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LVCE  EVANGELICA 

Efpofta  all  increduliià  de  Novatori 

DAL  FONTE  DELLA  GRAFIA. 

SECOLO  PRIMO  DI  CHRISTO- 

In  cui  fi  vede  b infallibilità  della  Chic  fa  Romana  , bauli  orila  di 
Pietro , e lo  Jlabilimento  delli  fuoi  Succeflori  ■ 

OPERA 

Utiliffima  , e ncceflària  ad  ogni  forte  di  Perfone  per  edere  perfettamente  indrutte  ne 
dogmi  della  noftra  Fede  , e ne  maneggi  del  Mondo  , tanto  Civili , quanto  Politici  . 
Contiene  molte  , c varie  materie  predicabili  illuftratc  d’ Erud ittioli i , e Concetti . 
Erede  degli  Eretici  del  Primo  Secolo  , che  diedero  il  lattea  Moderili  con  le  ue  im 
pugnatioui . La  vita  di  Chrifto  S.  N.  illuftrata  di  varie  ponderationi , equellioni  con 
le  auttorità  de’  Padri  Greci , e Latini.  Gli  Atti  Apollolici  con  le  fue  rifielfioni  ora 
li.  Dottrinali,  c Dogmatiche.  Le  antichità  della  Chiefa  , Riti  , torme,  c -Materie 
praticate  da  varie  Nazioni  in  ordine  a'  Sagramcnti , con  le  Cerimonie  Gentilelcne,  c 
Giudaiche,  che  trasportate  nella  Chiefa  reflarno  fantificatc. 

DEL  PADRE. 

D BARTOLOMEO  FERRO 

Chierico  Regolare  Teatino  . Comaclen. 

DEDICATA 

utili' Eminenlifstmo , e Reverendifisimo  Principe  il  Signor 

CARDINALE  FABRIZIO  PAVLVCCI 

VESCOVO  DI  FERRARA. 


IN 


VENETIA , M. 


DC.  IG 


Appreflò  Girolamo  Albrizzi  . 

CON  LICENZA  DB  SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 
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PRINCIPE. 


ì Principi,  che  córte  regiftròTadto(^  rapprefert-  O'fr-J  A" 
tano  nella  Terra  certa  mede  di  Deità,  non  per  al- 
tro fu  loro  imprcfso  da  Diocóm’à  Mosè  Un  maefto- 
fo,  e luminofo  fembiànte,  che  per  fenderli  come 
Numi  più  adorabili  che  riferibili . Etitm  tiritrii 
(regiftrò  Cùftio)(i)M  ctrftrtm  mtie fitte  vr 
nertiioefi:  mtgrmmtejte  iftrtm  Hit  tltts  ctftcts  futtnt , 
iuh  eximid  ffteie  mitri  dirute  dittiti  tfi  . Così 
molto  più  fù  valevole  in  Tito  di  cui  fcrifse  Tacito, 

• Che  Decoriti  j y eumifttdtm  tuie  fitte , & ingenium 

utttqtef tnttt  ctfm , per  farfi  oggetto  d’ogni  tran  gloria  , e felicità,  di 
duello  foerar  potefse  Caligola  col  torbido  Tembiante,  con  cui  ahenando- 
fi  eli  animi,  rendevafi  difprezzabile  anche  da  chi  dovea  per  molti  capi 
temerlo  Mà  quanto  influifee  di  molto  alla  fortuna  del  Principe  una  Mae- 
ftà  venerabile , à cùiformanO  Trono  Reale  le  Virtù  che  1 adornano,  via 
più  refa  adorabile,  come  cofa  Divina  ne  a temere  raccefto:  onde  op- 
prefso  da  gelido  ribreco  chi  fe  gli  deve  accollare  , teme  molto  di  que 
folgori  che  nel  fol  contemplarli,  paventano  di  lontano  chi  li  rimila. 

Gonfefso  il  vero  Eminentifsimo  Principe , che  quelli  riderti  fumo  atte 
che  m’imprcfsero  orrore  cosi  grande  nel  fol  penfare  , che  prendevoardir» 
comparirli  innanti  con  un  parto  cosi  deforme  qual  è 1 Opera  prefente,  che 
rintanato  in  me  llefso,  òpiù  torto  Concentrato  nel  mio  nulla  non  ardivo 
far  la  comparfa,  almeno  fe  prima  dalla  fuabemgnà  Clemenza  non  ricer- 
cavo quel  perdono,  che  dalla  Maeftà  de'Grandt  generofamenta  agli  ar- 
diti fuuol  compari irfi . Chi  è grande  di  nafeita,  di  Virtù,  & ^peronon 
è capace  fe  ron  d’attioni  che  lìano  grandi  : onde  riflettendo  che  na  per 
f piccare  maggiormente  la  fua  grandezla  nel condonnare  1 errore^!  mio 
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ardircTaìU  vilid^mn  protezione  di  V.  E quello  mìo  parto,  ò più  to- 
no aborto  tributo < che  fe  non  (ara  di  valore,  farà  almeno  un  vivo  atte- 
flzodj  qucll'olséquiofa  fervitù,  che  (limo  per  gran  gloria  di  profefsarli. 
Ma  fiPmio  fu  l’ardimento,  molto  più  però  ricercava  il  merito  grande  di 
V.  E.impcroche  riflettendo,  che  dalla  fua  lòave  Maeftà  era  flato  reconci- 
liato allaChieù  Romana  il  Rè  de’Sarmati , Se  acquietato  quc’torbidi,  che 
potevano  quel  gran  Regno  impegnare  in  una  guerra  civile  ,mi  fece  tener 
per  fe rnrfo  , che  l’Opera  pre  fente  portando  per  infcrittione , /.  a lvce  zvan- 
cbucvLesposta  auJinchi  uvlìta'  DiKcrATosi, non  aq  altroché  al  fuo 
gran  mèrito  fi  dovea  appoggiare;  imperoche  tramandando ardentifsimo 
zelo  dLReligione.e  di  Fede, dovea  ha  ver  ilfoftcgno  da  chi  moflravafi  tutto 
fuoco  per  conservarla . Sovenemi  all’ora  ciò  cnc  fcrifse  Suetoniofr)d’Au- 
guflo  Gelare ,vche  nel  vedere  afsifo  in  publica  radunanza  il  Senato  Ro- 
mano,'rivolto  al  popolo  che  ne  flava  afpetiatore,  così  gli  difse  . £»  no- 
m.tnts  rerum  fornito  t , gcntemjHt  toga  am  ; e nello  ftefso  tempo  mi  fuggerì  la 
memoria,  che  il  maeftoio confelso  del  Vaticano  havendo  appoggiata à 
V.E  la  Corona  yjjn  Regno,  Regno  che  contendevafi  per  la  fede,  me- 
glio non  fi  poteva  assicurare  che  nella  fua  perfetta  per  farne  lefue  difefe. 
Eccogli  adunque  per  ofsequiofo  tributo  materie  Dogmatiche  , Riti  Ec- 
clefiallici,  antichità  di  fede,  e materie  Politiche,  che  con  la  voce,  e con 
l’elèmpio  moftrate  à tutto  il  Mondo  dal  Regnante  Pontefice  Innocenzo 
XII  volle,  che  un  PrinQÌfie del  Vaticano  portandole  fin  di  lontano  fc  ne 
facefsc  Maeftro:  onde  cadute  lotto  la  cenfura  del  fuo  alto , e fublime  lh- 
petc  non  faranno  che  profittevoli , quando  reftaranno  purgate  de’fuoi 
errori . 


Apportate  le  mie  difcolpe , fupplico  V.E.  efentarmi  il  far  regiflro  del- 
le fuc  fingolari  virtù,  Mitre , Porpore  dupplicate  , e Vomini  illuftri,  che 
fumo  di  flraordinario  fplendore  alla  fua  IlluftrifsimaCafa,  non  volendo 
offendere  quella  modeftia.che  molto  piud’umili  fentimenti  fi  pregia, che 
d’ogn’aura  lufinghierache  la  conturbi  con  le  fue  glorie.  N’hebbi  di  ciò  l’ 
infegnamento  da  Augufto  àcuiefsendo  fiata  concefsa  laDitfura  fi  pigliò 
tanto  (degno  che  il  popolo  l’acclamalse  Signoresche  DeieCi*  hnmeris  toga , nudo 

feci  or  e deprecami  efi.  nomini  appcUaUtnempet  maledici  um  opprohn  un/,  f imper  cxhorrnit . 

Minacciò  all’ora  chi  piuappriva  bocca  nelle  fue  lodi,  fàpendo  che  la  virtù 
Come  fcrifse  Plinio(l)  Non  ex  popuh  fermane  mercedem  , fed  ex  fruì Tu  petit  : Onde 
per  non  incorrere  nell’indignationedi  V.Ehò  rifoluto  taccerle,  lafciando 
che  parlino  da  loro  ftefseefsendo  troppo  palefi  per  fua  natura. 

Rallegraromi  bensì  con  lanobilifsima  Chiefa,  e Città  di  Ferrara, che 
refa  illultre  per  tanti  Vomini  di  Santità,  di  Porporate  di  virtù  habbi  fio- 
ra fortito  l’honore  haver  un  Pallore  , e Paftore  di  Porpora , che  con  il 
fuo  gran  zelo  fà  rifiorirvi  quel  antico  fplendore,  che  perla  fua  vacanza  vi 
potefse  efser  fmarito.  Rallegreromi  peroche  con  le  communi  viva  non 
più  và  languida  la  povertà,  l’Innocenza  non  refta  opprefsa,  rifiorifeono 
i Gigli,  rinverdifee  il  Clero,  nella  dottrina,  & efempio,  con  che  por- 
tando a’ piedi  di  V.E.  il  giubilo  del  mio  cuore  , baciandogli  profon- 
damente la  Sagra  Porpora.  Reftafò  per  femprc  , 


Di  V.  E 


l 'militi timo , Devoti/ lima , & Mìgttif tinta  Servitore . 

D.  Bartolomeo  Ferri  Chier.  Reg.Theat. 

A’  LET- 
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A’  LETTORI- 


N A delle  cofe  piu  malagevoli , che  potette  ingombrare  la  men- 
ce dell!  Scrittori  fu  da  me  Tempre  itimata  l’Intitolatione  delle 
fue  Opere  , ma  Aline  fe  fono  di  materie  Eterogenee > impero- 
chc  dovendo  indicare  nel  Frontifpicio  tutto  ciò  che  nel  di  den- 
tro contengono  • non  è così  facile  cavarne  un  Eftratto,  ch'à 
prima  viltà  efprima  tutta  1’  Eflenza  , e faccia  capir  il  tutto 
con  la Jcttura  del  poco.  Adamo  , eh’ hebbe  la  feienza  infufa 
da  Dio , e che  perfettamente  la  natura > 8e  Ettcnza  di  qual  tt 
fotte  cola  conobbe  , follmente  di  quella  prerogativa  potè  van- 
tarli : onde  ncirimporgli  il  fuo  nome  cosi  bene  cfprcflc  tutto 
il  fuo  etterc,  che  da  quello  foto  intcndendofi  le  proprietà,  e 
la  fofhtnza  di  ciaicheduna , leggevafi  come  in  aperto  libro  il 
bla  are  delie  noftre  mi  ferie  diede  il 

Ìlio  poteva  dire  9 
amente  li  com- 


contenuto  del  fuo  interno.  Così  all’ora,  ch'alia  prima  Ma< 
nome  di  Èva , esprimendo  in  una  parola  , che  proveniva  dall'Uomo  , ne  meglio 
ne  pili  al  vivo  i/piegarfi  per  farci  capir  il  molto  che  nel  di  lei  nome  perfetti 

Lf«  .1.1  ai.  ! .1 r _ _ _ j . . . n. . / t. ii « _ 1 


ndeva  . Ma  chi  vé  per  gran  ingegno  che  lia  , che  di  quello  (ublime  dono  vantarli  pof- 
inguifa,  che  d'un  corpo  di  diverfe  parti  compollo  le  dia  1* 

:rc  la  foftanza  , c con  mutola  voce  fcconaar 
pur  grand*  guanto  fi  vuole  Platone  , ne  Dior  u 
maggior  gloria^  » quanto  introdurlo  in  trionfo •nella ~fua  pauia  .trionfo  che  di  Tiranno 


E 


nmcrc  la  foftanta  > c con  mutola  voce  feci 


ode 


animo  con  poche  parole  cf- 
<ii  quello  che  non  fi  vede  ? 


r grand.  q«.neo  fi  .noi.  Platone  , nc  Dionigio  il  Tiranno  di  Sir.cuU  A 1 mafie  la 


dichiarandolo  Padre,  fitee  conofeere  à tutto  il  Mondo  , ch'era  cosi  lublimc  la  fu»  vinti , eh' 

havendo  del  Divino  trasformava  gli  animi  con  il  fuo  credito . Mi  ò guanto  meglio  fareb- 
be flato  per  lui,  che  non  haveflc  dato  alla  luce  il  fuo  Libro  de  Legihui , e l'altro dt  A’cpv- 
tUc» , 6 pure  li  fuoi  Dialoghi , che  non  haurebbe  fentito  rimproverarli  da  Ateneo  , con- 
dannando il  Titolo  dt  Lcgìl/iti  fenta  Legge , la  Republica  un  Chaos  di  confuGonc  , e che 
l’uno , c l’altro  c (fendo  più  imaginario  , e fpeculativo , che  praticabile , dourebbero  più  co- 
llo portar  il  nomcd’Idcc  che  di  Republica,  e di  Leggi . Così  li  futa  Dialoghi  riputando  inu- 
tili, c buggiardi , fc  in  alcuni  vi  fu  di  buono,  delle  pare  la  gloria  ad  Antidcne,  Se  i Bri- 
fone.  ch’cflendo  flati  li  veri  Autori,  non  dove»  egli  di  fi  bel  furto  preggiarfi  per  non  por- 
tar l'infame  nota  di  ladro . 

Trafcorri  pure  chi  vuole  li  più  rinomati  Autori  del  Mondo , che  non  fi  follo  come  in 
Teatro  hauranno  efpodo  alla  luce  le  fue  grand'  Opere  ■ che  di  fubito  letto  il  fuo  Titolo  , 
ne  farà  fatto  il  Sindicato,  ne  fi  tolto  farà  feguita  la  fua  lettura  , che  vfeiei  in  campo  gli  Ari- 
starchi > d'ogni  benché  minimo  accento efporranno  alla  vita  di  tutti  l’Anotomia.  Quell' il’ 
infelicità  dclli  Scrittori,  che  quanto  più  celebri,  tanto  più  s’elpongooo  alla  cenfura  di  Giu- 
dici rigorofi,  e fc  ben  bene  non  palfano  perii  Frulonc,  ogni  benché  minima  eroica  à gra- 
ve errore  le  vien  impolla  ; ferendola  tal*  uno  à guifa  di  fcharafeggio  , che  volando  fopra 
prato  di  fiori,  non  vi  ferma  il  piede  per  non  fentirv  l'odore  : ove  per  Io  contrario  incontran- 
doli in  qualche  benché  lieve  lordura , tanto  vi  fi  raccolgo  finche  formatane  una  Palla , (tì- 
nta haver  Atto  di  molto  nel  «girarla.  Vi  fu  mai  fra  gli  Oratori  il  più  celebre  di  Demofte- 
ne?  dubitò  Cicerone  che  lolle  per  ofeurare  lidi  lui  gloria  , e fortemente  defedando  le  Ine 
Orattoni,  n’imprede  a'fuoi  feguaci  ignominiofo  difprctso.  Chi  più  fintolo  Hifiorico  vi  A 'di 
Livio?  Pafsò  quedi  per  le  mani  di  Trogo,  e dimandolo nello  fcrivere  più  imaginarin, che 
veritiero,  condannò  di  felice  quel  Titolo  che  ingiudamentc  portava.  Fù  dallo  defio  fenti- 
mcnto  Caligola  fc  diamo  fede  à Suetonio , le  di  cui  gloriofe  Statue  facendo  per  ignominia 
gettar  ì terra,  comandò,  che  da  tutte  le  Biblioteche  fodero  ic  fue  hidoric  levate  , come  che 
effendo  tròppo  verbofe,  mancavano  pofeia  di  quelle  diligente  che  ne'fetti  Hìdoriali  fi  richie- 
devano . Pati  qued’infortunio  Salludio  eh'oltrc  la  verità  dcU’Hiduria  , eflendo  ripieno  di  do- 
cumenti Politici  poti  il  vero  Maedro  di  tutti  i Principi  nominarli.  Mà  che  non  fcriflé  Lc- 
nco  contro  di  fi  grand'Uomo  ? Leggali  la  fua  Satira  , e fe  l’invidia  non  folle  quella  che  mor- 
dacemente parla  (Te  , dir  fi  potrebbe  , che  ('Opere  di  Salludio  fodero  le  più  indegne  che  ca- 
minadero  fra  Scrittori . Cade  parimenti  fotto  la  cenfura  d’Afinio  , chccondannandolo  di  trop- 
affettatione  nello  Icrivcre,  parvegli  che  di  gran  lunga  redadc  diminuita  la  verità  dell’  Hi- 
oria.  Sinfecc  però  Salludio  contro  dt  Cicerone,  che  chiamò  Uomo  nuovo , e Romano  Ar- 

*»  pinate. 


£ 


1 '.Dittimi. 
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pùnti,  condinnindolo  di  poco  pratico  ncli'cloqutrui  ; c St  «ciche  à tutto  il  Mondo  fùuti- 
to  celebre,  pure  non  potendo  lùrg  re  I»  reofori  di  Quintiliano , calce  fenta  arma  fu  nomi- 
nato. Mi  troppo  andare/Emo  i longó  fe  trolcflimo  riferire , e l'Ópere  tanto  famofe  di  Ln- 
eilio  riprovate  da  Vctrio  come  di  fi-afe  Tofana,  Sabina,  e PrcncQiaa , troppo  aliena  dalla 
Romana;  quelle  di  Tcrentio  da  L.Lcvino  condannato  di  furto;  di  Virgilio  mcdelimó  tanto 
celebre  al  Mondo,-  dalli  fuoi  cmoli  accufato  d1  involatore d'Homcrd;  di  Varrone  cosi  à vile 
tenuto  da  Quinto  Remio , che  per  difprerao  Porco  lo  nominava;  di  Chrifippo  condanna- 
to da  Apollidoio,  d'Homero  da  Zoilo,  c non  rodando  Ariflàtcle  fenaa  condanna,  diScc- 
pia  clrhivca  (premuto  da  tutti  fù  accagionato . 

Hoc  fe  tale , c tanta  fù  la  Cenfura , che  dagli  Ariftirchi  di  fi  granJ’Uomini  fù  fatta  , 
pcrochc  fatti  oficrvatori  del  poco,  e del  molto,  che  nelle  fue  Opere  fi  ritrovava,  volerò  cf- 
fer  rigoroli  Ccnfori  delle  medehmc , fi  confelli , ch'cflendo  la  prima  cofa  che  cade  lotto  1‘ 
dame  il  Frontifpicio  , e ITntitobtione  del  Libro,  fi  vuol  vedete  fe  quello  alla  materia  fia 
adequato , e fe  bene  efpnmi  al  di  fuori  ciò  , che  nel  di  dentro  vi  li  comprende  , acciò 
aoo  s babbi  à dire , clic  re  un  Hircoecrvo , che  di  divede  parti , e più  narnrc  compolb,,  non 
hi  una  parte  che  del  fuo  tutto  fia  efprcflìva  : onde  non  tanto  d d'vopo  all'  Autore  fpecolare 
fopra  del  contenuto  > quanto  fudarc  per  dargli  Titolo  confacente  , 6c  cfprimcrc  in  poche 
parole  quel  molto , che  follmente  in  abbozzo  rapprefentandoft  agli  occhi  , 'tramanda -ali' 
intelletto  la , per fett ione  del  figurato.  Capi  Mose  il  grave  impegno»  che  gli  portava  la  com- 
pofìtionc  de  fuoi  fanti  ili  mi  Libri»  e come  che  fra  tutti  gli  Autori  del  Mondo  portò  il  van- 
to d ciicr  flato  il  primo  Scrittore  » dubbiofb  perderli  in  quello  gran  Laberimo  eoi  dargli 
il  Titolo»  (limò  meglio  lafciarlo  privo:  onde  come  Libri  Divini  leggendoli  al  Popolo  fen- 
aa alcun  Titolo  « laiciò  ad  altri  la  cometa  della  fua  viva  cfpreflionc  . Spripfif  uutem  Aiay- 
fci  uaivirfas  jer  monti  gommi,  M(fmmenfame  voiutnen  [adir#  leyit , nudante  populo . All  ora 
gli  Ebrei  fembrandogh  cofa  troppo  deforme»  che  un'Opera  di  tanto  greggio  ch'adora  vali 

come  Divina  folle  fenza  il  fuo  Frontifpicio,  il  bel  nome  di  TUoru,  che  tuona  Legge  nella 

fronte  gli  pofero 3 mi  pofcia  vedendo  li  Greci , ch'altro  che  Legge  nclli  mrdcfimi  cuntono- 
vafi , 'Pentettmco  che  vuol  dire.  v«*«nc  di  cinque  Libri  la  nomuurno  . l'arto  po/cia  più 
matura  riflclUonc  non  meno  fopra  dell’  uno,  che  dell’ altro  » conobbero  , eli* 

adendo  li  detti  Titoli  troppa  ««‘verfali  non  efprimevano  il  contenuto  delia  medefimi , .,e 
potendo  eoo  11  fuo  poco,  c fuccinte  parole  dar  cognitionc  qual  erti  fodera,  come  fc  non  vi 
fòflcro  potevanfi  riputare  : onde  per  non  cfporfì  alla  taccia  di  rigorofa  Cenfura  giudicaro- 
no bene,  che  i eiafeheduno  la  propria  intitolatone  fi  dede,  acciò  dal  univerfalc  fatto  al 
particolare  paflàggio,  comprendete  ciafcbcduno  della  (uccinta  lettura  qual  forte  il  fuo  con- 
tenuto 

Gli  Ebrei  furono  i primi , che  intitolarno  il  primo  Libro  di  Mose  Berefiuh  , che  vuol 
dire  Principio,  pcroche  deferivendovi  la  creationc  del  Ciclo,  e della  Terra,  con  la  forma- 

tionc  del  noftro  primo  Padre,  come  che  fumo  il  principio  del  primo  edere,  che  dal  fia- 

to Divino  fi  producete  , parvegli , che  con  nome  più  adequato  efpriraerc  non  fi  potedi.ro. 
Vulloccmoth  appetiamo  i!  fecondo,  che  Tuona  Nomi,  merccche  per  lo  fpatiodi  14^.  Anni 
deferiveudo  le  anioni  del  popolo  fino  alla  fabrica  del  Tabernacolo,  de'nomi  di  ciafchedu- 
no  fà  rimembranza.  Pdjkz*  difléro  il  terzo,  che  vuol  dire  Cbiumutu  , che  contenendo (' 
Hifroria  d'un  Mefe,  finilcc  nella  numeratane  del  popolo,  ebe  Chiamata  guittamente  potè 
appellarli , Cotto  della  fua  Tribù  ciafcheduoo  arrolandofi . Vicduber  intitolarono  il  quarto, 
che  lignifica  Lecuuono,  impcrochc  narrando  tutto  ciò  che  al  popolo  d’Ifracle  per  38  Anni, 
nove  Mcfi , eventi  giorni  luecerte  , hebbe  molto  che  dire  in  deferivere  gli  auvcnimcnti. 
EdHtUehnddevnnm  infeuderò  il  quinto  che  vuol  dire  Hit  fune  verbi,  artcfocbc  contenga-, 
do  due  Mcfi  dell'ultimo  Anno  della  vita  di  Mo*è,  c dell' attioni  che  nel  campo  di  Moabc  fc- 
guirno,  terminò  in  quegli  la  parola  Divina. 

Se  alli  Greci  forte  piaciuta  quella  mifteriofa  Intitolatione  de'  Libri  Mofaici  fitta  dagli 
Ebrei  non  hauredìmo  che  replicare,  mi  havendovi  grandi  Hi  me  difficoltà  , come  che  non 
frano  totalmente  cfpreflivi , echc  non  adatto  redi  prima  fronte  intelligibili  à tutti,  ofeu*. 
rino  di  non  poco  la  gloria  di  quel  grand’LTomo , perciò  ci  conrien  dire,  che  il  dar  Tito- 
li a 'Libri  fi*  la  cofa  più  malagevole  che  porti  da  chi  che  fìa  incontrarli.  Folliti  adunque  all*  . 
imprefa  di  dargliene  una  più  cfprcdiva,  intitolarono  il  Prì aio  Libro  Gene/! , che  vuol  dire 
Cjeuertuune  3 il  fecondo  Efodo,  che  fignifica  Vfcitn  ; il  terz  > Le  vinco,  efprcfGvo  dell'  officio 
che  alli  Leviti  «'apparteneva  3 il  quarto  Numeri,  che  lignifica  Numerinone  del  popolo  3 8e 
il  quinto  Deuteronomio , che  feconda  Legge  vuol  dire  3 dal  che  fi  vede  quanto  quelli  Titoli 
dclli  Libri  Mofaici  diterenaiartero  non  Folamcnte  nel  nome»  mi  anche  nella  foflanza  , e pure 
havendovi  faticatoli  maggiori  ingegni,  che  già  mai  bavelle  il  Mondo,  ancora  fumo  allo 
{curo  quali  fiano  li  più  cfpreflivi  del  contenuto  che  pretendono  dimoflrarc  . E*  vero  che  fù 
opinione  di  Filone  (i),  che  Mose  fòrte  quegli  che  dete  il  Titolo  alii  fuoi  Libri  3 mi  quale 
( farei  per  cercargli  ),  gli  Ebraici,  ò pur  li  Greci  ? Dichi  quai  egli  vuole  , ch’cflendo  fra 
di  loro  contrari  è fogno,  che  non  cfléndo  del  proprio  contenuto  perfettamente  cfpreflivi , heb- 
- » ber* 
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bero  mcftieri  di  correttioné  , e di  diverto  lignificato  per  dimoilnre  fà  fui  Effcraa  i Altro  i II 
Principio)  che  proviene  da  'Bcrefcitb,  altro  la  Generationecbe  dallKJenrd  trahe  l' origine . 11 
primo  non  ha  vendo  mano  che  operi,  dalla  bocca  onnipotente  di  Dio , e da  un  fol  fiat  la  Craa- 
rione  raccoglie  ; mi  la  feconda  fermandoti  nell'umano , dairnmaneproduttioni  lo  ftabilimen- 
to  riceve.  Una  immenfa,  l'altra  finita,  e rimirando  la  prima  l'eterniti  del  ino  eflcrt , da  cui 
come  da  prima  caufa  tutte  le  Crcationì  derivano  } la  feconda  come  di  troppo  infima  conditione 
non  riguardando  che  terra  dacui  traffe  l’otigine , le  ftte  mitene  deplora . Mà  diamo  che  Mori , 
e con  l'una  , e con  i airra  intitolatone  la  Creatione  del  Cielo,  e della  Terra  volcfle  efprimete, 
mà  ove  (onocon  quelle  voci  eiprdfc  quelle  npbilì  prodoteioni  , che  dalla  mano  Divina,  e negl’ 
tini,  c nell'altra  fi  videro  lubricate?  Diamoli  adunque  Titolo  benfi,  mà  non  perfèttamente  ef- 
preffivo,  e che  da  principio  effondo  ftatolil  lindieaco  fuggetto  , meritò  pofeia  chi  hora  di  ~B‘- 
ilU  Sacra  , & hora  di  Cattata  ilfuogran  libro  por  tafie  il  nome , itnperochc  Titolinone  di  libri  4 
io  fcoglio  infelice  in  eoi  ui  tando  «li  Autori  formano  fovente  alla  fui  nave  i!  naufragio. 

Se  però  v’ceofa,  che  gli  rendi  degni  di  compaffionc  ftimarei  die  fotte  quella,  tnercècbe  per- 
fuafidal  fuo  inee!letto,die  vede  ia  chiarata  dcITitolo  da  loro  impofto,  fi  dano  à credere , che 
llntclligcnza  degli  Uomini  fia  come  quella  degli  Angioli , che  parlando  fridiioro  per  fpecieim- 
preffe,  edirettionedi  Concetti , fi  credono,  che  l'intclligenra  degl’ uni  trapali!  agli  altri  fon- 
ia divario,  e cièche  uno  come  in  fpecchiorimira  chiaro  per  eifcre  Timagme  del  fuo  concetto, 
che  l'altro  poffi  parimenti  vedere  lima  haver  il  rifleflb  per  ifpecehiarvifi  . Coafcffo  il  vero  , e 
pretendo  di  farne  la  Confezione  a’  Lettori,  che  fu  qucfto  il  mio  errore,  che  doppo  haver  penia- 
te , e ripenfato  qual  Titolo  dovelfi  imporre  alla  dcWezaa  delle  mie  Opere  , cadi  in  penfiero 
porvi  quello  di  DECADI  STORICHE  DEL  SECOLO  DELLA  GRAZIA,  ideandomi , che 
fervendo  T Hitler  ic  tanto  Sagra,  quanto  Profana  per  un  fempliee  fondamento  di  difeutfione  di 
materie  Dogmatiche , Critiche,  Morali , & Ecclefiaftiche , fondate  aù  lafpiegatione degli  Evan- 
geli, edegli  Atti  Apofiolici  , che  nel  detto  Secolo  fi  contengono,  dovette  perciò  ciafcheduno 
capire,  che  fu  mio  interno  la .diiculfionc,noa  altrimenti  formar  Hiftona  i MI  rintellettionc  non 
«(fondo  commuoc , c l’Un  a.  r,“^,^>-«~u-o...comq«m»eabilceonie  l’Angelica  è ac- 
ceduto, cVcflcndo  fiato  apprefo,  cheti  Titolo  pollo  nell’Opera  tuo. mh.i.u d'Hifttrria 

Universi*  tanto  Sagra-quanto  Prof».  , perciò  h.wodo  di  diciafette  Seco»,  Ooo 

iotìc  così  facile  la  fua  fine  vederne . Qacit  «rote  che  piò  ffi  m» , che  di  chi  d,vcf.mt„,t  l'hèìav- 
tefo  dal  fihe  da  me  ideato,  haveodomi  Etto  capite  quanto  fia  difficile  l'Inritolatione  de'  libri, 
m’iù  fatto  ri  fol  vere  à nuova  Intirolationc  non  meno  del  Primo,  che  del  Secondo  Tomo  , acciò 
lidotta  la  materia  alla  fua  fpccie,refti  individuata  con  la  fpiegatioiwdel  contenuto , e ciafehedu- 
no capilchi,  che  non  fi  mia  mente  trattar  d’Hiltoric,  mà  (blamente  agitar  le  materie  dei 
Primo  Secolo,  che  vuol  dite  degli  Evangeli,  edegli  Atti  Apoftolki  , che  lUiftoria  teneva- 


no  per  fondamento. 

Ne  vi  fia  che  mi  rimproveri  «'effondo  «minato  il  PrimoTomo  colTitoiodi  Decadi  Hiilori- 
che  non  fi  dovclft  variare  per  non  defraudare  i'afpettativa  di  chi  il  Secondo  in  fimil  guifa  brama- 
va ; imperochc  non  fi  dovei  mantener  un’errore  ch’elfondo  correggibile  riufeiva  di  pregmdicio  il 
non  farlo.  Bel  che  farebbe  flato,  fe  da  S-  A goft-.no  conofciutofi  gli  errori, ne'qoali nelle  fuc Ope- 
re cu  trafcorfogl'havcfle  lafciati  correre , c fonia  pigliacene  alcun  «àflidio,haveffo  ciafeheduno 
lafciato  nella  prima  tra  r l c delira . Conobbe  errore  il  non  farlo , c dato  di  piglio  alla  penna , vol- 
le far  un  Volume  della  Ritrattatione  delti  medefimi , acciò  ifooperto  l’inganno  caminafie  ciaf- 
chcduno  ad  la  rifartela . E vero , che  i 1 Titolo  da  me  pollo  non  fu  errore  formale , mi  pache 
non  fi  doveva  levare  quella  materialità,  che  contro  la  urente  dell'Autore  effondo  indillo  di  molli 
Secoli  defraudava  I’afpettativa,  c dimotlrava  altrimenti  di  quello  ella  fi  folle  ? Se  in  quello  vi 
foffo  crrotc  haurcì  errato  co'  Savi  5 imperochc  fe  com'accennalfimo  confiderando  li  Greci,  che  il 
Titolo  poflodagli  Ebrei  aHì  libri  Molaici , non  elle ndo  dclli  medefimi  perfèttamente  efprcSivo 
era  bene  mutarlo,  acciòcon  altri  efprcfTa  la  fua  follatala  fi  rendeffocoplùìoteliìgibilì,  e perche 
non  mi  fi  deve  concedere , ciac  un  JTttoiodiverfamcatc  pigliato  da  quello  che  ne  pretefi  ,con  un 
chiaro,  e più  manifcllo  rcftifpicgatocomc  efpreilìvo  della  materia  ì Fatigò  tèmpre  ogni  grand* 

Uomo  per  la  chiarelli  delle  fuc  Opere,  e bramofo  dar  alla  luce  quelle  cofe  che  pativano  d'om- 
bre , procuròlcvargh  gliertoci,  che  le  potcranodenigrare . Quante  Edittioni  della  Sagra  Scrit- 
tura lurnodatte  alla  luce  , penlando  ciafeheduno  dargli  que'  lumi  , de'  qualicra  flitnata  man- 
cante ! Unane  fò ,fc  diamo fodciS.Clcmentc(i)  Alcflandrino,  al  tempo  d’AlelTàndro  Magno, 
ch'havcndo  ferrico  per  un  gran  lume  alli  Filofofi  Gentili,  «tà  Pinone,  quanto  lodatouo  l’Opera, 
alt  retanto  malamente  fervendoli  della  fua  luce , nongli  foce  che  ombre  de'  funi  errori . Seguì  in 
apprefib  quella  dclli  bea.  Interprete  (otto  di  lolomco  Filadelio.  Indi  quella  d'Aquila  Pomicofbt- 
todiAdriano.  Pofeia  quella  di  Teodotioncfottodi  Commoda  Non  molto  doppo  quella  di  Sim- 
ulacro lotto  Severo  ; ed  uu  alrra  d' Incerto  Autore  lotto  Antonino  Caracaila  ritrovata  in  Nico. 
poli,  e pretendendo  ciafeheduno  levar  gli  errori  degli  altri  penlatooo  della  Sagra  Scrittura  cou- 
Jèrvar  il  candore.  Vide  però  Origene  quanto  alcune  di  quefte  non  meno  la  fua  ioflanu,  quan- 
to il  fuo  bel  TitolodcnigralTcro,  che  però  poftofi  alla  fatiga  della  fila  correttione,  divifa  ogni  )«. 
pagina  in  fe»  colonne  come  rcgifttarono  Euftbio  (l) , It  Epifemo(j),  fcriffe  nella  póma  il  Te-  j ’* 
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(lo  Ebraico,  nella  feconda  l'Ebraico  e Greco; nclJa  iena  linterpretatione  di  Aquila  ; nella  quar- 
ta quella  di  Simmaco;  nella  quinta  quella  di  Ix*.  Interpreti;  e nella  feda  quella  di  Tcodotione, 
e per  le  quattro  Interpretar  ioni  nominandola  Tetra  pia  , per  le  fci  colonne , Efapla,  e per  lag. 
giunta  della  quinta , e feda  colonna  Ottapla , volle  dar  à divedere , che  da  tanta  confusone  bra- 
mava la  vera  iucedcUaScritturaifcavarc.  Hor  chi  non  vede  , che  per  ciò  fare , evenir  in  chiaro 
del  vero,  vi  voleva  variatione  di  Titoli,  fenza  de' quali  non  li  potevacapirc  qual  folle  l'Edittio- 
Jicdi  Aquila,  qual  di  Simmaco,  qualdc’lxx  qual  di  Teodot  ione,  Se  Origene.1*  Nonbadavaun 
jfol  Titolo  per  dar  il  lume  ad  Opera  così  eccclfa  , mi  vera  di  medicei  variarla,  acciò  in  tal  guifa 
venutoli  in  cognitioncdel  vero,  fifcopridc  l'inganno  che  cantina  va  nafeodo.  Al  l'ora  fu  medicei  vi 
ponede  la  mano  quel  gran  lume  della  Chiefa  Girolamo,  efenza  levaregli  Amichi  Titoliti  quel 
Divino  volume  dede  quello  di  Bibii*  Sackh  , ccaminade  col  nome  della  Tm  gota  per  cfcludcre 
ogn’altro,  che  la  potede  confondere . Diròhora  per  rilpondcrcaU'obbicttioiic  , che  fonone  bene 
replicar  Titoli , Se  innovarli,  e gii  che  il  Titolo  i Tenendo  deriva , (i  deruba  confervarc  per  non 
confondere  la  fua  natura , perche  quedi  grand' Uomini  fa tigarono  tanto  in  nuovi  Titoli  per  dare 
alla  Sagra  Scrittura  quel  verdume , che  tante  Interpretationi  di  ma  va  no  troppo  ofeurato?  Si  la- 
feiarà  adunque  l'errore , e fenza  darvi  l'emenda  fi  vorrà  vivere  nelle  tenebre  per  un  vano  rifpccto  » 
che  nulla  toglie?  Sccodd,  fi  lafci  adunque  correr  la  lettera  di  S.Paolofcricta  agli  Ebrei,  fotto 
iJln  rf'Txnl.  nome  di  Barnaba  come  affermò  S.Giroiamo(i),  ò pur  di  Luca  come  didèro  altri,  òvcròdiClc* 
mente  Romano,  òdi  Tertulliano  come  altri  atiermarno,  pcròche  non  convenendo  mutar  il  Ti- 
tolo che  fi  icorge  ingannevole , bilogna  tener  il  Popolo  nella  primiera  credenza.  Mi  non  camini 
Jpui  BtlUr.  COsì  9 parmi  che  mi  ripiglino  li  Concili  Nlcenol.  Laodiccno,  Cartaginefe  III.  Efefmo,  Calcc- 
donenfc.  Romano  fot  co  Gela  Ilo,  e Tridentino  con  infiniti  altn  Padri  tanto  Greci  .quanto  Lati- 

i) d*  v ir.  w ni  » e fc  ben  Paolo  come  fcridc  S.Girolamo  (i)  per  non  sdegnare  maggiormente  eli  Ebrei  non  po- 

fe  Titolo  alla  fua  lettera,  ai  fallo  non  fi  dia  luogo,  e mutato  il  nome  di  quelli,  che  indebitamen- 
te haveano  il  luogo,  fi  dia  à Paolo,  che  deve  giudamentc ottenerlo.  Ecco  adunque  mutato  il  no- 
me , non  dovendoli  mantenere  1'inganno  ncll’Opcrc  quando  lecitamente  fi  può  levare, 

E che  i non  fu  forfequeda  la  pratica  tmmm  àmìli  alatili?  Cimino  per  buona  pezza  il  Piman- 
dro  folto  nome  di  Mercurio  IVunegido,  (limato  il  gl  or  io  fo  Profeta  delgentilefmo.  Lo  Ielle  Ter- 
tulliano , e vedendo  che  il  (juo  Autor*  Uv».a.  , e dagli  Eretici  il  la 

EcdcdiCÌM»ft«»»  gasatolo  hi  dilpartc  lo chiamò  Hxrencorum  condurne nt *rmm.  Non  cou  fecero 

j)  Cobor.td  Gttiftl no  Martire  (})9  Cirillo  Aieflandrino  (<|J , Agodinof;),  e Lattantio(d;,  e benché  cono- 

°\lib  • fccflcro  cbc  non  cra  di  Mercurio , lalciando  correre  1 1 fuo T itolo  fc  ne  fervirono  per  con- 

"io-  vincere  li  Gentili:  cofa  eh' effondo  dipoi  difpiacciuta  à Giuliano  Apodata  fece  divieto  lotto  gra, 
5)  / dtéjitmi.  vtffimc  pene  come  fcrivc  Sozomcno(7),  che  liChridiani  non  potettero  leggere  li  libri  de’  Poeti, 
h*ro.c.\.  Oratori  , e Filofofi  Gentili,  Qmi*  (coni  egli  dille  ) propms  pennii  vmlneromnr  , ex  no  stri  t emm 
6jlib.+.dt  Di-  arma[t  fcripnombns  in  noj  beilum  fmfapiHnt . Lafeiarno  pero  correre  quedo  Titolo  tinche  gli  tor- 
Vy  ’ ***  * grado;  mà  quaudo  conobbero  dipoi,  ch'era  tempo  di  dichiararlo  per  un  parto  fuppotlo , 
*4 r"  ' *,ri  evidentemente  mollrando , che  Mercurio  non  fu  clic  al  tempo  di  Mose,  e Faraone,  tempo  nel 
quale  fù  Mose  lo  primo  Scrittore  ch’havcHè  il  Mondo,  con  altro  Titolo  che  di  Mercurio  il 
J imandro  appellar  no  . 

Et  eccovi  ò Lettori  modraca  fuccintamcnte  la  grave  difficolti  che  incontrano  li  Scrittori  nell* 
Intitolatone  delle  lor  Opere,  mattimi  quando  fono  di  materie  diverfe,  e quanto  fu  ncccffario 
conolauto  che  Ga  l'errore,  farne  la  mutatone  con  nuovo  Titolo  più  elprcllivo  del  contenuto . 
Caduto  ancor  iorin  quedo  infortunio  nell’ intitolatone  del  mio  primo  Tomo  dfendomi  conve- 
nuto di  levare  l’inganno,  ecco  che  dell' accennato  documento  fon  codretto  auvalcrmi  , 
e con  Titolo  più  efprcllivo  modrando  in  poche  parole  il  contenuto  dell’Opera  togliere  ogn’altro 
intendimento  , ò finidra  cavitai  ione,  che  fc  gli  potette  arrecare . Sarà  adunque  il  nuovo . 

LA  L V C E EVANGELICA 


Efpoda  all'incredulità  dc'Novatori. 

Trdttd  dèi  Finte  delU  Qrdxjd  , Secolo  primo  di  Cbrifto . 


E per  efprimerlo  più  al  vivo , vi  vedrai  ò Lettore  l’accompagna  memo  d’uno  feudo  , in  cui  vi 
fi  rimira  il  Libro  degli  Evangeli  attorniato  da  gran  fplendore  col  MottoPérir^cr , che  tramanda- 
to agli  Eretici  che  vi  li  vedono,  fi  chiudono  gli  occhi  ,fi  ritorcono  ,e  fi  rivolgono  per  non  mirar- 
lo come  oftùfeati  dalla  fua  luce  , con  che  fi  dimodra,  che  contencndoG  nell’Opera  prefcntc  la 
Venti  Evangelica,  non  idi  pura  Hidoria  , midi  Dogmatica.  Critica  , Rituale,  &EccIc- 
fi  adica  , che  cavata  dal  Fonte  della  Grazia,  che  fa  il  Secolo  primo  di  Chrido,  s’efponc  a’ No- 
vatori per  levargli  con  la  fina  luce  l’inganno,  dicendogli  perciò  il  Profetta  Efaia , 'Po palmi  q*i 
fedebot  ia  tenebru  vidoe  totem  mafneem . Vedefi  da  tutto  ciò , che  l’efpofto  Titolo  non  richiama 
lungo  tratto  di  Secoli  > mà  che  puramente  nel  fuo  Secoloàa  difeuflionc  della  materia  redringe, 
«he  bei  medefuno  accade,  cbc  mUvka ,,  & anioni  di  Chrido  con  gli  Atti  degli  Apodo  li  « m 
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cai  efTcndofi  ia  Chìefadel  Redentore  fondati , à mille  difcuffioni  diede  il  fomento  . come  indi- 
cano le  foglienti  parole  che  fi  leggono  caci  Frnntifpicio . Incnifi  vid»  {infallibili  dtU*  Chiefa 
Ramano , l umini*  di  Pietri,  e liSlabiliminu  delti  fitti  facce firi.  ! ' , 

Mi  perche  poco  calerebbe  veder  efpofta  fi  bella  luce  Evangelica  sii  bianda  fogli  , fo  non  vi 
(offe  un  Elifeo  Difccpolo  d’Elia,  un  Innocentiofuecefiore  di  dietro  ,eh’additt»»dol*  egli  Amati 
lebbtofi  non  glani mafie amiHarvifi , e bevendone  noni  for fi  > mia  trangugione,  provar  il  be- 
ne che  ne  riforge.il  vero  che  vi  fi  vede,  perciò  il  Regnante  Pontefice  innocenrio  XII. effigiai  nello 
Scodo  dell'Opera,  che  con  la  mano  additando  a’Novatori  l’Evangelica  luce,  mi  molto  più  il 
Fonte  delle  Graaic,  che  Sì  per  aprire  in  quello Sanuibmo  G lubrico dell’Anno  Santo.che  Fon- 
te appunto  diGraria,ò  Rtiuiffionc  fii  appellato,  glimoftra  La  vera  luce  eh’  apporta , il  can- 
dore ch’arreca  , & invitandogli  fonia  rjtregnodttunarvifi , gli  promette  curarli  dalla  lebbra  che 
troppo  infelicemente  gl’infetta  , elevargli  quell’ombre , che  mtfcramentc  accecandogli  ,noa  gli 
fan  conofoere  gli  finitili  errori  della  Tua  morte.  E per  dir  il  verocbi  più  di  quelli  glie  la  po- 
rcvamoftrarepcrtogtiergliquc’crrorijchecroppoperiidamcnte  li  tengono  affinati  t Abbacava 
adatta  voccil  Cerbero  trifauce  dell'Aquilone,  e PHidra  di  fotte  capi  d'Oriente  vomitando  ve- 
leno , non  potevan  (offrire  , che  i fuccefl’ori  di  Pietro  awaicndofi  del  patrimonio  della  Ciucia  1 
beneficio  del  proprio  (angue,  follevaOeroal  fublime  Tr.olo  di  Principe  regnamechi  alla  rete  dei 
Principe  pefeotort  dovea  icrvìr per  mmiliro  t onde  ftrepitandone  altamente  lacerando  la  dignità 
Pontifici», contro UChie&invehivano,  ne  «accorgevano gl’infelici , chela  Chiefa  diCbntto 
non  lu  mai  più  ricca  di  Carli , dì  Francefcbi , & A (cilindri , che  quando  da'propriì  Zn  inalaati 
alla  Porpora , e «Mutiliti  di  benefici , edignitàficclcfiailiche  , le  fecero  patrimonio  de’ Poveri , 
«-•impiegate  àAwri  della  Fede  j-moflrarnochcdiDifiiepoli  del  Redentore  la  figura  portavano  . 
Voli  c egli»  «iltoro  chiuder  la  bocca- , e da  quell  etnee  ineffabi le  che  gli  moftra  bévendo  apprefi», 
che  Cariefi languii  no»  rmldbitt ibi , dato  bondoà  qual  fi  folle  creatura  di  lingue  fe  glipotcf- 


Chtavi  diPietro  havendo  ridferrat  iridi  fuO  erario  i tefori , non  s’aprì  ebe  per  la  Fede , e quando 
VI  lollievode'PavèH,  e detti  Chiefa  aeportòil  bifogno.  Sorenctmall'oraciòchcdiPJutircodel 
figlio  di  FabioSenibte  fu  régiftf  ato,  che  peri  fuoi  gran  meriti  ha  vendaforrito  il  Confatati*  defi- 
la Romana  Repubiiea , nel  mentrecra  accompagnato  da’Scnatori  à pigliar  il  po  (follo  dell»  fua 
carica  , vedendo  il  proprio  Padre  ebe  Atto  altiero  della  di  lui  graudem  era  Alito  (opra  nobil 
Ocftricro  foperbamentc  bordato,  in  guifaebe  dagli  altri  Senatori  differenzia  vali chiamo, 
to  afe  un  Littore  , coai  gli  dille  . Ku  - no»  Putrì  i digli  ptr  ma  comandi,  che /tenda  <U  qiulDt- 
ì litro , nin  dinotili  per  t forni  Padre  dimaflrar.digtremx.*  dagli  *ltri  Sanatari  nel  jegnuarmi,  , 
Intimato  il  comando  vbbidi  Fabio,  e correndo  ad  abbracciar  il  figlio,  coti  glidiirc.  Engt  fili,  e 
Jkpii,  gnodintelUgaigmbmtmpèrii,  ifi-gaamm^gnam  magistrati»  fmfieperii.  Conobbe  que- 
llo gran  Confolo , che  dignità  di  figlio  non  dovea  effere  la  grandetta  del  Padre  . Che  ehi  teneva 
fopra  dei  proprio  dorfo  l ineare»  delA  Repubiiea,  non  dovea  al  proprio  faogue  mirare  col  tra- 
dire quel  mmiùeio  , che  le  veniva  appoggiato  ; e che  non  flava  bene  ehe  il  merito  d'uno  paflàflè 
per  difeendenaa:  onde  fatta  «immune  la  diguicìgodetlc  uno  quel  patrimonio , che  all’ altro  iti 
conceduto  per  confidenza!  t ne  però  godendone  Fabio , che  il  figlio  quella  «riti  cocofceffé , pòi  , 
toftovolfo  vbbidirumife,  chedimoltrarfi  nel  domìnio  fuperbo  . Ungi  pater , patini  ,di  fornire 
che  dichino  à piena  voce  li  Novatori  ,f*pii,  qnediattUigai  gmbnr  impera.,  & tju*m  magnano 
mag'ftrunm  fnfuperit . Già  havetecapitoò  Santiiìimo  Padre  d-l quella  Luce  Evangelica  qual 
ila  Tl  Migifìrato  di  Pietro  che  voi  tenete , celie  non  liti  bene  il  (angue  per.  dominate  , <an  chi  è 
dellinato  per  il  governo  di  tutti . Già  bavere  moftrito,  che  ciò  che  fi  di  Picuo  è di  Pietro , de* 
poveri  ùde’poveri , della  Ciucia  è di  Cbriflo.  Quella  v olirà  Sapienza  è quelli  che  c'hà  fatti  a ll- 
ucduii  diquella  luce  Evangelica  che  ci  moftrate,  che  da  voi  infognataci  più  co’ fatti  che  eoo  A 
inano, ci  fi  adorar  il  Camauro  che  voi  portate,  &r  ubbidire  la  voce  che  chiamandoci  come  Pa- 


ic  appoggiare , non  volle  , cheta  benché  minima  parte  del  patrimonio  <n  tet-tro  lolle  partecipe, 
e la  fol  ombra  di,  quel  grand 'Uomo,  ebenfauavi  gl'infermi  Accodo  ombra  al  fuo  gran  zelo , gli 
fere  c morir  ima  B«dA»--ri»-fcvc»,««n-*iirt«i  » i ■am.  -smqfttò, ch'alia  parte  det  Angue  ha- 
■vea  fattoi  teorie  ìz  ► fonia  ptttò  efcladtre  il  merito  de  Congiunti  filili  e— «»ij|  u ,|  | , | di  bene- 
fici Scrittoi*»:  I fi  compiacque  - AlJ'or.rh,  che  chiù  A la  bocca  a'Noratori  bcurife. 

mncoiielli  manò'rehe con  Afpada  dr  Paolo havea  troncalo  il  Gordiano  del  le 


flore  ci  Acercarfcl’Orifo-per rientrarvi . , i ' , , . qo'. 

Se  cosi  non  bavelle  fatto  Mote  dirti,  che  foflc  Hata  folamentegloriof»  a ttiooedlohoceotto 
non  per  altro  effetto,  ebepet  feopnri  a a' No  va  tori , e chiuder  la  bocca  alla  loro  mafodicenza.  Di 
Mose  dilli,  e fuall'ora , che cotne  fenile  S.Girolaaio  (i)potendolafciare  11  Sommo  Pontificato^ 
il  comando  del  Popolo  ad  imo  de'  fuoi  figli, ò purcdc'fuoi  Nipoti , falciando  quelli  in  diiparte  ''<»»».  Iri. 
lodiedeà  Gioiuè,  cbcaulUgrappartcaera , Aùyfu  amtcm'Dei , cu  faaeadfntum  Demoni 
hemueft , punii  Dtt^mfiuiifirtiprtneipatm  filai  fini  factrt,  <t  pèttini  propria»  reìmqntrt 
dtgmt  otem , jtJ  txtrantot  dt  ahaTrtba  èhgnar  Jtfm.  Udiamo  il  perche  nonio  fece.  Vtfiirt- 
mm  Ptntiparnm  in  pipalo!  noi  Jan>  nini  Referendum  tfejed  vii a . Diaffi  al  merito  il  domìnio  del 
PrmcipatodiHc  Mose,  non  ai  Angue  cheooov'hi  anione.  SifarciaSommo  Pontefice  cbi  v’è 
porcaio dalSt jittù , nonchipuc adbcrcnia dieoagiuntionc vi  può aipirare.  Figli»  «Nipoti no« 


entrino 
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cntrioo  nel  dominio  del  Padre,  ò pur  del  Zio,  mentre  »i  fono  Giofol  eh’hanno  forte  per  confcr- 
Virlo,  «virtù  per  difenderlo,  QucRfè  l'Eroica  lettone  ch’hi  intra  prefo,  Ianoocncio  XH.ecome 
nuovo  Mose  moftrandafia'Novatori  , ben  fi  vederli,  che  fe  quegli  portò  la  farce  dai  Monte 
cheti  popolo  abbagliava,  egli  la  raccoglie  dal  Evangelio,  e da  quel  Libro  ch'accenna,  per  con; 
fonder  coloro,  che  la  Sede  di  Pietro  mordacemente  oltraggiavano . 

Parve  però  gli  rcftalfc  non  sòquai  colà  da  mordere,  e che  non  ben  bene  parificata  ì'Eraagelica 
Luce»  al  laro  dire  vi  folle  noatàqnil  macchia  che  l’offufcafle  r onde  per  farla  i cauti  paleft,  cosi 
dicevano . O che  deformità  veder  le  cariche  Camerali  della  Corte  di  Roma  fotte  vaiali , e tali* 
ora  pollo  fui  Candeliero  ,e  vtflito  di  Porpora  chi  con  l’oro  t’apri  la  {tradì  per  arrivarvi,  poco  cu. 
Olii, t v-e..  renderti  quel  tanto  decantato  da  Tacito  (ij  che  Nihtt  in  pineeitwvtfiris  fit  venale , nnt  embt- 
**•*>  grati  ut»  . Ancor  io  gli  farei  buona  qnefta  loro  dcclamatiooc  , fc  quella  vendita  di  Cariche 
forti  come  quella  di  Roma  antica  di  cui  fenfli  lo  (ledo  Tacito  (t>  che  Jpretìs  metierìins , untene 
.Ir  ■ '■  onde  cfiliatoil  merito, nonrifi  vedeva  che  rinfomiafoliu  ne' Tribunali,  e con  la-, 

f « rL . 81’016  lli,lolor'  direi  col  Tragico  , ( j ) 

Nmu  certi  pud*  in  mertnùini  eli  erettici*  : 

T errnram  imputimi , eccnpne  imperi*» . 

Ma  li  la  Dio  merci  il  eanfeflò  Camerale  di  (tomai  l'Areopago à cui  non  badano  le  riechend 
per  arrivarvi  j mi  vi  vuote  il  merito , il  {àngue , e la  virtù  per  eflervi  afcricto  dal  Supremo  Mo- 
narca, come  potrai!  rimproverare  mentre  d'Heroi  fi  vede  gloriofomcnte  comporto?  Quanti  ne 
diede  al  Vaticano  ch'ancora  negli  Innocenti!  fanno  la  perfidia  ammutire  ,e  ne  vi  Roma  glorio, 
là  de  più  iliuftrifra  lefuc  porpore?  Gettate à terra  òlavidiofi  quanto  vi  piace  quelle  belle  fta- 
tue  di  gloria  per  infornare  il  Camauro  di  Pietro , che  non  vi  mancaranno  Ccfori  in  riguardo 
Me  firn,  in  del  mento  per  follevarle , {apendo  che  Cofnr  d»m  f empiì  Slnemos  repente,  puu  ftdhibt , c vi  diran- 
R*«.  nocd  quel  temolo  Demetrio  le  di  cui  gloriole  Statue  ftimodagli  Atttaieli  ifpecatc ,S retimi  gni- 

MnPIni.  de»  evertere  umidì  pel  nerunt  , vircmemaenm,  & preclorn  gefln  medium  nteiere  ptttrent  J 
Troppo  farebbe  ebe  nelle  Repablkhe , e Regni  non  fi  potertelo  conti nuire  offici,  cariche, c digni- 
tà , fhc  lenta  La  vendita  dei  la  Gnidio-,  rtpabijcn  beneficio  non  li  por  dir  ro  far  renarli  III  chi 

per  altro  ne  tira  U merito  per  ottenerle.  Se  uno  sborLa , nem  refta  Palerò  team  la  donata  mcr- 
cede,  e cootrahendofi  un  nu"»  I|-',V11  f u8‘ "rmo,te  1 oratorie  uni,  c.iuilicia 

ftiUw  vMutiaalmcnoqaeft  indebito  borbotto  de  Novaton  cagionò  tant’orrore  nel  la  pur- 
p diente  del  aelante  Pontefice,  che  fidando  gli  occhi  nella  Luce  Evangelica , ne  ritraile  per  lu- 
me di  ricercare  j fequefta  venalità,  ebeintitro  tempo  fu  fotta  per  hbilógni  di  Santa  Chiefo , e 
U JC/muf  ■ per  il  beneficio  di  tutto  il  Chriftiancfimo , celiatala  neccffità  {alfe  più  pernuflibile , e conofeiut  o 
Tncei.  ‘il-  riservi  la  ripugnane  dell'ulta  , c l'altra  Legge , ritrovato  un  milione  ventiféinaila , e fciceneo  feu- 
di  Romani,  redimì  àcbijlifofse  nino  capitale,  e conferire  al  merito  le  cariche  Camerali , dato 
"."'ì.ùrr'c,-  '*  primo  atte  virtù . rinovò  nella  Chiefo  , e nette  Corte  di  Roma  la  bella  legge  di  Leone  Impc- 
vrr.Rti.lv  n«m , Qntramr  ceeendu , regniti! -tecedae , irnmeaemegmine  ifetiiUi  fnffragtenr  mcefiai  ex- 
iet.Tri.Gng.  cnfimds . Si  cercò  all'ora  chihavea  pui  merito  , fi  pigliò  ii  fugirivo,  s'andò  in  traccia  della  vir- 
dt  Mep.  eep.tì.  tù.  Startunto  alfe  prime  dignità  chi  n’era  più  lontano  del  Sole,  ben  fi  vide  ciò  chepoteva  far  una 
ni.  D Tlm*.  ]acc  jn  rn,  mente  pura  dìe  folamcnte  {allevata  al  01  viao^ign 'ombra  l'offendeva , ogni  lofpct-  • 
to  di  Eòdc  la  perturbava . 

Taéb  *edef-  Scordi  quello  gran  fatto  l’audacia  de'Novatori , e ben  conofeendo , che  ciò  non  poteva  edere 
Menen.uf.  che  un  effetto  ammirabile  della  Luce  Evangelica,  chiuià  la  bocca  agii  improperi  comro  te  Cor. 
«V-.ii;.  te  di  Roma  ,e  te  Sede  di  Pietro,  ritratrarno  Ir  voci  che  pria  per  ogni  parte  bandirno,  Kiattac- 
pate  l'afi  fi  diedero  per  vinti  à quella  Verità , che  non  meno  co’fotri  che  con  la  mano  moftrava. 
&Clir  ' ^ S1'-  Cori  te  virtù,  #r  il  merito,  invitati  anei  sforaci  far  ricovero  nel  Valicano,  livide  rifplen- 
dervi  it  più  bel  lame  > che  mai  provarti  la  Chiefo,  che  proreduta  di  Partorì  telano,  gloriofi , che 
{gravati  dc'pcfi  .vofle.cHcfoflero  più  generoliperfovenire  la  greggia.  All’ora  fi  che  non  folo 
fi  diede  bando  td  ogni  venalità  di  Cariche, c d’honori , màfipumrno  coloro,  che  pretendendo 
fàrfi  ftradt  coronativi  .credevano  dt  pafcerc  l' Ambi  none  con  l'oro:  onde  fe  d’Augufto  IcrilL- 
4'iit.ja  Dtone  (4/haver  fatto  legge,  che  Qm  Urpinen, ini  felli  1,  Meg>threenm  nlitjium  nminfet , per 

Suìnqteentnmnihte  nreenenr  ,e  la  legge  Calfcmia  alla  perpetuità  edefe  te  (ua(pena,(  tto  di  que- 
:o  Santo  Pontefice  fù  ingolfo  tale  abborita  , che  la  fol  ombra  oBcnJendoIo,  li  trafgreflori  fevcra- 
mentc  punivanli , 11  merito  folo,  c la  virtù  folto  di  quedogran  Padre  fono  lofi»  orlo  del  premio, 
echidi  qèritofi  mòrtrapiù  dovitioto  può  elle  r certo  di  fot  acqnirtod’honore. 

Mi  ftguitateò  Novatori  à contemplar  quella  luce  che  vi  dimedira , che  vedrete  più  chiari  fe- 
gni  della  voAra  perfidia  per  ritratrarla  ■ e che  fe  io  lo  figurai  in  quert’Opera , fù  per  larvi  vedere 
” il  molto, che  nella  medefuna  i vcdlra  confufionc  fi  conteneva . Già  fotta  lacera  la  povertà  lem- 

brava eh ’andarte  raminga  per  le  contrade  ricercando  erri  pianto  alle  fuc  miferie  foccorfo.nc  vi  fol- 
le chi  rafcoltafie , quali  che  te  Carità  ingelidita  nel  fono  de’più  dovitiofi  non  curali’:  che  di  pro- 
fonder nel  folto,  e pafeere  {Ambinone.  Qucrclavanfi  gl’Orfoni  dì  non  haver  Auvocati  perla 
imo  innocetrea , e le  Madri  vedovate  mandando  (Irida  temòravagii  non  vi  forte  chi  l’afcoltafle 
per  fovcnirlc . Non  mancava  però  Roma  nell’ opcredella  Pietàeccedente  à rhi  che  folle  del  ne- 
fcfforio  follie  vo,  mà  tl  telante  Pontefice  fiflando  gli  occhi  io  quella  Luce  Evangelica  , ericer- 
- ' " ~ - - - - •*  caudo 


A’  Lettori. 


xv 


ondo  Ione  di  quel  Padre  de'lami  ■ ehemoffo  di  campatone  òto'.ùì  mìlj  i miti  le  turbe,  né 
cavò  laura  luce  , cbecol  riformarla  Corte  Pontifici  a , coi  proveder  al  falla,  col  levar  le  fpefe 
(apertine  , t radunare  que'  utili  ch'alia  boria  del  Principe  fi  convenivano  , rifiorii  tre  Oipitii , ó 
per  meglio  parlare  le  diede  ledere,  Lucrano  ,dr  S.  Michele  , e Pome  Siilo,  ove  lei  e mila  poveri 
mantenendovi  alla  giornata  rnoftrò,  che  non  maritinole  ri.hczzc  àchi  nel  fenode’poveri  le  trai- 
fonde  per  mantenerli.  Sovenemi  all'ora,  che  fc  Nerone  avido  delle  eieebeaze  di  Plauiio  Luterano, 

(quegli  che  al  Lacerano  lalciòil  cognome)  gli  diede  tuortc,chc  peropera  d'InnoccntWi  favore  de. 
gl' Innocen r i , tolte  à quel batbaro»in  quello  luoga  aaccomularno  copiofc  per  mantenerli»  e fit- 
to feorno  all'arida  infedeltà , non  vi  fi  vede  che  atto  generata  d «mote  per  conftrvarli . Qui po- 
fe  i (pinti  del  fuo  cuore  , cl’aaimadcl  fuo  corpo  ehiatnaodolo  iuo  retato,  e dando  à quello  di 
Michele  non  tata  il  nccefltm  taveaimciito,  ma  l'at'.i  per  mantenerti  laidi  in  bilancio,  (ctaflc 
atttooe  ptùgenercda  donar  ;1  cuore  ,ò  pnrc  dar  arte  longe  per  vivere  à chi  non  havea  modo  per 
foltentarfi . Chiamo  ora  li  Novatori  a rimjraieauianccosi  gloriola  ,econ Clemente  ( ij  Alci-  lAi.i.Smm. 
Mandrino gli  ricerco  iqucUocrcdinochecìò  fidici cheper me  fentorifponderli  Mferiarcti* rum  ef 
égritudi ex  àlìtrùs mdUt , /infangar  idi vumm tjtttdddm  : e fojgiugnerli  dal  NaaUnzeoo(al Mae  »/*«.*. 
c didimi  tfit  fii'&cns , Dei  miferictrdutmtmitdndt . Non  credute  già  die l'ecccfiva  miiciicordia 
di  quello  gran  Foutcfice  co'poveri , per  (e  (IclTa  fia  uu  puro  atto  di  compailione  delle  miferic 
altrui , mie  uo'attioue  Divma  » peroebenoumai  più  gli  Uomini  fi  fanno  Dei  , clic  quanto  più 
fiftudinooeo'poveridi  parer  Uomini.  Hot  (e  quella  imprefa  magnanima  fi)  a t none  Divina  , chi 
non  vede  clic  la  raccolte  da  quella  luce  ineffabile  in  cuialtro  non  v i fi  leggono  chceccefi  d'infinita 
mifcricordia , che  fittali  courmunicibijc  al  fuo  Vicario,  volle  che  la raoftrafie  «1  altri  per  imi- 
tarlo? Si  perderà  memoria  di  tutte  falere  arcioni  degl'Uomint,  reitera  lepoltaia  gloria  de’più. 
porcmi  guerrieri , e tanti  gran  Monarchi  che  per  ampieaea  di  fiato  fi  refero  rireribiii,  fepplita 
con  la  lot  morte  ogni  pallata  grande?  ri, non  v i re  flit  a ne  meno  memoria  dd  loro  nome.  Non  èco- 
riebi  poruU  Mifcricordia  per  £uu  dik  ia, (Ti. ulinhavendodel  Divinojnon può  eflcrcche  ùrooor- 
tale.  Hic reget  h.ibrm  m4g»,/iV*i»,dific  il  TrigicofJ)  «tqut utgenmulU qnidraput  dtt/prUtf-  “ 

fi  wu[, ru  : fiat  Ucce  fidi  Urt  pv-*m — o— ii-v  bj»  ¥«*<»  vogliono.  I<  Novatmri , chcdPa. 

«rimonto  di Ornilo nel  lidio Ga  ttifpeiifat  j ,ch  loghdfròFiUategV  ocs.ii,  .,».il,  Lucc  Lv^pge- 

mheì poveri»  confidiate  ch'bavepdodel  Divu»  a v offra  coofiifionc  non  può  clic ,«  .u  iturnofulc? 

Nlà  fermate  fi  piede, che  non  per  anche  v'Iù  iblftauaa  confuti . Quel  gran  taccorfichbà  man- 
dali perla  Gucrr.i  d Ungaiia,  a'  Paci , Sarmati , e Veneziani  acciò  una  voltaabbatmoil  barbaro 
Trace  fi  vede*  à fitoi  mediinfangiaiaau  la  lun#^  portati  al  Vaticinai  fuperbi  Renda;  ri  4i  Mao- 
metto, vi  fi  feorghinoluentoiare  per  trionfo  di  nollra  l ede , fumo  forfè  prohifiooe  del  ludo,  c Ili. 
moli  d’ Avititia  t Quella  fpeditionedi  divtru  Ambafcmori  a'  Principi  Cbriftiauiacciò  fra  di, loco 
ftabiliu  la  pace,  conno  dcli'rJctomanoeCMipm  vigore  li  profcguillc  la  Guerra , offrendo  per  tali’ 
effetto  ogni  fua  alliilcnza,  btamofo  che  in  quel  Ireperoiioalboraffcro  una  voltai  V attilli  di  uoflta 
Fede,  ne  più  fi  vedcfiiifottola  tirannia  di  quel  barbaro  il  gloriole)  fc  no  Iciiro  di  noftra  vita , fù  for- 
fc  frnttmenro  dì  biffo,  epcofuftonedi  fallo?  Quel  fcotlte  che  il  Monarca  Abiffino  bave  a lenti- 
menti  di  deporre  li  funi  errori , e unire  la  fua  credenza  con  la  Fede  Romana  : onde  modo  da  celo 
gli  (pedi  lenza  dimora  gra  n miniti  ri  Evangelici  portatori  di  nollra  Fede  eoo  prct  ioli  Girai  doni,  farà 
portamento  di  vanità,  e fUmotad'Ambitione?  Erapute  un  far  vedere  quanto  brama  Re,  die  foprà 
que’neri  volti  fpicaflé  la  parità  del  candor  della  Ffde,  e vi  fi  (libi  Idee  quel  bello,  che  JaU’iiunu- 
co  della  Regina  Candiceportatovi  fin  dall'Olente,  v'hebbc  gloriofi  nata  11  nel  Natale  del  Verbo? 

Sarebbe  poco,  fepurdi  Ircfco  fuegliato  da  quella  Luce  clic  vi  dimoftra.efpirgc  copto  Cuncnte 
in  felicita,  il  MonarcadefiiMofcovia,  miniativi  per  il  fuo  gtau^iintiOtro  pretiolilfimi  dona, 
tivi,  non  bavelle  da  fui.  parte  nel  baciarli  il  piede  atteflato  la  fede  Romana  che  Spirava  abbrac- 
ciare , & conofcìutolo per  il  Monarca  delta  Chicli  Uoiverlak  , non  bavelle  approvata  la  Iuccchg 
dimo  tirava.  Bramava  tarlo  in  perfnna  nealtrofofpirava  , mi  le  turbolenze  del  fuo  gran  RcgrM 
richiamatolo  più  che  lollecito , gl'impedirno  quel  fommo  bene  cb'ardentcmente  bramava . 

Che  'uliu  ? che  profuftonedei  patrimoniodi  Chrillo?  Lofio  fù,  Strina  (agra  fu  perbia  levare  le 
Penfionià Bendici  Curati,  acciò lafciato a' Pallori  più  ricco  Patrimonio  fbffe  lor  cura  con  pa- 
fcolopiù  deliciofo  foftenute  le  Pecore  che  cullodivano . Luffe  fù  mandar  à Ptcncipi  bifognofi ge- 
neralo foccorfo,  acciò  fovenendoà  que'  maliebe  per  la  Fede  pativano,  non  gli  mancafie  la  Fede 
per  foflentarli . Lullo  fù , e generofa  Ambii  ione  all’ora  che  à tanghi  (lenti  fitti  raminga  la  Giufti- 
tia  per  Roma,  nonhavendo  ricovero  alenava  i più  robuftipcr  ritrovarla  : ond’cgli  nel  limolo 
campo  di  Marte  eretto  alla  legnatura  il  piùfuperboTrìbunale,  che  Salomone  forma®: , n’bàfct- 
to  la  maraviglia  (lupirc.  All  ora  mi  forcone , che  fe  quel  tanto  celi brt  Areopago  Ir  dicuì  Giu- 
dici erano  (limati  Deità , oratoli  le  lue  fentenze  , Città  di  Marte  fù  appellato,  ch'egli  à fua  fomi- 
glianza  ertile  in  quello  Campo  il  T ribunale  della  Giuflitia , perche  ne  più  ficaro  potevi  darti, oe 
più  retto  trovarti , ha  vendo  Matte  che  contro  le  violenze  de'  prepotenti  le  lue  parti  teneva.  San- 
no tutti , e lo  feri  Ile  Tacito(4),  che  Sdhutm  UfipmMcd  Uteri  uditi  mdgit  amarne,  f/ùm  Prue- 
tipi , edirebbe  Tullio,  Qpi JtnpuHkd  prtfmtmn  fiat  di va  Mirami  prtcept*  imm . Vmtm , ut  JS 'jjT, 
ttthltttm  cairn fic  iiutulmr  , ne  ?*«»/>  j»e  aj* »» , td  t*m  rtfirm , tbtìti  ammutir  un  finrmm,  „„ 

: — r*--  ttìtcnm 


xvj  A’  Lettori. 

Ab  tram , t u tétu/tt  etrfm  XeifmUué  citrini , nt  cum  pur  lem  dlif Ha  tutmtur,  rtKquuitfermt. 
Se  le  celebri  fabricltc  deificamo  fintoli  Porti  di  Trajano,  & Anno  > non  barellerò  dimollrato  , 
che  follmente  al  pubiicobene  tendevano  le  (oc  mire,  baurei  potuto  dubitare,  che  Tacito,  e Tul- 
lio l'incolpaflero  di  poco  amantedcl  Principato  terreno,  mi  fe  con  fommo  incomodo  della  fua  ca- 
dente età  volle  fame  la  vilita , bramofo di  vederne  la  perfec none à fommo  utile  non  {blamente  di 
Roma,  mi  di  tutto  il  (uo  Principato,  chi  non  diri  che  fu  affetto  di  Padre  dimollrato  con  il  fuo 
Popolo  > Ah  ch’hanno  ceduto  le  glorie  di  Trajano  à quelle  d’innocentio , Se  ergendoli  aù  quelle 
moli  li  Tuoi  trionfi  ad  utile  deU'fmpcro, altro  non  fanno  chepublicare  la  fua  grandea2a . Che  tau- 
ro encomiar  in  quegli , che  con  le  proprie  vedi  legarti  le  ferite  de'  fuoi  Soldati , che  nella  Guerra 
de' Daci  a'eranoimmortalati,  a’cgli  dilette  mila  poveri  allagioraata  tenendo  cura  con  copiofo 
alimento  non  manca  di  loftcncarli  f Convtnivagli  che  per  tal  fine  crgelle  in  Roma  le  due  Do- 
gane , e di  Terra , e di  Mare , acciò  dato  al  traffico  il  commodo  oeceflàrio  , non  mancale  i 
quelle  parti  di  Principe , che  l'obltgo  gl' imponeva . 

Non  doveva  però  fra  quelle  profulioni , che  femprc  l'altrui  utile  riguardavano , {cordarli  di  fe 
medefimo,  fenza  penfar  à quel  fine,  ch’ertendo  il  termine  di  ciafcheduno,  riduce  in  picciola  tom- 
ba ogni  grandezza . O quanto  lo  vi  penfando , Se  accopiandovt  lagrime  di  dolore  , n’ha  antici- 
pato il  fcpolcro , ch'altra  infcrittione  non  contenendo , che  ìnnocentius  zìi.  hi  dato  à uivede- 
*e,  ch’abborrendoogni  gloria,  altro  non  brama  che  quella  Gloria  ch’etcmamente  felicita  , che 
Implorando  con  le  continue  preghiere , hà  indituito  nel  Vaticano  il  fagriheto  Quotidiano  per  la 
fua  Anima, accio  col  fagrific'o  dell'Agnello  innocente  fatta  polputa  la  fua  Innocenza, polla  com- 
parir in  trionfo  nel  Regno  de'candidati . Quell  e quel  bel  Elogio,  che  portò  A uguflo,  cb'haven- 
domtefo  cfler  natoli  Ri  Eterno,  volle,  che  giornalmente  nel  Tempio  di  Gerufilemme  gli  fofie- 
ro  fitti  folenmffimi  figrifici , fapendoche  non  poteva  felicemente  regnare,  c regnando  eternarla 
ehi  al  Nume  Divino  non  offeriva  hotie  d'amore,  e non  lagrificava  gl'incenfi  Le  ammirò  ò No- 
Tatari  fe  ben  voi  fdegnate  vederle,  benché  di  lontano  la  Regina  de'Sarmati , e portoli  in  Roma 
per  contemplarle  piti  d’a  vicino , à fomigtianza  della  Regina  Sabca  lì  fi  tromba  deile  fue  glorie , e 
eonfulionc  della  rollra  perfidia . 

Hor  aueft’i  quel  pontefice , il fommo  Padre,  e gran  portatore  della  Luce  Evangelica,  che 
T’effigia  0 Lettori  nel  Frontali**»  * *■■*■"*■  0r’'  • 1 ' pwEarrl  <unn.»  delle  fue 

a * r ■ «MiMlnemn  ekortM  a misltvnA  irrpnmtn.  mi  Ia  amm^nrc  ni*r  (imi 


£ 1 onaf q. ******  » un  fltfmmo  che  delle  quali  v'Kò  accennato , mi  foùm mente  per  farvi  vedere  , 
Jh’fflendo  il  Sommo  Pontefice  l’Anima  di  tutti  1 Fedeli , toccava  à lui  indicarli  quella  Luce 
Evangelica,  che  nell'Opera  prcfent*  fi  conteneva ; e perche  vi  fon  que'lumi  che  opponendoli  al- 
la perfidia  de’Noratonfdcgnano  di  vederli,  invitarli  à mirarli  per  diporre  l'inganno  chegliri- 
Cdopreja  malitia  che  li  foverte  . Vero  è eh' alcuni  punti  non  fi  fono  toccati;  che  noncfTendo  i flet- 
tami alla  Dogmatica , poco  dovea  importare  ra frenar  Cani  clic  mordacemente  abbaiavano . Gl" 
cftinfe  però  con  le  fue  Eroiche  attieni  il  Sommo  Padre  che  fu  deferitto  : onde  perciò  apportate- 
le  con  l’effigie,  era  mellieri  chiuder  la  bocca  i coloro,  chelaChicfa  Romana  non  mancavano 
di  lacerare . Di  quello  benò  devo  pregar  il  Lettore  ,che  fe  mi  fon  fervilo  di  Luce  per  efprimcrc 
il  contenuto  dell'Opera  , compatire  «tenebre  dell'ignoranza  elicla  ricuoprono,  Scifcufarela 
lunghezza  di  quella  Lettera , che  piùtoftoeflèrdoutrbbelntroduttionc  dell'  Opera;  impcro- 
ebeifpiegando  la  natura  del  Titolo,  eia  mente  dell'Autore, ogn' altra  cofa  contiene  foor  chela 
Jbrma  di  Lettera . Loeapifcoancor'io,  mi  per  non  replicare  iTntroduttioue , che  fo  nel  Primo 
Tomo  portata , hò  (limato  meglio  folto  nome  di  Lettera  elprimcrc  al  Lettore  non  meno  il  Tito- 
lo che  il  contenuto  dell'Opera  : accertandolo  in  quello , che  non  effondo  mio  inllituto  formar 
Hiflori*  Univerfale , mà  follmente  per  parlare  con  fondamento  cavar  le  cole  dalla  fua  Fonte à 
fine  di  porterie  difeutere , perciò  fir  fervire  l'Hiftoria  per  accidente , per  follanxa  la  difcuEionc  , 
fenza  che fegua impegno , e rclationcdegraltri  Secoli,  dandoli  ogni  Secolo  in  fe  (leflo  perfetto, 
come  i Dio  lodato  nel  fegucntc  euidentemente  vedrafli.  Con  che  augurandovi  ogni  feliciti . 
Retto.  
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decade  sesta. 


1 VT  0.  , nimbi  tMìitfh.  mm.it  «»  mlfirM.  nfnm.,, .smi.  «Km»  ■»  ■«  ^ >*•«"  U mOkim.  U 

IN  confa  di  fina  rovina . Opinate  , chef  ente  ,9  non  fi  fnegliafi  puh  dire  £*"■»»•  J* 

» Chifnà  parte  delle  vittorie  deve  goder  del  trionfo,  dovendo  imitar  Paolo,  chai*  Stivano,  0 Ttmotao  encomio  dva- 
lort , perche  da  Grandi  operarne  • . ..  . , /*”" 

L'impiego  n*  Ile  <t f*  Divine  non  deve  togliere  la  medianiche  col  fi  aria  otto  , mentre  fi  tendono  alvo  vare  nocoJJ art*.  | 

4.  Madre  in, ere  fata  con  partialiià  taf  otto  nella  grandma?  de  figlie  cagiono  di  fui  rovino . J 

e Ugn  hi  fogna  far  roto  chi  no»  vuol  efe^ielo , altrimenti  fifa  barf olio  della  Divina  Gmft  tua. 

fi  le  prede  de  Grandi  fumo  fempre  filmato  di  gran  conqnifia,  màpinvalfo  quella  d'ano  che  f offe  celebre , cbf  JmM 
di  molti  marnanti  dì  conditioui . , 

7 Tfc"  v'<  Il  «AggiVr  m4Ì#  nel  JMbWt  il  f rilavare  chi  non  hà  meriti  , a mantener  ne  pofit  chi  aggravato  d»  muu 

colpe  fifa  ree  di  caftigo . 1 ” 

8 E pi»  cieco  chi  non  vuoi  vedere , di  chi  non può  vedere  per  tftr  circo  . 

’9  Ter  non  confondere  lordine  iella  Gerarchia  nella  Chic  fa  fi  deve  ciafchtd»»o  contenere  n tifar  officio . *7 

tXO  AUt  Ho  fi  enflodifet  imperio  col  beneficio . . che  ma»  f focaii  farro» 

i,g‘  Libri  infatti' trofie,  tamari,  e vaniti,  fenoli  latOtptfi  pomme^ì  f.  dalla  Onirici  arrecare  par  dar  U 

mero».  >9 

lt  ifimtcr^Oy  che  precipita  ò pii» f ore  i mm  mtil.  •memom  tono»  , mom  guarda  a inolio  , eh' t fendo  Eterno  eternamente 

felicita • *t 

fio  il  camimar*  col  pie  di  piombo  nelle  rifoln  itemela  forma  del  bnen  governo,  le troppo  fellecite  formano  la  rovina . a* 
li  Talleri  devono  abbandonare  ogni  imerefe  per  fovee  ire  la  Fede , C ajntart  i Fedeli  che  penane  difoccerfo.  4* 

gJ  Che  deattivo  e femp  io  del  Principe  e fondo  piu  petente  per  muovere Ji  rende  degno  di  maggior  pena  per  falerni  dan- 
no • 44 

\,4  HibHli»jlìn*lìfibv*Mp,*lr*ì  ^md..mv,ì  fi^rm^«d‘tmmJ.per^murU.  _ .5 

17  Gt.ii.ri,  .ht  tr.pp.cmm.  li  h.miin.fmr.lidt’fiiliir.Jimrad.t'^,mi/li itili  wniff^ricmUrnimm:  .9 

18  Cmniil.mit'VrtlMÌI>mdiiii Ztitf*. ftn» i,mt' G.mii+Vhmn. itam. i'tni. mvinn  nifi, .miri ptr  nm 

fonitela  * 

X9  Chi  fi  erodi  con  la  colpa  goderò  felicita  rafia  infoltii  nel  godimento  . )} 

DECADE  SETTIMA: 


ao  Che  nella  Guerra  molti  fono  li  Capitani. , mà  non  tatti  fanno  combatterò  per  la  Vittoria . 6 fi 

Il  Principe  che  no»  ha  per  mini  Uri  li  Entri  , « li  Danieli  di  fedeltà , e bene  che  divida  lo  cariche  di  gelofia  per  tfero 
pi»  fioro . , , , . . 67 

11  Principe  chef  ferve  por  governare  di  minifiri  cattivi  fi  fà  reo  de'  loro  falli  col  mantenerli.  , 6 8 

4 j L'jivaruia  rendendo  i Principi  oiiofi , non  ritrovano  no'  Sudditi  fedeltà  quando  farebbe  meftieri  per  canftrvarfi.  69 
14  Che  chi  come  Hprono  per  dominare  fomenta  Codio  fra  labili,  e plebei , ingannato  nella  Politica  fi  fà  horf aglio  di 
f degno , 7* 

2}  O»  fi  fà  fendo  della  mifer iterila  di  Dio  per  0 fenderlo , fi  fa  oggetto  di  maggior  pena  por  provare  li  furi  rigori  . 7 1 

a 6 La  fillio  indegno  di  Principe , tanto  pini  doteflabilo  quanto  deforme . yg 

27  Principe  che  agitato  doli' Ambirono  di  cofe  grandi  fon*  La  mono  per  eftqnirle  , in  vece  d‘  accrtfcert  le  fue  fortune  e la 
rovina  do’  Sudditi  • 7 1 

a8  Mi  gran  accidenti  che  fono  per  anvenho,  at tvifa  Dio  co’ fiooiy  fegataccio  pentiti  i mortali  fi  ravegghino  degli  erro- 
ri. Si 

19  E fciocchor^a  intraprendere  le  ribellioni  , da  chi  non  hà  fery  per  mantener  fi , ne  adhereny  potenti  per  confervarfi  . 
Sa. 


30  Che  la  crudeltà  e fendo  vieto  dite  flebile  , dovefi  fpecialmmto  itfagirt  da  Grondi  , 84 

j 1 Che  lo  bellezza  procurato  con  arte  e fendo  un  incanto  di  Magio  devo  fngirfi  per  non  perirvi  86 

3*  Che  non  (ucce fero  moi  le  ceduto  do’  Grand' Hmmini  nella  Chiafa  di  Dio  , fé  prima  da  qualche  gravo  errore  non  fu- 
rono fabricett . 8 8 

31  E bene  tolCora  beneficar  i cattivi,  aceti  col  beneficio  falconi,  nafehi  al  commune  la  quieto  . 9 1 

3 fi  Che  Telanti  imprudenti  non  offendo  buoni  per  governare  , non  fi  devino  efemere  a’ governi  per  non  farli  precipitare, 

9fi  t » 

3 f Ch’t  gran  fciochtrrga  negnrfi  la  Previdenza  Divina  , ha  vendo  tanti  atttflatì  , chela  confermano , yfi 

3 6 "Hfngafiiga  Dio  ogni  S abbate  per  rendere  pia  rigore  fa  la  pena  con  la  tardatola,  I04 

3 7 L’integrità  del  Principe  betono  refta  denigrata  dal  Miniflro  cattivo . *°7 

3I  ìipn  e buona  politica  che  i deboli  chiamino  in  fno  ajuto  i Potenti  correndo  pericolo  reftar  oppref  in  voctfejjtr  foccorfi. 
I®  9 

39  QoetUbnme  pm  le  compra  il  Principe  gli  animi,  con  lo  cattivo  li  fhgputl  *1*} 

»•*  f0  Mm- 
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4C  mi  A»*}* t/firt  alUrritòltriVrìncifi per  afiere  U fnara\  ì% 

4l  U bucar  principio  dal  Vi tvcì pahelflÌMfJm , i ‘unicaàflr  amento  pere 
4*  Hfpotriii , efaifi  Prefeti  fnfio  la  revìa*  de  ile  Citta  ^ rdrPhgoli-. 
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4}  Chi  fimfli  It  GmUt t c In /imnuur  Knitnimhm  Al  Principi , denunce  fin  intridi  ft 

prt;h‘"e  di'  Pipili  msUmimit ]i  fpindnno  le  lece  rendite . 1 

44  £ pii)  t<5 ficfAckim ned  jifMii*».  HSnpnmr  htnifciurnnmricim/'ci . 

41  Chticpnrìu-,  & menni  ,u  fli  Emiri  devi  fngirfi  per  rem  huirunin  pmlfinU  . 

4«  Ofegren  ergimint,  deilneufi r*  tede  C nntfermitd  de'  dlRnf, , unire  ,11  Eretidfm  tre  dì  Un  urne 

nelle  errden^a , , •' 

4J  Chi  lingieriithi  Imeni  il  Principe  fi  divini  dif premere . eltnpmùn  , meffmt  ijmelU  che  il  tmUiu  kenefiiUri- 
guardano.  * 

48  Chegt  Hipocriti  eflendo  di fiamma  danno all*  Chitfik  fi  deviano  t»n  fa nm  cura fugtre , 

49  Che  le  uriche /mie  rignerde  del  mirile  vendete  eli  ere  Jote  l'imf ernie  del  Principe, 
go- Chele  fnppeleerrli/ecre edepreu  ed' refe  preferì  feeerUrnvine  di  chi  V edipee  . 

fi  Omil  neeggier  decere  che  petfne  hever  i Prmcip,  ile  JHme  de  rirnefi.  k 

71  Che  fedminnme  Umht  Uedre  d egù  crudeli i , pmifeggiem enmfeedjScerjL 
54  Chet'lngrecicndinl  tfende  il  mefite  pili  deferme  del  Mende  nen  he  pene  ngeele  chele  fedOrt . 

54  hehneneedmeetinerde'/ìglie  Venirne  delie  Sepnhiiche.  Uceuéve  le /ne  renine. 

55  Mìnifire  chi  Mille  C Ir  mente  , èneleeHigeeccedigli  erdinidel/neSenrene  , fi/ereedécefliee'. 

1 s »rimufi  che  nelle  eelemite  nen  felle  ve  è /mi  Sudditi  epere  de  Hjrem  , eh,  li/MnJu  fede  Veder  . ede 
Tim  pimfi  . 'lfS 

*•  decade  nona:  : . • • ••  ; - 

J7  Che  bs$ 4 efer  Princìpa  per  fnrfi  oggetto  dfu  no  perfetta  fnerm*r*ti«ne f tanto  pii*  trefcureLi'*  cjuento  norcLtce . ige 

5I  Cbt  li  f>  effe  tempi  At‘  Princìpi  non  tintane  rfltr  tali  , «A*  alla  fu  a natii  » ri* fifino  d'igne  mima . i|r 

5^9  Che  la  virtù  finita  riguaiArval*  ^u*4ru-pìùùueéart  t feti»  fi, uomo per  fungiamo-  yéuj 

*o  Che  Ujcorrtnient  fette  e Prendi  dette  farfictn  modiche  Jia  giaueuale , nan  Jfaapìtiin  gai  fa  chr  pamlpòtefa  fi 

* I Che  Lì  f Agrifidi  mmoptn»  favente  tmpttrator », perch» da' Sacerdoti  cattinl  T rficacial»  vitti  lutata  . . 

6%  Pooatrtrtfeil  mini  firn  dava  tmmnr,  i radslcir  ^atU»  nf»  , chtfutUt»  prrtatr-ai  Vnmcift patrtU^m  cagionar r U ri 

uina  di  molli . , 4 

«X  I cbrUtaktfirfbml»  la  Madre  dagli  Innari , •itU’miU  dm  pariti  niem  curata  per  citcntrU . t9g 

*4  La  Pitta  Ari  Principe  , efpocialmtnu  nt'  7'empt  r la  felicità  degl’  Imperi . 1QJ 

éf  Ch»  <jm»lU  mont , C-  oppr^iontrirfee  a>  Smoditi  piu  crudele,  eh»  tm  finta  tarct^r  , ftft } rgimhiU  la  vini  datar 
futqmapparma.*  di  ftn» . m * 

46  Ch»  li  'Sitali ^ ch’acndam  la  canditici*»  dall»  parfan»  rendono  in  derifa  chi  li  prefittine  * 

47  Che  certi  mni  vantandtfì  molta  più  cht  nan  fona  t fi  fanno  fchtma  di  chi  li  fante  • %Jl 

69  Chela  verità  più  d’agnUltro  nel  Principe  dava  r^plamdar»,  per  nan  maflrarfi  padre  d'mgtmnià  chi  gli  treftacreden- 

V‘  . , sif 

*9  ClteChnfle  nella  pathlicaiienr  della  fiaa  Fede  ftrmifechrnvifejfem  Maghe  aperatari  di  Maraviglie  , aceti  ri  friend,  (7, 

maggiormente  la ftt* grande^ • aj  ^ 

DECADE  DECI  MA. 


zx>4 

108 


70  Che  nen  tLnanaTalft  ics  da'  Grandi  di fpenfer  I»  ftar grafie  can  Vefprt^a  patmdalaf ara  een  la  Clemenza. 

7 « Chmchi  « vetro  nobile  nan  ammetta  attimi  € infamia  per  nan  denigrare  U nobiltà  de’  natali  , ma  La  mantiene  con  U 
virtù.  x17 

7 % Mi  fi,  T io f t fi gni ficaia  della  Vite . j.  2 

7*  Cht  <jueìt  eleggi  eh*  fi dilungano  dalla  ragione  fan»  di  paco  decoro  a chi  afa  di  premnlgar  le.  Ijj 

74  Che  gl' in fe  lìti  Tributi  j che  nen  riguardane  il  pnùlice  beneficia  a fendo  al  papale  troppo  gravali , m vaca  d'jfficttraie 

rondano  mal  fica»  a U par  fina  del  Primi  fe  • j.  { 

75  Che  non  i degna  paftder  carica  chi  con  petto  genenfa  non  efercìta  Pafficia  che  deia  mtiefima  gli  viene  impofta  . igj 

7*  Che  la  verità  e di  tal  farge  , che  nan  patandofi  celare  3 ifior^a  anche  i berberi  m**iftfìarla.  240 

77  Che  nan  v't  la  poggiar  morte , guanto  haver  nella  mette  funerali  di  vitupera  , la  più  lodevole  accompagnamento  di 

glertm. 

78  Che  la  Carità  non  fperemiande  è fatiche,  imprende  agni  fatica  per  convertir  peccatori.  *47 

79  Che  le  dignità  non  mai  più  fi  rendono  rìguardevoli,  che -juanda  fi  veggono  rifiutate  ù fughe  da  chi  ha  marito  par  atte- 

nerle ; dtrife  J t fchemìte  in  chi  per  ^4mbi tiene  Le  etret . 

9o  Cht  t' EUnioni  ■*'  governi  fidavano fare  non  in  riguarda  alfangue  ma  conformo  rimerita  che  il  jmUica  beneficio  ri- 
guarda . ly4 

81  • ^uan  Trinci pe  chi  coni»  leggi  Hnmane  , non  fi  mafira  afrrvatare  delle  Dhinr.  258 

81  Che  importa  mollo  entrar  con  buon  eredita  come  Trajant  al  governo  de  Popoli  per  rendarf  più  riguardevola  , r affi- 
tto ar  fi  Timbro . 
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. . De>  Difior  fi.  ; ' y‘ 

DECADE  SESTA: 

■* * * ***  . ..  : *•  '•  « — 

SE  li  Vcfcovi , Chierici , e Monjci,  e li  deftinui  al  fervitio  di  Dio  pollino  tener  Patrimo- 
nio Ecclefìaftico  ,e  beni  (labili  per  loro  follentamento:  òfe  pure  eoo  l'elempio  di  San 
Paolo,  e de1  primi  Monaci , che  lavoravano  ,dcfabmo  fan-arepcr  mantenerli . I ratSS 
con  Mlociafionc  detl'obligo  delle  decioie.dcftinate  al  ferrino  de'DiviniMiniftri, e della  per- 
fettione  de'  Keliguali  mendicanti.  UifcorfoDowunco.  ; p»g-  a6j 

Quali  (ianó  fc  Tradltioni  (agre,  che  come  bàfedi  noftra  Fede  fi  debbino  da'Fcdeli  oflertri. 


r< . Cavali  da  5. Paola,  che  ferircntlo  alli  Teffalonicenfi  gli  dHlt,  che  Fatte neffcroaHc  Tra. 
‘ ditToni , che  Si  vi  per  fermenti.  ,/ivc  per  EfuhUm  gl'havea  infegnate,  ohe  li  dividono  jn 


tèrCipilon.  — 


fe-À  PITOtO  PKl  M O. 


x8o 

i/r 


De’  Libri  Gedttnicr  del  primo  ordine  . 


aia 


, ha 


CAPITOLO  SECON1)  O, 

’4>aor» 


De'Libri  Cahonici  del  fecondo  ordine . 

CAPITOLO  TERZ 

é < ■ • t . ’ : ■ , . Jj  . i l. 

De’Libri  Cagionici  del  terrò  ordine. 


il 

i8S 

n:  frfvJr 

. 3°4 


HI.  Che  cdfa  fa  li  Traditone  non  fcrftta , cfotton  meno  della  fcrkta  efléndo  ingiunta  dal- 
l’A Rottolo  ci  viene  importa  PolTervanza  , ove  aefa  minano  le  ere  fegucmi  propof  inopi.  { io 


ieguemi  pn  § 

j.  Che  non  bàttano  le  Divine  Scritture  per  falvarfi  icnia  la}  f radinone  . \ {j 


i l.  Che  vi  fonoTraditioni  Apolìtiche  le  quali  e'obliganottl'oilcrrantai  313 


in.  Che  molte  ftradevi  fono  per  le  quali  caminando  cipoflumo  accertare  del  la  lo* 
ro  credenti  per  oflcrvarle . ^ T «T  jYj 

IV.  Se  il  Tcflamento  Nuovo  , fc  il  Vecchio,  thè  hoi  habbiamófano  li  raeddìmi,  ohe 4*  Mo- 

se, dalli  Profeti»  e dagli  Apoftoli  fumo  reglftrati:  ò pure  sedendo  dati  corrotti  fiano 
flati  dipoi  al  primo  ftato  reftituiti,  e da  ehi . Cavali  dallamcdclima  lettera  di  SPaolo, 
che  n'impofc  Todervanta . *'*  ■*  < » n ( , 

V.  A chi  s’afpetti  decidere  le  caule , che  fono  di  Religione,  edi  Fede  : Seal  falò  Pontefice 
Romano  , che  rapprefenta  tutta  la  Chtefa  , o porcai  Concilio . Cavati  da  GtUionc'Pro- 

~ confalo  nclTAcaja , che  non  volle  decidere  la  caufadi  Religione,  che  vcrtivl  ira  S. Paolo  t e 

li  Giudei  . ‘ • 1,1  1 , _ « " . 3*7 

Vi.  Se  Seneca  moridc  Chridiano,ò  pure  Stoico  gentile,  e fc  fra  lui , eS.PaoIo  padadcro  lettere 
di  Religione , le  qnalifi  riftrifeono,  efaminandofi  fefiano  vere,  ò pur  apocrife . Cavali  da 
" »nloI  ” ‘ ' ^ 


apocTil 

Gallionc  Procon?olo  > ch  ammirando  la  virtù  dell' Apollo].) , e la  Tua  Religione  » Scredu- 
to ne dede  parte  al  fratello, cooperandola! la  loroamicitia»e  corrifpondcnza  di  lettere.  350 
VII.  Lhe  voto  lode  quello , chi- fece  SJaolo dando  in  Ccnchri,  c perche  fi  tagliadc  1 capelli . 

Trattali  della  tonlurà de’C'hicnci  ,eMonaci  , fuionginc,  c obligo  T 
VIU.~SeS.Pilippo  A nodoso  monile  injerapoh  di  Frigia, chii  fatte , come  feguiflc  Chrifto,  c fe 
fano  vere  le  cole,  che  le  turno  attribuite  , molte  delle  quali  fi  riprovano  , c fc  fede  mari~ 

* tato , ò pur  Celibe . ~ ~ ~ " 1 ! 3^4 

IX.  Se  le  reliquie  de'Sanft  (iano operatrici  de' miracoli, e fe  gl»  debba  arrecare  veneratiooe*  qua- 

: le . Cjvjm  Ja  {>, Paolo  , che  dando  in  Efcfo,  Tc  fu  e cinta  ,c  TaccToTettT  JiTcaccTarno  Demoni . 

rifanarono  infermi  » & opcrarno  m ara vigjioli  portenti  . Difcorlo  Dogmatico. ì6q 

X.  Se  ix Da  legge  Molaica  vi  folle  l'ordine  del rEiorci limo . Trattali  contai  occadone  dì  tnr- 

ti  gli  Ordini  Minori , comprefovi  il  Suddiaconato.  Si  dilcutc  la  loro  origine >e  li  ricerca, 
feìia  no  Sagra  menti . Cavali  da  S.Faolo  , chedendoinEMo  con  Pinvocattonc  di  fhrifto 
rincacciava  Demoni  ,il  che  volendo  farei  tigli  di  Sceva  gran  Sacerdote,  fqroo  dalli  De* 
moni  malamente  trattati . j8c 

XI.  Se  ItConfedtoocauriculare  fia  vero  Sagrarne  rito  inftituitodaChrifto,lafciatoagIi  ApoQoh* 

***  2 & alla 


xx  Indice  de  Difcorfi. 

fr  alla  Chicfa.  Cavali  da'Cbrilluni  di  Efslb  tanto  Ebrei,  quanto  Gentili,  che  mirando  i 
figli  di  Sceva  malamente  trattaci  di!  Demonio,  temendo  li  loro  fteffi,  corfero  a’piedi  di 
Paolo,  di  Siila, e di  Timoteo  ienfedare  le  lorocolpe.  Trattali  del  Penitcnziero , c fot» 
offici&jjè  perche  (WNfctario  folle  levato  . Dìfcorfo  Dogmatico  . 5 9 1 

XII.  Cheiiéri  follerò  qyei  .Vh'abbruccjaronolt  Lfcfinialla  prclcnae  di  S. Paolo.  Chi  iollero 

2uei , che  gi’abbrucciarno  , 8r  ove  fia  originato  l'incendio , eia  pfbhibitionede’Libri.che 
pratica  neila  Chiela  . Si  rifponde  alle  difficolti  degb  Eretici  , c li  dimoftra  , quanto 
fiano  inumile  le  doglianze,  che proferifeonocontro  della  medclima.  Trattali  perche  nel- 
la Chiela  non  fi  permetti  la  publica  lettura  della  Scrittura  fagra  , che  in  lingua  Ebraica  , 
Greca  , e Latina  , e s’clcludi la  Vttlgarc (fogni nptione  . 7 401 

XIII.  Chi fblTe  Diana  Efcfina , qual  il  fuo  Tempio  , dachi  iabricato  ,e  da  chi  dellrutto  .Cavali 
dagli  Atti  dpoftolici  ove  fi  vede  dagli  Eleiini  alla  jprefcuza  diS.Paolo  con  alti  encomi 
quella  loro  Dea  inalaau  con  dire  ilflwM  Duna  Epbt/idmm  . 411 

XIV.  Achide  pure  Divino  a'appartenghì  relettionc , ordinationc,  e confegrationc  de'  fornitili 
Ecclcliallici  , fiano  Vefcovi , è Sacerdoti . Cavali  daS  Paolo , eh  ordinò  àTito,  già4da  lui 
finto  Vefcovo , che  n'ordinallc  per  (crvitio  della  fua  Chicli . 4 1 J 

XV.  Ove  otigiòallero  le  {comtnunicbe  , Se  il  rigore  delleCenfure,  I qual  line  nella  Chicfa  fi  fui- 
m ma  fiero  contro  delinquenti,  e che  auttoritàne  tenghino  li  Sommi  Pontefici,  li  Prela- 
ti, e1  li  Vefcovi  ,c  iniettandole  nella  Chiela  per  fccvirlenc  nelle  bifogna  , Cavali daS.Pao- 
1 lo  ,che  le  fulminò  con  gran  rigore  a'Corinti  . 411 

XVI.  Chi  fede  l’Auiore  delle  pubhchc  penùcnze , e fua  origine . Come  faccvanfi  ,e  di  «he  forte 
fi  fòdero  i le  di  tutti  li  peccati  , b pure  folamcnte  dc’publici  : perche  s’arrccafscro,  c lua  di- 
' ’ e veliti  , c perche  polcu  tcrminallero  nella  Chicfa.-  Cavafida  STaoio , che  le  praticò  co* 
Corinti  pria  d’ammeucrliallaCommunione . 4j° 

XVII.  Qual  folle  l'habito,  vclatione,  riti  .cerimonie , & officio  delle  Vergini , Vedove  , e ma- 
ritale, che  vivevano  celibi  di  pari  confentimento . Cavali  da  S.Paolo , che  fommamcntc 
lodolle . Si  difeorre  dell*  Oiaconcrfc.e  quandoqucllc  niancaficro  nella  Chicfa  .confonden- 
doli li  Novatori , clic  mordacemente  olano  d "impugnarli: . 4}  j 

XVIII  In  qual  torma  foli*»  • Tempi  nella  primitiva  chicli . come  v’intervenidcro  li  CbòUui- 
«i  ,8e  inqual  maniera,  e pofiiura  vi  faccflcro oratione  . Trattali  con  taloccafione  Jeil'ori- 
- cine,  e antichità  dell'hore  Canoniche,  c come  trapafiaficro  ncjla  Chicfa,  confrontandoli  * 
1 molte  antichità,  che  concernono  alla  medefìma  . fpecialmcntenc’Riu.  Cavali  da  S.Paolo, 
che  fenveadoaili  Corinti  le  diede  il  mododlnicrvcuiralla  Chiedacela  m-Hicradorarvi  447 
XIX.  Chi  fofic  l lnliilUtorc  d.'digiuniuella  Chicfa  iquali  .equanti nella  primitivi},  e con  qual 
rigore  a’ofiervaflèro.  Cavali  dalla  lettera  diS.Paolo,  che  rqjorol.incntcAfli  Corinti  gl'  im- 
pofe.Trattafi  con  tal  occafione  deU’ailmcnza  de’  primi  Chriftiani , c Ipccialmuitc  dc’.Vlo- 

Dici . ” 45 9 

XX  Come  fofiè  nella  primitiva  Chicfa  il  modo  di  falmcggiare^i».  qual  formali  fàcefle  , e le  vi 
foflrro  ifiromcnti mulicali , che l’aocompagnaficro . ITattabcon  tal  occafione  drlf origine 
del  canto  Ecclefiallico,  fua  variatione  ,&•  iftiomrnti  ufaii  nella  Chicfa  ,d«l la  politura  cor- 
porale con  la  quale  ftavanoli  Chnlliaiii  falmcggiando,  & orando,  ccomc  li convocadc- 
ro  toccandoli  incidentemente  l'origine  delle  Campane . Cavali  daU’ApoftoIo , che  di  tut- 
to diede  la  norma  a'Chrtftjani,  e l'ingiunle.  , 47' 

XXI.  Dell'antichità  della  Santilfima  Croce,  fue  imagini,cfegno,e  qual  adorationc  le  convergi. 
Perche  eflcndo  (lata  illromcnto  di  (npphcio,  il  culto  gh  competi  . Siconvinc  no  gli  Ereti- 
ci antichi , e moderni,  ch’ofarnod’impugnarla.  Cavali  da  S.Paolo,  che  ferivendn  a'  filip- 
penfi  gl'ingiunfe  l’adoratiooc . _ 4S0 

XXII.  Ove  andafle  S.Paolo  liberato  che  fil  da  Nerone  dalla  fua  prigionia  . Se  nell'  Oriente^  pu- 
le nelle  Spagne , conforme  ferivendo  a'  Romani  gl’havta  pronte  (lo.  497 

DECADE  SETTIMA. 

j_  e-v  Ve  S. Barnaba  (olle  Matteria»»,  e fe  fiano  vere,  ò pur  apocrife  le  Scritture,  che 
vj  le  forno  attribuite , che  rigorolameme  t’claminano.  P*°-49$- 

II.  Chi  fodero  Simone,  c Giuda  . Se  foflcro  due  Apolloli , ò uno  folo  , Se  ove  conlumallero 
H fuogloriofo  Martirio.  Se  folle  vero  l’Evangelio,  che  gii  fi  attribuito , trattandoli  con 
tal  occafione,  come  la  Lettera  di  San  Giuda,  che  comandala  punitionc  degli  Emiri, 
a Hi  otedelimi  fia  formidabile  per  la  pena  che  deve  darfeli , e violeotemente  «fintarli . 49-7. 

III.  Se  la  Lettera  di  S.  Giacomo  il  Minore,  Vefcovo  di  Genifidemme,  feruta  alle  dodeci  Ir, - 
bùdifperfe,  fode  Canonica , di  quall'ordine,  e che  contenga  . Perche  fofic  Icritta  alle  ri 
Tribù  , e feinqtielltvenga  con  furata  l’Lrefia  di  Simon  Mago  folcita»  da’  Novatori  ; cho 
l’operc  buone  non  fiano  accollane  per  la  falute  ; mi  che  baili  per  falcarli  la  fola  Fede  . Di- 
feorfo  Dogmatico . • , 5°^* 

IV.  Chi  foflc  S.  Marco,  ciò  che  componcfle , c le  il  Ino  Evangelio  fia  Canonico  ; fcfodc  Mar- 

tcrura> 
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VmuM  , « 'come  foodtfle , e governane  li  Chirla  AWfindrma . Tratufi  con  tal  occalio- 
ne  dillo  fitto  Monacale  fondato  da  S.  Miro  lotto  nome  d’ Etlcni  accramcnte  impugnato 
da'  Novatori , cbe  li  convincono  di  perfida . * Std. 

V Quali  follerò, l'Operc , dar  la fr io  & Giacomo  Albo  nella  lui  robrte , le  re» « ò por  apo- 
crife . Si  difcore  Hitfulamentc  della  Liturgia  dilli  Meda  di  lui  Iafetica  comi  iagrilicio 
inftituito  di  Chrillo , c fi  dimoltra  l' antichità  delle  lue  pitti  eflèntiali,  e iccidcntali , chi 
U medefima conftitutlcooo . Difcorfo  dogmaticodirifo  in  Ire  Capitoli.  * jaj. 


C A UTOLO  PRIMO. 


I.  Se  la  ChiifaOrieatale.  eOeocidentale nel  fuo principio  conforme  k Divini  inftitu  rioni 
celebrafle  li  Midi  in  Animo,  ò in  formentico,  fini  qual  Secolo,  c quando  principiarti 
l'ufo dcU’Hoftie . •..>,<  ' eti. 

CAPITOLO  SECONDO.  ti  I 

V-  . ...  . - . t:t*.  e 

Il  Se  il  Sagnmento£uchariflico,  che  daChrifto  Jùinfticuhoforto  li  ipiciedi  pine  , e vi- 
no  , lotto  dell  uni , e lalctaapecir  a i rrcca  Ile  i‘  fedeli , e qoil  follè  li  cauli , Se  il  tempo, 
che  nella  Chicli  roanc:ijlc.LSiranvmcono  con  tal occafione  fi  Novatori,  che  lotto  duna  fpe- 
. eie  non  lo  vogliono  Sagrxmcnto  . jjS. 

CAPITOLO  TERZO. 

>i.  i ....  , ■ itii.t.j,;,.;:  ■:  «vanol:. <■';  ; . . Ivi” 

411.  Che  antichità,  Ar  inttiturioaehabbmo  nella  Chicli  li  paramenti  Sagri , Alteri  iftrotnenti , 
«hefervoooptrilSagrinciodcUcMcfli,  Se  altre  fu  ut  ioni  Ecclefiaftiche . Si  difètto»»  li  lo- 
ri ro  origine,  e chi  folle  l'Autore  delle  parti,  che  la  Meda  conttitutfcono , e della  fui  va- 

VR  Chi  loffi  S.  Luca  Evangeli!!» , quotile  fueOpiOc  vaivi, . «tifi  l»6Uhi  ore  terminale  li  fuoi 
' ■ Alti  Apoftolin  . «fin  qualluogoialua  glornlavita  Inulte.  Trattali  delle  lue  Pitture.  e 
le  17»  veroche  dipinge!*  Chrillo, la  Verg.oe.e  lune  Principi  degli  Apoltoli . MoRrafi  lio- 
rtièhiti dell’fnwgtni . c lui  a JOratione,  convincendoli  li  Novatori , che  fatti  lecitaci  dodi 
Iconoc  latti,  anclaedt quello tuurboaattaoo  infetti  , ° 

VII.  Chi  fotte  S.  Mattia  Aportoto,  ove  forte  Ma rter ittico,  equa!  fortéti  fpeciedelftto  Martirio. 

Trattali  dcli'Opcre,  che  le  fiunoattribuite,  e fi  ricerca  fe  fodero  vere , ò pur  apocrife,  eoo 
VUI.  Se  l'ineendio  dlRoon  fc^uicofotto  Naedne,  bavette  probabilità,  chele  fodero  Rati  Alt. 
tori  li  Chnttiani , come  gl'ineolpòTacito  » è pure  le  fotte  creduto  etèrne  Sito  l'iniquo  Prin- 
cipe, • perche  . T ricali  fé  quitti  forte  la  prima  perCtcutione  fitta  alla  Chiefa  per  la  gran 
ftrage de'Cliriftiani , ò pure  le antecedenti  fi  dt bbino annovera» . S.  ... 

IX  Se  con  l‘>nfegn*mcnto  di  Simon  Mego  fi  porti  IccHimeiatc  negar  la  Fede , e Incenlar  l'Idolo 
fintamente , purché  la  rolootì  non  vi  coocorti,  per  conferva»  la  «ita  j ò pure  le  (otto  pena 
di  grave  colpi  dalla  Chiefa  venghi  vietato . Trattili  le  Origene,  Mireeflioo  Pipa  , &altri 
dell'Antica  Legge  inconiflctomquctì'errore. 

X.  Se  Nicolò  uno  de  Ili  fette  Diaconi  forte  Auto»  delTErefie  delti  Nieolaiti;  onde  perciò  ne  pi. 
' gliaflero  il  nome  - Quali  foflèroli  loroerrori,  iccetmaudoli  l’impugnatioie  de'  principili . 

V edeiì  la  caufa  per  li  quaje  non  forte  annoverato  fia  Santi , fettfendofi  dalle  calunnie  , chele 
furnoadofla» . ,-'■■■  t f ■ - do» 

XI.  ctufofse  Laccarti,  che  da'  Profetiti  deìl'Iétme*  ffl  uccifo  fca  l’ Altare , «r  il  Tempio  all'ora 

che  introdotti  di  tiotae nella CietidiCicrufileiont*  fiocco  orrenda  Unge  de’  Cittadini.  Si 
dilucida  fc  fife*  il  Padwdi  S.  Gto:  Baruffo  » òpurc  il  figliodt  Earachia  , ò qualche  Huomo 
di  legnaltta  vini  amico  dal  Popolo.  , goti 

XH.  Seti  Carette  Marneremo  ore  fórno  imprigioniti  li  due  glorio!!  Principi  degli  ApoRoli  Pie. 

tra,  e Paolo  fotte  diverfo  dal  Tulliano,  chi  Jafebricalae  , te  ove  folte  pollo . SaS 

Yin  Chi  folat  Appolloo  io  Thianco  capitato  m Roma  doppo  i<  fuga  dì  Simon  Mago,  quali  li 
fuoi  errori,  che  Filofofia  profefsafie,  accennandoli  come  rimanghi  coarinto.  dii 

XIV.  Sedi  lofio  atti  Cbrifliaoi  fuggir  limone  quando  perditela  della  Fede  di  Chritto  gli  rieiie 
• predata,  CaraG  dal  li  SS.  Pietro,  c Paolo,  che  condanna  ti  da  Nerone , a’pncghi  de'  Chri- 
fttani  foggiruoda  Roma , coftretti  pofcia  ritornarvi  da  Chritto.  ($14 

Xv.  Se  li  glottofiPrutcipi  degli  A portoli  Pietro,  c Paolonello  ftefsogiocno,  mele,  & Antiopa. 
tifieroioRoma  il  Mattino  lutto  Nerone,  òpuninGcrufalemmefigatfsc.  Se  li  loro  Corpi 
eiliriaoviao,  òporefeittilcri  patte  Pian  confettati . Dtfcocfo  Critico  dogmatico . 618 


XVI.  Se  V Paolo  affieni ccoo  S.  Pietro  fofic  da  Chritto  continuilo  Capo  Alla  tea  Chiefa  : onde 
uguale  folte  la  dignità,  Srii  dominio.  Cavati  dagli  Offici  i Pontificali,  ch'cfercitara,  e dal 
dento,  chekfo  dato  dt  Principe  detta  Chiefa.  Difcorlo  dogmatico.  6t<; 


XVII,  ChifnceudefjaneliaCatedradi  S.Pietro,  (e Lino,  Cleto,  ò Clemente.. Chi  folte  , che 
* Opere  glifoficto  attribuite  , dtftjngucndofi  le  vere  daU’apocrifi,  e quando  leguifte  il  fuo  • 

Mar- 
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Maitto.Trtitafi coìj  tal  occafìorre  d»S,Hvodio  lafciatoda S.PictrontlUSÉdéd' Antiochta.<5'*a 
*VIU.  Perche  Nerone  per  1.  Uà.  fierotaafofae  enduro  l'Anóchrifto , e che  non  fia  morto  mi  an- 
. : convivi.  SVI.inmano  le  opinioni,  e fi  djfcuopre  l'inganno  di  chi  otri  di  feguirk . Si  rifie- 
i ràfeono varie opmiont'dtUAatiehrtfto , e fui  venou,  e guidino  finale,  contundendoli  fi 
i 1 Novatori,  ch’ofànij  il  Romano  Pontefice  Antichritto  appellile.  ■ n ^j8 

’ D fiiG  A D E O T T.A  V A.  i . 

t CE  lidie  rovine,  perditi  di  Regno  , di  Profeti , Sacrifici , defedinone  dell.  Cittì  di 
Gcrufalemmc,  motte,  e differitone  degli  Ebrei,  vi  rofscro  preditioni,  che  i'indicartero, 
e de  fiero  a divedere,  efserle  divenute  per  la  morte  di  Chriflo  , ricufetoper  il  Media.  Ade 
li.  ',  Srii  lecito  a' Grandi,  N'obiìi,  A- die  Perfone  di  quii  (i  vocìi  dito,  e condftkmc  »pproé 
-•  prórli  1 ligri  arrpdi,  & i beni  mobili,  & immob.1, dctlc  Chieie,  convertendoli  ì proprio  do, 
Ac  in  itnom  profane.  Cavafida  Tiro,  e da  Vefpcfiuno,  che  il  Candeliere,  i ufi  doro,  e 
le  fagrarc  ipoglie  del  iempiodi  Geruiiicmtnc  i quello  della  Pace  doriamo.  Trattaficon  tal 
occafione  quantofia  giuda  , c ragionevole  la magnificenti de’Tempi , Se  i prct ioli  vali.  Se 
»;v  v arredi,  cjic  fettone  per  adornarli , negatodagli  Eretici.  ■ ■ - - ~ 

.ili  ,Chi  forte  S.  Battoloméo  A portola  , in  qual  Provincia  predicarti  l'Evangelio  ,ovc  fofeeMar- 
tcnatato , e con  qual  Iurte  di  Marcirlo,  ore  il  luo  (agiato  Corpo  ritrovili , eie  PEvangelio 
attribuitogli  parti  Ira  li  Canonici.  . „ ....  : , , . , $4. 

IV.  Quali,  e quante  fofeerolc  Sette , che  nella  felicità  degli  Ebrei,  credetelo  di  feguire  la  lo. 

Religione  : ina  di  ptè  accadutagli  là  differitone  tentar  no  alia  Ch  ripiana  accoftarli . Si  di- 
fcuoprono  li  loro  errori,  il  fine  d'alenne,  & in  utiali  errori  fi  trafmutafsero . 666 

V.  Delle  vario  Settp , che  nel  primo  Secolo  doppol'EbraicHefcgnimo  nella  Cfiriftiana  ReligiO- 

ne.  Chi  tollero  li  Ercliarchi,  quali  gii  errori,  iprincipatì  de'  quali  fboodifculfi  per  difcoprì- 
re  l'inganno,  e rtabilirc  maggiormente  la  oortra  Fede , , , . Sji 

V,  Ciri  forte  Ebioite,  quali  li  Tuoi  errori.  Siconvince  fpceialmente  ncUVrrore,  cheChttAo  forte 
puroliuonio,  generi«idalconiortiod)Matia,e  tbiiolcppe  . ■ • , gft 

.VI.  dii  folle  Malandrò,.  C quali  li  funi  errori . Si  convinte  particoIannentoncU’jrrore  die  da- 
vi col  iuq  bjtteli»o  fii«i"»«,'«**«»«»"v'vvnti . , , . . «77 

MI.  CÌH  lode  RafiU(le,e  quali  li  Indi  «con, che  (penalmente  li  convince  ne’duccrrori.cheChn- 
llonon  lolle  duomo  che  A apparenta,  celie  non  debba  icguirc  la  Rifurrettionc  uaivcrfale 


damarti,'  •—  ' <1.  ' 6St> 

.Vili.  Chi  fofie  Saturnino»  equali  li  ino,  ermi  : ; a impugna Terrore  da  lai  inlegnato  col  quale 
«(eludendola  Gratia,  & il  tauro  allattilo  dava  due  Usci  dHuomini , uno  per  Natura  cat- 
tivo, d'altro  per  Natura  buono..  * iq  ..  , - - . <jp, 

TX.  Se  dai  la  yariutidi  tante  Sette , tóìtordi , e dif crcpami  fra  loro , che  fumo,  efononeilaChic- 
fadiChrifto,  li  (J-bba  argomentare  la  loro  falli  li , c inlulfìrtenaa  : c fe  per  lo  contrario,  fe 
dall' antica  , Se  Apoftolicà  dottrina  , che  tempre  uniforme  hi  confcrvato,  c conferva  ka 
Chkfa  Romana,  fi  debba  tener  per  Termo  à confusone  de'  Novatori,  che  fia  la  vera  dal 
Po  Redentore  ladfillici.  .Siiti:  • 700 

;X.  Chi  forte  S.  Miniale,  quali  le  fuc  anioni , 8,-  memorifse,  Trattati  fe  le  Lettene,  che  le 
furnoattrtbtiitefianÒTerc,  capute  apocrifo  ,cfe  forte  il  primo,  ebe  alle  Gallic  l’Evangelio 
potufee.  Se  in qaai  Secolo.  1 710 

Jfl,  Chi  forteto  li  Antichi  FUofoli,  quali,  c quante  le  laro  Accademie,  Inibita,  Se  errori,  trapal- 
fatipofna  nella Chicfa  , e perche  da  Vclpriiano,Sr  altri  Imperatori  fofletoda  Roma  , cdall' 
Italia  «figliati . Diflingucn  con  talocc  adone  il  Mordace  datl'Aromonitore,  inoltrandoli , ebe 
quantoc  dctcftabilc  il  primo,  che ahreta nto < fodevolc  il  fecondo . Siiiforifiel'indigptti  di 
. quellilofofo, che  fingendo  Chriftiuno,  dalie  cariti  de'  Chriftianifù  arricchito , mofttandofi 
dominalmente  , che  quando  fi  tratta  di  maggiormente  ftabilirr  nella  Cbiefa  una  Chtilliana 
virtù .correobligoà Dìodiceneorrereafbeneficio anche d'un  Infedele.  717 

■ XII.  Chi  forte  S.Tonaafo  Aportolo  , ove  predicarti;  la  fededi  Cimilo , A-  ove  forte  martiiirr.no. 

•Serta  vero,  cbeH  fùo  corpo  miracolola  mente  moltiplicato  ir»  piò  Città  fi  ritrovi,  cfel'ope- 
1 re  , che  le  fumo  attribuite  fiano  vete , ò apocrife  . 7 ai 

XIII.  Chi  forte  S.  Apollinare  Areivefcovo  di  Ravenna  , chi  glielo  mandale,  ove  predica  fi, c la  fe- 
de di  Chiilo,  h'aodartc  eoo S. Pietro  il  Gcrufalemmc,  c partafsc  nelleSpagne.  Siriltiifcooo 
Icfueattioni , ove  , -e duelli  fofac  Martiriaaato,  715 


XIV.  Se  fia  lecito  a!  Principe  per  interrile  rc  per  utile  proprio  perdonare  le  colpe  de’delinqocu- 
ti»c  in  vece  della  morte  che  metitano  punirli  nelfo  boria  per  ingrartatfi . Cavali  da  Vcfpe. 
fiano  ,ehc  mandando  Governatori  rapaci  alle  Provincie,  in  vece  di  punirli  conforme  lagravi- 
ti  del  delitto,  li  Inficiava  impuni,  purché  dell'ero  mal  acquilUtodivenif*  Patrone.  730 

■ XV*  Che  cola  ftrte  l'utììcio  di  Ccnfiore  nella  Romana  Rcpnblic*,c  lia  chi  forte  inftituito  . Cavali 
da  Vefpcfiano Imperatore ,eh'efwmdoCenforccfigè  l'ultimo  !uftro,Moftraf&con  ulocca- 
fione.fc  la  moneta  moftrataàChrìftoconcm  paga  vali  il  renio  furti-  communc,  d pure  prr- 
ticolarc, e (c  Cuirttonciliidetcr.ttiouciie’Cenloiallo  iklcnuo per  pagarlo.  *735 
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XVI.  Se  fempregli  Anni  fodero  li  medcfimi . c fc  fo  forno , perche  fi  limo  mutate  in  tal  guida  le 

compJcffiom  delle  pcrfone , che  non  più  vivine  come  di  prima.  Traeteli  con  tal  occafione 
degli  Anni  climatelici , cdc'giorni  Critici  non  conofeiuti  dagli  antichi,  modrandofi  .che 
cola  fieno . Cavali  daVcfpefiana , , che  mudando  per  l'Italia  Elateri  del  confo , molti  vi  for- 
noritrovati,  che  padavano  li  cento  anni.  757 

XVII.  Sclafolenn»  dedicationt,  cheli  fai  Dio  .alla  Vergine,  & a'Santi  dc'Sagri ,' Tempi  fiatala 

lodevole, fagra,&  accettai  Dio*  guanto  fia  antica  lafoa  origine.  Cavali  da.  Vcipcfianolin- 
pcrarorr.rlic  alla  Pace  eterna  con  lolenniflima  pompa  dedicò  lupcrbiflùno  Tempio  . Diicor* 
fo  Dogmatico.  74; 

XVII I.  Soli  Eretici,  infedeli  ,e  Gemili  pollino  oprare  veri  miracoli.  Modrafi.cliecofa  fu.  mira- 
colo , chele  cole  mirabili,  fo naturali  ,c Diaboliche . Cavali  da  Vcfpelìano  imperatole,  et 
cui  alcuni  nc  forno  attribuiti,  riferendoli  li  falli  d'alcuni  Eretici.  751 

o DECADE  NONA. 

L Seil  PrincipefiaobligatoJcTaralc-Gabelk , e tributi  ,che.non  eflendoli  oecedàri.ricTcopoa' 
Popoli  gra voli  : efe  li  corri  oblino  procurarli  la  pace , benché  cu nafclu , . che  la-  spel  ta  le 
polUcflcrc  drillo  utile".  Gamia  iJa'VclpcIianoImpenacorc , che  levò  al  Uopo  la.  di  Cefalea  1I7 
tributoCapitis ,& PolTedioaìi  .cdoppo  la  guerra Giudaicalabricando  il  Temptaalla Pace 
Eterna  . aiì'Impciio  la  diede.  7^ 1 

II.  Se  il  Principe  più  di  rurrigti«lpi4atpbligaro  levare  il  pnbbcolcandolo,  ch'offende  gli  oc- 
chi de’Sudditi  ,c  non  facendolo,  che  colpa  incorri,  cene  caftighi  gli  venghino  minacciati 
,.r  da  Dio  v Cavali  da-  lito,chc  tautoftofaUtoalTImpcriodiliò  Ucrcnicc  da  Ruma , (orclia  d' 
Agrippa^  data  fiu  lavoiita  vivendo  in  ftato  pn varo . 768 

UL.  Perche fovciltc  di  Dio  tianopiù  afflitti, ctribulati gli  Huomini  giudi,  eda  bcnc.chelilcc- 
' lerati , e perverfi  . Caviti  du  i no  Imperatore, chctlcndo  dato  giulliifimo  , cclcmentiflnno 
provò  nel  Tuo  Imperio  orribili  fuenture , ove  Oa)o  11  pii  u.  Lento  del  Mondo  fo  d'ogm  bc  ne 
.felicitata.  . 5 777, 

TV.1  Seda  IccfcoallìGcnitori  Tarcadrard/i  lóto  figlio.,  U-fperantadcll'utìfe,  cìie nc  pidmo  ri- 
portare le  foro  cafe.  Cavando  DprrrTtiavv  Imperato ac,  che  taiuoilo allumo  a mJ„poro>con 
legge  rigorofa  ne  fece  la  prohibitiuac..  -ga 

V.  Quanto  fia  dcteftabilc l'Adulterio , mallime  in  pcrfone  Nobili, ed'altolinaggiòi  di  qùilT1 
leggi  venghi  prohibito  , eooiMiualirpcne  debba  puniifi  ..  CavalidaoDn  miri  ano,  ch'ha  ven- 
■ . docmóvara  laìcggcGiulu,  forigotofo  datore  delle fuc  pene.  Tja 

yi.  Se  il  Principe  fia  obligatooffcrvarc  quelle  leggi  ,.che  forno  da  lui  publicate . Se  fia  (bpr..  £' 
leggi,  ò pure  vi  redi  aftretto . Cavali  da  Domitiano , eh’  havendo  publicato  ottime  leggi, 
di  niuua.o  pur  di  poche  mollrolli  odcrvarorc . goi 

VII  Se  per  il  publico  beneficio  fiano  ammiflibili  gli  Acculatoti  in  giudicio,  e quali  fiano le 
conditioni  ,chc  vi  linchicgona  per  dargli  fede.  Trattai?  oon  tal  occdlìonc,  le  le  pcrfone 
infami  fiano  capaci  d'Ercditi.efelecitamcme  fegli  debbi  no  permettcì»  quei  titoli , &;  ho- 
nori , che  alla  nobiltà  fi  convengono . Cavali  da<Domitiano , ch'ordinò  con  foa  legge  .che 
li  Accufatiirifodcroobligati  manteaera  l aocufa  fono  la  pena  dell' accufato,  c che  le  pcr- 
fone  infami  non  poteflcro  andar  in  Letica  ,pe  ricever  Eredità  come  incapacitate  dal  difo- 


VIII  Ch’edendn  data  i Principi  perii  governo  de'Popoli , più  cheinqgn'allru  cffindogH 

ftabile  Torio , devono  à più  non  portò  fùgirio . Cavafida  Domitiano^  cHcinvecc  d appli-. 
Carli  all’Imperio , redando  oriolo  impiegava/)  in  cacdaadi  Mòfcbet  . ' d ’■)  , Sì 9 

IX,  Che  la  dinu , ohefànno  inemclpi  de' Letterati , è la  glori»  di  luacortnre , , a che  per  accre- 

ferla maggiormente devopoprocorarc  una  (fretta  ootri(po»dcniat»n  Ji mcdefirai.ccon bo- 
llori premiali , Ca vali  daDpmfotno  Imperatolo  , che.  per  empio  che  ('ode,  per  diminuire 
lafoa  barbarie  , dì  Giofefqrtavio.edi  Quintifiano  fccegrandilfimo  coora.  8b8 

X,  Chela  fcoftumatezradc'GraifJlcflcndo  «'Sudditi di* grandfflimo  preghtd/eio,  tanfo. più  le 

riefee  dannofa,  quantoche  non  vogliono  fentire  chi  li  corregga . Cavali  da  Doni  Ulano,  ohe 
per  non  fentirfi  rinfacciare  li  fuoi  eccedi,  cfiliò  da  Rojniùlftlofufiu.  1 839 

XI.  Cheli  peccati  de'Rcligiofi  edendlo  piùgravidiquclli  dc'fccolari,  devono  edere  maggior- 

mente puniti.  Carafida  Domitiano,  che  non  iolamcntc  punì  gravemente  gl'inccdi  ddlc 
Vedali,  màgli  fece  leggi  di  gran 'rigare.  Tratr'alìdtl lurodaro, c Venerabile Religmnc/ep- 
predo  dc'Romani , e che  Iodato  di  Religione  idi  maggior  perfetti^ne . 848 

XII.  Chcchi  fi  ferve  di  Dio  per  humajf*p»lnioa,  volendo  che  (Àio,  fera  alla  poltri»  ,.  n<»  la 

politica  ì Dio,  in  vece  d’accrefcerc  le  foe  fortune,  & il  bene  della  Republica  te  vede  preci- 
pitate. Cavali  da  Domitiano , che  con  finta  divotione  credendo  piacari  Dei,  maggior- 
mente gl' accede  à (degno  pet  la  vendetta . -8 fio 

XUL  Cheli  piùbclla  anione, che  podi  far  il  Principo  à fa  vorede'Sudditi,  perla  propria  felici- 
ti , sdì  tutto  il  foo  dato,  4 Impiegarli  in  opere  di  Pietà,  e fpccialmcntc  ne'Tcmpi , ove 


XXIV 
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con  fortune  Iodi  venga  lodato  il  Supremo  Monarca  .Carati  di  Domitiano,  ckc  per  fcerrefcere 
lefoe  glorie  , doppo  haver  rilabricato  il  Campidolio.riftoròi  Tempi de'Dci,  e di  nuovi 


DECADE  DECIMA. 


870 


l CE  la  perfceurione,  che  fece  Domitiano  alla  ChiefzdiChrifto  fbiTe  la  feconda, ò pur  la  qtiir. 

L?  ta  ■ eie  quella  di  Nerone  ,ò pure  di  Domitiano  folle  peggiore . g ” 

II.  Se  la  legge  di  Domitiano  con  lacuale  comandò  ,che  nell'Italia  fodero  tagliate  tutte  le  Viti 
nc  fi  bevefle  Vino, fede  giuda , ò pur  ingiufta:  e le  fia  più  utile  al  genere  bumano  il  iuó 
ufo , ò pure  la  fua  affluenza . . 

DI.  Se  il  Libro  deU’Apocalidc  attribuirai  S-GittApoftoIo  da  Canonico , di  qual  ordine , c fe 
ne  fodè  l'Autore.  Inguai  anno  , «e  in  qual  giorno  folli  ferino,  & in  qual  lingua.  Trattali 
del  fuo  nome  .che  lignifichi , e della  fui  materia . Cavali  da  Domitiano,  ch'eliliò  l'Ano  1Ì0-. 
lo  nell'Ifola  di  Palmo) . o ve  la  fcriHè . j> 

IV.  Se  per  d maneggio  dc’publici  governi  fia  meglio  ,e  più  profittevole  l'elettrone  de’  Vecchi, 
ò pur  de  giovani . Cavali  da  Ncrva  Imperatore  credendovi  (alito  vecchio , vedendoli  dif- 
prezaatodormnntiò  i Trajano . o 

,V.  Chi  folfe  S.Clemente  Papa , con  qual  ordine  fededé  nella  fededi  Pietro,  ove  folk  marteriz- 
iitoje  quali  fodero  le  fuc  opere  elàminandoG  le  vere  dall'Apocrifo  co' fegucuti  Articoli  poi 

ARTICOLO  PRIMO, 


(Quali  frano  le  lettere,  che  fumo  veri  parti  di  S.Clemente  Papa,  quali  leapocrife.  fàlfamenté  at- 
tribuitele , Trattali  del  Libro  delle  Recognitioni,  Homelic,  Liturgia,  e Conlhtutioni  Apo- 
flolicbe, 

ARTICOLO  SECONDO. 


Dc'Canoni  degli  Apoftoli , riprovati  per  Apoftolici  ,e  per  raccolti  J-S-CUm**teI 

ARTICOLO  TERZO. 

Cauonldeg li  Apodoli, raccolti,  à aferitti  à SXIcmente . 


9i* 


9H 


ARTICOLO  qvaRto.  de’decretali; 

Quali  Ciano  le  lettere  Decretali , e dove  trachino  la  loro  origine  , crome  forminoil  jas  CandW- 
co,  diftinguendofi  le  vere  daU'apoctife. 


Noi  Refformatorì  dello  Studio 
diPadoa. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  direvifione,  & approvatione  del  P.  F.  Rai- 
mondo Afpert  Inquifitore  , nel  Libro  intitolato  Lmt  Evangelica  del 
Secolo  della  Grafia,  del  Padre  D.  Bartolomeo  Ferri  G.R.  non  edervi  cos’ al- 
cuna contra  la  Santa  Fede  Cattolica , & parimenti  per  atteftato  del  Se- 
gretario noftro  niente  contro  Prencipi , & buoni  coftumi , concedemo 
licenza , che  podi  edere  ftampato , ofTcrvando  gl’ordini  in  materia  di  (lam- 
pe, eprefentandolefolite  copie  nelle  publichc  Librarie  di  Vcnetia,  Sedi 
Padoa. 

Dat.zS.  Agodo  16  99. 

( Alvife  da  tfflojìo  Proc.  Reffòrm . 

( F erigo  Marcello  Proc.  Reffòrm. 

c 

Agtjìino  GadaUhtì  Segretaria . 

DECA- 
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PARTE  SECONDA 


capitolo  sesto 

DECADE  SE A. 

Degli  Anni  di  Chrifto  cinquanta  fino  alli  fèflànta. 

DEL  MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTO. 

4 I 04.  104.  51. 


Afciato  S Piolo  in  Atene  alla  confutatone  di  queTilofofi,  e loro  Dogmi , in-  5 
tento  totalmente  allo  ftabilimento  della  fede  di  Chrifto , conviene  alla  perfine  fmnt 
mirarlo  dopo  di  molte  Prede , e gloriole  Conquide  far  dipartenza . Radicata  «*,  * 
nel  cuore  di  Dionigi  , di  Damari,  e di  moltilfimi  altri,  come  vedeflìmo  ,la  Corin$», 
Religione  Chriftiana , (limò , che  fotto Capitani  di  così  alto  Sapere,  e fpcri- 
mento  Valore  non  potette , che  auanzarfi  ,ed  accrefcerfi  : onde  per  non  lafciar 
lenza  trionfo  le  fuc  Vittorie,  ft  ne  pafsò  a Corinto , lui  portandofi  ogni  Sab- 
bato  pieno  di  zelo , e la  pere  nella  Sinagoga  Giudaica,  deputava  colli  Giudei, 
e coprendoti  di  roflorc  lafacciaper  non  lapcr  , che  dire , ammira  vano  la  fua 
alta  Dottrina  , e fublimc  fa  pere  Quanti  ncconvcrtilfc  in  un’anno  , e mezzo  , che  fece  fua  dima- 
ra  in  quefta  fa mofa,  e celebre  Citta,  no.i  v’  è lingua , lo  pofla  efprimcre  . Converti  fra  li  molti 
Crifpo  con  tutta  la  fua  famiglia , ch'era  uno  dclli  più  celebri  Archifinagoghi , che  confervaiTe  1*.  l 

Grecia  : onde  fi  può  aigoinentarc  quanti  fofiero  eli  altri , che  lo  féguirono  nella  credenza , vedendo  A*  fornì- 
unfuoMaeftro  di  vernilo  difcepolo.  Succede  preda  così  gloriola  albergando  in  cafa  di  Tito  il  giufto,  &lÌ4- 
diverfoda  quello,  che  fece  Vcfcovo  in  Candii , per  lo  che  fdegnati  fortemente  gli  Ebrei,  ( Greci 
di  Patria  ) contro  di  lui, ordirono  mille  frodi  per  farlo  perdere . Non  è colpa  dei  Medico,  che  muoja 
un  miferabile  Inférmo,  che  fatto  Tordo  aHc  fuc  voci,  e ricordi,  non  vuol  ricever  la  medicina , che 
le  potrebbe  arrecar  la  faiute  . Quel  Popolo,  che  per  bocca  di  Dio  fu  dichiarato  ( 1 ) dmrx  cervi - 
cis  , fc  non  volle  piegarli  alli  ricordi  falutcvoli , che  gli  mandò  il  Re(  z ) Ezechia  per  Tuoi  Amba- 
fciatoricon  dirgli  N olite  dar  Are  cervices,Jtcmr  pdtrci  ve /hi , c che  non  volle  vdir  li  Profeti  mandati-  1 * v*r' 
gli  da  Dio,  anzi  gli  vccife,  come  légni  nella  perfona  di  Zaccaria  figlio  di  Jojade  , fatto  più  duro  alli  *°p4r 
ricordi  di  Paolo,  pensò  più  toftomonr  inférmo,  che  rifinir  da  quei  mali,  che  l’opprime  va  no  a morte 
DifTe  bene , chi  paragonò  gli  oftinati  al  Ginepro,  pianta  felvaggia  , e fpinofa , raerccche  fterili  d’opc-  jtrtf.imp. 7. 
re  buone,  e felvaggi  ne’coftumi , fono  oftinati  nelle  loro  concupifcenze , e cicchi  nelle  opinioni  : lib.xMfcorf. 
onde  perciò  fatti  ciDodcl  Diavolo,comc  ditte  il  Santo  Gjobf  3 ), piangano  ftrepitofi  la  fua  rovina 
ytniptrorum  cibttt  forn/m-  miche  dilli  Ginepri?  acque  del  Monte  Etna  , che  le  bene  talora  lafciano  V ^c*p 
eficr  di  ghiaccio,  nonperòfirifcaldanoinguila,  che  perdano  la  natia  frigidezza , voglio  dire,  che  fc 
bene  talvolta raftembra^he  agli  oftinati  le  gli  diftempri  il  ghiaccio  attorno  il  cuore  per  qualche  ftra- 
ordinariocaloie,ckc  moftranodi  pcmimcnto,nulladinieno  ritornando  alla  durezza*  frigidezza  di  pri- 
ma, s'indurano  come  pietra  :ondcgli  dille .il  Patiente(4)  JnfimilitHdinemUpubsaqut  durtruiar,  Che  » 
oftinationefu  mai  quella  d’Aleflandroil  Magno,  ch'cffcndo  infermo, volle  gettarli  nell ‘Eufrate,  acciò  1 *** 

non  ncrovandofi  il  fuo  corpo,  fofsc  creduto  immortale, c trasferito  fra  Dei  ? Quanti  amici  lo  perva- 
devano a non  ciò  far$,eran  nemici  della  Va  gloria . Solamente  Radane  fua  Spofa  hebbe  l’onore  di  ri- 
portarne il  trionfo; ma  pofcia  acerbamente  dolendotene  lcdifsc  ; M’hai  invidiata, o donna  la  fama  del. 
l'immortalità  , che  ra'haurciacqniftata  con  e£sere  nella  mia  morte  immortale  creduto.  E quefta  la 
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patii*  rfTcolorojche  odinandofi  nel  ri  t io,  o pure  nelle  (travolte  opinioni  » e cieca  Religione,  non  vo- 
gliono fentir  > chi  li  eorfega , ne  ricever , il  lume , che  rifuegliandoli  dalle  tenebre,  farebbe  (ufficien- 
te per  farli  rivedere  di  quell’errore  , che  credono,  com’Alefiaadro  li  pofl'a  far  immortali . Fu  dique- 
t)  in  tj»t  (li  l'empio  fi  ) Luterò , che  quanto  più  vide,  e conobbe,  fatto  Tempre  più  cieco,  non  potendo 
viu-  (offrire  i rimproveri  della  confidenza,  eh*  hebbeper  molti  anni,  andava  dicendo;  Cheyuol  da  me 
q»e(y  Iddi*  ? onde  alla  perfine  levatigli  quei  rimorfi  , ch’erano  Temi  della  credenza,  e lumi  della 
grazia,  non  potè  far  di  meno  di  non  ridire  ; lo  fin  perduto . Fu  codui  ( come  fono  tutti  gli  opi- 
nati ) una  fpccic  di  Faraone,  a cui  benché  Iddio  mandafie  la  pioggia  della  fua  grazia,  converfendofi  in 
ghiaccio,  lo  refe  Tempre  più  duro.  Quindi  c , che  chiamò  S.Ignatio  quei  faldati,  che  lo  cuftod»  va- 
no, Dragoni , ma  d’una  certa  fpecie,  che  emm  benefeceris pejoresfinnt , pcrochc  quanto  più  s’acca- 
rezzano gli  odinoti , Tempre  più  fatti  peggiori,  non  hanno  benefattore  , che  li  plachi , ne  carezze, 
%)%.%. p che  gli  ammollifca:  (i)  S.Tomafodifcorrendo,chi  propriamente  fi  debba  dire  odinato?  Rifpondc*flèr 
1 1 t.  qqcgli , che  perfide  nella  pcrverfiti  della  ragione , allenendoli  dal  bene , e perfcvcrando  nel  male  ; la 
zJ  D*  1 ».  quale pofeia  (i)  Vgonea  tre  fpecic  riduce  . La  prima  a quei,  ch’effend* odinati,  s’approfittano  della 
**»f-  correttione , c fi  rauveggono  . La  feconda  a quei,  che  vengono  nella  correttone  peggiori.  Eia  terza 
a coloro,  che  promettono  l'emenda, ma  pofeia  non  l’efcguifcono.  Fu  della  prima  Specie  Manallc, della 
feconda  Nabal,  e della  terza  Faraone . V’è  chi  brami  conofcere  da’  fegni , chi  fian  codoro  ? S’ affidi  a 
4)  prima  fronte  nella  lor  cecità,  delia  quale  parlandone  Iddio  per  la  bocca  dif  4)  lob,  così  la  deferiflè, 

‘Pa/pabunr  quafi  intenebrisi  & non  in  luce  , & errare  eoi  facies  quali  ebnos.  Indi  rimiri  quanto  fiano 
fordidi  volontà, non  efiendovi  voce  per  gagliarda  chefia,  chcfia  badante  per  farli  vdire  . Quiscjt'Dn- 
mmusy  andava  diccndo(f)¥tnotict  ut  audiamvocem  ejus  ? Pofeia  confidcri  ’l  difprczzocheli  domina, 
* * '**  col  quale  deprezzando  Dio,  egli  huomini,gli  divengono  femprc  più  odiofi,  quanto  penfano  d’ammo- 

6)1*nv  1.  n'rl‘(6)  • Jnrptut  enne  in  profundumvencrit  peccatorum  , contenente  . V’è  pofeia  lo  ftupore  , infenfa- 
i>.  ij.  gine,chedir  vogliamo,  che  li  dordifeein  talguifa  , che  ritrovandofi  nel  pericolo  , non  lofannoco- 
t)Tr9v.  6.  nofcerc  per  rifuggirlo,  ne  fentir  le  battiture  per  rifuegliar , fatti  più  che  di  faflo  dal  Tonno,  (q  )Erit 
»V  fieni  dormieus  tn  medio  mari , & q**fì  fopttns  gnbernaitr  , ami (fio  clave  , c T die  et:  vcrberavernnt  me  , 

& ego  non /enfi.  Una  Co!  co  fi  gii  retta  , eh 'dia  maligniti  della  lingua,  della  quale  auvalendofi  per  duz- 
zi  carclofdcgno,  efirconofccr  colpevoli  chi  la  loro  colpa  ritnpovera*  fi  dimoftrino  veri  Ginepri,  che 
quanto  più  ardono  nelle  fiamme  doloro  vizj.via  più  fi  rendono  drepitofi . Così  è fucccduto  al  Re  Oi*- 
como, legittimo  Erede  della  Brcttagna,che  per  far  conofcere  a’fuoi  Sudditi.quanto  errafTero  nella  cre- 
denza, e traviarle  ro  dal  vero  Lume  deirEvangclio,havendo  fufeitata  la  ribellione  in  quc'cuori  troppo 
rubellia  Dio.  ed  agli  huomini , gli  è convenuto  con  fuga  inafpcttatalafciar  il  Regno  terreno  per  coo- 

J [iridar  l’eterno  . E tanrofucccfsc  a S.Paolocon  gli  Ebrei  di  Corinto,  che  vedendo  controdi  lui  fu-* 
citare  ribellioni,  Rimò  bene  partirtene,  ma  prima  minacciandogli  l’ita  di  Dio  havendo  fcofse  fopra  dt 
8'  1 Xor.ea.  loro  le  vedi,  le  à\ftc($)Sangun  vefier  fitper  c-*pnt  vefirum  : mnndus  ego,  ex  hoc  ad  gentcs  vadane . Jnfe- 
,s-  liciti  troppo  miicrabile  degli  oli  ina  ti , che  quanto  più  fc  gli  dice  a loro  utile,  via  più  infierifeono  per 

nonfentirlo.  Che  non  dille  il  Profèta(9jSarmielc  al  Popolo  Ebrco,allofi  che  fianco  del  dominio  delli 
y 3 Profeti,  che  lo  reggevano  colla  bocca  di  Dio, s’invogliò  di  lafciarqucdi  per  eleggerli  vn  Re , che  fofsc 
di  fuo  capriccio  ? Avvertite  bene, gli  diceva  il  Profeta,  che  la  vodra  dimanda  dilpiace  a Dio,cd  elscn- 
do  per  far  piaga  crudele  fo^ra  de’  vofiri  Capi , non  vi  farà  rimedio , che  la  rifani,  ne  Chirurgo,  che  n* 
habbia  cura.  Non  farete  piu  Padroni  dc’vodri  Havcri,  ma  podi  alla  fortc*d  al  volere  del  Principe,  di- 
verrete mendichi  nelle  fbrtune.Li  vodri  figli  non  faranno  più  vodri,ma  fatti  feudo  del  nuovo  Re, di  ver- 
ranno berfaglio  degli  drali  per  pafcerc  l’ambitionechc  li  tormenta,  c cudodirli  la  vita  coll’altrui  fan- 
guc.Haurcte  mogli, ma  quede  levatevi  dal  letto  diverranno  oggetto  della  libidine,  c portando  fui  volto 
la  marca  del  vitupero,  pagherete  l’m fedeltà  coll’infamia . Andrete  cfuli, e raminghi,  ed,  a vodro  mal 
grado,vi  converri  baciar  la  verga,che  vi  percuote, e lodar  il  braccio  che  mortalmente  v’impiaga  , Ar- 
menti, e quanto  havete,  fari  tutto  del  Re,  c quel  ch’ù  peggio,  levatevi  la  liberti, ch’havede  per  retag- 
gio da  Dio, non  potrete  vantare  efscrc  di  voi  dclfi.  Tanto*  molto  più  difsc  il  Profèta  Samuele  al  po- 
polo d'Ifraelc, ma  Tempre  più  odinato  nella  dimanda,  non  fi  curò  del  fuo  orribile  precipitio,  purché  ot- 
tcncfse  il  fine,  che  falpirava.  Tanto  appunto  fucccde  negli  opinati,  c tanto  accade  a S.PaoIo  con  gli 
Ebrei  di  Corinto  , a quali  havendo  inoltrato  il  loro  precipitio  non  lì  curarono  di  perderli  per  isfogar 
le  brame,  ne  paventarono  la  polve  di  quelle  vedi,  che  le  ceneri  di  fua  rovina  gli  minacciava  . 
io)XcJ.e.«.  Fra  quede  orribili  pcrfccutioni  fatte  all’Apodolo(iO/da  gli  Ebrei, nó  volle  Jafciarlo  Dio  fenza  qual- 
che follievo-Comparfogrin  vifione  di  notte  tempo  l’animò  a non  temere*  fattogli  cuore, acciò  correg- 
gcfse  li  vizj.c  predica fsc  la  fua  fede, promifegli  particolare  aflìdenza  per  fua  difèla.Lafcia  pure,lcdifsc, 
/•  «/*«•;  h7-  abbaino  contro  dite  quedi  cani, che  non  faranno  per  morderti*fscndo  io  lo  feudo  per  ripararti.  Se 
rima.  non  raccolta  d’Ebrei,  la  farai  di  Gentili,  pofciachc  Populusefb  mthi  multai  in  bac  civuate.  Non  fi 
1 i.)Cor.  1 ».  può  efprimerc  quanto  cuore  pigliafsef  1 1 ) Paolo  a cosi  dolce  vifionc,quanti  Gentili  convertifse  alla  fide 
di  Chrido, quanti  Miracoli*  prodigio!*!  fegni  opcrafsein  vn’anno*  mezzo, che  fcrmolli  in  Corinto,  con- 
forme egli  tcfiifica:accrcfciutala  fama  del  fuo  fapc^c,  e divina  virtù , quanto  più  fi  refe  odiofo  agli 
a)  yfrf  jS.  Ebrei,  altrettanto  più  fatto  amabile  airi  Corinti,  godeva  di  itabilirvi  una Chicfa, che  Macdra  della 
Serive  l*  credenza, folle  la  Scuola  di  tutte  ladre . Volle  però  darne  parte  allif  12)  redaloniccnli*  fcrivendoli  la 
Ut™™  Mi  Pr’ma  ^ua  1-c^cra»  acciò  la  gloria  dell’operato  non  le  Tolse  totalmente  attribuita  , l’intitolò  non  fola- 
T "ftUn!-  mcntc  c°l  nomc  proprio, ma  conducilo  di  Silvano*  Timoteo,  acciò  fapefscro,  ch'cfscndo  Rati  Coopc- 
ttnfi . ratori  nell’Evangelio,  erano  a parte  delle  glorie  che  rifnonavano . Così  vuole  la  vera  virtù . Ma  cert* 
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tnii  1 clic  cogliono  tutta  la  gloria  per  loro  ftefli,  a*  quali  fi  dourebbe  la  tmnorjparte  , (enza  riguardò 
dell'  altrui  virtù»  clic  fomenta , fi  pollono  paragonare  al  Caftorc  tcoaciffìrao  fra  esanimali,  che  affer- 
rando una  pianta, più  torto  che  laiciarla,  vuol  lafciarvi  lavica:  onde  gli  fu  pollo  per  Motto  Tenui 
eam,utc  dirmi  tam . Per  efpri  mere  gli  antichi  l'invidia,  la  formarono,  dice  Ebano , (otto  fembianza  d* 

Anguilla  , perche  quelli  non  facendo  adunanza  con  altri  pefei, tutto  vuole  per  femedefima.  E quella 
la  ftugura  degli  amhmolì,  che  volendo  rutta  lagloria  per  loro  ftefli , non  «Accomunano  con  altri, 
acciò  non  reftì  diminuita  coli  altrui  merito . Poco  fetul  ad  llida  giovinetto  Spanano,  che  fitto  cuore 
alla  tenerezza  degli  anni,  che  non  l’obbligavano  a militare,  vinccfsc  rinimico,  e in  premio  nerice- 
vefse  la  Corona  della  fua  Patria  , fc  poi  per  invidia  della  fua  gloria , accagionato , che  havefse  com- 
battuto troppo  immaturo,  c con  armi  non  vfateda  Sparta  ,fofse  coftretto  perder  la  gloria  confog- 
giacerc  a rigorofogaftigo.  Di  Spartani  la  fan  coftoro,  che  non  potendo  talora  fcpciir  la  gloria  de* 
virtuofi,  e vincitori,  Torturano  col  nome  di  fortuna  ,0  pure  coll 'infoi  enza  di  temerario  ardimento. 

Vuol  la  gloria  di  vincitore,  chi  non  vide  mai  faccia  dell’ inimico,  ed  a chi  portò  le  ferite  fui  volto, 

(caratteri  animati  del  fuo  valore)  vuol  che  gli  fervano  per  sfregi  di  vitupero  condannandolo  di  te- 
merario . Che  bella  gloria  fu  mai  quella  di  quel  Capitano  d*  Alfonfo  Re  di  Napoli,  che  vedendo 
la  battaglia  fatta  coll'  inimico  porta  in  grave  pericolo  fu  il  primo  a pigliar  la  fuga  , e portatoli  al 
Re , a cui  diede  l’infaufta  nuova  le  dille  - Sire,  io  fon  fuggito  dall*  battagli*  per  faluar  la  vita  a fortu- 
na maggiore  di  K.M,  e fpargere  tutto  il  mio  fangne  in  fervitiodi  fua  Coronai  quando  lo  porti  il  bt fogno. 

Pensò  coftui  di  cavargloria  dalla  fua  dapocagginc,  e quali  tacciando  di  temerario  chi  non  hauca 
fitto  il  medefimo , ftimò  la  codardia  per  valore  , il  valore  per  infolcnza . Diali  la  gloria  a chi  fi  deve, 
c fc  altri  v’hanno  parte,  la  faccian  da  Paolo  con  diftribuirU'*  Silvano,  cd  a Timoteo  , che  furono 
Cooperatori  nelf  Evangelio  . Troppo  fu  grande  la  temerità  di  Surcna  Capitan  Generale  d*  Iradc 
Re  deTarti,  che  col  valore  dc’fuoi  Capitani,  c foldati  ha  vendo  ottenuta  la  Uittoria  di  M.  Crafio, 
non  volle  attribuirla,  chea  fcllefio,  per  lo  che  fdegnato  il  Re  lo  fece  dar  alla  morte  , (limando  trop- 
po gran  fono,  e fuperba  ambinone  rapir  ad  altri  , ciò  che  per  merito  fc  gli  deve.  Condannò  Er- 
mi» allo  Hello  fupplicio , perche  con difprezzo degli  altri , (limando  di  fapet  molto , ofeurò  1*  altrui 
gloria  per  rapirla  a (eftcflb  Sono  cpclk  li  Gm4ici  di  Dio  , che  per  galli  gare  la  temeraria  ambi- 
none di  quelli  tali  li  fa  vcdcr  fovcntc  come  Amia  appeft  a quel  patfeSlo , cip  apparecchiarono  per 
altri,  voglio  dire  , privi  di  quella  gloria,  che  (limarono  non  doverli , chea  loro  ftefli  :ondc  fotti  forvi 
di  qualche  mi/ero  Mardoccheofollevaco  dal  merito,  gli  con  viene  imporli  al  colio  la  ftola,  che  fofpira-  ** 
vano;  fpofarlo  coll’anello  nel  dito,ch'ambivano>  in  fogno  di  dignità , e dominio , tenergli  la  ftaffo  al  de- 
filerò bardato  colllnfegne  reali*  fatto  L’ofKciodi  Lacchi  correrli  auanti  publicando  il  fuo  merito  . 

Non  perche  S.Paolo  ftandoin  Corinto  s’cfercitafle  nella  Predicanone  Evangelica  lafciava  d’opera- 
re in  arte  meccanica,acciò  con  quella  procacciandofi’l  vivere,  non  vi  foflc  fra  quella  Gente  chi  lotac-  SJ  V*tl*  .** 
ciaffed’otiofo  . Habitando  con  Aquila,  e la  Prifcilla  fua  moglie,  venuti  poco  dianzi  da  Roma  per  l*  r^dtJ 
cfìlio di  Claudio , dato  alli  Giudei , vintamente  cfercicavanfi  nell’arte  Scenofàttoria , che , come  dice  art* 
Tacito(i)noninaltroconfifteva,  che  in  cucirle  pelli  de’Padiglioni  , dequali  li  Romani  fi  fetvivano  fattoria  . 
per  la  guerra.  Arte,  in  vero,  di  molto  utile;  attefo  cheli  Romani  ha  vendo  di  molte  Guerre  per  ogni  0 ìti>-  >1* 
parte  del  Mondo  per  la  valliti  dell’Imperio,  non  potevano  far  a meno,  che  molti  ,e  molti  vi  traua- 
eluderò  per  prouedcrli  dicofa  si  neceflaria  alloco  mantenimento.  Infognò  allora  l’Apoftolo  ,che  1’ 
impiego  nelle  cofc  Divine  non  deve  togliere  le  meccaniche  al  vivere  neceflaric . Non  perche  Madda- 
lena llcfse  a’  piedi  diChrifto  , intenta  all’oratione,  trafeurò  quelle  cofc , che  richiede vanfi  nella  cafa. 

La  cercò  Marta  d’aiuto  die  ergo  liti  vtme  adjvuet , perche  fa  pendo  cfler  attivi  nell’opcrare,  bramò  ef- 
fer  foccorfji  nellibifogni . Se  Marta  fu  più  ibi  lecita  : onde  nc  fu  riprefa  da  Chrifto  , fu  perche  piu 
intenta  alle  cofc  tcrrcnc.che  alle  celefti,  non  Teppe  per  ancora  conolccre,ch  cficndo  quelle  di  maggior 
perfcttione , non  era  riprcniibilc  Maddalena,  fcTabbracciaua  , (enza  però  trafcurarc  quel  tempo , che 
alli  negotj  della  Cafa  la  richiamaua . Voler  afpcttare  per  partorii , che  venga  il  Corvo  d’Elia , o che 
piova  Manna  dal  Ciclo  , e volino  le  Coturnici  per  prenderle  a mani  chiufe  lo  può  frr  Dio , c lo  fece, 
quando  lorichiedèilbifogno;  mi  il  pretenderli  collo  dar  otiofo  ,fono  fogni  troppo  lontani  dal  veri- 
fintile  , ed  un  tentar  la  Previdenza  Divina  che  gli  abborrifcc  . Vignai  voli  di  Chrifto  non  è bene,  clic 
diano  otiofì . j Quid  h'u  slatti  tota  die  otiofi  f ite  & voi  in  vtneam  meam  ; altrimenti  la  vigna  piantata 
per  render  frutto  «divenuta  infahratichita,nou  produrrà , che  lambrurthe . Gridi  quanto  fa,  quanto 
può  l’empio  Lutero  controdc’  Religiofi, perche  nudriti  dalla  Pierà  de’Fedcli , o pure  dal  Patrimonio 
dlChiefa  Santa,  raflcmbragli,  che  il  lor  vivere  fiala  vita  degli  otiofi,  tanto  abborrita  da  Chrifto,  che 
lo  fori  mcntire,come  vedremo  nel  primo  Difcorfo  di  quella  Decade,  S.Agoftìno  con  numerofo  duolo 
di  PP.moftrandoglt,  che  non  v’evita  più  faticata  di  quelli, mentre  Tatti  va  colla  contemplativa  accop- 
piando, non  hanno  otto,  che  gli  accaggioni  di  colpa,  ma  talora  fatti  augelli  del  Cielo , non  della  ter- 
ra, dibattano  incefsantemcntc  le  ali,  come  li  vide  Ezechiele  per  non  bavere  ri  polo . Otto?  Iddio  guar- 
di chi  che  fia  datai  vitio.  Che  Iddio  formafse  Adamo  nel  Campo  Damafceno,  e pofeia  lo  trafportaf- 
fc  nel  Paradifo  terrefte , acciò  fatto  Erede  d’vn  Patrimonio , che  godevafi  (enza  fatica , havefse  a rin- 
graziario  di  beneficio  fi  fcgnalato,  fu  attofingolare  dclfuo  amore  . Dirgli  perciò  l’anima  col  fiato,  e 
ponendogli  bocca,  a bocca,  volle,  che  rcfpirafse  nella  fila  bocca  aura  di  gratitudine , come  ne  fcrifse 
Ru porto  Ut  iuos Domini mox  refiaret.  Ma  m vece  diqucfli  lodando  la  Donna  H>c  nunc  w,  ex  offtbus 
meiSi&  caro  de  carne  me  a diè  a divedere;  che  meglio  per  lui  (irebbe  (lato  fuggir  Torio  delle  dclitic,  e, 
data  mano  all’aratro,  ed  alla  vanga,  goder  il  frutto  co’ (udori , che  dalla  terra  trahea  , che  cc*l 
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fbife  non  divenuto  colpevole  di  quel  frutto,  in  cui  non  ha  vendo  fatica  troppo  bello  fcrobravagli 
per  non  goderlo,  che  non  h avrebbe  colla  Tua  morte  vccifo  vn  Mondo  , che  trovavafi  lenza  co:pa 
col  fuo  errore . Lo  notò  Iddio  > e per  ridurlo  alla  falutelc  difse  In  [udore  vultus  tmvtfceris  pane  tuo  , 
i.  comeofscrvò  S.,Ambcogio(i) , c lodifsc  Grifoflomo(i) . Figli  infelici  d’Adamo»  che  retaggio  è mai 
ijln*p.%.*d  queiio  ch’naveftc  dal  voltro  Padre, che  per  goder  le  delicie,che  Iddio  vi  diede  perringrantiarlo  vi  fom- 
mergete  ncH’otio  padre  di  ogni  vitio  » comprandovi  quella  morte , che  non  ha  fine  nel  vìvere? 
* 44‘  O quanto  mai  volonticri  m’ affidò  in  quella  Cafa  deferitta  dall’  Evangelica*  Matteo  f 3)  Vacan- 

te»» , & Ornata»*  , che  fc  bene  raftemora  , cfprimi  due  cofe  fra  di  loro  contrarie,  non  dandoli  Ca- 
fa, che  fia  ornata  di  prctfofiflimi  Arredi , e che  ndllo  Hello  tempo  fi  polla  dire  , cfler  vota,  nulla- 


che  pofseieva  - Tigre d*  rette  fondando  qua  fi  vtgiltt , quamvis  rubli  operanda  torpejcar , fed  pigredo  fo- 
porem  immuterò  dtcùur  ,qma  pltrumqueenam  rette  fent tendi  vigtlantia amiti  ttur,  dum  à bene  operandi 
fi adio  ceffatttr , che  hi  quello , che  dif*e  il  Savio  Ptgndo  immittit  foporem . Quindi  è , che  ficome  la  na- 
tura  è nemica  capitale  dell'olio:  onde  difsero  li  Filofofidi  comun  concordia  Natnramhil  ottofum  pa- 
titur,  al  qual  effètto  non  permette  il  vacuo,  che  come  otiofo  impedirebbe  le  operationi,  ed  i moti  del- 
la natura  colta  rovina  deH'Univcrfo,*  cosile  Republiche  più  favie,  e prudenti  non  permettendo  , 
che  fra  di  loro  viregnalTero  otiofi,  o li  punirono  feveramente  conforme  le  loro  Leggi,  o dando- 
gli efilio  perpetuo  , non  volevano,  che  s’allignaflcro , ouela  virtù  trionfau»,  acciò  dal  loro  otio  ap- 
prendendo glialtri  levita  nc^hittofa,  non  divenillcro  le  loro  Republiche  fontina  d’ogui  diflolutezza. 
Legga , chi  vuole  fopra  di  ciò  Valerio  Millìmo , Alclìandro  ab  Alexandro  , cd  il  mioeruditiilìmo  (jj 
v»’mf  Areno  , e trouerà,  che  gli  Argivi,  fe  Porgevano,  chi  fofse  pigro,  ed  otiofo,  lo  sforzavano  a render 
dìfemf.  v conto  al  Magiftrato  in  qual  maniera  il  vivere  s’acquiftaffc,  non  ignorando,  che  chi  non  vive  della  vir- 
ttrt.it  87-  tù,  c forza  che  lo  fàccia  col  vitjo.  Fecero  i!  mcdcfimogli  Atenich , ildicui  Areopago  volle  vedere  con 
molta  diligenza  ,qual  fofse  l’impiego  di  ciafchcduno  ,ed  in  qual  maniera  il  vivere  fi  guadagnale , ac- 
ciò tolto  1 otio  dalia  loro  Repub  fica,  non  v’ha  vcfse  luogo  il  vivere  difsolueo.  Che  Legge  non  diè  So- 
lone controdi  quelli  ? Che  fofse  lecito  a chi  che  fofse  acculare  l’oriofo , parendogli  ,che  la  fua  colpa 
a tutti  fofse  dannofa , volle , che  colla  Legge  di  Drogonc  folse  condannato  alla  morte,  acciò  pianta 
Acrile, che  infiuttuolarocaae  occupa»*  l*  terra,  non aUifpsafic  nel  Mondo.  Non  eraapprqfsogh  Egitti 
una  Legge, che  obbligava  tutti  a prefentarfi  a’Prcfidcnti  delle  Provincie,  e cognomi  loro efpri merli  di 
che  efcrcitio  viveflèro?  La  feppe Solone,  e volle  fofse  punito,  chi  vngiomofolo  pafsava  fenz’ operare.  . 
Marigorofi  più  di  tutti  i.Laceacmoni, parendogli,  che  fofse  cofa  oriola  il  pafseggiarc,  ne  vennero  al  di- 
vieto , fuorché  io  cafod’cfcrcitio,  non  altrimenti  d’otiofo  trattenimento . E , alla  perfine , i MalUli- 
cenfi  cacciarono  alcuni  dalla  loro  Città,  perche  fotto  fpecie  di  Religione  otiofarocnsc  vivevano . 

Molto  più  di  que’FiJofofi  conobbero  quella  verità  gli  antichi  Padri , onde  difse  Sant’Agoftino  (6) 
6)  ìnThtat.  Nunquam  chfis  ccelórnm  crùfi*ti*fitatem  ama  verte . S.Bafilio  F appellò  malefici j prtneiptum  . S Gio: 
'vìs.vtrb.Ot,  Crifoftomo,  Radix omnium  malorum . S.Girolamo (j)  Rubtgo  fapienna , &ingenij.  Seneca ( 8),&- 
dr  p altura  vivi  borni»  it . E SEcmatdo  (9)  AUter  nugarum , & Nauerca  vtrtutum . Ofservarono  coll’ 

iTnMt «ti  A portolo  (io;,  che  l’Huomo  natusad  labore*  > fieni  lAuu  ad  volatum , non  era  parto  dell’  otio  j che 
ointap,  i«.  il  Sole,  eh’  è il  Padre  deU’Univcrfo  , fempre  corre, c mai  fi  ferma  ; che  gli  Elementi  fempre  opera- 
ia/,/: no,  c mai  ripofanoj  che  non  v’èanimalc , che  non  fatichi , e dandola  Formica  per  macftra  agfiotiofi 

1 o.tp-i.T  btfcotì  gli  dice  il  Savio  Va  de  ad  [or  mie  am , 0 piger  , & vide  cjuam  fit  fedula,&  laboriofa  ? Videro  , che 
fal.tap.^.  non  a cafQ  cj  diede  la  Natura,  e mani , c piedi , perche  cfscndo  quelli  gl’  inftrumcnti  per  operare  , 
volle  , che  Fot  io  fi  bandifse  da  ciafcheduna>havcndo  dalla  natura  inftrumcnti  per  efercicio  : onde  dif- 


ne,  il  futuro  di  requie  , come  difse  l’Autore  fi  $)  imperfetto,  Diesifit , diesett  operanonìs , dici 
tem  tilt  qui feqnitnr  ( ALtcrnitatts  beata  ) feriarum  efi,  E che  la  malitia  di  Sodoma  cfscndo  fiata  gene- 
ijEctUfimf.  rata  dalFotio . Hacftut  iniquitas  Sodoma»  dice  la  Sacra  Scrittura,  (14.)  Superbia  , fatarti  ai  pana  , & 
t \\v.9. .&  qtmmeiMJ»  & filiarum  etus  : perciò  dir  fi  poteva  perduto,  chi  in  braccio  a quelli  fi  dava. 

Fifch.  tap.  Diamo  hnc  a quella  verità  colla  fomiglianza  della  terra,  la  quale  non  elsendo  feminata  e eolti- 
vaw  » produce  ogni  forte  d’  erbe  cattive  ; Sic , dice  S.Grifoftomo  fi  q)$  dntma  quoti  es  non  habet  quod 
i.  adCtr.  agat  rerum  necejjariarum  > cumomntno  cupiet  aliqutd  agere  pravi*  atttombus  femel  tradir.  E profe- 
htm.  i\.  in  gnendo  a ridire,  che  cofa  fia  più  utile  al  Mondo  quello  che  vive  otiofo  nelle  dclitic,  o quello  che  (la 
inattuale  efcrcitio  ? laNave  che  naviga , o quella  che  Ha  ancorata  nel  lido  ? l’acqua  che  corre,  o 
quella  ch'c  paludofae  (lagnante?  il  ferro  che  non  è adoperato,  onde  dalla  ruggine  fi  confuma,  o 
quello, che  perii  fuocfercitio,  come  l’argento, rifplende  ? doppohaucr  decifo  a favore  dclli  fecondi , 
ripiglia  . 7 ale  quìddam  fit  etiam  in  otto  fa  anima  . Rubigo  e rum  quadam  apprebendit  tllam  , & confitmtt 
fplendorem  , ac  alta  omnia  . Iddio  voi  else  , che  non  lo  vedeftimo  tutto  giorno  , c non  l’iiavcllìmo  rc- 
giftraiQ  nelle  Sacre  Carti  ,po!ciache  l'otio  fu  quello,  che  fece  idolatrare  il  Popolo  Ebreo,  allora  che 
ftando  Mose  fopra  del  Monte  per  ottener  la  Legge,  adorò  il  Uitello  dorato  fedu  Topulm  manduca- 
re , c y biberc , & furrcxcmnt  ludere , Fu  la  cauta , che  miforamentc  perirono  le  Città  di  Sodoma  , c di 
Gomorra  divorate  dal  fuoco,  che  Davide  incorrere  odi' Adulterio,  c commcttcfsc  l’omicidio  d* 
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Uria,  il  che  non  fece  finché  efercitofli  nella  militia  ; che  Sanfone  reftafsé  preda  deTuoi  nemici , ad- 
dormentato nelfcno  d’una  Dalida  infida,  il  che  non  poterono  ottenere  , finche  fi  diede  alla  pugna;  e 
che  Salomone  cadefie  nell’Idolatrìa , dato  in  preda  della  laicivia  , il  che  non  fece,  finche  intento 
all'edificio  del  Tempio  non  provò  otio , che  l’induccflé  ne'vitii , dal  che  nc  cava  per  noftro  docu- 
mento (ij  Sant’Agoftino  Vigilate  erga , frttres  mci>  cr  notiti  defilerei  qutt  nec  ftnflieret  ‘Dtvi~  \)S«m.\£. 
dit  nec  femore!  Stmp fine , nec  fepientiorts  Stiamone  voi  ejfe  cognofce.  ed  Io  li  foggi  ungerò  con 
Ovidio  ^ £rrm‘ 

Otia  fi  teliti  peri  ere  Cupidi nis  arem  . 

Lo  conobbe  quel  gran  Filofofo  di  Temiftocle  , ch’appellò  l’otio  Vivihominis  fepulturtm » c ben- 
ché per  107.  Anni  ch’hebbe  di  vita,  altro  non  bavelle  fitto,  eh'  cfercitarfi  in  opere  virtuofe,  nul- 
ladimeno  arrivato  al  termine  de'fuoi  giorni,  non  d'altro  sì  dolfe,  che  di  dover  morire  in  quel  tem- 
po, in  cui  cominciò  a conofcere,  e ch’era  meftieri  virtuofamente  operare  j ma  molto  più  di  Temi- 
lloclc  lo*conobbc  San  Paolo,  che  non  dando  quiete  a fe  fteflò,  fc  di  giorno  s’efercitava  con  Aqui- 
la, eia  Prifcilla  nell'arte  feenofattoria,  rubando  i’ore  per  non  haver  ripofo,  impiegavafi  nella 
Predicanone  Evangelica,  c in  ftabilir  la  Fede,  e non  ha  vendo  termine  per  le  fatiche , cheloftrin- 
geflc,  all’uno,  e all’altro  polo,  come  il  Sole  feorteodo,  portava  fuoco  d’amore  per  ravvivare  negli 
altrui  feni  la  Fede . Claudio 

Ma  lafciamo  San  Paolo  per  ora  in  Corinto  affacendato  per  lo  flabiliroento  di  quella  Chiefa  , c ^ eprr<  ^ 
fpiegatc  le  vele  verfo  deirÒccidcntc,approdiamo  a’lidi  di  Roma,  c vediamo  ciò  che  faceflè  Agrip-  grippine 
pina  per  ftabilir  ncH'Imperio  Nerone  . Divenuta  fiera  nemica  a Brittanico  , legittimo  Sticceflorc  d*U 
alla  Grandezza  Imperiale  . procurava  con  ocni  sforzo  d’allontanarlo  dagli  occhi  di  Claudio  , ac-  virile  a 2(f 


cto  per  la  (impatia  , che  tiene  l’occhio  col  cuore  dilungato  dal  fuo  affetto  , non  havefle  , che  da  ^ Seneca 
odiarlo  . Quanto  di  male  poteva  infinuarli  a danno  del  Giovine  innocente,  non  mancava  di  far- 
1°  • Depravità  di  coftumi,  ftolidezza  d’ingegno,  infenfaginc  di  governo,  infedeltà  di  rainiftri  >Elct-  rt . 
tioni  poco  prudenti,  inettitudine  alla  Guerra,ed  agli  altri  Maneggiano  cofc  ordinarie,  che  di  con- 
tinuo Jc  fugoeriva  per  renderlo  Tempre  più  odiofo  . Fece  breccia  nel  di  lui  cuore  l'aftuta  Donna  , 
che  nello  fteflo  tempo  porgendogli  avanti  gli  occhi  Nerone  adomato  d’oeni  virtù  , c prudenza, 
così  bene  per  opera  di  Seneca  Teppe  cattivare  il  fuo  affetto  , che  volle  gli  fofle  data  la  Toga  viri- 
le, acciò conofccflè  Roma,  che  a poco  a poco  lo  deftinava  per  Principe.  Allora  divenuto  tutt '.umil- 
tà » c pieno  d'oflèquio  verfo  di  Cefarc , procurava  con  ogni  modo  infinuarfi  nel  fuo  amore  . Non 
gli  mancavano  gl'uifcgnamenu  d’Agrippina  , c di  Seneca  , co’quali  , benché  giovine  fatto  Mac- 
:_r x ^ : i»  t-nr l:  1-  -,  /a. _ . % 


pene  l intento,  che  Claudio  piu  peniando  alla  lua  grandezza,  cne  a leltcllo  , malpettamentc  lo  Tirrene  fa 
fece  Principe  della  Gioventù,  acciò  dalla  medefima  riverito,  come  fuprcmofoftè  amftito  con  brac-  *»  Principe 
ciò  di  fortezza  per  folle  vario  al  l’Imperio  . Che  carezze  non  gli  fece  / che  doni  non  gli  diede?  che  *,u*  ci*m 
promette  non  gli  offerì/  c quafi  facendofegli  più  uguale,  che  fupremo , non  gli  animò  a maggiori  v,nt*  ' 
fortune  ? Già  Agrippina  mirava  il  Figlio  intronizzato  , ma  fapendo  , che  le  Grandezze  , ed  Ono- 
ri delle  Corti  fonofuggcctc  aH’inftabilni  della  fortuna, (limò  bene  aflicurarfi  della  militia,acciò  col- 
l’afsiftenza  di  quefta,  fatto  riparo  all’empito  de’  nemici,  non  havefle  di  che  temere  nell’ occorrenze  . 

Fece  per  tal’affctto  Burro  AfranioPicfctto  del  Pretorio,  che  tenendo  la  difeiplìna  militare  a Tua  li- 
bcradifpofìtionc  ,li  refe  in  pugno  con  quelle  arti  la  grandezza  del  Figlio.  Seneca  , e Burro  erano 
li  due  Poli  fopra  de’quali  aggiravafi  il  Ciclo  di  Tue  fortune  , e benigne  influenze,  ch’ha  vendo  il  riodtlvre^ 
moto  da  Agrippina,  non  potè  credere,  che  fofle  per  divenirgli  retrogrado.  Madre  intereflata  nel-,  torio. 

1 amor  de’Figli  dividi  talora  così  partiate  , che  non  v’è  legge  della  Giuflitia  che  la  raffreni , nc  ti- 
more della  natura  che  la  rattenga.  Bafla,  che  fenza  favellar  di  grandezza  , d’utile  , d’Eredità  , 
c Dominio , che  fenza  riguardo  a chi  s’afpettino  di  Giuflitia,  dicono  arditamente  colla  Madre  de- 
Zebbcdei  Die,  ut ftdetntbi  Filti  mei  . Tutto  è per  lei , e adoprando  ogn’arte  per  efcludcrc  i Pri- 
mogeniti Efau  dalla  paterna  Eredità  , fi  vale  come  Rabccca  deU’arti,  acciò  che  gli  preceda  qualche 


quel  che  non  è,  per  farlo  credere  quello  non  fi  vorrebbe.  Con  Vedi  odorofe  di  Primogenito  lo  fa 
comparir  avanti  il  Padre  acceccato,  acciò,  ove  manca  la  villa,  fuppfifca  l’odorato  per  ingannarlo  . ^ 

Che  più?  l’Agnello,  che  porta  nella  pelle  il  candor  del  l’Innocenza  , fatto  volpe  d^fiodc  , lofi 
fervire  per  ricoprir  l’altrui  inganno,  c cangiando  le  mani  innocenti  in  mani  di  rapina , volle  che  % 
ingiuftamentefi  pafeefle  dell’altrui  fangue.  La  voce  diGiacobe  fi  fa  voce  di  Efau,  e colle  mani,  e la 
voce  fatta  una  diflbnanza  di  credenza  ingannevole,  poco, o nulla  fi  cura  delle  difeordic  , che  parto- 
rifee  fia  Figli,  purché  toccaflè  la  Primogenitura  a chi  amava  più  tf  ogni  altro,  fenza  dovere.Ho  par- 
lato (otto  metafora  di  Rabccca  , ma  volfidire  di  quelle  Madri , che  per  sfrenata  pattfone  di  qual- 
che Figlio  accecano  fi  fattamente  i Mariti  colle  loro  arti,  che  ponendogli  folamente  nel  cuore 
quello  che  amano,  lo  fanno  nemico  degli  altri,ed  ora  con  menzogne , ora  con  vefti  odorofe  di  fo- 
gnate virtù,  ora  con  mani  d’innocenza  , e parole  di  fimplicità,  accompagnate  da  fenile  prudenza  rap- 
prcfentandogliclo  per  quello, che  non  c,oon  fi  curano  di  mille  maledittioni  In  me  fit  iSlt  mtledìQiofilò  Gn.ctp.iy. 
imi , purché  ottengano  ciò  ch’ardcntamcnte  fofpirano  a favore  del  Figlio . lo  compatifeo  con  Sene- 
ca il  loro  affetto  difordinato , che  apportando  la  difluguaglianza  dcll’aifctto  Materno,  c Paterno, 
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dice,  che  ove  quelle  fenzi  toccar  il  midollo  fermandoli  folamentc  nell'edema  fenfibilità,  rifcalda» 
no  il  Figlio  che  amano  nel  loro  feno;  non  patifeono,  che  vegga  Sole,  acciò  non  redi  oftcfo,chc  pian- 
ga , che  s’attrifti , e che  fatichi  per  non  vederlo  alterato  nelle  paflioni , ed  afflitto  nel  corpo  : que- 
lli, per  Io  contrario,  fol  levando  la  mente  a più  alta  Contemplationc , ed  utile  più  durabile»  con 
ogni  pofTibilc  diligenza  procurano, che  i loro  Figli  s’efereitino  nello  Audio;  ch’anche  nc*Giorni  fe- 
divi non  diano  otioli , ed  i loro  fudori  cangiando  fovente  in  lagrime  , non  la  perdonino  colie 
i)  Lìb.Qujt-  pcrcolTc  alla  loro  fatica.  Udiamo  , ( i ) Seneca.  Non  vide s , quanto  alqter  J^itres , alittr  Ma- 
r»  borni  vi*  tres  indulwtnt  / liti  cxcitari jubent  tiberos  ad  fludia  obeuuda  mature . Feriatis  quoque  dtebus  non  p* 
Wiant  cmm  tiuntur  eIr  otlofoS  > & fndorem  Ulti  , interdum lachrjtmas  excuriunt . sit  A/atres  fovtre  tn  fmu , con - 
fit  proviti» n-  tenere  in  umbra  votane  , numquam  fiere  y numquamtrifari , numquam  laborare  . H«»r  vi  ricerco  qua- 
le di  quefK  due  affetti  dimcrcteil  più  vero  , il  più  accetto  a Dio,  il  più  conforme  all'utile  del  Fi- 
glio? Ecco  (i)  Seneca  , che  ve  lo  dice.  Vatrium  habet  Deus  adversùs  bonos  virosammum  , 
CT  iHosfotimsamat  , & operibus , inquie  , do  lori  bus  , ac  damnis  exagitentur  , ut  veruno  coiìtgant  ro- 
bur . E volle  dire,  l'affetto  della  Madre  verfo  del  Figlio  c un  bene  dilettevole,  ma  quello  del  Pa- 
dre è bene  onedo  ; quello  è molto  più  tenero,  quello  più  forte;  quello  lontano  da' ditali  non  gli 
vorrebbe  che  piaceri,  ma  quedo  non  volendogli  che  fatiche,  riguarda  alla  gloria  , che  può  ritrovar- 
ne; quello  in  fomma  ha  del  terreno , quedo  imitando  Dio  viene  a participar  del  Divino  . 

Che  Padri  vi  fiano  dati,  che  trafportati  dall’amore  de’Figlifi  fiano  dati  a givochi  puerili  colli 
medefimi,  i'attefta  Socrate  , riferito  da  ( 3 ) Eliano,  che  un  giorno  effondo  dato  veduto  da  Alci- 
biade  giucare  con  Lamprocolo  fuo Figlio  puerilmente , con  gran  deprezzo  ne  hi  dcrifo,  mirando 
un’huomo  di  tanto  credito  giucare  quali  per  nulla  la  fua  fapicnza . Gli  chiufe  però  la  bocca  Socra- 
te condirgli.  Non  e sì  ut  me  parentem  cum  Fstio  rìdeas  tm  moderai  tur  , qui  ignorai  parentum  in  Filios 
affctlum . Tacebis  itaque  donec , efr  ipfe  liberosgcnuerts  , [tmitia  ttntaturus , & fot  affé  magis  puerilia . 
Impara  prima,  o Alcibiade,  eflcr  Padre,  c poi  mi  faprai dire,  s’c  difdiccvole  per  affatto  il  giucare 
co’ Figli  ? IL  medefimo  calo  fucccflca  Agcfìlao.come  dal  medelìmo  (4)  Eliano  vicn  riferito , che  uno 
givocando  un  giorno  co’  Tuoi  Figli  in  correre  a cavallo  di  una  canna  nella  fua  Sala  fu  veduto  da  un 
luo  amico,  acuidiffe.  Ti  prego,  o amico,  a non  dirlo  a chi  che  fia  , finche  prima  divenga  Padre  , 
perche  allora  conofccrai , che  non  d per  leggicrezza  d'animo , ma  affètto,  c pietà,  chea  titolo  di 
caritàdeveil  proprio  Padrea  luoi  FigUportarc.  Nond  però  , che  quell'amore  tr.-tip»rcaiic  in  tale  dif- 
fblutczza.chcnonprocuraffcrodi  lafciara'l  igli  più1aVirtù,chcIctcrrencSullanzc,crumancGran- 
tnLiicbt-  Jcìzc;  oadc  diceva  f q)  Epiteto  Liberos  dottiores e fe deber^quàm  autore  s . foggiungendo(6>llo- 
r6\  Jn  ente  laberispudoremmagist  quàmjfuurum  effe  retinquendur»  . Lo  conobbe  quel  Padre  tanto  celebre 
nit.  Vdtórfr.  de  fcritto  da  Eliano,  ch’ha  vendo  due  Figli , uno  buono  l’altro  cattivo,  legato  quelli  ftrettamen- 
te  con  funi  loconduflc  alli  Giudici  , acciò  confórme  le  Leggilo  giudicallèro  a mone.  Stupirono 
non  poco  di  così  barbara  crudeltà  , non  fapcndo  a qual  partito  ri folverfi,  fc  l’cncofniavano  per  l'in- 
trepida fua  coftanza,  lo  detcflavano,  perche  privo  di  cuore  non  havea  fenfoper  fentir  le  piaghe  , 
che  facevanfi  in  fc  medelìmo  colla  morte  del  Figlio.  E haurai  tu  cuore, gli  dificro,  di vcdcrcil  tuo 
Figlio  per  tua  cagione  morire , c nello  dello  tempo  cficrgli  Padre , c Carnefice/  Si  bene,  intre- 
pidamente rifpolrgli  ; O nolano  fon  io,  c non  {offrendo , che  nel  mio  orto  crefcano  erbe  cattive, 
non  la  perdono  a qual  fi  voglia  fatica  per  {radicarle.  Lo  fteflò  pratico  col  mio  Figlio,  troppo  erba 
cattiva  nel  mio  Giardino.  Procurai  d’allcvarlo  come  fiore  odorofo  , inaiandolo co'iudori , c dan- 
• dogli  nutrimento  di  virtù  vere  , che  gradinerò  a*  Dei , cd  al  bene  della  Republica,  ma  egli  fatto 

erba  felvaggia  , co'fuoi  vidi  s’erefo  indegno  di  vivere.  Attoniti  di  tal  rifpofta  quei  Giudici  locon- 
dannaronoa  morte,  ed  il  Padre  con  cuor  intrepido,  con  occhi  alciutti  mirandolo  mifcramentc  mo- 
rire , gloriollì  levar  di  vita,  chili  rele  indegno  di  vivere,  nc  dilaniarli , vivendo,  un  Patrimonio 
di  vitii,  mentre  faticò  tanto  per  lafciarlo  Erede  delle  Virtù . Ma  quelle  Madri , che  per  tenerezza 
d’ affetto  operano  tutto  il  contrario  , c facendoli  ad  una  Madre , fi  fan  matrigne  con  gli  altri,  ope- 
rando contro  natura  , dalla  natura  medefima  fono  riprefe  . Furono  quelle  le  doglianze  , che  ne  fe- 
ce Sant' Ambrogio  , e rapprefcntandogli  avanti  gli  occhi  i difordini  che  ne  nalcono  da  quella  lo- 
ro ingiullitia  , gli  dice  fra  l’altrc  cofc  ; efler  quella  la  caufa  , per  la  quale  fovente  i Figli  partiti 
dalla  cafa  paterna  vadano  mendicando  , come  il  Figlio  Prodigo,  in  regione  firaniera  ; che  nafta- 
nò  implacabili  initnicitie;  che  gli  uni  dell’altrui  fangue  fì  pale»  ; c che  ove  fperavano  di  dare  alla 
7 L.j.Jtxa-  propria  cafa  Grandezze  , vi  fi  veggano  le  rovine  per  fua  cagione.  E che  ripiglia  il  (7)  Santo 
mer.taj  .i9.  Numquid  natura  divifìt  merita  Ftitorum  ? & pari  omnibus  tributi  , quod  nafondt , a/que  vivendt 
poffint  habere  fubsìanttam . /ita  nos  docenr  non  dtfeernere  patrimonio , quos  titulogermanitatis  aqua  fu 
E tenim  qutbus  dedtfits  commumter  effe  quod  nati  fimi , non  debetur  bis , ut  id  communi  ter  babeant , quod 
a natura  fubf  tinti  funi  invtdere . E troppo  barbara  crudeltà  , che  nonhavendo  la  natura  divifi  i me- 
riti de’Figti  non  havcndogl»  feparato  il  Patrimonio  per  haverli  fatti  uguali  nella  Fraternità,  e date- 
gli una  vita  connine  fenza  diflintione  che  gli  difluguagli,  che  pofeia  una  Madre  tirata  da  affètto  di- 
8>  Of* futi,  (ordinato  voglia  far  ciò  che  dalla  natura  fu  abbonito.  E molto  nobile  l’oflèrvatione,  che  fa  f 8?  Piu. 
dt  fraterno  larco  f che  la  natura  tien  fatta  , ove  ha  redupplicate  le  membra  , come  le  mani,  li  piedi , c gli  oc- 
chi ; quelle  fono  in  guifa  tale  fra  di  loco  concordi,  che  ove  manca  l'una,  fupplifca  l’altra.  Multi- 
plicitàdc’Figli  fono redu pplicatione  di  membra,  tratte  dal  feno  della  Madre,  in  guifa  tale  unite 
dalla  natura , clic  non  v’c  , che  non  fia  pronto  di  fovvenire  al  mancamento  dell’altro,  ma , fc  poi  la 
Madre  divide  quelle  membra  con  divifionc  d’affètto,  legando  in  guifa  tale  la  mano , o il  piede,  ol'- 
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occhio  del  Figlio  che  non  porta  fovvenire  all’altro  , che  n’è  mancante  , non  operi  quella  contro 
Federe , c U concordia  della  natura  ? L’intercfle,  e le  oartioni  de’ Figli , che  fono  fomentate,  o 
cagionate  dalla  partialità  delle  Madri  fono  qoelJe  > che  iovente  fanno  vedere  ciò  che  dille  fi)  Vir- 
gilio della  furia  d’Aletco 

7 h fece  s unammn  armare  in  proli*  fr atre t 

e ne  vedertimo  gli  effetti  in  Efau  , e Giacobe  , in  Abimelech , c Fratelli;  in  Abfalone  , ed  Amone  ; 
inLifìmaco  ; in  Atreo,  c Thicfte  ; in  Agatoclc,  e Polinice  ; in  Amulio,  e Numitorej  inRomu- 
lo , e Remo  de’quali  dille  fa)  Lucano 

Frattm o primo  maduerunt  fittati» e muri  , 

mercèche  quelle  cole,  come  fcrifle  Plutarco,  che  degenerano  dalla  propria  fpccie,  vengono  ad 
cflcrc  di  rondinone  cosi  cattiva  » che  la  natura  medehma  cofe  cattive , c peggiori  non  gli  haureb- 
be  prodotte  . Omnis  res  , qua  in  fu*  Jpccic  degenerai  in  multo  deteriorem  abit  > quam  fi  eam  natura 
ingenerala . Può  darli  trasformat  ione  maggiore  lontaniffima  dalla  natura  di  quella  , che  un 
Fratello  non  folamcnte  fi  glori  d’havcr  uccuo  il  Fratello , ma  che  ancora  ne  richieggo  mercede  / 
E pure  , dice  ( 3 ) Tacito,  ciò  fi  vide  in  un  Soldato  , che  vive  militando  in  un  Elercito,  ove  vu 
vca  l*irrivcrcnxa  , il  dtfprezzo  del  giudo , e deli’onefro,  havendo  uccifo  ua  fuo  Fratello  in  lattio- 
nc,  trattoli  tuttogloriofo  avanti  de 'Capitani  gli  richicfc  mercede  del  fuo  enorme  Delitto.  Re- 
narono fuourapreli  quei  Capitani  a così  fi  rana  dimanda,  nc  permettendogli  la  Ragione  di  Guer- 
ra  , che  fi  punifle  , ne  meno  l’umana  Giuftitia,  che  fi  premialfe,  dato  tempo  alla  dimanda  gu 
rifpolero.  Ch'cflendo  la  lua  Anione  meritevole  di  gran  Premio,  penderebbero  ciò  fc  gli  potette  ar- 
recare, giachc  cosi  d’improvifo  non  fi  poteva  riColvcre  . Di  tiitto  ciò  » anzi  di  molto  pcgg»o  nc 
fono  cagione  le  Madri  colla  partialità  de L loro  affetto , difunendo  in  guifa  tale  la  natura  de  loro  ti- 
gli , che  non  folamcnte  fi  gloriano  edere  fra  di  loro  nemici , e trainatati  in  peggiore  fiato  di  quel- 
lo non  haurebbe  potuto  far  la  medefima  natura,  che  ricercaaoil  Premio  de’  loro  enormi  De- 
litti, abborriti  dalla  natura  • . ..  , 

Non  più  mi  maraviglio , che  le  Madri  di  Samwì»  fpinte  dalla  fame  fi  mangiartero  i loro  Figli  * 
Pigli*  ( ciafcheduna  di  loro  diccvagli  colle  lacrime  agli  occhi , tenendo  il  Serro  oclla  defira  > nel- 
li  fini  (Ir*  il  dolore  ) Figli*  taf  else*  , parto  de  Ut  mie  vijeere  , i*  ehe  ti  diedi  U vii a , ti  fouwiniStrM 
di  Aderte , e quel  feno  che  ti  di*  enti 'a  di  lette  , ti  sì  fa  fomb m d' infinite  dolore  . 7»  concepii , è vero , ti 
porrei , e con  dolori , acci*  venuto  eli*  luce  folti  rifioro  a Ivo**  duolo  J fofptravail  tno  vivere  , m 4 che 
infelicità*  lami*  % che  il  mio  parto  divenga  aborto  della  natura , che  il  concepito  fi  faccia  nutrimento 
alla  Madre  , il  rifa  fi  cangi  in  pianto , il  dolore  in  dolore  ? 0 quanto  meglio  per  te  farebbe  Slato  il  non  vi- 
vere, che  morire  per  quella  mano»  che  ti  diè  l'ejfere.  Figlio , 0 pure  più  toSlo  vittima  del  mio  dolore 
diccvagli  lavandolo  col  pianto  , quelle  lagrime  che , come  Strali  mi [nettano  il  cuore,  ohimè > chele- 
v ondimi  la favella  danne  forzjt  alia  defira  per  ifuenarti . Tremava,  impallidiva,  e difendendo  il 
braccio  per  ifuenarlo  fatto  vittima  delia  fame,  ritirato  dall’affetto  della  natura  non  ardiva  efeguir- 
!o.  Pure  prevalendo  piu  la  propria  , che  l’altrui  vita,  divenuta  Mccera  di  crudeltà,  non  foll- 
mente gli  dava  morte,  ma  isbranatoio  in  millcpezzi  ne  faceva  vivande  per  fotolUrfi.  Che  ciò  fo- 
glia in  quelle  Madri , che  per  la  loro  partialità  fono  cagione  delle  difeordic  de’Figli , delle  ritte  , 
e loro  morte,  non  habbtamo,  che  dubitarne  . La  fame  , che  ic  tormenta  per  la  grandezza  del  fi- 
glio amato,  altro  non  fa,  che  disfamarle  col  proprio  fangue . Le  ritte,  l’uccifioni  , che  feguono 
fra  diqucfti,  fono  li  cibi  del  luofurore,  o dell’amore  partiale  fatto  più  ardente  lo  (degno  , nonpar- 
torifeono , che  Vendette . Quello  Fatto  videfi  avverato  in  Agrippina , che  lenza  riguardo  di  Britta- 
nico  legittimo  Succeflorc  dell’Imperio  Romano,  procurando  con  affetto  difordinato  di  follcvarvi  Ne- 
rone, fu  cagione  di  quelle  Rovine*  che  fecero  piangere  il  Mondo  con  un  diluvio  di  fangue , coflrctta 
pofeia  a portar  la  pena  collafua  morte . 

Habbiamo  per  ultimo  nel  finire  dell'anno  corrente  l'orribii  Guerra  inafpettatamentc  nata  fra  gli 
Armeni,  edlbcrnefi,  l’armi  de’quali  havendo  col  loro  fuono  rifuceliati  li  Parti , nell’ima  , d’al- 
tra Armenia  con  gran  furore  pofero  il  piede  . Finche  il  Sole  diede  calore  al  fuo  coraggio  , non 
lafciarono  quel  fuolo  , che  (limarono  fortunato  al  pari  delle  bofeaghe  , è deferti , che  come  fic- 
re albergavano  ; ma  quando,  venuto  il  Verno,  fi  videro  aflaliti  da  fuoi  nemici  , perduto  il  fuoco 
Martiale  fra  quelle  Nevi,  non  fecero  poco  di  cedere  atti  Vincitori  la  palma  , e ritirandoli  dopo 
di  molte  perdite  più  tofto  con  fuga  , che  con  ordinanza  alle  loro  fpclonchc  , vivervi  come  ne- 
re ti  moro  le  de’Caciatori  che  l’infcgnivano  . Allora  Radcmifio  pensò  dalla  fuga  degli  uni  B 
c dalla  timidezza  degli  altri  farli  Padrone  dell’Armenia  malamente  ridotta  : onde  en- 
tratovi con  validimme  forze  , già  ne  cantava  il  Trionfò , ma  inafpcttaramente  da- 
gli Armeni  alfalito  , fotta  del  fuo  Efcrcito  un’orribile  firage  , fu  co- 
filetto  fuggire  , infognando  a*  Potenti  , che  1*  occupationi  ti- 
ranniche effondo  di  poca  , o niuna  durata  , fi  paga- 
no col  fangue , mentre  fi  credono  etcrnar- 
vifi  col  dominio  . 
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Scrìvi  Vji-  C T1'1  fermo  per  ancori  l' A portolo  delle  Genti  nella  Cittì  di  Corinto  * e come  fcoglio  fin- 
fMcU  fi-  ÌJ  mobile  non  alterato  dalle  procelle,  ed  infidie,  che  gli  movevano  li  Giudei , attenderà  con 
Un'n  *“r  mJ8£'or  c"r:t  ftaòilimento  di  quella  Chicfa  , per  cui  barca  inceflàntemente  fedito . Intcfe 
TifflumV:-  A’ alcuni  ftlG Profeti fparfì  per Teflilonica  andavano  predicando,  cb’eflcndo  ricino  il 

jt , cfiukc . Gindicio  finale  , dovevano  K Chtiftiani  fpropr  iarfi  deloro  Beni  , acciò  in  guili  tale , fittone  1' 
abbandono , o la  vendita  , potefloro  pervenite  all'intento  di  fame  Io  fpoglio  per  arriccbirfi . 
Pigliò  allora  la  penna  , e ferivendo  la  feconda  Lettera  alti  TefTaloniccnfi  , che  con  fommo  ardo- 
re havevano  abbracciata  la  Religione  di  Chrifto  , gti  ammoni  a non  dar  credenti  a 'tìnti  Apo- 
lidi , che  tal  menzogna  gl'infinuavano  , ma  fellamente  attenerli  alle  Traditioni  , ch'egli  , e 
con  parole  , e con  lettere  non  havea  mancato  infognarli  . Grand'arte  dell' Inimico  infernale  , 
che  fotto  apparenza  di  bene  le  Rovine  procura  . e quanto  più  con  ferme  inumate  fuggeri- 
fee  zelante  . e perfetta  la  Religione  , ria  più  nafeondendovi  fiele  d’indifcretcaza  , ne  pretende 
k diftruttione  . Non  è Apofto.'o  , chi  ha  le  mani  > ed  il  cuore  ripieno  d’imereflè , ne  per  altro 
li  veri  Apofloii  volevano  a piedi  le  ricchezze  di  que'  Chriftiaai  > che  vendevano  i lo  beni , per 
feuvenire  chi  qc  teneva  il  bifogno  , che  per  inoltrare  , che  non  havendo  mani  per  ritenerle  > le 
calcavano , come  fango , per  non  Rimarle  . 

X cewUne  Stava  di  que' giorni  Gallione  Proconsole  delt'Acaja  , e Fratello  di  Seneca  nella  Cittì  di  Corin- 
ncntì  Gel-  to  , ed  clfendo  nata  quefeioiDt  in  materia  di  Re'igionc  fra  Paolo  , e li  Giudei  , vollero  que- 
Unu  , «4»  Ili , ch'egli  ne  foffe  il  Giudice  per  più  fpeditameme  a lor  livore  dtciderla  . Ricusò  quanto  potè  1* 
Apertolo  per  non  volerlo  , fa  pendo , chc.rratcandvafi  di  tal  materia  none.  • Giudice  competente  per 
V - ‘ lìR*  eftcrc  fccolare  per  fernaazma-11  gtodirio  I nolladìmeno  sferzatamente  vi  fu  condotto  > acciò pùòao-, 

*"  Ito  lo  puniffe  come  perturbatore  della  loro  Legge , che  come  Proconfo  c lo  giudicaffe  in  mitcri» 
r-.g.itcf-  dì  Religione.  Poteva,  non  Ve  dubbio  , Gallione  per  l'officio  di  Proconfolo  ch’egli  teneva  , gin. 
f vtk.  dicarein  tal  cauta,  ma  non  voile  léntirla  , per  non  dar  clempio  alti  Giudici  fecolari  d'intromet- 
terfi  in  quelle  caufe  , che  fidamente  agii  Ecclefiaftici  s'appartengono  . Rimedi  perciò  tu  caufa 
gl  Tribunale  delti  Giudei , la  Religione  degnali  fommamente  Lo  notava  , volle  , che  quelli  ne 
proferiffe  la  Semenzai  cosi  efitminata  più  dalla  patitone  , che  dal  zelo  della  Giuftitia  , videfi 
ì.  Trcf.  ;»  Paolo  denudato  alla  prefenaa  di  Gallione  , come  ferire  ( i ) Grifoft.  c feveramente  battuto  , 
t.  p0rtlr  |a  j,cnl  , da  cui  per  l'innocenza  dovei  elfer’efcnte  . Accade  fimile  infortunio  a Sollene 
c"  Principe  della  Sinagoga  , mcrccche  convcrtito  da  Paolo  alla  Religione  di  Chrifto  , non  nutw 
cime  cando  di  predicarla  , vollero  li  Giudei  , che  il  Tribunale  di  Gallione  , folle  Io  fteccato  della 
’.cfìm  fin-  loro  ingiullitii . Conobbe  allora  il  Prefetto  qual  fetìt  il  gran  fanale  di  Paolo . ed  bevendone 
geline  elle  fatuo  a Seneca  fuo  Fratellone  fu  la  caufa  della  loro  amicitia  , che  poi  fra  di  loro  pattando  iti 
rreftnxe  H ]eltcrc , lo  converti  alla  fede  di  Chrifto , come  tennero  alcuni  : ma  perche  tali  cofe  patifcono  le 
n?W-°"Vz  l°r0  difficulil , faranno  cfaminate  ne’feguenti  Difeorfi  . 

r Ìmìè'mlii  Colle  verghe  fui  dotiò  , « eolie  mani  piene  di  frutto  , eoli'  Aquila  , e la  Frifcilla  pani 
■p„U  <«»  Paolo  da  Corinto  , cd  attivato  io  Ccnchri  , che  della  Cittì  medefima  era  U porto  Oricnta- 
Seieee  , <•  le  , brauiofo  d'adempire  il  , Voto  , clic  poco  dianzi  havea  fatto,  preftate  a Dio  fcrvorolc 
I tre  lettere,  preghiere  , tagliofli  inafpcttatamcntc  i capelli  , e fattane  l’oftèita  al  fupremo  Datore  , volle 
i^v'Yei*  m°Rra,g’'  1 ‘L«  fpogliandofi  d’ogni  [enfierò  , che  non  foffe  celefte  , rinunciava  alla  terra 
Cerine* fisi  pcf  cflctc  albergatore  de’Cteli  . Non  bifogna  promettere  , chi  non  vool  efeguire  < c prò 
vUrgì , e mede  , che  fono  fatte  a Dio  clfendo  di  maggior  fona,  non  può  titrarfi  chi  che  fia  fenza  Jan- 
téglìnùr*  no  gravilfimo  di  fe  medefimo  . E’  il  Voto  , come  dice  ( i ) San  Tomaio  , uoa  l’tomclla  , 
di  tifili.  cj,e  fi  fa  a Dio  ; e poterà  procedendo  alla  fpiegatione  della  ctiffinìtione  fudetta , foggiungc  . 
a)  ri  pa  Vttum  eff  enctpti  bini  propofitt  emm  intimi  Jeltberorioiu  firmiti , tftut  ejmt  ti  altf  fécutUttm  , 
io  w*  fueiemtttm  fi  Dio  obligli . Che  nella  Legge  della  natura  fi  praticaflè  , Thanbiamonel- 
la  Genefi  { j ) e fra  li  molti  altri  nella  perdona  del  Patriarca  Giacche  , che  doppo  la  vilìo- 
tjCie.  so.  ne  di  quella  gloriofiflìma  Scala , e l’trettione  di  quella  pietra  cb’unfe  in  Tempio  alTAltiflimo  . 
Tir,,,,  ti.  y„ vomì  Beo  , promettendogli , che  fe  Thavelfe  cuftodito  felicemente  nel  foo  cammino  , 
7«l.  it.  datogli  pane  per  vivere  , e veftimvnta  per  ricoprirli  , riunirebbe  riconofcioto  per  fuo  lupremo 
' TorJip  Signore  , offctcndogli  in  oltre  di  pagarli  le  Decime  dì  tutto  ciò  , che  le  dava  . Che  lo  (offe 
" nella  Legge  Molaica  , e quanti  latti  n'habbiamo  nella  Sacra  Scrittura  ? Del  Re  Arad  che  «’ob- 
Pirélìi  bligò  con  Voto  a Dio , che  fuperando  in  battaglia  il  Re  d Ifracle  . gli  haurebbe  offerte  le 
ai.  prede  : di  Jcfte  che  per  Voto  fatto  iacrificò  la  fui  figlia  all' Altìfttmo  na vendo  vi ntij  i figli  d 
7 oJìt.if'  ^monc  ì Dì  Anna  , ch'cflendo  ftetile  pregando  Dio  per  un  Figlio;  fece  Voto  di  oficrirglic- 
l £AJ- - )Q  ; J)c|  Popolo  d'iltaclc  , che  conforme  le  bifogna  facendo  Voto  l'adempiva  nel  Tempio  j 
del  Re  Artaferfc  che  volle  , che  con  ogni  rigore  li  delfe  a Dio  ciò  che  per  Voto  gli  havea 

of- 


r ai- 
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offerto  , c cosi  di  mille  litri . Che  lo  praticartelo  li  Gentili , rafferma  Dione  haverlo  fatto  li  Ro- 
ni  per  Pompeo  , ed  Augudo  j Aurelio  ( i ) Vittore  per  Livio  Druio  i per  Caligola  coll  ucci-  lJ^" 
aedi  t6o  mila  vittime  t per  Livio*  e per  Germanico  io  raccontano  (i)  licito»  (3)'Suc-~ 


mani 
Hone 

tonio  ; onde  dille  Marciale 

Quantui  tu  Lai  idi  mundi  con  u e ut  ut  ad  Ami 
Sujctpte  » & folate  prò  duci  vota  [ho 


Lvh. 
66- 
An- 
nui. ' 


Arrivò  » tal  legno , che,  conforme  dice  (4)  Livio,  facevano  Voto  della  propria  vita  per  la  a,' 
falute  della  Kcpublrca  . Quindi è , che,  come  fcrive  (<)  Propcrtio,  in  Roma  s‘ accettavano  i V ' 
Voti , che  per  gir  amici  inicrmi  facevanh  j e ne' campi  di  Marte  per  la  Vittoria , come  l'aflcrmò  7- 


6)  Amphi- 


Se  poi  trattava!]  di  gualche  Voto  folenne  , quello  nelle  Tavole  fi  fcrivea  , e dopo  elTerfi  lodi  sfat- 
to , regidravafi  nelle  medefime  Tavole  l'aAblutioac  di  chi  l’havc»  adem 


(6)  Plauto 

Imperator  utrinque  hwc  » & Mine  votA  fufeiperc  : 

HortAri  excrcttmm  • 

* “ .«-tv c aopo  cileni  ìqamai- 

adempito  : onde  dille  ( 7 ) * * ‘ 

Propcruo 

Omnibus  heu  porrts  pendoni  me  a uoxìa  VotA  , 

T extrur  bue  cajlrts  quarta  lucerna  euit. 

Sempre  però  a quelli  ^interveniva  il  Pontefice  Mallimo,  o forte  allora  che  i Confoli, pria  d’indoflà- 
rc  il  paludamento  erano  per  cimentarli  coll’inimico  ; o quando  doveafi  dar  principio  alti  gran  Gi- 
vochi  , (limati  facrida  loro*  o per  Teternità  de  li*  Imperio;  o per  la  falute  de’  Principi,  c Citta-  g )Tantg- 
dini,  o per  il  quinquennio  » o decennio  de’ Principi,  come  (8)  Plinio»  (9)  c Livio  difufat 
mente  dimodrana  . 

Se  adunque  nella  Legge  della  natura  , nella  Mofaica  , e fra  Gentili  ri  furono  Voti , ch’òbbli- 
garona  in  tal  fórma  , che  non  fi  potevano  crafgredirc , come  ardirono  fio)  Viceflo  > .(  1 1 ) Lu-  io)  Apud 
tero , (11)  c Zuviniglio  di  dire  » che  li  fatti  dalli  Chriiliani , e Rcligiofi  non  portano  obbligare?  ,tm 
Non  è noftro  pernierò  impegnarci  per  ora  in  quella  pugna»  nella  quale  ci  converri  ne'Difcorli  fe-  Vnr-9  c*?' 
Clienti  fac  il  cimento.E  però  cofa  indubitata, che  fe  li  Gentili  hebbero  quello  lume  di  chiamare  rei  di  \\ym 
Voto  colora  che  «‘erano  obbligati,  finche  Phavcrtero  adempito  » e non  facendolo  Voti  damnutos  f-m„  de  wt. 
appellavano  li  Trafgrcllòri  , conofccndo  » che  iJ  Voto  gli  aftrigeva  per  farne  1* adempimento  ; e Menaft. 
che  gli  Ebrei  conobbero  il  medefimo  : onde  habbiamo  ncf  (13)  Numeri  Sì  quii  virorumVo-  ix)  Torn  ii 
tum  Dto  voverir  , non  fuciet  trritumverbum  fuum  , fedomnequod  promifit  , implebit,  c nell’  (14)  CMf>m  **  V9t- 
Ecclcfiallico  . St  quid  voltili  Ueo,  ne  mortns  ridderei  dtfpltcet  tntm  Deo  injidelis.  & Fluita  prò-  1 
iwr^Za  molto  maggiormente , dovrà  correre  quello  pefo  co’Chridiani,  che  profèflanoll  veraLeg-  14  *p'*' 

ge  . Quindi  é,  che  dille  (15)  Sint' Ambrogio  Quàm  pravi  a vinciti  a prométtere  'Deo*  & non  folmere  . )Ub.9.*d 

( 1 6\  San Bafilio condannò  di  facrilcgi  coloro,  che  non  adempifeono  a’Voti  applicandoli  ciò  che  edf>‘  10‘ 
ftiferitto , Si  tu  Deum  qua  peccAvent , quii  orubit  prò ipfo  ? ( 1 7 ) San  Gregorio  Taumaturgo  arte-  ltjfo£ci}r 
ri  t che  il  Voto  fatto  non  ha  fine , fe  colPopcrc  non  s’cfcguifce  Poi  licitano  Veto  fa  il  a finem  per  opus  cap.y 
Accipiet . ( 18  ) Sant’Ambrogio  lafciò  fcritto,  che  la  Vergine  che  col  Voto  fi  fpofa  con  Chrido,  n’ha  1 8)  Adrir. 
gii  contratto  il  Matrimonio  con  un  Huomo  immo.caled  a cui  non  può  difciorlo  ne  mcn  la  Morte . 

Virgo  qua  fe  fpopondst  C bri  ilo,  fr  fan  cium  velumen  acteptt , jam  nupfit , jam  immortali  j un  fi  4 ejl  Viro  . 

E Saa  Giovanni  Grifbftoino  1 piegando  quelle  parole  del  ( 19  ) Salmo  Redde  A Iti  [fimo  Vota  tua  con- 
chiude.  Htc  diett /applicai  ione  s%  ut  tn  or  urtane  a/fiduo  perfevcremus , & qua  prof ejji  fuerimus  cum  re- 
le  ruote  reddamus  . Pulchre  autem  dtxii  redde  : poft  promìffionem  emm  ejftci tur  debit  mm  . Ma  che  ci 
diffondiamo  io  autorità  dc’SS.  PP.  fe  tutti  nello  fìcrtò  fenfo  .x  ed  obbligatione  convengono»  afferman- 
dolo li  Concilj , e la  comune  fcuola  dell»  Teologi  > 

Dc’Voti  quanto  ne  fodero  H Gentili  oflervatori  , l’attedano  fio  J Livio- (11)  Dionigi  Ali-  *o  ) Lib.n. 
carnaffeo,.  e (li)  Nonio  Marcello»  che  fpccial  mente  parlando  del  Ver  fagro , ch’era  una  forte  òr  *4. 
di  fagrificio  che  facevano  gl’italiani  a*  loro  IXi.ncI  quale  nelle  maggiori  necellttà  s’aftrineevano  con  1 D z*  *• 
voto  di  fagrificarli  ciò  che  forte  nato-in  fua  cafa  , nc  meno  la  perdonavano  a.' loro  Figli ae’quali  nc  J/,  verbjro 
facevano  orribile  fagrificio . Parvcgli  di  poi , che  ciò  forte  troppo  barbara  crudeltà , non  richieda  tHm 
da'loro  Dei ,,  e mitigandola  in  parte , come  nc  fcriflc  ( 1 3 ) Nonio , arrivati  che  forteto  in  età  adul-  1 ?)  Si  frana 
ta,  copertoni*!! capo, con  un  velo,  dalle  loro  confinali  difcacciavano  meglio  dimando  adempir  la  M-*  bifl* 
promclfa  , che  per  affetto  paterno  non  privarfi  dc’loro  Figli . Trartcro  coft  barbaro  Votodalli  Sabi- 
ni , come  narra  (*4)  Strabono  , chò  havendo  più  ,c  più  volte  combattuto  infelicemente  con  gli  Um-  U)Llh.  5. 
bri , fecero  Voto  1 Marte  di  fagrificarli  tutto  ciò,,  che  in  quella  Primavera  gli  folle  nato,  purché  n’- 
ottenncflcro  la  Vittoria . E che  non  lo  vedemmo  in  Agamcnonc ,.  come  forive  (if  j Cicerone,  eh’  , 
havendo  fatto.Voto  «Diana, che  , fc  gli  delle  un  bel  Figlio  in  quell'anno  gli  fagrificherebbe  Ifige-  off* r. 
nia?  Fucfaudito,ondc  nc  fece  barbaro  fagrificio , lo  ferì  ve  ( Mi.)  Valerio  Malltrno.ch'  AlelTandr«lS/i 
il  Macedone  havendo  havuto  per  oracolo,  che  ncll'ufcire  dalla,  porta  della  Città  fàccflè  fagrificarc  (V.j. 
ehi  prima  havefle  incontrato , incontratoli  per  accidente  in  un  povero  Alinafo , in  un  (ubilo  fattolo 
prigionktoordinò, che  fblTe  dato  aliamone.  Colini  non  havendo  delitto , che  l’àccufaflè  , produllè 
per  difcolpa  la  fua  innocenza , o che  almeno  gli  forte  (igni Beato  il  perche  dovcllè  inafpcttacamcnte 
, morire . Non  fccve  ricercar  altro,  gli  rifpofe  Alcflandro , l'Oracolo  cori  vuole , c tanto  badi . Se  co- 
ai i>  oSirc , l' Afinaio  gli  foggiunie ,.  mi  lì  fàccia  Giuftitia  ; il  mio  giumento  fu  quegli , che  prece- 
dendomi , di  Voftt»  Madia  hebbe  il  primo  incaatro  ; onde  fc  per  oracolo , o per  voto  fi  deve  il  pà- 
li no  " 
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ino  giudicar  alk  moftr,  fida  fopra  di  lui  la  Sentenza  per  eflerne  i!  meritevole  cosi  deludendo  la  mor- 
ie confufc  di  roflore  Aleflandro,  che  cieco  nella  gentilefea  credenza  volea  , benché  ingiuftamen- 
te  adempir  la  promefli . Penfarono  quelli  quanto  folle  l'Ira  Divina , che  contro  de  violatori  fi 
vide:  onde  per  non  incorrervi, meglio  (limarono  cfler  barbari  del  proprio  ,ed  altrui  fangue  , che 
i /ilkf.Jt  farli  rei  della  giuftitia  violata.  O quanto  meglio  (arebbe  (lato  perSanlone  , come  ferivo  (l)  Tur- 
var.  riano,  ch’havelfc  ofTcrvaco  il  Voto  de'  Nazareni,  di  non  tagiiarf»  i Capelli , che  così  non  ertendo- 

fi  facto  reo  di  peccato  , non  haurebbe  portata  la  pena  negli  occhi  di  miferabile  ecciti  . Che  non 
fidi  Acham  , c del  Popolo  d’ifraelc  ? Levarono  a Dio  le  fpogiic  che  per  Voto  folenne  gli.have- 
vano  confcgratc  : onde  perciò  {‘degnata  f ira  Divina  , (c  punì  il  primo  con  orribile  morte  , non 
rellaronoli  fecondi  fenza  cali  flagelli,  chegliela  fecero  fofpirare  provandone  di  maggiore  Ana- 
nia, cSafira,  come  feri  ve  (x)  San  Girolamo  non  furono-  puniti  con  morte  repintina,  perche 
mancando  al  Voto  di  povertà  fi  ritennero  parte  del  prezzo  , clic  dovevano  dare  a'picJi  degli  Apo- 
ì'ii'b.  iJU-  ftoli  per  oflcrvarlo  , come  doveano . Lafccremo  in  difparte  ciò  clic  ferire  ( $ ) San  Gregorio  Ma- 
g^o  di  quel  Monaco,  che  pentitoli  del  Voto  di  Religione,  pensò  partirli  dal  Moniftero.  L’efegui, 
Rmiitanam  comc  vo^c»  mi  non  I>  tolto  ne  fu  ulcito.chc  s'incontrò  in  un  fiero  Dragone  eh' a vvcntatofcgli  per 
"pltric^iib  divorarlo.  Tremò,  impallidì,  c con  gran  voce  chiamò  foccorib,  ed  accorrendo*  i Monaci,  di- 
fcacciando  quel  fiero  Moftro,  lo  ridurtero  al  Moniftero,  ove  perfeverando  nella  fua  Vocatione  , del 
fiero  moftrunon  più  patì  le  minacce . E ne  meno  parleremo  di  qucll*alcro  rcgiflrato  dii  me  defimo 
Santo  > ch‘  ha ve odor  doluto  di  fuggire  dal  moniflero  , ne  di  più  pcrfiftcrc  nel' Voto  di  Religione  , 
di  repente  accecò  , Cou  occhi  aperti  , fenza  vedere  gridava  tutto  tremante  , di  patire  tali  dolori, 
<-hc  infotfribili  le  gli  rendevano  . Quando  accortivi  i Magaci  lo  condulfero  avanti  l'Atare  di  San- 
t’ Andrea  A portolo  , c facendovi  fcrvorofa  orinone  , confcfsò  i!  fuo  errore,  aggiungendo  , che 
.un*Vwch>odi  venerabile  alpctco  , doppo  havcrlo  corretto,  c (labilitolo  noi  fuo  propofito,  havea 
. difcacciato  quell  orribile  Cane  di  negro  afpctto , che  tentò  divorarlo . Di  fimili , e molto  p.ù  orrì- 
4 ìiil.i.fp-  bili  ne  narra  (4;  Pietro  Daini  j no  , che  noi  per  brevità  tra  lafciamo.  Non  fu  però  difearo  riferir 
t.&lìb. 4.  ciò cl\c  rcgiflrò  (5)  Tcodorico  Abbate  d’Arfrido,  confanguinco  di  San  Trudone.  Coll ui  più 
t{‘r  *?•  ^ pCr  timore  , che  per  amore  iuvendo  Ecco  Votodi  Cafticà  pentitoli  della  promelTi  , fi  rifolfedl  pi- 
gliar  Moglie  . L efegui  comc  volle  , c confumò  il  Matrimonio.  Quando  nella  notte  fogliente  coin- 
Trmdlibi.  poi  fogli  San  iVudooc  con  fembuntcdi  maelU,  e rigore  di  aclo  cou  le  dilli*  * Cmr  mméaom  (ile  , uxo- 
<4 f,  r a;  i,d  rem  dncere  non  timmijli  ? IfcuGUi  qiunt'cgli  potè  ripieno  di  timore,  c con  voce  tremante  | iti  a U 
Smr.dif  1 j.  Santo  punendolo  del  fuo  errore  le  dille . Ecco  la  pena  che  patirai  ; Sarai  mar, uro  , e non  b 4 terni  fa. 
Sverni,,  (cJJijne  , c pcrcotcndolo  nel  fianco  colla  vciga  , che  nelle  inani  ccnca , gli  foggfcinfc  , rettemi  enr - 
Vo  nelle  falle  , e d>  ritto  che  eri  % diverrà  gobbo  , camminerai  malamente  , e con  paflò  innervato  . ed 
in  poche  parole , diverrà e Zoppo  . Tanto  appunto  gli  avvenne:  onde  pentitoli  del  (uo  fallo , labia- 
ta la  moglie,  c fattofi  Monaco,  a rigorofa penitenza  , fi  diede.  Fatto  più rigorofo  viene  deferiti 
*)r#w  a-  nella  Catcchcfi  Iftorica  di  ( 6 ) DanroJitio  . Nella  Città  Gebcnncnfc  furono  diacciate  certe  Mo- 
^ nache  di  Santa  Chiara.  Una  di  quelle  per  nonlafcur  la  Patria  fliinò  meglio  ifpofarlì  con  certo  hoo- 

mo  di  perduta  Calate  , chhavcndo  abbandonata  la  vita  Monadica , che  di  primi  havea  profetata  , 
ricercava  lo  sfogo  delle  fuc  sfrenate  pillami . Miche  n’avcune  ? 11  fuo  empio  Marito  fattocfccuto- 
te  della  Giuftitia  Divina  doppo  baveri»  per  mille  volte  malamente  trattata  , alla  fine  viva  viva  la 
fcocticò,  lanciando  nella  pelle  imprcflo  quell'empio  fallo.,  che  la  promelfa  violata  non  poteva  fof- 
} in  nifi.  fi- ire . Riferiremo  alla  per  fine  ciò  che  ferirti  ( 7 ; Tcodorcto  di  certo  huomo  Ifmaclita  fatto  Chri. 
\tlig.  SS.  ftiano,  il  quale  alla  prclcnza  di  San  Simeone  fece  Voto,  a Diodi  non  mangiar  cofa  che  folle  ani - 
PV.  mata  . Non  so , comc  venutogli  alle  mani  un’ccrto  uccello , che  da  non  sò  chi  fu  taccilo , Scordato- 

fi  della  promcrta  volle  mangiarlo;  ma  che  ? volendo  correggerlo  Dio  con  dolce  , ccon  foave  ma- 
niera, c fargli  ricooofccrQ  la  Santità  del  fuo  Servo  Simeone,  nel  punto,  che  flava  per  mangiar  la 
carne  già  apparecchiata , la  vide  cangiata  in  fallo,  per  lo  che  attonito  di  tal  fatto  corfc  di  (ubico 
a’  p-cd?  di  Simeone  , c ricerca ndogl* il  perdono  del  fuo  errore  fece  pofeia  rigorobllima  pcni- 
tcnzi  . 

Habbiamo  riferiti  quelli  Fatti,  acciò  conofca  il  Lettore,  quanto  difpiaccia  a Dio  il  lloto  fatto- 
gli» c pofeia  non  efeguito:  onde  Sant’  Efrcm  (8)  conlidcrando  il  Fatto  della  Moglie  di  Loc  , che 

• v parane-  voltarli  a dietro  a rimirar  l'Incendio  della  fua  Patria  fu  cangiata  in  Statua  di  Sale  , rivolto 
h *'  a quei  che  con  Votohan  fatte  promcfsc  a Dio,  e poi  fi  pentono  delle  promefsc  , tralafciando 

• diefcguirle,  cosi  gli  dice.  Vxor  ftqnuicm  Loeb  rctrorfum  convorfa  >tn  coìnmnnm  Saln  mntataeft  . 
Quare  & Dominai  tnttruit  noi , dicent.  Nomo  mmeni  mannm  fnam  ad  arai  rum  , refpiciens  re- 
tro*  ape ns  ett  regno  calorum  . Non  volle  l'Apoftolo  delle  Gene»  incorrere  in  quella  eolpa  per  non 
farfi  reo  della  pena  : onde  arrivato  in  Ccnchri  diè  efccutionc  al  Uoto  già  fatto  con  tagliarla  i 
capelli.  Perche  poi  lo  facefie,  c di  che  fofsc fignificato , lo  vedremo  ne* Tegnenti  Difcorfi  i come 
ancora  quali  fafiero  le  Traditami  fcrittc,e  nonfcrktc',  ch'ordinò  alti  Tefsaloniccnfi,  che  dovef- 
fcro  ofservare  ,edalEcme  a qual  Foro  safpcttino  le  Caufe  di  Religione,  che  a bella  polla  hab- 
biamo lxfciato  d’  cCaminarc  pCr  farne  più  fiondati  Difcorfi  nella  fogliente  Decade  di  quefta 
lftoria . • ' ‘ 

r*4  'd‘  S Seguitiamo  S.Paolo,  che  doppo  l' adempimento  del  Uoto  , con  Aquila  , e la  PrifciHa  pigliò  Tim- 
Vagolo  * barco  per  la  Soria . Approdò  di  primo  tratto  in  Efefo  • da  Efèfo  pafsò  in  Cefarca , ed  in  Antio- 
chia » eper  la  quarta  volta,  in  Gerufalcmme . teorie  la  Galaria,  e la  Frigia,  e di  boi  nuova 
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Cornando  mfifcfo  vi  ltfeìò  Aquila  * e la-Prifeilla . Non  volle  però  rimaner  otiofo  in  qtjefta  ccl#^ 
bre  Città,  oue  ha  vendo  latta  per  tre  anni  ia  lua  dimora,  ad  altro  non  attefe , chea  ftabilir  la, 

Oùcfa  , ed  a raccogliere  copic/a  racfsc  di  fede  da  que*  campi  fecondi . Dimorava  .di  que’  giorni 
nella  fudetta  Città  Apollo  Àlefcandrino , huomo  di  Comma,  clooucnaa  » c pofscntc  nelle  Scrit-,  '*l*l*\  ■?' 
ture,  c benché  vogliano  molti , che  fofse  ammacftrato  nella  Fede  di  Chrifto  , da  Aquila»  e da 
JPrilcilla , non  è però , che  noi  riconofccfsc  per  Padre  V Apoftolo  delle  Genti  , da  cui  havendo 
hauvti  i primi  Temi  della  credenza,  fu  generato  alla  Chicfa  . Contro  di  quelli  pofc  la  mira,  e 
canto  Fece»  tanto  oprò,  e tanto  lo  per  Tua  fé,  che  ridottolo  al  vero  lume  fu  di  gran  gkMratneiuo 
•Ila  fede  di  Chrifto.  Predicò  nell’  Acaia,  c fpecialmcnte  in  Corinto  , ne  li  può  credere  -quanto 
rumore  fuegiiafee  vdendo  un’ huomo,  che  con  Comma  eloquenza , e pratica  aclle  .Scritture  feucl- 
lava  di  Chrifto.  Le  prede  grandi  furono  Cemprc  dì  gran  profitto  alla  Chicfa,  e piò  gli  valfc  la 
conquida  di  uno  che  fofse  celebre , che  la  preda  di  moki  mancanti  di  conditioni  . Chi  ha  in 
pugno  il  Capo,  può  dire  hauer  le  membra,  che  1‘ vbbidifeono,  efsendo  come  il  cuore  nel  corpo 
vmano,  eh’ effondo  il  padre  della  vita,  e degli  fpiriti  ; bifogna,  che  tutte  le  parti  glidian  Tri- 
lauto,  fc  hramanodi goderle  fuc*  vitali  influenze..  Titubò  la  Chic  fa , e ftette  per  lomracrgcrfi la 
iiia  picciola  navicella  , quando  lòtto  dclfi  Ncroni»  Domi  nani,  Nerua, Comodi»  Dccj,Dio- 
clctiani,  € moiuiTimi  altri  Tiranni  Ce  gli  Cuegliarono  cosi  fiere  procelle  » che  poco  vi  mancò , non 
faccfse  naufragio , ina  quando  volle  Iddio , , che  doppo  alcuni  Secoli  fi  facefsc  la  preda  di  ,Co- 
flantino  il  Magno,  difse  GriCoftomo  che,  fi  co  ine  Iddio  per  propagar  V Univcrlo  Calvo  Noe  co*, 
fuoi  figli  da  quello  Cpauentolb  Dii  vvio  che  l'afsorbì;  così  volle  che  fi  Ca  lua  fsc  Collanti  no  in  vn 
diluvio  di  Cangoc  nella  fua  nave, acciò  che  la  fua  fede  dilatandoli  per  tutto  il  Mondo , partorire  nu- 
merali pasti  alla  Chiefa.  Siene  per  tre*  idos  hominttm  genti*  mmltiplicavit  rDens  ('non  dirò) 
frr  duodecime  fibi  inerme*  Ptfcaioret » ma  , per  ConSantinnm  omnem  fitti  Orbem  conditevi*  , E 
imita  la  Guerra  quando  il-  Prenci  pc  retta  prigione,  mercèche  convenendogli  ricever  le  Leggi 
dal  Uincitore  , è sforzato  di  cedere  ciò  , che  la  potenza  non  lo  vorrebbe,  e la  ragione  di  Star* 
t©  per  fierìi&mo  Oliatolo  gli  fornirebbe . C od  accadde  in  quella  guerra, ouc  quel  gran  Re  , e Capi- 
tano Frantele  o Primo  più  .per  accidente  di  sfori  ima,  ed  inganno  , che  per  difetto  di  valore, 
prigioniero  rimafe  , eh* efsendo  aftretto  di  ricever  la  pace  con  quelle  Leggi  che  parvero,  a’ Uinci- 
aori  , cedi  ciò  che  le  Leggi  del  Regno  non  permettevano  . Fede  giterreggiaca  allora  fi  che  rtforge , 
quando  fatto  prigione  di  lua  credenza  il  Prcodpe oppugnatore,  conviene  che  gli  dia  pane , Cc  non  . . 

vuol  perire  . Èoiscruationcd»  fi)  S.Bona ventura , perche  il  Sacerdote  doppo  haucr  confcgr.ica  1*  J*^er 
Odia  (òpra l’Altare  1*  innalzi  in  alto,  dimoftrandola  al  Popolo , c rifponde  ; che  noné  oftenfionc  , 

*bc  faccia  al  Popolo , ma  agli  Angeli  dell’Empireo,  co'quali  tenendo  l'hnomo  una  tal  guerra  per 
il  pofscfso  di  Chrifto , tenendolo  il  Sacerdote  prigioicro  nelle  Cuc  mani , gli  moftra , che  fc  vogliono 
pace , c bramano  di  pofscdcrlo  con  dargli  la  libertà  , c ncccfsario , che  cedano  alla  guerra , < rice- 
vano i Palli  dal  Vincitore  . Eleva*  Sacerdo*  C'brtfh  Hofiiam  qua  fi  dicati  Ecce  quem  ve*  defide  reti*, 

»n  marnino*  tenemnt . Sono  quelli  i Trionfi  di  noftra  Fede , che  facendo  la  preda  di  qualche  Prcncipe 
• pure  gran  Capitano  del  la  parte  nemica,  l'innalza  in  alto,  come  in  Trionfò,  c inoltrandolo  alla 
«tedefiata  infedeltà , convicn  che  ceda  le  peeten Goni  , c fi  dia  vinta,  per  non  patir  lo  feornodi 
maggiori  miferte . Che  bella , c nobile  compirla  fu  mai  quella  di  unti , c tanti  Filofofi  Gentili,  che,  B4nn 
lòtti  gonfi  del  la  loro  virtù,  con  vette,  c barba  Fi  lofofica,  vollero  comparire  al  Concilio  Niccnoper  f 
Aifputar  co’Cat eolici , ficuri,  al  loro  credere , di  convincerli  in  tal  maniera  , che  non  fapcfscro  , che  «.  46. 
Tifpooderli . Comparii  vi  adunque  con  vana  oftenfione , più  infultavano , che  difpuufscro , ma  che?  à'fili- 
doppo  di  molte  dilpntc  ( non  mancandovi  nel  Concilio  Huomini  di  gran  fepcrc  ) uno  di  quei  Filofo» 
fi,  che  forfè  de' piu  sapienti,  (lima  vafi  convinto  da  un  Laico  fenza  lettere , come  racconta  Socra- 
tc,(z)fccc  tutti  tacerci  ammirado  in  quelli  la  Divina  Virtù  innalzò  Trionfi  alla  Fede  colla  preda  di  1* 

li  grandUuomo . Che  diremo  di  S.Snitidionc , huomo  fempliee,  e Vcfcovodi  Tr  irroranti  in  Ci- 
pro , che  non  potendo  fentir  la  fupcrnja  d’  uno  di  quei  Filofofi , che  feccvafi  beffe  de’  Sacerdoti  di 
Quitto;  ne  Io  riprefe  , c facendogli  toccar  con  mani , che  fofse  quel  Verbo  Humanato»  la  di  cui 
fede  feguivano , in  vn  baleno  muuco  » fu  coftretco  di  dire  Credo  j Onde  divenuto  Predicatore  T f f 

di  noftra  Fede,  efortò  gli  altri  a foguirla.  Raccontano  tutto  ciò  Sozomeno  ($),  e Ruffino  (4.) , * ’e  7' 
foggiungcndo  Gregorio  f 5 J Prete  Ccfarienfe,  che  ciò  vedendo  Menofante  Vefcovo  d' Efefo,  ma  ^jDepàtrib. 
Amano,  dottillìmo  Filofofo,  rcftò  unto  flupito,  che,  lafciau  l’Ercfia  d’Arrio,  foctoferilfe  con  Tifo*. 5>«. 
publìca  confeflione  il  Concilio  Niccno  . Che  più  ? Trovavafi  nel  meddìmo  Concilio  , come 
racconta  Sozomeno (6)%  TrifiUio  Vefcouo  Ladrenle , pure  in  Cipri,  il  più  eloquente,  che  quell*  é'}lib.u*.\x 
età  pottedcflc.  In  una  Outione,  che  fece  citando  quel  luogo  di  S.  Marco  Tolte grabatmm  tmum,  7WP-4* 

& ambula,  in  vece  di  dire  gr abate , ditte  burnii  letto  . Allou  con  zelo  di  vero  fpirito  lo  ri- 
prefe il  Santo  Spiridione,  con  dirgli . Tane  mthor  e*  ilio  qui  dixtt grabarmm , ut  ejms  verbi*  vti 
dedigneri*.  Per  la  qual  cofa  reftò  in  guifa  tale  mortificata  la  vanità  , e la  (uperbia  di  Trifillio, 
che  in  un  baleno  gli  divenne  Difcepolo  : onde  un  huomo  agrefte  , e cuftode  di  pecore,  divenuto 
Maeftro  di  chi  in  Serico  fu  Proiettore  di  Legge  , conferò,  chela  Fede  di  Chimo  brama  fimpli- 
cità,  che  la  fegua  , non  vaniti,  cheTofcuri.  Di  molto  più  hauremmo  che  parlare,  fpccialmen- 
ie  di  quei  Filofofi,  che,  conforme  feri  ve  Sozomeno,  (8;  portatili  a Collanti  no  in  Rizantio  lo  ri-  ■. 

prefero  fevcramentc,che  fi  fofse  fatto  Chri  diano.  Ottenuta  perciò  licenza  didifpuur  della  fede  ’c  7* 
con  S.Alcflaodio  Vefcovo  della  medefuna  Città,  accettò  quelli  f invito , purché  uno  folo  fra  li 
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U2  .Capitolo  VI. 

rtolti  elcggcfsero  per  far  la  Difputa  . Accctarono  il  partito  , cd’  eletto  fra  di  lóro  quegli  di 
maggior  grido»  mentre  che  flava  fi  per  cominciar  la  pugna  gli  dif$e  il  Santo  In  nomine  ìef»  C bri  fa 
precipitine  tèmuMH  : onde  pcrDivin  volere  di  repente  ammutito,  confefsò  mutolo  quella  fede, 
che  volle  colle  parole  villanamente  oltraggiare  . La  preda  di  quelli,  e di  molti  altri  Filofofi por- 
tò stante  Palme  alla  Chiefa,  che  non  fi  vide  mai  più  feconda  di  Trionfi,  che  quando  hebbe  la 
forte  di  convertirli.  Clemente , Dionigi , e Giurino  , che  furono  gran  Filofofi,  e quanti,  e quan- 
ti ne  partorirono  a Ornilo  ? Quelli,  che  fono  l'anima  del  Mondo  non  ponno  far  a meno  di  non 
animare  que' co  pi , eh* erano  morti . Seguono  giv  a 1 tri  Cicli  il  primo  Mobile,  c gli  Huomini  gran- 
di di  principato,  e virtù,  dando  il  moto  agl'inferiori  , non  pofsono,  che  fcguirli  . Di  molto 
fece  Paolo,  ma  quando  fi  fece  firada  nella  Cotte  diCefare;  quando  entrato  nell'Areopago,  fece 
mutar  la  Icicnza  a'Filofofi  ; quando  fece  la  preda  di  Soflane  Archilìnagogo  alla  Fede  di  Chriflo  , e 
di  Apollo  grind'  Oratore,  c pofsente  nelle  Scritture,  riportò  tante  Palme,  che  ben  fece  coaofcr* 
re,  che  molto  più  vale  la  preda  d'  urifolo,  che  la  conquida  dimoiti. 

Ma , fc  trionfo  nell’  Oriente  la  Fede , non  mancò  di  perdervi  le  Tue  glorie  , c le  conquide  Venti- 
dio  Cuoiano,  Procuratore  della  Galilea,  e Giudea  . Portate  a Quadrato  Prefidente  della  Sofia  le 
fue  ingiù  ftitic»  cd  inique  cdorfioni,  volle  fenurle,  e conosciutolo  reodi  mille  a cetile,  levatolo  dal- 
la procura,  lo  mandò  a Roma  co!  Proccfso  già  fabbricatogli.  Afeegnatogl*  il  tempo  per  fua  di- 
fefa,  fu  introdotto  in  Senato,  ma  non  havcnJo  ragioni  per  difcolparli,  privato  della  carica  , fu 
mandato  in  efilio  . Dovei  patir  firmi  pena  Felice,  partecipe  vgualmcnte  de*  Tuoi  misfatti,  ma  ha- 
vendo  in  Corte,  chi  lo  portava  fuor  di  mi  fura , non  loia  mente  andò  immune  dal  gailigo,  ma  fatto  in 
luogo  di  Ventidio  Procuratore  della  Giudea  , e Galilea  fi  vide  premiata  con  onori  1* iniquità , ed 
alsoluta  la  colpa  dell’ interefsc,  c della  cieca  palJionc  , che  fc  nc  fece  partecipe.  La  medefima 
felicità  accadde  a Pedante,  liberto  di  Claudio,  che  per  haucr  cooperato  contro  le  Leggi  Romane» 
c con  infame  tradimento  agli  fponfali  d*  Agrippina  con  Silio  , riceué  dal  Prencipc  Infatuato  » 
oltre  le  molte  ricchezze , gli  ornamenti  Pretoriani , che  rendendolo  oltre  inibirà  fuperbo , par- 
vegli  non  haucr  termine  a più  gloriofe  fortune.  Agrippina  , e Nerone  de*  quali  godeva  oltre 
.modo  l’affetto,  furono  quelli , che  gli  diedero  il  moto,  non  potendo  che  Prencipi  d'iniquità  farfi 
protettoti  d’infamia,  ed  accumular  fortune  , oue  la  Giullitia  volea  , che  nc  Icgmtle  la  pena; 
ti  quello  l’infortunio  del  Mondo  per  non  panar  delle  Corti  , non  italamente  di  fbllcvare  chi 
non  ba  meriti,  ina  di  picmurc  , c lollcncic  in  porto  chi  eflendo  aggradato  di  mille  colpe  fi 
rende  degno  di  ngorolo  galligo  . Feri  l’ amino  di  Grìfoflomo  quella  inloicnza,  e dopo  hauer  fat- 
to riHcllo  a’Gmdci , che  s' un  creili  rono  nella  difefa  dell’ iniquo  Barabba,  rivolto  a'difcnlorì  di 
gente  iniqua  contro  il  deb  to  della  Giullitia  , con  gli  dice  . fittrticipn/fo  e(i  fcelrns  bomtcìdij  ve- 
rna*» merntffe  Introni.  Volendo  dirgli;  non  è fidamente  ladro,  chi  ruba,  ma  chi  g.i  a.Jifle  ; non 
à folamcnte  vcciiore  , chi  le  mani  s’infangtiina  , ma  eh*  fi  fa  protettore  dell'omicidio;  la  colpa 
della  figlia  nella  madre  trasfbndclì;  e quei  fiiperiorc,  che  si,  vede  , e conofcc  i difetti  de' fudditi, 
cnon  folamcnte  li  cuoprc,  eli  tollera  , ma  li  difende  , c le  gli  fia  poiiibile,  brama  premiarli» 
fatto  Matricida  del  a fna  Madre , fi  fe  reo  d'ogni  colpa  . Se  idjio  non  ha  verte  data  la  Legge , che 
li  buoni  fodero  premiati,  eli  cattivi  punici  , dirci , che  forte  in  arbitrio  di  chi  che  fia  non  folamcn- 
te ferfi  protettore  del  vitio  , ma  di  fo.leuare  quanto  gli  fia  po.iiblc  gh  federati,  ma  fc  non  v’c  chi 
habbia  autorità,  topra  la  Legge  Divina  , con  qual  giu  titia  vogliono  arrogarli  ciò  che  non  devono, 
c pretender  ciò  che  non  pollano?  Mirò  Diagora  Mìielìo,  gran  F liofobi,  e Poeta,  che  fiori  nell’ 
Olimpiade  ottuagclìma  ottava  , la  gran  pazzia  degli  Atenielì,  fcioocamente  fi  perdevano  nell* 
adorinone  de’  farti  Numi , nc  potendola  fopportare , ingegno  li  quanto  feppc  , e poto  di  levare  il  po- 
polo dal  loro  culto.  Sdegnarono  fortemente  gli  Acemcfi  di  quello  latto,  e temerario  ardimento, 
c come  che  volevano  con  ogni  sforzo  mantener  la  loro  empietà  , editarono  da  Atene  Diagora  pro- 
mettendo vn  Talento,  a che  gli  hauertèdata  morte;  ma  Diagora  fc  ne  rife  , e andava  dicendo  , eh* 
era  doppia  empietà  degli  Ateniefi  farfi  protettore  nella  colpa,  e voler  dar  la  morte-  all' Innocenza  per 
mantenerla.  L'errore  degli  Ac  cnicli  è purtroppo  partito  con  gran  dolor  de’  buoni  nel  nortro  Seco- 
losfortunato , in  cui  li  trilli  fatti  difenloride’crrtli,  s’  addogano  doppia  colpa,  e le  talora  v’ò  qual- 
che Diagora,  huomo  di  zelo,  che  li  voglia  correggere  , divenuto berfaglio  del  fuo  furore  , o ne 
procurano  l'efiliofotto finto  precello,  o propongono  Talento!  chi  dandogli  morte  , gli  leverà  1* 
oftacolo  che  gli  affligge.  Zelantilfimo  Martire  di  Canturia  , parlo  con  tc,o  Tornalo  , che  non  po- 
tendo fofirirc  l'empietà  d’  Errico  Secondo  Re  d'Inghilterra  , e l’imquc  Leggi  promulgate  contro 
la  libertà,  e dignità  della  Chiefa,  ne  per  minacce,  nc  per  promeflc  , nc  per  efilio  del  proprio  fiin- 
gueti  nmovcfli  dalla  difefa,  ma  fempre  più  c ori  cpgcndo  quell 'am  pio , bramaili  di  più  tolto  finir 
la  vita  colfangue,  che  farci  tacitoconfcntier.ee  dell'empietà . Conofccfti  bene,  clic  non  c officio 
di  Pallore  lafciar  infette  le  pecore,  ma  feparandole  dall’ovile  , procurarne  l'altrui  falute . Permet- 
tere , anzi  difendere  un  mcicugliod’infetrione  , c un  farla  da  merccnato,  di  cui  non  ertendo  pro- 
prio l’armento,  non  fi  cura  della  fua  morte.  Conobbe  qucfla  verità  Ambrogio  Santo,  altofcri- 
vere  di  Zonora  ( ì),  e vedendo  , che  Tcodofio  Imperatore  divenuto  difenforc  udii  Giudei  gli  ba- 
rca permcfso,  che  fi  faccllcro  una  Sinagoga  nella  Città  Reale  di  Colla ntinopol i , arrivando  a tal 
legno  la  fua  protcttionc , ch’cflcndogli  (tata  dillrutta  dalli  Chrilliani , ordinò  colla  multa  della 
xncdefimi , che  fofeeio  tenuti  a reificarla  a proprie  fpefe  , ripieno  il  Santo  di  zelo  andò  a ritrovar  1* 
Imperatore  ,c  facendogli  toccar  colle  mani,  che  la  difefa,  che  faceva  per  li  Giudei  era  una  guerra 

aperta. 
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Aperta  » che  Tacevi  il  Redentore , colli  perdita  di  fé  'medefimo  ,.  che  di  rapente  mutato , levitala; 
multa  alli  Chriftiaui,  fece  divieto  alti  Giudei  di  più  rcidificare  nella  Regia  Città  Sinagoga  di  forte 
aìciuia.  Epcr  vcrodtre  , non  fifapartcdcl<Giudaifino,  ch’dGiudaifnionelk.cofc ingiufte difen- 
de? Non  è partecipe  dell'omicidio  quel  Padre,  che  al  Figlio  diffoluto  lafcia  le  redini  per  com- 
metterlo ? Non  è accagionato  delle  diflolutioni,  c dc’Scandoli  quel  Superiore,  che  non  u cuu  ri* 
moverli?  Coprirli  un  bene , quandola  Carità  lo  richiede,  ma  quando  per  un  membro  tutto  il  cor- 
po s'inietta,  i molto  meglio  la  rccifionc  » che  tollerarlo  , acciò  il  Corpo  libero  dall'offefa  non  ri- 
manga preda  del  vitio  . V • » 

Piu  nobile  tir  anni  a non  potè  ritrovarfi  di  quella  di  Dionigio  Siracufaoo  , allo  fcrivcre  di  ( i ) i ) &*  /v*- 
Clemente  Aleflandrino,  che  vedendo  , che  Giòve  Olimpio  havea  un  mantello  di  gran  ,rr^* 
pcfo,ma  di  molto  preazo  , e valore  per  dTcrc  tutto  d'oro  , che  Nerone  Tiranno  gli  invea  fab- 
bricato colle  Spoglie  dc'Cartagincfi , parendogli , che  per  la  State  gli  folle  di  troppo  caldo,  c per. 
l’Inverno  non  {ufficiente  per  ripararlo  dal  freddo  , glielo  levò,  c ricoprendolo  con  un'altro  di  lana 
dille:  che  quello  era  più  proprio  per  l'una,  c l’altra  Stagione  . Qti  a fi  lo  fteflo  fece  al  Simulacro  di 
tic  ola  pio  , foggiunge  (z)  Vittore,  che  vedendo  con  una  gran  barba  d’oro*  gliela  fece  tagliare , *•'  c* 
atfermando,  cucrcofa  troppo  difdiccvole , che  il  Padre  Apollo  foflc  fenza  barba,  ed  il  Figlio  piti  T>*  ' 
Giovane  fi  vedefle  barbato  . Coperta  troppo  palefe  per  portar  la  colpadiLadro,  c la  fna  finta  ca-. 
rità  accagionandolo  di  temeraria  infolcnza,  altro  di  lode  norfpotc  latrarne  da  tuttò il  Mondo,  fc  non, 
che  da  1 iranno  opcraflc.  lo  vò  concedere, che  talora  a titolo  di  Carità  fi  debbiano  coprire  gli  a|- 
truidifrtti;  ma  non  vorrei  già  mai,  che  (bile  Carità  di  Dionigio,  cheTpogliaflc  le  deità  per  ricoprir 
fc  ftcflb.  Intendetemi  bene, vò  dire,  che  non  fi  ctioprano  gli  altrui  difetti  per  aggravar  fc  medefimo 
dcil'altruicolpc,  perche  quello  farebbe  fpogliar  la  meddima  Divinità  per  farli  reo  di  delitto  mag- 
giore. Proteggere  gli  altrui  difetti}  coprirli  con  varie  feufe , c mendicati  pretelli , e taloraccrcar  di- 
gnità per  proprio  mtereflc  a chi  per  gravi  demeriti  meritava  Cile  punito , lono  mantelli  di  lana  fae* 
ti  da  Dionigio  fotto  coperta  di  Carità  , echi  bene  penetrale  nel  midollo  di  quelli  tali  conofcereb- 
bc»  che  fono  palliati  pretefti  per  ferii  un  marno  doro  colie  fpoglic  Cartagincfi  , o pure  per  far  la. 
barba  a qualche  Efcolapio  per  renderlo  come  Apollo  , sbarbato  , c detuiojncJle  fpcranze  . Sono, 
dico,  <opcrtc  per  fpogliarc  , fono  di/èfe  per  arricchire  , inerccche  talora  li  Principi , Grandi  » e 
•Superiori  /a/ciano  correre  l'cftorfionidc’Mioiftri , c le  diifolutczzcdc’Sudditi , acciò  a tempo,  c luo- 
go coperti  di  Zelo  li  portano  a franca  mano  fpogliarc,  come  feguì  in  Pallantc,  c Felice.  Non 
piace  però  a Dio  quclu  iniqua  forma  d'operare,  peròche,  fc  bene,  come  dice  Eliano,  Diooi-  ^ 
gio  non  portò  , mentre  vilfc  la  pena  dc’fuoi  delitti,  la  pagarono  pcrò.Ii  fuoi  Figli  dopo  la  di  lui  rUr.  L’fior. 
morte  con  fomma  infàmia  , mcrcéchc  , come  foggiunge  (4)  Valerio  Maflimo  Lento  enim  grada  ad  vin-  4;  £l>.  r. 
ddl am  fai  Divina  procedi!  ira,  eardttatemtji feppUciì  gravitate  compenfat . Morì  Eduardo  IV.  Re  d - CMP-  *• 
Inghilterra,  allo  fcrivcre  di  ( 5 ) Polidoro,  ed  Iiavcnio  falciato  un  Figlio  che  parimente  Eduardo  ap- 
pcllavafi,  ne  lafciò  tutore  Riccardo , che  gli  era  Fratello  cadendoli  non  poterlo  meglio  appoggiare 
ch’ài  proprio  Zio . Non  fi  tofto  Thebbc  in  luo  dominio , clic  agitato  dall  ambitionc  di  dominare , fe- 
ce uccidere  tutti  quei  Nobili , e Principali,  dc'quali  poteflfe  haver  fofpetto , che  fi  poteflèro  opporre 
alla  fua  sfrenata  palfionc . Non  gli  badò . Era  di  quc’gìorni  nel  Regno  un  gran  Teologo , c celebre 
Predicatore  appellato  Ridolfo  Schao,  c facto  capo  al  fuo  credito,  c fapcrc  gli  comandò,  che  nel 
Tempio  di  San  Paolo(pcrfuadcflc  il  Popolo  a credere , ch’Edu ardo  già  morto  non  fu  Figlio  di  Riccar- 
do Duca  Eboraccnzc,  ma  eflcrc  flato  generato  da  non  fo  qual  altro  riuomo , che  prima  d efler  Spola- 
to  hebbe  commercio  con  Ccciliafua  Madre . fcpi  pietà  difettala  a tempi  noftri  contro  il  Primogcpitoi 
del  Re  Giacomo , la  di  cui  innocenza  parlando  dalle  falce , la  arroflirc  la  roafigmeà  de’pervcru . JL’- 


Tibbìcfì  TTniquo  Predicatore  , c fra  gli  altri  argomenti , che  ài  Popolo  produflc  fu  il  dirgli , che  Eduar- 
do IV.  non  havea  effigie  del  Padre , nc  la  forma  del  Corpo,  racrccchc  Riccardo  fuo  Padre  fu  di  da- 
tura alta,  Eduardo  era  di  picciola,  quegli  di  faccia  grande,  quelli  di  curta,c  fchiacciata  : onde  non 
rflcndovi  da  dubitare  il  Figlio  Eduardo  da  fanguc  Regio  non  provenire , dovev  ifi  eleggere  Riccardo 
in  loro  Re,  a cui,  come  legittimo  fuccdlòrc  del  Regio  languc,  la  Corona  toccava . Fu  la  perfuafione 
efficace  in  quei  Popolo , troppo  volubile , e di  poca,  o niuna  credenza  : onde  per  legittimo  Re  fu 
acc [amato Riccardo coirefclufioncdcirinnoccmc  Eduardo . Mi  che?  mentre  l'iniquo  Ridolfo  ere- 
devafi  della  fua  protcttionc , cd  iniqua  difefa  haver  copiofa  mercede  con  gradi , con  ricchezze  , ed 
onori  , fti  afialito  da  così  fiero  dolore,  che  {ammogli  affligge!  , che  non  potendo  più  vivere  , lafciò 
la  vita  nei  fiore  del  le  fperanze . Così  permette  Iddio  a coftoro  , fatti  rei  di  doppio  peccato,  proprio, 
ed  alieno,  c mentre  credono  colla  difefa,  ed  ingiuftocoprimcnto  degli  federati  farli  firada  a mag- 
gior feguito , ed  apertura  d’onori , che  alla  per  fine  agitati  dal  rimorfo  della  confcicnza  , fi  penta- 
no,  maffenzà  frutto,  dcU’error  commcflò.  lo  vorrei,  che  fimil  forte  dì  gente  fa  faccflc  pur  una  voi- 
ta  da  Epicuro  Figlio  di  Neoile  gran  Fibfofo  Atenicfc,  che  per  liberar  gli  Atenicli  dalle  vane  fuper-  dov.  yilu , 
flitioni,  e le  menti  h umane  da  tanti  intrichi  di  Sacrificj,  glinfcgnò,  che  il  tutto  a cafo  avveniva , 
e che  li  Dei  eflendo  bcatiflimi  per  nitura  , non  havevano  negot]  , clic  gliAgittaflcro , nc  da  dar.  cola  *• 
alcuna  a ehi  che  foflc  per  non  interromper  quella  quiete  ,chc  godevano,  inalterabile  . lo  credo,  che 
m’intcndiatc , odifenfori  delle  fcclcratczzc  , ed  huomioi  di  mal  affare  ; purgate  Atene  dalle  vane  fu- 
perfìitioni  , levategl  i facrific),  c falciate,  che  godano  i Dei  la  lor  quiete  3 non  permettere  l’ini- 
quità, ma  levatele,  purgate  il  Regno  , la  corte,  la  Religione  dalle  vane  fu  perftit  ioni , ed  abufi' $ 
non  dato  luogo  alli  fac rii i impuri , che  fi  fanno  all'Idolo  di  Moloch  3 lafciatc  Dio  nella  fua  quiete  ► 
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rie  gli  permettete*  che  coffe  voftrr,c  altrui  fcclcratczzc  Dubbia  «k  perdere  quella  quiete , che  gode  \ 
inalterabile  fopra  le  sfere. 

Or  mentre;  li  difenforid’ Agrippina  godevano  glionoridelb  fua  gencrofi  clemenza,  e che  Roma 
i con  vele  gonfie  era  ripiena  di  giubilo,  volehdo  Claudio  Imperatore  cooperarvi  con  ogni  sferro,  or- 

dinò, che  a]  Lago  Fucinio,o  Fiume  Linofi  dovette apparecchiare  la  Neomachia  con  quella  maggior 
pompa,  che  i Ha  fua  dignità  fòrte  permetta  . Volle  , che  1* Armate  che  doveano  combitterc  , fi  <fivi- 
deflero  in  due  fquadrc , Rodiana  l una  , Sicula  falera  , acciò  col  fitnguc  dclfuna,  e l’altra  , che  in 
tal  battaglia  copiofamcntc  fpargevafi  , in  vece  di  compatitone,  e di  piantoti  ridettero  l’altrui  fcka- 
gurc.  Per  havervi  maggior concorlò  promife  a’Schiavi  la  libertà,  ma  qucfti  poco,  o nulla  fidando- 
ci 1 ricufarono  la  pugna,  del  che  fortemente  fdegnato  Flmpcratorc  volle,  che  sforzata  mente  impren- 
de!lóro  ciò , che  rieulàrono  per  volere,  e die  s’acqui&aflc  la  libertà  cipolla  per  premio  del  vincitore  » 
chi  più  gcncrofamcntc  pugnava*  Conditionc  infelice  di  quc’tcmpi , in  cui  il  vivere  era  morire  , atte- 
ro , che  la  vita  data  da  Dio  per  conlcrvarla , era  in  poter  del  Prcncipe  di  diftruggerla  per  diletto , e pia- 
cere de’fcnfuali.  Prcncipc  dato  in  poca  credenza  fa  increduli  li  fondici,  efe  in  qucfti  la  violenza  non 
vaio,  non  ve  prometti  che  li  plachi,  neficurcaza  che  gli  affidi. 
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INtomincia  l’ Anno  corrente  co!  fanguedi  S.Filippo  FApoftolo,  che  dopo  haver  feorfi?  molte 
Provincie,  cflcndo  pattato  in  Frigia  a predicarvi  la  Fede  del  Redentore  colla  Lapidatone  vi 
confumò  il  fuo  gloriofo  martirio.  Molto  v’oprò,  e molto  vi  fece  per  propagarvi  la  FcJe,  ma 
perche  t>cr  errore  molte  cofc  gli  furono  attribuite  , che  fidamente  a Filippo  Diacono  fi  convengono, 
fari  noftro  penfiero  eliminarle  ne’  feguenti  Difeorfi  . 

Pattiamo  ora  aS.Paolo.  che  perduc  anni  continui  cflèndofi  fermato  in  Efefo, nella  fetida  dd 
Tiranno  innalzò  Cattedra  di  fua  Dottrina.  Habbiamo  detto  due  anni,  benché  nell*  anno  pattato 
afferma  liimo,  ellcrvi  ftati  tre,  il  che  interpolatamente  fi  deve  intendere.  Stima  il  Baronio(i)  colf 
autorità  di  Suida  , che  l’accennato  Tirannofofle  il  Solida  , che  compofcji  dieci  Libri  da  Star* , <£• 
divisone  ovattami  , che  leggendo  publicamcnte  in  Efefo,  diede  luogo  a S.Paolo  d’infegnarc  nella 
fua  fcuola . A Cornelio  (1  ) a Lapide  raflembra  cola  più  probabile,  che  qneftoTiranno  fotte  Principe 
della  ftirpe  d’Andcoco,  che  fu  fabbricatore  di  Efefo , e come  huomo  di  gran  potenza  fiponef- 
feS. Paolo  (otto  la  fua  protcttionc,  per  efler  ficuro,  fcegliendo  per  tal  effetto  la  fua  fcuolaperin- 
legnare  con  francammo , tanto  piti  che  flava  fumata  fotcoil  portico  della  fua  Regia.  Allora  fii» 
che  dicliiararonfi  per  fuoiDifccpoli  ti.  ch’crano  fiati  battezzati  col  battclimodi  S.Giovanni  , ed  hi- 
vcndogli  mftructi  cflór  ncccflario  per  la  lor  fallite,  che  ricevettero  quello  diChrifto,  fottometten- 
dofial  fuo  parere  furono  ribattezzati.  Difecfc  atlora  fopra  di  loro  nella  Confirmat  ione , che  di 
repente  legnivi,  lo  Spirito  Santo , che  di  prima  ignoravano,  e parlando  con  varie  lingue , reftaro- 
no  tutti  di  llnporc  ripieni.  Ma  quanto  più  li  rendeva  ammirabile,  via  più  ercfccndo  le  perfecutioni 
Inì.nnnf.  puòrfprlinrrr  f|nai,r.p|pr|òpportji{k  per  amor  di  Chrifto,  ed  acciò  non  reftatte- 
ro  fenza  memoria  , volle  con  una  fua  Lettera  darne  parte  a’  Corinti  ($),  in  cui  fra  filtro  cof$  cipri- 
mcndovi  hauer  pugnato  colle  fiere,  volle  intendere  con  huomini  brillali , e di  ragione  incapaci, 
come  atte rirono  Tertulliano,  (4)  e Grifoftomo  (4),  pcrochc  effondo  Romano  , per  ( { \ Legge  dclli 
mcdriìmi,  era  cfcntc  da  tal  cimento.  Iddio  allora  per  maggiormente  confondere  gli  Efefini  atfiftcn- 
do  all’Apoftolo  colla  fua  grazia fpcciale , fece,  clic  le  fue  mani  fòfl’ero operatrici  d'inufitati  porten- 
ti, chepofcia  trasferendo  alle  fue  cinte  non  follmente  ogni  languore  lanavano,  ma  difcacciando 
dagli  ottetti  i Demonij,  con  fu  fero  quei  perverfi  eh*  ofarono  temerariamente -di  dire,  non  poter  le 
Reliquie  de*Santi  operar  Miracoli . Ma  di  quello  ne  parleremo  ne*  feguenti  Difeorfi . Quello  folo  mi 
fa llu pire,  che  li  ritrovi  tal  cecità  nc’mortali , che  non  badi  per  convincerli  la  ragione  , ne  li  mi- 
racoli, che  fuperano  1* efler  della  natura  acciò  s’arrendano  alla  vera  credenza  . Che  tacciaflcro  li 
Gentili  per  Maghi  gli  Operatori  dc’miracoli  dc’fcguaci  di  Chrifto  , raflembra  in  qualche  parte 
leu  Tabi  le,  la  lor  cecità,  mcrccche  vedendone  in  apparenza  ne*  loro  Maghi  per  opera  del  Demonio, 
Rimarono,  chclo (letto  fegnifTe  ne’  fuoi  fcguaci;  ma  che  poi  non  fi  rawcdcflcro  alle  Cinte  di  San 
Paolo,  cdalfombw  ^iS.Pictro,  chegli  operavano,  non  hebberofeufa  , che  gli  attblvcffo,  ncra- 
gionc,  che  fotte  ballante  per  non  condannarli  di  troppo  infidi.  Vn  bclliffimo  ingegno  volendo' 
inoltrare  la  differenza  che  ntrovafi  fra  li  lofehi,  li  ftrambi  d’occhi , gli  orbi,  e i cicchi,  ne  formò 
qucfti  fcrfi. 

Lufats  in  oblì^uum  , fed  Jhabo  cernii  in  altttm  ? 

Orbe  carene  Orbi , privantur  lamine  caci . 

Rfprcfse  in  ciò  ogni  forte  di  cecità , perfetta , o imperfetta  che  fotte  1 Lofeo,  che  guarda  di  tra- 
vedo? e Iddio  ne  guardi  chi  che  fri  , perche  mentre  crede  taluno,  che  non  lo  miri,  ì’oflcrtia  molto 
bene  pcc  ingannarlo.  Strambo,  che  mira  in  alto , e moftr  andò  d’alfilfarfi  nel  Ciclo,  guarda  attcn- 
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tamente  la  terra  per  fartene  potteflòre  . Orbo,  eh’  luvendo  contratta  la  eccita  «UN*  utero 
delia  Madre,  non  fa  conofccrc  , checofa  fiala  luce,  non  difecrrtcre  li  colori,  nè  Capere  ciè  che 
nel  Mondo  (I  trovi . E cieco,  eh*  ha  vendo  per  qualche  tempo  goduta  la  bella  luce,  o per  infer- 
miti , o per  pena  ne  fu  pofeia  privato  . Compatisco  , per  dir  il  vero,  lv»<rffefa  oculare  di 
* ciafchcJuno  ; mi  quando  entro  all*  efame  qual  fu  maggior  ecciti  , di  quello  , che  na- 
fcc  cicco,  o pure,  che  lo  diviene  per  accidente,  o per  colpa , non  pollò  far  di  meno  di 
non  decidere  a favore  di  quelli.  Che  uno  natta  cieco,  ni  colpi  della  natura,  non  de- 
. merito  di  fettetib  , conferme  lo  difl'c  Ch ritto  di  quel  nvlero  cieco  delt'fivangelio , ch'clfendo  tale 
dalla  natività,  volendo  giudicar  i Giudei  : che  ciò  le  folle  avvenuto  o per  colpa  propria,  punirà 
perciò  da  Dio,  o pure  de*  Genitori , per  levargli  l’inganno  le  dille  Néfnt  hìc  peccavi* , n*efut  p*~ 
r truci  tft/s  , ut  cacai  naf cerei  ter.  Nacque  beni!  in  etto  lui  la  maggior  gloria  di  Chrifto,  eia  piò  bel- 
la luce,  che  giimai  porcile  godere  , pofciachc  cflendo  per  natura  impoffibilitato  alla  ritta  per 
non  haver  Fumar  aqueo,  molto  meno  quegli  organi  , che  la  producono  » rruracolofamcnte  ac- 
quattandola all'  Impero  del  Redentore,  c colla  vìfta  la  già  tu,  li  ietvì  al  primo  per  tromba  delle 
Sue  glorie  decantate  dii  Cicco,  fu  al  fecondo  iilromentodi  fui  eremi  falutc  per  perfettamente 
vedere  . Non  mancirne  di  quetti  tali , che  fe  bene  per  infelicità  della  natura  fin  da*  natali  furo!© 
9rbi  nel  Mondo,  furono  però  più  che  veggenti  per  conofccrc  Dìo  « e per  feguir  la  fua  Divina 
credenza . Celidonio,  che  fu  lolfeiTo , che  il  Cieco  nato  , come  narra  Ravilio(i),  ne  in  uno  di  que- 
(li.  Nato  cieco  non  fu  capace  di  vedere  qual  fede  la  bella  luce  del  Sole  . Talpa  mancante  d’  oc- 
chi non  havea  che  tenebre  per  renderlo  sfortnnato.  Palpante,  e tentone  movendo  il  piede  fempre 
temeva  d’ inciampo  ( infelicità  troppo  grande,  che  dandogli  il  fcpolcro  negli  occhi , ogni  roomen- 

- to  «temei  di  rimanervi  fepolto).  Ma  che  ? vide  così  bene  cottisi, cho  fatto  Difccpolo  del  Redento- 
re, c di  fua  Fede  , portava  il  Sole  , nonché  il  giorno  nel  cuore.  La  pietra  , che  non  à Capace  di 
luce,  mutò  in  etto  lui  l*  edere  di  natura  ,pofc»ache  fatto  veggente  d’ una  vera  credenti,  fece  co- 
nofeere  al  Mondo  , che  pétentejl  Demi  ex  UfUifim  fio/citart  filiti  /Ibraba . Se  fu  Talpa  negli  oc- 
chi , fu  Aquila  nella  mente,  che  folevaadofi  alla  Contemplatione  di  più  alti  Mirtei  iej»uiva 
quelle  camere  » che  gli  additava  i!  Sole , che  rimirava  fenica  vederlo  , Fortunato  Celidono , ce- 
cità luminofa  , che  ritrovando  nelle  tenebre  la  vera  luce  del  Ciettt  , potè  dir  eoo  ragione  Et 
max  fieni  dici  tUttminabunr  . Ne  direi  di  mole*  altri  , ed  in  fpecie  di  Salaberga  Veqjinc-'Ld- 
tJancnfe,  come  narra  lo  fteflò  Ravifio  , (i)  che  al  tempo  di  Dagoberco  Re  dì  Francia  fioriva  in 
lanciti , che  nata  cieca,  così  ben  vide,  c conobbe,  che  non  ri  fu  luce  , che  1*  eguagliane,  nc 
fplcndore,  che  non  barelle  . Fatta  anche  di  notte  veggente , mirava  il  Sole  Divino,  eh*  havea 
il  meriggio  nellWibce.  Giorno  non  (oggetto  all*  Oceafo  gli  fervivano  le  fue  tenebre,  colle 

.quali  incclTantecnente  affittandoli  in  Dio,  non  lò  perdeva  di  vitti.  L'infelice  Fetonte  , che  sfer- 
zando troppo  ardentemente  i dottrieri  del  Sole  fu  cagione  di  fuo  infortunio  ; e di  tenebre , ih 
jSalabergafe  fue  acerbe,  c fanguinofe  sferzate  furono  cagione  di  luce,  mcrcèchc follevati  ide- 
dlrieri  dal  fuo  naufragio,  portandogli!  Sole  Divino  come  in  trionfo  , gli  fecero  vedere  i più 
profondi  Miftcri , che  dafuoi  raggi  poecflèro  emanare . Batta  ; fti  veggente,  perche  non  vide  . Là 
cecità  degli  occhi  non  gli  tolfc  quella  dell*  animo  . Fu  P intelletto  fuegiiato,  ardente  la  volontà  , c 
quetti,  che  fono  pàrti  dr  Angelica  natura  per  rimirar  1*  Effcnza  Divina , fecero  Angeli  que'mor- 
tali , benché  ciechi , come  fcriflc  Paolo  a*Komam  autem  in  carne  non  eflis , che  fenza  perderla 
«fi  vi  tta  la  ri  mirano.  Ambiriofi  di  quetta  bella  Cecità  , o vitti  luminofa,  che  dir  vogliamo , anche 
, fra  Gentili,  non  vi  mancò,  chi  non  havendoia  la  procurali  . UnO  di  quetti  fu  Democrito,  che 
accccoiti  da  fcmedefìruo  per  profondai!'!  maggiormente  nella  Contemplatione  di  quelle  cofc, 
che  conofceva  feavcrmeltìeri  d’ altillìma  fitticione  . Così  il  maggior  huomo  , allo  fcriverc  di  Ci- 
ccrone^J|)c  diG«IIio(4),  eh  • giàmai  bavette  la  Grecia  più  vide  cicco  , che  veggente  , e cono- 
scendo, che  per  maggiormente  vedere  , vi  volevano  tenebre  , e che  la  luce  più  luminofa  dal 
Cbaos  otteuebrofo  pigliò i natali,  anch’ egli  volle  farli  iìglio  dell* ombre  per  hauerfuce  piùfina, 
tf  maggiormente  vedere  » Non  riteodovi  luce  più  luminofa  di  quella  , che  noà  vedendo  più 
vede  l • ‘tf 

. r Ma  quc’mlfcri , e sfortunati  mortali , che  non  fon  cicchi  dalla  Natura  , ne  lo  fono  per  ìmpotett- 
• za  , ma  perche  lo  vogliono,  non  per  vedere , ma  per  efler  più  cicchi , o quella  si  è una  cecità  , che 

- non  ha  rimedio  , perche  è data  per  colpa  , come  ditte  San  Paolo  parlando  di  quei  Filo  lofi  , che  col 

- lume  della  natura  conofcendo  Dio,  ed  ha  vendete  deprezzato  hebbero  pofeia  per  pena  di  non  cono- 
feerk) , e molto  meno  di  crederti , Qni  cnm  cognoviffent  Dentri  non  ficnt  Dentri  glorificavcmm  . Ce- 
cità è quefta  di  tanti  mifcrab ili  Eretici , «peccatori  otturiti  ,de’quafi  fi  pnòdirco!  Regio  Salmifta(f) 
O caiis  habent , (jr  non  videbnnt . estorci  kabtnt , gr  non  andtcnt . Volle  f Apoftolo  Paolo  della  mi- 
ferabite  ccckà  di  coftoro  darne  unefempio , ed  allora,  che  vide  Stima  Mago,  che  non  fi  rimovea 
dalla  foa  cecità  interna  a’  Miracoli , ea'Portcmr,  che  giornalmente  vedea  oprarti  dagli  Apoftoli  , 
e dft’DifcepoIi  del  Redentore,  anzi  che  fièramente  rcfiftcndogfc,  procurava  con  ogni  sforzo  rimovc- 
re  Sergio  Paolo  dalla  Fede  di  Chrìfto,  pieno  di  aelo  gti  ditte.  Horsù  finifcafì  quella  guerra , cd  habbia 
termine  quella  tua  infoknza . fam  xmphm  non  tris  vidons  : onde  di  repente  accecato,  portò  la  pena 
negli  occhi  ^ottetti  colpa , che  nella  lingua,  e nella  mente  tcnea  . È volle  dirgli  i'Apottolo.  La 
tua  incredulità  rht  refe  indegno  di  più  veaerc  . Vedetti  , ma  la  tua  villa  che  fu  per  offen  Jcre , ora 

- è giallo  gaftigo>cb«  più  non  vedi  .JTopponcfti  alla  verità  <onofciata,ti  fi  dia. ora  per  pena  di  non  più 

cono- 
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1 6 Capitolo  V I. 

eonofeerla  Virine  venne  infelice  a vivere  fra  le  tenebre  ch'amarti  per  non  vedere",  giìche  volonta- 
riamente bramarti  di  viver  cieco  . non  vilia  piu  luce  che  ti  rifchun , ne  fede  che  ti  ravvivi . Fu  qnc. 
rte  la  guerra  che  fu  cerile  fra  Ballilo  imperatore  Secondo  di  quello  Nome  , e Samuele  Re  de 'Bulgari, 
t)  inTheet,  l' ulti  mode' qua  li , come  racconti  Zcmora  , e f t ) Cufpunano,  cflcnJo  Rato  vinto  in  battaglia 
•’Ap  eolia  perdita  di  i f.  mila  de  Tuoi  Soldati  , che  reftarono  prigione,  volendo  Bafd  io  dar  fine  alla  pu- 
gna , e che  non  havefliro  ardire  di  ribellarli , gli  léce  mifcramcnte  accecare . Iridandone  per  ogni 
centuria  un  folo , che  fàttoanch'egli  Monoculo , era  la  guida  di  migliaia  di  cicchi . Infelicità  che  fu 
di  Sedeeia  Re  d’ Ifraelc , che  fatto  prigione  da  Nabucco,  dopo  ha  voli  »ù  gli  occhi  propr)  accecati  , 
e fatti  morire  i fuoi  Figli , anch'egli  dopo  di  fimil  pena  fini  la  viu  in  ofeura  prigione  . Infelici  mor- 
tali viva  dicendo  Gregorio  il  Stagno  ■ perdefte  i Figli  dell'anima  , ch'erano  l'opcrc  buone,  ed  i 
Soldati , che  la  guardavano  vi  delle  in  preda  de'  vitj , or  ecco  che  a poco  , a poco  perdefte  il  lu- 
me di  perfetta  credenza  che  vi  guidava  . Scguiftc  un  Capitana , ch'eliendo  anch'egli  cieco  vi  gui- 
dava nel  precipitio  . Lafdallc  l antichc  , c vere  dottrine  caufirmatcda  cento , e mille  Miracoli  per 
fcguir  le  nuove  , che  v’infegna vano  fenfualiti  , c lirade  d'eterna  Marte  . Vi  ribcllafte  dalla  Fede  , 
che  profefallc  , per  darvi  fotta  la  feorta  d uo'  Calvino  , c Lutero,  che  lotto  il  manto  di  Religiaos 
ordirono  ribellioni  alla  Chiefa  e difubbidienaa  nc'Regni . Che  n'avvenne  ? che  n'è  Succdfe  ? Vimi- 
ni, e ai  rimira  mifcrabili  cicchi  col  va, Irò  Duce  Monoculo  perche  fatti  increduli  delia  vera  crcdco- 
JUGr,  M “ ’ c ,er*  Religione  , VI  veggio  dico,  levata  dagli  occhi  quella  radice  di  Fede , acciò  vi  redi  impof- 
**  T'1  ’ fihilitau  la  villa  per  più  vedere . Ermemr  qutdem  imiti  qmnndi  d mente  repreltm Jfc  lumen  emellunr  , 

ut , ridìx  et  ttmlU  remine «r,  de  tjni  redtvtutem  lumen  erxmpnt , ne  retti  Sederini  in  Seebdtbi  pntt- 
mr  . Ditemi , quale  la  Religione  che  profetiate,  fc  perduti  io  cento,  e nulle  errori  non  fapetcqual 
fu  la  veri  > Se  la  natura  vi  fece  Padri , ticuùte  al  nome  , che  non  portate , havendovi  la  nuova  Re- 
ligione divifi  i Figli . Scnfuali  abituati ne’vitj , qual  e la  voltra  credenza  i portar  il  nome  di  Chri- 
ftuno  , e vivere  da  Ateirta  ? O Dio,  o Dio,  Tappetilo  ch  e cicco , c fatto  la  voltra  guida  . Siete 
prigioni , e pure  non  lo  fapetc  . Havete  peidutigli  occhi  nella  Guerra  del  Senio,  e vi  credete  ve- 
dere ? Quella  è la  radice,  levatevi,  che  vi  rende  impolfibilitati  alla  villa. 

Cecità  più  infelice  non  lì  pub  dar  di  quella , che  colla  luce  fi  perde  j tal  fu  quella , che  come  feri» 
iWA.io  de  ve  ( l ) Galeno,  fece  provare  ad  alcuni  Diomgiocmpio  Tiranno,  che  per  punire  li  Prigionieri  , 
•fnpin.e.\.  fece  fabbricare  una  Carcere luminoia  .c  riiplendemc  lutar  di  indura  , acuì  per  «ccrclrcrc  luce  a lu- 
ce , fece  ìmbuncarc  con  ogoi  poilìbilc  diligenza;  indi  dallofcurita  delle  Carceri  prive  totalmente  di 
\)ntfnp.  luce  taceva  aftraherc  li  prigionieri*)*  voleva  punire,  c [diportatili  nella  luminofilfima  , lalciavaao 
enuodi  tanta  luce  mifcramcntc  la  villa.  Scrive  io  Hello  ( j ) Galeno  de  Soldati  di  Xmofbnte,  che 
ritornando  di  Perlia  , c viaggiando  per  malta  neve,  molti  di  loto  vi  rodarono  accecati!  Così  Demo- 
crito reftò  accecato,  dagli  (plendori  del  Sole,  cdaltri  dal  luo  Ecclilfe.  Quella  i quella  cecità , della 
quale  fumo  in  difeorfo , tanto  più  mìferabilc,  quanto  clic  dalla  luce  vicn  prodotta  . Che  terre  di- 
jeorrcre  degli  Ebrei,  che  più  bella  luce,  c fplendorc  di  neve  non  poterono  bavere  , che  quella  di 
ChriltoSoldi  Giullicia  , che  diede  lume  l'iuoi  Ciechi,  e pure  nella  luce  accecarono  ? L'Eccliflc  di  ù 
bel  Sole  , che  rimirarono  , gli  fa  pur  dire  Pére  bu  Filimi  Dei  ermi , e pure  fatti  cicchi  nella  medeii- 
ma  luce  , non  fi  rauvidcrodelfuocrrorc.  Sono,  c farannopcrliJi,  perche  la  l'uà  ecciti  ha  per  Ma- 
dre h luce,  e ferie  fede,  le  non  harefléro  veduto  tanto,  chi  fa,  té  rimane  Aero  nella  loro  perfidia? 
E tortello  degli  Eretici,  ed  Hrefiarchi . Ctrrmptu  tpttmt  pejtmi  vtnnq  dicendo  ililìct.  Cibo  otti- 
* mo  quanto  e più  buono  ,taiitopiùfi  fa  cattivo,  quando  (p  llomacoé  guado.  Dio nc'guardi  da  certi 
Giuda,  chcribellatifi  dal  Haertro,  col  boccone  di  vita  ti  fanno  cibo  di  Morte.  Religiosa  cattivo  , 
fracattivi,  egli  il  peflimo.  Santità  malignala  diviene  morbo  d'inferno  ; ed  Angeli  di  Paradifo  fat- 
ti r libelli,  in  Demon)  fi  cangiano.  Voi  mSntcndcllc,  fciua  che  più  mi  fpicghl  ; Chriftiam  chhcb- 
bero  lume  di  Fede , che  parteggiarono  fra  le  nevi  dell'innocenza , clic  nelTEcclirtc  della  Chicli  licite- 
lo immobili,  che  non  vi  fiffangue,  chcgli  alternile,  ne  Martirio  »che  li  paventafle,  c che  poi  perdero- 
no  la  villa  nella  luce , e nella  neve,  non  vi  fu  modo  per  riacquiltada  , ne  rimedio  per  rihavcrla  . 
Piange  , c piangerà  per  Jcmprc  la  Chiela  la  perdita  di  quc’duegran  lumi,  Tertulliano  ,cd  Origene, 
che  dopo  ha  ver  pigliata  la  Spada  fra  mille  Morti  per  la  difeCi  della  Fede,  inciampando  in  mille  erro- 
ri prclipirarono,  come  Lucifero , dal  fuo  Trono.  Non  li  può  clpcimerc  quanto  torte  il.  loro  credito  , 
che  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  tirando  i Potentati  ad  ammirar  quelli  nuovi  Salomani , 
altro  non  nfuonava , che  la  loro  virtù  . Arrivato  in  Roma  Origene  al  tempo  di  Filippo  Imperato- 
re un  giorno,  volle  andare  nella  Scuola  di  Plotino,  come  feri  ve  Porfirio,  per  fcmiiqucl  granFi- 
lofofe,  che  vi  leggeva  con  unto  grido . V'entrò,  e vedendolo  Plotino  ti  arrofri  in  tal  maniera, 
che  fi  volle  levare  di  Cattedra  , ma  pregato  da  Origene  a feguitar  la  fua  Lcttionc  ,gli  nfpofe , non 
doveri!  favellare  di  quelle  cofc  alla  prelcnza  dì  chi  n’era  perfetto  , od  eccellente  Maturo  i onde  f ce- 
fo di  Cattedra  ,.  lafciò  imperfetto  il  fuo  due  . Pure  Huomo  coai  «cccLcnrc , e di  ri  altoSapcrc  , of- 
fendo incorfo  per  la  fuperbia  in  mille  errori , non  fu  pollibilc  , clic  non  faccrtc  l'emenda  , corno  oc 
fu  ricercato  verificandoli , che  compie  epttmtpejjimi , e die  chi  nella  luce  di  vico  cicco,  fe  non  ve? 
un  gran  miracolo  che  lo  follievi,  ha  quifidcH’impoflìbilc,  che  più  vegga,  lofegliadire  ch'avviene 
a'i*i'7a.jo  a quelli  uli ,.  come  fuccertc  al  P.Corndio Ruffo , che  , come  Idilli  Plinio  (4.',  mentre  flava  nel  ton- 
no , fognandoli  d’cflèr  cieco  ,rifuegliandofi  e credendoli  di  vedere,  trovò  bava  perduta  nello  (ledo 
fogno  la  villa.  Cori  i di  tanti  mifcri  milcredenti , che  fi  formano  fogni  di  verità , e mentre  li  cre- 
dono di  vedere , onde  partano  il  nome  d’illuminati,  fi  trovano  in  approdò , che  fimo  ciechi . Liba- 
ti 
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tì  di  confeienta  vinno  infegnindo  ; bitta  la  Fede,  che  Givi,'  Giura  Capere  , che  ^nidifichino  j 
Non  v’è  Pittore  de’  pittori  , ma  batta , che  ogni  Greggia  habbii  il  fao  Capo  , che  la  governi.  “i 

Non  v'é  Voto,  ch’allringa  al  Celibato , prevalendogli  la  Natura  colla  fui  Legge  per  la  eonfer-  ’ 

vaiionc  del  Mondo.  Che  confelEone  auricolare  ? re  ciaTcheduno  giuttificato  per  il  dolore  bada 
chedicacol  cuore  peccavi.  Che  unti  Sacerdoti  > Se  il  Battefimo,  che  ni  la  Porta , tienelc  fini- 
vi del  Cielo  ? E con  di  mille  altri  limili  (agni , che  rendendoli  Tempre  più  ciechi , rimangono  Ten- 
ia luce,  quando  fi  credono  di  pili  vedere.  Tali  furono  gli  ETcfini , che  mirando  i Portemi  ope- 
rati da  Paolo,  e quelli  delle  Tue  Cince,  divenute  miracoloTo  , in  vece  di  credere  , t'induraro- 
no nella  perfidia,  e con  mille  perTecutioni  odiando  il  Precettore , non  vollero,  che  tenebre  per  vi. 
verdi  cicchi . 

Or  mentre  S.P10I0  in  E fido , egli  A portoli , e i DiTcepoli  di  Chrifto  operavano  in  varie  Parti  mia  f.  ^ 
racolofi  Portenti,  Tpecialmentc  in difcacciar dagli  Ode  II  i Demoni,  fparfa  la  Gma  per  tutto l'Orien-  ‘ 
te,  parve  alti  Tette  Figli  di  Sceva  Principe  de’Sacerdoti  di  perdervi  di  credito.  Coftoro,  a'quab  per  mente  tret- 
officio  s’appartenevano  gli  ETorciTmi  Topra  i Demoni , vedendo , cho  gli  ApoAoli  con  (omma  feci-  mi  pori— 
liti , e Tenia  fatici  col  Tolo  nome  di  Gietù  gli  (cacciavano , pcnTarono  anela  eg  ino  colla  medefima  l,T  •fmu- 
invocatione  di  venirne  all*  effetto . S"  hiveflèra  havuta  la  fede  di  Chrifto  , come  havevano  la»  ''  L~ 
foranea  nel  di  lui  nome,  non  v’é dubbio  veruno , che  il  nomediGiesd  eflendo  terribile  all'  In-  • 

demo,  farebbe  (lato  onnipotente  nella  fua  bocca,  ma  confettando  l'infedeltà,  e G perfidia  Giu- 
daica , e poi  credere  di  potere  operar  da  vero  fedele,  e da  legnare  di  Chrifto , fono  Tognida  non  . * 

credere  , e chimere  da  non  feoprirfi . Con  quella  (alfa  crederai  fi  pofero  un  giorno  agli  Eforcif- 
tni  d'un  Energumeno,  e lafciato  da  parte  l'antico  Rituale  colle  fiteorationi  , che  per  tal  effetto 
tenevano  , facendola  da  Apoftoli  comandarono  al  Demanio  , che  in  nome  di  Gicsii  vfeifle  dill'Qf- 
félTo . Codai , che  conobbe  la  di  loro  impotenaa  , doppo  haverli  rifpofto  che  non  Tapeva,chi  fode- 
ro per  doverli  ubbidire  fcfam  navi , <#•  Paalum  fòt  s vi  aattm  evi d ijtii  ì fi  Gttamente  infieri 
contro  di  loro,  che  malamente  trattandoli , doppo  di  molte  percodc,  non  fisccro  poco  pigliar  la 
fuga,  e vergognofamente  nafeonderfi . Bifogui,  che  ciaTcheduno  Gccia  il  Tuo  officio,  ne  penfi 
feria  da  Elorciìla  , chi  non  ha  la  podeiti  da  Chrifto  per  cfefpiirla  . Vedremo  ne’  feguenci  Di- 
feorfi , fe  vi  fotte  nella  ChieTa  Giudaica  l'ordine  degli  ETorciTmi , e come  in  qocila  di  Chrifto 
Rabbia  farro  pedaggio  ì Un  a fol  coda  ci  retta  da  far  ridetto , che  nella  ChieTa  bevendovi  la- 
Telato  Chrifto  l’ordine  di  Gerarchia,  fi  deue  ciaTcheduno  , per  non  confonderlo  , eTercitar  nel 
fno  officio.  Bella  coG  Tarcbbc  , chel'  ETorcitta  la  volctte  far  da  Diacono,  il  Diacono  da 
Sacerdote  , il  Sacerdote  da  Vefcovo , ed  il  Vefcovo  da  Pontéfice!  Non  farebbe  quedo  confónder 
la  Gerarchia,  ed  innalaare  una  nuova  ChieTa  , che  leni’ ordine  fi  governittc  ? Gran  pania  fa 
rii  coloro  , che  deferire  la  Sagra  Genefi  , che  non  contenti  di  queIG  feliciti  che  Iddio  gli  havea 
conceduta  con  Grli  Padroni , e Poflcttori  di  tutto  il  Mondo  , che  penfarono  ancora'  farli  nna 
Torre , ch'arrivando  fino  alle  Sfere  gli  Gceftè  Patroni  del  Paradifo . rinite  adipe  emm  natii  tini-  ■ , 
totem,  & urna  cajui  c olmeti  peri  ingoi  ad  ccclom  , ffr  celet  remai  nomen  no  tir  am  . Gii  era  or- 
cominciata  rimpreG,  e di  molto  aiunzata;  quando  confufoda  Dio  il  loro  antiquo  Linguaggio  in 
fettantadue  lingue,  non  v'erachi  pili  intenderti  il  Compagnoper  profeguir  1’  fmprefa . Conobbe- 
ro allora  la  temeraria  pania , e dato  il  nomedi  Babele  a quel  luogo  , vollero,  che  Cmfnfiant,  per 
loto  eterno  feor  no,  rad  jiman  latte . Confinone  i alletta , chetalo»  fi  vede  nella  CbieG  di  Dio, 
ooe  ceni  palimi  da  reato,  gonfi , altieri , efupcrbi,  che  a guifa  de'  Farifei  diUtantpUUtenafma, 
e che  bramando  primoi  accattini,  efr  votar,  magiiltr , pretendono  che  tatti  gli  altri  dipendano  da’ 
loro  cenni , e per  quattro  H , che  fi  vantano  di  Tarare , Grla  da  Vefcovo  nePConercfl» , da  Cano- 
nico ne’Capitoli , da  Abbate  nc’Monifterùed  in  (ottanta  da  Tco'ogo,daLeggifta , da  Giudice,  e da 
Maeftro  dcWacftri^on  dar  Legge  a chi  che  fiajper  Io  chenenafeono  di  poi  tali, e tante  confufioni,che 
le  Babeli  fi  veggono  rinovate.  L’avvi  Gre,  il  correggere,  il  dirli  fuoi  fentimcnti  eoo  quella  ca- 
rità chefi  conviene, Pinfegnammo  con S.Agoftino,  apportando  il  Fattodi  S.Paolo  , che  corrette  San  ■ 

Pietro,  moftrando  che  rinferiore,  a titolodi  carità  , può  correggere  il  Superiore  s ma  poi  voterfì 
interettarc  in  tal  fórma  nelG  Tua  opinione,  e ne’Tuoi fentimcnti , col  volere , che  tutti  la  (iguana, 
come  Legge,  i vn  volerla  (arda  Superiore,  eoa  definì tt ione  delTOrdinerii  Gerarchia,  che  Iddio 
pofe  nella  fua  ChieTa . Io  nonniego , che  l’huomo  non  fia  un’albero  a roverfeio,  come  lo  ditte 
quel  Filofóló  Homo  , eft  arter  ìnvtrj a,  onde  ditti  cjuel  Cicco  barlumante  dell'Evangelio  Podio  ka- 
wmntijìcm  nrhrti,  ledi  cui  radici  fórni  capelli,  1 rami  le  braccn,  ed  il  tronco  ileorpo . Non 
Véperò,  chedubitare,  che , Te  in  lui  fi  confervattè  l'ocdine  della  Natura,  dourebbe,  come  affio- 
ro, dar  col  capo airingió , e ftabilir  nella  terra  le  Tue  radici , e Gre, che  li  piedi,  che  Tono  i ra- 
mi, chenafctmodli  Tuo  tronco  , Tene  dettero  att  insi  . Conobbe  quella  verità  il  FiloTofo,  onde  di L 
(e  Homo,  eft  arkor  mverjà . Alberi  totalmente  aroveTeiofonogIibuomini,de'qnalifi  parG  , chenun 
coofórmandofi  ae'Tentimenti  comuni,  ed  attardine  deIG  Natura , che  volle,  chele  pam  inferiori 
alte  fupeiiori  ubbidirtelo , come  al  Capo  tutte  te  membra , vogliono  pur  lo  contrario  , che  te  parti 
fu  pernii  lì  (aggettino  a !f  inferiori:  onde,  quando  non  veggono  abbreviate  te  lor'opmioni  .ftrepita- 
no, gridano,  e condannando  d'inetto,  d'imprudente,  edinfipientcil  Capo  che  comanda  , voglio- 
no dire,  far  da  capo  in  un  corpo,  di  cuinonfono,  che  miférabili  membra  . Non  pùce  a Dio  fimil 
fòrte  di  genti  chiamate  dall'Apoftolo  fi)  inohditnici  totmlofm , dr  (idottorti , ym  anmrftì  domoi  1 jF.p.oiTh. 
fnkvtrtnnt , chtiatm»  methcn  di  grandiflòra  cotremone  fuu  «partir  rtdargm,  acciò  fi  contengano  etp,i. 
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•Stermìni  della  modeHUi  « olino  d’arrogarsi  riè  ebe  non  devono  ,aefl  bafUsdegli  tffet  Citoift 
d’apparcnxa  ,fe  non  (i  moffiraao  Difccpoli  nell’ubbidire . Appione  gran  Filofofo  de’Oentili,  ma  al- 
«munto  mmiciffimQ  de'Giudei , fu  uno  di  qoeft» , co«j  vanamente  gloriole  dife  medefimo , c van- 
tatore del  tuo  Capere . e tenace  delle  fue  opinion» , eht  venuto  doto  « tutti  Cjmbtlum  Mutili  (a, 
appellato . Saputo  eh*  Filone  dovea  portarli  a Roma  a Gap  Celare  per  diffide»  la  Cauli  di  fu»  Ma. 
«ione,  anch'egli  «olle  venirvi,  e accompagnando  la  foa  eloquenaa  con  funi  oflenfioo^peofava  al  cof. 
parodi  Celare  in  guifa  tal?  avvilirei  Giudei  > che  fede  per  emanarne  fi  Decreto , cheli  doveflcro 
per  il  loro  ardimento  ufato  alla  {fatua  di  Celare  condannar  alla  Morte.  Volle  l' Imperatore  udir 
guelfo  Cimento , c Appiedale  con  eloquenza  di  dire  rapprefestando  per  fciocchcarc  l’Qfletvaiwe  giu. 
ètiche,  delie  quali  con  derifo  fece  numerationc , commoffe  «I  fattamente  l’animo  di  Cefare,  eh* 
fon  dando  luogo  alla  difcfa  di  Filooc  , fe  h cucciò  duranti  co*  Giudei  di  fuo  feguiro  fenaa  fcntirlo . 
Allora  fece  ricorda  ad  akr’armi , ed  in  vece  delle  ragioni  convincendolo  coll’umiltà , e colle  lagri- 
ma di  migliaja  di  Giudei  , che  gli  bagnavano  i piedi . fc  non  fu  per  amore , almeno  per  com  pi  luta- 
ne gli  trtoife  . Ecco  ciò  che  pud  far  una  profarituofi  infolenta  , difetedito  di  perdane , cimento  di 
trita , tumulto  di  Popolo  , ingiuffitia  di  Sente  ma , violatione  di  Legge,  cd  inganno  di  Principe  , 
tutto  perche  coftao  Smu  vtmltfm  ftJatbm , qui  mmutrfu  doni  i . ihÌcmm;  tpcrtii  rtiurgm. 

Si  contengano  adunque  ne ‘loro  termini , ne  la  facciano  da  Eforciita  , come  i Giudei , fc  non  han- 
no da  C3mfto  quell'autorità  , eh*  fi  conviene , altrimenti  a loro  (corno  femirantao  ridirli  ia  facci* 
Vu  sMicm  fwè  I0m  e fe  le  parole  non  baiicnuma . leginranno  li  fatti  per  gaftigadi . Dia  Sacer- 
dote di  Dio , aljor  che  vide  , che  ricalcitrando  Jt  Buoi  che  pentivano  l'Arca , che  in  gran  peri- 
telo (fava  per  rader  nel  fango,  timorofo  che  Gioia  cofi  precida , unirò  Tcforo  dei  Popolo , folla 
per  ifporcarfi  , cOrfi)  velocemente , ed  appoggiandola  coll*  mano  la  ritenne  d*ll*  caduta . Meri- 
tava m vera  anione  di  tanto  telo  ricaropenla  dal  Cielo , ma  punito  il  mifero  Oaa  con  morte  re- 
pentina, porrà  inafpetiati  mente  la  pena  de)  fuepietofo  ardimento.  Non  entro  qui  a difputatc  ; 
perche  iddio  giftigaflc  queff'huomo , che  a prima  fronte  non  meritava  d'efièr  premiato,  c lafciao- 
deme  mille  ripofmoni , folamente  m'appiglierò  a quella , che  da  gravi  filmi  Autori  vita  riferita  . 
Era  officio  detli  Levili  folamente  di  portar  l’Arca , ed  Oaa  non  ha  vendo  ha  vino  riguardo  alla  lo- 
ro dignità  oiò  di  porla  (opra  i I dorfo  dc'Buoi , eh*  , come  officio  * loro  non  dovuto , ricomiocia- 


rono  a ricalcitrareioade  f 
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«luteo  d«, £io  eolia  motte  impcovfia,pcrchc  voi- 
icooveni  vagli;  Colle  di  colmo,  che  vogliono 
_ _ 3 , che  pCT  legga  noo'glj  conviene . Non  lo  deve  far  da  Or*  toccando  col- 

le miai  cib  che'  non  deve  . Non  devono  li  Buoi  portar  l'Arca  , che  affi  Levili  fu  conceduta  . Gli 
offici  non  fi  devono  difpcnfarc  da  chi  non  tanca,  se  deve  chi  che  fi*  ingerirli  in  quelle  cofe,  che  Cot- 
to pena  di  morte , ad  altri  fona  commefiè  . 

Ciò  ch’htbbiamo  accennato  in  ordine  alla  Gerarchia  Ecdefiiltica,  fegue  in  ogni  Cafa , Città, 
Vi**».»  .Principato , e Dominio  , nc'quali , fe  l'Ordine  Politico , e Civile  non  « olforvalfe , vedremmo  ogni 
cofa  fofibpra  . Creò  Iddio  i Cieli , e voile  che  il  Primo  Mobile  degli  altri  Cieli  il  moto  ne  regolati*- 
Formò  Adamo  , c volle  , che  di  Èva , e di  tutto  il  Genere  umano  ne  folte  il  Reggitore , il  tutto 
condita!  con  Ordine  di  Monarchia  , acciò  ubbidendo  ad  nn  Capo  confervalfero  fra  di  loro  una 
perfètta  armonia  . E vero,  che  v i fono  Governi  d'Arifiocraua , c Dcmoerati*.  che  dipendono 
da  molti, ma  i ben  anche  vero , eh' effondo  divili  ne' loro  Capi,  è di  meftieri  per  non  vedervi  eon- 
fbGonc,  ebe  vi  confervino  certa  fpecie  di  Monarchia  . Privato,  che  non  contenuto  nc’fuoi  limiti 
ha  voluta  farla  da  Principe , ha  fatto  piangere  i Regni . Saldato  innetto  alla  Guerra , eh'  ha  volu- 
to farla  da  Capitano  , v'ha  perdute  le  forre  . Calaolafo,  che  colia  Toga  dottorale  ha  voluto  fori* 
da  Giudice,  cd  ha  lafciato  il  credito,  ede  venuto  in  derifo  Speriate,  e Chirurgo,  eh'  han  vo- 
luto farla  da  Medico,  han  Etto  morir  l'informo  , Nò,  nò  operi  ciafcheduno  da  quello  eb’c,  per  non 
fonarli  ridire  vei tmtm  ifuidiftiif  -,  . - 

CtadivdF  Palliamo  ora  alle  cofa  dì  Roma,  e vediamo  ciò  che  vìfifacefie  in  beneficio  della  Rcpublica  . 
(“““  f*  Claudio  vedendo , che  li  Matematici , o Aftroiogi , che  dir  vogliamo , tenevano  inquieto  tutto  1' 
*•”*  I.  Imperio . elpeeialmente  Roma,  e tutu  l'Italia  calle  foe  falfe  predirtioni , Rimò  bene  per  beneficio 
•*rnUl‘  • comune  venire  al  loroefilio.  Propoli»  la  Cauta  in  Senato , ne  formò  Decreto,  che  non  folamente 
da  Roma,  ma  da  tutta  l'Italia  fi  doveftro  relegare  . Diede  fpeeiaUneotc  l'impulfo  a quello  Fatto 
Giulio  Seribooiano , ebe  braraofo  di  fapere  per  luoi  occulti  fini,  quando,  «come  folle  per  foguir  le 
morte  dà  Gaudio!  foce  rapo  alli  Matematici  Caldei  eh’ etano  in  Roma  , peritifiìmi  dittlarte  ; il 
«he  faputofi  da  Cefare , Rimò  bene  cfiliarli . Non  vi  mancarono  di  coloro  che  fapendo,  che  nelle 
mutatami  de' Governi  fi  cangiano  le  fortune , dalle  Stelle  le  rintracciavano  : onde  e (fenda  Roma  ri- 
piena di  Predirtioni , altro  non  s’attendeva,  che  la  Morte  del  Principe  . Sciocchezza  de'Mortafoche 
non  potendo  laper  ciò  che  veggono  con  gli  occhi  propri,  « toccano  colle  mani , pretendono  di  pre- 
veder dò  che  dall’infUbihtà  , degl’tnflutfi  può  provenire , o con  forme  congetturali  ritrar  dalle 
Stelle , c dalle  Congiuntici»  dc'Pianeti  ciò  che  pur  troppo  per  fu»  natura , è fallace . Coti  fegui- 

... . to  l’infame  efiliodi  coftoro . Agrippina , che  già  conobbe  l'età  cadente  di  Claudio , volendo  al  Fj- 

Sp/irJn  Nerone  afiicurar  l'Imperio  di  tutto  il  Mondo  , altro  non  procurava , ebe  di  far  fognile  il  Ma- 
Oiuvli , , trimomo  con  Ottavia  , che  lo  portava  per  Dote  ; Tanto  appunto  fucceflè , menu’egti  era  in  età 
fmt  libtri-  dalli  fediti  anni , ne  quali  havendo  bevuto  ìUatte  di  Seneca  , non  tramandava,  che  arti  di  pieto- 
*»«  • fa  Cicalerai  . Volle  allora  dame  Segni  al  Popolo,  che  gli  attentici  impancate  i .onde  accrefciuta 
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la  poterai,  ed  autorità  delti  Procuratori  di  Ccfare,  diede  più  libero  campo  idi!  ebe  Me  di  procurar 
li  Tuoi  vintiegidàccndo a quelli  ricorfo ferro  tema  del  Principe . Il  fine  fu  ottimo,  ina  deplorabile!’ 
evento,  perorile  la  Potenza  di  codorocangiatainttrannia , odi  fangue  pafeevair,  o per  rapir  le 
folla  me  dc’Grandi , di  vanic  li  valea  , Aggiunte  a quella  il  generofo  Perdono , ch'ottenne  da  Clau-  , . 

dio  per  tutti  li  rei  , onde  votate  quel  cromo , in  legno  di  giubilo , tutte  le  earecri  ■ altro  non  *"  , 

ardiva  per  tutta  Roma  , che  le  Viva  cTOttavia , e la  Felicità  di  Nerone . Conobbe  Nerone  , o 
più  torto  Agrippina  , quanto  forte  vacillante,  ed  incerta  la  Dignità  fofpirata  , vivendo  Bruta- 
nico,  a cui  per  giuftoordine  toccava  dell'imperio  la  fuccefEone,  onde  per  renderfene  maggior, 
mente  ficuro,  volle  coll'accrefeiata  autorità  de'Nobili,  e coll' amore  de' Popoli  armarli  per  otte- 
nerli . Imparò  dal  fuo  Maeliro  Seneca  ,(r)  che  Melimi  Bentficijl  Imperimm  enfio  dumi , qmdmm  Ar-  iM.dolre. 
mii , e conofceudo , che  in  quello  tempoera  più  che  mai  ncccflirio  aprir  la  mano  , volle  fui  bel  v/t. 
principio  renderli  più  cheficuro.  None  vero,  che  badi  1 ferro  per  afficorar  vn’  Impero,  diceva 
«to’  gran  Politico  ad  Aureliano,  ma  molto  è valevole  la  Bcnificnaa  per  ferii  amare  . Tutto  può 
mancare  pereflerfoggetto  aU'tnftabilità  di  Fortuna,  ma  la  Beneficenza  è Tcforo  eoa  (labile,  che 
mai  finifee  , come  Icriflè  Agapito  (ij  a Giuftiniano  Imperatore  Scimi  cium  Beneficenti*  T he  filler  mi  , )Ep.ei  In- 
/Invilii  e fi.  Conobbero  quella  ferità  anche  i Tiranni,  ondeDiomgio  Re  di  Sicilia  fgridò  acerba  -/*<». 
mente  ilfiglivolo,  perche  havendogh  trovati  otiofì  c varj  Regali , che  mandati  gli  ha vca,  non  cp- 
pc  con  quelli  guadagnarli  la  grazia  di  molti  con  difpenfarli . Chi  volle  ÉàrG  Patrone  del  Mondo,  £" p!'4'- 
come  Ciro,  ed  Alcfundro,  ricorfe più  all’ armi  delia  Beneficenza , colle  quali  efpugna  gli  animi, 
chealftrro,  che  gl'  indurava  , non  ignorando  ciò  ebedirte  Plioiof  3 ) NnUmm  majerem  effe  Plutei*  jjc.'.jWj, 
pilftehcitmiem  , qmÀmfeci/fe  fxlicem  imercejftfic  inopi* , fortmnmm  vieiffè , ce  dedi/fc  hemmi  nemum 
fmttcm.  Quanti  han  voluto  fondare  ,0  ftabilir  Impero , praticarono  le  arti  d’Auguflo,' a cui  riufcl  , 

di  porre  il  Giogo  ali’mdomiia  Liberei  Romana  , perche,  come  difle  Tacito  (4;  Militcm firmuem  /Hix.-Cn- 
demi,  pepmlmm  anneri*  , emacili dnlccdme ciij peUexù . Non  v'dpefce,  che  non  fi  pigli  coll’età  , ne  nel. 
liuomo,  che  non  fi  pigti  col  beneficio  Infegnameato,  che  fudi  S.PÌ0I0  (5),  ch'clTendo  liberalirti-  , 
ino,  volendo,  che  li  Corimi  praticartelo  lo  fteflò,  gtifcrilTei  avvertite  bene  o Corinti , che  Qm  i 
farce  jemmmt , parc'e&metec . C linone  , che  lu  ponente  im  Atene  non  può  haver  obbligo  , che  al, 
la  fua  grandezza  d'animo  , con  cui  volle  , che  tutti  godeffero  de'fooi  Beni , conducendo  per  tal  Pmh  “m 1 
effetto  Servidori  earichi  d’oro  per  la  Città , acciò  riducilo  di  qualch'avuifo , raddoppiane  le  grazia  " 
colla  prò  .rezza . Praticò  lo  fteflò  Mosé  , che  feppccattivarli  in  guif#  tale  l'affetto  delle  Figliceli 
detto , dello  rtvffo  fuo  Suocero , e dal  Popolo  Ebreo  , ch'hcbbc  forza,  non  folameute  d'  ottener  ciò 
•ch'egli  vo  le , ma  di  condurlo  fra  man,  e fra  dcieni,  che  parevano  ftrade  impraticabili , ctantq 
appunto  fece  Nerone ne’fuoi  Spoofali,  pcrarticurarfi  l’impero. 
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COlla  patienza,  carità,  td  amore  havcndoS.Paolo  fu  potata  la  Crudeltà  degli  Efefini , conoh-  Siln  Pu,^ 
boro,  che  nonpotcodo  refiflcte  alla  forza de'Miracoli  ch'egli  operava  , ed  alla  Dottrina  ii; 

di  Chrifto , che  infegnava,  «a  meglio  pentirti  de'  proprj  filli  , che  increduli  dichiarar-  tfefimi  , « 
fi,  c coufiflandoli  a'piedì  dcll'Apoftolo , ricercarle  l’aflolutione . Tanto  appunto  efeguirono,  on- u 
de  dice  il  Sagro  I tilo  Confi: miti , mmmeemeimmtei  alimi  funi , eh'cflèndola  Coufrflione  , che  come  "“/rii 

Sacramento  fuinflreuìta  da  Chrifto,  la  vedremo  più  chiaramente  ne’feguenti  Difcorfi.  Allora  af- 
tri da  quello efempio  maggiormentecotfimortigion  folaroentc  fi  convertirono  alla  Fede,  ma  pigliati  . 

tutti  li  Libri  del  Gentilefimo,  ch'eranoripieni  d' inganni , c vane  fuperftitioni  f pubicamente  li 
abbruciarono,  moflrando,  chiarendo  rinunciato  alla  cieca  credenza,  volevano  eh'  anche  la  fua  u ahi  Je, 
memoria  fi  confumaffe  col  filoco . Nobile  attinie  degli  Efcfint , che  moflrando  a'Chriftiani  quanto  eniilefmo1 
debbiano  havetc  in  abboroinioque'Libri , che  fono  contro  della  vera  Credenza,  noti  devono  ri- 
pugnare di  condannarlialle  fiamme.  Afcefe  la  perdita  de’ Libri  incendiati  alla  fommadi  cinquan- 
ta mila  danari , che  (limarono  cflèr  nulla , in  paragone  di  quell*  , che  potevano  cagionar  la  perdi- 
ta ditanroanimocolla  lor  lettura.  Vedremo nc’teguem i Difcorfi , oue trahefle l’origine,  l'incen- 
dio, e la  condanna  dc’Libri , che  nella  Chiefà  di  Chrifto  non  lenza  gran  ragione  vien  praticata, 
per  far  m^giormeme  arroffir  quei  Chrifliani , che  tenendo  i Libri ptohibiti,  come  Tcforo  nelle  loc 
Caie,  ricalano , non  fenza  graue  danno , incendiarli , o pur  di  confcg ciarli  a chi  devono  per  gtuftttia. 

Latte  più  pcrniciofo  non  può  trovarti  di  quello,  che  delle  Nutrici  vitiofe,  o pur  infètte,  vico  fuc- 
■chiato  dalli  Bambini , peròche  bevendo  col  lattei  depravati  coftumì , c l’infètta  natura,  nonric- 
fcono  punto diffimìJi  di  quelle  che  li  nudrirono . Gaio  Caligola  perche  hebbe  una  Nutricc,non  me- 
no li  ceca  , che  fangninar'ta , bagnandoli  a bella  polla  i capczzuoli  delle  Poppe  col  fangue  vola- 
no , divenne  quella  fiera  che  a tutto  il  Mondo  è palefe.  Latte  di  pevnicìofc  Nutrici  fono  i Libri 
profani,  ripieni  di  {ciocchi  amori,  di  lafèivie,  c contro  la  noftra  Fede,  dequali  nudrcndoli  chi 
li  fogge  > convicn  che  ctefca  con  quei  collumi , che  da  quelle  inique  Nutrici  gli  conuenne  fuc- 
1 ' C 1 citiate. 
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Unf.  Im/r.  chiàrt,  Dirti  molto  bérteli»  eruditi  (Timo  Ing«gno,chc  il  vedere  volar  per  Tari*  li  Calamai  pefd 
ii.i.lmpnf’  di  Mare,  d legno  di  gran  cempefla . Calamai»  che  volano  fono  i Libri  di  Dogmacontra  lanoilra  Fe- 
lli.’”’?' ii  jCj  o ripieni  dj  vanirà,  e depravati  coftumi,  eie  rifuegliano  con  fiere  rem  pelle  negli  animi  di  chi 
jjmiAnr,  ^ legge  » «he  noneotidi  leggieri  portoti’  ottenere  la  calma  .ch’ardencetBenielofpirano  • Plinio,(i) 
' che  n’apportò  il  paragone , foggiunfc , che  le  Navi  delle  Rcpubiichc  lon  polle  in  rovina  da  Calamari 
per  òche  non  ve  cofa  pii  pemiciofa  alla  Chriftiana  Republica,  quanto  che  li  divvlghino  fimili  Libri» 
e paffino  per  le  mani  di  genti,  che  leggendoli  ne  pnòfucchiare  anche  il  veleno.  Ledè  attentamente 
l'in  3t«*,  Petilto  Pretore , come  ferire  Plutarco , ( i)i  Libri  di  Nuota  Pompilio , cd  harcndo  riihriio  al  Se- 
nato Homano,  che  quelli  erano  dannofi  alla  Republica , ordinò  , lenta  replica,  che  forteto  ab» 
bruciati  . Infbrtnnio,  o atto  di  giu  (lina,  che  fegui  alli  Libri  di  Labieno  Idoneo , come  dirti 
tXua.i),  Celio,  perche  erano  ripieni  di  mille  malcdieena* , alpublico,  ed  al  privato  nocive . Troppo  dipru- 
denza vi  vuole , affermo  S. Girolamo  fcrrvendo  a Leta  .fceglìcre  l oro  Ira  'I  fango  Granili  t/ì  frnitm. 
■V SMI.  U.  fit  ,MrMm  fa,  qttrm , pcròche  non  tatti  la  poono  far  da  Virgilio , (4)  dVhavcndo  nelle  mani 
Ennio  Poeta  , crtcnòogU  dimandato  ciò  , che  facefle  , tifpofe  Ex  Eamj  iterine  anrmm  (allega . 
Molti , e molti  leggono  Libri , ma  lafciindo  il  più  prctiofo , la  fanno  da  Scarafaggi , che  non  li 
fermano  fopra  i Fiori de'prati , ma  (opra  di  vilillimo  tlerco  per  pafeerfi  dell' immondeae . Grata 

• ir  ìH  ad  g3^0  quello  che  diede  Iddio  a S Girolamo,  (?)  il  quale  per  baver  letto  Cicerone  , con  qualche 

* naulta  della  firapNcità  dello  Itile  della  Sagra  Scrittura  , fu  fi  fieramente  flagellato,  che  ridotto 
agli  ultimi  termini  di  fua  vita  , gridava  a Dio  Aii/erert  mai  Ormar , mi  fi,  ere  mti . Di  (negl  iò  a 
compadrone  la  Divina  Giullitia , ma  fu  storiato  di  promettergli,  che  per  l’avveotre  (otto  pena 
di  Dannationc  non  faaurcbbe  mai  let'i  Libri  profani . Damiae  fi  vninarnhabntrt  t eiteet  punterei, 

ega.a.»»-  fi  Megere > ,e  negavi.  Cadde  io  tal  gallo  S.Agotlino , (6  ; che  dilettandoli  molto  della  lettura  di  Ci* 
pfxet-%.  cerone,  eoo  aùcrfione  a quella  della  Sagra  Scrittura,  laquaic, com'egli  ferirti*.  Pi/i  efi  mb ita. 

itgna  , yttam  Talli*»*  itgnttart  eampararem  , ramar  enim  meni  refagiebat  ntaiam  e fai,  & ano  me* 
ntn  ptnetrabat  interi, r*  e/  ni  ; onde  di  ciò  pentitoli,  fu  cotlrctto  di  faine  eoa  lagrime  di  dolor  la 
pen nenia  . Or  fe  tanto  pani  Iddio,  chi  nelle  Lettere  vmanc,  c nell'  Eloquenza  trouò  piacere , ebe 
fìràdiquei,  che  leggono  Poeti  Itcenaiefi,  e poco  ornili . Romanzi  pieni  d' amore,  c Libri  di  fal- 
ft  Dogmi , cbeeagbnanonel  cuor  vmano,  e nella  mente  nnprc  noni  d impurità,  c dubbierà  dell* 
Fede  , per  n«,n  dir  di  peggio  > 

fMii.t.  de  Anche  dalli  Poeti  gemili  fuconofeiuto  il  danno  , che  cagiona  Ulctturadi  quelli,  mafltmanwue 
rtmeiamer.  pelli  Giouentù , che  dilettandotene  molto,  gli  rifucgliano  quelle  concupiscine , che  pur  troppe 
nudrilcono  lenta  lettura:  onde  cantò  Ovidio  (7)  per  rimedio  alfa  pillionc  d'amore,  eh  amore,  chef» 
bene  il  traUfciarfa, 


E laanar  invitai , ttatrrt  ne  unge  fatui , 

Salmavn  etnei  émpini  èffe  meni . 

E doppo  alcuni  verlì  foggiunfc 

Carmina  quii  punii  tate  lerpffe  Titoliti 
Tel  io* , eajai  afai  Cinthi»  fil*  fait  T 
Qmi  pelerà  letta  inni  ehfcteUre  Ijnila  ? 

TÉt  me*  nefiia  qaii  Carmina  tale  fanantì 
Quindi  è che  S Gregorio  NaiianzCno  con  un  fuo  Vcrfo  lambico  foleva  dire 

Dtcere  , artière,  facere , paretm  di  fi  ani . v 

il  che  conofecndo  Ruvido  Tellore,  vicino  alla  morte  deteftando  le  fue  Compolittooi  poetiche  lice»- 
tiofe,  cosi  dille 

Ite  nuli  verfiet  , antmam  4*1  periti  il,  ite. 

Ma  che  di®  di  Ravilio  ? Non  lo  fece  Piro  Mirandolano , Francefco  Petrarca,  il  Bembo , il  Ron- 
fardo , Marc'  Antonio  Mureto , Lorenzo  Gambara , E il  Cavaiicr  Marini , che  morendo  fra  no- 
titi Padri  di  Napoli  non  faceva  altro , che  duellar  le  fue  lafcivc  Compofitioni,  pregando  con  la- 
grime di  dolore  que'  buoni  PP.  di  datle,pria  di  mori  remile  fiamme  f Non  dille  Platone  in  detenuto- 
ne delle  fue  Poefic Nane  a pai  e fi,  Tallone , Ialini  *cceit  Platani . 

Virgilio  non  comandò,  che  t’ abbruciarti  la  fuaEneidt,  per  quello,  chediDidone  nel  quarto 
Libro  havea  fentto  f Ed  Andrea  Navegerio^llo  feri  vere  dei  (8  ) Gioviti,  noa  abbominò  di  ma- 
niera le  fue  Compofitioni  Poetiche  Jiccntiofe  , e particolarmente  quelle  di  Martiaieshc  dì  quante 
poteva  comprandone  gli  Efcmplari , alle  fiamme  le  dava  ? Quindi  è , che  il  mio  ZeUntilCmo , e 
Santiflitno  Pontefice  Paolo  IV.  Splendore  di  tutta  la  Chicli , cd  uno  dc'Fondatoci  della  mia  Reli- 
gione vedendo  il  danno , che  apportavano  , vietò  lotto  pena  di  Scomunica  la  lettura  di  quei  Libri 
*>  lìh.fM  ch'erano  perniciofi , comealferma  (p)  Mutioj  c perche  fra  quelli  vi  era  la  velcoofa  (Jramatic* 
le-  ji  Melantonc,  li  Colloqui  d’Erafmo,  cd  altri  Libri , che  lotto  coperta  d'opinioni  Fi  Idiotiche  nel- 
‘ ‘P  le  Scuole,  cd  Accademie  ammaeftrando i poveri  Fanciulli , gli  allevavano  col  latte  vcknofo,  ne 
renne  alla  prohibitione,  c formando  l’Indice  compito,  vieto,  ebenonfi  ftampaflèro  Libti,  che 
loJif.alSj  non  fodero  riveduti  dal  Maellro  de!  Sagro  Palaaao , e daglinquifitori  , come  il  ( io)  MaurOlico 
ned.  Tr'id.  fcrifle  . Ma  a che  diffonderli  in  tal  materia , le  nc’feguenci  Difcorfi  ci  converrà  ditfulamcntc  trat- 
Ufi.Sitan.  tarile  ? Opera  adunque  più  che  (anta  foce  San  Paolom  fare  che  gl'Efcfiniabbruciadcro  tutt’i  Libri 
del Gentilclimo , perche  conofcendoil  danno,  che  glUpportarano, polle  levarli i'occafionc  di  piò 
offendere  Dio  colla  lor  lettura , 


%)Ulat. 


tUf.  »*». 

r*r. 


Cosi 


Decade  VI, 


2t 


Così  ftabifitt,  e «oaSrmati «Wì'Apoftote  I»  eteri  d'Eftfo,  pensò  prima * 

,,  tn  ncili  Macedonia  * Acài»,  cGerpfolima,  m*  non  potendo  mandar  a fine  il  luo  «oideoo , im- 
togli  d^aviffimeoccu^atiooi,  mandò  Tito,  ed  Latto  in  MaccdonU  , 

Velia  credenza  quella  Chnftuniti , non  vi  manc.dcro  del  neceOàno  foccorfo.  Ptov^ad.  D o fu 
il  luo  arredo,  Revoche  un  tal  buomo  appellato  Demetno,  Argent.erod.  ProfclEone,ed  eccellen- 
te nelle  Statue  di  Diana,  che  in  Efcfo  con  concorri  di  tutto  .1  Mondo  adoraT»fi,  «&ndo, ™ ?" 
opera  di  San  Paolo  effendogU  ftato  levato  il  culto , gir  cramaocato  I utile,  ^«“aheva  .non 
foloafe,  ma  ad  altri,  lutale,  e unta  lafcditioae,  che  in  un  baleno  gl.  levòcon 
ra  di  Zelo  , che  non  fece  poro  a f.luarf. . Deve  però  dame  grane  ad 

Alcflindro  che  poi  fi  fece  Cbnttnno offendo  prima  «no  degU  Scribi , ma  mm  perfcvOTndo^litfw 
vocatione , fu  daU’Apoftolo  aflieme  con  Hi  mence  dato  in  poter  di  Satana , de™  ™ 

fti  le  marie  , che  per  quietare  la  Tedinone , perniili  che  il  Popò'0  s%fi  ’ c0“  . zT 

«a  E^.fiornm  : (Le  parendogli  che  quelle  parole  havcflcro  alla  loro  fatta  Dealant.eo  ‘“£0  «fo- 
rnito, cosi  eli  potette  ritornare  quell'utile  , ch’havevano  inafpettatamente  P^duto  . Pcrlu^o 
perciò  l' Apollo  alia  oartcnaa  ^.sfuggire  ,1  rirore,  rifolfe  farlo  per  Green ~ 
prima  di  partire  volle  ferirete  atti  Corinti  la  prima  fua  Lct'«acon.vv.farU  fra  > »>  re  5“' * 
dividerli  nella  loro  credenza , dicendo  alcuni  etter  d,  Paolo , altra  d Ap^o.  'j  alen  dt  Ceh  , per- 
che gl,  furono  Macftn,  at.cfoche  ne  Paolo,  ne  Apollo,  ne  CeÉ.  elfendo  “t 

redcntionc  , in  Chrllo  folo  decano  la  credenza  riporre  Maladeno ^ lnterefle,  «punte ih , quan- 

to può,che  non  guardando  all'Eterna  rilute  precipita  1 più  forti  per  utile  momentane«.Non  r e UuO 
bioP,  Pct  parlare  non  folamentc  Chnttianamcnte  ma  da  vero  Politico ,,  che  Irmeaojour^bbc 
Tempre  prevalere  all’ utile , e ai  dilettevole  , come  lo  djfle  Lepido  predo  ( I ) bonett/im 

Ui*d4  dermruuiomt  bwftaefc,  o pure  (*>  Tullio  v*U*  *"l*  fi*  **  {Znloxznu  a 

tritm  fi  MittM  ttM  vUtretur  ; Altrimenti,  fc  fi  dovette  elegger  (blamente  one  , q . 
conto,  conforme  lo  dittero  alcuni  preife  il  <j)  Tragico,  Sdnlìudt , putti , /**  , JW 
funt  4,4  mvst  Ktrti , t*m  , hifognerebbe  condannare  per  enormi  pazzie  le  anioni  più  gloriole  nei 
MonSo  / c5  condannarli  David?  per  unfcteeeo -e  - tecr  vccifoS.uk  nella  fpclonca  ,perU- 
berarfi  ima  volta  per  Tempre  della  tua  Tirannia  . Sciocco  Attilio  Regolo,  clic  più  Unno  la  parola  . 

cheli  mantenerli  Cavita  . E Linceo  Fibrillo  che  non  fini  la  Guerra , conpetmetterc.ehedefle^il 
Medico  a!  Re  nemico  il  veleno;  unto  perche  capirono , clic  1 oncfto  , dovea  precedere  all  utile 
Hi  dilettevole,  onde  perciò  conobbero,  che  non  doveano  ttafeorrcre  in  quelle  anioni . , che  le  po- 
tevano denigrar  la  fama  . O tetta  Maffima  non  hebbe  minima  dilhcolta  , anche  fra  li  hlofofi  , oda 
Se  vfen  decanta.  E ben  però  vero , che  quando v entra  rintcrcdc  . moli.,  e molti  vi. 
fono,  che  fenza  ugnarlo  dell  anello,  acuì  prepongono!  uuk,  c il  dilettevole  , van  dicendo  col 
Tragico  SdnOndS . piftdt  rtdpj , priverà  tee  f» ut  q*e  jdvdi , ednt , onde  ponendoli  dietro  le  fpal- 
le  ricantiti  , la  Pietà  , c la  Fede?  ad  altro  non  rimirano , che  all’ utile  , e al  dllettevcde  che  può 
avveniteli  Fu  uno  di  quelli  quell'empio  intereflato  di  Faraone  . che  vedendo,  che  Motd  have* 
convertito  l'Acqua  in  Sangue  , nonnefcse  grancafo,  nefcneprefc  un 1 nummo  penfiero,  molto  più 
(limando  l'utile?  che  ne  cavava  da'Giudei  prigionieri , che  Tonetto  , die  1 n<“  ^auTI^ 
lua  liberti  Avtnit  fi , Or  «pvfau  iti  demnm  fmmm , tue  <»</«  etr . Torna  Moka  He  prove  , e 
volendo  provare,  fc  Futile  fc  gli  potetti convertir  in  onefto , fa  che  la  poluc  fi  convcnitttin  Rane  , dd 
qual  fatto  (paventato  fuor  di  mifura , fece  chiamar  Mose , ed  Arane , e gli  prorotte  la  hteU  det  ite 
nolo,  purché  eh  levafliro  quello fchiffo tanofo che  fomm .mente  lo  tormentava  Ordii  Dtmmui,  tu 
WmtIZÌJ?#  - P>fl'  mi'  . CT  imi,, «.  Tfrim  . Non  ve  puntoda  dubitare , che  fi. 
maggior  Miracolo  il  convertire  l'acqua  in  (angue,  che  fare,  che  le  Rane  nafccttcro  dalla ^po  ,p 

xòehe  di  quelle  , al  cader  delU  pioggia,  ne  vediamo  giornalmente  tl  L1 

caneiate  in  faneue  folamcnte  allora  fi  vide.  Dove»  adunque  il  primo  muovere  1 animo  di  Faraone, 
non8ritrimenie8il  iecondo;  ma  perche  l' Acque  fanguinofc  del  Nilo  non  l affligcvano,  mandando  Iwn 
rii  lontano  a pigliarfcne  per  filo  ferrino,  poco,  o nulla  curandofi , che  il  Popalofi  monile  di  fete  , 
pcntando  più  attutile  proprio,  che  all' oncfto,  non  voile  lafciarU  Popolo  che  d utile :gli * 

Ma  quando  le  Rane  fallavano  anche  nel  fuo  Palata»,  nc  Letti  piu  fpiumaccuu,  efulelavole  de- 
licatamente imbandite,  allora  penfatido  al  danno,  che  toccava  la  fua  Perfona , giudico  etter  meglio, 
che  l'onefto  haveflè  il  Tuo  luogo,  e che  lafciando  il  Popolo , aU’utikfi  renuncuttc:  febenepoi  non 
hebbe  effetto , per  edere  ritto  Schiavo  dtirintereflè . Miriti  Faraoni,  o quanto  vi  compatttco^ 
così  grande  la  vottra  fece,  che  non  badando  l’Acqua  del  Nilo  per  ifmomrla,  cercate  acque  di  lon- 
laefitr  nttLàrvm  qualche  parte  le  fauci  che  havetc  ardenti.  Peggio  d.  Faraone  bevette. 1 
Ndo*l  ch’era  di  fango.  , forche  fco“a  riguardo  deli-anima  , d.  cui  è 

chiatte  il  faneue  di  tanti  Poveri,  con  contratti  illeciti,  ed  ufurai,  c inghiottille  1 altrui  lottan 
zc,  e benche8vcdelle  tanti  Miracoli  di  pene , e di  gaftighi,  o pure  del  ri  G lutti  ria  , che  punì  t vo- 
liti pan , non  vi  rimovefte  dalla  vottra  empietà , ritti  ciechi  dall  Intereffc . Vi  fecero  bensì  per  po- 
co tempo  Qualche  motionele  Rane,  che  minile  «riero  dalla  polue,  mcrcrehe  confidcrando  , eh  - 
:Lon^re«n^rè  , r, detiene  , che  nuda  dovevate  portar  nell  ali 
ftc  qualch’  atto  di  compaflione  verfo  de'poveri  afflitti,  ma  poco  v,  durò , petteiache  ' U l« 

ricolo , di  cui  fortemente  voi  temevate,  fcpelifte  la  comparane , c ripigliato  1 uule,  «d  U dii  j 
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21  Capitolo  VT. 

Vole , fcpelille  nell'oblivfone  Tonettoche  la  radiose  vi  foprreriva . Ma  ehe  f„v,  :■  jt 
fe , ove  entra  TimereUe,  non  ha  rifpetto  il  Fratelloal  Frftdlo,  il  Figlioli  pTdòc  ifpadre  al  rIJu'iÌ 
Marito  alU  Moglie, e la  Moglie  al  Marito  ? Ne  farebbero  Fede  Ca,™ed  AWAhrljfpf* 
e Giaeob , Uaae  eoVieini  Pattar. , Dalida  , e Sanfone  , Sanie  , o^,'dc t c!  ‘1,^ 
lafciati  quelli  in  difparte  , contentatevi  ch'io  vi  ricerchi , perche  allora  che  nell'ultima  Cn  ’ dT 
fe  Chrillo  agli  Apolidi  Vnu,  vtfb.m  m.  tr.d,,mrj  "S  , aUtml d'f; 

di  dolore  cominciarono  a deputare , chi  di  loro  , degnila  la  mo’rte  del  Ino  Maetoof  dfcr 
Maggiore?  Q*u  ter  um  vultrttnr  effe  mtjtrf  Non  v'  i dubbio  clic  un.  In 

fuor  di  tempo , e alla  prefenza  dell'amato  Maeftro,  che  con  anodi  fomm,  umili! ThavTu! 
vati  i piedi,  fu  molto  impropna  ; ma  chi  pm&  bene  alla  finezza  deirinrmWC.  i.  c a 
va,  mcuijil  Figlio  non  ha  riguardo  al  Padr^lo  Scolala!  So . ^ Dio  mS 

Tefl-'d*06"”’  fl,'  fcc:fcr011  ''mP°  P|“  opportuno  per  ottener  , 'intento  . Narrafi  di  Pcriandro, 

rn'cam‘Ìmd0rC-  ^ 

demmento  de  lum  l’.drani . Bill,  . io  nwmido,  log.iunfc  ,||nr.  falu^pMlirc  m* 

ha  infcgnato  colini , chepcr  regnare  con  Portello  pacuico,  ho  da  ’ h , 

S f «“17  li'  rfbr  f T'nmpCrc  lfp,"re  ' e diiturbarmi  ,1  PoffiI . Ah'dleVa  du 
manda  fattagli  dal  Figlivolo  nlpofc  I arammo  Superbo  percuotendo  i cani  de'  • 

centi  ; additandogli , che  chi  vuol  cflcrUo.^,!^ 

formont.no  Veniamo  ora  alle  paio  e,  che  dilRt  Chrillo  agli  Apollo!!  v.ftr.m  1,  ,„d,'l 
rutti.  Nel  fentir  quello,  andavano  decorrendo  ira  loro,  chi  farà  m,,  „..„ti«  e , *d  , 

machinarc  al  Maeftro  la  morte  ? Chi  v'i  , che  per  orti-fa  nccvvta  da  lin^  1,1  ™PI®> *°81'* 
cagione  d,  bendici»  non  ba  motivo,  che  d,  ama, lo?  NonTpmlìwJ  Ih  “ e 7 

cra„.,,p,..a  n.ker  dall  odio,  che  non  elici. lo/,  fuoco.  eliclo  nutrilc’a.  n„  mg!™?  “chd'  altl 
Biem, , ma  le  p«  provane  da  ! luterei/,  „„  ,c  vl  fid  Ir.,  d,  , c|„.  f mi  £ §, 
fa  pretendere  dcffzr  Capo,  e Maeftro,  facciamocele  prove.  Proponga'li  la  quell, one,  chi  fra» 
noma  per  divenir  ri  Maggiore  ? t .irrorato  i Ambinolo,  haurc.no  ÌI  Trad,, ore , ehe  ner  occul- 
to lmcreft-  d,  eller  Capo  non  «epa  ditradm:  Maftro  , facendola  da  rarqumm.  e dfpcnn- 

dro  . che  per  quello  ...lame  morbo,  al  pm  eminente,  ,1  pii  Nobile,  al  fuo  Padre , al  fuo  Dio 
damiamone  I amo  appunto  fecero  gl,  Elcfim  contro  di  S.Paoloa  fommofli  di  Demetrio,  che 

rdVrfi7  p.’cc  pCt?o  "cml“:r“>f""l'W"',  non  fi  curarono  negar  Dio,  tradir  l'anima. 

lmnl7o7llbn'7"CdCR'’  Efca"‘  ”mm;nò«»  maggior  .fiiecfa raggine qnellod,  Roma.  Cl.ndio 
!d  rdmmr  Ne^le  hc  "31  “rdi , conofcendo  l’errore  , ch'havea  latto  con  ifpoftre  Agrippina, 
Kmtr  di  ìtM^ri  n77Crnnl"iD<:"l0  ’ ° ,roppo  accarezzando  Brinai, ico  eoa 

Hheó,  f„  . ’ *ddoft>b  fdegnodi  eh.  havea  preliflc  le  Tue  metein  Nerone.  Operò 

mÌ,e  vac^Ll  e de'lTU  n“  ’ ",crcéche  ^gcippmo  havendo  pigliate  le  (Inde  per  deludala 
Taftldlo  t prlnC,P'>  non  eri  c«>  facile  potervi  hauer  Tingrclfo  . Bifognavagli , ehe  di 

ne  hnm  ^ C ' * arquimo  , o pure  s lirici, ralle  de’Capi  che  comandavano  alle  fuc  fòrze,  fe 
FferritoCi  lmento«  ma  cagionar  fofperti  fenaa  potenza  , era  un  combattere  difarmato  contro 
r-  A-  agguerrito.  Agrippina,  eh’  eraDonna  di  tutta  accortezza  conobbe  le  procedurcdi 
. ’ c lro;Po  intereftata  nella  Grandezza  del  Figlio,  penjò  levarfi  i fofpetti,  che  gli  ag  -i- 
ravano  per  la  mente  . Sapendo  quamoil  Marito  lòdi  gololo  de'  Fo  ,ghi , gli  app.irecchiò  una 
Coeutta  nonfolo avvelenata,  maripiena  , ed  imbandita  di  quegli , clic  portando  parimente  il 
veleno,  gl,  diedero  mafpetatamente  la  morte.  Mori  ahi  i 5.  d'Ottobre , meli  d'anni  «,  d'Impe- 

^v^e?'°,?,'.l<lIld,Cll!.,n0nC,’0nfa  P'lnei  nc<lal  Popola»  "e  dal  Seoato  , peroehe  elle., do 
v vvto  pm  ahlnfiima,  che  alla  Glori»,  feancellato  dii, a memoria  degli  Huomini  Grand. , non 
lu  ri  pollo  fra  De.  per  nonfirlo  immortale  . RicOrdollì  allora  Seneca  delTingiurie  , e podi  in  obli- 
vione ■ Heneficj  per  tante  volte  ricevuti  dal  Prmcpe  fcrilTe  il  Libro  dt  Immorsi,,.,,  f.eee  f.r,*, 
oacui  polcia  piglio  Nerone  motluo  di  dire,  che  li  fonghi  eflèndo  di  tanta,  ed  elheàee  virtù, 
erano  cibo  de  Prencipi  . Perla  Tua  morte  pigliò  l'Imperio  Nerone  ellèndo  in  età  d'anni  1 8.  lui 
principio  coai  p.etofo,  e clemente,  ch'eirendo  necelfitato  d.  fottoferiver  la  Sentenza  di  due  La- 
droni condannati  alla  morte,  efclamò  colle  lagrime  Kilt  ntfiirt  Ortrt, . Annulò  allora  il  De- 
creto lattodal  Senato  contro  Giudei , per  lo  che  dando  luogo  al  ritorno  di  quelli.  Io  diede  pa- 
rimente a'Chriftiani , che  camminavano  fono  di  quello  nome , ehe  titornati  in  Roma  vi  ftabi- 
lironoeol  (angue  la  Fede.  Agrippina,  ch'era  Madre , c Dominante  ; fitta  Argo  di  mille  occhi, 
empre  penfa va  alla  ficurczza  del  Figlio, c provedendo  agli  Oracoli , che  non  meno  da  vicino,  che 
da  lontano  gl,  potevano  perturbarla  quiete  del  fuo  Dominio,  (limò  bene  levarli.  Fu  il  primo 
GiuaoSilano Proconsolo  dell'Afia,  ch’eflcndo del  Panitodi  Claudio,  volle  cftinguerlafuapoten- 
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*».  Fittegli  dir  il  veleno,  fe  lo  levò  di  repente  diali  occhi,  il dieui  infortunio  feguendo  Nirci- 
fo,  liberto  di  Gladio,  e moltoimito,  colli  medcfima  irte , diede  fine  pct  illoci  i Tuoi  fogniu 

Riconverrebbe  ìnvehire  contro  l'ambitione  afeen.u  di  quelli  Danni , che  tiriti 
non  h.  Ugge,  che  U predomini  , ne  timore,  che  li  af&en. , mi  r.chumindom  .1  | £»fie  o » .U 
imprudenti  di  Claudio , che  Joppo  1' idottiooc  deli'  Impera fetta  ? Nerone,  flwo • W 
immaturo  conferirlo  i Brittinico,  che  come  Figlio  6lt  conveniva  per  Ugge.  non  » <"5i 

no  di  non  rulettere  Copri  coloro,  che  precipui  nelle  loro  nlolutton. , fitte  con  pM  tati 
di  eonfiglio  apportano  li  rovini  ne'  loro  ftegoi.  nelle  Citti , e Dom.mo.  Seb.to  confiB,,  .Colevi 
dire  quei  Politico,  fidante  f4*u ; mi  gl  fu  rifpofto Cetre.  ./« 

e n'hibbiimo  io  Cliudia  T riempio,  che  troppo  precvitofo  nel  idotttone  ^ Ciiud  o Ner  , 

fu  troppo  tardi  i pentirfi  deifuoerrorc  . Solevi  d.c  Socute , ( .)  Tempre 

lire , che  coloro . «he  compravano  frutti  immature , e luint.  tempo,  er*  fogno 

<hc  fbflcro  per  maturarli  a fuo  tempo , altrimenti  farebbe  ftata  un*  gran  Parzl  £ • Frutta 

preiro,  c estive  , mentre  col  tempo  le  potevano  hiver  con  molto 

immature  fono  pur  troppo  quelle  precipitofc  rifolutiom , che  feni  afpettar  il  tetppo  , ed  il  c 
gUo^  in'efecutione  ripongono,' che  «Soc.  convicn  pagarle  1 caro  pretto  oer  . . eh* 

cagionino . Oucperlo  contrario,  fe  fi  Wfcro  IifciitC  maturar  dal  tempo.  farebbero  (Utc  di  mi- 
glior conditione  , e di  difpendio  minare.  Guardino  per  lempre  li  Dei , folevidire  uguo  > 

Silo  feri  ver  d,  Suctomo , quel  Duce , c General  d' Efercttl l , che  f.  vanta  * pei nelj  Ar- 
te Militare,  d'clfcr  temerario,  e troppo  (bilecito,  ed  inconfidento  nella  Pugna , « "» 
dicevi  Giulio Ce/ìre , di  conf.dentame.rte  prevedercelo  che  gli  può  accadere 
t.  di  mal  incontro , non  habbii  poi . dire  con  fuo  decapito 

ìnfeguò,  pofein  pratici  , volendo  , che  nel  Tuo  Efercito  vi  folTcro  ue  g . * 1 dovere, 

combattettero , ma  che  folCcro pronte,  acciò  portando  ,1  b, fogno  non 

che  ricercava  U Pugna.  Prudenti  di  Capitano  , mitnritad,  configli,  che  deue e»"»i e 
foUmente  nel  perfetto  Duce  d Eierciti,  ma  nel  Principe,  nel  ronfigli , o pure  nel  fuo  f’ab‘n"t^ 
nella  Republica,  nel  Senato,  nel  Giudice,  nelle  Caufc,  d ogni  Superare  nc  Governi , e d ogni 
Artefice  nell'Arte fua.accò  per  U follecitudine  venendogli  male  le  loro  rifolut.om  con  grandifflmo 
detrimento  del  Puhlico,  c Particolaieuaon  habbi.no  poi  a dir  quel  detto  di  troppo  infami» , Ntn  . 
credeva . l/Opcre,  chefono  fatte  in  ffetunon  ponno  haver  nc  del  buono,  nc  del  lodevole,  o 
dille  taócalhcnte  Apellc(t)l  quel  Pittore  imperito,  che  mollandogli  uni  fui  Pittura  cpn  dirgli, 
quelli  fuo  farti  or  afa , gli  rifpofe  £r.a*  fi  uc  . '•>  , ?*»d  tip  fx  ««opere  **  ^ 

< L„a  pie*, rie.  Volenlo  dirgli  ; quella  tui  Operi  è nufcita  così  imperfetti  che  fenta  ebe  tu  Io  f P- 
Jdkhi,  Smoda  da  feftdfi  clTcr  Parto  della  follecitudine  . Nulla  di  glort.  t apporta , mi  molta 
Infamia  • e molto  meglio  farebbe  Ciato  . havcrli  pollo  quel  tempo , che  richiedeva , che , oltre 
i utile,  n-haureHihavuta la  gloria,  mentre  or  ora  l'uno  , e laltraper  la  foverchiafoUecitudmc 
ti  convicn  perdere.  Tanto  uf.TeZeufi  (j)  ad  Agitare» , che  vantavi  d c(£r  pretto  nelle  Pitture,  ^ 

ou  egli , per  lo  contrario,  molto  tempori  dimorava,  te  ole  flint,  tue  pere»* t.  are  co 
ere  peeloem,  caraffa  care  ebfolventnr , itetele  fernet.  Dm  ptngo  , cete  presterà:  ter-  . Ceto 
«ara  , tir.  pertteat  : dm  tuberete ,. fermai  etettm . Bete  ette  teefeim r,tee.rm  perniane.  Ha  da  pen- 
farc , chi  governa  , che  le  (ue  leggi , le  (ue  opere  , e le  fue  nfofutiom  dcvonoelfcrc  confegrate  all 
Eternità.  Tutti  danno  afpcttando.»  qual  partito  fia  per  nfolverfi.  Se  dira  Parti  mollruofi  ca. 
sionati  dalla  freua  , vcrràin  derifo,  e tutti  mormoreranno  del  fuo  poco  cervello  . Bilogna  andar 
col  pie  di  piombo,  pcnfarc,  c poi  rifolvere,  che  fu  l'infegnamenco datoci  òx  Dio  con  quei . ciocchi 
Edihcatori  della.  Torre  di  Babilonia,  a cui  arrivata  Udì  loro  Superbia  . ona  di  nfblvcre  il  gafbgo 
volle  andare,  e vedere Vedim , & vtdebo . Non  ve  dubbio,  eh eflendo Iddio  m ogni  luogo  dall 
altezza  de  Cieu  mirava , come  prefente  ciò  ch'operavano , nulladimcno  , perche  trattava)!  di  ve- 
nire a rifolutione  di  guerra,  di  dar  Temenza,  e giftigo  penale , non  volle  rifolvere  cmi  di  fubi- 
to,  ma  andò,  e vile,  fi  fermò  fui  luogo , confiderò  il  fico,  l altezza  della  Torre , elcforac  dell 
Immico-Non  volle  credere  alle  rclationi,  che  gli  venivano,  e fuquefto  punire,  ma  (limo  atto  di 
prudenza  il  toccare,  e vedere,  c poi  rifolvere  redime , & vtdebo , inoltrando  efler  quella  la  vera 
Prudenza  di  ehi  governa,  di  non  precipitarcnellerifolutioni , per  non  haver  a pentirtene,  come 
fece  Claudio  Imperatore  , e dire , lo  non  eredeve  . Fra  gli  huomim , che  fi  glortaflcro  di  cautela 
ncll'opcrare  fu  unodc'ptimiC.Mario,  come  fetide  Plutarco,  chcne  per  piaceri  di  guerra  .neper 
provocationc  gii  fotte  fetta, non  potè  mai  rimoverfi  da  quelle  rifolutioni  che  richiedevano  la  ma- 
turità del  conlielio.  Vennero  in  Italia  a giornifuoi  i Teutoni  con  formidabile  Esercito»  e per  jei 
oiorai  continui  pattandogh  fu  gli  occhi,  ouegli  ftava  accampato  col  fuo  Elcrcuo  , non  fi  molle  dal 
potto.  Fatti  i Teutoni  infoienti,  deridendo  i Romanigli  ricercavano,  fe  volevano  cm  alcuna  dal- 
le lor  Mogli,  che  fperaviuo in breuc  tempo, uedcrc, e godere.  Bkwìx Re  de  Cimbri  provocan. 
do  Mario  alla  Pugna,  poco,  che  meno  lo  condannava  di  vile  » ma  nfpondendogh  1 accorudimo 
Duce,  nonctter  coftumc  dc'Romani  ricever  dal  luo  Nemico  il  tempo  di  ben i combattere , non  li 
rimofledafuoi  penficri,  c prudenti  configli.  Non  mancava  però  d'  ottcryzr  1 lnimito,il  moto,  1 

ordinanza  la  vigttanza  , ed  il  tempo  i quandolimattmavcgncntcdato  ilfcgnoil  fuofc.fecCKol  a - 

fatt  d'imptovifo con  tal  coraggio,  che  fatto  di  coloro  Canguinofo  macello,  ne  upertp  immortale 
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Uittorìa , e glorio!©  Trionfo.  Quefte  fono  le  gloriofc  Conquide  della  prudenza , e maturato 
confluito  , dar  tempo  al  tempo  , nc  cosi  di  fubitojprecipitarfi  nelle  rifolutioni per  non  perire.  O 
fc  , chi  comanda  , la  ficeflè  da  Mario  , e nondaQaudio , quanto  meglio  fi  reggerebbero  le  Repu- 
bliehe  , fi  euffodirebbero  i Regni , fi  governerebbero  leCafe,  s'amminidrercbbe  Ja  Giuftitia  , c tut- 
to il  Mondo  camminerebbe  con  (onora  armonia!  Ma  operar  di  capriccio,  e dar  la  Pugna, quando  che 
non  fi  deue  j rifolvcre,  quando  con  Tiberio  fi  dourebbe  ben  ben  penfare,  fono  rifoluriom  , che  non 
camminano,  che  con  ifeomo  di  chi  comanda , c a danno  di  tanti  Popoli . 

Io  qon  niego  che  la  celerità  talota  non  fia  cfpcdiente,anzi  molto  lodabile.  Còsi  la  praticò  M.  Po- 
pliò  Confolo  , come  da  ( i ) Cicerone  vicn  riferito , eh' awifato  della  feditionc  ch'era  nata  fra'l 
Popolo  , e la  Nobiltà,  benché  falle  intento  al  publico  Sacrificio  che  fi  ficea,  v’accorfc  colla  Stola 
ch'egli  portava,  Conofccndo  non  eflèr  tempo  da  perderli  , acciò  Jj  feditione  nafccntenon  ficonvcr- 
9Ur.lfNir.tifk  in  incendio  . La  praticarono  gli  Ateniefi  ncll'Elpugnationcdi  Stracufa.  Li  Romani  co'Ribelli 
y*  diSutri,  e con  mille  altri  { Salomone  nell’Edificio  del  Tempio,  compito  in  fett  Anni . Alcflandr» 
" ^ j Magno che  dall'Illirico , c Adriatico  feorfe  in  poco  tempo  fino  all'Indico  Oceano,  ed  al  Fiume  Gan- 
g*  » riportando  Vittoria  in  poco  meno  di  fei  anni,  come  fcriflc  (i)  San  Girolamo  di  tutta  l'Afia» 
ijinenp.  7.  e parte  dell'Europi,  e così  di  tnoltì(fimialrri,valorofiflini,c  prodcntilfimi  Duchi  , che  conofccndo 
XW d . quanto  foflc  ncccflaria  la  eeleriti  , non  diedero  tempo  al  tempo  per  non  perder  loccafione . Ma  chi 

non  vede,  che  qued.1  forma  d’oprare  è parte  della  prudenza  , regolata  dal  configlio  / Quelle  co- 
le a che  per  fua  natura  ricercano  predo  il  rimedio , non  vuole  la  Prudenza  , che  fi  ritardi , altri- 
menti la  fèbbre  fatta  maligna  s'imputcri  all’ incuria  de!  Medico  , che  per  la  fua  tardanza  non  pro- 
curò d'evitarla  . Opportunità  di  Vittorie  , Scditioni  di  Popoli  , Spcditioni  di  Guerra  , ProviiionS 
de’Magaazcni , di  Città,  e Fortezze  , Informità  pericolofc,  non  vogliono  tardanza  , altrimenti 
moririTlnfcrmo , fi  perderanno  le  Vittorie,  l’incendio  fi  farà  inedinguibilc  , c cadranno  i Regni 
per  mancanza  di  Proviftoni . Queft’è  la  Prudenza,  il  prevedere  , chccamtn  nando  lui  fondamen- 
to della  cautela  , rimedia  agli  Accidenti  , che  poft'ono  accadere  . Se  così  ha  vede  fitto  Claudio  nel- 
r*dottioncd:  NcronaaUTmpero,  non  fircbbecadotoneilc  rovine,  che  gli  (accederò,  nehaurebbo 
ha  vitto  pentimento  dell*  operato  , nadrcndo  penficri  inutili  a fivorc  de!  Figlio  Brittanieo,  che  in  ve- 
ce d’amore  gli  partorirono  l'odio,  c la  Morte. 

Cutrrd  dd  Or  mentre  Roma  dava  im  merla  ncil'allcgrezzc  per  1*  E fa  Ica  rione  del  nuore  Prenci  pe  , ed  altri 
fk irti  vinti  piangevano  per  la  crudeltà  d‘ Agrippina  , tioppo  gclofa  dell  Imperio  del  Figlio  , fatti  arditi  li  Par- 
ila CorbtU-  ticompofcro  formidabif  Efcrcùo  , ed  entrati  neXArmcnia  , fene  fecero  inafpettatamente  Padroni. 

Già  cantavano  la  Vittoria , eeodcvanodel  Trionfò  quando  dato  ordine  a Domitio  Corbtfojft  di  por- 
urvifi  col  fuo  Efcrcìto , fu  tale , e tanto  il  terrore , che  ne  concepirono  quc’barbari,a  quali  era  ben 
noto  il  valore  del  Capitano,  che  fenz’afpettare  maggior  rovini  abbandonarono  la  Conquida:  On- 
de Domitio havendq  afficurata  quella  Provincia  , did  molto,  che  temerea  Nerone  del  fuo  potere  . 
Principe  crudele  , che  vuol  regnare  da  Barbaro  , non  teme  , che  de’Potenti,  ne  paventa  , che  del 
Valore . Spada  , che  fulmina  , è l'antidoto  delia  fierezza,  e Barbaro  che  non  ha  cuore,  ebe  di  lupo, 
non  teme , che  de  splendori , 
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SUI  finire  dell'anno  correrne  pafsò  San  Paolo  in  Macedonia  , di  dove  fetide  la  prima  fua  Lettere 
a Timoteo,  lafciato  Vcfeovo  in  Efèfo , indi  firorfe  la  Grecia  , e fece  paflaggio  nella  Sona,  fem- 
— — pre  accompagnato  daH’infidie  delli  GitHei , che  non  lagnandogli  haver  ri po fogli  conveniva  di 
^ùnlrhnd  «ontinuo  combattere  ©pure  di  dar  fu  iedifèfc  . Da  Filippi  pafsò  a Troadc,  ove  (frano  Accidente  , 
itutvd  ma  altrettanto  Miracolofb  gli  accadde . Comparfo  nella  Sinagoga  per  difputarc  co'  Giudei,  come 
i rimai"  che  la  fama  del  fuo  fapere  per  ogni  parte  volava  , non  eflendovi  luogo  per  tutti  , le  parti  più  emi- 
àdUtif-l  nenti  fi  riempirono  per  afeoltarlo  . Era  allora  li  Difpura  non  meno  curiofi  , che  dotta  , c tratunào- 
w4itt  • fi  di  Religione,  ciafcheduno  vi  eoncorfe  per  fodisfern . Ogni  picciolo  luogo  era  pretiofo  : Onde  un* 
- . Giuvinettò  appellato  Eutiche  falito  in  alto  per  meglio  adiri  a , cadde  inafpettatamente  da  una  fine- 
ilritlLcd-  **11*  Sinagoga  mirava , e la  caduta  fu  tale,  che  datagrimprovifimentc  la  morte,  diede fi- 

iuu.  **  a^#  Oifpuu  per  dar  principio  a Meraviglia  maggiore  . Mollò  da  compaltioric  I*  Apodolo  fi  pofe 
IO  oratione  , e pregando  Diodarg:i  la  vita  per  confonder  quegl’increduli , a fòmiglianza  d’Elu  fi  po- 
fe (òpra  il  di  lui  Corpo,  e ravivandogh  le  morte  membra  colle  fuc  vive,  gli  diede  inafpettatamen- 
yidfiid*  te  la  vita  . Dovea  un  tal  Portento  cfTcr  badante  per  appellarlo  a viva  voce  Profèta  ,ma  fitti  ciechi 
TfU  . gli  Ebrei  della  lor  pafTione,  non  celiarono  dall’ mfidie;  onde  sforzato  a partir  fine  andò  in  Adone  » 
polcia  a Miteline  , indi  a Chic,  Samo,  c Mileto,  di  dove  chiamando  i Maggiori  ,cd  i Capi  della 
Chiefidi  Efcfo,  gli  animò  alla  Fede,  ch*havcanocon  tanto  Zelo  abbracciata  , cd  a foffrir  gl  incon- 
tri cimi  gencrofa  codanza.  Pofcia  gli  dille  , che  incamminavafiverfoGcrufalcmme  , ne  fapcndo  ciò 
<hck  tìfc  pct  accadere,  li  fupplicava  delie  loro  orar  ioni  j d’ura  cofa  però  li  accertava , che  non  fi- 

reb- 
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rebbero  più  per  vederlo,  le  quali  parole  trafìggcndogl*  il  cuore  gli  cavarono  dagli  occhi  ìnconfo- 
labile  pianto  > col  quale  accompagnandolo  alla  Nave  ou’era  per  imbarcarli  » colle  braccia  alcol** 
lo  baciandolo , T innondavano  eolie  lagrime.  Tanto  puoi  amore d’ un’ buon  Miniftro  di  Dio* 
che  facendo  prede  de*  euori colla  fedeltà  dcll’operarc  , non  /e  cuore  non  l’accompagni , ne  occhio, 
che  non  lo  fegua  fin  da  lontano  Col  pianto . Lafeiate  di  grazia  , che  mi  porti  là  nel  Pegù  , Re- 
gno Orientale  , per  tralasciar  Tantiche  Morie  dc’Xaveri,  ed  altri  Miffionari  Apoftolici,  che  po- 
pularono  Regni,  e ve  n apporti  un  de' giorni  noftri  feguito  nella  pei  fona  del  Zelantirtimo  Prefot- 
to  delle  noftre  Midìoni  Salvator  Gallo  , eh’ havendo  intefonon  trovars*  in  quel  Regno  Sacerdote 
di  forte  alcuna  da  molti,  e molti  anni , mollo  da  compallionc  della  falutedi  tante  povere  Anime, 
eh’ abbandonate  trova  vanii  , fi  rifolfc  portarvifi . 11  dire,  de  il  fare  fu  il  medefimo,  mcrcèche  fuo- 
co Divino  non  potend  > na  fonderli  lo  fpinfc  con  tanta  fretta  , che  parvero  che  Tacque  fopra  delle 
quali  veleggi  a va  la  Nave,  che  Io  portava  , formailcro  ali  di  fuoco  per  cflcrc  più  veloce  nel  corfò. 
Pria  vi  fu  collo  fpirito,  che  v’  arrivalTe  col  corpo,  ne  fi  collo  pofe  il  piede  fu  quelle  aride  arene, 
che  faputofida  quella  numerofa  Chriftianicà,  ch’era  arrivato  un’ Sacerdote  di  C'hriflo,  e Miflio- 
nario  Apofàntico  , che  fenza  divario  e d’età  , e di  follo  lafciando  in  abbandono  le  proprie  cafe  cor- 
foro  ad  incontrarlo,  e gcttatefegli  a’  piedi,  che  ii  bagnarono  con  lagrime  di  tenerezza,  lo  riveri- 
rono come  Angelo  mandatogli  dal  Cielo  per  lor  falute.  Poco  fu  quello;  vollero  allora  a vicenda, 
portarlo  fa  delle  fpalle  cerne  in  Trionfo;  Io  ricusò  il  buon  Padre,  ma  «{pendendogli  que’ divori 
Chrilliani , che  così  convenivafi  , per  dimoftrar  a’ Gentili  qual  forte  la  Rima , che  de*  loro  Sacer- 
doti facevano,  che  riverendo  come  Numi,  non  era  lecito,  che  toccartelo  terra  , fu  coftrctto 
di  cedere  con  fomma  ripugnanza  alle  loro  richiede.  Così  per  molte  giornate  condotto  come  in 
Trionfo,  alla  Città  Reale  Fece  l’arrivo,  ne  Capandoli  da  quei  Gentili,  perche  con  tanto  giubilo  fe- 
ftcggi  alierò  li  Chrilliani , hi  vendo  micio  clfer  per  l’arrivo  d’un  Sacerdote  di  Chrifto,  fi  ftu  pirono 
del  Trionfo,  molto  più  ammirarono’  lollcquio  che  gli  portavano  . Efprima  ora  chi  può  , le  Con- 
fciìiom  che  vi  fece  , lafeiate  per  tanti  anni , per  difetto  di  Sacerdoti , le  Prediche  , T Orationi , li 
Battefimi,  TEfpoficioni , le  Salmodie , Tlntouetiom  , che  non  dando  luogo  al  ripofo,  godeva  cia- 
fcheduno  trovar  la  luce  nclTombrc . Durò  per  molti  Mefi  così  felice  Trionfo,  quando  venuto  il 
giorno  della  partenza  di  quello  Salvatore  non  mendinome,  che  di  fatti,  che  cangiatali  (‘allegrez- 
za indolore,  non  vi  furono  occhi,  non  lo  lavalicro  col  pianto,  ne  cuore  non  Io  feguiUc  con  gran 
pafllono.  Accompagnarono  alla  Nave  quello  nuovo  Paolo,  e colle  braccia  al  collo  annodandolo 
lo  pregavano  di  foccòrfo  fcorrcndo  a’fiumi  le  lagrime  intenerivano  per-  compallionc  le  pietre  , ma 
promettendogli  brieve  foccorfo  di  Sacerdote,  mitigò  in  qualche  parte  il  dolore,  che  rcndcvali 
inconfolabilc  . Portai  io  alla  Sagra  Congregatione  di  Propaganda  Fide , efcrcicando  la  Carica  di 
Procuratore  delle  noftre  Mi!  boni , le  lagrime  di  que*  Miferi,  porgendo  le  Suppliche  per  la  fpedi- 
tione  di  nuovi  Miniftri  per  fovvenirli , non  folamente  furono  eiauditi , ma  dato  quel  Regno  in  cu* 
llodia  denoftri  Padri,  vi  fi  mandarono  Operai  per  foccorrcr  lo  . Queft’è  quello,  che  fanno  Popc- 
je  didime  rolla  te  d’un  buon  Min;ftro  , che  non  havendo  per  oggetto  altro  , che  la  Salute  del  Profil- 
ino, col  difprczzodcl  tutto  fifa  Padrone  di  tutti*  Qui  ha  urei  molto  che  dire,  inoltrandovi  Huo- 
cnini  di  unto  zelo,  che  rapirono  Regni  alla  vera  Credenza , ma  lafciando  d’apportarvi  per  ora  il 
Yen.  Servo  di  Dio  Giacomo  di  Stefano,  Decoro  della  mia  Religione,  il  di  cui  Corpo  effondo 
ancora  incorrotto , di  moiri  a il  Premio  , che  ne  ritraile  da  Dio  colla  Conquida  della  Colchide 
latta  fedele  al  fervo rofo  (uo  zelo.  U Ven.  Servo  Franccfco  Manco  , ch’cfieudo  flato  il  Primo  a 
penetrare  nel  Regno  di  Golgonda  neU’Jndie  Orientali , fattavi  la  prima  preda  del  Re  Gentile,  in- 
nalzo una  Croce  fui  lito  fatta  Portento  di  Meraviglie  , conforme  nella  fua  Vita  fi  legge  . Il  Ven. 
Servo  Pietro  Auitale  , che  non  havendo  Regno  , che  lo  fermarte  , ne  Provincie  lo  ritenefle , 
Icorfe  per  tutto  il  Mondo  a fondarvi  Miiliom,  ed  a coniti  tuir  vi  Trionfi  di  noftra  Fede,  onde  non 
lenza  gran  ragione  viene  appellatoli  Padre  delle  noftre  Mi  fifoni , alle  quali  havendo  dati  tanti  Fi- 
gli Operatori  di  Portenti,  fe  gli  pofiono  contribuire  tutte  le  glorie  , come  foce  Achilc  ad  Aiace, 
evertendogli  flato  Ma  cllio  nel  guerreggiare  gli  attribuì  la  gloria  de’ Tuoi  Trionfi.  Che  dirò  del 
Vcn.Servo  diDioCIcmentc  Galano, che  doppo  haver  Rampate  le  Controverlie  tra  la  Chiefa  Armena, 
e Latina,  foce  quell'Opcra,  Rimata  quali  iinpoffibile,  di  vnire  gli  Armeni  Occidentali  colla 
Chiefa  Latina,  e pallata  la  fua  Dottrina  negli  Orientali , vive  rute' ora  nell’Armenia  Maggiore 
quel  fuo  Zelante  Drtccpolo  Luigi  Peydp  fatto  Vefeovo  di  Babilonia  pdr  iftabilirvi,  e mantener- 
vi l’unione  . Narranfi  molti  Miracoli  feguiti  inLcopoli  al  fuo  Sepolcro,  che  fervendo  per  attc- 
ilato  della  fua  Santità,  faranno  femore  agli  Armeni  pungentirtimi  (limoli  di  vera  Fede . Ferma- 
li per  ora  la  penna  nel  Ven.  Servo  di  Dio  Antonino  Ventimiglia,  che  penetrato  nel  Borneo,  va- 
flifiimo  Regno,  vicino  alla  China  , ouc  raggio  di  Fede  non  giunfe  mai,  n’attende  ora  con  impa- 
tienza  la  Santa  Sede  , o la  Conquida  di  tutto  il  Regno  alla  vera  Credenza,  come  ne  diedero  le- 
gno i glonofi  ptincipj , o che  innaffiato  col  fangue  nhabbia  portata  la  Palma  d’un’  gloriofo  Marti- 
rio. Ed,  o Nuova  infelice  I eh  ultimamente  arrivata  ha  afflitti  tutti,  che  dandolo  morto  ripieno 
di  glonofe  Fatiche  , ha  fatto  il  luo  Sepolcro  tomba  di  maraviglie,  di  cui  fotti  i Chrilliani  vigilati- 
ti cuftodi,  ogn’infodcie , fe  non  ha  fede  per  credere  , ha  bocca  per  ricercarle  , e mani  per  ricever- 
le, acciò  ariecando  delia  fua  infedeltà , conforti , che  più  può  un*  Morto  per  vince:  e che  mille 
Vivi  per  trionfare . 
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Coti  open  , ehi  non  ha  altro  interede , che  la  filute  dell’  Anime , e più  che  Socrate  calcando 
• r oro,  come  vii  fingo,  cofa  più  prctiofa  non  Rima  , che  far  preda  de’ Cuori  colla  vera  creden- 
ti . Io  non  ignoro U gran  Rima  ,e  rifpetto,  che  da  ogni  Nazione,  cd  in  ogni  Legge  fu  fatta  de* Sa- 
lì Uh.  j7.  ccrdoti . Strabonef  i jfu  il  primo, che  facendo  ribellione  agli  Etiopi , e fpccialmcntc  agli  Abilitai, 
c,,rS-  . aderì,  eh  fu  tale,  e tanta  , che  potevano  a piacere  deporre  il  Re  , e riporre  in  fuo luogo  chi  gli 
piacede:  onde  dipoi  n*  è avvenuto,  che  condiamoli  un  Re  Sacerdote,  Prete  Gio:  venga  appellato 
gjr*1*‘u<r*  che  corroccamente  vien detto  Pretegianni  ; Affermò  lo  Redo  Plinio  (i)di  queideirEgìtco,  foggian- 
4.  gCmj0>  che  fidamente  a queRi,  a fomiglianza  de*  Re , era  concedo  di  portare  la  Porpora ..  Così  fra 
l)  in  Ti**i  f’cr/ìani»cornc  dice  Eufebio,( $Tra  gli  Ateniefi , come  fcriffe  Giofcfl'o  (4)  Ebreo,e  fra  li  Drudi  » Popoli 
Vm.Stctrd.  dc,l.c  Gallic,  come  regiftrò  Cefarc(y),  alti  foli  Sacenfoti  era  permeilo  di  giudicare  nelle  cofe  piò 
4 JU.  1 4.«**  diflicili , o publiche , o private,  che  fodero  . Quindi  è,  ch’affermò  Cicerone  (6),  che  la  Roma- 
na  Rcpublicafu  tale,  e canta  la  Rima,  che  fece  della  fuoi  Auguri,  che  prendevano  alle  Tornine 
heU*G*Ìli^  dell'Imperio,  potendo  leuar  Confoli  dal  Magidraco abrogar  le  Leggi  fc  non  gli  parevano 

éjiib.x.  di  gjuftc»  ncftablirfì  cofa  publica,  o privata  , fe  dii  loro  con  fenfo  nonrelUva  firmata.  Tralafce- 
Ug  ròdi  riferir  ciò,  che  fcrive  Tacito  de’Saccrdoci  della  Germania,  a’quali  follmente  era  permef- 

7jin  Hìer.  I.  fo  d» condannar  alla  morte,  per  dire  ciò  che  da  Pierio  (7),  c da  Diodoro  («)  vien  rceiRrato  degli 
v c.di  ma.  Etiopi,  la  Rima,  ed  autorità  de’  quali  era  tale  , che  fe  uno  di  loro  haveflè  detto  doveri!  la  tal 
*•  Afa U Pcr^)ru  <*ar  *****  l*r  fervitiodc’Dci , fc  ben  fodc  Rata  la  Pedona  Reale  di  fubito  s’cfeguiva  , 
*•  il  Jor  detto.  Rimando  cofa  più  grata  vbbiJire  a 'Sacerdoti  colla  pri  vallone  della  lor  vita  , che  go- 
derla contradicendogli . 

Se  poi  parliamo  dell’  onore  predato  a’Saeerdoti  nella  legge  della  Natura,  non  v’c  dubbio  (co^ 
jinGini  roc  motlrammo  ) che  tutti  li  Primogeniti  portando  dall' utero  della  Madre  il  Sacerdotio , eranda. 
<&  Enthiv.ì.  tutt*  $ a^tr*  *n  fotnma  veneratone  tenuti,  affermando  (opra  di  ciò  S.Ifidoro'p),  che  quella  VcRe 
a.  in  Gin.  tanto  pretiofa  , ed  odorifera  , che  nella  Genefi  (io)  viene  de  feruta  haver  Ribecca  vcRitoil  Figlio 
€*P- 4*-  Giacobe , allora  che  accoRofli  al  P.  Ifaac  per  haver  fa  Benedizione  di  Primogenito , altro  non  fu  » 
i»)cqp.|f.  che  la  lleRe  Sacerdotale , (olita  portati»  loia  mente  nelle  Solennità  per  fare  il  Sagrificio , opureal- 
tra  funtione,  che  al  Sacerdote  li  conveniflc . Che  diremo  poi  de’ Sacerdoti  della  Legge  Mofaica  » 
della  Rima  , c autorità,  de’  quali  parlandone  IddionelU  Sagra  Scrittura  .volle che  non  vi  fbffe  ono- 
slceld  ™ rc  9 00,1  lc  gii  delle,  ne  adoluto  Imperio , che  non  gli  folle  concedo?  Lo  confiderò  S.Citillo(//<) 
Alcflàndrino  , e Filone  , ondehebberoadire  Ex  hit  rebm  hytet  jtxtó  le  gii  jtdicimm  Sacerdoti 
Stctrd.  hi  1».  dytiparan  H onore , 4C  Mafefidee  Regdsti  : fiyttdem  libi  ranejtam  Princtptbm  con  ferri  Tributa 
empirti . Volle  moRrare  Io  Redo  ChnRo  V onore  , che  gli  portava,  e benché  havdfc  curati  dal- 
la Lebbre  quei  mifcrabili  , che  ne  languivano  , cornandogli  , che  fi  portadcro a’ loro  Sacerdoti  in 
fegno  di  riverenza  . formiamo  ora  laconfeguenza  daH’acccnnate  premede.  Se  tale,  c tanta  fu  la  di- 
gnità, onore,  e riverenza  portata , cconcerda  a’ Sacerdoti  Gentili  dalla  Legge  della  Natura,  e 
Mofaica,  quale  dobbi  a m credere , fode  quella  , checonccdcffc  Iddio  a*  Sacerdoti  della  fua  Legge? 
Ddtd  efi  mihi  omnii  Poeetloi  in  Ctrl*  , & tn  Terra  , didc  ChriRo  a’  fuoi  ApoRoli . Non  v*  c dubbio, 
che  la  mia  Autorità  èdita!  potenza,  ch’ha  tenuta,  etienc  la  Pienezza  del  PaJrc,  nel  Ciclo,  c 
nella  Terra,  infinita  é quella.  Infinita  è la  mia;  Onnipotente  è quella,  Onnipotente  c la  mia. 
Etnee  s ergo  decere  omnes  Gemei , b jp  tifoni  e s eoi  in  nomine  Putrii , dr  Tilt/  , & Spirimi  Sancii. 
Che  tanta  varietà  d' Onnipotenza  ? La  mia  Onnipotenza  fia  la  voRra  ; vi  fi  concedi  la  mia  Infinità  , 
e ciò  ch’io  ho  operato , operate  ancor  voi , perche  in  verità  vidicoEf*  dixi  Dy  efht  , FUy  excel/i 
omnes . Voi  liete  Figli  di  Dio,  partoriti  dalla  mia  Onnipotenza , e tanto  vi  balli  per  eflcr  Grandi, 
Capirono  qucRa  verità  tanti  Dei , cd  ImperadoriChnRiani , c fatale , e tanto  l'onore  , la  rive- 
renza , el  rifpetto  , che  gli  portarono , che  quali  perdendo  la  lor  Dignità , fi  Rimarono  vili,  in  pa- 
1 Annoi,  ragonc  di  qucRi . Legga,  chi  vuole  il  Baronio  (15)  ncr  ammirarlo,  a noi  badandoci  di  riferir  ciò, 
-*«.57.  che fcrilfc  S Gregorio  » agno(i4)a  Mauritio Imperatore,  che  parve  ha uedè  qualche  ripugnanza  a 

4.  re-  feguitar  le  vcRigia  dc'fuoi  Maggiori . evinte  tempora  Confi  a ' tini  in  Repnblica  Principe t f termite  , yni 
Dctm  vertm  nefi  temei  deothgncoi , cr  lapidea  colcbant , dr  tamen  eortm  Saccrdottbts  honorem  mt~ 
xtmtm  tnbuebant.  Qgid  ergo  tmrtm , fi  chuflumti  Jmperator  veriDei  acerdotei dignaitr  honora- 
redtm  Pagani  honorem  impendere  Sacerdotibtt  noverane  , ejtitUjs  ligntti  , dr  lapidea  ferva  bone  ? 
onde  per  pcrfuadcre , S.Giot  Grifofiomo(  15^  k Potentati , e chi  che  fia,  a predarli  l’onore,  chepcr 
mGen  **  Legge  Divina  fc  gli  conviene  col  fuo  Zelo  , così  le  fende  . Ne  finti  deteriore  t infide  libai  ; yti  prt~ 
pter  errorem  idohrtm  Jtortm  » adirne  tantum  et  Imm  exhtbent  eortm  Sacerdotibtt:  fed  ejtanttmdi - 
fiant  error , dr  vernai , tantìtm  difiant  tliormm , dr  ^ Sacerdotes  . Or  fe  tale,  c così  grande  c la 
Dignità  dc’Sacerdoii , confórme habbiamo  accennato,  qual  farà  quella  dc’MiniRri  di  Dio  vera- 
mente fedeli  nel  lor’ oprare  ; dc’Miflionan  ApoRolici,che  con  officio^  Dignità  d ApoRoli  portan- 
dofi  ne’Regni  Rranicn , non  con  altro  interede  , che  per  la  falute  dell’  Anime  faticano  fenza  ripo- 
fo  ? Vi  farà  cuore  , come  habbiamo  veduto  di  Paolo  ApoRolo,  che  non  lo  fegua  , cd  occhio,  che 
non  lo  pianga  ? Quanti  Regni  non  conquido  alla  Fede  il  Xavcrio?  quanti  Rc  non  afperfe  nei  Sa- 

Sro  Fonte,  e di  quante  ccntcnaia  di  migliaia  di  Pcrfonc  non  fece  preda  ? Alla  Dignità  Sacer- 
otalc  s’accrebbe  TApoRolica,  e ^omcchc  queR’altra  c Rraordinaria , che  viene  immediatamente 
da  Dio,  come  fii  quella  di  Mose  mandato  da  Dio  al  Popolo  Ebreo,  o degli  ApoRoli  fpediti  all* 
UnÌYCifo,  o di  $.Paolo  (1 6) , com’egli  fcridc  Snregat  ni  4 Spirti*  Sanilo  : altro  Ordinario,  chcfc 
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fccnc  viene  da  huomini  , come  dalli  Prelati , o dal  Sommo  Pontefice  , nulfadimcnoda  Dio  medtf- 
fimo  raccoglie  la  tua  Origine , che  nella  lua  Chiela  havendo  lafciata  la  PodcAà,  volle  fi  trasfonde!- 
fc  ne  poderi  per  la  falate  del  Mondo,  perciò  conferita  dal  Sommo  Pontefice , che  ne  tiene .le  Chia- 
vi a’  Miilionarj  A poiioiici , con  officio  ApoAolico  portandofi  nc’Kcgnidc^r  Infedeli , gloriofe  Pre- 
de ne  fecero,  portando  Tempre  ferino  nel  cuore  ravvilo  di  S.Filippo  Ncn  Q*t  vttltfrnctnm  ftttrt 
$19  Animn , contine  At  mtrmm  funm  à burja . 

Spedito S.Paolo  con  fommo  dolore  dc’Capi  della  Chiefa  di  Efcfo  , s’imbarcò  fopra  la  Nave,  che  S.P*»U fieri 
l’attendeva  per  profeguir  i’intraprefo  cammino.Non  mancavano  di  fcguirlo  gli  occhi  di  ciafchcduno,  ***rù»,a 
«gli  uni,  egli  altri  vicendevolmente  mirandoli,  colle  lagrime,  che  gli  cadevano,  fi  ferivano  "•J4* 
il  cuore;  quando  fparfa  dagli  occhi  inafpcttatamente  la  Nave,  chea  vele  gonfie  viaggiava,  vi- 
defi  d'iinprovifo  approdato  a Nicopoli . Non  fi  tatto  fermò  il  piede , che,  data  di  mano  alla  pen- 
na, ferifte  una  Tua  Lettera  a Tito , da  lui  già  fatto  Veicovo  in  Candia , coll’  Autorità  {opra  tutte 
i'ifolcadia  centi,  e pcrch’  era  mcAicri  gli  conferire  di  molte  cofc  per  bene  della  fua  Chiefa,  gl'ini- 
pofe,  che  non  mancafle  di  portarli  a Nicopoli.  Non  mancò  però  nella  mede  fi  ma  Lettera  farlo 
avvilato  , c h’or  dina  tic  dc’Prcti  per  fcrvitio  di  qnella  Chiefa , che  non  mancafle  di  rimediar  a’  di- 
fordini,  che  potettero  nafcerc,  e , bifognando»  fi  valcllc  delle  Scommuniche,  e delle  publichc  Peni- 
tenze , le  quali  cofc  richiedendo  maturata  pondcratione,  faranno  difcuilè  nc’  fcguenti  Dilcorfi . Non 
gli  baflò . Avvilato  dc’grandiffimi  inconvenienti,  che  vi  regnavano , corrette  li  Chriitiani , perche 
nclli  loro  litigj  ricorrcfscro  piò  tolto  alji  tribunali  dcgi’lnfcdch, che  a quello  della  Chiefa . Ammo- 
nì li  Maritati  a non  fcpararfi  per  vivere  incalliti,  fc  non  v’interveniva  il  confenfo  dell’ vna  , cl* 
altra  parte . Trattò  delle  Leggi  del  Matrimonio  coila  forza  del  Sagramcnto  > delle  Vergini , e 
delle  Vedove*  lo  flato  del. cj quali  al  Matrimonio  antepofe.  Impoic,  che  li  Predicatori,  c chi 
ferve  all’  Altare,  dall'Altare  fodero  mantenuti  ; Che  le  Donne  oraflero  nelle  Chicfe  coperte,  c 
lenza  vaniti,  feoperti  gli  huomini , c fcnxachioma,  lontani  da  ogni  portamento  , che  rallcmbri 
d effeminato.  Parlò  della  forma  delie  Chicle  » c delle  fagre  Adunanze  i «iella  Cena  non  meno  £u- 
chariliica  , che  dualità  , che  face  vali  dalli  ChriAuni  ; dell’  Attinenza  del  Vino , c dalle  Carni,  maf- 
fumcntc  de’JDigiuni , le  quali  cole  ettcndo  ripiene  d*  infiniti  Documenti , fari  veduto  ne*  feguenti 
Difcorli  , come  nella  primitiva  Cincia  fi  praticattcro.  Gran  cuore  di  vigilanza  , che  non  perdendo 
momento  per  cuttodir  la  lua  Greggia,  prevede  anche  que'mali,che  potendola  infettare,  gli  larebbero 
flati  di  prccipitjo  . Spofo  ch’ama  la  fua  Spofa,  non  gli  può  patir  macchia  , che  la  deturpi,  nc  ruga* 
che  la  deformi . Troppo  vigila  alfuobene,  non  ignorando  ciò  che  infognò  AriAotile,  trattando 
del  buon  Economo,  che  deu’.efkr  il  primo  alzarli  da  letto,  1*  ultimo  a dormire,  non  lafciar  fenza  <»  Tb**t. 
cuftodula  Cala  , o la  Città,  che  fi  fu,  e,  quando  faccia  il  bilogno  , vegliar  di  notte,  e giorno,  vnb’ 
inercéche  Ad  fnmtattr»  , C r nd  enr Attorti fnmtlurts y & Ad (htdsnm  ' PhtbJophU  prodeji  plttrtmnm. 

Conobbe  1 A poltoloi  di  lordini  del  la  Chiefa  di  Candia,  c facendola  da  buon  Economo , volle  pre- 
vedervi colla  lua  vigilanza  infognando  a chi  che  fia,  che  non  la  fa  da  buon  Miniftro  della  Chiete,o 
da  Padre  di  fa  miglia , chi  laiciando  correre  non  invigila  alli  difordini , che  vi  regnano  . Fu  inge- 
gnosi il  parlare  di  Socrate,  allo  lcriver  di  Piatone  (i)  , ch’era  fobto  dire,  che  chi  dorme  molto,  non  ** 

c altro  che  di  danno  al  corpo , all*  anima  , e a tutte  le  operationt  : onde  colui , che  dorme  mol- 
to,  come  fe  non  vivettc,nonfi  deue  filmar  nel  Mondo.  Non  vollero  quella  taccia  gli  huomini  di 
gran  fenno,  che  però  Arillotcle,  come  fcrivc  Lamio  (a)  allora  che  dormiva  per  neceUità  della  Na-  %)  in  tJUf 
tura,  tenendo  in  pugno  una  palla  di  bronzo , nel  cader  ch'ella  facea  in  un  Vafo  parimente  di  bron-  vùm. 
zo,  rifueg fiato  dal  lonno,  ripigliava  lo  Audio  , eh’ era  lo  feopo  de’fuoi  voleri.  Narrafi  lo  fletto 
d’Aic  il  andrò  il  Magno,  ch'havendo  apprefa  la  vigilanza  di  Filippo  fuo  Padre,  fapeva  , che  non  po- 
teva effer  buono  per  grand*  imprefe,  chi  fi  perdeva  nel  Tonno.  Quindi  è,  che  cantando  Omero 
le  lodi  della  Vigi/anza  introduce  il  Concilio  de 'Dei  fatto  nc*  primi  albori  del  giorno,  per  infognar- 
ci , come  dice  Eiiodo , che  l’ Aurora  è la  più  accomodata  per  applicarli  alio  Audio  , o , come 
ditte  Platone,  perinllruir  la  Gioucntù  alle  vigilie  , ed  a tutte  le  operationi  : onde  non  fenza  che 
fu  tane# celebrata  la  Lucerna  di  Clemente , e d'Arillofanc,  perche  Aandoacccfa  in  ogni  tempo,  non 
dalia  luogo  alle  tenebre  per  oùurarla.  Celebre  perciò  c il  Dittico  di  Catone . 

Pini  vigtU  femper , tue  fomno  dedttns  ejto , 

Nam  diuturna  (jutes  vtttjs  Aumenta  mtmjlrat . 

Chi  hebbe  fior  di  fenno  , conobbe  quella  infallibile  verità,  ed  i Redi  Perita,  allo  fcrivcr  di  Plau- 
to (3;  ,ch*  hebbero  a cuore  di  governare  il  fuo  Regno  con  fornirla  ^accuratezza , mentre  dormiva-  \)  in  doti. 
no,  tenevano  vigilante  un  fuo  Camaricrc,  che  ben  per  tempo  dicevagli  Sttrgc  Rex  % Atqtte  es  frimip. 
MUTA  , q*Atc  curare  voluti  tutu  Detti , non  ig  notando  ciò  che  ditte  Omero  (4)  che 

Non  dee  et  tota  notti  dormire  vtrnm  conjdìarutm , ^Mutilai. 

Cnt  pop  uh  comm-jfi  funi,  & tnntA  cur  arida  funt . 

O quanto  farebbe  ora  da  piangerli  con  lagrime  di  fangue  la  poco  cura  di  que’Paftori , di  quei  Capi, 
di  quei  Miniilri  » c di  quei  Prcncipi , clic  perdendoli  nel  Tonno  , o pure  ne'  loro  compiacimenti,  non 
hanno  cura,  che  il  loro  Itciii , c mentre  tanti , e tanti  mifcrabili  Neceflitofi  piangono  alle  loro 
porte,  chiule  più  che  mai  al  Tonno,  non  s’aprono,  che  per  difpetto,  fenza  fperanza  dettar  intefi. 

Crcicono  glabufi,  aumentano  l’cilorfioni , non  v’d luogo  alla GiuAitia,  i beni  delle  Chicfe  fono 
violati*  le  Verginelle  innocenti  iono  proAituicc , patteggiano  per  le  Piazze,  come  in  luogo  di 
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&urceza,  t Sicari  » gli  fctndalide'Rcligofi  fi  tengono  per  trafittili;  le  Chiefefoa  fatte  bagor- 
di , e dormono  i Superiori,  han  chiufi  ginocchi  per  non  vedere  , e 1*  orecchie  per  non  fenttre  » 
nr  v'é  chi  dica  Surge  aequ*  e a cura  quatte  curari  volute  tmms  Deus.  Aut  aga t , aut  dijiftat  dicevano 
i Romania  Tiberio,  o laici  d* eflcre Imperatore  , ed  operi  da  Imperatore  a chi  vuol  Regnate. 
Ed  io  dirò  lo  Redo  a chi  Comanda  ; ed  operi  da  Superiore,  o laici  la  Carica  • chi  non  è buono  per 
reggerla.  Non  dorma  nò,  chi  c confa  tu  ito  Pallore  della  lua  Greggia,  e fu  l’ inlegua  mento  de“ 
Gentili , che  finfero  eh*  Argo  Pallore  fbflc  di  cento  occhi,  perche  non  oppreflòda  fonno,  (crnprei 
vegliava  per  cuflodirla  . Fortunato  Patriarca  Giacobe,  che  conofcendo  con  quanta  cura  doverle 
invigilarvi,  andava  dicendo  ( i)ts£du  vrgtbas  &gelu%  & jornauefugubat  ab  ocults  ocu  , inoltrane 
do,  che  per  vn  Supcriore,  fia  Principe,  fiaMimRro,  Ha  Giudice,  Ita  Pallore , nonv’na  dacf- 
fer  caldo,  ne  freddo,  che  gl'impcdifca  l'opcrat  ione,  ma  lempre  vegliando,  non  lafciarfi  opprimer 
dal  Tonno,  o pure  dalla  pigritia , a danno  non  meno  dclPublico,  che  del  Privato.  Vno  di  quelli 
fu  lnpollolo  Paolo  , che  invigilando  alleChiefeda  lui  con  Tommacura,  e fatiche  fondate , non 
fi  tulio  toccò  il  ludo  di  Candia,  che  volle  parlar  con  Tito , acciò  maggiormcnrc  inltrutco  negli 
Affari  di  quella  Chiefa  , non  mancallc  alle  pani  di  buon  Pallore  , e per  maggiormente  amnuo- 
tirarlo , volle  lalciarli  in  ileritto  ciò  che  gli  Tacca  di  bilogno  per  cullodirla. 

Xgdb*  -pn-  Spicciata  San  Paolo  da  Tito  , Tciolfe  le  velcdaCrcti,  e prolcguendo  la  fua  Navigatone  , ar« 
fu*  rivo  a Tiro  , c da  Tiro  paltò  in  Ccfàrea  , ove  vilitato  da  Agabo  Profeta  , con  lagrime  di  dolore 

aT'vllli*  gl*  predille  la  prigionia , che  per  opera  de*Giudci  dovea  farli  m Gcrufulcmmc  di  fua  perdona  . Ai- 
° ’ lora  più  che  mai  giubilando  nel  cuore , fi  pole  l’ali  a* piedi  per  follecitar  il  cammino , oc  fi  tolto 
entrò  nella  Città  , che  portatoli  nel  Tempio  per  orare  , volle  farli  a tutti  palcle  per  incontrarla  . 
pr;_  Cotnmofle  il  fuo  afpetto  li  fattamente  gli  Ebrei , che  non  potendo  fotfrir  la  lua  baldanza , conte- 
giuiM  . merino  ardimento,  come  elh  dicevano , pofero  la  Città  tutta  in  una  bollente  Sollevatone  » c con 
violenti  maniere  , ed  ingiuriofi  (Ira pazzi  tirandolo  fuori  del  l'empio  , pensarono  di  dargli  motte  . 
Auvifato  Lifia , ch’era  Tribuno , di  quella  Commotiooc,  tancolto  vi  Ipcdi  la  fua  Corte  per  ac- 
quietarla , e per  dar  buono  a’Giudei , imponendogli  condurlo  a lui  con  prometta  di  gallarlo , fu 
fubito  ubbidito.  Sentita  J’una  , e 1’  altra  Parte  , ordinò,  che  fcvcramcntc  folle  Vagellaio , ma  ad- 
Ti»n  > flf  ducendo  l'ApoikoIo  ette  r Cittadino  Ramano  , c che  , in  virtù  della  Legge  Portia  , c Scmproma  , 
gtlUt»  p*r  era  efènte  da  tal  galligo,  fu  libero  da’flagclli . Non  però  fu  liberato  dalia  Carcere  , in  cui  fu  po» 
»fer  citi*-  cu llod ito  con  buona  Guardia , penso  il  Tritano  di  mandarlo  al  Prclidcntc  Felice,  che  di 

iim  R*«a-  ^’giofuj  trovavalì  in  Ccfàrca , acciòchc  ne  formafic  il  Giudicio . Tanto  fu  clcguito  a forra  di 
lira  pazzi,  ed  ingiurie,  nc  lì  toltogli  fu  condotto  al  colpetto,  che  ritrovandovi!'!  prclcncc  Urunl- 
la  fua  Concubina  , ch’cflcndo  Moglie  d’Azizo  Re  degli  Rmcilrni,*'  era  unita  con  Felice  per  Ltogo 
•puri*  die*  di  fua  pallio  ic , incominciò  a parlar  di  Caditi  , e di  Giudicio  tinaie,  ma  con  tanto  zelo  , e fervo- 
fi, * , « di  re  , che  fàttigl'  impallidire,  cominciarono  a tremare  , fatti  rei  di  confcicnza . Allora  Rimò  meglio 
<u4mU«»  , • Felice  lofpcnocrc  il  Giudicio,  c licenziato  T Apollolo  , udirlo  a miglior  tempo  per  non  vederli  pu- 
U blicauicute  1 coperto . Gran  forza  della  Sinderelì , che  tormentando  la  Confcicnza  , anche  dcgi'in- 

fedeli»  non  gli  lafcia  ha  ver  quiete  ne’  fuo»  piaceri.  E la  Conlcicnza  , oàindcrcli,  che  dir  la  voglia* 
mo,  come  1 appellò  San  Girolamo  un  Giudicio  della  natura  • ocome  la  dille  San  Attilio , c il  Da. 
mafeeno  , una  luce  , che  dalla  noRra  mence  proviene.  La  conoboero  anche  gli  Auuchi  Fiioioh  , 
che  l*  appellarono  naturale  mtbrmacione  , o amici pat ione , che  non  Titnpara  nelle  Scuole,  odaila 
conti. ìaatio.ic  di  qualclTatto,  ma  dalla  natura  medeii. na , da  cui  ne  viene  o f approva tionc della  vir- 
v*i*T  tù»°l*ProVAt,QacdclvicÌQ,  merccchc  nella  Confcicnza  di  aalcheduno  formando  leggi,  c precetti 
jcìtnt.  djcoitumi,  intniccaincnce  iaramonifcc  del  male,  egli  fi  lc.itir  dolore  ded’  opera  co  . Haurciiimo 
per  le  maai,  giacile  si  parla  de’Gcntili,  Alellandroil  Macedone,  che  per  ubbriachczza  havcnuouc. 

ExS*IhI  cifoClitj » ma  cordialuiìmo  amico,  fu  tale,  e tanto  il  do.ore  , che  ne  lcnu,  Aie  volle  ucciderli 
Ub.é.  &*.+.  dafcftcfio.  Levatogli  lo  Strale  dal  petto , con  cui /ha vca  uccifo,  volle  coiurcrtirio  nelle  fuevifee- 
rc,  dimando  menoo.oro£a  la  propria  morte,  che  vivere  coirintamia  di  Ir  adì  tote.  Katienuto  da- 
gli alianti  nel  luo  furore,  diede  in  pianto  iuconfolabiic  per  il  mulatto,  e coll*  unghia  lacerandoli  A 
languc  tutta  la  fàccia , volle  vi  si  vedeflero  le  ferite  del  fuo  dolore  . E chi  vi  iara  per  1‘avvcmrc, 
diceva  egli , che  mi  tenga  per  fido  Amico , s’ho  uccilo  il  più  fedele,  che  mai  haveJii?  Chi  fluirà  le 
mie  parti  ocon  con  figlio,  o con  armi,  fc  viverò  co.1  infamia  di  cosi  atroce  Delitto?  Fattogi  il  fon- 
noia  vigilia  , il  ripolo  in  inquietudine , le  Grandezze  ih  miierie , ogni  Lonfolatione  gli  era  dolore, 
e riculando  di  pigliar  cibo  , volca  morire  affamato  pcnlaudo  haver  cominella  un’atuonc  da  hera  là 
dctefiabile  che  quella  fola  ballava  per  occlifarglile  glorie.  Quando  violentamente  condotto  da*- 
fuoi  Soldati  nel  Padiglione , lo  pregarono  a pigliar  cibo  ; e,  tralalciato  il  pianto  , volcflc  pigliar  le 
redini  della  Republica  . Chi  infinuò  qucRo  dolore  a fi  grand’Fiuomo  , altro  che  il  Rimarlo  dell* 
Conferenza,  o il  Lume  della  natura , che  gl’ in  legnò  d'haver  cominella  un’attionc  fi  dei  cita  bile  , 
che  alle  lue  Glorie  apportava  l'Infàmia?  Sia  granuc  quanto  fi  voglia, tempre  c più  grande  il  Rumorio, 
che  fàtto  Gigante  hn  dalle  fafee  , combatte  l’animo  divenuto  vitiofo . Ogni  guerra hmlcc,  diceva 
%)  Uh.  r dt  ( j ) Ovidio,  ma  quella  del  Riinorfo  non  ha  mai  fine  , finche  durala  vita  . 
r %/fJlur  ut  occulta  vissuta  teredine  navu . 

*’  9s£quereos  j copulo!  ut  cuvtt  arida  falit  : 

Rodiinr  ut  [calerà  pofttum  rubigssst  ferrar*  , 
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Concinni  ut  etneo  corpitur  ore  Itker  : 

Sic  mcu  perpetuo*  curorum  petìore  morfus  , 

Fine  qutbus  nulioconpaontur  , bxbent  ; 

Noe  prms  hi  me  ni  em  ftimuUi  ejuom  vita  , rclinefUtttt 
Qutijue  doUt  cttius  , tjuom  dolor  tpje  codtt  . 

la  Somiglianza  di  Cai  fi  fervi  Ovidio  ò di  verme  che  rode  la  nave  col  precipita  della  medefiflU,  o di 
ruggine  , che  confuma  il  ferro  , o di  tignuola,  che  divora  li  Libri  per  cipri  mere  il  rimorib  > che  tor- 
menta chi  che  Ga  agitato  dal  vitio  » o da  qualche  misfatto  , vidcfi  verificata  in  Nerone . Collui  Cit- 
ta uccidere  da  Anicetala  lua  Maire  Agrippina*  tu  tanto  l’orrore  che  nc  concepì  che  * benché  lode 
dall’efcrcito,e  dal  Senato,  e dal  Popolo  acclamato  con  legni  d'infinita  allegrezza  , ed  immenfc 
coog  atulationi  , venutale  in  odio  non  le  poteva  Soffrire  ,4  con  Sellando  fovente  cSfcrc  lunetta  tonali* 
ipecie materna , battuto  da  crudelillimc furie,  e in  guila  tale  trafitto  da  laettc  di  fuoco,  che  non 
v era  Trionfo, che  lo  potellè  lollcvare  dal  fuo  dolore  • Tentò  per  mezzo  dc’Maghi  far  fagrificj  , in- 
vocar i Dei,  c porgerli  fervorofe  preghiere,  ma  lcmprc  piùhavendo  avanti  gli  occhi  la  fpccie  ma- 
terna, facevafcgli  la  piaga  Tempre  più  ulcerata,  lntraprclc  pcregrinatione  alli  Dei  della  Grecia  , 
cd  acciò  li  fagnacj  follerò  puri  ad  alca  voce  di  banditore  prohibenio  v' intcrvenillcro  li  federati, 
riconoscendoli  fra  quelli eflere  il  primo,  non  volle  aiUffcr  vi  , penfando  con  qucft'atto  d'umiltà  pia-  Ex  futi. 
car  que’Numi,  chefc  gli  inoltravano  irati.  Soggiunge  (i  ; Dione  , che  nel  luogo  ove  era  fepolta  ^jOroni 
Agrippina  s'udivano  Trombe  guerriere , che  eoa  gran  llrepito  Sollecitando  la  Guerra  , reftavain 
guila  ulc  di  terrore  rip4cno,chc  non  fopea,  ove  rivolgerà  per  isfiiggirlo  . Fuggiva,  ma  nel  luogo  ove 
li  nascondeva  per  non  Sentirlo  , fatto  piti  orribile  , c fpaventofo  , conobbe  , non  cllcrvi  icccttaco- 

10  il  più  remoto  che  folle,  che  non  bavelle  fiere  , c nemici  per  isbranarlo:  onde  qual  Lepre  timo- 
cofa  fuggendo , trovava  in  ogni  luogo  la  Morte  . Dicami  ora  chi  fia  di  v»i , poteva  bavere  quello 
Matricida  verme  più  roditore  nel  cuore  , ruggine,  che confumaflé la  Tua  fierezza  , c tignuola  che 
lodivorallc,  di  quella  del  «amorfo  / Quii  gicrnojper  fcrcno  che  folle  , qual  notte  per  fcnfualc  che 
goictlc  , qual  fella  * edaccUmationc , clic  ntiflc  , potè  lollcvarlo  della  uillczzacbe  gli  cagionava 

11  rimorib  della  fua  empietà?  Trovava  lord  le  deirà  alle  preghiere , infoufte  nefagrihej,  Spaven- 
tose negli  oracoli,  c Sperando  trovar  rifugio  nell’Urieiuc  , trovandolo  più  crudo  dclf  Occiden- 
te, oc  in  Ciclo , nc  in  Terra  trovò  rimedio  i rimorib  che  TafHiggca  . Che  ierve  fuggire  ? Chihà  la 
colpa  sù  l’Anima  , ha  un  verme  cosi  crudele , che  in  ogni  luogo  lo  lìeguc  , Si  x/eendero  m Caelum 
tu  tlM  tt , Ji  dejctnuero  in  /uf erutto»  ndet  : onde  , come  Caino  , c Nerone  , può  ben  fuggire  * 
ma  edere  per  altra  parte  licaro  , che  troverà  in  ogni  luogo  Tinicrno  , che  lo  tormenti . 

lo  mi  rido  di  cere’ uni  , che  van  dicendo  Fi  .1  Imptum  Jup ere xoit ot umt  cr  elevo  tum  j’cMt  cedro t 
Jjbam  , c,  Quafi  dofendofi  di  Dio*  Soggiungono  con  rancore  Quore  vio  Impiorum  projfcrotur  / 

O Dio!  non  c cofa  da  perder  la  Fede,  diconcofloro,  veder  «a  Indegno  ripieno  di  depravati  coftumi 
perle  luclafcvic  , cd  ingnilliti®,  fol  levato  a’pr  imi  Gradi  di  Corte  , c col  l’Anello  in  duo,  c la  Stola 
fui  cobo , &rla  da  Scjauo,  con  piena  difpofitionc  ? Ch*  è più  felicitato  , de’  Fallanti , e Narci- 
li  , che  fotti  torcimani  a4  tutte  le  Indigniti  , lì  veggouo  con  onori,  c con  ricchezze  avanzati/ 

Vanno  mai  più  pruipcre  , Die  tgji  Ulurai  le  !or  merci  , che  decantando  la  canzone  , 
chi  na  Anima  , non  fo  roba  , non  v'c  llrada  che  non  tentino  , ne  v’é  fangue  che  non  fuc- 
chmo ì Chi  fono  pjù  protetti , che  li  Sicari  l più  favoriti,  che  li  Lafcivi  ? più  amati  , che 
chi  non  curando  i'  onore  , nc  rende  mercanceflc  la  propria  Moglie  , c le  Figlie  ? Chi 
dice  Iniquo,  può  dir  felice,  vedendoli  alia  giornata  Traditori  Sollevati  a’ Regni,  traici  felicita- 
ci , c chi  è più  lontano  da  Dio , piu  vicino  alia  Grandezza  fi  trova  . Diorite  molto , ma  mirando 
Fola  incute  all'apparenza,  e all' ellcrno  , non  pene  tra  ite  al  midollo.  Chiedete  un  poco  a colo- 
ro , che  Succintamente  accennale  , come  fi  Sentano  ai  Kimorio  ? ciò  che  gli  dica  la  Com* 

(denza,  c come  ti  trovino  (odidatu  ? Ah  che  Seiano  non  ha  bene  nc  di  giorno,  ne  di  notte  temen- 
do che  il  Sangue  ingiuitamcntc  Iparfo , e il  tradimento  concepito  fu  per  cadérli  fui  dolio  . Fal- 
lante, c Narciio  divenuti  Muuitri  d'  una  Fiera,  di  giorno  in  giorno  affettano  il  Supplici» 
dc'loro  amori , c laici  vie.  Se  gli  Vfurai  hanno  l'Oro  nella  calla,  o Dioiche  quel  ritnorfo  d’ efier 
ingiufto,  duna  Spina  cosi pungente  , che  li  tormenta,  che  vivono  , e muoiono  lenza  ripofo.  Ti- 
ranni ? Eretici?  qui  v'afpcttava.  Tra  li  felici  d'umain  Grandezza  , che  giàmai  lotici  o al  Mondo, 
fu  Tcodorico  Re  de  Goti.  Cialchcduno  invidiava  la  Tua  Felicità,  tncrccche  per  valore  d'armi, 
per  Sapere,  c prudenza  acquiilato  gran  Grido,  era  per  ogni  parte  del  Mondo  appellato  per  Gran- 
de. Denigrò  però  la  Sua  gran  Fama  colla  morte  che  diede  a Si  nmaco,  cd  a Boccio,  T integrità  , ed 
il  Saper dc’quah  ellcndo  a tutti  palcScfi  Slimavano  come  Oracoli . Narra  Procopio  riferito  da  Gios 
Magno,  ch’arrivato  m Italia  gl  tu  portato  in  donativo  un  o.  Ihifiino  Felce,  chea  mala  pena  mi- 
ratolo, tantollo  lene  fuggi  ripieno  di  gran  timore  , hauendo  in  quel  PcScc  effigiata  la  Faccia  di  Si- 
riaco, chcmordcvaii  il  labbro  pieno  ui  (degno,  c rimirandolo  con  occhi  Spaventoli  , gli  minacciava 
Yendetta.  Concepì  allora  Spavento  cosi  orribile,  che  caduto  infermo  , mancandogl  a poco  a po- 
co le  membra,  miseramente  le  nc  mo  1 , havendo  confidato  ad  Elpidio  fuo  Medico»  che  il  tradi- 
mento di  Boctio,  c di  Simmaco  gli  era  (lato  un  Verme  cosi  rodente  nel  cuore , ch'era  ato  costret- 
to di  cedere  alla  natura  le  Sue  grandezze.  Se  li  Traditori,  e Tiranni  occupato»  degl,  altrui  Regni, 
c fc  gli  Eretici  ribellatili  alla  vera  Fede  di  Chriflo , non ''avellerò,  come  Tcodorico,  avanti  gli  oc- 
chi 
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chi  la  feccia  del  tradirò»  che  gli  minaccia  vendetta,  io  direi,  chela  loro  felicità  è vera  feliciti* 
mentre  coll' cfterna  del  corpo  godono  quello  dell*  animo  , ma  fe  quello  col  amorfo  di  continuo  gli 
accula,  come  potranno  godere  ? Godano,  fe  gli  da  l’animo  gl’lng  le  fi  d' haver  privato  de*  fuoi  Re- 
gni il  legittimo  Erede  >0  Dio,  che  ripieni  di  timore  mirandolo  colla  fpada  fopra  de*  loro  colli,  non 
guardano  a fpefa  per  riparacene  colf  arma  alla  mano  penfano  alla  difefa,  edi  Regno  in  Regno  va- 
gando, dice  a ciatcheduno  il  fuo  cuore,  ch'hai  fatto  t Chiedete  a Lutero,  cd  a'  fuoi  Seguaci , fc 
fono  lenza  rimorfo  d'haver  perduto  la  Fede  del  Nazareno,  eh’ ci  vi  dirà  per  3 6 Anni  diente ìkaco  tra— 
fitto, ne  la  felicità  che  godeva , rifargli  fiata  badante  per  dargli  pace  . Apoftati  infelici  quanti  di  voi 
s*é  fentito  gridare  con  quell' empio  Giuliano  Piatti  Galileo,  fatar  art  Nutrenti  ond’  10  diròaco- 
t)£/v£.  fioro  ciò  che  dille  Pittori©  ( 1 ) a Errico  VUL  Re  d'Inghilterra,  ch'havendo  ripudiata  la  Moglie  Ca- 
terina d’ Aragona , agitato  dalle  furie  della  Conferenza  non  ritrovava  ripofo» 

Jfiud  habet  damai  vitium  inter  Colera  : quei  meni 
Palpitai  ajftduo  fUgttutJd  mene. 

Sem  per  emm , vel  fi  non  atprebendatnr  , in  ipfe 
Se  fe  dtpreheudi  peffe  putat  falere, 

Deqme  /tu,  alterati  quotici  de  crimine  ferma  eft9 
v " Cogitai,  & credit  fe  maga  effe  Team , 

Inque  dtes  timor  bine  tre  fot  : de  mertbuf  erg» 

Cura  fit , intrepide i nes  bona  cura  fata  • 

Infiniti  fono  gli  Efcmpi  unto  Sagri , quanto  Profani,  che  per  non  teflér  lungo  Racconto,  per  bre- 
vità fi  trala  (ciano,  non  efiendo  huomo  per  federato  tc  he  lìa , che  non  dica  con  Davide  . Ve  lui  una 
meum  centra  me  ettfemper  , iopra  di  che  dille  S. Ambrogio,  fine  intervalle  ahque,  recordatte  <$• 
fpectes  ip/a  me» in  me  crimini! , (j  crreris  impugnane  : onde  non  fìi  gran  latto , che  Felice , e Drufil- 
la  fentendos’  tntrinfecamcmc  rinfacciar  da  S-Paolola  loro  impurità,  colle,  minacce  del  futuro  Giu* 
dicio , trafitti  dal  rimorfo  pavcntaficro  di  gaftigo. 

Pattiamo  ora*  rimirar  le  Tragedie  di  noma . Fallante  , che  fu  tanto  favorito  da  Nerone,  ed 
r>*  Agrippina  , per  edere  Rato  l’Autore  della  Sor  Grandezza  , divenuto  in  fofpecto  perde  la  grazia, 
* onde  difcacciato  dalla  Corte  , altro  non  attendeva,  che  l’ultimo  preci  pi  rio  della  tua  vita.  Felice, 
che  fu  Compagno  nella  Fortuna  , fatto  poco  prima  Prcfidcnce  della  Giudea  fegncndoJo  nella  dùC 
grazia,  ne  rclto  priuo.  Vic.ndc  della  Corte , che  ricevendo  il  moto  dagli  Emuli , in  continua  agì. 
t*toncfi  veggono.  Inluog  idi  Fc.icc  vi  tu  mandato  Procuratore  Portio  Fedo,  che  vi  conditile  Bcic- 
d-U*  Gin-  niceiua  Moglie,  o,  come  altri  vogliono , fua  Sorella.  Non  fi  tortovi  feimò  il  piede,  elicla  mag- 
dtt.  gior  cauli  delli  Giudei  efiendo  quella  di  Paolo  lo  condulTero  al  fuo  cofpetto  , acciòche  ne  forraallc 

ngorofo  giudicio . L clamino,  vide,  conobbe  tutto , e facendola  da  perftttfiEmo  Giudice  , non 
lAlciò  partc^hc  alla  buona  Giuftitia  s’ appartenertele  conofeiuto  S. Paolo  innocente  111  ciò,  che  l’ac- 
cu  fa  vano  , pensò  di  dargli  la  libertà  cd  afiòluerlo  . Penetrarono  quefto  penfiero  gli  Ebrei , c tan- 
to fecero  , c tanto  dilscro  con  Fello,  che  mutato  di  penfiero,  {Uva  per  condannarlo.  Conobbe 
Paolo  la  maniferta  lngtullitia  » che  llava  per  cleguirli  contro  di  lui  : onde  appellatoli  a Celare,  !e- 
T**U  • vò  l’ Armi  a*  Nemici  per  più  offenderlo . Non  gli  potè  negare  il  Pretore  la  fua  Appcllatione  , c con- 
ptlU  è e—  fcgnatolo  a Giulio  Centurione  , acciò  a Roma  lo  conducefiè  , fi  terminò  per  allora  la  Caufa  di  fi 
iT Dormii  gf^d’Huorao  • Grand'infelicità  de' Popoli  haver  talvolta  Giudici,  diceva  (1)  Anfcimo , cheo 
per  timore,  o per  interrile  , o per  amore,  o per  odio  vendono  quella  giuftitia , che  non  efiendo  di 
luo  arbitrio,  non  pofiboo  donare  a chi  «li  piace . E la  Giuftitia,  come  la  dille  (3)  Ariftotelc  fa- 
tti jndtcium  , cd  il  Giudice  dovendolo  dare  a chi  per  giuflitia  fi  conviene , non  efièndone  egli  altro, 
che  puro  bfccutore,  come  aderì  (4)  S.  Tomaio,  non  c Patrone  di  violarlo  per  qtiallivoglia  moti- 
an.  i.  vo.  Exmtt  perjonam  fudicis  andava  dicendo  Cicerone,  qui fquts  amtcnm  tndmt . Non  è Giudicechi 
per  Pamico,  o per  timore,  o per  odio  vende  la  Giuftitia,  ma  indolendo  le  divife,  di  quelli,  rap- 
prefcnca  tute’  altro  di  quello , ch'egli  fi  fia . Non  diede  iddio  aU'huomocofa  più  Divina , dice  (jj  Ci- 
cerone , che  la  fua  Mente , colla  quale  dovendo  giudicare,  deve  riflettere  Vettmhabere  tejiem  , che 
L ;b  ^ Io  Ila  ofièrvando  fc  conforme  il  giufto  Dettame  della  medefima  fi  vale  delle  fuc  Leggi , che  però  fo- 
lcirà dire  C.Lucilio  , allofcrivcre  (6)  di  M Tullio,  che  bramava  , che  li  fuoi  Scritti  non  follerò 
letti  dagli  Huomini  dottillimi,  nc  dagl’ Ignoranti iiimi , acciò  ciafchcduno  operando  conforme  il 
fuo  giudicio  fapefic,  die  da  quefto  poteva  piu  imparare  regolandolo  colla  ragione,  che  da  qual  fi 
folle  icrittura  d'huomini  d'alto  faperc  per  apparare  . Ma  chi  o per  inccrcfic  , o per  odio  , o per 
amore  , o per  timore  vende  la  Giuftitia  , dilungandoli  da  quella  Mente  divina  , che  Iddio  le  die- 
de , non  può  clic  farfi  Reo  di  gaftigo  . Non  poteva  dir  meglio  Temiftodr  , come  lerive  (j)  Plu- 
tarco , allora  che  pregato  da  Simonidc  celebre  Poeta  haver  riguardo  alla  Caufa  d’un  fuo  Amico» 
che  non  era  troppo  giuda  , gli  rifpolc  . Aec  Simemdem  fare  benttm  Poetato , mfi  men/uram,  me-t 
dumque  in  cane  nati  car  minibus , qua  {ertbebat  curarti  : ncque fi  bonum ‘Pratorem  habttum  tri  } filegi- 
buì  ac  jufiitia  ahcujus  , grattato  prapejuertt . Bravo  Poeta  làrclli  in  vero  , o Simonide,  fc  lènza  ri- 
flettere al  modo,  alla  indura , cd  alla  regola  dc'Verfi  li  tirarti  giù  alla  peggio.  Chi  non  ti  fareb. 
be  le  cachinatc  mirando  Verfi  infiorati  più  col  comparto,  die  co  picdi,  cheli  richieggono  per  far. 
li  bene  le  tanta  Infamia  non  vorrefti  alla  tua  Gloria  , compiacciati , ch'ancor  io  , come  Giudice 
retto  , per  titolo  d'amic.tu  non  deroghi  alle  Leggi  della  Giuftitia  , perche  ciò  ferebbe  violar  il 
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fuo  buon  ordini , e tende  rii  degno  non  meno  d'infàmia , che  di  tento  gaftigo . O Iddio  takUè 
«he  tucti  li  Giudici  la  facclfcro  da  Temiftdcle, edema  guardar  ia  faccia  a chi  che  fi*  pronunciali*» 
to  la  Sententi , conforme  il  giufto  richiede  , mi  il  male  sì  è , che  non  vi  mancano  Simonidi  d’- 
autorità,  e potenza  per  non  due  dì  peggio  che  raccomandandogli  qualch’  Amico , che  foni  ma  men- 
te gli  preme , fenno  traboccar  la  bilancia,  ave  gli  piace,  ed  ifpo landò  un’opinione  ftravolta,cor- 
roborau  con  gloflc , e falli  celli , fanno  parlare  al  loro  modo  le  Leggi . Per  quello  diceva  ( I ) 
Biante , che  piiltoftn  bramava  eflcr  Giudice  di  due  Nemici » che  di  due  Amia . Nemtx  emidi  ek- 
tenue  prtrjei  fntxrnm  inimicnm  , ex  inimici!  totem  elttrnm  emicnm  fere,.  Il  giudicire  fra  due 
Ani  ci,  oltre  ch'è  coli  pericolofa,  quello nc riefee  per  infallibile  , che  fc  uno  s'aequìita  , li  là 
l'altro  nemico  j ma  il  giudicare  fra  due  nemici  , oltre  di  che  riefee  il  Giudicio  piu  retto , di  due 
nemici  fi  fa  uno  che  reità  amico . Volle  epa  ciò  far  intendere  quello  Filofofo , quanto  fta  coli  dif- 
ficile ad  un  Giudice  , che  tenga  la  bilancia  gialla,  ove  fi  tratta  d'atnicitia  ; polciache  ripugnando 
la  natura  iir  torto  a felicita  la  medefima  ripugnaoaa  ritrova  neU’Amico^rhe  filma  cole  come  fc  del- 
lo: onde  tra  il  timore  di  perderlo  , e fra  l'amore  di  confcrvarlo  contraftando  la  natura  , forca- 
te alla  Giuftitìa  , non  fi  dà  il  luogo  . Si  cercano  pretcfti , fi  vanno  aggiungendo  cavilfitioni  , e 
meglio  fi  (lima  , che  il  giudicio  retti  fofpcfo  , che  farli  d'un’ Amico  Nemico  , Conofcc  egli  le  do- 
glianze che  fi  farebbero  dalla  Parte  perdente  , col  dire,  ch'era  data  ingannata  , che  peggio  non 
poteva  ha  ver  da  un’  fuo  nemico  „ che  fovcrchiamentc  fidandofi  di  chi  piu  volte  gli  (ficca , che  lo 
ìervirebbe  da  Amico,  havea  mancato  a quelle  paniche  la  Giudiria  portava  : ondeper  non  incor- 
rere inqueda  taccia,  o fofpende  il  giudicio , o pure  introduce  Una  tal  qual  forma. d’aagiufiamen- 
to  , clic  molto  peggio  dcllodefibgiudicio  . Ora,  fc  ciò  fa  l’Amicitiz  , ch'è  la  pane  ncH’ainoré  » 
che  fari  rinterrile  l Soovengavi  ciò  che  lenir  il  ( a ) Brufonc  di  Calidio  Pretore  delle  Spagne  , 
ch'dfcndo  datoaccufato  dalli  Fraacefi  di  gravilltmi  Errori  dalli  Giudici  della  fila  Caufa  fu  condan- 
nato nel  capo.  Intcfa  allora , che  a forza  di  danari  erano  flati  corrotti,  cdcfclamando  contro  la 
loro  Ingiuftitia  , cosi  le  dille  . /dentem  mercede»!  fra  mee  capite  pecifd  dtbmllii  . E volle  dirgli  . 
Dunque  coti  per  poco , o Giudici,  Gvendela  vit , d'un’luiomo  , cifon  Pretore,  che  non  v e ori» 
che  la  pofla  pagare  ? Secoli  per  poco  m'havete  venduto,  ch'haurcfte  fitto  per  il  molto  è Se  lavo, 
ftramtereflatz  Natura  vi  traiportavt  a veder  la  mia  teda  , almeno  1 bavelle  pattuita  con  quel  prez- 
10  le  conveniva,  ma  quafi  per  nulla  condannarla  alla  Spàda  d'tm’manigoldo , o quello  vi  ren- 
de duplicatamente  colpevoli , e per  la  Giuflhia  venduta,  c per  il  poco  prezzo , concui  mliavc- 
te  tradito.  Se  le  doglianze  di  Calidio  non  barellerà  fitto  palleggio  nc'Pofteri  , felici  nois 
ma  il  vederfi  per  iatcreflc  venda»  U Giuftit»  , c fovcntc  a poco  prezzo,  queflo  fi  è quel- 
lo , che  fa  pianger  li  buoni  , e fi  andar  rzmiaghi  unti  poveri  Innocenti  , fpolpati  dall’- 
Interelfe  . Io  rton  rammenterò  gli  Antichi  Cambiti  , che  fcorticarouo  Giudici  intcreflàti  col 
porre  la  loro  pelle  fopra  quel  Tribunale  , che  fri  macello  di  tanti  poveri  Innocenti  , men- 
tre babbiamo  vednto  a giorni  no'lri  Principe  d'  integrità  , che  levate  le  Cariche  a chi 
fngiuflameate  e per  interrile  le amminiftrava  li  fece  languire  per  molto  tempo  in  ofeura 
Prigione  , non  lènza  grave  penfiero  di  dargli  morte  , acciò  pagaficro  col  fingile  , il  lin- 
gue ingiaftàmente  fuccbuto.  Viva  Iddio,  diceva  "Democrito  { 3 ) Demneadi  fune  , net  e'cfeU 
■vendi , elifnid  digrumi  eterne,  tue  vincali! , eluvi  fono  camminimi . Si  filil  veri  temere 
ebfitverit  1 lucri  , etti  velnfteeit  fette  infoltì  fede  , & injnttieinm  ti  cerdi  effe  ncctferiem 
xjt . Si  ficcia  reo,  chi  è reo  , ne  s' afiolva  con  titolo  d'  Innocente  il  Colpevole  , altrimenti 
fi  condanna  per  troppo  ingiallo  , chi  per  interefle,  o per  altro  motivo  , fi  pone  l’ Ingiuftitia 
fopra  dell'Anima,  che  di  continuo  trafiggendogf  il  cuore  ■ o non  gli  lafciahaver  bene . La  Giu- 
Aitia  è corne  i)  Sole.diceva  fitlGregorio  Magno,  e fi  come  il  Sole  non  fi  divario  fra  Povero , e Ric- 
co, ma  adotti  vgualmente  è comune , ite  fedex  tue  per  fintai  fpdiert  deitt,  ftd  ni  efmtetem  . 
Chriflo , che  fu  Velo  Sole  di  Gmftitia  allora  che  fu  ri  prete , perche  di  Sabba»!  havefle  un’  Infermo 
limato,  gli rifpofe  Nelue ficnndnmfeciemjndicari , Jed  jnjìnm jndicmm  jedicete  , Sopra  dicheil 
citato  Gregorio  . Judit  ere  dtgnt  de  Snidi  tu  nttjuemue,  fui  inSoidittrem  confa , ve!  gretiem , vii 
odtmmftftutttemr , E volle  dire.  Troppo  fi  dilunga  dalla  proprie  ràdei  Sole  quel  Giudice,  cheopcr 
interreflc , o per  odio , o per  tema , o per  amore  non  diffonde  egualmente  a t ut  t’ i foci  [pendoli . 
Volle  Chriflo fer  vn giudo  Giudicio,  ne  guardò  in  giorno  di Sabbato  di  curare  vn povero  Infer- 
mo, fi  come  in  alerò  tempo  n'havea  fenati  di  molti , moftraado,  chcficome  il  Sole  in  ogni  tempo, 
edatuttìvgnalmenieifuoifplendoridiffonde  ; cosi  votevi  operiflcro  tutti S Giudici  con  vngiufto 
Giudicio,  ch'era  d’amininittrzr  la  Giuftitia , conforme  il  giudo  portaoa . Ma  il  vedere  da’Giudi- 
ci  amulfionati  operarli  tutto  il  contrario,  fa  dire  a Jambfico , che  Melnm  fnduinm  amen  melitele- 
fem,  e condannarfi  da  Pitagora  per  fctocchi,  mentre  pretendono  coll'altrui  inguini  eflèr  tenuti 
per  buoni.  Qei  de  melu  fernet  mtn  femxnt , Intuì  affici  vaiane  mjenir . Siche  non  ci  lamentiamo,  fc 
fi  veggono  tante  rovine  particolari,  e comuni,peròchc  t Giudici  cattivi  ne  fono  caufa,  mentre  o per 
politica , o per  interefle  privato  perfuadend©  a'  Prenci  pi  ciò  che  la  Gittftitia  non  lo  vorrebbe , ne  ie- 
cuono  poteva  tante  Guerre,  e orribili  Difcotdic,  che  fono  la  Rovina  de 'Regni,  non  fenaa  grave 
detrimento  di  loro  ftelfi,  mentre  fouente  addoffandofi  fopra  di  loro  1'  ingiurie,  le  pagano  col 
lingue.  In  quelli  infelicità  incontrò  l’Apoftolo  delle  Genti,  chele  bene  da  Fello  fii  cooolciato  inno- 
cente, nuilavfimcno  vinto  dall'oro  detti  Giudei,  pentòdi  vender  la  Ghillita  con  dugli  motte  . 

Alle 


l)  infidi'. 
).  1.10. 


in.jz.io. 


l 'ipuiSuK 
["■  44. 


U.tdf.  fi 
4)I» 

£*  St*b.f*r. 
dt  àUlifi. 


32  Capitolo  VI. 

?ifrtnt  imil  Alle  parti  dell’ inei  urtiti*  ralle  fcmofcriucrfi  l’empio  Nerone , mentre  non  contento  d'Juvcr  Ot- 

F^tt  tavia  per  Moglie»  chegli^ortòin  dote  Nmperio,  pensò  ifpofadì con  Ace  poucra  Liberta,  com- 

prata in  Afia  a riliffimo  prezzo  . Gli  amori  con  cortei  erano  dati  in  dilfolutczzc  » c porta  in  obliuio- 
nc  la  priftina  boari,  colla  quale  diede  prìncipi  d'ottimo  Prencipc , altro  in  kti  non  regnavano , die 
crudeltà  , ed  amore.  Per  dar  titolo  di  cnfadccorofa  al  Tuo  sfrenato  penfiero  commendava  per  molto 
nobile  la  Favorita,  volendoyche  giunflcroli  Confoli  clladfcr  nata  dal  Sangue  Regio  degli  Attali»eper 
BrUunùi  cofl^c&ucnM  non  Punto  di/dicevole  alia  propria  Grandezza.  Conobbero  Agrippina , c Britcanico  il 
*w*Un*tl*  «rari  torto,  che  fi  faceva  ad  Ottavia , ne  potendo  patirlo  . l’vna,  e l’altro  s'intercllàrono  nella  di- 
ci jffrippJ-  fcfa:  ma  poco  , o nulla  gli  valle  , pofciache  l'ingrato  Principe  fatto  fchiavo  del  tuo  affetto  leuòdi 
n*  primi*-  vita  Britcanico  col  veleno  per  non  haverlo  contradicente  de  Vuoi  sfrenati  voleri,  e potente  Difènforc 
gl*  Offrì.  della  Sorella  , e privando  Agnppioa  di  tutti  gli  Onori  , ed  Ornamenti  Auguftali , volle  renderla. 

impotente  per  fodeoerl  a.  Nuiladimenoparuc,  che  la  Fortuna  fclicitallc  collui  , pofcnche li  Parti» 
T*ni  fdnna  c|lc  non  poco  erano  infortì  airimpecio  Romano  molli  da  non  sò  qual  inrtinto,  peni  .irono  di  farla 
’.tmTmi.  C#  ^acc  • Vologofe  , eh*  eri  il  loro  Re , o paventale  il  valore  , o la  Fortuna  di  Corbulone  gli  diic- 
fe  volontari  unente  la  pace,  e dandogli  oliagli  per  tal  effetto,  con  ottime  conditioni  fi  diede  linea 
quella  Guerra  , ch’havca  tenuto  per  tanto  tempo  in  agitationc  l i npcrio  : onde  1 iniquo  Prìncipe 
libero  da  ogni  timore , che  lo  porcile  difturbar  da  Tuoi  affetti,  gli  laiciava  le  redini  per  correre  a 
precipiiio.  Quello infame  riempio  dc’Principi , che  naufeando  la  prima  Moglie  gli  fece  ineotrere 
in  nuovo  Matrimonio  con  ifpoiàcne  un'altra,  che  follé  di  luo  capriccio,  lu  fenpre  Ietteremmo 
dc’Rcgni,  e della  vera  Religione  il  Carnefice.  Io  non  vorrei  ricord  irmi  d Errico  Vili.  Re  d’ingii-- 
tcrra  , clic  ripudiando  la  prima  Moglie,  volle  fpofarfi  colla  fua  amata  Anna Bolcna , che  nonhau- 
rei  motivo  dipungere  l'ApoiUlìa  di  quei  Regni  » il  fangtie,  chea  largiti  fiumi  gli  fcorle , e li  Re, 
e Regine  , che  finirono  la  vita  fopra  di  palchi  vcrtiti  a duolo  per  l'orrendo  Spettacolo . Non  hebbe 
Exi*™*.  cuore  da  foftrirc  Indigniti  così  grande  quella  stante  Madre diCoftafltino  Imperatore,  c allorché 
vide , che  quelli  tirato  dalla  sfrenatezza  del  fuo  affètto  , lafciata  la  vera  Moglie , con  una  Tua 
Donzella  jifpofoflì,  perduto  faflctro  materno  vcftt  un  cuor  di  Fiera  , e fatto  il  Figlio  accecare  , volle 
portafJe  la  fua  Pena  negli  occhi , guche  degli  occhi  sì  valfe  per  commettere  l'empio  Misfatto. 
Foco  curarti,  che  come  ad  Agrippina  le  Micro  levate  le  rcaim  dell'Imperio,  merccche  conofcen- 
do  efler  meglio  rctlar  priva  degli  Onori  Auguftali,  che  introdurvi  un'Efempio,  che  poteva 
fua  rovina,  levò  pii  occhi  del  Figlio  , acciòche  non  vi  forte  , chilo  potette  mirare  . Ben  Ella  fi 
ricordava,  come  Roma  fremeflc,  allorché  vide  l’impura  Meda  lina  ilpofariì  con  Siilo,  vivendo 
Claudio;  Come  Agrippina  , c ftrittanico  con  coftanza  virile  s’opponclicro  all'impurità  di  Nerone» 
per  non  vedere  Iniquità  fi  detcftabilc  ncH'Impcrio  introdotta  : onde  per  non  farlene  ma  levatrice» 
volle,  che  coftartc  la  iucca!  Figlio»  e afe  medelima  la  perdita  degli  Onori.  Nobii  Elcmpio  di 
é.  vera  Madre,  che  non  elfendo  vinta  da  fovcrchio  Affetto  materno,  non  tollera  l'iniquità  de’Figli , per 

non  fàrfi  partecipe  de’fuoi  Misfatti . 
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s.Vd»la  I ».  f*1*  ^'to  Raolofopra  vna  Nave  d'Adrumeto , nella  quale  fi  ritrovavano  iy6.  Perfonc,  fciolfe  le 
itrtdi,  ftr  /S  V'clc  verio  Italia  per  portarli  aCefare  jfioed  aguar  la  fua  Caufa.  Cattivatofi  1’  animo  del. 

, /«»  Centurione,  che  locultodiva,  non  le  fu  cortei]» , non  gli  fàcclTe,  ne  atto  di  benevolenza  » 

Hfit/r, che  non  prtjrallc . Conobbe  Egli  .a  bontà  , e la  virtù  dell’  Apoltolo,  « perche  non  v’c  fiera  , che 
■i  MditM  . nor|  Tammanfifca  allo  carezze  , vedendos  i!  Centurione  icrvito, ed  ubbidito  da  Paolo  coti  tutta  untila 
ti  , non  potè  far  a meno  dinon  amarlo  . Viaggiarono  felicemente  fino  a filtra,  nuegli  convenne  di 
cangiar  Nave,  c colla  Nave  fortuna.  Previde  allora  l'Apoftolo  la  fiera  Tempelh  , ch'cranoper 
patire,  ed  avvisò  il  Pilotoa  non  partir  diPorto,  e alile  ine  i!  Centurione  a volerlo  arredare,  mail 
Piloto,  ch'eia  temerario  di  fua  natura,  tantoièce,e  tanto  dilfc,  che  tirando  il  Centurione  dalla 
fua  parte,  condilprezao Jellaccennata  predinone,  {piegò a Verni  le  Vele  , mi  camminandoli  len- 
tamente , attcndcvanotutti  motationedi  Ventoper  proieguire  il  cammino  con  piu  Alice  lucceliix 
Quando inafpcttatamcntc  nata  fiera  Temprila,  che  ftetee  per  fommergere  più , e più  volte  la  Nave, 
fi  dolevano  tuctt  di  11011  haver  ubbidito  alle  parole  di  Paolo.  Dataai  corfo  la  Nave,  sbattuta,* 
combattuta  da  fpaventofi  MaroG , ne  il  Piloto,  ne  i Pallàggieri Capevano,  in  che  dovclte  termi- 
narla Tragedia.  Invocava  ciafchcdun  di  lorocolle  lagrime  agli  occhi,  e col  cuor  palpitante  i loro 
Numi,  che  latti  fordi  alle  preghiere , non  altro  gli  davano  per  Oracolo,  che  psecipitio.  L’Apolto- 
lo  , per  altro,  il  vero  Dio  invocava , cdavvifato  della  falvczza  di  tutti  colla  perdita  della  Nave, 
rallcrcnò  in  qualche  parte  il  dolore  , elicgli  affliggeva  . Cosi  doppo  fiero  corto,  non  potendoli  Pilo, 
to  regger  la  Nave,  all’lfola  di  Malta  fece  naufragio,  oue  quei  m fieri  Paffapgieri  bagnati  più  dalle 
lagrime,  che  diffonde  marine  ha  vendo  latto  lo  ibarco , trovarono  la  pietà  mqac'  liaibaii  creò*. 

vano 


Digitized  by  Google 


Capitolò  VI.  ’ 33 

vano  fieri  fctnkx  » perorile  hauendo  compatito  if  loro  sfortunato  nàujfrafegio  » pii  fom  mini  Ara- 
rono caritativo  riftoro*  Fatto  lo  sbarco  ai  quanto  poterò  , trovarono  irrotto  bagnato  3 onde  M^rfciti** 
attenti  tutti  a far  fuoco  per  afciutcaregli  vmìdi  Arredi»  e loro  detti,  cercavano  legna  per  ogni  dtlUwptr * 
parte  a fine  di  mantenerlo.  Vide  Paolo  certo  cefpuglio , ed  accorrendovi  per  far  fermenti  trova- 
tavi  una  Vipera  uelenofa,  nella  mano  fu  morficato , la  di  cui  ferita  effóndo  da  tutti  creduta  mor- 
tale»  non  v*  era  altro  rimedio , che  il  Divino  per  rifanarlo  . Tanto  appunto  fuccefiè  ; pofciache 
non  folamente  Iddio  liberà  il  fuo  Apodolodal  fiero  morto»  ma  da  quel  punto  alle  fue  fcrvoro- 
fe  preghiere  tolfe  a' Serpenti  il  veleno,  facendo,  che  quella  terra,  che  in  altro  tempo  gli  fu 
madre  vclenofa  » le  divenire  contro  veleno  per  rifanarci  dioi  morfi  . O quanto  Haurcttlmoaa  ri- 
flettere in  quello  luogo . Centurione  cattivato,  e chi  dovea  cfler  Mmiftro  di  furore  fatto  Padre 
d’amore.  Tempefta  preveduta,  e ollinatione  di  Piloto.  Barbari  fatti  volani  compatendo  l’altrui 
difgrazie.  EUipcre  , ch’havendo  perduto  il  veleno  divenero  antidoto  della  morte  • Volle  Iddio  in 
ciò  dimoftrire  » che,  ove  la  compattione  verio  dé’rniferi  > non  manca  di  comunicarli  le  Grazie, 
benché  fodero  Barbari . L’cfcmpioè  ne’  Maltcfi  , de*  quali  habbiam  parlato , ch’havendo  compai- 
fionat#  l’infortunio  denaufragati , gli  concede  la  grazia , che  gli  fodero  di  poi  lenza  veleno  i ferpen- 
<i,  «divenirti:  la  fua  terra  contro  veleno  a' Tuoi  morii . Quella  è quella  compadìone  , ò m il  cri- 
cor  di  a , chedir  vogliamo,  che  tanto  commendò  l’A  portolo  ( inaili  Romani , volendo  che  non  fo- 
fornente  fowcnideroa’bifognofi,  mi  che  lo  fecellerocon  prontezza,  ed  allegrezza  di  animo.  Qui 
Mùftrwtur-,  & e fino  lurgitur  ali  quid , in  hi  lari  tute  faci/te.  Conosciuta  quella  verità  dalli  FUofofi 
"gentili  foleva  aire  Pocione , conforme riferifee  Stobeo  (t)  Hoc  ex  tempio  *r*toy  rtee tx barn*** na-  x)sn.u  do 
tura  miferkordiam  t olienti *n$  effe . Volendo  dire  . Se  per  lume  di  natura  fi  deve  dare  P adoratane  a %irt, 

•Dio»  perche  effondo  eonofchtro  l’Autore  de’ noftri  Beni , e d’ognjnoftra  felicità , e molto  ragione- 
vole fc  gli  ergano  Altari  nc’Tcmpij , ove  redi  adorato  5 cosi  infognando  la  natura  la  miferkerdia 
co*  bifognofi,  quella  non  può  Separarli  dalla  mcdclima  finta  la  taccia  di  difumano  . Qui  vidcrit 
fr*trcm  fitum  nectffthéb ere  infogno  S. Giovanni , er  clanftrit  v< ferra  tmfencordi*  fa*  *b  co  , quomoda 
charùas  Dei  mautt  t*  ilio  ? 11  vedito»  ch’bà  per  natura  il  ricoprire  » e riparar  dal  freddo  , fc  per 
ajon  confumarlo  fi  tkn  chinfo  netta  Caffi  , e non  fi  fommtftiftt*  Wl  Povero  , che  ne  tiene  fommo 
foi'ogno , opera  chi  lofi  contea  la  natura  de!  tnedefimo  vcflito  , ch’cdi  riparare,  *e  coprire  ; Cesi 
dice  S Giovanni  » chi  chiude  le  vi  fiere  atta  M fieri  cordia  , opera  contro  !a  natura  della  detta  Mifò- 
ticmdia  pcroehc  havctido  q netta  per  fua  natura  la  comunicationc  de’bcni  , ogni  volta  che  il  fuo 
naturale  per  auaritia  fe  gii  ritierte , fi  fi  atto  contro  natura , eh  e quello , eh’  affermò  i’  accennato 
filofofo  » acni  fi  fottofrriffe  De  mode  ne  (f)  con  dire  lafhtm  eft  mifereri  » non  improbo  rum  homi - ?)  Ex  Sri* 
■rum  , ftd  eorom  qm  immeritò  tnfetices  fune . Mi  «ià  che  accennafitmò , che  lai mifcricordii  ufata  co*  In. 44. 
Bifognofi  da’Barbari  fu  motivo  dì  cavar  Grazie  dal  fuprcrao  Datorè,  rfon  raflembri  fuor  di  propofi- 
to il  riferirne  due,  fra  limoli! , che  rallcmbrano fingolari . Cafilda,  che  fu  figlia  di  Alcmonc  Re 
di  Toleto , fc  bene  fu  Africano  d’origine,  e Maomettano  di  religione  , nulladimcno  nudrcndo  la 
pietà  co’miferi , fece  preda  *fi  pegno  così  pretiofo , che  non  vi  fi\  Regno , che  l’eguagliaffe , ne  Te* 
loro , che  foflc  fulHcicnte  per  poterlo  redimere.  Narra  il  Mariana  (4),*  che  eompauioniftdo  alludi-  4,'  lib.  9Jdt 
tnofegno  le  miserie  dè’Chriftiani , che  in  gran  numero  erano  fehuvi  del  Padre,  raccogliendo  quan-  nb  uiftmn, 
to  poteva  nafróffamente  fonimi niftra  va  a quei  miferi , fenon  intuito,  almeno  in  maggior  parte  il  c4f*' 
ueceflarro  follicvo  Ne  fò  l’imiquo  Padre  avvifato , e malamente  foffrendo  l'opera  della  Piglia , pen- 
so nafeodamente  ritrovarla  col  furto . Ottenne  quanto  bramava  , e ricercandogli  ciò  che  Ella  te- 
lette in  feno , if  piegando  il  Zinale,  che  di  Uivande  havea  pieno , le  vide  cangiate  in  Rofe , e in  va- 
rietà di  odoriferi  fiori . Stupì  allora  Cafilda  3 Miracolo  così  drano,  ed  auuifata  da  Dio , che  fe  vo- 
leva rifanare  dal  rìuffo  fonguinofo  ch’Ella  pati  va , andaflc  a la  varfi  nel  Lago  di  S. Vincenzo , fu  ncccf- 
fitatacormnunicar  al  Padre  l’accadato  Miracolo,  acciò  fi  difponeffe  il  rimediodi  fua  falute.  Inte- 
fa  con  fomma  ammirationc  la  Figlia  la  mandò  al  Rii  Ferdinando  per  effer  curata,  che  non  fi  tofto  fu 
libera  del  flutto,  cheimmerfa  nel  Fonte  battefimale  , alla  vera  vita  rinacque  : onde  dato  in  bando 
alla  Patria,  al  Rceno,  calie  Grandezze  de!  Mondo,  in  altiffimarupecodruttcla  fua  Règia,  ove 
menando  vita  celeffc , viene  con  giudo  titolo  numerata  fra  Santi . Fortunati! fimi  Fiori,  che  forman- 
do corona  d eternità  alla  noftra  Rema  portate  il  vanto  d*  iirtmarccfibili  : E che  altro,  che  Gigli  * e 
Refe  poteva  portar  nel  feno,  fe  nafeondendovi  {Innocenza  , e l'Amore  de!  Nazareno,  dcvc°a  mo- 
llarli co' fiori  ? Ah  che  non  e deferto  , ove  nafeono  i Gigli  , e chi  Regina  di  Carità  fi  fc  vedere  co’ 

Poveri , era  ben  di  doucre  fi  formaffe  corona  colla  Regina  dc’fiori . Intendetemi  bene,  òSignon  . La 
^Carità,  la  mifericordia,  eia  compafiìone  ufata  da  Cafilda  cògli  Schiavi , dilcioite  le  catene  della 
fusiti  fedeltà. le  diedero  per  guiderdone  la  gloria  . Fùfanta,  perche  hebbe  mifericordia  , nonman- 
erando  Diodi  da  re  anche  agli  infedeli  Pronto  centuplicato , fc  per  vincerlo  nella  mano,  della  mi- 
fericordia  fi  vagliono. 

Ftl  l'altro  Calo  regiftrato  nel  Prato  (^Spirituale , e fognilo  in  Alèflàndria  d’Egitto  di  certa  Giova- 
jie,lalciaca  molto  ricca  di  Tuoi  Parenti . Era  queda  infedele , ed  un  giorno  andata  per  diporto  in  *•<>;• 
tm  ino  Orto,  lei  vide  uno  , che  dava  apparecchiando  un  laccio  per  appiccarti . Corte  allora  la  Gio- 
>a*ie  , e rompa  (Sonando  la  difpcrationc  di  quello  mifcrabijc , cori  le  dille  . Infelice  , che  fai  ! La- 
filatemi  fare , o Signora,  rifpoKgfj , pofciache  ocr  gravidi  mi  debiti,  che  tengo  efl'endo  foffocato 
«foia  mia  Crcditon,  è molto  meglio , chefinifca  lavica  eoa  quello  laccio,  che  mille  volte  alla 
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montiti  morire.  Seco»  < ò mitro  gli  ripigliò  li  Glorine  pigliati. quinto  poflòggó  , fodisfa i 
cuoi  Creditori,  riferrane  per  il  tuo  virere , ne  ritrafponi  forlennatadifpentione  edere  di  te  ftcrtò 
omicidi . Accettò  ben rolontieri  l'oficrta,  e fodisfacto  a chi  dovei  , accomodolli  per  virere.  La 
Giovine  però  per  quella  nodi  Carità,  e liberale  Mifericordia  divenuta  mendica,  fù  neccdiuti  per 
virere  darli  ad  una  viu  di  mal  adire  : onde  indi  a pococaduta  inférma  ricercando  inftantcmcntc  it 
Battellino , non  v'era  per  la  fui  vita  infame  chi  glie  Io  volcfle  ò poteflc  arrecare  . Piangeri  il  fuo 
infortunio  eoo  lagrime  di  dolore , mi  più  piangendo  col  cuore  cercava  a Dio  il  Perdono  delle  fue 
Colpe.  Quando  compattigli  un'Angelo  infemminii  di  huomo,  con  cui  fovcntehavei  vfata  mi- 
fericordia gii  ricercò  , perche  piangi  ? a cui  Ella  rifpofe  , che  dcfiderando  firii  Chridima,  non 
' per  clferc  meretrice , chi  gli  rolclkfotnminiflriril  Lavacro.  Mi  ciò  vuoi  tù  di  buon  aio. 


l’Angelo  gli  foggiunlè  ? E lo  si  Iddio,  gli  rifpofe , j’altro  fofpiro , che  fuetto.  Orsù  rafire- 
il pianto.  lVAngdogli ridille,  ] 


re , „ _ ...  . 

na  il  pianto , 1 Angelo  gli  ridille,  perfevera  nel  tuo  penficro  , che  reiterai  confolata.  Partito  TAn- 
indi  a poco  comparve  con  altri  due  di  fuo  feguito  , ch’havendo  pigliata  forma  di  Pcrfonc  Au- 
guftali*  c molto  Illuftri»  c onda  itero  la  Giovine  alla  Chicfa  , c fatto  chiamare  il  Sacerdote,  ed  il 
Diacono,  gli  ricercarono  deirBattc/ìmo,  per  cui  ha  vendo , come  Padrini  promcflb,  gli  fenz* 
dimota  arrecato.  Portato  il  Fatto  a S.Paolo  Vcfcovo  delia  Città  rcllò  non  poco  flupito,  che  gli  ac» 
cennati  Chierici  havellcro  havvto  ardimento  di  confcrirliil  Battefimo  , c chiamatili  a fé,  ne  fece 
alte  doglianze  ; mi  rifpondendògliebe  letali,  culi  Pcrfonc  Augullali  , a tutti  molto  ben  note» 
n ‘erano  frati  li  rapprc.'cntanti,  e prò miflori , non  ha vcan  potuto  far  a meno  non  conferirglielo. 
Cercate  le  nominate  Pcrfonc  di  quello  fatto  , atteftarono  nulla  Papere  : onde  il  Santo  Vcfcovo  ca- 
duto in  penfiero  edere  Hata  Opera  Angelica  , c Divino  Volete  » gli  ricercò , ciò  che  di  buono  hauef- 
fe  ella  maifatto,  onde  ha /elle  meritato  Bcnificio  fi  Angolari  . £ che  di  buono  pollo  io  luvcr  fitto» 
gfi  rifpofe  la  Giovine , le  daumi  ad  una  vita  infame»  formai  il  prccipitio  a me  llcflà , e ad  altri  U 
morte  ? Una  fol  cola  io  mi  rammento, che  compal£onando  un'mifcro  dilpcrato  per  debiti  gli  die- 
di quanto  polfcdeva  per  foderarlo  da  morte  : onde  perciò  divenuta  mifcrabilc , caddi  in  quella  Col- 
pa , chela  necelfiti  mi  condutfe.  Ciò  dilfecon  gran  dolore,  cd il  dire,  eia  morte  ellcndo  flato  io 
(telTo,  cfclamò  il  Santo  Vcfcovoripicnod'ammiratione/*/?*;  et  Domine , &rect»m  judtcìmmtum/m. 
Non  ftupifea  ora  , chi  privo  d’intelletto  ,non  si  conofccr  le  maraviglie  di  Dio.  Echi  altro , che  la 
Mifericordia  poteva  follevar  quella  miferabile  Giovane  dal  prccipitio , che  l’eterna  morte  por- 
tatagli f Per  atto  di  compadrone  di  ricca  divenne  povera  , mà  qual  maggior  Tcfoeo  pour* 
acquifrarc , che  l'eternità  della  Gloria?  Diede  quanto  poflede  va  ad  un  povero  per  follcvarlo  ddjeou- 
fcne  » ed  Ella  per  ricompcnfa  hebbe  Angeli  malcvadori»  che  fattefegh  Padrini  nel  facrp  Fonte,  a 
più  perfetta  Vita  la  folevarono.  Lagrime  fortunate,  che  rafeiugate  dagli  Angeli  ingioic Halle  le 
Porte  delParadifo.  Sofpiri  troppo  focofi , che  avanzando  la  Sfera  in  altro  luogo,  non  npofafte, 
che  nel  feno  di  Dio . Febee  Colpa  , ch’hcbbc  gli  Angeli  per  redentori  ; a che  dim  ; felice  > c fortuna- 
ta Mifericordia > Compatitone»  chcarrietandolc  mura  della  Gloria,  apparccchiailc  à quella  Vinci- 
trice il  Trionfo  * * 

L’Opcre  corporali  della  Mifericordia  ì fette  fpecìe  furono  ridotte,  i.  Dar  da  mangiare  agli  Affa- 
toli. x.  Da  bere  agli  Aflctati . 5.  Ucftir  gl’ignudi.  4.  Redimere  gli  Schiavi.  f.  Vifitar  gl’  In - 
fermi . 6.  Albergar  lì  Pellegrini.  7.  Scpellir  li  morti . Delle  prime  fci  ac  fece  Clirifto  rimembranza 
per  S.Matteo  fi)  , mà  della  fettima , ch’eri  di  fepellir  li  Morti , che  in  certo  modo  parve  la  più  c C- 
fcnziale,  non  volle  farne  regiftro . S.Agofrino  (z)  fu  di  parere,  che  non  fenza  miftcro  la  tralafciaf- 
fe,  pofciache  effondo  quella  la  minima  fra  l Opcre corporali  della  Mifericordia , com’egli  dice  , par- 
vegli  di  ragione  pacarla  fotto  filcnzio,  ballandogli  che  il  Chnftianoper  ottener  la  Perfcttione,  ed 
«fiere  Beato , nell’altre  fei  s'impiegaflc.  Altra  ragione  però  viene  apportata  da  Grifoltomo  ($)  ed  è 
che  non  volle  Chriilo  cfcludcre  col.filenzio  l’Opera  della  àMifcricordia  di  fepellir  li  morti,  ma  beni! 
quella  vana  oftematione  colla  quale  i Ricchi  fi  fepellifcono  • eh  ellendo  degenerata  in  abufo , molto 
meglio  farebbe,  che  tante  fpefe  fupcrHuc  li  convertilTero  in  Limofinc,  ò pure  in  Melfc  , che  riuni- 
rebbe ro  di  maggiorutile , non  meno  a'Morti , che  a’Vivi.  Meglio  però  c il  credere,  che  di  quell* 
Opera  di  Mifericordia  di  fepellir  li  morti , come  dicofa  molto  lodevole  havendo  fitto  Chriilo  la  ri- 
membranza per  S.Mattco( 4.  allorché  dille  , parlando  della  Maddalena  » eh’  unfe  il  fuo  Corpo  fimi** 
illam  , opus  bonttm  operato  e jl  in  me  , mittens  e rum  vngmentu/n  hoc , od  fe pel  tendano  me  fecu  , non 
volle  di  bel  nuovo  ,feme  ripetitione . Confiderò  > fra  gli  antichi  Scrittori»  la  fua  Perfettione  Lattan- 
ti, enumerandole  fmgolarmente  gli  cade  in  penderò  paragonarle  al  Sagriheìo,  che  fi  fa  all'  Alti/fi- 
mo:  onde  fe  il  Sagrificio  e d’infinito  Ualore,  fiano  quelle  di  tanta  efficacia  > che  non  U cedano  nel 
potere  . Si  quii  Vili*  tndtget  , impcrtiamur^fi  quii  nudai  occmrrerit  > vejiiamms  . Siqmtt  4 po tenitori 
trnjmriom  fuiltnet  er marnai  . ‘Patene  dtmìaUmm  noli  rum  , ve  l peregrina , vel  tmdigtntibai  tetto.  Pm- 
pilli  s de fen fio  , yidnis  tutela  no  fra  non  defit . Redimere  alt  bosìe  Captivos  magna  m Alt  (me  or  di  e opmt 
tfk'.item  JSgrotot  , Pomperei  vifieare  fovere  : fnopes , aue  Pomperei  fi  objermt , non  pattomrnr  tnfc- 
pttltos  jocert . Hoc  funi  Opero  > hoc  Officio  mi fericor  dio  > qua fi  quts  perfecerit^verrnm  , qt  occtptmm 
Sacrò jictmm  Deoimmelabit . Ora , fe  quelle  Opere  di  Mifericordia  participano  la  natura  del  vero  Sa- 
crificio , chi  gli  negherà  la  loro  efficacia  , ed  infallibile  effetto  a favore  di  chi  l’efcrcita  ? Quindi  é » 
che  da  Chriilo  (tf)mcdelimo  furono  li  Mifcricordiofì  appellati  Beati,  havendo  «boriata  a Dio  nelle 
mani  dcPovcri  la  caparra  della  loco  Beatitudine  . Devono  però  ha  ver  il  fine  d’uua  retta  iotentio- 
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Bèi  tl  tri  menti  . Te  degeneriffere  nel  proprio  faterete,  come  acrennnmo  con  tent  AgojU»*  * 
«uri  Nobile  , che  per  liberar  dalle  Carceri  un  povero  Prigioniero  pattuì  confa  Moglie  <!>  goder 
a fuo  letto , non  è mifcricordia , mi  attiene  fi  defettibile , che  in  vece  di  Premio,,  fi  rem.o  degna 
di  leverò  Gaftipo . E pure  quanti  ri  fono , che  lotto  quello  molo  di  Marita , c di  Compiili 
hanno  un  cuore  di  Fiera  ? Non  ri  manca,  chi  fato  titolo  dicuftodir  qualche  Pecorella  innocente , 
lafciata  Orfana  da' Genitori  fi  fi  Lnpoper  divorarla.  Quanti  vcftono  Ignudi , nudnfqann 'Ra- 
mali, danno  bere  ad  Atenei , e li  difendono  (appretti , e puro  fi  nmborfano  ad  ufurafc  ipclo  , 
overo  godendo  il  letto  di  qualche  Bcrfabca,  gliconriene  farla  da  Dande  con  la  fp.-fa  '«le  - dio 
gli  tramandano . Altri  fepelifcono  Morti , mi  la  Tutela  di  quella  Cala  gli  «eleo  di 
imprendono  alni  con  gran  calore  la  Liete , mi  v’c  il  patto , che  , detratte  le  Spe.c 
fi  dirida  . Che  Carità , è quella  ? che  Cotnpaffione  ? Compaffìonc  di  Agclilao  , co 
Plutarco,  che  vedendo,  clic  per  le  difeordie  civili  do’Greci  era  morto  gran  numero  hi  l'trloi 
onde  perciò  gli  Spartani  erano  rettati  li  Vincitori , cfclamò  con  gran  dolore  Htn  Greci um ». 
imltui  belo  iniettino  perititi , ami  tifi intnbmti firn  ni  itbtiUnioi  barberei  fini  fiuti.  Non  le 
aifpiacque  la  Morte,  ne  fi  dotte  del  fuo  efterminio , mi  ben  ri,  che  non  «veliero  por  poter  con 
nuova  Guerra  combattere  co'Barbari . Caritativi  InterelUtì  5 10  vi  ennofeo  dal  volto  : non  vi  dil- 
piacc  la  morte  dì  quei  Genitori , ó che  flano  nate  Guerre  iniettine  in  quella  Cafa  con  Lui , o nitro 
motivo  di  difeordie , perche  già  voi  ve  nc  liete  refi  Padroni , come  i Spartani  di  Grecia  ! vi  dilpia- 
ce  bensì , che  non  vivono,  perche  non  contenti  delle  loro  miferie , ne  vorrefte  veder  maggiori  per 
rendervi  maggiormente  Padroni  delle  Perfone,  «J  Huvorì , e coti  con  nuova  Guerra  in  maggior 
faneuc  impiegarli  per  pafeervì  di  difeordie  . Oh  che  nonó  quella  la  Carmi , che  dite  Chiotto,  clic 
fi  beato , ne  quella  cVefercitarono  li  Barbari  di  Malta  coll  Apottolo  Paolo , onde  hebbero  per 
Premio  la  liberarionc deSerpi . Dcveter  fitta  per  Db , lontana  da  Interrile  particolare , che  co- 
si intereflitafi  la  divina  Mifericordia  , anche  à più  Barbari  le  fuc  grafie  comparto . 

• A cauta  dcll'acccnnato  naufragio  convenne  all’ Apoflolo  Paolo  afficnic  col  Centurione  * c™c  *° 
guardava  , fermarti  in  Màlta  tre  meli  * ne  volendovi  ftar  otiofo  penso  di  predicarvi  la  Fede  del 
Redentore.  Era  Publio  Principe  dominarne  <J1  queft»  fimofifiima  Ifola,  mi  il  fuo  Dominio  non 
«fiondo  badante  per  guarirlo  da  quella  mortale  Infermiti , in  cui  allora  trovavafi,  toccò à San  Pao- 
lo  per  voler  dì  Dio.  cflèrne  d Medico,  non  meno  corporale,  che  della  vera  credenza  . Rifondi 
PtiWtomiracololamcme,  e dalla  Sanità  corporale  pigliando  l’antidoto  dcirctcrna,  gli  Predicò  la 
Fede  di  Chrifto  per  perfettamente  ottenerla . L'abbracciò  di  buon  onore  : onde  non  i liti  poro  ; 
cheli  Mal  teli , e li  fuoi  Mobìli  Cavallìcri  fimo  fotti  Protettori  di  Fede  eófttro  dc’Birbari , mentre 
Fcbbcro  Paolo  per  precettore  , Publio  per  Principe  . Sparla  U fonia  della  ricuperata  folate  , mcn- 
tre  da  tutti  era  pianto  per  morto  non  vi  fri  Informo  di  Malta  , che  non  gli  folle  portato  per  ottener- 
la, Intento  a eia fched uno  con  ugual  carità  non  gli  delufc  delle  loro  {pcranac  , mi  puramente  too 
candogli,  indifferentemente  la  falutc  le  diede  : onde  perciò  acclamatolo  per  Dio,  non  vi  fu  ono- 
re, che  non  te  ma  fiero  d’arrccarli  . Altro  però  non  volfc  , che  la  Foro  vera  erotemi , e predicane 
dogli  la  Fede  del  Redentore , coloro  , che  pria  erano  annoveriti  fri  Barbari  , fotti  Chriftiani , 1? 
più  umani  di  venero , che  numerarti:  ritnp.'rio . Veduto  il  frutto,  e conofcendo  , ch’cravi  di  me- 
ilieri  d on  Pallore  : e fattovi  Vcfcovo  Publio,  illor  Principe  , volle  che  quefti  duplicatamente  gli 
jfoflc  Padre  . Altri  però  furono  di  parere  , che  non  fofie  VcFcoro  di  Malta  , mi  di  Atene  fucecau- 
to  a Sau  Dionigio  1 Arcopagita,  ove  pofeix  folle  coronato  di  gloriolò  Martirio  , mi  ciò  non  to- 

glicndo  , che  potette  eflcr  prima  dì  Malta  , c poi  d’ Atene , lancieremo  por  ora  la  Qucftionc  indeci- 
i . Ammiriamo  bensì  le  maraviglie  di  Dio  , che  fervide  del  naufragwper  dar  foluezza  , d'infor- 
mità per  falutc,  e di  morte  per  vita  . Chi  haurebbe  mai  creduto,  cheli  Serpante  di  bronzo  per 
ordine  di  Dio  innalzato  lì  nel  Deferto , dovette  col  Ibi  afpctto  arrecar  la  folate  ? Che  il  Popolo 
fibreo  all’ora  che  ftava  più  che  mai  apprettò  fotte  la  tirannia  di  Faraone  dovette  alle  fponde  del 
Marc  trovar  il  Porto  di  Sicurezza  ? Che  nn  Cieco  nato  dovette  col  fango  ricuperar  la  Vifta  ? E 
che  il  naufragio  di  Paolo  dovette  eflcr  la  falutc  a Maltcfi  . Così  ò»  quando  (fi  tal  uno  pare  fica- 
io piti  difperato,  vuol  Iddio,  che  a'habbìa  in  lui  una  vera  fpcranza  , acciò  conófca  ciafchedunn, 
•che  non  è Opra  umana  rapito  , che  gli  proviene  , mi  puramente  di  Dio  per  riconofccrlo  1*  Au- 
tore del  noftro  bene  , Non  v’c  dubbio , che  la  fpcranza  confidcrata  , come  Virtù  Teologica  fo- 
Jamcnte , riguarda  Dio  , come  Primo  efficiente,  c come  ultimo  Fine,  che  però  diceSaq  Toma- 
io fegukato  comunemente  dalle  Scuole , fc  bene  1* oggetto  materiale  della  lperanza  <5  la  Beatitu- 
dine della  Vita  eterna  , il  formale  però  è fidamente  Dio,  come  univcrfolc  Datore  di  quel  Bene  , 
-che  noi  fpcriamo  . Quindi  è , eh’ andava  dicendo  i!(i)MeIifluo,&  mihi  premi*  promit tutu  per  fi  obri- 
nend* , fperubo  : fi  infurgent  «dverfnm  me  preti* , fi  /*vi4t  mutui*  i , fi  fremer  matigrws , fi  tpfit  c.t- 
r»  edvcrsMt  fpiritMm  concupifiét , in  te  epe  fperebo  . Quello  fri  quello  , che  col  lume  naturale  an- 
dava dicendo  un’tal  Rodio,  ch*havcndo  per  informino  perduta  la  liberti  fri  pollo  dal  Tiranno  in 
una  profondiffima  folla  che  , come  di  fcpolcro  tcrvivagli , ove  eflendo  mantenuto , come  betlic  al- 
rignomiuic  , cd  à tormenti  le  furono  pofeia  tagliate  le  mani , e deformata  la  faccia  con  ignonii- 
iiiofie  fonte.  Fù  allora  pregato  da’ fuoi  Amici,  che  fommameme  lo  compativano  , che  una  volta 
ponefiè  fine  a quelle  fuc  gran  miferie , c che  però  lafciando  di  più  cibarli , delle  fine  con  una  mor- 
te» mille,  chene  provava  { mi  egli  nulamente  afcoltandogli  cori  rifpofegli  Cunei*  horutni  qna 
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3 6 Capitolo  VI. 

ad  virar n , $ tran  da  fiati.  £ volle  dirgli.  £ vero  , che  fono  infottribìli  li  tormenti , e ('ingiurie  \ 
che  patifco  in  quello  Carcere . E' vero  che  con  una  morte,  ne  finirei  ben  mille,  che  foflro,  mi 
finche  v’è  fiato,  ve  fperanza  . E chi  fa  , che  non  fu  per  mutar  fi  la  perfidia  del  Tiranno  ? Inpav 
ragone  della  Vita  fi  deve  il  tutto  foftrire  , perche  animandolo  la  fperanza,  fpcra  jfempre  rhuomo 
cangiar  fortuna.  ló  vò  concedervi  ò trifori  Tribulati  che  fiate  afflitti , c che  le  voftre  Tribolai 
tioni  fiano  arrivate  a tal  fegno , che  retti  difperato  il  rimedio , Che  le  Querrc  vhabbtan  dittJpati 
t voftri  haveri , che  il  Mondo  fa  congiurato  à voilri  danni , che  lo  Spirto  maligno  fretm  con- 
tro di  voi  , e che  la  voilra  carne  fàccia  guerra  allo  fpinto  : E che  penfate  di  fare  ? difpcrarvi  / 
Eh  quella  nò . Concia  homo»  quo  ad  vivit , jperanda  fnnt.  Vi  vuol  fperanza  , perche  allora , che 
crederete  piu  lontano  il  rimedio,  farà  pronto  Iddio  per  arrecando  . Quidqmd  agendom  , ditte  il 
l)  m f*F-  ( I ) Mellifluo  , quuquid  declmandom  , tolerandum  , qutcqmd  operanda**  , tu  a Domine  , fpes 
meét  hoc  mtbt  omnium  promijjtonum  confa  , hoc  tota  ratto  mta  e xP  sciano  ni  s . Alcflandro  il  Ma* 
x)Or*t.x.ÌM  ecdonc  , come  ferire  (i)  Plutarco  , effondo  per  portarfi  ncllAla  volle  , prima  di  partire,  ufir 
fon. Mix.  gj-  aMj  ^ geucrofj  Grandezza  vcrlo  dc’fuoi  Amici . Fatta  la  Nota  deTnbuti  reali , ne  fo- 
ce generale  difpenfc  , acciq foguendolo  più  col  cuore  , che  collarmi , non  vi  mancatte  Valore 
per  combatter  li  fùoi  Nemici . Parve  Urano  a molti  che  Perdicca  , ch'era  uno  dc'fuoi  più  fidi  ami» 
ci  » e valorofo  nell’ Armi , le  fotte  rcflato  privo,  c ricercato  da  non  so  chi,  ciò  che  gl'  bavette  Alcf- 
fandro  lafciato  , rifpofegli  fpes  meas . Parve  a coltui , che  la  rifpoila  ha  velie  troppo  del  generale» 
c che , in  paragone  di  loro  , prctcndcffo  troppo  Perdicca  . onde  per  forfene  a parte,  cosi  gli  dif- 
fc  , Ergo  harnm  noi  quoqi  trimus  tonforees . Nostre  tnim  noi  tua  capere  ,fed  pradam  expetlare  Dartj 
dee  et . E volle  dirrli . Calcinano  molto  bene , o Perdicca,  le  tue  fpcranze , perche  cilendo  ap- 
poggiato nella  Perlona  d*un  Grande  , che  il  tutto  gcnerofamcntc  diffonde , non  puoi  fpcrare  » 
che  grandilfime  ricom^enfe  . Senza  però  pregiudicare  a tc  (letto  , ancora  noi  fperiamo,  che  col- 
la preda  di  Dario  faremo-  à parte  di  quelle  Fortune  , che  faranno  per  difpcnlarfi  dall  animo  luo 
ccnerofo . Si  che  fé  tù  vivi  di  fperanza  , ancora  noi  la  meJefima  alimentiamo  nel  fono.  Dilpeu- 
la  Dio  a molti  i fuoi  Favori , come  alla  giornata  vediamo  , altri  nc  lafcia  aridi , e quafi  laicati 
in  abbandono  rattembra  , che  fiano  privi  della  fua  grazia  . Ad  alcuni  fi  mottra  amico  con  dargli 
beni  di  Fortuna , e Con  fola  tioni  di  Spirito  . Ad  altri  nemico  con  mandarli  diigrazic , aridezze  di 
fpirito  , c fierittimc  tentar  ioni , Alcuni  • come  Mose1 , dichiara  per  Favoriti . Altri  come  Giob  » 
li  fi  Vivere  fopu  d’un'lcumaj©  » ed  ttkcreti  di  piaghe  , Che  «*I*abia  &rc  ? batter  il  piede , t^qr- 
dcr  le  labhmi»  e Scoine  Antioco,  bcftcmraiar  da  traditore  ! Eh  nò  , mi  ripigliare  col  Profeta 
Reale  In  te  Domine  [per avi  non  con  fondar  in  aternnm  , c farla  da  Perdicca , che  benché  fotte  len- 
za premio  nudriva  le  fpcranze  di  molto , fa  pendo  che  s’hà  da  fare  con  un'gran  Dio,  che  guanto  piò 
fi  mottra  lontano  » c più  vicino  col  premio,  volendo  egli  provare,  fo  Carnicina  , che  gli  pro- 
fittiamo , c per  amore  , ò pure  per  interrile  , e in  guifa  tale  dar  a mifura  quel  Premio , che  giu» 
l)  *VMI*  flamcntc  fi  merita  , (Quindi  c,  che  diceva  il  ( 3)  Rè  paticntc  allora  che  fatto  fchcrno  della  Far* 
tuna  fi  vide  ulcerato  da  capo  a piedi  » privo  de’ Figli , fcaccìato  dalla  fua  Regia  .privo  d’Armeo* 
ti , e d’ogni  bene , e quello , ch'c  di  più  dcrifo  da  fuoi  Amici  , Itiam  fi  occtderit  me  tn  tpfnmfpo - 
robe . Taccia  ciò  elicgli  vuole  , fc  non  battano  raccenciate  difgraz’ie  me  nc  mandi  di  peggio  , 
perche  fìncb’haurò  vita  voglio  vìvere  di  fperanza , fapendo,  ch’ho  da  far  con  un  Dìo  » che  ccuran. 
do  la  mia  codanza  faprà  «armi  quel  Premio  , che  merita  f Amore  , che  gli  profittò  . Quindi  è , 
£x  fitlb.fit.  ch*c(Icndo  fiato  ricercato  a Talctc,  clic  cola  ettèr  dovette  più  a tutti  comune  ; Rifpofe  «fre/  , per- 
,0*‘  che  la  fperanza  lollcrando  gli  Affliti  , e rincorando  maggiormente  li  Coofolati  , par  cnc  fi  rcn- 
Ex  Brut. 1.6.  ^ a luttl  c0rnfnunc  col  futuro  , che  fi  fofpira  , Affermò  lo  dettò  Biante  , allor  che  richiedagli  , 
,4/>.  1 1.  che  cofa  nel  Mondo  agli  huomini  folle  più  dolce  ? Spts  gli  rifpofe  , racrccchc  quella  allettando 
col  premio,  c ri  movendo  quegli  atti  di  di  (pera  rione  , che  talora  la  natura  aliiita  lugger. Ile  à 
j.Jcjp.i.  mortali,  gli  cagiona  qualche  dolcezza  5 clic  fu  quella  che  provò  il  Santo  (4)  Tobia  ailor  che 
fitto  bar  faglio  della  sfortuna  , non  ottante  I*  Opere  buone  eh*  havea  fitte  mattimamcntc  di  le- 
pcllir  li  morti , clTcndo  dcrifo  da' fuoi  Parenti  intrepido  gli  rifpofe , Noltte  ita  loqut , t joetuam  fi- 
liì Sanclorum  fumai , & vitam  illam  txpeclamus , quam  Veni  datomi  ejì  hit , qui  fidem  juam  non- 
quam  mutane  ab  eo  » , . 

Io  però  non  vorrei  fornire  alcuni  » che  fovcrchia mente  affidati  nella  fperanza  , fi  fanno  lecita  ogni 
empietà  ; ne  veder  cert’uni , che  fi  vantano  di  fpiricuali,  che  traforando  gli  Interdli  domciUci 
per  darli,  com’efli  dicono,  alla  Vita  fpiritualc,  altronon  s’odcncUalor  bocca,  fc  non  , che  bi- 
(ogna  fidar  in  Dioj  pofciache  gli  direi  con  Socrate  , riferito  da  Stoleo.  (5)  Ncque  muUercm fine 
vtro  y ncque  fpcm  bonam  abfque  labore  auicquam  utile  parere.  Che  feioethezza  c mai  quella,  volere, 
che  Iddio  fàccia  Miracoli  fcxua  ncceflìtà,  e mandi  il  Corvo  d'Eliafcnza  Infogno;  Non  ve  fpcran- 
za  fenza  fatica , fi  come  non  vi  deve  efier  Moglie  fenza  Marito , acciò  vicendevolmente  operando  fi 
fottcnt ino  colle  fatiche  , che  però  lo  fletto  Filofofo  appellando  l’accennata  fperanza  Pejfmutm  vita 
ducem  , gravifftma  quoque  peccata , fi  deve  condannare  , come  molto  pcrniciola  non  meno  al  vivere 
de’  federati , che  fc  ne  fervono,  come  per  feudo,  dette  loro, empietà  , che  di  que’  fpiricuali • che 
pretendono  con  quella  di  tentare  l’Onnipotenza  Divina  . Narra  quel  grand' FI  uomo  lomafo  {6)  * 

% Ìt  imìt  ^cmP’s  » c^c  un  giorno  uno  facendo  orationc  nella  Chicfi  andava  fra  feftcflò  dicendo  . Q fi Jctremp 
tìnittl  9**4  adhnc  perfiver atomi  tjfem . O sio  fapcili , fo  devo  pcrfovcrarc  ad  bcuc  , e in  guifi  ufo  attico - 
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tir  h mia  falvezzj  ,’concbequiete  direbbe  limi*  Coafeienza  . A quelli  fui  dubietì  fcntl  uni  vo. 
ce,  che  intcrnimente  gliaifle.  Quid , fi  hec farci  , ^utd  fuctre  velici  ? F ac  "Ani  ifuod  ftc  ere  vel- 
ia , & bene  fecurui  era  . E fe  Capelli  il  tuo  fine  » che  vorrefli  ru  far*  f Fi  ori  ciò  che  Carelli  , c 
lederai  Scuro  delli  Salute . Cofolò  fi  fattamente  quello  Giovine  quelli  interni  rifpodi , che  len- 
za mii  più  cercare  ciò  che  farebbe  di  lui  , fi  diede  in  braccio  al  Divino  volere  , cercando  la  per- 
frttionc  di  quell'opere,  cbefòllcroper  maggior  mente  aggradirli!.  Titubò  quello  Giovine  nella  cre- 
denza, c fitto  poco  accorto  qual  foflcla  vera  Speranza  , fpcriva  di  goder  fenza  fatica.  Voleva, 
cheDiogli  faccflé Miracoli , eglidicefle,  opera  nella  tal  forma,  e farai  fulvo,  O pure  firma 
operare  gli  fofle  infinuato  il  modo  della  Calvezza  ; ma  Iddio  che  ciò  non  vuole  fenfatamente  rifpo- 
fegli  Fac  nane qued f, Aceri  velici , <$•  iene fecurui  crii . Bifogna  Sperare  bene  sì  • ma  afficmcalfictnc 
operare , ne  dire  follmente  Iddio  fard.  Se  voi  ora  Sapete  ciò  che  dovete  fare  per  la  falvezza , non  r‘ 
affidate  ncllafola  fperanza,  perche  quella  ri u feirebbe pejfmnm  vite  ducei»,  mi  appigliandovi  all’ 
opere,  ed  alle  flradc  ordinarie,  che  Iddio  vi  diede  , non  afpctate  miracoli,  ne  maggior  Segni, 
perche  farebbe  atticme  da  Firifeo,  che  vuol  Segni  per  credere,  mancando  nella  fperanza  di  fede 
per  elfer  certo.  Sono  fogni  creder  poco,  c fpcrar  molto , òpnre  Sperare  Senza  operare  , come  dille 
Platone:  onde  non  lènza  gran  ragione  dille  Diogene  ( i ) a chi  gli  ricercò  , qual  falle  il  maggior  ,)SiJ,.  ftr. 
male  nell'ultimo  della  vita  , Spe i gli  rifpofè , perche  quella  ingannando  chi  malamente  le  ne  ferve  |oj. 
fece  perdere  chi  Soverchiamente  Sperava . L’cfempioc  diSaulc,  dice  Dragone,  ch'havendo  fotte»» 
chiamcntc  Sperato  , fe  le  cangiò  la  fperanza  in  peluma  dilperationc  , e nc  die  fegno  allora  che  gel, 
tando  lo  Scudo,  che  Simbolo  della  Speranza,  da  fedeflò  s’vccifc  . Cl/peui  fertìum  fifa  eli  Divine 
preiellienil  tfAA  tgnUA  DUkelì  jACUÌA  repellanoti  , ijuibus  prxuner  t mlnerAtui  eli  SahI  , in  tAnlum 
me  fe  ipfum  dcfpcrAiiene imerjiceret . Lodatoli  Cielo  che  in  quello  Cafo non  furono  li  Maltefi  , ma, 
benché  Barbari,  cd  infedeli , acquiflandofi  coq  gliatti  d'umanitila  benevolenza  di  Paolo , hebbero 
in  Premio  la  vera  Fede,  elddio,  che  conobbe  la  loro  buona  iùtcntionc,  con  un  naufragio  inafpcta- 
tamente  la  Salvezza  le  diede  • 

Palliamo  ora  a vedere  le  pazzie  di  Nerone  ■ che  Sovvertito  dalli  Suoi  Cortiggiani  diedefi  in  poter  Sfrennittjfi 
«Fogni  afrenata  lafcìvia  . Non  v’era  più  Letto che  forte  Scuro  , non  Matrona , .che  fi  potelfc|  van-  dì  Hpieme. 
lar  diesila,  nè  Giovane  che  cudodendo  il  fuocandore,  G poteffe  gloriar  d' il  kfa,  ogni  volta  chi 
agli  occhi  sfrenati  di  Nerone  fi  fòrte  rapprefentata  . 1 communi  Sapendo  qual  forte  la  Sua  inclininone, 
andavano  in  traccia  di  nuovi  Oggetti , c rapprefentandogli  chi  gli  veniva  a capriccio  per  Dee  di 
bellezza  , taluna , non  lo  rendevano  quieto  finche  in  quello  nuovo  Sole  non  Jconfumavafi.  Poco  fi 
quello,  Scorrendo  incognito  per  la  Città  di  notte  tempo,  arredando  chi  ritornava  da  Cena , piglia- 
va perdilettodi  Schiaffeggiarlo t le  v'era  chi  repugna  ile,  pagava  la  ripugnanza  colle  ferite,  ò pure 
ecttolo  in  fetenti  Cloache,  voleva  che  vi  perifee  3Tinfan\iacol  fetore . Entrava  coq  violenza  nelle 
Taverne,  c a bella  poda ritrovandovi  ride,  corfe  più  fiate  pericolo  della  vita  : onde  ncceflitato  Sco- 
prirli , pagò  lafua  infolcnza  col  derifo  . Ecco  ciò  che  cagionano  le  cattive  Compagnie,  che  haven- 
do  del  contagio!»)  non  ponno  che  infettate , chi  fe  le  rende  vicine . Qni  cum  imprehn  femper  vcxfii*. 
tur  , diceva  Epitetto  fi) , eumvei  pnii , vel  di  fiere  mnlum  nliifued  necijji  e fi.  Lo  capi  Roma , c al-,  \>ùi  l,%l. 
Ior  che  vide,  clic  Caligola  s*era  levato  d'attornogli  huomini  di  confcicnza  , e di  fenno,  ponendo,  Vien- 
ne loro  luoghi  la  feccia  de  più  diflòluti , e piu  pazzi,  dimò  che  faceffc  publica  rinoncia  all  'erube- 
scenza , mentre  per  non  bavere  a vergognarli  dc‘ fuoi  beftiali  delitti , teneva  alla  Sua  prefenza  chi 
più  enormi  necommcttca,  e fpccchiandofi  nella  deformiti  , Sempre  più  vnifocme  rendevafi  nel  rimi- 
rarla. Ciclo  che  non  hi  luce,  c cicco  Padredi  Nottole , e Principe , che  non  hi  che  Stelle  maligne 
fà  naufragio  nel  Sole . E clic  ? non  fi  fece  lo  dello  augurio  d’Eliogabalo  allora , che  diede  al  Senato 
pcrDirettorcunCamediante,  per  Capodella  Gioventù  un' Buffone  , per  Cudode  delle  Vedali  un 
Incontinente,  e per  Arbitro  delle  Liti  un Tauernicrc?  Chi  non  argomentò  che  Giuliano  Apodata 
dovefle  darli  ad  ogni  ribalderia,  mentre  lo  vide  trattar  freqqentemcntc  con  Mardonio,  Milli  mo,. 

Edclio,  c Jamblico , ch'erznoi  più  femofi  Maghi,  che  nudtirtè  1' Oriente  I Tutti  lenza  mhiima 
dubbierà  argomentarono  la  loroinfame  vita , come  fecero  di  Nerone , datoli  in  poter  della  Grave  otti 
più  dissoluta  , non  ignorando  cièche  dille  (j) Seneca  , che  Sumuutur  a teuverfAtuudiui  merci  ; & 1- 

tu  q ned  Am  in  cenir Allei  cerpcru  viiìa  erAnfilimu , 1 1 a Animai  mdlAfuA  proxtmu  tradir  . E lo  avvertì  ,,pt' 
S.Am  brogio  (4)  allor  che  dirtc,chc  fpAcujucunditAtuvenenum  infandunt^-ncTcèchc  Si  pendo  non  cflcrvi 
velen  o piu  perniciofo  di  quello  , che  con  finta  dolcezza  dal  mifero  mortale  li  bee;  cosi  per  corrotti- 
pere  la  Gioventù,  bada,  che  cgn  liccntiofa  giocondità  feglmfoodi  il  veleno  di  pernierai;  radumi . * 


rcpdcìT  ne’pioncrb)  LonfefAC  aì  cAVumiuAm,  & ne Apprtpinquci  feritivi  Dtmiii  ejki , Narra  Eu- 
icbio  ,(5)  ed  Ireneo, (6) , che S.  Giovanni  andato  a Bagni  co  Suoi  Difeepoli  a fine  di  predicar  l'Euan-  •)!&,-  r 1 , 
gclioacoloro,  che  in  gran  copia  vi  fi  radunavano,  vivide.  Ira  li  molti  1'  Erefiarca  Cerinto  , che 


ti  per  infettarci . Imprendiamola  fuga  coi  gran  Sollecitudine,  acciò  noa  c’opprima  le  rovine  di 
0—  > que- 
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quello  Fontei  che  invece  dìfmoczarc,  accende  fuoco . Non  è acqua  cotefti  , mà  bitume  d’ iniquità 
come  quello  di  Sodoma  , che  chi  lo  tocca,  retta  impicciato.  Nonfi  tocchino  Tacque  d’  un'  empio* 
ne  fiftjin  quel  luogo,  ov’cgli  hà  pofto  il  piede  , efiendo  troppo  pcricolofo  il  fcrmarvifi  fenza  timo- 
re di  non  patir  caduta . Or , fc  tanto  di  male  può  fere  il  fol  contatto  d'  un'  acqua  toccata  da  un  em- 
pio, ò il  luogo,  ov’egli  alla  sfuggita  Icrmofli , che  non  volle  TApoftolo  farvi  dimora,  che  fari  di 
coloro,  che  di  continuo  trattano,  cconverfano  con  Gente  dittoluta  , ed  iniqua  ? Eh  che  b ifo- 
gna  che  cadano,  effondo  più  che  vero  ciò  , che  ditte  Seneca  (1),  che  M*ioi  ncccfetà,  tmi— 
tcrit,  Mur  oeicris  » 
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SEgtritiamo  ora  S'Paolo,  che  viaggia  non  da  prigioniero,  mi  da  gloriofittimo  Trionfante ’ 
Sciolfc  le  Veleda  Malta , bagnate  con  lagrime  dc’Cittadini , che  pungevano  la  partenza  del 
lor  Padre,  viaggiava  felicemente  (opra  Nave  Alettàndrina , preveduta  di  tutto  dal  Ccnturio- 
t futi? ndì-  nc  ^ c(jC  non  pivj  orj  ,1  Direttore  della  medefima,  mà  dipendendo  da’  cenni  dclf  Apoftolo  approda» 
***,n  * va,  ov’egli  nc  mottrava  defio  . Bramò  dunque  portarli  iSiracufa  , che  di  que*  giorni  annumerava!! 

fra  le  Città  illuftri  del  Mondo,  che  Augnilo (oìeva  dire  fuo  Gabinetto*  perche  iui  trattavanfi  le 
Vrtiie*  U co^c  P‘1^ difficili deinmperio , e Tenta  replica  alcuna  confolito  dal  Centunone  vi  fece  Porto.  Fcr— 
ftdt  i»  5/Va-  mito»  in  quella  Città  per  molti  giorni,  vi  predicò  la  Fede  del  Redentore,  ove  havendo  raccolto 
tà>f*&*Uri  di  molto  frutto  , volle  parimenti  trafcorrcrc  diverfi  luogh  , che  foggiaccvano  al  fuo  dominio,  cd 
ÙH^hidtlU  havendovi  raccolta  copiofa  mette,  doppo  ha  vervi  (labilità  la  Fede,  pigliò  di  nuovo  T imbarco. 
Cititi*»  Velleggiando  felicemente  volle  formarli  vicino* Tauromma,  c oo»>  meno  a quella  Città,  chea 
Meffina  predicando  la  Fede  , conolcvndo,  che  a quella , tome  più  JlUiPrc  fi  conveniva  il  Batolo 
Fatturale,  pria  di  partire  glie  lo  voli®  conceder*  -Preveduto!»  «dunque  di  buon  Fattore  viaggiò 
* verfo  Calabria  , «4  arrivato  a Reggio  volle  intttuirlo  nella  vera  credenza . Era  gii  precotfa  la  ù'mz 

di  fi  grand’  hiiorno;  onde  abbracciatolo  , come  Oracolo,  abbracciò  fen2a  dimora  la  Fede,  Sa- 
nandoli quella  Citta  havcrhavvto  per  Precettore  fi  gran  Mac  Uro . Da  Reggio  pafso  a Patitolo, 
tMfrtdic**  ò pure  a Napoli,  come  vogliono  altri,  ove  havendo  ritrovati  molti , e molti  Chriftiani,  per  fette 
* giorni  con  c(ÌÌ  loro  fermofli . Chi  potette  efprimcre  gli  amorofi  Lolloquj,  che  fra  di  loro  patta  nono, 
piangerebbe  di  tenerezza  . Parlarono  di  Fede,  s*  animarono  alla  cottanza,  e bramando  patir  per 
TtfwT** * diritto,  non  altro sofpiravano,  che  tormenti.  Indi  feguitòii  cammino  per  Roma,  quando  in* 
contrato  al  (oro  d’Appio  , lontano  da  Roma  j 1.  miglio  , da  molti  Romani  fatti  Chriftiani , o pu- 
Su»  «rrrio  re,  come  vogliono  altri , fino  alle  tre  Taverne,  eh oggi  Cillcrna  sappella  , non  fi  può  efpriraere 
ilTrionfo*  nefoeero.  Cosi  viaggiando  non  da  Vinto,  ma  da  Trionfante,  alla  fine  arrivò  in  Ro- 
ma , e il  Centurione,  che  lo  guardava  confcgnatolo  con  nulle  raccomandationi , cJ  abbracci» 
non  fi  può  efpriraere  quanto  fotte  il  rifpctto  gli  fu  portato . Dato  in  cuflodia  d’un  folo  foldato  , in 
una  Carcere  della  Vialata  lo  ratteneva,  mà  con  tanta  libertà  , eh’  cflcndogli  permetto  di  trattare 
con  chi  volea  , non  eia  confiderai  come  prigione . Arrivatoli  terzo  giorno  fece  chiamar  li  princi- 
pati , e più  dotti  Giudei , e dalla  mattina  fino  alla  (èra  Deputando  con  loro  , nc  refe  alcuni  affa  vera 
credenza,  mi  indurandoli  altri,  per  non  mancare  al  fuo  debito,  pronuncigli  Tira  Divina,  che  in 
pena  della  loro  perfidia  farebbe  per  avvenirli . Durò  per  due  anni  quella  fua  Prigionia  , nella  quale 
fenza  intermittenza  di  tempo  predicando  la  Fede  del  Redentore,  non  fi  può  efprimcre  quanta  lotte 
Un*'  *gl/  la  raccolta  , che  ne  facellc  » ilfrutto,  che  nc  caraffe . Qui  diè  fine  SJLuca  atti  Tuoi  detti,  del  cui 
vini  dìs*n  Martirio  farà  da  noi  parlato,  quando  liberato S. Paolo  dalla  fua  prigionia  Tandaretno  teguitando  ne' 
Lue*.  viaggi  che  intraprefe . Gran  Previdenza  di  Dioiche  tanti  Popoli  (lati  da  tanti  Secoli  nella  cicca  infe- 
deltà delle  genti, nel  punto  che  Paolo  andava  prigioniero  volle  liberarli  dalla  cattiviti^hc  pamiano,e 
riacquiftatoh  alla  vera  Salute,  confonder  coloro,  che  sfacciatamente  ncgaronla  * Che  vi  fotte 
fri  gli  Antichi  Filofofi  che  con  (omnia  temerità  negarti  cflcrri  Dio,  fù  fri  quelli  Diagora  Milc- 
fio  , Protagora  , Abderito  , Teodoro  Sofifta , Bionc  fuo  difcepolo  , e Luciano , che  li  fece  de- 
riforc  di  tutti  i Numi  : onde  da  ciò  n’auvenne,  che  parimenti  negartero  la  fua  divina  Previden- 
za pofciachc  , al  loro  dire  non  dandoli  Dio  , ne  meno  vi  poteva  ciìcrc  previdenza,  che  fofeguif- 
fe . Temerità  maggiore  in  certo  modo  potè  dirfi  quella  di  Democrito,  d' Eradico  , e d'Epicu- 
ro,  che  dando  Dio  gliela  negarono  , atterrendo,  che  tutto  ciò  eh’ vedeva  nel  Mondo  , e per  or- 
dine di  natura  vi  fi  mirava  , fodero  effetti  della  natura  medefima,  conforme  ferivo  (ij  Lattan- 
sW.dnr*  tj0>  ^ pure,  come  diffo  Lucretio  , clic  derivarte  dal  concorfo degli  atomiche  Io  formava  ( 3 ) S. 

9 Agoftino  però  confidcrando  la  temerità  di  coftoro  , non  potè  far  à meno  di  non  condannarla  per 
g)/*ky.  de  pazzi , non  potendo  capire  , che  concedettero  Dio , e che  poi  gli  negattero  Ja  previdenza  , che 
colla  natura  Divina  medefimavafi . io  non  vorrei  fopra  di  ciò  teflcre  lungo  Racconto , perche  ha- 
vendo per  fcde  , che  Dio  colia  fua  Providenza  tutto  vede,  tutto  regge,  e fenza  intermittenza 

di  ma- 


Google 


Decade  VfI. 


39 

Lo  dille  ef- 


di  momento,  é di  tempo  unto  governa  , non  fc^e  rintracciarne  prova  maggiore . Lo  dille  ef- 
piedàmcntc  Salriano(l/eolI*feguenti  parole . Sm&s  c fl  Dim gaitrnatirr.  ficai tmm navigansgn- 
iernaier  nnaaaam  maaam fiuti»  a inhr natalo , fic  annaaam  penimi  cm-am  pumi  itti*  Mundi  , ac 

1 . o ° /■  s r..*,: fìr  [.mata!  /‘erMvir  . nUJftl  ! 
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Poeti,  Sacerdoti,  Maghi , eFilofofi,  che  eonftituirono  fetMrhavendo affermato dlerviDij) , per 
eoafegucnxa  li  coacefsero  la  Previdenza , come  d’infallibile  confegueuza . Leggi  cu  vuole  Agallino  ^DtpmH 
fi)  Eugubino,  che  ficeadone  lungo  racconto,  lotrovarà  avverato.  „ ...  fhiUftph- 

Veniamo  alla  ragione  ; Chip«ri  mai  dire,  che  il  Moto  regolato  deCiel.  nonfia  effetto  della 
Previdenza  .Divina  ? merciche,  fefoifc  puroefttto  della  natura , eflèndoquefb  foggetta  a varie 
mutarioni , la  medefitna  mutationc  fi  vedrebbenel  Moto  regolato  di  que  Orbi  celeftì , fcmpre  uni- 
formi  nel  filo  cammino.  Chi  v'è  che  pofii  dire , chele  cole  corporali,  ed  inferiori  hzbbun->  1 elL- 
reda  loro Iteife  ? c (e  non  l'hanno, ma  bensì  dalla  prima  caufa , ch'è  Dio,  confali  ancora  , «e  de - 
la  Previdenza  derivano  lo  riconofcono.  Miri  ehi  che  fia  la  bellezza  delle  cote,  la  ftruttura  e 
jUmverfo,  tutte  le  Parti  del  Mondo  inordinealfuo  fine,  fiano d ammali,  o di  punte,  c tutte  le 

operationi,  che  fono  al  proprio  fine  ordinate  , e poi  mi  Cappia  dire,  fe  quelli  fono  etti  e a a- 

tnra , ò pure  della  Ptovidenra  Divina  » che  con  tal  fine  per  la  fua  conofccnzi  volle  tonili  un  . - 

finca  a unte  divediti  di  volti,  cdi  voci,  alli  Miracoli,  che  fiveggono,  alle  Predizioni  .che  I. 
fanno  , ed  alle  «..velario™  pili  occulte  . Non  trapaflì  tanti  fpinti,  finta  Coniidcratiooe , che  non 
v'i  eoa*  alcuna  nel  Mondo,  che  non  fia  ordinata , che  l'Anima  è immortale  . che  non 
Efcmpi di feveritàa’ Cattivi , di  Benigniti  alli  Buoni,  che  la  vita,  ed  i coltumi  di  «»‘|*eduno 
fono  ordinati  al  fuofine , e tante  pene  che  di  repente  furonoagli  federati  arrecate,  e po  i 
où  dire.fc  quelli  fono  effetii  della  Natura,  ò pure  della  Previdenza  Divina,  che  volle  in  ogni 
'rpmpo,  e in  ogni  Creatura  firficonoCcere  qual  ella  folli  f Se  (offe  per  fiu  temerità  non  lavuolcon- 
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]di>  Ò Dio  ! che  per  no  11  ri  infortunio  vi  fono  tanti»  e unti,  che  fafti  fognaci  dell' iniquo  Cali 
vino  > che  dalli  Stoici  bevi  il  veleno,  negando  la  Previdenza  Divina , il  tutto  attribuirono  al 
Fato , ne  s’avvcgono , che  legando  le  mani  a Dio  dal  Fatp  raedefimo  lo  tendpno  dipendente  , del 
che  piangendone  Silio  f 4 ) Italico  hebbe a dite  Hd  Fatufapen  ctriafitmiaaii,  celie  dicerie  Gio- 
ve  appreflo  Ovidfif  Me  aooqat  Fata  tingami . Tolgali  ohi  che  fia  quelli  papaia  dal  capo  , e cono- 
fica  una  volta , come  dille  Minutio  (j)  Felice , ch*i  quando  fi  nomina  Fortuna,  ò Far?  , altro  < ; «•  fu 
non  «'intende , che  una  ferie  d’accidenti,  che  fono  regolati  dalla  Pron  denta  Divina,  che  confyr-  Ma. 
sue  i giullifieati  (noi  imi  (labili tee  ad  ognuno  l'ultimo  eflete-  Qoid  aliai  efi  fatnm,  nifi  emi  de 
mm^ai<jai  nifimm  fatm  tfi  Dtat  f Preftar  credenza  ad  un'iniquo,  che  portando  il  bollo  dell’  in- 
fame  Peccato  Copra  del  dorfo  , fu  coftretto  lafciar  la  cura  di  quell’ Anime,  che  divorava  come  n ' 
Lupo  1 onde  andato  per  molto  tempo  ramingo,  cercò  pofeia  con  infime  Apoflafia  finì  Brada  di 
fieguito  per  ricoprir  le  fue  infamie.  Eh  nò,  mi  con  Filone (6j pollo  l’ occhio  all' Univetfo  diciamo, 
che  Dio  vuole,  chetutte  lefue  Creaturej al  fuooo  della  fua  Previdenza  formino  un  gratiofiilimo  tacici . 
ballo,  merciehe  dandoli  mano  l'ima,  coll'altra  ne  feguonovar)  fiicce.fi  tegolati  da'  luoi  Voleri. 
ytrhurn  Divinami  fienai  in  erbtm inai , & hoc  vaigai  himwam  ftrtmmam  vtfat  ■ Di  Cofmo  Grao 
della  TofcanaC^J  trovafi  fcritto , che  paflàndo  Ira  lui , ed  il  Ri  Alfonfb  di  Napoli  poc’amicitia  » V) \Ant.V4n. 
nulladimcno  (a pendo  quanto  Soìl e iiiKliiUtionecliquelRdalle  Ltttcre*e fpecùlmcntc  x quei  libri,chc  dt  rei.  g*/ì. 
portavano  l’antichità  , gli  mandò  a donare  l’Opcre  di  Tito  Livio , come  cofa  jtreciofa  . Li  Medici 
allor  che  videro  copi  nobile  Donativo,  Capendo  per  altro  rinimicuii , che  fra  di  loro  paflàva,  avvi- 
narono il  Ré  a non  doverlo  toccare , dovendoli  Coìpettar  di  veleno  io  chi  od  cuore  lo  mauteneva  . . 

Vbbidi  per  qualche  poco  di  tcmpoil  Rcinfofpcttito,  màpoi  depjtlc  Tombre  , aprendo  il  Libro  , e 
attenta  mente  leggendolo,  cosigli  dille  . tAnignaratìi , Regum  urnnees , aen  prtVitorurn  ItbtMnt  fitbfe* 
tl tuffi  ì fed  fxb  curi  • Deifecuros , Utet  igere  ì Sii  il  cuor  de*  Ré  nelle  mani  di  Oio  Cor 

menu  Domini , e locando  alla  Cu  a Providenza  il  cufrodirlo9  non  pormo  lemcrc  d’irtfnitì  ha  vendo  un 
Argocclefte»  che  li  difènde . Non  credali  già  mai,  che  le  Pedone  reali , che  tono  Cotto  la  protte* 
tìone  di  un  Dio  Onnipotente  » liano  per  edèreloggctte  alle  sfrenate  paifionid»  qua  Ili  voglia  viy  cote, 
io  non  temo  di  morte,  havendo  la  Proddeqza  per  Scudo,  c quella , che  d'ngni  minami  c jC*^  tfrnc 
la  cura,  maggiormente  la  dourà  haver  dì  mt*  per  fona , con  cui  ne  corre  Timpegno . Cosi  p4rlò  que-  - , 

fto  prudentilìimo  Re  , e parlò  collln  franamento  di  Soc  rate  (8)  allor  che  dille  Sì  quid  curi  potei},  a-  uZi. 
lai  catti'.  f 'Diaiipfiti  carni , cor  ta  ftlUcitaitiii fisi  Che  però  Platone  (,)  valendo  levar  da  Ita  Vr,vjd 
mence  uoutu  quella  pazzia , che  tutto  ciò  ch’accade  nel  Mondo  provenga  dalla  Natura,  ò.  pure  v',p,Eael 
dalla  Fortuna,  òdalFato,  coll’efclufione  della  Previdenza  Dir  ina,  lafciò'.fctitto  Dcat  ionia,  & . 
Jeeaaiàm  Dtam  firiana3  & ore ajìi  inaiano gabtnapt  anivirfa . Or  quelli  Providenza  i che  il  tutto 

regge. 
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r*RSc  » e governa  fu  quel!*  eh' Tu  vendo  già  decretato  i!  tempo  * nel  quale  tinti  Popoli  dovean® 
venire  alla  vera  Credenti,  difpofe,  che  il  tuo  Apoftolo  cattivale  l'anima  del  Centurione,  glideù 
fc  libertà  di  fermarli,  ove  brama  va  f di  predicare  liberamente  la  Fede,  d’cntrirm  Roma  a guifa  di 
Trionfante  , e d'eflcr  libero  nella  Prigione , le  quali  cofe  ripugnando  per  ordine  di  natura  alla  pro- 
fclJiqnc  d’un  Gentile , qual  era  il  Centurione , fu  fòrza,  che  cedette  alla  Providenza  Divina , che  in 
quefta  forma  difpofp . 

Mori* itili  Habbiamopcr  ultimo  nell’anno  corrente , conforme  l'opinione  d’alcuni , la  morte  della  glorio- 
*.rtrgi  filEuia  Vergine  vqlcndo,  che  pioriflca\mni  v*.  mà  perche  nel  noftro  Epitome  lftorto  la  riponettt- 
mo  negli  anni  48.  fopra  diche  ne  formalTimo  il  fuo  Difeorfo per  metterla  in  chiaro , a quello^ rimettia- 
mo il  Lettore  per  non  farne  nuova  rcpctitWc  t 
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■ » S'**J**  \ 7 Erone  vuol  fentir  la  caufa  dell’ Apoftolo  Paolo,  e come  che  la  fierezza,  ed  inumanità  def 

I I Freni  ipc  ha  vca  pofta  Roma  in  gran  fpavento  , lafciato  da  tutti  in  abbandono,  non  li.  fu 
f*dìS,Vaa-  i.  chi  ofaflc  fcguirlo  avanti  il  fuo  Tribunale.  Confortato  però  da  Dio  intrepido  vi  compar» 
le,  ve,  e fatta  la  fua  difefa  con  gran  coftanzaauanti  de’ fuoi  nemici,  nonosòil  fiefoPrcncipe 

di  condannarlo  . Conobbe  bensì  la  Tua  innocenza,  mi  non  volle  aflolvcrlo  ; diè  ordine  però,  che 
ritenuto  in  catene,  reftatte  libero  nel  trattare,  e che  rimetta  la  Caufa,  ch’era  di  Religione,  al  Sena- 
to, ed  al  Collegio  délli  Pontefici,  a loro  s'apparieneflc  la  Decisone,  condannando  Paolofe  fbflfe 
Reo  , ò afiolvcnjolo,  fc  folle  giudicato  Innocente . Gran  forza  dell’Innocenza , chefaccndofiftra- 
da  nc’cuori  p ù inumani,  bifogna,  che  per  titolo  di  Giuftitia  depongano  lafiercta,  e diano  la  ra—‘ 
gionc,  ove  il  giu  « lo  richiede  . Non  v’ e Prenci  pc  per  iniquo,  che  fia , che  non  habbia  i rimproveri 
della  Giuftitia  , eh’  avvi fandolocttcr dal  Ciclo , gli  fk  conofccre  non  ettcrc  infuo  potere  il  variarla, 
t Quello  fu  quello  eh’ andavi  dicendo  (lf  Cicerone,  Ufi  (ùptenn*  /nàteti  in  hoc , nt  non  folnm  quid 

Tojih.  poj/Um  frd  et  *m  dem.tt*  penderti  : ne  e qnantum  fibt  Dermi [fum  , me  minerà  , feà  etiam  anate- 
uhi  commtifum  ftt  : onde  eflcnoogli  commetto  da  Dio , che  I’amminillri  indifcrcntcmcntc , conforme 
il  gfuftò  richiede,  non  può  operarti  capriccio.  Volle  Antigono  porre  in  pratica  qutfta  Malfi- 
ma>  e .ricercato  da  Mania  fuo  Iracciio,  come  rifenfee  Plutarco  fi) , che  vo'.leflc  giudicare  fccre- 
tamcntc  nella  fua  Cafa  la  Caufa,  ch’era di-fuo  Interrile,  glie  lo  negò,  con  dirgli.  5»  nibd  prò- 
ter  jet  agi  m hs  , melmt  fite  m fare  , e *n  ih  fame  anàtenubui , facendogli  pofeia  il  fegucntc  dilem- 
ma. Si  tnjnftam  e enfant  h tètre  feti*  cmr  Orgai  f Sai  juftam  , cnrjugit  bomtnnm  cenfacnnam  , 
($•  ad  damefhcas  latabrai  rem  fari  per  trami  ? Non  caritumi  finiiìra  ctvutm  f ufpiciane , ettam  fi  ab  bo- 
nam  < anftm  vtccrìt.  Non  volle  qucfto  prudentilfimo  Prcncipc  condcfccndere  all’inftanzadcl  Fra- 
tello, perche,  ove  fi  tratta  di  Giuftitia  , non  fi  deve  al  proprio  fanguc  mirare  . Volle  bensì, 
che  Ur  Caufa  (offe  pubicamente  agitata  nel  Foro , acciò  levata  ogo’ombra  di  fuipitionc  , che  po- 
rcile come  Fratello  negli  animi  de’  Cittadini  cadere,  conofceflcro  tutti , che  Tamminiftrava  con- 
^ forme  dal  giuftoiì  richiccka  . Sia  parente  ò non  parente  , fia  amico,  ò pur  nemico,  fia  fedele,  ò 

infere  > |a  Giuftitia  dcv’cilcr  una  , indifferente  con  tutti  mcrcfcche,  come  dice  Ciceronc(t,  Neqtae 
^C‘  cantra  Rempnblieam , nttjnt  cantra  Jnsjmrandnm  ac  tram , amici  campi  vnr  bonus  factct  : panit  emm 

perfanam  amiti  , cumindmt  jndtcii . Nam  fiamma  faeton  da  fini  * qua  amici  vehnt , nan  amicata  to- 
lti* f:d  conjnratianti pmtanda  fieni  . Non  volle  quefta  taccia  AlfonfoRé  d*  Aragona  , al  di  cui  Tri- 
bunale eficndo  portata  la  Caufa  d un  certo  Cavaliere  , eh* havendo  confumato  il  fuo  Patrimonio 
in  lufto , in  libidine  , fò  ncceflitato  per  vivere , aggravarfi  di  molti  Cenfi  , per  li  quali  havendo  con- 
tratto molti  debiti  , era  oppreflo  da  Creditori,  acciò  pagaife  colla  vita  ciò  che  non  poteva  fa- 
re coll’oro . Pregato  perciòil  prudcnti/IìmoRéa  voler  interporre  la  fua  autorità  , acciò  fotte  eom- 
, paffionatali  miferia  di  qnefto  povero  Cavaliere,  rifpofe  lo  farci  volontieri  Si  tantum  pecunia  in 

' , re&*  * *"*  Patrt£  comadmm  erpeniiijfee.  Nane  antem  quo. itami  amai  opet  impendi t carpari  , par 

efi  vi  torpore  Inat  Se  qnefto  Cavaliere  havefle  confumate  tante  ricchezze  in  noftro  fcrvitio,  ò pu- 
re in  beneficio  della  Patria  , farebbe cofa  molto  ben  giufta,  che  Io  fofovaflimo  dalle  miferie  in  cui 
fi  trova,  mi  havendolo  fattoio  libidini,  in  ludo,  ed  inpiaceri  del  proprio  corpo , e altrettanto 
giufto,  che  porti  in  quello  la  pena  del  fuo  peccato  . Moftrò  adora  qucfto  prudcmillimo  Prcncipe, 
che  ove  fi  tratta  di  Giuftitia,  non  era  in  iuo  potere  il  violarla  , e che  ne  per  com  pattfone  , neper 
amicitia,  ne  per  odio,  ne  per  interette  fi  deve  alterate  , altrimenti  fi  rifolvc  in  congiure,  e ribellio- 
ni, come accennallìmo con  Cicerone,  ch'operano  alla  dellruttione  della  medefima  , con  danno 
della  Republica.  Lìnfaufto accidente  di  qucfto  povero  Cavaliere  non  compattion.no  dal  proprio 
Prcncipe  per  rimorfo  della  Giuftitia  , è quell»,  che  tutto  giorno  vediamo  in  tanti  Caualicri , Cit- 
tadini, e Mercatanti  , eh*  havendo  confumato  il  loro  ricco  Patrimonio  in  lutto,  in  grandezze  , in 
givochi,  io  pratiche  cattive,  ed  in  mille  viti;,  vogliono  dipoi , che  il  Prcncipe  li  coinpatifca , ac- 
ciò 
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ciò  non  fimo  aggravati  » e riccorqndo  alla  Potenza,  ove  l’ Auttoritl  non  hàtluogo  , pretendono, 
che  quella  fia  per  rompere  le  Leggi  della  Giufticia  ; ma  non  fi  lamentino  con  incolpare  il  Prcn- 
cipe  d’ingiudo,  perche  non  di  orecchie  alle  loro  preghiere  , ramcncandofi  ciò  che  dille  il  Re 
Alfonfo  a quel  tuo  pari  Quondam  tantas  opes  impendit  corport , pur  e il  vt  cor  por  e Iute  . Trop- 
po è pungente  lo  dimoia,  ch'hanno  li  Prencipi',  e li  Giudici  di  non  violar  la  Giuditia,  mec- 
ccchc  la  ragione  , che  porta  le  parti  dell’  Innocenza  è così  potente  Oratrice,'  che  infinti  a ndofì 
nella  fua  mente , non  li  fa  rifolvcrc,  che  il  nitido.  Gran  peccato  diceva  Antifone  appreflo  (1)  1 
Stobco  è afiolvcre  ingiuftamcntc  il  colpevole , mi  è molto  maggiore  il  Perderlo  ingiudamente. 

Si  peccandum  fir  in  judicando , preti  a t accufumm  nbfolverc , Accufttum  tnjnjìc  , ejuÀm  infoile  per- 
derei Non  è però,  che  l’uno,  c l’altro  non  fia  peccato  » che  di  continuo  combattendo  la  con- 
Jcicnu]  de*  Prencipi»  edc’Giudici.  gli  fi  re  (lare  perplcflì,  dolenti  d’ haver  commcflociò  che  non 
doveano  commettere  a danno  della  Giuditia.  Credete  voi,  che  Giudiniano  Imperatore  con 
tutte  le  fue  Leggi  non  havefic  continuo  rimorfo,  d'havcr  ridotto  a così  mifcrabilc  dato  contro 
giuditia  quel  gran  Capitano  di  Bclifario,  che  privatolo  delle  ricchezze,  e degli  occhi,  fò  co- 
stretto di  mendicare  , c dire  ùnte  ofntìnm  'Belifario  ? Che  non  fece  cosi  grand’  Intorno  per 
fèrvire  il  fuo  Prcncipe?  Spedito  contro  dc’Pcrfi  ripofein  Dio  più,  che  nell' armi  la  fua  fpe- 
ranza,  & ottenutane  gloriofa  Vittoria,  ne  riportò  il  Trionfo.  Si  portò  nell’ Africa  contro  Van- 
dali , c riportata  miracolofa  Vittoria  , con  lumi  di  Trionfo  le  Porte  di  Cartagine  le  furono 
(palancate . Combatte  con  poco  numero  Gilimerc  , e Zenone  fuo  fratello,  c vinco  quello  fug- 
gendo , pagò  quedi  la  perdita  colla  fua  morte.  Spedito  nella  Sicilia  Tacquidò  a U’Imperio.  An- 
dato a Napoli,  c fattone  rafiedio,  fi  refe  nelle  fue  mani  . DUcacciò  i Goti  da  Roma  chcl’af- 
fediavano,  ed  entratovi  Trionfante,  mandò  à Giudiniano  le  Chiavi . Ricuperò  Milano, la  Ligti-  * 
guria,  Raucnna,  c fatto  prigione  Vitigc  Rè  de’ Goti  lo  condufic  al  fuo  Prcncipc  co*  Figli  di  . 

Tcodibaldo  regnante , Ritornò  in  Perda  » c cpdrinfc  Cofroa  a far  la  pace  con  1* Imperio  con  con-  * 

ditioni  di  gran  vantaggio  . Pafsò  di  nuovo  in  Italia  , c didolfe  Totila  di  didruggere  Roma , * 

ove  fabbricò  Spedali,  fece  Qblationi  à b. Pietro,  creile  Chicfc , ri  fabbricò  un  terzo  delle  fue  mu-  5 S*  1 c % 

ra  , e con  gran  valore  abbatuto  Totila  , pofe  fine  alla  Guerra  d'invincili  Barbari.  Credete  dico,  4 « ^ * 

che  la  fedeltà  di  quedo  Miniftronon  folle  un  continuo  rimorfo  alla  fua  perfidia  ? La  luce  che  ^ 

glitolfc,non  gli  fervi  fife  per  Lumiera  del  fuo  errore?  Le  ricchezze  ingiultamcntc  levategli,  per 

jdimolo  continuo  della  fuaauarieia?  Punì  Dio  Tingiuditia  di  quedo  Prencipe  , che  caduto  nell’ 

Ércfie  non  hebbe  gloria  , che  potefie  levarli  la  fua  infamia  , c da  morte  repentina  afialito,  por- 
tò la  pena  ncU'amma,  che  ad  altri  diede  nel  corpo.  Che  gli  fcrvirono  tanti  Còdici  di  Ciu (li- 
ti» , tante  Leggi  di  buon  Governo , fc  poi  divenutone  difprezzantc  per  V avaritia , non  havea  -*> 

legge  loreffrcnaflc  ? Lo  dimoiò  il  rimorfo  dell’Editto  contro  la  Fede  Cattolica , benché  non  prò- 
mudato,  e dell'ingratitudine vfata  à Bclifario,  mànonhavendo  tempo  a pentirfene,  volle mo- 
fùargliDio  , che  ove  di  Giuditia  fi  tratta,  non<*  in  potere  di  chi  fi  voglia  violarla  . Qiicdo lu- 
me hebbe  Nerone  il  più  barbaro  fra  tutti  i Principi  : onde  ne  aflolvcndo,  ne  condannando  San 
Paolo,  volle  che  al  Senato,  ed  al  Concilio  dc’Pontcfici  folle  portata  la  Caufa  , acciòchc  folle 
decita . 


Arrivata  alli  Filipcnfi  la  nuova  infaufta  della  Carceratone  di  Paolo,  vi  fpedirono  fenza  dimo- 

t i)  f r.  /•-! & L-/_: 1 1 r r 


Lettera  di  compitifEmo  ringraziamento,  volendo  in  qualche  parte  fodisfareil  fuo  debito,  la  ricm-  JT'1?  ltn”* 
pi  dì  (alutifcri  Documenti,  che  più  valendo  dògni  teforo,  fodi sfece  al  loro  affetto  con  grande 
ufura.  Mi  npn  meno  de*  Filippcnfi  follcciti  li  Chridiani  d’Iconio  , e Licaonia  alla  cura  def  eumeni/* 
fuo  Macdroglì  fpcdirQno  Onefifcro  , c mandandogli  per  il  medefi ma  buona  fom ma  di  danaro., 
non  vollero  gli  mancafic  cofa  alcuna»  che  le  potefie  cflcre  nccclfaria  in  così  fiero  travaglio. 

Bella  pietà  de’Cbridiani,  che  grati  al  fuo  Precettore,  benché  lontano  dagl*  occhi,  1*  havevano 
lido  nel  cuore  , c mandandogli  caritativo  , c copiofo  foccorfo,  bramarono  dimodrarli,  ch’amo- 
re allora  è vero,  quando  hàl  opere,  che  lo  feguono,  Timorofo  però , che  nella  fua  prigionia 
intimoriti  i Chridiani  fodero  per  titubar  nella  Fede , volle  farla  da  buon  Padore  per  cuftodirc 
la  Greggia.  Scrifiè  Lettere  alla  Colofiènfi  , a Filcmonc  , a’ Calati  , ed  agli  Ebrei,  nelle  quali 
modrando  il  fuo  gran  zelo,  non  folamentc  gli  animò  alla  codanza , mi  fatta  la  preda  di  molti, 
ancora  prigioniero  fi  dimodrò  Uincitorc.  Habbiamoin  ciò  feguita  l’opinione  di  quei,  ch’affer- 
marono, che  le  fu  dette  Lettere  fodero  fcrittq  nella  fua  prigionia:  mà  Iafciata  la  quedionc  del 
tempo  , c del  luogo,  non  patifee  difficoltà  la  feconda  fua  Lettera,  che  fcrilTe  a Timoteo  , nella 
quale  narrandogli  tutti  gl' Accidenti  accadutigli,  dimodr*,  che  dalla  Carcere,  in  cui  trova  vali 
folle  fcritta.  Sfrdunolc  inqueda,  chcne’fuoi  maggiori  bifogni  era  dato  abbandonato  da  De* 
nfia,  partito  per  Teda  Ionica  , c fc  bene  di  poi  fece  ritorno  fomminidrandogli  il  nccefiario  nella 
fu  a prigionia,  non  era  però,  che  non  hivcRe  patito  di  molto,  non  ha  vendo  perfona  di  confidenza, 
che  gli  afiìdcfic  nelli  maggiori  bifogni  • Dice,  che  Credente  parimenti  andò  in  Galatia , che  per  Ex  Uni. 
fc  Gallic  intende S. Epifanio,  cficndocofa  infallibile , allo  icrivcre  (a  ) d’Ammiano , che  i Galli,  . 

Galati  furono  appellati , Qchc|qucda  partenza  iatempediva  gli  fu.  dannofa  . Rammenta  in  quella 

F Luca , 
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Luca,  c Ma ceb  Cugino  di  Barnaba,  l'ultimo  de'quali  dimorò  con  Ini  fino  alla  morte  del  detto 
Barnaba,  mandatolo  pofeia  in  Cipro  alla  cura  di  quella  Chicfa.  Vi  dimorò  parimente  San  Luca  , 
i*.  che  ftandoin  Roma  ne  fendè  gli  Atti , e come  che  fò  Compagno  indivffibilc  dell ‘Apodo  Io,  deb- 
biati! credere  non  gli  mancaflc di  quegli  aiuti,  che  (limò  nccctlarij  • Fi  mencione  di  Carpo , da 
cui  fò  albergato,  mentr’cgli  fi  fermò  inTroadc,  diverfoda  quello, di  cui  dice TAreopagita, che 
in  Candii  JiChriftiani  albergava  . E per  ultimo  fa  indanza  à Timoteo,  che  prima  , che  fopra- 
giunga  l’Inverno  , fi  porti  in  Roma  ameme  con  Marco,  cfalutando  Timoteo  da  parte  d*  tubu- 
lo, diPudcnte,  di  Lino,  di  Claudio,  e di  tutti  li  Fratelli , polo  fine  alla  Lettera,  la  confe- 
goò  à Tifchico  tabellario  ,*acciò  ne  fòlle  Portatore  fedele . PùPudcmequcl  nobile  Senatore  Padre 
di  Puderttiana,  e Pralfcdc  , IadicuiCafi  dan io  aperta  alli  Chridiani,  le  (acre  radunanze  vili 
facevano.  Lino  poi  fò  quegli,  a clìì  il  Prencipr  degli  Apodoli  ha  vendo  nella  fui  partenza  da 
Roma  raccomandata  quella  Chicfa,  volle,  che  nel  Ponteficito  gli  fuccedcllè.  Non  lafciamo  per 
ultimo  di  dire,  che  inquedo  medefimo  tempo  fcrifle  V Apoflollolo  un*  altra  Lettera  agli  L felini, 
colliquale  confirmandoli  nella  Fede,  diè  a divedere,  che  nulla  curando  la  prigionia  che  pativa, 
folamentcprcmcvagli  la  fa  Iute  dell’ Anime,  e delta  Chicli  di  Chrifto  edificata  col  fangue  . L’ope- 
rato di  Paolo  dourebbe  elitre  cflempio cosi  vivo  a’ zelanti  Padori , che  nelle  maggior!  affìittioni 
dourebbonfi  moflrarc  Leoni  di  vigilanza,  e Tori  di  fortezza  per  iovuenircla  Fcde,cd  aiutare  i Fe- 
deli, epofferg andò  ogni  comodo,  modrare,  che  il  bidone  , che  portano  è come  la  Verga  Mo- 
laica , che  fatti  terribile  a’ Faraoni  non  paventa  delle  potenze.  Qu  indio  li  Vcfcovati  erano,  come 
quelli.de]  granBafilio  , ledi  cui  Rendite  confidc  vano  m cinque  , ofei  piedi  d*  Olivo,  ò pure  non 

Jhavcvano  altro  Patrimonio,  che  la  pietà  dc'FcdJi  » hebbe  la  Chicfa  Pallori  cori  zelanti,  che  non 
vi  mancarono  Gridofomi,  ch’impugnarono  le  Eudofic  , li  Ambrosi , che  correderò  li  Tcodofi  ed 
\ i Tomafi  , che  per  difender  la  fua  immunità  fe  la  pigliaronocon  gli  Enricij  mi  di  poi,  che  colla 
^grolla  Rendita  di  qued' A rea  fi  fono  fatti  pingui,  come  fece  Ohe  icdone  colla  fua  dimora,  troppo 

! amatori  delle  dcltcie  , gettata  la  verga,  ch’era  di  zelo,  non  impugnanoil  bacolb  , che  per  difefa 
di  loro  dodi,  c fatte  le  loro  Mitre , come  le  Corone  degli  antichi  RèdcU’Egicco,  eh’ erano  intenti- 
ate di  fermenti,  tramandano  veleno  adii  ofa  d’ojfcn  ferie  . Parlo  colla  riferva  de  buoni , non  igno- 
rando li  Caroli  Borromci , c cento,  c mille  (per  non  ripetere  fi  più  amichi)  che  non  coni  euri 
per  la  falutc  dcII’Animc  dilpcnfar  lé  grode  Rèndite  della  fua  Chicfa,  pofcrola  mano  alla  vendi- 
ta dc’loro  Principati  per  fouvenire  li  Poveri,  facendoli  fcnla  coll’oro  per  dar  i adàlìb  all*  Ci 'ori  a 
Apprcfero  ciò  dii  Patriàrfa  Giàeobe  , Udì  cui  Scala  appoggiando  al  fenodi  Dio,  fu  fatto  anuc*> 
tito,  che  fc  v* afccndevano , c difccndcuano  Angeli,  ciò  fu»  perche  cfsendo  col  fuo  piede  in  luo- 
go Sacro  aflodata  UcrèUcus  ijle  Stufimi  efi , & eg$  rtefuebtm  cl)c  vuol  dir  Chicfa,  fàcevapli  ài 
melìicri,  fc  bramava  falirvi,  fortemente  combattere  com’egli  fece,  con  chi  ofava  occuparla,  ò 
pure  colle  Rendite  di  quella  , che  pofledeva , come  Pallore,  farfi  fcala  di  Gloria  : onde  di  fcflef- 
fe  diceva  dim  moflmqme  *flm  vrgebnr , frgtlu  ,fmgteb  Alarne  fbmnmm  ab  acmhs  meis  . Tempo  fò,  che 
per  la  povertà  della  Cliicfa  , c per  le  perlecurioni  de’  Tiranni,  li  Calici,  che  vi  s’adopravano era- 
no di  vetro,  mi,  per  Io  contrario,  li  Sacerdoti,  c Pallori  edendo  doro  finiflimo  , non  v*  era 
perfccutione,chegliattertifìé,'ncpotcnza  li  pavenulTc:  mà  dapoichc  li  Calici  fi  fono  fatti  di  oro, 
cfono  arricchitele  Chiefe  di  ricchiflìmo  Patrimonio,  li  Sacerdoti,  c Pallori  fatti  di  vetro,  ad 
ogni  feoda  li  fpezisno,  c cedendo  à quel  zelo , che  col  fangue  dotirebbero  mantenere,  come 
miferi  mercenari)  pigliando  fuga,  lafciano  la  loro  Greggia  alla  dilcrcttione  de’Lupi  N'  n fi  con- 
ferivano le  Chicfc,  eia  Cura  dell’  Anime  all'avaritia  dc’Giuda  , eall  ambirionc  de'^tottilHanit 
fc  alla  limoni*  de’Simoni,  mà  à chi  havendo  capo  d’oro  , braccia  d'argento,  e rt  tto  di  bron- 
zo, come  la  Statua  di  Nabucco,  raollravafi  inoperabile  nella  fortezza . Non  fi  davano  i chi 
le  voleva , mà  à chi  le  fuggiva  per  non  haverlc  , edendo , come  l’ombra , che  fògge , chi  la 
vuol  prendere  , c fegue,  chilafuggc.  Allora  fi  cercavano  con  fomtna  cura  li  Davidi,  che  po- 
tettero dir  : Pafcebtm  pntris  mei  grrgem,  & veniebnt  le»,  c T vrfmi , fr  tolicbat  aruttm  de  mediò 
fregi J , & pcrfecjttcbar  e»s,&’pcrcMtiebam  ,eruebjmjue  prtdam  de  »rc  eorum  , & fieffeembam  , tnttr- 
pciebnmjme  tot , non  li  laioni,  che  comprattèro  il  fornaio  Saccrdotio  degli  Antiochi , che  col  fuo 
infame  efcmpiotiradcro  gli  altri  all'  Apollafia  della  fede.  fr*  piffonbus , ditte  Dio-per  Ezechiele/ i) 
ik*p.  atti  pafetbant  fernet tp fot , cd  edendo  quelli  di  tal  forte,  non  ponno , ché  non  etter  foggetti  alle  mi- 
nacce di  Dio. 

Defcrivc  SBernardo  ( z)  colla  fua  melliflua  Eloquenza  còll’efempio  di  S.Malachia  , qnali  debba- 
no clferc  le  qualità  d'un’vero Pallore  , e per  lo  contrario  , quali  fiano  quelle  di  coloro,  che  fola- 
mente  ncportanoil  nome,  havendo  fatti  diverfi , c totalmente  contrari)  alla  dignità  , che  pollèg- 
gono  . Sono  quelli  è vero  dominatori  del  Clero,  mà  Malachia,  che  , benché  folle  libero  da  tutti 
Omnium fe  feruamfecit , infegnando  a’vcri  Pallori , che  il  dominio  non  glie  concedo  per  often- 
tationedi  fuperbia,  màper  tarli  fervo  de*  fervi,  quando  la  Carità  lo  richiede  f Quelli  vivono 
con  laute  menfe  fcnzafparger  fudori  per  l’Èva ngclio , ò pure  imprendano  la  Predicanone  fola- 
mente  per  pafcctfi,  lontani  dal  frutto,  che  fi  richiede:  ftitiachias  ìm  Pamfmm  mandmettme 
liv  Angth  i.ei , infognando,  che  none  officio  di  vero  VcCcoro  il  virerc  co' beni  della  Chiela  fenza 
fatiche,  mà  che  fideve,  come  fàccvaPaolo  co’fudori  acquiftarc.  Stimano  quelli  il  fallo,  edil 
guadagno  una  fomtna  picià  : AUtachias  btreditéte  vendi. . t Jibt  opus , & onms , inlcgnando  a*  Vè 
° (cori. 
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Fcovi,  che  il  fallo  che  tengono , e gli  utili»  che  ripongono  col  Patrimonio  di  Chrifto»  non  è la 
pietà,  che  fi  crcdono,infcgnacagli  dal  Redentore  , mà  bensì  i peli,  c le  fatiche,  che  fòtfrono  per 
la  lor  Greggia  riputando  à dovitiofa  Eredità,  fi  rendono  eternamente  pictofi . Fortunati  , c felici 
crcdonfi  quelli , dilatando  i Tuoi  termini  v ed  accrefccndo  la  Diocefi  : MaUcbias  in  dilettando 
c barilaie  glonatur  inoltrando,  che  poco  importa  colla  valliti  del  Dominio  accrefccre  le  Fortune 
fc manca  nc  Vefcovila  Cariti  , che  nonhavendo  per  fua  natura  termini,  che  la  reltringino  , fi  fi 
morire  fopra  il  letamaio  dcli'intercflc.  Riempieno  quelli  valli  Granai  di  fomenti  , innumerabili 
vali  d'olio,  cpretiofiffimi  vini  per  far  gemere  le  loromcnfc  fotte  rincarto  di  prctiolcUivandc  : 
A-falachias  cottigli  in  deferto,  (fi  filitudmet  unde  impleat  calti . Bella  attiene  di  Vclcovo,  pafeer 
anime  nc’  Deferti,  c riempiendo  le  vuote  Sedie  del  Cielo,  fargiubilar la  Gloria,  che  pian- 
fc  i caldi  occhi  nelle  menle  de’  dovitiofi  . Cnnchiudc  il  Santo  colle  feguenti  parole  , la  di— 
ferenza,  che  trova  fi  frali  falfi,  e veri  Pallori.  Jlli  cnm  oc  ripiani  decimai,  (fi  prtminai  , & obla- 
t tétta  y infuper  (fi  de  Cai  erti  benefìcio  teloni  a , & tributa,  & ahos  ereditai  infintiti,  filtriti  flint  m~ 
bilominui  quid  man  due est , aut  quid bibam:  Malachia s mhil  borni»  habens,  multai  ramai  locupletai 
de  pr  empi  norie  (idei.  Illit  nec  cupida  atti  , nec  fohcitudmii  vllnt  e fi  finn:  Aialachtai  cnpiem  nìhil , 
non  novit  tamen  cogitare  de  truffino  : Idiapauperibus  exignnt  tjuod  de  ut  dtvtnbm : iste  filici  tot  divi- 
tes  pr'o  panpenbnt  fnfientatit . Idi  mar/ apio  vacuant  fnb  di  forum:  itte  prò peccata  eornm  altana  cu- 
mnlat  vorti  boftijfejue  pacifici i . /Hi  alta  palatia  erignot , tnrres  ac  mania  ad  calti  levant  : Mala . 
chias  non  habens  vbi  caput  reclina  , opus f arie  Evangelica  . Illi  cquos  afcendnnt  tnm  turba  hominnm 
g ratti  manduca nt inm  panem , (fi  non  funm  : Malacbiaiftptut  fantlorum  fruir um  collegio  pedet  circuii, 
portoni  pane r Angelorum,  quibus  fatici  anima  t furiente  s.  Hit  plebei  ne  agno  fc  urti  ijutdem  > ifle 
erudii  : Idi  potente i , (fi  tyr  annoi  honorant  : ifle  pome . 

Formati  li  pararelii  fra  li  falfi  , e veri  Pallori  non  fia  ora  lluporc , che  volcfle  Dio , che  la  Ver- 
ga d’Aronc  folle  di  Mandorlo, c benché  folle  arida,  e fecca  , nulladimeno  voleflc,  che  di  fiori , t 
frutta  divenilfc  in  un  baleno  feconda  Madre  , volendo  in  ciò  inoltrare  qual  efler  debba  il  vero  Pa- 
llore , i cui,  come  ad  Arene,  viene  da  Dio  la  fua  Chiefi  commeflà;  però  clic,  fe  il  Mandorlo  fù 
pollo  pcrfimbolodi  vigilanza,  il  vero  Pallore  non  hi  d’havcr  Tonno,  che  l'opprima,  mi  Tempre 
vigilante  deve  roollrarfi  per  cuftodire.Sc  il  Mandorlo,  prima,  di  tutti,  fiorì,  e frutta  , produce; 
il  vero  Pallore  dev’eflcre  fol  lecito , agile,,  attivo,  ed  cfpcdito  neU’opcre,  e profitto  delle  Virtù. 
Se  il  Mandorlo,  come  che  prima  di  tutti  , produce  fiori  , fi  di  mcflicri,  che  fia  fuggetto  a’primi 
freddi,  alle  piogge,  alle  grandini  , eventi:  il  Pallore  dev’dlcrc  paticnte , forte,  affaticato,  cd 
inflclTìbile  a venti , c turbini  d’orribili  pcrlccutioni.  Se  il  Mandorlo  al  di  fbori  è tutto  amarezza  , 
infegnò  che  il  vero  Pallore  ricufando  le  delitie  terrene  ,d’afprilfimc  mortificationi  deve  vetlirfi  . 
osdfpera,  (fi  continent,  fcrifiè  il  ( I > Niflèno,  durarne  Jebet  effe  exteritu  facer dotti  vita  ; intut 
autem  in  occulto  fuaue  ejuodpiam  eduhum  continere  , ejuod  fune  mantfettatur , cnm  maturum  fue- 
rit , eumene  cor  rapimi  fuerit  ttipticut , (fi  circumfufut  ctrtex , (fi  lignea  nuclei  tetta  de  frati  a . E 
fc  il  Mandorlo , come  dille  Filone,  è fimbolo  di  fatica , non  potendo  godere  il  Tuo  frutto , chi  pri- 
ma con  fatica  non  rompe  la  dura  noce,  volle  lignificare  , che  i veri  Pallori  per  aflaggiarc  il  frut- 
to della  Virtù  , non  vi  vuol  ario,  che  «l'opprima, mi  fudori  che  li  follevino . Troppo  andrelfimoi 
lungo,  e fuori  deH’Iftoria  , fc  volelfimo  riferire  Nicolò  Vcfcovo  di  Mira  nella  Licia,  Andrea  Cor- 
fmo  nella  Tofcana , Pio  fecondo  nel  Lario,  Paolo  Areflìo  in  Napoli  , Giulio  Ccfarino  io  Roma 
che  dciracccnuatc  virtù  fi  fecero  paludamento,  Illuflfc  è il  Fatto  d'Hufcbio  Samofateno  , che  per 
non  dare  il  Decreto  fatto  da’  PP.  nel  Concilio  Arimincnfc  contro  gli  Ariani  i Collantino  Impera- 
tore Ariano,  che  con  minacce  , glie  lo  chicfe  per  annul!arlo,fotto  pena  di  troncarli  la  mano  in  ca- 
fo  di  ripugnanza , l’uua,  e l’altra  mano  porgendo  à chi  gli  diede  l’Ordine  imperiale,  cosi  rifpolc- 
gli ,'Utramijue  potimi  profetitele.  NetVue  tnim  decretum  hoc , ejuodtàm  tlluflre  efl  impietans  Ariana 
teflimonium,reddam  lAuguflo.  Chi  hebbe  cuore  altro  che  Ilici  o Eremita  di  farli  incontro  i Va  lente 
Imperatore  Ariano,  c pigliandogli!  freno  dei  fuo  Dell  riero  dirgli  con  voce  di  Zelo . Quo  pergu  y ni 
contro  Dtum  rebellafh  , (fi  à Leo  defortut  ti  ? Si  fono  forfè  perdute  le  memorie  di  Gto:  Roftcnle, 
c di  Tomaio  Moro  , che  fino  al  fangue  fecero  refillcnza  alla  libidine  d’Hcrrigo  VIH/  Temè  lor- 
fc  S.  Dunllano  Vcfcovo  Cantuaricnfe  di  correggere  pubicamente  Edgaro  Re  d‘  Inghilterra  dell* 
Adulterio,  in  cui  trovavafi  ? Temè  Stanislao  di  farlo  con  BoIeslaoRé  di  Polonia  ? Non  gii  , mi 
fatti  imitatori  dcH’Apoflolo  Paolo  andavano  dicendo  con  elio  lui  Quotidte  mortmur  propter  glo- 
riar» veflram  ejuam  hahemus  m Cbrifio  Jofu  domino  noflro:  onde  non  ignorando  J’Apoflolo,  qual 
folle  il  fuo  ofticio,non  è gran  fatto,  che  nella  fua  priggionia  feriveflè  le  Lettere  da  noi  accennate 
per  provcdcrc  alla  Chicla  , e confirmarc  nella  credenza  i Fedeli . 

Parve  all’Apoftolo,  ciò  non  ottante  , di  non  haver  perfettamente  compito  al  f«o  officio,  mer- 
cè che  vedendo , che  l’Erefia  di  Corinto,  di  Merito  , cd  altri  Eretici,  ch'infcgnavano,  che  Cim- 
ilo non  era  flato  realmente  CrocefilTò,  mi  fedamente  in  apparenza,  pigliava  piede,  oidinò  iS. 
Luca  ne  fcrivclfe  l’Evangelio  , col  quale  mollrando  i’Umana  Gcncrationc  di  Chrifto  , quei  pcr- 
verfi  confiife  . Fù  parto  dell’ A poftolo  l’accennato  Èva nge Ho, fpefsc  volte  appcllandolofuo  , ben- 
ché Icritto  da  Luca,  havendovi  uno  la  pena  , c 1 altro  la  materia  per  fàbricarlo  fominiflrato  , 
Non  imprenderemo  la  briga  nc' feguenti  difeorfi  per  impugnar  l’errore  di  quei  perverfi  , polcia- 
chc  havcndolo  fatto  nella  prima  Parte  di  quella  noflra  Hloiia  , non  ferve  farne  nuova  ripetitio- 
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uè:  Ammireremo  bensì  il  gran  Melodi  Paolo  , che  tutto  intento  alla  fabbrica  della  Chicfa  di 
Chrido,  ed  alfiio  flabilimcnto  , non  vi  fù  pietra,  che  non  morelle  per  maggiormente  aflodac- 
la  . 

7 ifrontfro-  Palliamo  ora  à Nerone  per  veder  I’  Attioni  di  quello  Principe  in  parte  commendabili  , e in 

kìLifet  li  altra  partc  degne  di  vitupero.  Fù  la  prima  la  prohibitione  dclli  fpettacoli  de'Gladiatori , e la  Pq- 
£na  Hiiomini  colle  Fiere  i ne’  quali  pigliandoli  à givoco  la  vita  di  tinti  , e tanti , fcrviva 
e *l**t»z Ì’aItru*  niorte  per  rifo.  Conobbe  Nerone,  che  l’ingordigia  dc’Prcfctti  delle  Provincie  era  quel- 
c»n  Ufi  tre  la»  che  manteneva  quella  barbarie  , mcrccchc  ne  ritrahe  vano  molto  danaro , non  arrofeendo  per 
levarli  la  fece  dell'Oro , contemprarJa  col  (angue  : onde  fatta  (opra  di  ciò  rigorofiffima  Legge  di 
prohibitionc  , co! Felli nt a fete  dclli  Prefetti , diede  la  vita  à più  d’uno  , che  moriva  innocente , 
Tifnvmi  moflrando  , che  non  era  cofa  da  givoco  comprar  la  morte  altrui  col  rifo  fui  volto  . Non  meno 
limdictr*  di  quella  fu  nobile  F Attiene  ufata  con  Pomponia  Graciana  Matrona  nobilillìma  , risedendogli 
lì^ìmrtual  accu^ata  C^IC  profcflàflc  Religione  llraniera  dalla  Romana  , non  gli  volle  edere  il  Giudice  , mà 
Mèriti  '*  r>mc^e^a  a Planco  fuo  Marito  , volle  , che  di  Marito  gli  folle  Giudice,  fapcndo,  che  in  huomo 
di  tanta  integrità  non  haurebbe  luogo  l'affetto,  mentre  la  Religione  vi  manteneva  la  fede  . Con- 
flituicala  adunque  alla  prcfcnza  dc’iuoi  Parenti  ne  fù  fatto  rigorolilhmo  Eia  me  , e riconofciutala 
innocente  nell’Accufa , che  g!i  Fù  data,  dichiarata  per  tale,  fù  à Nerone  la  fui  innocenza  por- 
tata. Innocenza  troppo  colpevole,  che  portando  l’infedeltà  delle  genti,  mancò  di  religione  col- 
la fede,  che  profetava.  Sopporterò  però  ad  Attioni  cosi  gloriofcgli  amori  troppo  sfacciati  con 
tirrène  fi  ^°Pfa  Sabina  , le  di  cui  arti , e bellezza  havctidogli  pigliato  il  cuore,  non  vive*  , che  con  gl'in- 
fè-^Je  jtr  Audi  di  quello  Sole . Inchinatillimo  alla  lafcivù  , non  vi  fu  traccia  , che  non  feguiflc  per  isfbgar- 
foft*,€ms  la  . Fiore  non  vi  fù,  che  non  fiutaflc,  letto  , che  non  violafle  , e quando  amore,  e la  bellezza  F- 
Mjri-  imprigionavano , fatto  fchiavo  del  lenfo,  correva  à briglia  fetoita  , ove  quegli  lo  trafportava . Co- 
t*tn / *1/114-  ^ con  ,>cr  CMj  andjn  io  mentecatto  , non  osò  Agrippina  riprenderlo  , non  ignorando  , 

che  per  far  acquiflo  del  F'iglfo»  haurebbc  perla  le  delia.  Ottone  , ch’era  Marito  di  Sabina  , 
benché  tutto  fa  perde,  e vcJclie,  fitto  più  che  cicco , non  lì  curò  di  conofccrc.  Ha  vendo  artàgg  ia- 
to il  frutto  delle  grandezze  coll' utile,  che  gli  portavano  , ed  il  buon  occhio  del  Principe,  noni! 
curò  di  lepcllir  l’onore,  e dato  il  Ietto  à chi  lo  voleva  fatto  copiofo  per  fc  medcfirao , più  gli  pre- 
mevano gli  fplendori  dell'Oro,  che  il  Ludro  della  fui  Qafa  . Parve  però  à Nerone  , che  , fi  co- 
me la  xMacRà  non  vuol  Compagni  nel  Trono , così  non  fi  dovefle  ad  Amore  : Onde  mandato  Ot- 
tone al  Governo  della  Luficama  , ne  volle  per  isborlo  il  libero  godimento  della  fua  Amata  . Go- 
deva Ottone  k delirio  del  l ago  , che  tributandogli  arene  d'oro,  in  poco  tempo  lo  refe  doviriolo, 
mà  Nerone  con  tutta  libertà,  dcliciando  colia  fua  bella  Popea,  (limava  più  d'un  Mondo  la  fua 
bellezza.  Mifcro  Principe,  che  d appo  li  belle  Arcioni , conforme  babbuino  accennato  , ofeu- 
rò  le  Glorie  del  fuo  Imperio.  Mazzi  di  fiori  inceduto  d»  (pina  , non  llano  bene  nelle  man;  de’ Prin- 
cipi, havendo  troppo  del  dildicevolc  , che  nello  dello  punto,  ch'allctta  co’fuoi  odori,  porti  fe- 
rite, clic  tramandino  fanguc.  Solamente  Ciirilto  fù  Giglio  fra  le  fpina  LtUum  inter  fpinas  perche  ef- 
fondo l'atto  pjjrillìmo,  cipreflc  nel  Giglio  che  non  v’erano  punture  , che  lo  potcflcro  offendere  . 
Quell’Angela  dell’  Apocalifle,  che  in  una  mano  portava  Stelle  , e nell'altra  la  Spada  , non  fù  già 
per  dimodrarc  , cllcr  lecito  à Principi  portare  Stelle  di  Virtù,  che  gl’  incoronino  il  Capo,  e Spa- 
da di  viti) , che  lo  feriscano , mà  che  devono  edere , come  gli  Angeli  d'incorrotta  Innocenza  , e 
che,  fe  in  una  mano  hanno  (Ielle  per  incoronare  .devono  nella  delira  tener  la  Spada  per  difèndere 
la  Virtù  non  il  Vitio.  In  tutti  fìì  Tempre  detedabile  il  Vitio  , mà  quando  ne’  C.randi  ifpicgò  le 
fuc  Infcgnc,  all’ora  fi  refe  più  abbominevolc  , e (Tendo , come  il  Sole  , che  per  eder  pollo  in  luo- 
go più  eminente , tutti  offèrvauo  le  lue  macchie,  egli  ccclifli  , che  gli  fuccedoro.  Quanti  vi 
furono  al  tempo  de!  Bateida  ch'adulterarono,  e pure  fidamente  Tela  pigliò  con  Erede  . Quanti  al 
tempo  d’Enrico , d’Edagaro,  di  Boleslao,  e pure  {blamente  contro  di  quelli  fe  la  pigliarono  Gio: 
Roffenfe  Tomaio  Moro  S.  Dondano,  e S. Stanislao  , ne  fenza  ragione,  perche  le  macchie  dc'- 
Principi  eflendo  più  olfervabili  offendano  più  la  vida  di  chi  le  mira  . Troppo  è potente  il 
loro  Riempio,  ed  ove  quello  decidici  non  fi  breccia  , che  in  tal'uno,  quello  de'Principi  nella 
turbatone  d’E  rode  la  Città  tutta  commuove  Tmrbatuteilrex  y ommt  I herofoljma  cum  ilio  : onde 
hebbe  à dire  ( i ) Giovenale  . 

\j  etyr.  14.  PtloeiMS  , & citi  ni  nei 

Corrumpunt  vttiorum  exempla  denteiti  e*  , magmi 
Cum  fubtant  ammos  auftertbui  . 

.j  Epìtr.  Prova  fa)  Martiale,  che  in  tanto  i Leoni  perdonano  alle  Lepri,  perche  vinti  dalla  clemcn- 
éefftkhmLtii  non  arrifchiano  d’inficrirvi,  cavandone  da  ciò,  che  la  clemenza  de’Principi  è di  tanta  clKca- 
eia , che  al  fuo  efempio  ancora  nelle  Fiere  s’imprime  . 

Hac  clementi*  non  parafar  arte  , 

Sed  norunt  cut  fervtant  Leena 

Ed  in  altro  luogo  parlando  della  clemenza  di  Celare  foggiunfc 
e )nde  potejt  auidui  capta  Iao  parccrc  preda 
Sed  tamen,  effe  tuui  dtettur  ergo  potejt . 

Ciò  che  fa  la  virtù  ne’  petti  delle  medefime  Fiere , con  più  fòrza  lo  fa  il  vitio  dei  Principi  ne 

cuori 
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cuori  dei  mortali  , mercé  che  credendo  lecito  ciò  che  da  maggiori  viene  praticato  , lafciano  le 
redini  al  fenfo  lenza  timore  di  pena  . 

Ne  ferve  il  dire,  che  potendoli  fpecchiare  in  tante  virtù  dourebbero  di  quelle  imitare  TEfem- 
pio,  ne  farla  da  fcarafaggio,  che  volando  fopra  l'amenici  dc’fiori , foia  mente  fi  ferma  fopra  puz- 
zolente letame  , che  rivolgendo  à tutta  forza  , si  forma  puzza  di  godimento  , E vcrifltmo  fe  il 
vitio  non  bavelle  più  forza  n:r  pervadere  , che  la  virtù  per  commuovere j ne  perciò  và  il  Prin- 
cipe, ò Superiore  cfentc  da  pena  , e ne  fi  fa  degno  di  riprenfione  ; pofciachc  , febene  taluno  ri- 
trovali, che  fari  gl  u Ili  (Timo,  che  mentre,  grato,  gratiofo,  e liberale  , colle  quali  virtù  forma- 
va alla  fua  fronte  l'erto  di  gloria  , quel  goderli  però  liberamente  ralenti  letto  , e farla  da  Nero- 
ne mandando  fotto  fpccic  d’onore  mifcrabili  Ottoni  in  lontane  Provincie:  ò pure  da  Davide  co' 
sfortunati  Uria  nè  cimenti  più  pcrigiiolì , non  ponno  , che  renderli  degni  del  gallico  di  Dio  . 

Che  ferve  farla  da  Farifeo  col  digiunar  Sabbati , far  vigilie  , vifitar  Chiefe  , non  rapire  l’altrui, 
pagar  decime,  miniftrar  la  giulhtia,  e poi , come  colui , edere  un  pallone  di  fuperbia,  ed  un'- 
adultero Davide  fatto  di  fcandolo  à tutto  il  Popolo  I Belle  , e buone  fono  le  virtù  , fe  fono  co- 
me le  due  donzelle  d'Eftcr  una  delle  quali  gli  ferviva  per  appoggio  , e 1’  altra  per  follcntarlc  le 
Vcllimcnta  Reali , acciò  non  fòdero  da  lcggier  fingo  imbrattate:  O’  pure  come  quei  bravi  Guer- 
rieri che  enfio  jivano  il  letto  di  Salomone.  Mi  fe  una  di  quella  lafcia  cader  II  Manto  Reale  la 
Regina  lì  fporca  ; fe  dormono  li  Guerrieri  ed  il  Ré  mal  cuftodito  viene  adàlito  dai  Tuoi  Nemi- 
ci , chi  non  diri  , che  la  negligenza  dell'  una , e la  fonnolcnza  degli  altri  non  lìano  la  caufa  di 
tanti  mali?  Principi,  Grandi»  Superiori,  voi  non  potete  cflér  meglio  culloditi  , Tele  virtù  vi 
formano  il  letto,  ò , come  le  Donzelle  d‘  Eller  vitcrvono  per  appoggio  : Mi  fe  permettete  , che 
quelle  f»  prodituifeano  co’vitij,  evi  fporchinoil  Manto  Reale  , perduta  tutta  la  Gloria  , non 
liete  più  lìcuri  nel  vodro  Imperio . Hebbe  mai  il  Regno  d’ifacle  Ré  il  più  fepicytc , ed  il  più 
, Giulio  di  Salomone,  che  traile  tutto  il  Mondo  ad  ammirarlo?  pure  perche  per  mi  fe  nel  fuo  Re- 
gno la  libertà  diConfeienza  crg:ndo  tempio  à Chamos  Idolo  di  Moab  , ed  à Moloch.ldolo  d* 

Aminone,  acciò  le  Genti Moabitide , Ammonicide,  Jdnmee  , Sidonic,  ed  Hctee,  di  Natione 
Idolatre  v’havcflèro  libero  il  culto  , caduto  dalla  grazia  di  Dio  foce  dire  Grifollomo  Quii  fapien - 
tior  Salomone , fed  nefetens  pxmtcntiam perdidit  grattarti . Hebbe  mai  il  più  bellicofo  di  Sauté, 
ritrovato  da  Dio  in  tutto  il  Regno  il  migliore  ? pure  perche  trafeorfe  in  non  sò  quale  difubbi- 
dienza  che  cammife,  fenti  dirli  i faccia  d faccia  dal  Profeta  Samuele  Projectt  te  'Dominai  no 
ft  ampliai  Rext  e benché  havefTe  40.  anni  di  Regno,  havendonc  vivuto  uno  folo  da  huomo  da 
bene  , quello  fol  tanto  dalla  Sacta  Scrittura  vien  noverato.  Bonum  ex  integra  caaja  , matum 
ex  (juocamqac  difetta  , và  dicendo  il  Filofofo  , e per  force  , che  lìano  i Sanfoni  , fe  vi  man- 
ca un  fol  capello  di  virtù  levatogli  da  qualche  Dalide  di  laici  via  , ò d’altro  vitio,  non  è più 
forte.  Numera  Dio  i capelli  de’noftri  capi  Captili  capita  veftri  omnes  numerati fant  fimbo- 
leggiati  nelle  Virtù,  e per  uno,  che  ne  cada  fi  fnervano  le  forze  della  porenza.  Non  bifo- 
gna,  che  vivano  i Principi  ed  i Grandi  da  Nerone,  giudi  nelle  Leggi , e cattivi  ne' Co 'dumi 
mcrccche  le  buone  Leggi  clfendo  1*  Anima  de’ Coftumi,  fe  poteflèro  vivere  fcparate  , Ir  da-* 
rebbe  corpo  Icnz’ anima  . Diano  buono  Eiempio,  e ne  lìano  li  primi  gli  odcrvatori,  conforme 
fono  obbligati , le  vogliono  ne'Sudditi  una  perfetta  Oflèivanza  . 

Or  mentre  Nerone  (lava  immerfo  negli  amori  della  fua  bella  Popcd  , accadè  l’ infeudo  Acciden- 
te della  morte  del  fico  ruminale,  che  doppo  haver  coperta  l’infamia  di  Romo,  e Remolo,  hcb-  a*™»  d*1 
bc  di  vita  831.  anno.  Polla  Roma  in  gran  fpavento  tenne  per  cofa  infallibile  , che  fodero  ve-  nllt  *m>~ 
nuti  i giorni  della  fua  vicina  mone,  tanto  più,  ch’havendo  per  Dominante  un’Prmcipe  di  fierez- 
za credè,  che  le  piante  mcdcfimcgli  annunciilfero  il  fuo  Infortunio  , mi  vedendolo  pofeiaravui- 
varc  nuovi  Figli,  depodo  ogni  fpavento,  ravuivò l’allegrezza  del  fuo  Dominio . Quel  la  Natione, 
che  mancante  di  lume  di  Fede  fu  dedita  alle  fuperditioni , ogni  ombragli  fecea  corpo.  Muggia- 
vano  Torri  fuor dellVfato ,ofcuravali  il  Sole  con  nuova  Eccitile,  intorbidavanfi  l’ Acque  fuori  di 
tempo,  di  lecca  va  nfi  Piante  per  la  vecchiaia,  tonava  il  Cielo,  ò s'annembava  con  nubi  di  fpaven- 
to, da  tutto  ne  cavava  Prognodici  di  fue  rovine,  cosi  fa Uamentc  accecata  da  quegli  Oracoli,  che 
per  renderli  cieca  adoratricc  , volle , che  vi  vede  in  continuo  terrore.  Lodato  il  Cielo,  che  colla 
luce  dell' Evangelio  fugate  le  tenebre  dell’ ignoranza , di  fcuola  d’ errori  è divenuta  Macftra  delia 
credenza . 

Così  poda  Roma  in  ifpavcnto,  ed  amori,  armati  ì Parti  contro  Romani  penfarono  à forza 
danni  occupare  l’Armenia  , cfpoda  per  premio  de’LImcitori . Cor  bufone  raccolte  le  fue  Legio-  vm. 

ni,  che  con  antica  dilciplina  erano  maedre  nel  euerrcggiarc  ,adilì  gcncrofamcnte  quella  Provin- 
eia,  e doppo  vinte  molte,  e molte  Cadclla  , fitte  ricovero,  e ni  io  de’Parti  infoienti  ti , porca-  »/<. 
tofi  lotto  Artafata,  ch’era  l’incfpugnabilc  Piazza  di  quei  rubelli,  vinta  non  lenza  fanguc  , volle 
farne  un’Incendio,  acciò  fopra  la  pira  di  fue  rovine  s’cternadc  la  memoria  del  Ramano  llalorc, 
e fi  ferivede  fra  quelle  Pietre  limolate  dal  fuoco  la  ribellione  infime  de'Parti  non  meno  che  degli 
Armeni . Attione  fi  rifoluta  fatta  da  Corhulonc  lenza  compaflìonc  di  età,  e di  fello  cagionò  tanto 
fpavento  non  meno  a'Parti , che  agli  Armeni , che  datili  a fuga  ignominiofe  lafciaronn  l’ Armenia 
in  potere  dclUincitore,  le  di  cui  Città,  e Cadclla  giurando  fede  all*  Imperio  Romano,  hebbe 
poi  campo  Corbulonc  di  condicuirli  un  nuovo  Principe  dipendente  da  Celare  , come  vedremo 
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i fuo  luogo.  Di  coli  leverò  Gafligo  fi  refe  degna  l'Armenia,  pule  iachc  colle  fue  continue  ri- 
bellioni a U’Im  per  io  Roma  no  dando  campo  a'Parti  d*  infolentire  » fu  di  meflicri  fonarli  la  Maga 
con  ferro,  e fuoco  , fattali  incancherita  nel  di  lei  fpno.  A limili  Mali  non  c Tempre  rimedio 
la  piacevolezza  del  Medico,  peròchc  l’  umor  peccante  de  Ribelli , c Gente  torbida,  fomp:*; 
più  covando  fuoco  , sbocca  poi  in  un*  Incendio  , che  non  cosi  facilmente  fi  pup  eftinguerc  . 
ix  i Urati.  Che  n'acquillò  Teodofip  Imperatore  conhauere  per  tante  volte,  non  fidamente  perdonato  agli 
Antiocheni,  mà  fattegli  mpìtegrazie,  c favori,  crcdcndofi  col  beneficio  dì  mittigar  quelle  fiere 
divenuti  implacabili  ? Nulla;  mi  fatti  maggiormente  infoienti  c oltraggiarono  la  lua  Statua 
con  quella  di  Macella  fua  Moglie,  sfogando  il  livore  con  quelle  pietre  , cf»c  bramavano  di  por- 
tare nelle  perfone  . lo  Jqdo , che  li  Giudici  mandatigli  per  punirli  fi  placaflcro  alfe  parole  do’ 
Monaci  , c Sacerdoti,  che  per  il  perdono  pregarongu,  c che  lo  ftefio  Impera  dorè  all*  pratipnc 
di  Flaviano  Vcfoovo  rimctteflc  lo  fdegno,  ciò  convcmvafi  alla  pierà  d’qn  tanto  Principe  , nona  Ir 
trimcntiall  infolenza  di  quei  rubclli , che  pofeia  in  pena  deloro  peccati  bavpndo  Dio  per  punitore, 
fu  più  grave  il  galligo.  Con  certe  Fiere,  cheli  rendono  indomabili,  bifogna  praticare  il  coll  u- 
me  d’EIiogabalo  Impcradprc  , che  allj  Orli , Tigri , c Leoni  levando  i denti , c tagliando  J’tm- 
ghia  li  rendeva  inabili all’offefo  , e benché haveflero  il  nativo  furore,  non  havendo  armi  per  où 
rcfafi  rendevano  degni  di  riio.  Voi  m’intendete  firmi  eh’ io  parli , prohibitioni  d’armi  ,confifie- 
tionc  dc*bem , recinone  dc’papavcri  , mutilationc  di  privilegi,  abbolitionc  de’ Parlamenti , for- 
tezze dì  frenp  , fmantcllamcnto  di  Mura  ( compatitemi , che  m’c  vfeito  dalia  penna  fema  amie- 
dcrmcncj  fono  lYnghia,  che  tagliano  i Principi , e i denti  che  cavano  alili  pertinaci  rubclli,  i.c 
quali  comcfcriflc  quel  gran  Cardinale  Pietro  Damiano  à Papa  Nicolò  fL  Infompejìt*  fictt/t 
merci  ur  tram  Dei,  c che  infognò  Gvidio  a'  buoni  Medici  Immedicabile  vxlmts  enfe  re  aditici  m 
est  , ne  pars  fincera  trahasnr.  Il  levarli  il  potere  non  c che  bene,  perche  in  guifo  ufo  temi- 
ti à freno  fi  troveranno  fenza  forze  per  più  inlolcntirc  ; cosi  cprt*  uni  lo  praticarono  in  Tplfo- 
glia  , ch’havendo  certe  Cavalle  cherano  indomabili , tfouarono  per  efpcdicntc  tofarlc , c ren- 
derle deformi , acciò  condotte  nc’fiumi , fpecchiandofi  nella  limpidezza  di  quell’  acque  , cùnolu  i*. 
dola  loro  deformiti,  depolla  la  fttpcrbia,  divcnificro  manfuctc.  Voi  m'intendete,  ò politili . 
Certi , che  non  contenti  della  loro  Fortuna  peniino  di  ritrovarla  col  mutare  Governo,  c mdiq 
bene  ro/arfi  lenza  levargli  la  pelle,  quando  faccia  poibbiic,  acciò  nella  loro  miferia  cooofoipta  la 
deformità  del  primo  (lato,  depong ano  quella  (upcrbta  , che  gli  rendeva  indomabili  . Se  quii  a 
maffima  npn  l’ ha  verte  praticata  Dio  con  più  fovcro  Gafligo  con  gli  Angeli  rubcllati,  non  hauu/ 
havuto  ardimento  far  icor rete  la  penna  à (entimemi  di  ngorofo  Giuflitù  , mà  le  egli  la  velie  nel 
Paradifo,  dando  Tlnfcrno  à chi  pretefe  levargli  il  Principato,  perche  non  diremo,  che  ciò  fo- 
cefTe  per  dar  Efompio  a’Principidi  praticarla  nella  terra  co’RubelJi  ? Non  ignoro  però,  che  quan- 
do t Cali  fono  gravabili , devono  prevalere  i Dettami  delia  Clemenza  à quelli  della  GiuPt;  ia  pv-t 
\ \ V*r.  » come  dille  ( I ) Caffiodoro  JoU  eft  mifericordia  , chi  ormici  viri  ulti  c edere  beperabslif  cr 

a 'Exrtpìfc.  non  reem/ene.  Lo  praticò  (x)  Aureliano  colla  Città  di  Tiana  , contro  di  cui  adiralo  , perche  l U 
haveffo  chi  ufo  le  Portein  faccia,  publicòRandoaH’Efercico,  che  di  Tiana  non  fi  lafiiaflc  avan- 
zare ne  pur  vn  Cane.  Umiliaronfi  allora  i Cittadini, c ricercandogli  perdono  dal  lei ocrrcic, len- 
za rivocarc  l’Ordine  già  dato,  fpicgollo  in  modo  > che  non  lafcìandovi  vivo  ne  pur  un  Cine, fon- 
ia dar  morte  ad  un  minimo  Cittadino,  volle  che  la  Clemenza  in  quello  Cafo  graziabile  prcvalù 
fc  a*  Detta  mi  della  Ciurtitia  . Praticò  lo  ftcfib  A Ifoufa  Duca  di  Ferrara,  che  per  attenne  li  Coi;r 
f \ Uv.  tadini  acciò  non  guallartcro  le  de  li  tic  delle  fuc  Caccio  » vietò  (otto  pena  di  morte  recidere  Ucccfo 
• ]i,  p altre  falvaticinc.  Avertilo  però,  chcà  fuoi  Sudditi  non  collaficro  cosi  care*  non  punì  tifo 
che  forte  per  fimil  colpa  , mà  fol  tanto  per  mantenere  il  terrore  dei  fuo  Editto  , a’  piedi  di  curi 
impiccati,  puniti  per  enormi  Misfatti  fece  attaccare  Fagiani , praticando  in  tal  guifa  gli  atti  dufo 
Clemenza  fon  za  oflefo  della  Ciufoitia , c mantenendo  il  vigore  del  fuo  Editto  con  foggia  at:ucj;i- 
tczza  i affienò  l'infolcnza  . Cali  che  fono  gra  tubi  li  non  devono  cadere  finto  il  rigotc,  c quando 
dàU’vmiliationc  fipuòfperare  fedeltà  vera,  nonfidcvcinfanguinxr  lafpada  coirefterminio  de  M d7 
dici,  che  alla  fine  Principe  fenza  fndditi , c un  Cadavere  privo  di  anima.  L*  infogna  mento  t Jj 
Dio, che  allora  che  vidde  l’umiliatione  di  Davide  , impofo  all*  Angelo percutientc , che  ccfjàiìc  d.d- 
l'cflcrminio  del  Popolo , c tanto  haurebbe  fatto  Corbulonc  congji  Armeni  ^ fc  recidivi  nella  Rii d-s 
(ione  non  fi  Tollero  refi  indegni  della  Clemenza  . 
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DEL  MONDO. 

4 1 1 2. 


DI  ROMA. 

& I 2. 


DI  CHRISTO. 


Slamo  nel  fecondo  anno  della  Prigionia  di  S.PaoIo,tn  cui  conuiene  la  maggior  parte  delli  Scrìtto-  uttntiis. 
ri  , che  fcriveflè  alli  FHippenfi  , ch’ha  vendoui  mandata  una  Lcg3tionc  volle  premiarla  con  così  v“f*  *lli 
nobil  Teforo.  Tratta inquefta  l’Apoftolodi  Chrifto  croci  , e delle  Glorie  della  fua  Croce  # 

per  opporli  al  empio  Cerinto,  che  diverfamente  infegnava , c ne  fece  tanto  frutto  ne’ veri  Fedeli,  c*  ' 
che  à confufione  dell*  Empio  cominciarono  li  ChriUbni  ad  innalzare  la  Croce,  ed  à valer fene  in 
ogni  attione  . Vedremo  nc'ieguentiDifcorfi  i fuoi  Principi) , fuc  Glorie , Antichità  , ima  gioì  >e 
Segno,  c qual  Adorazione  fe  gli  convenga  . Scrirteparimemi  l’altra  fua  Lettera  nello  Hello  tem- 
po alli  Coloflenfi,  nella  quale  nebbe  mira  fpcciale  abbattere  F Erelia  di  Cerinto,  pofciache  ha  ven- 
do infegnato  coftui,  chejjli  Angeli  furono  lì  Creatori  del  Mondo,  indipendenti  totalmente-  da 
Dio,  auuisò  1* A poftolo  1 Coloflenfi  à non  falciarli  fedurre  da  quella  vana  credenza. , in  luo- 
go del  vero  Dio  Creatore  del  Mondo  Militùtm  cotti  adorando,  com’egli  dice.  Gli  dié  per  att- 
uifo  attenerli  a’Salmi,  Hinni,  Orationi»  e Cantici  fpirituali,  che  nella  Chiela  fi  praticavano, 
che,  quali  follerò , ed  ove  trahertero  la  loroOriginc,  farà  noftro pcnfiero  il  mortrarlo.  Non  ci 
difbndcremo  però  in  confutare  FErriia  di  Cerinto  degli  Angeli  creatori  del  Mondo , mercèche  . 
havenJola  riprovata  diifufamence  nella  prima  Parte  , non  ferve  formarli  in  nuova  difcuf- 
fione . 

AdEfempiodi  S.Paolo,  S.Giuda  Taddeo  ed  Apertolo  fcriflè  anch’egli  la  fua  Lettera  Cattolica,  Lttttrx  t*t- 
ch’cflendo  ripiena  di  Documenti , c Mirteti),  quanto. fu  utile  , e profittevole  alla  Chicfa,  altre-  t9\ie*  & s. 
tanto  agli  Eretici  antichi . c moderni  fatta  odiofa  , come  fulmine  la  paventano  , e come  Divina  GiudxT**- 
la  temono.  Alte  Lettere  degli  Apoftoli  fùfolicoaggiumjervifi  Tannuntio  della  Grazia  , cori  lo  fc- 
ce  S. Pietro ne’laprima  , e feconda  lua  Lettera,  l’usò  frequentemente  S.Paolo  nelle  fuc  , e S.  Gio- 
vanni (t)  lo  fece i da  che  poi  n'é  venato,  che  nelle  Lettere  Apoftnliche  s’  annunti)  Umilmente  la 
Grazia,  coll’aggiunta  della  Beneditcione . Che  fino  airAfcenfione  di  Chrifto  fi  coftumafic  falu-  1J*'  CApl’ 
tare  colla  fola  parola  di  Pace  , n’habbiamo  modulimi  Efempi)  nel  antico,  c nuovo  Teftamento,  Gt 
ed  havendo Chrifto  falutati  gli  Apoftoli  colla  Piee,  avvertendoli , che  falutafleronello  ftdfo  mo- 
do  , quando  fodero  entrati  nelPaltcui  Cafc,  dobbiamo  credere  non  lo  trafcuraflcro  li  fuoi  fegua-  Mxrc.\o-& 
ci.  Perlcvcrò  qticfto  coftume  fra  gli  Ebrei,  conc  oflerva  (1)  Tertulliano,  di  aiutare  colla  Pace,.  c,w- io. 
mi  gli  Apoftoli,  come  afferma  loftcflo  Aurore,  aggiunfero  alla  Pace  la  Grazia  ,,  anzi  vollero,  xì/ì*v.Mmt 
che  quella  prevcniflè  la  Pace  , come  quelli  , che  annunciavano  la  Grazia  di  Chrifto  al  Genere  urna- 
no  comunicata:  Da  che  poi  n’è  venuto  , che  il  Romani  Pontefice  lalucanio  alcuno  nelle  lue  let- 
tere annunzi)  la  Gratia  afflane  colla  Benedica  ione,  che  il  cgno  della  Pace  . Ciò  incidcntamcnte 
fia  detto  Ma  perche  varie  furono  le  forme  di  quello  Lettere  , eflendovene  alcune  formate,  altre 
canoniche,  altre  comunicatone  , pacifiche,  ccclefiaft;-he  , comcndatiùe,  dimifloric , finodiche, 
memoriali , comonitorie,  encicliche , circolari  , cattoliche  , decretali  , conforterie  de  {chiari  , 
piftorali,  Apoftolichc,  brevi,  cleriche,  trattorie,  e private  , folite  figillarlì  da’Vclcoui  coll*  . . 
Anello,  c-  lcriverle  nelle  tavolette  d*  avorio  * ò nelle  carte,  e di  rado  nelle  membrane,  la-  J41 
fcicremo  il  Lettore  vedere  la  loro  varietà  nel  Baronio,  (3)  non  convenendo  diffonderli  io  tal  7‘ 

materia  . 

Partiamo  ora  alle  cofedi  Roma  per  rimirare  la  sfrenatezza  , e crudeltà  di  Nerone.  Sapendo  ^Srippi**i 
Agrippina  qual  forte  la  proclività  del  Figlio  alla  libidine,  e coaofccndo  per  altra  parte  ha  ver  1 
perduta  fopra  di  lui  l’Autorità  , c Dominio,  adoprò  ogni  sforzò  per  cattivarlo  . Fatto ricorfo all’  7^ror>*  P** 
arte  per  abbellirli,  vezzo  non  fu,  che  non  adoprartè  per  cattivarli  il  fuoaffotto,  e divenirgli  di  Via- 
dre  Spola  , quando  riufeito  gli  forte  cattivarli  l’affetto  d’un  Figlio  iniquo  . Poco,  ò nulla curando  le  * * " 
Leggi  della  Natura,  che  la  facevano  arraffire  per  interrile  di  Dominare,  non  hebbe  rollòrc  d*  / 
offerire  al  Figlio  il  fuo  Corpo,  acciò  col  godimento  di  quello  fi  vedeflè  un’uuovo  Mortro  abbor- 
rito  dalla  Natura.  Nerone , benché  fòlle  Moftroriì laici  via,  ò fòrte  per  indiato  della  Natura,  ò 
pure,  perche  ne  forte  rattcnuco  dall’Amore  di  Poppca,  ricusò  fodcrta  : onde  la  Madre  impudica 
iellata  con  grave  feorno,  perde  ogni  ficurczza  di  vita  , eh’ affidava  nel  dilonorc . Allora  fu,  che 
m Poppca  ingciofiea  del  affetto  foce  ogni  sforzo  nell'animo  di  Nerone  per  levarfi  dagli  occhi  quella 
rivale,  che  gli  poteva  impedire  il  Dominio  del  Mcndo.  Fatta  breccia  dall' impudica  nel  cuore  f 

di  Nerone  , per  tre  volte  foce  dare  ìi  veleno  alla  Madre,  che  per  la  fua  continua  auvertenza,  e 
timore  di  fimil  fatto  non  fortendo  l’effetto , rcliòdélufo  nelle  fpcranzc  con  rammarico  inriplica-? 
bile  diPoppea.  Pensò  però  ad  effètto  più  ficuro,  c con  machina  arrificiola  facendo  calar  nelle 
fue  danze  alcuni  Sicari)  a’quali  diede  ordine,  che  ne  faccrtcro,  fenza  compaliionc,  fanguinofo 
macello,  mio  ne  forte  avertita  , ò pure  la  machina  non  fòrte  à tempo  aggiultata  , rollò  libera  dal 
pericolo.  Fremè  Nerone  di  Delfino  cori  infelice , foliciflùno  ad  Agrippina,  c dato  ordine  ad  Ani- 
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ceto  fuo  Liberto  facciòla  ponefle  fopra  una  Nave,  che  col  fuo  naufragio  la  fepellilTc  nel  Mare, 
tantofto  pofe  ad  effetto  il  Comando;  mi  o folle  di  le  fa  dalla  Providema  Divina,  eh’  abboniva 
atcionc  fi  deteflabiic  d’un  Figlio  contro  la  Madre  , ò pure  , perche  la  prefervafle  per  maggiore  ga- 
ftigo.benche  la  NavcrimanelTe  fommetfa,AgrippinafifalvòinPorto*  con  tutti  li  sforzi  viari  da’Na- 
viganti  per  perderla  ripld  vano  il  difcgnodclla  iua  morte. Portò  Aniepto  Tinfaufta  nuova  à Nerone, 
C lpumandodi  rabbia  , olà,  gli  dille  , vanne  co’ cuoi  Nauiganti , e penetrato  à viva  fòrza  nelle 
Stanze  della  mia  non  più  Madre,  mi  Moftro , fe  gli  dia  morte  . Ubbidì  Aniceto,  o col  ferro  im- 
brandito aurieinatofi  al  letto  di  Agrippina,  ella  con  cuor  di  Leone  sbalzando  dal  letto  andò  contro 
deirUccifore  , e col  ventre  fcopcrto , cosi  le  dille  Perente  ventrem  , tjnem  MonRrmm  tuur,  e con  ciò 
dire,  dando  libertà  ad  Aniceto  di  dargli  mone  , ferita  eoo  più  colpi,  morì  la  Piglia  del  Gran 
Germanico,  la  Nipote  d’Arippa  la  Pronipote  Augnilo  , chcauvcrtita da  Nerone, che  l’Im- 
pero , che  con  tanta  cura  , ed  arti  gli  procurava , farebbcgli  un  giorno  illromcntodi  morte , clia 
nnlladimcno  non  fi  curò  di  morire,  purché  vedefle  il  proprio  Piglio  Regnante.  AÌori  nel  Mefe  di 
Marzo  , in  tempo  che  in  Roma  lì  celebravano  le  fette  Quwquatne,  fette  à Pallide  conlacratc , che 
duravano  cinque  giorni,  nel  primo  dequali  fi  facevano  li  Sacrifìci),  nel  fecondo , terzo , e quarto 
gli  Spettacoli  de  Gladiatori , e nel  quinto  la  purgatone  dclja  Città  , alle  quali  volendo  Nerone 
^giungere  l’allegrezza  , le  celebrò  conTrionfo  per  la  morte  ui  quella  Madre,  che  gli  diede  il 
Regno  , e la  Viti,  lo  non  voglio  fermarmi  in  riHcttcrc  fopra  U Crudeltà  di  Nerone,  perche  per 
quante  ne  riferifìi  non  trovarci  la  lìmite  di  quella  de’ Pigli  contro  dc’Gcnitori;  dirò  bensì , che 
con  ingiù  (le  ft  rade , e lenza  riguardo  del  legittimo  Succcllorc  havendo  Agrippina  procurato]  il  Rc- 
gnoi  Nerone,  fono  poi  quelli  li  giudici;  d>  Dio,  che  quc’Padri , e quelle  Madri,  le  quali  ingiù- 
ttamente  procurano  lavanaamento  dc’pigli  portino  quella  pena,  che  non  credevano,  e che  foven- 
te  non  provino  maggior  nemici  di  Quelli,  che  fpcravano  cflcrli  per  doppio  capo  obbligati . Po. 
chi  lono,  che  diano  fede  à quella  fvl alluna  , peròche  fatti  cicchi  dalfamore  de’Figli  trafeurando 
farli  copiolì  con  gli  adornamenti  delle  Virtù,  impiegapo  le  loro  fatiche  nel  cumulo  de' beni,  e 
cooiofc  ricchezze  , che  poi  fatte  nemiche  di  iQroftclJi,  li  cangiano  in  armi  per  ferirli,  in  veleno  per 
i \.*d dargli  morte  . Non  mi  lafcia  mentire  S.  Agallino  ( i ) , che  riferifee  il  Caio  d‘  un  fuo  Cittadino  ap- 
frdt.i*  tre.  pellato  Cirillo  , che , benché  fbfsc  potente,  e copiolo  di  Ricchezze , nuiiadimcno  l’aroorc  d’un  Pi- 
glio vnico,  chetenea,  facendogli  trascurare  la  buona  cducationc  , lafcia  va,  che  fi  dill'olvelsc  m 
quei  piaceri,  che  la  Gioventù  fuggcrivagli . Correva  .come  de  (riero  sfrenato,  j brii*li»  fciolra, 
ne’puccri del  fenfo , ne  il  Padre  lo  correggeva  , che  intento  folamcntc  alle  Ricchezze  , p-ófcva  , 
che  col  tempo,  e coll*  Accaiamcnto  fi  modcrjfscro  li  fuoi  furori.  O dolere fa  liberti,  cfclama  il 
Santo,  o *randit  filiormm  perdute , o parernms  amor  morti  fermi  . Che  ne  fuc  celie  ? Udiamolo 
dalla  bocca  dello  ftefso  Santo  . Ecceemm  CyrtUmt  vefter  filimi  habebat , vt  fetta , (jhcm  corri : ere 
nerbai,  & Imxunoi'e  vivendo  confumpfit partem  Ronornm  fuorrnm:  fed  ecce  bodt'e  ebnetatem  per - 
pefms  matrem  pra^naniemnerjmiterappreffit  ,firorem  violare  volmit , Par  rem  oceidit  , & amai  Sor*, 
rei  admortem  vulnerava  . Ecco  l’utile  ne  ricavò.  Confu  mata  in  lufluric,  e givocchi  l’Eredità  pa- 
terna ,oppreflc  la  Madre  gravida  , volle  violar  la  Sorella,  vccife  il  Padre,  e due  Sorelle  impiagò 
mortalmente  , Stufatevi  ora  ò Padri ,'  e Madri  dilla  voftra  trafeurateaza  co*  Figli.  Siano  le  voftre 
mirefepcllìrii  nell’oro,  e che  pollino  paleggiare  con  autorità  di  Dominio  fopra  Tenute  di  gran 
valore,  che  n’havcrete  alla  fine?  Che  quelli  col  Figlio  prodigo  confumcrinno  su  gli  occhi  voftri 
le  Ricchezze  , ch’actpullaftccon  tanti  ftenti  vivendo Imxmnoiè . Polli  più,  e più  volte  prigione  per 
le  loro  infolcnze  , ò mandati  in  cliglio,  vi  converrà  con  borfa  d'oro  , e mille  crepacuori  proni-, 
rare  la  libertà,  e quando  vi  crederete  clfcr  in  porto  , liberi  da  ogni  procella  , volendo  Tarmi 
centro  voi  ftclfi  , non  s'arrolfirannoopprimcre  la  Madre  pregnante  , violar  le  Sorelle  , altre  ferir- 
ne, Se  vccidere  il  Padre,  Genitore d ogni  fuo  male  . Poteva  à quelli  Genitori  , riferiti  da  Sant* 
Agottino , accadere  infortunio  maggiore?  certo  che  nò,  mà  la  pena  del  peccato,  che  rivolge 
Tarmi  contro  de  fuoi  Autori  , non  gli  poteva  cagionare  , che  precipitio  . Lafcia  la  penna  di 
nominare  un  Giovine  dilimil  forte,  il  di  cui  Padre  per  dignità,  e ricchezze  fu  uno  de*  più  por 
tenti  d Italia , ma  che  lafeiava , che  I unico  fuo  (Figlio  con  tutta  libertà  palleggiane  ne  campì 
della  Ufeivia  , dicendo  i bocca  piena  Nnllrnm  fit  pratum , tjmod  non  pertranfeat  Imxmna  noRra  . 
Arriuò  à tal  fegno  , eh  eflèndo  infermo  di  corpo  , e di  tale  infermità  , che  pofeia  le  die  hi  mor- 
te , che  per  non  contrillarlo  gli  fii  permeilo  giacere  colf  Amica  nel  medelìmo  letto,  folamcntc 
con  molti  prieghi  levatagli  , quando  difperato  il  fuo  Cafo,  conobbe  l’impotenza  del  fuo  volere  . 
Mori  quello  vnico  Figlio  de’Gcnitori , e per  immenfo  dolore  fcpellcndo  i loro  cuori  ncllacadìi  del 
fuo  Sepolcro,  non  viffere  , che  per  morire , vivendo.  Sparì  il  rifo,  d’allegrezza  da’ loro  volti 
con  cfilio  perpetuo  1 Le  dignità , e le  Ricchezze  lì  videro  illanguidire  , godute  fema  goderle  , per 
pofeia  lafciarlc  à chi  ò vera  ripugnanza  di  genio  , ò auvcrlìonc  di  fanguc. 

Quanto  meglio  farebbe  flato,  che  quelli , e limili  Genitori  , quando  videro  la  dilTMutczza  deTo- 
8 r°  * ^avc^cr<>  ^cta  Ci)  A.Fuivio , come  ferivo  Valerio  Malfallo  , che  incontratoli  nel  tini- 
apopn*.  cofuo  Figlio,  che  s’era  unito  all  Efcrcito  di  Catelina,  con  animo  gcnerofo  Tvccifc,  dicendogli. 

Ego  ee  non  Caldina  advcnmt  patriam  : fed  patria  advertmt  Cat  ihngm gen  mi  : E volle  dirgli.  Figlio 
indegno,  io  non  ti  generai  acciò  fcguilli  le  parti  di  [Catilina  contro  la  £atria  , mà  aòciò  feguiffi 
quella  della  Patria  contro  di  Carlina  , mi  giichetrilignalli  dal  cficrcdi  vero  figlio,  io  fedrdaroroi 
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ti'clTcr  Padre»  ti  divengo  nemico  > con  darti  morte . Se  li  Genitori  dico  che  veggono  la  dirtolutezza 
dc¥,"U,  la  facdlero  da  Fulvio  con  gattiglili,  e dirgli,  che  non  li  generarono  per  darli  in  preda 
del  iònio  , e diven  re  nemici  della  laa  Patria  terrena  , cedette,  ma  per  calcare  quelle  «rade , che 
iono  di  fu  a difefa , forfè  non  fi  vedrebbero  quelle  deformità,  che  cagionan’  orrore  à chi  le  mirai 
ina  fc  fi  veooono  operare  da  Eli  con  dargli  quella  diflpluta  liberti  che  fi  poflono  immagi, 
nare  lenza  punto  corrcgerli , che  maraviglia  poi,  clic,  come  i figli  d' Eli  fc  riveggono  perir  ad 
di  occhi,  e che  loro  Udii  in  pena  della  loro  trafeuragine,  come  fece  Eh  con  morte  repentina 
h paghino?  Non  fono  mie  le  minacce  , mi  fono  dello  dello  Dio  , chenclla  forma  feguente  fa- 
vellò! Samuele  (I) . indie  ilio  fofcuobo  odverfom  Hch  «m  ?«  lodimi  [omf.per  domo*  ejm:  tJi.Ktfl- 
incipiom ; & cornile t,  . Predixi  enìm  tjnod  jodiceunreu  ejfem  domo*  ijnt  in  oternnm  , prepetr  ini - & * 
nni, meno  , co  qnod  novera  indigni  ngerc  fila, feto, , & non  cerripm,  eoi . idònei  jnrnvo  doma  HeU 
qnod  no»  exptetnr  iniquità,  domns  cjhi  vittimi, , oc  muntribu,  vfqut  in  ctcrnnm  . Ne  andarono 
molto  i lun»o  le  minacce  di  Dio , pofeiache  nel  fcmitfi  dire  da  nuncio  di  rimetta  battaglia 
Knino  mono  f otto  ef  in  popolo  : inj.per  & dno  fili,  mi  mormi  fon,  Ophi  , & Thneet,  ; & 
tArco  Dm  copio  ef  . Cecidi,  do  fello  reirer/nm  jnxto  oftnm  , & frottu  cervici»,  arar. 

ttfiiS  tjl  . , * , 

Che  ferve  ora  andarti  Iambfoando  il  cervello,  perche  fi  vegga  l'rtlcrminio  , e rovina  di  tante 
Cafe,  che  per  la  moltiplicità  de 'figli , e per  le  copiofc  Ricchezze  parevano  flabilite  fopra  hafi  d’ 
eternità,  stabbiamo JDio  , checclo  dice  nella  pcrfonad'Eli  ? Prndixi  cium  ipood  jrndicomrn,  ef. 
lem  domo*  ejn,  in  oternnm  prepter  iniantmicm , eo  qnod  novero,  indigni  ogereJHio,  fitti  . E colpa 
quella,  dice  lo  ftclfo  Dio,  che  non  fi  fcancclla,  mà  che  dura  in  eterno  Idcirco jnrov,  domui 
Urli  qnod  ne»  expicmr  iniquità,  demnt  ejn,  vittimi,,  & annerii»,  vfijue  in  oternnm  : onde  per 
gran  Limofine  , clic  voi  facciate , pcrOrationi,Communioni , Sagrificij , cd  altre  Opere  pie,  fo 
rrafeurate  la  buona  Educartene  dc’figli , c intenti  fidamente  alla  loro  temporale  grandezza, 
jion  li  correggete  de' vitij  , ne  vi  curate  adornarli  colle  Virtù,  quello  è Peccato  così  enorme, 

.ch'ila vcodo  radici  eterne  , non  può  levarfi  , che  coila  volita  rovina.  Quindi  c , che  foleva  dir 
Socrate  (i),  che  fa  eorrettionc  dc'Padri  fatta  a' figli,  è un'  foave  medicamente , che  pi»,  predtfl,  iMpniSidi 
<joodm  morde,,  cd  un  giorno  rifondo  riprefo  dalia  Moglie,  perche  alfa  tua  prefenza  non  volerti 
ammettere  fin  fuo  figlio  di  cattivi  collumi, cd  inutile  alla  Patria,  con  dirgli , che  dovea  confiderare 
che  alla  fine  gli  era  figlio  , con  gravità  di  Filofofo  fj)  fputando  in  terra,  gli  rifpofe  Ex  me  eJ},oe  v -epud  s. 
non  orile  ricufando  per  figlio  colui , che  per  li  nellimi  fuoi  collumi  degenerava  dal  Padre.  Mà 
fc  poi , per  l’indulgenza  del  Padre  , c della  Madre  , diviene  il  figliocattivo,  rifondo!»  maggior 
colpa  de'Gcuitori,deve  fopra  di  loro  cader  la  pena.  Conobbe  quella  verità  S. Girolamo  ('.q)*  fcrivendo 
à Leta, fatta  educatrice  della  figlia  di  S.  Paola , li  feguenti  documenti  gli  diede  acciò  non  dive-  4 f'7' 
nifee  colpevole  de'  fuoi  errori,  col  fard  degnadi  pena.  Cove  no  mere,  ejo,  perfora  , ne  cernff» , 
Crpurpuroffo  confccrotn  C bri  fio  oro  depingo, , me  coloni  duro,  & mormorili,  premo, , me  copnt 
gemmi,  onere, , me  cppillum  irrjefe, , O”  e>  ohtjoid  de  gemono  ignibus  oufpictrii,  habet  oli»,  mor- 
morilo,, ejnibuipettcò  vendici,  empeura  ef  prctiefijfimum  morgarimm.  Gloriofiflimo , e Zelan- 
trflinlo  Santo  , ò quanto  volontien  vi  bramerei  nel  Mondo  per  vedere  Fanciulle  i pena  nate  con 
tante  vanità,  e lafcivia  adornate  dalle  loro  Madri,  che  raffombrano  d’rifare  Spole  pria  di  prò-  ‘ 

vare  gli  llimoli  della  colpa»  Quant'orc  vi  fpcndono  attorno,  con  quanti  lifci  mafchrrano  la 
loro  innocenza,  e con  quante  ritorte  gl'inanellano  il  capo  per  farlo  prigione,  e prigioniere  d’ 
tinafciocca  inllabilità  . Se  voi  gli  appcllafte  iltromenti  fabbricati  alla  fucina  d' Inferno  Cove  no 
etliauid  de  gebenne  ignibnt  onfpieeri,  , io  dirò  bene,  che  chi  ne  diviene  fabbro,  e fuccina  , deve 
ardere  in  quelle  fiamme,  e portar  la  pena  di  quella  colpa,  eh'  osò  di  fabbricare  fopra  il  capo 
dcirlnnoccnza  : E pure  dirò,  con  Giouantii  (5)  Polonc . 7a>»  edemi, g-  imprndene  fette  ejfe  porenmm  y. 
freefenim  motrnm  in  libero,  omor , tòm  impetene  choritne,  ut  cnm  idi,  omnia folte,  evenire  copione,  Jj,r 
nimid  indulgendo  tenero*  termo  etottm  corrompane , emtUiont , & in  relnpuo  viro  efftrom , & im- 
becille* reddont , & plernmijue  fit  nt  ed  de  confo , & fi  , & liberei  [noi  in  miferae  ornimi  mele f 10  s , jj» 
onguflionjuoipelteo  utitjnc  delenter  ferunl,ecnjiciont  , 

Cli'hnurcbbe  mai  detto  il  Senato  Romano , fe  mirando  li  figli  di  L.Giunio  Bruto  favorire  le  par- 
ti dc’Tiranni,  nemici  della  Republica , havdft  parimente  veduto  il  loro  Padre  fonia  punto  cor- 
reggerli, lafciarli  correre  nella  tirannia,  anzi  accanandogli  come  figli , lodare  laloro  attiene? 

AI  fienro  che  forte  partecipe  di  quello  fatto  , e che  non  meno  fa  pena  doverte  cadere  fopra  del 
Padre,  giàchc  della  colpa  «'figlili  vide  mantenitore.  Mail  nobilirtlmo  Confole  non  vollcqucrta 
tacciai  polciachc  come  fcrivcUalerio  (6)  Ma  (fimo  , fittili  pigliare  dalli  Mintrtri  della  Ginttitia,  ejUi.f  e I. 
condotti  al  ftio  colpetto,  cosi  le  dirti  . Quid  od  vos  cremino  hoc  } Convinti  del  lor  fallo  nulla 
rilpofero:  onde  condannandoli  à tormenti , lenza  fparger  lacrime  di  dolore , intrepido  gli  rimi- 
rava penare,  non  havendo  godimento  maggiore  quanto  clercitar  gli  atti  della  Giullitia  contro 
quei  beli , che  alla  Republica  , ed  al  proprio  Padre  fi  dimoftrarono  rubclli  . Ammirò  quello 
FattoUalcrio  Mallimo  , ed  encomiando  il  Senato  cosi  gran  zclo,quc(VElogio  forinogli  Exvii  po- 
trei» , nt  Cenfnlem  ogerei  : orbatufqoe  vivere  ooem  pollice  vindici»  dee/fe  molvit . Compatitemi 
Padri,  e Madri,  fe  nella  feguente  fórma  vi  parlo;  ogni  volta  che  intenti  fidamente  aU’acquiflo 
de  beni  temporali , c di  grandezze  terrene  , trafeurate  la  buona  educa  none  de’  figli , e li  falciate 
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correre  à briglia fcioka  nclli  loro  afrenati  compiacimenti,  voi  allevate  tanti  tiranni  alla  Repu- 
blìca,  cd  al  privato  molto  da nnofi  . La  loro  diffoluiczza  conturba  l’atto  publico  ; mette  iPrci)- 
cipi  inapprenfione  dc’tuoi  torbidi  andamenti  . Lclagrimcdi  defiorate  Donzelle,  e di  Matrone 
violate , i furti  , e gli  aflailìnamc mi  di  flradc  conturbano  quella  pace  , che  li  godeva  nella  Rcpu- 
blica  . Se  voi  tacete  , e tacitamente  per  amore  paterno  fomentate  k loro  parti , fpcrando  d'  ac. 
qui  (tarli  fenza  il  rigore  della  Giiiftitia,  voi  non  la  fate  da  Padri,  ma  da  Tiranni;  onde  non  più 
dirò  che  come  partecipi  dc'Ioro  delitti,  ma  come  cau(a  principale  ne  dovete  portar  la  pena  . Spo- 
gliatevi iniimàli  cali  della  vette  di  Padre,  e come  L.Giumo  finito  pigliate  Je  divilc  di  Con  (ole  , 
ei'endo  molto  meglio  Orbar*}  vivere  tjudm  pub/tea  vindici  a de  effe . Infelice  Agrippina,  feti  folle 
penctrara  al  cuore  quella  venti  , non  so,  (c  con  tanto  ftudio,  e contro  l'atto  della  Giuflicia  ha  vedi 
procurata  à Ncrooe quella  grandezza,  che  fi  dovea  ad  Agrippa  . 11  Dado  c tratto  ,•  ne  riufeito 
diverto  da  quello  , che  l’alpcttavi  hi  machinato  alla  tua  Itrage.  Gii  lapcvi  eh'  ha  ve  odo  cuoce 
di  fiera  , non  potevi  (pera re  che  atti  d'inumanità.  Se  ripetetti  più  volte  Occidui  dum^eut  re- 
gnet  , non  ferve,  che  ti  duoli  ui  reftar  vittima  del  fuo  furore  , mentre  con  tante  ailutic  gli  pro- 
curai^ la  fua  grandezza  . Vanne  empia  Madre  , alla  difiolurczza  del  figlio,  offertici  l'impunti  del 
tuo  corpo  , che  ricufato  per  troppo  infame  , accetterà  piu  tofìod’  edere  Matricida,  die  Moftro 
delia  natura  . Allà  tua  colpa  non  fideve,  che  triplicato  veleno  , mentre  lo  fcminafli  od  cuor 
del  figlio.  Fuggirai  fonde  del  Marc,  che  ricucirono  di  iepcllirti , (limando  non  haver  tanta  for- 
za per  cflingucrc  le  tue  fiamme,  mi  non  fuggirai  il  ferro  d’  Aniceto  , clic  per  ifvenarc  f impurità 
del  tuo  corpo,  che  ignudo  gli  difeoprifti»  s'immcrfe  nei  le  tue  vifccre  , moftrandoti  , che  à Ma- 
dre d’iniquità  , figlio  d'iniquità  fi  richiede  . Cosi  chi  hi  Madre  di  Grandezze  terrene  , hfbbc  per 
Carnefice  il  figlio  , infognando  à Genitori  ciò  che  dille  liberate  , che  Libera pmétrem  magtnjnum 
a* rum  effe  ce*f*h*d*m  , 

Habbiamo  per  ultimo  nell'anno  corrente  il  grandifTùno  Incendio  feguito  nella  Città  di  Leo- 
nc,che  in  una  fol  rotte  incenerendola  tutta  lenza  riparo,  non  hebbe  il  Sole  nel  fuo  natale  da  rimi- 
rarvi altro  , che  le  ceneri  di  quelle  sfortunate  rouinc  . Come  foguilir  il  Caio  degl' Idonei  non  vici» 
narrato,  e ben  quello  uno  de maggiori  flagelli , che  dalla  mano  di  Dio  polla  {piccarli;  pofeia- 
cbccol  mrdciìmo  accompagnandoli  i furti , fi  veggono  tanti,  c tanti  in  un  baleno  di  dovutoli  <iw 
venuti  tncndici  • 
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Uà  fine  flnpoccnga  di  S.Pao!o  fi  fi  eonofoerc  , non  rffondovi  petto  così  inumano , che  inw 
pugnando  farmi  contro  la  verità  , voglia  la  taccia  d e Ile  r nemico  del  Sole  . teiere  fu  de* 
s primi  a conofoerlo  , c con  Nerone  il  Senato,  da’ quali  non  didcmcr.do  il  ( clicgio  dcili 
Pontefici,  con  una  Afiolutoria  fu  dichiarato  Innocente  dalle  Colpe  , che  gli  addofilvaro,  e data- 
eli  la  libertà  , meditò  la  pa  tenza  . Fu  parere  di  Grifoilonio  , clic  dnppo  la  fua  libera tionr  dìtn- 
d’ofi  fermato  alcuni  giorni iu Roma  , vili taffo  la  bella  Poppe  a,  ed  il  Coppiere  di  N*  rene,  da’qua- 
\\  cflcn.;o  flato  aiutato  nella  fua  Prigionia,  bramava  per  rieompenfa  convenirli  alla  Fede,  mà  ri- 
trovando la  fua  opera  inutile,  per  non  incorrere  nell*  indignationc  di  Cefare  Jafoio  1*  imprefa. 
Non  fuccelfc  però  lo  lltlfo  in  mat’altri  , fra  quali  Torpete  , ch'erano  dePa  medefima  Famiglia, 
ch’havcq  fo  convcrtiti  alia  Fede  diCfirillo,  non  volle  partire,  fc  prime  viftatìli  non  adempiva  i 
queU’oob.ligo,  che  la  civiltà  richicdca  , e fitte  le  parti  d’ottimo  Precettore  non  gli  dava  que’  do- 
cumenti che  alla  loro  falutc  s’appartenevano  . Pani  alla  perfine  difciolto  da  ogni  laccio  , ma,  fc 
la  fua  partenza  fofiòpcr  Jlpagna  t ò per  l'Oriente,  fora  nofiro  penderò  il  moflrarlo  ne* fogu enti 
Difendi  . Ammiro ip  quello  Fatto,  il  graa  zelo  di  Paolo  , che  fapcndu  e «al  folle  la  fierezza  di  Nero- 
ne osò  t >cc*rli  la  pupilla  degli  occhi  Tuoi,  pcnfandodi  convertire  Poppea , cd  entrato  nell* 
intimo  della  Corte,  farne  la  preda  di  imiti.  Materia  più  delicata  non  può  darti  di  quella  , eh* 
ci!en<jp  auvinta  » come  l’Edera  al  ryorc  di  chi  la  pofiiede  , non  può  levarti  fenza  che  il  mcd^limo 
cuore  non  fc  riferita . O , fc  tutti  coloro,  che  fono  auvinti  da  fimil  pelle,  fodero  come  Davide, 
fogli  potrebbe  mandale  qualche  Natan  , che  folto  la  metafora  di  Pecora  involata  del  fono  d’un 
pover  Huomo  t,)i  faccdc  auvedun  dei  fuo  errore  , mi  fc  militando  fono  llnfcgnc  d’E rode,  con 
ogni  sforzo  pretendono  di  mantener  l’adulterio,  chi  v’c,  che,  come  iJ  fiatcilta  ofi  di  cimentarti 
nel  capo?  E*  vero  ,chq  fiorati  Faflor  ammaw  uam  dar  prb  evibus  f*ìi  y mà,  fc  quelle  Pecore  frig- 
gono dalfOyilc  tirate  d:lla  sfrenatezza  dc'Ioro  amori , e per  non  edere  ritrovate,  fi  na  (condono 
per  lo  pìùnc’Gabbinctti  delle  Corti , clic  colpa  v’haurà  il  Pallore  , fe  non  può  haucrlc  nelle  ma- 
ni per  inftradarlc  all’ovile  ? Quante  Poppcc  habbiamo  vedute,  e con  gran  dolore  fi  veggono, 
che  dcliciando  oc  Ietti  della  Corte  , Menno,  e nulla  curano,  elici  loro  mifcrabili  Ottoni  pcni- 
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no  in  Regioni  Straniere,  contente  in  un»  certi  cfprimerh  il  loro  affetto,  che  venduto  all' impu- 
rità ripofa  nel  altrui  letto.  Poco  farebbe  , fe  ambitiofedi  maggiore  Grandezza  , non  li  vo  lene- 
io,  come  Uria,  fotto  fpecie  d’onore  nelle  prime  fila  alla  morte,  acciò  difciolte  da  quei  ceppi, 

, he  le  tenevano  legate , pollino , come  Betfabca  portarii  alla  Corona  , ed  à maggior  Grandez- 
za. Che  fori  m quelli  cali  il  aelo  dc’Paftori,  fc  la  potenza  gli  opprime  ? Quanti  vi  furono  , che 
gridarono  all  orcechie  d’Enrico  Rè  d'Inghilterra  , acciò  lafciando  gli  fcandali , e gl’  amori  d' 

Anna  Bolena  , non  lafciafle  la  prima  Moglie,  con  cui  effondo  auvintocon  Sacramento,  rendeva- 
!ì  indiffolubile  ì Vidi  frutto  i certo  che  nò.  Scorie  il  fangue  di  tanti,  che  lo  correlfcro  , ed  à 
quel  fangue,  come  infanguinato  Leone  divenuto  più  fiero,  non  s'  ammolli  negli  amori . Gri- 
dò il  fommo  Pallore  della  Sede  di  Pietro  , e minacciandogli  Fulmini,  penfava  d' atterrirlo , mà 
Egli  per  amore  datnfi  in  preda  all' Apollasia  della  Fede,  più  tollo  volle  vivere,  emorirfegre- 
«ato , che  lafciare  colei , tl  di  cui  feno  havendo  eretto  per  Altare  , vi  fece  il  Sacrificio  del  cuo- 
re. Tirò  più  collo  il  Regno  tutto  nell’ Erefia , che  difunirfi  da  Anna  , e Amore  eh’ è cieco,  * 

fiuto  cieco  negli  animi  di  ciafeheduno  hebbe  ficuro ricovero , ove  accendendo  fiamme  lafcivc,  fi 
vide  feortere  la  libertà  del  fenfb , che  prima  relegata  non  osò  auvicinarfi  . Troppo  s’  interrila  il 
Senfo,  ore  Amore  hà  llabilite  le  lue  radici , e quella  Pianta  veduta  in  fogno  da  Nabucco,  eh' 
offendo  ricetto  di  Fiere,  e nido  d'augelli,  luvca  radici  fifferme,  che  per  renderle  indiffoiubili  era- 
no ligatc  con  Catene  di  ferro , fu  Simbolo  di  coloro  , che  havendo  radicato  il  fuo  affetto  in 
un’  Amore  lafcivo,  divengono  nido  d'ogni  empietà,  come  fece  Enrico  Ottavo,  più  tolto,  che 
fradicatfene . in.»  mm 

O fo  tutti  li  Principi  havelfcroil  zelo  del  Marchefe  Nicolò  d'Etle  , che  fece  decapitare  la  prò-  Cr.»* 
pria  Moglio  , ed  Vgo  fuo  figlio  trovati  in  Adulterio , c fatta  perquifitione  di  fimi!  forte  di  gen-  «4.;,.  hi  fior. 
te  nobile,  ed  ignobile,  ne  fece  orribile,  c pubico  fpettacolo  con  dargli  morte,  non  sòfe  con  UnfvUi. 
tanta  libertà  paffegeialfero  nelle  Piazze , e falite  fopra  Cocchi  dorati,  come  in  Trionfo  , trioa-  " 
filiere  della  loro  infime  empietà.  Iononmi  maraviglio,  che  il  Marchefe  Nkolòcamminalfc  con 
quello  rigore  col  figlio , c colla  Moglie , pofciachc  Ottone  Terzo  Imperatore  fece  abbracciar  vi- 
va per  tal  delitto  Maria  d’ Aragona  fui  moglie,  c TenedioRè  fece  recidere  il  proprio  figlio  con 
publico  fupplicio  ■ perche  con  adulterio  barca  la  dilui  legge  violata.  Se  quello  vitio  folle  Rato 
applaudito,  ò approvato  dalle  più  barbare , ediffolute  Nationi , vorrei  in  qualche  parte  concede- 
re olii  Chrilliani  qualche  diffolutezza  , òfia  cavallarcfro  trattenimento  ; ma  , fe  come  ferire  Dio- 
doto  (l)  , gli  Egitij  con  mille  finguinofe  battitore  flagellavano  l’adultero  , ed  all’ Adultera  reti-  ‘ ’ '"r~ 
derano  ilnafo,  acciò  fitta  deforme  non  havclfc  chi  la  miraflc;  Se  fra  gli  Arabi , come  regillri 
Alrilandro  ( a ) ab  Aleffandro , cri  la  pena  la  «cifrane  del  capo , che  i Parti , come  dice  lo  ffcfso,  4 ( , 
Rimando  delitto  maggiore  d’ogni  delitto,  punivano  con  pene  eccedenti  ogni  misfatto  ; Se  i Pifidij 
ponendo  l'Adultero,  erAdultera,fcrivc  Stobco  (jj,  fopra  viliffimo  giumento,  per  alcuni  giorni  tfStr.,.. 
in  fegno  di  vitupero  con  mille  onte  gli  aggiratami»  perla  Città,-  ScfraCumani,  come  affer- 
mò Plutarco  (4.) , conducevafi  l’Adultera  nel  foro,  c poRa  fopra  una  pietra  alla  viRa  Ji  tutti,  4'J>r ohUm. 
come  infame  li  dichiarava,  ìndi  fedina  fopra  un  Giumento  , conducevafi  per  la  Città,  acciò  da 
tutti,  come  infime tòlfc  Rimata  j Seli  Leporei,  come  ferire  Celi»  ( 5 ) Rodegino  , praticava-  5 'f  i i.r.  4* 
no  fimìle  penai  Efefrà  Turchi , fra  quali  non  v’è  legge  di  Virginità,  pure  quando  fi  tratta  d’  Ax- 
offefidi  Maritate,  e d’adulterio  procedono  con  rigorofo  gafligo;  onde  regiRrò  Mahomeco  ( d ) !$£rW 
Omrtii adultere*!  ctntnm  iStb»iJ*fctpi*t  in  multanti*  prefeene:  tu  fic  lune  correptm , muovere-  ' 

cundems  , ulteriut  *b  Hit  peccete  omm bus  homi  Utieut  cejptt , come  fi  potrà  tollerare  nclli  a i*U„. 
ChriRiani,  eh’  havendqlo  per  divieto  di  Dio,  non  v’ù  humana  potenza  , che  glie  lo  podi 
permettere  f , 

Màlafciamole  pene  delle  più  barbare  Nationi,  e palEamo  alle  loro  Leggi  fopra  di  tal  ma. 

«cria . Tencdio  conforme  habbiamo  accennato  ne  fù  deprimi  ,ficcendo  per  11  tua  ollervanzi  batte- 
re una  Moneta,  in  vnaparte  della  quale  vera  impreffa  una  Scure , e dall’  altra  due  Facce,  chena- 
fccvano  da  una  fronte , volendo  diinoftrare  , che  per  punire  Gente  di  due  Facce,  quali  fono  gli' 

Adulteri , non  vi  voleva  altro , che  Scure  per  levarli  la  vita . Platone , che  parve  eoncedef- 
fc  la  comunione  delle  Mogli , pure  nel  nono  delle  fue  Leggi  Rubili , che  fc  il  Marito  trovava 
in  Adulterio  la  Moglie , gli  patelle  fenza  pena  alcuna  arrecare  la  morte . Stabili  Solone  la  mc- 
defima  Legge,  come  Icviffe  Plutarco  (7),  c doppo  gli  Argivi,  Giulio  Cefare  havendone  fatta  7)  i,  s,U*. 
Legge  rigorolVTiberie,  Domitiano  con  tutti  gii  altri  Imperatori  confirmandole  fotto graviffime 
pene,  prctefero  (radicare  quello  morbo  dal  fuo  Imperio!  che però  Bonifacio  ( 8 ) Ieri  vendo  al  V-AfdCt. 
RèEtibaldo,  coti  le  dille  Aifai»  verum  De*m  ipnorunut , netureltter  , qu*  leni  fiuu  , & quod  ttelef, 

t&imtit  £H*i  conformi , cuìedimu  : qui*  P'oprqt  uxertbus  Adeinmoruj  fodero  firventet  , forme*-  '• 

torti,  & -Adulimi  punititi . N*m  in  antique  S*j toni*,  fi  vergo  pateruem  dommm  Adulterio  m*-  * 

mi  everte  , vtl  fi  mulier  maritai*  Adultenum  perpotr averti , a liqaaadi  togata  eem,  propri*  m*n* 
per  Uqucum  fufptnfbm  vit*m  finire , & fuperbufiam  iUìttt  ine  enfi*,  <jr  contrtmnt*  corruptoremejeu 
Jnfpendnnt  . Hor  le  fra  Pagani  > e Gente  infedele,  il  numero  de' quali  per  brevità  fi  traiafeia,  vi 
furono  Leggi  fi  rigotofe  contro  gli  Adulteri , ed  Adultere , che  non  la  perdonarono  alle  Ma- 
rrone più  nobili , alle  Regine,  c potenti , comòra  la  Legge  di  Chrillo  , e degl'  Imperatori 
ChriRiani,  che  non  diminuirono , mà  accrebbero  le  pene  contro  coRoto  vengono  impune  vi». 
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late,  e lenza  punitione  de'  Rei  palleggiano  nelle  Corti  TAdultcre,  fi  firn  no  dominatrici  de’Pala- 
gi  dc’Grandi  , e quali  che  Zia  fatto  lecito  trattenimento , mantiene  ciafchcduno  la  Aia  Dama  » 
cj Pedina  fenza  riguardo  del  proprio  onore  , e de'Mariti  clic  eoo  dolore  le  fofrono  ? O perche 
non  v’c  il  zelo  di  Mumio  che  dica  Gracco  per  tal  peccato  la  morte  : ò anello  di  Sempronio 
Mufea  » che  fòca  battere', fcvcramcntc  C. Gallio:  ò quello  di  Merio,  che  napello  Ottavio  con 
nervi:  © quello  di  Giulio  Celare  , che  con  festenza  capitale  finì  la  vita  del  favorito  Liberto:  ò 
quello  d’Augufto  , che  fece  morire  Giulio  Antonio  con  altri  Huomini  Illtiflri  : ò quello  d’Ot- 
tonc  primo  Imperatore  , à cui  effondo  ricorfa  una  Dama  per  efler  fitta  violata  da  un  Caval- 
iere, volle  Ottone  à tempo  più  maturo  fentir  la  Caufa  , ed  cflcndofcgli  la  Dama  gettata  L 
piedi  con  ricercargli’ 1 Perdono  per  efler  ftata  1 potata  col  medefìmo  » con  cui  dicca  haverc  rifar- 
/•  Thtdt.  mt  «ito  l'onore  , i!  faggio  Imperatore  rilpofcgli  . No»  fie  per  Vthonubnrb*,*  fatua  do  Imbrumo  , nam 
f"p-  inter  voi  fati*  col  In  fu  , fiera  Le  gibus  non  imperni , ed  in  ciò  dire  , ordinò  foffe  troncato  il  capo 

al  Cavaliere  , volendo  , che  alla  Giuftitia  umana  , e divina  foife  il  Aio  luogo  arrecato . 

Habbiamo  parlato  colla  dovuta  riferva  delle  buone,  non  ignorando,  che  fc  fra  Gentili  vi  fu- 
rono le  Lucretic  Romane,  che  per  non  darli  à Tiranni  , e violar  la  fede  , che  giurarono  al  Ma- 
rito , impugnato  il  ferro , fi  diedero  da  loro  ftefle  la  morte  , gloriandoli , che  da  quelle  ferite 
ufeifee  fanguc  d’onore  , e che  parlaflero  quelle  bocche  ùifangitinatc  per  tcftcrli  panegirici  d’io- 
violabil  collanza  , non  mancarono  alt|c£  al  Chriftiancfiino  le  Sofionic , Matrona  di  gran  petto , e 
maritata  al  Prefetto  di  Roma,  che  mandata  à chiamare  da  Maflent io  Tiranno  per  i sfogare  i'impu- 
rc  brame,  cercato  un  poco  di  tempo  per  adornarli , fi  ritirò  in  una  ftanza,  ove  t rapa  flatofi  ilpct- 
to^on  una  fu  ada,  cadde  morta,  adornando  il  fuo  fcpolcro  con  quelflnfegnc,  che  l’onore,  e la 
coftanza  le  diede  , fpcrando  di  non  haverc  adornamenti  maggior;, quanto  f piegar  Pinfegne  d'in- 
violabile Fede,  e fatto  feorno  al  Tiranno,  imprimerli  vergognofo  rolkwe  col  Angue  dell’ inno- 
cenza . Parlarcmo  adunque  di  quelle  , che  colla  sfacciatagine  di  Popea  nulla  curando  l’onore 
per  umana  grandezza  palleggiano  le  Corti  , arbitre  dcil’Jmpcrio  ; che  polle  folto  l’ombra  de’- 
Cavalicri,  ò d’altro  Perfonaggio  , ì feorno  de’ Mariti  vivono  con  libati  liccntiofa  > e portando 
l'ignominia  fui  volto  , non  curano  dcU’infàmia  ; else  portano  il  titolo  di  maritate  mi  divenuto- 
7*.  (*r-  +■  gli  odioló  , vanno  dicendo  colla  Samaritana  Xtu  bnbeo  xnmm  perfentirfi  ridire  Bene  dixiih  (f*U 
non  bdrto  vìrum  . £uin.^ue  e ntm  virot  hubmsh , cf*  n*c  queir*  boba  non  e fi  tuut  vr  ; onde  perciò 
fatte  di  fommo  fcandplo,  alla  protrinone  s affidano  per  non  «fiere  irolcftaie.  Di  quelle  in  fom- 
ma  che  non  curando  la  Legge  umana,  e divina,  peggio  aliai  delle  Gentili,  per  i sfrenate  zza  di 
fenfo  vivono  , e moojono  nclTAreifmo.  Con  fimil  forte  di  gente  cure  molli  bau  Paolo  per  con- 
vertire Poppea  , mi  conofciuta  difperata  J’imprcfa  , lafciolla  nella  fui  colpa  , fi  rete  venuto  il 
tempo  portaflc  quel  rigorofo  gaftigo  , i cui  la  colpa  per  atto  di  giuftitia  la  condanava  . 

Mcrtt  UFt-  Accadde  in  quello  tempo  la  morte  di  Fello  Procuratore  della  Giudea  , e portato  l’auvifo  à 
^sìnfai  't  ^Tcrcnc  » v*  mandò  Albino  , eh' effondo  auvido  di  ricchezze  , non  vi  lù  violenza  , ed  inpiuftitia 
^ìn9  ’ non  commcttcflc  per  acquiftarlc . Indi  comandò  Agrippa  Re  i Gioleflo  fommo  F«  n te  fi  ce,  che 
jfgrippa  i(r  Jafeiato  il  Pontificato  , fi  ritiraflc  à vita  privata  . Lo  fece  , perche  la  forza  lo  violentava  , mi 
Imo  il  Pon  qual  ne  folle  il  dolore  l’cfprimi  chi  lo  può  , vedendoli  di  Dominante  divenuto  fervo  di  chi  an- 
ùfuoto  a tcccdentcmcntc  era  sforzato  ubbidirlo  . Fù  allora  il  fommo  Saccrdotio  conferito  ad  /'nanoFi- 
'd  ^Anano  » Padre  veramente  felice  , dice  Gioiellò  Ebreo,  pofciachc  havendo  egli  tenutoli 
4 fommo  Pontificato  quanto  gli  piacque  , hebbe  cinque  fuoi  figli  , che  decorati  di  cucilo  Grado 
non  hebbe  «la  invidiare  la  Alleiti  de* più  Grandi  . 

"Prodigi}  dì  Seguita  la  Morte  d’Agrippina  parve  à Nerone,  ed  a Poppea  , che  fi  doveflèro  accreiccrc  lo 
Homo  ,fp*-  fuc felicità:  Al  Primo  per  vederli  levato  dagli  occhi  colei  , che  potendogli  contraltare  la  lua 
v*mì  di  7ij-  Grandezza,  non  mancava  di  feguico  ; calla  Seconda  , perche  toltigli  la  Rivale,  poteva  go- 
""Vx;  dell'  ^cr  ^ ^ClCO  ^cnZ1  tcma  Verter  °ft*l»  » noa  fò  » pofi: iache  , come  d:cc  ( 1 ) Suctonio  , 
rrmo.x  t,  * agjwto  Mcrone  dalla  fpccie  Materna  , che  rimprovera  vagii  l'empietà  del  fuo  Allo  , flagellato 
dalle  furie  , che  con  fàccllc  ardenti  le  comparivano  , inoltrando  d’arder  lo  vivo  , fatta  inabita- 
bile la  parte  del  palazzo  , ove  fcgui  il  deteftabile  Eccidio , che  parendo  un  inferno  gl' impri- 
meva fpavcntcvole  orrore  , non  havea  pace , ne  quiete  , e delle  (uc  inquietudini  fatta  parte- 
cipe l’iniqua  Adultera  , non  trovarono  il  godimento  , che  fpcravano  nella  morte  . Fece  all'ora 
facrificij  per  opera  dc’Maghi,  p:n  fa  ndo  di  placare  l ira  dei  Dei  , mi  furono  fenza  frutto , gl* 
invocò  quanto  potè  , feccgli  oration  -,  ini  fe  gli  crcfccvano  gli  fpaventi  . Rifolfe  far  palleggio 
nella  Grecia  , come  poi  fece  , per  pregare  li  Det  de  1 Te.  u fino  riferii  favorevoli,  ma  ammutiti 
gli  Oracoli  • non  osò  d'intervenire  alli  facrificj  per  non  fentire  l’annuncio  di  fue  rovine  . Vi- 
defi  all’ora  nuova  , e.  fpaventofa  Commeta  , che  ponendo  Roma  in  grande  ifpavcnto  , non  Ia- 
EjìeUodi  fciò  Nerone  fenza  timore  , tanto  più  , che  caduto  un’fulmine  mentre  pranfa va  nella  fua  mcn- 
Ktbtllit.  fa,  fece  prognofticar  a’ Romani  la  £nc  deli  empio  Prcncipc  . A RcbelJio  Fianco  della  nobilif- 
fima  famiglia  Giulia  , che  fu  uno  di  quegli  , che  ne  formò  il  Prognoftico  , toccò  portamela 
pena  , pofciachc  per  fomma  grazia  efiliato  da  Nerone  nell’Afta  , vi  fù  afpettatorc  di  mortali 
trasedie.  Sufeitati  orribeli  Terremoti  , fu  in  un’ batter  d'occhio  Laodicca  abbattuta  , e fatto 
un’mucchio  di  pietre  pianfe  le  fuc  rovine  , mi  in  breve  temp  > rifatta  da  quei  ricchiflimi  Cit- 
tadini , con  più  fplcndore  rinacque  . Cadde  parimente  Nicopoli , e hi  atterrato  Coiolfi  mi  pcr- 
„ clic 
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che  gli  mancavano  le  Ricchezze  , non  heljbc  la  fortuna  di  rinafcccc  callo  fplendorc.  Noiuttcriro-'  * *’ 
no  però»  fc  bene  fpaventarono  quefti  Portemi  Nerone  ,-mi  divenuto  più  crudo  , introdurle  in  Comb*tìmi- 
Komail  Combattimento  quinquennale  a (fidanza  de'Greci,  che  confumando  i.  mille,  à mille  i “&***  •*-' 
miferi  mortali , in  vece  d’eflcrgli  gloria  , portò . l’infamia  all’Imperio  . Sono  quelli  i giudicij  *"^**4** 
di  Dio,  che  quando  fi  erede  taluno  di  ritrovare  feliciti  coll  elice  u rione  d'opera  de  te  lì  a bile  , * 

divenga  più  che  mai  infelice , volendo  poeti  la  pena  di  quella  colpa  , clic  ne  ricerca  ven- 
detta . .-5 

Gran  gola  facevano  le  Felicità  d’ Abele  à Caino  , che  ricootpenfate  da  Dio  per  T offèrta  de* 
doni  più  prctiofi , che  gli  ficea  , quanto  erano  agli  uni  più  profpcrofe  • altrctanto  erano  d’- 
invidia agl* altri  , che  fcarfo  nelloftertc  le  bramava  feruta  merito  , le  fofpirara  fenza  pigliar  la 
firada  per  acquiftarlc  . Or  sù  bifogna  pigliare  miglior  partito  per  haverlc  l«ua  fatica  dille 
Caino,  e fenza  impoverirli  con  un  Dio,  cnc  avida  delle  più  prctiofe  Alitarne, farne  l' acqui- 
lo coll’altrui  (angue  . S'uccidi  Abele  , ne  potendo  bavere  chi  gli  oflfcrifca  più  di  me,  fi  con- 
tenti del  poco  , per  darmi  molto  . Non  fi  tolto  concepì  il  Fratricidio,  che  ne  leguì  l'effètto, 
mi  quando  fi  credeva  , che  à gara  gli  dovefiero  piovere  le  fortune , fatto  più  che  mai  sfortu- 
nato , udì  il  Cielo  gridar  vendetta  contro  di  lui . JI  (angue,  che  fparfe  (opra  la  terra  fatjo  ani- 
mato , armò  Elcrciti  contro  la  colpa  N Fatto  pavido , timorofo  , e ramingo  andò  cercando 
refuggio  per  ripararo|  eh*  il  minacciavano  , Ogn’ombra  l’intimoriva , ogni  foglia  lo  paventa* 
va  , e temendo  , ch’ogni  cofa  piu  vile  gli  folle  fiera  per  isbranarlo,  portava  (colpita  nella  fua* 
fronte  là  Morte.  Ecco  la  felicità  ch'apporta  la  colpa . Non  vorremmo  meter  in  campo  T ini- 
qua fetta  di  Caino  , che  purtroppo  (parla  nel  Mondo  , non  v’c  Palagio  Reale  , ne  Caia  di 
privato  * ove  non  habbia  Itabilite  le  lue  radici  . S'  armino  Rè  contro  Re  , Principi  contro 
Principi  per  fpoffèrtarli  de’Regni , s’ordifcono  ribellioni  , tradifeono  i Figli  i Genitori  fianchi 
di  piu  afpettarc  la  Grandezza  , che  mirano  fenza  goderla  » odia  il  fratello  il  fratello  , il  pan 
rente  il  fuo  profilino  , benché  al  di  fudri,  paja  d’  amarlo,  fi  preparano  veleni  , c con  palliati 
prctefti  li  fomentano  nemicitic,  e fanno  nifccre  (traci,  tutto  perche  ò fi  fofpira  il  comando  v 
o fi  brama  la  roba  altrui  , penfando  chi  che  fu  farfi  felice  coll’  infelicità  del  fuo.  profilino  > 
miche  ; quefti  infelici  Caini  paventati  dal  Ciclo,  e dagli  Huomini  , non  ritrovano,  che  infor- 
tunio a ove  penfavano  trovar  il  colmo  de'godimcntì  . O fc  potcllì  penetrar  nel  cuore  dell’— 

Oranges  , che  aoibiciofo  di  Corona  Reale  ordì  Ribellioni  contro  del  proprio  Suocero  , coftrin- 
gcutfoJo  fuggir  ramingo  alfiemc  colla  Regina  fui  Moglie  in  Regione  firaniera  , che  portando 
nel  feno  l’unico  Pargoletto  fucceflore  deli*  Corona  , non  apri  nella  fuga  bocca  à vagiti  per  non 
manifciUrc  le  fuc  miferic  ,al  ficuro  lo  mirarci  più  timido  di  Caino , e poco  , ò nulla  fidando, 
fidi  gente  infida  àDio>  ed  al  proprio  fuo  Rè,(cmprc  temere  di  chi  l’uccida,  ò pure  divenu- 
to Cpottacolo  della  fua  ambicionc  , temere  di  finire  com‘ altri  lòpra  d’un  palco,  lugubre  le  fuc 
forcute  : Lo  mirarci  intento  ad  armare  (quadre  , impoverire  gii  Erari  » e coprendo  il  Mare  di 
Legni  bellicófi  più  far  riparo  alla  propria  Perfona , che  oftacolo  al  Gallo  , che  lo  paventa  . Sem- 
pre in  smoto  vallirar  Mari , ftimandofi  più  ficuro  à fronte  deirioimico  , che  fra  gli  Amici  , • 
chc,  gU/?pofcro  la  Cotona  acclamandolo  Re  . Le  Guardie  , ehè  lo  cuftodifoono  fargli  tema  di 
traduncoto,  i bocconi  che  mangia , (ofpctto  di  veleno  » i Nobili  che  gli  afiiftono  , gclofia  di 
regnare*  il  parlamento  che  lo  (ottiene  , come  il  Senato  con  Celare  , Colpetto  di  ribellione,  efi 
fcrli  il  fonno  viglia  , agitato  da  larve  , da  fogni , e da  congiure , temere,  come  Caino,  dogai 
aura  che  fpira  , d’ogni  foglia  che  miiove  vento,  ed  affidando  la  fica  rezza  nella  forza  dell' ar- 
mi, temere  che  quelle  ricordevoli  dell’infamia  u fata  al  proprio  Rè,  lìano  per  abbandonarlo  nel 
fervore  della  tenzone  . Vedrei  quella  nuova  Tullid  figlia  del  Rè  fuggitivo*  che  per  laiirc  fopra. 
il  Trono  del  Padre^  non  fi  curò  palleggiare  fopra  le  fue  rovine , non  meno  del  Marito  vivere 
inquieta  nella  Grandezza  di  tre  Reami  : fatta  argo  di  cent’occhi  per  invigilare  a'  movimenti 
del  Regno  , e timorofa  di  vedere  il  Ré  Padre  fopra  del  proprio  volto  colla  Spada  alla  mano 
per  rimproverarli  Ingratitudine  di  Figlia , armare  Squadre  per  non  Mirado  . Pene  fono  que- 
lle di  peccato,  che  non  può  dare  felicità  nel  colmo  dell*  Grandezza,  imptus  ficut  A fare  fer - 
acni  nuTUjunm  amtfiif . L’onde  della  cofcienza  troppo  agitano  Tantino  , che  divenuto  bollen- 
te > come  il  Marc  , non  .può  bavere  fermezza.  Boccone  di  tre  Reami  non  può  inghiottirli  fen* 
ra  dolore  , ed  il  pofièdere  fenza  titolo  di  gialli tia  ciò  che  non  fi  deve  , è amarezza  cori  cru- 
dele , che  non  lafcia  vivere , chi  la  polficdc . Non  parlerò  da  Cattolico  per  non  renderli  fof- 
pcttti  nella  credenza,  ma  da  Gentile,  portandogli  ciò  che  diflèTalcic,  riferito  da  ( i ) Lacr-  VLìb.ix.\. 
tio  fopra  di  tal  materia.  Cupidnas  ammarum  morbi  fitte.  Et  Anaffagora  appreso  ( x ) Valerio  t x 
Ma  filmo  Nemo  fitte  ex  Ut  , qms  tn  faltces  extiltmas , fed , ex  ijs  unum  quem  tu  mi/erum  ere.  ‘7‘  ’ * 
dii  . A quali  aggiungerò  Democrito,  come  dific  ( 3)  Stobeo,  per  lafciarnc  mille  altri  . Infu*  ^ Str _ I£>| 
lise  ver 9 qut  iuter  magnar  opes  triiìatur  ; nel  qual  propofito  rifcrifcC  (4)  Valerio  Maifimo  \{  s 
fatto  di  Gige  , eh'  havendo  occupato  il  Regno  de'  Lidi  , copiofilfimo  d*  Armi  , e ricchezze  , *,u 
ricercò  ad  Apollo  Pitio  , fe  vi  forte  nel  Mondo  più  felice  di; lui  , à cui  rifpolè  tsiglactm 
rPhophidium  , eh'  effóndo  povcrirtìmo  Huomo  d’  Arcadia  , e molto  vecchio  , conrcntavafi 
del  fuo  (lato , di  latte  , e pochi  frutti  pafccndofi  , potcndofi  à ciò  riferire  ciò  che  cantò  Clau- 
di ano  d'uni  Vecchio  Veronefe 
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faine,  <fUi  prophji  f*»rn  tranfegit  in  divis, 

'«  Ipfa  domui  puerum  qtttm  videe  effe  Sene»»  . 

. Qui  bue  mio  ttit  etti  in  ifua  reptavit  arend 

► Vmms  numerat  Jet  mia  long*  Cd  fa 

fiìttm  non  vario  traxiì  fori  and  tumulti», 

N te  btbit  ignota!  mobili s hofpes  *<jn*s. 

Non  freta  mere  at  or  timuit , non  clafftca  mìles , * 

Non  rane»  litei  pertuht  tic  fori, 

Jnd»c»hs  rerum,  vicino  nejcius  urbis , 

Afpttlu  fruttar  liberiate  poli . 
frugtbus  alterni 1,  non  confale  computar  annnm 
aiiutumnum  poma  , ver  fibi  fiore  notai . 

Idem  condii  agir  folti  , idemcjue  reduci! , . • “ 

t T Adcnttturcjut  fno  rufiicu/  orbe  diem  , 

Jngentem  mtmtnit  par  vo  (jui  gromme  ejuercum  , 
t^uauum'jue  videi  conJenui(fc  nerumi , 

Or  fe  l’ufurpationi  de’  Regni  altrui , chcfembrano  fomma  felicità  , fono  graviffime  infera 
miti  delfanimo  , che  tengono  il  corpo  in  continua  agitationc  , non  potendoli  dir  felice  chi 
inter  magnai  opes  tnftatur , concilino  Jor  malgrado  colloro , che  non  è felicità  quella  felici- 
tà » che  dalla  pace  li  ritrova  lontana  , c che  Dio  in  pena  del  loro  errore  permette , che  non 
godio o con  quiete  que’ beni,  che  ingiù lìamcmc  poflèggono.  Ciò  che  dilli  degli  Ufurpatori  de* 
Regni,  cammina  in  ogni  cafa  particolare;  onde  Y vccifione  della  rivale  » come  fece  Poppca  d* 
Agrippina  per  godere  Tlmpcrio  fenza  contrailo,  non  gli  fu  di  pace,  ma  inquietudine  d’animo.  Il 
fratricidio  fatto  da  Caino,  fu  pagato  col  proprio  (angue,  vccifo  da  Lamech:  La  defloratione 
di  Dina  fatta  daSichcm  coRògli  dolorofiUima  morte,  che  i Figli  di  Giacobe  fe  diedero:  L'op- 
prcfltonc  di  Faraone  fetta  al  Popolo  d'Ifraek  , fu  pagata  col  fuo  naufragio,  e quel  cuore  , 
che  non  volle  ammollirli  nel  pianto  hebbe  nell’  acque  la  tomba.  Furto  latto  da  Achan  dell' 
offerte  à Dio  conferiate , furono  pagate  con  fevera  lapidatone . Vigna,  e vita  tolta à Nabot 
da  Achab  , c da  Jczabclfc,  bebbero  fine  di  Prccipitio , c perdita  di  Regno  . Adonizebech  , che 
per  regnare,  tagHòlc  roani,  e piedi  à io.  Re  coronati,  anch'egli  fatto  prigione  fu  pagatomi! 
fimil  pena,  morto  pofeia  in  dolor  olà  prigione  . Legga  chi  vuole  la  Sagra  Scrittura,  che  ne  ero* 
veri  miirEfcmpt , non  permettendo  IdJio>dic  chi  vuol  Felicità* Ricchezze,  Grandezze,  Godimen- 
to, ed  Onori  coll’altrui  male  , ò prccipitio,  vi  trovi  quella  Pace,  che  prctendea . Quindi  è che 
pregato  Piatene  delti  Cirenenfi,  come  fcrivC  Lacrtio  ( 1 ) , huomini  che  per  li  varij  fucccllì  di  for- 
tuna fi  Rimavano  felicitimi,  a dargli  le  Leggi  (potutiti  allo  Stato  civile,  ed  al  bene  della  foro 
Republka  , ricusò  di  farlo  con  dirgli  Per  diffìcile  effe  condere  lega  tàm  fahabui , bollendo  di- 
moRrare  , che  gli  huomini  più  felici  offendo  foggetti  più  degli  altri  all*  umane  vicende,  era  cofa 
imponibile  dargli  tal  Legge , che  li  pocefle  rendere  immobile  nella  loro  Felicità.  Lo  fa  bene 
S.Ambropip,  che  per  viaggio  effondo  ucceffitato  olpitarc  in  Cafa  d’un  gran  Riccone  , che  van- 
tavafi  di  non  fapcrc  , che  cofa  folle  Infelicità  , in  fentir  ciò  volle  tantoRo  partire  Ne  vnà  cnm 
ho  mine  perpetui i profperitattbns  ufi , sìattm  perirei , il  che  appunto,  come  predille  , fuccdlè,  po- 
fciachc  a mala  pena  partito,  apertali  fpaventofa  voragine,  cagionata  da  orribile  Terremoto, 
ridde  queifuperbo  Paleggio  con  quanti  vili  trovano  , in  ua  baleno  allbrbito . 

Mi  Riamo  fui  noftro  punto  . Che  ani  non  adoprè  Sejàno  per  arrivare  al  fuo  fine?  Inquan- 
to fangue  nobile  non  imbrattofli  le  mani?  Andarono  forfè  denti  dalle  fue  frodi  i Nopoti  di  Ti- 
berio, c fallata  Agrippina?  Potè  efimerfi  dalla  morte  Appicata  fua  Moglie  per  ifpofarc  Livilla. 
che  dato  à DrufoiI  veleno  per  la  fua  opera  già  medita  vali  la  Corona  fui  capo?  Haurcbbe  il  fello- 
ni ottenuto  fintemo , fe  da  Tiberio  fcopcrctft  li  fimi  tradimenti,  non  bavelle  patita  la  pena,  che  ^ 
meritava.  Uada  pure  in  Senato  con  pompa  di  Dominante , che  la  mortevi  Ri  appiattata  per 

§ alligarlo  . Qui  fi  leggono  le  fucaccufc,  elette  per  fentenza  finale,  confommo  giubilo  gli  fri 
ata  la  morte.  Straicmato,  come  bcftia  fornata  con  vncim  di  ferro  alle  (cale gemmonic  divenne 
ludibrio  al  Popolo,  che  infatuale  di  sfogare  Io  (degno,  inventò  nuove  forme  per  renderlo  più 
vergognofo.  Deforme,  ripieno  ^immondezze , c di  (àngue  fu  Rrafcinato  nel  Tevere,  ove  finendo 
le  fue  fognate  Grandezze  lafciòcntro  quell  acque  torbide  ia  deformiti  de’ Tuoi  falli  fenza  però  fcan- 
ccliarc  la  colpa , che  lo  fe  degno  di  mille  mòrti.  Sono  quelle  la  paripazzie  della  Corte  , ove 
chi  troppo  infolcmifcc  fi  foggetta  ad  orribile  precipiti  >.  fortuna  vitrea  est  , diceva  Seneca  , dum 
fphndet  frangili»  . Per  favorevole  eh*  elk  fu,  le  abbaglia  co’  fuoi  (plcndori  chi  la  poffiede, 
ad  ogni  aura  che  fpira  cadendo  dalle  mani  di  chi  ia  tiene  miferamcntc  fi  (pezza.  O quanto  me- 
glio farebbe  (lato  per  Scjano,  che  Liberio  non  1 bavette  nominato  compagno  nelle  fatiche,  eia 
§j  |ui  immagine  amerne  colla  propria  non  bavelle  creta  fra  1*  infegne  delle  Lcgion,  mcrcéche  , 
come  dice  Tacito  Ntmia  fortuna  facon  non  haurcbbe  prorotto  in  tutte  quelle  fceferatczzc , che  fo- 
no note  , per  diedi  di  prccipitio. 

Vediamo  pur  troppo  tutto  giorno  quelli  Sedani  abbattuti  , onde  non  ferve  ripeterli  mentre 
forgiamo  fe  lue  pazzie . Se  ne  rife  quel  gran  Legislatore  Solonc,  allora  die  ricercatagli  da  Crcfo 
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Re  dc'Lidi  fe  vi  forte  huomo  più  firlicedi  lui»  gli  rifpofe.  lellum  civem  [uhm  , eh* hebbe  figli 
di  gran  virtù  , e che  per  amore  della  fna  Patria  perde  la  viti  . Mi  oltre  di  Tello  ve  ne  fù  altro? 
itidific.  Si  bene  gli  rifpofe  Solonc,  e furono  Clcobc  > Bitone,egJt  Argiui,  che  fra  di  loro  aman- 
doli con  iommo  amore,  e portando  alle  loro  Madri  indicìbile  riverenza, lì  dimollrarono  veramente 
felici . Mà  di  me  che  ne  dici  ? Allora  eli  rifpofe  Solone,  Nondnm  te  faJicem  pradicamus  : adirne  st  Plmt.in 
e rum  et  infortii»*,  & afìcthtum pottjiatc . Quumprimum  autem  mortuns  fu  tris  , tum  demum  vi-  SrUn. 
dtbimus  , qttàm  falix ftterts . E volle  dirgli:  eh  che  per  ricchezze  che  s'habbino,  e per  Gran- 
dezza d’imperio  , e per  Beni  di  Fortuna  , e per  Amorede’  Prcncipi , e per  Dignità  nelle  Corti , e 
per  Vittoria  nelle  Guerre  , e per  Trionfo  dc’fuoi  Nemici , e perqualfivoglia  Accidcnrcdi  fortu- 
na» noo  ve  . efii  fi  pòflà  appellare  felice',  perche  effondo  foiarttoaHè  vicende  della  medefima 
può  divenire  infelice  . L’cficodclla  vita  infogna  attendere  , e poi  a Ilora -predicare  la  felicità  di 
coloro,  che  fi  penfarono  tcneHa  in  pugno  . Evento  infelice  di  Poppea , e di  Nerone  , che  colla  ’ 
morte  d’ Agrippina  provarono  qual  folle  l iufelicità  della  loro  empietà  , ch’alia  fine  pagata  coll’or- 
ribile morte  degli  uni , e l’altra  , atteftarono  > che  non  può  efler  felice  , chi  porta  nelle  mani  1’ 
infelicità  della  colpa  , e penfa  divenire  felice  coll*  infelicità  del  fuo  profilino . 

Nel  mentre  che  Roma  rapprefentava  alla  giornata  tragiche  Scene  , Domitio  Corbulone  CorbnUnt 
tutto  intento  al  bene  della  Republiea  faticava  quanto  poteva  per  rendere  in  fiato  di  pace  tue-  **"£*?* 
ta  l’Armenia . Fattone  totalmente  Facquifio , conobbe  , ch’era  necefiàrio  confiituirli  un  Prin-  fovnmà/e 
cipe,  chTiavcndo  valide  forze  la  potette  difendere  da  nemici  : onde  dichiaratone  Tigrane  , Ni-  7 'ipan*. 
potè  del  Redi  Cappftdocia  pensò  d’havecla  validamente  alficurata  da’ Parti . Indi  le  ne  pafsò 
coll'Efcrcito  nella  Sorta  , mcrccChc  effondo  morto  Uinidio  Quadrato,  eh’  affifteva  à quella  Pre- 
latura, valendofi  i Parti  dell’ occafionc  s’armarono  per  invaderla , mà  non  fi  tofto  intefero  , che 
Domitio  Corbulone  veniva  col  fuo  Efercito  per  aflàlirli , che  ritiratili  dalTimprcfa,  non  vollero  vc- 
(lere  la  fua  prefenaa  per  non  provare  il  Romano  valore . 
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DECADE  SETTIMA. 


Degli  anni  di  Chrifto  fèflànta  fino  alli  fottanta. 

DEL  MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTO. 

4 1 1 4-  S I 4*  6 1. 

rì  incomincia  à fcorrcrc  il  fanguc  de'feminatori  dell’  Euangclio  , ch’ha- 
vendo  riempita  h terra  di  perfettiflìmo grano  di  Fede,  era  ormai  tempo» 
che  l’innamaflero  col  l'angue,  acciò  fatta  copiofa  di  figli»  non  vi  man-r 
cafforo  Agricoltori  per  coltivarla  . Fu  uno  de*  primi  San  Barnaba  Apo- 
ftolo , che  doppo  haver  feorfe  con  S.Paolo  A portolo  divcriì  Regni , e 
Piovincie  , confórme  habbiamo  veduto,  predicata  nella  Liguria  la  Fe- 
de, e fondatala  Chiefa  di  Milano,  alla  fine  Ai  martirizzato  in  Cipro 
fua  Patria»  ove  effondo  fcpellito  coll’Evangelio  di  S.  Matteo  , arricchii/ 
fuo  Sepolcro  con  ri  prctiofo  Telerò  . Habbiamo  riporto  in  queft*  anno 
ilfuogloriofo  Martirio,  ehed*  altri  fu  riportato  pel  fett imo  di  Nerone, 
e ciò  per  feguire  la  più  comune  opinione, dcgPJftorici,  non  altrimenti  per  dargli  infallibile  fon- 
damento, lafoundo  d Penna  piò  erudita  il  rintraciarlo  . Riproviamo  bensì»  come  cole  apocrifo 
l’Evangelio,  gli  Atti,  non  sò  qual  Lettera,  e alcune  cofo  che  furono  inferite  nelle  riccpnitioni 
di  S.Clcmcncc  1 lui  attribuite , e per  farne  apparire  la  recita,  nc’Difcorli  della  prefcntc  Decade  fa- 
ranno rigorofa  mente  eia  minate . 

Segui  parimente  il  Martirio  degli  gloriofi  A portoli  Simone  Cananeo,  detto  il  /.dote,  e di 
Giuoa  Taddeo,  che  doppo  haver  fcorli  varij  Regni,  e Prqvìncie  di  demi  riandò  vi  la  Fede  del  Re- 
dentore, maffimc  il  Primo  l’Egitto,  ed  il  Siamelo  1*  Mefopotamia  » ove  fecero  raccolta  di  co- 

I iofi fórno  frutto,  ambi  arrivati  in  Perfia  vi  patirono  il  Martirio,  chq  coll'  ordine  della  noftra 
rtoria farebbe  il  fcrto  di  Nerone.  Variano  però  gl* Idonei  fopra  tal  fornimento,  mà  effondoci 
accomodati  alla  commune,  non  cercheremo  daviiantaggio  per  dirgli  il  tempo  del  fuo  gloriofo 
Martirio,  che  non  fu  fenza  fruito  nel  vallo  Regno  di  Perfia  . A Giuda  Taddeo  Ai  attribuito  un 
fa  lfo  Evangelio , ch'effondo  pieno  d’errori , fu  cfclufo  dalli  Cattolici,  ne  hebbe  luogo  nella  cre- 
denza. Non  Ai  così  della  Lettera,  ch’egli  ferirte,  che  riponemmo  negli  anni  59.  di  Chrillo» 
eh  effondo  formidabile  agli  Eretici , e gran  bafe  di  noftra  fede  , per  Canonica  , e Cattolica  fu  ac- 
cettata. Fu  fufeìtata  Queft  ione,  fc  S Simone,  e S.Giuda  fodera  due  Aportoli,  ò pure  un  fola» 
onde  dir  fi  doveffe  Guida  Simonc,ò  Si  mone  Giuda, mi  pcrchep  più  torto  fpcculationc  che  fondamen- 
to di  probabilità , per  maggiormente  canfiwdcrc  untai  errore,  ne’ Tegnenti  pi  fc  or  fi  manifcfta- 
mentc  lo  feopriremo . 

Pii  parimente  creduto,  che  S.Giacomo  il  Minore  fcriveffo  in  quell’anno  la  fua  Lettera  CancK 
nica  alle  i».  Tribù  difpcrfe  , nella  quale  fra  F altre  cafc  confutando  l'Ercfia  di  Simon  Magoin 
ordine  alla  necefótà  dell’  Opere  buone,  che  negava  , per  la  falute , ci  darà  luogo  dì  ragionarne, 
per  maggiormente  confondere  quel  pc rverfoco’fcgu aci d/noflri  giorni , fenza  però  ripetere  ciò 
che  fopra  di  tal  materia  in  altro  luogo  apportammo  . Ammiro  in  quello  fatto  il  gran  zelo  della 
Fede  ai  Chrifto  , e de  Ila  falute  dclJ’Anmied:  quelli  fa  ntiffimi  Apoftoli,  che  quanto  più  ardeva 
contro  di  loro  la  pugna,  e sarmavano  le  potcn?ca!la  dcftruttionc  della  Fede,  via  più  fatti  vi- 
gorofi,  non  fidamente  fc  gli  opponevano  colla  Predicatione  Evangelica  , ma  dato  di  mano  alla 
penna,  confutavano  quell’  Erefie , che  penfavano  d'atccrrarla,  levando  quei  ab  tifi  , che  la  poteva- 
no in  qualche  parte  macchiare;  Eftupifeo  per  Io  contrario,  che  fi  ritrovino  Prelati , Superio- 
ri, Padri  di  Famiglia,  e fimil  fortedi  Gente , che  tengono  pefo  d*  Anime,  che  non  habbino 
occhi  per  vedere,  non  lingua  per  correggere,  uè  mano  per  fcrivcre  contro  di  quei  abufi , che 
: - J • con- 
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conturbando  Lordine  della  Religione,  e lo  Stato  domefiico,  h>  menta  no  l'Ercfiadi  fatto,  clic 
li  diftrugge  . E'  il  telo  dell’onore  di  Dio,  e della  falute  del  prodi  mono  certo  fuoco,  di' arden- 
do nel  feno  dello  fteflò  Dio,  c di  chi  l'ama  , agilità  del  Roveto  di  fuoco  mirato  da  Mose  arde 
fenza  abbruciare,  e deridendo  li  Tuoi  ardori  non  meno  da  vicino,  che  di  lontano  , ogn  implo- 
ro confama  . L’hcbbeDfoin  fe medefimo  allora  che  dandola  Legge  al  Popolo  gli  dille  Ego  fum 
Dominai  Petti  tnm  , Demi  emulai  or , à Como  vertono  U 73.  ‘Doni  Ztlotet  , (pile  quali  parole, 
come  diccS-Agoftinofi)  volendo  lignificare  una  tranq  u li  I librila , e finccriflima  Gustimi  , non  x)Cont.Adi. 
finii  nnimnm  impaura  forme  ari . Volle  ancora,  come  fcrifiè  Teodoreto , lignificare  la  fuaarden-  ”*■»<•«.  11. 
tifiima  carità , colla  quale  eleggendo  l’Anima  per  fua  diketiffima  Spola,  non  pcrmccte,  che  gli 
venga  involata  : onde  per  difènderla  l'arma  d’ardentiflimo  aeloper  confcrvarla.  Udiamo  come  ne 
parla  il  divino  Dionigio  (i)Zelotet  duitnr  Dem  , y*M  nwr  crtntnrnj , mai * tjm  amar  , in  rem  s?0* 
amar  am  fertnr  ; ($•  qui*  Jepe  tjnedam  impediant  edeptuntm  rei  amara  nafeitnr  in  voltentatt  ce-  C *’ 

natici  *d  ca  repeìltnda , che,  come  dice  S.Tomalo  , il  vero  aelo  s’appella  . Quello  di  Dio,  co- 
me che,  allo  fcrivere  di  S. Ambrogio  (})  altro  non  è che  la  Grazia  di  Dio,  che  s’infonde  nel  pet- 
to  dcll’Huomo giufto  , & si , che  Rimando  fuoi  nemici , chic  nemico  di  Dio,  fi  ogni  sforzo  per  L 1 3 frr.  1 s. 
acquiflarlo;  onde  firome  gli  Angeli , fcnaazclo,  farebbero  nulla  , e perderebbero  la  prerogativa 
della  loro  foilanza , fc  non  la  fottcntaflero  coll  ardore  del  zelo  ; così  l’Huomo  giuflo  perderebbe 
la  foilanza  di  giuflo  , e farebbe  nulla  , fe  non  la  io  He  malie  col  zelo  dell’onore  di  Dio  , à cui  lì 
riduce  la  Congregationc  della  Chiefa , la  dilatatione  , c {labilità  della  Fede  , e la  falute  deli’ 
anime,  ed  il  zelo  della  Pudttitia , che  nella  Chiefa  fi  richiede  come  che  riguarda  la  purità  de’ 
cottami  di  ciafcbeduno.  Zelarti  dibit  babore  Sacordot,  fenile  S. Ambrogio  (4),  tfai  tncorrnptam  4/vtJ.p. 
fervere  fladct  Eccltfia  cafiitattm . Et  Phinett  Saetrdoicrpt , frnepei  Sacerdoti! , & filini  Sacer- 
doti1 , Sonni  oliai , & ntilti  in  Sacerdote , precipui  nc  negligcnt , ne  remifm  fic . Videi  qma  ac- 
ini "Dei  gratin  efi , qui  exejnint , ejat  fnpervemt  , <j nife  jajfi  uifnndu  pt litri.  Z tini  Dei  vita  t/K 
Zeìnm  baiai t Mat  albini  Hat  anni , qui  adverfni  Jacriltgia  Antiochi  decitavi  t 'Dii  plcktm  . Qntd 
malta.'  Apofttlml  timone  Domini  htc  declamimi  ifi  nani , vt  Inda!  Zeliti!  die  tritar,  fieni  Itgi- 
mmt  in  Evangeli!.  Tutto  ciò  S.  Ambrogio f dal  che  ne  ricaviamo,  che  fc  il  vero  zelo  delJonor  di 
Dio  è Grazia  di  Dio,  chesinfonde  nel  petto  dell  Huomogiulio,  edèvita,  che  lomantienei 
fegno  tale  che,  fe  gli  Angeli , come  dice  lo  (letto  Santo  non  havellcro  quello  aelo  Snbflantia  vi fmfi 
amittertnt prarogatmam , come  feguirebbe  dcli’huomogiufto  : adunque  quel  Superiore,  clic  ve- 
de graviffimi  Scandali , ed  inconvenienti  nella  Chiefa  di  Dio , cnella  Religione  , e tace,  c non 
corregge,  e non  procura  di  rimediarvi,  perde  la  foilanza  di  giuflo,  ed  ingiallo  manifcfla- 
mentedivicne , faccndofi  partecipcdeU’empictà  di  coloro,  chele  commettono^  Neghi,  chi  può 
quella  confegucnza , fe  la  Dottrina  accennata  per  infallibile  antecedente  cammina.  Non  è ef. 

Kirrc  la  Religione  ad  cuidente  pericolo  il  permettere  la  liberti  di  confcicnza  ne’Rcgni  della  Fede? 

on  è dar  anta  aU'Ercfia  m ehi  era  Cattolico  lafciarli  la  Uretra  famigliarità  co’  medclimi  , ed  il 
difcorrerc  ò nelle  conventicole , ò fcparatamente  de'  loro  periiicblìlfimi  Dogmi  ì Far  feorrcr* 
per  le  mani  Libri  d’errori  : Proporre  propolicioni , come  Parri  difeci  ingegno,  fono  difeordi  dalla 
vera  credenza:  parlarda  Eretico,  e dar  ad  intendere  vivere  da  Cattolico:  veder  fcandali  fenza 
gattino:  fuddiri rilafciati lenza  emenda,  e tacere,  non  d attirine  da  giuflo , mà  da  ingiufto, 
non  c da  Principe  , non  i da  Sacerdote  , non  è da  Supcriore,  che  non. devono,  ne  poffono  per- 
mettere incendio  fi  perniciofo,  che  confuma  la  Religione  fenza  muoverli  i portarli  acqua  per  if-  l*Dim. 
"'orzarlo.  Benedetto  perfempre  il  Duca  Ercole  Secondo  di  Ferrara,  ch’havendoia  Moglie  fofpet-  M JU 
tad’ Eretta  Luterano,  la  fece  da  tutti  gli  altri  appartare  , dandogli  per  fno  fervigio  ìblamentó 
due  fedehffimc  Donne,  fc  unMaeftrodiCafa  , Hcentundo parimente  tutta  la  fua  Corte  Fran- 
ccfc,  acciò  quello  non  pregiudicafle  à quella  fède,  che  inviabile  nel  Tuo  Dominio  fi  confcrva- 
va . Non  guardò  al  fangue , non  à C randella  di  Pcrfonaggio , il  aelo  dell’amor  di  Dio  era  quello, 
rhc  ghflava  fitto  nel  cuore:  onde  adempiendo  allobbligo,  che  gli  conca  , volle  confervtr  anelli 
Giuliitia  ch’era  Partodi Diri.  1 


Apparo  qtieflo  parere  da  S.  Afraatc,  che  come  narra  Teodoreto,  cjmminandrf  tiri  giorno  fo- 
pra  la  npa  d un  buine  co  fuoi  Monaci  (5)  di  Santa  vita,  fi  incontrato  da  Valente  Imperatore 
Ariano,  eliciti,  perito  molto  di  quelli  novità,  gli  ricercò  ove  andattè  , à cui  rìfpofc  Eoèrecetnm 
prò  , errar  nm  orbe.  Orerò  /metri..  Tutto  và  bene  , gli  foggi,, nfo  l'Imperatore  , mà  fe  tu  pro- 
feti vita  fohtana  , perche  poi  lafcmo  in  difparte  il  filcuzio,  e la  mulete  cammini  finitamente  fe 
piazze,  c palléggi  per  le  triade  contrarie  al  tuo  Inflituto  ? Riipofcgìi  allora  Afraate  S’io  folli 
una  Donzcibnalcofta,  c ritirata  nella  mia  ftanzt  nuttiale  , e vedetti  un  huomo  sfrenato  attaccar 
fioco  nella  Cari  paterna , che  dourei  fere  ? qual  conftglio  mi  darefti  per  miglior  bene  / ferie , che 
« me  ne  ilefli  fedo»,  c lafeiaffi  quanto  fi  vuole  abbruciare  la  Cala  col  pericolo  di  me  Bef- 
fo ? certo  che  no , mi  che  follcatamcnte  tnipartittìdana  miaftanza,  efcorrcndosrì , egiùchia- 
mafli  aiuto  , e percalli  acqua  per  ifmoreare  l’Incendio.  Haiaccefo  ò Imperatore  colla  tua  Ere- 
fia  un  grand, (fimo  fuqco  neila  Oiri  di  Dio,  ch'c  il  noftro  vero  Padre,  efetù  mi  riprendi , per- 
che habbia  Izfaata  I»  folitudine,  loti  eoecggq,  perche  nc  fi  la  cagione,  che  movendomi  dilla 
snu  quiete,  m ha  ritto  correre : co  mici  Monaci  à portarli  acqua  per  limonarlo , à correre  per  le 
piazze  per  ricercare  loccorlo,  altrimenti  corrcrémnjogravx  pericolo  di  rimaner*  confanti.  Nthtl 
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èrgo  abfnrdum  facimut , # A operutor,  nfejuo  capto  cr  m fi  àuto  nostro  contrariami  fi  vera  Religioni! 
ulumnos  congregamo!  , <£•  pufcimui , & cu  herbam  divmam  exhibcmui  . Con  fi  nobile  paragone 
correflc  Afraate  l’errore  dell'imperatore  Valente;  moftròil  telo,  che  fi  dovei  bavere  della  Reli- 
gione Cattolica»  che  non  fi  deve  amar  tanto  la  folitudine  , c vivere  à fe  lidio,  che  ihabbiada 
permettere  un  Incendio  eh*  è la  rovina  di  molti  ; che  non  è buona  propofitione  il  dire,  à me  non 
tocca , toccando  i tutti  per  atto  di  carità  riparar  quelle  rovine  » che  colla  rovina  di  feftcfTo 

Sanno  didr  uggere  la  propria  Cafa . A tutti  à tutti  tocca  aggregar  fedeli  alla  Chicfa  di  Chri- 
o,  pjfcerli coll’Herba  della  Divina  Credenza  , menarli  a'Palcoli  d eterna  vita  , c quei  Principi* 
Prelati,  Superiori  di  Religioni , Padri  di  Famiglia,  Sacerdoti,  c zelanti,  che  tacciono,  e taci* 
t a mente  permettono  li  fcandafi  de’ Sudditi,  approvando  l' Incendio,  fi  fanno  rei  di  delitto.  Ov’c 
il  zelo  di  quella  Madre  deferitta  da  Teodoreto,  che  andando  al  Tempio  per  cflcic  vccifa  con 
tutti  gli  altri  Chridiani  nella  *Perfeeutionc  fatta  da  Valente  imperatore  alla  Chicia , gli  ricercò 
Modello  Prefètto  d’Eddì’a , minillro  di  tanta  Strage  ove  n’andaflc  ? à cui  ella  rifpofe  Hcodema 
vobìs  in  tentai  am  vnó  cum  fraenbut  Jubeam , & Animo  fide  meemm  confo nt tenta  contcndam  . Ma 
il  tuo  figlio,  che  tieni  per  la  mano,  ( gli  foggiunfc  il  Prefetto  ) che  ne  vuoi  fare  ? Pt  mecum 
morti s optatiffima  fine  participi  gli  dille  la  zclantiffima  Donna  > dal  che  mollo  il  Prefetto»  dif— 
fuafc  l’Imperatore  dalla  meditata  vcciiionc  , rapprefcntandogli , che  non  farebbe  , che  per  .ap- 
portargli ungrandiffimo  difonore,  mentre  l'onore  de'Chrilliani  nc*  petti  più  imbelli  cficndo  di 
morire  per  la  Fede,  non  ha urebbe potuto cftingucre  quell’  Incendio  eh*  ardentemente  bramava > 
mentre  armate  di  zelo  Donne  , e fanciulli  , intrepidamente  a’piu  potenti  fi  gloriavano  di  refi- 
fiere  . Colla  medefima  intrepidezza  camminarono  quei  ibidati,  che  militavano  fotto  l infegne  di 
Giuliano  Apollata  » che  fotto  Ipecic  di  gratitudine  de’  fcrvigij  predatigli  ricompcnlandoli  con 
moneta  d’oro,  gli  obbligava  nel  dargliclagcttar  nel  fuoco  alcun  grano  d’Jncculo,  credendoli 
che  in  tal  guifa  ncgafTcrola  fede  di  Chndo  , che  profeflàvano  predando  agl'idoli  inccnfo  d’ado- 
ratione.  Avucrtiti  dell’inganno  involuntario  , corfero  velocemente  nel  foro  adalta  voce  gridando 
Cbriftiani  Cbnftum  Animo  fumai,  unitane  omnes  mortolo  t , QT  ante  omnci  Deus,  cut  & vivimnj, 
cF  monemur . Ne  di  ciò  paghi  , portatili  avanti  Tlmpcratorc»  gettato  foro,  che  gli  diede  coti 
gran  difprezzo,  cori  le  dilfero  AYi  dono  Acceptmut  , J neper  ut  or  , fed  morta  damnati  fumai . 
Sia  nortro  beneficio  il  morir  per  Chrillo  , al  di  cui  Imperio  lumo  (uggirci  . Se  nel  fuoco  igno- 
rantemente peccammo , rendici  pur  Uittimc  dcH'Inccndio,  che  volontariamente  ci  gloriarcmo4r 
re  dar  cenere  per  nafeere  da  Fenice  Troncale  mani,  che  federatamente  porgemmo;  taglisi 
piedi , che  corfero  troppo  veloci  all’orfcrta  ; fiano  per  litri  ì tuoi  doni  , che  li,  (limano  per  ono- 
re , perche  Nefbit  fotti  fupertjue  off  Cbriifut , ejuom  instar  omnium  bobe  mai . Fremè  di  ldcgno  1’ 
iniquilfimo  Imperatore,  e per  non  dargli  la  gloria  del  martirio,  ch’ardentcmcntc  bramavano,  di- 
mò  meglio  di  mandarli  in  cfiliopcr  farne  in  tal  maniera  il  difprezzo  . 

Portammo  quedi  Fatti  per  dimodrarc  il  Zelo  , eh'  havevano  i primi  Chridiani  della  purità  del- 
la Fede  , che  facendogli  deprezzare  non  fola  mente  le  Ricchezze,  ed  onori,  che  gl’offcrivano  t 
Principi  Gentili , ed  infètti  di  Ereiia  , mi  la  vita  medefima  , non  mancavano  di  correggerli  dc'io- 
ro  errori  - Che  fc  poi  ci  portaffimo  i dar  un’occhiata  a’  Zelanti  Padori , che  correderò  i Principi 
Chridiani  dp'fcandoli,  che  commettevano  , havcndonc  poco  dianzi  riferiti  di  molti,  riferiremmo 
di  nuovo  quello  d'Ambrogio  , che  vedendo  di  non  far  frutto  con  Tcodofio  Imperatore  per  rimuo- 
verlo dalla  dragc  di  Tcflalonica,  cosi  dilfe  à Ruttino  . Ego  vero,  Ruffino  , predico  , tjuod  facraU- 
minu  eum  mgredi  prohibebo  : fin  uutem  impenum  in  tyranmdem  mut  avene  , necem  baie  ni  fufctpiam . 
Mà  che  ferve  cercar  efempi  tanto  lontani , s'habbumo  quello  di  Filippo  fecondo  Rè  delle  Spagne, 
che  fù  tanto  Zelante  dell'onore  di  Dio,  ch'havcndo  venuto  due  dc’iuoi  Cavalieri , che  diflòluU- 
mcnte  (comporti' davano  alla  Medi  , gli  mandò  à dice  : che  giàchc  sù  gl  occhi  fuoi  gli  drapazzara- 
nocosi  alla  peggio  un  Dio  tanto  da  lui  riverito  , fi  giurdaiiero  bene  di  comparirgli  più  innanzi  , 
la  qual  muoianone  , come  fc  folle  un  fulmine  che  gli  attcrrafie  , in  breve  morì  uno  d’edrema  ma- 
linconia , c l’altro  fe  nc  morì  impazzito . E qued’è  il  Zelo  dcU’onorc  di  Dio  , che  devono  haverc 
non  follmente  i Principi,  ma  i Prelati,  Superiori  ,c  Padri  di  famiglia  , Vivere  in  tal  maniera  ,che 
con  petto  Apodolìco  portino  liberamente  correggere  coloro , che  troppo  difiblutamcnte  vivendo 
fquarcianoil  Manco  della  Religione,  ed  offendono  Dio  . Qued’è  la  Perfcttione  , che  volle  Carlo 
Magno  forte  (labilità  nel  Concilio  di  f i)  Magonza  , dandola  à tutti  li  Superiori  per  maffima  Ita 
vivai  Aliami  , ut  bonum  ejui  in  communi  proficue  , uttjue  umverfis  ut  il  toro  prov  idear.  Molto  più 
poflono  i Principi  nella  riforma  dc’Popoli , che  il  Zelo  dc’Saccrdoti  , pcròche , come  auverti  il 
Concilio  d’Aquifgrano  fatto  fotto  Ludovico  il  Pio  DtfciphnAm  , tfuam  Ecctefia  ntilttAS  exercere  non 
potei}  ccrvicibus  fuperborum  potefiai  principali s tmponit  . Dio  vokrrte  che  forte  vivuta  di  più  la  pi|f- 
fima  Maria  Stuarda  , eh*  haurebbe  rimediato  col  fuo  Zelo,  ed  efempio  à tutti  li  danni  cagionati 
da  Enrico  fuo  Padre  . Per  haverc  Nabuccodonofore  fatta  pena  di  vita  i chiunque  dc’fuoi  Sudditi 
bedemmiava  il  vero  Dio,  Io  lodò  ( i ) S.  Grifodomo  , come  s'havcrtc  fatto  un’attione  d* Apodo- 
lo;  mi  chi  lafcia  correre,  e permette , che  cufchcdunQ  viva  à fuo  modo,  flia  purficuro  d’ogni 
fupplicio  , perche , come  dice  (3)1!  Beato  Nilo  Neminem  manont  ter  fiora  fuppUcia , tjuàm  tUum 
am  multot  vmorum  fuorum  difapulos  fectt  , onde  un  tacito  permetterli  ertendo  un  farli  » come  hab- 
piamo  per  Affiorila  comune  Qui  tacer , accoufentirc  vìdttur  , non  potrà  efimerfi  dalla  pena  quel 
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Superiore»  che  lafcìando  il  relo  di  Dio  in  difpartc,  lafcia correre  ogni  (fnisfotto , tantopiù,  che; 
conforme  habbiamo  accennato,  perde  la  lultanra  di  quello  , chi  fi  fa  ingiù  fio  ncìi'tolcrare . Con 
gran  ragione  adunque  gli  Apolidi  Simonei  Giuda  , Giacomo  il  Minore,  «Barnaba , de'quali  hab- 
biamo  •parlato,  con  feritti , eoo  parole,  e con  fatti  motlrarono  ti  loro  Zelo  per  Tonare  di  Dio,  c la 
Fede  di  Chrifto,  non  convenendogli  perdere  la  foitaiua  di  giufto , che  tutto  Trifore  gli  arreccava, 
onde  per  titolo  d'onore  il  nome  di /doti  portarono  . 

Habbiamo  nell'anno  corrente  un'Attione  veramente  memorabile,  e degna  d’eternità  d'una  Don-  r*lml 1 

I»,  ch’eternò  il  fuo  nome  col  Valore , e iuoi  glociofi  Trionfi . Paolino  gran  Capitano  dc’Roma- 
ni , doppo  gloriofc  Conquifte  fotte  nella  Brettagna  nell'Ifola  di  Mona,  fcorrcndo  da  Vincitore,  non  ■''' 
vera , chi  gli  poteflè  rcliiìerc,però  che  Guerriero  che  vince,  porta  i Trionfi  nel  nome,  le  Vitto-  ’r'r 
rie  nella  comparfa  . Readevanfi  le  Citta , c le  Provincie  al  Tuono  delle  fuc  Armi , e fatto  il  fuo 
Valore  Tromba  di  fama  , non  v’era,  chi  non  picgaflc  ali’infcgnc  Romane.  Un  Regno,  che  in  li- 
tri tempi  fi  refe  indomabile  per  il  valore  de'Capitani,  e Soldati  , divenne  nel  prefente  così  auvili- 
«o»  che  non  hebbe  cuore  virile  > clt'ofofie  d'impugnar  fpada  per  impedirai’ il  corfo  di  lue  Vitto- 
ri*. Solo  Benduica donna  Brirona arroficndo  pet  pirce  delli  Cuoi  Cittadini,  fatto  cuore  d'Amazo- 
ne,  in  habito  virile  lì  pofe  in  campo,  cd  attolati  fotto  le  fue  Infegne  ìao  mila  Soldati , allalitii 
Romani , n'uccife  80  mila,  ed  cfpugnatc  col  valore  due  Città  principali  , che  vantavanfi  d'inef- 
ntgnabili,  non  perdonandola  à fello , orribile  ftrage  ne  foce  . Tirò  la  fama  del  fuo  Valore  fotto  le 
uc  falcone  2.JO  mihSoIdati,  ch'applaudivano  à fuoi  Trionfi  , quando  ripieno  Paolino  di  gran  rof-  y;lf1r]4  ’j 
forc,  che  una  Donna  fotte  per  ofcurarli  la  Gloria,  c del  Valore  Romano  abbacare  le  Palme,  rac-  -p4ei;m*, 
colto  il  fuo  Efcrcito  andò  ad  incontrarla , ne  ricufondo  ella  la  pugna,  arfe  per  molto  tempo  sù  1‘- 
incerteita.  Piegò  ella  perfine  à favore  de’ Romani , e Banduiea  fimi  perderli  d'animo,  col  ferro 
alla  mano  procurando  di  riparare  la  pugna,  volle  più  rolla  morir  pugnando,  che  vivete  colla  fu- 
ga. Dourcmmo  al  Sepolcro  di  quella  Donna  formare  Tlnfcrittionc  del  fuo  Valore,  e portando  gli 
Elog)  di  tante  altre  refe  immortali  alla  fama,  far  arroilirc  coloro,  che  contro  di  quello  Sello  fcio- 
camente  iofierifctmo  , raà  folciate  io  difpartc  le  Giudite  che  troncarono  il  Capo  agfi  Olofcrni , c 
le  Jahcli , che  trucidarono  liSitara,  poetando  col  fuo  Valore  alla  loto  Patria  la  vita  , riferiremo 
l’ animo  invincibile  di  Semiramide  Regina,  Fondatrice  , ò per  meglio  parlare  , RelUuratricc  di 
Babilonia , che  mentre  fon  intenta  aif  acconciamento  del  Capo , in  cui  la  vanità  delle  Donne  in 
maggior  parte  riponefi , havendo  intefo  ciTcrii  la  Città  ribellata, col  crine  parte  di  fotoko  .parte  ac- 
conciato, fatta  raccolta  de Tuoi,  cotfc  velocemente  armata  di  ferro  aH'cfpugnarione  delia  ribella. 

«a  Città , ne  più  pensò  all'adornamento  del  capo  finche  comporti  all'ubbidicnia  quei  Cittadini , 
videfi  trionfante  nel  fuo  Imperio.  Che  dirò  di  quella  Giovine  Unghcri  , che  militando  contro  r„ 
Turchi  in  abito  virile,  fotta  prigione  con  altri  Chnftiani  da  Sini  Baili  , ifeoperta  per  Donna , al  „,v ^,,^4 
gran  Sultano  donativo  ne  fece,  da  cui  interrogata  a'havcfle  uccifo  di  propria  mano  alcun  Turco  malto 
intrepida  gli  i ìipolc . Ch’havcndo  tirato  lo  llipendio  militare  del  proprio  Prencipc  non  havea  man-  l"- 
caro  alle  fue  parti  per  farne  ftrage  ; onde  più,  c più  volte  gli  era  ritifcito  non  fidamente  d'abbaffi- 
teil  lor' orgoglio  , mòdi  propria  mano havcndonc  uccifipiù  di  dieci,  fattine  minutiflìmi  pezzi  ha- 
rerli  follevati  in  trionfo . Udito  ciò  il  Sultano,  ordinò  forte  condotta  per  la  Città  facendone  fpcc- 
tacolo , che  mirata  da  tutti,  come  cola  di  maraviglia,  nc fece  pofeia , come cofa prctiofa , dona- 
tivo alla  Moglie . Che  diremo  delle  Donne  Ctirfolani , la  di  cui  Città  effondo  allcdiata  da  Giurale  •*?**' 
Generale  di  Selim  Imperadorc  de' Torchi,  armate  di  lucidirtitne  armi , eoa  animo  virile  in  varj  "7 
modi  l'Inimico  aflaliroao,  ed  affliggendolo  con  bellìcolì  iftromcmi,  tante  ftrage  ne  fecero,  che  fu  '&  àttimi < 
«ollretto  rivolgere  le  terga , c con  tuga  ignominiofo  abbandonar  l'imprefa  ! Stiamo  fui  punto  dei  fu»W.  * 
Valor  Martialc  di  quello  Sello  per  altro  clùamato  imbelle,  c miriamo  una  Maria  Bronchia  Pifana, 
che  per  timore  della  Guerra  imminente  mirando  fuggitivo  il  Marito,  ella  veflitofi  delle  fuc  armi 
cotte  alla  difefo  della  iua  Patria  co’  Cittadini , ch’craiio  difpofti  à fcguirla  : onde  con  tal  valore 
«Bombane  i nemici , che  poftigl'  in  fuga , c liberata  la  Patria , meritò , che  in  fogno  di  gratitudi- 


i tormen- 
ti , fotta  di  cuor  intrepido,  lo  petfuafc  à feguitare  Tlmprcfa  per  abbattere  gli  nemici  che  tempre 

f li  furono  infoili . Che  delle  Donne  degli  Argivi,  che  vedendo,  che  Cteoocnc  Rè  de'Spartani 
appo  fiera  uccifione  delli  otedefimi  havendo  tentato  di  prender  Argo , falitc  Armate  fopra  lo  mu- 
ra della  Città , tanto  terrore  gl'imprdTcro  , che  fù  coftretto  fuga  ignominiofo  pigliare  ? Quelle 
furono , che  difcacciarouo  dalla  Città  Democrito  Re , che  tirannicamente  parte  dalla  Panfilia  oc- 
cupava , c falciando  di  riferire  Mitrila  Moglie  di  Mitridate  , Rofana  , e Statica  , che  gli  furono 
Sorelle  , Zenobia  Regina  d’Armenia , Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Pitone  Ri  d'Egitto  , Sobni- 
£fo  figlia  d’  Afdrubcle,  Druna  nohilillima  Donna,  Maftiniflà  , e Polifcna  figlia  dì  Priamo,  So- 
fronia, Poridc,  c k Donne  de  Cimbri,  parte  delle  quali  per  difefo  della  Patria  perirono  , cj 
altre , che  per  non  cadere  in  fervitù  incontrarono  gcncrofamentc  la  Morte  , riferiremo  le  più  mo- 
derne , il  Valor  delle  quali  fupcrando  le  antiche , encomieremo  di  quelle  Tincfpugnabil  Fottcraa, 
ed  Animo  Martialc,  che  le  refe  immortali. 

Fù  la  prima  Margarita  figlia  di  Valdoraaro Ri  di  Succia,  che  facendo  Guerra  contro  il  Duca 

H a AI- 


6o  Decade  V1L 

Alberto  comparve  armiti  da  Amatone  per  efpugnarlo,  ne  folamehèé  fugò  i!  fuo  Efercifo  , tnà 
fatto  il  Duca  fuo  prigioniero,  per  maggiore  Tua  gloria  , ed  ignominia  del  fuo  Efercito  volle  con- 
durlo in  Trionfo  . Amalafunta  Regina  d’Jtalia  non  mai  quictolfi  , mi  con  intrepido  animo  fegui 
la  pugna»  finche  fcacciati  dall* Italia  i Borgognoni , c Germani , che  la  Liguria  Infettavano,  fc 
ne  refe  Padrona.  Valafca  Regina  de’Bocmi  Stanca  di  foggettarfi  all’ Imperio  di  huomini  , non 
fece  congiura  con  altre  Donne  d’uccidere  ò pure  di  relegare  quanti  buomini  fi  ritrovavano  per 
renderli  dominante?  Efequi  l'intento,  e quelle  Amazoni  generofe  fenza  confortio  d huomo»per 
molti  anni  governarono  , c difefero  fi  bene  la  Republica  , che  fecero  funiverfo  ftopirc.  Non  la 
cedettero  i c] nette , come  fcrive  il  Boterò,  quelle  di  Monocapa  , che  in  vece  di  canocchia  , e 
di  fililo  portando  arco  , e facttc  » fi  rendono  ammirabili  nel  fa  et  tare . Seguì  à quelle  JeMcliten- 
fi  , ch’armate  contro  di  Muftafà  che  volle  demolire  Famagofta  fu  cottrctto  lafciar  l’imprefia  , 
cottretto  di  dire  BeHieofìjftmos  effe  tlliusCives , e pure  altro  non  eran  che  Donne»  che  il  guerreg- 
giavano . Zcnobia  fatta  dalla  natura  Guerriera  » non  fu  quella  » che  non  folamentc  combattè 
con  huomini  armati , c li  vinfe  , mi  che  cimentolli  con  Leoni  » Pardi  » Orli , e feroci  Ili  me  Fie- 
re , e ne  riportò  il  trionfo  ? E lafciandonc  milk  altre , trasfondendo  in  quelle  l’Elogio  di  Ca- 
milk  Regina  de  Voi  fichi  fattogli  da  Virgilio  , canteremo  col  medefimo, 

, , » , . . non  tti*  colo  , colothifue  Minerva 
Fommeos  off  atta  monus  , [ed  prolìa  virgo 
Puro  poti , curfuqne  pedum  proverrete  vento s { 
filo  vel  tn  torlo  Jcgcttt  per  fummo  voi  or  et 
Cjrommo  , nec  ttnerot  curfu  léfìffet  a ri  fiat  , 
rW  More  per  medium  fluii  u fu/penfo  tomenti 
Ferret  iter  , e fieri  nec  r ungerci  oquoro  plonto . 

Habbiamo  riferiti  gli  Efcmpixli  quelle  fortilfime  Donne  per  reprimere  l’auiacia  di  coloro  , 
che  con  lingua  troppo  mordace  tacciandole  d’impotenti , c die  portando  il  danno  nel  nome  , 
non  fiano  date  , che  per  la  rovina  del  Mondo  » mentre  havcndole  vedute  fortilfime  nelle  Guer- 
re , e liberatrici  della  Patria , e del  Popolo , come  fu  fra  l'altre  Giuditta  , ed  Eftcr , non  de- 
vono , che  ammirare  la  di  loro  .fortezza  . Chi  fu  fra  gl  huomini  » che  potette  mirare  con  oc- 
chi afeiutti  la  Morte  di  fette  Figli?  Trionfo;  c vero,  nel  Campidoglio  Paolo  Emilio  d’infi- 
nite Vittorie  per  le  quali  con  giuda  ragione  gli  fu  concetto  il  Trionfo , mi  fi  refe  vinta  la  fua 
fortezza  , quando  nello  ftetto  giorno  abbracciando  due  luoi  figli  nel  cataletto  , innondandoli  col 
pianto  , perde  la  fua  fortezza.  Figli  gle  ditte  , cftinti  figli  » cadano  ora  le  Palme  del  mio  Trion- 
fo ì piedi  di  quella  Bara  , che  dominata  da  una  Parca  fatale  , d’ogni  trionfo  , c trionfante  trion- 
fa . Quante  Palme  l’adornano,  fono  Jnfegne  de  Vincitori , che  (palmate  dalla  fua  falce  va nt* 
di  portarle  in  trionfo.  Ed  è pur  vero  , ó figli  » che  quello  brando , che  dclieiavanel  fangue, 
ora  divenuto  infiacchito  diftilla  in  lagrime  la  fortezza  del  fuo  potere  I Abbracciai  con  cuor  co- 
llante il  trionfo,  perche  U gloria  animando  il  valore  le  diede  ali  per  volare  nel  Campidoglio, 
jni  ora  , che  veggio  edilità  ì'anima  del  mio  cuore,  convicn  che  cada  languente.  Figli  ( qui  vo- 
leva più  dire  ì mii  foprafatto  dal  dolore  retto  mutulo  nella  lingua  , & affogato  nel  pianto  • 

z.Moth.  Non  fu  cosi  di  quella  gran  Madre  (i)  dc’Machabci  , chiarendo  fette  figli , con  cuor  intre- 

ff.7.  pido  gli  efortava  al  Martirio.  Eftinto,  uno,  godea , c fuccedcndo  l’altro  alla  pugna  , gli  da- 

va anima  di  fortezza  col  pcnficro  d eternità  . Sopra  modum  outem  moter  mirabi  li , & honorum 
memoria  digna  , que  perennici  fepttm  filiot  fmb  untai  diei  tempore  confpUient  , bone  animo  fere - 
bot  propter  fpcm  , quam  in  Deum  habebat  : flngulot  iOorum  hortabarur  voce  patrio  fortiter  rem 
pietà  fopientia  . & [emine  $ cogit  ottoni  mafeubnum  animum  inferens  . Riferì  fica  ora  chi  gli  di  l'- 
animo huomini  di  tanta  intrepidezza,  e valore  , come  fù  quefta  invitittima  Donna  de' Macha- 
bei , c fe  non  gli  dà  l’animo  di  ritrovarli  , confetti  , che  quello  è il  fello  pili  forte  , gcncro- 
fo,  e guerriero,  chela  natura  arrecale  , come  in  Bondovica  mirammo.  Non  è pai  il  hifo,  e 
la  canpcchia  l’arme,  che  iodichiara  imbelle  , mi  d’uno  fatto  lira  le,  di  fpada  l’altro,  hà  braccio 
per  maneggiarli,  e fortezza  per  vincere.  Non  b più  la  bellezza,  che  lo  rende  Guerriero,  men- 
tre armato  d’usbergo , c coperto  d’acciafo  fi  fa  veder  fulminante  , Sole , benché  coperto  non 
manca  di  fuo  potere . 

Vceì fun  d>  Ammirato  1'ani.no  invitto  di  quelle  Donne  , miriamo  ora  l'Aflaflinio  fegulto  in  Roma  Pcda- 

t nj0  buomo  di  eran  prudenza  , e rettitudine , portando  la  Dignità , ed  Infcgnc  della  Prefettura  di 
tU  Roma,  non  so  fc  per  intercttc,  ò per  odio , ò pure  per  commilfione  nafeofta  data  da  Nerone, 

da  un  fuo  in fcdcliflimo  fervo  mi  fera  mente  Iti  vccifo.  Fremè  il  Senato  per  la  perdita  di  fi  grand* 
Intorno,  e dato  ordine  per  Carretto  del  l’vccifore , non  lì  torto  fu  arredato,  elio  confcfsò  li  De- 
litto: onde  il  Sonato  per  imprimer  fedeltà  àcoftoro,  che  tengono  nelle  mani  la  vita  de’  fuoi  Pa- 
droni, con  fevcra  giuftitià  ordinò  , che  non  folamentc  fotte  punitone  Ila  vita  il  Sicario,  mà  che 
quanti  eranodi  fua  Famiglia  , c che  p^r  fcrvigio  del  Prefetto  albergavano  nel  Palaggio  fottcrocon- 
dannafi  alla  morte,  dimando,  che  ninno  lì  dovette  computare  fra  il  numero  degl'innocenti  man- 
cando di  quel  e diligenze,  che  ricercavano  una  fidata  cullodia  , òpurc,  che  un  fol  fervo  lenza  1* 
altrui  aderenza  , non  haurebbe  à untai  misfattopofta  la  mano,  fc  non  havette  havuto  altri  per  fua 
difefa . Or  an  c ofa  è il  commetter  latita  à un  fervi  dorè,  la  di  cui  fervitù  fatta  venak , fi  vende  fenza 
^ . ri- 
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rigtiàrdo  à chi  più  offerì fee  guadagno  . Troppo  temeraria  talora  è 1*  infedeltà  di  eòftoro  , che 
conofcendo  S.  Ambrogio  (i)  non  elicrvi  pena  uguale  , che  la  polla  punire  , ftimò  bene  darli 
in  potere  di  Satana  per  edere  feveramente  puniti.  Narrali  nella  fua  Vita,  che  untai  Servidore 
d*  Steliconc  Conte  effèn do  indemoniato,  ne  fu  pofeia  liberato  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio, 
Non  fi  tolto  hebbe  la  Grazia  , che  impo  togli  da  Steliconc  di  fare  alcune  Lettere  falfc,  che 
fembrattero  Tribù  nitie , non  mancò  d efcguirlo . Nacquero  da  ciò  cento,  e mille  feonccrti , in- 
colpandoli chi  era  innocente  , e gaftigandoli  chi  dalla  Pena  dovea  effèrc  cfentc.  Il  fervidorc  pe- 
rò andava  immune,  protetto  da  Steliconc  ; quando  S.Ambrogio  zelantiUimo  , e vigilantiffìmo 
Pallore  fattolo  condurre  à fé,  gli  fece  fopra  di  ciò  figorofiUìmo  Efame  , cd  havendo  conofciuto 
effer  flato  l'Autore  di  tanta  infedeltà,  pieno  di  zelo  diè  la  Sentenza  della  fua  penna  colle  (éguen- 
ti  parole.  O por  ter  èSum  tradì  S arane  , in  mteritum  carms  , ne  tali*  ahquit  in  po  forum  audeat  ad- 
minore  : nc  fi  tolto  fu  pronunciata  , che  agitato  dal  Demonio  ne  fece  orribile  ftratio.  Che  Ter- 
re farla  con  cofloro  dà  Affilerò , che  fece  impiccare  Bagatan , e Tarcs  Tuoi  Eunuchi,  perche  ha- 
vevano  cofjnratoalla  vita  del  Rè  ? troppo  poco  è la  pena  , bifogna  darli  in  potere  di  Satana  , per- 
che à Geme  d’infedelcd,  mìniltro  d’infedeltà  fi  richiede.  Con  Gente  otiofa,  e poltrona  di  fu* 
natura  , non  bifogna  haver  compaffione , cd  acciòche  Torio  non  gli  cagioni  penfieri  d'infedel- 
tà, bi fogna  farla  da  Eliogabalo , che  gTitnponeva  far  al  giorno  ila  preda  di  vndici  mila  Mofche 
nella  tei  la  de' Ragni,  e portandole  al  Maftrodi  Cafa,  moftrarglila  loro  diligenza  nel  efeguir- 

10  mercèche  Eltotbat  invali  nejotio  iUos  implicare , tjnam  ut  damnofootia  fi  dederint.  O fe  fi  po- 
tette fare  fenza  di  loro  , come  farebbe  meglio  imitar  Giuliano  Imperatore , che  mortagli  la  Mo- 
glie li  licenziò  quali  tutti,  chiamandogli  Jnuttlem  familia  farcmam\  onde  non  fenza  gran  mo- 
tivo in  un  certo  moniltero  di  Sora  li  feguenti  verfi  fi  ritrovano  rcgiltrati 

Dotlorum  famuli  fune  omni  tempore  tardi  ; 

Sudane  quando  verone , frigo feue  quando  laborant . 

11  quali  verfi  appropiando  taluno  fpccialmcnte  aili  fcruidori  de*  Moniftcri  degli  Abbati  che  fono 
pingui , gli  corre  per  proverbi©  1 L 

Sor  voi  fervile  t haber  omni  tempere  mitìs  , 

Prnbyter  ajualet , fed  Afonachus  imperialet  , 

Vollero  perciò  gli  antichi  Galli  rapprefentar  T immagine  del  vero  fervi  dorè,  onde  Io  dipinfcro 
con  un  capello  roflo  nel  capo,  ch’era  di  molta  bellezza  , e con  vette  elegante  che  Io  copriva, 
ina  havea  bocca  di  Porco,  orecchia  Afinine , piedi  di  Cervo  , e la  deftra  mano  non  chiufa  , mà 
aperti  colla  palma  fpiegata  , nella  di  cui  finiftra  v'erano  brage  infocate  : Portava  pofeia  fopra  il 
dorfouha  pertica,  da’ capi  delia  quale  erano  due  fécchie  di  pefo  Vguale,  chela  tenevano  in  bi- 
làncio. volendo  ih  ciò  lignificare,  come  fpiegò  Giliberto  (ij  Cognato,  che  il  veftir  de' buoni 
fervidori  dcv'effcrc  molto  decente , cd  onorevole  , con  qticfto  p?rò  , che  non  fiano  fattidioli  di 
gatto,  mà  nel  palato  porcini , con  orecchie  Afinihe  Tempre  attente  à comandi  per  obbedire,  e 
partenti  ncITefcguire , con  piedi  di  Cervo  per  effèrc  Tolleriti  ncf  comandi,  il  che  parimente  di- 
jnoftra  il  fuoco,  che  porta  nella finiftra  , con  aggiungervi  Titidnftrià  , cd  indifferenza,  lignificata 
nel  fuoco.  Hà  poi  d’havere  aperta  la  deftra , e ìpiegata  la  palma  per  dimoflrare  la  rettitudine 
rfella  fua  fede , non  (olamente  in  confcrvarc  » c miniftrarc  con  fedeltà  quelle  cofe  , che  le 
fono  commette,  mà  in  cuftodire  la  vita  , T onore  , e la  riputa  rione  di  chi  gli  è dettinato  per 
fuo  Signori  . Mà  chi  v*è  chi  di  quefti  podi  portarne  il  vanto  ) Se  non  fi  trova  , fi  tenga  da  fchia- 
to  colla  catena  al  piede , chi  non  hà  fede  per  ben  fervire. 


l)  Tatti,  in 
eiits  vii.  Bo- 
nn. 
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Slamo  nell'anno  ottavo  delTImperio  di  Nerone , in  cui,  come  fcriflcro  IGirolamo  , ed  Eoà  dò 

febio  fu  martirizato  S.Marco  i’Evingclifta . Succeffcgli  nella  Sede  Aniano,  come  afferma-  * AUrc9- 
rono  gli  ftefli  : onde  fi  convincono  di  fai  fi  ci  coloro,  che  feriffero  efler  feguito  il  fuo  Marti- 
rio Cotto  Trajano,  come  ne  dubitarono  , Era  egli  d’  età  matura  , e mezo  canuto  , ed  ahi  2 <. 
d’ Aprile  eflendo  fiato  pigliato  da’ perverfi  Miniftri  nell’atto,  che  fagnficava , avuoltogli  al  col-  /ÌJrtn^fltu 
lo  una  fune,  per  luoghi  fa  (lofi  , come  beftia  fu  ftra Crina to  : onde  gettando  l'angue  per  ogni 
pine,  con  eftremi  dolori  fini  la  vita.  Qual  fotte  lo  fiato  della  Chicfa  da  lui  fondata  in  Alef-  &fa. 
land  ri  a lo  deferifle  Filone  Ebreo,  che  mottrando  la  perfettione  di  quei  Chrittiani  lotto  nomcd’ 

Ettcni , òEfféi,  come  avuerte  S.Epifanio  , ò leffcì  da  Giefu , come  di  prima  appella vanfi  li 
Chrittiaut , allo  feri  vere  di  S Girolamo , che  in  ittato  Monacale  viveano,  non  fittamente  dimo* 

Tirano  l'antichità  diquefto  perfettiffìmo  Stato,  mà  qualfoffcla  perfettione,  ed  il  zelo  di  quella 
Chiela  fondata  da  fi  zelante  Paftorc . Non  mancano  però  Novatori  * che  sfacciatamente  ofancr 

dim- 
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d'impugnar»,  # derider»  Io  Stato  Rcligiofot  ondi  acciò  il  loro  (coinodt  più  pàletc.  è la  feriii 
pili  fenfibilc  gli  riefea  , (iti  noftro  penderò  nc’fegucnti  Difcorfi  ferirli  colle  loro  irmi , e con- 
fonderli coHuo  dire,  inoltrando  l’antichità,  e pcrfeuionc  di  quello  Stato,  e con  tal  occalioiie 
le  qualità  di  S.Marco  . Senile  (Evangelio , come  S.  Pietro  dettogli . che  cammini  lotto  il  fuo 
nome,,  che  per  canonico,  c veritiero  Sa  dal  principio  della Chiela  unircrfale  fi  accettato.  Non 
Camminò  però  con  tal  accct  tallone  la  Liturgìa  de  ila  Meda,  che  falfamentc  le  fù  actribuita,  eh* 
efièndo  Rata  impugnata  nella  prima  parte  di  quella  lltoria , non  fermi  il  fìnte  nuova  ope- 
rinone . 

Succedi:  parimente  nell' anno  corrente  il  Martirio  di  San  Giacomo  Apoltolo  detto  il  Minore.' 
fratello  del  Signore,  e V dento  di  Gernfalemme , eh’  havendo  governata  quella  Chiela  per  lo 
{patio  di  abatini  con  fomiti  latititi,  zelo,  c prudenti  , la  lafeiò  arrichita  di  molto  frutto „ 
Aliano,  clic,  come  dicemmo  fù  latto  (omino  Pontefice  , effendodi  fetta  Sarduceo  era  huomo 
fiero,  e crudele,  c tanto  accrebbe  il  fuo  ardire,  quanco  che  elfendo  morto  Fedo  Procuratore  del- 
la Giudea  , che  lo  tcnea  abballato  elfendo  protetto  da  Albino  (deceduto  in  Tuo  luogo  , par  vegli 
di  potere  arditamente  operare.  Ordinò  adunque  che  dalla  cima  del  Tempio  di  Gerofolima  fólle 
ptccipitato,  accagionandolo  per  colpevole,  perche  Predicava  Chrilto  per  Spettato  Media.  Da- 
to l’ordincfù  tantalio  efeguito  , e da  pervertì  Minillri  con  pietre,  c con  baffoni  affaldo,  barba- 
tamente trattarono.  Non  ceda  va  però  di  porgere  preghiere  all’Eremo  Tuo  Padre  per  gli  eoa-' 
pi  pcrfecutori,  c quanto  più  contro  di  lui  infierivano,  armato  diCarità  procurava  beneficar- 
li , moftrandolì  vero  tìglio  di  Chetilo  , che  pregava  per  gh  nemici . Intenerirli  all’ora  un’Re- 
cabita  , ( che  (lima  Sanc’Epifenio  effer  fiato  Simonc  figlio  di  Clcofa,  al  di  cui  dire,  gli  fareb- 
be (lato  Nipote  per  parte  di  Sorella  ) mirando  un’huomo , che  per  chi  l'offendeva  , mandava  al 
P.  Eterno  fervorofe  preghiere  , onde  rivolta  i qaci  pervertì  pcrfecutori  le  diffe  , Ornili  tri- 
tìi ì /vibri  prò  voin  Dimm  deprecata  , mi  nulla  giovando  il  fuo  dire  à quei  cuori  infieriti  » 
refe  nel  Oratione  lo  Spirito  , e diede  fine  al  fuo  gloriolò  Martirio  . Tutto  ciò  Eufebio  , ch'- 
apporta l’auttorità  d'Egctìppo , e di  S.  Clemente  Alcflandrino , ch’affermò  nell'utero  della  Ma- 
dre effer  fiato  Santificato  . Aggiungono  di  più , che  nel  tempo  della  fua  vita  non  bevi  vino  , 
ne  ccrvofa  , ne  mangiò  carne,  che  mai  fi  rafe,  ne  fi  ragliò  li  capelli,  che  nona'unfecon  Olio,' 
ne  li  lavò  ne'  bagni , e che  non  vellifiì  di  lana  , mi  follmente  di  Uno  . Orava  di  «mainilo  > e 
per  lo  più  dava  ingenocchionc  : onde  per  tal  effetto  la  tua  fronte  , e genoechia  come  la  pdkdi 
Camello  fembravano  tant’ erano  incallite . Per  fi  rare  virtù  cotnmuncmcntc  era  chiamato  il  GW-I 
fio],  conceffcgli  perciò  come  grazia  fpecialc  In  Staila  Stnftortm  poter  entrare  . Aggiuntesi 
Epifanio  clic  fu  Vergine  , ch'andava  fcalao,  c che  in  una  gran  liceità  alzando  le  mani  al  Cielo 
ed  orando  immantincntemesre  fe  piovere  , per  lo  che  ciafcncduno  cercando  di  toccargli  la  velie, 
per  dirotione , credeva  la  Santità  , ò la  tìtlute  acqu filare . Scriffc  in  oltre  Giofeffo  Ebreo,  che 
fil  cenuro  per  collante  opiniooe  , che  dall'ingfullz  morte  di  fi  grand'huomo  proccdcffero  le  Ro- 
vine , e (Eccidio  di  GcrofoUtuay  < rfdfando  anche  i nemici  di  nollra  fede  , che  la  Perfccutio- 
ae  de’Giofii  è la  Rovin  i del  Mondo  . Oltre  la  Lettera  canonica  , che  lafeiò  alla  Ina  Gliela  , 
lafciouvi  ancora  la  Liturgia  della  Meda:  onde  lènza  ripeter  ciò  ch'ha bbiamu  in  altro  luogo mo- 
ftrati  , toccheremo  incidente  mente  ne’fcgucnti  Difcorfi  la  medefima  Liturgia  per  venere  l’an- 
tichità della  Mdlà  , come  vero  Sagrificio , cd  in  tal  guifa  i Novatori  coomndere  . Eiaminere- 
tno  ancora  alcune  opere  , che  attribuite  le  furono  , e reprovandolc  come. apocrife  , alle  due  ac- 
cennate {labili remo  la  fua  credenza  . • neri»  «1P> 

Che  la  nerfecutionc  dc’Giulli  fia  fiata  , e fia  per  efferc  la  Rovina  della  Città , e de’  Regni  1 
come  confeflarono  gli  Ebrei,  nemici  di  nollra  Fede  per  la  mone  data  à S. Giacomo,  non  hab- 
biamo  da  dubitarne  ; pofeiaebe  fi  come  ne  fono  li  difenfori  ; così  quando  s'atterrano  ledifefe  , 
conviene,  che  s' arrendano  le  Città  , e redimi  i Cittadini  à dìferetione  dell’Inimico  che  gli  oppu- 
gnavano. Vi  fù  mai  chi  poteflè  rcttenerc  il  braccio  di  Dio , che  colla  fpada  della  Divina  G Suditi* 
non  gì  di  galle  il  Popolo  mifcrejcme,  altro  che  il  favorito  Mose  ! Sttetto  Dio  nelle  hraecia  , e 
fatto  impotente  al  Ino  potere  lo  pregò  à falciarlo  , Dimute  me  ut  irtjcetrtr  furor  memi . Legato 
(invincibile  da  puro  duomo  , non  hebbe  fòrza  per  muoverfi.  In  vece  <f  effer  pregato  gli  convene 
pregare  per  ottenere  libertà , c fe  la  volle  fù  forza , che  ccdclfe  alte  pretentìont  di  più  punire  quel 
{popolo , che  per  le  fuc  federatene  fi  rdc  degno  di  mille  pene  . Che  dilli  di  Mose  f Diè  mas  l'- 
animo à Dio  d’incendiare  queU’inique  Città  , che  per  Peccato  contro  Natura  altro  non  merita- 
rono , che  il  fuoco 'contro  11  fua  natura  difeendefle  dal  Cielo,  finche  il  giudo  Lot  vi  fece  la  fui 
dimora  ? Già  il  fuoco  era  acccfo,  e gli  (lava  vicino,  mà  arredato  dalla  potenza  di  Lot  non  osò 
l’Onnipotenza  efercitatc  la  pena.  Partiti  Lot  non  più  dimora  : mà  Lot  ofiinato  nella  partenza  , 
fe  à fòrza  d’ Angeli  non  veniva  levato  , non  potava  un  Dio  irato  fer  piover  le  fuc  fumé  ? Cosi 
è , viene  Dio  à petti  per  non  punire  Città  , c Regni  ogni  volta  che  non  dirò  dieci , ò nove  vi  li 
ritrovino , che  fimo  buoni  , mà  un  folo  , che  fia  giudo  , che  pregandolo  , come  Noe  , {of- 
fenderà il  Diluvio  per  non  punirli  , ò pure  in  grazia  di  quelli  rimetterà  la  pena  per  ri- 
novarli  à godimento  maggiore  . Mà  fe  poi  gli  antemurali  , che  fono  i Santi  , gl  Huomini 
da  bene  , ed  i Giudi  con  fiere  Perfcciuioni  a’  atterrano  cedo  la  rovina  , Et  «Murari  ptrittr 
tiiffìpttmt  rii  , onde  converrà  , «he  cada  la  Città  utile  mani  dell’ Inimico  , c mancata  1* 

Città 
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Otti  per  nunc»nti  di  difenfori  , feguiwnno  l’ altre  rovine  « ed  infinite  miferie  per  dilli- 
parla  . 

Non  ve  cola  peggiore  nel  Mondo  quanto  fotto  titola  di  far  giuftitia  opprimere  la  conofciu- 
ta  innocenza.  Grida  tanto  il  fangue  dogai  Naboth  ingiuftamente  calunniato,  ed  uccuo  » che 
fembra  non  pofla  Iddio  giudice  à cui  fu  ratta  fultima  appellinone  Ceco  ftcflb  haver  pace  hnebe 
non  faccia  vendetta  dcll’uccilbre  « come  fece  vedere  nelle  perfone  di  Achab. » cjezabelle^,  che  ne 
furono  gli  autori . Quanti  vi  furono  > che  ingiuftatntntc  opprefli  citando  Principi  > e giudici  al 
Tribunale  della  Divina  Giuftitia  , da  morte  inafpettata  aflàliti , nel  giorno  à loro  prchfio,  fu- 
rono coftretti  di  comparirvi  ? Poterono  forfè  fuggire  l’appcl lattone  delli  Templari  jPapa  Cle- 
mente  V;  cd  il  Redi  Francia  Filippo  il  bello.'  Potè  eìimcrfi  da  quello  Tribunale  Ottone  pri- 
mo Imperatore  citatovi  da  Guglielma  (no  Figlio  ? Lo  potè  sfuggire  il  Re  Ferdinando  citatovi 
da  due  fratelli  fellamente  incolpati  d'haverli  uccifo  un  fuo  favorito  ? E Rodolfo  Principe  a Au- 
ftria  con  un  giovine  , che  fatto  cuccir  in  un  (acca  fece  gettar  i fiume/  Se  quelli  non  poterono  fug- 
gire il  Tribunale  di. Dio,  mcrccche  non  (offriva  rappresone  dcH’mnoccnza , mà  auami  da  mor- 
tc  inifpctcata  furono,  colletti  di  comparirvi , conforme  lacitatione  del  giorno  j dicali!  pure  che 
lopprcllìonc  » c la  perfccutione  de' Giudi  ftà  à Dio  fi  fattamente  à cuore  > che  come  il  'anBuc 
di  Naboth  gridando,  vendetta,  non  può  far  à meno  di  non  efcrcitarla  , punendo  gl  autori  dcl- 
l'cmpietà,  diftruggendo  le  loro  Cafe  , Città  , e Regni  à raifura  della  loro  fceleratezza  . Non 
udite  > che  va  dicendo  per  ( i ) Zaccaria  Profeta  <jm*  sdttgit  vas  , t*npt  pupUldm  ocuU  mt*  , o ^ ^ g 
col  (x)  Regio.  Salmifla  nolite t tacere Cbrifos  mtos  ? Nc  fenza  alto  rm fiero  li  paragono  alla  ru-  2.)Vf.\0^. 
pilla  degli  occhi  , ed  all'Unigenito  fuo  Figli  volo  j pofciache  » fi  come  la  Pupilla  degli  occhi  èia  ij. 
parte  più  nobile » che  nel  Corpo  umano  li  trovi  , e mancando  quali  tutto  il  corpo  rclla  defor- 
me ,e  il  Verbo  Eterno  è il  più  bel  Parto  , che  daiflntcHctto  Paterno  generar  fi  poceflc  j corren- 
do fra  il  Verbo , c rocchio,  l'uguaglianza  di  nobiltà,  eflendo  à quèm  il  Giulio  paragonato, 
ogni  volta  che  viene  oflefo,  fc  gli  tocca  parte  fi  nobile  , che  non  può  far  a meno  nonrilcntirlenc. 

Cniama  il  Giulio  Pupilla  degli  occhi  fuoi  in  quella  guida  , che  il  Verbo  è parto  del  fuo.  Divino 
Intelletto;  onde  fi  come  togliendofegli  quelli  mancherebbe  l’clfcr  di  Dio*  così  toccandofeg  li  il 
Giudo  , fc  gli  offende  fi  fattamente  la  fua  Pupilla,  che  camminando  col  paragone  del  Verbo, 

-refi  a offcfo  nella  natura  , cd  imperfetto  in  certo  modo  nel  efièrc  : onde  per  ri  farcir  le  perdite, 
per  atto  di  giuftitia»  ècoftretto  farne  vendetta  per  non  reftarc  l’atto  puriffitno  infinitamen- 
te deforme. 

Io  non  niego,  che  per  attodi  perfezione  non  fiano  tenuti  i Santi,  e Giufti,  e gli  Huominl 
A*  bene  , à lomielianza  del  loro  Padre  cele  de»  pregare  per  li  lor  Perfccutori , come  fece  l’Apo- 
ftolo,  di  cui  parliamo»  mi  quando  per  roftinationc , c perfìdia  dì  coftoro,  la  Caufa  è già  de- 
dotta al  Tribunale  divino,  tocca  alla  Divina  Giuftitia  far  le  fue  parti.  Che  non  fece  S.Giaco- 
mo  Vefcovo  di  Nifibi  per  convertire,  e ridurre  al  vero  fepriero  certe  Lavandarc  , che  troppo 
lictntiofamcnte  viveano  ? miche?  furono  parole  cantate  à Tordi  ,,  c divenute  più.  perfide , non 
folamente  fc  nc  ridevano.»  ma  beffeggiavano  il  Santo  . La  caufa  egià  dedotta  al  1 rihunal  Divi- 
no. Che  nc  fegui  ? che  per  lorationc  del  Santo  fece  Dio  feccar  la  fonte,  ove  le  Lavandarc  i loro 
panni  lavavano,  c divenute  in  un  baleno  canute , le  diè  Upcnad’vna  sfiorata  bellezza.  Mi, 
fere  Donne  che  non  trovando  la  purità  nella  limpidezza  dell' a eque  glie  le-  fece  mancare  per  loro 
pena  trovandole  fatte  di  neve  fui  capo . Purgar  panni  » e tener  lordala  Cole  ienza».  era  cofa  trop- 
po deforme  à quell’  acque,  che  portavano  V innocenza  . Non  era  bene,  che  s’  a t tuffa  fiero  nel 
Fonte,,  e dagli  occhi  non  verfafièro  lagrime  pcraccrcfecre  la  dolcezza  di  quegli  colf  ammarczza 
del  pianta.  Gcffino  gli  uni  , mentre  mancano  glialcri , e divenga  à gioventù  beffeggiarne  capo 
canuto,  nonpotcndofi. pena  maggiore  darà  Donna»  che  preggiafi  di  bellezza,  quanto  dargli 
.bianchezza  di  crine  che  dimoftra  la  fua  vecchiaia  per  efièrc  deprezzata . Quelli  difprczzi  fi  Dio 
à coloro  che  deprezzano  , e maltrattano  i giufti.  Sempre  lordi  nella  confcienza,  gli  fa  man- 
car l’acqua  del  pentimento.  Incanutiti  nclorovitij gli  sfiora  nel  piu  bel  fipre,  c quando  fi  cre- 
dono, che  la  loro  felicità  fia  eternata  , eccola  canureua  delta  loro  miferia  colla  perdita  di 


grolla  lite  , c col  naufragio  delle  fue  Navi  , efterminio  della  fua  C»fo  , dirò  della  Città , 
e Reame  , conforme  al  Tribunal  Divino  fu  portata  la  Caufa  ; perche  , come  tariffe  Sant' 
Ambrogio.(i)  Qwfyuts  kenortt  Mtrtyti)  honornt  & Ckriftum,  & ?«*  fptrmt  S*niUs , /per-.  tySer  6 ÌH 
tris  <*r  Dommnm fin. 

Seguitiamo  ora  la  noftra  Iftoria . Conotaii»tafi4*lnnocenza  di  S.Pnolo  da  Nerone  » e partito 
da  Roma,  come  accennammo , San  Luca,  che  gli  fù  compagno.indivifibilc  in  tanti  viaggi,  non  Pnrtm-^  4$ 
volle  in  qucflo  feguirlo.  Fcrmofli  adunque  in  Roma  per  due  altr’anni , ed  havendo  nel  corrente  s-  Lut*  ** 
finito  il  Libio.dcgli  Atti  degli  Apofloli , s’accinfc  alla  partenza  per  Predicar  la  Fede  del  Reden-  /*** 
tore . Gran  difeuilìone  vicn  fatta  dagli  Scrittori,  ove  andaffe  qucfT  huomo  di  tanto  merito 
nella  Chiefa  di  Chrifto,predicaflc  la  Fede,  e riccvelfe  il  Martirio , che  per  non  decidere  in  po- 
che righe»  rimetteremo  il  Lettore  al  difeorfo della  prefente  Decade,  ove  rifetendofì le  opinioni, 
haurà  maggior  campo  di  fodisfarfi  . Fù  Medico,  di  ptofe/fionc,  c Pittore  più  per  genio,  che.  per 
cfercitio  , come  afferma  San  Girolamo  . Scrive  Niccforo , che  dipinta  Chrifto-,  h Vagine, 
c li  Prcncipì  degli  Apofloli , c venendogli  attribuite  mole’  altre  immagini»  mafiimc  della 
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Vergine,  che  in  molriflimi  luoghi  t* adorano,  fuccintamcntc  ne  parlaremo  nell’ accennato  Dl- 
feorio  fenza  impegnarli  più  nell’ una,  che  nell’  altra  opinione , rimettendoci  Tempre  alla  tra- 
ditionc  di  chi,  per"  antichità  ne  retta  potfcflóre . Non  pztifcc  difficultà  eflèr  flato  nativo d’An- 
tiochia , ed  cflendo  andato  in  Tebe  à ritrovar  San  Paolo,  motto  dalla  fama  di  fi  grand'Huo» 
mo,  fa  da  lui  convertito  alia  f«de  di  Chnfto:  onde  di  commiiBone  del  Tuo  Macero  ne  Tcriflc  1* 
Evangelio,  e gli  Atei  Apoftolici,  che  vengono  annoverati  fri  i Libri  Canonici  . Mori  in  età  di 
84. anni,  havendo  menato  vita  celibe,  co  Angelica,  allo  fcrivcre  di  S.  Girolamo,  mi  dove  fi- 
ntile la  vita  , e fc  fotte  Martire,  ò Confeflòrc , lo  vedremo  al  Tuo  luogo  . 
y*titìnl»  Tanto  fangue  fparfo  per  opera  de’Giudci , benché  ne  richicdettc  vendetta  nel  Divin  cofper- 
dtlU  rovina  to,non  volle  fi  Divina  Mifcricordia  lafciar  la  fpada  alla  divina  Giuftitia  , Te  prima  non  faceva  i Tuoi 
i»  Ctnfel sforzi  |*r  convertirli.  Confettarono  già  coftoro,  chele  loro  rovine  furono  originate  dall' ingiù- 
fta  morte  data  i S.Giacomo  ilGiufto»  fi  come  le  prcdilfcro  dalla  morte  di  Chrifto.  Furono  que- 
lli li  primi  , che  la  Mifcricordia  gli  diede,  mi  nulla  curandoli  per  viver  nelle  tenebre,  fab- 
bricaronfi  il  precipito  da  loro  fteifi . Non  liancottì  però  la  Divina  Milcricordia  di  fcguitarli  : 
onde  nelfanno  corrente , che  tu  il  quarto  prima  dell'  Eccidio  di  Gcrufalcmme,  e di  tanti  mil- 
lioni  di  milcrabili  Giudei,  rifuegliò  fra  di  loro  un*  huomo  plebeo,  appellato  Giesù,  tìglio  d' 
Anano,  che  ripieno  dello  Spirito  Divino  pubicamente,  e ad  alca  voce  gh  predicava  le  future 
rovine,  e che  però  procurattcro  di  convertirli  per  placare  l’Ira  Divina.  Sordi  gli  Ebrei  àque*» 
ftc  voci  tentararono  con  ogni  sforzo  chiuderla  bocca  di- quell' huomo  telette,  che  gli  an  um- 
eia  va  il  fuo  bene,  mà  vedendo  ciò  non  badare  , pattarono  alle  percolk,  che  non  ctlcndo  fre- 
no à chi  parlava  colla  bocca  di  Dio  , lemprc  piu  prediceva  le  lue  fuciuurc  , accompagnate 
dalle  fuulcurc  della  loro  Città.  Quando  da  vn  baleflricro  Romano  (ò  per  opera  de’  Giudei , ò 
pure  per  pcrverfiti  di  quell’  empio  ) mortalmente  pcrcotto , perde  in  un  fòl  colpo  e la  vita  , e 
la  voce:  onde  mancato!  quei  perrerft  il  Correttore  de’ Tuoi  cottumi , altro  non  potevano  at- 
tendere, che  il  prcdpitio.  Cosid,  quando  la  Mifcricordia  di  Dio,  come  Madre  pietofa  hà  fat- 
toli Tuoi  sferzi  per  Convertirei , e che  poi  vede,  che  rigetta  ndofi  li  Tuoi  atti  amorali  , fi  preci- 
pita il  peccatore  nc’fuoi  sfrenaci  voleri,  lafciatolo  in  abbandono  , fi  ttringc  con  chi  la  vuole, 
con  tale  , e tanta  rovina  del  mifero  abbandonato  , che  retta  fenza  rimedio  per  foUevarii/  Strìn- 
fc  Iddio  al  fuo  feno  la  Sinagoga  , ccomcvnica,  e dilctiifttma figlia  la  nudri  col  fuo  latte,  co» 
me  ditte  ECaja.  Attcgnògli  per  dote  un  Regno,  che  non  hi  termine  , e bramofo  fotte  allevata 
nelle  delizie  ,gli  die  manna  per  cibo.  Angeli  per  tuttodì , e Regno  d’ogni  dclicia.  Crudele  por 
altro  col  Gentile  non  volle  dargl’  il  fuo  latte,  mi  cibandolo  di  pietre,  permife  che  fi  perdette 
in  adoratone  di  fatti.  Difpcrato  però  di  quella  crudeltà,  e divario  così  partiate  *bi<t  in  regi»- 
nem  longm^mm  ì rintracciar  miglior  fortuna  di  quella  che  provava  con  un  padre  eh’  havea  cuore 
di  fiera  per  lacerarlo . Credeva  , chq  la  figlia  cattivata  da  quelli  attiamorott  divenuta  inctà  adul- 
ta, fi  dovette  llringcrc  fi  fattamente  col  fuo  Padre  amorofo  , che  non  movefle  piede,  che  pcrlo- 
guirlo  , ne  occhio,  che  per  mirarlo,  mà  incapricciatali  d’un’ Giouinc  , vfeidi  notte  tempo  del- 
la Cala  paterna,  e datali  in  poter  de*  Tuoi  amori , fdegnò  fr  fattamente  il  fuo  Padre  cclettc  , che 
la  difcacciodi  Tua  Cafa  , gli  colle  il  Regno,  e la  Dote  , che  gl' havea  artigliata,  e diedela  à 
gente  facenti  fruitms  ejut , mercfichc  elettili  li  Gentili  per  figli , quelli  de  lo»{è  vertermi  per  pi- 
gliameli pottettbjonde  àdifpcttodella  Sinagogatre  Rè  Gentili  iti  al  Prefepio, pigliata  la  Figlivolanza, 
à nome  di  fua  Nazione, fi  gloriano  di  Patrimonio  così  pretiofo  . Così  chi  fu  allevato  fra  latti , hebbe 
Manna  per  cibo.Chi  non  hebbe  Regno  per  dote,  diuenne  pottèflorc  di  Regno,chc  hà  fine;mà  quella 
. Figlia,che  nella  Mifericordia  Divina  divenne  empita  crudele, fatta  raminga, e ridotta  in  fchiavicu- 
dine  , cerca  pane  per  vivere  , priva  di  Regno  , di  Tempio  , di  Sacerdoti , e Profeti  piange 
tutt’ora  le  fuc  miferie.  Non  vi  pare  , che  fia  giufto  il  Galtigo,  che  à quella  Figlia  mifereden- 
te  fi  deve?  Non  hebbe  ragione  la  Divina  Mifcricordia  di  levarli  dalla  fua  protettionc  , mentre 
fi  vide  infamata  nella  fua  Cafa  , e di  lafciarla  in  Dominio  della  Giuftitia  ? S’acercbbe  ilfuomif- 
fatto  , quando  data  la  morte  al  figlio  Erede  di  li  bel  Regno  , che  fu  il  figlio  di  Dio , pensò  ra- 
pire cièche  per  giuftitia  gli  veniva  negato, onde  più  che  mai  portando  la  pu;a  del  fuodclitto  piange 
le  fuc  miferie.  Infinm  eft,  diceva  Demoftene appretto  Strabono  (1),  miferen,  non  improkorum  homi - 
^ fr*44*  numy  fed  corttm  qut  tmmeru'o  infelice s fnnt . Che  li  compatifea  , fi  $’ habbia  mifcricordia  à chi 
fenza  demerito  e infelice  , ficofa  molto  giuda,  mà  che  poi  s’habbia  haver  con  certi  federati , che 
della  medefima  Mifcricordia  fi  fanno  feudo  per  offendere  Dio,  non  e cofa  giuda  , anzi  aliena 
della  Giuftitia,  che  però  agli  Ebrei  femore  p hi  perfidi  fù  levata  la  Mifcircordia , per  dargliin 
potere  della  Giuftitia. 

Non  vorrei  in  quella  parte  efler  Profeta  , mà  parmi  di  parlar  collo  fpirto  di  Dio,  pronun- 
ciando a'Chriftiam,  ed  al  figlio  gentile  la  privatione  del  Regno , che  gli  fu  dato  per  Patrimonio , 
e non  meno  della  Sinagoga  gii  figlia  Erede,  precipitato  nelle  miferie.  Ti  diede  Chrifto  il  fuo 
latte  colle  delicic  de’Sagramcnti  ; ti  ftrinfc  al  fuo  feno  , e ti  cibò  col  pane  degli  Angeli , acciò 
divenifti  d’ Angelica  natura  ; ti  fece  Patrone  della  fua  Grazia,  acciò  fedi  1*  arbitro  de’fuoi  Vole- 
ri 5 diedela  vita  per  tuo  follicvo , aperfe  il  ieno  eoo  Lancia  per  dimoftrarti,  che,  comcPelIica- 
noamorofo,  ti  dava  il  cuore  per  dono,  e promettendoti  Regno  che  non  hi  fine,  ti  volleua 
beato:  mà,  ò figlio  prodigo , chetùfei  , ti  veggio  vfeito  dalla  Cafa  paterna,  e confumato  il 

Patri- 
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.JUtnoon^4  che  ti  toccavi  vivendo  taxanose , già  Tei  paflàro  in  RegìofleAranìera*  ^ , parerti  co* 
porci,  e a vivere  de  fiUqats . Clic  ne  feguì  ì che  ne  pretendi  f che  qucftq  Padre  ce  le  lìe  fia  per 
riceverei  à tuo  piacere  » farti  convito»  vefiirti  di  nuovo  colla  fuagraua,  coarti  ia  p^ww  fto- 
!a  ? t’ingaoni  i gran  partito  ; Unico  fò  l’Efempio  di  quegli , ,e, farle  fii  ii  primo  errore  eh’  egli  • .« 
commifc.  , che  rantolio  co.icfciuto  lo  fi:  cortese  per  il  perdono  al.  Juy  Padre. i Ufi  aatem  rtver-  ime.  ut  fai 
fin  dixtt . Quanti  mercenari!  tu  domo  Patru  ma  abuttdant  punibili  ego.  Aatem  ht\  fonte  parta, . vi 

Smrjam,  Q>ibo  ai  Patron  /tteum,  & die  ah»  ti . Potqr  peccavi  in  car/»«,tCr  eeratu.tcr  /rem 
digitai  vacar  t filifts  tua  si  fac  m:  fi  e ut  amo»  de  merefnjtnjs  tua  r pii  ii  peccato  di  cere*  uni  *" 

di  primo  sfogo  , ne  di  briglia  per  qualche  tèmpo  Ufeuta  al  fenfo,  mi  .di  eccita,  do  Ili  tue  ione» 
t durezza»  come  vedemmo  ocg  li  Ebrei,  qualiquanto  piti  fono  i fegni  , gli  avuiti»  e le  chiama- 
te per  il  Jooo  raruf  dimenio»  tempre  più  duri  nclJU  perfidia,  cnefovjtioninai  rivengono  in,  foro 
fteffi , come  fece  il  PigLo  Prodigo, /tic  s'ode  dalla  bocca  di  chi,  ch$  fi*.  Sargam  , er  ffifi  adtfatrcm 
msffrr»  , & dicanoci  Peccavi  &c.  Maccitie  tal  ulte*  fopra  il  letamaio  d’ uria  carogna  » e benché  le  pia- 
ghe, eie  ulceri,  che  porta  ncila^ta  gli  (ervinq  per  légni  di  fua  rniferia  > e fuegii^toiodi  penti- 
memo,  pur^  tempre  oAinatofo^*mrarvU  più  toiVo  vuol  penare  4A  Cìaob  , che  levare  ia  cauti 
del  feo  dolore»  e «fogni  fu©  iqfcrtuniocon  difeacfiarla  di  Cafa  . Quante  Famiglie  ipqcpà  poco 
fi  veggono  rovinate  ò eoa  naufragi,-  òcon  liti,  ò eoo  grandmi,  ,e  Acrilici  de 'poderi , che  co- 
me Tocidi  Dio  parlano  al  cuor  decoloro,  cheòcon  ufurc,  òcon  ingiullr  cAortiom,  ed  oculte 
rapine  poiièggono  il  fo  agile  degl 'innocenti  ? e purefeippcc  più  affinati  non  vogiiop<*coufeflàr  la 
t .colpa  pemon  wftituirc  ciò  che, ;ngi attamente  poifeggono.  Non  fon  to^lc  rigori  della  g;ufiiua  di 

Dioteorribili  Pelli  lei  ne,  in  fui  fi  vede  fopr*  carri>fàlciati  ripieni  di  Cadaveri  , trionfante  la 
la  morte?  Non  fo  fono  le  Guerre,  che  col  ferro  portatilo  il,  fuqco»  non  contente  di  Stragi,  au- 
i rampando  Città,  e Regni  formane?  pira  all  mrortunip  de'¥:n^I.?,  Non  io  fono  j Terre  moti,  che 

m un’balen©  afìòr bendo  colle  Città  i> Viventi  non  danno  luogo  al  Valore,  per  efprimcre  le  file  mi- 
sèrie ? No*1)  pacano  l’ Acque  colle  fùc  precipitofi:  f ooodattoni  al  cuor  de’Pcctatori  r ed  il  Mare 
co'fuoi  muggiti  / É pure  aHoftioata  durezza  di  coftoro  non  fervono  * efiq  per  fcflni  Ji  . mag- 
giore fcrleratczza  . Arde  mai  più  il  fuoco  deila  jafeivia  nc’loro,  feqj  * che  quando  fi*  cadaveri 
di  pe/fìlcnzj  vi  trionfante  Ja  Morte  ì S’udì  mai  fegno  di  penti memo  in  coloro  , quando  l’Ac- 

tuc  del  Diluvio  ftavano  per  2 (forbì  rii  ì Pemironfi  fte  fooi  errori  quei  perverti  di  Sodoma,  quan-  T 1 
^ 0 pioveva  fuoco  dal  Cielo  par  cosnforoarli  / Ciò  vuote  la  Giufbtia  di  Dio  con  qhi  pon  teppe 
valerti  della,  fua  Mifcricordia  , ,c  eh*  non  lo  volle  per  Padre  f lo  fpcrim^qt^^  penCfiudice  ... 

» * » Fà  pio  coi?  cofioro , comp  fece  Agcfilao,  allo  fqriyitrc  di  (i)  Pluq^co:,  che  fov^te^onfiarma  1 ) in  V;>- 

1 1 opportunità  t}c^*  Gocrra  movendo  tumultuofaroqntc  , e al  im provi fo  l'Efcròfq  r rcflavgnp  4 P1». 

\ dietro  alcùni  , che  non  fapcndolo  , non  havevano  tempo  di  fcguitarlo  . Segui  quell'  infortunio 

> ad  un’fuo  Amico  » che  iafciò  inférmo  , che  colle  lagrime  ricercandogli  ajuso  gli  rifpofe  %sjr-  ^ 

dmum  tit  Jimpl  mi  ferert,  & {opere  .E  volle  dirgli.  Perdonami,  A injco  , non  hi.  lupg©  la  : ili- 
{ fcricorJta  quando  le  Leggi  della  Guerra  perfuadono  la  Vittoria  . .Jbf  moda  dell’Efcrcjto  inai- 

petuta  non  é^ìtta  i cafo , mi  con  alto  fapcrc  f ne  io  devo  per  a^tp  di  raifcricordi^abbarf- 
bandonare  la  Caufa  della  Giuflitia  col  pregiuditio  dc’miei  trionfi . Dilli , che  ciò  fà  Dio,  coV 
Peccatori  oftmati , Tempre  più  lordi  alle  fuc  divine  chiamate  ; pcròi^ic  neutro  di  loro  jii^(pcti- 
fatamentc  movendo  l’armi  , non  dà  più  luogo  alla  Mifer  icori»  per,,  noti  pregiudicare  olfatto 
t della  Gioflicia.  La fci a all’ora  in  abbandona  gii  amie? , che  tali  appellò  i feieii  V$t  ornaci  mei 
efhj  , ne  vi  fono  più  lagrime  , che  lo  pofTano  muovere#  mi  procedendo  colle  regole  del  fuo 
divino  fapcrc  gli  ya  dicendo  %A  duum  e j} fintai  mifcptri  , er  fapere  , volendo  dirgli  Quando  ò 
volevo»  òl  dovevi  feguirmi  4 quando  ti  chiamai , mi  dovevi  rispondere  , mà  hora  clic  la  tua 
Infermità  è divenuta  incurabile  , io  devo  profcgyirc  gli  atti  della  Giufiitia  » ne  pftr  attOsdj 
niiferieorJia  pregiudicare  à trionfi  , che  gli  convengono  , cosi  volendo  il  mio.  Divino  fapc- 
N<ki fi  fidino  tanto  li  Peccatori  nella  Divina  Mifccicordia  , che  non  Sabbiano  ^fa  temene 
della  Divina  GiuAicia  , pofciache  q eie  A e fono  le  due  Sorelle  , che  camminano  con  patio  ugua- 
le , non  dandoti  Mi fericor dia  fenza  GiuAicia  , ne  GiuAicia  fenza  Mifcricordia  per  i«on  pregili- 
dicarc  alla  Natura  Divina  . MaravigUofo  fù  l'atto  della  Mifcricordia  di  Dio,  quando  addolo- 
rati gli  Apoftoli  perla  partenza  dell’amato  Mae  Aro  per  confidarli  , ditic  loro  . Non  dubi- 
tate , rafeiugate  le  lagrime  # e confidatevi  £jr»  rogato  Patrem , &■  altum  P.iraclitum  dabt  ve- 
lie. Tanto  appunto  mantcnncgli  , perche  mandatogli  lo  Spirito  Coufolatore  , in  varie  lingue 
parlarono.  Et  apparkerunt  iHis  ■dipartito  lingua  eamijUdm  ignita  fedii  que  fiepra  fingala  etrum , 

& repleti  fatte  omnes  Spirita  Sanilo  , & ceperunt  loqat  voryt  lingan , Non  ve  luogo  da  dubita- 
re , che  la  Perfona  del  Figfio  , come  Verbo  Umanato  fù  quella  v che  ripiena  di  mifc/fiordia . , 
j e compatitone  pregò  il  Padre  Eterno  ì voler  mandare  (opra  li  Tuoi  Difccpoli  Io  Spiri»  Saoto, 
che  tali  grazie  di  confolatiorve  gl’infufe  , che  in  diverti  Iaiom«  parlarono,  acciò  à. tutte  le  Na- 
tioni  del  Mondo  fotiero  paleti  Ti  fuot  Portenti  , e gli  effetti  mifcricordioti  , che  diffónde  vagli. 

{ Loqaeb amar  vari js  linguis  . Con  quella  varietà  di  parlare  concerta  dalia  Mifcricordia  di  Dio  per 

j opera  del  Verbo  Eterno  ì Difcepcli,  mi  porto  in  Babilonia  , ove  oue' pazzi  viventi  temeraria- 
mente infuperbki  penfarono  di  fabbricarvi  una  Torre , che  contendendo  col  Ciclo  credevano 
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forte  badante  per  cagnàre  !a  Gloria  '.  Non  (offrì  Dio  difegflo  rissi  altiero  » é per  abbatterò 
l'orgoglio  di  cofforò»  armata  in  Tuo  favore  la  Gloria  , (limò  bene  con  atto  di  rigorofa  Giudi- 
tia  confonderli  nelle  lingue  , c in  guifa  tale  feomati  , fargli  conofceie  , che  al  pari  della  Mi- 
?i-  fcricordia  camminava  la  Aia  Ginffitia  . Penite  dtfctndamnt  , & < onf  un  damai  ibi  Unguam 

rum  , mi  non  a odiai  unnfqmfqut  vocem  proximi  fm  . Atque  ita  divifit  tot  Dominai  tx  ilio  loca 
VLib.4.  de  {„  ftnivtrjMS  terrai , & cefaverunt  edificare  dviratem . ( I ) Ruberto  Abbate  portò  parere»  che 
Taceennare  paróle  fodero  proferite  dal  Verbo  Eterno  al  Padre  , ed  allo  Spirito  Santo  , acciò 
*f  xQ'  con  atto  di  Severa  Giuditia  gafligaflero  que*  feiagurati , fitti  altieri  dalla  loro  feliciti  . Cui 
antem  perfino  magli  congrait  dixìjfi  caeeris  : Penile  defcendammi  , &■  confandoti  mi  Unguam  fo- 
rum , potai  ne  'Perfino  filij  f acciò  fi  fa  pelle  » che  per  quelle  vie  coll.*  quali  cammina  la  Di- 
vina Mifericordi  a » cammina  parimenti  la  fui  Giuditia  ; pofciachc  Se  il  Verbo  Eterno  i fa- 
vore dei  Tuoi  Seguaci  impetrò  la  Mifericordia  » lo  delio  Verbo  contro  dei  federati  fbtleei- 
ta  la  Giudhia  . Se  quella  per  confidare  gli  Afflitti  dié  varietà  di  parlare  Repleù  fnnt  omnes 
Spirita  Samio  » & loqueb.mtmr  varijt  Ungati , la  Divina  Giaditia  lo  confiifc  i quei  fuperbi  per 
renderli  fcherno  , e vitupero  deH’Univerfo  , Confnndamns  lingnam  forum  , o eque  ita  dtvifit  eoi  9 
inoltrando  , che  non  è tale  la  Mifcricordia  di  Dio  » che  manchi  di  Giuditia  «quando  cosi  ri- 
chiede Todmationc  de’  Seeleratl . Vbi  plaga  Hla  confnfionu • Jananda  erat  , fenile  il  citato  Ria- 
perto , porfina  hoc  , fi  ilice t P itimi  lotfmeni  ^dpofloUt  futi  , & ego  rogato  Patrem  » & aUam  Pa~ 
r ac  Ut  mn  dabit  vobn  . Et  in  hoc  fxllnm  efl  tra  Ungnarnm  divìfio  , qua  propter  fu  peti)  1 am  acci - 
derat  reformata  e fi  per  ejnfdem  Para  cirri  Spiritai  Sanili  adv  emani  . Qnra  ergo  rogante  filio  fio 
fatar  am  erat  , deleà  abile  vobit  e fi  ad/tnbere  perfino  baie  tUud  ditlum  ad  Patrem , & Spirti  mia 
Sancitici  : Penne  dofiendamnf , & cortfun damai  Ungnam  forum  , quia  vidtlutt  , & ifla  novd  % 
& ilio  'aotera  omnia  propter  ipfum  fatta  fimt  . Confiderò  la  Divina  Giuditia  , che  coftoro  fi  ren- 
devano finitili  alla  Repubfica  della  Chiei'a  5 c fi  come  M.  Catone  , allo  fcrivere  di  Plutarco  . 
hebbe  per  oodume  , che  li  Servi  fatti  murili  nella  vccchiija  fbfcro  venduti  , acciò  non  perif- 
fcro  fenza  frutto  della  Republica  j cosi  conofcendo  Dio  , ebe  per  codoro  invecchiati  né  viti} 
non  v’c  luogo  per  la  Divina'  Mifericordia  , fattane  come  inutili  la  vendita  alla  Giuditia  » ne 
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ritrahe  quel  frutto  » che  col  loro  gattino  nella  Chic!*  rirufre  All’ora  fa  Dio  con  codoro  , co- 
me fcrive  (t)  Plinio  di  L.  Fulvio  , che  gotlendo  dclfombilc  drap  feguita  in  Canne,  fomi- 
te coronato  di  rofcfi  le  vedere  nei  boro  i pcròche  Dio  coinè  Trionfante,  flrafcinandoli  al  Car- 
ro della  Grulticta  , eli  va  dicendo  per  feorn©  Ego  quoque  in  intento  veflro  ridete  : Sucntur* 
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h lolleciuva  a rigorofa  penitenza,  fi  videro  col  loro  Eccidio  legati  al  Carro  di  Titot  e Ve  (pe- 
li a no  col  derìfo  dcll’Unrvcrfo , che  di  loro  facea . 

Lafekiti  in  abbandono  dalla  Mifericordia  gli  odinati  Giudei , Vologefe  Ré  dei  Parti  non  pb2 
Armenia  ,r  tende  (offrire  , che  Teridatc  fuo  Fratello  forte  dato  levato  dal  Dominio  dcU’Anncnia  , fece  ogni 
C appaitela . sforzo  per  rimetterlo  nell’Imperio.  Comporto  formidabile  Eferciro , con  ferrod  e fuoco  (corren- 
do liberamente  l'Armenia  in  £ran  (pavento  la  po(e  . Non  mancò  però  Tigrane  alle  fue  parti 
per  conTcrvarnc  il  poffeffo  , ed  oltre  V armamento  , che  fece  , datone  parte  4 Corbnlone  voloro- 
firtuno  Duce  delti  Romani,  accorfovi  col  fuo  Efcrcito»  po(c  fi  fittamente  in  ifcompiglio  li  Pat- 
ti , che  pigliando  fuga  ignommiofa  , aflìcurò  la  Corona  à Tigrane  , cd  à Romani  la  fogget- 
tionc  della  Provincia  . Non  coai  camminarono  le  cofc  à favore  di  Pedo  Prefitto  di  Cappado- 
cia , pofciachc  vinco  in  battaglia  da  Yologefe  , fu  affediato  nella  Città  di  Randea  , che  va-n 
lorofamcntc  combattuta  dal  Vincitore  con  patti  di  vitupero  Za  refe  . Fremè  Corbulonc  à nuo- 
va coti  infa  11  (la  non  potendo  (offrir  l'infamia , ch’attribuivasi  al  Romano  Valore:  onde  velo- 
cemente portatofi  col  Tuo  Efcrcito  à Apnee  dell'Inimico  volle  fame  Battaglia  . Arfe  per  mol- 
to tempo  la  pugna  , mi  alla  per  fine  convenendo  à Vologefe  cedere  al  valore  Romano  » in- 
naffiò le  Palme  acquidate  col  fuo  (angue  , che  cangiatefi  in  lugubri  Ciprcfli  publicarouo  le  (uè 
Rovine  . Redò  eftinco  poco  che  meno  il  Aio  Efcrcito»  e da  Corbulonc  riacquldata  Randea  , 
c spianto  Pedo  havea  perduto  » immortalò  la  Fama  del  Aso  Valore  . Molti  fono  li  Capitani  , 
mi  non  tutti  fanno  combattere . Altro  vi  vuole  nella  Guerra , che  portar  lTnfegne  di  Prefet- 
to . Pcnoa  , e Spada  camminano  con  vario  dilc  » bagnandoli  una  nel  lingue  , c l'altra  ncll*- 
inchioftro  . Difcorrc  molto  bene  il  Politico  nei  Gabbinecci  , mi  al  lampo  di  fonante  bombar- 
da » e al  fulgorar  dalla  fpada  agghiacciandofegli  il  fangue,  cerca  la  fuga  per  non  morir  di  (pa- 
vento. T>nEe  bellttm  in  expertit  lentìe  Pindaro  , e tale  Io  Rimarono  quei  Giovani  di  Troja  , eh* 
allevati  nelle  deliete  dcll'Afia  s'animavano  alPAflcdio  d’una  Città  per  fer  pompa  d’una  Sparti 
ingemmata  , d'ona  Bandiera  ricamata  , d'una  Corazza  indorata  . d’un  Elmo  adorno  d’un  gran 
cimiero  » c d’un  Cavallo  non  meno  fpiritofo,  che  nobilmente  abbardato  j irti  quanJo  fi  videro 
ferrati  i parti  » tagliati  fuori  i foccorfi  » nccifo  Mcnnone  , drafeinato  Ettore  , e doppo  inutili 
• fatiche  il  tutto  ridotto  in  cenere , confidarono , che  la  Guerra  non  era  per  tutti  , e che  non 
badava  .eflcr  armato  per  eflcr  Guerriero  , le  non  v’era  cuore  , per  combattere  , e prudersi» 
per  regolare  . 

Mirto  di  Habbiamo  parimente  in  qccft'Anno  la  Morte  del  Satirico  Perfio  » che  non  vide  più  di  trent* 
Torfo  . / ^no, , chiudendo  in  tempo  immaturo  la  bocca  di  colui , che  non  perdonandola  à chi  che  fof- 

fc,al 


ur  troppo  accaduta  olii  Giudei  , che  non  dando  credenza  alle  parole  del  Figlio  d' Anano  che 
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fo  , al  pari  della  colpa  fece  berlaglio  l'innocenza  della  (ua  maledica  penna  i Fù  ofeunUimo  Bel. 
|q  fcrivcie,  fatto  feufabile  di  tal  errore  , mcrcccbe  fenrendo  fono  Nerone,  non  era  cosi  faci- 
le  portar  in  publico , e alla  feoperta  la  verità  per  non  farfi  Reo  di  galligo  . Non  voleva  que- 
llo Tiranno  Ammonitori  , mi Mzcdn  del  vitio,  che  inlinitandogli  nuove  empietà,  lo  rcndcl- 
(ero  tempre  più  barbaro . Burro  prefetto  del  Pretorio  non  hebbe  maggior  Nemico  della  vir- 
tù , poiciachc  non  feguendo  gli  enormi  viti)  uri  Principe  ■ era  1 onore  della  Republica  , e 1 - 
unico  foderilo  della  mcdclìma.  Fù  perciò  accufato  ì Cedute  dalli  vaioli  di  foverchia  potwja. 
pe  fofircndo  il  barbaro  Principe  Virtù , che  l'oifiifcaifc  , ne  Elempio  di  Candidezza  che  lo  de- 
turpane , fattogli  dar  il  veleno  , collo  sdegno  di  tutta  Roma  levofli  con  grand  buon»  dagli 
occhi . All'ora  fece  lecita  d'  intorniai  altretunto  impotenti , quanto  vitiofi , che  furono  1 ca- 
dmia fra  di  loro  la  Prefettura  fodeuuu  da  Burro , volle  . che  da. 

r tenia  di  cialeheduno  per  effercpiù  lìcuro  nella  | 

il  Minidro  , che  lodeneva  la  prima  Carica  , non  folti 


Morti  di 
Burro  . 


l)  i»  Polir. 


Ilio  Ru  ho  fi  rigel  lino,  e 4»viU  fra  dì  loro  la  Premura  loitenuu  «U  purro , vo«  , eoe  u 
vi(o  il  l>imìaio  , (bffc  piu  debole  la  potenza  di  cialeheduno  per  edere  pju  deuro  nella  periorn 
Non  dirapproverei  quella  molli  ma  . fc  il  Miniftro  , che  fofteneva  U prima  Canea  , non  fo 
Rato  d' integrità  di  eoftnmi  , e che  alieno  dallambitionc  non  ha  vede  havuto  aRr  oggetto  , clic 

, . . 1 i-  J_|  kairur  vn  Kiirrr»  n^r  Mi. 

la  gloria 
filli  ro  , 

dìvìdcrlir  per'  efiàrc  piu  ' «curo  .VoÙcTddio  dame  la  forma  , e benefr  conofcdle  qual  foflc  l'in- 
tcpnti  di  Mose  , nulladimcno  volle  ch’havdle  Alone  per  compagno  nel  Governo  delia  Repai. 
blica,  e fatta  la  feelta  d un'buon  eonfeglio  , volle  che  le  nfolutiont  follerò  dammare  da  put 
lcnnuti , acciò  in  guila  tale  levata  la  potenza  agli  ambinoli , fi  vivdTc  con  ficurczza  . Fu  quelU 
|a  Politica  infognata  da  ( t > Arinotele  , che  per  confcrvationc  non  meno  del  Principato,  che 
del  Principe  , inlegpò  , non  lafciarfi  crcfccre  alcuno  in  auctontà  , e ricchezze  in  guila  , che 

Kfa  contradare  colla  potenza  del  dio  Monarca  . Li  Rè  Ottomani , che  portano  per  lnlegiu  la 
ua  (cernì , volendo  eflcr  foli , in  ficài  dei  quali  non  vi  hi , ehi  con  perpetuità  di  iolcodon 
vi  compirli»  Stelli,  non  permettendo,  che  la  Suprema  Dignità  dei  loco  Balli  , ò de'  Vilirt 
uapafll  ne'  Sucecflòri  , tritrindogli  di  Schiin . vogliono  , che  li  fola  grana  del  Padrone  ri. 

(oDotcluno  per  nobiliti,  acciò : nel  cominciar  «Capere  d'Antiebitì  , e di  Dominio  .non  s' invo- 
glino di  novità  . Cpù  tenuti  nella  lua  sfera , e con  Dominio  l'ubordinato  . e divido  li  rendo- 
no Patroni  del  loro  Imperio . Chi . fece  gemere  la  Francia. , altro  che  li  fuoi  CootedibiK  , . e le 
Spagne  , altro  che  li  Gran  Miedri  d' Alcantara  , e di  Calatrava  ? Non  moderata  l'auttorità  di 
coftorq  crcfccya  l'Ambttioac  per  dominare,  0 come  che  quella  non  hi  termine  , che  la  rcljrin- 
sha,  teniamo  ogni  drxda  per  mantenervi  il  paUclTo.  l rapalhta  nei  Parlamenti , peniamo  d'T 
Scatenare  l'auttorità  dei  Monarchi  , e con  quella  incendati  la  nobiltà  , \ popoli  , fi  fece- 

ro h odile  trincierà  per  largii  teda  ; onde  con  dil'cotdic  civili  li  vide  mendicarne  l'auuorità  dei 
Regnanti . Chi  .cra  dato  per  confricare,  pretefe  di  for  Legge  i chi  dovea  ubbidire  : mi  alla  per- 
fine abballati  1 Papaveri,  che  la  mantencro,  sforzati  forno  di  cèdere  ali, indebita  prpccnllqfle  » 

C coafcflàrc  che  chi  4 nato  Monarca  deve  dar  legge  fenza  riceverla  . e che  per  viver  licuro.  «on 
hi  di  commettere  la  fra  annotili  d chi  per  potenza  può  conturbarli  l'impero  .Co  ufo  fero  co- 
fioro  la  Monarchia,  con  i'Ariflncratu  , e Dcmocratia , ne  s'auvidcro , che  il  /vi put**  cf. 
fondo  dato  conceduto  a, li  Monarchi  ,.  come  dille  a!  Popolo  il  Profeta  Samuele  , toccava  loro 
liberamente  dii  porne  conforme  la  ragione  richiede  . Ad  Qaafcglio  .tocca  -Ufo. itera  , e con  hu- 
mile  fentimento  proporre  i fuoi  pareri  ; al  Principe  di  nfrluere  , 9 chi  confila  iellé  qjred  ordi- 
ne , la  farebbe  il  Principe  da  Gonfoglicro,  il  Con  foglierò  da  Prfràpc . Diluir  , cr  ‘mftrt  de- 
ceva quel  gran  Politico.  Sia  divida  il  comando  chi  brama  di  comandare  , altrimenti  le  fi  nu- 
drifce  in  fono  li  Sajani,  ed  Amani  permettendogli.  che  conparifchino  in  corte  con,  Cocchio 
aurato,  e con  corteggio  di  Monarca,  con  l'Anello  in  dito  , e con  la  Stala  di  foprcnto 
Dominio  , vi  voranno  I'  aftutfo  di  Tibet»  , e le  violenze  inalpettate  d Adderò  per 
liberarfi  dalh  pericoli  , che  gli  fouradano  . Fù  fono , e prudente  il  Configlio  di  Nerone  di 
dividere  l’auttorità  del  Prefetti»  del  Pretorio  per  aiC  urarli  d'dfcr  Eriocipe , mi  non  fo  degna 
dà  lode  , anai  di  vitupero,  non  (blamente  la  Marre  di  ri  acro , mi  ledetelo  te  diFcuipo  , « di- 
sellino , che  Alieni  dalla  virtù , e integrità  di  mmiilro,  quinte  patenti  nel  vitio  . ad  altro  1 non 
atteforo , che  di  levar  à Nerone  quei  "mommi , che- per  alto  Capire  , St  c aia-- v 1 di  governo 
potendogli  fuggerire- configli,  di  prudenza,  temevano  che  quelli  folte ro  pie  tipizzarli  li  mac- 
chine , zite  fornicavano . Caduto  Burro  nei  fuoi  artifici)  , to.-cò  à Seneca  Ipetimancarlt  : onde 
acculatolo  al  Principe , che  medicadé  congiure  contro  la  fra  perfetta  -,  gl  i na.- . Iti' a orsi  gravi  r,M'«  A*» 
fofpett i , clic  non  clléndo,  che  con  occhio  di  livore  aurato,  prevedeva  U “a*  Rovina  . Pro-  * * 

curò  perciò  quanto  punte  rifuggirla  , e ricercando  licenza  à altare  d'zoioa  td  1 1 ire  1 1 coree  , "* 

«cciòntirato  alla  Villa  potelfe  lollmtare  con  quiete  la  fra  vecchiaia,'  le  fù  negata  la  grazi» , ! 
eorofecndo  molto  bene  , che  non  dovea  permettere  la  fuga  i chi  più  dà  loutano  , che  da  vici- 
ilo  poteva  frfoi largii  congiure  , e che  haveajo  la  preda  d mauo  falva  , non  era  bene  lafeiar- 
lt  per  non  perire . Cori  il  povero  Seneca  lotto  titolo  doparne  trattenuto  alla  corte , vedendoli  con 
*cppi  d’oro  involata  U liberti , adiro  non  attendeva,  ciac  il  luo  naufragio  . 


I » 


Non 
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Non  meno  di  Sene?»  i è dì  Barro*  foggiaque  alle  fari*  deU’ingràtò  Principe!  Otfa'vit  J fu*  no^ 
Nmttf*  btltfltma  moglie  Sano  del  ietto  tit  quelli  Pnncipciin  alcretaiico  pudica  quanto  prudente,  che 
fwrirOn..  diepli  in  dote  l'Imperio  , pensò  più  volte  di  mandarla  in  elilìo , raì  rttreiiutoda  Burro  ,che  pru. 
*<*•  dente  mente  lo  dlfu«fe>triÌafciando  l'effetto. non  gli  levo  favuerfionegu  concepita  nel  cuore  . Mor- 

rei! predente  conftglicroieh'offara  a Tuoi  voleri  , e darofì  in  potere  di  Fenòlo,  t Tigellino,  elio 
per  fe  rondare  1 voleri  del  Principe  non  (diamente  fomentauatio  le  (ite  empirti  , mà  cercavano 
forme  di  fugger  » -iie,  venne  all 'decurione  Con  diliarla  ; minata  in  Roma  popolare  fmiltuta ve- 
dendoli priva  di  Prineipcfla  di  tanto  merito , che  con  le  fue  virtù  cattivò  l’animo  di  ciafcheduno, 
/u  sferrato  dirichiitnjrla,  megfiofh  mando  rimediar  à le  fteflo,  che  perdere  conta  vita  l'imperia 
per  fecondare  vna  sfrenata  patitone.  Fatta  percepiti  vlcerofa  la  piaga,  cercava  modo  di  curarla  con 
mci-i  dolore,  e pericolo:  onde  effondo  incolpata  d'adulterio,  inoltrandoli  fòmmamente  gelo- 
so , ed  olfefo  , la  relegò  di  bel  nuovo  nell'  lidia  , e dato  ordine  alla  Governatori  dei 
bagno  (irla  morire  , mentre  v’andò  per  lavarli  , dalla  vampa  , che  inafpetatamenrc  ne 
vfci  rimili  citimi  . Non  anneri  il  fumo  dt  quelle  barn  me  il  candore  di  tua  innoccn»  „ 
mi  divenuta  più  bella  lice  pompa  ilei  (no  onore  . t^iiellc  fiamme  che  gli  (ormarono 
Ffrnt  ferviroao  per  eternare  Ir  glòrie  di  Ina  cortanta  , ed  bevendola  purgata  da  ogni  macchi* 
benché  leggiera,  à (coreo  del  ingrato  Marito  (8  publicaia  innocente  . rrincipefli  fortunata  , 
eh’hcbbe  in  un  bagno  la  tomba, perche  non  hebbe colpa,  che  l'annerifìé.  Se  gareggiarono  i'ac- 

?ne  joituo  candore,  reftamnn  le  fordtderee  1 Nerone  per  imprimergli  macchie  di  vitupero, 
nrom  acque  di  fuoco  )>Cr  rfprimerc  fa  more  d'inviolabile  fedeltà  , che  portarti  al  Marco  , 
mà  «gli  elfcndoae  indegno  , gii  fi  degno  cartigo  , che  mortile  allenta  atle  poaaangre  d'vn’ 
Lago  , che  tramandava  fetore  . Cosi  fegui  la  morte  dì  coti  gran  Prineipcfla  , che  da  al- 
tri fù  riporta  nel  giorno , che  fi*  urtilo  Nerone  , pagando  con  la  lui  morte  la  pena  deìt' 
innocenza . 

, Alla  morte  d'Otravia  legni  quel' a ’dTlcunl  1 jbcrti  più  dovitiofì  : peri  che  Nerone  all' innate 

^ddehà  accopiando  l'avaritia  , te  il  Jefio  di  re-or:  , tentò  ogni  ftrada  per  ottenerli.  Non  vi 
/,,//  iJir/rr  mancò  l'opera  di  Tbnftiò  , cTàgellino,  die  luggerendogli  ellètv  i . isiefi  Liberti,  contro  de' 

. quali  fi  poteva  prevedere  fcaza  tema,  (otto  varie  ealtlhn  c polli  tvigione  j e condannati  Mie 
, r v;-.  morte,  latiatouo  con  le  loro  riccheàre  la  vita  quCfltr  dragone,  che  I rendeva  infetiabile  . PaY. 

Ialite  non  fù  degli  ultimi , ne  fervendogli  per  memo  Uler  Ulto  la  caofa  , che  da  Claudio  loife 
adorare,  e portatoall'Impcno,  bifrignó  clic  delie  la  vira  .guerreggiato  dalle  ricchezze  non  me- 
no c'nedalìa  colpa . Coai  le  ricchezze  malamente  acquili  te  (urtino  firmi,  elle  lo  ferirono.  Ove 
credete  di  trovar  refe  per  vivere  loticamente  fea  le  dclicie  , ritrovò  (pine  , che  pie  cavarono  il 
(angue.  Sperimentò,  ebe  gii  acqnirti  d'iniquità  non  hanno  longa  fermezza,  non  (avendo  la  Giu. 
Bitta,  chclifoftemi,  Se  cfleudo  Jmonili  preciofi , cepptifbfo,  Splendide  infelicità  ,c  catene  di  dia. 
mante,  tanto  più  fi  rendono  oggete*!!  timóre , quanto  che  ailetando  con  i (pfendori, muovono  l' 
almi:  invidia  per  pofièdsrtlt , 

Qtianro  haureflìrrto  darrilcticre  l'opra  di  quetli  farti,  che  fra  f altre  cole  inoltrandoci  minia 
ftrivhsofi,  cdtodegm  , fotti  padroni  del  animo  di' Nerotie  , haureflimo  da  decedane  qnc’Prin- 
eipi  , che  con  tanta  infinita  fi  fervono  di  fimi!  (arte  di-gente,  che  la  loro  gloria  deturpa  : mi 
perche  in  altro  luolgo  ne  parlaiTtmo  à (ungo  , feiccmtamente  riferiremo  ciò  che  fcrilfe  Tullio  à <V 
fot»  Fratello  porto  in  Governo , acciò1  non  deniprafle  la  propria  fama  con  incattivì  mtniftri  Mi- 
ti! I tirfumafii , txijhmdtklHl  tmt  pjntm  nmimfini . Mio  cónfeglio  è , ò 

mio  fratello  per  decoro  del  t uh  orrore,  che  non  vogfi  commettere  benché  iti  minima  parte  il 
tuo  éredico  a perfonc  cattive,  e dt  mali  fama,  ò pure  , che  fono (ó.'pctted'cffrt  vitiofe ,mer- 
ttehc  non  può  eficr  tchiltò  per  buono  chi  ebeti  allctto  a' cattivi.  Cotlobbe  Ccftre  quella  vcrìvlì 
Odtfc  a Ite  fri  i vere  di  Plutdrto  teneva  ncttiffiffima  la  fua  Caf*  da  doloro  , clic  non  (oh mente  ba- 
vevano realtà  di  mulatti , mi  che  n 'erano  fofpctti . Pofciache  non  fi  può  fe  non  inferire  che  li 
Prìncipi  , che  fi  tengono  tanto  cari  finali  forte  ili  gente,  gli  fra  limile  ne'coftnuii , e ne  (ormò 
Sètter  a ( ! ; il  ditemmain  tal  gnifa  Mdln  netefii  cft  *tn  ttmnrii  , «r  tienr.  Volendo  dire, 
chi  odia  i ribaldi  gli  lafeia,  c chi  non  li  laida  , t li  mantiene  bel  fuo  (et  sigio , è legno,  che 
vuoi  imitarli  i peròche  ha  vendo  mille  maniere  per  isbrigirfene , godè  dt  mantenerli , e nafeen- 
do  il  godimento  dalla  fimilitudìnc , cagionata  dal  gemo  , tutti  argomentano , che  gli  fia  fìnti- 
le ne’coftomi  i onde  per  quanto  fia  buono  itPrincipe  ,reftarà  femore  ecclirtàta  fa  fua  chinerei 
dalla  mala  qua  liti  di  coftoro.  Lo  fa  bène  ("Imperatore  Zenone,  che  quantunque  haveflè  cpilo- 
X.  Wrf.  Ut  gre*  info  Fi" fio  le  buone  patti , che  neTuoi  Antcccflori , c fiteceflòri  fi  ritrovarono  fparfe , pu- 
è«M.  rc  un.foJo  icbaftiano , fecieratiffimo  lue  favorito,  con  le  ribaldarle  , che  stl  gli  occhi  di  lui 
. commetteva  l'ofeurarotto  in  tal  formJ.chcfù  annoverato  (va'ti  peggiori.  Ubo  Tote  dì  qtiefli  bau 
„,r!'Té,c~  da  per  infettare  tutta  la  Gotte , ne  effondavi  più  crnbefeenia  clic  ritcrga  come  diceva  Epiteto  (a) 
Ntm  ftnkr  <j»t  » peicundo  rtvtcabat  preffimion  ditate* m palfai  t Itettititm  temirrulnr , ca- 
txDkd.Us  mina  ogni  cola  con  liberta  , con  fontina  mfamia  de  Principi,  che  le  fomentano.  Qnindi  c , che 
5i.  Mecenate  vedendo  fàvavueduto  Augufto  Celare  di  quefl  ctrorc  tanto  à Principi  pcrnkiofo  gii  die- 

de  qucfto  confegiio.  JXuUt  tmturxm , dttt  tfiantuim  nimtdefl  mdnl;nnid  òr  «erre,  atte  '»  re* 
t-iV"  - ' prc» 
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prtbtnfintm  & in  dietim  teejlcieen  en'alfcgò  la  ragione , qeidptid  cairn  hi  raffi  ,'vti  fccnt 
tgtrrnt  id  t >»ri  liti  tulfirihetar , tehmcjee  tt  cernii  ctefikeet , aeaiiA  tjni  feO»  txtrcert  per- 
mifèrit  . 

i'  Non  fi  (blamente  Pelcttione  de'cattivi  Miniflri , che  renddfe  infame  Nerone  , mà  b fua  in- 
gorda Avariti.,  ci»  fatta  infa  rubile  per  Rifondere , lo  féte  incorrere  in  ogni  ritto,  mercèche 
come  dice  Crifoftomo  (t)  idrvttìerem  fctjecU  cfl  texane , ire  , iettmptreetie  ,fertr  mjnflmi,  er-  OW.ma» 
urgenti*  ,fitperfae , ùmiufijMi  mretienehilit  mate t . Benedetti  que’tcmpi  nc'qual  i come  diceS. indoro,  Udine. 
non  offendo  in  prezzo  f ne  in  (lima  l'oro,'  c l'argento , come  cofa  inutile  fi  rigettavano  alene* 

•peri  , & Argentea*  , prepttr  inenlitettm  rtjititltemer , otide  perciò  fatto  cialchcduno  ficuro  dalle 
moleft.e  de  Principi',  non  barca  quello  nemico  , che  Tinfidialfe  . ImprcfTa  quella  maffima  alti 
Mingrelli,  ò Colchi,  che  dir  Togliamo,  benché  habbino  miniere  d'oro,  e d’argento  conforme 
rifenlre il  Lamberti  (a),  non  fi  curano  cfifelvarlc,  ma  ri  rendo  lenza  l'rfo  di  quell  i , Se  ollentan-  d '■  """■ 
do  la  povertà  dclPaeic,  (limano meglio  riuerc  con  difpreazo,  chetarli  bcrlaglio  dell'  Avariti» 
deifOrt  ornano,  ò del  Perfo,  facendo  pompa  d'oro,  e doritiofe  miniere . Può  ritrovarli  vitio 
maggiore  in  un  Principe , che  dovendo  bavere  1» mani  perforate  alla  beneficenza  de*  popoli , le 
tiene  coll  .dirette , die  fe  gii  pubdire  per  denotare  la  fua  Avariti,  ciò  chedegli  A temoli  corfo 
in  Proverbio  Afe tene  etnee  cemprtfitm , dot»  meriter  Htbenicnfb  perri^h . Chi  non  detefteri  EyS„„ 
l' Avariti,  di  Caligola,  che  doppo  havér  fpefi  in  un’ anno 66.  tiiillioni  d'oro,  e 50.  miti, ducati 
adunati  dal  fuo  Prcdeecflòrc  , fi  diede  polcia  à cosi  ilrana  Avaritia , che  non  vi  fu  forte  di  gua- 
dagno fordido  , illecito , cd  ingiallo,  che  no»  la  procurale,  fino  col  por  il  Dado  (opra.  1 ori» 
na  , e doppo  haver  deflorate  le  lue  Sorelle , e mandatele  in  cfilio,  vendere  publicameme  le  loro 
rohbe  per  far  danari  ? O'fc  «pillerò  ildannooltte Trafora»,  cbcgiic ne fucccdc,  nonsòleco- 
al  facilmente  li  lafciarcbbero  vincere  da  quello  morbo.  Sangue  ini  iuilamcntefuccbiato  non  può 
cagionar  uudrimcnto,  dut^infcttione  . pfon  volle  intridere-  quella  maliima  il  Califó  Balda  eco, 

Ora»  Madiro  dellaSitta  Mahometai» , cn'ba vnlo  con  la’ fua  Avaritia  riempita  un'alta  Tortai 
d’oro,  argento,  c pretiofiflìme  pietre  , quando  credè,  che  quelle  follerò  per  riparare  a)  firn  infor- 
tunio, conobbe,  ehcnonhcbbe  maggior  nemico  per  fargli  Guerra  - Moderarmi  contro  Titola- 
no Imperatore  de'Tartarii  li  óide  inafpfiratamcnte  abbandonato  da’ fooi  : onde  fofto  prigione 
nella  propria  Città,  e rinchiufo  nella  Torre  ove  l'oro  tcnea  , rinfaceiandogliHoalinoIa  (uà  Ava- 
riti,  cosi  gli  dille  . Se  tùò  Calile  non  havclli  con  tanta  tenacità  cuflojiro  quello  reforo,  mi  I’ 
ha  velli  ditlribuito  a 'tuoi  foldati  , e Cittadini  per  cattivarti  Taffetto,  e portava  il  bilbgno  ,hau- 
vrflb’toniervata  UlCktà»  e Kfftefiòi  migli  , che  ne  folli  «rito  tenace,  e tanto  lo  ftiraalli,  go- 
dilo tutto , e mangia  lo  fin  che  fi)  fatto  : onde  morendo  di  fiutici  fra  le  riccbcaae.coaftiaò  fuo  mài 
grado , eh’eflendo  indigeribile  cibo , non  cagiona  che  mfitnnnà  incurabili . Vorrei  dire  , die’ 
quello  fofià  T infortunio  d'Acheo  Rcdc'I.idi,  ch’eflendofopra  d'ogni  huomo  avariliimo , none1 
era  giorno,  che  non rifeuotefle ndoti  tribali , angariando foordi mifurai  fuoi popoli.  Mi  chea’ 
tuenne?  «Ire  fitta  rivoltinone  di  popolo  , fiS  appiccato  co’ piedi  in  sii , imergeridogh  tt  «poi 
nel  fui  «te  Patto  lo,  che  produce  oro  • acciò  ’eftingueife  la  fine  con  quel  prcttofo  Melalo , che* 
putto  ardentemente  bramava , onde  cantò  Ouidio  ■ *-.  - ■ , 

’’  Mine  ve!  ietterei  eepti  fefpeefet  Achei,  t "•  i ' ■ 

Qee  mifer  tmófrrs  tefit  reptndit  etjtie  i ‘ 

trti  che  Certe  ripeter  quelli  y fc  per  t»!  effetto  Ci  Ugola , e Nerone  folti  odiofi  à popoli , non 
hebbero  Chili  frguìHè  nella  congin  ri  ? * 

Si  come  ta  geuerofitide'Prinripid  quella  ithe  tarateti.  gli  animi  de' popoli  j cori  la  foro  Ava- 
uria  , sniffi  me  quando  va  accompagnata  daHellorfioni , cgravoli  tributi,  i quella  , che  gl'aflol- 
ve  dal  giuramento  di  fedeltà . Sembra  loro,  che  tioft  gli  coeri  Obbligo  d’amare,  con  chi  manca 
d’affetto  per  fornirli,  c che  nonlìirto  Venuti  fpargereil  lingue  per  daiecreòcon  mille  motti»- 
varglielo.  Crederà fòrfeMulcàlTe Redi  TiihHt co’ fttWcopioli telbflhaVer  Tainorede'Saddirit’ 4 

pan  patri»  «Inganni ; pofciachc  acciecato  da  Ambita  fuoFiglio  per  divenirne  padrone  , fenoli 
hcbbcl’amor  di  quefti  per  cui  furono  accumulati,  molto  rnenoVhcbbc  de 'Sudditi  à cui  furono  le- 
vari.  Introdurr  Virgilio!  j ) il  Ki  Priitlio,  che  rimorofo  di  pèrdere  la  Città  mandò  Polidoro 
fuo  Figlìvoio  à Pofincttore  fuo  Genero  con  quantità  d'oro,  ea  argento,  acciò  deffiftendo  dal  fuo 
ambitiofn  defio,  lokfcialie  goder  con  pace  il  Aio  Regno.  Collui  non  contento  di  quell'atto,' 
vceife  l'innocente  fonèiullo,  e pigliatogli  Toro,  ’ lofepelli  nclt’arena  : onde  Virgilio  b fil g ridare  à-f 
da  quella  tnmba,  - ' < 

He  e fuge  eretichi  terrei,  fege  litet  eversi*. 

Voci,  che  penetrate  nel  cuore  de’Sudditi  angariati  con  ingiufle  eftorfioni , ò con  vannie  podi  pri- 
giraiè , e priVaode’lofo  bni , «d  altro  non  fetif.no,  die  l'/ngire  da  quelle  terre  di  crudeW , ed 
ove  T Avavhht  trionfo , quando  non  gl’ è pertneffodi  farlo,  fol^tìràno  giorno  fbrtnqato  per  fedo- 
tese  il  giogo , che  li  tormenta , ò godono  nelfa  morte  dei  Principe  » fperandodi  ricrovare  miglior 
fortuna  nel  fueceflòre . ' ' ' 

Sia  grande,  fia  potente , lia  manierofo,  c eoftefe  un  Dominante,  che  fe  dà  quello  roorbodelT 
Avariti,  lari  tnfctato,  perderà  ognivirtù,  chefopotefic  adomare  , Efi ftrtctfime ptjiit  cepidini 

( fcrif. 


) 
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(fcrirte  Didameid  Akflindro  ) f»*  feltt  egea*  , fmi  fifùr , t§etrt,  dmrn  fi»tm  itnlrtnJlmm 
••verni , jed  &migh  ynfatrù  hcufUnt*  mtndast . £ pia  cfprefiarocnte  lo  dille  Ovidio  tjf: 
iimmur  nei  irritamene»  »</.«»,  Chi  più  grande,  guerriero,  e virtuofodi  Dar  io?  pure  fpin» 
dtli'Avanli*  portatoli  ad  ifeavarc  il  fepqlcro  di  Semiramide , in  vece  di  ttferi  vi  tremò  Centro  con 
fetnmontuperole  legucnu  parole.  St  tu  non  fejli  va'  kmeme  fethringime , creiijarubdt  £trt  ,»o 
ksttrcib  btvme  ardire  di  tmrktr  U f*ce  de'  Aferti  , t de  vitltr  i Stfelchn.  Avmdltì  , che  «ilo 
ferivcre  di  Piolo  Dùcono  , elfcodo  regniti  ir|  Eodoaldo  Rè  de’  Longobardi , «llor»  che  incoio  di 
Avaritiaoaòil  morto  Padre  fpogliare,  levandogli  dalli  tomba  gl’ ornamenti  che  lo  coprivano  , 
non  potendolo  (offrire  ilglonofo  S Gun  Bitiilli  nella  <«i  Ciucia  era  lepolto^lpramcnte  minacciai»  » 
dolorici  (uoerrorc  gli  vietò  l'ingrcilo  nella  medclima , mi  egli  pigliandolo  ì dcnlo,  ne  là  co» 
vitupero  (cacciato  . Uitioeioiideicftabilt,  che  abbonano  iiaf 'Inferno  modellino , non  potendogli 
(riportare  i’A  vari  ria  di  TeodorKo  Ké  de'Mettnli , come  (e  rive  Paulo  Ducono  > doppia  ìjaver  Re. 
guato  15.  anni  vi  ni  dal  Diavolo  edibilmente  portato.  Miferabili  patu tf Intèrno,  che  (atta  otHoli 
è Dio,  ed  agli  (mommi  vi  tirate  adolfel  infamia  , e mentre  vi  credete  rol  luftrodell'oro  i rotai 
Rar  fplcnlon , divenite  eroi  anneriti , che  liete  ombre  di  motte  , c fu  nelle  Larve  d‘  Averi»,  Che 
vi  giova  havtr  limole  dell’oro  t’ha  vele  l’odo  de  Popolai1  h avere  11.  calia  fu-  »’è  vuota  la  con- 
fcieaia  , come  dice  Sant'  Agallino!  Cercarla  gloria  .coi  ferro,  e con  milk  pericoli,  leguìiU? 
Regni,  fe  il  tutto fepelite  oelPAvaritia  ì Moriranno  i Liberti,  «con  le  loro  riccbrzae  falliran- 
no Fa  voflra  {arac.  Rifvouarannoi  tuctoil  Mondo  le  infami  attimi  di  Palliate  , ma  pii  vi  faran- 
no Ecco  di  vitupero  le  riccbcare,  cbegfmvolate,  evi  diranno  le  Ceneri  di -tanti  auferi  iagiulU» 
mente  fpogliati 

He»  fate  cernititi  terrai,  /«gè  luut  avana»  v , 
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Mtru  f^Emituta  la  crudeltà  dì  Nerone  per  fUnivcrfo  non  v’era  chi  non  » arinaflc  per  fparser  lingue, 

tu  ma.  ^ e firn  vedere  orribili  pjrrpauic , tanto  pui  Ili  mate  onorevoli , quanto -ch'bivcva  no  dell' umilia» 

no.  Li  Guido  furono  Jc' primi , che  odiali  del  nome  Chnlttaoo,  e delia  lede  di  Cimila 
per  tega  itarooo  fi  rattamente  i Fedeli,  che  non  vi  fu  luogo  non  (Ipiarion  a.)  oggetto  dì  dargli 
morte  , A con  ìeproprù  numi  tracundofi  di  Religione  j ò per  tncoao  de’  Principi  Gentili  ac- 
cagionandoci perturbatori  della  ftibUea  quiete , ed  inventori  di  nuova  Nume,  l u Re  quelli 
S,  Mauri  cMienbe  ha  Ione  l'Apollolato.  ctiedoppo  havcrprtdicau  nelI'Egutu  la  fede  , pallate 
di  bel  nuovo  nella  Giudea  à rivivale  i luot  femi , Se  à produrre  ornavi  germogli , pigliato  dal- 
li  Giudei  vi  fini  il  martino  . Sorte  più  fortunata  non  le  potevi  accedete  ; pofriaclia  malli  andò 
con  il  fuo  fingile  la  terra,  la  refedi  mille  piante  feconda  , che  prò -luce  mio  butti  4)  Fede  , 
isunort») irono,  le  (oc  gtoic  . Cùnfeà  (otto  il  di  lui  nome  un’Evangelio , e certeTrxJitioiui, 
delle  quali  fervendofene  Marcione  per  dar  fondamento  alle  fue  Erdie , furono  con  giuda  ci. 
gionc  dalla  Clùcfe  condannate,  e fra  le  eofe  apocrife  annumerate.  Segni  lo  Hello  tfell  trangc- 
te  , e d’alcjwu  Atti  attribuiti  al  medclipio  Santo  correndo  finca  càfcr  Itati  ferini  di  Ablia  , 4el7 
feditali  cofe  convenendoci  ragiot|ainc  nel  foo  Difcorfo,  ebe  feguiri  alla  prefcmc  Decade  , baila- 
’ ri  per  bora  la  fempiiec  natitia,  per  trar  polii*  dilla  fua  tonte  la  limpidità  dcll’acuue  . 
yien,n  41  -Fra  tonto  pacificata  V Armenia  da  Corbulpnc , c pollo  Tigrate  al  pacflico  poliedri  della,  mede- 
Cn*»W  ' limi,  volle  lue  a Parti  Guerra  oifenfin  , per  reprimete  una  volta  U di  loro  baldiuaa.  £nuà 
dunque  Cpn  hofrUcfotorcaicf  fuo  paefe , Se  il  combattere  ed  il  vincere  furono  trionfi , clic  io 
faglinone . AuertitoUologelc  , mancatogli  lo  (pinto  per  poterli  redilicre  , cereo  patri  di  pace 
econditioni  di  vinto.  L’ accecò  Corb  olone ,, conofeendo , come  buon  Capitano  , db  le  thw»- 
tienon  devono  ingoila  tale  infupccfeirc  ij  vmowt , che  ponga  i!  vinto  à difpcrato  partito  per 
■ - mantenerli.  Vollcpfltò,  che  Tiridatehnmilc,  e (applicante  li  portalfe  a' piedi  4i  Cefarc,  all*  di 
cui  imagine  appendendo  il  Diadema  inguiflamemc  ulorpato  , fc  gli  tcticfcifc  per  vinto.  Tanto 
© efeguiro , e ritrovatoli  perdono  ove  là  barbarie  regnava  , li  diede  a’i’aru  la  pace  , Se  aU“Ar- 
tneoia  il  ripofe,  ' > 

AMìtitii  Non  fu  con  di  Roma  , pofciache  Nerone  fatto  timido  di  fc  Hello,  cerco  modi  per  albe  uri  rG 
A„.»«  f.-  lavica»  cftabilirli  ('Impecio.  Sapeva  molto  bene  , cb'luvcndo  in  mille  ^0$. oltraggiata  la  Nop 
l'ed»  biità  , non  v’eranp  ferme  più  proprie  pep r«nder(i licurp , che  cattivarle!»  con  onori . Qrdii^  pcr.- 
l’e  Cw,i!-  cj£(  tto  ]c  Sedi  dell’  Ordine  Equcftre,  ove  prima  erano  confufe  eoo  le  jdebee  , nc'publi- 
ei  con  grulli  fodero  à quefte  antepo&e , mtiflrapdo  in  apparenza  quanto  toife'la  (lima,  che  ne  rice- 
vè, fonde,  «ibc  ««mentagli . uà  non  fu  tutto  *elo,  pecòcbe  odiando  fefWMaieotg^  Nobiltà, 

• ' , ’ non 
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non  ceretti  , che  modi  per  abbatterla  , c eoo  attuta  Politica  eonofeenfa  la  ftrada  ddl*  onore  et 
fcrne  efficaci  (Emo  roctao,  volle  di  quefte  avualcrfi  per  a nienti  ri  a - Conobbe , che  da  quella  pre- 
emincnsa  uà  1 cere  obero  riffe  implacabili  fra  1»  Nobiltà  , e la  Plebei  » vedendo  confalo  qnclfordine, 
che  per  tanto  tempo  fu  conlervato  nella  RepuWica,  e perche  per  neeclfitì  di  nat  ura  farebbero  c<U 
ftrette  far  ricarfoalno  giudició,  perirò  con  dar  ragione  all*  una,  cali*  altra  parte,  mantenere 
l'incendio,  cheavualorato  dal  fu®  furore,  haurebbe  ctlinto  cof  fangue.  Pub  ritrovarli  Politica 
più  indegna  di  quefta  ? fotco  fpecie  di  onore  levar  la  vita  » e lotto  il  manto  della  Gutftttia  dar 
Ja  fpada  alla  barbarie  per  cattivare  ? Che  Padre  farà  mai  quegli , chr  fomenta  le  ritte  con  i 
fuoi  Figli?  e vedendo  l’uno,  e 1 altro  fucnarfi,  portar  il  ri fo  lui*  volto,  e 1* allegrerà*  od  rttore^ 
Politica  troppo  diabolica  ron  d'altri  che  di  Ncrotic  , che  pcrlcvare  l’oiio  à Te  ttclto  , k>  trasferì, 
fcc  ne  popoli}  non  potè  nd  »fcgli  dire  pena  maggiore , qu.ufrto  haver  un  Principe  , ò comandan- 
te, chefia,  che  per  Politica  foaientando  la  divifione  fra  Nobili,  e Plebei,  fi  vuol  rendere  nell* 
.altrui  diicordie  barbaro  Dominante . Corre  pur  troppo  fra  Politici  quella  mallìmi  : non  ettèr 
bene,  chela  Nobiltà  dia  vnita conia  Plebe  , perche  latta  troppo  potente  , farebbe  per  mettere  * 
rifcbioTauttofità , Se  il  Dominio  del  Principe  : onde  per  afticurarfone,  fia  atto  di  prudenza  con  la 
divisone  dell'  una , e l'altra  mantenete  la  libertà,  acciò  equilibrate  le  poterne,  non  pollino  in- 
folentirc  . lo  nonniego  , che  la  potenti  de’Nobtlinon  vadi  tenuta  nc*  luci  termini , cchc  U ple- 
be come  troppo  facile  ad  acconfcntire  alle  novità  , non  fi  debba  tenete  con  qualche  freno  > mi 
che  poi  per  arrivare  al  fine  o un  libero  Dominio^helovente  degenera  in  tirsnr<ia»s‘ftabi>ino  da  man* 
teucre  Jc  diicordie  fra  l'una  , e falera  parte  , con  continuo  pericolo  di  fanguinofr  accidenti , è 
pop»  la  ri  rivolutici»,  è matti!»  , die  da  Nieronc  infegnata  non  dourebbe  haver  fcguico  negli  altri 
Principi  . he  fotte  fiata  qual  egli  fé  là  fuppofe  , non  y’ è dubbio,  che  nella  congiura  de' Nobili, 
haurebbe  ha vuta  la  plebe,  ai'  armatali  in  fua  difefa  l’ haurebbe  liberato  da  quel  naufragio  , che 
con  altro foccorfo  non  poteva  shig gire  * mi  fc  non  meno  fisa  , chcl’aJtra  » armò  alla  vendetta 
del  Barbaro,  bhogna  dire  , clic  non  è U dmfionc  ch’jdvcun  Ja  vita,  ed'il  Dominio  de'Princi- 
->i,  mi  1*  amore  ccSuddhi , a*  anali  conia  bilancia  tf  Aftrca  fominiflrando  Giuftitia  , c ver- 
gando come  Giove  beneficenze  fa  renderli  prigvoncri.  Sia  pur  il  Principe  piu  al!' ma,  che  all’al- 
tra parte  inciàiaro,,  c per  misfatti  faoo  orofi , che  da  Nobili  fi  commettine  contro  la  plebe,  ò 
dalla  piefr?  contro  de’  Nobili,  ne  radi  dente  dalla  Giuttitia  U reità  » che  dalla  pure  offe  fa  fu* 
fintandoli  l'odio  » non  vi  faranno  armi , che  lo  difendine , ne  parte  , chc.l’a/ficuti . R’  vero,  che 
.©ell'aiuichc  rivolutioai  di  Napoli  v’hebbcro  gran  parte  li  Principi  di  Taranto)  di  Salerno, i Du- 
chi di  Rodano,  di  Setta,  Se  altri  Maggiorafchi  , il  che  non  farebbe  legano  le  la  loro  aut* 
tonta  dittuniti  dalla  plebe,  e tenuta  con  la  debita  modcratione  non  fi  fotte  avuicinata  troppo  aU 
U fu  prema  > non  perciò  ne  fegut,  che  onci  boritiffiroo  Regno  fi  liberati*  dalle  liiolture,  rrhe  per 
capricciQ  fufeitatevi  dalla  Plebe  /otto  la  condotta  <T  un  Peccatore  , sferzò  i Grandi  à rcnderfi 
(otto  il  Dominio  della  fua  Nave  per  non  patire  naufragio.  Per  quanto  gii  tenghi  batti  l’Otto- 
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J>rivato  interetic  , òpubliche,c  private  discordie,  armandoli  contro  del  loro  Principe  , dcponcu- 
ok>  dal  filo  gran  trono,  miferamente  lo  ftrozzano,  riponendovi  un  altro,  che  fia  di  genio . Ciò-  , v 
fioro  • che  cambiano  conia  credenza  del  Fato  appoggiano  alla  ferruna  la  fufliftenza  de 'loro  Pria'  , 

cipi  , che  eonofeiuri  sfortunati  ma  Hi  me  nel  le  Guerre,  argomentando,  cheli  Fato  le  fu  contra- 
rio, (Umano  meglio  la  di  lui  perdita,  che  di  vedere  la  Monarchia  vantante  , Pratichi  ora 
chi  vuole  con  colloro  la  matti  nudi  Nerone  di  tener  dittunita  U Piche  dalla  Nobiltà  per  Regna- 
re, cconofciutola  infutfittcncc,  confelli,  nonclfervi  altro*  che  l'a more  de’ Sudditi , che  poffi 
il  Principe  render  ficuro  nel  ftio  Dominio  Non  v e Legge  di  fedeltà  ove  Tamburone  , e Tintercf- 
fe  ponoo  haver  luogo  , ne  mai  vi  farà  fra  la  Pfebc  , e la  Nobiltà  tal  diflunfenc  , che  non  s Val- 
ichino quando  gli  tocnaràid  acconcio  . Catilina  che  nacque  Nobile , connfccndo  non  potervi* 
vere  da  fuo  pan,  s'vni  con  pctfotie  difpctatc , e fallite,  che  penlando  cangiar  fortuna  con  la 
fontina  del  nuovo  Principe  ,fufcitarono  follevationi  per  ritrovarla  . Humini  pottntytm  ^morenti 
( fcriflc  ( l ) Saluftio)  tgemtitfi* im  opptrtnniffimomt,  cm  tietftoo/mA  ture  , <J*’ppe  qtté  nniU  t) 

funi , fir  omnia  cum  predo  homejìm  vidimar . Seguì  lo  fletto  di  Ccfarc  , che  per  opprimere  la  Itbcr-  tot. Cab. 
tà  della  Patria  app  icò  l'animo  al  ricaverò  de'deifnquenti  » e debitori,  che  non  luvcndo  ragione  di 
flar  contenti  dello  flato  prefentc  , ad  un'  altro  afpicarano,  che  eh  fommftiift riffe  fortuna  . Cosi  Tit.Liu.ofi 
nella  motta  del  Rè  Perico  contro  Romani , non  vi  fu  maggior  bisbiglio  nella  Gretta  , che  degli  Èt,er- 
Indebitati,  mendichi , e (ereditati . onde  nc  formò  Salutilo  ( 1 ) quefta  Regola  uoiverfalc  JV»*- 
ffr  in  ctou*tc  qmbus  opes  nu!tf  finu  botti  invidimi , mulo;  extoIJuni  , ve  ter  a ì udore,  mova  oxoptAne, 
odio  JitArum  re  rum  murari  omniA  ftmdcne  . Se  così  è,  che  Timerette»  m ottime  nella  Plebe* 
muove  gli  animi  alle  ribellioni  , e difcioglie  dal  giuramento  di  fedeltà  , conch indoli  , che 
non  vi  farà  mai  fra  Nobili,  e Plebei  tal  diffusione  , che  non  gl’unifchi  a (freme  quando  la 
fpcranza  d’  un  maggior  utile  ardentemente  gli  fprona  . Poteva  far  di  più  Mose  di  quel- 
lo, che  fece  per  cattivarli  il  Popolo  Ebreo  ? pure  quando  F appetito  sfrenato  , in  fino  di 
cippote  lo  ftimolro  * (cordatoli  d’ogni  beneficio  , upko  co' nobili  alle  ribellioni  «'armava  . 

La 
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I*  leccia  p.tì  vile  lotterò  femore  vapori  , cii  ingombrarno  la  fcrenicà  della  pace  come  k>  *vide 
Jtóngi  „ p la  Camera  Bada  di  Londra  , che  fece  la  mina  al  Ré  Carlo  , che  sbalzato  da  Trono 
fu  portato  (opra  ti'uu  palco%  Fri  l'Alta  , c la  Baite  habbiamo  nobiltà  , c plebei , che  per  lo  phì 
nudrendo  Antipatie  , non  vonebbe  funai  eflcrc  foverchiata  dall'altra  ; e pure  imbevute  dcll'he- 
rclia  di  Calvino  d'efler  nemiche  della  Monarchia  * unendoli  /come  hora  vediamo'»  per  interri- 
le più  privato , che  pubhca,a!Ja  dcftruttione  del  Principe  naturale,  non  é Rata  badante  la  lo- 
ro Antipatia , per ftabilirlo  nel  fuo dominio.  O'  fé  folle  dora  bene  l'Arca  della  legge  con  f*- 
Idolo  di  lagone,  quante  ftgidsBtfzci  9fte  orrìbili  diflcnfioni  li  farebbero  rimirate  ? m i perche 
non  lo  v,ollc  Dfo  » li  vide  ^ueui  per  Terra  , c in  mille  forme  (pezzato  » quando  credevano  i 
lupi-  fogliaci.  dargli  l'adoratinnc  i cosi  fc  per  atto  idi  buon  governo  follerò  approvabili  le  difeor- 
dic  Irà  nobili , c plebei  , quante  vicende  , c mctamorfoli  tirane  fi  vedrebbero  alla  giornata  » 
mi  perche  pertugili  legge  non  fono  pcrmilibili  , bifogna  che  fi  fpcwi  queft’ Idolo  di  Dagone  , 
cesarla  Politica  di  chi  prerefe  inalzarlo.  L'amore,  l'amore  de'fuddki  è quello  , che  rondi- 
Jtuifcc  ja. permanenza  nei  Principi  oAman  , coh  , diligi  . rtajui  imperio  est  feriffe  ( 1 ) Simma- 
jrp  , L.qoal jmlllrru  havondo  capita  l’Impcradore  (a)  Marc’Amonio  folcva  dire  , che  nulla 
cagliano  le  ricchezze  de 'Principi  , nulla  gli  Llcrcin  per  fua  guardia»  fe  non  hanno  l'amore  dei 
Sfidjditi.cbc.  gli  difendi  Ààìjue  emm  art  pecunia  vts  , 4rt  jhpendia  fatelUtum  agnina  latri  pnn • 
t*p-r*  pejfnnt » nifi  ili»  tpji  qms  regni  aitmum  imperanti  , benevaiennam^ne  accemmodent . Que- 
lli furono  «pici  Principi  , che  non  havendo  voluto  vivendo  le  lagrime  d'alcuno  , l'hchbcro  nella 
^lorte  di  tutti»  merccclic  non  vivendo  à fc  foli,  videro  in  altri  per  ottenerla  . Augnilo  , Tito, 
Tfajano  1 cd  altri  fimili  perche  fcpero  cattivare  Parlotto  de' loro  Sudditi  non  fedamente  regna- 
rono con  fecu rezzi  , mà  furti  come  s'haveflcro  perduto  il  loro  Padre  pigliarono  il  lutto  , c 
con  foli  e unità  di  trionfo  accompagnandogli  alla  tomba,  li  colmarono  di  pignerici,  con  infini- 
ti ringraziamenti , c (limando  pocoMi  confrilarli  come  buomiif , li  riverirono  come  Dei  . Ven- 
gliino  hora  con  la  loro  Politica  li  Ncroni  , li  Caligola  , i Domitimi  , gPEIìogabali  , e firhrl 
forte  di  gente  . che  delle  vite  , c delle  foflanze  dc’Sudditi  fi  fatolanio  , e ini  fipìno  dire  ciò  che 
nc  ricavarono  per  loro  Scurezza  , ne  potendo  produrre  altro  che  (ollevjtìoni  à loro  precipi* 
tio  , ftrapazzi  alle  loro  fiatate  » cadimento  dei  nomi  alle  toro  ioferit trioni  , e dai  Fatti  ptibft- 
cj  Doro  ciondolati  , éonfeffino  che  non  c la  Tirannia  ^ nc  h divifioni  fra  nobili  , e plebei , 
-eh’  aflfowrfoo  il  Prìncipe  nclf  imperfo , màl'afr.orc  ,col  quale  fapendofi  cattivare  li  Ridditi  H 
rcrait  incfpugssbili , mercéchc  come  dice  ) Seneca  Qtui  verni  amor  tenuti  tentine  , eflendo 
cofa  iniàilibiie , che  Amor  tmcre  nemtnem  verni  pntei ì . 
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MOrto  Albino  Procuratore  della  Giudea  gli  fù  foftituito  Celilo  Floro . Cleopatra  fua 
Moglie  , amica  nitriteci  di  Poppca  , fù  quella  , che  gf ottenne  tal  pofto , non  eden- 
dovi  mezzo  più  efficace  per  ottenere  le  grafie  quali  il  merito  non  conduce  , quanto 
auvalccfi  delle  Poppee,  ch'avendo  cattivato  l affcrto  dei  loro  Drudi,  fanno  auvaler- 
fi  del  tempo  per  impetrarle  . Coflui  non  fi  rodo  pofe  il  piede  in  coaì  nobil  Regno , che  afe* 
ficurato  della  protcteionc  dell'iniqua  adultera  , binata  la  briglia  alla  Tirannia  , vendeva  lagin^ 
fìitia  all'incanto  » e dandola  à chi  più  offeriva  , vedevafi  denudata  l'innocenza  per  ricoprire  l'- 
infamia . Sotto  mendicati  precedi  fpogliava ufi  delle  ricchezze.»  c dei  beni  li  Cittadini  più  benc- 
Ranti  , e ydlati  in  varie  forme  li  più  innocenti  comedifciivc  Giofdfo  Ebreo»  non  v’era  chi  non 
jpianocfiL-  con  lagrime  di  iànguc  le  fuc  miferic  . Coofidcrando  cosi  nobile  , c dovitiofa  Città 
foggiogata  daU'Ainii  Romane  » più , c più  volte  pcrmife  , che  le  Militic  contro  dei  Cicudinì 
iniierificio  ; onde  per  ogui  parte  vedendovifi  flragi  , e Rovine*,  per  unico  riparo  medicarono 

2 uci  Cittadini  ribellione..  Fecero  però  prima  di  cfcquirla  riccorlò  à Ccfiio  Gallo  Prendente 

ella  Soria  » che  fatto  protettore  deli  iniquo  Tiranno  , in  vece  di  follcvarji  in  mille  forme  gl* 
affiilfc  . Apprcfcro  cofloro  dal  Principe  barbaro  di  tener  badi  1 Papaveri  per  renderli  Domi- 
nanti, c confidcrando,  che  chi  hi  Spiriti  Signorili  procura  di  follcvarfi  , ( à fomigJianw  dcll- 
acqtia  , che  à difpitto  di  tutta  la  fua  gravità  cerca  «f  afre  attere  in  alto  altrctanto  quanto  di- 
fccfc  , ).  e clic  perciò  gli  Ebrei  auvezzi  à dominare  dificilmcnie  Riportavano  il  giogo  di  fcrvi- 
tù  , in  ìHÌUc  forme  affiggendoli  pretefero  renderli  in  Rato  fi  miferabilc  , che  nonavefiero  forza 
d'impugnar  l’Armi  per  ottenere  la  priflina  libertà.  Mà  che  ? agitati  dalla  difpcratione  fecero 
^uorc  à loro  ftcfiì  , e per  primo  deprezzo  di  Floro,  alcuni  tedinoli  con  un'caneflro  alla  ma- 
no andavano  cercando  per  la  Città  raprcfcntnndo,  te  fua  mifena  giìehe  non  erano  badanti  17. 
talenti  , eh*  avea  pigliaci  dal  teforò  del  Tempio  ptr  Carolarlo  . Prcfe  di  ciò  grave  sdegno  , e 
poftofi  fqpra  alto  1 tibunalc  , chiamati  i Sacerdoti  > i Principi,  e tutta  lo  Nobiltà  volte  fa  pc- 
. re  dà 
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re  da  loro  gli  Autori  del  fuo  oltraggio  . Vedutili  renitenti  romandi  a’  Soldati  , che  depre- 
daflèro  la  piatta , Se  ucctdcfieto  fonia  alcun  riguardo  quanti  gli  vantano  incontro , coinè  apurt- 
to  efequtrono  fino  al  numero  di  dje.  tc  avendo  pigliati  alcuni  Nobili , e conducigli  1 flottai 
doppo  (avergli  flagellati  , gli  fece  etbccfigere  . Arie  all'  ora  più  ciac  mai  lo  sdegno  nel  petto 
delti  Giudei , dal  quale  non  tenendoli  ficuro  r ingiallo  Procuratore,  partito  di  Gerufalemmc  fé 
ne  ut  dò  in  Cefarea  per  meditare  la  fui  Rovina  . Procaci  Agrippa  Ri  di  quietarli , perfm- 
dendoglì  non  innovar  cof»  alcuna  finche  ; tuvifato  l’Imperatore  v avelie  il  fuccclorc  mandatesi 
tnà  quando  Patirono  di  dover  fiere  dotto  di  Floro  , di  dubita  ira  irceli  , non  li  rutene»  d'in- 
granare lo  ftcflb  Ré  , di  difcacciarlo da  Geruliletnme  > Se  alcuni  più  infoienti  non  contenti 
delie  parale  f accompagnarono  coi  fa®  . Non  ebbe  fine  l'ardire  ; pofciachc  una  Mafnitda  d - 
huotmni  acconci  al  mal  fere  ilfalirono  nafcoflamentc  la  Rocca  appaiata  Maffada  , Sr  ucciforc 
tutti  i Romani  > che  vi  trovarono  , Eleazaro  figlivolo  d’ Anania  potente  per  feguito  , indù  Ile 
i Sacerdoti  à trakfeiare  gli  fagrifici)  dolici  oflrirh  per  tTmperatorc  , e Romani,  AichUmaran- 
fi  di  ciò  H JWntcfici*  « Fa  rifci , che  per  mcftrare  la  lóto  Innocenza  nella  leditione,  mandarono 
Ambxfctatori  i Floro,  ed  ad  Agrippa,  chiedendogli  ahi»  per  reprimere  li  feditìofi  . Pioto  non 
ncfcce  altro  come  che  ardentemente  bramava  la  Ribellione,  mà  Agrippa  kavendovi  mandato 
tre  orila  Cavalli,  quoti;  podi  dalia  partirà  de’Nobih,  edAntiant,  pigliarono  la  parte  Atneriore 
deila  Città  ov’era  ia  Rocca  di  Sion,  oi  (cditioli  occuparono  f inferiore  col  Tempio,  che  pro- 
fanarono . Combattevano  alfieme , mi  alla  fine  prevalendo  i feditìofi,  havendo  occupata  I3 
Otti  fuperiore,  arlero  ti  Paiano  J‘  Agrippa,  la  Cala  à'  Anania  Pontefice,  e mifero  II  fuoeoal- 
l'A  "rinvio.  Indi  pecfero  la  tic; uhm  : Torre  Antonia  recidendo  quanti  vi  ritrovarano  , ed  af- 
fidila impctuoiamcotc  la  Reggia  , doppo  lungo  affédio  iforzarono  li  Romani  abbandonarla  ri  - 
coltrandoli  nelle  Torri  d'Hipptear,  Fatelo,  e Miranti*,  obbligandoli  foldari  d' Agrippa  alle  lo- 
ro Calè  tornare.  Vocifero  all»  per  fine  Anania  Pontefice  , e tagliarono  ì peni  Ezechia  fuo  fra- 
tello , nevi  fu  attentato  non  commettenero,come  narra  Giofefb.  Da  qui  btbbc  principio  la  rotai 
dedruttionv  del  Popolo  Giudaico,  che  mentre  fi  credeva  divenire  Fenice  di  liberti  , non  (tro- 
vò nelle  ceneri  di  file  rovine  il  verme  che  ia  feccife  rinafccrc  . lononniego,  che  l'empierà  di 
Cedi»  Fioco  non  folle  più  che  barbara  , non  cilcndovi  Legge,  che  à popolo  foggiogato,  e che 
prima  era  libero,  non  concedetti  qualche  indulto  per  cattivarlo,  mi  ienza  pan  citando  fiata  mag- 
giore quella  deili  Giudei  nel  dar  à Chrifto  la  mone  , e nello  fpargere  tanto  fangue  innocente, 
patve  atto  di  ginfthia  , che  a*  auicinaflè  il  tempo  della  lor  pena  . Teiera  Dio  quanto  tè , ** 
quanto  puole  , mi  dipoi , che  vede,  che  loftinattone  de' peccatori  fi  fe  fendo  della  fua  Miferi- 
c ordì  a per  impiagarlo,  dato  di  piglio  a'  flagelli  (carica  fopra  di  fora  que' colpi,  che  provenen- 
do da  tu  ano  onnipotente  riefeono  troppo  fonhkwli . S’auvcezino  pure  que' Schiari  della  Mofèovta 
li  fetta  mente  alte  percalle  , che  fembrando  efier  flatue  , non  fa  pino  rifenthfi  à più  acerbi  fla- 
gelli, e allora  che  puniti  dalla  ginfiitM;  gl1  ingioili  malcfettori  tc  gli  ftracciano  le  Carni  con  te- 
naglie infocate,  òcon  ferri  radenti,  non  diano  fegnobenche  mìnimo  di  dolore;  che  quando 
la  mano  Onnipotente  di  Dia  s'arma  è ca&tgi,  ogni  inienfato  piglia  fenfo , e fetta  fe  piaga  in- 
curabile, femprepià  acerba  diviene  nc'fuoi  tormenti  - Confiderà  quello  fatto  SXìiroJamo , e allo- 
ra, che  vide  Chetilo  coli  nel  Tempio  colflagello  alla  mano  toverfetar  le  merde  de'  venditori , « 
ferrea  riguardo  di  chi  che  fotti  Nobili , è ignobili , dar  è ratti  percoflé  , e dticactiarli  dal  Teme 
pio  Ornati  tjttùdt  Tmftt , ftapefatto  ripiglia  Mthi  iater  tamia  figa*  qmt  fttu  tifai  btc  vaiti  or 
amabiUat  eft,  e volle  dite  ; Che  per  punire  l’oflinatione  di  Faraone  detti  Dio  i Mose  la  Verga 
della  fui  Divina  Giuftit»,  la  quale  con  piangili»  dì  dolore  delle  h morte  à tutti  fi  primoge- 
niti dell'  Egitto, fecondo  fàgribcio d’iimoctnza  per  purgare  fedi  lui  colpa.  Che  in  vece  d’acqua 
feceflc  feovrere  fiumi  di  fangue  , mo'tnndo  è quei  oifinatì  qual  folle  per  edere  U loro  «fortu- 
nata rovina  dandogli  fangue  per  ali  meato,  e quel  finale  che  trabeverando  fecondava  fe  terre, 
ora  finto  di  fangue  gli  prclagiifc  l'orribile  ftrage  , eie  finvefle  milerie,  eh’creno  per  patire  ; Che 
coprifle  il  Cielo  di  denfmtmc  tenebre,  e fetta  di  giorno  notte, perdette  il  Seie  fe  luce  per  non  febia- 
rirfe , e apparecchiando  i funerali  à que'  mitri  fi  eonofcefléro  morti  pria  di  morire;  Che  con 
orribili  tuoni,  accompagnaci  da  lampi,  che  con  la  fovcrchia  luce  accecavano,  e co’fulmini, 
che  «rimandavano  griinimiilero  Guerra  implacabile,  tanto  più  fiera,  quanto  eh'  erano  fenza 
forre  per  fargli  tetti  . Che  chiamando  tatto  fe  fue  infegne  Zanzare  , Tavani,  Mofche,  Mo- 
icani, Rane,  c fimtl  forre  d' Animali  importuni  , c fohdfofi.ne  formaflc  Eferciro  coti  fiero, 
che  Portinaio  Principe  dindofegli  per  vìnto prometrefii  ai  popolo  fe  liberti,  è Moti1  il  pcnti- 
tneoto  i £ che  alla  per  fine  divide®;  in  1 s.  fpaciofc  ftraie  quante  erano  le  Tribù  fonde, 
del  Mare  , 3C  ove  àquette diede  il  paffiggio,  vi  fepelilTe  Faraone  col  ino  Efcrrito,  acciò  quel  cuor 
oitinato fempre  più  durone!  pianto  s a mobili  nell'  acque:  furono  givoehi,  ò pur  fchcrzi  della 
Divina  Gradina  eoaie  Io  dilli  il  Savio  Cmdtat  ia  Orbt  1 trraraat  cam  filili  htattaaat . Che  con  or- 
ribile terremoto  aprifte  fpaventofc  voragini , c v'  adorbtfvc  Chorc  , ìferan,  ed  Abirone  coni 
loro  fognaci . Che  rifuegltaffe  nel  popolo  paftifeaaa  fi  fiera,  che  dal  flagello  percutiente  in  meno 
di  tre  giorni  fi  vedeficroeftjmc  75.  mila,  e più  pedone,  onde impictofisa  fe  Divina  giuftitìafafa 
fc  afbrzata  di  comandarli , cheli  fcrofafli,  Saffica,  pane  ttattat  marmmtaam  . Eclic  alla  per  fine 
ma  follmente  abbraccia®:  l'iniqua  Sodoma  con  le  Cittì  di.Pcntapofi  , mi  furile  vedere  vift- 
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bjinvtnte  Demoni)  incenerare  l'iniqua  (Joftarainopoif  v furono  giochi  dcHa  mirto  di  Dio,  mar- 
ocche Masè  , ò Angelo  che  foflc  cerava  eoo  autorità  delegata,  ch'èra  invito  inferiore  à qucil* 
che  da  llamanodei  Principe  immediatamente  viene  deqiura  j thè  pcroSao  Girolamo  confiderai*- 
do,  che  Chrrlfco  Gdl  flagello  aiia-ma no  indi ferali cariente  puniva*  finto  nello  ftetio  tempo  (auqii- 
ce,  e Minierò,  ogn*  altra  pena  come  titilli  cpnlì  de  rgndo  in  riguardo  di  qaefta,  1’  appello  il  mag.- 
gior  fogno  di  giuftiòa,  che  da  IU  mano  anni  potente  di  Diofipoiedc  eseguire  A/tbi  tmer  omnea  fi- 
gutequé ferii  Jefts  hoc  vtdttmr  màrMms  effe.  , , 

Che  non  foce  on‘  rimprovero  di  bilippò  Secondo  à quei  due  Cavalieri  poca  aflequiofi  oel  Ten*- 
pio  ? «on  impanò  uno,  e l'altro  non  rcftò  eftinto  ? Che  ribreco  non  provò  gru  io  quando  fiuto 
Capo  della  congiura  vdìdie'i  da  Ccf^CiTn^u^jneBrnt^fifi?  Penetrarono  quelle  parole  il  cu<v 
re  de' òcnatoii,  e quando  ri  fiù  tra  di  loro*  che  doppo aleni*  tempo  ttunò  proporlo  ir  Se tutoi 
atetò  «dal  efilio  forte  richiama  e*  alia  Patria  , lodando  la,  fina  atuimccome  imciua  ai  publiep  bc> 
ncficjo,  aloidi  quéi  Senatori  coti  Tifpofc  . Concedili  ò (ipicntilikm  Duci,  che  .la  congiura  di 
Bruto, «e  Caffio  contro  di  Celare  non  ha  velie  altro  oggetto,  che  la  libertà  della  Patria,  non  può 
però  negarli»  che-fe  Bruto  pensò  di  dargliela  , Celare  pili,  .e  più  voi  teghe  la  conre  flè  col  proprio 
' Duglie,  e con  il  fahguela  siti..- «Quante  uoltc  ve  de  (Ih no  si»  gh  occhi  noftxi  le  flranierc  Nationi, 
ebe  forano  per  renderci  in  orribile  dérvitè  , fo  dal  tnyno  iavito  di  fi  graqd’Jiuorao  non  erano 
rmtUMre  ; Perno  mai  ad  altro  la  Cifrili*  (Alemagna,  J'Ingdmaa  , la  Spagna  *d>  Itali*  che  alla 
delkructioiK  di  queib  nollra  Patria  , e faraona  Republica.,  acciò  dalla  aoftre  ceneri  poccflceojaÌL 
pigliare  immortale  dominio  ? Sartbbegh  riuteko  . ie  dal  Braccio  invincibile  di  Celare- doma* 
to  l'orgoglio  di  quello  Nationi  » emulo  delle  apllre  glorie  , non  Niellato  eoo  più  terme  radici 
inabilito  tl  noftro  imperio.  Feecpurerambitànnc.de'iiollrtXVudHii  folleggiar  il  . Tevere  del  aa*- 
ftro  bugne,  tnercèebe  divita  i»  fattivo  ila  Patria  tutti  ambivano  il  (dò  Dominio:  chi  le  domò, 
ansi  J’f  (linfe , altro,  che  Celare  / Ci  convenite  pure  portar  il  giogo  di  divedi  Tirarmi , che  fatta 
alfieri,  A: infoienti  nelle  noftrc  fuentureri  premevano #on  ilpiedc;  chi  gt*ftùrfc  altro,  eba  Cc- 
farc,  econ  la  fui  oltintiooc  ci  diede  la  libertà  ? Non  fuffiiuo  noi  quelli  * «he. per  titolo  di  gra- 
titudine lo  facctfìmo  Dicitore  , e dandogli  il  libero  Dominio,  ed  ammunflratlDiif  della  lvcpubli^ 
calo  riconofceilimo  per  Supremo  ? Quante  volte  Ifodifltrqo  oe’Roftri  perorare  4 noftro  biave# 
e fiuto  pon  mcn  potante  iieircloqucnaa*  che  nel  firmi  gncrncrorcftit  urei  l'onore,  che  ci  veni  va  iu* 
velato.  Porle  i inalzato  i cosi  alto  Donno  lù  degenerate  da  quello,  die  fir»  e et  hà  pollo  ette. 
®x  ai  piede  per  tenerciptr  fehitvi  ? Non  gii  . mi  Tempre  auvaucutaodo  Jc  noftre  glorie  , dobbia- 
mo ritooofeerk  dal  iuo  valere  . Con  difl. . Quando  à viAa  di  tutto  il  Senato  riponendo  il  man- 
to telanti  io  irto  di  Cefare ripigliò  il  Tue  dire-  Eccovfiò  Sapicnuflimi  Senatori  il  vedilo  di  noftre 
glorie,  ora  fatto  lugubre  per  l’ignoAieia  di  Bruto.  Da  quelle  ferite  vici  qucHamu» , che  ci 
refi:  immortali  . Habbiamo  perduto  quanto  potevamo  perdere,  e quello  (angue  clic  qui  vedete 
gridando  vendetta  comro  de!  fumi  ore,  nemico  del  noftroibcnc,  non  da  luogo  il  perdono  , mi 
àrigorofo  eaftigo  . Piò  era  perdine,  «ni  intero  tto  dal  pianto,  e tUMolotofi fiogluoazi  debellato* 
ri,  Iclic  (degno,  ed  amore  rifu  celiarono  in  quel  punto  \ noa  vi  (ù  chi  rottile  à favore  di  Brute* 
mi  tutti  Armati  di  fdrgriogii  pronunciarono  la  icotetua  di  mone  . Sa  tanto  ficee  , «e  tanto  puoi  e: 
fa  voce  durt”  uomo  contro  de’  deliquentr*  che  Eri  oónvdirò  la  vpee  di  Dio  Contro  degl  olb nati 
peccatori,  ma  la  fua  mauo,  allora  e he  impugnando  il  flagello  vorà  pigliarne  vendetta  ? Cartai 
e,  che  non  vi  fari  pena, -che  l'eguagli , nCcalligo,  ebe  gli  ila  fintile  , pokiaclic  adire  i rimpro- 
veri dal  Monarca  oltraggiato,  e pioverne  dalia  fua  mano  il  cvft*go,c  pena  ch'ogni  pena  di  graia 
lungo  fot  monta  . - « t'  ■ V J . 

1jStr.19.de  L’Argoinentolu  di  &.Agoftino(^chc  dali  omhra  dì  Piatro»  ebe  rifiniva  argomentando,  quai 
Santi.  foto  U virtù  debbio  corpo  , còsi  ne  (criflc.  Sijunc  optm  ftrrq  p*  ter  tv  mmèm.  caperti , cpmnt'b 
mngn  nnne  plcmtudù  tur  rutti  ì fi  tutte  JmppUc  Unitine  t prttiernt  tur*  ftudum  pertrénfe/vuts  , quanta 
mngis  grana  mute  permanenti*  ? il  .qm ( argomento  - trasferendo  à Cbrifto  fdegpaio  contro 
degli  cannati  convito  dire.  Che  (egi'éeoenoati  flagelli, 'e rimproveri  della  Divina  Oinftitia  non 
(ono altro  che  ombra  delia  giuft ina , ò gi vocili  della  ina  ouno  , che  fiiri/Mquando  opera rà  egli 
Dentai,  fteflo,  e veri  in  perfona  Giudice  del  fuoiurore?  (jUdutt  mtue  dtvémdut  carnet , tU  cruore  ecM 
formtp,  & de  capttvitate , ttndatt  tn  ime  cortine  caputi,  andava  dicendo  Mose  , iu  pcrfon.i  di  Dio 
fdègnato;  sù  delle  quali  parole  ricercando  R a porto  Abbate  qual  efler  debba  il  coltello  col  qua- 
le iddio  divorerà  le  carni  de’  peccatóri  facendo  à brano  , à brano fanguinofo  macello,  ripi- 
glia, Che  farà  la  fua  lingua  Ungnnpeo  g Udir  defervèetx  onde  ha  vendo!  o veduto  Sfiorarmi  eoa 
ipadi  di  due  punte  * che  nella  bocca  teneva  Et  in  ore  e jms glutini  utra<jnc  parte  acuta s volle  mo- 
ftrare  chela  fualingua  conia  quale  rimpCoverarà  i peccatori  non  farà  una  fpada  ordinaria  , che 
férifehi,  ed  vccidi,  rm  fitrà  di  due  punte^pcrcheiaclmeddimo  tempo  rimprcrv'craodo  la  loro  oftò- 
nacionc,  e fucnandoli , anzi  in  mille  modi  punendoli , non  vi  farà  eaftigo,  che  la  polli  aguagHa- 
re.  ne  pena,  che  la  formonti . Divorarà  uccidendo  ^ cpafcendofi  di  carnè,  t>di  (angue  ^d  eter- 
na cattività  condannarìquc  malnati  , onde  noi«ietì2a  ragione  ii chiamò  capi  di  fchiavitudmc  , e 
Arni  nemici,  tnrrcdchc  condannandoli  ad  un  perpetuo  fervag»  portarauoo  con  la  pena  liguoininia 
fiulvolto.  • 1-  , r ; , x 

Parlai  di  lingua  Enza  favellare  di  mano,  che  di  (angue  fif|lcci  e pur  la  lpadaò  coltalia  ebe 
-*  fia 


fi* , n«d*  matto fi  tiene , nefcangran  ragione  k>  taciti,  merròehe  fareaendoml  aHi  memori* 
quella  mano  di  pio,  che  con  le  lcgucnu  parole  Alme  , Tintili » Pbnrtt  icriffenell*  pinete  P 
orrìbile  ieotenaa  di  quel  pensarlo.  ed ofttnato  di  Baltafiir,  che  fidamente  nel  lederla  reità  in. 

Scjidito.»  privo  di  fpmcì ,- efenta  moro,  mi  coovien  dire . Se  tanto  puotc  l'ombra  de  Ila  mano 
L pio  rapprefenurne  la  fisa  guiditi» , che  tara  allora  che  facendoli  vedere  non  ih  ombra,  mi 
in  «airi  col  flagello  alla  mano  fcaricari  lo  luo  fdegno  conati  del  peccatori  ? Altra  'pesa , al- 
tro ribecco  bui  quella  Ji  quella,  che  imprimevano  i Littori  Romani  a allora  che  comparendo 
fon  vn  falcio  fli  verghe  auiane  eoo  tagliente  (cure  legare , tal  era  lo  fpavento,  thè  imprime- 
vano a' rei , eh»  fovCnce  molti  dr  loto  rirrtapcvano clangili;  pwàche  Còri  fio  penetrando  nc cuo- 
ri de 'peccatati  con  voce  donrfipotant» , e in  un'  iridante  rappresala  ndogh  tutte  le  loro  empietà, 
conol'eranno,  che  per  l'armata  fu*  mani  non  ri  fimo  lagrime,  die  la  plachino , nefangue  , che 
baiatoli.  £ pwc.  boi  rat,  conviene,  che  indichi , tali  vi  fono,  che  nflmati  nell'empietà  non 
temono  la  pena*  che  gli  fourafta , non  la  voce , che  li  paventa  , non  la  mano  che  li  ferrile  , 

Seri  ve  Giofoto  ( t ) fibra» , che  non.ftaoco.U  Divina  Gittflitia  di  caftigare  gli- Ebrei,  tre  mila  0 Dt  hi'. 
di  loro  , che  fcimparono-la  traete , doppo  li  dtliruttione  di  Gemlohm»  , cireadofi  come  fiere 
Iellati  li)  un  Bofeo  /aoirr  appellato,  da  Lucilio  Baffi»,  forano  medi  «Ile  fpadt.  Altri  tre 
mila  da  Cattilo  Prefetto  furono  tagliati  i perni  in  Cirene , c non  oftante  , che  la  mano  di  Dio 
puntile  qoeiu  perfidagente , e fotte  il  fuo  c alligo  piti  che  viiìhile  pure  moki  di  loro  eh?  erano 
di  letta  Galilei  eflèndoii  monne  in  Egitto  , mitigavano  gli  altri  ribellarli  a’  Romani , c chi 
di  loro  contradiceva  glattecavano  morte  , dicendo  t non  doveri!  gl'  Imperatori  appaiare  Si- 
gnori. Ali»  fine  furopo  tutti  prefi,  e condannati  ad  orrendo  fupplicio,  non  fi  noi  libi  le  ben- 
ché Maciullo,  cbtBiitnodi  loro  voleflé  l' imperatore  appellare.  Signore,  eligendo  piti  tolto  J 
cifer  fueoati , che  nominare  Signore  chidovean  riverite  per  filo  Supremo.  Maledetta  Setta,  che 
pur  troppo  traafof*.  ne'peceatoti  otturaci , più  tulio  di  riconofeete , c confciiarc  per  .fuo  S igno- 
te il  Supremo  Monarca,  vivono,  e mujooo  nella  loro  empietà,  e benché  voghino  à provino  i 
risorj  della  Divina  giuftit»,  ehoòcon  Guerre,  òeon  fame,  p con  inondatioui , ò con  Tero. 
moti , ò con  pclblentc,  ò con  informici , ò eoa  morti,  ed  ederminio  della  fua  Cala  , in  va- 
rie golfi:  gl’afmge , pure  più  che  mai  oftinati  perlUlcroo  nella  colpa,  cagione  dogli!  fuo  male. 

Noti  dora  da  maravigliarli  fe  laQiuftitia  di  Dio  fenza  havee  riguardo  olla  Cagionevole  firifev»- 
tione  tlc’Giudei  vallele  , che  da  quella  havefle  principio  la  fua  totale  rovina  ; pofcìache  Kavcn- 
doliafpcfati  a penitenza  poco  meno  di  trentanni,  principati  dalla  fo»  morte,  vedendo,  che 
femptf  più  (lavano  odipau  nella  fua  infedeltà , e che  con  forane  maniere  perfeguiuvano  la  fu» 

Vede  , e fedeli , era  hormai  tempo , che  gli  fitecfie  provare-  quali  fofiero  li  rigori , che  dalla  fua 
cimo  {degnata  giuftamentc  .provengono . 

Padiamo  mi  à rimirare  le  panie  di  Nerone,  che  ripiene  di  crudeltà,  e libidine  fecero  il  Mon- 
do arrotare,  feto  à Napoli  con. animo  dt  pifEtr  nella  Grecia  videfi  tu  un  baleno  di  penderò  . *&'**'  ft 
mutato,  fempre  però  più  ferri*,  nelle  fac  sfrenate  libidini  pofcìache  havendo  veduto  no  gravi-  M 
ne , che  benché  folfe  di  mediocre  datura  aflomigliava  nella  belletta  all’antata  Poppea  , tanto  fe  ne 
invaghì,  che  non  potendo rafrenare  la  fna  padrone  , con  pnblico  matrimonio  io  pigliò  per  lua 
Spola.  Spoto  eodui.appellavafi,  che  per  l'infàmia  contratta  elfendo  più  chefporco,  non  vi  là 
acqua  glie  kt  potclle  lavare  . Aflegnò  à colini  un*  ricchilfimadotc,  ch'eifendo  confacente  all» 
perfona  , che  lo  pigliava  per  ifpo&y  non  potcciTete  ,chc  di  I calmo  valore . Parie  fe  folncceomo- 
nie  per  li  fpoofali , alle  quali  fu  affretta  la  Nobiltà,  A:  il  Senato  d'intervenire , non  è credibile 
quanto  [èffe  lo  [degno  nc  concepirono , mirando  moftrnofiti  ceni  forane,  ch’abborrita  dalla  na- 
tura, nottcra  che  decedabile  . Accrebbefi  maggiormente  lo  fdegno  , quanto  che  dandogli  jf 
nome  d’Auguda,  volle,  cheqtiefto  moftrod'iatatnia  riverì  fiero  per  fai  Suprema.  Colmo  colini 
«fogni  grandetra,  Ar  onore  pareva,  ehe  la  fortuna  Io  pottafle  all’auge  d'ognt  contento  , uri  cf. 
fendo  nelle  mani  d’ut»'  birbarò , non  poteva  fperate  che  precipitici . Non  contentodel  fello , chqa 
fa  Natura. fe  diede , tentò ogn'artt  acciòin  donnafi  convertiflè:  ondee  con  ferro  , c con  fuòco 
fattolo  martire  dell'Infamia  , portò  la  pena  del  la  fogni  ta  grandetta.  Qui  arrofcilfe  la  penna  in 
deferiyere  attiene  fi  dctcllabilc , che  però  paffimdola  lotto  filmaio,  lafciiri  a'coriofi  di  legger- 
la nelti  ftritcori . Io  non  ritrovo  fetta  , che  già  mai  ìnfegqaflè  ■ che  folle  colà  lecita  ifpolatfo 
pon  huomo,  mcrccche  eflendo  contro  natura , e contro  il  line  pre  telo  della  medefima,  non  v era 
Legge  , che  la  potetTe  approvare  . Sedo  Nerone  ne  fò  f auttore  , onde  coloro , che  per  sfrena- 
tala di  fottio  meorfero  in  tal  errore,  non  atrio  , chcNeroniadi  nonno  appeilarfi.  Bel  onore 
riaver  un  mpftro  per  micflro , il  più  barbara;  il  più  inumano  , che  il  Romano  Impero  vcdelfe, 
chabborrito  dalla  natura, e dagli  huuanini,  mori  ila  bedia  perche  vide  da  fiera  , Dio  ne  guardi 
chi  che  Ga  daliofctcione  di  quello  morbo  di  sfrenata  (enfualità  , che  divenuto  feguatedi  Mi- 
horoctto  fi  fati  lecito  ogni  atto  più  deforme  per  compatir  piti  bediale  , Qm  fojt  cdrms  cinenfi, 

/ctVin in defijtrft  tmSrnlmt  ( feriflè  S.QiroIamo  ( x)  invtnrrtm,  & UhJuitm  fruii,  qntft  ir. 
ttmnahiU» immiti* rtfntmumr.  Propongi pure  il  problema  Aridotefe  qual  pulitone  fiala  msg-  Un, 
gioie  nel  rinomo,  l'odio,  ò l’amore  , che  per  me-darò  à quefti  1*  palma  , mcrcéchc  fo  ftellb 
Aridotefe  eh  amandolo  «{tremo  male  , c Platone  veleno  del  corpo , non  vi  altro  vitio,  che. lo 
poi  eguagliare  . Qual  ritto  vi  bit  mai,  eh*  pet  accrefecre  la  fua  malitiafi  palceflè  ncUimmon- 
• " " ' K * d«K> 


,1 


»)  in  Qdif. 
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*S  bea<3c  VILI 

foie?  Solfai!  Marettinté  gPOceani  fpinto  dall'Avàritii , è fatti  tèmi  di  ’moHd  affidi  ili* 
onde  infide  le  fue  fperanxc,  mi  il  lnftro  dell'oro  facendogli  rifleflb  d’  ogni  grandetti,  rola  ani- 
ro'oio in  Oriente  per  rintracciarlo . Agiti  quanto  mole  I ambinone  il  mortale,  e con  (tentate 
fatiche  fottometti  il  dorfo  , e la  libertà  al  Dominio  di  chi  lo  preme , ò pure  à forte  d'oro  s’apri 
Ja  IVrada  agli  onori , a’quali  il  merito  non  lo  portava,  pure  immondenc  non  l’agitano,  mà  con 
attilatezra  di  vita , c vivere  virtuolo  rimira  come  F Aquila  il  Sole  , che  può  ingrandirlo.  Habbi 
l'odio  radicato  nel  cuore  (degnato  vindicativo , e per  ottenete  ! intento  (pendi  quanto  po diede 
»è  fgherì,  con  dentate  litiche  lì  t intani  ne  Bofchi  , infidi;  nelle  (Iride  , e Tenta  tema  di  mor- 
te ogni  pericolo  incontri,  pure  operando  col  motiro  d'onore,  ( prefeindendo  dalla  Legge  di 
Chrifto  ) pare,  che  in  quanto  al  Mondo  venghi  appronta  la  fua  attione  come  d'animo°  No- 
bile . Mà  chi  mai  approvarà  per  attione  deeorofa  la  defioracionc  di  Donzelle  innocenti,  letti 
violati  di  pudiche  Matrone,  eCittadinc d'onore  , c quando  pure  la  sfrenatezza  lo  trafporti  con 
impudiche  , l’attione  infime  di  Nerone  con  Sporo , cd  inventioni  di  tante  forme  li  (ciré,  che 
quanta  fono  più  (porche  , c defórmi  rendono  il  fcrtfuale  in  certo  modo  contento  f Che  però  ditti 
S.pregorio  Magno.  Pe  ecata  carntha  font  pejorii  infamia  pan  entra  vane.  * b 

Maravigliali  chi  vuole  di  quelle  immonde  deformità  , e di  quelli  Pardi  lafcivi  eh’  io  punto 
non  ne  duplico  pofeiaebe  da  huomini  trasformati  in  Bellie  , altro , che  beftialitd  non  ii  pòn- 
no  fperare  , ne  per  loro  è favolofo  ciò  che  fendè  (1)  Hocnero  dei  Compagni  d'tflifTtf  , che 
da  Circe  in  animali  forano  trasformati  ; attefoche  fi  come  quelli  prefi  dalla  bellezza  di  quel.” 
la  Magha,  dagli  agi,  e morbidczic  , cho  gli  concedè,  perduta  la  ragione  altro  non  ebbe- 

10  in  loro  fteflr,  che  animalcfco  piacere  ; cosi  coloro  ; che  fi  vegono  perduti  nè  fcnfuali  pia. 
ceri  di  Donna  impura  , in  auifa  tale  cangiano  il  loro  edere  , che  non  hanno  rodore  , che  gli 
ricuopetc  , non  infamia  , thè  glUrrefti  , nc  ragione  , che  gli  perfoadi  à tralafciarc  le  loro  be- 
(liiliti,  fotti  infelici  Nabtscchi  , clic  trasformati  in  Bue  nelle  fottute  ripofano  : onde  dille  il 
Sapienti  (fimo  (a)  Salomone, «—  maini  ftrmombm  ( parla  di  Donna  impura  ingan- 
flairice  dell’ huomo  con  le  fue  arti  ) (ir  t/uafi  "Stt  dalia i : e cantò  un'  Poeta  . 

Inquinai , irretii  , dtUruia  fabula  fptrnit  i ■ 

•Delhi  infatuai  , hemimi  jdnimalibat  aqaat  "r  i 

Padìarno  all'individuo  per  vedere  quella  trasfoèmationc , gran  bcftialità  è il  non  aver  1 cuo- 
re la  propria  foma , che  come  teforo  più  pretìofo  d ogni  telerò  dille  il  Savio  Pili  coram  ha- 
lle de  bona  nomine  deve  edere  in  lottimi  dima  tenuto  . Diadi  un  Imómo  lenta  foma  , e Io  do 
un  moftro  delta  Natura  ; polciachc  intendendo  quella  la  perfetcionc  ne*  parti,  ogni  volta  che 
riefeono  di  fé  Doli  , e contro  il  proprio  edere  , fra  ii  moliti  fono  ripofh  • Primo  intento  della 
natura  fò  l'onore  , e la  fama  , non  edendovi  per  huomo  vile  , che  fii  , che  il  proprio  onore 
non  habbi  à cuore  , il  che  , conforme  habbiamo  accennato  , fù  raccotnmandato  dal  Savio  . 
Adunque  s'c  vero  , come  lo  dille  Gregorio  il  Magno  , che  peccata  camelia  fune  pejerij  infa- 
mie , tfaàm  cutra  vaia.  Se  habbiamo  nel  Ecclefiaflico  Inclinala  ftmera  tua  mnhenbai  , de- 
dali meco  lem  m fleria  tua  , ponendo  collui  in  difpartc  la  propria  foma  anzi  macchiandola 
Con  l’infomie  ■ degenera  il  mollra  della  Natura  , e d huomo  ragionevole  in  bedia  fenza  ragio- 
ne trasformali  . Vi  forfè  legge  , ò Civile , ò Canonica . ch'approvi  di  codoro l'attionc  , ogni 
volta  che  non  è legata  con  legitimo  Matrimonio  è Se  la  sfrenatezza  li  dichiara  per  inforni , e 
puniti  con  pene  e rigorofe  cenfure  s'efcludono  della  Chiefa  tome  parti  deformi  come  potran- 
no efimerfi  di  non  elice  bell  tal  ir  Senato  non  v'è  , ò Republiea  , non  Principe  , ne  MagBlra- 
to  , clic  à fimi!  gente  perduta  concedi  le  redini  dell'  Imperio  , confiderando  eder  cofa  troppo 
deforme  , che  cfo  vive  mcntccato  nel  feno  d'una  Dalide  come  Sanfone  abbi  poi  ferie  per  go- 
vernarli . Non  fù  , allo  fcriucte  di  Herodoto  , condannato  d*mfomia  Serfe  Rè  di  Perda  , per- 
che fovetchiamcntc  perduto  nel  libidinofi  piaceri , propofe  premii  à coloro,  ehi  avedèro  qual- 
che nuova  maniera  dì  voluttà  ritrovata  ? Non  lo  fu  Armitrice Re  d'Adiria  , come  narra  Be- 
rofo  , perche  Tempre  più  infattibile  nei  piaceli  , inventò  nuove  forme  di  modruofo  fon  finii, 
tà  t Che  diremo  d'Etiogabalo , appellato  da  Lampridio  orribil  moftro,  pofciache  non  conten- 
to aver  ufata  con  alni  ogni  iniqua  , e deteftabile  Indurii  , procurò  farti  Donna  , e Maritarli 
»d'  uno  dei  fooi  eletti  , penfando  col  cambiar  fedo  di  ritrovare  maggior  piacere  nella  fui 
sfrenata,  libidine  ? Grand' huomo  fò  Achille  , mà  quando  fi  vidde  in  mezzo  delle  Donzelle  , 
che  gettato  l’Ateo , lo  Scudo  , e la  fua  Spada  invincibile , fi  pofe  la  ranocchia  al  fianco , Se 

11  fofo  nelle  mani  , filando  lo  Rame  di  fu?  sfortune  , fù  tanta  f infonda.,  che  ne  rircoffe  , 
Ch’ellmfe  il  lume  delle  foe  glorie  per  tanto  tempo  acquiftate  . Grande  fiì  Cefare  , mà  quan- 
do per  isfogare  la  fui  sfrenata  libidine  con  Cleopatra  fi  sforzato  gettarli  da  alta  Torre  nel 

* e a nuoto  fatto  le  Galere  dei  fuoi  Nemici  per  non  reftar  uccifo  da  un*  mi  fe- 

ribile Eunuco  , fi  pofe  macchia  cosi  infame  fui  volto  , come  ferire  Suctonio , che  divenne  in 
dcrifo  . Annibaie  per  le  lafcivk  di  Capua  perde  i trionfi  • Demetrio  in  Grecia  . Antonio  in 
Egitto.  Èrcole  abbandono  l’imprcfc  per  leder  in  grembo  all’amata.  Il  Ré  Mida  fprczrò  il 

r verno  per  «fiere  con  le  fue  concubine.  Et  Alcibiade  acquiftò  la  morte  per  l’amata  Timandri. 

alla  per  finp  quanti  vi  furono  f che  per  la  loro  sfrenata  libidine  deporti  dalla  grandezza  % 

Se  qccifi  da  mille  Spade  di  venerò  fchcrno  del  popolo  Lo  sà  Belone  Principe  di  Monfcra- 

to,  co- 


Capitolo  VII. 


to  ; come  racconti  il  Volterai»  , che  neeife  dal  Popolo  , inftmàmMlW  fu  {Irafcinatò  per 
li  Città  ( e per  maggior  ignominia  rccifogli  l’iflromeftto  d'iniquità  , « porteglielo  ncfi.i  boc- 
ca , appailefava  li  ine  ignominie.  Non  erano  pili  fépdrtibili  le  afeenetc  voglie  di  Matteo  i 

VHcooti  come  narra  il  Corio  , H di  cui  letto  torto  a più  donne  bello  lidio  tempo  com-  < 

mime  , infatiabile  G rendeva  , mcrccchc  da  Calcano  , e Bernabò  apparccchiatogb  il  >» to- 
no , levarono  quello  moftro  , di  vita  , che  il  Popolo  abboriva  . Mora  fe  tanto  d'infàmia 
ponile  la  kfcivia  lui  volto  à coloro  , che  fi  perdono  in  fimi!  forte  di  vitto  , non  dirtm® 
che  fuso  moliti  , e inoltri  brillali  , mentre  perduta  la  ragione  non  fi  curano  del  proprio 
bene , e della  fan» , che  tanto  gli  viene  raccomandata  dalla  batata  y » da  Dio  ? ' ' 

Palliamo  i beflialità  , e moftruofiti  più  deforme  . la  falliti  , naturalmente  parlando  , i 
quanto  di  bornio  in  quella  vita1  li  polli  havere  . Per  quella  non  Vi  odo,  che  non  fi  (pen- 
di > aflinenna  che  non  G facci  , viaggio  che  non  £■  intraprendi,  le  ogni  cofa  benché  li hit- 
foia  , dolomia  , e naufeante  , che  non  G pigli  ; e pare  il  lafdvo  (enea  alcun  figoardo  di 
qucfla , tirato  da  fcnfuale  apctito  fà  ogni  afono  per  perderla  . Io  non  parlo  di  colóro,  che 
non  ignorando  l’infettione  d’ una  carogna,  ò pure  fofpetandouc , miterabiimeiue  corrono  1 
perderla , perche  quella  traiccade  ogni  «frenata  pallia  j parlo  follmente  di  qdri",  che  noo 
nficnandofi  nel  moderato  , mi  fovcrchiamcnte  nell’  atto  libidinofo  pttdendofi  , givoCano 
quella  falure,  che  con  unti  (lenti  procurano  . Non  menti  ( i)  Arinotele  all'or  Che  ditto  , u i.Ethìc. 
quello  efime  alla  natura  fom  ma  mente  dannalo . Senni*  effe  delelletijfimum  eli  , dr  defidt-  ' 
rtujfimum  , gnem  femtetem  ferie  perdere  tnxnrie  . Il  che  confermò  (i)  Seneca  eoo  dire  Lm. 

Ubidirne  tremerei  mmumm  , et  pedtem  generane . Soggiungendo  San  Girolamo.  Vnde  injìr - cl/. 
miteni  , r>  Miri  lem  tntcmptftive  m/i  ex  làmie  cibernm  (egèe,  er  frequenti  mniicrem  eje  ì 
Che  però  la  Gloria  tù  quelle  parole  di  (j)  Saa  Paolo  Qet  itetene  fernieetm  in  teff  tu  Cerini, 

fittene  loggiunic  Cerere  peccete  tentò»  eiuntem  meeelnàì  , fernetta»  non  lente» re  ertimene , 
fed  ctiem  terpet  cmt  ernie  et . Sa  còti  è , come  non  può  negarli , non  farà  una  fonema  be- 
flialìtà  per  un  Icniuale  pia  tee  perdere  quella  toniti  , che  tanto  li  driideta  , c immipclti- 
vamente  procurarli  la  Morte/  Coti  forcelle  i Cornelio  Gallo,  Se  i Tetcriò  Cavaliere)  Ro- 
mano come  narra  Valerio Maffinao,  e ferire  l'Eborcnfe  dun  tal  Giachetto  per  iafoiarne  mille' 

•Ini  à giorni  noftri  con  infelice  evento  veduti . E la  ragione  viene  dai  Infici  riferita  t però 
che  il  fovcrcbto  atto  venereo  infrigidì  , c difecca  il  Sangue,  Se  è.  cauta  di  pericolati  egri-  i 
tudine  , e come  che  la  Natura  non  io  ricerca , lievi  le  finte  , diminuiUc  la  poteiuf  vlfi.‘  - 
va,  fe  la  voce  fiacca  , c il  corpo  macilente  , e deforme  . 

Non  hò  parlato  dei  danni  irreparabili , di'  apponi  all'  Anima  < però  che  auvalchdófi  il 
Savio  ( trattando  di  coloro,  che  li  perdooo  nella  hifauria  ) dèlia  parola  Irretir  vuoi  dire , 
che  reftino  coti  intricati  da  quella  reto  , che  come  uccello  , ò pefee  gli  rlcfcc  imponibile 
di  poter  fngire,  è n’aOcgna  la  ragione  Sant'Agoftino,  perche  il  tonfitele  dic'cgli  guendopo-- 
ente  , nitide,  <?  idee  per  meinne  velie  , perduta  benne*  pijjc  , Aiacci  pure  una  fialide  , c : 
feri  nella  fua  cete  quelli  Saalboi  , è poi  mi  topino  dire  , fe  potranno  foghe  lenza  perder  '’ 
le  forre  eoo  Già  cfterminio  . Quindi  è che  dille  San  Giovanni  GriloGoino . Naie  ree  fin  prc - 
Jeindit  virtntem  , jkrtt  terpereài  vdnptet , Inxerie/m  erge  , gered  eeenet  velerei , & gretiet  •' 

Dei  tfi  mertmei.  £ San  Girolamo  fcrivendo  à Damalo  Papa  coti  gli  dice  levarne  immite  • 
viri nti  bei  , perdit  emnem  /. eblìentieee  perni  , & ipntrit  vilmente  deUrent  feterem  penetra  > 
f eterne  cagìeere  m finir  . Capirono  qucfla  verità  anche  i Gentili  , « benché  non.  havellero 
awniaooe  di  gnau , conobbero  però,  ch'era  agl'ingegni , e alla  virtù  coti  nemica  , e mor- 


tifera a che  gli  conturbava  la  ragione , gl’ indeboliva  ■ intelletto , gii  fnervava  to  memoria  , 
e riempendoli  di  mille  errori  , gl' imprimeva  l'ignoranza  , Se  in  tante  beflie  fi  traaformava  ’ 

Diamo  (4)  Seneca  come  nc  parli  ì Mhiltfi  rem  menifemm  ingenite,  gneè»  tnxnrie . Sigiti-  eJleOnle- 
ehm  retiónem  pertnrbet , tnrtlltlìnm  hebetet  , memerinm  tnervnt , tblivienem  immuta  , erre-  ■*«- 
rem  infnndtt , ignerentiem  indotte  , dr  heminem  gonfi  btlhtm  feeit . O ft  potcilc  alzar  il 'capo 
quel  Upjentilliino  Salomone  , che  perduto  nelle  dclicie  delle  tue  cantarinc  , e quello  ch'4  di 
peggio  nelle  ùte  Meretrici  SidooieG , Moabitidi  , Ammonitili»,  de  Hetce  , come  vi  direbbe- r 1 
oh'  ha  vendo  in  quelle  perduta  la  fua  topicnaa-,  miferamcntc  11  petto  . Qnit  fepiemier  Seteme- 
nc  , va  dicendo  per  lai  Gei  fatiamo  fed  nefiient  penittntiem  perdidit  greeiem  : onde  facendo-  ■ 
lo  avertito  (j)  Sin  Girotomo,  e con  Salomone  li  più  topico»  cosi  gli  dice  Neo  Hb  nxtr  do - I1  ' *• 

tendo  Sopitoti  | primo»  gnidem  impediente r findie  •J'repbttin . Neo  pereti  gnifgndm  libri!  , & 3‘~J- 
teneri  mfirvire  ; che  fu  quello  che  dille  (d)  Marco  Tullio  all'ora  ette  da  Nerone  hi  pregato  . . ... 
è pigliar  Moglie  Non  pefinm  «etri  , (f-  fhUefipbie  tptrem  perder  dori  afiegnandone  la  ra- 
giooe  , perche  com’dic’egli  Impedir  eenjUiom  vetnptei  retieni  inimico  , tu  mentii  ( et  ite  di- 1 
enee  ) perfirmgit  et  elei , net  nStem  hebet  com  virente  tnmmtreinm . Hata  fe  tanto  fa  di  dall-  ■ 
no  una  (abituati  tuffimi  nelle  virtù  fcicmiGche  , che  torà  nelle  morali  > e nella  gratto  , al- 
le quali  diametralmente  «‘oppone  ? Non  s'eipritni  perche  non  fi  può  , dandone  Nerone  1'-  ' 
efempio  in  cui  6 ridde  , che  quando  ne  fù  alieno , fece  vedere  quanto  valerti  in  lui  la  dot- 
trina di  Seneca  il  precettore  1 ini  di  poi , che  per  opere  di  giovcacù  didoiaca  G diede  in  (are- 
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da  d' ogni  sfrenata  piacere  , perdutalo  primiero  fplcndore  , non  >i  fò  barbarie  non  commèt- 
te®  , ne  diflblutezza.  non  approvaflc  per  lecita  . 

irurih  ii  J-a  Lnfluriadi  Nerpqe  pafso  alla  crudeltà  , e quc'due  viti)  odio , & amore . che  pajano  fra  di 
B«»., «per,  loro  contrari,  ingolfatale  iq  quello  modro  s’voirono , che  non  (i  fcpc  conofccrc  le  l’odio  folle 
amore,  Òpur  amore  in  odio  li  trasformarti:.  Da  Napoli  paflàto  in  Antiovolle  prima  Icntirc  , che 
gin-  •**  vedere  le  rovine  di  Roma,  fi  fuo  torbido  ingegno  Tempre  vago  di  novità  mollruofe,  elle». 

doli  «figurato  che  una  nuova  Roma  fabricara  con  più  fplcndore  porcile  dlcrgli  di  fomnu  gloria, 
diede  ordineper  l’incendio,  fapendo,  clic  non  può  rinovarfi , chi  dell’ antichità  non  li  fpoglia  . 
Attaccatogli  il  fuoco  di  notte  cempom  più  parti,  ardeva  quelli  ’f'roja  novella,  e già  ■fatto in- 
ffrtngnibile  il  frero incendio,  conobbe  per  Tua  fuentura  , edere  più  votaci  quelle  fiamme,  clic 
fi  partorilcono  dallo  fdego»,  di  quelle,  che  dal  ventre  d' infocato  dcUricro  furono  concepire  . 
Alia  novella  v'accorfe  il  fiero  Principe  pet  moilrar  l’innocenza  in  quell’ errore  , che  mille  boc- 
ce di  fuoco  Io  dichiaravano  reo.  Senti  allora  le  lagrime  del  popolo  adolorato,  le  lamenta  del- 
la nobiltà,  c le  querelle  del  Senato,  che  perdendo  mifcramcnte  le  fue  lollanac,  rcilavano  mi- 
feroavaruo  della  fortuna»  mi  egli  poco,  o nulla  curandole,  con  la  Cetra  alla  mano  cantar* 
da  alta  forre  le  fue  forine.  Non  poti;  però  rattencrli , quando  appiccatoli  il  fuoco  al  Pala- 
tino velocemente  v’accorlc  per  Rinomarlo,  ma  fi;  volere  di  Dio,  che  portalfe  la  pena,  che 
in  altri  non  compariva.  Per  sforzo  ch’egli  facclfe  gli  riulcl  vano  T clbngucrlo  ; code  in  poco 
tempo  costumo  il  Palagg»  Reale,  vi  perirono  quelle  ricchcrie,  che  ragunatc  da  rutto  il  Mon- 
do havevanodcl  immollo.  Di  tre  parti  di  Roma  una  fola  rimate  illcfa:  onde  da  quelle  ceneri 
fufeitando  i Romani  le  fiamme  della  vendetta,  pentirono  diportarle  tumulcuolimentc  all'in- 
cendio  del  barbaro . Conobbe  allora  l’ imminente  fuo  prccipitio,  e per  difcolpare  fctlciTo  incol- 
pò li  Chrilliani,  che  per  aggiungere  barbarie,  à barbarie  fece  con  mille  modi  morire . Coperti 
alcuni  eoo  pelle  di  fiere  glirinchiulc  ne' ferragli , ove  con  venendogli  combattere  con  altre  Fie- 
re, ò pure  con  arrabbiatiilìoii  Cani  mifctamciiic  erano  sbranati  . Altri  fece  inchiodar  sù  le 
Croci,  ove  fatti  imitatori  del  amato  Maellro  . lo  ringraziavano  di  quel  fupplicio,  eh’ olendo 
(beo  lafalute  del  Mondo  , gl’ apparecchiava  eternità  di  godere.  Altri  di  pece,  crollo,  e ma- 
teria combuftibilc  coperti , à fortiffimi  Palli  b fece  conficcare,  cd  attaccatagli  il  fuoco  ralle, 
che  come  feci  fetviflira  nella  notte  . Bc|le  Lumiere  del  Cielo  , che  illuminando  le  tenebre 
portifle  luce  alla  gloria.  Poteva  bene  il  Sole  illuminar  l'Univtrfo,  clic  non  havendo  forza  dii. 
lutlrarc  le  tenebre , cede  le  [glorie , à quelle  faci  , che  gli  fecero  giorno.  O'  quanto  volonticri 
haurei  mirato  le  Stelle , che  comparendo  nella  notte  ammantata  di  luce,  cedetemi  loro  vanti 
‘ à tanti  Soli  che  gli  comparvero  à fronte»  fcpurc  non  vogliamo  dire  clic  Su  tu  Stelle  in  perpe. 
ttus  dttrmtdtet  non  luvean  Occafo , che  grofcuralie»  io  non  vorci  dite,  che  l' ambinone  di 
Nerone  di  voler  fere  cofc  più  che  gtandiofe  , ch'eccedevano  le  proprie  forze  , fi  come  fù  la  rovina 
di  Roma»  cosi  trapaflata  in  qualche  Principe,  ò privato,  iìa  la  rovina  de' poveri  Sudditi , e del- 
le loto  Cale  : onde  da  ciò  1 volghi,  cheti  Tentino  lelagrimc  di  tanti,  e tanti  alla  miferia  lidotti, 
mà  pur  troppo  mi  convien  dirlo,  perche  infilati  da  quello  morbo,  non  curano  1 altrui  rovina , 
purché  concedimi  le  redini  all*  fua  sfrenata  paflìouc.  Airmurn,  q»U  per  dmkuuntm  txbdnfi- 
ij.i.jpiul.rìi,  per fcilus  fnppltndnm  til . Sia  pure  un  Principe  agitato  dal  ambinone,  diceva  Tacito  ( 1 ), 
divolcr  fare  frbnche  cosi  magnifiche  come  volle  Nerone,  eh’ eccedine  le  forze  del  fuo  Erario, 
ò come  Aleflandro,  che  non  maifatio  delle  conquide,  Icmprc  nuove  Guerre  intraprende  per 
accrcfccre  il  fuo  Imperio  » ò come  Oligola  , che  volendo  fupcrar  Xcrfe  nel  porre  il  freno  al 
Mare,  lùbrico  un  Ponte  ih  Pietra  foprt  il  fuo  indomabile  dorfo  fra  Baja,  c Pozzuoli,  , che  per 
grande,  chcfia  il  fuo  Erario,  finendo  in  brieve  tempo  , bifognarà  ncmpirlo  con  le  federa- 
rezze,  uccifioni  di  ricchi,  gravezze  ingiufle  de'Popoh  vannie  per  opprimerli , e per  pafeere  la  fua 
ambitionc  levar  il  pane  di  bocca  à chi  languifcc  di  fame  . Ciò  che  fi  dice  de  Principi  ramina 
ne  Cavalieri  , e privati  , che  mantenendo  Corte  più  di  quello  non  gallono  , ò sloggiando 
nelle  Ctrozze,  negli  lubiti,  e nelle  Menfe,  òcon  lùbriche  , felle  , diporti,  e gcncrola  ma- 
gnificenza impoverendo,  sodono  dipoi  le  lamenta  dc  Mcrcstsnti  felini  per  loro  caula  , d'artie- 
ri. > che  muojono  di  fame  per  non  cifcr  pagati , c di  fervido»  mendichi , ne  badandogli  1’  op. 
prc filone  di  tanti  , c tanti  squagliano  delle  minacele  per  accrcfcergli  il  piamo  . Darne  fintinm 
abldtunc  finiti  finienr  va  dicendo  il  Filofofo  . Per  grollo  , che  fia  il  peculio  levandotene  lenza 
mifura,  e non  tiponcndovifi  l’equivalente,  convien  tinifehi  t onde  diceva  S. Girolamo  Liiernlt- 
tm  liberdlitdie  permutar . Chi  vuol  dar  morte  alla  liberalità,  bada,  che  fia  liberale,  mcrcèch* 
il  dar  troppo  gli  toglie  la  facoltà  di  più  dare  , ne  fapendo  à qual  partito  appigliali!  per  man- 
tenerti nel  medcfimo  podo , s e Principe  fcorticarà  i Sudditi  per  foUcntarlo  , s c Cavaliere  i 
Cittadini,  Mercanti,  c Poveri  Orfani,  e se  privato, i tuoi  pari  ,ò  pure  altri,  che  ingaunande 
con  ecidi , è Ja  cauli  di  fua  rovina  . Che  tefori  non  lafcip  l ito  con  la  fua  parfimonia  , e pru- 
dente modcrarione  à Domitiano  ì Durarono  però  poco , fpeudcndoli , c (cialaquandoli  in  mil. 
le  diflolucczzc , Che  n’avucnnedi  poi?  Che  volendo  vivere,  con  le  mcdcfime  licerne , non  con- 
tento di  tofire  le  fue  povere  Pecore  , le  fcortkò  , raddoppiò  le  Gabelle,  linfe  ribellioni  , * 
•otto  varijprctcdi  collie  a’più  ricchi  le  doviciofc  follarne  . Seguì  lo  Hello  in  Caligola  , cd  in  Nero- 

or, 
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ne  » il  primo  de’quafi  havendo  ritrovati  tefori  immenfi  lanciatigli  da  Tiberio,  fpendé  in  un' 
anno  jf.millioai,  ed  il  fecondo  50.  da  che  poi  n’ auentro  quell’ inique  cftoHjoni  » che  fecero 
piangere  il  Mondo  tinto, ; v ÌV;  *itV  .V*  i/ «A  - v f- 

lo  vorei,  che  ncPrintipi  , Cavalieri  , e privati  reftaffe  impreflà  queHa  lode  , che  u diede 
Teodonco  , che  cod  fodocata  Lambitone  nella  culla , haurebbero  generohtà  d'animo,  e libe- 
ralità di  mani  .lenza  punto  offendere  , c Icortfeaqe  ì fuoi  fuddftj  Ud-aipol*  da  Caflfodoro. 

A iunificennam  nofir.tm  rutili  vólnmnt  extare  damuefam  ; ne  quid  Àtteri  trAuttnr , alterna  4*f 
fendtjt  apprettar . Che  fia  il  Principe  liberale,  è lode,  che  gli  conviene  > perche  cffcndo  Padre 
commune  non  deve  edere  fcarfo  nelle  fuc  grazie  ; mà  che  poi  vogli  edere  liberale  con  l’altrui 
diano  » e toglier^  4 DRoltiper.  dar  ad  urna,  c con  1‘ altrui  diipcn  ho  mollrarc  la,fua  grai^ez-  , 
ji,èìadc,  clic  non#  deve  . Non  volle  fenrire-  Nerone  quelta  fottigliczza  di  dare  , c fhman- 
do  fomma  virtù  la  profyiu»Qc  dclfo  ricchezze,»  come  fcrivc  Sueionio  (1  )*  appellava  lordidi , \MnUer. 
cd  avari,  coloro  , che  eontp  dcU'crurau  , ed  vfeita  , c confórme  quella  re- 

golavano ic  ipefe  per  non  aggravare  i fuoa  Sdì d dici . Dtvtiiaritm  , cr pecunia  frullum  non  a/mm 
pnfanj , qnàm  profufioncsn  j jordidoi  , ac  depura?!  appellasti  , tjmbm  ratto  tmpenjarttm  consta- 
ne. Nc  {uccide  però  v^ictjà  d ettecto  i pokucbc  ove  Jeodorico  con  la  iua  regolata  geucro- 
ùù  non  aggravò  1 fuoi  Popoli,  lotto  dei  fcplaquatorc  }s$to\nc  parlerò  le  foftaoze  » c ia  vita, 
non  fa  pendoli,  obbligai  1‘  affetto  d'uno  ìolp  con  tane*  prò , che  per  opprimere  ditondeva  . Q_li  a ri- 
ti vi  fono  anche  i$a  priviti  , che  per  gloria  dander  liberalmente  ciò  che  polfegpno  , in  ve  et 
d’acquillac  lpdf  , l’f  detto , portapo  ij  nome  di  fri  occhi  ? Molti  fono  gli  amici  , che 

li  fc^uonot  per  godere,,  màquaadq  djpoi  mancano  ic  lodante  , perduta  1‘arrucjtia  fono  li  primi 
à biaiimarc  la  fua  imprudenza  , che  lieta  hlvcndo  bavuto  Legge  per  regolarli  » impoverirono 
loro  lfelH  per  far  piangere  altri:  onde  per  la  Iciocchczza  distanti  Padri  , impòveriii  i Figli# 
non  il  lcntono»  che  dogiuifcc.  Licèi  infinite  fu  confpi.itus  dice  Crrifoftpmo  (a  ) fi  vana  Jervi+f  % ì»m. 
gloria,  ip fernet  tp  g/farificageer  per  hoc  deridebnm . Qucfte  furono  le  la  multa  , che  fecero  gli  adToful., 
Ebrei  contro  di  $alomonc , al  di  cui  favore  tìn  che  la bric©  il, Tempio  » ed  il  Palazzo  Reale, 
abbiU  » e,  fortificò  U Città»  allargò  le  confina,  c ffrbilì  fi  commerci)  con  le  (laniere  Natio- 
fii,  di  ònpaayjvpgiia  , p più,  che  volentieri  gli  contribujirono  le  lofeanzf , e la  vita  j mà  quando 
dipoi  ita. ti  cosi  nobili  cdihcij  continuarono  gii  zggcavij  più  che  mai  , per  mantenere  mandre  di 
Cgpcubiuc»  ipefacc  alla  Regia  , Cantori,  Canuti  nc  , Cogniti  ofccni , e per  ergere  Tempii  a^f 
Idoli  , e fargli  fecrifìcij  irupoycrir.  il  ino  Regno  , allora  fu  , che  armati  alle  querelle , /o  di* 
chiaronapcr  pazzo  , c facu  ribellione  coatto  di  Ufi,  non  fece  poco  à fe  Uria . Quello  è quel- 
lo ,t  che  p’acquilla  quando  non  v e regola  nello  (pendere  , 0 li  vuoi  fpendere  per  {stonare  là  fui 
sftenata  ambuione  # ò per  mantenerli  nelle  fccieratezze,  che  noni!  può,  cl;e  poa  può  farfifen- 
»a  i’aggrari©  dc’Suddftì,  ò lenza  il  fangue  di  stanti  poveri  , td»e  nc  cercano  la  vendetta,  per 
lo  die  zonovcrati  fea  li  Tiranni  acqmftaiKi  nella  prcccfe  gloria  l’infamia^  Si  preti»»  J>dt*  un%  lo- 
ia mente  Lambir  ione  per  ultima  line  . e poi  mi  fapràdirc,  qual  mollro  uccifo  da  Alcide  fari  ba- 
llante per  cipri  mere  la  di  lui  dilaminata  bcftialità.  S.  Ambrogio,  chela  chiamò  fonte  di  ogni 
vriuo  Omnium  criMwum  font  e fi  amintio,  1100^  è gran  fatto,  cnc  come  Nerone  glf  fece  veder  cru- 
dele per  pafeer la  di  rapine,  e di  ftragi  . Lx guardò  forfè  HcroJe  con  infanticidio  inumano  fard 
un  bagno  di  fangue  innocente,  c fenzahaver  rollorc,  che  comparilfe  conquefla  mafehera la- 
Iciar  piangere  chi  volca  ? idebbe  forfè  riguardo  Tullia  di  fpingercil  carro  fppra  il  cadavere  del 
proprio  Padre  , e Nerone  difquareiar  il  feuoalla  Madre?  Temerà  fbnccomc  Abimalech  di  fcan- 
uarc  tutti  Li  fuoi  Fratelli  , e come  Talari  de  di  martirizarc  rutti  L/tipi  Sudati  Arrpfcfri  forfè 
come  Teodonco  il  punire  qgni  eccellenza  ne’più  accreditati., ^ camp  Atrco  cucinare  al  piopriò 
Padre  j hglivoii , ò a>me  ilTurco  tingere  la  Porpora  nel  fangue  deTtio»  pìùptoflI«m jj"  Lo 
di  Dio.  Ambi:  ione  che  càtninando  à capriccio  non  hi  altro  fine,  chela  propria  gh>rit  , piu  to- 
rto fognata  , che  veritiera,  nonpuòeflcr  che  Madie  di  tutti  i vitjj,  c benché  come  fcjnUr  Ori- 
gene  (f)  facci  la  Si  m u dclia.carità  , ha  vende  fini  divctfì,  non  può  cflcre  ^chc  perprciofa.  Ami-  Ài 

Urlo  tfi  qu edam  firn n chantatts . Charitas  entm  pattern  cft,  prò  attrntt%  ambulo  ptt<rnr  om  ua  & om‘ 
prò  cèdue n . Cbarìtat  benigna  <fi  paupenbus  , ambulo  divuìfim . Chantat  ?r*  vt* 

ritare,  ambino  prò  vanitale  . Vtraejne  omnia  credit  , omnta  (pcrat  , fed  Unge 
E fe  alla  carità,  . che  tjl^atpò  benigna  co*  poveri  bavelle  aggiunto  , che  l’ambinone,  olere  l 
cHcrc  benigna  cori  echi#  c crudele  co’Soddici,  haurebbe  efpreilò  ciò  che  dille  Tacito  (4 ? Projpè-  ■*  'J"*m 

rtftXX  ahj  frnnntnr,  adverfa  ad  jundijfimor  pertintnt  , Amici  tempore.  Fortuna  % npidimbns w 
alt  quando  , aut  trronbms  imminuunmr,  traHsfermantnr , dcjìn»ntt  fanguìs  1 m 4 ut.  prof  ritti  indi - 
feetta  manet>  come  Nctonc  fece  efprellà mente  vedere,  la  di  cui  per fecu rione  fitta à f.d:Ii  vie- 
ne dalli  Scrittori  annoverata  la  prima  fitta  alla  Cbicfa  . Non  vi  mancarono  pefò  tie  nici  a U 
Chrirtiani,  che  inpolpandoli  dell’  incendio  di  Roma  penfarono  ìfcufarne'Ncrone > hi  tallitile’ 
quali,  ò più  torto  calunnia,  non  mane  arcato  (coprire  nel  Difcorfb  della  prclcote  Decade  per 
maggior  mente  confonderli . # ^ 
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AUuìcinandofi  la  rovina  delti  Giudei  » del  loro  principato  , c tanto  celebre  , c famofa 
Cittì  volle  Dio  dargliene  fogno , acciò  riconoiceflcro  , che  non  hivendogti  per  ancora 
abbandonati  con  la  Tua  Divina  Clemenza  , gli  dava  tempo  per  raveJerfi . Correva  il 
Mefe  X.  antico ( cosi  da  loro  appellato  l'Aprile  ) quando  «Ili  otto  su  le  ndv'orc  di  not- 
te, come  narra  Gtofcfo  (*i)  Ebreo,  fi  vidde  una  gran  luce  attorno  il  Tempio,  che  durando  roc- 
Za  hora  pareva  che  fbrmafle  un'churilfimo  giorno»  indino,  che  quel  Tempio  tanto  famofo  do- 
vca  perir  nclFiflcèndio.  lln  Bne  condotto  al  fagrificio  inmczo  del  Tempio  partorì  un  Agnel- 
lo, tirarlo  in  Vtró  portento  , mi  volle  lignificarli»  che  dalla  ì^egge  Molaica  ( Legge  in  vero 
gravofa  ) lignificata  dal  Bue,  effondo  nato  l'Agnello  innocente  dì  Chrifto,  che  infegnò  la  fua 
colo  filma  Legge,  con  Tcfchifionc  di  quella,  veniva  quella  per  pigliarne  ilpoflcflò.  La  porta 
Orientale,  ch  cra  di  pefanciffimo  bronzo  , e che  i gran  fatica  da  venti  hnomuii  lì  poteva  fer- 
rare, benché  fortifliinanieQte  folle  chiufa,  correndo  la  folla  degli  Animi , circa  l’ora  di  fella 
da  fc  Beffa  s'aocrfc,  inoltrando  à quei  per  ver  li , chèque!  Tèmpio,  che  per  adietro  hi  chi  ufo  aili 
Gentili,  con  l'cfclufione  degli  Ebrei  da  fe  meietimo  fe  gl’  ippriva  per  dargli  «rioriofo  itigrcflo  . 
Nel  giorno  della  Pcntccofle  , quando  di  nottetempo  oravano  li  Sacerdoti  i nel  Tempio  vis’vdì 
un  herilltino  ftrepito,  che  accompagnato  da  voci  d’ inconfolabilc  pianto  cou  diceva  Mtgrtmtu 
lune , migrtmm  bmc  ',  dando  à divedete , eh' effondo  imminente  li  ina  rovina  , fi  partivano  con 
il  piantoda  quei  luogo,  che  fu  il  Trono  di  Dio  * Di  quelli  maravigliofi  portenti  olire  Gioie- 
jfo  Ebreo , oc  foce  rimembranza  Tacito  ( i)  con  le  fegucrtti  parole  P»f*  per  cmtmm  c^mcmrrere 
ticfcs  , mutanti*  arma,  & fubttb  nubntm  igne  C9Ì*Cfrt  tcmplnm.  Expan/*  repente  delmbri  ftre/: 
& a ndu a major  human*  vox  , exeedere  Dtos , ftmui  mgem  metta  extedtnrntm.  Alle  grandi  mu- 
tationi,  come  fu  quella  di  Gterufa  lemme , volle  Dio,  che  follerò  precedute  da  fogni  hmfitaù, 
che  come  lingue ccJcftiauttifaflcroli  mortali  placare  l'ira  Divini,  ò’provcderc  i cali  foro»  acciò 
non  rincolpatierod'ingiuftitia  col  mandargli  il  flagello  pria  dell’  amilo . Non  ricerchiamo  lon- 
tani cfcmpij»  ch’havcndogli  veduti  con  gli  noftri,  non  habbiamo  bifogno  di  mendicarli  dall* 
IlTorie  de’piii  antichi.  Non  vedeflimo  allora  , èhc  il  barbaro  Trace  folco  la  condotta  di  Bafsì 
Care-  prijio  Udir,  fi  portò  alTaflèdio  di  Vienna  d’Auflrta  coh  feHÀidtJbifo  Efercito,  un’an- 
no prima  una  orrìbile , e fpaventofa  Cometa,  chcpocò  che  meno  del  Cielo  occupan- 

do, dava  à divedere,  che  come  fiaccola  acce  fa  contribuiva  al  mortorio  di  qufdl*  Imperio  ? Sa- 
rebbe» gli  riufoito,  fe  la  mano  di  Dio  fotta  protettrice  dell'  Angitfliffima  Cali  Tè  di  tutto  H 
Mondo  Chrifliano,  non  havelft  impugnata  la  fpada  per  lua  ditela  , c rivolta  contro  quel 
barbaro,  ì collo  del  proprio  fingiti  non  havelfo  feornata  contante  perdite  ,.e  fingi  rio- 
fan  «innata  fua  Luna.  Non  habbiamo  io  terra  un  portento  del  Ciclo  ( park»  delle  braccia  di  S. 
Nicolò  di  Tolentino  ) che  quando  al  Mondo  Chrifliano  è per  accadere  qualche  unificata  dif- 
«ratia  , così  copiofo  fangtic  tramandano  , che  non  potendoti  contenere  fra  1'  argento,  che  le 
rcltrjuge  , le  ingiojela  aldi  ftiori  co’ luci  rabbini . Non  fi  vede  nel  fonane  di  San  Gennaro  che 
pollo  al  confronto  della  fua  ceffo  allora  che  bollendo  non  fi  dilegua  preiaggifce  i Napoli  fune- 
ilo,  c repentino  accidente?  Sono  pur  quelli  fogni  del  Cielo,  gìicfte  i gioiti  furono  (Ielle  ap- 
pellate. Quante  volte  Dio  pria  di  fcoccar  il  fulmine  à quel  perverto  d'  Hcliodoro  gli  fece  ve- 
dere, c fornire  nclTariacferciti , che  combattevano,  Cavalieri  armati  con  corazze,  Se  elmi  d' 
oro,  chè  rifplcndcvano  come  Soli,  e talloratal  uno  fopra  Dcftricro  Ipomantc  ttrrUultm  ha- 
bens  feffortm?  Roma,  che  col  Dominio  dclhi  foia' Republica  occnpò  rìrniverfo,  allora  che  da 
Celare  gli  fò  involata  la  liberti,  e Dominio  , rton  ifpiegò  il  Cielo  tre  Soli,  acciò  conofocf- 
fc  , che  nomina,  ma  pili  lumiere  contribuivano  a*  fuot  funerali,  e ch’era  di  ragione  il  fuo  pri- 
miero lume  perdeffo,  mentre  tre  1 liminoli Rimi  Soli  nella  perfona  di  Ccfore  gii  focevano  £c- 
clific  ? La  Sibilla  ($),  che  di  finì  la  Cometa  Sìgnum  lab  irà , multane  belli,  & v*Jf*uo*ù  vol- 
le darci  ad  intendere,  che  non  futecflcro,  ne fuccederano  gravi  difgrazie  nel  Mondo,  Guerre, 
rvuinc  d* Imperli,  e mutationc  delti  medefimi  , che  Dio  con  qualche  novità  nel  Ciclo  non 
le  habbi  anticipatamente  date  à vedere  acciò]  ì mortati  , come  in  Libri  aperti  vi  poteflcro 
Reggere  li  loro  eventi  annuntiati  da  Dio,  lenza  incolparlo  , che  folle  (lato  troppo  frettolofoin 
punirli,  fenza  prima  inoltrarli  col  lampo  i!  fulmine  , che  gli  fcoccava . Chi  icggeflc  le  anti- 
chità vedrebbe,  che  non  finì  l'Impero  dc’Babiloni,  de’Pcrnani,  de’ Greci,  c de’  Romani,  die 
non  follerò  annunciati  con  qualche  inalberato,  e infolito  portento  , c Nerone  in  cui  fini  la 
prolàpia  de'Ccfari , ne  vide  più  d’uno,  lenza  punto  riflettere , che  rinfaciandogli  la  fua  inuma- 
nità » non  le  fervivi  palfar  in  Grecia  per  Sfuggire  la  fua  rovina . Non  nc  compare  una  nel 
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Cielo,  che  non  facci,  fparire  in  terra  qualche  Monarca  , e benché  Nabtlcco  vederti  una  pianta 
di  fublime  eminenza,  che  co'  fnoi  rami  occupava  la  terra,  di  eoa!  ferme  radici  , che  ad  ogni 
(corta  rendeuaft  innamovibiie,  c Baltaffar  una  mano,  che  nella  eandidcaza  d un' muro  fcrivevl 
la  foa  fentenaa,  cranoperò  impreffioni  del  Cielo,  che  mandate  più  vicine  alla  Terra  per  farli 
più  vilibili  à chi  viveada  cieco,  non  mancavano  fargli  conofccrc  la  loro  fine,  e niutationed’ 
imperio.  Le  nubi,  che  armare  di  Lampi , di  Tuoni,  c di  Sarte  tailora  pajono  Eferciti,  che 
combattalo  fra.  di  loro,  perche  fono  vfuali  non  fi  credono  legni,  e portenti  del  Cielo , checi 
parlano  al  cuore  per  farci  ravedere  dc’noftri  errori  » e pare  feriffeSant’  Agoftino  ( t ) Sama  de.  t)£x 
mirti ia  ‘fi  il  non  temere , mere riSe  quel  fonefto  accidente  , che  accade  à tal  uno , i in  li- 
berta  del  Cielo  il  fulminare  à chi  meno  l’attende . e ne  vive  lontano  . O quanto  più  felici 
di  noi  forano  qne’PopoIi  dell'Indie  , cdeil' America,  che  fentendoll  tuooodelle  bombarde  Por- 
toghefi,  che  in  mezzo  all’ acque  dalle  file  Navi  gli  tramandavano  fulmini,  (limando  , che  fof- 
fero  Dei  i b Giove  fulminante,  abbracciarono  la  Fede,  che  gli  portavano  , c fe  non  la  fede 
j]  giogo  di  invitti , die  gl’impofcro  ; mi  noi  fitti  più  ciechi  di  loro  non  crediamo  ciò,  che 
fi  vede,  ne  fi  paventa  il  Cielo,  clic  ci  minaccia  rovine  . Se  non  iàpelllmo , che  prima  della 
dcftructione  deil'Univcrfo  hanno  da  edere  mutatiooi  negl’Elc  menti , onde  dille  Cimilo  (ij  Cam  \)L»c.t.»  i; 
MudieritiipraUa , & feditami  mine  toreri:  epirtet  primnm  kec  peri,  fed  ntndnm  Stata»  finii, 
pcu eliche  Surg et geni  centra  gemei» , tf-  Reg tuo»  aiverfui  Regnarti : tir  lerramatut  magni  ertati 
tir  he*,  tf  pefiilentia,  fama,  iirrerefi/uc  de  ernia , luurclfitno  qualche  ragione  di  dire,  ch’ef- 
fendo  ordinari,  e naturali  accidenti,  non  habbiamo  di  che  temere’,  ma  fe  Dio  ce  li  manda 
per  nollro  avuifo , perche  non  «vederli?  Non  fu  cosi  di  Gregorio  ( 3 ) il  Magno  , che  fapcn-  D *“Mf- 
dp  com’egli  dice  ch’hà  da  venire  quel  giorno,  che  s'hanno  d armare  tutta  le  creature  contro 
del  hooroo  , per  punirlo  con  quelle  cofe  eoo  le  quali  peccando  prefe  diletto  Qaia  erge  malia 
nnnfinminda  funi , ante  cenfnmmatimtm  omnia  penar  tnnrur  : tf-  qm  in  emnéhi  delìquimm , in 
exncHi  firianmr:  ni  impiumi  ctaed  dieiear  . Re  pugnai»  fri  et  Orba  terranei»  : da  1 fegni  del 
Cielo,  della  tetra,  c perturbationc  degli  Elementi,  argomentando,  che  gii  forte  Tultimo 
«iorno , altro  non  Liceva,  che  predicare  la  penitenza  . Con  fecero  molti  ,‘e  molti  fono  1’ 

Imperi»  di  Netonc,  che  da  i portenti  fegoiti  l'otto  di  lui  , come  narra  Plinio  (4),  argo- 
meritando , che  fólle  per  finire  1 Imperio  Romano  conforme  1*  Oracolo  divulgato  fotto  Tibe- 
rio  riferito  da  Dione  ( J ) M 

Ha  ter  irectntit  circnnvtl mentitili  annii  jJ/eflm 

Sediti»  perdei  'Remami 

perciò  alcuni  Clirifliani  credendo  ( come  vedremo  à filo  luogo),  che"  forte  f Antichrifto,  altri, 
che  forte  vero  l’Oracolo  accennato,  non  mancarono  per  quanto  gli  fi  polfibile  di  provedere  al 
fura  calo.  Semprcnel  Mondo  vi  furono  creduli,  ed  increduli,  mà  fc  tutti  fodero  come  li  tre 
Rd  Magi,  che  al  primo  comparir  della  Stella  , che  annuntiava  l’afpettato  Mefiti  altro  non 
fecero  clic  dire  Hoc  figtmm  magni  Rtgit  efi , eamut  tf-  inqaèramui  rum  , ne  fi  torto  hebbero 
detto,  che  ì feetolofa  decurione  diedero  mano,  tanti  vi  fono  , che  mifcrabilmentc  fi  perdono, 
che  non  incotrerebbcio  in  fonello accidente:  mà  fe  la  fanno  da  Herodc  , che  fatto  cieco,  ne* 
portenti  del  Cielo,  divenne  più  crudele  per  non  vederli , ò come  gli  Ebrei,  de’ quali  ora  par- 
liamo. fattipiù  ortinati  à tante  lìpguc  dclCielo,  che  gl’avuiUua  , che  colpa  farà  di  Dio  ? Non 
nacque  mai  qualche  gran  Sole  nel  Mondo  ò pur  difgrazia  , che  non  nafcrllè  nel  Cielo 
qualche  gran  luce  per  radicarlo , mi  chi  poi  di  quelli  ne  dirien  fprczzatore  , come  (ù  Hc- 
rode  per  (ramina  politici  , incolpa  la  fua  difgrazia  , ò protervo  volere  , che  al  precipitio 
lo  poi»  . 

Moftrati  da  Dio  li  fegni  al  Popolo  Ebreo  di  fua  ruvina  , Ceftio  Gallo  Rrefidente  della  Sorta  Principi» 
voleri  lo  vendicare  la  ribellione  de  Ili  Giudei , e la  morte  di  Hot-o , raccolto  un'  groflo  Efcrcito  dtU»  IHIT. 
{cotte  per  la  Giudea,  cdoppo  haver  devaftati  con  barbara  oftilità  quanti  luoghi  li  forano  in-  rtCiadaka 
contro,  prefa  laCitrà  di  Joppe  vi  fece  figrificio  d’ottomila , e quattro  cento  Giudei , che  ac- 
compagnato dall’incendio  della  medefima  Città  fi  refe  à tante  vittime  infurile  piùdolorofa.  In- 
di pafsò  con  l'Efercito  all  artèdiodi  Gierufalcfflme,  ch’ertendo  ben  proveduta  di  bcllicofi  folda- 
ti , gli  riofeì imponibile  di  poterla  cfpugnare,  cosi  permettendo  Dio , acciò  vfeendone  iChri- 
rtiam  non  incorreflèro  in  quella  pena,  che  dalla  Divina  vendetta  fù  dcrtinata  a’ Giudei.  Rac- 
colto perciò  l’Efercito  determinò  di  lafciarc  l'afledlo  , mà  mentre  fc  ne  fogiva  , infeguito  dagli 
Ebrei  vocifero  3 300  pedoni  • e 980.  Cavalieri  : onde  porto  in  pericolo  tutto  l'Efercito  fù  co- 
ltrato falvarfi  con  fuga  ignominiofa  , e grave  infamia  del  Romano  valore  . Inafpri  fi  fitta- 
mente quella  rotta  li  Romani , che  il  Popolo  di  Damzfco  follevato  contro  gli  Ebrei  fenaa  al- 
cuna mi  cricordia  ne  vecife  duce  mila;  e Bacillo,  che  di  Saltatore  divenne  prccettotc  di  Nerone 
maflimc  nelle  lectereGreehc  , tolfc  alli  medefimi  ogni  ragione , e dominio  , che  per  antico  pri- 
vi  leggio  poi  ledevano  in  Cefarea,  cda’Gcntilì  lo  diede  ne  lènza  fpargitnento  di  molciffimo  (an- 
gue, havendo  vccifi  nella  fudata  Città  piùdi  zo. mila  Giudei , oltre  la  grandiflòra  ftrage  che 
per  tutta  la  Paleflina  fi  (ccc:  onde  Iicitopoli  ne  comò  13.  mila,  It  Città  di  Tolcmaide  due 
mila,  Tirodoppodi  molta  ftrage  pofe  gli  altri  ne'ceppl,  ed  Aleffmdria  50.  mila,  tutto  ciò  pro- 
curando Tiberio  Aleflàndro,  Prefetto  Auguftals,  chiarendo  abbandonata  la  paterna  Religione 
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Ebrea  , era  fi  dato  in  potere  Romani,  Gi#  èécoefó  il  biodo  ne  può  afWghff  T incendio  , 
Palli  Vittoria  ottenuta  fatti- più  coraggjofi  i ‘Giudei  ne  fpcrarbno  maggiori , e chi  ebbe  cuo»- 
re  per  vincere  iJ  Komaho  valore  , già  medicava  , elle  fodero  per  vederli  li  prodigai  di  Gio- 
fup,  e le  Vittorie  de’  Maccabei  per  accrefcerc  la  fui  prudenza,  e ftabilirc  l’Imperio.  Elcflc- 
jo  perciò  A nano  per  Pontefice,  Padre  ài  Elcfiaaro  capo  de*  fé  ditto  fi  , acciò  governando  con 
Giofcfio  piflflirofo  di  Pori  ione  la  Città  , ha  ve  fiero  cuore  per  difendèrh  fi -come  I’  ebbero  per 
abbattere  fi il imico.  Così  camma  nelle  fed filoni  . Una  fola  Vittoria  tòlta  per  rendere  li  ledi- 
tiofi  coli  infoienti , che  oredendofi  non  eflèrvl  forze  , che  le  jx>ffino  farotaetìfàfcd'  ogni  grand* 
l )dtMU  impecia,  ^'accingono  ; Mà  «/avellerò  etmfiderato  ciò  chfc  ferrite  { i ) Sibilio  , che  Ornine  bel- 
Ingnn.  i lum  facile  farnu  ut , t*i  tram  mitrimi  definii  , ne*  in  efnfdem  poi  ettari  irttnnm , & finis  ett  : f*~ 
opere  cmìVis  ett  esiam  ignave  in  et  : depener*  cnm  t atterrì  volane  ,•  non  fo  Te  così  precipi- 
tofamente  fi  fodero  gettati  In  qucIVinfann  coniglio . Lo  conobbero  molto  bene  molti , e mol- 
tiGiudei , che  prriaghi  dei  foturi  accidenti  ufeirono  di  Gcrufalemme  , & in  altri  Paefi  fi  ri- 
*)  di  bel.  cornarono  come  dice  (i)  Gtofeffo  Ebreo  , il  che  parimente  tcfllfica  (3  ) S.Epifenio  delli  Chri- 
tenni  > la  maggior  parte  de’  quali  fi  ritirarono  in  Fella  . Lo  conobbe  Agrippa  Rè  , li  Pon- 
bar.}?,  telici , li  Faritei , li  Nobili,  & A iu inni  mà  prevalendo  l infólenza  de’  fcdltiofi  ; capo  de*  qua» 

& ?°;  Ji  doppo  Eleazaro  era  Manacmo  * Figlivolo  deh’ Autore  delle  fetta  de*  Galilei  , non  vi  fu 
Campo  per  poterla  fedarc  . L’intraprendere  ribellione  al  fuo  Principe  fenza  primo  aver  ade- 
renze di  gran  potente  , che  la  polli  difendere  e quella  feiocchczra  che  dille  Chrifto  di  quel 
Re  , che  con  dicci  mila  vuol  combattere  contro  di  venti  , per  h quale  fattoli  degno  di  ri* 
lo  , viene  coRrctto  di  pagarla  col  fatiglieli»  b’è  vero  ciò  che  dille  Celare  apprefló  Saluftio 
che  fiJnfijnam  rmnns  , tn  bello  evenuti  refpondeut , io  dirò,  che  quella  ma  di  ma  non  mai 

più  vcritìcarfi , che  nelle  ribellioni  , che  come  dice  Tacito  rifondo  furiofe  mà  poco  (labili  p 
non  danno  iìcurczza  à chi  le  fomenta  di  ionga  vita  , noli  potendo  fperare  , sù  ^/infedeli  au- 
veni  mento  felice , e molto  meno  fr  può  ottenere  quando  clTcndo  divifa  la  Nobiltà  dalla  Pie* 
bc  ( come  accade  nella  Guerra  Giudaica  , e lo  vidimo  in  Napoli  , Se  in’ Parigi  ,l")  i muta» 
tionc  inftantanea  rinvine  quelli  ftiggcttl  . [forti  iltmo  di  Parigi  , pofoiache  fi  come  le  guerre 
dell’Api  fi  pacificano  con  le  ceneri  , come  dille  >1  Porrà 

pulvtru  txtguì  jacho  contprefik  yuìdfitOtf  m : 

così  le  ceneri  dclT  Ancrc  acquietarono  quelle  di  quel  picciolo  Mondo,  e quando  gli  mancò 
la  potenza  di  chi  con  barilli  d'acqua  gli  mandavano  la  polve»  eftinto  in  un  baleno  l’ incen- 
dio , rivirarono  i gigli  di  pace  eh’ erano  morti  . Infognamelo  fu  d'  Arinotele  , che  quelle 
Rcpublichc  non  ponno  efier  perfette  , che  per  il  loro  mantenimento  fi  rendono  bifognofe 
ideile  porcile  fìraniére  : affioro!  ; che  ca mina  nelle  revolutionì  , che  quando  fi  rendono  ne* 
celli  tote  di  chi  le  memenghi  nella  loro  fellonia  , reftano  fovente  opprelfe  di  chi  cercavano 
^ libertà  . ,Co«t  faccette  a Valente  , Se  Hohotìo  Imperatori , che  cercarono  i Goti  j così  4 
gg|ng(efìt  che  fa  fidarono  dei  Safloni  , coli  tea  attendendo  h fine  nella  prefcntc  ribellione 
con  la  chiamata  degli  Olaodcfi  $ e cosi  alfe  Babtlonclì  , che  Spadino  invitarono.  O fc  fi  pre- 
vede fiero  tutti  gl’auvcnimcmi  , e che  ciò  che  con  tanta  facilità  fi  -comincia  , difficilmente  fi- 
nite e , e che  non  è in  potere  di  ciafchedtmo  il  principio  , Se  il  fine  ; polciachc  ove  le  ribel- 
lioni poflòno  nafccrc  da  un  Plebeo  come  fu  in  Napoli  da  un  viliffimo  Pefeatorc  , Se  il  fedar- 
lc  di  poi  non  è in  arbitrio  di  che  fu  bifognando  ricevere  la  legge  dal  vincitore  , molto  bene 
ciateheduno  vi  penfarebbe  per  non  precipitarli  con  infano  furore  . Corpo  imperfetto  none  di 
molta  durata  , e quando  cerca  rimedio  per  panare  » ritrova  un<  Medico  , ò pur  Chirurgo  , 
che  maggiormente  lo  ftroppia  . Giulio  giudicio  di  Dio  , che  così  gli  intcrvenghi  pofciachc 
i Principi  che  fono  dati  dal  Stipiamo  Monarca  per  il  governo  dei  Pòpoli  , ricevendo  da  Gio- 
ve UCofOn»  » e lo- Scettro  come  difiéro  li  Gentili,  volle  ancora’ , che  con  giuramento  di  fe- 
deli » ofièùuip  fc  gfiallrihgflfforo  i Sudditi  ? onde  all’ora  che  pretendono  con  infanc  ri- 
bellioni fipcararlo  , fatto  giodiec  del  fuo  fello  , contro  di  loro  con  rigorofe  pene  procede  , 
.Xralcorri  pure  chi  vuole  per  le  facrc  carti  » C fc  vedrà  Clorc  , Dami  , Se  Àbirone  con  m*- 
-.gfiaja  di  Popolo  della  «erra  aflòrbico  , confelfifo  che  per  la  loro  ribellione  non  volle  Dio,  chfc 
nel  Mondo  quello  mofiro  regnafie  , Se  acciò  non  più  fi  vedefie  , fermile  , che  le  voragini 
della  tcrrz  b Icpclificro.  Legga  bene  , e vedrà  , che  non  vi  fù  chi  andafie  immune  dal  fuo 
furore  , e all'ora  , che  Afiilone  ribelktofi  dal  Padre  con  efercito  di  rubolli  pretefe  di  levar- 
gli la  Corona  4i  capo  , doppo  l’orribile  ftragc  dei  Tuoi  feguaci  , retando  apefo  con  la  chio- 
- IH» ‘forata  ad  u***  quercia  , volle  l)  o,  che  portafie  !a  pena  di  tradittòre,  acciò  falco  à tut* 
ri  riftbile  , non  vi  lotte  che  ignorafic  iJ  gaftigo , che  gii  fi  deve  : indi  rraficto  con  tre  lande 
nel  cuore  lafciò  la  vita.  , e lo  fpirito  nelle  marii  di  chi  ardentemente  lo  fofpirava  per  termi- 
.pare  la  ribcllionfc  del  Regno.  Capi  di  ribellioni  , ò per  meglio  parlari!  > infelici  Afiiloni  , 
voi  m’intendete  qual  fia  la  pena  , che  per  la  volta  fellonia  vi  ftà  apparecchiata  dal  Monarca 
fupremo  . Perduto  in  una  rotta  TeferCito  di  voftro  fcgqico  , mentre  vi  crederete  con  lo  {cam- 
po trovar  la  vita  incontrarctc  nna  quercia  , che  fetta  vofero  nemico  vi  farà  patitalo  in  una 
piazza,  ove  apefo  per  i capelli  havcrcte  fcritta  la  nota  di  traditore  . Felloni  intendetemi  bc- 
pc  , non  batterà  U yoRra  Rrage , l’clìglio,  e dilpcrfionc  per  appagare  Tira  divina,  ma  le  tre 
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lanci:  , che  vedete  confi; ite  nel  cuore  de.  vol)ro  capo  firinao  quelle  , che  ferirano  voi  iter, 
fi  iter vò!l.-ì  po  tea  , e «ehi  vo.t'n  profipii  , polci»che  li  primi  linci»  ferì  di  fehiivituiincj 
li  ledali  d 'loooljtione  dei  vo.lri  primeggi , e li  tcrn  li  eonrifcitionc  dei  beai , icc,ò  ri. 
dota  iu  muenó.lc  trito  no  i pj.liite  alzar  il  cipo  per  (irgli  Guerra  . Melfiui  quinto  meglio 
Ci  (irebbe  trito,  charei»  (ipocrite  le  (tnnieeie  , c violenze  d'ua  Stntico  , de  non  bave, 
celli  pronte  le  ferire  iceroe  di  quelle  crude  Infime  lincie  , eh' avendoti  levato  Io  primiero 
fplenaorc  come  ci  divero  eli. igne  cerchi  rimedio  per  rivince  . f'ioritnjimi  Regni  delia  Breta- 
gna . (otto  del  mitro  Re  Giacomo  litro  il  Regno  di  MiJi  , che  nuotivi  nel  oro  , vi  liete 
precipititi  è vero  in  orribile  felloni!  per  folpctto  di  Religione  , che  lenii  involare  1 vollri  ic_ 
lori  , vi  riferivi  ri  liberti  di  coletemi  ; mi  ditemi  ficee  forfè  efenti  dirle  tre  Iincie  di  Airi- 
Ione  , eìje  vi  tnngo.io  il  cuore  t Ahi  me  , che  vi  convich  gemere  lotto  l'incarto  OlriUclt , 
e quello  , che  per  tinto  tcnhpo  llimille  voftro  ‘Nemico,  ori  vj  conviene  oficqjiire  col  dirvi, 
legge  , non  potendo  feuotcre  il  giogo  ; ch'egli  v'impone  timorofi  di  maggior  peni  . Gii  i 
voitri  Tofon  tono  dilpcrtì  , c cun  graviifime  ìmpoGtioni  cercando  (Iride  per  Cu  diuiri  , vi 
conviene  ì foni  d'oro  Con  li  povertà  di  voi  itali  tener  Prìncipi  confederiti  che  vi  lo~ 
dentino  . Godete  i vero  , ri  liberti  del  voltro  parlamento  , mi  etti  mai  ve  la,  tòlte  ? pure  an- 
cor quella  futa  fchriva  non  può  rifolvcrc  , che  conforme  il  volere  db  chi  ri  rege  . lo  con 
( ( ) Apollinare  Sidrmio  nou  dirò  mai  il  tote  Voto , che  per  qual  fi  voglia  opprdfionc  , i pii-  f)l  e - 
(ione  slrcmti  fi  precipitino  i popoli  nelle  ribellioni  quando  non  vi  fia  ceri  crai  d'iuvenimen.  ' 
to  felice  com'egli  dice  Hujufmid,  emjilu  tluttm  nunqmtin,  apponi/»  , èmme  temer //a, 

ahfilai  mq/tu  nifi  tenejictt  feUcuitu  , c come  nell’  accaniate  Ribellioni  , c polliimo  dir  in 
tutte  , non  fi  pollòno  ilpettire  altro  , che  utilcne , non  è conlcglio  da  darli  di  altro , clic 
da  gente  difperita  , e di  nul  ilfrfe  , che  cerei  miglior  fortuna  nelle  difgcaiie  , c che  non 
si  pacare  , che  nch'acqdc  torbide  , ripiene  d'ogm  immondezza  . Quindi  c,  che  diede  (ij  ij  U.  b!!t 
Tacito  quello  prudente  contegno  tsi/t  q noti  ivi  buitur  ileipmbhity  h:uc  , tpfìt  qhrtoftum  , tuie 
frimp ,mn  ctr“  •rdmmmjte.  Penli,  c spaiai»  bene  , dice  Tacito  . chiunuiic 

vuol  mtriprìndcre  novità  , le  funo  per  rifece  proiicevol»  non  diri  iti»  Reputaci  , nal  i lo- 
ro (Le Ili  , le  di  glori!  , Te  di  l’eguito  , c le  ciò  che  s'  intraprende  , non  (il  tanto  diiicite 
che  gu  rielcni  di  danno  : c fe  coaol'ce,  come  doverebiae  conofeerc , diluviate  tutto  il  coni 
erario  le  triailci  , non  dfeuio  coli  di  Savio  precipitarli  nelle  mitene  . Con  favellerò  capi- 
ti  quei  milcrabni  tedinoli.  di  Gcrufilcmme  , clic  non  farebbero  iucorli  in  quc.l'orrjbili  Incn 
ture  , che  in  apprettò  vedremo.  Sapino  però  li  Principi  , $e  i loro  Minuta , ch'cllcndo  dal 
ti  di  0,0  per  mantenere  i Popoli  la  Giudnii  Di  tate  ]/,/}/, /am  qM  „rrAm  , non 

devono  opprimerli  in  guifi , che  li  gettino  nelli  dilpcritiunc , come  fece  Ploro  con  i Giudei 
fc  bramino  quell  atto  ni  fedeltà,  cne  giuitimencc  le  gli  conviepc. 

fra  tanto  vedendo  Nerone  , che  1 incendio  di  Roma  avea  leccio  fuoco  di  sdegno  Belli  sdM  di 
Uomini  cominciò  a temere  di  fui  pcrtona  . La  colpa  però  clic  trasiuib  nclli  Chriituni  voi-  K",», ern- 
ie accrcfcerli  con  i pubiici  editti  , che  contro  di  loro  publiaò  in  quell'  Anno  , acciò  con  "* 
tante  vittime  d' innocenti  la  fui  empietà  li  coprifiè.  CoRum-  dci  Tiranni  , che  commtttcn- ' 
do  barbarie  , & mgiuilitie  , eoe  denigrano  la  loro  fama  , ò pure  gli  concepilcono  odio  , con 
qualche  vittima  d innocenza  procurano  di  purgarla.  Agli  cimi  ur  crudeltà  feguieono  in  ogni 
parte  barbarie  contro  Chnftiim  , con  la  Morte  di  mine  , c mille  Ho.tie  Sacratene  ili'  Al- 
tijlimo  , che  non  ebbero  line  tinche  U Principi  degl'  Apostoli  i cosi  notate  8»nlìcio  non  die- 
dero il  compimen.o  come  vedremo  . Md  clic  ? mentre  T iniquo  Principe  pierete  ellingucre 
quella  Divina  prolipia  , che  nata  dal  lingue  del  Re-cntoic  (u  llaUiilta  con  radici  d'ctcr- 
nità,  via  più  latta  feconda  , nafcevioo  dal  lingue  (parlo  à nailic  à aulici  fede,  i:  onde  con- 
fu fa  l’empietà  di  Nerone  , fe  non  reftò  lenza  colpa  nel  fiero  iucendio  , non  andò  fenza  mac- 
chia nella  mone  dcu'ionoccqua , fetta  duplicatamente  colpevole  per  evitarli  lo  sdegno  Tro- 
vava)! m Roma  di  quei  giorni  Simon  Mago  , che  violandoli  d'  clfcr  Cimilo  , coi  fuoi  in-  ?,ZT*u 
canti , e prciliggi  tralfe  al  fuo  oflcquio  Ri  molta  gente  . Uubiolo  però  che  li  luoi  icguan  folte-  s. . 
ro  per  patire  nella  fiera  perfccuuone gTinfegnò  negar  ri  fede,  ciarli  adoratori  degl'idoli  per 
confervare  ri  vita  : Dottrinq  che  potei!  fellamente  apprefs , c praticata  da  alcun» , lirà  da  noi 
eliminata  per  maggiormente  confonderla  nei  fcgocnti  Uifcorfi . ■ . ■ 

Non  oirinte  gh  editti  , e le  orribili  (Iragi  ufatc  da  Nerone  contro  Chriùìani  , concepì- 
tafi  contro  di  lui  da’  Roman»  Ipaveqturi  co»»giitra  liete  in  proeuuo  di  perdere  miicrmcntc  ^ 
ri  vita  . Pifanio,  e Vincinio  furono  g.i  Autori  , mi  per  loro  fueorurl  teopertali  da  l' em- 
pio  Principe  , gli  fervi  per  motivo  d'accrctecre  ri  fui  barbute,  1 par  goti  il  (àngue  de' No- 
bili , e con  te  fue  copiofc  ricchezze  Titolar  f Avatuia  , che  troppo  ardentemente  lo  (li- 
molava . Plautio  Lucrano  , che  in  legno  d»  fui  grandezza  poltedcva  ri  nobi.e  Biblica  Mer„  j, 
nel  Monte  Cefio  , accrcfeima  pofciz  , c dedicata  al  Redentore  da  Cattammo  imperato-  ruè’i'u. 
re,  col  ritenere  il  nome  d»  LateranoK fu  U primo  , che  provallc  il  fuo  forare  , pofciachc 
condannato  airi  morte  , nulla  fervendogli  ellerc  delimito  per  Conloie  , pagò  col  fanguc  M""  di 

ri  feoperta  congiura  , e con  le  fuc  ricchezze  cllinfc  in  qualche  parte  la  fete  del  empio  , 

Principe  . Indi  lo  fcguirono  Sulpit»  Apro  Centurione  , Suino  trivio  Tribuno  , c Rufo 

L i,  Prc- 
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Prefetto  del  Pretorio  Gli  vertero  appreso  Lucano  Poeti  , e "Spici  ' il  òrccettcve  ' 'fi* 
giuro  d Annco  Lutarlo  filò  Nipote  , e farebbe  auvrnuto  lo  Ite  fio  à Galliate  tuo  Fratcl* 
1° fc  ^.gniii /pecilltf  del  empio  Principe  non  le  ioife  fiata  conceduti  la  v.»  Z t ' j 
dolorali  mh-andofravanti  eli  oc  eh,  di  cóntinuoia  morte . Vurono  tutti  no,. IH  ; , P" 


vano-,  petciò  n’  avenhe  , 
fati  di  fellonia  Trafca  Peto 

^ vn.^u;rà^rEHc^ri 

a Giove  liberatore  facrificartdo , inoltrarono  la  coltanza  felle  nella  vita  rorntcnem  \ ' r"'i  1 
di  cu,  morte  aecentìafiimo , 1, Svendo  ottenuta  da  Celare  IVIcttionc  «fi  f„o  luppJiciò 
fi  detto  il  bagno,  rno,,  in  notilo  foco, tn.  Hanno  tento  alcuni  , che  morula,  ridiano,  di- 
no  ai  òa lì  Paòiò  , ma  havendo  inoltrato  in  i*n  , i u.  v\-  i s 


Mene  di 
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lui  ditjucfta  opinione,  dircrtte,  ch’cflcndo  vifuto  da  mortilo  Stoico  morillc  conia  bottrina  ' 
che  profittava  .Ri  quefte  barbane  non  andò  efentc  la  tanto  muta  Poppca  . Quella,  che  ili* 

Tra  reflit  di’ Mne  ne  * cuTcattivifoi  perì 

«luto  Idler  di  Pnncipe,  * Principe  d un  Mondo,  non  vi  pi  pazzia  non  faccfiè  ed  cmlì -, 
eommettc*.  Pò  coltei  Cosi Vauhfdi  fui  bellezza,  ebe  t.Uofa'd,  perderai  pfo 
che  sfiora  igrgli  piti  puri  , ^ pcr  accidente  di  mate  , che'  invola  lì*  porporino  alle  rofe  che’ 
piu  tolto fofpirava  la  morte,  bramofa  piò  lofio  cflcr  compianta  cadavere,  che  dAtzzata  vi 
vendo.  Lavava  (i  perciò  ogni  giorno  eoi  latte  d;  Afina,  adottrinata  eiTcr  ballante  uuefia  lavau- 
da  per  confervarla  , ne  vera  luogo  ov  ella  andarti  per  fegutr  Celare,  ò ncr  dmorto  erte  no,, 
ne  conducelte  Cinquanta  cóme  in  trionfo  della  fua  vaniti  Lo  foportava^cro^crVo  nc’fuoi 
amor,,  ne  sedeva,  che  quello  fiarartaggrta , che  fileggiava  ffloS^rT 

ra  fine  s*  Ta  frrmr  ''  f*r  pafccrC.  'Lc  Picchiava  quel  mife- 

w,  ae  luvurtevi,  che  *"'*>  d.  donna  compofia  di  veleni,  ed  immondi  liquori  diviene  l ati, 
mento  deforfenan  Nulladimcno  la  tanto  amata  Sabina  conni,  calcio,  che  d.cgli  rcltòcfiin- 
“.  V mCf”  Ch  tfla°  dotorofamentc  abbonendo  perde  laviti.  Adòrnòalfófa  infoi» 

zMuamfimt.  con  «ceffi  di  vitnpein  i pcròchc  IHmàndo  nulla , che  vi  fi  vederti  elinimc  fitc’. 
ciia  Madre  » volle  ri  corfipari/lc  fa  Moglie , c il  Figlio  , ch’ertimi  in  un  Tò|  colpo  publicaranò 
il  fuo  forare  !o-non  sò  à che  debba  ippoggiare  II  punto  morale  dciritó  prefeme  pdlcii. 
che  le  fi  Man  fola  eroderti  di  Nerone , quelic  riti  ificdefimo  fi  fi  fiera,  clic  non  vi  fi  tiran. 
no»  che  1 cgnanaflèr  c fc  nella  vanirà  di  Pallori  nrr  rìnrovaHa  nclf  altre  . ne  fij  fi  rrm JrAm 


mio  una  » 1 »u«mu  t non  n una  , cne  al  rilì- 

di  rapine . Che  amore  notè  mai  cattivarli  Caligola  dell!  fuoi  fuddiri , fc 
,iù  fiere  delle  sfittate  , che  faceva  dargli,  e dell*  fttìnc  morti  che 'diede  à 
Bruna  lode  riJotta  in  un  lol  cano  Dcr  noti-ria  .Arr /„i  ^ 


itHej 


oltre  le  guardature  più  nere  uè™.-  e acne  rtranc  morti  erte 'diede  i 

mohi,  bramò,  che  Roma  tolte  riJotta  in  un  lol  capo  per  poterla  eltingucre  in  nn  fo!  tatuo'? 
Che  benevolenti  di  Mafltntio,  che rt-gtndo  gli huommi  vivi  con  i cadsv.ri',  non  una  dia  mile 
morti  gli  dava , mcrccchc  annodati  eon  la  medefuna  morte , con  alito  di  peltilenza  r!*i UYola  va  la 
sita  ? onde  cantò  il  l’otta  ' a , ua  # • $z’.o  ture. 

Qnùi  emmerem  infardai  ceda,  quid  fatti  tiranni  *b  '..OX  le: 

htfrrat  dtfl  capir»  i p/ìni , gtntnqtn  rtjmtnt , > , ' , . u » . 

C t<npm nt  m anlhnjqnc  mannj,  acque  Creine  era  '»  ' ' ■ f , •(:  :e irt  ; 

„ Tnrmcuei  gtneee,  ’&•  fante,  eakoqne  Kareìeee,  • «.«.»  » , n;-i 

. Comp/ixn  e»  mefirti  farti  fec  entree  Hceuiat  . ij  I . t ilom 

Io  vorrei  che  vi  vmific  ivami  gli  occhi  la  crudeltà  di  Falàidc  crii  fuò  Tori»  di  Arativo  ro- 
vente entro  di  etti  liceva  monrehgiulHtìati,  pafrtndofi  di  quei  rtmggrti  .che  milftabi1rt.ebte 
mandavano:  onde  cantò  Ovru io , r , jnrm  « . 

dpft’ ftrillat  ? Untarti  ptrmefìe  in  art  a s . > i , cnaqo-., 

Idcrt  mugnai,  & Unni  tre  qnari.  . ut  o’.  ;.  j . reciti  ti 

-Al'*  ' J 
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Capitolo  VII.  H 

o*  pure  quell*  di  ÙitoMo  tour*  dì  Lituania^  che  Vii  rii  civl  òóhe  òelJFdcg f Offi  eonic  isJeréi-' 
neper  cftcr  pofai  ubranitidi  Cani,*  ò l'altra  di  Vidió  Pòifionc  , clic  gettando  i fervi  vivi  nel 
vira  jo  delle  Morene,  godeva  fòuimamente  di  vcd&fi1  di’ahgiarc , volenip  éfcè'qdeftx  pdàapro- 
vafe  un  fuo  famigliare,  non  peraltro  defitto  , che  per  hk ver  f peritò 'un  bicchiere  ; O che fc 
vi  fi  ripprefemafle  vn’Avidio  CalEoTdiedcflJéfòfbai  ' (pai-gòre  Filtrili  ìarigùc  fa'ccva  confi  care 
irt  unatrave  longa  da  ermo  piedi  gli  rinomini  vivi  gli  urti  lepri  dògli  Altri  , e con  la  fiamrt?i 
del  fiioco  mi  fera  mente  gli  faceva  morire  . O Darlo  Artalèrfc  Oeco,  che  disile  li  ino.te  à octàrt- 
ta  Tuoi  fratelli,  Impelli  la  Madre  Viva,  e fece  trapaflarc  da  vcrtoni  il  proprio  Zio,  e tra 
toliy  e nipoti  da  cento,  e più  perfone  fece  morirà;  5 pure  un  Bernabò  Viftontc , che  fece  rfr*- 
fciiure  i coda'  di  Camallo  un’  tnttcro  CoricadinV  per  non  bavere  confegnato  à tempo  un  C,anc 
dì  caccia;  fece  impiccare  alcuni'  pc'r  haver  pigliarci  Pernici?  fóce  òn*  altro  morire  per  cllcrfi 
ivìnzato  due  patti  nella  fu  a camcri  fenza  licenza  del  cameriere  ; fece  abbracciare  la  htiòc'licd* 
un  fuo  famigliare  per  HaVer  mOrmorito  deTuol  ftatuti,  volendo  , che  i!  Marito  con  acccudcfgU 
il  fuoco  gli  divtniflc  carnefice'  ; fece  uccidete^  un  ,mifcro  Fòrnàjo,  perche  ne!  co  fri  nudità  re 'fi 
pane  lo  nlueJTiava  ; fccé  impiccare  due  altri  perche  mormorarono  d’  unì  Tua  dono*  ; face 
mettere  in  una- gabbia  di  teiro  dae  Tu  »i  Cancellieri,  officine  tótì vn Cingiate  acciò  follerò  mi- 
fa  ri  mente  sbranati;  fectricavaruri’óecfrfo,  e tagliar  una  mino  i urfotfic  s*  eri  togtfatò  “hìVer 
pigliato  un  ino  Merlo,  ed  abbracciategli  l’ali;  fece  tagliar  la  lingua,  e le  orecchia  aduli  1 rate 
diS.Franccfco,  e ì (uono  di  rtrmbùfo  coridùrfb  per  la  piazzi,  perche  ha  vendo  fentìre"  le  lue 
difoncflà  hebbe  i dire , che  chi  era  di  terra  , e ptfnaV*  Tempre  di  tórri  ; "e  tra  la  (eia  adone 
mille  altri  , fece  mettere  un  Frate  Eremitano  ih  una  gjhbia,  e con  fuoco  di  paglia  Io  fece 
morire  da  Tuoi  buffoni,  che  sò  di  certo,  che  ne  concepirete  rantolio  , clic  fi  corhe  Andfdmi' 
co  Còmnerio  pcf  la  laa  erudenti  fi  dficaCciato  dall*  irti  perioda  lfació  Aricelo,  e fatto  nrig  o- 
rie  fa*  condotto  per  tutta  la  Città  Copra  un Camélo,  e tagliatagli  una  (pano , e cavatogli  ufi* 
occhiò,  fu  finalmente  della  Plebe  tagliato  in  perii;  cosi  cóntro  coloro  , e . quéi  Principi , che 
peccano  di  tal  errore  ne  concepircflc  tanto  fdcgrto,  Vhfc  flimanddgfi  Indegni  u'im  pórlo  i»li  con - 
«icona  rette  à vivere  tra  le  fiere.  Che  un  Principe  p.ija  Crudele  , perche  punendo ‘i  rei  m con- 
formiti defle  Leggi  toh  foinmo  rigori?  efercita  lì  gi'uttitia  , retta  fri  qualche  parte feiffabilè;  itià 
certe  pene , chTuvehdo  troppo  del  barbaro  nori  forato  mai  delle  Léggi  approvate,  fcanccliaronò 
dal  rollo  quc'Prtricipi  eh’ tfiaronò  d'cferóitarle . 

Grande  veramente  fù  la  pieci  ch*hébbe  il  RèTeodorieb  infino  con  le  mejcfine  belve,  pubti- 
cando  un’  editto,  che  ì corridori  nòti  s'aggiungefse  peto,  che  cento  libre  paflaflc , apportando 
per  ragione,  clfcr  cofa;  molto  dildiccvolc  , che  s’opprimtlltro  co  1 grave  jfefò  que*  animali , eh? 
al  corto  erano  deflìnati  : Nimii  entrit  'abfiàrdam  tft  t vt  d q*9  ttUritas  f xititkr,  magkit pondrribus 
oppnmaew . Se  canto  di  compì  (Robe  fi  deve  bavere  alle  Belve,  e come  non  sciaveri  con  gli  huo. 
mini,  mi  contro  i termini  delle  Lèggi  con  penne  iriufitatc  fa  procederi  per  opprimerlo  ? Non 
cuore d’umaniti chi  opera  da  barbaro,  e trapalando  te  Leggi  dólia  Natura  il  moti fa  rie rnico 
della  medefima.  il  Popolo  Romano,  che  tanto  amò  il  vilorofo  Pompeo,  pure  quando  lòvidc 
nel  fecondo  fuo Conlolatoefporrc  nel  teatro  alle  facete  dc’Getuli  io.  Elefanti,  tinto  idóg nò  ne 
concepì,  vdendo  quelle  povéró  bcttic  con  von  compaffiòricvoli  cfprlmcrc  la  fifa  mfteria,  che 
tuttofi  teatro  accompagnando  con  le'  lagrime  il  loro  piantò*  augurò  \ Pompeo i mafi  . che  V i 
poi  gl’avucncro  Dirafjnc  Pomptjs  , qnas  tilc  mix  luit'paendt  imprecati  fmnt . Accade  ciò  negl'  ptj»i- 
animi  di  ehi  vede  le  troppo  inumine  giuftitìc  dc’Principi  cóntro  de'reì,  C molto  più  fc  in-  c^.7.  "*  * 
noccnti  fono  creduti  ; polciachc  fe  tanto  di  (degnò  concepirono  i Romani  contro  Pompei 
compattionando  le  Fiere , che  non  faranno  gli  fui  orni  ni  contro  dc‘'Prm1ci^i , óht  fatti  carne- 
iiei  acU'vmaniti , non  operano  che  da  Tiranni  f La  póni  hi  da  edere  cótrifirente  alla  ‘colpa 
diceva  il  pijffimo  Feododó  ( IJ  Vbì  òrta  culo*  tff , ibi  petnA  t'injiftdt-,  ó chi,  la  vuol  fare  da  He-  i JE*  jtan* 
nio  Pitone  , che  portando  la  fierdzza  non  meno  nói  voltò  che  ne' fatti  Cui  pfacebat  pra  con- 
ftaittu  r/for  come  fenile  SóòcCa  ; ónde  Vedendo  un  foldatò,  che  ritomi ifdo  dà  fotaggiarc  fcn- 
2Ì  il  compagno,  lo  condannò  alla  morte,  ftimaridoj'luvcnc  rvócifo'l  mi  che  rtcllatto  dérfun- 
pticib  comparendo' \ Inettamente  abbraccia n dòli  coriero  'dal  Gdncràlc  per  ottenere  la  grazia , che 
non  potendo  impetrare  , volle]  che  il  primo  come  già  condannato  ino  ri  (Té  , ed  il  fecondò  ló  fè- 
guidò  per  la  tardami  di  non  venire  còp  l’altro,  ordinando  parimenti,  che  moriHc  ifCcnni- 
rionc  , perche  del  primo  ha  ve*  fitardaYa  rcfecutiohè',  onde  «d  irte  Seneca  (Jì)r  F.xCbgl/avi:  eptetk- 
admodum  tna  crtmtna  faterei  t quia  >mUm  invarrai,  tirandoli  a dodo  l’odio  de’  popoli  chi  opó-  t Xr.Attt*. 
ra  in  tal  maniera,  tc/ulcfi  indegno  portar  còroria  di  Piiridpc  . ÙiVa  Dio.  lliyi  da  fiera j ehi 
è nato  nc'Bofchi  , ed  hi  nativa  fierezza  ; mi  chi  è iirinìftato  tT  viriaOità  , ed  allevato  fr*  por- 
pora, vivi  da  huomo  , e non  procedi  da  fiera.  NÓrifii  rhuòmo  v|»nc  di  Tigfc,  prefeldi  Vtk-  ** 
tro,  voracità  di  Lupo  > faugi  di  Ifiorie  é corna  <fi . Rcikiccrontc,  ò di  Tòro  , perche  di ftib- 
to  dalle  fiere  non  de  ve  procedere,  thc.tfa  TììiÒqio  : iqà  fc  poi  traligna  daì  filò  cttere,*lTcondin- 
rii*  d'inumano , e s’alimi  meri  con)C  lo  diffa:  Seneca  frale  Relvc  filVcltri  sib)cfto  homwe  M fjìvtfrt 
nnim.il  tranfeat . 

Won  e menò  fiera  , e blrcuré uqa  bellezza  fatta .dorticttica  , ed  accfcfci^ta  cori  l’arte  , che 
intenta  fola  mente  più  d’ogni  fiera  a faxó  Wr'edc  drlDwi}  imprigioni  chi  è dito  libero  *'*  ntr  fa  . 

ttratio 
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fi ratio  fi  fiera,  che  oggettodi  mite  n)(?rti.  ditene.  E’  tal  legno  I*  vaniti  dtlfodonne, 

che  poco  farebbe  con  Poppca  lavarfi  il  volto  col  iattc , o con  l’impudica  f-Jilabctta  Regina  d’In- 
gilterra,  ogni  giorno  fartene  bagno  per  ramorlndirc  le  carni , pigliando  I impurità  dal  candotc  ; 
c dal  fimbolo  di  pudicitìa  una  sfrenata  Libidine,  che  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  men. 
dicano  i lici , i belletti , .Uàalfami , J'acquc  di  perle  e di  fiori  , i follinoti  , e le  gomme , 
l'arte  più  eccelcnte  impoverita  rimine  per  fojistarlc  . drappello  non  lenza,  ragione  il  Savio 
Mmìdnr>  muliebre,  Mcrctfchc  non  G tulio  fp.ipgono  il  .Tavolini)  ,d’ acconcio  , efee  rimiran- 
dovi/; ogni  forte  di  vanità  , non  v’jù  , porte  del  Mondo  » fpf.óoo  vi  concubiti  (ehi  le  fue  fo- 

fnate  bellezze  , in  cui  per  accrcfccrnc  una  fi  difiillarono  molte  . Se  Dio  nella  formationedi 
va  la  noftra  prima  Madre  , c la  più  bella  Donna  , éhVfoiffc  datile  fue  mani, , gl' avelie  int- 
roito , che  per  cattivare^  cuore  d'Adatpo  l’auvajeflé  dei  più  bei  Gori  dal  .Paradifo,  ò del- 
le gomme,  che  dalle  lue  b'ellilTiinc  piànte  nafeevano  ,,ò  di  quei  balfami /ormafe  attratti  per 
acconciar^  , io  gli  dacci  qualche  ragione  per  imitarla  , ma  fp  non,  gli  .diede  olito  ebe  U 
fonte  per  lavarfi , lavando  coin  l'acqua  naturale  le  fofdidczac  , che  la  potp  fiero  deturpare  , 
come  potranno  dichiararli  figlie  di  quella  Madre,  che  non  hebbe  vanità  di  forte  alcuna  per 
non  macchiarfi  / Fighe  bcnli  le  dirò  , mi  fàglie  di  tua  colpa  , pofcijcbc  credendo  quella 
con  un  frutto  Pnlchrum  vfn  , cf  dclc&ebilc  Urli  una  De»  , in  guifa  deformata  rimafe  , 
che  perduta  la  natuialc  bcllctaa  , non  hebbe  ferma  di  fo  medefiuu  . Imprcdc  Dio  in  cia- 
fcheduno  di  noi  come  pregiatilfimo  donno  la  fua  belliffima  iuiagine  ftgnetnm  ejtfnper  nei  lumen 
velini  ini  Domine  , che  tramandando  lume  di  gloria  abbaglia  la  luce  di  chi  lo  mira  : MI 
è cecità  dei  mortali  , c dirò  fpccialracntc  delle  Donne  dei  nottri  tempi  , che  arraffando 
di  comparire  con  quella  vnaginc  , che  Dio  le  diede  , dipingendola  con  mille  immondezze , 
non  G vergognano  di  farla  comparir  mafeherata  , c iti  ni  re  taJ'wip  li  erede  di  poflcdcr  un' 
volto , che  lia  parto  (Iella  natura  , noti  s'avcdc  il  fòrfonato  , che  bafeia  una  pitura  fetta  dal. 
l'arte  , tanto  più  deferme  , quanto  , che  porta  la  colpa  , che  la  prima  Maifrc  gl'imprcfic  . 
Vadi  ora  , e per  fard  una  Dea  fi  fàbrichi  un  volto  Pnlchrum  vifi :,  (j-'delfUebili  , che  all» 
fine  farà  pittura  , c fe  quel  Ateniefe  jù' (limato  per  pazzo  , perche  G perfe  in  mu  ilatua 
per  cui  languiva  , credetemi  ò mortali  , per  fciocchcaaa  maggiore  vi  perdete  in  una  pit- 
tura , che  formata  coli  colori  d'  apparenza  , fparifee  à raggi  del  Sole  , ne  può  lavar/i  con 
l'acqua  per  non  mofttar  i tfreggi  , clic  la  deturpano  . Noo  parliamo  di  Poppea  , thè  piti 
tulio, bramò  morire  , che  fetG  Vecchia  . Provò  mai  pena  maggiore  .quelli  Donna  , che  Som- 
mamente invaghita  di  fua  bellezza  , adoprjndo  ogn'arje  per  accrefgcrla  , viddcG  per  puni- 
tone Divina  in  iin’bqlcno  ftralunata  negl' occhi  è Fatto  lo  fpecchjo  nunittro  dei  fuoi  tor- 
menti , fervente  rimproverollo  , clic  mentre  Multo  l'amava  , non  bavelle  occhi  , che  averti 
per  rimirarla  . Narcifo  al  fonte  invaghita  di  fc  medefima  ■ li  Ugnava  degli  ocelli,,  che  la 
tradivano.  Profilava , il  ciglio,  e 1'  incarcava  per  fact(arc  , mà  lunare  à vuoto  andavano 
i colpi  > perche  gii  occhi  eh' erano  i ferali  non  erano  che  ftorti  per  ben  colpire . Se  incanta 
il  volto  , gli  occhi  fono  gli  arcieri  , che  fenno  flragc  . Parlano  quefir  con  mutula  loquclh  , 
c come  Ambafciatorì  de!  cuore  cfprimcndo  g/affctti  , lagnavaG  perciò  di  non  eller  creduta, 
mentre  havcniiogli  barlufi  , torti , e firalunati  miravan  uno  , c poi  colpivan  nel  altro  . Stì- 
^ . mà  adunque  miglior  partito,  in  vece  dello  fpeechio  far  riccorfo  1 S..£afdio  acciò  gl'rmpe- 
v‘“' traile  da  Dio  quella  bellezza  di  occhi  , che  prima  poflcdeva  : onde  con  ardente  brama  dicc- 
vagli  'De  mib‘  pnlchrttndtncm  eccnlernm  meornm  . L'cfaudi  il  Santo  col  feria  Cicca  , e dal- 
la Cecità  di  fna  fciocchcpza  pigliando  lume  , detteftando  le  vanità  , prcgollo  dargli  la  de- 
formità dei  fuoi  occhi  per  auvcderft  di  quei  errori  , che  /cioccamene  (umori  c V'  appor-, 
tai  quello  fatto  , ò Donne  vanne  , per  auvertirvi , che  Dio  non  .vuole  quelle  vanita  , con- 
trarie all'imaoine  ch'egli  vi  diede  ■ e che  mentre  vi  credete  d’accrcfcerlc  ; egli  ritrovi  mo- 
do per  farle  ina  vedutamente  fpanrc  . E che  altro  c quella  nerezza  di  denti  , quel  fiato  pe- 
feilcruulc  , quella  faccia  vergila  di  mille  colori  come  ferpe  , quei  dolori  di  capo  , clic  vi 
tormentano , quei  di  ftomaco  , che  vi  crucciano  , con  mille  «Uri  mali  , cjic  di  continuo 
vi  agitano  , che  fomiglianaa  d' occhi  (travolti  , datevi  per  gafiigo  da  Dio  ? Ove  fono 
quei  tempi  della  primitiva  Chicfa  nei  quali  alle  Donne  Chrifiianc  non  fidamene  erano 
Vietate  /accennate  vanità,  mà  I’azidarc  imertis  crimini  , ent  euro  , lem  Aderger  mi  , vii 
> Tin.r.vtiU  prenefe  .'  Come  fcrilTc  fi)  l'Apofiofo  delle  Centi  , A-  infognò  (iJ.San  Pietro  S 
ì j.Pk.;.  ove  per  lo  coptrjirio  hoggi  giorno  fi  veggono  tante  vanità  di  capo  , e crini  innanellati  , 
che  non  badando  gli  proprii  , fi  cercano  da  i moni  per  adornar  fi  , e fono  cosi  prctiofe 
le  vedi  , c di  valore  le  gio)c  , clic  una  dote  vi  vuole  pcf  foJirfartc , ì Vero  è , die  in 
-J  If,ÌÈ  moderarle  , come  icriffo  (jJ  San  Girolamo  vi  fi  trovò  fempre  grandiflìma  dilfiroltj  , tan- 
to erapo  attaccate  a Quello  morbo  : onde  fra  l'altrc  cofo  per  levargli  I*occafionc  d'aecon. 
ciarli  vanamente.,  t d'invaghìrfi  come  Narcifo  della  propria  imaginc  , «fecndpgli  vietato  lo 
e>  *»’!/.  fpccdiio  , che  chiamò  fu)  Tcrtuljiano  Configfiero  della  bcllcazi  Cen/iUnm  firme  è [picele 
veUm.t.h  ; per  fàrfr  ' mercatentcflc  della  pudicitia  , edèndo  prive  di  quell*  ifiromcnto  , fi  (pec- 

chiavano nell' acqui  , c nel  Olio,  Se  acconciandoli  vanamente  come  potevano  , facevano 
Guerra  aUa  Cattiti  come  fcrWe  ( J ) Ciufimo  M»rtirc  In  uniem  ent  Olenm  fede  indi.  I 

TUtt/t 


J ut  a defpicientes  , de  fi  ipfis  judicant  un  4 dverfns  caHit  Sterri  he  liberare  f affitte  . 

Mi  lafciatno  di  pili  parlarne  per  non  incorrere  udii  lort>  indigninone  , che  per  loro  difefa 
fiaurcffimo  huomini,  mallìmcla  gioventù  dc'nodri  tempi,  clic  operandole  nelle  vanità  di  gtan 
lunga,  fanno  apparire  le  loro  ornamento  di  pudicitia  . Servi  pet  li  Snodi  Lificfate  , come  nar-  '■ 
ra  il  Rwfcetfì  , ch'cflendo  huomo  vecchio,  e canuto,  per  non  comparire  qual  egli  era  , fpcnde- 
▼a  tutto  il  giorrto  in  farli  biondi  i capelli,  in  arricciarli  la  chioma  , biancheggiarfi  il  vifo, 
e le  mani,  credendo  far  da  Cupida  con  TArto,  e la  FaretraVchi  la  Falce  di  morte  (opra  il 
dorfo  portava  . Arroflifco  farri  vedere  un  Commodo , un  Hcrrole  , un  Valerio  Fiacco,  un 
Galieno  Imperatore , e cento  , e mille  altri , che  non  contenti  de’  belletti  , degli  vnguenti 
odorofi  , ornile  vanità,  con  limatura  d’oro  s'afpergcvano  la  chioma,  e la  barba , per  farfipa- 
frimedi  damare  agli  occhi  di  chi  li  miVava.  Gli  diede  Ovidio  un*  occhiata  , e conlìderando 
molto  deforme  la  Imo  mendicata  bellezza , diede  infegnimento  alle  dònne  il  deprezzarli , non 
effondo  dovere  che  s’àdomedichi  fra  di  loro , chb  Cotto  fctnbianza  mentita  di  Donna  non  procu- 
ra, chcd’ingannarle . r Ovid. 

£>'nt  proc  ni  i vobis  jvuenex  ut  femina  compri. 

Ma  ritorniamo  à Nerone,  che  nella  fua  crudeltà  fatto  più  avaro,  ed  avido  dt  ricchezze,  noti  Guiditi' di 
contento  dc’tefori , che  con  la  morte  involò  aitanti  Nobili  , havendo  intefo  da  un  Cavaliero 
Romano  Caper  egli  ove  erano  nafeode  Je  ricchezze  immenfe , che  da  Pigmaleonc  figlio  del  Rèdi 
Tiro  furono  à Diomede  involate,  lo  fpedì  per  l’imprefa , acciò  fatto  ì'acqiiido  di  quefte  notef- 
fcro  maggiormente  fc  non  edinguerc almeno  ifmorzar  la  fua  Cete  . Pigliato  il  Cavaliere  il  con- 
gedo dal  Principe  parsò  ncll’Afrca,  c con  molti  operai  portatoli  alle  fpclonchc  ove  credca  ^dar 
n afe  olii  i tefori  cominciò  ifea  varie,  c doppo  molte  fatiche  ritrovando  deltifc  le  fuc  fneranze, 
ritornato  à Neròne  con  mani  vuote,  ritraile  il  nome  d’irifand.  O’ l’d  ben  fciocco  chi  credo 
trovar  tefori  lontano  dalle  minore  - Troppo  è difficile  , che  il  Dragone  d’  Averno  deftinato  à 
queU’Efpcridi  per  cuHodirli  à chi  deve  venite  per  fot  di  fòla  , inutilmente  gli  vogli  cedere  per 
fargli  Guerra.  Facci  feongiuri  quanto  gli  piaefc  Sacerdote  armato  Hi  Scola  , che  miniftro  di 
menzogna  pretende  di  non  efler  tenuto  feoprir  il  vero  con  fua  rovina  à chi  non  opera  per  zalo  , 
mi  per  fporco  intere  flc.  Ciò  cheli  vanta  mantener  per  gitiftjtia  cóme  caduto  nel  fuopoflcflo,non 
lo  vuol  cedere  ad  altri  che  non  lo  deve.  11  Dio  di  Delfo  , ch’era  fuo  Figlio,  anzi  fc  Hello,  à 
cui  tanti  tefori  furono  donati , venuti  di  bel  nuovo  nel  Tuo  dom  inio  non  volle  crederli  i Nerone, 
che  non  v'ha vea  titolo  alcuno  per  pofTedcrli . Così  à ritolti  fuccede,  che  con  verghe  incantate  , 
feongiuri,  c lortilegi  volendo  ileavare  tefori , délufi  nelle  fpcranzc  ne  ritragon  percollc  , efovente 
caduti  fotto  la  sferza  d’un  giultiifimo  tribunale,  puniti  nel  loro  errore,  con  publica  ignominia 
fono  moflrati  à dito  per  pazzi , 
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POfta  in  fommo pericolo  la  nivicella  di  Pietro  pfcr  le  gravi,  ed  incedami  pcrfccutioni  fat- 
tegii  da  Nerone,  già  flava  per  naufraggxrc  nel  valto  Oceano  di  Roma.  Eflendo  fenza 
Piloto  d’inveterata  cfpericnza  , che  la  regefle,  cercava  aiuto  per  ogni  parte,  acciò  in  così 
fiere procel  le  dfendovi  chi  li  poneffo  al  timone  y non  penile  fenza  loccorfo  . Se  Nerone  ia 
combatteva  confarmi,  piti  acerbamente  con  la  fàlfa  Dottrina  l’oppugnava  il  perfido  Simon 
Mago:  onde  fra  gli  uni.  e gli  a Uri  olle  mio  per  ogni  parte  ne’ Tuoi  fedeli  agitata,  poco  vi  rima- 
neva per  non  perire.  Iddio  ch’havca  promefTo  d’aifiderli , e che  ne  mèno  l lofarno  con  tutta  la 
fua  potenza  farebbe  fufficientc  per  farla  perdere,  ( fòrte  ò per  infpirationc,  ò apparinone  divina) 
commandò  alti  due  Principi  degli  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  che  fenza  perder  di  tempo  fi  por» 
tallero  in  Roma  , e pigliando  la  cura  della  fua  nave  , la  rcgelfero  fenza  timone  Più  che  folleci- 
ti  al  comando  fi  videro  in  Roma  pria  di  fàperlo,  c nello  llcrtó  giorno -arrivativi,  non  fi  può 
credere  qual  folle  il  giubilo  fra  di  loro  , l’allegrezza  lira  li  fedeli,  che  animatili  alla  pugna  incon- 
travano di  buota voglia  la  morte.  Podi  al  timone  di  quella  Nave  , (fcriife  (1)  Lattando)  coti- 
firmavano  fi  più  deboli,  animavano  li  rodanti,  e predicando  la  fede,  nuovi  guerrieri  allolda-  i)t*Vhil** 
zonoàChrido.  Ne  fu  de*  primi  Trio  fonte , riufeito  di' prima  gran  Capitano,  fc  diamo  fede  à -p*'* 
Luciano  (1),  che  operò  quanto  puotè  per  convertir  Cric  1 a fchcrnitorc  delti  Chridtani, 
gli  riufeì  però  in  vano,  anzi  egli  lotto  Trapano  vdendo  *jle  grandi  imprefe  di  quedo  Prin- 
cipe, abbandonandola  fede  , fi  dieddi  à quella  di  Critia , adorando  l’ignoto  {d’Attenc, 
con  dire  Hit  itìnm  Atberns  tgnoium  tnventum  adorante*  & marmi  tn  caclrtm  tcndtntes,  gra- 
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lidi  ilb  dgimtUt  Ut  fri  digiti  fdRi  fnerimmi  hmjnfmedi  petefidti  , dinne  virimi  fitbfiBi  effe . 
Xtltyui  dtutm  </f«  ( pati*  <ddj i Chriftiani  ) m tgin  finemni:  onde  da  le  medesimo  li  formò  il 
preci  pirio. 

Sml*  In-enti  quelli  gloriofi  Apoftoli  alle  fetichc,  rifolfe  S.Pietro  di  ferirne  U feconda  fu»  Lettera  , 
Mdmrd  di  roer cèche  vedendo , che  l'Erefie  di  Simon  Mago,  di  Mcnandro  , di  Bafilide,  di  Carpocrate  , c 
S.Pitm.  fèicrolaiti  pigliavano  piede  , pensò  con  quella  (i  vivamente  ferirli , che  (àtei  eringio , non 

havefléro  forae  per  refpirare . Pofcro  li  Niccolaiti  l’ultimo  loro  line  ncll'imptirità,  e ia  latitudi- 
ne nc  piaceri , Padre  de'quali  furono  di  parere  antichiffimi  Padri  effer  (lato  Niccolò , «no  de- fet- 
te Diaconi  , Separatori  della  Chiefà  per  la  fui  inconrinema  i roà  perche  da  altri  viene  aderito  l' 
accennato  Niccolò  eflét  flato  Santo,  eoa  i'occafi me  dcirimpugnationc de' futa ecvori , che  fi- 
remo  nel fuo difeorfo , dimollrarcmo  la  verità  di  tal  latro.  Gran  ginditii  di  Dio  unto  più  oc- 
culti , quanto,  che  impenetrabili , che  nella  Chicfa  di  Chrillo  fi  lian  vedute  colonne  d'immo- 
bile fortezza  inafpcttatamcnte  cadute,  e che  quei  i quali  pigliarono  la  fpada  per  (ria  diftlà , 
potei  a voltategli  le  Spalle  gli  Sano  divenuti  nemici  per  contrattarla  . Inorridito  in  vero  ogni  vol- 
ta , che  confiderò  la  caduta  di  Tertuilianoycosi  itlantedclla  fede  Cattolica,  che  impugnando  for- 
mi contro  l’Erriiarca  Montano,  non  mai  fini , fin, che  lo  vide  convinto.  Hnomo  di  graudilfima 
eruditione,  edecceiicnte  Teologo,  ch’havcndo  veduto,  che  un'huomo  confularc , il dicui  no- 
me è ignoto  che  apoftatando  dalia  Chriftiaoa  Religione  fi  léce  Sacerdote  d'Ilidc  per  accattare 
Ja benevolente  dì  Commodo, fummo veneratoredi  quella  Dea,  doppo  luverlo foltamente  ri- 
prefoj  fia  faitre  mie  gli  dille 

j*  "rm-m  Xmmer  <jr  dd  nei  fervimi  pnblicdi  dura 

s,“"'  7#  dixijft  : liti  errato,  igmfce , ridivi. 

Che  volonterofo  di  morire  per  Chrillo,  allora  che  lòtto  Severo  Imperatore  vidcun  foldato , che 
nei  ricevere  il  dono , gettò  la  Corona  d‘ Alloro , chef  ciafeheduno  come  gentile  imponeva!! , lo- 
dando fom  ma  mente  la  fua  coffe  irta  feriife  il  Libro  ©e  varava  milieu , il  che  fdegnando  l'im- 
peratore , bramò  elierla  vietimi  dei  fuo  furore.  Che  non  fece,  allor  che  vide  cfpoila  pnbii- 
camente  contro  Chriftiaoi  la  feguente  inlertttione  Demi  Chnfiidim  dm  Omnjchiiei , che  vuol 
aVafcWav.  dire  adoratori  d’  Alino,  trasferendo  ili  Gentili  nciii  Cbriftiani  • ciò  clic  fenile  Cornelio  (i  ) 

1 Tacito  delli  Giudei,  e rimptoveiogi;  Anione , dori  che  difcacciati  dall’Egitto,  errando  fri  li 
valli  Deferti  d’Arabia,  patendovi  gijaiidiflìma  Icte,  con  la  (corta  degli  Aiini  Salvatici , cVan- 
davanoàbere  ritrovarono  i'aqua : onde  perciò  vencraflcro  filtrili  bcfiic  ; che  non  fece  dico pct 
quefb,  5:  altre  calunnie  , che  gl'  imponevano  è Non  fenile  infuadifefai!  Libro  de  prifcriptu- 
ttt  nel  quale  convincendogli,  cmdentcmcntegli  fi  vedere,  ch'alrra  colpa  non  haveuano , che 
di  vite:  Chriftiani  ? Vnnm  ‘Und  ( dice  ( t ) Tertulliano  ) CknfiidHni  , dimnatmr:  tfr  nnmjn im 
quid  far  tjp!t , dduirtr,  velbmucidd.  Huomoli  fattamente  rigorolo , che  predicava  grandi/fi- 
me  alimento , multiplicava  vigilie,  edorationi,  c che  non  ammettendo  fòga  al  martirio,  bra- 
mava ardentemente  riceverlo.  Che  libel  o declamatorio  non  fcriffe  à Scapola  Tiranno  pcrfccu- 
tore  delli  Chriftiani  1 Che  orationcnon  fenffe  a’martirìpofti  prgiooi?  Che  Libro  non  fere  con- 
troli fpcttacoli  per  rimuoverne  non  follmente)  i Gentili , mali  Chrilliani , portando  efetnpij  di 
punitionc?  Che  non  ferrile  contro  Marcitine  Eretìarca  ? e che  opera  non  diede  De  Rcfntrtfho- 
ut  cernii , Sr  De  cerne  Cirijh  , con  le  quali  ftabileudo  la  noftra  Fede  , fi  fece  propugnacolo  con- 
tro di  chi  l'impugnava  ? Infelice  Chieia  le  di  quei  di  non  havefle  havtito  Tertulliano,  che  con 
la  fua  Dottrina  , telo,  ed  eruditione  factofegii  icudo,  non  lhaveflc  drfcfa  damile  ftrali  , chela  i 
ferivano,  eda'Cani,  che  la  mordevano . E purectiiil  crederebbe,  un  huomo  di  tanto  rclo,  c 
che  tanto  fece  per  fua  difefa,  divenutogli  riero  nemico,  caduto  nel!'  Ercfia  di  Montano,  non 
fi  opta  , chenon  tentalfc  per  animarla  , chiamando  li  Chriftiani  pGcfici»  che  vuol  dire  ani- 
mali . Et  nei  ftudem  ( fono  parole  di  Tertulliano  ) felice  egmrie  ferecleti  , enjnc  defem 
fie  mfUnxit  d pipette  il.  Non  gii  badò,  Sforzofli  per  quamogh  fi  pofnbife  di  bandire  al  tatto 
la  b'ganaia,  ammefla  nella  Ciucfa  come  rimedio  deH'umaui  infermità,  conforme  Pinfticutione 
Apolitici,  d'antica  t radutone , mercècheda  Montano  fi  riprovata  i oaJccoropofe  il  Libro  De 
McrmiMtdneX  quale  con  canino  furore  lacera  li  Cattolici . Serrile  l’altro  Dt  Itjnniii  contro  delti 
medenini,  perche  riavevano  annullato  il  digiuni  di  Montano,  fra  falere  cofe  dicendo,  Mirertr 
f/y chicli  ijhi , fi  file  /ninni  teneremnr , tjnd  ftfim  ninni  , fi  nen  eiidm  inglvnie  dnctren- 
tnr,  rjnd  ujnnia  édermu.  £ doppo  haver  riprelo  Zclcrino  Sommo  Pontefice  , feorfe  in  mil- 
le crtmì  , che  da  Paineiio  fortino  raccolti  , non  mai  finendo  di  perfeguitare  mordacemente 
, \ Cattolici . 

Ecco  adunque  ii  giudici»  occulti  di  Dio  nella  caduta  di  fi  grand' huomo  , da  cui  polliamo 
dire  , ch’ebbe  il  latte  la  Chicfa  , ò folle  per  la  difcla  , ò pure  per  l’impugnationc  , feorgen- 
dofi  nell'uno  , c l'altra  le  Apoftolìche  traditimi  , che  i noi  pervenero , Se  tatt’  ora  confer- 
vanfi  . Bifogua  però  confrilare , che  in  quelli  tali  non  ri  fù  mai  gran  caduta  . che  non  foffe 
preceduta  da  qualche  vitto  , che  il  precipitio  gli  preparate.  Se  Giuda  non  havefle  riavuta  T 
Avaritia , che  predominava  il  fuo  genio  , non  fi  farebbe  veduta  quella  Stella  precipitata  dal 
Ciclo  in  cui  con  tanta  partialitì  del  Redentore  fi  fila  ; così  fc  Tertulliano  fitto  la  coperta  I 
T ~ ' " del  I 
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del  fa»  gran  «do  , non  bavelle  eanforvata  Luci  ferina  ambinone  I non  H farebbe  foparato  dal- 
la Chicfa  > che  ardenramencc  ditele.  Troppo  altiero  di  fe  (follò  , e prcdùmiofo  dal  fno  fale- 
re , non  potè,  foportare  , dice  ( 1 ) San  Girolamo  edere  deprezzato  dai  Chierici  della  Chicfa  \>Dt  r'r!/*. 
Romana:  code  bevuto  il  latte  di  Montano,  cadde  nc  fiioi  errori  parJpreripìtio  , Mantenu-  crr/,/:  I. 
coli  Cattolico  li  a doppo  la  morte  d' Eleutcrio  Papa  , che  chiamò  benedetto  , all’or  che  vide  r,T“'  ' 
innalzato  nella  fila  fede  Vittore  Africano  , da  coi  non  era  cenato  in  quel  pregio  , e (lima  ; 
che  fuperbameate  bramava  , c che  in  fua  vece  ; non  era  (taro  innalzato  dal  Clero  di  Roma 
à quella  (ede  , che  pretendeva  fe  gli  doveflé  per  merìeo  , tanto  fdegno  nc  concepì  v che  fa- 
paratoli  dalia  Chicfa  , gli  divenne  fiero  nemico  . (j  ) Pamelio,  fi  di  di  pircre  , che  cibati.'  Striti 
veaniìe  per  ha  ver  havuta  la  ripulfa  dalla  Chic!»  di  Cartagine  , ilche  pure  n ferendoti  alla  fna 
ambinone  , non  è di  iluporc  , che  quella  , che  «fece  precipitare  dall'empireo  Lucifero  j fa. 
cede  parimenti  cadere  coli  grand  huomo . Quella  fù,  che  lindi!  Ile  à far  il  ccnioro  della  Chio- 
dà  . c pure  benché  falle  tcnaciliimo  della  propria  opinione  , nulladimeno  dava  tanta  credenza , 
ad  alcune  dopmeivok  . che  dicevano:  haver  havuta  qualche  vifione  , che  tantollo  abbraccian- 
dola precipitava  ne"  fuoi  errori  . Cori  hi  di  colei  , ch'egli  ( J)  Redo  deferive  , che  gli  die-  1, 
de  ad  intendere,  «he  l'Anima  lofTe  corporea  , colorita  , & antropomorfita  : onde  come  fa-  mar.  9. 
ciie  à credere,  e teiuoliìtno  benché  ingannato  à lafciarlo  per  non  fotummetterfi  alla  cen- 
futa  della  Chicfa  troppo  gonfio  di  fe  medefimo  perciò  perititele  nc’  fuoi  errori , e vldefi  int- 
ieri mente  caduto-  . 

Habbiamo  parlato  della  caduta  di  fi  grantf  huomo,  modrando,  che  non  è mai  cori  occul- 
to d giuditio  di  Dio  , che  non  li  fenopri  del  vitio  , che  in  tal  uno  (la  radicato  , con  cui  il  » 1 > 

prccipitio  da-fe  (ledo  fi  fabrica  . Vediamolo  in  Origine  già  che  lo  dfanoflralfimo  in  Tertitlliv-  • • — » 
no.  Quelli  che  fu  Figlio  del  Martire  Leonide,  confortandolo  al  Martirio  bramò  phl  tallo  fe.  ’ * 

guitto,  che.  vivere  feltri  corona  . Kcataggio  più  nobile  non  conobbe  , che  inalbarti  di  fangue  , 
che  derivando  da  profapia  di  Martire  cola  più  Ululil  e rum  potè  hcrcditarc  per  farli  eterno  , on- 
dc  all'or  che  ridde  la  di  lui  Madre  non  eflèr  badanti  le  preghiere  per  ritirarlo  da  mirilo  luo  de- 
riderlo , nafcnndcndogli  le  proprie  vedi  gl'impedì  l'eifctto  , ch'ardcncamcntc  bramava  . Fatto 
Mtedro  d'infiniti  Discepoli  ne  vidde  moki,  cheeoo  pulma  cosi  gloriola  la  precedettero  , Ri- 
mandone nqn  rifarvi  Dottrina  più  eccellente  iti  quella , che  infognava  feguire  il  Redentore  col 
fangue  . Dilcepolo  di  Clemente  Alrilandrino , per  il  tua  alto  fapcre  nella  cathedra  oli  Inc- 
erile , e benché  tutti  gli  altri  Meellri  nella  porlecutionc  di  Severo  lì  follerò  ritiratti  per  non 
patirla  , egli  in  Afeflindria  in  età  dì  18.  anni  non  fidamente  pubicamente  infognava  , mi 
fatto  confortatore  dei  Martiri , nelle  Carceri  gii  vibravi  con  caritativi  foccorlì,  cfoonendofi  a!-- 
ài:  morte  coi  bacio  di  Oriti  mentre  venivano  al  fupplicio  condotti . La  Fama  di  fi  grand’huo- 
tno  non  fi  poò  ifpiegart , meredehe  nuovo  Salomone  tirando  le  genri  ad  udirlo  dalfo°più  remo- 
te parti  del  Mondo  le  faceva  dupirc  . Volle  adirlo  , c riconolccrlo  Mtmea  forcllt  della  Ma- 
dre d' Eliogabalo , c Madre  d’AicUandr»  imperatore  per  il  gran  grido  , che  ne  portava  la  fa- 
ma , & havendolo  hit  ilo  in  Antiochia  » nc  rellò  cosi  ammirata  , clic  potè  dire  con  la  Regi- 
na Saba  , che  molto  più  havea  intelo  di  quello  non  publicava  il  fuo  grido  . Fiorino  , clic 
legava  m-Romaron  grido  dwgrZn  filofoto , all’ora  claé,  nella  fila  (cuoia  vide  Origene  , foefo 
di -cattedra  >non  volle  più  aprir  bocca  , dicendo mon.dontrfi  infeguare  atta  pccfenm  del  Mae-  v r 
flfo . Quanti  Emiri  „ e Gentili  non  partorì  à Cbtill»  col  fuo  Capere  ù Lo  dichi  II»  gli  Miri 
Ambrogio  , huomo  di  cori  alto'  fapere , che  tal  l'óra  Ti  •dace  correttore  dellopene  del  tuo  Ma"-'  •iAftk. 
ftto,  i cui  pofcia  mantenendo  fcttu  forictori  , fenaa  li  Librai,  l’ofhoio  de'  quali  ora  tra  feri-' 
vete,  à ciafohcduno  divrtfamcnte  dettava . Gregorio  Thaunuturgo  , «r  ii  fratello  , ohe  pii  fo. 
ronoXfifrepnli  attutarono qual  egli  folle  , c h gravi, fimi  parimenti  da  lui  infortì  , « fo  per. 
fcomibni  lettegli  dalli  Gentili  approvando  il  fuo  fpirito  , c la  eollama  della  fot  fede  , lo  - 

Rahililcono  per  gran  colono*  della  Chiefa  di  Ornilo  . Cbe  non  fcriflc  contro  CtlfoFilofofo 
Epicureo  ? Che  non  foce  nel  Condito  Aerobica  in  tuì  rièu Sa  tutti  Rii  Erekiei  il  Cattolico  co- 
nofeimento  ì Che  nqn  liticò  pet  la  feda  cdittiooe,  e come  non  dilpofc  dell’altra  f Bada  dir 
Origene  , per  dire  il  maggior  huomo  , che  nel  terzo  decolo  invada  v-nó»  dirò  U'  Chicfa 
mi  il  Mondo  tutto  , che  fe  diamo  fede  à (4.)  S.  Epifanio  , & altri  compii*  fei  utile  Libri 
rqu  iu finito  dupnre  dell’ Uni verfo  ,.£  pare  cari  grand'buoino  cadqos'in  infinite  Efrii»  , U io 

di  cui  caduta  fri  (Ha  Chiefa  di  grandiffima  tentinone  , e.  per  la  anale  molti.,  e molli  àb-'"^'*iv*i 
bandonarono  la  Fede.,  come  Eretico  fi  damato  » * fcommunicato  da  Demetrio  Vefcbro  Alef-c  - >. 

(indriiio  , iodi  da  Anadifio  Papa , ptalcia  dalk  quinta , e feda  Sinodo  j e dal  Concilio  La-- 
terauenfo  fotto  Martino  , per  làfcMre  il  Sinodo  AlefTandnoo , S., Epifanio , • gH  referittf  Jm-' 
petiali , per  lo,,  che  affidile  con  altri  Eretici  fù  ntl  inferi»  veduto  eternamente  penare  Che 
Ile  iu  la  cagione  ? La  fot  Superbi»  come  dice  & Simon  Salo  allora  che  tic  fò  ricChfcdo  F.it  »,o 
pofciachc  com’egli  dilfc  , per  non  haver  mangiato  lupini  (imbolo  defl'hnmiltà  , mi  ihfoper-  i!.' 
bitoli  dal  foo  alto  fapere,  fecondato  dalla  fama  , che  l’applaudiva  , credendo  di  dei  fag*e  « 
a chi  che  hall*,  e follcvarfi  fuoom  l' iniqui»  intendimento  col  fn*  bariletto,  cede  invSiei  "f'f-  4*' 
errori  > che  non  potendo  difendete, che- eoa  frivole  feufe,,  hi  In  cagiooe  di  lua  trivhu  ':  se*.  »«"• 
WW™  riferitq  è il  prccipitio  di  quelli  due  gran  tuoi  dori*  .Chiefa  , TertoHiano,  ed 
. ' M Ori- 
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Origene  , thè  quatti»  gli  fijrono  d'iati  ter  tanto  di  fan**»  gfzppereemio  acciò  tu— Mt 
il  lettore,  che  non  (i  gran  fitto,  che  apoflataflcro  Tricfonte , e Nicolò,  e che  nella  Chi* 
Ct  fi  Sano  fiedute  , e fi.  seghino  cadute  -d'  bnomini  di -gran  fpiriao  , net»  ; Si  alto  fipcre  , 
n»Sfcéche  non  jikxiandt»  li  loro  via*!  Apra  i fondamenti  dcU'hamilti  , é forra  che  cadi  ogni 
■rag  Edificio,  cheifi  follie  va  . Non  (4  da  edere  tale  l' ingegno  , «e  il  la  pere  d'hnomini  ilfo» 
Bri  -,  ehe;fcnza  foctOeaatrerlì  agli  hnmifi  fcntimcnci  di  Chieù  Santa  prctendino  di  dar  legge 
i chi  bevendo  i lami  dello  Spirito  Santo  non  può  errare  né  dogma  . Cli  pretende  di  trop- 
po folle  va  rii  , meglio  farebbe  , che  «dettile  , cJi’havcndo  ali  di  cera  per  non  dire  di  terra 
fi  penne  in  grarc  pericolo  di  precipitare  come  Icaro.  Creder  poi  à donnicivole , che  facen- 
do le  profa  effe  oSetxandq  viGoni,  e fare n do  le  Teologcflc  di  unifica  , ò di  fcolaflica  teolo- 
gia parlano  di  cole  alte  bevute  da'  Libri  , ò pure  lugger! tagli  da  gualche  Ipirito  maligno  , -é 
poco  aured  nreraa  d'huomìni  d’alto  la  pere  la  Ina  ere  denta  . Non  vi  fi  Errila  , che  mòti  na- 
ìceffe  da  quelle  , mcrcècjie  troppo  focili  all'  inganno  , tragono  altri  nel  precipitio  . Non  oab 
l'inimico  Infornale  colà  nei  Pandi  lo  terrcllre  dare  il  primo  alfa  Ito  ad  Adamo  , conofcenJo, 
che  dalla  collana  di  qne®  ppteva  ritracrc  ign ornimela  ripulii  ; fece  le  prove  con  Èva  , 
credendogli  riufeite  , conobbe  , ch'eiendo  ìllromcnto  ethcacitjiino  per  tirar  Adamo  nc'fuoi 
voteci  , farebbe  fonia  tardanza  nc'fuoi  cruori  caduto.  1 anro  spunto  lucccflegli , e tanto  ac- 
cade ì Tertulliano,  per  infognate  à ehi  ba  tura  di  quelli  (pinti  Plutonici  guardar  bene  a' fot- 
ti fuoi  , altrimenti  troveranno  l'inforno  ove  credevano  toccare  il  Paradifo  col  dito , e tra  la 
Santità  un  ficriilìmo  inganno.  ri  . ,j  ( t •*  r t ;,u  , 

Nel  mentre  leticavano  gli  glorìofiflùni  Apodoli  allo  ilabilimento  della  Chiefa  di  Roma  , 
li  tnifcti  Gindei  di  già  precipitatili  nella  ribellione  , foptndo  ch'havcvano  uh'  Principe  di 
fierezza  , da  cui  non  potevano  fpcrarc  gencrofo  perdono  , penfarono  armarli  per  la  ditela 
pii  eonofccvano  guanto  forte  difficile  contraltare  con  un  Monatea  , eh’  havendo  un' Mondo 
arrolaro  al  fuo  Imperio  , non  vera  fotta  , che  le  t roteile  rrliftere  , pure  affidaci  nella  giudi» 
tu  dalla  loro  eaufa  , penfarono  , che  quel  Dio  , che  più  fiate  con  forze  minori  gli  divenne 
protettore  contro  di  molti  , forte  per  impugnare  la  Spada  per  fua  di  tifi  . Errarono  però  di 
molto  , mercéchc  il  fangue  del  Calvario  gridando  «cadetta  contro  coltolo  , non  era  giuda 
la  caula  meutre  un  deicidio  gli  rendeva  colpevoli  . NoUadimcno  benché  porto  rapito  neflz 
Divina  potenza  , non  vollero  mancare  à quelle  parti  , che  l’humzna  prudenza  le  figgerà*» . 
Arrotata  di  molta  gente  formarono  un'groito  Etercito  , ed  detti  vari  Capitani  , ed  Ùtficii- 
li  per  la  condotta  , definirono  un'  ul  Giofclfo  C, ononide  non  meno  valórolo  nell' Armi  > 
che  eccellente  nello  forivcre  , per  Generale  nella  Calila  , acciò  commandando  à guelfi 
Provincia  lolle  pronto  à difenderla  ove  portarte  il  bi  fogna  . Nerone  , che  di  quei  giorni  ri- 
trovavaii  ncll'Achapi , incela  la  ribellione  , e pcrtinaccfo  delh  Giudei  pensò  pigliarne  rigo- 
cofa  vendetta,  c dato  ordine  à Velpeliano,  che  fetua  dimora  vi  fi  portarti;  eoi  luo  Elcrcito, 
quelli  nel  cuor  dell'Inverno  fpedi  Tito  luo  figlinolo  injAlcffondria , acciò  Tannatovi  l'Efcrcieo 
con  le  accertar  ve  provifioni , che  ri  li  richiegono  , poteifero  à primo  tempo  portarfi  nella  Giu» 
dea  , e con  rigorofo  gaftigo  punire  l' andacia  di  quei  robelli  . 

Stàndoadunquc  Nerone  ncll'Achi)!  , lo  fdegno  contro  Giudei  non  gli  tolfc  le  fue  pazzie  . Rra- 
feitogii  vanno  di  cavar  l'iltimoper  dare  la  commnnicaiione  à due  Mari,  'attinto  dalPadulatio- 


ne  de 'Greci  volle  immitarli  ne'fucù  piaceri.  Patto  Comico  fra  Comedinu , Sonatore  fra  Cita- 
redi, Anfione  tra  Molici , Saltatore  fra  Ballarmi , -Condutiero  di  Carri  tra  gli  Anriganti , non  vi 
fi!  atte  più  vile  , che  non  voleflc  cfercitire  per  fuo  diletto  , llimando  piò  la  palma  di  quelli  , che 
bramava  con  alte  viva  portate  , chela  Corona  imperiale  y che  levatoi  di  capo  infimamente 
oltraggiava.  Richiamò  allora  {otto  titolo  d' onore  1 invincibile  Coi  baione  , che  per  la  difrla 
dcUTmpcrio  dimorava  in  Oriente  . Con  Pali  à piedi  volò  quello  Marte  per  baciare  te  vedi  del  fuo 
Sourano  , e jrtìcme  àflìeme  ricevere  que'comandi , che  d'alte  (peranze  lo  riempivano  : mi  ama- 
la pena  pofo  il  piede  fui  porto  di  Corinto , che  quello  povero  Una  pagò  la  fedeltà  con  la  morte  , 
fatto  recidere  dal  empiofrincipe,  che  pei  non  fcopriic  il  rollare  della  fua  ingratitudine,  non 
rolla  veder  la  faeciad'nn  Generale,  chetante  volte  i coilo  del  proprio  fangue  gl’ havci  falsato 
neil’Oricnte  l'Impcno  . ~ 1 t"  ’ » • 

Prima  però,  che  Nerone  partirti  nell  Aehaja  , conforme  il  patuito  con  Corbulcnc  andòà 
Roma  Tiridatc,  e gettatoli  à piedi  di  Celare  aflicme  col  diadema  , che  ih  oflèqnio  gl'ofierfo  gli 
ricercò  «1  perdono  del  filo  coramefloaadinicmo.  Netone  allora  («peratido  la  Ina  fierezza  l’ac- 
colfe  con  fetnbiant*  ridente  , e con  apparato  d' imperiale  grandezza  , c ripigliato  il  diadema, 
che  gfbavea  i piedi  gettalo»  con  parole d’affetto  à l'iridata  lo  diede  , yhe  ripigliando  col  ba- 
cio , cd  infiniti  ringratiainenti  non ccfljva lodare  la  magnificenza  del  Principe.  Volle  allora  Ne, 
ronc  fupcrarc  la  fua  tutori  per  cattivarli  maggiormente  un  fuo  vinto  , che  poteva  continua- 
mente conturbarti  lTmpbrio:  onde  pigliato  animo  Tiridate  , col  diadema  lui  Capo  fpiegò  appa- 
rato di  pompa  coai  fuperbo  , che  tacendo  Roma  ftupire  , Ufeiò  incerto  fc  folk  di  vincitore , 4 
di  vinto.  Equcfta  la  politica  de’ Orandi  regolata  dalla  prodenza , che  quando  fi  tratta  di  be- 
neficia «immune,  è bene  tallora  cattivarli  col  beneficio  i cattivi,  acciò  vinti  con  la  clemen- 
ti! nonhabbmo  da 'perturbar  il  Regno  co'iuoi  delitti.  Che  diritto  col  fuo  riempio  lafciaf- 
M ,fc 
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ftf  qiteftaàufftmadiperfoctionca’Chriftiani  coir  dirgli  'Beneficiti  Ut  qui  aderititi  vai  ciò  lece  per- 
che conobbe , cl»  effondo  quello  il  modo  di  cattivarli  , era  badante  per  am.»nlirc  i Leoni , e 
diftrugcrc  quei  rancori,  ch'cllcndo  U rovina  delle  Cittì,  e de' Regni , non  fi  potevamo  annichi- 
lare , che  à forza  di  beneficio'.  Quali  limile  à qnefto  conlegi»  di  per  tèe  tiene  fù  la  nullimà  , 
che  diede  Tacilo  ( t ) à Principi»  ricordandogli  , ctftr  rimedio  per  lotfbcare  1’  infidic  talleri 
non  lame  calo,  e moli  rare  di  non  fa  perle  Optimum  irtfiMamnt  qttondoquo  remedmm  effe  fi 
fitti  intcUiguntur , e molco  più  l’haurcbbc  dato  pér  infallibile  ,j(c  cattivato  1’  mfidiatorc  col 
beneficio,  le  lo  renderti:  (chiavò  fino  alle 'ceneri,,  iettando  quelle  rivohmoni , che  da  un'animo 
inquieto. fi  potrebbero  fu  (citare.  Trovò  mài  rimedio  più  proprio  Augnila  l ni  pera  core  per  a f- 
fodarfi  la  Corona  iul’  capo,,  quanto  che  e attivar  fi  col  beneficio-  Ciana  Piglio  del  gran  Poiq- 
pco  , che  Ccopcrtolo  infidi*  torc  della  iua  vico  non  folaracntc  gli  perdonò  l' ingiuria  , nvì  de- 
gnatolo Conlolc  , volle  in  vece  «di  Gi  ufficia  decorarlo  con- (omino  onore  ? Poteva  è vero 
per  atto  di  Ciufoitia  punirlo»  mi  conlidcrando,  che  il  lingue  di  àudio  Aditone  in  vere  di 
inforcare  haurebbj  iulocato  1’,  incendio  di  canti  Nobili  • che  lo  leguivano  nella  congiura , 
(limò  meglio  col  beneficio  di  uno,  renderli  tutti  per  fohiavi,  ch’encomiando  la  Tua  grandez- 
za , non  mai  finirono  di  lodarlo  , e languendo  ih  tal  maniera  le  fedii  orti  , clic  finche  vide 
non  olirono  alzar  il  capo  per  conturbarlo.  O' che  le  Dio  volellc  pigliar  la  fpada  ogni  vol- 
ta che  i mortali  fanno  ribellione  contro  di  lui,  che  flragi  non -mira refiimo?  mi  le  li  bene- 
fica, come  dille  S.Agolbno  ( »),  per  tirarli  i fe  , e convertirli  Omms  mutui  ideo  vivi*  , ut 
corrigutur  , non  diremo,  che  lxmafiìma  di  beneficare  tàilora  chi  offende,  ridondi  m ben  di  cjo 
rommunc  ? lo  non  niego  v elicala  ribellione  » chc-gli  foce  Adamo  non  falle  degna  di  milk* 
morti;  nafeofoperò  la  fpada  per  nòli  caftigatlo,  e ricercandolo  con  i pianti  nel  Paradifo  , co- 
me feri  QejS’.  Balli  io,  bramava jiGoniolario  per  la  nudità  , die.  pativa.  Non  gli  batto  : deter- 
minò il  que  ("punto  di  rimediare  al  luo  tallo»  e pigliando  carne  mortale  farli  Adamo  novello,  che 
Con  la  fpoglia  rf  umanità  coprendo  tinnocenia  , dimollrù  aU'fpunico,  che  non  havea  perduto 
ciò  clic  pretefe  involarli . Vromifogli  allora  per  un  Pj  radilo  ter  dire , il  celeilc  , ed  eterno  . Al- 
iamo™?, che  gli  die  il  pomo,  l'immortalità  dcllagloria.  A’fodori^lcl  volto , un  premio  , che 
non  ha  finche  confolandolo  ne*  fuoi  affanni,  I*  animò  à non  temere  , potendoli  tolice  quella 
colpa  appellare  che  meritò  clfcre  lodisfita  dal . Redentore . Cattivato  Adamo  col  beneficio  non 
mai  creduto  dall  inimico  infornale»  rivolfc  contro  di  lui  le  vendette,  condannandolo  porillùo 
ardimento  à llrafc ànace  il  petto  fopra  la  terra  fuper  ptdus  tuum  grudierit , e perche  troppo  fu 
altiera  tifai  fnperbia,  volley  che  delia  donna  gli  folle  il  capo  fchiacciaco  Ip/u  cinterei  caput 
tuum.  Punì  allora  dice  Grifoffcomo  eoa  colpo  duplicato  1*  inimico  infornak  , e col  beneficio  d’ 
Adamo,' e col  calligo  che  dicdcgli  Dtabtlum  mugli  punte,  perche  ove  fpcrava  con  la  morte  re- 
pentina riceverne  godimento-,  murandolo  beneficato , e col  beneficio  (edita  la  ribellione  , ce- 
liò con  pena  eterna  punito-  A Somiglianza  di  Dio  devono  operare  i Principi  confórme  il  ricor- 
do, che  gli  die  Tacito  ) Omnia  /ciré  àtbent , non  dtbe/it  omnia  per  fi  qui  ; pnrvit  peccati  ve - 
mnm , magni*  fivenrurem  mc.  pattuì  f imper , fupiut pxmtenn*  contenti  crunr . O’  quanti  vi  fono, 
ch’attcìidontrfi  fcvcrieà  del  caligo  in  tal  ama,  accio  del  (angue  di  quelli  inathaccfi  le  ribellio- 
ni, ina  (pcciaamcnto  pollino  nafccre:  mà  quando  le  vogo;»  («date  col  beneficio,  come  il  ferpe 
infernale  non  hanno  pena  maggiore,  che  li  polii  trafile  re.  Si  peate  còm;  Adamo  il  tabelle?  le 
gli  condonni  la  pena  , e li  cattivi  col  beneficio , clic  ciò  fari  ballante  per  vivere  con  quiete  , 
lenza  tema  di  fcdicioui . Seguono  il  capa  tutte  fo  ancia  bra , e uuauio  quello  e £inq4  non  ve  chi 
pii  : i .ln;  ;:odcfuoiUu(fi. 

Che  ficurczza d’imperio,  anzi  di  vita  ne  cavò  mai  Nerone  con  tanto  fanguc  , che  fparfe/  St 
bagni  la  terra  col  fanguc  di  Pilóne , e Vincioio;  Accrebbi  quello  rjvo  P(auùp  Lucrano;  Si 
cangi  infiali  me  don  lè  lue naca  Wnc  di  SnlprcklJ  di  flavào  , di  fcmfo,  di  Lucano,  di  Seneca, 
e mille  altri , farà  forfè  ficuro  (Mia  fua  vita/.  Ah  gò , che  tanto  fanguc  fpatio  fatto  fané  d'orri- 
bili, e fpaventofe  congiure , sforzato  fu  di  perirvi,  rimfòeudo  opprcHócom’EIeazaro  da  quell’ 
Elefante  fopra  di  cui  fi  erede  trionfare  con  U foa  morte ..  Quanto  meglio  farebbe  flato  per  ini» 
che  dilfimulaflc  fervore,  ò averti tt  h rei  li  r tèe  Verte  a pcnéimcHto'/  ò pure  come  foce  à^nrida* 
li  cawlvufle  col  beneficio,  'clic  cosi  Incatenati  i Leoni  al  Ino  volere,  non  haurebbe  havuto  cui 
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benif^i,  e piacevoli  ; che  fieno  «ufa  della  loro  difloturdi  , Vtncj.t  multa  tfpcrirjte  cxutcè. 
rtmiir  fmbdtei , ni  ? „•  ni  mi*  btnitnitin  fclvtntxr . Bifogna  pigliare  una  Arido  di  mezzo  . con 
cert'nni  , che  quanto  più  fi  percuotono  i i'omijvBanu  del  &rpe  accendono  il  veleno,  fe  pure 
comeil  Leone,  che  il  proprio  fingile  miranjoidivicne  implacabile  nella  vendetta,  i bene  vincéfJ 
li  col  benefici)  nel  rinorarli  le  piaghe  cél  il  tigone  non  elfendovi  fiera  còst-crudCld , che  Ilo:]  dii. 
venghi  agnello  beneficato.  Credete  voi , die  le  donne  de’ Marfi  che  accarezzarono  f Dragoni  glt 
pighalferocon  l'afprceac  ? Con  icmtninille  carezze  à poco,  ì poco  gli  andavano  dimemeandn; 
.tddattavirlo  cibo  proportionaco  il  loro  apetito  , e tirandoli  ove  gli  piaceva  fe  gli  rendevano 
ièmprc  più  che  tciiuvi . Viva  Dio , cb:  <] licite  dit  vero  modo  pcr  nnceifc  érrtpctflfvclirtorlai-' 
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di.  che  non  («no,  che  vivere  ncU'inquietezza . Carezze di  Padre  vincono  il  Figlio  rubcUc.  Qf 
Figlio  pii  ofteqgioio  hebbe  quel  Padre  Evangelico  , ebe  , doppo  liceo  digito  pigliatoli  da  (e. 
fi  filo  per  vivere  da  diffoluto , lecolic  con  (omnia  Iella . ed  onori  . Fù  quello  I'  infogna  mento , 
che  volle  quel  gran  Ri  Teodorico  rcgiEiaffcCzlEodocofi)  Mangili  Principi,  ejl , no*  tnm  deità* 
ve  Se  punire,  tjnòm  Mirrare,  ne  ent  ocrtter  vtndicendooihmetnr  nomine,  nm  tenóne  olendo  poet- 
ile improvidm , che  pnficia  fu  praticato  da  Ercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  , infidi  a to  all*  vi- 
ta da  Gio.*  Paolo  Manfronc  Gentilhuoino  Veneziano»  ingiufla  mente  incolpandolo , che  ad  una 
fila  Sorella  havcflc  tolto  l' onore  . Volle  ij  Duca  fe  ne  fornulTc  il  procedo , in  cui  enfiando  lafua 
innocenza  , e l'onore  della  Dama,  coni  altresì  la  fellonia  del  Mantrone,  ordinò  , che  alla 
prefenza  di  tutti  |j  Genti  Ih  nomini  fi  leggcOc  il  procedo  doppo  di  che  giurando  fopra  la  fua 
vita  , e de' tigli , phe  mai  benché  in  minima  parte  l'havca  ofteià,  e che  perciò  non  havea  occa- 
fione  il  Mantrone  ingiuflameate  infidiarlo , con  atto  di  gegerofo  perdono  gli  die  la  vita  , che 
per  giuflitia  gli  poteva  levare,  cattivandoli  in  tal  maniera  galletto  di  chi  fi  relè  Implacabile 
per  la  vendetta . Sono  li  Prìncipi  un  Dio  terreno  come  diceva,  (1),  Qnem  omnet  non  t*m  firn 
pr*  forfè,  faune  pr*  fi  feumn  f««  procederne  tonejnom  nd  nlnrnm  , <y  beneficimm  fodere  eereee- 
eim  odvtltm,  ne  tanto  devono  procedere  con  la  Giuilitia  , che  non  vadi  quella  accompagnata  con 
la  demenza  . Sono  c vero  (apra  di  tutti , mi  non  perciò  fi  detono  (cordare  qual  cdl  fumo , e 
giàche  precedono  tutti  gli  altri  , ricordarli  , che  come  à della  benefica  devono  i popoli  £>r 
nccorfo  per  riceverne  quei  inflqdi  benigni,  eh  ardentemente  fofpirano . Che  il  Sommo  Ponte- 
fice Sido  Quinto  allora  che  vide  l'alma  Città  di  Roma  fitta  cheatro  d'  ogni  iniquiti  ■ e btu- 
«eSfa  , in  coi  non  era  ficura  ne  la  vita,  ne  l'onore  delle  pedone  più  onorate  , con  rigore  digiu- 
ditia  a'armallèdi  zelo  per  cfpurgarla  , lù  molto  lodevole  la  fua  coflanza;  miche  poi  godcllé 
nella  mortcd'un  Spagnuolo  , eoe  fece  morire  , chiamandola  (tifa  gudola  di  fue  vivande , di- 
rei, che  folle  atrionc  d'Alcibiade,  che  godeva  nell'altrui  (angue  , (e  non  lo  lculallc  il  delitto  » 
che  coduicommifc  nella  Bafilica  di  S-Pretroove  uccife  un  povero  Tcdclco  della  fua  guardia  , col 
quale  refofi  indegno  di  compallionc  , non  meritava  che  godimento  della  lua  morte,  mercé-che 
come  fertile  Ovidio  / mmedicnbile  veolefnr,  enfi  recodeeednm  eli,  me  pere  fine  ero  e robot  or . Non 
e però  chefequedo,  e limili  fatti  ti  rendono  indegni  della  clcmciua  del  Principe,  eh' etlcndo 
più  che  vero  ciò  che  fertile  S.Piet  ( j)  Damiano  , che  meompofie*  pitene  meretmr  eretto  '-Dee, 
ch'altri  non  fi  rendine  gratiabili  conforme  habbiamo accennato , maffimc  quando  fi  tratta  di 
beneficio  cotnmunc , che  al  danno  particolare  deve  precedere  j pofciachc , come  dille  Seneca» 
(4)  il  dar  la  vita  i chi  era  degno  di  mille  morti,  e liberar  di  carcere  chi  la  meritava  perpetua 
anzi  beneficare  , chi  i rigorofa  confifcationc  dovea  foggiacele , effondo  attuane  non  dirò  da  Prin- 
cipe , mi  da  Diq  fi  rende  degno  di  mille  lodi,  e di  oflequio  fi  grande,  che  fatto  rapitore  de’ 
cuori  porta  l'onibrede'fudditi  in  glorìolo  trionfò.  Serverà  proprio m tfhxcellentii  ferme* , tj*» 
nmncjnom  mogie  fife  tpi  deber,  emèm  tnm  olii  colti  irte  ufom  Beffo  , yod  hif . Così  fe  l’empio  Ne. 
ronc  in  mille  anioni  fù  dctrftabiic  , lodili  in  quefu  parte  della  demenza  , e gcnerofa  beneficen- 
za ufau  con  T’iridate»  conia  quale  catciuatofi  il  cuore  de  Parti , non  hebbe  in  a venite , dillur- 
bo  alcuno  da  quella  gente  (croce  , che  gl’ inquietava  l’ imperio,  infegnando  à Principi  jquefla 
madrina,  che  tillora  ì rubclli,  ò capi  di  ribellione  fi  deve  utarc  clemenza  per  beneficio  commu-t 
ne,  cficnrezza  di  loro  fleffi  » quando  negl  ' otfenfori  un  vero  pentimento  fi  vega . 
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A”*  lamo  qucfl’anno  fui  primo  in  cui  l’a meniti  dell’aria,  e la  verdura  de'  campi  rifucgliaodq 
mite  Gdm-  gii  animi  à bcllicolo  combat  imeneo , Vcfpefiauo.  c Tito,  che  l'attendevano  conlomma 

ilo  , r'ii,  C J brama  , ufeiti  in  campo  co’loro  Eferciti,  fi  portò  il  primo  nella  Giudea  , ed  fecondo ncl- 
•ollò  Geli-  la  Galilea  per  oprimcrc  per  ogni  parte  l’animo  dc’sfortunati  CÉqdei , c levargli  qqci  (be- 

li.. corfi,  chepotcficro  attendere  da  quelle  parti.  Con  hoflile  furore  (correndo  Tito  la  Gallica  in 
brieve  tempo  la  fottomife  , mà  con  tante  flragi  > ed  ucciiioni  di  quei  mifcrabili,  che  facevano 
compafEonc  in  vdirle  non  che  in  vederle.  Vefpcfianoparimcqti  dopp°  h^vcr  dcvaflatn  tuttala 
Giudea  coq  fiumi  Hi  fanguc,  die  fece  (correre  pér  ogni  parte  pollo  l’aflcdjo  à Joppcn , ed  à Jota- 
patan,  ch'orano  le  Città  antemurali  di  tutta  quella  Provincia  fattone  à forza  d'anni  l'acquino 
Volgitelo  fe  nc  refe  padrone.  Era  in  Jota  par  an  Giofcfo  Ebreo  > c|ie  fatto  prigione  da  Vcfpefiano,  preda 
di  Giofift  nobile  non  potè  ottenere , ia  di  cui  virtù  fatta  nota  alt*  vincitore,  di  così  nobile  preda  infini- 
tamente  glonavafi.  Prcdiflé  allora  à Vcfpefiano  lini  peno,  cb’elfcndogfi  auvenuto  , in  fegnodi 
gratitudine  volle,  che  le  fblfc  innalzata  Statua  di  gloria  immortale,  cd  aggiungendogli  il  cogno- 
me di  Flavio  (Famiglia  di  Vcfpefiano ) decorò  con  tal  onore  il  merito  ui  fi  grand'  fiuomo.  cbq 
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feria  fui  virtù  G refe  de"ao  d’onori.  Belliattione  di  Principe  per  eternarli  alla  farai, pre- 
miare la  virtù  , che  fi  (à degna  di  lode,  ch’aprendo  pofcia  le  cento,  f mille  bocche  che  tiene 
per  encomiarlo , fc  colar  sù  le  penne  le  piorie  del  fuo  grand’  animo . Se  Giofcfo  hebbe  Statua 
di  Bronzo,  l'inalzòla  fama  ì Vefpelìano d'oro , edi  pietre  prttiofe,  che  tramandando  fplcndori 
al  fao  gran  lume , lo  refero  piti  che  Soie . Fu  poco  parodie  nel  cuore  di  ciafehcdune  harcndo  inai, 
zito  Statua  d'immortalità  , refe  il  proprio  pome  etemaeo  alla  gloria  . 

Hot  mentre  VeljpeGano  ■ e Tito  (correvano  vincitori per  la  Galilea,  e Giudea,  li  Gindcidi 
Ceru  file  rame  in  recedi  penfare  al  pericolo  imminente  in  cui  trovarmi! , difumei  fra  loro  fi , recide- 
vano come  lie«e . Harea  Gerufalcmmc  gran  numero  di  Zcloti , gente  , che  mancando  di  Legge 
prudcntialc,  con  temerario  ardimento  v intanfii  collo  d'ogni  pencolo  di  foniervare  le  Leggi  dp  Ila 
fui  Patria.  Per  lo  contrario  li  buoni  Cittadini,  che  conoleerano  il  pericolo  grave  in  cui  tro- 
va vanfi,  proponendo  partiti  di  pace,  e confegli  più  miti  per  isfogirlo,  oppugnati  fieramente 
da  coloro  fe  gli  refero  odiofi.  Timorofi  li  Zcloti,  phe  Enumero  «'Cittadini  folle  per  prevaler, 
li , firitirarono  entro  le  mnn  del  Tempio  , e chiamati  in  loro  aiuto  li  Profetiti  dcli'Idumca, 
furono  di  notte  tempo  nella  Cittì  introdotti.  Allora  latto  empito  ne'  Cittadini  n'rccilero  di 
molti,  depredarono,  cimiero i male  le  vettovaglie  ,_jlil  che  poi  n'  aruenne  , che  mancatogli 
l'alimento  peri  la  Città  per  mancamento  di  vivere  còme  vedremo.  Infuriati  colloro  pillarono 
nel  Tempio  , e ritrovandovi  Zacearìa  figlio  di  Baracchi! , huorno  per  bontà  , e giudici!  riverito 
da  tutti . non  potendo  fotfrirc,  che  portaflc  le  parti  de' Cittadini , con  focrilcgio  inumano  lira 
il  Tempio,  e l’Altare  barbaramente l’uceifcro  . Pianto  da  tutti  con  inconfolabili  lagrime  già 
s'attendevano  di  maggiori  rovine  , quando  infuriati  contro  d' Anano  Sommo  Pontefice  barba, 
ro  Griccio  ne  fecero.  Deploratali  allora  la  rovina  del  Tempio , mercéche  tolto  di  vita  il  Sacur- 
dotio  , e fuenata  la  fintiti  nella  va  corpo  fena' anima  . Pigliato  un'  ccrt'  huorno  levato  deila 
Campagna  appellato  Fannanio  , lo  veltirono  per  ifchcrno  degli  abiti  Pontificali  , c condotolo 
per  la  Città,  enei  Tempio,  con  viva  di  derilo  Sommo  Pontefice  l' acclamarono  . Coai  vilipefo 
quella  dignità , che  in  terra  figurava  la  grandezza  di  Dio  , videfi  l'zbbominationc  del  Tem- 
pio predetti  dal  Profeta  Danielo  , pofeiachegITdumei , e Zeloti  col  lingue , con  l’vccifioni  ,coo 
le  rapine  , e fcherni  havendolo  profanato , più  barbara  dcfiolitione  non  le  potevi  accadere . 
Avalvi  allora  Dm  II  Chrilliani  della  Città,  e molti  buoni  Giudei , die  lenza  dimmi  alcuna 
pi  rudero  da  coai  infame  deflolatione  , eh’  abboriva  la  gloria  , per  isfiigirc  le  rovine  eh’ 
erano  per  accadere  . onde  ricouratifi  in  regioni  llranicrc  con  lagrime  di  lingue  le  dcplq. 
ravano.  ».  . " 

Io  non  voglio  (Ufcorrre , che  tutto  rio  accadete  per  giudicio  di  Dio  in  pena  dclli  Giudei , 
conforme Chrido  predille,  e acciò  fi  verificartcro  le  profetie,  che  cuatocio  predicavano,  mà 
fermatomi  ni  l'Iftorico,  dirò:  che  li  Zeloti  ne  forooocagionc,  che  fenaa  atto  di  prudenti  vo- 
lendo mantenere  le  Leggi  della  Patria  , gli  fobrivarono  il  prccìpitio.  Rovina  , che  pur  troppo 
accade  à moiri,  che  polli  al  governo  di  certi  telatici  fenaa  bore  di  prudenza  fono  ragione  di 
mille  mali . Se  (offe  usto  Imlcgnamento  di  Chrilto  che  lenza  fiumano  rifpctto,  e cautela  pru- 
denziale opcradcro  tanca  nel  comandare,  quanto  nel  ctequire  gli  folti  qualche  ragione t on- 
de celiata  la  vifiera  miraficro  al  puro  zelo  ; mà  fe  il  primo  riccordo , che  diede  agli  Apodoli  fu 
la  prudenza  di  Serpe  tifate  pendente  i fieni  ferptmet , il  quale  per  eonfcruar  il  capo  ripone  al- 
le perorile  le  membra,  ondevollc  dirgli,  che  per  mantenere  il  principale,  ed  ritentiate,  tallo- 
ra  per  atto  di  prudenza dorrilecedere  all’ inferiore,  «accidentale,  come  fiora  fi  potranno  feu- 
£are  , che  il  zelo  di  Dio  non  vuole  umana  prudenza  ? Venne  Chiudo  nei  Mondo  per  dabilir- 
vi  una  nuova  credenza  , e rinfacciato  dalli  Giudei,  che  (òffe  per  didruggerc  l’antica  Legge, 
dandogli  la  negativa  rifppfegli  Nen  vem  folvere  fid  ndemfltrt  . Volle  in  ciò  dimoltrargli  , che 
conformandoli  a’ioro  riti  , nel  pane , e vino  benedetto  di  cui  cibunfi  nella  feconda  dena  Paf. 
quale,  inflitti!  il  Sagramento  Euchariftico  , che  accompagnando  con  mille  benedittfoni  volle 
inoltrargli , che  noci  dorano  abbonire  > ciò  che  per  rito  folevtno  codutnare.  Nell’  acqua  in- 
dimi il  Batccfimo,  conformandoli  alfe  lavande,  ed  all’  acque  ludrali  che  praticavano  per  es- 
purgarti da  colpe  , e fe  non  hebbero  orrore  al  Bactefimo  dèlia  penitenza , che  gli  conferà  Gio- 
vanni I mercé  dell'acqua  , molto  meno  lo  dovevano  haverc  à quello  , che  nel  med etimo  eie. 
mento  indituiva  per  loro  bene.  Fece  forfè  divano  ne  IF  inllitntiooe  del  Sagramento  delle  peni- 
tenza > Se  li  Giudei  andavano  alSaccrdoic,  facevano  il  focrificio  per  il  peccato,  confclfavano 
k loro  colpe , e con  parole  di  beneditione  rimanevano  affolli , che  divario  v’  hi  folto  Chrido 
in  quanto  al  rito  per  allolverc  li  peccatori  ? Nell’  antica  Legge  non  vi  furono  gli  ordini  , che 
come  da  fonte  provenivano  dai  Sommo  Sacerdote,  ò da  i l'olite  Set  figura  dePUefcovi  , che 
|i  conferivano?  Non  variò  Chrido  l’indicutioae  i que’medefimi,  che  nell'antica  Legge  già  fo- 
rano, nella  nuova  fi  coufinnarono , e conformando  gii  uni , con  gli  altri,  volle  , che  fonimela, 
te  abbreccUHero  ciòche  alla  loro  Legge  non  «pugnava  . Untioni  di  Olio  benedetto  fri  Giu- 
dea furono  frequenti , le  feccChrifto  Sagramento  per  dargli  forza  maggiore.  Tra  quelli  erano 
frequentili  fagrifieii , li  Jafeiò  Chrido,  U»à  incruenti.  Dodcci  erano  gli  «(fidenti  al  Sommo 
Ifontehce , dodeci  Apodoli  elete  Chrido  , che  propagaffero  la  fua  fede . feda  non  vi  lù  nd 
Tempo  che  non  v'imcrvcnillc , circoacifioac  che  uon  ricevale,  oflcrvauua,  che  noa  «dcmpil- 
t k , c 


Zeliti  tur - 
interi  di 
GerufnUm- 
me%e  difeer- 

die  Civili. 


Merle  di 
Zdtunrié  . 

Morte  d* 
jtnnne  Pen 

ttjùe. 


tiene  del 

Temph  . 


Digitized  by 


.Decade  VII; 

Ir*  c moftrafidofi  Giudeo  nel  oprare  conforme  fò  di  oakita  , non  volle  far  attione  j'cke  affi 
Giudei  forte  contraria  » acciò  cattivati  ni  tal  focaia  abbracdafhrro  la  fua  fède . Poteva  prati- 
care atti  di  prudenza  maggiore  per  cattivarli/  S'cfcli  era  Dio  , e poteva  indcpcndcntemente 
operare  per  convertirlo,  perche  caminàre- con  tante  circonfpettioni  aliene  dal  ti  ne  , che  pre- 
tendala ? Se  non  era  obbligato  alla  Legge»  perche  volerla  contante  fórme  e (èqui  re ? Cosi  vo- 
leva quella  prudenza  di  Serpe  che  infegnò  agli  Apofloli;  moftrarfioflcrvatorcdi  quelle  eofè, 
che  inoal’òbbliga  vano , per  ottenere  il  line  principale,  eh' ardentemente  bramava.  Con  arto  di 
prudenza  vnineT  una,  e l’altra  Legge  uè  mi,  acciò  con  più  facilitò  abbracciatali  quella  che 
infognava»  non  vi  forte  chi  ( oppugnarti  còme  contraria.  Languilchino  le  membra  purché  refti 
il  capo  fenza  Jefione.  Si  lafeino  per  qualche  tempo  le  Leggi  dell*  ol  fervami  purché  la  fède 
liti  viva,  ne  G perdili  tutto  per  con  icrvae  il  poco,  die  può  acqoiflarlì  col  beneficio  del  tem- 
po. Q’chc  fe  quella  madama  forte  diati  capita  «1  tempo  cBHerrigo  Ottavo  la (cundoio  ifpofa- 
rc  con  limata  Bolero  , difpculandoloda  quelle  Lkggi  che  con  ogni  burnite  otlcquio  al  Roma- 
no Imperò  Cercava  , con  sòfei  fìoritiffimi , e Cattolici  Regni  della  gran  fiertagna  loifero  caduti 
in  quella  apo (la fia  , die  fino  ad  hora  fanno  piangere  tutta  la  Chiefà  : màil  foucrchiozelo  diche 
luvcva  in  pugno  Jc  Chiavi  di  Pietro  tenendole  più  chcJlrC.ttc  per  non  aprire  il  teforo,  fece  perdere 
il  tutto  per  non  perdere  tf  poter,  5v  , T ' ' ' r » »"  * 

^La  pruddi/a  ìnlrgnata  , e praticata  da  Chrtrto  per  beneficio  eommune  » fò  cosi  bene  apre- 
£»  dagli  Apertoli  , fnatfimc  da  S:  Pietro  d cui  come  capo  della  fua  Chicli  maggiormente  fi 
conveniva  , che  voile  m ogni  ina  a t ciocie  tramandiffc  i fplcndori  . Volle  unire  Gentili  alla 
v.  Chiefa  ? volle,  clic  à quella  O ftabiliftero  lì  Giudei  ? ora  con  li  Gentili  dei  cibi  gentilefehi  ei- 
•u  k •-  bandoli,  ora  con  li  Giudei  allenendoli  dalli  legali,  inoltrò  agli  uni,  e agli  altri  , ch’clVcnJo 
. ' levata  per  la-fogge  di  Clirifto  I artinenza  de'  cibi  , poteva  nafchednno  indifcrcntementc  man- 
giarne . Levò  la  Circoncifione  nei  Canone  , che  dal  Concilio  fi  ftabilito , non  volle  però  , 
che  per  all  ora  forte  mórtifera  : onde  permettendola  à taluno  per  qualche  tempo  Ufciò  corre- 
re Tiuortervanza  purché  la  fède  ne I l’erte rtti ale  li  confcrvallc  . Scefo  con  fuoco,  e vento  lo  Spi- 
rito Santo  nella  Cala  di  Sion  , publicò  la  legge  di  Chrido , conobbe  però  , che  fe  con.  zelo 
indi/cretto  n’hayctle  da  tutti  t’ortèrvanza  richieda  poteva  in  vocs  di  utile  portarne  1'  alienatio- 
nc  alia  Chiefà  ; die  tempo  per  abbracciarla  , e à poco  , à poco  cattechizando  i te  deh  , ed 
ammonendo  gl*  increduli  , con  luto  di  prudenza  immobile  fermezza  gli  diede  . funài»  Pia 
triarchati  , Antiocheno*  Aleflandrino  , e Romano  . mcrcùchc  e (Tendo  metropoli  di  Prcfcttu- 
rc  , che  valle  Provincie  fotto  di  fe  pollbdcvano  , volle  in  ciò  conformarli  coi  Patriarchi  , 
che  p^r  dominio  fpirituale  gli  dava.  Diede  Vefeovi  alla  Città,  e Provincie  , come  i Go- 
vernatori, e Procurataci»  che  le  regevano  fotto  gl*  Imperatori  •.  Difinì  nel  Concilio  come 
giudice  di  zi  olirà  fede  . Die  morte  con  un*  Mentirà  ad  Anania  , e Zafìra  violatori  di  Re- 
ligione , moftrando  Zj flo  ove  la  neeelfità  richiedeva  . B nel  Predicare  , e ilabi lire  la  Fede 
pratkando  la  prudenza  di  ferpe  , die  i divedere , quanto  fii  ncccHària  per  buon  governo  . 
Se  al  puro  Zelo  fi  forte  Pietro  attenuto  non  v'd  dubio  , che  la  fede  di  Chrillo  , & il  bene 
del  proifimo  non  poetando  tardanza  dovei  tantoflo  publicata  la  legge , fotto  pena  di  morte 
cfigcrnc  Lortèrvanza  , levare  il  fu  fioca  to  , fie  il  {angue  , prohibire  il  Circonciderli  , far  morti- 
fera Tantica  Legge  eoo  i .fuor  cibi  , e non  attendere  Prefetture  , e governi  « mà  perche  co- 
nobbe ,,  che  ciò  non  et»  il  modo  per  flabilirla , ibi  .per  diftruggcrla  , s'avalfc  dclli  pruden- 
za ,,  che  richiedeva  e che  Chrifto  gl’impofe  di  praticare  . Zelo  indilcretto  , nei  regolato  del- 
la prudenza  non  fu  mai  buono  , e lo  diede  Ciirifio  à vedere  in  Carpo  Ofp  ita  fiero  de  Chriftia- 
04<<  jv-  t che  capitavano  in  Gliidia.,  di  cui  ferivo  (r>  S.  Dionigio  Areopaghi , cheoon  diceva  mai 
mophil.  tf.  fc  avanti  non  haveflo  veduta  qualche  Celcfle  vilionc  . Huomo  in  vero  di  grandilJima 

fatuità,  e che  lu  vendo  .veduto  , che  un'  Infedele  havea  pervertito  un' Chriftiano  , diede  in  tan- 
ta telile  zza  , che  pregando  Dio  gl*  uccidcilè  con  fulmine  , parevigli  non  potòr  vivere  con  la  lo- 
ro empietà.  All' ora  "vide  in  Upirito  una  profonda  folla  ripiena  d’orribilirtlmà  fcrpi  in  cui  (la- 
vano per  cadere  , à quali  con  tutta  forza  dova  la  fpinta  , acciò  fenza  dimora  precipitaflcro 
in  quei  orrori  . Quando  il  Salvatore  fecfo  dall  Cielo  attorniato  da  Angeli  inmimcrabili  por- 
gendo loro  U mano  gli  traile  da  quel  pericolo  , e rivolto  à Carpo  , che  ancor  tenera  lieta  la 
mano  cosi  le  dille  . lem  furente  edverfum  me  . Feretus  enim  J/tm  e rum  irernm  pre  fe  venda 
bauwubtn , pati*  Infognagli  all  ora  quanto  forte  indiferecco il  fuoaelo,  e lontano  dall#  pru- 
denza . Che  beuchc  forte  buono  , prima  di  efeqairlo  dovcvafWI  maggior  male  mirare , che  ne 
poteva  rùufcerc  . Che  non  tempre  s'hi  da  venir  alla  pena  coi  peccatovi , mi  ritrenendo  il  ful- 
mine afpettare  il  tempo  per  forrte  acquHlo  . A mortbus  ntbti  e/i  tem  pernieio/nm  » & per  tenie- 
fttm  qnem  artmetttre  medicine  diede  per  afforifmn  Grifoftimo,  e Dio  ne  guardi  l'infermo  da 
mici  Medico  , che  fenza  riflettere  alla  matura  del  male  , gli  da  una  medicina  , ò cavata  di 
(angue  , che.fi  coaverto  in  veleno  peri  darli  rdcramento  la  morte  . Se  TertoHiano  non  forte 
flatg  indifcrctea  zelante  col* voler  efigere  da’  Chriftlani  «bove  aftìneme  non  importo  dagli  Apo- 
rtoli , ne  commandate  dall’antichità  della  Chiefa  , ò pure  voler  obligare  aduna  fol  Mo- 
glie , vietandogli  pigliamo  altea , fcguiea  la  di  lei  morte  * non  tarébbc'incorfo  nel^Erefia  di 
Montano  ; mà  j|  volere. più  di  quello  r che  l antichc  txadhioni  imponevano  , formò  il  preci- 

pitio 
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pitia  Ì fc  tutta  , ed  1 malti  U Mane  . Guardino  bene  cerei  padri  fpirituali  , eh'  Ita  mio  cor*  ■> 

S’amine  di  non  imporli  con  zelo  indifcretto  , digiuni  , penitenze  , & altre  mortificatiom  ip 
ch'ccreduio  le  tèrze  della  loro  natura,  ò pure  dobligarlo  i tal  Rato  , che  per  rarii  rifpctti 
non  notiino  confervare  , che  ciò  farebbe  l'errore  di  Tertulliano  S.  Bernardo  che  lo  conobbe 
diè  per  precetto  à quel  MaeRro  di  ipirfto  , che  non  delle  la  briglia  fcioka  à fari  diferpoli  . j , 

che  tirati  dallo  fpinto  , e da  foverchio  telo  ad  afpnrtìmc  mortificatiooi  fi  datano  . mereècbe  • 
era  queft'arre  dubohea  , die  fono  appareina  di  fpirito  coleva  mollo  , per  polcia  levargli  il 
tatto  ..acciò  debilitata  , e fatta  inferma  la  natura  , clcluG  dalla  Religione  come  inorili . ab- 
bandonato ogni  fpirito  fi  deflcro  in  preda  del  puro  vivere  . Noti  vuole  Iddio  coltolo , e conto 
pernici» fi  gli  riprova  dalla  fua  Chiete  conm  fegui  in  Tertulliano.  , ne  mai  fi  vide  armata  di 
ùnto  celo  la  prima  Chic  fa  , quanto  nel  tempo  delle  perfocucioni  vietar  à Chnftiani  incon- 
trare la  aierte  , quando  non  lo  volerti  la  neceffiti  della  Fede . Non  è fejoechezxa  dadi  len- 
ta bifoenoè  rigorofo  digiuno  per  afoetur  il  corvo  , che  come  à Paolo  il  necertario  cibo  gli 
porti  i Mori  , che  io  genere  di  prudenza  fu  il  maggioe  huomo  , ch'ha  vertè  il  Popolò  d'ifrae- u 
le . all'ora  che  da  Gtofui  fuo  difcepolo  in  ricercato  . che  tacerti  tacere  due  (mommi  , che 
eoa  gran  tumulto  profetavano  neU’Efercito  , pieno  di  adegoo  rifpofegli  Qmd  dnmUnt  yn  mrt 
Huomo  indifcretto  , e fenza  prudenza  , gli  roUe  dire  , e. ti  par  tempo  di  zelare  contro  eo- 
ftoro  , che  profetando  tirano  in  fuo  favore  l’Efercito  ì Che  ne  feguirebbe  altro  , che  congiu- 
re , e implacabili  Icditioni  , che  il  mio  h onore , c la  vita  porrebbero  è grave  rifehio  ! Pruden-  , . 
ìa  vi  vuole  in  chi  è desinato  a'  governi,  ronvencndogli  tall'ora  lafciar correre  , ne  impegnar- 
li «tri  tela  per  non  cifcr  cagione  di  maggior  male.  Profeti  chi  vuole  ,.  t'ha  da  tacere,  c tè  - 
che  fei  difcepolo  non  la  devi  far  da  miclkro  . Quello  nobile  documento  di  Mose  non  tan- 
to camini  nella  via  dello  Spirito  , quanto  nello  Rato  Politico  , ò Civile  che  dir  voglia-! 
mo  . Pimi  profeti  , e profetcfl'c  forgino,  tal  l'ora  ne'  Popoli  , thè  follcvatione  non  fanno  A 
Grido  di  Untiti  , che  feguito  ron  raccoglie  > Frenarla  cosi  di  fubito  come  volca  Giofuc 
con  un'  zelo , indifcretto  , non  può  cagionare  , che  odio,  e follcvatione  di  Popolo.  E'  adun- 
que necertario  operar  da  Moti  , dar  tempo  al  tempo  , e con  dolce  prudenza  ridurre  i termi’-  è 
ni  del  dovere  con  la  quiete  di  tutti , chierrante  li  rimirava  : e fe  taluno  con  zelo  indifcretto 
tacciartrqucrta  tardanza  gli  rifponde  Mosi  QuidtmmUru  fn  am  f Non  la  (àcci  da  capo  dii  i 
nato  per  ubidire . Sia  il  telo  i chi  tocca  , ne  pretendi  altri  arrogarfelo  , che  per  giuRùia  non 
gii  Conviene  . Cosi  fe  certi  , e certe  fpirituali  fi  vegopo  , che  cambiando  con  infolite  forme 
tragono  l'ammiratione  di  tutti  coodaitandofi  perciò  il  Direttore  ò chi  tocca  che  fenza  tardanza 
non  gli  taire  ni  , gli  rifponde  Mose  Qmìd  tm»Um  prt  mt  ì Non  tutti  fanno  i miRerii  , che 
per  degni  tifpetci  non  potendofi  feoprire,  fi  laici  fare  à chi  tocca  . Camma  InRertò  nel  politi- 
coore  ceni  critica  condaiwanoil  Principe  di  melenfagine.d'inginRo,  di  partiale,  d'  irrefoluto  , e v . 
cric  poco,  ò nulla  curando  le  Leggi  della  Patria  lafcia  precipitare  b Scaro.  Li  confiife  perii 
Tiberio  Imperatore  , allora,  che  il  Popolo  Romano  lo  condannava  d’ ircciolnto , onde  dicevi' 
jimt  ajai  , AAt  defili  Al , c che  comparendo  in  Senato , fofpcndcndo  il  giudirio  dava  alle  prua 
poRc  una  bibita  rirtòlutionc  , facendogli  pofeia  conolcerc  , che  il  tutto  operava  per  rifoL 
vere  con  prudenza  ciò  die  altri  precipitala  niente  bramava  , Non  niego  dTcr  vero  ciò  che 
dirtè  C Itomene  predo  Stobco  i'ulgt  Arburtnm  /*prA  Prinapticfi  volendo  dire  eiafeheduno  dò 
che  fi  fente  , praticando  ancor  rivi  ciò  che  facevano  gli  Egictii  co  loto  Rè  morti , che  prima 
di  fepeliirli  gli  dicevano  tutto  ciò,  che  volevano  ; mi  ò quanto  a' ingannano  ertendo  noti  i 
pochi  i fecrcti  de'Principi.  e chi  con  troppo  ardenza  di  zelo  vorebbe  rifolqtfom,  non  capif- 
fc  , che  la  tardanza  è prudenza  , e il  lafciar  correre  un  tentato  giudicio  . Clic  giovò  a'-  Ze- 
lo» di  Gcrufalcmme  impegnarli  nel  mantenere  le  Leggi  della  Patria  , fc  non  precipitare  lo- 
ro ftclfi , e febricarc  l'ellerminiq  della  fua  Patria  ? Bilogna  cedere  taltora  ciò  ohe  non  li  può 
confervare  per  non  perdere  il  tutto,  e chi  con  fqvcrchio  zelo  perfuadefle  il  contrario  può  rii- 
pendergli  con  Mose  j Q*id ammUtu prò  mi  Sonoccrt  uni , che  a lomiglianza  de' Scribi  , e Pari- 
lei  , come  dice  S.Marco  fi),  fono  piò  zelanti  dell'  antiche  traduioni , che  de  Divini  precetti,  e 7. 

trafeurando  l'artervanza  di  quelli,  Ranno  tutto  applicati  alla  confcrvatione  degli  altri.  Lafcia. 
mo  la  via  dello  fpirito,  ove  cere'  uni  con  gran  zelo  fi  faqno  fcrupolo  di  cote  di  poco  pefo, 

C(  poi  non  curano  tener  pratiche  , rapar  l'altrui,  c opprimere  gl'  innocenti  . Partirò  del  politi-  .. 
co  ove  certiconfeglieri,  eminifiri  per  confervare  un  palmo  di  tetra,  c mantenere  ceree  Leg- 
gi, cagioni  ,c  dominio,  impegnando  con  ardenza  diario  in  una  guerra  <1  foro  Principe,  non  ' 'IV 
s accorgono,  che  per  il  poco  perdono  il  molto.  (jrAAÀit  invidi  a Per  AM  ìa  caaRi  Inni  ai  grAVu 
rrviAA  fijAlrrmm  fcrifle  Tcodonco  fi)  - Coli  fuccell'e  à quei  di  Nazo  , che  per  fero  la  liberti  xlrpuiCrf. 
per  un  Pefce  . Agli  Egictii , che  per  una  Gatta  fecero  guerra  a'  Romani . A’  Scotteli , che  per  /■«/Li 
un  Cane  rapito  la  fecero  agl  lnglcli . Et  agli  Suizzeri  per  non  tò  quante  pelli  di  Pecore  tolte  r',‘ *'"• 
i quei  di  Romont . Che  zelo?  che  confegh  fono  corriti?  al  certo  di  Panici,  che  per  conferva- 
re  l'anciche  traditioni , non  fi  curano  perdere  l'  dTentulc  con  la  rovina  dc'popoli . Non  lo  per- 
metti  Dio.  e le  qualche  Abifai  vi  forte,  che  pieno  di  zelo  volcflé  tagliar  il  Capo  è Sema  , 
che  beRcmiara  contro  di  David  , non  lo  permetti,  come  fcceqoel  Re  generofo , perche  Coni,  *' 
ch'abbajano  poco  fi  devoa  curare , Ecco  adunque  le  pazzie  de' Veloci  di  Gerofolima,  che  per  ' 
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eonicrvare  le  Leggi  della  Pitele  fipBCCtpitaroàoinunagucrra,  che  (SU  rovini  lagrimÉuoIc  dell* 
Città  , e del  Popolo  . 

Ttntmi  di  Stendo  le  cole  de  Giudei  in  quello  infrliciflìmo  (lato  capitò  in  Roma  Simon  Mago,  ccome 
M*'  ch'era  capo  d'ogni  magia,  come  fende  Piimo  , acquetatoti  la  grana  di  Nerone,  molto  caro 
gjgftf  fc  |0  renca  Vinta vafi  collui  effe»  la  virtù  di  Dio  , Signore  ■ c Dominatore  degli  Angeli . 

' Co’luoi  incantefmi  faceva  caminar  Statue  , ri  volge  vafi  nel  fuoco  fenu  lefione  , trasformava!! 
ili  vani  ammali , trafmutavafi  in  oro,  tnoiltava  haver  dqq  faccic,  cangiata  m pane  le, pietre. , 
varie  forme  ficea  vedere,  c feceàdo  caininare  avanti  fe  ombre  diverfe,.  anime  le  appellava  . Vo- 
lava. lopra  culto  per  faria  ,oode  dal  cieco  popolo  creduto  Dio,  dirìaionori  raccoliè.  S.  Pie- 
tro non  potendo  fortóre  (inganno,  . è -ia  temerità  dicottui  pensò  vincerlo  cou  farmi  dell' arnio- 
ne, e allora  die  Vaunatofi  il  pepata  fbva  afpcctptms  del  volo  ,.  die  publicò  inufitato  , fatta, 
fervente  orationc,  nel  più  Selle  del  corfo  lo  fcce'prctipfraro.  Rcftò. allora  conialo  q»c  ilo]  (ca- 
ro start  unito  ,•  perduta  in  un  pnneo (involata  divinità,  fi  vide  nei  precipitici.  Le  fue  alt  , che 
come  quelle  di  Dedalo  erano  di  cera ,' dileguate  dalToraiianc  di  Pinna  più  che  dal  Sole,  il 
fuo ardimento  (coprirono.  Volle  volale,  c naufragai  in. «ina  pietra,  che  atta  («aglio d'immo- 
bile fortezza  gli  fcoe  pian  «orafo  fuc  rovine.  Infelice  Lucifero,  cbc.pcr  effer  Dio  pretende  cado 
volare  (opra  fe sfere,  le  perle ctarr  fua  vergogna.  Spettateti,  ndla  radule  le  gambe  perfe  l’efler 
divino  , e da  quel  cicco  popolò  in  quello  punto  fatto  vegente , conlidcrato  huomo  infelice.  Io 
Crlm»  , £k-n^c  0011  fuo  gran  (corno  . Fugi -allora  in  Branda  di  (comi,  e dolore  ripieno  , ove.  nulla 
n^ru di'si-  dimando  il  vivere  al  pari  dalla  vergogna . da  (e  licita  s’vcciie  ,.  precipitandoli  da  alta  rupe 
m.ntUi»,  della  dilpcrationc  agitato.  Ecco  il  fine  infelice  del  Padre  di  tutti  gli  Eretici,  della  (cuoia  del 
quale  come  de  fonte  apprefeto  le  taro  filfe  Qpttrioc  . Ecco  l apoilau  dell»  Chicli»  , dhefetto- 
li  ChnlliatiD pcr  priarc  (ambinone  , infegnò  agli  altn  la  iirada  del  precipitio . Ecco  un  par- 
to d’inferno,  che  alla  fine  fatto  odiofo  à chi  lo  ditele,  lo  volle  tuo  per  maggiormente  pu- 
nirlo i infcgmndo  a’Difccpoli,  che  lo  Seguono  il  termine  , che  gli  dì  apparecchialo  pel  la- 
ro peni . ■ i pt-[.  , t - j. 

Tintiti  di  Succede  la  caduta  di  Simon  Mago,  e levato  a*  Romani  il  vólo  del  (òro  inganno  penso  ai  iorz- 
S.  Pinr*  » s.pietro  di  ilabilirv  i maggiormente  la  fede . Erari  un  anovto  , che  per  la  fue  qualità  pianto  da. 
^‘intni'  ,utl*  ^ 011 13  rifucgliava  in  ciafcheduoo  la  compalfiooe  . S-Hctao,  che  volle  moOrare  . -die  non 

* «Uà  rT'~  ia  apparenxa,  mà  realmente  poteva  dargli  la.  vita,  alla  villa  di  tutto  il  Popolo  fetta  férvorofo 

* arnione  lo  richiamò  dal  feretro  , portento , che  facendo  Roma  fi u pire  , é confulionedi  Simon 
Mago  ttaflè  (ofTcqnio  di  molti.  Divulgato  il  prodigio,  S.Paoio,  die  fepe  molto  bene  auvalri- 
fene , feminando  la  fede  del  Rcdentorotn  virtù  di  coi  operavanli  , lì  diede  alla  convcriione  di 

cmvnfvn  moiri.  Ottenneeomt bramava  (intruco,  e fra  il  numero  di  quelli  convertendo  la  meretrice  di 
dtlUmm-  Nerone , che  illuminata  del  filo  errare  le  divenne  feguaee  , Maddalena  novella  pigliarti  dogmi 
irictdin».  j,|  ^0  Maeflro . Per  opere  cosi  gloriofe,  c degne  di  molto  premioiatrt-rfi  di  delitto  furono 
uni-  polli  prigione  nei  carcera  Marneremo , che  fatto  (cuoia  della  Dottrina  di,  Cbriiio,  alcuni  tm. 
Imhn “ ralritravino,  convertivano  altri , e mancandogli  acqua  per  battezzarli,  miracolofamenteda  quel. 

le  felci  fecero- (catturar;  una  tante ,.  che  copìofilmcntc  fominifirandoia-,  Mote  novelli  dilfctaro- 
no  le  feucià  languenti,  chardcnccmcnte  la  foipicavano.  Hanno  tettato  alcuni»  cbe.S.Pieiroda 
quello  carcere  Icrivelle  la  feconda. iua. lettera,  e Sa  Paolo  la  fua  feconda  i 'Iimoteo ,-tttà  poco 
importandoci  far  dimota  ari  luogo , c tempo,  bada,  che  fisi»  ripofte  fi*  le  canoniche.  Paria- 
remo  bensì  ne’ Difcorfi  della  prclcntc  Decade  qual  foflè  il  cacccrt  Malmenino,  eh  cflendo  con- 
troverfo  fra  gli  crudi  ci , fi  rende  degno  di1  particolare  ponderationc  . Grand'atto  però  della  pro- 
videnza  Divina  , che  per  non  maacarc-d  cuttociò  che  alla  fede,  e -alla  fatate  fi  riducici  non 
, mancò  di  quei  aiuti , che  la  potevano  {labile  . Mancava  acqua  per  fer  fodcli  ? Ecco  il  fonte 

che  neri  forge,  Se  il  ladrone,  che  flava  in  croce  eoa  Chrillo  ardentemente  bramando!»  per 
aptirfi  il  varco  alla  Gloria,  glie  la  fomminiftrò  , dice  Eutimio,  il  enfiato  del  Redentore,  che 
trattato  à quello  effetto  da  lancia,  versò  acqua  per  batter  zar  lo.  EUè,  eh’ hi  vifccre  di  lùife- 
ricordia  li  grande,  che  non  fodrendo  falerni  miteni , non  gli  balla  iomminillrargli  il  bifognc- 
rolcfe  con  tifura  foprabondantc  non  {occorre  nc’deferti  come  fece  alle  turbe  , che  il  Redentore 
feguivano.  Et  Jmpcntvtrmnj  nnadiiim  ctvinnsi  frt^mtntnrnm  . O' quanto  volonticri  mi  farei  ti- 
. trovato  fra  il  numero  di  que'fcdeli , che  frigeado  in  Oriente  l’orribile  perlecutione  dell’ lutpg- 

jh  nnl-Aiì.  ratorc  Galerio  lalciando  le  Città  fi  rieourarooonelle  Selve,  cnc'Monti,  cercandoli  nafcondigk 
delle  fiere,  ehe  nclfuminitì  non  trovavano , chel’iurci  vedute,  che  fette  vaiane  per  opera  del- 
la proli idenza  Divina  correre  à gara  per  iovcturli , c rintracciando  alimento  per  loficntarli , di- 
venir caciatori  per  dargli  vita . Cedccero  allora  di  buona  voglia  le  loro  grotte,  c fra  le  dure 
felci  formandogli  letto  di  piume  » diedero  à divedere , che  eoo  manca  Dio  à chi  nel  fuo  pot  ere  con- 
fida , e che  à dilpctto  della  barbarie  , le  fiere  fi  fanno  vmanc  quando  li  tratta  «fi  divenirgli  uf- 
%)l.yrr- 7.  fequiofe . Utù diurni  h*m»n*tpt  -mtjm  ri?,  fendè  Sitnafo(i)  benché  Gentile  à FJaviane  , 141 ite 
firmine  cnrnndnm . Non  ferve  nò  , che  indolii  la  tirannia  armi  di  (degna  penfahdo  d'annienta- 
re, la  previdenza  Divina,  merec  ch'effendo  oprafuuouta  natura  , tocca  à Dio  mantcneria  per 
1)  fife  d*  fuo  decoro.  Fa  egli  con  queflo  nel  Mondo,  dice  Filone  (1)  un  gratiofillìmo  ballo  , acuì  fcrven- 
imttiil,  do  per  fuono  (armonia  delle  sfere,  ore  difeiolta,  or»  volta,  ìc  ore  eoo  Ali  a’pfedi  fi  veder  nelle 
' * danze. 
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datile  ; Ferini»  Dei  choreat  M trina  dati*  , ór  bec  vutgai  bominam  far  tatuai  c««i  . Che 
ballo  fdolto  non  lisce  quando  colà  nel  Deferto  fi  pigliò  cura  per  lo  Ipacio  di  40  anni  di  con- 
ferrare  à ciafchcduno  le  velli  , che  non  logore  dal  tempo  , ne  confumate  della  vecchiaia  , la 
primiera  bellezaa  confcrvarono  ilici»  ? Con  che  unione  non  lo  lece  quando  piovendo  man- 
na dal  C;cio  , volle  , che  quella  ogni  fapore  in  fc  tlclTa  chiù  (felle  , e in  un  falò  cibo 
havcndoli  carne  , pefee  , e frutta  deheiofe  > haveflcro  i convitati  ugni  fapore  in  un  loto 
boccone  t Che  danze  non  formò  quando  votando  nella  terra  promclla  , latte  , e mele  lé- 
ce fratturine  agli  Ebrei  delle  medefime  pietre  , facendogli  ritrovare  grapoli  d'  vua  fi  fini- 
furati  , clic  due  huomini  di  gran  fortezzl  facevano  sforzi  da  facchino  à portarne  uno  fa- 
lò ? Ed  non  rintracciamo  1'  antichità  della  Legge  Molaica  , diamo  su  quella  di  Chtillo  , 
c per  produrne  un’  cfrmpio  moderno  continuato  tutt’ora  nella  fua  Ciucia  del  Redento- 
re fia  la  mia  Religione  , ò Religione  di  Gaetano  , che  fundata  fui  nulla  , fc  nulla  può 
dirli  la  Providenza  Divina  , per  lo  {patio  di  1^0  anni  non  hi  mancato , ne  manca  di  provcdcrla . 
Quante  voitc  nelle  maggiori  angudic  ritrovo  Angeli  provilionieri  ? Quante  neU'edreme  ne. 
ceifità  ritrovò  oro  nc'  luoi  giardini  > modrando  , che  delle  fue  mani  non  nafrono  che  mine- 
re  i Fundò  mai  tempii  più  fontuofi  > che  quando  le  diede  il  nulla  per  fondamento  ! Rifplcn- 
dc  ] mai  più  magnifica  negli  apparati  , e culto  Divino  , che  quando  la  volle  abbandonata 
nelle  fue  mani  ? Penetrò  uellepiù  remote  parti  del  Mondo,  nc  portandovi  altro,  che  il  Cto- 
ecfiflò  , ( arma  gloriofa  della  fua  providenza  ) fù  fuo  penderò  d'eifi  forvi  col  far  acquifto  di 
Regni  . Quelle  fono  le  dame  , che  fi  nel  Mondo  la  providenza  Divina  , c che  tante  volte  fe- 
ce vedere  , ora  [in  quella  gran  Santa  Gcnovcfi  , col  picciolo  bambinuccio  in  vece  di  formar- 
ne fagrìficio  d’innocenza  , fù  lafciata  dal  Carnefice  raminga  in  una  Selva  per  efier  palio  di 
l'icrc  , dalie  quali  olTèquiofa  trovò  frà  l’altrc  una  Cerva  , che  fatta  allevatrice  del  fuo  caro 
Beami  f figlio  del  fuo  dolore  ) volle  inoltrargli , che  la  providenza  Divina  fi  11  madre  nel- 
le belve  per  divenirli  , e che  fc  ella  gli  fù  madre  di  fono  per  dargli  vita  , l’altra  gli  fù  ma- 
dre di  latte  per  confcrvargfiela . Ora  nelle  parti  Orientali  al  tempo  di  Valcntiniano  ove  per 
la  gran  fame  , c penitenza  morendo  à mille  , à mille  i mortali  , la  providenza  Divina  , che 
volle  fbccorcrli , piove  come  agli  Ebrei  alimento  dal  Cielo  , e l’anno  apprefiò  proludendo  la 
terra  fponuneamente  frutti  maturi , diede  foccorfo  à chi  di  fame  languiva  . Portano  lcttcro 
anche  à noiln  tempi , che  ilei  Bornco  colà  nell'lndie  Orientali  effrndovi  fame  inaudita  , fi 
Ven.  Servo  di  Dio  D.  Antopino  Vcntimigiii  fplendore  della  mia  Religione  , pregando  di  {ac- 
cordo U providenza  Divinar,  foce  piover  dal  Cielo  Rifo  in  tanta  copia  , che  fo lenendo  all» 
provincia  languente  , non  hebbe  più  che  bramare . Corvi  più  che  ad  Elia  non  mancarono  à 
Monaci  di  Bafilio  . Soccorfo  liberale  i quelli  di  Bencdcttq . Granai  Tempre  ripieni  quanto  più 
Claudi  à Gioii. imolimcro  , e più  nerentamentc  à Tomaio  di  Villa  nuova.  Provcdimento  inu- 
fitato  all'Efercito  Chritliano  itto  alla  conquida  di  terra  Santa  . Multiplicatione  di  danajo  à 
chi  ne  dava  fenza  riguardo  , c facendo  h providenza  Divina  continuo  ballo , fi  in  ogni  tem- 
po à confuGone  di  Lutero  vedere  le  fue  grandezze . Se  per  la  liberalità,  e grandezza  d'animo, 
ch’bebbe  Francefco  primo  Ridi  Francia  ,,ft  detto  per  fuo  encomio  ch’havea  le  roani  per- 
forate à guifa  del  Serafico  d’Alvernia  , à cui  per  falciare  la  povertà  à luoi  Frati  gh  furono 
date  le  piaghe  , lo  llelfo  accade  nella  providenza  Divina  , ch’havcndo  mani  d'  oro  Manu 
tjat  ternatilet  aure* , boa  fohmeote  rifo  ode  mà  perforate  , nulla  ritengono  per  divenire  chi 
milita  fotto  le  fue  infegne  . 

Pari  are. fimo  della  providenza  Divina  in  quanto  al  liberale  foccorfo  , che  fommillra  , ed 
all’univerfalc  del  Mondo  in  cui  s’impiegz  , non  cfTendovi  foglia  , che  fi  muovi  , ch'ella  non 
V’habbilu  mano  come  lo  dille  ( [ ) Stazio  Cjravt  , & immutabile  Soniti;  peadat  aditi  verbi/, 
& vtctm  fua  fii/aaatar  : onde  foleva  dir  ( 1 ) Simmaco  Qui  ‘Dtm m bufiti»  pttiantar  teta- 
ni , venerati  tpftt  ctrtm  daterei  ho  aerarne , grati*  htflar  exijhmaat . Parere  , die  fù  dà  Socra- 
«e  com'egli  fcriflé  Ftrant  Secrucm  , fi  anandt  txctdtt  capita  , aat  delhauit , id  fibi  aule-, 
paed  tv  entrai  afttmafe  ( mà  non  parlalfiroo  di  quei  occulti  giuditii  , ch’ella  tall'ora  ci  fi 
vedere  ne’fuoi  effetti  lènza  fzpernc  la  cauti , Chi  mai  haverebbe  creduto , che  creando  Ada- 
mo innocente  non  lo  Éaceffc  impeccabile  t e pare  aggiungendogli  la  peccabilità  , e conofcen- 
do  li  di  lui  colpa  tacitamente  la  lua  rovina  perniile;  Providenza  occulta  di  Dio,  che  cono- 
frendo  quanto  di  bene  folle  per  auvenire  nel  Mondo  volle  la  colpa  per  arroccarci  un'  proflu- 
vio di  grazie  . Intendi  ehi  puuole  perche  Giacnbc  nel  dire  li  bcnedittione  a’  fnoi  figli- poncf- 
fc  la  delira  mano  fopra  Efraim  ,.la  finillra  Jopra  Manuflé  , e di  tal  fatto  ne  redi  llupcfàtto 
Giuleppe , che  dipoi  foce  conoftere  la  providenza  Divina  i fuoi  occulti  mifleri  nella  perlona 
di  Ornilo , da  coi  à noflro  prò  ogni  benedittione  provenne  . Si  confpiri  contro  Giuleppe  , e 
per  manco  male  à forza  di  preghiere  fii  venduta  agli  Ifmaeliti  J coti  vuole  la  providenza  per 
farlo  Vice  Ré  dell’Egitto,  e fovenirc  alla  fame  del  proprio  Padre , e Fratelli , che  tommimen. 
te  laguivano . Efigliarq  Mosi  io  già  ti  veggio  fuori  dell’Egitto  per  la  Morte  data  all'Egittia- 
110  , e per  le  parole  offcnfive  nelle  quali  prorumpcili  contro  un  Giudeo  . Arde  contro  di  te 
Faraone  , e fc  li  terra  de’  Madianiti  non  t’ipprcftaire  ricovero  , ti  darei  per  perduto  . Atto 
di  providenza  Divina  , polacche  in  qucft’otia  datoli  con  più  ajdor*  à «Ielle  contcmplario- 
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ne , meriti  di  vederi  quell»  mifcfibilc  , e mifteriof*  vifionc  del  rorettò  ch’ir lev»  frnt»  ab- 
brueciarfi  , e dichiarato  vice  Dio  nella  tetra  a tì'  mandato  1 Faraone  Amba  {ciato  re  celefte  per 
trarne  il  Popolo,  che  fotto  lastra  opprclfionc  mtfeeamente  laneniv*  . Che  flagelfi  non  pati- 
rono  li  ^Giudei  nell'Egitto  ? e all'Ara  pensò  di  liberarli  la  Providenaa  . Che  darei»»  di  cuore 
non  pertnife  ne'  reprobi  , che  afflizioni  agli  eletti  ? E pure  ciò  fò  per  farli  maggiormente 
eonolcere  , e con  opre  miracolofe  inoltrare  la  fua  potenza  . Rcftò  l’arca  perduta  , e cadde 
nelle  mani  degl’infedeli  I Volle  all'era  inoltrare  la  ina  potenza  con  miracolofi  portenti  , ed 
uccidendo  70  mila  de'  Principali  , léce  ftrage  di  jo  mila  delti  Plebei  . Un  humilc  paftorcU 
lo  à confronto  di  molti  fece  Ri  d'Ifdracle . Difde  ì Salomone  la  fua  fapienra  , e lo  lece  il 
maggior  RI  della  terra , e poi  perniile  il  fuo  prccipitio  , con  cento  , c mille  altri  cafi  regi- 
ftrati  da  Ila1  Sacra  Scrittura  , che  dimoftrando  gli  occulti  (boi  giudici!  , non  fi  potuto , che  at- 
tribuire alla  fua  Previdenza  con  la  quale  l'Unirerfo  governa  : Onde  polliamo  dire  eoo  Sima- 
tl'H.  Ih.  co  Si  epim*  neh Il  non  contmgnm , in  Previdenti*  Z>e»  •cqmtfctndnM  , merccche  com’egtifcTiffe 
P"‘  Prov.  Omni * Doo  pieno  fnnt , hoc  mllm  perfidi 1 Itene  : e fe  ì perfidi  non  manca  per  galligarli  , non 
è lontano  da  bnoni  per  fovcnirli  . Se  adunque  cosi  camina  Dio  nella  fua  previdenza  : onde 
efclamò  Davide  Q**m  incemprenfibilm  fnnt  jndkin  enn  Domine  , che  ri  maravigliaremo , ch« 
faceffe  cadere  nclìa  carcere  Marneremo  li  due  Principi  degli  Apoftoli  , ove  fitti  Macllri 
della  Dottrina  di  Orrido  , volle  oprare  quello  rtiirabil  portento , di  far  nafeere  dalle  pietre 


Thinneo 

n Roma 


una  fonte  per  tmtcrzzarli  ? 

■fpdonio  Caduto,  precipitato  , c morto  Simon  Mago,  acciò  che  Roma  non  teftafle  priva  di  fedu- 
' tori  , operò  il  Demonio  , che  ci  andalfc  Apolonio  Timeo  , acciò  renata  ingannatas  i»  cicca 
gente  vi  pone  (Te  l'Idolatria  il  fuo  luogo . Nerone  ',  eh’havendo  conofciuto  quanto  alla  pn- 
plica  quiete  follerò  fi  Filofofi  perniciou  : onde  con  bando  rigorofo  volle  gli  folle  dito  I ca- 
glio , pure  non  rimanendo  di  ritornarvi  , nulla  curavano  il  rigore  per  mantenervi  il  domi- 
nio . Fu  Apolonio  gran  Mago  , e gran  Filolofò1,  per  lo  che  adorato  per  Dio  , nOn  ballan- 
dogli, g l'onori  di  Roma  , navigò  nelle  Spaghi»  ove  fatta  fciclta  d’ Apoftoli  , bandivano  la 
fua  potenza  , e grandezza  » onde  traile  quelle  Provmeie  al  fuo  itfgaffrtevolc  otlcquto  . Defcri- 
ye  Filoftrato  le  lue  attieni , eh’ effondo  ripiene  d'infinite  menzogne  ci  -daranno  motivo  di  con- 
dannarle nel  fuo  Difcorfo  della  prclcntc  Decade.  11  tuttofò  opera  de!1  Demonio  per  opporli 
alla  fede  di  Chrifto  , die  gli  toglievi  l’òfl^quio  del  Mondo  , poflcduco  , per  tanto  tempo  „ 
mà  Dio  , che  volle  fi  ftabiliflccontro  tutte  le  potante  infernali  , e terrene  » quant^più  s op* 
pugnava  , via  piu  crefccndo  Invincibile  diiUoftrata  là  fua  potenza  ! onde  dilfe  Grtimtomo  . 
CÙm  tdti  , & tanti  fine  tiranni,  <jm  infcihtnt  ? & infidi  amar  feto*  tlam  {idèi  txtin^nant  i 

tanta  pinata  fiamma  empii  ttt  totum  Orbtm  tnvafirit  , & fieri  pef  irti  illos  htmtnam 
mmlnfUcavtt  Òem  , ita  qkaame  , c r in  fide  per  datdecim  fibi  inèrme s pifeatotés  omntm  fibi  or» 
b«m  torte  ihavit  . ’ ..no::.  1 r ‘ f ‘ 
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Erone  » clic  nell'  Achaja  ha  vendo  trovato  impedibile  il  taglio  dclflftimo  lì  diede  ad 
ogni  piacere  con  (bmma  infamia  del  fuo  honore  , foce  in  quell  anno  il  Ino  ritor- 
no in  Roma  , c come  s’haveflc  trionfato  delle  piò  barbare  ustioni  , e fuperace 
Provincie,  e Regni,  volle  la  gloria  di  trionfante»  Perduta  la  memoria  dégivo^ 
chi  , portando  feruta  fol  volto  l’ingiufta  morte  ’ di  Gorb olone  , [piegò  fi*1*1** 
fra  le  fuc  pompe:  al  contrario  de’  Principi  d’animo  grande,  che; non' mai  più  dimoftrano  boc^ 
ol  ridente  , c fembiante  d’allegrezza  , che  quando  lì  vegono  fra  li  applaufi  : Acculatigli  al 
primo  incontro  li  glorio!!  Apoitoli  Pietro,  c Paulo  , che  con  inrantefimo  maggiore  di.qufclli* 
Stnunytdì  di  Simon  Mago  ( molto  à lui  taro  ) 4‘havrikro  latto  precipitare  dall’ aria  con  granJifltmo 
mone  data  feorno  , cagione  pofeia  dalla  fux  mone  , fe  nc  pigliò  molto  fdegnor  ohe  lenza  P^der  t^m.Pa 
•$r  oApofto-  gli  dic  temenza  di  morte  » ni  molto  più  diede  nelle  fuc  furie  , quando  intefc  , che  dall  - 
lim  antica  fede  ha  vendo  ridotte  molte  Donne  alla  fua  falfa  credehra  , le  infinuavaoòà  vivere  ca- 

framente cofa  » che  perda  fua  impurità  cftremamente  abborendo , fò  irrevocabile  il  luo  de- 
creto . Procdfo , e Martìnkno  , che  della  carcere  erano  i cuftodi  convcrtiti  alla  Fede  del  Re- 
dentore , fenza  tardanz.1  auvifarono  gli  Apoftoli  , pregandogli  alfieme  con  molti  alm  C«n- 
L'r*JmS*i*  che  pqr  bene  della  Chicfa  doveflero  prender  la  foga  . Lo  ricofarono  ardentemente 

ritorna  . bramando  d’incourr3r  morte  , che  folpirarono  pertanto  tempo  > nii  alla  fine 

Rematogli  dV  Fedeli  il  beneficKr  y coinmnne  , penfarono  di  compiacerli  . Lafciati  in  “®c.rJa 
arrivatili©  alla  porta,  conduceva  fuon  delia. Città  , e poco  lui^i  iuconuatovi  Chnlto 
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coti  la  dot» 'fòt  '-«tdtfò,  ore  rii -incontro  ripieni  di  dolore  gli  fò  richiedo,  me  n indille  : ì 
quali  amorofe  mente  rifpolc  , d’aodar  à Roma  per  effere  Crocchili»  di  nuovo  -per  la  loro  fa’  ire  . 

Feriti  di' aaieftj  (fa-aie,  tasto  più  fiero , quanto,  che  c*l'  impecili  riel  cuore,  intefero,  ch’era 
volere  di  Dio,  «he  per  (ito  amo»  incontruHoro  il  mattino,  e (labri  itero  etto  ri'fthgrie  la  lède, 
eh' ha  recano  propagata  : onde  Atto  i Roma  ritorno,  nel  primo  carcere , con  àmtatratìone  di 
miti,  volontariamente  fi  chlofero.  -■  ci  - or:  n - > a-  ur;  i«  • 

Voleva  li  Legge  Porti»  ,c  Valeria , mantenuta  inviolabile  dalli  Romani,  che  prima  di  dar  Prìm,  JU. 
da  morte  ahi  rei,  triterò  ffogeHan,  acciò  con  pena  dapplicatz  puniti , femflera-  ad  alfaèd'ctcnj-  <«fàuwu». 
■pio  per  attenerli  dell»  mia  (irti  , Soggiaqnrèo  adunque  Pietro  , e Paolo  i quella  I^ggr  .tanto 
più  in  loro  efercitata  crudele,  quanto  che  et»  partorita,  fc  «tequila  dall  odio . Parve  à molti, 
che  Piolo  per  eflèrc  Cittadino  Ritmano  [dovete  efler  «lente  da  qnella  Legge  , & affollo  da  que- 
lla pena  , mi  perche  militavo  contro  di  lui  la  Legge  delle  il.  Tavole  , confi  alti  e fi  la  Sacri 
delti  Romani , che  impone  vino , che  per  attrocità  di  delitto  i Cittadina  Romani  I!  flagclittero, 
e pofeia  deeapfealfero , il  delitto  di  Paolo  effondo  flato  giu  ncato  per  attroCiflimoper  edere  di 
Religione  Rraaiera , fommamrnie  abborrita  dalli  Gentili , alla  fiagcllarione,  e poltra  a III  deca- 
pita t.  noe  gh  convenni  di  fogrfiaecre.  Condotti  fuori  della  Porta  ingemmi,  ch’intora  Oftien- 
fc  seppelliva,  arrivarono  al  luogo  ove  i tmfcrabiU  fi  ghiflìtiarvano  , «uà-in  miti»  ddfi  Giua 
dà  feparato  uno  deli  altro  datoli  , il  bacio  da  -pacc  conforme  fi  uio  Ch  rimano  , s inimi-  •**U*"m- 
•rono  al  Martirio  , bramo®  di  feguire  1‘  innamorato  Maellro  , che  volontariamente  il  lofi.  • 
ferie,  i-..  , . , . .va  , -ila  chr-  a , ! ::it  . . - - .1  C va  » £ 

riabilitavano  di  qae’  giorni  li  Giudei  in  Triflcvete  come  luogo  allo  fplendore  della  Città  infe-  ‘ 5 

note,  e bramando  coita»  perntfecra  lo  fdcgao  loto,  ò pure  per  altrofinc,  che  $.  Pietro  fra  di 
loro  morite, -tanfi  oprarti!»,  ohe  fu  condotto  «a  certa  parte  del  Granicolo  , che  fopraftavà  Jt  Muutf 
alla  Kcumaoh»,  che  Monte  u'oro  s’  appella  , fatto -macello dilli  Cbriftiini . Ini  adunque  19  »r». 
Croccfùlo,  mi  coni!  capo  all'ingiu,  dii  ponendo  Dio,  che  morite  in  tal  (orna,  mercé  cli’ha- 
•endo  il  Redentore  Con  trina  negatrone  tradirai  stalle  maftraflt  la  pena  di  traditore,  ecHènSA 
meritava  • perfettamente  imitarlo  havendo  la  propria-coipa  , che  l'acpMaw  . Pianto  in  con  fola, 
bilmcnte  da  tutti  i*  buoni , non  fi  torio  fu  dàlia  Croce  depoflu  , che  Marcello  Prete  imbatta- 
mando  il  (ho  corpo  con  prcnolìJfiim  odori,  nell'clìteina  parte  del  Vaticino,  ov'  erano  glhorti 
di  Nerone , c’1  circo  con  robe  (ìleo,  gli  fece  pompofe  efequie  , accompagnate  dalli  Chiìftia- 
»i,  e fittogli  Sepolcro  Reale  in  vece  di i giuftiztato , vollcfar  conoiocre  al  Monito , die  Boi»  mc- 
oo  vivo  . che  morto  era  Principe  delia  Ciucia, .«  che  l'iatqno.N'croac  noti  poteva  bavere  ne'iuo»  f - 

«iirdini  cola  più  nobile  , che  ìlScpolcro  di  queiloPictro  , à cui  formava  Obclifco  la  {alititi,  è ' ~ 

la  fama  a per  renderlo  imorttltnc-Qceglonofo  . Gtoetofiilimo  Monte  d’  oro  fatto  più  prenoto  da 
«nella  pregiati  dima  pietra , che  dalie  murare  d'Otìr,  cheverfarono  nelle  tue  vifccrr  le  ricchezze 
del  Mondo . Ricevetti  un  morto,  per  darti  vita  , e dove  prima  eolfplcodori  del  mime  Vitupera» 
fii  le  tue  .glorie  con  i'in&mia-ide’ giufticiati  , oca  fono  tutfi  otti  nc'  vituperi  , divieni  eterni- 
mente  glonofo . Se  le  pietre  ptvtioie  del  Razionale , ohe  il  Sommo  Sacerdote  portava  in  petro 
arano  di  tantofplendorc , che  facendo  vergogua  ai  Sole  davano  giorno  alla  notte  ,>'e  nel  più 
bella  del  Mcrigio  mandando  luce  di  Sole  , confondevano  i fooi  Ipiendori , eh  che  m quell® 
punto  nel  Sommo  Sacerdote  facto  da  Chnfto.fpicghi  pietra  cori  preriofa,  che  fatta  più  che 
Sole,  anche  all’Inferno,  noa  che  «1  Mondo’  tutto r fuoi  raggi'  trasfonde  . Non-fia  più  luogo 
dc'giu(liti»ti.qve  l'oro  rifpleBde,  c fanno  pompa  di  ‘ (uà  bellezza  le  pietre  . Cammino  à vicen- 
da il  Calvario,  ft  il  Trigemini,  e con  la  morte  di  due  , Chrifto  , e Pietro  Croctfiffl  pe* 
Ignominia,  fe  gli  levila  màicheradet  vitupero  di  più  vederne  , tana  (rendo  la  gloria  ove  !‘infa- 
laia  teneva  ùluogo . Cangiò  allora  Pietro  le divil'c  dì  traditore  in  Principe  della  Ciucia  4 pofeia- 
ebr  morendo  eo’picdi  in  rito  pigliò  il  potieilbricl  Paradifo  di  cui  teneva  le  Chiavi , e ferendoli  «e- 
«tene  cooilcapo  ali  ingiù , wrikiomepranm  animata  flabìUr  int«ralc  fue  radici  per  reodetfi  in»*  ■ 

ambile ncilaChicfa.  . - ••.*»•-  -mi  vi:  -.  , ...  » <?3|rt  re*-» 


■Seguita  in  quello  mentre  STaoto  il  fuo  camino  verfo  dell'  acque  Sàlvie , tre  migli*  fuori  di  Mmi  j}s. 
Rotila  , perxiicrc  decapitato  conforme  la  limata*  » che  come  Citudiào  Romano  le  fù  intimato^  l’ole, 

Lo  fcgtàrano  molti,  e molti,  chi»  pqr  etere  fpctracoae  deli'  indegno  omicidio,  chi  per  ateodien- 
t lolita,  e òhi  co' pianti  inconfolabtli  , depiorando  la  morte  dell’ «nato  Ma  diro.  Incontratoli 
nel  carainoin  Plautina  , nobiiiifitna  Matrona,  che  fra  le  molte  donne  dirottamente  piangeva 
gli  elude  un  velo  ptr  bendarti  gli  occhi  nell’  ateo  delia  fua  morte  , abborendo  la  natura  que!  'è' 

colpa,  «he  ramata  del  corp»>«nd».  Pii  «he  dibnona  voglia  glie  la  tòtirminittrò  la  ptMofa  Ma-  - , 

nona,  che  porgen  ingiurio  con  la  mano  ttema«t*f  accompagnò  om  il  pianto , perfo  cheaie*  ! 
mote  l'Apottolo  dì  beneficio  lì  fegnalato  , coinpacfegii  dopp-j  la  motte  attorniato  di  fpleo- 
di  di  Hi  ma  luce  r.ugranandoU  dd  tuo  a&tto,  gliene  foce  rcltitaòooe  , votenrfo,- che  in  Hi» 
cori  pretiofo  adoenat»  cori  il  filo  fangue  ripan cflr  la  gioia  dell*  fila  fede,  lntrcpidn  cambi 
anodo  l'Apoflolo,  da  perfetto  agricolcore  volle,  luche  in  qpcl  punto  trainate  la  fede  : Onde  , 
convcrtiti  di  moki  , che  potei t lo  legu irono. ahmamrio , andar i à morte,  c riportava  trion- 
fo . Cori  io  forata  di  trionfante  arrivato  al  campédolio  del  fuo  martirio  , piegate  la  caloc- 
chia à terra  a < St  ine  urtato,  il  capa , dal  difpieuto  carnefice  gir  fy  troncato  , non  ftn*a  gra- 
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v*  lutati  . fatti  timida  quell»  mino,  tue  ■ lanocevi  oifvnti*' * , Recti»  il  ««pò  iti  bufto  i 
miò  in  vece  di  fingile  copiammo  latte,  ch»tt»Q»ndo  It  purit»  , tc  fonatemi  di  fi  gt»nd' 
Imam»,  copri  di  tallire  i*  giMocir  ì caldea,  che  per  empia  lo  purificavano.  lodi  formò  ire 
(liti  baftaawmeme  l‘«»o  daii'aVo  JiIUok  .,  e in  ogni  luogo  facendo  intracalofamcnte  (cu, 
ttirjte  und  fonici  l'acqua  rie' quali  harca  diverto  (a pure  , le  foce  per  molto  tempo  Micia»  a- 
ogni  languore  Clorioliflìaio  Angelo  ■ che  dando  il  moto  all' acque  apportò  la  ialute  . Per- 
cuoti pure  Afotè  la  felce  per  fot  naiccte  usa  Pente  , mi  lo  facci  due  volte  pecche  nuota- 
va di  lede,  più  che  da  Mote  la  foce  il  capo  di. Paolo,  perche  forco  Marniti)  dt  fodc  , dfo- 
dc  in  ogni  percoli»  aqua  di  foa  eredenaa.  Ciao  fecondo  , che  diede  latte  , tncrcéche  ritto 
murice  di  Religione  «forte  versò  il  lata» , che  diede  al  Mondo  per  pafcerlo . Monaogna  f« 
de  Gentili,  che  Giunone  Madre  della  fopicnia  con  la  puritàdel  Ino  latte  foreulfo  la  via  lat- 
tea intrecciata  di  (folle;  verità  fù  di  Paola  , che  con  il  latte  deli’ Evangelio  che  Iparft, 
verfoto  da  tuo  capo,  re* mafie  ftrada  di  glori»,  che  intrecciata  di  Stelle  , , eh  eternamente  l* 
adornano  come  lumiere  eterne  i fard  umori  banddeono.  Citici  capo , che  in  Vede  della  Divina 
jupicuaa  non  poteva  che  verfar  latte  , che  portavaia  verità  nel  candore . D’acqua  , c di  lare* 
fiano  i ftm  ponti  > wà  lìmo  i peimt  come  quello  di  Mardocheo  , che  fi  couvcrcino  in  Sole, 
>V  i fecondi  (iano  quelli , che  (catturi  la  terra  prameflà,  perche  à popolo  Favorito  altro  che 
fotte  non  li  conviene  pct  pafcerlo.  Rapì  «riera  la  maravigli»  fa  meacinru  mfoicki , & am- 
miratidii  1 portenti,  fù  troni  ha  della  fue  glomc.  ,Nc  ilnpt  Nerone  , c paventando,  che  quel— 
V acque  fi  caneiadcrq  in  fangue,  come  il  Nilo  à Faraone  , per  dargli  morte  , incominciò  i 
temere  della  lua  vita . Lucina  all'ora  nobiliffia»  Matrona  accompagnando  a’  natali  la  generali- 
tà della  fede,  tema  tema  del  empio  Principe  pigliò  il  corpo  dell' amato  Maettro,  c con  bai- 
fami  od  «ioli  Invòlgendolo  , lo  le  peli  nella  tua  pofforiìone , che  nella  via  Odiente  tinca , di- 
venuta in  quel  punto  dt  unta  prciao  per  rotare  con  pccuufo,  che  non  effendori  ma,  che  l’ 
egoagliafle  , i Monarchi  piu  grandi  in  legno  afo  làveretua,  & oflcqufo  , v'apcferok-  corone. 
Fu  morta  qucRiaee  da' nemici  di  noftra  tede  fc  quelli  due  girar  ìoiidtim  Apoftolt  mori  néro  ia 
Roma  , fc  nello  fteflo  anno,  mele,  c giamo,  e le  h loro  corpi  fi  ritrovino,  in  qucfU  iilu- 
Hre,  c gloriai a Città , le  quali  cofe  elfendo  più  lodo  degne  di  riio  , che  d'  agicationc,  fo. 
tanna  da  poi  riferite  nel  fuo  difeorfo  per  maggiortueace  confonderli , V'nggiwaie  non  tòqiral 
Anonimo,  eh»  San  Paok»  Irebbe  il  primato  iella  Quei»  dj  Quarto  , c che  non  meno  di  Pie- 
tro ifo  eletto  ia  Pontefice  , la  dì  cui  faMitÀ  evidentemente  ton  le  lue  ragioni  (coprendo , 
|o,  feriremo  eoa  le  fue  ermi  % per  ftabflirc  in  Saa  Pietri»  il  primato  , che  gli  lù  dato  da 
Chtifta, 

Valga  fi  hora  la  penna  i bagnarli  io  quei  rivi  idi  fingile  « ohe  (corrano  dalie  rene  de  'Princi- 
pe <*c8»i  Apaftoli  fcr  regiftrarc  le  loro  giojrrc  i e per  trofeo  encomio  gli  facci  un’  attefUtm 
noo  (Ucryi  morte  più  bella , « veritiera  di  quella  de’  Cimiti  » ch!  accompagnata  da  lode  fcit- 
W adu/«K*v,  «'auro*  «e  11*  giarfe  , c nel  cuore  di  ciniche  duna*  Ben  1*  incelerò  glè-Egtttii, 
che  mai  lodavano i t buiimmna li  loro  Rè,  clic  quando  cipoiò  k fero  cadaveri  , andava 
mirMiWQi  causarli  quella  lode»  che  meritavano,  ò quell*  in  (amia  , che  mentre  vilìero  K 
deturparono.  Stima rauo»  che  qmmu  fefk*  un  canonia* re  chi  vide,  mercèchc  non  offendo  mof- 
(o  ch^  parlava  da  paibone  • ne  tirato  da  intercide  , renderai!  veritiere  . Cattarne  coi  lode- 
vole ru  piaucato  «talli  Chc&feni  nella  prima  iva  Chfefe  ; onde  motte  de’  martiri  die  chia- 
marono nasale,  gli  formarono  paoegiiici  d'  eterna  lode  »e  tali*  ora  i fedeli  dprimcndo  co» 
pi  et  oro  i«  loro  ,au  ìpui , voliera , che  tappi  iffeio  i ferii  ove  manca  va  la  lingua  . Non  fù  de* 
joh  mattici  qudU  gloria . Che  non  taffete  che  non  fenile  San  Girolamo  «'funerali  di  S. 
r*ojo£  Volo  fa  penna  tu  1 aMddU  lama,  c quella  bocca*  che  venò  perle  cavando  il  pian- 

dagb  «ehi , fece  lo  pupdic  loquaci  di  xhi  IVdiva  per  encomiare  k uic  graodcazc.  Quin- 
<h  c che  dicendo  S.tuca  ( i > parlando  della  morte,  del  Prottonurutc  Stefeno  Cmrtvnw"  m- 
t*m  *"£*?***  v,r*  , e fccnmat  pUnciam  marttttm  fmptr  etfmt  volle  intender»  eoo* 

di  S,  Givofemo 4.X ) delle  pompe  funebri  » clipper  ya  giorni  al  fuafe- 
polcroh  fecero,  paffete  nella . CJhicfe  .eoo  lommc  lodi,  non  follmente  in  quanto  all*  j nata  Ma- 
rnare de  Corpi  i Qfld?  ò de  Tertulliano  ( | ) Sé  ufr4km  qmdrmutitr  > fennt  Sufici  olmui  ♦ cr 
carius  juis  mcccts  thnftitms  fepdiund*  l profifam9  tf*Àm  d#t  fkfiHffitùii  ò porc  delle  Cere, 
che  ardendo  à fepolchri^ft  dileguavano  in  pianto cangiando  la  dolce»*»  dell*  Api  in  fegfe» 
|nc  di  dolore  ; onde  {còffe  .Pantia  Ducono  di  quelle  di  San  Cipriano  ( 4 ) I*àc  cxm  carati 
jf  inaiar  ih  u*  in  crac  cnja/a^m  Candidi  Procurataci  maffia  trtHfitpba  fepmUmm  *fì.  E S-  Giro- 
lame  di  quello  di  S.  Paola  (f)  TamuMtc  Epifioptmm  w mtbm  , & ctrvictm  feretro  fiópeunti- 
w*  cttm  P ** tifica*  *tre»i , lamp.idtjqMt , aita  cktrot  fiJÀUetttmm  ducere nt  , ut  madia  5f- 

*kfix  Salvatori*  a#  p afte  a , mi  delia  Saetta  , cht  con  lode  fomme  • con  Panegirici  *- 

& Orj rioni  eocomfetaun  come  ne  SS.  H*.  i*  vede  , con  fe  quali  cofe  mollando  1 fedeli 
quapto  ia  morte  de*  giudi  felle  pretiofe,  impalerò  nota  d^ufetnioa’  tiranni  , che  prctefcro 
d ofeurarfe  »•  Nooglt  baftò.  Traditioncfù  Apoièolica  , che  fi  coqtmuafkra  li  loro  vtficii , 
ci  esequie  per  piu  giorni,  quando  la  barbarie  declinati  non  io  vfetaflè  , tenendoli  àcalcf- 
feuo  jdallS , A m giorni  fc^ia  icua  r cadaveri  vati  eoa  picaoiiilLm  vnguenu  ,-acl  qutltem- 

-VSf  tv  Jt  po  ve- 
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jpa  enfiando  r Fedeli  eeiMtvan»  tivm,  e celebravano  Mette.  troppo  liiwHi  'fipo|ri  di  nuovo 
gii  cantavano  scinti  come  tcttihta'S, Girolamo  ( I.)  trattando  del  Onerile  di  S. Piala,  c Sito’ 
Adottino  di  quello  di  fila  Madre  .'Facevano  sia  eoe*  commemoratiooé  de'  Dcfonri  nel  giorno 
ottavo . ventèlimo  , trentennio  , quarantèiimo . e fcflfotcfimo  » come  dtmoftrano  gfantiflhi 
Rituali,  e nei*  fede  Tertulliano»  ).  fri  Defunti"  t emnnn  die  fnemna.  Et  altrove  . Are 
mih  tjm  ojftrm  avevo  elicivi  darmi  timi  e ejm  . Soggiungendo  S*n  Gregorio  Nazianzr- 
n>  ( J ; dcilAoniverfatio  Anaemrfnrut  Imiterei,  or  ctmmemtr.ithnei  tffercntti  ,:?r  le  quali  cole 
Rimando  Giuliano  ( 4)  Apoutta  iomw*mente  gk>no:c  , testo  con  «gai  sforzo  trafporca  rie  Ilei 
Gcntiicteo.  Habbiamo  pu  rancati  per  t radinone  Apoftolica  , rogne  tetti  no  S Agoftdnaft), 
Tertulliano  (éf,  ©rigfcnefo).' «di  SSJEpifi»io(8) , CrifaftamofsD,  Cirillo  Geroiol  unita  no  ( 10  j, 
c 01  alt  liliali  altri  Padri , li  fif&lgii  , che  per  loro  ottcrivanfi  , che  fempre  più  tettiti  cando 
la  loro  prcciofiiSma  morte  , voUc  itinfttar  Dio  » confittone  della  barbarie , la  Rima  , che 
ne  faceva.  <-  ' ’’ 

Conobbe,  che  totto  ciò  ero.'  poro,  {e  fatao  «gli  fletto  becchino  non  gli  formava  con  (e  fi» 
nani  i|  fr poltro,  i cui  volendo  Angeli  per  cantori , die  à divedere  , non  poterli  dir  morte 
quella  , che  otite  mani  di  Dio,  e nel  fei»  degli  Angeli  il  fio  tipo  io  ritrova  . Miai-  iot'afoet- 
tatto  per  aeoompagoam  eoi  cuore  già  che  noa  potfecongii  occhi  nella  terra  felice  di  hfoib 
ove  chiamandoti  il  «elette  Monarca  volle  apparecchiarti  il  fepolero  Attutimi  tjl  Afayfi*  /ir. 
imi  Demani  in  tfrrt  Ultmk,  enteute  DOmna,  «r  femUiva  tmm  Demani,  & vtm  c ugnerete In. 
n*  tefnkhmm  tjm  vfgme  in  frtfimem  ditm  . Se  dalle  mani  di  Dio  vici  Ja  fabrica  dcll'Ual- 
fapefocoti  nobile  , « li  ammirabile  , che  chi  non  bebbe  lume  di  fede  non  potendo  capire  fiu- 
mana poccnaa  fabrkanritc  dell*  medelima  gli  diede  Angeli , porenae  fpirituali , per  creatori. 
.Se  dali*  lu*  titano  onnipoteme  vft  irono  sfere  eoe»  ben  regolate , ehc  fenea  alteratione  di  mè- 
ro , ò di  frotte  erto  formano  armonia  cosi  fatue  , clic  come  dite  Socrate  , le  alla  terra  it. 
ri ralle  un  bop  che  rrtinimo  fuori» , tellarebbe  il  Mondo  tutto  in  *n  otio  di  dolrcata  rapi. 
ut  . Se  vi  fi  vegon»  Stelle,  elea  *om*  fimuioii  carbonchi  di  fi»  granitati  gli  formano  rie- 
camo  di  luce  che  mai  (panile . Se  fra  di  loto  incatenati  i pianeti  1 , cl«  feto  , c di  erran- 
te , noa  v‘  c chi  alteri  le  file  vicende  per  non  cagionare  feoocerto  . Se  il  Soie  «he  per  le 
foe  maraviglie  fù  appellato  dalla  bocca  Divio»  Vm  ndmvnmie  fw  txeeifi  « non  manca  al- 
j*  camera  , Se  al  fine  che  dal,  volere  di  Diq  gli  furono  determinate,  e feorrenda  per  h fua 
Zona  dora»  riceve  dalli  piane»»  l’otfiqwo,  come  eh*  di  Reil  Manco  veftito  porta  coro- 
na di  maggioranza  . H le  la  Luna  co'  fuoi  argenti  formando  giorno  nclfombre  hi  per  cor. 
leggio  le  Stelle  , che  incbiaaodola  per  luminale  maggiore  beéehc  minore  del  Sole , 1'  ac- 
clamano per  regina  , formandogli  un  Rati  Manto  di  Tuce  1 sode  di  quelli  d*c  gran  lami 
non  potcodofi  tk' Gentili  capire  la  fi*a  grande*»  fi  da  Perda ui  adorato  il  Sole  per  ufo, 
la  Lui»  dagli  Errati  , e fi  legno'  di  fua  grande*»  portandola  in  capo  bruche  feema  l'- 
Imperatore (Juoraano  , non  -Iti»*  bavere  maggior  onore  , quanto  in  legno  di  feliciti 
porrai  in  capo  un*  Lana  manca  are  , adorata  pet  Dea  . & fe  alla  per  fine  la  mano  onni- 
potente di  Dio  formò  la  tema  , eh?  circondata  dall'  acque  , lene  appoggio  li  r«g*  , 1* 
vetti  di  fiori,  e Frutta  , che  regolate  dalle  Ragioni  non  mescano  al  loro  hot  per  ubidir- 
la . forni»  an»  per  rcfpfoo,  acqaa  par  alimento  , fioco  pet  vita  , «he  fenza  incenerare  ti. 
tifica  , li  quanto  v'  è di  bella  , di  buono , ami  di  maraviglia  , il  rotto  fece  per  i huomoi 
hmj.no , clic  fi»  dal  principio  firmò  peccabile  , la  da  cui  colpa  conobbe  . Se  tanto  dico  fi, 
oc  per  un*  boom»  peccabile , che  poi  non  luurà  fatto  par  la  formationc  del  fopolero  di  Mo- 
sti , che  come  huomo  giallo  volle  formane  eoo  le  fue  mani  ! Non  lo  cerchi  la  euriofiti 
perche  Dio  dovendolo  fatto  invifibii*  od  occhio  humano  , volle  clic  fedamente  come  og- 
getto della  diviniti  fotte  ammirato,  e rivesto  dagli  Angeli.  Conobbe  ben  egli,  che  fe  òpra 

cosi  eccella  fotta,  à Moti  duomo  giudo  fotte  data  à mortali  palcfe,  altro  cheti  Soie,  è la 

fam»  haurebbe  coq tratto  l'aflcr  Divino  . Che  fe  di  Mose  à «ni  dello  llcflo  Dio  fi  contatta, 
faceta  adorna  di  luce  deila  gloria  involata , e mano  d'  onniportnia  bavelle  appaiato»  il  fepofc. 
ero  fabncjto  dille  lue  mani,  idolatrando  gii  Ebrei  l’ hautebbero  adorato  per  1 fio,  argomenta  o- 
doto  dalia  fabrica,  che  come  trono  dalla  maraviglia  tion  poteva  nefeendere  altro,  che  un  duo- 
mo Divino.  Muoja  Mose  duomo  giufto  , c gran  fervo  di  Dio  , parete  Iddio  casi  vuole 

Menimi  Adffet  firma  Dtmtni  , jnkente  ‘Damma  , Lo  fcpalifcbr  Dio  , e gli  formi  il  fe. 

pokro  StfeDmi  enm  Damami . Ma  guardi  , che  vi  fia  huomo  , che  il  fio  fepolero  cono, 
(chi  Et  nm  cognomi  htma  fefmkhrnm  tjm t , mev ceche  alla  morte  de'  giudi  formando  Dio  il 
fepolero  lo  rande  cosi  gloriola,  che  tngeiofcmlo  la  fot  divinità,  Uifogna,  che  vi  nafcondiil 
fopolero.  r ri  ..  ■ . \ vi(sk  jfi  . ■■  ■ 

Che  fccveramemorara  per  cola  di  maraviglia  11  fepolero  di  Semiramide  , Iq  Piramidi  tanto  ma- 
gnifiche  de'&ù  d'Egrico  , quello,  di  Attila  , di  Cbftantino , di  Davide  ,<f  Adriano  tanto  decantati 
per  la  loro  magnificenza,  erettene  ; pofciacht  ri  untando  quello  dc'giuttl  non  v’  è gloria,  che 
gl’ eguagli,  ne  magnificenza  die  li  paregi.  Vi  fi  mai  fra  mortali  pet  grande,  che  folk  , che 
potette  eguagliate  quello  diCatterina  nel  Monte  SinaAdi  demente  nciLatloncfo.ore  gli  .A npdi 
ferveodon  pet  canuti  gli  forniamo  non  neafidi  dota*?  , oà melodia  di  gloria  infig.  o del  iti» 
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trionfò  ?'Qua!  Imperatore  vi  (ù  pia  mai,  clic  con  tutte  le  magnificente  de'  tempii  dedica, 
ti  à loro  nei , con  tutti  li  fuoi  Teatri  , Amlitettri  , Terme  , e Campidoglio  , ( (leccato 
de’ Tuoi  trionfi  ) potefle  eguagliare  il  tempio,  e fepolero  dei  Principi  degli  A portoli  , à cni 
cedendo  quello  di  Salomone  le  fuc  grandette  , rimane  rtupcfctta  la  maraviglia  ? Stupifchi 

• * pur  Roma  in  vedere  Claudio  Celare  doppo  la  Guerra  Brittanica  che  deporta  -la  Corona  di 

trioufmtr-fiilira  con  le  ginocchia  per  terra  i gradini  del  Campidoglio , per  gettar  la  Cora- 
ni nel  icno  di  Gioire  , che  gli  diede  Vittoria  ; che  molto  più  deve  ftupire  mirando  apri?  ì 
trofèi  di  tante  potente  debefate  al  tempio  degli  Aportoli  . e le  magiofi  potenze  del  Mondo 
..il.  con  le  ginocchia  per  terra  «dorando  il  loro  fepolero  , adorar  qoofti  Numi  , che  furono  dal- 

* • la  barbarie  confccrati  alla  fama  . Morte  di’  giufti  è troppo  pretiofa  nel  colpetto  di  Dio  Pre- 

’ • tèmpi  m etn/ptffm  Dtmint  «rara  pmUomm  tjttt  > che  feccndola  ammirare  ne’  fonttmfi  (lepolchri 

' di  Cecilia  ..òpuredi  Francefca  Romana , le  gli  diede  .VngUli.in  vita  per  affilienti  , volle 
‘ ch’ha  veliero  in  morte  l’adorationc  delle  putente  per  renderli  eternamente  gloriofì  : onde  pnò 

..  . dirli  col  C iter  irta  Reale  F.t  crii  fèpnUbrnm  eornm  gloriofnm  . Gloriofo  ndn'fohmente  nel  ma- 
! - terialc  , mi  nch’operc  di  maraviglie  ch’operarono,  e le  quello  di  Elifeo-  Proferì  fi  rcfo  aJ0. 

labile  per  la  vita  , che  diede  à un'  mono  . da  quelli  giornalmente  come  dal  fonte  del  Para- 
difo  fcatturcndo  fiumi  di  grazie  , e miracolo!!  porti  , come  di  vita  a'  moni , viftz  a’  ciechi 
udito  a’  Tordi , candore  a'  leprofi  , fucltczta  di  cervo  a'  rtroppiati , attragono  con  gran  ra-riol 
* ne  Tndoratione  dal  Mondo , l'offcqnio  dalle  fiero  , e dal  inferno  un’  riverente  rifpetto  , chc^po- 

,,  1 Dondolo  in  fitga  fempre  più  teme  la  fua  potenza  ; • rm~- 

Paria  filmo  di  quella  gloria  eftrinfcca  con  la  quale  volle  Dio  accompimttr  la  morte  dei 
giufti  , tnà  pallillimo  fotte  filenrio  l'iiitrinfcca , e fpirituale  , che  li  rende  à confufione  del- 
la- barbarie  , lieti  ne  tormenti  , felice  nella  morte  , e beati  nelle  fuc  pene  , la  quale  in  pa- 
ragone di  quella  -è  di  tanta  maggior  gloria  , ch'eflcndovi  il  divario  di  giorno  , e notte  , di 
VR>fr»a4  lume,  c tenebre,  aldi  lei  paragone  olenrata  rimane.  Siate  Voi  giudici  di  quella  divifionè 
amorofa  feguita  fra  li  Profitti  Elia  , «r  Elifed  , macftro  , e difeepolc  , all'ora  che  sù  la  ripa 
d'un  Fiume  fave, laudo  d’ecceffo,  comparfo  un  Carro  di  fuoco,  tirato  da  deftricri  , che  rivi- 
ravano fiamme  inafpcttaramcnte  rubando  il  primo  , tome  in  trionfo  lo  portò  alle  sfèrc  ,-  & 
il  iccondo  falciato  nella  tetra  con  avanzo  di  verte  al  Macftro  rapita  , hebbe  un’  mirerò  cènfa 
per  fuo  retaggio  . Qn*m  perrtrem  firn»!  Ut  iti  , # Ehfeut  , tect  enrrni  igntm  , <j-  etti  ,g„ri 
dioi/crnnt  ntrnrtnne , & ifccndit  I filiti  per  rprknrm  in  Ceelnm  > Divifionè  troppo  crudele,  che 
. rubando  i rtrali  ad  amore  . c ftrapandoli  Pali  , fe  diede  quelle  ad  Elia  per  volare  nei  Cieli', 
fcocò.gl’altri  nel  cuore  d Elifeo  jxtr  renderlo  lenta  fpirito  . Temerari  dcrtrieri  , che  non  te- 
mendo dcii'acque.ToJaftc  verfo  di  quelle  per  accendervi  -fuoco  re  perche  lenta  tifare  partiali- 
tà  , fe  porralfc  uno  in  trionfo  alle  sièro  , non  gli  porrafte  l'altro  per  rendere  il  trionfo  più 
decorofo  ! Ragionevole  divifionè.  Elia  fò  figura  d'urihuomo  giudo  , ch'arrivato  al  termine 
de’  fooi  giorni  non  muore  nò , mi  vola  trionfante  alle  sfere  , portato  da  quel  Carro  di  fuoco , 
che  nel  feno  per  tanto  tempo  atlvampandogll  , non  potendo  più  contenerli , fpctzò  i legami 
per  volare  ne'  Cicli , sfera  dol  fuo  rlpofo  . Elifeo  ( fia  per  nortro  modo  d'intendere  ) fù  figu- 
ra d'huomo  terreno  , che  contento  d'ari  logoro  cencio  , fondando  in  qncfti  le  lue  fperante  , 
vive  , e mnoic  infelice  quando  fi  crede  beato.  Sia  portato  Elia  nel  Ciclo , mercèchc  huomo 
giudo  non  cllèndo  terreno  mi  cclertc  come-  fcrilfe  S.  Paolo  dclli  Romani  Pi n muterà  in  emme 
ntn  tfiii  , non  può  vivere  che  di  gloria  . Rimangiai  Elileo  nella  terra  , mercèchc  huomo  ter- 
reno non  può  vivere  , che  di  terra  Qni  de  itrrn  eli , de  ttrrt  lotjmtnr  . Segna  divifionè  fri  r 
uno,  c l’altro,  mi  con  quello  divario , che  ii  gtufto  fia  portato,  l'altro  nella  terra  riman- 
ghi ; la  morte  al  primo  fia  vira  , al  fecondo  fia  morte  ì trionfi  gl’ uni  fopra  Carro  di  luce, 
e l'altro  pieno  di  pianto  fema  triofb  rimangili . Felice  v c gloriola  morte  del  glùRo  , che  non 
hi  pene  . che  Io  tormentino  , rtmorfo  , ch'affligi , tranfito  , che  lo  cruci,  mi  fempre  lieto, 
fempre  gioivo  canta  con  gV Angeli , chè  IO  folleggiano  Me  expeetnne  jnlii  dente  rctnkn.ii  mi- 
èti , &-  niellando  il  fuo  fine  va  dicendo  col  cuore  Qnnudi  venitm  , & tpptreko  nnte  fjcicm 
diti  Calamita  clic  tira  al  polo  la  bramita  unione  lofpira  . Augello  di  Paradifo  , non  vive 
che  di  rugiada  . Guerriero  di  vittorie  attende  il  Cafro  del  fuo  trionfò  carco  di  fpoglic  ne- 
miche per  trionfare  nel  Campidoglio  del  Cielo  . Ora  per  lo  contrario  uri  mifero  Elifeò  ri- 
mafto  in  terra  , oime  , che  pene  non  prova  à lafeiarc  quel  palio  , che  lo  rlenopre  , non  ti 
fc  lecitamente  acquifiato , ò pure  rapito  con  violenta  i qualche  giudo  che  lo  portava . A Urk 

J'tcetitrum  ptffimt  dilfc  non  lenza  ragione  la  bocca  Divina  , perche  lo  fpog tiare  li  Nabor  det- 
e vigne  paterne  , la  drfloratione  di  tante  Dine , le  Mormorationi  con  la  dettroteiont  detr- 
aiti ut  fama  di  Chorc  , Data»  , «:  Abironc  , le  rtraggi  di  Salmanaflar,  c di  Nabucco  , legni- 
re  per  l’amhùione  , l’odio  , c la  ftipcrbia  d'Aman  , le  pràtiche  impure  tenute  con  le  Dalidi, 
& ogni  vitio  , c peccato  rapprcfenranfofi  come  gigante  alla  mente  del  peccatore  moribondo, 
gl 'imprimerà  tal  pena,  c tal  dolore  vedendo  la  Ina  fine  infelice  t che  non  vi  farà  tormen- 
to l'eguagli  , ne  (obero,  che  lo  conforti . f'eh  voiit  tjnin  ditkolnt  venie  nd  voi  hnkeni  irtm 
wtgnnm  latti  omt  midicnm  tcmpni  h.tbet  ferirti  S.  Gio:  Alla  rapprefentatione  de'  peccati 
• aggiungerà  io  fdc-guo  deli' Infernale  nemico  che  già  tenendo  il  portello  di  quell'anima  rea  , 
•v:.,.  .1  fari 
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for  J io  ijùelt  prillo  fci’ohfaii  sforzi  jm  poflèderta  . Gridari  il  Sacriti  afe  lasqurl  punta  Àtijì- 


t*tf»  I ptobitia  mence  Pt*  nutim  viti»  perditi"  bamm  puffi  come  fetidi  Se  Agoftino  . Ripi. 
glforl  A4àH*  Mttkr  grati*  Af4Hr  mifi  nardi*  , T*  Mt  *h  h*[h  phiurr-,  a,  munii  km»  ih-  i 
fOf»,  mà'tftti  ritmate  qiwlte  parole  dall*  cofcfetuh  che  i®  rìmdrdo  , pir  li  quale»  vede*  jpà 
djlpMaw  il  A»»  «afe  fipigliarà  M*n»  Mutr  grtti»,  fututr  miftriitrd)*  , Non  mn  ,tb  bitte 
«Vfo  mmit  hot»  fitfeipt  Contenta  te  viv  thè  pe*  minar  confidi®!»  palli  forni  filan- 
tte  cali  orribili  di  firoil  forre  , accaduti  il  peccatori  oftttiati,  o folarntnte  pritali  al  confronto 
de*  gialli,  iodi  ricerchi  , qual  fia  di  queflt  più  glotiofo  il  fepole*»<y  U rione  più  foave  , 
é più  dolce  ? Ah  Dio  , che  dcMefo  anche  i Gentili  > quello  pomo  allóra  che  fi  fecero  re. 
dare  piangere  ineohfblabilmcnt*  la  morte  d'Angtiflo  ,di  I rajalio,  d'trtuqnJno  , e d’altri  im- 
peritoti  la  pietà  -,  la  giuftitia,  e liberalità  de'  quali  lì  «fé  immoitalmente  gl  inala  , c per 
lo  contrario  fremere  di  fdegne  in  (iarda  di  Gajo  Caligala  di  Ncremes  e di  Dioclttiano  , a 
nomi  de'  qnali  radendo  anche  da’-'&fti.  • «delle  pttbiiche  iaferitdom  , rollerò  ch'ertine»  1* 
loro  memoria  , non  fodero  annoverati  foà  grandi . Viri  Dio  s muore  po’ boemo  da  bene  , o 
tutti  lo  piangono  difotamertte  ' 4cCO«p»gnando  Voi  cuore',  e coni  gl' «fochi  .quella  bontà  alla 
tomba  , che  il  refe  adorabile  nella  vita  . Muore  uh  federato  , e curri  godono  di  lu:i  morte 
bevendo  per  cimo  le  maltdicenar  , e per  compagno  I®  (degno  . Poco  glflfrt  e un  alto  , c 
nobile  catafalco  eoo  cento,  « mille  Vere  , clic  purghino  la  fui  |*rdm  , ò che  con  nobile 
diferitcionc  a' adorni  il  fu»  fepofer®  ; prie  iache  patito  di  cera  cagionito  dal  frioro  , altro  non 
è che  limbo!®  di  rancore  , e il  fumo  , che  traniand*  , nerraia  dogai  fua  pompi  O quanto 
meglio  farebbe  non  vi  folle  qnclf'infcrittione  pabiteata  dàlie  lingue  per  inumo}; riicra  , iudan-  „'k 

rio  anche  quel  marmi  , che  gW;  tmfeniic  . Diciamo  adunqn-  , che  sotrd  morte  mà  vtta’in-. 
che  io  quanto  al  Mondo  quell»  rie’Gitilli  , e che  con  guitta  ragione  à Jilpetto  dell'empio 
Nerone  quella  dalli’  do*  Preocipi  deglVApafloli  li  tede  , s fi  rende  eternamente  gloriola.»  reta 
che  morte  di  fantità  i morte  di  Fenice  , che  nelle  ceneri  fi  raviva . . lu.-.l  -v:-- 

Morti  li  .dui  Principi  degli  Apoflofr,  nella  Cattedra  di  S.  Pteae-fuccefiè  Saldo®,  di  cui  f,  ibufuc-, 
fe  bene  fcriflero  akuni , che  prima  di  S.  Pietro  folle  marterirato , è che  S Clemente  forte’.,*  a s«» 
Ilo  , che  gli  fiioceflè  , ordinato'  il  Pontefice  d*  S.  Pietro  prima  del  foo  martirio  , conditi-  Pòi"  , 


fclfuà  di  tal  atterro  , fari  noftro  penderò  nel  fuo  Difcotlo  evidcatemente  moftrart*  . -.  ■> 

Stabilita  nella  Ciliefa  la  fticccfEonc  di  Piatto , femprc  Ipuì  fmaniara  Nrronc  neltefde  Urie . Pafmtlm* 
Riferito  con  ogni  sfotto  dtftcuggcrc  la  Religione  Cbrifiiaoa  , quanti  de'  fuoi  legnaci  li  feda.  Ì: 
potano  in  Roma  , con  orrendi  tormenti  faceta  mifeittmc-nte  morire:  onde  con  cena»,  c ittil- 
le  iloftic  confettate  alla  fede  harondo  riempite  le  fèdi  del  Paradìfo  .diede  eterna  vita'i 
fperava  arrecarci,!  morie  . Indi  volendo  , cheti  luo  furore  non  fi  tiftrengdlè  fra  le  muta  R«a 
mane  , con  rigorofirtlrai  editti  lo  dilatò  à tutto  ih  foo  impacio  « imponendo  à i Prefetti  , Proa 
«tiratori , e Dominanti  delle  Prorincic  , che  quanti  feopt  ivano  per  Chriftiani  s che  età  , felli 
fa  , c conditrine  fi  forte  , fonia  aletta  riguardo  fodero  dati  alla  morie  f Argomenti  ori  dii 
pntiole  quanti  follerò  i Martiri  , quante  le  «trito*  d'innocenza  , che  al  Redentore  forane 
(acrilica!®  , perù  che  per  cosi  vaiò,  : impero  dlendo  dilatata  la  fede  . non  vi  mancarono  ti- 
ranni , chea  comandi  def  empio. Principe  non  divenirtela  fùrie  . Ceretyanfi  con  foro«n*  Curii 
per  ogni  parte  , franando  porta*  trionfi  al  fuo  Principe  che  fi  moltaava  più  barbaro,  e quatt- 
ro più  di  fangue  d'innocenaa  havea  bagnate  le  mani , renderli  grato  à «hi  pafeevaft  d'ingutffc 
t»  . Nerone  , che  molto  più  d'Alcibiade  godeva  ncll’afoui  fangue  , frimò  poco  fi  tarfrCrfer  , 
che  formò  de"  Chriftiani , attefo  che:  aggiungendo  ài  qutfli  quello  di  tanti  nobili  Itimi  con 
J®  deftruttione  del  5cnata  , o nobihlEnii  Senatori  fermarne  un  fiume  .per  nuotarvi  von  (tt<J 
pacete  , tilfo  fin  quello  infano  penlicio , ch'ogni  quiete  levavagli  per  non  vederne  la  fine  con- 
freme  itdcmcmtntc  bramava  ; Mi  iDio  , che  volle  feri*. protettore  di  tanto  (angue  iunoccn- 
te  , che  come  quello  d' Abele  gridava  nei  fuo  coipccto  vendetta  , Iniettò  Giulia  Vindice1  Pftl  nihlltm 
fotta  dèlie Gallie  , c Galba  delle. Spagne,  ribeba*# adempia  Principe  , cercarono! a vfeerfS ^ 
rie  levar  fa  vita  à quello  barbaro,  che  con  fi  llranc  maniere  ha  rea  portata  l'infamia  nell'!  iti-  »»n, 
pedo  Romano  ^ fa  morte  à tauri  nobili , Capitani  ribalto  valore  . A.  ni  nomila  perde  Nero- 
ne lo  fpirito  , mancatagli  la  voce  , non  hebbe  Jitigm  di  ctlrr parola  , petdato.  il  fetore  , e 
1*  degno  , (Svenne  timida  Lepre1:  onde  tutto  pavida  v »<wo*taotc  iquateiavafi  le  velìt  t 
battevafi  il  capo,  con  lo  mani  , ne  più  potendoli  eegeve  , tramortito,  tic  cade  . Giulia.  Vtn’- 
dico  però  nodo  accorto  nella1  faa  ribellione  , ioafpet  tira  mente  alklito  dall' Kfcrc  ito  di  Ru* 
fa  , che  frava  nella  Germania  , milèramente  fimtlc  efrinto  , non:  potendo  goder  II  frétu  oìm, 
to  , eh' havea  meditato  i favore  della  Rcpablica  . Ottenuta  quella  Vietarla  , non  gàà.pMi  «ir, 
ftabilrrc  nell’imperio  Nomo  e - mà  per  farlo  vìttima  del  furore  , l'Efercùo  unitamente  de-  ( ’■ . 
clamò  Rufo  Imperatore  « à cui  egli  non  volendo  awoofentitt  , nàfe  moftlkiC  la  friMll  »*'«»/•.» 
al  fuo  Principi  , eh*  fatto  infido  nella  fua  Fede  , noa.meritava  , che  ribellione  . Ritti- 
lato  da  Rufo  F imperio  , non  cori  foccdia  di  Gaib»  , che . acdocuto  dall' Efrrcit®  , :difà miiJliL. 

potè 
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pefe  cosi  bene  le  eoli  fili  , che  per  non  hivcre  oAacoio  di  Rubrio  Gallio  fé  Io  feci  fi- 
gliare . Seguirono  all’ora  le  parti  di  Galba  li  Soldati  Pretoriani  > s'armò  la  Città  tut- 
ta contro  Nerone  > ripigliò  il  Senato  l'auuorità  involatagli  , c condannando  alla  mor- 
te l'iniquo  Principe  > decretò  , che  per  mano  derapii  Carnefici  l’anima  rea  cialafic  . Vc- 
f,t*  I • de  rato,  i abbandonato  da  catti  ( pavido  , timorolo  con  la  morte  fai'  volta  » la  habito  fa» 
no  (ciato  èrgi  da  Roma  > fcguito  da  tte  Liberti , (pentodo  trovar  Invita  nello  (campo,  igoo- 
"**■  rando , die  la  giuAitia  di  Dio  rifondo  quella , che  lo  feguiva , non  y'tn  luogo  per  Tuo  rafug- 
gio.  Nzfcofefi  all’ ora  in  una  fpclonca  , fiutata  in  una  pofTdlionc  di  Faonte  (no  Libera», 
quattro  miglia  (noti  di  Roma  , mà  fognilo  dalli  foldati,  che  con  Comma  cura  cercavano  que- 
lla fiera  per  dargli  mone  1 vedendo  di  non  poterla  filgire  , nuovo  Sauie  fi  fitti  da  feltrile»], 
bramando  «Ter  più  colio  vittima,  e carnefice  di  fe  medetìmo  , che  per  mano  d' empii  carnefici 
cflèr  ludibrio  d'un'  popolo  , che  bramava  di  fame  (empio  . La  ferita  benché  mortale  (tentan- 
do aprir  il  varco  all'anima  prigioniera  , vedendo  Epoirodtto  ano  dc'tre  Liberti,  eh'  ogni  tar- 
danza poteva  rifargli  di  pregiuditio , pregato  dall'empio  Principe  gli  diede  alcune  ferite  , per 
le  quali  come  da  bocche  di  (angue  fpirando  l'anima , appallerò  , che  colui  che  vide  di  (angue 
dorrà  nella  morte  portar  la  macchia  del  fuo  furore  . Mori  nello  Aedo  giorno , che  ad 
Ottavia  fua  Moglie  leuò  la  vita,  volendo  Dio,  che  per  attedilo  d' una  Moglie  innocente, 
fervide  la  morte  d'uq  Marito  colpevole.  Mon  colui  , che  parve  nato  per  la  rovina  del  Mon- 
do, troppo  tardi  levato  dal  numero  de' viventi,  c troppo  dolcemente  punito , meritando  queL 
la  morte  , che  ad  altri  eoo  Arane  forme  fece  provare  . Mori  atU  io.  di  Giugno  havendo  im- 
perato 1;  anni,  fctteMefi,  e 18. giorni  , Se  cftintafi  eoo  la  fua  tnocte'la  prolapia  de’ Ccfari. 
luccrilp  nell  Imperio  Servio  Sulpitio  Galba,  che  nelle  Spagne  acclamato  Imperatore  daH’Eferi- 
émt’1'"^.  clto>  re4e  d'gno  di  tanto  onore,  Fù  opinione  dalcuni SS. PP.  che  Nerone  (ode  l'AmichriAo, 
filtrili  * thè  però  non  fia  morto  , mà  rifcrvato  per  la  fine  del  Mando  per  regnare  eoo  cdo  lui , uno  io 
Oriente,  c l'altro  nell'Occidente , gatteggiando  nella  fierezza,  tc  orribili  Araggi  . Mà  come 
che  non  parlarono  su  quella  parte  eoa  lofpiricodi  Dio  , (èri  da  noi  dimoftrato  1'  errore  di  ul 
credenza  . 

Non  paga  Dio  ogni  Sabbato , mà  mando  fi  erede  più  lontana  la  fin  giuAitia,  tirerà  At- 
ta più  vicina  impugna  |la  fpada  di  ina  vendetta  per  fer  macello  . Principe  , che  governa  da 
.Tiranno,  non  è mai  men  ficuro,  che  quando  fi  crede  di  viver  quieto  con  la  barbàrie  . Chi 
■ai  vide  campagne,  e colline  piu  amen»,  e fruttifere  di  quelle  del  Mongibcllo  , t Vetrino, 
che  facendo  Primavera  nel  cuor  dell'  Verno , invitano  i mortali  à Aabilirvi  la  fede  ? c pere 
con  la  materia  Sulfurea  accendendo  le  fiamme  inafpettatamcnte  cagionano  quelle  rovine , che 
adbrbifoono  intiere  Provincie,  opprimono  à mille  à mille  i viventi  , e à lagrime  di  (angue 
fanno  piangere  Regni  . Materia  fulfiirea  minidra  di  rovine  fono  le  colpe.,  ò la  barbarie  de' 
Principi , che  accendendo  fiamme  nel  feno  di  Dio , ò nel  cuore  de’  Ridditi , all'ora  che  fi  cre- 
dono di  (Urlicuri,  felicitato  orribile  Terremoto  fi  veggono  fcpolti  nelle  rovine  . La  doicctzz 
delle  lagrime  dcll'Vefvuia  è quella,  che  fà  piangere  molti , c li  fiimofi  Mafcateili  del  Mongi- 
bello  invigorendo  le  membra  con  la  debolezza  del  capo  fanno  cader  à terra  più  d'nno.  Tali 
fono  le  contentezze  del  Mondo  delle  quali  fenza  alcun  ritegno  vbbriacandafi  i mortali , nel  col- 
ino delle  dolccaze  affatiti  , da  funeiio  accidente  tramandano  lagrime  di  dolore  , Se  offefi  Del 
capo  per  la  loro  inlana  pazzia,  convicn,  chccadinonon  havendo  forze  per  regerfi.  Vi  fumai 
gtpeet,t  frutto  più  bello  fra  tatti  i frutti  di  quello  del  Paradifo  TcrreArc  'Pselchmm  vtfu,  & od  ve- 
' Jcondnm  funvef  Fratto  fi  bello  , che  por  U fui  eccellenza  pollo  rei  mezzo  del  Paradifo  fece  di- 
vieto Iddio  , che  non  vi  (òffe  chi  lo  coccafTe  lotto  pena  di  morte  . De  fruii*  vere  lipei  , 
qvod  eli  in  medie  Pnrethfi.  fernet  pie  estui  Deus  ne  cemedtremnt:  eSr  non  tengeremns  il»d,  or 
forse  aaruimr . Gran  divieto  ; far  un  fiuto  fi  bello  , fatto  (erigilo  d’  ogni  fapienza  , e poi 
, vietare,  che  non  fi  tocchi.  Se  1‘ ha  vede  pollo  fra  gl'infimi,  e (atto  d'afpetto  deforme  l'ha- 
vrife  piantatom  ma  parte  rimoca,  levata  1’  occafiooc  all'  offefa  forfè  forfè  Adamo,  Se  Èva  non 
farebbero  incorfi  nel  grave  errore,  che  partori  la  rovina  del  Mondo  ; mi  farlo  di  beUiffinao 
alpetio.  di  guAo  foave,  vifibik  ad  ogni  momento  , e poi  dirgli,  che  non  fi  tocchi , era  un 
mettere  ncll'occaGonc , & accendere  l'appetito  fi  fattamente  , che  quali  folle  imponìbile  il 
rafreoario.  Cosi  è.  Volle  Dio  metter  la  morte  in  quel  frutto,  ch'era  il  più  belle  di  tutti  i 
frutti . Volle  farlo  (bave , vifibilc  , e palcl'c  per  infognarci , che  fe  bene  taf  era  par  che  con- 
cedi à tal’  uno  in  quella  vita  un  Parati,  io  di  godi  me  neo , deve  però  ancrtire,  che  vi  fono  frut- 
ti di  morte,  che  fe  bene  pzfzno  belli  , guftofi,  e foaui,  àfomiglìanza  del  frutto  del  Paradifo 
Terre  [Ite , rinchiudono  11  precipitio,  ò pure  di  que’pomi  di  Sodoma,  eh' effondo  belli  (fimi  nel 
affetto  al  fot  contatto  fi  convertono  in  cenere . Lafoia  correre  Dio  per  vedere  fe  la  felicità  , 
che  concede  amorali  foffe  ballante  per  farli  feelta  di  Gloria,  come  fece  à Giacobc,  fe  Àbra- 
mo , che  fece  dovitiofi  per  fiuti  grandi  ; ma  fe  poi  vede , che  qucAa  non  ferve , che  per  offen- 
derlo, fimo  tutto  Ideano , s’avuzlle  della  giuAitia  per  caAigacli  . Soleva  dire  Luigi  XI.  Rè  di 
Francia,  che  fi  come  (limava  fòrtunatillimo  quel  cortigiano,  che  fonia  mento  alcuno  folle  Ra- 
to à grandi  honori inalzato  ; così  rendevafi  indegno  di  vivere , fe  avnalcndofi  delle  ricchezze,  e 
gradi  concedutigli  m mala  parte,  moveva  guerza al  fiso  Principe , La  pratica  dc  Ciandl  èia  co- 
ir ■;  A urna- 
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Aamara  ila  6io,  chi  lolieva  nelfronf  >à  chi  concedè  ricchezze  , ad  altri  felicità , efalutc,  màfe 
poi  fatti  ingrati  al  Supremo  Benefattore  fe'n  avuagliono  per  offenderlo , giudicati  indegni  diviverc  » 
con  pena  inafpcuta  fono  puniti , r..f  MaKouirO  i 
Che  più  bel  vedere  de*  Cedri  del  ibano,  che  fronteggiando  li  tutte  Taltre  piante  fi  preggia- 
oo  dTjrnincnza  ? Confccraci  àlfjtermtà  , non  hanno  tarlo  , che  li  confumi.  Fioriti,  e vcr- 
degiami  ne!  [hu  òrrido  Inverno  , gli  formano  le  fróndi  oJorofe  corona  di  Primavera  . Con 
odorofa  fragranza  fupcrando  tutti  gl’odori  Sabei  , inbalfaraano  quel  monte  d'orridezza  vefti- 
to:  onde  invitando  chi  che  fia  à fervi  kt  Aia  dimora  , non  invidio  il  labore  latto  teatro  di 
Gloria  * Le  diede  Davide  un*  occhiata  , e paragonando  à que  cedri,  i mortali , che  fi  vati- 
tono  di  felle»  » Au pe facto  prorupc  Vidi  impium  fuperexolìantm  , e 7 elèvotum  ficnt  cedros  Li- 
barti 5 mi  noti  fi  torto  fece  un*  giro  , che  credendolo  eternato  nella  felicità  , non  più  lo  vi- 
de , anzi  che  perduta  ogni  memoria  di  fua  grandezza  , redo  fepolto  nell’oblivione  Et  tron- 
fivi , & ecce  non  erat  , quofivi  ettm  , <£-  non  eft  tnventus . Ah  che  felicità  terrena  fenza  la  gra- 
zia di  Dio  e la  felicità  de’  cedri  del  Libano  , che  in  un  baleno  fpariflc  . Fragranza  odorofa 
attorniata  da  Spina  , non  può  clTcrc  di  durata . L’ infognò  Galeno  all’or  che  dille  In  botto  cor - 
forts  conftitutioae  pertcnlofum  morbttm  fitptos  inejfs  . Saniti  di  corpo  arrivata  all’  ultimo  Aito  , 
convica  , che  cali  . Hà  la  natura  il  Aio  periodo  , e all’ora  che  hi  toccato  il  Aio  aumento, 
à diminuirti  incomincia  . Lo  vediamo  nel  Sole  , e ne’  felicitanti  fi  feorge  , il  primo  dei 
«piali  arrivato  al  perigeo  , incomincia  à calare  , Se  i diminuire  di  forze  , e li  fecondi  dop- 
po  ardente  febtc  ridurre  il  polfo  ne’  termini  della  natura . Non  v’c  chi  podi  dare  nel  Torn- 
ino toltane  Din  » ch’eflcndo  forama  bontà  non  foggiace  ad  Occafo.  Non  e così  dcU’huomo, 

«Jice  Galeno  , condituito  in  Aato  di  fanità  fommamente  perfetta  , che  covando  morbo  mor- 
tale , allora  apunto  , che  fi  crede  gigante  , corre  pericolo  di  redare  pigmeo  » ò pure  su  la 
percoffa  . Ciò  ch’habbiamo  nella  natura  vedefi  in  coloro,  che  troppo  aihditi  nella  loro  feli- 
cità , e grandezza  fi  fanno  lecita  come  Nerone  ogni  barbarie  , ogni  lalcivia  , Se  empietà  , 
ne  s’avcgono  > che  covando  morbo  mortale  , cadono  nel  precipitio  quando  meno  lo  credono. 

Chi  mai  haurebbe  detto  , che  Capitano  d’alto  valore  qual  era  Oloferne  , le  di  cui  armi  po- 
nevano terrore  non  folamencc  à BcttuJia  mi  à cuccala  Giudea  , dovcllé  cadere  lotto  le  ma- 
ni imbelli  d’una  Giudica  ? Apparecchiato  il  Ietto  alle  nozze  dell’empietà  , fi  difponc  Olofer- 
ne al  godimento  d'un  Sole  . Con  vini  generofi  fi  da  fomite  alla  lafcivfe  . Gemono  le  menfe 
lotto  l’incarco  de*  cibi  , ne  più  fi  pcnla  à Bcttulia  pur  che  fi  godi , e s’efpugni  la  fortezza 
d’un’  volto  , che  s’adorava . Già  il  tutto  è in  fuo  potere , ne  più  può  dire  Giudica  dì  non 
volere  , mentre  cbiufa  nel  Padiglione  convicn  che  cadi  alla  fòrza  d’un  Generale  . Ma  fe  il 
cuore  d' Oloferne  era  impuro  , pudico  era  quello  deH’imbcIlc  Giudica  . Opprime  quegli  il 
Tonno  , à queAa  la  vigilanza  fì  Aorta.  Quegli  che  tutto  puuolc  penfa  godere,  queAa  che 
puUa  puuolc  pcnla  di  vincere.  Jmprefle  Dio  ad  Oloferne  un  tal  fonuo,  che  feordatofidi  più 
godere  , gli  fece  perdere  la  grandezza  , e la  vita  , facendo  i tutti  conofcere,  eh 'allora  il  pe- 
ricolo è più  vicino  , quando  meno  fi  erede  , e che  quello  , che  meno  fi  teme  , e Io  ftro- 
snento  di  morte  . Io  vorci  ch’havelle  capita  queAa  verità  Roderigo  Ré  delle  Spagne  all’ora 
che  datofi  in  preda  d’ogni  lalcivo  , e fenfuale  piacere  altro  Idolo  non  adorava  , che  del  di* 
letto  , che  volendo  forte  communc , chi  più  vantavafi  d’efierne  adoratore  meritava  il  trion- 
fo di  vincitore  . Smarciate  le  fortezze,  fpogliati  d'armi  li  Cittadini , le  fpade,  gl’ elmi  , e 
le  corazze  fi  cangiarono  i vomeri  per  coltivare  la  terra  , e mulciplicati  i Arali  ad  amore  , ad 
altro  non  s’attendeva  , che  à fcnfuaJi  piaceri  , Data  la  libertà  alla  Poligamia  teneva  chi  [*- 
haveva  à grado  una  Mandra  di  concubine , che  puflando  lotto  nome  di  mogli , erano  ferragli 
di  fiere  , che  fra  di  loro  rudevanfi  . Trionfava  i’empictl  à tutto  potere  , che  applaudita  da 
fcAc  , balli  , fuoni  , Se  allegrezze  , quanto  più  era  impura  , via  più  nella  malitia  crelccva  .• 
Credeva  Roderigo  , che  non  vi  folle  altro  Mondo  , che  il  piacere:  onde  fattoli  lecito  rapir  un 
fiore  , che  doveva  riverire  p?r  l*  innocenza , vi  trovò  tante  fpina , che  inlattublli  del  fuo  fan- 
guc  tanto  glie  ne  trafièro  dalle  vene  , finche  luenato  per  ogni  parte  , perfe  con  il  Regno  la 
vita  . Haveva  Iddio  tolcrato  beantemente  quell’ empio  Rè  , e quando  affittirà  to  ne’  funi 
piaceri  penfava  lonzamente  godere  , l’honorc  involato  à Fiorinda  gli  portò  i Mori  nel  Regno  , 
che  combattendo  con  ignudi , & inermi  amoretti,  gli  vitifero  fenza  fa ngue  . Perfe  li  Regno  , 
perfe  la  vita  in  una  fola  battaglia  , e le  Spagne  in  un’  baleno  fatto  Beccato  di  Marte,  punfe- 
io  quell’ valore  martiale  , che  per  la  difiólatczza  del  capo  havevano  miferamentc  perduto.  Man- 
cano forfè  fimi!»  fitti  nelle  facre  carri  della  giullitia  Divina  contro  de*  peccatori,  tanto;  più  re- 
pentina quanto  meno  afpcttaca  ? Lo  $à  bene  il  Rè  Antioco  , che  quando  tutto  fu perhia  non  te- 
meva l’ira  di  Dio , lo  pcrcoflc  con  piaga  così  crudele , che  fcattorendogli  vermi  dal  corpo  , „ 

mandava  Attore  così  orribile,  che  divenuto  all’ Efercito  infoportabìle  , non  che  agli  amici , fò  * *'9' 

forza  che  morifiè  da  befiia  praticando  nn’  vivere  troppo  beAialc . Lo  confefsò  pur  troppo  il 
Ré  Ozia  , che  volendola  fere  da  Sacerdote  con  mimftrare  Tincenfo  , Stotim  e fi  orco  le  prò  x 
in  fronte  , che  contrafegnandolo  per  huomo  Indegno  , volle  portaflc  la  pena  del  fuo  misfat- 
to Infuperbifchino  quanto  gli  piace  di  Aia  bellezza  le  Donne  dì  Sion  , e per  farla  più  com- 
parire l’accrefchino  coll  valliti , e profiimi  , che  Dio  fece  portarli  la  pena  con  il  fetore  che  Efo. 

O in 
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in  vii  baleno  gli  imprese  Erit  prò  fittavi  odore  feeter  , minacciando  pofcii  per  leverò  cadig® 
à loro  Ganimedi  la  morte  PuUherimi  quoque  viri  fui  gladio  codette  , <y  fortes  fui  in  pretto. 
Che  ferve  ripetere  gli  Eliodori,  i Sauli,  gli  Heli,  i Nadab,  gli  Abihu  , Se  i Qiore  , che 
fjlih.  iJùff.  provarono  inafpetata  mente  l’ira  Divina  / Chi  non  Ivi  Dio  per  tramontana,  fcrilTe  Niccforo  fi) 
Gregora,  può  tenere  per  certo  haver  tutte  le  creature  , che  Io  perfeguitano  come  violatore  della 
guidicli  Qutcumque  cooperantem  non  kabent  (ttpernam  dexteram  , hit  terram  , <£*  more  , <£• 
*ertm  ndl>erf*ri  tonquam  fugittuum  atiquem  Dei  , dr  Su  (litio  viola  t or  em  efficaci  ter  ptrfe  - 
quemi* . 

Ciò  ch'habbiamo  detto  rifpetto  alla  giuditia  di  Diocamina  con  vgualpaflo  i danno  di'oue* 
Principi,  che  lafciando  l’eflcr  di  Padre,  vedono  da  Tirànno  opprimendo  li  fudditi  come  Ne- 
*)S*t/r,t,  ronc  , credono  d’aflicurarli  la  Corona  fui  capo.  Noè  l’indovinano  bene  fcrifle  Giovenale  (i)  C*- 
randum  in  primis  ne  magna  injuria  fiat  fiortibus  , (fr  miferis , fopoliatis  arma  fitperfitnt  • S*  ha- 
vefle  intefa  quella  maflìma  il  Rd  Rodcrigo  di  cui  habbiamb  parlato,  non  farebbe  incorfo  nel- 
l’infortunio, che  gli  fuccelTc , mi  la  grave  ingiuria  fatta  al  Conte  Giuliano  , perfona  d’  alto 
fÌ£naS$ic>»  con  l1  deflorationc  della  (ua  figlia,  acccfc  fuoco  così  àrdente,  che  fatto  paflaggio 
nell’ Africa  per  accrefcere  le  fue  fiamme,  volò  pofeia  nelle  Spagne  per  accendervi  il  rogo,  fer- 
vendovi per  vittima  il  Re  Gotto , facto  mmidro  di  fue  rovine.  Mettere  in  dilpcratione  chi 
ptìp  far  male,  è la  più  alta  imprudenza  che  podi  darli.  Non  hebbe  mai  la  Romana  Rcpu- 
\ plica  maggior  contrailo , Se  implacabile  guerra  di  quella  delli  Germani  . Tiberio  , che  co- 

nobbe di  non  poter  ottener  il  trionfo  che  fòfpirava  , volle  con  grande  invidia  lafciare  que- 
lla gloria  à Germanico  . La  voce  che  fra  di  loro  correva  Quod  Tttpos  , non  canee  , ad  regen- 
dos  popolarti  fitos  Romani  adhibmffent , fu  quelli,  che  animolli  à n^»n  foggettarfi,  che  con  il 
fanguc,  come  fecero  li  Pannoni,  Dalmati,  Se  altri  popoli,  correndo  pur  troppo  fra  gli  op- 
predì  quella  voce  communc , clTcr  meglio  morir  una  volta  gloriofamcnte,  che  provare  cento 
morti  con  ignominia.  Lodevole  in  vero  fu  l’attione  di  Davide,  quando  potendo  dar  la  mor- 
te al  Saule  a mano  falva,  tagliandogli  follmente  certa  parte  della  fua  vede  P innalzò  in 
trionfo,  c inoltrandola  à coloro,  che  lo  cudodivano  li  condannò  di  negligenti,  e poco  ac- 
corti, mentre  fi  malamente  guardavano  il  fuo  Re,  e Signore  che  con  occhi  vegliami  doue- 
vanq  cu  dodi  re . Rimprovero  maggiore  fu  di  Saulc  à cui  volle  dire  , quedo  taglio  , che  hò 
fatto  nel  tuo  Manto  Reale  potevo  farlo  nella  tua  perfona  , mà  il  buon  rifpcttoj  di  genero 
m'hà  rattcnutoà  noti  farlo,  non  gii  che  non  meritadi  la  morte,  mentre  per  cento ,c  mille 
Onde  hai  procurato  levar  di  vita , chi  ti  ripofe  la  Corona  fui  capo  . Averti  però  non  Buz- 
zicare chi  puoi  olfendcrti,  nc  mettere  à cimento  coloro,  che  tirati  dalla  dilperationc  tingo- 
LxBittr.  no  foventc  le  mani  nel  fangue  denominanti.  L’attionc  di  Davide  fu  praticata  da  un  Pag- 
f*g  i6.  giodcl  Duca  di  Niyers,  à cui  non  so  per  qual  cagione  havendo  dattc  con  una  verga  alcu- 

ne pcrcolfe,  ritiratoli  dal  fuo  fervi  ti  o ritornò  in  Italia.  Doppo  alcuni  anni  fatto  ritorno  in 
Francia  appodata  Foce  a/ione , nel  fcrror  della  caccia  fi  trovò  avanti  il  Duca  , allontanato 
da’fuoi.  lofono,  gli difFr , il  Paggio  à cui  dede  le  bacchettate,  Se  in  ciò  dire  afferrando  la  falda 
del  di  lui  Saio,  cacciandovi  due  ò tre  volte  la  punta  del  fuo  Pugnale  , gli  dille  ; le  ferite  , 
che  dò  al  vodro  Sajo , le  potrei  dare  à voi,  mi  mi  ritenga  dal  farlo  per  non  offende  un 
Principe,  il  di  cui  pane  ho  mangiato  per  alcun  tempo.  Diadi  loffefa , da  privata  , ò com- 
munc che  da  quel  punto  concepitoli  l’odio , non  v’è  Principe  per  ben  guardato  , che  fia  , 
che  podi  adicurarfi  della  fua  vita  . O che  fc  Thavelfero  capita  Valentiniano  3.  c Galeazzo 
Maria  Vifconte,  non  sò  fc  folfero  incori»  in  que’  funedi  accidenti  » che  gli  fucccdcro  . Lo 
confefsò  però  Tiberio  , quando  nel  fuo  Padiglione  pigliato  uno  , che  volle  ve  idcrlo  , po- 
do  aU’efamc  perche  ofalfc  commettere  un  tal  cccclfo , rifpofe  i per  togliere  di  vita  il  Tiran- 
no , che  vuol  opprimerci . Accidenti  pur  troppo  occorfi  , de’  quali  ne  fono  piene  l’ Ido- 
rìc  , non  effóndo  date  badanti  le  cento  , c mille  guardie  per  ripararle  : onde  non  fu  gran 
fatto  fc  Nerone  Principe  barbaro , che  di  tanto  fangue  fece  macello , e che  per  ultimo  ha- 
vca  tentata  Tvccilionc  doÉScnatori,  redafle  oppredo  da  quell’ armi  > che  teneva  per  fua  di  fé  fa, 
perche  Prìncipe  barbaro,  che  non  hà  fede  non  merita  fedeltà  . 

Tra  quede  vicende  di  Roma  feguitava  Vcfpefiano  la  guerra  con  gran  ardore  nella  Gia- 
jifftdio  di  dea . Superata  tutta  la  Galilea  , /timo  elfer  il  tempo  d’  attediare  Gerufalemmc  à cui  manca- 
CtrmfkUm - to  il  piu  valido  antemurale  fperava  in  breve  riportarne  il  trionfo  • Sapute  in  quedo  mentre 
*•«.  le  gravi  difeordie,  che  pattavano  fra  Giudei,  che  davano  nella  Città,  hebbe  qualche  timo- 

re , che  ponendovi  repentinamente  l’aflcdio  fodero  per  vnirli  contro  di  lui  : onde  fittone  per 
qualche  tempo  T induggio,  negotiò  in  quedo  mentre  co’Gadarcni  , che  gli  dedero  in  fuo 
potere  la  loco  Città  chiamata  Gadara,  il  che  feguito  con  buoni  patti  > Se  onorevoli  condi- 
tioni , fi  levò  qued’  odacolo  , che  gli  poteva  impedire  1’  alfedio  , che  meditava  . L’  efereito 
nemico  , che  pensò  di  foccorcrla,  uueia  nuova  così  funeda  fipofc  , in  fuga  , mà  infeguito 
da  Placido  Generale  della  Cavalleria  combattendoli  con  gran  cor  raggio , tredici  milla  n’c  (linfe. 
All’  ora  divenuto  padrone  di  molti  luoghi,  e fpccialmcntc  di  Giufiade  appellata  Bet  fai  de  re- 
narono codcrnati  i Giudei , mcrccchc  non  trovando  (campo  alla  foga  » furono  dalla  Guerra 
Civile,  c dail’cftcrna  nùfcramcntc  attediati.  Fra  quedo  mentre  havendo  Vcfpcliano  intefa  la 

morte 
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morte  orribile  di  Nerone  £r?uiu  In  Roma  , e lo  indelUmento  di  G.iHn  Rimò  bene  man- 
darvi Tito  fuo  figlio,  acciò  portatigli  gli  foci  ofletjuii  gli  dette  parte  della  Guerra  Giu-  rii*  fi  pori* 
dea.  Pollo  in  cammino  s'accompagnò  con  lui  Agrippa  Rè  degli  Ebrei»  che  non  appro-  •* K»"** 
vando  la  ribellione  de*  fuoi,  feguiva  la  parte  delli  Romani,  (limando  molto  più  (ano con-  •/fSr,FPx' 
Jeglio  vnirft  col  più  potente  per  non  vederli  la  rovina  fui  capo  con  leguito  de  più 
deboli. 

DEL  MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTO. 

f 4I2i.  8z*.  69. 

SOIcvito  Galba  illa  grandezza  Imperiale,  non  li  torto  pigliò  le  redini  dell’  Imperio,  jMmly 
che  ricalando  l'adulatione  de’Soldati,  del  Popolo,  e del  Senato  , applicò  l'animo  alle  *’ 

Leggi  del  buon  governo  , Sapendo  quanto  follerò  odiati  Hclio  , Narcifo  , Patrobio,  0 ** 

e Locufta  infami  fchiavi  di  Nerone,  per  opera  de-  quali  fucccltcm  mille  tlragi , fat- 
tigli di  repente  pigliare  gli  fece  per  ifeherno  condurre  per  la  Cittì , e pofeta  condan- 
natigli à morte,  volle  portartelo  la  pena  de’ fuoi  errori , tanto  più  fiera  , quanto  ebe  accompa- 
gnata dall'cdio  dei  Popolo,  che  li  feguiva  con  vituperi,  bramavano  di  tantalio  finir  la  vita 
per  non  fentirli . Acquiftogli  quello  fatto  una  grandiUimi  lode  , non  potendo  qual  fi  fia  Prin- 
cipe maggior  gloria  acquillare  quanto  che  fpogliarli  di  Miniftri  , che  fono  infami  j mi  fattoli 
poi  governare  da  altri , che  non  foia  mente  vendevano  la  Giurticia,  mi  le  cariche,  le  dignità  , c 
quanto  era  vendibile  per  far  danari  : onde  per  tal  effetto  octcncro  la  vita  ad  Haloto  , e Tigil- 
Jino  minillri  infami  di  Nerone,  fremè  il  popolo  di  tanto  fdegno,  clic  cominciò  ad  offerii  in 
deprezzo . Oc  n'accorfe  l'Imperatore  , e penlando  di  rimediarvi , e aflicmc  ailieurarli  la  vita, 
adottò  per  fuceelfore  all'Imperio  il  fuo  Figlio Pifonc  , acciò  roQ  nuovo  Principe  mauittolo 
nel  trrcto  , c gencrotb  nell' operare  fi  ftabiliflcro  le  fue  fortune.  M.  Silvia  Ottone  chea  Ne- 
rone fu  molto  caro,  c die  fu  Qiteftore  in  Ifpagna  , agitato  dall  amili  none  fedii  di  maja 
voglia  tal  fitto  : onde  con  la  forza  del  danaro  corrompendo  i fotdati , fece,  che  quelli  tu-  p'-"  ’ * “ 
afpcttatamcntc  l'Impeiatore  vccideflero  . Morto  Galba,  doppo  di  fette  giocai  fogni  la  mone  J""' 
di  Pi  onc  , dalli  medefimj  faldati  miferamente  finito  , Se  acclamato  Ottone  Imperatore  , à AtiUmeì: 
corto  dell'altrui  fangue  , e à forza  di  danaro  fii  nel  Trono  inalzato  . Hivea  Galba  quando  »«<■' Otfwu 
fall  all'  Imperio  7?.  anni.  Principe  di  buona  mente,  che  farebbe  flato  degnodi  gloria  le  fat- 
to deli’cfoericnza  più  avueduto  non  haveflè  lafciatc  le  redini  dell'  Imperio  a'  Miniftri  d’ ini- 
quità , che  procurarono  la  fua  rovina  . Regnò  lette  Mcfi,  e fette  giorni,  provando  effime- 
ra quella  grandezza,  che  come  fiore  gli  nacque.  Ecco  verificaia  la  mailìma  tanto  decanta- 
ta , che  per  buono,  clic  fia  il  Principe,  la  maUtia  dc'Miniftri , cdc'Scrvit  ari  non  che  può  non 
derogare  alla  bontì  del  Patrone.  Non  ve  molto  d'andar  folliflicando  diceva  Sofocle  (1;  per  ,JU  vl“m- 
la  pere  qual  fia  il  Patrone,  mentre  fe  la  tiene  con  i cattivi  dii  y.11  mulomm  gttdttt  c,  nhr. 
fo  , rofdri  tjMdhi  tpfe  fit  ntn  eSl  «pur  ; ■»  7» ùfru  fintili  eli  JìtUItni  firn  .Mi  diamo,  clic 
non  lo  ha,  non  lo  farà  però  creduto  non  folamcmc  dal  volgo,  mi  dalli  più  fenfati  , non 
potendoli  dar  ad  intendere,  che  una  publica  fama  le  fia  coti  nafeofta,  che  non  penetri  nel- 
le dante  .ch'anche  a'  più  miferi  rcflano  aperte  , e che  redi  privo  di  lume  chi  come  il  Sole 
iù  alto  Trono  rifpicnde  . Quando  vide  il  Popolo  Ebreo  , che  falito  il  Rè  Roboan  al  Tro- 
no della  Giudea  la  prima  fciclta,  che  fece  de'  fuoi  Miniftri  Fù  il  licentiare  que’  Vecchioni, 
che  per  la  fenile  prudenza  ammaeftrati  nella  politica  non  davano  , che  confegli  -di  regolata 
giullma  , Se  ottimo  governo  , Se  in  vece  di  quelli  far  fciclta  d'  alcuni  giovani  leapeftrati , 
fatti  Macflri  nella  fcuola  dell'  infolcnza , all'  ora  argomentò  qual  egli  elfer  dove»  , c qual 
infortunio  fbfTe  per  fuccedere  al  Regno  fotte  la  Icona  di  Miniftri  cosi  deformi  ; ne  s ir» 
sanno;  pofciache  datofi  Roboam  per  i confegli  di  coftoro  all'idolatria,  traflc  il  Popolo  nel 
liso  errore,  con  tanto  fdegno  di  Dio,  clic  fù  sforzato  forno  fe  fne  vendete.  L'argomento, 
che  fecero  gli  Ebrei  nella  perfona  di  Roboam , k>  fecero  li  Chriftiani  più  fenfati  "in  quella 
di  Giuliano  Apoftata,  all' ora  che  lo  videro  trattar  fpeflocon  Mardonio , con  Maffimo,  con 
Edclio,  e con  lamblie»  infamiffimi  Negromanti  , non  badando  la  fua  graviti  filofolici  per 
coprire  gli  efecrandi  facrificii  ne' quali  le  notti  intiere  impiegava.  Q*t  tum  tmprtbu  fimpcr 
V'rfitUT , diceva  Epitelio  fi)»»»-  vii  par»,  ve!  difeert  mtUtm  tliquod  neceft  rff.  Trattar 
di  gtuftitia  co  Minillri»  cooofcerc  la  cauli  e non  fa  pere  fc  fia  venduta  ; Ragionare  co1  Finan-"  Uhi. 
tieri  delle  publiclie  provifiooi  Se  ignorare  fe  fiano  cftrate  ; Soctofcriver , grazie  e non  faper  P‘""- 
cjuanto  codino;  Dar  polli  io  Corre,  fpedir  Patenti  di  diverti  gradi,  e digniti  fenza  Papere 
il  perche,  fono  cole,  che  non  fi  capifcono,  e che  fommamente  denigrando  la  fama  del  Do- 
minante, fe  vuol  trasfonderla  ne' Miniftri  fbrz'è  ch’incolpi  fefteflo.  Quell' è quel  Par»,  che 
dille  Epitetto , che  da  Minillri  cattivi  indelebilmente  s'imprime  ne'  Dominanti,  che  non  vo- 
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valeflc^  clic  quello  conferito  l’h  a veffc  praticatoli  Re  Antioco  con  Tolomeo  fuo  lid  a ti/Iìrno  con- 
ferì icro,  e miniftro  , allora  che  trattandoli  avanti  di  lui  la  caofa  .di  Menelao  , vedendo  coll  ui, 
che  non  poteva  cflèr  aflolto  per  titolo  d innocenza  , pensò  comprare,  la  Giuftitia  con  foro. 
Fatta  la  compra  dell’iniquo  Miniltro,  delle  quelli  per  Avocato  della  fui  caufa,  che  parlando 
con  lingua  doro  come  la  Statua  di  Mennone  avanti  il  Principe,  lo  traile  nel  Tuo  volere  d’aflòl- 
vere  Menelao:  onde  dichiarato  innocente  il  celpoypk  > fi  vide  il  iagrilicio  di  tanti che  face u- 
farono  , c fatta  in  vn  baleno  1*  innocenza  colpevole.  Potè  forfè  Atttiocoifcufarfi  dfqoeft’ er- 
rore.^ Gridari  eternamente  non  folo  la  morte  degrinnocenti  controdi  lui,  mi  rafloljitione  del 
reo,  tmcrccchc  fatto  gindicc  di  caufa  coaofcAifo  per  vera,  fi  diede  in  preda  dhn  Minidiro  vinto 
dal  oro  per  farla  ingiufta.  La  troppo  licenza  del  Miniftro  lo  fece  reo,  negli  dovea  permette- 
re cièche  gli  infolcntcmcntc  non  li  dovea  arrogare.  Prudcntilfima  fù  la  nìblutionc  d’Augufto 
allora,  che  comparsogli  avanti  un  finto  Alcllàndro  , clf  appellava!!  Figlio  d’Herodc,  c che 
però  pcc  la  primogenitura  fe  gli  doverti  il  Regno  della  Giu Jca  , non  potendo  difccrngr- 
lo  dal  lembiante  , vnilbrmc  al  vero  Alcllàndro  s fi  fece  moftrar  k mani  , che  rimirando 
incallite,  A*  a rezze  alla  zappa,  fcopcrta  la  fui  fintione  lo  condannò  in  Galea  . O’clic  fe  li 
Priucipi  mira  Acro  le  mani  degli  Alcflàndri  , e 1 olomei  venditori  della  giuftitia  , ne  fi  ier- 
inallcro  nel  l’apparenza  del  fembiantc  tutto  fommeflo  , zelante  della  giuftuia,  c del  onore  di 
lua  grandezza  non  $ò  fe  rimirandole  incallite  per  foro  che  maneggiano  fi  tiraflero  adollo  l’infamia 
del  Rè  Antioco,  che  per  troppo  credere  , e foVcrchia  libertà  data  al  Miniftro  , fi  fece  reo 
di  tanto  (angue  innocente.  Danno  fetente  quelli  la  briglia  alla  fua  sfrenata  palli, >nc  , c 
lotto  finta  di  zelo,  c publico  beneficio  pervadendo  al  Principe  Leggi  , che  fono  lacci  di 
borfa  , c panie  della  vita  , impongono  nota  d'infamia  ài  Sourano  , che  col  fuo  nome  le  pu- 
blica  . Che  più  bella  apparenza  di  zelo  r & onore  del  Principe  fu  quella  Legge,  che  fecero 
p*n.6.  «ubicare  li  Satrapi  al  Re  Dario,  che  non  vi  forte  fotco  pena  di  morte  chi  olafe  di  ricercar 
cofa  alcuna  ò i Dio  , ò ad  huomo  toltane  il  loro  Rè,  che  più  che  Dio  adoravano  ? Gran 
riverenza  di  Ré  , gran  oflèquioj  c pure  ciò  fti  per  tirar  Damele  ne'iacci  , mcrcccflc  fapcn- 
do  > -ch'adorava  il  vero  DÌO',  c di  continuo  Io  fupplìcava  di  grazie  , penfàrom»  con  quella 
apparenza-  levarli  dagli  occhi  chi  gl’  impediva  un’ allòluto  Dominio  . Diadi  Principe  ò avido 
«llglor»  » Tiberio,  c Caligola  , Che  pretdkro  l’cfler  Divino  , ò come  Ottone  , c Vcl» 

pefitmo  dediti  tli’Avaxitia,  che. non  vi  maneafanno  Satrapi  , che  gli  perfuaderanno  titoli  di 
Divino,  ò pure  gli  faranno  promulgar  Lcgj»i  che  faranno  lacci  per  vuotare  le  borie  dc’dovi- 
piofi,  imprigionarli  le  rendite  fotte  titolo  d'abbondanza  , c foventc  fatti  cattivi  col  manto  di 
trafgreflòri  , ò incolpati  di  delitto  nc  mcn  innato  come  fece  Nerone  , faranno  coftrctti  di 
confeftate,  efler  l’oro,  che  gli  ta  guerra.  Quella  fotte  di  Satrapi  non  onorano  mi  infamano 
il  Principe  , che  non  può  andar  dente  da  nota  di  vitupero  mentre  gli  tien:  per  conlèglicri  • 
Quella  Legge  Don  è mai  buona  , che  noti  comma  col  dettame  della  ragione  , alla  di  cui  of- 
fcrvarrza  obbligando  il  Principe  come  dille  i Domitiano  Apollonio  Tianco  Le  gei  fi  tibi  tm- 
ferire  non  p»t  averti  , ifffi  non  impernili s , non  può  ne  deve  imporre  ad  altri  ciò  che  per  fe 
ftelfo  non  vuole  * ne  può  feufarii  con  la  colpa  delli  Miniftri  , tìlcndovi  la  ragione  , che  lo 
condanna  per  reo  . Lo  sò  ancor  io,  che  Nerone  s'acquiftò  le  acclamationi  di  giufto,  di  clc- 
•mcnte,  c liberale  quando  nel  principio  del  fuo  Imperio  bramò  non  fa  per  Scrivere  per  non  fo- 
gnare la  temenza  di  morte  , c nelle  bifogna  del  Popolo  vendè  le  proprie  vigne  , c fuppclle- 
lili  per  foucnirlo  : havea  però  per  Maeftn  , e Confcglicri  Seneca  , c Buro  , 1'  integrità  de’  • 
quali  non  gli  fuggeriva  Leggi  . che  non  foiTcro  alla  ragione  conformi  i mi  qlrando  cfclufi 
quelli  lì  diede,  in  potere  d‘ Hclio  , di  Narciflo,  dw  Patrobio , di  Locufta  , d’Haloto^,  c TI» 
gcllino  , i:\famitfimi  febiavi,  non  potè  far  à meno  di  non  riufeire  qtial  egli  fu,  e con  tut- 
to il  bene,  ohe  fece  renderfi  infame  nel  Mondo.  Infortunio,  die  fùdiGalba,  clic  con  tuc- 
1 to,ji  buon  principio  del  fuo  , governo , cllcmfo  caduto  nelle  mani  di  Miniftri  ingiufti , c mtc- 
, .refiati  s’acquiftò  tanta  infamia  , che  non  potendola  ri  farcire  fù  di  meftieri  la  lavafic  col  proprio 
fangue  . 

JtcelametU-  Fra  tanto  l’Efcrcito  Romano  , che  ritrovavafi  nella  Germania  (otto  la  frotta  di  VitcHio, 
rt di  ritti-  non  approvan<io  f clcttionc  d’CDttonc  acclamò  Imperatore  VitclLio  , fpcralido  miglior  fornii 
litinlmp.  quegli,  che  con  alte  proroeflè»  con  forum iliìone,  c dolcezza  ha vcndogli  riempito  fanimo  dì 
foramo  onore,  n’attendevano  l'  ulttmo  fine.  Per  non  perdere  la  fua  fortuna  mandò  rantolio  il 
fuo  Efercito  nelf  Italia  per  combattere  con  Ottone  , che  - atterrito  di  tal  incontro  ofterfe  à 
Vitcllio  la  metà  dell’ Imperio,  e fliaurcbbc  fatto  di  tutto  , fc  impedirò  da’ fuoi  , non  forte 
Atto  alla  difefa  coftrctto.  Incontratoft  l’uno',  e Lalpro  Efcrcito  vicino  à Cremona  hri  fi  fece- 
ro tre  battaglie  con  vgualc  vicenda,  non  fapendolì  à chi  il  premio  del  Mondo  fofle  cfovuto 
non  potendo  ninno  di  loro  cantar  vittoria  . Incagniti  maggiormente  prr  tanto  fàngue  , che 
feorfe,  fi  venne  al  quarto  combatimento,  che  conlVccilionc  ih  40.  ni.  Ortoniam  cedendo  à fi- 
Vor  di  VittcHio , (labi  lilfi  la  Corona  fui  capo,  che  prima  di  miefla  ftragge  rimirò  vacilamc. 
Era  Ottone  di  iS.  anni,  onde  poteva  fperarc  longo  tempo  d’imperio  fc  la  fortuna  gli  fbfic 
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Aatt  propMiì  conforme  die  * divedere  net  loleyarlo  , mi  luvenjogji  nel  più  foello  rivalcata,!* 
ruota.,  non  regnò,  che  tre  Meli,  e cinque  giorni,  cadendo  nella  (odi  , clic  lùbrico  à Galba 
per  imperare  . Vogliono  alcuni,  che  ripieno  di  difptratianc  nuora  baule  s'vccidcflè  con  un  pu- 
gnale^ pure  che  ciò  taccile  per  evitate  una  civile  ruiolutioue , che  vide  rinafccrc  contrai*  fui  per- 
fori», per  la  quale  rimorufadt  motte  più  igqojniniola , volle  elfcr^  carnclicc  di  fc  Ite  Ilo  per  non 
patirla  • * • ’ •>  **■  *■*... 

Arrivato  Tito  neli’Acbeja  » cri  intefe  le  tanfe  novità , c vicende  feguite  in  Homi  (Vwno  bene  di  Tininvrre 
fare  al  proprio.  Padre  ritorno  , c già  che  l’Imperio  Romano  confittela  noiracclamitionc  del-  <*'  anix*  * 
li  Soldati  , trattare  più  da  vicino  la  fua  fortuna  . Gode  adotto  Vcrpefiano  della  venata  del 
Figlio  » e mollo  più  delle  novità  fcgujte  in  Roma  dell?  quali  attendendo  la  fine  , non  man-  y,fptfi.ni 
cava  alle  parti  » che  convcoivangli  à favore  del  fuo  Smurano  . Occupate  perciò  tutu?  1 altre  pe^Mua 
Città,  e Galletta  ch'erano  della  Giudea  , in  breve  tempo  nc  divenne  padrone.  Vedendo  Si-»  fmt  vittorie. 
mone  Garafeno  k vittorie  di  Vefpeiiano , bramofo  edera  parte  de’  tuoi  trionfi  ribellatoli  al- 
li  Giudei  (rgmtò  le  lue  parti:  onde  fittoli  capo  de*  Mafnadieri  Ulti  me  i , 5 di  quanti.,  potè  GxrJcn*-  * 
raccorrc  , occupò  molte  Catteila  * nc,  taccheggiò  di  molt'altre  , c , combattendo  li  Adotti  , 
ch'erano  dentro  , c fuori  di  Gcrufalemme  nc  lece  ttragge  inaudita  • Fatto  inloLate  uete  yk* 
torie  s’accrebbe  il  Tuo  EUrcito  di  Ladroni , non  mancandovi  quando  fi  tratta  di  depredare^* 
che  legnino  le  parti  del  vincitore  : onde  mifuraudo  le  torce  , ch’tia vca  lotto  le  fuo  inlegnc  > 

• pensò  prima  di  Tito  attediare  Gerufalemmt^.  Li  Cittadini  , che  come  accenuattìrt>°r  ac“ 
confcntirono  alla  ribellione,  trova  nd  >fi  fuor  di  modo  oppreilì  dalli  Zeloti  ^ Rimando  buon 
partito  per  loro  introdurre  Simonc  col  fuo  Efercito  nella  Città , glie  ne  fecero  otterrà  » che. 
di  buona  voglia  accettata , s’auvidero  mà  troppo  tardi  , che  per  opprimere  li  nemici  cori  li 
nemici,  fi  fabricarooo  la  rovina.  Introdotto  Simonocol  fuo  Efercito  nella  Ciicà  , le  Turioni, 
che  prima  erano  due  , Popolo  , c Zeloti  fi  divilcro  in  tre  , una  di  Ladri  , capo  <fcUa.  quale 
era  Simonc  tìglio  di  Giora  , la  feconda  detti  Zeloti»  capo  della  quale  era  Gio: , e la  terza  d - 
altri  Zeloti  ,'capo  della  quale  era  Eleazaro  , clic  feparatofi  dalli  Zeloti  occupò  la  parte  in- 
tcriore da I Tcmpio  , tenendo  l’cftcriorc  Gio:  c procurando  ciaCchcdnoo  difendere 
te,  altri  di  occuparla  , incanniti  fra  loro  crudelmente  pugnavano  . All'ora,  Simonc  fatto  pa- 
trone detta  parte  fgperiorc  nella  Città  combatteva  con  gl’uni  , e gl’altri  » e doppo  haver  fat- 
to innondare  Patirò  del  tempio  del  loro  fangne  . per  tnaggiormencc.ettenuatti  atte  li  gra- 
nai ove  per  molti  anni  confcrvavafi  il  grano  per  alimento  del  Popolo , che  pofeia  come  vedre- 
mo fii  la  rovina  di  quella  Città , dilVcgiuti  da  Dio  per  fplcndore  dell' Ufi  i vetta  . Così  fovciw 
te  accade  , che  chi  chiama  in  fuo  aiuto  Potentati  ad  oggetto  di  folievarfi .,  retti  abbattano  * 
fatto  fchiavo  di  quelle  fdrzc  , che  fi  credeva  foffero  per  giovarli  . Iq  $ò  bene  ciò /che  fcrifle 
Li  ) Suctonio  d’Augufto  che  Nalli  genti  fin:  jniht  % c r ncceffarììs  c ah  fii  bellnm  imttlù  , mà  ( 
non  mi  retta  per  altra  parte  nafeotto , che  quefto  fu  il  manto  dì  cui  fervidi  la  Romana  Repu- 
blica  per  opprimere  li  più  deboli  , c farfi  patrona  di  tutto  il  motuio  che  per  giutticia  non  gli 
toccava,  e me  lo  ditte  ( 1 ) Tullio  Èfefier  pepnlax  [veri  defendendit  "front**  jom  omnium  po - de 

rum  eft . Col  bel  moto  di  difèndere 'era  farfi  patrone  , e mctendo  la  catena  al  piede  à chi 
era. nato  libero  , Io  necelficava  viver  da  fchiavo  » Ogni  precetto,  gli  balia  va  per  attentalo  di 
ribellione  , c pretendendo  , che  Tapiro  una  volta  prettato  gli  lervittc  per  eterna  confedera  io- 
ne , chi  «fava  anche  per  ombra  violarla  , dallo  fplcndore  dell’ armi  reftava  op  pretto  . PotevA 
fare  attiene  più  gencrofa  Giuda  Machabeo  quanto  die  con  nobile  apparato  fpedire  Amba-  Uh.Mxch ab. 
lciatori  a*  Romani  acciò  confederati  eoa  la  Rcpublica  de’-  Giudei  gli  voleflcno . edere  ducn- 
foci  ? Entrarono  con  pompa  di  magnificenza  nella  corte  di  Roma  Epolcmo  , Giacoma  » c 
lafonc  , de  introdotti  nel  Scnaco^  così  cfpofero  la  fua  amba  (cista  fndos  Machodam, , cr 
tres  ejmt  , c t"  populea  Jndeornm  mi  [crune  noi  ad  nos  Hot  nere  vobtfcum  [eie  totem  , dr,  pace m „ ©- 
tmefcrdure  net  fàctot , & amècos  vefiros  . Udita  TambaCciata  > Tamiekia  Ìk  fottofcrilTe , e giu- 
rando l’ima,  eTaltra  parte  di  feria  , furono  con  fornaio  honore  fpedici . Poteva  Giuda  Ma- 
chabeo in  ragione  di  politica  humana  commcitecc  cnaggiorérrorc  quanto  che  darfi  nelle  ma- 
ni d on’  potente  k cui  non  mancarcbbero  precetti  per  opprimerlo  quando  meno  lo  credereb- 
be l Io  gli  concedo  , che  la  ncccifici  io  sforzate  5 pofciache  opprimo  il  popolo  d*  Ifd racla  da 
Greci , era  necattìcato  cercar  foccorfo  à chi  poteva  ritrarnelo , mà  le  confefsò  di  fua  bocca  » 
che  li  Romani  funi  petenret  v irrito  1 ; che  gncfrcgiarono  li  Gahti  Et  divenute  fult  tnbsttum  i 
che  v infero  le  Spagne  , e doppo  effetti  Tatti  patroni  • delle  mi  aere  d’oro  , & argento  , 
dernnt  ornitene  lecum  c enfili*  jmo  , tfr  f attenua  , c quello  , di'c  di  peggio  Loca  <jh*  Unge  trame 
vaidc  ab  rii  , & rtget  qui  fnpervcntrAne  eis  nb  'etnremtt  ferro  , tontrwerHne  , & perctefentn* 
cos  pi  a*  a magno,  doveva  ben  erette  ro  » ch’«ra  un*  daefi  im  bo.'ca  del  lupo  , c.ghh  fugendo 
Ca riddi  intontraffcbbc  in  Siri  in  cai  romperebbe  forNavc  di  fua  fortuna  . Cosi  fù.ipoicu- 
che  hzvcndo  creduto:  li  Romani  che  la  confèdfcracionc. fotte  con  pfctti  eternit  foitafcrita  più 
col  fanguc  , che  con  rinchiottro  , non  mai  finirono  finche  fa  tufi  tributari  li  fuoi  Rè  „ c po. 
feia  ettincàli  » pofero  la  natiooe  giudaica  fono  il  tirannico  giogo  4e’  ^Procuratori  , c Piclidc ri- 
ti » nc  ciò  battendogli , in  pero  di  fellonia  non  ce  (faro  no  di.  guerreggia  rii  finche  non  videro 
l’cttcr minio  di  chi  fc  gli  diede  in  potere  per. la  diària  # Credi  chi  vaiolo,  fi  fidi  il  debole  del 

più 


ed  by  Google 


no  Decade  VII. 

V,nfr*gm,  più  potente , la  ragione , che  diede  ( i ) Sa  loft  io  Vrut,  & vttus  confa  bdf *mti,  prefimda  r«I 
pi  de  l mpcrii , e r divìttarnm  , fì  alla  giornata  vedere,  che  non  « mai  fi  dilìntereflata  La  dife- 
sa , che  ne  piglia  il  potente  , che  non  babbi  radicata  nel  cuore  quella  ma  dima  antica  di  di- 
latare le  fu c confina  , fard  patrone  di  Tue  ricchezze  , c articurare  il  ino  Reame  conduci  po- 
co , che  parvegli  gli  poceife  portar  la  guerra  , cadendo  nett'alcrtii  mani  . Sarà  pieci  che  Se 
gli  laici  il  governo  civile  purché  al  politico  non  pregiudichi  , e reftino  le  fortezze  nelle  fue 
mani  per  metter  freno  i chi  era  libero  nel  comandare  , ò pure,  che  reftino  fmanoel/arc  , ac- 
ciò in  ogni  moto  oppreflò  dalla  potenza,  non  babbi  lui  pròprio  (Iato  riparo,  che  la  difen- 
di . Vive  il  pefee  grotto  del  picciolo  , nc  auumentarebbe  la  fua  grandezza  , fe  non  bavette 
il  picciolo , che  lo  nutrifoe . Lafciamo  i fitti  moderni  , che  pur  troppo  con  lagrime  di  fan- 
guc  fanno  piangere  tutta  l'Europa  , c riportiamoli  à più  antichi,  che  furono  li  maeflri  delli 
prefenti  . rii  ben  fciocco  il  Rè  Saule  all’ora  che  conofcendo  di  non  ha  ver  forze  ne  animo  per 
combattere  i!  Gigante  Golia  andò  cercando  un’  potente  , che  lo  vincerti  , anche  con  alte 
promette  di  dargli  uni  fua  figlia  per  fpola  . Incontrò  un’  pecoraio  , Davide  volli  dire , aver- 
to à vincer  Or/i , & à sbranare  leoni , che  con  la  fola  fiomba  , e col  battone  cimentando- 
li con  quel  moftro  lo  trattò  da  cane  , che  foJamente  abbacava  . Lo  viale  » e con  la  vincita  di 
quelli,  più  , c più  volte  léce  ibaggc  de’Ftkftei:  onde  perciò  incontrato  con  le  viva  di  trion- 
fante fentì  gridare  Saul perenjfit  mille  , & David  decer, n nulli a il  che  accendendo  fuoco  d’in- 
vidia nel  animo  di  Saule  che  già  previde  l inclinacionc  del  popolo  per  clegcrlo  in  Ré , pen- 
sò lerarfi  l’oftacolo  con  dargli  morte  . Peggio  per  lui  gli  direbbe  un  politico  chi  gl’in legnò  , 
con  un  publico  editto  manifollarc  la  fua  impotenza  , darli  in  preda  d’  un’ più  potente  , Vario 
con  li  più  fponfali  della  fiu  figlia  della  cala  Reale  , ingrandirlo  con  honori  , c ricchezze  , e 
per  renderlo  più  potente  affidarli  tutte  le  forze  del  fuo  Reame . Non  fapeva  egli  ciò  che  di- 
poi ditte  Lucano  , che 

Nulla  fide  s , pie  tofane  vìrìt , cjni  c a lira  fe^u  ansar  ? 

Timi. in  jff»-  £ che  non  v’è  legge  ch’aftringhi  aH’oflcrvinaa  dchamicicia  quando  l’avidità  di  dominare  pre- 
f**'  domina  ji  potentati  ? Lo  dille  Mario  A quei  , che  l' incolpavano  , perche  contro  la  legge 
bavette  conceduto  privi  leggi  à quei  di  Camerino  , che  nella  Guerra  l’havcvano  fedelmente 
fervuto  Ob  armormm  (Irepitum , legna*  vocem  indire  run  norie*  . Strepito  charmi  ammar/Vfc-  Jc 
lc^gi , nc  ferve  , che  li  lagnino  i Principi  , ò le  llcpublichc  , che  nella  confederationc  non 
gli*  lia  ftata  ottenuta  la  fede  dal  più  potente  , mcrccche  ftando  attaccata  la  ragione  di  cu- 
fchcduno  alla  punta  del  ferro  jus  efi  in  armit  , chi  più  puuole  nc  porta  il  premi  > di  vinci- 
tore . Jo  non  dico  , che  Davide  fotte  uno  di  quelli , dico  ben  fi  , che  Saulc  per  la  tema  * 
che  concepì  d’un’Gigante  , cade  nelle  mani  d’un  pecoraio  , che  avezzo  inerme  uccider  fie- 
re , li  rideva  de  moftri  . Volle  fugir  un  potente,  c nelle  mani  d un  pia  potentc'fi  diede* 
che  fatto  grande  per  li  fponfali  d’una  regia  fua  figlia  , & acclamato  dal  popolo  per  le  vitto- 
rie , non  hi  gran  fatto  , che  con  ropprellìonc  del  fuo  rivale  non  concepirti  penfieri  di  fua. 
grandezza  . Accidenti  che  pur  troppo  lì  vegono  nelle  vicende  del  Mondo,  ove  tanti  Principi 
ìe^uaci  di  Saule  intimoriti  dalla  potenza  di  qualche  Golia  , fi  danno  in  preda  d’un  Davide  * 
che  fenza  pari  molto  più  potante  del  primo  , con  la  forza  gl* opprime  , e dove  fi  credevano 
fugirc  la  fcrvitù  , che  di  lontano  miravano  , polli  in  fchiavitudinc  lì  trovano  al  piede , che 
togliendogli  la  libertà  convien  , che  vivino  all’altrui  diferettione  , verificandofi  ciò  che  dif- 
fc  (l)  Tacito  , che  nella  Guerra  altro  non  vi  fi  vegono,  che  Altari  ove  per  vittime  fono  fue- 
iJl.i.Xmai.  natj  con  ugual  forte  gli  innocenti  , c colpevoli  In  péce  confai , & merité  fpe&ari  , *bi  bel - 
lum  ìngrnae  Innocente s , ac  noxtos  jnxta  cadere , mcrccche  trattandofi  foventc  gl’amici  come 
nemici  , maledicono  quella  forte,  che  per  tema  facendogli  fugir  Golia  gli  fece  incontrar  Da- 
vide » che  la  corona  gli  tolfc . 

Io  non  vorrei  piangere  le  fuenturc  della  noftra  Italia  caduta  pur  troppo  fotto  colpo  cori 
orribile.  Bella  Italia  io  non  ignoro  la  tua  potenza  , che  dilatandoli  fino  all’  eftrcme  parti  del 
Mondo  portarti  incatenate  al  carro  delle  tue  glorie  le  GoronC  de*  fuoi  potenti.  Poco  fu  , che 
ne'funerali  di  Ccfarc  vi  lì  vedettcro  $a.  Rè  tributari,  che  con  lagrime  di  dolore  piangevano 
la  morte  del  invincibile,  fatto  immortale  per  i trionfi,  pofciarhc  di  tutto  il  Mondo  Citta  pa- 
drona, di  cento  , c milk  corone  il  Campidoglio  adornafti . Màhoraò  quanto  ti  compatisco; 
li  tua  potenza,  che  refe  in  fcrvitù  i Potenti,  bora  é latta  fchiava  . Quelle  (Iraniere  Nationi 
che  dominali  con  il  valore  dell’armi,  fitte  potenti  nella  tua  divifione  fono  venute  ad  opri- 
mcrti.  Porti  la  pena , che  dalH  ad  altri  , tc  ha  vendo  oppreflò  il  più  debole,  fatta  debole  in 
te  fletta  mendicarti  foccorfo  da  chi  t’oprettc . Quanto  meglio  farebbe  flato  per  te  , eh’  haveflt 
accettato  il  partito  che  allo  fcrivere  di  L.FIero  non  dilatar  le  tue  confina  in  regioni  ftraniere  , 
che  così  vnita  la  tua  potenza  ti  faretti  refa  invincibile  , mi  invogliata  delle  ricchezze  dell* 
Africa  , delle  minere  del  Pcrgameno  , delle  dovitic  dell*  Atta  , e del  Dominio  d’  Europa , 
portarti  in  Roma  molto  più  delle  ricchezze  i ftranicri  collumi:  onde  divifa  in  hitioni  la  tua  Rc- 
publica,  fi  videro  di  poi  le  inondationì  di  Catilina,  c de*  Celati,  che  togliendofi  la  pberrà» 
ti  fecero  gemere  fotto  rincarto  di  miferabile  fervitù,  facendoti  provare  con  tua  fventurache 
t>YC  manca  la  forza , convien , che  ceddi  al  più  forte  . Svucntura  accaduta  pur  troppo  ( per 
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parlar  de’lontani  ) à quei  mifcrabili  dell' Indie  , dell'  America  ,,  che  (otto  fede  di  negotio 
accettando  Lufitani , Spagnuoli , Olandclì  , Se  Inglcfi , in  vece  di  Doghanc  piantarono  ne* 
lo  porti  fortezze  inefpugn«biJi  che  affittite  da  armate  navali, volerò  con  la  forza  ciò  chepcr  guidi- 
ti* le  veniva  negato . Veder  finniche  feorrevano  con  arene  d’oro  , Se  argento  ; minere  , fUc  mol- 
topiù  dovitiofe  di  quelìed’Ofir potevano arrichirc  più  Salomoni;  pcfcaric  di  Perle,  che  imprctio- 
fendo  la  ruggiada  , l'altezza  delle  sfere  congelavano  in  picciolo  globo  s diamanti,  e pietre  prctiofc, 
che  in  gioielando  la  terra  la  formavano  Cielo  intelfiito  di  Stelle  ; Aromati  odoroli , c prctiofi 
profumi,  ch’arricchendo  Sabei  potevano  inbai  (amare  l'Europa  con  dovitiofo  guadagno,  e h*t>. 
lino  Augelli,  che  fabricando  nidi  di  fpuma  involata  dal  Mare,  e tclT'uti  con  la  ruggiad*» 
fcrvivano  per  vivanda  dcliciofa  de*  Gran  di , gli  rifuegliò  appetito  fi  grande  de*  loro  Regni, 
che  fecero  fcrvir  la  forza  ai  difètto  della  giuttitia  per  ottenerli . Pianfero  di  poi  quei  mi» 
fcrabili  la  loro  fuuentura,  mi  i nulla  gli  fervi  il  pianto  mancandovi  la  forza  per  rimediarvi. 

Vinfc  chi  più  potè,  un  foccorfo  cercato  per  fuo  follievo  non  gli  fervi,  che  di  duolo.  Può 
gridare  quanto  vuole  contro  di  qucfti  S.  Agoftino(i)  Inferrt  bell*,  finitimi! , <£•  inde  in  reterà  . 4, 
procedere , ac  popolai  /ibi  non  molesto*  fola  rernondi  cnpiditate  conterert  , quid  almd  , quòm,  civit. 
gronde  lotrocinmm  nominandum e fi . Pcrochc  facendo  troppo  bella  villa  l'altrui  Dominio,  non 
mancano  pretefli  per  poflcdcrlo.  Svucntura  come  accennallimo,  che  fu  de' Cittadini  di  Gcru- 
falemme,  ch’ha  vendo  introdotto  Simonc  nella  Citta  per  liberarli  dall*  oppreffìone  delli  Zcloti , fi 
Attamente  tettarono  opprclfi  da  chi  credevano  amico , che  bramarono  più  torto  l'mimicitia  de’ 
primi,  che  gemere  finto  il  fecondo.  Infortunio  di  tanti  Principi  , vedendoli  più  dcllòlati  dagli 
amici,  che  da  nemici  , ne  ritrovando  linda  per  liberarli,  convicn  che  codino  alla  forza  che  li 
coftringe  per  non  perire  . 

Palliamo  hora  alle  cofedi  Roma.  Vitcllio  havendo  pigliato  il  poflefio  dell* Imperio  unafot  rii"  dìH- 
cofa  fece  di  buono,  e fu  rcfigliare  gli  Allrologi  dall'Italia  , attionc  veramente  degna  di  lode,  tfmo 
«figliando  coloro,  che  co’fuoi  incantcGmi  in  vece  di  contemplare  le  sfere  tenevano  patto  con  \{ 

Demonio,  fe  non  bavelle  havuto  per  motivo,  che  fcopriflcro  li  fuoi  vitii  , ò pure  che  gli  prò* 
nofttcaficro  la  caduta  , che  poco  doppo  gl  aucnnc . ElTcndo  dedito  folamente  al  li  compiacimene 
ti  della  fua  gola  fece  dire  à Vibio  Crifpo  uno  de*  fuoi  paraffiti , che  godeva  cller  infermo  per 
non  perder  lavica  nel  foverchio  mangiare  . Tutte  le  fue  cure  erano  le  laute  menfe,  e 1* 
ubbriaccheeze  tanto  più  dctcflabili  , quantoche  ne’  Grandi  podi  à governi  de*  Popoli  vi  vuol 
capo  che  regi , c corpo  che  non  vacili . Narrali  di  quello  Imperatore  , eh’  havendo  fatta  una 
Cena  al  fratello,  volle  , che  vi  folTero  1000.  Petti , e 7000.  vccelli , che  fuperando  quella  di 
Aflucro  , poteva  con  abbondanza  fervirc  per  molti  giorni  . II  piatto  , c vafe  d'argento  in  cui 
riponevanfi  k vivande  era  fi  fmifurazo»  che  pc  fa  va  dicci  fittcrtij,  che  vuol  dir  un  millione  dì 
monete  fiftertie  , per  lo  che  Adriano  Imperatore  per  non  eonfcrvarc  quella  memora  ignomi- 
niofa  alflmperio,  lenza  dimora  lo  fece  fondere  , cangiandolo  in  olKcio  più  decorofo  . Prcfo 
all’ora  per  ifchcrno  dal  fuo  nome  il  cognome  di  Vitelliano  , alludendo  in  ciò  alla  dilfolutczza 
con  cui  vivea,  che  non  eflendo  da  huotno,  mà  da  Vitello,  che  dcliciando  ne'pafcoli  , ad  al- 
tro non  attende , che  ad  impinguarli  altro  cognome  non  meritaua  . Per  la  pretioficà  delle  mcn* 
fc  faceva  debiti  lenza  riguardo  , che  non  pagando  , che  con  coitele  parole  , e gratiofi  falliti', 
fo leva  dire  à chi  di  quelli  non  s’appagava,  non  dfer  poco  fc  gli  lafciava  la  vira,  c che  falli- 
to dc’Grandi  eflendo  piùpretiofo  d’ogni  teforo  fodisfano  con  grande  vfura  coloro  à quali  per  de- 
bitori fi  tengono . Spendi  chi  vuole  quella  moneta , che  correndo  per  le  Piazze  , per  i mer- 
cati, per  k Corti,  e in  ogni  luogo  , da  tutti  fenza  riguardo à largo  prezzoli  compra  Sca- 
vata dalle  minerc  non  hi  leghi,  che  la  deturpi,  mà  capitata  nelle  mani  dc’Grandi,  perdutala 
purità  diviene  impura  per  lafintionc,  difètofa  per  la  teglia,  che  per  utile  fc  gl’ infonde.  Orni* 
uno  s’affatica  per  haver  il  Principe  ben  affetto,  c fpenden  io  quanto  pofliede  per  haver  po?io, 

& ottener  la  fua  grazia  , sborfa  vera  moneta  pet  comprarne  di  finta,  che  portata  da  falliti 
cortei!,  da  parole  cfpreffive,  da  occhiate  benigne  , c da  battute  di  mano  (opra  del dorfo, riem- 
pono il  compratore  d’infinite  fperanze  , tanto  più  (limate  vicine,  quanto  del  cuore  fono  lenta» 
ne.  Non  mi  fi  nieghi  che  le  fiere  guardature  di  Caligola,  il  gran  contegno  di  Atralo  Rè  dell’ 

Alia,  lefifonomic  di  Ciclopi,  cLiffrigoni  di  Dominano,  e ai  Nerone,  la  bocca  fpu mante  ,e 
narici  gonfie  di  Claudio,  la  trillezza  del  volto  di  Tiberio,  e la  maeità  di  Civetta  ch’oftcnta- 
vra  Giuliano  Apoftaca  , non  gli  rcndeflero  à popoli  tanto  più  odiofi  , quanto  che  moftravano 
la  fierezza  nel  volto  , che  nel  cuore  portavano  } mi  chi  per  lo  contrario  mi  fa  venere  un* 

Aleffandro , un’  Auguffo  , un  Pompeo  , un  Germanico  , un*  Antonino  Vero  mai  veduti  con 
«{petto  di  trillezza , mà  con  maniere  affabili , cortefi,  Se  allegre  Tempre  trattare,  chi  non  sd 
che  tirarono  il  Mondo  ad  adorarli  per  Numi?  Quelle foavi maniere,  che  comprarono  gli  ani- 
mi » molto  più  fono  valevoli  per  vuotare  le  borie,  non  effèndovi  cuore  per  avaro,  cnc  lì  a, 
che  vinto  dalla  fperanza  di  maggior  utile,  non  impovcrifchi  fc  flelTo  per  farli  ricco.  Nplìa  è 
che  il  Principe  nel  mezzo  delle  turbe  chiami  uno  per  nome  , c pure  per  quello  tratto  fu  inal- 
zato Ottone  all’Imperio  di  Roma,  Tcmifloclc  à quello  di  Grecia  . Brama  ciatchuno  la  be- 
nevolenza del  Principe,  e all’ora  che  Io  conofce  eftimatore  dc’mcrici  col  riccor  iarfene  benché 
di  nome,  adora  la  volontà  , che  feorge  al  beocficio  difpolla  . Che  dircflimo  poi  fe  al  nome 

s’acco- 
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Timore , non  ruolt*  éhe  il  valore  martizk  reftì  inalzato . Alla  virtù*  & al  merito  Nareifm 
tUMjnit  *xteftr:*r  come  fecero  Claudio,  e Nerone , e (brente  più  potendo  una  Venete  per  i 
fot* , ehc  il  Sole  per  li  ftranieri  , vi  dolete  de'  Principi  die  fiere  efclufi  dalle  cariche  , per  le 
éuafv  fencaùe  nella  (tu  Vigna . Mi  ditemi  in  cortefia  > quando  encraltc  nell’  arringa , Vaf- 
fcWaftc  a 1U  mi  litri  portando  ile  ingoio  militare,  relbftc  toga  Prclariti* , ò Dottorale,  bra- 
mafte  hkver  carica  nel  Senato  , poito  mediocre  nella  Corte  con  la  fperanzd  d"  av  uzza  mento, 
comprale  in  fomma  lhonor»  , che  fofpirafte  , vi  fu  a teda  la  parola  dei  danaro  diurno  ►clic  eoa-* 
fcnilkc  col  Principe  ? Certo  che  sì  . Di  che  bora  vi  dolete , che  i CollonncUti  , i Marafcic- 
lati,  i Generalati , le  Porpore,  le  Mitre,  eie  cariche  fiano  fiate  conferite  à chi  poco,  òiiuU 
la  fatici  nella  Vigna  ? Se  non  vi  fu  conventionc  di  darvek , e vattefe  ciò  clic  proroife  , peri 
che  bora  pretendere  per  Giuftitia  cièche  per  dono  gratuito  vien  conceduto?  Nelle  Zecche 
dc'Principi  vi  lono  varie  monete,  di  Rame,  «['Argento,  & Oro  $ vjrie  fono  le  leghe* le  più 
pure  di  maggior  prezzo,  le  più  bade  di  meno,  quelle  fi  {pendono nella  Corte,  di  quelle  pa-  « 

gano  i Principi , ne  à tutti  danno  Oro  per  non  impoverire  come  Nerone,  e Caligola  nel  coi-  *»“** 

mo  delle  ricchezze.  La  capì  V iteli  io  ne  potendo  à tutti  dar  cariche,  (odisfaccva  con  falliti,  o 
cortei!  parole  ì chi  (tinuvafi  debitore.  -»  in-  . .1,1 

Riprovo  ben  fi  quanto  lodai  11  cortefia  di  Vitdlio  le  parole  iudiferete  y . cd  incivili  ohe 
fcggiuni'cva  à creditori  , Non  efler  poco  che  gli  lafciadc  la  vita  , pagando  «u  vece  doro 
chi  per  giuftitia  dovea  , moneta  d’ingratitudine  . Dio  volcflc  » che  nc  prepotenti  notai  folle 
pa  fiato  quello  infime  coftume  , e doppo  haver  fucchiato  il  (angue  di  tanti  poveri,  c per  is- 
fugare  il  loro  fallo  , e libidine  vuotate  le  borie  de  mercatanti , non  li  pagaficro  con  monete 
«Tartromi , c parole  di  minacce  , eoo  le  quali  chiudendogli  la  bocca  gli  convita  piangere  la 
loro  miferia  per  non  patire  la  mone,  ò almcro  non  incontrare  tal  fdegno  , che  gli  pongi  à 

r ricolo  la  propria  .vita  . Libro  vi  fu,  che  già  vide  Gio:  fi  fortemente  fugilkto  con  lètte  frigi  L 
, che  non  vi  fu  potenza  nel  Cielo  , ch’havcflc  forza  d’aprirlo  . Et  vidi  Itbrum  jtgn atam  fcidis 
feptem  , & ritmo  poterne  dptrire  Itkrrnm  . Gran  fora»  di  Sigilli  , a cui  cedendo  la  fortezza  di  ■**  ’ » 

tanti  Santi  , chhavcvano  la  fortezza  di  Dio  in  poche  carte  divenne  meno.  Quai  più  forti-fu- 
gellt  fi  .ritrovarono  già  mai  di  quelli  , che  furono  podi  ai  fepolcro  di  Chrido. , c pur  un*  pie. 
cròio  ceri crroro , che  fece  un  Angelo  non  follmente  gli  fciolfc  , mi  rivolgendo  Li  lapida  aprì  ( 
il  lepotcro  , ratto  toner  di  luce  . Che  porta  più  cliiufa  , c fugillata  di  quella  , clic  iotea  Agrip- 
pa  centra  Pietro  prigione  ad  oggetto  di  dargli  morte  per  compiacer  à Giudei  . c pute  ben- 
ché di  fèrro  fpalancoui  m tal  forma  alla  compatta  dell'Angelo  , che  parendo  un'  fogno  à S. 

Pietro  , gli  parve  di  travedere . E un’  libro  legnato  col  fugello  di  niuna  Porta  , da  tutto  le 
potente  del  Cielo  non  fi  potrà  aprire  per  vedere  ciò  che  contcnghi  / Coti  i dice  Gio:  c fola- 
mence  all' Agnello  ch’é  l'onnipotente  de' Cieli  c nfcrvaca  quedi  virò  d'nprirlo,  e legare  li  (noi 
mifteri  'JJigrmi  tfi  a Ajrmu  -perir»  likrum  , & ftlvtre  ftpum  jtfnncmU  tjm  . Io  sò  bene  , che 
per  quedo  libro  coti  ben  fngillato  fù  intefo  da  SS.  PP.  il  libro  nel  quale  fono  deferitte  le  at. 
tròni  di  ciafcheduno  > che  dall'Agnello,  che  Chrilto  nel  gioirlo  del  giudicio  farà  aperto,  leu 
to  publicamente , e ma  ni  fidato  quali  fiano  (late  . Datemi  però  licenza  , che  moralmente  par- 
lando vi  dichi,  efler  quefli  la  figura  del  libro  de*  Marcatami  ove  fono  deferitte  le  partite  dei 
prepotenti  , e fpecialmentc  de’  Grandi . O come  è ben  fngillato  ; Non  ve  già  potenza  eh*, 
babbi  forza  d* aprirlo  per  vedere  ciò  ehc  contcnghi.  Non  fi  parli  di  leggerlo  perche  v’i  peri- 
colo della  vita  . Non  t'cdraghino  le  partite  altrimenti  come  Vnelliofi  pagammo  conile  mi- 
nacce . Cedi  ì quelli  ogni  forzi , non  eflèndovi  che  habbi  forza  pcrfiudcrli  pagare  ciò  che  do. 
arerebbero  , foditfare  chi  forfè  dà  per  fallire  per  fua  cagione  . Libro  troppo  indegno  , fomen- 
to del  fàflo  , incentivo  della  libidine , sfogo  di  vaniti  , libro  (crino  più  con  le  lagrime  , che 
con  l'inchiodro  , vergato  col  (angue  di  tanti,  c unti , veri  ben  tempo  che  farai  aperto  dall' 
.Agnello,  elettoli  lo  sbarrò  di  minacce  fitte  da  prepotenti,  c da  Grandi,  dall' Agnello me- 
defimo  faranno  condannati  ad  eterno  tormento . 

Compatitemi  i hò  defedato  in  quefla  parte  Vitellio , mentre  Vcfpcfiano  , che  flava  in  Orien- 
tc  anch'egli  abbominadole  come  la  caufa  della  rovina  di  dona  , c dell'Imperio  Romano  pcn-  nidi 
sò  portarvi  rimedio  . Non  ignorava  , che  la  vita  diflòluta  dell'Imperatore  fatta  odiofa  al  Se-  J>«». 
nato  , e al  Popolo  Romano  meditavano  pcoficri  di  novità  : onde  fittone  di  fi  orlò  co'  principali 
del  filo  Eferciio  non  ad  altro  oggetto  , che  di  portarvi  rimedio  , fù  inafpettatamentc  Impe- 
ratore acclamato . Ricurò  egli  per  quanto  le  fù  poflìbile  honore  cori  fublime  , (limando  di 
denigrare  la  propria  fama  con  l'ombra  d'infedeltà  , che  da  gente  poco  auveduta  fc  le  potefle 
adoflirc  , mà  con  il  ferro  alla  mano  sforzato  dalli  Soldati  accettò  quella  carica  , che  non  po- 
teva fiigire . All’ora  da  tutto  l’Efercito  della  Giudea  giuratagli  fedeltà  fece  poteflà  à rodo  del 
proprio  fangue  di  mantenerli  la  corona  fui  capo  , e nella  mano  lo  feetro  . Mucciano  ch’era 
prefidente  della  Sofia  infperanziro  d’ riferii  nell'Imperio  colleglla  , con  quattro  fue  legioni  giu- 
ratogli l'omaggio  ingrofrò  le  fue  forte.  Valerio  Aleflandrino  prima  Giudeo,  e pofeia  fitto 
Gentile  , che  teneva  la  Prefettura  Auguftale , temendo  di  fua  fortuna  fe  gl'accouò  le  legio. 
ni  d'Egitto  , il  di  cui  riempio  feguendo  quelle  della  Mifia  , della  Pannonia , e le  militic  del. 
l' Africa  , videfi  in  un  baleno  munito  di  unte  forte , che  unendo  la  vittoria  nel  pugno , bra- 
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mava  fenaa  tardanza  etmentJrfi  coll'iniiuc* . Portofli  adnnqut  per  ttl  effetto  in  AlefltndrU 

rr  pigli. re  l'Imbarco  verfo  di  Rom  i volle  però,  che  coH'Efaneito  lo  pecedeife  Mutililo  . 

poi  unitoli  Antonio  Prifeo  eoo  i Salòtti  dell»  Mifu , follarono  nei  .'Italia  , & incontratoli 
vicino  ì Cremona  coll'Eiercito  di  ViteUio  , venuti  i {anguinaie  combattimento , ne  riporti 
Mutiano  gipnofa  vittori».  Non  lì  tulio  voi»  4»  fama  di  «1  trionfo  , che  Sabino  fratello  di 
Vtfpcfono , e Domitio  luo  figlio  fegmtan  da  molti  nobili , e dalla  Guardia  dclii  Soldati  oc. 
cuparono  il  Campidoglio . mi  fcguiuti  da'  VtteUiani  furono  fri  quelle  mora  fi  fieramente  ri- 
flrctti,  che  guerreggiati  pii  dalla  fame  , che  dii  filtro  « (lavano  per  perire  nel  fuo  trionfo. 
Ridotto  à mal  partito  agitati  dalla  djfperationc  afferò  il  tempio  di  Giove  , e fugendofene  Do. 
màio  , rimafe  eftinto  Sabino  . Non  fi  tofto  comparve  il  giorno  , ebe  Antonino  Prifeo  fi  fe- 
ce veder  in  Roma  con  le  loggioni  della  Paimonia  , c della  Miiìa . e venuto  à cimento  co'  Vi- 
teflianj  ne  riporrò  una  gloriola  Vittoria  , Fatto  prigione  V'itellio  gli  fi  rafo  11  capo  per  igno» 

• monr  a minia  > e con  mille  improperi  condotto  per  la  Cittì , i fonia  n'uo'  pugnale  edificatogli  fot— 
tUiUir.  (o  del  mento  teneva  elevata  la  faccia  > acciò  cipolla  maggiormente  alriugiurie  , fi  rondelle 
obbrobrio  di  tutti.  Stralunato  pofria  alle  Halle  egemonie  fi  tripaftàto  da  cento,  e mille  fc. 
rite  , rocrcèchc  fitto  al  Popolo  troppo  odiolo  , bramava  ciafeheduno  iafogaic  Io  (degno,  E. 
alla  per  fine  per  mano  del  Carnefice  finendo  ('infoine  vita,  fi  gettato  nel  Tevere  acciò  di- 
venilfc  cica  di  pelei  colui  , che  fi  infatiabile  nelle  menfc  . Fu  Vicellio  figlio  di  Lucio  Vitti» 
lio  , che  al  tempo  d<  Claudio  fri  prefideme  della  Soria  , e che  molto  beneficò  ti  Giudei  . 
Era  di  54  anni , ò come  vogliano  altri  di  yj  quando  ottenne  l'Imperio,  che  follmente  heb» 
be  fortuna  poflederfo  otto  meli  , ò come  vuol  Tacito  un'  anno.  Fù  huomo  piò  tofto  di  cu- 
cina , che  di  paljggio  j infame  non  meno  nello  Rato  privato  , che  Imperatore  i onde  (limi- 
to indegno  di  vivere  nella  granici»  , provò  l’infamia  con  la  fin  morte  . Morirono  con  tifi» 
lui  il  fratello  , il  figlio  , i fautori , dovendoli  levar  dagli  orchi  coloro , ch'era  no  habìli  i 
conturbar  il  dominio  del  fuccclfore  . 

Umitmm-  Doppo  di  taj  trionfo  entrò  in  Roma  Modano  con  tutto  il  fio  Efedre  i guifa  di  trion- 
,M  " R*'  fonte  i e vedendo  . che  li  Soldati  con  barbara  avidità  la  Taccheggiavano  , reprrfic  in  un  balc- 
tfMhM  no  k temeraria  infolcn»  , per  lo  che  confitti  li  Cittadini  , c ralfeenata  la  nobiltà  , il  Se- 
al >->/>»;{—  "atri  con  applaufo  CPtmnunc  decretando  Velocitano  Imperatore  , con  fede  , c con  trionfi  ne 
...  fi  acclamato  . Stava  ancora  Vefpcfiano  in  Alcflandna  quando  feguironn  quelle  vicende  r on» 
f . ìfi  rnirr-  de  Tacilo  , e Suetonio  per  encomiate  la  fia  booti  lafciarono  fcrttto  , che  rifanò  uno , che 
,,li  turi-  gravemente  pativa  d'occhi  , toccandolo  follmente  con  la  fahva , c la  mano  d'un’altro  calcan- 
* dola  con  il  piede  , che  per  ordine  di  Serapidc  Dio  degli  Egitii  (1  portarono  à lui  per  ricevere 
('****  la  falute  . Menaogne  d’ApolIonio  Turco  nimidiSiuo  di  Chrillo  , He  amicillimo  di  Vefpefia» 
no  , che  per  cattivarli  maggiormente  la  fu*  benevolenza  volle  ingrandirlo  con  le  meningite  , 
tanto  più  che  di  que’  tempi  trovandoli  ancor  egli  in  Aieflàndria  , fpcrava  nell'alfinrione  di 
Vcfpeliano  con  falfe  adulationi  acereti  l le  fue  fortune  . Trattafìmo  in  altro  luogo  deili  ve- 
ri miracoli,  convìncendo  con  tal  accadane  chi  volle  attribuirli  d Vefpcfiano  ; onde  per  non 
ripeterli  paflàiemo  quelli  materia  fitto  lilcnzio  . Ecco  à qnal  fogno  arriva  l'adulatlono  , che 
non  contenta  in  aliare  i Grandi  , Sr  i potenti  a!  intimo  dell 'fin  mane. grandette  , gli  danno 

prerogative  Divine  per  farli  Dei . Balla  , che  l'intcrefle  in  un  cuore  ve.alc  polli  bavere  i'm- 

grefln  , che  fervendoli  della  lìngua  , e della  mano  per  illromenti  delie  ine  brame  , fi  rendi, 
va  di  perle  finte  per  vere , di  menzogne  per  verità  , che  in  vece  d'imbiancare  denigrando  ia 
filma  di  chi  mgrandlfcono  , portano  macchie  nel  Sole  che  fi  vanta  di  pur*  luce . Che  defor- 
mi: à non  farebbe  il  veder  nn'laico  fare  da  Sacerdote  , un'  Frincip  , ò Impilatore  veftitQ  coi» 
tubiti  Pontificali  far  le  fiintiont  da  Vcfcovo,  in  vece  di  furerò  impugnato  il  baccolo  paftora- 
1c  , bavere  pr  corona  , la  mitra  , allìftere  , agli  Altari  come  min  il  In»  di  Dio , e chi  non  hi 
potenza  che  Immani  oprar  da  Divino  . Troppo  grande  lento  ridirmi  , che  portando  l'infa- 
mia in  vece  d'honorc  in  dii  l’oftcnta  , fi  rende  degno  di  riio  . c citi  per  adustione  osò  con-* 
cedergliele  eternamente  dannabile . Incorfero  in  queft'crrorc  li  Vclcovi  Orientali , all'ora  che 
Jinnór™  P*r  adulatione  concederò  à Mauririo  Imperatore  le  funttnm  Pontificali  : onde  rifemcndolcno 
e asIV-ai'  tutta  la  Chiefa  , quanto  condannò  pt  indegno  (Imperatore,  e per  finto  minilira,  altretan- 
to  {gridò  que’  Velcovi  per  indegni  pilori  dichiarandoli  mercenari  , perche  i fi  vile  , ed  inde. 
ij  <hdt.ii  gno  mercato  [livellerò  il  Saccrdotio  venduto  . Riflcflione  fu  di  ( 1 J Sinelio  , che  i (oli  Ri  di 

gtg».  burla  , quali  fono  quelli , che  compaiono  in  frena  , non  li  lafcino  mai  vedere  Tenia  manto  , 

fittila  corona , e fenia  feettro  , mi  fempre  in  atto  di  far  leggi  , intimar  morti',  (quadrettar  * 
Efcrciti  , c comandare  , mi  conofeiuta  la  fua  potenza  eflcr  finta  , fi  fumo  degni  di  rifq  , 
Dio  pr  lo  contrario , che  fema  alternare  la  fua  infinita  Maellà  Inerbile  irne  lite  la  mantie- 
ne , effóndo  vero  Rè  anzi  Rtx  regna»  , & Damimi'  dami***tì»m  cftrinfrcamcntc  non  di- 
moila tanta  grandezza  , mà  procedendo  alla  domeftica  fi  fi  tutto  con  tutti  .V«e*e  tmm 
'lìtui  pradiriu  , Moftri)  tjua  editti  ftmptr  , in  feti*  > fi  >pfm»  dfhmm  ; per  infognarci  , 
che  chi  veramente  è grande , non  fi  cura  d oftentatìone  , ne  d'clfere  eoo  adulatione  encomia- 
to pr  qaello  che  non  è,  per  non  edere  con  i (chetilo  Rè  di  burla  appellato,  come  da  i più  (cit-  • 
fori  Sacerdote  di  burla  fu  damato  Mauriria  , 
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%e  mai  fù  degno  <i)  Plinio  di  riprcnfipnc  r<  d'  riporli  mucchi»  di  vitupero  fui  volto  ■ i 
tù  quindo  orò  chiamare  Traiano  Imperatore  per  Dio,  del  qual  titolo  eflèndo  fommamen. 

K vago  fe  uè  gloriava  , tenendoli  per  tale  quale  veniva  adulato  . Mi  come  potè,  fotti  re 
una  tanta  adulinone  «'.egli,  fteflò  non  ignorava  quali  follerò  It  nefandi  dirai  fnoi  collumi  ? 
lo  non  ignoto  • che  da  tutti  li  Scrittori  fù  celebrato  per  ottimo  Principe  , non  mancaro- 
no però  h metkfimi  tuoi  dittateci  , c fra  quelli  (a)  Dotte  Calilo  d'appéll.iio  nefandi  IR-  Trn*m 

mo  à legno  , che  per  fecondare  le  fue  nefande  voglie  , nc  meno  la  perdono  a un  1 ao  Ni- 
pote » né  ad  Adriano  figlio  d'ua  fuo  Cugino,  onde  fendè  Elio  Spantano  F*ieq*e  m Amo- 
ri Trejatu  , me  unta  et  per  pedAgoget  pturomm  , «»«  TVvapuw*  mfvefieee  tthgeiAt , g*i- 
b f Avente  ttfuU  . li  che  non  ripugnando  , che  fede  giudo  , e liberate  , mi  che.  alficme 
ton  quelle  doti  accopiaffe  l'impurità  , e la  ««fonditi  della  vita,  agra»  rollórc  fe  gli  de- 
• afcthaéi  fj«  ptctcndcflc  I'efler  divino  . e che  Plinio  adatte  per  adnlatiooc  accecarglie- 
lo , fapcnjo  qual  egli  folle  . Bella  Divinità  portarci!  volto  la  ncrcat»  di  Sodoma  , e poi 
prercuderc  h beila  luce  di  Sole  , che  non  ha  macchie  , clic  la  deturpino  . Voler  caodorc 
di  neve  , e luvcr  fentbiante  d'Eùopc  , denigrato  dalle  lordure  . Aipirarc  à dato  più  die 
Angelico  , ed  baver  tenebre  di  Lucifero  . Compii  il  eo  però  coloro  , perche  non  tepcndo  , 
che  cola  folte  Dio  , clic  atto  puro  , c fimplidlEmo  ente  , à cui  non  paò  attacarli  ombra 
d'impurità  , cd  in  cui  fono  adunate  effenaialmctue  in  infinito  tutte  le . perfcttfofo  , fi  die- 
dero à Ctedere  per  la  loro  ignoranza  » che  qualciie  virtù  morate  accompagnata  da  mille 
vitti  folte  ballante  per  coftitoirli  partecipi  della  natura  Divina  . Sciocca  Divinili  tetra  de- 
forme nel  volerla  pretendere  , che  alla  folte  diviniti  apportando  interne  diminuitene  , & 
foinnramentc  rei  di  delitto  di  tela  maeltì  coioco  eh,' piarono  di  arragirttl*  come  tese  Tra- 
lana , che  per  la  bocca  d'adulatori  fommamentc  cercandola  com'  inccnfo  gli  fece  piangere 
gli  oc  cip  per  il  gran  filmo  . Ma  che  prò  > k dai  vedere  un  Mane  languì  narra  , ed  aditi- , 
tero  , una  Venere  impura  , un  Mercurio  rapitore  , ed  un  Saturno  maligno,, con  cerno , s 
mille  altri  vitioft  adorati  per  Dei,  frullarono  che  coi  foto  nc  land  illuni  vitti  li  poteffc  tedi-. 


variti  ac  copiare  ? ■ ■ ;!t  , :.n  , •) 

Non  fù  coti  di  coloro,  ch'oebbero  cognitionc  di  Dio  da  cut  non  compatiti  io  limite  prctrn- 
fionc  tome  diametralmente  oppofta  aH'eflcrc  fuo  Divino  , voile  terne  le  lue  vendete  . ter»  te  ■**  ' 1 ! 

1 lcroJe  Agrippa  Rè  dc'Giudei,  ebe  daifatira  popolate,  che  t'acclamava  per  Dio,  elevato  fo- 
pra  fc  fteflo , percoflo  repcotiua  arante  dall’Angelo  con  morte  ignoratitela,  provò  eifct  morta-  " ' 

le  ne!  elterc  fuo  Divino.  StAtm»  ««era  dw  fcciflc  San  Luca  (j),  Heredce  vittimi  vette  RtgtA,  , 

fette  pei  triitenAli,  & eeneuA*i*t*r*i  tee,  Vpfftme  ««era  «ccfomròra,  Dtt  veti,  <f  mn  ha- 
mimi , Ct/tfejhm  ««era  ptreuffie  tvm  ttageltu  Devttni,  ti  quii  etti » dedifee  itiurem  De»  : oh 
confemptAi  i ver  Attive , txfirm/it . Arrivato  in  Gcfarea  ove  era  coocorf*  da  tutta  la  Provin- 
cia moltitudine  grande  di  Nobili  , c principali  per  edere  fpettaiori  de' folcimi  givoehi  -,  die  . - f 
volle  celebrarvi  ad  haaorc  di  Cpfare  , comparva  nel  fecondo  giorno  nello  Seccato  con  una 
velie  d'argento  artificiolamcnrc  iruuiùt* , chcpeccofsr  da 'raggi  deiSole  mandava  ramo  fpleru 
dore , cite  pareva  Divino.  Fù  quella  villa  noi  luce  mentiti ch’abbagiiando  gli  occhi  de'circo. 
ftinti,  mi  piu  li  mente  eoo  alt»  voce  vn’alcro  D;o  ('appellarono,  pregandolo , che  gli  votela 
le  elice  propitio  . Sdegnato  di  tal  tetto  l Alàffimo , in  picctela  hot»  aliando  Agrippa  gli  oc- 
chi . vide  un  Gufo  fopra  la  di  lui  tetta,  da  che  intendendo  elT.r  annuntio  di  ripcotina  cala- 
mità , fù  fiali*  indagete  foprapteiò  da  mortali  dolori , ebe  k>  riduflcro  à morte  : onde  rivolto  . 

agli  amici  coti  gll  dUte  fi»  egt  ti*  vejbr*  ApfeiMumt  Deve  vU*m  retmgAen  fitteci  . Tutto  ciò 
Gaofefo  (41  Ebreo,  che  patimenti  foggiungc,  che  Agrtppa  non  A punito  da  Do, perche  cre- 
dei!.: edere  vn’alt»»  Dio,  a»  perche  nongattigò  gli  adulatori,  ne  rifiutò  adulationc  cotanto 
empia  , ma  dilatandotene  oltre  mifuragodeva  die  re  acclamato  per  quello  che  fi  crede  di  non  4'.cw;,l* 
elitre  Infcgnamcnto  a’Grandi , che  quando Temano  certe  adtilationi,  ch'eccedono  il  dovere,  '*<*e-T 
npu  lòia  mente  devono  rifiutarle,  mi  punire  gh  adulatoti  come  fece  Sigifmoado  Imperatore,  per 
non  provare  come  Agrippa  il  Divino  furore  . E'vero  che  f’adulatt me  è un’aura  che  diletta, 
e che  ha  vendo  pigliano  à tenga  pigolone  j piaggi  de’  Grandi  non  nette  cori  focile  il  difcac- 
ciarla  da  si  tengo  padella . Vcdranfi  beasi  4»  l i berte,  da  Nerotx  , e di  altri  Imperatori  non 
fola  mente  «figliati  da  Roma,  mi  dall' (tali»  li  Fitelbfi  per  non.  fornirti  rinfacciare  con  libettà 
filofolica  i loro  errori , mà  chi  hebbe  lingua. , e penna  per  foperlt  adulare,  trovò  te  fue  for- 
tune col  Bratto  della  mentagli»  s dannò  però  de'Priocipi , che  non  Spendo  ente  fra  il  vero,  fi 
fumo  oggetto  di  mille  difaventurc  . Bella  pena  propalo»  attuar  Graodi  al  Rè  Francefilo  Pri- 
mo, ptrTirnc  tequifto,  c fri  l'iulia  , eia  fecero  cosi  facile  al  fuo  valore  che  battavi  la  lol, 

«omparfa  per  divenirne  padrone.  Altre  imprefe  hà  tette  V.  M,  gli  dicevano,  che  l’Italia  , che, 
proveduta  di  gente  imbelle,  non  hi  piedi,  che  per  fogirc  , c masi,  che  per  piegare.  Etrop-. 
po  onnipotente  il  voftronome,  che  ad  ogni  narrane  tetto  terribile , < incurva  fuppUcevole  per 
non  provare  co' tetti,  ciò  che  la  fama  gli  porta  per  invincibile  . L'Italia  è vofera  t»$foe,  «batta 
la  fot  compatte  po’  dire,  fon  vincitore.  Fra  quelle  adulationi  fcgfaccollò  all'orecchio  un  fno 
Bullóne  appellato  Amiteli,  e (tata  punto  adularlo  cosi  gli  dille.  Sire  coftoro infognano ì V.M. 
te  porta  per  andar  in  Iulta,  e glie  te  mo  Urano  focile , mi  poi  non  gl’  infognano  la  ftrad»  per 
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far  ritorno.  Noi»  fu  (limato  il  dir  buffonesco  ne  fe  gli  diede  credervi.  L'addlatione  bebbe  il 
luogo.  Venne  jl  Rè  in  Irai,*  con  formidabili  forze,  c liirorici  l'imprefa  più  che  malagevole  , 
doppo  orribile  ftnpge  gli  convenne  pzgzrla  eon  li  fui  prigionia  , Non  era  meglio  credere  ad 
un  Buffone, che  parlava  lenza  inganno  , c lontano  da  ogni  pa/Iione  , che  darli  in  {veda  didulato. 
ri,  che  tirati  dai  interrile  non  hanno  lingua  che  di  bnggja  , e parole,  che  di  meniogna?  Lo 
udirti-  la  lingua  d'oro  Grifoilomo  ad  Eutropio  , all'  ora  che  da  Arcadio  Imperatore  privato  del 
Confutato,  c delle  dignità , che  tcnea , fu  neceflìtato  ricourarfi  nel  Tempio  per  iiftigire  la  fn- 
ÌX9-KH.  rj,  dc|  Popolo,  che  lo  voleva  per  morto.  All'ora  il  Santo  Pontefice  folitoin  pulpitoperrafre- 
nare  lo  fde»no,  e eonfrrvjre  la  vita  à quella  vittima  di  fuperbu,  fra  l*altre  cofele  dille  • Dim- 
mi bora  ò Eutropio  ov'è  quel  celebre  Iplendore  del  Confolato  . ove  gli  applaufi,  le  danze,  Ji 
conviti,  le  felle,  «quelle  infegne  (ignorili  , che  tanto  fi  commendavano.  Ove  le  Corone,  e 
gli  arredi  putidi  i lieti  ftrcpiti  della  Gttà  , le  ftuilc  acclamationi  , che  fi  facevano  nella 
Ipettacoli  Circcnli  , e le  folle  aduJationiThe  t'incenfavano . Ove  fono  qucfaKì  amici  , ove  il 
tanto  bere,  le  Cene,  Il  tnrba  de'paraliti,  le  molte  arti  de  cuochi  , c li  tanti  Itifinghicri  t 
Ah  che  un' Vento  impetuofo  hà  gettatoà  terra  le  foglie,  ha  fpogliatodcl  tutto  1' Albero,  e 
fattolo  fino  alle  radici  crollare  , ti  minaccia  di  fnellerio.  Hai  pur  provato,  ch'io  t' ero  mag- 
gior amico  degli  adulatori  , e che  più  d me  tuo  «prenditore  celava  del  tuo  bene,  chef  co- 
loro , che  fempre  ti  fecondavano  , e lufmgavanti  con  applaufi  . All'ora  io  ti  fogginnfi  efler de- 
gne mcglto  di  lède  le  trafitte  degli  amia,  chti  baci  de' nemici,  e che  fc  hiveflì  portato  le 
mie  punture,  i baci  di  coloro  non  t'haurebbcro  ortefo  , perche  le  mie  ferite  fanavano,  c i ba- 
ci di  coloro  non  t'hanno  cagionato,  che  un  male  incurabile  , Tutto  ciò  e molto  più  Grifo- 
ftomo  , dal  che  fi  vede  quinto  gli  adulatori  (iano  nocivi  a'Principi , mercèche  co' loro  appiani! 
impegnandoci  fetente  in  quelle  colè,  che  farebbero  degne  di  aprendone  , gli  cagionano  il 
preci  puh».  Che  venghino  in  capo  a'Grandi  penfieri  valli  di  dilatare  il  proprio  Stato,  d'  erger 
labriche  di  fomma  magnifienza  , d impegnarli  in  una  Guerra  ad  oggetto  di  maggior  gloria  , 
e eon  1 altrui  rovina  ttecrefeere  le  fuc  fortune , io  gli  compatifco,  perche  chi  è nato  con  pen- 
ignorili,  a f pira  lempic  a cole  grandi.-  onde  Mn  Fulgentio (t). chiamò  la  nobiltà  Femni- 
t't  i tf.se  ,Mm  ■ * 1 Pcltihota  (i)  Feiimm  /««pwii  . Compatifco  perciò  Nabucco  à cui  venne 

m penderò  Vt  emnem  urrem  f.e  fiéimmt  imperi,.  Se  Achab  , che  volle  impegnarti  in  un* 
fedii  tep.  1.  G“crri*>  *W  ipurava  la  grandezza  del  luo  Reame.  Non  approuo  però  i cattivi  Prbfrrri  di 
quelli,  che  glie  la  condgliaiono , e pieni  d'  adulinone  le  diedero  per  infallibile  la  vittori* 
ì.Wj-.aV  *">  Principi  dell'altro  canto  , che  come  fe  tutto  il  Mondo  forti  (lato  un'atomo  che  d po- 
terti incoiare  à un  folo  aprir  di  bocca , per  cola  molto  gloriola’  lodarono  la  dia  imprefa . 
Su  celle  all'uno,  e all'altro  la  peggio,  e credendo  agli  adulatori,  che  tanto  focili  gh  fecero 

rtfl’imprefa,  |e  pagarono  col  prccipitio.  lovorrei  per  loro  bene,  che  tutti  Invertirò  il  cuor 
David,  che  alla  comparfa  di  quel  giovane  adulatore,  clic  con  faccia  ridente,  c fembiante 
allegro  annuntiogli  la  morte  del  Ré  Saule,  ede'fuoi  figli,  lenta  dimoragli  fece  dare  lamorte. 
Hà  coti  ben  pratico  in  tal  materia  , che  non  volle  perdonarla  a'quei  dtta  Ladroni , adulato- 
ri più  di  fatti,  che  di  parole  ch'havendo  data  la  morte  ad  Jsbofct  figlio  del  Rè  Saulc  gli 
portarono  il  capo  in  trionfo  , che  facendo  fcreramente  punire  diè  à divedere,  non  ellervi  la- 
dri maggiori  più  aflafini  de'Principi  di  coloro  , che  con  filaci  adustioni  lacerandogli  la  fo- 
rni li  pongono  à cimento  di  grave  rifehio . Have'lero  pur  capita  quella  verità  que'Principi  di 
Giuda,  che  doppo  la  morte  di  J afide  Sommo  Sacerdote  diedero  in  quella  pazza  adulinone 
d'«dorare  per  Dio  il  loro  Rè,  dal  che  poi  n*  auenne  che  1'  idolatria  , che  pigliarono  forte  il 
prccipitio  degli  uni,  egli  altri.  Mofche  importune  , che  lambendo  il  volto  de' Grandi  non  vi 
lalciano  che  immondezze.  Aure  lufinghiere , eh'  allctando  l' orecchie  avnclcntno  I'  intelletto. 
Sirene  che  incantano  per  fer  preda  tfUlilH , orniamo  meritate  edere  più  de'l-ilofofi  Libertini  cac- 
ciati dalle  Corti , c con  mille  rimproveri  fchiafliggiaci  da'  Grandi , e lia  detto  fnl  volto  Cur  me 
monili  *U*)eier . Cosi  l'havcrtc  intefa  Vefpcftano,  che  reprimendo  le  fàvole  d' Apollonio  Tianeo  , 
non  li  faiebbe  fattodegnodi  rifò  eoningrandirlo. 

Habbiamo  per  ultimo  in  qiiefl’annolz  morte  , ò gloriofonataledi  S.F.vodio  Vcfcovo  d'Antio. 
cltia,  riferitovi  da  S.Pirtro  nella  fila  partenti  per  Roma.  Auttorcnc  fii  un  Giudeo  , che  fitto  non 
meno  de  Ili  Chriftiani , che  datili  Giudei  perferutore , l'accusò  a 'Gentili,  ch'haveflè  congiurato  la 
Cinà  tutta  come  Roma  abbrueciarc . Colimi  per  tal  accufa  gli  uni , e gli  altri  far  agli  Idoli  fa- 
grificio,  nc  volendolo  fare,  furono  in  vari?  girile  martirizati . Evodio  ne  fu  de’  primi , che  coftan- 
tiflimo  nella  fededi  Chriflo  diè  cfempioagllaltrilcoflo  del  proprio  (angue  feeuirlo.  Zclantillimo 
della  fui  fpofa  laleiolla  in  cura  ad  Ignatio,  (spendo,  clic  non  poteva  crtcrc  pili  chcficura,  riician- 
dola  *d un  Pallore,  che  portando  il  fuoco  nel  nome  v'accenderebbe  fiamme  d'amore , e zelodi  reli- 

£ ione  fi  ardente  che  non  cosi  hcilmcntcfarebbeli  per  cllingttete.  Chi  folle  Evodio,  da  chi  forte 
tto  Vcfcovo  ih  Antiochia,  c ciò  clic  v'ope  rade  , farà  noilro  penderò  inoltrarlo  nel  fuo  Difcorfo 
della  prefente  Decade . t:.i  I 1 .'ufi  m 
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bile,  (c  bene  n le  vide  fermandoli  ancora  m Alcflibdrin  , Itvdi  almeno  per  tei»,  prtvifnùii 
(ione  , e per  Cuna  . Bramò  all'oca  fpicciarfi  a 1 più  pretto iblte  polirtele  delia  Guety 
ra  Gindaict  , acciò  partatofidn  Roma  pbceSr  con  la  ina  graderai,  e -vatte»  (labi- 
li!* l’Imperio  con  più  fame  radici  i feroce  di  fua  perfon dy  e falena,  ti  rifartele  aq- 
fe.  Dato  perciò  ordine  à Tito,  che  ingroflàfle  l'Efercho  , e che  da  tutte  le  parti  ratctìglia£. 
le  Leggioni,  e facete  ibidati , gl’irnpoic,  che  tema  mona  dimora  A portate  all’  attediò  di  Ge- 
roiblima  . Non  mancò  il  pnidcoriffimo  Imperatore  contribuirvi  cagne  Aia  opera  , acciò  nulle 
mancate  per  effettuare  il  diflegno . Hor  mentre  Tiro  applicavaalia  Guerra  , intefe  da  Vcfpe. 

Arno  k miferie  di  Róma,  e fpeeialmcnte  l’ otribiliiltma  fame  entratevi  per  le  idifcordic  cU 
«ìli,  e variatione  d'imperio  * applicò  l'animo  à provadervi . che  però  fetta  raccolta  neA'£git« 
to  di  molto  grano,  e caricatene  molte  Kivi  le  mandò  à Roma,  acciò  efìgliafa  la  fame  creo 
Icelle  col  nuovo  Impero  nel  Popolari’ allegro»  . Ordinò  parimene!  la  canAntttiubv  et  i timi  * 
ptdogbo  «rio  per  fua  cagione  , volendo  rifercire  con  più  fplcridote  al  Teano  de’  trioa&nti, 
accio  portando  è Giona  ia  corona  del  ino  impanò  gli  divenite  propitio  . Coll  con  quelle 
prime  arcioni  fattoli  accetto  alti  Dei , te  a’Romani  meritolE  l’amore  di  tutto  il  Mondo.  O' 
quanto  importa  alti  Prinripi  nel  principio  del  ino  governo  ar  quàlar  fi  buon  nome»  che  cori 
«fai  arbitri  de’  coori  de’ popoli  porranno  3 lor  piacere  dtfpotne.  . Quinto  di  blinda  hcbbcio 
Caligola . e Nerone  fù  il  fero  ingtello  airimpeao,  con  ni  caarirarofi  T aftectr,  di  ciaiebcdn- 
no , fi  refeto  patroni  di  tutta  Roma  , più  valendo  à ciafcheduno  In  loro  r:  ■:  r\  : ■ , dir  h 
«ila  medefima . Perdonò  per  qualche  tempo  à gualche  furore  di  jpovrma , non  potendoli  per-, 

Tuadcre,  «he  chi  bebbe  cosà  nobili  principi)  di  governo  , forate  pofen  Ape  infelice.  Sorte ,■ 
che  (&  di  Sanie,  ch'havendo  tinnito  40.  anni  «di  C prona  nel  Regno  d'ile tele,  pure  dalla  Sa- 
gra Scrittura  non  gtie  ne  viene  numerato  riero  che  uno,  merrccbr  quanto  d nonore  acqui, 
rote,  fa  nel  primo  anno  del  feo  governo,  voieivdo  X)io  , ehd  gutfto per  unitogli  folTeeoii.' 
ferrato  per  infégnar  ì Principi  , cpnanto  gf  imporci  ri  buon  ingreflo  al  governatomi  astiati) 
g(òriofe,  che  etcrnandofi  nel  cuore  di  ciafdieduno  fa  memoria  ne  retta  .eterna  . -Non  tòlgi 
Dio  quefta  materna  da  ehi  brama  di  sovónnM  ' con  qualche  tema  , perche  è un  tirati 
adottò  lo  difpreeto  de’  lodditi  dome  lo  ditte  quel  Rè  politico  animar  Arato  nella  (cuoia  dèli 
Cielo  Effnft  eft  éfaMuapria  fitprr  'firivetfn,  & òmn  fttit  tei  tm  invio.,  or  „«»  «nói*,.;  JDif. . tf*1-  '°e- 
premi  cosi  danoofe  alli  medclimi  , che  folevadtrt  Aktendro,  etere  una  eoa fufiooe  che  fa- 
«■vvati  delle  cote  alce  con  (Inferiori,  delle  fublunan  con  le  piùmthnetdi»  rivirimi»  edttgit 
f j- — ima  ctvfnnjimni , perche  Principe  1 A Superno*  che  me!  principio  del  fpojguvnrno  Mf'  EiF*"- 
no n hi  la  ftima,  e da  cùi  li  fodditi  non  ne  pomo  fperare  , che  danno  al  patetico  f «r  al. 
privato,  fato  berfaglio  del  odio,  uon  può  ripararne  che  vituperi  . Le  deità  in  ranni  fi  ri-, 
verifeon»,  in  quanto  danno  fempmin  atto  ni  piovre  grazie  ; marie  per  Io  contrario  (Hi- 
pelle , che  tengono  nelle  «ani  la  malignità  di  Saturno  , e che  in  vece  di  pane  arrecavano.  ^ 

pietre,  fattogli  da  oafchednno  on  rivmgimamo di  fpalk.  fi  faeguebbero  coma  fnricy  Qot-  ) v 

i’i  la  diferenmr  fa  te  delti , e le  fùrie,  che  quelle  beneficano  tepplicate  , quatte  'non  dan-  1 . ,.U 

no,  che  «ali.  Che  lifttOripi  li  ino  li  Dei  delia  terra,  «lati  iliòBropcr  il  governo  dt’Popolà  , .< 
lo  ditte  Davide  Eri  dùci  Di/  eilii,  & filj  txetl/ì  ama».  Hnrafe  quefti  nel  principio  dello-  - ' 1- 

ro  governi  confondanola  toro  varata,  clflè  d* beneficare»  con  la  natarà  idclle  furiri  t.chlc  di 
(trinale,  confondendo  le  rofe  alte  con  linfcrioii.fareodono  indegni  di  .quella  riverenti ,«  rif-  v' 

petto , die  per  aterodè  gli  dourebbe  pc/brootife»  . 1 ' 

Stiminfi  quanto  li  vuole  lo  ricchtàve.  che  nome  ferite  Simmaco (x)  à Fltviano  Wth  plvrìt  -■*?•  , 
Mfnd  mi  vaimi  dtttm  divina,  y*»m  fama-,  ami  die,  com’egli  foggùuife  , ttirrm  ì Cofencl 
Mondo  per  prefiefe  ebe  fia,  die  la  pò®  eguagliare  E ama  tfniam  fruii  fa.  E-vreo,  die  1 ’ ,9' 

vi  fimo  vari  modf  pcr  acquiftarla , il  piò  teuro  peròò  nel  prineàpio  de’  goor mi  ,■  quando  fi o 
pigliano  le  redini  del  principato , in  cui  come  ferite  fama  grmìaidiait  kme/kemna  -Jae-cfc-*  „ - 

quivi  ftht,  menedehe  ciefcendo  còme  Gigante  nel  cuor  dc'fuddìtt.  rdlana  mlielrbib  ledile , 9*~ 

memorie,  alfa  lai  goto  argomentandoti  il  itmlioy  non  vY  chi  non.  comrcpilrliifpcramoali.' 
perfetto  governo.  Gran  faltatoie,  eeoritorefiì  dUcttandroi  in  cui  fenciubo  traAlillaodOfi  nelle  71/, 
tee  dame  non  v'efi  ehi  lo  potete  eguagliare . Lo  vide  un  non  fa  ehi:,  e fuggenti.»  che  Uj«/òi. 

Citta  gloria  fi  ferebbe  acquittata  , fe  nc’publicigivochi  qucAa  Inaagilicd  ha  Vede,  faita  teno- 1 
fcere.  Correla]  gli  rilpofe , quando  Rè  pari  «um  ani  teucra  competitori  nel  &a»4  dando  •' 
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con  ciò  à diveder* , che  troppo  *l' imporrava  ancor  fanciullo  conferviré  la  (lima , che  do- 
vrà edere  riverita  da  grande  > e che  yna  volta  imprefio  concetto  di  ie  medefìmo,  non  tri- 
fora coti  facile  il  perderlo.  Se  ciò  camma  ne'  Principi  ancor'  JaociuHi  , molta  maggior- 
mente può  dirli  > che  li  verifichi  nel  pri  ncipio  del  fuo  governo  , nel  quale  dando  (aggio 
di  loro  (ledi,  (inno  a’fudditi  un  cuor  di  Leone  per  lègutrli  ne’ cimenti,  difenderli  la  per- 
fora ,*d  lo  Stato  col  proprio' Angue . Codino  pure  taf  nere  di  Gigante  , mà  lo  faccino  con 
i fuoi  pari . Non  fi  riempino  la  (lama  di  buffoni  , di  gioventù  (capcflrata  , di  Comme- 
dianti, e Saltatori  come  fece  Nerone.  Vi  fiano  i Seneca,  e li  Boctn  , che  confcglino,  li 
Mosd  che  giudichino,  gli  Euflachi  che  comandino  Efcrciti  , vi  fia  il  contegno  d‘  Alcfian- 
i " dio,  chcflcndo  famigliare  oo"  Tuoi  Macedoni  manteneva' graviti  dr  Perda  no  co'  fbraflicri,  e 

all'ora  crcfceri  in  tal  dima  la  (ua  riputatione,  come  nuovo  Nane  tirarà  loflequio  <a  tut- 
ti . Non  e lai  quello,  balia  che  fi  fognino  i popoli  fatti  fìfimooidi,  che  il  Principe  ido- 
* tato  all’Impero,  ò per  «dare  manieralo  , ò cottefe  nelle  parole,  ò d' afpetto  avueneme  gli 
podi  eden:  farorerole  a che  non  v'  è voto  die  non  faccino  , preghiera  , che  non  porghino 
per  la  fua  eterna  biute.  Lo  aà  ben  Roma  ciò  che  facctlè  nell' infermità  di  Cajo,  che  per- 
nottando con  lagrime  di  dolore  attorno  il  fua  palano  , de  altri  facendo  goti  , fofpiro  la 
biute  di  colui,  clic  poi  divenne  una  fiera.  Non  ci  è più  bella  cofa  nel  Mondo , che  il  Sol 
che  nafee,  che  dalle  teuehre  pigliando  culla  di  luce  , (opra  dell’  Univcrfo  li  fuoi  benigni 
infiuffi  trasfonde  . Sole  è il  Principe  , come  io  didc  Senno  : onde  le  nel  filo  natale  all* 
Impero  porta  indolii  btncKci  , ravivando  i popoli  , che  languivano  , più  de’  Peritano  l’- 
adorano . u ■ ...  -•  .■■>.,  . : • un 

Dio  ch’à  h fiamma  fapicnaa  volle  di  quefta  madìma  non  uno  , mà  mille  efempi  arrecare, 
onde  per  accreditare  chi  pofe  al  Dominio  de’ popoli,  volle,  che  ncU’ingrcdo  con  qualche  tira- 
no portento  fi  fi  cederò  firada.  Ben  conobbe  Mose  che  l’andare  Ambafciatorc  di  Dio  à Fa- 
raone , e regitorc  del  popolo  prigioniero  non  gli  poteva  apportare , che  flrapazzi  le  non  ve. 
niva  affidilo  da  quella  mano,  che  tutto  pitale  . Datogli  perciò  una  verga  d'  onnipotenti, 
4 oppofe  ilio  Sterro  di  Faraone  , e con  le  battute  formando  fiumi  di  fangur  , pioducrndo 
tenebre  nel  meriggio  , partorendo  Serpi  d arrideva  , con  mille  forti  d'ani  inali  importuni , e 
ichiffolì  • e aprendo  in  fbade  fpaciolc  fonde  fpununn  del  Marc,  allodatc  in  Diamante,  fu 
tanta  la  dima,  che  concepì  pel  popolo,  e la  nvercnaa  con  Faraone,  che  furono  aliterei  di 
«onfcdàrlo  huomo  bensì,  mà  totalmente  Divino.  Si  làcci  Duce  del  popolo  doppo  faraone 
di  quelli  per  ordine  di  Dio  Gìofiic  . non  bada  , vi  vuole  nel  fuo  ingrcfio  una  gran  dima, 
che  1’  accompagni  . Se  gli  dia  la  vittoria  de’Gabaoniti , ncjhalUndo  per  terminarlo  le  podi 
Ore  del  giorno  , s’arredi  il  Sole  al  fuo  comando  , Ateo  ammiratore  del  fuo  valore  marcia- 
le, mi  più  ne  dupifehiao  gli  Ifraeliti  mirando  uh' huomo  che  comandava  alle  Sfere  . Coti 
ò gli  delle  Giuda  , ò Gedeone  , Saule,  ò Divide  , ò Salomone  , volte  che  il  loro  ingrcflp 
mi  principato  (offe  accompagnato  da  qualche  anione  gloriola , acciò  acquìllatafi  la  dima  ne- 
gli animi  dc’fiidditi,  fi  rendcflero  non  meno  riveriti  che  amibili  da'loro  popoli  . Non  badò 
che  Chrillo  clegcflc  la.  A portoli  per  farli  foggiogitori  del  Mondo  , mcrcechc  non  li  tolto 
fi  di  nn  cuore  per  vinto  , le  non  lo  pervadono  i legni  per  farlo  credere  , perciò  accompa. 

Cndoli  con  la  virtù  de’  miracoli  , e con  infitto  fapcre  , poveri  Pesatori  pigliarono  nella 
rete  le  piò  fuperbc  Corone.  Coti  voleva  la  buona  regola  per  dominare  negl  aitimi,  da' 
quali  dipendendola  feliciti  temporale,  non  v’è  comando  che  non  i dcqitiithi,  non  anione  che 
non  «intraprendi  , ne  fodanza , che  non  fi  doni|  per  lovenire  chi  s'ama  . E’  vero  come  dilTc 
Simmaco,  che  Munir»  ami  tfn  /mptrurirum  ut  pubhco  Amere  fitA  effe  deh  ai  , mà  ’c  quan- 
eii  <1°  oui  nc  poflono  far  I»  prova , che  quando  la  comprano  col  beneficio  ? Phmeipti  hntfifi 
V l onp  \ ì drifle  lo  fteflo  Simmaco  Arce»*  imnium  ptiitT  »m  paffiÀtnt . Prudencilltmo  Vefpcftano  ,chetut- 
£»Simm»t  to  ciò conofeenjo  , nel  ingreflb  del  fno  imperio  cattivolfi  col  beneficio  il  popolo  Romano, 
refo.&H  che  doppo  tante  tempedt  riconofcendolo  par  nuovo  Nume , gl'apcfc  i voti  del  Ilio  affetto  per 
lof-tf  adorarlo . 

Saputali  dalli  Giudei  1’  adustione  di  Vefpefianà  all'  Imperio  di  Roma  , ripieni  di  fpcran- 
* sa,  che  dovefle  tralalcjare  1'  allcdio  di  Gerufalemme  per  attendere à dabtltrkt , venuta  la  fo» 
■v  ,/m  tenuità  della  Pafqua  vi  concorfcro  con  tanto  numero  , che  quali  ferabra  impoffibile  la  cre- 
euideni.  densa  . Andarono  però  errati  , pofciaehe  Tito  col  tuo  Efcrcùo  alla  14.  d'  Aprile  accampa- 
tofi  nel  Monte  Ofivcto,  ove  Chrillo  con  molte  lagrime  piante  la  rovina  di  quella  Città, 
in  guifa  tale  la  drink , che  cominciò  à provare  le  fuc  miferie  . Seguendo  Giofefo  Ebreo 
rdl tingeremo  in  pochi  accenti  le  file  rovine.  Giovanni  Eleazaro  , e Simonc  fatti  capi  del- 
la gente  Giudaica  confpirando  ad  un  fol  fine  , pretendevano,  di  mantenere  U libertà  del- 
la Patrie  ■ e le  Leggi  patente  , che  per  .antichità  poffcdevano  : onde,  perciò  combatte- 
vano con  tale  , e tanto  valore  contro  Romani  , che  palerò  più  volte  Tito  i cimento 
di  tralafcure  I’  imprefa  . Vero  i però , che  non  convenendo  fra  di  loro  per  nitri  fini  ,, 
finita  la  pugna  con  li  Romani , cominciandone  l' altra  fra  loro  , s’  recidevano  come  fie- 
le . Quando  nel  giorno  degli  Aitimi’  mandando  Giovanni  flirt  iva  mence  fi  Mafnadieri  nel 
[I empio  fece  diaggc  cori  grande  delti  Zcioti  , che  di  tre  Emioni  , eh’  erano  nella  Cit- 
“ " ti  re- 
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ti  retiate  due  fole  , cioè  di  Giovanni  , c di  Simonc  , tettò  la  Guerra  ire  r. 

fiere.  ...»  . , fon?  ih  r j,.  frè,  w ■ 

Aurifero  Tito  dette  ter*  dtfeOrdie  , «Ili  % di  Maggio  eoo  iovitto  rei  ore  diede  d'a. tetto 
primo  muro  della  Citte  . e divenutone  vincitore  , (però  io  bticvc  tempo  riportarne  il  trion- 
fo . Uuppo  di  cinque  giorni  diede  l’aflalio  al  fecondo,  « divenutone  padrone  pofe  in  maggior 
{pavento  gl'Ebrei . Combattendo  parimenti  il  Uso  lo  potè  è casi  mal  partito  , che  fpn  ò in 
breve  ottenerne  vittoria  . Fra  tanto  crefciuta  ne'  taiferi  attediati  la  fame  à più  non  poflo  fug- 
givano, ctedeadoii  di  ri  trovare  la  vita  da  citi  fatto  mmittró  delia  Divina  giuftiua  non  era  che 
per  punirli  ; mi  Tito  in  vece  di  riceverli  con  affetto  di  padre  per  dar  animo  agli  altri  .di  fc- 
gaitarli  ( facendoli  crucitigere  à tenore  dcgl’altri  , ft  tanto  il  numero  de’  croccliin  , cfap 
mancò  r erra  alle  croci  , e le  etnei  per  crncibgerli  > moftrand»  Dio , che  chi  crocefifle  il  dat- 
tor  delta  vita  , non  meritava  la  croce  per  imitarla  , ne  tema  > clic  faccettine  , ellendo  in- 
degno di  ritornare  al  fuo  principio  non  havendo  rieonofeiuto  il  faremo  Fattore  clic  ie  diè 
lettere  . lodi  diiitpatc  le  campagne  per  levare  agli  attediati  il  modo  di  pafrctlì  d'erbe  come 
le  behie  , fibricò  cinque  argini  per  chiudergli  Ogni  ufeita  , rad  vedendo,  che  quelli  erano 
guadati  dalli  nemici  , febrico  attorno  la  Citta  un  muro  di  4.0  miglia  , ch’armando  di  tj. 

Calcila  , che  ne  giravano  dieci , refe  alla  nenia  impedibile  .ogni  tifata  . Oikrva  Gioie  li* 

Ebreo , ch'opere  cosi  faticate  , che  richiedevano  di  molto  tempo , furono  in  tre  giorni  fini- 
te , il  che  non  potè  fard  altro  • che  con  miriedo  > contribuendovi  io  cip  ia.giuftitia  Di- 
*i<u  per  punire  coloro  , che  croeeliflèro  ChriOo  . Non  lì  può  olprimere  quanti  fallerò , quei, 
che  morirono  di  fame  > i calteveri  de’  qual»  gettati  dalle  mura  , cavarutu  à Tito  lagrime  di 
compilitene  . E molto  mono  è numreabiie  il  numero  de'  fuggitivi , i duo  mite  d.'  quali  efe 
fendo  dagli  Arabi  , dagli  Attiri  iquareiate  le  vrrèerepcr  ritrovarvi  l’oro  , che  crcdetero  haver 
invocato , motte  Tito  a ferite  rigo  tote  divieto  per  non  cflcrc  fpetiatoiR  di  tal  barbarie  . Ven- 
deva!; per  la  fame»  carilfinu  preti»  il  euojo,  il  beo.,  c lo  llranre  degli  Animali,  rnilla  va- 
lendo l oro  ì chi  malamente fervttlcne  per  tir  la  compia  di  C brillo  . All' ora  fu,  che  una  tal 
donna  appellata  Maria  benché  fofiè  ricchiiuuia  fatta  mendica,  da*  iaadri  . che  la,  fpogliarono, 
fpronata  dalla  fame  ucofc,  Se  arrotti  il  proprio  tìglio  ; fatto  «he  teuorrjdeodo  i pig  barbari, 
non  fù  buttante  per  ammollire  loftinaciooe  detti  Cim  ici  . Motti»  però  Scomparitone  l'animo 
gencrofo  di  Tito  , inviti  li  nemici  alla  refi  della  Ciaf  , promettendogli  quel  perdono  non  t 

meritato  dail’oftinata  perfidia  , ma  perfuafi  da  tìnti  profeti  del  ajuto  Divino  , tanto  più  proti-  . ' 
to  , quanto  lontano  crcdcvali , viecufando  «gninrit»,  s'oftinarono  nella  difefa  , AU'Hora  Ti- 
to adirato  contro  coloro,  cbìebbuferoofi  della  clemenza,  facto  sterzo  nella  Torre  Antonia  , 

( gran  torre  tra  del  tempio  ì genenofamome  la  vinfe  , ed  un'  Soldato  nel  medefitno  punto 
appicciando  il  fuoco  nel  tempio  , io  gttife  tale  sa  cecie  , che  nc  per  opera  di  Tiro , ne  degli 
Ebrei  potendoli  ifoioraare  , volte  Dio  , che  chi  fece  rifiuto  della  fu»  gratta  non  più  vi  fotte 
luogo  pel-  impetrarla  . Ciò  fegui  alti  lo  d’Agoflo , mirando  in  quelle  ceneri  la  vicina  rovi- 
na della  ma  morte,  ed  atti  8 di  Settembre  ulta  , e {operata  la  Città  tutu  , data  à dirérec- 
tione  detti  Soldati , coppo  un'orribile  facce  fu  conceduta  alle  fiamme  , che  quanto  applaudi- 
vano al  trionfo  del  vincitore*  «kttnuito  formeremo  il  rogo  i que'  atifai  . che  oli  imi  amen- 
re  pcrironvr..  Solo  tre  Torri  iettarono  in  piedi  , che  fervendo  per  vivi  teftimoni  di  fua  rovi-  4 
na  , p, reitero  per  molto  tempo  la  fua  sfortuna.  Soggiunge  Gioiello,  che  li  {chiavi  * che  vi 
fecero  li,  Romani  furo. io  97  mila , Li  morti  wH  attadio  un  milione  , c cento  mila  . E li  ri- 
mate in  vita,  parte  de’  quale  forano  mandati  à lavorar  nell'  Egitto  , altri  rii'erbati  per  il 
trionfo  , altri  per  combattere  con  le  fiere  > ed  altri  venduti  d VI  lidi, no  prezzo  , furono  ta- 
li , e unti  > «c  da  tre  milioni  dà  perfone . che  lì  trovarono  in  GeruCaiemme  ptiferamcntf 
perniano  • DijptilBma  pena  , non  meritandoci»  vita  chi  diede  al  fuo  Signore  la  morte  , e cbf 
«tei  tempio  foce  cagliare  la  fanti» , non  la  trovafiè  nel  tempio  per  fua  difefa  , anzi  clic  io- 
cenerato  , diveaiflè  fcpokro  di  fue  rovine  . Tiro  all’liorz  celebrato  irrito  profano  fu  Impera-  T-Is  . 
lorc  acclamato  , imponendo  ì Giudei  , che  il  {olito  di  rènna  , clic  al  tempio  annualmente  - 
pagavano,  à Giove  Capitolino  fi  oouvcrtiifc . Fermatoli  potei»  .per.  alcun  teinuo  netta  Giu-  e,, 

dea  per  tafferia»  le  cole  , girò  parte  della  Soria , che  li  refe  cattiva  con  le  gioriofiifiinc  at-  n <rè  P4- 
tioni  , che  fe  provarli  , e per  ultimo  itto  rè»  Aletta  nòria  .al  Padre  * che  l’attcudca  . entrar»-  • 
no  in  Soma  col  nobile  trionfo  della  Giudea  fnggiogata , eternata  atta  memoria  tic-  polka 
con  l'arco  trionfale  , che  tutt'ora  vi  fi  rimira,  pigliando  nel  punto  licite  con  infinite  viva  4 
Giubileo  di  tutto  il  Mondo  il  pofléflb  . 

Non  v'è  dubio  ebete  queft'attedio  , e rovina  detti  Giudei  fi  vide  roani  tettamene  la  giudi* 
tia  di  Do  , {degnata  con  coloro  , ebe  diedero  ut  Redentore  I»  «porte  , bevendo  più  volt» 
confettato  Tito  . ch'operando  contro  la  tea  natura  iiidincvolc  itila  «demenza  . conulceya  etler 
miniftro  di  gualche  nume  per  gali igarli . La  Catti  de'  miracoli  che  gli  diedero  vita  , lì  fe- 
ce miracolo  in  un  muto  di  repente  formato  per  dargli  morte  . Le  croci  ripinne  li  croce  fitti , 
fpeeduaroofi  nel  Calvario  , ove  miranda  il  crocefifló  pendente  conobbero  la  giud  i pena  'el- 
la fua  moni.  L’oro,  t l'argento  , ebe  à aulì»  ferrargli  per  disiarli , forcate  ximpMV? togli* 
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ch'tflcndolcne  fcttìto  per  frr  la  compra  di  Chrifto , à fine  di  fattolar  la  faa  firme  vii  ren- 
deva famelici  per  caligarli  , ò pure  che  da  quel  punto  barca  perduto  di  prcaao  , 1 mala 
pena  valevole  per  far  la  compra  di  (trame  . Si  fcifcerati  per  l’oro  (i  mamfcHo  rimprovero  del- 
la loro  avaritia  , confcflando  , che  chi  con  l’oro  diede  morte  alla  vita  , l’oro  medefimo  da- 
va morte  alla  colpa  . II  tempio  incenerato  , la  Itola  , il  fuperhumerale. , il  pettorale  , il 
candeliere  , i vali  > fiacri , e Sacri  arredi  rubhati  , & in  trionfò  portaci  , gli  denotarono 
chltavcndo  rifiutata  la  deiti  , ami  che  croctfillèla  , non  gli  ferviva  più  tempio  per  accettar- 
la , ne  facre  veltimenta  pej  ricoprirla . Li  fallì  profeti  gli  furono  vivi  tellimoni  del  fuo  erro- 
re i pofciache  non  havendo  creduto  al  Profeta  dclli  profeti  ,<  e foventc  alli  veri  arrecata  la. 
morte,  meritarono  pofeia  elfee  dalli  faWi  ingannati  . Inganno  , .che  partorendoli  an'ctema 
rovina  , furono  ad  rem  di  confeflare  , effer  la  pena  di  quel  bene  , die  rifiutarono  . Dio  ne 
guardi  da  coloro  , che  col  manto  di  fanthà  , o di  profctia  affetta  fanno  la  preda  degli  ani- 
mi , che  non  elfendovi  il  maggior  morbo  per  la  rovina  de’  Regni , auvisò  Chrilto  à fngoir- 
li  tsitttaiite  à f.lfis  prtpheni , qui  vtainnt  ad  vti  in  vtBimentii  tv, am  , iatn/ttmt  amtmfnr 
lupi  rapato  . Coai  l’haveflcro  intefa  i mifitri  Giudei , clic  non  (laverebbero  veduta  la  rovina 
della  fila  patria  , l’elterminio  da  fua  natione,  la  perdita  del  fuo  Regno,  mi  rifiutandi  li  ve- 
ti per  dar  crcdcma  alli  falfi  ',  pianfero  , e piangeranno  per  tutti  i fecoli  le  file  faentine  . 
Non  v’é  dubio  che  la  profctia  delle  cofe  fatture  benché  fia  dono  di  Dio  non  fempre  va  uni- 
ta alla  famiti  ! onde  non  fù  gran  fatto  ,'chc  gli  Ebrei  , ed  altri  come  vedremo  re fb fiero 
miferamente  ingannati . Qualche  dono  però  vi  (ù  , qualche  digniti  , ò virtù  morale  riero- 
voflì  ne’  profetanti  per  la  quali  fi  movcllc  Dio  una  tal  grazia  concedergli  . Scclcratilfimo  fil 
Caifa  , e pure  profetando  della  morte  di  Chrifto  dille  , Expedit  ni  nani  minarne  hemt  pò  pj- 
p«/a , & non  tua  reni  pertat  , | Hre  a fernet, p/t  aut  dtxtt  foggiunge  il  faero  Croniftà  mi  fi) 
— c..:.  :.nai....a  J.u’a  i li-  c- _i“i  r . 
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profeta  inftHlatagli  dall’Altiilìmo  con  la  quale  fece  conofcere , che  la  Tua  morte  era  la  vita 
di  tutti.  Fiebbe  però  il  fommo  Sacerdoti©  , à cui  volendo  Dio,  che  z’uniflè  la  profetia,  pcr- 
mife  , che  in  premio  della  digniti  un  federato  Sacerdote  la  pronuntiafle  , Così  le  Sibille  te- 
nute in  tanta  Rima  dalli  Gentili  » loro  Profe  te  Ile  appellate  da  PP.  fi)  pure  benché  Genti- 
li  di  Religione , profetarono  della  Nafciti  , Parimenti  , Morte  , c Rilurrcflìone  di  Chrifto  , 
e ciò  gli  fu  concefTo  come  fcriflTe  (x)  S.  Girolamo  in  premio  della  virginità  che  mantcncro 
Quindi  è che  volle  ( $ ) Heraclio  , che  fodero  miracolofamcntc  comparfe  , onde  de*  fu0j 
oracoli  fervendofi  li  Chriltiani  per  convincere  li  Gentili , furono  perciò  Sibilifti  appellati  co- 
me fcrific  (4)  Origene  vietatogli  pofeia  la  lettura  dalli  Gentili  come  da  ( 5 ) Cjiultino  M. 
fù  regiftrato  per  non  cfTcr  convinti  co’  Tuoi  oracoli  . Si  come  Dio  perniile  queRo  dono  i pcr- 
fonc  Gentili , c fovente  à gente  federata  ò in  premio  della  Virginità,  c qualche  virtù  mora- 
le , ò per  grado  , e dignità  Sacerdotale  , ò pure  acciò  anche  per  la  bocca  di  geme  lonta- 
na dalla  fua  fede  folle  manifeftata  la  fua  Divina  grandezza  non  volle  già  mai , che  fi  deae- 
ro falfi  profeti , eh* a u valendoli  di  filli  oracoli  follerò  la  rovina  del  Mondo  , ò le  pure  li  per- 
niile , ciò  fù  ò per  cfercitio  de  buoni  , ò pure  per  galtigo  de’  federati  , come  vedraffi  nel 
giudicio  finale  con  la  venuta  del  Antichi-ilio . Di  quelli  quanti  di  buoni  n’hcbbc  la  Giudea , 
mi  fempre  perseguitati  , altretanto  , ed  in  maggior  numero  ae  fomentò  di  cattivi  favoriti 
in  diremo  à loro  donò . Tenevano  il  primo  luogo  li  Scribi,  e Farifei  , che  Come  dice  ( 6) 
Giofcffo  Ebreo  , attribuivano  ogni  cola  al  Fato  ; credevano , che’l  giudicio  dclianiitic  fi  fe- 
ccflc  fotto  terra  , e tenendo  con  Pittagora  la  tra  fmigra  rione  de  11  anime  , affermavano,  che  fo- 
lamcnte  quelle  de’  buoni  , in  altri  corpi  pafiaflcro  , che  perciò  d$lfero  , che  l'anima  d’Elia, 
è di  Geremia  , ò del  Battifla , in  Chrilto  foflc  pallata.  Affettavano  coftoro  una  certa  Canti- 
ti citeriore,  conia  quale  acquiltando  gli  animi  di  tutti,  credevano  per  verità  infclibilc  quan- 
to dicevano  , e per  legge  inviolabile  il  confervava  . Fomentati  perciò  dall’aura  popolare  di- 
venivano infoienti  Rimi  , fitti  così  ardimento!!  che  contendevano  coi  Ri1  per  metter  freno  al- 
la loro  potenza  : onde  da  (7)  Gioiello  Ebreo  nella  fcgucntc  forma  furono  deferiti i (jenus  bemi- 
num  asìutum  , arroga  ut  , er  tuterelum  Re  gibus  quoque  mfeflum  , ut  eos  edam  aperte  impugna - 
re  non  verantur  . Seguitiamo  à deferiverh  con  ( 8 ) S.  Epifanio.  Alieni  da  ogni  delicatezza 
di  vitto  fcmpliccmcnte  viveano . Profcrivendofi  nel  novitiato  chi  dicci  , chi  otto  , c chi  quat- 
tro anni  <Ti  continenza  , e virginità,  oravano  fpclTo  per  mantcnerfi  calti , e non  patire  illu- 
ftoni  . Chi  dormiva  fòpra  una  llrctrillìma  tavola  , acciò  cadendo  mentre  dormiva  s’alralfe  di 
repente  i far  oratiooc  $ chi  giaceva  Copra  piccioli  falli  } chi  Copra  delle  ipina  per  il  medefimo 
fìnej  Tutti  poi  digiunavano  due  volte  la  fettimana  , cioè  il  fecondo  , c quinto  giorno:  de- 
cimavano le  decimationi  : davano  le  primitic  trentèlime  , e cinquantefime  j ed  erano  cfa- 
tiffimi  in  offerire  i facrificii  , ed  i voti . L’habito  loro  era  di  certi  vdtimcnti  detti  amico- 
li  , e portavano  altri  ornamenti  co’  palli  da  donna  $ portavano  pianelle  larghe  , cJ  ufavano 
alle  fearpe  lacci  narticplari  . Vivendo  continenti  , c vergini  tenevano  nc  quattro  angoli  degli 
amicoli  alcune  fimbrie  , legate  con  iflami  , con  le  quali  dichiarando  à tutti  la  loro  profedìo- 
jìc  proibivano  à chi  che  folle  il  toccarli  , appellandoli  fantificati  . Così  feparati  dagli  altri 
chiamavanfi  Farifei  , e predicendo  , c infornando  ciò  che  Yollcvaoo , venivano  infallibilmente 
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feguiti  Si  conobbe  però  11  Redentore  , onde  piò  volte  le  dille  Vk  vtbii  Scrìit , ej-  7 'htrifil,  •'£» 
kypKrìtt  : am * fintiti  t flit  fitfmlckni  tleulhuis  ; infognando  , non  v’efler  cofa  peggiore  nell* 
Otti  > e ne*  Regni  di  colloro  ch'ha  vendo  nel  di  fuori  bellezza  di  fepolcro  hanno  nel  di  den- 
tro tal  fetore»  ch’d  Aifficiente  per  infettar  l’Univerfo  . Povera  Gcrnhlemme  , e più  infelici 
Giudei  , che  nclt'aflcdio  di  Tito  da  coltoro  ingannati,  piangete  tutt’bora  le  voftre  inaudi- 
te miferie  . ' ' ■ 

Dio  volerti  , che  fimil  razza  di  gente  non  fi  folle  trasfofa  per  rilniverfo , che  non  hai. 
vereltìmo  veduta  la  rovina-  di  tanti  Regni  . Sufcitò  la  Germani*  Lutero  , c già  non  puo- 
1e  effer  Stelle  tìel  grembo  della  Chicli  , apoflatando  da  quella  pensò  divenir  Sole  col  far- 
li capo  di  cento  » e mille  Erefie  . Precipitò  quello  Lucifero  dambitione  » e tirando  fecó 
la  maggior  parte  della  Germania  coi  Regni  Settentrionali  , fece  piangere  tutta  la  Chiefa  . 
Publicato  Profeta  , ed  illuminatore  dell’Evangelio  , per  dargli  maggior  fedo  non  vi  man- 
cò chi  ofafc  di  annnntiarfo  operator  di  miracoli  , c pure  ben  fi  fapeva  , che  miracoli  non 
ponno  darli , che  d'Antichriflo  in  chi  portava  1’  impurità  nelle  vifcerc  , e Ipezzati  li  clau- 
flri  virginali , per  dar  al  fenfo  una  libertà  difloluta  , una  Spola  di  Chr-llo  per  meretrice 
pigliofii,  Moftro  fù  rimirato  chi  volle  ferii  Profeta  . Un  Mollro  d'infedeltà  fi  fece  moftro 
di  fede , e più  credendoli  alle  menzogne,  che  (parie  , che  à veri  minillri  dell'  Evangelio» 
al  fello  lume  di  quello  finto  Sole  cade  la  terza  parte  di  quelle  Stelle  , che  rilplcndcvao 
no  nel  Cielo  di  Santa  Chiefe  . Calvino  di  pallore , che  fù , fitto  mercenario  di  Pecore  , 
benché  contraffegnato  con  la  marca  di  Sodoma  , pensò  con  vita  ritira  , ò più  rollo  clì- 
gliata  tttgir  1'  inferma  , che  lo  feguiva  . Mofla  Guerra  al  Cielo  con  le  fuc  Erclìc  , pensò 
parimenti  di  feria  a'  Principi  con  toglierli  la  Monarchia  . Per  llabifirla  nella  terra,  gli  biiognò 
prima  feria  col  Cielo  i onde  fatto  fegnitodi  chi  bramava  Republichc  per  poter  dominare,  di  buona 
voglia  abbracciarono  felli  dogmi  per  feria  guerra  à que'Principi  che  li  tenevano  in  briglia.  Una 
ritiratetza  d Eremita  lo  fecava  Santo  nelle  Città  . Titolo dt  Religione  s'abbracciò  per  politica , a 
quanto  più  s'aeumentava  l’ infedeltà , via  più  crefccndo la  firma  d'un  federato  fi  diminuiva  lafede, 

Hi  l'Inghilterra  tanti  felli  Profeti  .quante  fono  le  ielle,  che  vi  dimorano.  Chi  è Lute»ano,chi  Cala 
violila , chi  Presbiteriano,  chi  Tremolante  , c divenuta  l’antica  Roma  , elio  per  riceverò 
ogn'  errore  abbracciava  tutte  le  deità  fi  lì  fonte  d'  ogni  Erefia  , Hidra  di  cento  , e mille 
tulle  di  coniò  (ione . Trema  al  capo  ad  un  orante  , e ciò  che  gli  fuggerifee  la  fentafa  (li- 
mando Oracolo,  fi  lì  Profeta  do' fogni,  ne  s'arcde  P infelice,  che  capo  tremolante  è leena 
di  debolezza,  direi  di  corpose  non  fepeffi  di  mente  . Dilli  poco  . Agl'  inganni  d’un  fello 
Profeta , poblico  adultero  , & permifivo  d'ogoi  lafcivia  tutto  .l’Oriente  fi  louomife , Mao- 
metto  vi  parlo . Un  viliflùno  mulatte»  divenne  Legislatore  , e di  tre  Leggi  , di  Nata- 
ra,  di  Mosè  , e di  Chrillo  formandone  una  à fuo  capriccio,  òper  opera  del  Demonio,  fi 
fpicciava  Profeta.  Poli  io  quella  gl' errori  d’agni  fetta  , acciò  conferendoli  à tutti  , non 
ti  folle  chi  fabboriflc.  Baittiaando  il  mal  caduco  , che  pativa  per  Angelica  apparinone» 
produfie  un  Libro  ftritto  di  proprio  pugno  , eh'  artcrcndo  cfler  venuto  dal  Cielo  » fece  i! 
Ciclo  medeliqKi  per  gli  errori,  che  contcnca,  arrofeire  . Paradifo  di  crapule  , moltipliche 
di  Mogli , piaceri  di  Pentapoli  furono  imegnamdnti  , che  diede  . Pronunciò  orribili  bcllc- 
Wic  cóntro, di  Chrillo  . Per  dillruggcre  la  l’rovidcnza  amile  il  Fato  , e permettendo  il  cui-1 
IO  della  Luna  , molirò  quanto  di  cervello  rellaflc  fremo  portandola  fopra  del  capo  . Van. 
lavafi  dfer  (lato  generato  di  Maria  fonai  opera  d'  huomo  che  nel  di  del  Giuditio  bau. 
rebbe  nelle  mani  le  Chiavi  del  Paradifo  t che  doppo  morte  farebbe  rclùficato  , e portato 
dagli  Angeli  ad  eterno  godimento  , darebbe  vita  à coloro  , che  lo  feguirano  nella  fila  Lcg- 

fe.  Huomo  cotanto  indegno  hebbe  gran  feguito.  Gli  Ebrei  furono  de’  primi  , che  ere. 

cadalo  f afpettato  Melila  à turme  Io  leguitarooo  |,  mà  pofeia  avuedtitlfi  dell'  errore  , ab- 
bandonar-no  (a  fua  felfe  credenaa.  Indi  gli  Arabi  , t in  una  parola  tutto  l'Oriente  , fi  fetta, 
mente  rcllò  acciecato,  che  benché  fapi  effer  flato  il  fuo  corpo  divorato  da  Cani,  milladimcno 
adorandolo  come  Profeta  in  un  Arca,  che  nulla  chiude,  vive  cieco  nella  credenza  . Può  darli 
maggior  rovina  di  quelli  falfiPrqfeti . , r , 

, fe  ben  li  tollera  ò per  efcrcitiode'  buoni,  ò per  maggior  caftigo  de'  federati , non 
e però,  che  non  gli  fiano  in  grandillimo  abborainio.  Patvc  molto  Urano  ad  Origene,  che 
nell'antica  Legge  volclfe  il  fagruicio , e ]’ offerta  della  Colomba,  e pòi  non  follmente  non 
ammettile,  inai  aflòlutamente  prohibilìc  quella  del  Cigno;  ma  n'hebbc  atta  ragione  . Trop- 
pa d la  bella  cofe  hiver  in  fe"rificio  (implicita  di  Colomba  , che  non  havendo  file  che T 
ammareggi  , alla  candidezza  citeriore  corrifpondc  l’ intemo  . Mà  il  Cigno,  che  come  di- 
ce Origene , havendo  candide  piume  hà  ncriflimt  carne  , Cy catti  tu* fittiti  pìumii  ìninui, 
Wftrrime»  l Aneti  bsbcc  c.tnttm , non  d buono  per  la  menfe  non  volendo  in  fagrificio  cofe  , 
che  Ita  diverfe  da  quello  che  Del  di  fuori  dimollra  . Figura  d quella  dclfi  felli  Profeti , che 
come  dirti  Chrillo  .,  cllcndo  limili  alfe  fepolchri  , ò direflimo  à Cigni  , tutta  bellezza  al  di 
fuori  , mi  nel  interno  ncrifltmi , gli  fono  cosi  abbomiuevoli , che  non  li  vuole  per  la  fu* 
menfe , eh'c  quanto  * dire  pec  la  fua  gloria , mcrvcdic  rifondo  di  grandiflimo  danno  alfe 
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fui  fede  , Sri*  Regni,  non  meritano,  che  precipitìo  . Lo  sì  bène  Giuliano  A pollata  | che 
credcndofi  , che  l'anima  d'Alefiandro  Magno  forte  palliti  nel  fuo  corpo  , e che  non  meno 
di  lui  potefle  fare  gloriole,  e magnanime  imprefe,  con  la  protneffa  di  Maflimo  Filofofo  .co- 
me ferrile  Socrate  (I)  d'  ottener  Ja  vittoria,  contro  de'  Perù  pigliò  la  Guerra  ; mi  colui, 
che  l’ barca  fitto  apoltacare  della  fede , lo  fefpiofe  al  meritato  lnpplicio  ; pofciache  in  ve- 
ce della  vittoria  rollando  ellinto,  fti  il  fuo  Efecito  dall’  armi  nemiche  intieramente  ùnico-. 

0 Dio  volerti , che  non  più  fi  fentiflc  di  fimil  gente , che  non  fi  vedrebbero  tanti , e tan- 
ti inganni  , che  in  vece  di  pcrfuadcrli  il  Ino  bene  gli  conducono  nel  precipitìo.  Allena 
fantita  taluno  di  colloco  , e lotto  fpetie  di  divotione  la  dannationc  gli  porta  . Che  più 
bella  cola , die  un’  orationc  di  quelle  infognata  à giorni  nollri  da  un  Molinos  , che  fello, 
vando  in  un  (obito  al  femmo  della  perfettione  faceva  Santi  li  più  imperfetti , fenza  fatica . 
Infuno  però  infegnamento  di  quello  ùnto  Profeta , che  levando  1’  atto  libero  in  ordine  alfe 
colpa, volle,  che  in  volontà  elevata  non  forte  peccato  ,e  che  fidamente  operandoli  fenfo]  in  co- 
fa  peccamiuofa  lenta  l'artenfo  della  volontà , non  fe  gli  dovcrte  qualunque  errore  imputare 
per  colpa  . Chi  non  cade  nella  fpccioùtà  di  quello  Profeta  ? Che  credito  non  hebbe  in  Roma 
ove  fece  li  «forti  d' impurità/  Che  compoùtiooc,  divotione  non  dimoflrava?  Volle  Dio  alla  fine, 
che  ù feoprifle  qual  egli  era  , e fatto  di  quello  ingannatore  publico  fpettaeofe,  condannato  à car- 
cere perpetua  portai!?  la  pena  de'  fuoi  errori . 

Ne  fidamente  c pallata  negli  huomini  quella  malitia  , mi  fatta  nelle  donne  più  forte  hù 
cagionato  mille feoncerti  . Ccrtadonna  ri  fù  in  Cappadocia,  & in  Ponto,  che  ùngendoli  Pro- 
fctcrta , ùngeva  diali  , c pronunciava  rivdationi . Co’  fuoi  prelligi  pervcifi  molti  fedeli  , « 
pervenne  à tal  legno  la  lua  malvagità,  che  benediva  il  pane  , confccrava  l'Euchanftu , e 
pattetzava,  e que’cicchi  fedeù  feguendo  li  luoi  errori,  e credendo  a' fuoi  Oracoli,  la  teneva- 
no Santa . Fù  infinito  il  danno  , che  fece  ; quando  da  un'  eforcilla  illuminato  da  Dio  feoper- 
ta  la  fua  ùntione , fece  à tutti  conofeetc  li  fuoi  diabolid  inganni  : onde  di  confufionc  ri- 
piena , come  la  Pitonefla  liberata  da  Paolo  , prefe  il  guadagno , che  iniquamente  nc  ripor- 
tava . Mi  altro  vi  vuole , che  il  roflore  per  ellirpate  quella  ratta  di  gente  . Troppo  nuudfc 
il  Demonio  ne'  loro  fimi,  che  fuggcrcndogli  l' interdi: , tradifeono  Dio  , la  fede  , & i Prin- 
cipi, per  il  guadagno,  che -ne  pretendono.  Seguaci  di  Balaam  , giumenta,  che  parla  non 
gl  attcrifcci  Angelo,  che  impugna  fpada  contro  di  loro  non  li  paventa  . Vegono  un  fin- 
to Profeta  sbranato  da  un  Leone,  e tanti,  c tasti  per  loro  inganni  condannati  da' Princi- 
pi à fapguiuolo  macello  , pe  gli  fi  breccia  per  ratencrù  , sfacciatamente  dicendo  , che  1* 
riempio  -'  alcuni  non  fa  efempio  per  tutti,  ellcndo  molto  più  il  numero  de*' fotlcvaei  , che 
de’  depredi.  Che  miaacce  di  Dio  Pi  wiù,  Pi  vekis.  fc  più  puuolc  ne'loro  cuori  un'  utile, 
clic  lpcrauo,  che  il  Paradifo,  che  fuggono . Hcbbero  coftoro  la  defeendenta  da  Bi.il , che 
fitto  loro  Principe  non  manco  di  fuggcrirli  inganni  per  partorire  rovine  .•  Vedete  di  gra- 
fia à qual  fcsno  arrivò  la  temerità  di  colloro . Conofeico  , che  Dio  per  contraflcgnarc  per 
fuo  vero  Profeta  Mose  gli  pofe  nella  fronte  due  corna  , che  più  luminofe  del  Sole  difen- 
devano raggi  di  luce  l'iderune  f.ictcm  ejtos  quid  tffee  cornuta  , anch'  erti  artificiofamcntc 
fe  le  fecero  di  ferro  ben  rifplendente  , acciò  creduti  quali  non  erano  , poteflcro  più  fà- 
cilmente ingannare.  Scùcchia  figlio  di  Chanaan  , che  fù  uno  dclli  Proferì  di  Baal , con o- 
feendo  , che  il  Rè  Achab  havea  penfiero  di  muouer  Guerra  al  Rè  d'Alfiria  Ftcit  /iti  tor- 
ma fiori  ferrea  , ejaa/i  tjfrt  Prof  beta  verni , e ricercato  del  Rè  qual  forte  il  Divino  vo- 
lere, sfacciatamente  rifpoicgll.  Hat  diete  Dominai  , hit  vtntilabit  Sjrtamdonee  deleas  eam . 

1 atto  tutto  ruote  per  1’  Oracolo  Divino  pronunciatogli  da  quello  ingannatore  , fermò 
Efercito  poderofo , c andato  contro  del  Rè  nemico  ticuro  della  vittoria  , ne  rcllò  fi  fatta- 
mente delufo,  che  perduta  la  battaglia  à collo  del  proprio  fanguc  gli  convenne  pagarla 
con  la  dcfiólationc  del  proprio  Regno  . Inganni  , fc  accidenti  , che  pur  troppo  accadono 
non  fidamente  à Principi,  mà  al  I i popoli  , clic  da  colloro  ingannatigli  fanno  miferameme 
precipitare  . 11  fpcciofo  pome  di  Dio  clic  parla  Hac  dieie  Domimi  , fi  fittamente  s' impri- 
me nel  cuore  di  ciafcheduno  , che  fatto  indelebile  a’  adora  , come  Oracolo  per  cfeguirlo . 
Ah  che  molti , e molti  lotto  credito  di  bontà  fpacciando  Oracoli  danno  ad  intendere  che 
Dio  parla,  che  Dio  vuole  , ciò  che  la  fua  palliane  , ò l'intcrcrtc  gli  fuggeriflc  , e facen- 
do fovepte  precipitare  ehi  gli  crede  , s'accorgono,  mà  troppo  tardi  , di  lua  rovina  ".  Può 
molto  la  fòraa,  e la  potenza  de 'Grandi , mà  molto  più  punirle  fintiti  arti-rata,  perche  ove 
quella  sfoi  ratamente  il  dominio  mantiene , quella  fatta  dominante  dell’  altrui  volontà  rom- 
pe ogni  Legge,  e delle  ilertc  poterne  fi  fa  patroni  . Marito  non  v’è  ch'habbi  auttorità  fo- 
pra  la  Moglie , imboccata  con  finti  Oracoli  da  quelli  felli  Profeti . Principi  , che  la  tcn- 
ghino  fopra  de’  fudditi  , imbevuti  di  mcntogne  . Padri  , e Madri  fopra  de'  figli , A figli 
fopra  de'  Genitori  quando  un  Hac  diete  Dominiti  vien  pronunciato  da  chi  hi  credito  , che 
feguendofi  à turine  , cangia  le  Città  in  diferti,  fc  i diferti  fe  populate  -Città  per  affolla- 
re gli  Oracoli  , che  derivano  dalla  tua  bocca  , nc  Statua  Mennone  era  cosi  felice , ò il 
Sue  Apis  dagli  Egitt u adorato,  che  tinflc  Germanico  col  fuo  Efcrcitò  ad  ammirare  fide. 
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cimiti  portenti;  quinto  Tono  coftoro  per  far  fi  feguito.  Ne  perche  fegua  f evento  in  con-' 
trario  perdono  1*  codimi  » pofciache  come  Sedecia  haveodo  armata  lì  fronte  di  corna  per 
dimoflrare  l'infuperabil  fortezza,  decantino  la  difgrazia  pena  di  colpa  , l'Oracolo  non  ca- 
pito, « meno  ìntclo,  e trasfóndendo  in  altri  l'errore  , vogliono  con  doppio  inganno  mina 
tenere  fa  (ua  potenza  . Dio  valcfic  , che  tatto  ciò  non  fedii;  legniti)  alli  sfortunati 
Giudei , che  non  fi  vedrebbero  le  rimate  reliquie  diqucl  gran  Popolo  , e fioritifli- 
mo  Regno  co*  loro  pletti  alfa  mano  fedute  non  follmente  fopra  1'  Eufrate 
fiume  di  Babilonia  , |mà  fopra  i fiumi  deir  Univcrfo  ove  fono  difpcr- 
fe  , piangere  per  caufa  di  cottoro  le  rovine  della  loro  Città  , dei 

lcmpio,  de)  Regno  , del  Sacerdoti!,  c de'  Profeti  | r -- , 

e contrafcgnati  con  il  fettore  PaumlS»  !p~  7 , , , 
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Motta  a!  fuolo  per  «indino  di  Dio  la  capitale  di  tutta  la  Giudei  , 
c di  quella  sfortunata  nitionc  fatto  orribile  ftraccio  , altro  non  eri 
rima  fio  in  potere  delti  Giudei  , che  Hcrodionc  , Machcro  , c Mal- 
fida , eh' rifondo  forte  Caftclla  penfavano  di  confcrvarle  con  il  va- 
lore f ò pure  di  cederle  con  pacti  fi  vanta«iofì  , che  non  haveflc- 
ro  i., piangere  l infortunio  dcgli.ajui  . Vano  pcrè  gli  riufei  il  pallie- 
rò y pofciachc  Lucilio  Baffo  ifwendo  li  due  primi  con  gru  vj/orc  , 
non  volle  ammetterli  , clic  à difcrettionc  : diicrettionc  , che  Etu  in- 
diferetta  ne’  vittoriosi  Guerrieri  ? non  hebbe  legge , che  d'eilcrmuùo  . 
Efpugnò  il  terzo  Flavio  Silva  in  cui  ritrovò  animo  cosi  grande  nc* 
difensori  , che  poco  mancofi’  non  perdette  la  gloria  di  vincitore  . 
Cottogli  però  di  moltiflìmo  fangue  , doppo  di  che  cedendo  gli  Ebrei  di  non  poter  rcfiftcrc 
al  numero,  ed  al  valore  dclli  Romani f per  non  cader  vivi  nelle  loro  mani  , ed  edere  vitti- 
me infelici  del  fuo  furore  » vicendevolmente  s’uccifdlo  , nc  meglio  (limando  morire  per  le 
loro  mani  , che  lcrvir  di  trionfo  al  barbaro  vincitotp  . Ritrovò  all'ora  Flavio  il  Caflello  fpo* 
gliato  di  difensori  , arrabbianiofi  fri  (c  ftcllo  di  nd li  poter  sfogare  contro  coloro  lo  (degno, 
che  nel  fangue  dclli  Romani  s imbiutarono  le  mani  , mi  alla  fine  appagandofi  delle  mura  , 
diede  à Soldati  la  preda  per  Carolarli  . ) 

Sottomcflo  all  impero  Romano  totalmente  il  Regno  della  Giudea , ordinò  Vcfpcliano,  che 
li  terreni  » c pofleflìoni , che  gii  furono  dclli  Guidei , c che  con  tanto  fangue  , c fudori  fu- 
rono inafiati  , alla  vendita  fofi'cro  cfpofti  , il  cw  tantofto  efequito  , viddefi  Terrario  Regio 
in  un*  baleno  arrichito  , c fatto  poficflorc  di  quel  le  deliciofilTimc  , c frutifcrc  ville  chi  non 
havendo  titolo  giudo  per  podcderle  , ne  divenne  padrone  per  l'altrui  co§w  . Così  quella  ter- 
ra prometta  , che  dagli  Ebrei  non  fi  jyipte  ottenere  che  con  il  fangue  , c à forza  di  miraco- 
li , fatta  per  loro  deferta  , pafsò  in  altra  mano  , che  cavandone  maggior  frutto  , godeva 
fenza  contratto  le  fue  delirio  . Rcdarono  all’ora  fenza  terreno  gli  Ebrei  , che  mancandogli 
ancora  per  fepoltura  , divenero  pado  de’  cani  per  ignominia  maggiore  . Infortunio  delle  (ol- 
levationi  , c ribelli , i beni  de’  quali  podi  all’incanto  per  il  Regio  fido , divengono  mendi- 
chi per  voler  troppo  . Così  didrutto  quel  fioritidìmo  Regno  , c quella  forte  nazione  ridotta 
al  nulla,  conofcendo  Vefpefiano , che  non  vera  più  teda  , nc  gente  , che  gli  porcile  contra- 
ttare , Tadoluto  dominio  , 8oo.  Soldati  afl'cgnogli  per  guardia  , d quali  dando  in  cuftodia  il 
Cadcllo  di  Emaus  , che  volle  per  la  vittoria  ottenuta  s'appclladc  Nicopoli  , badavano  per 
cdingucrc  ogni  fcintilla  , che  fotte  per  rinafccre  da  quelle  ceneri  inaliate  di  fangue  . Dichia- 
rò all’ora  metropoli  di  tutta  la  Palcdina  Ccfarca  , che  prima  s’appellava  Turris  ffratoms  , 
mcrccchc  confederando , che  per  facilitare  le  fuc  vittorie  havevano  li  Gentili  uccifi  tutti  gli 
Ebrei,  che  ritrovavanfi  nella  detta  Città,  volendo  perciò  dargli  una  debita  ricompenfa  la  fe- 
ce capo  di  tutto  il  Regno  , ed  cflòntanJola  dal  ccnfo  , che  Capita  , & poffefftoms  fi  nomi- 
nava , volle  che  con  l’honorc  andattc  il  beneficio  congiunto.  Honore  fenz* utile  è un  filmo, 
che  facendo  didillare  il  capo  , mi  più  la  borfa  , non  cagiona  , che  fluffioni  di  gran  miferia  . 
Nulla  coda  a’  Grandi  far  Conti  , Marchefi  , Duchi  , e titolati  , fe  al  titolo  non  aggiun- 
gendovi il  modo  di  Todcntarli  > radei»  brano  que*  perfonagi  di  comedia  , che  fpogluti  del 
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manto  Reale  fi  vedono  d'infortunio  . Non  voHr  , Vcfpefiano  , che  forte  ro  di  quella  forte  K 
Cittadini  , e Nobili  di  Cefirca  , la  di  cui  Cirtà  ha  rendo  conttitnita  li  capitale  di  tutta  la 
Falcili na  , per  renderla  nobile  , numerala  , e dovittofa  , vollo  gravarla  dal  ccnfo . Non  v’d 
dubio  per  parlare  eoo  ( i ) Giuftiniano  Imperatore  , che  l'tmpetitione  de'  tribuni  , è gabel- 
le , che  dir  vogliamo  , acciò  che  fornichino  con  eiufto  titolo , devono  diete  per  il  mantcni- 
lOCntQ  del  Priocipe , per  l'Efercito , e fbrteaie,  che  fervono  per  la  confervatione  dal  proprio 
flato  > per  lo'loftentamemo  del  Popolo  , mantenimento  de'  Magiftrati , e publiclic  dignità, 
-lenta  dolle  quali  lo  (tato  politico  non  (tarerebbe  la  permanenza  . Prima  però  di  Giuftiniano 
lo  dille  fa)  Arinotele  Opti  tfi  ptffijfrme  voubm  : C, vitati  iptrttt  primati  tfi  nUment*  , pi- 
ite*  triti , urtiti»  arma  , prtttrt»  peettitrmm  htbeadtrtm  fictlctiem  , td  nftu  pr ipriti , & 
4 d beliti»  , ed  i primi  , che  ne  diedero  i’efempio  furono  li  Giudei  , gli  AHiri  , Medi , ed 
Egitti  come  regiftrò  il  ( 5)  Éulingerio,  ed  habbumo  cfprerto  nella  (4)  Sacra  Scrittura:  on- 
de diife  < 5 ) Livio  NetVue  tjtut  fine  tritìi  , netjte  xrrnmyte  fine  tribtiìi  tuberi  pii  e fi  . (Quin- 
di è , Che  quando  Nerone  per  Cattivarli  l’animo  de'Romani  gli  levò  tutti  i tributi , c gabel- 
le , che  l’ aggravavano  benché  il  Senato  lodarti  la  fua  magnanima  n (follinone  lo  fece  però 
auvertito  , che  ['Imperio  C perderebbe  . Sifrtlìtt  qttbti  Rifptbliet  (tihntrtr  , diminterettr . 
Non  può  però  negarli,  che  que'  Principi,  ch’hebbcro  a cuore  come  Velpefiano  fondate  nuo- 
ve Metropoli  , aumentarli  populatione  , e cattivarli  l’ affetto  , e la  benevolenti  de'  popoli 
fu  ncceffario  , che  generofantcnte  li  rilafeiaflèro  , acciò  le  ftranierc  nationi  tirate  dell’utile 
vi  concorertero  più  volonticri . Lo  fa  bene  Paolo  Emilio , che  doppo  il  trionfo  della  Mace- 
donia foggiogata  , e d'havcr  vinto  Perico  , efentò  il  Popolo  Romano  dal  tributo,  che  paga- 
va per  itj  anni  , finiti  nel  coniolato  d'Hertio , e Pcnla  , il  che  come  fenderò  (tf)  Cicero- 
ne, ( 7)  Plutarco,  (8)  Plinio  , e (9  ) Valerio  Maffimo  , tendendolo  più  illuftre  d'ogni 
trionfo  , vinfe  più  popoli  con  qucft'atto  cosi  gloriole  , che  non  fuperò  con  il  ferro  . Que- 
lla ft  l'arte  ■ die  adoprò  Smerdilo  Mago  come  regiftrò  Hcrodoto  , che  ad  ogni  nationc  , 
che  comandava  , e volontariamente  fotto  del  foo  Imperio  rendeva!!  , l'cfentava  per  tre  anni  da 
qnal  fi  foife  tributo  , c dall'aggravio  delle  militre  , per  Io  che  correndo  i popoli  fotto  del 
fno  comanda  , non  fepc  ritrovare  più  bello  incanto  per  renderli  prigionieri  . 

Mà  che  rad’ io  ricercando  efempio  dalli  Gentili  (e  il  Santo  Ludovico  Rd  delle  Galfic  , fri 
i precetti  che  diede  al  figlio  ■ doppo  harcrli  raccomandato  il  timor  di  Dio , la  liberalità  con 
S poveri  , la  confervatione  delle  leggi  del  Regno,  gl'incaricò  , che  «’aftencrtc  dall'ìmpofitio- 
ne  di  tributi  , c nuove  gabelle  , quando  la  ncccflìtà  del  publico  beneficio  , e qualche  giuda 
caufa  non  l afirigeffe  ? Pafeò  quclto  notarle  , e lanto  documento  come  per  legge  alla  h ran- 
cia , onde  Filippo  Longo  , e Filippo  Valerio  , che  forano  della  famiglia  del  Santo , levarono 
la  picciola  gabella  del  Sale  benché  forte  diritto  Regio  , c fe  bene  per  la  ncccilitì  della  Guer- 
ra furono  ncccflitati  reduplicarla  , non  permifero  mai  che  forte  regiftrata  nelle  tavole  del 
dominio , volendo  , che  tantollq  finito  il  bifogoo  rinuncile  abbolita  . Proteftò  Io  fteflb  Car- 
lo Vili,  al  Parlamento  di  Parigi  , e doppo  havetne  levate  in  buona  parte  , furono  determina- 
te nel  medeftmo  parlamento  le  forme  con  le  quali  dalli  Ri  li  dovevano  chiedere  > nelle  quali 
fra  falere  cofc  vien  aftretto  di  promettere  che  finito  il  bifogoo  per  il  quale  forano  impelle 
farebbero  levate  , acciò  non  partirtelo  in  dominio  con  aggravio  de'  Popoli . Quelle  forme  di 
dominio  furono  di  Padre  non  di  Tiranno , cattivarono  t cuori  delle  llraniere  nazioni  , non 
che  de'  propri  fodditi  , onde  bramindo  di  vivere  , e di  morire  in  quello  Regno  , d'amore  , 
eorfero  à garra  per  fuvervi  refngio , divenuto  pofeia  invincibile  havendo  chi  lo  difefe  co!  (an- 
gue . A quelli  fi  come  non  mancaronodifeufori  ; cosi  non  furono  fcarli  d'ora  per  far  la  guer- 
ra , e quanto  più  ridderò  efaufli  i loro  erari , havendo  P-:  n riccheiza  de'  errori  fi  fecero  ve- 
dere più  dovitioli  di  Mida  , ò pure  di  Salomone  per  cui  venero  efaulte  le  ininerc  d'OSr . Lo 
fa  bene  il  Eduardo  Re  d Inghilterra  , che  in  benché  minimo  tributo  non  havendo  aggrava- 
to i fimi  foddtti  , viddefi  pofeia  in  un*  grave  bifogoo  così  aftretto , che  non  luvenio  ove  De- 
correre per  armarli  contro  nemici , convocò  tutti  1 nobili  del  foo  Regno , à quali  rapprefen- 
tando  l'imminente  pericolo,  che  fouraftava  l'amore  da  lui  portatogli,  e l'impotenta  per  la 
fua  povertà  di  ripararlo  , fù  erari-abbondante  l'oro  , che  gli  portarono  , che  fecero  vedere  , 
che  chi  hi  cuori  hi  ricchcize  , ne  l’ Indiche  minerc  fono  cosi  dravitiofe  , quanto  è quel  Re  , 
che  non  aggravando  li  ludditi  fonda  le  foe  ricchcare  fopra  l'amore . Aprcfc  à mio  credere  co- 
ri nobile  forma  di  camma»  da  Coliamo  Imperatore  , che  governando  l'Inghilterra  non  fu- 
rono pochi  li  ricchiami  ch'hebbc  da  Diocletiano  Imperatore  , che  in  cola  alcuna  non  aggra- 
vando li  ludditi  , il  Regio  erario  reftarte  efaufto  . Di  quella  accilfa  volle  accertarli  l'impera- 
tore , e mandatigli  fooi  legati  gli  diede  ordine  , che  vedertelo  bene  in  che  dito  fi  ritrovaf- 
fero  le  rendite  di  quel  Regno , e gravami  che  al  publico  beneficio  forteto  Ititi  da  Collan- 
ao  raccolti  . All’ora  Co  Ramo  coavocò  tutti  i nohili , ft  cfponen  logli  la  caufa  dell' accenna- 
ta legationc  , fi  tanto  l'oro  che  gli  portarono  che  fece  ftupire  gli  Ambafeiatori  , che  lo 
mirarono,  che  pofeia  rimandati  I Dioclétiano  gli  diede  ordine  gli  dicefl'cro  che  Principiti e*, 
ritnt  tmuffimmm  effe  , & firmijjìmtm  , [tbdatrtm  tntmts  bt nevriti  , & muntiti  defila- 
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4morc,  pofciacHe  havéftdd  reftituite  ì tutti  le  fomminiRrató  ricchezze  \ e l'abbondanza  dell- 
.oro  , formò  pretiole  carene  per  renderli  prigionieri . 

Habbiamó  parlato  dell’efficacia  colla  quale  li  Principi  colla  piacevolezza,  e remiflione  de*  tri- 
buti fi  remfono  potenti , popukno  le  Cittì  , & il  Regno , e fi  rendono  dovitiofi  » modo  , 
die  fi  come  lo  praticò  Vc/pcfuno  co’  Cittadini  di  Ccforca  , /c  così  1*  bavelle  efequito  con 
rimperiò,  e fpccialmcntc  con  i Romani,  non  sò  fc  n’havefle  havuti  i rimproveri  ch’hcbbe 
da  Tito  Aio  figlio  , all’ora  die  havendo  impofta  la  gabella  fopra  Turimi  , c lo  fterco  coimr 
y)c*p.i  fieri  ve  ( i)  Suetonio  , iofafiidendo  le  Aie  nari  , ne  lo  riprefe  . Afpctò  Vcfpefiano  , che  gli 
folle  portato  danaro  dato  da  quella  nuova  impofitionc  , e ponendolo  alle  nari  di  Tito  gli  ri- 
cercò, fe  loffendcflc  l’odore  > c rilpondcndo  di  nò,  gli  fioggiunfe  TImpcratore  At  iBa  ex  fatui 
ffl  , moftrando,  che  à Principe  avaro  com’era  lui  ogni  /porca  gabella  riufeiva  odorofia.  Cre** 
dete  voi  , che  con  ce  pi  (le  Salomone  grand’amore  con  i Tuoi  fudditi  quando  per  mantenere  una . 
mandra  di  concubine  , che  trattava  come  Regine  , & un  gran  choro  di  caflroni  » e cantari- 
nc  , li  /mungeva  quanto  poteva  ? Credete  , che  riacqniRaflc  di  molto  Ale/Tandro  Magno  » 
che  allo  fcriverc  d Herodoto  teneva  tanta  copia  di  cani  , che  v’aflegnò  quattro  gran  Ca- 
f* in  Sntt.  Ralla  accio  clic  fplcndidamentc  li  reantcneflero  ? Che  effetto  potè  haverc  Caligola  , che  per 
inCtlig.  far  danari  , c /penderli  infamamente  non  vi  fu  huomo , ò donna,  che  non  folle  rigorofatnen- 
lcagoravato.  » vtd^ndo  nelle  litri  la  quarantefima  parte  di  quello  , che  litigava!!  , e dal  pu- 
bico meretricio  rigorofo  tributo  . Chi  foce  ribellare  la  Bretagna  a’  Romani  altro  che  Tingtu-* 
• i” 7^r*n' Ro  tributo  , che  da  morti  efigevano  : onde  di/lc  Bondcnica  predo  (x)  Xcfelino  Setta  qn*r*- 
tum  imperi  dama*  pr  'o  merlati , fio  manti  foli*  enam  morta»  vivant  y ut  altquid  ex  tu  acctptant  . 
F.x  vii*  lìb  en  m K10rt  l*cct  *p*d  eos  fine  tributo  , & mule} a . Non  fi  parli  delle  gabelle  impofte 

'*  €*•. 14.  ^ugu^°  fopr*  Tcrcdità  , c legati  ; della  Manumifione  inventata  da  Manilio  Confole  ; di 

£*f.rv.l, 7.  Suc^c  Per  mcnlc  d’HcliogaboIo  , e de’  sfacciati  liberti  , ed  impudica  gioventù  di  Ne- 
rone , che  facendo  arrofire  chi  li  fonte  » vi  biiognardbbc  per  farli  raveduti  del  fuo  gravifli- 
mo  errore  la  /impliciti  di  quel  Contadino , che  allo  fcrivcre  di  Suida  coltivando  certo  lue* 
Campo  j fi!  interrogato  da  rififlrato  , ciò  che  vi  fominailè  , e rifpondcndogli  , Spiracelo*  *} 
& fX  ’\s  vedtgal  'Ptfiftrato  pendendum  effe  , fù  tanto  il  r odore  , che  ne  concepì , che  tan-1 
fofto  diede  ordine  che  folle  levato  quello  tributo  . Sono  fovcntc  ingannati  li  Principi  dalli; 
piiniflri  f che  pec  cattivar/!  benevolenza  , c inoltrare  gran  prudenza  , c attvcdutcua  le/  mi-,' 
niftero , gli  propongono  fomma  neccilirà  di  danaro  , non  folamente  per  il  publico  beneficio*, 
ini  per  le  fodisfattioni  particolari  , c fuperflue  , acciò  non  mancandovi  cofa  alcuna  per  fo-* 
disfarli  , s’acquiRino  il  nome  di  gran  mini  Uri  per  confumare  . O.  fc  fi  poneflero  avanti  gli’ 
fx  R itoli.  pcchì  le  parole  , che  dille  il  S.  Re  Ludovico  à Filippo  fuo  figlio  , non  sò  fc  li  Principi  foflèro  00- 
l.i.dtPrin  sì  facili  ad  imporle,  li  miniflri  ì fuggerirle.  Udiamole  accio  non  vi  fu  chi  apporti  fendi  d’igno- 
eì fj e. io.  ranza  . Afe  /Àrditi:  tmis  tributa  imperet  aut  impone*  onera , nifi  neteffitas  arata* , retjue  mamftjia. 

militai  regni  c cooptila:  ; idtjHc  non  mitrò , fed  gravi  de  caufa  faceti  fi  ficus  fat  ta* , non  Rex , fedtj- 
rantim  haòeberu  , Lode  fia  adunque  in  quefoa  parte  di  Vcfpefiano  Imperatore  , che  conoscendo 
quant’utilc  fo/fo  per  apportarli  Tabbolimento  del  gravo/o  tributo  delle  tcRc  , c pofieflioni  , che 
tenevano  quelli  di  Cclarea,  glie  lo  levò,  acciò  in  guifa  tale  (gravati,  havefiero  que’  Cittadi- 
ni occafionc  d'encomiare  la  fua  grandezza , e popolare  quella  Città  , che  conRituìta  metropoli 
di  tutta  la  PalcRjna  di  così  nobile  privileggio  godca  . 

Terfttotfa - A tante  vittorie  diVefpefiano  , e de  Tuoi  Capitani  non  fapcndo  come  ripararli  gli  Ebrei 

me  fotta  agli  rimafti  dalTinfoftunio  (limarno  prender  la  fuga  , c ncourarfi  ove  gli  lolle  poilìbilc  per  con— 

' fervarc  la  vita,  mà  la  giuRitia  Divina  che  feguiva  in  ogni  luogo  quelli  Rigirivi  Caini,  gli 
foce  provare,  che  caftigo  di  colpa  (w  ogni  luogo  ritrovali.  Tre  milla  di  loro  ricontatili  come: 
fiere  nel  folti/fimo  bofeo  di  Lardes , rintracciatili  da  Lucilio  Badò  ne  fece  Rrage  li  fiera , che, 
niuno  ve  nc  rimafe,  c ^ome  fc  que’foldati  nel  ritrovarli,  e nel  sbolchirli  delle  macchie,  i> 
dalle  grotte  havciìèro  qualche  fiera  trovata  , facendone  gran  trionfo  , con  l’altrui  rifo  pian- 
gevano la  fu 3 morte . Li  Galilei  , che  per  non  chiamare  Signori  glTmpcratori  Romani  tumul- 
io  tuàrono  nell'Egitto  parimenti  perfeguitati  dalli  Romani,  con  orribili  maniere  rcRarrìo  cRin- 
(hsTJdìJlmi  » e tutta  la  loro  fetta diftruita . Catulo  Prefetto  n’vccifc  parimenti  altri  tre  milla  in  Ci- 
to in  jltf-  *cnc  , per  lo  che  vedendo  Vefpcfiano  , che  rinafeevano  couoro  come  i capi  delTHidra  per 
fonino.  far  Guerra  all’Impero,  horain  una,  hora  nell’altra  parte  tumultuando,  ordinò  à Lupo  Pre- 
fetto A u gu fiale  in  AIclTandria  , che  demolilTe  il  Tempio  iui  fabricato  da  Onia  Pontefice* 
acciq  fotto  titolo  di  Religione  non  fi  uudriflcro  le  ribellioni  in  Alcllandria  » c fi  dilatallctro 
nel  Oriente  à grave  danno  del  fuo  Imperio.  Conobbcquanto  fia  potente  il  titolo  di  Religio- 
ne per  vnir$  gli  animi  dififuniti  » e renderli  intìcflìbili  ad  ogni  incontro  , onde  per  levarli 
it bel  1,1.  quefto  titolo  fpeciofo  volle  , che  ì fomiglianza  del  Tempio  di  Gcrofolima  fc  gli  levafle 
?°.  quello  di  Alefiàndria , acciò  toltegli  T votone  , rcRallcro  indeboliti  di  forze.  Piange  Giofcfo 
4JI1V*  rie  ^rc°f  3)  ^on  fagrinic  di  dolore  le  fudette  mifcric}  alle  quali  aggiunge  En/ebio(4),  eh’ ha^ 
Schiomo  H vendo  intefo  Vclpcfiano  eficrvi  Oracolo  , che  uno  della  fchiata  di  Davide  dovea  cicrna- 
Dovìie per-  mente  regnare  , per  levarli  dagli  occhi  qucR’  oRacolo,  e Rabilirfi  maggiormente  la  Corona. 
fluitata*  fui  capo,  ordinò,  chp  cpn  fomma  diligenzafi  ccjrcalforo  fra  gli  Ebrei  quanti  v‘  erano  ridia  me- 
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de  (imi  (chiatta , e (oliere  diti  lenza  perdono  alla  morte  come  ineffetto  fcguì  inutilmente  peri, 
perche  non  potendo  levar  l’impero  immortale  à Chrillo,  chelTiavca  preio  , indarno  à vuoto 
tutte  ledile  fatighe  per  carparlo  . 

Stava  in  quello  mentre  Agrippa  Rè  in  Roma  attori  folto  di  Galba  con  dilfegno  d'altre 
fortune , mi  vedendole  fuanicc  focto  di  Vcfpefiano  con  divino  di  far  ritorno  nolk  Giudea, 
conobbe  , eb'havendo  lifciato  il  certo  per  l'incerto  , era  sforzato  deplorare  le  fue  sfbrto- 
ne , confcflàndo  ioveme , che  fpcranze  di  Corte  fono  Venti  di  Mate . che  cangiandoli  in  un 
baleno , quando  tal'  uno  lì  crede  in  porto  ■ ritorna  i dietro  con  fuo  naufraggio  . Ber  nóce 
Ina  forzila  . idolo  amato  di  Tito,  ftà  parimenti  nello  Redo  Tempo  elìliata  da  Roma  , mercè- 
die  prevalendo  nel  fuo  cuore  li  (limoli  dell'  houorc  , Rimò  bene  privarli  di  quel  bello,  che 
come  troppo  deforme,  clcandalofo  il  popolo  Romano  non  approvava  come  (criflè  Sucaooio, 
£ lo  fcandolo  come  dille  il  Covaruuio  una  certa  occafionc  di  male,  che  poRa  per  impedimen- 
to all'acquiRo  della  virtù,  da  ad  altri  incitamento  al  mal  oprare.  E’ come  una  pietra  paRa 
per  ollacolo  al  piede  per  cambiare  come  lo  dille  Davide  (l)  /«arra  iur  [ctuuUmm  po/turttm 
mihi,  che  Jbmmamentc  deicftando  CliriRo  lalciò  fermo  pur  S.Matteofi)  Vt  btm iti  ili  per 
tftum  jcdn/Ulttm  venie . Per  quanto  di  qucRo  coi  fuo  lumegentilefco  potè  Tito  haverae  oo- 
gmtionc  , conobbe,  che  li  troppo  «facciati  amori  . che  praticava  con  Berenice  erano  di  fcun- 
mo  fcandolo  alli  Romani , che  inducendo  molti  i mormorarne  con  giuRo  fondamento  , altri 
à feguirlo  nell'errore,  era  cagione  di  molto  male:  onde  per  levare  occafionc  cosi  deforme , eh* 
offendeva  gli  occhi  di  tutti , Rimò  bene  con  un'  accodi  virtù  eroico  levarli  dal  fuo  cofpetto  co- 
lei, c allontanarla  da  Roma  ■ che  col  falcino  di  fua  bellezza  l’iuguaura  in  tal  fot  ma,  cb'  anche 
violentamente  le  gli  rendeva  per  vinto . 

Dio  voltile,  che  l'efempiodi  Tito  folle  dt 'Grandi  imicaco,  non  follmente  con  l’dtliace  da 
l loro  Rati  qucll’impudiche  , che  vendendo  l' onore  à caro  prezzo  , non  A curano  dell'  infa- 
mia, mi  col  rimuovere  que'  vitij , eh  offendendo  gli  occhi  de'  popoli  cagionano  i’  altrui  rovi- 
na, che  divenute  le  Corti  (cuoia  di  perfettione  apprenderebbero  li  Cittadini  la  forma  di  ca- 
ulinare . O perche  non  fiamo  in  que’  tempi  ne’  quali  hebbero  le  Provincie  di  Fiandra  per 
loro  Principi  Alberto,  Se  Ila  bella,  nella  Corte  de’quali  rilucendo  la  pudicttia , la  modeRia, 
C tutte  falere  virtù,  vidcli  divenuta  (aerano  di  Religione:  onde  rapito  il  cuore  de'Princi- 
’pì,  e de'  MiniRri , non  vera  chi  non  moRraflc  nel  volto  , nelle  parole  , e nel  portamento, 
un  vivere  religiofo.  All'ora  conferme  il  capir  fi  riforniamo  le  membra  , Se  offendo  il  primo 
ben  regolato,  fò  di  meRieri,  che  lo  feguidero  (altre  nella  fermala.  Gli  antichi  eh' occhio 
appellarono  il  Principe,  volerò  dimoRrare  , che  A come  1’  occhio  è il  regolatore  del  moto  j 
coai  dalla  buona  regola  del  Principe  ogni  buona  anione  deriva . Altri  lo  differo  Dio,  pcr-> 
che  tale  deve  moRrarfi  à mortali  con  la  prudenza,  modera  tione,  c co  (lumi  per  imitarlo . Nè 
vi  mancò  ehi  lo  chiamò  cuore,  dovendo  fare  nel  corpo  civile  ciò , clic  fi  il  cuore  negli  ani- 
mali dandogli  viti . E alla  per  (ine  (pecchio  defudditi  : onde  dalle  Manille  *’ 

Ntmt  fitti,  ite  efi  snlt  Mitri  putriti i , » 

Sei  Dimmi  mirri  Ctefitrintem  batte,  - . 

perche  dovendoli  feeeehiar  tutto  nel  fuo  riempio  , hi  de  guardare  di  non  etere  Spninffì- 
non  trasfondere  m altri  fc  proprie  macchie.  Quindi  è,  che  non  fchra  ginn  regio- 
ne  fende  Velie*  Parercelo  d AuguRo  Cefare  Faeert  reÒl  Princept  tpthmt,  rive,  Lifteiìnl* 
Wocrr . CttmrjM  fit  Impera  AUxtmtu , eximpii  eit.  Sia  pure  pudico  il  Principe,  fia  giuRo,  fia 
liberile . e clemente,  che  tutti  procuraranno  imitarlo  nella  virtù.,  che  poflìede;  c fc  per  lo 
contrano  farà  viuolo  , pochi  faranno  ,cho  non  sarrolino  fotto  li  Aia  militia  per  firguicarlo. 
Diafli,  che  fu  potente  d’ imperio,  che  ftii  fempre  più  potente  il  fuo  riempio  per  ferii  Ubbidire, 
che  qual  fi  vogli  Legge  farfi  amare. 

•Midi  dia  pur  un  Principe,  che  vogdi  moderare  la  fiutala  , e vaniti  delle  menfe.t  met- 
tere la  pra mitica  non  folamente  in  quelle,  mi  nel  veRire  , che  (enea  tante  Leggi  baRarì 
fi  fecn  vedere  come  Vrfpefiano  Imperadore  modeRamente  velina  , con  apparecchio  civile, 
ini  non  fupernuo,  e diffoHira,  che  taniofto  ti  Nobili,  e Cittadini  i fomigfiariza  detli  Ro- 
mani kfciando  (antiche  vaniti  , al  vivere  , * al  veftire  modello  , e parco  fi  ridurranno. 
Che  ferve  fer  tante  Leggi  ngorofe  fopra  le  Parucche  , e te  (cuffie,  che  cangiando  di  gior- 
no m giorno  fembiante,  non  fi  conofce  «no  , che  »'  hebbe  l' altro  giorno  per  (pofo  ; fc  ti 
levi  una  volta  il  Principe,  ò (e  la  tagli  come  fece  Franrefco  Primo  Rè  di  Frància,  per 
etnia  d infermità  , e eompanfchi  la  Princip.-fh  fenra  di  quella  , che  di-  fiabito  come  fece 
la  prima  nobiltà  di  Francia  facendone  tatti  (annuncia,  havcrannppergtorii  comparire  col  ca- 
po nudo,  ove  prima  i grand'infemia  lo  riputavano  . Se  il  Principe  fari  caciatorc  com'erano  H 
Rè  di  Creta  , tutti  garreggiarànno  per  imitarlo  come  fecero  li  Creeenfi  Se  fi  darà  à diffoMti 
piacen  come  fecero  fi  Telami , tutti  lo  feguiranno  lènza  rifparmio  j Se  farà  Mufico,  e Cireri- 
Ita  come  Nerone,  altro  non  t vdirano  per  Roma,  che  Tuoni , ectnti,  iitromcnti  di  fila  rovina. 
Si»  in  fonimi  ò per  vitio,  òper  natura  col  Collo  torto  come  d'Alefftndro,  e d'Alfehfo  fi  Icg- 
c"c  “ran'°f<  votò  di  dimoRrarfegli  amici  , compariranno  còn  quel  difetto  , che  nel 
So  orano  trattano.  Sono  i popoli  come  «rt'Hertac  , ehe  pigliando  il  meco  dal  Sole  col 
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h 7 bai.  fao  cimino  fi  muovono  Sic  pt/mUrti  in  Principini»  mirti  virtantar  dicevi  Alfonfo  RB  d£ 
u/np.  Aragona . 

l'Uu  B,  bJ™-  gran  propofitione  dille  Tcodorico  predo  Ciffiodoro  (i)  Facilini  t!ì  errare  attarami 
lit«h.phiem'1l,*m  diJfimiUm  fai  f serre  Rempakl  team.  Li  naturi,  dille  quel  granRè,  che  non  produce  por- 
Tnmpt.  fti , che  non  fui»  limili  i fe  fttflh , e che  femprc  fimo  della  meiefima  fpecic  : onde  dal  Leone 
non  nifcc , che  Leone,  huomodal  huomo,  e conforme  le  piante  cori  il  fratto,  pure  ttU’  or* 
anche  in  quelli  fi  da  errate,  produccndo  aoftri , che  non  Ginodeila  tnedefima  fpecic,  i che! 
fimo  rampolli  di  due  nature  imperfètte  come  icccnafiimo  di  due  fanciulli  nati  da  donna , « 
ùtì.  generati  da  Simia  , e fcrilfe  SJfidorofo)  da  ona  Cavilli  eller  niuuni  Volpe;  mi  quando  (S 
tratta,  che  il  Principe  i buono,  ò pur  ctttivo,  hi  quafideU’impoflibile,  che  la  Republica 
polE  errare,  e che  li  fudditi  non  fianofimili  alPrincipe,  e più  di  Teodorico  lo  diflc  Salomone 
Vnx,‘.9,n.  Principi  <j*i  Ubemer  andò  vetri*  mendecii , amori  mimfiru  habet  empiti  i onde  conforme  la 
fulfintione  traifofmandofi  tutti  in  tante  Volpi,  altroché  inganni,  e ingannatori  non  fi  ve- 
dranno, e fe  per  lo  contrario  farà  (empiite  , c Pio  tutti  aderte  ranno  nella  divotione  fègutr- 
lo.  Canove  Manali»  trasfufe  nel  popolo  la  fui  malicia:  il  polli  ino  Davide  nrllapictà,  ede- 
ijifndLtr  rottone  inllradolli  . lAngnm  ttereftper  prece  pia,  diceva  Seneca  (j),  beve  & eficax  perextm- 
pi*.  E n’aflcgnò  la  ragione.  Qnt*  iiemmti  pimi  imiti  cn4*m  , qrntrn  tarlimi  > la  qual  ragione 
approvando  Horatio  dille  con  la  Mufa 

Segnimi  imttnt  tnimei  demljf*  per  aurei 
Qaam  qa*  fatti  icahi  faejtil*  fide  Uhm 

Bada  il  vedere  per  haver  motivo  per  imitate . Può  ingannar  !' orecchio,  che  lènte,  mi  noni* 
occhio,  che  vede  non  può  mentire  per  muovere.  Per  apparare  bìfogna  che  I precetti  entrino' 
per  l’orecehio,  dall’orcechio  fi  trasfondino  nell'imeiletto  , e dall’  intelletto  nella  memotia  a* 
imprimino  , che  formando  un’  embrione  di  mille  fpecic,  non  riefee  coai  focile  di  queftoChaa» 
una  perfètta  luce  ntrarne.  Longo  viaggio.  Mi  chi  vede  , nello  (lofio  punto  fatto  mncftro  » 
efequilce  in  un  baleno  ciò  che  altri  fudò  per  tanti  anni  per  ferii  i mala  pentScolaro . Invento- 
re di  arte  fud*  molto  per  ridurre  à fine  la  machina,  mi  chi  la  vede  in  pratica  facilmente  gli 
dal'  effetto.  Si  facci  pure  il  Principe  , Supcriore  , e capo  di  Cafa,  auttore  di  qualche  vi- 
nili , efeguace  di  qualche  vitio,  e poi  mi  lauri  dir»  fevi  vogliono  precetti  per  a mie  tirare  i 
fudditi , Sr  i figli,  clic  gli  sò dire,  chelgii  biliari  la  (ola  villa  per  ferii  più  che  Macltrl.  Pro- 
vò Seneca  il  (no  afluntó  con  l'cfempio  di  Cleante  , che  mai  farebbe  rinfcito  quell’  huomo  , 
che  pregiava!;  d'eflèrc  fe-folamente  havefiè  inrefo  Zenone  , mi  perche  bebbe  continua  cqnuee- 
fationecon  elio  lui , oflervò  il  fuo  vivere,  c volle  vedere  fc  conforme  ci  «minava  corrifpon- 
defle  la  dì  lui  vita  ; perciò  più  del  vedere  i che  dal  ientire  elprctic  in  lè  medclimo  1 imagine 
di  fi  grand’ buon»  , Zenenem  Cleaniei  ut*  expreffijjet , fi  tam  t antamede  andiviffet  . Fu*  ejmt 
interpol , ftcreta  pergolati.  Oiftrvawt  illam  , an  ex  foratala  fa*  viverti.  Quello  è quello, 
che  fi  il  buono,  ò ileattivo  «(tempio  per  tl  quale  ((Uno  Principi,  Superiori , e capi  di  Caia  ; 

’ fono  mollo  obbligati  di  faticare  per  mantenere  il  buono,  e diicaccure  il  cattino  , altrimen- 
ti il  bene,  c male  che  vedraffine’fuddìti  per  lorocaufa,  à loro  utile,  c detrimento  farà  im- 
putato. Jn  omnibus prete  le  tpfam  exemplam  benoram  epiram  (fende  S Paolo  i 1 ito  ; la  de- 
lirili* t in  integritate , in  gravitate , vcrbaaijdiwm  irrepreheafibile  i c lodando  molto  1 attione 
di  Tito  Imperatore  , che  per  levar  lo  fraudalo  efiiiù  da  Roma  Berenice  , dirò  a tutti  li  Su- 
periori, che  Sano  ben  aueptuidi  non  dar  traodalo , mi  farli  perfètta  norma  del  buon  riempio, 
fe’  ; ’ avucrtendoh  con  San  Pietro  , che  facendo  altrimenti  non  li  lameatino  poi  fc  vedranno  1 — 
eflerminio  del  laro  Stato,  Cafc,  e Dominio  perche  D»  Civùatei  Sede  mirane  , (fi  Gemer— 
rbaora»  in  murene  redigerli  evtrfiene  damnavie  , exemplam  eeram , <fn*  ampie  alluri  fané 
tentai . 

_ . , ,.  Hor  mentre  piangeva  le  fuc  fuenture  la  dadolata  Giudea , e che  rinfcgna  dell*  lua  paima, 

riferita*  r che  in  altro  tempo  fi  geroglifico  de’  fuoi  trionfi  sera  cangiata  in  doìorofo  ciprcflo,  apparecchiò 
tirile.  Roma  à Tito,  c Yefpèfiano  invincibili  vìncitoti  gloriofo  trionfo.  Videfi  all  oraun  carro  di  tan- 
ta maefti , ricchezza,  e fplendore,  che  non  invidiando  quello  del  Sole  parve,  che  blamente 
à Tito , c Vcfpcfiano  folle  concedo  lenza  naufcaggK?  guidarlo . Alidi  nel  luogo  piu  eminen- 
te, che  gli  formava  Tropo  di  maeflà,  tramandavano  luce  cosi  eccefiva , che  lembraooo  no- 
velli Dei  difccfi  interra,  abbagliavano  chi  troppo  attentamente  qiav»  di  rimirarli.  Teneva- 
no afuoi  piedi  Giovanni,  e Simonc  capi  delle  fottio#! , c miniiln  delie  rovine  Giudaiche,  e 
fupcrbamcntc  premendoli  davano  à divedere,  di'haveaoo  (cucciato  il  capo  a coloro.,  che  eoo 
temerario  ardimento  havcanoofatolir  ribellione  alflmperio  • Precedutoli  carro  da  joo.Uiu- 
dei  fcitlti  fri  i più  robulti , e più  belli,  ch’avuiqti  con  le  mani  al  tergo  davano  a divedere  la 
mifcrabile  fcbuviuidmc  nella  quale  erano  condotti,  fra  k viva  del  popolo  deploravano  le  lue 
raiferìe.  Adornavano  il  carro  (trofei  glorioG  cg lina  fomma  grandezza  ; i vali  doro  , # d ar- 
gento, ch’arricchirono  il  Tempio,  dCandclicro  tanfo  celebre  a Oleine  con  tanti  aJtn,  che  gli 
fervivano  per  indeficienti  lumiere , la  menta  d'oro  (opra  di  cui  iormavali  all  Aluuuao  Jagrincio 
odorofo,  gli  arbofccllidi  halforao  , chcdifeillavannodorola  fragranza,  e m una  parola  quan- 
to di  bello,  diprctiofo,  edi  buoqo  ritrovavali  mn  folamente  qet  I empio*  mu  fe*  gu “rcl 


Capitolo  Vili. 


1*9 


Ebrei,  poftó  per  adornamento  di  Cirro  cosi  gloriofo,  gli  formò  pompa  .di  tanti  nuditi , che 
Roma  benché  altezza  i rimirare  inufitate grandezze  . non  potè  far  i monodi  non  (lupice . Fot- 
mò  Giofcfo  Ebreo  (i)  uh  gran  argomento  per  dimoflrarc  quali  follerò  le  ricchezze , che  por-.  OAttfilèb. 
»ù  Tira.  eVefpefiano  in  quello fuo  trionfo  . E'cofa  mfollihilc  (die  egli  ), che  Craflo  dappoi'  'l  'V  '1- 
Antioco  havendo  (pogliato  il  Tempio  di  Gerufalemmc , portò  via  due  mila  talenti  didanajo, 
che  di  Pompeo  non  furono  toccati.  Se  oltre  di  quelli  vi  ritrovò  otto  mila  talenti  doro,  8c  ■>. 
una  trave  parimenti  d'oro . che  pefava  cento  mine , che  vuol  dite  150.  libre , c pure  gli  Ebrei 
erano  (lui  in  continue  Guerre,  c calamità:  che  farà  poi  (lato  (foggi unge,  al  tempo  di  Tito 
e Vcfpefiano  nel  quale  per.  lo  fpatio  di  124.  anni  non  havendo  la  Giudea  provata  guenadi 
forte  alcuna  , radunò  da  tutte  le  parti  del  Mondq  infinite  ricchezze , c cofe  prctioic  per  ar- 
ricchire ih  foo  Tempio.'  Con  Trinlo cosi  nobile,  c dovitiofocntrarono  Tito,  c Vclpchano  in 
Roma  trionfanti , à cui  havendo  il  Senato  inalzato  un’  arco  trionfale  di  fomma  magnificenza, 
pofe  nei  frontifpìcin  la.  feguente  infcrittione  . Smalti . Pipa  Infine , Remami , Divo,  Titti 
Divi.  Vifptfimef  F.  yfptfinne.  Amgnfia.  Indi  nel  di  dentro 
n-  e.  Tot.  Cafnra.  ‘Orili.  Peftpefiam . F. 
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Gfriufò  alfon  il  Tempio  Giano,  diede  ordine  VcfpeGano,  che  al  Tempio  della  Pace  (ì  delle  r‘ fi ‘fané 
fontuofo  principio  , che  prendendo  con fotmna. celerità,  fofpirava  di  dirgliene  lontonfa  (ledi-  ’f  fff  f'J; 
ciclone  come  vedremo,  acciò vedeffero  liRennairì,  che  doppia  orrìbili  Guerre  havendo  data1  1, 

ih' Impero  li  picc,  bramava  di  eternargliela  . Stonò  in  oltre  gli  Enrci  pagare  Giove  Capitoti-  * 

ho  il  didrama  , che  pagavano  al  Tempio , gialla  pena  à coloro,  eh'  havendooimprato  Dio  per  j tulli  della 
reciderlo  ; drìenifltrro  pofeia  triburari  degl'idoli.  Bella  attionedi  Principe,  che  gentilofcamcn-  'i‘aa  . 
te  oonofeondoli  Dei  perauctori  de’ fooi  trionfi  , volle  darglietie  ringraziamento  con  l’erettionif 
é'nn  Tempio,  eia  pace  depopoli.  Quell' è quella,  che  più  d’agni  vittoria  dourebbe  reftar  im- 
prrfTt  nel  cuore  de' Potentati,  peròchc  cflcndo  Dio  l'unica  fortuna  de'  Priucipi,  donrebbeto  rico- 
nofcertbcon  vivirìngraaiamenti  per  divenire  più  fortunati , non  potendo  mentire  ciò  che  diffe  ad  - ’ ’ 
Heli  Qmcnnqnc  gienfitavern  me  glorificaba  rum . 

Conobbero  quella  infallibile  verità  anche  i Gentili,  onde  volendo  gli  Atteniefr  encomiare 
Bufone  perche  con  animo  genciofo  bavelle  vccifo  il  Rjè  Cotino,  quali  rimproverandoli  gli  rifa  ttnaS'Jn 
potè  Dui  hubeuda  eli  tratta  armai  nmhiribni  hoc  fucinai  pr  oc  lare  geiium  fi  . num  ipfi  ni-  rlpaph.  1* 
hit  altud , quam  mamma , eh  apiram  mia»  ctmmtdavi . lo  non  niego  , che  nella  guerre  non  vi  W"’ 
Itrieeschi  il  valore,  l’animo,  il  Correggio,  e Iacee  militare,  non  dovendoli  affettare,  che  il  4 , 

tutto  opeti  Dio,  altrimenti  chi  havefle  quello  fciocco  penderò  ,-  fe  ne  Belle  con  la  mino  alla 
cintola,  fontane  mcnoimpugnar  fpada,  le  gli  potrebbe  dire  ciò  che  dille  I' Oracolo  diMincrva 
à colui,  clv  ha  vendagli  ricercato  s’haurebbe  vinto  il  fuo  nemico  gii  rii  pofe,  disi-,  mi  poi  ef- 
fondagli accaduto  il  contrario  , ino  à dolerli  con  il  mcdelimo  oracolo  gli  foggtunfc  , Tu  quo- 
que cerna  Minerva  manum  admtme . L’opera  adunque  del  guerriero  vi  vuole  , li  come  in  rat 
te  falere  operationi  vi  li  ricerca  ; mà  come  che  Dio  come  prima  -cauli  è quello,  che  da  P-l 
ertére  all'eflfetio  , contrario  , favorevole  che  ita  , e che  di  xuiré  te' operazioni  è il  direttore  , 
perciò  come  dille  tintone , à lui  fi  devono  le  grazie  d’ognr  eicnro'felice  : Sul'  fondamento  dii 
quello  principio  folcva  dire  Childne  Bcntficie  dati  oblivi fei  dette  , atee  pia  mimmiif.-  , e come 
che  Dio  non  fi  altro  , che  arrecarcene  , dourebbe  edere  in  noi  continua  la  memoria  per  rin- 
gr aliarlo  , c dimoftrarfoli  grati , che  fòt  quello  che  dille  Placilla  à Tcodalio  Imperatore  t'an- 
fìderare  te  epe  ri  et , fuatnfitml  conjux,  quii  anta  a fuetti , y-  «1  quem  lacuna  il  evinteti  'vincer fi.  jr, 
tutte  bnfnt  Dem . Si  ettim  prrptinam.ejutrei  ebnnncru  memanam  . non  prarful  Web- aceraia  livqi,  ’ 
benefica»  erg*  tnm  mgratnm  praliabu  : fed  ex  preferirne  laguna  Dei , quei  ab  eo  accrplifi , gn- 
ber  nabli  imperitene.  Documento  d .Iuguliti  cosi  piciofa  ò come  dovrebbe  cfler  impreltà  non  fo- 
la mente  nel  cnore.de’  grandi  , mà  di  chi  lì  vede  follevato  a fortnne  . Clic  .1  fot  lì  delie  l'im- 
pero , forte  ò per  elcitione , ò per  nifcita  . non  lù  vollro  mento,  mi  atto  liberalo  della  nnJ  1 

no  di  Dio  . Non  (ì  pregino  i Grandi  , ch’havendo  fafcio  di  porpora  , e culla  Toro  fi»  atto  dì 
giuftitia  , che  fe  gii  regnare  , mercédi»  fo  hi  dono  di  Dio  , clte  nafccllccO  fri  là  porpora  , 
civ’egli  , ch’era  il  Rè  de'  Ri hebbe  natale  di  vii  Prefepio,  fil  abretaóto  grazia • llngol’are'y  eh'-  -.  , 

impugna  Aero  fccttro  per  dominare  . La  corona  che  portano"  in  capo  non  ertónj»  Mrtlita/cfie  . « 

di  sfere , e di  Steli*  pur  troppo  li  dovrebbe  for  anveduti  , che  non  dovrelibetb  hàiW  rtpo  chtr 
non  folle  (elevato  nel  Ciclo  per  ringraziarne  il  Datore  . Ariana  !rh<?"«e  fri  fa  ben  :rt-l  , Giove 
il  dattore  , e che  altro  gli  moflrino,  che  l’ofcligo  che  gb  aere  per  vii  ftiollrer  irgli  girti  p l.e 
vittorie  fono  da  Dio , e fe  bene  li  Ebrei  nclti;  guerra  Giudaica  hqbbero  dcnicruo  jm1  pevdeJ 
-'-f  R re, 


Et  Ljtrr. 
ctp.  4. 
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Tt , non  hebbe  Tito  rtérifo  %feuno  per  poter  vincere  » cd  ottenere  lini  vittori*  \ ifce'  Rimata 
imponibile  , fò  di  meRieri  riputarla  miracolofa  . Le  ricchezze  , le  fortune  , gi'honori  tutti 
derivano  dalla  previdenza  Divina»  ch'amando  i Gracob  » ed  odiando  li  Efau , accettando  li 
Abel  , e rifiutando  i Caini , non  v'é  chi  polli  dire  , pofledfrle  per  merito . Ne  xingratii  pur 
Dio  chi  le  po/fiede  , c fé  gli  moRri  grato  » ne  fi  laici  vincere  dagli  Egitj , che  per  ogni  benefi- 
M*  Diodor.  ciò  ricevuto  non  (blamente  fi  moftrano  grati  co’  Dei  > e con  gli  huomini , mi  con  lì  medefimi 
bruti,  e cofe  inanimate,  che  al  loro  bene  influirono  . «. 

tjl.j.c.tt.  Non  fofri  taccia  d'ingrato  il  Macedone,  pnde  folcva  dire  allo  ferirne  di  ( i)  CclioV* m- 
arme  ft  benigna  atc  fmiffe  exnperatnm  . Elogio  di  coi  fommamente  pregiava/]  quel  grai» 

i)  Hb.  i dt  Alfonfo  d’Aragona  di  cui  fcrive  il  (t  ) Panormitano  , che  oA  nemtne  nnqmam  grdeiemM- 
dlfi-Alih.  **  * & °ffiit9fe  Vinti  Pafnt  efl . ChriRo  medefimo,  che  della  gratitudine  ft  fempre  Zelantifli- 
?no , non  fi  toAo  hebbe  inRituito  il  Sacramento  EuchariRico  , che  limandolo  grazia  Angolare 
fittagli  dal  Padre  Eterno  à beneficio  dell’huomo  , gratini  agent  fregit  , cr  dixa  ; nccippet,  & 
mandnente  , drc.  Stimando,  che  m certo  modo  troppo  gran  macchia  d'ingratitudine  havrebbo 
adoflàta  alla  fua  htjmanità  , fe  non  rhavefle  ringraziato  di  quella  nuova  torma  d'amore , con 
cui  fcnza  partirli  dal  Paradifo  , s'eternavano  funi  fedeli . Conobbe  che  queA’attp  di  rfeonofei- 
mento  eflendo  da  lui  richiedo  non  glie  lo  doreva  negare  , racrcéchc  fervendo  per  capara  di 
Prod.jy  grazie  maggiori  , era  bene  ferii  la  Arada  per  ottenerle  . Lo  la  bene  il  Popolo  Ebreo  , cnc  non 
fi  torto  fu  liberato  dalla  dura  fthiavicudinc  di  faraone  con  quel  miracololo  portento  di  fargli 
varcare  a’  piedi  alciuti  l’ onde  del  Mare  , termine  , ed  epilogo  d’ogni  operato  Aupore  , volle 
P»,  che  ciafcheduno  lo  portaflc  Icolpito  nelle  proprie  mani  , accio  havendone  di  continuo  la 
memoria  avanti  gli  occhi  , non  vi  foflc  chi  mancaflc  di  ringraziarlo  . Erti  qnaft  ftgnnm  in  ma- 
fi*  tua  , dr  qnaft  mnnnmentnm  ante  ocmlos  rnos , me  lex  domini  ftmptr  fit  tn  ore  ino . Anello  che 
fi  porta  nei  'dito , ferve  per  viva  memoria  di  beneficio  , ne  per  altro  k>  diede  il  Rè  d’figitfco  à 
Giufcppc  Quando  lo  fece  Viceré  nel  fuo  Regno  , cd  Afluero  ad  Amano,  che  per  ferii  conofee^ 
re,  che  à beneficio  grande  doveva  corrifpondere  gratitudine  , che  l'cguagliartc  * che  per  cflèr 
7fA  4.  Tempre  viva  , era  mellicri  portarla  al  dito  legata  . Così  fc  gli  crocette  , che  paflaflè  miracolo. 

famentc  il  Giordano  , eh  aprendogli  il  pedaggio  alla  terra  promeflà  lo  fece  potìclTore  dJim* 
Keqno , ove  copiofi  fiumi  di  latte,  e mele  (correvano,  valle,  che -per  atto  di  gratitudine  er- 
gefle  11  pietre  al  fupremo  Jknefetore  , ove  eflendo  regi  Arato  il  beneficio  conccflogft 
le  viva  la  memoria  per  ringraziarlo.  Nc  lenza  mirteto  furono  le  pietre  n,  pofciache  eflendo 
li  le  Tribù  beneficate  , non  efentò  chi  che  forte  dal  tributo , che  n’efigea  , E fuperfluo  il  re* 
M**d.  fv.  giArarc  quanto  di  qucAo  precetto  ne  felle  il  Popolo  oflcrvatore  , vedendoli  regiftrato  il  canti- 
7»d  *■  io  , che  "ne  fece  à Dio  per  il  paflàggio  del  Marc , per  la  Vittoria  di  Sifera  , di  Oloferne  > e di 
jlfd  \6  °§nI  IT1,n”na  grar^a»  ricc  Verte  ; cofache  facendo  ftupirc  Ciro  Ré  di  Pcrfia  vedendoli  inal- 

zato ad  uno  Stato,  che  parvegli  eflérc  poflcll’orc  di  tutto  il  Mondo  , conofccndo , che  la  fua 
felicità  era  opra  di  Dio  , volle , che  per  tutto  il  fuo  impero  foflè  rieonofeiuto , ed  acclamato 
per  il  fupremo  Datore  , e che  per  legno  di  gratitudine  le  felle  in  Gcrufalemme  fu  per  ho  tem- 
1 Mfd  1.  P10  ,na'Mto  • dferr  Cyrnt  Pex  Per  far nm  : omnia  rfgnn  terra  deda  mi  hi  Dominai  Dems  Car- 

li y & ip/f  pracepu  mi  hi  ut  adiftearem  ti  domar»  in  Jerufalem  , qua  eft  in  Judaa  , Qmu  efl  tn 
vobii  de  Hnrvfrfo  popmlo  ejru }.  Sii  Otm  illtns  cnm  ip/o  . Slfcendat  tn  Jerufalem  * qna  e/ha  fadaa  * 
& adìficet  domnm  Domini  Dei  Ifrael , ipf*  efl  'Demi  qui  efl  in  Jern/alcm  . Di  mo Arnione  di  gra- 
titudine così  grande  d’un  Rè  Gentile  impegnò  l’onnipotenza  Divina  à favorirlo  ia  guife  • che 
fra  i Re  più  fortunati  , e grandi  d’impero  non  eflendo  il  fecondo,  hi  legnò  a’  Principi;  fuccef- 
fori  quaf  felle  fe  vera  Arada  per  ingrandire.  1 j : » 

Non  fi  lafcia  vincere  Dio  della  mano  da  chi  beneficato  fe  gli  dimoAra  grato  del  beneficio. 
Lecita  ufura  fi  fe  con  lui  quando  per  atto  di  gratitudine  dandofi  poco  mà  volontieri  , s ot- 
tiene molto  per  premio.  Si  fecci  con  lui  qucAa  Simonia  di  tenderli  qualche  tempio  edificato, 
offerirli  fagrificio , e ringraziarlo  più  col  cuore  , clic  con  le  labra , che  impegnandofi  la  iua.> 
onnipotenza  , darà  premio  d'Etcrnità  , e ricompcnla  di  Regno.  Non  camma  con  Dìo  ciò  che 
fa  chyt.  in  V,  ad  un  fuo  Cortigiano  molto  domcrtico,  cIk  dolcemente  qucrelandofi  perche  haven- 

Orai.d»ejn,  do  largamente  preveduto  altr  i baveflè  pofeia  lafciato  lui  fcnza  premio  , gli  rilpofe  . sin  ne/cu  * 
vii.  tj4o  Òo/i  Lana  eft  vtamor  , rò  minns  ab  ilio  accipiat  lamina  ? mcrcèchc  Tcodolìo  Imperatore  dop- 
po  la  vittoria  di  Giot'Tiranno  ottenuta  in  Oriente  , in  vece  di  divcrtirfi  per  trionfo  nc’  givo- 
f xSoerat.  chi  Circenfi  conforme  n’era  perfuafo  » portatofi  nel  tempio,  c fattpfi  al  Divìn  Sole  più  vicino 
i.u.f.18.  col  rendimento  di  grazie  , fi  fece  di  nuove  grazie  partecipe.  O che  fc  della  vicinanza  di  fi  bel 
fole  0 coaofcciTero  ’c  benigne  influenze  , che  della  fua  luce  ricavanlì , fi  direbbe  più  d’una  vol- 
ta ciò  che  difle  S.  Saba  all'ora,  che  luvcndo  dato  à certi  Agarcni  per  loro  cibo  melagrana  9 
Em  Sur  tp-  C a^cync  ndici  d’erbe  videfi  per  feguo  di  gratitudine  ricompenfato  nel  loro  ritorno  di  data- 
m*6inrjùi  ^ ’ c cafip , Heu  m}ht  'Barbai  1 ijh , parvi  noftn  benefica  mtmores  , rtferre  gratiam  mnnifi- 
Vlf.  et  fìudaemnt  ; noi  <jmi  bordi  treatoril  frnimnr  in  diti , nnllam  et  ftndetnra  referre  gratiam  per 

mandatornm  obftrvationtm  . Qma  verna  ? qua  cxcufatio  l Arrofava  quello  Sant’huomo , che  per 
un  viliflìmo  beneficio  prcfUto  à Turchi  fi  vedeflè  abbondantemente  gratificato , e che  poi  ri- 
cevendone noi  di  giorno  in  giorno  infiniti  dai  fupremo  Benefattore , non  fe  gli  moArfemo  t»ra-  r 

ti  al- 


Capìtolo  Vili.  ;iji 

ti  al  [fleto  i’oflcrvznzi  de’  Tuoi  precetti , eofa  ,•  che  tanto  gli  difpiaer,  che  mn  ha  rendo  (ni- 

fi aranti  ai  lai.  fi  rende  indegna  di  perdono chi  lo  trattura . Goder  gl' influllì  d’  un  Sole  coai 
benefico  , e non  renderli  grazie  delle  Tue  benigne  influenae . c attronc  con  dncftabile  . che  fe 
bene  Tranquillino  corredi  quel  Prefetto,  che  il  Sole  materiale  ralle  odorare  per  Dio , co- 
nofrendolo  anima,  e Vita  di  quanco  nella  terra  mirarafi  , nnlladimcno  ciò  fece  , petchie 
fapcndo  eflcr  Dio  anttore  della  natura  , volle  fargli  vedere  , dui  à lui  , e non  al  Sole  do-  <•  « 
vevanfi  arrecare  le  grazie  di  tutti  i beni  che  nella  terra  fi  godono.  Si  trp  tifpor-  • 

euro  Affinili mr  annona  i quantt  magii  *»  Dan  gratta  Agenda  , tnjtu  a Min  nana  titmtnia  ncjtrù 
mjihu  Atftrvmnt . 
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mietitori  havendo  mandato  un»  di  loro  ad  una  Fonte  per  acqua  vi  ritrovò  nn  Serpente,  ch'ha- 
vendoauitichiato  un*  Aquila  {lava  per  foffbcarla . All'ora  il  mietitore  , con  la  falce  che  nella 
mano  tenea  diede  un  colpo  al  Serpente,  che  difiriolto  dall’  Aquila  gli  diede  libero  il  volo . 

Figliata  l'acqua  la  portò  a’  compagni , ma  dall’  Aquila  Tempre  fcgutto  , all'oca  che  'davano 
quc’miferi aditati  per  apprettarla  alle  aride  labra , taceva  tanto  flrepito con  l’alt , c con  il  cor- 
po , che  evidentemente  glie  dimoftrava  di  attenertene  per  non  incorrer  la  morte . Avuedmi  del 
fatto  corfero  alla  Ponte  ove  l'acqua  fu  tolta  , e ritrovandovi  quel  Itero  Serpe,  clfe  vomitando- 
vi il  Tuo  veleno  volle  far  la  vendetta  con  chi  gli  tolfc  la  preda  conobbero  . che  1'  Aquila 
Tempre  grata , vita  per  vita , anzi  più  vite  al  luo  benefattore  coticcfle . Che  non  ferivonó  natu'-  , v 
rali  del  falcone  ? Quelli  fapendo  la  calidezza  dd  Paifero  lo  faringe  allingclidito  Tuo  fedo , e 
in  guifa  tale  riparandoli  dalla  rigidezza  del  Verno,  per  affamato,  che  fia  , in  fogno  di  gra- 
titudine gli  concede  la  vita.  Le  Cicogoe  non  pagano  annualmente  la  pendone  con  uno  de’  £<  t,  « s- 
loro  figli . i chi  gli  dona  l’albergo  i Non  parliamo  del  Pclicano  . clic  vedendo  i propri  figli  Oiminlamt 
morficati  da  Serpi , che  danno  per  morire  s’apre  il  fatto  per  rifanarii , per  lo  che  ruttando  il- 
languidito, i figli  rifanaci  riccotdcvoJi  del  beneficio,  cercando  cibo  per  n fiorarlo,  à diriga 
non  la  perdonano  ner  rintracciarlo  t e Tolo  fi  rifcrtfchi  della  Gru  apportata  dal  Buibequio  ( t) 
ritrovata  ne’Baleart  , cosi  cattivata  dal  beneficio  pattatogli  da  un  faldato  Spagnnolo  , che 
di  continuo  cambiava  con  eflò  lui,  fcrmavali  dando  fermo,  equintopiù  dall  alimi  contatto  fi  ■ 
dilungava,  tanto  più  atTabilc  , e trattabile  gli  fi  tendeva.  Che  non  Tcrive  il  Camerario  del 
Delfino,  che  per  il  beoaìoto  predatogli  da  un  fanciulla  di  poco  cibo  j*l'era  rimafto  così  cat- 
tivo, che  vivere  non  poteva  lenza  di  lui»  Cosi  rifcrifae  Paufania  d'un  altro  che  liberato  dal- 
le mani  d'un  Pelcatore  chiamatovel-acementc  veniva , e ponendofegli  l'opra  del  tergo,  ferviva- 
gli  per  deftriero  anche  nel  Mare.  Mi  per  lattiamo  di  molti,  mirabile  c il  fatto,  (perdtmo-  . , , 

Arare  la  gratitudine)  d’un  Pefce  ritrovato  nell’  indie  Occidentali  appellato  da  quelle  Genti  ;*  ’ 

Maro.  E' PcTce  terreno  , & acquatile,  piacevole,  e fociabi  te , e di  Tenfo  co»!  ammirabile, 
cheraflcmbra  d’intelligenta  dotato.  11  Rè  di  Caramiretii  havcndonc  ha  vitto  uno  eh'  era  pic- 
ciolo volle , che  folle  alevato  nella  .Tua  Corte  , nutrendolo  con  que’  cibi , che  coftumavanfi 
fta  di'  loro . Allevato  diede  ordino  , che  lòde  gettato  in  un  Tuo  Lago  , che  teneva  nella  lui 
Corte  còme  vivajo  di  Pcfei.  Statovi  jrer  lo  fpatiodi  a (.anni  divenne  molto  grande  , mi  cosi 
faceto,  che  quando  il  Re , ò altri de’luoi  famigliati  andavano  al  Lago  , c Io  chiamavano  col 
nome  di  Mata,  che  vuol  di  getierofo  , dir  fobico  alzando  il  capo  andava  à chi  lo  chiamava, 
e diletandofi  molto , che  1 accarezzafferocon  le  mani  la  Tua  affabilità  dimoftrava  . Era  cosi 
fiumano,  che  fe  tal  uno  bramiva  eflcrc  trafportato  dall’altra  parte  del  Lago,  egli  di  repente 
fottometcndogli  il  datló  con  fommo  giubilo  lo  faceva,  c tali’ ora  havetutonc  dicci  , godeva 
fontmarocntedel  loro  incarco.  Abboniva  però  i Chriftiani , e come  fc  folle  conofcitorc  di 
quelli,  tantoflo  ch'era  chiamato  dandogli  uno  fguardo  alla  loro  villa  fotnergeva  il  capo 
ncH’acquc  , ricordevole  dell'ingiuria,  che  ricevè  da  uno  di  loro  , ch’osò  con  un  Tuo  ferale  fe- 
rirlo. Correvano  infinite  genti  à vederlo,  ammirandola  famigliarità  che  dimoftrava  conquclli  „ 

della  Corte , e fpecialmeme  con  il  figlio  del  Rè , da  cuifpecialmcnte  beneficato,  non  vera  offi- 
cio* che  non  feeefle  per  dimollrarfegli  grato  . , a 

Habbiamo  parlato  delta  gratitudine  ufata  dagli  Augelli,  e da  Petti  , Tentiamo  hora  ciò 
che  fcrtve  Eliano(z)d'un  Dragone  comprato  da  un  fanciullo  nella  Città  di  Putrii! a polla  ìjlib.i j. 
neU’Achzja  . Nudricoquefti  con  fiamma  cura  dal  fanciullo,  era  divenuto  si  familiare,  che 
giocava,  e dormiva  con  etto  lui.  Fatto  grande,  non  piacque  al  Mag, tirato  quella  familiari- 
tà amorofa  , temendo , che  un  giorno  al  giovine  nutritore  Rotelle  coffar  lavila,  onde  gli  die- 
de ordine,  che  in  una  folicndinc  fotte  falciato  per  non  dargli  la  morte  . Seguito  Edilio  , c 
fatto  grande,  il  fanciullo  un  giornocon  altri  di  fua  età  ò per  caccia,  ò per  diporto  andaro- 
no |ncl  Deferto  , & incontratoli  ne’ladrani  corfero  grave  pericolo  della  vira . Grido  all'  ora 
il  giovine  da  timore  attilito , èfc  occorlo  ,1  Dragone  in  Tuo  aiuto,  pollofi  in  fua  difilla,  al- 
cuni YCcifc  di  coloro,  altri  ne  pofe  in  fuga,  e memore  del  beneficio , diede  la  vita  èchi  gli  Ai- 

deiie  alimento . Mota  alla  per  fine  è la  gratitudine  vfata  dii  Leone  con  Andrado  come  da  ($)  ,à.«4.s. 
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1.1 2 Decade  Vili. 

Gellio  vico  riferito , che  per  hiverli  levata  una  (pma  da  un  piede  . lo  mantenne  per  mol- 
to tempo  nella  fui  grota . Accade  , ch’ctlendo  prefo  il  Leone  fu  à Roma  condotto , St  An- 
drado  fugitivoiodi  à non  molto  pigliato,  in  pena  del  fuo  delitto  fu  condannato  alle  fiere  /Mi 
che  ? All’ora  il  Leone  riconofecndo  il  fuo  benefattore  , in  vece  di  niorfi  l' accarezzò  con  la 
lingua;  fegucndolo  come  cane  , la  fedeltà  dimoftrzvagli  ; getta» iofegh  a’ piedi  diede  à di- 
vedere , che  deporta  la  fua  reale  grandezza , in  legno  di  gratitudine  dichiarar  ali  ferro  ; latto  eh’ 
ammirando  il  popolo  Romano  gridò  ad  una  voce,  Ette  Lee  beffe»  homtmi  : m homo  medi- 
mi Ltexu.  Haurcilimo  un' altro  Leone  riferito  da  Matteo  (4)  Paria,  ch’effendo  flato  libera- 
to da  un  porcr  huomo  da  grave  pericolo  gli  portò  un  capretto  per  gratitudine.  Ac  ua  Ser- 
pente, che  dal  medefimo  beneficatore , per  premio  del  beneficio  una  gemma  le  diede  , mi  ba- 
ffi l’accennato  per  poter  dire  che  fe  la  gratitudine  ih  inertaca  dalla  natura  anche  nelle  belve  , 
gran  traccia  rritrahe  l 'huomo,  che  non  riepnofeendo  con  atti  di  gratitudine,  e ringraziamen- 
ti il  fupremo  benefatto  de'  bcneiic  i cowciligll , peggiore  d’ogni  fiera  lì  da  à divedete,  onde  fr 

Jli  può  du-e  col  Santo  Saba  Qmd  venie  f rjee  ex <»;.««  ? Non  volle  quella  taccia  Vefpcfiano 
mpcratorc , e in  legno  della  fua  gratitudine  verfo  i Dei  per  l' Imperio  ottenuto  , e la  Pate- 
ftina  foggiogata  , nupvo  Tempio  gl’erelfe,  che  dcdtcatoaila  pace  eterna,  bramò  farla  godere 
a'fuoi  luddìti  nella  feliciti  del  fuo  Regno.  Vedremo  ne'iegucmj  Difcorii  qual  lui  il  pelo  ,ciie  cor- 
re il  Principe  di  dar  la  pace  a’fuoi  (additi  benché  con  la  feliciti  della  guerra  poterti:  probabilmen- 
te fperare  vittoriofe  conquide , mortrando,  che  guerra  (enti  ragione,  C la  rovina  de'Priocipi  del- 
la Religione , e de'Sfzti . 

Hor  mentre  trionfava  Roma  per  le  vittorie  di  Tito,  e Vefpeliano , 500  era  di  dovere , che 
maneartèro  alla  Chicfa  i fuoi  trionfi.  Bartolomeo  l' A portolo  doppofiaver  l'India  citeriore  con- 
vertita d|  cui  per  ogni  parte  ne  riportò  gloriole  vittorie  à gloria  del  la  felc  di  Chrirto  , pifsò 
gloriofo,  e trionfante  nell' Armenia  maggiore  . Quivi  datoli  à predicare  la  fede,  non  mancò 
confirmarla  con  infiniti  miracoli  perii  tjuali  concitatoli  l’odio  delti  Gentili  ■ fù  condannato 
ad  un  arrendo  fupplicio . Vivo  (corticato  , tanto  pii)  acerbo  gli  riufef  il  tormento , quanto 
che  con  lento  palio  calcinando  |a  morte»  gl’accrctccra  la  pena.  Prudcntiilìmo  Serpe  dopo» 
ft*  l’antica  fpoglia  acquietò  gioventù  fra  la  durezza  defern . La  porta  de'  Cicli  , che  troppo 
anguda  conobbe  , lo  fece  animare  i lafciare  lx  pelle  per  non  haver  intoppo  al  fortunato 
pa  (faggio,  Alcide  fortunato  facendoti  vedere,  che  del  nemico  Leone  ja  portava  tir  Trionfo - 
Tagliava  il  ferro,  e lacerava  la  mano , e garreggianJo  fra  loro  chi  foffe  più  elheacc  mania- 
mentirli  la  pena , i loro  (corno  conobbero  , cnc  guanto  più  ferivano  gl'  accrescevano  giu- 
bilo. CKi  mai  viJe  portento  più  ammirabile,  un  huomo  (corticato  ancor  viro?  Viver,  c 
tutto  grondegiante  di  fangue  predicava  la  fede;  onde  que  dilpiccati  catartici  per  non  Sen- 
tire chi  le  loro  barbarie  rimproverava , gli  troncarono  il  capo  . Co»  fa.ito  Copra  carro  di 
luce  nel  Campidoglio  del  Cielo  hebbe  gloriofo  trionfo . Vive  fra  gl'  eruditi  quadrone  ove  il 
fuo  facro  corpo  ritrouifì . che  per  non  dilungarti  non  eticndo  quello  il  fuo  luogo,  lari  da  noi 
rimeflò  nel  Difcorlo  della  fua  Decade  . 
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PErcfTere  abbandonato  da  tutti  bada  , che  la  ruota  della  fortuna  ti  facci  avuerfa,  e 
chi  folcala  il  Mare  della  felicità  à vele  gonfie  (àcci  naufraggioin  un  Scoglio.  Cosi 
hi  degli  Ebrei  la  di  cui  felicità  fatta  infelice  a ti  vùlderp  abbandonati  da  Galilei , Sad- 
ducei , Scribi,  Farifci,  Hcroerobatifti , Nazzarei , Oflcni  , Samaritani,  & Hcrodia- 
ni , & ove  prima  epp  le  loro  fettp  proffflànq  Lpggc  Giudaica  , mirandoli  precipi- 
tati dalla  loro  grandezza  , finfcro  d’ accodarti  alla  fede  di  Chndo  , che  in  quanto  all*  ap- 
parenza del  Mondo  dittarono  più  felice;  mineruna  , nc l’altra  pcrfecamcncc  ieguendo,  for- 
maro  un  compodo  di  mille  errori,  che  rendendoli  più  condannabili,  mancarono  di  fcguito 
per  dabilirti . Quali  fodero  li  fuoi  errori  faranno  brevemente  defe  ricci  ne' faglienti  Difcoifi. 
Fra  tante  fa  rie  tà  di  fette  non  volle  lafciar  Ebioue  di  femiture  la  fua  . Vfcito  quedo  inoltro 
dal  picciolo  villaggio  di  Bafanitidc  arrolò  fottp  le  fue  infegne  molti  fognaci),  tanto  più  ne- 
mici della  fede  di  Chrifto  quanto  vantavanfi  di  Seguirla  . Ebionc , che  vuol  dir  povero,  vol- 
le, che  il  dolo  nome  lo  decornile , perche  à nome  degli  altri  havendo  volontariamente  porta- 
to il  prezzo  de' fuoi  baveri  à piedi  degli  Apertoli,  dì  povertà  ti  gloriava.  Così  con  quedo  ti- 
tolo appertoti  la  drada  à fuoi  errori , in/egnava » che  Chridoper  opera  hurpana  hi  generato  nell* 
utero  della  Vergine  ,•  che  primati yeftiflc , e poi  ti  fpogliaffc  nel  vecchio  Adamo-,  che  aflieme 
con  il  Demonio  gli  folle  dato  il  dominio  di  tutte  le  colei  à Chndo  però  quelle  del  feno- 
lo fu- 


Capitolo  Vili.  tu 

le.  futuro,  «1  Demonio  quello  «lei  Mondo  «tato;  «he  Cb  ritto  alare  pon  folle,  che  un' An. 
gelo  maggioro  però  degli  il  tri  I che  i’pnq,  c r>lt|«  Legge  G dove»  ottenute , mi  U Mo- 
laica piò  dell»  nuove  ; che  tutti  «reno  a tiretti  à pigliar  Mogli  , e molte  fé  gli  piaceva  ; 
compofe  alatisi  Atti,  che  intitolò  degir Apoftoli,  eia  erano  ripieni  di  cento  , c mille  em- 
pierai mutilò  ['Evangelio  di  S.Mittco  , cinolic  altra  Scritture  Sagre  per  ferie  fondamento 
de'fuoi  errori  ; comandò  , che  a'  adorarle  Gerufalciqmc  come  Cafi  di  Dio;  viHapcggrò  chi 
dcJl’ApoiWo  Paolo  G dichiarava  feguacc  J riprovò  fe  8»TO  virginali  ditta,  che  S.  Pietro  per  pur 
rincarti  a'attuftavi  oell'acqira}  e all»  per  fide  concedendo  il  Batrefimo,  a il  làcrifid»  della 
Metta,  banche  quella  (enti  la  mittione  dell'  acqua  , li  confitte  cq’Iuoì  errori , per  rendere  la  fede 
di  diritto  maggiormente  dubiofa  . Parlammo  piò  i lungo  dell'empietà  di  cofiut  nel  fa)  Difetti* 
fo  per  confutare  fi  fimi  errori , balla  dire,  che  fi  ansie  illimo  di  Gerànio»  onde  è quell  ione  fra 
SS.  PP.  fe  S Qi  ovanni  fcrivriTe  il  fuo  Evangelio  per  confiture  Ebione , ò pure  per  riprovare 
lem  pieci  d>  CJrnnto.  E*  però  cola  infallibile  allo  fcrivere  di  S.  Epifanio  ( i ) , ette  andato  il 
purillimo  Gran  gelida , Se  Apofiolo  al  bagno  per  lavarli  conferme  V inucterato  collume,  ha. 
vendo  incelo  atterri  flato  Ebione  , lènta  dimora  volle  partirli , timorofo,  che  il  contatto  di 
quell' acque  lotterà  per  infettarlo,  ò por  che  cadendo  per  l'empieti  di  colui , oppretto  ne  ri. 
manette  . Motttò  all'ora  il  Santo  quanto  fia  dcttc(labile  la  compagnia  dc’cattivi,  mattime  di 
gente  infetta  di  Eretta , dovendoG  non  fola  mente  abbonite  la  loro  con  verfatione , osa  lògica 
quel  luogo,  che  mietuto  dal  loeo  contatto  può  divenire  pefiijentjatf , 

Non  vv4  punto  da  dubitare  , che  la  Gretta  famigliarità , ed  amicitia  che  G tiene  , c G con. 
ferva  con  pedona  infetta  d'Grcfia  non  cagioni  un  rshcnsente  fefpetto  , che  la  pedona , che 
la  manticlle  non  ne  retti  macchiata . Quella  ptOpofiffOOC  è consmune  fra  fi  DD.  e all  ora  che 
Giuliano  Apattata  fu  veduta  convetfire  ftreturoente  con  Mitriamo  , ed  altri  Maghi  ne  fu  ca- 
vato argomento , eh*  apoftacando  dall»  Fede  di  Quitto  , farebbe  precipita»  noli' Idolatria  , 
come  in  effetto  fi  vide  • Precetto  . che  puf  volte  irapotto  da  Dio  al  fiso  Popolo  gli  comandò 
tiratamente  ; che  non  cootrahefle  amicitia , tre  praticatte  famigliaricà  con  gli  Amorrei,  Can* 
(lanci,  Hettei , Ferraci , e Jebufei , perche  effondo  idolatri  volle  levarli  l’occaGoac  di  pasci, 
pi  tare  nella  Imo  idolatria  Cove  re  are <j»*m  rare  httbuettnbut  ttrr*  -liuti  emicitUi  > 

fiat  ì*  tutimum  1 fld  «ver  termtu  dtfirm  , caufrute,  ffi/ear,  luct/fue  fiutiti*  | neli  edertn  Dt*m 
ulittmm.  Seguita  in  apprettò . Ne  me*»  peOum  etm itnùutai  tlltrum  retitimm:  •*,  cumftr. 
vicari  /ferrea»  rare  dì» » {kit , & *dtr»vervu  ftmuUtr*  ttrum , «acri  te  futfeum , a»  etmtdtt  dt 
immeUtis . Due  enfegli  prohibì  Dio  , la  prima  la  di  Iona  amicitia  , e quella  per  tempre  j t la 
feconda  che  non  fucile  patto , ò legha  con  fimil  gente  ; finendo , che  daU'  una  , e dall’altra  nc 
viene  la  prevarigatinae  d*’ , popoli  • e il  mancamento  della  lira  Et* le  , a po fiatando  ul  uno , che 
immobile  G credeva  . O che  fe  Molò  potette  aitar  il  capo  della  tomba  ove.rtcrovafi , e rimiraf. 
fe  le  famigliarità  d’aleuni le  leghe  , 1’aqiKÌtie,  e le  confederatami  fitte  da  i Principi  Chri- 
ttixni  per  interrile  politico  co’  maitifefti  nemici  della  fu»  Fede»  concedendogli  ò per  libera 
volumi  , ò per  fon» , ò pule  per  interrile  libero  ricrcitio  di  Religione  ammaclframento.  de’ 
(gli  , e predicanti , non  sò  «'bavette  cuore  di  folcirlo,  ò fé  pure  gli  minacciaffe  la  rovina  de* 
loro  fiati  , come  al  popolo  d lfraelc  fu  fulminata  da  Dio.  Sia  fina  la  mente  quanto  fi  vuo- 
le , e firma  la  cottami  delia  fide  quanto  G patti  credere  l che  i{  Sarta  Pontefice  (t  ) Gre- 
gorio M.  poco  ammirando  la  parianti  dvQiob , con  cura  fpcrialc  affittita  da  Dà»  ri  nonne  fra 
t!  miracolo  de’  miracoli  che  felle  Santo  nella  terra  di  Hua , terra  infime  detti  Gentili  co1  qua- 
li  convertavi  . Duetto-  igitmr  ulti  hfiìnvertt  ; ut  lue  «/* t lutdthu  preficUt , .mU  fMN  ,m,r 
*•*»  fi* . *(•*  tmm  vidi  UmeUfik  efi  bumm  »fi  «sm  feaù , fid  benne  e fi  rare  —*>‘r 
Moftro  eoo  quello  fitto , ri»  non  havendo  tutti  la  fintiti  del  parientifltmo  Rè , non  gli  riu- 
feirebbe  coi!  (tette  come  fi  credono , confervare  fri  Eretici , Se  increduli  fi  punti  delia  fide 
remarono  quatte  prove  li  Samaritani,  c vantandoti  per  qual  fi  voglia  accidente  di  non  abban- 
donare la  propria  religione  , diedero  campo  che  fri  di  feto  « allatterò  idoli  , e vi  fotti  l'efer- 
citio  degl' idolatri  . Mi  che  f molti , e molti  di  loro  unendo  con  la  propria  la  religione  del- 
ti Gentili  , bora  Dia  , bora  gl'idoli  adorando , fdegnarono  fi  fòllmente  fi  divina  giuttitia  , 
che  mandandovi  fieri  Leoni  per  tuoi  miniQri , ne  fere  ftragc  fi  fiera  , die  ancora  piangono  fe 
fise  rovine  . Per  cattivo  , che  fia  l’Eretico  , o fidolatra  non  e tanto  cattivo  , che  funcrando 
tallo™  U Cattolico  netta  Religione  che  profcffi  , c nellattioni  morali , non G reodi  in  qual, 
che  parte  ammirabile  la  feliciti  de'  quali  rifuegliando  in  molti  l'invidia  , gli  ferve  per  fpronc 
di Seguitarli  , e profittare  quella  credenti  ch'clfi  profittaci  , U piatici , fi  converficione , « 

1 mtrmfeca  famigliarità  fufcicanifei  poco  i poco  dittaci!  di  dogma , inGnua  i credere  ciò  che  l'- 
era lontano  di  profittare , tanto  più  , che  la  Dottrina  di  Quitto  legando  in  molte  cole  la  fi. 
berti  , a’ abbonire  in  diremo  ciò  che  da  Pietro  viene  impofto  per  fuo  comando- 1 onde  per 
fcuotere  il  giogo  « abbraccia  ciò  che  fi  pratica,  e eh*  abbracciato  da  altri  G fiecro  (Irida 
ad  aiioluto  dominio . 

. Conobbero  quell»  verità  li  Romani  benché  riechi  di  vera  Fede , c fitti  efperti  che  fe  Reti. 
P?"  • 8iarnQ  >o  g”nQ  «'introducevano  ip  Roma  erano  fe  cagione  , che  non  fhfemrn- 

re. fi  dirarn tutte  l antica  . che  proiettavano  . mi  che  eoo  k Move  religioni  G dittsniffero  gl  ani. 
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ini , c fi  perdete  queH’intSca  ubidicnva  , che  fi  refe  invincibili , che  fi  nTolfcS»  prohtbird  ogni 
religione  ftrankra , e fpccialmente  l' Attici , fempre  mietitrice  di  nuore  detti  , acciò  maggior- 
mente (labilità  la  loro  , non  ri  folle  chi  con  (a  pratica  , eonverfatlone  , e famigliiriti  dell’  al- 
tre la  lafciaflè  in  abbandono , La  Chriftiana  medefima  , che  da  loro  fu  (limata  fupcrftitiofa  , 
pure  fiotto  di  Claudio  n’diebbc  1* efilio , e (limando  Nerone , & altri  Imperatori  , che  tutti  ’i 
mali  dell'Imperio  naficeflcro  dall'imrodnttione  di  quella , cercando  tutti  i modi  per  anicntar- 
la , riempirono  l'empireo  di  glori  oli  di  ine  vittime  . Mi  diamo  per  queda  parte  fiuolofa  la  loro 
credenaa  f non  è però , che  non  conofccflèro , che  in  materia  di  religione  ogni  pratica  con  là 
Bramerà  era  molto  pcricolofa , c che  ehi  vuoi  redere  la  fina  rovina  , bada  , eoe  nel  fuo  Impe- 
rio introduci»  religione  nemica  della  Chriftiana  , facci  leghi  co’  Cuoi  nemici , e con  la  liber- 
tà della  guerra  , ò per  altro  fine  politico , un  libero  efercitio  le  fu  concedo , che  in  poco  tem- 
po ne  vedrà  il  prccipitio  v “■  • 

Chiamarci  Vinceslao,  duodecimo  Rè  di  Boemìi  per  tedimonio  di  quanto  hò  detto,  ch*- 
havendo  dato  agli  Eretici  del  fuo  Regno  liberti  d'cfcrcit»  , e di  lire  ciò  che  volevano  , cre- 
dendoli col  livore  di  qoedi  tenderli  più  potente  , non  s'accorle  l’ infelice , che  fi  nudriva  ferpi 
nel  lino  , che  quanto  più  erano  liberi  tanto  più  farebbero  fàcili  à vomitarti  veleno  per  darli 
morte . Tanto  apnnto  gli  accade , perche  havendo  riempito  il  Regno  di  feditioni  , fu  adret- 
to  impugnar  farmi  quando  non  fiì  à tempo  di  riparar  le  rovine  non  meno  proprie  , che  del 
fuo  Regno;  pofciachein un  baleno  abbandonato  da  tutti,  perle  miferameote  con  il  Regno 
la  vita.  Citai  por  tedimonio  Vinceslao feum  però  feordarmi  di  Boleilao  Rè  dì  Polonia, eh' 
havendo  data  la  facoltà  a’ Prudi  di  rito  aire  all'antica  idolatria,  cattivato  da  ricchi  doni,  che 
gli  fecero,  e dalle  promefle  di  confervarfi  immobili  nèlla  fua  divotione,  ndn  fi  tollo  hcb- 
bero  il  loto  intento,  che  con  l'alienationc  degli  animi  pigliando  farmi,  Òtto  empito  nel  fuo 
Efercjto  , à foga  ignominiofa  lo  diedero  , è della  Nobiltà  fatta  orribile  drage  , non  vi  (il 
pena,  che  non  patillè  per  cadigo  del  (no  dedito.  Mi  citi  un  poco  chi  gli  da  l'animo , che 
felicità  hebbe  nella  fua  vecchiaia  Giudiniano  Imperatore  doppo  ch'heboc  introdotta  l’Ere- 
fia  ncll’Jnipcrio,  eh' io  gli  dirò  con  Evagrio  , (tj  Zonara,  < a ) e Nlceforofj) , che  quanto  ft 
felice  quando  ia  tenne  lontana  , e purgato  l’Imperio,  iltretamo  fu  infebce  quando  ne  fece  la 

Emiliane , e ne  divenne  feguace,  mercidie  pieno  di  rabbia  , di  furore,  e di  filegno  alflft- 
icefua  vita  mede  orribile  fine.  Mi  fi  riferilchi  quella  di  Giullino  Secondo,  ò pure  quella 
d'Heraclio  Imperatori,  il  primo  de’quali  havendo  dato  luogo  a'Peiagiani,  òr  il  fecondo  all! 
Monoteliti,  cadcro  pofeia  ne’  loro  errori r èh'io  gli  dirò,  che  il  primo  diveaoto  frenetico. 
Linaio  à Tiberio  l'Imperio  hebbe  fine  infelice!  & il  fecondo  aflalito  dagti  Arabi,  e Sara- 
ceni, vide  rullo  l'Imperio  alla  barbara  dìfemtione  del  fuo  furore  > dando  fine  alla  vira  coti 
morie  cosi  crudele,  che  fi  refe  co  inefphcabili  li  fuoi  tormenti.  Tacerò  d'Anadafio  Impera- 
tore fautore  de'Manichei , che  più  volte  ammonito  lafciare  la  fua  perfidia  , fece  orccchieda 
lordo;  quando  alla  per  fine  gl'apparvt  un’  huomo  di  terribile  alpetto , che  tenendo  on Libro 
nella  mano  l apcrfe  al  fuo 'cofpetto,  e ritrovato  il  fuo  nome  così  fedite.  Eect  frtfttr  per. 
vcrJitMtm  fidti  tua  ansar  4e  vira  raa  qmtKtrdicim  dtteo  . Non  perciò  latro  migliore  fece 
capo  ad  un'  Oracolo  per  fapere  il  fine  della  fua  vita  ■ da  cui  havendo  intefo , che  dovei  morire 
nel  fuoco , fece  fàbricareuna  ciderna  nel  Palaggio  Reale,  acciò  in  ogni  evento  havcCc  pron- 
ta l'acqua  per  ripararlo  . Mà  che  t inaipetatamente  armatoli  Ciclo  di  fulmini,  cadendone  uno 
{opra  1'  oltinato  Imperatore  , finì  nel  fuoco  la  vita  , mentre  credcvifi  ilmoraario  nell’- 
acqua . 

Quefto  6 la  pratica,  la  famigliarità,  e famicitia  di  codoro,  che  à poco  , à poco  infón- 
dendo negli  animi  il  fuo  veleno  ne  divengono  pofeia  polfeflbri  in  tal  forma  , che  non  fi 

3uieuno  fe  della  vera  [Religione  non  fanno  Icempio  con  federminio  de' Regni,  e di  chi  die- 
tro à berte  quedo^alice  di  Babilonia , Vorrei  haver  voce  di  poter  imprimere  nel  cuore  di 
ciafchcduno  quella  infallibile  verità  , acciò  dìfciolto  da  quedi  legami  conofceffe  il  pericolo 
in  cui  fi  trova , mà  già  che  ne  fono  mancante  , gli  fervi  per  voce  l'cfcmpio  deir  Apodolo, 
Se  Evangelida  Giovanni , che  fugi  il  bagno  or' era  dato  f Ercfiarea  Ebione  timorofo  , che  l* 
acque  toccate  da  colui  follerò  per  infettarlo,  ò che  cadendo  l'edificio,  che  gli  fervi  per  ri- 
covero , opprdló  nc  rimanete,  indù»  manifedo , «he  fe  tanto  s’ Ivà  da  temere  la  lontanan- 
za di  codoro,  e quelle  cofe  infenfate  , che  follmente  toccamo  , molto  maggiormente  la 
famigliatiti  , l’amicitia , e la  convcrfattonc  deyono  paventare , La  fona  di  quello  argomento 
la  profegul  Giovanni  (4J  Mofeo  col  fitto  Ai  lui  riferito  di  colui,  che  portato  dallo  fpirito 
volle  aforiataraente  habicare  nella  cella  habitata  di  prima  dall'Eretico  Evagrio  . 11  Sacerdote 
à cui  toccava  adeguargliela  più , e più  volte  fe  dille , che  non  era  per  lui  , perche  habitan- 
dovi  quel  Demonio  cia’havca  Euagrio  ingannato  , non  permcteva  a chi  che  folle  habitarvi  . 
Previdero  nulladimeno  le  fupplicncdel  nuovo  Eremita,  e confcgnatagli  la  Cella  fc  n'  atten- 
deva l'evento.  Venuta  la  Domenica  comparve  il  Monaco  con  tutti  gli  altri  alla  Chìefa  , 
epfa  che  fommameiue  [confolandoli  , felice  evento  ne  concepirono  . Nell'  altra  , che  feguiva 
conforme  il  conduco  era  da  tutti  afpcttato  , mà  non  vedendoli  comparire  mandò  il  Saccr- 
gfotc  due  Monaci  alla  fua  CjcJIa  per  incendere  qual  accidente  1'  barelle  ritenuto  5 mà  ò acci- 
dente 
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«Mite  funeft»  , merèiche  nelfè»  retarvi  la  videro  con  un*  fin»  il  cqMsyxtkdì  da  fe  Uriti  ipi 
pietra  , indotto  alla  difpcratfone  ila  quello  ftcSo  Demonio,  che  1’  Eretico  Bnjiii  mifora^ 
monte  fc  dotte  Mifera  Monaca  , che  non  temendo  tementi  , infetto  di  hreiia  vi  trovò  la  a» 
èro»  » thè  fenili tò  il  irtameino.dtUt-fiM  fede.  Il fuo  zelo,  che  hi  di  fiiaco  ingèlidf  nel  più 
bello  > inoltrando,  eh’ occahone  troppa  vicina  è cagione  di  Precipito  . Calumare  tù  l'orlo  del 
•Mongabelio  > ò del  Vcfuuio  e non  temete  , è ardimento  da  pazza  , dovendo  cagionare  fjia- 
veoio  tfuel  tcrrct  I che  tempre  trema  , fatto. mobile  dalla  fucina , che  femore  gl'  arde  nel  fo- 
no. L'habittlB  ardimentafo,  c lo  perderti  da  vile,  e troppo  tardi  t' arnederti  i che  luogo  d’ 

Stefir  inno  fi  vince  che  con  la  fuga  . Non  temerti  Evagrao  caduco  . giufto  giudino  di  Dio, 
chaiil  pcrcipuio  ne  provi,  e facci  à tutti  conofctra  , che  fe  l' habiueaone  dell’ enfia  rieice; 

Cffét idf>6<ÉM il*  Ah  Ho  fari  >1  Cattolico,  che  ftriagendófi  con  l'Eretico  rtrtta  amicitia  profeta 
fa.  Quali  lìntìle  infortunio  prò  uà  Fiorentino  Velcovo  Cattolico  aliò  derivar  del  Baroni  o,: 
(i)ch'elleodo  intervenuto  Concaio  Arimincnfc  fimi  a però  fottoferivere  gl'auiqui  Canoni,  che.  1 1».  3.  a» 
vi  fecero  i VarCravi  Ariani,  in  on  baleno  mentre  flava  feduto  in  freno  , da  Divina  virtù  •\*1.am,\S9 
getato  a tetra  , come  morto  riaaafé  Rivenuto  dall'accidente  voile  di  nuovo  ritornare  nei 
frano , da  citi  di  nuovo  fu  redatto  con  un  nuovo  accidente , Rmuenqto  ( fenia  avuedrriì  , 
che  in  ciò  accadcvagli  per  giuda»  di  Did  ) andò  la  cerea  volta  tici!'  iniquo  Concilio  t mi 
«he  ? alitino  dall'accidente  più  fièramente  di  prima  torcendo  in  mille  tur  me  la  borea  , e 
ferendo  atti  (frani , fpitò  quell’anima,  che  per  oftihatfone  don  volendo  Agire  il  cougieflodi 
què' Erètici  fi  fece  rea  di  più  forerò  cattino.  Era  pure  Cattolico  j non  Attofetiflc  gii.  quarto, 
yèfeovo  l'Et«fiè  degli  Ariani  , pure  lo  Rare  , e convenire  eoo  loro  , faefi  veder  nel  con- 
gedi», Se  in  Trono  ledervi , condannandolo  come  Eretico  , voto  Ja  Divina  gturtttw  , ci» 
pc  pottafie  la  pena,  io  non  vorei  fare  il  paragone  d'un  Vcfcovo  nel  Concilio  , e duo  Prin- 
cipe fccolare  unito  con  Erètici,  ò alta,  die  aaougliarmentc  confettino  con  li  melfeGnri»  •,  i 

fa  pendo  malto  bene  effervi  gran  divario  tra  il  cougreflb  vii  fede.1  e t’  unione  , cl'amrcia», 
che  fi  profella  con  li  medefimi,  dovendoli  Aggfe.il  primo  da  Cattolici  quando  fi  tratta  il'  ' I 
Eretici  per  non  inoltrare  rame  1 a prova;  non  li  fecondi  quando  fcpu  trattar  di  dogma  pu- 
ramentt  neiipolitiro^uniane  , e l'itmcini  fi  fbbilifcej  mi  chi gfafifiowa  dd pericolo h rigeli,  ♦ ; 

l'uno,  e l'alcrp  congrellò  fempee  catnina  la,  varietà  della  fede,  c la  natura  , che  totip  re  alfe  "* 

libèrti  i procbva  abbraccia  beh  volontierì  que'  dogma  , che  più  facile  -glie  la  dàtoattxaoa.. 

Mancano  forfè  Rotolai  , e Vincessi , che  nell’aocet tarli  Sano  fiati. perfuafi  da!  maggior  uti.  ‘ * 

le,  dominio,  c fortezza?  Famle  è l’en»m««cfl»,  ,n»  non  fàcile  il  dffoirciarli , c i poco,  à 
pacar fcr pendo  il  lor  veleno  ne'fudditi , fi  trovano  bave»  nemici , che  in  vece  di  difendqrlTfo- 
so  pronti  all'  ojfefa  . Se  il  terreno  che  toccano  riefee  peftttoiritk  , molto  psggfote  feri  il 
boto  che  fpirano,  che  provenendo  dall'interno  corrotto,  non  può  diete  che  ibpominelioìc. 

Meglio  i il  cordoglio  di  S .Giovanni,  (uggir  il  luogo  per  «on  perdere  la  cotUòie  > aiiootanèr- 
fi.dalf  acque,  per  non  fporcarfi  nel  fragno  i non  comferfore  con  loto  pet  non  perderò  nelf. 
amfcitia  ; dilungarli  dal  precipicio  per  non  doverlo  provare  . E fe  fede  noti  gli  vaieflè  qoe. 
ft»  Confcglfo  fi  forvino  di  quello  di  Malfimo  Titan  io , che  (apendo , che  Vulcntaniaoa  (unia- 
te ingannato  da  Gfoftina  Ina  Madre  era  divenuto  fautore  degli  Ariani  gli  fcrifle  Vi  btllnm  r*/t.  g»,-K 
«dwrfo  fimttm  •muttrtt , »(w  prafirn.  ptttnM*  putsttm  , minacciandolo,  che  fe  altri-  V%r..xhU. 
menti  ha  rette  operalo  gl’intiraava  la  Guerra  per  pigliarne  vendala  . Portafte  ò «alti  i ,.  , : 

glorioli  natali  per  unico  trofèo  la  fede  del  Redentore  . I vuftri  Antenati  , che  u difofero 
con  il  (àngue,  i corto  di  cicatrici  nella  voftrr  Règia  la  ftubiiirao...  -H  quatta-  pòi  folci  il 
Thau  à Coftantiao  U gloriofa  Madre  delle  volére  vuiotiei  dunqoe  perche  v’armme  contro 
«fella  pietà,  c la  pietà  paterna  tradite  che  vi  diè  l'cUctc l II  fomentar  Eretici  . impegnar-  * V » 
vi  nell*  loro  dijcCa , far  Guèrra  dì  Religione  fono  coperta  di  Stato  , e che  altro  è che 
operare  da  Valeatiniano  , Se  un  far  Guarà  ajl*  fede  i ò volito  fia  il  ronfeglio  dell*  Apo- 
ftpfo  Giovanni  allontanarvi  da  quèfii  Ebioui , fuggir  la  pratica,  e>  l'anucuta  , ò pure  Irn- 
tir  le  minacce' 41  Malli  ino  Tirano  rifoluto  di  fervi  Guerra  eoo  trterminio  del  vnlfro  Sta- 
to per  non  poter  vedere  i traditoti  di  quella  fede  < pietola  madre  delle  naftre  era  ad  tue  , eh' 
fervette  per  retaggio  da'  genitori,  . '•  imr.ti.i  fo  i . 

. .Non  hcbbe<  fine  quell* anno  con  Ebione  Brcfiarea  , che  nalcesdo  come  | capi  detti  ttidra 
ufci  in  campo.  Monandro  difccpolo  di  Simoo  Mago-  Samaritano  di  nttto.ie  , e Marò  .'di  tato-  "'"«*»  « 
fclfiopc  dava  ad  intendere  elfere  immortale  , « che  chi  gli  diveniva  feguacc , della  med«lima.  ^'M^;J  “ 
Y» mortalità  E rendeva  partecipe  . Flebbe  però  non  molto  legnilo  , perche  alcuni  de'  iuoi  traiti 
dalla  molte  alalia  , dcrilopercionella  lagnata  immortaliti , (ù  Icbctnao  negli  altri  dogma  . 

Contcrivi  il  battefimo  non  in  nome  di  Lhrittxr , mi  di  Malandrai  lenza  di  Cui  èiicriv.l  irò» 

Poterli  i etèrna  vHa  acqu  itti  re  , penfando,  che  il  folo-nomc  folle  ha  ita  me  per-  arrecare  l'mnoì 
cenaa  i chi  nel  punto  Udita  lo  rendeva  colpevole . Seguaci  però  gh  furano  , ò più  torto  dèe 
feepolr.Ralìhde  , e Saremmo  , gl' errori  de'  quali  noo  apportiamo  in  quello  luogo  rittrlun.lo 
r; ferrali  nel  duo  difcorfo  per  confutarli . Si  fecero  panmenti  fenvar*  in  quello  temiaa  Cièataa-1  ctr,b>U  , t 
Io,  c leodoto , de  quali  ne  fa  mentiooe.  S.  ignei  io , ’mà  perche  Arano  le;-u  ao  Ji  q u c 1 Ere-  ‘ •-<!:>[ 
taci,  che  denvatom*  dal  giuda  dota , Arano  perciò  forati  dal  numevo  degli  tn.ìurqruc' nude 
-a"  - trala- 
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«ralafciatc  le  toro  Erefie , li  fiporremo  con  gii  altri  per  non  ripeterle  Quello  cW  ni  fi  Ra- 
pire h il  vedete , che  in. quello  tempo  largendo  tanti  Eretici  , òErefiarchi  che  per  acquiftar 
credito , e afficme  utile  procurarono  far  nuova  legge  , clic  in  qualche  parte  convcniilc  «on 
«nella  rii  Chrifto , nuiladimeno  fiitono  fri  di  loro  coti  diedi  , che  uno  diflrugendo  l’altro  fi 
tobricarono  da  loro  Aeffi  le  toc  rovine  . Elogio  di  noftra  Fede  Tempre  mantenuta  inviolabile 
dalla  Chicfa  Romana  come  fcrifTe  S.  Agotlino,  che  ove  tutte*  l’altro  fette  per  teflrinoob  del- 
la fai»  fallili  furono,  e tomo  fri  di  loro  difeordi  , la  Cattolica  Romana  hi  confèrva» , e con- 
ferva inalterabile  il  primo  eflcre  , eh’ riebbe  dagl'Apoftoli , c dalle  toro  tradjtioni . 

Punto  è queQo  , che  ricercarebbc  troppo  lungo  difeorfo,  che  non  dirado  dòvero  reftrio- 
gcrlo  in  «ma  hrove  moralità  , lo  portaremo  eoa  glabri  nella  toa  Decade  , mi  per  non  paf- 
farlo  totalmente  finto  filmaio , ite  ibrmarò  quel  argomento  ebe  formarono  gl' Ebrei  della  leg- 
ge Mofaica , che  vedendola  lacerata  eoa  tante  latte  , uniti  li  Zelami , e li  Profèti  di  Dio  per 
mantenerla  nella  fila  purità  , fecero  maggiormente  f picare  la  tota  credenti . Hcbbero  glEbrtl 
prima  delia  venuta  di  Chrifto  li  tosi  Eretici  , che  dalla  continua  famigliarne  , e convcrfa- 
tione  con  gii  Idolatri  «r-diendo  il  veleno  dell'Idolatria , divenero  Eretici  nella  fua  Fede.  Mi 
pofeia  cllcndo  (lati  ò puniti  da  Db,  ò corretti  del  fua  emme  apreftarono-  alla  Fede  maggior 
crcdenaa  Mafaica  oflequio  di  ri  verrina  maggiore . Furono  lì  primi  li  Aftarotiti  , che  piglian- 
do il  nome  da  Aftaroc  , ( nome  de’  Ré  d’Aliiria  *.  ebe  da'  looi  fudditi  erano  adorati  per 
Dei  cficndo  quello  l'idolo  de’  Nidomi , à laro  fomìgtiania  l'adorarono  per  Db  . Difpiaqucgli 
oltre  modo  <1  nella  toro  inlbicnia,  e facendogliela  pagate  con  la  Cattività  di  Babilonia  , all'- 
ora apnnto  conobbero , che  per  haver  labiata  la  vera  legge  erano  precipitati  nelle  miferie  . 
Indi  oc  venero  [i  Bauli  1 1 , coai  appellati  da  Belo  Ri  de  Fenici,  per  le  file  ìnfigni  vittorie  ve- 
nerato per  Dio , il  di  etti  Idolo  hi  nominato  Baal  . A quelli  pure  facrificarono  gli  Ebrei  , 
imitando  Aehabe  , e Jeiabcle  , che  ogni  gbrno  gli  facevano  fagriftob  , la  qual  cofa  Sfa- 
gliando Db  mandandogli  Elia  Profeta  doppo  haverli  latto  rodere  quanto  e»  r afferò  nella  fua 
legge  ; i 450.  de'  fuoi  iniqui  Profeti  diede  la  Mona . Vi  bau  li  Forttinatilli  , che  riveri- 
rono Ja  Fortuna  come  regina  del  Cleto  , c credendo  , che  da  quella  pròveniftè  f abbondanza 
d’ogni  bene  ferendogli  faevifreto  , erano  tollcciti  neil'oflèrirgltrio . Afp ramatine  li  correflc  ( 1 ) 
Geremia  dicendogli  Fi IH  coUteuot  ligoo , <j-  potrei  fmetodoot  igoom,  ri  fettoni  pUttotoi  £tgi- 
no  Cali , e cantò  ( 1 ) Giovenale  * '* 
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Durò  però  poco  fra  gli  Ebrei  una  tale  Evefia  , perche  tomi  aavednti  del  loro  errore  da  Cerei 
mia  Profeta , gli  fece  eonofcerc  , clic  la  vera  fortuna  derivi aa  da  Db  , unico  auttore  di  tqjni 
too  bene  . Mebbero  parimenti  li  Heliocnoflici  , che  pigliarono  da  Perdaci  l'adoratione  del 
Sole,  Dio  malEmó  creduto  dalli  roedciimi  . L’adorarono  gli  Ebrei,  nel  ( } ) Deuteronomio 
feveramenre  di  tal  errore  correrti,  e fetti  morire  da  Morii  contro  del  Stale  molti  di  que'  Prin- 
cipi, che  i’adprarono  , fini  la  loro  Erefja  . Vi  furono  in  fiamma  li  Hetticrobatifti  , che  cre- 
dendo non  poter  vivere  ferrea  colpa  fi  lavavano  ógni  gbrno,  credendo  di  fcancelaria  . Li  Mo- 
nachiti , » Rcmfeniti,  ch'adorando  l'Idolo  di  Moloc»  , e di  Ramfa  degli  Ammoniti  , de"  lo- 
ro tìgli  • e figlie  vi  facevano  fagrificto . I Multanti , ch'adorarono  Sorci  d'oro . I Mofcaroni  - 
ti;  le  Mofchc  , e Bebcbub  loro  Principe  . Li  Ofiri  i Serpènti  . Li  Patirei  , che  (limandoli 
più  dotti  di  tutti,  da  tutti  gli  altri  fi  feptravano  . Altri  erano  Pitoni , che  dalle  parti  im- 
pudiche davano , e ricevevano  oracoli , Altri  Puteoriti  , ch'adorando  poari  profonjillimi  ne 
cavavano  acqua  , che  chiamavano  {aiutare  , de'  quali  fi  dolfe  Dio  per  (4)  Geremia  Mt  ile - 
rriufotront  famem  optu  vtvo  , & fedirurt  fili  coler  noi  . Altri  erano  Rinatiti  , ch’adorando 
rane  erodevano  di  placare  l'ira  Divina.  Vi  furono  li  Sadducei , che  non  dando  altra  vita  dop- 
po morte  , negavano  la  rifiirrettione  de’  corpi  , Angeli , e Spiriti  , & il  gindicio  finale  . Se- 
guirono à quelli  li  Samaritani  , che  parimenti  segarono  il  giudieto  , la  rifiirrettione  , e l’ tri*— 
mattatiti  dell'anima  . Li  Serpenticoli  ch'adorarono  il  ferpente  di  bromo  da  Molto  inafearo  . 
Li  Teofetiti  , che  nella  valle  d’Ennon  adorando  Idolo  li  fagrificavano  i loco  finii . Li  Troglo- 
diti , ch'adorando  Idoli  nelle  fpelooche  cofe  efacrande  facevano  . E alla  per  fine  i Vitolicoli , 
che  dilungato  Morii  il  vite!»  d'oro  adorarono  . Quelle  fette  quanto  furono  fri  di  loro  divcr- 
fe  , e diverto  nel  praticarle  , e nel  crederle  , furono  parimenti  più  facili  da  topcratfi  i potori  a- 
ehe  tanta  diverfiti  di  crcdenia  non  (labiimdo  fondamento  di  vera  legge  bifognò,  che  cedrile 
al  lume  di  quella  , che  intorniata  dalla  natura  non  che  detata  da  Dio  , da  ie  ntedtfima  lì  fa- 
ceva ftrada  per  crederla  , S’ aggiunfc  , ch'ali'ora  Dio  litfeitò  i Profeti  , che  convincendoli 
con  la  legge  alla  mano  della  loro  fi  (ciocca  crcdenaa  , c ora  con  i portemi  come  fece  Elia  co* 
Profeti  di  Baal  , furono  affretti  dall’cvidcnaa  lafciar  l'inganno  , e darto  in  preda  del  ve- 
ro . 

La  Legge  di  Chrifto  vi  così  bene  vnita  con  quella  della  Natura , che  non  ai  dirli  fe  fia  del- 
la 'Natura  , ò di  Chrifto  . Elamini  pure , ehi  vuole  li  fuoi  precetti  e trovar!,  che  non  fono, 
che  naturali.  Si  profondi  ne’ fuoi  mifteri,  e tonai  dilungarli  dalla  fua  onnipotenza  tirici  : be- 
lle» che  quegli  che  fece  il  -tutto  dal  nulla  può  fere  con  minor  stono  della  medi-toma  > come 
T ' infe- 
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Infogna  S.Ambrftgio,  (i)  che  una  fodanxa  nell’altra  fi  traforati  > c ciò  che  non  fù  Sacramcn-  t 
to  in  Sacramento  lì  cangi.  Si  ergo  tanta  vis  e(t  tn  fermone  Domini  fej'u,  hi  incipersne  efe  qua  deS*cr*m. 
non  trans : quanto  magli  operatoria s ojt,  ut  qua  trans,  tu  altud  ccmmutentur  ? Quella  Legge 
di  Chrirto  , Tua  Dottrina  , c mideri  furono  per  Tempre  dalla  Chicfa  Romana  contenuti  in- 
violabili, chiamandola  S.Ireneo  ricco  dipofitario  dc'SS.Pictro  , c Paolo,  nel  quale  hanno  ripo-  AF^iE-U(m- 
Ha  la  dottrina,  e le  traditioni,  e fpecialmcntc  il  Simbolo  degli  Apolloli  dalla  medclima con- 
fervato  illibato  come  à fuo  luogo  molìrallìmo.  S.  Agollino,  ( %)  che  ciò  conobbe  appellò  il  xTrp.  itfa. 
Sommo  Pontefice  Melchiade  forum  optimum  , filium  Chriftianx  pacis  , & patrem  Christiana 
plebts , perche  nella  Chiefa  Romana  cficndovi  Tempre  Rato  il  principato  della  Catedra  Apo- 
dolica,  in  quella s'c  confcrvata la  vera  fcdc.Chiamò perciò Tcodofio(jj Imperadorc  la  ledecat-  \)tpadAc*c 
tolica  Religione  Romana,  eli  SS.Ottato  Milcvitano,  Agotlino  , Girolamo  , c tutti  gli  an- 
tichi Padri  affermarono,  che  il  non  communicarc  con  la  medefima,  era  Io  deflo  , chcdicha-  Jf'*dR*ron. 
rarfi  Eretico.  Stridino  pure  quanto  gli  piace  li  novatori  , ch’anche  nella  Chiefa  Romana  fi  ■Ana*^ ■An> 
fiano  variate  le  antiche  traditioni  Apodoliche  , c che  fi  fia  attenuta  alle  traditioni  degli 
huomini , fondati  su  la  Lettera  di  Giullino  Martire  fcritta  à Zeno  , c Sereno  , nella  quale 
afferma  haver  Tcritto  al  Papa  di  coloro  ch’haveano  guada,  e corrotta  l'antica  difciplina  Ec- 
clefiaflica  j pofciache  la  parola  da  luì  vfata  ad  * Tapam  ctTcndo  fiata  communc  à tutti  li  Ve- 
feovi  come  mollra  il  Baronio  nelle  Tue  note  , non  da  à divedere,  che  più  al  VcTcovo  Roma- 
no , che  agli  altri  Vcfcovi  la]  {crivello.  Ma  diamo,  clic  la  ferivefie  al  Romano  Pontefice,  fa- 
pendo  Giuflino  , che  fopravenero  à Roma  Ecrefic  di  varie  Tette,  era  bene  lo  faceficavuertito, 
che  fi  guardafle  da  loro,  e cudodiilc  la  greggia  datagli  in  cura  da  ChriHo  acciò  non  fotte 
infetata  , non  perciò  può  arguirti,  che  nella  Chiefa  Romana  fi  tollero  le  antiche  traditioni 
variate,  tanto  piti,  che  S.Ireneo  (4J , che  fcrifle  doppo  Giutlino  martire,  facendo  mentionc  .... 
d’EIcutcrio  Papa  , rende  certillima  fede  dcU'olfervanza , c cutloJia  delle  tradizioni  Apolloli-  4 
che,  che  nella  Chiefa  Romana  fi  confervavano.  Verità  tanto  certa , che  fino  fotto  d*  Agapito 
Papa,  che  fù  negli  anni  di  Chrido  555.  non  offèndo  aperta  in  Roma  fcuola  di  Teologia  t 

come  nc  rende  fede  Cafliodoro(/),dithniva  la  Chiefa  conforme  l’Apodolichc  traditioni , man-  z.  r 
dando  per  tutto  il  Mondo  la  purità  delle  lue  limpidiflimc  acque  , non  1'  arbitrio  di  quelli,  llibjact*' 
che  difputavano , c fpccialmcnte  de'Grcci , immerfi  in  mille  errori  , ma  conforme  l'Apo- 
(lolichc  traditioni,  da  Tuoi  maggiori  inviolabilmente  offrivate  . Ma  perche  di  tal  materia 
n'  habbiamo  nella  prima  parte  in  vari  luoghi  difù  fa  mente  parlato  ballarà  quanto  habbiamo 
detto  per  confirmarc,  che  la  Chiefa  Cattolica  Romana  come  la  vera  madre  di  tutte  carni* 
nò  Tempre  uniforme  nella  dottrina  di  Chritlo , nc’  dogma  , c nelle  traditioni,  che  ricevè  da- 
gli Apolloli. 

Non  fu  cosi  degli  Eretici,  che  fra  di  loro  confondendoti,  c contrariandoti  ne’dogma  ere* 
ricali,  che  inventarono, diedero  per  fofpctta,  c di  niuna  credenza  la  fua  dottrina  $ così  de' 
Valcntiniani , e Marcionidi  fcrifle  Tcrtulliano(d)  Mentior  , fi  non  a regniti  fuis  variane  in-  6)'deprafa. 
ter  fe , dum  unufquifqut  arbitrio  fuo  modulatur , qux  accepit . Hora  fc  ciafchcduno  nella  me- 
defima fetta  fi  fingeva  legge  à fuo  modo,  che  credenza  poteva  havere,  mentre  fi  faceva  va- 
riabile al  giudicio  di  ciafchcduno  ? Notò  lo  tletfo  S. Ambrogio  (7)  nella  fetta  di  Ario  da  7)lìb.  1.  d* 
cui  parcim  Aetio  , k Eudofio,  che  ne  furono  feguaci  j da  Eudofio fi  feparò  Eudomio,  che  fax. 4. 
fece  letta  particolare,  e Teofronio  con  l’altro  Eunomio,  che  contro  de’ precettori  infognan- 
do , e feguendo  altre  Eretie,  non  meno,  le  proprie,  che  quelle  di  Ario  dichiaraflcro; infuf- 
fidenti.  Hcbbc  quella  fetta  due  capi  principali , Dorottco  , c Marino  , che  pure  fra  di  loro 
diviti,  feguirono  il  primo  li  vecchi  Ariani,  k il  fecondo  li  Fotiani,  c Pfatiriani  , che  pra- 
ticando dlverfi  precetti,  tempre  più  debilitarono  la  credenza  di  Ario . Che  diremo  della  Ma- 
cedoniana  divifa  con  varie  Leggi  in  Mardonio  , fi e Eutropio  ? Che  della  Novatiana  da  cui 
vfcì  quella  dc’Sabbatiani  ? Che  de’ Donatici  divifa  in  varie  fette  , Rogatiani  , Matlimiani, 
e Circunccllioni?  E che  della  Ncdoriana,  k Eutichiana  , che  doppo  il  Concilio  Calccdo- 
nenfe  divife  in  varie  fette  slmbtentes  furono  appellati  ? Legga  chi  vuole  fopra  di  tal  mate- 
ria , Eutimio  , Teodorcto  , Epifanio,  Augurino,  il  Damafccno,  k Eufcbio  riferiti  dal  Lindu- 
no  (J),c  conofcdndo,  conforme  accennammo  con  Tertulliano,  che  ciafchcduno  à fuo  capriccio  ^Dubiti 
fi  formava  nuova  fède  , c flabiliva  nuovi  dogma  , dichi  pure,  che  fù  fcdcfcnza  fede,  che  nella 
fua  difcrcpanza  maggiormente  confermava  la  Cattolica  Religione. 

Quanto  habbiamo  accennato  degli  Eretici  antichi  fegui  lo  tletfo  ne’  Novatori , che  doppo 
il  Concilio  di  Trento  prò tc dando  contro  il  medefimo  onde  di  Procedami  s‘  arrogarono  il 
nome,  ficonfufcro,  e contrariare  in  tal  maniera  fra  di  loro,  che  dalla  loro  confufione,  c con- 
trarietà nacque  la  vera  luce  dell’Evangelio.  Facto  nuovo  E vangelida  Lutero  della  fua  empietà, 
diede  alla  luce  il  fuo  Evangelio , mi  contrariato  di  fubito  da  Zuinglio  & Ecolampadio , 
fenderò  pubicamente  contro  la  fua  confcflione  . Impugnò  la  cena  di  Lutero  Mclantonc.  c 
vedendo  lo  fletfo  Lutero  , che  i feguaci  di  Zuinglio  gli  facevano  di  molto  danno  , volle  repri- 
merli con  la  violenza  del  Marchetc  di  Brandemburgo  gii  che  non  fù  badante  per  convincerli 
con  li  Tuoi  dogmi  . Nell’anno  1538.  fcridc  Calvino  la  fua  fomma  de’ Sacramenti , nella  quale 
aderendo,  che  quella  dc’Luterani  efibiu  à Celare,  &àPriacipijn  Auguda  conveniva  conia  Ti^  / 
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gurina  » (limandoli  qucfti  fommamentc  oflefi  da  Calvino  contro  di  Ini  impugnarne  la  perniai 
AJà  fc  bene  fi  rifentirno  di  quello  fatto , non  perciò  li  Luterani  convenivano  nella  confefli©- 
ne  del  precettore , mcrccche  li  Safiòni  , Luneburgenfi  , e quanti  erano  foggetti  al  Langra- 
vio d’Aflia  vi  diftentirono  ; che  perciò  Io  ftcflb  Lutero  nell’anno  1544.  dando  alla  luce  l’- 
ultima fua  confezione , condannò  per  Eretici  tutti  li  Zovigliani  , e quanti  Sacramentari  fi 
ritrovarono»  pcrlochc  fatta  gran  divilìonc,  e contefa  nella  fetta  di  Lutero,  fi  divife  in  Mol- 
li , & in  Rig‘di  ; onde  nacque  nella  Pruffia  la  fattionc  di  Oleandro  , e prevalendo  la  fetta 
de’  Sacramentari  col  loro  duce  Calvino  , fcrirte  Gioachino  Vcftfeglio  contro  de'  Luterani  » 
Indi  con  Xl.  Capitoli  il  Duca  di  Safiònia  condannò  ia  fetta  di  Lutero  per  Eretica.  Ne  man- 
darono 3 Calvino  li  fuoi  contrari  , eficndofi  nel  Ducato  Vicibergcnfc  publicato  editto  contro 
Ji  Sacramentari,  contro  de’  quali  (crillc  mordacemente  'Filmano  Hetio  , mi  rifenrendofene 
Calvino,  e Beta  l’impugnarono  co’  fcritti  , clic  da  Gio:  Brentio,  e Martino  Kcminitio  à fe„ 
vorc  de*  Luterani  furono  impugnati  . Ne  durò  molto  nella  fua  unione  la  fetta  di  Calvino  , 
pofciache  nella  Francia  fi  divife  in  Libertini  , fc  Hugonotti  ; nella  Polonia  in  Saraozatcni  , 
e Trinitari  ; nclllnghilccrra  in  Puritani  , che  vedendo,  che  in  que*  Regni  fi  divideva  in  tan- 
te fette  quant’  erano  le  tede  , nel  1570  efibirono  al  parlamento  una  cfortationc  per  la  loro 
deprcfionc,  mi  fenza  frutto  . Pafsò  qucfto  fioco  nel  1398,  e pofcii  più  apertamente  nel  1610 
olle  Provincie  unite  , fc  accendendogli  implacabile  odio  , alcuni  Remo/lrantes  , fc  altri  C«r- 
tra  remofìrantes  appcllaronfi , che  vicendevolmente  mordendoli  con  fcritturc  , refero  à fom- 
mo  dcrifo  la  fua  credenza  . Conobbe  quefta  verità  lo  ftcflb  ( t ) Lutero  , onde  non  potò  far 
à meno  di  non  dire  , Noflrcrnm  plercjqne  fepticept  òlle  diabolm  invajìt  , cr  detenerti  effieit , 
qn.un  (rat  in  Papatu  . E (x)  Calvino  chiamò  li  fuoì  Omnium  morralium  (celerai  fiuta  , rr- 
/r a monili’ a > & demos  malos  humanam  formar»  ctrcnmferentes  . Chiamando  polo  a li  Lute- 
rani Homtnes  vertigini» fot  , Cyclopcs  , improbo!  cainmmarores  , ignaro s ne  guttam  ingenui  pudo- 
ri! babentes  . Non  mancando  per  lo  contrario  li  ( 3 ) Luterani  di  rifarli  de'  Calviniili  con 
dirli  Pttblicos  //arene  os  , prafhgiatcres  , a/ bea , ineriti  a fi  noi  , porca  Sacramentarios  , duca 
caler  un*  , Infernale!  Aiohffos  , e lo  ftefio  Calvino  Angtlum  tentbramm  . Troppo  a ndarelTimo  à 
Joitgo  fc  vólcflimo  riferire  le  loro  difcrcpanzc  , e ringhine  con  le  quali  come  cani  ambiati  vi- 
cendevolmente fi  morfero  , dando  fcricto  di  loro 

Alter  in  obfeqonum  plns  aqm  pron/a  , &■  alt  òr 
Oualdct  in  qnemvis  opprobria  fingerò  fiumi  . 

flitornarò  bensì  alla  prima  propofitione  , che  coftoro  non  bavendo  fondamento  d’Apoftoli- 
ca  traditione , e di  dottrina  Evangelica  conforme  habbiamo  accennato  non  potevano  che 
fri  di  loro  cagionare  contrarietà  , e diferepanze  , che  quanto  più  diftruggevano  loro  ftcfti , e 
la  fua  folla  dottrina  , via  più  confirmavano  quella  di  Chrifto  , e l’Apoftolica , che  trapaflàta. 
alla  Chiefa  Romana  , fil  confervata  , e li  conferva  inviolabile  . 

Vorci  borami  folle  concertò  lo  (pirico  d'Elia,  e congregati  tutti  coftoro  com’egli  fece  li 
450.  Profeti  di  Baal  , venire  alla  prova  di  fare  due  altri,  e pollo  fopra  l'uno  , e l’altro  un 
bue  per  vittima,  ferii  , che  pregarte  ciafchcduno  il  fuo  Dio  piover  fioco  da!  Cielo  per  confu-' 
maria  , e chi  ne  forte  cfaudito  , di  vera  fede  forte  riconofciuto  verìdico  profeftòre  , Propofto 
da  Elia  il  partire  per  fer  conofcerc  al  Popolo  d'Ifdracle  chi  forte  il  vero  Dip,  ò Baal , ò pu- 
re il  Dio  d’Àbramo  , di  buona  voglia  fù  accettato,  onde  tutti  affaccndati  li  Sacerdoti  di  Baal 
in  fabricare  da  ride  legna  l’Altare,  e di  riporvi  ben  divifa  la  vittima,  altro  non  fecero  dalla 
marina  fino  al  mewo  giorno  che  gridare  'Baal  exattdt  noi  , acciò  marciando  il  fioco  dal  Cic- 
lo reftaflè  la  fua  credenza  radicata  nel  popolo  > Mi  fuoco  non  veniva . onde  dcrifi  da  Elia  in 
quefta  guifa  diccvagli  , Clamato  voce  majore  : Domi  enìm  est , & forfitan  loquitur  , a«t  tn  di* 
verfirioeft  , ant  in  intiere , ami  certe  dormit , nt  txcitetur , pcrlochc  sfiatandoli  nel  gridare, 
e traf.gcndofi  le  carni  con  lande , e con  coltelli  per  cui  grondavano  tutto  -fangue,  vedendo,  che 
jion  erano  efauditi  con  grandiflòra  confufionc  tralaieiarono  1*  impecia  All’ora  Elia  chiamò  il 
Popolo  , e pigliate  11  pietre,  figura  delle  ix  Tribù,  formò  l'altare,  che  già  era  diftrutto» 
vi  foce  attorno  un  acquedotto  , che  con  limpide  acque  fcorrca  , alle  pietre  aggiunte  leena  , 
e divifa  in  più  parti  la  vittima  , fopra  l’Altare  la  pofe  , indi  comandò  , che  non  per  una  , 
per  tre  volte  forte  ben  bene  afpcrfo  d’acqua  , che  fù  in  tanta  copia  , che  currcbant  aqus 
circnm  altare  , & [offa  aqttf  ducimi  repicta  t/l . Fece  dipoi  orationc  à Dio  , e difccllc  il  fuoco 
dal  Ciclo  con  tanta  vchemcnza  , e voracità  , che  Foravie  holocauihtm  , fr  Ugna  , & tapi  lesy 
pulvtrem  quoque  , & aquam  , qua  erat  in  aquaduttu  lambtns  . Veduto  ciò  dal  Popolo  gettof- 
fi  con  la  feccia  per  terra  , e confortando  il  Dio  d’Abramó  , d’Ifaac  , e d’Ifdracle  per  vero 
Dio , dirtè  con  le  lagrime  agli  occhi  Dommns  ipfe  ejl  Deus , Dominm  ipfe  efl  Deus  . Quello 
fatto  d’Elia  fc  non  Phavcftc  ò Settari  più  , e più  volte  veduto  darei  per  ifeufate  fe  voftrc  fal- 
le opinioni . Le  voftrc  caule  fpettanti  alla  fede  furono  dedote  a’  Concili , ove  chiamati  tome 
i- Profeti  di  Baal  , in  qucfto  (leccato  ne  legni  il  cimento.  Il  Niccno  primo  fù  quello  che  vi 
con fufe  Ario  ; il  Coftar.tinopolhano  primo  1 Macedoniani  $ PEfertno  Neftorio  1 il  Calcedo- 
nenfe  Eutichete  j La  quinta  Sinodo  trattò  de*  ere  rapitali , la  feda  Sinodo  confutò  i Monotc- 
liti  5 il  Niceno  fecondo  gl’Iconoclafti  i L’ottava  Sinodo  Fotio  $ Lafeiato  il  Latcrancn  fc  primo 
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che  trattò  della  ricupera  rione  della  Palcftina  » H fecondo  condannò  gK  Eretici , c l'Ercfic  di 
cjfuc’  tempi } il  terzo  i Valdenfi  ; il  quarto  gl’Albigcnlì , c per  ultimo  ( iafeiando  gli  altri  ) 
il  Tridentino  condannò  Lutero  , e Calvino  con  le  loro  Erefie . Implorato  lo  Spirito  Santo  vi 
mandò  il  fuo  fuoco , che  illuminando  le  menti  spiegarono  i caratteri  della  fua  fede  , c le  il 
fuoco  d^l  Ciclo  non  fò  vifìbile  perche  non  rii  implorato,  vedette  però  tanti  miracoli  operati 
da  que*  Zelantiflifni  Elia  , portatori  di  vera  Fede  , che  ben  potevate  dire  Dominai  ipfe  est 
Dt*t  , Dominai  ipft  efi  Dtat  . Àfpetate  forfè  , che  fi  facci  corno  fece  Elia  , con  que’  fatti 
Profeti , che  fece  uccidere  dal  Popolo  fatto  Fedele  / Non  lo  vuol  Iddio  , ne  lo  permette  la 
vera  Fede  , che  legando  tutti  con  vincolo  d’amore  , non  fa  ufarc  violente  . Vi  muovi  feti- 
dcnzi , e fe  eonolcetc , che  la  voftra  divifione  nel  credere  vi  fi  una  fede  vari  lame  , Tempre 
dubia,  e fenta  fornicata  , attenetevi  à quella  , che  non  havendo  variati  i fuoi  principi! , hi  per 
fondamento  gli  Apoftoli  , per  bafe  le  trad  Rioni  V 

Terminò  quert’anno  con  la  Morte  di  S.  Martialc  , efio  rii  uno  detti  ?2  Difcepoti  del  Signo-  Morto  di 
re  di  Oli  è fama , che  quando  ditte  S.  Andrea  i Chrifto  £/?  paer  bit  bobens  tjuinqut  ponti , & S.  Mirriti* 
daes  pifts  , di  Martialc  in  rendette  . Andato  d Roma  con  5.  Pietro  fu  dal  medefimo  fpedi-  reftoy 
to  nelle  Gallie . Il  fuo  primo  frutto  di  Fede  fà  detti  Lemovicenf»  de'  quali  fu  fatto  Vefco- 
vo  indi  pafsò  alti  Tolofani  , Burdcgaknrt  , Cadurccnfi  , &r  Aquitani , con  moltittìmi  altri  lnHocm  Ex 
Popoli  : onde  dWpoftolo  delle  Gallie  portò  il  nome . Cosi  fatta  fiorire  frà  que’  gigli  la  Fe-  ,r.  ^ 'SlKt 
de  morirò  qual  fotte  la  fua  coftmri  nel  mantenerla  . Ad  un  morto  con  il  battone  di  Pie-  Unti. 

«to  diede  la  vita  come  ne  fcritte  Innocenzo  Papa  , eh’ effondo  morto  di  mille , c mille  vite, 
vero  Elifco  dimorirotti  > clic  imitando  il  fuo  maeftro  Elia  non- -gli  mancava  fuoco  d'amo- 
re , per  accendere  il  rogo  , e partorire  Fenici  , Morì  alla  per  nnc  carco  di  palme  , e di 
glorie  , e trionfando  nel  Campidoglio  del  Cielo  , vi  portò  per  trionfo  un  Regno  anzi  piu 
Regni  , che  confcrvando  inviolabile  la  Fede  che  gli  trasfafe  , fottenniza  tute  ora  eoa  {om- 
ino applaafo  k fue  Vittorie  . * ^ ■ 1 ' 
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Ivifi  gli  Apoftoli  per  l’umrerfo  a Paedicarvi  la  Fede  del  Redentore  conforme  gli 
fu  importo,  vedendo  «1  ]>emonio  il  gran  frutto  , che  nc  facevano  à fuo  gran- 
dittimo  feorno  , pofe  nel  cuore  de’  rilofofi  Gentili  farli  anclie  etti  Pellegrini  , 
acciò  con  la  fua  eloquenza  confondendo  il  fomplicc  parlare  dcgf'A portoli , mag- 
giormente fi  ftabilifle  il  falfo  culto  , e l’adorattone  degl’Jdoli . Sortirono  in  buo- 
na parte  l’intento  , perche  ove  1* eloquenza  di  qucfti  rifondo  in  grandittima  ttima  fàccvafi 
Rrada  alla  credenza,  il  fomplicc  favellare  degli  altri  inalzando  un  CrocefifTo  per  Dio,  ol- 
tre modo  era  fprezzato.  Apollonio  Thianeo  , Dione,  Eufrate,  Miriamo  Cinico , Da  mia  pi- 
tagorico , Epitteto  Stoico , Luciano  Epicureo , Diogene  il  giovine , con  molti  altri  furono 
li  pili  celebri , che  in  quello  tempo  con  fomrao  fchemo  contra ponendoli  alla  religione  Chri- 
lliana  , con  fo  loro  clomtcnza  mantencro  il  falfo  culto  de’  Dei  . Fatti  perciò  infoienti  nel 
fuo  parlare  gonfiati  dal!  ambinone  , e dal  fcguico  , che  dal  cieco  Popolo  ritrahevano  , in- 
contrarono fovcntc  precipìtofe  cadute  , permercndolo  Dio  in  pena  del  fuo  errore . Coti  Dio- 
gene il  giovine  , ch’osò  in  ptiblico  teatro  villaneggiare  il  Popolo  afpcttatorc  di  fotte,  ò di 
spettacoli , accefo  di  ragionevole  bile  s’aventò  contro  lai  , e fattolo  foherno  , c givoco  di 
tutti , Io  battè  ben  bene  con  verghe , portando  la  pena  fui  dorfò  , che  mcritoffi  la  mor- 
dace fua  lingua . Ffclvidio  Prifco  di  fotta  Stoico  , e Pretore  di  Roma  , benché  per  la  mor- 
dacità meritaffc  la  morte,  oltraggiando  fui  vivo  la.  perfona  di  Vespertino,  pure  la  pietà  di 
Cefare  punendolo  dolcemente  gli  die  per  pena  Tcfriio  , mi  fatto  più  infoiente  , fu  di  mi- 
fticri , che  troncatogli  il  capo  fo  gli  chiudefo  la  bocca  : Quelle  picciolo  dimottrationi  , che 
gli  dovevano  fcrvire'  per  freno  della  lingua  , fecero  più  temeraria  l’ infoienti  de*  Stoici  , e 
la  petulanza  de*  Cinici  , miflìmc  nell’  oltraggiare  la  perfona  di  Cefare , clic  alle  perfuafivc 
di  Mudano  Filofofo  fù  coftretco  darli  Fefttio  da  Roma  , per  non  venire  à più  forerò  gatti- 
go.  Narrafi  che  neiratto  , che  Demetrio  Cinico,  aflieme  con  Hoftiiù*  era  condotto  in  di- 
tto, incontratofi  per  accidente  ne  11*  Imperatore,  non  fola  mente  non  volle  fatatelo,  mà  ol- 
traggiandolo con  villane  parole , motto  Cefare  i rifponderli  ; «he  fe  egli  con  tal  attione  fi 
procurava  la  morte,  non  voleva  egli  infamarfi  con  arrecarla  ad  un  cane  . Bella  attione  di 
Vefpcfiano  con  la  quale  infognò  A Grandi,  & à ehi  è porto  à governi»  che  le  dettrationi 
de’  fudditi , •rifondo  un  abbacare  de’  cani , fi  devono  fovcntc  dittimulare , ne  femprc  impu- 
gnar la  feurc  per  gattiglili . fi  di  (1)  Tacito  i’ infogna mento , che  lafciò  foriero  Optimum 

S 2 infidi** 
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i/tfdraram  quandotjué  remedium  effe  fi  non  intelUgamar . Sti  nelle  mani  de*  Grandi  il  poh* 
fico  , il  civile,  c l’economico.  Per  prudente,  che  fia  il  Principe  ncIPimprcnder  la  Gucrr? 
contro  de’  fuoi  nemici,  fu  legha  ofknfiva  , e difcnfiva  , far  fciclta  d’Otticiali , e Capitani, 
hà  qnafi  d<H’impr  labile  > che  petti  piacer  à tutti . Chi  ne  fente  -qualche  male » e fi  Tede  altti 
preferito  nc*  podi , non  potrà  far  à- meno  di  non  condannarlo  d’impnidcorc  , p troppo  pre- 
ci pitelo  a fiorendo  non  convenire  portar  a*  Popoli  quel  danno,  che  con  poche  parole  fi  poteva 
piugirc . Così  ÌC  nel  giudicare  allolverà  l'uno  , e condannar!  l'altro , chi  fari  fi  continente  » 
che  non  fi  dolga  della  fcntcnxa , che  dal  reo  Rimata  ingiufta  non  lo  proclami  appaflfonato  , 
p venale  ? Corre  lo  flclfo  nell'economico , volendo  il  Popolo  J’abbondana* * il  Nobile,  c Cit- 
tadino fe  non  la  Caretta  almeno  un  prtzzp  alle  rendite  , clic  fia  lucrpfo.  Mormora  il  primo 
delimito  prezzo , il  fecondo  deiriu fimo  4 e tutti  accagionando  il  Principe  ò (illiberale  coll’aj- 
trui  foìlanze  , o d’intercttàto  ncjle  publichc  pnovifioni , & cifra  rioni , ad  ogni  lingua  retta  fug- 
getto  per  morderlo.  Se  dopiti  parala  che  fi  dichi  contro  di  lui  vorà  formar  procedo,  torna- 
0 in,%  f remo  a’  tempi  di  Tiberio  > e di  Dominano  ne'  -quali  come  fenile  ( 1 ) Seneca  Excipiebatm 
h«  Ijìtrtif,  fbnoTKm  fermo  fmphettat  jocfinthim  > ntbtl  trai  imam  ornati;  favundt  place  bar  oc  e a fio  , Che 
meno  lì  può  dare  di  fbllicvo  à chi  penfa  con  ciàlare  la  fua  pattfone  radolcire  la  fua  fatica  f 
Corobbe  Tiberio  quella  verità  1 all'ora  che  doppo  la  mortodata  à Sejano  havendo  con  edit- 
to rigorofo  comandato  , che  uiuno  de'  fuoi  Fautori,  Amici , e Parenti  crafc  di  piangerlo foe- 
to|pcuadi  morte,  conofciutolo  pofeia  impraticabile  ( cflèndo  finpoflibile  rafrcnaic  l’atto  deir 
la  natura  nè  fece  dipoi  Pabbohrione  , falciando,  che  liberamente  sfogafic  ciafcheduuo  U 
lua  pa/Iipne . Che  non  s‘  babbi  da  rifenutr  chi  hi  perfa  la  liete  » non  islbgarfi  colia  lingua  chi 
fi  ttova  cfiliato  , e che  il  Padre  non  efageri  la  fua  paffione  per  il  figlio  condannato  al  pati- 
bolo , e che  fi  debba  trovar  Principe  , ò Giudice  , che  quello  atto  naturale  gli  vieti , fareb- 
be troppo  „ Bilogna  far  orecchie  da  fordo  , ò pure  da  Vcfpefiano  con  Demetrio  Cinico  com- 
patire  , e corregerc . E bene  come  dille  (a)  Tacito  , che  il  Principe  fapi.il  tutto  per  buon 
governo  Omnia  /tire  debet , jnà  però  non  debet  omnia  perfecjui , e quelle  parole  , che  fono  de- 
tatc  dalla  pattfone  , ò cpmc  dice  Seneca  dalla  confuctudine  mcrccchc  Ouibnfinm  cambas  il* 
intuir um  cjì  ai  prò  confaci adhte  latrent  , come  rofe  di  nulla  ti  ha  da  far  cafo , 

Non  approvo  però  , che  la  fua  clemenza  debba  fcrvirc  per  un  libertinaggio  di  lingua  à 
federati,  perche  la  loro  madia  nc  decrebbe  in  derifo  , Per  clemente  che  folio  Vcfpefiano 
cfercitò  però  in  aùalchc  parte  il  rigpre  cofitro  de’  foaWicenri , efigliandali-da  Roma  , confor- 
me habbiamo  venuto,  acciò  importo  ad  altfj  il  timore,  havclfcro  aranti  gli  occhi  T efempio 
li  * per  rafrcnarli  la  lingua.  Hà  da  cflcrc  il  Principe  diceva  ( j ) Seneca  come  il  fulmine  , che 
pochi  fcrifTe,  e tutti  paventa.  Vt  fulmina  paacoram  pene  alo  cadane  , omnium  meta  , feà  ant- 
madverfionts  magnar  am  potefatum  ternani  lattai , (jaam  noceaat  : onde  qualche  leggier  et- 
Rigo,  a chi  opera  per  malignità,  e per  vino,  non  può  edere,  che  profitcvolc.  Cosi  lo  fece 
«...  veder  Iddio  in  coloro  allo  ìcnvcrc  f4)d’  Eufebio  » die  per  malignità  calunniarono  S.  Nar- 
* ' ' c fifo  Vefeovo  di  le  redoli  ma  , il  primo  de’ quali  per  confirmarc  Io  Ipocco  delitto  oppoftogli  , 
giurò»  che  fe  non  era  vero  quello  che  diceva  pregava  Dio  lo  confumaflc  col  fuoco.  Giu- 
rò il  fccpndo  fopra  lo  (ledo  fatto,  che  fe  mentiva  rellalìc  divorato  da  crudcliffimo  morbo, 
E aggi unfe  il  5 parimenti  con  giuramento,  che  lo  privaffe  di  lume  fe  il  vero  non  aderiva, 
fuggi  il  Santo  cosi  fiera  calunnia,  e piangendo  per  molti  anni  in  cosi  orrido  deferto  la  col- 
pa-delia fua  innocenza  , potè  dire  con  gran  ragione  0 farli x talpa,  eh'  adottatoli  {opra  di 
chi  l'impofe  lece  maggiormente  Ipiccrrc  il-- fuo  caodorc  ; pofciache  da  una  fcintilla  accc- 
fofi  il  fuoco  nella  cala  del  primo  calunniatore , con  tutta  la  fua  famiglia  divorato  rimale! 
il  1,  Attirino  da  morbo  pdlileniiale , che  lo  copcrfc  da  capo  à piedi  , con  ecccfivi  dolori 
reftò  confunto  1 òc  il  3.  vedendo  ciò  che  à fuoi  compagai  era  accaduto  , doppo  cttèrfi  ri- 
trattato pubicamente  dell’  impoftì , calunnia , unto  piaufe  F errore  , che  divenuto  cicco  ac- 
quattò lume  di  gloria  per  non  perire.  Così  il  cafiigQ  dell»  due  primi  detrattori  luvendolo 
latto  au veduto , gl’  infognò  a iugirc  la  pena  » che  per  altro  haurebbe  fortèrta  . fortunato 
cicco , eh’  hebbe  lume  per  veder  meglio.  Piccole  lagrime,  eh*  affogando  due  luci»  nc  de- 
tte um  , emettendo  più  che  di  fole,  diede  la  vita  ad  un  morto.  Perifehino  pur  due  acciò 
che  molli  ra  vi  vino  A caftigo  di  lingua  non  fi  perdoni  quando  J’cfempio  io  vuole.  Pa  ven- 
ir mplti  il  fulmine  benché  pochi  colpifchi , ne  fi  concedi  liberta  di  parlare  a chi  non  con* 
tenendoli  nc’  termini  della  pattfone,  non  hi  lingua  che  per  veleno,  e denti,  che  per  mor-, 
. . de  re . Diceva  bene  (5)  Cattfodoro,  che  i denti  di  roftro  Ditti  fant  à demtdo  ’,  quia  fic  ut 
t-'W-TJ*  ^ purtct  demani,  ttà  & itt»  dominar»  opinione / corrodane  , là  qual  cola  difpiaque 

6)dt0ff*.  tlmo  * ( 6 > Cicerone  » che  la  ftituò  efler  co  fa  più  contraria  alla  natura  , clic  non  è la 
morte,  il  dolore»  e quanto  di  contrario  polli  al  coipo  accadere:  Nam  principio  filane  coa- 
viilum  hommnm , & fona  arem,  mercè  che  ove  la  mone  non  accade  all’ huomo  / che  nell* 
termine  della  vita  1 colui  che  vuol  accrescere  con  J’ altrui  detrattionc  1!  utile  proprio,  non 
aipctta  il  fine,  ma  cominciando  fui  bell* principio  a levarli  dall’  Humana  focicti,  non  hàal- 
yjinff.xoo.  tro  oggetto,  che  fe  «mdcfimo.  Dille  di  più  (7)  Grifottomo  che  dopRO  haver  chiamata  la 
dcuatcìonc  turbulexuo  demonio,  che  mai  conllitnittc  l’huomq  in  flato  di  quiete,  foggimi* 

- ' fic* 
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gt.  Ex  e/t  odia  pullulante  cotj  fiancar  jurgio,  de  fadii  or  rum  trohune,  fu  (pitie»  e/  molo  procreane 
inr.Sme  confi  ex  amuo  hojicm  roddu  nntvtrjos  domo/  fubverttt , n<  befane  pacai  01  ad  bel- 
n Ittm  cxcuar  poeti  v incula  dijjolvtt , chantmn/  ttodum  mfrwgtt.  E fe  da  una  fol  lingua  |>ofi. 
fan o tanti  mali  accadere,  non  e ben  venire  alia  puniuon»  di  quella  , acciò  au veduti  g]ì 
*feri.  non  fi  cagioni  maggior  rovina  J Non  e loportabiic  quella  lingua  , che  rompendo  la 
pac&/ì  fa  madre  di  guerra  con  la  rovina  de  popoli;  che  Icjoglieudo  i legami  della  carità» 
da-  la  briglia  allo  fdegno  ; che  fa  nemico  l'amico  ; accende  le  difeordic , fomenta  i fofpct- 
ti,  e fa  i*  oliicio  4i  diavolo;  onde  per  eccitar  tanti  nuli  è accettano  , che  ceL castigo  d’- 
uno fplo»  fi  runedi  al  danno  di  molti. 

Mà  perche  di  quella  fono  varie  le  fpecie  volle  S.  Toraafo(i)  venire  alla  diviùone,  acciò  1 
maggiormente  conosciuta  la  fua  malina  polli  ciafchrduno  avedutamente  fugirla  *.  In  otto  &filb 
modi,  die’ egli»  fi  può  dettrare  la  fama  altrui;  quattro»  che  direttamente  la  ferirono  , e 
quattro  indirettamente.  Li  diretti  fono  quelli,  che  impoqgono*chi  è dettratto  falfa  calun- 
nia ; ò pure  ingrandii cobo  molto  più  di  quello  che  fia  la  di  lui  colpa,  ò vero  ciò  eh* e oc- 
culto fanno  pale fe;  e per  ultimo  interpretano  fihiftramcmc  il  fatto  altrui  . Gl’ indiretti  fo- 
no, negare  le  buone  opcrationi,  e le  doti,  ò pure  diminuirle,  ò vero  tacerle  quando  il  fiieo. 
zio  può  edere  in  tal  tempo  di  vitupero,  e per  ultimo  fintamente  e con  molta  freddezza  lo- 
dando eh»  dourebbero  con  molto  ardore  lodare,  affermando  Lavorino  predo  (1)  Jellio,  che  *M-}9**8 
fPefas  efi  frigide  laudare  , quam  aperte  rtprebendere  . Quella  forte  di  geme  chiamarono  gli  Att,cx*P>V 
Ebrei  nella  loro  lingua  Hxlach  — Macini,  che  vuol  dire  deambulante!,  ò pur  Rachel  eh’ è lo  !llTheat 
licito , che  negotiame;  pofciachc  fi  come  i Mercatanti  per  raccorrete  vendere  le  loro  Merci  vit.vórbJm 
fono  in  continuo  Moto  , da  mi  luogho  all’  alerò  lenza  ripofo  {correndo  ; cosà  i dettrattori  traci. 
portando  in  ogni  luogo  futtiiri  , e facendone  raccolta  per  ogni  prte,  dirèttamente  ò in- 
dircttafJKfìte  fanno  piazza  per  ipicjarc  quella  fordida  marcanti*  falerni  orecchie  , ne  mai  fi 
quietano  fe  mon  vegono  in  qualche  modtf  denigrata  la  fami  altrui , credendoli  con  l’altrui 
precipitili  labri car fi  le  lue  fortune.  Averti  perciò  <3)  Houun>  fi  Romani  a guardarli  da  co-  \)pifar.q. 
iloio  come  alpublico,  &c  al  privato  dianoli  . e 

, sibfcntem  qui  rod‘t  amicami  , , 

Qui  non  defendit  alto  e ut  ponte  : folata/ 

. r Q*1  eaptot  rifai  hominum  fomamque  di  e oc  ir. 

fingere  (fui  non  vi  fa  potè  fi  comm/Jfo  tacere 
, L Qui  nftjmt  : hic  mger  eft,  tane  tu  'diamone  capete. 

Se  io  eflbrtarei  i Principi  farla  da  Vefpcfiano  Imperatore  , punire  colloro  ad  efempio  degli 
altri  t (iterandoli  però  in  parte  quando  la  mordacità  e originata  dtfia  pafiione.  Che  non  ditte- 
fo  i popoli  d’ Inghilterra  contro  del  Re  Edmondo  * e di  Dimllano  quando  vedendo  il  primo 
lolle  varo  alla  eproua  di  que*  regni,  per  regcrlo  con  tutta  fedeltà,  pace,  « decoro  Rimò  be, 
ne  appoggi3**  a DueIUqo  tutto  rincarto,  la  di  cut  bontà,  prudenti  , e giudici»  cflcndo 
a entri  nota- fi  diede  a credere  di  non  poter  dotare  il  più  perfetto  Immillo  per  ìlio  dea 
coro  , e (pdiifcttioao  de'  popoli . Ubbidì  il  Santo  più  per  coirunando , che  per  volere  , -e 
tutto  intento  a fedire  ie  lieti  , a compor  ic  difeordic,  a dabilìre  la  pace  , a far  naiccre  11 
abbondarmi*  non  vi  fu  chi  di  lui  fi  potrfic  dolche,  ò d’ ingiudet  nei  giudicare*  b d'appaf- 
iiooatO  nel!'  proteggere,  ò d' imperiofo  nel  comandare,  ò d’ intcrdTato  nel  mimilero,  a fe. 
gno*  che  ài  hi  * & i .Grandi  fottousetcndolì  di  buona  voglia  à fùoi  decreti  gl’approùarano 
più , che  teli  ...Così  bei  (ole , che  tutti  indifcrentcracrtte  mirava  non  potè  lfar  fona  nubi 
che  V odukaflcr».  Per  colomba  che  folle,  non  potè  bavere  il  ramo  d'olivo,  che  per  fegno 
di  pace  Jo  ricali  ralle  nell' arca.  Si  rimprovcca  il  Re  di  depocagine»  Diradano  di  troppo  ac. 
corto.  Al  primo  lì  da1  la  taccia  d’ infenfato  , al  fecondo, 4’ ingannatore  . Rimproverano  al- 
cuni il  Re,  che  non  fapi  conofccre  la  fchiavìcudine  in  cui  lo  tiene  fiondano,  non  aveden- 
dofi , thè  quanto  rifplendc  i'atbiino  del  minidro , maggiormente  ofeura  la  grande™  del 
dominante  . In.  fomma , che  Dundano  non  era  quell’  oro  , ,che  fi  credevi  , e che  quando 
ha  vede  porta  la  mano  nell»  &u  piaga , haurebbe  neooofeiuto  come  nel  di  dentro  lolle  mar- 
cita benché.,  al  di  fqoti  patelle  fan  a . Horaù  bifognt  venir  al  taglio,  t oligli  Dundano  , e 
lì  vega  un»  volta  fa  putredine  di  quarti  piaga  , ò pure  ,fc  lenta  così  bel  polo  può  dar 
fermo  f Impero  . Gai  Dundano  è nel  deferto  , e godendo  fra  fjirci  orrori  la  -fertilità  delle 
altre,  ritrova  un  pandi  fa  nell'  albergo  di  bere  . hd  mondo  col  dolore  del  cuore  nellacac. 
ci*  divertefi  e e .già  infdvato  poi  feguire  Un»  Cerva  r.  trovali  st\  f altezza  d’un  Monte,  chcda  - 

una  parte  borendo  ima  rupe  preeipitofa,  vera  à briglia  iciok*. dal  deftiero  portato,  ehepee 
baver  f periate  k redini  non  poteva  frenare  . Già  fe  no  lUnt-vù  d'ibrio  dal  prrcipriio  con  la 
morte  bai’ volto,  e col  dolore  nel  cuore  . Allora  fi  riconobbe  dell'ingiuria  fatti  ù Dundano 
per  opera  de’epaligni  • fr  dolendotene  con  luteo  il  cuore  ne  pronube. Pcinenda  i feDio  per  lui 
preti  I bavelle  dai  prccipitio  felvato.  In  un’  baleno  elàudito  s’arrcftò  miracotofanbntc  il  de. 
dricro,  e tkhumato  cou.  fummo.  honore' , e ftvercnsta.  Dunilano  * ricercandogli  noni  perdo- 
no , fece  la  pcmicnea  della  lu*  colpa  , promettendogli  non  follmente  una  fedele  a murimi 
ina  che  por  l'aveuirc  non  haurebbe  predato  fede  a quelle  naictbecate,  .cbd  contro  di  lui  gli 

fodero 
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'9  fcffcro  riportate.  Sono  quelli  i mali,  che  foventc  di  i popoli,  è pure  da’ corteggi*»  hngt. 
Mmtm».  niti  |j  veggono,  «he  (limando  fuo  furto  cièche  altri  polfcgonopec  merito,  pretendono  con 
10  lì  fpada  adì*  lingua  farli  (Indi  per  ottenerlo . I o fa  Seneca , lo  fa  Burro  , e ne  piè  f4r 
yì,‘  fede  Boctìo,  precipitati  dal  maneggio  che  polfedevano  dalle  lingue  , che  gl’ infidiarooo . (1 
pericolo  però  d' Edmondo  fece  alti  l avucdtiti  a ta  frenare  la  lingua,  & infognò a’Grandi  ,che 
fc  Dio  non  iafeia  un  tal  errore  impunito,  detono  anch’efB  per  beneficio  commune  efcrcita- 
re  con  alami  troppo  mordaci  il  rigore  . 

■S  £.W*s7»  Nof  furono  così  i noftri  primi  fchriftiani  alti  quali  non  effondo  adodato  dalli  Gentili  ben- 
£fie  minimo  atto  di  maledìcenaa,  non  v’è  memoria,  che  lèderò  convenuti  in  giudicio  , e che 
Oir iJUam.  per  tal  errore  foffero  condannati.  Ammirò  quello  facto  Elcucadio  Filofofo  Platonico,  e fat- 
togli conofeere  da  SAppolinare  quanto  lode  migliore  , c pia  (incera  la  fcuola  de'  Difccpoli 
di  Chrifto,  di  quello  foffc  la  unto  celebre  dc’Macftri  d’  Atene  lanciando  quella  alla  Clui. 
fliana  Religione  t'attenne,  nel  fagro  fonte  lavandoli  . Fecero  lo  ftefiò  molti  altri  Filofofi , 
che  fatti  conoftitori  del  vero  culto,  abbandonarono  il  profano,  fotto  1 infegnedel  Redentore 
£,«<«  rio'-  arrolandofi.  Non  potendo foflfrire  l'inimico  infernale  progredì  cotìgloriofi  della  Religione  Chri. 
fioro,  1 [m  (liana  peritò  atterrarla  con  un  fimo  Filo  foto  , acciò  con  il  difereditodi  quelli  feguide  quello 
•"/«j,.  degli  altri.  Un  tal  Filofofo chiamato  il  pellegrino  perche  fotto  nome Chrifliano  andò  girando 
il  Mondo,  ch’altri  chiamarono  Proteo , perche  in  ogni  Religione  lì  traaformava  , nell'  Ifola 
di  Paro  havendo  vccifo  il  proprio  Padre,  pigliò  partito  per  fua  faivezra  dì  ricourarfi  in  pae- 
fe  non  conofeiuto  . Paltò  adunque  nella  Sorta,  ove  fatto  capo  à Cliriftiani , moflrò  gran  de- 
fiderio  volerfi  far  di  fua  fede , Afcoltate  le  fue  preghiere , e inftrotro  nella  fede  di  Chrifto  (5 
battezzato,  doppo  di  che  moflrandofi  tutto  zelo  interpretò  Libri  Sacri,  c ne  compofc  di  nuo- 
vi , per  lo  che  fatto  prigione  dalli  Gemili,  »’Chrift«ani  , che  lo  rifilavano  moflzava  le  catene, 
che  acerbamente  fodriva.  Impictofici  quelli  non  gli  mancavano  «fogni  aiuti» , e tanto  foco ro,che 
liberatalo  dalla  prigione,  ritornò  a Ila  Patria  carico  d'oro, gloriandoli  dell’oro  acquietato  con  la  fìn- 
tione  fotta  a’Chrìftiam  come  fcrive  Luciano.  Conofccva  codili  qual  fufle  la  piai  de" fedeli, 
c fcrvendofcife  per  iflromenco  di  fua  perfidia  , volle  a forza  d’inganno  divenir  dovitiofo . Co- 
nofeiutoperò  dalli  Chriftiani  qnal  egli  folle  . con  fomtno  vitupero  ftà  difcaccìaco:  onde  porta- 
toli ì Roma  fotto  di  Dominano  con  molti  altri  Filolofi  , non  li  volle  ricevere  . Voleva  pare 
aequiftar  filma  , e vantandoli,  che  il  fuoco  non  bavelle  forza  per  confumarlo  , per  fonie  le 
' piove,  nel  colpetto  di  tutto  il  popolo  congregato  ne’ givochi  Olimpici  gettandoli  nel  rogo. 

Vi  timafe  conlunto . Coti  quello  nuovo  parto  d’infèrno  provò  le  fiamme  , che  fi  credeva  lo 
doveflèro  rifpettare,  per  ardervi  ucrnapteme  . L’inganno  fi  con  inganno  delufo.  L’oro  in  de- 
gna mente  acquili*»  fi  purgò  con  il  fumo,  e chi  nonbebbe  fede  co!  Ciclo  non  la  provò  Coo|P 
inforno  . Bifognava  efftr  fornice  di  Babilonia  , armata  d'  innocenza  (e  voleva  fotta  fellone 
palleggiar  nelle  fiamme  , non  orrido  parto  d’Avcrno  , che  non  hi  fuoco  fenza  fellone  , re 
c alligo  fenza  tormento  . Coti  meritava  F Ir. pernii*  di  cofttii  , non  dovtndofi  a fede  fi», 
ta , che  infedeltà  d’elemento  ; al  che  alludendo  San  Gregorio  Papa  lafciò  fori*»  Hypotrì- 
Inmtrtì.  tarum  tarda  diatbilnj  renar»  tjr  quafi  ipfc  queliti  il*  dormii  , uhi  eoi  quei  poffidtt  , qatt fiere 
uno  pcrmittit . 

Defittile  coftoro S.Pier  (1)  Grifologo  di  faccia  incolta,  di  pelle  negletta,  di  volto  mali n. 
,'s'r’9.  conico,  edafpctto  in  tal  forma  cllcnuato,  che  pajono  erocelilfi  fpiranct  . Mi  che?  hanno 
■n  male  cosi  forile, *un  livore  così  fecrcto,  un  uclenocosi  ìmrmfeco,  che  come  la  tignuo- 
fo  la  fintiti  della  divora.  Seguitai  dcfiriverli . Hjpecrfii  fecura  fimnUt , feda  prefitte,  cu- 
rale miniti nr  : eruditi  mie  vinetti  mitene  mucrone  vtrtntnm  , iejunium  iafumt  peni- 

mi! , trottine  tranonem  evacuai,  mifiriurdiam  miferantue  projlenm . Conehiude  alla  per  fi. 
nc  , ch’ò  una  fibre  mvifcerau  , che  cagioni  ardore  al  popolo  ingelidito  Hjpacnfii  ugnata 
ftbrn  frigide  pipalo  pnpitoat  erderem  , che  fi  nell  hipocrita  ciò  che  fi  I’  hidropifìa  nel  corpo 
humano , che  gli  cagiona  maggior  (cte  quanto  piò  beve.  Quid  ctrporém  tft  trpdropo  ! bjpo- 
tnfii  ammaini  : hoc  e{t  kidropt  btbendo  fitti , brptnrifii  inebriata  fìtit . Sia  pur  formata  l’hidro- 
pefia , e poi  mi  faprà  dire  il  Medico  fe  gli  da  l'animo  di  curarla  . E’  vero  ch’<  arrivata  I’ 
arte  à tal  eccellenza  di  levarli  l’acqua  dal  corpo  con  ranella  d'argènto , mi  portandoli  luoti 
con  la  medefima  i fpiriti  vitali,  à poco,  à poco  il  languenti  perifee.  Gli  ita  eccitata  con 
cenere  di  Fava,  con  acqua  bollita  nella  medefima  in  molta  copia  l’uripa»1  che  ilttmo  è nul- 
la, & accrcfccndofi  maggiormente  la  fete  , non  v'  c bevanda  che  la  1 mot  zi  , ne  allindi*  che 
la  contempri.  Ogni  medicamento  perde  per  quello  morbo  la  forza  , & ogni  elemento  ar- 
mandoli alla  diflruttione  del  corpo,  combattono  foa  di  loro  per  rantolio  finirlo.  O’fe  l’ht- 
pocriita  altro  non  i che  hidropefia  come  fcriffe  il  Grifologo  , contentatevi , eh’  io  vi  dichi, 
che  per  punirla  contro  di  lei  ogni  elemento  fi  muove  , perche  il  fuo  male  effondo  male  in- 
curabile , non  v’è  rimedio  , che  la  podi  fanarc  . l*att  di  quello  male  Sanie  . e penfando  di  ri- 
coprire la  fua  Avariti!  con  l’hipocrtfia  d’haver  rifervati  gli  Armenti  d’  Amalech  per  farne  i 
Dio  fagrificio,  fonti  intonarti  dai  Profeta  Samuele,  che  il  fuo  male  era  incurabile,  e che  Ira 
poco  perderebbe  il  Regno,  e la  eira.  Ne  pati  Abfalone  credendoli  con  la  fimulationc  leva» 
ai  proprio  Padre  la  Lo  tona  di  capo.  La  fua  fete  fu  ardeurilfima  -j  per  dimetterla  iccarczza- 
I ' " “ va  po. 
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va  Popoli  , riempendoli  d’alte  Speranze  : hebbe  da  quelli  molte  bevande  con  le  quali  crede* 
vaC  refrigerare  Paride  vifccrc,  mi  maggiormente  acccndendofcgli  il  fuoco,  provò  il  prccipi- 
tio  nel  medcftmo  punto  , che  fi  credeva  fui  trono  . Sic  convertir  in  fe  corda  omnium  , ( feni- 
le (i)  S.  Ambrogio  ) dum  blondin*  hujufmodi  innmorum  t tingimi  vi  fiera  fenfuum.  Sed  deli . V /.'s.  00*, 
catt  tjU  j & ambtuofi  elegerum  hsnorabilia  , dr  grata  ad  tempus  , dr  joconda  : ubi  autem  par-  “P-*  a* 

•va  procejfit  diluito  , (tre.  Non  poruerunr  tollerare  ac  fu  fi  mere  , ( tre,  onde  lafciatolo  in  abban- 
dono , della  fua  chioma  d'oro  fi  fece  un  dolorofo  capcftro  , e con  tre  lande  trapaliate  nel 
cuore  versò  quell’acqua  , e con  l’acqua  la  vita  con  la  quale  havendo  gonfie  le  vifccre  fi  mo- 
riva di  fetc . Clic  hidropefia  non  Uebbero  li  Gabaoniti  , all’ora  che  havendo  intefo  per  fama, 
che  agli  Ebrei  s’era  feccato  il  mare,  per  dargli  libero  il  varco,  e che  al  Tuono  delle  trom- 
be di  Giofuè  le  mura  di  Jcrico  erano  dirocate  , invidiofi  delle  file  glorie,  mà  piu  timorofi  del- 
la loro  potenza,  fi  linièro  pellegrini,  & andatigli  incontro  le  di  (fero  , ch’anch’cITi  venivano 
da  terra  molto  lontana  , cercando  in  regione  ftranicra  loro  fortuna  , per  la  quale  havendo  con- 
sumato vcftimenxa  , quanto  havovano,  trovandoli  privi  d*ogni  loftanza  , chiedevano  loro  ami- 
citia  , per  correre  con  ugual  forte  il  dettino  . Gli  credè  Giofuè  , confirmò  i patti,  e liftrin- 
fe  .nell’amicitia  . Hac  igitur  mentis  fua  devotione  , fenile  ( z)  S.  Ambrogio  inclinami  ut  ere-  1 
deret  , tettamentum  dìfpofuit , pacem  dediti  confirmavit  focie  totem  . Li  conobbe  ben  di  poi,  C4^‘ 1 * 
all’ora  che  arrivato  col  Popolo  nella  fua  terra  feopri  qual  folle  la  loro  hidronefia  , e che  la 
loro  amicitia  , e Emione  altro  non  fu  , che  un  inganno  per  ha  ver  campo  à franca  mano  d- 
opprimerli  , e con  le  loro  glorie  facoJjr  la  fua  fetc  j ccfa  che  Sdegnando  Giofuc  A/ofttavit 
aos  vthorij  ab  fermio  mimttem  . Clcmenuor  Sem  e atta  , fed  diuturniar  . Fatto  attacaticcio  que- 
sto morbo  pafso  ne’  primi  Fedeli , & Anania  , e Salirà  per  volerli  fingere  veri  Chrittiani  per 
Iiaver  il  dono  delle  lingue,  e la  virtù  de’  miracoli  portarono  parte  del  prezzo  del  loto  cam- 
po venduto  a’  piedi  ticgli  Apertoli , ritenendoli  l’altro  . Sdegnò  quella  menzogna  S.  Pietro, 
e con  un  Sic  mentirti  dandogli  morte  , fece  dire  à S*  Ambrogio  Ltcutr  utique  Mi  ni  lui  a ff er- 
re , dr  hoc  fine  fraude  feciffet  ; fed  quia  fronde  m admifcuìt  , non  libera'itatis  g>ariam  reperì  a uit , 
fèd  fallai  t*  panam  cxfolme. 

Et  ecco  come  Ila  incurabile  quello  morbo,  allignandone  la  ragione  licitato  Dottore:  mer- 
cèche  volendo  la  giullitia  , che  i’huomo  giallo  non  devii  dal  vero  , ne  con  ingiallo  danno  ag- 
gravi chi  che  fra,  ne  con  frodi  , ne  con  ingtnni  camini  Pegola  jufhnu  tnanìfefta  efty  quoti  a 
vero  dettinole  vtrum  non  deceat  bonutn  , nec  damno  tnjnflo  ajficerc  quenanam  , nec  doli  altquid 
annetterei  fraud fque  tamponerei  J’hipocrita,  che  totalmente  allbppolto  caniina  facendoli  reo 
biella  gtuftitia  e Divina  , Se  humana  , deve  foggiaccre  alla  pena  che  gli  conviene  per  debito 
di  giullitia.  Quindi  è , che  ricercato  un  porporato  quali  follerò  li  maggiori  nemici  ch’ha- 
velie  la  Chiefa  , rifpofe  : Hjpocntas . /Ili  emm  fa/fis  veri  i magmi  bus  , velai  quadam  Gorgone 
atrmatt , concia  evertere  moliuntur  : quamvis  interim  Caini n ip/um  ne  cornea r , humeris  fotti- 
nere  videantur  . Troppo  andarcllimo  ì longo  fe  ne  volclfimo  riferire  gli  ciompi  j fervi  per  tut- 
ti il  moderno  da  noi  veduto  nella  perfona  del  Molinos , che  con  la  fama  di  Santità  , e di  fpi- 
rito  havendo  rapito  gli  animi  di  tanti  Principi  , Porporati , e Monarchi  , mancò  poco  non 
vomitallc  il  fuo  veleno  nel  Vaticano.  Infcgnava  fpirito  , e vivea  di  carne  j Tacca  unione  col 
Ctelo,  e llringcvafi  con  l’Inferno  ; Le  danze  di  Roma  che  furono  iliufuni  à S.  Girolamo  in 
lui  furono  reali  , e trasformandoli  in  ifpirito,  fi  trafporrava  all'unione  co!  Icnfo  . Chi  vivea 
da  EpuloDC  » abboniva  digiuni , e fatto  nemico  di  penitenza  fi  faceva  cclcfle  col  vivere  nella 
terra.  II  più  modello  non  videfi  , il  più  comporto  non  trovò  Roma  , e pure  imodefta  mente 
rivendo  fu  feompofto  ne*  fuoi  piaceri . Beato  chi  gli  parlava  , e chi  porto  fotto  la  fua  dirct- 
tione  credeva  di  cambiare  ficuramcntc  alla  glorio.  Ingannò  migliafa  , c’1  fuo  inganno  fu  di 
rapina  , e di  Senio  , e fe  il  zelo  di  chi  portava  l’innocenza  nel  nome  non  i Scoprivi  quello  lu- 
po rapace  , fotto  manto  d’Agnello  , haverebbe  Roma  fperimentato  , che  fe  da  una  lupa 
hebbe  i natali,  haurebbe  da  quello  Iperimcntata  la  morte.  Scoperto  l'ingannatore  col  publi-  -À 

co  fpectacolo  fu  condannato  al  fupplicio  , che  meritava  , mà  la  pietà  de]  Sanriilimo  Tribuna-  ’ J 

le  commutandolo  in  carcere  perpetua  per  riceverlo  à penitenza  , v'hi  terminato  i fooi  giorni 
riveduto  de’  fuoi  errori . Qui  intuì  ett  Nero , foris  Caro  monttrum  efi  diceva  S.  Girolamo  , e 
tale  potiamo  dire  fofl’c  Tacccnnato  Molinos  , e correndo  quel  detto  Poetico 
Prima  leo  : pofirema  Draco  : media  ipfa  Chimera  . 
polliamo  foggiungere  , clic  fiano  gli  Hipocriti . 

Qui  Curtos  fìmulant  , cr  Bacehanalia  vivant . 

Guardali  chi  puuole  da  quelli  moliti  ch’affettando  Santità  imprimono  tal  concetto  di  loro 
fàcili  , che  il  non  crederli  d grave  facrilegio  vicn  riputato.  Chi  è Catone  al  di  fuori  , non 
fi  conofcc  fe  fia  Nerone  al  di  dentro . Troppo  bene  fi  fa  fare  Leone  , Dragone  , e Chime- 
ra , chi  sì  fingere  come  Proteo  . Chi  non  diri  che  fia  pieno  di  digiuni  , e bcrfaglio  di  peni- 
tenza chi  comparilTc  ertenuato  nel  volto  , fatto  imaginc  della  morte  ? Che  non  fia  alieno  dal 
biondo  chi  dilungato  da  baccanali  fi  fì  crcmitorio  le  Chicle  , refùggio  gli  ho  puah  t V”d 
maggior  motivo  di  erodere  ì chi  non  hi  in  bocca  altro  clic  parole  di  Dio  > e Spirito  di  Zelo  ? 

- ’ e pu- 
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t)sp.t.to-  f pure  di  quelli  tali  n'hebbe  la  Chicli  mà  perfidi , non  effendovi  mancanti  Neflorio , e Dio- 
*'  feoro  , che  con  l' hipocrefia  , come  fenile  ( i J S.l.conc  Magno , fecero  più  danno  alla  Chicfa  che 
con  le  loro  Erefic . Apporterà  la  fama  un  Antonio  che  rinehiufo  in  una  cella  riffe  40  gior- 
G,*Ut..jp  ni  fenza  mangiare  i che  creduto  Tanto  da  tutto  il  Mondo  rivcrivafi  come  oracolo,  e pure  na- 
fli.  {eoliamente  teneva  cibi  fi  delicati  , e follanziofi  , che  vivea  da  Parafilo  benché  rinehiufo  " 

l't-U-  k‘-  Che  non  fcriilc  ( z ) N ice  fora  della  continenza  , c caflimonia  dun  altro  Monaco  creduto  fan! 
fi"-  *•*»■  to  ? c pure  impuramente  vivendo  , con  modo  crudele  gli  fù  dal  Demonio  levata  l’anima  dal 
corpo,  e con  voce  del  Ciclo  publicate  le  fue  infàmie  . Troppo  andareflimoà  longo  fe  volef 
Li»  ili  fimo  aPPortiir'  ciò  chc  di  riferifle  ( j ) Gregorio  M.  he'  fuoi  Dialogi , Martin 

(4)  1,1:1  Rl°  nellf  *uc  n,aS,ch<:  dtfquifitioni , e Bernardo  Luceroburgcnfe  , che  per  maogior- 
y’a/tulirr.  mente  confonderli  andarebbe  molto  à propofito  ciò  che  diflè  ( 5 J Diogene  à colui , eh’haven- 
do  un  cuor  di  lepre  andava  coperto  con  una  pelle  dì  leone  Non  tn  definii  virtutit  ftr agnini 
fnde  {aceri  ! Era  la  pelle  del  Icone  Indégna  più  gloriofa  che  poteffe  indottar  HercoleTe 
vedendo  Diogene  , che  di  quella  un  huomo  molle  , e delicato  fe  ne  vefliva  , filmando  che 
gli  dovefle  fervire  di  gran  rolfote  , coprendo,  il  vitio  con  l’habito  della  virtù,  non  potè  far 
à meno  di  non  riprenderlo.  O Dio,  che  fe  Origene  haveffe  veduto  Chifliani  fatto  la  ve- 
lie della  fortezza  nudrire  un  cuore  effeminato  , come  deferiuc  del  Rio  effer  flato  quel  gran 
predicatore,  che  fulminava  da  Pergami  flrali  d’ardente  zelo  , c fiamme  d’amor  Divino,  0 
nel  di  dentro  fatto  tutto  molle  diede!!  in  preda  ad  un’  oggetto  quanto  più  bello  tanto 
più  cado,  chc  per  non  acconfcntire  all’  impudiche  fue  brame  divenuto  Stria  di  fdegno  gli 
diede  morte;  indegno  gl’ haurebbe  detto,  che  lotto  la  vede  della  virtù  nudrendo  il  vi- 
tio voltili  con  la  pietà  all’  empietà  farli  flrada  . Ch’  haurebbe  detto  s’  haveffe  rimirato  un 
altro  , che  rintanato  fra  Bofchi  in  habito  di  Romito  faceva  il  crocefiffo  iflromcnto  di  mor- 
te , mcrcèche  porgendolo  con  tutta  divotionc  alle  labra  de’  paffiggicri  , chc  dovitiofi  Ri- 
mava , e capaci  di  preda , nafeondendo  folto  di  quegli  una  pillola'  armata  di  fuoco  , nel 
punto  del  baciarlo  gli  dava  morte  , e dove  Giuda  {copiando  il  bacio  tradi  la  vita*,  la 
vita  nel  dargli  il  bacio  feopiava  morte  i Portava  quello  empio  ficcano  flretto  nel  feno 
il  Leone  di  Giuda  , c folto  {imbolo  di  pietà  nafeondeva  fierezza  . Habito  più  gloriofb  non 
poteva  tf piegare  per  renderli  riverito , e pure  lotto  di  quello  celando  la  fua  barbarie , tan- 
to più  crudo  fi  refe  , quanlo  fono  fimbolo  di  divotionc  vomitava  le  lue  fierezze  Chi  mai 
haurebbe  creduto  che  tetto  la  fembianza  d’  un  crocefiffo  , chc  ignudo  fi  dimofìrava  per 
chc  per  amore  fpogliato  nulla  ritenne  per  dar  ad  altri  le  fue  ricchezze  : eh’  bavea  pcrfol 
rate  le  mani  per  dar  à divedere,  cb’effeudo  inhabili  à ottenere  haveano  ogni  teforo  difu- 
fo,  chc  poi  follerò  così  tenaci  nelle  mani  di  quel  ficcano,  che  fi  pafccffero  di  rapine  , echi 
la  nudità  non  ad  altro  fcrviflc,  che  à cercar  modi  per  ricoprirli , non  già  come  Adamo,  che 
agli  albori  rubò  le  fiondi , mà  agli  huomini  le  follante,  eia  vita.  Empio  gl’  haurebbe  detto 
Diogene  veftito  da  Leone |pcr  far  finge  dell’innocenza.  Non  tu  definii  virtutit  Jlr adulai  pude- 
facin  ? ~ 

Pò  quello  il  rimprovero  che  fece  Aleffandro  à coloro , che  fommamentc  encomiandoli  la  fra-’ 
la  Tini' in  galitàd’Amipatro  , lodavano  in  diremo  l’auilerìtà  del  fuovivcre  con  dirgli  , Form  efmtipatir 
Sfoghi.  ulto  utitur  pallio,  intuì  viro  t]l  furpmrtut . Non  è tutt’oro  ciò  che  rifplcndc  volle  dirgli  il 
Macedone  . La  parlimonia  d’Antipatro  non  c tutta  per  affluenza  , c per  mortificartene  del 
di  lui  corpo  bramofo  d’affuefarfi  al  patire  . L’ambitione  ch’hi  nel  cuore  gli  farebbe  far  altro. 
Opera  virtuofameme  non  per  fine  retto,  mà  per  acquiftar  lode  , accio  portato  da  quella 
aura  à quei  fini  d ambitione  , che  s’hà  prefiflì , facci  conofeere  al  Mondo , che  non  fempre 
con  il  valore  s’ottiene  ciò  che  fi  brama  , mà  che  con  la  fintionc  , Se  inganno  anche  del  im- 
ponibile fi  divien  pofieflore  . Clic  quello  fia  l’arte  dell’  hipocrita  lafciarò  che  lo  dichi  il  fa- 
Ttewv  h.i.  picnte  Re  d’Arragona , chc  ritrovandoli  prefcntc  ad  un  quelito  , perche  gl’  hipocriti  fodero 
<W.?  " * Per  natliri  Superbi , e li  Publietni  manfucti  cosi  nc  diede  la  difinitione  . Publicanorum  vini 
ut  piar  imam  noamfifla  funi,  futa  Utxariam,  gullam  iSibernlitatem  , ©-  cattra  tjafmodt,  qua 
quoniam  oculit  fnbjeéla  fune  filuvntur  iurubortm,  virecundiam  , & humilttatem  : hypocrtta- 
rum  vero  vieta  tn  or  ulto  latent,  vtpot'e  odiata  , invidiane  , malevolentiam  , iniquitniim  ; qui 
cum  in  arcano  toler ari  diutiut  aonpoflmt,  erumpant  in  juperbtam  necefie  est  , tram  , arrogan- 
tiam,  & infile  tttiam  . Il  Publicano  come  che  per  lo  più  hà  difetti,  che  fono  publici  , non 
potendoli  coprire  fenza  fuo  maggior  detrimento , per  diminuirli  in  qualche  parte  fi  conver- 
tono in  erubefeenza.  Se  in  profonda  humiltà  impetrando  in  tafguifa  generate  perdono;  mà 
i dilètti  de  Hlù  porr  ita  effendo  oculti , non  potendo  per  molto  {tempo  flar  nafcofli,  bifogna 
che  prorompine  in  quella  fuperbia,  ira,  & ambitionc  che  li  fòroenta  , per  lo  chc  rcndendo- 
Prre.t8.n  11  oi  perdono  come  diflè  Dio  per  Salomone  Qui  ahfeondit [celerà  [un  non  dthgttur, 

meritano,  chc  fc  gli  dichi  per  loro  confufione  ciò  chc  diflè  il  Macedone  d’  Antipatro,  che 
Matti,. y.  fortet  albo  vtnntur  pallio,  intuì  viro  funi  purpurei.  Da  quelli  auertl  Ch  riffa  guardarli  .tan- 
to più  , che  comparendo  con  vcflimcnta  di  pecora  hanno  interno  di  Lupo  per  divorarci  . £ 
Greci , che  Tempre  più  di  tutti  furono  attuti  nel  tìngere  fapcndo,  chc  non  cosi  facilmen- 
te po-  "* 
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té  potéMilo  fupértré  i Troiani  , elte  fecero  f Formarono  un  fri  furato  Cavallo  , che  fotto' 
coperta  di  nere  portando  interno  di  fuoco , diede  non  foto  àTroja,  rei  i tutta  l'Afia  l’  in- 
cendio . Non  eli  badò,  dandogli  fembianu  di  Pallade  come  ne  ferirti  Diogene,  vollero, 
che  (otto  q reità  apparenza  di  deiti  havendo  ingrelfo  più  fortunato  , patelle  più  fàcilmente 
fpargere  le  fue  fiamme.  Se  n'avuidero  mi  troppo  tardi  i Trojani,  quando  non  ertendovi  più 
tempo  di  rimediarvi  volle  la  Moglie  d'  Enea  con  il  popolo  «fortunato  ferii  vittima  di  quel 
rogo  . Chrilto,  che  cosi  tardi  non  volle  rimediare  alle  nortre  rovine  ben  per  tempo  ci  fi 
avertiti  shuntine  àfalpt  'Propbttie  , auvifandoci  Ciac  occulati  i quell’apparenza  di  fantità, 
che  fovente  eflendo  di  Lupo  non  partoriflc  che  dragi  . Pallade  menzognicra  , che  in  vece  dì 
Sapienza  infegna  dogma  d’infrdclrl  . Dellriero  Trojano  che  vomita  fiamme  fotto  coperta  di 
neve  , c credendofi  tal’ uno  dormir  ficuro  (otto  l’ombra  di  quella  deità  , fi  vede  come  Troja 
divorato  da  crudo  incendio  . Di  quella  (alfa  limiti  fe  n'avuidero  i Chriftianì  de’quali  hab- 
biamo  parlato  nella  perfona  di  quel  Fìlofolo  fintamente  Chrifliano,  e difcaccundolo  da.  lo-  . 

ro  come  Lupo  rapace,  permife  Dio,  che  il  fuo  inganno  ne  meno  havendo  luogo  fra  li  Gen- 
tili, perifle  entro  quel  rogo  chrtiavendo  accefoper  incendio  degli  altri  , gli  divenirti  carné- 
fice della  fua  infàmia . 

Hot  mentre  pellegrinavano  In  varie  parti  i Filofofi  Gentili  per  contraporfi  alla  fède  di  Menino  ti 
Chrifto,  S.Tomafo  l Apoftolo  portato  dallo  Spirito  Santo  feorendo  valle  Regioni  di  gran  lun-  a.  Tomafa 
ga  gli  vinle.  L’Indie  Orientali  furono  il  Campidoglio  de’fuoi  Trionfi,  ove  doppohavercon- 
▼ertiti  mig1ìa;a  di  Gentili,  alia  fine  fatto  odiofo  per  unte  perdite  alia  minirtri  di  Satano, 
ì forza  di  faete  gli  levatno  la  vita  . Mori  in  Calamina  ò Mcliapore  , che  dir  vogliano,  il 
di  cui  corpo  per  Comma  dirottone  divifo  fù  in  varie  parti  portato.  Aflèrirno  però  alcuni, 

<he  tutto  in  ogni  luogo  ritrovili,  mereèche  miracololamcnte  moltiplicato  , l’hà  voluto  Dio 
benché  morto  illuftrarc  con  tal  portento  i mi  non  havendo  del  probabile  una  tal  opinio- 
ne , lari  da  noi  cfaminata  nel  tuo  Difcorfo  ove  vedremo  chi  felle  , quali  l’opcre  , che  le 
furono  attribuite , e difeernendo  la  verità  dal  fello , maggiormente  inalzammo  la  fùa  cre- 
denza . 

Habbiamo  parimenti  in  quell'anno  il  Martirio  di  S.  Apollirare , che  da  San  Pietro  condotto 
à Roma  quando  parti  d’Orientc  , fù  dal  medefimo  mandato  à Ravenna  à predicarvi  la  fede,  Se  i 
à fondar  quella  Chiefa  . Riufcitogli  con  molto  frutto,  dal  Principe  degli  Apoltoli  ne  fù  fec-  ' 
to  Pallore,  mi  H Sacerdoti  Gentili  malamenta  (offrendo  che  dWoro  Idoli  mancando  il  cul- 
to fi  diminuirte  il  fuo  utile,  delti  medclimi  fpictatamente  lù  trucidato.  Prima  però  con  in- 
fami impofture  cavarno  da  Vcfpcfiano  Imperatore  il  decreto  della  fua  morte,  c perche  dan- 
do nell’Emilia  , t Flaminia  vi  liceva  gran  frutto  , lo  sforzarno  di  fer  ritorno  a Ravenna , 

«ve  doppo  ertèr  dato  fieramente  battuto , alla  fine  fatto  hodia  di  Dio  ricevè  il  frutto  del- 
le fue  gloriofc  fatiche  , come  più  à pieno  nel  fuo  difeorfo  vedremo  . Malcdetu  calunnia, 
che  non  havendo  bocca  che  di  veleno  non  fi  quieta  fe  non  ferifle  , e pigliando  l’ innocenza 
per  fuo  berfeglio  , aventa  i Arali  contro  di  queda  per  lacerarla.  Parto  infelice  d'invidia  co- 
me la  dirti  Hugone , eh'havendo  havuto  per  cula  l’inferno,  vantali  di  denigrare  la  fiatiti . 
Turbolento  Demonio  la  dille  Grifortomo,  che  pefeando  nel  torbido  ifporca  Tacque  più  lim- 
pide , e la  fereoftà  delle  sfere  rende  annerita  . Vorrei  più  torto  ttn’  aperto  nemico , che  una 

lingua , che  di  nalcodo  fcrifle  i mi  il  vedere  come  dille  S.  Bernardo  ( 1 ) A detraUort  ,)  Cdnl 
«Un  fruttini  pefptria  : fittane  cairn  quadam  gravitate  , dr  t arditati  , valla  mefte,  fina.  * ' 
detmjps  faftrciUii , cr  veci  piangenti  egredi  maleitlHenem  J , cjr  qnidem  tanta 
perfnapbtiiorem  , quante  ereditar  ab  bit , qui  aadìant , carde  non  invida , 
fed  magie  condolenti  affetta , qaàm  melinosi  proferii , ò quello  mi 
il  temere  , perche  creduto  da  tutti  , non  v’  è rtrada  per 
• ripararli  dalli  fitoi  Arali  . Di  queda  forte  furono  li  Sa- 
cerdoti delti  Gentili  , che  armandoft  di  carità  , ' 
e di  telo  per  lo  dabilimento  del  filfe 
culto  , trovarno  facile  ingrclfe 
. nell'  orecchie  di  Vcfpcfia- 

• no  , più  fàcile  a 

credere  mil- 
le men- 

eogne  di  quedi , che  una  vói 
ah à d' Apollinare  ra- 

- lunniato  per  T 
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L’ Avaritia  di  Yc^pcfiano  Imperatore  pollali  à fronte  delJe  Tue  glorie  1’ ofeur©  iat|| 
maniera,  che  nprduto  ogni  fplendore  hebbe  per  Trionfo  l’ infamia  , Fingi  ufi  ir  ia  per 
Scettro  . L’Achaja , la  Licia  , Rodi  , Bifantìo  , laCilicia  , ,e  la  parte,  della  Soria , 
che  Carmagnola  appcllavafi,  che  prima  fiirno  libere  t ^ fhc  lotto  di  tre  amici  furono 
' ridate  in  Provincie  » volle  Vcfpefiano,  che  ciafchccUino  di  loro^ofìc  il  Aio  Prefeto 
mandato . Se  però  havete  fcielti  huomini  d’integrità  , e giaftitia  farebbe  (lata  tolerabile  U 
fpeditione,  mi  havendo  fatta  la  fcielta  d’huomini  avari,  che  venduti  all* intere  commetteva- 
no ogni  empietà  per  far  ricchezze , li  refe  altretanto  condannabile  nelle  provile , quanto  amari 
n^l spiccarli . Così  volleva  ]’  avaro  Principe  per  Savore  fpcciofo  prctdlo  di  (premere  di  poi 
quelle  fpugne  infatiabali,  mpflrzndo  nel  ponto  flelfo  di  far  giuAitia  , punendo: ehi*  pofe  nc’ 
governi  per  lacerarla  . Pochi  fumo  di  jCoftoro,  che  punite  nella  vita  , Iprcmovah  bensì  quan- 
to poteva  nella  boria  , acciò  mantenuti  i ladri  in  vita  , non  gli  mancaflc  , chi  chi  con  i fur- 
ti, acerete  le  fue  ricchezze  , e fatiate  la  Au  avaritia.  , 

f Npn  vogliamo  in  quello  luogo  riflettere  fopra  il  punto,  fella  lecito  al  Principe  dar  la  vi- 
ta a'  federati  , e rei  (li  morte  , per  punirli  nella  borfa,  aflòlvendo  l' empietà  con  la  forza 
dell’ òro,  perche  havcndolo  di mo 'Irato  nel  fuo  Dilcorfo  non  c bene  ripeterlo.  Dirò  bensì» 
flg:  non  vorrei  oc  vedere , oc  fornire  alcuno,  che  come  Ncronq  dete  officio , q fpediffe  in  Frefp- 
ture  che  prima  chiamato  in  dilpartc  gli  diceflc  Scis  cjusbus  mihi  opus  tft  &c.  hoc  agarnut  nc- 
qui s quid  habcut , perche  come  dice  Sn ctonio  , eflendo  voce  di  ladro  più  che  (di  Principe  , li 
renderebbe  indegno  «fella  Coroni! . Di  qucAa  forte  di  lordura,  che  tanto  ifporeq  Nerone  , e 
Vefpefiano  , Foca  impcradorc  pc  fùteguace  , che  allo  fcrivcrc  di  Cufpintano  teneva  alcuni 
luci  Cortigiani  più  confidcijji , à quali  cllcndo  data  l auttoritàdi  ncgociirc  le  cariche,  e quan- 
do fofle  bi  fogno  la  giuftitia  mede  fi  ma  , fù  caufa  che  fi  vedetero  nell  lmpcto  Orientale  le  più 
ftjymc  raetaniorféfi  , che  già  mai  lì  (oifero  ituefe  : onde  tratto  dal  folio,  c fpogliato  degli  Uaj- 
ì>iti  imperiali  , fu,da  Heracjjo  Imperatore  fgridato , e fatto  tagliar  à pcezj -,  Mljehe  gli  fet Y 
ve,  farn  centro  d’uoa  fordida  avaritia  , fc  perdendq  Timore  de’  fu  idi  ti , fi  fanno  ber  faglio  di 
tutte  l’indigniti  che  gii,  mai  Jì  pollino  dare  ? racrc^chc  come  ferite  flione  ppeflo  (1  ) Stobeo 
tsivérìtia  omnìs  tmprMtatu  ri?  metropoli!  , $r  (2  ) Ariftidc  i quel  Ricco  che  gli;  volle  rin*. 
pjovcrare  la  fua  povertà  filppfe  Alibi  pamperi  ai  nihtl  mali  Video  dum  prabebu  , ubi  ausem  dt~ 
vutAfpr  fds  nefajque  paraté  turbai  non  puntai  . Gridano  contro  dì  quelli  di  continuo  li  poi- 
veri ,,  che  vedendoli  levalo  l'alimento  di  bocca  per  pafccrtf  chi  nuota  ncllabbon  danza  , non 
fajuno  iinplQrar.  nume,,. clic  non  gli  chiegan  vendetta  . Se  tacciano  i ricchi  con  la  bocca  > ti- 
mqpoQ  , che  il  Aio  parlare  gli  polli  cilcrc  iilromento  di  prccipitio,  ( fa  pendo  , che  à Prin- 
cipe avaro  l’altrui  ficch^zzc.  fono  Io  feopo  delle  lue  brame  ).  parlano  però  con  il  cuore,  e di 
continuo  rominando  le  fue  ingiuftitie  , afpcttano  quel  giorno  in  cuDa  giuftitia  divina  coiti- 
paffionahdo  le  fue  difgrazie  gli  aflolvi  da  ,qu?I  flagello  , clic  indifcrcntcmentc  percuote . Che 
affetto  gli  popno  Im  ve  re  i letterati  , i più  cfporiraentati  politici  , & i Soldati  di  gtan  valore, 
fc  fatte  venali  le  caridic , non  li  «fenno  al  merito  , mà  a chi  più  olire  ? Ah  che  contro  di  que- 
fli  la  turba  dc’ma li  ^accumula , nc  v’d  imprecazione , «ulcdicenza  , & ignominia  , che  non 
gli  venghi  adottata  ; perche  fc  bene  rAvacicia conferva  le  ricchezze,  e la  benignità  le  difpcrde 
come  diceva  Bione  , vedendo  non  cflèrvi  A rada  per  riceucrnc  quel  frutto,  ch’ardcntcmcntc  fol- 
pirano,  nonpollono,  che  alienarli  dal  fuo  arte t^oj.  .fi. 

Bella  otervationc  fù  quella  che  fece  Gipfefo  (3)  Ebreo,  nella  perfona  di  Cleopatra,  Rer 
cina  dcH’Egitto  , che  quanto  fù  prodiga  nelle  fue  vanità  , non  guardando  ad  ogni  gran  fpe« 
la  per  adempirle , altre  tanto  Ai  avara,  e bramofa  di  ricchezze,  acciò  per  difetto  di  danaro 
non  reftate  dclulà  nefuoi  piaceri.  Si  lafci  di  dire,  che  per  tal  effetto  diede  il  veleno  al  fra- 
tello fucecflorc  del  Regno  » e nel  Tempio  di  Diana  Vocilo  4*  Torcila  } pofeiache  ove  conce- 
piva fpcranza  di  ritrovare  ricchezze,  non  guardò  à Tempio,  non  a fepolchro , ncad  afillo,  che 
lo  vietate  , mà  l’uno,  e Taltro  con  rapace  mano  fpogliando , non  fi  curò  d’efler  chiamata  fa- 
crilcga  purché  di  dovitioli  tclfori  riempiflé  f erario,  in  fomma  non  vi  fù  arte  che  non  clcr- 
citafle  per  acquiftarne,  e ingiuflo,  ò giufto  che  fbte , mifchiava  il  facro  con  il  profano  per 
ritrovarli  . Ritrovò  Marc’  Antonio  Prefetto  dell’  Afia  , che  cattivato  della  fua  bellezza  non  co- 
nofceva  altro  idolo  per  adorarla  , e fapcndo  molto  bene  qual  fblTe  la  fuaavidità,  fpogliòi  no- 
bili delle  fue  facoltà  , aggravò  le  Provincie  di  dupplicato  tributo , onde  fentì  rinfacciarci 
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Si  Hi  un  trdatttm  vaiti  exigtrt , t miei  Ut  niam  a/iatem  miti , Hi  fratini  effccrc  ; Ri. 
cavò  dall’  Alia  ducono  mila  talenti  , c {limolato  da  Cleopatra  rubbare  quanto  poteva  per 
fatiate  la  foa  infatiabile  fate  forno  infinite  le  ricchezze  che  le  tratfufe.  Sic  /empir  viti 4 vttiis 
mtmfirant  ferirti  il  citato  Flavio , & prodigatami  viltà  fakanedlatar  tAvartna  Fatano  due  co- 
fe  totalmente  contrarie  , Prodigatiti,  e Avaritia  , e pure  quella , che  in  Cleopatra  fece  ge- 
mete l'Egitto,  e tutta  1’  Alia  , fatta  ancella  della  prodigalità  gli  ferviva  per  fecondare  la 
a frenatore»  delle  lue  vanità  . Badò  che  forte  avara  per  «tccrefeerc  vitiia'fuoi  vitii,  mcrcèchc, 
come  accenna Ifimo  conBionc,  eflendo  l'avaritiz  la  Metropoli  d'agni  fcelcrateett  , balla  que- 
lla per  «ridere  ogni  Principe  infimamente  deforme  ; ne  italamente  deforme  , mi  odiato  da 
{additi;  pofciache  fi  come  allo  fenvere  di  Plutarco  Largai  evadit , ut  mamfieai  «unti  amai u, 
ariana  fi  p tremi  aorta  filtriti  «ori  per  lo  contrario  l'avaro  non  eflendo  padrone  delle  ricchoa- 
«,  che  tiene,  mi  fervo  , e mifcraoilc  fchiavo  come  diceva  Democrito  Avarm  non  fimi  pofi 
fidtt  diviati , /eri  poffìdttnr  a rii  torti/  : fuazw»  non  tantum  (tram  , fid  manciptnm  mento 
diti  poteft  , non  eflendo  in  fuo  potere  farne  la  difpcnfa  , gli  diviene  odinfo  j tanto  più 
«he  vegouo  morto  quel  danaro  che  Gl  efato  con  fprehicre  il  loro  lingue  , che  gl'  finireb- 
be molto  frntato , e gli  farebbe  (lato  , e di  utile  ■ e di  benevolenti  fa  nelle  loro  mani  fof- 
fc  girato  . 

Finche  il  Principe  aeenmula  danari  perla  buona  difefa  dello  Stato  , c per  tatti  gl’ acci- 
denti deU»  fortuna  fema  però  levare  a'  fudditi  la  pelle  come  fende  Falaride  ( I ) ad  Aglao 
Tht[aarit,ammat  diviti ut  ari  mietanone m fortuna  , non  in  finititi  terra , ut  admonti , fed  apad 
amicai  volenti  ttòfira  manera  aceiptrc  è degna  di  lode  la  fua  prudenza  1 mi  che  poi  come 
Vefpefiano  Imperatore  per  mera  avidità  non  fidamente  reduplichi  i tributi  , che  gii  erano 
impolli,  levi  fenza  motivo  l'cfentioni  à chi  per  guido  titolo  fa  godeva , vendè  le  canchc,  gl' 
horrori  , e la  giuilitia . «e  in  vece  di  Principe  la  facci  da  mercatante  nelle  merci  piti  vili  in- 
gerendoti , per  venderle  à caro  preno,  fono  cofe  dice  Succonio , che  non  potendo  rifrenare 
la  lingua  ad  un  povero  Contadino  , che  di  prima  lo  conofceva  , pubicamente  lo  chiamò, 
volpe,  che  muta  il  pelo,  mi  non  vitio  . Gridava  tutto  l' Imperia  contro  la’fua  Allarma,  c 
quanto  acquìflò  di  gloria  nella  Guerra,  e nella  prudenza , havendola  leprina  nell' oro , fi  fa- 
bricò  un  fepolcro  d'infàmia  • O fe  tanta  v'  acqui  (tallero  d’utile  quanto  vi  perdono  , non  tò  fe 
cosi  facilmente  fi  lafciaflèro  trafportare  dalla  loro  cupidigia  . Havcr  1’  oro  fenza  1’  affetto  de’ 
fudditi , c rifar  povero  nelle  ricchezze.  Io  concedo  ciò  che  dirti  Giulio  Celare  , l’oro,  e la 
mihtia  edere  la  fortezza  degli  imperi , mi  fe  quella  non  è allirtita  dal  amore  , l’ oro  meddt- 
fimofi  cangia  inlancicper  faetarli.  Chi  più  n accumulò  di  Mafentio  Tiranno,  il  di  cui  pa- 
lazzo come  ferire  il  Sogonio  (a)  fembrava  più  rodo  Latrami  rtetptacalam  aaam  Imperai  0- 
rii  domtcilimm,  pure  perche  non  havea  il  cuore  de'iudditi , quando  credè  alhcurarfi  la  Coro- 
na fui  capo,  nella  pugna  con  Teodofio  M.  abbandonato  da  chi  {limava  più  fido  perii  l'Impe- 
ro, c lavica  . Non  fù  quello  l'infortunio  di  Mauritio  Cappadoce  , che  per  la  fua  avaritia  ab- 
bandonato da  funi  fida  Foca  Centurione  fatto  prigione  , e troncato  nel  capo!  Che  dirò  di 
Foca,  d'Anaftafio,  di  Nerone,  di  Caligola,  edl  tant’altri,  che  con  il  fanguede'ladditi  fac- 
to un  gran  cumulo  di  ricchezze  fi  nudrirno  nemici  per  la  rovina  / Quello  A quello  che  dille 
Arachidi  predo  (5)  Laertio , che  ricercando  ad  un  tal  uno  quanta  folli  la  grortèzza  delle  Na- 
vi , gli  rifpofeeflire  di  quattro  dita  , à cui  foggiunfa  Tana  Uhm  i morte  fune  , tjm  avaritia, 
ti ■ Inerì  enpìditatt  irritati,  peraavigant  maria,  incerti  de  tedila.  Perdi  il  Addito  le  follante, 
e nulla  più  cura  lavila.  Si  muoja  ò di  farro,  ò di  fame  tutto  è morire,  e quando  inutil- 
mente , cper  mera  Avaritia  fi  vede  levato  l'alimento  della  fuaCafa,  pollo  in  difperatione  non 
più  cura  di  vivere  . Fa  troppo  il  brutto  vedere  far  da  marcante  come  Vefpefiano  chi  dourebbe 
operare  da  Principe  , edimollrarfi  Tiranno  chi  dourebbe  viver  da  Padre  . Ofe  conofaerté  quan- 
to vi  perde , e lo  caprile , chi  fi  da  in  preda  di  fimil  vitio  , non  tò  fe  la  (limarti  lucrala , 
marcatantia  còme  fi  crede , ò perdita  del  duplicato  . Ricercato  Diogene  predò  Laertio  (4) 
qual  forte  il  miglior  bene  anzi  T ottima , che  porcile  havcr  f huomo  in  quella  vita  rifpofe 
Libertà! . Iodi  fattagli  nuova  richieda  fe  goderti  quello  gran  bene  l’avaro  gli  foggiunfa  di 
nò  . At  veri  liliar  non  eli  4 ai  firvit  vinti  : me  libar  effe  poteft  , fu « multa  itti  : plurima 
antera  igei  avarai . Quello  non  ritrovarli  mai  iatio  , e quanto  più  fi  hà  dcfiderar  di  vole- 
re, non  è goder  libertà,  mà  fchiavitudinc.  Quel  caulinare  co'pafu  d'Antonio  Caracalla , co- 
me ferire  Dione , ch'havendo  per  principio , che  à ninno  fuori  che  à Principi  fi  dovevana 
le  ricchezze  , onde  fpogliava  per  tal  effetto  li  fudditi , che  in  fua  faccia  gridarono  nel  tea- 
tro Noi  vivai  perdtmnt , vi  minati  Jèpeliamm,  noni  goder  libertà,  mà  farli  fchiaro  dell’ 
oro,  che  cagionandogli  un  gelido  timore  vive  continuatamente  morendo  . Volle  corrtger- 
lo  la  Matrigna  di  quella  avidità , efercitata  con  tanto  pianto  dc'popoli , à cui  moftrando  la 
fpada  le  dine  : 'Sono  fu  animo  , matte  , nam  noHi  ejaamdin  itane  babebimni  , pecunia  non 
detne  , volendo  dimoftrarli  , che  fe  bene  con  Teflorlìoni  non  havea  I’  affetto  de'  fudditi, 
come  T infinuara  mantenere  la  Madre  , ballava  eh'  haverte  armi , e faldati  per  confervare 
col  ferro,  ciò  che  l’alienatione  de'iudditi  gli  poteva  impedire.  In  poche  parole,  ch’haven- 
do  forza  haurebbe  oro,  eligendo  con  la  violenta  1'  altrui  fòflanac  . Eh  che  quella  non  era 
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lìbeKÌ  , tirannia  • ponendo  in  driporatìorrc  anche  le  Lepri  più  timide  lò  tenderà, 
co  pavido  delia  fila  aita.  - 

Si  rife  Seneca  di  fimil  forte  di  feste  , e volendo  dimoftrarc  la  loro  troppo  firma  piai»;  ri- 
fcrifle  l’efenrpio  di  Cometa  Senecione,  fiato  la  mattina  con  effo  lui , ch'havcndo  riluto  in 
crmde  prolperità  , ricchezze  , de  tauoti , doppo  ch'hebbe  cenato  fano  , e lieto  , da  morte 
repentina  fi  aitali»  . lite , qui  & Mère  & Terre  pecumem  epeteket  , am  ed  puktice  qeeqe » , 
teullum  reliaquem  entxpmum  gemi  quefiut  , ecteftret  . ór  ipf*  elle  iene  cedenteum  rerem , 
te  èffe  preeurrrntie  pecunie  empete  reptier  eif  : E volle  dite  . V cnite  qua  asari , fpecchitten 
«io  poco  nd  efempio  di  Senecione  , eie  agitando  la  Terra  e'1  Marc  per  far  danari  , che  non 
«ri  fu  forte  di  guadagno  in  cut  non  havefle  mano  per  accrriccre  le  fue  ricchezze  5 a cut  noa 
mancarono  honori  , Uniti , c grandette  , e caminando  à vele  gonfie  della  fortuna  poterai! 
filmare  H più  felice  di  Roma  : pure  nel  colmo  della  fua  fortuna  , e che  fono  gli  correva  die* 
ero  per  renderlo  pii  dovitfofo  , nello  ftcflb  punto  da  morte  repentini  a (laido  , lafeiò  tutte  le 
fue  ricche*» , divenuto  i tutti  in  derifo  , che  doppo  tante  fatiche  , che  per  la  fua  avaria» 
gli  toglieva»»  la  libertà  , non  havefle  lafciato  di  fe  medefimo  altroché  poca  polve , Se  fgno* 
minia  della  fua  fama  . Ptrlaraffi  bensì  ò avari  delle  voftrc  ricchezze  , mi  con  poco  voflro  de- 
coro lì  dìfeorrerà  deU'tafure  , che  faccfte  , de'  guadagni  illeciti  co’  quali  !' accumulali , del-" 
le  violenze  eoo  1*  quali  l’cfigelle  , della  tenacità  con  la  quale  l’imprigionaftc,  della  parfimo- 
nia  con  la  quale  vivide , delle  mercedi  ritenute  , ò pagate  con  ufura  agli  operai , delluihu- 
maniià  ufata  co'  mendichi , e di  quanto  male  ficefle  per  far  teforì , e tutti  parlando  contro 
la  voftra  fama  , s’havefte  vita  d'oro  , ritroratete  fepokro  di  vitupero  . Non  potè  folcire  Si- 
roe  figlio  maggioro  dt  Coftoe  Rè  di  Perita  avaricia  cotanto  iniqua  . Havca  Cofroe  auvido  di 
ricchezze  affliti  fi  fattamente  i fuoi  popoli  con  ingioile  efiorfioni  , che  tutti  ne  piangevano 
le  fue  difgrazie . Per  riporle  in  luogo  ficuro , le  portò  in  Seieucia  in  luogo  fcrtiilimo  oltre  il; 
Tigri  , fabbricandovi  una  Cala  ch’appellò  di  tenebre  , acciò  quel  metalo  pretiofo , ch'havr» 
il  Sole  per  padre  , non  più  vedefie  la  luce  . Per  giudicio  di  Dio  ribellatoli  il  figlio  contro  l'- 
avaro padre  il  fi  pigliare  , e carico  di  cateuc  , c di  ferro  il  fè  riporte  ove  il  ccforo  trovavm- 
fi  , e dandogli  pane , Sr  acqua  ancbs  à (caria  induri  «ricevagli  ; Mangia  foto , eh'  hai  ingiu- 
ri unente  raccolto»  facondo  molti  morir  di  fame,  c rovinando  il  Mondo  con  favini»  . lodi 
doppo  di  mille  ingiurie  , e villane  parole  , gli  fece  ammanare  i fuoi  figli  «ù  eli  occhi} pro- 
pri , te  atrultimo  facarlo,  & ucciderlo,  finendo  tnifetameaic  la  viu  colui , che  pafccvali  di 
rn  tèiic  : morendo  fepeliro  nello»  chi  ne  fece  cumulo  per  immortalarli  alla  vita  . Cosi  quel 
bel  «taro  che  fi  raccolto  à collo  di  pianti , gli  fece  gemete  le  fue  difgrarie  . Quegli  , che 
dovei  fervire  per  cflingucrc  la  fua  fate  , e fàtolar  la  tua  fune , cagionandogli  incendio  , lo 
refe  femprc  famelico . Morì  di  fete  chi  fi  moflrò  fitibondo . Peri  famelico  cSi  fece  altri  mo- 
rir di  fame  ; e quel  cumulo  doro  formandogli  tomba  di  vitupero , inlegnò  a’  grandi  , che  i 
nulla  vale  fepoleto  dovitiofo  fc  fa  fama  non  parla  delle  fue  glorie  . O'  fe  tanto  abborì  il  fi- 
glio i'avantia  del  proprio  Padre  , che  ne  faranno  i fudditi  ì Se  tanto  viene  odiata  dagli  huonu- 
ni,  che  ne  farà  Iddio  f 

r Servi  per  ultimo  compimento  di  quella  moralità  , & iadcttcfiationedciravarìtia  di  Vefpe- 

•|ì  in  Cren.  Sano  Imperatore  ciò  che  ferivi-  ( i ) Slgisberto . Al  tempo  di  Sabiniano  Papa  era  per  tutta  1* 
Italia  una  graodiffima  eareflia  , originata  da  grandiffimo  freddo , che  fece  morir  le  viti , e an- 
dar à male  le  biade . Il  Papa  , che  per  natura  , ò per  vaio  era  tenaciffimo  , rimproverar* 
di  continuo  la  liberalità  del  fuo  prcdcccflòrc  Gregorio  il  Magno  , mormorandone  altamen- 
te che  però  il  gtano  della  Chiefa  , che  dal  Santo  era  folito  difpenfarfi  i poveri , efpofe  al- 
la publica  vendita  per  trenta  foldi  il  moggio  , cola  che  tomamente  fdegnò  il  popolo  Ro- 
mano mal  contento  di  lui.  Gl’apparve  perciò  San  Gregorio  Magno  non  una,  mi  tre  volte 
riprendendolo  afpramente  della  lua  avaricia , c mormoratione , mi  non  rafrenandofi  punto  ■ 
il  minacciò , e nello  ftrifo  punto  percotendolo  in  capo , non  molto  doppo  fe  ne  morì  di  dolore  . 
Continuava  la  cartftiJ  per  la  quale  sforzati  molti  à mendicare  il  vivere  , andò  un  povcr’ Intorno 
à ricercare  la  carità  à certi  marinai , e rifpondendogli  il  nocchiero  di  non  bavere , che  falli,  gli 
ripigliò  il  povero  : Dunque  fi  converti  ogni  cola  in  falli  ; onde  quanto  in  quella  nave  v'era  da 
mangiare , per  divino  miracolo , & in  dccteflationc  dell'  avaritia  , fi  converti  in  falli , rimarmi- 
do  il  colore,  e la  forma  delle  cofc  com’era  prima.  Così  verifìcollì  c;ò  che  dille  Dio  (a)  nelf- 
Ecclefiaflico  Nere  exerperet  peeperem  tre  empie  fue  . Ctr  empii  tee  ejjlixtrii , er  neri  prttrebei  de- 
tem  eeguSleemi  &c.  meledecentit  tmmfibe  in  emeritudtne  emme  exeeedeetetr  deprecete»  ellieei  ; 
txeeedeet  extern  teem  qui  fede  edam  . Avaro  che  in  vece  di  pane  oftcrilfe  i Poveri  pietre , non  me- 
rita che  dutezaa  di  feflb  per  fuo  gaftigo . Manco  male  farebbe  la  facefle  da  Diavolo , che  chìefe 
à Chrillo  cangiaflc  le  pietre  in  pane  J3ec  et  lepida  ijiè  pereti  fieni , mi  voler  dar  pietre  per  pane, 
è fuperare  nella  fierezza  l'inferno.  Non  dubitate  ò avari  haverete  falli  già  che  nudrite  durezza. 
Il  v orilo  cuore  non  s’ammollirà  nella  morte , morendo  con  quel  gafligo  , che  nudrifte  vìven- 
do- Non  vi  faranno  pianti , thè  v’accompagnino  al  fepolcro,  non  meritando  lagrime  chi  fece 
piangere  altri . S’havefte  cuore  di  fcoglio  per  rintuzzare  fonde  amare  di  tanti  poveri,  che  vi  pct- 
enfierò  per  {rilievo , quelle  fitirindofi  per  orrore  vi  lafcianumo  nell*  voftra  durata  per  finir  dif- 


a)  rer-i- 
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perita.  Saranno  le  vollrè  nenie  l'cflortioni , e l' in  fi  mie  , e quo’  lami  che  piangeranno  à caldi 
òcchi  , in  vece  di  rifuegliareafai  dolore  fofeitando  lo  (degno  , non  meno  di  Vefpefiano  anne- 
riranno le  voRre  patiate  glorre  . A collo  d oro  ri  comprarcte  l' Inferno  , de  acciò  ri  lia  aper- 
to coi»  gran  trionfo  , le  lagrime  di  tanti  poveri  arietarano  le  mura  per  darvi  .laftofo  in- 
gttilo  • • ' M.  . torà,  .-i  1 

Benché  per,  I'aVaritia  dì  Celare  (offe  l'Impero  Romano  in  tornine  anguflic  , nulladimeno  ni-  fine 
gl»  Vclpefianoi per  la  quinta  volta  il  confortato,  e Tito  per  la  terra  . Vefpefiano  oltre  l'cflcr  «»/*«•**■<■ 
Confole  era  ancora  Cenfore  > e già  folto  il  fuo  confolato  cflendo  fonico  l' ultimo  luflro  , rol-  ?*:  * c,“* 
k , che  s’cfigcflè  l’ultimo  cenfo  , che  negli  anni  6 59.  nella  Romana  Rcpublica  fu  infticuiio , 

Paganti  ouefli  di  cinque  anni  in  cinque  anni  , c gii  ctfcndo  nel  quinto  del  fuo  confolato  , 
non  ertendo  fatto  di  ricchezre  n'ordino  Icfigenza  . Quello  falò  fece  dì  buono , che  comandò 
non  paffatfe  più  oltre  la  folhrnnieà-de’  Ladri,  e l’otficio  delli  oenfori , mcrccche  cflendo  troppo 
deprarati  li  collumi  delli  Romani , non  r'era  Cenfore  , ne  cenfufa  , che  li  poteflè  corregcre  . 

Aggiunge  Plinio  , che  con  f'occafione  d'cfigete  il  ccnfo  luflrale  , che  da  tutto  l lmperio  era  pa- 
gato furono  ritrorati  moiri  , e molti  nell' Italia  ch’bavevano  100.  anni , (inerti  r ao.  Se  in  Ri- 
nuni  unodiuo.  Ne  in  quello  fitto  può  condannai  di  menrogna , poiciachc  nclli  ifcllt  ccn- 
t"'  fu  I e rutiTr  Tnctffre  I'  anno  del  nafeimento  di  ciafchcduno  > notato  col  nome  de’  confoli  , 
non  fi  può  dire  eh'  crraflc  . Vedremo  ne'  foglienti  difeorfi  fc  fcmpre  gl'  anni  fodero  li  me- 
dcfiini  , e perche  fi  fu  mutata  la  lungheria  di  noftra  rita,  notandoti  incidentemente  l odi- 

ciò  dell'  amico  Cenfore  , e che  cofa  folle  il  Luflro  follenniraro  nella  Romana  Republici  . yIIA  A 

Quello  pòro  non  fi  dere  partire  fono  fileni»  , ch'harendo  foralo  Vefpsliano  1’  officio  del  J 
Cenfore  , conofccndolo  inutile  alla  deprarita  de’  coflumi  , ciò  nlaurcnnc  , porcile  non  elica-  ytfpejimo  . 
doli  nella  culla  uccifi  i ferpenri  , non  bifbgnaya  lafciarli  crefcere  per  non  prorarne  il  vele- 
no . Ogni  ritto  ch’è  ancor  bambino,  c facile  di  reprimerlo,  ma  le  diricne  gigante  t ogni 
grand’ Hereole  convien  che  ludi  per  vincerlo.  Sia  Principe , ò Superiore  , fc  ogni  piccioli 
nlaflatione  , ò infolenza  Rimari  per  un  nulla  , Ri»  pur  certo  d'afpettarne  maggiori , c quan- 
do fi  crederà  d’apprcRarri  rimedio  , trorarà  inutile  la  medicina  4 corpo  già  dilpcrato  . Quan- 
to meglio  farebbe  Rato  per  Agrippina,  e molto  più  per  l'Imperio,  ch  harelle  falciata  ap- 
plicare il  figlio  Nerone  allo  Audio  della  Filofofia  , che  cosi  divertitofi  in  quelle  naturali  Ino- 
cula rioni  , non  havrebbe  aprefi  que‘  ridi  , eh'  ella  medefima  peruicttcndoii  , non  fu  poi  à 

tempo  di  diftornar glielo  quando  conobbe  il  ptecipiiio  , che  a fc  medefima  , Se  allTmpero  Ex  SMI:, t. 

apportava.  Compatifchi  chi  vuol  Antigono  in  vederlo  piangere  le  dillòlutcaic  di  Demetrio  <7. £11.4 
fuo  figlio  V pofeiaclie  fc  da  principio  non  gl’  haveffc  permeili  que’  prineipii  di  libidine  , & 
incempcllive  bevute , non  havrebbe  rimirate  le  fue  sfrenatene  > & ebrietà , che  non  poten- 
do già  fitto  sdutto  correggere , poco  fervivagli  inondarle  col  pianto . Sia  nel  bene  , ò fia 
nel  male  Neme  repente  fit  jnmmus . Non  nafcc  mai  piecipitio  che  non  li*  flato  originata  da 
trafeuragtne . Scintilla  che  non  fi  cura  fi  gran  incendio  ; c gociola  trafeurata  ogni  gran  «a-  ■»  " 

ve  , e pallaggio  dirocca  . Non  curi  pure  il  Principe  que’  prineipii  di  ribellione  j il  fune, 
note  le  pieciole  inoflcrvame  di  Religione  j il  giudice  le  kgieri  diflìrtutezze  de’  mal  viven- 
ti, c poi  mi  fapranno  dire  fc  fri  poco  ne  vedranno  il  prccfpitin,  tanto  più  irtemediabile , 
quanto  che  il  vii»  già  fatto  in  'habito  , è paflito  in  tal  coftumanza  che  non  ammette  ri- 
medio . Quando  nel  principio  della  Chiedi  tutti  i fedeli  fpiravano  fantità  , non  /era  Pre- 
te, ò Chierico  , che  affretto  co’voti  non  prolcflifle  vita  clauRrale.  S'intepidì  à poco,  à po- 
co Io  fpirito  , nc  più  potendo  fofrire  quella  Rretta  ubidienza  , e rigore  di  vita  , in  qual- 
che libertà  fi  difciolfero , che  pofeia  patlindo  i termini, dello  flato  che  profittavano , Rima- 
rono bene  , che  paffaflèro  alle  lo;o  Calè  fccofarefchc,  ove  vivendo  del  loro  patrimonio  di-  s!^‘  ’’‘S- 
Ih  fune  facaUrel  come  fcrifìc  Sant'  Agoftino.  Tutte  le  Religioni  perche  hebbero  per  fonda- 
tori huotnini  Santi , hebbero  parimenti  nel  fuo  principio  gran  rigore  d'offcrvanza , non  per- 
mettendo  chi  diè  fa  legge , che  in  minima  parte  fotTc  violata  s Colpa  però  ne  Ha  riferrac* 

* gran  pena  di  quei  Superiori  , thè  venuti  in  appretto,  non  havendo  havnto  cuore  di  man- 
tenerla , dando  le  redini  alle  picciole  inortervanze  , furono  cagione  delle  maggiori  . £ lo 
fletto  nei  polìtico  in  Cui  le  leggi  mantengono  il  tuo  vigore  quando  il  legislatore?  infide  nell' 
ofl'crvanza  , mà  fc  à poco , à poco  permette  , che  in  colè  di  poco  pefo  (tino  violare , non  fi 
lamenti  dipoi  fc  lacerate  le  vide  nelle  più  gravi  , fatte  quali  imponibili  di  ridurle  al  pri- 
miero vigore  . Soleva  dir  Socrate',  edere  la  gioventù  come  il  dcilricro  , che  benché  fero-  y,inl  £r-u 
ce,  generato,  fc  nella  fua  gioventù  viene  adcrtrato,  riefee  bello,  fpiritofo , e commodo  ad 
ogni  ufo  , mà  (èli  lafcia  andare , e vivere  con  libertà  , diviene  fiero,  intrattabile  , c totalmen- 
te inutile  ad  ogni  officio.  Difètto  fii  di  chi  potrebbe  adcArar!o,'edi  que'  Superiori  i quali  toc- 
cando per  officio  ammaellrare  fa  gioventù , e-  «frenare  que'  prineipii  di  rifallàtione , le  lafciino  . 

fa  briglia  fciolta  : onde  n'avicne  Zfe  feUci/fima  qteaqae  iigeniacerrampannr  in{citn  inflitmenitam,  lX  £r*‘ * 
tjm  mov  tanni  vertane  in  afines:  quid  ereSht  ac  Uberi t imperare  tee/ciane . Cosi  è in  tutte  le  cofc } 
fa  colpa  i di  chi  comanda,  che  fc  haverte  petto  di  rcfiflere  à que'  prineipii  di  rilartàtione,  clic  à poco, 
a poco  portano  al  precipitio,  non  fi  vederebbero  tanti,  e tanti,  che  fono  di  fpirito  generalo,  & ha. 
bili  ad  ogni  attiene  di  virtù  caganti  in  afini,  refi  non  fofamemeinucili,  mi  al  publico  fatti  nocivi. 

Dio- 
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Ex  lart,  Diogene  «he  molto  bèrte  Conobbe  rimportanra  di  quella  «affimi  ; «(Tendo  flati»  fitto  pei.' 
Ì>».<r.  gjane,  «condotto  in  Creta  per  1*  vendita,  il  trombetterò,  t h|ip  dovta-ancantarcgli  ricercò» 
«he  titolo  bramava  gli  fotte  dato  per  venderlo  eoo  Juo.decot^f  i eui.rifpofc  Da  it  pendere 
htmintm , ftt  /cita  imperare  Idteru , Non  fcpe  quello  Fi  lofofo  ritrovar  titolo  piti  decorate 
alla  fua  perfona,  quanto  il  far  intendere  à tutti  che  lupe  va  comandare  , comandati  fin- 
ciatti,  da’qualf  facendoli  ubbidire,  non  le  permettevi mai  cofa  per  picciole  eh»  forte , che  al- 
la virtù  fi  dimottrafle  contraria.  .Greta  ch’cflèndo  auetta  à vivere  eoo  liberti  come  «he  non 
volle  precettore  delle  fue  diftoluteaze  > non  ritrovò  iti  fuoi  che  voiefic  farne  la  compra  a 
Non  fu  cosi  di  Xeniadc  Corintio  ì cui  premendo  la  buona  educatane  de’  figli , ne  fece  di 
buona  voglia  iacq  u ilio , eoo  tanto  utile,  che  non  vide  Corintia  tigli  meglio  alterati  de*  fuoi, 
«he  fitti  potei*  fpecchio  dogai  virtù,  fi  celti  tutti  invidiabile.  Le  «anche  fono  le  voftre  ò 
Superiori . Dio  v’hi  potei  lopra  del  Trono , .e  v’hi  data  in  mano  la  Legge  cornei  Macinar 
efigerne  rolTervanta  . Sia  Divina,  Ecclefiaftica,  Mitica  , e Civile,  ivoi  rocca  non  r ratea- 
va ria.  Dovete  elfer  Diogini , che  fapino  comandare.  non  Statue,  «he  porte  in  nichio  itabbi- 
co  .occhi  per  non  vedere , « bocca  per  non  parlare.  S’hi  da  dite , che  nel  vottn»  dominio  ri* 
J a 1 come  in  Creta  la  dirtolutezza , ne  vi  fia  «bi  fieri  compra  della  virtù  per  mantenerla  ì Ve- 
ri un  Corinto  per  far  acquifto  d’nn  Diccene,  «voi  lo  Jateianetc  partire  (Wf  Affli ^jJvere^riP 
gli  occhi  chi  corregga  la  voterà  dapocaginc  ? Non  ifouùtc  per  piccioli  grcrrori , che  pcrme- 
tete,  che  te  Diogene  volle,  che  la  fua  gioventù  andarti  in  publico  inculu,  viveflc  parca- 
mente taciturno  c modefta  fi  faceflè  vedere,  acciò  le  cote  più  grandi  non  haverte  à (prezza, 
re , v’infcgnò , che  chi  non  volle  paventare  de’Moftri  à bene  afluefarfi  à temer  delle  lepri, 
e chi  non  vuol  cadere  nel  prceipirio  fi  debba  dilungare  da  quelle  teradc  che  lo  dimoterano, 
«(Tendo  più  che  vero  l’antico  aflioma , che  A mtmms  incipit , tjmit i maxima  pnrnmpte. 

Città  ch’è  fenaa  fortificatioai  citeriori  fàcilmente  fi  vince , mcrcicbe  dalla  parte  più  nobile 
per  ben  difènderla  convenendo  tenere  l'inimico  lontano  , te  quella  manca  d’cftetnc  lortifica- 
tioni,  che  la  riparino.  Et  ruma  parate  iiffipatatefi , Non  miti  nicgbi , ebe  l'antemurale  del- 
l'anima, ò refterm  fortificatione  non  fi  a la  buona  cura,  che  detti:  cote  minime  fi  deve,  ha  vere: 
ehc  fe  quelle  fi  rrafiruraoo,  Aia  pur  ficirro  «he  cadcrà  la  fortezza  bello  mani  dell'  inimico. 
Toccava  à Davide  fugire  la  tuttofiti  di  BUuvBetfibc.a  ùslàvarfi  nel  Bagno  » che  co»  non 
finirebbe  futeitate  nel  fuo  cuoce  fiamme  dall.’  acque  « • dàlie  ovvi  un’  incendiò’')  eie  dall* 
euriofità  pillando  alla  dìlcnatione,  dal  diletto  al  defidcrio,  c dal  defidcrio  all'  adulterio , fi 
«aula , che  caduta  la  fonema  della  fua  anima  nelle  mani  dcH'avnecfario  , non  gii  mietile 
di  poi  cosi  focile  farne  f acquifto  come  pentiva  . Toccava  i Salomone  non  permettere  per 
oltentatione  di  fua  grandezza  , che  nel  fuo  Palaggio  Reale  fofliro  introdotte  donne  ftranicre 
di  «ulto  eentitefeo,  che  coai  non  invaghitoli  dei  iuo  alpetto,  e delle  loro  vane  fupcrftitio- 
ni,  non  farebbe  incorfo  in  fabricar  nichi  i loro  Numi  , i quali  per  compiacerle  piegala, 
do  le  ginocchia,  e dando  incerili , ptccipitofi  in  orribile  idolatria  . Principio  di  male  non 
curato  è il  oeggior  male  dì  tutti,  perche  difponendo  la  materia  al  precipito , fi  rende  pa- 
lai incurabile. 

&'  Dottrina  fra  li  Filofofi , che  te  difpofitloni  che  à poco  ì poco  « introducono  nella  mate- 
ria fono  i principii  materiali  della  firma , che  ne  rifulta  . "Cosi  il  calore  che  à poco , 1 poco 
a'imroduce  nel  legno , è il  principio  del  fuoco , che  nc  riforge . E’  parimenti  allioma  tea  li 
medefimì,  che  conforme  il  latte,  che  da  fiocinilo  dalla  Nutrice  fi  beve,  le  naturali  todi- 
nationi  della  medefima  fi  ritraghino,  che  porre  filmo  dire  difpofirione,  ò principio  materiale 
dell*  medefime  inclinationi . Cori  Caligola  , che  bevè  il  latte  di  Nutrice  più  rpllo  fieri»  che 
Donna  , ebe  per  farlo  inhumano  bagnavafi  i capeizioli  col  fangue , non  poti  riufeire  di. 
vi  lo  da  quello  fi  figurava.  Ciro  figlio  di  Mandane,  ch'hcbbc  una  Cagna  perigliai  } Tek- 
fo  una  Cavalla;  Alcflaudro  figlio  di  Priamo  un  Orfa;  figlilo  una  Capra  ; e Romglo  ,e  Remo 
1)  n«  w,  una  Lupa,  come  ne  fcriflc  ( i ) Eliano  , non  poterono  che  iterarne  f inclinationi  dell*  me- 
hìjhr.  defimc  nere , mercèche  & conforme  l’alimento  buono , ò cattivo  , buono  ò cattivo  il  corpo 
po  humano  fi  tende  ; cori  il  latte  che  del  fanciullo  è l’vnico  nutrimento,  non  può  arrecar, 
lì,  che  quelle  qualità  che  in  fe  Hello  rinchiude  , dottimi  compjeffione  s’c  buono , cattivasi 
difcttoln  Latte,  e difpofitione  del  vivete  civile  , e morale  c la  buona  educatioqe  , in  cui 
facendoli  conto  di  que’ difotueri , e male  qualità,  che  Jiortbno  depravale  lutto  il  compofto , 
riefee  potete  di  perfettione  per  efière  purgato  d’ogm  difetto  . Coti  ricercato  Ariftippo  predo 
Laertio(a)  con  qual  latte,  e difpofitiom  fi  dovrikro  nudrirc  i finciulli  rifuote  Qaa  wit 
vfitt  fatar. i fitta , volendo  infognarci  che  ne  vaniti,  »e  feoncic  parole,  ne  givochidifljee- 
voli,  ne  trattenimenti  di  poco  decoro  gli  devono  fervite  per  principio  del  taf#  vivere , mi 
gravità,  modclUa , & una  fenile  gioventù  le  deve  edere  d’alimento,  die  fù  quello  che  diede 
a>«Ma*w  ptr  ricordo  { j ) Agefilao;  altrimenti  fe  di  que'  principi!  di  vita  non  farà  conto  , fattoli  un 
l*“”'  alimento  pemiciofo,  riufeirà  un  compofto  pieno  d' imperfottiom,  e quando  crederà  di-  rirae- 
J diate  al  fuo  mate , ritrovarà  diete  irremediabile  , perche  male  facto  in  natura  non  hi  rime- 
dio. Per  quello  vietò  Ibride  agli  Attcnicfi  , come  terirte  Plutarco,  che  nette  Città  oon  s’alk- 
y altero  Leoni , merci-che  Satina»  tjf,  tjr  mante.  Mi  direttore  vati , tj*at  ipft  ftvtru.  Po- 
me n- 


•»  Capitolo  Vllr.  • JJ, 

puntare  gioventù  diflbhm» . permettergli  a*  principio  ceni  diflòlutma  , ftimire  osai  loro 

arri*"*«-  A.  __r,  j:  11.*,  1±- * t k su .-Lzfc.»_à_  •<¥. 


f tuonc  ihgo  <fi  gioremu  c copi  di  «Ullù#  noi - come  fy  molto  juna rial 

infoienti  ftim»  radazzati , o<*ni  giloco  diflblato  diporto  .afcrii  pi  fola. 
_ '•  irriverenza  o ” Chicli  , ò di  maggiori  in/enfagint,  è^iin.nudrue  Leo- 
ni nell*  Cittì,  che  quando  pofeia  nelle 'cole  maggiori  fi  voratmò-tiricr'*  frenò-V-m»  impor- 


ci' 

si 


fi bile  il  farlo  . Non  fc  gli  dia  quello  lacteperchc  è troppo  pernieiofo . Non  «allevi  con  quelle 
cattivedifpofitioni  perche  ne  rifultarà  una  forma  cori  deforme,  che  deformar!  il  comporto  ,c  ren- 
derà il  Principe,  la  Città  , e la  Religione  in  deplorabile,  fiato  - ' , f . H 

Licurgo  gran  Legislatore  dq  Lacedemoni  allori , che  vide  i forai  Cittadini , che  perdutàncl-  È*  fni.  » 
le  dehete  Inverano  tralalciata  fintici  formi  del  vivere  virtnofo,  per  correggerli  più  co' fu-  tmm 
«i,  che  con  parole  fi  rifoffe  d'atlraurc  due  Cani,  che  dallo  llefló  Padre  , e Madre  eranqna- 
,*i.  Uno  però  nè  nudrivà  con  tìtSflìmi  cibi,  più  torto  per  belletta , che  pet  utile  della  Ca- 
ia; e l’altro  delimito  alla  caccia  pa trevi  di  odi  , (pini,  e degli  avanzi  inutili  della  Aia  , 

menfa.  Quando  un  giostro  compirlo  nel  foro  con  i due  Cani  a!  laccio  , ordinò,  che  bif- 
ferò nella  piazza  gettate  fpina  di  P«fce  , e cibi  delicati.  Se  indi- latriate  un  Lepre  gli  forte.  - , < 

po  lafciati  i Cani  per  vedete  chi  di  loro  ne  riportafle  la  proda . Stava  attento  tutto  il  popo-  * *' 
<|od  rimirare  l’attion»  di  zi  grandhuomo  : quando  il  Cane  a vezzo  alle  delicie  falciando  cor- 
pere  il  Lepre  quanto  volea  fi  potr  avuidamcntc  à mangiare  que' cibi  delicati  de' quali  havea  ■'  - 
per  conflitto  palla  Cafa  cibarti:  ove  l'atto  laffiando  Idrica  fpiuofa,  correndo  velocemente  con  *• 
iommo  applaufq  del  Popolo,  fitte  ja  preda  del  Lepre  . All’ora  Licurgo  con  afpetto  di  mte- 
4là  rivoto  a’fuo»  Cittadini  così  fc  dirti.  A*  ut»  videta  fine»,  dati  eterniti , ehm  tjtfdtm  fra 
fttttrii,  ttmtn  «fi  dtierjtm  edite  tritncm  tdpedtm  diffimilet  «iter  fi  euttfife  , pbiffbm  ni 
bantjlnem  aumenti  htiert  e^ereiittitnem , quntt  »t turtm  t Lacedemoni  non  guardile  all'ori- 
.ginc  della  volle*  rjpbiltì  > che  procedendo  da  Hetcok  vi  fa  tutti  ammirare  ; pofciachc  à nul- 
li yi  ferve  fe- non  imiutc  nelfattioni  .quell’, bdomo,  che  per  i tuoi  fattt  illuflri  fi  refe  (opri  i 

lutti  immortale . Molto  più  vale  operar  bene. Se  irnpicp  ufi  in  eferiitiohonefto,  c virtuolb, 
ciré,  ha  vere  una  natura  di  nobil  lingue  fatta  deforme  dal  vino  . Havetc  unti  ir,  (fedo  Pa- 
dre , mi  il  voflro  torio  i cori  diti  uguale  , che  molti  di  voi  perduti  nelle  delfine  liete  fc- 
polti  nel  vitio  ; ove  altri  avezzi  alla  caccia  Unno  preda  della  virtù  , Conoféo  clic  l'alimen- 
to , e la  cattiva  educatione  fù  la  cauta  del  vollro  male , rivedetevi  , Af  per  «un  va» m 
am*  httttft»  firn  & difettati , & txcrettm»! . Non  parlò  itìfoentik,  midi  perfetto  Catto- 
lico, dando  à tutti  quella  madama  pet  precetto:  che  per  udiente,,  che  fi*  la  imtiririrf  InperU. 
za  dall*  buona  educa  none  > che  la  cattiva  natura  corregc  , e di  cattiva  far  rende  buona: 

Buon  principe  c preludio  4 ottimo  fiat;  mi  le  il  principio  è cattivo,  non  poetiche  ria.  •} 

ferie  pc  Staio  il  fine  . - to';  . ‘ ( luHlVjl.-  » T'T’f.'ì.  ! • , > 

AJelIandro  Magno  ancor  fanciullo  pome  ferire  Plutarco , vedendo  un  giorno  un  .feroce 
Deliicro  , chenc  lihppe-luo  Padre  , nedri  ebe  foffe  cfcrcitato  nelf  arte  «ava  llercfcbcamracr.  ,*i. 

re  va  Ari  riorfo , onde/ perciò  come  inutile Ai  lafciato,  nonpotendofi  contenere  di  rimproverane  f 

la  loro  dapocagineifa’iidt  protacnpnroeoclle  feguenr?  parole . Ódtltmeptitm  tfii  ptrdmm , dtm 
tilt  per  impetmtm,  «c  nttHittcm  dii  mefitamt  ? Non  forno  cori  occulte  quelle  parole  , che  non 
forteto  feutite  da  allfi,  dittagli  la  facoltà  d' cfercitare  te  Are, bravure  , incominciò  accarez- 
zare il  feroce  Dcùrtflfo , indi  à poco,  à poco  fon  fonimi  agilità  gli  l'alt  lbpt»il.  darle,  c da- 
rò di  piglio  al  frenò  «.lo  sferzò  ìnfolentando-,  ^'accarezzò  ammoficndola  ,1'avczzò  all  anda- 
re , al  corfo , al  trofoà  , al  gàjoppo,  e refefo  d'indomabile  manfucto,  non  fi  lofio  ne  Aldi, 
fé  io , ch'abbracciandolo.folippo  fuo  Padre  con  un  bacio  he!  volto  cori  le>diflè'r  Alimi,  t fili, 
tèi  rtgmtm  qutre , pània  firn-  fi  ma  ttpit  AitcttUm*.  A.  poi  y à voi  ò Principi,  Magiltra. 
ti,  e Snperiori  , che  ftadf.  parla  Alcrtandto  Q»*lm  eqmtim.ifii  pmdmm  > dtm  il/t  per  <»- 
pmuttm  , te  moUieitiit  « ai,  utfctuiii  1 ,Cbc  dapocagine  è quarta  voftra  , che  gioven- 
tù tanto  nobile  di  naie  ita  , c d’  ingegno  tìfdiatd  perdere  , nei  vi,  dia  f animo  di  domar- 
la ? Perché  non  avu*»àarl«  al  fieno  lapendo,  che  &t»«m  tfi  virt  6 ptrtt-iient  jt'tm  té  tdtle- 
fienti»  fitti  Non  v'avuedcte  , che  non ,amma*ftrai»dola  all’  andare  al  trotto,  al  galoppo* 
che  vuol  dire  all’olfcrvanza. delle  Leggi,  e primi  rudimenti  la  fatte  perdete  f Unbuoo  prin- 
cipio è prognoflico  d' ottimo  fine , e Filippo  il  Macedone  ■ che  In  vide  nel  figlio,  non  po- 
tè, che  ified irli  1’  aeqniftmdi  nuovi  Regni  ; ove  per  lo  centuno  U difptezzo  del  po.  _ 

co  è far  covine  del  molto  . .Loti  non  fizSe  fueepl.o  ai  tempio  di  Vefpefiano  air  Impero  Ro- 
mano , che  non  ]h*witt>Se  : Havuto  occafionc  di  fcvare  il  Cenfcrta  . mi  petche  I a fopfiviià  de1  1 
collumi  d paco  > i poco  introdotta  lo  refe  imitile  , flfopò  mrgUoabboltre  il  gami:-,  e l'orbe lo.per 
non  vedo* ^ngplicata  l'infamia  , v '.I*  ir-.  i>j  «NW  ’ *t.  *v  * • '■  ; M 
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TErminato  da  Vefpefiano  Imperatore  il  fontuofo  Tempio  della  Pace,  alla  nicc  cter- 
ra  volle  in  quell’  anno  fame  folennc  dcdicationc  è Vedremo  nel  fuo  Difcorfo  ia 
rimprovero  degli  Eretici  l'antichità  della  dedicatone  de’Tcmpii  * c quanto  gradi* 
ichi  i Dio,  cofa  eh’  ancora  fra  Gentili  crtèndo  in  molta  Rima  , te  oflequio  volle 
Vcfpcfiano  gloriofamentc  adempirla.  All’ora  ,fù  che  fpezzate  le  mani  allafua  Sordida 
Auarìtia , ripofe  in  quello  Tempio  come  fcrive  Giofefb  ( I ),  quanto  di  bello  • e dovitiofo 
potè  trovarli  nel  Mondo,  moftrando  con  fi  nobile  efempio  che  quando  fi  tratta  della  gloria 
di  Dio  ogni  ricchezza  è ben  fpefa.  Ripofevi  Ira  I*a It re  cole  quanto  di  pretiofo  levò  dal  Tem- 
pio di  Gerufalemme  : onde  la  meofa  d’oro,  c gl’infiniti  vali  d’oro,  c d’argento,  e quanto 
poco  dianzi  accenalfimo  havendo  eonfecrato  alla  Pace,  con  lume  gentilefeo  fece  vedere,  Ri- 
mare indegna  attione  poflèderead  ufo  profano  que' Sacri  arredi  , che  à Nume  cclcfte  furono 
offerti.  La  Legge  però,  che  nel  Tempio  fi  confcrvava  , con  i veli  porpurci  , che  al  (Sacro 
miniflcro  adòpravanfi,  non  vi  volle  riporre,  mà  con  fomma  cura  cuftodcndoli  nella  A»  Regii 
Imperiale,  fece  conofcere  la  fomma  riverenza  che  le  portava  , facendo  trono  di  fua  gran- 
dezza lo  fteflo  trono  di  Ccfare.  A così  nobile,  £ fontuofa  dedicatone  concorfero  di  buona 
voglia  i Romani,  mercèche  attediati  di  tante  Guerre  , bramavano  una  volta  una  pace  eter- 
na per  godere  quelle  ricchezze  , eh’  hàveano  da  tutto  il  Mondo  raccolte  : onde  fetta  tutta 
Roma  un  Trionfo',  non  fi  può  cfprimerc  con  Quanto  applaufo  la  folennità  ne  fcgnilfe  . Of- 
fervatione  fu  degli  eruditi  perche  folamente  Vctpcfiano  forte  fonico  Imperatore  , che  dedicai 
fe  Tempio  alla  pace,  mentre  tant’altri  Imperatori  vi  furono  prima  di  lui,  eh’  havendo  ot- 
tenute lenza  pari  più  fegnalatc  vittorie,  non  hebbero  ardimento  di  farlo  . Mà  chi  ben  confi- 
derà , che  Vefpefiano  m imbevuto  da  Giofefb  Ebreo,  e da  altri,  ch’egli  era  ri  Rè  prò m elfo 
vfeito  dalla  Giudea  , che  dovea  fig  nereggi  a re  il  Mondo  tutto  chiamato  Principe  deli»  Pace, 
te.  perciò  accecato  da  quella  Divina  adustione  dedicò  il  Tempio  alla  Pace  . Lugli  parimenti 

detto,  cMjpueRo  Principe  della  Pace  farebbe  il  Dio  eterno  dominatore  dèi  Mondo  , che 
farebbe  operatore  di  maravigliali  portenti,  e che  nafccre  dovea  della  ftirpe  di  Davide,  per- 
ciò per  levare  à quella  la  gloria  , & arrecarla  à fe  Hello,  fece  ojpii  sforzo  per  eRirparla  , Se 
eflcndogli  falfamente  attribuito  d’havcre  operato  miracoli  , via  più  «accrebbe  in  lui  la  cre- 
denza, che  fòrte  il  Dio  eterno  , Principe  della  Pace  , conforme  1’  adulacione  accia  ma  vaio  : 
code  perciò  alla  pace  eterna  ereflc  il  Tempio,  che  terminato  quell’anno  volle  con  folcnne  de- 
7 dicatione  folle folonnizzato,  in  cui  Principe  della  pace  fn  inaugurato.  La  falliti  de’  miracoli 

attributi  à Vefpefiano  la  vedremo  nel  fuo  Difcorfo,  mollrando  quanto  fiafalfo,  che  da’ Geo- 
tifi.  Eretici,  8c  Idolatri  fi  portino  operare. 

Redi  hora  il  vedere  non  che  d'ammirare  la  gran  modcflia  , e riverenza  di  Vefpefiano  che 
portò  a’vafi  fieri  , e facrc  fuppelctili  del’ Tempio  di  Gcrulalcmmc , che  potcndoiene  fcrvire 
ad  ufo  profano,  nulla  di  meno  volle,  che  fi  riponertero  nel  Tempio  della  pace  , troppo  in- 
degna attione  Rimando,  che  quelle  cofe  , che  ad  ufo  facro  furono  dcRioatc  , in  profano  fi 
convertirtcro . Chiamo  hora  iChriRiani,  e fittigli  arrofarc  con  l'attione  ammirabile  di  que^ 
fto  Imperatore  Gentile,  io-  gli  ricerco,  ciò  che  fonino  di  credenza  ? fe  mi  rifpondono  di 
vera  fede  j mi  compatilchino  s’ardiico  di  dargli  una  mentita  fui  volto.  Coprire  col  velo  della 
fantità  il  letto  d’impura  Venere  ; con  |^1  arredi  del  vero  Dio  , adobbar  le  ftanae  a*  teatri,  e far 
pompa  alla  lafcivli;  Alle  Tale  de'fcftmi , te  al  piede  che  danza  , far  che  ferrino  per  incen- 
tivo d'impurità  gli  adornamenti  del  fantuarioj  Chcdian  luce  le  Lampane,  te  i Candelieri  d* 
oro,  e d'argento,  che  per  dar  gloria  al  fommo  Monarca  rifplcndono  nel  Tempio  , alle  va- 
niti, & alla  colpa  ; Servino  i validi  fiori  per  far  giardino  agii  Adoni,  e quei  desìi  odoro/i 
thimiama  ch’a  Rendeva  no  al  Cielo  per  incenfarc  l'inferno , non  fono  cofe  da  Cbriftiano , mi 
da  perfido  Baltaflàr , che  per  {degnare  l’ira  Divina,  e perdere  con  il  Regno  la  vita  badagli  , 
che  nc’vafi  Sacri,  e facrc  fuppelctili  ofaflc  di  profanarlo.  Io  non  incolpo  d’  errore  i Gentili* 
che  conformo  fcriflc  Porfirio  havendo  per  indubitata  credenza  che  a’  loro  Dei  non  piacerte- 
lo Tifi  d’  oro  • d*  argento  , e fuppclctcli  pretiofe  , andavano  al  fagnficio  con  vafi  di  Le- 
• * ò di  Terra  Hijct  enim  per/nafum  batch  ant  numeri  de  le  Bari  ^ , nel  qual  ptopofico  cau- 

to Pcrfiano 

Di  ciré  Pontifica  in  fiero  tjnid  facit  aumm  ? 

Nempe  hoc  anod  Peneri  donate  à virgine  pnppa  &c. 
mercèche  volendo  per  loro  Adii  tutta  la  pompa  , lofplendorc , c grandezza , impresero  à tutti 
quella  Rolla  credenza  > che  i foro  Wumi  nou  piacevano  pretiofi  arredi . Cicerone  (z)>  che 
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Jegui  lo  Redo  parere  ] volendo , che  in  luogo  di  ricchezze  vi  portate  ciafchcduno  per  offerta 
prctiofa  la  pietà,  e la  carità»  poco  appretto  fogiunfc,  slurur»  , & àrgeruum  iuvrbibns  , & pri- 
v4/jw  in  propinati  invidiofit  res  esì  . Volle  con  ciò  condannare  i Romani  , che  non  dando  a 
loro  Numi  altro,  che  colie  di  viliflimo  prezzo:  onde  fcrittc  fi)  Plinio  eh  cTemplorum  fafli-  i)/.»j.c.u. 
già  fithlibns  crnàbétntur , dipoi  in  ufo  profano  ha  reterò  cofc  cosi  prctiofe  , che  movcfl’cro  ad  in- 
vidia chi  le  mirava  . L’Alia  quello  male  gli  fece  che  doppo  cflcr  Hata  occupata  dalli  Ro- 
mani,  portando  nel l’it alia  le  fuc  richezze,  Suctonio,  Plinio,  c Lampridio  riferifconola  mo- 
ftruofa  lufiiirn,  che  in  quella  pretiofità  dimoftrarno  Tiberio,  Nerone  , Vitellio  , Hclioga- 
balo,  & altri  Imperatori.  Dairantecedeme  di  Cicerone,  e dell!  citati  auttorì  ione  ricavo  per 
conldquenza  jchc  fé  li  Gentili  Hi  marno  una  grand  iffì  ma  mo  limoliti  degna  di  (degno,  die 
l’oro,  l'argento,  e le  pretiofe  fuppeletili  benché  dellinatc  ad  ufo  dell’ huomo  li  convcrtìflero 
in  ufo  profano  ; molto  maggiormente  li  farebbero  fdegnati,  e l’ ha ur ebbero  (limata  cofa  pid 
che  mollruola,  i havetero  mirato  Ic  cofe  facrt  dellinatc  al  culto  di  Dio  convertirli  in  ufo 
profano , c rimproverando  i Chriftiani  Ciré  incórrono  in  quello  gravillimo  errore  , gl*  hau- 
rebbero  detto  à loro  conliilione  : Meglio  è fcrvirii  di  cofc  vili  in  ufo  fiero  per  non  profa- 
narle , che  di  dovitiofe , c pretiolc  facendole  fervire  al  luflo  della  fuperbia  . Capifcaft  hora 
ciò  che  dite  Plinio  , che  Templorum  fmftijrid fifHlibns  ornabantnr  , cioè,  che  i Tempii  demen- 
tili nelle  loro  foleniti  non  s’adomavano  con  vali  doro,  c d’argento , non  còn  candelieri,  e 
lumiere  che  la  prctiolìtà  impovcritero , noti  conceami  di  Frigia  , ne  con  le  ttit  ftm  rafina- 
tc  di  Perita,  non  con  le  Perle  d'Oriente,  con  le  minerò  d’Oftir,  e co’Dia  manti,  e pietre  pre- 
tiolc diGoljjonda,  mi  il  tutto  eia  fragile  > che  finita  la  folenhiti  in  un  baleno  fpariva , ac- 
ciò non  vi  folle  fra  Grandi  chi  invidiandole  fue  ricchezze,  8c  Arredi  prctiofi , ardilfed’inVo-  \ 
larli,  òpure  fervirfene  in  ufo  profano,  fapendo,  che  quella  attione  farebbe  Hata  ì loro  Dei 
cosi  odiofa  , che  rihaurebbero  pigliata  rigóTofà  vendetta  . Troppo  farebbe  grave  il  pericolo 
( dicevano  fra  di  loro  i Gemili  . Se  la  potenza  dc'Grandi  per  oftentarc  la  lua‘ grandezza  lì 
focdTc  lervirc  del  Sacro  perii  profano  . Se  per  U Venuta  d’alti  Perfòrtaggf  lì  fpogtVjtléroiTcm. 
pii  pcratricchire  le  Regie  . Se  ne  Teatri  ove  feorrérebbe  con  orrore  il  (angue  .fcTIIid iato- 
ri  , ò la  pugna  con  le  fiere,  adobbalfcro  i palchi  arredi  Sacri,  arridcndoall' empietà.  Se  nel- 
le Scene  ove  amore  fa  pompa  di  fuc  lafcivie  fe  gli  faccflèro  ferviti  per  idromcntó  le  velli  del- 
la purità  . Se  gli  lievi  l'occaiione,  Et  fiihlihtt  emanar , acciònonfultninocoiuroiji  ntiiqucl- 
k pene,  che  da  Numi  (degnatici  potrebbero  fulminare . . M ,a 

Mi  faccino  mentire  fc  gli  da  l'animo  gli  A roti  1 , gente  cosi  offtquioTit  al  loro'iMofo  Dago-  i.Kvm.j 
BC,  che  noo  (limando  altro  luogo  più  decorosi  alla  fi»  Maedà,  thè  il  fuo  Tempio,  doppo 
havervi  portata  l’arca,  che  rinchiudeva  le  tavole  della  Legge,  c la  manna,  apprclTo  di  que- 
lla riposero  il  (uo  idolo,  (limando  che  (e  la  prima  fiì  Madre  di  portenti , lòdi  il  fecondo  Pa- 
dre di  maraviglie  . Ecco  l’uno,  e altra  con  alte  viva  ripofli,  e quella  gente  A tabi  nel  Tem- 
pio adorandoti  (no  Dagone,  firma  difprcv.ro  alcuno  anzi  con  fiamma  riverenza  l'arca  vi  Dimoi 
xara.  Sdegno®  però  Iddio,  c (limandoli  oftfo-,  eprofanaco,  con  inrifibilc  mino  gettò  àtclTa 
qucH’idoto  , e in  mille  pezzi  l'infranfe,  c doppo  haver  puniti  nelle  pani  (ccretc  con  dolori 
aceibiffimi  i fuoi  adoratori,  gli  mando  tanta  quantità  di  Sorci  , che  diftrugcndoglc  le  bia- 
de , e quanto  liavevano , in  (lato  mifierabile  gli  ridufic  , onde  per  non  patire  maggior  cali- 
go meglio  dittiamo  che  l'arca  in  ((racle  tomafTe  . TuUrwn  fhthfthjm  erctmDtì,  & Ulule. 
runt  eem  in  ttmflam  Deeen  , & ftetnemei  t»m  jnxtn  Dngen.  Cumini  furrtx  Jftnt  diluitile 
sterri  «fiera  die  , ecce  Deetu jecciet  prema  in  terre  ente  ercem  Domini  c fe.  Se  gli  Azotii 
fi  avellerò  ripoda  l'arca  degli  Ebrei  in  luogo  infame  , e poco  decoro®,  dimatei  che  jn  quaU 
che  parte  folli  giudo  il  cadigo,  màhavtndola  collocata  nel  loro  Tempio  , riverito  pef  luo- 
go da  ero  , cd'honore,  e quello  ch’é  di più  podola  i fronte  del  fuo  Dagone  , acclòcon  fomma 
riverenza  folfe  da  tutti  honorata,  perche  (limarli  Dio  profanato  nella  medefima,  c almato  di 
vendetta  acerbamente  punire  chili  credi  honorarla?  Al  fatto  non  v’i  rifpofta . Cola  (arra 
qual  era  l’arca  ripoda  in  luogo  profano  , per  honorato  che  folli  gli  : riufeiva  d’infamia  L' 
arca  che  fu  laCafa,  òil  Trono  della  Legge  fcritfa  dal  dito  di  Dio,  non  voleva  Tempio  d’ 

Inferno  ove  idoli  s’adoravano.  Dio,  e Dagone  non  illavano  bene  àiKcmc,  perciò  R tronchi- 
no à quelli  (emani , inoltrando  à fuoi  adoratori  , che  à confrontò  dell’arca  non  haveapiù  po- 
tere per  tarli  grane , c che  getatto a'fuoi  piedi  gli  ricercava  perdono  del  fuo  ardire  . Fu  pro- 
fanato Dio  nella  fua  arca , tanto  badigli  per  oadigarc  gli  Azotii . Dourci  piangere  le  sfor- 
tune dc'nolln  giorni,  tanto  più  deplorabili,  quanto  clic  i Chridiani  fitti  peggiori  degli  Azo- 
tii idolatri,  con  le  loro  profaniti  procuranodifgrazic  , che  fi  rendono  irrimediabili  . Non  fa- 
cevano già  quelli . che  l'arca  folle  figiiradi  Dio,  c pure  non  ifcufandoli  l'ignoranza  fi  refero 
berfagliode  fuoi  cadighi.  Sanno  per  lo  contrario i CÌirilliani  , chei  Sacri  arredi  fono  desina- 
ti al  culto  Divino,  c pure  fervendofene  foventc  ad  ufo  profano,  non  la  dimano  oflefa.  A 
quelli  non  (eroi  per  ifeufa  havcrgli  dato  per  albergo  il  luogo  più  decorofo  , c riverito  del 
Tempio,  e dourà  fcrvira  Chridiani,  che  gli  diano  falangi  Reali  ove  con  balli  , c c»n  fede 
fi  da  Trionfo  al  piacere?  Vedimcntadi  Dio,  e vedi  di  Dagone  non  convengono  aflieme. 

Validi  purità  podi  à labra  d'infamia,  non  cagionano  che  amarezze.  Chi  la  fa  da  Dionigió 

V Tiranne» 
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Tiranno  di  Slracufa  coi  levar  il  manto  d'oro  al  fuo  Jdolo  con  ifeufa  di  fgràvarlo  dal  pefo  i 
non  afpetti  che  fulmini.  Non  v’è  feu  fa  per  ehi  li  torve  del  manto  facro  per  ricoprire  il  p[0. 
ferro , e Vefjpelìano  Imperatore  benché  nel  tempio  della  Pace  riponete  il  più  prctiofo  dei  Tem- 
« pio  di  Gcrulatòpmc  , nglladimcno  perche  volle  coafe r vare  la  legge  , Se  i veli  porpurei , clic 

fermano  al  lagnitelo  nel  fuo  fai  aggio  Reale  , per  giudrcio  di  Dio  meritò  . che  Alieno  , e 
Marcello  fuoi  mtnnfeci  ftmigliari , e fommamentc  beneficati  da  lui  gli  ticeilcro  «1  congin. 
ra  , che  fe  non  era  feopert*  meramente  periva  , Non  ci  lamentiamo  de' flagelli,  che  Dìo  ci 
manda  , perche  noi  fieri!  come  gli  Arati  uc  fumo  i fabri , Si  cerchi  bene,  c ritrovimi;  , che 
il  gaftigo  non  riefee  ctwi  occulto  che  non  lì  fapila  cauli. 

, R/J.r.s,  lo  dico  il  vero  , che  redo  maravigliato  ogni  qualunque  volta  confiderò  il  gaftigo  di  Ora  , 
ehe  nel  vedere , che  l'arca  di  Dio  condotta  à Gerofolima  (lava  per  cadere  dal  carro  ov'cra  poe- 
tata in  trionfo  , appogiintlovi  la  mano  per  rallentarla , come  sTravcffe  commcflo  delitto  di  le- 
da Macftà  , con  morte  repentina  fu  gallismo  da  Dio . 7 ’«%•<•«»  venerane  «d  Are  am  Nache» , 
cxtcndit  OiA  mannm  ad  Arcare  Dei , (p  unni  e am  j yaeatam  (alcitrahaat  hrvet , & declina, 
vernili  carte  ■ trainane  indignatine  Diminuì  centra  O laute,  Hrcnffii  cane  fnfer  tementi!  : 

ani  merini  cSt  ehi  jnxtam  arcane  Dei , Ogni  cofa  afpettavo  fiior  che  la  condanna  di  teme- 
rario a quello  huomo  pietofo,  che  fri  li  trenta  india  nobili  oltre  il  popolo  , ch'aceompa. 
gravano  l'Arca  , non  clìendovi  Rato  chi  gli  porgete  1*  roano  per  (orientarla  in  on*  pericolo- 
la  caduta  , egli  che  volle  farlo  per  atto  4i  divotionc  ne  riportò  fi  bel  titolo  . fentenr.»  della  faa 
morte  . E pure  tanto  gl’accadè  e fe  uu  dirgli , tocchino  l'Arca  i Leviti  perche  a loro  toc- 
ca i!  portarla  : non  la  tocchi  Ora  ch’è  fecolarc , mprcèche  cofa  Sacra  toccata  da  quelli  in  dati- 
nola , c temeraria  profanità  fi  converte , Cadi  più  tofto , fi  perdi , e fi  precipiti , perche  non 
profanandoli  nella  fui  perdita,  noa  rende  degno  di  pena  ; mi  chi  olà  toccarla  non  convenen- 
dogli , come  profanatore  poni  il  gaftigo  di  temerario.  Verrei  dire,  mi  parla  l'argomento  per 
fe  mcdefimo , Se  una  riverenza  portata  all’Arca  commuove  à fdegno  l'ira  Divina  ; fc  un  toc- 
co di  divotionc  vico  riputato  temeriti  ; Se  un»  roano  polla  per  riparare  rovina  vien  pagata  con 
motte  come  profaratrice , che  farà  Dio  all'ora  , che  vedrà , che  le  pattcne  Arca  del  fuo  fa- 
eratiflìmo  Corpo , c'I  Calice  dei  fuo  Sangue  , cangiati  in  vali  di, profanità  , fervono  à labru 
immonde  per  profanarlo  ? Quante  volte  li  prctiofi  palli  del  Sacro  Altare , che  fecero  macftà  al 
fagrificiq  deirmnocenaa , formarono  habito  dr  comparfa  agli  Adoni  ? Quante  fe  prctiofc  pia- 
nette  , Dalmatiche,  e Piviali  co'  quali  la  divinità  fi  trattava,  ricoprirono  fe  Veneri?  Quan- 
te ivafid’oro,  J argenta  , j candelieri  , e colè  pretkte  dal  facro  Altare  al  profano  fecero  rran- 
fito  ? Non  andava  koperta  l'Arca , c pure  Ozaj  perche  toccò  le  vedi , che  la  coprivano  pro- 
vò la  pena  di  morte;  c non  diremo  , che  fia  per  provare  pena  maggiore  chi  non  folamente 
tocca , mà  fi  ferve  hi  ufo  profano  de'  facri  arredi  f Prcvidde  quelle  minacce  Teodulfo  Abba- 
te Floriaccnfe , fatto  pofeia  Vefcovo  Aurdsaucnk  da  Lodovico  Imperatore  , e fcrivendo  al  fuo 
rnsartn.  Clero  fri  i’altre  cofe  le  dice . Au veruno  bene  di  non  fervirfi  delle  cole  fecre  in  ufo  profano 
A n.  per  non  provare  le  rovine  di  ftaldater.  E vero,  che  fovenrc  da  Zelanti  Cattolici  furono  di*. 

8 1 J.  fitti  gi'àrgcnti  , c convcrtiti  in  moneta  per  fovenire  alli  bifbgni  de'  Martiri  , de'  Poveri,  e 
cv  cij,  iella  Chicla , mi  il  dar  à Dio  per  Dio  noi.  è profanità  mi  amore , che  per  eccefo  di  carità  mo- 
rendo ignudo , fpogliò  fe  fteflò  pei  ricoprire  la  nudità  de'  mendichi. 

Non  fe  noflro  militato  voler  parlare  in  quello  luogo  ile*  profanatori  de’  fieri  tempii  perche 
troppo  andareffimo  à longo  in  riferire  le  varie  pene , che  le  furono  date  da  Dio . Havctemo 
folamente  per  motivo  con  l'ckinpio  d Vcfpe  fiino , che  per  non  profanare  gii  arredi  facn  del 
Tempio  di  Gerufalerome  gli  rifpofc  iu  queifo  della  Pace,  roollrarc  , quanto  fia  cola  difdice- 
volc  , che  i Chriftiam  Ufeu  nateli  fuperare  da  uu*  Imperatore  gentile  non  arrotefehino  in  fede 
fecolarcfche  auvaletfene  , fapendo  con  quante  pene  habbi  foverae  Dio  i trafgrcffori  puniti  . 
i)  hi.f.  £()  fano  bene  li  Dooatiftì  allo  fcrivcrc  ( r ) dOtcatS  , ch’bavendo  nelle  Chicle  dell’Africa 
guaftati  gl'AItari,  fpemti  i c»hti , & i vali  dar  gene  . e ridottigli  in  mafia  per  farne  vendi- 
ta , c fervitene  in  ufo  profugo  coi  latri  arredi,  levando  à Cattolici  fi  libri  fieri , le  palle  , 
Se  i veli  , patirono  pene  fi  gravi , che  i cani  mcdcfimr  armati  contro  di  loro  ne  formarono 
orribile  ftraiio,  lo  conccteche  I rto  I mperatore  latto  militerò  della  Divina  giuflitfe  folte  il  po- 
nitore della  geme  Giudaica  ; ftimoflì  però  ortefa  la  macftà  Divina  nel  fuo  t nonio , quando  per 
farlo  comparire  eccedentemente  gloriole  adornò  il  carro  delle  fae  glorie  co'  prctiofi  arredi  del 
Tempio,  pofe  in  alto  di  quegl:  i Icari  delia'  , ia  menda  d'oro,  la  pianta  di  bariamo  , e quan- 
ti vafi  al  Divino  volto  fervirono  : onde  perciò  benché  non  riprovato  dal  Regno  , l'hcbbc  cosi 
infelice , che  il  peggio  in  ordirle  di  difgraiie  non  vide  Roma  , c alla  perirne  terminandolo 
col  veleno  , portò  la  pena  d una  tacita  profànjtionc , che  pereter  Gentile  non  conofccva  . 
Viddcfi  mar  1 1 più  felice  , e sfortunato  di  Pompeo  il  Magno  ? Diate  , che  ITravcr  diftttittta  Ge-  . 
nifalcmmc  , c fitto  il  fuo  tempio  Ralla  de’  fiioi  Cavalli  fote  in  gran  parte  la  cagione  dì  ftte 
difgrazic  come  da  Qrcfio  fu  otervatu  ; l’eflerfi  però  fervilo  de’  pretiofiflimi  arredi  clic  gl’in- 
vofe  , de  vafi  d’oro , e d’argento  con  ie  copiofc  ticcheaae  , che  gli  tolfe  per  far  pompa  alla 
tua  grandciza  , e contribuire  alle  vanità  , e laicivie  di  Cleopatra  , lo  refero  crai  infelice , che 
ove  prima  di  a».  Rè  riportò  gloriofo  trionfo  , per  i'auvenire  br rendo  in  ogni  cimento  ha- 
‘ vino 
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roto  perdite  igndminipfe  , fi  collimo  pagarle  col  proprio  Capo.  Per  molto  nrfno  s'adiri  Dio 
contro  i profanatori  delle  cofe  dedicate  al  culto  Divino , onde  que'  giovini  diflòluti  , che  al- 
lo [crìvcre  di  ( i ) S.  Atanagio  ofàrono  nel  tempio  AlclTandrino  federe  nel  trono  Patriarchale  i j SpiJI.ti 
per  un  mero  diporto  , e iiccnia  di  gioventù  , ne  patirono  pena  fi  fiera  , che  come  gl’Azotii  fiD>. 
puniti  nelle  parti  fccretc  non  potevano  ftar  caminando,  e molto  meno  fedendo,  provando  , 
che  fidile  di  riverenza  gli  fi  pena  al  federe.  Veduto  ciò  da  uno  più  temerario  degli  altri  osò 
finte  vendetta  fentendo  violentemente  del  fuo  luogo  levarlo  , mi  come  shavclfe  òffefo  il  tro- 
no di  Giove  da  cui  fi  fcagliano  fùlmini  , ne  nfei  uno  fi  inafpctato,  che  divorando  all’infilìce  > 

le  vifeere , portò  la  pena  con  la  fua  morte  del  temerario  ardimento.  Non  badarono  quelli 
fùnefti  accidenti  ad  un  altro  , che  ofando  farvi  violenza  redo  inferamente  accecato , e come 
privo  di  mente  non  fapcndo  ove  forte  , condotto  à mano  come  Saulo  fuori  del  Tempro , im- 
pecile agli  a tri  tanto  timore  , che  fi  non  hebbero  luce  per  ravederfi  ■ l’hebbero  almeno  per  pa- 
ventarlo . Tutto  ciò  Atenagio  , la  di  cui  fide  Patriarchale  fatta  trono  di  vendetta  à ehi  tentò 
profanarla  , infognò  à viventi,  che  cofa  dcftinata  al  culto  di  Dio,  fi  cangia  in  fùlmine  a chi 
ofa  violarla  ■ lo  ne  pavento  ò Chriftiani , c per  {coprire  la  caufa  di  ragionevol  timore  nella  fe- 
guente  forma  dilcoro  . Per  una  lede  profanata  per  givoco , che  fidamente  rapprefentava  la  per- 
foro del  Patriarchi , Padorc  della  Chiefa  Aleffandrin*  , tanto  Dio  lo  pigliò  a fdcgnO  , che 
punì  alcuni  con  dolori  accerbiilimi  nelle  parti  fcgrcte  ; altri  fulminò  con  fulmini  fabricati  nel- 
la mcdefima  fide,  fatta  fucini  di  morte  ; Se  altri  fece  in  un  baleno  accadere,  portando  negli 
occhi  la  pena  della  perfidia , e pure  1 irriverenza  non  toccava  immediatamente  la  perfona  di 
Dio  i dunque  che  farà  all'ora  che  vedrà  i facri  arredi  deflindri  al  fuo  culto  cangiati  in  ufo 
profano  , fatto  il  facro  sfogo  della  fuperbia  , c chi  fervi  al  facro  Altare  , dedinaro  da  "Pom- 
peo al  fervigio  di  Cleopatra  ì Che  farà  nel  vedere  , che  non  i più  giglio  .fri  fiori , md  fiore 
fri  le  fpina  , che  involatigli  i profumieri  che  l’incenfavano , non  ha  che  fumo  di  vaniti  per 
farlo  piangere,  c la  porpora  che  l’ annotava  cangiata  in  cencio,  iHtnguidiflè  di  mifrria  nel 
facto  l'empio?  Che  bri  all'ora  che  vedrà  dillipatc  le  fuc  ricchezze  per  fodisbre  allindò  fe- 
colarefco  ; fervile  le  fuc  tazze  alle  menfe  de'  Baltaffar  ; Se  i fuoi  arredi  prctiofi  a i trimifi"  di 
Tito  . Lalciaie  , che  pianghino  con  Geremia  i Zelanti  Sacerdoti , che  vegono  quelle  dirtòlu- 
tezze,  che  toccano  immediatamente  la  perfona  di  Dio,  e che  mentre  fi  grida  Altare  t/itrt,  que- 
fti  fia  fordo  per  non  fentire  le  preghiere  di  chi  lo  invoca  , mcrccchc  altare  profanato  ne'  fuoi 
arredi  fi  non  hà  orecchie  per  fcntirc  , ne  meno  hd  roani  per  confolate  : Si  lafcino  adunque 
con  Vefpcfiano  Imperatore  al  Dio  della  pace  gli  arredi , che  dalla  pietà  de'  Fedeli  gli  furo- 
no desinati , ne  s'arrogi  chi  che  fia  farli  fervile  per  ludo  fceolaiefco  , meredehe  . facro  can- 
giato in  profano  i come  la  colomba  d’  Archita  , che  volando  d forza  di  fulle  , {pezzate 
nel  più  bello  del  volo  , la  fecero  precipitare  quando  credcvift  ali’ultimo  delle  mete  arri-, 
vaia  ’ 

Terminò  l'anno  prefente  con  la  morte  di  Q Afcanio  Tediano  c Tendo  in  eti  d'anlii  yf.  M„„  jj 
Fù  Filofofo  , Se  Oratore  , quanto  eccellente  altretanto  modello,  la  di  cui  virtù  non  facendo-  Vriitm. 
lo  infnperbire  , fi  molto  caro  à Vefpcfiano  Imperatore  , che  quanto  odiava  gl'infolenti  Filo, 
foli  , Se  Oratori  altretanto  fatto  amatore  de’  buoni  , tanto  Greci  , quanto  Latini  , non 
mancò  allignarli  opulcntifiìme  rendite , acciò  riconofciuto  il  fuo  merito  non  ha  vertero  . che 
bramare  . Interpretò  Tullio  con  foroma  lode  , e per  troppo  (ludiare  venuto  cieco , fe  fi  tal- 
pa negli  occhi,  fatto  Aquila  uclf  intelletto  , hebbe  più  luce  nel  contemplare  , che  non  heb- 
bero altri  col  fuo  vedere  . Il  più  nobile  adornamento  , ch'havcllé  Vefpcfiano  fù  la  corona  de* 

Filofofi  , «r  Oratori,  ch'encomiando  le  fue  attieni  gii  fecero  immortale  Ja  fama  , fonia  de? 
quali  farebbe  morta  . Aleflàndro  che  capi  quella  maffima  , allo  fcrivere  di  ( ì ) Plntarco  i)  Inceli* i 
•X>uxn  fecum  non  unum  , tut  ptmcei  qutfdtm  , fed  epufi  ubami  Jéihjfimerxm  bomtrmm  , tjHts 
fempcr  prò  dignitttt  , Cr  firn**  Idei  Aititi  e erntvit  , dipendo,  che  poco  vagirono  le  vitto 
rie  fi  portate  sù  le  penne  dclli  fcrittoti  non  encomiamo  l'animo  , e la  prudenza  del  vincito- 
re . Volle  quella  corona  Mose  : onde  elcrtè  per  fuo  fervido  , c beneficio  del  Popolo  Netilet, 
ejr  Stpiemes  , acciò  per  la  nobilità  del  fangue  non  effondo  vinti  dal  iutereflè  , ha vertero  po- 
feia  fapienza  per  giudicare . 

Chi  ben  confiderà  la  natura  dell'  animo  noftro  , fitto  immortale  da  Dio  . acciò  con  la 
cognitionc  delle  cofe  create  poterti  venire  alla  cogoitione  del  increato  come  dille 
A portolo  InviJUil’A  Dei  imetleS*  cttfpieimut  per  et  qm*  faclt  /a» r , conoficrd  , che  fin  R»«- 
dal  principio  del  noftro  edere  ci  fù  inedito  dalla  natura  il  defio  di  fapere  . Quindi  i , 
che  leggendoli  nella  Sacra  Scrittura  , che  Mote  prima  di  ricevere  da  Dio  la  Leggo  fi  in- 
flnitto  nella  dottrina  degli  Egitii  , (limarono  alcuni  , che  nella  fogge  della  natura  vi  fof- 
fiero  fiuolc  nelle  quali  infeguandufi  la  mcdefima  legge  , quarta  forte  l’inflitutione , che  ap- 
parò neh'  Egitto  . Per  altro  havuta  pofiia  la  Legge  feruta  , non  habbiamo  da  dubita- 
re , che  fri  Giudei  non  s’ apriflcro  fiuolc  d’intelligenza  . Tal  era  il  defio  di  fapere , che 
{limato  il  più  bello  adornamento  non  follmente  del  animo  , mi  delle  Città  , e de’  Rc- 
' , procurarono  i Principi  con  fommo  (Indio  far  fcielta  di  Litterati  , che  ne  fpargef- 
U feconda  fornente  . Quello  lume  della  natura  , ò feientifico  intendimento  , per 
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barbara  natimi»,  che  forte  , procurò  con  ogni  sferro  appagarlo  con  il  fipere 

L'Afìa  anticamente  {pronità  da  quella  innato  ddiderio  non  hebbe  Città , che  non  forte  un 
Liceo,  ami  che  non  fede  tutta  liceo  . Che  liima  non  fa  il  Cupone  dclli  Tuoi  Bonti , Che  1 an- 
Ut.  tico  Melico,  ch'ereflé  feuole  ncTempii  alle  quali  mandando  i loro  figli  nel  quint' anno  non 
C»».r.  v'era  lecito  d'ufcime  che  Ètti  dotti  ? che  non  ne  fece  Laodicea  di  Zcufidc  , chcfotroAu- 
gu^°  Imperatore  v’apri  fcqola di  Medicina  , e Smirenc  d’Iccfiot  come  fcrivc  Strabene (i  )f 
‘>n>  iridi  Che  Ber  ito  al  riferire  di  Bartolo)»;  appellato  perciò  dagli  Imperatori /Vd»  rrims  < ivate, 
& lego»  nntrix , coftituendola  perciò  Metropoli  della  Fenicia  , ove  pofero  publica  Iattura 
del  iua  civile.'1  Che  diremo  dell’Egitto  appellato  da  Microbo  Meter  trtiamjkovc  dalla  Me. 
fopotamia  eflendo  paflato  Mosè  per  imparare  ne  divenne  Macltro  > In  Mcmfi  fpeeialmcnte 
xJimisf.it.  etano  i Vati , ò pto&lloti  delle  Scienze  , come  regiftro  S.Girolamo  ( j ) ; cosi  fiipcrtitìofi  of- 
tft.&c.  so.  ferratori  delle  cofc  naturali,  e deglinffiiflì  delle  Stelle  , che  predicevano  il  futuro  . E fcrive 
Strabono  dlizver  veduto  in  Hcliopoli  le  gran  cale,  ò Scuole  che  dir  vogliamo,  ove  da  Sa- 
pienti Macftri  leggevafi  la  Filofofia , e l'Aftrologia  . Alclfandria  che  non  hebbe  d alto  fapcre  ? 
t)l‘ 4-r.si.  Lo  dichi  la  Grecia  come  regtflrò  Ateneo  (4},  doppo  la  morte  d'Aleflandro  Magno  eflendo 
Hata  agitata  dalle  Guerre  Civili,  onde  i fuot  li  iterati  fumo  coll  retri  fugire  , foio  Alcllan- 
dria  le  diede  peno  ficuro  . Qui  miravafi  una  Libraria  di  fettccento  mila  volumi  ; qui  Giu- 
cìxll*’  l‘°  Ce  (ire  doppo  la  mone  di  Pompeo  , nelle  publiche  feuole  volle  fentire  i Filofoli  ; Qui 
‘x‘  ' leffero  con  alto  grido  Fameno  , Origene  , Clemente  Alcflàndrino  , Herado  , c Dionigi.,, 
huomini  d'ammirabiìjnoit foto  nelle  Sacre,  mi  nelle  profane  Dottrine;  che  però  il  Nazianze- 
110  la  chiamò  Offe  ire  fulcherrtm*  miverfe  dottrine  , che  diede  alla  Chiefa  Eufebio  Emific- 
no,  Bafilio,  e Cefario-  Venti  publiche  feuole  vi  fi  vedevano  , «fedendo  fiorita  per  moltotem- 
po  ha  tendo  pofeia  fotto  dì  Aureliano  Imperatore  perduto  in  gran  parte  il  fua  Dominio  , pctfe 
parimenti  le  lettere. 

11  parlar  della  Grecia  baftarebbe  fedamente  far  mentionc  d'Attene  appellato  Grecia  Mm- 
ftum,  da  Pindaro  Cmlmctt , & firmamtntHfi  , c da  Tucidide  Grecie  Grcciam  , perche  tal 
era  la  filma  del  fuo  Areopago  , che  tutto  il  Mondo  al  {no  faperc  piegatali.  Hebbe  però  ol- 
tre Attenc,  Calcidc,  Kr  Eterna,  infegnandofi  nella  prima  la  dottrina  dandotele,  enella  fe- 
* j/il- , o-  tonda  quella  di  Menedcmo  allo  fetivcre  di  Strabene  ( f ) . Vi  fil  Rodi , che  per  l' oportumtà 

del  (ito  diede  luogo  alla  lettura  di  molte  fcicnac . Vi  fit  Antiochia  nella  di  cui  fecola  kg~ 
Rendo  Malchione,  dice  Eufebiof  6),  vi  confinò  Paolo  Samofatcno  , Laodicea  ove  lede  Epi- 
fanio Soffitta  , frequentato  d'Apollìnarc  . Nìcomedia  , ove  Lictantio  infegnò  la  Rettorica , e 
folto  di  Cofianzo  Imperatore  Libanio . Celarca  la  di  cui  fcuoia  fiì  frequentata  da  Giuliano* 
e Gallo,  da  Bafilio  Magno,  e dal  Nazianzcno.  E alla  per  fine  vi  fù  Coitantinopoli , che  nu- 
dò Bafilio  Magno  col  filo  latte  , eie  ben  Giuliano  Apolfata  v’  hebbe  precettore  Mardanio, 
venuto  pofeia  l ottavo  Secolo  vi  furono  chiamati  huomini  d’alto  fapere,  mantenuti  à publi- 
che fpefe,  che  le  fatte  , e filofofiche  fetenze,  com'altre  fi  vi  leggevano  le  civili,  cnmenefan- 
y'.Tm.\i  no  fede  Giufiiniano,  Teodofio,  eli  Leoni,  che  allo  fcrivcre  di  Zonoraf  7)  ehiamarnoper  tal 
effetto  da  varie  parti  chi  nelle  fetenze  tramandava  fommo  fpiemiorc. 

L'Africa  non  la  cedi?  à chi  che  forte , e Cartagine  , che  fit  l'antica  emula  dì  Roma  , dell' 
atte  liberali,  della  Filofofia , delle  lingue , c dc’coftumi  aperfe  publiche  feuole  come  da  Salvo. 
11»,  j.  d,  no  f 8 > fiì  regi  (Irato.  In  Marocco  fra  l’altre  fuc  Città  cteffie  famoElIima  Academia,  da  cui  cf- 
•mdU.&fri-  fjngo  vfeito  Avere* , Rafia,  Albumazar,  te  altri  Arabi  famoftffìmi,  le  deuc  molto  la  po  lcri- 
V -e  ,v  *d  Pcr  havergli  dato  htiomini  di  tanto  grido.  Almanfore  , che  vi  fù  Rè  fù  quegli , di’  ha- 
1,/ìib.  vendo  fini  nobili  d'atto  fapete,  c d'arricchire  il  fuo  Regno  con  lo  Iplcndore  delie  fcìcnze  vi 
fabritò  uoTempio,  che  come  ferirti:  Leone  tdlimonio  occulato,  fù  il  maggiore,  che  fi  ri- 
trovane nel  Mondo,  ove  fra  Fibre  cole  v era  un  Fonico,  clic  conteneva  cento  botteghe  di 
Librai,  & altre  tatuo  di  varie  merci  . V era  pofeia  un  nohilirtìmo  Collegio  , che  contene- 
va jo  ftanze  , nel  mezzo  delle  quali  ve  nera  una  amplillìma  ove  pubicamente  ieggevanfi  le 
Scienze  ; mà  potóa  in  lunghezza  di  tempo  crtendovi  ogni  fplendore  mancato  fece  pai  fag- 
gio i Leila , ove  ducento , c più  feuole  vili  vedevano  con  fomma  arte,  e maraviglia  «fif- 
pofie. 

Che  fi  diri  dell’Europa  , Minerva  di  tutte  le  feienze,  c délFArti  liberali  ? Hebbe  l' Italia  i 
Thari  il  di  cui  Legislatore  effondo  flato  Chrironda  fece  Legge  che  tutti  1 figli  doucflero  ap- 
parate le  Lettere,  flr  acciò  non  mancatici  poveri  i]  commoìiodi  farlo  ordinò , che  del  publi- 
eo  erario  fi  pagafiero  i precettori  . Vi  fumo  Hcraclea  , Metaponto,  Croio,  i Falifcii,  e gli 
Habii,  illuflri  per  le  publiche  feuole,  agli  ultimi  de’ quali  come  fcrivc  Plutarco,  Romulo  , 
e Remo  fórno  mandati  per  apprendere  le  virtù  Catania  li  refe  invidiabile  per  il  fiioStcfico- 
rc.  Roma  fatta  emula  d’ Aliene  , fitto  li  ftioi  Imperatori  fi  fece  Academia  «Fogni  dottrina. 
Qui  Ielle  pubicamente  1 .Livio,  v’infegnò  la  Grammatica  Sp. Caruilio,  e prima  di  lui  come 
Ieri'  - Suborno,  Grate  Mallo»,  che  doppo  la  Guerra  Punica  vi  fece  vedere  »».  celebre  feuole 
til.ij.meff.  di  Grammatica  lolamentc  doppo  di  che  , come  rcgillrò  Agcliio  (9),  s’aprirno  Acadcmie  fen- 
Unic.  it  za  numero  di  Filofofì , e di  Rettorie:  , c d'altre  feienze  : onde  non  fenza  ragione  hi  eretta  la 
«ramo,  foa  Academia  aha  Sapienza  , perche  da  quello  fonte  ogni  rivo  d'intelligenza  proviene  . Napo- 
li for- 
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li  fortunata  Regìa  delle  Sirene  perche  con  l’ amenità  del  Tuo  (ito  attrahee  tutti  gl*  ingegni  4 
godere  le  fue  dclicic,  come  che  fu  confermo  alle  Mufe  v’aprefc  Vlifle  da  Cthpto  T Aurono- 
mia»  da  Eolo  la  Fifonomia,  e da  Circe  la  Maga.  Qui  lederò  pubicamente,  fende  il  Pan- 
tano (i),  Zenone,  e Parmenide  celebri  Filofofi,  c tirando  infinita  gente  alla  fui  difciplìha,  i )tób»U. 
refero  Tempre  piu  celebre  la  fimo  fa  Partenope:  onde  da  Federico  II.  Imperatore  con  molti  pri-  TiffUk. 
vi  leggi  illullrataia  fua  Acadcmia  lì  refe  celebre  per  1’  Universo . Bologna  , che  da'Teodofio 
Iuniore  hebbe  la  fonda tione  dello  fuo  Studio,  non  perche  da  Federigo  II.  Imperatore > come 
regifirarno  Cuipiniano,  Platina,  e Sabeilico,  gli  folle  levato,  t traiportato  à Padova  in  pe- 
na d* haver  Tocco rfo  li  Faentini,  ribellateli  i Celerino  IV.  meritò  d*  eflèr  privo  di  lettere, 
mcrccchc  fatta  più  celebre  , fparfe  per  tQtto  il  Mondo  la  fua  dottrina . Padova , che  per  an- 
tica confuctudiac  |o  pofiedea , non  havea  bifogno  di  privilcggfo , che  decorrile  il  fuo  Magi- 
llero,  nulladimcno  òpcr  lo  (àudio  di  Verona  trafportatovi  dall’acccnnato  Tcodofio,  c di  Bo- 
logna , accrelciute  le  fue  glorie,  Tempre  più  fi  rete  famofa.  Ferrara  non  volle  cederla  a chi 
che  forte  > non  dirò  emula,  mà  Madre  delle  virtù,  volle,  che  panicamente  forièro  à tutto  il 
Mondo  infegnatc  . In  habito  di  pellegrino  col  feguico  di  400.  cavallieri  pellegrinanti  partorii! 

Roma  il  Marchcfe  Alberto  d'Eric,  c tupplicando  Banifacio  Ottavo  deirercttione  dello  Studio 
n’ottenne  gratiofo  diploma,  tanto  più  dccorofo,  quanto  che  ad  nn  pellegrino  concedo  diè  i 
divedere  » che  à pellegrina  virtù  non  fi  negavano  grazie  . Altre  Academic  non  vi  mancamo 
che  per  brevità  fi  tralafciano,  e fia  Falere  la  Pifana  eretta  da  Lorenzo de’Medici,  dell’ arti  libé- 
rali diligenti  dimo  Principe . 

Hebbe  , c tutt’hora  poriìede  hi  Spagna  la  tanto  celebre  di  Salamanca,  ri  fò  la  Compluten- 
fc  , & i Mori  medefimi  per  non  la feiar  inculti  que’feraciffimi  ingegni , crederò  in  Crtrdùa  ptu 
blichc  Acadcmia  con  una  celebre  Libraria , ove  le  feienze  Arabe  infognandoli  , v*  accopiarno 
quelle  dc’Grcci,  c le  arti  liberali  po'  renderli  via  piu  fecondi  . Che  non  hebbero  le  ’Galfié? 

Nella  Gallia  Togata  fiorì  L.ApuIejo  fende  Soctonio  (i  ),  condotovi  con  groflb  ftipcndfo  da  ^ Grxm- 
Eficio  Calvino  Cavallicro  Romano.  Marfilia  fatta  Acadcmia  non  (blamente  à Gitili , * mi  al-  r***- 
li  Romani,  come  dille  StraboneCj),  divene  à quelli  un’altro  Attenc  per  apparare  le"5e§ènze.  V^-4- 
Lione  appellato  Atene  da  Greci,  che  vifiiggimo,  che  faenze  non  v’infcgnarno . Qtn’CtiuHo 
Ccferc  creriè  un’Altare  ove  fi  facevano  le  diipme  dalla  lingua  Greca  , e Latina,  riportando- 
ne il  vincitore  honorati/fimo  premio,  punendoli  con  le  verge  per  lo  contrario  il  perdente, 
onde  cantò  Giovenale.  1 . j ’ ' 

P ditesi  ut  uh  dii  tfui  prt flit  cale  ih  ut  aitgutm  , 

Auc  Lugduntnfem  fibcror  di  fi  ur  ut  ad  aram  . ; jjj ^•v*rVr* 

Carlo  Magno  fondò  la  Pariliene , e Tacerebbe  Ludovico  Pio,  c Clemente  V.  Pontéfice  T 
Aureliancnfe  . Volle  la  Polonia  imitarle»  onde  Cafimiro  II. Re  impetrò  da  Vrbano  V.  Pon- 
tefice, che  in  Cracovia  s erectfc  una  puhlica  univerfità  » che  cominciata  con  un*  fupcrbb  KxCnmer. 
Edificio  benché  intcrotto  dalla  fua  morte  , fu  terminato  da  Vladislao  . N*  erede  Carlo  IV.  Uk. i&. 
Imperatore  un’  altra  molto  fàrnoCi  in  Praga  di  Boemia  l’anno  136*.  e dicdela  alla  diretto- 
ne dalli  Germani,  il  che  fofircndo  malamente  i Boemi,  eietofi  per  capo  Gio:  Viceflo,  tanto 
fecero,  che  coftrinlcro  Vincetlao  loro  Rè  2 levargli  il  Dominio,  e darlo  arazionali, ch'elet- 
tovi pofcia  per  Principe  Gio:  Hus  fòla  caufa,  che  vi  nafccflèro  I*  Erefie . Fondarno  pofcia  li 
Germani  la  Lipfienfe,  e rifarcita  con  quella  la  loro  perdita  , v’aprirno  fcuole  di  fubfimo  fa- 
pcrc.  Clic  diremo  della  Germania?  Numera  quella  l’Oftrab urgente  » fondata  da  Carlo  Ma- 
gno ; la  Roltochicnfc  con  la  facoltà  di  Martino  V.  Sommo  Pontefice  j TErfordienle  con  quel- 
la di  Boniùcio  IX.  la  Grifvaldenfe  da  Vratislao  Duca  di  Pomcrinia  ; la  Viennenfe  da  Alber- 
to Duca  d’Auftria  ; la  Colon icnfc  dal  Pontefice,  6c  Imperatore  Fanno  1 358.  la  Lovianenfc  nei 
Brabantc  di  Gio: Buono  fuo  Duca  ; la  Friburgcnfc  da  Alberto  ; la  Bafilienle  da  Pio  Secondo; 
la  Marpurgcnfe  da  Filippo  Langravio  d’ Madia  ; e la  Duacenfc  da  Filippo  Secondo  Ré  delle 
Spagne,  lafciando  le  pubiche  Scuole,  che  non  pariamo  fotto  titolo  d*  Univerfità  erette  dai 
Velcovi  Liodicnfi,  ò da  Dietero  in  Magonza,  ò da  Eberardo  nella  Turingia,  ò da  Alber- 
to Rado  nella  Turingia  . Con  quello  paflò  camino  la  Bretagna  ove  prima  di  tutti  Sigiberto 
Rè  V.  h avendo  in  Csntabrigia  aperta  (cuoia  di  buone  arti /che  pofcia  Hcnricò  Stantoniano 
huonio  nobile,  e ricco,  honorò  con  fupcrho  edificio,  & Hugo  Bai  fimo'  erede  in  Collegio* 
volle  pofcia  il  Re  Eduardo  IV.  che  in  Academia  di  tutte  le  feienze  fi  convertiflè . Qui  per 
opera  d’Ofualdo  Rè  «'aprì  la  fcuola  Lindisfarnenfe  , TOfonicnfe  per  quella  del  Re  Alfredo, 
fatta  pofcia  da  Eduardo  Secondo  Academia  di  tutte  Farti , TAberdionenfc  da  Guglielmo  Ve- 
fcovo  , e così  di  molt’altri . 

Non  volle  cederla  T Oriente  i qual  fi  vogli  parte  del  Mondò:  onde  nel l’Indie  Orienta- 
li oltre  ledervi  per  antichità  natia  le  fcuole dc’Bracmani,  Gio:  III.  Ré  di  Portogallo  per  op- 
porli alla  loro  (alfa  Dottrina  , creile  in  Goa  una  Academia  fotto  la  difciplina  della  compa- 
gnia di  Ciotti»  che  talFora  abbondando  di  600.  e più  fcoUri  , à tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do diede  il  latte  della  vera  dottrina.  Nella  China  pure  non  manca  la  cultori  delle  lettere, 
honorandofi  con  grandi  honori  chi  fi  porta  ad  alti  progredì  , fpecialmente  chi  applica  allo 
ftudio civile.  I Turchi  {ledi  che  pure  hanno  per  Legge  di  non  attendere  alli  (ludi  , pure  ha- 
vendo 
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vendo  fcuole  nelle  quali  sinfegna  leggere , faivcrc  , e le  leggi  civili  » é politiche  prorau!-’ 
gate  per  la  con  fervanone  del  Regno  , ck’in  quelle*  saprofita  vicn  (rilevato  al  governo  de! 
Popolo,  appellando  i più  celebri  Mundcris  , gl  irifcriori  Minefthum  , c li  meno  dotti  Taorf. 
man  . Balla  che  fapino  -bene  TAlcorano  , c le  cerimonie  fpcttanti  al  loro  cultoper  effer  libe- 
r*  ThtMi.  ri  da  fcrvitù,  e tributi.  Li, giudici  poi  nominati  Calila  benché fiano  ignorantifEmi  d’ogni  ar- 
•àj****  tp  libcialc  , non  fapendo  ne  meno  il  nome  dclk  faenze  , pure  per  neccilità  fono  provedo* 
Pm*.  Ac*i.  ^ -r0{f0  ftjpcndio  per  U pratica  delle  leggi  che  appararno  . 

Reità rebbero  da  riferire  infinite  altre  Acadcraie  particolari  , mi  perche  troppo  fi  dilunga- 
rcllìmo  in  tal  materia  K lafcuretno  al  lettore  far  riccorfo  à chi  difuàmcntc  ne  (crifTc.  Ritor- 
narono bendai  noftro  punto  , e dalle  antecedenti  ne  cavaremo  ; che  fc  non  vi  fu  nazione 
nel  Mondo  per  barbara  che  folle  , che  per  i'immortaJità  dcll’auimo,  che  Dio  le  diede , non 
bramate  lapcrc  conforme  habbiaroo  veduto  j adunque  gran  gloria  fò  di  que*  Principi  , che 
inftitucndq  Accademie  con  dovitiolo  Patrimonio  , e Privilegi  , c dalle  più  remote  parti  del 
Mondo  chiamorno  huomifli  di  profondo  fa  pere  , che  i li  u tirandole  coli  le  loro  dottrine  , apri- 
rono gli  occhi  di  unti  , c tanti  » che  caminawrno  ai  buojo  , levando  la  fete  à que’  animi , 
che  cercavano  fonti  per  ifmo*zar!a-  Che  bella  gloria  ftì  di  Dominano  Ccfare,  che  come  fcri- 
N.  ve  (i)  Eufcbio,  conofccndo  qual  folle  l’Eloquenza  di  Quintiliano  adcgnandolc  del  publi- 
MxS**t  c*.  co  ^'co  g10®*  mercede  , vote  , che  in  Roma  publicamente  leggete  , acciò  crefciuti  altri 
lR  lotto  la  lua  difciplina  j riacquiftafle  Roma  Cantiche  glorie  di  vincere  Regni  più  con  Telo- 

£xS*tt.cM.  qucqza  , che  con  il  ferro  ? Che  di  Vcfpefiano  , che  agli  Oratori  Greci  , e Latini  diede  an- 
s;  nuo  affegnamento  di  duomila,  e cinquecento  Filippi  r*  Noti  fece  lo  (ledo  Giulio  Gefarc  co* 

lx  Ctpitol.  profeflori  di  Medicina  ?*Non  l'eferaio  Antonino  Pio  co’  Filosofi  , e Rettoria  ? Non  afle- 
xJinE»-  g nò  l’Imperatore  allo  fervere  di  (i)  Luciano  a ciafchcdun  Filofofo gentile  d’annuale  mer- 
**ch.  cede  dicci  mila  dragma  d argento  ? Dioclotiano,  e Ma  Hi  mia  no  non  diedero  di  falario  ad  Eu- 
Emmr*.  mcnj0  quindici  mila  Filippi  ? Adriano  Imperatore  non  fu  coti  liberale  , che  non  patì  gii  , 
ftb*i  ***  ,na^  » chc  profcdorc  feienac  benché  forte  inhabile  per  infermiti  , monile  fenza  cumulo  di 
ricchezze  ? Troppo  andarefiìmo  i longo  in  riferire  ciò  che  fece  verfo  di  quelli  Atalarico  Rè 
de’  Gotti  » Efichio  Calvino  Cavalliero  Romano  con  L.  Apule;o  j fc  Alerfandro  Severo  con 
quanti  fi  ritrovavano  dottati  di  qualche  feienza  ; pofciache  fupcrati  quanti  habbùmo  annu- 
merati 4?  Carlo  Magno  co’  profeffori  dclFAcademia  di  Parigi  , e dalli  Rè  fuccetìriri  ; da 
Giovanni,  c da  Alberto  con  quelli  di  Lovanio;  e da  Filippo  il.  con  quelli  di  Duaco  , chc 
< ategnògli  quanto  annualmente  dell’erario  , Regio  fe  gli  dovea  , fabricironfi  coroni  di  tanto 

preggio , che  la  tanto  celebre  d’Ariana  non  hebbe  ardire  di  competere  con  quella  , chc  da 
! Litterati  le  fi!  comporti  . Rafia  dire  , die  fu  della  virtù  per  dichiararla  immortale  . Ne 
altrimenti  fc  gli  dovea  , pofciache  allonimo  fitibondo  di  tanti  , e tanti  , havendo  aperto 
il  fonte  delle  dottrine  per  conofccrc  l’increato,  era  dov ero  , ch’havcfllro  per  premio  Fimmor- 
tf liti  delia  gloria  . 

Alle  riccnezzeche  le  diedero  per  premio  della  virtù,  s’accopiirono  gli  honori  , che  li  con- 
cedei o , e la  fiima,  che  ne  fecero  , e gii  di  fopra  lacccnnalfimo  con  Plutarco  trattando 
d’AJcfiàndro  Magno  il  quale  prò  dienti*!*  , & fummo  hberaUtate  ornavit . Che  titoli,  che 
gradi  non  gli  furono  dati  da’  Principi  , che  pofeia  con  infinite  leggi  gli  furono  confirmati  f 
Poco  curò  Giulio  Lipfìo  , ^fie  per  merito  de. la  virtù  le  fodero  date  molte  ricchezze  , (limò 
ben  molto  quando  della  Rcpublica  Romana  gli  fù  concedo  il  titolo  di  Configgerò  , dal  cui 
parere  fervendotene  nelle  cofe  politichi*  , gli  fece  conofccrc  quella  maflima  , erter  poco  atto 
agli  efcrcitii  di  Marte  , e ne*  maneggi  civili  chi  alli  ftudii  di  Pallide  non  fi  auvezza  . L’han- 
no capita  li  Grandi  , c nelle  cofc  ri  alto  rilievo  conficcando  co’  dotti,  bifogna  chc  tutti  ce* 
dino  al  parere  di  chi  conofcc.  Porta  titolo  di  gran  nobile  chi  hi  titolo  di  gran  virtù,  ne  mai 
meglio  u confcrifcono  i titoli  chc  in  chi  ha  merito  per  riceverli  . Soleva  dire  Tcmiftocle 
Nifi  profciìas  % fc  fìtti  non  cfftt  , del  quel  tefto  auvalendofi  quel  grand'  huomo  Sigif- 

mondo  d’Hcrbcftcin  , che  Adottorato  nell’  Acadcmia  di  Vienna  fù  inalzato  per  la  fua  gran 
virtù  alle  legationi  del  Turco,  di  Mofcovia  » o de*  Tartari  , Nifi  /iteranti»  cult  ut  prafh- 
'**'  ttffem  aliti  , ne  di'mtate  tjuidem  , mfi  prater  puritano  exceUuifìem  • Può  bene  inalzare  tal 
F‘  uno  ja  fortuna  , mi  fe  non  hi  merito  , chc  foficuti  il  grado  , che  -tiene  , è honore  fenza 
ìionorc  , è corpo  privo  di  quella  forma  , che  le  da  vita  . Ove  pei  Io  contrario,  chc  bella 
compirla  fi  un  literato  in  una  Corte,  che  portando  più  nella  lingua,  c nella  penna,  che 
nell'apparato  la  gloria  del  fuo  principe,  in  taccia  di  tutto  il  Mondo  gliela  mantiene.  Non 
fenza  miftero  fù  conceda  à Poeti  la  corona  per  titolo  di  gran  honore:  cori  fù  laureato  in 
Padova  Albertino  Mudato  , il  Petrarca  in  Roma  , Enea  Silvio  da  Federico  III.  Imperato- 
le , c Ceke  da  Maflìmiliano  primo , perche  la  virtù  non  edendo  , che  degna  di  corona  , 
ad  ogni  gran  potenza  fi  rende  uguale  Nerone  fù  uno  di  que’  Principi  , che  nel  princi- 
pio ael  luo  governo  inte/c.  qoefia  gran  mallìma  , fc  appoggiatolo  à Seneca  , c Buro  gran 
letterati  , (limò  non  poter  meglio  governare  1*  Impero  , quanto  chc  aflodarlo  sii  la  bafe 
della  virtù  . Così  l’haveflc  mantenuta  , ebe  non  farebbe  caduto  nel  prccipitio  fabricatogli 
dall’  infamia  di  gioventù  difloluta  f Troppo  andarcifimo  à luogo  fc  ci  voreffimo  difondere 
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In  tal  materia  ; ficcndoi),  fede  tutte  le  Universi  del  Mondo  a profeflori  delle  ouaft  «o. 
dono  mfimri  pnvilcggi  , Se  honori  come  fri  1’  altre  ne  fi  fede  la  Parifienfe  fondata  d* 
Carlo  Magno , e la  Loviancnfc  . che  alla  vacante  de'  benefici  Ecdefiaftici  per  indulto  Pon- 
tificio li  antecede  i ~ 

Si  dolfe  bensì  Biotte  Borifienite  gran  Ftlofofo,  ch'effendo  tale,  e taqto  l’utile , e l'honort 


apportato 
Va  egli  ' 
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:aco  dalla _ virtù,  cosi  pochi  vifoflèro  eh  ardentemente  proeuraflèro  di  fcguirla  . Leene-  i* 
li  la  Filofofia  in  Rodi,  di  <juc’  tempi  una  dellcpiu  fimofe  Aearfemie  , tkVvdfc  ilMon- 
do  , e ricercato  perche  foffc  folo  che  1'integnalTc,  rifpofe:  frumenti  ittmU , herdemm  fenda, 
volendo  con cià  inferire , eli havendo  à coloro  li  frumento  della  Fijofofia,  vero  cibo,  e nu- 
trimento deli  animo,  nulladimcno  y’eraqo  così  pochi,  che  |o  curaffero,  ch’era  neceflitato di 
vender  orto  perpaicere  unti  giumenti . Saccorfc  di  quella  fua  dUgraaia.  e fovente  pria  d’ 
andar  ne  Uà  /cuoia  per  leggere  andando  a)  Porto  di  Rodi,  pregava  i Marinari,  che  pigliate 
Je  loro  vtftì  lo  feguilfcro  nell  Acadcmia , acciò  s'arroicfeo  coloro  , che  fatti  nemici  della 
virtù,  pnìtofto  ftavano  otiofi  nelle  piatte  per  pafeerfidorgio,  che  correre  famelici  al  to- 
mento della  Filofona , alimento  dell’animo,  Ergefie  ò Principi  fontuofe  Acadpmie , e famofi 
Collegi,  e per  renderli  più  celebri  , e pafeere  1 animo  fitto  immortale  , dalle  più  remote 
parti  del  Mondo  vi  chiamale  per  Maeftri  non  uno,  mi  più  lamofi  Bfoni.  Accopialle  all' 
utile  lhpnore  , come  fece  Vefpelìano  Imperatore  per  alenare  leggaci  ; miche  prò.»  fe  par- 
nm  di  icntifli  gridare  t rumenta  Aitali , hordeum  vendo  ? onde  fovente  i poveri  letterati  fo- 
no  coftrem  con  Bionc  cercar  Marinari  , t gente  plebea  , che  gl' atolli , vedendo  Raduni 
che  li  fogge  per  non  ftntirli.  p J • . > , 
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NOn  habbiimo  nell’anno  corrente  cofi  dì  rilievo  che  illuRri  la  nollra  hiAorra  , V«f-  Cm/ilm,  il 
pedano  Imperatore,  che  per  la  fcnitna  volta  pigliò  il  coufófeto  , e Tito  per  la 
quinta,  come  che  il  primo  volle  edere  appellato  Principe  della  Pace , rrjitmdeo- 
dcndolo  non  folamenie  d Tito,  mi  i tutto  P Impero , una  fornai#  pare, yi  fi  so_ 
dea,  che  non  haurebbe  invidiata  quella  d’Augufto  , fe  della  liberalità  di  quelli» 
nc  folTe  [lato  Vefpelìano  capace.  Sottodi  qucft’Jmpero  di  pace  nacque  Adriano  dii  14.  di 
Gennajo,  chejfù  pofria  Impcratorecome  vedremo , inditio  ch'effendo  figlio  di  pace  li  (irebbe  eo-  **[’'“*  d‘ 
dura  nel fuo “orcrno  tranquilli  di  dominio.  Elio  Adriano  Africano  cugino  di  Troiano  lm* 
pcratore  gli  fu  il  Padre,  Domitia  Paolina  Gaditana  la  Madre  . Derivò  1‘ antica  profipia  d’ 

Adriano  da  Adria  fiimofa  Città  nell’  Italia,  che  al  Mare  Adriatico  diede  il  nome  fe  ove  e, 
Claudio  Imperatore  nel  fuo  ritorno  della  Brettagna  prima  di  Roma  volle  fir  il  Trionfo  l'rtft"»1 
La  nuova  defeendenza  però  venne  dalle  Spagne  della  Città  Italica  appellata  . Non  però  vi  W- 
natane  egli  > frù  bensì  in  Roma,  ove  dimorando  Elio  Adriano  filò  Padre  , e Domuia  Aia 
Madre , diedero  alla  luce  fi  nobil  parto  , che  nudneo  , Se  allevato  con  fentimemi  di  Princi- 
pe, Se  in  fpecie  con  umile  foggettione  à Trajano,  havendo  cattivato  il  fuo  affetto  meritò, 
che  folle  per  adortionc  follevato  airimpero. 

Non  è fola  la  fcnola  dello  fpirito  che  in  fogni  che  per  ergere  una  gran  fibrica  fra  di  mc- 
ftieri  ben  profondarla  nella  terra,  ma  la  pratica  della  vita  civile  cìnfegna,  che  pcr.arriva- 
re  à grandi  honori,  e neceflario  cattivare  l'animo  dc'Grandi  con  l'humiltà.  Clic  il  Patriar- 
ca Giacobbe  vedcUc  la  fua  profipia  fecondata  di  li.  figli  fiì  una  fomma  feliciti  , che  Dio  le 
diede.  Videi!  però  ammarreggiato  quando  non  caminando  tutti  per  quel  retto  federe  di  per-  6nMt-*9 
fcttionc,  che  gl'havea' infestato , lo  collretto  pria  di  morire  con  la  benedittionc  , che  die- 
dele  pronunciare  i ciathcdnno  le  lue  difgrazic . Volete  voi , che  lafcuflè  à Ruben  (ho  pri- 
mogenito il  reitagio  d'ogni  fuo  bene  , le  doppo  havcrlo  conAituito  il  maggiore  di  (urtine- 
doni,  e nell’Imperio,  lo  vide,  che  falito  in  fuperbia  macchiò  il  letto  paterno  ? Retiamo 
perciò  in  in  pena  di  tal  errore  diminuite  le  fuc  fortune  , che  correndo  al  precipitio  com' 
acqua  conobbe  qua!  folle  il  (ine  della  fuperbia  Efiftit  er /forra*,*  nei  eri  fu, . Sjimeone  e 
Levi  fifi  imqmtuii  hlUntU  clt'agititi  dal  furore  fecero  Brago  di  h uomini  , non  mcritarao 
gii  mai  che l'anima  di  Giacobbe  ripofiffo  fopra  di  loro.  Cade  bensì  la  maleditionepatcmafo. 
pra  del  fuo  furore,  e l’uno,  c l'altro  difperfo  , fe  uno  fiì  divifo  in  Giacobc , l'altro  andò 
ramingo  in  Ifraelc  . Zàbulon  già  che  fipofe  il  fuo  cuore  nelle  ricchezze,  menando  vita  da 
mercatante,  (labili  la  fua  refltdenza  /»  Interi  merli , e fatto  più  habitatore  dell'acque,  che 
della  terra  , eftefe  fino  à Sidone  la  fiu  navigatione  per  acquiftarlc . Poco  però  dille  Giacobbe 
potrà  bavere  del  mio , mcrccchc  huomo  , che  pefea  acque  lènza  ricordarfi  del  Cielo , che  gli 
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minaccia  terapefte,  farà  (oggetto  i naufragalo . Non  fu  mai,  che  Dan  colubcr  in  via , certi 
fies  in  femita  , morderti  vngulas  equi  , hi  cadat  afe  e n [or  ejus  reira  babbi  i beni  di  mia  for- 
tuna, non  dovendoli  à ferpchtc  efi  fuperbia,  che  piede,  che  lo  deprimi  , e calcagno  chela 
calpefìi . Cosi  Iflachar , che  fari  tsifinta  fona  Tempre  pigro  nelloperarc  » &r  oriolo  , corpo 
direquie,  e totalmente  attaccato  alla  terra,  efclufo  da  ogni  altro  ficnc,  sforzata  mente  piegi 
. * ■ il  dorfo  alle  fatiche  , c faciali  Tribuni  firviens  . Non  fia  cosi  di  Giuda , che  fé  bene  fari 
Leone , lenza  punto  moffrarC  la  fua  reale  grandezza  ; foriffi  vedere  humilc  , c ToanacchioCo 
Cantini  Leena  Inda:  accubiti /fi  ut  Ito , & qua  fi  leena,  quii  /ufi  nabli  eum  ì onde  perciò  fat- 
to degnodi  Scettro  Non  auferetur  feeptum  de  ludo  , farà  vedere  dò  che  può  fare  in  animo 
nobile,  «mite  lenrifnefito . Seguitò  poi  il  Patriarca  i profetizzare  li  avuenimcnti  degli  altri 
^ {noi  figli,  à Gad  di  guerriero , ad  Afor  d’agricoltore  ; à Neftali  di  vf  narcllo  $ à Bcniamia 
di  Lupo  rapace,  mi  à énefH  non  annuntiando  fortunati  progreffi  gli  fece  conofccrc , che 
à foperba  ambicione  di  ràdo  corrifpondono  le  fortune.  A Giufeppc  bensì  diede  tutte  le  foc 
bened  trioni,  Scappellandolo  Fi  fini  Accrefcens  non  vi  fu  feliciti  c grandezza  , che  non  pro- 
«oftiealfc  al  fuo  merito.  Con  umili  fornimenti  fi  compiaque  Tempre  di  canai  nate  , nc  per 
Sole,  Luna,  e Stelle  , che  ladoraflcro,  o per  manipoli  di  fpighc,  che  s'incurvaflcro  al  fuo 
merito,  entrò  in  fuberbia , mà  fempre  umile  , &:  al  Padre  ubidiente  ‘DiUgebat  eum  finger 
omnes  fratret  futi:  onde  di  paftorelfo  che  fu,  fatto  pietra  dVIfraclc  Poster  egrfjfus  efi  la- 
pis /frati , fopra  di  quella  pietra  figura  di  Chriflo  ILcdcntorc  , ftabiliffi  la  lùbrica  della 
propria  grandezza.  Hot?  chi  non  vede,  che  civilmente  parlando,  che  lubidipp**.,  e l' umil- 
tà ai  Giufcnpe  effondo  fiata  la  bafe  del  fa  more  paterno  havcndolc  accumulate  bcneditioni  » 
fù  fa  caufa  d’ogni  fuo  bene  ? Non  guardò  il  buon  vecchio  allo  flato  di  primogenito  , noo 
altri  figli,  che  lo  ©recedevano , màrchi. fù  genette  in  vecchiaia , che  non  puneoin- 
lofcntito  dalle  tfircszè  paterne',  fepe  rcruirfcne  con  umiltà  » & odiando  il  vitio  degli  altri, 
calcare  anche  nella  fanciullezza  fenticro  di  pcrfcttionc  . Si  contraile  l’amor  del  Padre  , perche 
hebbe  modo  per  cattivarlo,  e fatto  deU’unfiUà  fealioo  di  pcrfcttionc  arriuò  alla  grandezza  nota 
iofpirafe . i >.  ì 1 ' ì 

Fu  quello  l'infallibile  afforifmo  che  infognò  Chriflo  Qui  fi  humiìiat  exahabitur  > qui  fi 
exalt  ai  humitUbnur , che  non  effondo  flato  capito  dagli  Angeli  di  fuperbia  perforo  il  Tro- 
no, che  gli  fù  conccffo  per  grazia , c fobrioaronfi  nel  ParacUfo  1*  Inforno  ; ove  per  lo  eoa- 
mrio  A«mp  fatto  accorto  del  fuo  errore  , fepe  con  l'humilti  fabricarfi  una  forala  ch’ar- 
iifilDifcor.  Hvaffo  alla  glona.  E*  vero  diffe  Sant’ Rodino  ( 1)  che  Exce(fi  efi  patria  , bumilis  efi  vàri 
mi  che  iranno  è mai  quello,  voler  là' patria  fonza  cercar  la  firada  per  arrivarvi  / Ergo 

fé  qudrit  patri  am , quid  recufat  vi  am  f L’argomento  di  Saot’ Agollino  formato  per  la  vita 
irittìafo>  che  non  vede  ch'ha  la  ,fua  fona  biella  civile  ? Vi  fù  mai  chi  acquiflaflc  grazia. 
Principe  con  la  fuperbia,»  e fi  fa  celle  Brada  agli  honori  cou  il  difprczzo/.E’  vero  come 
4 fcrìffe  PTutarco,  che  Lifindifo  fu  principiai  cagione,  eh’ Agcfìlao  arrivafie  alla  Corona  di 

Sparta,  mà- perche  volle  troppo,  c infupcrbitoli  del  fuo  mento  pensò  di  metcr  Legge  an- 
che alto  ftfcflfo'  Principe',  Tabbafsò  in  tal  guifa,  che  privandolo  d’ ogni  houorc  , fu  ridotto 
alfoftfcio  di  divider  la  carne.  Se  nc  dfolfo  un  giórno  Lifandro  c,on  il  Re  , a cui  Affo  : Sai 
molto  bene  a Agcfilao  far  piccioli  gli  amici  tuoi.  E Jo  fo  fare  beniffimo  , rifpofogli,  con 
mieli*  che  vogliono  effor  Maggiori  di  me.  Poteva  dargli  ricordo  più  bello  per  con  formar- 
li al  Pallóri  fmo  di  Chriftò^Non  bisognava , efie  Lifandro  s’infuperbiifo  Te  non  poteva  preci- 
pitare, mà  frequentar  fa  fouola  dcjl'umifoi  fo  bramava  eh’ Agcfìlao  lo  folcyafie  à maggiori 
grandezze.  Voler  fifa  fi  re  il  Principe  nel  follo,  moftrarfogli  poco  curamele  col  vìver  lon- 
tano dalla  fua  Corte,  for  Corte  da  fo  tneiefimo  , non  è la  (Uada  per  ferii  firada  agli  ho- 
nori. Sono  i Principi  come  il  Sole  che  per  far  grandi  \ pianeta  brami,  che  fiano  ofiequio- 
fi,  ne  perche  fughino  al  fuo  arrivo  le  Stelle  dimoflrano  difprczzarlo  > mà  nafeanefondofi  per 
riverenza,  con  il  veto  sù  gli  occhi  adorano  la  fua  grandezza  . Vadi  il  Gran,  Signore  ca- 
valcando ò per  diporto  , òdi  paflaggio  nella  fua  numcrofa  CoftaotinopoK  , .eh’  avuifato  il 
fuo  pàfTaggio  , tiittc  le  botteghe  fi  chiudono,,  Q prohibito  à tutti  fcopcrtamcmc  mirarlo, 
non  f ^ chì’fton  fuga  come  Jc  Stelle  in  offoquio  di  fi  gran  Sole.  Quell’  è la  rivcrcnzachc 
à grandi1  fi  deve.  Trattarli  mà  humìli , riverirli  mà  oilcquiofi  , nc  pretendere  come  Feton- 
te (sdire  fopra  il  fuo  Carro  per  non  patir  pr^cjpuio  . Cosi  Fintcfc  il  Macedone  Alcfiai^* 
dro  preflo  Plutarco  ( z ) all  ora  che  havendo  prefa  col  fuo  gran  valore  colà  nell’  Indie  la 
forttr71  incfptignabile  di  Pietra  » "gli  » vn ic i Tuoi  con  una  vana  adulationc  le  dillcro,  eh’ 
haveà  fu|iérato  Hcrcole  nell’  imprefo  , ne  piiccndoqlj  molto  quello  fuo  dire  humiJmcntc 
rifpofogfi  Egt  nec  gettiti  méal  cum  imperio  non  e xi fi  imo  effe  vni  Hercula  verbo  aquipar  andai. 
CheHercòIc?  gli  volle  dire  j pigfianfi  pine  tutte  le  mie  gcfla  per  quanto  dal  Mondo  fiano 
applaudite  per  grandi,  che  pofte  tutte  alficme  à confronto  d’una  parola  fola  di  ITcrcoIc  » 
dimm'tiifconò  di  valore,  c non  fono  clic  un  ombra.  Così  humifo  fcntimcnto  potè  tanto  nell', 
animo  ’di  qtic’gucrriyi  > che  ove  prima  lo,  nomirano  Grande , I'  appcllarno  invincibili  c col 
rifiuto dali 'eguaglianza  di  Hcrcolc  , fu  fatto  figlio  di  Giove . 


Nobl- 
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Nobile  rifle/fione  fu  quella , che  fece  Sant’  Agortino  ( i ) in  fimil  proposito  nella  perfo- 
ra di  Daniele,  all'ora,  che  per  fa  malignità  de* Satrapi  condannato  dal  Rè  nel  Lago  de’ 
Leoni  per  cflcre  sbranato , c divorato,  gli  vide  umili  a tuoi  piedi  deporre  la  fua  fierezza, 
e iarobendolefuc  veftigia  , tributar  riverenza  à chi  già  eonofcevano  eflergli  deflinato  per  vit- 
tima. Que’  regi  animali  depofte  l’arra»  per  isbranare  , riverendo  in  eflò  lui  1*  innocenza  del 
primo  Padre  , fi  cangiamo  in  Agnelli  per  ricoprirlo  . A quello  nuovo  Noe  foggettandolì 
per  ubidire  , cangiomo  il  Lago  in  Arca  dì  ficurczza,  e più  co’pianti  che  co*  rugiti  dolendo- 
li d’cflèr  fiere , bramavano  humanied  per  convincere  I*  altrui  fierezza  . Conobbe  Danielo  con 
umili  fentimenti , che  Dio  era  fopra  di  lui , onde  perciò  n’auennc , che  folle  fopra  i Leoni . 
Supra  te  Deus*  infra  te  pecorai  dille  il  Santo  Dottore  . Agnofce  eum  qut  fupra  te  e fi  , ut 
agno/cant  te  qua  infra  te  funt . /deoque  dum  Daniel  agnoviffct  fupra  fe  eDeum  , agnoverune 
eum  fupr a fe  Leones.  Nobili  vi  concedo,  ch'habbiatc  molti  Vallali  (oggetti  al  voflro  Im- 
pero > Che  fiano  numerofi  li  voftri  Armenti  ; ch’habbiitc  fèudi  , e tenute  di  grofiè  rendi- 
te , nc  che  vi  manchino  ricchezze  , c delicie  per  ©dentare  voflra  grandezza  . Sttpra  vot 
Deus,  infra  vot  pecora  . Raccordatevi  però,  che  il  Principe  dominante  eflendo  fopra  di  voi, 
non  havete  motivo  d’  infuperbirvi . Io  sò  che  per  inflinto  di  natura,  c per  effetto  dettam- 
mo noftro(,  che  non  fi  quieta,  che  nell'  ultimo  fine,  non  liete  quieti  in  quelle  voflre  gran- 
dezze: onde  fofpirandonc  di  maggiori , fe  vi  fcffic  polfibilc  vorefte  f adottionc  d’ Adriano , 
ò l’ aura  di  Scjano  per  arrivare  all*  Impero  , ò almeno  d tal  grandezza  di  porto  , che  forte 
riconofciuti  fopra  degli  altri  . Eccovi  confolati  da  Agortino  . Agnofcite  eum  qui  fupra  vot 
e fi  , ut  cognofcant  vot  qua  infra  vot  funt . Siate  umili  nell’  offequio  del  Principe  , riverite- 
lo come  voflro  fupremo , non  dimoftratc  potenza , che  porti  denigrare  , ò ingelofire  la  fua 
grandezza  j In  fohanza  fattela  da  Danielo,  che  conofccndo  fopra  le  Dio,  vide  a’fuoi  piedii 
.Leoni  , ottenendo  tal  pollo , che  à difpctto  dell*  invidia  fatto  »1  favorito  del  Rè , anzi  il  Rè 
dcH’Arttria , e difponeva  d fuo  modo . 

lo  non  ritrovo  per  grande,  che  fia  (lato,  che  non  fia  divenuto  Tempre  più  grande  co* 
tratti  dell  umiltà , con  la  quale  cattivando  il  cuore  di  Dio  # c degli  huomini  fabbrico!!! 
la  fua  grandezza.  Non  parlarò  di  Coftantino  , ch’havendo  apparecchiato  Palaggio  di  forti- 
mi  magnificenza  a’  Vefcovi  del  Concilio  Niccno , volle , che  parimenti  nella  Sala  di  quel 
Sacro  confeflò  vi  fi  poneflcro  fedie,  che  al  grado  di  qùc’  Prelati  follerò  dccorofe  . Non  fa- 
li  egli  fopra  d*  un’  alto  Trono  in  cui  oftentando  la  Ina  grandezza  dcfTc  à divedere  J,  cflèr 
l’arbitro  del  Concilio,  mà  con  una  Tedia  molto  agli  altri  inferiore  , (ottenutane  prima  li- 
cenza ) portoli  nel  mezzo  di  loro , attedenva  quc’Oracoli  , che  per  la  loro  bocca  dava  lo 
Spirito  Santo  , onde  perciò  fitto  grande  nell*  umiltà  , ottenne  il  nome  di  Magno . Nc 
meno  ragionarò  di  Ruberto  Rè  delle  Gallic,  che  portatoli  per  parlare  a’  Vefcovi  del  Conci- 
lio in  cui  trovavanfi  congregati  nel  mirare , che  foce  ciafcheduno  di  loro  , vide  Lamber- 
to Vcfcovo  Lingionenfc,  Prelato  di  Dottrina,  c di  bontà  molto  celebre  , che  per  cflcre 
troppo  pingue,  era  à fe  ftefió  gravofo  : onde  dando  co’  piedi  alzati  per  non  havere  ove 
potarli  , grave  incomodo  ne  pativa  . Lo  compartionò  oltre  modo  1’  umile  Rè  , e ricercan- 
do un  Scabello  per  fottoporglielo  , havcndolo  ritrovato,  egli  medefimo  con  le  fue  mani  Io 
pofe  lotto  i fuoi  piedi , del  che  ammirato  il  Concilio  , piu  acquiftolE  di  lode  con  quell’ 
atto  d * umiltà , che  non  fece  con  quante  glorie  ingiojclò  fua  Corona  . Quello  , che  fo- 
pra tutti  ammirai  fii  il  fatto  di  San  Edvardo  Rè  d'  Inghilterra  . Eravi  un  povcr  huomo  fi 
fattamente  (Imputo  che  non  invidiando  quello  della  Porta  Spcciofa  , crai  le  mede  limo  di- 
venuto cadavere  . Attrati  i nervi,  nou  havea  più  l’ufo  de’  piedi,  e fatto  tutto  un  grop- 
po per  1’  attrattione , era  aftretto  come  miferabilc  fiera  andar  carpone  fopra  la  terra . Paf- 
fògli  un  giorno  avanti  gli  ocelli  Hugolino  Camcriero  del  Rè  , c con  gii  occhi  piangenti 
à lui  rivolto  così  le  dille  , Hugolino  , che  fatto  c quello  ? nc  mcn  mi  guardi  ? .non  ti 
muovono  à pietà  quelle  mie  ftranc  mifcric  ? Che  ti  facci  rifpofcgli  . Sappi  ( foggkinfc  il 
povero  ) che  già  per  fei  volte  fon  venuto  à cotefla  Chiefa  di  San  Pietro  per  impetrare 
dal  Santo  la  mia  ialute , e nc  hò  ottenuta  promcfTa  , con  quella  conditione  però  , che  il 
Rè  che  nt’é  molto  divoto,  nel  miracolo  gli  fia  compagno  , Vuoile  il  Principe  degli  Apo- 
Itoli , che  mi  pigli  fopra  il  fuo  dorfo,  c portandomi  alla  fua  Chiefa  mi  promette  fa  Iute . 
Intcfo  ciò  da  Eduardo  fi  portò  all’inférmo,  abbracciò  quel  miferabilc,  che  ripieno  di  fordi- 
dezze  con  mani,  e piedi  iquamofi  fpirava  orrore,  e poftcfclo  fopra  del  dorfo  à cavallozzo, 
lo  portava  alla  Chiefa  . Chi  derideva,  e chi  burlava  la  Tanta  (impliciti  d*  Eduardo  , publi— 
candola  per  pazzia  troppo  indegna  d’un  Rè,  mi  non  movea  parto  , che  non  dcrte  vita  al- 
l’ infermo . In  un  baleno  le  gli  diftefero  i nervi , corfero  per  PolTa  li  Spiriti , le  marcite  car- 
ni fi  rifanarno , fi  fnodarno  gli  articoli,  i piedi  ranichiati  s’allongarno,  ogni  parte  fi  fé  flef- 
fibile  , c quel  fanguc  e marciume  , che  dalle  piagc  dell*  inférmo  feorea  adornandole  più  che 
di  gioie  la  Regia  Porpora  non  volle  mai  deporlo  finche  arrivato  all’  Altare  del  Principe  de- 
gli Apoftoli  non  gl’otifcrfe  l'holocaurto  del  fuo  Trionfo.  Ecco  il  frutto  dell’  umiltà  in  perfo- 
na  Reale,  che  dando  vita  al  languente  auivò  le  lue  glorie,  N’hcbbc  mai  Eduardo  più  glo- 
riofq  di  quella  ? Si  fciolfcro  mai  le  lingue  de'  fuoi  (additi  per  encomiare  le  lue  grandezze  s 
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i6i  Decade  Vili. 

. più  che  in  quella  anióne?  Pcrirno  tqtte  l'altrc  , mi  quella  vili.-  immortale  . Si  carici  da  giu- 

menta , c cambiava  da  Cervo , e quanto  più  aggravato  , fatto  più  veloce  .nelle  carierò  , giorno 
alle  mete  unì  la  terra  col  Cielo  per  applaudire  al  Aio  gloriofo  trionfo. 

Me  vi  fia  chi  mi  dichi  clTcr  quello  il  premio  del  Cielo  , che  promettendo  altezze  à ehi  ncl- 
l'uiniltà  li  profonda  era  mcllieri,  che  per  attendere  le  promette  in  un'  umile  Re  con  maggior 
pompa  le  facclfc  fpiccarc  i mi  elicmi  gran  divario  nella  via  della  , che  à miferi  Lazzari  non 
dando  altro,  che  nocche,  Infogna  oftcptarc  grandezza  di  Epulone  chi  vuol  accrcfcere  k for- 
tune. Altro  vi  vuole  clic  comparifchi  un  ccpciofo  Akilipdro  alla  prefenza  d'  Augullo  , che 
fingendoli  figlio  d’Herodc  pretefe  la  Corona  della  Giudea  : bifogna  farle  da  Sejano,  ch'en- 
trava in  Corte  con  Cocchio  aurato,  ò pure  da  Aman  col  corteggio  de’  Principi , c poi  all' 
ora  pretendere  alte  fortune.  Pochi  fono  quelli,  che  come  Giuftino  di  pecoraio  , ò liabola- 
rio,  clic  fotte,  fianofoilcvati  all'Imperio,  e darmentiero  come  Siilo  V.  al  Sommo  Pontificato. 
Ben  li  sa,  clic  li  fa  (Iradaagli  fionori  chi  Ili  oro  per  farne  compra,  e aggiunge  grandezza  àgrandez- 
E v Tener  ta  , chi  ha  merito  che  lo  porti,  c fortuna,  che  lp  follievi  . Vi  fi  concedi  . Mi  che  dirette 
mai  le  vedette  Alfonfo  Re  d'Angqna , che  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  ribellatoli  ai 
fuo  Impero,  mentre  (lava  intento  all'efpugnatione  di  Gaeta  vedendo,  chea  un  povero  Mo- 
linaio era  caduto  un  Giumento  nel  fango,  fcefo  da  Cavallo,  con  una  fomma  umiltà  doppo 
havcrlo  (gravato  dal  pefo,  cho  teneva  (opra  del  dorfo,  pigliatolo  per  la  coda  l’aiutò  à (o|- 
levarlo,  c levarlo  dal  pcccipitio?  Sparfa  la  fama  Hi  quella  umile  attionc  retto  Napoli  abba- 
tta, c quel  feroce  Dcttricro , che  per  domarlo  non  volle  fieno  , di  un  vii  giumento  fi  fece 
premere  i!  dorfo.  Apri  rantolio  ad  Alfonfo  le  Porte,  (limando  di  non  podere  rclittcre  i chi 
con  profondiuimc  nvnc  gli  penetrava  le  vifeerc  . Vinfe  il  Regno  in  un  fol  colpo,  c cièche 
non  puotc  con  tanto  ferro,  nuovo Sanfonc  lo  fece  con  un  giumento  . Non  fù  quello  un’ 
atto  d umiltà,  che  nella  vita  civile  le  djede  un  Regno  ? Che  non  fi  legge  dell'  invitilfimo 
Carlo  V ? Miriamolo  in  Vlttinga  trattenerli  quali  tutta  la  notte  in  ncgotii  di  gran  rilievo 
con  Scldio  Legato  di  EcrdinanJo  di  lui  fratello  . Stanchi  i cortiggiani  , c mimttri  di  più 
afpettarc,  oppreflì  dal  lonno  lattiamo , che  fi  chiudclfcro  le  pupille.  Eftinti  i lumi  per  la 
lungezza  del  tempo,  ogni  cofa  fpirava  tenebre.  11  tutto  era  filcnzio,  tanto  più  fonnacchiofo 
quanto  che  il  vino  havendo  fominittrato  alimento  , aggiunlc  alla  ncccflità  di  natura  una  fpe- 
cic  di  morte.  Spedito  da  negotii  l'Imperatore  diede  il  legno,  acciò  vi  fotte  elù  acconcile  per 
Icrvjr  Seidio  alle  fue  Stanze  , mi  non  edendovi  chi  li  moveffe  , conobbe  I’  Imperatore  , che 
parlava  co’morti  : onde  pigliata  la  candclla,  e accompagnandolo  alle  lue  danze  così  le  ditte  . 
Hoc  cibi  monumenrum , Cx/tris  itlim  Caroli  btbeio  Soldi,  tot  ex  trai, bui , (j-  fettlutthus  quon- 
dam Jìiptli , quem  nunc  fot  un r,  (j-  ftmi/it  etum  deferium  videi  , & cu,  lu  tot  unni,  fervi, 
vi  [ti , ,Ue  libi  fervit,  Qr  lumen  prttulu  . Per  quanto  fotte  gloriolo  l' invitiflìmo  Celare,  fupe- 
rò  quell'atto  d'umiltà  appretto  il  Mondo quant'attiuni  magnanime  bavette  oprato:  onde  "li can- 
tò il  Citariftit  p “ 

Crei  le  Ceri.  quo  fortune  tinnì 

y.  Eventi,  tc  levtvit  burnenti  epe; , 

Hoc  fe  [opprimere  mtou  felicem  decer . 

facendo  verificare  con  Adriano,  efler  maflima  di  gran  politica  , per  arrivare  al  fin-  a il» 
grandezze  cattivar  gli  animi  con  I'  ofictjuio,  e vincerli  con/ umiltà,  noi. potendo  cllcr  Leo! 
jic  chi  prima  non  fi  fi  Agnello . r • 


DEL  MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTO 
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JUtrif  dì  S*a 
bina  G*llo  . 


~ .^*SS32Si 'i'f°  r‘"z~*  s»  V 

"li  detti-  il  ,i,òu  d;  rr  1 , " , rJoloni  • non  folamcntc  volle  , che  fe 
gli  delie  il  titolo  di  Ccfarc  , ma  tifate  alcune  legioni  al  fuo  partito  pretefe  con 
I.  forza  ottenere  I Impero  , che  le  veniva  ufiirpa.o  . Se  la  fortuna  r/hav  flc  amfo  ccme 

ntk  T^feee  nree’ifereé'd  l,fT,t0  ***%  ,bu?"  nelSpiù  belio 

Fu.V,«°  ri-fclicc  dall’  Efercito  di  Vcfpelia- 


non 

no. 


* m « 1 n é?  ’ mco  1 infelice  dall  Efercito  di  Vcfp 

no  , e doppo  orribtl?  flrage  afficmc  con  Pcpomla  fua  Moglie  ncccffitato  fu  "ire  nerP 
rettare  preja  ignomintofa  del  vincitore  , non  fapendo  ove  ricontarli  per  ficurcz‘’za  , L no. 

ro«rrnrova  !ril'lmn'  P<:1Cr  ' Tr°VÒ  all'ora  ncl  tcP°^eo  h viu  • 5*  non 

d,  mór!  • il  XJP5  ’ cllc  E1.1  toccava  > ovc  generando  due  figli  , non  fù  più  tomba 
di  morti  ma  culla  dt  due  vivj  , che  couccpitt  nati  , Se  allevati  fià Tuoi  orrori,  a confufio- 

— nc  del 
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gt  Jel  Sole  feee  tonofcere  ■ ch’anche  dall' ombre  fi  partoriva  la  vita  Gelofo  però  Vclpc- 
tiano  della  fui  fuga  non  mancava  à diligenza  per  rintracciare  la  fiera,  dnbiofo,  che  que- 
llo fuoco  nafeofto  folle  per  auvivarli  T incendio  : onde  doppo  molte  pcrauifmoni  arrivato 
all’intento  , fece  condor  à Roma  Sabino  , la  Moglie  , Se  i figli  per  levarli  dagli  occhi  chi 
le  poteva  le  lue  glorie  ofeurare  . Condotti  quelli  miferi  avanai  dell’ombre  , o pure  rifiu- 
to d’un  fepolcro  à piedi  di  Vefpefiano  , f tipetto  de’  quali  haurebbe  impietofito  le  fiere  , 
pregavano  genuliclji  la  pietà  di  Cefaae  à compatire  la  loro  sfortunata  miferia  , che  accom- 
pagnando eoa  ioconfolabile  pianto  , non  mancamo  rapprcfemarli  , die  le  fù  grave  l’erro- 
reU,  gli  fovenille  , che  penitenza  per  nove  anni  d’  un  orrido  tcpolcro  fcanccllava  ogni  col- 
pa , e che  l’habitatione  per  tanto  tempo  co’  morti , dovea  impetrarli  la  vita  ; mi  non  ri- 
trovando pietà  nel  fuo  cuore  ingelofito  , con  orrore  di  tutta  Roma  fece  fagrìficare  alla 
barbarie  quelle  vittimine  d'innocenza  , Tanto  puuolr  l'avidità  di  regnare  , che  quando  fi 
tratta  di  Scetro  , e di  Corona  , non  v’  è ragione  di  legitimo  dominante  , ò di  fangue  , 
che  raderti  il  defio  , ne  orrida  barbarie  che  non  fi  (limi  giuflitia  per  gaftigare  li  preteti- 


fori  . ■ k 

Soleva  dire  Timone  preflo  (i)  Stobeo  , che  gl' elementi  di  tutti  i mali  erano  l’ambitio-  ,j4thv— 
ne  , e l’avaritia,  merceche  cuore  afiafeinato  da  quelli  , non  v'è  empietà  che  non  cornine-  fiìi- 
ti , ne  fcelcragine  , che  per  lecita  non  approvi . Contentatevi , che  non  vi  ripeti  le  Tullio, 
che  fpintc  dalVambitioiie  di  regnare  calpeltarno  col  carro  trionfale  il  cadavere  del  proprio  Pa- 
dre , perche  feflza  eerctrlc  lontane  , e dall’antica  Roma  , le  habbiamo  vedute  a'  giorni  no- 
ftri  nell'Inghilterra  , ove  le  Marie  Stuardi  portate  dall'  Olanda  a’  danni  del  proprio  Padre  , 
non  mai  quìetaronfi  , finche  privo  di  Regno  non  lo  videro  cfule  5 e fc  la  providenra  Di- 
vina non  haveffe  affidilo  con  la  fuga  à quello  figlio  del  tuono  per  la  credenza  della  Catto- 
lica Fede,  forfè  peggio  di  Tullia  nnaurebbe  fatto  lo  llratioper  mantenerfi  la  cotona  fui  ca- 
po , che  nel  più  bello  del  fuo  godete  con  morte  inafpetata  facendola  sfiorir  Iddio  , gli  le 
conofccre  , che  corona  di  tirannia  , come  i fiori  d’  Adone  non  è di  longa  durata  , ò che  à 
guifa  dell'Egitiane  eflendo  intrecciata  di  ferpi  , a velata  chi  mcn  lo  crede  . Ambinone  elei 
mento  de’  mali , che  come  fcriflc  (1)  Celio , là  (limare  arcione  Divina  infanguinàffi  le  rri*a  iM.-.i.u* 
ni  nel  (angue  dell’innocenza  , e fagrificarfi  à Numi  quella  Spada  che  le  diè  morte  , tome 
foce  il  Tiranno  Fereo,  che  doppo  haver  uccifo  il  proprio  Zio  , l' balla  con  la  quale  le  diede  ' 

morte  havendo  coronata  come  Madre  di  gran  trionfo  , gli  confacrò  in  offerta  . Ne  io  pun- 
to mi  maraviglio,  pofciache  fe  la  divifione  del  Mondo,  e la  conllitutione  de'  Regni,  e Prin- 
cipati , hebbe  l’origine  da  Ncmbrot  , figlio  di  Chufi  , delia  (lirpe  di  Noe  . che  doppo  il  dii. 
luvio  , come  fertile  ( j ) Gìofcfb  Ebreo  , à collo  di  fangue  Fiumano  fi  fece  Tiranno  di  Ba-  >L  . 
bilonia  , parve  che  gl  altri  per  feguire  il  loro  capo  non  poteffero  appagare  la  loco  ambiti».  ' 
oc  , che  con  infanguinarfi  le  mani . 

Nino , che  fu  il  primo  , che  nel  Regno  d’  Affina  gli  fuecedefic , che  drago  non  fece  peV 
appagare  la  fua  alienata  ambitioqe?  Eflinto  il  jm gentinm  , contro  di  Popoli  imbelli  andò  con 
Farmi  > Se  arrivato  vincitore  fino  a'  confini  della  Libia  , non  s'apagò  , fe  ridotto  (otto  del 
Ino  Impero  tutto  l’ Oriente  , non  lo  vide  feorer  di  fangue  innocente  per  (labilirii  lo  Scetro,  Ex  j 
nelle  mani  , e la  Corona  fui  capo  ■ Dario  Kè  della  Perla , che  lafciò  da  Parifitatide  due  fi-  o-iaé. 
gli , Artafcrfe  , e Ciro , fc  ben  hebbero  uguale  il  feno  , vi  fu  d»vtrfo  l’amore  , mereèche  1. 1.  t—aà. 
non  cedendola  ad  Ateocle  , e Polinice  , fi  fieramente  combatterono  fri  di  loro  per  la  libi- 
dine di  dominare  , che  Ciro  benché  minore  levando  lo  Scetro  ad  Artafcrfe  , che  gli  tocca- 
va per  maggioranza  , non  lì  fermò  d'iofidiarlo  finche  eflincolo  col  ferro  , afficurotfi  di  non  vl“’  n!‘i- 
piò  temere  con  le  fuc  ceneri.  Che  Arano  evento  non  fi  vide  nel  figlio  d’Eucratide  potentif-  skuL  l ì+ 
fimo  Rè  che  non  contento  eflcr  fiato  dichiarato  dai  Padre  compagno  nell*  Impero  , non  fi 
tofto  vide  fugato  Demetrio  , e l'India  r“ — ; — — r-’~  -• 


^ gita  , che  per  eflcr  folo  al  governo  , iniquo 

paricida  fi  fece  vedere  ? La  perdonò  forfè  Àriftobolo  ad  Hircano  filo  Fratello , e Tolomeo  ^ 

* Simonc  fuo  Suocero  . Dicalo  la  terra  della  Giudea  fc  fi  vide  inafìata  dal  loro  fangue  . 

JPatrli  1*  Africa  fe  Jugurta  uccifc  due  fuoi  Fratelli  per  reftar  folo  al  Dominio  della  Numi-  Amig. 
dia?  Dichi  1* Egitto  fe  Tifone  non  follmente  ucciic  Ofiride  fuo  fratello  giurtiflimo  fuo  Rè,  ExSxlUfl. 
mà  fe  divifolo  in  ló  parti  , ne  diede  à ciafcheduno  di  coloro  che  eli  furono  fcguaci  nell'em- 
pietà una  parte  » acciò  fatiandofr  di  quelle  carni  , nella  fua  infedeltà  gii  divennero  difen- 
ili fedeli  nel  fuo  Dominio  ? Che  non  dilfe  la  Grecia  d’Edipo  fuo  primo  Rè  , che  per  ami  DM.  siati. 
bilione  di  Dominare  havendo  uccifo  il  proprio  Padre  , havendo  havuto  da  foa  Madre  , pi-  * l- M* 
oliata  per  Èfpofa  , quattro  figli  , furono  così  nemici  fri  loro  , che  non  hebbero  fine  fe  non 
fi  videro  ertimi  ? Parli  Roma  fc  dal  fangue  fraterno  hebbe  la  fua  grandezza  , &:  origine  ? D . ^ ^ 

Non  fo.rì  Roma  lo  > che  per  augurio  d augelli  occunatìc  Remo  il  Dominio  , che  pretendeva  ' ’ 
per  nafeica  ; decidi  no  pur  farmi  li  pretensone  , c le  non  balla  , fi  facci  Romulo  di  Remo  il 
carnefice  , acciò  capifchi  il  Mondo , che  animo  agitato  dall’ ambinone  non  v'è  barbarie  , che 
non  commetti  , nc  empietà  che  non  facci . Entità  &. 

Habbiamo  riferito  folamcnte  il  principio  de  Regni  , acciò  capifchi  ciafcheduno  , che  P- 
ambitiooc  di  domioarc  » ò vogliamo  dire  il  principio  de’  Regni  * c della  Tirannia  eflendo  di- 
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rivata  da  Nembrot  , non  fcnxa  gran  fpargimento  di  fangue,  non  fu  gran  fatto  che  ne  pali 
£fic  ne*  fuccettori  ia  dittcndenza  , c che  pofcia  da  quella  maledetta  Madre  ne  fiano  nati  co- 
sì peffimi  figli  , che  per  fcguirb  nel  latte , eh’  hanno  bevuto  » non  fi  pafehino  che  di  ftragi . 

£x  Cifri*.  Cosi  nell’Imperio  Romano  per  gclofta  di  regnare  fu  dato  da  Livia  il  veleno  ad  Augufto  , 

timorofa  ch’anccponcflc  A grippa  tuo  Nipote  à Tiberio  Tuo  figlio  . Tiberio  non  vi  fu  ftra«*e 
di  Nobili  che  non  facetté  per  tal  effetto  j Caligola  uccife  il  Fratello  , e quanti  vi  furono  in 

appretto  , con  orribile  ftragc  per  quello  morbo  fi  lavarono  nel  fanguc  , Nel  Perfo  , ò fuc- 

.cedeflc  à Ciro  Artaferfc  Dario  , ò Ocho , bifognò  che  il  tradimento  , c la  morte  decideffe- 
ro  il  littigio  , ne  li  delle  Io  Scetro  le  non  à chi  portava  il  nome  di  più  inhnmano.  Nel  Par- 
to uccife  Herode  il  Fratello  Mitridate , il  di  lui  figlio  Pacoro  , fù  fumato  da  Ventidio  , e 
Faratre  non  perdonandola  ne  al  Padre  , nc  à zp  luoi  Fratelli  per  dominare,  ne  fece  orribil 
macello  . Nel  Giudaico  , Herode  non  fi  fatiò  fe  alla  fua  ambitionc  non  fagrificava  Àleftàn- 
rlro  , Arifìobolo , Fe  Antipatro  fuoi  Figli , c fc  fatta  ftragc  di  cento  , e mille  innocenti , Fc 
infiniti  Nobili  , non  portava  il  nome  di  barbaro  . Nel  Africano  non  vallerò  le  minacce  di 
Giuftiniano  Imperatore , & il  valore  di  Bclifario  per  ridurre  Gilimcr  à rellituire  il  Regno  a<! 
Hildcrico  ingiuflamcnte  occupatogli,  volendo  piu  tofto  perder  la  vita  , che  il  Trono  che  puf. 
iedea  . Ncll'Egitiaco  , Egitto  che  le  die  il  Dome  fu  forza  che  l’acquittattc  con  il  fanguc  di 
Danao  fuo  Fratello , c quanti  Idolatri  , c Tolomci  vi  regnarono  furono  sforzati  per  pottc- 
dcr  la  grandezza  farfi  U ftrada  fra  morti . Nel  Greco  ò s’annumerino  li  Policrati  , li  Nico- 
eli  , li  Archclai  , li  Lifia,  gli  Aridioni  , li  Diodori , li  Chetoni , li  Cleomini  , e quanti  vi 
furono  dominanti,  c trovaraffì , ch'havendo  elcrcitato  l'Impero  da  Tiranni  , non  commilcro 
che  barbarie  . Pafsò  in  fomma  quello  morbo  pedifero  fin  nella  Chiefa  di  diritto  , c Boni- 
lxS;s»n.  L ficio  VII.  PP.  non  potendo  fofrirc  , che  Gio:  XIV.  doppo  Benedetto  Pontefice  lolle  latito 
7.  r»g.U*L  »clla  Sede  di  Pietro  , che  da  Conila ntinopoli  venuto  à Roma  tanto  oprò  , c tanto  fece,  che 
c*  TUu  fatto  prigione  Gio:  doppo  otto  giorni  fini  la  vita  , nella  di  cui  Sede  l'alito  Bonifacio  , non 
fofrcndovi  Dio  quello  mollro  , per  brieve  tempo  gode  quella  grandezza  ingiullamentc  occu- 
£x  Hjcefk  paU  t sfrmata  ambitionc  , clic  motte  l'animo  di  Novatiano  , che  vedendo  di  non  poter  ot- 
' tenere  il  governo  delia  Chiefa  Romana , datoli  alla  difpcratione  prorupe  in  mille  Ercfie,  fa- 

cendoli capo  doUcmpictà  già  che  non  puote  cttcre  della  Chiefa  per  ambitionc  , e per  haver 
fcguaci  que’  Vefcovi  , rh’crano  caduti  nell’ Idolatria  nella  pcrfccutionc  di  Dccio  , diedcgli 
per  dottrina  , che  badava  la  penitenza  per  riacquillare  la  gratta  . Si  che  non  fenza  ragio- 
ne io  ditti  con  Timone  , clic  f ambitionc  c l*  elemento  di  tutti  i mali , dalla  quale  oltre 
mifura  c (Tendo  oppicflb  Vcfpcfiano  Imperatore , non  fri  gran  fatto  che  da  crudele  , divenif- 
fc  carnefice  dell’ innocente  Sabino  , di  Pcponila  , c de  tuoi  figli  per  feguirc  la  dipenden- 
za de’  fuoi  maggiori  . 

Io  però  vorei , che  una  volta  fantificaffimo  quetta  crudele  ambitionc,  e T apparammo  d* 

* J*  Fin  ^°rat*°  (*)  Livio , c da  Plinio  , che  ritornando  à fuoi  con  le  fpoglie  di  tre  FratcU 

^ Curiatori  , fupcrati  in  battaglia  dal  fuo  valore  , ad  mio  de’  quali  una  fua  Sorella  fiì  da- 
ta in  Moglie  , queda  nel  vedere  le  fpoglie  infanguinate  del  ritinto  Marito  dando  in  dirotif- 
fimo  pianto  fcapigliavafi  il  crine , c per  editino  dolore  fi  fquarciava  le  vedi  , c efagerando 
contro  la  crudeltà  del  Fratello  lo  condannava  di  barbaro  . All’ora  Horatio  con  cuore  più 
che  magnanimo  dato  di  piglio  alla  Spada  rimerie  nel  fimo  della  Sorella  , e nel  ciò  Óre.  le 
ditte  %/ibi  bine  (Htn  tuo  f/rtpojiero  amore  , obline  fratrum  martnornm  , vivtymi  , obiti*  Pa- 
tri* . Sorella  indegna  le  volle  dire  dunque  per  un  amor  maritale  ti  fcordatti  dcll’amor  della 
Patria  ? Piangi  a calde  lagrime  chi  gli  fu  nibclie  » c non  deplori  T infedeltà  di  coloro  , che 
gli  furono  matricida  i Diiciogli  il  crine  , ti  laceri  le  vedi  , c dai  luogo  al  dolore  per  gl*-i 
edinti  nemici  della  tua  Patria  , c non  t»  duole  la  Patria  da  codoro  infimamente  violata  ? 
Vivi  ora  fe  ti  da  l'animo  feordata  della  Patria  , c ferri  il  tuo  amore  per  oblivione  de’  mor- 
ti . E nel  ciò  dire  immergendogli  il  fèrro  nel  feno  le  die  la  Morte  . Queda  memorabile  at- 
tiene d'Horatio  fu  Ioniamente  lodata  , mentre  ambitiofo  di  gloria  à favor  della  Patria  pof- 
pofe  il  proprio  (angue  atti  vantaggi  di  quella  . La  nodra  Patria  ben  lo  fapctc  è la  Gloria 
No*  hdbcMHS  hic  fermanentem  ctwatem  , fed  calellem  inqutrimus  . Tutta  la  nodra  gloria 
deve  confiderò  nclli  vantaggi  di  queda  . Sia  la  nodra  ambitionc  far  guerra  à Curiatori  > 
che  la  contradono  , ucciderli  , e riportarne  le  fpolia  , vò  dire  que’  vitii  , che  nemici  di  co* 
sì  bella  Patria  non  guardano  al  fuo  decoro  per  fcnfuali  piaceri  . Alle  palfioni  , che  fono  fpo- 
fatc  con  li  medclimi  fi  dia  la  morte  , c queda  fia  la  nodra  ambitionc  combattere  per  la  Glo- 
ria . Non  vivi  chi  fe  nc  feorda  , c muoja  per  Tempre  chi  non  tiene  amore  che  fenfualc  . 
Facciamola  da  Horatio  ramificando  la  nodra  ambitionc  à favor  della  Patria  fe  bramiamo 
la  gloria  . Queda  fù  quella  bella  ambitionc  , che  infognò  Chrido  à que’  due  figli  di  Ze- 
be oco , che  per  mezzo  della  Madre  gli  ricercarono  le  prime  cariche  nel  fuo  Regno  Die** 
fedeant  hi  duo  filli  met  mnus  *d  dtxteram  tn*m  , & etfter  ad  firu(lr*m  tu  Pegno  , tuo  i qua- 
li rifpondendo  Caltctm  tjutdem  meum  b/berij  giichc  confettarono  poterlo  bere  , volle  dirgli, 
al  fentimento  di  $.  Bafilio  monlhr * mcrttmm  t*um  , cr  nteam  intucre  benignuattm  . O voi 
ch’ambite  cariche  nel  mio  Regno  , bella  Patria  di  voi  mcdclìxni  , che  pugna  havete  fatta 

per 
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per  Icquiftarle  ? che  Calice  havcte  bevuto  per  meritarle  giicrregiarte  voi  contro  de'  fuoi 
nemici  ? ne  riportate  gloriofc  fpoglie  ? mottratemi  come  Horatio  il  vollro  merito  gii  che  f. 
atnbitione  ne  fomentate  , c poi  noi:  dubbiate  che  il  premio  non  vi  li  doni  . Amor  di  Mon- 
do fcnza  l’amor  della  Patria  non  vano  bene  , c chi  vuol  vivere  d quelli  , fa  di  mellieri  , elle 
le  ne  muoja  nell'altro  . Quella  fio  la  vollra  ambitione  , haver  più  merito  per  ottenere  più 
premio/ ficuri  . ehe  al  pari  de!  Cajitc  , che  beveteti  otterrete  mercede.  Ben  Ja  capirono 
que’  due  gran  Capitani  della  Romana  Rcpublica  deferirei  da  Celare  , Piglio  , e Vareno  , 
che  al  pari  del  valore  , c della  nobiltà  del  fangue  ardendo  nel  fuo  cuore  fuoco  d’implacabi- 
le fdegno  > armarono  Eferciti  per  ifuenarli  , volendo  . che  tante  vittime  d' innocenza  fa- 
attero  fagrificio  al  fno  ingiuflo  furore  . Attendeva  Róma  con  bagnate  pupille  Pelilo  di 
quella  feena  . che  minacciava  tragico  evento  di  lingue  ; quando  mafpecatamentc  fepcE- 
to  r odio  nell'  oblivione  , ciafebcdun.i  di  loro  volgendo  farmi  contro  i nemici  della  Ro- 
mana Rcpublica  , (limò  di  vincere  l'inimico  fuperando  nemici  ; fuenare  l'avcrfario  , e ripor- 
tarne trionfo,  chi  era  più  vincitore;  e chi  più  à prò  della  Romana  Rcpublica  riportava  gloriofe 
prede  , premere  fi  fattamente  il  fuo  nemico  , che  non  havendo  faccia  per  rimirarlo  fi  rcndef- 
fc  per  vinto  . Lo  vinfe  in  filma  chi  fi  fece  vedere  più  vincitore  . Quefl’c  la  bella  , e virtuofa 
ambitione  , che  da  noi  ricerca  il  fupremo  Monarca  , combattere  mi  per  la  Gloria  ch'è  la  no- 
fira  vera  Rcpublica  ; trionfare  de'  noftri  nemici  per  vincere  l'inimico  , acquifere  gran  meri- 
to per  ottenere  gran  premio  ; cllerc  ambitiofi  di  gran  vittorie  per  ottenere  gran  lode . Que- 
lle fono  le  ftragi  , che  follevano  i troni  ; e aflìcurando  la  corona  fui  capo , e lo  fretto  nella 
anano  , non  temono  di  tibeilioni  . 

' Haurci  molto  più  che  dire  per  cavar  lode  dilla  medefima  ambitione  , e renderla  virtuofa  , e 
me  ne  darebbe  motivo  Diogene  predò  ( i ) Laertio , che  un  giorno  non  sò  fe  per  accidente, 
è pure  a bella  polla  cflcn  fogli  flato  gettato  un  gran  vaio  d'acqua  lui  capo,  che  tutto  li*' 
ricoperti  , ove  altri  commileravano  il  luo  infortunio  , egli  come  fe  nulla  hareffe  havuto  fe 
ne  rideva  . Lo  vide  all’ora  Platone  , e rivolto  i coloro  , che  il  compativano  coti  le  dilli  : 
Sì  vnltit  etmmi/erert  1 ìiogentm  abile  : volendo  fignificarc  , che  quel  gran  Filofofo  cfl'endo 
ambitiofo  di  gloria  non  mai  meglio  la  poteva  inoltrare  , che  nell'  ingiurie , felice  veramente 
quando  da  alrri  era  creduto  infelice , c che  all'ora  farebbe  fiato  degno  di  compaffione,  quaiv 
do  non  ellcndovi  chi  oflcrvatte  l'animo  luo  imperturbabile  , lòlle  rettala  la  fin  virtù  fepclù 
la  . fa  lottanti  era  fin  ambitione  , che  la  fua  virtù  folli  nota  , acciò  che  altri  dalla  fui  co. 
flanza  apparaflèro  à Asportare  P ingiurie  con  animo  impcrciirbabile  , e tanto  più  goderne 

2 Danto  , che  fono  pareli  . Ambitione  , che  come  ferule  Socrate  molto  , e molto  Antiilene 
ne  gloriava  , poicia  che  havendo  il  pallio  filofolìco  ch’era  tutto  (tracciato  nio tirava  i tut- 
ti con  fiamma  gloria  le  Aie  Biliare  : onde  le  ditte  Socrate  ‘ Per  fijjteram  futili  ini  , videa  teeam 
munitale*  : e volle  dirgli . Ben  conofco  la  tua  povertà  , e le  fittine  di  quei  manto  dandomi 
luogo  à contemplare  la  tua  grandezza,  vi  riconofco  la  virtù  trionfante.  Stracci  più  ricchi  d' 
ogni  «fora  , e d'ogni  manto  Reale  ; fittine  di  cielo  ottenebrato  ch'aprono  gloria  ; Amarci 
di’  povertà  eh’ editano  gran  ricchezze  lono  li  tuoi . Non  é il  manto  che  licci  filofofo , mi  la 
virtù  che  lo  cuoprc,  e P ambitione  cb'oftenta  di  povertà  facendolo  più  dovitiofo,  quanto  più 
difprezzcvole  più  invidiofo  fi  rende  . Hor  eccovi  in  due  grafi  filofofi  della  gentilità  l’imbi- 
tione  cangiata  in  virtù  ; in  Diogene  nell'Imperturbabilità  nell'  ingiurie  , in  Antiftenc  nella 
povertà  . Hor  fe  P una  , e l’altra  c'infegna  Chriflo  , nella  prima  Benefaeiit  bit  eftei  tderune 
uni  ; nella  feconda  linde  , <y  vende  emnie  qt ut  beiti , & fiftert  me , perche  ci  lafciarcmo 
vincere  da  filofofi  , che  non  lo  fecero  per  eoufeglio  di  Divino  Maeftro , mi  per  intendimene 
to  d una  morale  virtù  ? Seguiremo  adunque  le  vefligia  di  Vcfpcfiano,  che  perambitionc  fpar- 
fc  tanto  fangue  innoccute  , c non  imitammo  tanti , c tanti  fanti  che  ponendo  nel  patire , a 
nella  povertà  la  loro  ambinone , acquiftarono  trono  immortale  ! Cedi  il  fangue  alla  gloria  , 
il  terreno  al  ccleftc  , e fe  imprendiamo  le  ftragi  , fia  per  un  Regno , che  non  hi  fine  , per 
una  Patria  di  cui  già  fatti  Cittadini  à noi  tocca  difenderla  per  non  perder  quel  bene  che  ci 
promette  . ■ -j:  - 

Habbiamo  per  ultimo  il  gafligo  d’aleuni  Filofofi  Gentili  , che  doppo  Pefilio  datogli  da 
Vcfpcfiano  ofando  temerariamente  entrar  in  Roma  , ne  riportarono  la  pena  . Diogene  il  gio.'  l 
vane  ne  fìà  uno  , che  in  vece  di  dar  coperto , portatofi  nel  teatro  osò  publìcamente  fgridar 
il  Popolo  con  ingiurie  ; onde  ne  fù  dal  Popolo  (everamente  punito  . E Emette  ne  fu  filtra, 
ehe  patimenti  in  olcnt  indo  contro  <f  alcuni , non  contenendofi  nelle  battute  come  Diogene  , 
à forze  di  pugnalate  dal  Popolo  infuriato  le  fù  levata  la  vita . Cosi  quelli  cad  arrabbiati  non 
finendo  di  mordere  fù  di  meftieri  per  «frenarli  che  la  pagartelo  col  proprio  fangue,  facendo 
toccar  con  mano , che  morficatura  di  cane  non  fi  faua  , che  col  fuo  pelo  Dee. 
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H Abbiamo  nel  principio  dell’  anno  corrente  il  gloriofo  martirio  Hi  San  Lino  Tapx 
nativo  di  Volterà,  doppo  haver  tenuta  con  fomraa  fintiti  , & utile  della  CKicf* 
la  Sede  Hi  San  Pietro  vndicianni , due  meli,  e 14.  giorni  , numerati  dal  mani- 
rio  deili  due  Principi  degli  Apoftoli . Se  il  ben  oprare,  8c  il  beneficio  fofl'c  agli 
ingrati  motivo  di  premio,  non  follmente  il  Santo  Pontefice  farebbe  ftaco  dc*»no 
di  vita,  mài  grandilfiraa  ricompenfa  , mcrccche  havendo  liberata  la  figlia  energumeni3  di 
Saturnino  huomo  confolare , li  relè  degno  fc  non  di  premio  almeno  di  lafciar  vivere  ma 
fogratiflimo  del  beneficio  in  vece  deliavita  le  dié  U morte  , alti  z$.  di  Settembre  facendogli 
troncar  il  capo:  onde  da  buoni  fedeli  fepelito  nel  Vaticano  vicino  al  corpo  di  San  Pietro  , 
suni  nella  morte  col  Ino  macftro,  con  cui  invita  fù  femore  indivifibilc.  Piantoda  tutti  con 
lagrime  ineonfolabili , Jafciò  viva  la  memoria  dc’morti  rifufcititi  j Inabilita  Ja  Legge  , ebe 
Donne  noncntraficro  in  Chiefa  ché  con  il  capo,  eia  faccia  coperta,  e Dio  volcfle,  che  n'ha- 
velie  à giorni  noftri  il  primiero  vigore  , che  non  fi  vedrebbero  tanti  idoli  di  sfacciataggine 
dirtòlutamcntc  giacervi.  Creò  15.  Vclcovi  > c 18.  Preci  in  due  ordinatioui , che  fece  . Scrifle 
quanto  da  S.Pietro  fù  fatto  con  Simon  Mago , c fc  bene  tal  opera  al  prefeme  non  fi  ritrova» 
non  c però  che  pallata  per  le  mani  degli  antichi  Padri,  non  ne  habbino  nella  Chiefa  lafcia- 
ta  la  rimembranti.  Serrile  parimenti  gii  Atti  della  Palliane  delli  gloriofifltmi  Apoftoli  Pietro, 
c Paolo,  mi  pofeia  quelli  fumo  fi  fattamente  corrotti , che  più  non  hanno  forma  di  loroftef- 
fi.  Succede  polcia  nella  Sede  Pontificale  à S-Lino  Cleto,  diverta  da  Anacleto  come  vedremoi 
mi  perche  per  confondere  li  Novatori  ricerca  lacccnnaco  più  matura  ponderaeione  , io  vedre- 
mo nel  fuo  Difaorfo. 

Mi  fe  fù  ingrato  Saturnino  contro  del  fio  benefattore  , fa  medefima  ingratitudine  provò 
Vefpcfilno  Imperatore  da  chi  Hivea  fommamente  beneficati  . Alieno  , c Marcello  , che  con 
fammi  honori  fumo  beneficati  da  Cefarc,  in  vece  di  cavare  dal  beneficio  tratti  d’inviolabile 
fedeltà , nc  trillerò  veleno  di  fpaventofa  congiura , c qucH’oro  donatogli  che  gli  dovei  fervi- 
le per  difefa  del  fuo  Sourano,  aualendofcnc  per  corromper  le  guardie  , peniamo  dargli  la 
morte  . Fumo  fcopcrte  le  infidie , perche  di  rado  Iddio  gl’  ingrati  traditori  feconda  , e fatto 
fpccic  dlionorc  invitato  Alieno  ad  un  convito  Imperiale  , nel  levarli  da  menfa  tutto  carco 
d’honori,  per  ordine  di  Tito  adalito  da  molti,  à forza  di  pugnalate  finì  la  vita,  fpirando 
Panimi  prigioniera  con  tante  bocche  di  fangue , quante  n’hcobc  nel  cuore  à danno  del  fuo 
Sourano.  All’ora  le  guardie  ch’havea  corrotte  con  l’oro,  non  hebbero  più  ferro  per  fua 'di- 
fefa , mcrccche  conofecndo  ifcopcrte  le  inlidie  , volle  cu  (eh uno  comparir  innocente  benché 
folle  colpevole , facendo  caidcn  temente  conofcerc,  che  animo  venale  nonhà  fede,  che  di  pa- 
role. Marcello,  anch'egli  fatto  prigione,  fù  dal  Senato  condannato  ad  orrendo  fupplicio  » mi 
egli  per  non  vederli  1 infamia  di  morire  per  mano  di  difpictato  carnefice  da  fc  ftefio  s’vccife  , 
meglio  (limando  ciler  carnefice  di  fo  medefimo  » die  vittima  d' un*  infame  mi  ni  (Irò  , c fpc:  ti- 
tolo di  tutu  Roma  . Così  quelli  dueingratilfimi  huomini  à famigliarla  d'Adamo  havendo  in- 
volato il  boccone  della  fua  morte,  fi  videro  abbandonati  da  coloro,  che  prima  della  loro  empie- 
tà fe  gli  moftramoolltqu iofi. 

Tra  «andò  S.'ì ‘orna  fa  (i)dell*  ingratitudine  viene  da  lui  divifain  formale,  e materiale  . E’  1% 
formale  quando  la  pedona  beneficata  difprezza  il  beneficio  riceuvto  , & il  benefattore  , che 
glie  lo  diede  per  non  tencrfcgli  in  conto  alcuno  obbligato  ; la  qua]  attionc  c cori  deforme, 
che  al  fornimento  del  medefimo  Santo  vi  annefii  col  peccato  mortale.  La  materiale  poi  è quel- 
la , che  fon  tal*  altrui  difprczzo , non  riconofcc  con  atti  di  gratitudine  il  beneficio  predato, 
ò pure  contro  il  benefattore  commette  attioni  d’ingratitudine,  come  accennammo  nc ITI  dona 
haver  fatto  Alieno,  c Marcello  contro  di  Vcfpefiano.  Ofi  pigli  nell'uno , ò pure  nell’ altro 
modo,  quella  è vn’  tnoftro  cosi  deforme,  che  l’Africa  non  ne  produrti  di  limile,  e che  fatto 
odiofo  à Dio,  Aragli  huomini,  non  merita  ricovero,  che  lo  nafeondi.  Lo  fa  bene  Adamo, 
e.  ne  proviamo  noi  Cuoi  figli  la  pena,  conforme  andò  confiderando  Sant’Agoftino  (i),  che 
per  la  fua  ingratitudine  verta  Dio,  tanto  più  fi  refe  indegno  di  perdono,  quanto  il  beneficio 
che  da  lui  {prezzato  fu  granJc , mcrccche  à tutto  fuo  potere  havendo  data  la  morte  à un 
bene  concedutogli,  ch’era  eterno  > con  altra  pena,  che  con  1’  eterna  non  fi  poteva  punire. 
Quanto  magn  homo  frntbatnr  Dco-%  tanto  majore  impiotare  dcrehqmt  Deum  , & fachti  e ft  ma- 
io dignus  aterno  , qui  hoc  tn  fe  pnemu  bonttm  <juod  'SS*  po(ftt  xternum  . Hinc  e il  wuverfa  gf 
tinti  hnmani  mdj]a  d4»»/T4/<.  Con  ver  fare  con  Dio,  c nulla  curarlo  per  il  godimento  d*  un  po- 
mo * 
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mo,  bavere  la  diviniti  familiare  e fatta  à fuoi  voleri  domeftica , e deprezzarla  per  non  con** 
trillare  una  donna;  goJcr  aure  ch’erano  di  Paradilo,  mercècbc  fpirate  dagli  Angeli  (orma** 
vano  noti  io  le  à Dio  , ò ad  Adamo  delicipfo  diporto  » e non  curarle  per  favellar  con  un 
Serpe  Godere  un'innocenza)  che  fabricata  dalle  mani  Divine  > Cotto  Humana  fembianza  ri- 
copriva il  Divino;  haver  bere  oficquiofc  » che  premute  col  piede»  ò cerniate  col  dico»  òcon 
]a  voce  chiamate  impennavano  1'aji  per  ubidire;  Augelli  che  inccCantcmcme  garrivano,  fa- 
cendo canora  malica  al  Dominatore  dell'Orbe  ; sfere  che  con  il  loro  moto  formavano  ar- 
monia al  fupremo  Monarca»  che  deli  eia  va  fi  cpn  Adamo;  terra,  e piante»  che  fenza  vicende 
di  'Ragione  orano  feruta  fatichi  in  ogni  tempo  feconde  ; diciamola  in  una  parola , non  cura, 
re  un  bene  eterno  per  pn  momentaneo  piacere  » fu  una  ingratitudine  cosi  grande  » che  con 
filtra  pena»  che  con  l’eterna  non  li  poteva  punire  come  dille  Sant*  Agoltino.  Basirebbe  que- 
llo fatto  del  primo  Padre  per  chiudere  la  bocca  ad  ogni  nitro  che  in  materia  d'ingratitudine 
fi  potette  apportare»  tanto  più  » che  dicendo  lo  ftclTo  Santo  Dottore  Urne  cjl  uni  ver  fi  gene- 
ra httmaii  mafia  damnaea  » yolfo  darci  ad  intendere  » clic  lui  omo  ingrato  provcncn4o  da  Adir- 
ano » diviene  i Dio  cosi  oàiofo,  che  cade  nella  fu*  pena.  Lo  inoltrò  bene  egli  nella  per- 
fona  del  Rè  Ezechia , colpe  fcrilTc  San  Girolamo  ( l)  » pollo  in  un  letto  , e sii  i confini  del-  1)  /;*.  IT> 
la  vita  perche  non  gli  diede  li  douvti  ringraziamenti  per  la  vittoria  del  Re  d’  Affina  , Tra-  c»mmtnt.in 
dunt  /debrai  ideò  agrotajfc  Eucktam  , cfn»/uam  peti  mauduam  vici  ori  am  Judaorum  , cr  Affini 
Regu  interìeum  non  ceciate  Undet  Domino  » e lò  si  Giuda  , che  come  rcgillrò  Sant’  Ambrogio 
fa)  non  ritrovò  perdono  al  fuo  pentimento  perche  d*  ingratitudine  fù  la  fua  colpa  Conviviti 
^mil  iti*  venenum  malie U mifi me . Portar  veleno  in  un  convito  ove  l’amicitia  faceva  pom-  x'^'  1 de 
pi  delle  fue  grazie  ; intimar  guerra  con  pn  |>ac»  di  pace  ; offendere  l’aiporc  * quando appre- 
{la  armi  per  la  difefa  ; portar  cibi  di  morte  ,c  fpadc  di  venderà  quando  il  Supremo  Monarca 
fi  converte  in  cibo  per  dar  la  vita , non  é colpa  di  pcrdpno , mi  di  patibolo  Sufpenfut  credute 
medieu  . , 

Così  lo  meritò  quel  perfido  di  Bafilio  Macedone  Imperatore  3II0  fcrivcrc  del  Baronio»  che  ^nnjti  - 
sui  giorno  andando  alla  caccia  incontratofi  in  un  Cervo  di  Imi  furata  grandezza  , fpronando  ie  àm  gg 
quanto  potè  il  Deltricro  hebbe  fortuna  arrivarlo.  Fermatolo  sù  la  putta,  già  (lava  per  vi.  **  * 
brarli  La  fpada  » ò lancia  ch’ella  fi  folle  » mi  il  Cervo  fermatoli  sii  la  ditela  » abballando  il 
capo  alzò  furiolàmentc  le  Corna  , chea  fua  gran  fortuna  intigpndo  nel  Sa>o  Imperiale  , alzò 
'il  fuo  nemico  come  in  trionfo  nell'aria,  e ftrafoinandolo  à Lio  piacere  calpdlaya  la  fua  gran- 
dezza » e puniva  la  fua  baldanza.  Fortuna  fù  di  lui  ch’accorrendogli  un  fervo,  feguacc  ncl- 
Ja  caccia»  dato  di  mano  al  ferro  tagliò  il  Sajo  con  cuiauvituo  rettavi , e dovei  quelli  diede 
la  liberti,  e la  vita,  contento  il  Cervo  di  quel  mifero  avaozo  volò  uè  bofehi  ì riportarci’ 
infegne  del  fuo  gloriofo  trionfo.  All'ora  fi  baurci  creduto,  die,  Bafilio  gettate  le  braccia  *al 
«colio  del  fuo  liberatore,,  in  fogno  di  gratitudine  gii  dclfe  un  bacio  di  vita , e pollagli  la  Co- 
rona fui  capo,  e nelle  mani  lo  Scettro,  lo  dichiararti:  difpenficre  delle  fue  grazie  . Ma  che? 
dato  di  roano  al  ferro  glie  lo  immerge  nel  fono  , e dichiarandolo  per  temerario,  eh' harerto 
impugnata  la  fpada  contro  del  fuo  Sourano  , non  volle  ditlinguere  l’otfcfa  dalla  difefa  per 
non  dichiararfi  obbligato  di  vita  à chi  era  tenuto  ricompcnlarla  con  Io  sborfo  di  grazie. 

Gridò  il  Mondo  tutto  contro  di  lui , e debellando  la  fua  empietà  come  di  troppo  barbara, 
iuegliò  l’ira  Divina  à farne  le  fue  vendette,  merecche  inafprita  la  piaga  fattale  dalla  fiera, 
e rovcrlciatcfcgli  l'intcflina  , volle  Dio,  che  per  unat^to  contro  natura,  con  pena  contro  na- 
tura forte  punito,  morendo  miferamenic  con  yjfccrc  rovcrlciate  , che  non  hebbe  vifccre  che 
di  fiera  per  vendere  chi  glie  dié  vita.  Fiera  diffi,  anzi  triplicata  belva  , e Io  dilli  con  De- 
moftene  prcrto  Plutarco,  che  rivolto  à Pallide  cosile  dille  ; 0 Pallai  vrbtum  Damma,  cur 
trtbm  infanti  tjfimti  betttis  , delegarti,  nottua,  dracone , & populo  ? Mi  maraviglio  ò Pallide 
gran  Dea  delle  Città,  ch’habbi  à piacere  delle  Nottole  fra  tutti  gli  Augelli  d’ jnfelieiffimo 
augurio,  e che  nemiche  di  luce  fo!o  amano  tenebre:  che  porti  per  im  prefa  il  Dragone, 
ch’auvido  di  grado  fiumano  falò  fi  pafee  di  llragi:  e che  fopra  tutti  ami  il  popolo,  che  co-  f » 
me  beftia  di  molti  capi , al  fuo  benefattore  fi  rende  ingrato , come  in  Socrate  , Fpeione  , e * .*■ 
Scipione  fece  vedere.  Efolamatione  che  potrebbefi  fare  con  più  ragione  agl’ingrati  , che  co-  • 
me  infoliciilimc  Nottole  non  portano  che  augurii  di  funclli  accidenti,  e fra  la  luce  medi- 
tando le  ftrapi,  afpettano  la  notte  per  efequirlc,  come  pur  troppo  ad  Alieno,  e Marcello  fa. 
rebbe  in  acconcio  venuto,  fe  fc  or  pena  la  fellonia  non  follerò  caduti  nel  precipitio,  ch’appa- 
recchiarono ad  altri.  D/lgopi , che  nati  per  ingannare  Draco  quem  formaih  ad  tiludendum  et, 
all'ora  appunto  or  di  (cono  le  rovine  quando  come  Giuda  accolti  con  le  carezze  auvelcnano  con  i 
beni , & infettano  con  il  fH W,  tanto  più  pcftilcnzialc  , quanto  che  farto  attacaticcio,  tira 
altri  nel  fuo  inganno.  E popolo,  che  come  l’Ebraico  feordatofi  della  manna,  delle  coturni- 
ci, & abbondanti  vivande  , che  dal  Principe  le  furono  fominiflratc , un  folo  difetto  d’acqua 
gli  ballò  per  mormorare  , e fatta  fiera  nvolutione  feordarfi  del  beneficio  per  fofpirare  ci,, 
polle.  Rimprovero  che  fece  Temirtoele  ( $ ) agli  Atenicfi  all'ora  che  tumultuando  contro  '* 

di  lui  così  le  dille.  Quid  tumultuami  ni  adverfus  eos , 4 tjuibut  fitpenumero  fwjkit  djfe&i  com- 
modi t ì Paragonandoli  perciò  a*  Platani  che  d*udo  ricovero  agli  h uomini  in  tempo  delle  tem* 

peftc. 


; 


CooQte 


1(58 


Decade  Vili. 


pelle,  venuto  pofria  il  ferenó  fono  con  mille  ingiurie  oltraggiati.  Infelice  infortunio  dc’Gran- 
di,  clic  quanto  piti  accarenano,  ricevono  tradimenti . 

Connobbe  quella  ingratitudine  più  che  di  fiera  il  Santo  Francefco  Borgia:  onde  loieva  di- 
1Ub*!  incitare  Carnivoria  ftrai  agre  (le  ingenium  cxuere  , ardite  manfuetas  recidi , qms  non  mire  tur ? he- 
wMl>. i.(.f  ftuntm  vere  ritieniti  gr  or  attorni  participem,  tot  , tantieme  beneficai  ernattem  , adie  ingra- 
tunij  ut  recami  ‘Dee  parere  nelir . Fiera  adunque,  e più  che  fiera  fard  quel  huomo  , che 
d Dio  benefattore  non  (blamente  non  fi  rende  grato,  ma  come  figlio  d* Adamo s’ a fronde  per 
non  fentiria  fua  voce  , la  qual  fentenza  cambiando  d danni  di  coloro,  che  ad  ogni  bene- 
ficio preftatogli  da  chi  che  lìa  nella  terra,  molto  più  fi  rendono  degni  dicafligo,  e dibia- 
fimo  le  tirano  calci  per  offendere  chi  gli  fé  bene  , c dell'oro,  delle  cariche  , de'  titoli , e del- 
le rendite , che  per  mera  benignità  le  fumo  date  , fabricano  (traili  d’  offefa , c fpade  per 
ifiienarlo.  Soleva  perciò  Platone  prefló  Ebano  (1)  afibmiglìare  eortoro  a’ muli,  e tate  chix- 
i Vtó  4. var.  ^ Ariftotelc  J pofciafche  fi  come  il  Mulo  doppo  efler  (lato  allevato  col  latte  della  Madre 
gli  tira  calci}  così  Ariftotcle  doppo  haver  riceuvto  il  latte  della  dottrina  da  Platone;  co- 
(iituendo  TAcademia  de*  Paripatetici,  totalmente  contraria  alla  dottrina  del  Precettore,  Io 
flimò  Mulo  d'ingratitudine  , che  gli  tirava  dc'calci  : c tali  potiamo  dire  coloro , che  fktti 
imitatori  d'Ariftotele , al  fuo  benefattore  tirano  calci  , mcrcèche  Scordatili  del  latte  dc’bc- 
nefici»  espirando  à gradi  maggiori  , altro  vogliono  che  foggettionc  } bramofi  aggiungere 
fortuna  à fortuna  cercano  con  l'altrui  danno  chi  la  può  fare , c quando  Ga  di  mettieri  fe- 
guendo  le  pani  del  più  potente,  non  hanno  difficoltà  ergere  nuova  A cade  mia,  c farfi  to- 
talmente contrari  à chi  H primo  latte  le  diede.  Ingrati  Muli  comporti  di  due  nature,  che 
per  non  haver  obbligo  à niuna  vi  veftitc  di  due  , c partoriti  da  uni  Cavalla  , operate  da 
^ Afino,  tanto  più  duro  all'andare,  quanto  nel  beneficio  ortinato  , ò come  diffe  Diogene 

*****  taJ'  ricercato  Quid  apud  homi  ne  s ce  ferini  fine (ceree  , rifpofe  ; Beneficimi*  , mcrcèche  giumento 
fenza  memoria,  tantoflo  riceuvto  del  beneficio  fi  feorda  . Se  gl'adopri  il  baftonc  , acciò  ca- 
mini per  forza  chi  non  fi  vuol  muovere  per  amore , che  fu  appunto  il  conferito  , che  die- 
%)blac*t ».  dc  Hipocratidc,  come  fcrifie  Plutarco  (zj,  al  Satrapo  Cario,  à cui  havendo  fcritto,  che 
un  tal  Lacedemone  cflèndo  dato  eonfapevolc  d'infidie , che  gl'erano  Hate  tefe,  e che  fenza 
manifcrtarle  le  havea  tacciutc  , Jo  Supplicava  auvifarlo  come  doverte  m quello  fatto  proce- 
dere, à cui  rifpofe,  Si  quo  magno  beneficia  ilittm  affectfh , interfice , fin  mttms , rodeo  è regione 
ttt  ad  vtrtntem formidolofum . Bella  fentenza,  che  dourebbe  effer  fcritta  à caratteri  d’oro  ne* 
Palaggi  dc'Grandi,  c nelle  Corti  de*  Dominanti  dalle  quali  nfeendo  fonti  di  grazie,  di  ca- 
riche, di  dignità,  &r  honori  , al  pari  del  beneficio  dourebbero  procederò  con  pena  contro 
gl'  ingrati  . S*  è grande  , fia  di  morte  , se  picciolo,  ò mediocre,  fla  d’  cfiHo  , effondo  co- 
la troppo  deforme  alla  virtù  della  gratitudine  , che  nella  Città  , c nelle  Corti  Rannidino 
quelli  madri , che  fu  appunto  quello  che  fokva  dire  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  contro  co-  * 
fioro . 

• Stavo  ancor  io  per  fottoferivcrmi  à quella  fentenza  , mà  fa  pendo  da  quel  gran  Ré  Alfoa- 
jùr  Aumw».  fo  d’ Aragona  , Ingenti  beneficio  non  nifi  ingenti  ingratitudine  fatitfieri  , e lo  dille  col  fatto 
in gtfi.ejui.  alla  mano  , mcrcèche  havendo  fommamcntc  beneficato  Alvaro  Luna  , con  una  fomma  ingra- 
titudine fu  corrifporto  j ò pure  havendo  intefo  da  quel  grand’ huomo  Tomaio  Moro  , che* 

Ex  Th.Sta-  cofloro  beneficia  puberi  , fi  quid  mali  marmerò  , nc  ritirai  la  mano  $ pofciache  havendo  co-  * 
fUt.  in  ejxs  nofeiuto  effer  tale  la  loro  natura  , flimai  più  tofto  cflèr  atto  di  prudenza  fugirli  , che  con- 
V*e* E 1 r dannarli.  D®  natura  , Sulnitìo  , ne  fu  fi  malamente  corrifporto  , che  à cni  gli  fece  do- 
aewJbL.  c^anza  <^11*  fua  ingratitudine  rifpofe  } Minime  mtrandnm  , fi  quod  quii  maximum  bonttm 
1 ducer  et  , id  alteri  nollet  concedere , mercéche  ò niega  il  beneficio  per  grazia , ò non  lo  rico- 
nofre  per  non  tenerfi  obligato  . Nulla  di  meno  f spendo  , che  ciò  non  "li  toglie  il  vitio  ben- 
ché fatto  in  natura  , ancor  io  mi  fottoferiifi  alla  Sentenza  , non  già  a* un  Hipocràtidc  , ma 
del  Redentore,  che  la  fulminò  à que*  ingrati  vignaivoli  dell’Evangelio  cauccifero  il  Padro- 
• \ ne  benefattore  , malot  male  perdei  , & vtneam  fuam  locabit  aliti  agricelis  5 Bc  approvando  il 
fatto  di  Tito  uccifore  d’AKcno , e la  Sentenza  del  Senato  Romano  contro  Marcello  ingracif- 
fimi  à Vefpcfiano , conchiufi  , che  non  ve  pena  ugnale  , che  il  loro  fallo  fodisfi  . 

Enlgof-  le.  Tornir!  Achab  ad  Adad  Rè  d'Affiria  , che  per  due  volte  vinto  in  guerra,  e data- 
ci. * j»fi  la  libertà  con  dichiararfegli  amico , di  nuovo  glie  la  morte  ? cofa  che  degnando  il  fuo 
animo  , diede  ordine  al  fuo  Efercito,  che  fatta  la  Guerra  alla  perfo&a  d’Adad , non  vi  fof- 
fc  fra  Gioì  chi  havefle  ardire  di  perdonarli  la  vita  ? Lo  faranno  Tiberio  , e Caligola,  il  pri- 
mo de*  quali  come  Scrive  Suctonio  cflendo  lafciato  erede  cja^an/ Lcntulo,  & 1]  fecondo  dx 
Chi  che  forte  come  da  Dione  fu  regiftrato , per  debito  di  ricom^cnSa  gl’  arrecarono  la  mor-  t 
tc  ? Lo  faranno  i Cartagincfi  , clic  dall’  invitto  valore  , d’  Annibale  contro  le  forze  Ro- 
j) mane  mille,  c mille  volte  difefe,  pure  come  dille  (3  ) Valerio  MaJiimo  , divenutogli  od io- 

fo  cadero  in  penfiero  levarfcfo  dagli  occhi  , non  curando, nrcriffitarfi  per  vedere  la  Ina  rovi-®: 
na  ? Lo  farà  L.  Cornelio  Siila  che  come  fcrive  Plutarco  oroj^ato  à Mario  della  vita  per  ria- 
verlo Salvato  da  Sulpitio  Tribuno , pure  ingrato  à tanto  beneficio  pofe  ri  taglia  Sopra  la  ce- 
fi» di  Mario  ? Lo  faranno  gli  Atenicfi , che  per  haver  havuto  da  Socrate  il  latte  della  dot- 
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trina , e de'  buoni  coftumi  Irebbe  per  ricomperila  il  veleno  ? Lo  fata  AJeflàndro  Magno,  qhe 
nella  fenciuleziz  havendo  havuco  il  latte  da  HeUantce  . pure  lugrariifimo  alla  nutria:  giòie- 
cife  di  propria  rao  Clito  ! amato  figlio  ? E lo  iati  Alla  Ione  , che  doppe  li, linai  bcueli- 
CJ  ricevuti  da  DimHj  molle  l'armi  contro  di  luis  pcitaò  levatòia  corona  » c .avi  (a.  Non  Io- 
no  anioni  da  perdonare  , onde  dille  Chrifto  MoUi  mala  ptrtUe  ,■  e poa  lenza  ragione  il  Se- 
nato Romano  ne  pronunciò  la  faiccnza  contro  Marceli»,  non  efifcadovòicgge  ne  divpu  , ne 
humana  cb'aflblvi  dalla  pena gt ingrati,  mjmimvais-T  '••»<  .?•  - upaa  I no 

Hor  mentre  in  Roma  vi  fi  miravano  queliti  tragedie  ,-Vi  fionya  Q.  Cnrtio  Rufo. come 
fenderò  alcuni  , che  con  Comma  eccellenza  Urlile  C bidona  della  ipeu.no. . ' d'Àlcdàndria  . 
Sapiamo  , che  fi  a li  Scrittori  •»'  è varietà  nel  tcmpo-i  mi  non  però  nell'  bidona  , e tut- 
ti unitameute  encomiando  la  fina  eccellenza  nello  Ceri  ve  re  , danno  alla  virtù  quel  pregio  , 
che  meritamente  le  .gli  conviene  v , , ^ , r » '.a.  n)g,v 

Wsllinvr  . ,p  al  omJai'i- *fe\  finissi  io,  z*«a- 
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LA  morte  > che  fenza  alcun  riguardo  deride  la  felce  anche  à più  grandi  , cimentali-  ., 
doli  ranno  corrente  con  .VcìpcJiano  Imperatore  , terminò  U periodo  de’  Cuoi  gior- 
ni  . Colui  , che  con  tanta,  prudenza  , ,c  valore  acquiftò  .l  lmpeio  Romano  , e con 
ugual  prudenza  lo  tede  , uon  havendo  arqii  per  la  difefa  , uc  arte  per  ripararla  da. 
Cuoi  colpi  mortali»  tiù.  adrettq  cedete  a|Ia  terza  di  più  potente  nemica  . Andato  al- 
1 acque  Cutilic  nella  Sabina  , confittale  da'  Xlcdici  alle  fuc  habicuali  indifpoluiani  Salubri  , 
vi  trovò  la  morte  , modi-anelo  à tutti  con  1’  clponcuza  di  Ce  medciìmo  , eh'  cflèptfo  acqua 
corrente  la  vita  Humana  , in  acqua  il  rifolvea  , acqua  che  latta  cenere  non  hi  fuoco  .,  clic 
la  rifcaldi  , ne  {pirici  , che  la  favi») . Mori  alli  2.4.  di  Cimano , c di  vita  sp.  un  mele  , e 
fette  giorni,  havendo  imperato  diqc’aimi  meno  fei  giorni,  fù  Principe  di  tanta  bontà},  e co- 
si al  bene  inclinato  , che  da  i gentili  gli  fumo  attribuito  , eh'  operaie  miracoli  , in  fpccie , 
elje  con  la.  faliva  bavelle  data  ad  un  cieco  la  vifra,  b nfanato  uno  droppio  eoi  fui  cq.iuiuj, 
onde  perciò  {appellarono  divino  j mà  come  che  qi.d'lc  cofe  vengono  da  fcrittori  efi  nìnn  ire- 
dito  mafJìmc  da  Apollonio  Tbishco  , fcopmcmo  la  l'uà  falliti  .,  moflraudo  nel,  fu»  djlcpr- 


fo  , quanto  fia  fello  , che  da  qual  fi  vogli  infedele 


s „ , — - ^ „ . . ò idolatra  vero  miracolo  operaie  fi 

polli.  Non  però  le  gli  devono  negare  quelle  virtù  morali  delle  quali  lìi  adornato  , Ea  L'- 
altrc  cofe  ferivendofi  , che  ip  cosi  clemente  , eh'  abborrcndo  la  morte  , c lo  (patgimcnto 
dell’altrui  {angue  .dovendo  lottolcrivctc  qualche  Temenza  con  una  Comma  violenza  recl- 
inava. Fù  inoltre  paticntiflùito  nell  ingiurie  , c fpecialmcntc  con  li  V ilo  foli . ari  ivati  à ta- 
le temerità  , che  in  fàccia  glie  le  .dicevano  , le  quali  ( quali  cotnpaffionandoli  ) con  un  io- 
nio pillava . Fù  zclaruulimo  della  buona  educatimi!-  di  Tito  fuo .figlio  . che  qiiaiuo  ama- 
va , altrctanto  volle,  clic  l'amore  rifplcndcHc  toul adornamento  della  virtù  , dandogli  per- 
ciò per  ammonitole  fin  nell'  fegato  Demetrio  Cinico,  compagno  d’ Apollonio  Tjjqco  . la 
di  cui  virtù  veniva  riverita  tja  tutto  il  Mondo.  £'  vero  , C&:  fq. accaggionato  d’gyàjfo  , 
e che  perciò  mandaflé  minidri  à governi , che  (polpando  i Popoli  delle  luftanze  , jiwcfu- 
vano  il  fuo  erario,  mà  ifcufandoki  fa  nccetlità  dell'imperio  ridotto  dalli  Tuoi  antecedo  i in 
miferia,  fc  gli  beva  quella  colpa,  che  da  alcuui  le  fù  adoflata  . 

Qucd’c  la  cura  , ch'ogni  buon  Principe,  & ogni  Padre  dourebbe  havcrc  de"  figli j prò. 
curare  con  ogni  (Indio,  che  ftano  allevati  nelle  virtù,  acciò  al  pqblico.  Se  al  privato  Cac- 
ti d'efempio  , c di  utile  , non  habbiuo  i Popoli  che  invidiare  . Capirono  quella  importan- 
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erano  liberali  in  premiare  la  virtù  conforme  il  merito  di  ciafchcduno  . aitretautó  erano  ri-i 
g orofi  .in  punir  que  , clic  difloluti  ucl  vivere»  potevano  cflcie  di  ptcgiinJicio  alla  Rcpubli- 
ca  . Cento,  c venti  inìU.uindruiva  la  Perda,  tóttq  la  cura  di  pupllzq  W zeliti  , eh'  edendo  c 
pofeia  follcvati  agli  tumori  de'  ^jagiftrati  , «e  zitti  «radi  , n-uv  ftiuux*  m»>  meglio  pròve-, 
dc  re  al  publico  utile  , quanto  «J  levali  fuggetti  , che  Unheruri  de  fi  virtù  , c buoni  coffjj-, 
mi  , non  (spederà  operare  , che  da  prudenti , Se  al  contratto  operando  » luellerc  quelle  pian- 
te , che  non  erano  buooc  , che  da  produrre  frutta  falvaggic  , & acerbe  à chi  neccflitato  cra 
sferrato  guftaric . Conobbero  cgbno  , che  fi  come  la  terra  acciò  produefu  capiofa  mede,  fi 
di  meilicri  anticmatamente  coltivarla  col  ferro,  e tagliar  U vite  ne'. tralci  , acciò  Hivcnghi 
feconda  , ne  pom  infalvaticirfi  ; coti  dovcvali, con  la  gioventù  praticare  , che  come  terra, 
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c vite  putite  «dead»  »!  ferro , diverebbe  fruttifere  ; altrimenti  fe  (ì  tuo!  fuaVdare  al!»  vi. 
tu,  che  piange  . & *11»  tetra . che  (Indi , fetta  l'un»  , e l'altra  piena  di  fpin»,  vedralG  fot. 
to  la  mano  pinola  cangiarli  in  veleno  la  hcenta  che  «Ila  gioventù  fi)  crurale , il  rifo  in  pian- 
ti If.  ,f.  to  , Se  in  rovina  la  hbenà  concedutagli  . Quello  fri  il  prudente  ricdRl)  , che  diede  ( t ) 
t.a.tfifl.  Cicerone  ì Lepta  nell»  lettela  , che  le  lerifle  , che  doppo  haverlo  efnrrato  , che  procurane 
con  ogni  sfotto  . che  il  fuo  figlio  Lepta  t'efercttalle  nello  Audio  delle  buone  arti  , c frullile 
per  l' acquillo  delle  virtù  . le  diede  per  svenimento  fpecialc  , che  teneflc  Heliodo  avanti  ef- 
orchi , che  fri  l’ fitte  cole  lafciò  tjuefto  prudente  riccotdo  Otti  fmdart  ad  virtmttm  iter  difi. 
pofmfi i , initia  ardmam  , ac  difficile  max  dal" , & Uvt . De  ciò  n avenne  . ch'efTendo  riprefb 
Socrate  , perche  eflendo  coti  prudente  nelle  mallinie  del  buon  governo  , c de-  configli  , non 
pigliaflc  le  redini  della  Republica  , rifpofe:  Imm  mttliartm  afa  "virati,  fai  multai  efftrrat  ada- 
ttai fmkcrnanda  Reipmklica  , ijmam  t/mi  ipfe  radi  gmhtrnarii . Si  che  più  compie  al  publico  he- 
nefreio  bavere  precettori  » che  inflruifcnmo  la  gioventù  nelle  buone  ani . die  governatori  d'- 
alto tapcre  che  lo  maneggino , ficuro  che  quella  ben  allevata  f non  vi  mancarmi»  di  que- 
lli ; che  lo  loArmino  . sallevino  pure  giovili  di  buona  indole  fono  haomini  Intenti  ( va. 
dino  altri  fila  fcuola  di  Capitani  cccellentij  nelle  mllfimc  di  politica  s'inAruifchino  altri;  la 
lacci  puma  da  (colare  chi  vuol  venire  macAro,  c poi  mi  fapranno  due  gl'interrogatori  di  So. 
etite»  fe  alla  Republica  faranno  per.  mancate  huomini  di  valore,  e fa  pere  , fife  non  la  cc- 
dino  agli  Annibali  • te  à Lfcurgi  nella  prudensa  . 

».i.  Non  balia  , Co  leva  dir  Arinotele  predò  (a)  Liertio  . cfler  Padre  di  figli  , mi  la  maggior 
premuta  deve  confili ere  tn  ben  allevarli  , eflendo  cofa  molto  piu  importante  il  ben  vivere  , 
ebe  il  puro  vivere  , eflendo  il  ben  vivere  da  ngioncvole , il  vivere  da  animale  onde  que 
genitori  , che  al  ben  vivere  inftruifcono  i figli  eflendo  più  degni  di  lode  di  quelli  , che  lo 
triturino  , meritano  il  nome  di  Padri  della  Republica  . Ciò  fi  deve  ù tutti  » mi  fpccialmen- 
tr.f  i. Ut»  te  come  dicevi  Socrate  Optimi  matti , imgimmijama , il  che  capito  da  Filippo  il  Macedone  , 
,h  pofe  il  figlio  Alrifandro  folto  la  difeipfina  d'Ariflotc'c  Peleo  il  fan  diletto  Achille,  fotti  la 

fcuola  militare  di  Chinine  , e Fenice  : onde  non  fu  gran  fatto  , che  divenirtelo  que’  formi- 
dabili , che  decantati  dail'hHlone  fanno  Aupirc  la  lama  . Sia  detto  per  favola  d'H  omero  , 
che  Ulifle  narrarti  al  figlio  le  fue  gloriole  gcfla  , acciò  da  quelle  invitato  «II»  gloria  , fi. 
certe  un  gran  cuore  per  imitarle  . Favola  però  non  ì , che  que'  Padri  , e quei  Principi 
ch'hanno  i euore  non  meno  il  publico  bene,  che  il  privato  , la  fanno  da  Filippo  , c d» 
Vefpefiino,  ne  perdonandola,  i tefori  per  dar  ì figli  oetimi  precettori,  cercano  dal  Egit- 
to i Demetri  , gli  Arinoteli  da  Stagira . Non  può  mai  ridfeire  ottimo  padre  de'  fudditi  chi 
prima  non  è buon  figlio  d’ educatone  , ne  i padri  haveranno  mai  I*  allegrezza  di  Filippo 
per  veder  Aleflzndri,  fe  non  infiflono  nello  Audio  della  virtù,  c in  dargli  Aii , e Maeflri» 
che  li  pollino  beo  allevare  , Volle  Dio , che  capute  Abrany»  quella  imporrantillima  malfima, 
ne  mai  volle  dichiararlo  Tarer  mmltarrnm  gennam  , Se  accertarlo  , che  dalla  fui  Airpe  na- 
fccrebbe  il  Veibo  humanato  per  cui  ktntdittmda  fiat  in  tlla  amati  aatianti  terra  , tinche 
(òffe  accertato,  eh* allev irebbe  in  tal  maniera  i fuoi  figli,  ch‘  accopiando  al  timor  di  Dio 
la  giuftitia  , e tutte  F altre  virtù,  fi  lirebbero  giuftiflimi  regitori  dell* Univcrfo  Sei.  emm 
amad  praetptmrmi pi  filiti  fiat,  & damm  /ma  PiR  f ir  mi  cmlhdiamt  viam  Domimi  , cr  fai  tane 
jadteiam  , dr  jaflinam  . Bella  prudenza  fareDbe  (lata  di  Dio  , ch'haveflc  appoggiata  la  cu- 
ra di  tante  , e tante  turioni  ad  un  Padre  che  come  Hcli  falciando  correre  ‘Ir  diflbl mezze 
de’  fuoi  figli  non  li  follerò  intefi  altro  che  rubbamenti  , ritérdamento  di  fagrifici  , violi- 
noni  di  donzelle  » violenze  ne  Popoli  , cllorfioni  di  giudici  , profanationi  di  letti  , lagri- 
me  , doglianze  de’  fudditi , el  Padre  paflàndolc  in  un  rifo  , non  li  torte  curato  di  ben  cor- 
reggerli , e facendo  bifogno  auvalcrli  della  itcru  per  gaAigarli  . Che  Mondo  , che  Popo. 
li",  e nazioni  farebbero  mai  Aire  quelle,  eh’ (livellerò  havuto  per  dominante  un  Padre  di 
coti  fetta  trafeuragine  . e figli  coll  mal  allevati  , che  non  apportartero  ne’  Regni  altro  , . 
che  ifortunace  mitene  f Guarda  , non  lo  volle  Dio  per  non  adortiriì  una  colpa  , che  po- 
terti denigrare  la  (ua  infinita  fapienza,  mi  che  Abramo  prevederti  prima  alla  buona  edu- 
catione  de'  figli,  e poi  fe  gli  delle  il  dominio  delle  naiiooi  Armiere  . Cosi  la  benedirei»- 
ne  che  que’  primi  Patriarchi  davano  a’  primogeniti  , come  che  con  queAa  »'  accodava  fl 
Sacerdotio  , te  il  Dominio  (òpra  tutti  gl'  altri  , non  andò  mai  difiunta  da  quella  buona 
ethicatiooc  , che  cooofcevano  riferii  neceffaria , non  tanto  per  util  proprio , quanto  de'  fud- 
diti , che  gli  dovevano  fuggiaeere . Dicalo  pure  il  Patriarca  Giacobe  le  mai  cefaò  d'ammo- 
nire i fuoi  figli  ? Dicalo  Davide  le  mai  ritenne  la  lingua  fino  alla  morte  per  inAruir  Salomo- 
ne , non  meno  nella  legge  , che  nel  governo . Che  per  me  non  mi  viene  alla  memoria  ò To- 
bia il  vecchio , ò i Parenti  di  Sara  , o quelli  di  Sufanna  , ò il  Ri  patiente  » ò Matitia  , che 
non  feorga  Padri  di  reio  , e Madri  di  cariti  , che  infaticabili  neH'cducatione  , e alla  virtù 
0»V»  io-  de'  loro  figli  > non  li  rcndeflero  fimulacri  di  perfcttione . Tanto  gl’impofe  Dio  ori  f J ) Deli- 
biti, ai.  fcrohqmio  Dottili  ea  filiti  ac  mtpatti  tuoi , e le  vi  forte  figlio  , che  forte  difilbidiente  forte 
lapidato  dal  Popolo  fino  alla  morte  ; Filimi  mcFlrr  ific  proterva" , ersmtmmax  rii  , manna 
aafra  aadir t taiuemmil , eammtjjatiatuiai  vacai,  &~buiarta  aiijat  cnvtvtit:  lapidari  rum  a- 
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hrn*t  pepului  eivittuit  ! & mtruuur  , ut  uttferneie  mnlum  Ji  mtdit  vtfiri  dre.  Hor  fc  vuol  li. 
dio  , «he  por  levar  il  male  dalla  Otti,  il  figlio  difubidicntc , e protervo  Ila  lapidato  ; ne  ve- 
(à  per  coiUctjucnaa  , che  il  ben  educato  , ubidiente  > e virtuolo  ne  fari  la  gloria  , e'1  mag- 
gi01 utile  , che  fi  polli  dal  Principe  , e dal  Padre  lafciare  alla  Republica , e Regni . L’argo-  „ 

mento  fu  di  Temillocie  prcflb  Plutarco  Gentrafn 1 iniclet , fi  ucetint  rtOu  infittoti! , mugnt  èt- 
ri* tlt  putrì*  : fin  uà  viti n detenerti  infcitt  niftrt  mnlum  . 

Ben  lo  conobbe  quel  grand’buomo  d'  Eteocle  , eh’ effondo  (lato  vinto  in  guerra  da  Arni-  Ap.  p/«,  >m 
patto,  quelli  gli  ricercò  per  ortaggi  cinquanta  fanciulli,  dagli  Efori.  O quello  nò  gli  rif-  *•»». 
pofe  Eteocle,  Nt  fi  lieeoter  vìvtreitt,  fimnt  mite  Ut t putrir  difeiplinp  , ituqut  m civts  qui- 
dtm  tjftnt . Gl’oficrfe  bensì  numero  dupplicato  d'huomini , e donne  attenuti;  mi  nifi flendo  Au- 
lì parrò  nella  prima  dimanda,  con  acerbe  minacce,  tutto  il  popolo  gli  rifpolc  . Si  imperni  uctr-  - 
tur*  mene  , facilini  mrritmur . Si  perdi  la  Patria  , fi  perdi  la  vtea  , fi  perdiuo  le  lodarne , 
diflero  quelli  zelanti  Padri  con  Eteocle,  mi  che  li  diano  teneri  fanciulli  per  ortaggi  in  Citti, 
c Regno  ove  non  regna  altro  che  dillbliiteaia . non  fia  mai  vero . Meglio  è perder  la  Patria, 
che  con  la  gioventù  mal  allevata  intcodurji  rilaflationi . E'  colà  più  decorala  , ebe  fi  perdi 
la  vita  con  toaudita  barbarie,  che  morire  if  n una  , mi  mille  voice  con  gioventù  di  depra- 
vati coflumi . Cbecola  (irebbe  la  nollra  Patria  altroché  un  ferraglio  di  fiere  , le  vedctlimo 
i noflri  figli,  e Cittadini  fatti  {autori  dell' mgiuRìtic  , e minìrtri  delle  lafcivie  ? Si  muofa 
più  torto  con  una  morte  più  che  crudele  , che  eflcr  chiamati  Padri  dell’empietà,  e parricida 
della  fua  Patria  . Coti  dilfero  quelli  buoni  Padri,  aelantiflimi  del  privato,  e publico  bene,  e 
parati,  che  con  più  ragione  poceficro  rimproverare  quc'Padri,  che  nulla  di  ciò  curando,  la 
fanno  come  certi  Villani , die  per  non  rompere  Se  ìfporcare  le  fcarpe  , cammino  col  piede 
ignudo,  molto  più  curandoli  dt  poca  pelle  d'una  beftia,  che  della  propria  carne  che  (ovente 
entro  le  fpiana  s’infangutna.  Se  i votiti  figli  non  fodero  parte  di  voi  medefimi  i della  vo- 
ftra  carne , io  vi  farei  ragione  non  li  curalle , mi  fe  lo  fono , perche  più  (limate  la  fcarpa, 

che  il  piede , più  la  robba  che  graccunanlate  , che  la  vortra  carne  che  s'infanguiua  ne"  vitii? 

Fù  ferie  quello  l'clempio  che  vi  diedero  gl'  Efori , ch'antcpofero  la  buona  educatione  dc’figli 
ad  ogni  bene  terreno?  Lalciateglt  pure  la  briglia  fui  collo,  e tutti  intenti  ad  acquiUarti  ric- 
chezze non  vi  premi  il  publico  bene  , che  alla  fine  fc  gli  cangiati  il  privato  in  veleno  , e ' 

fitto  il  fifco  divoratore  delle  vollrc  follarne , v’accorgerete  mi  tardi,  ciò  che  vogli  dire  il  non  J 

' ammae tirarti  come  dille  San  Paolo  1»  difiiplinu , che  per  inftrutfone  fpiegò  S.  Gierolaroo  col 
urto  Greco,  e Grifoftomo  per  correttane  , e cailigo. 

Qpdfi  trafeuragine  non  poti  fodrire  Ariftippo  , Se  ertendo  ricercato  da  un  gran  riceooe  , Pha;„ ,jM 

che  volelTe  ammaeitrarc  un  tuo  figliai  ben  volontieri  lo  farò  gli  rilpofe  il  Filofofo  , mi  fa-  vii. 

piate  ch'io  ne  ricerco  per  mercede  500.  dragmr  d’argento.  Se  ne  rife  all'  ora  quel  ricco  , e 
voltategli  le  {palle  le  dille  : Mtntrit  tmcrem  mnncipmm  . Siegnofcnc  il  Filofofo , e con  la- 
conico dite  rimproverandogli  la  fua  Avaritia  , e la  poca  cuta  del  figlio  cosi  le  dirti  : At  bit 
bnbtbit  ine.  e volle  dirgli.  Va  pure  , comprati  con  minor  prezzo  uno  fchiavo  , non  farà 
però  vero  che  fi  lia  figlio:  mi  havendo  il  figlio  ben  allevato  l’hauerai  e fchiavo , e figlio;  on- 
de quello  di  meno  {penderai  neiprimo,  i grande  vfura  l’acquiflerai  nel  fecondo.  Tacciòqurilo 
prudente  Filofofo , coloro  che  Ipendono  più  che  non  ponno  in  tenere  ferviti!  numerala  in  far 
pompa  di  fuperbi  Palaggi,  che  lupermoi  Ncroniani,  in  tener  Halle  di  fpiritofi  dertieri, com- 
prati dalla  Ftilia,  Aurati  cocchi , c ftuffilic  , che  li  dimoflriuo  trionfimi  , e poi  quando  lì 
tratta  di  (pendere  per  la  buoaa  educatione  de’  figli , che  devono  effere  l' utile  c ’l  decorofo  -, 

della  (uà  Cali,  òliio,  «’efagerano  le  (peli,  Tannate  fono  cattive,  e rendendoli  infoffribili, 
fi  licenziano  i Precettori  , (t  levano  da'  Collegi  , e lafciatagli  la  libertà  , fc  piangono  le 
diflolutezze,  ebevegono,  non  rimediano  all'errore  , che  le  cagiona.  Di  quella  forte  di  Pa- 
dri conobbe  Diogene  li  Megarefi  come  fcrive  Eliano  ( t ) eh'  rifondo  totalmente  intenti  ad  i)  Ut.’  t« 
acctcfcete,  e cultodire  li  loro  armenti  , mi  dalla  gioventù  perù  neU’otio  , e nelle  diflblu-  vnrMfi. 
terze  nulla  curartene  foleva dire:  St  Mtgnrtnfii  nlicnjnt  nncttm  effe  multe,  <juùm  fitiuml  Mi 
guardino  li  Dei  diceva  Diogene,  ch'io  mai  forti  figlio  de’ Megaréfi  1 mi  fi  concedi  più  torto 
la  forte  ddforli  ariete,  perche  fc  in  quegli  viverci  feordato  fia  loro,  almeno  in  quelli  tro- 
varci gran  cura  per  cultodirmi . Le  doglianze  di  Diogene  io  non  vorei  gii  dire  che  ferirtelo 
molti  Padri  de'  notlri  giorni , mi  biiogna  pure  che  lo  conforti  con  le  lagrime  agli  occhi. 

Che  provedimenti  anticipati  non  fi  fanno  per  gli  armenti?  Che  diligenza  per  la  buona  cu- 
ra delle  Stalle!  V’è  giorno  che  noti  fi  viftttno  per  vedere  fc  li  Deflneri  fono  bengovernati? 

Accurati  fattori  fi  deputano  per  li  primi , madri  di  dalla  per  li  fecondi  . Si  cercano  infizr- 
mationi , tutto  fi  vuol  Cipero , c fc  non  baila , la  villa  , c la  mano  del  Padrone  {inno  la 
parte  loro  per  accertarle.  Mà  de  figli,  quanto  tempo  fi  1U  fenza  faperc  ? Vaito  vagando  c 
non  non  lì  cercano,  fi  diflòlvono  in  diflolutezze  ne  li  correggono,  coniumano  le  notti  int*-' 

' re  in  pratiche  Se  amori,  ne  vi  fi  penfa,  per  loro  nonv'd  Aio  che  gl' indrizzi,  non  v'ò  Mic- 
ftro  che  gradottrini,  e come  fc  non  fodero  figli , fili  più  curi  d’una  vii  brilla  , che  della  parte 
di  fc  medefimo  . E par  à voi , che  non  habbi  ragione  di  dirgli  Diogene  St  Mefurenfit  uH- 
enntt  arie  rem  iti  molle,  unum  filino  > 
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A voi  à voi  Padri , c madri  toccare  renderne  à Dio  rigorofiffimo  forno,  mentre  fatti  rei 
^e‘l  b'ublicoi  e del  privato  danno,  non  n. (nàtosi  facilctome  credete  (caricarvi  da  qùellqj, 
pp[<j.  Mon  lo  volle  quel  gran  Cacclhcrc,  e Martire  d'Ingtlterra  Giovanni  Moro  , clic  allo 
(cnrtwd’ttaimo  (i  l fatta  la  fua  Cala  una  Scuola  di  .perfettiotie  Chriftiana  Diurni  Mori 
3yjr Itti  &Gymnaf>um  Omfiuma  fiehoiinii  , non  fidamente  d'inftruiva  i fnoi  figli , «4 
'quanti  Annettiti  teneva  al  luo  firrvàtio > voilava,  che  in  etti  loro  rilucefle  la  perfettiòne . Bel- 
la regola  ne. 4M*  il, iSantp.JSzcari®  Come d' Ariano,  preferircndo  à domeftici,  cK'ógnlgiòr- 
1 no  con  Comma  divptìonc  auificiìcro.  al  fagrificio  della  Meda  , che  viveffefo  cadi  , e 'pii ri  a 
ne  vagadcro  per  l’altrui  Cale,  cli’una  volta  la  fettimana  fi  confeflillcro,  c fi  communicaf— 
lciv  ogni  mefe  ; clic  le  matrone , c le  vergini  fpcnddfcro  la  mattina  in  opere  di  pietà  ci* 
rimanente  del  giorno  ncHopcrc  manualiiiche  non  gioccallaro  ì carte  ne!à  givoc.rchc  fòt-? 
fc  vietato!  che  .tutto  lo  loro  (Iodio  lòlle  in  confortare  la  pace,  e mantenere  lamoidì  e che 
per  ultimo  ogsg  giorno  alla,  fua  preferita  lì  faccflcro.le  conferente  delle  cofc  fpirituali  per'* 
intendere  il  Butto , che  (c  ne  lfellc  cavato  , c sbarbicate  la  zizania  r’  havefle  l’ tnimfieo  gb# 
tatta  . lo  nonvorei,  dire, che  cpsi fruttuofa  infirminone  à noftra  tsohfulianc  tbfle  fiata  prati- 
cata da  una  madre  gentile  ; Cornelia  madre  di  ^aoeQ»r(I  allo  icTirtVU  eli  Plutarco  ; havcridÉ» 
un  giorno  in  fua  Cala  una  gran  latina  appellata  Otmpanaquefta  montandogli  li  lupetti  ador- 
namenti , e gioie  ch'ella  tcnea,  gli  ricercò  (amigharmente  ove  lotterò  i tuoi  abbigliamen-* 
ti  muliebri  . Ammirò,  c tacque  la  prudente  Matrona  , & afpettando  , che  ruomadero  d.illÉ 
féuola  i Tuoi  figli  , rivolta  alla  Dama  Ina  lioàpitc  coli  le  dilfc  Hoc  trnimtutn  Meo  fui ir.’ 
Havea  figli  ben  allevati,  p per  quanto  pollibil  le  fedii  non  trafeurava  eh’  apprendertene  le  vir- 
tù : per  tar  ciò  nonfi  curava  d'adornamenti,  non  i pendeva  in  vanità  tutti,  il  giorno,  nona' 
agitava  per  la  Città  in  'diporti  • m#  tuttaintenu  alla-loaoperfettinlie  , 'qu»neo'i'a4<ra  ripone- 
va tutte  le  juc  glorie  ne’ £uoi  adornamenti  Jonnclchi ,,  ella  ri  pollandoti'  ncllci  virtù  de' tuoi' 
figli,  e buoni  cducationc  , fi  ima  va  quelli  gli  adornamenti  prctiofi  , che  Ira  quanto  donne  vi1 
follerò  la  rcndpilero  invidiabili;,.  Così  élla  hfilru'.va  la  laa  Caia  , & ammaefirava  i lum  Uggii, 
e praticando  quelle  Leggi  , che  .dall*  .gentilità  in  taf  materia  erano  preterii tc  , fc  non  ììrliJ 
tava  quelle  cTLIteariQ  come  priva  di  lede  , non  mancava  ali' altre  , che  «He  virtù  ioftra- 
tUVariò . ,,|f  A ••  / ’•  " »’•>■  r*y  «•:»«<»> 

Mà  à che  fermarli  nelle  Donne  gentili  fe  per  noftra  maggior  confnfione  n habhiamo  fra 
tarbari  delle  Cbnftranc,  che  lacaooo  per  tutti  i fecola  la  pallenti  arraffare  ? Io  non  parlodi 
que*  genitori  , che  colà  nel  Giaponc  baveri Jo  infirutti  i loro  figli  nella  fede  di  Chri- 
■ CaMf«s.  J c nc|  man;rj0  > cosi  di  buona  voglia  s offenrno  a’  tiranni  , che  non  vide  l'infe- 
deltà futnjtc  tante  vittime  tu  fnoi  .Altari  , ò madri  la  nella  Palatina  «rapategli  i figli 
dal  fenó  per  pafccre  la  barbarie  d' fdetode  , quanti  qui  (ì  videro  teneri  croce  lidi , che  SU  1* 

. ara  della  Ctoee  à villa  dell' infedeltà  fecero  pompa  dell’  innocenti  . Ne  tampoco  di  quella 
Fr  Car.n.  ^ {«‘«avendo  due  figlie  , ìuftrutte  nella  virginità,  e martino,  non  ìUfffgnò  offerirle  i' 

Dunauii  Tu  armo,  acciò  fatte  pittime  di  purità,  e di  lingue  , pili  fi’ gloriarti  lumie  parto- 
rite alla  gloria  , che  alla  luce  torrcna  per  dargli  di  vita  di  morte  . Riferirò  bensì  di  quell* 
nobile  Matrona  in  Nagran  Città  dell'  Arabia  , eh’  «avendo  un'  unico  tìglio  , dandogli  taf 
latte  li  documenti  di  noftra  fede  , & imprimendogli  con  l'eternità  della  viti',  la  brama. A' 
tm  gloriofp  martirio,  all’ ora  clic  fptro  I' accennato  Tiranno  ardeva  la  per  lev  ut  ione  coutao 
Chtifii  ini)  pigliando  il  fangqc  de,  Marmi  » tì  propaio  figlio  n' ungeva,  accio  latto  atleta 
glotiofo,  con  più  vigore  saccingcfic  «Ila  pugna:  Arie  à tal  novella  tf  tiranno  di  (degno  , e 
fatta  pigliar  la  madre  U.condanpiq  *Uc  fiamme  . All'ora  il  figlio  ch'era  in  età  di  cinquenni, 
dato  in  dirotiffimo pianto  piangeva  inconfolabilmcrtte  la  perdita  della  madre,  quando  ricerca*! 
to  dal  barbaro  fe  folcite  con  ella  lei  andar  nel  Regno,  che  fciocamcntc  vantava  efler  eterno, 
ò pure  perir  nel  rogo  alfe  màdie  , alla  madre  nfpofe , t*m  muri  afe  volt , ut  ìpfn  me  ijm- 
<jut  affama!  admartynum  : ad  hoc  emm  ipb  Mt  (df!  funata  tf.  Pensò  all'orit  il  Tiranno  vin- 
cerlo con  le  carette,  mà  egli  rifpoadcndpgli  clic  cercava  la  madre  non  le  lue  offerte  , dan- 
dogli un  morfo  gel  fianco  gli  (campò  dalle  mani  , c con  corife  velóce  itto  nel  rogo,  afHe- 
me  con  la  madre  acquiftò  quella  palma  eli' ardentemente  bramava  . Curfu  contenda  nd  mu- 
te em  , attpu  infiliti  in  funactm  , muremque  mupUxut , fatimi  ili  eam  tpfn  htrti  martini . 
Quello  opere  la  buona  educationc  de  figli . Virtù  imprefia  non  è che  parto  di  vita,  Latte dr 
gciietricc  all'óra  ì buono , quando. follie*»  alle  palme.  Felice  rogo  che  eternò  chi  ricufava 
di  vivere.  Ceneri  fortunate,  che  partorendo  Fenici  immortalafte  la  fama.  Gloriola  Madre 
non  d'  una  , mà  di  due  vite,  tanto  più  degne  di  lode,  quanto  che  non  riguardando  al  fan- 
guc  & alla  panie  pariorilli  un  figlio  alla  gloria  . In  quella  io  bramo  che  s'  affidino  tutte  le 
madri  per  apparate  di  ben  allevarci  loto  parti,  acciò  bagnati  nel  fangne,  divenghino  fot- 
ti guerrieri  . Quello  è l'utjlc  della  Patria  , dargli  «nomini  illtiftri  , che  imitabili  nella  vira 
tù,  intonino  altri  i fegifisii.  E quello  c quello  che  con  l' amaro  Tito  feimoflrò  Vcfpelianoà 
acciò'  tuttilapcficro  . che  Principe  letizi  virtù  c corpo  lenti  fporito,  ne  vi  può  effere  buon 
governo  ove  Minerva  non  eflendo  lattante  , li  Marti  li  tanno  .adulteri , le  Giunoni  Impu- 
diche, ■ 1 ■ ,•  re,  • - ; e.*.vuv.tc..  ■ 
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Morto  VefpcfianQ , c.fiicccdatogU  Tito  fù  l'unir»  fu»  glori»  mottrarc  * tutto  il  Mondo,  Tu,  fact- 
ch:  non  folimcntc  non  degenerava  da  tanto  Padre  , mi  clic  di  gran  lunga  lo  luperava  nelle  d'  • u'fr~- 
virtù.  Quella  ripugnanza  direbbe  Vcfpefiano  alla  morte  de' rei  , in  lui  Jiì  cosi  grande  allo  f*”- 
lpargiincnto  del  fangue  li  umano  benché  nemico  , clic  per  liavcr  oceafionc ,.  e motivo  d'  atte- 
nertene volle  cttcre  cónfecrato  Pontefice  mallimo , acciò  la  dignità  gli  levali*  ciò  che  la  poten- 
za le  concedeva  . Sotto  del  fuo  impero  (angue  humano  anche  de'  rei  non  in  mai  (parlo,  e 
perche  due  Patrizi  pet1  levarli  l'Imperio  havevano  confpiratp  contro  di  lui,  benché  convinti 
del  fallo,  altro  non  fece  che  dirgli  ; che  gl’imperi  clfcndo  dati  da  Numi,  e dal  dettino,  à 
lui  non  ftava  concederglielo,  mi  che  (e  per  altro  havcllcro  bramato  cofa  , elle  fotte  in  fuo 
potere  la  chicdcttcropurc  ,ch  haurcbbc  procurato  d;  (pdisfarh  . £ con  tal  detto  dalla  colpa 
glattolfc  . Fù  piacevole  con  tutti  benché  infidiato;  pronto  far  bene  à tutti,,*  iiiuno  riman- 
dar (confidato;  f ricordandoli  mentre,  cenava  uon  liycrc  iu  quel  giorno  dùpcnlato  file gra- 
zie, Coleva  dire  con  gran  dolore  sinici  dltm  perduti  . Tclncndo  in  fomma  , che  li  pattati 
amori  con  Berenice  potettero  denigrar  la  fu»  fama  gli  diedf  cfilio  da  Kojna  per  far  pompa 
maggiore  della  (uà  continenza  . A un'animo  adorno  di  tante  virtù  non, può  addoflarfi  l'im- 
poftura , che  le  fù  data  da  Adriano,  cioè  ch’havclfc  apparecchiato  il  veleno  à.  Vcfpefiano  fuo 
Padre  , eflendo  cofa  incapibilc  , che  chi  per  natura  abboniva  la  morte  anche  de  rei , hautile 
cuore  di  fiera  per  divenir  parricida . i .1  i 

Hor  mentre  il  Mondo  tutto  (bttp.principe  cosi  clemente,  e liberale  usa» fomma  pace  go- 
de» , u Brittoni  fatti  infoienti , credendoli  di  trattar  con  colomba  , che non  havellc  fiele  per  !" 

far  vendetta  ofarno  di  ribellarli,  ernie  diede  ordine  àGiufiq  Agricola  Prefètto in  quella  Pro- 
vincia  , che  con  ogni  modo  più  dólce  procurattc  ridurli  alla  prima  u,bidicnta . Al  primo  au-  7 ‘Ili/ 
uifo  raccolto  tutto  l'Efcrcito  feerie  hottilmcncc  cosi  bel  Regno  , rupe  con  ttratp’c  orribile  1' 

Efercito  nemico,  che  fcgl'oppofc,  e quali  al  nulla  riducendo  quella  Provincia  , lirapogli  1'  ali, 
per  più  potere  volare  alle  prede  . luccio  con  gran  dolore. il  icguito  da  Tito,  fe  lodò  I»  vit-, 
toria,  non  approvò  la  barbarie,  C vedendo,  Ch'Agricola  havea  operato  più  di  quello  ic  fu, 
importo , e richiedeva  il  bilogno , non  volle  dargli  il  trionfo  che  fi  credca  ottenere . Ciò  fe- 
ce la  pietà  di  Cefare  ; mi  non  cosi  operò  Dominano,  pjfciaclic  privandolo,  d'ogni  honorc  il» 
pena  del  fuofjllo,  doppo  havcrlo  ridotto  ad  cllrcma  miferia  , lo  fece  pubicamente  mori-, 
re,  fodisfaccndo  que' popoli,  che  molto  più  del  fuo  fallo  fumo  lenza  riguardo  hpftilmcnt* 
puniti . * 

Non  deve  mai  il  Principe  intcrelfarfi  negli  errori  dc'fuoi  mini  Uri  , e all;  or  che  vede*  eh* 
contrafanno  piti  di  quello  , che  gli  fù  importo  , e la  regola  della  prudenza  , e buou  govcr- 

3p  richiede  con  crticim  danno  dc'fuddiii H non  deve  tolfcrarli,  non  maritando  liavcr  la  fp». 

a della  giuftitìa  , cdcll’armi  , chi  non  è buono  per  mancgiarla  , e tenerla  n)  fodero  quando 
b; fogna auValerfcne  . Si  diedero  mai  Capitani  di  maggior  prudenza,  , e valore  quanto  Cerni*, 
nico,  e Tiberio  nella  Germania?  Quando  portò  il  b .fogno  vili  V|dcro  tanti  Marti  , tant,o  puf 
impugnabili,  quanto  che  ardendo  in  loro  fcmnlatione  , e la  gloria  , bramavano  appretti»  " 
d’Augurto  acquiliar  filma  per  acquietarli  l’Impero.  Mi  chi  li  vide  mai  più  paciùfi-,  che 

3nando  pacificati  i nemici , cangiate  Farmi  di  Marte  nc’Libri  di  Mercurio.,  fi  diedero  a ll  Au, 
io  della  politica,  e coneconomicoprovedimentp  pcnlando  alla  cultura  de’ campi,  e nucncion 
fa  populationc,  feccrb  in  poco  tcrqpo  rinverdire  la  Germania  , fatta  Iterile  per. tanto  Ungile? 

Amò  Cefare  l’uno  , e l’altro  perche  fe  li  conobbe  gran  Capitani  in  guerra,  gl  ammirò  gran 
politici  in  pace,  ne  s'aualfero  in  guitti  della  vittoria,  che  riducendo  le  Provincie  in  miicra- 
bile  (iato  fodero  più  tolto  d’aggravio,  che  difollicvo  all’impero,  Non  e anidra  venuto  quel 
giorno  orribile  nel  quale  il  giudice' eterno  per  punitione  deli’ huomo  non  Lolo  armari  con- 
tro di  lui  le  creature  infuniate,  mà  delle  irragionevoli  ancora  , ne  lira  punitione  , perche 
conforme  dice  Sant’Ambrogio  in  vece  di  Tervifli  per  bene  „ fomentarne  la  di  lui  colpa  . Non 
è cosi  nelle  ribellioni  dc’ftati , perche  ciafchcduno  pugnando  per  femedefimo,  hraniofod’ac- 
quittarc  la  libertà,  efie  la  natura  le  diede  , ò pure  con  l’altrui  fangue  ridonare  I»  piaga  , 
che  la  violenza  le'  fece  , merita  in  qualche  parte  ia  compaffionc  , che  però  diceva  Hvio'(  t y,  ,VA  .5 
fctlza  tante  carnificinc  batta  per  fidarle  la  punitione  decapi  cttcnifo  cola  molto  ragionevole, 
che  rii  triaenjpa  efi,  iti  pana  tonjijtat.  Il  danno  tocchi ipophi,  il  timore  à tutti,  conforme  1’ 
iusertimerftódi  Seneca  (1  fi  vede  giornalmente  nel  fulmine  Pi  fulmina  pinco, Hm  ptricnlt,  et.  1 V».  r.  J. 
doni  , omwnm  die  ut  , fic  aiumadverfiontt  marnai  nm  pcnjìatnm  etmani  Unni  ynam  metani  ; £f  "• 
altrimenti  Ce  fi  vdranno  rinovarc  I’cfccrabili  memorie  de' (deliri,  efie  per  rifeniimento  d'un 
morto,  fecero  tagliar»  pezzi  un  intero  popolo  j ò quelle  di  iVfil  ili  miuo  , clic  per  un  fol  de-  Er 
litro,  fece,  vccìderc  quattro  mila  perline  , conofccranno,  che  nulle  quella  la itrada  per  do-  ,‘7r'k,u- 
minare , ma  per  fenderli  femprc  incerti  del  fuo  dominio, . . 

O quanto  farébbe  nìtplio  per  accertarli  di  quella  ma ffima,  che  i Principiò  Generali  dcfcrcitj, 
e miniflri.chefTaiiq',  appara  fièro  il  modo  d'oprare  come  dille  GlicafjdUeJKè  deir  Api , che  ihmnì»  ■ - 

quidem  predimi  eli , venm  ad  vmdUlam  eo  nonpuitnr.  mcrccchc  per  ben  governare  non  femprc  • ’ '.*f 
batta  haver  l’armi,  e la  potenza  per  poter  fare,  ma  vi  vuol  la  clemenza  per  farli  amare  . £«/ 

^metterti  pmefft,  vtrtjnt  Principe 1 haitri  cmendnnt , diceva  Diodoro  (4}  Siculo  , in  primi  +UJU.  r{. 

tpirtct 
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mttrut  aaa  td»  areeit  tarperà  fiii  circa»  vadiaat  aeaniea  preterire , qaàae  baie  artibai  \tfi  cle- 
menti* ai  rerarn  fafiigia  fabmd.  Se  Carlo  Ré  di  Sicilia  l’haveflè  capita  haorebbe  perdonato  1* 
errore  della  ftrige  eommefaa  di  fuanatione  i Siciliani  con  quel  «(pero  unto  lugubre  , all'ora 
nnrmofi  con  formidabile  Efercito  fatto  Meffina,  benché  que’aflèdiati  bumilmente  lo  Itjp- 
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ipli  Aragonefi  1 

armi , ma  che  la  dementa  é più  potente  per  faperarle.  Infegna mento  dato  da  quel  gran  Sa- 
vio della  Romana  Republiea  ad  Aureliano  Imperatore  chiarendo  ottenuto  l' imperio,  ba- 
randogli ricercato  qual  folle  la  torma  per  ben  governarlo  gli  rifpole , Jiara  , <jr  fcrr » tt  mu- 
nitane affi  epertebtt  t ac  firn  rpùicm  centra  befits  aei  , tai  veri  eifirvantet  aare  remu- 
nerare. 

Mà  diamo  , che  quella  riaffiora  in  qualche  parte  fané  vera  , generalmente  però  non  ca. 
mina  muffirne  contro  de*  fudditi  delinquenti  co’  qualijpiù  vale  la  clemenza  per  cattivarli  , che 
il  ferro  per  domarli . Se  vu  beimi  effe  Rea  , diceva  ( i ) Filone  prcllo  lavorino  , cane  ferci- 
tadiae  btntgnitatc» , & manjttetadurem  ferva  , «r  atte  fermiietefas  , [ed  reverenda  degnai  caie 
I, aiditie  vtdearit . E n' allignò  la  ragione  Pittagora  predo  ( i ) Stobeo  con  dire  Revereatùum 
1 cairn  adaetrade , riavere»  «dia»  cemttatar . Il  vederli  fempre  il  ferro  fui  capo . & efigere  eoo 
la  fona  ciò  che  la  giultitia , e le  leggi  della  patria  non  lo  permette . Il  vederli  trattato  da 
{chiavo , c per  timore  detrarrai,  come  i fchiavi  di  Mofeovia  elfcr  sforzato  à tacere  nelle  per- 
oni per  non  incorrere  maggior  rovina , Inalzate  fartene  più  per  combattere  contro  la  libertà 
de  fudditi,  che  per  difenderli  da  nemici  ; Tenute  numcrofc  guardie  , e fchiere  de'  Soldati  . 
che  in  poco  tempo  fermano  Efercito  ferro  motivo  di  Guerra  , ò di  (Iramero  fofpctto  , come 
che  fervono  a’  Sudditi  per  freno  di  gran  timore , non  ponno , che  accendere  odio  nel  loro  cuo- 
re contro  del  Principe , che  in  guila  tale  gl’opprimc . Ove  per  lo  contrario  fc  con  la  fortez- 
za  accopia  la  benignità , la  mamuetndine  , e la  dementa , con  le  quali  virtù  lieva  dagl'ani- 
mi  loro  il  timore  della  fierezza,  riverito  come  Nume  fi  rende  à tutti  d'ammiratione  . O quan- 
to volontieri  proporrei  à quelli  per  norma  Ottone  Silvio , che  vedendo  ellèr  a tiretto  ò di  de- 
■orre  l’Imperio , ò pure  eflèrvi  mantenuto  con  molta  Itrage  de"  luoi , rifelfe  di  più  tolto  fpon— 
rancamente  morire , che  di  vederla . Non  vi  mancarono  però  amici , ch’oli rono  di  levarlo  da 
cosi  Urano  penderei , mà  egli  Negavi!  fi  tanti  facete  vitata  fitam  , atei  iene  qaemqaam  futr- 
ra»  inferire  caperei . Evolto  dirgli  s Vita  del  Principe  non  c di  più  di  quella  del  fuddito 
nc 

dimcrlo  i 
to  I 

{^d’impeto  ,'che  fia  gii  mai  per  tollerare  la  morte  d’uno  folo  per  pafcerc  la  mia  ambinone. 

li  Principe,  vivino  i ludditi , eflendo  cofa  molto  ragionevole  Vi  anni  meri  alar  beate 
arffepale  , & nen  tetagent  ftreat  , e già  che  il  fagrificio  d'uno  foto  bada  per  fadisfar  la  giu* 
feria  , io  m’ offro  di  buona  voglia  per  vittima  per  eonfcrvar  l’innocenza  di  ehi  fiì  fenza  col- 
pa nel  mio  errore . Quell’ atto  di  clemenza  d’Ottone  con  1 fuoi  fudditi  cattivò  in  guifa  tale 
l’animo  loro,  che  ove  ricuaò  la  vita  d'uu  folo,  n’hebbe  mille  , e mille  per  (ottenerlo  nel 
fuo  Impero,  e'1  iagrificio,  che  volle  fare  di  fe  medelimo  per  confervare  il  fuo Popolo,  heb- 
bc  offerta  di  tante  vittime  quanti  furono  i fuoi  Sudditi  , che  bramarono  rifar  luenati  per 
mantenerli  la  vita  . L' ammirinone  le  concigliò  una  riveredia  fi  grande  , che  adorato  come 
Nume  , non  vi  fù  cuore  , che  armato  d'ardire  , non  armalfe  la  mano  per  Tua  difefa  , e ehi  che 
fede  tributandogli  ì fuoi  affètti,  li  vide  fatto  invincibile  con  un  Efercito  d'amanti,  che  pi- 
gliò per  imprefa  la  fila  cuftodia  • _ 

* Hor  fc  per  atto  di  buon  governo  , c per  accrefcimcnto  del  proprio  Itatoé  fempre  meglio, 
che  il  Principe  abbondi  in  clemenza  , che  in  gitiRicia  $ chi  non  dirà , che  fia  degno  di  ri- 
prenfionc  quel  Capitano  , che  come  Giulio  Agricola  per  la  ribellione  d’ alcuni  Brittonì  afe. 
gò  lo  fdegno  marnale  contro  di  molti , è poco  meno  , che  al  nulla  to  Provincie  ridufTe  ? 
Oli  ofarà  di  condannare  la  prudenza  di  Tito , che  conofccndo  fi  grave  errore  di  fommo  de- 
trimento all'Impeto  gli  negò  il  trionfo  l Haurcbbc  fatto  di  più  le  la  pietà  in  lui  fatta  co- 
naturalc  non  barrile  barato  ardimento  di  legarli  le  mani , mà  ove  mancò  egli , lo  fuplì  Do- 
mitiano , che  con  la  morte  volle  pagalfe  il  fio  della  fui  crudeltà  , Se  imprudente  rilolntio- 
Ite  i inoltrando  al  Mondo , che  minillro , ch’eccede  nelle  rifolutioni , ogni  volta  che  non  fa. 
no  regolate  dalla  prudenza  con  l’infpicione  del  publico  beneficio  , benché  pajano  in  appa- 
renza gloriole , e degne  d'applaufo , non  é degno  di  lode  > mà  di  galligo  . Chi  mai  parve 
più  comcndabilc  al  Mondo  d'ifada  giovanetto  Spartano , che  per  la  tenerezza  dcgl'anni  non 
rifondo  obligato  à militare,  pure  il  fuo  gran  cuore  pieno  di  fpiriti  màrtiali  fuperando  l’età  , 
eooduccndoto  Irà  l’Efcrcito  de’  Spartani , combatte  con  tanto  valore , ch’harcndo  uccifo  mol- 
ti , e molti  nemici , ne  riportò  k vira  di  gran  Soldato  l Volle  la  patria  ricooofeere  il  fao  va- 
lore. 


K.  jo  pcr  confervare  l’Impero  devo  comprarlo  con  lo  sborfo  dell'altrui  fanguc  fenza  prima  re» 
dimerlo  con  il  proprio  . Sia  la  pena  di  chi  è la  colpa  , ne  mai  farò  pcr  permettere , che  tan- 
o fangue  d'innoeenM  li  fparglu  per  mantenermi  una  corona  lui  capo , che  fatta  vacilante  pec 
-,  -aoio-c  . ì nic  fi  deve  li  'litigo  . Io  non  amo  tanto  me  (ledo  , ne  fono  tanto  ambitio- 
111,1  '"  5 , : .„ii i- j* r » ■ k:.: 
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lare , onde  le  diede  U caconi  (olita  a vincitori  d'alto  grido  arrecarli . Fatta  poi  da  <Juel  pru- 
dente Senato  matura  rifleflione  , che  Ifada  io  cti  immatura  havea  combatuto  . e ebe  coll  armo 
non  ufate  da  fparta  orò  affilir  l'inimico  , condannando  il  fuo  fpiriio  per  temerario  ardimento , 
determinò  , che  contarme  le  leggi  forti  feveramente  punito . Riefchi  pare  la  vittoria  favorevole 
i quel  Capitano , lo  coronino  le  viva,  e la  fama  eo’  tuoi  applaufi  fuoni  le  trombe  del  fuo  trion- 
fo . Gii  fis  domato  r inimico  , ledate  le  ribellioni , e ealpellindo  à mille  , e miiie  gli  eflinti, 
fi  glori  come  Annibaie  di  poter  dire  O pulenti*  /ptÒncmlwm  . Averti  però  , che  Sparti  come 
Kada  lo  condanna  di  violator  delle  leggi , non  volendo  mai  quelle  , che  per  far  pompa  del  va- 
lore fi  dominano  in  guifa  tale  i propri  Sudditi , ò le  Provincie  conquidete  in  grifi  tate  fi  di- 
ftrughino,  che  divenute  Deferti liano  ricetto  di  fiere.  Che  prò  ne  può  cavar  il  Principe  da  un 
mucchio  di  pietre  , c da  Provincie  , che  ridotte  lenta  habitanti  non  hanno  fuddiri,  che  l'ubi- 
difchmo?  Non  fono  quelle  l’atmi , che  comanda  Sparti  per  guerreggiare  . Troppo  fono  inu-  ExIUrU. 
Cute  , Se  è troppo  immaturo  per  la  guerra  ehi  ola  temerariamente  auvalcrfjnc  . fatto  reo  di 
gadigoper  edere  alla  propria  Patria  dannofo . Ambile  , che  perita  ì propria  Sputinone  fece  txCUnn. 
(corticur  un  giudice,  che  vendè  la  giuditia  , e della  pelle  fi  ioderaflc.ia  fedii  del  Tribunale 
accio  appannerò  i fuccrifori  i miniltrarta  con  rettitudine  : £ Giudino  Celare  , che  privò  mol- 
ti miniltri  delie  cariche , e dignità  , Se  i molti  colle  la  vita  , perche  lenta  riguardo  del  Ilio 
l’onore  malamente  le  amrrVmiitravano  , infegnarono  , che  minidro  ingiudo  , & imprudente 
non  fi  devi  tollerare  , perche  fi  come  il  fodentarlo  è un  metterli  à perdere  acori  il  p»- 
dcrlo  come  fece  Dominano  con  Agricoli  , è un  rimettere  in  qrcdiio  la  fcredieata  n£i- 


fté mttrfiei  i uirt  vfijm  *d  mnlierim,  <f-  min  ninni  ntjne  U&tnttm  , ktatm , tir  ovtm . ennutnm, 
ejr  nfinmm  &t.  perche  non  ’vaò  à pontino  I*  importa  barbarie  le  fu  da  Samuele  1 limonata  Ja  fui 
rovina  'Pnjtcu  et  Dominiti  ne  fu  Rexfnper  Ifrntl . Lo  jò  ancor  io  . Piaga  incurabile  com'era 
quella,  non  havea  Infogno  di  mano,  che  l‘accareziaJTe , mi  di  fèrro  ,chc  reciderti  . Se  A ma- 
lte con  turco  il  fuo  popolo,  peggio  di  Faraone,  non  lode  dato  cento,  c mille  volte  reci- 
divo nelle  ribellioni  contro  di  Dio,  perfeguitando  gl  Ifraeliti  , all'  ora  , che  fug ivano  dall' 

Egitto,  frinirebbe  meritata  la  compartirne  , mi  le  fatto  fempre  peggiore  benché  curiato, 
minacciato  , e pregato  15  ben  giudo,  che  provarteli  rigore  della  giuditia  chi  non  volle  ausa- 
lerii  della  demenza . Ove  i mali  richiedono  ferro,  e fuoco,  nonv'è  maggior  nariiricoedia  di 
quella  , òhe  à certi  animi  effeminati  fuol  parere  crudeltà.  / mptritm  tft  mediati  ■ diceva  San 
Cipriano  (i) , q»<  luminiti  vnlnernm  /Uni  pendente  min*  ci  urlili! , y m tilt  rtetjfn  vifee . ^ ^ 
rum  t alni  utclufum  dnm  finn  ex  igieni . Nel  cafo  d'Amalcc  è ioalprirc  maggiormente  ,li  ' ‘ v‘  '• 
piaga  à danno  della  Republica  fvflrc  mifericordia . Enfi  ricidtndnm  tfi  ne ptrs  finctrn  trnhn. 
tur.  Troppo  verebbero  infoienti  gli  altri  fe  con  eccello  di  rigore  non  fi  punirtelo  quelle  ri-  ' 

bcllioni , che  come  quelle  dì  tierofolima  ricufando  gl'amorofi  invitti  di  Tito  , vollero  per- 
fidamente ortinarlì  nella  difefa.  Si  dia  il  rimedio  conforme  al  male,  e quando  può  rifaoar- 
fi  co'  lenitivi,  ò almeno  con  poco  taglio,  e con  legicr  cavata  , di  fangue  , fi  tacci  j mi 
quando  11  conofee  precipitolb , e che  all'arte  non  cede , fi  dia  I4.  mano  al  ferro  col  coronato 
Profeta  per  caligarlo.  In  mmniini  iniirfientnm  imnei  peccntarti  terre,  rimediando  a primi  di- 
fordini  del  fuo  Regno  comq  (piega  il  Pelufiotafz),  per  non  veder  li  maggiori . , |1( 

Hor  mentre  deplorava  fa  Bretagna  le  fuc  rovine  , volle  accompagnarla  1',  Italia  con  fue  1- rinJU  u,l 
feiagure  Napoli  il  bef  Regno  delie  Sirene,  e la  delicia  delli  Romani  fu  quegli  , che  allo  rifinii. 
fcrivere  di  Dione(j)  ne  fece  tragica  Scena.  Alli  7.  di  Novembre  , ad  l'ora  Icttima  , nel 
Monte  Vefcvio  , fuoi  contorni  , e vicine  Città  fumo  veduti  (correr  per  l'aria  huomini  di  L‘* T“- 
fmKurata  grandezza,  il  fol  alpetto  de’quali  cagionando  lerorc  , gli  animi  di  ciafchcdunoin- 

SliJitr  rendeva . Indi  vdifli  per  tutta  quella  pianura  orribile  terremoto,  che  fembrava bal- 
le la  terra,  e filpianaflerò  i Monti.  Li  flrcpiti  fotterranci  erano  cosi  fpaventolì , che  non 
la  cedevano  ì tuoni  più  formidabili , e fopra  ù terra  a'  udirano  voci  , e mugiti  coai  orri- 
bili , che  rendevano  di  fallò  i cuori  più  generoli . Fremeva  il  Mare  fuor  dell'  vlaro , rifuo- 
nava  feria  co'ftrepiti,  e fù  cale,  c coti  infolico  un' repentino  fragore  , che  tutti  sfigura- 
vano , che  cadcfleio  i Monti.  Sbalzatilo  all'ora  dalla  bocca  di  quel  gran  Monte  pietre  di  fini- 
forata  grandezza  , che  portate  dalla  violenza  fino  alle  maggiori  lommità  , parve,  che  la  ter- 
ra fi  congiunjjclfe  eoi  Cielo.  N'vliì  pofeia  tanto  fuoco  , e fumo  cori  denfo , eh' ofeurò  l'aria. 

Se  il  Sole  nafeofe . Cosi  cangiato  il  giorno  in  none  , la  luce  in  tenebre  pensarono  alcuni , che 
fra  di  loro  combattefliro  fi  Giganti  , e tanto  più  diedero  fede  alla  loro  cicca  credenu  » 
quanto  che  vedevano  nel  filmo  molte  (Itane  figure  , & vdivano  ftrepito  come  di  trombe, 
che  alla  pugna  incitava . Plutarco , che  di  que  di  ritrovavafi  in  Roma  con  più  tantalo  giu- 
di rio,  Se  in  conformità  de- verfi  Sibillini  recitati  da  Lattando,  tene  per  fermo , che  il  Mon- 
do all'antico  caos  ritornarti , ò pure,  che  fi  dorelle  confumare  dal  fuoco,  per  (oche  que' 
mifeti  habitanti  ripieni  di  confufione  divenuti  come  (latue,  infentatamente  fuggivano.  All’ 
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otl  fu,  che  k ceneri  fumo  in  unu  copi»  , clic  ricoprirmi  la  terra  , riempirono  il  Mare,  e 
l'aria  ficlTa,  con  tanto  danno  non  fidamente  degli  huomini , de  poderi , c belluini,  die  vi  ro- 
4ftarno  fcpolti , mi  degli  Augelli,  c de’pefoi,  che  lenta  alcun  riparo  Inorirno.  Badi  il  dire,  che 
vi  reflarno fe’polte  duegran  Città,  Hccculaso,  c Pompeiopoli  mentre  il  popolo  nel  T-eitro 
ledeva,  & arrivando  neH'Afnca  , nella  Sotia  • A’  Egitto»  d«8D  credenza  quali  fodero  le  lire 
rovine.  Roma  non  fu  efente , mcrclchc  ottenebrata  l'aria  con  una  denta  caligine,  crede  , che 
HSoIc  cadcfle  , ò che  la  terra  fuelra  dalli  luoi cardini  folTc sbattane' Cieli,  indino dt  lue  sfor- 
tune, e di  quella  orribile  pefti lenza , clic  poco  appreso  la  ridurti  nc'fuoi  dcbquicon  l'cflintionc 
del  popolo  come  vedremo , .-j  i -;r  . on  il  fe . 

. ,r  j!  i'i  .jriiff  r.M  c\^Mf  i ^ 
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Ntefe  da  Tito  Imperadoi»  l'accennate  rotino  della  Campagna^  &,tajc,  e laurei  il  datore 
che  ne  provh  ,che  non  potendoli  contenere  dal  pianto,  V òi  li;  vii^Wrla  in  perfoua,.  acciò  con 
la  fua  vilita  graziola  raflcrcnamlo  gl'afHIti  volti  di  que’ mi|*nt  àyliii  garrcggiaUe  la  mano 
nel  fovcnlrli , conia  VoCC  nel  conlotarli . 'Miche?  mentre  tutto  pietà  (lava  applicato  al 
loro  fovenimcnto,  c à riparar  le  rovine,  richiamato  i Rijijia.da  più  qrreqdo  ipcttaco- 
Jo  i non  Pepe  conofeere  le  foffc  più  degna  di  compadrone  Ja  déflqlata  Campagna  del  Re- 
nne delle  Sirene,  ò pur  Roma  la  dominante,  c la  Regina  del  Mondo,  che  lacca  tutta  un 
incendio , vide  mafpetatamente  funerali  della  fua  morte . Per  giucHcjo  Dio  come  ferivo  £%>- 
ne  Umtinm  diMÌnum  finir,  forfè  inafpetatamlnrc  dalla  terra  un  incendio  cosi  vorace,  ebedn- 
rindo  ne  giorni,  e tre  noeti'  lenza  mai  poterlo  ilmorzare,  poco  mancovi,  che  Rqma  tut- 
ta incenerata  non  rinuncile . Il  gran  Tempio  di  TScttuno , il  Panteon,  i bagni  d’Agrl|>- 

&,  il  Teatro  di  Gtlba,  Tir  Scena  dì  Pompeo  , gli  edifici  Ottaviaui  . il.  Tempio  di  Giove 
pitolino,  di  Serapide,  difille , e cento  e mille  'fibriche  , che  fumo  i sforzi  deiUjgmn- 
dezza  Romana,  non  effondavi  forza  per  ripararli,  in  brieve  tempo  fi  videro  confondati i un, 
de  lafeiato  incerto  qual  incendio  folle  più  degno  di  maggior  pìaq'to'^  ò quello  di,- Nerone  , 
è3  prcfrncc  di  Tito,  fii  conchiufo  da  più  fcnlati , edere  più  deplorabile  il  pretende  , che 
51  palfato,  perche  ove  l’ira  Dirina  fi  1 luoi  sforzi,  non  v'c  humana  potenza,  che  la  pareg- 
gi. Accidente  cosi  funefto  , che  confnmn  in  impunto  le  grandezze  di  tanti  ^cóli  congre- 
gate da  tutto  il  Mondo,  cavamo  al  piccnfilfimo  Principe  lagrime  di  dotare  > che  di  tubi- 
to  fitto  Icielta  di  due  haomini  Conlolari  gli  léce  linci  delle  Colonuic  , c datagli  grolla 
> fontina  di  dirfari,  Volle,  che  fedelmente  la  dilpcnlallero  all'alfluc  fimigbe  , aociò  conofcef- 
feto  tinti,  ch’oprava  da  Padre  perii  fullicvo  .de'figli.  Opera  da  Tiranno  clic  come  Nerone, 
vide  nelle  feiagurc  de'fodditi  , mà  che  come  Tito  hi  vii’ccre  di  pietà  per  compatirli,  emani 
gmerofe  per  lovenirli  .imitando  Dio-  nella  clemenza,  fc  gli  fi  limile  nell’affetto . 

E’  principio  indubitato  fra  li  Teologi,  che  nella  natura  divina  prima  che  il  Verbo  pigliaf- 
fe  carne  mortale,  nonv’erala  mifcricordia d'affitto,  nieicc. he éfl.ii Jo  incapace  da  mitezza,  e 
dolore,  non  poteva attrifftrfi  delle  ngllre  milerie  . Havea  peròqucnad'cfletto,  fovencndoà  tutti 
• r con  quei  allctti,  che  dalla  fin  onnipotenza  fi  Cogliono  difpcnlire.  Quando  però  la  mcjefima 
miferlcordia  le  arce  breccia  nel  fino,  e che  il  Verbo  Divino  di  noftra  carne  veftifii,  multipli-, 
catafi  la  medefima  mifcrieòrdrt  , 1 à q itila  dell’effetto  vi  s’aggiiintc  quelli  d’aflccto,  compallio- 
nanJo  nollre  feiigure,  onde  dille  l' A portolo  Non  htbrmut  ionttfeem  ani  non  poffit  compatì  m- 
frinitntibni  noftns , che  dal  Prolfti  Reale  gran  milcricordia  fii  appellata  Mi/trert  arci  Dui 
ficnndim  mnfntm  ntifirierrJtMt  'itotm  , nicrccrhc  conofccva  , clic  ove  regnava  1' affetto  , altro 
che  effetti  di  generofi  clemenza  non  fi  potevano  attendere  . Mi  lidia  pur  un  Principe  , in  cui 
come  in  Tito  ardi  d'affotpo,  c cpmpa  filone  vctfo  \ fuoi  fnddici,  che  fi  come  non  potrà  ra- 
ficnarc  le  lagrime  nel  comparire  II  fue  difgrrlic;  cosi  non  potrà  fi  tinger  la  mano  per  noe  mo- 
ftrarfegli  liberale  ncel'infortttni . to  dille  quel  gran  Predicatore  nell’cncomiarc  l'erpicljj  anioni 
diFraocefco  Primo  Rè  di  Francia,  ladicui  liberalità  plragonaqdoà  quella  di  S Francelcod’Al- 
fifi.  frafaitré  eofchebbc  à dite  ; che  fi  come  quelli  per  lafciarc  la  povertà  a’fooi  Frati  licbbc  per 
dono  fpcelale  perforate  le  mani  j coti  qtielledi  Eianccfco  furono  di  tal  forte,  perche  nulla  rite- 
nendo , tutto  donava  per  fqllievo  dcludditi . Sono  due  gemelle  la  bontà,  eia  mifeticordia  ,& 
havendo  la ‘prima  per  fui  natura,  come  dice  il  Filofofo  , la  communicationc  de’  beni,  non  può 
deHi  la  (ecoitda  fenza  gli  effetti  di  pcnerofa  beneficenza  per  appagare  la  fua  natura  . Clic  però 
Demolirne  fi  ) interrogato,  rhccofa  havclicro  gli  hitotninì  fimilcà'Dìo,  rifpofe  : Bangio  f, »- 
r e! rii / cere  • Ammirò  il  Re  Ùario quelle  gran  virtù  nel  Macedone,  cfolpirandodi  fupcrarlc,  almeno 
t*f  3.'  ’ non  potendo  arrivarvi , che  le  egli  havcllé  perduto  il  Regno  A)  Pcrfia  , I’  ottcncfic  Aleflàn- 
d;o,  ficuro  che  da  luoi  fudditi  cangiatafi  in 'più  felice  la  lua'  fortuna  , da  Principe  non 
■ • -•  ' ' ....  meno- 
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meno  miferirordiofo , che  liberile,  non  poteva»  fperare,  che  pronto  il  Allievo,  egenerfa 
{e  le  ricompenfe 

Bella  anione  fu  quella  del  Ri  Davidde , all  ora  che  vedendo  il  fuo  popolo , che  fatto  vittima 
della  fpada  del  Angelo  era  poco  .che  mcao  ridotto  al  nulla,  egli  con  il  flagello  alla  mano  {trac*  i.Ktg.  »4. 
dandoli  le  carni  fi  lece  vittima  del  dolore , e con  le  lagrime  » che  à larghi  numi  dagli  occhi  le  ca- 
devano combattendo  la  gloriai  bramò , ne  prego  l'Angelo  «che  piò  tolto  vedere  l'cftermioio  del 
popolo»  eadeflefoprediTuila  fen tenta,  c quella  fpada  placatefi  nel  Angue  Regio,  rimettere  il 
hit  ore  per  non  punir  l' innocenza.  Verterne  aifiero  fiorar  turni,  & massi  tu*  cantre  ave,  & cete-. 
tre  tiamam  petrit  me, . Io  non  hò  punto,  che  dubitate , che  1*  Daviddc  s’ofiri  per  vittima  del 
fuo  popolo,  che  celiato  il  flagello,  alle  famiglie  dalli  7o.mila,  che  vi  perirno  non  difpenAflè  ge- 
ncrofo  i oc  cor  io , rocrcéchefc  per  atro  di  cotnpa  filone  volle  dare  la  propria  vita,  molto  maggior- 
mente poteva  difpcnlarli  que'  beni,  eh’  rifcndo  criceti  della  bontà  fi  rendono  communicabili. 

Troppo  haurebbe  mancato  à le  lidio , s'havtflè  molltato  un  cuore  di  Cocodrilo,  che  piange 
nellaftrage,  e poi  (cordatoli  della  clemaota,  i nuova  ftragc  s accinge  . La  liberalità  , che 
tèmpre  A la  {radierà  del  fuocuorc  compaffionevolc , non  ammetteva  quelle  vicende  irli  come 
A pontuak  nel  fagrificio,  che  fece  per  la  iibecatione  del  popolo  ) coai  A pronto  à loccor or- 
lo nelle  miferie . Ami  pure  il  Principe  come  Daviddc  i fuoì  Addici , e poi  mi  {apri  dire  fe  po- 
trà far  à me»  non  fovcnirli  ne’  lutti  affatol  i mentre  freisi»  smerli  ex Ubine  eit  aperti  . 

Quella  Ala  dote  della  quale  allo  fcrivcre  d’Aufonio  fi  pregiò  unto  Grattano  Imperatore , più 
AUecteo  nel  {rivenire  i fiuti  Additi,  che  non  ere» altri  nei  Afpimre  il  foccorfo  Spem piperei* 
tuptends  pr sverni,  prsSlsre  tiiisaegii  afi  , ejusM  nabli  optsre  velatimi.  Non  femprc  amore  fù 
dipinto  per  cieco,  e con  la  benda  A gli  occhi , chi  lo  lece  Acgo  eoe  cent»  , e mille  occhi  che 
in  ogni  tempo  tenex  apeni , efpreflè  la  vigilama  del  Principe  amante,  che  non  Affando  ne’’ 

Additi  minima  oflèfa  , femprc  era  pronto  ai  di  loro  Allievo.  E che  altro  erano  quei  feltrar* 
guerrieri,  i più  forti  ha  tutti  , che  cuftodivano  il  letto  di  Salomone  LeSslsm  Se  tnkame  fi- 
xsginis  fanti  ambissi  prafter  .toserei  seiìsnei,  che  gl’auveduti  penficri  di  li-gran  Ri,  che 
fcmprc  armiti  alla  difofa  del  pepo  A,  non  permettevano,  clic  oltraggio  fc  gl’tceofliflè  t Dor- 
miva e vigilava  come  la  Spola  Bga  tùrwaia  , ejr  ter  mesm  viglisi , perche  cuore  pieno  d amo- 
re , non  hi  Anno , che  i opprima , ma  fuoco  che  lorifueglia.  Quindi  c che  un  giorno  eflendo  FxLamXe 
rimproverato  Arinotele  perche  ad  un’  Impalo  catrivo  havefc  fatta  demolì  na  rifpofe  : Afte  me.  cap.i. 
rei  ,1  [(dbtminemeemmtftrstsifxm  , eiism  imprabii  ismetetfustt  fucexrrit  vir  bassi . Chi  ha  cuo- 
re d’bumanità  non  può  lottare  l’altrui  miferie,  L'  huomo  eh!  c noftra  parte,  deve  haver  parte  > 

nelle  «olire  Aitante , e tanto  più  deve  cflcrcà  cuor  del  Principe,  quanto  che  eflendo  l’iAromento 
di  (ua.gcandeaia  , pm  d’oga’ altro  deve  premerli  il  mantenerlo. 

L’intefc  bene  Alefl'andro»  che  in  poco  tempo  haveododifipenAtoagli  amici  100.  talenti,  do- 
nato ri  Ile,  campi  ,ecopiofi  proventi,  à legno  che  vedendolo  Parmcnionc  impoverito  dalle  Rei- 
li  ricchotìfl  "interrogò  Qmd  KafifepfrpJJee  f à cui  rifppfe:  SspartH  mibt  fee,  acqxirenM  maja. 
re.  Volendo  dirgli  , ch’havendo  amici  Kavea  tutto  , e comprato  l’ affetto  dc'fuddiri  con  sborA 
d’oro  • non  gli  poteva  mancare  la  conquida  di  nuovo  Impero . E ben  A dille  quando  altra  vol- 
ta interrogato»  ove  fodero  li  fuoi  refori , inoltrandogli  gli  fuoi  amici  gli  foggiunfc  : fu  ferini}!  , Mix.  far.  <r. 
mercèche  fcrigni  più  doviciofi  di  quelli  non  poteva  già  maipofledere  , che  facilitandogli  ogn'im- 
prela,  ampliavano ’a  fua  grandetta.  Sono  quelli  il  prctiofi  ornamenti  eh*  adornano  il  Princi- 
pe , co’quali  cattivandoli  il  cuor  de’  Additi  op predi  dalle  miferie , divengono  tanti  Marti  per 
lua  difilla.  Lo  dille  il  Rd  Ciro  , ch’havendo  didribuiti  ad  alcuni  de'  fuoi  Additi  i prctiofi  or- 
namenti, che  gli  fumo  donati  lenza  la  riferva  di  Anno  per  fe  medefimo , tifpofe  a chi  osò  di  ***&*■*• 
riprender  A.  Carpiti  mesm  bit  ammisi  aratri  san  ptteft  : esficat  sstem  hit  ipfit  ornarsi , maxi- 
mesm  saibi  tpfì  arnim  totem  sptsm  e fi  palaia.  E per  dir  il  vero , che  ornamento  più  prctiofo 
può  haver  il  Principe , quanto  ha  ver  qjiile  buccini  eh'encomiandcpla  fua  pietà,  e grandetta  d’ 
animo,  l'inalaanohn  alle  Stelle?  Che  più  nobile  paludamento qqanto  fentire  popoli  opprclli , 
che  Allevati  dalle  miferie,  inceflantcmcncebèncdicinoquellamano,  che  gli  porfe  foccorfo  ? Vi 
farà  mai  Oratorio  ò Chicli  che  non  Ila  piena  di  fue  preghiere,  ove  tutti  pregandogli  la  felicità  di 
Trajanonon  folpirino  d’eternar  Io  / Languiva  Aprile  Chio  , grcn  huomo  fra  letterati , e vifita. 
to  nella  fua  infermità  da  Arcefilao,  inule  nella  vifita  che  ritrovavafi  in  edremo  bifogno.  Lo 
compari  il  pictofilEmo  Principe,  c ritornato  di  bel  nuovo  à veder  A gli  ricercò,  ciò  ch'havcflc  ,,f  ’• 
in  fua  cafa  per  ben  curarli , àcuirifpofe:  Hit  sibilali  prstar  Empedaclii eterne*, s . All’ora  na- 
feodamente  eli  pofe  Arco  del  captatale  dieci  drtgma  d'argento,  che  nel  rifare  il  letto  ritrovate 
dalla  fua  ferva,  arrivato  Aprile  al  punto  , che  Alfe  dono  d' Arcefilao  non  ignorando 
qual  (òffe  la  fua  pictofa , e generofa  natura , alla  ferva  rivolto  cosi  le  dille  ffic  ri?  Arcefilst  le- 
ssi , volendo  inferire  , che  Principe  ch’ili  amore  a'fudditi  , givoca  nel  fovcnirli  , ne  mai  più 
reda  opprefla  la  fuà  grande»!,  else  quando  non  hi  campo  di  dimodrarla.  Credete  voi  che 
all'ora  redafle  chiufa  la  bocci.  Se  otiofa  la  penna  di  quel  grand  huomo  per  encomiare  la 
pietà  d’ Arcefilao?  Eh , che  grdetnenti  d' Empedocle  Atti  loquaci  tutu  fpiravano  glorie  à favo- 
re del  Principe  , e formando  nuovi  Mondi , e compodi , non  (fattomi , mi  di  lodarne , cof- 
piravano  tutu  à favore  di  fua  grandetta  . In  Aditi»  cb’hebbe  gran  cuore  fi  fece  Briareo  di  cen- 
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«•anni  perduta  «a  chi l'hebbe  ingufto,  benché  {cpelito nelle  riecherze  15  come  quel  Sìmn- 
ctot  che  comparendo  con  bellilfimo  volto , mà  Ionia  braccia  ■ lì  refe  odiabile  à quanti  lo  ria 
yb.^ffb.  Aitavano . Dionnio  il  .Seniore,  die  alto  fctivere  <H  Rimarco  ( t ) era  uno  di  qnei  che  f ha  ve» 
grande  . entrato  un  giorno  nelle  itanàe  dei  diluì  figlio  , vedendole  adornate  di  moM'fefi  d' 
òro  , e rfugento  pieno  di  fdegno  eoa!  le  dille  . 7V«»  ré}  in  te  rrj« imi  animai , qm  hit  paenlét  i 
naca  «r  tam  arali*  acctpifU . nemuttm  fibi  nnveum  feceri, . Piglio  indegno  , indegno  portar 
Corona  > e che  credevi  , cne  quanto  gencralamente  ti  diedi  ti  novelli  forvile  per  ornamento 
di  mura  a lana»  comprati  amici,  ebeti  leguitfcro  nelle  maggiori  bifogna  i I leu  quelta  an- 
gnQetta  di  cuore,  & apri  una  volta  la  mano,  perche  Principe  lenza  pietà  con  i fuddltt  i corpo 
Icnt'anima,  < fiarteaaa  (emù  difcnfcri,  é Corona  (tura  dominio . Non  volle  fi to  quella  taccia, 
e doppo havere  con  generala  dilpenfa  fovenuti  i Romani  per  l'incendio  patirò,  Icrillc  di  lai 
Sactanio,  che  interrogarci  perche  forte  fi  liberale  in  dire  à ehi  che  toiìè  riipole.  Non  mptrtarn' 
tjBcmqKnmi  Ckftrt trtjkm  kit'ctdtr»,  onde  havendo  motivo  i Grandi  .1  apparare  da  I?  gran 
Principe  il  modo  di  cattivarli  i la  (additai  dirò  riè  che  dille  Xeno  fonte  preflo  Stobco  (X) 
Malie  ; rtcmrtai , ne  laadnbiltal  tlf  btatjUuram  , qaam  tropha  tram  mauri  adtnem  pél} Jr  rtjim- 
yttrt , perche  ove  di  quelli  [panile  la  memoria  , di  quelli  d caratteri  eterni  acI  carne  dc’mar- 
tali  iella  [colpita . 

Stupifoono  però  gl’Uforiri  perche  sdendo  (tato  Tito  l’Imperatore  più giu(lo,cleui«ite^  liberale, 
intuii  fi-  «he  per  Piananti  havefle  provato  Koma^iulladiawna  foeto  di  lui  provaflè  f Impelo  calamità  fi  Uro» 
i‘  “li"*'  pepite  delle  Umili  non  vi  teftava  memoriaiove  per  locantrlriofottodi  Gajo  Caógola,che  fil  il  peg- 
jr,or  huomo  del  Mondo,c  cfae  cercava  fuenturcrfceiò  i fuoi  tempi  folftro  notiti  peri  pili  infcllci,ch< 
‘‘  ““  gidmai  foITcro  (lati, aalladimeno  piovendoli  le  folìcità^bbondò d’ogtti  bene.  Troppo  long»  farebbe 
la  digrtffione  per  Mcoprirne  i miàcrl  : rimettiamola  al  fuo  difeorfa  ove  più  ponderatamente  veden- 
doli li  feopriranno  i giudici  di  Dio . Dagli  accennati  accidenti  ne  ea vari» però  i Chnftiani  alto 
motivo  di  converlionc , e di  propagatone  di  fede  ( forfè  occulta  cagione  òerchc  di  Dio  in  quo. 
ilo  tempo  e non  in  altra  foriera  accaduti  ; meredche  fra  que"terrori , e legni  f par  corali  predi- 
cando il  vicinogittdicio , quanto  accrebbero  la  per  fot  rione  , eTlpentimedto  negli  anriehi  fède» 
K , altre  tanta  iufonarooa  hi  credenza  ncili  Gentili , che  mftrutti  ne’  verfi  Sibillini  ne’quaii 
viene  deferitala  rovina  dei  Mondo , facilmente  abbracciamo  la  Ade  del  Redentore . 

Mnmiì  Habbiamo  per  ultimo  nel  finire  detta  preferite  Decade  la  motte  di  C.  PI  mio  U giovine,  di 
Itimi*  fi-  Patria  Verande,  da  lai  malto  inoltrata  eoi  foo  fa  pere  , e eoa  f bure  diga  re  gli  arcani  della, 
«al,.  natura.  Molta  curiofo  di  quelli,  doppo  lo  «hocco  del  Vefuvio , volle  andarvi  per  vedete  con 
gli  occhi  propri,  eipeeolarneli  etnia.  Salii!  Monte  » mi  troppo ardimentofo  volendo  affac- 
ciarli alla  bocca  del  Monte  ancor  fumante,  dalla  denfa  calìgine,  e folfurco  Attore  Aratogli 
lo  fpirito  mori  come  Fenice  nel  fuoco  . Era  all'oca  in  età  di  56.  anni , huomo  di  gran  ingegno, 
e Arietta»  c lo  direllimo  ripieno  d’eterna  gloria,  fC  fcr  u cinando  gli  arcanidclla  natura,  nanfe 
folle  di  Dio  totalmente  (cordato  non  riconedècodelo  per  autiere,  c trala  foia  ndo  A foa  cre- 
denza, 
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Si. 


V"  fanno'  corrente  tnfclieiflimo  non  fola  mente  i Roma  , mi  è tutto  1’  tUru 
Impero  per  la  morte  di  Tito,  imperochcdopno  di  molto mtuolo,  c Tilt. 
languìnofc  procelle  havendo  incominciato  * goderai  fereno  . gli  con- 
venne  di  nuovo  deplorare  le  (oc  rovine , che  Icguinio  per  la  fu*  perdi, 
ri.  Morì  olii  Ipè  Settembre  con  dolore  c'iremo  de'  buoni  , perche 
Principe  , che  rivendo  non  rollc  il  pianto  de'  popoli , l'hcbbc  nella 
morte  coneopiofo,  che  rendendoli  incontolabilc  , non  r eta  chi  non 
piangale  il  fuo  Padre-.  Era  in  età  di  41.  anno  , nei  più  bel  fiore  della 
prudenza,  quando  fcgnl  Pinlòrtunio  , havcndonc  Imperato  dnppe  la 
mone  del  Padre  ioli  mente  ditemeli,  e - Tenti  giorni  , tempo  vcra- 
mentt  troppo  breve  (in  chi  rperandofi  felicità  di  dominio,  fe  le  bramar»  louga  vita»  ebe  lo  fe- 
guide.  La  fai  morte  non  Vd  dubio,  che  hi  più  danncvole  agli  altri,  .-che  i fe  lleflb , aneto 
cèche  caduti  i pbpoh  lotto  il  dominio  d'  una  fiera,  Colpiranno  con  il  pianto  la  Già  perduta 
clemenza . -Suctomo  ( 1 ) , e Dione(t)  affermarono  ellcre  accaduta  per  opera  di  veleno  datogli  da  vìnT;, 
Domituno  foo  featello  ,ttdi  cut  anima  ilirlememtifimo  Principe  non  harendo  potuto  am.  " 
moMire  ehm  b pia  de  voi  etti , e molto  meno  con  la.  fimi  debeoefieo  , conobbe  potevi , mà  tvop. 

(>o  tardi , che  ove  rimhiuonc  hi  pofto  ài  pipde,  man  r'è  fanone  , che  fe  difeacci , or  benefi- 
cio, che  la  fattoli.  Aderirono  aironi,  ch'c(Iendo  infermo  fbfl»  patìn dillo  fteflo  Marni  tu  1»  in 
nn  refe  pieno  di  neve,  da  cui  oltre  indura  in  rete  delti  nguere  accrcfccudoglt  J'ardor  febei. 

Ir  , trovò  il  Togo  entro  li  neve , per  altra  parte  inoltrando,  chea  Principe  d'  iaooceoaa  al- 
tro,  ohe  morte  dr  ea odore  non  fi  dorea.  ■ Pria  di  morire  lofpimr»  forante  , d’uua  iol  effapen- 
tirlì , mà  quale  ella  fi  fo(B  non  rode  rfpnmeuha,  .ricalando  di  confidar  ali»  lingua  rio  che 
nel  cuoce.  Itrcttamente  tener.  Alcuni  però  troppo  defittici  ■ dcU’ rattinoi  de’  Principi  afirrirno , 
che  ciò  faA  per  ramicàtiada  lai  tenuta  con  Dorema moglie  di  ino -fra idi*  , «pure  per  non 

haeer  data  à Uomitiano  la  mone , e io  guifatale  affettarli l'Impero,  otturandole  con  ul  ina,  

poftura  quella  gloria  , che  ('accompagni  al  fepólcco  . Infortunio  c quello  de’Prineipi  .-adì  chi  ““ 
è pollo  à governi , che  per  perfetti , e buoni , che  fiano.  Boa  n mancano  Mnmi . che  gl' ac. 
compagnano  al  Sepolcro,  e furente  inalzando  nelle  piazze  tic  Scèna  teckarire  i lomighanza 
de 'Comica,  ré  recitano  quelle  anioni , che  alla  loco  invidiala  maldicenza  parucro  degne  diri.  r .. 
prcnfione.  Li  compativa  però  reodofio  Imperatore  (a),  onde  folcva  dire  Summit  ix  l fiutata 

Cre-  Si  fMi,  Imf. 
con  là*  vl-Ar.&c. 

berti  di  dire  ciò'cfie  piaceregli,  per  baono,  giufto,  -tir  10,  pruderne,,  clemente , e libcple, 
che  fede  ttata,  che  tutti  patullerò  d’un  fol  linguaggio  ? Chi  .ne  ditevi  bene,  chi  male,  e 
come  che  la.  giudèi  a è una  fola  , chi  fhjrea  attenuta  feroreimle,  t encomiava  per  giutto,  ' 

bigi  ulto  lo  dicci  «hi  l'hirea  pruret»  contrariai  liberale  , e gerterofo. chi  era  fUeo  partecipe 
delle  file  graaic,  noni,  e fordido  ohi  l'harta  provato  di  ftrete,.maatinel  (evenirlo.  Clemen- 
te chi  ■ fi.  rìde  aggraziato  nel  fuo  delitto , linguài  arto  , c micidiale  chi  provò  la  pena  de'  iuoi 
antiarti  Ere  oua  Terre  di  Babilonia , che  quando crclceva  con  .feliciti  ',  tetti  ne  liiccrane be- 
ne y mi  quando  rtftò  confiith  il  parlare , tatti  detcftiroo  la  tenta  riti  dà  colora  ■ che  pretefero 
eoo  furia  h umana  efpugnare  l'empireo  ; com  «a  dì  coloro,  » Jttcadc:  i tutu  i Principi,  chq 
” Za  quando 


|>IUHIUIIV  . tal  |reiw  1 auuuiiv  iiu^vimw*  V*/»  vreaiav  iwni»  una  oivrwrn  W va  v 

practjfrm  VbvMiimnnòr»;  j Si*  infima  amfcrarimm  éifmfiammi  fiat  infuria  remrùWvm . 1 
dete  voi,  che  i popoli  dell'Egitto  , che  comparivano  (opra  il  cadavA»  del  loto.  Rè  . co 
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Decade  IX. 


«Dando  ipopali  vivono  con  la  fperanra  di  qualche  (eliciti,  tuttiencomiano  la  Tua  grandetta, 
< faticano  per  inabere  qtaefta  '1  otre  da  cui  fpcrano  ogni  fortezu  i mi  poi  quando  regimo, 
che  in  vece  d’acqua  fi  portano  pietre  , e per  calce  legna  , onde  rollano  le  (pcranac  fuanitc; 
mila»  confilo  >1  parlate,  chi  parla  Greco  , citi  Ebraico,  dii  Siriaco,  c tutti  aflìeme  di  -jy 
lingue  per  mag»iormcme  confondere,  * oleurare  la  gip»  di  qoel  Principe  di. cui  molto 
dipcracao  , « nulla  ottener o,  che  pofeia  nella  morte  lì  ti  più  grande  , non  efiendovt  tema, 
chi  li  ritenghi,  ne  fperanza  che  gl' alerti.  Finche  Nerone  in  poco  tempo  fpcfc  tanti  miltó* 
ni,  e che  impegnò  ledile  «jgnc,vmdi li  pwóofi  arredi  del  (un Palazzo  per  (ove  iurta  Ile  bi fogni 
del  popolo,  che  non  dille  Roma  in  filo  favore?  mi  nonfi  lofio  he  bbe  chiufi  pii  occhi,  cheolrrc 
|l  bftba  jeta(|btJinfl^)eriin^|èndacd(Iol»|,  cluSticdiio  sj  fangju?  ditti  nei  Mobiliar  ufogafe 

* JtfTcil^'tA  Snpeffortro  i*ncipc>u<fiv<hfe|«rVmfTe,  feftbraat^o  di  ^iu(#tja  ,'mJh-dé'. 

vendofi  encomiare  con  titoli  di  gloria  chi  porta  feruta  1’  infamia,  e Lucano ( i ),  che  nella 
fui  Tefsaglia  diedé  mofc^todr  fe  Neròne  , Ilei  radere  ri  Mondo  Velli  Ibi  Ironia  . Li  Pane, 
girici  abbandonati  daL  nitrito  f-jabn /vogliono  r Ac  hi  ^tailxaru’  iaJerriiÀadula  rione  di  chili 
fenile,  ò recitò,  e la  fciocca  ambitionc  di  chi  li  volle.  Mi  che  anche  de* buoni  fe  ne  parli 
male,  e fpecialmrntc  nella  morte  , non  deve  parer  di  flranq.-yioq  c poco,  che .qTfpctt»  tan- 
to 4 faine  la  cenfdr»  perche  f>/?i  >/r<  , tdige  GWfiocna  I U’  più  feel- 

che  pollino  fare  gli  Anatomiftt  c_  quella  dell’occhio  , eflendo  grati' arte  divi. 

nervi 
'arte 


: tutte  pelicole,  feparyc j>icciohffime vene , fmjnuaiare  la  tonica, .le  membrane,;  n 
ci,  lumor  acqueo  collante  minuti J?tné  pattifchc  vi  li  tXvvtió  , ì pitie  I>ò  fi  1’ 
maraviglia  di  chi  lo  vede  . Meglio  peri  lo  .fi  la  lingua  de'  fiiddit»,  a’ quali  £ar«. 


la  opcrationc 
dere 
ottici 

con  marariglia  di  chi  lo  tede  . Meglio  pcrà  lo^fì  la  lingua  de’  fudditi,  a*9uali  l»»gn*  pr» 
si aììio  dejtrvtt , come  fcriflè  Rubcrro  nella  perfona  del  Principe , ò Superiore  che  fia  appella, 
lo  occhio  de'popoii,  perche  rutto  deve  vedere  per  evitar  i finale  , forati  rii-.  9*1- bene  . V’  è 
in  quelli  vena,  membrana,  cartilagine,  t parte  per  pfcciola  , thè  fia  frlhcfinon-ii  _djvidr,  e 
non  fc  ne  facci  il  lindicato  ? Vcnghi  pure  alia  mone,  e all'ora  dpofto  lui  feltro  lugubre  fe 
gli  fi  fi  Aootomia  cori  perfetta  di  tutte  le  fuc  anioni,  che  non  v'ò  pirte  cori  minuta  , che 
ìion  fi  viri.  Il  coltello  d troppo  bene  atri  lato , e la  mano  tròppo  perita  per  fepararc  ogni 
membro.  Ogni  (guardo,  ogni  peuficro  rigoroiaibcnte  icfarama  , ne  fidamente  fa' Tirò  dfeni 
(offe  interpretata  la  niente  , ma  cadendo  tutti  i Grandi  fono  di  quella  ce n finta  provano  à 
diano  della  fna  gloria  quanto  fia  malevole  la  penna  d’AnotOmifià  cmf  perfetti  in  divider H. 
Si  portino  bene  fir  leggi,  che  fi  levi  i quelli  etnfori  l’auttontà  di  tìlcgleggirc  fui  governo 
de'Magiftrati  fupremi,  c de'medcfimi  Principi,  che  non  pruicaadofi  1'  ofttvinti,  affermano, 
di  non  effer  tenuti  ubidire  come  cofa  andata  in  clifùfb . Bifogni  haver  patienra  diceva  Senea 
et,  perche  Quibujdtm  ctmhu  ara  unaiaa  tfb,  or  prò  confiutudmi  Utrtnt , e ehi  gii  vtrief. 
fe  fir  sfono  per  rattcncrli  , alia  natura  mcdefimi  fi  farebbe  violenza  . Una  delie  “•li- 
gio ri  barbarie  , che  comnaetteffe  liberto  fù  al  commandare  eoa  rigorofirtima  Legge , die 
non  vi  foflé,  ehi  folto  pena  di  morte  ( fbifc  patente,  ò amico  ) trdilk  di  piangete  la  mot- 
te ignominioia  di  Secano  , levando  con  tal  divino  alla  natura  medefima  al  modo  di  sfogare 
per  gli  occhi  quella  pallone  , che  il  cuore  gl'nppnmea . Hi  tal  uno  perfa  una  line,  cun’ 
altro  condannato  alla  morte  , altri  fono  proferiti , digitati,  privi  dc'beni,  civiche,  te  hono. 
ri,  che  pofiedevano,  il  pretendere,  che  quelli  non  fi  limeranno,  c che  almeno  drappo  mone 
non  mormorino  di  quel  Principe  , ò giudice,  .che  condannandogli  (farebbe  da  barbara  Leg- 
ge di  Tiberio,  che  levò  alla  natura  quello  sfogo , che  la  natura  tnedefinsa  gli  per  nei  evi  . 
Sentir  il  dolore  delle  ferite  e non  ritenrirfene  bifognarebbe  effet  di  pietra,  che  quanco  fono 
più  fere  le  fealpelatt  gode,  che  fc  gli  IteVi  la  ruvido»  , per  poter  venir  Statua  per  qual- 
che nicchio,  ò Idolo  d'adoratione  per  ricevere  incenfi,  ò pure  uno  di  que'  inferititi  di  Mo. 
fe  evia,  cbt  alle  tenaglie  infocate  non  fi  ridente.  Franccfco  Primo  Re  di  Francia  , che  fu  pe- 
ritilfimo  di  tal  materia  eifendogli  detto,  che  darci  reprimere  la  libertà  con  la  quale  nas- 
tro di  Ini  fi  parlava  in  Paeigi  per  una  nuora  gabella  i m polla  , ((arridendo  nfpole  , lafcia- 
teli  dire  ■ che  per  i iuoi  danari  poilono  parlare  à fuo  modo  , auvalandoli  iu  ciò  del  in 
fegnimcnto  di  Seneca  (ad,  che  Ctunmtb»r*m  fumata  mgtmt  infirrnmintam  ari  tmttUm 
Attui-  .a  • c aar,:rr 

Bifogn*  haver  patientia  , lù  antichi/lìmo  quello  collume  dittò  lo  (leflo  Seneca (j)  Himimtut*J‘ 
ftriewhfijjtmi , & libtnriflimì  fatua! , ri»  dUft/ìu  mtlt  txi/hmaam , e che  per  degni  reper- 
ti, ò per  tema  s’aficnncdi  farlo  in  vi»,  voile  almeno  conpiù  mordacità  praticarlo  nel  la  mor- 
te . Credete  voi , che  la  mormoratione  , che  più  volte  fece  il  popolo  Ebreo  in  faccia  di 
Mose  , «c  Arene , nella  loromorte  fi  rafrenaffe  ? Chiamò  più  volte  Dio  per  giudice  perche 
haveftòro  feoperte  à Faraone  le  fue  miferie  yidtai  Otmiimi,  jadicrt , qaaatam  fftnt  fccijht 
edortm  noiìrum  coram  fharaant . Si  lamentò  che  l’havellcro  condotto  à morire  ne’ defetn  men- 
tre non  gli  mancavano  fepofehri  nell'Egitto  farfitan  ma  tram  ftfmlthr » i*  ty£fjfn  , « mt~ 
rtrtmxr  i»  ftUtudi—  I Mancandogli  acqua  aliò  alte  lamenta  ma  dire  Qmd  btbtmm  ì Fece  lo 
{ledo  per  la  fame  gridando  contro  di  loro  Crir  utdmxUiti  BOI  im  dtftrtum , or  occidertntti  om- 
mtm  mBltitmUntm  /ause  Folle  Manna , ò pure  Coi  ornici  ne  mormorava,  bramando  k cipolle, 
otioaa.;.  , l che 
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«he  Ufctò  nell'Egitto,  e'tlltfer  fine  feordatofi  della  durilfima  ferviti  che  vi  provò  , fofpirà 
quelle  carni  che  vi  mangiava,  a benché  a eieo  prezao  comprarte  i pelei ,.  per  mormorare  con- 
tro Mose , Or  Arane  arte  rasa  va  mangiarli  fasta  alcun  «borio  Kjutrdtmtt  pifertm  , porr  re-  , i. 

mede nummi  m te£gjftt  grttn  . Quella  mormorai  ione  , che  lece  in  vita  non  mancò  farli  in 
morte,  e ferie  ancora  con  piò  vigore  , pofeiache  non  ha  vendo  ottenuta  quelle  terra  prò. 
imita  , in  cui  per  fornaio  delle  ddtcie  il  latte , e racle  per  canti  iìami  (correa , più  c più  voi. 
ce  l'accagionò  per  mancatore  Mi  fede  . O «he  fe  i'hareflé  fetta  come  fece  il  fiò  Antigono 
con  alcuni  de’luoi  , che  lentendagli  nel  bu)o  delle  notte  v fare  in  mille  imprecatióhi  conciò  \ ’ 

di  lui  perche  gl*  havea  condotti  io  parti  malagevoli  , Arando  alcuni  da  pamanni , che  piti 
degli  altri  vi  pativano , accolUtofegli  allneecohio  coai  le  dille  Mtietteeiti  odnteftnt,  affiti  vi-  ""  • 
rio  » hdi  miftrut  ttcidiSht  Y ti  ntttm  beat  tpttn,  gas  ver  tre  ha r otrtgete  tdetxte  , non  so 
le  cosi  facilmente  folle  incorfo  in  mormoratione  roncro  Mosi  , « Arene  , mi  confiderèndo  il 
nule  , che  pativa  , c non  ripetendo  al  bene s ohe  glhavcan  lètto , volle  lacerarli  non  meno 
nella  vita  , che  nella  morte.  i ’sA  , aneto»  i . m-staig  a urterà  osi  ivq  snotel 

Quello  è ! nule , che  per  vitio  eomnsune  ne  riportano  i Grandi,  cheper  non  poterli  fere  tuta 
co  à tutti,  per  un  poco  che  manchino , tuttoil  bène  coinmunicaco  refta  diflrutto.  Di  quello 
fi  parla,  di  quello  lenta  riguardo  li  mormora  , e fparendo  tutto  il  bene  coni'  lutò,  qnel  poco 
{limato  male  teda  in  tal  forma  radicato  nella  memoria  di  ciaTeheduno,  che  all' eternità  teda 
ferino  per  mormorarne.  Popolo  ingrato,  che  noaeonolec  Mori  nel  beneficio  , e per  mormo- 
rare ph»  francamente  quc'pcfci , ohe  i largoprerao  comprava  vantai?  di  mangiarli , per  nulla 
non  d che  condannabile  . lori  bene  con  S.  Maliino  f't  >,  che  la  vera  gloria  è quelli' , che  fi 
riceve  doppo  la  morte  Acaule  ptfi  cium , mtgnifica  poli  emfmeomitttm  , ove  itie'bttdtttem 
tdtlttie  mtoet , tee  Iteedtetm'  tetti  etnìe  , mi  le  quella  V hi  da  ricevere  da  chi  porla 
là  delle  labri  il  veleno  > non  potrà  ricavarne  , che  amarette  . Vi  là  mai  ( >pef  perita 
re  in  quanto  al  Mondo  ) 'Ré,  e Monarca  più  gtoriofo  d'Alclliisdro,  che  per  le  lire-magnani- 
me anioni  portò  il  nome  di  Magno  .'  pure  anche  diquedi  ne  paHò  la  polWiti  più  in  male,  ,,Wl„ 
eie  in  bene,  e contraponendo  alle  lue  eroiche  anioni  la  Ita  ansbirione,  e l'iololcnaa  d'un 
giovine  , che  levò  la  Corona  dièapoà  tanti  leghimi  Principi  per  adornare  le  propri»  tei*. 
pie  , morta  nella  fua  morte  la  gloria,  che  lo  legni  va , oc  riferì»!' infamia . All  ora  6 po. 
fero  in  campo  tutti  i funi  vitii,  e chi  li  tacque  in  vita  o per  tema  , ò per  riflette*',  fife  ' t;  \t 
to  loquace  nella  morte,  gli  fece  ul  fumo,  ch'ofcurò  quello  Sole,  cheli  vantava  d' ine(lin. 
guibile  luce.  Che  più?  Clirillo  meddimo,  che  lù  la  medelinsa  luce  , Se  il  Ssnto  di  tutti  i 
Suiti,  dagli  Ebrei  tanto  beneficati,  noni  hebbe  doppo  morte  li  nome  di  fclnmre V Sc alla 
Mariti  li' formano  i procclfi  ,«  quando  le  virtù  non  fumo  in  gràdn  eroico  fono  badanti 
per  efcludierle  da  quella  gloria  ederiote  , che  fi  ricerca  , che  lari  in  que  Principi^  flnnlin  il 
Superiori  , ch’ellendone  molto  fontani  non  mancano  d impcrfettioni?>  Ss  falci  adunque  inluo- 
go  alla  mormoratone  auualeiidofi  di  ciò  che  dille  Mecenate  ad  AugnUo  /tt^utm  ili  et  vele 
tfet  firn,  ejtt  fi  ver » fiat  prtlitt  non  etdmefifii , fin  ftijt  dìffimnlnrt , e le  Tito  anche  del  fai. 

10  fi  calunniato,  fi  riccordò  ciafchcduno,  che  «anco  potino  le  calùnnie  quanto  lensibbi  col  So- 
le, co' Principi,  che  fono  gladi . ùsoritl  , ,,vaj  « . nùkn  : ,«j 

figliate  da  Domitiano  le  redini  dellTmpeiio,  per  parer  più  buono  di  Tfeo\  non  follmen- 
te s'allenne  dii  fpanger  fangne  , mi  lapeodo  1 nefandi  mali  , else  na  ferva  no  da'  fanciulli  ca-  utt!- 

feriti , fece  rìgorolimnu  Legge,  che  aitino  per  l'avcnirc  fi  poterti  cedrare  , la  quale  feda  Am- 
milito , e da  altri  fautori  lommamcnte  lodata.  La  fece  ancora  inodio  di  Ino,  perche  li. 
pendo  quanto  forte  amatore  di  fintile  gioventù,  volle  con  quella  Legge  ofeurae  la  ma  lènta. 

Porta  f eruditione  difilla  mente  parlarne,  tanto  più  che  non  vedendoli  praticata,  reda’  incer- 
to fc  fblfe  degna  di  quell*  lode,  ohe  k fit  arrecata  dalli  Icrntori  come  vedremo  è fon  luo- 
go. Hinovò  ancora  la  Legge  Giulia  contro  gli  adulteri,  e- con  molta  feferitàixèftigogli, 
martimameme  le  donne  Nobili,  parendole  eofa  troppo  deforme,! che  ehi  porta»  carattere 
di  nobiltà  la  deturparti:  eoo  nota  di  vitupero . Prohtbi  parimenti  alle  perfone  infami  l'ufo 
della  letica,  inhabiliundole  à legati.  Se  alle  (screditi  , acciò  i*  ital  smanierà  didimi  t gradi 
delle  petfonc  , non  haveflcro  ardimento  i più  vili,  òr  infami  feria  da  nobile  . Co»  quelle 
Leggi  parve  , che  Roma  bavelle  mutato  feccia  , e di  laida  che  (a  ,-  folk  divenuta  pudi- 
ca , allenendoli  modi  per  tema  del  fcrociflimo  Principe  1'  altra,  letto  violare  onde  cantò 
Cai— baiò, fai  fedele  ninni]  >hdoo  sua  ib  , uni  i|<snn  - — otiti  usavi 

• in  . ' p 'Vlufpttm  libi  deber  fio  mot , fmdict  qeud  e/?.  •"  l ho  ( 

11  tatto  però  fi»  apparenta  di  pudicitia  come  ortertrò  Giovenale,  che  vide  à quella  Pigione, 
deliri  vendo  nella  feconda  (ua  Satira  le  brutiflìme  dishoncftà  delle  qnali  era  Roma  ripiena  , 
divenuta  ui  ul  forma  per  l'cferapio  dei  fno  Legislatore,  eh'eflcndo  impurillmo . c ne  fèn- 
do ( havendo  fin  ladre  laidcaae  druprata  Giulia  lue  nipote  , e pigliatela  per  iipoti)  diede 
ad  altri  l'cfempio  di  fegnitarfo . Era  in  okre  in  Roma  ungramhmrao  abbuio,  che  ciafehe- 
duno  per  «togate  la  fua  partionc  contro  di  chi  che  forte  , ò vero  per  iateeertè  , invernando 
calunnie  le poruraal  fifeo,  che  procedeva  fovente  coatro  ddl' htnocenzi Volle  rimediarvi 
Domttuno,  onde  ordinò,  che  il  delatore  folle  (cauto  di  mantenere  l' acculi  lotto  pena  d eli  glio. 


Vemnitft 

tmperelore, 


i8t  Dicidc 

(olendo  dire , hincèfei  ftedeUtertl  tua  ctJhgAUt,  untore . O'  quaatb  ha u redimo  «di  dikorrere 
(òpra  lì  belle  leggi  • Ugge  Giulia  morata  contro  gli  adulteri  ; obligo,  che  corre  al  Prua-, 
ripe  per  J'oflervam»  , non  tacnodi uucita , ebe  dell'aitre  i caratiteli  degli  acculatoti,  dietim 
m ritengono  in  giudicio  k accula  , k quali  ricercando  matura  uilcailiionc  faranno  eliminate 
nc'kgucnu  difcorfi.  Per  bora  ntirmgcrmno  la  notila  ribellione  al  divieto  latto  (penalmen- 
te da  Dominano  alle  perlone  Nobili  del  adoltcrio  moitrando  , che  .non  v'  e infoltita  mag- 
giore, ebe-  k polli  denigrate,  guanto  lari L partecipi  d uo  tal  errore . fc'h  nobiltà  conforme. 
,7,1,  J,  Il  diluii  fioraio  (i)  fondate  le»  vanni  de  -mmui  pormi/em  : ò come  la  dille  Ariftoccle 
i.  (i)p'utoi , & divine  aanyea.  Faticarono  alcuni  antenati  ò co’  I udori  della  fronte,  gocciole 
a :ii,  felli.  animate  del  ivo  cervello  1 ambiente  fu  libri , ò eoa  I armi  alia  mano  incontrando  cimenti 
per  comprate  à collo  dal  proprio  {angue  la  gloria  i ò con  continuato  icrvigio  d ' eminenti 
polli  di  Coree,  che  tacendogli  imprendere  fatatoli  camini  per  interrali  d'alto  rilievo  ,dimo- 
ilrarno  la  gran  prudenza  ,t«  la  politaci,  ebo  mantenevano  à (cuoia  ; onde  perciò  lolcvati 
fovente  per  loro  ineriti  à grandezze,  e corone,  ilabilirno nella  fua  cala  tal  virtù  , gloria  , c 
ricchezze,  die  trapaliate  i\oV*ri*ri  gir  reterò  nobili  per  ungine,  le  non  Vogliamo  dire  con 
? St’t  V Perico  (})  per  un-  eltcmo  ornamento  della  fortuna  . 1,  Uomini  che  vollero  ai  quella  nobil- 
tà odentare  la  gloria,  «mokeudo  la  lori  ctigipe  elfcrc  proceduta  dalla  corona  li'  Amulio 
procurarno  di  aiinodrarla  con  Statue,  eh  ergevano  all' immortalili  tk'loro  antenati  come 
^i^fnale  <4>,  per  lo  che  all'ora,  .die.  vide  il  Senato  Ronuno  , che  ad  imitatinne  di 
Monderò,  vililbmo  adultero-  di .Metialina  , anche  i più  db  in  tcgbo  di  nobiltà  ergevanok 
— i . proprie, Statue,  ordinò  che  levato  dal  Mondo  quello  inoltro  diniamta  , lolamcotc  quelle  de' 
nobib  riluttai  per  la  virtù»,  rotiaflcro  nel  Campidoglio.  Legge  fatto  molto  penna  da  libraio, 

. , che  polcu  cbme  fende  Su  ctonio  (j),  aedo  die  maggiormente  li  cooofcellc  la  nobiltà  , co-, 
i nfimi».  jnjpdpUqmrtiaao,  che  pon  ve  ue  lólloro.  a|tt»,  che  don»  (*  argento,  aedo  in  quc'pre- 
tiofi  melali  rilpkndefie  Ja  grandezza  de 'per  (ortaggi  . Aggiunlero  alle  Statue  , come  Icriflé 
o'reeiel.U.  Aieflando  (6)t  la  nobiltà  delle  vigne,  ò follerò  de’  campi  , che  col  nome  delle  famiglie 
, appellavano  , (labilendo  il)  quelle  quella  ami  libata,  ebe  bramivano  li  conkrvallè  . -lo  con- 

i.inTntd.  cèdo  cq/1  Seneca  f7>»-che  Ù Ipinu  impelli  nd  (angue  de'  maggiori  , col  (àngue  Aedo 

pallialo  ne'  poderi  Genero/*  en  truu  /emme  mnrgnni  /atei  , su  io  bene  altresì  eoo  Mora- 

lkn(flj  4fil  TVO  UH*,  1»q  I fi»  III  «pili  il  idi  • ,ii»iv  imi  • i il  calmi  i f noti 

-nf.ani'b  evi.  ftnamyne  defteere  marei , ic'A  , , trrl  Iti  mot  ilp  , m i ■ tu:  « i 

bv  ib  otri  'Dtdetermn  devi  uu  colpe. 

mi  fi  dia  pure  Dama,  ò; Cavaliere,  che  dii  nobiltà  de' natati  non  accompagni  quelli  de’ 
buoni  coQumi , che  poilofi  un  sfregio  in  faccia  perde  tutto  quel  bello,  che  dzltòriginc  trai, 
fc  potendogli  dire  eoo  Ciiovcnak  (p>  un  i 

• TSetpr.X.  , n|  ,„prtup  Summit a pud  fumai , tjmd  prode/i  •Pomice  Itngt  " 'rii  • ; f. 

riv.  aa  ili  »•>  àavjvape  ctéftn,  puiefan e attendere  votine  ui?u  et  : ut  mr-.  n il  , r.- 

1,i  lib  id.nt  r •Atofernm^ro, ■■  " a . evi  uAvtt  tri  1 „ e b ,wn\  • 

Li  derifc  perciò  il  Laurealo  Poeta  con  i feguenti  verft . . . m tl.-.t  ,oj*.cr  u:  ■ • I 

’ che  Covature , o Cerne , a Reverende  . «fi  ir 

' i -tlol  fon  U ftfele  te  c In  ami,  te  otn  ri  htntrn  ! !,  In  ai  . iroCl  ah  >.*t  ; t 

itfonnd  , Se  meglio  in  te , thè  , I netto  non  Comprende . , eo  HI 
Non  vàMi  giàmai  la  più  bella  pianta  i ti  arbore  di  notiHaà  di  ijfldla  del  Re  Nabucco  , 
chliarea  k fue  radici  fi  (ermamente  rad  (ci  te  -nella  terra  qucht  parve  non  vi  folk  Aquilone 
che  la  porcile  non  dirò  incurvare  , mi  fcttotcìe  da  quella  rob  bit  cala,  che  immobilmente  te- 
nta. Pianta  coai  eeceHa  , ch’arrivava  alle  atipe  i de  occupando  ratta  la  terra,  non  vera  Au- 
gello che  non  v'hàvefie  H fuo  nido,  noti  fiera , ra-  belva  non  vi  teneflè  l’albergo  I Quello  di 
maravigtiofo,  chrar’era  hi  il  vedete , che  come  nell'Arca  dKNoe  habimva  la  ìortocc-  con.  lo 
Sparviere,  la  Colomba  coatti  Ladrone,  il  Lapo  con  l'Agnello,  e eiafehcdunn  (fendo  con  fomma 
pace  nel  fuo  nido,  « covi ie»  non  v era  chi  l'oliondeìlc  , nemifchwndofi  l'uno  con  filtro,  con- 
lervavi  ciafcllrduno  quel  ordine,  che  -la  ninnai  le  diede.  Chi  figuradc  lì  bella  pianta,  voillc 
I diat  i,  'k***  bora»  di  Dtniclo  ( lojcffcr  (lato  Nibucco  Arhertm  yum  oidijh  /nhhmttn  , ntqot  r^n- 
Jìam , carpe  ottunde  ftrnngic  Ad  cttinm  ? tp  ofpeBnt  itimi  in  emntm  ferra»  che.  In  ti  idear» 
qnineAgrafiCAtMi et  ,C~  utvnlnijb,  cr  mnemindo  tei  coevi! , <p  pcrvenii  vfjte  ed  Cetlnm , (p  pel** 
fot  iva  iv  termine i muvcrft  terrò , la  di  cui  nobiltà  tenendo  il  primo  luogo  nell’  Adina  , fi 
refe  cosi  famofa  per  tutto  il  Mondo,  che  nmg  v era  chi  l’eguaglialk . Fin  che  quella  pian- 
ta cqoftrvò  eoa  la  virtù,  c valore  l’ordine  della  fua  origine  , 8t  accrebbe  a’  fnoi  rami  per- 
foragli dittila,  che  giacerebbero  nuovi  fpleridori  , fumo  quelli  gli  Augelli,  clic  dando  ab 
alla  fama  lo  portarne  per  l'Udire  rio  t ma  quando  imbaco  fopra  'feltrilo  pensò  edere  ado- 
rata per  Dio,  queft’aitione  nasi  impropri!) .alla  dia  Nobiltà  lo  denigrò  io  tal  torma  , che 
fìi  ordinato  dal  Ciclo,  che  fi  fpian  caffè  q neft*  Arbore,  lag  utero  rotte  le  belve,  & augelli, 
ne  più.  vi '-folk  chi  ofile  ratnemorarlo  Ira  Nobili  , ma  come  vildSmo  Bue  fede  cotirettoà 
pafetrfi  dcU’herbe  » che-naicfcrano  dalla  team i> lotti  concedo  à>  Nobili , che  l’albore  del  vo- 
lito càfatofia  cosi  din  (Ire,  ebe  non  cedendola  i quello  di  Nabucco  habbiatc  ai  piede  dj 

quelli 


Capitolo  IX.  ig  ? 

quelli  Leoni  coronati  da  cui  traliete  ('origine  , Pardi  , e Pantere  d'infignr  nobiltà  , c che 
inalziate  oe'rami  Aquile  Imperiali,  & Augelli  di  alto,  che  portino  le  ridire  glorie’.  Spie- 
ghi un  ramo  nc’fuoi  carte  Ioni , che  gli  ferrino  come  di  nido  per  Capitani  d'alto  valore  , di 
Marctciaili,  e Generali  d'Eferciti,  che  faccino  pompa  delle  fue  imptefe  gloriole.  Porti’ in 
iin'aicro  privati  di  Principi,  Minidri  d'alto  maneggio,  Aii , e Tutori  de’Principi,  Vice  Ri, 
e Privati  di  Ri , e di  Monarchi.  Si  mirino  in  un'altro  Prelati,  Mitrati,  Cardinali,  e Pon- 
tefici. E liana  deferirti  in  un'altro  le  Lucretie,  le  Semiri  midi , le  Cleupatre,  le  nuove  Ama- 
tolo , Se  il  numero  delle  Vedali . E per  ultimo  per  adornarlo  perfèttamente  la  fantità  mc- 
defima  vi  facci  nido  . Sia  quella  tutta  la  gloria  d'alboro  così  fublime  ; mi  le  nel  nido  di 
qualche  Colomba  innocente  v'annidaflc  qualche  Coruaccio,  che  non  d'altro  fi  pafee,  diedi  , 

carnume.  Se  vi  folle  qualche  Sparviere  ch'andafle  à dormire  nel  lelto  di  qualche  Tortore  ve- 
dovata; ò puri  qualche  Pardo  eh  adulterane  con  la  Leonia,  ò Lupo',  che  divorato  l'Agnel- 
lo , ehi  non  vede  , che  qned'alboro  ridarebbe  cosi  infamato  , che  tutta  la  bontà , e la  glò- 
ria ne  fuggirebbe  come  difperfe , anzi  che  la  deffa  pianta  rederebbe  recifa  mancandogli  quel- 
la nobiltà , che  come  alimento  la  fodentava  ? Lo  fa  Satomonc  la  di  cui  fecondità  infiorò  un 
fcjocchilfiino  Koboano , nn  fantilfimo  Ezechia  vituperato  da  un  fcelerarillimo  Manille  i utl* 

«Itane , che  benché  empio  fiì  denigrato  da  una  adultera  lezabdle  ,•  Se  un  Claudio  Imperato- 
re da  una  impudica  Medili!»  modrando  efferc  più  che  vero  eiò  die  fcrilfè  Lucano  (l) , che  , , . 

Perù  tintiti  tilt  nobilitai , cmjai  tjì  ab  tritino  fila.  Non  ferve  , che  pretendi  eder  nobile  chi  fJ  “ 
non  conferva  lo  fplendorc  Jcgi'amtntti . Infama  fe  deffe,  e la  e»f»  ehi  nonne  nel  fuo  Al-  ’ 
boro  cartcllozzo  d'infamia , e Mc&lina  benché  Imperatrice , fe  porta  nella  faccia  infame  stag- 
gio d'adultera , molto  più  deforme  rimprefle  nel  Alboro  di  Claudio , che  fepc,  e vide  le  lue 
impurità,  & hebbe  cuore  di  colorarle. 

lo  concedo,  clic  per  Legge  ordinaria  continuila  generalità  in  tutti  i Leoni,  l’aflutia  nel- 
le Volpi,  l'ingordigia  ne  Corvi,  la  voracità  ne  Lupi,  cche  11  Sole  benché  ofeurato  da  nubi 
non  perdi  ifuoi  fplcndori  per  inaipeuto  aeddente:  onde  potè  dire Caffiodoro  fa)  Bona  & ijl.no  ir 
atrta  fnnt,f ta  parine  ao  orciai  trainai , foggiungendo  , che  tah  fono  f'  rufcelli  qual  è H 
fiume  da  cui  derivano  Mane  ctaduunem  babau  c natia  manantia , vt  fapor , ciac  tifili  ci 

anelai  ; nifi  ftr  accidenti!  fame  vietami , nefcòat  rinnbt  abnegati . Lina  torbiJa  però  li  can- 
gia di  tal  mainerà,  che  ralTcmbrano  ha  ver  mutato  natura,  ne  più  derivare  da  quel  limpi-  ■ 
didimo  fiume  da  cui  fi  vantavano  haver  l'origine.  Cosi  fuccede  negli  animali  dannali  ve- 
dendoli nafeer  parti , che  non  Ciano  della  medeiima  fpecie , come  allèridè  Plinio  efler  nata  ti- 
mida Lepre  da  generofa  Cavalla  , un'Agnello  da  un  Bue  , Se  un  Elefante  da  un  Atcippc,  co- 
ni: alieni  dalla  loro  origine  li  condannò  la  natura  per  mollri . Moflro  non  men  di  quelli 
fi  rufccllo  intorbidato  , è la  Leon»  ch'adultera  col  Leopardo  , fatti  al  Leone  medefimo  con’ 
odiofa,  come  fcrilfc  Plinio,  che  Ce  bene  non  fi  porga  ne' fiumi,  fcntcndonc  minimo  odore, 
da  in  tal  furia  eh  è codreta  pagarla  con  la  fua  morte  > cori  c la  nobiltà  infamata  con  adul- 
terio, ò con  anione  di  difonore,  che  divenuta  moftre  perde  tutto  il  fuo  edere  Troppo  r~ 

ftima  l'honore , Se  imputando  à gran  macchia  , che  fi  veghino  fimi!  fórre  di  rooftri  alleiti 
dalla  nature  nel  fuo  calato,  procede  contro  di  loro  con  gran  rigore  . Non  bada  dire  fon  No- 
bile, l’attiono  onorata,  e virinola  è quella  , che  conferva  la  nobiltà,  e chi  diverfamente 
ramina,  lo  fplendorc  dcgfilluftri  antenati , non  ferve  che  d'obbrobrio  alli  poderi,  ofeurati 
dal  difonore,  diceva  Mario  predò  SaluOio  (j)  Nano  annata  vita  ittnm  ftraelaritr,  tanto  ktrnm  , ) a.^,1 
faritujìor  . Conobbe  Augudo  queda  modruofità , di  tanta  infàmia  alla  fua  cafa  , né  pocen-  ìngm. 
dola  Riportare  in  Giulia  fua  niooce  .relegatola  nell'lfola  Pandataria,  e pofeia  à Remo,  volle, 
che  vi  motifle  in  e (frema  mileria  mentre  vige  da  didolntt . La  conobbe  leu  quel°<*ran  Ca- 
pitano detti  Giudei , e fitto  minidro  della  Divina  giuditia  , comandò , che  l'adultera  Icza- 
belle  , ehe  unto  infimò  la  cafa  d' Achabe , pompofamentt  adornata  come  artifictoramente 
trova vafi  fede  gettata  dalle  finetlre  del  Palaggio  Reale,  e fetta  cibo  dc'Canidedcà  divedere,  -- 

che  un  corpo  dinfimii , che  fi  fece  cibo  di  molti , non  poteva  redare  che  cfcad'zdimiti  ma- 
ftini.  Se  non  io  conobbe  Gaudio  Imperatore  accecato  dagli  inganni  di  Medalina,  la  conob- 
be però  tetre  Roma  , che  duellando  la  fua  infamia  hebbe  fommo  godimento  quando  da'Li- 
berti  le  fu  arrecata  la  morte  . Era  troppo , che  fra  cartelloni  di  perfonaggi  iliuftri  ri  fode- 
ro cartelli  di  vitupero , e chi  hebbe  gloriofi  natali  pcnfidc  di  mantenerli  con  l'ignominia, 
uni  che  anidaOeeo  modri  cosi  deformi  in  pianta  così  eccelfa  , e fublime  di  remi  , men- 
tre come  dille  lo  Stoico  f4  ) Nemmeno  exielfi  adorno  vtrnbt  bnrntlia  dilettane  , [<p-  fir-  ,)  Star,, 
alida.  r/’-te* 

lo  non  pofió,  che  lodare  que' popoli  de  Ila  Mingrellia  , che  per  conferva  re  inviolabile  lo  fplen- 
dorc della  fua  nobiltà  , non  permettono  già  mai , che  l'artefice  palli  all' ordine  di  mercatao-  £r  Um~ 
te,  il  Mercatante  à quello  di  Cittadino,  e il  Cittadino  à quello  di  Nobile  ,-afc  che  ne  rem-  ch‘U 

poco  le  loco  donne  G pollino  f polare  fuori  dell'ordine  da  cui  hebbero  li  natali  . Gli  Adiri, 
che  fono  più  delicati  in  rei  materia,  timorofi  di  badardare  la  luto  Nobiltà,  Dio  neguar-  £,  v„  ± 
di,  che  fi  fpofadcro con  donna  dranicra . mcrccche  non  fapendo  qual  ella  fia  di  nalcita,  rat 
non  vogliono  denegare  afuoi  antichi  fplcndori  . Conobbero  li  primi,  che  gente  baffi  tra  (por- 
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tata  à grado  di  nobiltà  non  può  operare , che  eoo  viltà  di  co  domi , dando  ciifcbeduno  quei 
odore,  che  raccolfc  dalli  natali»  e che  come  le  Mofche  bianche  fono  poche  le  Eudofie,  che 
folle  vate  alla  Corona  imperiale  » {cordateli  del  primo  edere  operino  da  Reme;  E li  fecondi, 
«he  delle  Patrie,  Provincie,  e Regni  cilcndo  vari  1 co  fiumi  , non  era  bene  con  nuove  don. 
ne  introdurne  di  nuovi , che  potcllcro  deturpare  lo  primo  dato.  Se  tanto  operano  i barbari 
per  confervarc  l'antichità  dell’origine,  e lo  fplcndore  de’  fuoi  natali  che  direbbero  fc  vedette- 
ro  alcuni*  che  conforme  ciuci 'Andito  ( 1 ) parlando  di  certa  nobiltà. 
iyatjr.fr  S' inducono  à fpofar  villane , e ondile , 

feri  he  » foli  non  tettino  battardi 
Quindi  e fal/ijuato  di  N. 

In  gmn  parte  il  buon  /angue  je  ben  guardi 

Dilli  poco.  Che  direbbero  fc  vcdcflcro,  ò Capettero  come  Claudio  l’impurità,  e gli  adulte- 
ri! delle  loro  Mcllalmc,  contro  delle  quali  formò  Giulio  Celare  Legge  rigorofa , rinovari  Do- 
mitiano  ? Ah  che  ic  tglcno  poncttero  il  piede  nell’  Europa , e vcdettcro  contro  il  loro  co. 
dumc  di  cudodire  le  loro  donne  con  tanta  gelolia , che  ne  meno  l'occhio  pcrfpicace  del  So- 
le. le  può  vedere,  le  Europee  fatte  coti  paJc/ì»  che  quali  quali  come  mcrcamancelTe  dell'  im- 
purità clpongono  il  loro  honorc  alla  publica  vendita  come  dittero  Tertulliano,  e S.GÌ10- 
td.i.Olii»  lamo,  chiudendoli  gli  occhi  per  il  roflore  gli  direbbero  con  Horatio  ( x ) ,chc  vergogna, che 
jailes  gente:,  & nomai  inutile  ? O pure  con  Giovcnalc(j) 

QSatyt.%»  Quod  fi  precipita»  rapir  ambttut , atejue  libido 

Si  franga  vaga:  Joaorum  in  Janguine , fi  te 
'D  t lette  ut  bebé  tei  littore  fecurei , 

Incipit  tpforum  centra  te  Rare  parentum 
Mobilitai,  elaramtjue  focene  prof  erre  pudenda . 

Non  fumo  cosi  le  donne  della  primitiva  Ciucia  , che  oltre  l'andarcopcrte  » fatte  inviabili! 
tutti  , c fenza  vanità  , all'ora  che  intervenivano  alla  Sinatti,  per  porta  feparata  dagli  huotni. 
ni  entravano  nella  Chicfa , c fcparatamcatc  vi  dimoravano  con  la  fàccia  coperta  . Interve- 
nendo all’ Agapi  eh’ erano  le  cene  di  carità,  in  danze  fcparacc  ciafctaduno  giacca  . Habico 
di  modelli»  gli  fu  preferitto,  vietato  d'intervenire  alle  commedie  , c fpctcacoh  , c lontane  d* 
ogni  feda,  c convcrtationc , ch’havcflc  del  profano  , vivevano  da  Rcligiofc  . Poveri  t empia 
noftri  nc  quali  perduto  l’cflcr  Chridiano  s’à  rinovata  la  Rcpublica  di. Platone  , ove  le  Mogli 
crno  communi  » fc  non  in  quanto  à fatti  , almeno  in  ordine  all’  apparenta  j pofciache  intro- 
dottafi  una  fomma  libertà,  non  ve  Dama,  che  in  faccia  del  Marito  non  tenghi  lotto  titolo 
d’atto  cavaliarcfco  il  fuo  cauallicrc , di  cui  portando  la  dirifa  lì  fa  un  campo  aperto  d’amo- 
re, liberti  di  tratto,  patteggio  di  carozze  ( carro  del  fuo  trionfo)  "ivochi  , cene,  balli» 
commedie,  fède,  biglietti  che  corrono,  lècrcti  fcgni  del  cuore,  occhi  che  parlano,  c fatto 
l'uno  del  l'altra  gcloio  , non  fi  fa  dire  fc  fiano  amanti , ò mariti.  O perche  non  ve  il  coftu- 
4pudjtrrf.  mc  qUC*  popoli,  ove  i mariti  iluih  delle  loro  mogli,  c le  mogli  de’ mariti,  cbiufi  tutti 
éoTnbtd-  buio  m una  danza,  gli  huomini  da  una  parte,  c le  donne  dall'altra  , fi  fpiccarano  per 
incontrarli»  c quella  che  fi  toccaua  redando  moghc  à chi  n’  era  il  primo  , c mentre  crede* 
trovar  fortuna  nel  cangiamento  abbracciando  una  vecchia,  c la  giovane  un  vecchio , abbrac- 
ciava un’inferno  , che  iuccfàntcmcntc  lo  tormentava,  che  così  fatti  au  veduti  della  loro 
fciocchtzza , non  s'impovcrircbbcio  in  un’  amore , che  infamando  la  loro  nobiltà  , diviene  fo- 
vcntc  l’cfterminio  della  fua  cafi»  , . • 

Compatitemi  fc  fono  trafeorfo  in  quella  dcclamatione  , non  cttèndomi  fèvcirata  la  Filore» 
di  San  Franccfco  di  Salcs,  che  al  pan  delle  Vergini,  e Matrone  tempre  più  pure  , c catte 
nc’ lupanari  , (epe  trovare  nobili  maritate  nc’  givochi  , nc*  Teatri  , nelle  fette  , e nelle  le- 
cite convcrfationi  fempre  più  fante  , non  operando  da  Corvo , che  vfcico  dall'  Arca  Icrmof- 
li  fopra  cadaveri,  mà  da  pure  Colombe  , che  per  non  infetarfi  in  un  diluvio  th  colpe  ri- 
tornarono all’Arca  ove  partirono  con  un  ramo  d'  olivo  in  legno  del  luo  trionfo  . Innocenti 
Colombe  miravano  con  un'occhio  la  terra,  c folevavano  altro  alla  comemplatione  del  Sole, 
acciò  dalla  bellezza  di  quedi  pigliando  ttralli  per  fulminarla  , fempre  più  odioia  gli  dive- 
nire . Come  i fanciulli  di  Babilonia  patteggiando  entro  le  fiamme  non  vi  fù  fumo  che  1* 
annerirle,  nc  ardore  che  l’oftcndctlc,  mà  provando  ruggiada  di  purità,  Zefiro  foave  di  Pa- 
radifo , fecero  la  fornace  coro  di  Gloria  . Dame  io  parlo  , che  per  compiacere  a’  Mariti, 

. , c per  decoro  del  loro  dato  praticando  le  (olite  codumanzc , le  furono  cottumc  non  godi* 
mento,  c nello  detto  piacere  fuegliando  odio  , delia  terra  fecero  Ciclo  , dcttcftandolc  per 
vanità  conforme  da  Salomone  furilo  defentte  . La  volontà  fù  quella  , che  fcpe  fantificarle, 
che  fovcntc  accecandole  per  non  vederle  , & attardandole  per  non  fentirle  , gl’  aperfe  gli 
occhi  alla  Gloria  per  contemplarla.  Quella  fa  la  vera  nobiltà  , che  conforme  fenile  Sim- 
4V M-V-V  muco  (4)  Pl»t  ba’jce  lauda  in  minbus  , magione  proba  ate  confpicua  e(l , <juàm fortuna  mu- 
neribui  % tonai ur  * tanto  più  riguardevole  che  portando  in  petto  la  Croce  del  Redentore  , 
fi  refe  riveritale  anche  dal  Ciclo.  Di  quelle  io  non  favello  come  che  la  Legge  Giulia,  rb- 
novau  da  Dominano  non  v’cltcfc  la  pena.  Parlo  bensì  di  quelle,  c di  quelU(non  lo  vorci 

dire 


ode 
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dire1  per  rófforé  > che  fette  fognaci  di  Pelagio  fi  danno  à credere  che  non  praticando  altre 
che  libertà,  e continua  converfatione  conìòrme  habbiamo  accennato  non  (olamemenon  pofli- 
mo  peccare,  mi  ne  meno  patire  inficili defidcrii , c di  non  cflèr  tentati  . Era  qncl  empio  at- 
torniato continuamente  da  donne  , e benché  forte  3i  laidi  coftumi  , vantavafi  con  la  forza 
del  libero  arbitrio,  ( fenza  la  grazia  di  Dio)  portar  in  volta  il  trofeo  di  Chrifto:  onde  per- 
ciò rion  moleftato  come  egli  dicea  , da  alcuna  concupifeenza  vi  poterti  liberamente 
trattare  mercécbe  Lapida  fintili  vaìnnntur  fnper  terrai* , comedi  fc  delio  adcrmava  . Inorri-  Zac h.gl 
dirono  zclantirtiini  Padri  à cosi  fatta  beftcmia,  c fapendo  con  Sant’Agollino  , che  la  fo vec- 
chia famigliarità  con  donne  benché  parenti , erafofpetta,  non  ignorando  qual  forti  impuri- 
tà di  Pelagio  non  approvarmi  in  conto  alcuno  la  pratica  , che  tenea  lotto  fpcctc  di  (pirico 
con  donne  Keligiofe,  alcune  delle  quali  conduceva  in  pellegrinaggio  portandoli  alla  vifi te- 
de’Monaci  deU'lìgitto.  Scrirté  perciò  San  Girolamo  ( i)  contro  collui  non  (blamente repro-  i )>»HJrr.fc 
Vando  le  file  Erede,  mà  la  fua  temerità  con  le  donne)  con  le  quali  gloriava!!  d’impeccabile  «-“f-M- 
ànche  ne’defiderii  jne  loriprefePalladio(i)Galita  Ve(covo;d'EIenopoli  nella  Biriniejelcrivendo.  . . 
gli  Sa  ni lfidoro  Pelufiota  (j)  ima  lettera  , lo  S auuertito  , dar  lontano  da  quelle  per  il 
pericolo  che  gli  poteva  auvenire  almeno  di  defiderio.  lo  non  vorei  dire-,  «he  1'  hodicma 
codumanza  fia  Pellagiana  , dirò  bensì , che  la  libertà  è arrivata  à tal  legno,  che  tmfeen-  in. a. 
dendo  i limiti  del  honefto  , (limo  fi  credi  eiafeheduno  impeccabile  , e che  ne  meno  polli 
ttafeorrere  la  volontà  in  quelle  concupifcenzc , che  diri'  occafione  le  vengono  (uggerite . Se 
gridino  contro  di  quelli  li  SS.  PP.  lo  lafcio  alla  credenza  idei  pio  lettore  . Se  fia  contro  la 
? plcndore  della  loro  nobiltà , nc  facci  lede  Pelagio  condannato  nel  Smodo  di  Palcdina  , e 
a Irte  me  di  coloro , che  i Tuoi  coftumi  (eguimo . Ne  mi  dichino  non  cllcre  il  loro  line  cat- 
tivo , pofciachc  potendoli  viciare , corre  obbligo  à cialcheduno  il  Iugulo  , Scrive  (opra  di 
ciò  San  Gregorio  (4)  Papa , che  Orlino  havendo  lafciata  la  Mogiic  li  fece  Prete  , e benché  vlé.-Did, 
ramarti  come  Sonila,  l'abboriva  per  altra  parte  come  nemica  , non  permettendo  giàmai  di'  ‘V  ii. 
trattare  con  lei,  non  fidandoli  di  fc  fterto . Htc  ex  lampare  erdwariattii jna preibjtcram /nani 
(cosi  appellavanfi  le  già  Mogli  de1  Preti)  tu  far  arem  diligerli  , [ed  qua  fi  ballon  cavea!  , ad 
fc  preponi  accadere  ttnaqnam  finebat,  oh  eaqne  fili  c ammnru  : m fondimi  lami  Lantani  ni- 
fi aerai  . Doppo  40.  anni  di  (cparatione  cosi  suderà  venne  il  termine  del  fuo  felice  dipar- 
timento, e mentre  (lava  nel  citrcmo  , accortivi  la  Moglie  , accollò  l’orecchio  alle  fue  nari- 
ci per  fentire  fc  ancora  forte  fpirato;  mà  all'ora  come  puote  raccogliendo  lo  fpirito  cosi  le 
dille.  Dljcede  ì ma  mailer-,  adhnc  igmcnlm  vivie  : pateam  ralle  . Lavati  o donna  ch’ancor  v’è 
fuoco  : s’alontani  la  paglia  acciò  al  rogo  non  fi  dia  incendio . Se  unto  di  pericolo  conobbe 
un  moribondo  in  fe  fterto , che  farà  di  chi  vive  nel  fiore  di  gioventù  (bete  , e robufta  , il 
fine  della  quale  a Uro  non  è che  diporto,  amori  , & allegrezze?  Si  leva  quella  paglia  chi 
uon  vuol  fuoco  ch’abbrucci ; e chi  brama  di  conferva»  la  nobiltà  del  origine  la  pigli  dal- 
la virtù  come  (ace vano  i Duci  dclli  Germani , gloriandofi  di  non  vedere  m fc  fteflò  ciò  che  T" 
non  (epe  conolccrc  negli  antenati , mcrccche  chi  hi  (limolo  d’  honorc  come  dice  Calfiodo,  y' 
ro  ( S ) Pmdet  delinquere  quia  fimi Ua  neqau  ni  firn  genere  reperire  , approvando  perciò  li£ep.  1. 
come  degna  di  lode  la  Legge  di  Damitiano  , che  come  confervatiicc  d'  honorc  , volle  le- 
vare con  1 adulterio  a'NobiIi  qocUtnfaima,  che  poteva  denigrare  li  fuoi  antichi  fplendori. 


DEL/MONDO. 

4DJ. 


DI  ROMA. 

*àj. 


DI  CHRISTO. 
9z. 


STabilite  da  Domitiano  1’  accennate  Leggi  più  per  politica , che  per  genio , volle  ino-  »„•,  d:  t 

(Irate  à Roma  qual  egli  forte  . Prufcfsò  à primo  ingrdlb,  che  l'Imperio  , che  à lui  mitiane. 

toccava  havcndolo  per  atto  d'ubidicnza  ceduto  al  Padre  , e polcia  per  incontrar  il 
genio,  e il  commune  ip  piatilo  al  fratello,  alia  fine  per  tributo  di  morte  gl'cra  (la- 
to redimito,  che  però  operando  da  Monarca  legitimo , dovea  eiafeheduno  alle  lue 
Leggi  vbidire.  All'ora  la  dignità  Imperiale,  che  le  dovea  fervi»  per  fprone  alla  vinti,  & 

ad  imprsfc  magnanime  impigrendolo  nell’  otio  , ad  altro  non  lo  fece  attendere  , che  alla 

caccia  di  Mofcbc  , pofciachc  dettandole  eoa  tirale  aurato,  vantava!!  d'un  bel  colpo  pìtiche 
d’imprcfa  gloriola  quando  sù  la  fua  punta  vi  portava  come  in  trionfo  una  Mofca . Mofca 
felice,  ch’bavendo  il  più  potente  Monarca  per  cacciatore,  all’ora  appunto  crebbe  di  preggio, 
quando  in  vece  d'infiacidire  (opra  d’uni  carogna, hebbe  l'oro  per  tomba  . Ricercato  da  non 
sò  chi  à Vibio  Crifpo  chi  con  l’Imperatore  fi  ritrouaflc  , rilpofegli  per  ilchcvno  Nec  Mofca 
juidcm  dandogli. à divedere,  ch'era  fi  buon  cacciatore,  che  dalle  lue  factte  non  cimo. denti 
|e  Mofche.  faceva  poi  a' penatoti  di  nottetempo  varie  barbate  burle , con  le  quali  rcnden- 

A*  doli. 
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«lofi,  non  meno  odiofo . che  difprczzcvolc , era  più  temuto  che  riverito.  Indigniti  di  Princi- 
pe, ch’ha  vendo  Sopra  le  fp*U«  l' incarco  di  vailo  Impero,  e la  cura  de’ popoli  , in  vece  d’ 
Applicarvi  lo  Spirito  per  Sollevarli  fi  perdi  in  vanità  , c faccele , che  derogando  al  Suo  gra- 
do, in  derifo  lo  refero.  Io  non  dico,  che  li  Principi  debbino  Sempre  Ilare  con  l'arco  tefo, 
alla  mano,  pofciache  venuti  meno  nella  fortezza  , perderebbero  quel  vigore  di  fpinto  , ch’d 
l'anima  degl’imperi , merccche  come  fcrifie  Seneca  ( 1 ) Nt/cinr  ex  xffidtuuut  Ukorum  Anime- 
rum  beietetie  quejAm  & lA*g**r  . Conpfco  molto  bene  , che  le  longamcnte  hanno  da  reg- 
gere al  pelo , conviene , che  fe  nc  Sgravino , c lafciata  la  maellà , fenza  foggettione  tra  Suoi 
più  confidenti  fi  sfoghino , il  che  come  dille  Statio  Vira  injhlLu , alitane  ttmpcjhvA  quia  . 
Anche  Aleffandro  fallava  privatamente  nelle  fuc  danze  , nc  hebbe  rofforc  quel  gran  Fiiofo- 
fa  cavalcare  con  i Suoi  figli  una  canna  per  follcvarfi  da  quelle  cure,  clic  gli  tenevano  oc- 
cupatala mente.  Tutti  ridevano  Efoppo  quando  douendo  far  viaggio  con  il  Patrone,  fù  aggravato 
di  maggior  pelo  degli  altri  i egli  però  li  derilc  , pofciache  cUcndq  il  fuo  pelo  la  provifioue 
di  bocca  cominciò  rantolio  à diminniffi  con  il  pranfo  , c la  cena  : ove  il  pelo  degli  altri 
eflendo  Sempre  Io  dello , egli  in  poco  tempo  camino  libero,  mentre  che  gli  altri , che  lobef- 
fiimo  fotto  del  loro  pefo  languivano.  Pefo  di  vita , e confcrvauone  di  Stato  portano  i Prin- 
cipi sKa  & aIia  tur  a funga,  vexAtqut  Atumum  novu  temprila  diceva  Seneca  (l)i  bifogna 
compatirli , e nonbeflfarli  ; pofciache  ipacoà  poco  diminuendoli  quello  pefo  faranno  più  liberi 
per  caminare,  e Soccorrere  i popoli,  quando  tallora  né  faranno  Sgravati . Non  approyopc- 
rò  che  fi  diano  à uh  divertimenti  , che  come  Dominano  fi  faccino  degni  di  riio  . Gran 
huomo  fù  Achille  il  di  cui  valore  rifuonando  per  tutto  il  Mondo  badava  il  folo  nome  per 
paventare  j ma  quando  fi  vide  in  mezzo  delle  Donzelle  con  la  canocchia  al  fianco  , e con 
il  fufoalla  mano  filar  lo  dame  perfe  di  tanto  credito,  che  cominciamo  à deriderlo  coloro 
che  lo  dimarno  guerriero;  Cosi  iù  di  Sanfonc , che  feordatofi  de'  Leoni,  eh'  vccifc,  e delle 
tiraggi,  che  fccede'Filidci  con  la  mafcclla  d'un  giumento,  ch'impugnava  per  fpada  , fipo. 
le  a givocar  con  le  Dalide,  ponendogli  il  capo  della  fua  fortezza  nel  feno  ; onde  acceca- 
to da’lùoi  nemici , divenne  giumento  da  molino  per  piangere  fra  quelle  ruote  le  fue  sfor- 
tune . Certo  libertinaggio  non  idi  bene  nel  Principe  , ì cui  fe  bene  come  Scrive  Seneca  (3) 
è permeflb  Vi  remifum Akqutndo  bubcrti  immuni,  nunquAm  tAmtn  filutum  , non  ;deve  però 
ferii  tutto  con  tutti  1 prendere  ogni  libertà  co  più  vili  ■ tanto  di  giorno,  quanto  di  notte 
andar  vagando  cor»  libertà  liceniiola  , pet  non  renderli  difprczzcvolc,  c perduta  iautzorità, 
& il  dominio,  ferii  (limar  come  pari;  che  però  gli  diede  Tacito  (4)  per  rimordo  dar  ben 
avertito  Vinte  farina  AuHmiAitm,  me fevlrHAi  ometem  diwùuMZj  mercècbe  dille  Tullig 
(q)  ‘Principi!  per  fin*  non  fr'èm  Amimi , fe*  ctÌAm  eculn  fervire  dtbet  civium  . Non  fù  Solo 
Nerone , che  per  mero  diporto  di  notte  tempo  Sparando  (affate  , Staffando  bottege  , e Tac- 
cheggiando bettole  riccvelfc  (aliate , bidonate,  fleti  incontri  , e folle  riceuvto  con  Spiedi, 
ina  ì tempi  nollri  hà  hauvto  Principi  fuol  feguaci,  che  non  meno  di  lui  carierò  vari  perico- 
li, ne  v’è  chi  bora  non  piangili  quella  liberti  licemiofe  , ch'havcndogli  tolto  il  dominio  co" 
propri  Sudditi' , fi  fanno  antemurale  dell’altrui  forza  per  levarti  dall’  ubidienaa.  Che  fciocc* 
cura  di  Principe  vedere  tota  nell’lndie  un*  Ofpitale  in  cui  mantenendoli  à fpefe  Regie  ogni 
più  vile  animale  , vi  Sano  liuomini  eh'habbino  cura  di  pulici  , c follcntino  forri?  Che  con- 
cetto potè  havere  l’Egitto  di  quel  fuo  Kè  che  impiegava  tutte  le  cure  in  far  ballare  le  Sci- 
mie  f Che  credito  l'Afia  del  Re  Antioco,  che  gettata  la  maclli  di  Principe  vivea  con  .li- 
bertà di  buffóne,  faltava  nelle  piazze  fenza  corteggio,  chi  incontrava  fiaccava- , Se  abbrac- 
ciava, e bramando  luogo  fra  marcfcalchi,  pefcivcndoli,  & in  ogni  bottega  , con  tutta  efa- 
tczza  n’efctcitava  l'officio?  Che  rifpctto  potè  liavcr  Roma  à Claudio  Ccfare  , che  faceva  U 
fila  vita  nelle  taverne?  thè  à Caligala  , die  fpeffo  hebitava  utile  Stalle  , cenava  col  Ca- 
vallo fuo  favorito  , beveva  nella  medefima.  tazza,  c lo  prefe  per  collega  nel  Cloni. dato  , e 
nel  Saccrdotio  ? Non  fi  parli  d’Heliogabalo  le  di  cui  cure  erano  à guadare  tutte  le  tele  de 
.Ragni,  ch’erauo  in  Roma,  col  ferne  cogliere  da’Servidori  dieci  mila  , c più  pel?,  mettere  ad 
lina  tavola  otto  calvi,  otto  lofehi  , otto  gottofi  , otto  fordi,  otto  negri,  otto  lunghi,  otto 
graffi,  e tall’ora  podi  sù  letti  d’Otri  , che  lufenfibilmentc  fgonfiavanfi ; daBc  vivande  ap- 
parecchiateli gli  difcollava  . Hbr  in  far  correre  nel  Teatro  dieci  mila  Sorci , e mille  Model- 
le, ridendo  così  feompoftamente  clic  in  un  concorfo  d'8e  mila  pedone  fi  tfiftingueva  ,■  le  qua- 
li inette  Io  refero  COSÌ  odiofo  . che  non  potendolo  foportare  il  Senato  , il  popolo,  & i ibi- 
dati  lo  diedero  alla  morte  , ignominiofamento  lo  Calcinarono  per  iilnda  , c alla  per  fine 
gettatolo  nel  Tevere,  divenne  cibodc’Pefci  colui  , che  dimoftravafi  infatisbile  nelle  menfe  . 
Potevi  altro  diporto  pigliarli  il  Duca  d’Offona  Vice  Ré  di.Napoli  con  qutlta  padicciera  , che 
per  le  ftie  continue  burle  lo  dille  pazzo,  che  fargli  tagliare  la  eamifeia  fino  alle  ginocchia, 
& ordinarli , che  cosi  Spogliata  portaffe  le  vivande  in  vna  menfa  apparecchiata  in  terra  all* 
tifanti  Tùrchcfcaà  30.  Cavalieri  . che  fe  fù  di  r:fo  agliadanti,  non  accrebbe  nulla  di  ere. 
dito  al  fùo  nome,  che  (limò far  immortale  con  tal  fecetia  . 

Compari-chino  altri  sù  delle  Scene  , ò ncTcatri  in  Sembianza  di  Scinde,  d’Orfi , Leoni  , 
c altre  fiere  à far  balli  } mà  non  lo  faccifto  i Principi  per  con  incontrare  la  difgrazia  di 
‘ ^ - ' Carlo 
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Carla  Sedo , ekc  io  una  mafchr rata  fatti  eoa  alcuni  Cavalieri  più  licentiofi  delta  fui  Cor-' 
te  t efléndofi  veftito  da  huomu  (aleatico,  per  accidente  attaccatoli  il  fuoco  alla  velie  impe-  ' 

Boiata  poco  mancò  , che  non  mordi»  abbruggitco.  E-  vero  diceva  Simmaco  fi)  ■ che  Ptut- 
eiact  e."  tituttum  Indir  ara  *b  fwbdttu  Undontnr , mi  quando  vegono  . che  danno  in  certe  I xUB.vtrk 
inetie,  gli  vengano  cori  in  odio,  che  le  bene  gl1  applaudirono  con  il  rifo  , e con  la  boc-  Trioni' • 
«a,  hanno  U cuore  cosi  lontano  dalla  lux  lode  , che  non  mancano  di  dettellarlo . ,Se  tanto 
dapplaufo  bavelle  acquetato  il  Ri  Davide,  quanto  n’  acquidò  di  biafmo,  quando  alla  pre-  iK'x-<S. 
fenia  di  tutto  il  popolo  fi  vide  fallar  ignudo  aitanti  l’Arca  , credo  per  certo  haurebbe  di 
molto  le  fue  glorie  accrelciute.  Lo  vide  Ipecialmentc  Michole  ne  potendoli  più  contenere  lo 
derife  come  gii  parrò  j nulladimeno  quando  gli  fù  alla  pretensa  irronicamente  lodando  la  lua 
anione,  approvò  con  la  bocca  ciò  che  diverfamente  rinchiudeva  nel  cuore.  Quelle  il  fatto, 
che  ramina  nel  Monda . 11  vedere  Giuliano  Apoftaca  fopra  carro  trionfale  tirato  da  donne 
ignudo  . Sclnn  figlio  di  Bajaaet  negare  la  fcpultura  a'fratelli  c fare  al  fuo  Cavallo  fuperbif. 
limo  Maufoleo , mandandolo  nell' Egitto,  e nella  Pttlia  coperto  con  coltra  d'oro  . Starti lar 
Xcrfe l'Helefponco , e fcriver  lettere  minacciofc  al  Monte  Athos.  Un  Attioco  col  fcgiaitodi 
buffoni  girar  le  piaaac  fonando  il  flauto . Un  Viteliio  haucre  per  diporto  le  laute  menfe , e 
per  folasao  l'ubbriaccheasc . Comparir  altri  conbarba  d'oro  per  le  publiche  piasse,  altri  col 
volto  dipinto  .pigliarli  altri  à dilettodi  tar  correre  Zoppi , e in  vece  di  compatire  pigliar  à 
derìfo  la  loro  sfortunata  raderti , con  altre  limili  inetie , fe  bene  pafauo  applaudite  dal  popo- 
lo , le  fono  nel  imrinfcco  cosi  oiiofe  , che  li  condannano  come  Michole  ,fc  non  parai , almeno 
per  imprudenti. 

Le  ricreatiom  de'Grandi  non  devono  derrogate  alla  macflì , e dominio,  ebe  tengono  lo- 
pra  de'fuddiri  , e all’ora  che  nelle  medclime  li  rendono  difprenevoli  , perdono  molto  del 
loro  edere  . Se  fono  di  commedie , fiano  lontane  del  vitio  , mi  rapprefentative  di  qualche 
fatto  eroico  fervido  per  ammaedramento  del  loco  vivere  , come  ne  diede  Seneca  Tefomplare. 

Se  di  conviti,  nuntenghino  in  quelli  la  Mac  (là  d'All'uero,  ne  fervino  ad  altro,  che  per  rac- 
conciliarfi  gli  animi  de'fuddiri  come  pracirarno  li  Ré  di  Napoli.  Se  di  caccia  fin  l'cmulacio- 
nc  non  per  invidia  come  (èra  un  Re  della  Sotii , che  fece  morir  Gobria  fuo  favorito,  per-  x'**4,,'4  v 
che  più  aggiudico  di  lui  tenendo  il  braccio  vecile  uu'Orfa  , k un  Leone  , mi  per  gloria  del-  CunfKÌ- 
la  virtù.  Se  diGucrra,  li  facci  pompa  della  prudenti,  e valore  come  fecero  qne'due  Capi, 
rani  dclii  Romani , che  guerreggiatilo  chi  più  poteva  operare  i fiume  della  Republica,  oc 
mai  s'immti  lrade  Ré  de’ Parti,  che  léce  morire  Sarena  ftio  Capitan  Generale  per  la  vit- 
toria di  M. Crollò . Se  di  Tornei , di  Balli , e di  Gioftre  fi  dia  la  gloria  à chi  n'Iit  il  meri- 
to; babbi  la  virtù  il  fuo  luogo,  ne  mai  fi  facci  faraone  indegna  di  Cambile  , che  vccifu 
il  proprio  fratello,  perche  più  Sarte  di  lui  teneva  l'arco,  maneggiava  il  Cavallo},  &r  impu- 
gnava [a  lancia.  Si  confavi  inogni  alcione  il  decoro.  S'operi  da  Aldfandro  nel  maneggiare 
il  fuo  fiiriofo  Bucefalo  potendoli  molto  bene  confervarc  l'allcgrcaaa  con  il  mantenimento  del 
fuo  decoro. 

Trovava!»  di  que’  di  Giofefo  Ebreo  in  Roma  , ch'havendo  incontrata  la  grati»  di  Domi- 
,jano  dimoftrò  con  quelli  quella  fincata  d allctto , che  il  in  fece  con  i Romani . Volle  in  ciò 
fu  perite  la  benevolenti  da  Tito , e Vefpcfiauo  modrategli  conforme  egli  fteffo  tellifiea  , che  «,4 
però  fece  tagliar  la  teda  ad  alcuni  Giudei , clic  l’havevano  calunnialo,  cadigando  feveramen-  pnio  a 
tei!  fervo,  pedagogo  del  figliuolo  luo  perfido  acculatole . Diegli  ancora  la  franchigia  delle 
poffclfioni , ebe  nella  Palellin»  gode»  , con  molte  altre  grasie  , che  Scegli  , ne  volendo  Do- 
miti! Moglie  di  Cefare  Ufoiarfi  vincere  dal  Marito  , non  celiava  fargli  del  bene  : onde  dando 
in  Roma  con  qucll'auri  favorevole  , fi  diede  à fcriverc  l'hiftoria  doli»  guerra  Giudaica  . Nel- 
lo'fteffo  tempo  fioriva  in  Roma  Tcbio  Quintilliano  Caligami  uno,  che  vi  venne  con  Galba,  Qì""1'**’ 
te  c iendofi  infinuato  molto  con  la  fua  virtù  nella  grazia  di  Cefare , divenne  precettore  dc'fuoi  J 

nipoti , e dicbiaracòlo  publico  Retotc , volle  , che  dal  fifa»  ricevelle  groflo  llipcndio  per  pre-  ‘ 

mio  della  virtù . Le  declamitioni  , che  caminano  lotto  il  fuo  nome  vogliono  gli  eruditi  , 
clic  fiano  d'auro  Oratore  più  giovine  . Non  é con  del  libro  incuoiato  di  Prutftum\>»i  , del- 
le quali  formandone  giudi-io  il  Valle  l'antepone  i Cicerone , il  di  cui  giudicio  giudicato  da 
altri  poco  prudente  , lafcìano  la  virtd  à chi  fi  deve  , à Cicerone  fra  gli  Oratori  la  palma  . Lumia. 
Gran  fatto  però  , che  in  un'  huoroo  cosi  otiofo  , barbaro  , e •languinario  come  fù  Domi-  Poi. 
tiano  , annidarti:  Immanità  cosi  grande  verfo  de’  virtuofi  , che  procurarti:  imitarli  , c mem. 
tre  nudi  con  la  fua  luce  facevano  ombra  alla  fua  infamia  , volerti  che  più  fpiccartè  per 
far  il  vitio  orribile  contrapollo.  Hi  quedo  di  beilo  la  virtù,  che  facendoti  riverire  anche  da’ 
più  barbari , non  (limano  gloria  migliore  di  fua  coroni  quanto  ho  locarti , acciò  raueoute  le 
penne  di  lacerarli , non  icriviao  all’  eterniti  quell'  infàmie  , che  fommamcnce  abboniro- 
no . 

E così  vera  queda  nudimi , che  Dio  ■ che  la  (orami  fapiensa  , volle  , che  quella  forte  la 
creatrice  , e confavatrkc  deU’UuiveTfo , fcaza  della  quale  connfcendo  , che  ad  Adamo  , ca- 
po  , k origine  di  tutto  il  genere  humino  era  impoìfiòrte  poterlo  regere , lo  fece  il  più  famcit- 
tc  hiiomo  del  Mondo,  con  pcrfctt  cornicione  non  foUmcate  del  politica  , mi  di  tutte  k Icien- 
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tt , virtù  delle  piinte  , herbe , pietre  , minerili , «ramili , e dì  ratto  ciò  eh  «ni  errato , ac- 
riè  non  vi  mancate  quella  puliti  eterniate,  che  ta"  patera  rendere  riguardevole  , Da  capo  co» 
ÙBOhile  ! eh'hebbe  Dio  creatore  . volle  che  ne  «triterò  falere  membra  , dotate  d'alto  l»pc- 
te  , che  governarono  il  Popolo . Cosi  ò nell»  legge  della  natura  fodera  i Patriarchi  , ò nel- 
la Molaica  vi  fodero  i Giudici  » ò ne'  Duci  , ò nc'  Rè  fi  trasferite  il  dominio , la  ftima  Ali- 
la virtù  , e de’  fapienti  fu  tanto  grande , che  fatti  dominanti  de'  dominanti  , operarne  piò 
tetto  da  fupremi  , che  da  fudditt  fnbordinati . Non  volle  in  ciò  «rare  Mosti  , c benché  (of- 
fe Affinato  da  Dio  pet  il  Popolo  con  l’ìnfufione  del  fuo  alto  Capere  , pare  volle  etegerfi  giu* 
dici  mitili  , & [effettui  , che  regiflrando  rintegiità  del  fuo  dominio  , non  vi  folle  chi  per 
padrone  gli  facete  fmdicato  d'infamia  del  fuo  oprare  . Aggiunte  a quefli  un'  Afone  lumino 
bacerdotc  , che  portando  verga  di  fiori , volle  , che  guelfi  coronatero  la  fua  gloria  , mercé- 
di* non  confondendo  l'humano  con  il  eelefte  , il  politico  col  divino  , bramava  che  colia  di- 
rcitìone  d’ Arene  il  tonto  nel  fuo  ordine  lì  confervate  , operando  tino  da  Giudice  , e raion 
da  Sacerdote.  Seguii  no  quelle  vcfligìa  Saule , Davide,  Salomone  , e i Re  della  Giudea  , il 
primo  de’  quali  hebbe  il  Profeta  Samuele  per  direttore  , H fecondo  Natan-,  il  tetro  , e gK 
altri,  altri  Profèti  come  li  legge  nella  Sacra  Scrittura,  e all’ora  ch’osò  tal  onorarne  Achab , 
Joroban  , «;  altri  dilungarli  da’  loro  oracoli , ò non  facendone  ftima  rmchiaderli  in  ofeura  pri- 
gione • e dargli  motte  , latti  rei  di  grave  deirto  furoorf  leverà  incute  ralligni  da  Dio . Man- 
cati quelli , il  fon»  Sacerdote  «a  l'oracolo  . Il  Concilio  di  Senedrra  compofto  degli  h uo- 
mini più  Caputi  , era  il  legislatore , e li  Scribi  , c Fa  ri  lèi  furono  di  tanta  poteri»,  che  refl- 
uendo alli  mcdcfrroi  Rè  come  accennaflìmo  con  Giofefo  Ebreo , diedero  à divedete  di  quan- 
ta potenti  folle  la  virtù  non  fola  mente  nel  mima  de’  Grandi , mi  in  chi  anche  per  qualche 
Iraniano  rifpetto  la  porrata  abborrire  . 

Vi  iù  mai  più  barbaro , Se  inlmmano  di  Faraone  , che  timorofo  che  il  Popolo  Ebreo  fi  po- 
polate in  tal  maniera  nel  tuo  dominio  , che  gli  potete  far  guerra  con  una  (ciocca  politica 
fece  dar  morte  à tutti  lì  primogeniti  A tal  natione , 8:  opprimendolo  fuor  di  mifura  nelle 
fetiebe  , pensò  di  renderlo  in  tal  marnerà  eliennato  , die  non  havefic  fora»  come  demarcato 
deftricro  recalcitrare  ? Pure  gli  fò  me  (rie  ri  , che  cedrile  alla  virtù  di  Mosè  , e procurate  di 
cattivarli  colui , che  Orinava  nemico  , ami  che  (labilità  la  difputa  fri  li  fuoi  Maghi , e Mo- 
ri per  meglio  intendere  à qual  partito  fi  dorelle  attenere , gii  bifognò  alta  perirne  cedere  al- 
la virtù  , e lafciare  quel  Popolo  , ch’ardemcmente  bramava  ritenere  per  (chiavo  . VerificofE 
all'ora  la  nobile  imprcla  di  che  à ghiri»  della  virtù  foce  un'  fuoco  agitato  da  venti  col  mo- 
to Pan»  ex  vi  , e con  l’altro  Cuttren e jmem  , dando  1 divedere  , che  all'ora  , che  la  virtù  è 
nel  meato  de’  fuoi  contrari  maggiormente  s'accende. , e piglia  piede  nell'animo  dei  più  bar- 
bari quando  viene  oppugnata  delle  lue  forir  , convenendogli  à fuo  mare»  difpetto  riverire 
ehi  può  fargli  più  guerra  con  la  penna  , che  con  I’  bada  d'  Achille  , ò con  la  fpada-di 
Grame  formidabili  alli  nemici,  verificandofi  cièche  difle  Seneca,  che  Aieltem  edurit  fibi  vie- 
titi UceJJite  . 

Quelli  riempi  d'antichità  cavati  dalla  Cttla  del  Mondo  pattarono  con  tanta  forra  ne  pode- 
ri , però  che  non  vi  fù  grande  per  barbaro  che  folle  , che  non  ne  facete  gran  (lima  . Cosi 
Piombo  , che  pute  fra  Tiranni  fii  rinominato  il  più  inhuniano  , voHè  fervìr  di  cochiero  à Pla- 
tone nclTimrodurlo  come  in  trionfo  nella  fua  Siracufa  dando  à divedere,  chela  maggior  glo- 
ria della  fua  corona , c la  gemma  più  pecunia  , era  la  virtù  dì  Platone  . lo  sui  rido  quando 
Tento  dirmi  da  alcuni , che  il  gran  Macedone  orila  fua  gioventù  fi  trattenete  coti  Anafarco, 
tc  Arillotclc  per  imparare  da  quelli  la  più  sita  dottrina  aj  vivere  oecrifaria  , Io  lo  lodo  per 
la  gran  ftima  veggio  ferii  da  un  giovine  della  virtù  > mi  più  redo  ftnpito  quando  ferito  dìr- 
mi  da  (l  ) Plutarco  che  nella  guerra  di  Perii»  , e dell'India!  Dttxti  fecttm  tnm  unum  , r$- 
o m a-  ^|W||  ftd  ^eefi  coborrti  dilUfftmornm  homittmm  , tfmtt  [emfer  fri  digititele  , gr  j em- 

me libererete  eremi  , ammirando  fra  Tarmi  di  Marie  andar  congiunto  Mercurio  , fri  (fre- 
giti martiali  rifuonar  la  virtù  , ne*  congrcffi  di  guerra  trionfar  il  Sapere  , Pallade  difarmarfì 
per  fer  cattedra  dì  dottrina  , rilcrgb  più  numerala  la  corre  d'huotnmi  dotti , che  di  guerrie- 
ri v«fo  d-'  quali  gatteggiando  la  dignità,  egli  honori,  con  la  mano  [iterale  de'  fuoi  tefo- 
ji , fe  .frisò  di  dargli  era  fù , perche  non  fepcro  , che  più  bramare  . A chi  non  hi  occhi  che 
d’ huraana  politica  parerà  molto  Arano  quello  feguito  d’Ateffendro , dovendoli  quando  fi  trat- 
ta di  guerra  mano  che  combatti , ; non  penna  , che  ferivi  ; configlieri  che  fiano  pratici  delT- 
imprele  , de’  lìti  delle  forteae  , delle  forre  nemiche , del  modo , e forma  d’affalire  , non  di 
ehi  difcoti  del  moto  de'  Cieli , degli  effetti  della  natura  , e Ismiskandofi  il  cervello  in  varie 
Ipeculatiom  , fi  palchi  foiamcntc  l’ingegno  quando  vi  vnolc  mano  che  operi  , e che  combu- 
ri . Servino  i dotti  ne’Gahincti , nelle  cattedre  , nc  cottegli , nc  Tribunali,  mà  quando  fi 
tratta  di  guerra  , non  v'hà  che  fere  la  toga  , ne  Aleflìndro  per  cosi  valle  imprrie  havea  bi- 
Ingno  di  libri,  midi  fpede  t non  d'huomini  ch'erano  più  atti  i fogirc  , che  à pugnare,  e che 
non  gli  potevano  fervile  che  d’impaccio , e gran  difpend»  A boria . Cosi  difeorre  chi  non  hi 
T intelletto  elevato  come  Alellindio,  e non  penfe  alla  gloria  che  può  feguirlo.  E vero,  che 
_ gli  Eferciti , li  i bravi  Soldati  polfono  mettere  in  difcft  uno  flato  , Se  ripugnare  Città  , mi 

i non 
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non  quanto  un'  booti  «amerò  dì  Itti  ciati  come  dittero  ii  Soldati  nelle  «ecUmetidoi  lette  nell'-  £*  up^ùr- 
, «'coronare  Tacito  Celate  A'Vmw  melimi  imperai  , tjmar»  Ut  tirami . Ben  lo  conobbe  il  Sommo  vf- 
Pontefice  Nicolò  V.  che  aurifero  del  pericolo  gli  fopraRava  balia  r, ni  di  Giacomo  Ibernino 
tilpofc  , haver  egli  al  (uO  foldo  tre  mila  douiffimi  huomiiu  Qeurnm  cenfiliit , /apuntia^ne  « a» - -p™nÌ4  ' 
mi  omninm  fimnl  Europi  Ducano  tonimi  facile  reprimi,  contandone  pofiènr  Portano  quelli 
la  gloria  del  Principe  nelle  più  remote  parti  del  Mondo  , eternandola  alla  memoria  de'  pofle- 
ji,  c perche  à Grandi  nulla  ferve  il  vincete  Città  , e Regni  lenza  falciar  memoria  del  vin. 
eitore , molto  più  tonano  , chi  le  ferite  •%>’  neri  inchioiiri  , che  chi  le  conqmfb  à cotto 
de!  proprio  fangue  . Quclit  iono  , che  conia  loro  lettura  tanno  guerrieri  c hi  non  fepe  ma- 
neggiar lpade  , come  luccellé  in  Lucuilo  , che  .riufti  canto  valoroto  Capitano  con  la  lettura 
delibi  iftorie  , che  fi  valevole Là  difarmar  ‘ Mitridate  ; e Marco  Tullio  diede  miglior  giudicio 
della  guerra  civile,  che  Nejo  Pompejo  benéne  guerriero  . Si  clic  diadi  per  tnaflìma  infalli- 
bile , che  non  può  effere  gran  guerriero,  e adottriiuto  nella  fce.ola  di  Marte,  chi  prima  di 
Palude  non  vien  feolaro  , facendo  Rima  della  virtù,  huomim  vitttiofi  come  fece  Aicliandro, 
che  pottino  le  file  glorie , e lafcino  à pofteri  fe  memoria  per  imitarli  . Coti  l’intcfe  Pom- 
peo Augnilo,  Conìtantino,  Carlo  Magno, Taodolio , Valeminiano  , Se  infiniti  altri  Monar- 
chi,! duali  non  hebbero.cognitione  di  letterato  di  grido,  che  non  bramaUcro  divenirle  fcola- 
ro  , ergendo  Scuole , & Acadcmie  nelle  quali  fatto  adunanza  degli  huomini  più  virtuofi  dcH' 

Univerfo  , vi  flabilirno  altri  premii,  gradi , e digoitàin  honorc  della  virtù  . Troppo  longo 
il  racconto  farebbe  fe  voielfimo  in  ciò  dilatarli.  Legga  chi  vuole  vederne  1*  ionga  ferie  il  p<tbmi_p_x 
Calìglio  ( i ) , incili  ammirandofi  la  gran  (lima  ,e  potenza  delta  virtù , non  li  maravigliamo 
a'anchc  da  più  barbari  fù  riverita,  clpecial mente  da  Domitiano.  Poco  per  bora  nc  parlare-  ciuf. et,. 
ino,  pofeiache  rifcrbandoci  farne  longo  difcorlo  nella  preferite  Decade,  rimetteremo  à quel- 
la il  Lettore  per  conolcerc  difufamente  una  tal  verità . 

£'  vero,  che  non  vi  mancamo  nemici  della  virtù  , onde  à più  non  pollo  procurarne  far 
tramontare  quello  Sole  in  tei  forma,  che  non  barelle  torni  di  più  riforgvre  . Uno  di  quelli 
fii  Giuliano  ripudila  , che  conolcendo  , che  le  lettere,  c la. Capienza  de'  diritti* ni  confonde- 
va I Pilotali  Gemili  , e la  loro  cieca  credenza  , fece  rigorofo  divieto  , che  non  a’  apriflèro 
Scuole  per  li ChriRiani , ne  vi  forte  chi  gii  animaeUtalle  nelle  lettere,  acciò  perdutala  virtù, 
e crefciuti  l'ignoranza  precipnaflero  nc  ciechi  errori  del  gcntileflimo  . Chi  mai  ritrovo® 
il a Grandi  il  più  ignorante  di  Balbo  Imperatore  , che  ne  meno  fapendo  (crivere  , e com- 
perare il  proprio  nome,  più  rollo  balbtiticntc,  che  Balbo  potè  appellarli dConofccndo  la 
tua  ignoranza  , che  (limava  iomroa  virtù  àccio  non  vi  folle  chi  l ofcuraflè  con  il  fapere  , efi- 
gliò  non  lolamente  da  Coftaanaopoti  , mà  da  tutto  il  firn  Impero  i letterati  , e facendo 
ordine,  clic  niuoo  ofafié  Radiare  , videfi  in  bnevc  tempo  llmperio  fette  orribile  moRro 
d'  una  cieca  ignotanaa.  All'ora  , chimeu  fepevx  era  più  dot»,  e parlando  eiafebed  uno  co- 
me l' Afina  di  Baalam  al  Tuono  delle  percofic,  da  giumento  operava . Maometto  , die  vide 
che  per  Uabilire  T iniqua  fua  Legge  non  v"  era  altra  (Inule  che  1’ignoranaa  , 'vietò  a' fuoi 
legnaci  lo  dindio , ptohibi  le  lettere  , « il  difputare  (opra  la  Legge.  Conofocv»  ben' egli, 
ebe  la  Vera  Sapienza  haurebbe  feoperte  le  fue  lordure , e che  una  credenti  , che  proiettava 
vita  da  brilla  , nqnli  poteva  feguirc  che  con  orrore  < perciò  volle  < '-thè  tutti  tivdfcro  alia  cie- 
ca:, adorando  quel  fìmulacro  di  fede,  che  quanto  piti  cicco , tanto  più  vantava!!  dì  regente. 

Sono  a .Turchi  gli  huomiaì  più  ignorantidel  Mondo1,  e riponendo  ogni  cola  nel  Fato,  non 
vogliono  fapere  per  non  bavere  da  credere  diverfemente  da  quello  , che  profcflhrao  . Tal  Sa 
la  di  loto  ignoranxa  » che  «Ila  fine  dice  Seneca  crtdverfiii  vrrmtem  ptfnm  mjnna,  guadai 
verfnt  Stimo  potè  fi  nriala  i e prima  di  tutti  Io  provò  lo  Retto  Giuliano  A pollata  . che  oltre 
lettere  dottimelo , fot  torneandoli  alla  falla  dottrina  di  Maffimo  Fitofofo  femofiflimo  Mago, 
retto  delufo  da'fuoi  prelligi.  Non  mancò  parimenti  di  far  gran  ttima  della  gran  virtù  , ri- 
alto fapere  delti  SS.BaiiÌKv  Greg.Nazianzeno,chc  invitandoli  à fe  con  prometta  di  molte  grazie,  £v  fo>». 
hebbero  più  coftanza  io  rifiutarle,  pofeiache  non  hebbe  egli  cuore  à promcterle  . Tenne  in  adunai.  An. 
gran  pregio  Oribafio,  Ariflonio,  Libanio lolfirta  Antiocheno,  & amò  Ninfidiano  , e Ciao- 
diano  fratelli  di  Mailimo,  huomini  di  profondi®  ma  crudi  rione,  dal  che  appare,  che  men- 
tre profittatali  pcrlccutore  della  virtù , maggiormente  abbracciandola  , con  maggior  vantag- 
gio aecrefceva  li  funi  fplendoti.  Quanto  maggiore  fùil  divieto  della  -virtù  a'  Chnftiani,  via 
più  a'apctfero  fcuolc  per  impararla  , e fetta  ogni  cafa  liceo  , crebbero  co'  maeflri  i difctpoìi 
che  la  (cguirno  , verificandoli  ciò  che  ditte  Seneca  , che  Hrmeem  incitai  tjmufymd  mfcSiat , 

Mieliti  Balbo  biloguò  pure , che  à fuo  marcio  difp.-tto  fevnriflc  i Cattolici , ri  pone  Ile  i Ve- 
feovi  nelle  fue  Sedi,  mandafic  Ambafciatori  à Ludovico  Imperatore  per  rafermare  la  pace  , 
ferivefle  lettere  fuppliccvoli  al  Papa,  e mandarti  à S.Pietro  ricchittimcoblarioni , con  le  qua- 
li attieni  moRrandoli  fevorcvole  alla  virtù,  all  ora  appunto  la  folcvò  quando  inoltrava  di  ab- 
ballarla . La  virtù  Icrifle  Saluftìo  è Tempre  d'uua  fUtura  Vnim  Statura  eli  virtm,  ne  potrn»  ■ 
doladiminuirc  chi  l'impugna,  ne  accrrierla  chi  la  lolicva  Parme  non  partii  ma f ira  , nt  major  1 ' ' " 
fieri  fcroprc  nel  primo  Rato  rimane  . Maometto  poiché  non  la  volle  ne’fiioi  («guari  li  tì  ammuf- 
fire nc 'fognati  Oracoli  duo  Muftì , che  parlando  à capriccio,  ò conforme  i voleri  del  Gnao 
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Signore  gli  fa  portile  la  pena  della  loro  ignoranti . Si  che  b folte  per  politica, ò pure  per  ge- 
niu,  b vero  per  interrile  , la  virtù  tra  le  nationi  piti  barbare  , c ritmate  hebbe  Tempre  il  luo 
luogo  > & i Cbinefi,  eCiiaponcfi  , che  nella  capacità  formontano  di  gran  lunga  l’altre  oationi, 
ne  teccro  Tempre  gran  (lima,  coUiruendo  à virtnofi  gran  premi),  come  fece  parimenti  Domi, 
tiano  benché  per  aluovitiolo . 
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L manto  Imperiale  di  Dominano,  che  nel  principio  del  Tuo  governo  parve  d' Agnello, 
mutoffi  quell'anno  in  quello  di  voraciflimo  Lapo.  V edito  di  ter  eira  (otto  vani  pre- 
tedi, come  icrivono  Suetonio,  Dione,  Filoftrato,  Se  altri,  incrudelì  coatro  de'  Cit- 
tadini Romani  .che  divenuti  berfaglio  atei  luo  furore  ad  altro  non  alpirava  , che  alla 
Tua  flragge.  Lafciato  in  difpartc  il  gran  numero  degli  efiliati  riputati  felici  in  undi- 
Jurio  di  (angue,  fece  iniquamente  morire  Cercale  Salndiano,  Merio  Pompofciano . EiroLa- 
tnia,  Salvie  Coccejano,  Saludio  Lncullo,  lunio  Rudico,  Flavio  Sabimo  con  rooltidimì  afa 
,ri  Pcrlonaggi  illudri  per  nobiltà  , e valore  ; onde  podi  tutti  in  terrore , non  v era  chi  non 
“•nelle  di  tua  sfortuna,  riputandoli  l'innoccnta  appretto  del  empio  Principe  gran  delitto  di 
morte . Indi  palai)  al  cinto  delb  Filololi  , relegati  non  follmente  da  Roma,  mi  dall'  Italia, 
da  quali  vi  iù  Mulonio,  Dione,  Grifoftomo,  fcpiticto  Stoico,  e famigliami , che  cambia- 
to habito,  pane  fuggitilo  in  lfpagna  per  cercarvi  fortuna  , aitnli  rintanarmi  nt'Dcfctti  del- 
la Libia,  e della  Scuia,  & altri  mutato  proponimento  direnerò  eonlcglieri  dell'  iniquillimo 
Principe,  come  fra  gli  altri  iù  bufiate  , che  di  Filofofo  non  follmente  gli  divenne  adula- 
tore, mi  pcrlcttiilrma  fpia,  con  infame  vitupero  ni  quella  profciEonc  di  cui  li  frcefeguicc. 
Molti  peròlcrivc  Dione  turno  privati  di  vita  per  non  leniteli  1 inficiare  quelle  anioni,  che  co. 
nolccndo  edere  devltabili  non  voleva  ripieniori  per  tralafciarle . 

Se  con  tutta  liberti  , e con  li  douvta  modella  fi  potettero  correggere  i Principi  ne  fe_ 
guirebbe  tanto  bene,  ebe  per  il  lilenaio  fi  perde,  che  non  s'  vdirebbero  unte  lamenta,  ne 
li  vedrebbero  tinti  (caudali , tnà  malamente  lollrendofi  per  non  edere  al  proprio  genio  con- 
farmi, convten,  che  pianghino  molti,  c che  gemino  i popoli,  lo  però  non  tanto. n’incolpo 
il  corretto,  quantoii  correttore,  che  fervendoli  d' un  iclo  indifcretto , ò di  troppa  liberti, 
in  vece  di  curare  inalpriile  la  piaga,  che  con  maggior  dolcezaa  li  poteva  finire . Se  que' 
antichi  Filatoli  fodero  proceduti  con  la  douvta  modedia  , c con  la  rivcrcnaa,  chei  Granii 
fi  conveniva, per  me  credo  non  vi  falle  dato,  per  barbaro,  e vitiofo,  che  forte,  che  non 
v'ha  vdlc  predato  le  non  in  tutto,  almeno  in  qualche  gerle  l'orecchio,  mà  fcrvendofi  del 
Palio  f ilotoheo  come  fece  il  giumento  d' Efopo  della  pitie  del  Leone  per  orientarti  fupcr- 
bia , ragiwe  à piacere  ,enia  verun  rifpcrlo  , farli  feguito  cumultuofe  , e protendere  di  dar 
legge  con  la  publica  mormorai. mie  a chi  doveanu  ubidire,  perciò  nc  Segue  , che  no  1 tur- 
no alcoluti , màinfamauiemc  da  Dominano  dilati  . Non  è fcuipre  praticabile  I'  riempio 
del  Battiria  , che  »’ babbi  à dice  in  faccia  de’  Grandi  adulteri  .,  c vitiofi  come  ad  Herode 
iV«a  <1 ut  rifa  > ò quello  di  Samuele  , che  le  gii  polli  dire  à volto  feoporto  , * con  faccia 
brnfca  frtjicit  uXjtmumi  mfi  amplimi  Arar  ; o quello  d'Ambragio  che  chiufe  le  Porte  del 
Tempio  à Teodofio  Imperatore,  ncuftndo  riceverlo  errante  fe  prima  non  njoftravafi  peni- 
unte;  ò l'altro  di  Bernardo,  che  levatoli  dall’Altare  con  F Hoftia  confacrata  alla  mano 
affrontò  publicamciuc  il  Duca  d’Acquitania  per  indurlo  à dar  la  pace  all'  inimico  à cui 
oftìnatamente  negava;  pofciache  non  altrimenti,  clic  nè  cafiu’uoa  perfida  oriinatisnc  , nel- 
la quale  non  ban  giovato  i più  morbi Ji  finitivi,  non  fi  rendono  imitabili  . La  corrcttione 
dille  San  Giovanni  Grnoltoino  è una  certa  pefcagione,  ebe  non  fi  fa  , che  con  una  fiam- 
ma patienia.  Se  eilrcuia  dolceaaa  . JBi.ogna  iuefear  l'amo  , gettarlo  nell’acqua  ove  guiraano 
i Pelei,  muoverlo  à poco,  à poco  c fatua  lieta,  c le  l’cfca  fama  preda  è mangiata  inefear 
l’amo  di  nuovo,  non  fiancarli  , arder  nel  Sole,  feguir  la  preda  che  fuge  , e dargli  libero  il 
corfo  per  poterla  foavcmcnw  pigliare.  Non  a'hi  da  fare  come  taluno,  che  vedendo  fama  frut- 
to le  lue  fatiche  da  nelle  finirne,  e gettando  l'amo,  c la  canna,  maledice  quella,  che  inu- 
tilmente gli  face  perdere  il  tempo , 

Eccllcntillimo  pefeatote  In  S.  Gio:  Evangeli  ria  come  fcrive  ( 1 J Eufcbio,  cimi  la  teflimo- 
niania  di  Clemente  fa)  Alcllandrino , il  qua  e havtndo  raccomandato  un  giovanetto  à un 
ceno  Vcfanvo  dell'Afa  , £1  (fa  quelli  batti  nato , e crcltìmato , mà  perche  poi  rallentò  la  cu- 
ra neil’inllruirlo,  datoli  m preda  delle  male  compagnie,  li  lece  c.po  de'  ladri,  malandri- 
no rubatore  di  Itrada  , c micidiale  , per  lo  che  dilperato  di  fui  falute  non  vera  male  , che 
non  faccfiè  . fritcfe  ciò  con  diremo  dolore  il  Santo  Apoltolo , e così  cedente  com'era  , irta 

àri- 


jitized  by  Google 


Capitolo  IX. 


i ritrovarlo  nell*  (rivi  ove  giacca  quelli  nel  vederlo  li  pofe  per  vergogni  à fuggirlo . Fatto 
cuore  il  ùnto  vecchio  , alla  meglio  , che  puote  leguirlo  li  diede , e già  che  il  piede  non  lo 
poteva  arrivare,  arrivandolo  con  la  voce  cosi  le  dille  . Deh  figlio  rammentati  oc’  (udori,  chfi 
per  te  fparfi , fovengati  delle  fatiche  > che  per  tuo  amore  foilenni  . Temi  forfè  di  tua  Elg- 
te  f non  dubitare  » ancora  vi  è fpcranza  , &:  io  à Chrillo  ti  farò  auvocato  per  renderne  la 
ragione . Se  Chrifto  è morto  per  tutti  » di  buona  voglia  io  morrò  per  te  folo , darò  la  mia 
anima  per  la  tui  » ne  la  perdonarò  à (angue , & à faticha  per  tua  falutc  . Deli  figlio  arre- 
da il  piede  , e eredi  9 che  il  Signore  mi  manda  à te  per  falvarti . Udendo  il  mefehino  l’amo- 
rofe  parole  del  Emi  (fimo  Padre  , gettò  via  l’armi  » e tocco  internamente  da  Dio  prorupe  in 
voci  di  dolore  , e dirottilliino  pianto  , & abbracciando  1*  Apoflolo  io  pregò,  fhc  le  gli  fu  Pa- 
dre di  vita  fpiritpale , gli  volcflè  cflèrc  auvocato  della  falute  , mi  il  finto  vecchio  m ciò  ve- 
dere fc  gli  gettò  a*  piedi , baciogli  la  delira  mano  , che  tenea  nafeofta  per  confufionc  , co- 
me mundata  , e lavata  nell’ acque  di  vera  penitenza  : onde  drizzatolo  oc, Ila  via  di  falutc  , lo 
traile  i unta  perfettione  che  lo  giudicò  meritevole  di  fuperiorità  nella  Chicfa . Poteva  darG 
Pc^cagg*onc  P‘ù  nobile  fatta  con  gran  pacicnza  , & amore  ( Non  lo  rimproverò  del  ardire  » 
non  lo  difanimò  di  falute,  non  lo  lafciò  fuggitivo,  non  gli  parlò  afpramente  , mà  fuggendo 
r.1. - _ i i i*  _ e'  ___  r r I.  » 


lo  feiceue  , c dandogli  nuova  efea  , con  l'amo  dell'amore  procurò  farne  preda . Chi  v e clic  ì 
limil  forma  di  pelea  non  reftaflè  prigione  ? Se  folle  una  di  quelle , che  fi  fi  con  lande  , e 
con  (piedi , e fermandoli  un  Mar  di  fangue  il  fol  a (petto  cagiona  orrore  , direi , che  fi  fìigifi 

. i .* i s l i r D r il : . _ : _r__  i _ . _ i ' 


fc } ma  s'c  così  dolce,  e fi  E fenza  ftrepito,  anzi  con  efea  , che  non  da  morte  mà  vita, 
chi  v’è  eh*  habbi  cuore  fi  fiero  di  non  vederla  , e che  ricufi  recarne  preda  } Qucfla  for- 
te di  pefea  non  vi  fù  Grande  la  ricufafle  , e quel  Peccatore  » che  fcpe  meglio  inefear  l’- 
amo , riportò  prede  cosi  gloiiofc , che  forfè  forfè  meglio  di  Pietro  riempì  la  Nave  di  pc- 
fei  • 

Vediamolo  in  Anfilochio  Vefeovo  d’ Iconio  con  Teodofio  Imperatore  . Bramofo  il  zclan- 
tiflimo  Imperatore  trarre  tutti  gli  Eretici  alla  Cattolica  Fede  , tralafciato  il  rigore  pensò 
con  la  benignità  al  fuo  volere  ridurli  . Parendo  a Cattolici  , che  troppo  piacevolezza  gl’- 
ufafc  , commoflc  alquanto  gli  animi  loro , dubitando  , che  in  vece  di  convertirli  prevcrti-  ex  Teodaf. 
lo  «Rafie.  Volle  di  ciò  corregcrlo  il  Santo  Vefeovo  Anfilochio  , e entrato  un  giorno  nel- /.j.  e. td. 
la  fu*  danza  ove  trovaVafi  con  Areadio  fuo  figlio,  novellameuce  creato  Imperatore,  {aiu- 
tò il  Padre  cortcfcmcntc  tracciando  à bella  polla  di  farlo  al  figlio.  ImaginofH  Teodofio, 
che  ciò  Eaveffe  fatto  per  inavertenza  , ò vero  dimenticanza , e di  ciò  avertitelo  le  diflc  , 

’•*£  J^rcoftafic,  gli  delle  il  confucto  faluto  , e lo  baciaflc  per  dimoftrargli  l'amore . Rif. 
pofe  all’ora  Anfilochio  , hàvéf  fatto  ì bafUnw  con  riverirà , & honorar  lui  medeftmo,  del- 
la qual  rifpolta  havendofene  molto  à male  Teodofio  (limò  f ingiuria  fatta  al  figliuolo  co- 
me fua  propria  . Non  t alterò  punto  il  fanto  Prelato , mà  con  fcmbiantc  di  maeftà , e pa- 
rola d’amore  così  le  diflc.  Se  tanto  difearo  ti  é , ò Imperatore  per  il  difpregio  Etto  à tuo 
figliuolo  9 onde  t' adiri , e ti  rifenti  contro  di  chi  osò  non  {aiutarlo  , ben  ti  puoi  divifartj  i 

quanto  Dio  habbi  in  abborainio  coloro  li  quali  beftemiano  l’Unigenito  fuo  figliuolo,  e in 
mille  forme  l’oltraggiano . Ammirò  Teodofio  il  fatto  , e le  parole  del  fanto , che  con.  for- 
ma fi  nobile  1 havdlc  amorofamcntc  corretto  : onde  fatta  legge  rigorofa  contro  gli  Ereti- 
ci di  qualunque  fetta  fi  fodero  , vietò  loro  le  raunnanzé  , il  Ere  ordinationi  in  pubfico, 

& in  privato  , & altra  cofa  contraria  alE  Santità  della  Cattolica  Fede  reprimendo  in  taà  & 

Eni  fa  la  loro  audacia . Sapeva  il  Santo  Vefeovo  che  per  Er  buona  pefea  non  vi  voleva  eran  Er**c-r*#d 
rcpito  . Che  molto  più  ferviva  l’arte  , che  la  violenza.  Che  fe  nelle  lagune  di  Comaccnio, 
madri  d’ogni  gran  pefea  , ogni  rumore  fi  vieta  , ogni  lume  s’eftinguc  , e fidamente  vi  fervo- 
no l’ombrc  per  incitynento  di  preda  , che  nella  pefea  di  huomini  % e fpccialmcntc  di  grandi, 

Empito  non  vi  vuole  mi  artij  non  lume,  che  publichi  l’errore  mà  tenebre,  e metafore,  che 
lo  ricuoprino  , acciò  accecati  dall’arte  , da  loro  ftefli  nella  rete  ft  ponghino.  * 

Arte  così  nobile  di  correggere  aprefe  Anfilochio  dal  Profeta  Natan  , che  dovondo  Ere  h , 

cormtionc  al  Rè  Davide  per  l’adulterio  commeflò  con  Berfabea  i t l’uccifione  d’Uria,  non  v*-  * KtZe,lx* 
andò  con  le  brufchc  , e con  zelo  indiferetto  , mà  auvalcndoft  <f  ingeniofa  metafora  coti  le  dif- 
fc  . Sire  un  gran  fatto  è fucceflo  nella  voflra  Città , altre  tanto  d'ammirationc  , quanto  che 
infolcntando  i nobili  contro  de’ poveri , à gran  torto  della  voflra  giuftitia  , rollano  oppreffi 
«Ella  potenza  . Già  fi  fono  trovati  due  , uno  ricco  , e l’altro  povero , ft  ove  il  primo  era 
molto  dovitiofo  d’armenti  , e bovi  , non  havea  il  fecondo  altro  , che  una  mifera  pecorella  à 
gran  Etica  comprata  , che  per  edere  ancora  picciola  la  nudriva  col  pane  , eh  egli  mangiava  m 
gli  dava  berrc  nel  proprio  Calice , e tenendola  come  figlia , dormiva  nel  di  lui  fieno  alfirme 
con  i foci  figli  . Accade  , che  venuto  un  Peiogrino  per  hofpite  all’ h uomo  dovitiofo  coflui  per 
non  guadare  li  fuoi  armenti  non  volle  ucciderli  ne  pecora  , ne  vitello  per  apparecchiarli  U 
convitto  , mà  pigliata  violentemente  la  m.fcrabilc  pecorella  del  pover' huorao , gli  fece  ilpran- 
fo  con  la  foRarna  del  mifero  che  piange  inconfolabilmente  la  fua  miferia  . Se  quello  fia.  Etto 
degno  di  compa/fionc  mi  rimetto  ò Sire  alla  volita  giuRitia . Adirato  il  Ré  Davide  i un  tal 
racconto  pieno  di  idegno  prorupe,  Vr/it  Dommhì  : q*om*m  JìUmj  morti s efi  yvr  qui  ftcù  hoc . 
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‘Natiti , fi  fcuopri  I!  t&>  è pèf  éccefo  fi  grave  fe  gli  levi  la  vita  -,  mà  perché  con  quella  non 
fi  fbdìsfa  alla miferii  del  povero,  per  lina  pecorella  involatagli  fe  ne  glie  ne  rendino  quat- 
tro di  quel  arménto  che  non  volle  il  ricco  guadare  per  Avariti*  . Piano  ò Rè  ripigliò  all’ 
tfcra  il  Profeta  la  fentenza  è gii  dataj  Tu  et  ilU  vir  . Ch'anione  è quella  , ch'havcte  fitta  # 
vh’havendovi  polla  Dio  la  Corona  fui  capo  i liberatevi  da  Saule,  datevi  più  , e più  Mogli 
per  voftro  compiacimento,  concedutevi  copiofe  ricchezze  , e fattovi  promefla  di  maggiore 
felicità , c grandezza , non  contento  di  ciò  habbiate  data  la  morte  al  povero  Uria  , e pi- 
gliatevi per  ifpofa  la  di  lui  Moglie  ? V’intimo  perciò  da  parte  di  Dio  quella  fentenza, che 
voi  havetc  pronunciata  contro  del  ricco.  Ecce  , ego  fufeitobo  Juper  te  malum  de  domo  tua t 
& teli 4 tu  VX  or  et  mas  in  oc  ali  s tutti  & dabo  proxtmo  tuo  , & dormiet  cum  vxortbms  tuit  ite 
oc  uhi  polis  hujus  . A correttionc  fi  nobile  ripiena  di  dolcezza  fi  ravidde  il  Ri  dolente  , £ 
eon  le  lagrime  agli  occhi  al  Profeta  rifpofe  , Peccavi  Domino,  ne  fi  tofto  pronunciò  quelle 
voci  più  col  cuore  , che  con  la  bocca  , che  fenti  intuonarfi  h fchtcnza  di  vita  Dominai 
transìulit  peccatum  tunm  : non  morterìs . Non  s’adirò  il  Divide  cótatrò  Natan  perche  1’  ha- 
veflè  corretto , mà  ringraziandolo  del  (uo  affetto , baciò  quella  mano  eh’  amoroFamcnte  pre- 
gandolo le  die  falute . Anticipami  per  lui  i tempi  di  Trafitta , che  fece  libero  à chiunque 
fi  fòflè  metter  all'aria  i migliori  fuoi  (entimemi  a favore  del  Principe,  ricevendoli  per  Ora- 
coli . Conobbe  con  giudicio  più  acuto  di  Seneca  (i),  che  la  feincnza’  «fogni  maggior  bene 
•è  l’haver  fianimo  dilpoflo  à ricevere  la  corrcttione  per  cmendarfi  Omnium  enìm  ho  ne  fi  a - 
rum  rerum  [emina  animi  geruut , tjut  admonitione  ma  cantar  , Oucfla  fil , che  incaricò  Lui- 
gi il  Santo  nel  teda mento  a fuo  hglivolo  , c che  volle  per  guida  {Imperatore  Carlo  Quin- 
affcrimndo  non  ci  eflère  maggior  amico  di  quegli,  ch’anvifandò  dell'errore  chi  cade,  lo  fa 
forgere  dalle  cadute.  Non  tutti  li  Principi,  e Grandi  hanno  il  cuor  di  Nerone*  die  non 
poifino  fentir  li  Seneca  rimprovatori  de'  fuoi  errori,  ò pure  di  Dominino  che  per  levare 
ogni  occafionc  di  poterli  fomite , non  fidamente  efiliò  li  Hlofofi  dalla  Corte  , e da;  Roma, 
mi  daU’italia  , acciò  data  la  libertà  alla  dillòlutczzi  , non  vi  forte  huomo  di  candore  ch’ar- 
dilfe  di  auvifarlo.  Chi  però  hebbe  fiòr  di  cervello  nc  fi  dilungò  dall'  liumano  , non  calcò 
quelle  flradc  , c nè  lìngularc  fra  li  molti  Tcfempio  di  Cartìodoro  , che  fatto  Prefetto  del 
Pretorio,  pregò  Giovanni  Papa  che’l  volerte  ammonire,  e correggerlo  in  tutto  ciò  ch’ha- 
verte  conofciuto  far  di  bifogno . Con  maggior  atto  d'  hu  mani  ti  , c per  parlare  più  propria- 
mente di  gratitudine,  l’cdefc  Tcodorico  Re  de  firanchi  , che  promoflc  al  Vefcovato  S.Nice— 
tio  perche  fovente  l’havca  riprefo  de*  fuoi  errori  , dando  à divedere  non  v’  eflcrc  amico  piCk 
fedele  di  quegli,  che  non  tiene  nel  fango,  mà  folieva  nelle  cadute  . Se  non  fapeffimo  La- 
veria riceuvta  con  (ommo  atto  d’  humiltà  Rdgaro  Kè  da  San  Dundano  j il  Santo  Hcrrigo 
Imperatore  haver  ringraziato  chi  glie  la  fece?  S.Gio:Griforto:no  riprefo  da  donna  pia  haver 
lafciau  nel  Predicare  la  fua  fublime  eloquenza  r E S.Grcgorio  Magno  haverne  dato  frgna- 
Jatiifimo  efempio , direflimo,  che  i Grandi  è imponibile  poterla  fare  , merccchc  come  il  So- 
le Rimandoli  irreprcnfibili , non  vogliono  pianeta  inferiore  , che  li  corregga  , tanto  più  eh* 
ogni  loro  attiene  Rimando  luce  abborifconochi  ola  d’olcurarla,  auvelandon  di  ciò  che  dille 
Giulia  Augnila  ad  Antonio  Caracalla  So  Itbee  lieti  . sin  nefeit  te  Imptratorem  effe  , & le - 
ges  dare  non  accrpere  ì Se  dico  non  fapeffimo , che  da'  più  Grandi  con  fiamma  riverenza  , e 
profitto  fù  riccuvco,  direi,  che -fi  la  (eia  He  di  fargliela  come  (oggetti  incapaci  per  accctarla  , 
mà  fe  camma  tutto  il  contrario,  fi  pratichi  la  pefea  come  li  deve  , nc  facci  con  Rrepiro,  e 
maggior  fcatidolo  , per  non  far  più  grave  l’errore  di  quello  fi  prefentava.  Chi  la  fa  di  buon 
•cuore,  alieno  dalia  mordacità  de’Filolofi,  non  è huoino  che  parli,  mà  è Dio,  che  ragiona. 
ChriRo,  che  fuggeri  le  parole  à S.  Vgonc  affiora  che  i Monaci  corrcggca,  e le  pofe  in  boc- 
ca a Natan  per  far  Davide  raveduto , fe  non  le  mancò  à correttori  di  vera  carità  , fi  im- 
prime ne’ cuori  de’corrctti,  acciò  fc  uno  opera  con  la  voce  , lo  fegue  l’altro  co’ fatti  Se 
di  qucRa  forte  foffcroRati  li  Filofofi,  non  farebbero  Rati  da  Dominano  infimamente  efilia- 
fi,  mà  perche  fene  fcrvivanopcr  far  publico  l’errore,  che  fovente  era  nafcotlo  , c focto  finta 
<fi  zelo  rendere  od  iofo  apopoli  il  Principe,  e cagionare  riuolutioni,  incor  fero  in  quella  pena, 
che  meritava  Terrore - 

* Doppo  eflerfi  Domitiano  lavate  le  mani  nel  (angue  di  tanti  nobili  procede  alle  pene  con- 
tro delle  Vedali , l’inccRo  delle  quali  non  dlcndo  punito  ne  dal  Padre  , nc  da  i fratelli , con 
varie  pene , c tormenti  volle  , che  forte  depredò.  Soggiaquero  al  fuo  rigore  le  Sorelle  Ocella- 
te , e Varonillc  , alle  quali  per  atto  di  clemenza  laiciaiuo  libera  l’elettione  della  fua  morte  , 
molto  più  dolorala  le  divenne  facendofi  giudici  , c vittime  di  loro  delle  . Tre  altre  nc  foce 
fcpclir  vive  , mà  perche  nacque  queftione  in  Senato  (c  veramente  fodero  ree , ò innocenti  fat- 
tele diflcpclire  forano  trovate  fpiranti  * del  qual  fatto  Heivio  Pontefice  redando  inorridito  » 
fopraprelo  da  accidente  fpirò  l’anima  per  orrore  , accompagnando  le  tre  fpiranti  con  lo  {pi- 
rito  fatto  languente . Cori  l’incefluofo  Imperatore , che  fi  godeva  per  Moglie  la  figlia  d’un 
fuo  Fratello , puniva  fevcramcmc  gfiinccdi  che  fc  dello  non  caftigara  potendofegli  dire  , che 
Vexabat  celumbas  cenjura  , dum  parceret  corvo . Indi  fciochamentc  credendo,  che  veniflèro  que- 
lli ma  per  lo  {degno  de’  Dei , pensò  placarli  con  inaudita  barbarie . Fatti  pigliare  due  huo- 
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Clini  , é due  donne  , due  de’  muli  erano  Greci , e / altre  dua  Ga/li , che  non  hdvevano  altra 
colpa  , che  l’innocenza  , nel  foro  boario  li  fece  fepclir  vivi,  credendo  con  quelle  vittime  d'- 
innocenza (cancellare  la  colpa  che  lo  macchiava  . Dctcftò  ( 1)  Plutarco  un  tal  fatto,  can-*  1 J TM 
to  piu  reprenfibile  , quanto  che  cflendo  Chriftiani  difprczzatori  degl’idoli  , filmarono  li  Gen-  R«w.f.8v 
fili  * che  dal  loro  deprezzo  ogni  male  aecadclfe  : onde  per  giu fta mente  placarli  pensò  fe  gli 
dovefìe  offerire  per  vittima  chi  non  volle  adorarli. 

Ecco  l’errore  di  certi  facrifìcii  buoni  nell’apparenza  , e peliimi  nella  follanti  : onde  per  ciò 
dilprezzati  da  Dio  , non  fi  rendono  degni  , che  di  caftigo . Non  è diffecto  della  vittima  che 
Ì1  lagrificio  non  lia  buono , il  male  proviene  dal  Sacerdote , eh’  havendo  foventc  l'intcntionc 
feonvolta  fi  rende  come  quello  di  Caino  abborrico  da  Dio  . E di  fede  , che  tutto  l’effetto  de' 

Sacerdoti  fia  ex  opere  operato  mercèche  Chrifto  à corto  del  proprio  (angue  , c eolia  foraa  dc? 

Tuoi  meriti  havendoli  fantificati  producono  quell’effetto  di  grazia  che  gii  concedè  . Non  v’ò 
punto  da  dubitare  per  non  parlare  degPaltri  Sacramenti  , cnc  il  Sacramento  Euchariftico  hi 
il  fuo  effetto  infa  liti  le  , non  folamente  in  ordine  alla  grazia  , ma  alla  tranfuflanziat ione  » po- 
fcuchc  alle  parole  del  Sacerdote  perdendofi  la  foftanza  del  pane , e vino  , rollano  traofuftan- 
ziati  nel  Corpo  , c Sangue  di  Chrifto  ; Non  è però  così  in  ordine  all’impetrationo  , che  di- 
pendendo dalla  libera  accettationc  d»  Dio  , può  fate  , che  fia , ò non  fia  propiciatorio  con- 
forme dal  fuo  volere  viene  accettato  . lina  però  delle  maggiori  ripugnanze  per  le  quali 
da  Dio  non  fia  accettato  , e non  s’ottenghi  il  fine  che  fi  vorebbe  , parmi  , che  polli  cf- 
fcre  l’empietà  del  mtniftro  , pofciache  in  vece  di  placare  , fdegnando  foventc  la  Divina  giu- 
ilitia  infrutuofo  lo  rende  . 

Già  nella  legge  di  natura  , allora  , che  il  Mondo  havea  I mala  pena  principiati  i natali , 
vi  fumo  due  fratelli  facrificanti  , che  con  vittime  , e frutti  della  terra  riconofccndo  PAltiftì- 
c no  , gli  diedero  le  primitiedi  que’  beni , che  per  fuo  amore  godevano  . Conofciutolo  Crea- 
a tore  Io  riconobbero  col  creato,  mà  con  quello  divario  , che  Abele  gli  dava  il  meglio  , che 

gli  nafceftè , ò produccfle  la  terra  , c Caino  il  peggiore  . Operava  il  primo  per  amore  , H 

fecondo  per  avaritia  , dal  che  n'auvcnnc  , che  Refpexit  Dominai  ad  zslbcl , & ad  manera 

3 tjm  , ad  Cain  vero  non  refpexit  . Io  per  me  credo , che  la  giuftitia  Divina  non  farebbe  fiata  * 
ha  cosi  partialc  , le  non  vi  forte  flato  fra  gli  offerenti  , chi  l’havefTe  (degnata  à rifiutare  i fuoi 
il  doni  , mà  un’indegno  Caino  pretendere  di  far  fi  degno  col  peggio  j comparirli  avanti  eon 
tr-  la  cofcieraa  macchiata  , e imaginarfi  di  dover  elTcre  armelino  j haver  vitio  da  corvo  , e vo- 
.x3  ler  moflrarfi  colomba  > dargli  un  Agnello  ben  demagrato  per  vittima  colla  pretenfione  di  mul- 
ì*  tiplicare  gli  armenti  ; frutti  marciti  , & abboni  delle  piante  , e della  terra  per  raccorre  co- 
piofa  meflé  , non  era  facrificio  che  s’accettaflè  da  Dio  , nc  à mi  ni  (Irò  così  deforme  non  fi  po- 
tc  teva  dare  che  negativa  Non  refpexit . E vero  che  Taccectatione  di  Dio  era  libera  , mà  fe  per 
1*  atto  di  giuftitia  il  premio  fi  da  al  merito  > non  havendo  Caino  , che  gran  demerito  non  po- 

v teva  ritrarc  che  negativa.  Egli  fu  ch’anguftiò  la  Divina  clemenza  a non  pioverli  quclfe  gra- 

zie , che  trasfufe  in  Abele  . Ciò  non  fu  colpa  di  Dio  , mi  difètto  dell’offerente  , che  man- 
cando à fe  ftcfTo  , e ncll'oftcrta  , fece  mancante  per  fovenirto  la  gloria  . Quello  fatto  di  Cai- 
no , & Abele , che  pur  troppo  è palpabile  per  dimofttarc  la  libera  accettationc  di  Dio  che 
caminando  con  la  bilancia  alla  mano  pefa  le  attieni  di  ciafchedimo  per  dar  il  premio  à chi 
devefi  , e la  ripulfa  al  demerito  , pur  troppo  è quello,  dte'pcr  difètto  de’  Sacerdoti  li-va  fo- 
ventc al  fagrificio  la  fòrza  per  ottenere  le  grazie  che  fi  fofpirano  . Mirare  non  piò  dirò  Cai- 
no , mà  un  Giuda  fagrificante  , ch’oftèrilfè  l’Agnello  , & hà  più  mani  di  (angue , che  d’in- 
nocenza ; che  Io  mira  co'  (guardi,  e Tavelcna  col  cuore  ; lo  bacia  con  le  labra  , c col  le- 
gno di  pace  orribil  guerra  gl’mtiuiaj  lo  preme  co*  denti  péfpafrer  l’anima  còlla  fui  Divina 
(ollanza  , t nc  fi  ftraggt  di  morte  ; con  intanto  di  (uè  parole  lo  tira  daU’cmpireo  , e l'im- 
prigiona nelle  fue  mani  per  lacerarlo  ; Ave  Rabi  le  dice  colla  bocca  , c in  vece  di  Maeftro 
da  nemico  lo  tratò  } che  gli  divienDifocpolò  traditore  , che  lo  vende  per  poco  prezzo  , con 
mani  d'impudicitia  maneggia  la  purità  , givoca  la  verte  inconfutilc  ò con  carte  , ò con  da- 
di, cà  forza  di  beflcmie  fi  6 ladro  di  croce,  non  è quelli  minirtro  atto  per  impetrare  le  gra- 
zie , che  fi  fofpirano  , mà  ànguftiando  la  forza  de!  lagrificio  lo  fa  inferno  animato  Accepie 
bacctllam  , & introivit  in  eam  di  a baiai , f < >’ 

Parliamo  più  chiaramente  per  veder  meglio  come  càihihr : ^accettationc  di  Dio  . Hcbbe 
Coflanzo  Imperatore , che  fù  figliuolo  di  Colla nzo  Cloro  , due  figli  , uno  appellato  Giulia- 
no , e l’altro  Gallo . Sapendo  quelli  quanto  il  Padre  forte  gclofo  dell’Imperio  , per  levarli 
quell* ombre , che  Io  poteftero  infofpetire  , deporto  il  crine  come  ferivc  Sozomcno , alla  mi- 
litia  clericale  s aferiftero  . Giuliano  però,  ch’eflèndo  fanciullo  fù  elevato  fotto  la  difciplina  di 
Mardonio  , c di  Martimo  filolofi  Gentili  , imbevuto  delle  loro  vane  fuperrtitioni  agl’incantcf- 
mi  occultamente  fi  diede  * Gallo  per  lo  contrario  havendo  havuta  educarione  da  pcrfonc  di 
Chrifliana  virtù , c Religiofi  colhimi  crebbe  eon  quella  fède  che  il  latte  le  tliede  . L’uno , c 
1 altro  per  dimollrarfi  pio , c fecondare  la  buona  mente  del  Padre , in  opre  di  pietà  cfercita- 
ronfi'.  Fra  1 altre  cofe  fpefero  lì  loro  affegnamenti  nella  fabrica  di  due  tempii  , à martiri  de-' 
dicati  * quali  facendo  pompa  della  loro  augurta  grandezza  ammira vafi  la  pietà  che  l’uno  % 

B b d'altro 


Digitized  by  Google 


Decade  IXi 

t l’altro  nudriva . Gillo  cbe  febricava  con  reta  mente  , al  pati  delle  fue  brame  , « della  fe. 
de  , che  prò  fedita  , vide  in  brìcve  tempo  avanaarfi  il  fio  tempio,  che  fpitando  maclU,  c di. 
votione  raccollc  gli  animi  di  tutti  per  riverirlo  come  Principe  dato  dal  Cielo  per  beneficio 
de’  Sudditi  • Quello  per  lo  contrario  del  perfido  Giuliano  Appollaia  della  Fede , che  fabn- 
cava  à Chrido'  in  apparenaa  , e havea  il  cuore  fatto  tempio  dcgridpli  , in  vece  dì  crefecre 
Tempre  più  dimipuivafi  , à fegno',  che  volendo  inoltrar  Iddio  quanto  in  abbominio  gli  folle  . 
(cotcndo  inifpettat»mcnte  la  terra  , come  fcrive  il  ( i ) Naautueno  , mandò  folbpra  le  fon- 
V"!.-»™':  dementa  , e rovinò  l'edificio,  vomitando  quel  donativo , che  come  quello  di  Caino  prove  ne  n- 
<»7»A  do  da  domare  guado  , non  era  degno  che  s’accctuife  . Operò  il  primo  con  retta  mente  , e 
la  fabrica  forfè.  Operò  il  fecondo  con  finca  , e mancò  l'edificio.  Accettò  Dio  t’ adèrta  del 
primo  , perche  operava  da  Abele  • Rifiutò;  quella  del  fecondo  perche  la  mente  fi  dì  Caino  . 
L’uno  , c l’altro  fi  Chierico , mi  l’Altare  non  fi  uniforme  , perche  fi  varia  la  Pcde  t Ambi- 
due  pflcrirno , pii  l'offerta  d’uno  acccttofi  , dell’altro  fi  le  11  rifiuto  , perche  fe  uno  operò  da 
vero  minidro , operando  l'altro  da  tìnto , non  meritò  clic  cadigo , Non  è quello  il  giudtcio 
di  Dio  , che  là  de'  Sacerdoti  che  indegnamente  all'Altare  s'accodano  / Non  è il  tifiutare  la  lo- 
ro offerta  perche  come  Giuliano  portano  l’empietà  radicata  nel  cuore  > Non  è farli  un'interno 
con  l'autore  della  gloria  ne(  fino/  Che  colpa  hi  Dio  s’accetta  uno,  e rifiuta  l’aitto  fe  per 
atto  di  gtuditia  non  può  dtverfamente  operare  ? 

Per  me  non  vorei,  che  mi  s’intonafli  all'orecchio,  nccoropariffe  agli  occhi  di  chi  che  Ita 
quel  fattoorribile  de’Vefcovi  Dotutidi , narrato  difijfamcntc  da  Otuto(i)  , eh' hebbero  ar- 
dimenio  gettar  a Cani  la  Santillana  Euchariiba,  da' quali  eliendo  miferamentc  sbranati,  por. 
tarno  quella  pena  , ,he  ('empietà  meritava , che  non  mi  cornerebbe  di  dire  : A Sacerdoti  di 
filai  fe  vi  mancamo  i Leoni , vi  fi  devono  Cani  , per  lacerarli  . A tanti  Giuda  , thè  inde- 
gnamente trattano  il  Corpo  di  Chriflo,  fiere  affiniate  vi  fi  richtegono,  che  portando  de’De- 
rooni  1 al  petto  divorarono  i pcrverfi: . Sacerdoti  di  fimil  forte  non  impetrano  che  cadtgUi . 
Per  falubre  , che  Ita  la  medicina , diventa  veleno  à chi  hi  lo  domato  guado . Cibo  di  vita, 
da  morte  i chi  è morto  n*h'  anima  . Arca  toccata  dagl'  indegni  , divien  cadigo  di  Oca. 
Manna  che  non  è raccolta  con  mani  monde , e ben  per  tempo  , non  follmente  perde  ogni 
fapore,  ma  fi  dilegua.  Noti  balla  edere  Sacerdote,  chi  vuole  l'Arca  benefica,  mi  fi  di  rac- 
flicri  , cbe  come  Obededon  con  candore  la  tratti , altrimenti  fe  da  Vacche  fitte  viene  con- 
dotta , cioè  da  Sacerdoti  Padri  di  mille  colpe,  ohimè  che  a rdiranno  j popoli  gridare  co’Liix- 
ftei  l'alt  natia  , vib  a tatti . 

Qpefto  fi  quello,  che  fcriffe  Honorio  (j)  Imperatore  ad  Arcadio  aU’ora  che  lo  rìprefe  per 
ciris^rti  5ucll°  crj  Ha'0  fino  contro  di  S.Gto:Grifollomo.  fc  i Legati  delia  Sede  A podalica , suvi- 
‘ ' " ' findolo,  che  l'Imperio  fi  mantiene,  e cade  per  opera  dc’iaccrdoti  , volendo  non  follmente 
alludere  all'efficacia  delle  loro  orationi,  e (acritici,  mi  che  fi  come  co’  buoni  fi  conferva i 
cosi  «'cattivi  rendendoli  inefficace  l’efficacia  del  Sacramento  la  fui  rovina  cagiona , eh'è  quel- 
lo canta  la  Chicli  Alan  iti  ma/tt  , m tatua , per  inlcgnarci , che  quanto  è cibo  di  vita 
yn/„  j,  agli  uni , altre  tanto  agli  altri  divien  di  morte , Capirmi  quella  verità  anche  i Gentili  (4) , 
*«  miai.  onde  vietarono  a'Ioro  Sacerdoti  fpccìalmentc  à quello  di  Giove  toccac  il  lievito  melcofeeo 
con  la  ferina,  divieto  fitto  agli  ebrei  15) nella  Pafqua  j poictachc.ftcotne  il  lievito  Tataaaa  fa- 
jjc«/i.  tj.j  ritta  malfatta  carrnmpia;  così  il  cattivo  miniilro  con  mani  impaliate  di  lievito  corrompe  in 
tal  maniera  la  ferina  del  pane  Sagramentatq  che  perdendo  la  follanta  di  vita,  fi  cangia  in 
morte,  Al  pane  ch'è  cibo  <i' Angeli  non  vi  vuole  fermento,  mi  puro  attimo,  ch'efprimcado 
la  purità  dc'Saccrdoti,  vi  devono  comparire  con  mani  monde.  Lievito,  acculo,  amaro,  e 
corrotto  non  illà  bene  nelle  mani  del  Sacerdote,  non  dovendo  bavere  , che  parole,  e collu- 
mi chi  porta  Dio  nella  bocca , e con  incanto  divino  l' imprigiona  nel  vivo  delle  fuc  mani. 
Non  tocchi  fermentato  chi  non  maneggia  che  il  candore  , auvertendo  , che  fi  come  à Sa- 
cerdoti Ebraici  fi  viecato  di  toccare  il  cadavere  i cosi  à quelli  della  nuova  Legge  eflendo  fo- 
lamente  concello  toccare  il  pane  vivo  degli  Angeli  mandatogli  dal  Cielo  Ega  fata  vanii  vhma 
tjtù  da  caia  da/ccnji,  non  vi  devono  comparire  con  mani  di  cadavere  , che  portando  il  fetto- 
rc  d’attioni  indegne , offendono  loverchiamenre  le  narici  Divine.  Qnefli  fono  quelli,  che  im- 
pedifeono  l'efficacia  d’un  tanto  Stiramento,  che  in  vece  di  piover  gratie  , manda  difgratic 
agl'indegni,  c dove  fi  crede  U'  felicità  degl’imperi , da  quelli  nuovi  Balaam  fc  gli  feuno  pio- 
vere unici: ioni  - 

Tempi  felici  nè  quali  effendo  i Calici  di  fegno  mirauanfi  ì Sacerdoti  , che  per  il  grand’ 
amoretti  Dio  erano  d’oro,  mà  bora  eh’ babbuino  Calici  d’oro,  vediamo  Sacerdoti  di  legno, 
che  in  vece  di  rattenere  i fulmini  della  Divina  giullitia  à Ciel  fereno  li  fucgliano  . Dio 
non  volerti , che  vede  (fimo  io  quelli , efempio  più  rigocofo  di  colui  deferitto  da  S.  Cipria- 
tòr  lana,  no  , eh’  ha  venda  ofato  fortivamente  pigliare  la  Sagra  particola  per  communicarfi  indegna- 
jtmaal.Aa.  me,,^  vece  di  Sagramcnto  vi  trovò  cenere  * moftrandogli  , eh'  era  degno  di  motte  chi 
yoiie  nel  Sagramcnto  oltraggiare  fe  vita,  che  non  ne  vedreffima  Unti  , e unti  divenuti 
un  Inferno  con  il  Rè  della  gloria , che  indegnamente  pigliamo  . Chi  hebbe  orrore  à Chri- 
iliani  pache  fintiino  din;  che  fi  cibavano  di  carne  viva  nel  Sagramcnto  Euchandica  , divo- 
randoli 
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randofi  quel  Dio»  che  fi  vantavano  d'adorare , può  molto  meglio  e con  più  giufta  ragione 
concepir  odio  contro  que’Saccrdoti , clic  {tracciano , e divorano  un  Dio  > eh’ aiorato  dagli 
Angeli  fi  fa  temere  alla  gloria.  A coftoro,  che  non  {blamente  impedifeono  1*  effetto  favore- 
vole dcHAuguftiffimo  Sacramento,  ma  portano  la  rovina  nelle  Città,  e ne’ Regni,  fi  può 
Icriverc  la  fentenza  di  condannagione , come  fece  Teodoro  Papa  à Pirro  Eterico  col  fanguc  ExB*rtn. 
del  Signore  cavato  come  inchioftro  dai  Calice  confccrato.  Odinato. nella  perfidia  colili  non 
vi  fumo  parole,  che  la  m moli  fiero , ne  miaaccc,  che  il  paventafiero  . Confccrato,  ch'hcbbe 
il  vino , il  Santo  Pontefice  pofe  la  penna  nel  Calice  , & bagnandola  con  quel  fanguc  regi- 
llrò  la  fcommunica  di  quel  empio,  acciò  ove  non  vallerò  le  parole , v’havcflc  forza  il  {an- 
gue del  Redentore  Quella  è la  forma  con  la  quale  parrai  fi  podi  fcrivere  la  fentenza  à 
minifiri  indegni  d‘  un  tanto  Sacramento.  V'abbufaftc  di  fangue  » il  {angue  fia  quello,  che 
vi  condanni  . Si-bagni  in  quelli  la  penna  per  darvi  pena  di  morte.  Calice,  che  lù  del  Tem- 
pio > bora  divenghi  di|Baltartàr,  die  per  edere  profanato  verfa  fòle  di  amarezze  , e perdita 
dell’Imperio . Voi  voi  , che  lo  faccfte  Calice  di  Babilonia  , che  dandoli  à bere,  morte  arre- 
cava , io  dovete  provare  con  fimi!  pena , & acciò  che  la  fentenza  vi  fia  palcfe  fi  ferivi  con 
quel  {angue , che  iniquamente  fprczzafte  . 

Se  non  mancafic  di  fede  io  non  pollò  darmi  i credere , che  tanti  Sacerdoti  indegnamente 
•’accoftafiero  i così  tremendo  Sagramento,  che  fovente  hi  {atto  vedete  le  {uc  orribili  punitic- 
eli , mi  perche  non  fi  crede  pcnia  tafano  potere  con  anima  d’ Etiope  pafeerfi  di  candore  fen- 
za  timore  d’ ofie/a . Fu  di  quella  razza  un  tal  Vefeovo  , che  dal  Baronio  (1),  vien  riferito,  ^ . 
che  Editando  di;  fède  , nello  {pezzare , che  fece  l’Hoftia  tinfc  le  dica  di  {angue  , moftran- 
dogli  Dio,  che  ove  il  corpo  vivo  trovavafi  , non  vi  mancava  fanguc  , che  lo  feguifiè. 

Altri  volca  cade  nell* acqua  una  particola,  e l'acqua  fi  convertì  in  fangue  , la  particola.  n^€m 
in  carne  per  convincere  f infedeltà  degl*  increduli  , fopra  delle  quali  orando  i fedeli  , a*.  \ i9i. 
Icefa  una  Colomba  dal  Ciclo  , la  carne  nella  particola  convertirti  , e ’l  fanguc  in  acqua,  *»m.%  1. 
confutando  con  quello  miracolo  f errore  di  coloro  che  tenero,  che  1’  acqua  mescolata  col 
vino  non  fi  coaverti  nel  {angue  . Non  videfi  altra  fiata  la  particola  d*  un'  Eretico  porta  £k  *oJrm 
jn  una  pentola  in  un  baleno  disfarli , e quella  del  Cattolico  conservarvi!»  incatca  ? Volle 
all'ora  moilrar  Iddio  > che  à veri  Sacerdoti  un  canto(cibo  non  fi  dilegua,  ma  confervando 
gli  immobile  la  fua  fortezza  , non  v'  è potenza  , che  gli  tolga  il  vigore  : ove  per  lo  con- 
trario perdendo  per  li  cattivi  il  fuo  eflerc  , non  hi  edere  , che  per  punirli  . Altre  vol- 
te germogliarono  in  fpighe  , che  vedendoli  fiorire  entro  le  fiamme  , confiifero  l’Eretico,  jr*,*/. 
che  pensò  incenerarle,  O’ Dio,  che  boi  fatto  era  vedere  particole  confecrace,  fttte  fpighe  »tf»p.tuxz. 
di  grano,  che  divenute  pane  di  vita  auvivarono  credenti  , diedero  morte  agli  increduli, 

AH  ora  trade  alimento  dal  fuoco  chi  vivea  d‘  amore  . Fiori  entro  le  fiamme  il  bel  Gi- 

tlio  de’  Campi » che  in  vece  delle  fpina  fece  fcielta  di  fpighe  . Temprarono  entro  gli  ar- 
ori  i flrali  , che  f adornarono , accio  fatti  più  acuti  all’empio  , che  li  fprezzava  , non  vi 
foflc  riparo  per  eccitarli.  Ciò,  e molto  più  fucceflfe  per  convincere  F infedeltà  di  que* Sa- 
cerdoti, che  fanno  li  fagrifici  di  Domitia  no,  credendoli  con  f empietà  placare  l’ira  Divina, 

C farli  miniftri  di  grazia  , con  la  difgrazia  sù  l’ anima  . Per  placare  f ira  Divina  vi 
vuol  Mosè,  che  fagrifichi  con  mani  pure  , non  Arane  che  permetti  al  popo- 
la Vitello  d’oro  per  incenfarlo  * Tutti  la  fano  fare  da  Sacerdoti  , ma  pa. 
chi  da  Efupcrio,  che  portando  il  Corpo  di  Chriùo  in  un’  Canertro  di 
yimini , e ’I  fangue  in  Vafe  di  vetro  , non  vi  fu  Itila  che  ne  ca- 
derte  , ò fragme neo  , che  fi  perderti  . Cambiano  tutti  con 
la  velie  della  famiti  , che  {limandola  troppo  longa  ri- 
pugnano quanto  portòno  di  portarla  talare  » mi 
ninno  ritrovali , che  la  facci  da  Bicino  Vefi" 
yo  , che  camiaò  fopra  il  Marc  per  ri 
gliarla  nel  fitto , vò  , dire  che  fac- 
ci sforzi  per  accrefcere  la  pcr- 
fcttionc , che  un  tanto  Sa- 
gramento richiede . Al- 
meno non  fi  fac- 
cino li  fagri- 
fici  dì 
Do- 
minano per  non  fdegnare l’ira  ^ 
vina  i vcriarc  que*  fulmi- 
ni > che  fono  li  ro» 
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Enute  in  odio  non  folamcntc  a’Romani,  ma  à tutto  l’Imperio  le  crudeltà  di  Do - 
minano,  non  le  mancamo  rivolutioni  . Troppo  farebbe  Rato  , che  Principe  di 
fierezza  non  havefie  hauvto  li  Tuoi  nemici  , non  ctendovi  fiera  per  crudele  , ebe 
fia,  che  non  babbi  chi  la  contraili.  Antonio,  che  governava  tutta  la  Germania 
col  feguito  di  fegrcta  faccione , fu  il  primo , che  à Dominano  fi  ribellate  , per  lo 


luto  di  venir  à cimento  per  provare  la  fua  fortuna,  gli  tiì  cósr  contraria  , che  interamente 
refiando  oppreflh  fparirno  in  un  baleno  le  glorie,  che  meditava.  Fu  la  pugna  così  infelice, 
che  non  havendu  Antonio  lafciata  alla  pofterità  memoria  del  fuo  valore  , lafciò  incerto  , fc 
forte  più  ('ardimento,  ò pure  la  codardia  ch’havendolo  feguitato  » lo  pofe  in  un*  cimento, 
che  non  havendo  fiorito  per  mantenerlo,  gli  convenne  di  cedere  à chi  con  animo  di  guer- 
riero gli  venne  incontro.  Cede  la  pugnai  favore  di  chi  hebbe  cuore  per  incontrarla  , mi  An- 
tonio , che  non  l’hcbbc  che  per  fug  ria  troppo  vilmente  redò  opprcllo  . Divenuto  Lui  io  pa- 
drone, fra  l'alt  re  prede  della  fegretaria,  che  ncU’Efcrciro  cotiduccva,  feoperfe  nelle  lettere  i* 
intelligenza  ch’Antonio  teneva  con  li  Romani  contro  l’ Impcradore  , e molto  bene  pensan- 
do fe  per  renderti  maggiormente  padrone  de  ll’animo  di  Domitianoglì  doverte  feoprire  li  fau- 
tori della  congiura,  0 pur  celarli,  per  non  veder  Roma  inondare  nel  (angue  de' Cittadini, 
Rimò  meglio  partito  dirle  fiamme,  che  per  un  adetto  fugace  cter  cagione  di  mille  tiraggi. 
Operò  allora  da  vero  Cittadino,  dando  a divedere  , che  per  intcrcflc  privato  non  fi  deve  al 
publico  portar  rovina  , e che  un  perfetto  miniftro  conofccndo  la  natura  fiera  del  Prìncipe 
toccai  lui  mitigarla,  celandogli  prudentemente  quelle  cole',  che  lo  potrebbero  maggior- 
mente iritare,  materne  ouando  crtendo  eftitito  il  capo  della  ftttione  rimane  la  ribellione  fe- 
pclita nelle  fuc  ceneri.  None  prudenza,  R*  atto  di  buon  governo  fecondare  l'altrui  palilo, 
ne  , altrimenti  gli  faranno  imputaci  tutti  gli  gravi  ditòrdmi  , che  vide  Roma  fotte  Ne- 
rone, e provò  fotto  di  Gajo  ; bensì  deve  haver  la  mira  al  publico  beneficio  , che  ridondan- 
do à gloria  , & à vantaggio  del  Principe,  ritorna  in  beneficio  di  lui  medefimo.  Conobbe  que- 
lla importantiflima  materna  L.Afprcnatc  nipote  di  Varrò  all’or  che  vide  Augufto  Ccfarc  fuor  di 
modo  dolente  , ecoRernato  per  la  rotta  dei  fuo  Efercito  , fcgmta  in  Germania  per  la  mala 
condotta  di  Quinti-io  Varrò  à cui  diminuendo  la  perdita  , con  dirgli  , che  più  era  Rata  P 
ignominia,  clic  il  danno,  providc  nello  ftefiò  tempo  al  dQlorc  , Se  allo  fdegno  del  Principe 
Sollevando  li  Romani  di  quella  tiiftczza  , che  portavano  in  volto  per  integna  di  morte. 
Bella  prudenza  gli  farebbe  (tata  inafpi  ir  l'anima  d’Augufto  eoa  rapprclcmarli  [‘  imprudenza  di 
Q Varrò  , &r  il  totale  edertninio  del  Efercito  ; bifognava  radolcirlo  , ne  aggiungerli  piaga 
fopra  piaga,  acciò  depoflo  il  fiirorecontro  del  Capitano,  & il  dolore  dell'animo,  non  ba- 
velle occafioni  d’infierire  contro  del  primo,  e far  perdere  il  cuore  alh  Riddici  per  riacquirtarc 
l’honore , e Arguirlo  nelle  battaglie.  Quefta  fù  quella  prudenza  , che  tanto  inculcò  ChriRo 
alli  fuoi  Apofloh  , mandaci  per  lTIniverio  per  reger  Principi,  e popoli , volendo  , che  con 
la  (implicita  di  Colomba  accorapagnartcro  la  prudenza  di  Serpe  Ejtote  pmdtntes  fieni  j erpen - 
tes  , & ftmplicet  Jìcut  ctlumb*.  E volle  dirgli Il  vollro  cuore  fia  di  Colomba  lenza  fiele , e 
lenza  inganno.  Non  habbiatc doppiezza , che  fia  dannofa  , mi  in  tutte  le  vortre  attioni  rif- 
plendi  la  fimplicità  di  Colomba,  I* innocenza .c’i  candore.  Non  fia  però  fenza  quella  pru- 
denza, che  fi  richiede  per  beneficio  de'popoli  , e buon  governa  de’  Principi  , ne  va  ii  Punì 
lenza  P accoramento  dell'altra,  altrimenti  fi  come  la  loia  fimplicità  , che  nulla  ritiene, e’I 
tutto  fucla  riunirebbe  dannofa,  così  la  prudenza  difcctofa  della  rettitudine  della  Colomba  dec- 
rebbe prcgiudiciale.  Finche  quel  corteggiano  Irebbe  prudenza  di  lodare,  il  buon  governo  di 
Cambile  con  dirgli,  che  tutti  ne  parlavano  bene,  e lodavano  in  eflremo  la  tua  g indi- 
ria,  accompagnata  dalla  clemenza,  fii  badante  per  cattivarli  l’animo  del  Principe,  benché 
per  altro  crudele;  mà  quando  troppo  adulandoli  della  benevolenza  , volle  con  tioppa  fim- 
plicità farlo  auvifato  del  vitio , che  pativa,  con  dirgli,  che  farebbe  bene,  che  i!  d«>ppo  pran- 
fb  s’appartaflc  dall’ud'cnzc,  ne  folle  così  tacile  alli  negotii  , accennandogli  tacitamente  , che 
il  vino  lo  levava  di  fedo,  incorlo  nella  fua  indignati  ne  gli  fc  provare  , che  fimplicità  fenza 
prudenza  a non  è madre  a che  di  fconccrti,  Pranuto  eli  hebbe  col  Principe  lo  coniulie  à diporto 
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tifi  fqo  giardino,  ove  fattogli  ritrov  irc  un  Aio  picciolo  figlio  legato  ad  un'albero,  fi  fece  Carili 
bile  portar  I‘arco,  e Io  Arale,  e pofeia  rivolto  al  Padre  già  auvedutofi  della  dolente  tragedia 
così  le  diflè . Mira  benefe  mi  trema  Ja  mano  , fc  il  braccio  mi  fti  faldo  » e fc  il  capo  vaci- 
I*  , Se  in  ciò  dire  fcoccandolo  Arile  ttnfifle  nel  cuore  dell’ innocente  fanciullo,  doppo  diche 
rivolto  al  Padre  le  dirte  j appara  ora  parlar  a*  Principi  con  troppo  liberti  , Se  à (coprirli  que* 
titii , che  malamente  fi  fo.f  rono  troppo  fimplicità  hai  moArato,  vi  voleva  raccopiamcmo  nel* 
la  prudenza  , fc  non  volevi  provare  , che  colomba  fenza  ferpente  non  hi  fermezza  . Sia  ne 
vitii , ò lia  ne’  governi  » non  e Tempre  bene  à miniAri  comparire  avanti  de’  Grandi  con  una 
fale  fimplicità  , che  diffetofadi  prudenza  , il  bene  , Se  il  male  nello  Aeflb  tempo  gli  fcuo- 
pri.  Vi  vuole  come  dific  fi)  S.  Bafilio  Honeflam  , atijne  landabilem  callidttattm  , portargli  1)  dt  Provi 
il  bene  che  può  giovare  , tacccrli  il  male  , ò almeno  mitigarlo  in  forma  , che  non  polli  erte- 
re  di  pregiuditio  . Se  fortimo  nello  Aato  dell’  innocenza  lodarei  molto  , che  fi  caminallc  con 
quella  (impliciti,  che  il  fommo  Facitore  ci  diede  } mi  fe  oltre  la  colpa  , che  la  malitia  c*- 
Smprcrtè  , fiarno  ridotti  in  un  vivajo  di  malitiofi  ferpenti  , ove  conforme  dice  (a  ) Livio  Peri - a)  tib.zl 
tulofum  e Hi  tn  tot  bumtnìs  errorìbns  fola  innocenti a vìvere  , e co(a  molto  ragionevole  che  la 
prudenza  v'habbi  il  primo  luogo,  e che  fpecialmente  li  minirtri  conofccndo  la  natura  del  Prin- 
cipc  gli  portino  fi  negotii  con  quelle  forme  , che  conofcono  profittevoli  : onde  fc  talfora  pre- 
vegono  , che  il  dir  tutto  alla  feoperta  , in  vece  di  rimedio  può  accrcfccrc  infirmiti  al  pallen- 
te , gli  da  ( 3 ) Tullio  perfino  configlio  , che  Multa  Jìmnlent  oportet  inviti  , & di/fimnlent  ? ; l- 
enne  ddtre  , Non  s’cferciti  una  tale  Itinulationc , ò taciturnità  per  vitio  , ò per  natura,  mi 
lì  facci  per  arte  di  buon  governo,  lodata  da  S-  Bafilio  per  honefia,  e degna  di  lode. 

Approvò  (4)  S.  Agofiino  quefia  prudenza  in  Rebecca  all'ora  che  colla  pelle  d* Agnello  ri-  jJrnCjp'cx°' 
coprendo  le  mani  di  Giacobe  acciò  dal  cicco  Padre  in  vece  d’Efau  ricevendo  la  paterna  be-  ? 

«edizione  ne  riportale  la  primogenitura  , che  la  feguiva  , non  la  vuole  per  buggia  , ne  per 
inganno  , mi  per  verità,  e prudente  fimulatione  , Jacob  tjuod  marre  fectt  anftore , nt  patrem 
fallire  videretur  , fi  diligente  r , efr  fideliter  attenda  tur  , non  e fi  mtndacinm  fed  myflerinm  . Co- 
nobbe queAa  prudcntirtima  donna  , ch'Efau  era  huomo  fiero  , e crudele  , e che  erte  mio  avez- 
zo  alla  caccia  in  cui  ritrovando  le  fuc  delicic  non  fi  pafeeva  , che  di  rapine  , e di  fangue  > 
che  fc  fopra  di  lui  forte  caduta  la  paterna  bcnedittionc  , che  portava  per  rettaggio  la  pater- 
na hereiiti  , la  dignità  Saccrdota'e , Se  il  dominio  fopra  deg’i  altri  , hdtircbbc  trattato  tut- 
ti da  barbaro,  ne  punto  difercnziandoli  dalle  fiere  , non  fi  farebbero  vedute  altroché  Arag- 
gi . Ove  per  lo  contrario  eflciido  Giacobe  homo  lenìs  die  portava  nel  afpctto  la  candidezza 
dell'animo , e con  piacevolezza  , Se  amore  haurebbe  trattato  tutti , perciò  auvalcndofì  dell’— 

«rre  volle  che  fopra  d:  lui  la  benedizione  e a delle  , Paravit  fila  cibot , fi  e ut  velie  noverai 


"Pai  rem  il  bus  . Pethbns  E fan  vaidè  bona  , <j*as  apnd  fc  babebat  domi  , tndmt  enm  : pellicn - 
ialine  nadt  nm  ctrcumded't  mani  bus  , <7  colli  nuda  protexit  : Così  comparve  Efjii  benché 
tfbfTc  Giacobe  , involò  dal  Padre  quell'unico  bene , che  la  prudente  Madre  pretefe  . Quando 
lì  tratta  di  pubfico  beneficio  non  è inganno  comparir  con  vede  diverfa  per  apportarlo  . 11  ve- 
stir le  mani  , Sr  il  collo  con  pelle  d’agnello  fenza  haver  l'interno  di  lupo  , e la  più  nob.lc 
•ve Ac  dì  compirla  , che  porti  un  privato  indortare  . Adopri  pure  l'inganno  di  Rebecca  por- 
tando nelle  mani  la  vcAe  dell’innocenza  , rapprefentando  al  Principe  ò padre  quello  che  riguar- 
da il  fuo  decoro.  Se  il  beneficio  de'  Sudditi  , che  non  partirà  mai  il  nome  d’ingannatore  , 
«pi  di  prudente.  Sia  la  voce  di  Giacobe  benché  1’ habito  lì»  d'Efaù  , perche  mimAro  che 
paria  con  candidezza  , e per  il  publico  bene  non  farà  tacciato  d’inganno,  benché  la  verità 
con  l’inganno  ricuopri  . II  mifiero  non  fa  menzogna  come  dice  S.  Agofiino  Jacob  quod  Ma- 
ire fiat  autiere  , nt  Patrem  fadere  videretur  , fi  dUigeuter  attendante  non  esì  mendaetnm  Jed 
myshertum  , Se  il  miniAro  , che  mi Acriofa mente  parla  , vefie  come  Giacobe  opera  da  veritie- 
ro per  il  publico  bene  . Conofcerc  la  natura  del  Principe  lafcivo  come  Nerone  , crudele  co- 
me Caligola  , finto  come  Tiberio,  Avaro  come  Vclpcfiano , vano  come  Ottone  , crapulone 
come  Hcliogabalo  , Se  ottiofo  come  Dominano  , e non  rapprefentarìi  altro  , che  oggetti  per 
pafccre  la  lua  partionc  , non  è attione  da  buon  miniltro  mi  da  Tiranno  . Se  viene  il  colpo 
come  fu  quello  d’Antonio  fuperato  di  Lucio  , s’abbrugino  le  fcritturc,  acciò  nifcofii  i com- 
plici della  congiura  , non  fi  fomenti  il  fuoco  di  Dotnitiano  col  fangue  di  tanji  nobili  , ò 
pure  fi  cuopri  con  l'arte  di  Rebecca,  e fi  parli  con  voce  di  Giacobe  per  diminuire  Terrore  • 
CQucAa  fù  la  pratica  d’un  porporato  minifiro  , che  cono'cendo  qual  folle  l'inclinatione  del 
filo  Sourano  , per  il  fuo  fantirtìmo  zelo  inclinato  al  rigore,  gli  riportava  i fatti  fèmprc  adol- 
citi  , Se  ertequendo  i comandi,  ò con  taciti  auvifi  , ò con  diminutionc  di  pena  , cattivando 
l’animo  di  tutta  Roma  , mantenne  al  fuo  Sourano  il  decoro.  Habbi  luogo  il  rigore  quando 
face i il  bifogno , mi  quando  col  coprire  Terrore  fi  può  ottenere  l'intento,  Se  evitare  il  perico- 
lo , è molto  meglio  il  tacerlo , ò pure  prudentemente  nafconderlo , mcrccchc  come  Arride  ( 5 ) 
Plinio  decipere  prò  moribns  tempornm  prudentta  ejf  . 

Non  fù  però  bafiantc  l’accortezza  di  Lucio  per  rafrenare  lo  fdegno  di  Domitiano  , pofeia 
die  con  ogni  portibiic  diligenza  invefiigando  li  complici  della  congiura  , fervi  va  gli  ogni  più 
remota  congettura  per  (parger  firnguc  innocente  . Lugli  perciò  riferto.*  clic  Giuuo  Celvcltro 
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198  Decade  IX. 

belfiftimo  giovine  in  frequentati  difeorfi  trovavafi  con  Antonio:  onde  perciò  divenuto  in  fofe 
petto  , che  potefle  edere  à parte  , ò pure  confapcvole  della  congiura  , fenza  dimora  fù  rette- 
aiuto.  Confclsò  egli  li  frequenti  difeorfi  fra  l'uno  , e l'altro  feguiti  , mi  ignorando  gli  aiuto, 
ri  della  congiura  , non  potè  confortare  ciò  che  non  fepc  per  dichiararli  colpevoli  . Dille  benfi 
gl'impuri  amori , che  eoo  Antonio  erano  feguiti  , co’  quali  infamando  fe  (ledo  , non  fi  cu- 
rò  di  deturpare  la  fama  del  fuo  amante  : onde  per  ordine  di  Dominano  fe  non  provò  le 
fiamme  conforme  richiedeva  fattrocità  del  delitto  , non  vi  mancando  dolorofiffima  morte  , 
portò  la  pena  de'  Tuoi  enormi  misfatti  . Non  potendo  venir  in  luce  de'  complici  , non  fi  si 
fe  per  fuo  ordine , ò pure  fe  per  la  maligniti  di  que*  tempi  forte  ritrovata  in  Roma  nuova 
forte  di  morte  , tanto  più  dolorofa  , quanto  che  originata  da  punture  invitìbili  rendeva!»  irri- 
mediabile la  ferita  . A vele-vano  ccrt’uni  alcune  punte  di  fbttiliflìmi  aghi  » e pungendo  legier- 
mcnte  chi  gli  piaceva  , ò per  odio , ò per  fofpetto , ò pure  per  in t erede  , lo  vedevano  cu  re- 
pente à fuoi  piedi  diftefo  . All’ora  non  v era  fra  coniugati  chi  bavelle  luogo  di  ficurezza , po- 
tendo chi  che  folle  liberarli  da  quel  pefo  , clic  gli  fembrava  gravofo  . Tutti  temevano  cf- 
inafpettato  accidente,  mcrcèche  vedendoli  ripiene  le  piazze  , e le  cafc  di  miferabili  citimi, 
non  s’accorgevano  , che  da  puntura  infcnfibilc  rccidcvafi  Io  Rame  della  fua  vita  . Infettò  que- 
llo morbo  non  folamentc  Roma  mà  il  Mondo  rutto  , che  per  renderfi  più  dolorofo , <k>p- 
po  lunghezza  di -tempo  redo  edinto  con  il  fupplicio  di  molti  . Così  fcdoU  la  morte  compar- 
ve non  folamentc  annata  di  falce  mà  di  punture,  onde  refa  fi  formidabile  , non  s’udivano  che 
inconfolabili  pianti  cagionati  dal  fuo  furore  . Con  quelli  doloroli  fmgulti  hebbe  la  fine  fan- 
no  corrente  , attendendoli  meno  propitio  da  Romani  il  venturo,  vivendo  (otto  d’un  capo,  che 
con  infeuda  condcllationc  gli  minacciava  rovine  . 
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L’Otio  , c la  crudeltà  di  Domitiano  rifuegtiando  la  virtù  d’huominì  illudri  ì ferii 
nobile  contrapcfo  , li  vide  Roma  tanto  più  illudrata  da’  fuoi  {pandori  , quanto 
la  deturpava  il  Principe  colle  fue  infàmie . Fiorì  all’ora  Dee  io  Giovenale  d*  Acqui- 
no le  di  cui  Satire  dettedando  le  ofccnità  , infamemente  le  mfegnava  , ingegnofe 
bensì  mà  troppo  ofccne  , perlochc  dimò  Ammiano  Marcellino , che  fi  dovefiè  ban- 
dire dalla  Rcpublica  come  maedro  d’infàmie  : mà  dò  che  per  all'ora  non  hebbe  effetto  , 
fcgul  in  appredo  con  fuo  maggiore  difeapito  ; pofciache  havendo  ha vu co  ardimento  di  pun- 
gere troppo  mordacemente  Paride  Pantomiao*,  in  età  d’anni  80.  Cotto  fpecie  di  prefettura 
là  relegato  nell’ultima  parte  dell’Egitto  confinante  all'Etiopia  , ove  conducendo  vita  in- 
felice provò  , che  penna  troppo  mordace  benché  ingegnofa  , non  è degna  > che  di  gadi- 
8°  • . 

Fiori  parimenti  C.  Valerio  Martialc  Bilbilitano  , che  venuto  a Roma  Cotto  Nerone  » 
jv*r  anni  35.  vi  fece  la  fua  dimora  ; mà  alla  perfine  venutagli  in  fedidio  cosi  ionga  di- 
mora , fece  fotto  Trajano  Imperatore  alla  patria  ritorno  . Il  fuo  ingegno  fù  molto  ame- 
no , & acuto  , c fpccialmcnte  fù  celebre  negli  Epigrammi  , che  perciò  à Domitiano  fù 
molto  caro  . Vi  fiori  Statio  Papiniano  , che  fcrilfc  con  dilc  molto  elevato  , e grave  . 
Vifse  di  que’  giorni  C.  Valerio  Fiacco  Scrino  , ò pure  della  Campagna  , che  dilungatoli 
da  Roma  , e dalla  Patria  , nella  Provincia  Veneta  faceva  la  lua  dimora  . Fù  molto 
amico  i Marnale  , Ce  havendo  lalciatt  fette  libri  Argonautici  mà  imperfetti  , fi  duole 
Quintiliano  , che  non  havertè  tempo  di  porvi  f ultima  mano  . VKfc  alla  perfine  Silfio 
Italico  così  appellato  allo  fcriverc  di  Volito  perche  dallTtalia  traile  i natali  , non  altri- 
menti dalla  Città  Italica  fiutata  nelle  Spagne  come  diflcro  altri.  Fù  molto  ricco  havendo 
poffedute  le  ville  dcliciofc  di  Cicerone  , e di  Maronc  . Da  alcuni  fù  appellato  la  Simia  di 
Virgilio  , mà  benché  fra  lo  dille  del  uno  , c l’altro  vi  fia  molto  divario  , non  è però,  che 
fra  li  più  celebri  Poeti  non  habbi  ritenuto  il  fuo  grido.  Così  nobili  Poeti  adomarono  nello 
flclfo  tempo  l'Imperio  di  Domitiano  , de’  quali  facendone  molta  dima  diede  à divedere  , 
che  l’unico  preggio  de’  Principi  de* edere  la  dima  de’  virtuofi  . Si  duole  però  ( 1 ) S.  Già 
Grifodomo , eh’ effondo  la  virtù  l’unico  mezzo  per  ottenere  honori  , dignità  , c grandezze 
così  pochi  vi  fiano,  che  fatichino  per  acquillarla  , Si  fiirent  ìmprobi  in  hoc  vita  cnrfm  ni - 
hil  bonum  nifi  virtntem  filar»*  non  pecunia non  fiamtattm , non  potentino»  * non  altnd  <j**p- 
1)  Ser  dt  &Cy  ntn  1/4  nnimum  abiieerent  , non  ita  de  rebus  humanis  slatnerent  : cofa  , che  mol- 
impTud  * to  ^CCC  frupirc  Diogene  riferito  da  (a)  Stobco  , mirando  huomini  darli  à givoehi,  al  corfo, 
k yìnTarad.  « alle  fatiche  , c così  pochi  ali’cfcjciuo  delia  virtù  , c pure  lafeiò  fcritto  (3  ) M.  Tullio  che 
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in  quella  (ano  riparte  «ine  le  ricchezze  , anzi  non  v'd  teforo  , che  la  podi  egujliare  Qmt 
dabetet  j aia  ut  viriate  divieta  pefiia  fini  , tfnaniam  mila  Vejfiflie  , nulla  vu  a*n  , (jr  argenti 
piarli , qaam  vinm  afhmanda  et} . fu  quello  il  parere  di  ( c ) Platone  , conHrmato  da  ( 1 ) 1 V» 
i (aerate  , che  foggino  fc  , ha  ver  quello  di  (ingoiare  (opra  tutte  le  ricchezze , Se  honorì  , che  oJadDa- 
o*e  quelle  li  ponno  perdere  eH'hà  una  durinone  clic  non  tìnifee , mercédi:  elfcndo  (Ubili- 
ti  (opra  la  bafe  dell'eternità  , conte  la  palma  s'inalza  benché  depredi  . Qjiello  iit  quello 
che  dille  Demetrio  allo  fcriverc  di  ( 3)  Laertio  , all'ora  , che  udendo  efler  itati  gli  Acie- 
niefl  diftrutti  , e le  (la tue  dc'luoi  huomini  iUullri "gettate  i terra,  c in  mille  pezzi  ridotte  'J  ‘ 
rifpofe  à chi  f<  Ile  dolici  rii  vinat'em  neri  « vernrant , eajat  grana  ellat  preptf aerane  . Si  che 
Vadi  pure  raminga,  gli  fi*  Ètra  guerra  dal  vitio  , fta  fpogiiata  dogai  havere  , che  non  gli 
mancare  chi  la  ricoveri  , c nello  fteflò  tempo  impoffeflatefi  d'animi  grandi , fi  farà  piu  illu- 
llre.  Non  fi  parli  di  Grilaltomo , e molto  meno  d'Attarugta  , c di  Tornalo  Cantuarienfc , 
la  virtù  de'  quali  Havendo  pollo  terrore  ad  Eudofia  Augnila  , ad  Hcrrigo  Ré  d'Inghilterra, 
ée  à Coftanzo , non  vi  mancamo  potenze,  che  la  difclcto  , mi  ne  facci  piena  teftimonianza 
Cioveoale  , che  benché  reo  per  la  fua  mordacità  , nulladimeno  riverito  per  la  virtù  da  Domi- 
«iano , non  fu  punito  , che  con  h exiare  di  prefettura  . 

. Non  v'è  huomo  per  barbaro; che  fu  , clic  all»  virtù  non  porti  un  gran  rifpetta  fe  non 
per  genio,  almeno  per  timore  , e quando  vede  , clic  quella  può  farli  guerra  , arrofeendo 
punirla  . alia  (coperta  , s' navale  deir  arte  di  Dominino  con  caricarla  d' tumori  per  liberarcene. 

Non  poteva faflrir  Tiberio,  che  Germanico  con  tante  glorie  , «e  accUnutioni  gii  Utile  in 
Roma  sù  gii  occhi  ; porti  lontano  la  fua  virtù  , « le  ne  vadi  in  Oriente  carco  d*  honorì  ; 
tacci  (piccar  di  lontano  ciò  che  non  li  vuoi  vedere  da  vicina.  Troppo  farebbe  un  dar  all' 

«mi  ■ e condannarli  per  empio  ie  ali'apparenza  del  Monda  non  li  moftralle  Ut  (arac  con- 
to. Si  rifpctti  più  per  cerna,  che  per  amore  , pofciache  come  diceva  Annitrite  preda  Lacr» 
tio  (4),  eflèndo  più  tiretti  i vinco:»  della  virtù,  che  non  fono  quelli  del  (angue  , infogna.  a'Ui.e. 

Va,  che  ove  Tiberto  per  (angue  odiava  Germanico  , l’amaflè  , o almeno  lo  temeilc  per  la 
virtù . Quella  c la  breccia  , che  fi  la  virtù  nell’  animo  non  dirò  iolamcnte  de'  Potentati , 

«là  di  qual  (i  vagli  mortale,  e come  che  dìcevaSencca  (j)  £»,  fola  fàUimii  » tjr  exselfa.  e/f , fjWj.  1.  de 
e à fomiglianza  ael  Sole  fi  rende  dominante  di  tutti,  ferra  1 txiolUt  bnminem  , <#»  [apra  rara  Ira  la  fia. 
mort  aitine  t tetterai  foggi  linfe  la  tteflò  Seneca  (6) . E'  vero  che  fù  polla  (opra  mia  I rezza  moU 
to  ardua  i faiirvi  ; onde  à forza  di  (udori , e di  (angue  bilogruva  far  l’ ingrellò  al  fuo  Tetri.  ^ ** 

1 pio;  è però  anche  vero,  chcCfcndori  poco  lontano  quello  dell'  hooore  , non  fi  dava  a quelli  ’r'i' 

1 L'entrata,  fe  prima  per  quello  non  fi  pattava  , Bella  nfpofta  fù  quella  di  Semiramide  , che  . 
diede  à Staurobatc  Ri  deU'India,  à cui  havendo  ferir»  ima  lettera  piena  di  minacci* . fia  ('  rp“t 

altre  cofe  le  dille  i die  fc  (bavelle  vinta  con  le  fue  armi , la  volta  per  ignominia,  e per  pena  7 

inchiodare  sù  d'vna  Croce,  della  qual  minaccia  ridendoicne  Semiramide  , cosi  riipofegli. 

N»n  verbi t fed  vinate  certaniam  e fi . fe  volle  dirgli.  Huomo  in  ilarità  tare , fe  fi  combattei'.» 
fe  con  le  parole  baurcrtt  violo  . La  vittoria  non  s’ottene  , che  à forza  d armi  . Vi  tuoi 
braccio  che  vagli,  non  bocca  che  minacci!  Sangue,  che  feorri,  brando  che  fùlmini  , *ri«e 
ch'abbati , animo  che  non  s'attendi , e poi  all'  ora  llimarà  le  parale  havendo  la  virtù  per 
compagna , Allufc  con  quella  detta  la  prudente  Reina  à coloro  , che  lenza  la  fatica  della 
virtù  pretendono  di  far  palléggio  agli  honorì,  inoltrandogli  quanto  fia  imponibile  ottener, 
li,  fe  prima  col  fangue,  ecoladori  non  fi  combatte  per  la  vittori*  . Tengono  i Principi 
apela  il  premio  alle  loro  .Corti . Cariche,  honorì,  e gradi,  gl’cfcono  di  continuo  dalle  fue 
porte  , mà  non  balla  ammirare  la  loro  bellezza  , l'utile  , il  corteggio , & il  decoro  che  k ac- 
compagna, mi  vi  vogliono  fintoti  per  acqui flarle.  Non  fono  badanti  le  parole  per  ottenerle 
perche  il  Principe  , che  se  il  giudice  rimira  il  merito  che  ie  ficgue  . Vi  vuol  virtùche  com- 
batti , non  defidcrio , che  brami , e bocca  che  le  lòfpiri  . Poco  colti  i quella  madre  dell' 

Evangelio  il  dir  à Chrilta  , che  deSc  olii  (uni  figli  la  delira  , e la  finiftra  nei  regno  ino 
Die  ae  fedeaett  hi  eia t filli  atei  anni  ad  dtxteram  , fr  alùu  ad  fiteifiram  in  regna  ne  3 , po- 
fciachc  non  havendo,  che  moùrare  di  merito , gli  fù  rifpollo  Nefcuit  quid  petasii  j r ipolh, 
che  data  da’Grandi  i chi  noa  hi  merito  di  virtù  , teda  confidò  nelle  prete  (e  dimandi.*.  II 
pretèndere  honorì  fenza  fatica , e fenz*  l'acquifto  della  virtù  , e pretendane  da  pazzo  . E‘ 
vero,  che  la  fortuna  eflèndo  cieca  folliev»  ull'ara  un'ignorante  , c vitiofo  à grandi  honorì,  Et ptut 
cola  di  che  fi  dotte  Catone  ycJcttdofi  anteporlo  Vitinio  alla  Pretura,  ch'egli  chiede*  : none 
però  da  fidarli  de'fuoi  miracoli,  eh'  eflèndo  rari,  non  devono  impedire  la  llrada  per  cui  ordi- 
nariamente carainafi  per  ottenerli  . Alla  virtù  non  al  demerito  fu  femprc  propofto  il  pre- 
mio ■ ne  ve  corte  per  viciofa  , che  fia , che  non  babbi  le  lianze  per  la  virtù , a cui  non  me- 
no il  politico,  che  il  civile  appoggiato , ne'  termini  della  gtuttitia  , e del  buon  governo  fi 
fi  arbitra  delle  potenze  . La  Monarchia  per  fola  che  fia  nel  capo,  è forza  che  t'accompagni  con 
li  Democratia  nel  govemade  fudditi , havendo  bijpgno  d’ huomini  virtuofi  , che  la  Indenti- 
no , e que'  Monarchi  , che  di  quelli  ne  fono  privi  , non  potuta,  regere  che  con  dìfeapìto 
del  proprio  nome.  Quello  fù  quello  di  che  mordacemence  tacciò  Pantolida  gli  Atteaiefi  ? 

«Ho  fcriverc  di  Plutarco  (7),  allora  che  entrato  nel  loro  tanto  famofo  liceo  ove  difputatta-  jtfe/k. 
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no  li  Filofofi  , fii  interrogato  fe  gli  fodero  piaciute  le  difputc  virtuofe  chliavca  fomite,  al  chd 
rifpofe . Probi,  profitto  funt  ifia  dtfputationes  » /ed  vobts  piani  inutile!  : vtrtutem  riamente  balte— 
Sii  tn  ore,  fatti*  autem  non  otttnd  tit . Volendo  dirgli , che  poco  ben  regolata  era  la  loro  Re- 
publica  non  cflendovi  virtuofi  di  fotti  , clic  la  rcgellcro.  Che  poco  gli  lerviva  difeorrer  bene 
c operar  male,  e che  fpeculativa  lenza  la  pratica  non  gli  fervi  va  che  per  infamia  ; onde  me- 
glio gli  farebbe  flato  il  non  haverli  > che  haverli  con  ignominia . Mà  quando  per  Io  contra- 
rio s'accompagna  la  virtù  con  i fotti  , felice  Rcpublica  , Se  Imperio  fortunato  , che  gover- 
nati più  col  dettame  della  ragione , che  con  le  Leggi  , come  diceva  Antiftcnc  preflfo  l.acr- 
tio  fi),  non  fuggerifle  altro  che  la  fuga  del  vitio,  c l’amore  del  honcflo  . Non  vive  il  vir- 
tuofo  con  le  Leggi  civili , mà  con  la  norma  della  virtù . Non  opera  perche  le  Leggi  vietino 
uno  , Se  approvino  l’altro , mi  perche  la  ragione  gli  preferire  l’honcflo , c la  fuga  del  vitio.' 
Troppo  farebbe  che  dalle  Leggi  lòde  prcfcrttto  tutto  ciò  , che  lì  deve  operare  , Io  preferivi 
bensi  la  virtù,  non  edcnJovi  vuio,  che  non  abborrifehi,  honcflo  che  non  abbracci,  co*qua!l 
dettami  infinuandofi  ne’govcrni , rende  felici  li  Principi , fortunate  le  Monarchie . Tanto  dif- 
fc  Charilco  a chi  l’interrogò  qual  Rcpublica  ftimaflc  ottima  In  cjua  plurimi  eives  de  virente 
inter  fefe  decere ant  , cifra  fedttioteem  ; gli  rifpole  ; che  però  Plutarco  (1)  die  per  ricordo  a* 
Padri , che  per  bene  , Se  utile  dc’Ioro  figli , e della  Rcpublica  , li  dovefiero  da  teneri  anni  efer- 
citare  nella  virtù , perche  dovendoli  auvalcre  di  quella  nell’età  virile,  era  bene  che  l’appren- 
dcflcro  da  principio,  ne  fi  divertificro  in  cole  frivole,  mcrcèche  fotti  grandi  non  gli  riufei- 
rebbe  o,  che  inutili  , e di  poco  decoro.  Intcle  all’ora  che  un  huomo  federati  filmo  per  fuoi  info- 
rni misfatti  con  aniino  invito , e inoperabile  coflanza  havea  Offerto  tormenti  ; onde  pieno 
di  ftuporc  proni  pe  ; Infalue  homo  qui  t am  praclaram  virtù  lem  in  re  tam  tubo  netta  attenditi 
quatte  fi  ad  rei  bonetttores  attuli/fet,  magno  ufui  Reepublica  effe  por  ut  fot  , volendo  dire  , che  li 
come  è grande  infamia  ddla  virtù  , che  un'  huomo  federato  in  attioni  dishonorate  nc  làcci 
pompa;  così  ritorna  à gran  utile  della  Rcpublica,  che  in  attioni  gloriofc  la  facci  imraviglio- 
ia  mente  rifplcndere  . Se  adunque  la  virtù  è di  tanto  fplendore,  che  da  luftro  alle  Monar- 
chie, ponne  in  faccia  l'hon ore  à Principi,  à cui  come  dille  Platone  cedono  tutte  le  ricche*-' 
ze  del  Mondo  , Se  è l’aflì'o  fotto  di  cui  ogni  potenza  ricourafi  come  da  lamblie©  fu  appellata, 
chi  non  dirà  che  per  l’acquifio  di  quella  ogni  fatica fia  nulla? 

Non  ho  parlato  dell'immortalità  che  cagiona  dicendo  Seneca  ( 3 ) Vnn  rei  ett  virtut , ejua 
noi  immortalante  donare  \poJfit , <y  pares  dns  facere  , c Grifoflomo  (4)  Nibilfacit  rtomen  adea 
immortale , ut  natura  vèrtutiti  perche  non  ha  vendo  hauvto  altro  intento,  che  di  moftrarc  1* 
utile  temporale , cha  porta , hò  {limato  di  porgere  motivo  più  efficace  à mortali  per  abbrac- 
ciarla . E’  vero,ch’c  fatico!»  , mà  fc  per  l’acquiflo  di  oro  fi  feorrono  Mari  procelofi,  fifparge 
fangue  ne’cimcnti  di  Marte,  e perii  godimento  d’un  oggetto  ch*c  fango,  non  fi  cura  laviti, 
iì  ponne  bene  fparger  fudori  per  l’acquiflo  delia  virtù,  che  molto  meno  richiede  per  il  pofief- 
fo  di  maggior  bene.  Gran  sfacciataggine  fù  di  colei  riferita  da  Eliano  (5)  , che  incontratali 
in  Socrate  hebbe  ardimento  di  dirgli.  Gran  obligo  mi  devi  ò Socrate,  poiché  ove  con  tut- 
tofi tuo  fapcre  non  hai  potuto  levarmi  niuno  dc’mici  amanti , io  per  lo  contrario  tengo  io 
potere  alienarti  tutti  li  tuoi  fegudei . All’ora  gli  rifpofe  il  Filofofo  . Non  mirum  quedem  ejt 
hoc , Tu  fi  quid:  m ad  declivcmtramitem  omnes  rapii , ego  vero  ad  virtutem  cogo  ad  quam  *r- 
duus  plenfqne , & infilimi  e fi  afeenfut . Se  fia  calzante  quella  rifpofla  à coloro  che  per  la  fati- 
ca hanno  in  odio  la  virtù  • io  mi  rimetto . So  bene  , che  molti  attenti  dal  viaggio  tornano  adic- 
tro,  incerti  dei  premio  abbandonano  l’imprcfa  ; lafciando  l’erta  cima  della  virtù  s'incaminano 
per  firade  più  declive.  Mercurio  nonhà  più  feguitoda  chi  se  dato  in  braccio  di  una  Venere. 
A Dio  Efculapioper  chi  cinge  fpada  di  Marte;  Minerva  hà  perduto  il  fiato  fuperata  da  Falla- 
cie; c fatti  otioii , e mercatanti  fi  danno  in  preda  à Nettino.  S'ama  chi  tira  al  nrecipitio , e 
non  fi  ficgue  chi  havendo  la  virtù  per  oggetto  le  grandezze  promette  . Via  via  fimil  forte  di 
gente,  fi  feguiti  la  virtù  nc  atcernfchi  il  difaftrofoj  camino  > ch'anche  da  Principi  barbari  co- 
me fù  Domitiano  i virtuofi  « abbracciano. 

Non  vorrei  però,  che  fodero  di  quei  Prcttoriani , che  comparii  ad  Adriano  Imperatore  gfi 
eh icfcro,fe gli  potevano  rifponderc  per  quello,  che  portava  la  ginfticia  per  la  ditefa  de’ loro 
clienti,  aquali  rifpofo;  che  dicefiero  pure  ciò  che  piacevagli , perche  havendolo  per  auttoriti 
diCefare  non  glie  lo  poteva  vietare,  fù  quella  dimanda  un  grave  pregiuditio,  che  fecero  alla 
virtù,  eh’havcndo per  officio  di  dire  ciò  che  voleva  ne' termini  della  giufiìtia,  non  havea  bi- 
fogno  di  fuprema  auttorità  per  efprimerlo.  Miferia  della  virtù  polla  tall'ora  ò ne’Mcdici  , ò 
ne’Lcggifti , ò ne  Teologi,  che  mancandodi  vera  feienza  , fi  gloriano  tall’ora  d’ ha  vere  ottenu- 
to el  nome  fenza  riflettere , che  più  gloriofo  farebbegli  haverlo  meritato  con  H fapcre  ; dirò 
piùtoflodi  altri,  che  sfacciata  mence  tradendola  nonofano  di  parlare  nc  termini  della  giufti- 
tia  per  la  difofa  fe  Celare  non  gli  da  il  moto. 
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H Abbiamo  io  quell’ anno  fa  morte  ài  Sant'  Animo  Vcfcovo  d’ Aleffandri* , ch'  ha-  u„n  <U  s. 
vendo  governata  quella  Chic(a  n.  anni  ottenne  il  premio  delle  fue  gloriofe  Ani*». 
fatiche  , à cui  effondo  ftato  foftitnito  Abiho  , che  la  redo  ij.  vedremo  in  ap- 
piedo le  oloriofc  ationi  degli  uni , e gli  altri  , che  falciamo  d immortal  fama  . 

* Fri  tanto  eflendo  Ctìnfole  Domitiano  Augnilo  per  la  duodecima  volta  , e Cor-  Dtmiti.n. 

«elio  Dohbeila  , applicò  i’aniroo  a rifiorire  il  Campìdolio,  che  fotto  di  Tito  fù  incenerito. 

Non  vi  mancò  d'affiftenaa , e danaro , acciò  con  piu  IplenJorc  di  prima  rinifceiléro  le  fuc 
glorie.  Lo  vile  perciò  con  grandilfima  fpefa  in  brievc  tempo  finito,  eque  nomi  glonoficho  fìì_ 
portava  per  li  fimi  magnifici  ridoratori  malTtmedi  Veipcfianoluo  Padre  , che  molto  . e molto 
Vi  fpefe,  totalmente  abbellendo , volle  , che  foia  mente  quello  di  Domitiano  portadc.  E (le- 
de parimenti  la  fua  fplcoduia , come  dicono  Dione  , c Sueconio  in  rillorare  altri  Tempi  , che 
nell'incendio  arfero  lòtto  di  Tito,  & erigendone  di  nuovi  , crebbe  fotto  del  Aio  Imperio  !a 
gentilefea  fupcrllitionc  come  dimoilra  Martialc  ( t).  Era  Domitiano  della  familia  Flavi* 

( cosi  detta  dal  bioudeggiar  de'  capelli  ) c volendo  , che  di  quella  s' etcrnade  la  memoria  , infnmif. 
«Ila  «ente  Flavia  n’erefie  uno  di  fornirla  magnificenza  , in  cui  inftituendo  i Sacerdoti  Flavii, 

▼olle,  che  della  fui  famiglia  non  menonclj  armii  che  nell*  diyotione  s'ammiraflc  il  valore,  la 
jgcncroficà  , e lo  fpirito . 

Non  può  già  il  Principe  far  turione  più  memorabile  per  eternarli  alla  fama  quanto  era 
£cr  tempii  alla  vera  fantità  , e fatto  Padre  della  fede,  religione,  c divotiouc  accrcfccrla 
non  folo  col  fuo  efempio , mà  con  la  fua  potenza , e fplcndidezza  del  fuo  erario . Sant* Ago-' 
ili  no  ( x ) fù  uno  fra  li  molti»  che  infognò  quelli  imi  fi  ma  inoltrando  , che  la  felicità  da'  v'.'/K  y.  de 
3*riucipi  non  confillc  in  un  longo  imperio  , haver  lafciato  à figli  un  pacifico  Regno,  ha-  »*• 

ver  domati  ol’inimici,  cftintc  le  difeordie  civili,  c con  ricco  teforo  ha  ve  rii  {labilità  la  In* 

.fortezza,  mercédi?  anche  quella  felicità  per  mifericordia  di  Dio  a’ Principi  (celerà ti  fù  con- 
ceduta . Sed  f elicei  eoi  dictmus , fi  fotta  imperent , fi  mter  linguai  fe  [ab  limi  ter  honerantium, 
dr  nimis  bonerabtht'er  fidutantium , c r fibi  ntmti  b umili  ter  obfequtntium  non  extollantnr  , fi 
homtnes  effe  memmerint , fi  potevate  , fua  ad  Dei  cultum  di/atandum  , majcfiatrjfec  cfut  forno* 
duri  fue  itine  , fi  Deum  ti  mene , diligunt , & colane  , plus  ama  ut  regna  m tUud  ubi  n>n  tèrne  ni 
babere  conforta , fi  tardias  vindteunt , facile  ignofeunt.  Se  ragionato  co'Principi  Gentili  io  gir 
dirci  con  Livio  (3),  che  fta fiero  ben  auertiti  à non  oltraggiare  i loro  Dei  , mà  per  boro  ìMb.f. 
aitile  à portarli  una  fomma  riverenza  come  fece  Domitiano  , Se  accrcfcerc  la  loro  fupcr- 
dlitionc  con  nuovi  Tempii  , c facrificii,  perche  com'egli  dice  0mm4  projpcra  eveniunt  co- 
Janribas  Ueot , adverfo  fpernantibttt  » e gl' apportarci  per  efempio  un’  Augii  Ilo  clic  tanto  fù  Snet.in 
oflèrvatorc  di  quella  importantifiùna  malfìma , che  ordinò  con  fua  Legge  , che  nian  Sena-  A •** 
tote  fi  poneffe  à federe , fc  prima  non  fi  faceva  fagrificio  à quel  Dio  ove  il  Senato  tenera* 
fi  i Mà  perche  parlo  à Chrilliani  gli  riferirò  il  prctiofo  legato,  che  fece  il  Gran  Teodolio' 
ad  Arcadie,  8c  Honorio  fuoi  figlioli  » e fù  la  Piczà  verfo  Dio  come  fcrive  Tcodoreto  (4) 
ria  cui  potevano  fperare  la  felicita  dell*  imperio  Mine  emm  pacem  con  fervori  , bellum  txtw-  *é  * 

gai  , bottes  in  fogam  veni,  tropbaa  erigi , vittoriani  constare  , e per  maggiormente  rcndcc- 
glicla  imprefià  , nc  cavarò  per  argomento  j che  fc  tanto  li  Gentili  la  (limarono  per  infal- 
libile , che  non  imprefero  guerra  , ò negotio  di  gran  rilievo , ò givochi  fecoiarefchi  » clic 
non  graccompagnavano  prima  co' fagrificii,  dimando,  che  da  loro  ri  aeriti  numi  ogni  felici- 
tà dcrivaficj  molto  maggiormente  i Principi  Chrilliani  adoratori  del  vero  Dio  fapcndo  con 
San  Paolo  (5),  che  ‘Pietas  ad  omnia  atilis  devono  in  quella  impiegarli  per  utile  dc'loro  Re- 
gni  . Quello  fù  quello  che  feri  Ile  i!  Sinci/Iimo  Hormifdi  ( 6)  Papa  à CJmllinino  Imperatore 
rallegrandoli  con  efiò  lui  della  concordii  Icguita  con  gli  Orientali  . Hoc  prima  finte  vettrì  6Jep.fl. 
fandataenta  principati  , Deum  plaeaffc  j ufi  eia  , & afeiviffe  uobit  exceUemiJftma  majefiatit 
atavi  ita,  dstm  adverfarios  e j ut  ve  lue  proprio t comprimine  iujmicot  . Hac  n 'mirum  maxima  Rei- 
pub bea  fondamenta  funt . Quanto  oprò  Horm  il 'da  Papa  con  Giullino  , tanto,  c con  maggior 
efficacia  fece  Martino  (y)  Primo  con  Collante  Imperatore  perfido  Eretico,  e tenaci  ili mo  di-  7 
iènforc  delli  medefimi,  chefcnxa  punto  intepidire  |a  fua  coflanaa  convocato  un  Concilio  , dop-  ^aptf.Kma 
pò  haver  condannati  gli  Eretici,  &r  il  tipo  promulgato  da  Olimpio  fi  fa  reo , così  fcrifiò  all* 
imperatole  con  approvai  ione  , c fot coferit ione  di  rutto  il  Sinodo  . Solco  enim  una  cumorth 
dova  fide  flatus  RcipubUco  parere  . Ac  vostra  pò  tettati  merito  boflet  fubjugalne  Dominala  ve* 
ftr*  ferenstate  rette  erediti  , ad  vindittam  ini  mie  tram  creatnram  armane  . Volle  in  ciò  mo* 
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(Irarli  il  Santo  Pontefice,  che  fi  come  la  pietà,  e la  di  fefa  della  fede  Cattolica  fa  fiorire  i 
Regni , e felicita  i Principi  ; così  limpugnatione  , &:  il  mancamento  della  raedefima  arma 
«onero  di  loro  {tutte  le  creature  per  pigliarne  vendeta  , non  potendo  mancare  ciò  che  dille 
Dio  ad  Hcli  Quicumane  g/ortficnvene  me , glorrficabo  cnm . 

E per  parlare  con  la  pratica  alla  mano  , chi*  non  fa  , che  di  13.  Rè  , che  dominarono  la 
Giudea  , foli  cinque  , che  imitarono  la  pietà  di  Davide , la  di  lui  felicità  hereditarono  ? La. 
pace,  le  vittorie  , la  finità,  l’abbondanza  , c li  longa  vita  s’hcbbcro  follmente  n?’  tempi  di 
«Afa  , di  Ifofat , di  Joramo  , di  Ezechia  , e di  Jofia  , che  la  pietà  inviolabilmente  mantene- 
re . Perlo  contrario  Saulc , Salomone,  Joas,  Azaria  , c Mancffe,  fecondo,  che  ^accodaro- 
no , ò sfontanarono  da  Dio  trovarne  le  difgrazie  , e le  feliciti  che  gl’accadero  . Per  altra 
, gli  (labilmente  empii  , furono  tutti  (labilmente  infelici  infelici,  verificandoli  ciò  che  dille  ($) 
Grifoftomo  che  fi  come  Quicunquc  Regnm  pitene  rune  Dee  dtntins  rtgnovernnt , & profptr #- 
ri  fnnt  i cosi  per  lo  contrario  Roboaoo  , Aclyu  , Joachaz  , Jcconia  , Ochozia  , Amalia  9 
Ammon,  Ejiacim  , Sedecia  con  tutti  glabri  che  inferamente  villcro  , e pcrirno  , fervirno 
d efempio  à tutti  li  Principi  fucccfiori , che  chi  abbandona  Dio , abbandonati  da  lai  , non 
refta  oggetto  che  di  milerie  . A chi  riufeì  più  1 ingrandire  lo  Stato , debclar  nemici  , con- 
tentar Sudditi , & havcrc  ima  fomma  felicità , che  à Collantino  , alli  due  Tcodolìi , ad  Ar. 
radio  , à Carlo  Magno , à Pipino  , à Ludovico  Pio , ad  Hcnrico  il  Santo , e Bianca  Madre  9 
t Tutricc  di  S.  Luigi , à Ludovico  il  giuBo  , à Luigi  XIV.  à Pelagio  , à Ramiro  * à Ferdi- 
nando , à Confai vq  , & alli  tre  Affinili  fecondo , ottavo,  e nono  , e piccofillìmi  Paincipi,  c 
difcnlon  della  Fede  Cattolica  ? E per  lo  contrario  chi  provò  più  horrendi  Terremoti  , pc* 
ftilcnac  più  crudeli  , diluvi»  più  universali , incendi?  più  deplorabili , feditioni  , c inundatio- 
ni  di  Barbari  di  Giuliano  , c di  Zenone , di  poca  > di  Copronimo  , di  CnBanzo  , c limili  de* 
quali  ne  fono  piene  l’hi Borie  ? E vero  ch’anche  i buoni , c fanti  hebbero  fovente  le  loro  aver- 
li tì  , mi  furono  di  pa Paggio  , e tcrminarno  in  qualche  {Iraordinaria  allegrezza  , come  fù 
in  Abramo  , Ifac  , Giacobbe  , Giofcppe  , Moisè , Egiofuc  , Giobbe  , c vediamo  al  prefen- 
te  nel  Rè  Giacomo  d’Inghilterra  dilcacciato  dal  proprio  Regno  per  la  difef*  della  Catto- 
lica Religione  di  cui  fperiamo  , che  come  à quelli  fia  per  fucceder?  felicità  tale,  che  fcr* 
viri  al  Mondo  d’eterna  maraviglia  , c gloriofo  trionfò  ; mi  quella  de’  pervertì  ofìinad  nel- 
la perfidia  non  polfono  haver  Ypcranza  d’ottcncrla  , pofciachc  fi  come  allo  fcrivcrc  di  S, 
Affollino  Diaboli  carere  non  pi  (fune  pana  qui*  prava  volturate  cerrete  non  pojfnnt  ; così  à per» 
verfi  pcrfecutori  della  pietà  non  mancando  la  voluntà  del  mal  fare  , non  può  mancarli  la 
pena  che  le  fon  rade  . Adriano  Imperatore»  che  per  quanto  pativa  la  fu*  cieca  credenza  ca- 
pì molto  bene  quella  verità , bramofo  di  regnare  con  una  lomma  felicità  , alla  Pietà  lece 
capo.  Pellegrino  tutte  le  Provincie,  e Regni  del  fuo  Impero , e conforme  le  bifogna,  in 
communc , & in  particolare  facendo  fpiccare  la  fua  grandezza  Imperiale  , non  guardò  im- 
poverire fc  Beffo  per  arricchir  l’Gnivcrfo  , onde  locnpletator  Orbitili  appellato  . Volle  però 
in  primo  luogo  rieonofccrc  con  fplendidezza  d’animo  i fai  fi  Numi,  c (limando,  che  la  di- 
Brtittionc  de.lc  memorie  di  Chriilo  gli  folle  hoJocauBo  odorofo  9 fàbricò  in  Betlemme  due 
tempii  , uno  à Venere,  l'altro  ad  Adone,  acciò  con  Timpurità  dell* una  , e glamori  dcllal- 
tro  «’cllinguclTe  la  purità  della  Vergine , l’ardente  amore  di  Chriilo . Pacato  in  Atene  n*<* 
ereflè  un’altro  à Giove  Olimpo , c lubricandovi  un'Altare  dedicato  4 fc  Beilo , col  rito  En- 
fino , volle  cflcrvi  confccrato  . Stimando  quello  falfo  nume  l’autore  d’ogni  felicità,  e gran* 
dezza  , non  fi  colio  pofe  il  piede  in  Gcrufalcmmc , che  glie  ne  fabrjcò  uno  contro  del  tem- 
pio , acciò  concorrendovi  tutto  l’Oriente  rcB*flero  affatto  cBintc  le  memorie  di  Salomone  , 
Jmprcfle  di  poi  una  moneta  , in  una  parte  della  quale  v’era  la  fua  efigic  , e nell’altra  una 
Cicogna  polla  da  ( a ) Pieno  per  fimbolo  della  pietà  col  moto  Pittar  anguria  con  la  qua- 
le diede  à divedere , che  per  regnare  felicemente  non  fi  deve  à Principi  verfo  Dio  la  pie- 
tà anguBiare  , merccchc  quanto  c più  auguBa  più  felici  li  rende  j potcndofegli  dire  l’Afo- 
rifmo  di  Trimegillo  , che  Unnfqmfqne  cnltn  , & vencranone  Det  clarefcit  , 

E cofa  indubitata  , che  fatta  la  Pietà  verfo  Dio  gemella  cqo  la  vita  , non  fi  toBo  ref- 
pirarno  quell'aria  i noBri  primi  progenitori,  che  per  renderli  propitio  Dio  gli  detonaro- 
no luogo  per  adorarlo  . Adamo  , che  come  fcrive  S.  Epilanio  fù  Sacerdote  , la  di  cui  digni- 
tà ne'  primogeniti  fi  trasfufe  , non  v’c  punto  da  dubitare  , che  non  fcicgliefle  il  luogo  più 
dccorpfo  , c riverito  per  tempio  per  ferii  fagrificio  , che  poi  frequentato  da  Caino  , &r  Abe. 
le  vi  fecero  le  fuc  offerte . Habbianoo  nella  Sacra  Scrittura  il  culto  puhlko  d’Hcnoc  ; L'ho- 
locauBo  , c l’Altare  di  Noe  j il  bofeo  d’ Abramo  in  Berfabea  adorato  per  luogo  facro  5 la 
pietra  inalzata  da  Giacobc  unta  , e confccrata  per  tempio  , c Mclchifcdech  , ch  cBcndo  Sa- 
cerdote del  Altilfimo  , deputato  al  culto  Divino  , clclle  tempio  per  aderirvi i.  Tu  t torio  nella 
legge  della  natura  nella  quale  conofccndofi  Dio  autore  d’ogni  bene , vollero  que’  primi  Pa- 
dri rcndcrfclo  benevole  con  la  pietà  , tempio , e adorationc  . Pallata  la  legge  della  natura 
alla  legge  Mofaica  non  fi  toBo.  fù  liberato  il  Popolo  dalla  cattività  Egittiata  , che  inalzato 
un  tabernacolo  latto  di  pelle  , e portatile , impetrò  da  Dio  , che  faccettane  in  luogo  di  tem- 
pio, merccchc  eflendo  ancor  pellegrino,  non  poteva  con  immobile  edificio  predarli  l'adora* 

tionc . 
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tionc  à Paivé  dipoi  i Davide  una  gran  indecenti , ch’qfli  Kabiuflc  m Palagio  Reale  fob^c*r 
lodi  cedri»  e che  l’Arca  di  Dio  fé  ne  (Urte  folto  del  tabernacolo  : onde  gettate  al  nuovo 
Tempio  gloriofiflimc  fondamenta  » ciò  che  à Ini  fu  negato  per  il  fangue  fparfo  d.Uria  di  ve-  } 
dcrio  finito  cflendo  flato  concerto  al fuo  figlio  Salomone  per  eterna  fua  gloria,' Tempio  efi  Saio- 
mone  fù  detto  . Durò  quello  fuperbirtìmo  Tempio  dedicato  ì Dio  dalla  pietà  Reale  ito* 
anni»  quando  nell'anno  undec imo  del  Regno  di  Sedechia  ertendo  (lato  diflrutto  dalli  Calvlci  » 
ottenne  Efori  di  Cito  Rè  di  Perii»  di  poterlo  rcartiùcare  , come  fece  nello  fpatio  di  41S  inni . 

Vi  nuotò  però  oltte  la  prima  magnificenza  I Arca  tanto  gloriofa  » il  fuoco , che  dclccndev a 
dal  Cielo , il  ritienile , e l'olio  con  cui  il  tomo  Sacerdote  stingeva „ dell»  qual  perdita.do-  Gala-M. 4. 
Icndofi  li  Giudei , con  lagrime  di  lingue  deplotavaoo  1*  fu»  dianzi».  Pidrurto  potcu  in-  “«•  ’ ' 

cor  quello  fù  rinomato  da’  Machabei  » e fpccialroeute  da  Giuda  » che  ne  diede  Inspirilo 


filone  .Quanto  d*  quefti’  fù  operato  fe  bene  hehbero  per  primo  oggetto  il  culto  , e.  gloria  di 
fio»  non  r'c  però  da  dubitare  » che  riconolccndolo  come  dille  Salomone  il  dilp^nfatorn 
de'  Regni , delle  vittorie,  pace  , e felicità  di  regnare  , pepiamo  con  (a  pietà  alla  fua,  dà, 
fefa  impegnarlo  . i.  • 

Li  Gemili  anch'eglino  benché  molti  di  loro  follerò  fona  legge  , che  gl  adriitalle  il  vero 
lume  di  Dio  , non  mancandogli  .peto  quello  della  natura,  à joro  fa  ili  Dei  inalarono  tempii, 
vi  deputarne  Pontefici  , c vi  facevano  fagrificii  come  ne  tanno  fede  fi)  Flavio  Vibifco  , e 
( a)  Livio . Cosà  Numa  ne  fabricò  uno  à Giana  , che  dalli  Romani  per  facro  tu  riverito  ^ 

Scipione  , e Timoteo  uno  ad  Flcrcqle , e un  altro  alla  Fortuna . Agrippa  ìf  Panteon  > che  fa 
bene  à Giove  vindicàtorc  fù  dedicato,  rinchiudendo  le  imagini  di  tutti  i Dei  , à tutti  beri- 
Scavali  . A Velie  , Giove  , e Minerva  , clw  gl'anticlù  Tofcani  (limavano  Dei  tutelari  «pi 
centro  delle  Città  gli  ergevano  foperbillùni  Tempii,  ove  à Venere  , à Mane,,  c Yu Scapo  , 
che  Rimavano  Dei  de’  piaceri  , delle  rille  , & incendi!  dando  luogo  fuor  delle  mura  , non 
. gli  mancavano  di  quella  adoratione  , elic  agli"  altri  De.  arrecavano  . Troppo  à lungo  onda-  • ' v- 

rciìirno  fc  voleflimo  riferire  il  Tempio  d'Lfcoìapio  fahricato  da  Romani  ncU'iloIa  tiberi- 
na ' l'altro  alla  Dea  delle  Gratic  , al  Sole,  alla  Luna,  alli  Dei  del  Cielo,  e della  Ietta  , à , 

Flora,  a Profcrpina  , alle  Dee  de'  Fonti  , à Nettino  del  Mare  , à Giunone  , à Diana  , à , 
.Mercurio  , i lfide , à Scrapidc  ,.  ad, Apollo,  à Bellona  , alli  Dei  dell' atti  , delle  Scienze., 

< de'  figli,  de  Parti  , Se  à qualunque  cofa  li  fognavano  li  Gentili  gli  potcflceflec  pcopjtia  , 
mercèche  da  quefti  fpcrando  ogni  felicità  ò di  vivete  , <>  di  regnare,  non  mancavano  d oile- 
^uiarli  con  quclfaito  di  Pietà  , che  le  fognate  deità  richiedeano . Nacque  il  Mondo  ,,4  £ol 
anedefimo  nacque  il  culto,  e quando  non  vi  fù  tempio  , vi  forno  bofehi  come  riabbiamo;  oc, ir  v , , 

Sacra  Scrittuta  , ne'  quali  gentilclcamentc  per  atto  di  cecità  fàgrilicaudofi  aJlt  jDcmonij  fusilo 
. prohibiti  da  Dio  Nen  punitili  Uenm  , C/~  tmnem  ar  harem  jaxtt  aitare  'Dami ai  Dii  ini  1 me  * •' 
fanti  cut  ubi  ncqui  linshtuci  ftamam  adì!  Damami  Dcul  inni . ^ .1,  V , 

Celiata  querta  ceciià  e venuta  I4  I-eggc  del  Redentore,  che  Tempii  non  fi  ridderò  { Citi-  1 *" 

giata  in  CHiclà,  la  fortunata  Cafa  di  Sion  , c confcgrata  dagli  Apottoli  quella  di  Nazaret  , 

.pigliamo  da  quelle  la  forma  per  piantarle  nell'  Uni  ver  fo  . Ah’ ora  cangiò  1 «olilo,  fi  piò  ora. 
bile  fra  gli  Antiocheni  in  Chiefa  U fuo  fuperbo  palagio  , e coartilo  itolo  Cattedra  deli  a fe- 
de a San  Pietro,  volle,  che  in  quella  s'infcgiuflé  la  Dottrina  del  Redentore  . Non -fi  parli 
dcUmfinite , che  con  la  loro  predicacione  c reitero  per  1 Univerfo  1 Cuftantrmi  Imperatore  fu 
quello  ne  facci  fede  , che  memore  del  beneficio  riccuvto  da  Dio,  havendo  fahricato  in.  Roma 
là  Babbea  del  Redentore  nel  Monte  Cc.io,  un'altra  nel  Vaticauo  al  Principe  degli  Apodo» 
li , e la  terra  nella  via  Odicnfc  à San  Paolo , eoa  molte  altre  in  Codantinopoli  come  ne 
zende tedimonianaa  Niccforo,  una  n'havca  portatile,  che  feco  conduce»  acciò  non gònna-  Ex  Sn>m, 
caflè  quell'aiuto,  che  dalla  Divina  protetione  fperava  . L'cfeinpio  di  Codantino  fù  li  nyali  l hip. 9'. 
tc  , che  fe  diamo  fede  ad  Andrea  (3)  Folinotre  mila  da  quel  punto  ricreile  Roma,  che  po  7 

feia  imiuto  da  Principi  pii , fecero  con  la  loco  magnificenza  rifplenrlerc  la  pieci  , che  nu»  W-“Paf- 
drivano.  Troppo  farebbe  longo  il  riferirli  . Giudmiano  Imperatore  come  ferirono  Glica,  « 

Manalfc , che  conobbe  quanto  ciò  importarti  per  placare  la  giu  di  ria  Divina  contro  di  lui  i natanti. 
fdegnata  ricredi  uno  di  tal  , e tanta  magnthccnaa  in  Codantinopoli  , clic  fece  ttupire  la 
maraviglia.  Sette  anni  vi  fpefe  in  congregar  la  materia,  che  fart  i*  venire  da  tutte,  k parti 
del  fuo  Impero,  volle,  che  fi  fpogliaflero  di  colonne  , di  pietre  prctio  e , c di  qualunque  co- 
la ch’haveOe  del  (ingoiare  le  fabriche  più  celebri  , che  fodero  de  Gentili.  Jn  diciafctie  anni 
fù  terminato,  mà con  tanta  ricchezza  , c (plcndore  , che  come  fcrive  il  citato  Auttorc  fo 
ammirato  come  cofa  di  maraviglia  da’Scrafiru.  Ad  imitatioae  del  marito  r.e  fabricò  un'altro 
Teodora  Auguda  agli  Apodoli,  che  fe  bene  d'inferiór  grido  al  .primo  , il-  uno  fi  potè  van- 
tare di  Sole,  portò  l’altro  feminema  di  Luna,  che  nel  Cielo  di  Santa  Chicli  riluceva  con 
iftuporo . Tutto  ciò  opero  la  pietà  , perche  Spendo  che  per  renderti  favorevole  Dio,  non  v‘ 

.è  mezzo  più  efficace,  che  impegnarli  nel  fuo  culto , c nella  propittionc  della  fua  caufa , v«- 

Cc  a feto 
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*»  «r./id.  Iato  eseguire  eoa  ogni  fptendiùeiia  ciò  che  tenevano  per  crederai Lo  fi  bène  Bonario  Invi 
»f,  peritoli- , che  finche  diede  agl' Eretici , e Pigiai  nemici  di  Dio  facoltà  di  tenere  {enti  ti- 
more delie  Leggi  qual  Religione  voltano , lì  vide  a così  mal  partito  , che  gli  convenne  dì 
piangere  la  rovina  di  Roma,  e poco  mtncogli  la  perdita  dcUXmpeiioj  mi  quando  muta- 
to di  penftero  rivocò  la  pcrmiflione  , e benché  cinto  da  cento  , c mille  nemici  non  hebbe 
litro  in  cuore,  che  il  bene  della  Chieda  Cattolica,  e l'honote  di  Dio,  all’ora  vedendo  mi. 
racolofam.-nte  edinii  Alarico,  Coftantino,  Collante,  Mafitmo,  Giovino,  Scbaftiino  , Saro, 
flc  altri  iuoi  nemici,  provò,  che  più  fi  vince  cot»  la  pietà  , che  coi  ferro,  c che  più  paote 
le  Moire  che  ora , che  Giofitè  che  combatte  . Paga  Dio  à mifora  della  pietà  , «e  empisti 
come  fi  vide  in  Carlo  figlio  dì  Ludovico  Imperatore,  clic  tralignando  dalla  pietà  de’fuoi  mare. 
«,.  Rìofi  gii  convenne  chiamare  per  collega  nel  Regno  Gojefrido  , comprando  da  un  Cortile  La 
„"7.  ’ pace  con  cederli  parte  della  No.njmdia  per  non  perdere  tutto  il  Reame  . Indebolirti  allora 
fa  fui  Porteria  mancando  della  pietà  indiata  ne’rranchi , e chi  per  per  farli  più  fiate  ce- 
te dete  alluci  le  Chiefc  con  i tuoi  beni,  divenuto  più  debole  , convcnegii  dar  a'Normandi  li 

propri  per  non  vederli  totalmente  fpogliato . Ove  per  lo  contrario  Ramiro  K£  nelle  Spagne 
facendo  il  fuq  Reame  tributario  alla  Chìefa  di  S.  Giacomo  fuperando  i Normandi  , calco  di 
palme  ledi  ricchcree  ritornò  al  fuo  Regno , Verità  capita  dalli  fteffi  Gentili  à cotto  del 
languc  Chrifluno,  cheflimando,  che  tutti  i mali  dell'Imperio  derivalfcro dall'  oflcla  de’ Dei 
{accagli  dalli  ChnlUsni  con  la  nuova  Religioni  , pet  tir  pompa  della  lato  pietà  gl'olfcrironc» 
quelle  vittime  d 'innocenza  conforme  babbuino  veduto  in  Nerone  , e Dominano , acciò  pla- 
cati nello  fdegno  diveniflcro  ail'laapero  , e a loro  tirili  propitii  , Gl'  inaliamo  anche  per  tal 
, motivo  nuovi  Tempii,  acciò  accrriciuta  la  loro  fupcrllitione  (limata  fammi  pietà , t'auwcn- 
tailcro  le  graiie,  li  multipiicaffero  le  vittorie,  e naferife  l’ abbondatila , e la  picei  onde  con 
tal  motivo,  c con  l 'riempio  di  Domitiano  dirò  à Principi  ciò  che  fcrifle  Sin  Gregorio  Magno 
|h>  s-  *«j.  flj  alla  Regina  Brunlchildc  (tetti  qnod  Dii  rif,  & ipjt  fteiet  yud  vtSirum  ffi . 

‘•Mi-  Terminata  ch'hcbbe  Domitiano  la  fabrica  del  Campidoglio  , riCareite  t’ altre  , e fattone  di 
nuove , nelle  quali  come  fcrive  Martiale  fpefe  immenfiti  di  danaro  , ordinò  , che  per  I’  in- 
Ì*ft7 "ixtit  n4ra'  ^ numcralfcro  gli  anni  per  gli  agoni  capitolini , cominciandoli  dql  qrtfcme  ad  anno- 
vu'iù.ó  verate  il  primo  agonale  cpmc  fendè  Cenforino  fi).  Ad  ìnmatiom  deli’  Olimpiadi  contenevi 
, -U a. „ m,  ciafebedun'agonalc  quattro  anni  : Mi  dove  quelle  principiavano  del  fine  di  Giugno,  l'agona- 
uLff.  la  te  havea  principio  nel  Mele  di  Gennaro,  emulando  in  ciò  la  gloria  de'Greci,  mentre  clfcia- 
dofi  introdotto  à numerare  i fccoli  precedenti  ietoudo  i givochi  Olimpici , egli  volle , che 
. ut’ futuri  tempi  fi  Cqntaflèro  fecondo  gli  agonali,  e doppo  ciaichedun’  agonale  il  quinto  an- 

no, che  fi  diceva  il  primo  del  feguente  , ricevali  il  givoco  chiamato  quinquennale  ch'era  di 
tre  forti  come  fcrive  Suctonio , unifico , c quelle  , e ginnico . Portarno  parere  alcuni  , che 
le  fette  agonali  fi  facefièro  dalli  Romani  >n  honqre  dì  Giove  Capitolino  , & altri  come  Ovi- 
do  (5)  in  honorc  di  Giano,  Fedo  però  non  convenendo  con  l’accennate  opinioni,  vuole, 
che  fotfcro  in  Sonore de'Déi  Agoni , clic  come  fcrive  Varane { 4 ) , effondo  creduto  dalla  cieca 
Ui!'b  ìi  * gentilità,  che  preflcdeflcro  j tinte  le  cofe,  che  s’operavano,  perciò  oltre  il  fagtificio,  che 
' gli  faceva  il  Rè  d’un’Ariete  , accio  gli  foflèro  propitii  in  tutte  le  fuc  attioni  , liditlblveva- 
110  in  givochi  per  maggiormente  honorarli . Pare  una  tal  opinione  più  dell’  altre  probabile  , 
elpriinendo  nel  nóme  il  fine  per  il  quale  furono  indiatiti , Coti  con  fede , e con  givochi  ra- 
dolciva  Dominai»  gli  animi  dc’Rontani , acciò  gli  filile  meno  dolorofa  la  piaga  , che  gl  im- 
primeva , c la  iltagge , che  nc  faceva , Politica  di’  Tiranni , che  per  togliere  il  languc , (mun- 
gere i rèdditi,  e levarli- la  pelle,  li  trattengono  con  allegrezze  , accio  non  nrtettemio  alla 
tirannia,  che  gl’opprime  , mitigino  il  dolore  fra  il  rifo  , c fra  le  viva,  che  godono.  Il  trat. 
tir  quelto  punto  così  alla  «fogna  non  darebbe  tempo  alle  rifiefiioni , che  li  richiegono:  on- 
de rilcrhandolo a!  fuo  difcorlo  , vedtemoqual  Tiranno lia  peggiore,  quello, che  alla  lcoper- 
ta  , c lenii  mafehera  i Illùditi  tiranneggia  , ò pure  quello  , clic  mafeberato  , c fintamente 
gl»  Opprime  . Mi  per  non  paflarlo  feuza  qualche  tocco  , auvenili  , che  per  franilo  non  in- 
tendiamo l’ulurpatorc  dell'altrui  Stato,  mi  quello,  che  non  caniiUalelo  da  vero  Padre  con  i 
(poi  Illùdici , già  che  affo  lcriverc  di  Xenofontc  fhnm  Pnnttpt  rifili  difert  i Inno  P tiri  , ad 
altro  non  afpìra , che  à fcorticarli , fa  dt  cui  tirannia  c peggiore  , quanto  che  ad  hnitaiione 
di  Domitiano  trattenendoli  con  fede , e givochi , inaveduiamcntc  gli  leva  il  lingue  . 

Fintionc  è vero  fu  de ‘Poeti , che  vi  fodero  Sirene,  Ninfe  del  Marc,  che  alterando  col  can- 
to i pafiaggicri  in  Tonno  cosi  profondo  grimmcrgellcro , che  poco  che  meno  illcttaighiti , rc- 
((, (fero  pnvì  di  fenfo , del  che  auvedraariedè  , takndo  fopra  1:1  nave  crudelmente  gl  uccideva- 
no, enc  facevano  llratfo.  Sepe  Volle  l'inganno,  c per  non,  redar  preda  di  quelli  moftri  più 
che  inhumani , atturroflì  beo  bene  coi  la  cera  I'  orecchie  per  non  lenti  il  fuo  cauto,  ricor- 
dandoli , che  per  non  redar  preda  di  morte,  e dar  ad  altri  la  cera  in  mano  , era  meglio 
portarla  neHorccchie  per  rimembrami  . Darri  lode  al  Ciclo  , che  queila  forte  di  mollo  fi 
folle  nel  Tirano  fommerfi , ne  fc  ne  vedefic  più  rana  per  bene  di  tauri  popoli  , mi  le  fono 
rinati  conici  capi  defl'Hklra , chi  bavera  Tadutia  d'Vliflè  per  non  fentir  il  fuo  canto,  & ì{- 
fo^ir  ilnaufraggib  f Chi  non  rideva  , $ non  applaudiva  à Nerone  quando  fatilo  in  Seco» 
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1 fi  «vi  li  fu»  pirte  di  perfettilEmo  Comico  ? intimicela  con  fornirvi  pompi  i giuochiCic- 

ccnfi  riafein  il  più  perfètto  in  guidare  l’auriga  ; facendo  Kenmiccliie di  vino  volevi,  che 
1 g allegrando  tutti  nell'  ubbiiechcuc  impazziflèra  d' allegrezza  s e che  in  fommi  , Se  ad  altro 
1 non  spirando  > che  ì fèlle  > g brachi , e paflatempi  ne  ^uali  il  Popola  trattenevi  , volevi  . 

1 che  (cordatili  della  fui  fiere  zia  , non  ha  ve  fiero  tempo  di  riflettere  à mali , che  gl'accadcva- 

1 no  ? Andò  per  molto  tempo  la  fi»  arte  (coperta  , mi  quando  dipoi  conobbe  il  Popolo  che 
sii  fervivi  fillcgreui  per  pianto  > le  fède  . c givochi  per  trglicrii  col  lingue  le  più  pretiofe 
1 follante  > che  nello  dello  tempo  s'uccidevano  i Senatori  più  pnvlcnti . c dovitioli , c con  nuo- 
1 ve  impofitioni  per  1 «foga re  la  fui  libidine  fi  iucchiava  il  fangue  de’  Sudditi  » dettedando  le 
fue  fede  come  preludio  di  gran  rovino  . l’appeliava  cilfeheduno.  il  più  fiero  Tiranno  , eh.'. 

1 bavelle  provato  Roma . Helioeabolo , che  famigliarità  non  hebbe  con  i Tuoi  Sudditi  ? Non 

la  fece  da  halle  quando  gli  Infognava  ) non  voile  luogo  in  ogni  arte  più  vile  per  eflèr  capo/ 
non  abbracciava , c baciava  quanti  gli  venivano  incontro  f È pure  crudeli  baci  di  ferpe  , c 
1 carezze  fianede  , che  nello  dclTo  tempo  portando  morte  facevano  à molti  maledire  quel  fora* 

1 che  per  fua  mala  Ione  “l'era  accaduto  incontrarlo  . Fri  li  molti  Imperatori  fu  inativahile  ha 

1 famigliarità  , e tratto  dolce  di  Tiberio  . pure  paragonandolo  molti  alla  fierezza  di  Caligola  , 

t ch'havca  un  tratto  afpro  , Se  un  afpctto  fiero  , dittiamo  lenta  pari  più  inhuman*  la  dolcezza 

I del  primo  , che  la  crudeltà  del  fecondo . Inalzava  i vero  Tiberio  alcuni  de’  fuoi  à grandi  ho- 

aiori , mà  fervendoli  la  grandezza  per  precipitio  . gli  faceva  toccar  con  mani  > cho  grandezza 
di  cotte  offendo  ombra  > non  s’arriva  , che  col  fùgirla  . S’inalai  Salano , fi  poogi  la  fua  ima- 
e Rine  eoa  quella  dell’Imperatore  fià  l’iufcgnc  delle  legioni  . fi  lortofcrivi  per  compagno  delle 
3 fatiche , à lui  lolo  lìa  concedo  entrare  con  cocchio  aurato  nel  Palagio  Imperiale  , fi  licci  ar- 

: bieco  dell’Imperio , e ciò  che  fi  Salano , fta  come  , e più  che  Tiberio.  L'honore  fu  grande  ». 

; ne  poteva  eflèr  maggiore  . Dormiva  il  altièro  > ne  s’aavcdcra  dell'incanto  di  qtteda  Sirena 
lufinghiera  . Entrò  in  Senato  con  fomma  pompa  meditando  nuove  grandezze  , mà  nello  delti. 

,1  tempo  lettali  Jz  lettcrz  della  fuz  prigionia  . lenza  tango  procedo  fu  fubito  fcntenzizto  alla 
morte , drotzaco  miferamente , e dnfeinato  alle  (calle  gnemonie  fu  ludibrio  del  Popolo  . Ho. 
a parlato  de'  tempi  antichi . e di  quei  Imperatori  , ch'havendo  bevuto  il  latte  del  gentilcflimo 

„ non  fi  pafeevano  . che  di  barbarie , non  potendomi  dar  à credere . che  ne'  Principi  Chrillia- 

'm  ni  , che  devono  profeto  re  la  fimplieità  della  loro  credenza  vi  podi  edere  qucft'mgann  > , che 

ca  per  altro  detteftarei  molto  , che  come  Nerone  fpcndccchiaflero . e confuroallèro  in  Ièlle,  in 

c;  givochi  , e lùbriche  per  opprimere  i Sudditi  i ò che  come  Heleogaholo,  fi  fhcefloro  tutto 

, 1 con  tutti  baciandoli  , gettandoli  le  mani  al  collo  . c inoltrandoli  una  fomma  confidenza  . 

1 e poi  tradirli  > ò che  come  Tiberio  gl’intlaallsro  a'  primi  bonori  per  pofeia  precipitarli  , 

: perche  quella  tirannia  coperta , fare htx:  peggiore  d'ognt  feoperta  » potendoli  quella  ma  non, 

p l a lira  fugire  . 

binami  fon  ogni  volta  che  m’iocontra  à leggere  in  ( 1 ) Erodoto  , che  Arpago  favorito  \/&  l ^ 
a Còrtegiano  d’Alìiage  havendo  havuto  ordine  del  fuo  Principe  d’ uccider  Caro  picciolo  bam- 
binuccia  , non  havendo  havuto  cuore  di  commettere  eoa!  ciac  randa  barbarie  lo.  laiciò  in  vi- 
ta , meglio  Rimando  far  fi  reo  col  fuo  Principe  , che  macchiarli  nell'innocenza  . Saputa  da 
, A finge  la  tra%re  flìone  del  fua  comando  la  diffimulò  » e più  che  mai  mofirandoli  la  folita 

, confidenza  , un  giorno  l'invitò  feco  à pranzo , eoa  ordine  , che  conduccflc  il  fuo  picciolo  fi- 

glia , acciò  renelle  compagnia  ài  Nipote  nel  tempo  della  dimora . Ubidì,  Arpago  , mà  nel 
, convitto,  accomodate  in  ferri*:  divede  le  carni  del  fuo  unico  figlio  a le  mangiava  con  gran 
fapore  . Alla  fine  portategli  le  mani  , e capo  dell’innocente  bambino  fià  interrogato,  del  fie- 
. to  Principe  , le  conosceva  d<  che  vivande  fi  fbflè  nel  convito  cibato  : e lo  conolco.  intrepida- 
mente rifpoie  , e tutta  ciò  che  fl  il  Principe  ricevo  i grado. . Quanto  fu  maravigliofa  l’intre- 
, pidrzzi  d' Arpago , tanto  più  lù  dettefiabile  la  crudeltà  d’Afliage  , che  lòtto.  Ipecic  di  con- 
, vito , di  ncgotii , di  famigliarità , e confidenza  , cotnmife  cosi  efccczbile  eccedo  . Gridari 
per  tutti  1 lecoli  il  Mondo  tutto  contro  coftui  . & infierendo  contro  que*  Principi  , che 
avagliono  di  tal  arte  , non  gli  renderà  (colàbili  avanti  Dio  coti  flrana  barbarie  . 'io  non, 
gli  nìcgo,  che  Davide  non  la  ponellè  in  pratica,  all'ora  che  auvinto  dagli  amori  di  Bcr- 
fabea  chiamò  Uria  alla  Corte,  volte  faprre  dalla  Già  bocca  chiamara  ver  iticra,  come  pal- 
ladi la  Guerra,  gli  lece  infinite  carezze  . l'cforcò  andar  à ripofarc  nella  lua  cafa , c riha- 
verfi  dal  viaggio,  facendogli  ritrovare  i sbandimento  Reale  ; mà  Uria,  ch'era  tmt'honpre- 
ricevendo  in  buona  parte  le  finezze  delTaflètco  , non  volle  venderli  il  G10  decoro  per  cosi 
poco  . S’zceorfe  ben  egli  , che  folto  di  quelli  fiori  v’ erano,  ferpi  velcnoG  , che  infidiavano- 
la  fua  fama  : onde  cosà  furiato  com'era,  ne  meno  volle  veder  la  Moglie,  acciò. fatto. {chia- 
vo di  fue  lufinghe  , non  gli  fede  adofbto,  quel  parto  in  cui  non  barca  havuto  parte  pcz 
generarlo . Bifognoli  adunque  pagliare  altro,  partito  , e confidategli  le  lettere  per  Gioabc  , 
con  parole  d'alte  {perente , e riconofcimcnto.  di  merito  , gli  fù  impollo  , che  ritorna  Ile  ai 
Campo  , che  li  profèguiflè  con  calore  b Guerra  , nella  quale  credendo  avanzar  pollo  , e 
thè  la  lettera  da  lui  panata  (offe  l' araldo  d>  fue  fortune  , contenendo  la  femeoza  di  naor- 
, te,  perfe  nel  primo  incontro,  la  vita.  Povero  Uri*  per  una  bella  Moglie  fiuto. vittima  del 

bona. 
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honorc  . Bagno  inrclice»  i che  togliendo  ali'acque  k purità  nàti*  fi  fccé  conca  dtmpurirf 
per  deturparli  la  fama  . Le  nevi  di  ber  fa  bea  , che  fi  Uvamo  nell’acqtie  per  aCquillarc  can— 
'dorè  ic  fumo  à Davide  nevi  del  Mongibello  che  gl’ accelero  fiamme  , furono  per  Uria  nevi 
roflègianti  di  Scitia  fitibonde  di  fanguc  . Mori  Uria  ingannato  da  Davide  , e fc  il  Mondo-ap- 
plaudì  la  pruderla  del  Principe  , che  con  arte  fi  bella  fepe  levarti  il  rivale  , non  lo  meritò 
•vanii  Dio  , pofeiache  dal  Profeta  Natan  intimatagli  lira  Divina  , affa  li  to  di  fiere  Guerre 
gli  convenne  doppo  orribili  ftraggi  andare  fuggitivo  , e ramingo  per  non  reftarc  con  (uà  igno- 
minia  preda  del  vincitore  . Infetta  P aria  vide  nel  Regno  peftilenza  fi  fiera  , che  in  termi- 
ne di  tre  giorni  eftinci  70.  mila  de’ fuoi-,  gli  bifognò  per  purgarla  che  al  fommo  feritore  s* 
ofterifee  per  vittima.  Per  una  Moglie  che  colle  furtivamente  ad  Uria  gli  fù  intimata  l’ingiu- 
ria ch’haurebbe  hauvta  nelle  proprie,  pubicamente  proftituite  per  fua  infàmia.  Che  il  figlio 
natogli  d'adulterio  non  virerebbe,  nc  ferv irebbe»! i il  difperarfi  , c fare  ogni  sfono  per  placar 
Tira  di  Dio  con  i'oratione,  8r  il  pianto.non  volendo  parto  d’iniquità  fui  Trono  dcllJ  honorc,  e 
che  tutte  le  fpefe,  ch’egli  farebbe  per  1'  edificio  del  Tempio  indirebbero  à vuoto  perche  il 
fanguc  d “Uria  gridando  vendetta  contro  di  lui,  non  gli  pcrmetcrebbc  divederlo  finito.  Tut- 
to ciò  lì»  il  premio  chlicbbe  Davide  col  fuo  inganno  , che  caftigato  feveramcntc  da  Dio  die- 
de divedere  à Principi  , che  prudenza  di  ierpe  , lènza  /implicita  di  Colomba  non  fù  mai 
buona } che  inganno  con  la  colpa  i deteilabile  j e eh’  è una  forama  tirannia  voler  per  forza 
ciò  che  dalla  giu  fhtia  non  è permeilo  . Che  maraviglia  poi  che  fi  veghino  in  molti  Prìncipi 
ò (lenirti  nelle  Mogli,  Òcftintionc  dc’figli,  ò perdite  di  Provincie  , c di  Regni  , ò dcflola- 
tionc  del  proprio  Stato  , ò rivoiiitioiii  de  Sudditi , ò cardite,  e peftilenze,  che  ponendoli  tal* 
ora  in  orribili  anguille,  fofpirano  più  tofto  un  vivere  da  privato  , che  da  Regnante,  Con  fide- 
fino  bene  di  quanti  poveri  Uria  habbino  infanguinatc  le  mani}  con  quanti  inganoi  fumo 
condotti  al  macello,  c fc  quella  tirannide  non  è (offerta  da  Dio , incolpino  loro  fteljt  fatti 
fabri  di  fuc  rovine 

Darei  fine  agl’ inganni  , che  cambiano  fono  nome  di  tirannia,  fc  per  feoprime  un’altro 
frequentato  da  Principi  delfantica  Legge,  non  mi  convenite  fer  capo  ad  Affilerò.  Ingrandì 
quelli  fi  fattamente  Aman,  che  Po/mt  joiium  ojus  Juper  omnes  Principe  s quos  babebae . Cttn- 
{irvi  Pegn , qui  in  feribili  pai.it  1/  verfabantur  , fietlebant  genita,  aderbanti  fic  emm 
prave perat  ?ìt  Imperai  or  . Già  invitato  alli  conviti  delia  Regin.!  , e del  Ré  andana  gloriole*  J 
di  lue  fortune,  c (limandoli  un'altro  Dio  adorato  da  tutti,  odiava  un  mi  fero  Mardocheo,  ciac  I 
non  volle  piegarli  ad  huomo  cosi  fuperbo  , per  cui  havendo  in  fua  cala  apparecchiato  il  pa-  1 
tibolo , bramava  dcliciarc  nel  fuo  (pestacelo  . Già  (lava  per  cfequirfi  la  fentenza  di  morte,  quan-  I 
do  conforme  il  confucto  portatoli  Amano  al  palagio  Reale  (lava  nell’anticamera  afpcttando, 
che  alzatoli  il  Rè  dai  ietto  lo  chiamaffe  alla  domellica  per  ricevere  li  fuoi  ordini,  e termi-  I 
naie  la  ftrage.  Havea  il  Rè  patito  in  quella  notte  faflidiofa  vigilia  , c fattoli  portare  da  ca- 
merieri fegreti  1 hifloric  > ò più  tolto  giornale  del  fuo  Reame  , principiate  da" tempi  antichi, 
ordinò  fi  ìcggeffcra»  Profeguivalì  U lettura,  quando  arrivato  à un*  certo  palio  in  cui  narra- 
vi fi , che  Biga tin  , c Tharcs  perfidi  Eunuchi  haveano  ordito  tradimento  di  ftrozzar  lui  me- 
defimo  , mi  che  per  opera  di  Mardocheo  etendo  (lati  feoperti , l’ inlìdia  era  luanita  , ferma- 
tevi le  dille  il  Ré.  Quid  prò  hac  fide  honoris,  ac  premio  Mardoihaus  confettai  eftì  Alla  qual 
dimanda  non  potendo  mentire  gli  rifpofero  Nthtl  omnino  mercedn  accepit . Bene.  Chièncl- 
l’anticamcra  ? Sire,  Amano  vi  fi  trattiene  . Q U fi  chiami  bgrediamr  • La  voftra  fede  © 
Amano , all’ora  le  dille  il  Ré,  e cori  inviolabile,che  ci  sforza  à fidarvi  alto  fcgrcto  . 11  voftro 
mini  fiero  provato  da  noi  d’alta  prudenza , c regolato  governo  ci  qecefiita  per  non  operar  di 
capriccio  in  grave  pregiudick»  della  nollra  pedona  chiedervi  per  confcglio . Che,  cola  fi  po- 
trebbe fere  ad  un’ huomo,  che  benemerito  delia  nollra  corona  volete  il  Rè  houorarc  ? Q*td 
deber  fieri  viro , quem  Rex  bsnorare  defiderati  Pensò  all’ora  Amano,  che  tutto  ciò  cadcrao^ 
veffe  fopra  la  fua  pedona , mercèche  per  editto  Rcaic  tenendo  il  fupremo  comando,  cl’ado- 
rationc  di  tutti , giudicò  , eh  haveflè  penfato  il  Rè  à grado  più  eminente  inalzarlo  . Sire  fe 
devo  dirgli  itknio  debole  fei«imcnto,que(l‘huomo»  che  tanto  brama  la  M.  V.  honorarc , fi  potreb- 
be vedi  re  cdn  veftimenta  Reali  , polca  farlo  ledere  fopra  un  Regio  deftricro  alla  Reale  bar- 
dato, indi  porli  nel  capo  il  Reale  Diadema,  e guidato  il  defiriero  dal  primo  Principe  delia 
voftra  Gorona , per  tutta  la  Città  col  più  nobile  corteggio  che  polli  darli  andar  gridando  Sic 
honorabitur  qnemvumque  volturi  1 Rex  honorare  . Ottimo  confcglio  rifpofe  il  Re  , Canto  £1, 

d’equi fci  con  Mardocheo  , tejfma  , C r jumpra  itola  & equo  , fac  m locami  et , Mardo- 
cheo Judo»,  qui  J idee  ante  foro s pala  ti i . Se  cadete  il  cuore  ad  Aman  , c le  guancie  le  tra- 
mortitelo dovendo  eflèr  araldo  delle  grandezze  dei  fuo  nemico  , lo  confideri  chi  conofce 
qual  fia  la  conditionc  d’un’  ambitiofo , Fumo  quelli  li  preludii  di  fuc  rovine  , pofeiache  co- 
nofeiuta  dal  Ré  l'infedeltà  del  fuo  minifiero , incolpato  benché  innocente  di  voler  opprimere 
nella  pudicitia  la  pudica  Regina,  lènza  niuna  dimora  fu  apefo  à quel  patibolo  , eh’ havea 
apparecchiato  per  Mardocheo.  Io  non  dico  , che  l'ambitionc  d’Aman  non  foffe  degna  di 
maggior  pena  , offervo  però  nel  punirlo  lo  flrattagema  del  Rè  chiamarlo  in  camera  ufartì 
Confidenza  , inalzare  la  Tua  prudenza,  encomiare  il  £uo  buon  governo  , bandirlo  per  lopima- 
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Bèute  fedele,  eerearli  parere  per  no»  errare,  farlo  (I  primo  fra  tutti  i Principi  , ordinarci 
che  come  à Idolo  dell'Impero  5' incurva  fiero  tutti  per  adorarlo  , c lenta  nominare  per  fon  a , 
cercarli  qual  honoredar  fi  dorelle  à chi  bramava  honorare  , Chi  non  luurcbbe  creduto  ■ che 
il  tutta  fòlli  per  lui  1 E pure  infidk>fameotc  lo  pigliò  in  parola , lo  chiamò  in  camera  per 
tradirlo,  la  confidente  fu  per  opprimerlo,  l’inalaamento  fri  per  abballarlo,  & appoggiando- 
li à un  finto  pretefto  d'opprimere  la  Regina  per  colorire  la  fua  ingioili  ria , fattola  inafpctta- 
ttmente  pigliare,  fenia  fentiie  le  fuc  dilcolpc  fu  condannato  alla  morte.  Piangono  le  Corti 
quelli  infclici/Emi  Amani  nel  colmo  de’fuoi  honori  fatti  vittime  della  paflione  . Entrano  in 
Corte  con  cuor  (incero  , e nell’  vfeire  fritti  prigione  complrifcoao  con  la  colpa  - Gli  ab- 
bracci del  Principe  gli  fono  perludii  delle  catene , Quanto  fu  maggiore  la  confidenea  fatta 

Siù  Urettala  carcere,  fe  gli  chiude  la  bocca  per  favellare  . Quella  mano  che  per  dar  or- 
ini impugnava  la  penna  , troppo  penando  con  l'incareo  delle  catene  vien  fitta  immobile 
nello  fcrivcre.  Entrarno  liberi  nelle  ftanac  del  (uo  Sourano,  e n'vfcirono  (chiavi.  Gl'inclii- 
ni  ch’hehbcro  nell'vfcita  fu  il  fentirfi  dire,  liete  prigione,  e prima  di  faperfi  fc  fimo  rei, 
il  innocenti,  a'ode  una  metta  voce  di  conftdenra,  che  fono  morti.  Che  procedi  } il  politico 
vuole , che  fe  ne  parli  : tutto  111  in  petto  dei  Principe , à cui  fqvcntc  come  ad  AITuero  non 
mancando  pretelli  bifogna  muoia  colpevole  chi  non  hi  colpa,  che  d' innocenza, . Se  quelle 
procedure  (fc  pur  fi  deffero  ne'Principi  Cfirifliani  ) fiano  le  tirannie  di  Dominano  , tanto  più 
orribili  quanto  che  1 fomiglianza  delle  Sirene  abbracciando  per  vccidere,  mi  rimetto  al  Let- 
tore. Da  quelle  Dalidi  non  v’c  Sanionc,  che  fia  ficuro.  Da  quelli  Affalorfi  non  v'è  Animi- 
ne , che  vedi  lihcro  ne' conviti.  Con  quelli  alluri  ferpentt  convien  che  cadinol'Eve.  Sanno 
troppo  bene  con  Rachele  nafeondere  gl’idoli  di  vendetta  , eh'  hanno  nel  cuore  per  deludere 
li  Lahan.  Come  i figli  di  Giacobbe  lotto  (peci : di  Religione  hanno  troppo  perfuafiva  per 
far  la  ilragge  d’un  popolo . Non  gli  manca  modo  per  far  comparire  il  fritto  come  non  Ino 
con  far  vedere  al  popolo,  vede  cinta  di  fangue  di  qualche  Beniamino  , e pubblicare  , che  fu 
veeifo  di  fiera  . Faraoni  nell'Egitto  non  fono  privi  d’adutie  per  toglieili  la  liberti  , ritenerli 
prigione,  c farli  perdete  miferamcntc  la  vita . Fanno  tall'ora  parlar  il  popolo  come  fece  Cho- 
ve  contro  Mosè,  Se  Arone  , acciò  coperta  la  loro  malitia  paino  giudi  nell'  ingiyfritia.  Fili- 
ilei,  che  per  togliete  la  fortezza  agli  Ebrei  adoprarono  ogn'arte  acciò  nella  loro  terra 
non  vi  folle  ferralo,  fu  nulla  in  paragone  di  quella  che  fanno  per  fnervarli  «f  ogni  polen- 
ta. fn  fomma  auvalendoii  di  quel  detto  tanto  fàmofo  dell' Imperatore  Sigifinondo  Ntfiie 
rtgntre  , qat  affiti  dtflìmnUrc  , con  lagrime  di  fangue  fanno  piangere  i popoli  ; mcrcèchc  lJet  ( 
come  difiè  il  Ré  (I)  pati, ente  Xtgnttri  ficit  hppscritam  propttr  picena  pipati . ‘Hf/iiia*  di 

Nacque  alla  pir  fine  nell'anno  corrente  Antonino  l'io  , che  nel  fuo  natale  riempendo 
Roma  di  fiamma  confialatione  ■ prefaguiva  all'  Impero  tempi  fortunati  di  quelli  bavelle  Pit‘ 
per  l' adietto  goduti  ; onde  con  la  fperanza  ctanfolaudo  le  file  miferic  fi  rendevano  più  fiaf- 
fribili  , 


MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTO, 

4140,  «4Q-  8 7. 


NOn  trovò  mai  l'ambitionc  albergo,  più  ficuro,  ne  Trono  più  elevato,  che  in  colo-  Dtmìiìam 
to,  che  non  havendo  merito  per  honori,  all'ora  che  dalla  fortuna  furono  folleva- 
ti  à grandezze , parendogli , che  (ode  poco  , fi  fattamente  confiaronfi  , che  prete. 
fero  ucl  Divino  per  fattollarfi . Domiziano  fu  uno  di  quelli , che  iiulzato  al  Trono 
Imperiale  per  ì’afiàflìnio  del  fratello,  non  havendo  acquiflato,  che  gran  demerito, 
volle,  che  tutti  lo  chiaunflcrca  Dio,  c Signore  . Fu  egli  il  primo  fra  fuoi , che  diquedo  in- 
giudo titolo  fi  decorzllc,  ò più  todo  in  timide,  mer-cche  titolo  non  meritato  , di  vitupero 
riefee  ; Dettando,  à fuoi  Procuratori  una  lettera,  ò,  editto,  che  forte  , coli  le  diede  princi- 
pio Dominai , C Dtai  nosltz  fic  fitti  jaiet  , fi  qual  forma  volendoli  praticali  per  lauvcni. 
re , Statia  (1  ) , e Martiale  ( 3 ) furono  deprìmi  à darli  l'adulacione  ,che  ricercava . Accrcb-  ^ l; 

befi  la  fua  intani!  col  voler  elitre  nominato  figlio  di  Pallide,  non  accorgendoli  che  ncufan-  , 
do  la  propria  Madre  faceva  Pallide  adultera  con  Vcfpeliino.  Fù  così  pertinace  in  queda 
pazzia,  che  chi  oliva  non  con  fedirlo , e chiamarlo  per  tale  , podo  di  repente  prigione  , co. 

«ne  reo  di  gran  miafatto,  veniva  fcvcramcnte  punito.  Non  é lontano  dal  vcrifìmilc  ciò  che 
fcrive  il  Baranio  ( 4} , che  Giofefb  Ebreo  che  dava  apprrilo  di  lui  , gl’  haveflc  fuggerito,  UnuL 
che  tale  dovei  edere  il  Rè  ch’era  gii  decretato  di  regnar  in  perpetuo  come  già  dille  i Vcf-  Un.t i. 
peliano  , e come  che  Damittano  allcttava  effer  quel  Ré  come  fece  vedere  cón  la  perfccutio- 
nc,  che  fece  alla  profapia  di  Davide,  perciò  figlio  di  Pallide  appellofli.  lo  non  so  fe  fia  più 

degno 


Digitized  by  Google 


In  T'.teat. 

V».  Petti. 

Tinti. 


t y».a  ftf». 


*></>.  li. 


0 in  Mei* 
fom.  Ut. 4. 


2p8  Decade  IX.  • 

4«gno  di  condanna»  chi  pretende  titoli  non  douvtigli,  ò pure  , chi  arrecandogli  per  adnla- 
VOnc  fi  fa  partecipe  del  misfatto  dc’prctcnfori . Il  titolo  conforme  da’ Canonici  vien  ft abili- 
to, non  è altro,  die  vchtione , ò dominio  fopra  di.  co  fa  nella  quale  s’  babbi  ragione  » onde 
dalli  medefimi  vicn 'chiamato  fondamento,  fot  ratio  fundandi . Chi  adunque  mancando  di  ra- 
gione fondamentale  , con  titolo  prefunto  s’  aferive  quello  che  veramente  non  è , può  dirli 
perionaggio  di  Comedia  , che  rapprefentando  la  perfona  di  Rè  , ò Belli fario  guerriero,  ò 
priva  co  Vi  ì Principe,  ò Confegliero  d’alto  faperc»  nonhavendo,  che  l’apparenza , fc  gli  retW 
dono  ridicoli  quc’citoii,  che  vanamente  pofliede.  O’  quanto  fi  rife  quel  Poeta  di  que’  Dot* 
tori , . ch’efièndo  privi  di  virtù  portono  il  titolo  d'EcccUemirtìaii  ignoranti 
i Pur  pur  4 vendit 

Caufidicum , vendane  ameehjBina  ] - * \ 

e quello  ch’c  di  peggio 

Ut  ridarne  veteres , Ciceroni  ntmo  ducenti! 

Pinne  de  deru  nuntmos , nifi  fui  ferie  annulut  ingens  • 

Anello  Dottorale  comprato,  non  iftà  bene  nel  dito,  e fc  non  rifplead*  con  la  virtù  > M fttol 
fplendori  non  gli  fervono  che  per  infamia.  La  virtù  e quella  , che  da  il  titolo  dille  il  Pe- 
trarca, Se  accenò  O.idio  ( 1)  • 

A:  tua  projetjnimur  (indio  ss  peclor-c  Cd  far , 

Nomina  per  t>rolos  tngredtmur<jue  tuoi  t 
Se  ove  manca  quella  , ogni  titolo  li  rende  vano. 

Chi  non  crcpava  di  rila»  cne  lo  dello  tempo  non  ardeva  di  fdegno  ^ nel  veder  Caligala^ 
che  allo  feri  vere  di  iuctonio  (1;  volle  il  titolo  di  Pio  fàpcnJofi,  che  fu  ( forfè  il  più  crude- 
le ) chhavcflc  Roma,  eh’ appc  kvafi  tìglio  di  fquadrc  Martiali  , e Padre  degli  Eferciti  , non 
ignorandoli , che  fu  ì!  più  codardo  , che  li  vedefic,  che  volle  efier  chiamato  Ottimo,  e Maf- 
fimo  Cefare , mentre  per  le  fuc  ignominie  ne  fu  il  fuo  nome  fcancellato  dalle  memorie  ? 
Qiielt’huomo  di  vitupero,  come  fcrivc  Di  me,  vcllivafi  tall’ora  con  Icvcllincnta  de' Dei  ,e 
pretendendo  efier  Dio  con  Dubito , che  portava  , non  s’accorgeva  il  pazzo  , che  folto  ve- 
de di  deità  nafeondendo  attioni,  e enftumi  d’infàmia,  rendeva  non  meno  fertertb,  che  in- 
fami i Dei  , che  neU’habito  rapprefentava  . Volertc  Dio . che  fa  fuperba  profuntionc  di  Ca- 
ligola* non  forte  tripartita,  e non  pitlàfic  nc’Supcrbi  mortali.  Quanti  vi  fono,  che  vogliono 
il  titolo  di  Pio , e mancano  di  pietà  ? di  liberale  e fi  nudrilcono  d’Avaritia  ? Di  cadi  e fono 
li  più  impuri  del  Mondo  ! Di  figli  d’Eferciii , e gran  Capitani , ne  hanno  aprefo  da  campi, 
che  di  fùgirc?  d'Ottimi,  e Mattimi , e fono  pellìmi  nell’ infamie  , e nel  vitupero?  Quanti 
vi  fono,  che  come  Caligola  portano  vede  di  fanticà  , e con  titolo  di  Religione  s'introdu- 
cono nelle  Corti  , e ne’ popoli,  e nello  dello  tempo  con  la  pelle  di  pecora  portando  cuore  di 
Lupo,  non  fi  pafeooo,  che  di  rapino?  Titoli  pcrniciofi , tanto  più  ingannevoli  quinto  che  ' 
fotto  d’una  bella  apparenza  ingannano,  chi  gli  erede.  Titoli  ingiudi,  che  mancando  ragio- 
ne, non  fi  pafeono  , che  di  furto.  Dirò  , titoli  di  rifo  , e di  fdegno  , movendo  à domato 
chi  li  conofcc,  Se  à fdegno  chi  li  pratica  . 

.Non  è punto  da  dubitare,  che  Dario  non  forte  un  gran  Rè  fra  Perfiani . Fù  fui  la  glo- 
ria haver  vinta  gloriofamcnte  la  tirannia  dc’Perfiani , e riportate  infinite  vittorie  contro  de’ 
barbari,  maffimc  Sciti,  & Indiani  . Mi  quando  poi  venne  in  tanta  fuperbia  , che  come  regi- 
ftrò  Herodoto  (5;  havendo  mandata  una  fuperba  Icgatione  ad  Alcllandro  Magno,  ch’arma- 
to veniva  contro  di  lui  , nello  fcrivcrli  osò  appellarlo  fuo  fcrvidorc  , nominandoli  egli  Re 
di  tutti  li  llè,  e parente  de' Dei . Offefe  in  tal  maniera  queda  fuperba  ambafeiata  l’animo  gc- 
ncrofo  del  gran  Macedone,  che  come  ftuzzicato  Leone  armandoli  alla  vendetta,  vomico  con 
efio  lui  à fiero  combattimento  ne  riportò  cosi  gloriofa  vittoria  , ohe  redando  prigioniero  il 
Re  fnperbo  del  deprezzato  fuo  fcrvidorc  , fi  rife  di  que’  titoli , che  vanamente  oftentava  . 

Fù  quello  l’infortunio  di  Cleopatra  folita  nominarli  Aerina  regtnarum  com  fcrivc  Suida , che 
fupcrata  pofeia  da  Cefare  fece  deporli  la  Corona  a’fuoi  piedi  e’1  titolo,  che  portava  , non 
ha  vendo  hauvto  altro  di  gloria  che  d ha  ver  vinco  nella  fua  perdita  il  cuore  dell’ invincibile  , e 
incatenarlo  con  catene  tanto  più  forti  , quanto  che  invifibili  fi  rendevano.  Qjtctti  titoli  cosi 
Superbi,  che  agii  altri  Monarchi  pirvcro  di  detrimento,  non  porerno,  che  armarli  alla  ven- 
detta per  fcancdlarli,  e quali  che  forte  un  furto,  che  alla  propria  Corona  gli  folte  fatto  gode- 
re del  loro  abbaiamento,  acciò  rifarcito  rhonorc  à chi  li  deve,  non  vi  fotte  chi  prctendeflc 
per  ragione  di  titolo  dominio  nell’altrui  Stato  . 

E queda  la  mailitna  politica  , ch’hoggi  giorno  fi  controverte  da’Prineipi  con  il  ferro  alla 
mano  , non  volendo  ammettere  titoli  prefunci  per  fondamento  di  ragione  nè  propri  dati  per 
non  pregiudicare  a’ legittimi , che  li  polfegono.  Che  ferve  appellarli  Rè  d’un  Regno  fopra  di 
cui  non  s’hà  anione,  e volendo  che  k forza  le  fervi  per  fondamento  , fare  la  tirannia  arbi- 
tra deorimpcri?  Quedo  Rex  regum  , Regina  rtgmarum  è un  titolo  così  odiofo , che  facen- 
do dar  all’armi  alle  potenze  del  M lido , giurano  di  non  quietarli  fe  non  lo  vegono  fcanccl- 
lato,  mercèche  diminuendo  alla  loro  grandezza,  non  (offrono  chi  s’arrogicon  le  parole  fo- 
pra di  loro  dominio»  uoa  che  di  fatto.  Benedetti  que’ tempi  ne’ quali  regnando  rinnoccnza 
- cflèudo 
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effondo  il  noftro  primo  padre  Monarca  dellTInivcrfo  non  portò  altro  titolo,  che  di  Adamo* 
mi  quando  cosi  bel  Regno  rcftò  fcqn  volto  dalla  colpa  , divifo  da  fl  ambinone  in  più  Reami* 
nacquero  i titoli  che  Pinfotarno.  Là  iomraa  feliciti  di  que'primi  viventi  come  vino  gcnerofo 
hivendogli  oft'cfo  il  capo  gli  fece  prorompere  in  ambicionc  così  infoiente,  che  non  contenti 
efler  padroni  di  tutta  la  valliti  della  Terra,  co’Mari  , Fiumi,  e Stagni,  che  lVloraavano» 
penfarnoancor  farli  Signoria  dominanti  de'Cieli:  onde  pollili  all’imprcta  di  fabricar  una  Torre  * 
che  gl’cfpugnafle  vollero  con  nuovo  titolo  honorare  la  fua  grandezza  . f'emre  sedificemtes  no- 
bis  civtr  iter» , & tttrrem  , cujus  culmcn  pertmgat  ad  calum  , & celebremns  nomea  noflntm  . 
Pretensone  di  titolo  così  fuperbo  d’cfpugnatori  de’Cieli  fu  quello,  che  diede  in  capo  al  ce!c- 
Ae  Monarca  i onde  con  la  Aia  ambitionc  divifi  quei  Monarchi  edificatori  per  l’Univcrfo,  fi 
«livifa  la  Monarchia  in  piu  Regni  Drvifit  est  'Dominus  ex  ilio  loco  in  untverfas  terrai  , nc* 
quali  fomentando  la  pretenfione  di  prima , fé  non  l’hcbbero  con  il  Ciclo , la  mantcncro  con 
fa  Terra , procurando  ciafeheduno  di  dilatare  in  tal  maniera  il  Aio  dominio  , che  focto  di 
qualche  tìtolo,  più  iliuflre  dell’altro  poccflè  dirli  fu  cagione  , che  nate  pofeia  le  Guerre  per 
titolo , ò per  dominio,  vidcli  di  fangue  humano  inondata  la  terra  . Da  quelli  pedi  ni  figli 
da  quali  tradero  origine  i titoli  lafciati  per  rettaggioà  Principi  Aiccellon  , nè  accaduto, 
che  u come  per  efler  parti  dcU’ambitione  fumo  abborriti  da  Dio  ne* primi  Principi  della  ter- 
j-a*  così  Sano  abborriti  ne’fucceflori,  che  troppo  Acerbamente  le  ne  dimoArano  prctenfori, 
fe  che  nel  medefimo  punto  , che  con  vanità  di  titoli  pretendono  honorarfi  , reftino  vilipefi 
via  tutto  il  Mondo  con  quella  confolione,  ch’hcbbero  i loro  progenitori  in  Babelle.  Dio  vol- 
lefic  , che  Trajano  Imperatore  fi  folTe  contentato  del  nome  d’ Ottimo  di  che  tanto  fi  gloria- 
va , fi  che  farebbero  nmafte  le  fuc  glorie  all’eternità  conferme , mi  tanti  titoli , che  pre- 
tefe  fino  à riputarli  per  Dio,  dc’quali  non  vi  fi  muro  in  Roma,  e nell’ Impero  , che  non 
folle  variamente  ripieno , facendo  ridere  CoAantino  il  Magno  , lo  chiamò  per  dcrifo  herba  Ex 
Parctaria,  che  in  ogni  luogo  appieavafi . Così  c di  certuni,  che  per  ogni  muro,  che  inai-  yUl.Uepit. 
t\ no,  per  ogni  arco,  che  riilorino,  per  colonna  che  erghino  , per  petra  che  riponghino* 
c p:r  ogni  cofa  più  vile  , che  operino,  ò pur  cornponghino , arfìgendo  armi , ponendo  in- 
icnctioni  con  varietà  di  titoli,  molto  lontani  dalla  conditione  dei  fatto  , fi  rèndono  come 
Trajano  degni  d’eterno  rifo  . Camina  Io  Aedo  di  cert’  altri , clic  come  Gruiliniano  Impera- 
tore non  havendo  parte  nc’iibri  dati  alla  luce  » che  la  pura  auttoriti  , non  nelle  Guerre  , 
cimenti,  battaglie,  e vittorie,  mercèchc  mai  videro  l’inimico  , ne  mai  impugnarono  fpada 
che  per  adornamento  della  perfona  , pure  nel  frontifpicio  del  libro  riempendo  un  gran  fò- 
lio di  titoli  in  cui  comparifeono  li  più  litterati , e guerrieri  dell’  Univerfo  , fi  rcndooo  così 
ridicoli  à chi  n’hà  piatita  , ihc  fanno  ftomaco  à Ai  li  leggé  . Poveri  Principi  ingannati 
fovcntc  come  GiuAiniano  da  i Triboniani  * che  per  adulatione  fuggcrenJoli  ogni  tìtolo 
che  Aimano  clfor  poco  al  merito  loro  li  fanno  anche  immortali  , *pcr  fenderli  tanto  piti 
i^nominiofi,  quanto  che  nel  colmo  degli  honori  Unendo  (inferamente  la  vita  ciclamino  col 
Rè  A grippa  En  ego  il  le  ve  ih- a appellartene  Deus,  vie  am  relinijnere  jnbeor . £r  Uf.  *nt. 

S’havcflc  acquìAato  tanto  di  gloria  Aleflandro  il  Macedone  quanto  ve  nc  perle  , all’ora 
che  venutogli  a fididio  haver  Filippo  per  Padre,  fi  fece  chiamare  figlio  di  Giove  Amnonc, 
e havendo  a fchiffo  i coAumi,  e le  vcAi  de’Maccdoni  da’  quali  hebbe  tanto  fplcndorc,  volle 
veffirc  , c vivere  alla  Perfiana  , che  vuol  dire  fuperbo,  vano  , e didoluto  , non  sò  fc  con 
tanta  facilità  fi  folle  indotto  à cangiar  Aato  j polciache  gridando  tutti  contro  la  fua  fupcr- 
bia,  ove  con  l’affabilicà,  animo  invitto  Maccdooiano  portò  in  trionfo  non  follmente  i Re- 
gni, mi  l’affetto  di  tutti  , la  fuperbia,  8c  i titoli  pretelì  inervandolo  di  fortezza,  e di  fogni- 
lo, lìvide  in  iAato  d’cfl’ere  abbandonato  da  tutti,  non  fenza  grave  fofpetto  dfcrli  llato  dà 
fuoi  arrecato  il  veleno . Mericato  caAigo , non  conolcendolì  più  per  fuo  chi  vuol  efferc  fo* 
pra  di  tutti  . Non  può  podederc  l’altrui  aderto  chi  fatto  difprezzatore  degli  altri  gl’  allon- 
tana per  non  havcrli  . Chi  vuol  efler  Nume  non  afpctti  che  inccnfi  , ma  le  come  Mercurio 
vuol  efièr  ladro,  non  afpctti  che  vituperi.  Stia  ogni  Pianeta  nel  luo  Ciclo , ogni  legno  nel- 
la fua  fafeia  per  non  confondere  lordine  delle  sfere,  ne  la  facci  da  alto  chic  bollo,  c l’alto 
da  fupremo  per  non  edere  di  dcrifo.  Giove,  che  tiene  tutti  i Dei  in  catteni  infogna  i 
Grandi , che  fatti  Atoi  prigionieri  non  fi  poflòno  muovere  da  quel  poAo  in  cui  li  pofo  per 
non  cflcre  di  fconcerto.  Osò  di  perturbare  qucA’ordine  Sapore  Rè  di  Perfia  allo  ferriere  d* 

Annoiano  (1)  Marcellino,  mentre  fcrivendo  à Ccfa  re  Collane  ino , cosi  le  di  de  , J^vregum  id.i7.bifi. 
Saper  Jjdernm  frater , Solis  , & Luna , Co  (lamino  fratti  me  9 ,/aluttm  plurima»  . Fece  Icopiar 
di  rifa  queAà  lettera  di  Aipcrbia  fcritta'dal  fratello  delle  Stelle  , del  Sole,  c della  Luna  ad 
un  buomo  mortile  , clic  ricufando  efler  fratello  d’un pazzo,  la  leggeva  per  ifchcrno,  eh  te- 
neva per  fuo  diporto;  pena  di  cert’uni  che  fotcolcrivcndofi  con  titoli  d’alterigia  , fi  rendono 
cosi  odiefi,  che  come  Sapore  moArati  à dico  , non  trovano  chi  gli  rifpondi.  O Dio  ove  fo- 
no que*  tempi  antichi  nc’quali  il  titolo  de’nobili  altro  non  era  , che  dì  Strenwes  famalns,  e /„  rheat'M 
quello  de’ eavallicri  aurati  di  Milesy  che  molto  piu  d’ ogni  infogna  li  decorava.  Vi  foce  gran  f»p, 
rifkflò  Lodovico  Rò  delle  Gillie,  onde  ricercato  da  luoi  qual  titolo  gloriofo  brimaflc  gli 
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K,  MgU.a  fu  Re  dito  per  eterna  memoria  delie  lue  getta,  rifpofegji  Ludi-mai  t ’PiBìmm  , mcrcéclte  i» 
w»V»  * quella  Chic  fa  regenerato  nel  l'acro  fonte  ha  vendo  {iporuta  vittoria  dcll'inimkoi  , non  ha- 
*—  <*{•:!  vcr  attione  più  gloriofa  di  quella  per  eternare  con,  quello  titolo  la  fua  memoria  . Si  gloria 
qui  Carlo  Magno  di  titolo  più  iilndre  , che  di  Patritìo  Romano  , datogli  da  Adriano  Papa 
J . 1,?!  Sinodo  Romano  doppo.  la  vittoria  ottenuta  di  DclfiJrm  ? Stimò  mai  benché  Imperatore 

‘•  [•il 'óì.  il  PIÙ  decorofo  al  Aio  nome  di  quello  che  volle  li  regiftrailc  ne' lùoi  Capitolari  coftlc  leguajr 
*,t,intl  ' ti  parole  £j ri  Cirt/ui  gratta  Da  Cjmfjut  miftrutrdt*  dtnsnic  , Kix,  CT  filler  Frtutnum  , or 
divani  Santi*  Eahjlx  difiiif*  hnmiiifijul  «borire  ? Si  ponghmo  un  poco  quelli  titoli  al  eoo- 
tronco  di  tutti  11  altri  del  fuperbiflimo  Cimilo  Celare,  che  lo,  rclero.mcamcnubi le  , di  Con- 
fole, c Dittatore  perpetuo,  di  Prefetto,  {opra  i coitami , d'imperatore  ,diPadrc  della  Patria, 
clic  volleStatua  fra  1 Rè  , luogo  eminente  , c fcparato  ne'  Teatri;  ne  di  ciò,  pago  impofc, 
che  fc  gli  dedirafieio  Tempii,  Altari , e Simulacri  fra  Dei,  che  fatto  odiofa  , con  un  tra- 
gico evento  fini  la  vita  . Ove  per  Io  contrario,  il  Gran  Carlo,  con  un  titolo  d.’humiltà  inal- 
zò al  Aio  nome  edificio  fi  grande  , ch'ancora  rifiionando,  alla  fama,  vive,  e viveri  la  fua 
memoria  immortale.  Soverchio  fumo,  non  è buono  che  per  6r  piangere  . Honori difprcrta-, 
ti,  Geguono  chi  li  fuge-  Titoli,  di  fuperbia  partorifcono.il  derifo  . Titoli  tf  ' homilcà.  parto- 
rifeono  la  grandezza.  Val  pià  un  Signore  lenza  contegno,  che  un  i}lullrilTtmo  pieno  di  fo- 
rno che  offendendo  il  capo  cagiona  precipitare  vertigini.  Tempo  fu. , che  il  titolo,  di  Magni- 
fico , & Honotando  fiì  più  valevole  dell  Eccellenza  , Altezza  , c Sercoj/Iirao , mptcèqhp  i 
Principi  eccellenti  nelle  virtù,  alti  nel  dominio,  c fereniflimi  à fudditi  con  le  benigne  in- 
fluenze, magnificavano,  &r  hp notavano  la  fua  gerenza  , che  «Rettolo  imprimevano.  Batti 
atli.  Rè  «Fittale,  ch'cfprdfo  lenza  titolo  di  S.  M.  il  proprio  nome,  per  Re  Saule  ,.ptr  Rè  Da- 
vide li  nomiiuHero , mcrcèche  parendoli  cofa  deforme  portare  il  som'  di  (acro  , c poi  ef- 
fete  fanguinati , ftimarnn  meglio  di-  non  mifchiare  il  facto  con  il  profano  per  non  renderli 
degni  di  maggior  pena  . Iosò,  che  i Rè  dell'Esilio  pigliamo  il  titolo  di  Faraone  dal  primo  Rè 
di  tal  nome,  gli  Aiuti  da  Nabucco,  li  Berùani  da  Ciro,  li  Romani  da  Cefarc  ; ma  (c  le 
anioni  che  Rimarno  gloriole  furono  quelle  che  gli  perpetuarono  il  nome,  non  fi  glori  di  tir, 
tolo  come  Domitiano,  chi  non  fi  anioni  da  Celare  , c non  opera  da  Chrittiaoo  - 
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E Domitiano.  havefle  hauvto,  tanto,  cuore  quant'hebbe  ardire  4’  affi  lire  li  Daci  da.* 
Greci  appellati  per  Ceti  no»  sò  s'ha  vede  bau  vto,  cosi  mal  incontro  come  gl*  accade  . 
Partitofi  l’anno,  prcfcntc  4a  Kami  fi  portò  nella  Dacia  con  formidabile  Efebico*, 
rifoluto  da  fottomcttere  al  fuo  Imperio.  Dccabolo.  Rè  » publicato  ribelle  all'  imperai 
Romano.  Deca  bolo,  eh  oltre  leder  di  forte,  & accorto  guerriero  cooofceva  qualfof- 
fe  la  dapocagine,  & animo,  vile  di  Dpmitiano  , non.  punto  s’ intimorì  del  Tuo  arrivo,  e mol- 
to meno  delle  fue  forze  , che  conoscendo  non  eder  dillimjli  dal  Tuo.  capo  , pensò  non  meno, 
gl’uni,  che  falere  far  pentire  dell  ardimento.  Raccolto, perciò,  cfcrcito  benché  poco  dì  nume- 
ro, d'animo  però,  invito,  attendeva  l'Imperatore  per  tentare  la  fua  fortuna  , c far  prova  dei 
fuo  valore»,  mi  Domitiano,.  ch’altri  guerra  non.  voleva  , che  la  notturna  , nella  quale  guer- 
reggiando con  amore»  c con  Venere  fi  ridòlveva  in  didoluti  piaceri,,  lafciò,  che  da’fuo:  Ca- 
pitani ì collo  del  proprio. {angue- fi  termjnafic  per  raccorre  pofeia  le  palme,  che  fofpirava 
piantare  nel  Campi  Jojio*  L'evento,  però  gli  riufeì  il  contrario  , pofciqchc  Decobolo  con  i 
luoi  Daci , armati  di  valore ,.  c corraggio  , con  tanto  ardire  adàlirono  i Romani , che  dop- 
po orribili  ftragi  portili  in  fuga  ignpininiofa  ne  rìportarno  gloriofo  trionfo  ,,  facendogli  co- 
nofcerc,  che  più  vale  un  poco  numero  di  gran  cuore  »,  che  mandrc  di  gente  imbelle  per 
guerreggiare  . Kon.fi  perfe  però,  Dominano  » mi  ortcncando  vittoria  nella  perdita  , .volle 
e lode  nell1' infanga,  e gloria  nel  vitupero  , cortume  , che  trapadàto  per  encomio  alla  da- 
pocaginc  di  moki  ».  00,1  * odono,  altra,  che  miiantatori  , che  non  hayendo  veduto,  f ini- 
mico , cho  da.4  lontano  » e per  fama  , fi  gloriano  dcj  maggiori  guerrieri  , che  mai  vantaffe 
fEuropa . 

Mu\z  truer.  Con  lo  (ledo,  infortunio,  fegui  la.  guerra *.  che  moffe  a’  Quadri,.  e-  Marcomani  fi  da’  quali 
t malli  Mar  chiamandoli  offe fo.  perche  non  gf  h?vcflero.  preftato,  aiuto,  contro,  de*  Daci , volle  pigliar  4 
etmani ,tf *a d’armi  vendetta.  Quelli,  che  bramavano  isfùgirla  per  non  vedere  la  roviua  del  prò- 
t*T  iU‘  prio  Stato,  gli  mandarono  Aiubafciatori  con  le  loro  difcolpc  , humilmcnte  pregandolo  cou- 
donnarli  quel  lettore  » che  non  clfendo  flato  di  volpati  , mi  d*  impotenza  , rcudevafi  condoni 
. tubile  5 
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ubile  ; mi  ciò  non  effondo  (lato  ballante  per  mitigarlo  , diode  ordine  , che  s' vcciddlàro  li 
Legati,  acciò  toltagli  ogni  (peranza  di  pace  , non  afpcttafléro  altro  , che  fiera  Guerra. 
Violatione  coll  ingialla  del  iai gentium  offcfe  fi  afpratncnte  li  Qiudi , e Marcomani , che  . 

armatili  alla  vendetta  giurarno  non  perdonarli  all'indegno  Imperatore  fe  prima  non  la  paga- 
va col  fangtre . Fatto  perciò  empito  generofo  nelle  Tue  armi  nc  fecero  tanta  llragc  , che 
eoftrette  le  ritnefle  reliquie  darli  alla  fuga,  pofero  nota  d'infamia  così  indegna  a!  valore  Ro- 
mano, che  fatto  difprerzevole  ad  ogni  vile  natione  , non  più  vera  chi  lo  temefle.  S*infu- 
pctbl  all'ora  l'animo  generofo  de’Daci  , Deeabolo,  che  non  Hi  tardo  all’ occalione , vedendo 
l'inimico  privo  di  forze , fi  pofe  all'armi  per  aflilirlo,  ma  Dominano  per  aggiungere  infàmia 
fopra  infamia  (limò  meglio  terminare  la  guerra  con  buona  pace,  la  quale  non  potendo  ot- 
tenere f«ua  lo  sborfo  di  buona  fontina  di  danari , c dovitiofi  regali  dc’fuoi  adobbi , quan- 
to d’infimia  ìmpofe  al  tuo  nome,  altre  Unto  di  gloria  diede  à Deeabolo  , che  per  infognò 
gfctriofe  del  fuo  trionfo  /piegò  nella  fua  Regia  li  dovitiofi  apparati  del  fuo  Signore . Non 
era  però  coai  cieco  l’ Imperatore  , che  non  vedpflè  Cignoni  mia  , che  impofe  nonfolamen- 
te  al  fuo  nome  , tnà  al  valore  Romano,  Be  arrofandonc  nel  interno  , procurò  di  ricoprire  T 
Infamili  con  la  menzogna  , che  indivifibile  lo  feguìva  . Magnificava  feltrilo  , & il  valore  de* 
combattenti , c attribuendo  1 pietà  non  à tema  il  perdono  , procurava  d'infinuarc , che  à fud- 
dito  pentirò  era  giuftitia  condonnarc  la  colpa . 

Non  pnò  gii  darli  ignominia  maggiore  non  dirò  ne’ Principi,  mà  in  chi  che  fia  quanto  il 
féntire  tal’  ano,  che  non  havendo  altro,  che  anioni  di  vitupero,  magnifica,  Sringrandif. 
fe  fc  ftcflb  nella  virtù , vantandoli  d’dfere  quale  non  è , di  poflèderc  ciò  che  nc  vive  troppo' 
lontano  , di  Spargìrico,  di  Chimico,  di  gran  Filofofo,  di  gran  Fifico,  ne  di  cederla  adAn-’ 
tribale  nellaftutle  militari  , ad  Alcflfandro  nel  valore,  i Celare  nell’  ardire , à Bartolo  nelle 
Leggi,  ad  Hippocrate  negli  afforifmi . Ogni  cofa  è lode  nella  faa  bocca  , ne  niuno  eflèn- 
dovi  al  fuo  pari  per  grande  che  fia  , tanto  più  vile  fi  rende  , quanto  penfa  di  follcvarii. 

Dille  bene(t)  Lodouieo  XH.  Rè  delle  Calile  , quando  intefe  , che  li  Bcrnéfi  , e Pittoni  , lEx^mil, 
f gente  ignobile  , 8e  ignorante)  gloriandoli  di  Nobiltà,  8e  antico  fplendorc  non  la  cedevano  frane. 
ì più  Nobili  non  dirò  della  Francia  , nià  della  Tetra  , esdtcjai  dictm  ìfliafmodi  nobilitai, 
unitili  enfi  puii  fapcrrjat  fnirii-,  volendo  dirgli.  Che  vantamenti  fono  roteili  ò gente  auez- 
za  all’aratro,  e nudrita  nel  fingo,  *fed  mala  pena  fra  dieci  de’voftri  v’è  chi  podi  cinger 
la-  fptda , infogna  di  Nobiltà  ? Ciò  che'  non  havete  per  origine  , e molto  meno  per  meri- 
to , non  lo  vantate  con  le  parole , non  convenendo  arrogarvi  ciò  che  non  liete  , ne  pre- 
tendere ciò  che  non  vi  fi  deve.  Meglio  è il  Mencio  per  non  /coprire  levoftre  infamie,  al- 
trimenti pretendendo  inalaarvi , {coprendo  le  macchie,  che  tenete  nafeofte,  troppo  deformi 
Se  ofcuri  vi  riufeiranno  i fplendbri,  che  inutilmente  vantate.  Cosi  foccrilc  a quel  Empirico, 
che  introdotto  à baciar  il  piede  al  fommo  Pontefice  Leone  X.  ( a)  incominciò  à vantarli  ha-  *) 1 «ser- 
ver peritia  , e fegreto  da  lui  ritrovato  di  curar  la  podagra  . Encomiava  cofiui  fino  alle 
Stalle  la  flit  virtù*1,  qtfindo  il  fapiéntt  Pontefice  volendo  deludere  la  fua  faperbia,  e vana  1 
oftentatione  gli  ricercò  s'havefle  molte  migliaia  di  feudi  da  dargli  à cambio  , che  gli  pa- 
jrarebbe  il  fuo  lucro,  mà  rifpondendogli  di  non  havttlr . gli  (ogghmfe  il  Pontefice  . Si 
cairn  tam  paam  pradicai  exptriemiam  bàbirei  , eredi  me  lenii  Sivitiii  praceltret  . Ecc/ait 
vrum  in  Orbe  Trincetti  hec  meli  liberati  mìei  ? così  licenziatolo  lo  rimile  pieno  di  confu- 
sone ad  altri,  che  pio  facile  neH’inganho  gli  pretefléro  piena  credenza.  Pur  troppo  è pieno 
il  Mondo  di  quella  forte  di  milanutorfi  che  sforzati  pofeir  <h  confluire  la  foro  povertà,  e 
sniferii,  la  ricoopróho  eoi  manto  della  sfortuna  , vantando,  che  fotto  di  que’ logori  cenci 
vi  fi  nafeonde  Nobiltà  cosi  illuftre,  che  trzHcndo  origine  da  Corone,  non  peffe  eoo  gl'ha- 
veri  lo  fplendore  della  profapia  . Buoi!  per  lui,  van  dicendo  , che  con  titóli  , e corteggio 
Fa  sfoggi  alta  grande  quei  Nobile  , Santo  ancor  noi  della  medefima  Cafa  , e fe  bene  per 
parenti  non  ci  conofee,  tempo  fù,  che  mendicando  relfore  dal  fa  noftra,  ofléquiava  ptt  No- 
bili, ehi  hora  non  vuol  vedere  per  fboi . Noftri  forno  li  tali  fondi  . involatici  dalia  po- 
tenza. Dalia  noftra  Cafa  non  vi  mancarono  Porpore,  e Generali  iPEferciti,  ch’havendo  il- 
Infimo  il  Mondo  con  i Tuoi  fitti  fecero  rifuonare  la  fama  dei  fuo  cognome  . In  fomm* 
chi  fante  coftoro  fonte  la  profapie  de’ Rè  tPAffiria,  de'Cefari , de’  Ciri , degl’  Alcflindri , 
al  di  cui  pari  non  eflendovi  Nobili  • fanno  naufea  iteH’afcoltarH  . O quantobcne  gli  ftareb.  . 
bc  per  farli  arroffire  ne'fuoi  vantamenti  fc  gli  dir  effe  ciò  che  dille  Socrate  (j  ) ad  Alci-  ^ 
biado,  che  molto  gloriando/!  deile  fuc  gran  ricchtaac,  c dc'copiofi  beni,  e ville  deliciofe  , ' 

che  poflcdeva , per  levarli  la  fua  pazzia  lo  condufle  in  un  certo  luogo  , ove  in  una  carta 
Geografica  era  torta  h terra  delincata:  all’ora  gl'impofe,  che  rhrovafle  l’Attica,  il  che  (ri- 
vendo fatto  , gli  comandò  di  nuovo  , che  ritrovafie  i fooi  copiofi  poderi  , òr  in  quelli  Ir 
deliciafit,  mà  come  cefi  di  nnlla  non  rifondo  delincati , non  potè  ritrovare.  All’ora  Socra- 
te le  diifo  con  libertà  FHofofica.  Car  iriiar  eb  ita  faacrbii , ijaf  circa  natlam  terra  partem 
erranti  Miferi,  voi  vi  vantate  di  Caitella,  e fono  CaftcUa  in  arias  oftentate  gran  Nobil- 
tà, «vivete  di  uufcsia  j tutto  i glori»  nella  voftr»  bocca»  « lenta  ha  ver  ri  polo  non  havete, 
yil  ~ Dd  & che 
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thc  !»  requie  cbe  vi  ù funerale  nel  infortunio . Tu  qml  terra , in  quii  parie»  in  quii  Ilia- 
co -©(fodere  urne  grandette?  mirale  bene  fe  vi  d»  ramaio  con  Alcibiade  di  rivoltarle 
non  le  vedete  , contentatevi , ch’io  vt  dichi  con  Socrate  Cor  faptrhtit,  qm  circe  nelinm  In. 
re  parrei»  cxiftentl  , . mjfc 

Pepli  Empirici  poi,  Spargirici,  e Chimici»  Sr  Alchimiftì  nc  ripieno  il  Mondo»  che  van- 
tandoli di  fccrcti  nc'eafi  più  differiti»  di  guarire  l'incurabile,  c fovee  trovato  il  Ufi,  ‘PkU 
Ufipbtrnm,  quanta  più  ricchi  li  danna  ad  intendere  tempre  più  mendichi  i e pezzenti  fi  ve— 
cono.  Li  vancamenti  di  quelli  fono  fi  grandi  ch'affogana  con  le  ciarle»  Ogni  coli,  va  per 
Cifrato,  lambico,  fornello»  fpirita  d’herhe  » metalli»  e pietre,  e del  veleno  (accodo  amido* 
to,  iambicita  il  cervcllanclic  fucine  per  fpirito  della  fapienza  , Vidi  pure  all»  mali’  ora  Un. 
Icno», e Hipoctate»  «he  per  eflcr  (iati  ignoranti  di  Chimica»  non  fepcro»  che  cola  fede  fi 
medicina.  Mi  contentatevi  ch’io  dichi  eoftoro,  fratelli  carnali  di  Martin  butterà  la  duetti 
u ;»Ur7.  Cuperhii  » e milantaria  fii  tale»  che  come  ferire  Codio  (l)  hav»do  fetittoun  Libra coa- 
i«<*.  -*>».  tra  il  Ri  d'Inghilterra  fra  l’altre  cofe  vi  dice  Hegel,  Prìncipe!  , Peni  feti  non  effe  degno!  e 
M c ■ g„t  foivent  ipjùa  corrìgum  c Ace  amenti  » Soggiungendo  , So  prò  Sditela  ha Ieri  nelle  a velie ur 
molimi  tramine i , & fe  non  megli  f tetre  mille  Cfpriemt,  fr  Augustine!  , Parlando.  poi  dell» 
lua  dottrina  1 appellò  intal  Ulule  con  le  fcgucnti  parole.  Si  fimrì  deprehtndtrir  me  menu  eie 
felpa  » & erefii  SloUiet  > ùau  »«»  mie  delirine  » cr  homr , cp-  pielite!  , pntm  pancia  Ine- 
aeree  » mefqeffqM  tee  prò,  acquami  ór  neh  alveo  infumi  ( tu  tptecm  tp\  fii  $■  emerite  telu  he. 
bere.  ab  inaio,  cr  haben  dilettai  i liatuenrut  e Jet . Se  quella  fi.i  la  milantaria»  la  profila-, 
tiene  » e la  di  (colpa  di  Chimici  per  maggiormente  accreditare  la  fua  pcritia  la  conici  chi 
tutto  giorno  li  fente . Guarda  uon  vi  Re , ne  Principe , nc  Papa  chi  gii  pofli  infapere  &- 
pravaruare  . A difpctto  di  tutti  i Medici  fi  vantano  di  Fenici»  e carne  Santi  lì  gloriano  di 
dar  à morti  la  vita . Se  Luttero  dilprezfo  li  SS,  Cipriano  » & Agoftiuo  con  mille  di  fu»  fo- 
gnilo, eoftoro  fotti  difprcmtori  d’Hjpocrate.j  ,e  di  Galena  can  tutti  i Medici  » che  li  fo- 
gliano, vantano.  1»  fua  dottrina  per  infallibile  e mi  pcrdbe  molto  bene  a’tecorgona»  ctvha- 
vi rumo  per  contrapofto  la  corrente  di  tutti  i Filici,  che  li  diranno  pazzi,  ciarloni,  igno- 
ranti, fallì,  infimi,  e ingannatoti,  fanno,  tutti  auverem  , che  quello  c il  vetta  fondameli- 
to  della  fu»  dottrina,  che  non  potendoli  impugnare  con  Felpa lenza  lì  pretende  ole  maria, 
con  lignomini* . Mi  fi  dichi  per  cuttefia  ; Chi  fonti  Lutt.ro  encomiare  fà/leflé»  io  quell* 
firma  che  voi  vdiftt , chiamando  i Ac  , Principi»  e Papi  indegni  d'aiiacciarli  le  (carpe  { 
publicandofi  Santo  » difpctto  di  tutto  il  Mondo  j difprczzarc  1 aito  la  pere  di  Cipriano  » Se. 

A goffi  no  , c nulla  curando  l'amica  dottrina  della  Ciucia  dare  per  infallibile  quell»  che  in. 
legnava  , non  moffo  à fdegno , Se  a rabia  ancia:  colora,  che  lo  fcgoivano  ? Spargirici  com- 
patitemi voi  cadete  nella  taccia  del  voftro  fratello  , e fo  il  Sommo  Pontefice  Lfonc  vi  con- 
datino  ii  hcbbe  molta  raggiane  , perche  fiate  troppo  profontuofi  nell'  inalzare  voi  fteffi  col 
precipitici  fllgilaltrì»  , .yr 

Alni  vi  fono  che  per  haver  acquiftato  credito  nella  Republica  fisa  per  1*  fc lenza,  a putte 
per  la  prudenza  neili  piabiici  affati  ) li  fattamente  fc  ne  pregiano  , che  (limandoli  li  mag- 
gior i Oracoli i che  già  mai  bavelle  I»  Greci»  , tutti  gli  altri  difpteeatx»  , puhlicando  mal 
fitto  :iò  che  da  altri  lenza  del  [ito  parere  , e dipendenza  fi  operato  . A quelli  Atlanti  » 
goni  di  gloria  » fopra  il  dorfo  de  quali  al  loro  dire  1U  appoggiato  tutto  l’ incarco  dell* 
Republica,  fenza  dei  quale  ò fi  vedrebbe  precipitare»  A pure  rìlerc  in  grave  pericola  , come 
ben»  «darebbe  ciò  che  dille  Giulia  Gelare  à Siila  fatta  Pretore , che  foffrendo  con  gtan- 
diflìmo  fdegno  che  Giulio  Celare  come  Dittatore  a'ingerifle  nella  fua  auteoriti  {degnando 
haver  ftipcnore  » che  gli  comandallc»  mordacemente  le  dille.,  Redi,  team  potei  ejjt  mate- 
ftmtttm,  epe  tee  tea  hebt!  pteumii  eampeeetum,  moftrandogli  » che  non  lucendolo  portami! 
meriroalla  Pretura  » mi  la  forca  dell'oro,  non  bavea  ragione  di  farli  arbitra  del  magiilri- 
tn  mafia,  ta  ewt  l'altrui  deprezza  » che  per  giaciti»  non  gli  toccava  . Quaft  l' ifteffa  rilpotla  diede 
libi-  Vatinio  1 Catane  Vticenfc  » che  gloriandoli  molto , eh'  cflcndafttro.  ricchiamato  dal  clilio»  fih! 

portato  come  in  trionfo  fopra  gli  omeri  dell»  Republica,  gli  rifpofe  Vatinio  radeteli  ve. 
ritti  ? volendo  dirgli , che  le  la  grazia  fattagli  tu  atto  gcncrufo  della  Republica»  non.  fe 
nc  dovea  tanto  pavoneggiare»  non  havendo  fatto  facighc  i favore  della  mcdclìma  pee  meri- 
tarlo. Io  ben  concedo,  cbe  molti,  e molti  vi  fiana,  che  per  fapcrc  » per  prudenza,  e per 
confeglio  fono  filmabili  : onde  come  Soli  rifpkndooo  fra  i lumi  delle  Rcpubliche , de'coo-r 
fogli , c delle  Città  » fi  debbino  haver  in  pregio  i . le  cariche  però  che  le  fumo  date  pct  foro 
che  sbollarne»  per  ottenerle,  non  gli. tendono  di  tal  merito  , che  fe  ne  pollina  rendere  uà 
guifi  tale  padroni,  che  non  vogliono  chi  li  comandi,  c col  tenere  altri  in  difprczza  , pre- 
tendere di  farli  arhitrì  nella  Republica.  Finche  il  merito  c quello,  cbe  follìeva»  par  che  vi 
fi»  qualche  titolo  di  giuftiria  per  cui  fi  polii  pretendere  noa  sò  qua!  foggettiooe  nel  coman- 
dare, mi  quando  l oro  , ò.  il  favore  c quella  che  porta  alle  dignità  patendo  cadete  Begl't»- 
mcritcvoli,  non  v'è  motivo  d infupcrbire  . In  non  niego»  che  Siila»  c Catone  Don  tollero 
due  grand'  h uomini,  maggiori  perù  ve  uè  ionio  di  torà  , e fe  il  puma  fù  potuta  all»’ 
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Pretura  con  l'ero , & 0 fecondo  per  mere  gratta  della  Republica  , non  Jiavevano  morirò  di 
gloriartene  tanto  come  fecero,  mcreèche  dignità  comprate  non  fon  dì  molto  prezzo  , e gra- 
zie concedute  furente  non  hanno  il  merito  > che  t'accompagni . Per  me  credo  , che  fra  gli 
huomini  graodi  dell*  Romana  Republic*  non  ri  folle  chi  in  prudenza  , valore  , e conlc- 
glit»  iuperaffe  Mario  , di  cui  ben  poti  dirli  che  in  cento  , c mille  acca  (ioni  la  ioftenef- 
ìc  col  dodo  ( perfe  però , fenile  il  commentatore  ( I ) di  Tacito , quanto  di  glori*  harea  i ) 
àcqtiillato  con  la  milantaria,  c vantamemo  di  f*  m .-dettino  , à legno  che  perii  totalmente  Sm. W.j. 
[a  fama,  fi  refe  indegno  della  publiei applaufi  : onde  ne  formò  Martialc  il  leguente  Epi- 
jiamm* 

Qn*  miti  prefiiterii  mimmi , /imperate  tetti* , 

Ctr  igitnr  tette t P> filarne  ì tt  toltemi 
Atipia  foniti  tlitti  et*  data  referti 

Pretinmx  emione  , dixernt  i Ut  tulli , 

Net  itile  fnadam  faeinnt  doti:  /affidi  tutte 
- Hnie  cperi ; fi  vii  tt  legnar  , tifi  itti. 

Creili  mihi  : qttmvii  agenti*  PeSlhnmt  dna , 
tAnSerit  perenni  garrnlitnte  fili  . 

dal  che  fi  cara  , che  per  dotto , per  prudente  , per  fcientifico  , e per  nlorofo  , che  fit  il 
capo , il  confcgliero . il  miniftra  non  dere  in  ut  gnifa  credere  à fe  fletto  , encomiare  le 
fife  anioni,  che  pofeì*  egli  ricuperare  le  altrui,  merciche  perdendo  di  gloria  quanta  potè 
harer  acqui  (lata , fi  rende  non  fidamente  come  Mario  deprezzata  da  tutti,  ni  divenuto 
odiofo , n ft  berfaglio  dell'odio  . Chi  «vuoi  nfpetto  , & di  nvefljferi  ehe  lp  compri  con  il  rif- 
petto , c I*  Rima  ai  tutti,  altrimenti  quelli  palloni  pieni  di  vento  non  potranno  mai  far 
buon  giuoco  fe  l'aura  altrui  non  gli  tiene  ben  gonfi,  c già  che  come  otre  pretendono gal- 
Jeggiare  (òpra  degli  altri,  auertino  beo*  di  non  dar  luogo  a frinirò  di  vanita  , e fuperbìa 
per  non  harer  à fomergerfi.  Coli  i hareflè  capita  Sila  , gran  Macttro  delle  mi  litio  del  Re 
Agrippa  , che  alla  ferivere  di  Giofefo  (z  ) Ebreo  divenne  in  canta  lupcrbit  , che  pigliatali  tjU*.  if*.y 
forerchia  libertà  col  filo.  Sottrano  più  di  quella  comportaflè  la  foggettione  di  mimttra.non  <UI*U.iai. 
faceva  altroché  dirli  le  fatigóe , e le  atuoni  eh’ barca  operate  in  Tuo  fcrvigio  , rimprove- 
randolo, eh*  ì ricompenfa  ad  iuo  merita  non  havefle  iJ  premio  ottenuto.  Oflfcfe  non  poco 
l'animo  del  Rè  quettinlolente , e fuperbo  parlare , e doppo  luvtrlu  foflerto  pm,  c piu  vol- 
te , alla  fine  entrato  in  fd«;oo  io  privò  della  Prefetura  , c mandatolo  prigioniero  nella  fua 
Patria,  volle,  che  la  fua  fupetba  pretenfiooc  (offe  pagata  con  ngnomima . Infortunio  ch'ac- 
cade à molli,  ehe  per  il  cromia  volere  , le  il  molto  pretendere  tettino  privi  con  grave  feorno 
di  quello  che  pollèdevanai  che  però  diede  Ariftotele  ( 3)  i (uoi  difcrpoli  per  documento,  'J 
che  non  fidovjlferooe  fovetchiamence  lodane,  ne  troppo  vituperare,  polciachc  laudare  je  ,p. 
fiat  vani  : vituperare  Sititi  eSl. 

Troppo  aridareffimo  i longo  fe  voleflimo  riferire  la  natura  dt  quitti  farfalloni,  pifm!  Ci- 
cerone ( 4)  la  iattanaa  per  infolenza  /aliane  eli  veluptai  geftum,  & fi  tfftrtnt  infettatimi , !j;  T. 
alla  qual  difinitione  conformandoli  San  Tomafo  ( J ) ditte  , che  il  vantatore  hi  per  primo 
««petto  inalzare  féfteftopiù  di  quello,  che  fia , e per  fecondo  cflèr  (limato  più  di  quello,  1 
chaltri  io  credano:  onde- non  meno  l'uno,  che  l’altra infalcza  fi  può  appellare.  Q diquan-  no.an.  j. 
ti  di  quelli  infoienti  vantatori  ne  fona  ripiene  le  facrt  , e k profane  hiftork , che  fatti  in: 
denfo  al  Mondo  fc  gli  potrebbe  dire  come  ditte  Focione  (6)  al  vauagloriofo  La  olirne -,  fi  Timore, 
thè  promettendo  la  fua  gran  opera  , e valore  agli  Atteoiefigli  (limolava  ì muover  gucr- 
ra  alla  Grecia  per  debellarla t Copri  fi  fiat  piani  fermenti  mi  , idi  ani emnt  tgm  inni  , netta, 
min  vitti  f tram  fratini . Poco  vai  il  dite  fé  vi  manca  il  potere  . La  guerra  non  hi  bifogno 
di  ciarli!,  midi  valore.  Anche  Golia  li  vantava»  che  non  vi  fotti.-  fia  gl' (fradici  chi  huvettèar-i 
dire  con  etto  lui  à luigola»  cerume,  e pure  un  mifero.  & inerme  pattare  Ilo  lo  viole . Olo-, 

{irne,  che  non  ditti  contro  d'Acbior , e pure  net  colma  delle;  fue  glorie  per  mano  d'  uni 
Roana  perfe  il  trionfi» . Buttò  forfè  i Nabucco  la  terra  per  appagare  la  fua  fuperbìa  ? in  cairn» 
eenfitndam  , andava  dicendo  per  Efaia  ( 7) , ftper  afira  Dei  exaltai filato  menni . & fi-  7 *+ 

meliti  naAlujfime,  e pure  non  videfi  nel  più  bello,  cangiato  in  liue  r Parve  una  bclja  cofà  ad 
Adoni»  il  regnar*,,  Se  elevato  fopra  fc  fletto , pretefe  il  Trono»  c pure  precipitato,  dal  folio 
per  la  fuperbìa  non  vi  durò  ehe  un  momento . Fece  Dio  eoa  cottoci  come  fecero  gli  Atte-.  _ 
oiefi  con  una  di  qoe-due  celebri  Ar<hiteti , che  chiamati  da  que* Sapienti  per  la  fabricad-,  's 
un'  publfeo  edificio  volerà  fentire  il  loro  parere  . Il  primo  encomiando  fc  ftcljò  non  la  ce*lcva 
ad,  Archimede , e promettendogli  una  lubrica  di  maravigli», , lattfeurav*  che,  l'opta  haurebbe 
couluf*  llene-  Adduce»!  per  accettato  le  fàbziche  più  fontuofe , che  vamattc  l' Atica  , Se 
ittnpitti  la  (mera,  c prometeendanc  di  più  magnifica  eoa.  tutta  l'arte  d'  ardiìttetura  , hau- 
rebbe fatta  maravigliare  la  atieaviglia  - Chiamata  il  fecondo. lenta  magnificare  fe  fletto  altro  y 

non  ditti  ; ife  eperctempUla  tfmd  tfit-.ttt  magmfàù  tarili  ampUfitnvit  : A che  tante,  parole 
awtyii fiòj»  Sciutott  i Jfcò.  ia.ro  fiuti  ciò  che  eoa  taat|  vtuitawaà  di  parole  hi  amplificata 
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quello  fimofo  architetto:  orvle  ì que'  Sapienti  molto  più  piacendo  il  parlar  pòco , Se  il  fkr 
molto,  licenziarmi  pieno  di  confulione  l’architteto  vantatore,  che  tanto  prefumeva  di  fc  mo- 
dellino . Pratica , o cafligo  ufato  da  Dio  con  coloro , che  troppo  prefumcndo  di  loro  ftelli 
non  Tanno  altro,  che  vantarli  di  grandi,  di  faper  molto,  e molto  più  potere  , che  aitando  fi 
credono  toccar  il  Cielo  con  le  dita,  e che  il  tutto  ffa  Tuo  remino  miferamente  con  Sili.  Che 
infolenw  fù  mai  quella  di  LHimaco  , cVhavcndo  occupati  i confini  della  Tracia  andava  di- 
ccndo  Nate  Bj&tntii  td  ni  utmkm , pijhicjtdm  cxlum  Allinei  lance  a . L'udì  Pafciade  Bifaoti— 
iVAg.  no , e fortemente  ridendoleiie  rivolto  ad  alcuni  “li  diffir . ette  Amiti , ut  lance*  mairi  cxlutm 
fertundat , confóndendo  fi  fatamentc  l’infolenaa  ai  quel  fuperbo,  che  fi  mordd  la  lingua  del 
Tuo  parlare.  Cià  permette  Dio  in  cofitro  , che  profuntuofi  , e temeràri  nelle  lue  "glorie  , 
altro  non  tanno  , che  magnificare  le  Tue  attionl , merccche  ò derifì , ò Scherniti  da  Àa 
li  Temi  con  vari  moti , divengono  in  obbrobrio  di  tutto  il  Mondo  . Quella  fu  T ignomi- 
nia , che  traffe  adolTo  Domitiano  ,•  che  volendo  ingrandire  le  lue  infimi  attioni  , le  del- 
fo  becche  vinto  da'Daci , Quadri,  e Marcomani  u refe  cori  indegno  di  gloria  , che  ve- 
suto  in  derifo  lù,  ftimata  llmpcratore  più  indegno,  e più  codardo  , che.  nui  vedeflè  1’ 
Imperio,  • v -■■■■■',  a.-.  o 
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Oco  farebbero  fhti  fi  vintamene  di'  Domitianò  fcper  farli  di  maggior  credito  non 
havcflèvolfuto  con  la  copia  dc’milantatori  accreditarli  con  i publìci  appiattii',  Vo- 
lendo che  crcdeffcro  fi  Romani  , eh*  havea  vinti  , e fuperati  li  Daci , Quadri  , c 
Marcomani  ordinò  eli  forte  apparecchiato  un  (bienne  trionfò»  nel  quale  comparendo» 
coronato  d’  alloro , falito  il  Campidoglio  pofe  nel  feno  di  Giove  la  Corona  di  trion- 
fante . Inalzava  le  vira  chi  havea  la  bocca  piena  d'adnlationc,  el  Cuore  d*  irrtercfTc,  mi  li 
Romani,  che  ben  fàpevano  qual  forte  Rara  la  fu*  dapocaginc,  le  (confile,  eh’  Iravea  ottenu- 
te , e la  pace  comprata  a forza  d’oro,  fomma mente  ridendofene  , facevano  maggiormente 
comparire  la  fua  infàmia.  Attalentò  maggiormente  li  fttoi  vituperi  , quando  temendo  che 
fertero  propalati  dalli  Filofofi,  la  libertà  de’ qtrali  al H nfcdcfiflfì  Imperatori  non  perdonava* 
Rimò  per  ifpcdientc  chiurli  da  Roma  acciò  quelli  Cani  mordaci  abbaiandolo  di  lontano  » 
non  grimpnmcflcro  piaga  maggiore  d'infamia  . Aggiunfc  à quelli  fi  Mattematict  , gente 
jrrertipiofa  , e dedita  agl'incantefmà,  paventando  di  molto,  che  Fopera  di  coftoro  valevole 
con  l'Inferno , fòrte  per  fabricafli  orribile  precipiti*»  . Così  tormentandolo  la  confcicna  in 
un  trionfo  pieno  d’inganno,  per  afficurarfi  di  non  perdere  maggiormente  volle  levarli  chi  fi 
Rimava  nemico.  Non  gli  bafiò  . Se  fu  atto  di  ghiftitia  la  pumtione  de’trifti,  fu  altre  tan^ 
to  ingiufto  ik!  cafligo  de'buoni . Fatta  ftrage  inaudita  di  Citcadini  , come  ne  (criffc  Eufe- 
1 ,adiw<  ki°  (*)*  &cc  pompa  di  fua  fierezza;  Quel  braccio  che  non  hebb:  forza  per  impugnare  la 
J>  fpada  contro  nemici  , fatto  potente  contro  gl’ amici  ne  fece  ftrage  fi  fiera  che  lafciò  infbrfc 

chi  più  nemico  gli  forti:.  Fra  li  molti  Nobili  vi  fu  Metto  Pompofìano  , Materno  Sofiìfla» 
Cecili  ano  Rufino,  Claudio  Pacato,  e Ruftico  Rufino,  chi  alla  morte  , chi  all'efilio,  c chi 
, alli  fcherni  condannato  dal  empio  Principe,  moftrandofi  gran  Capitano  contro  di  chi  non 
havea  forze  per  poterli  refiftere  j Non  andò  cfentc  dalle  fuc  furie  Coccio  Nerva  mandato  irr 
efilio,  pcròclie  havea  imefo  eflcrli  flato  predetto  Y Imperio  da  Apollonio  Tianeo  , mi  nello 
flcrto  tempo  richiamandolo  i Roma,  nell’anno  fcgocntegli  diede  il  confofato  per  premio. 

Io  concedo , che  per  non  conftcrnare  i popoli,  e non  imprimerli  debolezza , c timore  deb- 
bino taf  ora  i Principi  per  marttma  di  politica  nelle  mcdcfimc  perdite  oftentare  vittoria , mcr- 
cdche  fe  il  Principe  fi  da  pct  perfo,  corrono  i popoli  i prccipirio  nella  voragine:  ondegli 
V«  diede  Seneca  (a)  per  riccordo,  che  deve  crtere  Super  omnia , tjm*  cénttnguat  tmmenrem,  im- 

1‘  9 pcrtarbatum  , intrepida*»  , afferri , blandtfjHt  par  iter  invuimm.  Non  deve  (ben  lo  sò  ) come 

Fetente  al  primo  incontro  dello  feorpione  abbandonare  le  redini  per  non  harere  a precipi- 
tarli  co’fudditi , mi  tenerle  ben  fòrte,  mercé  come  di  (le  Ccfare  ( Facitia  ex  dtfficihmis  t ani- 
mi magnitudo  raditi  e ne  parlò  per  dfperienzay  pcròehc  fe  bene  più  volte  fù  vinto  da  Pom- 
peo, non  perdendofi  d'animo,  ne  riportò  alla  fme  gloriofo  trionfo.  Fù  quella  Ta  mafltmi» 
che  diede  Tacito7(  4)  alCho*  ché  dftfc  Form,  ftr  ttteXmn  , tonerà  fortanam  infittire  Jpe,  ri - 
•fiVib.i.bìfl.  m/dos , & ignavos  ad  difperationem  fenitdtnt  preparare.  Chi  vuol  vedere  la  rovina  del  pro- 
prio Stato  appaHe/ì  pure  il  tintore  ; mi  chi  Uy  vuol  twftencare  ftia  forte,  c coftante  nelPaver- 
'3  fa  fortuna,  verifieandofi  fbtcrtte  cfocfiedifie  Patìbio(5  ) ptali^mm  incidtrit  capti»  , fi 
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forti  ter  peri  ale  ri t , pleramque  fariunam  fu  Am  in  mthus  mutAt  Tatto  dò  fi  vide  in  Carlo 
Vili- io  Ferdinando  Redi  Napoli,  Se  in  Ferdinando  li.  Imperatore  , il  primo  dc'quali  imper- 
turbabile nella  Tua  infallibile  prigionia  , ritrovò  lo  fcampo  quando  altri  lo  credevano  frà  ca- 
tene i il  fecondo  havendo  perla  tutto  il  fuo  fioritilfimo  Regno  non  gli  rettavi  altro,  che  il 
/ionie  di  Re,  e pure  con  la  fui  colta  nza  ricupero  quel  Regno  che  fli  pianto  perduto;  Se  il 
terzo  ailldiatq  in  Praga  da  fuoi  ribelli»  (landò  faldo  di  non  rinonciare  (e  non  con  la  vita  T 
nuciorita  , trovò  cangiata  in  un  baleno  la  fui  fortuna.  La  fortezza,  adunque,  la  coflanza, 
e ('mimo  imperturbabile  fin  tk’Principi  ncll'auverf*  fortuna  così  richiedendoli  per  il  privato, 
e pubi  ico  beneficio , aggiungendogli,  eh®  il  coprire,  e diminuire  le  perdite  per  quanto  fi* 
godibile  e madlme  di  buon  governo  per  non  cagionare  ne’  popoli  quell*  coftcrnjtionc  , che 
potrebbe  efler  li  la  rovina.  Ma  poi  per  quanto  li  brama  Achilli,  Se  Aieflàndri,  non  e già  ap- 
provabile , che  la  faccino  da  Domiziano  col  volere  il  trionfo  nelle  perdite  , che  fono  pubi- 
che , con  oflentare  vittoria  all’ora  che  piange  la  Nobiltà,  & il  popolo  le  fuc  rovine,  e ve- 
dendoli l’inimico  sù  delle  Porte  , moftran  braura  di  vincitore  nell'  ignominie , pofciachc  di- 
minuendo di  credito  nell'  cuidenza  , perderebbero  la  fede  anche  nel  vera  delle  fuc  glorie.  E* 
J*  ventala  più  bella  dote»  che  polli  il  Principe  adornare , e quando  di  quella  ne  la  pompa 
non  follmente  con  le  parole,  mà  con  i fatti,  vicnq  ad  acquillarc  un  tal  credito,  che  fifa 
partecipe  del  Divino  come  dille  Pitagora  fi)  prefio  Stobeo  . lUc  duo  dtvinitus  bomimbas 
data  funi  longe  pulchtrnma  : Peritate  m ampie  fili  beneficili  operar»  dare.  Così  Chrifto  che  fu 
|1  Re  di  tutti  i Rà  (limò  per  fuo  pregio  particolare  appellarli  la  verità  Ugo  fumvia,  veri- 
tàt > cr  vita , ne  arroflenda  manifestarla  à Principi  , più  tofìo  volle  morire  » che  portar  1’ 
infamia  di  tacerla.  Diamo,  che  per  malignità  de*  vitiofì  adulatori  pigliaflc  il  bando  dalle 
Corti,  non  fù  però  così  dall'animo  de*  Principi  di  fenfato  giuditio  , che  non  guardando  i 
fpefa , no  à fatica  per  rintraciarla  , ftimamo  , che  quella  folle  l’unico  appoggio  per  reger 
pene  l'Impero.  Quanti  vi  fono  (lati,  che  imitatori  ai  Gallo  Celare  , e di  Aripcrto  Re  Lon- 

fobardo  andarono  travediti  nelle  Bettole, e Barbarie  ( teatri  delle  malcdicenzc./pc  r ritrova  ria? 

cdcrico  i\  vecchio  Duca  d'Aullria  non  prefe  più  fiate  le  fatiche,  e le  vedi  di  Contadino, 
p giornaliero  non  li  duzzicava  hora  à dire  de  Cortegiani , hora  degli  Efatori , hora  de' Giu- 
dici , & hora  di  fe  defiò  , acciò  venuto  in  cogn:tione  del  vero  patelle  piovederc  a’fcoocerti  ? 
Viveri  eterna  la  memori*  del  Re  Antioco,  che  feonofeiuto cfièndolì  ricourato  per  una  notte 
fin  una  capanna  d’un  povero  Contadino  , da  cui  intefe  una  narrativa  di  varii  di  ordini  del 
fuo  Regno  à tutti  puolici  fuori,  che  à lui  . l’obligò  in  tal  maniera  che  Io  promoilèad  ho- 
nori . Sono  legnati  à dito  li  Tigranc,  gl’lfaci,  li  Bafiliadi  nemici  della  verità  , e farà  nota- 
to d'infamia  dallo  Stoico  il  gran  Macedone,  perche  vccife  Callidcne  perche  le  difiè  quella 
gran  verità,  ch’era  pazzia  farli  adorare  dalii  Perfiani  per  Dia  mentre  era  mortale  ; mà  non 
fari  cosi  del  Gran  Caltentiuo,  e di  Tcodofio  il  maggiore  , che  la  fentirno  di  buon  cuore  d* 
Silvcilro  , Se  Ambrogio,  e fe  parladimo  de'Gcntiii  di  Celare,  che  fonti  dirli  in  Senato  da  Pc- 
treio Malo  in  carcere  cum  Catene,  quàm  htc  tecum  effe,  ò pure  d' un  Ottaviano,  che  fottìi 
efler  ritratto  dallo  fattole  ri  vere  le  condanne  di  Mecenate  con  quel  fccchillimo.  moto  Tan- 
dem aliejua  ido  [urge  cartufcx , 

Se  adunque  à chi  hà  lenti  menta  di  buon  Principe  deve  premere  oltre  mifura  di  fa  pere  la 
verità,  inulto  più  le  deyq  efler  à cuore  portarla  non  folamentc  ncirorccchie , mà  nella  boc- 
ca, e ne’ fatti,  acciò  da  tutti  (limato,  per  viridico,  tutti  corrino  i gara  per  Scoprirgliela: 
altrimenti  fe  con  Dominano  camma  con  inganno  facendo  comparire  il  nero  per  bianco,  1* 
note  per  giorno,  le  perdite  per  tiionfo,  fcopcrto  per  ingannatore,  perduta  la  bella  dote  del- 
la divinità  , fi  renderà  indegno  di  più  trovarla  non  chefapcrla. 

Cosi  e Principe,  che  manca  di  verità  non  è più  degno  di  fede,  e all’or  che  erede  dillac 
coperto»  divorando  la  verità  la  menapgoa  > viene  da  tutti  abborrico  . Non  vidclì  mai  più 
bei  cimento  di  quello  » che  fece  la  verità  » e la  menzogna  avanti  di  Faraone . Andarno  per 
Ordine  di  Dio,  Mose,  Se  Aronc  nel  cofpctta  di  quello  Principe  per  ottenere  la  libertà  del 
popolo  prigioniero , e per  dargli  à vedere  , eh'  erano  miniftri  del  Cielo  , diedero  mano  a' 
prodigi . Gettò  allora  Aronc  in  terzi  la  verga  porcentofa  , che  di  repente  cangiata  in  fiero 
Serpe,  all'empio  Principe  minacciava  veleno.  O la  dille  Faraone  a' fuoi  fervi,  ti  chiamino  à 
mici  Sapienti,  Maghi,  e Malefici  x e diano  à vedere  à colloro,  chcnont*  opra  quell*  di  tanta 
maraviglia , ch'anche  dVmici  non  fi  poifi  operare  . Gettarno  aneli’  elfi  le  loro  verghe , e le 
Videro  fatte  ferpenti . Eccerunt  e tram  rpfi  per  tvcantationes  ALgyptiacas  q r arcana  quada^ifi- 
ini  li  ter  . Ripigliò  all’ora  Aronc  U lua  verga  , e gettatala  di  bel  nuovo  per  terra  fi  fe  Dra- 
gone. Ripigliano  le  fuq  i Maghi  e gettandole  anch’cilt,  in.  Dragoni  fi  convertir  no . Strano 
C vento  però  gl’accadc,  che  il  fai  Dragone  della  verga  d'  Aronc  combattendo  con  tutti  gli 
altri  Dragoni  delle  verghe  de  Maghi  gli  divorò  fi  tolto,  che  non  vi  corte  momento  per  cftir- 
parli . Prejcceruntque  fingali  virgas  fitas , qua  ver  fa  funi  in  'Dracena  : fed  devoravit  virgf 
estro»,  virgat  eorum.  Che  la  verga  d’ Aronc  divorali  tutte  le  vergile  de’Maghi , e de' Sapien- 
ti di  Faraone,  io .non  lo  ftiaao  gran  fatto,  mcrcèchc  il  Dragone  delia  prima  effondo  vero. 

Dra- 
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Dragone  creato  da  qiiclhi  vergi  per  opera  dcli’onnipotcnza  Divina  , Se  i Dragoni  delle  ver- 
' ghc  de'Maghi  effondo  finii,  Se  apparenti  per  opera  del  Demonio  non  fi  deve  aforivcrc  à Torn- 
ino portento,  che  la  venti  di voraflc  la  menzogna  , il  vero  il  fai  fa  , c Faraone  , che  nell* 
folliti  s’afiidava  redatte  eternamente  (cornato,  onde  fi  potè  dire  con  Dragone  Peritai  Mcyfig 
elevoravtr  mendaci**»  Magorum  . Se  quello  fu  il  fatto,  ch’accade  i quei  , che  come  Domi- 
nano vogliono  far  pompa  dell’ingaimo  , c della  menzogna  mi  rimetto  al  leKore.  Sò  bene, 
i che  fcopcrti  menzogneri  non  meno  nel  fatto , cho  nelle  parole  , la  verità  medefirna  divo- 
ra la  fua  menzogna  , c per  quanto  s’ingegnino  di  dar  i crederò  , che  la  promclla  non  à 
menzogna,  che  il  fatto  è venti  , refi  indegni  di  fede,  teme  calcinino  di  fue  promette  , tf 
ehc  fatto  quc’fiori  vi  fiauo nafeofti  ferpenti,  pronti  à portar  il  veleno  ichi  gli  crede.  Ve- 
liti , ch'ii n a volti  divorati  i Dragoni  della  menzogna  , che  molti  fumo  per  la  moitipltci- 
ti  degl'inganni  , non  così  facilmente  viene  à nuovo  cimento  per  non  rcltarc  di  bel  nuovo 
Eraf.j ingannala  • frappo  è vicina  la  veritì  alla  buggia  dille  falere  ( I),  all’ora  che  fii  riccrca- 
ièb.%.  jffof.  to  quanto  l’ima  folle  dittante  dall’altra  con  la  rilpofta  Otta-itti*»  oculi  ab  attribuì  : onde  po- 
tendoli facilmente  mutare  ò con  f occhio  che  vede,  ò con  1 orecchio  che  lènte  , per  effcre 
incorante  , nelle  promette,  c per  molte  cfpericnze,  non  fono  degni  di  fede  . Così  faccette 
a Caretc  Capitano  Atteniefe,  ch«  promettendo  ù tutti  lenza  mantenere  ad  alcuno  parola, 
(coperto  qual  egli  era  fi  vide  nel  più  bello  abbandonato  da  tutti . 

None  fola  h buggia  di  parole,  mi  ve  quell»  dei  fitto  , Se  effondo  te  fecondi  peggio 
re  della  prima,  fe  una  è abbomincvolc  l'altra  crxnjuovc  à IJcgno  ehi  la  rimira  . Dette  dò 
r-  Iuna»  el’akM'  if  Venerabile  Pietro  (i)  Blclfonfc  in  quei  Normanni  allora  che  vcdendoliha- 
ver  contratto  l'infame  coftumc  del  loro  Rè  conobbe,  che  non  haveano  parola,  che  per  in- 
ganno , onde  gh  fcrific  Ejhi  ficut  'Dominai  Re*  \ habetis  vefirum  di  cium  , diclum  , co  fa 
che  tanto  difpiaccva  alla  linearità  di  Carlo  V.  che  falera  dire  , che  quando  quella  folle 
mancati  nel  Mondo  à foli  Rè  convercbbe  di  ftabilirc,  non  fidamente  con  le  parole,  mi  con 
i fatti.  Afferà  Platone,  che  della  bocca  do  Dei  non  eleo  mai  buggia  , mcrccche  non  haven- 
Ex  lag.  Ma'  do  bi  fogno  d'aldino,  non  hanno  motivo  d ingannare  i viventi  . Nuovi  Dei  della  terra  fa- 
so.  no  li  Principi , c come  tali  dourebbe  da  loro  clìcre  così  lontana  , che  nc  meno  vi  fafK*  om- 

bra per  dubitarne*  e pure  come  fcrifte  il  Petrarca  (3),  Kec  fremir  tendi  modus  eff,  nec 
\)ììb.d*Tt-  promijfa  frangendi  pudor  vllui  , e quello,  eh  e di  peggio , volendo  fovcntc  dar  ad  inrende- 
mtd.  Diri.  re  cicche  non  fi  rendono  perciò  d 11  ppi  i cara  mente  colpevoli  . Diceva  Scrino  (4;  efforvv 
)ùi*x  fer,  alcu,fi  » ch’cflcndo  deboli  di  vifta.fi  rendono  impotenti  i rimirare  k luce  , lo  (tettò  accade 
dr  .crii. & dicagli  à chi  hà  la  mente  debole,  Se  infirma  per  mirare  la  verità  Sic  td quoque  multo  m<*. 
mtnd.  gii  dcbilts  & infirma  mens  verum  cernere  non  petojl  . Babbi  pure  il  Principe  come  Domi- 
ti ano  la  mente  Sconvolta,  con  fini  molto  lontani  da  quello,  che  nel  cftcrnO  dimoftra  , c 
poi  mi  faprà  dire  sliaurà  occhi  per  mirate  la  verità . Ogni  cofa  farà  fintione  , farà  il  tutto 
con  doppiezza)  come  Herodc  prometterà  adoratone , e fi  mediteranno  le  ftragi  j rifaranno 
fèftc  nc 'Teatri,  givochi,  c trionfi,  e- «'ordiranno  le  perdite)  E quanto  fi  fini  d'  apparenza, 
andando  con  la  mafehera  in  volto  farà  lontana  dal  vero.  Lo  si  bene  Anafia  , 8e  Abncr , il 
*°*  - primo  amazzato  da  Gioabc  con  un  abbraccio,  Se  il  fecondo  nc’  difeorfi  di  confidenza,  pi- 
gliati per  pretcfti  delle  fue  frodi.  Mancamo  forfè  a i Davide  li  Chufa  , e fi  Achitòfel  per 
ingannare  Affittone  fotto  apparenza  di  coofeglieri  ? Che-  convitto  non  fece  AiTalonc  per  dar 
la  morte  al  fratello?  Che  amicitia  non  inoltrò  A lei  ni  o per  trucidare  li  Afidei  ? Che  invit- 
to di  Regno  non  fece  Hcrode  ad  Hircano  per  darli  morte  ? Camino  Vcfpcliano  Imperatore 
con  quefte  procedura  , c (enti  dirli  in  faccia,  Volpe  vecchia  : tutti  però  fi  guardavano  del 
fuo  trattare,  e fe  tanto  di  gloria  quanto  nc  contratte  d’iofiraia  havetfe  acquetato,  huireb- 
bc  aggiunta  a’fuoi  trionfi  immortale  Corona.  Perde  molto,  e molto  nella  iti  ma  di  tutti  quel 
Principe,  che  camini  con  la  callidità  di  fcrpcntc,  ch’è  Volpe  in  vette  di  Pecora,  ch'ha  vo- 
ce di  Giacobc  , e mani  cf  Efau  , che  ricopre  con  un  forrifo  i fnoi  odi)  > con  un  bacio  i 
faoi  morfi,  con  una  ferietà  di  Catone  le  fue  diftolntezzc  , c con  difeorfo  da  Socrate  i fuoi 
5;^  ttai.  fororj?  lo  ditte  la  Gentilità  tutra  con  Sofocle  (5),  infognando,  non  verter  cofa,  che  macchi 
più  un’anima  nobile,  che  la  fintione)  & averti  Platone,  eh?  chi  ftava  pofto  al  governo  A> 
t vnquam  adulterina s fit , fed  fìmplex  , & verni  J'emper . Quello  fu  quello  , che  bramò  Fede- 
rico  (6)  Imperatore  nc'fuoi  Senatori  , cIk  un  giorno  bavendo  chiamati  in  Senato  per  intc- 
dodifi’  lì  gran  rilievo  pria  deaerarvi  gli  averti,  che  <hie  cofe  deponetfero  , Simulati e,  & dif- 

itr.  fimulatio , dandogli  à divedere  che  non  era  men  male  il  didimulare  per  adulatione  , che  il 
fimulare  gli  altrui  errori.  Avertili  pcròchc  fa  chi  le  comanda  le  vuol  in  altri,  molto  più 
in  fc  (tetto  le  deue  crtequirc,  non  cttcndo  attione  eh  Principe  rapprcfcrvtare  perfonaggio  di 
T;i HDomefi  Comedia  per  ingannare)  Lo  ditte  Dcmoftcnc  pretto  Plutarco  (7)  all’ora  che  infìduto  alla 
vita  da  Antipatro  fe  nc  fiiggì  ncll'Ifola  Calauria,  pigiiaudofi  per  aftilo  il  Tempio  di  Netti- 
no . Vedendo  Antiparro  delufe  le  fue  (peranze  fi  fervi  d’ Achia  Comico  eccellente,  acciò  con 
le  fuc  arti  procuralfo  condurlo  i (e  , facendogli  alte  promette.  Efcquì  l'ordine  Achia,  e con 
ò iadur  Dcmoftcnc  portarli  à prodi  d‘  Anripatro,  mà  infruttiofa. 


tutte  Parti  che  (epe  procurò  i 
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mente  {parie. le  fué  fatiche,  rifpondcndogli  quel  gran  Filofofo  fa  Scena  mihi  piacuifii  biftri o, 
netjiu  nane  perfuadebìs  orator . S’adirò  molto  coftui  d’una  tale  rifpoRa  , e dalle  promefle  paf- 
fando  alle  minacce,  Io  minacciò  ri  tra  rio  sforzatamene  dal  Tempio,  per  lo  che  Ratzicato  1* 
animo  di  Demo  Rene  fenza  temale  dille  , Tandem  Arsati*  Macedonica  sperftish , nam  priut 
hislrionum  moro  fimnlabat . Fu  quello  un  rcpicco,  che  diede  non  folamente  ad  Achia,  ma 
ad  Antipatro,  che  fa  pendo  che  cammavano  con  apparenza  d’HiRrionc  per  ingannarlo,  yollc 
farli  vedere,  quanto  folle  deforme  la  profeilione  , ch’cfcrcitavano  , e che  per  cfler  deliro  era 
meglio  finirli  per  non  perire.  Molto  fempliee  di  Ramiro  Ré  delle  Spagne  venuto  perciò  in 
derifoalli  fuoi  Cortiggiani , che  fc  ne  pigliavano  à givoco.  Sepc  però  far  molto  bene  il  per- 
sonaggio di  Comico1,  pcròche  informatoli  chi  fodero  li  derifon , dodeci  de’  più  Nobili  lotto 
fpccie  d'honorc  fece  chiamar  alla  Corte.  V’ indarno  non  folamente  ripieni  d’alte  fperanze , 
ini  d’efler  arbitri  dun  Ré  pigliato  à givoco  da  grandi.  Il  givoco  però  fu  la  fua  morte,  fa- 
cendoli fenzi  altro  procedo  hnir  la  vita  col  ferro , ponendogli  per  infcrittionc  del  fuo  de- 
litto Ntfiit  vulpecula  cum  cjmo  ludat . Se  fono  Volpili  Cortiggiani,  fono  Leoni  li  Principi, che 
fapendo  far  di  Coracdia  quando  facci  il  bifagno  , fano  tali' ora  comparire  da  Volpe,  e poi 
farla  da  Lupo . Lontano  quanto  d puole  per  edere  più  deuro  quando  dano  di  queRa  for- 
te , altrimenti  sr  incontrare  in  un  Madcmio,  che  dnchc  hebbe  bifogno  de’Chriftiani  per  ot- 
tenere l’Impero , non  hebberoilpiu  fautore  di  lui,  mi  quando  vi  fu  adodato , come  chcopc- 
rò  per  dmione,  non  hebbero  il  più  nemico  . Doppiezza  , che  fù  di  Licinio  , di  Giuliano 
Apodata,  e d’AnaRafio,  il  dnc  dc’quali  cflendo  flato  infelice  , moRrò  Iddio  , che  doppiezza 
di  Rè  non  edcndogli  à grado  non  d pagi  che  col  caRigo  . 
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SAputod  da  Domitrinò,  eh*  Apollonio  Tianeò  celebre  Mago  pattava  con  Ncrva  {fret- 
ta amicitia,  fù  nell’anno  corrente  chiamato  à Acculato,  che  per  predirli  1'  impe- 
rio  haveflc  vccifo  un  fanciullo  ; con  i fuoi  incantefmi  havede  conficcato  con  i De-  TUnltJmo 
moni}  che  folle  cipo  de’Maghi  ; che  voleflc  come  Dio  effere  adorato i e che  in  fpe-  dìrpn\~a, e 
eie  padàde  Rretta  amicitia  co’  fuoi  nemici , fatto  perciò  reo  di  capitali  delitti  , fù  difparintn- 
condannato  alla  morte.  Sofpcfa  però  la  fentenza  ordinò  l’Impcracorc  , che  per  all’  ora,  à 
guifa  di  fchiivo  gli  fotte  rafa  la  longa  chioma,  e la  barba,  che  fervendogli  per  ornamen- 
to , e per  infogna  di  gran  Filofofo  , gli  fù  il  maggior  deprezzo  , che  gli  poteflc  arrecare  , 

Indi  pollo  prigione  flrettamcnte  auvmto  co’fcderati , afpetavad  l’ultimo  giorno  per  dargli 
morte.  Cercò  allora  Apollonio  allTmpcratore  d’efler  incefo,  avanti  di  cui  fatte  le  fue  di- 
fefe  per  edere  liberato  , vedendo  che  I nulla  fcrv  ivano  , e che  violentemente  era  tenuto 
prigione , fece  riccorfo  all’Inferno  per  ottenere  giuflitia  . Fatti  perciò  li  fuoi  foliri  incan- 
tefmi vidcd  in  un  baleno  di fefo  * pafciachc  fatto  invidbilc  i chi  io  cuflodiva,  ufcì  dalla  car- 
cere, che  flrettamcnte  lo  ritcnca,  e comparfo  à Pozzuolo  ove  1’ attendevano  i fuoi  fognaci, 
fe  ne  pafsò  in  Efcfo  eoi  numerofo  fuo  Ruolo  , ove  infegnando  dottrina  totalmente  oppo- 
fta  à quella  del  Redentore  , ritardò  molto  gl'  avanzamenti  di  quella  fede , che  con  tante 
fatiche  v'havea  feminata  l’EvangcliRa  Giovanni . Non  è queRo  luogo  di  deferivere  chi  foflc 
Apollonio  Timeo,  quali  li  fuoi  errori,  la  Rima,  Sr  honori,  che  riccvcflc  dal  Mondo, po- 
fcrichc  nerbandolo  nel  difeorfo  della  prefente  Decade  , follmente  rifletteremo  per  la  mo- 
ralità dcll’hiRorri,  perche  ChriRo  à cui  premavi  tanto  di  dilatar  la  fua  fede,  havendo  fpc- 
d«i  gli  Apolidi  per  tal  effetto  per  l’Univcrfo  i predicarlo  , pcrmeteflc  di  poi , che  vi  follerò 
tanti  Maghi  , per  mezzo  de’quali  operando  il  Demonio  maravigliofì  portenti  empiamente  |a 
dcRrugevano. 

Chi  confiderà  bene  queRo  fatto  conofcerà  , che  fù  il  tutto  per  miggior  gloria  , c trionfo  . 
di  ChriRo , e per  confcquenza  della  fua  fede . Havca  il  Demonio  tenuto  per  tanti  fecoli  il 
dominio  di  tutto  il  Mondo,  c quella  adoratiónc  divina  , che  nel  Parodilo  non  potè  ottene- 
re , procurò  con  mille  arti  fabncarfcla  nella  terra  . Fece  fuoi  corridori  Maghi,  c Srigoni, 
per  mezzo  dcquali  operando  maravigliofi  portenti  imprettè  di  fc  meddlmo  nc  miferi  mortali 
maggior  rifpctto,  c credenza,  e per  mezzo  di  vari  idoli  dando  rifpoRc , & Oracoli  , fi  vide 
da  tutto  il  Mondo  adorato  per  Dio.  Comparfo  ChriRo  nel- Mondo  non  fi  toRo  fù  inalzato 
sù  della  Croce,  che  co^ie  in  Trono  di  divinità,  e trionfante  gli  tolte  il  fuo  antico  domi- 
nio, Cum  exaltatus  fu  ero  à terra  omnia  traham  ad  me  ipfum  , e facendo  intendere  i tutti 
che  Nunc  Trwccps  bufiti  Mundi  ejicìetur  forai,  fece  ammutire  le  Statue  del  primo  Princi- 
pe j ad  un  fottio  de  Tuoi  fcguaci  attero  li  fuoi  idoli  : onde  fugato  pieno  di  (corno  non  osò 
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Comparire,  Non  fi  perle  però  di  animo,  c quanto  più  li  vide  fconficto  j armando  eferàto  ut 
fuo  fiuorc  fece,  eoe  da  fuoi  Capitani  generali  , che  furono  li  Filofofi  Gentili*  e li  Ma- 
ghi, s'opcraflèro  tali  portenti  co’ quali  confirmando  la  fui  credenza  miggiomicntc  fi  flabi- 
Ìlice  ne!  fuo  dominio.  Mi  chi  non  sì,  che  quanto  l'inimico  fu  più  potente,  fù  maggiore  il 
trionfai  di  chi  lo  vinfe  ì Volava  per  l’aria  Simon  Migo  , operava  tali  portenti  ? cnc  come 
Dio  havendo  raccolto  l’adoratione  delli  Romani»  meritò,  che  nell’  Ifoi»  Tiberina  gli  fotte  c 
Tempio,  e Statua  d’immortalità  inalzata  Valfc  però  molto  più  1*  oratìonc  di  Pietro , coti 
la  quale  più  che  con  forte  Efercito  ha  vendo  lo  combattuto,  lo  fece  precipitare,  e quanto  più 
fiì  finimico  potente,  via  più  inalzato  alla  fede  di  Chrillo  immortale  trionfo  , fece  cono/ce- 
re alla  cieca  Gentilità»  e fpecialmente  a’ Romani , che  per  acquiftarc  gran  credito  , c fard 
firada  all’Imperio,  era  medico  di  vincere  vii  potente  nemico.  Hcbbqro  mai  li  Chriftiani , e 
la  dottrina  di  Chrillo  maggior  nemico  d’ Apollonio  Tianeo,  e pure  havendo  liauvto  in  Efc- 
fo  ov’era  adorato  per  Dio  per  con  tra  pollo  delle  fue  infami  artioni  S Giovanni  I*  Evangcli- 
fta  , ben  gli  fece  vedere , che  fc  non  fù  vero  il  morto , clic  fcrilfc  li  loft  rato  haver  quell* 
empio  rifufeitato,  fu  più  che  vero  e di  fomma  maraviglia  quello,  che  rfufcitò  I*  Apoflolo 
. favorito  di  Chrillo  allo  fcrivere  d’Apollouio  antico  Teologo  predò  Eufcbk)  (1),  per  lo  che 
pieno  di  confufione  nafeofta  mente  fini  la  vita  per  non  perder  quel  credito  , che  di  fe  fletto 
navea  pubhcato  d’clìcre  immortale  . Ammuti  ancora  Giovanni  la  fua  Statua  , come  feriva 
Giuftinoj'a)  Martire  , nella  quale  era  adorato  per  Dio,  c da  cui  davano  le  rifpofle  i De- 
moni facendo  conofccre  , la  grandezza  della  fede  di  Chrillo,  che  canto  più  fpicciva  glorio!* 
quanto  contro  nemici  di  gran  potenza  allo  credere  de’Gcntili  fi  dimoftrava  invincibile  . Non 
fpicca  mai  di  gran  valore  chi  non  viene  à cimento  con  potenza  di  gran  coraggio  . Alcide 
all’ora  accjuiftò  credito  quando  yinfc  l’Hidra  Lcrnei , e’ 1 Cerbero  trifaucc  , riputati  invinci- 
bili . Poco  fù  à Divide  haver  vcciii  Odi,  c sbrattaci  Leoni  ; il  eredito  glie  lo  diede  quan- 
do cimcntatoG  nel  Gigante  Golia  del  di  cui  afpccto  non  v’era  cuore  non  chetemcirc  , co  i una 
pietra  io  vinfe . All  ora  Alettàndro  alzò  il  nome  di  Grande.,  quando  vcauto  à combatti- 
mento con  Dario,  temuto  da  tutto  il  Mondo  , lo  fece  fui»  prigioniero  . £ Sanfoiic  fi  refe 
fpaventofo  a1  Filiftcri  quando  con  una  fola  mlfcella  di  vii  Giumento  vendendone  à migliaja, 
gli  fece  concepire,  che  la  fua  fpada  con  maggior  llraggc  n’haurcbbc  facto  cfterrninio  . Tan- 
to’ fù  della  fcdc  di  Chrifto  portata  da  funi  ftguici  , all’ora  divenuta  più  formidabile  al 
Mondo,  fle  all’  Inferno  , quando  cimentatoli  con  le  lue  maggiori  potenze  con  uno  fputo 
atterrarono  gl  idoli,  alla  fola  camparla  gli  an^rautirno  , al  fuo  Impero  fugarono  i Demoni, 
c facendo  precipitare  chi  fi  faceva  adorare  per  Dio,  la  vittoria  del  Paradisa  con  tanti nuovz 
Luciferi  cantarono  nell»  terra.  Se  canti  Maghi  operatori  di  portenti  non  vi  fodero  flati, 
farebbe  (lata  come  lepolta  la  fua  gran  luce,  mà  della  vittoria  ai  quefii  auvivando  i fplendori, 
fece  a tutti  conofcere  , chcaUa  compirla  del  Sole  ogni  Pianeta safeonde  , 

Volle  Chrifto  far  conofcere  agli  Ebrei  quella  infallibile  verità,  e aflieme  afficene  farli  ca- 
pire , che  non  da  huomo  » mi  da  Dio  operava  ; onde  poftofi  i villa  loro  aH’imprefa  di  li- 
berare un*  povero  Energumeno  , fatto  cicco  , e muto  dal  Demonio  , fordo  ancora  come 
ferivo  S.  Matteo  , con  fornata  facilità  ottenne  quanto  bramiva  , non  fenza  ammiratione  di 
chi  lo  vide,  mcrcéclic  locatiti  eiì  munti , <£•  .iJwr4/4  funt  turbi  . L’invidia  però,  che  come 
parto  d’irtferno  è la  nemica  d'agni  virtù,  fece  dire  agli  Ebrei  per  non  confettarlo  ncr  Dio, 
chd  pcC  open  di  Belzebub  Principe  de’  Demoni  operava  tali  portenti  tn  Beclz.ebu9  Prènci • 
fe  cUmomorum  cticit  dimmi*  , Da  quello  loro  dire  formò  Chrifto  il  fcgucntc  argomento 
per  maggiormente  convincerli.  S’è  vero  come  voi  dite  , che  per  auttorici  di  Belzebub  io 
difcaecio  i Demoni , farà  anche  vero , che  il  fuo  regoo  farà  divifo  in  fe  fletto  ne  potrà  hi- 
vcre  la  permanenza  perche  Vmne  regnum  in  fi  ipCum  divifum  defòUbttur  , & domano  [uff* 
damar»  cidet . mà  ditemi  , li  volili  figli,  che  per  1 loro  cforcifmi  hanno  porcili  di  diac- 
ciarli in  che  lo  fanno?  Se  non  io  fauna  per  autt  oriti  concedutagli  da  Belzebub  mi  da  Dio 
come  voi  dite,  fiano  li  Giudici  per  condannarvi  , che  ne  mcn  10  lo  faccio  con  dcpcndcn- 
za  così  deforme.  Confettate  adunque, ’che  ciò  che  opero  c con  il  dito  dì  Dio  , c che  ve. 
aiuto  in  voi  il  fuo  Regno  con  la  miavenuta  nel  Mondo  , c tempo  di  confettarlo  conforme 
Fafpettavate.  Non  d vero  che  quando  un*  potente  è ben  armato  cuftodittc  il  fuo  Regno, 
mantiene  in  pace  tutto  ciò  che  poJìcdc  ? Mà  è altre  fi  vero  , che  Si  fornor  co  fupert/frrent 
vìctrit  eum  » univtrf*  irmi  auferet , in  quibut  confidtbir  , cr  fpotii  ejus  diffribuerz  Cofi  là 
del  Demonio,  che  per  molto  tempo  con  forze  di  gran  potenza  havendo  tenuto  in  pace  il 
Regno  dell’Unrverfo  , alla  fine  venuto  c il  tempo  , che  fupcrato  da  un  piu  potente  l’hì 
fpogliato  darmi,  di  fonte,  c di  potenza  , c divife  le  fuc  ricche  fpoglie  à guerrieri  , clic 
Io  fegnimo,  l'hà  ridotto  in  iftato  d’uncftrcma  miferia  . Poteva  meglio  il  Redentore  Far  co- 
nofcere à coftoro  , che  per  farli  conofcere  Dio  era  oeccflaria  la  pugna  con  Tinimtco  d - 
Averno  , nella  quale  havendolo  fpogliato  dcj  principato  fece  vedere  qual  fotte  la  fua  po- 
tenza ? All’ora  fù  clic  gridò  Qui  «•»»  meum  contri  me  cft  : cr  qui  non  colhgtt  mecum  Jifi 
ftrgir , c fatto  vedere  agli  Ebrei  .chi  fotte  il  più  potente,  volle  farli  auveduti , che  il  noa 
fcguirlo  era  un  perderfi  più  clic  certo  , Qucfta  fu  la  maggior  gloria  del  Redentore  , vin- 


Dicii 


Capìtolo.  IX.  p 

«ite  un  («Miri  «pfcllà'.q  bxpncihifc , e toltogli  il  Principato  doli'  Univetfo,  clic  polle  devi, 
dichiararlo  mendico  i . v • • »r  ,nimi  tre-  te  m - 

Facciamo  vcb*  confidino  quella  infallibile  verità  li  Maghi  di  Faraone  , che  creduti  da 
quella  cieca  gente  novelli  Dei  , sta  meno  della  credenza  l'adoratiouc  gii  davano  . Quan- 
to da  Mosè  , Se  Arene  fu  operato  aranti  di  Faraone  cfh  la  ina  verga  , altreunco  , dii  Sqof  cj  , 
Maghi ..dell' Egitto  fu  fatta  eoo  le  loto . Se  quella  al  loro  Impero  fi  convertì  in  (etpcntc  , 

J [nelle  in  pai  ferpenti  trasformate  fi  videro . Se  fi  cangiò  quella  ir»  Dragone  , di  quelle  C 
ormarne  più  Gregi  , Se  Quella  »d  lina  pee  cofla  fece  tutte  l aeque  del  fiume  cangiar  m 
{angue  , infracidare  quelle  rie’  (lagni . e morire  tanti  pelei  , che  infettarono  l’aria  , fecero 
il  medefirao  quelle  de’  Maghi.  Se  quella  riempì  rutto  l’Egitta  di  tane  , delle  quali  non pttr 
tcndofi  riparare  li  letti , c le  mcolc  di  Faraone  vinca  con  fontina  «attica  frale  dclicie,  an- 
che quelle  do’  Maghi  operatilo  quello  portento.  Se  quella  in  forami  riempì  l’Egitto  di  Mo- 
delle . d’ Animali  immondi  , & importuni  , ch’affligeudo  infinitamente  gl'Flnotnini,  Se  Ani- 
mali , non  glritUtano  requie  , e facendo  la  fteflb  li  Maghi  con  lo  loro  verghe , Tempre  più  . » 

«‘indurava  il  cuore  di  Faraone  nella,  fila  fede  . Non  v e punto  da  dubitare , che  l’opcratio- 
ni  ritte  da’  Maghi  per  opera  dei  Demouio  effondo  ilitnate  mìracolofc  non  fcrvifiero  à Fa- 
raone , e i quella  cieca  geli»  per  ollinarfi  maggiormente  nella  loro  perfidia.  Quando  pe- 
rò videro  , cuc  ove  Moie,  & Arane  con  qtirHa  Divina  potenza  . che  mandavano  i flagelli, 
con  la  medefima  li  rimoveano , c liberavano  tutto  F Egitto,  e che  dii  per  lo  contrario  co’ 
loro  incanti  formando  ferpi  , dragoni , mofche , rane , fiumi  dì  fangne  , & : altri  legni,  nop 
erano  pofeia  valevoli  per- rimuoverli  , tormentando  co’  funi  flagelli  ii  loro  amici  , furono  fW.tqs.3. 
•fenati  di  cederli  la  palma,  e dire  i Faraone  eoa  loro  suo  coitfiiiione  Digitile  Dei  t/l  hicf  r .^i, 
Volle  Dio  , dille  ( i ) Teodoreto , con  fi  nobile  cimento  fin  cono'.,  tre  à Faraone  , Se  à funi  ''iaVVS 
Maghi . che  ogni  gran  potenza  hi  d’inferno  , c terrena  , è fora»  che  redi  alla  Divina  , e £uJ- 
ch  eta  gran  Cciocchczz*  la- loro,  non  darli  vinti  è quel  Dio,,  che  à grave  loto  confufioae  ne 
riportava  ià  trionfo  ne’  Tuoi  mimllri . Ut  tnm  ipfi  magi  tnm  fette*»  ed  tram  rtx  ewtdenter  te - 
gnofiertnt  , ejkcd  non  filnm-  flettiti  ee  Dio  imiti  fiat , amferrt  nei  pefietef.  Jed  ttiam  tpfi  tnm  re. 

pieiìtrtjtinr  . Offerta  fi)  Grifeflomo  sù  quello  latto  , che  permife  Dio,  che  li  M*- 
1 €*“  di  Faraone  opera  fiero  legni  contro  Mose,  A V Magne  palarti  or  effe  Mqffet , in  oltre  e r ,”SI+Si 

. cooofee/fcro  tutti  fin  dove  s'clleudcva  la  potenti  d*  Maghi  , mer  cèche  non  potendo  rimuo- 
,,  -,  vote  daU’ Egitto  i flagelli , che  gli -mandavano  , fatta  palefis  la  di  loto  imparenta  fi  deflètei 
f yet  vinti  al  vincitore  Mose  , E clic  non  età  Mote  chi  operava  da,  Mago  . Permifie  Mago- 
rnm  ex  empio  diftere  ornate , ignamnm  are  Magic*  importai  ftttfibnt,-.  Sed  aia-  permifie  alee* 
i rei  progredì  , ne  al  elite  dtop-.rentnr  h temetti  , fed  i p finte t Magi  fi.  villte  efe  et  AUyft  tttt- 

fitterentnr  . Il  tutto  fu  permiffione  di  Dio  . acciò  con  contrarli  coti, potenti  la  Ina  onnipq-  . 
tenza  maggiormente  fpiccafle . Permiffione  , fctggiungc  Teodoreto,  acciò  lo  lidio  Ré  punì- 
to  da  i flagelli  de’  luoi  minillri  gii  riufeifle  più  doloralo  il  torni  caro,  quanto  da  i fin»  più  ri- 
veliti arrecatogli  i Nanednm  a Imo  fnntrctur  Jiex  Egyptttram  , non  fati  Dette  come  ni  tee 
finga  per  Aitgfem  tlUtit  ; fed  tnfitfer  practpte  ipctentatortène  nUMntta  antere,,  ffiaafi  dictrtt 
/?egt  : tjma  punire  te  deleitea  , inorane  etiam  ftrvenm  opera  le  eaéhgale  , & gravate  pie. 

Hant  . . , , ; , • -a-  ."-h  - ’ Il  *'  , , 

-o  Quanto  per  opera  di  Dìo  fucccffe  » Faraone,  lo  fteflb  ri  accaduto  nella  Fede  di  Quitta  , 
haver.do  perniilo  . che  fin  da'  funi  natali  forgc.fferq  contro  di  dei  Maghi  di  gran,  potenza,  che 
molto  più  di  quelli  di  Faraone  affiditi  da  tutto  l'Inferno  , trattandoli  di  fin  caala , operami» 
portenti  per  teucre  nella  riera  credenza  l’Egitto  di  tutto  il  Mondo  fitta  infedele  ; Mi  che  ’■  Mo- 
se, & Atoni  qon  vi  mancarono  per  Ina  tfifcfa,  «he  impugnando. I».. verga  della  Ver»  Reden- 
ta , dandofegii  tutto  l’Iiiferno  per  vinto  fù  sforzato  gridare  Digitai  Dei  eli  hit  , e tiracelo 
a (noi  piedi-ia  medefima  infedeltà  co*  fimi  Maghi  > fame  un gjoriofo  trionfo . Viva  Db,  fe 
non  hebbe  la  mone  più  glonofe  tiionf»  eli  qiiello  iteil  inviucibile  fetlare,  che  vìdo  al  fuo  Ci- 
tariieo  ji.  Rè  Coronati  , che  à garra  de’  lumioofi  doppierai  calde  lagrime  piangevano  la 
morte  del  filo  Monarca  : La  fede  , che  non  c morta:  mà  viva , ferra*  carro  trionfile  cosi  ròs- 
eo di  Ipogbc  , che  tenendovi  legate  cento,  c mi  il*  corone  d'antica- infedeltà  , vi  tettano  ini 
catenari  qoe'  Maghi,  coperti  di  granrollore,  ch'ofarno  sfacritamcnte  d'opporfegli  . Quefti 
fono , clic  gli  formano  gran  ornamento  , è quanto  la  pugna  fe  più  crudele , c potente  1 inimi- 
co: via  pipacacfccodoli , le  fuc  glorie  , vìcn  dichiarata  invincibile  . ......  : è 

Gran  tenta feane  per  vcro  dirc  lui  Cbriftiatu  dLEfefo  vedete , Se  udire  ApolitHib  Ttescor» 
lire  perorando  al  Popolo , nel  fervore  del  filo  dire,  come  , che  fi  fojfc  feordato  , raflò  lofpc- 
lo  , & mdi  àpofiO  come  adì  atta  da  fimi  sudi  gridare  Terital  tjTptpm  , perente  tgratmm  , 
nel  qual  mentre  vedendo  dà  tafano  la  morte  di  Dotnhiano,  ja  qMÌfeliò  agl'Efclii ...  Non  fe 
«nani  quando  t di  odo  prigione  in  Roma  invifibilmentc  difiwtve  nello  Hello  punto  portato 
per  l’aria  à Ponilo!  , videi!  fri  fuoi  quando  ancora  dettatali  fra  le  catene.  Chi  rafeflc  difco-  .V’fi-’- '•  *f 
«ere  delle  opct-itiori  matavigliofc  , che  dagl  antichi  Maghi  per  opera  del  Demonio  faccvanfi  ^ 
troppo  longo  racconto  fi  fermau ohe  . Anòbio  ( jj  però,  che  in  ricetto  le  tigniti  cosi  ne  Til.i.  lk*i. 
{eh fle.  fi aie  imm  hot  enfimi  , dm  mmànemi»  tìadtn  prtnefeere,  ignee  iteeefdm,fi.  Uhm  n*  l.i.perl.gl 
«fi  tea  lùu) 
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lùu)  /mi i erdinatianibik  r ■ **«  memferdm  MwfWi  Umeril  taiem  am  fi» 

auliaram  ùrampere  cantate, , ««  A«  ciayibn,  rtftrare , tjut  claafa  fan,  , mi  tra  filmala 
V, metri , tutt  tn  carrieaiii  fornii  debiluare , ‘mirare,  tardare  e ami  mainimi , tjr  Sferre,  alit- 
ai, inttmet/fi  lauri,  fiamma,  (fivedii,  mare,  fimi , fiva  fammi i generi,  ) fmrialee  Marni  terra 
rapidità tu . Patti  pw  fi)  MsrtAicI  Rio  l riferire  gTdfetti  mirabili  d'aleuni  di  loro  , e eoo 
Siilo  Grammatico  apporta  li  Maghi  Settentrionali  , che  fra  Ri  alto  prodigi  incantando  altri 
con  gl'occhi , facevano , che  i loro  tolti  oompanlicro  con  forma , e musone  divetia  da  quel, 
la  , che  realmente  portavano,  bella  de  (òrme  ■ e ancor  di  fiera  fe  gli  piaceva . Indi  eoo  Olao  Ma- 
gno ri  feri  Ile  de’  Zappi , e Riarmi , che  pigliavano  qual  figura  gli  foflé  à grado,  e che  ha  ren- 
do in  pugno  li  venti , li  vendevano  à naviganti  conferme  li  ricercavano  . Non  inferiori  à que- 
lli fumo  li  Tartari , che  à loro  piacere  niucgliavano  le  temprile  , e le  caligini  à Gel  feretro* 
delle  quali  ferente  fi  fervivano  per  porre  m fuga  li  Cuoi  nemici,  fi  noto  di  Zoroafte-  che  del- 
le  (Ielle  craheva  le  fcincille  di  fuoco , e tacendo  di  Dofiteo  precettore  di  Simon  Mago  , rife- 
riremo con  fa)  elica  gl'  effetti  mirabili  dello  deflo  Simone,  che  faceva  cantinate  io  ria  tua  , 
gettandoli  nel'  fuoco  n'nfeiva  fenra  Idione , volava  come  augello  per  l’aria , in  Varie  , e va- 
rie forme  li  traaformava  , havea  fovence  due  fkccie , converri  vali  in  immobil  colonna  , opera- 
va che  le  ehiufe  porte  da  loro  (lede  l'apriflcro  ■ che  li  vali , che  fervivano  ad  ufo  domcdsco  fi 
«novellerò  , e prcftalTero  da  loro  dclfo  il  lervigio,  che  richiedeva!!  , fonia  l'altrui  fatica,  e fa- 
cendo , ch'eventi  di  lui  cuninadero  molte  ombre , dava  ad  intendere  , ch'cvano  anime  , che  I» 
fegu ivano  per  corteggio  . Volle  tall'ora  vederlo  ( Imperatole  > dalchc  concepitone  gran  timo, 
re , lardando  ad  altri  la  forma  di  fe  medefimo  , con  la  fua  fuga  la  fé  re  Ih  ile  delufe  . Mira, 
bil  cofa  però  dallo  deflo  ( ? ) dica  rirn  riferita , Se  è , che  collui  teneva  un'orribile  cane  le- 
gato in  catena  alla  porta  della  lua  Cafa  , che  divorava  quanti  havclfero  bavnto  ardire  d'en- 
trarvi  sforiatamentc  ma  che  quando  v.'entrò  $.  Pietro  lo  lafciò  entrare  liberamente  con  voce 
Humana  à Simone  annuntiandolo-  Haln'ffc  eaatm  alliga, mm  eaibtna  4icitmr  in  demai  limine, 
drviranttm  en,  qnet  qnee  ad  Simonem  mjaffi  adire  con  tremar  . Carni,  vere  Petram  inerire  ja/^ 
fit , (jr  Immena  vite  Petra» t ad, fi  mancava  . Fi  rifleffione  rù  quello  fatto  Martin  dal  Rio, 
c ciò , che  per  fintione  ferilTero  i Poeti  haver  fatto  Antione  , Se  Orfeo  per  arte  magica  col 
cerbero  infernale  , lo  fece  Pietro  per  Divina  virtù  , inoltrando  , ch'cflcndo  egli  il  capo  , ci 
fondamento  della  Fede  di  Chri(fo>  era  mcltien.  ch'ogni  potenza  infernale  gli  cedrile  il  triou- 
fe . Vide,  divina , faa  m Pure  urta,,  , diebeheam  vim  et  fife  , & Ctrberam  , cm  neijnibat  ne— 
atre,  adnlafe . Qua  de  Orphte , & jmphuae  eimmcnn  Pine , & vi  mafie  a e tram,  la  Alagm 
airiafyae  manali i ad  fcnpftrnn,  , Ne  mancarono  nell'antichità  di  fimil  forte  di  gente  , onde 
fenderò  , che  Pitagora  con  poche  parole  adoinefticava  l'Aquila  fclvagia  , c alfieme  con  elle» 
lui  vicendevolmente  parlavano.  Numi  Pompilio  fece  trovare  una  lautilfima  cena  fra  la  penu- 
ria della  fua  Cali  . Baiano  Re  Bulgaro  cangiivali  in  lapo  quando  volca  , trasformava  in  va- 
rie belli  e chi  gl'era  à grado,  e tall'ora  invilibile  fi  rendeva,  filfero  l'opra  un  odo  incantalo 
più  che  in  deuro  navigio  folcava  mari  vaftiflimi.  Errico  Rè  de' Gotti  ove  rivolge!  il  ca- 
pello imponevi  Legge  à Venti  per  riferii  favorevoli . Apo'lonio , & Apulefo  fedamo  la  pe- 
Ailcnra  di  Roma,  I marno  altri  gravidimc  informità  , Se  Apulcp»  (+)  lafciò  fcritto  di  certa 
hodefla  , ch'appellò  regina  delle  Streghe  , che  li  fi , ey  divini  peien, . ceelnm  depanere  , & ser- 
ravi fnfpendere , fonti,  dar are  , monte , di  latri  , mane,  fnbhmart , Dee,  infirmare,  fiderà  ex- 
tingaere , tartarmm  ipfam  illuminare.  Scrillc  in  oltre  che  per  gelolìa  cangiò  II  fuo  amante 
in  Cadore;  vn  Horie  fuo  ricino  in  Rana,  che  nuotando  nel  Vino  con  rauca  voce  chiama- 
va à bere  li  fuoi  amici . Et  vn'  Caufidieo  che  concro  lei  havea  parlato  cangiò  in  Arie- 
te, agitando  con  tal  deforminone  le  caufe  de’fuoi  Clienti,  cccnto,  cmillc,  che  per  brevi- 
tà fi  tralasciano. 

Mà  diamo , che  tutto  ciò  lòde  vero  come  accenniamo  de'  Maghi  di  Faraone  , non  però 
fi  deve  dire , che  fodero  operatimi  miraeololc  come  veJrcmo , mà  che  il  tutto  operalfero 
per  meato  del  Demonio  , ò per  attionc  immediata,  fatta  col  moto  locale  , ò pure  per  me- 
diata, la  quale  fi  fi  o con  l'tllulione  de* lenii,  ò pure  applicando  ad, ma  paffìvi,  ; onde  tic 
ficguc  una  vera  alterazione.  Et  in  quanto  al  moto  locale,  non  v'è  dtibio  alcuno  per  par- 
lare con  la  communc  de'PP.  che  gli  Angeli  hanno  virtù  di  muovere  i Cicli , ne  ve  corpo 
con  vado , che  dal  Demonio  non  fi  polli  muovere  , purché  l' ordine  dell'  Univcrfo  non  fi 
cmturbi . Se  bene  non  può  alterare,  e muovere  dal  fon  luogo  un’  intiero  elemento  , ne 
mutate,  ò impedire  il  corfo  de’Cieli , può  però  muovere  i corpi  d-  un  luqga  all'altro  con 
tanta  velocità  con  quanta  i Cicli  sagginino:  onde  infenlibì finente  , c velocemente  può  le- 
vare una  cofa  dagl’ occhi  di  ehi  che  li*  , c foltiruinrenc  un'altra , per  foche  ralfembri  , che 
la  prima  in  altra  redi  mutata  . Cosi  dobbiamo  credere , che  fodero  l'accennate  trasformatfo- 
ni,  c cosi  lòde  di  Diomede  , c compagni  cangiati  in  Augelli  , e d' Ifigenia  in  Cerva  come 
da  S.Agodino  fu  odervato  (5  ) . Hi  fenice  fopra  di  ciò  Euiebiof  6),  che  in  Cefatca  di  Filip- 
po iofevano  ■ Gentili  per  occafionc  di  certa  loro  folcnnità  gettare  nel  Fonte  ■ ch'efce  dal 
Monte  Pinco,  che  poi  forma  il  Gioàdano  , certa  vittima  vecifa  , che  non  fi  todo  havea 
toccata  l'acqua  che  pigliata  dal  Demonio  con  fommi  celerità , In  un  baleno  (uaniva , per  la 
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cht  <i»  quelli  cieca  gente  per  gran  miracolo  fi  credeva  . **fae  tum  Umettivi,  . 
fitt*  mttitUém  m mtium  *h  tmm  4ft&m  nmmfctrt  > awremJbuqw  vèltri  prifiùtUtu 
vslÀt  mtmtrthlt.  Volle  Afterw  levare  1*  «0(4  di  raftoro , e havendo  pregato  Dio,  eh» 
voldTe  raffi  rat  re  l’otjoglio  del  Demonio  , che  per  unto  tempo  havee  incannato  que*  miferi, 

«idefi  di  repente  nuotare  (òpra  dell' acque  la  vittimi  > onde  alla  fède  di  Chrifl»  inalato  no.  , 

bit  trianfe,  eefsò  I amouraome  in  colora,  die  prima  non  bevevano  lume  per  cooofcer  l'ira- 

tanno.  Ingioio  di  cui  fermili  per  ingannar  Faraone  dice  l’ Abolente  fi),  meroèchc  invili,  iJttti.c.j. 

ilmente  hi  vendo  le  verghe  de' Maghi , e con  la  fiu- velocità  riponendovi  Serpenti,  Dragoni,- 
Ranè,  te  altri  animali  femhrava,  che  ne  formafiòro  la  produtione  . Artefici  prtjttmuu  ut 
urrtm  vtrftt  fiuu  , (jr  Qtmtnti imptrctpttkihttr  (41  ntditultrunt , tfi  ftrptmti  vera,  tluuutk- 
alUtttu  , «fi  Ittt  virgtram  tpptfutrttmt 

All' operatane  Incile,  ebe  64  il  Demonio  agl'  incatcfmì  de' Maghi  (ìegne  quella  dell'  ap. 
plieaeionc  USiH  ptffvtì  per  mena  della  quale  fi  colè  di  maraviglia  . Conofeono  non 
v'd  daino  li  Demani  le  (olla tue  delle  colè  , e le  proprietà  particolari  > die  cialchcduna  con-, 
ferva»  e Capendo  molto  bene  il  tempo  d'applicarle  per  l'alttdua  c (pericola  , che  ne  tengo- 
no . cagionano  edòtti  tali  , che  non  potendoli  file  dalla  fòla  operatione  della  natura  ,r»f- 
fe  mitra  no  di  maraviglia  i ehi  li  vede.  Sanno  li  Demoni  ciò  che  dagli  Angeli  buoni  Si  fit- 
to fin  dal  principio  del  Mondo,  e quella  dagli  huomini  Iti  inventato:  oltre  di  che  per  co- 
mando di  Dio  dagli  Angeli  (moni  edòndogli  Hate  rivelate  molte  colò  , che  dalla  Divina 
eogoitlone  ritralferJ  òome  dillò  Sant' Agallino  (»),  ferraodoftne  come  iUramenta  , perciò  »'l»»: 7.61» 
ne  viene,  eh'havendo  l'irtramento  per  proprietà  di  produrre  edòtta  non  (blamente  uguale  tilitM. »?. 
alla  fua  virtù  naturale  . mi  di  gran  lunga  più  eccellente,  che  carrifpondi  all' agente  prin- 
cipale, rhe  lo  muove , rieloe  padda  di  maraviglia  chi  lo  vede  • Chi  non  si  » che  non  fa- 
rebbero fufficienti  le  caute  naturali  per  fe  (ole  di  produrre  gli  effetti  , che  fi  vigono  , le 
l'impulfo,  l’applicatione , il  modo,  la  fuhanea,  < la  celerità  del  Demonio  come  conditionc 
accertarla  non  gli  deflc  f edere  * con  quello,  però,  infegna  1'  Angelico  ( t ),  che  diano  ne 
termini  della  natura,  mcr còrbe  fc  bene  il  Demanio  come  agente  vi  conferifcc  1 applicatici- 
ne,  non  eccedendo  gli  effetti  la  fina  naturale  delle  caufe  principali,  egli  altra  non  v’ag*  (,p.  ,0',?" 
giunge»  che  l'artificio.  Da  ciò  ne  viene  ( fia  nell'uno,  ò nell'altra  moda  ) che  per  pcraur- 
fione  Dirina  paflono  i Maghi  per  opera  del  Demonio  imprimere  mali  occulti  » che  fi  ren- 
dmo  immedicabili,  potendo  indi  Ilare  veleni  occulti  ali!  Medici  . che  rendendo  infrut  cuoio 
qual  li  ragli  medicamento,  ò di  fubito , òi  poco  à poco  diftrughjno  i corpi  bumajti . Poi  - 
uno  ne  medefìmi  carpi  amala  (Tare  treccie  di  capelli , ò d’altro , chiodi  , tramesta  di  vetri, 
e cole  fintili,  che  fi  gettano  dagli  offerti,  a pere  con  la  tua  velocità  far  vedere,  cheratlòm. 
brino  ufeire  dalla  bocca  benché  per  verità  non  lo  liana . Padana  curare  varie  , c difpcraw 
infermità  , che  dipendano  da’ritneai  naturali , ò pure  dalla  fua  impreflìone  , ha  vendo  molto 
per  facile  l'applicatione  denaturali  rimedi  ; Poftooo  impedire  il  Sudò  di  (àngue  dalle  feri- 
te, cagionar  pania , e file  tutti  qnc’mali,  che  da  fino,  da  fuoco  , da  acqua  , e da  altro 
irtromemo  può  cagionarli.  Pollano  rendere  huomini  indemoniati,  c polcia  liberarli  co’fuoi 
incanti  per  di  moli  rare  la  fua  porcata . Trasformarli  dir  infoca  mente  in  animali,  facendo, 
che  per  opera  del  Demonio,  con  le  mini,  e co' piedi  t'accammadina  in  firma  di  Lupo,  e 
ramina  odo  in  tal  forma  far  che  v'aggiungi  il  Demonio  la  figura  di  Lupo  , murandogli  pa- 
tria la  fintala  » e un'  animo  ferino  imprimendogli  ; dal  che  poi  ne  viene  , che  con  fughi 
ve  le  itoli  commovendogli  gl  humori  , fi  eh'  aflàltma  huomipi  , li  lacerino  , e li  divorino  . 

Pollono  cagionar  rempefte  di  Mare,  gragnuale,  tuoni , fulmini  . e venti  eoa  gran  ledane,  1 

fpiancar  cibori,  dilfipar  fomenti , vendere  animali,  atterrar  febriche  , fare  inoondationi  » e 
terremoti  , il  tutto  però  con  ptrmilEone  Divina,  e in  fiamma  con  ('applicartene  tlUtt  ptf- 
fivit  produrre  tutti  que’animali  che  mirano  della  putredine . Ami  eoo  l' infu  (ione  dell'altrui 
feme  tra  franato  io  vaiò  naturale,  concepire  Intorno , ò fiera  conferme  il  fame  trasfufogli; 
onde  nafcht  fiera  a’ò  di  fiera  , huomo  s‘è  huomo, 

E qui  non  fra  fiordi  propofiroil  riferite  ciò  che  narra  Manin  del  Rio  (4)  cavalo  dal  Ca.  j.’s.i-j.  1 1 
Ranetta  oeli'hiftorie  di  Portogallo . Scrive  egli  cflcrvi  (lata  una  cena  donna  per  feoi  gravi 
delitti  condannata  à carcere  perpetua  in  «n'Ifola , ch'era  difena . Non  fi  rollo  hrbbc  pollo 
il  piede  in  terra  cori  infeconda  , che  cercando  ricovera  fi  incontrata  da  una  gran  moltitudi- 
ne di  Sindoni , fra  quali  v’  era  uno  , che  tutti  gli  altri  eccedeva  nella  graudeara.  Quelli 
non  fi  tulio  Ihcbbc  veduta , efie  gTandò  Incontro  con  fantina  feda,  < pigliandola  perla  ma- 
no la  con  duffc  nel  fio  valliffimn  antro,  e facendogli  ritrovare  una  menfe  imbandita  di  Po. 
ma , di  Noci , d'altre  Frutta  , e varietà  di  Radici , f invitava  con  veri  cenni  4 mangiate  , 
effóndo  in  qneftomcmre  corteggiata  da  tutti  gli  abrì  . Non  fi  fi  torto  finita  ta  cena  , che 
fi  stonata  à dormire  con  effe  lui  , e per  molle  tempo  Dando  nel-  bertiafe  commercio  , hefi- 
be  da  quella  fiera , ch'era  un  Demonio  due  figli . Compartì  aitando  Iddio  il  fio  pianto  fetd 
doppo  alcuni  anni  approdare  una  Nave  Portogliele  all  Itola  dilòrta , ove  alcuni  loldtti  ha- 
vendo  pollo  il  piede  in  terra  , neeelfiuti  dalla  penuria  dell' acque,  s*  incontrarne  neft'  amen 
•et  rinfilici  donna  giacca.  ( Fortuna  fua  , che  non  v'era  i(  Sinfiotta  ) . All'un  gettatali  »’ 
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212.  DìódcAqO 

piedi  di  que’  Soldati , più  co'  jJhtiti  , che  con  parole  li  fuppfieò  y cke  h vollero  ri  fra  fé  (t 

rlforribile  fcrvità  . Narrogli  facointamcme  il  fatto  , onde  impictofiti  da  quello  orribile  ca- 
la comi  urterò  alla  Nare.  Non  f»  torto  fu  polka  in  quefto  affilo  di  ficu rezza  , eh'arrivando 
tutto  forribondo,  c pieno  di  fdegno  il  Simiotto  urlava  da  difpcrato',  acciò  le  folle  arrecata  la. 
Moglie  i mi  non  effendo  le  fue  voci  afcoltatc , pero  che  di  gii  erano  date  le  vele  i Venti  9 
velocemente  correndo  alla  fua  grotta  pigliò  uno  dc'-figii , c inoltrandolo  alla  Madre  » minac- 
ciava precipitarlo  nel  Mare  fé  tantofto  non  faceva  ritorno  . Alle  minacce (cgui  l'effetto,  dop— 
podi  che  correndo  à pigliar  l’altro  lo  fommerfe  pariracuci  nell’onde.  Indi  vedendo  infruttao- 
fe  le  fue  preghiere  , égli  medefimo  fi  pofe  à nuoto  nelMare  per  arrivare  la  Nave , mi  efkndcm 
quella  più  veloce  nel  corfo  , fece  all’antro  ritorno  di  confulionr  ripieno  * Arrivato  quello  nuo* 
vo  portento  in  Lisbona  , il  Re  alle  preghiere  di  molti  diede  la  vita  alla  mifera  Donna,  con- 
finandola però  à finir  la  vita  fra  Claullri  , acciò  pur  galle  l'impurità  uel  Campidoglio  dell’in- 
nocenza. Vuole  il  citato  Auttorc,  che  li  due  figli  follerò  moftri  : onde  ne  Simie , ne  Hoomint 
fi  potcflcro  dire  , natiti  delPuna  , e l'altra  fpccic  imperfetta . Che  fe  poi  vogliamo  credere,  che 
follò  arte  diabolica,  e che  Demonio  foffe il  Simiotto,  che  trafportò  il  feme  di  quello  animale 
per  concepire  , da  ciò  fi  vede  quanto  maggiormente  fpicchi  la  Fede  del  Redentore  , facendo 
che  da  fuoi  fedeli  fi  dcludcllcro  le  minacce,  e lo  fdegno  di  quel  mollro  infernale  , portandone 
il  trionfo  in  Lisbona  , fatta  teatro  dalla  credenza  . 

Porrcffimo  fine  à quella  materia  fe  ( l J I S.  Agortino  non  riferiffe  di  certe  locandiere , che 
inferite  di  magia  folcvono  dar  à viandanti  certo  formaggio , che  rantolio  mangiato  gli  traf- 
• formava  in  giumenti , de’  quali  fervendoli  per  portare  ciò  , che  volevano  , lo  facevano  po- 
feia  al  primo  fiato  tornare  . Nec  ttmen  in  tu  ( loggiungc  il  Santo  )•  mentem  fieri  befhalem  , 
ftd  rationtiem  , hjimtntmtjte  fervori . E vero  che  tutto  ciò  può  fere  il  Demonio  per  pcrmiilìo- 
nfc  di  Dio  com’egli  dice,  nulladimeno  Nom/olnm  Mimmi*  , ftd  ntc  corpus  ejttidem  mi*  rttient 
crediderim  demonum  mrte  , vii  potè  fitte  tn  membra  , t iti  Itnttmuna  beshaltt  ver  tener  pofje  con- 
verti , dal  che  porgendoli  qual  fia  la  fua  impotenza  , bilogna  che  ne*  fuoi  sforzi  facci  fpicca- 
rc  la  grandezza  di  Dio  . Se  adunque  Iddio  hàrpermeflò  , che  vi  liana  fiati  Maghi  operatori  di 
cofe  maravigliofe  , & à loro  con  follone  non  gi’hà  mai  concedato  che  pollino  operare  miraco- 
li $ pofciachc  offendo  il  miracolo  cumc  infogna  ( i)  S.  Tomaio  quello,  che  fi  fi  pr.tr e r or - 
dinem  tonta  natura  eretta  come  farebbe  illuminar  ciechi,  rifufeitar  morti  come  fece  diritto, 
cagionar  terremoto  per  tutta  la  terra , orribile  cccliffc  lenza  il  plenilunio  come  fucccfle  nel- 
la fua  mprte  , arrcllar  il  Sole  , fermar  le  sfere  come  fece  Giofiie,  c fere  , che  lo  Hello  cor- 
po nello  Hello  tempo  fia  in  piti  luoghi , ciò  non  potendo  operare  il  Demonio  conforme  hab- 
biamo  in  altro  luogo  veduto,  rcHa  dalla  Fede  di  ChriHo  la  fua  potenza  diffrutta  . Ne  per- 
che operi  cofe  inara vigliofe  fi  ponno  dire  miracolofc  , permetcndolc  Dio  acciò  li  come  un  con- 
trario maggiormente  fpicca  oppoHo  al  fuo  contrario  > così  la  Fede  di  ChriHo  oppoffa  total- 
mente alla  dottrina  del  Demonio  infrenata,  maggiormente  riiplcncfi  nella  vergogno  fa  confu- 
fionc  del  fuo  auverfario  , facendo , che  que  Maghi , che  tanto  nel  fuo  potere  affidavano  re- 
nino con  Apollonio  Ticnco  , c Simon  Mago  confofi  . 

Io  non  yogho  riferire  cièche  ienve  (3  ) Guliclmo  Neubrigenfe  d’un  tal  Elione  Eretico, 
e Mago , cosi  affafeinato  ncgl’occlu  dal  Demonio  , che  femprc  gli  pareva  hivere  di  fuo  fc- 
guito  grandillima  turba  di  huomini , e con  dèlicie  reali  di  menfa  > Se  apparati  fupcrarc  chiun- 
que folle  nel  Mondo,  mà  alla  fine  condannato  alla  morte  , effendo  condotto  aU'infamc  fuppli- 
cio  , dal  Dcmonio  ingannato  difpcràto  prorupe  Terrt  findere  più  toHo  bramando  edere  in- 
■ vojato  dalla  terra,  che  vederli  tanta  ignominia  fu!  volto.  Riferito  bensì  c;ò  che  apporr*  (4) 
Martin  del  Riocllcr  fucccffò  nella  Polonia  al  tempo  di  Sigifmondo  primo  Re  di  quella  na- 
zione . Vi  ili  • diccgli,  tal  uno  appellato  per  nome  Giacomo  Melllinki  Pretore  «l'un  Ca- 
llcllo  chiamato  Brczini  , che  ingannato  dal  Demonio  entrò  in  fuperbia  d'cllèr  ChriHo  , che 
però  aggregatili  12.  Apoffoli  andavano  operando  per  varie  parti  alcioni,  chhavevano  del  pro- 
digiofo  femprc  più  bramofi  di  gloria  : Facevano  ch’alcuni  hngeffcro  efier  morti  , c li  refufei- 
tavano  ; tralportavano  pelei  in  luògo  ov’cra  impedibile  , che  nafccffcro , e li  pigliavano  con 
le  mani  all’invocationc  del  fuo  ChriHo  ; facevano  lo  fteffò  del  pane  , che  da’  forni  pigliavano 
con  ammirationc  del  volgo.  Portatoli  un  giorno  al  moniHcro  di  Cefiochovia  ov’éra  tin'ima- 
ginc  miracoloia  della  Beaciffima  Vergine  lubornarono  uno  de’  fuoi  legnaci  , che  fi  fingeffe 
Ipiritato  , che  furiofamente  andando  nelle  cale  , c nelle  cucine  più  famolc  , nibbava  tutte 
quelle  vivande , che  poteva  portandole  alli  fuoi  per  cibarfi . Afpctarno  un  giorno  , che  fòlle 
alla  Chiefa  un  gran  concorfo  di  Popolo,  c vcrtito  il  finto  offrilo  con  una  velie  , chhavrilc 
capacità  di  nafcondcrc  quanto  gli  veniva  donato , gli  nafeoffero  polcia  nella  camiicia  alcu- 
ne picciolc  pietre , c condotolo  all  lmaginc  gloriola  con  grandiùimo  Hrcpico  , più  , c più 
volte  fogì  dalle  mani  di  coloro  che  il  conducevano  , nel  qual  temp  > nalcondeva  nell' accenna- 
ta vefie  quanto  gli  fu  donato.  Veduto  da  un  Monaco  il  furibondo  Ipiritato  all’Altare  , laica- 
to l’Officio  divino  corfc  per  fcongiurarlo , indi  tutti  li  Monaci  un  doppo  l’altro,  che  dilcio- 
glicndooli  il  cingolo  col  quale  era  cinto  , c ad  ero  in  terra  le  pietre,  clic  teneva  nalcoffc,  re- 
tando li  panati  nella  vefie  piegata . Stimarno  all  ora  li  Monaci , che  il  demonio  bavelle  il  da- 
naro 
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Biro  cangiato  in  pietre  , e facendo  li  Elorcifmi  acciò  lo  rkluceflc  al  primo  flato  vedendo , che 
]e  pietre  non  fi  movevano  dal  fuo  federe  > il  Monaco  , che  tcncva.il  libro  degli  Rfòrcifmi  get- 
tandolo à terra  pieno  di  fdegno  prorupe  Simile  m damonem  nunquam  babuimus  : ab  ir  e cum  e» 
ad  omnjt  diabolo s , e fcaciati  coloro  fuori  di  Chiefa  con  ii  danaro,  malamente  acquift.no  paf- 
farono  nella  Succia  per  rendere  altri  ingannati.  Entrati  in  un  certo  Cartello  andarno. da  nobi- 
le Matrona  per  edere  ricevuti  in  Hofpitio  , n\i  non  edendovi  il  Marito  non  >»llc  dargli  l’al- 
bergo . Vedendo  di  non  poterlo  ottenere  gl:  ricercamo  una  tovaglia  per  dir  la  meda  , che  moL- 
to  ben  volomieri  gli  donò  un  fifcio  di  tela  , ricevendo  per  ricompcnfa  in  nome  del  fuo  Cim- 
ilo mille  beneditioni . Non  contenti  di  quella  , che  diflcro  dovergli  fcrvirc  perii  camino,  glie 
ne  ’ te  rei  rnò'  un’altra  j ma  ricufandogli  il  don9  per  tcma.dcl  Maiiip  » gli  riccrcarqno  follmen- 
te di  poterli  vedere  . Lr  rompiaque  la  bfona  Dama  , mi  non  fi  torto  Vhcbbfero  Bcjla  manti , 
rit*  vrmfeofcril  fi  fudeo  , *«hfr  à poco  à poco  lerpcndo  , à tutta  la  fua  Cafa  diede  l'incendiò . 
Tornato  à Cafa  il  Marito  narrogli  la  buona  Dama  , che  per  haver  trattato  male  Chrillo  co’ 
Tuoi  Apertoli  in  non  dargli  cièche  chiedevano  gl'era  accaduto  il  funcfto  accidente  , del  che 
fJegnato  il  -Marito  , Latro  htc_  ef  , & no4  Chnftus  gli  difife  , e fattoli  un  buon  feguito  andò  in 
traccia  per  ritrovarli  come  apunto  n’hcbbc  l'intento  . Accortofi  il  falfo  Chrilbvdcl  fuo  infortu- 
nio rivolto  al  finto  Pietro  gli  dille  . Jam  me 4 puffi?  tetre,  cahxque  , cjuem  bibiturus  fum  appro - 
pjnauat  -,  ì cui  Pietro  rifpole  . Et  mibi , ut  video,  domine  , ttnmmet  Se  così  e ripigliò  il  fal- 
lo Chrillo  , 10  non  ritrovo  altra  ftrada  per  isfugirla  , che  (capare  per  quella  fincftra  >.  à cui  Pie. 
tro  rifpofc  Lt  ego  te  cjuoad  vtvam , non  derelmejuam  , [ed  ejuocumejue  fugens  , fermar.  Quan- 
to difiero,  tallito  cfcqi/rno  kllicme  con  gli  altri  Apoftoli  , mi  feguitati.dalli  Villani  «Sballo- 
ni alla  mano  gli  dicevano  nel  percuoterli  Propbenz.*  nobu  Chnflc  , cum  tuu  Apojlolit , qua 
io  [Iva  bai  uli  tfti  crevcnnt  , e tante  glie  ne  diedero  , che  a u vedutili  del  loro  errore,  ingan- 
no diabolico  » lì  fepararno  con  dire  Difficile  ejb  nobu  ChrijU  pajjionem  , A pojlolorum  tormenta 
fubtre , intignando  à chi  che  fia  , che  chi  fi  fida  del  Demonio  , dal  Demonio  refta  ingan- 
nato , nutrendo  l'inganno  in  trionfo  di  Chrillo,  che  tutto  ciò  permette,  acriòchc  la  fua  fede 
maggiorale ntc  rilplendi  . 

Ciò  maggiormente  fi  vide  in  Italico  Chriftiano  , ch’habitando  in  Gaza  teneva  molti  Ca- 
valli per  1 givochi  circenfi  . il  fuo  auverfario  però  , che  ne  teneva  degl' altri  , per  operai*  d’— 
un  Mago  fuo  amico  Tempre  lo  vinceva,  nel  corfo , per  Io  che  ramaricandofcnc  cercava  moda 
per  (operarlo.  Fece  adunque  ricorfo  all’Abbate  Hilarionc»  e pregatolo  in  dante  mente  d*- 
ajuto  , ordinò  il  Santo  che  gli  fi  delle  la  fua  tazza  di  terra  ove  era  folito  bcrre  , 
e riempendola  d'acqua  i luoi  Cavalli  afpcrgcflc.  Tanto  fece  il  buon  .Chriftia- 
no benché  beffato  dalli  Gentili  . Si  venne  al  corfo,  e i fuoi  Cavalli  fu. 
pcrando  di  gran  lunga  quelli  dell’ auverfario , gridò  il  Popolo  Mar- 
cai vtflns  eft  à Chrijh  : Era  Marna  il  cicco  Idolo  di  quella 
Gente  onde  con  trionfo  fi  nobile  ponendo  fine  alla  pre- 
fentc  Decade  , conchiuderemo  , che  fu  pcrmilfionc 
di  Dio,  che  vi  fodero  Maghi  operatori  di  ma- 
raviglie ò vere  , ò apparenti  che  fodero  ac- 
ciò ebe  la  noftra  Fede  con  la  loro  vit- 
toria maggiormente  fi 
dilatade  . 
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DECADE  DECIMA. 

Degl  i anni  di  Chrifto  nonanta  fino  alli  cento. 

DEL  MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTO. 

♦ 1 9U 

\ 

I da  principio  alla  preferite  Decade  con  il  fangue  de’  Martiri  , acciò 
fatea  piu  illuflre  la  Chicfa,  non  vi  mancaflèro  pretiofe  giojc  , Se  im- 
mortali trionfatori  per  adornarla  . Domitiano  Imperatore  noti  con- 
tento del  fangue  fparfo  dclli  Romani  , volle  portare  la  Aia  barba- 
ri? nclli  Chriltiani , e fapcndo , che  S. Cleto  Romano  Pontefice  n'era 
il  capo,  ordinò  , che  da  quelli  fi  cominciane  ia  Rragge  , acciò  il- 
languidite le  membra,  pcriflè  per  decifione  la  lède  del  Reden cote. 
Non  ignorava  egli  la  fiera  perfccutione  fattagli  da  Nerone,  e volen- 
do imitare  quelPcmpÌQ  nella  barbarie,  giichc  gl’ era  Yietito  il  farò 
nella  clemenza,  con  ogni  ftrano  furore  all’imprefa  a accinfe.  Mori 
martirizzato  S.  Cleto  alli  ìò.d’Aprilc,  doppo  haver governata  la  Chicfa  con  prudenza  , e fin- 
titi li.  anni,  fette  Mefi,  e due  giorni  havuto  il  tuo  principio  dalla  morte  di  Lino  . Erro- 
re fu  d'alcuni -haver  pollo  in  luogo  di  Cleto  Anacleto,  dando  a quelli  il .5.  luogo  frali  Pon- 
tefici, ctlcndo  cqYa  indubitata,  come  vedremo,  che  non  hebbe  la  lede  di  Pietro  , che  doppo  I 
di  S.CIcmcnte , onde  fù  il  quarto  doppo  S.  Pietro.  Che  Lino,  e Cleto  vi  fedcflcro  doppo  il 
Principe  degli  Apoftoli  riabbiamo  per  traditionc  dc’noftri  maggiori,  e fra  gli  altri  di  Sant’ 
Ireneo  (1),  Ottato  (a)  Milevitano  > S.Epjfanio  (3) , S.  Agoftino  (4; , e S.  Girolamo  ($)  oltre  P 
antico  Cannone  della:  Mefla  . MI  d»  ciò  havendone  difillamente  parlato  nel  fuo  difeorfo  , ri- 
*'f  mettiamo  a quello  il  lettore  . gabbiamo  nel  Libro  de’ Romani  Pontefici  , che  per  ordine  di 

5 )*L Script,  S.Pictro  ordinò  in  Roma  15. Preti,  che  le  fi}  data  fcpoltura  nel  Vaticano  appreflò  il  fuo  glo- 
EeelJn cUm. f iofo  Macflio,  di  cui  vivendo  fitto  coadiutore,  e che  vacata  la  Sede  per  venti  giorni  gli 
fuccedete  Clemente.  Aflcrifeono  alcuni  che  da  Cleto  bavelle  P origine  il  porli  nelle  lettere 
Ap  nilotiche  Sainum  , & sipoftoltcam  beneduhoncm  , che  pillato  pofeia  in  inviolabile ollcrvanza, 
tuttora  vicn  praticato.  • 

Eletti™*  in  Morto  S.CJcto  gii  fucccdè  S.  Clemente  Romano  , dal  Rione  del  Monte  Celio  , Se  antico 
Ttni  dìS*»  Difcepolo  degli  Apolidi  Pietro,  e Paolo  conforme  ne  fanno  fède  SantTgnatio  (6  ) Martire, 
CUmtntt £ £ufcj,lo  (y  )t  <hc  lo  prcfc  da  Egcfippo,  che  fu  vicino  agli  Apolidi . E*  vero, [che  Gio- 
T^ìnl***  vann*  terzo  Pontefice  in  una  fua  lettori  fcritta  alli  Vefeovi  della  Germania  affermò,  che  S. 

Pietro  diede  il  Sommo  Pontificato  à Clemente,  e lo  fcriflc  con  Pauttoritd  di  Terrai  liano,(8), 
*)de  pr*ft.  e S.Epifanio  (9  ),  nulladimeno  ponendolo  li  mcdefioii  nel  quarto  luogo  dclli  Pontefici  ,'b ilo - 
«M*-  gna  dire  col  loro  Pentimento,  ch’havcndolo  ricufato  , non  Io  vokflè  accettare,  che  doppo 
9)L(t.x 7'  |a  morte  di  Lino,  e Cleto,  recitando  per  tal  conferma  Sant’ Epifanio  una  parte  d‘un*Epi- 
IftRrun  S.  Clemente  , ove  dice:  Secalo , sbeo,  engntttr  Eccle /Sd  Dee,  il  che  parimenti  da  Ruf- 

1 ‘ fino (ig)vien  confirmato  . 

Ct»*  /***-  *****  meditava  l’iniquo  Principe  far  alla  Chicfa  piti  fiera  pcrfccurionc  , che  miflcriofamcn- 

brtdi Dami-  te  volle  lignificare  con  una  Cena  funebre.  Dì  notte  tempo  fece  coflui  apparecchiare  un  fon- 
tUn*.  tuofo  conuitto  in  certe  danze,  che  oltre  Pellet  prive  d’ogni  mìnoma  luce  , per  accrcfccrvi 

le  lue  tenebre  erano  coperte  le  mura  d'apparati  lugubri,  che  fpiravano  orrore-  Le  Menfe  , le  9 
Sedi,  le  Pofatc,  le  Vivande  , iServidoli,  il  rigorofo  filcnzio  , e le  dimezzate  parole,  che  prò* 
fèrivanfi  non  indicando  , che  morte  , non  v era  chi  non  tcmcllè  , che  la  Cena  dovendo  cficrc 
. di  cafOc  bumana,  non  fofic  per  terminare  piò  col  fangue  , che  con  il  rifo.  S’accrebbe  mag-* 

, - -•  ..  . ...»  giormen- 
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gior.nentc  il  dolore  agl’invitari , quando  mirandovi  per  fervènti  i Demoni,  tutti  temevano,  ehe 
fòdero  i carnefici  della  fin  vita,  e clic  l’apparecchio  lugubre  forte  il  funerale  della  fua  mor- 
te . Mà  che  ? Data  in  un  baleno  alle  danze  la  luce  , e difpenfati  dal  Principe  à convitati  i 
vafi  prctiofi  co’ quali  fu  adornata  la  Cena  , fparì  il  concepito  timore  , e tanto  più  radere- 
mmo l’attriftato  fcmbiinte  , quanto  che  mirando  que’  giovani  chi  conparvero  fotto  fem- 
Irianza  di  Demoni  haver  Angelico  afpetto  , conobbero  , cnc  all' ora  il  Sole  più  fcrcno  fi  go- 
de , quindo  doppo  afpetto  lugubre  fa  pompa  della  fua  luce  . Così  chi  non  fepjfobligarfi  gli 
amici  cercava  modo  difobligarii  col  beneficio,  e con  tragico  apparato  benché  giocofo folci- 
ta ndogli  odio,  haurebbero  di  buona  voglia  riccufato  que’ doni,  che  con  apparenza  lugubre  gli 
minacciavano  morte. 

Non  è di  tutti  l’arte  di  donare  , e certi  doni  fìtti  di  mala  grazia  non  obligando  gli  a f- 
fetù  , meglio  farebbe  il  non  farli,  che  renderli  infruttuofi  nel  merito.  Che  obligationc  potè 
mai  havere  Davide  à Nabli  all'ora  che  nelle  fue  bifogna  havcndogli  ricercato  qualche  fol- 
licvo  fc  ne  vide  cfclafo  col  titolo  di  forofeito,  e turbatore  del  Regno  ? Lo  fece  e vero  di- 
poi per  opera  d’Abigail  molto  più  liberale,  che  non  gli  chicle  Davide,  mi  con  fi  poca  gra- 
zia, e con  mal  animo  , che  difobligando  la  perfona  beneficata,  n’haurcbbe  con  il  dono  alla 
mano  fatto  vendetta,  fc  l’animo  gcncrofo  d’Abigail  nonhavctfc  pacificato  lo fdegnato guer- 
riero , che  inferociva.  Non  balia,  che  la  donationc  fia  un  dono  gratuito,  che  dal  donatore 
derivi  come  infegna  la  Lcgg^(i),  ma  fe  btajpft cattivarli  l’aflètto  della  perfona  rimunera-  tj fitilt. 
ta  , dev’crtere  con  tal  maniera  , che  non  dimollri  difpctco  , e violenza  di  donativo.  Il  dare  nat.l.t. 
con  il  bel  modo,  che  fembra  fdegno-j  portar  le  grazie  con  le  pugna  ; verfar  tefori  con  1* 
ingiurici  conferir  dignità  co’ lirapazzi j molirarfi  al  beneficato  con  una  faccia  di  Nerone,  e 
con  occhio  torvo  di  Caligola  , non  fono  modi  cattivar^  l’amore  , mi  per  muover  Io  fdc- 
gno , e bramando  chi  l’octicnc  piu  tofto  non  (laverie  che  pofiedcrle , non  loda  ne  men  l’affet- 
to per  non  potere  lodar  il  modo  di  conferirle  - O chi  havellé  potuto  mirar  il  cuore  di 
quc’Cortiggiani , 6c  amici,  che  ritrovaronfi  alla  Cena  ferale  di  Domitiaao,  fatto  palpitante 
per  l’orrore,  e più  morto,  che  vivo  per  Tappareoza,  sò  di  certo  , che  fc  gli  fòlle  fiato  in 
potere,  haurebbe  ciafcbcduno  fpczzati  in  mille  parti  que’Vafi  prctiofi,  che  gli  furnodonati, 
e debellando  l’orrida  anione  del  Principe,  cavata  dall’Inferno  con  orribili  alpetti , haurebbe- 
ro maladctta  qncll’ora,  che  forno  afirctti  d'intcrvcnirvi  . Sono  givochi  da  beftic  e non  da 
huomini,  che  non  fanno  carezze,  che  con  ferire.  Mi  parli  pure  di  buon  cuore  le  qui  tra 
▼oi  ritrovali,  ch’havcrtc  bramato  efler  Rato  uno  di  que’ favoriti  d’  Hcliogabalo*  Imperatore ► 
che  nel  punto,  die  voleva  aggraziare  di  qualcb’honorc  ragunavali  in. una  Salla  nobilmente 
apparata,  e doppo  cllcrfi  trattenuto  con  elfi  loro  in  familiari  difeorfi , fcparatofi  da  loro  fot- 
to finto  prctcRo  gli  fprigionava  un  Serraglio  di  fiere  , che  avuentandofi  con  fomma  rabbia 
contro  di  loro  moftravano  di  sbranarli  . Rideva  1’  Imperatore  , perche  fapcndo  , ch’crano 
fenza  zane,  e fenza  denti,  non  ignorava,  che  non  erano  valevoli  per  farli  oltraggio  ; mi 
fc  egli  rideva  piangevan  altri  , e ricercando  la  fuga  per  isfugirlc  , tanto  più  defedavano 
la  barbarie,  quanto  che  cfl'cndogli  dalie  chiufc  porte  vietato,  fi  vedevano  afirctti  fotto 
fpccic  d’jhonorc  refiar  vittime  delle  fiere . Vi  fù  mai  honorc  per  grande  che  folle  , che  fi 
poterti  eguagliare  con  la  fierezza?  Non  ili  il  ribrezzo,  che  patirno  una  fpccic  di  morte, 
che  per  isfugirc  haurebbero  fpefo  ogni  teforo  , non  che  compratolo  dalle  fiere  ? Fugiva 
Hcliogabalo  chi  più  poteva,  e benché  folle  il  più  prodigo  Imperatore  ch’havcrtè  provato  Ro- 
ma, perche  non  hebbc]modo  nel  dare  per  cattivarli  gli  amici,  tolto  dal  Mondo  con  l'empia 
Madre  fò  traboccato  nel  Tevere  ^ V 

Sono  quefie  le  difgrazic , che  fovcntc  i Granii  fi  compranti  con  le  loro  dirazziate  gra- 
zie, cricchczz;,  che  conferendo  con  la  violenza  di  fopplichc,  ò pure  con  forme  difobligan- 
ti , in  vece  d’obligarfi  chi  le  poffiede  fe  lo  rende  nemico . L’obligo  non  hà  foto  il  beneficio 
per  oggetto  , che  l'obligato  imprigioni,  mi  l’affetto  del  donatore  , che  fc  lo  rende  per  fc  bia- 
vo , e le  di  quedi  è mancante , entrato  il  merito  della  giuditia  , ò la  violenza  che  lo  co- 
fìringc  , ne  diviene  mercede  , ò ricompenfa  violente , ch'efcludendo  la  gratitudine  refia  libe- 
ro nel  foo  edere.  Che  obligo  potemo  mai  havere  que’ Soldati  à Mitridate  Rè  di  Ponto  eh’ 

(avendolo  vinto  in  battaglia  , per  non  reftar  prigioniero  gli  gettò  oro  , acciò  invitati  al- 
la preda  di  quel  prctiofo  ractalo,  più  fàcile,  e più  fpedita  gli  riufeiffe  la  foga  ? Che  obli- 
go Germanico  au  Augudo , Paolo  Emilio  al  Senato  Romano  , fc  l’uno  > e 1*  altro  non  ha- 
vendo  mietute , che  palme  à favore  della  Republiea , mcritarno  mille  trionfi  ? Entra  l’obli- 
go  ove  non  è il  merito  , e non  hà  luogo  la  forza  , e all’ora  dii  conferirti  le  grazie  con  le 
forme  d’affetto  può  dar  lìcuro  haucr  cuori  per  fua  fortezza  , e mani  per  fua  ditela  ; mà  chi 
per  lo  contrario  opera  come  fece  Herodc  Attico  di  cui  fcrivc  Gcllio  (z),  eh  cfl’cndogli  com- 
parfo  aitanti  un  Filofofo,  che  nell’afpetto  portava  unà gran  barba  , Beerà  tutto  crinito,  à ri-  i jLó.cép,^ 
cercarli  gcncrofo  foccorfo , à cui  con  faccia  brufea  rifpofe  Video  barb*m  & , Pbtlo- 

fophum  non  video,  non  perche  delle  ordine  , che  gli  forte  dato  tanto  danaio  quanto  badarti 
per  comprarfi  pane  per  30.  giorni  cattivoffi  lafictto  di  quel  Filofofb , mà  Irtuo  vitine  , rif- 
polcgli  Pbtlofipbnm  cjfe  , e volle  dirgli  : E che  ti  credi  ò Herodc  , che  poco  pane  datomi 
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con  fi  mal  garbo  , e con  parole  pungenti  m’ babbi  obligato  T animo  per  encomiare  la  tua 
grandezza  ? Biafimarò  per  tempre  il  tuo  modo  d'oprare , e ti  darò  per  rimprovero  un  Mu- 
Fonio  Filofofó,  à cui  da  un  tal  uno  , che  puro  Filofofo  fi  publicava  , eflendogli  ricercato 
(occorfo,  diede  ordire,  che  non  poco  pane  , ma  mille  danai  gli  fodero  generofamente  ar- 
recati,* E tu  pretendi  molto  col  poco,  e acquiftar  aura  con  ingiuriofe  parole  ? Se  i fatti 
roti  corrifpondono  alla  grandezza  della  perfona  , fi  fodisfi  almeno  con  la  clemenza  , mer- 
ccche  grandetti  4’  animo  fenza  di  quella  è albore  lenza  frutto  , ic  frutto  fenxa  fapore, 
ò pure  è come  i Pomi  di  Sodoma  , ch’cfiendo  al  di  fuori  tutto  bellezza , foqo  al  di  den- 
tro di  cenere  • 

Dio , che  volle  col  fuo  efempio  infegnar  à Grandi  il  modo  d’oprare  , fc  bene  la  nel  Si- 
na , e nel  Sionc  parlò  al  popolo  con  Tuoni,  Fulmini,  e Vento  flrcpicofo,  facendoli  vede- 
re un  Giove  fulminante  nel  dar  le  grazie  , pure  chi  bene  vi  riflette  conofecri  , che  trat- 
tandoli di  pqblicarp  la  Mofaica  * e 1 evangelica  Legge  vi  voleva  ftrepitolò  fuono  di  Trom- 
be , acciò  concorfi  tutti  d fcntjrU  i non  vi  folle  ehi  allegaflc  ignoranza  per  efimerfi  dal  of- 
fervanza.  Mà  eh*  non  sa  per  lo  contrario,  che  prccifo  il  calo  di  publicatione  di  Legge,  fe 
diede  grazie  le  accompagnò  con  clemenza,  e affcctuofo  parlare  ? Diede  forfè  ad  Adamo  lo 
fiato  dcll'innqccnza  » e ie  dclicic  del  Paradifo  con  tratti  d'inciviltà,  e parole  d* afprczza  ? Si 
trattenne  con  cfla  fili  , e paleggiando  à quel  Fa  un;  , non  liavca  maggior  rifioro  , quanto, 
che  deliciarfi  con  Fluiamo , Se  valle  dare  fJfiWtà  ad  Abramo  non  gli  luftò  , che  gli  Angeli 
qc  fodero  i portatori,  mà  in  fcmbianzi  di  pellegrino  accompagnatoli  con  elfi  loro,  per  ren- 
derle più  aflcttuole  volle  che  fòdero  famigliar!.  Se  palancò  à Giacobe  la  Gloria,  e gli  fece 
vedere  congiuntq  il  Cielo  con  la  .Ferra  , Angeli  eh'  afccndcndo,  e diffondendo  per  una 
(cala  gl’ additavano  la  firada  per  arcarvi,  volle  egli  tenerla  immobile,  e con  atnorofe  pa- 
role invitandovi  il  Patriarca  l'animò  à non  temere . Se  à Mosd  li  fe  vedere  nel  Kovetto , ò 
gli  diede  faccia  Divina  ammantata  di  luce,  fc  ardeva  in  quegli  fenza  abbracciare, gli  fe  co- 
uolccre , che  fenza  incendio  gl' arrecava  le  grazie,  e che  faccia  di  luce  abborriva  le  tenebre. 
Precede  il  popolo  per  ben  guidarlo  con  colonna  di  fuoco  fattagli  face  fra  l'ombrc , gli  par- 
lava da  Padre i Diftclcgh  nube  nel  Ciclo,  che  guidata  dalla  fua  mano  fcrvivag li  per  ombrel- 
la per  ripararlo  dal  Sole,  e con  parole  amorolc  lo  cufiodiva  . Cercò  modo  per  pafccrlo  d% 
ogni  fapore  e piove  manna  ; flraJc  per  liberarlo  dallopprcffione  di  Faraone  » e gl'  aperlè 
ftradc  nel  Mate,  facendogli  ritrovare  porto  di  ficurezza  ove  temeva  il  naufragio  ; e quan- 
to d»  bello,  e buono  potè  bramare  tutto  lo  d ede  non  con  termini  d’ inciviltà  , Se  afprczza 
di  parole;  mà  con  aflettuofo parlare , perche  liberalità  fenza  clemenza,  Ac  Immanità  di  trat- 
to, benché  Dia  folti  non  gli  farebbe  fervica  , che  per  comprarli  lo  fdegno  col  beneficio. 
Trajano  Imperatore,  eh’ conobbe  l’importa nzatdi  quella  maliima, volle , che  alla  generofità 
del  dare,  andaflc  fempre  congiunta  la  famigliarità  del  tratto,  molto  bene  fa  pendo  , che  più 
vale  la  cortefia  per  cattivare,  che  la  mano  nel  difpenfare , Supertor  /attui  defcndis  ad  omnia 
familiari  taf  ii  officia,  fenile  Plinio  ( I ),  & in  amicum  ex  Imperatore  fubmtrterit  ; imo  tane 
maxtmc  fapg rator , cum  amicum  ex  Imperatore  agn-  E Tito  , che  non  rimandò  mai  feon- 
lolato  chi  gli  chicle  grazie,  e foccorfo,  pure  conofccndq  , che  ciò  non  ballava  per  farli  ama* 
, 4nna:Ve\  PI' rumane,  fcriflc  Tacito  (i),  gregario  militi  mtxtHt  incorrupto  Ducis  honore  fi  fc  vede- 
v re>  chc  pCr  j0  contrario  opera  da  Dominano  difpenfando  le  grazie  con  afpctto  di  morte, 

• £X-piMt%  io  gli  dirò  ciò  che  dille  Piatone  ( $ ) à Xenocratc  Filofofo  molto  rigido  nel  tratto  t/lge  Xe- 
nocrates , Cjratiis  fìcrijfica , perche  havendo  più  bjfogno  del  favore  di  quelle  deità  per  catti- 
„ vaili  l'animo  dc'fud diorite  della  mano  per  fovenirh,  è bene  che  fc  gli  raccomandi  per  ot- 

- tenerlo  . Dio  volefle  che  I’havcflc  fatto  Timone  Attcnicfc  , all'  ora  che  havendo  ^convocato 

z*  vini,  in  il  popolo  fa  li  in  pulpito  per  efprimerli  cofa  (com’egli  iliflè  ) d’importante  rilievo  . Impofto- 
4**-  gli  perciò  un  rigorofo  fiJcnzio.  tutti  attendevano  con  bocca  aperta  ciò  che  folle  per  dire; 

quando  alzando  la  voce  così  gli  dille.  Ben  voi  fapetc  ò Actcnicfi,  ch’io  tengo  una  piccio- 
li aia  in  cui  nudrcndofi  uno  l-ico,  molti  deVofiri  vi  s’apprtero  da  loro  ftclfi  . Tengo  bo- 

ra ucce  (fità  d'edificare  nel  medefimo  luogo,  e per  confcquenza  reciderla,  e perche  bramo  di 
non  levare  il  conimojo  à chi  vuole , e confcrvarli  le  mcdelimc  grazie  che  già  gli  diedi , vadi 
chi  vuole  anticipatamente  ad  appcadcrvili , e riconafchi  l’affetto  , che  gli  nrofclTo  ..  Si  etti 
vefbnm  vifnm  erit , priut  qkàm  exfeietur  fieni  , fafpendat  fe  . Se  quella  forma  di  propor 
grazie  concigUafle  gli  animi  delli  Attemefi  , lafcio  conlidcrarlo  à chi  hà  fiore  di  leno.  Arfe- 
ro  tutti  di  Idegno,  Ac  à propofia  cosi  inliumana  rivolgendo  le  fpallc  , bramarno  farne  ven- 
detta, e rifarcire  la  lo/o  ingiuria  col  Erro.  . Vorrei  mentire  fe  la  propofta  di  Timone  non 
è quella  , che  riluona  nella  bocca  di  coloro  , che  danno  il  mele  con  l'alìcntio  , il  dolce  con  il 
timo . Da  bocca  tall'ora  , che  verfa  grazia  efee  un  fiato  pcfiilcnziale , e con  fi  mal  humore 
vengono,  conferite  , clic  chi  le  riceve  le  non  afpctta  il  patibolo  di  Timone,  teme  almeno  di 
precipizio  . Con  bravate  in  credenza  vicn  fatto  reo , con  portiera  chiufa  gli  vicn  negata  l* 
udienza,  fatto  à tutti  di  gran  fofpetto  con  mal  occhio  vien  rimirato  , diminuito  di  pollo, 
teme  del  ultima  dc’fuoi  mali,  e tutto  il  contrario  di  Sejano,  che  quando  Tiberio  volle  pre- 
cipitarlo, lo  pofe  nell'auge  della  grandezza  , egli  pollo  nel  perigeo  vicn  fatto  l'oggetto  d’ogni 
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mi/i'tf . Io  concedo  , che  ciò  fia  una  fin  politica  d’alcuni  p:r  bilanciare  la  fedeltà,  e vedere.’ 
fc  non  meno  nella  profperà , che  neU’avcrfa  forcuti  1 fia  inalterabile  la  fua  cortanza  : non  è pe- 
rò cosi  certa  , che  chi  la  pratica  fe  gli  polli  itti  lare,  perche  una  volta  alienato  l’animo  con  !’« 
ingiurie,  non  è così  facile  àcht  hà  fpirico  di  nobiltà  farne  li  compra  co’  doni.  Dicalo  Pirro 
Ré  degli  Epiroti,  che  allo  fcrivcre  di  ( 1 ) Plutarco  chiaimto  dalli  Siciliani  per  far  Guerra  al-  t)  mWr- 
li  Cartaginefi , finche  co’  tratti  d'huminiti  trattò  coq  tutti,  fe  li  refe  f»  fittamente  perfehia- 
vi,  che  fi  fece  Padrone  di  tutto  il  Regno.  Mi  quando  di  pai  gli  venne  in  penderò  pillar  nel- 
l’Africa,  e porta  affisine  una  grolfa  Armata  Navale  incominciò  à trattarli  da  Schiavi,  Omnes 
àj't  alicnnvte  t & tnfttUm  ctu  ptlejìntm  Ai-or  tis , Romeni! , & Cartbnfinenfibut  reUqnit  . Potò 
fare  quanto  volle  per  ridurli  alla  prima  ubidienza  , che  il  cuore  reflidenza  de’  fpiriti  una  vol- 
ta ferito  non  hà  rimedio,  die  lo  mani  . Si  che  contentatevi  ò Granii  fc  vi  dico  , che  non  ap- 
provo li  givoco  di  Domitiaao  , che  con  afpetto  d’orridezza,  e di  terrore  difpcnsò  le  fue  grazie, 
perche  non  cattivandoli  gli  animi  , fe  le  dava  per,  givoco  , in  givoco  come  vedremo  gli  fu  le- 
vata la  vita.  Voftra  lia  l'huimntd  fenza  difprczzo  per  potervi  dire  con  Niccforo  Qx)  Grcgo- 
ra  Princìpem  Jìqti'o  natura  fMmior  fit  e 0 humnnitrem  ft  prnbueric  tnfertoribus  , cnrijfimum  pop*-  P*r' 
lo  futura**  . 
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DOppo  la  Morte  di  Cleto  parve  intepidita  la  pcrfecutione  contro  Chriftiani,  mi  Do^ 
niitiano  covando  nel  feno  Tinccndio  che  meditava  riufeì  pofeia  più  crudele  , quanto 
che  inàfpcttato  . Per  non  reftarc  però  otiofo  nella  fua  crudeltà , lafciò  , che  di  bel 
nuovo  fi  fu  fetta  (Te  il  giudicio  contro  Cornelia  > fra  le  Vedali  la  maffima,  che  già 
acculata  d’incerto  nc  fu  afloluta  ; mà  perche  gli  accufatori  erano  di  foarna  aucto- 
rfrà , c potenza , dato  luogo  alla  rcvifione  della  fua  caula  , fu  da*  Giudici  decretato,  che  co* 
me  rea  dell’accufato  delitto,  in  conformità  delle  Leggi  forte  viva  fepolta  . Ella  che  conofcev* 
qual  fòrte  la  fua  innocenza  gii  che  gl’cra  vietato  di  comparire  avanti  i Pontefici  per  fare  la  fua 
difefa  li  fopplicò,  ch’ai  me  no  fi  portafiero  alla  Villa  d*  Albano  ov’eDa  fi  ritrovava  , acciò  fenri- 
te  le  fue  difcolpc  giudicartelo  pofeia  con  più  fondata  ragione  : mi  ò follerò  corrotti  i Giudi- 
ci, ò appalfioniti  nella  caufa , fenza  volerla  fentire  non  fi  ri.nortcro  dal  decreto,  che  ftabilir- 
no:  eoa  condotta  con  gran  cortami  a]  fupplicio  , protcftò  fempre  di  morir  innocente,  e che 
quanto  gl’  ingiufù  Giudici  fi  ponevano  nota  d’infamia  fui  volto,  ella  altretauto  dalla  macchia 
die  gl’imponcvano  tramandava  luce  di  gloria  . Dcfcrive  ( 3 ) Plinio  il  giovine  quefto  fatto 
come  degno  di  compartirne  ; aggiungendo  , che  li  di  lei  accufatori  non  andarouo  lenza  cadi- 
go  5 polciache  Cornelio  Cavaliere  d’alto  linaggio  perfiftendo  nell’accufa  crtendo  nccelfitato 
confirmarla  coq  i flagelli , più  tollo  , che  difdirlì  volle  in  quelli  morire  . Non  fu  cosi  di  Lici- 
niano  Senatore , che  timorofo  di  morte  confefsò  con  inganno  l’ingiufta  crudeltà  ufau  contro 
Cornelia  : onde  compratali  la  vita  con  la  menzogna  fu  mandato  in  cfilio , ove  infognando  Ret- 
corica  , godeva  Dominano  d’un  Senatore  haver  fatto  un  Maeftro  , quali  che  folle  in  fuo  pote- 
re aflblvcre  un  reo  menzognero,  che  con  duplicata  menzogna  volle  i fe  Hello  falvar  la  vita 
con  dar  ad  altri  la  morte  . O qui  haurcrtimo  da  difonderfi  molto  , mortrando  , che  fi  come 
non  c in  potere  dd  Principe  condannar  l’innocente  ; così  non  c in  fuo  dominio  artolucrc  il  col- 

Srvole,  mi  rimettiamolo  al  fuo  difeorfo  per  darne  più  fondato  giudicio  . Scupifco  bensì,  che 
ivalicri  d'ìnfigne  nobiltà  quali  erano  CorncGo  , e Liciniano  tirati  dalla  partionc  prorompcf- 
feroin  attiene  così  indegna  datteftare  falfamente  contro  Cornelia,  ne  ficuralléro  di  denigrare 
la  loro  nobiltà  per  isfogare  la  fua  sfrenata  palliane . Contentatevi , che  vi  dichi , che  non  furo- 
no nobili , perche  chi  é vero  nobile  di  nitali  non  ammette  atrioni  d’infamia. 

Jo  non  ignoro  laqueflione,  che  verte,  fe  la  nobiltà  condili  nel  lingue,  ò pure  nella  vir- 
tù - f4)  Ariftotele  cnc  la  difini  Cbnritns  quedem  mejimno,  c ( 5 ) Buccio  Quedom  Uus  va- 
nititi ex  mtritis  pnrentum  , parve  , che  tutta  la  ripouefléro  neUaiiticlùci  de"  natali , che  prove- 
nendo da  Parenti  iilurtri , non  meno  di  fangue  , che  dattio.ii  gloriofc  » illurtrarno  la  fua  profa- 
pic.  K quello  parere  s*accortarono  li  legifti  : onde  lubbiamo  in  ( 6 ) Baldo  che  dice  Credere  de - 
bemm  dnroi  natale i plerunjue  trib  tere  Aiijores  nd  virttetem  impetus:  & in  f aiutiti s hcroicis  vitto 
ruotar x prxTfanttorem  cjje , annmin  rtlutjm  multitudine  . Hxbtt  crune  nobilito!  fieno  nini! , & gene- 
ris sdjunth.em  plcrunujne  nob/litatcm  mentii , cjl  mzgnui  ni  viri  totem  ftimeltti  m ijor*m  virtus  , nè 
uben quii  degenerati  e trattando  S.  Agolli  no , l’Ecuotenio,  e Grifortomo  Taccennato  argomen- 
to, apportano  per  prova  Cornelio  Centurione,  l’Eunuco  della  Regina  Caniacc , c Vittorino 
Rettore  , che  fpronaci  dalla  nobiltà  del  finguc,  in  attioni  fempre  gloriofo  impiegaronfi . Que- 
lla fo  quella  della  quale  ne  fece  tantoconto  Mose,  che  dovendo  conflituirc  Principi , Tribuni  , 
Centurioni , e Giudici  del  Popolo  , non  fece  fciclta  dell’ infima  plebe , ò pure  d'ordinaria  Citta-  Ex  Dt»tì 
' " . ~ ‘ Ff  1 di-  ' 


4 Jit.  R he- 
tor. 

,)  Lx.Vùf. 

it  cmftL 

TbiUf 
6)  Tie.  io 
jmr.  ftrfuu 
lib.  j . inflit. 


228 


Decade  X. 


t)  l.  Volle. 
(*p-  lo. 

»)  « Arco- 
T*i- 

3,  dt  morib. 
Ctrmsn.  C 

L+An—l. 
+)Otai.  18. 


q)  ìn  Icone. 


c'  in  rp.  nd 
Axitthim. 


finanza»  mà  di  perfone  Nobili  , acciò  fatte  riguardcvoli  per  ogni  capo,  non  vi  fofTc  chi  temef- 
fe  u’actioni  degeneranti  dal  loro  fanguc  Tuli  de  tribubus  tvefini  vrros  fapientei  , & nobile s , & 
confinai  tei  Principe/,  tribuno!  , C7  Centurione!  , quinquagenario! , CT  decano!  , qui  decer ent  voi 
fingala . Così  Solonc  gran  legislatore  degli  Atcnidi , coinè  fcriflè  (i)  Ariftotclc,  volle,  che  il 
Magiftrato  folle  di  Nobili  $ 8c  il  loro  tanto  celebre  Areopago,  al  riferire  (2)  d’Ifocratc,  non 
d'altri  che  di  quelli  fi  vide  conflituico.  Di  quella  nobiltà  d'origine  ne  fecero  tanta  (lima  li  Ger- 
mani , che  conforme  dice  ( $ ) Tacito  Re  gei  ex  nobilitate , 'Ducei  ex  virtute  fumebant , e Tibe- 
rio allo  fcriverc  del  medefìmo  non  conferì  mai  honori  à chi  che  folle  fenza  prima  haver  riguardo 
alla  Nobiltà  de’ maggiori . Tutto  ciò  lia  detto  à gloria  delia  Nobiltà  riveribile  per  il  Tuo  me- 
rito . 

Gregorio  ( 4)  Nazianzcno  però  andandola  dividendo  la  ri  luce  à tre  capi . La  prima  , ch’heb- 
bc  l’origine  dal  lupremo  Fattore  , merccchc  alla  fua  imagine  ciafchcduno  rifondo  creato,  vero 
nobile,  e d’alta  nobiltà  può  vantarli.  La  feconda  è del  (angue,  che  provenendo  da  anticapro» 
fapia,  illuflre per  dignità  , &r  honori , vanta  d'alti  natali,  che  il  Nazianzcno  non  sà  conoscere 
fc  veramente  li  polli  dir  nobile  cum  corruptoone  confici . La  terza  è quella  , che  fa  conofcerc  dal- 
la virtù  » è dal  vitio  , dalla  quale  fi  fà  l'Intorno  partecipe  o fi  dilunga  , quanto  più  ò meno  la  di- 
vina Imagine  ò corrompe  , ò conferva  . Quella  die' egli  come  che  hà  il  fondamento  della  virtù  è 
la  vera  nobiltà  , apprezzata  dalli  Filolofi  esftque  bang  amplccletur , quii  qua  vere  fapiens  , ac 
'Phtlojopbus  futrn  -,  ite  mai  ftimarò  quella  loggiunge , che  fonda  tutta  la  fua  grandezza  nc  di- 
ploma de’  Principi  Cum  pillano  quoque  puUbr.tudincm  laudandam  duxero,  Jimiamque  ob  td  vene- 
rar 1 caper  a-,  quod  ho  effe  jujja  fit  . Si  che  conce fl’a  per  antica  , e molto  venerabile  la  nobiltà  de 
natali , polla  però  à paragone  di  quella  della  virtù  , diminuilTc  di  prezzo,  che  però  Platone  dop- 
po  havere  fatto  mcnrionc  di  quella,  che  proviene  dailluftri , buoni,  c giudi  parenti,  deH’altra, 
che  da’  Principi  trahe  l'origine  , ò pur  di  quella , clic  deriva  da  maggiori  celebri  per  fama  , & 
opinione  , ò per  Guerra  , ò per  Trionfi  , ò per  anioni  memorabili  alla  pofterità  , dandola  pal- 
ma à quella  della  virtù  » vuole  che  tutte  l'aitrc  gli  fcrviuo  per  ancelle.  Alt  erutto  efi  nobili/ atti  ge- 
mi, tdqut  prsfiantiffìmnm  , cum  quii  per  fe  animi  magnitudine  exceSir. 

Compatitemi  però  ò ih. bili  fc  a;di(codi  dirvi  con  Appio  Pulcro,  che  voi  in  vano  vi  vantatedi 
nobiltà  le  come  Cornelio  , c Lurimano  degenerate  dalla  virtù  de’  vofiri  maggiori , e fatti  fonti- 
na d’ogni  vitiovi  rendete  così  deformi  , cnc  perduto  ogrianti co  fpkndore  vi  face  più  ignobili  dc- 
gl  ìgnòbifi . Che  errore  è quello  del  volgo,  c clic  llrana  imaginatione  è quella  tua  dille  Appio  à 
Cicerone,  che  g'oriandoci  dell’Antichità  della  tua  famiglia  ti  dai  credere  , che  fidamente  nella 
nobiltà  fi  polli  dar  la  virtù  con  la  quale  fi  rende  nobile.  O che  fc  bene  havelfi  fatto  riflelfione  al- 
le parole  d’Atenodoro,  havereffi  capito,  che  i figli  de'  Nobili  effondo fovente  federatili!  :r»i , non 
él’intica  profapic  , che  facci  nobile:  mi  la  virtù  , nc  mai  chi  che  fia  pot raffi  dir  nobile  Nifi 
Virtute  Jua fit  c tarmi , fuifquc  fatta  glortam  paret , Bel  argomento  nc  formò  f J ) Plutarco  in  tal 
propofito  . Non  écgli  vero,  che  la  nobiltà  del  fanguc  non  in  altro  conlillc,  che  ncirantiche  ric- 
chezze d oro,  d’argento,  di  feuii,  c di  copiofc  rendite  : c per  iccon  lo  ncllagloria  de’  maggiori 
srequifiata  col  valore  , con  le  dignità , c col  merito  ? Adunque  non  rifondo  quelle  in  noflro  po- 
tere (dipendendo  le  ricchezze  dagl’accidcnti  della  fortuna  , eia  gloria  de' maggiori  dal  humano 
temperamento  , (che  fa  mio  più  fpiritofo  , c l’altro  meno)  non  farà  nobile  che  non  le  poffiede  . 
La  eonfequenza  c chiara , perche  non  portando  la  lomiglianza  de  Tuoi  maggiori  che  da  ledere  al- 
la nobiltà,  e peggio  poi  le  farà  povero,  cvitiofo,  non  potrà  gloriarli  di  quel  titolo,  che  non 
poffiede.  Ove  per  lo  contrario  chi  porta  l’habito  della  virtù  vero  ritratto  de’  fu  oi  maggiori  , 
come  che  quella  imprime  la  fomiglianza  alla  giu llitia  conforme  , di  vera  nobiltà  grullamen- 
te fi  può  gloriare  Udiamo  Plutarco  oAtqui  divina  non  reddum  nafientes  fibi  firmici  : for- 
tuiti auttm  à juilo  animi  ba  tta  projecla  /acuii a!  , fua  velati  nota  in  prolem  dtjfufii  carro  infig- 
gi t , O bac  viri  firn a n<b.l  tai  efi  » fimihtudr  fecunaum  juih/iam  . Se  adunque  ove  non  v'c  fo- 
miglianra  non  v e nobiltà  , pciche  in  tanto  il  Padre  al  Figlio  , c*I  Figlio  al  Padre  hà  rc- 
lationc  , perche  tengono  fra  di  loro  la  foir.iglianza  di  natura  j chi  non  la  tiene’ con  le  ric- 
chezze , e con  la  gloria  degli  antenati  , non  lari  nobile  . Ove  por  lo  contrario  chi  con  la 
virtù  conferva  la  rclatione  di  giullttu  , come  che  quella  proviene  da  un  habito  dell’animo 
giu  fio  , che  nella  prole  difondcfì  , di  vera  nobiltà  può  gloriarli  . Fu  quello  l’argomento  che 
fcce(6)Fa  laccio  gran  Filolofo , che  doppo  havere  annumerata  la  nobiltà  fra  i beni  della  fortu- 
na foggiunfc  : clic  un  buono,  c virtuofo  benché  nato  in  luogo  vile  può  divenire  più  nobi- 
le de'  Re  , e de'  nobili  $ c per  lo  contrario  chi  c nato  nobile  , con  le  lue  pcilimc  att io- 
ni può  divenire  più  ignobile  d’ogni  più  vile  , cavandone  da  ciò  , che  non  c l'antichi- 
tà del  fanguc  , che  facci  Nobile  , che  come  bene  di  fortuna  fi  può  variare  , mi  la  vir- 
tù » che  come  fcriflè  Seneca  Urtimi  est  [tatara  . < foriera  igitur  ( fcriflc  F accennato  Fi- 
lolofb  ) de  Uudtbus  anima , non  de  majjrum  nobilitate  in  objcuriore  poflentate  jam  ex im- 
ita . 

Dilcorafi  pure  per  quanti  Filofofi  ve  fumo,  e trovaraflì,  che  quanto  conili  tu  irno  la  vera  no- 
biltà in  quei  ch’hcbbero  l’animo  adorno  delle  virtù  , altrettanto  dichiararono  ignobile  , chi 
tralignando  da’ Tuoi  maggiori  fi  diede  in  preda  de’  viti],  ft  in  potere  d’auioni , indegne  anche 
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ì più  vili  . ‘Stimi  tnim  vir  miki  «Mis  vidttnr.  dite  Dimoitene  fi)*  qui  vero  non  jufiui  efi , licei  i)ì*9ly»*b. 
df/Atre  mtliort , quàm  Japuir  fìt  ,genus  ducat  , ignobili!  weihì  vide  tur . Seneca  (t).  Càmvolaerit  ftpuiLu- 
verune  ailtmationene  bominit  vedere , cr  feires  quahtfit , nudum  infpice , deportar  patrimtnium , de-  f* 
po/tAt  bonoret  , & alia  fortune  msndicta  . Corpus  ipfum  exuat  ,& animino  intuire  , qtibs , qtan-  ^ 
tMjqtte  Jte  t alieno,  art  [ho  magnai  Democrito  f . Pccuium  nobilitai  in  bona  v alido  q ut  corporii  * * 

hubuufita  efi,  bominnm  autem  in  bomtate  mtrnm . Teocrito  (4).  H:us , vir  &***  > gcnerofisar-  ^EaStob. 
burerts  eoi  non  qui  ex  honorum  xrtutiriun  jhrp:  prognati  funt , fed  qui  honefiatem  omnibus  rèbus 
prapofaerant . Socrate (5) . Ncque frumentum  optimum  jadicamts  quod in  palcherrimo  agro  natane  ^JExStri. 

*fi  ifid  quid  com  nodi  nutrie  t ncque  virane  (sonane  (jr  fia  Ho fune , aat  amicum  bene  volane , j attenere 
tlaras > fed  qat  mersbat  egregia?  faerst . E per  lafciarne  mille  altri,  Licurgo  predo  Plutar-  ; 

<o.  Non  noèsi  0 cives  nobilitai  & duilum  ab  f li  reale  gcnas  proderie  » nifi  ornai  finito  fr  opera 
*ll*gt}Jcrimus  t quarte  mortaham  ornatane  clarffioeas,  ac  genero  fi fìmucxtttit , ac  per  omnemvti 
eam  > qua  honest a fune , & difiamus , & cxerceamus  . Ditemi  per  vollra  fc , chi  imi  haurebbe  Jet-  &* 
to,chc  tutte  quelle  fiere  >$c  Augelli  ch'habicavano  fotta  f ombra  di  quel  grati  Albore  di  Nabuc- 
co  follerò  Nobili  ? Ben  voi  Capete  dalla  bocca  di  Daniele»  che  quella  pianta  così  fublime  ch’ar- 
rivava fino  al  Ciclo,  e con  i rami  occupava  tuttala  terra  figntHca  va  la  nobiltà,  c la  potenza 
di  quel  gran  Rèa  tutto  il  Mondo  Catto  terribile , c che  le  fiere  , e gli  augelli,  che  v’Inbitavano 
erano  1 popoli , che  davano  Cotto  del  fuo  domìnio.  O via  lì  recidi  queV  Albore , te  i Cuoi  rami  fi  C*P  + 
tronchi. 10  Succidile  arborem  ,practdieesrane>s  ejat.  Che nc  vera?  che  in  un  Cubico  fia cangiato  in 
lìcllia  per  le  Cue  empietà,  edifcaciacodal  Trono  venghicoflretto  habitarconle  fiere  . Eijcienc  te 
ah  bosmwb/es,  &canbefiiis  feri/qae  erti  habitaeto  tua,  cr  f ansimai  Boscomtdes.  Hor  ditemi  : Huo*  1 

moper  nobile,  chefia  dato  come  Nabucco  cangiato  in  Bue  per  le  Tue  empietà,  fi  pub  dirt  più  no-  / r 

bile?  Certochcnò,  altrimenti  fi  direbbe,  che  la  tanto  ri  verità  nobiltà  Code  noifolo  degli  huomi- 
xv,tnà  delle  bcitie  Adunque  le  per  le  lue  feeleragint  pcrCc  Nibucco  quella  gran  nobiltà  che  coacar- 
telonidi  gloria  eitcnie vali  fino  nel  Ciclo}  nc  menolo  faranno  que'  augelli  eh*  habitavano  ne‘  Cuoi 
rami , vò  dire  que’  Nobili , che  fi  vantavano  ò d’alti  cicali , ò della  tua  dipendenza  » fc  in  vece  del- 
le virtù  damino  che  gl’ili  miri , fi  danno  in  preda  d'actioni  che  li  vituperi . O’  quanto  è poco  haver 
un  bel  Albore,  ch’hi/enio  al  pieje  perfora  illuflrc , come  i Liceiemoni  un  Hercolc,  fc  poi  vi 
Tono  rami , che  più  colio  bifognarcbbe  troncare  come  quelli  di  Nabucco  per  non  vedervi  le 
pedone,  che  gli  levano  ogni  iptcndorc . Volle  Seneca  (6)  in  ciò  rimproverare  la  Superbia  ****• 
del  li  Romani,  che  canto  di  nobiltà  fi  vantavano,  edoppo  haverla  moflrato  che  quella  c acci- 
dente,  non  natura  li  TaauviCati , che  di  unto  non  fc  nc  preggino,  perche  fe  ben  bene  riccr- 
ccranno  ad  origine  così  vile , che  fi  vergogneranno  haver  vi  la  difcendenzi  . Qaemcunque  ve-, 
latri!  rcvoltsere  nobile  m,  ad  burnii  ttat  e m per  venie  s . Quid  nanfe  am  fingilo*,  camhanc  serberà 
libi  pojfem  osìenderc  ì nudi  iì etere  colici,  inter  quei  tamsn  ejfjfs*  mima  . Nhil  efi  burniti  cafa  ^ 
nobilita . 

Farei  gran  torto  alla  Chridianità  Ce  per  prova  di  quello  aflùnto  porta  IH  argomenti  te  au- 
torità Piamente  degli  antichi  Filofofi,  c dc’loro  Poeti  , Cerna  far  ritirinone  , che  li  Padri  , . „ 
più  celebri  della  Chicfa  non  meno  di  loro  nc  favellarno.  Ambrogio  (7 ) fù  quello,  che  ne  £ ìt_ 
fece  ingegnofa  ponderatione  conlìderando  Adamo  il  noftro  primo  padre  formato  da  Dio  ^ 
fuori  del  Paridi  lo  tcrrdlrc , Èva  nei  Paradifo } c pure  Adamo  fuori  del  Paradifo  fù  buono, 
nel  Paradifo  fù  pcllìmo,  c perdendo  quanto  di  buono  di  nobile  havea  acquiRaco  , nc  fò  Cuc- 
ciato dal  fecondo  per  la  fua  ignominia . Nc  dichi  egli  il  perche . Ut  advertas  quod  non  loci , 
non  generis  nobilitate , er  viriate  unufqaifque  gratiam  comparai  fibi  . Deniqae  extra  Paradi- 
fum,  hoc  ett  tu  inferiori  loco  vir  f aitai,  mehor  mvevitur . Noi  tutti  filmi  fi^li  di  quel  primo 
padre  , mà  non  perche  voi  ò Nobili , vi  dice  Ambrogio,  fiate  nati  in  Citta  nobile,  inCa*  4 
fa  di  fplcndorc»  di  Scettri,  di  Corone,  di  Porpore  vi  dovete  vantare  della  vollra  Nobiltà, 
mere  celie  anche  Adamo  nel  Paradifo  la  perfe  . Sapete  voi  quando  ve  ne  potrete  gloriare, 
quando  come  quegli  benché  podi  in  Rato  vile  farete  pompa  della  virtù  , recrcèchc  non  è 
il  luogo  > non  il  languc,  che  facci  nobile,  mi  la  virtù  che  ciafcheduno  poffiede  i Pie  da- 
ras,  file  [abitimi  ( fenile  (8)  Grifoflomo  ) rte  nobili?  , rte  tane  integrane  nobilitatene  faam  pa-  g);B  Aitith. 
tee , fi  dedignettir  fervere  vitiis , & ab  eis  non  faperari:  E dopp»  haver  moti  rato  , che  nulla 
fervi  à Cham  Teflcr  figlio  di  Noe  per  far  pompa  della  fua  Noni  Ita  effondo  pieno  di  vitii  , te  ibidtm. 
à Timoteo  haver  hauvto  il  Padre  Gentile,  ad  Abramo  efier  flato  figlio  di  Tare  empiq ido- 
latra per  ofcurarc  la  loro  virtù,  e vera  nobiltà  , foggiunge.  Quid  enim  prode  fi  e * qaem  jor - 
didant  more s,  generasti  clar a ? Am  quid  rtocet  iUi  generano  vitis , qaem  mora  adornane  / lp- 
fe  tnim  fi  vacua m ab  omnibus  boni?  oftendsr  , qui  gloriatur  in  p atrio us . 

Conobbe  quella  infallibile  verità  Mafitmiltano  Imperatore  a cui  comparfo  un  ccrt’unora-  E*  Corro^t 
to  in  luogo  vile,  mà  molto  più  privo  d’ ogni  virtù,  cticncfo  per  altro  molto  dovitiofo,  gfi 
fece  offerta  di  mille  doppie,  purché  fi  degnate  fra  la  Nobiltà  aggraziarlo  . Lo  mirò  co nec- 
cia alterata  l'imperatore e à lui  rivalla  casi  gli  dite.  Visore  quidem  te  pojfum,  & nobili- 
tare  non  nifi  te  propria  virtus  potefi.  Gli  moiuò  all’ora  il  prude ntilEmo  Cefare  quanto  rol- 
fc  vana  la  di  lui  prctenfione,  mcrcèche  non  ha  vendo  ne  origine  d Anterati , ne  virtù  , che 
Tono  le  caufc  della  Nobiltà,  pcafava  farne  la  compra  con  l oro  i cofa  eh’ ctendo  inde- 
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gna  non  meno  à chi  la  compra  , che  à chi  la  vende  , per  non  incorrere1  in  quella  tacca 
gii  diede  ignominiofa  ripulfa  . Inferno  all'ora  à Principi  quanto  debbino  edere  cautelaci  in 
tal  materia , ne  rendere  in  derifo  quella  Nobiltà,  che  fatta  venale  fovente  all'incanto  fi  ven- 
de, mi  contìdcrarc  la  virtù  che  da  il  merito  per  acquetarla  , non  l’oro,  che  la  deturpa*  ne 
il  vitio  , che  la  diforma , mcrcèchc  come  (crifle  Giovanni  Alcfl'andrino  ( 1 ) , Pera  nobilitai 
non  tx  c*rnt , & fangutne  , fed  ex  vietate  amm»  , formam  fumit , & c baratterei»  . O come 
dille  Aufonio 

Pulchrius  multo  paruri,  quàm  creare  Nobile  m. 

La  paragonò  perciò  Ferdinando  Imperatore  al  buono,  e cattivo  vino;  pofciache  fi  cóme  il 
buono  (ovcntc  nafte  in  cattivo,  c vile  paefe,  &ril  cattivo  in  luogo  iJJuttre  ; cosi  la  Nobi/ti 
non  femore  riefee  buona,  perche  nalce  da  fangue  illuftre,  ò da  paefe  nobile,  & il  cattivo 
paefe,  ò 1 fangue  humiic  prò  luce  parti  cattivi,  mi  dal  cattivo  nafcenJo  il  buono,  e dal  buo- 
no il  cattivo,  in  tanto  la  Nobiltà  fi  rende  illuftre  , in  quanto  dalla  virtù  del  animo  non  dal 
Paefe,  e dal  fangue  viene  ìUuftrata.  Nobili*  efl  , diceva  S.Grcgorio  Magno  (x),qui  miti  babet 
de  vita  milieu  are  , fed  efl  fmperna  comvcrfanont  cenfpicums  : ove  per  Io  contrario  chi  dege- 
nera dalla  virtù  degli  Antenati,  perduta  tutta  quella  Nobiltà  della  quale  tanto  fi  pregia,  ad 
ogni  ruftico  benché  vile  fi  fa  vguale.  Lo  dille  Leone  ( 3 ) Imperatore  , che  au valendoli  delia 
fomiglianza  degli  animali , da'coilumi  de' quali.  Se  attioni  , fi  conofce  la  loro  gencrofiti,  e 
codardia,  onde  s'appella  generofo  il  Leone,  vile  la  Lepre;  Sic  <£*  bommum  nobilitai  em , die' 
egli  , non  ex  laude  major um  , fed  ex  fuifmet  alt  ionio  ai  rebufqut  gefiis  eportet  ajhmare . Bel  che 
farebbe,  che  volcfllmo  (limare  un  gran  Capitano  che  fa  attioni  da  vile,  un  Alcide  chi  fi  fa 
Anteo , un'  Armelino  chi  c Volpe  , buono  un  fcclarato  , & un  gran  Nobile  » chi  facen- 
do anioni  totalmente  contrarie  a quelle  de  fuoi  maggiori  fi  rende  à tutto  il  Mondo  di  vi- 
tupero. 

* ! ! Perù  ornai*  in  Me. 

Nobilitai,  cujuj  laus  e fi  ab  erigine  fola  , 

diceva  Lucano'(4).  E Gregorio  il  Nazianzeno  (f) . 

Nobtlu , at  gravibut  vini*  adopereus , benefit  , 

No n tamtn  Ulnari,  commemerabat  ave t. 

Ràfie  ad  bac  alter,  fett èque  hec  retuli/:  Ut  m* 

Dedecer*  gena*  e fi , fìc  quoque  tu  generi . 

Hoc  memori  tonda*  anime , repetafque  fubmde  : 

Vt  Vietare  tibi  ntbil  pnus  effe  qneat 

Non  nafeono  i Grandi  come  le  Rane , diceva  quel  gran  Pontefice  Vrbano  VlII.mi  fi  firn* 
no  dalla  virtù  Magni  vtri non  nafe amar , fed  viriate fiunt  ,e  chi  fi  crede  col  folo  titolo  di  No- 
bile far  pompa  de' tuoi  fplcndori,  fc  l’accompagna  con  attioni  indegne  di  Cavaliere,  perdu- 
ta la  Nobiltà,  fi  fa  degno  di  vitupero.  Non  c quella  come  il  carattere  couferico  da* Sagra- 
menti,  onde  fi  rendi  indelebile  , mà  francelista  col  vitio,  ne  rende  indegno  chi  la  pollic- 
ele. Non  fi  (lima  il  fromcnto  perche  fia  nato  in  bel  campo,  mi  perche  c molto  commodo 
nutrimento  dell’  huomo  j così  diceva  Socrate  predo  Stobeo  Ncque  vi  rum  benum  c T fiudia- 
fum,  aut  amteum  benevolum,  qui  genere  clami , fed  qui  menbut  egregia*  fuerit . Lalciatc  bo- 
ra , che  me  la  pigli  contro  que'  due  Cavalieri  Cornelio,  e Lucinuno,  che  tralignando  dalla 
Nobiltà  dc’Joro  Antenati,  con  infame  impoilura  afiàftinarno  la  Vergine  Vcftaiic , & inno- 
cente Cornelia,  e che  gli  dichi.  Indegni  di  fi  bel  nome,  queft'è  Fate  ione  gloriofa  che  tra- 
heftc  dal  (àngue  de’ vollri  maggiori,  farvi  re»  di  misfatti  con  tradir  l'innocenza?  Se  le  Leg- 
gi vi dichiararoo  Nobili,  fu  perche  giudicamo , che  fbfte  per  imitare  nella  virtù  i voftri  An- 
tenati, '■che  i*ac<juillarno  col  fangue,  e voi  credete  col  vitio  cflcrne  poflefiòri  ? non  fi  diri 
giàmai,  che  un  orribile  moftro  fia  figlio  d’un  Leone,  fpcrando  con  il  nome  di  quel  Regio 
animale  acquiftarfi  (lima  d’honorc,  c voi  vi  credete  portar  fangue  di  Nobiltà  cllcndo  rao- 
ilri  del  vitio?  Se  fiete  Nobili  operate  da  Nobili , mà  fc  le  attioni  altrimenti  vi  contrafegna- 
no,  come  fa  la  natura  negli  Animali,  dite  pure  che  lhavetc  perduta  » e vi  rendete  inde- 
gni anche  il  folo  nome  portarne  . La  vini»  è quella  che  fa  nobile  , non  il  fangue  . Putri- 
ti»* Sacrate t non  futi , vi  dice  Seneca  (6).  Cleanthe*  aqmam  traxie , & rigando  borialo  locavtt 
manus . Platonem  non  accepu  nobilcmphUofepbta  , fed  fede  &c.  E fà  ignobile  la  Nobiltà  * chi 
deprezzando  la  virtù  degli  Antenati  fi  da  in  preda  dei  vitio* 
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Slamo  in  queft'Anno  alla  feconda  pcrfecutionc  fetta  alla  Chiefa  , contro  della  quale  Seconda 
volendo  Domitiano  vomitare  il  veleno  , tanto  piu  fu  crudele , quanto  che  infierendo  pnfttZin* 
contro  i nocchieri  della  medefima  » pensò  in  brieve  tempo  di  vederne  il  nanfraggio  . dtlU  Cbie- 
Vedremo  nel  fuo  difeorfo  fe  veramente  fbflfè  la  feconda,  c fe  quella  , ò quella  di  Nero-  fd- 
ne  forte  più  fiera.  S.  Gio:  Evangelifta  fu  uno  de*  primi  , che  la  provarti  , pofciache 
mandato  à Roma  dai  Proconfolo  dclTAlìa  ( forte  con  ordine  di  Domitiano  , ò pure  per  ope* 
ra  d’Appolonio  Tianeo  , Se  Ebione , non  folo  nimicilfimi  de*  Chriftiani  ma  dello  ileflo  San- 
to ) credctcro  , che  quella  valla  Provincia  lafciata  fenza  Pallore  forte  per  ritornare  all'antico 
veleno  , ò pure  ammacftrarfi  nella  loro  falfa  credenza  . Non  fi  torto  vi  fiì,  arrivato  con  lira- 
pazzi  , Se  ingiurie  aliai  più  penofe  della  morte  medefima  , che  a] li  6 di  Maggio  apprertò  la 
porta  Latina  per  ordine  dell’iniquo  Principe  fù  porto  in  un  gran  vafo  d'olio  bollente  come  a f-  F°f19 

fermano  ( t ) S,  Girolamo  , c (z ) Tcrtnlliano , e l'antica  memoria  ch’ancora  in  Roma  fi  ve-  ”* 
de  , mi  ufeendonc  iilefo  con  iftuporc  di  tutti , anzi  più  vigorofo  di  prima  , fece  vedere  à quei-  ^Unjnnu 
la  cicca  gente,  ch'frtcndo  un  gran  lottatore  della  Fede  di  Chrillo  s'apparecchiava  al  cimento  U6.  1. 
per  fupcrarli . Vinto  Domitiano  da  un  Vecchio  poco  meno  di  centanni  fe  non  vogliamo  di-  i)b'p*af. 
re  di  più  > volle  nafeondere  il  fuo  roffore  ; e dato  ordine , che  folle  mandato  in  parti  lontane  e*P-*6- 
acciò  perirte  la  fua  memoria  , lo  relegò  nell’Ifola  di  Patino  , acciò  affaticato  in  cavar  metalli, 
come  affermano  Vittorino  Pittavienfc , c Primario  , perirte  fotto  l’incarco  delle  fatiche, 

C in  quelle  ofeure  caverne  fi  fabricarte  la  tomba  . Tanto  affermò  il  medefimo  Santo  Fm  in 
inJuU  qua  appellai  ut  Fatrms  , propter  ver  bum  Dei  , & propter  teflimonium  Jef» . Qui  fcriflè 
quella  tanto  celebre  Apocalific  ripiena  di  più  mifteri  che  non  fono  le  lettere  , che  la  compon- 
gono , e convertiti  alla  Fede  di  Chrifto  que*  Ifolani  come  fcrive  il  Mccafrafte  nelle  fue  per- 
dite fi  fe  vedere  gloriofirtìmo  vincitore . Fece  morire  parimenti  in  Pergamo  Antipa  gloriofo  x . 
Martire  , di  cui  nella  fua  Apocalific  ne  fe  menzione  Gio:  Quelli  rìnchiufo  in  un  bue  di  broir- 
ao  rovente  entra  di  quello  come  in  choro  di  Mufica  cantava  al  fuo  Signore  le  lodi  , c dallo  t0  . 
flcrto  Dio  fattogli  eco  , l’appellò  fedele  tellimonio  della  fui  Fede  . Mufica  mai  più  bella  non 
hebbe  il  Cielo  in  cui  gareggiando  Iddio , c gli  Angeli  con  Antipa  > fumo  sforzati  di  ceder- 
li la  palma  , chiamando  fedele  chi  sù  le  note  del  Ciclo  parteggiava  con  ficurezza  , fatte  tanto 
più  armoniofe  , quanto  che  fittogli  un  toro  di  bronzo  iOromento  (onoro  , non  invidio  le  ce- 
tre di  que’  Vecchioni  del  Paradifo,  ò pure  l'arpa  di  Davide  per  accopparvi  il  fuo  canto.  Nè 
meno  andò  cfcntc  dalle  fuc  furie  Ignatio  Vcfcovo  Antiocheno,  mercèche  non  ignorando  Do-  VMimtnti 

mitiano  qual  forte  il  fuoco  di  fi  gran  Santo  pensò  d’crtingucrlo  con  le  carceri  ».  acciò  manca- 
togli  l’alimento  per  dilatarli , da  fe  ftefio  perirte  . Qui  come  reo  di  misfatti  attrocirtìmi  era  la  *?•  4- 
con  più  ferri  inccpato  , che  non  c fiera  indomabile,  c alia  perfine  efiliato  con  infiniti  dirtàg-  / 
gi , toccò  ì Trajano  Imperatore  veder  le  glorie  di  fi  gran  Martire  , fotto  di  cui  come  vedre- 
mo hebbe  per  campidolio  il  più  fuperbo  teatro  ch’havefle  Roma  per  ammirarlo . Ego  vero  ( co- 
sì fcrifle  à Caflabolite  fantiffima  donna  ) « beata  non  t&m  meni,  quàm  aliornm  rune  / attui,  ex :a- 
gii  or  partim  exiliit , partim  cuftoditt  , partim  vinculit  (fre* 

Non  baila  all’infuriato  Imperatore  cfercicarc  le  fuc  furie  contro  Chrirtianì , che  morto  da 
ìnfimo  furore  contro  le  vite  ptiblicò  un  editto  » che  niuno  ardiffe  nell’Italia  far  nuove  propa-  Edundire^ 
gini  per  accrcfccrfe  , anziché  le  già  crefciutc  fodero  fenza  dimora  recifc,  con  quella  condi-  tr  * 

tionc  però , che  ove  n’eran  di  molte  , alla  fola  metà  forte  permeilo  il  rollare  . A così  Urano 
accidente  diede  l’impulfonon  sò  qual  libro  dato  alla  luce  da  Greci  » in  alcuni  verfi  del  quale 
conteneva!!  De  Capri  vitem  arrodente , da  cui  febeamente  argomentando  qualche  finirtro  ac- 
cidente » ò che  come  infrittuofe  fodero  inutili  alla  natura  , procede  al  divieto  , volendo»  che 
al  pari  della  vita  Humana  infidiita  dal  fuo  furore , la  vite  llefla  ne  provfcfle  il  furore  . Mi- 
ftcriofo  però  à mio  credere  fu  quello  fdegno,  pofciache  come  ferirte  (4 j S.Grcgoriolc  vite  figni-  ^ Hom  t ^ 
ficando  la  Chiefa  » volle  dar  i divedere  la  fiera  pcrfecutionc,  ch’era  per  farli.  pojì.primà/u 

Io  non  voglio  efaminare  in  quello  luogo»  fc  forte  bene  per  fallite  uellTiuomo,  che  il  de-  «•  Ewng. 
creto  di  Domitiano  fi  mantcncflc  nel  fuo  vigore  , acciò  toltogli  l’ufo  del  vino  , non  traf- 
eorefle  in  quelle  dirtoiutezzc  ».  che  forjp  foventc  la  fua  rovina  j pofciache  havcndolo  riferva- 
10  nel  fuo  difcorfo , rimctiamo  à quello-  il  lettore  per  fodisferfi . Solamente  mi  fcrmarò  ne* 
fuoi  alci  mirteri , fopra  de*  quali  fittane  matura  ponderatione , damo  collrctti  di  confellàre  » 
che  Domitiano  più  fiera  barbarie  non  poteva  commettere  quanto  ordinare  la  rccifionc  delle  vi-  - » 

ti  » acciò  mandile  al  genere  Humano  il  frutto  di  quei  prctiofo  liquore . Se  così  bella  vite 
con  fi  forte  data  nel  Mondo ,.  e delle  mani  Divine  non  forte  fiata  creata  » chi  non  si  , che 
Chrifto  Salvator  noftra  non  fi  farebbe  vite  appellato  , c noi  rao^  4eUa  mcdefinu  Ego  j*m  vi-  j,.  ss; 
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HI  , tir  ws  pa!mites  , anzi  vite  vera  di  cui  agricultortf  ne  fu  il  fuo  Padre  Ego  fum  vhis  vera  . 
i)  Tuli.  & pater  metti  agricola  efi  ? Hau  redimo  noi  capito  come  dice  ( i ) S.  Anodino  , ch’eflcndo 
So.  in  Jo:  «jbUa  ftefo  natura  la  vite  , e li  Tuoi  palmati  , s’cgli  era  capo  della  Chiefa  , noi  eravamo 
fuoi  membri!  Sa  redìmo  mai  arrivati  ad  intendere  , ch’ctendo  egli  Dio,  non  potevamo  cf- 
fcre  partecipi  della  fua  natura  Divina  » onde  fi  fece  huomo  , acciò  fatto  vite  neirhumana 
Natura , noi  come  palmiti  diveniamo  vite  nella  medefima  ? Secundum  b^c  diest , quod  efi 
capar  Ecclejta  , nofque  membra  ejus , mediator  Dei , tir  hominum  homo  C bri  fluì  Jefus  . Vntus 
q toppe  matura  funt  vttes  , & palmite s . Prepter  quod  cum  effet  'Deus  , cujus  natura  no n (h- 
mas  i fafìustfi  homo  , ut  in  ilio  epe  vitisbumana  natura  , cujus>&  noi  homines  palmites  effe  pop. 
jemus  . Non  gli  badò , appclloffi  vera  vite  per  dirtinguerfi  da  quella  vite  lignificata  nel  Tuo 
Popolo  da  lui  afpctatta  acciò  producclìe  una  volta  frutto  buono  , e pure  non  le  diede  altro 
che  acerbe  lambrufchc  . es4b  illa  fe  utique  dtfccroie  cui  dicttur  : quomodo  eonverfa  in  amari - 
a*  di  ne  m vitti  aliena  ? Nam  quo  patio  ejl  vitis  vera  , q ma  txfcflata  efi  ut  faceret  vuam  , fe- 
rir autem  fpinas  . Vera  vite , di  cui  n’d  apicultore  il  Vignatolo  Celefte  , facendoli  conofcc- 
jc  la  diferenza  fra  il  Padre  e’1  Figlio  , Dio  , & huomo  , e fe  ben  egli  com' huomo  era  infe- 
riore al  Padre  da  cui  ne  riceveva  V agricultura  Nam  ncque  qui  plantat  efi  aliquid  , ncque  qui 

rigete  : [ed qui  incrementnm  dar  Dcui  , clfcndo  però  Verbo  , che  vuol  dir  Dio  , era  Io  Bello 

còl  Padre  : Sed  ut  eque  Deus  efi  Cbriflus , quia  Deus  erat  verbum  : umde  ipfe , tir  pater  unum 
funt . Tutto  ciò  Affollino  parlando  di  quella  milìica  vite  . lo  non  vcrci  però  ò Chriftiani  , 
che  folle  palmiti  di  fi  bella  vite  , e che  poi  come  inutili  à far  frutto  folle  gettati  nel  fuoco 
per  alimentare  le  fiamme  di  quel  incendio  , che  mai  finite  . E vero  , che  fe  Chrifto  non  foC- 

>)  Troll  gl  fl.  ftalQ  vite  non  farebbe  flathuomo  come  lo  ftclfo  ( i ) Santo  foggiungc  Quamvts  autem 

|1,IH  7«:  Chrtflus  vitis  non  effe  e , nifi  homo  effet,  efieodo  però  Dio  diede  la  virtù  à fuoi  palmiti  di  pro- 

durre que'  frutti  , che  provenivano  dalla  fua  humana  natura  , purgandoli  quello  pietofo  agri- 
coltore Vt  frullus  pini  afferajjt . Mi  quanto  fono  glorio!!  rollando  attaccati  à aucfta  vite  con 
frutto , altretanto  fon  difprczzcvoli  non  producendo  che  fpina  , non  buoni  ad  altro  , che  à 
fuoco  Ugna  itaque  vitis  tanto  funt  contemptibiliora  fi  in  vite  non  manfcrint  , quanto  ghr io- 
fior  a fi  manfcrint  , tncrccchc  JPrat  ifa  nullts  agricolarum  ufibus  profani  , nulli s fabriUbus  ope- 
ribus  dcputantmr  . 

Mi  à che  ci  fermiamo  in  cosi  bella  vite  fenza  far  capo  ì Noe  , che  fu  il  primo  che 
la  piantale  , la  coltivate  , ne  {premete  il  vino  , e dal  vigore  di  quelli  ne  teliate  ebria- 
co  ^ Huomo  infelice  , che  già  ctendo  fuori  de’  fenfi  per  non  faperc  qual  folle  l allà filmo 
di  quello  troppo  foave  liquore , clic  dolcemente  uccideva  , giace  di  flato  adormentato  fui 
fuuolo  , nuda,  derifo  dal  fuo  Figlio  maggiore  , che  annunciò  a tutti  le  fuc  ignominie  9 per 
lo  che  compatito  dal  fuo  Figlio  minore,  caritativamente  coprendolo  fgridò  colui  , che  fen- 
. za  compa  filone  fe  lo  pigliò  per  ifchcrno  . Capi  eque  Noe  vir  agricola  exercerc  t errano  , & 

Con.  tap.y.  pjanfAVtr  Vt„i4m  . Sibenfque  vinum  inebriatisi  efi » tir  nudatus  in  t aber  noe  mìa  fuo  . Quod  cum 

vidiffet  Cbam  pater  Ghana an , verendt  [silicee  patri s fui  effe  nudata  , mandavi!  duobui  fra - 
tribus  fuis  forai  . vero  Sem  , tir  Japhetb  palliane  impofuerunt  humeris  fuit  , & incedente i 
retrorfum  eper  aerane  vere  n da  patris  /iti  ; faciefque  corum  averja  erant  , tir  patrit  viri  li  a non 
viderunt . Io  volevo  pigliarmela  con  Noe , come  che  non  fapcndo  contcncrfi  nel  bere  trop- 
po fi  lafciò  tralportare  dal  fenfo  per  ufeire  da  fe  medefima  , e molto  piu  voleva  invchire 
contro  di  Cam  , che  in  vece  di  ricoprire  le  vergogne  del  proprio  Padre  le  fece  à rutti  pa- 

. „ lefi  , mi  dicendomi  ( j ) Beda  , che  fù  figura  dt  Chrifto  fatto  ebro  nella  palìione  > demi. 

fx/.CwT  <kto  *^ora  che  videfi  Croccfillò  dalla  fua  Gente  parlo  deltt  Giudei , fuo  primogenito  Fi- 
glio , rafrenai  la  lingua  , Se  ammirai  il  miftero  . lam  vero  id  quod  pofi  diluvium  de  vinca 
quarti  plani  avi t Noe  inebriatisi  efi , tir  nudatus  in  domo  fua  , cut  non  appartai  Cbrifii  effe  fi - 
\ guram  ? Qui  inebriami  efi  , dum  paffus  e&  > nudatus  efi,  dum  Crueifixut  eft  ; in  domo  , id- 

efi  t in  gente  fua  , tir  in  domefhcis  fangmnis  fui  , mtpote  Judsis , Are,  Bella  vite  della  Croce, 
e Palìione  di  Chrillo,  vita  veramente  dcll'huomo  , del  di  cui  prctiofo  liquore  fatto  fitibon- 
do  il  celefte  Noe  Sitio  , non  mai  fi  conobbe  fatio  finche  ubbriaco  li  vide  Io  t*adoro  • e 
ti’adoro  ignudo,  e fe  altri  ti  deride,  io  più  che  voloneicri  ricuopro  la  nuditi  con  il  pian- 
to . Nella  tua  cafa  , fra  tuoi , q’1  primogenito  che  tanto  favorirti  fù  quegli  , che  ti  fe  {eter- 
no » onde  fento  ridirti  Malediftus  Cbanaan  fervus  fervorum  erit  fratribus  Jiùs  : mi  il  Popolo 
Gentile  , figlio  minore  che  ti  coperfe  , compatendo  le  tue  miferic  , Se  ammirando  l’amore, 
ò di  quanta  fperanza  mi  colma  il  cuore  TìencsHttus  Dominai  Deus  Sem  , Jit  Cbanaan  fervus 
ejus  » Bella  vite  ritorno  à dire  , amorofo  Noe  , che  non  contento  di  patir  poco  vi  fpogiùrte 
del  tutto  per  patir  molto  , contentatevi  ch’io  vi  ricuopri  con  atti  di  compaflionc,  accio  fat- 
to partecipe  di  que’  beni , che  drfte  à Sem  , col  Popolo  Gentile  vi  fegua  ne’  patimenti  . 
kjlr.6t.di  H°c  totano  dicttur  de  Salvatore  , fcriflc  (4)  S.  Girolamo  quoniam  dicebat  in  truce  P affienisi 
Sur***.  Pater  y fi  poffibile  efi  , trats/eat  à me  calix  ifle  . Bibit  , tir  tntbriatus  efi  , tir  denudata  fune  fe • 
mora  ejus , tir  apparate  ignominia  Crucis  . Penit  fraser  major  , Populus  Judaorum  tir  irrifit , c>* 
minor  Pop ulus  de  gentibus  texit  igmomimam  tire. 

Hot*  fi  mi  portarci  volentieri  a ripofarc  CAtro  di  quella  nobile  vigna  , che  bea  munita 

di  fic- 
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à,  fiepc,  Hi  torchio , t di  torre  per  fui  ditela,  non  ttmm  d'oltràggio  J e' dando  ancor  io  I» 
nuno  non  folo  à gettar  le  pietre  , cholfendevano  le  fuc  viti , haurei  f premuta  di  quel  dolce 
liqiiore , che  unto  dalli  Profitti  fi  fofpiravi . Che  per  quelli  Vigni  conforme  il  continuile  fen- 
timento  de'Padri  l'intcndelTe  li  Sinagoga , ò laChiafa,  è cola  indubitata-,  che  funi , e 1’  al- 
tra fù  coltivata,  e cullodita  con  fonimi  cura  da  Dio.  Le  circondò  con  fiepe  dandogli  fogge 
per  obligare  i credenti  agli  odici  della  pietà  , ò pure  per  la  cudodia  che  ne  tenevi  volle  egli 
; (Terne  il  vignaivolo  c cuftodc , deputandovi  gli  Angeli  per  fua  ditela  . Vi  pofe  il  torchio,  che 
conforme  Icrifie  Origene  fù  l'altare  ove  le  vittime  facrificavtnft,  ò la  fua  Croce  (otto  di  cui 
egli  flcdb  premuto  invitò  i fnoi  fcguaci  à bere  il  Vino  della  (ua  allegrerai . Gettò  le  pie- 
tre ehc  gl*impedivino  il  frutto  , cioè  diflrufTc  l’ idolatria,  te  i peccati,  e tutto  ciò  che  al 
fuo  Divino  culto,  c Religione  opponevafi . E piantandovi  pofeia  una  torre,  che  nella  Sma- 
rrona fumo  la  Regia  dignità , e la  Sacra  Scrittura , *e  i Proietti , e nella  Chicli  gli  Apolloli, 
ì*  Dottori,  e Pallori,  volle  che  quella  fua  fpeciofa  Vigna  non  patilfe  incurfioni . Non  pari 
voi,  eh’ habbi  ragione  di  dire  Gregorio  (r)  il  Magno,  che  il  Padre  di  Simiglia  poflelfore  di 
queda  Vigna  folte  Dio  Qni  baber  vtneam  , nmverfaìem  feilieer  Ecelefiam  , qua  ab  jlbct  jnfh 
vfjuead  Minimum  eletlnm  , qui  in  fine  Mandi  nafeitierui  cj t , quei  fintili  prarulit,  nt  qnafi  fil- 
mi orti  mifit  ? Guardi  Dio , che  fi  (eguiti  la  crudeltà  di  Domitiano  col  volerla  recidere , che  li 
farebbe  troppo  gran  torto  à quello celefle  agricoltore,  clic  à collo  del  proprio  (angue  voi. 
le  piantarla  . Egli  che  rigorofimcnte  prohibi , che  non  (bfTe  violata  benché  in  minima  parte 
Si  Uferit  quifpiam  agnemvelvinexm  , ó-dlnei ferie  jnmentnm  fieum  ut  depafiatur  ninni  : quid  quii 
optimum  habnerit  in  agro  fui,  vel  in  vinen prò  damai  afimarione  refimec , molto  maggiormente 
vietò,  clic  non  foife  barbaramente  recifa  . Bada  bene  che  fi  magnino  delle  fue  vul,  eli  goduta 
delle  fue  dolcezze  fenza  farne  feialaquamento  Ingreffm  vinenm  proximi  mi  cimine  vani 
qunnrum  tibi  plucuerir  : forni  nnttm  ne  e fimi  recnm , perche  egli  la  piantò  per  noflro  be- 
ne , non  perche  gli  divcnillimo  dilpietati  nemici  , altrimenti  afpcttiamone  pure  miferabik» 
line. 

E' molto  memorabile  ciò , che  ferivo  Sozomcno  (l) . confirmato  da  Niccforo  (/),  accaduto 
à Giuliano  Apollata  . Sul  principio  di  Novembre  viaggiandoegll  col  fuo  Efercitò  neU’lIliri- 
co,  benché  folle  finita  la  vendemia  vide  non  fenza  gran  lluporc,  clic  tutte  le  viti  erano  ripie- 
ne di  grapoli , mi  immaturi.  Ollcrvò  pofeia,  che  cadendo  dal  Cielo  cerca  ruggiada,  su  le 
velli  ìli  ciafeheduno imprimeva  la  Croce.  Che  adulava  l'Imperatore  non  mancò  di  dirgli,  eh" 
era  quelli  il  più  felice  portento , che  gli  potede  accadere  , mercdclic  anche  le  viti  in  legni  di 
feliciti  fuori  di  tempo  gli  producevano  frutta;  clTer  per  altro  accidente  le  Croci  fegnatc  dal- 
la ruggiada,  cli’havcndo  per  fua  natura  il  candore,  non  potevano  che  prefagire  trionfi.  Chi 
però  religiofameme  gli  favellava  non  mancò  dirgli , che  l'immaturità  , & acccrbità  , dcll’vue 
gt'annuntiava  l'immaturità  dalla  fua  vita  , R:  impero,  che  in  brieve  tempo  farebbe  per  tet» 
minare,  pcroche  fatto  nemico  della  Chrifliani  Religione,  c della  Chicfa,  cfprclfa nella  Cro- 
ce, il  eclclle  agricoltore  non  era  per  compatirlo  . Tanto  appunto  gl’accade  , finendo  miferaa 
mente,  c la  vita  c'I  Impero  quando  meno  fc  lo  credeva  . Troppo  otfcfe  fi  belli  Vigna,  ondtt 
non  fepe  dargli , che  frutta  acerbe  mentre  penfava  peggiore  di  Domitiano  hollilnicntc  reci- 
derla . Eflerli  apollata  e penfare  goder  il  frutto  , fono  penfieri  da  forfenato  ; bada  bene  ha- 
verae  l'acerbità  per  contemplare  il  fuo  fdegno,  tanto  pù  acerbo,  quanto  che  da  pietola  ma- 
dre vico  fulminato.  Annodiamoci  con  quella  Vigna , ripofiamo  fotto  quell'ombra,  che  òli' a 
Cliiefa  , ò fu  Croce , ò fia  palEonc  , ci  porge  quel  dolce  frutto,  che  l'anima  puòbramare:  Sub 
timbra  idilli  qnene  desideravi  fedi , cé  fratini  ilhm  dulcil  gnimri  rnet . 

Certe  Leggi  però  come  quella  di  Domitiano  ditagliar  le  viti,  che  fono  promulgate  più  dal 
capriccio  clic  dalla  prudenza,  e dalla  ragione,  fi  rendono  à popoli  cosiodiofe,  che  non  può 
far  à meno  chi  le  fenta  di  non  dettedare  f imprudenza  del  Principe  che  comanda  . Hor  qui 
fatto  punto  al  midico,  del  politico  fi  difrori . LaLeggccomc  la  diluii  S.  T om  ilo  (4  ) Efl  qnn- 
dnm  regala  & menfnrn,  feciendùm  qnnm  aliqnii  indncimr  nd  agendnm  , vel  nb  agende  terra- 
li  itar  : il  fine  della  quale,  come  egli  foggiungc,  c prima  di  lui  Aridotcle  (j),  dev'edere  fare 
SI  fuddito  buono,  ilch'all'ora  fortifiè  quando é giuda,  à niuno  ingiuriala,  e clic  non  fi  (fi- 
li: oda  dalli  precetti  della  Legge  della  natura.  Hor  come  potrà  rendere  buona  il  fuddito  (pul- 
ii Legge,  clic  latta  à capriccio  non  hi  la  giuditia  per  oggetto , e latta  à tutti gravofa  fi  dl- 
feoda  da  i precetti  della  natura  ? Diceva  bene  Anacharfi  prcflò„Laertio  (i),  che  certe  Leggi 
fono  come  le  tele  dc'Ragni , che  fono  folameute  valevoli  per  tenere  gli  animali , che  fono  pic- 
cioli, ini  quando  hanno  niente  del  grande,  in  mille  parti  s'infrangono;  cosi  chi  non  hi  forza 
cade  nella  fua  rete , mi  chi  hi  podanza  defedandole  comedi  niun  valore  facilmente  le  rom- 
pono. Comandò  perciò  Platone  , clic  poche  fe  nc  promulgaflero  per  non  renderle  in  dcrifo  , 
perche  ove  vi  fono  Principi  è Magidrati  che  comandano  , non  vi  fono  Infogno  di  tante  leg- 
gi , che  fovcntc  con  la  loro  moltiplichi  apportano  la  rovina  ne’fudditi.  Lo  conobbe  Cato- 
ne il  minore,  c all’or  che  vide , che  Cn.Poropeo  edendo  dato  creato  unico  Condilo  nella  Ro- 
mana Rcpukfica  altro  non  faceva,  che  imponer  molte  e gravidimc  pene  contro  coloro, 
che  fzpevano , c non  lo  manifcilavano  chi  fodero  dqti  coloro  ch’havcvaìio  , efitcdll  popolo  pc- 
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fimi  contributioni , Tammoni  aftenerfene  Httd  etim,  uh  f rattriti i peccata  fmififltr'tt  nm- 
ttttdtt,  pretini  /am»  flatutrt . V'cr*  io  oltre,  come  gli  diire , thè  fé  bene  fi  pronuncia  - 
vano  pene  contro  degli  offenfori.  p» tirino  (brente  T ingiuria coloro,  che  non  violarno  la  leg- 
ge! onde  il  moltiplicar  cince  Leggi , e per  ogni  mimmi  coli  imponer  peni  , non  edenao 
che  licei  di  precipitio,  deviando  dii  reto  fine , che  «finirebbero  mintcnere , (beghino  gliarn- 
mi  de'fndditi  iirodio  non  iH'imore.  Non  volle  perciò  Licurgo  allo  fcrivcre  di  i'Iutirco  ( i ), 
che  le  fue  Leggi  fodero  fcritte*  (olendo  dire  : Qtetiam  enfdui  tptt  jutt , recitarne  educati  pra- 
iant  pii d pr»  rettene  tempera  ex  fiditi . Che  tintoTcrircr  Leggi  , voleri  dire  Licurgo:  U «- 
gione  è quelli , che  deve  fari*  , mutabili  , & immutibili  confórme  il  tempo  richiede  . Non 
fave  nò  metter  licci  per  prigione  ì chi  c libero  ; domini  la  ragione  &•  il  publico  bene , e 
la  Legge  d {labilità  Quelli  che  deve  favirc  per  medicamento  non  ferve  moltiplicarla,  ren- 
derli varia  , altrimenti  uon  farà  ì popoli  d'utile,  mi  di  veleno  . Ove  fono  molte  le  Leggi d L- 
ceti  Platone  fono  molte  le  liti,  3c  i coftumipeggiori . Che  però  Zclcueo  predo  Strabonc(z.)ha- 
vendone  date  alti  Turi  pochiifitne  , e unto  (empiici , che  non  haveano  bilozno  d'  interpreti , 
interrogato  di  poi  ciò  che  gliparede  delti  mcdclimi , havendone  acce  tate  di  nuove,  e molto 
fottili,  rifpofe:  Magu  diclini . tjtim betti  reddidtrttt . Si  moltiplichino  pure  le  Leggi,  fi  fac- 
cino inciampi  per  cadere  , e (labilire  liti  , che  fimo  eterne  , che  quanto  piu  faranno  , li- 
ranno  meno  oflcrvatc,  tanto  più  che  fovente  cflèndo  fra  di  loro  contrarie,  non  fi  sì  capire 
qual  da  buona  per  ederoe  odervatore.  Lo  capi  Tiberio,  c volendo  far  Legge  contro  le  pom- 
pe , vedendo  che  quella  non  farebbe  oflcrvata  (limò  meglio  non  farne  altro  i Studi  duxit 
imiti, re,  fttd  affiati  ruqmrtt , ^Htm  tettare  turpiter,  tpned  ptftta  tea  tjfccrtt . La  Romana 
Rcpublicache  conobbe  quello  difordinc  ne  volle  poche  mi  buoac  i feguimo  lo  (ledo  Jt  De- 
fjt  Aler  ti,  cemvirii  e C-Giulio  Cefare  che  ne  vide  in  oppredo  la  moltipliciti  , allo  Icrivcrc  di  Suetonio, 
ata/cii.  diede  ordine , chele  Leggi  civili  i poco  numero  li  riducedero  , c fodero  le  migliori,  e più 
aecedarie,  il  che  parimenti  da  Vcfpcliano  Imperatore  fu  praticato  come  regillrù  l.ipfio  ( j ) , 
Ha);»£»t»f.  _cr COg|ierc  la  lunghetti  delle  liti  , che  ennfumavano  le  famiglie.  Che  fervono  tante  Leggi 
* ”*’’o  e per  ogni  minima  trafgrelhont  apparecchiare  (orche , patiboli , e condfcationc  de'  boni  ? Bi- 
p taf. io.  intima  confideure  fe  fono  praticabili , c conformi  alla  ragione,  altrimenti  chi  come  Dro- 

Àilik-ity.  gnne  , fcridè  Celio  (4),  le  vuol  fcrivcre  con  il  fangue  non  con  l' inchiollro , direrd  Medi- 
co troppo  rigorolo  per  fpargerlo  inutilmente.  Non  hebbero  mai  molto applaufo  quelle  di Frt- 
Alet.  ai  fia  che  condanarno  per  dchtto capitale  l'haver  tolto  al  vicino  il  badile,  o la  lappa  , inercccV 
jthx.  l'tk.\.  comc  didc  S.Girolamo . Ntmu  tnhtmttt  inflitta  til  /rapinati  hommtm  ignefcin  . Non  perda 
«af.  5*  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ponede  pena  la  (orca  à cinguettava  le  fue  cacete  procede  all'clccucio 
Majevi».  ( vo|je  ^ lmpnmcrnc  ,1  timore  ne'fudditi,  c à chi  per  altro  delitto  li  fece  reo  di  mot 
te  facendo  attaccare  alcuni  Fagiani  mantenne  Tonfine  fenza  eccedere  nell'ingiutlitia  . Stm 
mtmjti  fummam cr tetta  didero  gli  antichi  , e chi  di  quelli  con  la  moltiplichi  delle  Leggi 
li  vuol  inoltrare  rigido  odervatore  , alpctti  pure  una  maggior  corrutella  nella  RcpuJjlica  come 
fenile  il  Politico  Cerrnpriflimartptihcamtltt  lega  , perche  ò non  fono  odèrvate  , òà  tutte  livo- 
re fi  veggono  li  patiboli  pieni  di  delinquenti , e pure  diceva  Seneca  Principi  tin  minti  turpi t 
mtht  ftpphcit  ,qujm  medie»  mtlta  ftnera  . Condannali  adunque  Domiamo  di  poco  accorto,  e 
prudente  in  quella  patte , mentre  lenza  riguardo  del  publico  beneficio  , folto  rigorofnlime  pene 
fece  Legge  che  le  via  fi  rccidcdcro,  togliendo  all' tfo  fiumano  quel  frutto,  che  g l'era  tanto  gio- 
vevole, e fi  dichi,  che  pregiudicando  al  m ittico  , & al  politico,  non  fu  Legge  da  huomo, 
ini  da  Tiranno. 
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INcominciata  la  perfecutione  contro  Chriftiani,  volle  Dominino  ch'ancora  ad  altri  s'clten- 
dedèro  le  fue  furie.  Acculatogli  perciò  Afcletarione  celebre  Matematico,  ch'ha  veda  fat- 
to incanitimi  , lo  fece  far  prigioniero,  e condotto  avanti  di  Celare  confidando  fenza 
inganno  l’operato  da  lui , gli  diede  liberti  che  s’elcgcdè  qual  forte  di  morte  le  foflè  i 
grado.  Coltui,  che  prima  havea  conolciuto  , che  dovei  edere  divorato  da  Cani,  rifpofe 
à Domitiano  , che  il  fuo  decreto  era  fatto  , e che  in  brieve  tempo  rellarebbe  cibo  d'affamati 
Mattini,  tanto  più  fieri  quanto  che  fpinti  dal  fuo  maligno  pianeta  rimirava  accanili.  Volle 
all'ora  render  vana  la  predinone  , e dato  ordine,  che  di  Tubilo  folle  vccifo  .impofe,  che  len- 
ii minima  dimora  fifepelide.  Miche  ? inafpettatamente  nell  atto  di  fcpclirlo  nata  una  fiera 
temprila  rcflò  inlcpolto,  c abbandonato  da  tutti  , correndo  numerofo  duolo  di  Cani,  mezz- 
abbracciato  com'era  lo  divorarne.  Dione  vuole,  che  fodè  ancor  vivo,  merccchc  da  un  diluvio  di 
acqua  eftinto  il  rogo  ne  fù  tratto  da  Cani  per  lacerarlo,  cosi  verifkaodoli  il  vaticinio  da  lui  pre- 
detto, 1 imafe  Domitiano  niaggioHncnic  confufo , 
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Non  ce fsò  perciò  dalla  perfecutione  controChriftiani  ; pofcilehe  M.Aeilio  Glabrionc,  che  fu  Martirio  & 
Confolo  con  Tra ja  no  aceti  faro,  che  non  adottile  li  Dei,  c ch'ila  vette  abbracciatala  Religio-  Gkbrion* 
ne  delliGiudci  (cosi  chiama  va  nfi  li  Chriftiani  dalli  Gentili)  Rifatto  martire  del  Signore  . Sono  Cnf^9' 
itti  i male  li  Tuoi  atti  con  quelli  di  molti  (fimi  altri  martiri,  maflìme  di  Clemente,  c Domicilia 
fua  moglie  , opera  di  Dioclctiano,  che  per  cftinguernc  la  memoria  li  mandò  alle  fiamme.  Ca- 
vifi  però  da  Dione  fi),  che  fenza  riguardo  delConfolacoche  godeva  , chiamato  ad  Albano  i 
givochi  Giovenali , fù  metto  nel  Teatro  à combattere  con  un  lìerifltmo  Leone  , contro  di 
cui  affittito  da  forza  Divina  combattè  con  tal  corraggio , che  fenza  riceverne  minimo  nocu- 
mento, con  fommo  apphufodcl  popolo  valorofamentc  1*  vccifc  Non  batto  qtiefto  latto  per 
liberarlo  da  morte  , mi  fatto  reo  di  delitto  maggiore,  perche  li  folli  Numi  non  adora  ra  , le  fù 
levata  la  vita.  Cosi  di  Confolo  fatto  martire  meritò  maggior  trionfo,  non  mancandogli  palme 
di  fuc  vittorie.  Soggiunge  Suetonio  (z)  che  per  Io  licito  effetto  fumo  li  Giudei  in  Roma  da 
Dominano  con  graviflime  efat  ioni  angariati,  c perche  molti  di  loro  per  isfùgirlc  fimulavano  non  1'inDomt> 
effer  Ebrei,  fù  mirato  nelle  parti  fccretc  un  vecchio  nonagenario  per  vedere  fe  veramente  fotte 
circonrifo.  Fra  l’altrecofe  fcrittc  Martialc,  fumo  cottretti  dar  il  tributo  per  ciafcun  albore  delle 
terre  * che  tenevano  in  affitto  . Lo  dille  ancora  Giovenale  ( 3 ) con  i feguenti  vcrli . vsm„ 

Nane  fieri  finti s momm , tir  delubro  locantur 

J u dai  s , quorum  cophinut  , fxnumque  fuppeff ex . 

Omnn  e rum  populo  mercedem  Vendere  jmffa  eli 

tArbor  , tir  ejettis  mendicai  Jilva  Carne  ni  s . ;i 

Ma  perche  fo  raentione  del  cofano , c dd  fieno  come  di  fpetial  Ripe  lieti  le  dc'Giudei , alcuni  ’* 

fono  ftati  di  parere,  che  da  ciò  fi  debba  argomentare , che  non  lafciaffero  l’elcrcitio  al  qua-  -<i 

le  furono  deputati  da  Faraone,  onde  fta  fcritto  nel  Salmo  (4)  Manmsejus  in  co phino  fi  rote-  j 
rum  , l’ufo  del  qual  vafo  fpiegaS.Agoftino  (f)  con  le  feguenti  parole:  Per  copbinum  figmfican-  4 
tur  opera  fervilia  : mandare  ttercora,  terram  portare , cophinofit  &e.  ilCardinal  (<5)  Baroni»  tfbttf. 
però  fù  d’opinione , che  Giovenale  volette  intendere  la  fordida  mendicità  degli  Ebrei , fpiegan-  6)  jùwA. 
do  per  fieno  vn  vililfimo  faccone  per  giacervi  fòpra  come dimofltra  Marti» le  (7)1  e percola-  ^*-94.0.4. 
no  un  vafo  facto  di  vinchi  ò certa,  che  dir  togliamo  , ufata  dagli  Ebrei  mendicanti  come 
fcrittc  Giofcfo  (8) , 8c  hoggi  giorno  praticata  m Roma  per  portare  zolfanelli  à vendere , ò 
permuttare  col  vetro  rotto  altre  robbe.  Gente  cosi  povera,  ch'era  ridotta  à limofinare  come  Ub. 
dimottra  Martiale  (9)  pure  peggio  di  Faraone  fù  così  angariata  da  Domitiano  che  oltre  1*  c*p.  14. 
immenfo  tributo,  che  ciafchcduno  pagavagli , lo  ricercava  anche  degli  albori,  che  teneva*  9)^5-  ni 
no  innalfitto.  Sfar.tr  1. 1, 

GFinfoliti , c troppo  rigorofi  tributi  non  fccero"mai  buon  fangue,  ne’ Ridditi  , onde  gli 
Ebrei  come  di  Religione  contraria  alia  gencilcfca  benché  follerò  tenuti  per  fchiavi , portan- 
do però  il  carattere  di  Ridditi  de’Romani , vedendoli  fi  fattamente  aggravati  che  non  have- 
vano  pane  per  vivere,  è ben  focile  il  credere,  che  contro  di  Domitiano  fomentaflero  tal 
rancore,  che  ne  pregaflero  Dio  fi  degnalfe  di  liberarli  . O’Dio  quanto  è degna  di  compaf* 
fione  la  miferia  di  quc’popolì , che  vivono  fotto  d'un  Principe,  che  come  fece  Verro  nella  Si- 
cilia non  contento  havcrli  levato  tutto  il  fromento,  anche  la  paglia  gli  tolfc.  Chi  non  inor- 
ridirà nel  vedere  un’ Antigono  che  troppo  rigido  ne’  tributi  fentendofi  rinfacciare , che  cosi 
non  pratica  va  fi  da  A (diandro,  rifpofe  : Rette  , Afiam  enim  demetebat  iUe  , ego  fpicas  lego . 1 

Parlarcela  Tiranno  non  da  Principe,  che  volendo  il  tutto  per  fc  , non  fi  curava,  che  gli 
altri  ne  riannetterò  privi . Iniquo  vitio  di  Caracalla  , che  Rimando , che  il  danaro  fotte  tutto 
del  Principe,  volle,  che  i Ridditi  per  maggior  pena  non  haveflero , che  la  fatica  per  acqui- 
ftirlo.  Mi  miravigliarci  di  jDomitiano  che  volle  tributo  da  ogni  Alboro,  fe  trafeorrendo  per  ' 
ì’Hiftorie  , non  vedetti,  che  tal  fù  in  quella  parte  l’avari tia  d’alcuni  Principi,  che  dando  in 
(brdidezza  fi  relcro  indegni  portar  Corona  lui  capo.  Può  dirli  di  peggio , che  efigcrlo  Cajo 
per  ogni  facrificio  che  li  faceva  ? impedir  Aleflandro,  cheli  portattc  oro  nel  Tempio  per  ,ri- 
porlo  nel  fuo  erario?  E volerlo  Flavio  non  folamcnte  da’ più  mendichi,  mi  aggravar  di  tri- 
buco  Purina,  il  letame  , c le  chiaviche  ftercoraric?  Stupilcc  Plinio  ( io),  che  vi  fotte  ro  do-  1Q^  Xl 
minanti  che  l'dìgettcro  anche  dal  ombra  , c che  vi  fia  Rato  un  Pefeenio  Negro  Spatriano, 
cfa  lo  volette  per  l’aria  che  fi  fpirava-  Ego  vero  (ditte  à fuoi  Ridditi)  ttiam  aerei»  vefirum 
cerifere  ve  Rem . Michel  Pafhgone,  allo  fcriveredi  Ccdreno,  non  ne  fù  così  auvido , che  non 
contento  ^bavere  aggravata  la  terra  di  pefo  immenfo,  volle  i tributi  dal  Ciclo?  Non  gl’efigè 
N'iccforo  Foca  dal  fumo  come  narra  Zonara  ? Alettio  Comnone  fecondo  dalla  ftopa,  e dal- 
la fongia,  c Frontone  Rè  di  Dania,  come  ditte  Sattò  Gramarico  non  lo  volle  da* tutte  le 
parti  del  corpo  humano?  Arfe  Roma  di  difcordic  civili , c come  ferivc  Giulio  Celare  (11),  \\)tìb.^a 
aggravate  le  Provincie  d'immenli , e infopportabili  tributi , più  gravofo  riufeiva  il  vivere  i mtm 
ciafchcduno  che  il  morire  : onde  In  capita  fingala  fervorum  ac  liberar  mm  tnbutnm  ìmponeba - <ivU- 
tur.  Column&na  , ojharia  , frumentum , remiga,  milite x,  arma , vettura  imperabantw- , cm- 
jus  modo  rei  nomai  reperiti  poterai  , hoc  fatis  effe  ad  cogendas  pecunia  t vide  botar  . Batta  dire,  eh* 
cfigendolo  anchfi  da’morti  come  fcrittc  Lampridio,  da  Commodo  Imperatore  fi  vendevano  le  j irc/«r.7, 
ftfttlture  . “ • i ,r,rr.'  ' 
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Quelle  cofeehe'à  chi  le  (ente  pajano  troppa  tirane  Dio  volete,  che  con  maggior  forti- 
gliezza  te  aggravio  non  foflero  patiate  nc’popoli , mercèche  molti  Principi  per  sfogo  della  loro 
grandezza,  non  fi  curano  che  pianghino  altri  le  loro  sfortunate  mifcric . io  non  Rimo  più  per 
tavola,  & inyemionc  dc'Pocti  che  Mida  Re  di  Frigia  havendo  prò  tufo  tutto  il  fuo  patrimonio 
impetrate  pofeia  da  Bacco,  che  quanto  toccava  in  oro  li  convertite,  facendoti  con  quella  tór- 
ma tutte  le  cofe  del  Mondo  fuc  tributarie.  Nel  Patolo  n’hcbbe maggior  fortuna,  pofciache 
lavandoti  in  auello fiume  fi  convertì  inarp,  onde  ò [correte  , ò (late  fermo,  non  portava  che 
oro  per  arrichirlo  . Mà  è pur  troppo  verità  che  i grandi  del  Mondo  profondendo  in  vanità,  e 

raodezzc  per  non  dir  in  peggio , quanto  poterono,  vogliono  di  poi , che  quanto  toccano 
facci  oro,  e da  ogni  cola  terrena  eligendo  tributo,  partono  la  loro  lufluria  con  il  [angue 
de' Ridditi  . \[  Patolo  è quello,  che  piu  di  tutti  gli  rende  dovitiofi , pofciache  portando  are- 
ne d’oro , non  ve  mercè, che  fovprchiarocntc  aggravata  non  gl* africhi ichi  l’erario . Compati- 
temi ò Grandi , non  l'intendete  bene . Io  non  vi  niego  come  in  altri  luoghi  vi  dilli  que’ 
tributi,  che  concernano  al  publico  bene  tic  io , 8c  alla  vollra  dignità,  e grandezza  > màcera 
ti  che  fono  troppo  infoliti,  d’aggravio  inlòpportabile , e che  pafeono  fidamente  4 pompa  , 
la  lufluria»  il  givoco,  le  felle  teatrali,  le  fabrichc  inutili,  e le  mandrc  di  Concubine,  4 
Dio,  te  agli  huomini  troppo  odiofe  divengono.  Volle  fare  il  Re  Roboam  quelle  prove  ali 
ora  che  dite  al  popolo  d'ilraejc,  clic  gli  cercava  folicvo  dalli  tribqti  Pater  area t aggravava 
jagam  vtftrum , ego  aatem  addarti  jago  ve  sin  : pater  meus  cecidu  voi  fLageJlit  , ego  autem 
cedam  vos  feor piombai , mi  glie  nau venne  cosi  male,  che  folle vatofegli  contro  il  fuo  popolo 
fò  ncccflìtato  fuggire.  'Porro  fax  Roboam  fejlinas  afceudtt  carrara  , (£•  fygLt  in  Icraj alerai 
rccejfuqac  Ifraelà  domo  David , vfaae  in  prafentem  diem . 

Non  v’c  ftrada  più  facile  per  (ollcvare  i Regni  quanto  con  nuove  inventioni  [premere  il 
(angue  de’fudditi,  e con  infolitc  forme  quando  non  fi  co.iofcc  l ccccffiuo  bifogao  voler  op- 
primerli. Ne  fono  piene  [antiche , e le  moderne  Hilloric,  narrando  Tucidide  (1)  per  tal 
e detto  la  ribellione  de'  Naxii  i Tacito  quella  dc'Frilii  fatta  ad  Olennio  Governatore  i fS'icc- 
foro  quelli  degli  Antiocheni  fotto  di  rcodotioj  Zooora  quella  delti  Collancinopolitani  lot- 
to di  Giutliniano  ; Sabatico  quella  dc’Vcncti  fi*to  del  Doge  Rainicroi  L’hilloric  della  Fran- 
cia, quella  di  tutta  la  Gallia  fotto  di  Carlo  VI.  Polidoro  Virgilio  quella  della  Brettagna 
fotto  Ruardo  Secondo.  Il  Giovio  quelle  della  Spagna  fotto  diCarlo  V.  £ per  Jafeiaroe  mill’ 
altre  delle  Provincie  di  Fiandra,  fi  piange  ^utt'ora  allo  feri  vere  del  Bcirlinch  cucila  del  Pc\- 
gi<o  nella  quale  Aluercz  Duca  d'Alba  olrrc  altri  infiniti,  e perpetui  tributi  luvcndolo  ag- 
gravato anche  nelle  cofe  venali,  fufeitò  ribellione  fi  fiera,  che  divi fc  dalla  Corona  le  Pro- 
vincie più  dovitiofe  hanno  pofeia  apportate  la  rovina  nell’ altre.  Dio  , che  non  le  appro- 
vò in  Roboam,  ne  meno  vojlc  approvarle  negli  altri  , permettendo  per  fuo  giullo  giudi- 
cio , che  perdino  Regni  mentre  vogliono  per  sfogo  di  fua  pafljone  far  acquirto  di  oro 

Ammirai  non  pocociòche  Icfli  in  Ateneo  (1),  dlcrvi  Rato  un  certo  rulccllo  vicino  alla 
Città  d’Edepti,  ch'havca  virtù  di  ri  fona  re  gl’informi,  onde  di  ciò  fparfa  la  ùoia,  orno  infi- 
nite le  genti,  che  concorreva  nvi  . Parve  alti  miniflri  d‘ Antigono  che  nera  Principe,  ch.qucl- 
lVquc  ialubri  vi  potetelo  cllcrc  di  molto  utile , che  però  di  luo  ordine  impolero  rigorofo 
tributo  à chi  bramava  di  berne  . Non  approvò  Dio,  che  fi  cangiate  in  lucro  ciò  eh’  egli  con 
grata  mano  difpcnfavu  perla  falutcdc’milcri,  onde  fatto  fcccare  quella  forgcntc  , (limò  atto 
più  pietolo  levar  alanguidi  la  falute  di  quella  pifeina  , che  dar  à ricchi  il  commodo  per  far 
cftorlionc  delle  fuc  grazie.  Quafi  un  fi  mite,  mi  più  prcciofo  fatto  ritrovai  nell'  Hilloric  dell’ 
Indie  ove  vicino  à Goa  eflcnJovi  la  pefearia  delie  Perle,  ò forte  nella  Provincia  di  Malabar, 
finche  che  l’utile  ridundò  i beneficio  di  coloro , che  à corto  della  propria  vita  peleavano  k 
Conchiglie  fecondò  Dio  di  molto  lucro  quella  riviera , mà  quando  v'entrò  i!  tributo,  fr  ertem- 
elo per  altri  la  fatica  , andava  l’utile  nclrerario  del  Principe,  maledetta  da  Vefeovo  zelante 
quella  pelea  ria  dovitiofa , itteue  in  altre  parti  le  pretiofe  Conchiglie  difercata  limale.  Diati 
fedeà  chilofcrive  cllcrti  ritrovata  una  palludc  vicina  à Troja  ovcnafcevail  Sale,  anche  no- 
ta à Strabone  querta  fu  molto  feconda  finche  à tutti  fu  libero  l'auvalcrfcnc , mà  quando  ardi 
Lifimaco aggravarla  di  tributo,  totalmente  ferito  il  Sale,  non  piti  rinacque  fino  clic  levato 
il  tributo  rcftò  libero  i chi  ne  volle  . Moftrò  Dio  con  quelli  e firoili  fatti  , clic  fc  perl’au- 
vidità  de’Pr  incipigli  levò  Regni,  mentre  penfavano  con  il  fanguc  de’ poveri  eternare  la  fua 
grandezza,  ch’anche  si  fare  in  pena  del  loro  errore,  che  divenghino  (lerili quelle  cofe  clic  gli 
fcrvivano  per  tributi , e che  gli  manchi  l'utile  della  natura , mentre  con  forme  ingiurte  pre- 
tendono la  natura  angurtiarc  . £ non  fi  vede  tutto  giorno  ? Non  fi  perdono  i trafichi  , 
non  perifeono  le  merci,  non  vano  i mercantanti  fra  barbari  per  non  poter  foftlirc  1’ ec- 
cedenti gabelle  che  fono  importe  ? Non  s’ inrtcrilifcono  i campi  non  cadono  le  Cafe» 
e non  fi  chiudono  le  Botteghe  per  non  poter  fogguccrc  ali’  aggravio  , che  gli  fu  im- 
porto ? Non  mancano  Parti  , non  fugono  li  artieri  , e non  fi  vede  il  p-.ù  bello  fatto  difcrto 
per  caufa  delle  gravezze  ? Contino  bora  i Principi  l’utile  clic  ne  ricavano,  le  divenute  meno.  1’ 
acque  falubri , mancate  le  pefearie  delle  gioie  , editeccatc  le  pai  ludi  di  Troja  li  vegono  impo- 
veriti per  volere  con  Mida  nuotare  nelle  ricchezze.  Ben  lo  conobbe  Eduardo  UI.  Rè  d’Inglul- 
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• ferri  come  ferivcPoHdónio(i),  die  i forza  di  rigorosi  tributi*  impofìciòni  bavendo  accumula*  iJlib.S.hM. 
ta  una  gran  mafia  d’oro,  taH’ora  v’andava  fopra  per  dilctarfene  . V'andò  un  giorno  Aragli  altri,  •/U*1- 
e vide  un  Demonio  d'orribile  afpcttoch’anch’cgli  attorno  quel  oro  fi  pigliava  diletto,  onde  di 
Cubito  inorridito,  conofcendo  col  lume  Divino,  che  quel  danaro  come  ingiuftamcntc  acqueta- 
to potergli  cflèrc  di  dannationc,  levatoCclo  di  repente  dadi  occhi  , diede  ordine  , che  folle  al 
popolo  rcrtitoito , acciò  il  fanguc  di  tanti,  e unti  benché  cangiato  in  oro  non  gli  fervide  di 
tenebre  . Parlai  d'Edvardo  e nello  dello  tempo  mi  fovenne  di  Chilpcrico  Rèdi  Frància,  che  con 
lagrime  immenfc  del  popolo  ha  vcndolo  aggravato , pregava  Dio,  che  fi  degnale  fole  vario  dalla 
'tjincric  . Non  tardò  faiiito  Divino,  pofciacHe  entrata  la  niorte  nella  cafa  Reale  ben  predo  gl*  ff 
cdi.ife  due  figli  e’1  Rè  medefìmo  caduto  infermo  nei  letto  ricrouofli  all’ultimo  periodo  delli  Cuoi 
giorni.  Gl  cntrò  ben  torto  nelle  vifeere un  gran  timore,  e conofcendo  la  caufa  d’ogni  fuo  male  Jlo, 
effe  rne  l’eftorfionc  , abbrucciate  ledclcrittioni  de 'tributari,  e levato  il  tributo,  diede  à fe  Hello 
la  vita  , & a fudditi  la  fallite.  O quanti  vi  fono,  cbcgiuocano  con  Eduardo  attorno  à monti 
d ‘oro  fp  remuto  dal  (angue  dd  l'innocenza  . lo  ben  conolco,  che  di  molto  fc  ne  dilettano,  non 
fedo  perche  tendono  il  modo  disfogare  le  loro  brame,  raì  di  rcfiftcrc  all'inimico  quando  il 
bifogno  Jorichederte,  Mài  che  ferve  haver  forza  per  finitnico  che  fti  di  fuori  , e poi  non 
temere  di  quegli  ch'alimentare  al  di  dentro?  Anche  attorno  ì quefti  mucchi  d'oro  fi  traftu- 
la  il  Demonio,  e vi  fa  conofccre , che  quando  vi  crederete  di  vincere  rcftarctc  perdenti? 

Che  ferve  che  vi  dolute  delle  voftrc  difgratie.  Iddio  le  manda  1 voi  cornei  Chilpcrico  in  pena 
del  vortro errore,  e quel  fanguc  di  tanti  Abel,  chegtida  vendetta  nel  Cielo,  nonv’cfime  come 
Caino  dalli  flagelli . Pigliate  il  mio  confeglio  , fattela  da  Eduardo,  reftituite  al  popolo  ciòche 
ingiuftamentc  tenete,  acciòil  popolo  medefimo  fitto  vortro  campione  vi  lia  muro  per  la  ditela, 
e leudoper  ripararvi . Già  il  Demonio  fta  attorno  di  quello  mucchio  d’  oro  givocando,  (li- 
mando luo  ciò  che  credete  dfer  vortro,  vincetelo  della  mano , difpcnfandoà  popoli  ciò  che  preten- 
de tenere  per  ingannarvi.  Mirate  il  voftroftato  , la  voRra  cafa  medefima  fatti  berfaglio  d’ogni 
miferia?  ben  lapctccomcChilpcricoilmododi  ripararvi.  Si  rtraccinoque' Libri, « s' infanghino 
quelle  lirte,  che  in  fegno  di  dolore  fono  fcrittc  più  col  fangue,  che  con  l’inchinRra.  S'  abboiilclù 
il  rigore  de’cributi,  climoderinorefattionichinonbrama  provar  flagelli.  In  lortanza  s’operi  da 
Eduardo,  e da  Chilpcrico  chi  noa#vuoI  morire  da  Dominano . 
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h fanguc  , che  per  comando  di  Dominano  fpargevafi  de’  fedeli  s’accrebbe  per  mag-J  Scirm 4 

gior  dolore  la  fiera  feifina  , che  nella  Chiefà  di  Corinto  fufcitollt  qudl’ai  no  . Arri-  itlUchùfn 
vaca  l infaurta  nuova  à S.  Clemente , fommamentc  attrirtolene , e come  Pallore  uni-  di  Corina 
vcrfalc  pcnlando  all’opportuno  rimedio , dato  di  piglio  alla  penna  una  lettera  Parto-  da 

rale  gli  fcriflc,  nella  quale  trattando  della  Fede,  e delle  traditioni  Ecclefialliche  , s*nClemtn‘ 
gTefortò  à confervarlc,  e tanto  più  praticare  gl'atti  del  humiltà,  quanto  fi  conolcevano  eflcr  ^ \ e 
granii , ò per  gradi  » ò per  credenza  . Trattando  (z  ) S.  Ireneo  di  quella  lettera  fommamentc  ?)  scoiti 
la.  loda  , tenuta  in  tanta  (lima  in  alcune  CUiefe  , che  come  quelle  degli  Aportoli  pubicamente  (.4.  6. 7. 
Jegevafi  . Non  trovali  però  intiera  md  (blamente  alcun»  frammenti , recitati  da  S.  Clemente  (j)  4 
Àleflàndrino  , e da  (4)  S,  Qirolamo  aggiungendo  , che’!  Santo  Pontefice  trattò  nelle  fuc  Epi- 
ftolequafi  fempre  della  virginità  per  imprimerla  in  coloro  che  per  J'adietro  non  fc pero  chccofa  iyh^U<y 
forte  . Soggiunge  ( 5 ) S.  Epifanio  , che  fi  legevano  nelle  Chiefe,  e che  in  elle  fi  lamentò  , che 
gl’Eretici  haveflcro  guartato  il  circuito  di  S.  Pietro  fcritto  da  lui . Ma  perche  di  quelle  lettere  r.  cUmtn- 
varie  fono  le  controyerfic  le  vedremo  pienamente  agitate  nel  fuo  difcorlo  . « • 

Hot  mentre  vigilava  il  zelante  Pallore  alla  cura  della  fua  Chiefa , la  Fede  di  Chrifto  per  la  fua 
opera  havendo  pigliato  piede  nelle  perfone  piu  nobili , fecero  fpiccare  in  quell’anno  la  loro  inai-  di 

terabil  coftanza*  Tito  Flavio  Clemente  fratello  Cugino  delTImperatore  ne  fi  il  primo,  huomo  '* 

di  tanta  Rima , che  afiicme  con  Domitiano  fù  Conlolo  diciafectc  volte  della  Republica  Confuta- 
nti decem  , & jepttm  cepit , fenile  ( 6 ) Suetonio . Fu  il  primo  , che  ne  prenJcIIe  tanti  , non  ìn  ^ 

trapanandogli  altri  per  l'ordinario  li  13.  di  Gennaio  , ò al  più  il  primo  di  Maggio.  Continuò 
però  nel  maneggio  della  Republica  fidamente  li  fette  di  mezo , tenendo  gli  altri  in  qnanto  al  ti- 
tolo , non  al  governo,  cosi  volendo  Domitiano  per  non  promuovere  altri  dice  (7)  Aufonio  7 ) D*  fa 
Gallo  i tal  grado  , ftr  in  tal  guifa  farli  arbitro  dell  lmpcro  , 8e  isfogarc  fenza  ritegno  le  fuc  sfre  «*/»/  fo- 
nate paliioni . Se  Tito  Flavio  non  forte  (lato  quel  huomo  Tanto  che  vedremo,  e che  quell'anno  *a- 
fu  fatto  Martire  del  Signore  lo  condannarci  per  huomo,  e Senatore  di  poco  petto,  mentre  tenen- 
do l’apparenza  dd  Confidato  fenza  havemq  il  Dominio  , s'adortava  in  parte  le  colpe  , che  à Do- 
fnitiano  s'attribuivano.  Lo  ficufa  però  la  violenza  fattagli  in  quella  parte  per  proprio  interefleda 
pomitiauo  ; onde  per  rendere  più  palcfc  , e far  conofccre  à tutta  Roma  la  fua  innocenza  non  te- 
neri- 
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nendoche  f ombra  di  Confolo,  voMc  che  tutti  fapeflèro  che  fgravatofi  d’ogni  Dominio  non  bavei 
parte  negl’érrori  dei  Dominante . Fccelo  poi  più  palefc,  quando  per  non  approvare  l'empietà  di 
Domitiano  , dichiaratoli  fcguace  del  Redentore,  dal  Imperatore  infuriato  ni  fatto  per  la  Fede  di 
diritto  barbaramente  morire,  meglio  Rimando  farli  od  oro  lo  holocaufto,  che  viv  re  con  infa- 
mia fopra  il  trono  del  Conforto,  che  Cwttmpùflìmam  meniamo  viene  da  Suetonio  appellata  , 
" 7 O con  quanto  dolore  develi  piangere  la  perdita  de*  fuoi  atti . La  colpa  ne  lìa  di  Diocletiano,  che 

non  potendo  fofrire  i trionfi  di  Chritto  in  perfone  d’alto  lìnagio  , gli  fece  barbaramente  ab- 
bracciare . 

Dourebbc  da  ciò  apparare,  che  chi  è pollo  in  dignità  non  gli  batta  ch’habbi  rhonorejmentre 
non  lo  polli  efcrcicarc  con  gl'atti , che  lo  rondino  riguardevole  , e che  fovcnce  è meglio  il  ceder- 
lo, che  polfederlo  con  vitupero.  L’infcgnamcnto  fù  d' Ariftotclc  pretto Stobco  all’or  che  ditte  7 V#- 
ctpMdm  dignità  rem  effe,  noto fintai  hononbmt , fed  ab  aliti  dtgnmm  boti  or  e jmduart , ne  potendolo 
cllerc  chi  non  s’eforcita  in  attieni  virtuofe  , che  liano  à tutti  plaufibili  , & al  publico  giovevoli, 
Ex  Era/m.  meglio  farebbe , che  fé  ne  fpogliaflc,  che  tenerla  con  ignominia  . Giulio  Cefarc  , che  fu  quel 
£4 hrand'huomo  che  à tutto  il  Mondo  è palefe  , benché  in  un  trionfo  burette  pompa  di  fua  grandez- 
za , e potenza , pure  ritrovò  fra  Tribuni  chi  hebbe  un  magnanimo  cuore  per  farli  refiftenza  , c 
mantenere  il  grado  che  confermava  . Acclamato  dalle  viva  del  Popolo,  patteggiava  tutto  faftofo 
avanti  le  fedi  detti  Tribuni,  acciò  alzandoli  da  quelle  nel  fuo  patteggio  lo  rivcriflèro  come  capo, 
e lo  temettero  come  potente.  Pondo  Aquila,  che  conofccva  qual  fotte  il  grado  dclli  Tribuni  , 
c che  Ccfaredovea  cficrli  fubordinato,  fatto  immobile  nella  Sede  della  fua  dignità  afpcttava  gl* 
inchini  come  fupremo,  che  pretendeva  il  fuperbo  trionfatore  dclli  Tribuni . Se  ne  sdegnò  di  mol- 
to, c chiamato  à fe  Aquila  volle , che  fotte  proclamato  fenza  dimora.  S* a u ridde  però  Giulio 
Cefarc  del  fuo  errore , & ammirando  l'intrepidezza  di  fi  grand’huomo  non  atterrita  dalla  poten- 
za , ne  vinta  dalla  grandezza  $ N'hai  ragione  b sfymila  così  le  ditte , Io  non  fon  capo  mà  mini  Uro 
della  RcpubJica  Rtpete  ergo  slamila  à me  Remp.  Tribunui  : i me  tocca  il  dar  conto  à chi  n ègiu- 
ilo  mìniltratore  , e riverire  que’capi,  che  come  mici  Souranì  ottcntanolafua  grandezza.  L'obli- 
gò  di  tal  maniera  quello  tratto,  che  parve  d'inciviltà  , che  per  alcuni  giorni  non  fece  grazie  , né 
«impegnò  in  parole  di  difpcnfa  di  cariche  , che  ne’  referitti  non  vi  ponelìc  quella  particola  St  ta- 
nte» pcr  Tontittm  slqttilam  Ucuerit . Confiderò  quello  genero foT ri b u no  , che  poco  gli  caleva  ha- 
ver  l’honorc,  la  dignità,  e la  carica  fenza  cfcratarc  l’officio  che  gl’ era  impello.  Che  poco 
giovava  cttere  una  bella  fiatila  veftita  con  manto  d’oro,  e poi  non  farfi  veder  Mennonc  loquace 
alla  comparfa  del  Sole . Che  à lui  toccava  il  comandare  , à Giulio  Cefarc  l’ubidire  3 à lui  cerca 
conto  della  RcpubJica,  all  altro  di  renderglielo  5 il  che  conosciuto  dal  magnanimo  vincitore  , fe 
prima  glifuegliò  odio,  raovedutofi  dell'errore  , non  folo  s’cfibi  far  quelle  parti , che  gl*  impone* 
vano  il  fuo  miniftero,  mà  che  per  Aquila  paflàffero  quelle  Cariche  , che  per  l'oftcio  di  Tribuno 
toccavagli  conferire  . Ammirò  all'ora  Giulio  Cefarc  la  cottanza  dì  fi  grand’huomo , e conofccn- 
do  dover  efler  propria  di  chi  é pollo  nelle  Cariche  , in  vece  di  difprezzo  volle  colmarlo  d honori. 
Quell ’è  quella  , che  dourebbe  rifplcndere  in  chi  che  fia,  quella  è quella  virtù,  che  non  meno  da 
Popoli,  che  da’ Principi  giudi  vien  riverita  t tenerla  carica  non  per  ombra  mà  perfplcndore  5 
per  operare  non  per  lafciarc  , che  fiano  altri  che  operino  , ò fc  pure  conofcc  che  non  hà  petto 
per  efler  Aquila  , facci  eonofccre  , ch'd  Clemente  per  forza  per  non  adottarli  J’ingiuftitic  del  do- 
minante . 


Ex  Tini,  in 
apcoh. 


Conobbe  il  figlio  di  Fabio  Seniore  quella  importanti  flima  malfima  , c all  ora  che  fatto  Confa- 
lo della  Romana  Republica  era  con  infinite  viva  acclamato , vedendo  , che  il  proprio  Padre  fa- 
lito  fopra  un  dettricro nobilmente  abbardato  come  il  fuo  grado,  e Tcttcr  Padre  di  figlio  Confolo 
gl  imponcva  , tantotto  gli  mandò  un  Littore  con  ordine  rigorofo  , che  fccndcfle  da  quel  dcftrie- 
ro,  e come  gli  altri  à piedi  lo  precedette . Parve  ad  alcuni  molto  Urano  un  tal  fatto  , mà  il  buon 
vecchio  fenza  riguardo  della  fua  età  , Se  honore , tantotto  difccfo  dal  dettricro , corfe  ad  abbrac- 
ciare il  figlio  trionfante  , e con  parole  piene  di  giubilo  così  le  ditte  : Suge  fili , f*pisy  qnod  inteffigas 
ejHibus  imperi/  , cr  auam  magnnm  magiftratam  fio  fi  e perii.  O quanto  mi  rallegro  ò figlio,  che 
eonofchi  a chi  fei  deftinato  per  comandare,  qual  fia  la  Carica  c’I  honore  , che  ti  fu  dato  . Opera 
pure  da  Confolo,  c non  da  figlio.  L' efler  mio  di  Padre  non  deve  punto  pregiudicare  alla  dignità 
che  po/fiedi . Seti  fui  Padre  per  natura , tù  mi  fei  Confolo  per  Dominio  ; à tc  tocca  il  commanda- 
re , à me  l’ubidlrc , è fc  io  per  tuo  decoro  con  applaufodi  tutta  Roma  approvo  per  ragionevole 

Jpictta  tua  rifolutione  , tieni  pure  per  fermo , che  tutti  ammiraranno  la  tua  virtuofa  cottanza  fe 
enza  riguardo  di  chi  che  fia  farai  eonofccre,  che  fei  Confolo  di  dominio,  non  graduato  di  appa- 
renza. Poteva  dargli  documento  più  nobile  per  far  eonofccre  à chi  è pollo  nelle  Cariche  qual  fia  il 
pefo  che  gli  corre  nel  comandare  ? Poteva  il  figlio  di  Fabio  operare  con  intrepidezza  maggiore 
per  largii  capire,  che  fe  egli  per  la  dignità  che  poflèdeva  tenca  il  proprio  Padre  per  (uddìto,che 
chi  è pollo  al  publico  dominio  non  deve  haverfangue,  che  lo  muovi , ne  potenza  che  ratrerrifehi  ? 
Vergogna,  chetanti,  c tanti  ri  fiano  che  contenti  del  fumo  non  fi  curino  dellarott’o,  Se  appaga- 
ti d’un  bel  titolo  , d’un  rubbonc  di  Senatore , ò di  miniftro  , habbino  poi  così  inferme  le  mani  , 
che  non  fiano  habili  per  ritenere , non  che  per  difpcnfarc  la  cofa  più  vile , che  gli  farebbe  d officio . 
ipu  autdefiftae  dicevano  i Romani  à Tiberio  quando  irrcfoluto  nel  comandare  teneva  il 

grado 
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gradò  (ènaa  auvalerlène . Cedili  carica  chi  non  cbaono  pjr  dèrcitaela,  Nonfi  glori  dì  (uperioro 
chi  nc  meno  è buono  per  efler  fuddito.  La  dignità  non  è d'honore , mi  di  vitupero  in  chi  non  hi 
modo  per  minienere  le  fue  ragioni.  Se  la  violenta  [‘impedì de,  G (àcci  collare  come  Clemente , ac- 
ciò le  macchie  altrui  non  deformino  ilfuolembiance.  Gran  feel^rateaaa  era  fra  Lacedemoni , che 
nel  paffire  un  vccchionons’alralfcro  i giovani , che  per  diporto,  ò per  altro  fe  ne  ftavan  feduti. 

Un  giorno,  ferire  fi)  Plutarco,  paltò  uno  ch'andava  peregrinando  per  uni  cena  Città  , e mi-  iJUlean. 
randovihuomini,  che  con  le  gambe  incrociate,  e con  tuttoil  corpo  diiicfo  fe  ne  davano  gettati 
{opra  d'alcuncfedieò cocchi,  che  fodero,  in  guifa  , che  il  Ciclo  di  quelle g'.'era  canto  vicino  , 
che  gl'impediva  muover  il  capo  : ostifii  ( all  ora  difiè  ) ni  1*  m/iini  ftdtem  fitti , mede  non  li~ 
ccu  ejfnrgert  /risière  O quanto  (irebbe  meglio,  che  con  Idem  pio  di  queAo  Lacedemone  diceflc- 
»o  molti,  che  fono  polli  nelle  dignità,  nel  mini Acro , e nel  grado,  ma  che  non  hanno  petto  per 
clercitarle  Ai  fu  mt  m imitimi  fidi  e m fitti,  e cedendole  di  buona  voglia  ad  altri  fì  randellerò  più 
^lorioli  nella  ccdioae , che  encomiabili  nel  podcdcrle.  Che  deformità  non  è quella,  dctteflabile 
anche  da'  padaggien,  veder  un  minidro , un  capo,  un  fupcriore  nella  Tedia  del  fuo  comando  fac- 
to cosi  immobile  ■ che  ne  meno  hi  fona  d'alzar  il  capo,  muover  un  piede , effondere  la  mano  per 
comandare àchigli  vive  fubordinato,  punire  il  dcliquentc,  levar  d'officio  chi  hi  difetato,  pre- 
miare chi  hi  merito,  e in  lomraa  eferciure  cièche  l’honorc  addodatoglj  comporterebbe  ? AL  ol’iwrf, 
ionio  Re  d' Aragona,  che  ciò  conobbe  edendogli  detto  da  un  fuo  famigliare  , ch'ormai  farebbe 
tempo,  che  fi  deltt  ad  una  vita  tranquilla , piena  di  pace  , c fienreaea,  nc  più  a'elponcdc  agra. 
tì  incomodi , e fatico!":  pericoli  cosi  rilpofe  : Non  teneri  e Romeni! , ty  ut  :ntuum  Sepnnnbnt, 

Homni  ampio  Virimi  fenum  conjnnfln»  tfi  : m in  id  nemmi  , nifi  per  illnd  , ir  énfi  mi  putrii 
Non  troppo  bene  mi  perfuadi , volle  dirgli  il  fapienridìmo  Rè  , tener  grado  , e Aar  io  otio  ì 
Èdèma»}  per  comandare , e non  haver  bocca  per  fard  intendere  ? impugnar  fce»o  , e mancar 
eli  potenaa  per  deriderlo  quando  lo  vagì  i il  bi  fogno  i fono  cofe  , che  troppo  dildicano  ì chi  co- 
manda . Non  lì  puuol  acquiAarc  l'honorc  Tenia  virtù , nc  virtù  lenza  fatiche . Non  fi  và  avanti 
con  l'otio,  c à fona  di  piaceri 

Sed  fimit*  terti 

Trnnqnité  per  virtnttm  petti  amen  vitp . 

Belli  anione  fù  quella  di  quel  Cavaliere  Romano,  che  nella  Cuerra  Gallica  eflcndofi  portato  Et  t'ifm. 
da  fuo  pari , Titio  Labieno  per  rimunerare  la  Tua  virtù , e valore  mole' oro  gli  diede  per  ricom-  6' 
penfa . Vide  dò  Scipione , c rivolto  al  Cavaliete  coti  le  diflè  : Hehtitt  danni 1 viri  divini . Egli 
all'ora  fe  n'arrofci  ■ e con  tutto  l'oro  correndo  à piedi  di  Labieno  glie  lo  gettò,  facendo  più  la- 
ma del  honore  che  di  qnant'oro  porcile  ha  ve  re  : Mila  dnrnm  ctnttmpjb , honorem , emfUxnt  e fi  . 1 

E untamente  gli  volle  dire  : A cuor  grande,  che  porta  carattere  d'honore  non  fi  breccia  l’oro, 
ripodo  fovente  nelle  cade  de'  più  codardi . Honor  mio  fù  l’ha  ver  operato  da  quel , che  fono , e I'- 
clièrmi  fegnalato  à favore  della  mia  Kepublica  queAo  mi  ferve  per  gloria . Non  operai  per  merce- 
de, mi  il  mio  officio  così'voicndo , mi  badò  naverlo  adempito  con  quel  honore  ch'hai  veduto  co’ 
propri  occhi , le  è Aito  à tutti  palclè.  Ciò  che  didc  queAo  Cavaliere  à Labieno  fe  lo  diccdcra  , 
c lo  ficcflcro  que'  che  fono  podi  nelle  cariche,  nelle  dignitl , e ne'  gradi  ò quanto  andarebbouo 
meglio  li  negotii  del  publico  beneficio  ; mi  non  camini  cosi , mercèche  in  vece  d'operare  per  la 
gloria  con  molfoar  petto , le  intendere  alla  pafahea  utilità , badandogli  haver  piene  le  mani  d'- 
oro, te  d’utilixarfi  quanto  fanno,  e pollano  i loro  prò,  falciano  correrie  quelle  cofe,  ehe  dou- 
rebbero  fcveramenre  riprendere  , e fitti  muti  quando  gli  conterebbe  parlare  , ambifeono  la  di- 

K'tà  per  utile  proprio  non  p.-r  honore  . E noi  ri  fa  arrodare  un  Cavaliere  Romano  che  fprerrò 
o per  confervare  l'honorc  f Se  non  faprde , che  il  Sole  quanto  è più  rifplendente  , e falito  al 
meriggio  forma  men  ombra  nc’  corpi , io  vi  farei  qualche  fcula  , mìfccgli  rinfègna,  che  quan- 
to piu  Cete  inalarti  dovete  tramandare  minor  ombra,  che  vi  deturpi,  perche  fi  frtamentc  ofcuraac 
l'honorc  che  podedete  f Farle  valeravi  la  feufa  che  la  potenaa  del  Principe  vi  tien  legate  le  ma- 
ni, e che  nulla  potete  lenza  l'Oracolo  che  vi  parli  è Vi  a'allegerifchi  in  qualche  parte  l'errore; 
mi  à che  vi  ferve  tener  l'ombra  tènia  haver  corpo  ? Anche  l'ombra  di  Pietro  finiva  inférmi , e 
fe  voi  haveretc  bocca  per  parlare  , l'ombra  che  tenete  darà  fatate  à languenti  : Non  tutti  fi 
Principi  hanno  la  violenaa  di  Domitiano  che  per  fini  politici  raglino  sforzaci  mente  mantenere 
i Clementi  nel  confidato . Mà  dumo , che  alcuni  fi  diano  di  quella  forte,  e perche  come  Cle- 
mente non  havete  cuore  di  fir  condire  la  vodra  innocenza  , e fe  queAo  non  ri  bada  farvi 
Martiri  della  coflanza  come  fu  quegli  della  Fede  ì Vi  mancano  forfè  gli  efempi  de’  Tornali 
Moro , c Cantuarienfi  f Tal  lia  dì  voi,  (è  denigrando  l’honorc  che  podèdetc  vi  rendete  indegni 
dilavarlo  . 

Sparlo  il  fangne  di  Tito  Flavio  Clemente  gloriofilfimo  Martire  a'aecrcbbero  maggiormente 
le  furie  di  Domitiano,  pofciachc  havendo  in  te  lo , che  l'altro  Flavio  Clemente  parimenti  Aio 
Nipote  havea  abbracciata  la  Fede  delti  Chridiani  , non  fi  lodo  nell'anno  precedente  fini  il 
Confidato , che  nel  prtfcnte  lo  fè  morire . Udiamo  Dione  come  ne  parli  Eodtm  numi  Momotie- 
nm  enm  mnltot ehti , tnm  ver»  FUvinm  Cltmtniem  ctnfmlem  ( <jr  fi  nepet  tjnt  trnt,  dnxernttjne 
Fleviem  DtmttiUnm  pwpimqnnm  ipfim  ) morie  officiti . ( 1 ) Suetonio  ridctcndo  à queAo  fitto  ^ !n 
aoa  mancò  tacciar  Clemente  di  dapociggine , pofeiache  l'havcdc  volfuto  adorar  gl’idoli  potè-  ,j. 

va  ha- 
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*a  haver t filo!  figli  Imperatori , e pare  preferendo  l’ignominia  della  Crdte  a(  maggior  ho. 

nore  di  tutto  il  Mondo  non  curò  Regno  terreno  per  polTedcre  l Eterno  . Volle  all’ora  che  que- 
lli due  figli  cangiaflcro  il  primo  nome  , appellandoli  uno  Vcfpcfiano , c l’altro  Dominano  , ac- 
ciò perdutoli  nome,  e la  Cala  Patema  , degeneraflero  da  que’  collumi,  che  ftimara  troppo 
deformi  con  lcfTcrc di Chriftiino ; Seguitiamo  Dione,  clic  legniti  à deferivere  la  fiera  ftrage  , 
che  fece  Domitiano  per  tal  cagione  delli  Chriftiani  Cujms  rei  cam/m  ( parla  dclli  Gentili , ch’ab- 
bracciamo la  Fede  di  Chrifto  creduta  la  Giudaica  ) multi , qui  in  mores  Judaorum  trawfieramt 
damnati  furtt  5 quorum  pars  occtfa  e fi  , pars  fpoiiata  facultattbus  . Dominila  tantumodo  iu  Panda- 
Zfillo  itllt  tariam  relegata  eft . Flavia  Domicilia  drctta  parente  di  Domitiano,  e Moglie  di  Clemente  fra 
due  rUvie  tanto  lingue  Chriftiano,  che  bagnò  tutta  Roma , hebbe  per  clemenza  edere  relegata.  ndi’Jfo)  a 
Dominiti,  Ponza , acciò  il  penare  cflendogli  più  longo  gli  diventile  il  Martirio  più  dolorofo  . La  fegui  in 
apprcflo  4’altra  Flavia  DomfriHa  gloriolnlima  Vergine  , Nipote  da  parte  di  Sorella  di  Clemen- 
te Confotò,  che  da  Aurelio  detonatogli  per  fpofo , accufata  efl'er  Chriffiana  , relegata  nella 
mcdelima  Ifola  fù  polla  in- Carcere  con  rigorolo  penare  , mà  pofeia  delti  natagli  Terrari  n a per 
teatro  delle  fuc  glorie,  con  il  fuo  (angue  vi  conlumò  un  gloriofo  Martirio.  Coii  la  profapic 
Flavia  tanto  celebre  per  gflmperatori , dimando  maggior  gloria  farli  fcguace  di  Chrifto,  più 
illuflrata  riroafe  col  fangoc  di  unti  Martiri,  che  con  i feetri,  c corone  , ch’afe  fuo  alboro  in 
Legno  dì  trionfo  tanca  pendenti  .1  Mà  perche  varie  fono  fra  li  Scrittori  le  opinioni  de’  Clementi, 
delle  Fla vie  Dominile  , e loro  figli  rimettiamole  attuo  difeorfo  per  fame  cfame  più  rigorolo  , e 
ricavarne  la  verità  deirhiftori*.  * • 

Hot  mentre  vedovali  in  Roma  giornalmente  k fiera  ftrage  delli  Chriftiani , di  cui  può  ergo, 
irtentarfi  (pianto  foflé  crudele  mentre  Domitiano  nc  meno  al  proprio  fangtic  la  perdonava'^  gli 
divenne  dipoi  fi  famigliare,  chea  givoco  fc  la  pigliavi,  rapprdetitando  ne’  teatri  i cali  tragici 
ch’ha vea  ufato  contro  de’mifcri,  come  dimoitra  ( 1 ) Martialc  trattando  della  Croce  di  Lia- 
H)  Ixaplgr.  rfoj0  j ,c  molt  altri  j tonchìudcndo  (1)  Fkrodiano  che  Nsbtifibs  ad  extremam  cru  delie  atem 
*)/AV  & reliquie.  Ordinò  ancora,  che  da  Roma  in  altre  parti  s’eflendefle  : onde  S.  Eutropio  Vefcovo 
uh^mitn-  Scntonenfc  mandato  nelle  Gallic  di  S,  Clemente  vi  finì  il  Martirio;  nelle  raedefimc  Gallic  lo 
ri^ui.  conlumò  Giuliano  Vclcovo  BcIIovaccnlc  } Mattini  Mao,  c Giuliano  Preti , Carauno,  c Nicafo 
Vefcovo  Kotomagenle , Stria  Tòfana  Romolo  Vefcovo  di  Ficfolc  mandatovi  da  5.  Pietro,  8c  al- 
tri innumerabiii  de’ quali  non  òrimafo  memoria  perla  fcclcragine  di  Diocleciano,  che  conforme 
iubhiamo  accennato  dàbde  el’ atti  alle  fiamme . 

Stirpi  di  Mà  fe  la  pcrfccntiooe  àrdeva  contro  i Chriftiani  non  mancò  d’cftcndcrc  le  fue  fiamme  con* 
Davide  fot.  fro,  Giudei  mallime  efifoendenti  da  Davide  oon  follmente  in  odio  di  Chrifto  , mà  perche  ha- 
famonn.  yeniofi  per  teftimoniarua  degl’Ebrei , e loro  Profeti,  che  dalla  progenie  di  Davide  dovea  na- 
feere  un  Rè,  il  di  cui  Impero  non  haurebbe  mai  fine , egli  che  volle  levarli  dalla  mente  cjucw 
Ro  frrfpecto  procurò  eftirpwla . ÌSTe  uccile  di  molti , c alia  perfine  come  narra  Egcfippo  feri- 
tore di  que’  tempi  v eflcndogb  condotti  avanci  alcuni  Nipoti  d’uno  chiamato  Giuda  Parente 
del  Signore  fecondo  la  carne  , vedendogli  poveri!,  e co’  calli  alle  mani  , fitti  per  iL  lavorio 
della  terra  li  dilprezaò , e unto  più  glncbbc  à vile,  quando  ha  vendo  intefo  , che  il  Regno  di 
•Chrifto, non  era  terreno  , mà  «delle  , e che  dovei  ma  111  tettarli  ibi  tanto  nella  fine  del  Mondo, 
quando  veri  .dal  Cielo  à giudicare  i vivi  i morti  egli  credendoli  di  perdere  ricupero  li  la» 
L,p‘  fri ò andate . Mà  quantoqucfti  furono  difpi oratati  da  Domitiano,  altrcranto  abbracciati  dalli 
* Chriftiani  fumo  promoffi  digradi*  e dignità  Eoe leliaftiche  nelle  quali  videro  fino  à Tra /ano 

ricomperando  Dio  la  fua.  fede  con  glhooori  delia  fua  Chicfa  . Veduto  tutto  ciò  da  Giofefa 
I.ìq.  t.ult.  Ebreo  pofe  fine  alia  fua  hiftoria  dell’ Antichità  Giudaica  come  egli  frettò  afferma  , effendo  in 
età  di  <6.  anni,  tanto  più  * clic  potendogli  parere,  che  folle  pillato  il  tempo  del  Media  af- 
pettato  , c che  Vcfpofiano  era  morto , i cui  havea  attribuito  l’Imperio  che  non  dovea  hiver 
fine  ; vedendo  in  oltre,  che  feadute  le  cofe. Giudaiche  tempre  più  s’accrcfcevano  quelle  dclli 
Chriftiani  , ^dilatandoli.  laEcde  di  Chrifto  fra  .Nobili , & il  fangue  Imperiale , ftimò  bene  ter- 
minarla con  quella  teflimonianxa  di  Gielù,  tenuto  per  Chrifto  da  moltiflìmi  Giudei,  e Gen- 
tili come  egli  fteifo  rettifica*  che  quanto  fù  che  dire  per  figlio  di  Dio  , Se  afpettato  Melila  . 
Gran  forza  della  verità  r che  non  potendoli  nafcondcre  anche  da  chi  gli  vive  nemico  come  fu 
Giofefo  Ebreo  circa  la  perfona  di  Guitto , non  tenuto  da  lui  per  l’afpcttato  Media  pure  fù 
coftrctco  di  confeflare  la  verità  per  non  dichiararfi  nello  fcrivere  tnenzognicro  , e dire 
Dtftrip.  C bifidi  loie  trae,  ò pure  come  tradii  flè  ( j ) San  Girolamo  dal  tetto  Greco  Et  credebatstr 
ZxtlefJn'J*’  effe  Cbnfius  . 1 1 

f'Fh-  E*  la  verità  come  la  difinì  S.Tomafo  (4)  Pietas  fpecialis  jaflitia  annexa , che  dipoi  più  di- 

4)»..».9.ios  fhfcmcntefpiegando , la  chiama  virtù , con  ia  quale  l’huomo  non  fittamente  dimoftra  con  le 
parole  qual  ella  fia,  ma  non  fa  nc  maggiori , ne  minori  qucilecofc,  chealla  medeiima appar- 
tengono . Se  cori  è che  fia  una  virtù  fperialc  , che  va  unita  €oa  la  gioititi» , io  dirò  con 
_ Tertulliano (5), che  feritati  nomo  prajertbere  Voteft  , non  fpatimm  temprrum  , non  vatrocima 
ftrfinarum  , non  privilegino»  rogtonum  , niercèclic  lenza  diftintionc  di  per  font  dovendo  in  cren  i 
,.t  tempo,  c in  ogni  luogo  amrainiftrarc  la  giuttiua  , deve  dare  ària  fchcduno  ciò  che  giufta- 

mCQte  fi:  gli  conviene,  c con  parole,  c con  fimi  manifeftarc  k verità  del  fuo  cfferc.  Se  i 
. i - * fuoi 
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Suoi  natali  fodero  terreni , & havertero  preferitone  di  tempo , io  direi , che  come  ne’primi 
noftri  progenitori  fi  poteflèro  ammantare  con  la  verte  della  menzogna  , mi  ertendo  eterni 
come  li  dille  il  Citcrifta  Reale  Ventar  Domini  mance  in  aternum  , non  è in  nortro  potè-  jytiotf. 
re  variarli  Senza  ignominia  di  noi  medefimi.  Lo  dille  S.Agoftino  ( 1 ) chiamandola  una  virtù  ».  do 
molto  più  elevata  della  noftra  mente,  e più  fublime  della  ragione:  ' Promiferam  tibi  de  non.  Kb*rbx.i\ 
[trat  urtino  effe  a/i<*uid  , cjuod  Jìt  mento  nostra  , alette  radono  fublimtusy  Ecce  ubi  est  ipja  ve. 
riras.  Hora  sò  ftipcriorc  alla  nollra  mente,  e alla  ragione,  chi  vi  fard  ch*ofi  di  deturparla 
fenza  un  gran  rimorlo  , e rollore  di  fc  mcdcfimo,  conoscendo  impugnare  una  virtù  chccllcn- 
do  dal  Ciclo  non  vhàatrione  qualiifia  mortale  per  alterarla?  Può  bensì  Iegarfi  , chiuderli 
in  ofeura  prigione  , nurtirizarfi  come  vcdclfimo  nc’CIemcnti  confolari , nelle  Flavic  Domini- 
le , e tanti  martiri,  mi  non  può  vincerfi  diceva  S.Girolamo  (z)t  pcròchc  contenta  del  (uopo-  ^C6mmtn,‘ 
co  non  paventa  delle  furie  de’fuoi  nemici,  Vtritas  e laudi  & ligarì  poteft , vinci  non  peteft  > qua  >nii,tT'  '*• 
Cr  fu  or  uno  penetrare  contenta  est,  & muli  studine  bofduno  non  terre  tur  . Non  parlò  Dio  nel 
principio  de  fccoli,  che  con  parole  di  vcritd  Principium  verborum  tuorum  veritas , e quanto  vr 
dille  nel  Cielo  produccndo  il  Verbo  , cì  Verbo  creando  il  Mondo,  tutto  hi  vcritd.  Verità 
il  Padre,  appellato  Deus  ventatisi  Vcritd  lo  Spirito  Santo  Spiritus  veritatis . Verità  Chrifto 
Ego  fiom  v**  ventai , . & vita  \ onde  fc  quella  e dal  Cielo  , non  può  divenire  cele  He,  confor- 
me la  fentenza  dcPicagorici , chi  di  quella  non  è fcguacc . Pojt  Deano  veritatem  colend-im,  •/>• 
cjnt  folahomtnss  Deo  proximos  faciat  : & clTendo  inertato  in  ciafchcdun  mortale  Keller  Divino,  ló. 
dilungandosi  chi  noù  la  ficguc  dal  fine  tanto  bramato,  non  potrà  che  Sentirli  ftimolato  da  gran  d.14.6. 
rollore  , e vinto  da  Se  mcdefirao  confortare  per  vero  ciò  che  la  partionc  li  Suggerì  per  in-  *****  H‘,r’ 
«anno  . . aelv’ 

Cicerone , allo  Scrivere  di  Plutarco  ( 3 ) , benché  forte  auiiidillimo  di  gloria  , che  parve  JtaCkor, 
che  per  non  ofcurarla  non  volertc  altro  lume,  che  gli  faceflè  coni  riporto , pure  sforzato  dal- 
la verità  , non  potè  far  à meno  di  non  encomiare  la  virtù  di  que’  huomini  , che  al  Suo 
tempo,  ò prima  di  lui  fiorirono  di  Sapere,  chiamando  A ri  dote  le  fiume  doro;  Platone  Gio- 
1 ve  che  parlava  per  la  Sua  bocca;  Teofrafte  le  lue  dclicie;  & cflcndogli  ricercato  qual  ora- 
* tione  di  Demoftene  più  gli  piaccflc  rilpofe  : LenfiJJimam  . Conobbe  bcn’egli,  che  la  verità 
f ertendo  una  virtù,  che  di  gran  lunga  Superava  la  mente  , e la  ragione  di  ciafchcduno , non 
fc  gli  poteva  negare  ciò  che  per  giurto  titolo  le  conveniva  , e che  la  virtù  d’huomini  co- 
:1  sì  celebri  ertendo  à tutto  il  Mondo  palefe  , non  la  poteva  denigrare  Senza  imporre  à fcllcf- 
: So  una  gran  màcchia  d’infamia.  Non  è in  potere  di  chi  Scrive  Hirtoric  ver  fa  re  dalia  pcn- 

1 na  ciò  che  gli  piace.  L’hiftoria  ch’ha  per  legge  la  verità  non  può  dilungarli  da  Suoi  pre- 

cetti. Lex  btfforico  data  t aliti  ferirti:  Polidonio  (4),  Ne  yttid  falji dicere audeae , ne  quid  veri  y;& 

1 non  auieat , ne  qua  fufpicio  gratta  fit  , ne  qua  fimultatis , e Se  Protocolo  folfc  flato  più  veri.  4 
dico  nello  fervere,  non  hanrebbe  tanto  dcrrogatoà  fe  ilcflb , & alle  glorie  di  Tiberio,  fa- 
cendo pofeia  creder  per  falfo  ciò,  che  altro  farebbe  flato  publicato  per  vero . Quindi  e,  che 
gli  antichi  Filofofi  della  Grecia  , allo  Scrivere  di  Clemente  (5)  Alertandrino  , non  d'  altro  fi  <)ej6.Str* 

gloriavano  che  di  verità , e che  fi  come  il  Sole  fa  conolccrc  con  la  Sua  luce  quali  fiano  i »«**• 

colori  ; così  la  loro  filofofia  Sogliendo  ogni  probabilità  d’opinioni  forte  la  (incera  luce  del  ve. 
ro:  onde  dice.  Merito  a Grecis  accUmatum  ejl ; Principino  magna  virtuds  ejt  regina  veri- 
tas. Regina  di  tanto  oflequio , che  riverita  Sommamente  dalli  Perfiani  , fra  le  doti  più  fin-  £*  drroi. 
golari  che  bramavano  nc’loro  figli  fò  Ve  fugientes  mcndactum , vera  femper  locfuerentur  y che 
pofeia  dal  Macftro  della  verità  fu  così  bene  imprcrta  ne’fuoi  fedeli , che  con  tomaio  iìupore 
delli  Gentili  non  vi  fù  mai  fra  di  loro  che  per  menzognero  forte  citato  in  giudteio.  Car- 
po, e Papilio,  allo  ferriere  del  Metafirafte  (6),  ne  fumo  gran  difenfòri,  e all’ora,  chefcn- 
timo,  eh  alcuni  Gentili  la  detteftavano , infuriando  fieramente  la  dottrina  di  Chrifto  , eoa  vit.**  **** 
animo  d’intrepidezza  gli  dillcro.  Non  froojtra  mentem  nobis  largirne  ejt  Deus,  fed  vult  , ne 
r adone  , tjua  nihil  dtvinim  , veruno  difeernamus  à falfo  ; c$*  ex  ventate , qua  r adone  nitiner , 
res  omnes  penficulemus  . Poco  Servì  il  voftro  dire  fe  dilungandovi  dalla  ragione  fundace  il 
voftro  difeorfo  su  la  menzogna.  La  mente,  che  c’à  dato  Dio,  di  cui  non  ve  cofa  più  Di- 
vina, vuole,  che  fidilccrniil  vero  dal  fallo,  mà  voi caminandoà  tentone  vi  perdete  nel  btijo. 

Non  è degno  che  s’afcolti  diceva  Papio  chi  molto  dice,  mi  chi  parla  con  la  verità  sii  la  bocca,  f.xZxfb.U. 
e’1  fondamento  della  ragione  Non  multa  dteentibus  , fed  vera  tradentibns  aufcultandum , mi  voi  1*9 
che  pariatedi  mil  animo , e fenza  lume , contentatevi  ,chc  vi  lafciamo  nelle  vortre  tenebre  per  non 
trattate  con  ciechi  . 

Cercafi  pure  quanto  fi  vuole  e trovaraflì,  che  non  fùnationc  per  barbara  che  forte,  che  ?n 
Sommo  preggio  non  la  tencrtc,  e che  non  procurarti  di  rinvenirla.  Chi  gli  pofe  il  Sole  gic-  £r fdr.lib. 
roglifico,  mortrando,  che  fi  come  il  Sol£  é vnico  nel  Ciclo  ; così  la  verità  dev’  eflcrc  vnica 


Ex  acdd.j  4 

inoltrando  , che  fi  come  la  foglia  e fìmbolo  della  lingua,  il  Pomo  del  cuore  ; cosi  deve  la 
lingua  con  (incero  candore  efpnmere  i (entimemi  del  cuore.  Chi  come  Hippocratc  (7  ) in  uphi- 

forma duna  bcllilfima  donna,  grande  .tutta  folcndori,  Scilluftrc,  gli  occhi  della  quale  fem-  .'óf  * 
bravano  Stelle  baiami,  mivcllit»  d’habito  lemplice  , dando  à divedere  , che  la  vcritd  per 

~ Hh  eflire 
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242  Decade  X, 

edere  tutta  fplendore  , edr  bclliflìmo  afpctto  quanto  fari  più  fempHce  fi  renderà  più  ammi- 
rabile. Citi  come  i Romani  Tcfprellè  accompagnata  dal  Tempo,  c da  Saturno,,  mercèchc 
come  dille  Plutarco  ( i ) , eifoxfo  Saturno  Padre  del  Tempo,  la  verità  col  Tempo  fa  rio- 
ven  rfi  . H per  ultimo  portando  i Sommi  Pontefici  dall'antica  Legge  appefa  al  Rationafe 
la  Verità , c dottrina,  nel  ingreflò  del  Tabernacolo , cfprimerli  Dio , che  dottrina  c verità 
non  andavano  fi-parate,  e che  chi  bramava  Tingrcflfo  nel  Tabernacolo,  dovei  con  lVna  c con 
l’altra  far  coodentu  à fcftcilo  per  ftabilire  la  Legge . 

E pure  ( non  vorrei  djrlo)  quanti  vi  fono  , che  con  Heraclio  inalbano  il  fuo  Altare  in  un 
antro  ofcuriìlìmo,  ò con  Democrito  in  un  profondifltmo  pozzo,  acciò  impedita  l’adoratione 
à chi  che  fia  s'inalzi  con  alte  grida  alla  menzogna  il  trionfo?  Temerità  <fi  Diogine  fu  in  ve- 
ro quando  vedendoli  riverito  da  Alcllàndro  Magno,  che  à bella  polla  andò  i ritrovarla, 
ignorando  chi  egli  folle,  gli  ricercò  laconditioncdifua  perfona , àcui  «fpofe  : Ego  fum  tsile- 
xander  ille  Rex . Se  tu  Tei  Alcfiàndro ripigliò  Diogene,  At  ego  Diogene*  iile  cuna . Mà  perche 
cane  t appelli  glifo  richiedo?  Ét  egli  di  luhito  . Qmoniam  denttbuj  blandtor  t non  dantibut 
oh  latro , malti  ettammordeo . Indegno  Filofofo  io  gl'haurci  detto , chefatto  nemico  della  ve- 
rità dice  bene  di  chi  gli  dona , abbaji  contro  di  chi  non  Io  riconofcc , & aventando  denti  di, 
livore  non  meno  contro  de’buoni  , che  deca  «ivi  vgualmcnte  li  lacera.  Mi  che  fcuok  infa- 
mc  hoggi  giorno  hà  inalzata  collui,  nella  quale  luvertio  riempitoli  Mondo  dc’fuoi  difeepo- 
U,  balta,  che  fc  gli  doni  per  vdirc  cento  e mijle  menzogne  dalli  fua  bocca,  ò pure  che  noa 
s’inalzino  à dignità.  Se oflieij per  vdirli abbaiare  fenza  ritegno?  Povera  verhà  fatta  venale,  che 
capitata  in  bocca  dc'Diogcm  , lacerata  in  mille  £>rmc , non  hà  più  forma  di  fe  medeiima. 
Et  ove  fono  quelle  fuc  vc'li  di  Sole,  quc’natali  d’ctcrn;tà,  quelle  fafeie  di  gloria,  fc  divila 
in  minutiffimi  pezzi,  cafche.luno  s’c  formato,  à fuo  modo  un’ habita  d'inganno  di  gran  villa 
bensì,  mi  di  anni  prezzo?  Non  più  fi  ritrovano  li  Dcmocrati  A od  er  iti  , che  per  troppo  parla- 
te liberamente  Icntcndolì  dire  da  Filippo  An  non  numi,  ne  tìbi  caput  jubeam  amputarti  gli 
fapino  rifpoudeic  con  intrepidezza  d'animo  Non  j nano  hoc  fi  mibt  a fiutarti  , patria  ipfa  mtko 
immortale  prò  Ine  reponet  . Ritrovaraufi  bensi  di  molti,  c molti,  che  con  adulatone  menzo- 
gniera  faranno  Sapore  figlio  del  Sole,  Alcdandro  di  G ove , Caligola  nuovo  Pio,  e clic  eoa 
quc'Ambafciatori  della  Germania  clic  volendo  efprimcrc  la  potenza  d’ Alcfiàndro  Magno  non 
meno  nella  terra,  che  onnipotente  nel  Ciclo  offrendogli  una  fpada  cosi  gli  difTero  . Ntbtl  a/*xd 
Rexprafianvffime  ttmemus , qua/n  net  (cium  in  not  nt.it  > mà  clu  dichi,.  e clic  confètti  la  verità  ia 
fàccia  dc’Grandi  col  difprezzo  d’ogni  grandezza  , & à collo  del  proprio/angue , pochi  fono  i Cle- 
menti, c meno  le  Doniiril|c. 

Se  tutti  li  Principi  fodero,  della  natura  di  Domitiano.a  fieni  dalfentire  la  verità  io  gli  farei 
qua  le  Iterazione,  sqlfeper  lo  più  anche  Rabarbari  non  vi,  fu  chi  nonbeamaffe  fornirla , c noa 
cercali*  in  ;i?4>  p;r  ritrovarla  , come  fc  ne  potranno  fcufarc  ? Io  ben  sò  allo  fcrivere  d’Hcro  lo- 
to (2.1,  che  Cambi  fc  lnvcndouragntuco  il  Senato  Pcrfuno  gli  ricercò.,  fc  gli  pareva , che  fbf- 
fe  lini; le , & uguale  al  fuo  gran,  Padre,  acuirifppfc  ii  Senato  Prafiantiorem  effe , mcrcéchc  ol- 
tre lluvcr  confervato  quanto  gli  fiì  lafciato  dal  Padre  , havea  accrcfciuto  T Imperio  con 
l'Egiito,  c con  l'acquido  del  Marc  - Stava  Crcfo  in  Senato  ,. alzatoli  ip  piedi  così  le  dille: 
Alibi  tu  qui  de  m Lyro  genite,  no n vtdtns  adaquandus  effe  patri : qutppe  cui  non  dum  ‘fi  fi- 
lmi , qua  tene  tlle  te  reliquie  ■ Si  compiacque  molto  Cambile  del  parere  di  Crcfo,  & abbrac- 
ciandolo flrctamcntc  piu  approvò  quella  fempliee  verità,  che  Tadulatione  d un  intiero  Sena-*, 
to.  Che  fi  dirà  di  Trajano  Imperatore,  che  follccicato  dalli  perfidia  dclli  Gentili  eflerraina- 
rc  il  Chrifliancfimo , fatto  odiofo  à tutte  le  genti  , aduna  loia  lettera  di  Plinio  il  giovine 
cdcndogli  rapprefentata  la  fila  innocenza  cosile  ne  rimolle,  che dcttcllando  la  menzogna  de- 
gl’infedeli, diedefià  loro  prò  i»  potere  della  clemenza?  Interrogate  PittagoraJfj)  predò  Sto-, 
beo,  e doppo  havervi  detto,  la  verità  efler  un  dono  dato  da  Dio,  che  fa  l'huomo  immorta- 
le, vi  foggi  ungerà»  che  fc  gli  fanno  limili  Qui  veritatem  exercene . Non  la  ditte  Platone  fuatuf- 
ftmatp  nurrationemì  c Po  le  mone  Aiuti  o fuavtui  effe  vera  dteer  e quatn  a udir  e ? Non  s’efclu  dina 
i Principi  dalla  brama  d’un  bene,  merccchc  Agciìlao  allo  fcrivere  di  Plutarco  (4)  farebbe 
mentire  chi  ofaflc  una  tal  colpa  adofTarli.  Senti  egli  alcuni,  che  molto  lodavano  un  Oratore, 
ch’havcndo  ingrandita  una  vililfima  attione,  la  lece  comparire  così  gioriofa,  che  non  vi  fù; 
anione  di  Àledandro,  chcTtguagliadè.  Nc  rellò  molto  Romaccato  il  prudentidìmo  Rè  , fc 
à coloro  rivolto  così  gli  dille  : Ago  fané  ne  jutorem  qutdem  arbitrar  bonum  , qui  parvo  pedi  ma- 
gno! tnducat  calccot.  Siimi  pure  chi  vuole  per  buono  quel  calzolaio,  che  à un  piccioli/Emo 
piede  fa  fearpeda  Contadino,  che  io  lo  flimarò  per  innetto,  non  lapcndo  addattar  la  fórma 
allapicciolezza  del  piede.  E non  fa  naufea  fentirc,  ò veder  ingrandita  un  attione,  ch’cdèndo 
di  ninna  dima  per  non  dire  4i  vitupero,  lì  vuol  lare  figlia  dei  Sole?  Darebbero  pur  volen- 
tieri i grandi  una  mentita  à coloro,  che  pieni  d’ adula  rione  gli,  dicono  in  fàccia  mille  men- 
zogne , mcrccchc  come  diceva  quel  gran  Ré  Al fonlod’ Aragona  Perita*  licer  omnibm  conveniat , 
Prirtupurn  tnmer.  prgapunm  e(je  dchet  ornamentum:  dovendo  valere  indoro  più  una  fola  parola, 
che  il  giuramento  dcfudditi.  Too.nco Rè  d’Egitto  fùunodi  que  Principi , che  fellamente  la 
fofpirava,  Se  lu vendo iic.-rcato  ad  uno  de' più  iàputi  dcllj  70. interpreti  come  porcile  kre,  che 
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nel  fuo  Régno»  e fpectalrtènte  nella  fua  Corte  havclTe  immobtl  piedè  gli  rifpofè : Si  prìmum 
fintnerts  mdgnttm  dcdccus  tjjt  omnibus  homtntbus  mentiri  ; multo  vero  magis  re  gì  bus  , qui  chm 
hobe.tnt  potefidtem  dgendi  quo  vtlint , cur  mtmtdntur  non  hdbent . Deindc  fi  hoc  etìom  con - 
fideroventt  Deum  effe  ventdtis  dmttorcm:  Pratichino  puri  Principi  non  {blamente  in  fe  » 
nù  in  altri  il  precetto  di  sì  gran  Savio.  Habilifchino  per  infamia  con  una  macchia  indelebi- 
le il  dir  menzogna  . Faccino  intendere,  che  leter  Prìncipe  non  gl’efimc  da  quella  Legge 
fopra  della  quale  non  hanno  auttorità  per  poterla  violare.  Capifchino  eh’ elfcnJo  Dio  ama- 
tore della  verità  non  può  amare  Le  non  coloro  , che  gli  fono  fcguaci,  odiare  chi  la  perfic- 

gtlita,  e poi  mi  fapranno  dire  fc  vedranno  la  fua  Corte  fatta  (cuoia  di  verità,  efiliata  la 

menzogna  da’ tribunali,  e ritrovata  tenz  a gran  fatica  ciò  che  di  tanto  fi  doleva  Ludovico 
XII. Rè  di  Francia,  ch’abbondando  di  tutto  nella  fua  Corte  trovò  mancarvi  la  verità.  Così  epnJFrem. 
della  Corte  medefima  ove  parve  efiliata  la  ritrovarli©  i Clementi,  c le  Dominile,  c più  to-  P.itrh.  i* 

ilo  che  perderla  flimarno  meglio  di  mantenerla  col  (àngue  . Giofefo  ancora  benché  per  la  hifi.DIdl. j. 

làlfa  credenza  ch’ha vea  di  Chrifto,  verità  infinita  non  la  credette  pure  sforzato  da  interna  vio- 
lenza non  potè  far  à meno  non  confidarla  rifoluto  più  torto  pregiudicare  à feftelTo , che  di 
tacere  la  verità  delPHiftoria» confidando Giesù  per  Chrifto,  all  ora  appunto,  che  fotto  di  Do* 
tnitiano  perfeguitata  hjfua  fede  fi  vedeva  da  tutto  il  Mondo  efiliata  . 


DEL  MONDO. 

4149- 


DI  ROMA. 
S49* 


DI  CHRIS  TO. 

96. 


ARdendo  più  che  mai  la  fiera  perfecutionc  di  Domitiano , non  fatio  isfbgare  il  fuo 
(degno  contro  Chriftiani,  ci  fangue  Confolarc  benché  fb(Tc  di  fua  prò  fa  pi  a , che 
pensò  ancora  vomitarlo  contro  de’  Senatori  più  accreditati  , acciò  indifferente- 
mente trattando  e Gentili , e Chriftiani  , portate  il  nome  di  barbi ro  . Fra  li 
molti , che  teneva  deftinati  per  >1  macello  vi  fumo  Nerbino,  e Fctronio  fecon- 
do Prefetti  del  Pretorio.  Vera  inoltre  Domiti*  fui  moglie  con  moiri  altri  ; mi  Dio  che 
volle  la  fine  di  quefto  nuovo»  e più  fiero  Nerone  fece  (coprire  la  fua  barbarie  . Teneva  le- 
gnate in  una  picciola  tavola  quefte  povere  vittime,  e tenendola  ben  cnlfodita  (otto  un  cufci- 
no  della  fua  ftanza  , davafi  i credere  che  fi  rendete  invifibilc  i chi  che  fbflc  . Un  giorno  non 
f»  si  come,  un  picciolo  ba mbin uccio  givocando  attorno  di  quefta  gli  cadè  per  la  ftanza, che 
ritrovato  da  Domitia  c lettovi  la  fua  icntcnza  di  morte  , articme  con  tutti  que’ , che  v’era- 
no  regiftrati,  rollò  fuori  di  fe  medefima  » c fenza  perder  di  tempo  moftratola  à tutti  coloro, 
chev’crano  deferirti , fi  ftabiH  la  congiura.  Pigliò  l’ alfunto  della  fua  vccifione  Stefano  Pro- 
curatore di  Hivia  Domitilla,  neli’llola  di  Ponza  già  rilegara,  c per  meglio  coprire  il  fuo 
attentato  linfe  di  molto  prima  ellcrfi  una  mano  fpezzata  . Portatofi  all’ imperatore  fotto  fpc- 
cic  di  rilevanti  interefli , teneva  al  collo  la  fi  ni  (Ira  mano  ftretamcntc  fàfciaca  , c fotto  di  quel-* 
le  fafeie  nafeondendo  ferro  mortale  , facendo  vifta  di  porgerli  un  libello  d’afpra  congiura , 
ordita  contro  di  lui,  Timpegnò  animofo , Se  immergendoglielo  nelle  vifccre,  à mal  partitolo 
refe  . Non  perduto  d'animo  l'iniquo  Principe  fece  fiera  difefa  , mà  accorfo  Clodiano  Ma  (limo, 
e Saturio  con  alcuni  gladiatori  » partecipi  della  congiura,  da  fette  ferite  die  le  furono  Jote* 
come  da  tinte  bocche  di  fangue  Ipirò  lamina  , rea  morendo  fepolto  nel  proprio  fangue, 
chi  di  fangue  humano  non  fai  mai  fatio.  Mori  alli  1$.  Settembre  , in  età  di  4$.  anni , d'fm- 
pcrio  15.  e fei  giorni,  che  fc  havefle  havuto  maggior  vita  haurebbe  fuperato  Nerone  nella 
crudeltà  , fi  come  nell’  impurità  , & altri  viti)  gli  fu  uguale  . II  popolo  Romano , che  l’ha- 
vca  in  odio  come  dice  Dione,  disfece  fu  bito  tutte  le  Statue  d’oro,  e d’argento,  che  le  furono 
erette,  e ridotefe  in  malfa,  ad  altr'ufo  ficonvertimo.  Gli  archi,  chea  lui  folo  fumo  inalzati 
fumo  ta modo  disfatti , e rafo  dalle  pietre  il  fuo  nome,  non  volle  che  di  luifi  confcrvalfe  me- 
moria. 

Stava  in  Efefo  quando  toccete  la  morte  di  Domitiano  Apoi  Ionio  Tianco,  enei  punto  ftef- 
fo  che  al  popolo  perorava  come  ferivo  FiloÙrato  ( 1 ) , nel  mezzo  del  difeorfo  quali  dimenti, 
.cato  delie  parole  che  dovei  dire  fi  tacque , c dati  tre,  ò quattro  parti  , gridò  ad  alta  vo- 
ce 7 'erotto  tyrannum , perente.  Formatoli  pofeia  in  quella  guifa  come  chi  afpctta  qual- 
che fuccedimento  gli  ripigliò  : Stnte  dt  buono  vogh.t  b Efefit , il  tirdnno  è gid  morto  , il 
che  dfcndolì  pofeia  veriheato  , tal  credito  acqui ftofi  , che  corfc  il  popoio  ad  adorarlo 
per  Dio.  Tutto  ciò  fepe  rivelatogli  dal  Demonio,  che  come  k > porti  fare  lo  vedremo  d fuo 
luogo. 

Non  v’è  già  la  maggior  infamia,  chequanta  haver  nella  morte  come  Domitiano  funerali 
di  vitupero,  c per  eftingucrc  la  memoria  di  chi  vite  da  federato  , radere  dalle  pietre  que* 
nomi,  levare  dalle  colonne  le  Statue,  che  pretefero  d'cternarlo.  Lo  dite  Bione  predo  Malli- 
ino (a)  all'ora  che  interrogato  qual  forte  di  morte  folle  cattiva,  rifpofe  : Qnod  legibns  con - 
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ftìtjtfmm  eft,  volendo  i lignificare , che  non  era  cattiva  quella  morte  , che  procedeva  per  tri- 
buto della  natura,  màbcnsi  quella,  che  per  le  (celeragini de* malfattori , Se  huomini  federati 
adendo  foggetta  alle  Leggi  ».  conviene  ,.  che  fi  procedi  contro  di  loro  con  vitupero. . Sia  un  la- 
dro, fu  un  ficcano  appefa  ad  un  patibolo,  grand'  infamia  aviene  (limata  non  (olo  di  lui 
medefimo,  midi  tutta  la  di  lui  cala,,  che  non  levandoli  così  per  poco,  fi  trasfónde  anche 
nc'polleri,  c che  fiorente  per  un  fiojo  delitto.»  più  rodo  per  accidente,  che  per  natura  fono 
(limati  colpevoli,  c con  la  colpa  addoilàti  d’infamia;  mi  principe  tiranno  com’era  Domi  ciano, 
e con  lui  i tutti  coloro  ch’hanno,  il  vitio  cangiato,  in  natura  , che  non  fi  pafeono  d’altro,  che 
d’empietà  x bifogna  ben,  dire  che  gli  fia  la  morte  di  taf  infamia  » che  non  meritando  memo- 
ria , con  giuda  ragione  fono,  anche  levati  da  (adì  per  (cancellarli  daf  Mondo . Legge  c che 
muojno , ctrmpjno  con,  violenza»  e fic  la.  morte  di  legge  è ignominiofa,  non  potrà  cllcrli,  che 
xiìi.i.Cvm-  d'ignominia,  quella  che  non  da  legge.  Federico  Imperatore  , comefirride  Enea  Silvio.  ( * )% 
mtnt.de  rei.  volendone  dar  à Principi  un  fapicnte  ricordo,  gli  fé.  avertici , che  Quales  fe  dnm  vixerunt  aIus 
prolifere,  t ala  cune  mortane  ur , in  fe  judteesinventuros  effe.  Tcnghino,  pure  per  fermo  i Prin- 
cipi che  muojono,  tfifiè  quello  Monarca,  che  i fudditi  che  prima  furono  giudicati , dìveran- 
no  giudici  della  lor  vita,  c giudicandolicooforme  l'acerbità  derelitti,  c premiandoli,  confor- 
me il  ben  operare , fc  buoni , oltre  il,  tributo  di  lagrime  gli  faranno  una  tomba  piena  di  cuo- 
ri, fc  trilli,  c federati  accompagnandoli  con  voci  di  (degno,  gli  formaranno,  un  fepolcro  d* 
imprccationi , nc  mai  tanto  fapranao  dire  , clic  lemprc  più  non  gli  rclli  da  favellare -, 

\ dt  C*pf<}U  Xenofbntc  come  fcrivc.  Plutarco,  ( 1 ) > ch’hebbe  fcmpre  un  gran  cuore  pieno  di  gloria  » nel 
mentre  (lava  fagrificpndo,  eflcndogli  portata  Jìnfaufla  nuova,  che  Gridò  fuo figlio  era  morto 
in  un  fiero  coraDatrimento  » fc  nc  pigliò  tanto  rammarico,  che  gtxtata  la  Coronai  terra , che 
portava  fui  capo,  la  calpcllò  con  i piedi,  piangendo  dirottamente  la  fua  djlgrazia  . Indi  fat- 
to cuore  à fcflcflò,  gli  ricercò  come  folle  feguica  la  di  lui  morie.  Pugnava  egli  con  gran  cor- 
raggio  ( gli  fùrifpollo  ) &r  eflendofi  immortalato  nel  combattere  cou  l ucciUone  di  molti*  già 
era  vicino,  à riportarne  lapalma*  liuti  ammiravano  il  fuo  valore,  e paventavano  il  braccio 
fuo  formidabile , quando  loverchiato  da  numerofo  duolo  dc’ncmici  à quali  non  poteva  refi  (Ve- 
re, gli  riufo  più  gloriofa  la  morte».  che  vivere  con  la  fuga  . Allora  Xenofónte  tutt*  allegro 
ripigliò  la  Corona , c profeguendo.  il  Sagrifìcio.  agli  Ambalciatori»  faggiuole.  Non  vt  immor- 
ta lem*  autlongeuum  fUium  meum  ridderete  à.  'Ms  popolavi  (cum  inccryem  Jtt , 4 n hoc  mx- 
p edite)  fed  ut  prebum,  ac  patrie  emeneem  : cujus  qutdem  -voti  nane  fum.  fatine  pertiempt. 
Non  hò  giàmai pregato  i Del,  che  la  vita  di  mio, tìglio  fede  looga  , ò immortale  , non.  Ca- 
pendo fc  ciò  glifótìe  ifpedientc  per  il  fua  bene  5 hò  bensì  bramar  oche  folle  huomo  di  fperi- 
mcntata  virtù , & amator  della  Patria,  c vedendo  al  prefcntc  adempiei  i miei  voti  ,.  ringra- 
tio  i Numi  della  fua  morte  gloriofa.  Non  apprezzò  cosi  gran  Saviola  vita  del  proprio. figlio* 
che  Capendo  cflèr  mortale  era  loggetta  al  tributo  della  natura:  fece  bensì  gran  dima  della  fina 
morte,  c conofcendo  cflergli  data  di  fomma  gloria,  quanto  fi  farebbe  attridato  fe  folle  fiata 
ignominiofa , altrettanto  fc#nc  compiacque  vedendola  con  eterne  viva  acclamata  . Ciò.  eh’ 
efprcfie  Xenofóntc  dite  pure,  chcfegua  in  coloro  , che  vivono  male  , c muojono  peggio  de' 
quali  non  s’hà  da  dolere  die  muojono,  mà  che  muojono  con  infamia  , tanto,  più  chiedendo- 
gli dupplicata  la  morte  redano  efelidi  da  quella  compalfionc  , che  dalle  fiere  medefime  nella  morte 
li  prova . A che  ferve  la  vita  le  accompagnata  da  morte  di  vitupero  , A at  rioni  d’ infamia  fi  ren- 
de indegno  di  vivere.  Nafce.  l’huorao  non  per  la  terra  , mi  perla  gloria  , non  per  una  vita 
temporale  , mà  per  (eterna,  c le  queda  nella  mortegli  manca , molto  meglio  farebbe  dato  per 
lui  non  havede provati  giorni  felici  di  vita.  BeH’huinore  fu  Socrate,  che  allo  fcriverc  di  Xeno- 
fonte  ($),  emendo  condotto  prigione,  vedendo  alcuni , che  lo  piangevano  per  compadrone  ,*  gl* 
impofe  ^ che  raffrenaflcro  il  pianto,  fa  pendo,  che  dal  la  natura  medefima  edendo.  condannata 
alla  morte  non  bi fognava  doler  di  ciò  che  dava  per  tributo  . Quid  hoc  efi  . Nome  j*m  dm - 
dum  feiebetti  me  ex  quo  genti  ut  crani , ab  tpfa  natura  mene  fuife  damnatum?  Non  fcrmof- 
fi  in  quedo  detto  U di  lui  bizarria , mi  gli  lece  auvifati  fi  ricordaflcco  havcvgli  più  volte  in- 
fegnato,  che pia.ngcdcro fortemente,  efi  rendettero  i nconfoUbili  quando,  vedeficro,  che  la  fuz 
morte  folle  accompagnata  da  qualche  felicità;  ridettero  per  lo  contrario , e (lederò  allegramen- 
te quando,  la  vededero  feguitata;  da  qualche  male  • Jtoquì  boati  adventanabus  pracepi  èvtiamt- 
himmirummcifijue  benevoli  lugtndum force . Severo  malti  imptndcnubnt  dtcrn  obeoi  arbitrar 
tanfi  team  prò  felicitate  quaderne  à vobu  omnibus  effe  lei  andane.  Operò  tutto  il  contrario  d’ogni. 
vivente,  che  vuol  allegrezze  nelle  felicità  c pianto  nelle  mi  ferie  ; mà  Socrate  che  parlava  di 
morte,  c favellava  da  gran  fapientc  , voleva  dire  . Che  muojno  i Grandi  fotto,  coltre  dorate» 
feriti  apparati , Se  amanto  di  Porpora.  Che  gli  formi  equipaggio  la  Nobiltà,  s’  imprigioni  il 
filenzio  per  non  chiamare  la  morte,  fifuilcermo  le  mincrc  , c quanto v’c  di  bello , e buono  da 
con  fui  ti  de’ Medici  fi  pongi  in  pratica,  farà  fcmpre  degno  di  pianto  fe  l’affetto  de’ fudditi  non  gl* 
accompagna.  Rifucglicranno  bensì  l’allegrezza  ne’fuoi  languori,  q quanto  più  fentiranno  elser 
fpedita  la  (uà  la  luce,  con  un  cuore  pieno  di  giubilo  fupplicando  la  morte  (fender  velocemente 
la  falce,  non. provara nno  altro  dolore  , che  della  tema  di  repentino  rcgrefso.  Quali’ è la  felici- 
Ù che  provano  i fudditi,  clic  quanto  più  riefee  infelice  à Grandi  di  mala  vita  , c di  cattiva 
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oprare  la  foro  morte  ; altre  tanto  è di  giubilo  a chi  per  tantotempó  ne  fofpiràvà  l’evento . Fac- 
ci pure  i Tuoi  conti  , chi  mal  vive,  e peggio  opera»  che  gli  dichi  Socrate  'frofeliatete  qitadom 
À vobu  effe  Utendum.  Sudditi  io  vi  cooofco  nel  volto,  la  morte  de’voflri  Principi  che  come  Domi- 
tiano  vi  fucchiaroBo  il  (angue  à voi  riefee  di  tinto  giubilo  * che  feliciti  limile  non  prova- 
le giàmai  . Gii,  vi  veggio  tatti  giojvi  come  partecipi  di  gran  trionfo , e la  fua  morte , 
che  già  vedete  accompagnata  da  mille  mali  , per  rendergliela  più  acerbi  glie  l'accrefcc- 
te  col  volito  giubilo  . Òueft*  e la  voftra  fella  , quali”  e il  voftro  godimento  , e quanto 
amare  forno  le  voftre  lagrime  nella  fua  vita , raddolcite  nella  (ua  morte  , liete  degni 
di  compallionc  » non  meritando  pianto  figliale  * chi  non  (epe  trattar  da  Padre  i fuoi 
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Cola  molto  difficile  , che  fi  rafrena  il  pianto , e telili*  il  dolore  nella  morte  de’  buoni  , 
merccchc  cuori  venduti  all’ a fletto  non  cosi  per  poco  fi  partono  rafrenare  , che  non  tramandi- 
no dagl'occhi  le  lagrime  , che  nella  fu*  ardente  fucina  fono  formate  . Per  quanto  Seneca  prc*  Jnejnivii e» 
-galle  Paolina  fua  Moglie  rafrenare  le  lagrime  che  fpargeva  nella  (ua  morte , per  non  mofirar-, 

(i  inyidiola  della  (ua  gloria,  e mancante  nel  (uo  affetto:  Cave  bene  meam  mortem  empiuti  ite 
f annerite  ho ftm  defletti  , ne  vel  te  minai  amaffe  ; vel  glori*  me*  invidiffe  videarts  , pure  perche 
(‘affetto  bavea  del  (uo  cuore  pigliato,  alto  Dominio  , maggiormente  s’accrebbe  con  il  divieto, 

C la  bontà , il  merito , la  nobiltà  » e virtù  di  fi  gran  huomo  rifuorundo  nella  bocca  di  tutti 
con  (omini  encomi i , furono  mantici  ch’eccitando  le  fiamme  , la  «forzarno  con  maggior  em- 
pieo à tramandare  dagli  occhi  quel  humido  , che  rinchiudeva  nel  feno , Fu  quella  finventio- 
ne  , che  fepc  ritrovar  Crartb  per  far  piangere  li  Romani  , Se  animarli  à gcneroCa  vendetta 
contro  nemici  » a1  l’ora  che  havendo  nsfra  pugna  perduto  Publio  fuq  figlio  > li  nemici  ne  fe- 
cero tanto  (chemo  , che  troncatogli  il  Capo  lo  pofero  fopra  un»  lancia  , e inoltrandolo  à Ro- 
mani con.  alte  viva  gli  facevano  (chemo  . Sofrì  Crartb  , ch’era  Duce  del  Efcrcito  con  cuor  ir*% 
trepido  perdita  cosi  pretiofa  , e rivolto  à Soldati  così  le  dille,  s Htc  meni  privatiti  dfilar  osi  , 
me*  hoc  e elamita!  : e eternit*  pulì  tea  (ivitetis  fahts  » tir  rieri*  in  ve  ih-*  mcolmmitatefft 4 e fi.  Mà 
che  ? credete , clic  le  pupille  alcune  di  Crartb.  chindcflcro  j Fonti  à Rorqani  per  non  piangere 
le  fue  difgrazie  ? All’ora  fu  che  maggiormente  gfaprirno»  e compallìonando  in  diremo  l ac- 
cidente  infeudo  del  (uo  amato  Duce , tanta  più  lo  deploravano  , quanto  mollravafi  alieno 
da  compadrone  . Per  far  piangere  un  cuor  amante  , balla  che  fe  gli  dichi  non  pianghi , e gli 
Angeli  , che  lo  fapevano , ballò  dice  (fero.  à Maddalena  , Se  ag  l’ Apodo! i che  non  piangertelo 
lo  perdita  del  fuo  Macftro,  per  ferii  dileguare  in  dirottilfimo  pianto..  Tutto,  ciò  fi  Tamore  , 
ch’havcndo  cattivato  il  cuore , non  può  far  à meno  di  non  feguir  U Principe  , ò chi  che  fu 
nel  li  fuoi  infortuni.  Co*  palli  dell’amore  camina  l’odio,  anzi  con.  maggior  empito  fe  diamo 
£cde  ad  Arirtotclc  , che  bilanciando.  U vehemenza  delle  pallìoni  , dell'odio  , e dell'amore  , 
vuole , che  fenaa  pari  fia  maggiore  la  prima  della  feconda  onde  Principe  » che  nella  vita 
con  Tirannico. dominio  se  acqniilaco. l'odio  de'  Sudditi , accompagnato  al  (epolcro  con  can- 
ti di  bcllem.ic  , Se  infinite  raaledicenze , di.  duplicata  morte  fi  fà  colpevole  ; di  natura  , che 
pure  parto  di  colpa:  d'infamia,  che  procacciatali  da  Cuoi  delitti  gli  ridice  più  ignoniiniofa 
come  (eguì  in  Dominano . Quello  fu  il  fentimento  di  Diogene  prcfTo  (1)  Lacrtio  che  dir 
Coleva  Coterie  moreMns  t/uibm  res  fune  preff/sr*  vie*  jnc tendo  eff , mor s odioflor  : rnrflti  infelici- 
bus  vita  grevi s eff,  mers  optatala  , mt  harem  *tr*M<j*c  tjrenms  esl  mole  flint . Si  qutdem  Ht  vi - 
•vttnt  inforniti , ij,  tjui  mortem  vebementer  optanti  tt a mortem  Ptrinde  mententi  tjuafi  vitem  ffta - 
t nfffmam  degant . Appari  adunque  di  viver  bene  chi  vuole  cnc  la  morte  gli  fi*  di  vita  > farli 
amare  da  i Sudditi  chi  brama  rimmortalità  della  gloria;  curarli  più  di  lagrime  , che  la  tomba 
gl'inondino  , che  di  cere  che  gli  pianghino  nel  funerale  per  oftcntarc  la  (ua  grandezza  ; di  boc- 
che che  parlino  con  (ua  gloria  , che  di  farti  intagliati  dclTadulatione  , dichiarata,  fovente  per 
menzognera  . Cosilo  capì  quella  gran  Madre  deferitta  da  (i)  Cicerone,  che  nel  (cpclir  un 
(uo  figlio,  unica  pupilla  degrocchi  fooi , elTcndo  compatita  oltre  mifura  , vi  fù  chi  hebbe 
ardimento  d'appdlarl*  infelice  . Anzi  che  nò.  ( ella,  foggiunfc  ) mà  doppiamente  felice  , e di 
buoni  fortuna  , Si  qtudem.  cnjtts  eretta  filittm  peperi , vide  lue  t mi  prò  fpert*  mor  ere  tur , ni  mi - 
hi  contigli . Morir  bifogna  , ini  il  morire  con.  gloria  , morir  per  Sparta  , e per  amor  della  Pa- 
tria , quefi'c  la  buona  fortuna  , che  può  bramarli  . Nafeono  i Principi  per  dominare , e in 
quello  diferenaiando  dal  vivere  coramunc , tocca  à loro  morir  per  Sparta  per  morire  con  glo- 
ria , altrimenti  fe  la  faranno  da  Dominano»,  in  fogno  di  vitupero  rafi  dalla  memoria  de'  polle- 
ri  , non  bareranno  di  vivo  che  l'ignominia . 

Prima  però  , che  terminarti  la  vita  quello  fiero  Tiranno  , ritrovandoli  San  Giovanni  l’Apo- 
(lolo,  & Evangeli  (la  relegato  ncH'Kola  di  Patino,  ove  ferirti  la  fua  Apocalirtc  come  ne  rende 
fede  (3)  Sant'kcnco.  » che  fe  bene  fù  rifiutata  da  Marcionc  da  Cerdonc e dagl’AIogi  perfi- 
di Eretici,  e da  altri  troppo  inconfideraumcnte  lù  attribuita  à Ccrinto,  vedremo. nel  fuodi- 
fcoxlo  quanto  folle  fallace  la  fua  credenza , mercùchc  vedendo  in  quella  impugnata  la  fua  em- 
pietà , abborirno  la  luce  , che  le  (copriva  le  macchie . In  queft'efilio  fcrillc  parimenti  San 
Giovanni  alle  Chiefe  dell’ Alia  ciò  che  il  Signore  s’era  degnato  di  rivcllarli  , acciò  quelle  no- 
velle piante  ftabilitc  maggiormente  nella  credenza,  non  tuubaficro  nelia  Pede  . Fù  perciò  ap- 
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pellaio  da  (1)  San  Girolamo  fonditore,  & amminiflratorc  di  tntte  le  Chicfe  dell’ Afta  , non 
già , perche  ne  folk  flato  il  primo,  cflendo  cofa  infallibile  , che  prima  di  Ini  San  Pietro  fon- 
dò in  gran  parte  quelle  dclTAfia  minore  , c molte  altre  San  Paolo,  eh’ effondo  flato  tre  anni  in 
Efcfo  come  feri  ve  San  Luca,  altro  non  fece,  che  ergerne  di  nuove  5 mà  perche,  come  ferrile 
( x ) Sant'Jgnatio , vedendo  quelle  Chìcfe  doppo  la  morte  dcgrApoftoIi  moleftate  dagli  empii 
Eretici  , v*andò  nella  fua  vecchiezza  comNtffermò  (3  ) Sant* Epifanio  così  infpirato  da  Dio 

Ecr  ftabilirle  , nel  qual  fenfo  vuol  dire  San  Girohmo  che  ne  foflè  il  fondatore  , cioè  i dire 
abilitore  . E vero  ch'andò  in  Eftfo  con  la  Madre  dì  Dio  , mà  non  perciò  leggendoli , clic  vi 
predicale  la  Vede  , c v'ergeflc  quella  Chiefa,  non  dobbiamo  levare  qtiefla  gloria  alìi  due  Prìn- 
cipi degl'ApoftoIi,  che  vi  gettamo  lo  proprie  pietre  . In  quello  medefimo  tempo  effondo  Dato 
rivelato  da  Dio  à San  Dionigio  Areopagita  la  profilma  libcracione  deirefifio  di  S.  Giovanni  gli 
fcriflc  una  fu*  lettera,  della  quale  ne  fanno  rimembranza  il  (4)  Metafraflc , c ( 5 ) Nicc- 
foro , con  la  quale  reftando  fommamente  conferito  , n'at  tendeva  1’ofito  per  riportarfì  alle  bra- 
mate Chicle  dcH’Afìa. 


DEL  MONDO.  DI  ROMA.  DI  CHRISTG* 


415  o- 


8 j o. 


9 ?• 


MOrto  Dominano  prefe  l'Imperio  di  pari  con  fon  ti  mento  del  Senato  , c deH'Efercito 
Nervi  Covej.t,  altamente  commendato  dagli  Hiflorici  Gentili  , c potreffìmo  dire 
dalli  Chrilliani  per  la  pace  che  nel  principio  gli  fé  godere  . Per  cattivarfi  l'affetta 
univerfafe  di  tutti  rimile  i Fedeli,  che  fumo  ehliati  da  Domimno  ncHo  ftatodl  pri- 
ma , vietando  da  quel  punto  l'accufarfi  innanzi  alcuno  come  rei  d'empietà  , perche 
non  adoraficro  IDci  * com’altrefi  chi  fcgtiiMffc  Ja  Kcligionc  Chriftiina  , come  nc  rende  fèdc(Q 
Dione  : onde  è probabile  il  credere , che  le  due  Havic  Domiti  Ile  rilegate  da  Domitiaao  ncli’- 
Ifola  Ponza  come  che  gl’crano  rimili  ari  ritornaflcro  i Roma . Levò  parimenti  i gravrfllmj  tributi 
impofli  da  Dominano  à Giudei , imprimendo  perciò  una  moneta  in  mero  di  cui  flava  una  pa\- 
ma  con  Fin  fcritt  ione  fóci  f Mitici  calamuia  [ubi  a tu  S.  C.  volle  con  ciò  dimoftrare,  che  la  pa  Ima 
effondo  fiata  il  Ambulo  delia  Giudea , non  folo  perche  di  qucflc  abbondava  come  ( 7 ) Plinio  ,c 
(8)  Strabone  nc  rinno  fede,  mà  perche  come  habbiamo  dalle  ( 9 ) Sacre  carte  fervivi  per 
adornamento  del  Tempio:  che  però  verfo  di  quefht  le  fue  beneficenze  verfava  per  folle  varia  io 
qualche  parte  da  tante  «fortunate  mtferie*  Hà  in  oltre  come  fcrivc  Oro  Apollo  per  proprietà  in 
oiafeuna  luna  prodar  un  ramo  fa  palma:  onde  terminando  l’anno  co*  dodici , che  nc  produce  , 
fu  in  fommo  pregio  tenuta  , e fpecia lenente  dalli  Giudei , che  de*  mefi  lunari  furono  oficrvato- 
ri  . Quelli  fono  1 bei  principii  di  Principe,  che  brama  nella  fua  efakatione  cattivarli  l’affetto  dcfc 
Sudditi,  fapcndo che  dalla  buona  rima  acquietata  nel  principio  l'ottimo  fine  deriva  . Ne  diede 
Livio  l’infcgnamcnto  con  l’efempio  di  Scipione  mandato  à governare  k Spagne  , che  con  Ja  gfo* 
riori  cfpugnatione  di  Gartagena  afKcurò  il  fuo  credito,  racrcèchc  Non  rgnorabar  m sì  andane  ft* 
ma,  prout  prima  ceffiffent,  fare  univerfi»  . Cosi  Seneca,  che  lo  capi  molto  bene  ci  Ufciò  ferie  ro» 
che  Nibil  pulcbnu'  in  fajhgio  coline  *ns>  quàm  multami»  rerum  veniam  dare,  vu  litui  petere  . 
Et  AgafìcJc  , allo  feri  vere  di  Plutarco , effondo  interrogato  come  poteffe  il  Principe  comandare 
con  ficurczaa  fenza  le  fquadre  militari  , che  gi’aflìftcfforo  per  la  difefa , con  poche  parole  rifpofe- 
gli  Si fic  impera  /bit,  outmtdmodum  parer  imperai  Uberi r . Si  facci  pur  Padre  de’  fuoi  Sudditi, 
e fpecialmcntc  nel  principio  del  fuo  governo  come  foce  Nera»  che  iene»  tante  guardie  , c nu- 
mcrofa  Soldatesca , fenza  fortezze , c mura  inefpugnabili , ha  uri  figli  per  fua  difefa  , quanti  fo- 
no li  Sudditi , che  mantiene , ch’efponendo  il  petto , e la  robba  per  fua  cuflodia , tanto  più  fia- 
li Scuro,  quanto  che  amore  clic  invincibile  hà  pigliato  la  cura  per  cuAodirlo  lo  dille  ('io)  Tco- 
fraflo  , che  interrogato  ciò  che  vi  voleffo  per  confervar  la  vita  , & il  Regno , rifpofe  : Benefici 
tta.  Alcflandro  Magno  clic  lo  capì , non  li  toflo  conobbe  haver  cattivato  l'affetto  dc^fuoi  Sol- 
dati , che  arrifchioìfi  dormire  à fronte  de  fuoi  nemici  > Ne  fu  perciò  riprefo  j mà  egli  per  ren- 
derli maggiormente conftifì  rifpofcgli  Tufo  dormivi  , vigilai  emm  Antioater  . Notimi  condanna- 
te così  d’imprudente  ( volle  dirgli  ) ch'io  non  Tapi  com’opero,  Chi  ni  riputo  comprare  il  cuor 
d’Antipatro  può  dar  finirò  fra  fuoi  nemici  per  ripofare.  Suddito  ch’ama  il  fuo  Principe  c la  fen- 
tinella  che  vigilava , à lo  fcitcfo  che  lo  difende . Pii  qucfto  il  mio  fine  dal  punto  che  pigliai  le  re- 
dini deH’Impcrio,  portar  il  nome  di  grande  più  nel  dare,  che  nclTimprcfè , fa  pendo  , che  piò 
fi  vince  con  fa  flètto , che  col  valore  delParmi , c s‘è  vero  ciò  che  diflc  Pittagora  preflb  (i\)  Eba- 
no, cH’all’ora  li  Principi  fi  rinno  limile  alli  Dei  quando  fi  moli rano  generofi  , liberali , e pieto- 
fi  co*  Sudditi,  Si  ventar  em  ampi  eden  tur  , & cunflìs  benefacerem  » bi  fogna  dire  , che  la  Reli- 
gione cflendo  il  più  forte  flimolo^h’armi  i credenti  à fua  difefa  vedendo  i fuoi  Principi  ritti  Dei, 
non  una , mà  cento , c milk  volte  cfpongono  la  vita  per  fua  cuflodia  . Ncrva  Imperatore  , che 
fecali  à quello  meao  onnipotente appigìiofli , ne  fi  toflo  pigliò  le  redini  dell'  Imperio,  eh  q mo- 
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ftundofi  clemente t e Padre  pieno  d'amore  con  tutti,  !c  contrade  l'accia  (ustione  dclli. Gentili , 
non  vi  fù  Chriftiano , Giudeo,  ò chi  che  folle  di  nationc  più  barbara,  che  non  gl  augurarti 
ouelia  felicità  , che  poti  farlo  beato  . Mà  perche  di  tal  materia  n'habbiamo  in  divertì  luoghi 
cariato  , fervi  per  bora  il  poco  per  il  molco,  chcàfavoredi  Ncrva,  e de'  Priucipi  funi  fcguacili 
potrebbe  apportare  , dandogli  per  infallibile  inaflima  : non  v'clier  ftrada  più  ficura  per  allieti- 
iarfi  l'Impero,  C cattivarfi  Fagòtto  , quanto  nel  principio  del  governo  dimoftrarfì  pictofi,  e li- 

bersài  co*  Sudditi  • t 

Promulgato-  ('«ditto  di  Ncrva  à favore  dclli  Chriftiani  San  Giovanni  A portolo  ritornò  in  Efe-  Ritorno  di 
to  , c ripigliò  l'amruiniftratione  delle  Chiefe  dcll'Afia  come  da  ( i ) Eufebio  vien  rcgirtr.no  tut.  ~ 

to  applicato  à purgarle  dall'Ercfic,  che  gl'empù  Eretici,  c fpccialmcntc  Apollonio  Fianco  v’ba-  f!‘f' 
vevanofeminate.  All  ora  fù  come  ne  fende  (a)  San  Clemente  Aledindrino , ch’havendo  rac- 
comandato  un  Giovanetto  à certo  Vcfcovo , non  fi  torto  l'hcbbe  batteatato  , c crefimato , eh'-  I( 
havendo  rallentato  neU'mftruirlo , doppo  alcun  tempo  ioJotto  dalle  male  compognie  diventò  i)cv.i}. 
maiandi  ino , Capo  de  Udri , rubatorc  di  ftrada , & uccifore  di  molti  huomini  . Lo  fepe  il  San- 
to e fommamente  ramaricandofene  l andò  à ritrovare  nel  luogo  ove  le  fue  empietà  erano  più 
frequenti . Ritrovato  che  l'hcbbe,  ripieno  di  vergogna  fi  pofeìnfuga;  mài!  lanto  vecchio  fe- 
dendolo alla  meglio,  che  puote  , non  potendo  arrivarlo  co'  palli,  così  le  diflc  piangendo  . 

Deh  finito  mio  rammentati , c muovati  à pietà  delle  fatiche  , che  per  tuo  amore  ibftenni  : non 
dubitare  : ancora  v’ù  fperanzi  di  tua  falutc  : io  io  renderò  à Chrifto  ragione  de'  tuoi  errori  : io 
io  bilognando  farò  pronto  morir  per  te  fi  come  Chrifto  c morto  per  tutti  noi  : io  darò  l'anima 
mia  pei-  la  tua  : arredati , e credi  perche  il  Signore  mi  manda  à te  per  falvarti . Non  fumo  pa- 
role ina  Orali , clic  ferendo  quel  Mefchino  nel  cuore  gettò  via  l'arme , c prorompendo  in  voci  dà 
dolore  , à dirottiamo  pianto,  abbracciò  l'Apollolo  , il  quale  ingenochìacofcgfi  avanti , gli  ba- 
ciò la  delira  mano  come  mandici,  e lavata  con  l'acqua  della  penitenza  . chepofcia  il  pentito 
«dovane  tcnca  nafcolla  di  confulionc  ripieno  . Inftrutto  poi  dal  Santo  Apoftolo  nella  via  di  lalu 
te  lo  traile  à tanta  perle-mone , che  meritò  gradi  di  fupcriorità  nella  Cbiefa  come  ne  rendono 
fede  ( t ) Giovanni  Grifollomo  , e (4)  Calfuno.  Scriftcro  alcuni  del  medefimo  Santo  che  ri-  f mF.p.ed 

tornato  in  Elefo  mutallc  le  verghe  in  oro,  i faffi  in  gemme,  e limili  cole  maravigliofe,  chelfen-  1W 
do  riputate  fra  l'apocrifo  ooo  meritano  rimembranza . Fanuo  bensì  (f)  Apollonio  antico  Tao-  4;(«“a*»4 
|o«o,  C (6)  Sozomena  gloriola  memoria  del  moria  rifufeitaro,  e di  molti  infigni  miracoli  che  '‘Pà,-L 
vi  fece  per  opporli  ad  Apollonio  Tiznco  come  San  Pietro  i Simon  Mago  che  co'  funi 
bavea  infiniti  mali  apportati  fino  à ritrarne  l'adora  none  divina  come  m altra  luogo  accennai-  «)  i„7.  <*P. 

° 1 m te fo  da  San  Dionigio  Arcopagita  il  ritorno  di  San  Giovanni  in  Efcfoandò  fubite  i ritro- 
varlo per  ralìcprarfi  dcfla  fila  liberatione  dal  efilio  come  con  fila  lettera  l'havea  anticipa tameu-  Dieuigìi 

te  accertato  . Fatte  perciò  le  dovute  congratulationi  , e trattenutifi  in  eccedi  d'amore  come  , 
può  crederli,  che  da  quelle  due  ardenti  fornaci  poteva  nrfccre  , conofcendo  l' Apoftolo  favori-  {,  c’. 
to  di  Dio , che  Dionigio  era  deftinato  per  alte  imprefe  , Io  perfuafe  portarli  à Roma  à Clcmcn-  fp. 
te  Papa  che  conofcendo  molto  bene  qual  (òffe  la  fila  virtù , zelo , e perfcttionc  , aflienic  con  ‘’eè  Rem*, 
Ruftico'  & Elcutcrio  lo  mandò  nelle  Gallie  come  ne  fanno  fede  fi  Scrittori  dcgPjtti  Tuoi  , ove  ' **  s-cl’- 
pre (beando  la  Fede  del  Redentore , Apoftolo  di  quelle  Genti  fu  appellato  Mi  perche  di  qnclta 
verità  non  vi  mancamo  impugnato»  non  volendo,  che  lolle  1 Areopagiu  che  vi  folle  mandato,  doto  in  bri* 
Vcfcovo  all  ora  d’Atenc  , vedremo  quella  venta  piu  chiaramente  nel  fuodiicorfo  . C;A  . 

Fra  le  anioni  maravigliofe  cli'ammiiai  ncirApollolo  San  Giovanni  l'unica  fu.  ebe  tautofto  , 
che  in  Efel'o  lù  ritornato  iù  il  vederlo  vecchio  , c cadente  qual  cri  portarfi  nel  Deferto  per  con- 
vcrtùe  il  niovanc  rilaftàto  come  di  (opra  accennammo  , mollrando  , che  quando  fi  tratta  di  ca- 
rità malTimc  per  far  acquifto  d’ Anime,  ogni  litica  riefee  tlolce,  ogni  (lento  è foave.  Riiifci 
forfè  diflj"»iofo  il  camino  al  Redentore  quando  bramofo  di  convertire  l'impudica  Samaritana  , 
fianco  , Itilo , c ludato  fi  fè  vedere  al  pozzo  ov'ella  dovea  portarfi  per  attingervi  acqua  ? Fa. 

VfAUttx  ili  ‘re  fediti!  fic  fuprifmtcm  . N*a  cairn  fruttrifengitur/efui.  dirti  (7)  Sant'Ago- 
fimo  : n,a  cmmfruflrAfAiijAtur  vinai  Dii:  aia  tmm  fruiìru  filigli mr , per  pucae  fitigin  re.  i » 7« 
tremi ur  : aia  cairn  frafin  fmginer  . amo  deferente  fu  tgimur , fi>,  prejeate  fir  marnar  Fatiche 
dolci  -li  forno  mentre  Tibi  fingimi  eft  ih  ‘'•neri  fifa, > nc  mai  piu  gode  un  cuore  ripieno  d - 
amor  Divino  , quando  fianco,  e laflo  dalle  fatiche  , c tutto  afpcrfo  di  (udori,  porta  in  mon- 
do U preda , che  ricercò  il  fangur . Da  quello  limpidìflìmo  fonte  , che  come  quella  del  Para- 
difo  irrigò  tutta  la  terra  pigliamo  acqua  i fervi  di  Dio , e di  quella  fittone  fuoco  d'amore  co- 
me vide  Mardocheo  , clic  un  piccini  fonte  fi  cangiò  in  fiume  , e'1  fiume  in  luce  , e (ole  Per. 

■VII  fini  crevu  ia  fumea , & ta  lactm  folem^ke  cenverfa t ttt  , non  vi  fi  faticha  non  imprendel- 
fcro  per  la  falute  del  profililo , e per  accendervi  quelle  fiamme,  eh' erano  badanti  per  auvi-, 
vario  Ammirai  linz'alcun  dubio  la  gran  carità  d'igoatio,  glorialo  fondatore  della  compagina  *•  vie* 
di  Giesù  all’ora  che  non  ritrovando  altra  ftrada  per  convertire  uo  giovane  perduto  in  una  prati- 
ca impura  , poftoii  fino  alla  gola  in  un  Ugo  d'acque  gelate  ov’era  per  pallate  cosi  le  dille  . 

Pirli  mifer , perle  *d  tilt  fendi  funai  vilificai  ; impeti  Jeniem  capiti  tuo  rumarne  am  videi  I 
iattmucm  p.jLmnen  perberrefeu  1 U*  erge  (re  ,t  timdrn  me  ameni*,  duce  /attiffimum  Dei 
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furore///  in  te  para:***  avertam . Ritorna  pure  ò mifero  ritorna  al  vomito  delle  tue  colpe  : ah 
che  fc  vcdcllì  la  rovina , che  ti  foggiare  non  so  fe  così  sfacciatamente  ti  gettali  nel  precipi- 
ti©. Non  vedi  ò mifero  che  ftai  fcpelito  nella  perte  , c che  il  fenfo  taccicca  à non  temere  la 
morte?  Io  io  fra  cjucfl’acQuc  mi  moro  per  tuo  amore  finche  cftinto  il  fiioco  di  tua  libidine 
non  ritorni  alla  vita  , Staro  fra  queflo  gelo  penando  finche  ritrati  i fulmini  della  Divina  ven- 
detta non  più  ti  vega  perduto  . Siano  quert'acque  à me  di  fuoga  fe  à te  fono  di  ghiaccio  . 
Sia  mia  la  penitenza  fe  la  colpa  fu  tua  , rifoluto  morir  fra  quelle  pria  di  vederti  perduto 
Non  forno  voci  mà  fulmini  > ch’atterrando  quel  mifero  lo  riJufTcro  à penitenza  , tanto  più 
maravigliofa  quanto  che  mirando  Ignatio  > che  vuol  dir  fuoco  , ch'entro  deil’acque  accen- 
deva le  fiamme  , forza  fù  gli  cederti:  per  non  clfcrc  dichiarato  difprczzator  de'  ponen- 
ti . 

Non  fò  però  inferiore  quella  di  Gaetano  all'ora  che  negli  ardori  del  Sol  in  Leone  lenza  te- 
ma di  morte  portatofi  da  Napoli  à Roma  per  correggere  un  Prelato  perche  ogni  giorno  noa 
celebrava,  dica  divedere,  che  fc  la  cariti  d'Ignatio  fu  d'acqua,  egli  1*  havea  di  fuoco  per 
accender  le  fiamme;  fe  una  fu  fcintilla,  l'altra  fù  Sole,  che  fcorrcndo  con  longhi  pafiì  la 
terra  , l’uno,  C l'altro  emisfero  gloriofamentc  illuftrava;  e che  fe  quella  d'Ignatio  quali  rillret- 
ta  in  picciolo  giro  fu  fuori  d’un  picciolo  Cartello,  quella  di  Gaetano  fu  in  Roma  dominante 
di  tutto  i!  Mondo,  perche  non  anguillaia  fra  termini  , non  meno  nella  terra , che  nelle  sfe- 
re dilatava  il  fuo fuoco,  conforme  mifticamcntc  dimollrò  con  il  cuore,  che  con  ali  di  fuoco 
fpiccatofcgfi  dal  feno  volando  al  Ciclo,  dica  divedere,  eh  c?  non  havendo  ripo'o  che  nel  la  sfo- 
ra bramava  nel  fuo  trionfo  ogni  mortale  introdurvi.  Non  mancarcbbero  di  quelli  fatti  di  Tu- 
bi ime  carità  fc  per  non  tediar  il  Lettore  non  raffrena  (Timo  la  penna . II  pozzo  di  Samaria  eh’ 
appetì aflimo  Fonte  di  Paradifo  irrigans  nnivcrfam  fuperficien  terrei  dilatò  di  ul  maniera  Icfuc 
acque  fantificatc  dalla  carità  ardentirtìma  de!  Redentore,  che  feorrendo  abbondantemente  per 
°gni  Partc  ^Jcc  veder  maraviglie.  Diceva  perciò  S.Gio:Grifortomo  (1).  PéQcm  , fi  fieri  pofifier% 
vefirìi  oc  ulti  offendere , quam  m voi  babeam  ebarttatem  . Nibil  efi  enim  mtbt  vobn  yec andini  , 
& defider abiliti  sy  neh  ac  qui  de  m ìf/fit  lux:  A/ifiies  enim  opt  Arem  tpfe  effe  careni , fi  per  hoc  li  ceree 
vefiras  animai  con  vertere  a adeoipfia  luce  mihi  efi  vefira  filini  jncundtor.  Quid  enim  me  jtt vane  fi- 
larci radi/  , quando y quaptopter  voi  ac  ci  pi  tur  animi  agri  t udì  , oculis  me/s  magnai  off'nruHc  ter.c~ 
brut ? Tane  enim  lux  efi  bòna  , quando  appara  in  lentia . Sono  querte  quell' anime  bclfc  , che 
vnitc  indiflólubil mente  con  quelle  de’ peccatori , non  fi  si  conofccre  fc  l'anima  di  Gionata.  fi* 
18.  tarila  di  Davide,  ò pure  quella  di  Davide  in  quella  di  Oionata  rcfti  trafufa  , mentre 

ma  hnatha\coUÌ9ata  e il  anima  David » cr  dile.vit  eum  qua  fi  animam  fu  am . Vcnghino  pure  mille 
pericoli,  fouraftino  cento  morti , inficri  fòliino  li  Sauli  , ch’amore  che  gl*hà  vniti  non  può  di- 
viderli. Non  perche  s’armi  Dio  di  vendetta  contro  de*  peccatori  la  carità  gl*  abbandona  , si 
Exod.  **.  ben  ella  armar  i Mose,  clic  opponendoli  i fuoi  voleri  faprdno  dirgli  : aint  dimi: te  eis  barre 
noxam , aut  de/e  me  de  libro  x qtum  fcripfiìfii  : onde  per  non  punir  F innocenza  farà  affretto  di 
perdonar  al  colpevole  . 

O'  quanto  volontieri  farci  rtato  fpcttatorc  di  quella  contefa  di  carità  deferitta  da  S.Am- 
0.)  Ub.  i.  it  brogio  (i),  all'ora  che  per  la  fede  di  Chrifto  porta  prigione  colà  in  Antiochia  la  forti/Cma 
rìrg^tom.i  Vergine  Teodora,  Ìndi  fò  condotta  al  poftribofo  acciò  violentemente  perd clic  con  la  fède  H 
fnbfik.  virginale  candore  . La  compatì  oltre  modo  ungenerofo  foldato  » e portatoli  alla  prigione  ht 
pregò  mutar  gli  habiti  femminili  ne* fuoi  virili,  e con  quelli  fogendo  confcrvar  il  candore 
iniquamente  infoiatogli . Vbbidì  la  donzella,  c pigliata  la  fuga  rcftò  prigione  il  foldato,  che 
in  habito  femminile  al  funplicìo  condotto  gloriavafi , che  per  un  nobil  trionfo  di  purità  por- 
tarti pena  di  morte  , e che  fatto  vittima  di  carità  partorirti:  in  akri  la  vita  . Mi  quanto  fù 
in  lui  ardente  la  compailione,  c l’amore,  altrettanto  accrcfciuto  nella  doozella  corfc  velo-  . 
cernente  nel  mezzo  delle  turbe,  e ad  alta  voce  gridando  , dl’cflèr  quella  che  dovea  morire, 
c aflòlverfi  l'innocente:  onde  nacque  fra  l’uno,  c l’altra  contcfa  chi  efler  doverti:  la  vittima 
de  Ila  more,  moresche  garreggiando  per  conferva  re  con  la  propria  morte  Timo  all'altro  la  vi- 
ta, non  v’era  chi  ccdcrte  per  non  perdere  nel  l’amore . Conofccvano  molto  bene,  che  A/ajo- 
rem  charitatem  nomo  habet  ut  animar»  fi/am  pon.it  quìi  prò  amici  s finii.  Che  non  bifognava  ce- 
der la  palma  chi  non  voleva  dichiararli  perdente.  Che  il  morire  per  altri  era  la  più  bella  vita, 
che  fi  potcrtc  acquirtare:  onde  fatti  immobili  nella  contefa,  all’ uno  , e all’altra  troncato  il 
capo,  fecero  à tutto  il  Mondo  vedere,  che  congiuntionc  d’ amor  Chriiliano  , e di  perfetta 
carità,  da  barbaro  ferro  non  fi  poteva  dividere.  Quello  fò  quella  , che  tanto  predicava  San 
Giovanni  Filiali  mei  diligile  alterni  rnmy  e che  fino  alla  morcc  volle,  che  rifuonaflc  nella  fua 
Sbocca,  cono feendo  molto  bene  come  fcrirtè  S.Girolama  (j) , che  carità  di  profilino  era  falli- 
te di  anima  . Quia praccptum  Domini  efiy  & fjolum  fiat , JnJficit . Spinfc  quella  petti  Apofto- 
lici  tra  partire  in  valli  Regni,  c Provincie,  fo.car  va  Ili  fi!  mi  Mari,  habitar  frale  fiere,  c fàt- 
tifi  Cittadini  delle  più  barbare , « V efferate  oaz  oni , non  paventare  la  morte  . Quanto  più 
Ex  Theodor.  ^anolie  feorreva , divenero  più  gcncrofr  , cconofcendo,  che  Sangui!  martjrum  femen  efi  Cbri- 
Lifi.sS.T'P.  d*anorumt  havevano  d gloria  di  fpargcrlo,  acciò  che  divcnilic  più  copiofa  la  inerte  . Quanti  vi 
taf. 889  fumo,  che  coujc  Scrapionc  Sindoniia  fi  vendettero  ifr  loro  Ile  ili  per  convertire  flirt  noni,  e 
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levare  «lai l'empietà  Manichei  ? Quanti  che  come  colui  di  cui  fcrive  Soffronio  (1),  che  lì  fece  iJinPrat. 
vittima  di  penitenza  per  convertire  il  compagno»  perduto  nella  lutfuria,  /ramificarono  loro  Sp*r»e*P-97’ 
fteflì  finche  ne  fecero  acquifto . Paolo  Arezzo  iplcndore  della  mia  Religione,  & il  gran  Por- 
porato di  Chicfa  Santa  di  cuihora  fi  tratta  la  fua  cannanizzationc  nepuo  far  fede  . Havca  egli 
nella  fua  Dioccfi  un  Paroco,  che  in  vece  d’dTcr  Parto  re  era  Lupo  di  Pecore.  Immcrfo  in  una 
pratica  impura  non  havca  che  orecchie  diafpidcper  non  fentirc  le  voci , che  più  c più  vol- 
te tentar  no  di  rimuoverlo  dall’incanto.  Le  correttiom , c le  minacce  cantate  à quello  fordo 
non  gli  fcrvivano  che  per  fargli  un  cuore  di  pietra,  col  quale  formando  Eco  ripercotevale  fen- 
za  muna  tenerne.  Conobbe  Paolo,  che  per  lpczzarlo  non  vi  volca  che  fangue  , £ che  fece? 

Rinchiufo  in  una  danza  /otto  pretcfto  volerli  fccrctamcnte  parlare  fi  fpogliòdella  Porpora  per 
velbrli  di  fangue,  c col  flagello  alla  mano  alla  villa  dell’empio  flagcllandofi  fieramente  gli  fè 
vedere,  quanto  folle  più  mula  Porpora  del  fuo  fangue  di  quelle  ch’era  fpremuta  dal  feno  del- 
le Moria.  Morirò  , gli  diceva  , fotto  dì  quella  sferza  finche  ravi vaca  l’anima  tua  non  più  ci 
vega  perduto.  Scorri  pure  à larghi  fiumi  il  mio  fangue,  e l’accrcfchino querte  lagrime,  che 
il  tutto  farà  ben  fpefa  feti  farò  Redentore  . Deh  figlio  rivedati,  lafcia  la  pratica  , che  per 
tanto  tempo  t’auvinle  » per  la  tua  colpa  io  n’imprendo  la  penitenza,  è acciò  che  tu  ti  (alvi 
alla  giurtttia  Divina  faccio  sborfo  di  languc.  Se  à quefta  villa,  e inafpcttato  accidente  rc- 
ftaflc  il  Paroco  lo  confideri  chi  hà  fcuo  d’human  tà.  Accrebbe  il  fangue  del  Porporato  Pre- 
lato con  un  diluvio  di  lagrime  j pianfe  dirottamente  la  colpa  , che  vide  con  tanto  fangue 
lavata  . Di  mercenario  fi  fe  Pallore,  e lalciando  l’antica  pratica  pigliò  la  pratica  con  il  Cielo. 

Mori  da  Santo  fe  per  Minanti  viflc  da  empio  . Quelli  fono  i tratti  della  carità  infegnata  da 
Chrifto , e praticata  damanti  della  quarte  diceva  quella  Serafina  d’amore  Cattarina  Sencfc 
Tanta  efi  animar  am  dignitosi  pulcbrn  adonti  ad  eas  l tur  andai  nulla s par  Ubar  cjfe  poffii:  Et  hauen*  in  tjui  vita. 
doccnc  dato  l’efe  m pio  1‘ A portolo  S.Giovanai  nel  gioveae  ficcano  convcrtito  da  lui,  volle  infegnar- 
ci,  che  non  è difpcrata  la  falutc  de*  più  pervertì  , fe  impennando  l’ali  la  carità  non  fi  Rane* 
di  feguitlrli . Vii  inveterami  'Dauidembobcs  } dille  Grifo  domo  . Tix  in  nouum  Paulum . Tidijìi 
Jinguiarem  improbuattm , vidifii  rmrfam  Domini  bemgintatcm . Non  (lancolE  Natan  feguir  il  pri- 
mo, Chrifto  il  fecondo,  e quanto  maggior  fu  la  loro  empietà,  fatta  più  ardente  la  carità, 
cangiò  Sauloin  Paolo,  il  pcrfccutorc  in  vafe  d’clettionc  , il  Rèvcciforc  , & adultero  im- 
penitente , T impudico  impuro  , e le  laute  menfe  cangiate  in  vivande  di  cenere  , le  fpiu- 
nutriate  lane  in  duro  /allò*  fece  vedere  à feorno  del l’Infcr no  la  Cantiti  trionfante . 
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H Attendo  Nerva  Imperatore  pigliato  per  la  terza  volta  il  Confolato  volle  per  fuo  w#rfr  M 
collega  T.  Virgin  io.  Rufo,  che  per  tanto  tempo  fù.  Vindice  della.  Romana  Rcpu-  T^irgini*.. 
blica.  Plinio  (a)  commenda  molto  così  gran  huoroo  , pofcuche  cflcndogli  liuto  R*f*. 
da’foldati  offerto  l’/mpcro,  havendo  un  cuore  fupcriore  ad  ogni  dignità,  e gran- 
dezza  ne  fece  gcnerofo  rifiuto  . Occorfa  la  di  lui  morte  in  quello  fuo  Confolato  fù 
pianto  da  tutta  Roma  come  d'  araanti/fimo  Padre , & ottimo  Cittadino  . Cornelio  Tacita 
con  la  fua  eloquenza  celebrando  le  fuc  lodi  conorationc  funebre  molle  i tutti  ]c  lagritnevtaiito 
più,  che  le  attioni  gloriole  disi  gran  huomofuperando  l’eloquenza  dell’Oratore,  ogni  moti- 
va era  badante  per  rifucgliarli  l'aflctto  . Era  Rufo  in  età  d’anni  83.  e havendo  con  l’ cfpericnza 
acquirtatauua  fenile  prudenza  , mcrico/Ii  nella  morte  quelle  lodi,  che  con  longo  tratto  di  vita 
procurò  acqiHflarfi . Eteccodifingannati  coloro,  che  agitati  dal l'ambitionc  ponendo  la  loro  fe- 
liciti ndla  grandezza  , dignità,  tkhonori , gli  fa  vedere  Virginio  Rufb,  che  non  mai  meglio  si 
acquiila , che  col  fame  rinata. 

Non  fù  fenzagrau  mifterola  parabola  introdotta  dajoatan,  eh’  eflfeqdo  offertori  Regno, 
cl’Inperio  Copra  tutte  le  piante  al  Olivo,  al  Fico  , Sralla  Vite,,  non  vi  folle  fra  di  loro,  chi  la 
volefle  accettare.  Atc  tocca  ò Olivo,  gli  dicevano  1* altre  piante , pofciachccol  tuo  frutto  pro- 
«iucendo  liquore  all’ufo  humano,  & alla  vita  Don  meno  falubre  , che  accedano,  non  y.’c  fra  vi- 
venti chi  non  ti  debba  riconofccrc  perfupremo.  Non  ime,  ripigliò  l’Olivo,  mài  te  ò Vite  li 
deve,  che  fitta  vita  amorofa  d’ogni  pianta  che  vive  , tanto  piu  la  rendi  riguardevole,  quanta 
che  fervendotene,  per  failcgno  ,v  ber  ola  la  rendi  d' ogni  tuo  frutto  ..  Vite  vita  dcllTiuomo,  che 
fomentando  il  perduto  calore,  c rifanando  le  piaghe,  nonché  d’impero,  mi  d’adorationc  fi 
rende  degna . Sia  pure  del  Fico  fi  degno  honore  dille  la  Vite , che  già  llatofcgno  d’impero  à fon- 
datori di  Roma  , non  è gran  fatto  , «he  lo  riporti  fra  gl’Albori . Troppo  è dolce  il  fuo  frutto 
con  cui  facendo  un  palato  di  mele  ogni  dolcezza  fbrmonta  . Frutto  che  non  hi  fpina  troppo  fi 
rende  adorabile  j c pianta  eh*  è dcllinata  per  coprir  nuditi , non  merita , che  grandezze  . Per 
quanto  fi  djccflc  non  vi  fùfra  di  loro  chi  Volcflc  accettarlo,  Colo  lo  Spino  che  non  havca  merita 
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per  Impera  ripieno  cTambitione  pigliò  Io  Scettro,  e portali  la  Coro»*  fui  capo!  à colla  delf’ri- 
trui  (angue  , c<fi  lacere  redi  a’accmfeper  mantenerlo.  Metafòricamente  parlò  Joacan,  e volle 
esprìmere  » che  pianta  nobile  qual  è l'Intorno,  che  ben  capifle  in  che  confitti  laverà  felicita  >non 
fi  deve  curar  d’fmpero  , ami  collantemente,  come  Virginio  Rufo  far fcnc  difprezzatore  j mi  chi 
per  Io  contrario  non  Iti  merito  per  attenerlo , ponendo  in  quegli  l'ultima  fine  non  fi  cura  dell’al- 
frui  fangaeper  pólTcderlo,  e lacerando  le  vettì  di  chi  gli  relitte  A ll'altrui  Iattanze  iniquamente 
M»d  irttf.  fi  parfre.  Q quanto  fi  rife  Cicerone  del  figlio  d’ un  certo  cuoco  » che  comparfa  candidato  net 
1{*  campo  » accattatoli  ad  elio  lui  lo  ricercò  del  fuo  voto,  acciò  confirmata  nella  carica  che  ncll'ba- 
bìto  fottentava  , fi  potette  gloriare  di  Tua  fortuna,  £g>  qn-tjmt  ubi  fave  o gli  rifpofe  Cicerone, 
con  rigtiardandt  > ali*o0tcìo  che  ricercava,  mi  allefercitio,  che  praticala,  c valle  dirgli  { che  il 
tuo  voto  gl’era  fa  vorevo’c  trattandofi  di  cucina,  mi  che  fé  pai  penfava  levarfi  dal  fuo  officio. , e 
forfi  candidato  per  acquiftare  comando,  detrettav»  fi  fattamente  la  (in  ambicione,  che  non 
v poteva  condannarlo  , che  di  temerario,  cercando  quello,  che  non  havea  merito  per  poffeder* 

lo.  Così  firn  no  ccrt’uni , emettendo  pieni  di  fordideaie»  c macchiati  dì  mille  colpe,  fotti  me- 
ritevoli non  di  premio»  midi  caftfgo,  pure  cercando  premia  del  virio,  non  v’Ò  dignità  eh» 
non  ambìfehino,  non  carica  che  non  tentino,  e feoia  riconofeere  laro  ftelfi  , vogliono,  che 
come  la  Spinai  difpctto  della  mattiti»  fc  gli  dia  voto  favorevole  per  rallevarli.  Che  indi- 
gniti è mai  quetta»  anzi  che  moftruofiti , Non  così  di  chi  lù  fiore  di  virtù,  che  conofeen* 
doli  Tempre  immeritevole, fògge  limonare,  che  Rima  favcrchio  pefa  , e amando  come  Ccleftih 
©o  V.  più  tofto  le  felte,  c la  follitudine,  che  il  Camauro  , laici»  il  Vaticano  per  vivere  ne* 
i#«r-4J*  diferti , Non  poteva  dir  meglio  Anftocele  pretta  Stobeo  (i),  Prudente/  mtgftraitu  debero 
non  propter  officiami  a ut  impenttm  fid  v»rt*tii  cauft  admir.uioner.%  fai  parere  : ut  cium  tmmm- 
tata  fortuna  ejfiem  Uodibnt  dgai  ccnfeantar  K Pocq  valeefrvT  porto  fulTrooo  fc  l'Imperio  non 
yicnc  accompagnato  dall»  virtù  . Candeliero  porto  in  alto  lenza  for  lume,  non  ferve  che  per 
inutile  adornamento.  Non  c l'officio,  che  da  il  Juftro  i dii  comanda,  mi  la  virtù,,  che  la 
» fiegne  , Pe  ove  ferve  di  gran  alornamcnio»  chi  fi  hi  il  merito,  altrettanto  ridire-  di  vitupe- 

ro à chi  n'é  privo  per  poflcdcrlo.  Chi  hi  gran  cuore  non  manca  di  (piriti  per  for  rifiuta  dà 
«pcirhonorc , che  conofccndo  fenza  laccoppiamcnto  della  virtù  lo  ftìma  corpo  f:na* anima  , 
vite  fenza  fottegno  ,•  mi  dii  Thà  anguftuto  dall*  ambinone,  perduto  in  fc  mede  fimo,  purché 
ottenghi  la  dcftra»  non  fi  cura  di  bcrrc  il  calice  della  fatica  che  gli  viene  prapotta.  Quell  ò 
I»  differenza  fra  l*uno,  c l'altro,  che  ove  il  primo  bene  fic  privo  d’impero,  come  dice  fri- 
ttotele, fari  degno  di  lode,  havendo  Ut  virtù,  che  lo  fieguc;  il  fecondo  cflcndonc  privo  hauti 
loffido  fenza  lode,  il  premio  fenza  merito,  la  grandezza  lenza  fplcndarcj  & ove  gl*  unì  i 
fomiglianza  del  Sole  benché  oftufeato  da  Nubi  tempre  friitc  in  feftcflò  non  mancaràdi  fu  a 
luce  ; l'altro  quanto  più  pollo  in  grandezza  ofcuc.no  rimane  » eftendo  priva  di  merita 
MnTUfH  che  l’ accompagni,  che  fu  quella  che  drffe  il  Sommo.  Pontefice  Giulio  Secondo,  Mogislra- 
ttn  Alia  mertri , & ncn  babere  ; alias  h Atre  re  9 mdent  , & non  mcrert . eJ)ign  tiare  s autem  non 
vtrti  [ed  vtrot  digiti  Aiibui  din  de} , en*m  ei , cui  ReJpnbUca  commijfa  eli  » neeejfaria  orane», 

& fa  pieni  in  « 

Stancò  fovcntc  Thumani  grande®»  t più  grand* H uomini , e conofcwda  , che  la  fu»  fe- 
licità non  confi  leva  netta  vaftttì  dell’Impero»  mi  nella  virtù  flirtiamo  meglio  fpogliacfcnc  per 
ritrovarla  nello  dato  di  privato  in  cui  pareva  rimanerti?  dittata  * Chi  vuole  crepacuori*  m- 
fonolcnzc»  infidie,  vigilie,  ctdrroenti  di  morte  fi  ponghi  un  manto  di  Porpora,  c Corona  d* 
oro  fui  capo,  che  ave  quegli  gl»  moftrtrà  nel  fua  colore  la  guerra , che  fari  per  provare  , V* 
altra  dandogli  coni  fuoi  ftrali  pinture  al  capo  , non  fari  havcrli  ripafo  . Gli  Egmìaoi . 
che  lo  capirne  coronavano  i lord  Ré  con  Corona  inteflute  di  punture , e di  ferpi  , per  ferii 
conofccre,  che  la  loro  grandezza  andava  accompagnata  non  meno  da  veleno,  che  da  tor- 
mento.. Arrivò  i vero  al'àmbita  Corone  in vit itti mo  Carlo  V,  anzi  fatto  unfofcio  di  piùCo- 
xonc  portava  in  capo  vaftilfime  Monarchie,  c vnico  rOriente  con  1* Occidente  fotto  del  fuo 
comando,  non  vera  chi  non  temefle  il  folo  nome  di  Carlo.  Se  il  fua  braccio  fu  formi- 
dabile, lo  Scettro  che  impugnava  lo  refe  riferibile . Tremò  ('Aquilone,  e’I  Trace»  el  Mo- 
ro fi  pofe  in  fuga,  e fatto  formidabile  non  meno  di  valore  , che  di  potenza  , le  confina 
del  Monda  s*inchinarno  al  fuo  Scettro  . Mi  che  veggio  in  fi  gran  huomo  ? E gii  franca 
di  tanto  Impero.  Opprefla  dal  pefo  non  può  refiftere.  II  dorio  di  quell* Atlante  che  rege 
H Mondo,  retta  incurvato.  Fuggc  per  non  perire,  e rinunciata  così  gran  Monarchia,  fti« 
mafi  più  felice  vivere , c morire  nc  chiortri  fra  le  ceneri  di  penitenza  , che  tettilo  di  Por- 
pora, coronato  di  mille  Regni  comandare  fui  Trono,  N'apprefe  referopio.  così  gran  Impe- 
tnSigend.  ratore  da  Diocletiano , c Miflimìano,  che  ftanchi  delle  carezze  della  fortuna  , che  lollcvo- 
a,rimperodi  tutto  il  Mondo,  vedendo  clic  netta  fognata  feliciti  riufeivano  Tempre  più  in- 
felici , c inquieti  in  loro  (Velli,  rifolfero  dì  forno  un  gencrofo  rifiuta  con  ittupore  non  dirò 
di  quanti  ne  fuma  fpettacori,  mi  ddrUniverfo , che  ne  retto  ammirato  . Nel  fornirla  della 
grandezza  con  tnfoliro  trionfò  comparfo  Diocfctiana  in  Nicomedi»  andò  nel  Tempio  <i 
Giove,  c gettatoli  à fuoi  piedi  covi  le  dille  Recipe  fnpteer  Impenum  cfned  mtbi  cemmod** 
fii  ; ynod  ego  t/4  deporto  , mt  reffumptams  ncn  eflem  , Santhim  rnnm  teflatns  numeri , adjm^ 
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rtm . Fece  lo  Redo  Maflimiano  in  Milano;  Se  in  ciò  dire  fpogliatofi  dcll’infegne  Imperiali  t 
n'inveftì  il  primo  Galeno , & il  fecondo  Collimino  , doppo  di  che  ritiratili  ad  una  vita 
privata , aliai  pili  felici  ilimaronfi  nell'  ocio , che  ricercamo  , clic  nella  grandezza  dell'  uni- 
verfo , che  eoi  fuo  pefo  opprimcvagli . O che  chi  ben  confiderà  quante  fiano  le  fpina  che 
incoronano  la  grandezza,  non  sò  fé  con  unta  auvidità*  vi  fòlle  chi  la  ccrcalTe.  Chrillo  che 
dille  fpina  le  ricchezze , non  lo  dille  fenza  millcro  come  Icrillc  Gregorio  Magno  ( I ).  Quìa  rW  tf. 
coguAitonum  fuurum  punlhemiut  mentem  lue  treni  : & cum  vfyut  ed  piccanti»  vmrtbmnt,  ine-.eng. 
quufi  inflitti  vulneri  cruentent  . E lo  Hello  di  chi  è pollo  su  I altezza  del  Trono,  cnc  rormcn* 
tato  da  mille  cure,  hi  ferite  di  fanguc  , che  Io  rendono  adolorato.  Rallegratevi  pure  quan- 
to volete  della  mia  afluntionc  mi  dille  un  giorno  quel  gran  Pontefice  Alcll'andro  Vili,  che 
fe  {aperte  da  quante  fpina  lon  tormentato  sii  quella  fede,  che  lotto  morbidezze  di  voluto  mi 
eavan  fangue,  non  sò  fe  meco  vi  rallcgralle,  ò piangcilc  le  mie  miferie  . Più  dolorofa  c la 
prigionia,  che  provali  da  ccpi  d'oro  , che  da  catena  di  ferro.  Augello  ili  gabbia  d’argento  tem- 
pellata  di  gk>)e  non  mai  gode  quella  felicità,  che  pollo  nella  fila  liberti  ritrova  fra  le  felve, 
benché  penuriofo  di  vivere . Fallaci  ricchezze  dille  quelle  il  Redentore  , mà  vere  , e reali  f 
altre  che  nella  folitudinc  6 ritrovano  t onde  Coleva  dire  il  Re  Alfonfo  d'Arragona  ( i ) isffi  l'epud  F.% 
ntrum  condili e luigi  poiior,  cjU.im  regni»  : i Un  enim  dui»  po/cuitur  Uomini  punititi  , Regi, 
ini  uemo.  La  vita  di  quelli  e una  continua  fatica , c quelle  felle,  feguito,  e maeflàchcpa-  ^ • 
pilo  piene  di  gioja  eflcndogli  di  tormento  , ne  meno  nel  riportagli  danno  requie.  Dormi pu- 
re  Nabucco  quanto  fai,  c puoi  lotto  padiglione  dorato  . Le  guardie  c numerofo  Efirrcito  t‘ 
aiEcurino  daliinfidie.  Fatto  terrore  a tatto  il  Mondo  non  vi  fia  Regno,  che  non  fi  rendi 
tributario  all’/MTÌr  a . Mà  òDiochinon  lo  vede  tutto  tremante  , impallidito,  ecomc  mor- 
to! ConttritMi  eli  fptriiai  ejui,  cF  J 'omnium  ejui  fuga  uh  co.  Era  pur  logno  d- una  Statua,  t.  Donili, 
òd’un  Albore  clic  figuravano  la  fua  grandezza  , S:  il  luo  vallo  dominio  , c teme  . Anzi  pur  taf  ». 
quello  gli  levò  il  fonno,  e lo  fece  tremare,  perche  fiumana  grandezza  non  hà  quiete  che  gli 
ha  quiete,  ne  riporta  per  cuftodito  che  fia,  che  non  gli  fervi  di  gran  terrore  . Volle  in  ciò 
lignificare  lo  Spinto  Santo  , che  per  quanto  fiano  grandi , c potenti  li  Monarchi  di  quello 
Mondo,  fono  molto  più  inquieti  nella  loro  grandezza,  che  nel  dilprczzo  , e quando  pajano 
d’havcr  Iranno,  e qualche  compiacimento,  all'ora  appunto  come  Nabucco  vivono  ne' terrori, 
ò come  Giona  nelle  procelle  . Potò  mai  dirfi  fonno  di  quiete  quello  di  Francefilo  Primo  Rè  di 
Francia  mentre  ne'Campi  di  Marte  pigliando  fugitivo  rippfo  ad  una  alterarla  appoggiato,  val- 
le mollra  re  con  quel  bronzo  tonante  die  come  Giove  era  mellicri  (lene  rcgliantc  per  fulmina- 
re nemici  ? Vi  forti  pure  chi  poteiler  veder  il  cuore  d’un  gran  Monarca  , che  gli  troverebbe 
fcritto  , che  mcgliogli  farebbe  viver  da  Principe,  ne  Tuoi  fiali,  che  da  Rè  Coronato  fra  fuoi 
nemici , e gcntedi  poca  fede  . 

Quelle  riilellioni , òpefantirtiiio  incarco  fumo  quelle  , chea  tanti,  c tanti  fecero  deporre 
ledignitàcl  imperio,  trovando  lenza  pari  quiete  maggiore  nello  (lato  privato,  che  palli  nella 
grandezza,  falendodireChrifippoprcilò  stobeo  (}Ji  che  mai  potè  indurli  auim.nUlrar  la  Re-  ^JSi rw.4;. 
publica.  Si  quii  moli  nxerìt  , difplìctit  'On,  fin  tini  civibus . 

Chi  è pollo  al  comando  può  dire  eder  berlaglio  d'ognifactta , ne  potrà  egli  opcrartanto  be- 
ne, che lafciundo  correre  ogni  ditlòlutczza  , de  info, enea  non  fi  rendi  oiiofo  à Dio,  Se  à buo- 
ni, ò pure  indifferentemente  ammimlrando  la  giullitianon  fia  accagionato  dibarbaro  dal- 
li colpevoli.  I. 'inquietudini  del  governo  non  gli  vengono  a llegcritc  dalla  piacevolezza,  dal- 
li liberalità,  e clemenza,  perche  ellendo  li  piu,  elicne  fono  ciclufi,  non  curano  quel  bene- 
ficio , che  non  fi  rende  coni  ninne.  Se  uno  ne  dice  bene  . l’altro  ne  mormora  , c fcv'è  chi  im- 
pugna feudo  per  fua  dieta,  mn  vi  mancano  altri  per  faettarlo  . Per  quanto  fu  benefi- 
co il  Sole  nontutti  dicon  bene.  Chi  troppo  cuoce  , chi  poco;  à chi  indora  Monti  con  fuc 
mipcre  , e con  pretiofe  giojc  , c melali , c chi  inltcrilifle  di  licrbe , onde  accaggionato  di  par- 
tiate non  vi  mancano  alpre  doglianze  . Sole  fia  il  Principe  come  Io  dille  Senno,  non  fi  dolga 
però  fe  non  ha  l'amore  di  tutti,  perche  non  potendo  ellcrc  itnivcrfàlmcntc  benefico,  haurà 
le  doglianze  di  chi  nongodc  de'  luoi  indurti . Capirmi  quella  verità  P.  Lentulo  , Tarquioio 
Co'latino,  O Fabio  Maliimo  , C.Flanunio,  I— Siila  > e cento  , e mii.e  altri  ,chc  fumo  lo  lp!cnr  - 
dorè  della  Romana  Rcpublica,  c fatto  rifiuto  delle  loro  lublimi  dignità  itunarno  meglio  cer- 
car la  quiete  nella  vita  privata,  che  no  1 poterne  godere  nella  sfera  d'alto  dominio . Non  hò 
parlato  di  Gaetano , che  rinunciò  Prelatura  , del  nollro  Giovanni  Marionò  , che  con  le  lagri- 
me lavò  i piedi  del  Papa  per  non  volerei»  Porpora,  d'Elilabctta  di  Portogallo,  che  depofe 
la  Corona  per  vcllir  di  penitenza  , d’Honotio  Secondo  , c di  Gregorio  Magno,  che  fuggirono 
il  Trono , e di  tam’ajltre  Verginelle , e Matrone  di  (lirpe  Imperiale  come  le  filarie  , che  per  vi- 
vere à Cflrillo rinunciarono  il  Mondo,  merccchc  troppo  andarcllìmo  à longo  , c farcfltmo 
troppo  alieni  del  nollro  dire  , mentre  per  difingannar  i morta. i falciando  i motivi'  di  fpi- 
nto  habbiama  propollo  oggetti  civilmente  palpabili  . T.  Virginio  Rufo  clic  ben  Fintele  ri. 
fiutcì  per  quell’  effetto  l'Imperio,  clic  dal  Etcrciio  gli  f’ù  oifcrto  , e contento  del  Confida- 
to che  da  Ncrva  gli  hi  offerto.  Rimò  più  felice  quella  vita  eh'  era  da  fuddtto  , che  da  lii- 
blime  dominante  gloriandoli  più  della  Porpora  haver  un  manto  di  Perle  lubricatogli  nel. 
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la  (uà  morte  da  tutta  Roma  per  poter  dire,  haver  occhi  cheto  piangevano , non  lingue  che 
Io  ferivano. 

S. Giti  In  quelli  tempi  eflendo  pregato  San  Giovanni  da  tutte  le  Chiefe  dell’ Alia  diede  alla  lucd 
blu*  il  fin  jj  fuo  Evangelio  come  nc  rendono  fede  li  SS.  (l  ) Atanafio,  (a)  Hippolito,  ( 3 ) Epifanio, 

- (4)  Ireneo,  e moltiflìmi  PP.  Greci , c Latini  . Lo  fece  in  Efèfo  doppo , che  l'hebbe  com- 
**à  p°ft°  » c predicato  in  Patmosà  prieghi  di  quei  Ifolani  convertiti  da  lui  alla  Fede  di  Chrifto. 
Ctirtn.  in  Trattandoli  però  d’opera  fi  rilevante  volle  prima  di  dargli  cominciamento  , che  fo(Tc  precc- 
Tierv.  duca  da  rigorofo  digiuno  ingiunto  alli  Fedeli , nel  qual  mentre  come  fcrive  il  ( f ) Mctafra- 
(le  , (alito  la  fotnmità  d’un  Monte  vi  s’udirno  fpaventcvoli  tuoni , e folgori  di  gran  tcrro- 
4 ; *•  rc  à fomiglianza  di  que’  ch’udì  Mose  nel  ricever  la  legge  , c all’ultimo  rifuonarono  quelle 

'itm^  voci,  ch’egli  pofe  nel  principio  del  fuo  Evangelio  In  principi*  erat  verbnm  , &c.  mofirando 
Dio  , che  per  la  publicatione  d'una  legge  così  Divina  vi  volevano  trombe  di  Paradifo  . Sart 
6)  Apnd  ( 6)  Girolamo  racconta  tutto  ciò  con  l auttorità  d’Hiftoria  antica , e vera  , c aggiunge  (7) 
j uron.  jtn-  Sant'Epifànio  , che  per  l’accennata  cagione  filati  tonitrm  tu  appellato  . La  cagione  poi  perche 
n*L.  A.  99.  lo  fcriveflè  , c lo  defle  alla  luce.  San  Girolamo  n’apporta  due:  la  prima  per  convincere  Cc- 
H*r.7v  rjnto  f Ebionc  , &:  altri  Eretici,  che  per  togliere  à Chrifto  la  Divinità  negavano  efler  fiato 
avanti  Maria:  onde  perciò  alla  fua  Divina  gcncrationc  diede  principio  ; motivo»  che  dà  San 
(8)  Ireneo,  da  (9}  Sant’Epifànio  , c da  altri  PP.  fù  confirmato.  L'altra  perche  havendo 
(etti  i volumi  dclli  tre  altri  Evangclifti  , volle  approvare  il  tefio  delflìiftoria  , Se  affermare 
hever  detta  la  verità , mi  vedendovi  , che  l’havcano  folamcnte  tefiuta  dell'anno , ch’cl  Sal- 
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vatore  morì  doppo  la  prigionia  di  Giovanni  egli  volle  narrare 
accaduti  , che  dagl’altri  Evangclifti  furono  tralafciati  come  manifcftamcnec  fi  può  vedere.  Lo 
IffeDw.^o.  fcriffe  in  Greco  come  tutti  convengono  , Se  aggiunge  (lo)  Sanf  Epifanio  che  pofeia  fu 
tradotto  in  Ebraico  confcrvandofi  com'egli  dice  à fuo  tempo  in  Tibcriade  , nei  Gazofi- 
lacio  dclli  Giudei  . 

Riprovato  con  l'Evangelio  Cerinto  , Se  Ebione  , Se  approvato  in  Chrifto  l’eflèr  Dirino, 
per  convincer  Bafilidc  , Se  altri  Eretici  , teftimoniò  con  fuc  lettere  la  verità  della  carne  . 
Tre  furono  quelle  che  fcrifte,  la  prima  delle  quali  fù  da  tutti  accettata  eotpc  fuo  parto , co- 
me  affermò  San  ( I 1 } Girolamo,  mi  perche  Falere  due  caminavano  col  titolo  di  fo:  Senior , 
Mnlffri*  ftirmarono  a*cun>  » chc  fodero  d’un'altro  Giovanni  chiamato  Seniore  , di  cui  ( n ) Papi! 

Difccpolo  fi  inemione  , benché  (13)  egli  le  riconofccflc  tutte  tre  di  San  Giovanni  Evange- 
li) jipni  lifta  , il  che  dobbiamo  dire  efler  vero,  mentre  da’  PP.  tanto  Greci , quanto  Latini  , chc  fc- 
j imftb.lib'i  cero  Cattalogo  de’  libri  Canonici  , per  Canoniche  furono  regiftratc  come  à fuo  luogo  mo 
fsp.ttlt.  ftraflimo  . E ciò  fia  detto  circa  l’opcre  di  San  Giovanni. 

Habbiamo  parimenti  in  queftanno  la  morte  tragica  d’ApoIlonio  Tianco  , chc  volendo 
efler  creduto  immortale  come  fi  publicava  , conofccndo  efler  vicina  la  di  lui  morte  , fotto 
fpccie  d'ambafeiata  mandò  Damidc  fuo  Difccpolo  famigliare  , c teftimonio  delle  fuc  attioni 
à Ncrva  , acciò  non  eflendo  prova  della  fua  morte  aftermaflc  efler  flato  rapito  come  Divi- 
no nel  Ciclo.  Mori  nafcoftamentc  come  racconta  Filoftrato  , accecato  da  quella  falla  cre- 
denza , di  cui  lo  fteflo  Autore  fcrivendo  varie  menzogne  (limiamo  eofa  fuperflua  farne  mcn- 
t4  ) In  rione  . ( 14)  Luciano  chiamando  la  vita  di  collui  una  tragedia  , altro  non  vi  da  ad  inten- 
\4lex.  dcre  , chc  come  cofa  à tutti  palcfc  tragicamente  finiflè,  tanto  più  che  deferì  vendo  gluican- 
tefimi , le  dishoncftà  , c nefande  attioni  de’  fuoi  difcepoli , dì  leggieri  fi  può  comprendere  le 
qualità  del  maeflro.  Gran  pazzia  dcll  huomo,  per  una  vana  oftentatione  non  curare  di  perder- 
fi , e per  una  cieca  gloria  del  Mondo,  non  curare  l'Eterna  . 

Compatifco  in  qualche  parte  Apollonio  Trinco  , che  come  cicco  della  vera  credenza,  viven- 
do con  quella  Fede  , chc  riponendo  la  gloria  , c la  felicità  nella  ffima  del  Mondo  ch'anche 
doppo  la  morte  lafciavafi  , pensò  di  confcrvarfcJa  con  dichiararli  immortale  * mà  chc  htiomini 
ch'hanno  Fede  vera  , c vera  Religione  , ch’hà  ftabilito  per  indubitato  principio  , che  nulla 
giova  la  gloria  humana  per  l’Eterna  , e che  poi  per  oftentatione  di  quella  voglino  perderli  , 
ò chc  pazzia.  Voleflc  Dio,  che  di  quelli  feguaci  d’ Apollonio  non  folle  pieno  l'Inferno  , mà 
tanti , c tanti  , chc  per  confervirc  lo  fplendorc  di  fua  Cafa  , c la  gloria  di  loro  fieflì  pollc- 
c^ono  ingiuftamcntc  l’altrui  ; altri  che  à forza  d'ufurc , c di  (angue  innocente  havendo  accre- 
sciuta la  fua  fortuna  , per  non  denigrare  la  buona  fama  ch'acquiftarno  , e lafciar  i figli  in 
grandezza  non  fi  curano  perderli  j altri  , chc  con  l’hipocrifia  aequiftatofi  credito  di  fantità  per 
non  macchiarlo  nel  fine  della  vita  non  fi  ravegono  de’  fuoi  errori  -,  c in  fontina  quanti  vi  fo- 
no che  amantano  il  vitio  con  la  virtù  , oflcntano  grandezza  con  l’altrui,  fapcrc  con  l’altrui 
feienza  , liberalità  con  ciò  che  nonò  fuo,  Impero  con  la  tiranide,  c iniqua  u fu rpa rione , ca- 
dila con  la  religione , c modelli  a , chc  gli  ferve  per  velie  d'impure  attioni  , tutti  fono  di- 
scepoli d’Apol'onio  , eh 'oflcntano  la  virai , c nafeondono  il  vitio  per  eternamente  danarù . La 
natura  di  quello  vitio  , che  camina  fotto  nome  di  vanagloria  , à cui  l'hipocrifia  fi  riduce  , la 
reJUb.il.  pertinacia,  e la  iattanza  come  dille  San  Gregorio  fù  paragonata  da  (15)  Galliano,  c di  que* 
Infili,  c.  5.  Antichi  PP.  alla  Cipolla  , Se  à una  certa  pianta  chiamata  Cepa  , ch’cflendo  compofte  di  pift 
cortccic  , e di  più  pelli , lcvandofcne  una  , un’altra  ve  nc  rimane , onde  quando  fi  crede  , che 
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fian  fpoglhli  i Tempre  più  vediti  rimangono  . 7 ’ulcbrì  feniorci  mitri  naturata  morbi  hnjui  in 
modum  cip*  , bubborumijui  dejcnbunt , tjua  uno  decorticala  tramine  , alio  rnrfum  invcnmmud 
■ondata  : letuftjue  reperiuntnr  cbtcila , ejuotiei  /«errar  expcli.ua  . Difcuoprifi  pure  il  vitio  di  co- 
ftoro  , fe  gli  levi  La  vede  con  la  quale  lo  tenevan  coperto , che  ad  ogni  modo  non  redaranno  fpo. 
jfliati  • mi  coprendoli  d'altra  vede , non  gli  mancaranno  inventioni  per  mantenerli  la  dima . Li 
deferirti  molto  bene  ( t ) San  Girolamo  , e doppo  haver  parlato  d’alcuni , che  nel  habito , e 
nella  voce  fi  Vantavano  effert  Religiofi  benché  non  lo  fodero  di  profclfionc  , non  tralafciando  la 
convcrfationc  del  fccolo,  accrclcendofi  di  tutti  i commodi  col  minidcro  di  Servidori , Se  appa- 
rato di  menli , e pure  fra  le  turbe  fi  vantavano  di  folitarii , deprezzando , per  altra  parte  chi 
contento  della  fua  povertà,  lontani  da  ogni  pompa  in  picciolo  tugurio  li  rcltringcvano  j Altri, 
che  caminando  con  afpctto  di  fuperbia , non  proferivano  che  parole  di  gravità , c benché  defle- 
tei con  gli  occhi  fidi  in  terra  davano  à divedere  caulinare  con  gravita  di  penlicri,  c odentatione 
di  prefettura  ; Altri  com'egli  dice  , che  fàdiditi  delle  Celle!  dei  digiuni , della  folitudine  , e 
della  lettione  troppo  frequente,  fi  davano  in  preda  d'una  grandiflima  malinconia,  rendendoli 
più  bifognoli  de'  fomenti  d'Hippocratc,  che  d'auvifi  fpirituali,  fatti  più  dettcllabili , quanto 
che  /ab  Religioni  t timi*,  excrccntnr  injufta  compendi*  , <jr  bonor  lumina  jeptuici  Cbriltiani 
frandem  maga  facit  ejutm  patirne . Qmdtjut  pndit  dicerc  ( fed  nectffe  ejl  ut  faltem pc  ai  nofirnm 
erubcfcamus’dedecns  ) pubici  extendentcì'manus  , panati anrnm  ttgtmui  : <$■  contea  omnium  opi- 
nionem  piami  facenti t moetmue  : dtvitei , qui  tjnappattperei  viximm . Potcvafi  dare  hipocrifia  più 
{frana  ni  queda,  & inventionc  più  Diabolica  quanto  . per  una  vana  odentatione  di  gloria  farli 
martire  del  Demonio!  Era  in  gran  dima  à que'  tempi  la  vita  di  fohtario.  LaTebaidc,  l'Egitto, 
la  Nitria,  la  Paleflina,  c l'Oriente  che  de'  Monaci  folitarii  erano  le  regie,  riverite  dalli  Mo- 
narchi come  reflidenze  di  tanti  Dei,  fumo  in  dima  li  grande  , ch'ogni  loro  parola  dimavali  per 
oracolo.  La  fantità  che  vi  fioriva  fece  breccia  fi  grande  negli  Augulli,  e nelle  perfonc  d'alto 
linaggio,  che  non  vi  (ù  Profeta  fra  gl’Ebrci  eh' havclfe  tanto  di  credito,  quanto quefli  nelle 
Corti,  che  quanto  più  difprczzavano  , via  più  rcndcvanfi  adorabili.  Agli  Imperatori  , Impera- 
trici , e Rè  toccava  portatfi  negLErcmi , c bevendo  à grazia  poter  parlare  con  chi  havea  giurato 
fede  con  il  filenzio,  òpur  vedere  chi  fequedrato  dal  Mondo  s’era  ridrctto  in  angudo  tugurio 
per  vivere  con  il  Ciclo , ò ehi  fcpclitoli  nella  terra  voleva  viver  da  morto  per  alficurarfi  l'Eter- 
no , ò pure  chi  con  catena  al  piede  fattofi  fchiavo  d' elevata  colonna  , datua  divenne  di  firn» 
cosi  immortale  che  rifuona  per  tutto  il  Mondo  la  gloria . Entrò  però  il  Demonio  anche  fra  que- 
lli, & in  tal  uno  accendendoli  il  fuoco  della  fuperbia  li  fece  in  fi  bel  Cielo  divenire  Luciferi  . 
Affettarono  fantità  per  haver  credito,  per  una  vana  odentatione  di  gloria  fi  fecero  martiri  di  lo- 
ro Redi,  onde  naufragati  nel  porto,  mifcramentc  perfino.  H ipocrita , gli  dille  il  (i)  Grifolo- 
go,  abjlincntia  fluttui  intralii:  continenti*  conficndilh  jejunii  pe/agnt  : & in  ipfo  portu  jejttnn 
naufragafii  : quia  comparaci  lucerna  : fid  marcatut  et  vanitaiem  : atti  de  Dei  credito  humanum 
nefotittm  ptrfecijh . Piangcrafli  per  (empre  l'infelicità  di  licione  descritta  da  Cailiano  , clic  ri n- 
chiufofi  volontariamente  nel  carcere  d'angnda  cella  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , fi  diede  à 
digiuno  fi  rigorofo , che  nè  meno  il  giorno  di  Pafqua  volle  intcrompcrlo . L’afl'ali  il  Demonio  con 
penlicri  di  vanità,  c comparfogli  un  giorno  in  feinbianza  d' Angelo  , lo  perfuafe  effer  volere  di 
Dio,  che  fi  gettaffe  in  un  pozzo, da  cui  ufcitonc  polcia  fenza  lefionc  acquidarcbbegran  merito. 
Lo  fece  il  mifero , accecato  dalla  dima  di  maggior  credito,  e levatone  mezzo  vivo  , per  quanto 
fi  dicefle  per  farlo  raveduto  del  luo  inganno  riufei,  impollìbilc  farlo  pentire,  credendo,  che  fol- 
le luce  l'Angelo  di  tenebre,  che  lo  fece  precipitare  . Riterifcc  il  medclimo  non  sòqnal  altro  , 
che  per  l'accennata  vanita  godeva  fotto  fembianza  di  luce  ò d’Angclo  luminofo  l'inimico  d’Avcr- 
no  , che  fenza  minidcro  di  lume  al  fuo  angudo  tugurio  dava  fplendorc.  Lo  perfuafe  perciò  per 
cguigliare  Abramo  nel  merito  il  proprio  hglio  à Dio  fagrificarlc,  che  nel  medefimo  monidcro 
Infuria  mente  vivea.  Tentò  egli  l’imprefa,  credendo  fenza  alcun  dubio  , che  ofeurata  la  fama 
dell’antico  Patriarca  , molto  più  gloriofa  folle  per  rinafccrla  propria,  mà  l'innocente  fanciullo 
fiigendo  dalle  file  mani  lafciò  con  la  nota  di  barbaro,  chi  pensò  elfcrc  Abramo,  fugiamut  hjpo- 
cripti , lafciò  fcritto  il  (j)  Grifologo,  fueiamm  fratte!  , p<  noltrum  de  pmphcitaie  jejumum, 
de  innocenti a pt  fatici um  , de  puntate  purum  , de  fjneentate  fjnccrum  , fa  bomimbiit  occul- 
tar» , ignetnm  diabolo , Dco  notano  . Tnefaurum  tjm  non  abfconiit  , proda  : vinata  proda a 
non  mar.ebunt . 

Anche  fra  Gentili  quedo  maledetto  morbo  trovolfi  come  accenna  (limo  in  Apollonio  Tianco, 
ih  in  alcuni  popoli  dell’India  fino  ad  bora  vicn  piaticato,  che  perlina  vana  odentatione  d'ef- 
ferc riveriti  per  fanti  , e tenuti  impeccabili  fidamo  per  alcun  tcinpoàcosi  rigida  penitenza,  che 
fi  fendono  oggetti  di  maraviglia , Quindi  è,  che  contro  cofloro  cantò  Giovenale  (4) . 
fronti  nulla  pdet , timi  emm  non  vieni  ab  andai 
Triftibni  ob/cenii  ì caftigai  turpi a cum  fa 
Inttr  Socratico 1 notijpma  fojfa  Cjntdoi  ■ 

Dettcdava  un  giorno  fimil  forte  di  gente  un  Cortiggiano  di  Federico  III.  Imperatore  , e con 
Io  fleffo  imperatore  altamente  lì  doleva,  che  ne  follerò  cosi  ammorbate  le  Corti,  che  non  più 
fi  poteva  conofccrc  con  qual  diviia  fi  vedifte  la  verità , finccrità,  c bontà , pcrlochc  non  ritro- 
vando- 
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yiadoviii  luogo  di  ficurnzj,  bramavi  trovarne  uno  in  cui  regnando  il  candore,  vi  fi  viverle 
ficaro.  Rifpoiegli  all’ora  Hai  paratore*  quafi  ridendoli  di  quella  fciocca  fui  prcteufione  VI tra 
Sauromaroi  ergo,  & glactdUm  Octonum  [iti  tuodum  : Jtd  ncque  cnm  co  venirti  cortili  hyfn, 
enfi  loctu , fi  modo  & in  homo  et  , non  Domi.  V»  pure,  gli  volle  dire  , ove  tu  vuoi,  cani, 
ni  le  più  remote  parti  del  Mondo,  trapalTa  i Sanniti,  e gli  Oceani  gelati  per  rinvenire  qu— 
fto  paefe  di  {inceriti  , che  fc  vi  faranno  buoimm  vi  fan  hipocrifia,  e fe  altro  non  loft, 
baderà»  chetò  ti  fii  per  mentire  te  (ledo.  Sii  huomo,  e non  Dio,  tanto  c futhcicnte  per 
formar  trono  dhipocrifia  » perche  ove  una  volta  la  vanagloria  ha  gettate  le  Tue  radici,  fta- 
bilifce  fi  bene  la  pianta  dell  hipocrifia , che  non  v’  c Aquilone  la  polli  muovere,  nc  Aulirò 
inaridire.  La  paragonò  perciò  S.Pier  Grilologof  i ) all  lnJropilia  ,i  pofciachc  l’hidropko  guan- 
to, più  beve  hàpiùfetcj  così  l’hipocrica,  quanto  più  è ubriacato  di  gloria  nc  diviene  fompre 
più  fitibondo  . Quod  corportbus  efi  hjdrops  : hjpocrifn  ammabui  : hoc  tft  hjdrops  bibtndo  fi  ti* 
hjpotrifis  tncbridaZo  fitti . Infelice  Apollonio,  hidropico  sfortunato,  così  malamente  agitato  da 
quello  morbo,  che  conofccndolo  mortale,  più  collo  vuol  morire  bevendo  che  rifanare  afte- 
nendofene , più  tofto  morire  per  vanagloria  di  fognata  immortalità  , che  confcrvarc  la  vita 
con  dichiararli  mortale  , Sfortunati  viventi  quanto  vi  compatifco  con  Giovenale  patendo 
di  quello  male , che  fatto  incurabile  à voi  medefìmi  , vi  fa  vivere  , c morire  in  continua 
miferia . 

finite  ergo  J4tis 

Imputo,  efiti  morbum  vmltm  omtffiofM*  fdttetur , 

/■forum  Jimplicttdts  miftrAbihs  hit  : furor  ipfe 

*Dai  venUm , fed  pejores  qui  tuli*  ver  bis  "'^9'  -• 

Hercults  invadimi  , & de  virttut  loculo 
Cinger»  agii  ani  . 

Ftlggafi  pure  come  infognò  il  Grifologo,  fia  fempliee  e non  fintoli  digiuno,  l’innocenza  fit 
fanta  , la  purità  fia  pura,  la  fin  ceri  ti  fia  (incera,  non  li  tradifebino  le  virtù  chi  non  vuol  per- 
derle, e chi  vuol  gloria  la  cerchi  nelle  fornaci  di  Babilonia  ove  il  candore  palleggia  fenaa 
(elione . 

Habbiamo  nel  finire  dell’anno  corrente  due  anioni  gloriole,  e degne  di  memoria  di  Ncrva 
TifroM  ptr-  jmp^jtorc  . Fù  la  prima  il  deprezzare  c l’Impero  , e la  vita  , pofeiache  fulcicatagli  da  Co\- 
furnìo  C°&  Ihrnio  Craftb  una  hera  congiura,  nel  mentre  (lava  in  Teatro  con  la  vicinanza  del  fuo  nemv- 
*dou*Tr 4-  co  dato  di  mano  à due  fcrn  micidiali,  l’uno  , c l’altro  diede  i Colfurnio  , acciò  fervendoli 
jm w.  m dì  quello  gli  fofie  à grado  per  la  fua  morte,  conofccfte  , che  meno  gl’cra  dilprczzevole  e la  vi- 
ta, e l'Impero,  di  quello  potefte edere  in  lui  il  delio  di  finirlo  S*arrofoì  Colfurnio  mirando 
in  un  Vecchio  firn  ile  intrepidezza,  e dall'  crubcfocnza  acculato  di  traditore  fi  vergognò,  ha- 
vcr  cuore  di  fdegno  controdi  chi  non  l’havea  che  di  clemenza  verfo  di  lui:  onde  aepofte  1* 
r armi  li  diede  in  preda  all'amore . Fù  la  feconda  l’adottionc,  che  foce  di  M.  VIpio  Trajano  di 
natione  Spagnuolo  allTmpcrio , à cui  diede  l'impuifo  Cafpcrio  Ebano  Prefetto  del  Pretorio, 
polciachc  infollcntando  coftui  con  l’allillenza  da’loldati  contro  l'Impcratofe  , voleva  sforzata- 
mente  ciò  che  per  ragione  di  giuftitia  , c per  atto  di  buon  governo  non  poteva  pretendere.  Se 
ne  fàllidi  fovente  Ncrva  , tanto  più  che  la  fua  audacia  pallata  al  difprczzo  lo  faceva  temere  di 
maggior  male.  Volle  à ciò  rimediare,  onJe  guardando  al  merito  e non  ai  (angue,  Ulcian- 
domdifpartc  i propri  parenti , adottò  Trajano  all'impero,  che  nulla  gl’appartcncva  , che  con 
l’Efcrcito  fc  nc  (lava  in  Germania  , e nominandolo  Celare,  con  fi  bella  elcttionc  moftrofli  de- 
gno d'imperio  rendendoli  non  meno  morto,*  che  vivo  à tutta  Roma  di  eterna  memoria.  Vera- 
mente la  fin  età  cadente  lorde  dilprczzevole.  Motivo,  che  farà  di  vedere  fc  à governi  fia  be- 
ne porvi  la  gioventù  , ò pure  la  vecchiaia  fatta  macftra  della  cfperienza . 

O le  tutti  potclfcro  praticare  ncll'elcttioni  1’  cfoinpio  di  Nervi,  e che  la  Legge  di  natura 
delle  luogo  al  politico,  Se  al  civile,  ne  fi  guardafte  all’  cficrc  di  primogenito,  c molto  meno 
al  proprio  fangue  , mi  al  merito  di  chi  deve  regnare,  quant'vtilcne  feguirebbe  à popoli , quan- 
do però  la  nomina  proccdcflc  da  .un  Nerva,  cnc  non  alfafeinato  da  pallionc,  nc  dair  allctto , 
non  hebbe  altra  mira , che  il  publico  benefìcio . Io  non  condanno  la  fucccllìonc  anzi  infini- 
tamente l’approvo,  perche  fe  per  ordine  di  natura  nel  principio  del  Mondo  pafsò  l’Imperio 
nc’ primogeniti  con  ordine  fucccllivo,  confirmatogli  pofcia  con  mille  grazie , malfime  nel  po- 
polo Ebreo,  del  medefìmo  Dio,  fù  fegno , che  quella  forte  di  dominio,  ò vogliamo  dire  di 
Monarchia,  come  la  perfètta  fommamente  gli  aggradiva  . Lafciamo  la  queftione  à politici, 
qual  governo  i popoli  fia  migliore  , i’elcttiuo,  o'I  fucccllivo  , pofciache  per  luna,  c peri* 
~t)in  m*nù.  altra  ptrte  efiendovi  va  lidi  Hi  me  ragioni  riferite  da  Lipfio  (i)  non  vogliamo  venire  à derilione  d* 
jmlhjc.  una  quell  ione  , che  potrebbe  in  vece  di  benevolenza  partorire  lo  (degno.  Trattarcroo  adunque 
puramente  di  queU’cfcttioni , che  fono  libere,  c dipendono  dalla  volontà,  come  dice  Arifto- 
morol.  tele  C 3),  fianofacrc.ò  profane,  di  dignità  focolare,  ò pure  di  Eccicfiaftica,  ediremo,  che  quelle 
non  lì  devono  regolare  dall'aftctto,  mi  dal  merito,  non  dal  proprio  lingue , mi  dalla  virtù,  c 
conferendole  al  più  utile  al  publico,  e meritevole  coinè  vogliono  i Sagri  Canoni,  farli  degno  di 
liboSit.  comc  Iq  Ncrva  fi  vide:  onde  vici  della  penna  d’  Agoftino  (+)  quella  degna  fentenza . 
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Hai  pax  damtfhci , & cohabìtantium  ordinata  « De o cer.  cerila , & elarà  jmthtU,  uefciliee t, 
qui  ex  celane  ritiene , exceiait  dominatians  , c n*  alTègnò  li  ragione  Cagiano  (i),  mcrcè.h#  iV+Sftffi 
non  potendo  l’ignorante  dir  dottrini  » Fingiufto  giuftitia , eclv  è di  mali  coftumi  ottime  at» 
tiooi  , non  lì  deve  aggravar  la  Rcpyblica  di  chi  non  può  imprimerli  clic  difordini  Nceeffit- 
rtum  probi  tur  effe  Re  tp  ubica , per  fonai  dtgnititibm  aprii  e Vigere  , ut  cui  fatimi  committuar, 
malli  menb.ts  non  gravitar  ; ihoqmn  iitfficax  ejì  ab  bominc  exteers  , quoti  agno  fa  tur  non  ha- 
bere  ; C tr  confi d ■'iter  que.ru ur  , qued  inejje  Jènntur  . Bel  che  farebbe  andava  dicendo  S.  Ago- 
stina , che  li  deire  il  g a ve.  no  d’una  Nave  4 chi  ne  meno  è buono  per  tenere  un  remo  in  mano» 
e fi  ponefle  ai  timone  chi  non  sa  la  regola  della  buffala  per  «fuggire  li  Scogli , Se  incontra- 
re» e rompere  li  maroni  che  gli  vengono  incontroper  afi’orbirjo.  Biiogna  prima  apparare»  epoi 
fatto  macftra  porli  al  governo  } cosi  Ad  d t gnu  arem  ehgt  non  deb  un , qui  minora  officia  faber- 
mare  non  didtcu:  quia  cura  Navis  iBi  commuti  non  debui t , qui  remum  tenere  novit . L’cfempio 
lo  diede  Chrifto  che  conforme  oflèrvò  San  (i  ) Girolamo  benché  San  Giovanni  folle  Vergi- 
ne  gli  folte  parente,  & il  Difccpolo favorito  , nulladimreno  non  lo  fece  Capo,  e Pallore  della  V,,K 
fua  Chiefa»  mi  Pietro  huomo  provato , volendo,  che  l’età  come  Madre  dcU’cfpcricnzi  aH'inef- 
perta  gioventù  precede  (le . Quantur  cur  non  Jeanne i virgo  eletta  s tfi  , ut  ejfet  caput  Ecclefia  t 
re  [pende  e , ut  un  dtlatum  e fi  , quia  Petrus  ftnior  crat , ne  adhuc  adelefccnt  pene  putr  frogreffa 
arata  bomintbui  praferretur . Vcrcbbe  in  quello  luogo  la  quellionc  fatta  dalli  Politici  » le  fia  me. 
glip  per  il  pubiico  beneficio,  cheli  vecchi  liana  polli,  ì governi  » o pure  gli  fiano  anteporti  li 
giovani,  mi  come  che  habhiamo  propollo  affittarla  ne’  fuoi  difeorfi,  loia  mente  rifletteremo  » 
che  Chrifto  lenza  riguardo  del  proprio  fangue  qual  era  Giovanni  ha  vendo  eletto  Pietro  al  tornino 
governo  della  fua  Chicfa  perche  per  età , per  clpcricnza  , c per  merito  lo  conobbe  più  propor- 
uonato  all’utile  communc , volle  infognarci , che  nclfellettioni  non  fi  deve  guardar  al  fangue 
proprio,  mà  al  merito,  non  all’  affetto  particolare,  mi  a 11’ utile  de’ Sudditi*  cheli  devono  go- 


Mosè  che  fu  uno  di  quelli  , che  quanto  hebbe  buon  zelo  net  governare  il  Popolo  d'Itdraelc  , 
altrctanto  volle  moftrarlo  nella  fua  morte  , conofeendo  per  Divino  volere  cflèr  vicino  il  (ua 
tranlìtQ,  e che  perciò  era  mefticri  lafciarli  un  buon  Principe,  ch’dlcndogli  Duce , e Padre  b 
trattate  da  figli , e li  difendeflè  da  Capitano  , non  guardò  al  propria  fangue  ».  ne  volle  haverfif* 
petto  i fuoi  Parenti  per  conftituirli  in  grandezza  , mi  conofccndo  , che  Giofuc  , che  nulla  gl'* 
apparteneva,  per  valore,  per  bontà,  c per  merita  farebbe  (lato  l'Unico  difensore , « mantcnj* 
torc  di  fi  gran  Popolo,  lafciati  i primi  in  difparcc  , conftituigli  il  feconda  per  Duce.  Confo 
derò  molto  bene  Mose,  che  non  v'era  cofa , che  più  patelle  denigrare  la  propria  fama,  che 
per  fecondare  l’affètto  della  carne , ò la  benevolenza  del  propio  fangue  lafciarli  uno  per  Prin- 
cipe, che  non  cflèndo  buono  per  regcrla folle  caufa  di  fua  rovina,  ò pure  ch’eflcodo  viciofo  , 
ingiufto»  lafcivo,  fiero,  c rapace»  non  gli  tratufleda  figli  mà  da  Tiranno  Rifletè  ah* indù 
nationi  di  ciafcbeduno  di  loro,  e non  ritrovandovi  quelle  condi  tieni , che  fi  richicgono  in  u% 
buon  Principe,  c Duce,  poco  curandoli  della,  loro  parentdla , e figliolanza  fece  Capo  à Gio- 
fuè,  eh?  nulla  era  dcljfuòconofccndolo  ottimo.  Lalciò  che  dice  Acro,  ch'era  huomo  di  fttmanato» 
e che  quanta  fu  fiero  vivendo  co’  fuoi  figli  gli  volcllc  fino  alle  ceneri  confervarc  lo  /degno  f 
Non  fi  curò , che  Fincolpaflcro  d’ ingiù  Ilo  K c che  trafportata  dal  genio  diccflèro  che  foflr  Car- 
nefice della  natura  } guardò  al  p obli  co  beneficio  , e tanto  ba (logli  per  la  difèfa  del  honorc  a 
AiojJeit  fendè  San  ( $ ) Girolamo , amicar  Dei  cui  facte  ad  faciem  Dominai  locatili,  eli paut 
(Hit  urtqus  (ùcctjforex  pnneìpatui  fiùot  fuoi  facete  » & peftehs  pr.epriam  rdinquere  dégntuiem  d * 
fed  exrnneii  de  alia  T ribu  eligitur  Jtfus  , ut  fc tremai  pnncipatam  in  Populei  non  fmgwnb  drfff-r 
renda m effe  , fed  vita . Anche  Davide  hebbe  due  figli , nc  perciò  che  Adonia  g't  Mie  primo- 
genito volle  preferirlo  i Salomone  nei  Regno}  confiderò  benfi  quale  di  quelli  folla,  per  edere 
di  maggiuc  utile  à Sudditi  , fece  maturo  rifleffa  all’inclinatiooi , alla  virtù  , c alla  prudenza 
degfuni  » c gl’altri,  c conosciuto  » che  Salomone  gli  farebbe  il.  più  utile  , e dccorofo , fenz* 
guardare  al  ^anzianità  d’Adonia  , fece  ungere  Salomone.  Le  buone  e vere  elettroni  pigliami 
Immota  della  virtù  come  aflcrì  San  Girolamo,  cflèndo  affipraa  , che  Qm  exctlht  ritiene  , 
ceUat  dominartene  ; onde  tanti  Popoli  , fiano  dell’Africa  , ò pur  dclflndic  , che  io  quella, 
parte  fono. di  voi  più  cauti , guardando  à chi  de'  figli  Reali  fia  il  più  Guerriero,  prudente  t 
e virtuofo»  affidandovi  giocali  per  loia  Rè,  fenza  riguardo  de!  Primogenito,  dal  proprio  Pa- 
dre viene  introniaato.  Felice  Roma  , che  fin  ch'hebbc  la  libertà  d'elcgcrfi  i-  Rè  ^ che  conob- 
be fòrti,  prudenti  » Se  al  pubiico  bene  giovevoli,  hebbe  fortuna  di  veder  Roroulo,  Numa  », 
e Scrvia  con  altri  molti , clic  gli  diedero  Felle  re  , Se  ampliarono  la  fua  grandezza  > mà  quan^- 
da  toltagli  la  libertà  da  Giulio  Ccfarc  trapafsò  negli  Augufti , nc  più  fi  guardava  alla  vir- 
tù* nw  alla  fuccdfionc  del  fangue»  polla  in  mano  di  crudcliffime  fiere,  li  vide  abranita'dà 
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del  dorfo,  mottrando , che  non  è da  tutti  il  comandare,  ma  da  chi  ha  fpallc  d’ Atlante  per  folle- 
nere  l’mcarco . Infegnarno  con  ciò  ; Che  dorfo  di  latte  come  troppo  debole  facilmente  «*incur- 
▼a  , mà  che  ehi  hi  (orza  di  Davide «vezzo  a sbranar  Ori»  può  fuperarc  giganti . Lo  vide  la  Fran- 
cia , la  Polonia,  e la  Datori,  che  redate  fottoil  governo  di  Re  ancor  bambini,  fatte  Rracciodel- 
lambinone  forno  teatro  d’ogni  miferia.  Così  nella  Francia  recatovi  il  bambinuccio Carlo  VL 
fufeitatevi  le  difcordic  civili,  non  hebbero  fine  finche  da  Burgondionc  chiamati  in  fuo  ajuto  gl - 
Inglcfi , il  Rè  fanciullo  fotto  prigione  gli  bifognò  patuire  con  quelle  conditioni,  che  dal  infoi 
lente  vincitore  arrecate  le  fumo.  Lo  provò  la  Polonia  fotto  del  picciolo  Cafìmiro,  che  Ranca 
delle  fue  inaudite  miferie  fu  sfbraata  pofeia  di  ricercarlo  fra  chioftri,  ove  ritiratoli , c fatto  Sa- 
cerdote viveva  vita  celcfte  per  non  fapcr  della  terra . Lo  sforiamo  perciò  riferirla  per  il  publico 
bene , &r ottenuta  la  facoltà  dal  Romano  Pontefice  di  far  palleggio  dalla  cuculia  alla  corona,  dal 
Moniftcroalla  Regia,  dal  Sacerdotio  al  Matrimonio  , volle,  che  per  grazia  tanto  (ingoiare  pa- 
gaficro  i Polacchi  annuo  tributo  di  lumi  a'  Principi  degli  Apottoli  in  Roma,  e andando  col  Ca- 
po rafo  in  forma  di  Corona,  la  portaficro  elfi  fui  Capo  con  Keligiofa  oflèrvanza  gii  che  per  lo- 
ro beneficio  à Cafìmiro  la  tolfcro  . Così  la  Dania  fotto  Frontone  fatta  givoco  della  Tira- 
nidc,  fecero  conofccre  à tutto  il  Mondo,  che  dorfo  ancor  lattanre  non  c buono  per  pefi. 

Quelle , c molte  maggiori  fono  le  vivande  miferabili  apportate  fovente  dallelettioni  , che 
della  fucccflìonc  derivano  , ò pure  vengono  fotte  fenia  la  rclationc  al  merito,  e alla  virtù  , mi 
per  rilpettodifanguc,  delle  quali  dolendoli  San  (ij  Girolamo  cosi  nc  feri  Ile . tsfr  cernimut  nune 
fbtrimos  homi'ium  benejictum  f tetre  , ut  non  quarant  cjs  qui  pojfunt  in  Fede  fa  predefie  , in  Et - 
tlefìa  eriger*  columnas  , ftd  quoi  vel  tpfi  amarti , « tei  q/nrum  fune  tbjfqmit  delitti  ri  , vel  prò  qui- 
tti! majorum  quifquam  rogaverit , & ( ut  deteriora  tace  am  ) cu? , & clerici  fierent  ruuneribut 
itupetramnt , ut  conftttuautur per  crvitatet . Volefle  Dio  che  quella  forte  d'elcttione  fotte  Radica- 
ta dal  Mondo,  e che  fidamente  nell'clcttioni  Seco  la  re  le  he,  cnon  ncll’EccIeliafiiche  moRruofità 
fi  vedette  j mà  chi  non  feorge  podi  lupi  al  governo  della  Chiefa  in  vece  di  Pallori  i Mercatanti 
di  Mondo  in  vece  di  Sacerdoti  del  Tempio!  inalzato  à forza  di  donativi  chi  per  demerito  dovea 
reftarc  deprefo/  ottenere  le  prime  dignità  per  officio,  per  fervitù  , fic  otteauio  , chi  per  il  vi- 
tio  meritava  clfernc  efclufo,  e per  affetto,  e per  fangue  folto  grande  co’  beni  della  Chiefa  , 
che  come  Patrimonio  de’  Poveri  ad  elfi  fi  conveniva  ! Vadi  cfcnce  da  colpa  chi  gli  da  l animo 
qual  fii  di  coftoro  dicendogli  San  ( 1 ) Girolamo  Sic  ut  in  ordinar  tombus  malorum , princeps  cf 1 
pteeatorum  , qui  talet  confiti  mi  t : fic  in  ordinatane  fonlltrum  , princeps  t fi  forum  juiìitia  , qui 
bona  f Uriti*  6 che  fe  quando  fi  tratta  delcuionc  fia  Sacra,  ò profana  , di  Chiefa  , ò di  Mon- 
do, la  ricetterò  tutti  da  Ariftotcle  , quanto  meglio  caminarebbcro  grinterefiì  della  Chiefa,  c 
del  Mondo  ne  tanti  fi  vedrebbero  aggravati  di  colpa  cagione  di  fua  rovina  . Vicino  all’ ultimo 
de' Tuoi  giorni  quello  gran  Filofofo  gli  ricercamo  i fuoi  fcolari , che  gli  volcttc  deputar  uno  t 
che  tenendo  il  fuo  luogo  gl’inllrutfie  nella  virtù.  Rifplcndcvano  all’ora  fra  li  molti  della  lua  (cuo- 
ia Teofrafto,  Lesbio,  c Mcncdcmo  Rodio,  c proponendogli  qual  di  quelli  due  folle  più  à pro- 
pofito,  fofpcndendo  il  giudicio,  ripofe  al  giorno  feguentc  la  derilione  . Portatifi  perciò  da  lori 
conforme  l’apuntato,  in  vece  di  venir  al  punto  della  qucRionc  gli  dille  ; che  poco  buono  era  il 
vino,  ch’egli  bevea  , e che  di  grazia  gli  portaflcro  un  poco  di  Rodio,  e di  Lesbio  per  riRorarfi  t 
gallò  il  primo  , e poi  ditte  Ftrmum  btrcle  vinum  , & jucundum  ,•  guftò  il  fecondo  , e foggino- 
le: Vtrumqme  egregie  bonumy  fed  tesbium  funviui  e fi  . Approvò  con  quello  fotto  la  virtù  dcIP- 
uno,  c dell’altro , mà  Rimando  più  à propofito  per  il  foro  infcgnamcnto  Teofraflo  Lesbio , vol- 
le à tutti  infegnare  , che  l’elettioni  non  fi  devono  al  (angue , mà  alla  virtù,  e che  trattandoft  di 
publico  beneficio  devono  cader  in  perfonc,  cheli  rcnd  ino  meritevoli . Così  Io  praticò  Ncrva  Im- 
peratore con  Tramano,  e Io  fecero  gl’ordini  de’  Regni  nelle  Spagne  per  clegerc  un  Re,  che  della 
Corona  Aragoncfe  ottenere  l’fmpero  , che  lenza  riguardo  di  loro  Redi , ò pure  del  proprio  fan- 

St,  fidando  gfocchi  in  Ferdinando  fratello  d’Hcrigo  Re  di  CaRillia , che  poi  fu  Padre  d’Al- 
fo  il  grande  ( eterno  Rè  per  fama  di  Napoli,  edi  Sicilia  ) alla  Corona  Aragoncfe  Io  fol- 
levamo.  Così  fì  chi  hi  zelo  del  Publico  beneficio , che  mirando à chi  hi  merito,  elege  chi  dell' 
Imperio,  e del  comando  può  (ottenere  guittamente  l'irfcarco.  No  s’clega  chi  non  è medico  di- 
ceva il  Profeta  Efaja , ne  chi  cllendo  ripieno  di  miferia  non  hi  pane  per  cibare  mendichi  , ne 
VcRimcnta  per  ricoprirli  Non  fum  medie us , & in  domo  mea  non  efi  punti , ncque  veìHmentum  : 
ntlite  me  eonfiituere  Princtpem  > e cert'un»  che  facendoli  medici  promettono  molto  elfendo  pie- 
ni di  piaghe  sVfcludino  dal  principato  diceva  San  ( j ) Girolamo  come  indegni  di  poflcderlo  • 
Quanti  pane ! non  babeutes  , & vefhmeneum , cum  & *pfi  e furiant , tir  nudi  fiat  , tue  habeaut 
Jpiritualei  cibo/,  ncque  C bri  fii  t unicum  integr  am  Jèrvaverunt  : aUis  alimoniam , veflimentumque 
premi 1 1 un ty  drplem  vulturibut  effe  fe  jacìanr  ? dunque  s’cfcludino  , e s’clegi  chi  è buono  per 
xirinare  come  fece  Nerva , non  chi  è ano  per  far  ferite  » e con  barbaro  modo  imprimer  piaghe 
per  for  piangere  i Sudditi,  *rc.  ; 
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COcecjo  Ncrva  aggravato  dalle  fuc  continue  indifpofitioni  morì  qaeft’anno  con  pian-  M„lt 

to  di  tutta  Roma  effcndo  in  eti  di  tff.anni,  diccc  Meli  , & altrctanti  giorni  ,dop-  Tifrvm  , # 
po  ha  ver  imperato  un  anno,  quattro  meli,  flrvndici  giorni,  tempo  veramente  bre-  [*«•§**•  di 
ve  fé  fi  confiderà  la  fua  virtù,  mi  troppo  longo  fc  al  merito  del  tuGceflòre  fi  fa  ri- 
fleflb  * A Ncrva  fucccdcte  Vlpio  Trajano  non  di  Todi  Città  dell’llmbria  in  Italia  co- 
me fedamente  tenero  alcuni,  mà  della  Città  Italica  della  Provincia  Turditana  in  Ifpagna  del- 
da  quale  parlòStrabone  (1).  Non  hebbe  egli  antichità  di  natali,  onde  perciò  riguardevole  fi 
rendette  pereflcre  inalzato  alla  grandezza  Imperiale  . Il  maggior  honore  che  nella  fua  Cafes’an- 
novcralle  fu  1’cflcr  nato  di  Padre  Tribuno,  che  militando  lotto  di  Vcfpcfiano,  e di  Tito  nel- 
la Guerra  Giudaica,  fatto  conduttore  della  decima  Legione  come  fcriflc  Giofefb  Ebreo  (1),  ^ ^ 
molt’honorc  acquifto/E:  onde  fi  come  Dio  per  maggiormente  punire  la  fcelcratezxa  de’ Giu- 
<2ci  , c premiare  il  valore  di  Vefpefiano,  c di  Tito  gl’inalzò  all*  Imperio}  così  per  premiare  & 
Trajano  il  vecchio,  volle  nel  proprio  tìglio  trasfondere  la  grandezza  . Per  dar  à divedere  , 
che  la  fua  afluntionc  era  divina  pofe  Ncrva  fra  Dei , c per  dare  fui  bel  principio  faggio  d’ 

-ottimo  Principe  fcriflc  al  Senato  mentre  ftava  in  Germania  come  dice  Dione  (3  ) confirmando  \jwTr*iM 
jpofeia  con  un  publico  editto,  che  mai  huomo  da  bene  farebbe  (lato  per  fuo  ordine  vccifo»  c 
molto  meno  infamato  , che  confirmando  con  giuramento  folenne , in  tutto  il  tempo  del  fuo 
Imperio  fi  refe  inviolabile  oflervatorc.  Nc  degnerò  egli  nel  valore  dal  proprio  Padre,  pofeia- 
che  havendo  ottenute  nella  Germania  fcgnalate  vittorie  per  le  quali  Germanico  fu  appellato, 

Ncrva,  che  conobbe  qual  fofle  il  fuo  valore,  mentre  flava  in  Colonia  d’ Agrippina  nello  (lof- 
io giorno  l’adottò , nominò  Cefare,  c con  la  podefti  tribunitia  dichiaratolo  Imperatore  co-  * « 

me  dice  Plinio  ( 4 ),  volle  , che  per  Supremo  Monarca  fofle  riconofciuto . Era  all’ora  di  41.  anni, 
onde  perciò  da’Romani  concepite  alte  (paranze  attendevano  foni  ma  felicità  all’ Impero  , da  quel 
f huomo  , che  publicaodofi  divino  vantavafi  effcrgli  Rata  da  Giove  conferita  l’mnafpctata  grao- 
1 dezza . 

Fioriva  all’ora  à maraviglia  la  Chicli , & in  gran  parte  venuto  meno  SI  fuperftitìolb  culto 
degli  Idoli  come  rc^iftrò  Plinio  (f)  Proconfolo  dell1  Alia,  mcrccche  gl 'Oracoli  de*  fallì  Dei  7Vr/*<M&« 
divenuti  mutoli  gli  levarono  il  culto,  i loro  Sacerdoti , c fcguaci , che  non  potevano  tanta  perdi-  **f**t**l- 
tollerare  cercavano  maniere  per  riflorarlo , Plutarco,  che  ciò  vide  compole  un  Libro  Ckr  Ora- 
culo  odi  dcfurunr , c come  che  mancava  di  vero  lume  lafciò  (crittò  i non  cllcr  Dei  quelli,  che  da-  ' lo’ tp' 
vano  le  rifpofte  da  Simolacri , mà  Gcnii  molto  inferiori  agli  Dei , che  potendo  morire  crno  97 
mancati,  ò pure  altrove  fuggiti } foggi  unfe  ( parlando  in  conformità  degli  antichi;  ch’alcuni  i,  Orunh 
Geni:  crno  buoni,  altri  cattivi,  c che  quelli  clic  ri  ipondcvanqpda’Simulacri  crno  cattivi,  e fpi-  itfic. 
riti  maligni , eh  elio  Diavoli  appella  . Coflretti  adunque  dalla  virtù  diChrifto,  c fuoi  minimi 
à tacere,  fu  tale,  c tanto  lo  (degno,  checonccpirno  i Gentili  contro  Chrifliani,  (limati  a ut- 
tori  d una  tal  muto! lezza  , che  havendo  ottenuto  un  Imperatore  fommamente  fupcrftitiofo,  che 
con . fuo  editto  publicato  l’anno  corrente  ordinò  la  confcrvationc  dell'antica  Religione,  (liman- 
do fonima  pietà  il  proraoveria  per  renderfi  favorevole  i Dei , gli  fufeitarno  perciò  una  fiera 
pcrfecutione  . E’  vero  che  non  publicò  editto  prccifo  contro  di  loro  acciò  fodero  dati  al- 
la morte,  mà  havendo  comandato  à Prefidenti  delle  Provincie  , che  gli  vietaflèro  i collc- 
gii,  &i  fodalirii , coftringcndoli  conciò  all'oflervanza  delle  Leggi  Imperiali,  fu  caufa,  che 
contro  di  loro  fi  proccdcfle  con  gran  rigore,  e che  molti,  c molti  fodero  condannati  come 
d imo  lira  Plinio  ( 6 ) Prcfidcntc  della  Bittinia  nella  Lettera  da  lui  fcricca  alio  (ledo  Tra- 
jano.  *P’97- 

I Migiftrati  Romani,  che  vollero  fecondare  il  zelo  profano  dcH’Iinpcrarore,  confidcrato  Io 
Rato  della  Città  s’auuidcro,  ch’eflcndovi  il  capo , e Pontefice dc’Chrilluni, da  cui  dipendendo 
a oche  quei  ch’crno  per  l’Imperio  difpcrfì,  haveano  con c rato  fra  di  loro  un,  grandidimo  fojali-  hr’~ 
tio,  nude  per  fere  che  i primi  ordini  dcllimpcratorc  fodero  ri gorofa mente  alternati,  cominciar- 
no  con  ognifollccitudinc  infiltrarli , fc  affligcrli.  S.Clcmente  l*apa  fu  lofcoglio  della  tcmpclla,  t Umtntt. 
pofciachc  condotto  avanti  Mamcrtino  Prefetto  di  Roma  gli  fu  importo  per  ordine  di  Trajano 
che  fa  grifi  calle  alli  Dei,  cnon  volendo©  fare  folle  rilegato  in  Chcrfona  : La  brama  di  Ma- 
rneremo era  volerlo  morto , mà  Trajano,  che  nc'principii  del  fuo  Imperio  non  lovolle  macchia- 
re con  il  (angue  Romano  , (limò  maggior  clemenza  procedere  con  l’cfilio  , moRrandoft  nello 
Rcfl’o  tempo  zelante  del  culto  profano, e pietofo  nel  caftigarc  . Efcquita  l'empia  fentenza  arrivò  il 
Santo  in  Chcrfona  carco  di  patimenti,  ove  trovandovi  molti  Chrifliani  condannati  à metal- 
li, cfommimcutc  afflitti  procurò  confidarli.  Allora  fu,  che  fra  le  molte  affli»  ioni,  che  pati- 
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2jg  Decade  X. 

♦ino  que'mifcrabili,  eflendo  aflretti  cambiare  fermigli!  per  attingere  «qua  facendo  egli  fervo, 
rola  Orinone , per  meno  d'un  Angelo  gli  fù  inoltrato  da  Dio  ove  haurebbe  fitto  feritori  • 
re  una  Fonte  come  in  effetto  feguì . che  romenamente  rantolandoli , con  quello  miracolo  »• 
acquillo  tanto  di  credito , che  alla  fui  predicanone  la  grizia  Divina  cooperando  , ettinta  f 
Idolatria  converti  qual  Paefe  alla  fede  di  diritto,  che  trapiflata  agflberi  come  ferirti  (:);s. 
Ireneo,  rifuonò  in  molte  parti  la  6ma  di  ai  gran  Santo.  Vive  quelli  regione  appellata  Col. 
chidc  ò Mingrcllia , che  dir  vogliamo  , con  rito  Greco  fcifmarico , mi  penetratovi  tempo 
fi  con  titolo  di  MìHooario  Apoltolico  il  «dante  fervo  di  Dio  D.  Pietro  Auvitele  con  altri 
xclantirtfrni  Padri  della  mia  Religione  corretti  gl'errori  che  praticavano  fpccialmcntc  nellajfc». 
ma  bartefimale,  molti,  e molti  fi  convertimo  alla  fede  di  diritto.  Dicdegli  Chiefa,  cCaft 
il  Principe  dominante,  graffignò  fudditi , e dandogli  ficureiza,  e libertà  di  Religione  (ben- 
ché feemeflero  i Greci)  vi  fulcitiruo quella  credenti,  che  dal  fno  Apollolico  fondatore  gli 
fu  infegnau . Trapalfarno  poi  nella  Giorgia,  e quivi  pure  (labilità  la  reffidenu  , molte  mi- 
gliaja  d’anime  al  Redentore  acquiltarno.  Vivono  ancora  alcuni  dc’noftri  nella  Mingrcllia  molto 
accetti  à quc'Prineipi , ove  ronfervando  viva  l'antica,  c vera  fede,  li  portiamo  appellare  Difcepo- 
li  di  Clemente  , e figli  di  Gaetano. 

Soggiacque  alla  fiera  pcrfccutionc  de  Papani  Flavia  Domitilla  con  li  molti  di  fua  famiglia 
relegati  in  Terracini  da  Domitiano,  fraquali  Nereo,  Se  Archillco  fuoi  Eunuchi,  fateimo. 
lire  da  Memio  Rufo  Confolare  ; Eutiche , Vittorino,  e Maro  fuoi  familiari  benché  in  di- 
verfi  luoghi  ; e alla  per  fine  ttando  ella  collantilEma  nella  fede,  dando  fuoco  i Pagani  alla 
fua  flint!,  allieme  con  Eufrofina  , e Teodora  fc  ne  volò  con  la  palma  nel  Cielo,  fitta  Fe- 
nice nel  rogo  per  vivere  eternamente  alla  gloria.  Sulpitio,  e Serviliano  forno  parimenti  de- 
capitati, Giacinto,  e molti  altri  non  foto  in  Roma  , mi  in  diverfe  parti  patendo  fiera  perfe- 
■ cutione  arriccliirno  di  trionfi  la  Chiefa  , molto  più  feconda  col  (angue , che  inaridita  con  l’ 
otto.  E qui  non  potiamo  far  i meno  di  non  condannare  la  crudeltà  di  Trajano  contro  i te- 
guaci  di  Chrifto,  che  fc  bene  da  tutti  fil  celebrato  per  ottimo  Principe  , mcrccche  caftigaua  i 
rei  conforme  le  pene  conttituitc  dalle  Le ggi  fenta  divario  di  conditionc , onde  ferirti  Sue- 
tonio  (l)  Qnefdam  ir  virarne  ardine  legge  Scantini t candemnanit  , nulla  di  meno  contro 
ogni  Legge  infierendo  contro  Guidimi  eguagliò  Nerone  , e Domitiano  nella  barbarie. 
Aggiungali,  che  Dione  fj)  Caflio  fcrittore  eccellente  dc’fuoi  tempi  lo  deferirti  di  nefhndiffi- 
nu  radumi,  non  havendola  perdonata  per  fecondare  le  fue  sfrenate  voglie  al  proprio  Ni. 
potè  : onde  fenile  Elio  Spantano  d’ Adriano , figlivolo  di  feto  Cugino  Fattane  in  amare  Tra. 
jani  ; ni c tamia  ti  per  ptdagigit  pneraritm , tfmt  Trajanns  impenfint  dthgebat , galli  fante, 
le  defmt.  Lo  riprefe  di  quello  infame  vitto  anche  Giuliano  (4)  Apollata,  onde  non  glifi 
badante  per  acquiflarfi  la  gloria  ch'egli  bramava  , che  folle  giufto  nel  giudicare  , fc  poi 
fatto  reo  di  coftitmi  rendeva!!  degno  di  pena , Se  indegno  di  gloria,  non  etlendo  mii  buon 
Principe  quegli , clic  conte  Leggi  humanc  , e civili  non  accompagna  quelle  della  Divina  giu. 
ftitia , c della  retta  ragione  . 

Io  m’auvallcrò  fui  bel  principio  del  precetto , che  diede  Apollonio  Tianco  à Domitiano 
Lega  fi  libi  imperar 1 nati  pntaverii  , ipfe  non  imperabii , e con  quello  dirò  à Principi , che 
non  gli  batta  per  acquiftarfi  gloria  nel  Mondo  cn'habbino  fatte  ottime  Leggi  , e poi  fiano 
li  primi  d fpcaiarlc,  pofciachc  credendoli  di  dominare  divenuti  in  difprczzo  fi  renderanno 
l'obbrobrio  Ucl  proprio  Regno.  Parlò  quello  Filofofo  delle  Leggi  delle  quali  il  Principe  per 
havere  ne'popoli  un'artoluto  dominio,  & adorabile  riverenti  fi  deve  mollrarc  rigorofiflimo 
oflcrvatorc.  Mi  credi  però,  che  molto  più  vale  quella  ragione  nell’ olfervanaa  della  Legge 
Divina,  e della  retta  ragione,  che  dipendendo  dal  Supremo  Legislatore,  non  c in  fuo 
potere  difciorla!  onde  per  quanto  operi,  che  le  Leggi  civili  fiano  oficrvatc  come  fece  Tra- 
jano,  e poi  con  il  medefimo  fi  (porcili  con  nefandilbmi  vitii  contrarii  alla  ragione  , te  alla 
Legge  Divina,  non  farà  comandante,  mi  fchiavo,  non  Ré  gloriofo  , e Principe  di  fima, 
ma  eternamente  infamato.  Vidcfi  mai  fpettacoto  più  indegno  di  quello  de  Ré  Dario  all'ora 
che  (alito  nel  fuo  cocchio  Reale  , clic  per  I'  immenlo  fplcndore  femhrava  la  rcllidenzi  del 
Sole,  in  vece  di  dimoftrare  la  libertà,  e dominio,  che  fopra  il  fuo  gran  Regno  teneva, 
tenutovi  legato  con  catene  d'oro  da' ribelli  luoi  fervijlori  moftravafi  un  viliflìmo  Schiavo 
privo  di  libertà?  A che  fcrvivagli  la  fui  Reale  grandezza  fe  ricevendo  la  Legge  del  mo- 
to da  chi  teneva  per  (chiavi , fchiavo  dc'fchiavi  fi  refe  ? Vi  fù  viltà  di  catene  più  igno- 
miniofa  di  quelle  d'oro  ch'egli  provava,  che  foggettandolo  à fuoi  ribelli  lo  fecero  ogget- 
to di  fcherno .’  Non  mi  nieghi  chi  lo  confiderà,  che  quella  Regia  del  Sole  in  cui  flava  al- 
fifo  come  in  trionfo  non  gli  fervide  di  feorno  , mentre  non  ha  vendo  mani  per  Scettro, 
ne  piedi  per  moto , ne  dominio  per  efequire  , Ré  di  Scena  poteva  dirli  , che  d' apparenza 
pafeevafi . Mi  per  quanto  forte  grande  l'ignominia  di  Dario , per  me  la  Rimo  un  nulla  in 
paragone  di  quella,  che  provono  i Monarchi,  che  datili  in  potere  de'  vitii  fenza  riguardo 
dcll’offefa  di  Dio,  e del  dettame  della  ragione,  s'avagliono  di  quella  bcftiax  rifpoiia  da- 
ta  da  Caligola  ad  Antonia  , che  lo  concile  Mementi  nubi  amata  in  amaci  bari,  onde  per- 
ca da 
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«ià  fiuti  (chiavi  delle  foe  sfrenate  paffioni,  non  y'c  ignominia  per  grande  che  (ia  , che  la 

poin  eguagliare  come  da  Seneca  ( I ) fi  regillrato  A»//.i  fintimi  tarpar  ejì,  qaam  votimi 

fon*.  Veder  tall’uno  di  quelli  llrafcinato  non  come  Dario  per  un  piede,  mà  perii  cuore 

ad  un'amor  pazzo,  ad  un  odio  fpropolìtato , ad  un  timor  florido,  c da  un  fallo  d' un  pie.  ■ 

de  duna  Donzella  rifer  come  Herodc  in  cal  guifa  dipelato  che  non  fi  curi  del  Rc'uio , 

onde  fcrifle  la  Bocca  (a)  d’oro  Rigaìem  amthortiaiem  paelh  pidibmt  fiutimi  fìttici^,  con,  ij/umo.  in 

calcari  per  mulini  ; O’  come  Nerone  in  guifa  invaghito  di  Sporo  che  a’ inducili  à (polirlo,  'ti-tils.In 

c farlo  arbitro  dcll’Irapeno,  e quella  una  fervitù  li  ignominiola  , che  come  dice  Grilofto- 

tùo  C a ) Io  rende  indegno  portar  Corona,  mcrccchc  Conni  imponmntmr  copiti,  me  veleria 

fino  J! ni  ; cmjnt  jom  rei  tritio  coronami  incida  , qui  [no  fide  libidini  collo  fubdiderit ? 

Poco  importa  che  s’cfcquiichi  la  giuftitia  ne’Ladri  con  la  Gallerà  , che  fimo  appefi  i Sic» 
cani  in  un  publico  e ignominiofo  patibolo  , fiano  fcvcramentc  puniti  i dclloratori  dell’  in- 
nocenza , fi  facci  à tutti  indifferentemente  ragione  , e que'  Giudici  , che  ò la  tar- 
dano , ò la  vendono  con  l’cfcmpio  di  Cambifc  fi  taccino  fcorticare  j bifogna  prima  prati- 
carli in  (elicilo  come  dille  Apollonio,  e praticando  le  Leggi  della  ragione  , che  riguarda- 
no le  Divine  farli  dièmpio  della  virtù  fc  vuole  che  le  Leggi  civili  lubbino  forza  . 

Quello  c il  primo  aftorifmo  di  buon  governo , che  vicn  dato  à Principi  : per  governar 
bene  i fuoi  popoli,  tener  prima  a freno  le  lue  paffioni,  c comandare  à (elicilo  prima  im- 
prendere il  pelo  comandar  altri  : Principi  fibi  primato  imperli  , faofqae  officimi  coirceli , 
lcrifie  Evagrio,  c perche  il  maggior  pcfochc  portino  c il  regger  bene  loro  Ite  Ili , perciò  gli  rr-  £jl„ 
dicc  Sant'Agollino  (qj  £Jl  terrò,  e/ nòno  poreoi  regi  eom  . digit  o regalo  ( gli  foggiun-  InJÌ.Kml. 
gc)  cr  quid  mogi!  quo  m cencnpifcentni  armi ? Mi  quanto  Uà  diilici  le  per  non  dir  impof-  y'mfi  75. 
libile  ottcnct  quello  à chi  non  hi  ottenuto  il  dominio  delle  paffioni  lafciandolc  correre  ove  & lf6t- 
l’appetito  le  (prona,  lo  di  (l’c  il  Poeta  Si  mctmii , fi  provo  empii , fi  ducerli  ira  , fintiti  pò- 
tun  fugami , tolierobìi  iniqua  incerimi  tign  . Pretender  Leggi  di  giuftitia  che  con  ogni  ri-  C°“'  ' 
gore  liann  purgate  le  Città,  e le  Provincie  da  Ladri  da  chi  come  Vclpcfiano  elfcndo  domi- 
nato dalle  Leggi dell’Avaritia  , non  manda  che  ladri  alle  Provincie  per  dominanti,  per  po. 
feia  con  il  mal  tolto  arricchire  feltrilo . Volere  che  con  ogni  rigore  redi  immune  l’ hono- 
rc  delle  Zitelle , c i letti  Maritali  come  facri  fian  riveriti  , mi  poi  tutt’il  contrario  operan- 
do il  Principe,  dominato  dalle  Leggi  del  fenfo  impuro,  la  làcci  da  Nerone  col  violare  sfor- 
zntamente  le  più  pudiche,  e tenerli  con  la  lontananza  de’  mariti  1’  altrui  Poppce  . Moftrar- 
!i  tutto  zelo  negli  editti  , publicando  , ch'hiiomo  da  bene  non  fia  punito,  e molto  meno 
inlàjnato , e pol'cia  come  Trajano  dominato  dall’odio  publicarne  un’  altro  di  raunanze , che 
fervendo  per  laccio  à più  innocenti  li  licci  precipitare  . Publicar  abbondanza,  rellringcrc  i 
grani  deprivati  nel  Regnò  accio  non  fiano  diftratti , c le  merci,  che  fervano  al  publico  be- 
neficio fatte  prigione,  con  ordini  rigoroli  più  tulio  fiano  fitte  marcire  nc’magazcni,  che  , 

fargli  la  libertà,  mà  poi  fatto  il  Principe  mercatante  come  Domitianofi  voghino  volaraltro- 
vc  con  fuo  gran  utile,  c penuria dc’Cittadini . Moftrarfi  in  lomma Santo,  c giullo nelle  Leg- 
gi da  praticarfi  dagli  altri  , c pai  fattone  violatore  in  lcftello  inotlrarlcnc  totalmente  coi», 
tnrio,  vinto  dalle  Leggi  del  fenfo,  che  tirannicamente  Io  trafportano  al  vitio,  fono  cofc  , 
che  fumo  cosi  mal  (lo.nacco,  clic  didieilmentc  li  pollbno.  digerire  , c procurando  ciafchedu- 
nocql  fuo  riempio  violarle,  dima  atto  di  giuftitia  poterlo  lare,  mentre  fe  non  obbligano 
il  Sourano,  ne  meno  il  fuddito  pollano  aftringcre  i e pur  è cofa  infallibile,  che  quelle  Leg- 
gi, che  riguardano  il  dettame  della  ragione,  non  mcnol’uno,  che  gli  altri  inviolabilmente 
sforzano  all’olTervanza  : onde  dille  Ifocrate  ( 5 ) i Nicocle  Impera  libi  tpfi  non  morii  qmom 

1 ri  ,1  Ma  O nr  , a P#a  u n„,  ,,,  fi  monatto  «I  ,/„nv  a#l  ’ /av-r, - , fi  aanonl  J .... 
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uteri t tdqme  max-imi  regimm  paiole  , fi  imiti  volnpt.tti  fervimi , fi  cnpiduaiei  mogli  in  po- 
tevate bobeoi,  qmóm  civei  tuoi  ; la  qual  còla  meritò  tanto  applaufo  a Teodofio  il  vecchio 


Reps*. 


mix- 

Le"- 


(olendo  dire  Digita  vox  majcllaic  regnanti!,  legtbai  alligatimi  Je  Principem  prefitcri.  Si  che 
fe  brama  il  Principe,  che  le  fuc  Leggi  lìanooftcrvatc  bifogna  clic  prima  egli  fe  ne  facci  of- 
fervatorc , ne  fi  facci  (chiavo  delle  Leggi  delle  fuc  pallimi  contrarie  à quelle  della  ragione, 
fc  vuole,  chelecivili  habbino  effetto:  Habco  tigem  in  membri 1 me  11  repugnatuem  legi 
ut  nota  andava  dicendo  l’Apoftob  delle  genti . Gran  cafa  volle  dire  , eh’  habbi  due 

B>  " *'  ' " 

Sc 

Pcr  , , „ P - 

no  con  la  civile  : Onde  habbiamo  nel  Canone  Quid  licere  11  ibi  1 non  patimmr  , neflru  finii 
ditti  indicamni , che  lù  quello  , clic  dalla  Legge  naturale  ci  fu  importo  Qnod  ubi  non  vii  al- 
teri  ne  feceru . Mi  chi  lafcia  correr  la  brig.ia  à-ijuclla  del  fenfo  dandoli  in  preda  del  vitio, 
volendo  riigere  in  altri  quella  delia  ragione  di  cui  egli  in  Irilcllo  fi  fi  cosi  nemico,  che  la  fi 
vedere  totalmente  diftruttaj  mi  credi  pure,  clic  per  quante  fiano  buone  le  Leggi  dellequa- 
li  efige  l’ollerranza , diucranno  (empie  cattive  s’egli  al  contrario  le  pratica  , c in  vece  d’ 
acquillar  gloria  di  retto  Principe,  lari  (limato  indegno  nell’  operare  , tanto  più  infamato, 
quanto  che  tiranneggiato  dalle  Leggi  del  fenfo,  diqucllc  della  ragione  fi  fi  nemico.  Chi  non 

K k i,  fola. 


pigiiìzcd  oy  Coutil. 
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folamcnrc  prova  come  S.  Paolo,  mi  fi  fa  fchiavo  della  Legge  del  (enfio»  non  pcnfi  giàfnai  cliger* 
auella  della  ragione,  non  potendo  con  faccia  (coperta  cligcrciu  aleni]  Principe > ciò  che  in  fcltcfo 
fo non  pratica  , 

E’  vero  che  non  vi  mancano  adulatori  , che  gli  vano  dicendo  come  diflcro  ad  Antigono 
Honesla  affi  r elibus  ornata,  Mà  chi  ha  il  cuore  , e la  mente  libera  dalle  catene  del  lenfo 
gli  siniche  rifponderc  Ceni  hoc  Barbarono**  rcpbm , nabts  veri  ho /teff  a fola  , <j*a  bona, 
ila  , & fnfta  qua  fasta.  Operi  pure,  gli  volle  dire  , con  quelli  fpropoficati  dettami  dii 
non  hi  lume  di  ragione  , che  chi  non  e huonio  barbaro  è bcllu  le  non  faprà  volere  , e 
praticare  fc  non  quelle  cole  , che  fono  honefte , e conformi  alla  giuftitia  . Nron  per  que- 
llo, che  Nerone  fi  piglialTc  diletto  di  far  palleggiare  nudi  nel  Teatro  Dame  , e Cavalie- 
ri piciTtò  applaufo  . Non  perche  abbrnggiaflc  Roma  per  ha  ver  vive  le  fpccie  di  Tropi 
acquillò  gloria  . I Mari  di  vino  ove  'fece  battaglie  Navali  non  gli  icrvirno  gii  di  trion- 
fo . 11  farfi  Comico  ne*  Teatri  ; e Carrettiere  nel  circo  , non  forno  cole  che  gl'appor* 
tallero  gran  honore  ; mi  la  nudici  de’ primi  feoprirno  la  fua  vergogna  ; le  fiamme  di  Ro. 
ma  gl’  annerirno  fi  fattamente  il  volto  , che  non  hebbe  più  faccia  per  comparire  $ le 
Ncomacchic  di  Vino  fecero  pompa  delle  fuc  vbbriacchczze  ; & 1 Teatri  , e le  Scene  il 
titolo  d’infamia  gli  pofero  nel  fcmbiantc . Non  erano  cole , cheli  do  veliero  à un  Princi- 


ì)*dPri*f. 

iacrnd. 


pc  , che  dovendo  portare  la  madia  > non  deve  far  arcioni  , eh’  cllcndo  lontane  dal  da- 
tarne della  ragione  lo  dimollrino  pazzo  . P Henna.  ( Icriflc  ( 1 ) Plutarco  ) ubi  gravitai  ac- 


Ap*d  Ma- 


iJin  Troni . 


■frpMSml. 

fic.lib.4. 


cejjit , de  me  nt  14  moabiti  additar  , laide  autem  magnar*  pencmlmn  ejl  , ne  e tu  licer  f agi- 
re qmod  vali,  ts  vero  vela  qmod  non  debet  . Ecco  in  che  Io  precipita  la  fua  ftolidczzi,  e 
la  ichiavitudine,  che  tiene  delle  pallioni , che  non  ha vendo  piu  torza  di  lire  ciò  che  vtv 
rebbe,  e che  farebbe  molto  ben  giudo  , e ragionevole  folle  ubbidito  , fia  pofeta  s'orza» 
to  à volere  ciò  clic  non  vorebbe  ne  fi  dourebbe  permettere  in  altri  , incrccchc  cllcndo  fa. 
to  egli  il  primo  violatore  della  Legge  promulgata  , non  può  pretenderla  in  altri  . Che 
però  fcrillc  Sant’Hìdoro  , fc  vuol  il  Principe  , che  le  fuc  Leggi  liano  ollcrvatc  le  ne  ino- 
ltri egli  rigorofillimo  ortèrvatorc  jmjlnm  ejt  Prinetpem  legtbms  ubtcmpcrare  fmn\.  Auvcrico» 
dolo  Seneca  (a),  che  le  vuol  molto  ne  fudditi  e ncccdlario  che  vogli  poco  in  fede  Ho  A4L 
ttimum  decer  libere » cui  mulina»  licer ; altrimenti  fc  (arà  conolauta  , che  dalla  Lesg  epa. 
blicata  benché  in  minima  parte  li  inoltri  violatore , tengi  pure  per  in/àiiifo/e  , che  p/g*^^ 
dofene  i fudditi  una  fomtm  libertà,  li  daranno  à credere  , che  ha  una  di  quelle  Leggi 
blicate  da  Alfonlo  Secondo  Duca  di  Ferrara  per  le  fue  caccie,  più  di  terrore  , che  per 
derne  l cfccutione  , fcrivendo  Tullio  ($)Qnod  excmplo  fu  , id  epa, n peri  jare  arbitratati* ' jW 
molto  più  li  renderà  difprczzabilc  fc  con  le  Leggi  civili  non  Accappiando  quelle  della  JDÙ 
vina  giuftitia,  e della  retta  ragione,  tara  (lì  \eacr£  come  Nerónc  , e Caligola  un’  abbono 
della  natura. 


Ritratti  adunque  Plinio  cjuel  Elogio  che  diede  à Trajano  Imperatore  , dato  primi 


U 


ff)Ub.i.ci.  Diodoro  (4)  all»  Ré  dell’  Egitto  Nthil  amplimi  vis  nbi  Uctre  qmam  nobili  potei  a che  ifo( 

forno  mai  giude  quelle  Leggi  con  !c  quali  prò  mi  le  non  inlanguirurli  le  mani  negl  Timorata  - 
ni  da  bene  , e poi  con  iugiu  U barbarie  far  llrage  de’ piu*  innocenti  come  acccniudirao.  1 
Se  voleva  praticare  in  lede  Ilo  ciò  che  bramava  forte  clcquito  dagli  altri,  faceva  df  nS  j 
fticri  eh cfcrcirailc  gli  atti  della  clemenza  , non  di  Tiranno  , e che  tutti  godettero  della 
pietà,  che  publicava  per  Legge;  Siche  non  larà  mai  buon  Principe  quegli  , e degno  di 
gloria  , che  delle  Leggi  di  Dio  , e della  retta  ragione  poco  curando  fonda  tutta  li  lua  ^ 
grandezza  nelle  Leggi  civili  Cmm  , <7*  tttiqjtkm  ^.ferirti  Cadiodoro,  bona  pr  capere,  era* 
ha  non  f caffi  ; e Cicerone  (j),  Rtfrtnet  prima m libidine*  , fpcrnar  volupratet  , iracundtam  I 
tentar,  eoe  recar  avarittam,  <y  exter  ai  animi  labe:  repella  . jTum  afijt  tndpiar  imperare  , cnm  d 
tpfe  improjftmts  Domimi  dedecori , ani  turpi  ladini  parere  deperti . 'Dam  quidem  bit  obcdtet , oom 
modo  imperniar , fed  Ubar  habendmt  ommno  non  erte.  ||H 

Habbiamo  per  ulrimo  la  morte  d’Abiho  terzo  Vefeovo  d'AIcIfandru  , che  come  dice  Eu* 
febio  (6)  doppo  liavcr  retta  quella  Chiefa  lodevolmente  TJ.  anni  finì  il  ebrfo  della  fui 
vita  . Succede  nella  lua  fede  Cordone  , diverfo  dell’  Er eli arca  , che  con  quello  nome  rif- 
fe fotro  Antonino  Pio,  che  tenendola  undici  anni,  diede  gran  faggio  di  lua  virtù  , e xc« 

"V.  *&*?!**■ 


j ) lì. Tarati.  1 


Mortt  *A 
bilia  yrfea- 

•V»  fMoT- 

fandria  , • 
foftinniont 
di  Cordoni  . 

eap.  16. 


lame  governo. 
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del  mon*. 
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DEL  MONDO. 
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DI  ROMA. 

853. 


DI  CHRISTO. 

100. 


SPcdito  Trajano  dalli  negotii  , della  Germania  incarninoli!  i Roma  con  pompa  di  trioo-  l*grt/f,  di 
fatue.  Deferivo  fi)  Plinio  la  fua  entrata  fatta  quclt'anno , fommamentc  lodandolo  '*>«/•*«•  *» 
perche  offertogli  il  Confidato  ne  fece  gcncrofo  rifiuto,  da!  che  argomentando  i Roma-  • 
ni  la  rcRicutione  della  publica  libertà , con  infinite  viva  lo  ricolmarno.  Conobbero  al-  1 11  itun'& 
l'ora,  che  Ncrva  non  sera  punto  ingannato  nella  buona  lpcranza,  ch’havea  concepita 
di  lì  gran  liuomo,  che  quanto  era  pictofo,  e liberale  co’  buoni , altrctanto  à cattivi,  e di  pcf- 
fimi  cottami  rendeva»!  formidabile  : onde  amato  da'  primi  » e temuto  dalli  fecondi  acquiRolli 
la  gloria  di  rcttidiino  Principe.  Il  primo  e Tempio  di  rigore  , che  dimoRrallc  fù  il  levare  di  vita  Vr.  . 
Ebano,  e tutti  gl  altri  Pretoriani,  che  fcditioùmentc  cqngiararno  contro  di  Nervi,  acciò  re  diirj* 
imprclToà  tutti  gli  altri  timore,  conofcdlcro  che  huomo  di  petto,  A amato  dalli  Soldati  cf-  n»  . 
lendo  Imperatore  non  havea  da  temere  in  caligare  gl'indegni.  Plotina  Moglie  di  Trajano  non 
volendo  degenerare  dalla  virtù  del  Manto  diede  anch'ella  l'agio  della  fua  prudente  condotta  , 
polcuche  non  infuperbita  dell'ina  fpctata  grandezza  trattava  con  tanta  human  iti  , che  rande  va- 
li riguardevole  all:  Romani,  clic  dcr  redi. lenza  della  virtù  ammirando  la  Cala  di  Trajatio  redo 
impoverita  di  quella  mor  tace  confuta , che  poco  dianzi  n’abbondavano  li  Romani  Bel  elogio  del 
Pnneipc  entrar  ne!  governo  preceduto  dalla  virtù,  e con  le  lue  anioni  chiula  la  bocca  alla  mor- 
dacità, non  bavere  che  lingue  panegiriche  Tuoi  applaufi  . 

Non  poteva  dir  meglio  (z)  Marhlio  Piano  per  Rabiìirc  quella  imporcantiflima  nudimi ’ ; 1 ) la  itti. 
Principi  rubli  pericnlo/ins  e fi  qu.tm  fi  cju*m  plurimi  tuo»  comc'»HAnt  , t iti  odtnot , vtl  KÌmis  tu*  5- 
vtdcA'U  : conttmptMt  vitAtnr  fetenti*  , gravitale , ini  egri  tate  j odinm  innocenti*,  & humuuiiate 
lemtur  : invidi a mxnfìcentia  , magnipcenrtA'jne  j editar  . Dione  guardi  ha  ver  un  Principe  , q 
fu  premo,  chefia,  che  con  le  lue  cattive  aitioni,  e pedimi  collumi  ha  ve  odo  perduto  il  credito 
entra  al  Tu  premo  governo  del  Regno,  e de*  luoi  Sudditi  con  apparato  fi  ignominiofo,  che  dii- 


.prezzato,  odiato,  A invidiato  da  tutti  tanto  mcn  ficu  rezza  luuri  di  regnare , quanto  alienato 
‘diti  fi  trovari  in  mano  de’  fuoi  nemici  per  cuftoiirlo  . Mi  fc  per 


dalia  Rima , & allerto  de'  Sudditi  li  trovar.!  m mino  ite'  luoi  nemici  par  Culto  Jirlo  . M!  le  per 

10  contrario  lari  dotato  di  lapcrc,  d integrità  , e modella  graviti  , conofccrà  tantotlo,  che  l'- 
odio vicn  cilmto  dall'innocenza  , vicn  anfanino  dalla  piaccvoirrti,  e l inviJia  rolla  pacificata 
dalla  liberalità,  e maniUrctita  , clic  fono  le  prerogative  , che  li  fichicgononel  Principe  per  ren- 
derlo adorabile , malfinie  nel  ipgiylló  dei  Ino  governo,  merccchc  (opra  di  lui  affiflàndqGgli  oc, 
chi  adì  tutti,  dalle  Tue  qualitiformano  lo  prognoftico  del  Aio  Dominio.  Volle  Dio,  che  à 
Principi  folle  nota  malfima  coti  importante  acciò  prima  d'cllcr  podi  al  governo  facquiflafiero 
conia  virtù,  & attioni  gloriofc  la  Itimi , A a fettone  loro  Sudditi  « e nella  liricità  che  fece 

d'un  Re  al  Popolo  Ebreo  ( 5 ) allora  circi  diiL-  à Samuele  Confinile  nota  Regem  , non  fugii  del  iJRog.c.  8 
p.ù  imbelle,  ignobile,  e vitiofo,  ni»  fortis  roborc  , eleclns ,, cr  bums  , & non  trat  vir  de  pliit  & 

IfrAcl  m:hor  ilio  ab  burbero , flr  (nrjum  emiucOM  fnper  omntm  popnlnnt  vocaùnli  Sani,  Conobbe 
quanta  fòlle  l'importanza  per  cllcrc  riverito , ubidito,  e Rimato,  'l'ha ver  eredito,  però  fece  la 
Tacita  del  più  guerriero,  che  in  diverlì  comba  ti  menu  havea  dato  faggio  del  Tuo  valore  , di  ta- 
le , e tanta  bontà,  che  fra  tutti  grifdraelici  non  li  trovava  il  migliore  , & acciochc  nella 
nucfti , e gravità  fi  rendette  rivcribiic,  volle  , clic  nella  grandezza.,  e fimctria  del  corpo  folle 

11  maggiore  di  quanti  v ‘erano  fra  quel  popolo.  Entrò  adunque  ai  governo  con  Tornino  credito, 
e per  quanto  gli  dicelle  Samuele , che  dal  nuovo  Re  > che  bramavano,  farebbero  (lati  aggrava- 
ti d'inufiuti  tributi,  e di  liberi  eh* erano  , allietile  co'  loro,  tigli  , figlie,  mogli , e quanto  ha- 
vevano  decrebbero  (chiavi,  nulladimcno  la  Rimi  che  n'havcvauo  gli  lece  dire  Rexeru  fnper  noi ; 

& eri /uni  noi  quoque  fieni  omnet  gente  t : q r jnduabir  nos  rcx  noficr,  & egredietiir  auto  mi,  & 
pugnalile  beila  nofira  prò  nobis  . Entri  pure  il  Prin.ip.’  nel  governo  con  alta  Rima  , clic  da  quelli 
come  da  Sole  benefico  fpcranJo  1 Popoli  felicità  dt  Dominio  , e benigne  inducine,  in  tal  guifa 
piegammo  il  dorlò  al  luo  vocrc,  che  non  vi  faràpefo,  che  di  buona  voglia  non  portino , non  • 
aggravio,  f!iC  non  Rimino  raggioncvolc,  &:  ogni  fuu  attiene  interpretando  atto  di  prudenza  , 

piu  del  Popolo  Ebreo  (otto  quelli»  Saule  fi  Rimammo  telici . 

Che  diede  mai  maggior  credito  ad  A letta  lidio  , JAe  le  a trioni  puerili!  * e le  virtù  ch’apprcfc 
fotto  precettori  d'alto  faperc  , nelle  quali  ino .'fiMndo  la  Tua  grandezza  d'animo  , iapreE  ne’ 

Sudditi  una  Rima  fi  grande  di  Te  medefimo,  che  ancor  fanciullo  l' ammiravano  per  gran  Monar- 
ca? Chilo  ride  alla  prefcnzi  di  Filippo  TuoPadrc  Ammiufirc  con  la  pi  agevolezza  un  feroce  dc- 
Rrcro,  che  da  più  periti  con  le  sferze,  e co’  rigori  fu  rcnduto  indomabile,  cavalcato  pofei* 
con  le  carezze  del  giovinetto  » fece  credere  à tutti , che  quelli  ancor  fanciullo  havea  il  vero  mo- 
do di  dominare , merccchc  Popoli  indomabili  non  fi  vincono, co*  rigori,  mi  fi  rendono  fchiavi 
con  le  carezze  . Più  bravo  Saltatore  non  fù  di  lui , e nelle  proprie  danze  cfcrcitandofi  per  foU 
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ljevo,  fi  refe  d’ammirationc  à ehi  lo  vide:  mi  chi  volle  intimarli  • che  farebbe  fiato  bené^ 
cianche  in  pubiico  faccflc  pompa  con  gfaltri  Saltatori  di  querta  fui  agilità  fepe  rifpondcrc  , 
che  lo  farebbe  quando  foflc  in  arringo  con.  i Tuoi  pari  , argomentando  rutti  da  cosi  prudente 
rifpofta,  ch’haurcbbcro  havuto  un  Re,  ch'haurcbbc  faputo  mantenere  la  Maeftà , c dimoftrar- 
EtErtfm.  fi  piacevole  quando  il  bifogno  lo  richicdcfle.  Verdognoli  perciò  quando  un  giorno  eflendo  fiato 
Le.  Jpoph.  otfefo  da  certo  vino  gencTofo  che  (moderatamente  lu  ve  a bevuto  Tenti  dirli  da  Cinefia:  Quid  n o- 
bis  faeiendum  e fi , cumvos  dy  tali*  patiammi?  Onde  alzando  gli  occhi  al  Ciclo  in  qudtc  voci 
prorupc  Qua/et  di]  fumai  ? mento , ne  dys  in  vi  fi  i infegnando  che  ove  le  attioni  virtuofe  de’ 
grandi  cattivanò  granimi  de*  Sudditi}  le  indegne,  e di  mal  efempio  non  fola  mente  gl’  aliena- 
no , mà  rendendoli  odiofii  Dio  li  fa  degni  datcocartigo.(  i )Plutarco,chc'tutto  ciò  molto  bene 
conobbe  ne  pigliò  1* argomento  dalla  ragione  , la  quale  li  come  è ncccrtàrio  che  fia  retta,  ac- 
ciò quelle  cole  alte  quali  deve  applicarti  fimo  indrizatc  al  fuo  dettame  , & alla  rettitudine  : 
ita  'Trinetpem  oporter  ipjum  rette  compofitum  cjfc  : cum  non  fit  cadentis  erigere  : incompofiti 
compari  t e : inordinati  ordinare  . Che  rtravaganza  farebbe  mai  veder  uno  , che  non  può  fiar 
in  piedi  foftentar  altri } tino  (comporto  , e di  mal  garbo  voler  in  altri  compolicionc  ; Se  un 
difordmato  in  ogni  vitio  comandare  la  continenza  ì Troppo  ha  del  deforme , che  comandi 
la  cafiità  chi  vive  nelle  iafeivie  » U fobricti  chi  s’ubbriaca  come  Catone  ; e la  gravici  chi  fi 
fi, Taverniere  , Pizzicarolo,  e d'ogni  arte  piu  vile  come  Hcliogabolo  . Chi  vuol  in  altri  at- 
tieni di  rettitudine  bifogna  che  prima  babbi  in  fc  rtcllò  la  ragione  ben  ordinata  , e chi  con 
quefia  *qptra  nel  Principato  ftia  pur  licuro , che  tutti  caminaranno  con  la  fui  regola  , e fa- 
rà il  moto  così  ben  regolato  , che  fenza  variationc  di  ben  che  minimo  punto  , (ara  à puntino 
'nTrt  u^‘co  * riverentemente  oITcquiato , amorofamcntc  temuto.  Il  retto  dettame  della  ragione 
c*ìC  r*ccrc®  Plutarco  nel  Principe  porto  al  governo  de'  Popoli  volle  (z)  Ariftorcle  che  per 
'jiltx  ,,  1:  imprimerli  una  gran  ftima  Ipccialmcnte  foflc  appoggiato  nella  virtù,  apportando  per  ragio- 
ne, che  fe  per  grandezza  del  Principe  e di  me  (fieri  , chcconiparifchi  piùd'ogn*altro  pompòfa- 
mente  vcftito , e di  fplcndori  adornato  , per  dimortrarft  qual  Sole  da'  pianeta  inferiori  con 
iftuporc  inchinato  , ita  fagitarur  , ut  idem  dottrina  a equo  eloquenti*  alus  anteceda t : qnandoqut- 
dem  Unge  pulchnus  e fi  mogi  fine  Regnino  , bene  conshtmtt  animo  ejfe , qudm  corpus  pulchrts  t re- 
fisbus  ornatum  balere . Che  rtima  può  mai  imprimere  un  bel  habito  ricco  d’oro  , e tem peda- 
lo di  gemme  ad  un  Monarca  , che  per  altro  fi  sa  edere  come  f Afino  d’ApuIc;o  coperto  con 
Amili. lo.  valdrapa  prctiofa  mà  privo  di  prudenza  per  governare  ? Piangeri  per  fempre  la  Francia  nel 
ricordarli  le  sfortunate  memorie  di  Ludovico  XI.  e di  Carlo  Vili,  che  dato  (ctilio  alla  vir- 
tù » fc  alle  faenze  ne'  loro  figli  , altro  non  vollero  che  (aperto-oche  il  lìmularc  : onde  per- 
ciò lafciatogli  ne*  Sudditi  un  grandiflimo  (eredito  non  contarono  ulcio  clic  mi  ferie . Gli  pon- 
ghi ora  in  faccia  la  riputatane  un  bel  habito,  che  dagli  Inglcft  gli  fu  levata  , coflrccti  à far 
una  pace  fi  ignominiofa  , che  ancor  ne  vivono  le  memorie  . Vivino  pure  le  Spagnp  ne’  ’fuoi 
bei  tempi  , e Rodcrico  perduto  nelle  Iafeivie  cangi  in  vomeri  li  feudi , le  ipadc  in  falce.,  e 
gl’iftromcnti  di  Guerra  in  aratri . Si  proibifchìno  li  licci  di  Minerva  , e I*Efcrcitio  di  Mar- 
te, e dato  A Venere  il  trionfo,  più  fc  ne  pigli  chi  ne  può  bavere  . Et  ecco  perduto  il  valor 
Gottico,  voiata  altrove  la /ama  della  fua  filma,  e (operate  dal  Moro  imbelle,  fcpelita  nci- 
\)  jfdfrin-  V ignominia  l'antica  gloria  i che  però  gli  dirò  con  ( q)  Plutarco  Ncque  qui  dottrina  finiti 
cifJiuiàff.  non  Junr  multar»  difiìmiles  fiatuis  ite  colof/ìs  effe  vìdentur , qui  honefiant  pra  fe  ferir  fpcctcm  f erutti 
intus  vero  pieni  plumbei  lapide*  terra  funt. 

Perduta  che  ita  la  rtima  in  un  Principe  poco  vi  refla  per  dominare  j mà  quando  con  que- 
fta  entra  nel  Regno  , non  gli  ferve  ferro  per  vincere  , ne  tiranidc  per  opprimere  baveri  do  U 
virtù  per  Radierà  che  gl’apparechia  un  gloriole)  trionfo.  Non  più  fi  cerchi  la  cagione  perche 
i Perfiani  j'clcgeflcro  Re  , che  fodero  infiruiti  «elle  .fetenze  , fe  i Romani  all’ora  che  furono 
f^hTaeio.  in  liberti  fàccflcro  fciclta  de*  più  fapicnti- cónte  dice  (4)  Vopifeo  mercéchc  conobbero  mol- 
to bene  , che  l'ha  vere  un  Salomone  per  dominante  che  da  i Regni  lontani  chi  a mafie  i Popo- 
li , e le  Corone  per  ammirarlo,  fe  aprender  confeglio  per  governarli,  era  un honorc  fi  gran- 
de , clic  à loro  ftefli  ne  rifultava , che  fi  potevano  riputare  telici  Beati  viri  tu> , cr  beati  Jer- 
|.R<g.r.  io.  vi  fui  , qui  flartt  e orar»  te  Jempcr  , C7*  audtunt  fapsentiam  t/:ar » . Troppo  fono  infelici  que’  Po- 
poli , ch'havcndo  un  Principe  fenza  virtù  , fenza  fapienza  , e legge  di  prudenza  , fono  co- 
• feretri  dipendere  da  configlieri  , e da  minirtri  , che  benché  dotti  , e prudenti  fono  fovente 
cosi  agitati  dalla  paffione  , vinti  daU’imcrcflc,  fe  obligati  dagli  offici  , che  non  danno  luo- 
go alla  giurtitia  , ne  riconofcono  il  merito  } mà  quando  n’hanno  uno  , che  fente  tutti , tuf- 
ti  conofce  , e si  difeemere  il  giufto  dal  ingiufio , il  merito  dal  demerito  , riputandoli  for- 
tunati , con  alte  viva  (encomiano,  e chipfa  la  bocca  alla  rapacità  de’  minirtri,  (aprano  al- 
le glorie  del  fuo  Sottrano . Numa  fecondo  Rè  de’  Romani  non  hebbe  altr’ajuto  per  la  Coro- 
r 0,1  com?  *cf'vc  C 5 j Ptncarco  , che  la  virtù  . Fù  gran  l'ilofofo  , che  diitìnfc  l’anno  in  Ii.ntcfi, 

* * e date  al' Popolo  leggi  non  meno  utili  , che  ragionevoli  , acquiftòffi  tanto  credito  , ch'ac- 

clamato per  Rè  (adorarono  come  Nume  . Si  (corri  pure  per  huonìni  di  gran  grido,  e tro- 
va raffi  , che  la  virtù  , il  valore  , e la  prudenza  fumo  quelle , che  non  Riamente  gli  fecero 
ftrada  all’Imperio,  mà  cattivandogli  la  benevolenza , Se  oflequio  de’  Sudditi  cfpofcro  il  petto 
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per  fu»  difefa  . Giulio  Cefareù  vero  ch'irebbe  nn  gran  valore , rnà  che  piu  lo  refe  ammirabile , 
che  !e  pcrorationi  ne’roftri , e i Libri  che  compoie,  acquai*  ficendo  conofccrc  il  fuoalto  fa- 
pere  , e raffinata  prudenza,!»  refe  degno  d’imperno  . Vi  fù  arte  liberale  per  laboriofa  che  forte, 
che  da  Augufto  Ccfare  non  forte  efcrci  tata?  Che  non  Ielle , che  non  fenile , c cheqtiottidiane  dc- 
clamacioni  non  fece  nella  fpeditionedi  Modona  ? Vi  fumai  Imperatore  più  riverito  di  lui»  fotr 
to  di  cui  data  pace  a rutto  il  Mondo  vergo^navafi  chi  che  folle  impugnar  armi  che  noa  follerò  per 
fua  difefa  ? Cosi  le  Germanico  col  valore  dcll’armi  feppe  accoppiare  le  lettere  Grcche/iellc  quali 
vi  fcriflc  nobili  Epigramcne,  c Comedie.  Se  Tito  fi  in  Greco  » come  io  Latino  fù  eccellente  Ora- 
tore, cpronto  à farpoema,fù appellato  ladcliciadei  human  germe»  che  per  rendere  più  foddisfattp 
con  mufico  concento  dii  età  va  fovcntc.  Se  Adriano,  M. Antonio,  Alellàndro  Severo  .Severo,  Co- 
llant ino  Magno,  Teodofio  il  maggiore,  Carlo  Magno,  Federico  IL,  Alfonfo  d*  Aragona,  c La- 
dislao furono  grandi , c realmente  temuti , c meriti  dal  Mondo , fu  perche  elfcndoiì  con  la  vir- 
tù aperta  ftrada  all’Impero,  fittale  , ctanta  la  (lima  che  nc  conci  pironoi  popoli  nel  fuo  iagreflb, 
che  temevano  quella  fpada  che  fulminava,  & ammiravano  quella  prudente  virtù»  che  ad  un  fo- 
to aprir  di  bocca  penetrava  l’interno,  e difeernendo  il  giudo  dalfingiufto, faceva  a ciafcheduno 
la  fua  giu  (liti  a . Et  efuanam  piar a , fcriflc  Vcgetio  (l) , ac  melerà  ferire  oporttt , tjuàm  trinci 
ptm  , cujus  doti  ritta  omnibus  fubjeltts  prò/*/*/-*  est  ? 

Quella  fama  di  valore,  di  dottrini,  di  prudenza,  digiufticia,  di  pietà,  di  gencrofa  magni- 
ficenza, e di  tutte  ladre  virtù , che  precedono  il  Principe  alTrono,è  tutto  il  fondamento  delle 
fue  lodi  come  dille  Platone  (a),  Efiyxe  lauda  fundametvum  do  firma  : font  vfa  falicitatis 
ut  ! aunu  perpetua  viret , (freruditienij  fama  am  maree fat  : ove  par  lo  contrario  Infetti a om- 
nium tu  RepmbUca  miferiarum  ac  calamitai  un  caufaefi  . La  qual  fama  fl  come  pofe  Trajana 
dùlTrono}  così  gli  fece  fuddici  cosi  beati,  c popoli  cosi  fedeli,  che  ruttila  fua  felicità  invi- 
diavano . Ne  dr  ciò  punto  mi  maraviglio  con  Seneca  (4).  pofciachc  fc  per  inftinto  della  na- 
tura l'inferiore  li  fottomete  al  fupcnorc , c più  potente:  onde  vediamo,  che  femore  gli  ar- 
menti, hanno  un  capo  più  potente  di  corpo,  ò più  veloce  , che  li  conduce , e à cui  li  fattome- 
tono  ; al  più  grande  fra  tutti  i Tondi  fortezza  tuttigli  altri  cedono  il  vanto  , e leguono  le 
foc  v effigia  j £r  Elepkantorum  gre*tm  excelUntiJfimus  ducit  : cosi  inter  hommes  prò  fummo  e fi  opti - 
mut  , acreflor  animo  elijrenduj . Entri  adunque  il  Principe  al  Trono  con  l’equipaggio  delle 
virtù  ,da  lì  nobile  commicira  fia  preceduto  : rifuoni  la  fama  del  fuo  valore,  della  fua  pruden- 
za, e clemente  giurtitia:  babbi  in  molte  parti  del  Angolare , c tantofto  inalzato  le  facci  rif- 
plendere  come  Trajano  con  ottime  Leggi,  che  gli  so  dire,  che  più  dogai  fortezza,  enumero- 
fc  guardie  aflicurando  a H'im mortalità  , Se  alla  gloria  la  fuaperfona,  & il  Regno,  haurà  petti 
di  ferro  per  fua  difefa  . 

In  quell'anno,  che  fù  il  fecondo  di  Trajano  habbiamo  la  felice  martedì  S.  Gio;  Evangelica 
feguitain  Efcfo,  così  raffermano  Eufcbio(j) con  fauctoritàdi  SJrenco,  Policratc  (6)  , cTcrtul- 
Jiano  (7)  . Fanno  mentionc  del  fuo  gloriofo  fepolcro  , chcmoftravafi  In  Efcfo  Eufebio,  S.Giro- 
lamo,S.Gio:Grifo(ìomo,  Socrate,  Sozomcno,  e Palladio,  & altri  inntimcrabili  Scrittori,  dal 
che  fi  raccoglie  quanto  fia  falla  l'opinione  di  coloro,  che  diflero  non  efler  morto,  mi  edere  traf- 
portatoncl  Paradifo  Terrcllrc  per  venir  pofeta  con  Enoc,  Se  Elia  pria  del  Giudicio  d pugnare 
conl’Antichrifto.  Màpcrchcdi  tal  materia  nc  facclfi.no  nella  prima  parte  dilcorfo,  la  partiremo 
bora  fot  to  filcnzio  per  non  rimettere  quanto  da  noi  fù  detto  . Mori  con  fomma  pace,  polca- 
che  prevedendo  il  fuo  fine  fattoli  ifcavarc  la  folla , munitoli  col  legnodella  Croce  da  fcftcflo  vi 
fccfe  , e licenziati  li  Tuoi  Difcepoli  con  quelle  parole  di  carici  che  lemprc  portava  in  bocca  , mà 
più  nel  cuore,  unendoli  con  l'amore  divino  , andò  à ripofarc  nel  fommo  di  quella  sfcra,ch'irden- 
temente  bramava.  Fù  l’ultimo  fra  gli  Apertoli, che  provaflè  la  morte,  volendo  Dio,  che  lon- 
gamente  vivefle  acciò  il  Difcepolo  favorito,  che  correndo  con  Pietro  al  fepolcro  dì  Chritlo  n’ 
ottenne  la  palma  con  piu  longhc  fatiche  bavelle  nella  fua  Chiefa  il  trionfo,  già  clic  per  gio- 
vinezza non  puotehavcril  primato.  La  fui  età,  chi  glie]  la  di  con  Beda  di  96.  anni , ehi  con 
Vfuardo  di  99.  chi  con  Cedrcnodi  io5  A noi  piace  l’opinione  del  Cardinal  Baronio  , che  fof- 
fè  di  9 3.  argomentandolo  , che  quando  fù  chiamato  da  Chrillo  havcaiz.  in  13.  anni,  tre  ne  rtcce 
con  lui,  cdizf.in  x6.  conforme  la  Legge  (8j  Divina  datai  Leviti  per  minirtrarc  nel  Tabernaco- 
lo , ordinato  Sacerdote,  li  quali  vmti  alli68,  che  feguironod  appo  la  morte  di  Chrillo,  il  nu- 
mero accennato  conrticuifcono  . Lo  chiamarono  martire  i noftn  maggiori  perche  come  accen- 
na liimo  fù  porto  in  Roma  nella  caldaja  bollente  , dalla  quale  benché  vlcitonc  illefo  non  gli  mancò 
la  brama  di  morire  pcrChrifto,  (cgucndolo  gon  quel  la  palma  , che  per  immortale  trionfo  gli  fù 
concerta.  Rcftat  a vedova  la  fua  Chiefa  , che  inconfolabilmentc  deplorava  la  perdita.,  per  ren- 
derla confolata  gli  fù  foftituito  Oncfimo  Difcepolo  di  S.Paolo  , che  beo  munito  di  zelo  , di  pru- 
denza , e dottrina  fortenne  fi  nobilmente  la  vezze  del  fuo  amato  Pallore, ch'aumentandogli  mag- 
giormente la  fcJe, diede  i tutta  l’Afia  nuovi  trionfi  di  gloria . 

Chi  numera  fanno  corrente  per  il  3.  di  Trajano  vi  ripone  fui  finire  il  martirio  di  S.Clcmcntc 
Papa  , che  parimente  noi  feguiremoper  dar  finca  quello  primo  Secolo  della  Grazia  con  la  morte, 
c con  le  gcfta  di  fi  gloriofo  Pontefice  . Vdito  daTrajanoche  per  opera  del  Santo  Pontefice  tutta  l* 
ifola  del  Cbcrfoncio,  Ubriaco  il  vano  culto  dcglTdoli»s’cra  convertita  alla  fède  di  Chrifto  » e che  in 
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Decade  X, 


éivcrfi  luoghi  piu  di  70.  Chiefcs’emo  Inaliate  p«r  nobile  trionfo,  come  che  ere  fcelantiflimo  deli* 
antica  Religione  arfe  di  canto  fdegno , che  vi  mandò  il  Prclidcnte  Atttidiino  acciò  tutti  reftituif- 
■fe  air antica  credenza,  o pure  con  orrendi fupplicii gli  condannale  alla  morte.  Vbidì  i cenni 
del  Tuo  Sourano  l’iniquo  miniftro , Se  arrivato  in  Gazarla  fatte  le  debite  perquifoìom  ne  léce 
morir  di  molti , mi  pofeia  auvedendofi  i zelanti  Chriftiani  andavano  lieti  al  martirio^  che  di  btfo- 
na  voglia  piùtofto,  chcfagrificar  agl’idoli  incontravane la  morte, laicizza  alla  moltitudine  .con- 
certini ì Clemente,  chen’crà  il  capo.  Sforzatolo  perciò  al  l'iniquo  fagritìcio  Io  trovò  coftantif- 
fimo  nella  repulfa  , onde  ardendo  di  rabbia  lo  fece  in  alto  Marc  condurre , Se  attac- 
catagli un’ancora  ai  collo  lo  fefomergere,  acciò  levatala  fperanza  a’ fedeli  di  venerar  il  fuo 
corpo  ccdcfléro  à quella  fède*  che  vedevano  precipitata.  Dio  però,  à cui  toccava  diffonderli 
cfaudcndole  loro  fcrvorofe  ora  rioni  fece  ben  per  tre  miglia  che  il  Mare  fi  ritirafTe,  e quivi  eoa 
la  fui  onnipotenza  fabricato  un  Tempio  di  Marmo  vi  lece  ritrovare  il  corpo  del  fup  gran  fervo, 
che  tenendo  a ppefa  l’Ancora  al  collo,  volle  fargli  vedere,  chela  fperanza  della  loro  fermezza 
nella  credenza  non  era  precipitata . Auvisò  all'ora  alcuni  dc’fuoi  Diicepoli  che  nel  medefimo  luo- 
go il  fa®ro  corpo  lafciafléro , perche  ogni  anno  nel  giorno  del  fuo  martirio  haurebbe  oprato  que- 
fto  miracolo,  che  il  Marc  per  fette  giorni  li  ritirate , acciò  concorrendovi  a vietarlo  fi  (tracciate 
di  rabbia  l’infedeltà,  e rinvigorite  la  fede.  TefliiìcaS.Gregorio  ( 1)  Tu  roncn  le  chea  tempo  fuo 
rj j d#  gltr.  il  Mare  fi  ritirava  , à che  pertrafeuraggine  de’gcnicori  lanciatovi  un  fanciullo,  l’anno  feguen- 
m*rtyr.c.'s6  te  fano , e (alvo  vi  hi  trovato.  Mori  alli  13. di  Novembre  in  Gazaria  luogo  del  fuo  eli  ho  , ha- 
vendo Teduto  nove  anni , {cimeli , Se  altrccanti  giorni,  numcrandofi  dalla  lede  vacante  di  S.Cle- 
todi  cuiS.Euclerio(a)  ne  (ormò  queft Elogio  C/emens  vetuiìe  profèpie  Sentromm, etnee  ex  fhrpc 
Ctjarum  , omni  [eie  fitte  referti u , omntKmqttc  Ubcrtlmm  nrrimm  pcrmjfimus  ed  bene  j ufi  or  mi* 
viamtrenjiit , iteejM  etiemin  ea  exccllcntcr  ejfloruie,  ve  Principi  quoque  slpoftilornm  JncceJfor  ex- 
titerit  . 

In  alcune  ordinationi  da  lui  tenute  inDcccmbrc  creò  io,  Preti,  due  Diaconi,  &vndìcìVc- 
feoviin  divcrli  luoghi.  Scrite  diverfe  lettere  > Se  altre  opere,  alcune  Canoniche,  & altre  apo- 
crife , delle  quali  havendo  rifoluto  dilfufameatc  parlarne  nei  fuo  difeorfo  della  prefentc  Deca- 
de vi  rimctcremo  al  Lettore  per  conofccre  il  vero  dai  falfo,  e {coprire  la  malignità  degli  Ere- 
tici, che  per  dar  credito  alle  loro  inventioni  le  fecero  caminarc  fotto  nome  di  li  grand’huomo . 
S’cfaminarannocon  tal  occafionc  li  Canoni  degli  A portoli  , aggiunti  alle  conllitutioni,  che  le 
furono  attribuite , delle  quali  moltiflìmi  Padri  fcrvironlì  . Et  ecco  pollo  fine  all’  Moria  del  Pri- 
mo Secolo,  ch’clfcndo  l’Alpha , e l’Omega  di  tutti  i fecoli , ogn’altro  Secolo  in  feftelTo  contie- 
ne. Reftarebbe  fol  tanto  per  maggior  cognit ione  individuare  le  attioni  tanto  fagre,  quanto 
profane,  che  ne  fucceffcro,  cfaminando  quelle  cofc,  che  meritano  difculfione  al  qual  ctfccto 
havendo  già  poco  che  meno»  terminato  il  fecondo , lotto  il  titolo  del  Secolo  delTrionfo,  cfa- 
minaremo  quelle  cofc , fwno  Dogmatiche»  Iftorichc  , ò Critiche,  che  cadono  (otto  l’ Mo- 
ria Se  e. 


Vt- 

ter. 


Fine  dell! fiori  a del  Primo  Secolo . 
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DECADE  SESTA. 

PARTE  SECONDA. 
DISCORSO  PRIMO. 


Si  li  Pi f covi , CUtrici , e Monaci  , t lì  defittati  al  ferviti  i di  Dio  poffmo  tener  pa- 
trimonio Ecclefa/lico  per  loro  follcntamcnto  , i pure  fi  con  tefempio  di  San  Pao- 
lo , e de'  primi  Monaci , che  lavoravano  , debbino  faticare  ptr  manter.crfi  . 
Trattafì  con  tal  occafionc  dell  oblilo  delle  decime  , desinate  al  ferviti a de’  ‘Divi- 
ni mniflri  , e della  perfettiome  de’  mendicanti  . 


Hjct.  So. 


O non  fono  così  intereflato  nel- 
la difefade*  Vefcovi,dc  Chie- 
rici, e de*  Monaci  , che  non 
debba  condannare  per  fai  fa  l’- 
opinione de’  Mdfaluni,&  Eu- 
tichiani  riferita  da  S.(i)Epi- 
fa nio, che  volerò,  che  doven- 
do totalmente  confidarc^'neila  Divina  previden- 
za , e ftar  attòrti  più  nel  Cielo,chc  nella  ter* 
ra  , non  debbino  in  conto  alcuno  lavorare.  Se 
cfcrcitarfi  in  arti  medianiche»  mà  vivere  de’  be- 
ni altrui,  e fatiche  , acciò  non  cttcndo  diftolti 
dalle  cofc  terrene,  pollino  bavere  cura  maggio- 
re delle  calcili , dcll’anime , e della  Chiefa,che 
le  fumo  commette.  Scguiruo  l’accennata  opi- 
nione alcuni  Cartagineh  fondati  sù  lejparolc  di 
diritto  che  ditte  per  S.  (z)  Matteo  Nolite  fili- 
citi  ejjt  animi  veftra  dice  urei,  quid  manducabt- 
mms  Se  c.  c per  S.Gio:  O per  amèni  non  cibum  qui 
perit  t /ed  qui  fermante  in  vii  am  eternami  atti 
ìb.z.  n-  quali  opponendoli  S.  ($)  Adottino  con  le  paro- 
f.t.ii.  le  di  S.  (4)  Paolo,  gl’impofc  il  lavoro  per  fo- 
f.rktf.  ttentarft  Opera  mini  martibus  veltri s . E con  I- 
' J efcmpio  medelìmo  Apoftolico,  e degli  \poftoli, 

■ V*'  conchiude,  che  per  non  aggravare  inutilmente  i 
Fedeli,  à Vcfcovi,  à Chierici , & à Monactnon 
follmente  c lecitonrù  devono  lavorare  per  man- 
tener fi.  Che  S.  Pao!o,'che  pur  era  Vclcovo,  la- 
vorale benché  fotte  intento  alla  Divina  prcdica- 
tionc.rhabbiamo  veduto  fui  principio  dclflfto- 
? ria»  ove  con  Aquila,  c la  Prifcilla  facendo  l’ar- 
biUci-  *c  fccnofiroria,  che  come  fcriflcro  (5)  Taci- 
lib.  - to , (6)  Celare,  ( 7 ).  Origene , c ( 8 ) Grifò- 


jp.6.  dr 
6. 


domo  era  ratte  de’  padiglioni , clic  frnriv.no  \ 
negli  Eferciti  , nòn  manca»»  i fc  lidio  per 
mantenerli . Volle  perciò  che  quello  fuo  efem-  8)  Hon,  in 
pio  trapattàttè  ncgl'altri , c ne’  fuoi  fuccefibri  fy-adHim. 
fi  trasfondere  : onde  doppo  haver  lafciato 
fcritto  à perpetua  memoria  Ipfi  feitis , quoniam  xo- 
ad  ea  qua  mibi  opus  erant , & bis  qui  mecum 
fune  ministraverunt  manustfia  r Et  à ( 9 ) Co. 
rinti  Laboramus  , opera» tei  manibm  najhis  , & Cor-9* 
volle  far  fapcrc  a 111  (io)  Tetta  lonicenfi  , clic  1 c)x.  r/W* 
ciò  faceva  , acciò  non  lo  ttimattèro  otiofb,  Se  e*p- 1. 
inutile  nella  Republica  . Non  inquieti  futmut 
inter  voi  : ncque  gratis  pane m manducavimus 
ab  ali  quo , fid  in  labore,  & fati*  at  ione , notte, 

& die  opcrantes , ne  quem  vejtrum  gravar  emut , 
aggiungendo  nello  fcriverc  allf  ( 1 1 ) Corinti , 1 1 )p.  e«r*. 
che  voleva,  che  dalli  fuoi  Difcepoli  fi  prati-  e4P-9 • 
catte  lo  ttcttò>  e da  tutti  li  miuittri  dell'Evan- 
gelio, acciò  tal  uno  non  fi  credette  , che  fi  fer- 
videro  defila  prcdicatione  per  vagar  per  il* 

Mondo  alPalmii  fpefe , con  acquittar  ricchez- 
ze , la  grazia  , la  ttima  , e la  benevolenza  de’ 

Popoli  , Sed  omnia  fufhnomui , ne  quod  offen - 
diculum  demut  Evangelio  Cbrijh  . 

La  pratica  , che  daU’Apoftolo  Paolo  fu  prc- 
fcritta  , dagli  altri  Apottoli  non  follmente  fù 
praticata,  mi  da  rutti  que’  che  facevano  vita 
Ecclefiaftiea  : onde  regittrò  S.  (12  ) Clemen- 
te : Qui  in  Ecclcfìa  juveues  efht  , curare  in  l l-)  Cmfiìt. 
omnibus  rebus  necejfarùs fednlo  mini/brorei  cum  x*  tMSm 

omni  fanftitate  operi  veftro  votate  , ut  omni  7' 
tempore  & vobis , & egenribus  fuppeditare  pof- 
fitu  , no  Lee  Ufi  am  ' Dei  onere  tu  . Estui  m noe 
L 1 quoque 
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vacantes  turbo  Estar.gcln  , Jubftivas 
operai  non  negUgimus  ; siti  emm  ex  nobts  pi- 
patore i fune  , sin  fcenarum  arti  fica  , slii  agrt- 
coU , nec  unquam  otiofi  fammi  . Mà  diamo  , 
ch’alcuni  vi  Mano,  che  pollino  dubbiare  dell' 
auctonti  di  S.Clcmcntc  , (limando  luppoline, 
c apocrife  le  Tue  Conftitutioni  Apostoliche  j 
non  dubitari  gii  di  quella  d’Ignatio  Martire 
\)A*nal.A.  riferita  dal  Baronio  ( i ) , e molto  meno  di 
51».  j7.  quella  di  S.Epifànio(z  ),  che  parlando  de  Mo- 
Mxr-8 o.  njCj  così  nc  fcrjflè  . Lsborsnt  pr opriti  minibus 
sd  tmpernendum  ettam  jndigentibmt  quemad- 
modsm  e ti  Am  in  fi  netti  11  mona fit  riti  , rum  in 
JEgyprioriém  regine  , tum  ih  omnibus  aliij  fic 
labmrsnt  ad  jtiìttiam  , ve! ut  Spei  in  minibus 
xjuidem  ha?  en/es  cersm  opifici! , in  ore  vero  gus- 
tai melUs  , cum  propria  hymnìfera  voce  uni - 
ver  forum  r£)ormnum  juxta  propnum  fenfum  lau- 
y j dsnt  . Seguono  poi  S.  Agni)  ino  (3),  c Calila- 
ÌlonM°c?p.  no  (4)  à dcfcrivcre  quali  fodero  l’opcre  ma- 
is. O té.  muli  nelle  quali  s'cfcrcitavano  , che  per  non 
4,0. 10.  tediar  il  Lettore  habbuamo  (limato  bene  paf- 
farlc  lotto  fiknzio  . Quella  Apo  lolica  infti- 
tutionc,  infognata,  c praticata  dagli  A portoli, 
per  me  credo  havefle  origine  dagli  Ebrei , a' 
quali  come  fcrivc  il  Baronia  (5)  craprcfcrit- 
to  dalla  Legge,  che  chi  voleva  far  profedìo- 
nc  di  fagre  lettere  apparaflc  prima  qtulch  ar- 
te manuale  1 con  la  quale  ft  potcrtc  decente- 
mente mantenere;  così  il  nobile  Rabbino  Jo- 
clianna  fece  l’arte  della  Pannina,  e Rabbi  Giu- 
da quella  di  Fornajo  , affermando  Rabbi  Ga- 
***  dsff»  malicle  ( 6 ) , che  ciò  faceva!!  non  folaraentc 
per  haver  arte  hab ile  à mantenerli  , mi  per 
isfoggirc  l'otio  , origine  d’ogni  vitio  , e coti 
dobbiamo  crederò  praticale  San  Paolo  benché 
folli  dottillimo  , e nobile  di  lignagio  . 11  mc- 
dclìmo  dalla  Legge  Tùia  fu  importo  à Roma- 
ni, comandando  fotto  rigorofirtime  pene  alli 
fu 01  Oratori , che  non  havendo  del  proprio  * 
non  pigliallcro  danaro,  ne  qual  li  forte  dona- 
tivo nel  loro  officio , mi  qualch  arte  apparaflc- 
ro , acciò  con  qucfla  mantenendoli , non  ha- 
% vertero  occalionc  per  diffetto  del  neccrtàrìo  pro- 
vcdimcnto  tradire  la  Republiea , e macchiare 
U loro  carica . 

Tralaiciata  adunque  l’opinione  degli  Egittii, 
dc’Grcci,  de’Lidi,  e de’Pcrliani  , riferita  da 
7 Va  Esser p.  Hcrodotof  7)»  che  (limarono  gran  inlàmia  del- 
la perfona  , e cafato nobile,  elcrcitarf»  in  opere 
mecchanichc,  e fervili,  e feguendo quella  de- 
gli Ebrei  abbracciata  digli  Apolidi,  info- 
gnata nella  Chiefa,  dirò  col  Cardinal  Beilar- 
8)  Contras,  mino  (8),  che  quando  Chriflo  dille  Noltte fe- 
di Monadi  l ietti  effe  anima  vesbs , diccntei  quid  manduca- 
i tap.+  u y^nus  &c.  non  fu  gii  per  prohibire  la  mode- 
rata , e ragionevole  follccitudinc  al  vivere  nc- 
certaria  , mi  la  fmodcrata  in  procacciarli  il  ci- 
bo per  laute  menfe , e la  fatica  inutile  per  il 
cumulo  di  ricchezze.  Conobbe  ben  egli,  che 
molti  ùihJfcndojfollalua  Divina  providenza  por- 
rebbero rutta  la  fede  nella  loro  fatica  : onde 
per  fatli  vedere  quanto  andallcro  errati  gli  fo- 
ce fapcrc , che  fe  provedeva  agli  Augelli  dell’ 


aria,  e vifliva  i Gigli  de'Campi,  molto  mag- 
giormente rhaurebbe  fatto  agli  agricoltori  del» 
la  fua  Legge,  lenza  che  con  tanta  follccitudi- 
nc  fi  pcrdcrtcro  nell’  acquifto  delle  ricchezze , 
ò nella  troppo  cura  per  prevederti . Si  che  vie- 
tò Dio  la  fmodcrata  follecitudinc  delle  cole 
terrene , per  le  quali  ardentemente  come  ul- 
timo fine  lì  faticava , non  altriincme  la  mo- 
derata , e ragionevole,  volendo  che  tutti  ragio- 
nevolmente fatichino , e lavorino  con  S. Pao- 
lo per  follcntaifi  , per  non  cfTcrc  accagionati 
per  otioli,  & inutili  alla  Republiea  . Tutto 
ciò  lìa  detta  per  fecondare  il  genio  degli  Erc- 
rccici  Novatori  , e fpecialmcntc  di  Gugliel- 
mo (9)  del  Tanta  more  , di  Viceflo  (9),  iedi  9)apjetui 
Calvino  (10)  » thè  per  levare  il  pvrimonioal-  4 
la  Chiefa,  e con  rapace  ingordigia  vlurpare  di 
que’bcni,  che  dalla  pietà  de*  fedeli  gli  furono  c</w‘  . 
lafoiati  per  il  vivere  de’ Vefeovi  , de  rainiftri  y?£'<U*T 
Ecclertaflici , e Rcligiofi  , dirtcro , che  tutti  f.toj 
quelli  dovevano  lavorare  , &r  acquilla  rii  il  vit- 
to con  le  fatiche,  non  altrimenti  mantenerli 
con  graffe  rendite  , e (labile  patrimonio  , e 
molto  meno  con  mendicate  clcmofine,  ò pure 
con  inganno  di  pietà  offerteli  fpontanea  mente 
dà  poco  cauti , perche  ertendo  contro  la  prima 
pratica  della  Chiefa  , quella  fi  deve  rinvigori- 
re con  Icforcitio . Guglielmo  però  poco  doppo 
a u vedutoli  in  qualche  parte  del  fuo errore  , af- 
fermò, che  quo’ Monaci , e Rcligiofi,  che  non 
hannobeni  (labili  in  communc,  e certo  patri- 
monio, quelli  devono  lavorare  per  vivere  lenza 
andar  queiluando  ; mà  chi  per  Io  contrario  Io 
tiene,  lenza  altra  fatica  deve  mantenerli , e fo- 
flcntarfì  con  il  medefìmo . 

Per  convincere  la  temerità  di  cofloro  fa  di 
mcllicri  ordinatamente  procedere,  inoltrando  ' 
primieramente  come  li  Vefeovi,  li  Chierici, *c 
li  miniflri  Eec  leda  Ilici  li  mantcnertero  nel  prin- 
cipio della  Chiefa;  e per  fecondo  qual  fu  il  la- 
vorio dc’RcIi  gioii , la  mendicità,  offerta,  e pa- 
trimonio che  fo  gli  fpctra  - E in  quanro  a’  pri- 
mi, moflrallìmo  nel  quinto  difoorfo  della  quin- 
ta Decade  di  quella  nollra  Iftoria  , che  la 
Chiela  effondo  (tata  ne’ primi  focoli  fenza  patri- 
monio, lenza  dignità,  e beneficio  Ecclcliafti- 
co , manteneva  li  fuoi  miniflri  » fo  lidia , e li 
poveri  con  le  Collette,  che  da’ fedeli  fponta- 
ncamente  le  venivano  fatte . AccennafTimo  an- 
cora delle  decime , e moitralfimo  non  fedamen- 
te con  l’cfcmpio  de’  Gentili,  mà  della  Legge 
Divina , che  quelle  le  fumo  date  come  per  pa- 
trimonio , delle  quali  foddisfatti  gli  antichi 
miniflri,  altro  non  pofTedevanodi  liabile, co- 
me gfimpofe  Dio,  per  mantcnerfi,  A eliti  ahud 
pofj'ìdebunt , decimarti m oh lat ione  contenti , quas 
in  ufus  eorum  , & nec  e ff aria  fcparavx  ; dal 
che  ricavati  , che  quc'pr imi  miniflri  della  Chie- 
fa tanto  Molaica , quanto  di  Chrifto  , non  era- 
no aftretti  al  lavorio  per  mantenerli  , anzi  to- 
talmente difciolti , ertendovi  chi  ò per  Collet- 
te , ò per  decime  il  ncccilano  al  loro  vitto,  e 
velli  to  lomminiflra  va  . 

Non  fi  volle  dar  convinto  Viceflo  (1 1)  àque-  1 Avv- 
ita evi- 
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Ukx„  hlr.  fta  evidente  demolirà  rione,  mi  per  ìsfuggirla 
fid.4rt.up.  non  fi  vergognò  aflerirc,  che  tanto  le  Collct- 
óy&ói-  tc  ^ quanlo  ]c  jj>ecimc  erano  pure  clemoTme  ,c 
fpontance  obi  a rioni,  le  quali  non  eflendo  do- 
vute per  giurtitia  à Vcicovi,  e miniitri  della 
Chiefs,  per  confcquciiza  devono  lavorare , e 
faticare  per  mantenerli  . Per  me  credo  pigliale 
così  (ciocca  rifpona  Trinitari! , e Anabatti- 
ilclerlì ^ riferiti  dal  Bellarmino  ( 1 ),  che  quanto 
\xjp.i4.  f*a  1°  daranno  i vedere  le  feguenti  ra- 
gioni . 

Lafciamo  per  hora  le  Collette  le  quali  ino- 
ltrammo nell’accennato  Difcorfo  » che  (c  bene 
di  prima  fumo  pure  obiationi  , paliamo  di  poi 
t in  rigor  di  giurtitia  per  mantenere  la  Cliicfa, 

lifuoi  miniitri , e li  poveri,  il  che  dai  divede- 
re , che  fenza  l’obligo  de!  lavorio  havevano  di 
che  mantenerli.  Parliamo  delle  Decime,  le  quali 
dalla  Legge  di  Natura,  e dal  ius  divino  furo- 
no impoltc  alli  Laici  per  il  loro  foftentamen- 
to , che  pofeia  dal  ius  Ecclefialtico  alla  deci- 
ma parte  fumo  determinate:  onde  perciò  De- 
cime fumo  appellate  . Che  fiano  di  ragione 
di  Natura,  la  ragione  medefima  lo  da  à dive- 
dere , merccchc  , chi  fatica  per  il  popolo  dev’ 
edere  dal  popolo  alimentato  ; cosi  vediamo  , 
che  li  Principi,  e Ré,  li  Soldati,  li  Giudici,  li 
pubiici  miniftrifC  tutti  quei,  che  fono  al  pu- 
bico d ih:  fogno  , con  pubiici  tributi,  falarii  , 
e ilipendii  vengono  mantenuti  , volendo  la  ra- 
giouc  di  Natura,  che  chi  vuol  cflèr)  ditelo , e 
governato,  mantenghi  chi  lo  difendi , e gover- 
ni . Se  adunque  li  Vcicovi , li  Sacerdoti , h Chie- 
rici , c li  Miniitri  Ecclcfiaftici  fervono  al  popolo 
per  il  governo  fpirhualc,  qual  ragion  vuole, 
che  con  Decime , con  Collette  , ò con  patri- 
monio sdegnatogli  non  Piano  mantenuti  i L* 
xh.Ctr.c.4.  argomento  ludi  San  Paolo  (z),  che  doppo 
haverdetto,  parlando  per  Legge  di  Natura  , 
clic  piantando  il  Vignaivolo  la  Vigna  , pafeo- 
landoil  Pallore  la  Greggia,  militando  il  Sol- 
dato lòtto  del  Prìncipe,  edi  ragione,  che  il  Vi- 
gnatolo mangi  de'  Frutti  per  mantenerli , il 
Pallore  bevi  del  latte,  c tiri  loftipcndio  il  Sol- 
dato ; così  qui  in  facràrio  operantur  , qua  de 
focrario  fune  editar  ; dr  qat  altari  deferviant  , 
cum  altari  participant  \ alla  qual  Legge  di  Na- 
tura aggi  unfc  palei  a la  Divina  con  aire  ha  Do - 
minai  ordmavitits , qui  Evangeliario  annunriattr , 
Ce.T.car,  j . de  Evangelio  vivere . Àbramo, che  fu  nella  Leg- 
ge di  Natura  non  obligòil  popolo  à pagar  le 
Decime à Melchifcdcch Gran  Sacerdote,  cmi- 
niftrodi  Dio?  col  qual  efempio  hcbb'i  dire  ;la 
bocca  (3)d*oro,  ch’egli  Li  il  Dottore  che  inìc- 
in  Gtn.  gnoci  Quid  not  facere  debeamat . Cosi  molti 
£r  Barn.  Capitani  Romani  come  rcgiltraiio  Alicarnafeo, 
naia**  e Livio,  diedero  la  Decima  delle  fpoglic  a' loro 
r 7.nam.  74  ^ comc  p0ftumj0  a(j  Hcrcolc  allo  fcrivere  di 

Plauto,  altrià Giove  come  dille  Hcrodoto#  de 
altri  ad  altri  Numi  regiftrati  da  Xenofontc, 
'F utto  perche  la  Legge  della  Natura  infegnava 
render  tributo  à chi  faccevagli  beneficio.  Hor 

2uanto  maggiormente  infogna  , che  ciò  li 
ibba  fare  commiati  di  Dio,  e fpcciakncntc 


con  i PaOori  di  continuo  impiegati  nel  fuo  fer- 
vido Spirituale  ? 

Mortrato,  che  per  Legge  di  Natura  corre 
il  pefo  a fecolari  di  mantenere  li  miniitri  Ee« 
clcfiaftici,  vediamo  fc  fia  per  la  Legge  Divina. 

Per  me  credo  non  vi  fia  (chi  è niente  pratico 
della  Sagra  Scrittura)  che  non  le  fia  notohaver 
importo  Dio  a!  popolo  Ebreo  à quello  fine  il 
pagamento  delle  Decime . L’habbumofpecial- 
mente  nel  Levitico(4),  nc’Numcrif  f ),  9t  in  4 \gpj*tr. 
Malachia  ( d)j  e febene  quello  precetto  comc  18. 

precetto  giudicialc  non  obligali  Ghriftiani,che 
fùrno  iciolti  dalla  Legge  Molaica  , gl’obliga  pe- 
rò come  precetto  morale , alla  qual  oficrvan- 
za  fiamo  tenuti . Trattò  quello  punto  San  Cle- 
mente ( 7)  nelle  lue  Con  (li  tot  ioni  Apoftolichc,  ** 
e dando  il  pagamento  delle  Decime  & obiationi 
agli  Ebrei  à titolo  di  giurtitia  , e di  obligatione  Cjp.^c. 
morale , foggiugne  , che  quelle  corrono  con 
maggior  pcloà  Òiriftiani  Cam  debeat  ( dic’cgli  ) 
e or  am  talliti*  abundare  pla/qaam  Scribarnm  , 

& Phartfeoram  j foggiungendo  San  Girolamo 
(8  ) Quod  qui  non  fecerit , Deano  fraudare  , (~r  3)  in  eap. 
J applantare  convinci  tur . Conobbe  S.  Agostino  UalaeL 
(9)  quella  giuda,  e morale  obligatione  impo-  9 Ser-  X,P* 
Ila  da  Dio  alli  ChriHiani , e per  fargliela  mag-* 
giormcntc  capire  così  gli  dice  : 'Deus  qui  dtgna - 
tas  efi  totano  dare  , dee  imam  à noia  dìgnatat 
ripetere , non  /ibi,  fed  nebis  (ine  dabio  prof  mu- 
rata , fc  e rum  : per  Prophetam  tpfe  promifit  di* 
ceas  : in/ erte  omnem  decimam  oro  borriti  mas  , 
ntfit  cibai  in  domo  me  a , cr  probate  me  m bit  y 
diett  Dominai . Che  flravaganza  farebbe  ma» 
haver  molto  da  un’ Gran  Signore,  e negarli  un 
poco  per  Tuoi  mjniftri  ? Poter  fare  con  Dio  una 
lecita  ufura  di  gran  guadagno,  c negargli  un 
poco  di  tributo  per  Avariti»?  Negarli  un  po- 
codi  fieno  mentrecgli  da  pioggia  pergrao  rac- 
colta ì Recipe  pluviam  , q f da  faenam  , dice 
S.Agoftino  fio)  , etemm  ilta  amata  , qua  Ec*  to\  //£ 
eie  fi  a ad  necejfuatet  fcrvicntmm  Deo  damar  à homil.  Um. 
divittbat  y quid  fant  nifi  fattura  ? Che  però  il  49* 
medefimo  Santo  vedendo  alcuui  Africani,  che. 
ò per  mahtia , ò per  confuetodinc  non  le  pa- 
gavano, parendogli  cofa  molto  d i (dicevole  , e 
lontana  dalia  giurtitia  , gli  fulminò  I*  Divinar 
fentenaa  , mentre  per  non  dar  i Dio  ciò  eh* 
erano  obligati , rada  vano  fpogliati  d ogni  fo« 
danza  Majoresno&rt  ideò  copijs  omnxbtv  abbaiti 
dant  y quia  Deo  decimai  da  barn  , & C afarò 
cenfam  reddebant  • , modo  aatem  quia  dee  effe 
devono  'Dei , acceffit  indi  ti  0 ojficti.  Nolutmus 
partiti  cnm  Deo  , modo  aatem  tot  um  rodi  tur . Si 
die  fe  volle  Dio  , che  rtddlc  a Gcfare  ciò  ch'era 
di  Celare,  e i lui  ciò  che  per  obiigo  fe  gli 
dovea  freddile  qua  funi  C afarii  , taf  ari  , &' 
qua  font  Dei  , Deo  , le  Decime  per  Legge  di 
Natura  , c Divina  eflendo  impoltc  per  loitco* 
t amento  de’ fuoi  miniRri,  quelle  fi  devono  pa- 
gare per  non  obligarli  per  vivere  ad  arti  me- 
dianiche, e laboriofc  fatiche  al  loro  flato  in- 
deccuci. 

Conofciutafi  quella  infallibile  verità  dalli 
fuoi  (acri  concilia  non  vi.fù  di  loro  , che  rigo- 
L 1 % rofa* 
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tofa  mente  notvl'i m ponefTe , e mole  i con  pena  di 
feommunica  à traìgrcrtbri  non  fulminartcro. 
Così  f Aurelianenfc  primo  il  Mafticoncnfc  fe- 
condo, il  Foriolienfe , il  Magontino  fot to  Carlo 
Magno  , fotta  Rabano  , e folco  Arnulfo , il 
Rcmcnfe,  l'ArcIatcnfa,  il  Cabilonenle , il  Me-, 
tenie,  il  Tribù  reufe,  e dalli  generali , il  Late- 
ranenic  lòtto  Innocenzo  111.  il  Viennenfc  e’1 
Tridentino,  difulamcnte  riferiti  dal  Bcllarmi- 
l 'ri  fa.  no  ( i)  a quali  aggiugne  i Pontifica  decreti, 
z)  imenp.de  c|lC  fopra  di  tal  materia  feguirno  . Non  ap- 
Drcim.in  6.  prov  j4lTlo  p^ò  l’opinione  della  Glofa  (i),  d* 
dtDia'm  ‘ Innocenzo  (y)t  del  Panormitano  ( 4)  , e dell’ 
4>mcA4//f.  Hoflicnfe  (^jfaguitati  da  molti  Canonici , eh* 
de  Dtctnt.  clTcndo  il  pagamento  delle  Decime  de  fare  rùi . 
àinfam.iit.  pino  che quelle!  in  ordine  alla  quantità  decer. 
it  Dtc.  ( .7,  mjnata  j4  Q j0  invariabili, e che  per  confe- 

renza da  Legge  fiumana  , e di  confaci  udì* 
ne  non  fi  portino  diminuire  , ò accrefcere. 
Dilli  noq  approvarla  , cUèndovi  contraria  la 
communc  dclli  Teologi,  nc  in  ciò  concorrere 
communcmcntc  la  fecola  de’  Cartonirti  } pofci  a- 
efie  non  provara  Ili  giàniai , che  dalla  Legge 
nuova,  e dalla  vecchia  folle  importa  alli  Cnri- 
ftiani  il  pagamcntodellc  Decime  in  quantità, 
e mifura  . Non  dalla  Legge  vecchia  ingolfa, che 
gfobligaffa,  mcrccchc  come  infogna  S.Tomi- 
?A‘*  9*87.  lo , ( <5)  , fAlcll'andro  (7) , c cominuncmentc  li 
j'i.  f,]  ? 5 x Teologi , il  precetto  della  quantità  non  eflendo 
in  morale , ne  cerimoniale , ma  giudicialc  » non  ef- 

fondo à quelli  aigretti  li  Chi  illuni , non  gli  po- 
teva obligarc  . Che  l’accennato  precetto  della 
quantità  delle  Decime  non  lia  morale,  c più 
die  certo}  pofciache  li  morali  havendo  fem- 
prcrobligationc terrebbero  Tempre  obligato,  c 
pure  avanti  di  Mose*  non  cHemJovi  data  Legge 
di  pa^ar  Decime  quantitative  , è legno  , che 
non  fu  precetto  morale  , ini  folamcntc  natura- 
le , volendo  la  ragione,  che  tanto  s’arrcccaflc 
al  Sacerdote  , quanto  forte  di  bifogno  al  pro- 
prio lortcniamcnio.  Di  cip  n'habbiamo  l’clcnv 
i;CWil 3.  pio  nel  Patriarca  Giacobbe  ( 8),  ch'havcndo  of- 
ferta à Dio  la  Decima  parte  delle  fac  rendite  vi 
polc  laconditione  di  cullodirlo  nel  (no camino, 
la  quale  non  vi  poteva  mettere  fe  per  precetto 
morale  fòrte  (lato,  obligato  alia  prcfilla  quan- 
tità delle  Decime.  Aggiungali , che  fe  la  pre- 
finn quantità  forte  di  precetto  morale  , farebbe 
anche  il  precetto  di  pagarle}  adunque  dicen- 
doli in  quegli  , che  chi  hi  la  Decima  non  poi 
c.18.  fega  altro  patrimonio  Ntbrf  altud  pojftdebunt  , 
decimar  uni  oblariene  contenti , nc  verebbe  che 
per  forza  dello  fteflò  precetto  tutti  li  Chierici, 
e miniftri  della  Chicfa  fodero  obligati  lafciare 
il  proprio  patrimonio,  il  chenc  menancU'an- 
tica  Legge  fu  praticato  come  vedremo,  neper 
precetto  morale  gli  fiì  richicllo  , Non  dobbia- 
mo adunque  riporre  quello  precetto  dell’antica 
Legge  fra  li  cerimoniali  , mi  bensi  fra  li  giudi, 
eia  li  ; pofciache  non  ertcndo  immediatamente 
ordinato  alfadorationc  di  Dio,  mi  ad  una  giu- 
da diftributione  fra  gli  h uomini , fpcttava  alia 
giurtitia  una  divisone  che  folle  retta . Eccolo 
Dtm,  io.  chiaro.  Era  la  Tribù  di  Levi  uua  delle  1 z.  fra 


le  Tribù , ò per  meglio  parlare  la  1 3.  Ordinò  ty*  1 1, 
perciò  Dio,  chefatta  la  divifione , del  patri, 
momo,  à ciafchcdunaf»  delle  la  fua  portione 
dc'bcai . Alla  Tribù  di  Levi,  ch’era  quella  de’ 

Sacerdoti  non  volle  fi  dcficro  poficrtioni,  mi 
obligando  tutte  falere  dargli  la  kdecima  parte 
de’  loro  frutti , & armenti , volle  , che  con 
quella  s 'eguagliane  la  divifione . Non  le  aggra- 
vò dell’ottava  parte  , che  (corgcva  eflcr  poco  , 
c molto  meno  della  ventèlima  , che  conofceva 
crtèr  troppo , mi  fatta  la  div  fione  con  propor. 
tione  cale , che  folle  ordinata  alla  giurticia , vol- 
le , che  fc  una  fpogliava  dc’propri  beni  , fap- 
plilforo  falere  proportionatamcntc  con  decime, 

SÒ  che  dice  Innocenzo  (9  ) Papa  , che  Dio  ri-  9)  77* 

cercò  le  decime  per  dimoft rare  un’fupremodo.  de  Dteim. 
minio , eh'  havea  fopra  tutte  le  cole  di  quello 
Mondo:  onde  perciò  piu  torto  à precetto  ce- 
rimoniale , che  a giudicale  debba  riporli } mà 
chi  non  vadc , che  chi  fo  paga  non  lo  là  imme- 
diata mente  pcrriconofccrc  il  fupremo  dominio 
di  Dio,  mà  fola  mente  mediati,  dandole  à fuoi 
minifiri  per  fuo  lervigio/  Non  è il  pagar  del- 
le decime  come  chi  oneri fcc  il  fagritiefo , eh* 
havendo  Dio  per  primo  oggetto  immediata, 
mente  lo  mica,  mà  per  lollentare  lifaoi  mf- 
niftri  ; dal  che  ne  viene , che  la  Legge  vec- 
chia come  Legge  politivi  eflendo  fiata  leva-, 
ta  con  la  venuta  di  Chriflo  conforme  hab- 
biamo  in  molti  luoghi  moflrato  , eh’ anche  li 
fupi  precetti  toltane  li  morali  fiano  levati  i 
Chriftiaui,  c che  quella  delle  decime  in  ordi- 
ne alla  quantità  , determinato  nella  Legge  vec- 
chia come  giudicialc,  non  porti  parta?  àChri- 
(liani , non  correndovi  la  ragione  praticata  nel- 
la Tribù  di  Levi  per  la  giuda  diftributione» che 
gli  toccava. 

Pollo  adunque  percola  certa  , che  il  pagar 
delie  decime  nella  Chicfa  di  Chrirto  non  fia 
precetto  cerimoniale , nc  giudicialc  , mà  de 
ture  Divino  in  quanto  alla  foftanza  per  farvi- 
gio  de  fuoi  miniftri , e {blamente  fia  della  quan- 
tità fatto  lo  Hello  precetto,  inquanto  dalla 
Chicfa  c (lato  pofeia  determinato,  diremo,  che 
nc  da  Legge  human» , ne  da  contraria  confae- 
t udine  fi  pollino  levare  , tanto  più  , che  vi 
concorre  la  Legge  di  Natura,  che  le  confor- 
ma. Convengono  in  Quella  propofitionc  tutti 
li  Teologi,  c Canonirti,  agiungendo , che  fa 
bene  in  alcuni  luoghi  rta  forma  la  confactu- 
dinc  di  non  pagarle  , nulladimcno  v lià  ama- 
ne la  Chiefa  di  ricercarle  , c fi  rinvieorifee  il 
precetto  quando  la  ncccrtità  io  richictfc.  Siche 
ò fi  paghino  intiere , ò pure  dimezzate  con. 
forme  la  conluetudinc  de' luoghi  , haycndole 
cosi  determinate  la  Chicfa  , camma  no  fatto 
precetto  naturale  Divino}  pofciache  fi  come  fi 
dice  che  de  iure  Divino  fi  devono  fantificar  ie 
felle , c pur  la  Chicfa  ha  determinato  quali 
Piano  quelle  , che  fi  devono  fantilicarc } cosi  ben- 
ché la  medefima  Chicfa  habbi  in  alcuni  luoghi 
determinata  la  quantità  delle  decime  , vengono 
à cadere  fatto  lo  Hello  precetto  , non  togliendo 
gl’ uni  la  iortanza  dell’  altro  . E adunque  pre- 
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tetto  naturale  Divino  il  pagar  delle  decime,  im- 
patto da  Dio  per  foftemamcntodc’fuoi  miniftri, 
Àt  eflendo  ca{i  come  ha  baiamo  mo  (Irato , dou- 
rebbero  uro- fa  re  Viecflo,  e Calvino  nel  dire  , 
che  li  minittri  Ecclcfiaftici  devono  lavorare  per 
vivere»  ne  foftcntarficou  krmo , e ftabilc  pa- 
trimonio , per  cftcrc  cofa  inconvene.volt  al  pu- 
bico i & ai  privato.  Che  direbbero  poi  (e  ve- 
dettero  ritrovato  il  precedo  diGrifoftotno  (i), 
in  tf.ad  Cor.  chc  comandò,chc  gli  artefici  di  qual  fi  folle  ar- 
te pagaflèro  la  decima  parte  di  ciò  che  vende- 
Tano  * ® compravano  • rottame  che  fi*  deGiap- 
ponefi,  ch’ocre  le  deci  me  del]  e rendite  chea  loro 
fòlli  Numi  pagavanoà  tal  obligo s'aftringcvano. 
Che  direbbero  fe  vedefsero  un  Ciro  allolcriverc 
diXenofootc(i)darc  olii  fagri  miniftri  d* Apollo, 
« di  Diana  la  metà  de]  danaio  raccolto,  dalli  cat- 
tivij&tm  Agefilao  dargli  per  due  anni  ioo.talcnti 
Tanno  per  un  campada  lui  goduto?Che  direbbero 
fe  rinpvatilìli  tempi  di  Camillo,gid  che  egli  non 
poteva  dir  ad  Apollo  ciò  che  voleva  la  decima 
delle  fpoglic  nemiche  , le  Matrone  Romane 
fupplcuda  alle  fue  brame  privaronfi  del  loro 
Mondo  muliebre,  e portati  tutti  li  loro  ador- 
namenti nel  Tempio,  vollero  più  torto  reftar 
fpogliatc,  che  vivere  con  il  rofiorc  di  non  pa- 

girle?  Non  fi  vergognarebbero  fentirfi  dire  da 
icerone  ( $ \ Ile  re  Hit  quifiuam  decimar»  vovit 
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viujH  tm  , fi  fipicnt  f attui  efiet  ì e da  Herodoto, 
(q.j  clic  parlando  di  Plauto  cosi  ne  (eri fio  : Stfie 
4tt  4 d finga  taf  fortus  aliquot  ex  tati  fuciliti - 
bui  custode!  , t)tttve:ent  ex  por  tari  opcs , ut  ea- 
rum  decime  Jotfi  ncccjfrr i'o  reddantur.  Hfc  que- 
fti  e cento,  e mille  altri,  chc  potrettimo. addur- 
re con  lume  gentilefeo  , ò lòlle  di  natura  , co-, 
nobbero,  chcledecime  dove  vanii  anche  sfona- 
(a mente  pagare  à loro  Numi  per  fortent  a men- 
to dc’fooi  miniftri,  filmando,  co  me  fenile  Plu- 
tarco, parlandoci  Lucullo,  che  da  ciò  ne  vc- 
uiflc  la  loro  felicità , e perche  le  ncgara.nno  alla 
juiniftri  della  Chiefa  di  Chrifto , e gli  faranno 
un  furto  enorme,  che.  Dio,  e la  natura  fe- 
ri fee  ? 

Non  fono  {blamente  le  Decime,1  le  Collet- 
te, eie  fpontance  oblationi  ch*efiminp  li  Vc- 
feovi , li  Chierici , e li  miniftri  Ecclcfiaftici  dal 
lavorio  mi  v’cil  patrimonio  della  Chiefa , chc 
devono  poflcdcrc, dettinato  al  loro  foftentamen-. 
to  , della  Chiefa  , e dc’poveri . O’  qui  sì  fre- 


ftc  le  fodero  arrecate  le  decime  * Al  primo  fon- 
damento dell’amica  Legge  v 'aggi unfc  quello  di 
Chrifto  nella  nuova  , nella  quale  comandò  à fuoì 
Apoftoli  come  habbiamo  pcrS.Mattco(  f ),chc 
non  pofièdcftcrocol'a  alcuni  di  ftabilc,  foggiun- 
gcndogli  di  più  Nifi  quia  renunfiavent  omni- 
bus qua  pojftdet  , non  potè  fi  mette  effe  dtfciptthte, 
L’cfempiQlo  praticò  egli,  e perche  Non  efi  di - 
fcipulut  fmpcr  magtfirum  , troppo  farebbe  del 
diidiccvole,  chc  Chrifto  folle  ftato  povero,  e 
che  li  fuoi  miniftri  vi  veliero  da  gran  ricconi  col 
poficlTo  di  patrimonio  • Così  Vicefio . 

Huomo  infelice  quanto  malamente  fondò  le 
fue  ragioni.  Non  gli  neghiamo,  che  gli  anti- 
chi Sacerdoti,  q la  Tribù  di  Levi  nella  prima 
divifionc  della  terra  non  ha  veliero  ne  campi , ne 
vigne  , ne  pofiedefiéro  cola  alcuna  di  ftabilc  , è 
però  fai  filli  ino  , che  gli  folle  fatto  divieto  , chc 
in  appretto  non  potettero  poftèdcrc . Ecco  il  co  - 
mdndo,che  fopra  di  ciò  foce  Dioiche  rantolio 
elea  ufto  da  Giofuc(  6 ) non  folo  hebbero  p if- 
(emoni , mà  Città  , cfubborghi , ne* quali  do- 
minando , diede  a divedere , di  che  natura  elfirr 
dovette  il  patrimonio,  che  bramava  poftèdefle- 
ro  i fuoi  miniftri  . Preripe  filiti  Jfrael , ut  dent 
Levtt u de  pojfcflionibus  futi  urbet  ad  hab/tandum, 
(fi  Jubvrbana  corto»  per  etre»' tur»  , qua  à ma  • 
ris  e ivi  tal  um  forinfccut  per  circuii  um  mil  e p.tfi 
fittoti»  [patto  tendent ter . Habbiamo  poi  ncT\’u- 
mcri  {‘j)ì  chc  benefie  godettero  dcil’oblatioui, 
chc  dal  popolo  fe  gli  facevano,  elicgli  facoltà, 
che  li  compraftero  Campi , e Vigne  per  pafeerc 
li  loroarmenti,  e mantenerli  in  parte  col  patri- 
monio, che  fotte  proprio.  Lirano  (Sj  che  con- 
fiderò il  fatto  delle  Città,  clic  per  comando 
di  Dio  le  forno  arrecate  , regirtrò,  chc  ciò  fu 
folamentc  in  quanto  all'ufo,  non. al  dominio; 
e n habbiamo  l’cfcmpio  inGiofuc  ( 9 ),  ove  fi 
Uge,  che  li;  bene  ia  Cijtà  d Hebron  fù  con- 
cetti a'Saccrdoti,  nera  però Tafiòluto padrone 
Calcò,  ch’era  della  Tribù  di  Giuda  ; dal  chc 
ne  feguirebbe , che  il  puro  ufo  nou  importan- 
taudo  dominio,  non  potette  la  Chiefa,  ne  li 
fuoi  miniftri  pofleder  patrimonio  . Erra  però 
in  quello  fatto  Lirano,  come  chiaramente  di- 
moltra  il  Cardinal  Bellarmino  ( io)  , leggen- 
doli chiaramente  in  Giofuc  , chc  la  Città  co1 
fuoi  fojbborghi  fu  afiolucamcatc  de’ Sacerdoti, 
reftando  i(  territorio  à Calcò..  'De  tribubus 


5 me  Vicefio  ( 5 ),  e come  fe  fotte  una  gran  belle-  filier  um  Inda,,  & Simon  dedit  lo  fue  e iv  il  am, 

* °11^»  difinifoc,  che  incorre  in  colpa  grave  non  quarum  tfia  fitnt  nomina , filiti  Aaron  per  fa - 
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meno  chi  lo  pottiede  che  chi  Io  doni.  Vuol 
infoftanza  chc  lecitamente  non  porti  pcfledere: 
la  Chiefa,  e li  fuoi  miniftri  (labile  patrimo- 
nio , od  chc  ciafcheduno  debba  lavorare  per 
mantenerfi . Ne  pigliò  egli  il  primo,  fondamen- 
to, della  Sagra  Scrittura  nella  quale  fi  vede , che 
peohibì  Dio  agli  antichi  (Sacerdoti  il  pottedere 
effetti  di  ftabilc  patrimonio  Dtxn  Dominai  ad 
Aaron , ó»  torram  forum  nibti  pofiìdebrtts , ore 
habebttis  partem  intcr  eoi , ego  pari , (fi  bere- 
dii  attua , e lo  fece,  vedere  nella  Tribù  di  Levi, 
Tribù  delSaccrdoti,  chc  nella  divifionc  privan- 
dola di  polfellioQi^voUc , che  in  luogo  di  que- 


milrae  Caath  Levitici  generis  ( prima  emm  fin 
%Uis  egreffa  efi)  Cariatharbe  Piitrts  Enne,  qua 
vocatur  Hebroa  , in  monte  htà>i  , (fi  fttbvrba - 
na  e/,u  per  circuir  um  . Agros  vero  , (fi  villa r. 
ejui  dederar  Caleb  jìiio  Icphouc  ad  ptffidendum. 
Sicgucil  Levitieo  ( u)  k dire,  che  la  Città, 
Se  1 fubborghi  conceduti  per  ordine  di  Dio 
a'Saccrdoti  erno  le  loro  polfellioni  , e chp  co- 
me leghimi  padroni  potevano  vendere  le  loro 
Cafe  , e redimerle  conforme  ne  portava  il  bi« 
fogno  Ac.de t Levtt arum , qua  m vrbtbus  fune, 
fcrnper  pojfunt  redimi  : fi  redempte  non  f aerine 
in  labile  0 revertentnr  ad  dominoti  quia  domite 

urbtum 


5 Jeep.  10.. 
lw.14. 


5^4/».  si» 


sVii  Tinta. 
$*• 


fejtp.  i i.efi 
14. 


IO  )CtntJ.  1 
cip. 16. 


u>.  ij.j»; 


27  ò DecadeVI. 


urbntm  Levi: 4r km  prò  pofe/fioribus  funt  in  ter 
fi Uos /frati.  Subvrbana  atttem  forum  non  ve. 
rt tanti  quìa  pofe/fio  femp -terna  efì  . Hor  chi 
non  vede*  chele  di  quelle  non  haveflcro  ha- 
VUto  Iaffoluro  e libero  dominio  non  le  poteva- 
no vendere  ? I fubborghi  però  volle  {lederò 
fermi»  perche effondo  patrimonio  di  Dio,  dc- 
ftinato  £ fuoi  miniftri , non  volle  che  per  di* 
fcttodcl  bifognevolc  al  loro  officio  nuncaflcro. 
tsé p.vlt.  SicgucpoiH  Levitico(i)  à dire,  che  chi  offe- 
riteci Dio  qualche  campo  , eflèrc  fuo  volere, 
che  quello  cadi  fotto  il  dominio  de*  Sacerdoti  j 
dal  che  chiaramente  fi  vede,  che  alla  Chiefa, 
c fuoi  miniftri  non  fi \ mai  vietato  il  patrimo- 
nio anzi  importo  il  tenerlo,  e fc  parliamo  de' 
Sacerdoti , Geremia  (z)  Fàuno  di  quei  dell’ 
antica  Legge,  e pnrecómpròc  pofledete  il  cam- 
po d'un  luo  Zio  acciò  rcrtafic  nella  fua  Cafa  ; 
Barnaba  ne  fò  del  la  nuova,  c pure  benché  per 
follicvo  dc'fcdeli  ha  verte  venduta  in  Cipro  una 
grofla tenuta,  molt’altri  beni  fi  ri r renne  non 
meno  per  il  proprio,  che  perj  altrui  beneficio. 
Siche  èfalfiffimo  ciò  che  dice  Viccflo,  chciSa- 
cerdoti , e miniftri  dì  diritto  non  portino,  ne 
debbino  portèdcrc  beni  ftabili,  ma  che  debbino 
vivere  con  lue  Fatiche . 

Partiamo  bora  per  maggior  intelligenza  di 
querto  fatto  alla  rifpotta  Icrirturalc  di  Viccflo 
nella  quale  tanto  fondolfi  perdiftruggere  il  pa- 
trimonio della  Chiefa,  c fuoi  miniftri . Tutta 
la  forza  del  fuo  argomento  conftftc , che  vo- 
lendo Dio  rifor  la  parte,  e l'hcrcduà  dc’Sa- 
cerdoti  ò della  Tribù  di  Levi , perciò  non  vol- 
le haveflero  pofleflioni , acciò  non  pofledelìcro 
terra  che  gl*  impedifee  il  libero  traffico  , c 
nurcacnra  col  Cielo,  falciamo  le  vaiic  fpie- 
gationi  all'accennara  ferie  tura  , e palliamo  al 
fattòhiftorico  per  ifeoprire  la  falliti  delia  eon- 
Gen.y#-  fcquenza  » chcnc  deduce.  Non  v’è'chefia  pra- 
tico  della  Sagra  Scrittura,  che  non  Tappi  ha - 
ver  havuto  il  Patriarca  Giacobbe  ti.  figli,  di- 
vifi pofeia  nelle  il.  Tribù,  una  delle  quali  fu 
quella  di  Levi . La  grave  colpa  di  Levi,  e «felli 
fuoi  fratelli  per  cfleffi  infauguinatc  le  mani 
fu  quella  , che  fattolo  difredarc  dal  Padre , 
portò  nella  Tribù  diGiufeppc  la  fua  portio- 
ne, che  pofeia  divila  in  quella  d'Efraim  , e di 
jManaflc  , ad  ambi  due  ne  toccò  il  godimento; 
così  nella  divifionc  della  terra  fra  le  1 2.  Tribù 
cflendone  rcftaca  cfclufa  quella  di  Levi  , ritro- 
vavafi  bifognofa  per  mantcnerfi . Compaflìone- 
volc  Dio  trovò  modoperfovenirla  purché  del- 
la Tua  colpa  fi  ravcdcflc.  Egli  ch'era  il  fommo 
Rd  di  quel  popolo  volle  per  tale  cflcrcricono- 
feiuto,  perciò  g firn pofe , che  gli  dovefle  dare 
la  decima  parte  di  tutti  i frutti  per  difporne 
à fuo  piacere  ; indi  gli  richicfc  48. Città  co’ fuoi 
fubborghi,  delle  quali  fodisfatto  fermò  fin— 
chicrta  di  maggior  utile*  riferbandofi  però  il 
Sourano  dominio  fopra  del  tutto . Rifucgliò 
all’ora  il  pentimento  della  fua  colpa  nella 
Tribù  di  Levi,  e già  conofciutolo  arrivato  al 
fegno  eli’ egli  bramava,  rimcfagli  la  colpa, 
donogli,  c decime,  e Città,  che  fola  portio- 


nc  , che  le  toccava , rendendola  molto  piti  rici 
ca  di  tutte  l’aìtrc  , volendo  per  beneficio  fi 
lìngolare  efler  chiamate  l'hcredità  de' Leviti. 

Fu  quello  un  nobilirtìmo  tratto  della  provi, 
dcnzi  Divina,  racrcèche  fe  la  Tribù  di  Levi, 
che  dovei  edere  de’ Sacerdoti  , come  falere 
Tribù  forte  ftata  congregata  in  un  fol  luogo 
per  la  portione  nella  divisione  toccatagli , noti 
ha  urebbe  potuto  efler  mieterà  di  Legge  à tutte 
laltre  Tribù  , perciò  Dio  che  volle  proveder 
tutte  di  Sacerdoti  , e precettori  , lafciataU 
fenza  herediti  paternale  diede  la  fua,  che  di 
tutte  participava  , acciò  più  Facilmente  po- 
tefle  tutte  l’altrc  inftruirc.  Non  hi  Querto  un 
nobile  patrimonio  c di  decime  , c di  Città , 
che  conccflc  Dio  agli  antichi  Sacerdoti  ? Fà 
vera  la  prh'atione  de!  patrimonio  nella  primi 
dtvilìone,  mànon  fu  vera  finhabilicà  al  polfo- 
dcre;  pofciachc  eflendofi  proteftato  Dio  d'ef- 
fcrgli  la  fua  parte,  c la  fua  heredità  f^opart,  2^n«ut. 
& bere d‘t attua  gli  diede  una  portione  fi  grande, 
che  ben  porevanfi  contentare  per  eflerc  fuperiore 
di  tutte  faltre . 

L’cfempio  ufato  da  Dio  nella  Chiefa  deir 
antica  Logge,  e ne’fuoi  Sacerdoti  volle paflaflè 
nella  nuova  , A'  in  quella  di  Chrifto  ; po- 
fciachc fc  bene  la  nafcentc  Chiefa  altro  patri- 
monio non  havea  , chele  Collette,  e le  pure  1 
oblationi  con  le  quali  fi  mantenevano  lì  Sactr- 
doti,  li  fedeli , 8e  i poveri  bifognofi,  venden- 
doli per  tal  effètto  le  polTclfioni  per  portar  ib 
prezzo  agli  Apoftoli  à fine  di  fovcnirli  , non 
fiì  però  una  tale  fpropriationc  che  s’inhabili- 
tallero  à non  pofìcdcrc  per  fauvenire  , c che 
alla  Chiefa,  Sacerdoti,  e miniftri  non  fi  po- 
tefle  coltiruir  patrimonio  per  foflentarlì  . Il 
buon  zelo  per  all'  ora  cosi  volca  , mi  conrtì*> 
tuita  la  chiefa  nel  proprio  ftato  altra  rtradavà 
voleva  per  con  ferrarla , Pio  (2)  Primo  Sommo 
Pontefice,  che  hi  nel  fecondo  fecolo  , & l/rba*J  fEp.i. 
no  (4)  Primo,  che  fo  nel  terzo,  non  hebber o A\péi  ««. 
della  Chiefa  un  grofiflìmo  patrimonio  ? Non’  Epìfap. 
glie  lo  concerterò  come  cofa  ben  giufta  , e 
conforme  al  Divino  volere  $ li  Concili  An- 
tiocheno, Ancirano  , Cartaginese  quarto,  é EtlL 
quinto  , Hifpalenlc  , Tolecano  quarto , Aga- 
tcofe , Mogontino , A il  Romano  fefto  ? Non 
dccantarno  una  cosi  retta,  e divina  giuftitia, 
li  SS.Ambrogio,  Grifoftomo,  Agoftino, 
pero,  e Gregorio,  col  feguito  comraunc  de*  F*  ***  ' 
SS.  Padri  ? Che  più?  non  moftrailimo  trattando 
delle  Collette  con  fauttorità  d*  Eufebio  ( 5 )•  y |0  f f 
li  referitti  del  Gran  Coftafttino , e dì  Licinio,  <$.  7.^.  nò. 
eh* ordinari»  eh  alle  Chiefc  follerò  refluititi  i \6a.y 
beni , che  per  ordine  di  Diocletiano  , c Maf- 
fimiano  gli  forno  tolti?  come  adunque  haurà 
ardimento  Viceflodi  dire  che  incorre  in  grave 
colpa  chi  dona  alta  Chiefa*  e chi  poffiede  di 
ftabilc , mentre  tanto  la  vecchia , quanto  la 
nuova , per  ordine  di  Dio  fi  videro  arrichite, 
t lì  loro  Sacerdoti , c miniftri  fenz* opera  » e 
lavorio  manuale  foftentaronfi  col  patrimonio 
delle  medefime  ? 

Partiamo  avanti.  Niki!  tultritù  in  via  &c 

dille 
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ditte  Chrìfto  àgli  Apoftoli . precetto  ncceffà- 
rio  in  quel  tempo,  perche  prima  della  fui 

f illìonc  dovendo  fcorrerecon  la  predicanone 
vangelica  tutta  la  terra  prometta , non  era 
bene,  ch'Iia  veliero  cofa  che  conl’applicatione 
glie  la  potette  impedire.  Altro  cibo  era  il  loro, 
nc  dovendoli  perdere  nel  terreno , bi  fognava 
{tetterò  col  baftonc  alla  mano  per  cttèrc  più 
fpediti . Non  v'era  all'ora  Chiefa , della  quale 
dovettero  havcrcura,  ne  poveri  per  fomentar- 
li ì attendevano  à fenfinare  per  pofeia  à tempo 
dovuto  raccornc  il  frutto.  Ma  quando  doppo 
TAtteniionc  di  Chrìfto  a Izarno  fede  , ftabilirno 
Chicfe,  e pigliamo  cura  de'poveri,  come  feguì 
[48. 4 in  Antiochia,  c Gcrufalcmme,  all'ora  chi  non 
<*•  si , che  non  ifdcgnarno  ricever  beni  temporali, 

e grotte  fonarne  di  danari  per  mantenere  la  Glie- 
la, i poveri,  &:  etti  loro,  come  negli  atti  A po- 
polici chiaramente  fi  vede  ? Non  fi  potè  per- 
ciò dire  che  contravenittèro  al  detto  diChri- 
ftQ  Non  e fi  difcipuliut  fitper  magittrum  , perche 
oltre  che  Chrìfto  come  Dio  era  padrone  di 
tutto  SI  Mondo,  non  intefe  in  qucfto  luogo 
de’beni  temporali  , mi  della  fua  Divina , 8e 
Infinita  Capienza, che  non  v’era  chi  l’cguagliaffè; 
ò pure  della  fua  doloeofa  pallione  , non  cf- 
fendovf  ftato  difcepolo,  che  nel  patire  dir  fi 
potette  maggior  di  lui;  oltre  diche  I’efler più 
ricco  avanti  lui, non  è eflcr  maggiore  ; po- 
SUnh:  ip.  fciachc  ha  venda  detto  Si  vis  perfetta  effeven- 
. de  omnia  qua  habes , & ftejtttre  me  , nc  vie- 
ne per  con.'equcnza  ,.  ch'avanci  Dio  è maggio- 
re chi  è più  perfetto , c più  perfetto  chi  è piu 
?•  4i  povero.  Conchiude  alla  per  fincJLAgoftino(i). 
***rt  che  quando  ditte  Chrìfto  nifi  cjuis  r enunci  ave- 
rli omnibus  cjmì,  pojfidet , non  potei}  mette  effe  di - 
Jcipnliu,  non  volle  dire  delle  facoltà  , c beni 
terreni  , mi  della  prcparatione  della  noftra 
mente,  fiaccata  dal  Mondo,  c vnita  blamen- 
te con  lui  i pofciachchavcndo prima  detto,  che 
colà  tta  rinunciare  il  tutto  , foggiugne  , eh* 
altro  non  eri,  clic  odiare  il  Padre,  la  Madre, 
la  Moglie,  i Figli,  A:  ancora  fc  frettò,  e pur 
iapiamo,  che  non  v’è  precetto  , che  c’ oblighi 
odiare  il  proprio  fangue , c noi  medelìmi  fé  non 
incafo  di  preparare  l’animo  à Dio  ,,  c per  lo. 
fua  credenza  d’ogni  affetto  fpogliarfi  . 

Chiù  fa  la  bocca  i Viceflo,  pcn  favo  por  le 
tnetei  qncfta  materia,  mi-  ripigliando  il  Val- 
7;4.  d (*)*  non  c^cr  kcho  à Chierici  ha  ver 

dottrinai £d  ^C,^t  ckfiaoo  di  proprio  patrimonio.  Se  ha- 
(ap.+v.  vendono  , effcrc  obligati  di  venderli  , dar  il 
prezzo  à poveri  K ò pure  mctcrli  in  coiti  mime, 
e vivere  col  patrimonio  della  Chiela  , mi  co- 
ftringe  in.  certo  modo  ringraziarlo , mentre 
concede  patrimonio  alla  Chiefa  per  foficnta- 
mento  de’fuoi  miniftri,  perfidamente  negato  po- 
co prima . Accettiamolo  in  parte , mi  neg  io- 
moli  con  il  fatto,  allunano,,  che  nanfa  lecito, 
i Chierici  ha  ver  patrimonio,  che  fia  proprio, 
t.  Non  ditte  San  Paolo  (5)  trattando  del  Vc- 
feovo,  che  operici  Epifiopum  hojpualcm  ejfc  ? 
che  Domai  (ma  bene  prafit } c che  filtos  fabdi- 
(os  habeat  ? hor  come  potrà  ciò.  ottcrvarc  fc  non 


hi  ricchezze  particolari  per  {©dentarli  ? Se  poi? 
vuole,  che  ciò  debba  fare  con  l’oblationi. 

Collette,  Decime,  e patrimonio  della  Ch,cfa, 
adunque  non  farà  vero , che  fia  ncccllitato  la- 
vorare per  foflcntarlo , ma  che  la  Chiefa  , Se 
i fidcli  gli  devono  fomminiflratc  il  nccettario 
alimento.  F;lomenc  era  Vefcovo,  come  dittero 
S.Girolamo  (4),  c S.Anfelmo  ( f ),  e pure  era  4 }in  Ep.ad 
ricchittìmo  di  patrimonio  proprio  come  fcriflc 
San  Paolo  (ri).  Lt  parenti  dei  Signore  furono 
Vcfcovi , e pure  come  diceEufcbio  (7)  hebbe-  l 
ro  quelle  picciolc  poflcttioni»  che  dairhercdità 
paterna  le  fumo  per  fucccffionc  lafciatc.  Bar-  ^ 
naba  fu  Levita,  e poi  Vefcovo  , c benché 
vendette  qualche  parte  del  propria  patrimonio, 
molto  fe  ne  ritcne  per  fovenire  fe  fletto  Se  i 
fedeli  , come  nella  prima  parte  moflrattimo. 

L'ettcr  prete , Vefcovo  , c Chriftiano  non  im. 
portava  tal  pefo,  che  pcrctterfcguacc  , e mmi- 
flrodi  Chrìfto  fofscobhgato  dalla  lua  Leggeui 
vender  tutto  , anziché  nò,  mentre  habbiatno, 
che  S.Paolo  corrcfsc  molti  perche  tirati  dal  fer- 
vore della  fede,  fatti  profitti  ncil'clcmonnc  à 
rave  pregiudiciodi  loro  fletti , e degli  altri, 

'ogni  bavere  fpogliavanfi.  Volerò  perciò  gli 
Apofloli  confondere  il  fòlio  dogma  dei  Valdcn- 
fe,  onde  ilfcguentc  Canone  ne  forniamo.  Sine  c«».4o. 
mani  fette  res  Epifcopi , fi  tamtn  babet  propria*, 
manifesta  'Domi  me  a , ut  potefìatem  babc.it  de 
propnis  moneti  s t pi  fi  opus  , fieni  volueht  , (j- 
qu/bns  volueril  derchn-jucrc.  Cosi  SantAmbco- 
gio  (S)  pregato  cedere  una  Chiefa  agli  Ariani,  8>p.  .ad 
più  cotto  di  dargli  il  patrimonio  di  Chrìfto,  del 
proprio  gli  fece  offerta  ; dalchefì  vede  quanto 
fa  talfo  il  dire  del  Valdenfc,  che  li  Chierici  .noti 
poffino  bavere  patrimonio  che  fia  proprio,  men- 
tre fin  dagli  Apofloli,  c fucccffivamcnte  negli  __ 
altri n’habbumo  efem pio  contrario , afferman- 
do San  Prolpcro  (9),  che  il  Chierico  lenza  v, R*-Ettl*r 
nota  di  colpa  può  foftentarfi  del  proprio  pó- 
ttimonio . 

Ne  ciò  adofsa  le  minaccie  che  fcrifse  S.  Ber- 
nardo , che  Clericus  qui  babetjparrem  in  terra , non 
habebit pareem  inC^lo  x polciachc  come  dilsero.  Etn  smn- 
Origene  fio),  e San  Girolamo K il  ) P>  dola-  l^.emnix.  ' 
biamo intendere  di  quc’Chierici , che  non  con-  wJbom.ip. 
tenti  delle  cole  nccefsarie al  proprio  fiato,  non.  ’* Gu- 
falo vogliono  le  fuperffue  , ma  intenti  acca-  iV" 
mulare  ricchezze , in  quefle  tutto  il  loro  affètto  '•*** 
ripongono  - Così  benché  li  Leviti  fofsero  ric- 
chi , conforme  habbiamo  veduto,  pareli  volle 
fpogliati  d’ogni  affetto  terreno,  acciò  con  ve- 
rità potefserodire  , che  fi  come  haveano  la  par- 
te , e la  polseffione  di  Dio  ; così  Dio  del  loro 
affetto  era  padrone  . Conchiudiamo  adunque, 
che  li  Vcfcovi , li  Oberici , c li  minifiri  della 
Chiefa  non  fono  affretti  à lavorio  mccchanico 
per  mantenerli,  benché  per  altro  à loro  com- 
piacimento Io  poffino  fare,  mi  bensì  devono  cf- 
fcrc  mantenuti  dalla  Chiefa,  e da’ fedeli,  c ha- 
vendo  patrimonio  particolare  potei  lène  libera- 
mente auualcre  . 

Una  fola  difficoltà  ci  viene  in  quefto  punto 
alla  mente;  {e  chic  ricco  di  patrimonio  pro- 
prio. 
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prio,  abbondante  al  pròprio  vivere,  polli  af~ 
licmc  con  quelli  quello  della  Chiefa  godere, 
i )M-  i dt  S.  Prolpcro  ( 1 ) fu  di  contrario  parere  , non 
r,/.»*/«M/&aflj))vendo  da  colpa  grave  coloro  ch'ofanopra- 
/«.  io.  il.  cjcarj0  Fonda  Ja  Tua  opinione  sii  la  ragione; 
^ ’ pcròchc  i beni  della  Chiela  non  concedendoli 
per  la  fatica  del  miniftro  ( altrimenti  farebbe 
fimonia  ) mi  puramente  per  il  noceflario  fo- 
flcntaincnto  , il  Chierico , che  per  tal  effetto 
hi  «lei  proprio,  di  quello  della  Chiefa  non  può 
godere  . Che  li  beni  della  Chiefa  fìano  concedi 
a idi  ni  II  li  per  il  loro  iodentamento  , l’habbia- 
. i mo  ncl  Canone  (a)  degli  Apodoli,  chcdop- 
po  haver  detto,  che  il  Vefeovo  può  pigliarli 
debelli  della  Chiefa  quanto  gli  fervi  per  il  nc- 
cc  da  rio  bifogifo,  foggiugne  Si  tamen  indiget  ; 
dunque  Uavendo  del  proprio  per  mantenerli , 
di  quello  della  Chiefa  non  può  godere  per  non 
eflcrnc  bilognofo.  Di  contrario  fentimcnto  fu 
éfttJMmr.  k Gioia  , e Giovanni  Torrccrcmaca,apportan- 
mtfupc  i7.  do  la  pratica  per  la  conferma  , e con  ragione; 

pofciachc  dicendo Chrillo  per  S,  Matteo  (3). 
'Dignns  est  operarmi  mercede  fua:  £ San  Pao- 
41. Or  19.  fo  (4);  QHSt  militai  futi  fl/pendn<  un  qui m ? 

e legno,  clic  dalla  Chiefa  li  dà  al  fuo  mini. 
Aro  il  godimento  del  fuo  patrimonio  per  la  fa- 
tica  che  prova  fciua  taccia  di  limonia . Po. 
trcbbcfi  ancora  dire  nella  prima  opinione , che 
l'uno  , e l’altro  patrimonio  lì  podi  tenere, 
con  qucfla  conditiouc  però  ; che  que*  i quali 
hanno  il  futheiente  Iodentamento  del  proprio, 
debbino dcllaltro come  fuperduo  farne à poveri 
la  difpcnfa  ; e feguendo  la  feconda  opinione  ri- 
fpoodere,  che  luno,  e labro  patrimonio  fcpa- 
ratamente  non  edendo  fuHìcicntc  al  fodenta. 
multo  del  miniftro,  per  citrcma  ncccdìtà  non 
lolamcntc  fi  podi,  aliai  li  debba  l’uno,  d’altro 
tenere.  Segua  chi  vuole  l’opinione  che  più  gl* 
agrada  , pcròchc  non  volendo  farne  longa  di- 
fcullionc  come  aliena  dal  noftro  adunto  , paf- 
faremo  al  fecondo  punto  de'Monaci , e Regola- 
ri , dentandoli  da  quel  lavoro,  che  Calvino, 
Vieedo  ,c  Lutero  pretefero  addogarli  per  man- 
tcnerfi . 

£ quella  la  cofa  più  didìcile  ch’hcbbiamo  in 
..  , , quefto  difcorfojpolciachc  li  Novatori  fondandoli 
a.  7 btft.4.  nc^a  dottrina  di  San  Paolo  (5  ) , cfpccialmcn- 
aThtfx .3.  te  nelle  fuc  lettere,  nelle  quali  comandai  tutti 
li  Chriftiani , che  debbino  lavorare  per  mantc- 
ncrfi,  pretendono  , che  con  maggior  forra  1’ 
imponga  a Monaci , 8c  alli  Regolari  come  più 
obligati  nella  fua  odcrvanza.  Ecco  il  loro  ar- 
gomento, che  come  il  più  potente  pongano  ì 
prima  fronte.  Le  parole  di  S.PaoIo  intorno  al 
lavorare  ò fono  di  precetto  ncccllario , e po- 
fitivo,  ò fono  di  confeglio  j fc  di  precetto,  co- 
me tutti  gli  altri  glaltringc  all’olfervanza;  fe 
poi  di  confeglio  , come  Rchgioli  profelfando 
é bjr  »o.  fa  perfcttionc,  la  devono  praticare  col  lavorio, 
che  dalTApodolo  gli  viene  impofto.  Ciò  prati- 
'/f*  carne  gli  antichi  Monaci,  come  Icrivono  li  SS. 

rìbWcUf.'  EP^an,°  ( 6 ) » Girolamof  7 ),  Agoftino  ( 8 ) , e 
9)liè.ì  1.3.  CadianoC^);  ne  perche  oraflèro,  falmcggiaf- 
d elafi. con  fero,  predicallcro  , e fodero  intenti  alla  iagr* 


Icttione  fi  rittenevàno  di  fido , come  dice  S. 
Agoftino  ; merccche  fe  fodè  (lato  fulfie  icnte  mo. 
tivo  bidonava  , che  per  lo  ftedò  motivo  la- 
feiaflero  di  mangiare  ; mà  perche  conobbcro,chc 
fi  come  per  infermità  del  corpo  è neccdàrio  ru- 
bare qualche  poco  di  tempo  per  la  prcparatio- 
ne  de  cibi  ; cosi  per  ubbireall  accennato  precet- 
to , benché  folle  di  confeglio  era  mctìicri  farlo 
con  il  lavoro,  troppo  neccdàrio  al  proprio  fo- 
ftentamento.  Vdiamo  S. Agoftino  fio)  fopra  la 
cuiauttorità  ftabilifcono  la  loro  propofitione  . 
Quid  agunt , qui  opera  ri  corpcraliter  nolani  , 
cui  rei  vacent  : J ciré  dejìdero  . Orattombntfi 
tnqutmu , pfalmis , cr  letìioni , cr  verbo  Dei. 
Sanila  piane  vira  , & in  Chrtjli  fmavitate  l&u - 
dabilis  : fed  fi  ab  bit  avocarteli  non  fumai , me 
manducandum  est , nec  ipfa  efea  quotidiana  pre- 
parando , ut  pojfint  apponi  , & ajfumi.  Si  are- 
rem  ad  ifla  vacare  feruut  Dei  ceriti  in  tentat- 
iti rem  porle  ipfiitf  infi  mura  tu  b umana  ne  ceffi - 
tot  cogit , cur  non  cr  Apostoli  e ts  praceptti  ob- 
fervandts  aliqnat  partei  temporum  depurami ti? 
Seguita  poi  à dcfcrivcrc  perche  niunl  delle 
caufe  a eterniate  di  labili,  di  Icttione,  d'oratio- 
ne  podi  cfimcrc  il  Monaco  dal  lavoro.  Noni* 
orationc,  perche  il  lavoro  edendo  di  precetto 
Apoftolico  , più  vale  l'ubbidienza  , che  mille 
del  deprezzante  . Non  il  falmcggiare  , poten- 
doli cantare  , e lavorare  > come  lì  vede  negl’ 
operai . Non  1’  afliduità  della  fagra  Icttione  , 
merccche  ritrovandoli  nella  Sagra  Icttione  ciò 
cheli  dcveoperarc,  e che  comanda  I’Apoftolo, 
farebbe  pcrver/ìtà  «i*  animo  il  non  fare  ciò 
che  fi  lece  . Ne  per  ultimo  la  predicanone  per- 
che quella  non  fi  fi  da  tutti,  e penino,  che  1* 
cfequifchi  non  devono  gli  altri  rcflar  otìolì , 
benché  tutti  fodero  buoni  perii  medcfimo  of- 
ficio, oflcrvando  in  ciò  la  vicenda  , che  men- 
tre predica  uno  gli  altri  nel  lavoro  s’impiega- 
no per  oflcrva re  il  precetto  , che  dall*  Apertolo 
le  fù  impodo:  Tutto  quello  S.  Agoftino , mi 
con  più  ditfufo  dettame  , dal  che  ne  cavano  li 
Novatori  qual  fia  il  pelo,  che  corre  à Monaci 
di  lavorare  per  il  lorofoftentamento  , dal  quale 
non  fi  pollino  cfimcrc  fenza  la  nota  di  grauidi. 
ma  colpa . 

Mà  quanto  malamente  da’Novatori  fofs'inte- 
fo  S.  Agoftino  lo  vedremo  nelle  rifpofte  all’ ac- 
cennato argomento,  al  quale  rifondendo  per 
bora  S.Tomafo  (il),  e S.  Bonaventura  ( iz  ) 
ne  formano  per  rifpolla  il  feguentc  dilema  . Il 
lavorarcrc  per  vivere  come  comanda  FA  porto- 
lo ò e precetto  , ò confeglio  . Se  precetto  cali- 
gando tutti , artrin^e  non  meno  li  Keligioli, 
che  li  Secolari  all'  o(lcrvanza,diccndo  Chrillo  ì 
tutti  Si  vts  , ad  vitam  ingredi  ferva  mandata. 
Se  poi  è di  confeglio,  niuno farà obligato  al- 
la fua  oflervanza , e per  confequcnza  non  gli 
correrà  ilpefo  del  lavorare, edendo  tale  la  na- 
tura del  confeglio , che  non  obliga  fe  non 
chi  vuole  fpontanca mente  obligarlì  : onde  fu 
Rcligiofo  , ò focolare  , non  e obligato  fe 
nona  quel  confeglio  al  quale  volontariamente 
s’aftringc,  e nella  forma  che  s'adringe.  Sog- 

giun- 
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•fogne  di  pii  f Angelico  Dottore  , che  fe  lì 
Religiofi  1 O Monaci , che  dir  vogliamo  fode- 
ro ooiigutì  pii  de’Secolari  al  lavoro  per  vivere 
deite  loro  fatiche , ciò  farebbe  ò perii  precetto 
naturale»  ò pure  per  il  politivi».  Non  per  il 
fecondo,  non  ritrovandoli  l'impofnione  d>  tal 
precetto . Non  per  i I primo , perche  il  precetto 
tft  lavorare  ( calo , che  folte  naturale  } in  due 
«fi  foiamente  può  obtigare  5 nel  primo  come 
fpectante  al  bene  delia  Republica  , ne(la  quale 
per  publico beneficio  vi  devono  edere  operai, 
«tetani  che  liano  Agricoltori , altri  Medici , al- 
tri Giudici,  Se  altri  Faticatori  &c.  mi  quello 
precetto  di  pubblio  bene  non  può  obliar  tut- 
ti, come  che  nella  Republica  fopo  diverte  le 
CQndttioni  delle  perfora  , c fpectalmentt  li 
Aeiigioft  , lotte  r,  de'qqaii  nella  Republica  ò 
l'orate,  falmeggiare,  predicare,  attendere  alla 
fatate  dcll'animc , e communicare  le  cofe  fpi- 
rituali  . Il  fecondo  calò  nel  quale  potrebbe 
obilgare  effondo  accidentale , obiigarebbe  non 
meno  li  Religtofi,  che  i Secolari.  Ecco  l'ac- 
cidentale . Può  darli  il  eafo  , che  uno  non 
babbi  di  che  vivere  , e che  lecitamente  non 
|o.  pò®  havere  lenia  il  lavoro  . Havcrì  l’obli- 
go  un'alno  d'alimentare  un  povero , ò un  fuo 
prodi  ma  ne  può  fario  forra  fatica.  Un'  altro 
vi  farà, che  imroerfo  nell' otto  i tentato  dal 
proprio  lenta , mi  con  la  fatte,  corporale  vin- 
ce,la  ccntationei  chi  non  vede  che  quella  for- 
ce di  precetto  oWiga  non  meno  li  Religiofi, 
che  i Secolari  ? Tatti  fono  objigati  per  pre- 
cetto naturale  confonrare  I* propria  vita; tut- 
ti al  follievo  cftrcmo  del  povero  ; tutti  alla 
fuga  deli’  otta  , e vincere  de  tentaticeli  . Mi 
; che  andiamo  dibattendo,  fc  confederando  le  pa- 

1 cole  di  S.Paolo  , dotatamente  non  comanda  che 

> fi  lavori  per  vivere,  nei  che  foiamente  fi  facci 

per  evitare  il  furto  , l'otta  , e lo  bandolo  ?• 
tega  chi  vuole  le  fne  fipillolc  , e conofeeri 
rh'fe  che  non  impone  il  lavoro,  che  ne’ cafi  accenna-, 
7W4*  °fl^c  cb>  fenaa  faticare  può  fuggire  il  for- 
. '!'  CO  .rottale  lo  bandaio  , dafprecqtto  non  farà 

«urtata  , Se  infpecie  lo  (lato  Religiofo , ch’cf- 
fendo  per  foftituto  lontano  dal  fono  , dall'atto, 
e dallo  bandolo , non  può  bavet  obligoche  lo. 
qoltringa . 

Radiamo  hort  a ll'intendimcmo  di  Sant'Ago- 
ilino  fopra  di  est  li  Novatori  ftabilirno.  li  loro 
argomenti.  Non  neghiamo  col  Santo  Dottore 
darri  alcuni  Monaci  alla  quali  corre  il  precet- 
to di  lavorare,,  e fono  quelli , eh' havendo  ha- 
vuto  al  fecola  efercitio  mccaaico  , che  fa- 
cevano per  vivere , non  per  quello , che  liano, 
pafiati  alia  Religione  nc  devono  cllcr  cfcnti, 
o antro  non  harendo  impedimento  di  maggior 
bene  , ò d'ubbidienza  più  necedaria  alla  Reli- 
gione , non  li  poflbno  date  in  potere  della  pi- 
gnlia.  a dell'otta.  Lavorino  quelli  , dice  il 
^ j.  Santo (tj,  (arche ne  vengono  aflretti  dal prc- 

&.er  \.  e*tto  Apoftolico  . Quatro  forti  però  ve  ne  fo- 

noà  quali  in  conto  alcuno  non  fi  può,  ne  fi 
deve  adddfare  tal  pelo . Sono  li  primi  li  pre- 
dicatoci Evangelici  , e li  MacAri  delia  dot- 


trina , che  faticando  per  gli  Auditori  , e perii 
pubiico  beta  » Con  le  loro  facoltà  devono  edere 
mantenuti . Così  Cliriflo  quando  fpedì  gli  ApO*  Car  io. 
Itoli  alla  predirattónc  Evangelica  non  gl'impo- 
fc , che  lavoraflàro , mà  che  fòdero  lollcncat» 
da  que’  à quali  fpargetano  il  fon»  della  fatate. 

In  etrnm  dama  mene  et , edenici , (fi  Mentii  t 
ejnn  epuri  itlei  [km  . ' neretta  cfì  caia*  etper te- 
nne mercede  fieni  e lo  dille  S.Paolo  (ij:  De- 
menni  or  dineve  e Ut  ejeei  Evnngtlenm  enneenetenc 
de  Ev  cenge  He  vivere  ; c per  modrare , che  que- 
llo precetto  era  di  ragione  naturale,  e Divina 
loggiunfc  . Qmt  mitèni  fnit  Refendei*  nnejnnmt 
Qeeu  flsnteit  veteeem  , <fi  de  freetÌH  tene  eten  a 

e dir  t Qnif  pafiù  grtgem  , & de  Ulte  grigie 
teen  mendace!  ì Se  vettie  fpinrnntia  femieuevi- 
eeeeti  , mtegtmm  efi  fi  nei  canuti*  ve  sire  me - 
teeeeun  l Nc  volendo  che  il  fuo  efempiodi  pre- 
dicare, c lavorare  fervide  agli  altri  per  pre- 
cetto, gli  di<&  >,  fcrivendoa'Galati  Commemu  et 
qui  eie  ih  ecbte.ee  ar  verte  , et  (pii  fi  cetheche- 
iai  in  emneteeee  tenti . Dio  buono  vi  fù  mac- 
•firo  4‘arte  liberale,  anche  fra  Gentili,  che  per 
iifegaar  ad  altri  fi  faUcntalfe  co  luoi  i adori? 

Voleroìi  Romani  eia  Quintiliano  apritiè  loia, 
la  in  Rotta  , e del  pubhco  fifeo  gli  fi  alt  "na- 
to honorato  filar»  s fecero  lo  (leflò  Giulio 
Celare  , Velpefiano  . Antonino  , Adriano,  c 
quanti  imperatori  vi  fimo  à quei,  che  turno 
precettori  di  lettere,  cNìnoGran  Ròdcll'Afit  SnSevf. 
fina,  acciocla  àTempHde'flIli  Dei  non  inan- 
ellerò Sinedri  del  Imo  culto  , fatta  fciclta  de- 
gli huomini  più.  eroditi, con  glortafo  honorarta 
guapperie  fcuula.  Hot  (pianto  maggiormente, 
bdevc  fare  alti  predicatori  Evangelici , olii 
macflri  di  noflra  foie,  lenza  che  liano  nbligati 
per  vivere  à faticofo  lavorio,  praticandoli  con 
effi  loro  il  precetto  di  Chrillo,  Sr  i(  comanda 
di  S.Paolo?  Sono  li  fecondi  li  mimltri  dell'Al- 
tare, gli  occupati  nelle  confezioni,  che  mini- 
ftrano  Sagramcnti  , c fono  impiegati  in  altri 
Ecclefiafiici  minìfter  i . Di  quelli  dille  San  Pao- 
lo ( $ ; 1 Se  fieni  ejecemam  ejeei  in  fureria  ope- 
rine ur  , q*e  de  j aererei  finn  edemi  f volendo  il  tXer.f. 
moftrarc , che  fi  precetto  di  Chrillo  foggiu- 
gne:  t e Jet  ninna  de  fervicene  ceeeee  eleenoper- 
tecepanc  ì tn  Tìememu  trdeneevit . Non  ripetia- 
mo ciò  che  poco  dianzi  babbiamo  detto  delle 
decime  , Città  , c polfclfioni  > chepcrordine 
di  Dio  fimo  adeguate  a Ili  Leviti,  l’oihciode’ 
quali  era  portar  l'Arca,  far  facrificio,  minilirar 
Sagramcnti,  cfarc  tutte  quelle  operationi, citò 
al  ininiftcrio  Eccldìallico  n richiedeva , c dicia- 
mo, che  fe  quelli  non  lavoravano  perche  all* 

Altare fervivano,  molto  meno  lodevoao  farcii 
Monaci,  e Rtligiofi  dcftinni  al  culto  di  Dio. 

Vorrei  vedere,  che  fez  Gentili,  come  fcrilfc 
Dionigio  (4)  Alicarnafeo,  fi  vedeflero  li  Sa-  ita- ita/?, 
cerdotì , c miniflri  degl'idoli  efenti  da  lavorio,  *”* 
e che  nel  Egitto  tanna  famedi  fette  anni  non  fo- 
latncnte  non  fodero  aggravati  di  tributi  le 
poUcffioni  dc'Saccrdot  i , c minidri , anzi  dalli 
granai  del  R i il  neceflario  vivere  fomminiftmo 
gii  folte,  come  che  erano  applicati  al  beneficio. 

hlm  com- 
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fomcnune,  e poi  fi  dovette  vedere  chi  miai  (Ir. 
levita,  & il  cibo  del  Angeli , libera  dalla  pri- 
gtone infernale, e feioglie le  catene cfabilTo,  fa. 
tirare  per  vivere , e lalciando  il  bene  commune 
gemere  fqttol'incarco  duna  vita  faticela  per  ac- 
quìftarft  mifcrahil  foftegno.  Sono  li  terzi  grin. 
fermi  attuali , ò pure  da  continua,  ò da  ire. 
quentc  infirmiti  tormentati , di  quelli  , fcrifsc 
ri«/ /»/.:.  sffS-Agoftiao  (i  ),  comandò  S.  Paolo  non  s’efi- 
gefse  lavorio  di  lotte  alcuna  come  inbabili  alla 
iatica  . Propter  infirmimi!  corporata  , qua 
amano  deejfi  non  pejfunt , ulti  filimi  fulminìi 
a sifilUlui  Sauilorum  indigentine  fi f flirt  a borni 
fidelibue , fid  ttiam  fallabtrimc  htrtaiur . Que- 
Roò  precetto  non  folamente  Divino , mi  di  Na. 
tuta , che  non  eligendo  da  chi  non  puoleciò  che 
non  deve  , nan  l'opprime  con  le  fatiche , mi  lo 
foliaeva  con  (amore . D'ogui  pui  vile,  c fardi, 
do  animale  fano , & infermo hannocura,  e ca- 
rìtàcoli  nclflndic  liCuzarati , e con  forno»  ca» 
riti  applicando  i loro  mali  il  rimedio  li  fotte», 
tano  lenza  fatica  ) hor  quanto  maggiormente  fi 
deve  fare  co' Rcligioli  desinati  al  culto  dì  Dio? 
Sono gfultimi  que‘,  che  nella  Cafa  paterna, 
per  flalcit* , e per  ricchczac  eflèudo  (Utifplcn- 
didamente,  e delicatamente  allevati,  lafcìate 
pofcia le deiieie , odifpenfatcìeà  poveri,  ò do- 
natrici mona'ktl  fi  ritirarnonc'Ciiioftrii  nuo- 
va forma  di  vivere.  Quelli  pure  foggiugne  il 
ri  « fip-  Santo  fi)  non  6 devono  impiegar  in  lavoro  .che 
Bonlimprcndinodi  fuo  vola  r , noncOcndo  ra- 
gionevole che  fi  sfinii  alla  fatica  chi  era  aver- 
mi comandi  Qatt  qaidem  fi  nttìtet  qou  no, stai 
ci£trr  'i  Di  quelli  quattro  (lati  di  Monaci  efenti 
da  lavoro  manuale  perii  proprio foftenumento, 
cosi  Sant'Agoftmo  ne  parla . franti  mitro , fi 
Evangetifia  fiat , fimimftri  affi.iv/,  fi  defpon. 
finora  Sacramemoram  , ifiamfibi  tu»  arrogati, 
jed  plani  vindicatu  mn  Iaborandi  ptetfiatcm . 
Si  fixhcm  habitat  alujmd  in  hoc  fiualt , qmefa. 
Cile  fiat  opificio  finiteti! arem  tftamvitam,  qwtd 
converfi  ad  Veum  indigeni  iblee  thfpertìii  funi  , 
(fi  credenda  est  eernm  infirmila t,  (fi  f nitida . 
Solcai  cairn  talee , non  miluu , fieni  multi  pn. 
tatti,  fid,  qxnd  •jernm  est  lati gnidi  ne  educati 
laborem  operano  ctrptraluem  fifbnere  non  jtofe. 
Seguila  poi  il  Santo  Dottore  à dire  , che  fe 
ben  quelli  non  hanno  obligo,  che  gl'aflringha 
al  la  voto,  lo  pedono  però  fere  fe  vogliono',  ò 
lìa  per  procacciarfi  «1  proprio  vitto , o pure  per 
atto  di  carità  ; e lo  prova  con  l'cfempio  di  San 
Paolo,  che  le  bene  faticandonella  prcdicatione 
Evangelica  era  dènte  da  ogni  lavoro,  nulla  di 
meno  volle  vivere  di  fuc  fatiche  Ne  tputm  ve. 
firma  grt varcateti  ( com’egli  fcrilfe)  non  quafi 
v.  ad  Tbefi  non  babertmm  poteiUlcm  , ftd  m nefmenpfit 
formam  daremo]  vtbis  ad  imitattdam . 

Efentati  gl' accennati  quattro  flati  dal  lavo- 
ro per  proprio  foflcntamento,  fe  la  piglia  con- 
tro que’Monacnchc  non  impiegandoli  nella  pre- 
dicanone  Evangelica, lettura  della  Sagra  dottri. 
XUjdifpcnfa  dc’Sagi  amenti,ò  altra  ferviti!  Ecclc- 
fiaftica  , fdegnando  la  latita  Se  il  lavoro;vandi- 
etado  sfacciatamente  j non  cfUergh  lecito  il 


lavorare , Se  in  officio  manuale  i meeanìeà 
efercitarfi  per  il  proprio  foftentamento  , volen- 
do Dio , che  come  gli  Augelli  dell'  aria , Se  i 
Fiori  dc’Campi  vivino  tema  fatica,  c lenta  cura  , 
terrena.  Condanna  dico  la  temerità,  c la  fu- 
perbia  di  co  (loro  , che  immerfi  nell’  olio  cre- 
dono , che  Dubito  facci  il  Monaco , e che  per 
poetare  la  làurea  del  Redentore  , portino  imi  - 
me fadoracionc  de'  popoli.  A quelli  adunque 
cosi  favella  con  1'  Apollolo  ( j ) Paolo  Cane  rij.rfi/. 
ejjemus  apad  voi  hoc  denuiKiabamiee  tabù , qeee- 
ttiam  fi  quii  non  vali  operare  , net  mandane  . 
andivimm  enim  quofdam  inter  vot  ambtelantet 
inquieto  nihìl  operatati , fid  curiali  ageutts  ; 
in  attttm , qui  ejtefmadi  fimi , dtuunciamiie  , (fi 
abfitrammin  Domine  fefit  Chrtfie , ut  cnm  fi- 
lettilo operanti!  fuum  panem  mandarmi . Dc- 
fcrive  molto  bene  1 Apollolo  la  natura  d'al- 
cuni  Monaci  otìofi, che nc  (ludiando,  ne  Étti- 
«andò  in  minillcro  Eccitfiaftico  , fcmi  punto 
operare  vivono  inquieti , 8r  inquietano  gli  altri, 
e perduti  in  inutili,  e infrutuofe  curiofità,  al 
pnblieo  bene  di  graviffimo  pregiudicio  fono 
cagione,  perciò  vuole  che  quelli  fi  mortifichi, 
no  nella  bocca  Mhil  manimetti , c dato  ban- 
do alla  vita  otiofa  che  profetano , Cnm  filett- 
ila eperantei  /team  patum  mandacene.  Mi  per- 
che può  darli  il  calo,  che  tanto  pocafia  l’oc, 
cupationc  d’alcuni  canto  dcll’Oratione,  quan- 
to dell' Salmeggiare  , Le tt ione  fpintua/e  , e 
prcdicatione  Evangelica , che  la  maggior  parte 
del  tempo  gli  retti  libera,  perciò  vuole  Sant' 
Agoftino  ( 4 ) , che  per  non  ftar  in  otto  lavo.  , . 
rino:  onde  lì  tome  condanna  que’ , che  da  con-  4 
ditione  fervile,  c da  una  vita  dentata  Inten- 
do fatto  patteggio  alla  Religione  profano  di 
ftar  otiofi , e vivere  con  allentata  fuperbia  men- 
tre nel  fceolo  erano  deprezzati  , volendo  die 
quelli  non  tralafcinola  Ittica , nella qnale  di  pri- 
ma i*  efercitavano  pet  il  loro  mantenimento'; 
cosi  riprende  quelle  pedone  nobili,  e dovitiofe 
ch’havendo  lalciate  le  loro  cotmaodirà  profano 
nella  Religione  di  ftar  otiofi  ! onde  gli  dice 
Nulla  modo  dette  ut  iuta  tua  vbi  fune  fina— 
torti  labtriqfi , ibi  funi  epijficee  otiofi  , (fi  qua 
vemuat  relithe  deliciie  foie  , qui  fiorane  pradie- 
ram  Domini  , ibi  fiata  rufiici  delicati  . Conchiu- 
diamo adunque  con  lo  fletto  S. Agoftino,  che 
ove  la  poca  occupatione  dell’orare  ,del  faltneg- 
giarc , della  lettione , e prcdicatione  Evange- 
lica non  denta  fi  Monaci  da!  lavoro  per  non  per- 
mettergli fotio  ; per  lo  contrario  la  continua, 
che  tiene  tutto  rhuocnooccnpato  , lo  libera  da 
tal  pelo  , merccchc  anche  queftoèoperare  , e 
può  dirli  corporale  litiga,  in  quella  guifa,  che 
li  Naviganti,  Carrettieri,  Corrieri  , e Senti- 
nelle corporalmente  faticando,  fi  dice  operare 
dimani.  E qual  maggior  fatica  c quella  della 
mente  nell'otare,  chetiguardaicontcmplativi, 
che  toccando  una  potenza  fpirituaie  , delicio- 
fa,  c faticofa  nello  fletto  tempo  riefee?  Mi  via 
non  lìano  tinelli  operativi  : il  maggior  bene 
però  in  coi  s’impiegano,chc  l unionc  con  Dio  , 
è quello  che  gl'eiimc  da  quello  pelo  . Così  co- 
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mC  racconta  S.Grégbrìo  Magno,  imracrfoSan 
Benedetto  in  altiflima  contcmplationc  non  vi 
mancò  ehi  gli  porgeflc  foccorlo  ; e'I  fimile  à 
Sant'  A Icilio  Incerile  , come  il  Metafrafte  rac- 
conta ; il  qual  fatto  volendoli  Cielo  approva- 
re, Molò  che  per  40.  giorni  continui  fece  fo- 
pra  del  Monte  la  fua  dimora  aflorto  in  altif- 
fima  contcmplationc  con  Dio,  vivendovi  Ten- 
ia cibo  terreno,  dplla  fola  cognitionc  Divina 
redo  lattollo  , perche  cibsu , c r fot  su  e fi  co- 
rni riè  Divina  effentu ; ò come  .dice  Sant’ Am- 
orogio^Oòrto  dall'armonia  delle  sfere  non  lì  cu- 
rava di  cibo  . Condanni  chi  può  quelli  fatti 
ch’hanno  Dio  per  autore,  e fc  non  può  farlo, 
che  con  eftrcmo  roflore  , confidi  » che  Toccu- 
pationc  d orinone,  di  lalmcggiarc  , di  predi- 
canone, c infcgnamenio  di  dottrina  Evange- 
lica , che  tutto  Limonio  ricchiedc,  dall'  opere 
manuali  lefime. 

Nc  per  quello,  che  gli  antichi  Monaci  lavo- 
rallcro,  e con  il  loro  lavoroni  procuraflcro  l’ali- 
mento ne  viene  la  eonfcquenza,  che  li  Mona- 
ci, Chierici,  e Regolari,  che  in  approdò  fo- 
no venuti  fìano  tenuti  à far  lo  (ledo;  pofeia- 
ehc  li  primi  per  triplicato  motivo  erano  adret- 
ti  di  farlo . Il  primo  porche  cosi  la  loro  rego- 
la , eprofcdionc  gTimponcvi;  per  fecondo  per- 
che non  havendo  patrimonio  di  poflc/Iìoni  , tic 
predando  al  popolo  beneficio  di  confiflfoni , 
di  prediche  , c Icetionc  fpiritualc  , non  have va- 
no motivo  di  ricercarli  clcmolina  per  il  loro 
operato,  òptire  di  voler  vivere  coni altrui  Ten- 
ia acquidarìclocon  fatica  . Eravi,  come  feri  ve 
S.Agodmo  ( 1 ) > tal  Abbate  n che  in  quc’feco- 
li  della  vita  eremitica , havea  tre  mila  Monaci 
(òtto del  fuo  governo.  Se  edèndo  imponibile 
mantenere  moltitudine  cosi  grande  lenza  fatica, 
8c  fonia  rendita  di  polfcllìoni , era  perciò  me- 
ftieri  , che  cialcheduno  lavoradc  per  mantener- 
li ncllmdituto  intraprefo  . Apporta  S. Girola- 
mo (1  ) , per  terza  ragione  , che  il  folo  Ab- 
batc  di  que’  primi  Monaci  clfendo  Sacerdote,  c 
ditti  gli  altri  fecolari  , non  havendo  quedi 
occupatone  di  lettura  y di  canto,  cfalmodia, 
Infognava  , che  per  isfugir  Torio  » ( padre  d* 
ogni  vitio  ) s’occupafiero  nel  lavorio  corporale, 
ncdcflcro  con  mani  otiofi  per  non  edere  ac- 
caggionatidi  profeflòri  d una  vita  piùtodo  ma- 
dre di  da  poca  ggi ne  4 che  genitrice  di  fpirito  . 
Non  era  però  nc  meno  a que’  tempi  Legge  à 
tutti  communc  , che  lavora  11  ero , mentre  h ab- 
biamo negli  Atti  Apodolici(j),che  li  Chridiani, 
clic  (conforme  moffrallìmoal  tempo  degli  A po- 
ftoli)  profcflavano  vita  monadica,  non  lavora- 
vano, mà  del  puro  oblato  viveano  . \x>  con- 
fermò Filone  (4), e fendè  San  Sulpitio  (5J, 
che  nel  Monadcro  di  S.Martino  li  foli  giovini 
s' eterei  ta  vano  nello  fcriverc  , gli  vecchi- nel 
orare  . 

Da  quanto  Sabbiamo  detto  chiaramente  fi 
deduce  à confulìooc  de*  Novatori,  cllcr  lecito  à 
Monaci  il  vivere  de’ beni  patrimoniali  di  cia- 
fcheduno  Monaco  podi  in  commune  . L' Sab- 
biamo negli  atti  Apodolici  (6)  ove  que’  primi 


Rcligiofi  portando  1 piedi  degli  Apodoli  il 
prezzo  de'loro  beni,  divideva!!  pofeia  confor- 
me i!  bifogno  di  cialcheduno  ; òpiire  fi  con- 
. ferva  va  in  communc  per  pofeia  fommilìrarlo 
conforme  la  necrilìtà  richiedeva.  In  conformi- 
tà di  queda  pratica , che  fervi  per  Legge  azio- 
naci fullcqucnti,  ordino  S.Bcncdctto  (7),  che  7)imv/s. 
bona  rjstt  fuerunt  Monachornm  fnornm  , non  VUcti. 

Mito  der svari , sfstasn  ai  fu*  Afona  ftersa  , t/t  in- 
de mulros  Dei  jirvos  alerò  pijfe/u  ; c nc  venero 
polcia  le  leggi  di  Giudiniano(8;  Imperatore  che 
comandirno  , che  li  beni  di  coloro,  che  fi  face-  8-;" 
vano  Monaci  appartcnclfcro  à quc'Monadcri  i e£ 
nc’quali  erano  ricevuti  ,c  nc*quali  profcflavano,  *|M||*  ~ 
alle  quali  Leggi  hivendo  molte  Religioni  fpon-  Et  con/l.  iy. 
taneamente  rinunciato,  maggiormente  fi  può  • fifnamn- 
conofccre, cllcrc  il  loroindituto  non  intento  al  ^rr. 
guadagno  di  folla nzc  terrene,  mà  all'acquidò 
di  quel  Regno  , dTctcrnamcmc  felicita . Hora 
fi  comcciccitoà  Monaci,  e Regolari  il  vivere 
di  patrimonio  podoin  communc  ; così  mag- 
giormente gTc  permeilo  delle  cofe  fpontanca- 
mcntc  offertegli,  ò pur  donategli  pcralimcntarfi. 

Lo  difòS.AgotlinoCpyfpicgando quelle  parole  dd 
Salmo  Cedri  Libarsi , qua*  pUntavtr  ilhc  p-tffr, 
rei  mdificabmnt ; volendo  , che  H Cadri  del  Lr- 
bano  alti , & eminenti  fiano  i ricchi  yC  potei?-  ’ ? 

ti  del  Mondo;  li  Paflari  li  poveri  Rcligiofi  , lo»» 
dentati  con  le  coprofc  obiationi  deprimi , con 
le  quali  edificando  i loro  Monaderi  , non  gli 
mancano  d'alimento . Lodò  perciò  San  Giroiì- 
mof  IO)  eoo  molti  encomi!  Santa  Paola,  clic  , 
conlepropric  rendite  non  iolamcntc  havea  edi-  lm 
ficato,  oià  fodentato  quattro  Monadcri,  tredi 
Vergini  , Se  unodi  Monaci;  c Paolo  (1  i)Dia-  |f)  lnvit 
cono  fra  le  cofe,  che  regi  tirò  degne  di  gloria  Cr*j*r.e.j. 
diS.Grcgorio  Magno,  fu  Thaver  edificato  fette 
Monadcri  col  proprio  patrimonio  , fei-  in  Sici- 
lia, & uno  in  Roma,  à-  quali  havendo  donate 
amplifltmcpoflcflroni , modròqnal  fòlle  T ani- 
mo fuo  gcncrofoà  favore  della  Chrilliana  pie-» 
tà.  Non  mancarono  limili  efempi  mafiìmcdi 
Cirio  Magno- , di  Carlo  Quarto,  d*  Herico 
Secondo,  e di  moltilfimt  altri  Principi , e pcr- 
fonc  private  , che  gareggiando  nell’  offerte, 
c negli  edifici  Rcligiofi-,  icopiofc  rendite  gl* 
arricchirne.  * ‘ fW- 

Conccffo  in  qualche  parte  dàfc  perfidi  Nò- 
vatori  li  due  dati  accennati , non  cosi  conven- 
gono in  quello  de’  Rcligiofi  mendicanti  , vo- 
lendo Guglielmo  de!  fanto  amore  , Defiderio 
Longobardo,  Girardo  dé  Abbati»,  Viccflo,  c 
Riccardo  Vefeovo  Armacanorifèriti  dal  Bellar- 
mino ( 1 z)  , c podi  da  Lutero*  eda  Bremio  per  ttjtmm C 
mamenitori  della  fua  allcrtroiw  , che  lotto  pe-  1 *^4^45. 
na  di  era  ve  colpa  niuno  lì  polK  adringere  aliti 
fiato  di  mendicante,  c che  per  eonfcquenza  non 
fiano  lecite,  ne  permilììbili  quelle  Religioni , e 
Rcligiofi  , che  v irono  fotto  cft  quedo  titolo; 
mcrceche  fc  non  è lecito  à chi  chefìa  efporfi  fenza 
leeitima  caufa  à pericolo  della  morte  , lo  dato 
deRcligiofi  mendicanti cfponcndofi  ad  evidente 
pericolo  di  morir  di  fame  , fenza  titolo  di  gra- 
ve colpa  non  fi  può  profetare  . Aggiunga!?, 

Min  z che 
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(ottenuti  di  puro  oblilo  dilli  pieti  de’  fe- 
rirono. deli  come  habbiamo  per  San  Mirteo  ( 1 ),  e 
»)i.C#r,  fenile  Sin  Piolo  ( i ) , meni  vino  viti  telette  pm 
ebe  terreni . 

Gii  parrai  di  (emire  li  Novitori , che  nel 
(eniirc  vira  Apoftoiica , non  potendola  alìolu- 
u incute  negare  olino  di  ridire . Che  fé  bene 
è veto,  che  gli  Apoftoli  nel  tempo  che  diri- 
tto predicò  nella  Giudea  , e avanci  la  fui  paf- 
fionc  videro  di  mendicato  ciòtti,  perche  così 
egli  volle  fino  à quel  tempo , mi  non  perciò 
gli  dii  per  precetto  , che  lo  facedcro  per  1' 
auvenire,  C doppo  la  fm  pattfone  ; onde  gli 
ditte  per  San  Luci  ($),  Quandi  miR  vi  fine 
fremii , cr  pera , & iMcmmentu  , numquid 
diiquid  dtfmt  itili  f Sed  fune  qui  hibetfre- 
cmIhm  , itlUt  fimilirtr  cr  perum . Nel  primo 
precetto  gli  diè  il  confcglio  del  vivere  di  men- 
dicato, e di 'pure  oblationi  , mi  nel  fecon- 
do condannando  tal  ftato  , volle  che  polle 
lVap.ro  Ucro . Se  gli  difse  per  San  Matteo ( 4,)  AV- 
U11  f>lJi.Ure  Aumm  , affermando  polcia  San 
, _ Giovimù  ( j ) ch  hebbero  danari  ,c  fegno  , eh' 

H*P,  ri.cr  j,1V(.nju  Chrifto  derrogato  al  primo  precetto , 
volle , che  il  fecondo  cfequidcra  . 

■ v Hor  sù  vii  facciamo  buono  tutto  ciò  che 

“i ,'*■  vogliono  grimpugnatori  dello  ttato  de'  Reli- 
' giott mendicanti,  citte  gli  concedi,  che  la  vi- 
ta mendicante  degli  Apolloli  fia  datai  tem- 
po come  Chiido  gl'impofe  ; adunque  queda 
forma  di  vivere  in  tal  tempo  tii  lecita,  eco- 
ine  ttantittimo  in  tal  tempo  di  degna  d'  imi- 
taiione  , le  non  ragliamo  dire , che  C.hiitto  in 
flituidè  una  vita,  che  fede  illecita,  l'alffdimo 
•è  poi  che  Chrifto  eoi  dire  A ime  qui  babet 
freculum  , ItlUt  fimilner  & perni»  rivocallc 
fa  primi  jnftitutione  del  vivere  di  mendica- 
to, ò puro  oblato  ; volle  bensì  1'  una  , Se  1* 
altra  approvare  coinè  ferilfe  Nicolò  l’apa  (S), 
E-  c'°^  quella»  che  nulla  poftìede  ne  in  cnmmu- 
Idìc  iuj‘i  » ne  *n  particolare  , contenta  lo]  tanto  da 
quelle  cotte' , che  le  fono  donate  ; e l'altra  , che 
mantiene  qualche  cotta  in  commune  al  vivere 
J.firj.v  neccfliiia»  «come  inlcgnò  S.RaoIo (7  ) , dctcllò 
ne  Religioii  l'anttctà  di  podcdcrc , eh'  è la  via 
delle  Genti , non  altrimenti  il  tener  danari  in 
commune,  e vivere  d'oblationi , come  ttato  di 
petfctcìonc , 

Fi  alla  per  fine  Arancino  un  falcio  di 
tutte  le  ttuc  ragione  contro  Io  ftato  de'  Rcli- 
giolì  mendicanti  , e credendoli  di  lare  una 
gran  breccia  per  abbatcrlo  , così  difeorre  Non 
e più  che  veto,  come  dille  Chrifto  per  San 
Matteo  ( 8 ),  che  ‘Digum  lit  eperurtm  meree- 
io.  fr  frd  , ò carne  ttcrilic  San  Paolo  (4),  che 
g)\Xv-9:  aitino  munti  fru  Jhpendiu  ? Quella  Divino 
comando,  & atta  di  giuftitia  opcrarno  , che 
gli  Apoftoli  e per  l'uno,  < per  l'altro  pretcn- 
qtfleto  Ja' popoli  il  loro  mantenimento.  Non 
correndo  perciò  a'Kdìgioli  mendicanti  quello 
titola  di  giuftitia  , d'  cttgere  da'  popoli  come 
gii  Apoftoli  il  loro  maùteni mento , ne  viene  per 
conttcquciua , clic  non  pollino  mendicare . Ri- 
pugna per  fecondo  ai  loto  ftato  la  Legge  bir- 


mana, e Divina;  la  prime  ferendo  la  profti- 
bitionc  la  Legge  C.  de  mendicar, rirm  . ...  . 
valida  Uh.  il.  tir.  lp.  l'vmcA  , e ditendo  la 
feconda  Omnino  indigeni , rj-meudirui  non  ehi 
inttr  v»t . l'erto  clicndovi  moltillimc  altre 
ttcritture  , che  detettano  la  mendicità  non’fi 
si  con  qual  ragione  , da  Religtofi  mendicanti 
fi  pretendi  abbracciarla  , Quatto  havcndoli  nel 
Ecclefiaftico  ( jo  ) , Se  Ariftotele  ( 11)  , che 
le  moderate  ricchczac  fono  utili  , e neccffirie 
per  rendere  la  vita  non  meno  felice,  che  bea- 
ta , come  adunque  fi  può  abbracciare  uno  (la- 
to, che  le  detclli?  Quinto,  chi  non  si,  che 
la  vera  virtù  confittene!  meao  , cioè  in  non 
èffèrc  ne  povero,  ne  ricco;  come  adunque  po- 
tranno li  Religioii  mendicami  lotto  titolo  di 
Virtù  ridurli  al  diremo  della  povertà  fenza  tac- 
cia divitio?  Sello  (ano  tutti , che  non  fi  deve 
tentar  Dio  , e sforzarlo  à far  miracoli  fenai 
eftrcma  ncceflìtà;  come  adunque  li  Religioii 
mendicanti  potranno  lecitamente  efporfi  à pe- 
ricolo di  morir  di  fame  (ruta  nota  di  ten- 
tarlo ! E per  ultimo  comandando  Dio , che  li 
veri  poveri  fi  (oftenrino  , quali  fono  li  deboli, 
zoppi  , ciechi  , e lindi  forte  d'infermi  , che 
non  hannodiche  vivere,  e fono  fnhabili  à fo- 
(lentarfi,  grand'ingiuria  fe  gli  fi  da  quc'Reli- 
giofi  mendicanti,  eh'rfténdohahili  à follentarfi 
col  fello  precetto  di  perfettipne,  levano  ilpank 
di  bocci  à ehi  ne  tiene  fornmo  bifogno  . Statò 
perciò  condannabile  grida  Armacano,  nonaltrf- 
meiui  (eguibiic  , come  fellamente  pretendono 
quellodc  mendicami. 

Hà  (gridato  rnltui,  ò più  rollo  grachiatò, 
mà  con  qual  ioti  dime,  no- noti  lo*  fapiamo',  E 
in  quanto  al  prtfno  punto  , concediamogli, <fhé 
gli  Apolloli  tal  l’ora  riccrcafleró  a 'popoli  i!  loro 
mantcnimentò  Exjuihtiu,  può  però  pretender- 
fi  ancora  fa  equirute  , ò vero  ex  thè  rime  . Iri- 
iegna  Ariftotele  (là),  chela  giuftitia  è di 
due  forti  , Icgitima  e morale  La  legitimaèqnan- 
doò per  patto,  ò per  Leggevienc  tal  imo  sfor- 
zato pagare  ciò  che  dalia  Legge  fii  determina- 
to, ò per  patio  fu  convenuto  . La  morale  è 
quando  vnolcnza  patto,  efenza  dctermniatio- 
ne  di  Legge  lavora  per  on’altro,  e ben. -Ite  non 
polli  sfuzarlo  alla  totale  compenfarionc  , ne 
riforgeperò  una  morale  obligatione  per  la  qua- 
le è tenuto  moralmente  di  fovenirlo  . Ordinò 
Chrifto  , chechi  annunciava  l'Evangelio  vivef- 
Ic  dall' Evangelio . Quella  otdinatione , è co- 
mandoal  popolo  Chnìiiano  , A'  a'PairOri  or- 
dinari lu  precetto  di  giuftitia,  merrèche  quan- 
do uno  è conlliruuo  pallore  può  il  popolò  sfer- 
zarloa  fomminiltrarli  le  cole  fpfrirnili , Se  11 
pallore  sferza  i popoli  à fovenirlo  del  bifogrte- 
vole  al  vivere  neccllaito  ; lo  vede  fièno  nella 
prima  parte  trattando  delie  COficttecfatr  tag 
ora  da'fedcli  per  debito  di  giulliiia  : onde  pel 
quello  capo  potevano  gli  Apollo.!  sfbrzàre  il 
popolo  fedele  à lovenirlt  ellendagli  g' 'ordinari 
pallori  - Non  è cosi  quando  il  popolo  è le.  fede  le, 
e li  pallori  non  pon  no  peri  giuftitia  ricrreatgK 
il  lóro  mantenimento.  Dato  ciò  per  infallibile’, 
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i co fa  altretanto  certi , thè  vivendo  Clirifto  il 
popolo  Giudaico  non  bevendo  ricevuto  Evan- 
gelio non  riconofccva  per  fuoi  Paftori  alm,chc4i 
Sacerdoti  d'Aroncrondc  à quelli  pergiuditia  pa- 
gava le  dccimc.GIi  Apoft.per  Io  contrario>b£che 
vi  prcdicaflcro  la  fede  del  Rcdctore.non  dlcndogli 
li  Pallori  ordinari, non  potevano, che  per  giuditia 
xnora!e,e  à titolo  di  carità  pretendere  Patimento. 
Tanto  appunto camina  ne  Religioni  mendicanti, 
chetali  ora  ricercati da'popoli  per  la  predicano- 
ne Evangelica  , ò pure  mandati  dal  Sommo 
Pontefice  in  qualche  parte  , pofiono  patuire  con 
runo,e  con  gli  altri  per  il  loro  mantenimento, 
che  effondo  per  giullitia  non  può  negarfegli.  Se 
poi  e fenxa  patto,  come  mandò  Chnito  gli  Apo- 
lidi alli  Giudei , e padano  li  noftri  Milionari 
ncli  lndic  Orientali , e nella  Mingraglia,  & ul- 
timamente pafsò  nel  Borneo  il  gran  Servo  di 
DioD.Antonio  Vcntimiglia  , Regno  non  più 
penetrato  da  Milionario  Apollolico  per  la  fero- 
cità di  que ‘popoli,  all’  ora  non  ritorcendo  al- 
tro , che  una  giuditia  morale  per  la  quale  dignut 
ett  operar  ine  menale  fu a non  hanno  attionc  di 
a;  4*  Oftr.  sforzarlo  al  loro  fovcnimcnto  , ma  aipcttarlo  da 
a 1 fpon tanca  volere ,òà  titolo  di  Carità,come  ferrile 
S.Agod.(l>chcnon  micàdogli  per  voler  Divino, 
Tempre  più  fi  confermano  nel  loro  perfetto  dato  . 

Palliamo  ai  fecondo  punto, e datagli  una  men- 
tita , che  per  Legge  Divina  , & fiumana  fu  vic- 
yUp.xy  tato  ji  mendicare,  portiamogli  in  feccia  il  capi- 
tolo del  Deuteronomio  fi;  nel  quale  comandò 
Dio , clic  v i fiano  poveri  per  efcrcitio  di  Cariti,c 
per  un  vivocfcmpiodcllcnodre  miferic Non  de- 
crune  pauperei  in  terru  tu 4 : onde  perciò  fu  re- 
ó.&  giftratada  S.Luca.  (,3  ) lefempin  di  Lazaro  ; da 
S.Giovanni  (4  ) cjucilo  de '«io  e Cicchi  mcndi- 
canti  j e negli  Atti  ($)  Apodolici quello  del- 
lo Stroppio  rifianato  da  S-Pietro  alla  Porta  Spc- 
ciofa.  Ne  perquedq,  che  fi  dichi  nclio  dello 
capitolo  Me  nàte  ut  non  crii  m ter  voi,  iù  un  far- 
ne al  popolo  Ebreo  la  prohibitionc  , mà  fu  una 
promeda  d'abbondanza,  e di  felicità,  che  gli 
fece  Dio,  ogni  volta  che  havefie  vdito  le  lue 
voci,  & odcrvato  i fuoi  precetti,  come  fi  lege 
nello  dedo  Capitolo.  Mendiau  ne»  er$t  inter 
tios.  mi  ecco  la  caufale,  Si  audient  v eem  Dei 
fui  i cr  cuflodierir  umverft  , <jux  jujfu  . Vide 
però  Dio , che  di  queda  iua  Legge  farebbe  da- 
to il  popolo  poco  , ò nulla  odcrvantc  , e fi  co- 
medi prima  gli  promile  felicita o( larvandola  , e 
fenza  poveri  , e mendicanti,  con  in  pena  della 
fua  trafgrcflionc gli  predice  povertà  , e miferic 
col  dirgli  Non  deerunt  panperet  in  terr/tua  . S. 
Tomaio  ( 6)  fu  di  parere,  che  il  precetto  fatto 
da  Dio  agli  Ebrei  di  non  permetter  mendicoal- 
cuno  folle  per  parte  de’  ricchi , volendo  in  tal 
forma  coftringcrlià  foven ire  li  poveri , che  non 
pcrmettcficro  (otto pena  di  grave  colpa  vederli 
mendicami  ; il  precetto  pero  non  aftrinfe  Ji  po- 
veri inguifa  , che  gli  victafiè  il  mendicare:  on- 
de il  precetto  effondo  contro  li  primi , non  fi 
feorge  divieto  per  li  fecondi . Molto  meno  dalla 
Legge  civile  fu  prohibito il  mendicarci  pofeia- 
efie  la  citata  Legge  e fol  tanto  coutro  di  quei  > 


che  fi  fervono  della  mendicità  per  non  faticare,  * 
e vivere  aH’altrui  fpefe,  e che  non  apportando 
al  popolo  utile  alcuno , con  queda  vita  sfacen- 
data,una  vita otiofa  conducono:  non  altrimcn-* 
ti  controdi  quei , che  per  inhabilità  fono  pove- 
ri, òche  tubi  li,  come  fono  li  Rcligiofi  mendi- 
canti , òattivamentCjò contemplativamente  fa- 
ticano per  il  popolo . Orava  Mosè , e Giofue 
combatteva  , e pure  più  al  primo,  che  al  fecon- 
do fumo  le  vittorie  attribuite  . 

Pretefe  in  terzo  luogo  Armacano  , che  proi- 
bendo la  Sagra  Scrittura  il  mendicare,  quedo 
in  qual  fi  vogli  dato  non  fi  debba  permettere,  8c 
apporta  per  efempio  Salomone  ( 7),  che  fi  come  7/^.}** 
non  ricercò  à Dio  fovcrchie  ricchezze  , acciò  in* 
fuperbito  da  quede  non  havefle  un  idromcnto 
fetale  per  ribellarti  da  lui } cosi  lo  fupplicò  à 
non  dargli  mendicità,  acciò  affretto  dalla  nc- 
cedìtà  , dadilpcratonon  prorompeffo  in  befte- 
mic  , e non  fi  perdete  nc'fairti;  dal  che  ne  cava  , 
che  tanto  l una  quanto  che  l ai  traudendo  idro- 
mcnto di  vitio,  devefì  abborrirc  ,|non  altrimen- 
ti abbracciare.  Mà  chi  non  vede,  che  parli  il 
Savio  della  povertà  involontaria  , non  altrimen- 
ti della  volontaria , qual  è quella  de'  Rcligiofi? 

Parlò  in  oltre  come  dice  Griloftomof  8 ).  Se  a f-  "JJ"* 
fermò S. Ambrogio ( 9 )dcgli  huomini  del  I ella-  pyt 
mento  Vecchio , checomc  imperfetti  non  fape-  pfeLni 
vano  confbrmarfialla  mendicità  , ne  contenerti 
nelle  ricchezze:  onde  , perciò  degeneravano  in 
vitio.  Non  è cosi  de’  Rcligiofi  mendicanti,  che 
volontariamente  luvendo  abbracciato  tal  dato, 
come  dato  di  perfèttionc,  non  meno  le  ricchez- 
ze, chela  fomma povertà  le  fervono  per  idro- 
menti  d’una  fomma  virtù  . Mà  conccdafì  per 
compiacerlo , che  non  parlafle  degl’  imperfetti; 
parlò  però  di  quella  povertà , che  per  eli  remo 
bifogno  poncà  pericolo  della  vita,  che  per  le  pa- 
iole diChrillo  non  potendo  cadere  nc’JReligiofi 
mendicanti , promettendogli  ,che  centuplumuc • ÀUnkip 
cip  ictus , drvitum  eternar»  poffidebnis  , la  loro 
mendicità  approvogli . Molto  menò  fu  Rìde  la 
Scrittura,  ch’apporta  del  Cirarirt.i  Reale  fio),  io 
Non  vidi  juflnm  derelittum , nec  femen  ejue  qua- 
rem  puuem, e che  perciò  il  medicare  forte  prohibi- 
to, havendo  per  attcflato  della  mcdclìma^rh’Elia 
cercò  il  pane  alla  Vedova,  Davidde  ad  Abima-  !•*<**? 
lech,  Lazaro  all’ Epulone,  e cosi  di  molt’altri, 
da’qualiLirano,  Se  il  Caictano  ne  cavano  le  fi- 
gure della  mendicità  religiofa.  Soggiugne  Ti- 
telmauo,  che  la  parola  derehchem  ni  re  lattone 
al  femen  ejue  quarens  panem , volendo  dire,  che 
fi  come  Dio  non  hi  abbandonato  il  fuo  firme  > 
cosi  ne  meno  hà  permeilo  , e fera  per  permette- 
re , che  l'huomo  giudo , quali  fono  li  Rcligiofi, 
fiano  per  perire  di  fame . Altre  Scritture  da  lui 
addotte  caminano  sù  quedo  fenfo  , che  non  po- 
tendoli intendere  litteralmente  , fa  di  medierà 
partire  all  interprctationc  per  conformaci  all* 
Hidoria . 

Quinto  dato  per  vero,  che  In  medio  confifHt 
virtnty  e che  tutti  gli  cdrcmi  fiano  vitiofi  ronde 
fi  come  il  dare  qualche  cofa  è virtù  , perche  è 
mezzo  j cosi  il  non  dar  nulla  fia  vitto,  perche  è 
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eftrcmo!  non  fi  de-luee  perciò,  che  lo  flato  de  trimonionon  fu  condituito,  che  d’eleni  afille, 
mendicami  Rcligiofi  fia  vitio,  perche  fi  riduce  Non  correndo  adunane  per  quelli  rargomeuto, 
all’edrema  mifeiia.  Il  meno  delle  virtù  (ecce-  molto  meno  haurà  forza  contro  li  Rcligiofi  men- 
tuata  laGiudicia  ) a (Mutamente  non  fi  confide-  dicanti  .che  vivono  fottol’ali  della  Previdenza 
ra  in  ordine  alle  medefimecofe,  mali  deve  haver  divina.  E vero,  clic  Chrifto  comandò  che  fi 
riguardo  alla  ragione , Se  alle  eircodanze , che  chiamaflcro  alla  fu»  menfa  poveri  > ciechi , in- 
vi concorrono  . Sia  per  efempio,  non  è mezzo  fermi,  c deboli  dopili  forte , non- perciò  vediti- 
nclla  temperanza  mangiar  un  pane  , c (Iremo  fequei,  che  non  erano  dìftcttofi;  Parlò  a'primi 
mangiarne  due  , ò pur  niunoj,  mi  confitte  il  filo  con  didintiooe mi  voile  . che  tuttieguajmcn- 
mezzo  mangiarne  tanto  guanto  porti  il  bifogno,  te  ne  follerò  partecipi . Conqueft  riempio  ca- 
de infogna  li  ragione.  Cosi  farebbe  efttemo  vi-  minò  S.Paolo  Apoftola  all'ora  che  porto  l'cft- 
tiofo  fé  unPadre  di  famiglia,  ch’ha  moglie  , e moline  d' Antiochia  alli  Chriftiani  pcmtriofi  di 
figlia  cui  corre  obligo  di  mantenerli  donaffe  Gcrufalcmme , diftribucndola  ad  ogni  forte  di 
«manto  poffiede . None  cosi  dc’Retigiofi , eh'  povero,  infermo  ,ònon  infermo  , Re  limolò,  ò 
ìuvendo  r inumiate  ai  Mondo  per  attendere  all'  non  Religiofo,pcrchela  Cajità.che  non  tà  cccet- 
oratione,  e predicanone  Evangelica,  il  tutto  rione  di  perfonc  , conforme  le  bifogtu  egual- 
che  diedero  gli  fù  mezzo  per  il  luofine,  Scettre-  mente  foccorrc  . E'  vero, che  lalimofma,  catini 
mo  vitiofo  fù  quello  d' Anania  , e Saflira  , ptr-  panini  Ci  deve  tire  al  più  bifognofo;  fi  danno 
che  col  ritcncrfi  del  prezzo  fi  dilungarno  dal  però  dc'cafi  dice  S.Girolamo  fi),  che  ancora  ri. 

gnc  deve  farli  al  Religiolb  mcn  bifognofo.  fia  per gitani Jnfin, 

Sedo,  non  può  condannarli , che  di  frioccigi-  efempio,  fe  il  Reìigiofo  haurà  donato  tutto  il 
ne  il  dire,  che  li  Rcligiofi  mendicanti  con  la  lo-  fuo  alli  Poveri  .dovendoli  quedi  mantenere  de' 
ro  povertà  tentino  Dio,  e s'efponghinoàperi-  beni  de' Poveri,  non  folopcr  cariti,  mi  pcrGiu- 
rolo  di  morire  di  fame , montre  f inveterata  «f-  ditia.  Secondo  fc  fatica  per  il  popolo  con  pre- 
perienza  il  contrario  diroodra.  Efponefi  à peri-  diche,òcon  minidero  de'Sagramcmi . E per  ter- 
solo, e tenta  Dio  chi  da  tutto  il  iuo  , fapcndo  zo in  riguardo  della  perfcttionc  Rcligiofa,  do- 
nrobàbilmente  non  ritrovare  chi  lo  fodentii  mà  vendofi  far  elctnofina  al  migliore,  ò almeno  1 chi 
k li  RelìgioG  mendicanti  .come  dille  S.Gactano  profeta  più  fantiti.  Dcvefiperò  eccettuare  1’ 
al  Conte  Oppido,hanno  idromento  conChrido,  edrema  neceflità  , la  quale  anteponendofii  qual 
che  non  fati  per  mancarli  , come  adunque  può  fi  voglia  neccfliti  minore , deve  havcrc  il  primo 
dirti,  che  s'efponghino , c tentino  la  Previdenza  luogo  per  il  fuo  vivere  . 

DivinafSarcbbe  tentar  Dio, quando  nonfivoleffe  Daquanto  habbiamo detto  chiaramente  (i  vc- 

manmarepervivere  di  miracolo, c ricever  i^cibo  de,  che  fe  bene  à Vefcovi.à  Chierici , à Monaci , 
dalle  mani  Divine,  mi  riceverlo  per  via  ordini-  &à  Rcligiofi  è lecito  il  lavorare , none  però  di 
ria,  che  vuol  dire  haverló  proprio,  ò alieno  non  neceflità,  che  delle  proprie  fatiche  manuali  deb- 
è tentarlo  bino  mantenere  ; mef ceche  effondo  Padori , Se 

Il  fettimo,  Se  ultimo  argomento  d'Armaea-  Operai  della  Vigna  di  Chriflo,  forno  dedinate 
no  è rinfuria , che  fanno  li  Rcligiofi  mendican-  dalla  pietà  de’  fedeli  per  il  loro  mantenimento 
ti  alli  veri  poveri  levandogli  ciò,  che  per  Giudi-  Decime , Pofleflìoni , Patrimonio  proprio,  q 
tia  fe  gli  conviene  j ilqual  argomento  s’havefle  commune,  Limofine , mendicate  ,ò  non  mendi- 
forza  l’havrebbe  ancora  contro  li  Chierici,  e cate  per  Carità,  e per  Giuftitia  dovutegli,  con-  , 

Monaci,  che  pofiiggono ; mercèche  il  foropz-  forme  habbiamoippftratq. 
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DECADE  SESTA. 

DISCORSO  SECONDO. 

Q l'ali  fimo,  le  Sagre  tradì  tinnì  , che  come  iafi  dì  noflrn  Fede  fi  devino  da  i 
Fedeli  enervare  . Cavafi  dalie  fatale  dì  S.  Paolo  , che  ferivendo  allt  T ejfalo- 
nicenfi,  gl  ìntfcfe , che  fi  dovejfero  attenere  alle  T raditioni  , che  fi  ve  per  ferm.CE 
nera,  five  per  Epiftolani  glhavea  infognate , 


ini'»  ncbgotrop- 
eh*  ha  vendo  aflbr* 
cfpertj  Ncvrchicri» 
iporrc  tutu  la  no- 
za  nel  Tarata  Di- 
ioi\  perire  . Non 
nel  parente  Di- 
icorfo  la  traccia  deSsrgri  Teologiche  per  Tradi- 
tone intendono  la  dottrina ,,  c parola  di  Dio  » 


uni  PApofloJo  delle  Genti  S Paolo.»  che  gene* 
Talmente  parlando, intefe  per  Tradurne  la 
fcritta  , che  per  maggior  chiarezza  dividerema 
in  più  Capitoli.  Parlaremo  adunque  in  prima 
luogo  della  Traditione  fcritta  , la  quale  divi- 
deremo in  due  Capi  ».  clic  regiftrata  ne*  Libri 
Canonici»  dettati  dallo  Spinto  Santo»  come 
fcriveS.Agoftino(l)  , {labi! iremo fopra  dique-<  0~. 
(la  la  noftra  fera  credenza . CU 


là  entriamo 
po  vado  , 
bito  li  più 
convieni  r 
flra  fpcran 
vino  per  n 
(eruttiamo 


CAPITOLO  PRIMO, 


DcM  libri  Canonici  del  primo  ordine . 


Dlvidonfi  li  Tibri  Sagri  » ò Canonia 
ci  , che  dir  vogliamo  in  tre  ordini* 
Primo , Secondo , c Terzo  * Li  pri- 
mi fono  quelli,  che  fin  dal  princri 
pio  della  Chicfa  non  havendo  ha- 
vuto  impugttatori , furuada'Padri  » e da’Cac- 
tolici  communcmcntc  accettati  , che  però  cf- 
fcndojftati  di  lede  indubitata  » conficraarno  con 
quelli  li  dogma  della  noftea  vera  credenza  . 
turno  quelli  li  cinque  Libri  di  Mosi*  » che  fo- 
no Gcnefi  » Efodo  » Le vitico , Numeri , c Deu- 
teronomio , Iodi  li  Giudici»  c Ruth»  li  quat- 
tro dc’Rc»  li  due  de* Paralipomeni , li  due  d* 
Efdra  , e quello  di  Ncemia»  quello  di  Giob  » 
li  150.  Salmi  di  Divide  » li  Proverbi»  l'EccIe- 
liaÙe,  la  Cantica  » li  4.  Profeti  maggiori  , R 
li. Minori  , li  4.  Evangeli»  gli  Atti  degli  Apo- 
lidi » le  \ 3,Epillole  di  S,  Paolo  ( riferita  in  di- 
parte quella  agli  Ebrei,  che  fu  controverfa), 
e le  due  lettere  Canoniche»  una  di  San  Pietro, 
l'altra  di  S.Gioranni  . Li  Ebrei  trattando  fola- 
mente  dcloro , gli  fimo  d infallibile  auttorità» 
e facendone  varie  cnumcrationi , à tre  fpccial- 
mcntc  le  riduflèro.  Fù  la  prima  di  il.  Volu- 
mi , ò Libri  , che  dir  vogliamo  » (limando, 
che  si  come  le  lettere  Ebraiche  fono  ventidue 


nelle  auali  fi  podi  comprendere  tutto  quello» 
che  dell*  cofe  Divine  fi  pofli  ferriere  ; cosi  in 
*z.  Volumi  alle nxedefimc  lettere  corrifponden- 
t»  ».  tutta  la  Traditiooe  divinali  rinchiodcfie. 

Fù  tal  divisone  di  Giofcfb  » c di  Filone  » che 
poi  forno  feguitati  da  Origene  , da  Epifanio, 
da  G.regorio  il  Teologo  , da  Girolamo , c da 
Rullino,  da 'Siilo  ( 1 ) Senenfc  riferiti  . Fù  la  1) 
feconda  divifionc  d' Abcn  Ezra».  c di  David  **"• 
Kamichi  » vaiti  con  altri  Ebrei ,.  sù  ri  confi- 
derationc,  che  folcndofi  in  honorc  del  nome 
Divino  proferire  triplicatamente  ri  lettera  (od, 
c feriverfi  triplicatamente  conforme  il  coflu- 
me  Caldaico , perciò  in  riguardo  di  tal  rcpe- 
titione  riufeenda  le  lettere  delPAlfabctto  Ebrai- 
co 14.  doveffero  eflèrc  parimente  li  Libri  del 
Vecchia  Tefta mento  14.  nc’qualilc  cofe  Divi- 
ne fi  rinchiudendo.  Molti  degli  antichi  Greci 
abbracciamo  tal  divifionc  come  vni forme  alle 
14.  lettere  del  loro  Alfabctto  , c non  pochi 
de  Latini  la  feguitarno  lui  rifletto , e miftico 
fignificato  de’  14.  Vecchioni  dell’ Apocaliflc, 
ch’adorarna  FAgncllo»  ch'apriva  il  Libro  chiù- 
fa  con  fette  figlili  » non  eflendovi  (lata  poten- 
za ne  in  Ciclo,  ne  in  terra,  chcpotcflè  ciò  fa- 
re fare.  La  3 divifionc  fu  d’alcuni  altri  Ebrei 
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«Kei  zj.  Libri  il  Vecchio  Tcdamcnto  riduf- 
fcro  i pnfciachc  le  bene  è vero  ( dicono  dii  ) 
che  TAIùbctto  Ebraico  c compollo  .li  ir  let- 
tere, òfdmplici  demenci,  che  dir  vogliamo, 
è però  anche  vero  » che  nello  dello  ÀI  fa  bei  co 
cflcndovi  le  cinque  ultime  lettere  , che  fono 
dupplicatc  > & uniformi , e che  nel  line  della 
dittionefi  fetivono  diverfamenteda  quello,  che 
nel  principio  , e nel  mezzo  fuol  farli , perciò  1 7. 
debbino  dkre  li  Libri  del  Vecchio  Teftamen- 
vo,  ne' quali  la  parola  divina  fu  regiftrata. 
Veggafi  iopra  di  ul  divi  (ione  Siilo  Senefe  ( 1 )» 
che  riferendole  tavole  del racccnnatc  divilio- 
ih,  n’aggiugnc  in  appretto  diverfe  altre  , che 
da  SS. Padri  , e Dottori  furono  fatte,  le  quali 
nulla  togliendo  della  loro  ettenza]  agTacccnna- 
ti  Libri  Canonici , anzi  maggiormente  conftr- 
ina ndol a , furono  fempre  abbracciati  per  immo- 
bili fondamenti  della  noilra  credenza  . 

Alli  Libri  Ebraici,  e Canonici  podi  nel  pri- 
mo ordine  leguirno quelli  del  Nuovo  Tedamen- 
todanoi  di  lopra  annumerati,  convenendo  in 
ciò  col  Canone  degli  A portoli,  con  Innocenzo 
Primo,  e Gclaiio Primo  Sommi  Pontefici , con 
li  Conci!)  Laodiccno  , Cartaginclc  Terzo,  Pio- 
r optino,  e Tridentino,  co  quali  s unirò  o tutti 
li  PadrtGrcci,  e Latini,  difufamcncc  riferiti 
dal  UcllanniiK>{ 3 )>  inoltrando  evidentemente , 
clic  nel  principio  delia  Ciucia  di  dindonati  h.i- 
vendo  havuto  benché  minima  contraditione , 
per  Canonici  di  primo  ordine  fumo  accettati , e 
per  confcqucnza  ricevuti , come  infallibili  te- 
li imoni  della  nodra  credenza,  ne*  quali  la  paro* 
la  Divina,  dettata  dallo  Spirito  Santo, fi  rin- 
chiudeva . 

Ricevuti  dalla  Chiefa  Cattolica  nel  fuo  prin- 
cipio gTacccnnati  Libri  nel  primo  ordine  di 
cvMinjuacconfcnio , non  vi  mancamo  a pprcflb 
sfacciati  Eretici  , che  ò in  tutto,  ò in  parte 
ofarno  negarli , e farli  contrattinone  • turno  li 
primi ii  Sunomani,  li  Battilani , e Marcioniti 
ri  feriti  da  S.  Ireneo  (j  ) ; indi  li  Manichei , come 
ferine S.Epi fa nio  ( 4 )i  pofeia  li  Bognmili,  co- 
me dille  Eutimie  (5  );  Gii  Albigcnl»  approdò 
S.Antonino(6)  ,c  per  ultimo  Ji  predicanti  Aua- 
batttdi,r;fc«mda!  BelIarmino(7). Udiamo  la  lo- 
ro fciocchczza  . Li  Libri  del  leda  mento  Vec- 
chio fumo  dettati  da  un  Dio  cattivo:  onde  per- 
ciò non  effondo  degni  di  fede  , ne  per  Divini 
devono  accettarli , neper  veritieri , edinfalli- 
bile  verità  fi  devono  commendare.  La  loro  belle- 
mia  baftarebbe  per  condannarli  lenza  cercarne 
altre  prove.  Alti  SS. però  Epifano(  8 ) , &:  Ago- 
llino  (p),  fcguicati  da  Pietro  ( io  ) Clunia- 
cenfe  non  balla  , mà  facendogli  un’  argomento 
di  tal  fortc,nonlepcro  ,chc  piu  rifpondcrli . Voi 
rivcritccomc  divini  li  Libri  del  Teda  memo  nuo- 
vo, edite,  che  contengono  infallibile  ver  iti  ; 
« perche  poi  negate  quelli  del  Vecchio,  e li  vo- 
lete come  bedcmic  , e di  ninna  credenza , men- 
tre di  loro  vi  dille  Giri  Ilo  Necejfc  e&  tm fieri 
0M)tUqtu  Jlript.t  finir  in  Uge  Alti  fi , or  Prepbc- 
4Ù  , cr  pftimti  de  me  ì Voi  date  fede  ( iog- 


giunfc  )all  Epidolcdi  S.Paolo,  e l’appellate  vi- 
vo tclliinunio  di  Chrido,  dettato  dallo  Spifito 
Santo,  e perche  non  al  li  Libri  del  Tcdamcnto 
Vecchio , de’  quali  nelle  fitc  lettere  fervidi  I’ 

A pollo  lo  per  prova  della  Ina  lede  ? Se  S.Paolo 
( 1 1)  in  più  luoghi  approvo  la  credenza  deli» me-  1 1 Wk#*. 
definii , perclic  non  Io  fatte  ancor  voi , fc  alle  lue  >•  6*L*t.  4. 
lettere  date  fède  ? , j ***  -.  wt 7 

Rigettata  come  per  troppo  (ciocca  .lcrciia  J 
degli  Eretici  accennati,  vfci  in  campo  un  non 
sò  qual  Tolomeo  riferito  da  S.Epifanio  (lìj, 
e dividendo  la  Legge  di  Mose  in  tre  parti,  fa- 
ceva nclla*prima  un  terzo  Nume  fra  Dio , Se 
Demonio  (ibricatore  del  Mondo;  nella  fecon- 
da autore  Mose  ; e nella  terza  la  Sinagoga  a 
onde  dando  la  Legge  fatta  da  huomo , He  delu- 
dendo Dio  Creatore,  ne  in  tutto  , ne  in  parte 
potevafi  dire,  clic  la  Sagra  Scrittura  , eia  Leg- 
ge (olle  Divina  . Mà  fc  Zaccharia  Padre  del 
gran  Battilla  attediò,  che  Dio  locMtwctt  peres 
Sane  tomm  , ejrtt  a fittile  fnnt  'Propbeiarxm  cjm, 
coinè  potrà  dire  colliri , che  il  Mondo  , e la 
Legge  non  fi  ano  di  Dio  , fc  i Santi , e li  Pro- 


zie. ca/M. 


fèti  nella  Sagra  Scrittura  lo  confcllarono  per 
vero  Aliente Non  fcride  S.Paolo  < 1 2 ) à Ti- 
moteo , che  tutta  la  Sagra  Scrittura  fu  divina- 


mente infpirata?  Efe  à quelli  Tolomeo  diede 
fede  , perche  non  alla  Sagra  Scrittura  in  tutte 
le  fue  parti , havendo  teftimonio  d’indubitau 
credenza?  4 mU>|| 

Vi  fu  parimenti  un  certo  Teodoro  Vclcovo  .|.»zn 
Moaiuofiicnfc,  ch'osò  afferma  re , che  li  Profe- 
ti nulla  preti  il  loro  di  Guido:  onde  fc  bene  aper- 
tamente non  li  rigetta  , diminuiilcpcrò  iugui- 
fa  tale  la  foro  auttorid,  cheò  condanna  Cim- 
ilo, egli  Apolidi  per  menxogmcri  , òli  Pro-  - r 
fètidi  ninna  fede.  Legali  TEvangelifta  San  Lu- 
ca ( f 4.)  ♦ e vcdralli  , che  Chrillo  doppo  havet  i**.*/^ 
citatoli  tolto d' Eia ja  , clic  parlava  di  fu4  perli- 
na , foggiunfc  di  poi  Medie  t mplet a est  Script u- 
r 4 trtHHrilnu  vtftru ,*  ES.Pictro(ifJ  parlando.di 
Chriflo  dille  pubi ica mente.  Hmc  ontnes  Pro- 
pbte/t  credunr . Adunque  ò pariamo  nella  Sagra 
Scrittura  li  Profèti  di  Chrillo  , ò Chrillo  , egli 
Apodolift  devono  condannare  per  menzogneri. 

Non  ci  fermiamo  nella  confutatione  di  collui, 

lidi  cuierrori  nella  prima  Sinodo  (16) fumo  « 6'tilUt.,^ 

condannati,  e fc  vogliamo  chiare  le  prove  come 

li  Profèti  habbino  lcricto , e parlato  di  Chrillo, 

riccorriamo  alti  Sagri  Evangelidi  ( 17),  agli  At- 

ti  (18)  degli  Apodoli,  A*  alle  lettere  di  San  Pao-  »»•»»• 

lo(i9>»  che  n haveremo  una  perfetta  ovidca-  ^ T 

za  • # Lnt.u 

LiSalmidi  Davidde  fiirno parimenti  contro-  btx.1i.i9. 
verfi  daTiladrio,  dalli  Nicolaìti,c  dalli Gno-  14, 

dici  , come  ne  fcriflc  il  Bellarmino  f 19  )»  Ili-  4- 
mandoli  più  todo Canzoni  profane  , che  Divine  ^ 
ini  pira  tioni  ; per  lo  che  Paolo  Samolitcno  , al  *y  mpm 
riferire  d’Eiifcbio (io),  dalla  Chiefa  quc*  so’*/;4.i  hi- 

Salmi,  cheli  cantavano  ù Chrillo,  dimandoli 
novelli  ritfovamenti  di  sfacendati.  Mà  quanto 
crrallcrocodoro  rhabbiamocfpreflamcnte  nella  + 

Sagra  Scrittura,  ove  nel  fecondo  dc’Rè  (ai; 
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fono  regiftrate  le  feguenti  pirole  . Hac  fune 
n»vif[ìm a verte  , te*f*f  «7  Z>4v»W  filimi 
[fu  : Axirvir,  cui  confh  mimmi  fi  de  Chriflo. 
'Dei  Jacob  egregi m pfaltei  Ifraet , Spirimi  Do- 
mini locar  ti*  eft  per  me  , (fi  fermi  cimi  per  lire- 
gaam  imam . Di  pili  , non  ditte  Chrifto  agli 
Ebrei  (g>pomod*  ergo  ‘David  in  fpiritm  verni 
emm  Dominum , dicem  . Dixìt  'Dominar  De- 
mmo meo  , fede  4 dtxtris  mete  ? Non  ditterò 
gli  A portoli  Tu  Domine  , tjmi  Spiritu  Sanila 
per  or  patris  nejlrt  David  pueri  fai  dixijh . 
Quare  fremaeranr  gemer  &c.  Scritte  ló  (tetto 
S.Paolo(  1 ) Apoftoloagli  Ebrei  , irquili  ani- 
tomi  moftrando , che  Daviddc  nc'iuoi  Salmi 
parlò  per  la  bocca  dello  Spirito  Santo,  non  Ca- 
piamo con  qual  ragione  olino  gl*  accennati 
Eretici  di  dire,  che  li  Salmi  fiano  Canzoni  prò- 
fine  , e non  più  torto  infuflationi  Divine  . Non 
è poi  vero,  che  Paolo  Saniolatcno  levafle  dal- 
la lua  Chicfali  Salmi,  che  fi  cantavano!  Chri- 
fto, anzi  in  Comma  vrneratione  li  tenne  j levò 
bensi  alcuni  Hinni , che  non  hebbero  per  Au- 
tore quello  divino  Calmi fta . 11  noftro  P.Tomali 
nel  fuo  nuovo  Salterio  ditnoftra  chiaramente  con 
erudita  antichili,  perche  nella  ChieCa  Ebraica 
fi  cantattero , nella  nova  fi  pra  trofie  , il  che 
maggiormente  manifertando  il  faoinfluttb  divi- 
no, non  habbiamo  che  dubitare  delia  lui  ve- 
rità . 

Li  TalmudìCti  ( i)  ,ò  vogliamo  dire  congre- 
gaùonc di  Rabbini,  che  non  fervirano  ad  al- 
tro, clic  per  confondere  a loro  potere  con  mille 
menzogne  la  Sagra  Scrittura , incontratici  nel 
Librodi  Giob,  negamo , che  fotte  Libro  Divino: 
mercèchc  Giob  (cornetti  dicono)  fra  mortali 
non  vifle.  A Lutero  ( })  non  parve  rt rana  que- 
Cca  loro  credenza  , affermando , che  fu  più  to- 
rto un  fa volofo  argomento  diparienxa,  chehi- 
rtorico  fondamento  , e parola  Divina  . Non 
concordarne  però  fra  di  loro  li  Talmudirti  t 
e fe  alcuni  lo  negamo  , altri  lo  confettando 
per  vero  . Rabbi  Salomone  , Rabbi  Levi , e 
moltiffìmi  altri , fumo  di  quelli  , ch’havcndo- 
lo  commentato,  dittero,  che  Giob  fo  un  huo- 
mo  Divino,  c che  il  fuo  Libro  non  fi  poteva 
dire,  che  parola  di  Dio.  Confitte  poi  Ezechie- 
le (4)  li  nuovi  Talmudirti  col  fuo  feguace  Lu- 
tero, mentre  parlando  di  mie  ft' huomo  di  pa- 
rtenza , che  fò  nella  Legge  di  Natura  , cari  ne 
fc ritte  : Si  ftetcrit  in  media  Noe  , Daniel  , c t 
Job , tpfi  m jnflitia  fan  liberabnnt  animar  fané  . 
Di  più,  fe  come  di  huomo  giurto,  e romana- 
mente partente  non  nc  havettc  parlato Tobiafj), 
eia  Sagra  Scrittura  in  più  luoghi , come  atte- 
fta  S.  Paolo  ( 6),  gli  firc/Emo  buono  in  qualche 
parte  il  fuo  dire  , mà  ha vendolo  confettato  per 
huomo  veramente  Di  vino,  c forza  il  dire,  che  la 
fua  hiftoria  fra  li  Libri  Canonici  del  primo  ordi- 
ne fi  debba  annoucrarc. 

Porfirio,  come  ferine  S.Girolamo  (7),  hi 
un'altro  Eretico,  che  negò  il  Libro  di  Danielo 
per  parto  dello  ftetto  Profèta  , c parola  Divina, 
affermando,  che  al  tempo  d' Antioco  Epifiae 


fotte  comporto  da  un  tal'uno  , che  trovava!* 
nella  Giudea.  Venuto  pofeia  il  detto  Libro  à 
cognitionc  di  Danielo  , v’aggiunfc  ciò  che  fin 
ad  Antioco  era  feguito,  non  già  profètizando, 
mà  narrando  la  pura  bidona  , c fe  qualche  cofa 
ralfembra  di  profetico,  dicafi  pure  , che  fià 
menzogna  del  incognito  Autore  più  torto  , die 
prolctia  di  Danielo.  Se  Porfirio  dette  fede  i 
S.Mattfo,  (8)  glidareffimo  per  teftimonfo  lo 
fletto  Chrifto  , ch'approvò  ilLibrodi  Danielo 
per  profetico,  e per  vero  p.irto  della  bocca 
Divina  j mi  più  tolto  volendo  credere  ad  un* 
hiftorico , che  per  rofforc  di  fua  menzogna  rc- 
rtò  incògnito,  diamogli  uno,  che  fn  noto,  e 
di  maniietta  credenza  , efia  quelli  Giofefo  (9) 
hiftorico.  Narra  egli , eh’  arrivato  Aldfandro 
Magno  in  Gicrufalcmmc  , fù  dato  atti  Saccrdo* 
ti  il  Libro  di  Danielo  , ove  legendo  il  capito- 
lo ottavo  vi  trovamo  , che  l’Hirco,  ch’havea 
vinto  l'Agnello  era  miilcriofo  lignificato  , che  il 
Rè  dc'Grcci  Alcttàndrodovca  vincere  il  Re  di 
Pcrfia.  Ecco  la  profèta . Non  è quello  il  puu- 
to.  Diatti  tède  all  hirtoria  . Se  A lcflindro  Ma- 
gno fù  prima  d' Antioco  150.  anni,  come  po- 
tè darfi  , che  il  Libro  di  Danielo  fotte  fcritto 
d* Antioco,  le  fotto  d’Alcttindro,  cmoltopri- 
ma  legevafi  t Che  poi  vi  liano  Hate  inferite  mol- 
te cole  doppola  morte  d’ Antioco,  nc  viene  per 
confcqucnza  , che  ftan  buggic  ,inà  prima  fumo 
oracoli , e vaticini  delle  cole  future,  come  evi- 
dentemente diinoftra  S.Girolamo  ( 10) . 

Ci  vengono  alla  per  fine  fotto  degli  occhi 
rEcclefiattCfC'la  Cantica,  che  come  fcrivono  Pii 
laflrio  fu)»  cGiacomo  Crcfopolitano,(  11/da 
alcuni  Eretici  furono  cfclufi  dall*  edere  Divino, 
c Canonico.  Prctcfcro  colloro,  che  Salomone 
li  componctte nella  vecchia ja  all'ora,  che  per- 
duto negli  amori , e ne'piaceri  del  lenfo,  non 
poteva  edere  rccetacolo  dello  Spirito  Santo. 
Eilofofòdà  Epicuro,  c fc  ritte  da  Arittippo,  e 
come  quelli  ponendo  l'ultimo  fine  nc’  piaceri 
del  fatto  , con  la  penna  gt’cfprettc  , quali  gli 
provava.  Lutero  ( 1$)  che  fù  di  tal  fornimen- 
to convinto  dallo  (letto  Salomone  lenti  ridirli, 
dannai  vamtatnmt  & omnia  vanirai . Proce- 
diamo avanti  nello  ftclfo  Ecclcfiarte,  e vedre- 
mo con  quanta  cura  eforti  al  timore  di  Dio, 
& all’ oficrvanza  de' Divini  precetti,  loggiun- 
gendo  Hoc  elìoannìi  homo  f come  reputi  il  rifo 
errore,  & inganno  l'allegrezza  jcomc  facci au- 
vifato,  che  tanto  il  giurto,  quanto  il  peccato- 
re devono  compari  re  al  Divino  giudicio;  eoo 
qual  riverenza  nella  Cala  di  Dio  fi  debba  com- 
parire , e in  quella  muover  il  piede  } eh’  è 
molto  meglio  1’  ubbidienza  , che  il  lagrificio 
mal  fatto  ; che  nondcvcli  mormorare  del  prof- 
fimo,  c (foltamente  parlarne;  ch’è  molto  mc^ 

Slio  andare  alla  Cala  del  pianto , che  à quella 
ell’alJcgrczza , e cosi  di  moicittìmi  altri  fantif- 
lirai  documenti  , le  quali  cole  offendo  total- 
mente contrarie  alla  dottrina  d’ Epicuro,  e d* 
Arirtìppo,  non  fipiamocapire  come  filofofaflè 
con  quelli , c con  la  loro  credenza  fcioccamen- 
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t c vtveflc . E*  verirtimo  , che  Salomone  parlò 
neU'Ecclefiafte  di  mangiare,  [e  di  bere,  non 
è però,  che  con  la  dottrina  di  quc’filolofì  vi 
ponefle  l’ultimo  fine  ; riprovò  bensì  quc'A va- 
ri, che  per  avidità  di  oro , e per  acquilo  di 
(ofianze  terrene , menano  vita  dentata  , e fa- 
melica, il  pane  della  bocca  levandoli,  per  far 
cumulo  di  ricchezze . E poi  chi  dille  mai  à Lu- 
tero che  l’accennato  Libro  dcU’Ecclefulle  folle 
compofto  da  Salomone  nella  vecchiaja  / Lega 
chi  vuole  per  dillìngannarlo  il  Capitolo  4.6  Ln. 
del  3.  Libro  de’Rò  ; lega  il  47.  deH’EccIclufte, 
e ritrovandovi  regillrati  tutti  li  Tuoi  Libri, avan- 
! ti  che  fi  perdefie  negl'amori,  facci  confcllarà 

Lutero  , che  non  fumo  compofti  per  furore  d’ 

! ima  cicca  , & amorofa  patitone  ; mà  perche 

* lo  Spirito  Santo  le  lue  Divine  parole  nella  boc- 

* ca  gPinfitfe.  ScrilTé  adunque  lontano  dagli 

; amori,  onde  egli  ftcflb  con fcll a nel  Ecclcfta- 

. 'yjcépli.  ftc  ( 1 ) che  fin  da  quel  punto  la  Divina  Sapien- 
i ti  perleverò  nel  fuo  cuore  Sapientia  quoque 

, ptrfcveravit  mecum.  Legali  l'accennato  Capi- 

tolo , cedrarti,  che  Salomone  facendo  lungo 

* catalogo  delle  fuc  dchtic  , non  già  mai  delle 
fue  Mogli,  e delle  Meretrici,  dalle  quali  fù 
prevcrtito  favella;  adunque  e fegno mani  fello, 
che  quando  Salomone  lo  compofe  non  era  pcr- 

, duto  negli  amori,  ne  favellò  da  Gentile.  E* 

*>■»* cMp.  i.  vero,  che  fu  opinione  di  S-Girolamo  (2.)  fon- 
Se  e Ufi  & e.  dato  su  fauttorità  d’alcuni  Ebrei,  che  Salomo- 

* ne  componeflè  tal  Libro doppo,  che  fece  lapc*- 
nitenza  deTuoi  peccati  ; mi  come  che  $.Ago- 
ftino  (3) , e moltiflimi  altri  Padri  fumo  di  parc- 
rc  # c|,e  morilTc  impenitente,  fondati  sii  la  Sa- 
gra Scrittura  , che  non  0 mcntionc  della  fua 
penitenza  , anzi  rigorofamente  riprende  la  fua 
pecca  in  inofi  vecchiaja , è probabile  il  credere, 
che  di  prima  in  fiato  di  grazia  folle  compollo, 
conforme  habbiamo  mofirato,  e che  per  confe- 
rii enea  dallo  Spirito  Santo  foflc  detato  . 

Prolcguiamo  la  Cantica  , che  dagli  antichi 
Eretici  tù  creduto  , che  Salomone  clprimendo- 
la  fotto  nome  di  Spofa , intendefle  la  figlia  di 
Faraone  , fatta  fua  Spofa , dal  di  cui  allctto 
cattivato , volle  con  quella  cfprimcrc  li  fuoi 
amori.  Seguitò  fra  gli  Eretici  moderni  così 
fciocco  (enti mento  Beza , come  fcrivc  Cartiglio; 
^PrafetÀn  (4j  il  che  quanto  fia  fàlfo,  le  parole  medelìme 
**>•  della  Cantica  , ne  faranno  piena  evidenza . 

Udiamole  in  grazia  . Fitti  matris  mete  pugna- 
verunt  centra  me  . Pofuernnt  custode/»  *n  vi- 
nti* . tAbi  poft  vefltgia  gregttm  tmrum  , & 
pafee  hados  tms.  Itivcnerunt  me  custode*  &c. 
& vulneravcruut  me.  £ quando  mai  fi  Ielle, 
clic  la  figlia  di  Faraone  , e Moglie  di  Salomo- 
ne bavelle  fratelli , che  gli  facellero  guerra  ? Che 
rifpetto  , e che  amore  larcbbc  fiato  verfofi  bel- 
la Spofa  , eRcina,  farla  cuftodc  della  fua  Vi- 
gna , mandarla  dietro  la  greggia  à pafccrc  gli 
Armenti,  e lafciarla  vagare  di  notte  tempo, 
per  la  Città , e per  le  mura  , lafciandola  pia- 
gare dalle  fue  guardie?  Convengono  forfè  que- 
lle cofc  ad  una  Figlia > e Meglio  di  Re  ? Adun- 


que, fe  non  le  convengono,  fi  dichi  pure  ,cbc 
nella  Cantica  di  quella  Spola  non  parlò  Saio- 
mone  . Dimofira  quella  verità  la  diversità  di 
parlare,  perche  ove  Salomone  deferire  la  Spola 
con  fomu  di  Villana,  poco  doppo  la  nominò 
figlia  di  Principe,  e di  grave  portamento  Fi- 
tta Principi*  are.  Ove  la  fe  vedere  piagata, 
indi  la  fece  compari  re  terribile , TerritnUs  ut  ea- 
flrorum  acìcs  ordinata  ; le  quali  clprcifioni  non 
potendoli  appropriare , che  allo  Ipofa  litio  dì 
Chrifto  con  la  Chiefa , ò forza  il  dire  , che 
Salomone  non  con  violenza  d'amor  profano, 
mà  per  impiilfo  Divino  componcllc  la  Canti- 
ca. Partiamo  avanci  à prova  piu  evidente.  Se 
revaricò  Salomone , ciò  fu  perche  la  troppo 
rana  bellezza  di  quella  fua  nuova  Spola  gli 
rapì  il  cuore,  e gli  fconvolfc  la  mente  . Udia- 
mo hora  come  la  fua  bellezza  ne(la  Cantica  de- 
ferivefle . Quella  Spola  hi  il  Capo  grande  come 
il  Cannello,  il  Naie  come  una  gran  Torre, 
gl*  Ocelli  come  Pife  ine,  li  Denti  come  le  Ca- 
pre to£ato,&il  Colore  è come  lì  Tabernacoli  di 
Cedar  . Mi  fe  tale  non  fd  la  fua  Spofa,  perche  * 
farebbe  fiata  troppo  deforme  , Se  ad  un  Re 
di  tanta  fama  di  iclicmo  , e di  derifo  ; adun- 
que bifogna  dire,  ebed’alcra  ipola  parlarti* , e 
che  quella  forte  la  Chiefa  , alla  quak,con fórme 
dimoftrano  li  Sagri  Efpolì tori,con vengono  que- 
lle prerogative;  ò pure  intcnderte  dell’Anima 
con  la  quale  havendo  contratto  Dio  lo  fpofa- 
litio:  non  gli  mancano  figli,  ebe  la  cqntrafcmcfc 
onde  hora  e cuftodc  di  Vigna , lior  jjaftoreH*i, 
hor  piagata  , hora  terribile , e comparendo  con 
firme  torme  di  fpirito,  fempnc  più  grata  al  fuO 
cele  Ile  fpofo  fi  rende  . - . 

Ne  facci  oppofitione  à quanto  habbiamo 
detto , che  nella  Cantica  non  facendoli  mcn- 
tionc delli  dieci  nomi  di  Dio  , come  Vien  fatto 
negli  altri  Libri  della  Sagra  Scrittura , che  però 
non  debbafi  quella  annoverare  fra  li  veri  Cano- 
nici ; pofciachc  come  dice  S.  Gifolamo  ( 5 ) > . 
trattando  Dio  con  la  Sinagoga  fchiava,  & an-  *^*7*  * 
cella,  nominavafi  Dio  , Signore  , Foijc  , On- 
nipotente, e con  tutti  que  altri  nomi , ch^  lo 
dimofirarno  Supremo;  mi  quandd  pafsò  alla 
fua  Chiefa  con  la  quale  <jovea  fare  lo  ipofàlitio, 
lafciando  tutti  li  nomi , è li  titoli  di  Sourano  , $ 
chiamò  Spofo,  Padre,  Amico,  Amante  , Se  Ama- 
to , non  dovendoli  trattare  di  timore , ne  di  fpa- 
vento nelle  nozze  d'amore.  , 

Mofirato  con  ogni  maggior  brevità  l’eflèr 
Canonico  del  primo  ordine  di  molti  Libri  del 
Telfamento  Vecchio  ; Siilo  Senenfe  per  mag-‘ 
giomacnte  corroborarli,  e per  raoftrarc,  chcaf- 
licmc  con  tutti  gli  altri  da  noi  annoverati  fór- 
no dettati  dallo  Spinto  Santo,  e che  veramente 
contengono  la  Divina  parola,  parta  alla  loro 
origine,  in  cui  inoltrando  gli  Autori,  che  li 
compolcro  , e la  di  loro  lantkà  , lieva  ogni 
fcrupolo  di  dubitarne.  Mose  figlio  d’Amiram, 

Nipote  di  Caat,  e Pronipote  di  Levi  Patriarca, 

Duce,  e Legislatore  del  popolo  Ebreo,  fò  il 
primo,  che  ferivefle  il  Libro  della  Legge  Di?>- 
Nn  a na, 
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na  , da’Greci  appellato  Pentateuco  , che  vuol 
dire  Volume  di  cinque  Libri  , c dagli  Lbrci 
MxtJ.  7“ bora , che  Tuona  Legge.  Scnpfìt autem  Moy- 
fes  aniverfos  fermanti  Domini , affarne nfauc  vo- 
larne* federa  legit  , audiente  pepalo  . Confo - 
gnatolo  pofeia  alli  Leviti  , che  portavano  1* 
Arci,  gj’impofc,  che  come  cofa  Divina  entro 
di  quella  lo  riponeflcro.  La  fantitàjdi  fi  grand* 
huomo  non  hi  biiogno  di  prove  » lega  chi 
vuole  la  Sagra  Scritturatelo  ritrovarà  un  vice 
Dio  nella  terra  , à cui  per  mani  Angeliche, per 
non  dire  Divine  , fu  formato  il  fcpolcro  . Li 
Ebrei  per  ef primeve  il  contenuto  di  ciafchc- 
duno  delii  fu  detti  Libri,  gli  pofero  il  fuo  tito- 
lo * appellando  il  primo  berefeub  , che  vuol  dir 
principio;  perche  deferivendo  Mose  il  princi- 
pio , c fucccflìonc  dell’  Humana  gcucrationc 
fino  alla  morte  di  Giolefo,  che  fumo  23008. 
anni , perciò  li  Ebrei  conforme  il  contenuto 
gli  diedero  nome  . f'eUe^emeth  appellarmi  il  fe- 
condo , che  vuol  dire  Hoc  funt  nomina  , perche 
principiando  dalla  morte  di  Giofcfo  , per  lo 
f patio  di  14 6.  anni  vi  deferivendo  le  a trioni 
del  popolo  , arrivando  fino  alla  fabrica  del 
Tabernacolo , che  nel  Deferto  fu  fatto . raykjra 
intitolarono  il  terzo,  che  fuona  Et  votava . 
Quelli  non  contiene  l’hidoria , che  d’un  rac- 
le, principiata  dalla  fabrica  del  Tabernacolo, 
c finita  con  la  numcrationc  del  popolo .Paedabar 
diflcro  il  quarto,  che  vuol  dite  Et  locai  ut  rtf. 
Contiene  la  narrativa  di  38.  anni , nove  meli , 
X venti  giorni  di  ciò  clic  al  popolo  fuccdlc  . 
Vi  de  feri  ve  l’ufcka  del  popolo  dall'Egitto,  e 
le  maniioni  , che  fece  nc'Campi  di  Moabc  To- 
pi a il  (gordiano , ove  pofeia  Mose  finì  il  corfo 
dell»  ina  vita  .•  EfeUebaddevanm  nominarono 
il  «punto,  che  iuoiu  ki*c  fant  verità  , Non  con- 
tiene più  di  due  Meli  dcITultirao  anno  della 
vita  di  Mose  , c -dell’  attioni  , che  feguirno 
nc’Qampi  di  Moabc  , doppo  di  che  linifee  in 
quello*  la  Divina  parola.  Con  altri  nomi  pe- 
rò Turno  appellati  da’Greci , chiamando  il  pri- 
mo G'cngfi,  che  vuol  dire  gcncrationc,  perche 
contiene  il  principio  del  Mondo  , c la  gene* 
ratfone  dc'fecoh  . il  fecondo  Elbdo,  che  vuol 
dir  ECto,  perche  narra  fi  in  quegli  l’ufcita  del 
popolo d Tracie  dalla  cattiviti  dell’Egitto.  Lc- 
vitico  il  terzo,  perche  in  quegli  li  deferivo  l’ofti- 
tio de’ Leviti,  il  rito  , li  fagrìfici , c la  Legge. 
Numerili  quarto, perche  vi  fi  vegono  numerate 
Jc  Tribù , ch’uUirno  dall’Egitto  , c-lc  40.  man- 
iioni , che  fecero  nel  Deferto  . E Dciucrono- 
, mio  il  quinto  » che  vuol  dire  feconda  Legge, 

perche  in  quegli  la  ripctitionc  della  Legge 
vicn fatta.  Habbiamo detto* la  fudetta  «parti- 
zione , ò dcnominationc  , che  dir  vogliamo, 
edere  derivata  da'Grcci  fcgucndo  l'opinione  di 
t'rtfaf.  Sifto  (ij  Senenfe,  benché  peraltro  Filone  fi) 
.UuLfta  di  parere  edere  flato  Autore  Mose  che  li 
compofe.  Scritte  adunque  Mose  tutti  li  fudetti 
Libri  dal  principio  del  Mondo  fino  agli  anni 
2,491. avanti  il  Natale  di  Chritlo  1470  sden- 
do in  età  d'anni  110.  come  fcrive  Filone,  fa- 


no di  mente  , e di  corpo  . Li  ferule  in  lùw 
gua  Caldaica  , com’  afferma  lo  detto  Autore  ; 
ioggiungcndo  S.GiroIamo  ( 3)  clic  oltre  gli  ac-  sii, 
ccnnati  Libri  compofe  vndici  Salmi  , intitolati  Pl- 
orano Alo) Ci s fervi  Dei.  Alcuni  Rabbini  gli 
attribuirne  il  Libro  di  Giob  , mà  e (fendo  im- 
pugnati dalli  Greci , vogliono  quelli , che,  fol 
tanto  dalla  lingua  Siriaca  ncl'/Ebraica  lo  traf- 
portadc  . Sono  quelle  cuidenza  , che  da  lì  gran- 
d’huomo , e gran  fervo  di  Dio  non  potevano 
nafcerc,  che  parole  Divine. 

Giofuc  fegue  nel  ordine , Giesù  Nave  ap- 
pellato da’Greci . Pigliò  tal  nome  da  Ofea  fi- 
glio di  Num , che  pofeia  cangiatogli  da  Mose, 
lofuc  volle  lì  nominade.  Nel  Libro  intitolato 
del  fuo  nome  fenile  tutto  ciò , che  doppo  la  K 
morte  di  Mose  gl  havca  Dio  rcvclato,  ponen- 
dolo nel  Libro  della  Legge  Divina  , come  egli 
medefimo  ne  rende  fede  . Gli  fece  perciò  G:o- 
fcfb  Ebreo  un'Elogio  del  feguente  tenore;  Ater- 
ina* tfi  vtr  armis  , (j  religione  inclitus  , che 
(edificando  quanto  folle  accetto  i Dio,  non 
ci  rimanne  da  dubitare,  che  il  fuo  Libro  non 
contcncdc  la  Divini  parola  dallo  Spirito  Santo 
amorofamcntc  dettatagli. 

Samuele  fu  quegli,  che  raccolfe  il  Libro  de’ 
Giudici,  incili  crno  deferitte le  lorogeda  , e 
de’ Principi  del  popolo  d'Ifraelc,  8c  aggiungevi 
T bidona  di  Rut  Moabitidc  , ( tenghi  chi  vuole 
altrimenti , che  Efdra  , ò Ezechia  ne  fòdero 
gli  Autori) . Scri&  parimenti  lo  flcOò  Profeta 
a flìe  me  con  N’atin  , eGad  parimenti  Profeti  , 
il  primo  ,&  il  fecondo  Libro  de*  Rè  ; raccolfe 
però  egli  folo  le  geda  d’Hcli,  di  Saulc,  e dì 
Davidde  , e dife  dettò  , che  rcflinfc  nel  primo 
Libro  ; ove  gli  altri  dua  dcfcrillcro  quelle  del 
fecondo , come  nel  primo  Libro  de'  Paralipo- 
meni, ò Annali  , chcdir  vogliamo  vien  affer- 
mato con  le  feguenti  parole  iCfcjìa  David  prio- 
ra , & novijfima  f cripta  fané  in  libro  S ornat- 
iti videntn  , CT  in  libro  Natban  Propbet*  , & 
in  volammo  Gad . Ifidoro  Hifpalenfc  fu  d’opi- 
nione , che  l'hidoria  di  Saule,  e di  Davidde 
fotte  rCgidrata  dello  detto  Davidde  , clic  fareb- 
be quanio,chc  dire  fin  al  principio  del  terzo  libro 
de’ Rè  eflèrne flato  l'Autore  , il  che  non'punto 
contradice  alle  fière  Canonico  di  detti  libri, 
havendo  nell'uno  , e nell’altro  modo  Autori  di 
gran  fatuità,  e d’infallibile  fede. 

E la  maggiore  diihcoltà  del  terzo  , e quarto 
libro  dc’Rc , non  acccrtandofi  il  punto  de  loro 
Autori . Tennero  alcuni  eflcr  dati  fcritti  da 
Efdra;  Se  altri  come  Procopio  , Ifidoro,  e Rab- 
bi Mosè  Kimchi , da  Geremia , che  li  raccolfe  ^ 
in  un  volume.  A Sido  Senenfe  (4)  piace  la  4/,  *> 
feconda  opinione  , e n apporta  la  ragione 
Quia  pjfb  emttm  capai  libri  Rtgam  cam  ultimo 
capite  libri  Cj  eremi*  fljlo , ver  bis  , ac  narra  no- 
ne convenir  . Sogghigno,  eflcr  dati  raccolti  in 
compendio  dalli  libri  giornali  de  lle  di  Giu* 
da  , e d'  Ifracic  , e in  parte  delii  fcritti  di 
Natan  Profeta,  d’  Ahia  Silo;, ite,  d'  Addoac 
Vidcutc,  e Semefa,  Horza , Jchu,  Se  Eleja* 

ben 


Difcorfo  II.  Cap.  I.  285 

ben  fpeflo  citati  nel  tento  „e  quarto  Libro,  tiflìini  altri  ne  forroalTc  ibi  tanto  gli  argoracn- 
Lidue  Libri  de’Piralipomenfichc  Tuonano  in  ti,  che  dati  alli  Cantori  da  db  lui  delimiti» 

Ebraico  Cronica  , ò Annali,  & in  greco  prc-  per  la  gloria  di  Dio  , eh' erano  al  mi  nero  dt 
tcrraillione,  mercèche  ciò,  che  fu  tralafciato  quattro  mila,  quelli  polca  li  trafportailcto 
n«l  Pentateuco,  ò nc'libridi  Giofuc  de' Giudici,  in  vcrfi , e à vari  canti  gl’acoom  moda  fiero , ìn-*# 
cde’Rèjfommariamentc  fù  raccolto  > & ifpicga-  titolandoli  col  proprio  nome.  Par  ch’alludi  ì 
to,  benché  non  habbino  certezza  d‘Autarc,fcrif-  tal  Temenza  ilfccondofi)  Librode’Rc,  & in 
iero  milladimcno  Rabbi  Salomone,  e Rabbi  puìluoghi  ,il  primo  de’ Paralipomeni  < , e di  V1*1*-1* 

Mose  Kirachi  cfler  fiata  ferma  opinione  dc'luoi  Eldra,  à quali  rimettiamo  il  Lettore.  None 
maggiori  ellcrnc  (lato  Efdra  l’ Autore  , dando  contrario  nella  folla  mi  S.GiroFatno  f 4J  ,i  quc*«  ^ $«1 

principio  dalla  Sagra  Scrittura  , e trafeorr^ndo  ft»  Temenza,  che  fc  bene  conS.Attanagioco  1- 
compcndiolamcntc  fino  al  quarto  dc’Rè.  danna  d’errore  coloro,  c'nc  dillàro  tutti  li  Sai-  a ; 7.  r.  ^ 

Seguono  li  due  libri  di  Eldra , che  fi  vengono  mi  eflcr  flati  fatti  da  Davidde  , ne  meno  di- 
ìnticolati  con  il  fuo  nome.  Sriraaruo  ghan-  cendolo  li  SS.Grifortoroo,  tk  Agoftino  , dou- 
richi Ebrei,  ch’Efdra  altro  non  foflè,  che  Ma-  radi  à cufchcittno  attribuire  quelli  dc'qtuli 
lachia  ultimo  de’  Profeti  , chiamato  foventc  ne  furono  compolìtori  . In  Efdra,  end  primo 
nel  primo  libro  de’ Paralipomeni , Jofedcch  Sa-  libro  de  Paralipomeni  fi  fa  mentionc  d'Afaf,  d* 
cerdotc  . . Riiplcndù  Efdra  afficme  con  Nee-  Idito,  d’iìtan  Ezcrco  , d’Eman  Ezrajjta , degli 
mia  nelle  fuc  rare  virtù , maflimc  pella  fabrica  tre  figli  di  Chore  , di  Davidde  • di  Sabino- 
del  Tempio,  e nella  rillauratione  della  Città  ne,  e di  Mosé,  ebollendo  flati  celebri  Canto- 
di  Gernfalcmmc  da' nemici  dillruui  . MirabiI  ri  , dovrafli  à ciafcheduno  attribuire  li  fuoi 
fatto  di  fili  fi  legge,  eh’  havendo  li  Caldei  nell*  proprii , col  Tegnente  ripartimento  da  Siilo  Sc- 
cccidiodi  Gcrofolima  abbrucciatc  tutte  le  divi-  nenie  formato  . 

ne  Scritture  , egli  miracolofa  mente  tenendole  A Davidde,  fra  tutti  li  Cantori  il  più  celc- 
à memoria,  con  nuovi  caratteri  fedelmente  le  brc,7^.  cosi  trovandofi  dcferitti  col  proprio 
referivefle , acciò  non  fodero  dalli  Samaritani  nome  negli  cfemplari  Giudaici , co  ite  il  citato 
corrotte.  Scriflc  adunque  il  Primo,  che  con-  Autore  cefàlica  , che  polii  a die  me  con  altre 
teneva  il  ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  catti-  nove  ( che  febene  non  tono  col  propr  o nimc, 
vità  di  Babilonia  nella  Giudea,  la  fàbricadel  nuiladimcno  facendone  mcntione'  la  Divina 
nuovo  Tempio,  e la  rcilaurationc  diGerofo-  Scrittura  (e  gli  devono  attribuire)  intatti  fi- 
limi , poco  meno , che  annientata . Il  fecondo,  ranno  8a. 

benché  ad  Efdra  s’ attribuifehi,  e di  Neemia  A’ Salomone  viene  attribuito  il  Salmo  fectan-. 
figlio  d’  Elcia  Sacerdote  : onde  incomincia  teffimoprimo.che  comincia  'Dtut  \xiirtunt,tmum 
Vtrbn  Ntbe/uU  jìlit  litichi* . Ed  è una  ripeti-  rtgt  e fc.  e S Attanagioglia  n'attribuifee  at# 
tione  di  tutto  ciò,  che  da  Efdra  fù  feriteci  tri  due,  che  fono  Dtut  m*fcrt*tor  u*iin9  zrhe- 
contiene  nuiladimcno  di  particolare  tutto  ciò.  nedicat  ntbtt  ere.  e l’altro  tV?Jì  Otmmus  td/ficu* 
che  da  Efdra,  e dallo  (ledo  Neemia  operolfi  » vene  domar»  &c. Soggiungendo  Origene,  non 
onde  dagli  Ebrei,  e da’ Greci  in  vnfol  volume  effervi  mancato  chi  babbi  detto  , che  li  Salmi  in- 
riftretto , fotto  nome  di  Efdra  fù  parto , che  titolati  Cantica  Graduum  limo  flati  comporti 
pofeia  dalli  Latini  fu  divifo  iu  due  Libri.  daSalomone.- 

11  Libro  di  Giob,  figlio  di  Zaret , il,  quinto  Mose  ne  ferine  vndici  intitolati  Orxrio  A-l>y(t 
doppo  Abram,  il  quarto  doppo  Efau  , dalli  viri  Dei  cominciando  del  Salma  8;.  che  pràtici  1 
di  cui  figli  t rafie  la  defeendenza  , vogliono  al-  pia  Domine  rcfugmmfullut  et  wbis  , finendo  nel 
cum  , che  doppo  le  fuc  calamitofc  feiagure  ne  ImbtUt  e Dcoomms  terrai  ch’èil  99.5  onde  alio 
folle  il  compolitorc  , fondati  in  ciò,  che  dice  ileflò furono  attribuiti, 
nel  Capitolo  19. end  51.  ne’ quali  afferìfee  di  Afaf  figlio  di  Barachia  Principe  dc’Canto- 
volcrlc  deferiverc  . Tennero  altri  cflcrnc  flati  ri,  clic  cantavano  , e minillravjnn  avanti  E 
li  fuoi  amici  ; màOrigcnc  col  fondamento  de'  Arcarne  compolc  r i.da  Siilo  Scncufe  di  Ilio  ta. 

Rabbini  affermò , cflcrnc  (lato  Mose,  che  per  mente regirtrati . 

confo  la  re  gli  Ebrei  nella  cattività  dell’Egitto,  Eman  iiglio.di  lode  Cantore  celeberrimo  , e 
portogli  avanti  gli  occhi  l’Hifloria  di  Giob , non  menci.  d'Etan  d’eruditionc,  e di  fapienza 
che  doppo  infinite  feiagure  , con  infiniti  beni  ripieno,  uno  uc  diede  alla  luce,  che  fù  lotran- 
fù  confola  to  da  Dio.  Tiene  però  la  Uvlgata  teiimofettimo,  checomiocia  Da. ine  Oe.tt  /i- 
Greca  , che  fidamente  Mose  lo  trafportaflc  lutti  meq  ere.  che  dat  > da  cll  > lui  per  cantarlo 
dalla  lingua  Siriaca  nelfEbraica  , aggiungendo,  alli  tigli  di  Ch'ire , ripieno  d umiltà  abborendo 
vi  S.  Girolamo,  che  fù  intermirto  di  difeorfi  quella  gloria,  col  loro  nome  finfcrtrtc.  Opi- 
Arabìci,  e Siriaci  : onde  fa  credere  crtèrne  fta-  nioncpcrò  fù  di  Piloicf  f ),  che  forte  comparto  0 af 
to  il  corapoiìcorc  Mose,  clic  nell’un»,  e nell’  nella  cattiviti  di  Babilonia  , ove  per  fetta  noi  1 em,‘ 
altra  lingua  fii  peritillimo.  Gioichimo  Redi  Guida  ingiù  ilamcntc  fù  op- 

Sicguc  il  Salterio, nellordine  di  cui  fc  bene  fu  prc  Ila  : onde  li  Ebrei  giornalmente  Io  can- 
dì Griloftomojcd’Agoftino parere, che  Davidde  lavano  per  impetrarli  da  Dio  milericordiofo 
ne  folle  Autore,  con  quello  divario  però  , che  foccorfo . 

molti  filmi  coni  pone  tic  , e cantafle  , e di  mol-  fctan  figlio  di  Chufi  »di  cui  habbiamo  nel  4^ 

libro 
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libro  dc’Rè,  che  ninno , fuori  che  Salomone,  fu 
piùfopientc  di  lui»  un’altro  ne  compofe , ch’è 
J ottantennio  ottavo,  che  comincia  Mifericor - 
dias  Uomini  in  aternum  cantabo . Opinione  fu 
di,  Filone  fi),  che  non  fi  torto  forte  dato  alla  lu- 
ce , mà  fola  mente  quando  Evilmerodac  Re  d’ 
Artiria  ha  vendo  liberato  Gioachimo  Rè  di  Giu- 
da , c ricevutolo  con  honorc , il  Popolo  in 
rendimento  di  grazie  1'  accennato  Salmo  can- 
taflc. 

Li  tre  figli  di  Chore  cioè  Afìr  , Elcana, 
& Abiafaf  forno  fi  Cantori,  di  ftudiocommu- 
ne  ne  compofero  undici , che  dallo  flefib  Sifto 
Scnenfe  vengono  annoverati . 

E per  ultimo  Edito  celebre  fra  Cantori , e 
che  citarizando  profetizava  , un’altro nc  compo- 
fe, che  comincia  Dixi  cufìodiam  viae  meae  rfre. 
&■  c il  trentèlimo  ottavo  . Sono  quelli  li  Salmi, 
che  conforme  1’  Ebraica  traditione  col  nome 
degli  accennati  Autori  furono  regiftrati . Vo- 
ghonoperò  li  Greci,  che  il  Salmo lettantcfi- 
mo  quarto  che  comincia  7 e deter  hymnur 
Desu  m Sion  fii  ftato  di  Geremia»  Se  Ezechie- 
le. Il  fcttanrcfìmo,che  comincia  /uro  Damme  fpe- 
ravi  di  Jonadab.il  ccntcfinio  trétafci.chcco- 
mincia Super  fiumina  Rabtloms  &c  diGcremia.Et 
ii  Confi  rebar  tibi  Domine  c^c.  Domine  probajh  me 
&c.  Lauda  anima  mea  Dominano  ere. Lauda  Hié- 
rufalem  Dominum  crr.Et  il  Laudate  Dominum  de 
crelis  $v.d’  Aggeo  , c Zaccaria  Profeti  : Mà  per- 
che di  nuovo  c vfcitoalfa  luce  l’erudito  Salterio 
del  nortro  P.Tomafi , che  più  diftinta  relationc 
ne  Tende,  adduccndo  le  caufc  per  Io  quali  fumo 
cantati,  con  l’ora tio ni , che  arti medefimi sag- 
giugnevano  , rimettiamo  à quegli  il  Lettore 
per  isfuggirc  la  lunghezza,  che  in  tal  materia  oc- 
correre ci  potrebbe . 

Doppoli  Salini  fcguonogl’Hinni,  chcfebe- 
nc  forno  comporti  con  varietà  di  metro,  pure 
fra  li  Salmi  furono  annoverati  , e fono  li  fette 
feguenti  Ad  re  'Domine  levavi  &c.  'Bencdtcam 
Dominum  (frc.  Noli  xmulari  (fre,  Confi  t eh  or  tibi 
Domine  &c.  Beanti  vir  qui  timer  Dominum 
Exaltabo  te  Deue  o*c.Et  Beati  immaculati  in  vi a 
drc.  dc’quali  tiene  Grifoftomo , da  Silfo  Scnen- 
le  riferito  cfler  flati  raccolti  da  Eldra  doppo  la 
cattività  di  Babilonia  , c come  che  erno  difper- 
fi , pofeia  in  un  volume  raccolti . Di  contrario 

, parere  fu  S.Attanagio  fi)  volendo,  che  ciò  fe- 
guiflc  avanti  l’accennata  cattività  per  opera  de- 
gli amici  del  Re  Excchia.chc  li  raccohero  dalli 
Salmi  Davidici»  mcrccchc  ha  vendono  comporti 
tre  mila,  com’egli  dice,  e datone  alla  luce  fo- 
llmente 150.  tenendo  nafeorti  gli  altri  acciò  al- 
le mani  di  tutti  non  pcrveniflcro , da  quelli  gl* 
accennati  fette  ne  raccoglicflcro.  Di  quelli  pure 
l’accennato  Tornali  difufamente  nc  tratta  con 
fomma  antichità  ,&  eruditone  ,|chc  fi  gran  pro- 
va del  nortro  arterto . 

Terminatoli  Salterio,  feguono  l’opcre  di  Sa- 
lomone , 1»  Proverbi  , l’Ecclefiafte  , e la  Can- 
tica , de’  quali  habbiamo  di  fopra  favellato. 
Hcbbc  • come  à tutti  è maniferto  J,  la  feienza 

? . 


infilagli  da  Dio , onde  non  habbiamo  bifogntf 
ricercar  attediti  del  fuo  Divino  parlare , e che 
per  con feq uenza  T opere  fue  Divine  le  follerò  det- 
tate dallo  Spirito  Santo . 

Seguono  à quelle  li  quattro  Profeti  maggiori. 

Efaia  figlio  d’ Amos  di  nobile  profa  pi  a , e Cit- 
tadino di  Gerofolima  , che  Satus  Domini  fu  in- 
terpretato. Geremia  figlio  d’Helica  gran  Sacer- 
dote , del  Cartello  d’Aoa tot , lontano  tre  miglia 
da  Gerufalemme;  il  di  cui  nome  Excelfms  fiì 
interpretato . Ezechiele  figlio  di  Buzi  Sacerdo- 
te , della  terra  di  Sercra,  che  Imperium  ‘Domi- 
ni , ò per  fortezza  viene  ifpiegato  . L Daniele 
diRcal  fangue,  c della  Tribù  di  Giuda  , che 
judicatuj  à Domino  Ri  interpretato}  le  profetie 
de’quali  indicando  qual  forte  la  loro  lantiti^non 
folcano  incerto  del  fuo  Divino  parlare.  Indi 
feguono  li  ix.  altri  Profeti  riporti  fra  li  Mino- 
ri , benché  uon  inferióri  di  Santità  . Ofca  , 
clic  vuol  dire  Salvatori  Joelc  fncipiens  : Amos 
portami  Abdia  cultor  Dei j Giona  columba  } 

Michea  humilitas  ; Nanna  coufolator  } Abacuc 
lutbaton  Sofonia  arcante  Domimi  Aggeo  Lttm  ; 
Zaccaria  memor  * Domini  ; c Malachia  Angelut 
mene } li  quali  ellcndo  ripieni  dello  Spirito  San- 
to, come  la  Sagra  Scrittura  nc  rende  fede,  cf- 
prcrtcronc’loro  feruti  con  profetico  fpirito  ciò 
che  raccoifcro  dalla  bocca  pivina . Tanto , e 
molco  più  dice  Sifto  Scncnlc,  à rimettiamo 
ii  Lettore  per  conofcerc  il  tempo  io  cui  i’ac- 
ccnnate  icntturcda  huomim  di  tanta  fontità  , ' 
&illullri  in  autentica  forma  fumo  date  alla  lu- 
ce peratteftato  delclferefuo  Divino.  Che  fc 
poià  tal' uno  parcOc  tirano  , chcincofc  Ebrai- 
che fola  mence  agli  Ebrei  fi  debba  predar  cre- 
denza, gli  potrclfimo  apportare  per  infallibili  tc J 
ftiraom,  tutti  li  Sagri  Evangolifti  , che  non 
forno  di  lor  credenza)  gli  Atti  ApoftoHci  , e 
l'Epillolc  di  S.  Paolo  , che  per  convincer  gl’ 

Ebrei  fi  fcrvirnodc’Iorotefti  ; c le  ciò  non  gli 
bailartc,  lo  Hello Chrifto,  ch’approvò  ii  Pro- 
feti , eia  Sagra  Scrittura  d'infallibile  verità,  6(r 
onde  gli  dille:  Sì  crederitn  Moyfì , creder etts 
forjìtan  mibi , de  me  enim  i/le  Jcripfìt  . Et 
zìuovc: Natene  Moyfim,  & Prophetae  , audiant 
ilici.  £ più  cfprcrtamentc. Afre*//*  efì  implerì  om- 
nia f qua  fcrtpta  funt  tn  leve  Moyfì , & Pro - 
pbetis  , or  pjatmis  de  me  i dal  che  chiaramente 
fi  deduce,  che  tutti  gl’accennati  libri  de*  quali 
habbiamo  parlato  fono  libri  Canonici , e Divi*  , 
ni  , dalla  Chiefa  Cattolica  fin  dal  tempo  degli 
Aportoli  abbracciati  per  tali  ,c  ftabiliti  per  ba- 
ie di  noilra  lede . 

Terminata  l'autorità  de’Libri  Canonici  deli’ 

Amica  Legge,  feguono  quelli  della  nuova,  ri- 
portine! primo  ordine,  c dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca per  tali  riconofciuti . Non  vi  mancamo  però 
in  apprerto  li  fuoi  oppugnatori.  Faufto  Mani- 
chco  , come  fcrivc  SAgoftino  (3),  ncfùuno»  fs»jl à&< 
che  con  temerario  ardimento  osò  di  dire,  che 
gli  Evangeli  non  fumo  ferirci  dagli  Apolidi,  e 
molto  meno  dalli  difccpoli  di  Chrifto , mà  da 
alcuni  impoftori,  che  mifebiando  il  vero  coi 
• follo, 
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filli,  1 alti  mrdclimi  Apertoli  gl'attribuirno . O’ 
concerto  , che  ne  fodero  flati  gli  Autori , I* 
uno  all'altro  eontradiccndo,  fu  legno,  ch'er- 
rarono come  hnomini , ò non  fapendo  , jò  im- 
pugnandola verità,  il  tuttofò  fattoi  bello  Au- 
dio per  ingrandire  i fitti  <fcl  foo  Macttro. 
Menzogna,  che  pigliò  tal  piede,  eh'  oltre  gli 
antichi  Eretici,  la  (eguirno  Giuliano  Apollata, 
Maometto,  «.-altri  doppo  di  loro,  riferiti  dal 
Bellarmino  fi)-  Non  cfarno  dir  tanto  eli 
Alogiani , riferiti  di  S. Epifanio  (a),  e da  Fi- 
la Ario  ( 3 ) , mi  ripudiando  fedamente  quello  di 
S.Giovanni , acca  ramo  gl'  altri  tre  per  Cano- 
nici. Ebione  per  lo  contrario,  come  fcriflcro 
S ireneo  ( 4) , S. Epifanio  ( j ) ,«r  Eufebio  ( 6 ), 
approvando  per  vero  quello  di  S.  Matteo,  li 
tre  alni  temerariamente n'efeiufe.  Cerintoap- 
provò  folamente  quello  di  S.Marco  come.dif- 
fe  S.Ireneo  (7).  Marcione  quello  di  S.Luca, 
non  intiero, mi  mutilato,  comcdiflcro  Tertul- 
liano (8  ),  & Epifanio  ( 9 ).  E Valentiniano 
folamente  quello  di  S.Giovanni , come  affermò 
s.ircnco  (lo).  Negatrone  coti  difeorde  anai 
contraria  fra  di  loro  , che.  non  di  luogo  alla 
loro  falla  credema . Caddero  fono  la  medefima 
cenlura  gli  Atti  degli  ApoAoh  , che  da  Ce- 
rinto,  Cardone,  Tatiano,  e Manicheo  nega- 
ti per  divini  non,gli  fùdata  credenza  . Li  Ebio- 
niti  per  teftimomanza  di  S.Ireneo  (il),  «:  Epi- 
gono (il),  per  ignominia  chiamando  Greco, 
gc  A pollata  S.Paòlo , tutti  li  fuoi  fcritti  con- 
dannarno  per  menzognicri  . Non  dille  tanto 
Marcione  per  attcftatodelli  SS  Epifanio  ( 1 } ), 
e Girolamo  ( 14) , ini  folamente  riprovò  la 
lettera  ferina  ì Tito  , i l’ altra  i Timoteo . 
Li  Amonei  feguitati  da  Erafmo . come  afferma 
il  Bellarmino  (H),  concedendo  per  vere  le  di 
lui  lettere,  negarono,  che  le  fcrivrife  per  in- 
fulione  Divina  , mi  che  fovente  parlarti:  con 
humana  prudenza  , come  fra  l’ altre  fu  quel- 
la ferina  i Filomonc  , che  non  annoverar»}  fra 
le  Divine . 

Troppoà  longo  andarefEmo  fe  volellimo  pi- 
gliar per  adirato  l'impugnationc  di  colloro,  i 
quali  fe  fi  delle  credenza  non  vi  farebbe  li- 
bro , ò fenttura , che  fi  poteflc  dir  Canonica, 
perche  m fumo  impugnatoci  della  medefima  . 
Lega  chi  vuole  il  Bellarmino,  che  vedrà  di- 
dimamente con  quanta  efficacia  , c ragioni  bif- 
ferò l'accennate  Ercfic  impugnate , c dillrut- 
te  dalli  SS.Padri , c Dottori  . Per  conflituire 
libro , lettera  , ò ferittura  Canonica  nella  Chic, 
fa  Cattolica  , fù  fempre  (ufficiente  , che  non 
felle  impugnata  da'SS.Padri  in  verun  tempo , 
mi  abbracciandola  , e riverendola  per  tradi- 
tionc  Aportolica,  conforme  il  loro  Canone, 
forte  fiata  dalla  Chicfa  medefima  riconofeiuta 
per  tale . La  publica  lettura  , che  per  confuetu- 
dinc immemorabile  n'hi  fempre  fatta,  approvò, 
che  per  traditionc  offendo  pallata  ne'Vcfcovi 
fucccrtori  degli  A portoli,  e de' Dilccpolidcl  Si- 
gnore,doveano  riconoiccrii  per  Divini , confef- 
fando,  che  dalle  mani  degli  Apofloli  alle  loco 
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per  venero . Lega  chi  vuole  il  Canone  degli  Apo- 
floli (opra  di  tal  materia  , promulgato  dal 
Concilio  di  Trento (id).  Fiorentino,  e Car- 
taglorie terzo . approvato  dall'  Autorità  dln- 
noccnzo primo,  e Gclafio  da  noi  di  (òpra  rife- 
riti, eleggendovi,  che  feommunirano chi  ne- 
ga li  detti  libri  per  Canooici , nconofchi,  che  la 
Chicfa  fi  due  parti,  una  di  Giudice  , e l’altra 
di  Trilimoniu . Di  Ciudicc  condannando  chi 
ofa  di  riprovarli  i e di  Tcrtimonio  approvan- 
doli d'infallibile  verità,  i noi  per  bocca  degli 
Apofloli,  e de'  Difecpoli  di  Cbrifto  derivata. 
Tutti  li  SS.Padri  Greci,  e Latini  con  quelli 
fent imeni i pariamo:  onJe fra  li  molti  ballati 
riferirne  due  foli,  Tertulliano(i7) , «r  Orige- 
ne (18),  clic  non  portone cfprimcrc  più  al  vivo, 
quanto  habbiamo  accennato  . Propone  il  pri- 
mo quello  problema  : Si  *d  veri at , tjee d prati; 
c lo  nfotvc  con  la  ieguente  rifporta  . U prua 
i/aed  db  milit , db  initu  muti  db  tidpi/itlil , peri- 
ter  «rifar  tr njiabit  id  ejjt  db  stpifttlu  tradnam , 
qaddapad  Ecclejue  eipeiiilicet  faent  ftcrofdn. 
(ium . Et  il  fecondo  tx  iridinone  dedico  de 
tjmdtdir  Evdngiliit , f Mod  kat  dbffm  vile  con - 
tredicenne  fa/ tipi  debeat  db  immbm  , ijae  fnb 
cali  Jane  Dei  te  defili  , «4  emm  iredUemne  Pd  ■ 
tru.  Epermoflrare  , che  in  quelli  fi  contiene 
la  parola  di  Dio,  dettata  dallo  Spirito  Santo, 
loggiugnc  , {lem  eredita  mdjimm  etnei  Spiri- 
tai Sanitm  bee  varrai . 

Par  che  non  redi  appagato  dell'  accennate 
auttoriti  S.Agollino  (19  ) : onde  per  maggior- 
mente confondere  gl' impugnatori  delle  Icric- 
ture  Evangeliche,  nella  forma  Ieguente  contro 
di  loro  argomenta  . Voi  dite  ò Manichei , che 
li  Sagri  Evangeli  fono  fìnti , ripieni  di  menzo- 
gne, cdiniuna  credenza  ; e perche  adunque 
per  li  volli  i errori , c per  la  voura  falla  creden- 
za delti  mcdefimi  vi  fervile?  Pari  voi,  chela 
menzogna  , e la  finità  debba  fervile  per  tefli- 
monio,  e per  conferma  della  volli»  verni,  e 
fognata  fede?  O'  negate  ilvoflro  credere,  èdi- 
te , che  gl'Evangeli  contengono  la  verità  . Voi 
dite  ò foracchi  impugnatoti  delti  raedefirai , e 
delle  Sigre  Scritture,  che  la  continuatione , 
c la  tcflimonianza  di  canti  fecoli  non  è (ufficien- 
te per  far  credere  , che  benché  difuli  per  tutto  il 
Mondo,  c dalla  Chicfa  univerfale abbracciati, 
che  derrivino  dagli  Apofloli  ; adunque  fari  ne- 
criiario  il  dire,  che  li  librid'Hippocratc,d' Ari- 
notele, di  Cicerone,  di  Varranc,  di  Tritnc- 
gillo , ed  altri , non  Ciano  opere  loro , mentre 
non  gli  balla  per  autentica  1'  immemorabile 
traditionc,  St  accettationc.  Se  adunque  iareb- 
be  degno  di  rifo  chi  li  negarte , me  re  òche  la 
contiimationcditanti  fecoli  principiati  dalpri- 
mo loro  eflère , approccili  per  veri,  ramina  lo 
fierto  argomento  dcglEvangcli,  e dell'altr  ope- 
re , polle  nel  primo  Canone,  dal  vivere  degli 
Apofloli  final  preferite  per  infallibili  con  fer- 
vete . 

Profcguifce  lo  {ledo  Santo  Dottore  ( 10  ) i 
confutare  la  feconda  parte  d'Erefia , ò d'Ere- 
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tici  i quali volevo,  rht gl* Ev.ingtii/iano  ripie- 
ni di  menzogne,  edi  contrarietà,  e fc purlcrit- 
r:  dagli  Apoftoli,  che  ciò  faccffcro  per  enco- 
miare le  arcioni  del  Ino  Maeftro , non  altrimen- 
ti per  efpri mere  il  vero  . Se  la  Capienza  di  So- 
crate , e di  Pitagora  fece  veraci  li  Ittoi  ddeepo- 
li  > rhc  già  mai  ne  in  ifcritto  , ne  in  voce  fur- 
ilo tacciati  di  menzogneri  . Di  più»  fc  ne  So- 
crate, ne  Pitagora  fenderò  cofa  alcuna  di  loro 
llciE  , ma  il  tutto  fu  fatto  da’  Tuoi  Scolari  , a’ 
quali  lei  preftata  indubitata  credenza  ; e perche 
non  dobbiamo  darla  agli  Apoftoli , die  icrillc*. 
ro  le  attioni  del  fuo  Divino  Maeftro'?  Perche 
Chrifto  ch'era  la  Sapienza  increata,  e !’  illcdi 
verità,  non  potè  far  fa  pi  enti,  e veraci  gli  Apo- 
lidi per  dargli  piena  credenza  ? Confcllaftcpur 
voi  , che  Otri  ilo  era  htioinn  iapicntilliino  , e 
che  la  dottrina,  e fa  pere  hi  infulo  agli  Apo- 
ftoli i come  adunque  non  lo  volete  nelle  anio- 
ni, che  fenderò,  fc  in  quella  gli  date  fede  ? 
palio  è poi , anzi  hi  Iliflimo , eh  havdfcro  per  og- 
getto d*  ingrandire  le  attioni  del  fuo  Macftro, 
altrimenti  hatircbbcro  tacci u te  1'  ignominie 
della  fui  dolorala  patitone  , Se  ingrandita  la 
Rifitrrcttionc  , He  Afcenfionc  , e pure  difilla- 
mente narrando  quelle  , Sciti  fuccinto  ferven- 
do quelle,  fu  legno  manifcfto  , ch’hcbberopcr 
oggetto  di  feri  vere  la  verità  , con  la  femplicc 


narratila  de’ fatti , che  nella  fua  vita  fcguirnoi 
per  lochc  conchiude:  Omnem  fmifitatem  aùcjft 
ab  tvMgehjhs  decer  > non  fiitm  um  > 
me  ut  tendo  pronti  arar , fedetmmeam  , qtaobb- 
vtfeendo.  L di  quella  iua  concludono  il?  adegua  ^ 

U ragione*  polciachc  fc  per  impcritia  » obli.  "• 
Vióne  , & altra  calila  volcffimo  dire,  che  gli 
Autori  dcll'oprc  tollero  era  (coi  din  qualch’ er- 
rore, «fogni  luogo  fcritturalc,  ferino  da  loro, 
li  potrebbe  dubitare  , e tener  lo  dello,  non 
clicndovi  maggior  ragione  più  dell’  uno,  clic 
dcil  altro  per  non  concepirne  fofpctco  * ciò  voi 
non  dite,  ne  volete*  adunque  ogni  partei  ve- 
rità dcvcli  attribuire  . Palla  poiil  Santo  Dot- 
tore agl'argomcnti  della  dillonanza  , e contra- 
rietà degli  Hvjugclifli , e con  grollò  volume  evi- 
dentemente inoltrando  quanto  follerò  concor- 
di , jSc  uniformi  nello  ieri  vere  le  attioni  deb 
Redentore  , rimetteremo  à quegli  il  Lettore 
per  non  farne  longo  difeorfo  . £ tanto  balli 
per  bora  de' libri  Canonici  del  Primo  ordine, 
comprali  ne  Canoni  accennati,  e dalla  Chic- 
li Cattolica  tenuti  di  traditionc  Apoftoli-  * 

ca,  d infallibile  verità  , e dallo  Spirito  San- 
to per  immobile  fondamento  della  ina  Ciuc- 
ia dettati  . Più  però  difufàmcntc  llabiliraii 
la  fudetta  materia  nc’fcgucnti  Capitoli. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Dclli  libri  Canonici  del [ec ondo  ordine . 


I Libri  Canonici  del  fecondo  or  - 

Ldme  non  fono  tali  appellati, per- 
cheron meno  dclli  primi  del  Pri- 
mo ordine  non  lìano  llaci  dettati 
dalloSpirico  Santo, e noncontcn- 
ghino  la  parola  Diviua,mi  perche 
li  come  molte  , e molte  tradi tio- 
ni,  tanto  ipettanti  alli  dogma  di  noftra  fede, 
quanto  allicoftumi,  e miniftero della Chicia  , 
benché  derivate  dagli  Apoftoli  non  fumo  coro* 
munemente  dalli  fedeli  venerate,  e cullodice, 
anzi  in  parte  polle  indubio,  ò non  accettate: 
onde  fu  dimcfhcri  che  dalli  Concili  generali  con 
latcftimontanza  dc’Padn , e con  1 auttorità  del- 
la Chiefa  fodero  per  ApoftoKehe  dichiarate  * co- 
si li  Libri  del  Secondo  Ordine, dedi  quali  fumo 
bora  per  parlare,  fc  ben#  per  Apoftolicatradi- 
f tfa».  d itionc  à noi  derivarmi  , nulladiincno  perche 

yr.tìt.  do  molte  traditiom , òpcr  incuria  , ò per  oblivio- 
ne  , ’òpcr  malizia  penino , ò vero  perche  conti- 
date  agli  Lbrei,  per  loro  Iraudclc  taquero,  e 
le  nafeofero  , rifvcgliarc  polcia  , e venute  al- 
la cognitionc  f pofero  qualche  dubictà  ne  fedeli  $ 
onde  perciò  dubioli  di  credenza  , alla  ccnfiira 
furono  fùttopofti  col  nome  di  Libri  del  Se- 
condo ordine.  La  Chiefa  , che  per  molti  fc- 
coli  fu  tennta  in  duriliima  icrvitù  daiìi  Tiranni, 
pigliando  loia  mente  rei  pira  lotto  di  Coll  autmo, 


non  puotc  perciò  convocare  Conciij , e con  1* 
auttorità de'Padri  conferire,  e communicarc  1* 
Apoftolichc  tradii  ioni , levare  la  dubictà  dc'fc- 
deli , e di  communc  conlenlo  ftabilitlc  per  Apo- 
ftolichc . Ri  foriero  in  quello  mentre  menzo- 
gnicri  Profeti,  ftrcp.tarno  m ogni  luogo  gli 
L retici  , e publicando  per  falle  le  tradirioni 
della  Ciucia  , e molti  libri  , tantodcl  Vecchio, 
quanto  del  Nuovo  Iella  mento  per  falli , apo- 
crifi, e luppofti,fconvoifcro  in  guifa  la  men- 
te de  fedeli , che  retiamo  dubioli  crederli  per 
Canonici,  òpur  dubitare  fc  tali  fodero  . Ve- 
nuto poi  Conllantino,  e data  la  icrcnità  alla 
Ciucia,  congregato  il  Concilio  piceno  di  518. 
Vclcovi , fumo  levati  gl*  errori  , le  antiche 
Traditioiii  date  alla  luce,  e dichiarate  per  Di- 
vine, cinfommu  (epa rati  li  veri  Libri  dagli 
adulteri,  aH'cilcrc  Canonico  fumo  ridotti.  Sì 
che,  le  bene  li  Libri  del  Secondo  Ordine,  che 
fumo  per  mentovare  fono  di  tradicionc  Divina, 
nuiladimcno  perche  hebbero  qualche  intcrmi- 
tenza  di  tempo  di  communc  credenza  retiamo 
in  dubictà,  irà  li  Canonici  del  primo  ordine  non 
furono  annoverati . 

Ne  vai  il  dire,  che  fc  l’acccnnatc  ragioni 
fodero  vere , che  lo  Hello  potrebbefi  dite  dclli 
Libri  Canonici  del  Primo  Ordine,  non  olendo- 
vi maggior  ragione,  che  nell'ordine  accennato 

ftdeb- 
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Difcorfò  II 

fi  debbino  riporre  l’Evangelio,  eja  lettera  di  $. 
Giovanni , c non  l'Apocaliflc  del  medesimo  San- 
to» ò pure  la  prima,  e non  la  feconda  lettera 
di  S. Pietro, c così  d'altri  Libri , tanto  del  Nuo- 
ro, quanto  del  Vecchio  Tcftamcmo  ; pofeia- 
che  li  come  può  darli  il  cafo,  che  più  per  acci- 
dente, che  con  fondamento  di  ragione  fia  (la- 
ta polla  in  dubio  qualche  traditione,  ò pure 
fi  fia  perduta,  rollando  ferme  laltrc  5 cosi  de’ 
Libri  del  Secondo  Ordine  fi  può  filosofare, 
cioè  ch’alcuni  di  quelli  per  qualch’accidente  fia- 
no  rettati  in  dubio,  ò pure  fian  flati  perii,  c 
(cancellati  dalla  memoria  d‘ alcuni,  rettando 
fermi  gii  altri  come  più  ufati  nel  primo  fuo 
cttcrc.  Ali  lattiamo  1 ratiocinarc , e decoria- 
mo con  più  fon  lata  ragione  pcraflcgnarclac* 

» cennato  dirai* io  : E cofa  indubitata , che  agli 

•'«til»».;  Ebrei,  come  fcriflc  S.Paala(i),  Credit*  fuc- 
runt  eloqui*  De»  . Quelli  come  vedremo,  fa- 
pcndo,  che  li  Chriltianitcncvano  alcuni  Libri 
del  Vecchio  Teftaracnto  per  Sagrofanti»  eDi. 
vini , tcntarno  à p.ù  potere  nalconderli , ò non 
potendolo  fare,  con  ttudiatamalitia,  per  apo- 
crafi  dichiararli . Qiella  lóro  malitia  pattò  agli 
Eretici  > che  ùmilmente  fpargcndoli  detti  Li- 
. bri  per  mcnzognicri , molti  Chrilliani  Giudei, 

ma  inférmi  nella  fede  , cominciamo  à dubitar- 
ne, e non  prcttarli  una  totale  ertdenza  i tanto 
più  che  le  fu  iiilìnuato  , che  come  tali  dal  Ca- 
none degli  rtpottoli  furono  cfclufi  : onde  perciò 
rettando  otturata  la  mente  adii  medcftmi , qae- 
. (la  fù  la  cabla  , che  poteia  fra  li  Libri  di  fe- 

conda dalle,  ò Ordine  fumo  ri  polli.  Qaeft* 
infortunio  accadde  à quegli  del  Nuovo  ; po- 
fciache  gli  Ariani  non  potendo  tollerare  quelle 
fcritturc  , clic  apertamente  parlavano  della  di- 
vinità del  Verbo  humanico,  sfacciatamente  le 
negamo,  come  Divine, -e  veridiche  . Tanto 
fecero  della  lettera  di  S.Paolo  fcrittaagli  Ebrei, 

V rgAntf : come  ferule  Teodoreto  (a):  Cum  emm  non 
d tub-  pojj'eat  ite  , quo  de  'Unigeniti  dtv  mirate  aperte 
di  \.i 4 f aerante  re  filiere  , a ufi  fune  rotar»  cpiilo- 
Uno  rettore.  Pràtticarno  lo  fletto  tutti  gli  Ere- 
\-T3tm.  m tjcj  ^ come  dice  S.Girolamo  ( 5) , che  lo  prefe 
^le  ^rà  fc  ^crtuH,ano  (4)  » che  lafciò  fcritto  Harc* 

' fi s non  rectptt  qua/ dar»  fcripturas : onJe  dalla 

malitia  di  q netti  corrotte  le  menti  detti  più 
deboli,  fcquirno  la  di  loro  temenza,  ò pure 
nc  dubitar  no.  Caddero  in  caldubieta  molti  de’ 
Padri  Cattolici  (il  che  nonfeguì  de' Libri  Cano- 
nici del  primo  Ordine  ):  onde  diedero  motivo 
alla  Chicfa  con  il  fegueute  Canone  venire  alla 
numeratione  di  quei,  che  nel  Secondo  Ordine 
dovevano  cambiare  . 

1.  Efter  . 

z.  Tobia. 

3.  Giudit  i ■ - * 

4.  Baruc . 

j.  Parte  di  Daniele  i 

6.  La  Sapienza. 

7.  L’Ecckfiaftico. 

8.  Il  primo,  & il  fecondo  de’ Macchi* 

bei . 
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9.  Alcune  parti  di  San  Luca , di  San  Marco, 
e S.Giovanni  • 

10.  La  lettera  agli  Ebrei  di  S Paolo . 

1 1.  La  lettera  di  Giacomo . 
il.  La  feconda  lettera  di  S.Pietro . 

13.  La  feconda , c la  terza  di  S.Giovanni. 

14.  Quella  di  S.Giuda  . 

15.  L’Apocaliffe  di  S.Giovanni. 

Vediamo  hora  quali  fodero  li  Padri  , che 

degl'acccnnati  Libri  dubitarno , ò delle  fue  par- 
ti, e quando  per  Canonici , c Divini  follerò  ri- 
couofcitti . 11  Libro  d'Ettcr  è il  primo,  che 
perciò  fù  riporto  nc’ Libri  Canonici  del  fecondo 
Ordine.  Melilo (5)  Aliano , S.  Attanagio  (6)9 
e S.Grcgorio  (7)  Nazianzeno  fùmodc'primi  frai'*-4-b,^cl* 
Cattolici , che  diedero  impulfo  alla  fua  dubic- 
tà:  onde  perciò  dal  primo  ordine  fùcfclufo.  ftuninù 
Non  ditterò  tarito  S.Girolamo  » Dionigio  Car-  fiript. 
tuttano , ligon  Cardinale  , Tomafo  Vio  , c Si- 
ilo Sencnfe  , riferiti  dal  Bellarmino  (8),  mà  che 
fol  tanto  fette  capi  del  medefimo  Libro  non  irwd.i.c.7. 
fumo  riporti  n^l  lcflo  Ebraico»  onde  perciò 
fodero  per  finti , c fuppoliti  riputati,  peròchc, 
come  dice  Sifto Sencnlc  (9), vi  fumo  aggiunti  p)  Eibluik. 
da  un  certo  Greco  , che  levogli  da  divcrlc  Hi-  v*}  *’  * 
ftoric  , e particolarmente  dal . decimo  Libro  cr 
dell’antichità  di  Giofefo  Ebreo,  da  cui  di  paro- 
la in  parola  forno  levati . Chi  per  lo  contra- 
rio lo  favorittc  per  l’eiìcrc  fuo  Canonico,  vuole 
com’  Ifidoro  , che  fotte  Scritto  da  Efdra  . Lo  ^epud  Siati 
niega  però  Eufcbio  , merccchc  l’Hiftoria  d’ 

Efter  doppo  la  di  .lui  morte  fucceflé . Filone 
lo  vuole  lcrittQ  da  Gioachino  Pontefice,  ad  ia- 
ttanza di  Mardocheo  { e moltiffimi  Padri  La- 
tini dallo  fletto  Mardocheo  in  Ebraico , il  che 
dal  medefimo  libro  vien  confirmato  con  le 
feguenti  parole  . Scwpfi*  itaque  Mardotham  Efib.e0p.9l 
omnia  , & Uterit  comprehertfa  màfie  ad  fui . 
daos  . 

Quella  dubieuò  fia  in  tutto,  ò in  parte 
dell’accennato  Libro  , non  toglie,  che  fra  li 
Canonici  non  debbafi  annoverare  , e come  di 
traditione  Divina  trafraefoci  dagli  Apoftoli. 

Così  nc  pariamo*  tutti  que’  Padri,  e Concili* 

che  da  noi  forno  citati  per  li  Libri  Canonici  del 

primo  Ordine  * Tra  Padri  Greci  lo  dittero  Ori-  > 

gene , Bafilio , Eufebio , Cirillo  , il  Damafcc-' 

no  , e moltiffimi  altri  j e fra  Latini , Hila- 

rio,  Innocenzo,  Rufino,  col  feguitodi  mola, 

3l  quali  s’aggiungono  li  Concili  Laodiceno,  e 
Cartagincfc  terzo,  riferiti  dal  Bellarmino  (io),  *o 
che  li  fette  Capitoli  controvcrfi  accettarono 
per  Canonici  , e Divini  nel  ordine  fecon- 
do • 

Ne  fa  oppofitionc , che  li  fette  Capitoli  non 
fodero  riporti  nel  Tetto  Ebraico , come  dittero  ^ 
Origene  ( 1 1 ) , e S.Girolamo  ( iz  )>  pofciache 
come  efli  foggi  ungono,  ritrovandoli  nel  Tetto  r 

Greco  conforme  la  tradutione  detti  ìxx.  Inter-  Efibtr. 
preti,  cluamàta-da  S.Girolamo  Editionc  Vul- 
gata , detta  quale  la  Chicfa  uoiverlale  fcrviva- 
fi  , perciò  devefi  credere  , che  fervendofi  del 
Libro  d'Efter  ,fc nc  fcrviffe  confi medefimi  fot-. 

O o tc  Ca- 
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«e  Capitoli, nel  quale  fi  ritrovavano,  e che  per- 
ciò fin  d all’ora , intiero,  c compito  per  Ca- 
j)c4p. ^ . dt  nonico  t'ode  accettato  Alcflandro  ( I ) primo, 
^ArD^"’  Attanagio(i),  Grifoftorno  (3  ),  Agoftino(4), 
Ambrogio  ( j)  9 Origene  ($) , c Cafluno  non  fo- 
Umcntc  fcrvironfi  degl  'accennati  Capitoli , ma 
tùchen.  Sagri  , Divini,  c Canonici  grappeilarno : on- 
4Ìv.i 99*4  de  il  Concilio  di  Trento  ne  formòquedoCa-, 
Edfi.  none.  Si  qnù  antem  Ubros  ipfis  integro:  cam 
i)l>b.\.*gu.  pmnt bao  fase  partibm  prove  in  Ecclefa  catbeUca 
“ylfo,  l*J i confnevernnt^in  veteri  Fnfcata  Latina  edi- 

7 )cilUt.l%  *****  babentar , prò  J aeri t , $ Canonie tonon  fu- 
.1 4.M p.9.  fceperit+nathema fit . 

Pire,  che  non  redi  fodisfatto, Siilo  Senenfc  , 
e]  benché  riverifehi  1*  auttorità  del  Concilio , 
ioggiugne,  che  nella  Tua  determinatione  non 
▼olle  intendere  per  parti  Canoniche  fe  non 
quelle , che  veramente  erano  tali,  non  altrimen- 
ti di  quelle,  eh  erano  per  addi  rione,  come  fono 
li  fette  capi  feguenti , • 

j.  Epifiola , fin  e dittar»  Artxxtrfis  dt  per* 
denda  natiéne  Jndaernm , 

*.  OratioMardocbai . 

3.  Planttns  Ejlbtr, 

4.  Ejnfdem  perterrita  ingrefifias  ad'Bggem. 

E d*ttnm  Artaxcrfn  prò  Uberai  ione  fuddo* 

rara, 

6,  Somniam  Mar  dot  bai  de  exigno  font e„ 

7.  Somniam  daoram  Draconnm . 

Se  quella  interpretatione  di  Sido  haveflè  forza 
per  efcludere  dal  edere  Canonico  li  numerati 
Capitoli , chi  non  vede , che  lo  dedò  potrebbe- 
fì  dire  detraine  parti  del  Libro  di  Danielo,  di 
Marco,  di  Luca  , c di  Giovanni , che  pure  fra 
Cattolici  furono  Tempre  d'infallibile  verità  con- 
federi ? Se  il  Concilio  approvò  il  Libro  con 
tutte  le  Tue  parti,  chi  vara  dire  non  approvale 
li  fette  Capitoli,  mentre  con  li  medeAmi  an- 
ticamente leggevafi  nella  Chicfa?  La  confequen- 
za  fi  prova  con  l’^cvidcnia . Lega  chi  vuole  la 
in  M'fl.  R«.  cantra  pa^anot , c trovara  che  la  Chicfa 

del  Capitolo  tcrzodccimo  fi  ferve  . Palli  alla  Fc- 
; ria  quarta;  doppo  la  feconda  Domenica  di  Qua- 

refima  , evi  trovarà  la repctitione  del  terzode- 
cimo,  li  quali  contenendo  li  fette  Capitoli  con- 
troverti, è evidenti  (Amo  fegno,  che  la  Chiefa 
Cattolica  fe  nc  fervi  per  Canonici.  Soggiugne 
8 jrifip,  Origene  (8; , che  fe  bene  nel  Tedo  Ebraico  non 
forno  podi  li  fudetti  fette  Capitoli , c pcròpro- 
babile  il  credere  , che  anticamente  vi  fodero, 
mi  che  pofeia  per  qualch'accidcnte,  ò per  ma- 
9)Ub. xi.4».  litiapcrifsero . Conferma  tuttociòGiofefb  (9) 
ùfxap.i*,  Ebreo,  che  narrando  l'Hidoria  d' Eder , ap- 
porta le  due  lettere  d' Affilerò,  e l'orarione  di 
Mardocheo , levate  dal  Tedo  Ebraico,  e dal 
mcdclìmo  tralportatc  nel  Greco , affermando 
egli  dedb,  che  quando  le  regidrava  nelli  fuoi 
Libri  (io)gl’havea  levate  dalli  Libri  Ebraici  fen- 
1 tì'hl/.xo.t.  u alcuna  additione.  In  ipfi  hiftorìa  mta  pria- 
t*p- 1 a-  cipiopropter  tot,  qui  qntflionem  f nanne  , aat 

in  aliquo  deipare  rut untar  attraxi  dietnt,  tranf- 
lataram  me  Ubros  Hebraicos  ad  cloquinm  gra- 
ttini ; <$•  hot  volenti  bue  aperire  , ncque  adjtcere 


me  a li  quid  fieerfikm]  neqetefiabtr abere  me  premiti 
tens.  Ma  perche  troppo  à longo  a nda  redimo, 

(e  volcllimo  rifponder  à tutte  le  difficoltà , ri- 
metteremo il  Lettore  alia  derilione  del  Bellar- 
mino (il),  che  le  rifolve , onde  ripodo  nel  fe-  11)  Ptfif 
condo  Ordine  de’Libri  Canonici  quello  d' Eder, 
con  tutti  li  fette  Capi,  e di  traditione  Divina, 
concluderemo  con  Origene  ( 12  ) . Fide  ergo  , 11)  n fi p. 
ne  impradent  et , & inficiente t abrogcmtu  exe as- 
pi aria,  qua  bobe n tur  pafijim  in  Ecclefiis  . Et  le - 
gemei  ftatnamm  frater aitati  , ne  depinant  qni- 
dt  m fiacre s,  qui  apnd  not  fermntnr  libre*  , ajjen - 
tantnr  aatem  Hebraia  , & perfuadeant  , ve 
ees  paeris  impertiant , & qui  nihil  babent  fo- 
rnenti. 

Segue  nell*ordine  il  Libro  di  Tobia , che  2?*- 
nitas Domini  fù  interpretato,  Aglio  di  Tobiel, 
e Nipote d’AnnanicIo , della  Tribù,  e Città  di 
Ncfcali.  Fuji  detto  Libro fcritto  da  Tobia  in 
Caldaico,  e come  dice  Sido  Sencnfe  ( 15  ),  da  n)F*fip 

S.Girolamoin  un  fol  giorno  trafportato  in  La. 
tino.  Vcdevafi  però  , come  afl'erma  lo  dedò 
Autore in  lingua  Ebraica,  mà  come  che  con- 
teneva molte  cole , che  non  erano  nel  Latino,  e 
di  altre  molte  mancava,  fembravadi  piu  to- 
do  conformarli  col  volume  Greco , che  col  Cal- 
daico • Dal  Concilio  terzo  Cartaginefefi^/rhe  M )£***•  47 
fece  la  difcudionc  dc'Libri  Canonici  , e (pofeia 
dal  Tridentino  (1  f),  da  Innocenzo;  (16)  primo, 
e daGelalio(iy)  primo  col  confcnfo,  fc  appro-  xifpcr  ^ 
vationc  di  lxx.  Sapicntiflimi , e Santiffimi  Vefco-  l7)£ 
vi,  oltre  la  commune  de’Padri  Greci  , c Latini,  del.  c*n »•. 
fo  ripodo  fra  li  Canonici , e Divini  del  Secondo  /atrio. 
Ordine  ; mà  perche  fù  riprovato  dagli  Ebrei  af- 
Aeme  con  quello  diGiudit,  della  Sapienza, 
dcirEcclcliadico , e de'  Machabei , come  fcri- 
vcS. Girolamo  (18J,  li  feguitarno  pofeia  gli 
Eretici  dc'nodri  tempi  9 Brentio , Lutero , cCal-  prtU^. 

▼ino  col  loro  feguico . G*lemt. 

Kreminitio(ip),  che  fu  uno  di  fua  fcquella  ». 
per  riprovare  il  Libro  di  Tobia  dalli  Canonici,  ^l.'re/r* 
con  il  fegucntc  argomento  , pensò  d’cfcluder-  cmdLTrii 
lo . La  Chiefa  An  dal  principio, che  l’accennato 
Libro  alla  luce  pervenne , della  fua  auttorità 
fòdubiofa;  adunque  nella  Chicfa  podcriore  la 
mede fima  dubieta  deve  haver  luogo  . Prova 
egli  la  confcqucnza  in  tal  forma.  Due  fono  le 
dradc  per  le  quali  ,comc  dice  S.Agodino  ( 20  ),  io)  lib. 
fi  poflòno  conofcerc  li  Libri  efler  Canonici , c cimi.  F+»ft 
Divini . La  prima  per  tedimonianza  di  qual- 
chuno  , ch’ha  vendo  cognitionc  del  Profeta , ò 
Apodolo,  sà  che  Dio  rcvelogli  gli  fuoi  mi  fie- 
ri. Eia  feconda  per  teftimoni  certi , & indubi- 
tati , che  vivendo  al  tempo  che  li  Libri  s’im- 
prederò  , pollino  giuftiAcatamente  attcdarc , 
che  dalli  Profèti , o dagli  A portoli  dcrrivarno, 
e che  per  tratto  Aicccflivo  fonoà^noi  pervenu- 
ti. Per  la  prima  non  A può  rintracciare  la  co- 
gnitionc j poiché  non  vivendo]  al  prefente  negli 
Apoftoli , ne  li  Profeti , non  v’e  chi  podi  at- 
tcftarc  della  credenza  dc’loro  Libri . Bifo«na- 
rà  adunque  caulinare  per  la  feconda  , dalla 
quale  A deducei  che  le  la  prima  Chicfa  del 

Libro 
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Libro  di  Tobia  fil  dubiofa  , com’attefia  JGio* 
fefo  f 1) Ebreo,  che  nella  pofteriorela  roc- 
defim^  dubieti  fece  paflaggio , come  confef- 
farno  Origene  , Attanagio  , il  Nazianzeno  » 
Epifanio , c Girolamo . Se  adunque  nella  po. 
fieriore  » anche  nella  prefente  deve  perfevcra- 
re  la  fua  dubieù , ne  fra  Canonici  annoverarfi, 
tanto  più,  che  non  vi  fono , ne  fumo  teftimoni 
certi  ,che  pollino  atteftare  della  fua  prima  im- 
prefiione , Se  infallibile  defeendenza  . 

Se  il  Libro  di  Tobia  fofle  come  quello  d'Enoc, 
che  non  fu  ammetto  dalla  Chicfa , perche,  come 
dice  Sant’ Agofiino(i  ),  fin  dal  tuo  principio 
nonhebbe  alcun  teftimoniodi  fua  credenza, 8e 
edere  Divino  s fircffimo  buono  à Keminitio 
quanto  fin  hora  hà  detto  ; mà  fe  dal  fuo  pri- 
mo nafccrc  hebbe  tcftimoui  degni  di  fede,  che 
per  Canonico,  c Divino  lo  riputarno  , con- 
forme habbiamo  accennato  , come  può  egli  af- 
ferire  per  tal  difetto  non  doverli  accettare  nella 
Chiefa  Cattolica?  Che  poi  Lamica  Chicfa  nc 
dubitaHc , ciò  fò  perche  alcuni  nc  dubitarno, 
ftimando  bene  tralafciar  per  allora  il  difinirlo; 
mà  non  perciò  fi  deve  dedurre,  che  la  Chicfa 
poftcriorc nella  medcfmu  dubieti  fia  obligata 
per  fc  vera  re  > e n habbiamo  il  cafo  nel  Libro 
di  Giudit,  che  nella  antica  Chicfa  effendo  fia- 
to dubiofo , dalla  SinodoJNiccno , com’afferma 
S.Girolamo  ( 3 ) , fù  ripofio  fra  li  Canonici , il 
che  poi  feguitatodal  Concilio  Cartaginefc  ter- 
zo, ripofe  in  tal  ordine  quello  di  Tobia  , della 
Sapienza  , dell’  Ecclefiaftico  , e de*  Machabei. 
Inoltre,  chi  non  vede  Taffurdone  fegu  irebbe? 
im  pc roche  fu p pollo , che  per  la  dubieti  della 
Chiefa  antica,  non  potette  dichiarare  la  nuova, 
c poftcriorc  per  Canonici  li  Libri  controversi, 
c dubiofi,  che  nc  meno  potrebbe  accettarti  per 
Canoniche  le  lettere  di  S.Girolamo,  di  San 
Giuda,  la  feconda  di  S.Pictro,  la  feconda, e 
terza  di  S.Giovanni , quella  di  San  Paolo  agli 
Ebrei,  ci'Apocaliilc di  S.Gio/anni  ? e pure  dal- 
li medefimi  Novatori  per  Canoniche  fono  ac- 
cettate . Si  che  dato  per  vcriffimo , che  per 
indagare  la  verità.  Se  auttaritì  de  Libri , deb  - 
tali  procedere  per  una  delle  due  vie  accenna- 
te, e che  al  prefente,  ò nella  Chiefa  poftcrio- 
rc non  efiendovi  flati  gli  Apolidi,  Se  i Pro- 
feti debbaft  caulinare  per  l'approvatione  di  te- 
ft  linoni,  bafta  però  che  il  te  (limonio  fia  di  que* 
tempi , ò pure  à quegli  vicino  , e che  fia  de- 
gno di  fède  per  far  credenza,  ne  quelli  fi  deve 
afpcttare  dalla  Sinagoga  dclli  Giudei , mà  ba- 
fta , che  provcnghi  dalla  Chiefa  Apoftolica , 
come  li  dille  con  lauttorità d’Origcnc  , mcrcc- 
chcgli  Apoftoli  fenz’altri  teftimoni  potendoli 
dichiarare  Canonici,  fumo  dipoi  da  San  Cle- 
mente, da  San  Cipriano,  dalli  Concili,  c da 
altn  Padri , che  formaronoChiefa,  ricevuti  per 
tali  . 

Ottcrva  in  oltre  S.Agoftino  (4)  » che  fc 
bene  tutti  li  Libri  Canonici  fono  d 'infallibile 
verità  , nulladiroeno  perche  non  era  ancora  di- 
finito  dal  Concilio  Cartagincfc  terzo  , quali 
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dclli  dubiofi  dovettero  eflèrc  per  tali  riconoà 
feiuti , perciò  fece  decreto  , che  que*  i qua- 
li per  Canonici  erano  ricevuti  da  tutte  le  Chic- 
le , fi  proponeffero  a quelle  che  univerfalrocn- 
te  non  gi’accettarno  , acciò  gli  fbfièro  di  mag- 
giore muoriti;  ove  fcper  lo  contrario  folle- 
rò alibi uta mente  d’infal  libile  verità  , non  fi  pro- 
poncilc  più  l'uno  che  l’altro,  mà  fodero  tut- 
ti della  medefima  auttorità  . Vdiamo  il  Con- 
cilio: In  libri*  Canonie  u illud  oh/ervandum  t ut 
qui  rccipiuntur  ab  omnibus  Ecclefiù  prxponantur 
Mie , 'qui  non  r tapina  tur  ab  omnibus  : & ***** 
porti  auchritatis  babeantur . oAt  fi  ejfcnt  omnet 
infalUbiUs  veri  tatti  , non  debere  t un  ut  stateri  prò* 
pani  , /ed-  ejfent  omnet  cjufdcm  a ufi  or  ùans . 
Sapeva  il  Concilio  , che  quelli  del  primo  Or- 
dine non  pativano  dubieti  , e che  fola  mente 
li  Secondi  cadevano  fotto  quella  cenfura  , che 
però  quando  federe  fuo  Divino  fù  riconofciuto, 
volle,  che  non  meno  de’primi  la  crederne  gli 
folle  data , come  egli  prelevagli  . In  quelto 
propofito , fetide  S.Girolamo  (5  j , che  gli  Ebrei 
havevanodue  forti  di  Libri;  Canonici, e Sa- 
cri, che  non  pativano dubietà,  & erano  li  Leg- 
gali , che,  come  dice  S.  Epifanio  (6),  riveriti 
come  cofa  Divina  , fi  confervavano  nell* Arca , 
Hagiograti,  ò dubiofi  che  dir  vogliamo,  erano 
gli  altri  , e quelli  erano  gl’ Hi  dorici , e li  Pro- 
fetici, quali  benché  dalli  medefimi  fodero  ri- 
conofciuti  per  Canonici , c Sacri,  nuli  ad  invi- no 
perche  (lavano  fuori  dell’Arca , c potcvano]pa- 
tirc  qualche  difficoltà,  Hagiografi  gl' appellar- 
ne , à diftintionc  de’primi . Con  quella  diftin- 
tionc  appellò  S.Girolamo  afe  uni  Libri  del  Vec- 
chio Teftamento  Canonici,  altri  Hagiografi  i 
mà  quando  dalla  Chicfa  forno  per  Canonici  ri- 
conofciuti,  levandola  dubietà,  per  Canonici, 
e Sacri  gli  riconobbe  . Dato  adunque  al  Li- 
bro di  Tobia  T antica  teftimonianza  dellì  tedi- 
moni  accennati  di  fopra,  che  trafiero  l’origine, 
non  dalla  Sinagoga , mà  dagli  Apoftoli , à qua- 
li lènza  ni  una  dipendenza  apparteneva  dichia- 
rar per  Canonici  li  Libri  Sagri  > dobbiamo 
dire,  che  per  Canonico  fi  debba  accettare,  c 
che  fc  bene  dagli  Ebrei  per  Agiografo  fù  rico- 
nofciuto , nulladimcno  celTogli  la  dubietà, 
quando  per  atteftato  degli  Apoitoli  infimi  itoci 
da’Padri  , e da’Concili  fù  clprcda  la  fua  infal- 
libile verità,  per  lo  che  per  confirmarc  li  dog- 
ma di  noftra  fède,  delle  lue  fentenze  fervironfi, 
c la  Chicfa  medefima  pubicamente  lo  lette  ne* 
Sagri  Offici , e nelle  publichc  Preci , come  S. 
Agollino  (7)  dimoftra. 

Una  picciola  difticolti  reftarebbe  circa  di 
quello  Libro,  da  Ugonc  ( Sopportata  , Se  è, 
che  dicendoli  nel  terzo  Capitolo  , che  Sara , 
che  dovea  pigliar  per  Moglie  Tobia  habitava  in 
Ragcs Città  della  Media,  ove  habitava  pari* 
menti  Gabello , come  nel  quarto  Capitolo  s a fo 
ferifee  , edicendofidi  poi  nel  Nono,  ch'arri- 
vato Tobia  nel  luogo  ove  ritrovavafi  Sara  , 1’ 
Angelo , che  l’accompagnava , mandò  à Gabel- 
lo , che  flava  in  Rages , parcndoda  ciò , che 
Qo  z Sara 
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Sara  non  habitaflc  inRages,eome  nel  terrò  Capi- 
tolo  s’alferifce,  che  da  una  tale  contraditionc  fi 


podi  inferire,  die  l’accennato  Libro  non  fia 
i)lìb?é.  Canonico,  c d'infottibile  verità.  Medina  (ji) 
rtf/*inDr  rlfcrifcc, la  contraditionc  ad  errore  dello  Scrit- 
.c.;.  torc>  cf,c  jn  vece  di  Rages,  dovea  dire  Ecba- 
tana,  habitatione  dell’uno,  e l'altra  . Lirano 
& altri  vogliono,  che  nella  Media  vi  fodero 
due  Città,  ò luoghi,  che  Rages  s’adimanda- 
vano  : onde  poteva  Sara  habitar  in  uno  , e 
dell’altro  Gabello  , togliendoli  con  ciò  lacon- 
traditione  degli  accennati  Capitoli.  Soggiun- 
ga Io  (ledo  Autore,  che  poteva  ancor  edere, 
che  Sara  habitadc  per  al  l'ora  in  un  luogo  vi- 
cino à Rages,  la  vicinanza  del  quale  pigliava— 
fi  per  la  Città  , come  nel  terzo  Capitolo  s’af- 
ferifee , e che  dipoi  mandadè  l’Angelo  à Gabel- 
lo in  Rages  , ove  realmente  ha  bit  a va , come 
fi  dice  nel  Nono,  il  che  non  importando  con- 
traditionc, TÌmane  ftabilito  il  Libro  dì  Tobia 


nel  Secondo  Ordine  de’Canonici . Poteva  ancor 


edere , che  realmente  l’uno,  e l’Ialtra  fofTe  in 
Rages  , mercècbe  habitando  in  cale  diverfe  pote- 
va l'Angelo  mandar à Gabello,  che  ritrovavafi 
nella  propria  . Ma  ch  ijdi  ciò  brama  fpicgatione 
maggiore  , occorri  alti  Sagri  efpofitori,  ch'ogn’ 
implicami  diftrugono,  lenza  che  punto  alla  ve- 
rità dell’f  littoria  retti  pregiudicato . 

Il  Libro  di  Giudit  è l’altro,  che  fegue,  che 
fe  bene  dagli  Ebrei  fù  riputato  per  Sagro , non 
l’ammifcro  però  per  Canonico,  come  fende  S. 
a 'ù'GdU*  ^‘ro^amo  ( » ) • Nulladimeno  havendolo  il 
1',,'  * Concilio  Niceno  riconofriuto  per  Sagro,  eper 

Canonico , fece  fcrivcrc  all*  accennato  Dotto- 
yprétfn.in  K 0)*  Q&*  ^brutto  Judit  S.Synodtu  Ntcena 
Imd.  *n  numero  Santi  tram  Script  urarum  legnar  c out- 
put affé  , aeratevi  poli  alar  toni  ve  fora*  imo  oxa- 
thoni  f & Jepofitù  occupati  omb  tu  , qutbut  ve- 
hementer  arti  ubar  , buie  vnam  lucubrationcm 


dodi . Oltre  il  Niccno  tutti  li  citati  Padri  , e 
Conci Ij  per  il  Librodi  Tobia,  lo  fecero  pari- 
menti di  qucllodiGiudit  : onde  fenz’altra  nu- 
mera t ione  gli  rimetteremo  al  Lettore  . Aderì 
4 )ìmCrcr-  Pilone  ( getter  flato  fcrittoda  Gioachim  gran 
orof.  Sacerdote  degli  Ebrei,  trafportato  pofeia,  c o- 
«neferive  Sifto  Scncnfr,da  S.Girolamo  dal  Cal- 
daico in  Latino;  al  Concilio  Niccno  però  fu 
prefentato  in  Greco,  c perche 'nel  medefìmo 
volume  erano  (parie  molte  cofe  , che  nella 
Vulgata  non  fi  contengono,  perciò  , come at* 
tetta  S. Girolamo,  non  volle  ricono  feerie  per  Ca- 
noniche . 


Sentiamo  hora  le  difficoltà  , che  vengono 
fatte  à quetto  Libro  per  levargli  Tcdcr  Cano- 
nico . Narrali  nel  Capitolo  quinto  del  medefi- 
mo  , che  quando  Giudit  liberò  Bcttuglia  con 
rvccifioned'OIofernc,  era  già  ritornato  il  po- 
polo Ebreo  dalla  Babilonefc  cattività . Nel  Ca- 
pitolo primo  parimenti  fi  legge , che  nello  ftcf- 
fo  tempo  Nabuccodonofor  combatteva  contro 
Arfodafe  Re  de'Medi,  e che  già  Ecbatcna  ha- 
vea  edificata  . Se  adunque  doppo  il  ritorno  del 
popolo  Ebreo  dalla  cattività  di  Babilonia  già 


era  cftinta  la  Monarchia  degli 'Adiri,  e non 
più  Nabucco  , mi  Ciro  , ò Dario  alK  mede- 
fimi  imperava,  come  parimenti  alli  Pgrlì , & 
alliMedi;  adunque  bifogna  dire, che  J’Hifto- 
ria  narrata  nel  Librodi  Giudit  fìa  apocrifo  , e 
che  lo  ttdfo  Libro  non  fìa  Canonico,  mi  finto,  e 
menzognero . 

Rintracciamo  hora  la  rifpotta  , ò Ciano  le 
rifpofte  à quetto  valididimo  argomento.  E’  la 
prima  d’Eufebio,  di  S.Agottino,  di  Bcda,  e 
di  inoltiflimi  altri  Padri  riferiti  dal  Bellarmi- 
no, ( 5 ) quali  dicono*  ; che  fe  bene  è vero,  che  ^ , . 
fcguìl’Hiltoria  di  Giudit  doppo  la  cattività  del  lit  r 
popolo  Ebreo  da  Babilonia  , non  è però  vero  , 
che  imperali  il  Nabucco  da  lorointefo  alli  Per- 
ii, Medi,  & Adiri,  mà  Cambile  , ch’anche 
Nabuccodonofor  fu  appellato  . Altri  la  rapor- 
t ano  al  tempo  di  Dario  Hiftafpe  , & altri  ad 
Artaferfc  Ocho,  che  doppo  la  cattività  del  po- 
polo Ebreo,  agli  accennati  Regni  imperarno. 

Gli  eruditi  pero,  con  più  fodo  fondamento  eia- 
iti  mando  il  tempo  dclTHiftoria  di  cui  parliamo, 
aderifeono  in  primo  luogo  con  fauttoritì  d’He- 
rodoto  ( 6)  e d’Eufebio  (7)  , che  F edificatore  6ÌU*.  u 
d’Ecbatana  fù  Dioclc  , quinto  Rè  de’Medi, chia-  7 d"**. 
«nato  da  Giuditta  Arfodafc , che  combattè  con- 
tro Oloferne,  e perche  fra  Dioclc,  Cambife, 

Dario,  ArOcho  vi  fù  grandidìma  diftanza  di 
tempo , & imperio  , perciò  non  può  dirli , che 
folto  di  quelli  l’acccnnata  Hìftoria  legnine  ; e 
fenon  feguì  lotto  di  quetti, adunque  la  Monar- 
chia degli  Adiri  non  eraettinta  . Secondo.  Tra- 
fcorrichi  vuole  tutte  l’Hittorie,  che  non  già 
mai  trovaraffi  , che  li  Re  di  Perita  s appellale  - 
xo  Nabuccodonofor , mà  fol  tanto  à quelli  di 
Babilonia  pafsò  per  dipendenza  tal  nome,  cò- 
me il  nome  di  CcfareagT  Impcradori  ; adunque 
ne  Cambife,  ne  Dario,  ne  Ocho  fi  podònodir 
quelli  de’ quatti  parla  l’Hiftoria.  Terzo  . Nabuc- 
codonoforc  di  cui  parla  Giudittà  , regnava  in 
Ninive,  e perche  conforme  ottcrva  Genebrar- 
do  (8)  al  tempo  di  Cambife  , di  Dario  , & 8)r«G#iwL 
Ocho,  Ninive  non  ritrovavafi,  ettinta  già  da  «* 

Nabucco  Re  di  Caldea  ; adunque  non  può  dir* 
fi , che  lotto  detti  medefimi  l’accennata  Hifto- 
riafeguide.  Quarto.  Nabucco  [di  cui  parla  1* 

Hittoria  sfor  zolli  d' occupare  la  Cilicia  , Dama- 
feo , e la  Palettina  ; fe  adunque  per  attettato 
di  Efdra  (9),  Cambife,  c Dario  pacificamente 
polfedevano  tali  Provincie , fotto  detti  medefi-  9Ì  ‘ ml*-M 
mi  non  feguì  THittoria  di  cui  parliamo . Quinto.  7* 

Narra  THittoria  , che  gli  Ebrei  fortemente  s’ar-  •' 
marno  contro  Nabucco  ; hor  come  ciò  poteva 
feguire  fotto  di  Dario,  e Cambife  , fe  eflendo- 
gli  fudditi  vbbidivano  ad  ogni  fuo  cenno  ? Se- 
llo . Al  tempo  di  Giudit , Gioachim  era  Sommo 
Sacerdote  . Al  tempo  di  Cambife , e di  Dario 
era  Gicfu  [ofedech,com’habbiamo  in  Efdra  (io), 

& in  Zaccaria (1 1),  & al  tempodi  Ocho , iaddi,  j t V/>. 
come  lo  fletto  Efdra  (li)fi  fède  ; adunque  fot-  1 l'J.xx.it 
tndi  quetti  non  potè  feguire  THittoria.  S*ag- 
giugnepcr  ultimo  , che  al  tempo  di  Cambife 
non  v era  nc  Gcrufalcmme , ne  Tempio  , e pure 
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carri  T Hiftoria  ‘,  che  Ir’Ghidci  temevano  di 
Nabucco»  dii  biofi  della  rotini  della Cirti,  e 
del  Tempio.  Soggiungile  THiftoria,  che  li  Giu- 
dei per  rutta  la  Samaria  muairno  leCaflelIapcr 
ripararli  dal  furor  di  Nabucco , e pure  fot  iodi 
Cambile  , e di  Dario  non  era  la  Samaria  fotto 
deili  Giudei,  ma  in  potere  delli  Gentili,  come 
Efdra  racconta  ; e dicendoli  per  ultimo,  che 
Nabucco  ne  (l'anno  13.  dclfuo  Imperio  fece  la 
Guerra  alli  Giudei,  fcrivendo  Hcrodoto,  che 
Cambile  regnò  follmente  ott’anni , non  può 
«ferii , che  quelli  folle  il  Nabucco  ; e che  per 
conferenza  THiftoria  di  Giuditta  fotto  di  que- 
lli fcguille,  dal  che  fi  ricava  non  eflcr  fiata 
doppoil  ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  Babi- 
lonefc  cattività. 

Chi  adunque  fegni  Topinionc,  che  THiftoria 
diGiudit  feguiflc  avanti  la  cattività  del  popolo 
Ebreo  in  Babilonia , a Icuni  fu  reno  di  parere , che 
foflc  lotto  del  RèScdccia,  & altri  ai  Jofia  Rè 
di  Giuda.  Contradicc  però  à cali  opinioni  il 
Bellarmino  moftrando,  che  ficai  tempo  diGiu- 
dit era  Sommo  Sacerdote  Gioachim , come  narra 
THiftoria,  & al  tempo  di  Scdecia  era  Saraja, 
& à quella  di  Jofia  Hclcia  , come  habbiamo 
ne’Rè , perciò'non  può  darli , che  fotto  di  que- 
lli la  narrata  Hi  fiori  a feguiflc.  Soggiungne,che 
narrandofi  nella  medcfimaHifloria,  che  per  tut- 
to lo  fpatio , che  ville  Giudita  , non  vi  fò  dai 
taccile  guerra  al  popolo  d’ifdraelc,  eflendo  el- 
la rifiuta  lof.  anni,  bifogna  dire,  che  doppo 
il  fatto  di  Bettulia  durafie  lapace  80,  ò^o. 
anni  , che  fe  folle  flato  fotto  di  Scdecia  , ò 
Jofia  farebbe  forza  il  dire  ch'ella  foflc  d’8o.anni 
quando  uccifc  Oloferne  , il  che  totalmente  ri- 
pugna à quello,  che  la  deferive  la  Sagra  Scrit- 
tura, dalla, quale  Pulchra  Putii*  vien  appel- 
lata. 

Confermi  adunque  il  citato  Bellarmino  , che 
l’Hiftona  diGiudit  feguiflc prima  della  cattivi- 
tà in  Babilonia  del  popolo  Ebreo  , non  già  fot- 
to di  Scdecia  , ò di  Jofia  , mà  bensì  di  Manaf- 
fe  Rè  di  Giuda  , imperando  alli  Medi  Docle 
per  tetti  moni  a nza  d’Eufebio(l),  e che  però  con 
altro  nome  Arcaferfc  dalla  Sagra  Scrittura  fof- 
fe  appellato,  edificatore  d’Ecbatana . Impera- 
vano parimenti  inque*  giorni  nell’Afiìriai  fuoi 
Re,  com’habbiamoin  Tobia  fi) , e nel  Libro 
de’ Regi  ( $ ) viene  de  ferie  to,  volendo  io  Hello 
Eufcbio,  cheàquel  tempo  vi  regnafle  Nabuc- 
codonofor , chiamato  con  altro  nome  Merodac 
Baladan . Del  di  lui  Imperio  , ne  fe  fede  il  Li- 
bro dc‘Rc(4),  Dubbiamola  Gcrcmia(  f ) »c 
ne  fenile  Efeia  ( 6 ) . Dominava  è vero  in  Ba- 
bilonia , ma  non  contento  di  tal  dominio  occu- 
pò tutta  l’Afiiria,  e trafportando  la  Sede  in 

3 uelia  dominante,  non  più  fu  fetta  mcntionc 
e*  Rè  d’  Affina  , mi  fol  tanto  di  Babilonia  , 
Hebbc  principio  quello  Dominio  nel  terzo  an- 
no del  Re  Manaflc  , movendo  Nabucco  la  guer- 
ra alli  Giudei  nell’anno  decimofcfto , eflendo 
fuo  Duce  Oloferne , che  poco  prima  havea  con- 
dotto prigione  in  Babilonia  Minafle.  Con  tal 
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opinione  habbiamo  Pcffére  del  Tempio  di  Dio,- 
della^ Città  di  Gerofolima,  c del  Sommo  Sa- 
cerdote Eliachim  , òjoichim,  chedirvoglia- 
mo , conforme  neU’acccnnata  (7)  Hiftona  fi  67 Je*p.4; 
mcntionc,  & attefta  Niccforo  (8  ).  Habbia-  3)wi Qhrm. 
mo  in  oltre]  la  longa  pace  dclli  Giudei , ch’al- 
meno  gli  durò  72..  anni;  pofciache  dal  Rèdi 
Babilonia  vintoManaflc  , rauvedutofi  pofeiade’ 
fuoi  errori  , & accettato  da  Dio  in  Aia  grazia, 
ritornò  nel  fuo  Regno,  ove  tranquilamentc  vi 
viflè  fin  fotto  di  Jofu,  come  dalli  Sagrai)  9)iTMrdt' 
Scrittura  vien  regiftrato  . Siche  vedendoli  in 
chiaro  la  verità  dell’  Hiflorja  , che  concorda, 
col  tempo , c tutte  le  circoftanzc  , con  giufta 
ragione  efaminatc  da’Padri  delli  Concilj  Nice- 
no,  c Cartagincfc  terzo,  la  ftabiliremo  nel  fe- 
condo Ordine  de*Libri  Canonici , come  dall  ac- 
cennato Canone  fu  regiftrata. 

Seguita  il  Libro  della  Sapienza  in  cui  fi  vede 
il  figlio  di  Diocfler  flato  il  Creatore  del  tutto, 
nou  fedamente  approvato  per  Canonico  del  fe- 
condo Ordine  dalli  Conci Jj  Cartaginefe  terzo, 

Sardiccnfe  , Toletano  fecondo  , e Latcrancntc, 
nù  da  tutti  li  Padri  Greci,  c Latini , riferiti  à . 
longo  da  Siilo  Sencnfe  (io),  c dal  Bollarmi-  * ** 
no  (11),  che  lo  riconobbero  per  opera  di  Salo-  , vtfup. 
mone  , come  lo  ftcflb  Libro  nc  rende  fede  con 
k feguenti  parole  . Tu  antem  Domine  elegìfti  Sép.cap.p. 
me  Regem  pepalo  tuo  , & judicem  fili  or  um  , cr 
filiarum  tuarum  ; ejjr  dtxifU  me  edificar*  tem - 
plum  in  mente  /ancia  tuo  . Non  oliarne  benché  jl 
detto  libro  habbi  per  fua  comprovatione  così 
validi  tefti  moni , ri  feri  tee  S.  Girolamo  (ls)cf- 
fcr  (lata  opinione  d’ alcuni , efler opera  di  Filone  tn  l’  s^9m- 
Giudeo,  c S.Agoftino  ( 13  ) portò  parere  , che  .. 
foflc  diGiesu  figlio  di  Sirac  . S’auuidc  però  il  , 

Santo  Dottore  ( 14)  del  fuo  errore  : onde  ri-  ,4 
trattandolo  nel  Libro , che  fece  delle  di  Arar  t io- 
ni, per  opera  di  Salomone,  c per  Canonico  ap- 
provolo  . Dice  adunque  S.  Girolamo  (if),  che  ij)  rtfkp. 
le  fuc  fentenze  fono  veramente  di  Salomone,  che 
pofeia  raccolte  da  Filone  forno  in  Greco  traf- 
portate}  non  giada  quel  Filone,  che  celebre 
di  Greca  eloquenza,  fù  mandato  Ambasciato- 
le dalli  Giudei  à Cajo  Imperatore,  mà  da  un’ 
altro  Filone  prima  di  lui , che  fiorì  al  tempo  di 
Orna  Sacerdote , e prima  del  Natale  di  Chrifto 
170. anni.  Fà mcntionc Giofefo  Ebreo  (id)  di  1 6)Hb.*du. 
quello  Filone  , mà  lalciando  d’annovcrarlo  fra  -*/*•*. 
gli  Scrittori  Ebraici , lo  computa  fra  gli  Ere- 
tici, c che  perciò  non  bavelle  cognitionc  dc’Li- 
bri  Sagri.  La  fede  fu  dell’Autore,  non  appor- 
tando le  prove  di  tal  allerto.  Mà  per  levare 
ogni  difficolti  diremo  con  la  communc  : Le 
fentenze  cflere  veramente  di  Salomone , polle  in 
volume  dalle  genti  di  Ezechia  Rè  di  Giuda,  co- 
me habbiamo  nc  Proverbi  (17) . trafportate  po-  *7)^ 
feia  in  Greco  da  di  uerfo  fcr  fetore  . 

Freme  Calvino  (18)  nel  fornir 'nominare  per 
Canonico  quello  Libro,  e volendo  fapere  più  *M*.t.*. 
di  tanti  Concili»  cSS.Padri,  dice,  eflcr  ripie-  xtt 
nod’infinite  menzogne,  che  dalla  bocca  dello 
Spirito  Spirito  , non  polfono  provenire  . La 
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prima  menzogna  , clic  fi  fuppone  apportare  è 
quella  del  Capitolo  quarto  decimo,  nel  qual 
( die*  egli  ) fi  narra  , che  da  que*  tempi  hebbe 
principio  l'idolatria  di  darli  a*  morti  l’adoratjo- 
ne  , adorandoli  fupcrftitiofamentc  nelle  loro 
ìmagini  la  memoria  : cofa  tanto  falla  (die egli) 
che  dato,  c non  concedo  , ch’ai  Torà  maggior, 
niente  s’acccndeffe  il  fuoco  di  quella  varia  fu- 
perditionc  , c però  cola  infallibile  , che  molto 
prima  v’erano  Idoli , fe  bene  non  adorati  , con 
humana  fembianza,  come  l’accennato  libro  pre- 
tende , facendone  fede  la  Sagra  Scrittura  nella 
perfona  di  Rachele  , che  nella  fua  partenza 
involò  gl’idoli  al  Padre  privi  di  tal  fembian- 
.za  . 

Io  per  me  credo,  che  Calvino  fi  fogni . Stia- 
mo sù  gl’idoli  da  Rachele  involati  , e confi- 
dcrata  ia  parola  Ebraica  Theraphin  di  cui  fi 
ferve  la  Sacra  Scrittura  per  efpnmcrc  la  qua- 
lità del  furto  , fatto  da  Rachele  , trovaremo 
che  volendo  dir  Idolo  , che  portava  humana 
fembianza  , e che  per  arte  diabolica  le  rifpo- 
lle  arrecava  , farà  sferzato  di  confclTare  , che 
prima  di  Salomone  s’adoravano  Idoli  fott’hu- 
mana  fembianza;  né  fò  in  ciò  menzognero  il 
libro  della  Sapienza  , mentre  il  vero  cfprime- 
va.  Non  habbiamo  nc’  Rè  (1),  che  Miche- 
le volendo  liberar  Daviddc  dalle  mani  di  San- 
ie j lo  callo  dalla  fincftra,  c nel  fuo  letto  ripo- 
fe  un  fimulacro  , eh’  havea  humana  fembian- 
za ? Non  attefta  ( 1 ) Ezechiele  , che  per  ar- 
te diabolica  davano  le  rifpofte  ? Non  feri  ve 
( $)  Eufcbio , che  Belo  primo  Ri  degli  Adi- 
ri, c che  non  folamentc  fu  prima  di  Rache- 
le , mà  avanti  Abramo  , ftì  adorato  per  Dio  ? 
e che  Nino  fuo  figlio  , cfpofe  la  fua  fiatila 
alla  publica  adoratione  , da  (4)  S.  Ambro- 
gio , e da  ( f ) S.  Cirillo  primo  Idolo  nomi- 
nato ? Mancarono  forfè  Autori  , ch’atteftarno 
l’adaratiooc  degl'idoli  fin  ab  antiquo  fotto  hu- 
mana fembianza  ? Legga  chi  vuole  S.  Cipria, 
no  , S.  Gio:  Grifoftomo  , & Egefippo  , c ne 
•vedrà  efprcfla  la  verità  : onde  non  fapiamo  co- 
nofcerc  con  qual  fondamento  di  verità  aflcri- 
fchi  Calvino , che  li  primi  Idoli  non  havede- 
jo  fembianza  humana,  c che  prima  di  Rache- 
]c  fotto  di  tal  afpctto  non  s’adoraflcro . Dia- 
mo adunque , che  Salomone  nell’acccnnato  ca- 
pitolo taccile  mentione  del  Padre  , che  inalzò 
al  figlio  morto  la  flatua , non  perciò  fi  toglie, 
che  prima  non  vi  foflc  fienile  adoratione  • Ri- 
monta della  privata  , mà  non  niega  la  publica, 
che  fomentata  dall*- Ambi tionc  propagò  i fuoi 
rami  , e fiabilì  le  radici  . 

Palliamo  hora  al  libro  dcH'Ecclefiaftico,  che 
foltamente  hanno  creduto  alcuni  cflcrc  di  Gie- 
sù  Sirie  Gcrofol  imita  no  . S.  ( 6 ) Girolamo 
che  ne  fece  rigorofo  fquitinio  , doppo  haver 
aderito  havcrJo  ritrovato  fcritro  in  lingua 
Ebraica  , affermò  con  l’arteftato  del  (7)  Da- 
ma feeno  , che  Gicsù  Sirac  nipote  del  primo  fo- 
-lamente  lo  trafportò  in'  Greco,  mà  veramen- 
te effer  di  Salomone  , nc  altro  haver  fatto  il 


primo , che  li  raccolti  delle  Temenze  del  mé-‘ 
defimo  Salomone.  Provanfì  col  detto  libro  mol- 
ti dogma  di  nofira  Fede  ; onde  il  Concilio  j.  jpU 
Cartagincfe  col  feguito  de’  PP.  tanto  Greci,  !"•«/* 
quanto  Latini  approvandolo  di  Salomone  , lo  ^ 
teitificano  per  Canonico  del  fecondo  ordine  , ^ 

per  divino  , e d’infallibile  verità  . Cofiume  fu 
della  Chicfa  legerìo  nel  natale  de*  Martiri,  de’ 
Confederi , c delle  Vergini  . Gli  Apofioli  (8)  j) , ^ 
Pietro,  e (p  ) Giacomo  nelle  Tue  lettere  dd-  up... 
le  fuc  feutenze  lervironfi  : onde  non  effendo 
Calvino  di  niuna  fede,  lo  lafciaremo  nella  fua 
infedeltà  . 

Maggior  ripugnanza  hanno  havuto  11  Nova- 
tori , e fpccial mento  Calvino  del  primo , e del 
fecondo  libro  de’  Macchabei  . Parlandone  S. 

( lo)  Girolamo  aderifee,  che  il  primo  fri  ferir-  g *£*■ 
to  in  Ebraico  , & il  fecondo  in  Greco  , prin-  11 
cipiando  dalla  metà  del  fecondo  Capitolo  da 
un  certo  Jafonc  Cireneo  , e che  pofeia  da  Gkv 
fefo  figlio  di  Mattati»  fu  compendiato,  eom’af. 
ferma  lo  Redo  ( il  ) Santo  ; con  la  qual  opi-  x M.r 
nione  non  convenendo  Honorio  ( iz)  Augu-  -hlLp* 
ftodunenfe  aderifee  , che  da  Filone  Ebreo  fu  «:>  •» 
compendiato  . L’uno  , c l’altro  però  , come  a C ^ 
ferma  S Agoftino  (15),  fu  per  Canonico  dal  ^ ^ 
la  Chicfa  accettato  , affermando  Giofcfo  ( 14.)  J+inir 
Ebreo,  che  Thifioria  del  vecchio  Eleazaro  , c u. 
delia  Madre  co’  fette  figli  fu  dalla  Chicfa  E- 
braica  per  Sagra  , c per  Canonica  ricevuta  . Il 
riferire  longa  ferie  de  PP.  per  conferma  di  tal 
verità  lo  filmiamo  fuperfluo  ; li  legga  chi  lo 
brama  in  Giulio  Ruggieri  , c nel  Bellarmino, 
quali  mofirando , che  la  Chiefa  , e gl’antìchi 
Padri  fi  fervirno  delle  fuc  fentenze  per  confir- 
marc  li  dogma  di  nofira  Fede , con  giuda  , 
e fondata  ragione  nell’ordine  Canonico  for- 
no riporti  . 

Sentiamo  hora  (15)  Calvino,  che  fi  pregia  i0  4* 
efferne  l impugnatorc . Falfi  fono  dic’cgli  , cf,u‘ 
pieni  di  menzogne  li  fuoi  dogma  ; adunque 
folfo  . I.  Perche  approvano  per  giovevole  il  Sa- 
grificio , che  fi  fì  per  i morti , c pur  fapiamo 
edere  fupcrftitiofo  l’orare  j tanto  più  , che  que 
de’  quali  parla  Giuda  ( 16)  Machabco  morir-  ^ 
no  con  colpa  grave  , merccchc  Turno  trovati 
con  le  fpoglic  degl’idoli,  il  che  gl’cra  vieta- 
to dalla  legge  (17)  Mofaica  , & in  tal  cafo  tfJW’ 
da’  Cattolici  refta  prohibito  4 II.  Come  mai 
l’Autore  dclli  fudetti  libri  può  erter  ftimato 
degno  dì  fedc.fc  nel  ultimo  Capitolo  ricono- 
fccndofi  pieno  di  colpe  nc  ricerca  il  perdono  ? 

III.  Può  ritrovarfcgli  maggior  menzogna  di  J-  *** 
quella  , quanto  che  dire  i che  li  figli  di  Tracie 
forno  prigioni  in  Perfia  , mentre  fi  si  , che 
non  forno  , che  in  Babilonia/1  IV.  Menzogna 
è il  dire,  che  nel  incendio,  e Tacco  del  Tcm- 
pio  , e di  Gcrufaicmme  , Geremia  nafeondef- 
fc  il  Tabernacolo  , c I'Arcà  del  Tcftamento 
nella  fpelonca  , e che  vi  ftertero  finche  il  Po- 
polo di  nuovo  fi  congregarti  , fapcndofi  di  cer- 
to , che  Geremia  nell  accennata  rovina  , anzi 
di  molto  prima  fiava  prigione  > c che  gli  Ebrei 
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ejoppo  la  rovina  Caldaica,  mai  pii  l’Arca  per- 
dura  potcrno  riaquirtare  . Si  raccontino  le 
menzogne  dcgl'acccnnaci  libri  dice  Calvino , e 
fi  vedrà  che  fi  menzogna  ciò  che  dicono  , che 
Aleflàndro  forte  il  primo  Ré , che  regnarti  in 
Grecia  , mentre  prima  di  lui  vi  forno  li  Lace- 
demoni , e Macedoni  ; che  Giuda  Machabeo 
purgarti  il  Tempio  un'anno  doppo  la  morte 
d’Antioco  , mentre  nel  fecondo  libro  fi  legge , 
che  nel  fecondo  fuccefli  j che  Antioco  morirti 
in  Babilonia  nel  fuo  letto  come  nel  primo  li- 
bro Uà  regift rato , mentre  habbiamo  nel  fecon- 
do , che  fi  uccifo  nel  Tempio  di  Nannea  , ò 
pure  precipitato  dal  carro  fi  mori  di  dolore  s 
c per  ultimo  , che  Giuda  morirti  negli  anni 
151.  come  afferma  il  primo  libro,  mentre  hab- 
biamo nel  fecondo,  che  negli-anni  188.  fcrif- 
fe  le  fue  lettere  ; dalle  quali  contrarietà  feor- 
gendofi  manifefte  menzogne  , in  niun  conto 
può  dirli  , che  gl'accennati  libri  fiano  Cano- 
nici . 

Se  il  dire  di  Calvino  havefli  fufirtenza 
li  farellimo  buone  le  fue  ragioni , mà  non  ef- 
tendo  che  d’apparenza  , ci  convien  dichiarar- 
lo per  menzogniero.  Ed  inquanto  al  primo  ven- 
ghi  tutta  la  fcuola  delti  Teologi  i fi  riaflumi- 
no  tutti  li  SS.  PP.  e Concili , e fe  quelli  non 
dicono  elfer  fiata  , Se  edere  cofa  molto  più  , 
giovevole  orare  per  i morti , che  non  fi  ai  di 
certo  edere  nel  Paradifo  , ò pure  nel  Infer- 
no , fi  concorri  con  Calvino  in  negarla  , e fi 
nieghi  parimenti  quello  dogma  di  Fede  infe- 
snatoci  da  Guido  col  rimprovero  , che  fece 
a Giuda  unto  da  Maddalena  , e praticato  da- 
gli Aportoli  nella  pedona  di  Stefano  , reiem- 
pio de’  quali  trapaisà  nella  Gliela.  Mi  fc  que- 
lli la  danno  per  giovevole  e pia  > perche  uou- 
rà  negarfi  ì mà  dì  quello  à fuo  luogo . S.  ( 1 ) 
Agollino  dal  citato  tcrto  di  Giuda  Machabeo , 
che  chiama  fanta  , e falubre  l'oratione  , Se  i 
fagrifici , che  li  fanno  per  i morti  , deduce  f- 
efler  Canonico  delti  medefimi  libri  j ne  in  que- 
da  parte  errò  Giuda,  die’ egli , che  fc  bene  li 
morti  filmo  ritrovati  con  le  Ipoglie  degl'  Ido- 
li , nulladimeno  dimando  , che  in  quel  punto 
di  morte  n’haveflèro  rifuegliato  il  nccdT»rio 
pentimento  , tenne  per  fermo , eh’  optimum 
hmbent  rtptfitmm  grmttmm  , onde  perciò  gli  fbf- 
fcro  giovevoli  li  fagrifici,  c fora  rioni  che  gli 
furono  importi . Fallo  é poi  il  fecondo  argo- 
mento pofciache  l'Autore  detti  fudetti  libri  non 
cercò  à Dio  il  perdono  degli  errori , che  vi  fol- 
fcro  inferiti  , mà  dell'eloquenza  nel  dire,  ò d' 
altra  fua  negligenza  nella  quale  forte  irafeorfo. 
Cosi  foce  S.  Paolo  fa)  fcrivendo  arti  Corinti, 
c fe  perciò  non  fi  può  dire  ■ che  la  fua  lettera 
forte  ripiena  d’errori,  molto  meno  può  dirfi  de' 
libri  de’  Machabei . Altro  é lo  fcrivere  Profe- 
tico , altro  l'Hidorico  ( il  Profetico  ertèndo  de- 
tato da  Dio , non  ammette  errore  « l’Hillori- 
co  elléndo  per  imputfo  Divino , c con  fpecial 
artirtenza , fi  fcrivere  ciò  che  fi  vide  , udirti , e 
fugerì  la  memoria , Nel  primo  noa  v’c  altra  Éa- 
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tic* , che  dello  (crifere  ; mi  rtel  fecondo  oltre 

10  fcrivere  v’c  il  penderò , e l'inquifitione  delle 
cofe,  nelle  quali  temendo  l’Autore  de  detti  li- 
bri ha  ver  mancato  delle  ncceflirie  diligente  , 
ne  ricercò  il  perdono . Si  che  non  confettò  er- 
rori , che  foriero  nel  libro , «ni  ricercò  il  per- 
dono delle  fue  negligente . Al  terzo  argomen- 
to fi  rifponde  » che  per  Perda  non  volle  inten- 
dere puramente  la  Perda,  mà  anche  quelle  Cit- 
tà , e Provincie  che  gl’erano  confinanti , ò pu- 
re gferan  foegete»  nel  qual  numero  fi  Babi- 
lonia ; c Gabbiamo  chiaro  nel  primo  libro  de* 

( $ ) Machabei , ove  fi  dice  , che  il  Nuntio  eh*  ^ 
arrivò  ad  Antioco  in  Babilonia  venne  in  Perda  * 
perche  la  Città  di  Babilonia  gl’era  Soggetta  ò 
pur  comprcfa . Fii  quella  IWcrpreUtioic  di  (4)  4)  p9m . 
Grifoftoroo  volendo,  che  non  per  altro  fi  dichi  m AUii. 
nel  libro  controverfo  , che  li  Giudei  furono  li- 
berati dalla  cattività  di  Perda  , fe  non  perche 
Babilonia  era  fotto  di  tal  do  minio;  ò pure  per- 
che era  confinante  con  la  medefima . Palliamo 
al  quarto  in  cui  daremmo  qualche  ragione  à 
Calvino,  fe  Nabucco  folamcnte  al  tempo  di  Se- 
decia  haveflè  fpogliato  il  Tempio  , incendiata 
Gcrufalemttie,  c condotto  il  Popolo  prigionie- 
ro , mà  fe  lo  fece  ancora  fotto  di  Joarim > ejoa- 
chini,  c fotto  di  quefl’ulcimo.  Geremia  non  10- 
lamente  era  libero  , mà  di  grandidima  atttto- 
rità  appreflb  il  Rè  , alla  di  cui  perfuafione  fi  re- 
fe prigioniero  del  Rè  di  Babilonia  , cora’hab- 
biamo  in  ($)  Geremia,  perciò  non  hi  gran  fat-  . & 

to,  che  l’Arca,  firilTabcrnacolo col confcntU  c‘  9 
mento  del  Rè  altrove  trafportafle . Potcviloan- 
cora  fare  benché  la  Città  fede  prefa  ; pofciache 
non  leggendoG , che  li  Caldei  nel  facchcggio 
del  Tempio  1*  Arca  , &il  Tabernacolo  involaf- 
fero , è forza  il  dire,  che  Nabucco  facendo  gran 
Rima  di  (6)  Geremia,  com'egli  flclfr  teftihca  , ó)  c*p  j» 
l'accennato  trafporta  gli  conccdeflc  . Con  tal 
rifpofta  cade  l'altra obbictionc  in  cui  vien  Rima- 
ta menzogna  la  Congrcgatione  del  Popolo,  mcr- 
cechc  nel  libro  accennato  non  fi  parla  della  nuo- 
va Congrcgatione  del  Popolo  Ebreo  feguita  fot-  . . 

to  di  Ciro,  mà  di  quella,  come  vuole  S.  (7)  Epi-  Vltm 
fanio,  che  feguirà  nella  vicinanza  del  Giuditio  * 
finale;  ò pure  come  dice  Ruberto  (8)  Abbi-  4. 

te  del  l'Arca  ini  Rica,  ch'era  Chri  ito,  nella  di  coi  via.  veri. 
venuta  , nuova  Congrcgatione  dourà  feguire  . 
Rifpondiamo  hora  al  felci o di  tutti  g i altri  ar- 
gomenti . Et  in  quanto  al  primo  diciamo,  cf- 
ier  veridimo  ,ch’ Aleflandro  fu  il  primo  Rè , che 
con  titolo  di  Monarca  dominò  la  Grecia , e ben- 
ché prima  vi  dominaflcro  li  Lacedemoni , c Ma- 
cedoni, non  havenlo  havuto  titolo  Reale,  da 
quella  Monarchia  retiamo  efclufi  II.  Benché 

11  Tempio  lode  purgato  doppo  la  morte  d' An- 
tioco, non  v’é  contraditionc  alcuna  libri 
controverfi.  Dichi  pur  il  primo , che  feguì  la 
purgatane  nel  primo  anno  doppo  la  morte  d’- 
Antioco, e l'altro  nel  fecondo;  pofciache  pi- 
gliando que  Ri  il  tempo  delia  profanar  ione,  che 
feguì  nell'anno  147,  un'anno  prima  delia  mor- 
te d’Antioco,  c l'altra  dalla  di  lui  purgatione, 
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fetta  nell’  anno  148.  come  diceGiofcfb  Ebreo, 
(i)&  attorta  Eufcbiofz),  cioè  doppo  due  anni 
finiti  perciò  non  vintemene niuna  contraditio* 
nc,  anzi  perfetta  concordia.  Terzo.  E’  que- 
frionc  fra  Sagri  Efpofitori  cjual  Antioco  forte 
«jucgli,  che  ò fu  pcrcorto  nel  Tempio  d’Han- 
nca  , c mori  in  Babilonia,  òpurc  fu  precipi- 
tato dal  Carro,  e la  piu  commune  conchiude  , 
eflcr  fiato  l’Epifene:  onde  in  qualunque  modo 
fi  folle , di  caduta , ò di  ferita , potè  darfi , che 
noneflendo  di  fubito  feguita  la  tua  morte,  così 
mal  concio  folle  portato  in  Babilonia  : onde 
perciò  haver  lafciata  nel  proprio  letto  la  uita. 
ri  per  ultimo  gran  forza  Calvino  nelle  lettere 
che  vengono  attribuite  à Giuda  Machabco  lot- 
to la  data  degli  anni  i 88-  comcattcfh  il  fj)  fe- 
condo Libro  de’Machabci  ,fapcndofi  dal  primo 
Libro  (4),  che moii  negli  anni  iji.  Ruber- 
to ( 5 ) Abbate  fù  di  parere,  che  l’accennata 
lettera  non  fia  di  Giuda  Machabco,  ini  di  qual- 
ch'altro-  Capitano  del  medefimo  nome , ò pure 
«felli  Giudei . Ugone ( 6)  Cardinale,  e Lirano» 
(fi)  chela  fofie,  miche  lafùadata,  ò principio 
lo  debba  pigliare  non  da  Sclcuco,  come  la  fan- 
no li  Greci,  mi  con  gli  Ebrei  nell'anno  ii.d’ 
Aflucro  , nel  quale  per  opera  d’Eftcr  furono  li- 
berati. Meglio  pero  con  altri  riferiti  dal  Bel- 
larmino ( 7 può  dirli , che  l’anno  1 88.  pofto 
•nella  lettera  , in  cui  veramente  fù  fcritta  di 
-Giuda  Machabco,  non  è principio,  mi  fine 
<Ji  quella  che  antecedentemente  fia  fcritta  da 
tutto  il  popolo  Ebreo,  havendo  per  fuo  Duce 
Giovanni  Hircano.  Siche  ellendo  fiate  due  le 
lettere,  una  del  Popol , d'altra  di  Giuda' Ma- 
chabeo  , potevano  molto  bene  convenire  nella 
iua  data  tempo  , & anno  . Tal  verità  ricavali 
da'Codici  Greci,  mentre  doppo  le  leguenti  pa- 
role, tsinno  its.  vien  porta  difiintione  di  let- 
tere, vedendoli,  che  fono  porte  fra  il  principio 
d'una  lettera,  &ril  fine  dell’altra  : onde  fi  de- 
vono ah’ultima  non  alla  prima  addattare,  of- 
fendo cofa  certa  , che  il  numero  degli  anni  in 
fine  della  lettera , non  altrimenti  nel  principio 
c confucto  riporli . 

Il  Libro  di  Baruc/ & il  fupplimcnto  di  Da- 
niele fono  li  due  ultimi  del  Vecchio  Tcftamcn- 
to , che  fumo  riporti  nel  fecondo  Ordine  de* 
Libri  Canonici.  Et  in  quanto  al  primo  è da  fa- 
perfi,  che  Baruc  Profeta  , che  vuol  dir  'Berte- 
dictus , fu  Difccpolo  , c Scrittore  di  Geremia 
Profeta.  Condotto  prigione  col  Macflro  in  Ba- 
bilonia fcritta  in  lingua  Ebraica  le  calamità 
della  Aia  prigionia  , lacaufe  della  medefima  , e 
V ingratitudine  del  fuo  Popolo  . Framifchiò 
con  le  fudette  cofe  moltiflimi  vaticini,  predi- 
cendo à Giudei  il  ritorno  nella  lor  patria, un 
nuovo  Tcftamcnto  , ò Legge  , che  dir  voglia- 
mo, eia  venuta  del  figlio  di  Dio  nella  Jnoftra 
carne  mortale . Comporto  tal  Libro  lo  ielle  al 
popolo  prigioniero  , Se  al  Ré  Joachimocon 
tutti  li  iuoi  Primati , approvandolo  con  dolo- 
rofo  pianto , ordinò  che  folle  mandato  in  Gc- 
rufaicmmcàjoachim  figlio  d’Elcia,  e à tutti 


gli  altri  Sacerdoti , acciò  prcgafTero  Dio  per  il 
Popolo  prigioniero  , c per  la  fallite  del  Rè 
Nabucco.  Tanto  appunto  fà  efequito  nell’ an- 
no quinto  della  defloiationedi  Gcrufalemme  ,e 
della  cattivitàdel  Popolo  in  Babilonia,  ilmc- 
fc  primo.  Gli  antichi  Concilj  delle  fudette  co- 
fe non  ne  fecero  rimembranza  ; mà  non  così 
fecero  il  Fiorentino  , e Tridentino  , eh’  ap- 
provando per  divino  il  detto  Libro  , fra  liCa- 
nonici  del  Secondo  Ordine  lo  ripofero.  Fon- 
daronft  su  l’auttorità  degli  antichi  Padri  ,*ffcr-  8>  0ta  - 
mando S.Cirillo  (8)Vefcovo  di Gicrufalcmme,  c*lxii 
ch’erano  più  di  izooomni , che  fra  li  Libri  Di- 
vini trovava  fi  annoverato.  Ulano,  Cipriano, 

Cirillo  Alcrtàndrino,  Clemente  Alcrtàndrino, 
Ambrogio,  Tcodoretto  , Eufcbio,  c moltiflu 
miaitri  Padri , riferiti  dal  Bellarmino (9),  ten-  jptfotX 
nero  lo  ftdlo  : onde  non  fu  gran  fatto , che  all’ 
approvatane  Canonica  , nc  divemifero . La 
caufa  poi  perche  gli  antichi  Conci!)  non  nc  fa- 
cefièro rimembranza , fu  perche  fu  fiimato  di 
Geremia , di  cui  Baruc  fu  Difccpolo  , esami- 
nando fotto  nome  del  primo,  non  del  fecondo: 
onde  fe  dalli  Libri  di  Geremia  non  vi  fti  contro- 
versa* nc  meno  vi  deve  edere  di  quella  del  fuo 
Difccpolo  , benché  con  ordine  diverfo  camini; 
tanto  più  , che  tenendo  la  teftimonianza  degli 
Apoftoli,  per  Sagro , e di  Traditionc  Divina  lo 
dobbiamo  tenere. 

Palliamo  al  Supplemento  di  Danielo,  confi- 
dente ncU’Hmaode’tre  fanciulli  , che  (lavano 
nella  Fornace  , nell’ Orat ione  d’ Azaria , nell’Hi- 
floria  di  Sufanna,  e ncll'uccifione  del  Dragone 
fatta  da  Danielo.  Li  Ebreifurno  li  primi,  che 
come  dice  S- Girolamo  ( io)  ripudiamo  le  fu-  io )ft/* 
dette  cofe  da’Ioro  Codici . Indi  fumo  feguitati 
da  Porfirio  (1 1),  dagli  Anabattirti,e  dagli  Ere- 
tici moderni.  In  tal  errore  inciampando  alcuni 
Cattolici , e fra  gli  altri  Giulio  Africano  al  rife- 
rire d’Eufcbio  (11),  efra  li  moderni  Giovanni  ? 
Diedo  (13),  che  ripudiò  l'Hirtoria  di  Sufanna. 
Eufebio,  8c  Apollinare  il  giovine,  come  feriflc  Stri pi» 
SiftoSencnle  114),  benché  non  ripudiaflcro  la 
medefima  Hiftoria,  non  la  pofero  però  fra  fe  prò-  M 
feciedi  Danielo , mà  come  parte  diretta  Htfto-  u 
ria  fcritta  di  Danielo  Sacerdote,  figlio  d’Abdia,  ^ 
fcritta  da  Abacuch  figlio  di  Giuda  , della  Tribù 
di  Levi , cavandolo  dalli  Ixx.Interpreti , che  po- 
fero nel  principio  dcli'Hiftoria  di  Belo  le  feguen- 
ti  parole  : Profeti 4 jibbak*m  filli  luda  , de  Tri • 
bu  Levi . 

Siano  le  difficoltà  di  chi  fe  vuole  pcrconffi- 
tuirc  l’ accennato  fupplememo  nc’ Libri  Cano* 
nici  del  Secondo  Ordine . Non  potrà  però  ( fia 
eh-  vogli)  negare  per atteftato d’Ori gene  (ifj,  > 
che  per  antica  confuctudinc  nella  Chicli  non  fi 
Icggcdc  j onde  per  antica  traditionc  trapalato 
nella  Chiefa  THinno  de'  tre  fanciulli  fi  legge 
nella  Meda  dciSabbato  delle  Quattro  Tempo- 
ra , &in  tutte lc’fcfte  al  Maturino.  U Hifto- 
riadi  Sufanna  , nella  Mcfià  del  Sabbato  avanti 
la  4.Domcnicadi  Quarcfima;  E quella  del  Dra- 
gone nella  Feria  terza,  doppo  la  y Domenica  di 
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Quarefìmà  parimenti.  Attefla  Rufino  ( i ;,  eh" 
erano  più  di  noo.  anni , che  quella  confuctu- 
dine  fi  praticava  : onde  dobbiamo  dire  con 
S.  Atanagk»  ( z ) , che  l'acccnnata  Appendice 
fbflc  fcritta  da  Danielo  Profeta , e che  fin  da 
principio  folle  dalla  Chicfa  Cattolica  per  Cano- 
nica accettata  . Udiamo  Origene  (3),  che 
con  le  feguenti  parole  ne  formò  la  difefa . la 
ntflrti  exemplartbm , prater  ta  qua  farti  in  be- 
braicu  , Caper  funi  non  panca  , qaoram  crat\qut- 
dem  iaitiam  eongraenter  qutèafdam  qua  fer un- 
tar in  Ec  e le  fra  ; fìc  ergo  pr  acati  funi  Ananiae* 
<jr  yizjtriaa  y & Mtfael , & by mais  laadaverant 
*Deam  a fiat  ad  illad  Benedicite  omnes  &c.  Vide 
ergo  ne  imprudente s , & inferente s abrogtmat 
ex  empi  aria  , qaa  bai>  urtar  paffm  in  Ecclefù,  & 
legem  fataammfraternitati,  »t  deponant  q ai- 
dem facroi , qui  apud  eoi  ferantar  hbrot  » ajftn- 
tentar  autem  Hebrais. 

Non  è fedamente  l’auttorità  d’Origene  , che 
canonici  una  tal  verità,  mi  li  SS  Cipriano  (4), 
Bafilio  (j),  Grifoftomoftf,)  , Illario  f7J,Agofli- 
gino  (8),  e Tcodorctofp)  parlando  dell’Hin- 
nodellitre  fenciuHi,  e del  Ora  rione  d’ Azaria, 
à Danielo  lattribuirno.  Dell’Hifloria  di  Sufan- 
na,  come  di  cofa  accettata  fin  ab  antico  dalla 
Chiefa  , anzi dalli  medefimi  Apoftoli  ne  refero 
fede  Ignatio  Martire  , Clemente  Romano,  Ire- 
neo, Tertulliano,  Origene  , Cipriano,  Ci- 
rillo Getofolimitano  , Gregorio  Nazianzeno , 
Grifoflomo  > Illario,  Ambrogio,  Ruffino, Ci- 
rillo Alcflandrino  , & infiniti  altri  Padri,  che 
daGiulio(  lojRuggieri  difofamcntc  vengonori- 
feriti . Non  fenza  appoggio  d'auttorità  cami- 
nò  l’Hiftoria  del  Idolo  di  Bel , c del  Dragone  , 
che  ricusò  d’adorare  Danielo , com’altrefi  del 
cibo  , che  per  opera  Angelica  da  Abachuc  Pro- 
feta nel  Lago  dc’Lconi , gli  fu  portato , affer- 
mando lo  fteflo  Ruggieri  cfler  fiata  accettata 
per  vera,  c per  Canonica  da  Ireneo,  Anacle- 
to primo  , Origene  , Tertulliano,  Cipriano, 
Efrcm  , Prudcntio  , Cirillo  Gerofolimitano , 
Bafilio,  Illario,  & Ambrogio,  e come  pano 
di  Danielo  doverfi  annoverare  fra  libri  Sagri , c 
Canonici  il  di  lui  fupplcmento.  Confiderò  tut- 
to ciò  il  Concilio  di  Trento  ( 1 1)  : onde  decre- 
tò che  il  fupplcmento  di  Danielo  fra  li  Libri 
Canonici  del  Secondo  Ordine  fi  dovefTc  ripor- 
re . Ne  fu  falò  il  Concilio  di  T tento  , mi  il  Lao- 
diceno,  eCartagincfc  terzo  col  feguito  degli  an- 
tichi Padri,  li  qualicflendofi  ferviti  della  Greca 
editione  , nella  quale  fra  le  Sagre  Scritture  era- 
no annoverate  quelle  di  Danielo  con  l'accennato 
fupplemento^ome  aflcrmarnoS.  Aranagio(  12), 
Tcodorcto  (1$),  c & Girolamo (14) , che  per 
confequcnza  non  meno  l’uno , che  T altre  teoefle- 
ro  per  Canoniche . 

Sentiamo  bora  ciò  che  dicono  li  Novatori 
contro  di  tante  auttorìtà,  e ragioni  per  delu- 
dere dal  eflcr  Canonico  il  Supplemento  di  cui 
parliamo  . E’  la  prima  l’auttorità  di  S.  Girola- 
mo fi  f)>  che  dicono  haver  fcritto  in  più  luo- 
ghi delle  fue  opre , che  gl'  accennati  Capitoli 
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attribuiti  à Danielo,  fonodi  niuna  auttorìtà,  praf.nmm. 
anzi  che  l'Hifioriadi  Sufanna  , c del  Dragone  >H  D*”-  & 
per  cofa  favolofa  devefi  riputare  : e fe  tali  fu- 
rono,  come  dice  il  Santo,  chi  non  vede,  che  gjy'  >a 
fra  li  Libri  Sagri , e Canonici  non  fi  pofTono 
annoverare  ? Vcnflìmo  argomento , fe  il  Santo 
Dottore  havefie  parlato  infentenza  propria,  non 
altrimenti  degli  Ebrei  , come  fi  protefiò  fcri- 
vendo  à Ruffino  haver  fatto  : onde  io  tal  cafo 
la  fua  auttorìtà  non  può  dar  fonti  alfargomcn- 
to  dc’Novatori . Che  poi  hcbraicamcntc  fcri- 
vendo  chi  a mafie  fàvola  il  fatto  del  Dragone  , e 
di  Sufanna,  non  perciò  volle  dire,  che  follerò 
eofe  menzognere , cflendo  cofa  certa  apprefiò 
gli  Ebrei  , che  fàvola  altro  non  vuol  dire,  che 
Hifioria  . Fùquefioil  fuo  antico  favellare,  chia- 
mando favola  le  vere  narrationi  > così  Minutio 
(t 6) Felice,  chiamò  favola  la  narrativa  vera  di  ttyaoRa* 
certo  navigante,  cS.Qcmcntc(i7)  Alcffandrino  1 nlt.uialog. 
chiamò  con  tal  nome  la  verifiìmi  Hifioria  di  S.  17 )•*/■• £*/- 
Giovanni  Evangelifia  . l.\Jùfia.x  v 

None  quella  l’vnica  oppofitionej  maggiore 
è quella  che  lo  flefTo  fupplemcnto,  come  una 
contraditionc  da  fe  fteflo  fi  forma . Daniclcfco- 
m’egli  afferma  nel  fello  Capitolo)  fù  uno  dc’Sa- 
trapi  del  Rè  Dario  Mcdo , che  vuol  dire,  huo- 
mo  d’età  proveta  ; come  adunque  può  darfi  » 
che  folle  giovine  , quando  fucceffe  l'Hifioriadi 
Sufanna  , e che  con  verità  podi  dire  nel  Capi- 
tolo 1 3.  Safcitavit  Domina*  Spirti  am  Santlam 
pam  jamoris } Giovine , c Vecchio  non  può  dar- 
fi ; adunque  falfo  uno  , ò pur  l’altro  . Ne  fi  di- 
chi ( rincalzono  per  conferma  ) che  1*  Hifioria  di 
Sufanna  feguillenel  principio  del  Regno  di  Ci- 
ro Re  di  Pcrfìa  , c che  perciò  ti  (petto  à lai 
tempo  fi  poteffe  Danielo  appellare  fanciullo  ; 
merccche  Danielo  a die  me  con  il  Rè  Jechonia 
cflendo  flato  crafportato  da  Nabucco  in  Babi- 
lonia , da  tal  tempo  fino  à Ciro  Rè  di  Pcrfìa 
fcorfcroalmcno  70.  anni , come  habbiamo-in  Efe 
dra  (18):  onde  dato,  che l'Hifloria  di  Sufaxw  Vt  f»p. 
na  feguiflc  fotto  il  Rfc  Ciro  , bifbgna  dire , che 
Danielo  fofle  in  età  d’8o.  e più  anni,  e che  foflc 
vecchio , non  fànciullo  conforme  nel  fupplemen- 
to  vicn  appellato. 

Con  poche  parole  fi  sbriga  da  taf  argomen- 
to il  Cardinal  Bellarmino  ( 10)  con  dire  , che»o>V/i»/».c.^ 
rHitloria  di  Sufanna  fuccefle  molto  prima  del 
Rè  Ciro,  nel  qual  tempo  Danielo  era  fanciul- 
lo, ciò  ricava  da’Codici  Greci,  che  l’accen- 
nata Hifioria  pofero  nel  principio  del  Libro  di 
Danielo  , nel  qual  tempo  Ciro  non  regnava.  E* 
vero,  che  quefi’ ordine  non  fu  oflervato  dalli 
Latini,  che  iaripofero  nel  fine,  mà  ciò  fu  per 
dimoftrare,  che  le  bene  nc’Codici  Ebraici  non 
infcrivafi  , nuliadimeno,  come  colà  Sagra,  c 
Canonicavi  fi  dovea  riporre.  Ne» perche  fidi- 
chi  nel  Capitolo  tcrzodecimo  di  Danielo.  Et 
Rex  tsiftyagts  appo/ita*  eft  ad  patret  faos , & 
fnfceptt  C jrae  Perfìi  regnam  ejae , può  dedurli  , 
che  l’Hifloria  di  Sufanna  poco  dianzi  narrata  fe- 
guiflc  fotto  di  Ciro;  pofeia  che  ne’ Codici  Greci 
poncndofi  quella  nel  primo  Capitolo  , e quella 
Pp  del 
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del  Dragone,  e di  Belo  nell' ultimo  , bi fogna 
dire,  che nonill’Hifloria djSufanna  fcguiti pri- 
ma , mài  quella  del  Dragone,  edificio  fi  ri, 
(èri  (chino  feguite  (otto  di  Ciro , 

Aflcrifcono  per  ultimo , che  non  concordan- 
do il  fedo  Capitolo  col  quartodccimo , dicen- 
doli nel  primo  , che  Danielo  fq  una  fol  notte 
nel  Lagode'Leoni,  e nel  fecondo  che  vi  liete 
lei  giorni , perciò  develi  dire , che  ò l'accen- 
nato Supplemento  fìa  finto  , ò mcnzognicra  1' 
Hidoria  . 

Direbbero  bene  coftorq  fe  non  fi  fapeflc,  che 
Danielo  fu  due  volt?  nel  Lago  ; upa  fotto  di 
Dario  , e l’altra  fotto  di  Ciro;  nella  prima  vi 
liete  una  fol  notte;  mi  nella  feconda  fei  gior- 
ni , in  pena  d’fiaver  yccifq  il  Dragone.  Rifpo- 
i?ro  altri  allo  fcriyere  di  S.Girolamqf  t ) , il 
parcredc’qualidimoflròdifeguire,  eflervi  dati 
due  Daniefi,  tino  della  Tribadi  Levi , l’altro 
della  Tribù  di  Giuda,  a’ quali  potendoli  varie 
anioni  accomodare  , non  fu  gran  fatto , eh' 
uno  defittici  Lago  dc'Leoni  unanptte,  l'al- 
tro fei  giorni  ritenuto,  vi  folle . Tantobadiper 
hora  deTibri  Canonici  del  Secondo  Ordine  de( 
Vecchio  Teftamento . 

Pafiiamo  hora  à quelli  del  Nuovo,  che  per 
la  loro  difficolti  fumo  regidrati  in  tal  ordine  . 
fùiljprimo  , che  cade  fono  la  cenfura  ; l’ul- 
timo Capitolo  d(;S.  Marco,  cominciando  da 
quelle  parole,  Surpent  aurei»  le  fu  mane prima 
Sabbiti , e terminando  con  le  feguenti  parole 
degli  Apodoli  : Et  illi  fatufaeiebant  , diceneety 
f acuitivi  tflud  iuiquiratti , tjmcredulitatitfub. 
flauti a efl  , qua  non  Jtnit  per  immuti  do 1 fpiritui 
veram  ’ Dii  apprehendi  yirtutem  : idetreo  jam 
nane  revela  juflttiam  tuam  , le  quali  parole 
riduccndo  à due  difficoltà , dicono  per  la  prima; 
che  dicendo  tutti  gli  altri  Eyangelidi  ’,  che 
Orrido  rifufeitò  b'efptre  Sabbio  , non  poteva 
dire  S.Marco,  clic  la  fua  Kllurrettionc  feguif- 
fc  Alane  prima  Sabbiti  : onde  da  ciò.  n'avcone, 
dice  S.Girolamo  ( a), che  per  tal  contradittio- 
ne  l’accennato  Capitolo  fra  le  Scritture  Cano- 
niche nel  principio  della  Chiefa  non  fede  am- 
meflo  , cche  li  Codici  Greci  noi  rcgidraflcro. 
La  feconda  difficoltà  per  la  quale  l'altre  paro- 
le dette  dagli  Apodoli  fumo  Rimatcapocrife, 
fù  perche  , come  dice  il  citato  Dottore  f ; ) 
troppo  apertamente  indicavano,  il  Manicam- 
mo , fiche  come  fcriflè  Sido  Scncnfc(4),  pa- 
rendo cola  troppo  drana  tanto  alliGrcci, guan- 
to a Hi  Latini,da’Ioro  Codici , come  apocrife  le 
levarno. 

Rifponde  però  S.Girolamof  y ) alla  prima  dif- 
ficoltà, che  quando  S.Mattco  diflc  con  gli  al- 
tri Evangelidi , che  Chridorilorfc  re  [pere  Sab- 
bili, parlò  dell’hora  ch'egli  riforfe,  mà  quan- 
do diffc  S.Marco  , che  ftt , Alane  prima  Sabba, 
ti  parlò  del  punto,  e tempo  che  la  Maddale- 
na lo  vide:  onde  la  diverfità  di  tempo  , e di 
varie  attioni  non  importando  cotvrrditt ione , 
non  fi  sà  conofecre  come  ual  cfler  Canonico  fi 
debba  efcludctc.  Riportiamoci  sii  quedo  pun- 


to alla  prima  parte  di  queda  nodra  Hidori»  j 
ove  trattando  della  Refurrettionc  di  Chniio , e 
fue  apparitioni , dilucidaffimo  quelle  concia. 

.dittioni , che  in  tal  materia  fi  pptfvano  oppor- 
re . In  quintq  alla  feconda  , non  bada  il  di- 
re , eh?  l’accennate  parole  fiionino  del  Mani- 
cai (mo,  màhifogna  provarlo.  Non  l’approvò 
per  tale  la  Chiefa  , eh?  nel  giorno  della  Ri- 
furrcttione  , Se  AirenfiopediChridofolcvale- 
gerlc  con  tutto  il  fuo  Capitolo.  Con fd làronp 
S.Girolamo , Eutimio,  Beda  , Gregoriq  , Av  jpad  t>U, 
tanagio,  Agodino,  Clemente  Romano,  Ire- 
peo,  Afflando  primo,  & il  Concilia Cartagi-  dj 
nefe  terzq  , che  dal  principio  fino  allafine  era  d( 

S-Marco  , e che  fa  medefima  credenza  fc  gli  do.  7 d 
vea  , che  à tutto  il  (uo  Evangelio  ; onde  non  Cmu.11 
fenzachc  il  CouciliqTridentinn  fra  le  feriteu- 
r?  Canoniche  lo  ripofe , il  che  non  potcndq 
negare  Calvino  ( 6)  ,corac  parte  dell’Éuange-  «>117*47 
lio  lo  riconobbe . i*p«. 

Lt  feconda  difficoltà  fù  del  Caputolo  veutefi. 
mofecondo  diS.Luca,dicui  fi  parrail  fudor  del 
fangue  di  Chrido  , l’angofcie,  che  pativa  , & 
il  conforto,  che  l'Angelo  apportogli  per  fol- 
levarlo,  le  quali  colè  parendo  Arane  à molti 
dc’Cattolici  antichi  , che  come  dicono  S.11U- 
rio  (>7  ) , e S.Girolamqf  8),  che  non  ammet- 
levano  in  Clirido  infirtnità , e dolore  di  animo  , 
levandolo da’loro  Codici,  fumo  la  caufa,  che 
fra  le  Scritture  Canoniche  del  fecondo  Ordine, 
foflè  ripodo . 

Troppo  à longq  parlaflimonell*  prima  par- 
te di  tal  materia  , moftrando,  come  1 Anima 
di  Chridofi  poi  effe  attediare.  Era  Huomo,  e 
Dio,  e f? come  Huomo  potè  Pavere  , federe , 

& mtrflui  effe . potè  ancora  come  tale  (udar 
fangue, attediarli  nell’Anima  , e ricevere  con- 
fòrto fenza  punto  diminuire  Teflére  fuo  Divino. 

Non  havcalafuadivinitàcompallione  defletto, 
mà  doppo  che  fi  fece  Huomo  havendo  piglia- 
to tutte  le  nollrc  miferic  babemui  Pontificete» 
qui  potefl  compati  infirnlitatibiu  neflrts , e per 
confcquenza  trasformato  in  noi  (felli  foggettar- 
fià  quei  affetti  , che  l'humanitàgli  poteva  ar- 
recare . Scomnvinjcò  perciò  S.  Atanag|a  ( 9 ),  9)  -mg.  i. 
chi  tcnava  il  contra  : onde  non  dubitandone  Itati!*! 
Dionigio,  Arcopagita  > Ireneo  , Gregorio,  Na- 
zianzeno,  Epifanio,  Caligano,  eAgoIlino,  la  ApuJR »£. 
Chiefa  Cattolica,  e la  Vecchia  Editiooe,  fra •»>/»/’• 
le  Scritture  Canoniche  del  fecondo.  Ordine  tipo, 
fero l’accennato  Capitolo. 

fù  parimenti  difficultato.  il  principia  del  ot- 
tavo Capitolodi  S, Giovanni  incuf  fi  narra  THi- 
floria  dell  Adultera  ; mcrccchc come  dice  S.Gi- 
rolamo  (io),  8c  Eutimio  (1  ij non  ritrovando-  ’*£*•*”’ 
fi  in  molti  Codici  Greci,  e Latini , dimarno,  l 

perciò  alcuni  dc'nodri  maggiori,  che  folle  apo- 
cri  fa  . Apporta  Eufcbio (il)  llateorità di  Papio,  11)1.4 ■►A 
che  fende  dler  data  levata  da  un’Evan»elio  apo- 
crifo degli  Ebrei,  chepjùtodoà  parabola  ; che 
à verità  Evangelica  Tatcribuimo. 

L'antica  però  confuetudinc  della  Chiefa  , eh’ 
hebbedi  leggerla  ogni  Sabato  doppo  la  terza 

Dome, 
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Dilcorfò  If. 

Domenici  di  Quarefìma  fi  credere  , che  non 
fofic  parabola,  mi  Hiftoria  Evangelica  . Cosi  I' 
BfU.utfup.  approvò  Clemente  Romano,  Ammonio  Aief- 
8.»&.wfrp.  &ndrino  , Attanagio  , Grtfoftnmo,  Ambro- 
gio, Girolamo,  Cirillo  AlefTandrino , A-  Ago- 
stino, charter!  ciTèr  fiata  per  malitia  levata  da 
veri  Codici  dalli  nemici  di  noftra  fède . Quin- 
diè,  che  facendone  oventionc  Papio  Difeepo- 
lo di  S.  Giovanni , è probabile  il  credere,  che 
più  toflo  l’incendciledai  precettore  , che  ne  ca- 
valle la  cogmuonedal  Evangelio  apocrifo  de- 
gli Ebrei , 

Difficoltà  maggiore  fu  quella  , che  fii  folci- 
tati fin  da  principio  Copra  la  lettera  di  S.Paolo 
fcritta  agli  Ehrei  , cagione  , che  da' Padri,  e 
da 'Conctl;  forte  porta  fa  li  Libri  Canonici  del 
fecondo  Ordine.  La  divoriti  dello  (Vile  , che 
in  in  quella  offervaco , molto  diverfo  dal  falere, 
*).  ‘**f-  fù  quella,  come  fcriffc  S.Girolamof  i ),  che 

%/imjlÌMp.  ^cc  crcdere,  che  folle  òdi  Barnaba,  òdi  Lu- 
ca, ò di  Clemente  Roma  no,  ò di  Tertulliano  , 
»\V»  Sìbiìesh  colTK  Jog^iunfc  Siilo  (z)  Scnenfe  . Non  fu  per- 
ì.?Je  tpift.  ,>c*ò  fra  li  Padri  Greci , e Latini  di  molta  aut** 
T*»l.k*r, 8.  tonta  per  cflcrecontrovcrfa;  onde  da  quclprinT 
cìpiofra  le  fcritturc  Canoniche  non  m ripofti. 
Vi  foce  poi  grande  oppolùione  Ccrinto  , e con 
elfo  lui  molti  Ebrei  convcrtiti  alla  fede  di  Chri* 
fto  ; pofciachc  infognando  Ccrinto  , che  conia 
Legge  di  Chriftodovevalì  la  Mofaica  offorvare, 
vedendo  , che  la  lettera  di  S.Paolo  à tal  dottrina 
opponeva!!,  gràndifEmaoppofìtione,  rifecero. 
Marciane,  & Ario,  comefcrilTc  S. Girolamo, 
\ypr*f*t.in  (j)  e Teodorcto(4),nc  forno  acecrrimi  impu- 
fp.  *d  Tu.  gnatori.  Lutero  co’fuoi  fognaci  fc  non  la  volle 
;*  S.Paolo  molto  maggiormente  Icvogli  l'autto- 
tp.mdihò.  rjt£  j e Calvino  fe  bene  per  Apoflolica  la  con- 
cede , e la  numera  fra  le  Divine  Scritture,  la- 
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QgarifliMHS  fratcr  noslcr  TòmIm  ftripjìc  vobis , 

Confiderò  Filaftriof  1 1 ) l'acccnnatc  auttorità  : 1 0 »*  ***** 
onde  ftimò  per  eretico  chi  .altrimenti  teneva  , feeri- 
che poi  non  poterti1  clfordiTcrMtlliano,nhab- 
biamo chiaro  i argomcmocpofciachc  S.Clcmentc 
Alcllandrino,  die  fu  prima  di  Tertulliano  ap- 
pellandola lettera  di  S.Paolo,  come  ferire  Eu^ 
fobia (is),  è chiaro  fogno,  che  fra  l’opere  di 
Tertulliano  non  potè  numerarli  . Che  più?  Se  "*r'e,lt' 
Tertulliano  l'appellò  di  Barnaba,  aliofcriverc 
di  S.Girolamo,  come  fi  può  dire  , che  fofle  fu»?  N,  ^ 
Molto  meno  potè  eflere  di  ^.Clemente  Roma-  'lHnJnvL*l 
no}  pofciache  , come  dice  Eufebio  (14,1,  citan-  14 
dola  egli  come  di  S.Paolo,  e come  tale  ne’Ca*  ftorxap.il. 
noni  degli  Apoftoli  inferendola,  e:  fogno  mani- 
fefto  che  à lui  non  potevafì  attribuire.  Per  l ac- 
cennate ragioni,  auttorità,  ne  meno  potè 
dirli  di  Barnaba  , ò di  Luca , che  difofamen- 
tc  apportate  da  Sifto  ( r 5 J Scnenfe  per  if- 
fugir  la  lunghezza  vi  rimettiamo  il  letto- 
re . 

Sentiamo  però  non  so  qual  fulTuro  al  Orec- 
chio fufei tato  da’Novatori,  ed  e 5 che  dall'an- 
tichica  non  effondo  ftata  creduta'  di  S.Paolo  . 
che  molto  mcnoda  pofteri , e dalla  -Chiefa  de- 
ve abbracciarli . Mi  che  antichità  è mai  quella, 
che  non  1?  diede  credenza?  Fu  Gajo  fra  Greci, 
e due  » ò tre  fra  Latini  : tnà  chi  non  si,  che 
piu  antico-di  Gajo  fù  S Clemente  Romano  } di 
Tertulliano  S.  Clemente  Atallandrino  \ e più 
dell  uno,  e dctl’alcro  S.Dionigio  Areopaghi, 

Difcppolo  di  S Paolo  ? E le  quelli  la  confortar- 
ne parto  dell’ Apertolo  delle  Genti,  e con  cUt 
foro  tanti  Padri,  Conci! j,  e Pontefici,  chi  ©fa- 
rà per  pochi  levargli  («Aere  fuo  Canonico  ? O’ 
fon  co  ehi  dice  , che  da  principio  cambiando 
fornai  il  nome  di  S.Paolo  , come  cambiavano  l' 


{riandò  incerto  l’Autore , non  sa  concederla  à altre  fuc  lettere  , fu  fogno,  che  non  era  fua. 

Paolo.  Erafmo,  &r  il  Cajetano  fufeitarono  la  Sciocco  argomento.  Dunque  perche  non  ha  ve* 
queftione,  che  divifo  ncTuoi  diffeofori , Jafoia-  nome  , dice  S.Girolamo  ( id) , dourà  dirli  oliere  ** 

_ remo  al  Bellarmino  (y)  formarne  longo  ca-  dinctìuno?  Dunque  perche  1*  prima  lettera  di  * 

ìip  I ^ talbgo,  ( S.Giavtuni  fu  fotua  il  fuo  proprio  jyune  ; non 

7‘  Nulladimcno  benché  tanti  follerò  gl’impti-  farà  attribuita  à un  tanto  A pollalo?  Per  lo  contri 

gnatori  per  non  riporla  nei ‘primo  ordine  de*  rio  i dunque  perche  li  finti  Evangeli  di  S.Toma- 
Libri  Canonici , la  Chiefa  Cattolica,  eh' oltre  fb  ,di  Bartolomeo , di  Giacomo  , e di  Nicode-^ 


Fai  tre  volte, fompre  la  forte  nel  Natale  del  Di- 
via  Verbo,  col  titolo  dì  Paolo  fa  gran  fede, 
che  forte  fui.  e d’infal  libile  verità  .Che  dire* 
*kp.E»fo.  1110  di  Clemente  («5 ) Romano , dMnooccnzo  ( 7 ) 
li.Tf.c*p.x g.  primo  , e jdi  Gelafio ( S ) primo  nel  Concilio 
7)  ep,\.4d  Romano,  che  di  Paolo  I approvano.}  Che  del 
z*"P*r-  N ice  no  primo,  Laodiceoo,  Ca  rtagi  ne  fe‘ terzo, 

\ Efofino , Cakedonefc  , e Tridentino  , die  la 

fn‘  * con  òr  marno  , e dichiararno  per  cale . Che  Ter- 
jtfiné BrW.  tllIlÌ3ino,  Cipriano,  Latantio  , R:Arnobionon 
tufttp,  la ciulforo ncil'opcrc  loro,  non  perciò  p odono 
quelli  prevalere  alla  moltitudine  dc’Padri  Gre- 
ci , che  fo  ne  fotvimo,  come  attefta  S.GiroU- 

9) *pj*dt>«r  mo(p)i  ede’Latini,  cornei!  Ruggieri  ffro)  qe 
4**-  forma  fongo catalogo . E S. Pietro  nella  feconda 

10)  foa  lettera  , che  forillc  agli  Ebrei,  non  ne  foce 
<*P  *4.  rimembranza  eoa  fo  foglienti  parole  ? Hartevo- 

bu  cunjfimi  fccurmUm  fcrtbo  Lpufolam } JìcMt  & 


mo } perche  hebbero  il  nome  loro  iaranno  veri  ? 

Mà  veniamo  alla  ragione  , perche  non  la  feri- 
vertè  col  proprio  nome . Sapeva  l’A portolo  dcL 
le  Genti,  quanto fbflè  odiato  dalli  Giudei,  e 
che  (erigendogli  lettera  col  proprio  nome  in  ve- 
ce di.  placarli  gl’haurebbc  maggiormente  (de- 
gnati, perciò  dkc  SGirolarao(  1 7 ) à bella po- 
lta  non  glie  lo  pofo»  acciòconvintida-chiieno- 
ra  va  no,ha vertero  maggior  motivo  di  ravvederfì»  **  ’ 
Non  fù  quello  funico  mot  ivo, benché  per  altro 
vajidiiliino,  mà  fu  ancora,  foggi ugne  lo  ftcflb 
S.  Dottore  (i8)»pcrche  dovendo  fori  vere  in  quefta  vtfmp, 

lettera, che  Chrifto  era  l’Àpoft.  del  la  noftra  con- 
follìonc,  iKNt  volle  ia  quella^  come  nel  l’alt  re  no-  'p*d  Cai. 
minarli  P*mIh4  ^ffeJìolMi,pcroon  moftrarvi  atto 
di  fuperbia , garreggiandocon  Chriflo  nc’titdi 
d’eccellenza  . Altra  ragione  viene  da  (19)  Teo- 
dorato  apportata  , e fù  } che  non  ignorando  *y) 

Pp  a eiler  *-***"• 


MS- 


%MP*d  Z*f 

{io.  hi  il.  e. 

W*M< 


C& l' 


^ X 


300  DecadeVI. 


eflcr  egli  l'Apoftolo  delle  Gémi , i c] lì c fH  vol- 
le fcriverc  , come  Apoftolo.auvalcndofi  di  quei 
«itolo  , che  gli  fu  conceda  da  Chpfto;  agli 
Ebrei,  cume^miéi , che  per  moftrdrli  contì- 
denaa  , non  gli  fenfle  con  titolo  di  maggio- 
ranza , mi  eguaglianza,  lafciando  quella d' 
Apotìolo. 

Gran  forza  par  che  facci  dgrAiivcrfari  la  va- 
rietà dello  ttilc^hc  in  quefta  lettera, più  che  ncl- 

1 altre  più  grave  , e piu  tamaro  li  feorge  , ne  t 
auegono  , che  trattandoli  di  cofc  alte  vi  bifo- 
giura  tal  Itale  , che  alla  materia  fi  confaccf- 
ie.  Origene  riferito  da  Eufehio  fi  )non  punto 
fi  maraviglia  di  quefta  variamone  , affermando, 
ebollendo  Hate  le  fcnrentc  fedamente  di  S.Pao- 
lo,  S-  Luca,  ò S.  Clemente  tralerivcndole  in 
Greco,  con  greca  eloquenza  li  compiacque- 
ro adomarle,  E che  realmente  J'Apoftolofcri- 
vefle  in  Ebraico  la  detta  lettera  raffermò  San 
Clemente!  a ) Alcffandrino  , confirmando,  che 
daS.Luca,  ò da  S, Clemente  fi  in  Greco  iraf- 
porrata,  e nella  traditionc  conformandoli  a 111 
1«.  Interpreti,  da'qiullS.Pjolo conforme  iltc- 
ffo  Ebraico  levò  li  tcllimoni,  che  per  convincer 
gli  Ebrei  apportò  nella  lettera , perciò  non  è 
gran  fatto,  che  più  ornata , e più  grave  appa- 
rili hi. 

Rjaflumono  per  ultimo  li  Novatori  le  eoo- 
gruenze  per  deludere  l'accennata  lettera  dalt'cl- 
i;te  Canonico  ; la  prima  delle  quali  deducono 
dalla  me  Jetima  lettura;  pofc  foche  ha  vendo  (ent- 
ro S.Paolo  alti  Calati  (j)  di  nonhaver  apprefo 
l'Evangelio  da  huomo,  màio  (ledo  Chrillocf- 
fergliftatoil  precettore,  dicendoli  per  Io: co», 
trario  nella  lettera  agli  Ebrei,  che  dagli  Apo- 
lluli  lù confirmato  nell’ Evangelio , un'aperta 
contraditione  fi  feorge  , indicativa  della  fua 
falliti  ■ Ea  feconda  confequenza  fono  le  paro- 
le delle  quali  fi  ferve  per  provar  Chrifto  figlio 
di  Dio,  le  qtiali  fono  fri  ert  iliimpAtrem,  le 
quali  nc'Regi  ( 4 ) , litteralmeotc  parlando  , 
intendendoli  di  Salomone , non  hi  dei  credi- 
bile , che  S.Paolo  folle  incor  lo  in  tal  errotir , e 
che  fi  volclTc  levare  dal  fenfo  litteralc  per  forma- 
re un  miftico  argomento  lontano  della  credenza. 
Soggiungono  per  terzo , che  dicendoli  nella  me- 
dclima  lettera  , ebe  oell'Arca  vi  iti  J Urna  del- 
la manna  , la  Vergi  d'Arorx,  e le  Tavole  dcl- 
ll Legge , ronfiando  peraltra  pane  , come  ftà 
foriero  oc’Rcgi  (j? , che  ibi  tanto  vi  fumo  le 
Tavole,  bifognarebbe  ò tacciare  S.Paolodi  men- 
aogniero,  ò per  aon  dargli  tal  taccia  dire, 
che  la  lettera  fia  finta  , lontana  totalmente  da 
S.P10I0 . 

Ma  chi  non  vede  ( per  rifpondcrc  alia  pri- 
ma congruenza  ) , che  S.Paolo  parlò  della  con- 
firmatione  in  quanto  alla  dottrina  , che  le  fu  in- 
fu fa  da  Chrifto,  nonaltrìmcnti  in  quantoalli 
miracoli , e attieni  prodigiefe  ì Nella  fua  pri. 
ma  convcrfìonc  appreft  S-Paolo  perfettamente  1* 
Evangelio  dal  Redentore,  H miracoli  però  di 
S.Pietro,e  dAnania  lo  confirmarono  nella  fede, 
all'ara  che  con  l'impofitiocc  dalle  mani  le  fida- 


ta la  villa.  E dal  medelimo  Ananiji  non  fi  in- 
ftrutto?  non  "fi  eonfirmato  ! Sr  aflicme  eoo 
Barnaba  ordinato  Vefeovo  f Lega  chi  vuole 
nella  prima  parte  il  difeorfo  , che  fopra  di  tal 
materia  fàccflìmo  per  meglio  capire  finftrut- 
tionedi  S.Paolo  nella  fede  per  opera  degli  Apo- 
floli.  Alta  feconda  congruenza,  ehi  non  ve- 
de, che  S.Paolo  non  poteva  più  fidamente  ari. 
gomentarc  per  moftrar  Chrifto  figlio  di  Dio, 
quanto  awalerfi  dcU'aeccnnate  parole?  Teneva- 
no gli  Ebrei  , che  Salomone  fide  figura  di 
Chrifto  : onde  non  poteva  fcrvirfi  di  più  efpref- 
fivc  parole,  quanto  di  quelle,  che  l’indicava- 
no . Con  rimili  argomenti  fcrilTo  sili  Roma-  e',^  „ 
ni , (6)  Se  a'  ( 7)  Corinti , ne  perciò  poten- 
doli  dire,  che  quelle  lettere  non  fieno  Rate  di 
S, Paolo , ne  meno  potrà  dirti , che  la  feritra  agli 
Ebrei  dal  medelimo  non  derivi,  in  quanto  al- 
la rena rifponderà Teofilato  (8)  condire  , clic  f rfo.i 
nel  tempo  di  Salomone  fumo  nell'Arca  fola- 
mente  le  Tavole  della  Legge;  in  altro  tem- 
po però  vi  fi  rinchiufa  l'Urna  della  manna, 
eia  Verga,  fiche  fa  pendo  S.Paolo,  ne  igno- 
randolo gli  Ebrei , non  Irebbe  rollore  di  fcri- 
vctgUlo  . Altre  picciolc  difficoltà  glifumo  fat- 
te , che  da'Sagri  Efpofiton  con  fimma  facilità 
rigettate, vi  rimettiamo  il  Lettore  per  non  ji  fon- 
derci in  tal  materia  ; potendo  dire  con  autenti- 
ca verità  , chela  lettera  di  S.  Paolo  feruta  agl) 

Ebrei  ta  le  Canoniche , e Divine  giuftamente 
deve  riporfi. 

Parlato  della  lettera  di  S.Paolo  fetitta  àgfi 
Ebrei,  fcguonol’altredi  S.Giacomo,diS.Giu- 

da,  la  feconda  di  S.Pietro,  eia  feconda,  e la 
lena  di  S-Giovanni . Che  dciraeccnnatc  lettere 
nel  principio  della  Chiefa  ne  fide  dubitato, 
e che  al  tempo  degl’  Apoftoli  non  Tollero  per 
Canoniche  accettate  , lo.  fcriflero  Eufebio  (9), 
S.Girolamo (io) , & Origene  fri).  Segni  tal 
opinione  Lutero  con  tutti  li  fiat  fognaci,  da' 
quali  fumo  mordacemente  impugnate.  Non  » 
volle  fcguirli  Calvinocon  tuttala  fila  feoola,r,. 
alle  quali  preftandopiena  credenza,  pet  Apollo-  11) 
ftolichc  le  conobbe.  Noi  però  fenaa  l’appog-  *“*** 
gio  dòn  Ercliarcha  , diremo  ; che  li  Conni)  m‘‘:' 
Laodiecno,  Cartaginele  terzo,  fiorentino  , e 
Tridentino  fieno  quelli  , che  le  riconobbero 
per  Canoniche,  e perveri  parti  «folli  medefimi 
Apoftoli . Di  tal  fornimento  fumo  Innocenzo 
pomo,  Gdafio  primo,  Atanàgio,  Girolamo, 
Agoftino,  Midoco,  il  Damafeeno,  Se  infiniti 
altri  Padri,  tanto  Greci  , quanto  Latini  «hi 
Bellarmino!  iz), e dal  Ruggieri  !ij)apportari.E, ".io* 
per  parlare  di  ciafeheduna  in  particolare,  fi'  >:  ».  > 
cola  infallibile,  che  quella  di  S.Gucomo  il  Mi-  «qui 
nere,  Velcovo  di  Gerufà  lemme,  e fratello  del 
Signore  , fi  ferina  alle  dodeci  Tribù  degli  Ebrei  f*  " 
convertiti , eh'eranodifperfiin  varie  parti . Con- 
teneva quefta  la  varietà  delle  tentationi  chVn- 
no per  patire,  la  fède,  che  mercòdell’opre po- 
teva giullificarli , ciàche  li  ricchi)  e li  poveri 
«levano  foie  per  viver  bene  j I'  utilità  della 
patienza  nelle  cofc  avvcrlc,  e 1’  auttorirà,  e 

virtù, 
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rirtù,  cH'hjrevino  li  Sacerdoti  Copri  e? infer- 
mi , ch'cffendo  dogmi  rilcntiaìi  della  Fede  di 
volle  , eoe  ne  fofléro  peri 
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mi 

Chrifto  , voile  , che  ne  tollero  veri  , e per- 
fetti credenti  non  meno  che  Efecutori . Tut- 
to ciò  confiderato  dal  Concilio  Milevitano  , 
da  S.  Dionigjo  Areopagita  , da  Anacleto , Alcf- 
fandro,  Urbano,  e Cornelio  primi  Pontefici, 
Te  ne  fervimo  per  maggiormente  ftabilire  li  dog** 
mi , che  conteneva  : onde  tutti  li  SS.  PP.  Greci, 
e Latini  per  Canonica  la  riconobbero . Camini 
con  lo  dello  paltò  la  feconda  lettera  di  S.  Pietro 
come  ne  rendono  fede  Fìigino,  Anacleto,  c 
•ipud  B e//.  Cornelio  primi  Pontéfici  , c fra  PP.  Origene , 
c>-  JUj.  Nt  Cipriano,  Bafilio , Didimo , Ambrogio  , Ago- 
(lino , Cirillo  Aleffendri no  Gcrofolimitano  con 
è infiniti  altri  a Iongo  riferiti  del  Bellarmino.  Ol- 

tre l'auttoriti  ve  la  ragione , che  k>  compro- 
va j pofciochc  nominandoli  S.  Pietro  Autore  di 
, quella  lettera , ftupifee  ( i ) Bcda , ch'olino  al- 
bi» a.  Tei.  cuni  di  dubitarne . Habbiamo  in  oltre  nella  me- 

j defimi  lettera  le  feguenti  parole  . liane  voctm 

a nos  audivimus  , cum  ejjemus  cum  ilio  in  monte 

> fatto,  ( pirole,  che  lenti  mentre  con  Chri- 

y Ito  dava  a!  Tabore  ) : onde  effondo  cola  in- 

fallibile, che  Pietro,  Giacomo,  c Gio;  fumo 
al  Tabore  , come  habbiamo  per  S.  Matteo , di 
qual  fi  vogli  di  quelli  folle  la  lettera , per  Cano- 
nica deve  dirli.  L'appellò  ancora  S.  Pietro  fe- 
conda fua  lettera } dal  che  ne  viene  , che  fe  la 
lua  prima  fu  Canonica , non  devefì  alla  feconda 
una  tanta  prerogativa  negare . Contiene  queda 
la  credenza , che  dobbiamo  dare  al  li  Profct  i , che 
per  bocca  dello  Spirito  Santo  c'annuntiarno  la 
*■  Fede  portataci  dal  Redentore  $ la  fuga  , che 

^ dobbiamo  fere  da  i Sedutori  della  medcihna  ; di 

B non  perder  il  tempo  neU'otio  lemmario  vìtii , 

impiegarli  in  opere  virtuofe  ; c la  prepara- 
tone al  Giudicio  finale  per  ritrovarci  ben  prove- 
duti di  opre , le  quali  cofc  appartenendo  alla 
1 fede,  non  poflbna  ricanofccrc,  che  per  Auto- 

re il  Principe  degli  4p*>fto]i.  La  lètteradi  S.Giu- 
da  fratello  del  Signore,  che  fu  dritta  al  li  Chri- 
ftiani  novelli,  conteneva  la  coftanza  nella  Fede 
di  Chrifto,  la  fuga  d*  i Sedutori  , c felli  Profe- 
ti , ed  il  gaftigo , che  deve  darli  alfe  mcdclimi: 
O0<fe  perciò  dagli  accennati  Concili,  enutnero- 
fo  duplo,  de'  PP. Greci , c Latini  riconofciutadel 
tnedefimo  Apoftolo  » fri  annoverata  fra  le  Cano- 
niche. Segue  per  ultimo  la  feconda  , e la  terza 
• d»  S.  Gioì  la  prima  ferina  à Gajo , e la  feconda  ad 
fletta.  Nella  prima  gli  da  per  auvifo  lofforvan- 
ja  nella  Fede,  c la  fuga  dagli  Eretici , c nella 
feconda  caritativi  precetti  d’ofpitalità . Stimato 
x)Af>ud  da  alcuni  come  aterina  S.  Girolamo  ( $ ) che 
X,*t.  Stnif  j-una  t c j*a]lra  fbflc  d’ttn  tal  Gio:  Prete,  il  di 
cui  fepolcro  fri  in  Efefo , diede  fofpctto  di  fua 
credenza  ? ma  di  poi  dagl’ accennati  Concili  , c 
antichi  ,PP.  fra  qu^li  S.  Dionigio  Areopagita  , 
Cipriano,  CIcmep te  Alcftandrino,  &r  Ecumcnio 
riconofciutc  del  medefimo  Apoftolo,  fra  k Ca- 
noniche fumo  ripofte . 

Palliamo  hora  con  bzievc  riftretto  all'oppofi- 
rioni , che  da  i Novatori  furono  fette  alt  let- 


tere accennate , e particolarmente  à quella  di  S. 

Giacomo . Dicono  adunque  in  primo  luogo,  che 
non  effondo  dato  Apoftolo  , mi  lol  tanto  Vesco- 
vo di  Gerufalemmc  , Àpoftolic*  * c Canonica 
non  può  dirli . Secondo  che  non  effóndo  fcritta 
conforme  il  coftumc  A portoli  co,  che  nelle  lo- 
ro lettere  davano  in  primo  luogo  il  felutodi  pa- 
ce, mi  con  un  modo  profano,  Jacobus  Dei , fr 
Donuni  nojtri  ferviti  , &c.  dnodecim  tribubus  , 
qua  funi  in  difperfionem  falnttm  , i S.  Giacomo 
A poftplo  non  dover  fi  attribuire.  Terzo,  che  (3)  fLiJtifa. 
Eufcbio  allieme  con  quella  di  S. Giuda  diman-  wf*M- 
dola  finta,  & adultera  all*  aut  corica  di  fi  grand* 
huomo  fi  deve  predar  credenza.  Quarto, che  ri- 
ponendo la  nodra  feiute  nclfopcre,  c nella  Fe- 
de, effondo  queda  dottrina  totalmente  centra- 
ria  à quella  dtU'A  portolo  Paolo , che  nella  fola 
Fede  la  coudituifce,  qneda,  c non  quella  dob- 
biamo creder  per  vera.  Quinto,  che  contro  il  co- 
ftume  degli  Aportoli  non  dicendo  cofe  alcuna 
dell’ape  re  di  Chrido  , nulla  della  fua  Fede , e 
dottrina,  mafol  tanto  dell*  opere  de' Fedeli,  è 
legno,  che  non  fu  Apodolo  , che  fcrivefle,  ma 
un' inventore  di  tal  menzogna.  Chiamò  alla  per 
fine  la  Legge  vecchia  legge  di  liberti,  mentre 
la  p pel  lo  S Paolo  di  dolorofa  ferviti!  ,*  aduffo  nel- 
la medclima  per  tcdiuioniare  il  fuo  dire  le  lette- 
redi  S.  Pietro,  c di  S.  Paolo,  colà  non  mai  da 
Apodolo  praticata  ; E trafeurando  nella  fua  il 
titolo  d*  Apodolo  di  Chrido , come  fi  vede  nelle 
lettere  di  S.  Paolo»  fono  feg  i evidenti , che 
none  lettera  Apodolica,  accettabile  per  Cano- 
nica. 

Al  prittìò  argoménto  ri-ponde /Smontila  pri- 
Snà  parte  alla  quarta  Decade,  ove  modradmto 
con  lauttorità  di  S. Girolamo,  (4)  ragioni»  & tuiv.d. 
altri  PP;  che  non  fumo  tre  li  Giacomi,  mi  due, 
cioè  Giacomo  diZebedco , c Giacomo  Alfco  Ve- 
feovo  di  Gerufalemmc , I uno,  cl  altro  Apodo- 
lo } onde  non  fenza  gr*n  ragione  l'accennata  let- 
tera come  d’ Apodolo  frale  Canoniche  fùano- 
vcrata.  Secondo»  dii  non  vcdc,chc  s e profaniti  il 
■ titolo  della  lettera  di  S.Gia corno  fari  ancora  pro- 
faniti quello  degfialrri  A portoli,  cl*e  così  le  icrife  *f* 

feto , Apostoli , cr  femore  fratres  bis  qui  fiate 
Antiochia,  Syria , &Cihcsa  fratrtbus  ex  gemt- 
bm  fa  Intenta  Terzo,£oginno  li  Novatori  col  dire, 
ch'Eufcbio  babbi  fondammo  per  felfc,  & ad  ul- 
cere le  lettere  degli  A portoli  Giacomo , e Giu- 
da 1 Ecco  le  fue  parole . Sctendum  ttt  <f**d  Àttm 
tuttiis  non  r e cip  in  n tur  : noi  nutem  JctmMt  «siano 
tlias  cum  CAteris  ab  emnòm  pene  Ecelefa  re  dpi. 

Se  quello  fia  riprovarle  ci  rimettiamo  al  lettore . 

Quarto» Se  dilcorda  Erafmoco’  fuoi  feguaci  nella, 
credenza,  volendo,  che  fenza  merito  d opere 
lidia  fola  fede  ciafchcdu no  fi  fel Vision  difeorda S. 

Giacomo  nella  dottrina  de  11’ A portolo  Paolo 
vero  che  dice  S.  Paolo  , che  i huamo  fi  gkiftifl- 
ca  per  la  Fede  fenza  merito  d’opre , mi  parlò  del- 
la prima  giuftìficationc  , la  quafe  in  virtù  della 
Fede  d’ingiudofa  Ih  uomo  giuftoi  aggiungen- 
do di  più  > che  quell  oprc,  che  fono  fette  fenza 
la  Fede  con  [e  fole  forze  dal  libero  arbitrio , non 

portono 
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poiiuno  renderlo  giuftiffoàto  » come  in  altro  luo- 
go moftraflìmos  mi  S.Giacomo parlò  della  fe- 
conda giuftificatione  , per  mezzo  della  quale 
un  Giulio  1»  0 più  giufto , intendendo  per  ope- 
re quelle,  che  fatte  nella  fede  , c con  l'ajuto 
della  Grazia  Divina,  la  giuftitia  jri’accrcfcono, 
come  nella  prima  parte  moftrammo  , impu- 
gnando l’Ercfia  di  Simon  Mago , che  negava 
l’opcre  buone  , vnite  con  la  fede  per  otte* 
ncr  la  fallite . E*  vero  che  non  può  Hniomo  ge- 
nerare fc  ftcfto  , e rifuegliarfì  da  morte  { può 
però  doppo  ch’é  nato  con  la  fua  opera  alimen- 
tarli » & accrcfccrlì . Così  benché  non  polTì  il 
Peccatore  giuftificarfi  da  fc  medefimo  , puòpc 
rò,  doppo  ciré  fatto  Giufto  con  le  fue  opre  ac- 
crescere la  fua  eiuftitia,  come  dille  S.  Giovan- 
ni (1);  Qhì  jujhu  est  , jMjtificetur  adhuc . Si 
che  non  contrariando  la  dottrina  di  S.Giaco- 
mo,  à quella  di S. Paolo,  dobbiamo  per  Cano- 
nica la  lua  lettera  con feflàrc  , Quinto,  ChcS. 
Giacomo  nella  fua  lettera  non  fàvcllaflc  della  fe- 
de , c dcll’operc  di  Chrtfto  , non  fu  gran  fat- 
to ; pofeiaebe  come  dice  S.  Agoftino  ( i ) ha- 
vendo  per  oggetto  di  commendare  1*  opere  de' 
Fedeli,  à quelle  Solamente  s’ cftcfe.  Anche  ne’ 
Proverbi , c nell’  Ecclcfiaftc  tralafciata  l’anti- 
ca fede,  non  fi  parla  d’altro  1 che  de'coftumij 
dunque  perciò  dourafi  dire  > che  gl’  uni,  c 1* 
altri  non  fiano  di  Salomone?  Scilo  , Fallo  poi 
c quello  ch’aflerifcono , che  contro  la  dottrina 
di  S.Paolo  chiamaflc  S.Giacomo  la  Legge  Vec- 
chia, Legge  di  libertà.  Parlò  egli  della  Leg- 
ge nuova,  che  non  meno  della  vecchia  con- 
tenendo i precetti  del  Decalogo , eh’  emendo 
naturali,  e Divini , non  meno  gli  Ebrei,  cho 
li  Chriftiani  obligava  , volle  moftrare  , ch’ef- 
fendo  alli  primi  di  timore  per  non  haver  la 
forza  della  Grazia  per  adempirli  , erano  alli 
fecondi  di  gran  follievo,  ha  vendo  merce  del- 
la Grazia  Divina  forze  ballanti  per  cfequirli, 
come  fcriflc  S. Agoftino  (3).  Con  la  medefi-- 
rat  rifòlutionc  lì  niega  , che  nella  lettera  di 
S.Giacomo  fodero  citate  quelle  di S. Pietro , e 
di  S.  Paolo . Non  perche  nel  margine  della 
xnedefima  fodero  notate  alcune  cita  noni,  che 
convenivano  con  quelle  delli  due  Principi  de- 
gli Apoftoli  può  dirli , adunque  forno  citate. 
Quanti  luoghi  nel l’Epiftolc  di  S.Paolo  fono  no- 
tati , che  fono  di  S.Pictro,  ò d’altri  Apoftoli, 
c pure  le  lettere  fono  di  S.  Paolo  ? Quanti 
in  quelle  diS.Pietro,  che  fono  di  S tPaoJo , c 
di  S.Giovanni  , e pure  fono  di  S.Pictro  ? Mo- 
ftrano  quelle  la  convenienza  nella  dottrina  con 
Poni  fot  miti  delle  Sentenze,  non  clic  uno  le  le- 
vafic  dal  altro  , fcrvendofene  per  eiutione , 
conforme  fovente  nell!  Profeti  fi  vede,  il  che 
dal  Bellarmino  (4)  fo  oflcrvato  . Non  cami- 
ni per  ultimo  1*  argomento  de’  Novatori , che 
nella  lettera  controvcrfa  non  nominandoli  S. 
Giacomo  Apoftolo  non  fi  podi  dire  eflcrne 
flato  1*  Autore  ; pofciache  fc  fòflc  vero  tal 
prcfuppofto  , S.Paolo  Scrivendo  alli  Fiiippen- 
fi  1 TcfTalouiccnfi,  & à Filcmonc , c S,  Gio- 


vanni nelle  Sue  lettere,  é ncll'Apocaliflè  tra- 
lafciando  tal  nome  , ne  meno  fi  potrebbe- 
ro appellare  li  Autori  , il  che  effondo  fal- 
fo  , falfo  farà  ancóra  il  fuppofto  di  Giaco- 
mo , c Canonica  , c vera  la  l’uà  Lettera  dourì. 
dirli. 

Kifpofto  alle  difficoltà  fatte  alla  lettera  di  S. 
Giacomo,fentiamo  bora  quelle  che  dicono  à quel- 
la di  S.Giuda,  E’  la  prima  , che  nella  fua  lette- 
ra citando  alcuni  luoghi  della  feconda  lettera  di 
S.Pictro,  & alìcrendo  efler  vifluto  doppo  degli 
altri  Apoftoli  (ilchcé  falfo)  fi  Scorge  parimen- 
ti la  fàllica  della  lettera.  Secondo.  Chela  fu* 
predicanone  effondo  fiata  in  Pcrfia,in  Pcrfo,C 
non  in  Greca,  dove»  fcriverc  la  fua  lettera , ac- 
ciò fbffo  protìtevoic , cnon  inutile  à chi  con 
tanto  zelo  feriveva  . E per  terzo,  che  inferen- 
do in  quelle  cofc  apocrife,  come  fu  1* alter- 
catione  fatta  dal  Angelo  Michaclc  con  il  De- 
monio per  il  corpo  di  Mose , e certo  va- 
ticinio cavato  dal  Libro  d'Enoc,  non  anno- 
verati fra  le  Canoniche  fcritture  , ne  viene 
pcrconfequcnza  , che  la  lettera  attribuita  à 
S.Giuda  non  fi  debba  riporre  fra  le  Canoni- 
che . 

Cade  però  la  prima  difficoltà  , perche  fc  bc- 
no  San  Giuda  non  viflè  doppo  di  tutti  gli  altri 
Apoftoli  , feriffe  però  la  fiu  lettera  doppo  quel- 
la diS.Pietro  , c di  S.Paolo:  onde  fi  come  Sait 
Pietro  nella  fua  feconda  fa  mcntione  di  quelle 
di  S.Paolo  ; così  S.Giuda  poteva  nella  fua  cita- 
re  quelle  delli  SS.  Pietro  , c Paolo,  mcrcèche 
antecedentemente  furono  fcritte,  fenza  che  per 
apocrifa  folle  tacciata  . Al  fecondo,  argomento, 
chi  non  conofce  la  fua  fallacia  ? Stava  S.Pietra 
in  Roma  , e di  quella  Città  Reale  fcriflè  due 
lettere . Stava  S.Paolo  in  Italia  , c da  quella 
Provincia  fcrilfcà  Timoteo,  à Fi fomone  agli 

Ebrei;  adunque  le  do  vca  no  Scrivere  in  Latino, 
non  in  Greco , ò pur  in  Ebraico  ? Predicò  S. 
Matteo  nell'  Etiopia,  e pur  fcrifiè  in  Greco  il 
Tuo  Evangelio.  Predicò  S.Giuda  nella  Perfia  , 
mi  agli  Ebrei  à quali  Scrivendo  dovea  fcrirergli 
in  quella  lingua  eh*  era  communi:  qual  iti  la 
Greca,  come  da  S.Pietro , e da  S.Giacomo  fu 
praticato.  Rifponde  per  ultimo Tcrtiillianofj) 
alla  terza  difficoltà  , alla  quale  Bcda  (6)  li  fotto- 
fc  ri  ve  , che  il  Libro  d'Enoc  al  tempo  di  S.Cin- 
da  per  Canonico  era  tenuto:  onde  non  fìì  gran 
fatto  ch’infcriftc  nella  lua  lettera  ciò  che  in  quel- 
lo fi  conteneva  , Mà  [diamo,  che  per  apocrifo 
folle  (limato  , non  vè  però  punto  da  dubitare  , 
ch’anche  nc’ Libri  apocrafi  molte  cofc  fi  conten- 
gono , che  fono  vere , come  fcrifforo  li  SS.Giro- 
lamo (7),  & Agoftino (8),  e perche  (ripiglia  S. 
Agoftino ) nel  Libro  d'Enoc  vi  lì  contenevano 
molte  cofc  divine  , e profetiche  , non  fu  gran 
fatto,  che  1*  infcriffo  nella  fua  lettera,  Sen- 
za minimo  prcgiudicio  dell’  eficre  fuo  Cano- 
nico. 

Poche  forno  le  difficoltà  , che  forno  fatte 
alla  feconda  lettera  di  S.Pictro  , & alle  due  di  S. 
Giovanni;  difièro  però  della  prima , che  varia- 
va 
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Difcorlo  IL  Cap.  II. 


v*  nello  ftile  dall'altra  : mi  rispondendogli  S. 
tJim.tt.f4  (i)  Girolamo eflèr  ciò  provenuto  dagli  inter* 
preti , come  fi  diflè  di  quella  di  S.  Paolo  fgptta 
agli  Ebrei  perciò  in  altra  rifpofta  non  prolun- 
ghiamo il  difcorfo . Oppofcro  alle  due  di  S.  Gio? 
chepcrauttorità  di  S.  (i)  Papio,  cdi$.  ( $) 
Girolamo  cfTèndovi  (lati  due  Gio:  uno  appclla- 
Ì»fo'v7»i  *°  * ’^P0^0*0  » l’altro  il  Seniore,  è probabile  il 
? Credere  * el*  fiaflQ  del  Seniore  *non  dcU’Apoflo* 
jo,  tanto  piò  che  nelle  medefimc  il  titolo  di  Se- 
niore fi  lege  . Ma  fianpduc  li  Gio:  adunque  1'-» 
;£vangelifta , ed  Apoftolo , che  arrivato  all’eftre* 
ma  vecchiezza  à tutti  gli  altri  Apoftoli  fopravif- 
fc  1 non  f afà  il  Seniore  ? Leggali  bene  Papio,  e 
trovarafli , che  fc  ben  dice , che  fumo  due  li 
Gio:  non  dice  però , che  1?  due  lettere  non  fiano 
deU’A  portolo  tonde  concorrendo  con  la  comune 
de*  Padri  Grpei,  e Latini,  e con  lapprovatio- 
pe  degli  accennati  Concili , fra  le  fcritture  Ca* 
ponichc  le  annoveriamo  . 

Viene  per  ultimo  in  campo  l\Apocaliflfl  di  S. 
Gio:  ò Kivclationc  , che  dir  vogliamo,  la  qua. 
le  contiene  tutte  tpbulationi  della  Chicfa,  dal 
principio  fino  alla  fine.  Li  Marcionifii,  AIo- 
>''lib  c nt  £*an*»  e Tc  odo  timi  antichi  Eretici  la  fhmarno 
ìilrtio™,  cola  finta , Sr  apocrifa, come  fcriflcro  (4)  Ter- 
5 Ht*ref.'s  1.  tulliano,  e ( 5 > S.  Epifanio,  che  feguitati  da 
^14-  Lutero,  e da' Tuoi  fcguact,  vivono  tuttora  nel- 
la Ina  pertinacia . Ne  dubitarne!  ancora  da  prin- 
cipio alcuni  Cattolici  , fra  quali  Ga/o  antico 
Scrittore,  che  come  dice  (6  ) Eufebio  ftiniòef. 
(cfc  <Ji  Ccrinto  . Impugnò  però  come  afferma  lo 
,7  “p-M-  ftefifo  Eufebio,  la  fu  a (alfa  opinione  S.  Dionisio 
Alcfiandrino  , che  le  bene  fra  li  libri  Canonici 
la  ripofe  , lafciò  però  incerto  fe  fbflc  di  Gio:. 
l’Apoftolo,  òpurc  di  Gio:  Prete,  che  poco  dop- 
po  del  primo  in  Efcfo  fu  fcpolco.  Li  Greci  con 
pertinace  incredulità  parimenti  ne  dubjtarnoco- 
^ . - me  ferirti  S.  (7)  Girolamo.  5 vendicandoli  in 
yjrdjut  * quella  forma  de'  Latini , che  contro  la  loro  ere* 
denza  dubitarono  della  lettera  di  S.  Paolo  feriti 
ta  agli  Ebrei  . 

Mi  fe  qucfU  ne  dubitarono,  òfi  moftrarono 
3>*i».  ulr.  increduli , li  Concili  (&)  Ancirano  , (p)  Car- 
7.  taginefe  terzo.  Romano  folta  Gclafìo  primo , e 
io)  • • • * ( 10)  Tolctano  quarto,  fio  W Scritture  Cano- 
x6-  niche  la  ripofero . Ne  meno  toni  li  Greci  ofar- 
no  di  negarla ,.  havendo  DiooìgioArcopagica  , 
Affaci  GiuftinaM.  Ireneo,  Teofil»\  Mclito,  Dioni- 
6*  Alcfiandrino,  Origene  , Atanagio. , Epi- 
fanio, Grifoftomo»  & il  Damafccno,  chcpcr- 
Canonica,  la  riconobbero . pe’Latini  poi 'Ter- 
tulliano , Cipriano, Illario,.  Ambrogio  , Ago- 
ftino , Innocenzo  primp , Ruffino,  lfidoro  , e 
Girolamo  ; per  lo  che  hebbe  à dire  Sul  pie  io 
1 1'/ .i.hìftorXW)  contro  coloro , che  la  negavano  per  ve- 
$*c.  ta  parto  d’un  tanto  Santo,  Amt fittiti , **(  tm*. 

pienon  rcctpi . 

Udiamo  hora  quali  fiano  li  fondamenti  de’ 
Novatori  per  maggiormente  convincerli.  Lu- 
tero è il  primo,  cncortervando  nel  primo  Ca- 
pitolo dcll’Apocaliflclc  feguenti  parole  Beanut 
qui  firuat  verba  propbetu  bmjm  , vedendo,  che 
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non  viencfprcflbper  eflcr  beato  ciò,  cheGdeb* 
ba  oficruarc  , ne  cava  per  confcquenza  , che 
none  di  Giovanni,  Areficndo  mancante  di  Sa- 
graauttorità,  diniuna  fede,  e credenza  devefi 
riputare.  Erafmo(iz)  ne  hi  il  fecondo,  che  xx)1*  fi* 
dalla  dubietà degli  antichi  Padri , la  fua  infé-  ** 

deità  ne  ricava  . Oficr.va  la  gran  modeflia , che 
dimortrò  S-  Giovanni  nel  fuo  Evangelio , So- 
vente il  proprio  nome  tacendo , ma  poi  nell’ 

Apocaliflé  vedendo  (crittc  più  volte  le  feguenti 
parole  Egojoanncs*  per  non  tacciarlo  d’ immo- 
dello,  c fuperbo  parta  alla  falfità  di  tal  Opera* 

Riccorre  per  ultimo  a’tefti Greci , nc’quali  por- 
tando il  nomedi  Giovanni , il  Teologo,  efegno 
manifcflo,  che  dall'  Apoflolo  non- potè  cflcrc, 
che  fra  le  (crjtturc  Sagre,  e Canoniche  annove- 
rar non  fi  debba . 

Si  vede  bene  chcflendo  cieco  Lutero  nelle  te- 
nebre ramina  va  , mentre  dall'ofc uriti  dell’ Apo- 
califle ne  cava  argomenti  di  falficà,  E perche 
non  dice, ch’eflèndoofcuriflimi  gli  Oracoli  de’ 

Profeti  non  fiano  dclli  medemi  * ò pur  apocra- 
fi  ? Non  farebbero  più  raifteri  , come  lo  fono, 
fe  fqflera  fuclati . Non  mancò  però  S.  Gio:  d’ef- 
primcr  chiare  quelle  cofc  ch’ecano  nec  diàrie  , 
come  fecero  li  Profeti  . Non  è chiara  la  Coftan,- 
za  , che  mlinua  fi  deve  havcrc  nelle  pcrfccurio- 
ni?  Non  è chiara  la  Fuga  degli  Eretici  c de» 
falfi  Profèti,  che  inculca  con  gran  rigore?  Non 
è chiara  la Petfcvcranza  nella  fede,  eia  patien- 
za  nelle  perfecu rioni , delie  quali  fi  ferve  per 
argomento?  Ofièrvi  quelle  il  fedéle,  che  fono, 
chiare,  c diveri  beato,  come  dice  l’Apoilolo  . 

Mà,  e non  meno  di  Lutero,  fu  cicco  Erafmo, 
volendo  che  per  pochi  Autori,  che  dubitarono 
della  verità  dell'  Apocalitlè  ^ fiano  menzognierì 
tanti. SS.Padri,  e Concili , che  per  Canonica, 
e Sagra  la  confcflìrna . Menti  fcc  poi  mentre  di- 
ce erter  flato  Eufebio  uno dc*fuoì  partitanti,  di- 
chiarandoli egli  nella  fua  Cronica  , eflcr  (lata 
deU'Apoflolo  S Giovanni , e come  Sagra , c Ca- 
nonica doverli  riverire  . Gridano  poi  tutti  con' 
tro  la  fui  feiocchezza  , mentre  ofa  di  dire,  che 
fe  l’Apocaliflc  folle  di  S.Gio:  haurebbe  mancato 
dimodcll  a , ripetendovi  più  volte  il  proprio  no- 
me Ego  Joannts  , ego  ìoannes.  Dunque  perche 
Daniele  molto  piu  di  Giovanni  nominoli  nel  fuo 
Libro  , farà  apocrifo  ,e  mancarà  di  modellia  ? 

Istanti  Profeti , che  nelle  loro  profècic  fecero  il 
medefimo,fi  tacciarannodi  fuperbia  ? Che  cre- 
dito gli  farebbe  flato  arrecato  fcfòfièro  fenza 
nome?  Che  poi da’Greci  fofle  l’Apocaliflé inti- 
tolata col  nome  di  Giovanni,  il  Teologo,  mag- 
gior argomentonon  fi  poteva  produrre  pcrai- 
modrarc,  effer  vero  parto  di  S.Gio;  A portolo , 

Evangelirta.  Qual  Teologo  vi  fumai  più  cele- 
bre di  lui  , dice  S.  Agortino,  mentre  fù  il  pz\- 
mo,  che  con  Ulta  cognitione  fcriveflè  , e par- 
latfe  della  divinità  di  Chrìrto , e dell’  eflenza 
Divina  ? Fecero,  à ciò.  rificflione  S.  Dionigio 
Areopagita /■  S. Atanagio^  e molti  antichi  ftt- 
dri  : onde  col  nomed»  Teologo  rappcllarnoy 
al  che  forfè  efTendofi  appoggiati  li  tefli  Greci-, 

col 
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eoi  nome  di  Giovanni  il  Teologo , 1*  Apocaliflè 
oon  te  memo  d 'intitolare . 

Da  quanto  habbiamo  detto  rimane  in’  chia- 
ro , che  li  Libri  deferitti  nel  fecondo  Canone» 
conforme  habbiamo  veduto,  non  perche  fia- 
no  flati  controverti , eoe  fia dubitato»  fide- 

C A P I T O L 


▼ono  efcludere  dal  efler  Sagro , e Canonico  , 
mcrcèchc  ha  vendo  per  fondamento  la  tradi- 
tiont  Apoftolica , l'auttorità  della  Chiefa  , Ja 
conferma  de'Conci  Ij , e de*  Padri,  hanno  (labili- 
tà una  infallibile  verità , e della  Divina  parola 
lafciatoci  caratteri d’una  perfètta  credenza. 

O TERZO. 


De>  Libri  Sagri  del  terzjo  ordine. 


MOdrato  quali  fiano  li  Libri 
Canonici  del  I.CX.  ordine, 
feguono  li  Sacri  , che  an. 
noverati  fra  le  Sagre  Scrit- 
ture , perche  non  hebbero 
certezza  d' Autore  , fu  dubi- 
tato dagli  Padri  fé  fodero 
ferirti  con  l’affiftenia  del  lo  Spirito  Santo , per- 
ciò non  abbracciati  per  Canonici , fra  gli  apo- 
crafi  fumo  ripodi,  fumo  quelli  ( parlando 
di  quei  del  Vecchio  Tedamenco)  1*  ora t ione 
del  Ré  Manaflc  , il  terzo , c quarto  Libro  di 
EfJra  , l’Attuario  del  Salterio,  ch’èil  Salmo 
1 5 I.  l’Appendice  al  Libro  di  Giob,  la  Pre- 
fazione alle  lamentationi  di  Geremia , Se  il 
terzo,  c quarto  Libro  dc’Machabei . E qui  of- 
yb pr»U g.  ferva  S.Girolamo  ( 1 ; , Origene ( x ) , c Sant’ 
Caleat.  Agodino(3),  che  non  tempre  Apocrifo  s’ in- 
l ó.w.i.m  tcnjc  quel  Libro,  eh’ eflendo  Sagro é mifchia- 
*■  to  d’errori;  ò pure  , come  dice  Gel  a fio  (4  ) 

iivli' 5 Papa,  che  da  Autore  Eretico,  e fofpetto  fu 
4)  in  decret.  fcritto , mi  che  non  havendo  certezza  del  fuo 
Autore , nc  havendo  difìnito  gli  antichi  Pa- 
dri le  folle  dettato  dallo  Spirito  Santo  , non 
vollero  , che  pubicamente  fi  leggcdc  nella 
Chiefa,  fbdc  per  Canonico  publicato,  nc  fer- 
vide per  continuare  li  dogmi  di  nodra  fede . 
Pcrmifcro  però , che  privatamente  li  leggcdc 
nelle  Cale,  non  conofccndovi  errore,  eh  alla 
buona  dottrina  fotte  contrario.  Crede  per  al- 
tro la  Chiefa  , che  fodc  Canonico , dice  Sido 
«)W.  1.  Bi-  Scncnfc  ( 5)  , mi  pcrchc;caminò  iù  la  rnede- 
Uhtbf<K.$.  f,ma  incertezza,  non  osò  di  publicarlo  per  tale, 
nel  qual  ordine  cambiano  li  Libri  accennati  di 
v '"A**'  fopra, come  rcgidròGelafio  (6)pr imo,  Inno- 
j . * 5 cenzo  primo  ( j)  » Atanagio(8),  Se  Eufc- 

•’  9>  Syntp.  bÌO  ( 9 ) • 

E per  vero  dire  I’orationcdi  Manade , che 
nel  fine  del  fecondo  Libro  de’  Paralipomeni 
fu  poda , benché  non  contengbi  cola  contra- 
ria alla  fede  , Se  à buoni  codumi  , nulladi- 
mcno  , perche  fu  creduto  eder  data  levata 
dalli  Libri  d’Orzai  anticbiflimo  fcrittorc,  non 
conofccndo  la  Chiefa  chi  da  dato  il  fuo  Amo- 
re, fra  le  Canoniche  fcrittnretnon  la  ripofe. 
Solamente  dalli  Padri  Latini,  come  fcrivc  Si- 
1 fù  ripoda  fia  le  Sagre  Scrit- 

tore, trovandoli  illudrata  dalla  Gioia  con  va- 
rie A nnotationij  mà  perche  ne  da  i Pontefici, 
nc  da’Concilj*  ne  da’  Padri  fu  annoverata  fra 


loro  Canoni,  nc  da*  Greci,  ne  dagli  Ebrei  ra 
inferita  nc’  loro  Codici  , efclufa  perciò  dall* 
edere  Canonico  , follmente  per  (agra  fu  ri- 
verita . 

II  terzo  , Se  il  quarto  Libro  di  Efdri  camini 
col  medefimo  inciampo  . Non  hebbe  però  tan- 
ta difficoltà  il  terzo,  mercèchc  da  i Greci, co- 
me Sagro  , Canonico  nc’loro  Codici  fà  regi- 
drato . Dcvcfi  però  oflervare  , che  nc’  Codici 
Greci  il  terzo  Libro  é il  primo , e quegli , che 
ne’nodri  Tedi  fi  dicono  il  primo , Se  il  fecon- 
do , nc’Greci  é follmente  il  fecondo  : dal  che 
ne  viene  , ch'hanno  tenuto  alcuni , che  quan- 
do gli  antichi  Padri,  e Condì)  hanno  ripodo 
nc’Canoni  il  primo  , Se  il  fecondo  Libro  diEf- 
dra  , habbino  intefo  anche  del  terzo,  di’  é il 
primo  nc'Codici  Greci . Vedendoli  adunque  ci- 
tato da  S.Atanagio  ( n),  da  S.Agodino(rz)  i i)0r«r.;. 
da  S.CIcmentc(  13)  Alcttàndrino  (14J,  da  San  cone.s4ri*n. 
Cipriano  ( 1 j ) , cdal  Autore  ( 16)  dell’  opere  18  A 
imperfette , ne  cararno  alcuni , che  còme  Sa-  tin.emp.%6. 
grò,  e Canonico  fidovede  tenere.  Mà  fe  bene  *1^- 
ne’ Codici  Greci  li  due  Libri  di  Efdra  /ùrnopo- 
di  per  tre,  conforme  habbiamo  detto , glian- 
tieni  Padri,  e Conci!),  ponendone  folamente  ij)  hom.r. 
due,  vollero  intendere,  che  fodero  folamente  indUuk. 
li  nodri  tre,  con  l’efclufione  dc’Greci , Mcliro, 

Epifanio , Mario  , Girolamo  , c Ruttino  , fe- 
guitando  gli  Ebrei  nel  Canone  del  Teda men-  c*P  XOm 
to  Vecchio  , non  approvatilo  tal  Libro  . La 
Chiefa  non  volle  in  conto  alcuno  fcrvirfenc  . l6^r,  r0p 
Li  lzx.e  gli  Ebrei  totalmente  lo  riprovarno: 
onde  da  Gelafìé  Papa  , e da  S.Girolamo(  17)  17)  prxfa. 
aflicme  con  il. quarto  da  i Libri  Canonici  fu  inEfd. 
efclufo  . Ve  di  gin  , clic  fe  bene  alcuni  Libri 
Greci  havevano  toc  volumi  di  Efdra  in  due 
Libri  ridrctti , celli  correnti  non  vedendofene 
altro,  che  due,  éfegno,  che  il  terzo  non  ha- 
vea  fondamento  di  diffidenza  . Ne  le  accenna- 
te auttorità  gli  pottono  dar  credenza  ; pofciache 
fervendofene  di  rado  per  fempliee  citatione  , 
non  vi  fi  vede  approvat ione,  che  Canonico  lo 
dichiarafle . 11  quarto  Libro  non  patifee  diffi- 
coltà per  efcludcrlo  affatto  dall’  edere  Canoni- 
co . E’  vero,  che  in  più  luoghi  fe  ne  fervi  Sant’ 

Ambrogio  (18  Jper  confirmare  lo  dato  beato  18 ]Ld*bm» 
dell’ Anime  feparate  da’corpi , la  venuta  di  Chri-  "••***■& 
do,  la  fua  Morte,  e Giudicio finale,  atteren-  ^ 

do  in  oltre  eflerfene  fervito  S.Paolo  nella  prima 
lcttcra,  che  fenfle  alli  Corinti  j nuiladimeno  mmm, 

non 
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boa  cflcodovi  Concilio,  oc  Tello  Ebraico, nc 
Greco  , che  ir a li  Libri  Canonici  l'hibbi  anno- 
veralo , fcnia  ninna  difficolti  fra  gli  ApocraS 
in  ripollo  . Sferra  il  crederlo  per  tale  , .come 
j)ytfiéf.  dice  Siilo  (i)  Senenfe,  perche  contiene  molte 
cole , che  non  iblamcntc  fono  contro  la  noflra 
fede , mi  che  hanno  totalmente  del  fevobfo*. 
£ che  cola  più  la  volo  la  il  leggervi!! , che  Dio 
nel  quinto  giorno  creò  due  Pelei  , uno  appel- 
lato Enoc , l’altro  Lcviataa  ■ di  cosi  finii  ura  - 
ta  grandezza,  che  non  rifondo  badanti  tutti  li 
Mari  per  capirli , feparò  l’uno  dall'altro , po- 
nendo Enoc  nella  fettima  parte  della  Terra, 
ove  erano  mille  Monti , che  lo  ricoprivano , c 
Lerìatan  in  un'altra  fettima  parte  ov'erano tut- 
te l’ Acque,  che  Dio  creò  nel  terzo. giorno, 
confcrvandoli  in  quelli  luoghi  per  pafccrc  chi 
gli  piaceva  ? Convengono  tali  cole  con  quelle 
*J«r*  4.  dcTalmudi(li(  1 ) j il  che  conlidcrando  S.  Gi- 
"f!l }' , rolamo  ( 3 ) , {gridò  fieramente  Vigilantio , 

aiv.tTeU*  Pcrc'*c  *c  uc  fervide  per  confirmare  1»  fua  odi- 
*'  nata  perfidia , fapcnao,  ch’cflcndo favolofo.pcr 
Apocrifo  fu  riputato . 

Il  Salmocinquantcfimo primo,  che 4 David- 
defù  attribuito,  patimenti  fra  gli  Apocrafi  £1 
Sili,  riporto  . Conteneva  la  pugna , clic  dal  mede- 
fimo  fi  fatta  col  Gigante  Golia , nella  feguente 
iM-t./u.  ferma  cantata 

1 • tarvut  tram  intrr  fratra  miei,  tir  adalef ren- 

tier in  dame paini  mai,  pa freni  mi  pMtrii 
mai. 

Mommi  mia  ceuSrnxcrunt  organata,  digiti  mai 
cincinnaverunt  psalterium . 

Et  quii  annunciarli  damino  met?  ipfe  Domi- 
nai , ipfa  exaudit . 

Ipfe  emifit  1 ringoiala  Junrn  , & ajfampfit  ma 
ex  aviint  patri!  met  ; tir  nnxit  me  alea  un- 
Stanti  fua , 

F ratrei  met  puleberimi  , tir  magai  : tir  do- 
minai in  eii  non  fitti  Itine  cimpiacnit . 

Ex  ivi  in  accurfitm  alitnigiaa  iti  : & ipft  me 
execratut  tSl  in  idtlii  futi  . 

Ego  antem  extarquem  ab  eogladiam  ipfius  ■ de- 
ci la  vt  lum  tir  aitilult  opprabnutn  ex  fili » 
1 frati  : 

Dichiarali  il  citato  Autore , che  febene(4) 
al  ui  prof.  pernio  ,ii,  sfugita  lo  toccò,  e S. (5) Atanagio 
h'a  le  Canoniche  fcritture  lo  ripofe  , e fi  da' 
i'iuSjtutp.  Greci,  comefcrivcil  (6)  Bellarmino,  confor- 
e;f;  fmp.  me  l'cditionc  deiii  Ixa  Interpreti  inferito  nel  lo- 
ro faltcrka,  che  per  Aurore  Greco,  Ebraico,  c 
Latino  da  lui  trafeorfo  non  hà  potuto  vedere  chi 
ne  facci  mentione . E vero , che  Davidde  ne 
coro  pofc  tre  milla  conforme  habbiamo  accenna- 
to, da  i quali  gli  amici  del  RI  Erfclua  fcicgliciv- 
donc  130,  nalcofcro  tutti  gli  altri  ;&  è poffibi- 
le , che  il  prefente  di  cui  p arliamo  , non  felle 
flato  riconofeiuto  per  Canonico  da  unti  anti- 
chi Padri  ì Non  effondo  adunque  approvato  da 
tfan-cf.'  Padri,  ne  dalli  Concili  (7)  Laodiccno,  (8)R.o- 
mano , e Cj>)  Tridentino,  dobbiamo  dire,  che 
ì't'U-e-  nonmcnoil  prefentc,che  quanto  tutti  gl'altn,che 
in  apprelfo  u fon  reduci , fra  l'Apocrifo  fcrittu. 
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re  fi  debbino  annoverare  , come  che  dalla 
Chicli  per  Canonici  non  fono  dati  approvaci. 

L’Appendice  al  libro  di  Giob  conforme  l’edi- 
tione  delli  lxx.  Interpreti  contiene  la  fua  Ge- 
nealogia , cdclli  Cuoi  amici,  la  anale  molto  be- 
ne fi  confi  con  la  GcuefiV  che  da  Efau  vuole, 
che  fia  difeeodente  . Li  Greci  con  forama  venc- 
ratione  approva ron la  , foggiungendo  Siftofio)  io)  n fa. 
Sencnfc,  che  dà  Origene  , da  Grifoflomo  da 
Giuliano,  da  Severo,  Evagrio,  & Olimpio- 
dorocon  varie  Annotationi  fóiiiuftrata  . Vi  fi 
vede  ancora  l'Or  a none  della  fua  moglie,  ò più 
collo dcdamationc  contro  il  marito,  che  da  i 
Greci , c da  alcuni  Latini  accecata  per  Canoni- 
ca , fu  riferita  da  Origene , e riporcata  da  Si- 
do  Sentente.  S.Girolamo  però  per  apocrifa  la  di- 
chiara , modrando,ch«  Giob  non  fu  della  ftir- 
pc  di  Efau  , mì  bensì  d’Hus*  che  fù  figlio  di 
Nacor  , fratello  d' Abramo , come  habbiamo 
riclla  Gcnelì(it).  Nc  l’uria,  ne  l’altra  ritro-  n Jcép.%%, 
vafi  ne’Tefti  Ebraici,  c molto  meno  nella  Vul- 
gata cditionc  Latina  laonde  volendo  il  Conci* 

Ito  diTscnto  (li),  che  folamcnce  s’approvi-  ninfa. 
no  per  Canonici  que  Libri , ch’ella  contiene, 
con  giuda  ragione  T accennata  Appendice  n’ 
deluderemo . » . * 

La  Prefazione  alli  Treni  di  Gerchiia  canti- 
na con  la  medefima  difficolti  . Mólti  Padri 
Latini  r approvarono  per  Canonica  , cllcndn 
fiati  di  paret  e , che  dalli  In.  Interpreti  falle  po- 
lla neìoro  Codici  per  additi  ione , non  peral- 
tro , che  per  vnirc  il  piamo  della  deflòlata  Cit- 
tà con  le  rovine  della  medefima . Gli  Ebrei 
non  là  vogliono  > non  approvando  , che  Ge- 
remia , vedette  , e fcriveflc  la  dedruttionc  di 
Gerufalcmmc,  antecedentemente  feguita , mà 
bensì,  ch’havcndola  veduta  in  ifpirito,  molto 
prima  la  deferì  verte  . Aggiungono,  che  il  Rè 
Joachim  leggendo  avanti  l'acccnnate  rovine  , H 
Treni  di  Geremia  , doppo  haver  letto  alcuni 
verfi  gettò  il  Libro  nel  fuoco , chcpofciadal 
mcdcfimaProfèta  con  più  difùfo  dettame  fumo  Csr.ftf.' 
referitti,  com’egli  dello  confcfla  . Non  ritro- 
vandoli adunque  ne*  Codici  Ebraici , e molto 
mcno.nelii  Latini, per  cambiare  con  ladifinitio- 
nc  del  Concilio  di  Trento,  fra  l’a  procri  fé  Teni- 
ture la  riporremo. 

11  terzo  Libro  de*  Macchabci  é quello  che 
maggiore  difficoltà  c’apporta  in  tal  materia  . 

11  vederlo  dichiarato  per  Canonico  da  S.Afev 
nagio(  15)1  daEufcbio(i4),  da  S.Clcmcnte 
fi;)  e citato  da  Giofcfo  Ebreo  (16),  narrando 
in  fuccinto  ridona , che  in  quegli  fi  contiene  g4 
della  lìbcrationc  de’Giudci,  c la  crudeltà  di  ió)  VA.  ». 
Tolomeo  Filopatro , quarto  Rè  dell’Egitto  , 
che  nel  Ippodramo  d’Alcftandria  gli  porte  lo- 
bati drettamente  per  cffcr  sbranati  dagli  Ele- 
fanti , fecero  credere  à molti , che  fra  Libri 
Canonici  fi -doverti  riporre  • Non  ri  trovandoli 
però  tal  narrativa ne’Tedi Ebraici,  fece  dubi- 
tar à molti , che  il  fudetto  Libro  forte  di  Gio- 
fefo  Ebreo,  fi  perche  fi  conforma  nello  ftile  ,roà 
molto  più,  perche  l’accennata  Hidoria  cflendo 
Qq  dat^ 
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itati  jo,  anni  prima  di  quinto  tronfi  fcritto 
nel  primo  i c nel  fecondo  Libro  de'Macchaber, 
eioò  lotto  d’Antioco  il  Magno,  amici fitmode' 
Giudei , hi  fatto  erodere  , che  Giofefb  Ebreo 
ne  forte  Autore.  Ne  perche  S-CIcmente  Roma- 
no lo  ri  portello  nel  Canone  de' Libri  Canonici 
devefi  per  Canonico  confortare  i pofeiache  Ze- 
Olrift,  farina  (i)  Papa  numerando  follmente  70.Cn- 
ooni  degli  Apertoli , riferiti  da  S.CIcmente> 
rimane  efeiufo  lottantcììmo  quarto , che  con- 
teneva l'accennata  approvatianc  , la  qual  pro- 
va haurebbe  maggior  vigore»  fe  con  Gelafio 
0 W' nfl-  Papa  ( 1)  tutti  gPaccennatì  Canoni  condan- 
n r'  nartimo  per  apocrifi . Ne  perche  dalla  fefUSi- 
471  nodo  , come  vogliono  alcuni  fòdero  approvati 
per  Apoftoliti, dobbiamo  dire,  che  forteto  Ca- 
r'i.w  r.eC.  nonidi  pofeiache  come  dice  il  Bellarmino  (3  ), 
ùm  J'irr-  non  fucila , che  gl  approvadc  , mi  beniì  non 
hoD-ilil i.i.  ab  qual  altro  Concilio,  che  in  ipprcrto  fu  fat- 
io-  to,  il  dicui  Canone  (opra  dital  materia  annul- 
lando pofcia  Sergio  Papa , come  ferire  Beda  (4), 
gli  Apocrifi  fu  riporta  . S'  aggiugne  per 
maggiormente  confirmare  la  nullità  del  Ca- 
none acccnnato^annoteratarattanccfimoquar- 
eo,  che  fumo  tralafciati  alcuni  Labri  , che 
fempre  per  Canonici  fumo  approvati,  come 
quelli  di  Efdra  , di  Tohia , di  Giudit , la  Sa- 
pienza , l'Ecckfiartico  , e l 'A  pacatine  ; c per  lo 
contrario  vi  fórno  riporti  di  quei , che  mai  la 
1 Chicfa  per  Canonici  riconobbe  , cornei)  terzo 
Libro  de'Macchabci , le  lettere  di  S.CIcmcntc , 
eie  conftitutiom  Apoftolichc;  adunque  bifo- 
gna  dire,  □ clic  lo  nella  Canone  fia  Apocrifo, 
o che  li  Libri  Canonici  non  Ciano  Canònici , 
e clic  li  non  Canonici  fiano  Canonici.  Tanto 
badi  per  bora  , rimettendo  il  lctcorc  à più  di- 
fufa  cognitione  all'ora  , ebe  trattandodi  San 
Clemente  Romano  cfaminaremo  la  verità  de" 
Canoni  Apottolìci,  IcfucConftitutioni , com' 
altresì  li  fuoi  lei  itti . 

Parlato  brevemente  dc'Librì  (limati  Apocri- 
fi , c non  Canonici  delTamica  l egge  . parti- 
remo hora  à quei  della  nuova  Legge  fuccinta- 
mcntc  parlandone . E'  Apocrifa  primiera- 
mente la  lettera  , che  fu  attribuita  i San 
Paola  Apoftola  haver  fcritta  arti  Laodiccn- 
jV»,  >.  sf.  •(! , regiftrata  da  Siilo  Sencnfe  ( 5 ) nella  for- 
« ma  leguentc . 

'Pah  ini  Apttlohu  non  ti  borni  mini  , niquc 
pò4  hominem  , {ti  ftr  feftam  Chnftnm , fr Airi- 
bui  , qui  tftù  Ltodicea  , gratin  vo bis , fr  pax 
a ’Deo  parve  mitro,  & Domino  Jefn  Cbrifto. 
gratini  ago  Ornilo  per  cmnent  c rat  torte  m meam, 
tjuod  permanente!  eftU  , fr  per ftverxntei  in  ope- 
ritin botiti , promtj/ìonem  expellantet  in  die  indi- 
gli , nttjne  disiar  beni  voi  fnorundam  vaniloqui» 
• ia/ìmmlantmm  veritatem  , tu  voi  avertane  à ve- 
rnati Evangeli i , tjnod  a me  pi  alio  Alar  , cr  nunc 
fa  ette  Detti,  tu  fon fune  ex  me,  ad  profeiinm 
verùaeu  Evangtbi  firn  dtjtrvòentei , & beni, 
gnttatemoptram  facientoi , tpua  pitti  (aiuta  vi- 
ta ottima,  & mute  palàm  Jnm  vintala  me  a , 
fu  potar  in  Cbrifto,  uUjntbm  Utor  Cr  panico. 


tfi  hoc  mibi  oft  ad  falnu»  porpttna»  , futi 
fatiam  oft  orattomb no  voftrio  , admimftranto 
Spirita  Sanilo,  five  por  vita m , fitto  per  mor- 
tom , oft  mibi  vim  eie  Chriflo  , tj-  morirà » 
dònno  ■ & ipft  nobu  fiociot  tmfterieordiam  finnn 
m eandem  dtltChontm  haboatio  , ff  fitti  van- 
itimi t . Ergo  dileihjfimi , nt  andiftù  praj enti  am 
Domini , ita  J imito  , & fatiti  in  timore  : fr 
orit  vebit  vita  in  aterttnm  ( oft  min  "Doni , 
ani  operai  ar  in  vobio  ) ej-  fatiti  fino  poetato 
auacnnfue  fot  un  | tj- , fi tod  optimum  e fi  , di- 
ItchJJÌmi , pandoro  tn  Domino  jefn  Cbrifto  s ir 
cavito  omnot  { ordii  in  ornai  Inerì , omnet  poti- 
nomi vtftrafint  palàm  apnd  Denm . Eftolt  fir- 
mi in  ftnfn  Chrtììi  j fr,  fan  integra , crvera  , ir 
pndiea  , fr  tafta,  tjrjnfta,  fr  amabili»  Jnnt, 
fatiti  i ir  , fU*  andiftu  , & ateepiftù , in  ton- 
de retinite  : fr  erte  vobit  pnx . Salutoni  vot 
omnet  [utili.  Gratia'Domnu  mitri  JtfmChriftt 
com  ftpiritn  veltro  . Amia  . Hartc  fatiti  log 
CohJJtnftbui  t ir  otm,  fan  eli  Coltfenfium  vo- 
bot, 

S.  Tomafo  (6)  fu  di  parere,  chela  fudetU  *VaB. 
lettera  forte  veramentedi  S.Paolo,  lì  come  an-  “ 

cora  la  terza  da  lui  fcritta  arti  Corinti,  e che  * 
in  tanto  non  bifferò  polle  nel  Canone  de'Libti 
Canonici,  perche  non  condiva  della  toro  aut- 
toritài  òpcrche  erano  (late  depravate,  ò pur 
perche  (‘erano  perle  nella  Chiefa , c comene- 
vano  altre  cofe  di  quelle  ■ ch'hora  ri  fi  ritro- 
vano ferine . Cavò  tal  opiniooe  da  Filartelo, 
ch'iHérì,  ejler  Rata  veramente  di  S.Paolo,  mi 
perche  le  fumo  inferite  certe  eofe , eh’  haveano 
del  temerario  , perciò  per  Canonica  accettata  ■ 

non  forte  . Riverita  I'  auttociti  dell  Angelico  cacatói)» 
Dottore  , è cola  infallibile,  che  la  Chiefaha-  taf. 8,. 
vendo  accettate  fidamente  per  Canoniche  le  14. 
lccccrc  dell  A portola  , non  mena  quella  delia 
Laodicenfi  , chela  terza  alti  Corinti  n'efclufa. 

Ne  ferve  il  dire,  che  fcrircndo  l‘A portola  alti 
Colortcnfi  ( 7 , gli  dicclìc  ; Cum  peritila  fmrit  7 V*/..,. 
apnd  vot  eptilola , facili  ut  tam  in  Eaodtcen- 
Jinm  Ecehfia  retitetnr  ( fr  eam  , fua  [cripta 
eli  Laodtcca , nt  voi  qmfne  logatn , inferen- 
do da  ciò,  che  realmente  glie  la  fcrivc De  j po- 
feiache come  oflcrvamo  Teodoreto  (8),  e 8 ) mof.oi 
Grifoftomo  (9)»  non  volle  dire  l' Apertolo,  Cdofav-n 
che  legertero  la  lettera  , fon  oft  ad  Laodicen-  *^^*.yJ* 
[et , [od  tam , qua  oft  ex  Laodicen , mercéche  " ' 
li  Laodiccni  lu vendo  auvifato  S.  Paolo  degli 
gravi  errori  de'Coloflenfi  , ne'qualiancor  egfi- 
1»  diffcttavano|,  perciò  gl' ordinò  , che  lettali 
la  fua  lettera  nella  Chiefa  di  Colarti , fi  man- 
darte  à quella  di  Laodicca,  acciò  alluna,  8c 
all'altra  folle  Apportata  il  neccfiario  rimedia. 

Si  che , ò li  conlidcri  l accennata  lettera  nella 
fua  antichità  , ò pure  come  al  prefentefiveg- 
gonogl’cfemplari  , ertendo  fiata  di  niuna  aut- 
toricà  nella  Chiefa  , c legno  , che  per  apocri- 
fa fià  tenuta , in  quella  guifa , che  da  Gtfofto- 
mo  (io)  fe  riprovata  la  terza  alli  Corinti,  ,o  -■ 
e da  Filartrio  quella  alli  Laodicenfi,  riferen-  srnrmf  lò- 
ia fidamente  l opinione  ài  alcuni  Eretici!  tànTanl. 

■ ’ che 
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éht  ì Siti  Luci  1*  attribuirne».  futacione  la  loro  fallita  fi  vedere . 

Mi  gii  che  fi  amo  à parlare  delle  lettere  , Non  ci  conviene  però  pattare  fotto  filencio 

altre  opere  attribuite  i S. Paolo,  non  la  feiamo  quegli  d'Ermetc,  òdi  Pallore,  che  dir  voglia- 
in  dimenticatila  la  terza  lettera  , che  fattameli-  mo.  Fu  Ermete  difcepolo  di  S.  Paolo,  eom  egli 
te  !e  fù  attribuita  haver  ferirti  atti  Tettiioni.  (9)  attcfla  rerivendo  àlli  Romani  . Scritte  S.  2)  cip.  16. 
)*p.MÌMmie.xc tifi  . Di  quella  le  ne  dolfe  Origene  (1  ) , ren.  Dorotco  ( io)  Vefcovodi  Tiro  efler  ftarto  Ve-  l°)  in  s/“ 


dendone  teftimonianza  Ruffino  , mentre  da 
fuoi  nemici  adulterata  la  Tua  dottrina  , per  dar* 


(covo  a*  Filippenfi,  mi  centra  dicendogli  il  Tuo  mp‘ 
libro  intitolato  Paftore , dimoftra  efler  vittuto  . 


eli  credito  finfero  con  il  fuo  nome  la  terza  io  Roma,  non  in  Filippi.  S.  Damafo  (11)  Pa-  /li 
L. «li;  ..U. -k.  1-  a j:  t* : _ar~.  * 


lettera  , ferkea  atti  Tettalonicenfi  , che  per 
jjiun  conto  dalla  Chiefa  accettata  , fin  da  prin- 
cipio fraPApocrife  fò  riporta  . Gli  fu  parimen- 
ti adottilo  fl  fuo  Evangelio  , fondati  in  ciò 


pa  , che  lo  chiamò  fratello  di  Pio  primo,  affer- 
mando fotto  d’Antonino  Pio,  (che  farebbe  negli 
anni  di  Chrirto  i»jm)  haver  comporto  il  fuo  li- 
bro , par  che  s’accorti  all’accennato  parere  : mi 


»)x^ap.8.  cjjC  Griffe  i Timoteo  fa).  Secundum  Ev*n-  Origene  (li)  appettandolo  contemporanco  di.  Xt)/.io./» 
geli/tm  meum  , in  quo  Ubero  , ignorando,  che  S.fciok>,  di  cui  iu  difcepolo,  a Ila  prima  opinb  tp.*d  K*m 
parlò  dell’Evangelio  di  S.Lucadicui  fu  macftro,  ne  come  piu  certa  s’accorta . Poco  però  imper- 


ché pofda  approvato  dagli  Apoftoli  nel  Con- 
cilio Gérofolimitano,  non  lenza  gran  ragione 
!*appeMò  fuo,  perdiftinguerlo  dalli  fatti  Evan- 


ta  far  queftionc  del  tempo.  Ciò  che  non  è nt 
controverfia  h , che  compofe  in  lingua  Greca  un 
volume  in  tre  libri  Vittimo,  lotieolavafì  il  pri- 


ve !j  , che  ramina  va  no , per  confondere  la  vera  ma  Ecclefia  , perche  narravanfl  in  quegli  quac- 
dede  ) fe  pure  non  vogliamo  dire  , che  per  tra  rifioni  delia  Chiefa . 11  fecondo  Pnjhr  , per- 
Evarigelió  intendertela  dottrina  Evangelici',  che  l’Angelo, nuntio  dalla  nenitenza  comparlo- 
’che  lcminava.  Fug'H  ancora  attribuita  i’Apo-  gli  fotto  fcmb’anza  di  Paftore,  le  gli  dichiarò 
califtè^ò  rapimento,  che  dir  vogttamo  , vo-  Paftore,  e Protettore,  proponendoli  la.  pre- 
lcn  do  alcuni , ch’all’ora , che  fu  rapito  al  ter-  cotti  necettà  ri  perla  fallite.  Et  il  terzo  Simili j 
tó Cièlo  i ferivefie  gl*  alti  mifteri,  che  vide  j tudinet , perche  conteneva  dicci  fomiglianzc  , 
mi  quella  fo  inventionc  detti  Cajani,  e de*  che  le  fumo  fpiegate  . Andò  poi  in  confoctudi- 
Gnoftici  ,comc  fonile  S.Epifànio(^)  : onde  dal-  ne , che  tutta  l'Opera  fotte  intitolata  Pafior , ò 


''**£*”*8  1°  Santo  » c da  S Agoftinof  4),  come  vero  Pafloralii , perche  parendo  alla  Chiefa  Grc- 
ln  -jK  ’ 9 finta,  e fatta  fu  rigettata  . Di  qucflo  Libro  da  ca,  che  fotte  molto  proporrionata  per  li  primi 
fjl. n.Ufl.  Niceforo(f)nc  fu  fatta  mcntionc,  aderendo, che  rudimenti  dtnoftr»  Fede,  ttimò  Bene  appellarla 
molti  Monaci  con  grandittima  vencratione  lo  con  qucflo  folo- titolo . 

f- J c _» 1 .1  r_ !•_ . r e\ 


conferva rano,  tenendo  per  fama  , che  al  te«n. 
-po  di  Tcodofio  Imperatore  per  Divina  rivcla- 
tione  forti  (lato  ritrovato  in  Tarli  di  Ciikja , 


La  cofa  maggiore , ch’Ò  (lata  controrerfa  fil 
il  vedere,  fc  il  fudetto  libro  forte  riporto  fra  gli 
A puerili , ò pare  frali  Canonici.  Origene,  Ter..  £>'- 


patria  dell' Apoflolo,  nella  propria  Cala,  in  tulliano.  Clemente  Ale  (land  ritto  , Ireneo  Ata-  l" 

■una  Carta  di  marmo  nella  terra  fcpolta . Nice-  nagio , c Carttano  l'appellarno  opera  diviaamea-  *'  l°' 
foro  però  condanna  tal  racconto  per  fevollofo  , te  infpirata  . ( t ;)  Enfebio,  ( 14  )R.  urtino , c , ,ji  .jja 
fi  perche  antecedentemente  non  fi  fcpe,  ne  Ove-  f ij)  Girolamo  di  Comma  auttorità  nella  Chic.  ,v.,. 
duro  tal  libro , mà  molto  pià  perche  trn  Saeer-  fa;  c (16)  Grattano  , e (Vf)  Pietro  Loro-  ivl«S;«. 
dote  di  Tarli , venerabile  per  la  canitie , c de-  bardo  lo  citarno  per  confìrmarc  te  determina- 
gnodiFetfc,  narrogli,  non  edere  al  fuo  tempo  tioni  della  Chiefa;  e difliro  alcuni  con  (18)  1 s 1 "■  Bo- 
tai ritrova  mento  accaduto:  onde  fra  le  fmtbni  Ruffino,  ehrfra  le  fcritture  Ecclefiaftichc.c  Ca.  i , 

degli  Eretici  fi  deve  annoverare . Degli  Attidi  nemiche  fi  dovefle  riporre . Nulladtmenononri-  jltTt^ 
S.  Paolo-,  ediTecla,  che  pure  gli  furono  atcri-  trovandofi  Sinodoalcuno,  che  fra  le  fcriteurc  ul. 
buki,  già  oc  par laiiimo nella  prima  parte,  mo-  Canoniche  t’habbi  annoverato , anzi  Gclafio  Pa-  >7)  *»  «L 
ftrando  la  fua  mlufhftema  : onde  perciò  daGe-  pa  nel  Concilio  Romano,  & Aeanagio  f 19  ) s"‘- 

lafio  Papa  fra  gli  apocrafi  furono  annoveriti . havcrlo  pofkivamentc  cfclufo dal  Clnone  dc’li-  JSj 
Delle  lettele  Ira  lui , e Sencca  ne  parlare*»  m bri  Canonici , dobbiamo  dire,  che  noti  fia  tale  ,1  *"  J~ 


ftrando  la  fua  mlufhftema  : onde  perciò  daGe-  pa  nel  Concilio  Romano,  & Aeanagio  ( 19)  ***•  s,y- 
lafio  Papa  fra  eli  apocrafi  furono  annoveriti . havcrlo  pofkivamentc  cfclufo  dal  Canone  dc’li-  JSj 
Delle  lettere  fra  lui,  eSencca  ne  parlare*»  in  bri  Canonici , dobbiamo  dire,  che  noti  fia  tale  ^ m J~ 
appreflo,  k quali  riferendo , moftraremo  dffii-  come  da  altri  fifuppofto.  Sgtidarno  perciò  (io)  10)  ;nSj- 
fa mente  li  lorofeKìtà . E tanto  balli  delle  lette-  Aftanagio  nel  libro  de’ deateti  del  Concilio  Ni-  n*f 
re,  & opere  di  S.  Paolo  . 1 I ceno,  e ( ai  ) Teodortto  , Certi  Ariani , che  tOlU.xJii- 

A S.  Pietro  fumo  parimenti  li  feguemiliW  perconfirmare  li  lorofalfr  dogatr pigfiaflèro  te-  P”'  £,1*‘ 
dltribtiiti.  La  fua  Prcdicatione , l ÈvangeliO' , Ili  dal  libro  di  Pallore  , mentre  quelli  non  eden. 


gli  Atti,  la  Rivclatione,  ilGiudrtio,  e Tirine-  do  Canonicennon  poteva  rendere  inlillibile  aut- 
»}!.{ .Bifi-  r*rio,ch'cftendo  flati  dichiarati  apocrafi  da  ^6  ) toritì.  Agli  Autori  accennati  j’aeeollarno(ii)  j£r  *" 
f)  7'am.io.  Eufcbio,  da  ( 9 ) Origene,  e tu  Gclafio  Pipa  Eufebio,  e & (1  j ) Girolamo,  che  fcbene  lo  ' j,)  0, 
n 7>-  nel  Concilio  Romano,  habbiamo  (limato  bene  dificro efler  utile  nella  Chiefa,  dal  rrtère  Cano-  ftrip  ejtUf: 
non  fervi  longa  dimora.  Molti  altri  ve  ne  fa-  nico  cfprclamenre  l-Cfelufcro  t onde  non  fenra  l»Htrm.<r 
rebbero  , che  in  tal  Cattalogo  fumo  annovera-  ragione  il  Concilio  tono  Cartagincfc  , il  Ro-  ^7**- 
ti,  mi  per  non  tefferc  longo  racconto.rimette-  mano  fotto  Gclafio,  8r  II  Tridentino,  nel  ac- 
remo  il  lettore  alla  lettura  di  Siilo  (8)  Scnen-  tennato  Canone  nOn  lo  comprefero . Non  con- 
1)  m fa.  fe , che  con  profonda  cruditione , e allicme  con-  veniamo  peròeon  quei , che  lo  chiamamo  fon-  e*f.  7. 
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tc  <lc’  Kovatiani  , Pebgiani  , e Montanini  , 
ove  bevctcro  le  lotoErefic  ; ò pure  libro  pieno 
di  favole , fautore  degli  Ariani,  diflrutore  del 
libero  arbitrio,  e del  Purgatorio,  & accorr  imo 
nemico  della  folitudine , c monachifmo:  polcia- 
chc  fe  bene  non  è Canonico , c però  libro  Eccle. 
(bifido,  ripieno  d'ottimi  documenti,  iV  utile 

I hb.dt  n r-  ncjja  Chicfa  di  Chrifìo:  onde  di  lui  dille  S.  ( 1 ) 

témat.r  . Atanagio  Per  uttli/jimum  verdPostens  hbr  umidi 
. • ;n  htrm  kbìGìrohmaApudifuafdam  Grati* 

kcclc/ias  ttiampubiue  legttnr . Re- vera  ut ilit  li- 
ber,  mnlti<jme  de  ev  feri  prerum  veterum  h Jur pa- 
ra m triti  moina . 

0 Ut*  1 .i»  ferve  il  dire  havere  Io  fleflò  S.  ( j)  Girola- 

lUkàcs.  1.  n»o  condannato  d inetia  il  medefìmo libro,  ha- 
vendovi  trovato  fcritto»  che  l’Angelo  di  Tiro, 
prcftdcva  agli  animali  terreni  ; pofciachc  ben 
in  nerm H predo  ritrattoli  nel  libro  » ebe  fende  de*  Scrit- 
tori EcclcTuAici  > lì  come  ancora  ha  vcndolo.  Ge- 
lalo Papa  dichiarato- per  Apocrifo,  non  poter 
edere  d’ottimi  documenti,  & utile  oc  Ila  Chicfa,. 
eflendo  cola,  certa,  come  acccnoaiEmocon  S.  Gi- 
rolamo», per  Apocrifo  s!intcndc  quel  libro,  che 
non  è conaprcfo  nel  Canone 8c  è d'incerto.  Au- 
tore, non  altrimenti , chefiadi  falba  dottrina  * 
y tr  ' c dai  edere  Ect  Ichadico  fi  debba  deludere  j che 
ò Frò  (4)  Ruffino,  feguendo  Teferapio  de’  mag- 

giori, didingucndo  Ji  libri  Ecc  Idia  ilici  dalliCa.. 
nonini , fra  li  primi  il  libro  di  Pallore  v'annove- 
ra . E vero,  che  variò.  ( 5 ) Tertulliano,  ora  in 
5 .i&Josm  approvarlo,  ed  ora  in  riprovarlo  per  libro  d'aut- 
iì.ct  torità,  Se  Ecclefìaftico,  mi  che  maraviglia  fc 
hu.  acorut  variò  egli  nella  credenza , faccndofi  fautore  de* 

Montanifli  per  riprovarlo . GToppofero- altri  , 
che  fomcntaflc  Terrore  de* Novatiani,  i quali 

doppo  il  batteitroo  una  loia  penitenza  ammet- 
tevano. II  libro  però  di  Pallai  e e quel  Io , ch'tina 
f>  ll.i.Sn». ta*  calunp»  uifcuoprc , come  fenile  per  fua  di- 
ri.*/. fefa  S.  Clemente  (6)  Alcdandrino  - Quell’ è 
certo,  che  fc  Tacccnnat»>lfbro.doppoil  battcfi- 
inoliavcdc  con  li  Novatiani  negata  la  peniten- 
za , non  fc  ne  farcbbcroiervitoli  Cattolici  con- 
tro dc'Montanidi , impicciati  di  talerrore;  ne 
Tertulliano  hauicbbe  rigetata  1»  fua  a u teorica 
fc  ne  lòde  flato  fautore,,  come  fàlfamentc  fu  ca- 
lunniato. 

Palliamo  bora  à S.  Barnaba  , che  prima  chia- 
niandofi  Giolcfò , gl’ApoftoIi  gli  pofero  tal  no- 
me per  la  Confola tione  , eh  apportò!  Fedeli». 
7)  b*-ir.  come  dice  (7J  Grilo.lomo, Invalendogli  con 
tu  MI.  parole  , e con  fatti  nella  loro  l>j fogni . Eù  difcc- 
polo di  Chriflo,  e con  S.  Paolo  fu  Apollolo  or- 
dinato . Furonglt  perciò  attribuite  due  opere  { 
l’Evangelio  ,&  una  lettera  riferita  ia  parte  da 
*)  **  J*P-  Siilo  (8)  Senenfc.mi  più  difufamcntc , e com- 
9 P,ta  ^ Ugonc  Mciurdo  , da  Jfaac  Voflio,  e da 
th.TT.t.i.  Gio:  Battiita  (9)  Cotclcrio.  Quella  però  da  S. 
10 }ìnBat-  (10)  Girolamo-,  e da  (11)  Eufebio  per  apocri- 
usbUrL  1%  fa  fu  condannata,  S'au vaieremo  per  maggior 
tu  L-qch.c.  autentica  ciò  che  lafciò  fcritto  S.(iz)  Agoflino  » 
il)  1 1 lù-  c C^1C  conoscere  quali  fiano  li  libri  Cano- 
h*)ì  C.  a9.  fi  deve  confìdcrarc,  fe  dalia  Cbicfa  fumo 

II  )/.:.<  »»u.  accettati»#  tilt  rum  ejfcnt , re  apra  effent  ab  Et- 


clefì.t  : onde  non  ritrovandoli , che  ne  la  lette-  aJvtrf.lq. 
ra  attribuita  à Barnaba  , ne  che  il  fuo  Evangc-  & r*°fbn 
lio  fiat»  flati  accettati  , anzi  quelli  riprovato  e,XOm 
dal  Concilio  Romano  folto  Gclafio,  e quella  da* 

Padri,  dobbiamo  gl' uni,  e Falera  riconofccr 
per  tali.  Venne  Tacccnnata  lettera  alla  luce  nel 
fine  del  fecondo  fccolo  ricavandoli  le  rovine  di 
Gcrufalcmmc , ne  prima  Havendofenc  e ogni  tie- 
ne , à Barnaba  fù  attribuita . Diamola  adunque 
feuon  per  Canonica,  almeno  per  Ecdefiaflica  » 
per  poter  dire  con  S.  (1  Girolamo  ? Ad.  edifica- 
tionem  Eeelefia  perimerc. 

A Barnaba  fegue  Prococo,uno  de  Ili  fette  Dia- 
coni , e Difccpolo  di  S.  Gio;  Evangclifla  . A 
quelli  fu  attribuito , ch’havcflc  ferina  la  vita  di 
S.  Gio:  che  nella  Biblioteca  de*  Padri  novella- 
mente flarnpata  diariamente  fi  vede  . Glcrrori 
però  eli  cila  contiene,  non  folamcnte  la  dichia- 
rano per  apocrifa , mi  menzognicra Narrali  in 
quella,  cheflcndo  toccata  à S.Gio:  l’Afia  per 
predicarvi  la  Ecdc  ricuflaflc  d' andarvi  : onde 
perciò  acramcnte  riprefo.  da  San  Pietro , in  pe- 
na del  fuo  errore  mcritaflc  quella  fiera  tcmpcfla  , 
che  nel  camino  gl’accadc  i che  mentre  flava  nel 
d'ilio  di  Patino coinponcfl? il  fuo  Evangelio,  ha- 
vendo  per  tcitimo manzi  ( 14  ) d'Eufeoio,  e di  14 J l.\  bì- 
X.  ( 15  ) Girolamo,  che  Io  fece  nell’ Affa.  ^ch*ei- 
fendo  ufeito  dal  bagno  d'OIio  bollente, li  CUri- 
(liani  di  Roma  nello.  Hello  luogo  gli  fobricaflc-  ^tr 
ro  una  Chicfa  , fa  pendoli  » che  ne  ii  Senato,,  ne 
Doniitiano,  ne  li  Gentili  Thaurebbero- pccmcf- 
fo»  ardendola  pcrlccutionc  contro  Chrifliatii  j 
E per  ultimo  ».  ch  eflcndo  flato  aflicmc  con  Prou 
coro  pigliato!  opera  da.  certa  donna  padrona  d'- 
una bagno,  S.  Gio:  vi  fervide  per  mantenere  il 
fuoco  del  detto  bagno,  e Procoro  per  infonder* 
vi,  l’acqua , le  quali  cofc  havendo  del  inverili- 
miic,  Tacccnnata  vita  riporremo  fra  k menzo* 
gnc. 

A S.  Lino  , che  doppo  S.  Pietro  governò  la 
Chicfa  diCluido  fumo  parimenti  attribuite  due 
opre.  Una  fti  fh: floria  della  paflione di  S.  Pie- 
tro, e l’altra  di  S Paolo.  Sono  regi  Arate  nel 
feti  imo  tomo  della  nuova  Biblioteca  de*  Padri» 
mà  come  che  contengono  molti  errori,  e men- 
zogne , dalla ccnfura  Romana  pfeudigrafe  fór- 
no. appellate  . E*  menzogna,  eh’ Agrippa  Pre- 
fetto^ Roma  contro  rivolere  di  Nerone  fa  celle 
morir  S.  Pietro  : fi  come  ! menzogna , che  lo. 
flelfoSanto  perfiiadcflcGrandippc  moglie d’ Al- 
bino‘.fc  pararli  dal  marito  , ne  più  riconoscerlo 
per  fuoSpofo,  fa  pena  oli  chetali  infegnamenti 
contradicono  allEvangclio.  'Tutto ciò,  e mol- 
to  più  nella  fudetta  hiftoria  ftà  regillrato,  cHe 
fc  in  tutto  non  vogliamo  dirla  apocrifa  almeno 
femiapocrila.doura  appellarli . 

H abbia  ino  per  ultima  il  Libro  delle  vite  de- 
gli Apoftoli  , intitolato  Certamèìus  Apoft olici 
attribuito  ad  Abdia  , Difccpolo- degli  Apodo- 
li  » e da  ctfi  ordinato  Vefeovo  di  Babilonia . 

Fu  quello  fcritto  in  Ebraico, pofeia  da  Eutropio 
fuo  difccpolo  trafportjco  in  Greco,  e da  Giu- 
lio Africano  in  Latino.  Qucft'Hiftona , come 
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cht  contraevi  moke  buggie,  dalnodro  glorio-  rag  unirne  , ergtfflcro  nelle  tenne  piccioli  Al- 
f,0jmo , c zelaneiflimo  Piolo  IV.  come  ferivo  uri  , e di  dame  ptiinte  fi  fervirfero , per  it- 
■:».  ».*-  SifloSeoenle  ( i ) per  apocrifi  fu  condannata.  tu  gì  re  lo  (degno,  e li  perfecutione  ddli  Geo- 
bUth.  S.GiroIamo  , che  fi  longi  numcrationc  dell'  tifi . 

òpere  ferrite  di  Giulio  Africino  , di  «pie-  Tanto  badi  dclli  traditione  ferriti , conte- 
sa non  nc  pirli , che  tanto  più  deve  dimirfi  nuti  nelli  tre  ordini  di  Libri  Cannici  del 
mendace  , quinto  che  lo  dello  Autore  mai  fcrif-  primo  pr4ine  > Canonici  del  fecondo  , 8c  Be- 
te in  Latino , mi  follmente  in  Greco.  Può  ri-  defatici  del  tento . Mi  perche  confórme  hib- 
trovpr  fi  maggior  mciuog  ni  di  quella,  cheglo--  hiamo  detto,  il  nome  diapocrifi»  non  femprefi 
rii  violi  Abdia  nello  deflò  Libro  d riaver  vedu-  piglia  pqr  errore  , mi  per  incenerai  d’Autoee, 
aodChrifto,  pur?  vieni  Clemente,  Egcfippo,  e perciò  può  dirli , benché  l'Autore  fia  incerto, 
GmliòAfricano,  che  toltone  Clemente  fiorir-  che  il  Libro  fii  buono,  fi  per  li  dottrini , che 
no  nel  fecondo,  e terzo  fecolo  ? Che  menzo-  tontiene,  quanto  per  ibuoni  coftumi , ebeper- 
cna  il  dire  , cheti  tempoidcgli  Apoftoli  in  una  ' fuadc  : onde  Eeclefiaiiico  può  appellarli  .come 
foli  Provincia  vi  fi  vcdelTero  fibricateyj.Chie-  di  molti  Uhri'dcl  terao  ordine  riabbiamo  mr- 
fe  fapcndofi , che  non  fidamente  al  tempo  del-  lito.  Vero  c,  che  fc  poi  tutti  l'Opera  folle 
Ji  mcjcfimi  , mi  molti  fccoli  doppo  dagli  Im-  ripieni  d'errori , in  ul  eafo  , non  Ecclefu- 
pcratori  Gentili  fu  negato  à Chridiani,  non  dica , mi  totalmente  Apocrifa  fi  dourebbe  av- 
ellendo poco  , che  nelle  cale  private  Étccdcro  peilare. 
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DISCORSO  TERZO. 

* •«  . : . ' : r-i  . ■ 

H fia  la  T fidinone  non  feriti*  , che  non  meno  dilla  fcritta  effondo  fonder 
. lamento  di  nofra  Fé  eie  , dall  Apofolo  Paolo  fu  impoflo  olii  Corinti  la  rigonfi  ofi 
ferva  n za  : ove  st fiminano  le  tre  feguenti  propofitìoni . i.  Che  non  tafano  le  Dr 
vini  Scritture  fenza  la  Tra  di t ione  . z.  Che  vi  fono  Tradii  ioni  Apofoliehe  , eh 
ebligano  alt  o fervano.*  . j.  Che  molte  frode  vi  fino  per  le  quali  c aminando  ci 
potiamo  ai  cenare  della  loro  credenza  per  ojjervarla. 


ATraditione  eflendo  no- 
me gtnerale , tanto  con- 
viene alla  ferina, quan- 
to à quella , che  non  è 
ferina.  A’  quefta  però, 
( leguendo  il  parere  di 
SJrenco(i),  di  Tcrtul- 
liano(:)di  San  Cipria- 
n°(j),edclli  Sagri  Teo- 
logi ) propriamente  conviene,  la  quale  li  di- 
vide in  duefpecic,  d’Autori , c diMatcria  . Ri- 
guarda la  prima  le  Tradidoni  Divine*  l'Apo- 
llo li  che  , c rEcclcfiaftkhe . Le  Divine  limo 
quelle  , che  derivarno  da  Chrifto  , delle  quali 
non  havendo  cofa  alcuna  , ò almeno  poco 
nelle  Divine  Scritture  ( fia  per  cagione  d’efcm-. 
piota  forma,  c la  materia  fpcciiica  d* alcuni 
Sacramenti  ) habbiamo  per  Traditionc,  eh’ 
egli  Reno  infcgnolc  agli  Apoftoli  : onde  dille 
S. Paolo  ('4),  Ego  entmaccipià  Domino , quod 
dr  trédidi vobu  . Le  Apofantiche  fono  quelle, 
che  con  l’aftìftcnza  dello  Spirito  Santo  furono 
inftituitc  dagli  Apoftoli,  fra  le  quali  fu  il  di- 
giuno di  QuarcGma , e delle  Quattro  Tempo- 
ra, che  nelle  Sa  gre  Le  aere  non  havendonc  me- 
moria alcuna , non  per  altro  s’oflcrvano,  che 
per  Traditionc  Apoftolica  , come  vedremo  à 
fuo  luogo,  trattando  di  tal  materia.  E'  però 
▼ero,  che  tall’ora  le  Tradii  ioni  Divine  U di- 
cono Apoftolidic,  e FA poftoliche  Divine , non 
già  perche  le  prime  liano  fiate  immediatamen- 
te inftituitc  dagli  Apoftoli  , mi  perche  hà- 
ven dolc  riccuvtc  da  Chrifto,  forno  li  primi» 
ch’alia  Chiefa  le  tramandarne } Così  IcTradi- 
tioni  Apoftoliche  Divine  fi  pregiano  di  tal  no- 
me , perche  ha  vendo  le  ricevute  per  infpiratione 
Divina  , dagli  Apoftoli  hebbero  immediata- 
mente la  loro  origine.  Quindi  è,  che  le  loro 


lettere  Apoftoli  che,  Divine  s’ appetiamo  » per- 
che in  elle  vi  fi  contengono  i Divini  precetti  > 
e gl’ Apoftolici  documenti  . Le  Traditioni  Ec- 
clefiaftiche  fono  poi  quelle  , eh’ havendo  per 
Madre  randelliti , c per  Padri  li  Prelati  delia. 
Chiefa,  ò la  credenza  de' popoli  , partorirne» 
certe  confuetudini , che  con  tacito  confenfb 
abbracciate  » trapalarono  in  Legge . Quindi 
è»,  che  difinì  il  Tridentino (f) , chele  Tradì- 
tioni  Divine,  c l’Apoftoiiche  benché  non  fiano 
ferine,  hanno  l’iftefia  forza  , come  fe  fodero 
fcrittc  j pofciachc  la  parola  di  Dio  non  hi  la. 
fua  auttorttà,  perche  folle  ferina  nelle  mem- 
brane , mi  perche  immediatamente  per  mezzo 
degli  Apoftoli  fu  publicata . Cosi  le  traditio- 
ni Ecclefiaftiche  hanno  il  vigore  de’Decrcri  » 
e delle  Conftitutioni  della  Chiela , che  fono 
ferine,  non  dovendoli  praticare  divertimeli-* 
te  in  quefta  , dì  quello,  che  fi  pratica  nella 
Rcpublica  civile  , i decreti  della  quale  pallino  l- 
in  Legge  . jM* 

La  feconda  divifione  delle  Tradidoni,  che  ? 
riguardano  la  materia,  al  tre  fono  in  ordine  al- 
la  fede,  & altre  alli  coftumi:  le  quali  ò fono 
perpetue,  ò i tempo,  ò univerfali  , ò parti- 
colari , ò libere , ò neccOiric . Da  i Novatori 
però  non  vicn  approvata  la  fudetta  divifione  t 
anzi  atlcrifcono,  che  nella  Sagra  Scrittura  com- 
prendendofi  tutto  ciò,  ch’è  neccfiirio  alla  fe- 
de, & a*  coftumi , non  v*  è di  meftieri  altra 
traditione  non  Icritta  : onde  ha  vcndoci  gli  Apo- 
ftoli lafciato  fcritto , ciò  che  fia  nccdfario  ili» 
fede,  & a'coftumi , non  dobbiamo  oflcrvar  il. 
tro , e fc  pure  fi  Tuoi  dire , che  {alcionio , e 
inftruimo  alcune  colè,  che  non  furono  ferie* 
te,  ciò  fi  in  ordine  a' Riti , l’ oflèrvania  de’ 
quali  non  dTendo neccffiti  di  precetto , nonde- 
Tono  in  Traditionc  palla  re  ; onde  conchindo- 
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HO,  non  ritrovarli  nella Chiefa altra  Traditto- 
Ite  Apoftolica  accettarla  per  la  falate,  altroché 
la  ferina  ; contro  l'empietà  dc'quali  formare, 
«io,  e provaranfi  à loro  confusone  le  feguenti 
ronclu  fi  odi  , 

L Che  le  Dinne  Scrutare  lenta  le  Tra- 
cUtìoni  fimpliciter , te  tèfilmè,  non  fumo',  nè 
fono  neceflàrie  , « (ufficienti  per  la  (alate,  Se 
ì coli  ami  t onde  vi  fi  di  meftieri , che  per  1' 
«no , e per  l’altro  fine  haveflero  mite  le  Tradì- 
troni, 

" 11,  Che  ri  fonoTradlcìnni  Apoftolicbc,  che 
non  follmente  riguardo!»  i Riti , mi  la  Fe- 
de, te  i fuoi  precetti,  eheperneeeflìtàc'obli- 
ganoalloflèrvania . 

HI.  Che  molte  ftrade  vi  fono  per  le  <)aali  ca. 
minando  ci  potiamo  accettare  delle  mede  (ime 
per  crederle,  8:  oflervark . 

Veniamo  dora  alle  prove  della  prima  Con- 
clusone . Neghino  fe  panno  li  Novatori , che 
da  Adamo  fino  à More , nel  qual  tempo  feor- 
fero  due  mila,  c più  anni  ) non  a'adaralfa  Dia 
Fòie,  Spe,  ef-  Ourìtdtt , e che  eoa  Riti  otter- 
rò non  fi  riconofcelle , come  moftriffimo  nell’ 
introdationc  all’  Hiftoria  , Lo  vedeflimo  in 
Adam,  Abel,  Set , Enoc  , te  altri  huomirò 
Gialli  , che  nella  Sagra  Gencft  et  vengono 
rapprefentati,  che  in  tal  gutfa  l'adorarno,  ca- 
tjlH.li.Ji  vandonepct  canfequenza  S.Agollino  (l),  che 
;iv. &fa).  dal  principio  del  Mondo  fino  alla  venuta  di 
Cimilo  vi  hi  la  Catti  di  Dio,  che  fu  la  Chie- 
da, che  durati  in  eterno  . Tenghino  quello  li 
Novatori , e nella  (ledo  tempo  non  olino  di 
negarcela,  altrimenti contraveranno  à tutti  li 
ferktori , che  diflcro;  che  avanti  di  Moie  non 
vi  fù  Scrittura  Divina  : oniT  egli  fi  il  primo 
SagraScrittore,  chedi  Riti,  e Legge  forivef- 
»)Coi.r.it.  fc  . La  medehma  Sagra  ( a ) Scrittura  ne  rende 
fede,  la  quale  parlando  d'Àbramo  , che  fipri- 
ma di  Mose,  fa  mentione  hensi  della  Traditto- 
ne , che  dovea  infegnare  i fuoi  figli , « cmft— 
Ut ut  vita  Dutuat . mi  non.  parla  di  Scrittura, 
fi  di  Legge,  òdi  dottrina  ferina , perche  non. 
cflendovi  ,non  vi  poteva  fondare  li  fuoi  pre- 
cetti . Adunque  la  Legge  ferina  non  è fimpli- 
citer, Se  aifilati  ntccflana  perla  falote,  men- 
tre per  lolpatiodidueraila,  e pittarmi  con  la 
fola  Ttaditione  confarvofli  la  Religione,  Se  il 
cultodivino.  Adunque  feper  lo  fpatio  di  due 
, mila , e più  anni  Tenta  la  Divina  Scrittura  coo- 
iervofli  l'antica  Religione  i coai  per  lo  fpatio  di 
1696.  anni  , ne  quali  la  prefeme  Hiftoria  feri- 
vamo, potevafi  confcrvare  lenta  Scrittura  la 
dottrina  di  Chrifc»  con  la  fola  Traditone  non 
fcritta  ; adunque  la  fetitta  fatua  la  non  (critta 
non  è fimpliciter  neceflàri* . 

Profeguiamo  le  prove  , e concetto  per  cola 
infallibile,  che  da  Mose  finoàChrìtlo,  chefir 
per  lo  (patio di  duemila,  e più  anni  vi  fofiero 
Sagre  Scritture  , (petetori  alti  Giudei , non 
vi  mancamo  però  altre  Genti , che  come  di- 
fW.  * ccS.  Agoftino  ( t ) , non  erano  Ebrei , ne  ha- 
j, ««.«rii-  vevano  Legge  foritea,  e pure  havevano  vera 


Fede,  evera  Religióne , mertèche  della  fola 
Tradittone  fcrvivanfi . Giob  con  tutti  li  fuoi  * 
amici  fù  uno  di  quelli  per  lifciaruc  molt'altrii 
antiche  ( fogginone  il  citato  Dottore ) benché  47. 
gli  Ebrei  haveflero  la  Legge  ferii* , più  fi  fer- 
vivano  delle  Traditioni,  che  della  medefima 
Legge  , come  habbiamO  in  più  luoghi  dell*  4)7 
Sagra  ( -^Scrittura , per  foche  diffc  Davidde,  tri  EfiUtaf. 
Dine,  aartbat  mftrit  aad'tvitam , furti  tufiri  ' pS' 
atuianciaveraat  nobit  , Nc  dobbiamo  di  efò  ' rt 
maravigliarci  ; pofciachc  fio  al  tempo  d'Efdta  au}a.z. 
non  effendo  le  Scritture  Sagre  riftrette  in  Li- 
bro , mi  difperfe  in  diverfo  membrane , da  ciò 
ne  Veniva,  che  parte  per  negligenti  dc'Saccr- 
doti,  parte  per  la  longheata  del  tempo  fi  per- 
deflcro . Cori  habbiamo  nc'Rèfj  ),  die  per  ,)  M Kcf- 
molto  tempo  reftòperfo  il  Libro  Sagro,  e fo.  itf.n. 
fornente  fatto  del  Rè  Jofiahi  ritrovato  nel  Tem- 
pio , nel  qual  cafo  ludi  meftieri,  che  gli  Ebrei 
con  le  fole  Traditioni  viveflèro  . Conobbe  Ef- 
dra  quello  grave  inconveniente  : onde  doppo 
h cattività  di  Babilonia  fo  rcftrinfc  in  un  Li- 
bro, ir»  aggiuofo  la  vitadiMosc,  acciò  con 
più  fodo  fondamento  , e fama  titubinone  il 
popolo  caminaflc,  come farifteroBcda  (6),  e 6)  la  taf.  j. 
Teodorero  (7) , IH.i.tfi. 

■ Non  fumo  foli  gli!  Ebrei,  ò altre  Genti,  che  pffi'' 
non  Havendo  Legge  fcritta  fi  fctvrflrro  delle  ‘‘ 
Traditioni  per  viver  bene , mi  per  molti , e 
molti  anni  la  Chìefa  dì  Chrifto  camino  in  que- 
lla forma  . Già  moftraflimo , élse  gH  A portoli. 

Se  i difeepròi  di  Chrifto  per  eattechiiare  i fideli 
Naa  fcriptt,  ftd  verbi  infegnavano  il  Credo , è 
die  mai  da  loro  fù  forino . In  oltre  gli  Evan- 
geli, quanto  tempo  tardarno  venir  alla  luce  è 
In  luogo  di  quelli  fofvivano  le  Traditami* 
con  le  quali  i fedeli  erano  inflnttd  i foggingnen- 
do  S. Ireneo  (8)  in  tal  propalilo  , che  fino  al  ' 

(no tempo,  che  tù  nel  fine  del  facondo  focato, 
v erano  alcuni  Chriftiani  , che  non  havendo 
{Scrittura  alcuna  , fcrvivanfi  delle  fole  Tradi- 
tioni per  vivere  Chriflianamente  j dal  che  fi 
deve  dedurre,  che  fe  bene  le  Sagre  Scritture 
fono,  utili,  non  fono  però  fimpheuer  neceflàrie 
per  virer  bene  : onde  la  Legge  fcritta  per  (ai- 
tarli ncecffàriamentc  vi  vogli  - 

Mi  facciamo  buono  a’Novutori , che  le  Sa- 
gre Scritture  (iano  neceflàrie  per  la  falntc  ; è 
pccòcofa  infallibile,  che  per  fe  fole  non  fo- 
no (uffici  enei,  mi  la  Tradicione  vi  fi  richiede  { 
mercèdie  le  Scritture  non  contengono  tutto 
quello,  che  fi  richiede  a 1 la  fede , Se  a'coftn- 
mi.  Decorriamo  cori  . Se  le  Sagre  Scritture 
per  fe  fole  fodero  fuflicienti  , o lo  farebbero 
tutte  in  corpo,  ò pure  fcparate  .•  11  fecondo 
non  può  dirli , i fogno  , che  ciafchcduno  Li- 
bro  per  fe  foto  fi*  (ufficiente  , aderendo  gli  , . . 

Eretici  ( 9 ) , che  fi  ufo  della  Chicfa  fcrvirfì 
delle  Traditioni  fin  che  fotte  compito  tutto  il  „■/  tm  ir 
Canone  delle  Scritture  . Oltre  di  che  è eofi  nidStinui. 
certa , che  fcpatatameme  li  Libri  de'Sagri 
Erangdifii  non  contengono  il  tutto  di  noftra 
Fede.  Cosi  S.Giovanni  non  parlò  dell’Annun- 

t tatto- 
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tiatione  delk  Vergine , della  Natività,  c Ciri 
concifiòne  di  Chnfto , deU’Epifània , e di  mol- 
t'altrecofc  ycomò  fecero  gli  alili  Evangclifti 
Al  che  lì  può  aggiugncrc,  che  fé  un  fol  Libro 
ioffe  (lato  (ufficiente  , & havclfo  contenuto  il 
111(10,  che  riguardava  il  viver  bene,  tutti  gli 
. altri  farebbero  (lati  fruftratori  . Se  adunque 

una  fol  parte  non  è (ufficiente  , bi fogna  con- 
chiudcrc  , che  quella fofficicnaa  da  tuetailcor- 
po , e Canone  delle  Scritture  provenga  . Mi 
fe  di  quelle  Scritture  qualche  parte  ne  (offe  per- 
fa,  come  catninarebbc  la  confequcnza  per  vi- 
ver bene?  Che  molti  Libri  Sagn  , e Canooici 

V h*m.  f.  fi  fi  ano  perii , lo  dille  €rifoftomo(  i ),  Multa 

Vn  0X  Prophetnu  pcriere  monumenta , auad  de  hi - 

^ «.  jtortit  pirahpcmercn  probare  pojfibile  efl.  *1 tefa 

desemm  cum  effent] udttt  : nte  de fida  modo  ,jed 
ottani  impii  , alia  ejaidcm  perdtderunt  neglige  ri- 
ter  , alta  vero  tum  incender unt  r tum  conciai*» 
rtntt . Trovi  unpoco  chigli  dà  ranimolcmc- 
morabili  anioni  di Daviddc,  antiche,  e nuo- 
ve, che  conferme  habbiamo  ne' Paralipomeni 
>}t-  Tardi  (x)  fumo  regiftrate  nel  Libro  di  Samuele,  di 
eapMt.  J^tn,  c di  Gad?  Numeri  quelle  di  Salomo- 
v vie,  che  come  hibbiaroo  nel  fecondo  libho  de* 

V medefimi  Paralipomeni  ( 3)  con  tanta  accura- 
tezza fumo  (c ritte  da  Natan,  da  Aia,  & Ad- 
dane vegcntc  ? Produchi  in  campo  le  tre  mila 
Parabole  di  Salomone  » fc  i cinque  mila  ver fi , 
^e  compofe , come  habbiamo  ne*Rè(4)?  Ca- 
mino lo  fteflo  delle  Scritture  Sagre , c Canoni- 
che fpettanti  alla  Fede  di  Chnfto,  conforme 
Gabbiamo  moftrato  , per  la  malignità  degli 
Ebrei , e perfidia  degli  Eretici , che  l'im pugnar- 
ne, perdute  . Da  tutto  ciò  che  confequcnza  ne 
-cavarono?  Eccola  . Che  fin  bora  non  havendo 
tutto  il  Canone  delle  Scritture  Canoniche,  ne 
meno  habbiamo  (ufficiente  dottrina  per  credere, 
mentre  fia  vero  , come  vogliono  li  Novato- 
jì  , che  lenza  la  t rad it ione  tutta  la  fede  nc- 
«eflaria  al  ben  vivere  nella  fcrittuta  confidi.  Si 
conofce  l’inganno?  Si  laici  al  giuditio  del  pru- 
dente lettore  . Dicali  adunque  , che  Traditio- 
nc,  c Scrittura  fono  le  bali  di  noftra  fede , e li 
due  poli  (opra  dc’qualiilbcl  Ciclo  della  Chicfa 
a’ agira,  non  potendo  gli  uni  fenza  dell’altro 
regerfi  perfettamente. 

Seguitiamo  le  prove  per  maggiormente  ftt- 
bilire  conclufionc  di  canto  pefoY  c fia  la  prima 
Timprobabilità . E mai  probabile  il  credere , 
chele  tutta  la  dottrina  della  noftra  fede  con- 
liftdie  nella  Scrittura  per  ordine,  c mandato 
diChrifto,  che  Chrifto  Salvator  Noftro  non 
l'IuveiTc  cfpreflo  agli  Apoftoli,  c che  gli  Apo- 
stoli non  haveflèroregiitrato,  che  tutto  ciò  fa- 
cevano per  Divino  precetto  ? Non  lo  fecero  ; 
adunque  non  1*  hebbero „ Non  predicamo  gli 
Apoftoli  la  fededcl  Redentore , pendte  ne  fof- 
fero  aftretti  , mà  perche  con  volerò  pcrl'infti- 
j «a  luto  intra  prefo . Scrinerò  ben  si  le  loro  lettere  ». 
rap. u&tì.  & Evangeli»  perche  come  dice  Eufcbio(j)»  dal. 
4. cap.i^.  ^ ncccUìtà  furono  aftretti.  Matrco  per  fodif- 
faragU  Ebrei  pria  di  pattare  a*  Gentili . Mar- 


co sforzato  dalli  Romani.  Luca  per  diftrugge- 
re  le  apocrife  narrative , e menzogne  , che  fà 
Spargevano  . E Giovanni  percondeiccndere  alle 
preghiere  dc’Vcfcovi  dell’ Alia  , e per  confon- 
dere Ebione,  nella  fuacftrcma  vecchiaja  . Non 
fiì  idunque  il  fine  primario  degli  Apoftoli  lo 
fcrivere  di  dottrina  , altrimenti  fc  fofle  (lato 
haurebbcrofcrittoil  Credo,  (ormato il  Catte* 
chiftno*  c nelle  loro  lettere  , k EuangcU  fta- 
bilito  condufioni  di  credenza,  non  altrimenti 
d’Hiftoria  , come  fecero,  if  primario  fine  lo- 
ro fù  il  Predicare,  il  fecondarlo  lo  feriverc  » al 
quale  la  ncccftìti  li  - coflnnle.  Se  adunque  non 

10  fecero  , bifogna  dire  , di  non  haverlo  fatto* 
perche  conobbero , che  la  Scrittura  per  (e  (oh 
non  era  (officiente  dottrina  per  la  noftra  creden- 
za , mi  che  vi  li  richiedeva  la  Traditione,  che 
l’ultimo  compimento  gli  concedeftc . 

Dall’improbabilità  palliamo  aU’evidenaa.NcJ 
Teftamcnto  Vecchio  non  v’ era  il  rimedio  per  ii 
peccato  Originale,  cqueftoera  la Circoncifio- 
ne?  Moftrino  un  poco  in  ifcritto  li  Novatori 
ual  fofle  quello  delle  Donne,  che  non  meno 
egli  huomini  fi  purgavano  dalla  colpa.  Tra- 
ditwnc.  Nonv’crai!  rimedio  per  li  Fanciulli 
che  morivano  avanti  l’ottavo  giorno  alla  loro 
Circoncifione?  Moftrino  ttn  poco  ove  è fcritto» 
Traditione.  Non  fi  (alvarno  molti  Gentili,  co- 
me maftrafltmo , nel  Teftamcnto  Vecchio  , co- 
me membri  della  Ciucia  ? Moftrino  un  poco 
ove  fti  (cricco  il  rimedio  della  loro  giuftifìca- 
ne?  Traditione.  Che  piò  ? E cola  infallibile, 
che  dobbiamo  credere , che  vi  fidno  Libri  Divini. 

Non  bafta  però , che  dichi  la  Scrittura , che 
fumo  tali , ma  vi  vogliono  teflimoni  , clic  atte- 
dino , che  Divina  fia  la  Scrittura  . che  tanto  di- 
ce per  predarli  credenza;  rncrcèche,  non  balla 

11  fapcre , che  Divina  Gx  la  Scrittura  ; mà  h ne- 
ccflario  il  fapcre  qual  ella  fia,  e come  fia  pro- 
venuta , altrimenti  non faprelfimo  difccrnere  li 
veri  Evangeli  dalli  fallì , c le  vere  lettere  di 
S.Paolo  dal  l’apocrifo , e cosi  conofcerc , che  quel- 
li, che  noi  leggiamo  fono  li  veri,  fallì  gli  altri, 
che  da  gente  di  mala  fede  ci  vengono  rappre- 
fentati.  Tutto  ciò luppofto  per  infallibile}  ri- 
cercarci a Novatori  ; da  chi  fi  può  haverc  la  co- 
gnitionc delle  cofc  accennate  r*  Dalla  Scrittura 
non  può  haverfì , perche  non  trovali  j adunque 
dalla  Traditione  , che  come  dicono  Eufcbìo,(6J 
Clemente  Alrifàndrino^  , Origene (8  ì,  Ba- 
filiofp)  , Agoftino(io),  c la  commune  de’Pa-  7 w.mi 
dri , è la  regola,  che  fa  conofcerc  quali  fiano 

li  Libri  Sagri , eia  Divina  Scrittura}  che  però 
ì nomedi  tutti  ripiglia  Origene,  Ex  traditione  |0ylf 
didici  > de  (juatubr  Evangeli*  , ajuod  ha* 
fola . "M- 

Da  quàto  habbiamo  detto  chiaramente  fi  può 
comprendere  quanto  crraflc  Calvino  fu)  all* 
hor  che  dille  con  l’auttorita  di  S.  Paolo  ( 1 i),che 
le  Scritture  degli  Apoftoli, e deTrofoti  effondo  le  ' ‘ 
fondamenta  della  Chicfa,  non  v’era  di  bi  fogno 
della  Traditione  della  Chiefa  per  far  fède  alle  . * 
mcdcfirac , altrimenti  k Chiefa  farebbe  il  fon- 
da- 
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damento  delle  Scritture  ",  non  altrimenti  gli 
Apoftoli,  ò Profeti  ,pofcia  che,  fc  bene  , e vero, 
che  gli  Aportoli  , eli  Profèti  fumo  le  fonda* 
mcnta.dcllc  Divine  Scritture  , la  Tradì t ione 
eroderti  medefimi  offèndo  fiata  fcritta,  c vcr- 
ale,  per  la  Traditionc  verbale  , chelafciar- 
noalla  Chiefa , per  atteftato  della  medefima , 
veniamo  in  corninone  qual  fu  la  fcritta,  e la 
vera  che  ci  Ufclarno  : onde  fc  gli  Apoftòli, 
Sri  Profèti  forno  il  fondamento  primario  del- 
la Chiefa  5 la  Chiefa  ne  fo  il  fecondano,  be- 
landoci con  le  Traditioni  lafciategli  ciò  » che 
per  altro  ò non  fi  farebbe  faputo  , ò difficil- 
1)  i» /vai.  mente  creduto  . Brentio  (tj,  e Keminitio, 
tn  ( z)  che  vollero  feguire  nclìopinione  Calvino, 
™.,n.  Cinc,i’  dilungandocene  però  in  qualche  parte  aflcrimo. 
r.  t/u.  Che  la  Traditionc,  & atteftato,  che  fila  Chìe- 
fa  delle  Divine  Scritture,  cflèr  la  valida, l’uni- 
ca , c (ingoiare,  rie  altro  riccrcarvifi  per  prc. 
ftarli  credenza  : nc  s’àueggono  grinfeliei , che 
fi  convincono  da  loro  IVcm  5 mercèche  confèf- 
fimdola  Tadicione  della  Chiefa  in  ordine  alle 
Scritture  per  Canonica  , Sagra,  c Divina,  bì- 
fogna  ch’ancora  confortino  lo  ftcfló  delf’altrc>ch’ 
habbiamo  dalla  medefima  Chiefa  , nop  effen- 
dovi  maggior  ragione  piu  dcH’ima , che  deir 
' D-5*  ir  a^tra*  Peperò  dilfeS.Bafilio  (3),  Sine  tradi - 
I41U-7V  1 T n$n  fcr*ptù  Evangelinm  eft  purum  no- 

.,7.  men  £,  pcr  diri!  vero:  ove  habbiamo  fcritto, 
che  Maria  fò  Tempre  Vergine  ? che  dobbiamo 
celebrar  la  Pafqua  in  giorno  di  Domenica?  che 
il  battefìmo  de  fanciulli  fu  valido  ? che  fi  dia  il 
Purgatorio,  c moiri  altre  cofe,  che  noi  credia- 
mo. fc  non  dalla  Traditionc  non  fcritta  della 
* Chiefa  ? Adunque  non  è una  fola  la  Tradito- 
ne , e quefta  la  fcritta  , approvata  dalla  Chic- 
fa,  mi  molte,  c molte  non  fcrittè.Propofitio- 
«c  tanto  più  vera  , quanto  che,  Lutero,  Cal- 
vino, e Kcminitio'Wloro  fcguaci  danno  per 
valido  il  battefìmo  de'fanciulli,  del  quale, co- 
me habbiamo  accennato,  non  habbiamo  ferie • 
tura,  mà  folamcme  Traditionc  verbale  della 
Chiefa,  la  quale  apprertb  di  loto  dourebbe  cf- 
fcre  di  maggior  forza,  q uanco che fenza  fonda- 
mento di  Scrittura  artèrifeono , che  i fanciulli 
in  quel  punto  fono  capacitati  di  ragione,  c di 
attodi  fede,  facendo  nafccre  il  miracolo  ove  il 
bifogno  non  lo  richiede  . 

Terminata  con  ogni  polHbile  brevità  la  pri- 
ma conclufione,  nellaqualc  habbiamo  chiara- 
mente veduto,  che  le  Divine  Scritture  per  fc 
fole  non  fóno  OKcdXzncfimp/iciter , ne  fufticicnti 
alla  Chiefa  per  il  ben  vivere  dcTedeli  nella  cre- 
denza , mi  che  vi  vogliono  le  Traditioni , of- 
fendo funa,  c l*altra  alla  fede  le  due  Ancelle 
«Iella  Regina  Efter,  una  che  per  appoggio  gli 
fervivi , c la  lira , che  gli  fofteneva  ie  velti- 
menta  Reali , effondo  dico  la  Divina  Scrittura 
l'appoggio  della  credenza  , la  Traditionc  il  fo- 
ftegno,  conforme  habbiamo  veduto,  partiremo 
alla  feconda  concia  Itone  • 

Che  vi  fiano  Traditioni  Apoftoliche,  le  quali 
nou  foiamentc  riguardano  i Riti , mà  U Fede  , 


& i fùol  preconi,  che  nèceftàriamente  c'obli- 
gano  allolforvanza  . Lo* efprefte  San  Giovanni 
(4)  all’or  che  dille  1 Suntaxccm  , & ulta  mnlta> 
q uà  faci  e /efus  » qua  Ji fenbamur  per fingala  , nec  &*?•  ult. 
tpfum  arbitrar  mundum  capere  pojfeeos , qui  feri - 
bendi  fune , librai.  E fc  di  quelle  la  maggior 
parte  non  fumo  ferine  \ come  di  ritolte  nTiau-, 
refiimo  lia vuta  la  cognitione,  fe  la  Traditone 
Apoftoiica  nonl’havcftc  rivelate?  Le  vide  Gioì 
mi  non  le  fcriflc  , come  conforta , nfcr bandoli 
infegnar  invoco  ciò,  che  molto longo  farebbe 
flato  efpritnerlo  con  la  penna  > Quando  dille 
S.Luea  (f),  che  Chriflo  Signor  Noftro  per 
40.  giorni  continui  apparve  agli  Apoftoli  n$  f.i, 
altro  foce,  che  dargli  infognamene  di  crederi-» 
za  , e di  gloria , 'Per  diti  quodraginta  appa- 
nni eis  y & loquens  de  Regna  Dct,  forfè  lafciarno 
in  i fcritto  ciò , che  glmiegnaflcper  il  buongo- 
verno della  fui  Chiefa  , materia  , c forma  de’ 
Sacramenti , fc  inftnittiont  de*  fedeli?  non  gii# 
mà  vollero,  chccaminaflè  per  Traditionc.  Que- 
llo fu  quelto  che  gli  dille  per  S.G  invaniti  (6)*  1*. 

Tflnlta  h/tbeo  vobts  dicere , fed  XP»  peretta  portare 
modo  y riferbandoci  doppo  la  Ina  Rifu rrett ione 
rivelarli  quelle  enfe,  che  bramava  p.rtìàflèropef 
Traditionc  nella  fua  Chiéfa.  Vcnghi  un  poco 
l’huomopiù  erudito  dei  Mondo  , otrafcorrcndo 
le  Sagre  carte,  mi  (àpi  dire,  fe  gli  da  l’animo 
di  ritrovarvi  fcritta  la  forma  dorare , e (fi  rie»*» 
vere  l’Euchàriftia  . La  ricercamo  Grifoftomo  • ì',‘t  u'on 
( 7)  , Tcofilato  ( 7 ) , Epifanio  ( 8 ) , Bafilio*  CJI  ' 1 *' 
(9),  fcil  Damafceilo  fio) , ne  ha  vendo  vela  ri- 
trovata , eonfeflamo  , che  fu  Traditionc  non 
fcritta  di  S. Paolo,  che  conforme  la  Divina 
dottrina  infognò  a’Corinti , Ego  enim  accepi  A 
Domino , qmd  & tradtdivobà , lodandoli  lòm- 
mamcntc  di  loro  , che  cosi  bene  la  praticarti 
ro  : Stcut  tradì  d. « vobìs  pracepta  mea  tenerti  ; 
mi  perche  per  alTora  non  potè  infognarli  tutto 
ciò  , che  per  la  perfetta  credenza  gli  faceva  bi- 
fogno, emanifèftarli  tutte  le  Traditioni,  gli 
foggiunfc:  C etera  amem  curro  venero  dtfponam, 
volendo  in  quello  luogo  i Padri  Copra  ci  tati , die 
S.Paolo  intenderti:  non  foiamentc  de* Riti,  e 
Cerimonie  Ecclefiaftiche,  nelle  quali  bramava 
inftraire  i fedeli  di  Corinto,  mi  degli  Ordini 
dc’Miniftri,  del  Sagrificio dell’Altare,  della  For- 
ma, c Materia  de’  Sagra  memi , delle  quali  co- 
le conforme  la  Traditiono  Divina  bramava  di 
difporre  . Quello  fu  quello  , che  tanto  inculcò 
fcrivcndoalli  Telia loniceofi  (n/:  Tenete  tra - 11)1.^,*, 
dittane  s , qttat  acceptftis , fi  ve  per  fermonem , fi- 
ve  per  EptftoUm  noftram  , le  quali  parole  con- 
fiderate  da  Agollino  (li),  BaliJiof  13),  Gri- 
foftomo  ( 14]  , Ecumenio(i  j).  Teofi  Iato,  (1  ri)  'vdttivit. 
Dàmafceno(  17),  c dal  Ottava  ( 1 8 ) Sinodo,  l})deSjdr. 
artèrirno,  elicle  parole  de  11’ Apodo  Io  fono  così  s^‘7r-s9- 
chiare,  che  non  pongono  in  difficoltà,  cflcrvi 
due  forti  di  Traditioni , una  foriera , Taltra  non  CHa. 
fcritta,  ch’cIFcndoci  provenute  dagli  Apoftoli,  c’  17  tib^.  d* 
obliganoall’ortcrvanza . fi.tep.  1- 

Nc  mi  forino!  dire  Keminitio , Ermino,  che 
l’A[>oftolO  nel  Tello  fopracitato  non  parlaftc  tjw  l‘ 
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ili  Traditione  non  fcritta  , ma  fola  mente  di 

Snelle  cofe, che  prima  havcndoglielc  Predicate» 
ipoi  glie  le  havea  ferùte  con  le  fuc  lettere  jò 
pure  yoleflè  intendere  di  quelle,  che  gii  cf- 
(endo  fcritte  , e che  in  apprefiò  gli  fermereb- 
bero gli  Evangelici  , egli  gliele  havea  predicate 
p farebbe  per  predicargliele:  aggiugnendo  tali 
cfler  Caci  li  fentimcnti  (òpra  il  citato  tefto  di 
S. Paolo,  di  S.Girolamo,  di  S.  Ambrogio,  di 
Primafio,diTeodorcto  , ed  Anfelmo:  onde  non 
ha  vendo  intefo  di  Traditione  non  fcritta,  cado- 
no  gl'argomcnti  per  confirmarla . 

Mimi  dichino  per  cortefia  ( per  rifpondere 
alla  prima  interpreta tionc  ) la  particola  Sive 
della  quale  fi  fervi  1’  A portolo  le  rivendo  alti 
Teflalonicenfi,  èdifiuntiva,  ò pure  copulati 
va.  Sedilìuntiva,  adunque  dimoierà  Traditio- 
ne fcritta , e non  fcritta . Se  poi  copulativa  , 
adunque  la  lettera  fcrittagli  conterrà  tutta  la 
dottrina  , c tutto  l’Evangelio,  che  gli  predicò 
come  tcftifica  * il  dir  quello  è fa  Ifi  Cimo:  adun- 
que ha  del  ridicolo  la  loro  falfa  fpicgationc. 
Non  meno  della  prima  procede  la  feconda  fpic- 
gatione,  pofciaehe  come  dice  S.Agollino  (1  ) 
predicando  fApoftoIoalli  Teflalonicenfi  il  tem- 
po della  venuta  dcli’Antichrìfto , della  quale 
non  habbiamo  fcrittura , che  ce  la  fptegbi , è 
forra  il  dire  , che  lofaccflèpcr  Traditione  Di. 
yina  à noi  nafeofta  » la  quale  ,come  dice  il  San- 
to Dottore  ,eflendo  vfeita  folamcnte  dalla  bocca 
delI’Apoftolo , volle , che  li  Teflalonicenfi  non 
pc  perdeflèro  la  memoria  . Quelli  fumo  li  forni- 
menti non  folamcnte  de’ Padri  fopracitàtida’No- 
vatori  in  favor  loro  , mi  di  tutti  gii  altri  tanto 
Greci , quanto  Latini  riferiti  dal  Bellarmi- 
no (a). 

E che  veramente  S.PaolofjJnon  potefle  in- 
tendere altro,  che  di  Traditione  non  fcritta 
vdiamocomcfcrivelTe  à Timoteo.  OTimotbee 
depofitum  cn  frodi . Fetmam  habe  fanorum  ver - 
borum , qua  a me  audijU : bonum  depofuum  tu- 
Stedi  per  SptritumSanctum , ejut  habitat  in  ne. 
bis  &c.  Tu  erge  , fili  mi , confortare  in  grafia , 
tfua  efi  in  Cbrtfie  /e/n , & efua  andifli  a me  per 
mnites  teflej , hoc  commenda  fìdeUbiu  bemtui - 
bue  , tjm  idonei  ernnt , & dlies  decere . Che  per 
depofito intendefle  l’Apoflolo  la  dottrina,  clie 
voleva  fi  propagaflc  per  Trdditione,  lo  difle- 
ro  Grifoftorao  ( 4.) , Teofilato  ( y ) , Se  Ireneo; 
(6)  altrimenti  s’havefle  parlato  di  dottrina 
icritta  , come  che  quella  facilmente  potevafi 
bavere  per  le  mani,  non  haurebbe  fcrvito , che 
con  tanta  anfietà,  e premura  imponefle  à Ti- 
moteo dicullodirc  nel  proprio  petto  fi  bel  dc- 
pofito,  di  confcrvarla,  come  prctiofo  dono  del- 
lo Spirito  Santo,  edi  concederlo à que’lcdeli, 
eh’ erano  capaci  di  tal  dottrina.  Così  S.Gio: 
benché  mo^e  cole  fa  pelle , che  poteva  fcrive- 
re,  e regi  ft  rare  à beneficio  de’  Chrifliani , nulla 
dimeno  non  volle  farlo.  Multa  habens  fi  ribere 
vebts , nelni  per  ebartam , & atramemum  , fi- 
gnificandoci , che  non  tutto  ciò,  che  da  Orn- 
ilo fù  communicato  agli  Apoftoli  per  inllito- 
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tione,  Se  inftruttionc  della  fitt  Chic  fi , ci  fa- 
lciarono fcricto , ma  yollero  , che  molte  cofe 
per  maggior  conferma  pafliflcro  per  Traditione 
non  icritta  . 

Sul  fondamento  di  quella  infallibile  verità, 

Ji Sommi  Pontefici , e Sagri  Conci!),  come  di 
Traditione  Apollolica  > Itabilirono  molte  cofe 
nella  Chiefa  di  Cbrifto.  Fabiano  ( 7)  Papa  voi-  7 , 
le  ch'ogn’anno  fi  rinovaflè  la  Sagra  Crefma  , af-  Epìfebw 
fermando  ciò  eirerc  d’inflitutione  Apoftolica  . 
Innocenzo  primo  (8),  cheli  con  feri  fiero  gli  Or-  •'**£*•« 
dini,  fi  jàceflcro  le  conlccrationià  fuoi  tempi, 

Se  à fanciulli  dal  Vclcovo  folamcnte  fi  coofe- 
nfic  la  Crefma  , fcrivendo , che  in  tal  guifa 
ordinamo  gli  Apoftoli . Leone  ( 9 ) primo , che 
fi  digiuuafic  la  Quarcfiraa  , e s’oflcrvaflc  quel-  ' 

10  delle  Tempora  , foggiugnendo , che  nond  cr/tr  t? 
divotione  della  Ciucia,  mi  Traditione  Apo- 
ftolica.  il  Concilio  ISiceno  primo  , allofcrive- 

re  di  Teodoreto  ( io)  » non  condannò  Ario  per-  6- 
che  negava  la  Traditione  non  Icritu  / 11  fc- 
condo  parimenti  Ni  ceno  ( 11)  non  approvò 

11  Culto  dell’ iinagini  » come  di  Traditione  iujjj.- 

Apollolica?  e non  icommunicò  chi  alla  Tra- 
ditionc  della  Chiefa  Icritta  , ò non  fcr.tti 
contradiceva?  Non  fece  lo  Hello  l’ottava  (n)  . 

Sino  Jo  , prottcllandofi  que’  zeiantilliini  Padri  1 
di  voler  oflèrvarc  non  folamcnte  le  Tradirlo- 
ni  Apofto.ichc , mi  ancora  tutte  quelle  ,chc 
derivavano  dalla  Chiefa , come  dagli  Apoiloii 
derivate  ? Dunque,  che  maraviglia  fia  che  dal 
Concilio  Tridentino  filili  fatto  lo  Hello  ? Mi 
dichioo  di  gratia  li  Novatori , ove  delle  cofe 
ordinate  dalli  Sommi  Pontefici  , ò da*  Conci!) 
habbiamo  dottrina  fcritta  ? Cerchino  bene  per 
ritrovarla,  c non  trovandola,  confcllino , che 
molte , c mólte  cole  fono  nella  Chiefa  di  Chriflo, 

che  havutefi  per  Traditione  noli  fcrittadigli 
Apoiloii , n’efiggono  1*  oficrvanza . 

Neofmo  di  dire  li  Novatori  cfler  fiate  ca- 
pricciolcinventioni  dc’Pontefici,  ò de’Concii)  ; 
pofciaehe  ò fi  conlìdcn  la  Chiefa  nel  fuo  capo 
vifibilc , eh’ c il  Pontefice;  ò nell’  univcrfale 
congrcgationc,  c Conci I;  generali  . con  la  doli- 
la auttorità  congregati  , che  non  ponno errare, 
e fi  conofccrà  , che  non  potendo  errare  la  Chie- 
fa , ne  meno  può  errare  il  fuo  Capo , che  la 
governa.  E chi  non  sà,  ch’alia  previdenza  Di- 
vina fiàappoggiata  la  raggunanza  de 'Fedeli , 
come  dille  Chrillo  per  S.Matreo  (13),  Et  ce  ego  , 
v ebtfcum  fnm  nftjue  ad  cenfumattonem  /acuii? 
adunque  tocca  à lei  governarli  acciò  non  errino 
nella  fede,  e nonfiauo  difettofi  nella  credenza. 

Con  maggior  forza  procede  l'argomento  de* 

ConciJj  Generali  } pofciaehe  rapprefentando 
tutta  la  Chiefa  , non  può  dirli , che  errino  , 
Adoperino  di  capriccio  , havendo  f alliftca- 
za  dello  Spirito  Santo , che  non  meno  nel- 
la fede,  che  nell’  cfprimcrla  gli.  dà  T inv* 
pulfo . 

AH’auttorità  de*  Sommi  Pontefici  , c Sagri 
Conci Ij  feguirebbe  quclladc  Santi  Padri  tanto 
Greci  quanto  Latini , che  le  bene  confidcrata, 
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eorac  fiumana  è fa'Hibile,  èafftè  fcrifTero  li  SS! 

, :,f.  «...  Giftlamo  (1),  & AgofHéci  fi  ),  niirtadimè- 
<r«r  7<.-  no,  quando  la  iocodottrtna  viene  approvala 
u;,r,/it.  dalia  Chiefa,  cóme  ce ir  sa  , q di  lede,  ò pure 
" ' 1‘  * fri  i!  fondamento  delle  Sagre  Scritture  fi  fi  ift- 

* " ^ finibile , e degna  di  credenza,  come  dècrdtatr- 

r€jr.  no  fiConcilj  Latefancrif* , e Tridentino  (5) . 

Mi  perche  farebbe  troppo  longo  il  riferirli  ; 
4V  |,&J  apporr  aremo  come  Ducede’Padrl  Greci  quella 
U'.  /r.  di  S.Dionigio  ( 4 ) Areopagita , che  così  ferini 
Primi  mi  niftri  Sacerdotali!  m antro  ducei  fum- 
' ma  ila,  efr  fuperfubfiantìalta , partita /cripti?,  ' 
partim  non  fcriptù  in/Ututiombm  fan  mbis  trt- 
diderinn  e fra  Latini  adiremo  Tertulliaho, 
film d-m-  ( 5 ) che  nella  Tegnente  fermane  parla Ètiamih 
ron.miiit.  obter.tu  oxrgendaeSi  ,*  inijau , auclo- 

rirai  J cripta . Ergo  qu  tram  tu  , an  & traditili 
non /cripta  non  debear  recipi  . Piane  negabtmm 
recipiendam  , fi  nula  prajndìccnt  extmpìa  alia - 
rum  obfirvarionum  , fuat  fina  vStat  fcriptura 
inSìramtnto  , {ohm  iratittionu  tiìute',  Infide 
confuetudimt  patrocinio  nìndicamut . Seguitai 
numerare  le  Cerimonie  del  Battdirao,  lacon- 
fuetudine  del  Segno  della  Croce,  Se  i Sagri- 
frei  rotici  farli  perii  Defonn , dcfqualffwft- 
trorandofi  dottrina  fcritta  ; fu  'li  inefiicri  fegui- 
re  la  Traditione  . Similiam  difiìphnariim  li 
Itgtm  expoftutes  italiano  mveniet  , iradìito  libi 
prxrtnduur  aulrix  , con/uttudo  eoiifirmatrlx  , 
— (y  fidtt  obfcrvatrix . Vadìno  hora  li  Valenti» 

r*  niani , Marcionifti , Donatifli , Arianifli , Ac- 

rei,  Hunomiani  , Neftoriani  , Eutichiàni,  e 
Oioìcoruni , a'quali  aggiungeremo  li  Lutera- 
ni; e Catvioifti  rmovatori  cicli'  amiche  EPi- 
tic , che  per  non  reftar  convìnti  de'  lato  erróri 
negamo  la  Traditione  non  ferina,  come  afflc- 
~*f“’ ,r'"’  Yo  li  SS.lrcnco  , .Agallino,  filano  , c Ballilo , 
e;,r:, lì.  Mi  che  fi  come  S.Cipriano  (6)  coiivinfej>|i  Ana- 
Toaift.  battifhi  < 7 ) > S.  Agofiino  li  Donatifti,  Se  al- 
7) loto  w*-  tri  SS.  Padri,  c Conti!; , glialtri  Eretici , non 
Ectltf.t.ii.  g maraviglino  li  Novatori  fc  gli  convicn  cre- 
dere alla  verità,  confortando  darli  la  Tradi- 
tione non  ferma,  provenuta  dagli  Apofto- 

• * “•  li,' che  Tempre  nella  Chicfa  hebbe  il  futa  vi- 

?ore  per  ilabilìre  maggiormente  la  no  lira' 
ede . 

, . •'  Troppo  fareflìroo  diverli  da  tutte  lenationi 

del  Mondo  per  non  dire  , ch’hareffimo  deó'in- 
humano,  fc  noncaminaflimo  con  la  Traditio- 
nc  feritta  , enon  fcritta, fatta) à cutti  parteci- 
pe. Gic  di  quella  fe  ac  ferviflero  gli  Ebrei 
gii  l'habbiamo  moflrato,  e lo  fenderò  Origc- 
*!*o mif.in  ne  (8  ) ,.lllario(  9) , Se  Anatolio  ( io),  (..he 
“'r  prima  di  loro  forte  ad  altri  per  Legge  nello  fiato 
'n "a  àdìi,  della  natura,  oltre  haverlo  riferito , Io  dille  S. 
lS  Agofiino  (1  1).  Pericle  , come  riferifre  TucU 
, m/n/.  didc  (la),  non  divife  la  Legge  Begli  Atenicfì  in 
n op.Cell.  fcritta,  c non  fcritta?  Aifiotclé  { ij  } doppo 
a fu  ver  chiamato  il  Giudice  fu:  atumatnm , non 

l'&pL  o elicla  Città  parte  con  leggi  fcritte  , c 
‘ij''mor;biù  partecoMenonfcrittc  perfettamente  fi  rege  ? 
‘dpa.  Licurgo,  comc  fcrific  Plutarco  ( 14),  doppo 
m q ni  Lìcer,  haver  abbolita  ogni  Legge  fcritta,  non  ordinò  , 


Che  con  la  fola  Traditione  la  Republica  fi  poi 
vcrnaflé?  Cicctoriefts)  (limandola  ottima  for-'  ifjdt  i.if. 
itia  di  governo,  non  la diedopèr Legge  1 Cc- 
farefitì)  non  la  praticò  con  i Galli  ? Pittagora,  l'i'hbaM 
c Socrate  tanto  illibati  nel  Mondo,  non  heb-'  ^U-Oalht. 
bcro  per  gloria  non  iafeiar  fcrittala  fna  dot- 
trina,ornando  folamcnte  il  fecondo  le  favole  d' 

Efopo  con  alcuni  veri! , comcfcrifTe  S.  Anodi-  , , 
nofipt’La  Leggc<i8)Cmlc non  conviene  ironia 
Canonica  dando  forza  di  Legge  alla  confuctu-  „M. 
dine  benché  non  fcritta  , di  quello  , eh'  alla  1 sV  Minar 
fcritta  s’arrechi?  Sarà  ramo  inalzata  la  Chiefa'  ff-fihs-  ^ 
Ebraica,  perche  come  fertile  S.Paolofip),tcm-  dìfii.can. 
po  fu  , che  Credila  firn  et  etojaia  'Dei,  e la  .4 

Chiefa  Cattolica  vera  Spofa  di  Chrifto , non  fu-  v.  j. 

rà  partecipe  dc'miftCrì , e fccretti  dello  Spofo 
Celcfic  alla  fna  Lede  frettanti  ? Che  privijcggio 
haurebbe  la  Chiefa  fsnon  havendo  alcuna  1 ra- 
ditioneconvcnìirc  coligli  Eretici , co’Pagani , c 
co 'Giurici  nc'mifleri  di  noflra  fède,  leggendogli 
lenza  capirli , come  fece  l’Eunuco  della  Regi- 
na Candaee?  Epurccticc  S.Irenco  (:o)  ella  lo. 
la  è qutffa,  che  fatta  depofStaria  della  feienza 
Apottoliea,  rincStódè  nel  fan  erario  le  Divi- 
ne ricchézze,  che  per  ben  cuftodirlc  ricercando 
lilcnzio , non  fù  bene  porle  In  i féritto  per  non 
falle  à tutti  palei!  con  fuo  difeapito  per  non 
cfftr  capite:  onde  diceva  S.Paolo  (il)  , Sapien- 
tiam  tbqmmur  UterptrfiBot  ; egli  antichi  Pa-  1 il.  1 c,t 
dri  , parlando  del  Sacramento  Euchariliico,  ‘Ji  1 
fbicvaiidirc  tforuntjìdelet , norantinitiati . Se 
adunque  jtftnfideli  non  capivano  la  Divina 
dóttrina , c molto  meno  li  Divini  inifteri , à clic 
fefviva  hfci.irgllcli  in  ifcritto  ? Ballò  bene  , 
che  gli1  fofit  madre  la  Clùcfa  , che  il  latte 
della  Divina  dottrina  à poco  , à poco  mili- 
tandogli grarrccafle  la  vita,  c aprcodogli  g!  1 
occhi  alla  luce  con  Sfociarli  i mifieri,  gli  po- 
neflc  per  moto  , come  l'Orfa  co’parti  ‘Dante 
Jormeiirur.  ] 1 

Che  poi  vi  frano  molt»  ftradc  per  le  quali 
caminando  ci  potiamo  accertare,  chele  Tra-' 
diticmi  non  fcritte  Ciano  provenute  dagli  Apo- 
ftoli  , ch’èia  terza conclufione,  che  proponcf* 
fimo,  non  v’è  punto  da  dubitare.  Prima  fira- 
da c quando  vediamo,  che  la  Chiefa  Univerfa- 
Ichi  abbracciato  qualche  cofa  per  dogma  di  fe- 
de la  quale  non  è fcritta  j mercèchccomcfcrif- 
feS.Paolo(iz),  effcndola  colonna  della  verità,  , ^ r._ 
non  può  errare  nella  credenza  : Porta  ìnferi  non  , . . 
praunlclant  adverfitt  eam  : onde  rìcfcc  di  fede 
ciò  ch'ella  abbraccia  . Così  per  ftatulire  di  tède  .ir.ro  . IO. 
la  Virginità  della  Vergine,  è la  verità  dc'Libri 
Canonici,  neneifendofi  fervila  di  nuove  rivc- 
Iationi,  uià  dcU'amiche  , che  deri varilo  dagli 
Apofioli,  fopra  de’quali  fù  edificata  , come 
fcrificSan  Paolo  (i})Supra  fandamentum  ripa-  t . , 

ftolorum  > eh  PropbetaruM,  non  hà  havuto  10Ì- 
fore  benché  non  funo  Icritti  infcgnarli  per  dog- 
ma . - 

Seconda  ftrada  c quando  dalla  Chiefa  Uni- 
vertale  ( fia  in  materia  di  Dogma,  òdi  Rito, 
ò di  Culto)  vengono  ©nervate  tali  cofc,  che 
Re  1 aoa 
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fìOn  ritrovandoli  fcricte  , cohefcc  per  Autore 
jo  ftcfio  Chrilto  » eh*  havendole  rivelate  agli 
A poftoh  , formigli  pofeia  dalli  medclìmi  la- 
(cute  per  Tradi  non;.  Fra  quelle  vi  fu  il  Batte- 
rico de’fancfoJJi  » che  come  fcrive  S.  Agoftino, 
llib.iè.d*  (j)  poo  pocrebbefi  credere  , Nifi  slpoftolic* 
tftn.e.M-  effet  traditso  . l’infegnarno  gli  Aportoli  , te 
è certo  , che  Thebberoda  Chnfto,  come  nella 
prima  parte  moftra/Jirno  trattando  del  BattclT- 
mo  dc’faneiulli  : onde  fi  come  la  Chiefa  tini- 
verfale  non  può  errare  nel  credere  } così  non 
può  darfi  nel  operare,  condannando  perciò S. 
Agoftino  ( z ) per  pazza  infolenza  quella  di  co- 
loro , che  (limano  non  eflcr  ben  fatto  dalla 
Chiefa  unirerfalc,  ciò  ch’ella  pratica  per  Tra-, 
«licióne  , 

Terza  ftrada  c quando  la  Chiefa  Univcr-i 
(ale  offerva  audio,  che  per  confoctudine  im^ 
memorabile  lerpprc  nella  mcdefima  tè  prati» 
cato.  Così  fù  fra  li  molti  i|  digiuno  Quarc- 
fimalc,  e delle  Tempora,  c fpecialmentc  de- 
gli Ordini  Minori . Vedremo  in  appreflb  trat- 
tando del  digiuno , che  derivò  dagli  A portoli, 
le  non  vogliamo  dire  da  Chrifto  , come  da 
molti  fu  creduto.  Degli  Ordini  Minori  ne  par- 
laffimo  nella  prima  parte  inoltrando  la  foa  ori- 
gine . Siche  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri  pro« 
venendo  da  Chrifto,  odagli  A portoli , non  er- 
ra la  Chiefa  nel  feguitarh . Fù  infegnata  que- 
tVa.4 trit,  {IraJadiS.Agoltino  ($)  , te  in  quanto agft 
e.  14.  acccnnatì  digiuni,  ne  fù  inculcata  1’  oflcr vanta 
. w «folli  SS.  Bernardo,  Gregorio  Magno  , Lponc , 
Agoftino  , Girolamo  , Paolino  , Griloftomo, 
Ambrogio,  Epifanio,  Bafilio  , Gregorio  Na- 
zianzeno,  Clemente  Romano,  Ireneo,  Tclcf- 
jfpmi  t»nd.  foro,  te  Ignatio.  Circa  poi  degli  Ordini  Mi- 
nori, lo  difinimo  li  Concili  Cartagincfe  quar* 
to  , Ar  il  Laodiceno,  c laffermamo  fra  la  mul- 
titudinedc’Padri  S.lfidoro,  S.Girolamo  , S.Igna- 
tiOjC Si. Cornelio  Papa. 

Quarta  ftrada  c commune  confenfo  de' 
Dottori,  all'ora  che  congregati  in  un  Concilio 
generale,  ò pur  fatti  concordi  nello  fcrivcre,  e 
nel  infcgnarc  allerifcono  , che  la  tal  cofa  dagl( 
A portoli  è derivata  . Serui  per  efempio  l’adora- 
tionc  dclPimmagini , U Battelìmo  dato  con  1* 
acqua  benedetta  dal  Sacerdote,  el  battezzato, 
ynto  con  l’Olio , e col  fogno  della  Croce  fe- 
#w.  8.  d*ì.  (rnato . Baancs.  ( 4) , c Cano(j),  che  con  mol- 
{J  Teologi  feguftno  tal  parere,  aflcrirno , che 
5)  lib.%. dt  jrattanjpj(i  jn  materia  di  fede,  ò di  cortumi 
Z"u£  l.  no"  ve  chi  lì  polli  dilungare  dal  commune  con- 
jlij.  lenlo  fenza  la  macchia  di  difettare  in  credcn- 
6 dt  Sm c.  Altri  allerifcono  riferiti  dal  Pafqualigo , ( 6) 

di  fi.  dìfo.r>.  chcfolamentc  farebbe  temerità  credere  il  con- 
c<<’7*  trario.  E altri,  che  non  farebbe  di  certezza 
infallibile  mentre  non  folle  da  rivclationi  ap- 
provato , p pure  da  confcqucnze  evidenti , che 
non  fi  potclfcro  impugnare  , che  con  sfacciata 
temerità.  E qui  è d avvertire,  che  di  dpppia 
natura  puòdforc  il  con(enlo  commune  dc’Pa- 
dri  j il  primp  all’  ora,  che  fenza  il  difinirc  la 
fa}  cofa  è di  fede  , fola  mente  afferifeouo  alla 


mcdeftmi  appartai,  (a  tif  calo  non  $ infal- 
libile la  credenza  , perche  non  dicendo  come 
Dottori  di  fede,  e foni*  l’ affilienti  dello  Spi- 
rito Santo  | humanamente  procedono . Il  fecon- 
do i quando  con  l'auttorita  della  Sagra  Sccrit- 
tura , e con  f alfiftenza  , dello  Spinto  Santo 
communcm?ntc  difiqifcono  cfler  di  fede,  nel 
qual  cafo,  come  difinì  il  Tridentino  (y)  non  7^/4.  dt 
(1  può  variare  nella  Crq^epza  : onde  convcnen-  •dia/m 
do  nello  fervere  con  1 auttoriti  della  Sagra  ^rWm 
Scrittura,  e per  antica  Traditione , che  prò-., 
vengono  dagli  Apolloli , dobbiamo  credere  do  * 
chcc’infegnano . 

Ultima  ftrada  c quella,  che  ci  viene  addita** 
ta  da  quelle  Cfoefc , eh’ hebbero  dagli  Apoftoli 
la  fondanone  r e la  fucccffionc  continuata  ,pcr 
lo  che  giuftamentq  può  crcdcrfi  clferc  Ajpoftoli- 
C»  li  loro  infognamene,  c Traditioni . Una 
tal  ftrada  per  non  errare  ci  fù  infegnata  da  S. 

Ireneo  ( 8 ),  e da  Tertulliano  (p)  . Caminòwl 
fucccffiopc  fenza  intcrompiment odi  tempo  nel-  fcriat,  *** 
la  Chiefa  di  Efcfo,  di  Corinto,  d'Antipchia^ 
d’Àlcflaiitfru,  c di Gerufa lemme,  ove  le  Tra- 
ditioni  infegnate  , c praticate  dagli  Apoftoli 
hebbero  il  loro  proicguimcntQ  . Mancò  in 
quelle  , ma  pallate  nella  Romana  fondata  da 
S. Pietro , Tertulliano,  Ireneo,  e GrifoUpraq 
vi  rimettevano  i fidcli  per  Ippararlc . Cosi  vol- 
le Teodofiq  (10)  Imperatore,  che  folle  prati-  io 
iato  formandone  Legge  per  tal  efTeto  , acciò  ffmlot  c. 
U vera  fede  , c i' antiche  Traditioni  non  fi  per-  dt  Smmm. 

dcflcro.  , CMthJL^ 

Stabilite  per  infallibili  le  tre  propofte  coi>* 
elulioni  à favore  della  Traditioqe  non  fcritta 
per  vno  de'  fondamenti  (fi  noflra  fede , te  infe- 
gnatc  leftradepcr  caminarvi  ficuro  j redi  bo- 
ra il  vedere  di  quali  fondamenti , e fcritture 
non  ben  capite  s avaglino  li  Novatori  per  im- 
pugnarla, Portano  adunque  per  primo  loro  fon? 
da  monco,  cièche  dille  Dio,  nel  ( 11)  Deutero*  ft)r4-  - 
nomio:  Non*dd<tu  t trbttm,  qn«d  ego  pru~  &■  1%. 

espio  vobts , nec  infere  tu  ex  e».  Aggiungono  à 
quello  la  prohibitione , che  foce  San  Giovan- 
ni(n)  d'aggiunger  cofa  alcuna  alla  fuaApo-  ia Jvp.*U: 
cali  ire:  Ss  qui*  appofistrst  ad  hoc  ap  posse  e Z)ests 
fisper  iUssm  plagasfiriptat  libro  ifiot  Soggi  un- 

gono inoltre  la  Scommunica,  che  fulminò  S.  - 
Paolo  ( 1 3 ) i coloro , eh’  havefiéro  agniunto. 
cofa  alcupa  à quello  che  gl’cra  flato  predicato  : 

Lieet  nos  , asse  singclsu  de  calo  Evangtlix.ee  va- 

bit , Vraeer  qs/asst  tjstod  Evangtlix.avimstt  t fobie  , 

anathema  fit  j fopra  delle  quali  parole  havendo 

lafciato  fcritto  S, Agoftino.  (14)  , non  doverli  ,4^.**,,. 

Credere  nienta  di  piu  di  quello,  eh’  habbiamd  Uttr.VtsiL 

nelle  Scritture  legali,  te  Evangeli  , perciò  la  <*p.6. 

Traditione  non  icrifta  , ^omc  di  niyna  forza 

doverli  haverc  , per  cflerc  alla  Fede  , te  alla 

Legge  fcritta  contrari| . Si  sfssù  ( fono  parole 

del  citato  Dottore  ) five  de  Chrsflo  , five  de  ejm 

he  eie  fi  a , five  de  qstaenmqsee  alia  re  , ejste  pf  rei- 

net  ad  fidemt  vi  tornasse  nofiram  , non  dipano  fi 

nos  , Jedj  qstod  Passisti  a diede  > fi  %Angeltss  de 

cale  vebie  annnneiaverit  prater  qstam  sjnod  in 


Discorfo  ul, 

Jhiprnra  ìtgMm  > & EvAngtlku  Ateniflù,  mifteri.  Che  fece  Dio  ? mandò  Profeti  , tk 
Antthtmtfit.  E avertili  Irene  ' inculcati*!.  No.  Apollofi, cf*e  eoo  Traditioni , e Scritture  ifpié- 
datori  ) chef 'Apostolo  non  fi  fervi  della  pafola  gandoli,  ci  fecero  capire  ciò  che  iacapìbit*  fi 
Centra , mi  Prtttr , perche  volle  inoltrare,  eh'  rendeva.  Fù  quello  l'intendimento  di  S-Agotìi- 
Ogni  Legge,  Dogma,  Rito,  e dottrina,  che  no  f 4),  eh’ alien  non  contenerli  nelle  Sagri;  +)/». 
non  folle  fcritta  li  dovea  efcludere  dalla  Chip.  Scritture  le  Traditioni  individuali  , Si  in  fpe-  Cnfiutt 
(a  . eie,  che  fono  fe  fpogationc  del  verbo  ferino, 

, iPafliaon}  alta  rifpofta  del  primo  Tello.  Chi  mi  (blamente  nell"  univcrfalità  , che  poi  fitr. 
non  vede,  che  non  parlò  Dio  della  fui  parola  no  prodotte  alla  luce  , quando  per  Ifebilir* 
fcritta,  mi  della  voce  ? Non  dille  Qjpid  la  fede  la  necelEtà  lo  ricclpele.  Spiegò  SGia- 

mi  iPreerpil , la  quale  propriamente  alia  voce  come  Apoltolo  nei  Concilio  di  Qerufalcmttte  1* 
s’appartiene  . Mi  diamo,  che  per  l'uno,  c per  editieatiooc  della  munta  OueSa  con  le  fermine: 
altro  fi  podi  intendere  ; chi  non  vede,  che  il  mi  è forfè  efprefia  nel  leftarnento  Vecchio  il 
vero  fenfo  delle  fadette 'parole  non  lignifica  decreto,  che  nel  Concilio .fi  fatto  ( Nefiac- 
altro,  cheil  volere  Divino  circa  1 olici  rama  cennato Concilio  fumo  fciolci  li  Gentili  dalle 


della  fua  Legge,  dalla  quale  deludendo  ogni 
élla  interpretatioqe  volleva  , che  tutta,  e per-, 
fetta  me  ine  folte  olfcrvata  ? Oltre  di  chc‘  non 
dille  Dio,  non  oficrvarete altro,  fitondi  quel- 
lo , ch'ai  prefente  10  vi  comando  > polene  he  ie 
ciò  bavelle  detto , haurebbero  peccato  li  Pro, 
fèti,  e gli  AppftoH  , chi  alla  fua  Legge  ag- 
unfero  molte  cofc  i difte  bensì , che  nula 
vi  mutalferocOn  aggiungerli . a diminuirla, 

■ mi  intiera  la  conlervafiero  conforme  gli  co* 

i mandava,!!  che  oflcrvandoli  con  quelle  cole,  che 

s dalla  Tradirtene  non  fcritta  vengono  itupoftc, 

3 le  quali  il  compimento glarrecano>coniro delta; 

a mcdelimi  non  camino  il  precetto.  Già  lentia* 

•i  raoCalvino,  Brentio,  e Keminitio,  che  op- 

ponendoli à quella  vera  > e germana  fpiegatto. 
ne,  atterifeono,  cheli  Profeti  nuli  t aggiunfe- 
>-  ro  alla  Legge  Vecchi*  io  quanto  apa  dottri- 
na na,  màfoljmentelalpicgarno  .come  fecero  le 

- Profctic , che  riguardavano  il  futuro  . Fece- 
ro lo  Hello  gli'  Àpofloli  altro  non  difenda, 
il  TclUmcmo  Nuovo,  che  una  fpiegatione  del 

jCtf  Vecchio,  conforme infegnò  S.  Paolo ( iscri- 
vendo alti  Romani , il  che  habhiamo  efprdlo 
n'Cdf.  1 1 . negli  Atti  (%)  Apolìolici , ove  gli  Apolidi  od 
Concilio  di  Gerufalcmme  lènta  far  addinone 
alla  Legge , nulla  cofa  dtfioìrno  lenza  il  testi- 
monio delle  Divine  Scritture,  che  ft  quanto 
che  dire  una  fcrittura  le  fpiegatione  della  mede- 
fima Legge;  mà  non  è così  della  Traditionc 
non  fcritta , con  la  quale  con  nuovi  Riti  , cPre- 

- ' tetti,  fifabricano  alla  Legge  fcritta  nuove  ad- 

dìttioni.  Tenghino  ben  Stretta  inj pugno  quella 
loro  rifpoft»  , acciò  non  fuga . Non  e addittio- 
nc  alla  Legge  la  fpiegatione  ( cosi  bavete  det- 
to) adunque  ne  meno  lo  fono  le  Traditioni 
non  ferine,  mi  fpiegatione  . Chi  non  sì,  che 
fe  bene  nella  Legge  di  Mosè  non  fi  conteneva- 
no li  ferini  dc'Profcti , e nella  tnedefima  Leg- 
ge, e ne'Profeti  non  era  chiaramente  cfptelloil 
Tcftamento  nuovo  , e la  Legge  Evangelica  , 
che  univerfalmcntc  parlando  vili  comprendeva- 
no? E'  vero,  che  non  era  efprdlo  individual- 
mente ciò  che  Chrifto  do  vea  opera  re , implici- 
te però,e  generalmente  parlando  vi  fi  comprcn- 
'Ciu  t.ll  deva.  Nqnhabbiamo  nella  Sagrai  })  Scrittura, 
che  ProfhttAm  fnfcitdià  iih  Dtm  iIIam  Anditi  ! 
Non  però  cosi  facilmente  eran  capiti  i Divini 


cofc  leggali,  obligati  peròaftenerfi  dal  fangue, 
efuflocato:  quii  Profèta , qnal  Legge  già  mai 
prediSTe,  che  al  tempo  del  MeSIia  li  doveSIcro 
quelli  precetti  ollcrvare  ? Predicò  Chrifto  la 
Trinità  delle  tre  Divine  perfora  ; infitto!  Sagra- 
memùe  fece  infiniti  miracoli  : c veto , che  vi  fo- 
no  molte  figure , mà  da  qual  fcrittura  . Profeta, 
e Leggevecchia  fumo  Ipecificati?  Se  non  ri- 
trovali , vi  vuole  adunque  l'Apoftottea  Tradi- 
tione,  che  dal  genere  palli  alla  fpccie,  e fp iegi 
«òche  non  era  capito,  dicendoci  Chrifto  per  S. 
Loca(J),^-,  vii  Addir,  wnàu.c  S.Paolofd;  <>ap.  io. 
non  meno  ,<be  alla  Teflilooiccnfi,  dice  i torti  Ci  «pi. 
noi  : Tata  tr Aditami , tjnti  Acctpijhs,fìvt  ptr 
firmino™ , fivt  ptr  rpiJliUm. 

Jn  quanto  ali»  fcrittura  prodotta  di  S Gio- 
vanni, non  v’habbiamo  molto  da  feticare.  La 
leghino  bene  li  Novatori,  e rrovaranno,  che 
S -Giovanni  probi  bi  folamcnte  fe  coxret  rione  , e 
felfificatiooe  dell’Apoealilfe  , che  fetide , non 
altrimenti,  che  non  fi  fcriveficro  nuovi  Libri, 

C nuovi  Dogma  , e Riti  , non  l’ infegnaflc. 
to  , porche  foffcro.  alfe  vera  fede  conformi  1 
altrimenti  haurebbe  ferirlo  contro  fe  fteflò; 
mcrcèche  , come  afferma  Keminitio  , doppo 
f Apocalilfe  diede  alla  luce  il  fuo  Evance- 
iio. 

Palliamo  effe  terza  fcrittura  fopra  della  qua- 
le fanno  li  nemici  delia  Traditionc  tanto  fon- 
damento. Non  chiodino  gli  occhi  fe  bramano 
di  vedere.  Non  parlò  l’Apoftolo  nel  citato  Te- 
lici folamcnte  del  verbo  fcritto  , mà  de]  noq 
fcritto,  ò Tradir  ione,  che  dir  vogliamo;  po- 
fciache  non  dille  Prtttr  id  qnod  finpSnm , mà 
EvA*gc!iiAvim*s , e f Evangclrzace  tanto  alfe 
parola  , quanto  alla  fcrittura  convenendo, 
volle  medicare,  chedcll'itn*,  c l'altra  parlava. 
CHervarono  ancor*  Ambrogio,  Girolamo,  Ecu, 
nveaio,  Tcofifeto,  Babbo,  & Agoftino,  efie  ■*>**  F~lt- 
fe  parola  Pttur  di  cui  in  quello  luogo  fi  fervi  la- 

l' Apoftolo , vuoldtr  Citar  A -,  cori  fintele  Eraf- 
mo  con  quelle, cbefcrilfe  illiRotnamfyXte/én.  , ^ 

VAtcou  qmdtjfAiifiinett  & tfcndaAU  ptAttr  di.  7 ' 

UrtrtAm  mttm  q tttm  ncccpiHU , fttcwnt . Vide 
egli , che  v'erano  alcuni , che  contro  fe  fua  dot- 
trina ponendo  lacci  a'picdi  infognavano,  che 
con  la  Legge  di  Chrifto  dovevanlì  le  cofc  le- 
gali dell'Antica  Legge  olkrrare,  volle  perciò 

avver- 
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èwertirnci  fedeli  j onde  gl’ ingiungi  che  non  c detti  di  Chrifto  oifcme  fUto  fcrit  m ft 

gl’afcokaflcro,  perche  infognavano,  e ferire-  fuflicicitza  , non  intesero  di  tutti  quelli  ch’af- 
vanocofe,  eh’ erano  totalmente  contrarie  alla  foltamente  erano  uccellari  , midi  quella  fuf- 
dottrina  ch’egli  gl’havca  inlegnata  . Con  tal  ficienza  > che  ilimarno  gli  Apoftoli  cflèr  ba- 
parlare  non  prohibi  lo  fcriverc  , Se  indegna-  ftante  di  fcrivcrnc  , fapcndo  per  altro  ;,  che 
re  dottrina  di  Traditionc  , altrimenti  S.  Pao-  molte  cofe  non  fi  dovevano  fcriverc , raèrtèche 
Jo,  cS.Giovanni  haurebbero  errato , infegnan-  confiftcvano  nel l'interpretat ione , Se  intclligen- 
do  il  primo  di  molte  cofe  doppohaver  fcrit  co  $ t.x  «ielle  Scritture,  che  lafciò  Chriilo  nella  Tua 
& il  fecondo  doppo  J accennata  lettera  di  San  Chieda . Siche,  come  dice  S.Agoftino,  pernii* 
Paolo  havendo  Icritto  l’Apoc alide  , e I Evan-  fc  ChriftoJ,  che  molte  cofe  fodero  fcritte,ac- 
gdio  . ciò  fi  icgcilcro,  altre,  chcfi  dcpoficaficro  nel* 

Non  fi  quietano  à quelle  nofirc  rifpofte  li  laChiclar,^  clic  le  bene  fi  contenevano  funiver- 
Noyatori,  mi  pillando  ad  altri  palli  fcrit  tura-  fai  mente  parlando)  nel  Evangelio , volle  nulla 
li,  così  difeorróno . H abbiamo  per  S.Giovan-  dimeno,  chela  medelìma  Chicfaal  pirticolaré 
ni  (l)>  che  Multa  quidem  , tf*  alta  figna  ferir  kriduccilc  J .< 

Jefut,  tjue  non  fune  [cripta  in  Ubro  hoc  , lue  Alla  conferma  di  S-  Paolo  porre  filmo  dire 
a arem  ferini  4 finti,  ut  credatù , quid  fefiu  tfi  Voldlc  iuecnderc , chela  Sagra  Scrittura  molte 
flint  0ei , & ut  crcdentes  virar»  haboatù  in  noA  cofe  tornirne , di' effondo  cfprcllè  fono  f uffici  Gn- 
au'»* ejmy  adunque  ( dicono  colloro  ) (e  bene  * * por  la.lalutc;  altre  pero  ve  ne  rullano,  che 
S.Giovanni , non  fendè  tutto  l’operato  da  Chri-  »on  fono  cl  prede  : onde  non  havendoli  tal  ef- 
fto,  fcriflc  peto  quel  tanto , che  ballava  per  la  pcefltom  , fa  di  meflieri  cetrarie  dalla  Chicli; 

i.I/Vi».  i»  biute , come  affermarono  Cirillofi.),  ScAgofli-  che  ne  tiene  le  Traditioai . Mi  lattiamo  qiic- 

alt>  no  f 3 ) : onde  havendo  la  iulhcienza  dalla  Siccità  ito  in  d >1  parte Chi  non  vede , che  dallo  (erb 

y:'“  taira  , none  di  mi  fi  ieri  cercarne  altro  dalla  vere  deli/Vpoliolo , non  fi  può  ricavare  , che  li 

hTimit  Traditionc , che  non  fu  feruta  . Confirmòtal  loia  Scrittura  fnr  foffic  lente  per  la  (alme?  Scn- 

iif\.  CWtfequenii  S.  Piolo  (4),  all' oc  che  ferine  mo  ,ù  le  lue  parole.  Oman  Jtrtprur a t*-c.  Se 

Ornai:  fcriptnra  dtvminu  infpirata  ytHii  afidi  adunque  quel  in , chefipnù'dire  del  tutto  , alla 

deceadnm  , ad  argueadnm,  ad  corryuadnm , parte  .conviene  , ne  viene  per  confcquenza  ,iehé 

ad  erndecndumin  juftitta.,  utptrftdm  fìt  homi  f'acuennata  futticienz*  ad  ogni  Libro  particola- 
rie» , ad  omnc  opta  benne»  injbncteu  :~ttnóe- le.  te  r che lia  Scrittura  divinamente  rn/jpirata  , 

tutti  li  Scrittura  pofta  affieme  d mcveoocecf-  convgnghi.  I^dcdutroneé  chiara  ; mcrccche 

brio,  e fufficientc  per  la  lalute,  cortlcdict1  f S-Paolo  nel  citato  Tétto  non  poteva  in  tendere 

Apoftolo,  non  meno  del  cibo  all  hiiomo  per  di  tutta  io, 'Scrittura  ; pofeiache  quando  ferii, 

vivere  1 potendoli  con  la  medefima  «degnare  fc  à'Timbtco  noo  havtudò  S.Giovanni  fcritto 

la  dottrina  della  fede,  e cottomi  re  condita-*  per  ancora  1’  Apoealiflc , t’1  fuo  Evangelio,  ì 

re  glicrrori,  ne  diviene  li  fittamente  utile , eh’  tutto  il  corpo  lcritturile  non  poteva  riferirli , 

c mezto  ncccflirio  fine  tpm>  berne  ■atveàt  ned  Mi  diamo,  che  per  la  parola  Owm'jvWettt'iu- 

pucji , col  quale  fatto  perfetto  , diviene  a»J  tendere  tutto  il 'Telia mento  vecchio  divina- 
to ad  ogni  opera  buona  , lenza  che  la  Tra-  unente  m {pira lo  , motto  bea  utile  ad  docendnm, 
ditionc  non  fcritti  vi  s’impiaghi  per  aiutar-  nr^ncndnett  w; . clw  non  vede,  che  dal  uni  ver  fa- 
lò. •>  " le  farebbe patteggio»  (criirara particolare?  on- 

Non  può  negarli  il  Tetto  di  S.Giovanni;  mi  ile  (ìnule  prerogativa»;)  ogn'altra  fcrittura,  clic 
c ben  vero,  che  fe  attentamente  lo  leggeranno  lolle  Canonica  fi  potrebbe  attribuire?  Nelli 
Calvino,  Brcniio  , c Keminitio  , conòfcaran-  fanciulezza  di  Timoteo  à ettì  fcrillé, non  v'era  il 
no,  che  parlò  de' miracoli  fatti  da  Chrifto  , Tettammo  Nuovo  ; v tra  brillili  Vecchione! 
chele  bene  non  gli  fcriflc  tutti , mcrcéche  non  quale  egt’  era  inttrutto:  onde  per  fàrloavvcdu- 
brebbero  battati  tutti  i volumi,  neferilTepe-  t'o,  tbinche  con  quello  potevi  argomentare,' 
rotanti,  che  fumo  fufficienti  per  fer  conofcerc,  Srìnfegnira  , chiurfcndoegli  in  univérble  tut- 
ch’era  figlio  di  Dio,  Scintai  Icnlo  pariamo  tele  Scritture , cfortollo  lervirfenc  • Non  C pe- 
li SS.  Cui  Ilo  , & Agallino  Mà  diurno  che  San  rò,  che  benché  utile,  come  bride  l' Apoftolo , 
Giovanni ferivendo de'btt idi  Chrifto  n'bavelfe  fofiè fufhciente per  la  biute,  mcrcèche  le  tut- 
fcritto  à lufficienia  per  la  noflra  falute  , non  to  il  corpo  della  Scrittura,  ò pur  lq  parte  può 
ne  fcrilfe  peto  a bailanza  afi'olutamcnte  par-  cllcr  utile  àtal'tino , quell’utile,  ò ulononim- 
lando,  in  guifa  eh’  ogn'  altra  fcrittura  efclu.  porta  fiifiicicma:  in  quella  guifa  , che  il  cibo 
dette,  altrimenti  tutte  i’Hiftorie ,•  li  documen-  fc  bene  c ville  per  il  nutrimento dclrhuomo al 
ti  del  Tellamento  Vecchio  , gli  Atti  degli  qual  fine  fil  inflituito da  Dio,  non  può  dirli  pc- 
Apoftoli , eie  lettere  di  Pietro,  di  Paolo,  di  ròeflèrefuflicientc,  richiedendovi!!  ilcalore  nt- 
Giovanoi,  di  Giacomo, e di  Giuda  , comcnon  turale,  &r  altri  illromeoti  del  corpo,  clic  gli 
uccellane,  farebbero  fnperflue,  potendofì  Iti-  conftituifchino  b perfettionc;  Cosife  bene  le 
vere  dalli  detti  , c latti  di  Chnfto  ferirti  da  Sculture  fono  uri!:,  e come  cibo  delI'aniiTU  gii- 
Giovanni  , il  necelbrio  per  la  Salute;  il  che  vinoalla Credenza,  vivogliono  però  le  Traditio- 
quanto  fia  blfo  lo  rimettiamo  al  Lettore,  ni,  che  gli  fervino  per  calore,  & illromcnti  nc- 
Quando  adunque  li  Padri  fopracitati  ditterò  , ceflari  acciò  polli  perfine  onarfi . 


Cava- 
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Cavano  per  nltimo  argomento  fcritturale, 
eh’havendo  Chrifto  condannate  le  Traditioni 
dc’Giudci,  derivate  da  Mose  , e da’  Profeti: 
onde  gli  dille  (1)  Irritum  fectshs  mandai um 
Dei  propur  tradii  ione  t veftras , e pili  volte  da 
1 S.  Paolo  (1)1  e dagli  Apollo]  i di  queft’  er- 
1 V;L 1 ^ rorc  ^urno  r'Prc^»  che  per  confcqucnza  qual 
,m’1'  fi  Vo»li  Traditionc  non  fcricca  , che  fi  tup- 
pongi  da  Chrifto  , ò dagli  Apoftoli  deriva- 
ta , fi  debba  riprovare , come  nemica  di  noftra 
fede. 

A quello  loro  temerario  argomento  rifpon- 
'l  c de  San  Ireneo  ( 3 ),  che  Chrifto»  el'Apoftolo 
w Paolo  non  ripresero  li  Giudei  per  le  Traditio- 

ni» ch’hcbbero  da  Mose»  e dalli  Profeti, anzi 
approvarno  li  loro  Libri  Canouicl,  liriprclc- 
ro  bensi  di  quelle , che  derivate  da  huomini 
pcmiciofi,  corrupcro  la  Sagra  Scrittura  . Pro- 
4;  inharif.  Ìcguì  S. Epifanio  (4)  tal  fpicgationc  col  fatto 
Vtolom.  Htftorico.  Quattro  fumo  gli  Efpofitori,  co- 
megli  dice  , de'  Libri  Sagri  . Mosi  il  primo, 

{ K.Achibail  2,.  R. Giuda  il  terzo,  eli  figli  |d’ 

Afmoneo  gli  ultimi.  Le  tre  cfpoficioni  come  dice 
il  Santo , non  fuma  riprefe  , mi  quelle  de’  fi- 
gli d’ Afmoneo  , come  fàlfiifimc  , e contrarie 
alla  Scrittura  mcritarno  la  riprenfionc.  S.  Gi- 
V»c.t.r/y  rolamo  ( però  portò  parere  , che  le  Tradi- 
,f.  *d  tioni  riprovate  da  Chrifto  folTero  quelle  di  Sa- 
Zd'  Jìtui  mai»  filler,  Achiba  ,j&  altri . che  fumo  pri* 
~ madi  Chrifto  , i quali  più  la  Divina  Legge 

corrupcro,  che  refponeflero . Fumo  quelle  rc- 
giftrate  nel  Talmud,  che pofeia feguitatc  da- 
gli altri  Rabini  , fumo  da  Chrifto,  e dagli 
Apoftoli  («.'veramente riprefe.  Fumo  perciò  con- 
ffinhtr.cL  dannate  da  Gì  ultimano  Imperatore  (6)%  con 
- <tl  nevtll.  lafcgucnte  Legge.  Qna  deuteroni  quajifccun- 
*«6'  dana  1 radino  ab  ipfìi  dici  tur  tn  untverfum  in- 

terdienti tu  , Ht  qua  facrU  libris  comprthcnfa 
nenfit , ncque  dejuper  tradita  per  Propbctas  , 
Jid  excepta  quadam  virorum  contmcat , qui  ter - 
rena  dumaxat  loquuntur , ntc  quidpiam  Divi- 
ni in  fi  habeant  nummis . Dalle  fuc  inetic  voi- 
. . . le  il  noftro  zelantiffimo  Papa  Paolo  IV.  pcri- 

'mm.'ss*  l'®mo  lingua  Ebraica  folle  purgato  : onde 
traviai.  efclufc  le  Traditioni  favolofe,  rimangono  Tem- 
pre più  vive  le  vere. 

£ qui  dobbiamo  fuggerire  al  Lettore  un* 
avvertimento  di  faua  dottrina  , che  gli  potrà 
fcrvirc  per  (corta,  quando  gli  faceto  dibifo- 
gno,  e che  da'Novatori  gli  folle  oppofta  l’auc- 
torità  dc'SS.Padri  contro  la  Traditione.  Non 
e cofa  da  porli  in  que  fifone  , che  quando  fi 
tratta  di  fede , e di  coftumi  che  alcune  cole 
vi  fono  in  ordine  alla  dottrina  Chriftiana,  *hc 
alToIutamcnte  fona  uccellane  faperfi  per  la 
falutc  » fia  perefempio  gli  articoli  del  Simbo- 
lo degli  Apoftoli,  li  precetti  del  Decalogo, 
& alcuni  dc’Sagra  menti  (parlo  in  quanto  agli 
Adulti ).  Altre  poi  vi  fono,  eh’  attualmente 
non  fona  tanta  ncccfiàrie  » i fegno , che  Thuo- 
mo  fenzauna  manifcfta  notitia  di  Fede  , e pro- 
fèflfonc  non  fi  polli  falvare,  badandogli  , eh’ 
babbi  pronta  la  volontà  di  crederle , e di  ri- 


ceverle , quando  dalla  Chiefa.  Icgitimamcntc 
i gli  faranno  propofte  . Una  tal  dottrina  è fon- 
data sù  l’clempio  degli  Apoftoli,  legendofi,  jìHx.x. 
che  S Pietro  dnppo  Iongo  Icrmone  nel  quale 
infegnò  gli  Articoli  principali  della  Fede  di 
Chrifto,  battezzò  tre  milla  perfone,  le  quali 
fenza  alcun  dubio  altro  non  fapevano,  che  li 
precetti  del  primo  genere  , noceto  ri  faperfi 
per  eflcre  battezzati  : conftando  per  altro 
che  doppoil  Battefimo  fegiiitò  l’Apoftofo  amr 
macllrarli  nelli  mi  Ile  ri  di  Chrifto  , che  non 
fapevano  , che  il  fecondo  genere  riguar-» 
davano  . Quelle  cofe  adunque,  eh’ affolliti-  *1 

mente  erano  ncccfiàrie  faperfi  , coftumorno 
gli  Apoftoli , non  follmente  di  predicarle  à po- 
poli , mi  di  lafciarglicle  in  ifcritto . Mi  non 
cosi  di  quelle,  che  non  richiedevano  una  tale 
ncccffità  . Siche  benché  à tutti  lafcia fiero , & 
infegnaficro  quelle  cofc,  chetano  utili,  e ne- 
ccfiaric  , ali  foli  Preti  però , Prelati , e Vefeo- 
vi»communicarno  quelle , che  riguardavano  il 
governo  della  Chiefa , la  miniftrationc  dw’ Sa- 
gra menti,  la  confutinone  dell’  Urefie  kfei ari- 
dogli  la  dottrina  , e fimili  : onde  fcriflc  S. Ire- 
neo (7)  , che  gli  Apoftoli  lafciarono  X Vefeovi  7^41.4). 
loro  lucccfiori  Cbarifma  fetenti*  . Così  Iq  pra- 
ticò f A poftolo  (8)  delle  Genti  co’ Vefeovi  dell'  8^-Y.xo. 
Afta  , le  paratamente  inftrucndoli  nella  dottri- 
na, e mifteri  , Iafciandopcr  precetto  i Timo- 
teo  ( 9 ) , che  il  medefimo  praticaflc  . Hoc  *Xr* 
commenda  fideltbus  homintbut  , qui  idonei  crune , 

C^*  alias  docere  . Non  havendo  adunque  gli 
Apoftoli  predicato , & infognato  à popoli  le  non 
quelle  cole,  ch’crano  ncccfiàrie , &alla  Chiefa 
à Vefeovi , Preti  , e Prelati  lafciatc  le  Tradi- 
tioni , e la  dottrina , che  doveano  insegnare  » 
ne  viene  per  confcqucnza  , che  fc  hene  molti  SS. 

Padri  dicono,  che  gli  Apoftoli  hanno  lafciato 
ciò  che  lì  deve  credere,  & infornare,  intefera 
fola  mente  dcll’afioluto , cnecetorio,  conforme 
habbiamo  accennato , non  altrimenti  delle  Tra- 
di cioni , dottrina,  e mitlcri,  ch’a  IL  Chiefa,  à 
Prelati,  Vefeovi,  ePrctifumo  lafciate  . Ve- 
rità tanto  certa  , che  come  Icrive  Tcodorcto» 
fio) nel  Concilio  Niccno Primo  vedendo  li^ Ve-  s., 

(covi,  e Prelati  Cattolici,  che  per  convincere  l0' 
gli  Ariani  non  badavano  le  Scritture,  le  quali 
malamente  fpiega vano,  pofero  mano  alle  Tra- 
ditioni, depofitatc  nella  Chiefa , con  le  quali 
convincendoli  , vennero  alla  loro  condannag- 
gione,  con  L’approvauonc  di Coftantino Impe- 
ratore . 

Rilpofto  con  ogni  poflìbilc  brevità  alle  fcrit- 
turc  , Ac  auttórità  portate  per  AJoro  ditefa  da’ 

Novatori  » Tentiamo  hora  sù  quali  ragioni  fon- 
dino la  loro  crcdenzajpcr  diftruggcrc  la  Tradi- 
tione . Dicono  in  prima  luogo,  che  ficomc  mol- 
ti precetti  di  Licurgo,  di  Pittagora  , & altri  tì- 
loloh  perche  gl’infcgna vano  fenza  fcriverli  mi- 
fcramcnic  perirne  ì così  pare  dell’ impolfibilc  , 
che  fi  fofièramantcnutc  le  Traditioni  non  feris- 
te 9 mafiimc  in  tempo,  credendovi  perla  pra- 
tica mohiffimi  impedimenti  potevano  dillrug. 
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|*cre  la  fua  memoria.  Secondo.  Che  feTopcre 
di  Dio  fono  perfètte  , e la  Scrittura  , Come 
dice  S.Agoftino  ( 1 ) » ci  fu  data  dà  Dio  per 
jrcgola  della  fède,  e collumi,  perciò  ne  viene, 
che  quella  , come  perfetta  fia  la  regola  ade- 
quata della  fède,  e che  il  tutto,  ch’ella  con- 
tiene fìa  fede;  ove  per  lo  contrario  non  fia  di 
fede  ciò,  che  non  e fcritto,  e molto  mcnone- 
cdlario  , c (ufficiente  per  confcrvarla  . Terrò. 
Che  fe  folle  vero  , che  fi  dovcfTc  prcllar  fède 
alli  Dogma,  che  non  hanno  la  Scrittura  per 
fondamento,  ne  Arguirebbe,  che  molti  finge- 
rebbero, e introdurebbero  Traditioni  nella 
Chicfa  , che  non  fodero  vere  » come  fi  legge  di 
Papio,  che  per  falfa  Traditione  infegnò  il  re- 
gno millenario  di  Chrifto,  che  allo  fcrivcrcd' 
Eufebio  ( l ) fu  pofcja  feguitato  da  S.Ircnco , 
Tertulliano,  Latantio,  Se  altri.  E per  ulti- 
mo, eh’ effondo  proprio  degli  Eretici  ( dicono 
Slrcnco(j),  e Tertulliano (4)  ) nafeondere  li 
loro  Dogma  , con  dire , che  Chrirto  , c gli 
A poftoli alcune  cofe  pubicamente  infegnarno, 
R:  altre  di  nafeofto  , che  fra  quello  numero 
fi  dovellero  mettere  li  Pa pilli , mentre  con  Tra- 
ditioni nafeofte  conformano  li  loro  Dogma,  c 
di  nuovi  n'introducono . 

O quanto  è fallo  , c mal  fondato  quello  lo- 
ro ratiocinarc  : non  è l’huomo,  che  conforvi 
la  Chicfa,  mi  cDio,  che  fon  do  Ila  : ondedif- 
fc  Et  porr*  inferi  non  pravalebttnt  adverfm 
(am.  Da  Adamo  finoà  Mose  fri  quali  vi  feor- 
fero  da  due  mila  , c più  anni , non  confcrvò 
le  Traditioni,  che  diede  al  primo  padre?  Da 
Mose  fino  al  prefentc  , che  ne  fono  feorfi  più 
di  tre  mila  , non  hi  conformatala  Sagra  Scrit- 
turai Profotic?  Dunque  perche  trattandoli  del- 
la fua  Chicfa  nondovea  confcrvarlc  con  la  fua 
j>rovidenza  le  Traditioni  , che  diedcgli  ? Fù 
forfè  la  Chicfa  Giudaica  fenza  grandiffime 
contraditioni  i c fe  i quella  non  oliarne  la 
cattiviti  , c dellruttiom  furono  conforvatc, 
perche  non  alla  Cattolica  benché  immerfa  in 
mille  travagli , effondo  caufa  di  Dio?  Oltre  di 
che  , fc  bene  é vero,  che  le  Traditioni  Divi- 
ne non  ci  fumo  lalciate  fcritte  dagli  Apo- 
lidi, forno  però  rcgillrate  nclli  Libri  Eccle- 
lìiftici,  c nell' antiche  memorie  ; per  lo  che 
fatto  l'ufo  continuato  de’ Sagramcnti . di  Fe- 
de, di  Digiuni  , di  Mcfle  , d Ottici  Divini,  d’ 
Ercttionc  di  Chicfe,  di  Confacratione  d’Al- 
tari , di  benedittione  diJFonti  , d‘  adorationc 
d'immagini,  c di  Croci,  rimale  perpetuata  la 
Traditione.  Lcimpugnarnocvero  gli  Eretici, 
mà  in  vece  di  dillruggcric,  fufeitando  il  zelo 
de'Padri,  che  le  difolcro,  fi  reforo  maggiormen- 
te indelebili . 

Alla  feconda  ragione  deU'opcre  perfette  di 
Dio,  farebbe  troppo  temerario  chi  lo  negaflc  ; 
fi  niega  bensì  , che  la  Scrittura  fu  la  rego- 
la totale  deila nollra  credenza.  Regola  tota- 
le c la  parola  Divina , c perche  quella  altra  c 
fcritta,  altra  non  fcritta,  ne  viene  perciò,  che 
funa  fenza  dell’altra  none  totale  , màpama- 


Ic.  Altro  adunque  non  vuol  dire  Sant*Agt£ 

(lino  fopracitato  , fe  non,  che  (4  Traditione 
fcritta  fia  la  regola  della  Fede  , fe  non  perche 
fi  deve  credere  per  vero  ciò  che  in  lei  fi  con- 
tiene , c per  falfo  tutto  dò,  ch'alia  medefi- 
ma  è contrario.  Oltre  di  che,  chi  non  vede, 
che  il  fine  principale  della  Scrittura  non  è 1* 
effer  regola  della  Fede  ì pofciachc  contenendo 
molte  cofe , che  non  le  fono  fpcttanti , può 
dirli  più  torto  utile  documento  per  confer- 
varc  la  dottrina  infognataci  dalla  parola  , ò 
predica  rione  , che  dir  vogliamo,  che  catecbif- 
mo  di  fede . 

Falfifltma  è poi  la  dedutione  ( per  rifpon- 
dcre  al  terzo  argomento  ) che  ne  cavano  li  No- 
vatori ; pofciachc  fe  il  pericolo  delle  falfo  Tra- 
ditioni deve  impedire  le  vere  , douranfi  an- 
cora rigettare  li  Libri  , c le  Scritture  Cano- 
niche , che  molte  ne  forno  finte , c intitola- 
te Canoniche  , conforme  habbiamo  veduto. 

Che  poi  S.Papio  erraflc  nel  regno  millenario  di 
Chrirto  , c tirarte  altri  nella  fua  opinione,  non 
fo  tanto  per  la  Traditione  non  fcritta  , quin- 
to per  l'Evangelio,  c peri*  Apoca  lille  malamen- 
te interpretati , come  fcriflc San Girolamof  5).  j yaiftto 
2)i quello  regno  millenario,  e della  calila  dell’  43.es- 
errore  di  Papio  , ne  parlaffimo  difu  fa  mente  s*  ***- 
nella  prima  parte  , onde  non  ferve  ripeter- 
lo. Errò  parimenti  Sant*  Ireneo  portando  la 
morte  di  Chrirto  all’  anno  cinquantcfiino  di 
fua  ctà,c  Tertulliano  al  trentèlimo , mà  ciòjnon 
fù  errore  della  Traditione  , bensì  della  Scrittu- 
ra , che  malamente  capirno. 

Rifponderemo per  ultimo  alla  quarta  ragione, 
con  dire  a*  Novatori  con  San  CTipriano  ( 6)  , 
che  non  ferve,  che  voglino  fare  la  Simia  de* 
Cattolici  col  fere  oftcntationc  dc’mifteri,  che 
non  polfeggono.  Gran  differenza  ( lalciò  fcritto  . ? , 
(7)  Sant’Epifanio  ) v’è  fra  !t  millcri  de'Cattoli-  7m  fa  - 
ci , eli  loro,  cercando  quelli  il  fecrcto  per  fo- 
mentare maggiormente  le  loro  ofeenità  ; così 
li  Gnortici  facevano  l’Eucharirtia  col  Tenie  vi- 
rile, eco’  mcrtrui  delle  donne,  ofeenità,  co- 
me dice  S.Agoftino  (9), praticata  da  Manichei,  fyiMbs r, 
con  mille  altre,  che  degli  Anabatrifti  rifori-  «..44. 
fec  . Bifognava  perciò , che  quelli  fporchi  mi- 
flcri  foflero  palcfi  agl’ ignoranti  , nafeofti  alli 
dotti,  che  pur  troppo  à noftri  giorni  lotto  ze- 
lo di  fintiti  dall’  Eretico  Molincs  , benché 
conforme  diverfe , fecero  piangere  in  buo- 
na parte  1’  Italia  . Per  dar  fomento  alla  loro 
perfidia  Tcioccamence  fpargevano,  che  il  limi- 
le da  i Cattolici  fi  praticava  ; agg  ugnando, 
che  Chrifto  non  infegnò  agli  Apoftoh  occul- 
ti mirteri,  nc  gli  Aportoli  al  li  Vcfcovi  fuccelTó- 
ri,  mà  folamentc  ad  alcuni,  che  peccando  d* 
ignoranza  , ogni  falfità  alla  cicca  credevano. 

Fumo  perciò  riprdi  coftoro  da  1 crtulliano, 
c da  Sant’Ircneo  , inoltrandogli,  che  non  ca- 
minano  con  quello  palio  li  mifteri  de  Catto- 
lici , che  ic  bene  tutti  non  fono  palcfi , non  è 
perche  remino  della  luce mà  perche  non 
tutù  fono  capaci  per  riceverli , nc  v'  è nc* 
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, cediti  , ch'à  tutti  Gatto  fialcfì Sodo  però  d' 

, una  tal  punti,  che  fenza  alcun  roflore  fi  pof- 

fooo  pubicamente  predicar  ì tutti  , dicco» 
io.  3 do  Otr  ilio  per  San  Matteo  ( t J,  Quid  m ture 
Mudine  , frtdicttt  fuper  ucì*  , al  qual  ef- 
fetto badandovi  la  paiola  , fondata  fopra 
di  putilCtna  Traditone  per  infegnarli , non 
v’c  mefticri  di  fcritto  per  pofliiicrli . 

Non  havendo  più  forra  li  Novatori  per 
diftruggere  la  Traditioac  non  fcritta  nella 
Chleià  di  Dio , al  loro  confueto  padano  alle 
calunnie , & addoflando  a*  fedeli , c capi  del* 
la  medefima  fai  Sdiate  imputationi  , pcitfa- 
no  difendere  in  quella  guila  la  loro  falla  opi- 
nione. La  prima  calunnia  addogateci  da  Ke- 
;»  eJit 7.  minuto  ( 1 ) è,  che  noi  crediamo  havcrci  n^. 
I<S<S  *1. f.  mandato  Dio  , che  la  dottrina  di  Guido  , 
t degli  Apolloli  non  fi  debba  fcrivere,  mà 
u ° C*1C  fedamente  à vìva  voce  fi  debba  iofegoa- 
* re  , la  qual  credenza  è tanto  falfa  , quanto 

che  Capiamo,  che  Chrifto  comandò  agliApo» 
ftoli  , che  ladoveifero  rcgiftrarc  . Calunnia 
oppotlaci:  non  ritrovandoli  già  mai  , che 
mun  Cattolico  habbi  detto  clfervi  (lato  l'ac- 
ccnnato  commando;  pofciachefc  vi  folfe  (fo- 
to,gli  Apolloli  > c gli  Evangelifti  haureb- 
bcro  peccato  in  rcgtftrare  quello,  chefcrif- 
fero . Habbiamo  beasi  detto  , c di  nuovo  lo 
replichiamo,  chela  Legge  dì  Chrifto  princi- 
1 palmentefi  deve  (criver  nel  cuore,  non  cf- 

1 fendo  di  neceflìtà  allbluta  , che  fi  ferivi  ne'  Li- 

bri. Cantina  con  l’iftefsa  fallita  , che  Chrifto 
- comma  ndafle  agli  Apoftoli,  che  fcriveffero  la 

fua  dottrina , lapendo  che  blamente  gli  dille 
la  prcdieaflero  Prtiicttc  Evtngehum  orniti 
trt*i tre  <y-c.  Siche  laCciatcgli  l'iti Jtiicrcn nidi 
fcrivcrla  , òdi  non  fcriverla,  là  brillerò  di 
poi  per  mfp  rat  ione  Divina,  non  per  comman- 
do Seconda  calunnia  è , che  fi  Sommi  Pon- 
tefici habbmo  aggiunte  alcune  parole  alla 
cordecratione  del  Calice  , A*  haver  aficrito , 
che  tutto  il  Canone  della  Meda  è d'ApoltoIi- 
ca  Traimene.  Faiftffiina  calunnia  in  quan- 
to alia  prima  patte  , non  ritrovandoti  gii 
1 ~ ' '*  mai  come  fenile  innoccnao  terao  ($),  che 
èS.Mijf.  fi-1  fi11-'  aggiunta  benché  minima  parola  i 
quelle  , che  dille  Chrifto  nella  Cena , e che 
no,  habbiamo  per  Apoftolica  badinone  . 
FaUillimo  è ancora,  che  noi  habbiamo  detto, 
che  tutto  il  Canone  fia  di  tradinooc  Apollo» 
lica , la  maggior  parte  bensì , perche  per  ta- 
le la  Tradiuonc  ce  lo  conferma , come  vc- 
dremoi  fuo  luogo,  con  l'aggiunta  , che  in 
apprefio  gli  fu  fatta  da  altri . I craa  calunnia 
fu , eh  habbiamo  detto  cibi  di  badinone 
Apoftolica  , che  nella  celcbratione  della  Mer- 
lali poneflè  l’Acqua  nel  Vino , eche  parimen- 
ti l'acqua  benedetta  fi  facefic  col  Saie , men- 
tre fi  sà,  ebe  dell'ima,  c dell’altra  ne  fiì  l’in- 
ftitutore  , ò più  toftorinovatote  Alefiandro 
Sommo  Pontefice . Menzogna  di  Kcminitio  ; 
pofeiache  s'havriTc  letta  bene  la  lettera  d’ Alef- 
; Erìfl.  1.  landro  (4;  , haurebbe  conofciuto,  clic  non 


ne  fu  l’inftitutore , miche  le  riferiva  alla  Tra. 
ditionc  Apoftolica:  Ut  t pttnhui  tcceptmust 
& tpft  rute»  duett  , come  li  SS.Gprianof  5),  s'M.s.tp.j 
Clemente  Romana  (fi; ,eBafilia(7.)  nc  fecero  6'1 
teftimonianra.  Aflérifceper  ultimo,  ch’eflcn-  5 
do  (lato Telesforo Papa  quegli,  clic  inftitui.  ^ 
il  digiunoQuarefimalc  t Higino  la  Creftna ; 

Calitto  il  Digiuno  delle  Quattro  Tempora  > 

Silvcftro  la  Confirtnationc  dc'fanciulli , Feli- 
ce quarto , la  conlecrat  ione  degli  Aitati  ; lo 
ftcfioPapa  , che  s’ungcITero  gl  infermi  prima 
di  morire  ; Sirie  10  nella  Mcfla  la  mecootia  , e 
l’invocatione  de'Sami;  e che  Pelagio  Papa  fò 
quegli  ch’aegiunfe  nella  Medi  l'Ànnivcrfario 
de'morti,  che  prima  non  fi  faceva  ; perciò 
edere  inventione  de’ Pupilli  per  dargli  mag- 
gior credito,  che  fiano  di  Tiaditione  Apo- 
Uolica . 

Faremo  à capo  le  rifpofte  à quelle  falfe , tc 
Hiftorichedimaftrationi , e diremo  alla  pri- 
ma; che  non  fiì  Telesforo  , che  inftituifle  il 
digiuno  Qtiarefimalc , mà  che  folamènte  v' 
aggi  linfe  tre  giorni  prima,  volendo  che  i Cliri- 
lluni  p: incipiallero  4 digiunar  la  Quinqna- 
gefima,  come  chiaramente  fi  vede. dilla  fua 
lettera  : lodando  peraltro  l’antifa  confuctudi» 
nc  della  Qiiarclìma , che  come  dice  San  Giro- 
lamo <8;  per  badinone  non  (cricca  dagli  8 ,1 
Apoftoli  fu  introdotta.  Mà  di  queft’à  (no 
luogo.  Nc  meno  fu  Higino  , che  inllituilfe 
la  Crcfima,  come  moltraffimo  trattando  di 
quello  Sagramento , tanto  più,  che  nelle  fue 
lettere, nonfiritrova  minimo  che  di  tal  fatto. 

Fabiano  Papa  Q9  ),  dice  bensì , che  per  Tra-  ,'£-,.4., 
ditione  Apoftolica  ogn  anno  fi  deve  rinova-  ' ' 
re  t c Granano  (10)  , apporta  un  decreto  i e t, ,-irfr. 
d' Higino,  che  lo  (ledo  Padrino  può  ricevere  mi  Ufi  4. 
il  battezzato  e’t  Confirmato  , benché  per  «*»(«• 
meglio  Iritnato  , che  fian  diverfi  . Calillo  "A‘f- 
(nf,  come  fi  può  vedere  dalla  fua  lettera,  , 
non  perche  aggtugnefle  un  giorno  alti  primi  1 e u 
tre  delle  Tempora , che  fi  digiunavano  potè 
dirli  Iniliiutorc  delle  mcdelime  : nc  furilo 
bensì  gli  Apoftoli , affermando S Leone  (iz) , txy„wì  dt 
che  per  loro  'badinone  trapaflàrano  nella  p„,_ 
Gliela . None  meno  fello  , che  S.Silveltro  i* 

Papa  mltitatflc  la  Confirmationcdc’finciut-  >•!**  fa 
li, cifcndovi  molto  pii  nudi  Silvcftro  antichilH-  Mv'f- 
mi  dccrcti,chc  comedi  badinone  Apoftolica, 
lordinarno  ; v’aggiunfe  bensì  alcuni  Riti  à fi. 
nc  di  mimftratla  con  più  fplcndorc , e femi- 
menti  di  divotionc  . Menzogna  fu,  A'è.che 
da  Felice  Papa  fia  provenuta  la  confecratio- 
nc  degli  Altari,  conitandoellcme  fiato  San 
Silvcftro  1 Autore.  B’ vero , che  Felice  quar- 
to lungamente  ne  pitia , chi  però  oflcrva  be- 
ne la  fua  lettera  , non  vi  ritrovati  , elicgli  1‘ 
inftituìlfe  , mà  fo!  tanto,  che  con  ordine  più 
adequato fpiegò gli  antichi  Riti  per  praticarli 
Menzogna  è parimenti,  che  l’accennato  Pon- 
tefice inltimiflc  I untume  degl'infermi  .men- 
tre habbiamo  in  S -Marco  ( 1 1 . , che  pratica- 
vai  dagli  Apoftoli.  Non  l'ordinò  S.Giacomo 
S f nella 
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nell»  fui  tetterà  I Et' Innocenzo  primo(i)fta- 
to  cent’anni  primi  di  Felice , non  lifciò  Icric- 
to , che  quello  era  uno  dc'Sagrzmenti  lafcia- 
toci  da  diritto  ? Menzogna  i it  dire,  che 
Silicio  Papa  fia  ftatoquegli,  ch’habbi  ordi- 
nato, che  nella  Metta  fi  taccile  memoria  , 
&iorocitione  de’ Santi,  che  da  quefta  all'al- 
tra riti  patiamo , mentre  li  SS.Cirillo  Gcro- 
folimicanot  z)  , Batilio  ( 3 )con  altri  molti, 
Itati  ccntenaia  d' anni  prima  di  Siricio  non 
folamente  l’infmuarno  , mà  lo  fcrilfero  , e 
praticamo  , come  d'antica  confuetudinc.  E 
per  ultimo  è tolcnniffima  menzogna  il  dire  , 


efler  ftato  Pelagio  Papà,  eh' ordì  nafte,  che» 
nella  Mettali  faccfic  memoria  Annivcrfaria  de' 
Morti,  mentre  difillamente  parlandone  Ter- 
tulliano (4),  e S.Agoitino(j)  , dimoftrano 
cfserftatadi  Traditione  A pof colica  . Quelle 
cote , che  in  fuccinto  habbiamo  accennate 
per  rifpotla  .difuCamente  in  altroldogo  n’tiab- 
biamo  parlato , e piò  difillamente  ne  parlare- 
moin  appretto  conforme  ci  portarà  la  mate- 
ria : onde  reiteri  maggiormente  convinta  la 
perfidia  de’Noratori  ■ E tanto  batti  della  Tra- 
ditione non  fcritta  tanto  dall’ApotloIo  Paoli» 
inculcata  à Fedeli  per  l oftervauza. 
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DISCORSO  QV ARTO. 

SE  il  Tcflamento  Nuovo,  & il  Vote  hit,  che  noi  l>a?j ti amo , fiato,  li  me  definii, 
che  da  Mesi  , dalli  Profeti,  e dagli  Apofloli  fumo  regijìrati  ò pure  i effen- 
do  / iati  corrotti,  fimo  al  primo  flato  re/ìituiti , e da  chi.  Cavai?  dalla  lettera 
di  S.Taolo  , eh  ivopofe  l'offctvanru.  della  Trattinone  fritta,  e non  firma. 


Ntriamo  in  un*  Di- 
feorfb  , che  per  la  Tua 
curiotità  offendo  ap- 
pettato da  tutti , ri- 
cerca molta  attcntio- 
nc?,  non  menoà  .fcri- 
rcrlo  , che  à lecerlo 
per  fodisfarli  . Sup- 
pongali adunque  à 
primo  incontro  per  fondamento  infallibile  , 
che  fe  bene  Efdra  fu  appellato  Riflora  tore  de* 
Libri  Sagri , non  Io  fu  in  tal  guifa  » che  quelli 
fi  fodero  perii  à fatto  nel  incendio  del  Tempio, 
e nella  cattività  di  Babilonia:  ondfeg!i  pofeia 
ripieno  dello  Spirito  Santo  i n 40.  giorni  li  det- 
tale à cinquanta  Giovanni , che  li  (crivellerò, 
come  tenero  alcuni,  & in  tal  guifa  per  virtù 
Divina  al  primo  flato  li  riducete  : Ma  fu  per- 
che raccogliendoli  da  diverfe  parti,  gli  riduflc 
in  un  fol  corpo,  dandogli  quella  correttione  , 
che  ò per  negligenza  descrittori,  ò per  inof- 
fcrvanza  della  Legge  conobbe  efler  meftieri . 

«»  Eù  tal  fentenza  di  Grifofiomo  ( 1 ) , d' lllario» 
(x)Tcodoreto  (3)  ,Ireneo(4) , Tertullianofj;, 

1 e di  Clemente  (6)  Alcffandrino.  Aggiugne  S. 
Girolamo  (7(»ch’Efdra  ritrovò  bensì  nove  let- 
tere , che  diede  à gli  Ebrei , Ufeiando  le  anti- 
. che alli Samaritani,  ma  non  già  mai  compofc 
li  Sagri  Libri , come  falbamente  flimarno  alcu- 
ni . A quella  fentenza , ò più  tofto  fondata 
verità  s’ aggiugne  il  fondamento  della  ragione; 
i pofciachc  le  Efdra  ne  fofiè  flato  il  Riftorato- 
rc , come  ft  pretende,  é cola  infallibile  che  1’ 
haurebbe  latto  in  lingua  Caldaica , ò pur  mt- 
fta  con  l’Ebraica , come  che  queft  a in  tal  tem- 
pocra  I vfata  , e vulgata  fra  li  Giudei , à quali 
per  conformarli , egli , 0 Daniele  fenderò  li 
loro  libri  in  tal  iingoa.Sc  adunque  nella  fudetta 
lingua  non  gli  fende, mà  in  Ebraico  ( linguag- 
gio nel  quale  Adamo,  Èva»  e li  Patriarchi  par- 


iamo) d fc«no  , che  non  ne  fu  il  totale  Rifto- 

ratore,mà  che  doppo  harcrii  raccolti , e purga- 
tili de’ftioi  errori , »li  rcfmnfeinùn  fol  corpo, 
in  quella  lingua,  che  ritrova  vanii.  Che  polli  1 
Libri  della  Legge , e dc’Piofcti  fodero'  ferirti 
in  Ebraico  , lo  dimoftrano  i nomi  delle  per- 
fone  , leallufionidc'Monti,  de’FiuroLCKcl, 
e Caftclla , chefolamente  ne’  labri  Ebraici  ri- 
trovanti. Eiiftbio  (8)  poro  S.  Ambrogio  ( 9),  t'Ilb.io.J» 
S.Girobmo(io),  e S;Agoftino  (i-f)  ncs  cavano 
più  evidente  congettura,  Sdi •:  che  la  lingua 
Ebraica  fra  tutte  le  lingue  fola  prima,  come 
dalla  fua  timplicità  , e brevità  ri  viene  tigniti-  , 
cato,  e come,  chcMosd,  e li  Profeti  forno  m*f.d*vh. 
prima  di  Efdra.,  e pariamo,  e fenderò  in  //>• 
Ebraiconon  in  Caldeo,  perciò  non  può  dirti)  1tyi.16.de 
che  Efdra  ne  fede  il  dettatore , ò più  toflo  co-  l>xir‘ 
tale  riftoratorc  . Correfle  adunque  la  Sagra 
Scrittura  in  quelle  cofc  ch'era  mancante  peri* 
altrui  negligenza  , 0 congregato  il  difpcrfo , in 
un  fol  corpo  lo  rida  Ile,  acciò  più  facilmente  ti 
confcrvadc. 

Non  vi  mancò  però  chi  dite  con  lauttori- 
tà  di  S.  A goti  ino  fu),  la  lingua  Ebraica  non 
haver  havuta  k fua  origine  di  Adamo,  Ce 
Èva,  màfolainemc  doppo  il  diluvio,  all'ora 
che  colà  in  Bibelic  fumo  confufc  le  lingue  ; 
pofciachc  conforme  vicn  odórvato  da  S.Euche- 
rio  ( 13)  , la  lingua  Ebrea  prima  dei  diluvio  era  t 

lingua  à tutti  comrrumc  ; onde  non  vera  luo-  c*n. 
go  con  nome  particolare  appellarla  : mi  quan- 
do doppo  il  diluvio  forno  confufe  le  lingue  , e 
ne  rinacquero  in  impunto  71.  eh' erano  lingue 
madri  , iellata  l’Ebraica  nella  Cala  d’Ebncr , 
all'ora  il  nome  particolare  a’alTunfc  , eh’ e 
quello  volle  dire  S.Agottino.  Ne  qui  mi  s’ap- 
porti >1  quarto  Libro  di  Efdra  (14)  in  cui  vie-  i+tep.  14. 
ne  figniheato , haver  egli  per  opera  dello  Spi- 
rito Sauto  in  poco  tempo  la  Divina  Legge  , 

Ce  i Profeti  dettato;  pofciachc  effondo  fiato 
Sf  x dalla 
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falla  Chiefa  ripofto  fu  i Libri  ipeenS  con-  «mia . Chi  poi  ite  Cibo  fati  li  dfprimori 

<•  • • t . * n • r I _ * f.imn  «I  nnNfn  . /-mi  nri  rirhirnr  Hifilia  irt/ia  — 


fumo  al  pulito,  chi  ora  richiede  difofa  ìndz- 
gationc . 

Diflcro  alcuni  cflèrne  fati  gl’Ebrei , che  io 
odio  della  Religione  Chriftiana  levamo  dalla 
Sagra  Scrittura  quelle  cofe , che  le  potevano 
edere  di  fondamento  . Opinione  , che  fu  di 
Cano  (6  ),  e di  Giacomo  Chrifipolitano  (7) 


forme  habbiamo  mollato , noli  li  rende  in 
quefa  parte  degno  di  fede  i tanto  piti,  che 
effóndo  ripieno  di  molte  fàvole  Giudaiche, 
aggiuntale  daTalmudifti > con  giudo  motivo 
ftì  riprovato.  E vero,  che  neir  incendio  del 
Tempio,  e nelU  cattività  di  Babilonia  s'ab- 
bt  uccio  la  Sagra  Scrittura , & altre  fcritturc  . 

Sagre  forno  difpcrfe  . non  devefi  però  crede-  Qgffa  opinione  tenuta  molto  prima  da  altri 
re  , che  delle  mcdefimc  non  fi  conferriflàro  furiprovau  da  Origene  (t  ) „e  da  S.CiroU- 
molti  efemplari ; tanto  più,  chiedendo  rivi  mo  (?)»  formandone  il  feguentc  dilemma. 
Ezechiele,  Daniele,  Geremia,  Aggeo,  Zac.  La  corruttione  della  Sagra  Scrittura , chevien 
caria  , Mardocheo , & Efdra  , che  della  Leg-  Rimata  fatta  dagli  Ebrei , o fu  prima  della  ve- 
ge  Divina  haveatoo  cura  (periate,  non  ha  del  una  di  Chrifto , o pur  doppo  1 Se  prima , e 
credibile , che  appretto  di  loro  non  fi  coofervaf-  .perche  di  tal  errore  non  forno  corretti  da  Chri- 
r ‘ Ito,  e dagli  Apodo!  i,  là  pendoli , che  in  cole 
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Sù  quello  fondamento,  che  pub  dirli  dive* 
riti,  nenafee  la qncftione . Seli  Libri  Sagri, 
c Canonici  dc’quali  fi  ferve  la  Chiefa  fiano  li 
mcdefimi  , che  da  Mose,  dalli  Profèti,  e da- 
gli A portoli  derivamo;  ò pure  fe  Piano  fati 
corretti  ; onde  dobbiamo  prefar  fède  à quell’ 
emenda  , che  per  volere  Divino  le  fu  arrecata. 
Che  della SagraScrittura  vi  (iano  fate  molte 
Editioni,  ne  fanno  fede  l’Ebraica,  la  Caldaica, 
la  Siriaca , la  Greca , la  Latina,  laGcrmani- 
r ca,  la  Gallica,  c molte  altre,  ehc  Vulgati 
forno  appellate  , c come  che  tutte  1’  al- 
tre pigliamo  dalla  prima  la  loro  origine,  clic 
eli  fu  madre  , perciò  nacque  qucUionc  6.1 
Padri,  le  gl’  Efemplari  frff-ro  adulteriti , ò 
pure  confetvaflcrola  purità  della  madre,  efe 
nella  madre  mcdefima  per  l'Editione,  che  le 
fu  fatta  .folle  irafcorfo  qualche  neo,  ò picciolo 
errore  , che  in  qualche  parte  potefle  offende- 
re la  I ua  bclleaza  : onde  meritallc  la  corrcttio- 
nc. 

Viene  à prima  fronte  Calvino  (1  ),  Kemi- 
Ctntil.TrU.  muo  ( 1 ) >c  Gregorio(j)  Maggiore . e tatti  di- 
»>/»  txjm,  fenfori  deli’  Ebraica  Editionc  appellandola 
tixfdim.  puriffimo  fonte,  alferifcono  1 che  non  effendo- 
t >"/"•<»  vi  cofa  che  la  podi  offendere,  non  merita  cor- 
T/  jl'  temone  1 onde  tutte  l’altre  Scritture  con  ogni 
purità  devon  da  quella  l' Efcmolare  pigliare  . 

• ».  Non  hà  però  di  molto  cantinato  Calvino  ( 4 ) , 
t C*1C  avvedutoli  eflerprecipitatonello  fcrivere, 

‘ ’*■  '*  che  dato  di  nuovo  la  mano  alla  penna  appor- 
ta alcuni  luoghi  dcU'JEditionc  Vulgata  , di- 
feordanti  totalmente  dall’Ebraica  Edicione, 
confcflàndo  efler  quella  meritevole  di  corret- 
tionc  per  errori  trefeoriivi.  Moltiliiroi  altri  in 
quello  propolito  ne  fono  rifèriti  dal  Cardinal 
»»-  Bellarminof  5 ),  ne’qualifi  vede  la  dilfonan- 
aa,  che  tiene  l’Editione  Vulgata  coti  l’Ebrai- 
ca , e coDchiudcndo  efler  fata  corretta , b 
confcfla  degna  d cmcnda,  tanto  più  che  San 
Paolo,  e S.Girolamo  nc’ Tedi  dalli  medefimi 
rifèriti,  fctrironli della  Vulgata  , non  dell' 
Ebraica . Aggiugnc  ,chc  nell'Ebraica  Editio- 
ne  mancano  fentcnac  intiere  ■ che  nella  ver- 
done dclli  lax.  e nella  translationc  di  S.Girola- 
mo  fi  ritrovano:  onde  effendo  in  molte  cofe 
mancarne, nood  di  quella  purità,  che  viene  de- 


di minor  pefo  non  lafciamo  di  farlo/  In  .ol- 
tre, pera  corrotta , perche  Chrifto  gl'impofe 
ch’actcntamcnte  la  fcruttinaflèro , & efcquif- 
fcro  quanto  da’loro  macftrile  veniva  infegnaco? 
Può  crederli,  che  Chrifto  gli ftimobfle  ftudiar 
Scritture  fallificatc  , Se  feguir  dottrine  di 
Precettori , che  infognavano  manifcftc  men- 
zogne / Se  poi  vogliono  dire , che  ciò  fcguiffc 
doppo  il  Natale  di  Chrifto , e perche  Chrifto, 
c gli  Apolidi  fe  nc  fervirno , trovandole  regi- 
ftratc  nella  Legge  di  Mosè , e Profèti  quali 
da  dii  fumo  prodotte  / All’  accennate  ragio- 
ni aggiugnc  S.Agoftino  f io),  efler  cofa  in- 
fissami , fi  “ } tìi  g»»® 

per  l’Univerfo  convcniflcro  in  quell’  errore  di 
corrompere  la  Sagra  Scrittura,  e che  per  le* 
vare  ad  altri  l’auttorità  delia  medefin»  , *o- 
lederò  togliere  àloro  ftefli  la  verità  , che  per 
tanti  foco  li  ha  vevano  feguicata:  il  che  quando 
fi  folle  dato,  bifognarebbe  dire , cheli  Ixx.In- 
ter  preti , ch'erano  Ebrei , modi  da  quella  in- 
vidia ha  veliero  di  communc  confcnfo  corrotta 
tutta  la  Sagra  Scrittura  , acciò  la  verità  della 
medefima  alle  Genti  ftranicre  non  trapaliate» 
il  che  quanto  fìafàlfonc  meno  rintelletto  può 
imaginar(ek):  tsibjìt  » dice  il  Santo  Dottore» 
ut  pruderti  alìqu# , veljudattt  cujusUbct  per- 
verfitatis , atque  malitia  tantum  petuijfe  cri - 
(Ut  ite  cedei  ib  ut  tam  multa , &tamlonge  late - 
atte  difper/is  , vel  Ixx.tllos  memer abile t viret , 
bec  de  ittvidenda  gertttbut  vtritate  vtmm  com- 
mumcajfe  cenftltum . Non  c adunque  probabile 
il  credere  , che  quella  corruttione  ha  prove- 
nuta dagli  Ebrei,  tanto  più  dice  Filone  (t|j. 
che  per  lo  (patio  di  due  mila  anni,  ne  pure 
una  parola  le  fù  mutata,  rifojutoogni  Giu- 
deo più  toflo  cento  volte  morire,  che  di  ve- 
derla alterata  J che  però  come  Dio  aerando- 
la , le  à forte  in  terra  cadeva , con  publico 
digiuno  facendone  U penitenza,  davano  à di- 
vedere qual  foflc  l’odcquio,  che  le  portavano. 
£ vogliamo  poi  credere  , che  per  invidia  1‘ 
ha  veliero  corrotta  ? Oltre  di  che  fc  la  doveva- 
no faififìcare,  l’haurcbbcro  fatto  in  quelle  co- 
fe , che  fcrv  ivano  per  li  vaticini  di  Chrifto , e 
delia  fua  Religione , il  che  non  ha  vendo  fat- 
to, conforme  ncìoroTcfti  fi  vede,  c chiarif- 
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fimo  légno , c provi  rendodcntc  , che  da  lo- 
to non  fù  viriate  . Previdenza  di  Dio  » dif- 
fcro  Guidino  Marcire  , e Sant'Agodino , vo- 
lendo! che  li  nemici  diChrido,  e della  Tua 
Ctucfa  benché  difperfi  per  l'Univerloj  por- 
tallero  con  elfi  loro  li  Libri  della  fua  Leg- 
ge, acciò  non  gli  mancalfcro  tedimoni,  che 
Chrido  lù  1‘  afpettato  Media  , e rcro  Agnello 
■ , , di  Dio. 

»/V.  Chi  però  hi  voluto  fodcncrc  , che  la  cor- 
rottone dell’Ebraica  Edìcione  ha  provenuta 
per  la  nulicia  degli  Ebrei , non  Ili  mancato 
di  dire,  eflcrftata  queda l'opinionedi  Giudi- 
no,  d'Eufebio,  d’ Origene,  di  Grifodomo, 
c di  Girolamo  ; mà  fe  bene  gl'havcflcro  letti, 
haurcbbcroco.iohiuto,  che  pariamo  del  l e- 
do Greco  dclli  I».  Interpreti , che  fi  corrot- 
to dagli  Ebrei,  levandogli  alcune  cofe,  non 
altrimenti  del  puro  Ebraico.  Grifodomo  poi 
parlò  di  Aquila , di  Simmaco,  e di  Tcodo- 
tione , che  nelle  loro  interprctationi  dal  E- 
,braico  Ette  in  Greco,  v'aggiunfcro  molte 
,cofe  in  odio  della  fede  di  Chrido  , Se  in  cor- 
nicione dclli  Ita.  che  tu  quello  che  dille  S.Gi- 
rolamo.  Prottcllat oliti  Aquila  , Simmaco  , c 
Teodotiooc  di  voler  traslaurc  in  Greco  li  la- 
bri Divini,  ch’erano  in  Ebraico,  à fine  di  re- 
dimirli ciò  che  per  malitia  vi  levarmi  gli 
Ebrei , e pnre  maggiormente  viciandoli , Tem- 
pre più  impuri  li  pelyre  , jj  sjojfe  dj  tÌ9  Sj9t 
ratimo  ( i),  è nello  deflb  tempo  fi rife di  co- 
loro, che  dimamo  li  Tedi  Ebraici  efler  dati 
fallì  beati  per  opera  dc'Gindei,  condando  per 
euidema , che  dc'Greci  hi  la  malitia  . 

Non  fu  ammefla  perciò  la  ferma  opinione 
delliGindeictoc  dalli  toro  Sapienti  eficr  da- 
f to  fatte  molte  mntationi  ne'Ubn  Sagri,  chia- 
mata da  loro  Tok*m  Sophrim  , che  vuol  dire 
eorrettione  de'Scribi . Mà  queda  opinione  non 
può  bavere  altro  fondamento  , che  quello  de’ 
Talmudidi,  ch’havendo  riempito  il  loro  Tal- 
tnuddi  mille  favole , anche  queda  v'infcrirno 
per  renderlo menzogmero.  Ecofa  indubitata, 
che  li  SS.  Girolamo , Se  Epifanio,  che  delle 
cofe  Ebraiche  trillerò  difillamente,  filmo  più 
antiehidel  T almud,  e pure  non  facendo  men- 
titine di  quedo  nome  antico  di  TtKnm  A- 
pbnm , o corrcttione  de'Scribi , è fegno,  che 
non  fi  diede.  Mà  diamo,  che  li  delle  per  ag- 
gradirli, e che  vera  corrcttione  debba  appel- 
larli, non  lara  data  opera  di  pochi  Scribi , mà 
di  Efdra,  & altri  Santi  Profeti,  che  nel  ritor- 
no, che  fecero  alla  Patria,  doppo  longa  cat- 
tività congregato  Concìlio , alla  pnlbna  in- 
tegrità li  Libri  Sagri  reftituirno  . Procheto  , 
»Ai.à.v*9  (a) e Figerculaf  3 ) , chefcrillero  controGiu- 
j ,f.p.  dei  savvalfcro  di  molti  Tedi  Scritturali , che 
correttiom  de’Scribi  fumo  appellati,  e pure 
eflindo  conforme  alla  anitra  Editione  Vulga- 
4)  infrrph.  u,(prottcdandoli  S.GiroIarno  ( qjhaverli  ri- 
trovati in  tal  forma  nell’ Ebraica  Editionc;  c 
legno  magni&do , che  la  corrcttione  latta  da 
Eldra,  Scaltri  Profeti  fù  vera  emenda,  alla 


pridina  integriti  le  Sagre  catti  redimendo.' 

Servi  perefempio  un  fol  Tedo  fra  li  molti , . 
che  li  potrebbero  addurre.  Stava  ferrilo  nell' 

Editionc  Ebriica  Dominiti  ndbnc  flnkat  c orano  Cmt/f. !.. 
Abraham  ; quedo  Tedo  hi  conolciuto  cor- 
ruttionc:  onde  corretto  da  Eldra  , ò dalli 
Scriba,  cbcdirvogliamo,  nella  feguente  for- 
ma fù  regidrato . Abraham  adbuc Jtabat  cantra 
Domine , chepodo  nella  riodra  Vulgata,  fiì 
abbracciato  da  S.GiroIamo  : ne  quede  fi  poùo- 
no dite corruttioni  del  Tedo  Ebraico,  altri- 
menti la  nodra  Editionc  Vulgata  larebbe  ri-  * f 
piena  di  corruttioni,  mcrcècne  con  tutta  pu- 
rità dall'Elica  traile  i natali;  c pure  la  Chic- 
fa  approvandola  per  Canonica  , Se  Autenti- 
ca , non  dobbiamo  dilungarci  dalla  fua  fer- 
ma credenza . 

Devefi  però  olforvare  con  Dridone  (5),  che  ,!/.».* *«- 
fe  bene  nella  Sagra  Scrittura  feorfero  molti  er-  cUf 
lori,  parte  dc'quali  forno  corretti,  ciò  non  lù  & ferir*- 
opera  , ò malitia  dclli  Giudei,  mà  più  todo 
perncgligenza  ■ Se  ignoranza  delti  Librai,  e 
Rabim,  ch’errando  nc’punti,  e nella  forni-  a 

glianza  delle  lettere,  delle  quali  i abbondan- 
te la  lingua  Ebraica  , da  ciò  fucceflc , clic  le 
Sagre  Carte  diverfamente  follerò  lette,  e ferite 
da  quello  eflcr  doveano  per  lignificare  il  lor 
fenlo.  In  odio  poi  della  Religione  Chriùiina 
abbracciamo  gl'Ebrci  la  lcttionc  per  ignoran- 
I*  tradotta  , ne  curandoli  di  corrcttione , di- 
màmovcraFedcvivcre  nella  perfidia . Seperò 
confideralfero , che  la  dctrattionc  dc'punti,e 
la  fomiglianaa  delle  lettere  non  tolgono  l’inte- 
grità della  Sagra  Scrittura , ne  pregiudicano  al- 
la Fede,  Se  a codumi,  non  sòie  vivelfero  coll 
ciechi  nella  loro  falfa  credenza  . E'  vero,  che 
per  lo  più  la  difcrepailza  delle  varie  lcttioni 
confido  in  certe  lettere  apuntate , ò non  apun- 
tate, mà  quede  poco  , ò nulla  mutano  il  fen- 
fo  ; oltre  di  che  i punti  effondo  edrinfc- 
ei , non  poflono  didruggerc  la  verità  del  fuo 
fenfo.  Può  adunque  cialcheduno  degli  Ebrei 
conformarli  al  vero  fenfo  della  Scrittura  , e dc- 
trahendo  l’additione  de' punti  per  ignoranza 
trafcorli,  fcguircilvcro  fenfo  conforme  dall* 
antica  Sinagoga  fù  fatto,  per  redimire  alpii- 
mo dato  la  Legge . 

Porrefimo  fine  alla  difefa  degli  Ebrei  in- 
colpati haver  corrotte  le  Sagre  Carte  per  odia 
che  poetavano  à Chrido  , A-  alla  fua  Reli- 
gione, fc  non feiiriflimo  dirci,  che  San  Paolo 
1 6 ) ha  vendo  fovcntc  citato  li  otto  verli  del  6'ei’odRem 
Salmo  XJ1I.  clic  .cominciano  Sipalihrmm  pa- 
line , efl  pattar  ternm  , c finifcono  Non  elt 
timor  Dei  unte  ocnlos  tornm  , e che  parimen- 
ti ne'la».  Interpreti  ritrovanfi , non  vedendo, 
fi  qucdinc’Tcdi  Ebraici  , non  fu  Ili  aio  co- 
dretti  di  dire  , efler  data  mahtia  de'Giud.i, 
che  à bella  pofta  levarongli  per  far  mendace 
l'Apoftolo.  Se  adunque  in  quefti  provafi  la 
malitia,  molto  maggiormente  tnodio  di  Gui- 
do, c della  fua  Religione  poterno  moftrarla 
.corrompendo  le  Sagre  Carte.  Previde  S.Gi- 
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iìrr*f*.h  rolamo  ( i)  quefta  oppofitlond:  onde  ditte, 
£/</. \6.  cj,c  propriamente  li  otto  verfi  del  Salmo  fo* 
pracitato  , al  detto  Salmo  non  apparteneva- 
no, mi  che  l'Apoftolo  havcndogli  raccolti 
in  vari  luoghi  della  Sagra  Scrittura  , confor- 
me portò  ilbifogno  procurò  awalerfcnc  . Di 
y tal  parere  fò  Origene  (x),  aggiugnendo, 

^in*dRw‘  c^c  ne^^***  Interpreti , ne  dal  Salmo  fudet- 
°m'  to  furono  riferiti  ; dal  che  fi  raccoglie  effer  fia- 
ta un'aggiunta  fattagli  dagli  Apoftoli,  ò pu- 
re da  altri  col  fondamento  della  Sagra  Scrittu- 
ra , che  tolcrata  dalla  Chiefa  , per  non  far 
Arandolo  col  levarla,  non  può  incolpare  gli 
Ebrei  di  malitia  in  corromper*  to  Scrittura . 
E ciò  fia  dettò  per  hora  circa  l'Ebraica  Edi- 
tionc . 

Dato  adunque  per  corrotto  il  Tetto  Ebrai- 
co, mà  non  già  dalla  malitia  degli  Ebrei  in 
odio  della  Religione  Chriftiana  , Arguita  1* 
Editionc  Caldaica  del medclìmo  Tetto,  nella 
qual  lingua  furono  ferirti  li  Libri  di  Tobia  , 
di  Giudit , parte  d’Efdra  , e di  Daniele , e 
dipoi  tutta  l’Ebraica  Scrittura  , e parafrafti- 
<a  mente  R,  Aqui  la  vi  trasla  tò  il  Pentateuco  i 
R.Ionata  fàglio  d’Uzielo,  li  Profèti  Maggiori, 
e Minori,  Giofuc  , h Giudici,  e Rdj  o R. 
Giofefo,  detto  il  cieco , li  Salmi  ,Giob , Rut, 
Efter,  e tutte  l’Opcrc  di  Salomone . Furnotte- 
«urc  in  grandiflima  Rima  dagli  Ebrei  le  Ri- 
dette Paragrafi,  eh’  cfTendo  parimenti  utili  a 
noi  per  convincerli,  la  Chiela  rifiutate  Falere 
come  di  poca  fodezza,hcbbe  ia  qualche  preg- 
gio  quelle  del  Pentateuco  j mà  confiderà  topo - 
J eia  ch’era  no  ripiene  di  molte  &?olc  del  Tal- 
mu dQ>  comc  frfiflc  Franccfeo  Zimcnio(j), 
* furono  comc  inutili  rifiutate  . Lega  chi  vuole 
le  Parafràfi  neTreni , nella  Cantica,  inGiob, 
ne'Salmi , ene’Profeti,  che  fooodclli  RRJo- 
natam  , e Giofefo,  evi  ritrovarà  le  molte  fa- 
vole delle  lamentationi , che  fi  Dio;  dell’Af- 
fcnfionc  di  Mose  nel  Cielo  ; delle  tavole  della 
Legge  fatte  di  Saftiro  , levate  dal  Trono  Di- 
vino. Vi  leggerà  il  Capitolo  cinquantcfimo 
terzo  d’ Efaia , che  parla  chiaramente  della 
paflìonc  di  Chrifto,  cfprimcndovi  le  calami- 
tà , che  foprafiavano  al  popolo  Ebreo.  Leg- 
gerà nella  Cantica,  e Treni  li  Libri  del  Tal- 
mud tralportatcvi , il  terzo  Tempio,  li  due 
Meilia , la  liberazione  del  popolo  fatta  da  Ti- 
to , e Vefpcfìano  , e le  minacie  fatte  al  li 
Chrifiiani , e Maumctani  folto  metafora  d’ 
Efau,  fklfmaefe,  le  quali  cofc  effondo  loq- 
taniftime  dal  fcntimcnto  della  Divina  Scrittu- 
ra, furono  femprc  riconofciutc  per  falle  » & 
iniqua  corruttione  della  medefima.  Ne  carni- 
nò  lenza  li  fuoi  errori  la  Parafrasi  di  R.  Aqui- 
la; pofciachc  ove  il  Tetto  Ebraico,  e Greco 
■w  leggono  nella  Genefi  ( 4 ) Q*oni*m  cecidi 
virum, legge  il  Caldeo  con  la  Parafrali  d’Aqui- 
1a  Non  occidi  virnm . Ove  l’Ebreo  , il  Greco, 
fi  i]  Latino  leggono  nella  loro  vcrfionc  Bene, 
dicent ur  in  [emme  tuo  omnesgentes , legge  la 
jparafrafi  Caldea  j M Jemmbus  3 il  qual  erro- 


re da  S.Paolo  ( < ) Ri  ottenuto  j perche  parlai^  *5)  * 

dofi  di  Chrifto  fi  dovea  dire  in  fingolare.  Legge  GmUi.  e.;, 
nel  Efodo  (6)  , l’Ebreo,  il  Greco,  & il  La- 
tino  Omnis  filine  éltenigena  , non  comedce  ex 
eo,  mi  il  Caldeo  che  volle  alludere  à que* 
Giudei,che  lafciavano  l'amica  Legge,  e fegoi- 
vano  quella  di  Chrifto,  fcrille  Omme filine  Jfrnel 
dcftrtutus . Di  fimilc  natura  vi  fono  cento,  e 
mille  Tetti,  chcdimoftrando  quanto  fia  vl- 
tiata  U vcrfionc  d'Aquila  dal  Tetto  Ebraico, 

Greco,  e Latino,  non  può  annoverarfi  fri  le 
viridichc.  Regiftra  ancora  come  per  vera  la  x 
favolai  del  pozzo , ch’habbiamo  nc’Numcri  (7)  7,c’* lt 
per  menzogna  , che  maggiormente  facendola 
conoscere  mancante  di  fedeltà,  e veridica, noti 
hà  meritato  cflcre  dalla  Chiefa  per  Canonica 
rievuta . 

Alla  Caldaica  Editìone  fueeette  la  Siriaca  s 
emettendo  figlia  della  lingua  Ebraica  , e Cal- 
dea formò  una  terza  lingua , che  Siriaca  fu 
appellata . Equi  dobbiamo  oflcrvarc , che^fio- 
che  gli  Ebrei  fletterò  nel  lóro  dominio  , non 
pariamo  in  altra  lingua,  che  nell’Ebraica  , 
mà  quando  poi  fumo  condotti]  prigionieri  in 
Babilonia,  (cordatili  della  propria,  in  Caldaico 
pariamo,  e però  vero , che  come  lingua  ftra- 
nicra  perfettamente  non  la  pronunciavano  ,mà 
framilchiandolacon  l’Ebraica,  una  terza  lin- 
gua corapofcro  , che  Siriaca  appellaroo , dall* 

Affina  in  coi  trovavanfi  , fa  qual  lingua  al 
prefènte  vico  {limata  la  Vulgarc,  e materna 
nella  quale  Ebraicamente  faucllano . Nel  prio^ 
cipio  adunque  non  eflèndovi  la  Ridetta  lingua» 
per  confequcnza  non  vi  fumo  ferino  li  Libri 
Sagri  del  Vecchio  Teftamento  , bensì  fueeette 
in  apprettò  bramando  li  loro  Macftri , e Ra- 
bini  conformar  fi  alia  lingua  Vulgarc  , che 
praticavano:  onde  è credibile,  eh’  alcuni  ve 
ne  fodero  trafportati.  Nulla  però  ritrovali  del 
VccchiaTcftamentoin  tal  lingua,  bcncheaf- 
fermino  gli  Aftiriani,  che  S.Marco  Evangeli- 
Italo  tra Iportò  dal  Greco  nella  loro  Avella. 
Vidmanttadio  lafciò  fcritto  parimenti , che  lo 
fletto  Ri  fatto  dell’  Evangelio  di  S.Mattco , e 
dcll’EpiftoJa  di  S.Paoloagli  Ebrei , vedendoli 
nella  Riblia  Regia  l’Edicionc  Siriaca  del  me- 
defimo  Autore , che  pofjp ia  da  Guido  Fabricio 
fu trafportata in  Latino.  Ne  ripugna  à quan- 
to habbiamo  detto  l’auttorità  U’Grigcnc,  d' 

Eufebio , Ataoagio  , Epifanio,  e Girolamo, 
ch’atterifcono , la  fudctu  lettera  diSan  Paolo, 
e l’Evangelio  di  S.Mattco  cttcr  flati  fcrittiin 
Ebraico,  intendendo  etti  della  lingua  Ebraica 
Vulgarc,  ch’andava  vnita  con  la  Siriaca.  Le- 
ga chi  vuole S.Gi rolamo  (8  ) , e vedrà  le  pa-  *?^TJ"** 
rolc  ch’apporta,  che  fono  Siriache,  e pure  "**•  r' 
havuco  riguardo  alla  lingua  Vulgarc,  che 
praticavan  dagli  Ebrei  , dalli  Sagri  Évan- 
gclifti.  Ebraiche  fono  appellate.  Non  facen- 
doli però  menriooe  alcuna  [dagli  antichi  Pa- 
dri, Vefeovi,  e Prelati  dell’  Attiri»,  & Egit- 
to, del  Telia  mento  Nuovo,  trafportato  da 
S.Marco  in  tal  lingua  , e datolo  per  eatcchif- 
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mo  di  fède  à quella  Chiefa  , rende  dubiofa  la 
Tua  credenza . Per  altro  fé  forte  flato  vero  » la 
lua  auttoriti  fi  renderebbe  venerabile  , e ca- 
nonica ad  ogni  Chicfa  . Mi  dianolo  patte- 
riorc  i pure  ne’  fuoi  Capitoli , Titoli,  e Se- 
tioni » facendo  memione  de*  digiuni  , dcU’- 
adorationc  della  Croce,  delle  preghiere  peri 
morti , delle  Vigìlie , c memorie  de’  Sauti , 
e di  moltirtìme  altre  cole  oflervate  nella  Chie- 
fa  Cattolica  , che  da’  Luterani  vengono  fri- 
niate inventioni  de’  Romani  Pontefici  , fi 
rende  degno  di  molta  fede  , benché  pofeia 
in  alcune  cofuccic  da  perfone  doctiifimc  nc 
fi  a ttaco  riprefo  . 

Viene  in  quarto  luogo  l’Editione  Greca 
del  vecchio  Tetta  memo  , della  quale  eflèndo 
flati  nove  gli  Autori , nove  forno  l’Editio- 
nt.  Lafciarcmo  quella  deila  quale  fa  mentio- 
ne  S.  Clemente  (l)  Alcflindrino , che  al  tem- 
po d'Alcttandro  Magno  da  incerto  Autore  fu 
data  alla  luce  , ch’havcndo  fcrvito  di  gran 
lume  alti  Filofofi  Gentili , Se  ì Platone,,  mol- 
te cofe’  Icvaronvi  per  la  Tua  Scuola.  Fu  la.  pri- 
ma dell*  lxx.  Interpreti  per  ordine  di  Tolo- 
meo Filadclfo,  della  quale  di  fu  {a  mente  nc  par- 
hremo  . La  feconda  fu  d’Aquila  l'antico,  che 
prima  fu  Gentile,  c poi  Chrittiano,mi  pofeia 
difcacciato  dalla  Chicfa  per  l'Aftcologia  giu- 
diciaria  » fi  fece  Giudeo  . Segui  la  iua  Edi- 
tione  nell’anno  xx.  d’Adriano  Imperatore  di- 
ce S.  Epifanio  ( 1 ) , mà  perche  feguì  la  fui 
interpretatione  vivendo  nel  Giudaiirao,  non 
fu  ttimata  di  tutta  fede . La  tcrxa  fo  di  Teo- 
dot ione  al  tempo  di  Commodo  Imperatore  * 
che  d’Eretico  Marcionifta  lì  fece  Profelito  de* 
Giudei . Fu  però  pia  fedele  dijtucti  gli  altri 
fuoi  pari  nell’ interpretatione  della  Sagra  Srit- 
tura  come  fcr irte  S. Epifanio,  per  lo  che  me- 
ritò al  dire  di  S.Girolamo,(j  ;,che  conforme  la 
di  lui  interpretatione  lì  legclle  nella  Chicli  il 
libro  di  Daniele  • La  quatta  fù  di  Simmaco 
al  tempo  di  Severo  Augufto . Coftui  fù  pri- 
ma di  fetta  Ebionita  come  dice  Eufcbio  , ò 
pure  Samaritano  come  Io  vogliono  Atana- 
gio , Se  Epifanio  , mi  vedendo , che  da’  fuoi 
non  poteva  ottenere  il  principato  che  font* 
ina  mence  ambiva  , nfollc  farfi  Giudeo  , cir- 
concidendo fi  di  bel  nuovo  . Ortcrva  S.  Epi- 
fanio, che  non  fu  maraviglia  , che  Simma- 
co di  nuovo  fi  circoncidcflef  pofciache  li  Giu- 
dei con  arte  medica  , c con  certi  iftromenti 
rimetcndofi  di  nuovo  il  Preputio  rccifo.  Se  à 
piacere  lcvandofclo  , potevano  i fuo  volere 
comparire  fenza  dolore  , e Giudei , e Gen- 
tili . La  quinta  , e la  fetta  furono  lenza  no- 
me, propalandofi  della  prima  , che  folle  ritro- 
vata nella  Città  di  Jerico  in  certi  vali  l’anno 
feti  imo  d’Antonino  Carnea  Ila  * c la  fcconda.pa- 
rimenti  in  certi  vafi  preflò  Nicopoli,  imperan- 
do Alcflàndro  Mammca.  Tutto  ciò  S.Epifa- 
nio  (4; . Da  tutte  quefte  Editioni  compofe 
Origene  la  fettima,  eh’  Eia  pia,  Tempia,  c 
Ut u pia  volle  fi  nomiuaffe,  come  fcriflcro  Eu- 


fcbio (5 )Se  Epifanlo(ò).  Divifo  egli  ciafche- 
duna  pagina  in  fei  colonne,  fcrivendo  nella  pri- 
ma il  Tetto  Ebraico  con  lettere  Ebraiche  i nella 
feconda  il  Tello  Ebraico  con  lettere  Greche  ; 
nella  terza  1’  interpretatione  d’Aquila i nella 
uarta  quella  di  Simmaco,  nella  quinta  quella 
dii  Ixx.  e nella  fetta  quella  di  Teodotione,  ito- 
mi nandoia  per  le  quattro  interpretationi  Tc- 
trapla  , e per  le  fei  colonne  Efapla } e perche 
v’aggiunfe  la  quinta,  e la  fetta  verfionc  in  due 
altre  colonne,  d’Ottapla  le  diede  il  nome.  Fù 
adunque  la  fettima  Editione  d' Origene  » nata 
non  già  dal  Tetto  Ebraico , mà  dali’interpreta- 
tione  detti  lxx.  Se  in  molt’altrc  cofe  di  Teodo» 
tionc,  prottettando  di  volerla  emendare,al  qual 
ettetto  fognò  alcune  cofe  con  Attertfmi , Se  al- 
tre con  lince,  dimottrando di  cancellarla:  on- 
de formata  una  nuova  Editione  , acquattò 
tanto  credito,  che  come  dice  S. Girolamo  (7), 
appellata  laGommune,  in  brieve  tempo  tut- 
te le  Librarie  della  medefima  riempironfi . 
L’ottava  fiì  di  Luciano  Prete , e Martire , che 
conofccndo  molti  errori  nelle  fodette  Editioni, 
procurò  emendarle.  Scriflc adunque  Ja  propria 
con  mola  Acmi,  c fatiche,  ritrovata  pofeia 
rinchiufa  in  certo  muro  nella  roridi  Nico- 
media , regnando  Cattammo  imperatore , co- 
me fonile  S.  A u nag io  . La  nona  Se  ultima  fù  d’ 
Efichio,  con  la  quale  ha  vendo  corretta  quel- 
la detti  Ixx.  nella  Chic  fa  dcR'Egkto , volle,  che 
fi  legge  fic  la  propria,  delle  quali  F.di  ti  ani  par- 
lando S.Girolamo  ( 8) , cosi  conchiude . Ale- 
xandria , c7  J&gjpiru  in  feptteagtnta  fui*  Hefy~ 
cbmm  laudane  and  arem  , Coiìanttnopotis 
que  tAneieihiam  Luciani  martjru  tx  empi  Aria 
frobat . Media,  inter  hot  Provincia  'Paleftinof 
ce  die  et  legane  , quei  ab  Origine  elaborai  et  £*- 
Jebitts  , (7  Pampini ns  vulgavcrunt . 

Fra  tutte  le  Greche  interpretationi  della  Sa- 
gra Scrittura  di  fopra  annoverate,  tenne  però 
tempre  il  primo  luogo  quella  dcili  lxx.  foguita 
non  gii  come  fcriflcro  S Jrcneo  ( 9 ) , e S.  Cle- 
mente Aleflan.irino  folto  di  Tolomeo  figlio 
di  Lago  , mi  di  Tolomeo»  Filadelfo,  come  af- 
fermarne Ariftco  , Giofefo  Ebreo , Filone  , 
Tertulliano  , Atanugio  , Epifanio , e la  corn- 
inone dc  Padri , la  qual  Interpretatione  dice 
S. Epifanio  (ioj,  feguì  prima  del  Matale  di 
Chritto  591.  anno  , corrcndoil  diaecfottdimo 
del  Regno,  di  Tolomeo  . Ne  fu  fenza  pro- 
ved  intento.  Divino-,  che  feguiflt  tanto  tempo 
avanti  il  Natale  di  Chriflo  » pofeia  che  (dice 
Eufobio (1 1) },  fe  folle  ttata  dipoi,  ò che  gli 
Ebrei  haurebberoper  invidia  micotta  la  Divi- 
na Scrittura,  ò pure  data  alla  luce  totalmen- 
te corrotta  , «piena  d'errori,  odati  per  fof- 
pctti  li  Profetici  traslatori . E qui  non  dobbia- 
mo pattare  fotto  filenzio  la  narrativa  di  quella 
traslationcDivina  » Demetrio  Falarco  Riblio- 
tccario  di  Tolomeo  Filadelfo  fuggcrcndo  al  Rè, 
che  nella  Giudea  v 'erano  Libri  Sagri  , c Leg- 
gi Divine  » che  potrebbero  adornare  la  lua 
nobile  Libraria , numero! a all’ora  di  più  di 
ducen- 
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ducente  mila  volumi,  erefciutà  poScia  prima 
dei  Tuo  incendio à fettcccnto  mila  , ogni  volta 
che  dalli  Giudei  non  (blamente  gli  follerò 
conceduti , ma  mandatigli  Dottori , che  folle- 
rò nell'Ebraica,  e nella  Greca  lingua  eccellen- 
temente periti , come  che,  che  di  tal  gloria 
era  fommamcntc  bramofo,  data  la  liberta  à 
cento,  eventi  mila  Giudei , ch'cranofuoi  pri- 
gioni » (pedi  ad  Eleazaro  Sommo  Pontefice 
Arifteocon  una  nobile  legatione  , accompa- 
gnata da  ricchi/limi  doni , pregandolo  non  fo- 
lamente  concedergli  li  Sagri  Libri  della  fua 
Legge,  mi  mandargli  Dottori,  che  dal  Ebrai- 
co nel  Greco  idioma  fedelmente  trafportando- 
li , poteflè  con  opera  cosi  famofa  non  Solo  il 
fuo  famofo  Studio  illustrare,  mà  le  (uè  arden- 
tiflìma brame  perfettamente  appagare.  Con- 
defcefe,di  buona  voglia  Eleazaro  à così  giuda, 
& umile  dimanda  , e fatto  fcioltada  ogni  Tri- 
bù di  Ixx.Dottori , non  (olo  venerabili  per  la 
canitie , mi  per  (aperc  famofi  , li  mandò  à To- 
lomeo con  la  Sagra  Scrittura  , che  accolti  dal 
Rè  con  fomma  aimoflratione  di  ftima  , afle- 
gnogli  rifola  Faro  , acciò  ivi  «Stretti , con 
maggiore  fi»  lità  , & attentione  attcndcflcro 
alla  transizione  dell'opera.  Da  ciò  nacque 
questione  fra  Padri  fe  (lederò  in  diverfe  Celle , 
vnofcparato  dall’altro,  affaticato  nella  pro- 
pria tralatione  , ò pure  conveniflèro  fra  di  lo- 
ro nel  Tempio  per  concordare  nella  verdo- 
ne. 

S.Epifenio(  i )](u  vno  di  quegli , che  dille , 
che  Tolomeo  FabricòneH’Ifola  accennata  3 6. 
Celle,  ponendo  per  ciafchedunadue  degli  In- 
terpreti , quali  per  Divino  miracolo  conve- 
nendo non  Imamente  nel  fenfo,  mi  nelle  pa- 
role, 3 ^.efemplari  della  Sagra  Scrittura  tutti 
uniformi , trasportati  dall’  Ebraico  nel  Greco, 
a Tolomeo  prefentarno  . Non  approvarno  in 
parte  il  detto  di  S.Epifanio , Giulcino,  Ireneo, 
Cirillo , Clemente  Aleffandrino  , Agoftino  , 
Tertulliano , c GriSoftomo  , volendo  ,chc  fof- 
fcro  71.  le  Celle , quanti  erano  li  Seniori  , ove 
fcparatamcntc  faticando ciafcheduno  nella  fua 
opera,  tanto  più  riufeì  Divina,  quanto  che 
da  tutti  con  l'i Siede  parole  nel  Greco  fil  tras- 
portata. Confcfla  Giu  (lino  haver  veduto  vi- 
cino ad  AlelTindria  le  Celle  ove  dimorarno 
queft'huomini  di  tanto  grido  5 mà  fe  ne  ride 
S. Girolamo  (1)  non  fa  pendo  ritrovare  chi  fia 
{lato  l’Autore  di  quello  fogno,  da  lui  chia- 
mato menzogna  . Nejci»  tjais  prima*  a attor 
fiptnaginta  c filala*  ttlexandrie  mendaci»  ex- 
truxent . Concede  la  verdone  , e fommamen- 
te  la  loda , mà  d come  non  ftima  per  Profeti 
li Jxx.Inccrprcti icori  non  ammette  per  prole- 
tia  , la  fua  verdone  ; mcrcèche  il  Profeta  il  ven- 
turo predice  , mà  l*  Intcrpretationc  dipende 
d al  l'crudi  t ione,  e dall’abbondanza  delle  pa- 
role . esiliati  efi  emm  Vatem , ahudejfe  Inicr- 
pretem  ; ibi  fp trita*  ventura  predici t : bic  tra- 
diti 0 , ór  verboram  copia  , ór  qua  mielltgit , 
transfert. Poni  adunque  per  ferma  opinione  il 


Santo  Dottore,  die  tutti  convcniflcro  nella 
Salifica  , e che  iui  Seduti  confcrifiero  fra-di  lo- 
ro i fenfi  , e le  parole  deda  Sagra  Scrittura  * c 
che  pofeia  dal  Ebraico  la  traiportafléro  nel 
Greco;  onde  uoa  36.0  yi.  cfcmpliri  formaf- 
fcro,  mà  uno  Solo  conforme  la  (labilità  con- 
cordia , e traslationc . ' on  parlò  S.Girolamo 
di  proprio  capriccio  , màcol  fondamento  del- 
la ragione;  mcrccchc  Ariftco,  chea  tal  opera 
ritrovolli  prefente,  nella  lettera  , che  fendei 
Filocratc  parlando  dellilxx.Iutcrprcti  gli  dice; 
che  ogni  giorno  dno  all’ora  di  nona  conveniva- 
no fra  di  loro,  & in  71. giorni  terrainarano  la 
verdone  della  Sagra  Scrittura  • Giofefo  ( 3 ) 
Ebreo  , che  pure  di  tal  fatto  fa  gloriola  rimem- 
branza , e che  non  tralafciò  occadone  d’enco- 
miare le  glorie,  c fatti  eroici  di  fua  catione, 
pure  non  facendo  mcntionedi  Celie,  e di  Sepa- 
ratane nel  traslatare , c legno  che  non  d diede 
tal  dividone  > mcrccchc  non  haurebbe  trala- 
sciato una  circoftanza , che  Sommamente  la 
coronava.  Eufcbio  (4)  parimenti  li  riportò 
ad  Ariftco , c Filone,  Tertulliano,  e Grifo- 
llomo  , benché  (limino  miracolosa  lacccnnata 
verdone,  fu  perche  convenendo  adicrac , fur- 
no  così  concordi  nc  fend  , c nelle  Sentenze,  che 
lenza  niuiu  diScrcpanza  per  una  bocca  parlava- 
no ; onde  perciò  à miracolo  i’attribuirno  .Lc- 
gand  bene,  ctrovarali,  non  fanno  mene  ione 
di  Celle  ove  (lederò  Separati  , che  fe  bene  fur- 
no  moUraie  le  rovine  à Giuftino,  coni’  egli 
fcrilic,  fu  inganno  dc’Giudci , che  per  fargli 
credere  una  tal  favola,altrc  rovine  moftrarongli 
con  dirgli , che  fumo  le  Celle  dclli  hot.  dal 
che  pcriuafo , e regidratolo  nelle  fue  opere  , 
diede  credenza  ad  altri  per  Seguitarlo  . 

L'opinione  di  San  Girolamo  , come  la  più 
probabile  fu  Seguitata  da  Titelmano  (f  ),  Ma- 
lto (tf),  c BeJarmino  ( 7 ),  che  rispondendo 
all’opinione  fattagli  da  Scaligero, Valcdo  (8  ), 
Vivcs(9),e  Leone  di  Caftro  (io)  , quali  di- 
cono. il  Libro  d’ Ariftco  eder  (tato  fìntoda  un 
non  sò  qual  Ebreo  Aledandrino,  che  di  prima 
di  Giofefo  (il)  Hiftorico , che  Io  (ledo  Gio- 
fcfb  lodò  molto  , c di  molte  cofe  fervidi,  c per- 
ciò di  niuna  fede  la  (ua  auttorità  d può  dire.  Di- 
cono adunque  primieramente,  che  l’opera  at- 
tribuita ad  Ariltco  non  fodc  Hata  del  meded- 
mo  , mà  d’un  Ebreo  , che  la  diede  alla  luce 
fotto  nome  d’ Ariftco  , chi  non  vede  , come 
AleifanJrino , c come  Ebreo  , molto  più  d’ 
Ariftco  haurebbe  fetta mcntionc delle  Celle,  c 
delle  Separate  Spicgationi , come  coSc  Spettan- 
ti alla  gloria  di  lua  nationc  / Non  lo  fì  ? 
adunque  è legno,  che  non  v:  fumo,  nc  (cgul 
la  Traslationc  , ò Verdone,  che  dir  vogliamo, 
fc  non  quando  convenendo  adieme  nel  Tem- 
pio all’ora  determinata  vi  diedero  ilj  compi- 
mento. Aggiungali,  che  quanto  da  Giofefo 
Hiftorico,  da  Tertulliano,  da  Eufcbio  , eda 
S.Girolamo  fi  riferifee dell’opera  d'Arifteo,  il 
tutto  nella  mededma  opera  li  ritrova  , inditio 
manifesto,  che  non  fù finta  , màvera.  Chcfc 
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bene  é vero,  che  S.Epifànio  fa  mcntione  delle 
Celle  {eparate,  nelle  quali  ilavano  li  Ixx.  In- 
tcrprcti  : onde  fembra  credibile  lo  cavalle  da 
Arifteo  , nulla  di  meno  Giofcfo  Ebreo  , Se 
Eufebio,  che  turno  molto  prima  d’Epifanio, 
anzi  S. Girolamo , che  ville  col  medefimo,  e 
molti  anni  dipoi,  non  facendone  mcntione, 
evidentemente  danno  à vedere , che  nel  Libro 
d’Ariftco  non  vi  forte  tal  rimembranza  : onde  S. 
Epifanio  feguifle  la  traditione  di  Giuftino , ò 
pure,  che  all’opera  d’ Arifteo  forte  ftata  aggiun- 
ta la  favola  delle  Celle,  così  chiamata  da  San 
Girolamo. 

In  qual  fi  vogli  modo  feguiflè  la  Vcrfione 
delia  Sagra  Scrittura  fatta  dalli  Ixx.  dal  Ebrai- 
co nel  Greco,  non  v’ò  puntoehc dubitare  ha- 
verhavuto  del  Divino,  convenendo  Tenia  di- 
fcrepanza,  non  meno  nefenfi  delie  fentenze, 
che  nelle  parole , protteftandofi  S Girolamo, 
( 1 ) che  fc  bene  non  fumo  Profeti , ripieni  pe- 
rò dello  Spirito  Santo  la  verità  traslaurno,  e 
chcs’cgli  haveflè  ritrovata  integerima  la  foro 
Verfioncconformealla  luce  la  diedero,  poco, 
ò nulla  hattrebbe  faticato  in  quella  , che  fece; 
foggiugnendo , che  fc  bene  riprende  fovente 
la  fua  Vcrfione  , non  c perche  ardifchididct- 
trarc  alla  fua  prima  purità  , mi  per  {cancel- 
lare gli  errori , che  per  l’altrui  malicia  , negli- 
genza , Se  ignoranza  inferiti  gli  forno . Con 
qucfti  fentimenti  pariamo  Arifteo,  Filone  , 
Giofefb,  e portiamo  dire  communcmcntc  H 
Padri,  chi  chiamandoli  Profeti , c chi  ripieni 
dello  Spiri  to]Santo>il  cho  ertendo  conofciuto  da- 
gliApoftoli  fene  {crvirno  per  infaJlibile,e  veri- 
dico u (limonio,  come  dicono  S.  Ireneo  ( x ) , 
c moJtiffimi  Padri . La  Chicfa  medefima  ( fog- 
ghigne  S (j  ) Girolamo  ) la  feguicò  per  molti 
Secoli,  negli  uni,  nc  l’altra  i’haurebbc  fatto 
s’haucrtcro conofciuto,  clic  forte  ftata  corrot- 
ta, ò malignamente vitiata  . Quindi  è,  che 
lafciò  feri t co  Filone  ( 4 ) , che  in  memoria*  d’ 
huominicosì  celebri  per  Santità  ,0  virtù,  e per 
un  opera  ch'hcbbe  del  miracolofo , mentre  ri- 
chiedendo anni  di  tempo,  in  71.  giorni  videfi 
per  (et  tionata , ne!  luogo  ove  fu  fatta  la  traf- 
htiono  per  molti  fccoli  celcbroftì  il  giorno  fe- 
ftivo,  il  che  corrodagli  Ebrei, c da  chi  chefof- 
fc  non  fi  farebbe  fatto,  fc  d’integerrima  verità 
non  forte  ftata  riennofeiuta . 

Data  adunque  per  vera , legitima , incor- 
rotta, epura  la  prima  Vcrfione  della  Sagra 
Scrittura,  fatta  dalli  Ixx. Interpreti  dal  Ebrai- 
co nel  Greco,  (iamo  bora  al  punto  di  ricerca- 
re , fc  quella  eh’  habbiamoiia  la  medefima, 
con  l’iftcfla  integrità  ; ò pure  fe  fia  in  guifa 
tale  corrotta , che  non  babbi  più  forma  del  pri- 
miero fuo  cflcrc  . Per  procedere  regolata- 
mente  nella  rifpofta  dobbiam  fupporrc  . Al- 
tro cflcrc  la  Vcrfione  Greca  del  li  Ixx.  Inter- 
preti , altro  la  Greca , che  noi  habbiamo  . Del- 
la prima  benché  habbino  tenuto  alcuni  efler 
perfa,  nulladimeno  contradiccndogHS.Giro- 
iamo  ( 5 )dicc,  non  efler  vcro,ritrov*ndofìnc’ 


Codici  Greci , e fovente  dagli  antichi  Padri* 
citata.  Sogghigno  in  oltre  haver  detto  Filo- 
ne ( 6)  efler  ftata  traslatata  di  parola  in  pa-  g)Vtfo. 
rola,  ifcgi^ochcchi  fapeva  la  lingua  Greca, 

Se  Ebraica  giudicava  cflcrc  fideliflìma  , corrif- 
pondendo  parola  à parola  ; che  però,come  di- 
ce Arifteo,  prima  di  riporla  nella  Regìa  Libra- 
ria , confidenti , efamioata  , e dilcufla , fo 
ritrovata  così  fedele  , che  per  (anta  , pura  , e 
veridica  fu  acclamata,!  cui  nulla  fi  potcuaag- 
giugnerc , nulla  levare  . Siche  fc  al  ccmpo.di 
Pilone,  c<F Arifteo  ritrovavafi  nella  fua  puri- 
tà , non  può  feguirfi  l’opinione  di  coloro  , che 
la  diedero  perfa . Della  feconda,  che  hora  hab- 
biamo, dice  S.  Girolamo  (j),  che  in  moltifc  7 )?*[»?•& 
fimi  luoghi  non  convenendo  col  Tefto  Ebraico, 
mancando  di  molte  cofc  , che  fono  nel  mede- 
lìmo,  & altre  aggi  ugnen  do  vi , che  non  vi  fo- 
no, dimoftra,  quanto  fia  difettofa  dalla  pri-  4 ^ 

ma , corrotta  , c vitiata  , fc  bene  non  total- 
mente abbol  ita. 

Potreffimo  riferire  molti  errori  del  Tefto 
Greco,  che  nel  Ebraico  , e nella  Traslatione 
dclli  Ixx.  non  fi  ritrovano , come  farebbe  haver 
detto  il  primo , che  Matttfalcm  vtjfe  14.  armi 
doppo  il diluvia , c pur  fapi  a mo  col  Tefto  Ebrai-  &”ce££.  V ' 
co,c  dclli  Ixx. che  non  fo  nell’arca, mà  folamen-  \ 
tc  Noe , Sem , Cam  , c Jafet  conli  loro  figli,  3 ■ 
e raoglijche  da  S.Girolamo(8),S. Adottino  ( 9 ) , tj  in  jmafl, 
c S.Eucherio(io)  vien  imputato  ad  errore  dei- 
la  feconda  Vcrfione  Greca  , òfia  efcmplare  di  5. de 
quella  dclli  Ixx.  che  fii  malamente  vitiata  . Ne  nv:t/c-  JV  , 
vi  fia  chi  mi  dichi , ogni  volta  clic  fra  il  Tefto  Ctl j'  ,c'v  s* 
Greco  , c l’Ebraico  v’c  qualche  diferepanza  , 
la  corruttionc  ò differenza  provenire  da  1 fecon- 
do, non  altrimenti  dal  primo f pofciachc  gli 
Eretici  medefimi  anteponendo  al  Tefto  Greco 
nella  purità  l’Ebraico  , maggiormente  lode- 
vono  fare  li  Cattolici , per  dar  forza  alia  Vul- 
gata Editto  ne  latina  , levata  daITcfto  Ebrai- 
co, della  quale  fcrviUi  la  Chiefa  per  tanti  fé- 
coli,  Se  approvò  per  autentica  il  Concilio  di 
Tremo:  onde  clicndo  più  al  Tefto  Ebraico, 
che  al  Greco  conforme  , devono  feinprc  tener 
per  férmo,  clic  l’errore  fia  di  quefti  non  altri- 
menti di  quegli . Nc  perche  dichino  li  SS.  Gi- 
rolamo (n),  Agoftino(iz)>teEpifanio|T$j,  rr )L  prsf. 
che  li  Ixx. Interpreti  nonfenza  induftria  lafciar-  Vtma.&L 
no  molte  cofc  in  traslatare  la  Sagra  Scrittura,  4*tpr.  gen. 
altre  n’aggmnfcro  , Se  altre  diverfàmentc  ne  1 

interpretaruo  da  quelle  , che  ncll’Ebraco  Tc-  **• 

ftolcgcvanfi;  mcrcèche  lo  Spirito  Santo  in  tal  ^ 
maniera  infpirauagli  : onde  perciò  l’errore  do*.  t „„j- 
vcr  ertere  dell’  Ebraico,  non  altrimenti  dd  & pani. 
Greco?  pofciachc  fc  lo  differo  fu  per  ifeufàre, 
e difendere  la  vcrfione  dclli  Ixx.  della  quale  la 
Chicfa  di  que’tcmpi  fervi  va  fi,  non  altrimenti 
per  accagionare  l’Ebraica  d’errori , c difettofa» 
molto  bene  fapendo  ciò  che  diflè  Filone  $ fra. 
l’uno , c l’altro  Teftocftcrvi  perfetta  confonan- 
za  di  parole , edi  fenfo  , e quanto  lafciò  fcrit- 
to  Arifteo , che  la  vcrfione  dclli  Ixx.  pria  di  ri- 
porla nella  Biblioteca  Reale  fo  così  rigorofa- 
T t mcn- 


°gle 


330  DecadeVI. 


Olènte  efaminati  \ che  non  ritrovandovi!! 
minima  differenza  per  pdeliflima  fu  giudicata. 
Si  confetti  adunque  per  vera,  integerrima,  e 
pura  la  prima  verfione  fatta  dalli  hoc.  bensì 
• t )i»Dl*los.  corrotta  pofeia  negli  efemplari , come  dice  S. 
tmmTrìpb.  Giuftino  (i  ) dalia  malitia  delli  Giudei,  Se 
i)tp.w.*4  5inen(lata  foventc  da  Origine,  da  Luciano, 
•***•  da  Efichio  , c da  S.Gi  rolamo  ( i),  ch’affermò  , 
che  tutti  li  Codici  Greci  nella  verdone  delli 
lxx.  erano  mifchiati  con  molte]  cofe  di  Teodo- 
tiqne  legnate  con  Afterifmi,màpoi  fcancellan- 
dofi  quelli, peri  ancora  TEditione  diTcodotio- 
ne,  per  lo  che  nata  una  grandiflìma  con  fu  fio. 
ne , non  più  fi  puote  conofcere  ciò  che  s’ap- 
partencflc  alla  verdone  delli  lxx.  8c  à quella  di 
‘Jeodotionc  fotte  dovuto. 

Siamo  per  ultimo  all’Editione  Latina,  della 
-V*  di  idi  ^cr^c  S.Agoftino  (j) , che  prima  di  Sf 

chrx.ii  ? Girolamo  era  fi  numcrofa , èhc  ove  fi  godono 
numerare  le  verfioni  Greche  , che  fumo  fatte 
della  Sagra  Scritura  , quelle  della  Latina  re- 
carono fenza  numero.  Latini  autem  nullo  mo- 
do . Vt  emm  enfant  primi*  fido  temporibus  in 
manm  verni  codtx  graciu  , alitjuantulum 
falfitatù  utriufaue  linejua  hxbere  videbatur  , 
au/iuefi  interpretar/ . Lo  dille  il  medeliino  S, 
'+)frxf*t.in  Girolamo  ( 4 ) . tslpkd  Latino s tot  funt  extm- 
tifn.  plana > tjaot  Codice s , cum  nnufijnifijuc  prò  ar- 
bitrio [ho  vel  addidene , vel  [ubtraxerit , quod 
vifum  est . Se  fra  quella  numerofa  confusone 
fatta  à capriccio  vi  corrclfero  errori , Io  con- 
fideri il  Lettore.  Una  però  ve  nera,  come 
affermarno  lo  Hello  S.  Girolamo  (5),  e San 
j.  in  c.  Gregorio  Magno  ( 6 ),  ch’cdcndo  la  più  com- 
er  49 mune  s’appellava  la  Vulgata , ch‘  anche  da  S. 
in  Agollino  (7)  Italiana  vicn  detta , levata  come 

l.mtr.r  j.  q , , '/  , • r 

7}ep,\o.jd  I altrc  “al  1 c“°  Ljrcco:  In  tpfit  imerpretatto- 
hitr.  nibsu  Itala  caterisjpraf  'trituri  namefi  verborum 
tenacior  cum  perjpicnitate  fententia.  Fra  que- 
l)li.i.  eant-  ftc  divcrfici  di  verdoni  vedendo  S.Girolamo  (8) 
K»f.  crfp.  QUanta  fotti*  pregiudicata  la  verità  della  Fede, 

1 1 .*d  je*g.  traslatare  il  Tcftamcnto  Vecchio  in 

1 Sdii  2 Latino,  il  che  lece  due  volte:  una  dal  Greco 
rii  * ili» fi.  conforme  la  vcrlìonc  delli  lxx.  c l'altra  dall* 
Ebraica  : onde  n’aucnnc , come  dice  S.  Agofti- 
9).*/-.  io-C“  no,  che  qucft’ultima  conofciutafi  molto  buo- 
jefl.od  Hitr . px  , c profittevole  , cominciò  à leggerfi  in 
molte Chicfe  , fenza  però  che  l’antica  italica 
trafportata  dal  Greco  fi  difprczzattc  : atte* 
ìdytfnf.  ftando  S.Grcgorio  Magno  (io),  che  l’una  , c 
l'altra  leggevalì  ; mà  poicia  doppo  S.Grcgorio 
fuanita  la  tanta  varietà  d’  Editioni  latine  , 
una  fola  nella  Chiefa  rimale , che  Amica , 
c Vulgata  fù  detta  , & è la  nottra  , fcm. 
pre  (lata  di  (omnia  auttorità  nella  Chiefa, 
come  vedremo,  della  quale  chi  ne  fia  flato  l* 
Autore,  c grandiflìma agitationc  fra  gli  Eru- 
diti, e Scrittori. 

Tenero  alcuni  efler  parto  di  S.Girolamo  t 
Ècc'l'tf.  ak**  non  c^crc  » &aItf*  c&t  miti*  della  vcc- 
V cbia  Italica , e della  nuova  del  Santo , leva- 
si. ta  dalEbraicó.  Qucft’ultima  opinione  fu  del 
1 »y.io,B*r  Driedo(ii),  di  SittoScncnfc  (is),  c del  Bel- 
bM\ 


larmino(i3).  Ed  m vero  pare  la  piu  proba-  ». 

bile;  pofciached  cofa  certa,  che  il  Salterio  cwtntm 
dell'antica  Vulgata  Editionc  non  è ne  quello, 
che  S.Girolamo  trafportò  dall’Ebraico  in  La- 
tino, ne  quello,  che  dalla  Verfione  delli  lxx. 
convertì  nel  medefimo  idioma  , mi  bensì 
quello,  che  conforme  l’ Editionc  di  Luciano 
M.  ch'havcndo  levato  da  non  sò  qual  Inter- 
prete antico  , doppo  havcrlo  corretto  lo  traf- 
portò in  Latino.  Èqui  dobbiamo  avvertire  , 
bavere  faticato  quattro  volte S.Girolamo  nel- 
la tradutionc , & emenda  del  Salterio . Fù  la 
prima  quando  dal  Ebraico  Io  trafportò  in  La- 
tino . Fu  la  fecondi  quando  dal  Greco  con- 
forme la  Verfione  delli  lxx.  lo  trafportò  pari- 
menti  in  Latino.  E fumo  Tal  tre  due  in  cor  - 
reggcrc  l’antica  Editionc  Latina,  levata  dal 
Greco,  che  Communc,  c Vulgata  appella.  , 
vali-  Leggali  lo  {l  dio  Santo  (14) , clic  in  piti  1'^%  ,f 
luoghi  lo  vedrà  cfprefio . Che  il  noftro  Sa  Ite-  «j  smmUm 
rio  non  fia  quello,  che  il  Santo  Dottore  traf-  ix  Frittiti? 
portò  dall’Ebraico,  nc  meno  quello,  che  con-  ^ »•  F*l- 
forme  l i fa  pia  d*  Origine  tris  lato  , mà  bensi 
quello,  ch'era  conforme  l’Editionc  di  Lucia-  .,**  * 
no  M,  che  Communc  appcllavafi,  c che  due  P 
volte  corrette , conila  chiaro  in  quanto  alla 
prima  parte:  pofciachc  leggendo/!  ncll’Ope- 
rc  di  S Girolamo  il  Salterio  Ebraico  da  lui  traf- 
portato  in  Latino  , vcdcfich  c totalmentedi- 
verfo  dal  noftro  nelle  parole.  E*  Jo  (tetto  del 
fecondo,  mofìrando  il  Santo  (15)  quanto  la  \i)Ep.:fl.d 
nodra  Vulgata  communc  fia  divcrià  nel  Salte-  S*nì*m. 
rio  da  quella  delli  lxx.  Ove  per  lo  contrario 
convenendo  con  l'Antica  , c Comnuinc,foIita 
cantarfi  nella  Chiefa  , che  Oricene  ,c  Lucia- 
no correderò  , é (orza  il  dire , che  fia  la  mede- 
linu,  miconfommo  (ludio  purgata,  ccor- 
rctta  dal  Santo.  Probabile  ancora  c il  credere, 
conforme  l'opinione  de’ citaci  Autori,  che  il 
Libro  del  la  Sapienza , del  Ecclclìafiico,  c de* 
Machabci,  di’ habbiar.io  nella  nollrl  Vulga- 
ta , non funo  Verfione  di  S.Girolamo,  mid’ 

Antica  Translacionc  , l’Autore  della  quale  fin  Kìmn.  ;% 
ad  hora  s'ignora  ; e muove  al  crederlo,  ch’ha-  G*- 
vendo  tenuto,  cheli  (udetti  Libri  fodero  apo- 
crali  , non  vi  fece  come  agli  altri  da  lui  traf- 
latatilai'ua  Prc fa t rione  . Habbiamo  inoltre,  xe'l.dtrx»t 
S.Cipriano  ( 16  ) , Se  altri  Padri  molto  più  si  m4nj. 
antichi  di  S.Girolamo,  ch'havcndo  citato  fo- 
ventc li  (udetti Librili  vede  , che  le  Temenze, 

& i Tedi  concordano  totalmente  con  la  nodra 
Vulgata  Editionc:  dal  che  fi  raccoglie  nonef- 
fcr  fatica  di  S.Girolamo , mà  bensì  di  quella 
antica  Editionc  della  quale  pariamo  S.Agofti- 
no  ,c  S.Grcgorio  , che  Italica , e Vulgata  ap- 
pcllavafi, chclcggcvafi  nella  Chiefa. 

None  così  di  tutti  gli  altri  Libri  delTefta- 
mcnto  Vecchio, ch'habbiamo  nella  Vulgata  , 
edendo  cofa  infallibile,  che  toltane  gl’acccn- 
nati  .forno  gli  altri  dal  medefimo Santodal  Te- 
tto Ebraico  traslatati  in  Latino.  Lo  dide  egli 
medefimo , c l aftcrmò  S.Agoftino  , noned*en- 
dovinc  prima,  ne  doppo  di  lui , chi  dal  Tetto 
Ebraico 
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Ebraico  litrafportaffc  in  Latino . Parvcgltfb- 
ventc  tròppo  ardua  l itnprcfa  , * egli  di  trop- 
po ■ardimentofo  nel  l'intra  prenderla  :ondc  neife 
ine  Prcfotioni  cercò  alettori  il  perdono  drl 
fuo  ardire . Che  poi  la  fua  Traslatione  ha  vel- 
ie fol  tanto  il  fondamento  del  Tcfto  Ebraico, 
lo  rende  mantello  la  ditfbnanza  che  tiene  con 
Hhrjtunet.  il  Greco  , l’uniformità con  l’Ebraico»  protte- 
m lìb-Hefttr  ftandofi  haverlo  fedelmente  trafportato  in  La- 
Daniel  ,tjno , c feà  cafo  qualche  cola  fi  ritrovate,  che 
non  folle  nel  Ebraico,  fi  proceda  elfer  addi- 
none della  Vulgata,  òpurc  di  Tcodotioneda 
Hier.m  pen-  lui  aggiuntavi  per  maggior  fpiegationc . Dice 
tM.crii.de  di  più  molte  cofc  non  rùro vanii  nclli  Ixx.chc 
ept.gen.  in-  nella  fua  translat ione  fotta  dal  Tcdo  Ebraico 
urpvtt.  ritrovaci!,  che  per  appunto Icgiamo  nella  no- 
ftra Vulgata.  Che  diverlamemc havea  trasla- 
to il  Tetto  Ebraico,  da  quello  haveilè  fatto 
dellilxx.  concordando  col  primo  perfettamen- 
te la  noftra  Vulgata}  dal  che  bifogna  con- 
cbiudere  , chela  noftra  Vulgata  ila  la  trancia» 
rione  medefiraa  di  S.Girolamo  levata  dalTcfto 
Ebraico,  cchefe  le  Prefationi  chhabbiamo 
ad  ogni  Libro  lìanodcl  me  defi  mo  Santo  » c che 
, . . ' tutta  l’opera  , c la  lòtica  fe  gli  debba  aetribtri- 
rml  c.i  15  * Tale  la  confiderò  S.Grcgorio  Magno  ( r), 
’ * **  ond’hebbe adire,  chequefta  nuova  Trazlatio- 
nc , ò Editionc , che  dir  vogliamo  , fotta  dal 
Trito  Ebraico,  era  aitai  migliore  di  quell’ad- 
tica,  chedal  Greco  fo  fotta.  Lega  chi  vuole 
per  maggiormente  appagate  le  queftioni 
Ebraiche  fatte  dallo  delio  S.Girolamo,  eli  (noi 
Commenti  fopra  li  Profeti , c ritrovandovi , co- 
me perfettamente  con venghi  la  fua  vcrfioncdal 
.Tetto Ebraico  con  la  nodra  Vulgata,  e di- 
foonvcnghi  con  quella  delli  lxx.  confefsi , che 
quella,  che  nei  habbiamo  è fuo  perfettiilìmo 
parto , dato  ad  utile  decedenti , e à beneficio 
della  Chiefa . 

Parve  nulladimeno  à Parigino  feguitato  da 
altri  , che  la  nodra  Vcrliooe  Latina,  non  foia- 
mcntc  in  molte  cofe  non  convenghi  coi  Tedo 
Ebraico , mà  che  fia  totalmente  oiverfa  : onde 
perciò  non  fi  debba  appellare  di  quella  unifor- 
mità,che  fi  pretende,mà  in  molte  cofc  difeorde. 
C*p.  rt  Aperta  fra  le  molte  quella  che  noi  habbiamo 
nel  Ecclefiaftico  : Perverfi  difficile  c*rrigunt*r> 
& fi  ul forum  infimi  tu  e il  numeri* .Legge  per  lo 
contrario  l’Ebreo  , Pcrverfi  no» poterti  aadir i- 
gere , cr  fin  Uhi»  non  patcrit  adn  urne  rari , adun- 
que fra  il  Tedo  Ebraico,  e la  Verdone  di  S«Gi- 
rolamonon  ritrovali confonanza  «e  di  feofo.ne 
x)pr«fat.ìn  di  parole . J>i  più  non  ferite  S.Girolamo  (2) 
Tfal.  &in  haver  fognata  la  fua  Vcrfionccon  Adcrifmi,& 
l»b.  & in  Obdifohi  per  maggiormente  capirli  ? c nella 
Tarali?.  j^tina  ove  fono?  E per  ultimo,  non  affermò 
nella  noftra  Editione  Vulgata  Latina  molte  co- 
fe ritrovar  fi  , chediverfamcnte  fi  dovevano  in- 
terpretare ? Se  cioè  i come  adunque  fi  potrà 
dire,  che  fia  la  medefima  con  l’Ebraica,  tr aipor- 
tata da  S.Girolamo  nel  Latino  ? 

Cade  però  per  fc  dello  il  primo  argomento, 
fc  fi  confiderà  la  negligenza  , & ignoranza  delti 


Librai,  de’ quali  foveme  fi  fomentò i!  Sàntp 
Dottore  ( 5 ),  che  lafciando  correre  molti  er-  %)  in  fnit 
rari,  fili  cauta  che  s’iocolpaflè  pofeia  ò l’Opo-  Pr*f- 
ra , ò l’Autore . Mà  via  non  fia  quedo  . Non 
infognò  egli  ( 4)  che  nella  Verdone  fovcntcè  +V*  «/v  ie- 
più neceflario  riguardare  al  fcnfo,  che  alle  pa-  tnt,Tfr‘ 
rolc  ? perciò  non  fu  gran  fatto , che  molte 
volte  non  s ’accomodaftc  alle  parole  del  Tedo 
Ebraico , per  cfprimcrc  il  fuo  fonia,  ò con  più 
eleganza  , ò con  piu  viva  cfprdlìonc  , come  fe- 
ce nel  citato  ledo.  Ealfo  cpoi  totalmente  il 
fecondo  , attedando  lo  delio  S.Girolamo (5),  f*p.ti.ad 
ch«maididmfe,c  fognò  con  Aftcrifmi,&  Obc- 
lifohi  l'Editionc  Latina,  che  fece  del  Tefto 
Ebraico } la  foce  bensì  di  quella  del  Greco: 
onde  parlò  di  quelli , e non  di  quella  , fc  pur 
nc  foce  mcntionc  . Concediamo  per  ultimo , 
che  nel  noflro  Teda  vi  fiano  ancora  di  molte 
cofc,  che  da  S-Girolamo  fumo  correte , mà 
ciò  fece  ò per  correggere  la  negligenza  delli 
Librai  conforme  il  confueto , ò pure  per  la 
varia  fignificacionc  delle  parole,  ch’havendu 
tali’  ora  doppio  lignificato,  al  miglior  fcnfo 
volle  ridurle  » Eccone  i’cfomp io.  f ù la  prima 
traslatione  di  S.Girolamo  neU’Ecclcliade  (6), 

Cogitavi  trahere  carne m meam  in  vinunt  i la 
corrcftè  nella  feconda  Editione,  con  dire  C*. 

f itavi  ab  Strabere  carnet » meam  à vino  . Non 
quefta  là  migliore  mordine  al  fcnfo,  c con- 
forme la  nodra  lcttionc  ? Poteva  la  parola 
Ebrea  Bajaijn  fignificarc  In  vino , de  vino  , & 
à vino  j ond’  egli  per  accomodarli  al  miglior 
fcnfo  ditta:  CcgJMt-i  abjlraberc  carnet»  meam  à 
vino , accomodandolo  à ciò  che  fiegue  nel 
Tedo  » Kt  animum  meam  transferretn  ad  fa - 
pientiam  . Mà  diamo  non  Io  focelfc  per  qucftp 
fine;  non  poteva  S.Girolamo  mutare  la  fua 
fomenta , e correggere  la  fua  prima  cfpafirio- 
nc  ? Eccolo  in  Efori  ( 7 ) ove  non  approvan-  7 V.it./tx/. 
do  la  lcttionc  delli  Ixx.  che  dice,  Flos  de  radi-  Vt,u*s- 
co  tjm  afeendet , volle  che  fileggeflc  Nazaret* 
da  radtee  ejm  afeendet , c pure  mutando  fcn- 
tcnzanc'luoi  Commentari  fopra  Efaia , appro- 
vò la  letcione  delli  1jk.Sc  così  c , che  miravi» 
glia  fia  che  dichi , che  nella  noftra  Editione 
Vulgata  molto  cofc  vi  fiano  da  mutate,  s’anch* 
egli  mutò  fentenza  ? adunque  per  qucfto  non 
farà  la  Vcrfioncjdi  S.  Gjroiimo  ì Nc  notò,  di 
molte  nc’fuoi  Commentari , c pofc  Fejhvitarem 
in  luogo  di  P averti» } Refrenxntem , in  lupgo 
di  Lajcivii  neem  ; Fere  batter  in  luogo  di  Fove- 
bai , e dille,  che  quelle , & altre  fi  doveano 
correggere  ; nulla  di  meno  non  lo  dimando 
bene  la  Chiefa  al  di  cui  giudicio  fu  commcf- 
fi  la  corranone,  fi  foguico  la  prima  Vcrfione 
nella  Vulgata  conforme  da  S.Girolamo  fu  cta 
prellà  . 

Di  quanta  auttorità  fia  ferapre  ftata  nella 
Chiefa  di  Dm  rEditione  Latina  levata  dal  Te- 
fto Ebraico , che  conforme  habbiamo  detto  •" 

parte  ò di  S.Girolamo,  c parte  d’incerto  Au- 
tore , nonfolamcnte  nc  fo  fede  il  Concilio  di 
Trento  (8j,  che  come  dantichillìina  approva^  9 
T t 2 tio.ic 
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Itone  la  canonrzò  nella  Chiefa  , merccche  dal 
tempo  di  Gregorio  Magno , fin  al  prefente,  che 
fono  più  di  mille  anni  Icmpre  fc  n*e  ferrico , coi 
la  teftimonianza de’Padri antichi  > per  non  par- 
Jarc  de 'moderni , che  per  infallibile  condutic- 
re  fc  nefervirno.  Mà  lafciamo  lauttorità  , Se 
avvangliamocidella ragione  . Oche  la  nodra 


damfidei  vnitatem  » còtte  ilìorum  decreti  rech 
p tamia  , aeque  ad  ea  confugiamus . Pafsò  per 
ternani  de’  Zovigliani  >cCa]vinifti  la  Luterana 
rerfionc,  e conofcendola  infuffiftente , come  ^pudtttt. 
diniuna  fede  la  riprovarno,  mà  come  cheli  **/*?■*,  »«• 
Calvinidi fono  feguaci  degli  Anabattilli , ogni 
altra  Verfionc negarono  per  autentica,  cipri* 
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Verliooc  Latina  è di  S.  Girolamo  , ò pure  c V mendofi  fpccialracntc  della  Latina  , ch'cfiendo 

— r T“,: " r-  ripiena  di  molti  errori , non  può  haver  l'hono- 

re  dVficr  verace  {limata.  Poco  farebbe  (lato 
quella  calunnia , fe  Calvino,  e Keminitio  per 
tacciare  d'ignoranti  li  Cattolici,  e nello  ftef- 
fo  tempo  tuttala  Chic  fa  , Padri,  e Concili, 
non  haveflcra  detto , efier  Hata  cola  di  poco 
giudicio  fra  tutte  le  verfioni  elcgerfene  una 
per  fondamento  di  lède , che  folo  ha  ve  a il  luo- 
go fra  grignoranti  ; che  li  Padri  del  Concilio 
di  Trento  tal  fa  mente,  Se  à torto  condannarmi 
que' , che  trafièro  la  verità  dal  puro  fonte , Se 
impugnarne  la  folliti  con  il  vero;  che  nella 
Latina  Editionc  non  eficndovi  pagina  , e vcr- 


antica , c Commune, Italica  appellata  ; s’èja  fc- 
\'l.i.<Uào?7  conda , fa  gran  tedimonianza  S.Agodino  ( l ) 
ihr.c.if.  della  lua  lède  , mentre  dice  , che  lempre  cfìèn- 
doftata  in  grandittimadima , à tutte  ladre 
Editioni  Latine  fu  preferita.  Se  poi  è la  pri- 
ma , veliamo  con  qual  (lima  di  credito  ne  fo- 
d*  velli  lo  defio  Santo  ( 1 ) Nondefmt  tempori- 
*****  <-41  htu  nottra  presbyetr  Hieronymut  homo  doli  > fil- 
miti t & trtum  hnguarum  perii ifiimm , qui  , ex 
Hebrto  tn  lattnum  divina. t fcripturae  convertir  j 
cujus  tantum  Uterarnm  laboremHabrti fatentur 
effe  veraccm . Non  folo  S.Agodino , mà  log- 
t'/.io.a»-.  giunfc  S. Gregorio  Magno  ( j)>.  Credendum 


cft,quidefuid  in  ea  dici  tur  &ccùcta  verini  tronfi  fo , che  non  fu  pieno  d’ errori , non  fi  rende 
fundtffe  peribctur  ; e per  attcdarc  che  come  vi-  degna  di  fede,  &c  doppio  errore  il  feguirla  5 

.•  »-  <r  ... j ..  ^ volendo  t Se  imponendo  la  Chiela  ,chcfoU- 

mente  , quella  c non  altra  fia  abbracciata,  è 
un  credere  per  inftillato  dello  Spirito  Santo,  gli 
errori  de’Ubrai,  che  nelli  Tetti  Greci  , Se 


ridica,  Se  infallibile  fotte accettata  da  tutte  le 
^ Chicfc,  così  ncfcrillcS.lfidoro  (4)  . *De  Ha- 
mo/r  j & beco  tn  latinum  eloqutum  tantumode  Hicrony- 
(i,.  \ ‘ de  m,iJ  presbiter  facrjj  fcrip turai  converttt , cujm 
di  v.  Offe.  edtnone  ge  nera  /iter  omnet  Ecc/efia,ufijue  quoque 

ut  un  tur  j cocjuod  veracier  e firn  fen  tetti  tu  , & 
clarior  in  verbis . Quanti  padri  vi  forno  tutti 
nella  fudetta  forma  ne  fovcHarno , il  che  cono- 
feiuto  da  i Greci , come  fcrillè  lo  delio  S.Giro- 
s),ì.  dt  vir.  lamo  (f  ),  nella  loro  lingua  la  trafportarno , ri- 
dtnfi.in Se--  ce vendo dj  quello  fonte  di  verità  quel  bene, 
fbnm.&l,.  C|1C  ncHa  loro  vii iata  non  ritrovavano.  Siche 
hd  vendo  per  atte  dato  della  fua  infallibile  ve- 
rità, c verace  verfiòne  li  Padri  antichi  9 c mo- 
derni, l'univcrfità  della  Chiefa , li  Concil;,  li 
Greci  , Se  Ebrei , non  faprcflìmoqual  maggior 
fede  alla  Verfionc  Latina , che  noi  habbiamo  fi 
potette  arrecare . l utto  ciò  voleva  la  ragione  i 
pofeiache  fc  la  Chiefa  Ebraica , e Greca  hebbe 
nella  propria  lingua  la  Sagra  Scrittura  auten- 
ca  ; così  era  dovere , che  I haveflèU  Chiefa  La- 
tina in  cui  la  fede  di  Pietro,  e la  lède  di  Chrido 
fi  dovea  dabilirc  , clegendoDio  per  tal  effètto 
S Girolamo;a  Itrimenti  fe  nc  Concil; , c con tro- 
vcrficovc  Tempre  parla  vali  con  rauttoriti  del- 
la Sagra  Scrittura  foflè  dato,  medicri  riccorre 
all’Ebraica,  òpurc  alla  Greca  , fovente  non 
ritrovandovifichilc  fopeflc,  come  fo  nel  Con- 
cilio Ariminenfcnumcrofo  di  600.  Vcfcori, 
farebbero  redate  indccifc  le  Qucdioni , c le 
Controverfic  nondifhnite . 

Mollrata  l auttorità  della  nodra  Vulgata , e 
quanto  debbafi  riverire , e dimarc,  inforgono 
contro  di  queda  li  Novatori , e à piena  bocca 
negandola  per  autentica  , c verace  , à quella  di 
Lutero  rivolgono  la  loro  fede  , c pure  Lutc- 
6\a*s.?V>o  ro  ( 6)  incredulo  della  propria  data  alla  luce, 
fl.ttmdtv*  così  ne  parlaci  diurna  Jtetrrir  Mundmytterum 
ii.nrf.chr  trtt  neceffartum  y ut  prepter  diverfae  fenprura 
tnterpr  et  ottona  , qua  mene  funt , ad  confcrvan- 
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Ebraici  per  ignoranza  , c malitia  forno  inten- 
ti } che  fu  temerità  del  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo IV  J’ha  ver  condannata  ogn  altra  Bibiia  an- 
che d’antica  intcrprctationc  , acciò  non  fi  vc- 
deficro  le  corrcttioni  della  Latina,  c Vulgata 
verfionc  > E che  fu  arte  del  Concilio  di  Trenta 
per  dimofirarc  l auttorità  ch’ha  la  Chiefa  nella 
oifpenfa  dc’Sagramenti  indituiti  da  Chrido, 
fervi  rfi  d’equi  voci,  levati  dall’Antica  verfionc 
per  confirmarla . 

O quante  huggie  hanno  detto  in  poche  pa- 
role Calvino , c Keminitio.  Et  in  quanto  alla 
prima , r filettino  un  pocoal  tempo , che  l'Edi- 
tione  Vulgata  Latina  c data  accettata  dalla 
Chiefa , e conoscendo  edere  più  di  mille  anni, 
confcfTino  non  efièr  parto  d’ignoranti , mà  di 
perfonedi  gran  fa  pere, clic  l'approva  rno.Quant* 
riuomini  d’alto  lapere  fono  fioriti  in  quello 
tempo/  efe  quelli  fenza  niuna  di  (crcpami  1* 
accettarno  per  veridica  , anzi  li  Greci  , SC 
Ebrei,  che  pure  gli  dourebbero  efier  contrari 
l abbracciarno  , fi  diano  in  colpa  del  fuo  erro- 
re, e confettino,  che  da  huomini  di  gran  Sape- 
re deriva  . Secondo . Da  qual  fonte  prohibir- 
no  già  mai  li  Padri  del  Concilio  di  Trento  non 
fi  cavalle  il  vero/  leghino  bene,  cnon  vi  tro-. 
varanno,  che  già  mai  foccflcro  mcntione  di 
fonte,  cchc  negaflcro  la  verità  manifeda  per 
difeoprir  la  menzogna  . Antcpofcro  bensì  à 
tutte  l’altro  Verfioni  Latine,  la  Vulgata  di  San 
Girolamo , come  più  antica , c veridica , dichia- 
randola autentica  , perche  così  alla  colianza, 
c gravità  dalla  Chiela  lì  conveniva,  cciò  ba- 
dogli . Dunque  diche  fonte  favellano  ? E poi 
feS  Girolamo  la  cavò  dal  Tetto  Ebraico,  che 
più  purittimo  fonte  poteva  darli, fc  fo  quegli  dei 
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PifadHò  ch'irrigò  Vani  retta?  Terza  . Non  no(i),e  l' affermò  lo  (Mio  S.  Girolamo  (a)rim-  ,%%.  ».  * 
hanno  confettilo,  che  nella  verfione  del  pri-  piqueiaudopevcfol'antkotaterpietcde'foo,  cr-  i>a  eira, 

« ma  Salmo  della  noftra  Vulgata  , che  pure  coti-  rori . colendo,  «he  per  cavarne  il  marcio  rie- 

{ledi  foc.verfi  con  ogni  loropofEbile  diligenza  cornile  aio  fonti  Greci,*  Ebraici , oc 'quali  cu-  ‘Ì*‘,r' 
non  v'hanno  trorato  errore  ? adunque  (i  chia-  m egli  dice  ci  dobbìamq  attutare . Tutto  età  ^7* 
mino  mentitori,  mentre  ditterò  non  v 'edere  ci  fò  efprcfloda’S«B»i  Canoni  (}i  con  il  [cguee.  ini».™"' 
pagina , c verfo , clic  non  nc  fotte  ripieno,  e le  te.  S't  vtitrma  librimi»  fiUet  AcHchtùi  vai*-  ; ,i^l9 
confettinola  purità  in  queft»  parte  dellatxtftra  mmthu rxnmnuinU cti : ut  ntverem  veritei  <“  vtw- 
Vulgata  , non  s’arrofcichino  di  confettarla  nel-  (jreciftrMtiiù  ntrmem  iefidtmt . imm. 

l'altre  .(Quarto.  Chi  inaigli  dille etfer  afioma  Concediamo  per  reto  edere  molto  megliq 
dc'Cattolici,  c de’Concil) , che  gli  errori  de’  r Scorrere  alia  foore  della  Sagra  Scrittura  , che 
librai  fòdera  infpiratioaì , edettami  dello  Spi-  «fi1  Ritullù  più  rotto  alliTcfti  Greci,  & Rbrai- 
«ito  Santo?  Ordinar  no  beni!  , che  la  Sagra  ci  ><he  agli  interpreti  Latini,  avvertendo  perù. 

Scrittura  simprimefle Icazcrrori , natigli  che  cheli  primi  noo  fiano  torbidi  , e lucidi,  perche 
fi  trafeorfi  fi  credettero  per  articoli.  Quinto,  (c  fodero  mifchiatidi  milk  face  confofinchab- 
S'haveflero letto  bene  l'Edittodelnoftroielaq-  biimo  mottrato , farebbe  meglio  far  ciccarlo  1 

tiffimo,  <doctiffimo,eSaiBtffimoPaoioIV.irer.  atti  fecondi  ■ Che  alli  primi , che  per  la  cofttrua 
fatiamo  in  ogni  lingua  , e fperialmente  nella  della  Chiela  latina  mauteneio  fcotpre  tataro 
Greca , Se  Ebraica , non  Capiamo  fe  cosi  ferii-  pariti  illibata  , Quello  fù  quello  , che  Ut  die 
mente  haveflèro  detto  la  quinta  buggia.  Lori,  S.Girolamo|(4;  à Damalo  Papa,  il  quale  re-  ** 

leghino  di  grassa , e vedranno,  che  prqhibi  fo-  dendotolto  à Greci  il  patrimonio  della  Cbieft, 
lamente  alcune  Edmonid'Erctici , e fofpettc  ebeti  la  purità  delie  Divine  Stcitturc,  e dc’P», 
malamente  fondate,  coniecheegli  di  lingua  dei  ^'avverti  noo  dipartirli  datlaChiefa  Lati- 
Greca,  * Ebraica  era  dottiffimo , nonaltri-  B*in  cui  «era  coni:  vaio  con  Ufua  purità,  bc- 
mcnti  le  antiche,  eh*  havevano  fondamento  di  re  di  quelli , e noo  di  quegli . Mà  diamo,  «he 
fu  ili  (lenza . Mentifconopcr  ultimo  con  folen-  gl'interpreti  non  fòdero  Profeti , e clic  porr®, 
ne  buggia , havendo  difendo  il  Concilio,  che  la  ro  errare  ( fe  baie  dobbiamo  credere,  che  tanta 
Chicli  non  puòdifpenlare,  ò mutarci»  iottan-  S.Girolamo , quanto  l'antico  Interprete  detta 
zade’Sagramentiin8«uitida  Chritto.  non  ha-  Sagra  Scrittura  (havendo  la  fpecial  affittenti 
tendo aut tonta  nel  jus  Divino , in  quella  guifa  delta  Spirito  Santo  non  potettero  errare  } dato 
ch'hìnè  voti,  enelle  Leggi,  che  fono  de )«-  dico  eh' errartelo,  aonerrarno  perù  cflcntul- 
reEcclcfiiftico,  Chedifpcnfiin  quefti  conca-  mente  in  quelle  cole  , che  dalia  Chicli  fòri» 
gioncvolc  caufa , la  fa  da  prudente  Economo  approvate  per  vere  i meredebe  l'ioterprccatm- 
nelminifterode'bcnidel  fuo  Signore,  (opra  de'  ne  noo  era d’un tal  Autore,  mi  parte  di  S-Gf.’ 
quali  glie  data  la  fecoltà.  fenta  però  mutare  la  toiamo,  parte  di  Luci  ano,  alcune  cofediTeo. 

{ottanta  dclli  medefimi . Ne  pèrche  foggiun-  dottane.  Se  altre  dioccrto  Autore  : onde  bea» 
ghino  , che  non  peralrro  il  Concilio  di  Tircn-  che  couoiccilc  , che  in  alcune  cole  ha  verno  rr- 
to.dichiarò  autentica  la  noftra  Edittane  ^ilga»  rato,  vedendo  nuì  latti  me  no  , che  quelle  non 
ta , fe  non  perche  era  conforme  alli  Dogma  pregiudicavano  alla  fede , & à coli  «mi,  (limò 
Pontifico , per  maggiormente  ftabiliriì  netta  meglio  approvare  la  loro  interpretai  tane  per 
Ina  auctorità  ,fe  gli  dia  mente;  pofciache  men-  renderli  certo  dclleflentiale  , che  fo  quatta  fi 
tre  credono  annullarli  maggiormente  la  fta-  eomeaera,  lenta  però  canonisarc  gii  errori, 
bihfcono , convenendogli  confettare , che  fc  P Si  come  adunque  (ovente è meglio  tarrictor- 
Editione  Vulgata  è entichiffima;  adunque  li  io  atti  Rivoli  Latini,  quando  li  Ebraici,  eli 
dogma  Pontifici!  fono  antichUEmi  ; Adunque  Greci  fiano  feriali;  così  (averne  è bone  più  colta 
fe  quelli  per  lWìchicà  hebbero  laeredenta , li  far  riccoffò  à quelli , che  ì quelli , mà  lo  quali 
Joto  mfegnaroenti  effondo  moderni  fono  di  cefi  ? Ecco  il  primo, quando  fidubita,  ò lì  co- 
ni una  fede . Mà  rifpoodiamogli  adequatameli-  oofee  , che  nella  Sagra  Scrittura  gli  errori  fiat» 
te.  Se  la  noflra  Vulgata  fi  folle  data  alla  Iute  dc'Librai,  edi  quelli  molte  corrcttìoni  fi  veg- 
doppo  Luterò , Calvino . Keminitta , potevano  cono , ne  fi  ti , fe  frano  levile  dalli  Mettali 
dire.eheallidogma  Pontifici!  lotte  ftataacco-  Greco  ,ò Ebraico.  Legcvaf, prima  ncl'Ecclc- 
mo(Ìjti,mà  fe  fi  prima  da  milieu  più  anni,  an-  Etilico  (5)  Otdit  iti  ter  *d  preetfte , corrette 
tìehiffima  fra  Padrt,come  pofiòno  addogarli  ca-  col  Tetto  Greco  ponendovi  Certm  . Ltgevafi  g 
lunnia  fi  manifefta  ? Lalciamoit  immerfi  nel-  £jr,  flevim  Dtrjx,(\  conobbeerrore.e  *'  c' 

letarobuggic,  c vediamo, s'hanno  colà  più  ri-  vi  fù  polto  ‘Dttryx  ; mcrcéchc  quelli  fi  uova,  BrÙ.vtfo. 
levante  per  poterli  fcufmre.  màdett'altra  non  vcmemoria  . £'  il  fintijedi  ««p.ti.  ' 

11  più  forte  argqmento,chc  faccino  li  Nova,  molt’altri  , elico  per  ignora  ora , òpcr  negli- 
tori  in  tal  matetWseh'eflendoli  Codici  Ehraj-  genaadclle  (lampe , c Librai  taavertentemente 
ei , e Greci  li  veri  fonti,  derivati  dalli  Profeti,  e trafcorlcro.  il  fecondo  d quando  li  Tetti  Latini 
dagli  Apolidi  i quali  non  potevano  errarc.dob»  variano  fra  di  loro  in  tal  futura  , che  non  fi  si 
biamo  peteiù  più  tolta  riccorrere  à quttti  per  conofceredall»  varia  lattane  qual  fia  la  vera 
rintracciare  la  venti,  che  agli  interpreti  La.  Vulgata,  nei  qual  cafo  tijdi  mcliieti  alfe  Teli» 
tini , ò chi  fi  vogli  altro . Lo  ditti  S.  A gotti-  Greci,  & Ebraici  far  capo.Legevaao  «legni  iu 
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• Cìofuc  : Quibuc  juravit , «/  ofkndertt  eis  ter - 
V4w  flucntem  latte,  & me  He  \ leggevano  altri, 
Kf  n««  oflenderet  &e.  Chi  (cioglicrà  quefl  enig- 
ma ? L’Ebreo,  che  legge  la  feconda  verdone,  c 
non  la  prima.  Il  terrò,  c quando  le  parole,  c le 
fentenze  Latine  fono  dubiofedel  loro  lignifica- 
to. Legge  il  Tcfto  Latino:  Alale  ditta  terra  in 
ufere  tue . Qui  lafcia  dubiofo  di  qualiopere  fi 
debba  intendere  ,fe  del  le  pattate  cioè  dal  pec- 
cato d’Adamo,  ò pure  delle  future.  Eccol’ 
Ebreo  che  lo  (doglie  con  aggiugnervi  Procter 
va,  attribuendo  la  pena  al  peccato  d’ Adamo,ch‘ 
havea  commefio  . HquartoA  ultimo  è per  in- 
tendere la  proprietà,  & energia  delle  parole, 
che  fovente con  l'idioma  Latino  non  lonoef- 
prefle,  ne  fi  pottono  cfprimcrc  . Leghi  Quanto 
vuole  ìlLit'mots£di/ìcmit  tUt*  domet , che  mai 
efprimcrà  con  quelle  parole  la  fecondità,  e co- 

Jia  di  figli,  fe  alla  frate  Ebraica  w>n  fa  riccorfo. 

folte , c molte  ve  ne  fono  di  tal  natura , che  fc 
bene  ci  pervadono  far  riccorfo  alli  fonti  Gre- 
ci, & Ebraici,  non  cfcludano  però  dalla  fua 
purità,  c verità  li  Latini,  e che  la  nofira  Vul- 
gata non  fu  autentica,  benché  tal'hora  per  cor- 
reggere piccioli  errori  ,c  maggiormente  accer- 
tarli del  vero  gli  convenghi  ne'primi  fonti  attu- 
ti, a quali  tallirà  diede  acqua  di  purità  per 
purgarli  dille  fecic,  che  nafeondevano . 

Da  quanto  habbiamo  detto  fi  può  compren- 
dcrc  ,ch'cllcndofi  gli  A portoli  come  Ebrei  fer- 
vito  del  T etto  Ebraico  , ò Siriaco , & Ebraico 
affieme,  chetò  la  lingua  Vulgare,  uniforme 
però  al  primo  , ArefTcndofi  fervito  di  quegli  S. 
Girolamo  per  formare  l'Editione  Latina  , th  è 
la  noftra  Vulgata,  regola  per  l’antichità  della 
Chicfa,  perciò  ne  viene  che  fi  confervi  nella 
Chiefa  quel  Tcfto,  e quell  antica  Scritturatile 
dagli  A portoli  fù  praticata  . Nc  vi  fia  chimi 
dichi  lo  dettò  S.Girolamo  bavere  divcrfamcntc 
traslatate  nella  Vulgata  Latina  molte  cofeda 
qucJfofiano  nelTcfto  Ebraico,  e molte  baveri. 
ncriprcfc,comc  degnedi  corrcttiouc  t pofeia- 
che  ha  vendo  antecedentemente  rifpofto  à que- 
lla difficoltà , non  ferve  farne  nuova  ripctitio- 
jie  . Gli  errori  non  erano  contro  la  fede,  & à 
coftumi , mà  folamcntc  de'Librai , ò di  varia 
ìnterpretationc  perii  vario fignificato  delle  pa- 
iole, come  habbiamo  mortrato:  onde  ftimò 
meglio  la  Chicfa  lafciarli  correre  per  non  ren- 
dere con fufione  maggiore  alli  credenti. 

Rcftiamo  bensì  maravigliatidc’Novatori,che 
per  infierire  contro  la  Chicfa  Cattolica  Roma- 
na, & ifuoi  dogma, nieghi no,  mutino.diminui- 
fchino,&acc  re  (chino  certi  Tcfti  Scritt  ural  i,ch’ 
effondo  flati  approvati  dall’antichità,  c da  tut- 
ta la  Chiefa , c conforme  il  Tcfto  Ebraico  traf- 
porti  in  Latinoda  S.Girolamo  , ofinoeilì fenza 
fondamento  farfi  Autori  di  una  nuova  Editio- 
ne  . Legge  l’antico  Tcfto  Ebraico,  c Latino, 
/pfa  center  et  caput  tuum  . Non  Io  vogliono  co- 
fioro  come  che  dimortra  l'invocationc  , c la 
prottetione  della  Vergine  ; onde  fatti  corret- 
tori del  vero  Tcfto  porterò  nella  loroBiblu/pyi 


tenterei  caput  tuum . Legge  l’ antico  Tcfto  per 
dimoftrarc  la  propagationc  del  peccato  Origi- 
na le  ; Cunei*  cogitano  corda  intenta  eli  ad  ma - # 

lum  : Se  elfi  fatri  correttori  del  peccato, che  non 
ammettono  , ferivano  nel  loro  Tcfto  Figmcn- 
tum  cogitai ianti  corda  e jw  tantum  malumemni 
die.  Legge  l’antico  Tetto  per  la  figura dc’Sa- 
cerdoti  di  Chrifto , c per  il  Sagritìcio  della 
Meda  : tsit  vera  Melshifedccb  Kex  Salem*  prò-  Gn,.rv 
f crtns  panem * & vinum»  erat  cairn  Sacer- 
das  Det  altijfimi , lo  correggono  etti  fc  non 
in  tutto  al  meno  in  parte , e levandogli  cip  che 
dimollra  il  Sacerdote , Se  il  Sagrificio,  non  vi 
pongono  la  parola  QJferens,  cl’altrc  di  con- 
giuutionc  , Erat  cairn  Sacerdos  Dei  altijjimè. 

Legge  l’antico  Tetto  per  l’invocationc  de 'San- 
ti , Poe  a fi  qua  e il , qui  ubi  refpondeat  : & ad 
aUquemJancUrum  con  vertere,  lo  negano  in  ton- 
do , c lo  pongono  depravato , perche  linvoca- 
tiooe  de’Santi  non  vogliono  nc’fuoi  dogma.  Co- 
si non  ammettono,  c pongono  per  depravato 
qucll'altro  deli’Ecclefiaftc  fi  ),  Nefcit  homo*  i.ctp.y 
vtrum  odio,  vel  amore  dignut  cjl,  perche  ponen- 
do la  falvezza  nella  fola  tede,  batta  die  l’ li  uo- 
mo l’habbi  fenz  opere  per  efler  degno  di  vita  . 

Molto  meno  ammettono  l’altro  I etto,  De  prò - EeeUf. j. 
pitiatepeceato  noUojfcJìnc  meta  , mcrccchc  te- 
nendo per  dogma , che  per  vivere  in  grazia  , e 
fenza  timore, batta  all’huomo,  che  credi  eflcr 

?uflo,  ò pure  che  fu  pcrcllcrc  , non  vogliono 
etto  le  fia  contrario  . Così  per  I afe  Urne  raolt 
altri  di  minor  pefo,  non  approvano  qucll'alrro 
Mtfericordia  faciet  locum  unicuique  fecuadum 
mcrttum  epernmfnorum  , perche  non  volendo 
meriti , & opere  buone  per  falvarfi,  nc  deme- 
nti,^’opere  cattive  per  dannarli  , annullano 
ogni. Scritturale  porti  clfrr  contraria . Troppo 
andarci  lìmo  à longo  col  prcfcntc  difeorfo  fc  vo> 
icftpDO' dirtioftra re  la  verità  del  noftro  Tcfto» 
approvato  da  Padri  dalli  Concilj,  dalla  Chiefa* 
c da  tutta  l’Antichkàje  per  lo  contrario  Pallio, 
il  livore,  la  malignità, c lalciocchezza  de lja  lo- 
ro corrcttionc.  Leghi  chi  vuole  il  doteiftimo 
Bellarmino  (i)  in  cui  ve^cndofi  mirabilmente  *V**i.  «»* 
ditela  la  verità  della  noftea  Vulgata, fpccialmen-  *'xx’ 

te  nc’ I etti  fopracitati  ; convinca  di  mal  fonda- 
ta,  e per  fallala  verdone  de’  Novatori,  retta 
conchiufo , che  U verfionc  ch’ha  la  Chicfa  La- 
tina , cflendola  medelìma  , che  dagli  Apoftolt 
fu  praticata,  va  femprc  più  gloriola  della  fua 
fede . 

Palliamo  bora  à parlare  fucciotamentc  del 
Tcftamcnto  Nuovo  per  vedere  fc  nella  Chicfa 
fi  eoafcrvilo  dello»  e con  la  medelìma  integri- 
tà, che  dagli  Apoftoli , & Evangclifti  fu  fcric- 
to  , c come  folle  fcritto . Che  l'Evangelio  di 
S.Mactco  forte  fcritto  in  Ebraico,  laudiamo 
fra  gli  altri  Padri  S. Ireneo; 3; , S.Atanagio(4>  ' 

e S.Girolamo  * Cosile  cola  indubitata , che  ’im 

qucllodiS.Marco,  per  ordine  di  S.Pictro  cf-  fuuh.cik 
fendo  dito  fcritto  in  Roma  fu  in  Latino  i c ftrif.Ectl. 
quello  di  S.Luca,c  diS.Giovanni  inGrcco,co- 
incàiuo  luogo  moftraflimo , L altre  lettere? 

pari- 
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parimenti  degli  Apoftoli  rottane  quella  di  S. 
Paolo  agli  £brei>  che  fu  in  Ebraico , tutte  l'al- 
tre  furono  in  Greco,  lomottraflìmo  parlando 
de'Libri  Canonici  : onde  non  ferve  ripeterlo  . 
iytfmf.  Parere  però  fu  diS.Atanagio  (1),  che  l’Evan- 
geliodi  S Matteo,  acciò  più  facilmente  fofTe 
capitoda  tutti,  folle  da  S.Giacomo  Apoliolo 
nel  Greco  idioma  trafportato,ò  pure  da  S.Gioi 
come  vogliono  altri , ò verodallo  fletto  $.  Mat- 
teo, co  me  a fbr  ir  no  Giovanni  (i)  Fino  , c Pietr’ 
tUfi  flif  Antonio  Buttero  ( 3 ) , (aggiungendo;  che  lo 
■4*nAi  fece  S. Marco  del  proprio,  fiondo  in  Aqui- 

4*  • eS.Paolojòaltrohuomo  Apoftolico , la 

fr.iaif/.  lettera  fcritta  agli  Ebrei  ; mercechc  la  lingua 
Greca  cfìcndo  fatta  à tutti  communc , havendo 
ordinato  Augullo,  che  li  Romani  parlattcro  in 
Greco,  c li  Greci  in  Romano,  ò Latino , che  dir 
vogliamo,  volerò  che  la  Fede  di  Chriflo  con  lin- 
guaggio , e Scrittura  communc  à tutti  folle  pa- 
le fc  . Stabilita  quella  verità,  non  v'd  punto  da 
dubitare,  che  i’Editiaae  Apoftolica  eflendodi 
fornirla  auttorità  confórme  habbiamo  mottrato; 
cosi  lo  farcbbcroli  Codici  Greci  del  Tettatnen- 
r o N uovo  fc  foflcco  puri,  e lenza  correttione;  mi 
pcrchenon  fumo  ne  totalmente  corrotti  , r.c 
totalmente  fumo  lafciati  puri , perciò  per  ab- 
bracciarli vi  fù  meflieri  di  correttione  in  quella 
parte , eh* erano  difcttofi . Che  non  foflèro  to- 
ta lmentc  corretti  fi  può  comprendere  daqucl- 
4 Jik  rtnt,  lo»  choflcrvò  Tertulliano (4J,  che  Marcionc Ie- 
JUtàm . vò  molte  cofe  da  tutto  il  Tettamento  Nuovo, 
le  quali  fumo  pofeia  daS  Epifanio (f  ),  fenon 

tfuTtf.+l. 

tutte  , almeno  la  maggior  parte  notate  per  in- 
ferirvclc,  che  noi  vediamo  per  appunto  nc'Codi- 
ci  Greci  regittrate . Levarno  ancora  li  Ariani 
6 v ifi  dal  Evangelio  di  S.Giovanni(ò  ) quelle  parole, 

. * rfr  Sp.ntus  ejl  f7)rw,comc  le  notòS.  Ambrogio  ( 7), 

j>.  r Sjij{  1.  che  nc’Codici  Greci  fumo  ripottc.ln  fomma  non 
nt  1 1.  vi  mancarono  Eretici,  che  per  macchiare  la  pu- 
rità del  Tettamento  Nuovo  vi  Icvallcro  parole, 
naggiugneflèra  altre  per  avvalcrfi  delle  Sagre 
Scritture  in  conferma  de 'loro  falfì  dogma  ; mà 
per  lo  contrario  non  vi  mancamo  Cattolici  ,& 
iuiomirvi  di  fanto  zelo  , che  {coprendo  le  loro 
frodi  .non  procuraffero  di  conlervarli  la  natia 
purità . Da  ciò  ne  venuto  , che  li  Tedi  Greci 
eflendo  flati  corrotti  in  qualche  partc,non  Tem- 
pre e cofa  ficura  far  capo  ad  efli  per  correggere 
il  Telia  Latino,  per  non  bere  invece  d'acqua 
limpida  qualche  fcciofo  liquore.  Molti  Te- 
di ne  potremmo  addurre  , mà  fervino  per 
efempio  li  due  feguenti.  Legge  l’antica  vcr- 
tfaivc.ii.  (ione  Latina,  che  da  Calvino  (8;  viene  appro- 
Vt.?.inflit.  yata  . Primtu  homo  de  terra  terremo  ,[ecundus 
homo  de  catto  caeleftù.  Se  andiamo  alTefto  Gre- 
co per  correggerlo,  che  legge  Sccundm  homo 
‘Domimi*  de  calo  incontraremo  il  fcntimenco  di 
...  . Marc  ione,  come  fcriflcTcrtuIlianoCo),  e inve- 

Starci#-.  cc  “l  forrcggcrlo  contraremo  la  taccia  della. 
Jtora.it.  Scrittori,  che  lo lafciarno  pallate.  Domino  fer- 
viemes , dice  ilTcflo  Latino;  LcggcilGrcco 
7 empori  forviente s . Approvamo  il  primo  San 
Girolamo,S.Gio:Crifottomo>  Origene, e Teo- 


filato  pcritiflimi  di  lingua  Greca , e flimarno  il 
fecondo  di  poco  fana  dottrina  ; adunque  non  è 
Tempre  bene  far  riccorfo  al  tetto  Greco  hfeian- 
do  il  Latino,  non  havendo  quella  purità  per  l* 
altrui  malicia,  che  farebbe  meflieri. 

Non  e quella  l'vnica  ragione  per  la  quale  li 
Tedi  Greci  del  Nuoro  Tettamento  non  Piano 
que  liuipidi  fonti , che  detti  medefimi  Greci  fo- 
no encomiati,  mà  perche  molte  cofe  vi  levarno, 
che  prima  erano  nel  Apodolico , e puro  ; altre 
n’aggiunfcro,chcdclmedefìmo  noncran  parte. 

Non  levarno  THidoria  della  donna  adultera 
eh* Sabbiamo  in S.Giovanni.eruJtimo  capo  di  j9set0  s 
S.  Marco,  che  fi  attcdatodclla  Santiflìma  Tri- 
nità ? Mottrallimo  à fuo  luogo  la  Tua  validità, 
ncqui  ferve  ripeterlo.  Aggi  unfero  al  l’ora  rione 
Domenicale  le  feguenti  parole  , Quia  tunmefl 
rcgnnm  , poteri  ti4 , & gUri*  in  JdeuU  , delle  Mutb.'i, 

quali  non  parlandone  Tertulliano,  Cipriano, 
Ambrogio, Girolamo,&  Agoftino,  è ma  nife  fio, 
che  fùloro  addictionc, alle  quali  parole  per  dar 
forza  le  pofero  nella  Liturgia , fcparata  mente 
recitandole  .Siche  cttcndo  molciffime  TAdditio- 
ni,c  molto  più  le  cofe, e le  parole, che  vi  levar- 
no, non  fi  rcndonoin  tutto  degni  di  quella  fede, 
che  per  al  1 ro  merita  re  bbero  le  l’Apotlolica  pu- 
rità ha  velièro  con  ferva  ta  . 

Chi  poi  folle  l’Autore,  che  i!  Nuovo  Teda* 
mento  translataflè  dal  Greco  nel  Latino , e fa- 
ccflò  quella  verdone , fin  ad  fiora  rimane  incer- 
to. Che  feri  vede  S.  Agoftino  (1  e)  cfìcrnc  flato» 
S,Giroljnio,lo  fa  pia  ino,  mà  ha  vendog  li  refe  rit- 
ta il  Santo  Dottore  f 1 1> , che  in  quello  andava  rt>* 

ingannato , non  habbiamo,  che  piti  foggi ugne-  * , v,*?*,  r 
re.  Confedogli  bensì  d'  havcrlo  corretto  da  ad-<» 
quc’crrori,  che  conio  dudio  v’havca  trovati  ,e 
d’havcrlo  fatto  per  ordine  , e commando  del 
Santi /limo  Damalo  Papa  ,da  cheli  puòraccor-  Wtr.de  vi- 
te di  quanta  antichità  fia  U Verfione  Latina  •*///#»,?.<*■ 
del  Tcllamento  Nuovo  , che  con  la  fua  corret-  Frxf-L**ì r- 
tione  con  fervali  nella Chiefa,  la  aualc  fùrice- 
vutacon  tanto  grido  , che  come  lcrive  S.Ago- 
flino(  1 i>non  vi  fu  Chieda  che  non  Taccettatte . » *•  *P-  io. 
Veggonfì  nel  Bellarmino  le  corrcttioni  fattevi 
da  S.  Girolamo, le  quali  per  brevità  fi  tralafcia- 
no.  E’  però  vero  , che  di  tutte  le  fuc  corrct- 
tioni  non  feguiremenda  nel  Tetto;  ò fotte  per- 
che come  fenile  à Damalo  (13)  Papa  , non  ha- 
vendola  perfettionata  fótte  Itimato  meglio  ve- 
derno  la  pcrfettionc,ò  pure  per  non.  cagionare  ** 
maggior  (concerto  con  tante  mutationi , fc  non 
vogliamo  dire,  che  di  poi  ttimattc  meglio  non 
emendarlo  ; pofciachc  havendo  fcritto  prima  li 
Commentari  nc’quali  inferì  le  corrcttioni , Se 
indi  fatta  1 emenda  del  Tcdameiito  Nuovo.co- 
me  da  lui  medcttmolì raccoglie,  perciò  fatta  irime. 
piè  matura  rittcifionc,  ttimò  meglio,  che  in  al- 
cune cofe  fcr  ville  V antica  Verfione  Latina , che 
la  correttione  da  lui  propotta,. 

Non  vi  fono  però  mancato  Eretici* che  con- 
trola fua  correttione  vomitando  il  veleno,  la 
chiamarono  difettofa  ,non  ponendovi  tutto  ciò 
che  vi  fi  dovea  riporre , e che  nel  l'etto  Greco 

ero- 
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trovavafi  * Cosi  fu  quello  di  S.  Matteo  (i)  , ove 
noi  leggiamo,  Non  veni  vocaro  jttttot,  fed pecca- 
tore , havenclovi  lafciato  le  parole  esfd  pemten- 
tUm  , che  feguono  ocl  Tetto  Greco . Cosi  fai* 
trodiS.Giovanni  (i), ove  leggiamo  ncHanoftra 
Vulgata  Spiriti*  Sanctus  figger  et  vobis  omnia 
qudcNKqtte  dixero  volta , leggcndofi  nel  Tetto 
Greco V ixi , non  dixero  > pretendendo  moftra- 
re  con  cali  » e Amili  difetti , non  eflèrc  Oracoli 
dello  Spinto  Santo,  come  dalli  Concilj  vien  di- 
finito  tutto  ciò,  che  nel  Teftamcnto  Nuovo  ri- 
trovali, e ma  (lime  nella  nottra  Vulgata,  non 
pronunciando  fa  lfità  l’Oracolo  del  vero,  qual  è 
lo  Spirito  Santo. 

* « Lafciato  di  riferire  la  rifpofta  alTacccnnatc 

- Scritture  , ottimamente  difele  da  dottiffimi 

Teologi  ,cmac(lri  di  controvcrfic,  diremo;  che 
fe  bene  S.Girolamo  purgò  l’uno,  c l’altro  Tcfh- 
snento  da  fuoi  errori  , non  è però, che  in  pro- 
cedo di  tempo  effondo  flati  corrotti  dalli  Librai, 
e corretti  da  ignoranti,  non  fodero  dipoi  di 
molti  errori  ripieni . Lo  conobbe  il  zelanti/fimo 

• Carlo  Magno  (?)  : onde  per  mezzo  di  Sa  pienti  f- 
fnni , e ver  fa  tilUmi  huomini , ne  fece  laeorrct- 
tionc  ,come  egli  teftifica  : }am  pridem  umver - 
fot  velerie , ac  novi  testamenti  librai  Librario - 
rum  imperitia  depravato t , Deo  in  omnibus  ad - 
jtevante  examuj/ìm , tarrexi . Ciò  fù  nel  Secolo 
nono  . Non  furono  cftioti  perciò  gli  errori  per- 
fettamente , mi  nel  if4f.  confideratofi  dal 
Concilio  di  Trotto,  che  n 'era no  ripullulati  di 
nuovi  è pcrsulitia.ò  per  ignoranza  di  pcrfonc 
depravate,  v’applicò  huomini  d'alto  fa  pere  por 
emendarli  ,c  fittone  lacorrettione  diede  alla 
luce  la  Biblia  Plaminiana  , pub  beandola  per  la 
più  corretta  dclfaltrc  . Non  perciò  volle  difi- 
nirc,  che  in  tutte  le  fue  parti  fòlle  Canonica,  e 
Sagra, come  fcioccamcntc  da’Novatori  fu  de- 
cantato, incolpandolo  con  ciò,  haver  difinita 
la  fallita  peroratolo  dello  Spirito  Santo , c Ter- 
rore per  vero,  raà  fidamente  ch'era  la  più  cor- 
retta ,e  fe  in  alcuna  cofadifìnì , di  fini  de*  Libri 
Canonici , non  degli  errori  conforme  habbiamo 
inoltrato: con  la  qual  rifpofta  cade  Targomen- 


to  degli  avverfari . Verità  tinto  certa;  eh# 
doppo  il  Concilio  di  Trento  vedendo  il  Santif. 
fimo  Pontefice  (4  ) Sifto  V.che  nclTuno,c  ncir  4)  ic*5, 
altro  Teilamcnto  non  vi  mancavano  errori , 1* 
uno,  e filtro  con  nuovo  flud:o  corretto,  la  Bi- 
blia autentica, e purgata  alla  luce  conccfic.  Chi 
non  vede,  che  fc  il  Concilio  ha vette  difinito,  co- 
me voglionoli  Novatori , non  cosi  facilmente 
v'haurcbbe  pofta  la  mano  / Datala  Siftina  al- 
la luce,  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
volle  anch'egli  porvi  la  mano,  acciò  così  bel 
parto  di  fede  folle  fenza  difetti  : onde  fece  (lam- 
pare la  Biblia  Clementina  più  dell  aitre  purga- 
ta: non  volle  però  dichiararla  fenza  qualche 
picrioloerrore,corac  egli  teftifica  nella  fua  Prc-^ 
fattone,  e ne  rende  fede  Franccfco  (5)  Luca,  cUm- 
che  fattone  diligente  (critttiaio  , diede  un  Li-  ^l'***'^ 
bro  alla  luce  di  quattro  milla , e più  corremo-  “* 

ni , che  alla  Clementina  fi  potevano  aggiugne^ 
re . Nc  notarono  altre  Maldonato,  Lipomano , 

Mafio , Janfcnio,  Jagneo , Salmerone  , Gislcrio» 
Novarino,  Tirino  , Serario,  fiaronio, Cornelio 
à Lapide  , Ribcra  , Patavio  , Salviano  , Bellar- 
mino, & altri  Sagri  Efpofitori , ma  perche  non 
erano  cofe  contrarie  alla  Fede,  & a’coftumi,a 
di  niun  pregi  udì  ciò , come  ne  prodotti  Tedi  fi 
può  vedere  , perciò  fù  (limato  meglio  di  tolle- 
rarle per  non  cagionare  ne’  Fedeli  maggior 
{concerto  . Baftò  alla  Chiefa  haver  (coperto  T 
errore,  che  folamente  variando  nelle  parole  » 
nulla  toglieva  alla  forza  deHènfo  e . onde  dir  fi 
potevano  cofe  di  niun  momento;  che  peraltro 
s'Iu  vette  conofciuto,  che  potevano  edere  di 
pregiudicio  alla  purità  della  Fede  , Stalla  fan 
titàdc'coQumi  • non  haurebbe  tollerata  una* 

Scrittura  , che  folle  così  deforme . Moflrò  con 
quello  qual  fra  parola  Divina  nella  Sagra  Scrit- 
tura , quale  di  correctionc , che  però  moire  lodi 
dobbiamo  dare  prima  al  noftro  Paolo  I V.di  poi  r . 
à Sifto  V.&i  Clemente  Vili,  che  mered  dello  * 

gloriole  fatichcdi  S.Girolamo,  c'hanno  fatta  mm.ss.  * 
godere  la  ferenicà , e purità  della  Fede  , la* 
feritoci  dagli  Apoftoli  nelle  Sagre  Serie* 
ture . 
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DISCORSO  QVINTO. 

' . i , 

A Chi  r affetti  decidere  nelle  confi,  che  fino  dì  Religione , e di  Fede  ì fi  al 
filo  Pontefice  Romano , che  r off  re  finta  tutta  la  Chicfa , A furt  al  Ca»c,l,‘  ■ 
Cavafi  da  Gaìlìtne  Proconfilo  nell ’Achaja , che  non  volle  decidere  la  confa  di  Re- 
lìgia  ne , che  veniva  fra  San  Paolo,  e li  Giudei , mi  lì  rimifi  al  fico  foro  ì 
Giudice  competente.  | > wi,  ; r •'  ; • 


Arcbbc  quali  iildìvlf/- 
bilc  il  prcfernc  Di- 
fcórfoìn  ordine  al  pri. 
mo  pianto  con  quello 
che  da  noi  fù  fatto 
nella  prima  parte  di 
quella  noftra  Hifto- 
ria , ove  motlraflìmo, 
che1  s’afpctta  al  folo 
Pontefice  di  congre- 
gare il  Concilio  Generale,  &r  al  li  foli  Vclco- 
vi  pervia  ordinaria  d‘ intervenirvi , à fine  di 
dar  il  voto  deeiflvo  (opra  di  quel  le  cole  che  in 
materia  di  Religione  furono  controvcrfc  . 
Non  fi  di  fc  or  le  però  ex  profejfo , che  folle  il 
Giudice  competente  delle  Contiovcrfie  , e del- 
le caufe  di  Religione  , conforme  in  quello 
luogo  ci  con  vici»  fare  . Lafciata  per  hora  la 

3ucftionc  , fc  debba  edere  il  Sommo  Pontefice 
a fc  <blo  f che  pule  fi  forcarci  ) ò vero  fcpara- 
tamente  il  Concilio,  porremo  per  Itf&L ‘que- 
lla propofitione . Che  al  Concilio  de’Vdfcoyi, 
approvato  dal  Sommo  Pontefice,  cofne  Pallo- 
re della  Chicfa  univcrfalc , ò pure  al  Sommo 
Pallore  col  Concilio d’altri  Vefcovi,  s appar- 
tiene fa  derilione,  Parlammo  poi  in  altro  lutf- 
go  dcirauttorìtà  , che  tenghi  il  Sommo  Pon- 
tefice da  fc  folo,  òflConcilló feparato. 

Non  fi  tollo gabbiamo  lafciata  vfeir  diboc- 
ca  l'accconata  propolitionc,  clic  come  » ha- 
vellìmó  detta  una  gran  bcflcmia  , armati  conr 
trodi  nói  il  Novatori , fi  chiù  (ero  rorccchicpcr 
non  fentirla , c mormorando  fieramente  fra  di 
loro,  andavano  dicendo  : che  Chicfa  ? che 
Pontcficp  ? clic  Pallore che  Concilio  > La 
Sagra  Scrittura  per  fe  foli  fen/a  l’altrui  (pie- 
ga t ione  , c fenta  interprete , c Giudice,  e 1’ 
unica  per  terminare  le  controverfic  di  fede  , 
i)pr*f.  gf.  Clic  pero  Lutero  fi  ; fatto  capo  di  quella  lo- 


tti malf  ondata  opinione  andava  dicendo , che 
ìa' Sagra  Scrittura  era  per  fìccrtiffìma  , facili 
lima  , Mperttjjìma  , fui  ipfita  interprcs , om- 
nium omnia  probans  , judteans , & i/lumfHant. 
Soggiunta  però , chele  bene  in  qualche  luogo 
parerà  ofeùra , fpiegava  in  altro  paltò  1-ofriU 
riti  del  primo,  celie  non  era  ofeura  pet  fo 
ihedefitnà,  mi  perche  tale  la  rendevano  le  fre- 
ghiate palftoni , li  fuperbia  c lignoranza 
dt^l'ihrcdeftlìi  Voler  lapere  piu  di  audio  fiori 
coovcnivagli.  Alle  due  menzogne  di  Lutero 
▼’aggiunfe  Brcritio  (a)  la  terza,  e dato  an- 
ch’egli per  pùVche  chiaro  il  fenfo  della  Sa* 
gra  Scrittura , molto  più  della  fpiegatione  ,• 
efih  fi'  poteflex  fare  da  Padri  , dice  ; che  fé* 
qtfàlche  ofcurità  fc  gli  potette  adJoflàfe  £»- 
febbe  per  la  frafé  della  lingua  Greca  , 8c 
Ebraica  , che  fovcntc  nelle  parole  h avendo 
doppiò  lignificato , rende  incerto  qual  fia  il 
forilo  vero , c germano . Pcnfarno  di  (labi  li  re 
quella  fuà  opinione , ò perfidia  contro  la  Chie- 
la,  Se  il  Romano  Pontefice  col  fondamento 
delle 'Scritture,  c ragioni  ; odde  nella  forma 
foguentc  cominciarne  à decorrere  . Non  dille 
pio  à Mosè  all’hora  che  gli  diede  la  Legger 
“Mandai  um  , quodego  pracipio  tibi  badìe  , non 
ptpra  te  e(f  , ncque  prò c ni  pojìtum  ncque  in 
Cacio  fiium  » deqae  trans  mare  ? adunque  è fe- 
]gno,  che  gli  dava  una  Legge  tanto  chiara, 
die  non  era  fopra  Diurna no  intendimento,  e 
tW  non  era  rocllicri  pattar  il  Marc  , e falirc 
nt’Ciefi  per  ritrovare  gl’interpreti  che  la  fpic- 
Plflcro.  Quante  volte  la  chiamò  Daviddc  (3), 
nor>  lume,  bora  lucerna  ? quante  la  dille  luce 
Salomone  (4.)  ne’fuoi  Proverbi  ? Quante  Pic- 
(3)  lumiera  in  caliginofo  locò  ripolla?  E 
gli  A portoli  raedefi  mi,  che  la  bandir  no,  non 
tur  noi  u mi  appellati  ? Se  adunque  la  Legge 
ióthu  da  Dio,  eli  fuoi  Divini  precetti  fono 
V v lumie» 
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lumiere  dellTIniverfo , qu*Jo(curità  potrà  dir- 
fi  , ch*habbi  me-fticri  di  nuova  luce  perifdiia- 
rirla’Sc  ciò  fi  dcffc,mcnr irebbe  rApoftoloJPao- 
lo(  I >chc  diflè, l’Evangelio  cfler  aperto.chiaro, 
e manifeAoà  fedeli,  ofeuro  agl’  infedeli  i il 
*'j »«.*.*  che  come  dice  Grifoftoroo  (t),  videi!  negli 
antichi  Filofofi,  che  orcurameate  pariamo, 
perche  non  l hcbbero } chiaro  per  altro  negli 
A portoli , che  cl*r*yue  prodi  de  rum 

perche  fi  bella  luce  goderno.  Sia  pur  ofeura  U 
Scrittura  in- un  luogo,  che  bramofa  di  &r 
vedere  la  fui  chiarezza  , Io  fpicgtrà  in  un'al- 
tro , come  dille  S.Agoftmo  ( j ) . Fù  il  Tc-  r 

.dfdoB.  ftamenco  Vecchio  il  Libro  figillafo  d’Efcia,  che  gli  divengono  ofe  uri  piò  della  notte  ? Cosi 
ch ' (4)  mi  il  Nnovo  e l’aperto  di  S\Giovanni(f),!  fualj  quc’andchi  Filofofi,  che  come  dific  San 

a cip.  io.  chc nulla  chiude,  che  non  fi  legga  . Non  con-  " ‘ ‘ | 
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lume  ■ e lucerne  ; mi  quali  ? Quei  del  Deca- 
logo , che  fono  incorali  conforme  habbiamo 
detto  , 6 altri  , che  fiuto  chiari . Avvertili  pe- 
rò, chenou jimendooo  benc,nelono  lume , 
le  intefi,  c conofeiutioon  indrizzano  l’huomo 
zi  ben  oprare.  Cosi  le  Divine  Scritture  benché 
frano  luce  appellate,  non  è perche  fiauo  facili 
da  capirli,  mà  perche  capite  illuftrando  la 
mence  conducono  l'Iiuomoalla  cognitionc  del 
vero  lume , cli'é  Chrifto  , come  dille  iPictro, 
& tfcquirnogfi  Apoi  ioli , che  fonino  perciò 
col  loro  efempio  luce  del  Mondo  appellati,  mà 
fc  in  tal  forma  non  s’cfequifcono  , chi  non  si , 
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>**/>•!■  pjjc  la  folla  n ra  dell  a Scrittura  ne' precetti  del 
Decalogo,  nel  Simbolo  degli  Apoitoli,  nell* 
Orationc  Domenicale  , c nc’Sagramenti?  V’è 
cofa  nelle  Sagre  Scritture  pili  chiara,  c mani- 
fella  di  quelli  > Mà  non  lo  lia,  adunque  li  Pa- 
dri nelle  Controverlie  , e Condì;  hauranno 
comprovatele  loro  fentenze  all'ora  che  fc  ne 
fervirnocol  più  ofeuro  : onde  li  potrà  dire  , 
che  ntmu  minia  nota  lUnftrdrnnt . Non  fù  cosi, 
c lo  dimoierà  l'antichità  delia  Chiefa , in  cui 
la  Sagra  Scrittura  Icggevafi  frnza  interpreu- 
tione , e Commenti , perche  per  le  lìdia  era 
cosi  chiara , che  non  navea  mefticri  d’inter- 
prete, Sono  quelli  gli  argomenti,  che  da  Lu- 
tero , daBremio,  c da  tutta  lafequclla  de'No- 
vatori  vengono  fatti  per  diftruggercj'auttori- 
tà  della  Chiefa , del  Pontefice  , c del  Concilio, 
nella  fpicgatioqc  di  quelle  cofc,  che  riguarda- 
no la  fede  noftra . 

Sentiamo  hora  quanto  (lana  infuflìflenti  1' 
accennate  ragioni , profpetive  d' apparenza  , 
ma  lenza  fonda  memo,  che  le  foflenti . Alpri- 
010  argomento  fondato  fui  palio  del  Deutero- 
nomio,gli  rifponderanno  fra  gli  altri  PadriOri- 
f)  i»  «ne  (S),  Ambrogio  (6  ) , Grifoftomo  (fi  J, 
WV-  Agoftino  (7),  c Tertulliano  (?) , eelidiran- 
1 rr"!  no>  che  Dio  nel  citato  Tcfto  non  parlò  à Mose 
t'jìi/ctni.  della  facilità  d'intendere  la  Sagra  Scrittura , 
Mjnicn-  come  chiara  in  fcQcffa,  mà  della  facilità  d' 
adempire  li  fuoi  precetti , mediante  la  fua  gra- 
zia , comcchiaramcnte fi  vede.  Che  poipar- 
lafTc  Dio  della  facilità  d'adempire  li  precetti 
adaSrat.  delDecafogo  , lomoftra  l'Abulenfef  p);  po- 
feiache  non  effendo  ancora  formata  la  Sagra 
Scrittura  , nongti  poteva  parlare  d‘  intendere 
quella  Scrittura , che  non  fi  dava,  ne  havea  ef- 
(ere  . V’erano  bensii  precetti  del  Decalogo, 

. incili  col  ditodi  Dio  nelle  Tavole  della  Legge, 

' e come  che  quelli  erano  naturali , e Divini, 

glie  lì  (piegò  con  tanta  facilità , che  fumo 
faciliflimi  da  capirli , fenza  Interprete  , e lenza 
fpiegatione,  la  natura  medefima  infognando- 
le la  fua  oflcrvanza;  onde  fenza  paffar  il  Ma- 
re, e falire  ne  Cicli  ballava , che  ciafcheduno 
rifletterti  à fe  ftcflb  per  haveme  l'intelligenza , 
e perfettamente  adempirli  . Secondo . Non 
può  negarli,  che  li  precetti  Divini  non  fiano 


Paolocof  lume  naturale  havendo  havuta  co- 
gnitione  di  Dio , perche  Nunficnt  Unent  glo- 
nfitnvtrnnl  per  feto  il  lume , cheli  poteva  fa- 
nate Attriti  obfcnrdtum  efi  cor  ctram  . Terzo. 

Molto  bene  dille  S.Paolo  , clic  l'Evangelo  c u cm... 
aperto  à fedeli,  ofeuro  agl’infedeli;  devefipe- 
rò  notare)  la  dilfercnza  eh’  egli  apportò  ritro- 
varli fra  il  Nuovo  , c Vecchio  Tcftzmento,  e 
fù;  che  in  quelli  non  fi  vedevano  , che  in  figu- 
ra li  miftcndiChrillo,  il  che  fù  lacaufa  , che 
Mosi  parlando  con  Dio  flcflc  con  la  faccia  per 
terra , c parlando  col  popolo  fe  la  copnlfe 
ove  nel  nuovo  fuelatameutc  fi  vedevano . Par- 
ili adunque  S.Paolo  dt  miflcri  fuelati , nonal- 
trimcntidì  Scritture  chiare,  e manifèfle  , li 
quali  mifteri  benché  foDerofaelatialIiCiudeì, 
nulltdimcno  perche  non  credevano,  che  all’ 
ombre,  Sralle  figure,  rimangono  tutthora 
nella  loro  cecità , eli  perdono  con  gl’ infedeli, 
come  accciinaflimo  eoo  l’ApaftoIo  , perche  fa- 
pendoli,  ò non  rapendoli , non  intendono  le  **c#rf€  4 
figure . Quarto  Grifoftomo , Se  Agoftiuo,  fc 
dilfcilprimo  , che  agli  Apoftoli  fu  la  Sagra 
Scrittura  chiara , e maoìfclti;  ofeura  a’Filo- 
fofi,  lodillc  per  dcclamationc  contro  coloro, 
che  vinti  dalla  pigritia,  ne  meno  da  volevano 
leggere , mentre  come  à Filofofi  Gentili  non 
el’cra  pleura,  maffime  nelle  cofe,  ch'crano 
Hiftoriche  . Per  altro  non  ignorava  quanto 
in  mole  cole , e per  lo  più  forte  difficile  1' 
intelligenza  , per  la  quale  ( come  fogginole 
Ofiriet  decedere  ddfdpicnnorcm,  & dochortm.  hm- 
Agollino  poi  fc  ben  dille , chele  qualche  palio 
era  ofeuro  era  fpiegato  con  un’altro  eh’  era 
chiaro , Infognava  che  li  Novatori  v’aggiun- 
geflèro  il  feri,  ch’egli  vi  noie  ■ mcrcccne  la 
Sagra  Scrittura  in  tante  cole  è cosi  ofeura,  che 
mai  da  fé  medefima  refta  fpiegata.  Capifchi 
un  poco  chi  gli  da  l'animo  l’ A pot  abile  di  San 
Giovanni  , «r  il  principio  , Se  il  fine  di  Ezechie- 
le, c poi  mi  Tapi  dire  come  un  T etto  fia  fpiega- 
tionc  dell'altro?  onde  dirtelo  Hello  S.Agoftmo  t0',h 

Se  flnrd  ntfiire,  rjnjni  fare  m/dcrù  linerie  . cdf.i. 
Quante  volte  la  ftefli  Scrittura  farà  chiara  ad 
uno,  & ofeura  ad  un'altro  ? Dicali  Hoc  e fi  cor. 
fu  meum  j dirà  il  Cattolico , eh’  è chiara , 
parlando  Chrifto  del  Sagramcnto  Euchari- 
ftico,  mà  non  la  capirà  l'Eretico,  e dirà  ch’é 

ofeura. 


I 
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e/tara . pcrc|,.  l'EyingelilU  fono  figura  fa. 
velia.  Siche  forcute  la  .Scrittura  o fari  ofcun 
per  fé  metkfiroa , ò fc  fari  capita  datino,  non 
farà  intefa  da  un’altro . Quinto,  Errochidif- 
fe , che  conftftendo  la  Sagra  Scrittura  nel 
Simbolo,  c ne’ precetti  del  Decalogo  non  v 
era  meftieri  d'interprete,  effondo  chiari  per 
fila  natura  : E forfe  non  lotto  Sagra  Scrittura 
U Profeti,  liCantici,  l’ApocaUll'e,  Ulcererà 
di  S.Paoloalli Romani,  c l'altra  agii  Ebrei? 
E (c  quelli  fono  ripieni  di  miften  ofeuriflì- 
rtii , come  potranno  dire  , che  la  Scrittura 
fu  chiara  ? Oltre  di  che , fc  gli  articoli  del 
Simbolo  fodero  (lati  chiari  , comcaflcrtfcono  , 
e folle  llam  lo  Ifcffo  dc’Sagramenti,  ondetut. 
ta  la  fua  chiarezza  «'bavelle  dalla  Scrittura  » 
non  farebbero  nate  tante  eontroverfic  , che  per 
deciderle  ricercamo  tanti  Concili . Scilo. 
Erramo  parimenti  I -utero  , e Brcntio  nel  etie- 
onare  la  differenza  del  vecchio , e nuovo  1 clla- 
Hiento  . Non  era  il  primo  il  Libro  figliato  fo- 
llmente per  le  Scritture  , che  conteneva , mi 
ancora  per  li  mifteri  di  Chrifto  , e le  figure, che 
il  popolo  non  capiva  *,  bora  però , clic  nel  fe- 
condo fono  adempite  le  figure , le  bene  molti 
non  intendono*  le  fcritiurc  > intèndono  pctoi 
li  mi  ti  A- i , come  die  fono  alla  noftra  fède  fpct* 
tanti.  Quindi  è che S.GirohmoJi  ) parlali- 
LtiSfii..  do  delle  Sagre  Scritture  dille  , eh  ancora  d 
Mw.  Velo  di  Mose  non  foto  ricopriva  il  di  lui 
volto,  mi  quello  ancora  degli  Apolidi  , e 
degli  Evangclifti , perche  le,  difficoltà  delle 
Sagre  Carte  ci  lafciano  nelle  tenebre,  non  ca- 
pendo fueUttmeme  h fui  mifteri , convenen- 
doci dire  col  Profeta:  RrueU  eenhi  mete , & 
confiderà  ho  mirriti*  de  ieri  tu*  . Settimo  . 
E'vcriffimo,  che  gli,  antichi  Padri  compra- 
vamo le  loro  temenze  con  le  Sagre  Scritture , 
mi  è altretanto  falfo,  che  lo  Étceflèro  col  pia 
deliro  , quando  conforme  habbiamo  detto, 
non  Mero  chiare  le  Divine  icatmac  . Al- 
tro è la  nocitia  delle  parole  , confidente 
nella  c lutata  delie  fenteozc  ; altro  la  no- 
tìtia  della  verità  delle  cofc  confidente  in 
conofcerc  eltcr  vero  ciò  eh'  elle  dicono  . Li 
antichi  Padri  con  quella  nocitia  illudiamo  le 
loro  temenze  , non  altrimenti  con  la  fcmplice 
noticia  delle  parole,  per  dimoftraredlcr  mal- 
to più  vero  quello  , che  fi  contiene  neik  Sa- 
gra Scrittura , di  quello  , che  da  loro  s' ci- 
primeva  con  le  parole  . Mi  perche  foveare 
le  parole  della  medelitna  Scrittura  erano  pia 
ofeure  delle  proprie , 'perciò  n’ayenne,  che  pro- 
ti, ramo  illulirai'Ie  con  li  Commenti  per  tenr 
derlc  intelligibili , e (coprir  li  mifteri  che  con- 
tenevano . E da  qui  chiaramente^  fi  fcqrgc 
■quanto crralfo  Lutero,  mentre  oso  di  dire, 
che  glt  antichi  Padri  la  ieggcuino  fonia  Com- 
mcnci , ch'egli  chiama  Nova  fernet*  ; pcroche 
gli  farei  buona  la  fua  ragione  le  ciò  non  fi 
lode  praticato  ancora  fra  gli  Ebrei;  mà  fe 
come  modraCGmo  nella  prima  parte  > li  ià- 
cevano  nel  Tempio  _da 'Dottori  della  Legge 
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ledifputc,  c Commenti  delia  Sagra  ScrittUr 
ri,  le  non  ferirti  almeno  io  voce  , Se  a qùcjìi 
Chrifto  intervenne,  perche ©fari  negarli  nel- 
la Chiefa  di  C brillo  f Commenti  vivi , come 
i Dottor;  della  Legge  fumo  g ii  Àpololi*  Se 
i Difccpoli  del  Signore . Commenti  Papi ofe  » 
c Clemente  AldUnJriao  (3; , come  cilì  acce- 
damo,  Commenti  vivi , c dritti , Gallino  , 
Ireneo,  Girolamo,  ttafiiiq,  Gregorio,  Ruf- 
fino, Se  inimici  altri  Padri,  che  la  Divina 
Scrittura  mirabilmente  illudiamo:  onde  col 
fatto  raedefi  model  fanti  chita  convinto  Lutero, 
non  la  piamo  capire  con  qual  fondamento  olì 
appellare  li  Commenti  della  Sagra  Scrittura 
Nove»  few  tra* 

L aleuti  coftoro  nella  loro  chiarezza  della 
Scrittura  , che  gli  fi  tenebre  per  non  vedere, 
gli  errori  > che  gli  ricuopre , andiamo  r'mtra- 
cìando  iofeurìtà  della  medefiraa. per  pofeia 
rinvenire  chi  ce  la  podi  fpiegare.  Uno  di  que- 
gli , clic  non  la  capiflc  fu  Davidde , onde  di- 
ceva rivolto  i Dio  Da  mìb’t  intefieilkm  , cr 
firn  tritar  legon  titani  . He  altrove  . Re  vela 
oc  ulos  meor,  CR.foqJidcrabo  mirabilia  de  legs 
tua  . Sù  quefta  ofeurità  di  Legge ^ .che  p?.ti 
Davidde clclamòS,G:roi  (+).Si  ranno  Pr^phera 
1 enebras ignorarli  i a profi  te  tur,  qua  n:t  potai  par- 
va lai, pene  U il  ante  s in*  no  fette  no  sir  a cirenn- 
olariìlonon  credo, che  vorà  dir Lutcro,ciu Da* 
viti Jc  loflc  luperbo  , infedele  , & imperito  dì 
lingua  Ebraica  ; onde  perciò  non  incendere  li 
Divina  Scrittura  . Se  adunque  quella  non  fu 
la  fila  pena , confcfli , che  i’ofcui  ìtà  della  me- 
defima  fu,  quella , che  glie  la  , refe  iucapibiU. 
E Chrifto  non  U fpiegò  à fuoi  Difccpoli?  lo 
dille  S. Luca  (5)  < E Filippo  non  fece  l’Inter- 
prete d’un  patto  d'Efaia  ai  l’Eunuco  della  Re- 
gina Caudacc?  i’habbiamo  negli  Atti  Apo- 
ttolici(6).  Fumo  pure  li  primi  Ebrei  , che 
la  dovevano  intendere  per  ciTcrc  .fedeli  ; & il 
fecondo  hum ile,  e.  faina  v come  after. nò  San 
Girolamo  (7U  ÉS.Piecra( 8 ) non  fi  prote- 
tto di  non  intendere  molte  cofc,  clic  nelle  let- 
tere di  SbPaolofi  urovavauo  fcritte?  una  delle 

J inali , come  dice  $.Agoftino(y)  fu  quella, che 
c riffe  aCoriatij  St  qui*  autem  faperadificat 
fuper  fondamenti*»,  &c.  Hor  come  afa  ratino 
li  Novatori  di  dire  , ch’c  chiara  piu  del  Sole  , c 
da  capirft  Èsilmente  da  chi  chcjfia  ? Io  m’ar- 
roflifeo  da  parte  loro,  mentre  Tento  dirgli  da 
S. Ambrogio  (io;,  Marc  efifiriptura  Divina , 
babens  in  fe  fenfm  profondai , alt  uh  dm  e m 
pbe  tic  orar»  amgmatum  : c foggi  uaocrli  da 
quel  gran  ingegno  d’Origeuc  (1 1}  doppo  bar. 
veria  bea  fpccolata , Diebm , ac  nofttbue  ob - 
ftcrandum  ejì  , us  ventar  tigniti  de  t ribit  Ju- 
da  , & tpfe  labrum  fgnatutn.  dignetur  apcrtrt . 
Se  di  quello  fcniimcnto  non  Mèro  Itici  13a- 
filio.,  Gregorio  Nazianzeno  , Grifoftomo , l* 
Autore dclTOpcre  imperfette  , Ruffino*  Gi- 
rolamo , Agoftino , Gregorio  Magno, c quan- 
ti Padri  Greci  , c Latini  vi  forno  , gU  farei 
buona  io  qualche  parte  la  loro  fdfa  opimo- 
Vv  a nei 
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ne,  mà  fc  quelli , quinto  più  fi  profondarne 
nell'Intelligenza  della  Sagra  Scrittura  , fi  vid- 
dcro  immerfi  in  un  pelago  fenza  fondo,  come  fi 
vanta ra  nno  elfi  edere  così  efperti  Nocchieri, 
che  poifino  varcarlo  con  luce  così  ferena , che 
non  temino  di  naufragio  ? O Dio  , che  fc  fi 
confiderà  il  fenfo  della  Sagra  Scrittura  vi  fi  veg- 
gono mifteri  di  Trinità,  dTncarnationc , di 
Sagramcnti,  d’Angeli,  d' O pera t ioni  Divine, 
di  Prcdcftinationc,  c Rcprovationc  Scc.  che 
lenza  gran  Audio  , fc  agiuro  Divino , anche 
à più  dotti  fi  rendono  incapibill . Se  fi  riflette 
alle  parole  , ò modo  d’cfpnmcrc,  quante  fen- 
tente  vi  fi  leggono,  chcpajano  fra  di  loro  con- 
trarie ì Quante  ve  nc  fono  ambigue  f quante 
orationi  imperfette  ? quante  che  Iona  pollerie  - 
ri  ? quante  frafe , che  fono  Ebraiche  ? quan- 
te figurate  di  Tropici?  di  Metafore,  d’Allc* 
goric  , d'iperboli  , e di  Irronie  ? Vi  manca- 
no forfè  li  due  fenfi  littcrale,  e fpiritualc  ? 
Non  compete  à quelli  il  fenfo  allegorico,  com- 
prcoiìvo  di  quelle  cole,  eh’ allegoricamente  ci 
vengono  lignificate  nel  nuovo  Teda  mento,  ò 
« in  Cimilo  , ò nella  fua  Chiefa  ? Così  fùqitcl- 
1°  che  fenile  S. Paolo  (i)  alii  Calati  a! l'ara  , 
che  gli  dille,  Abramo  haver  havuto  due  mo- 
gli , e due  figli  , alludendo  alli  due  Teda* 
menti,  Nuovo,  e Vecchio,  e alli  du?popo. 
li.  Ebraico,  e Chri diano.  Non  gli  compete 
il  Tropologico  , confillcntc  in  parole  , fc  in 
fitti,  che  riguardano  li  col  lumi  f E per  ulti- 
mo non  eli  compete  1*  Anagogico,  clic  la  vita 
eterna  lignifica  ? Se  parliamo  poi  del  fenfo  lit- 
tcrale, hora  è fempliee,  hora  e figurato,  e 
fe  ta l'uno  pigliata  il  figurato  per  il  fempliee, 
òil  fempliee  perii  figurato,  caderà  comcdi- 
*i  ce  S Girolamo (z) negli  wrori  d'Origcnc,  che 
7* 4mm4th.  pigliando  li  albori  del  Pa  radilo  Terrcllrc  per 
gli  Angeli, i fiumi  per  le  Virtù,  e le  Toniche  di 
pelle  d'Adamo  , 8c  Èva , per  li  corpi  humani, 
vedrà  feon  volt  a la  Divina  Scrittura  ,e  la  verità 
dcU'Hifloria  . 

A ragioni  così  palpabili  fiirno  sforzati  pur 
Ù na  volta  li  Novatori  cedere  alla  verità , e 
confettare  l’ofcurìtà  della  Divina  Scrittura,  e 
\\nprefdt.  Lutero  ($J,  che  più  «fogna  Uro  fintele  con- 
frtujmr.  dannò  temerario,  ehi  fi  vantava  d'intcn- 
dcrla . Vdiamo  le  lue  parole,  acciò  non  ofi 
tacciarci  di  menzogneri . Mule a /ibi  referv a- 
vit  fpirttm  , quod  non  femper  di/i  ipu/os  bA- 
IrcAt  : mult  a Joiùm  ofh+dit , ut  Adiate  : tutti  et 
tradidit , ut  aff.ciAt  . E poco  apprettò  . Scia 
ejft  impudcntìjjimt  trmcntAtit  eum , qutaudeat 
prò/ tcrt , unum  fenptur a Ubrum  a few  omnibus 
iMueouf'/T.  f*rt*bw  inteUtium.  Seguitò  Brentio  (4.)  il 
t parere  di  Lutero  , e benché  poco  prima  havefi- 

i-i r.h<rift.  le  detto,  la  Seri  tura  Sagra,  cirer  ofcura  agl’ 
infedeli  , chiara  , fc  aperta  à credenti,  ri- 
trattatoti del  fuodirc,  fogginole:  che  per  in- 
tenderla non  vi  ballava  la  forza  humana,  mi 
vi  voleva  il  Divino  fpirito,  che  rilluminallc 
chijgli  piaceva,  noni  tutti  concedo  per  ben 
capirla.  Non  e fi  obfcurum , quod  doriti  m inter- 


pr  et  And  A /crepe  uri  ritti  fi  e buméru  prudenti* 

fed  Sancii  Spintiti  che.  Spira  ut  Santi  ut  autem 
diflr Ami t don a prò  fuo  tpftua  benepUciro . Li 
Ccnturiaton  (f  )di  Lutero  non  ofarno  di  dilTcn-  /Ceni.  1 1 
tiriti  e Kcminitio  (d)  benché  loro  feguace  * 
diede  mille  lodi  a’Padri , perche  co  loro  Cogl- 
menti  Iha  veliero  illuftrata. Non  e adunque  fai-  ' 

fo  il  loro  allerto,  che  la  Sagra  Scrittura  perfo 
flcfTa  , fia  chiara  . 

Data  adunque  pcrinfailihile  lo  fc  uriti  della 
Sagra  Scrittura  , celie  per  ben  capirla,  e Rifi- 
nire del  vero , maliime  in  materia  di  Religio- 
ne, edi  fede,  è uccellano  il  lume  dello  Spin- 
ta Santo,  conforme  dalli  (Ic/Ii  Novatori  s for- 
zatamente fu  conceduto  : io  gli  ricerco,  di 
chi  farà  quello  fpirito  Divino  , e quello  lume 
cclcltc  per  fpccial  dono  concetto?  Se  come 
Cattolico  dirò  il  Papa , ò folo  , ò allietile  col 
Concilio  de’  Vefeovi , già  fento  da  Lutero , da. 

Filippo,  da  Brentio,  da  Calvino,  daKanj* 
nino , e da  tutti  li  Novatori  loro  leguaci , dar- 
mi una  mentita,  e dirmi:  che  ciaìchcduna-* 
eh  e guidato  dal  proprio  fpirito , e che  con  dt* 

1 igeala  tra feorre  la  Divina  Scrittura , può  difi» 
mrc  del  vero*  dar  giudicio  di  quelle  colè  * clic 
•riguardano la  falute . Mà quanto  vadino  crratiLj 
e che  fot  tanto  nella  Chiefa,  ò vogliano  dire 
nel  Concilio  de’ Vefeovi , confirmato  dal  Som» 
mo  Pontefice,  Sommo  Pallore  della  Chiefa 
univerfaic  : è pure  nel  Sommo  Pallore  col 
Concilio  de’Vcfcovi  quella  auttoriti  , e fpc- 
cial dono  lì  trovi  , ùrànolìro  pcnlicro  il  mo^« 

Orarlo . 

Chiamo  Mosc  a fame  la  prima  prova , allv 
ora  che  conosciutoli  da  Dio , quanto  folle  nq- 
neceflàrio  proveder  il  popolo  Ebreo,  non  fola- 
mente  di  Principe  politico , che  nelle  caufo 
Civili  gli  formafle  giudico,  mà  d'EccIcfialli- 
co  ancora , che  dihniflc  le  differenze  in  caqfa 
di  Religione  , cosi  glimpofc . S/  di  fiale  , at- 
que  Ambio  uhm  apud  te  jndtctum  effe  per  fpex*- 
rte  drc.  farge  , & Afeendt  ad  locum  , quem  4!*- 
gent  'Dominai  Deus  tutu , venti  fané  Ad  Sneen- 
docem  Levate t generis  ? C 7 Ad  judtcem , qui 
fuertt  ilio  tempere  , qturefque  ab  ea  , qui  judt- 
c shunt  ttbt  judicti  verttAtem  , <$■  /acics  quod- 
cunquc  dixermt  , qui  prefunt  loco  , quem  eie- 
gene  Dominiti,  c7 docucrir  juxta  tegem  ejut  . 

Qui  habbiamo  due  pcrfoiuggi , l*  uno  dall’ 
altro  didimo.  Sacerdote  il  primo:  Giudice 
il  fecondo.  Sommo  Pontefice,  e Principe  po- 
litico i al  primo  de’  quali  (lava  appoggiata  U 
fentenza  nelle  caule  di  Religione  ; al  feconda 
Tefccutionc  (folla  fentenza  , avvalendoli  della 
potenza  contro  dc’delioqucnti . Qui  Auecmfu- 
perbiertt  nolens  thè  dir  e Sacerdoti s imperio , qui 
co  tewtpore  minestrai  Domine  Dee  tuo , ex  J ea - 
tentiA  juduif  morietur . Stava  il  popolo  Ebreo 
congregarono  forma  di  Kcpublica  Ecctclialli- 
ca  , nella  quale  come  Principe  , e capo  vi 
prclJìdcva  Mose . Portavanfi  à lui  tutte  le  cau- 
le chetano  di  Religione,  come  habbiamo  dal 
Sagro  Tolto,  Se  egli  decidendole  in  conformi- 
tà . 
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ti  della  Legge,  eiafeheduno  piegava  il  capo  à 
quello  che  proferiva  . V’eraoo  è vero  altri  Giu- 
dicami quelli  affittendo  al  Politicone  al  Civile, 
non  s’ingerivano  nelle  caule  di  Religione,  mi 
Itolo  nel  làrefcquirc  qqe’dcfrcti , ch’cranonro. 
Bulicati  da  Mose  , ò nel  punire  coloro , che  fe 
gli  mottravano  contumaci . In  follanza  praticò 
Mosè  la  forma  , che  le  fù  preferir ta  da  Dio  nel 
decidere  le  caufc  di  Religione  , che  trapaflaca 
nc'Sommi  Pontefici  per  Divina  Legge,  tocca 
. tifo  effi  loro  deciderle . 

Qui  fentochi  mi  dice,-  Mose  ellcr  ftato  Prin- 
cipe politico,  Aronc  Sommo  Pontefice:  onde 
noo  ha  vendo  Mose  giudicato  il  popolo  in  ma- 
teria di  Religione  , come  Pontefice , mi  co- 
me Principe  politico , e focolare , al  fccolare, 
e non  al  Sommo  Pontefice  il  giudicio  fi  deve; 
altrimenti  Aronc  farebbe  ftato  quegli,  clic 
nctt’acccnnata  materia  haurebbe  giudicato. 
Sento  di  più  ridirmi , che  l’accennata  Legge  di 
Dio  eflendo  condicionata  , cioè  , che  il  giudi- 
tio  del  Sacerdote  debbi eflere  fecondo  la  Legge 
Ar  dotnerit  jaxta  legem  ejtu,  non  polli  perciò 
il  Sommo  Sacerdote  giudicare  di  fuo  capric- 
cio, fe  non  adduce  la  Legge  Divina  per  telli- 
monio,  c facendo  altrimenti  non  corri  l'obli- 
gbo  d'ubbirlo.  Ottcrvatt  in  oltre  nella  Legge 
prodotta , che  le  caufc  di  Religione  tanto  era- 
no rimette  al  Sommo  Sacerdote, quantoal  Giu- 
dice politico;  adunque  non mcnoalluno,  che 
aligero  s appartiene  la  dccilìone,  quando  pe- 
rò fi voleflè concedere,  che  l'accennato  Tello 
pari  atti  aflolutamentc  di  caufc  di  Religione, 
potendofi  più  adaquatamente  dire , ( dicono 
KNovaton)  che  non  ne  parli,  mà  (blamente 
di  caufc  Civili , ò Criminali,  chevollefottèro 
r indicate  da’loro  Giudici,  quelli  fi  rimct- 
tettero . 

Mà  quanto vadmo  errati  cottoro  nel  dive, 
cheMosènon  fotte  Sommo  Pontefice,  e Som- 
mo Sacerdote  , lo  dimoftra  non  folamente  Fi- 
l)|i  m.  fone(i) Ebreo,  Dionigio  (i),  il  Nazianze- 
Mpfp.  no  (3),  Agoftino  (4J,  Girolamo  (f),  e (a 
Je  Commune  dc’Padri,  tanto  Greci,  quanto  La- 
1 ;0w*!«ri  la  Divina  Scrittura  ( 6)  , ehe*ce  fo 

Crn.njff:  deferive  bora  fagrificantc  , bora  confacente, 
Jt%ì.9ì.  bora  ordinante  <fi  Sacerdoti , c di  miniftri  Ec- 
$J> W.  i-  i»  clcfiaftici,  & bora  Sommo  Pontefice  : onde 
diflfc  Davidde  & Aron  in  Sac  evitar 

fibju  ejtu.  Lo  vedeffitno  chiaramente  nell’ In- 
iTftil ».  tr°dutionc  dell’Opera  : onde  non  ferve  farne 
tenga  difeuffione.  Nefì  oppofitionc  ch’Aro. 
ne  anch’egli  fotte  Sommo  Sacerdote;  pofciachc 
fi  come  S.Pictro  fùconttituito  da  diritto  ca- 
podi tutta  U fua  Chicfa,  con  quello  però  che 
* *dtfim  gli  Apoftol-i , come infegna  S. Cipriano  (8) gli 
IW.  lotterò  uguali  nella  pooelU  Ecckfiaftica , con 
quella  differenza  , che  in  Pietro  fotte  ordina- 
ria con  ordine  fucceffivo , negli  Apoftoli  fotte 
flraordinaria  fenza  Iqcceffionc  ; co&i  benché 
Aronc  fotte  Sommo  Pontefice  con  la  podeftà 
• Ordinaria  , eh’  ammetteva  la  defcendcqza , 
Mose  era  lo  ftraordinario  conftituico  da  Dio, 


.*4» 

con  podefia  cale,  che  come  Sommo  Sacerdote 
poceva  determinare  le  caufc  di  Rcligiona . IL 
qui  dobbiamo  avvertire  che  il  giudicio  del 
Sommo  Sacerdote  non  era  condicionatodì  do- 
ver edere  conforme  la  Legge  .come  didèrogli 
Avverfari  , mà  alToluto  ; polciachc  fe  nelle 
Controvcriic  di  Religione  fi  doveflé  mirare  , le 
il  Pontefice  decide  contorme  la  Legge,  non 
fcrvirebbe  far  capo  à lui,  c farebbe  Rato  vano 
ìicomanbo  di  Ilio  à Mose, mentre  ciafchcduno 
haurebbe  potuto  ellcr  Giudiccdclla  fua  cau- 
fa,  havendo  della  Legge  il  giudicio  j onde  fi 
potrebbe  dire  ■ chcnpnpiùlolIcGiudice  il  Sa- 
cerdote, mà  chcciaicliedimo  lo  lolle  del  Sacer- 
dote , potendo  (opra  di  lui  formar  giudirio , s' 
bavelle  giudicato  in  conformità  della  Legge, 
c cosi  crcfccrcbbero  fcmpre  più  le  difficoltà,  a’ 
bavelle  bene , ò malamente  giudicato  . Non 
fù  adunque  condì  none  il  dir  di  Dio  , che  cia- 
fcheduno  farebbe  giudicato /«ara  kgcm  , mi 
affirroationc,  cpromcfl'a,  che  fece  Dio  al  Po- 
pola, imponendogli,  che  fi quictafli  al  giu- 
dicio del  Sommo  Sacerdote , perche  confor- 
me la  Legge  haurebbe  pronunciata  la  fua 
ientenaa.  Quindi  è,  che  fe  bene  furono  due 
ii  Giudici  del  popolo,  al  Sommo  Sacerdote 
però  conveniva  la  fcntcnaadiffinitiva.alGìu- 
dicc  politico  l’cfecutionc,  ogni  volta  che  vi 
fodero  de'  contumaci , conforme  habbiamp 
accennato  . Ne  perciò  potevanfi  dire  uguaji 
nel  decidere  le  caule  di  Religione  , mentre 
uno  pronunciava,  l'altro cfcquiua . E poi  te- 
merità ii  dire  , che  ncll'acccnnato  Capitolo 
non  parlafle  Diodi  caufc  di  Religione,  pofeia- 
chcellcndo  più  che  chiaro  il  TcRo,dcctdercmo. 

Cho  fi  come  Mosé  conRituitoda  Dio  Sommo 
Sacerdote  diffiniva  le  caufc  di  Religione  ; cosi 
à S.Pietto  , 8:  atti  tuoi  fucccllori,  SomufiSa- 
ccrdoti , e Vicari  di  CliriHo  s'appartiene  il  de- 
ciderle. Tutto  ciò  ci  fù  cfprcllo  per  bocca 
dello  Spirito  Santo  con  le  tegnenti  parole. 
trimnrini  autem  fietrdti  ,<y-  /‘emifcn  jieiler  , Pomlip-c. 
in  Inique  ed  Denm  per  lineili  prefiUebii  : porrò 
Zeiediei  filmi  Ifmeel,  qm  c fi  dnn  uo  Domo 
Judo , jmpcr  ee  opirn  crii  > qne  od  regii  ofiuinm 
pertintnt . E fi  podono  dare  più  cfpreiu  li  due 
Giudici,  ebe  di  fopra  habbiamo  accennati, 
uno,  chedtffiniva  di  Religione,  cioè  il  Som- 
mo Sacerdote , l’altrodel  Concilio,  c Poli, 
tico  nella  Cafa  di  Giuda  ? Il  giudicio  del  pri- 
mo Rimò  fi  fattamente  quel  gran  bucino  di 
Salomone  (9),  chelalciò  ferino  per  tic  «arda,  s'EnUfrp, 
che  fervide  per  ftimolod  ciafchcduna|ier  efe-  iop.ii. 
quirlo  , e come  chiodo  fidò  nel  cuore  dalla 
■nano  Divina,  tenia  cercar  altro,  non  fi 
chiedcdc  di  più  di  quanto  egli  diceva  l'erbe 
[optimum  fieni  filmali,  V fi.nl cU ut  ,n  ni. 
tnm  definì,  qx*  per  megifirornm  c onfitinm 
dntn  fnm  à pnflore  nno . Hu  empiimi  fili  mi, 
ne  reqnirej.  , . , 

Habbìamo  fin  ad  bora  fatto  le  prore  di  que- 
lla verità  coligli  efempi , 8e  autiorilddcl  Tc- 
Ramcnto  Vecchio,  figura  del  Nuovo, c della 
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palella,  che  molto  più  dell’antico  tiene  il 
Romano  Pontefice  nelle  canfe  di  Religione . 
Cerchiamole  hora  nel  Nuovo.  Quando  Chri- 
Hitih.io.  fìo  dille i Pietro  Tibi  dabo  claves  regni  cario - 
rum  , Et  quodcunqucfolvcris  fuper  terram  crit 
Jalutumcrtn  catlis  (fic.non  fu  un  diluii  come 
dicono  li  Sagri  Teologi , e communcmcnte  li 
SSiPadr» , che  «fidava  la  podcftà  di  levare  tut- 
ti gli  oftaeoli , che  potevano  à fedeli  impedi* 
re  il  Regno dc’Cicli,  che  non  follmente  con- 
fiderà in  togliere  li  peccati , dar  difpenfe , for- 
mar Leggi,  c ('cancellar  pene,  mi  ifpicgarc 
fi  dogma  di  noftra  fede , e decidere  le  Gontro- 
verfic  alla  Religione  fpctcanti  ? Quando  altra 
Mjith.it.  volta  gli  dille  Si  Eccefiam non  audierit , jir  li- 
bi de  hi  et  bruciti  , (fi  publicanru  * non  pariti  dell’ 
ingiuria  , che  fi  fa  alla  Chiefa  con  i’ Errila, 
volendo,  che  fi  porta  (le  al  (uo  capo  pcrclìer 
decifa  , e chi  non  fi  cjuictava  alla  fuadecilìone, 
per  Eretico  fi  dichiaralle  ? Quando  gli  ridille 
*•  , Simon  Petrepafce  tyies  me  ai  , non  lo  fece  av- 

'nxrtiAf.  it  vcrt'to>  conte  dice  S Girolamo  ( i),  clic  à 
nominò  bj-  lui»  & alfi  fuoi  fucccfiori  (lava  appoggiata  k 
polirti.  cura  di  pafcercli  Chriltiani  con  la  dottrina  , 
che  fua  greggia  appeliavafi?  E alla  per  fine 
quando  gli  ioggiunfc,  Rogttvt  prò  te  Re  tre , 
Mt  non  dtficeat fida  tua , er  tu  attuando  con - 
ver  fra  confirma  f ratrei  tuoi,  non  volle  dirgli, 
che  non  poteva  errare  pronunciando  ex  Cathe- 
dra ncll’ammacflratncntodc’Fcdcli,  c derilio- 
ne nelle  caule  di  Religione  ? Con  quelli  fenti- 
mcnti  pariamo  Bernardo  (i  ),  Lucio  (^),Fe- 
c>r-  *d  lice^:  4 ) * Marco  ( 5 ) , Laonc  (6J  primo , c IX. 
Inmctnt.  ^gat0ne  (j),  Palqualc  (8), lnnoccuao(9) Pon- 
; lìifp  telici,  efopra  tutti  li  Padri  della  Scita  (10)  Si- 
iS-Gall.  nodo  * ^ *lu*  ollerva  S.Agoliino  ( 1 1 ) , clic 
fcp.  adite-  quando  Cimilo  dille  agli  tbrei  Super  catbe- 
rtn$*r.  dram  Moyfi  , federane  Scriba , (fi  P bari  fico, 
5)  epift.ad  qKcnntjUC  ùtxerint  vobu  fervute,  (fi  facile, 
(Aferrnx  in  JCCMn^Hm  $Pfr*  eorMrn  noli  te  fai  ere  , • volle 
fajfjfmmp.  dirgli,  che  le  bene  talloni  fopra  la  Cattedra 
7)iu»p.  nd  di  Mose,  edi  Pietro  haurehbcro  veduto  Sa- 
Ttt.-Aniiot.  cerdoci  cattivi,  e di  mal  riempio  , non  perciò 
iìEpifi.  ni  ^ovcirero  temere  , •perche  con  la  Dottrini 
itfòTconeiL  nonhatircbbero  pregiudicato  alla  Chicli,  & 
p*„  alla  greggia  , clic  governavano  : onde  credei - 
ìcj  Mi.  + fero  pure  ciò  che  pionunciavano  in  materia  di 
e*  R.  Religione , c coftumi , mà  non  faccflcro  qucl- 
1 1 j»«p.i6j|c  opcrationi  cattive  , alle  quali  colmalclcm- 
Mott  .iv  p^ocr ano  (limolati.  A'ibtl prajudicaret  E cele  - 
Jia  , (fihinocciittbut  Chrtfitams  y quibus  Domi- 
nai proluderti , au,  de  prxpofiiu  malte,  qua 
dicane , facile  : qui  faci  uni  facete  ridite  . 

Fermiamoci  sù  quella  Cattedra  , c per  ve- 
dervi Pietro  leggervi,  e pronunciarvi  la  dottri- 
na di  Chrifto  portiamoci  in  Gcrololima  ove 
‘ fu  fatto  Concilio.  Chi  vi  preludete?  Metto. 
Chi  pronunciò  ia  dottrina?  Pietro.  Chi  la 
confirmò,  c publicò?  Giacomo.  Con  qual 
impatto  fu  fatta  la  derilione?  con  lo  Spirito 
Santo,  b'ijam  e il  Spintiti  Sant  io  crac  bis,  in- 
fognandoci, che  ove  prcficdc , diede  Pietro, 
non  fi  può  (perire  altra  dccifione,  che  dello 


Spirito  Santo.  Capi  f Apottolo  delle  Gemi 
quella  verità , c doppo  ha  ver  predicato,  che 
ciafcheduno  fi  dovette  quietare  alla  dccifione 
fitta  da  Pietro,  e dal  Concilio,  l'crivcndo  al- 
licciati (ix),  cosigli  ditte,  esifccndi  /itero-  njcit 
foljm.nu  cum  Barnaba  , (fi  contali  cum  iliis 
Evangchnm , quodpradtco  in  gcntibrts . Stava 
l’ A pollalo  in  certo  modo  dubiofo,  fe  Evan- 
gelio, che  predicava  fotte  ficuro,  c fenza  er- 
rori, -perciò-  andato  con  Barnaba  in  Gcrufiv- 
lcmmc,  volle  confultario  con  Pietro,  e Cidi, 
vanni  > mcrccchc  ben  egli  s'avvide  , come  di- 
cono Tertulliano (13;  , S.  Girolamo  ( 14),  c , i 
S.Agoliino  (15),  che  ]' Evangelio  ,vche  pre-  M*ru~. 
dicava  non  farebbe  fiato  credutole  prima  non  » 4)  *.«.*•* 
fi  vedeva  coi. firmato  da  Pietro.  Tutto  ciò  co-  “**£  11 

nobbePaolo  i doppo  di  ebe  fcrivendo  alli  Co-  "***' 

. * * 

rinti(iò)  li  fece  avvertiti,  che  Ahi  datar  per  tuofi.u 
jjpintur»  fermo  fa  piemia  , alti fermo  fine  ritta,  alti  ló^.ud 
interpretano  Jcrmonum  » alti  propbetia  (fic. 

-Diamo  ancor  noi  come  fcriife  S Paolo , che  Io 
Spinto  Sauto  habbi  concetto  ad  alcuni  la  fa- 
picnza delia  lingua  , ad  altri  la  dottrina,  8c 
ad  altri  la  Profilila  , à chi  il  dono  delle  lingue, 
c la  conolccnza  del  vero  f pirico  > à chi  lu uri 
concetta  l'intcrpretationc  delle  Sagre  Scritture, 
c la  derilione  delle  fiic  caule  ? Me  lo  dichi  Lu- 
tcro(i7),  cheda  altri  non  voglio  Caperlo  per  17  •• 
cller certo  dulia  fua  infallibilità.  Dalla  Chic-  !V 
fa,  c non  dallo  (pirico  di  ciaiL.icduno  fua  mal 
grado  gli  convicndi.c  . ‘De  nullo  privato  bo- 
mtnw  certi  fumai , LJotat  necne  revelatiouem 
, patri;  iEcc/ejiaauitm  ipja  e fi , de  qua  dubitare 
non  hcee  • 

Si  fondino  pure  li  Novatori  sù  quello,  che 
ditte  diritto  per  SXuca  , che  Dio  darà  lo  Spi-  Lkx-u- 
rito  buono  a chi  glie  lo  riccrcarà  » (guanto 
magia  pater  ve fier  da  bit  fpiruum  bonum  pctc/o- 
ttbm  je , ò sù  quello  di  S.Giacomo  (r  8)  Si  qms  1*  uf 
-VcjUum  tndtger  fapientia,  poflulct  a Dto,  qui  dot 
0 mudine  abuudamer  , intendendolo  per  lo  fpirU 
to.d'LDCcrpretationc  della  Sagra  Scrittura  , dir 
Dio  à tatti  aboudau cernente  concede,  eh*  io 
-gli ricerco.  Se  cori^.come  voi  dite  , perche 
poi  tra  di  voi  ficee  cosi  contrari,  c dttcordi, 
che  per  lo  più  non  convenendo  nedogma,  uno 
dellaltro  la  credenza  dillrugc?  Non  è Jottcf. 
io  Spirito  Santo,  che  parla  à ciafcheduno  di  voi 
per  l’m ter prcta rione  della  Scrittura. 5 c perche 
poi  con  tanta  diverfità  di  linguaggio  nelle  cole 
cllcn tuli  vi  fi  parlare?  Lo  dirò  10  con  S.Gia- 
como (19;  già  clic  voi  vi  vergognate  di  pale-  19^4. 
fatlo . Pentii  , (fi  non  acciptetii,  eo  quod  mala 
pentii > Cercate  malamente,  c peggio  otte- 
nete, perche  nou/iccc  degni  riceverlo.  Non 
bilogoa  cosi  facilmente  credere  à tutti  li  (piriti, 
come  vi  dice  N Giovanni  (10) , mà  bilogna  ben 
vedere  le  lo  fpii  ito. v da  Dio,  Canjfimi,  nohte 
omni  Ipiruui  Cretine  , fed  probate  fp  ir  itili  , fi 
ex  Dea  finir . Muitrgnim  Rfeudopropbeu  cxxe- 
runt  in  mundttm  . Dovendoli  adunque  pro- 
vare fc  Io  fpirito  di  perfone  private  fia  di  Dio , 
non  può  ciafcheduno  eficr  Giudice  delle  Cou- 
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troverfie,  e nelle  caufc  di  Fede , ctténdo  fotto- 
poflo  e fiere  giudicato.  Dunque  fittamente  à 
dietro»  Se  al  Concilio iegitimamen te  congre- 
gato fi  domi  concedere  , perche  lo  Spirito  San- 
to  nell'uno , e l'altro  veramente  rimede  Fifone 
tSt  Spira  m»  S Aneto , nobili  e per  ripetere 
con  Lutero  he  e Ufi*  antem  ipfa  e fi , de  <jnd  do~ 
fatare  non  licer,  Habbumo  lanciato  di  dire  con 
S.Ago(lino  ( i ) ,che  ne  Chntto,  ne  S.Giacomo, 
ne  1 citi  citati  pariamo  dello  fpirito  d'intcr- 
prctationc  , eh 'cuna  grazia  gratu  data  » non 
a tutti  communicativa , come  prccefcro  li  No- 
vatori) mi  della  fede  , Speranza  , Cariti»  e 
Sapienza»  ncccflaric  alia  lalutc , che  Dio  non 
nega  à chi  glie  le  ricerca»  mi  come  che  tetta- 
va luthcicntcmente  (piegato  di  qual  fpirito  in- 
fendettero , e à chi  rintcrprctatione , e deci- 
fione  di  giutticia  convengha»  di  patteggio  1* 
habbiam  toccato . 

MI  à che  andiamo  cercando  prove  di  que- 
lla infallibile  verità»  cioè»  il  Sommo  Pontefice» 
ò iJ  Concilio  legiti inamente  congregato»  edere 
U veri  Giudici  conftituiti  da  Dio  per  dccide- 
rclccaufcdi  Religione,  (e  dal  principio  del- 
la Chiefa  di  Cimilo  fin  al  prefente  n’babbiamo 
longa  ferie  di  Secoli,  ne’ quali  fu  praticato  ? 

10  non  credo,  che  pochi  Novatori  Apoftati 
della  Chiefa  habbino  tanta  fuperbia  nel  capo , 
che  per  delirio  e vertigine  vogllno  dire,  di 
faper  piu,  che  nonfcpero  tanti  Padri , e Con- 
cili, che  nelle  caufc  di  Religione  non  volerò 
altro  Tribunale  , che  il  Romano  Pontefice , ò 

11  Concilio , Capendo  , che  lo  Spirito  Santo 
fermava  in  quelli  la  rcflideiu*  per  difeernere 
il  vero  » e fepararcla  zizania  dal  grano . An- 
diamo adunque  nel  Primo  fccolo  , e vedremo 
S.Pietro , che  prcfidcndoal  Concilio  di  Gero- 
folima terminò  la  qucttionc  delle  leggali,  che 
lanuova  Chrillianità  in  Scompiglio  navea  po- 
llo. Andiamo  nel  Secondo  in  cui  natala  que- 
ll ione,  fc  fi  dovette  celebrare  la  Pafqua  con  li 
Giudei,  che  la  celebravano  in  qual  gior- 
no la  Luna  quintadecima  accadeflè , o pure  di- 
vcrfamcntc,  doppo  molti  Concili  portau  à Vit- 
tore Papa  la  caufa  , in  Domenica  la  ripofe , 
Pafqua  delli  Chriftiani , come  EufcbiofzJ,  rac- 
conta. Andiamo  nel  terzo  in  cui  nata  l’ Eretta 
di  Novato  di  non  attolvcrc  da  peccato  coloro, 
che  doppo  il  Battemmo  in  grave  colpe  erano 
riccaduti  , portata  la  qucttionc  al  Concilio 
Romano , da  Cornelio  Papa  , e dal  Concilio 
condannata  PErctta  , fu  decretato,  che  fi  do- 
vettero attolvcrc . Nafeerì  l’Anabattifmo  nel 
medefimo  fccolo  , in  cui  deputandoli  fc  li  bat- 
tezzati dagli  Eretici  fi  dovettero  ribattezzare, 
crcftarìinforfc  la  liete  , mi  portau  la  caufa 
allo  (letto Concilio,  decreterà  con  Cornelio, 
ch*havcndo  gl’Erctici  oflcrvata  la  forma  deila 
Chiefa  nel  conferir  il  Battefimo , non  fi  debbi- 
no ribattezzare.  Nel  quarto  s’armò  Ario  con- 
tro la  Chiefa,  Arinvchì  Macedonio  contro  lo 
Spirito  Santo,  mi  che  ? Ofio , Vito  , e Vin- 
cenzo intervenuti  nel  Concilio  Niccno,  Legati 


di  Silvcftro^ondannàranno  il  Primo  con  lefue 
Erette  i e fatto  il  Concilio  Coftantioopoliuno 
fecondo  , per  ordioc  di  Damafo  vi  fi  vederi 
confutato  Macedonio.  Naque  nel  quinto  1’ 
Eretta  di  Neflorio  , e quella  d'Eutichetc . S' 
oppofe  al  primo  Celcftino,  fir ordinò  à Ciril- 
lo , che  portatoli  al  Concilio  Efcfiuo , s’ab- 
biuraflc  l'empio  Ercttarca  con  le  fue  Erette  ; e 
Leone  Pontefice  facendo  tetta  al  fecondo , 
mandò  Legati  al  Concilio  Calccdonenfc  , ac- 
ciò le  fue  empietà  fottèro  condannate.  Naque 
pure  nel  medefimo  fecolo  quella  dc'Pelagiani, 
màcomc  diccS.Agoftino(j) , abbatuta  da  In- 
nocenzo , e da  Zottmo  Sommi  Pontefici , e 
condannata  nc'Conc  il j,  non  potè  dilatarli  co- 
me bramava.  Quante  ne  naquero  nel  (etto? 
Chi  le  condannò?  La  quinta  Sinodo , Che  mo- 
ttruotttà  non  fi  videro  nel  fettimo  dc'Monotto- 
liti?  Ove  fumo  portate?  ( Alla  fetta  Sinodo, 
che  co’ Legati  Pontifìci)  gli  fece  la  fua  condan- 
na . Che  pazzia  nel  ottavo  degli  Iconoclatti  f 
màla  fet urna  [Sinodo  co’Legati  del  Papa  non 
dcprcttè,  e nonconvinfc  le  furie  de*  debacan- 
ti ? Che  controvcrfic  di  Fede  non  naquero  nel 
nono?  e pure  l'ottava  Sinodo  co’ Legati  del 
Papa  fcraa  ttrepito  le  r Solfe  . Se  il  decimo  non 
ne  diede,  rundccimofufcitò  Berengario;  mi 
vigilanti  ajlc  fue  furie  Leone  IX.  e Nicolo  IL 
gli  fecero  chieder  perdono  netti  Conci!;.  Su- 
Icicòil  duodecimo  Pietro  Abai  lardo , e Gili- 
berto Porrctano , mà  confutato  il  primo  da  In- 
nocenzo li.  e l'altro  da  Eugenio  111.  nel  Conci- 
lio Remenfe,  gli  fumo  troncate  Tali  per  non 
volare  . Diede  il  dccimotcrzo  gli  errori  di 
Gioachino  Abbate  , e quelli  dc’Greci , mà  In- 
nocenzo III.  condannando  li  primi  nel  Conci- 
lio Lateranenfc  , la  (ciò  che  Gregorio  XJàcci- 
fc  lo  (letto  detti  Iccondjncl  Ludoncnlc.  n dc- 
cimoquarto diede  quelli  de*  Bagadeni , mà  da 
Clemente  V.  nel  Concilio  Viennenfe  ricono- 
feiuti  per  fciocchi , meritarono  la  condanna, 
che  le  fu  data.  Scguirno  nel  dccimoquinto 
quelli  diViceflo,di  Giovanni  V*. e dc'Greci, 
màcfa minati  li  primi  nel  Concilio  di  Coftan- 
za , prcfltdcndovi  Martino  V. So  ramo  Pontefi- 
ce , e li  Secondi  nel  Concilio  Fiorentino  fotto 
Eugenio  IV.  non  meno  gli  ani  , che  gli  altri 
furono  condannati . Indi  à poco  v feiti  in  canv» 
po  Lutero,  e Calvino  fparfero  mille  errori, 
mà  per  ordine  di  Paolo  111.  congregato  il  Con- 
cilio di  Trento , che  potata  da  PiolV-jfu  con- 
firmato, fi  videro  quelpHidre  di  mille  capi  da 
quelli  Aicidi  troncate . £ atta  per  fine  nel  dcci- 
mofefto  aftàcciatctt  li  Janfenitti,  eQuictifti,ooQ 
fi  tolto  furono  (coperti  dalli dua  Innocencij  X. 
& XI. che  con  l’auttorici  di  Pietro  chiufegli  in 
faccia  le  porte , non  hebbero  più  ardimento  dì 
cqmparire . 

Da  cori  chiare  premette  caviamone  hora  U 
confcquenza.  Se  in  tutti  i fccolt  le  caufc  in 
materia  di  Religione,  di  coftumi,  e di  fede  , 
da’Vetaovi,  daTriocipi  focolari , « da*  popo- 
li turno  portate  al  Papa  , ò rimette  al  CoOp 
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cìlio  congregato  conia  fua  auttorità  , e dall* 
vno,ò  dall’altro  furono  diffinitc,  adunque  fola- 
mente  in  quelli  il  vero  fpirito  riffiede  per  deci- 
derle conforme  la  verità  Se  intuibilità  della  fe- 
de , e fidamente  quefti  fono  il  foro  competente 
ordinato  da  Dio  per  terminarle  . Portareflì- 
itio  per  conferma  di  quella  verità  il  tefiimo- 
nio  di  Damafo  , d'Innoceneo  primo , di  Leo^ 
ne  primo  , di  Gclafio  , di  Gregorio  , Se  in 
ona  parola  di  tutti  li  Sommi  Pontefici,  che 
fumo  nella  Chicli  di  Chrifto,  mi  perche  fen- 
tireffimo  dire , che  come  parte  intereflata  fbr 
no  fofpttti , ne  degni  di  credenza  , li  la  foia* 
remo  In  difpartc  , behche  potclfimo  dire  , 
che  l'approvatione  fattagli  dalli  Concili  , da 
tanti  Principi  Secolari,  e Popoli , c lopra  tut- 
to dàlia  loro  fantità  , follerò  teftimoni  (uffi- 
cienti per  dargli  fede.  Ma  la  foia  mogli  in  dif- 
partc. Chi  nella  legge  di  Natura  decideva 
le  caule  ch’eraro  di  Religione  ?‘  Il  Primoge- 
nito della  famiglia  , che  come  acccnnalfimo 
nell’introduttione  dell’opera  era  Sacerdote  , 
c lo  vedelfimo  fpccial mente  in  Melchilcdcch 
Sacerdote  . Chi  le  decideva  nella  Legge  lent- 
ia? Il  foramo  Sacerdote  , c lo  moftrallimo  in 
Mosè,  Se  Arone  . Trattandoli  del  Gcntilcf- 
mo  , volle  mai  qual  fi  folle  Gentile  benché 
folle  Principe  ingerirli  in  caufc  di  Religione, 
facendola  il  focolare  da  Giudice  Ecclefiatlico? 
Sapeva  Gallionc  Proconfolc,  huomo  Gemile, 
ch’havcvano  gli  Ebrei  il  loro  fommo  Sacer- 
dote , Se  il  Concilio  di  Scncdrim  , che  in  tal 
materia  difinivano  le  loro  Controvcrfic  , Se 
al  primo  fornire,  che  la  caufa  di  Paolo  con 
li  Giudei  era  in  materia  di  Religione  , non 
volle  fornirla  , mi  la  rimife  al  uto  foro  , ò 
□1  Sommo  Sacerdote  che  dir  vogliamo.  Au- 
fc«/rLM.7.  rcliano  Imperatore  non  fù  Gentile  ? c pure 
bijt.cMp.i  . ajj*ora  c|,e  intefc  da’  fuoi  famigliari , che  il 
fu  premo  Giudice  de’  Chriftiani  era  il  Roma- 
no Pontefice  , non  volle  ingerirli  nella  cau- 
fa di  Religione,  che  veniva  fra  li  mede/ìmi, 
c (Eretico  Samofateno  , lafoiando  al  Ponte- 
fice , Se  a Ili  fuoi  Preti  la  derilione . Fù  mai 
pollibile  , che  Collant  ino  il  Magno  voi  Ielle 
fodere  nel  Concilio  Niccno  prima  de  Vcfoo- 
, . vi?  Non  già  , ripiglia  Lulcbio  (i) , effondo 
»4  CenJLtnl.  f°IAo  dire  » cHc  ove  affittevi  lo  Spirito  San- 
to , Se  ogni  decreto  de’  Vcfoovi  era  voce  di 
Dio , dovea  piti  tolto  ammirarla  , che  giu- 
ijEp.  3t.  dicarla  ; foggiungcndo  S:  Ambrogio  (a),  che 
da  quel  punto  NnUos  lega  saie  prsmfit , fed 
libertini  dedir  fudkimn  S scado  tibia  . Cede 
forfè  alle  fuppliche  de*  Donatifti  all'ora  ciac 
lo  ricercamo  per  Giudice?  Non  sià  dice  S. 
3}  1 61.  AgoftinoCj),  mà  li  rimife  à Mclchiade  Papa, 

vero  Giudice  di  Religione,  c benché  tumul- 
tuariamente s’appellaficro  di  nuovo  à lui,  Ai- 
mandoft  aggravati  della  fentenza  , Pervtrfus- 
tibus  forum  ccdcru  , alfognogli  per  Giudici  li 
Vcfoovi  Atclatenfi  , acciò  da  Giudici  compe- 
tenti fodero  giudicati,  lo  vorrei  venifl'ero  al 
Mondo  liGratiani  Imperatori,  c data  a’  No- 


vatori la  lettera , che  fcriflé  al  VefeAvod’ Aqui- 
le; a , cacciò  la  Jegcflc  publieamentt  nei  Con: 
cilio , che  fi  faceva,  fontinéro  con  fuo  roffo- 
rc  quelle  belle  parole.  Ncque  controverfisdu . 
bit  fenttntis  retimi  perenne  experiri  , qusm 
fi  obort*  oftercstionts  jndicìnm  , interpretet 
ipfis'  con  flutti f emù  s Arni  flètei'.  fopra  delle  qua- 
li parole  rifiorendo  S.  Ambrogio  , non  potè 
farà  meno  di  non  dire  i confoGone  di  colo- 
ro. Ecce  (juod  Cbrijlisnus  confluuit  Imperniar. 

Naluu  t n j un  am  f se  ere  òscerdoribns  , ipfis  in- 
terpreta con  fiume  Epifiopos.  Mà  che  di  (fi  di 
Gratino  ? E Teodòfio  (4)  il  Giovine  non  ffimEp.d 
foce  cfprcfTa  proliibitione  alti  fuoi  deputati  , Synod.  Mfi. 
mandati  da  lui  alla  Sinodo  Efcfina  , noti  in- 
gerirli in  cofa  alcuna  trattandoli  di  dogmi  , 
mi  lafciarla  alli  Vcfoovi , à quali  quelt'offì- 
cio  per  ordine  di  Dio  conveniva  ? Sentiamo- 
ne la  fua  ragione  . flticttunt  effe  eum,  qui  non 
jit  ex  ordine  Jsnétijfimorum  Epifcoporum  , £c, 
de  fisi  tic  it  immtjccri  trsftsttibus  . Che  bella 
legge  non  fù  quella  di  Martiano  ( f ) impe-  fi l.mtm» c. 
ratore,  che  prohibì  riafumcre  le  Controvcr-  drfiMm:Tfj 
A c , che  forno  dalli  Concili  decife  ? Che  rif- 
pofta  non  fù  quella  di  Valentiniano  Impera-  /.«. 

torc  da  regiftrarlì  à caratteri  di  bronzo  , che  hifi.esp.6, 
diede  à coloro,  che  (mitigavano, di  propria 
auttorità  congregare  un  Concilio  ; fine  di  de- 
cidere alcuni  dogmi  , ch’orano  controvcrfi  ì 
Mihi  qui  firn  in  forte  plebi/ , fss  non  ejt  tét- 
ti* curiofius  perfcrntsri  , fscerdotes  , qnibmt 
ifts  curd  funt,  inter  fe  ipfis,  quocnnnnc  va- 
ine rnit  loco  , convenirne  . Troppo  andarclli- 
mo  i longo  fc  volcflimo  riferire  le  leggi , gli 
ordini , c le  lettere  de*  Monarchi  , che  que- 
lla verità  Aabilirno;  mà  perche  trattiamo  con 
Eretici,  apportiamogli  un  tetto  d’uno  de* 
loro  , eh’habbi  forza  di  legge  , e fia  quello 
Teodorico,  perfido  Ariano , che  nella  forma 
fegucntc  volle  fi  pub  li  caffè  .In  Smodati  effe  in 
arbitrio  in  tonto  negotio  fi  quando  preferibere , Romsn.  fui» 
nec  oliquU  od  fe  prseer  reverentism  de  et - Sl"*mtc- 
cltfsfhcis  nego t ii s pernnere  . Se  quelli  fode- 
ro htiomini  dozzinali  T che  potelfero  bavere 
qualche  timore  della  fpada  di  Paolo  , c del 
coltello  di  Pietro,  direi , che  per  qualche  te- 
ma havelfero  ceduto  alla  potenza  , <nà  fc  fiir-  . j 

noli  Monarchi  di  tutto  il  Mondo,  à quali 
non  mancarono  forze  per  rcfliftere , potenza 
per  reprimere  , c fapienti  per  intendere  , e 
pur  capirno  , clic  fedamente  al  Pontefice,  fo- 
!o,  ò col  Concilio  , era  fiata  data  da  Dio 
l'autcorità  di  decidere  , e terminare  le  caufc 
di  Religione,  quefia  adunque  c la  fonte  , ; 

3ueft'è  il  foro  competente  , qucfi’ù  la  refli- 
enza  dello  Spirito  Santo, di  dove  gli  Oraco- 
li vengono  pronunciati.  « Ad  bone  Eeclefiom 
( parlo  della  Romana  S.  Ireneo  (6)  eoa  «)WM- si- 
tuiti li  Padri  Greci  ) propter  potentiorem 
pr incipollì ottm  necejfe  est  omnem  convenire  n 

Eeclefiom , hoc  ejt , omnes , qui  fune  undiqme  , 
fidila,  in  quo  fimper  con  fervuto  eft  eo  , q*o 
ejt  ab  Apostoli/  sraditto  . Indi  frguitato  da  . h - , » 
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Jtprtfcr.  Tertulliano  (i)  con  tutti  li  Padri  Latini , fog- 
-ntjnfin. gj unfc  . Qua  fit  autori  vera  dottrina  Eccle - 
fia  , non  potisi  tanno  qaari  , jww  in  Ec - 
e ufi  ss  tsipottoltcu  , quartino  pracipaa  efi  Ro- 
mana . Nam  Beta  dottrinavi  vtritatit  Cbritte 
tr aduli t , Chrtsha  sipojìolts  , « /fpoftoli  facce  fi 
fintai  fan . 

Poniamo  per  ultimo  à unte  auttorità, 

•«  fcritturc,  & evidenze  il  fondamento  della  ra- 
gione per  ftabilirc  maggiormente  quella  in- 
fallibile verità  • Non  è punto  da  dubitare , 
che  Dio  non  ignorò  le  Controverfic  , che  in 
materia  di  Fede  , c di  Collumi  doveano  na- 
fccre  nella  fua  Chicfa  ; adunque  era  meftie- 
ri  , che  vi  conftituifle  un  Giudice  , eh’  ha- 
veflè  auttorità  di  deciderle . La  confequen- 
*a  fi  prova  , perche  la  Sagra  Scrittura  ef- 
fondo capace , di  molti  fcfcfi  , non  fi  potevi 
dire  qual  folle  il  vero  , ne  interpretarfi  da 
fe  medefìma  . Oltre  di  che  fe  in  ogni  Re- 
pubiica beo  ordinata  la  Legge  , & il  Giu- 
dice fono  cofc  diftimc  , la  Scrittura  effondo  la 
Legge,  vi  voleva  il  Giudice,  che  la  fpiegaf- 
fc , ue  pretendere  ciafcheduno  clfor  Interpre- 
te della  Ifolfo  , fe  la  Repubiica  Chriftiana  do- 
vca  elfore  ben  regolata . Molto  meno  poi  lo 
ipirito  rivelante  di  ciafcheduno  gli  poteva 
fcrvirc  d*  Interprete  » pofciache  il  Giudice 
dovendo  Clfor  icnfibilc  , in  guifa  che  dalle 
parti  lì  vegga  , e li  lènti  , Io  Spirito  rive. 
Jantc  di  ciafcheduno  non  vedendoli ,jnc  fen- 
tcndofi  , non  li  poteva  riputare  per  Giudi- 
ce nelle  caufc  di  Controverfia  . Secondo,  è 
cola  più  che  nota  , che  in  ogni  Repubiica 
temporale  non  fi  permette  ad  ogn’  buomo 
privato  dfor  Interprete  della  Legge  ben- 
ché col  lume  naturale  fia  fufhciente  di  farlo; 
altrimenti  poco,  ò nulla  durarebbe  la  Rc- 
publica , vedendoli  lacerata  nelle  fue  Leggi , 
che  la  mantengono  dalle  varie  interprcca- 
tioni,  che  cialclicduno  fi  formarebbe  à fuo 
modo . Seguirebbe  lo  Hello  nella  Republi- 
ca  Chriftiana , e come  che  in  quella  per  if- 
piegarc  col  vero  fonfo  la  Divina  Scrittura, 
non  bada  il  lume  naturale,  mà  il  loprana- 
turale  vi  firicchicde,  perciò  fe  nella  Repu- 
biica temporale  per  bene  della  medefima  non 
c pcrmelTo  à tutti  interpretare  la  Legge?, 
molto  maggiormente  li  deve  praticare  nella 
Chrilliana  per  il  proprio  mantenimento  • 
.Terzo,  acciò  che  ilgiudicio  , ò fentenza  pro- 
nunciata dal  Giudice  temporale  polli  havere 
l'cfccutionc  , ccofa  info  111  bile  , che  deve  ba- 
vere auttorità  coattiva  , altrimenti  à nulla 
ferverebbe  la  fua  fentenza  , fe  non  vi  folle 
chi  refequilfe,  c la  foceffe  cfequirc.  Fiorami 
diehino  li  Novatori;  qual  huomo privato  tie- 
ne tal  auttorità  , che  nell’  interpretationc 
della  Scrittura  polli  fore  da  altri  il  fuogiudi- 
tio  cfequirc/  Che  Giudice  farà  egli  fc  non  ha 
la  coattiva/  c che  fentenza  fe  non  hà  chi  la  fc- 
gua  ? V’ù  per  ultimo,  cbefelo  Spirito  pri- 
vato di  ciafcheduno  folle  il  ^Giudice  delle 


Concrovcrfie  , mai  fi  potrebbero  terminare  »nc 
fi  potrebbe  convertire  nefluno  Eretico  5 mer- 
cèchc  non  v’é  Eretico , che  non  (limi  il  fuo 
fpirico  per  vero  fpirito , c non  1*  anteponghi 
à quello  degli  altri,  come  fece  Scdecia  Pro-  t.  Parali?. 
fctacol  Profeta  Michea.  Siche  habbiamo  in  “A 18 
chiaro , che  nc  la  Scrittura  da  fe  medefima  , 
nc  lo  fpirito  di  ciafcheduno  poflono  elfore  li 
veri  Interpreti  delle  Controverfic  , e de’  Co- 
ftumi  . Molto  meno  poi  Io  può  elfore  il 
Principe  focolare  ; pofciache  non  havendoat- 
tionc  più  di  quello,  che  dalle  caufc  gli vien 
concello,  non  li  puoi’ effondere  più  di  quel- 
lo porta  la  fua  anione . Le  caule  che  con- 
ilituifcono  il  Principe  fono  Naturali , effon- 
do l’Efficiente  1’elcttionc,  che  ne  fa  il  popo- 
lo ; la  Finale  la  pace  , & il  publico  bene , 
ch’c  tenuto  di  confervarc.  Adunque  non  la 
tiene  fopranacuralc , in  guifa  , che  nelle  co- 
fe  della  Legge  polla  ingerirli  . E’  vero , che 
dilfe  S.Paolo  ( i)  fcrivendo  a’Romani,  Non  ett 
potejlat  nifi  à Deo  : onde  effondo  li  Principi 
dati  da  Dio , nc  vien  che  à quelli  fia  con- 
certa Pattfone  fopranacuralc  per  interpretar 
la  Scrittura  , convenendofcgli  non  men  che 
à Pietro  pafcerc  la  fua  greggia . Mi  chi  non 
vede  che  non  volle  dire  l’ A poltolo, che  fia  no  im- 
mediata mente  da  Dio,  come  il  Romano  Pon- 
tefice, mà  mediate,  ha  vendo  indiato  negli 
huomini  un’itlinto  naturale  per  laloroelet- 
tionc  : onde  fc  il  pafeere  nel  primo  fu  in- 
fluirò di  dignità  Divina , e caufa  fopranatu- 
rale,  che  le  fu  data  j ne*  fecondi  cflèndo  di 
Natura , non  polfono  effondere  le  forze  più 
di  quello,  che  dalla  fua  caufa  gli  vien  con- 
cedo . 

Non  mancano  però  alti  noftri  nemici  fti- 
rate , c mal  intefe  Scritture  per  renderli  più 
che  mai  oftinati  nella  loro  perfidia , adduccn- 
do  fra.  l’altre  quella  d’  Efoia  (3)  , ove  dille 
Dio:  Dabo  omnes  filtos  raot  dottor  à Domino  5 „ 
un’altra  di  Geremia  (4;,  (Dabo  legem  me  am 
in  cordtbta  eoram  , & in  corde  eoram  fcri- 
barn  eam  , c 7 noti  doccbit  ultra  vir  proximam 
fuam  : omnes  ertim  feient  à minimo  afqae  ad 
maximam  eoram  ; un'altro  parto  di  San  Gio- 
vanni (l)ySiqaù  volacrtt  volane atem  cjta  fa- 
cere , qat  mifit  me  , cognofcet  de  dottrina  me  a I0' 

atram  ex  Deo  fit , perche  , Over  mea  vocon 
me.im  aadiant , dr  feqaantar  me , IV  altre  li- 
mili ; dal  che  nericavano , non  v'cfforcdi  me- 
ftieri  ncU’intclligcnza  della  Sagra  Scrittura  d* 
altro  Precettore  , che  di  Dio , ne  d’altro  mac- 
ftro  ,chc  del  proprio  Spirito,  fenza  che  il  Pon- 
tefice, òil  Concilio  v habbino  da  porre  la  ma- 
no per  ifpiegarla  . 

Ripetiamogli  ciò  che  poco  dianzi  habbia- 
mo detto , c loro  (forti  non  han  fapuco  ne- 
gare , cioè  la  Sagra  Scrittura  haver  foven- 
tc  molte  Temenze  , ohe  pacano  fra  di  loro 
contrarie , fi:  efler  ripiena  di  parole  ambi- 
gue , e d’Orationi  imperfette  , ne  mancar- 
gli frale  Ebraiche , c Caldaiche , abbonda- 
X x re 
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re  di  Figure  , di  Tropici,  di  Metafore,  d* 
Allegorie,  d'iperboli,  e d’  Ironie.  Non  vi 
mancar  fenfi  Allegorici  , Tropologici  , & 
Anagogici , nelle  quali  cofe  gli  huomini  piu 
grandi  li  perforo  : come  adunque  neTefti  ci- 
titi potè  intendere  Dio  , che  nell’  intelli- 
genza della  Sagra  Scrittura  , non  vi  voleva 
altro  macftro  , che  lo  fpirito  di  ciafchedu- 
no,  illuminato  da  lui  ? £ dii  potrà  cono- 
scere , che  quello  lume  venghi  da  Dio , ò 
fu  proprio  ì Conobbe  quella  difficoltà  San 
Cirillo  ( i ),  e riflettendo  alla  prima  Scrittura 
ir ^ ’ d’Efaia,  nella  quallc  promife  Dio  la  Dot- 
"F'  trina  à Tuoi  figli,  non  rincefe  dcirinterpre- 
tationc  della  Sagra  Scrittura , mà  della  dot- 
trina Evangelica  , che  da  Chrifto  mcdclì- 
ino  dovcafi  all  i Chrilliani  in  legnare  j ò pu- 
i Mìb.dtjrgt.  *c  com  e dice  Sant’Agollino  ( z ) dell’  intcr- 
cbrx*f>.  1 x.  na  motionc , con  la  quale  i veri  fedeli  atna- 
& 14.  no,  c credono  ciò,  che  da  Dio  ispiratogli 
viene  con  uua  millica  intelligenza  , folle- 
vandoli  ad  alto  fapere  . 

Palliamo  al  Tello  di  Geremia,  erifpofto- 
gli  prima  con  la  rifpolla  generale  polca  per 
fondamento  à tutte  le  Scritture  contrarie, 
ì)l>.  dtfpir.  diciamo  con  Sant’Agollino  ( 3 ) ; che  quan- 
ti «*-*.»4,  do  Dio  promife  al  popolo  la  fu*  Legge,  e 
che  tutti  farebbero  Maeftri  della  medefinu , 
fenza  che  niuno  di  pen delle  dall'  altro  per 
appararla  , non  volle  intendere  del  Tcu*- 
mento  Vecchio,  perche  conforme habbiamo 
veduto  volle  vi  fodero  i Precettori  della  fua 
Legge.  L’intefo  adunque  del  Nuovo  all'ora 
che  ne’fuoi  fedeli  imprimerebbe  la  Fedo, 
con  la  quale  infondendo  la  Carità  , ef  Amo- 
re nc’nollri  cuori , fenza  Maellro  che  ci  Ipro- 
nallc  ci  farebbe  operare  . Cefiarebbe  poi 
ogni  ammacllraracnto  , quando  ottenutoli 
il  premio  della  medefinu  con  la  beatitudine, 
rollìi  cflìmo  im merli  nel  godimento  % Che 
quelli  fodero  li  feutimenti di  Geremia,  chia- 
ramente fi  vede  dal  fuo  contrito,  prcdicen. 
do  il  tempo  del  Tcdamcnto  Nuovo  , nel 
quale  fì  vedere  , che  ove  ne’ tempi  andati  fi 
riconofccvano  per  Dio  più  Dei  ,'in  quello, 
uno  folo  farebbefi  riconolciuto per  vero  Dio. 
Gli  altri  due  palli  di  San  Giovanni  fi  vede 
bene  , ebe  li  Novatori  parlano  da  troppo  ap- 
pallionati  . Faciafi  pure  la  volontà  di  Dio , 
da  cui  ne  verrà  l’ intelligenza  di  fua  dottri- 
na:  farà  quello  oggetto  proprio  delle  pcr- 
fonc  virtuofe , che  non  havendo  certi  impe- 
dimenti, gli  viene  da  Dio  communicata  la 
verità  ; ove  per  lo  contrario  ad  alcuni  altri , 
che  fono  accecati  dairintcrcfle , e dalla  pro- 
pria gloria  eli  vicn  negata . Non  à però , che 
da  loro  (lem  pollino  intendere  tutta  la  Sa- 
gra Scrittura  , eden  do  dono  di  Dio  . Cosi 
che  le  pecore  intcndino  la  voce  del  Pallore , 
4) in  J»: io.  c lo  fognino,  l’intefe  Sant’Agollino (4)  della 
Predeftinatione  di  ciafcheduno,  volendo  che 
ognuno  prima  di  morire  habbi  la  vocatione 
da  Dio,  la  quale  feguendo,  con  la  perfove- 


ranza  fi  poflì  fai  vare  . Ne  fi  tallono  iotett- 
dere  in  altra  maniera  ; pofciachc  fe  fi  dovcf- 
fcro  intendere  dell*  intelligenza  delle  Sagro 
Scritture  é cola  certa , che  Chrifto  variamene 
te  parlando  alle  fuc  pecore,  bora  per  Scria- 
ture  , hora  per  interne  ioipirationi , Se  hora 
per  luoi  miniftri , da  quello  favellare  non  li 
dourebbero  efcludcrc  li  luoi  Vicari,  de*  quali 
difle  , Otti  vt  *udu,  me  uudit  , acciò  non  Lue.  io. 
feguiliero  cert  altri  , cu  rifondo  mercenari, 

Non  perlina  adcu  de  ovibm . Et  nhemmntn 
Jequuutnr. 

Tutto  ciò  fia  detto  per  modo  di  paftàggùx 
Quello,  che  ci  da  più  riftidio,  è la  perfidia 
di  coftoro  in  non  volere,  che  il  Papa,  Se  il 
Concilio  fianoli  veri,  Se  infallibili  interpre- 
ti delta  Scrittura  . Dicono  adunque  in  pri- 
mo luogho , che  dicendo  Chrifto  per  S.Gio- 
vanni  ( 6 ),  In  teilimenium  ub  bomme  nonne- 
cepi , cbcil  Pontefice  Romano,  e il  Conci- 
lio ellcndo  huomini,  chcpoflono  errare,  per- 
ciò non  eller  teftimoni  fulhcicnti  per  il  vero 
fenfo  delle  Sagre  Scritture,  màche  quelle  da 
loro  ftefie  fiano  badanti  lenza  tanti  Inter- 
preti per  decidere  le  Contro verfie.  Secondo. 
Ch’bavcndofi  negli  Atti  Apollolici  (6),  die  «>*/••  17- 
Ji  Bcroefi  da  loro  ftelli  cfa minavano  le  Scrit- 
ture , che  S-Paologli  predicava,  esdn  itn  ft 
bnberent  t cllendo,  che  quelli  erano  fecola» 
per  conicqucnza  da  tutti  li  Secolari  , e non 
dal  folo  papa  , c Concilio  fi  pofiono  inter- 
pretare , c decidere  . Terzo  . Che  dicendo 
San  Paolo  (7)1  che  à mifura  della  Grazia  di  7)  fyifl.  ed 
Dio,  li  doni  fono  divertì,  e che  la  profctia,  Som. 
che  s'intende  per  rinterpretatione  delia  Scrit- 
tura SecMndumrutMnemfidei  vien  conceduta, 
per  conicqucnza , chi  hauri  più  fède  farà  più 
capace  per  iiucrpretatla,  fenza  che  al  Papa, 

Se  al  Concilio  fi  ricci  capo  . Quarta  . Che 
foggiugncndo  lo  dello  Apoftolo  ( 8 ) , che 
Speri  tanfo  jadicnt  omnia , cr  ipfe  a nemvtc  jadi-  S/  lCor'  *’ 
curar  t che  perciò  non  al  Papa,  c molto  me- 
no al  Concilio  s’appartenghi  il  giudicio  del- 
la Sagra  Scrittura  , mà  (blamente  agli  huo- 
mini lpirituali  illuminati  da  Dio.  Quinto. 

Che  feri  vendo  il  medefimo  (9),  che  le  gra- 
zie, & i doni  , c fpedaltncncc  quello  dell’  9 1 cr' 11 
interpretatiooe  , dando  Dio  à chi  gli  piace. 

Idem  fpintHs  dividi t prove  vale  , che  per- 
ciò haveudolo  dato  à Dclbora  , Se  Amos , 
la  prima  donoa  , 1*  altro  pallore  , ili’  ora 
che  mancamo  al  popolo  i Sacerdoti  , c 
Pontefici  , fi!  fogno  manifcfto  , che  non  è 
il  Papa , Se  il  Concilio , ch’habbino  da  Dio 
una  tal  podeftà , mà  qual  fi  vogli  focolare , 
à cui  lo  ftcfib  dono  concede  . Si  reftringooo 
per  ultimo  à quel  tcllo  di  S.Paolo  t f lo)  % 

Omnia  probute  , qaod  banane  eli  tenete  , che  ^ * 

conformano  con  l’altro  di  S.Gioe  (11)  Noli- 
te  omnt  fptritai  credere  , fed  probate  fptrirm 
atrum  ex  *Deo  fiat , dalcbc  poi  deducono  , 
che  fo  il  tutto  fi  deve  provare  , per  credere 
ciò  ch’à  buouo , c non  credere  ad  ogni  fpri- 

to, 
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’.lr.cAf.i,  to  , hlveddoci  d*  Dio  per  rie  cordo»  Non  nc- 
eejfe  babau  ut  alujais  doceat  vot , ne  al  Papa , 
■ce  «1  Concilio  io  materia  dogmatica  , e fpic- 
Catione  di  Scrittura  lì  deve  predar  credenza  t 
Mi  à chi  ! Stai  aulito  ducer  va  de  omnibus  > 
che. dèlio  fpiritodi  cialdicdono  intendono  ma- 
lamente. £ per  terminare  la  fua  dimollracio- 
ne  con  un  forte  argomento  , loggiungono; 
iJ^f/.s-.-  cKhavcndoci  detto  S.  Paolo  ( i)  , che  fumo 
Conciudi  ni  de*  Santi,  edificati  (opra  le  fbn- 
damenta  degli  Apoftoli»  e de'  Pronti iPirufis 
erveJ  fantfoi  um  , &c.  [tiferà  dtficati [apra f un- 
dame mutri  Aptàolorum  , (jr  Propbetarum  , 
,clie  fc  il  Papa  ( ripete  Calvino  ) & il  Conci- 
lio, fodero  li  veri  Interpreti  della  Sagra  Scrit- 
turi, madiate  trattandoli  di  Fede,  e di  co- 
ttami;, che  gli  Apoftoii , fe  i Profèti  non  fa- 
rebbero le  fondamenta  della  nodra  credenza , 
mi  il1  Papa  , Se  Concilio;  dal  che  ne  vereb- 
bc  , che  farebbero  non  folamente  fopra  dclli 
medefimi , mi  fopra  della  Sagra  Scrittura  , 
non  potendo  harcr  la  ut  enti»  ne'  fuoi  Tenti  fe 
da  quelli  non  gli  vicn  data  . Si  che  la  Fede  di 
Cirillo,  che  per  la  Tua  fermezza  hi  da  edere 
foprartattirale,  da  fiumano  parlare  pigliarci»- 
bc  il  fuo  edere  j il  che  quanto  lia  fallo  Io  con- 
fidar! chi  d capace  di  ragione  benché  di  debole 
Stendimento  . Cosi  gli  Eretici  nemici  capi- 
tali della  Chicli  Romana. 

Oprili  fono  li  più  foni  argomenti , che  lì 
pollino  fare  da’  Novatori , perche  vedendo  che 
dal  Papa , e dal  Concilio  vien  contrariata  la 
Toro  rialfa  dottrina  , non  vogliono  Tenti  re  chi 
con  vera  difinitione,  & interpretaeione  della 
Sagra  Scrittura  glie  la  polii  diftruggere  Mi 
perche  in  fuccinco  glacccnallìmo,  in  Cuccia- 
tole gli  rifpondi . Veniamo  al  primo  paùo 
£|«  tejhmomum  ab  bomtne non  accept . Chi  dif 
fc  i coftoro , che  parlalfc  Chrirto  in  quello  re- 
do della  Scrittura  Sagra  ; Parlò  bensì  di  fc 
ì)uf.f.  ftcrtb»  Se  egli,  che  (conforme  dille  S.  Gio  (i) 
T cjhmcntum  perbibuir  veritan>)non  havea  In- 
fogno d’h uomini  che  appcllaflèro  lui  (ldfo,e  la 
fua  fede.  Se  ricercò  qualche  cofa  fu  per  la  no- 
dra fallite.  Ve  fahtjtns  come  il  medefimo  Apo- 
ftolo  ne  foce  fede  , Ditemi  di  grazia , à che 
fine  venne  nel  Mondo?  Ve  tejhmaniumptrhi- 
beret  de  lumina  : c pure  benché  fòlle  luce  , e 
verità  di  fe  dello , pure  hebbe  mcfticri  di  tc- 
ftimonio  di  huomim  , non  gii  per  far  pom- 
pa della  fua  luce  , mi  per  (labslire  f altrui 
credenza  in  forfi  riconofccr  per  Dio.  Camina 
lo  dello  della  Sagra  Scrittura  , che  per  fe 
medefima  effondo  luce,  e verità  ( s’intendi , 
.ò  uon  lì  capifchi  ) non  hi  bifogno  tfhuma- 
noattedatu  per  condituirli  Pcllcrc  fuo  veri- 
dico j n‘  hi  però  bifogno  per  noftro  bene  } 
polfiache  tali  ora  non  fopendoli  qual  (ìa  la 
fua  vera  intelligenza , hi  bifogno  della  Chie- 
fi»  del  Papa  , c del  Concilio  , che  col  fuo 
teiliinonio  dichiarino  li  libri  Sacri  , e Divi- 
ni, e difinifohino  le  Controvcrfie , che  na do- 
no, Diamogli  poi  una  mentita  » che  difuri;* 
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fchtno  come  huomim  ; parlando  ex  eatbad 
dra  , c nel  congregò  dello  Spirito  Santo,  già 
rhabbiamo  inoltrato , e più  difufamente  in 
altro  luogo  ne  parlaremo  . Secondo . E ve- 
rilfimo,  che  li  Bcroefi  efaminavano  le  Scrittu- 
re , che  S.  Paolo  gl’adducova , mi  -quelli  non 
eranChridiani  ; onde  era  ben  giudo  oc  facef- 
foro  lo  fcrutinio  ; ma  li  Chriftuui , eh  hanno 
per  fède  la  credenza  dell*  infoi  libi  I ita  della 
Chic  fa  , perche  oc  devono  dubitare  fc  fon  te- 
nuti di  crederli?  Qui  paruri  veder  l* Eretico  \ 
che  fonte ndo  infallibilità  Io  nega, ò ne  reità  du- 
biofo  i mi  rileghi  Lutero  poco  dianzi  da  noi 
citato,  e fe  ciò  non  gli  bada  efamini  bene  le 
Sagre  Scritture  , «ricorri  li  Santi  Padri  , e 
Concili , c ferveudofene  non  gii  per  calunnia- 
re la  ChicTa , mi  per  conofcere  quella  verità , 
deponghi  una  volta  le  tenebre  che  lo  circon- 
dano . Siati  tutti  Bcroefi  nel  fcrueinare  le  Sa- 
gre Scritture,  mi fìa  Colo  Pietro , ò il  Conci- 
lio per  dirinirlc . Terzo.  Si  cooccdi  che  chi  hà 
più  fede  , fìa  più  capace  d’ioterpretare  il  vero 
Teuio  delle  diritture;  adunque  più  al  Papa,&  al 
Concilio  ricredi»  ch’hanno  più  fede  dogai  h uo- 
mo privato,  ne  poflònocrrarc  nella  f ede  co- 
me vedremo  à fuo  luogo  . E poi  chi  gl’hà  mai 
detto,  eh*  per  il  dono  della  proferii  fi  debba 
intendere  i’iutcrpretatipne  della  fcrittura?  Le- 
ghino. bene  A mbrogio , Teodorcto,  Teofila- 
to, Grifoftomo,  cmoltiffimi  altri  Padri  fo- 
pra il  detto  luogo  dì  S.  Paolo,  ctrovaranno  , 
che  parlò  l'ApoltoIo  della  predittionedeiie  co- 
fc  future  , volendo  dire,  che  il  dono  della  pro- 
ferii fi  deve  mmtftrarc  i mifura  della  Fede  , 
non  predicendoli  cofa  , chc  alla  medrirma  pof- 
fi  cller contraria, come  facevano  li  folli  Profè- 
ti. Ce  hoggi  giorno  praticano sfociaumentc gli 
Eretici.  Quarto.  E vcrilfimo,  che  nella  Chic» 
fa  di  Chriilo  fi  fono  dati  > c fi  danno  huomim. 
fpirituafi , e perfètti , ch’ottimamcnte  hanno 
interpretata  la  Divina  fcrittura,  rivelato  il  fu- 
turo  , & ricoperti  i fecreti  del  cuore  , non 
perciò  s'appartiene  à loro  il  giudicio  difimtivo 
delle  Controvcrfie  ; lì  perche  non  habbiamo 
di  fède  quali  fiano  quelli  fpirituali,  come  hab- 
biamo del  Papa  , e del  Concilio:  come  anco* 
ra  perche  fompre  non  eli  fono  da  Diotrasfii- 
Ic  l’i  II  ii  lira  rioni , c rivelati  i fecretti,  come  lì 
lege d’Elifeo  ( \)  . Ove  per  lo  contrario  del  * 
Papa  , e del  Concilio  no  fumo  certi.  Quinto. 
Concediamo  ben  volentieri, che  l>ioda  lo  Spi- 
rito à chi  gli  piace  , c che  perciò  diede  il  dono 
di  profetare  a Delborz  , Se  Amos  , ch'era  no 
fccolari  ; mi  fc  dal  particolare  vogliamo  fer 
pafiaggio  all  univcrfale  > fi  dourà  dire  , che 
tutti  iiano  Profeti , e che  tutti  gli  Afini  parli- 
no, perche  quello  di  Balaam  sudi  parlare  >. 
Noni  tutti  , ( volle  diri*  A portolo  ) da  Dio 
il  darò  d’ interprerare  le  divine  Scritture 
bensì  i chi  gli  piace  , ( quando  pe- 
rò fi  tratta  di  pcrfonc  private  ) ; mi  fin  dal 
principio  della  Chicfa  havcndolo  dato  auÙù- 
ritmivi  al  Papa  , Se  al  Concilio , da  quelli 
X x l nota 


- 4* 


Monh.sf. 


O 


348  Decade  VI. 


ron  Io  ri  move  ! Sedo  .'  Ripetiamo  ancora 
noi  con  San  Paolo,  Omni*  pr chete , quod  fa. 
nnm  ett tenete.  Probete  fpirilm  utrnm  ex  Dei 
firn, e loggiugniamo  conSan  Giovanni.  Non 
net  effe  hebotu  , ut  dlitpuis  dece*!  voi . Ma  chi 
bada  fare  quelle  prove?  Non  il fecolaic , che 
non  ne  tiene  l'auttorità,  cgiudicarcbbc  à ca- 
priccio; adunque  il  Papa,  & il  Concilio  à 
quali  fu  conceduta  da  Chrillo.  Dcvefi  adun- 
que provare  la  dottrina  ch'é  dubia,  non  al- 
trimenti la  certa  , edifinìta,  e perche  l’ap- 
provatione  del  Papa  , e del  Concilio , è la  fi- 
tura  per  attcflatodi  San  Girolamo  i quella  lì 
predi  fede.  Ne  fi  dichi  con  S.  Giovanni  non 
tflèrvi  bifogno  di  tnaedri  in  cole  fcritturali', 
perche  battio  darre  voi  de  omnibus  , cioè  lo 
Spirito  Santo;  pofciache  S.Giovanni  non  par- 
Jò  aleutamente  della  cognitionc  di  tutte  le 
eofe  Divine  .quali  che  in  cofa  alcuna  non  hab- 
bi  bifogno  dimaedrochi  hi  lo  SpiritoSanto; 
mercècnc  in  vano  haurebbe  fcritto  la  fua  let- 
tera di  mille  documenti  ripiena,  e Orrido  Si- 
nor  Noftro,  lenta  bifogno  alcuno  haurebbe 
ari  alla  fua  Chicfa  Pallori , e Dottori  , fe 
dallo  Spirito  Santo  havefle  havuto  ciafchcdu- 
no  tutto  il  faperc  , te  intelligenza  . Parlò 
adunque  fidamente  di  que' precetti,,  ch’ha- 
vendo  ricevuti  dagli  A portoli , per  la  coope. 
ratione  , 8c  untume  dello  Spirito  Santo  gl' 
appararno  ,e  credettero  lenta  minima  contra- 
rinone - Per  quelli  adunque  que'primi  fedeli 
nonhavendo  mcllieri d'altro  raaellro,  gl'elor- 
tò  poi  non  credere  à lìmi  Apodoli  che  gl'in- 
fegnaflèro  il  contrario  , conforme  dalla  lectera 
daU'ApodoIo  li  può  vedere  . Siche  havendo 
infegnato  à Fedeli  crcdereil  certo  , volle, che 
nel  rncertoalla  Chicfa  , al  Papa  , te  al  Con- 
cilio A rimctteflcroi  qua  Ir  Chrillo  diede  l'aut- 
torità  di  difinire  le  Controvcrlic . 

Palliamo  hora  al  forte  Achille  di  Calvino, 
ne  fc  gli  neghi  gli  Apodoli , te  i Profeti , cllèr 
fiati  il  fondamento  primario  di  noflra  fede  , 
mercé  della  parola  Divina  minidrataci  , te 
infegnataci  dalli  mcdcAmi;  v'èpcròil  fonda- 
mento fecondarlo,  te  è qucdola  Chiela, 'mer- 
cè della  tcdiAcationc , che  ci  fi  del  medclimo 
verbo,  ò parola  Divina,  che  dir  vogliamo. 
Poco,  ò nulla  fapreflimo  di  certo  delle  Divine 
Rivelationi,  fe  della  Chicfa  non  haveflimoil 
tedimonio . Chrido  , non  v'è  punto  da  dubi- 
tare, che  delta  Chic  fa  fu  la  prima  pietra  fon- 
damentale ; volle  però,  cheS.Pietro  ne  folle 
la  fccondaria  ; onde  gli  dille  Th  es  Petrus,  sir 
fuver  bene  pttram  tedtfiiabo  Eeclefidm  meem  ; 
adunque  , che  maraviglia  fia  , che  il  Ponte- 
fice , te  il  Concilio  , come  fondamento  fe- 
condano di  nodra  fède  pollino  ripiegare  la 
Divina  parola  , c difinirc  della  medefima , 
lenza,  che  vi  redi  da  dubitare?  E qui  dob- 
biamo avvertire  ( che  fervirà'  per  rifpoda alla 
conferma  degli  Avverfari  ) erre  in  due  ma- 
niere fi  può  dalla  Chicfa  formar  il  giudicio 
delle  Divine  Scritture  . Il  primo  in  vedere. 


e giudicare  si  vero , ò filfo  quello  che  c’in- 
fegnano . II  fecondo  , dato  che  le  parole  fra- 
no vere,  darri  giudicio  fopra  la  vera  intcr- 
pretatione.  Se  nel  primo  modo  giudicaflè  la 
Chiefa,  è cofa  certa  , che  dir  fi  potrebbe, fo- 
pra della  Scrittura  ; ma  non  giudicando  fola- 
niente,  che  nel  fecondo  modo , che  vuol  dire, 
formar  giudicio  fopra  il  giudicio  d'huomini 
particolari,  perciò  non  fi  può  dire  , che  il 
Papa  , te  il  Concilio  frano  fopra  della  Divi- 
na Scrittura . Chi  non  sà  che  non  giudica  la 
Chiefa  giudicando  in  tal  forma  della  validità 
della  Divini  Scrittura , ( che  fuppone  infal- 
libile ) mi  folamcnte  dell'altrui  intelligenza, 
ch'all'ora  viene  ad  cflere  più  verace  , quan- 
do dalla  fua  difinitionc  vien  confirmata  ? Hor 
chi  non  vede  che  l’operare  in  tal  guifa  non 
è fondare  la  noflra  fède  fopra  deboli  flimo 
fondamento  perche  humano  , mà  totalmente 
Divino?  E poi  chi  mai  gl' hi  detto,  che  11 
parola  della  Chiefa  pronunciata  Ex  enthedru 
dal  Pontefice,  òdal  Concilio,  ò l’uno,  e 1’ 
altro  affieme  fia  humano  parlare  ad  errore 
fòggetto  ? Non  è ella  pronunciata  con  l'af- 
filtenza  dello  Spirito  Santo  , come  habbìamo 
nel  Concilio  Aportolico  di  Gcrufalcmmc  in 
tutti  gli  altri  trasfùfi  ? b'ifum  ri?  Spirimi 
Sdutto,  & uobis  ; adunque  divina,  adunque 
non  e humano,  e debole  il  fondamento  , che 
la  nodra  fède  foflicne,  mi  fopranaturalc,  te 
immobile  , Porte  inferi  non  prdvdlebmnt  nd- 
"jerfiu  tdm.  Si  chiudi  hora  la  bocca  alti  ne- 
mici di  nollra  fède , che  vogliono  fopra  il 
giudicio  del  Papa  , e del  Concilio  darli  un’ 
altro  giudicio  , in  quella  guifa  , che  praticali 
nell'  intcrpretatione  de’  Padri  ; pofciache  ol- 
tre , che  fi  darebbe  procedo  in  infinito  , ne  mai 
haureflimo  cofa  determinata  di  fede  , è d'av- 
vertire : ch'altra  cofa  è interpretare  la  Legge 
come  dottore  ; altra  farla  da  Giudice.  Nel- 
la piima  vi  fi  ricerca  l'cruditione;  nella  fe- 
conda l’auttorità.  Il  Dottore  non  propone  la 
dottrina  , come  di  neccflaria  fcquella  ; mà 
il  Giudice  la  vyol  efequita,  come  la  propone 
da  feguitarfi . Agoflino,  Girolamo,  te  altri 
Padri  nelle  loro  fpiegationi  la  fecero  da  Dot- 
tori ; mà  il  Papa  , te  il  Concilio  per  auttori- 
ti  concedutagli  da  Chrillo  effondo  Giudici , 
pronunciano  la  (entenza  da  feguitarfi  : onde 
fe  il  giudicio  di  Chrillo  è infallibile,  infalli- 
bile è quello  della  Chiefa  che  parla  per  la  fua 
bocca  . Chrillo  c la  Chicfa  fono  lo  Hello,  co- 
me fcriflè  Bernardo, .Si  CbriJtum,sirEcclefiam  di- 
xero , idem  eSt  : onde  fc  uno  non  può  errare, 
nc  meno, l’altra  farà  fallace.  Che  fc  bene  è ve- 
ro, che  trifora  li  Giudici  Ecclcfiaflici  pollo- 
no  errare , ciò  accade  nel  fatto  , come  dice 
Sant’  Agoflino  , non  altrimenti  nel  jus  , ò 
giullitia , che  dir  vogliamo  . Poflono  errare 
nel  fatto  (c  fervi,  per  efèmpio  ) in  battezzare 
coloro , Sic  fintamente  , c fenza  intentione 
d’elìcrc  battezzati  al  Sagramcnto  a*  accolla- 
no! mà  in  quelle  cole  che  riguardano  la  ve- 
rità. 
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riti,  1»  ftde,  i cottomi,  e la  giurtitii  ,non  adunque  Galhane benché  Gentile,  ch’luvcn- 
polfono  errare  , havendoper  attutente  lo  Spi-  do  conofeiuto,  chelacaufadi  Paolo  con  gli 
rito  Santo,  che  co’  fuoi  impulfi  non  gli  per-  Ebrei  era  in  matcru  di  Religione  fpogliatoli 
mette  di  farlo.  Di  quella  infallibilità  del  Pi-  dal  giudicio,  Iarimifcal  fuo  foro.,  ò Giudi- 
pa,  e del  Concilio  converaci  difufamente  in  ci  Ecclefiallici , che  dir  vogliamo,  fapendo 
altro  luogo  parlarne  conio  fcioglimento  dell’  che  daquefli  la  vera  diftnitionc  dipende.  Vc- 
oppofitioni  , &:  argomenti  fatti  da’  Novato-  rebbein  quello  luogo  l’agitatione , qual.fia  il 
ri,  ch’elTendo  più  apparenti,  che  foftanzia-  foro  competente  degli  Ecclefiallici  delle  canfe 
li,  conforme  bàbbiamo  veduto  ne'  palliti  Criminali,  e Civili,  mi  perche  troppo  ci  fumo 
Dilcorfi contro rauttoriti  del  Papa, c del  Con-  difufincl  prefente  Difcorfo  , à piuopportuna 
cibo,  potrà  ciafeheduno  conofeere  , che  la  occafione  lori  mettiamo  per  haver  campo  di 
loro  oltinatione  deriva  più  torto  da  maligni-  più  difufamente  trattarne . 
ti,  che  da  conqfcimcoto  di  .ragione.  Lodili 


DECA- 


Digitized  by  Google 


DECADE  SES 


. t .V 
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SE  Seneca  mori f e Chrifiiano  , ò pur  Gentile  : e fi  fra  lui  , e San  *Paeh  p*ffiffi~ 
re  lettere  di  Religione  le  anali  fi  riferì  fono , efaminendcfi  fi  frano  vere , d f*r 
finte  . Cav.fi  da  Gallione  Proconfile  , c^'  ammirando  la  virtù  delt  Jpoflolo  , e 
/**  /i/j  Religione  , creduto  ne  deffe parte  à Seneca  fuo  fratello  , operaie  fri 
loro  alla  corriffondenza  di  lettere. 


E mai  folle  poflibile 
vorcllimo  farti  difen- 
fori  di  Seneca,  c con 
ammirare  le  virtù,  il 
fapcrc , la  prudenza, 
c le  attioni  morali 
di  fi  grand'  huomo , 
cficre  encomiatori 
delle  fuc  glorie  col 
vederlo  Chrifiiano*, 
mi  le  fuc  opcrationi  impedendoci  quello  buon 
fine  , non  polliamo  dar  quello  lame  alla  Chic- 
fa9  che  per  altro  gli  farebbe  di  gran  fplcndo- 
re  . Se  le  fondamenta  che  dalli  difenfori  di 
Seneca  fono  gettate  follerò  Hate  fopra  terre- 
no che  folte  fodo,  gli  farclfimo  buone  le  fuc 
ragioni  , raà  elTcndo  fondate  fopra  del  falfo  , 
convicn  che  cadil’cdificio  che  v'hanno  mala- 
mente inalzato  . Il  fondamento  fono  le  lette* 
re  pallate  fra  Seneca  , c S.  Paolo , Paolo , e 
Seneca  per  opera  di  Gallione,  che  Appongo- 
no per  infallibili  ,il  qual  fuppofto  effondo  fal- 
fo , come  vedremo  /falfo  fard  ancora , che'Sc- 
neca  per  opera  di  S.Paolo  fi  folle  convcrtitojal- 
la  Fede  diChrifto.  11  primo  fondamente}  à fa- 
vore de’fuoi  difenfori  fono  le  parole  diCome- 
i'hu4ct.t, 8 Ho  (i  ) à Lapide , che  vuole , ch'havcndo  GaJ- 
vtrf.n , ' lionc  fornita  la  caufa  di  S*Paolo  , cconofciu- 
ta  la  fua  giuftitia , folle  la  caufa  iftromcnta- 
]e,  che  fra  lui.  Se  il  fratello  pallaflcro  let- 
tere di  corrifpondcnza  , e ftringcflero  fra  di 
loro  una  perfetta  amie itia  . Per  Gelltontm  yc*i 
c anfani  fu  am  pr  abavi  t Pania  s , vide  tur  conci - 
lieta  erniaria  inter  Panlutn  , <jr  Senecam  . 
Supporto  veramente  falfo;  porti  ache  fc  Gal- 
lione havendo  intclo,  che  la  caufa  fra  S.Pao- 
lo, e gli  Ebrei  era  di  Religione  , non  volle 
Pentirla,  conforme  habbiamo  veduto  , creila 
chiaro  negli  Ani , mà  la  rimile  ai  Con  foglio 


di  Senedrim,  Giudice  di  Cimili  Cbntroverfie , 
come  può  dirli , che  la  fentilfc , e conofciuta 
la  virtù , la  vera  Fede  , e la  Giurtitia  di  Pao- 
lo , forte  caula  deiramicitia  con  Seneca  ? Se 
poi  lì  tiene  f opinione  di  Grifoflomo  (i)  , che 
doppo  cflcrfiS.PaoIo  fermato  un’Anno , c me*.  *'**fifc 
zo  in  Corinto  , dipoi  gli  forte  morta  la  lieè 
dalli  Giudei  circa  la  Religione , mercèche  ef- 
fendo  in  quel  tempo  venuto  Gallione  Procoa- 
Colo  nell' Acaj'a , llimarno , che  folfc  per  e£- 
fergli  favorevole , le  non  per  altro , almeno  fa 
riguardo  di  Melfalina  Augurta , che  mentre 
ville  giudicando  fommamcntc  li  favoriva, 
douramdirc  , che  non  clfendo  ne  Paolo,  ne 
Gallione  in  Roma  , non  fi  poteva  cootrare 
qucll  amicitia,  che  li  fupponc  , e fomentarti 
con  lettere  . Ne  li  dichi , che  Gallione  lo  Ta- 
ccile con  lettere  commendaticic  5 pofriache 
nell’  Anno  cinquantcfimofccondo  di  Chriflò 
havendo  folamcntc  conofciuto  S.Paolo  (tem- 
po nel  quale  non  poteva  Capere  fe  forte  per 
andari  Roma  ( che  folamentc  feguì  nel  cin- 
quantelimofettimo  ) perciò  non  fi  può  di- 
re , che  I’  accompagnallè  con  lettere  9 Acciò 
con  jl  fratello  Seneca  1*  amicitia  ftringcf- 
fc  . * ■ ,* 

Alcuni  difenfori  , che  penfarno  isfuggire 
quella  difficoltà  diflcrojchc  l’amiticia  contrat- 
ta fra  S.Paolo,  e Seneca  non  fu  la  prima  vol- 
ta, mà  la  feconda  che  l’Apoftolo  andò  à Ro- 
ma , che  conforme  il  Cardinal  Baronio  fu 
nell’Anno  di  Chrirto  68.  effondo  poi  flato  de- 
colato nelli  69.  nel  qual  tempo  volendo  , che 
Gallione  fi  ritrovafle  in  Roma,  per  lo  flabili- 
mcnto  deiramicitia  operaflè . Mà  fe  Seneca , e 
Gallione  forno  fatti  morire  da  Nerone  due  an- 
ni prima  di  S.Paolo,  cioè  negli  Anni  66.  di 
Cimilo , come  vuol  Eurtbio  , ò come  il  Baro- 
nio  nel  67,  come  potc#  darli,  che  ramicitia  fi 
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«mtrabefle  co’  mora  ? Sé  poi  vogliono  dire, 
che  i’amicit»  folle  contratta  la  prima  volta 
con  lettere  Commendatici  e fattegli  da  Gallio- 
ne,ccconc  la  falfita . Andiamo  alla  prima  let- 
tera poftU  neH’ordinc  ferina  da  Se  eca  d ^Pao- 
lo» e vedrafl»  che  la  cauli  della  fadetta  amidtia 
f’attribttifcc  non  àGallione  ,miad  alcuni  fuoi 
Discepoli  ch'eraoo  fuoi  famigliar!,  Erant  tntm 
qwdarn  doficipUnarum  ruarum  tornite x mecum;c 
per  fecondo  dall'bavcr  veduto,  e letto  uu  fuo 
Libro  con  alcune  fue  lettere  ferine  ad  alcune 
Cittd  eh’  erano  capo  di  Provincie,  le  qualicf- 
fendo  ripiene  di  molta  crudicione , c documen- 
ti mora  li  fommamente  lo  ricreavano , braman- 
do aofiofa  mente  vederlo  . Certi  quod  mi  prem 
ftntiam optar»  us  , & hoc  feias  vele  : libeEo^uu 
leda , uitfi  de  plurtmis  Inerii  aliquae  epislotas, 
q***  ad  alternar»  c ivi  totem  , feu  caput  provincia 
dircxifii  drc.mira  exhortattone  vitam  mera  lem. 
eminente  su  fai  re f cibi  fumtu.  Se  adunque  ò fotte 
per  mezzo  de’difccpoli  di  S.Paolofuoi  famiglia- 
ti  » òpurc  perle  fuelcttcrc  ferine  alle  Prarin- 
cie  accidentalmente  capitatele  alle  mani  hebbe 
Seneca  la  fua  conofccnza , come  potrà  dirfi , cf- 
firme  flato  Galli one  mediante  le  lettere  Com- 
mendatine, con  le  quali  fi  compiacque  accom- 
pagnarlo ? 

Tutto  il  fondamento  dcll*aeccnnata  amici* 
tir  confitte  nelle  lettere,  delle  quali  facendone 
'j*  Script,  mentione  S.Girolamo ( i),  comedi  colà  vera, 

\ uj:  in  St . à fine  di  riporlo  fra  li  Scrittori  Ecclefiaftiri,die- 
K de  anfa  ad  altri  di  crederle  per  tali,  e che  Sene- 

ca da  Chriftianoraoritte.  Vdiamo  S.Girolamo. 
L.Anneus  Seneca  Cordubcnfiu  &c.  continenti jfii - 
ma  vita  fnit  : ejnam  non  ptnerem  in  Cataloga 
SanRorum  t nifi  me  illa  EpifioU provecarent , qua 
legnatura  plurimi* , Tanti  ad  Se  ne  cam,  & Se- 
neca ad  Paulum.  Vide  fi  bel  elogio  S.Agofti- 
no  (a)  >eper  maggiormente  conhrmarlo , coti 
*vp.  <4. ad  nc  (cvifcì  MiccdonioiAierit»  Seneca,  ( qui tem- 
Tucadanm . yortyM  Apofiolorum  fnit , cmìmì  etiam  quadatn 
ad  Taulum  Apeslolum  legna  tur  eptfioia)  omnes 
ùdir,qni  malosodie  . Prima  però  diquefti,Tor« 

. tull.(j)»chefùful  principio  del  terzo  fecolola 
^ * *m'  nominò  unode’noftri  ^Seneca  Jepe  nofieri  dalchc 
forfè  S.Girol.  e S.AgofL  cavando,  che  veramen- 
te  (otte  Chriftiano,  tenero  per  infallibile  la  veri- 
1 in  ebron.  tà  delle  lettere . Confirmò  lo  ftettò  L.Flavio(4) 
fn».64.  Deliro  la  di  cui  Cronica  fu  tanto  encomiata  da 
S.Girolamo/iolcnfi  oltre  modo  della  fua  perdita; 
eSAgoftino  (f)  nella  fua  Città  di  Dio  per  for- 
lib.f.]  mare  efficace  argomento  diflc,  che  non  ad  altro 
fine  fenile  contro  la  fupcrflitione  de’ Pagani,  c 
fpccialmcmedelli  Romani  fe  non  perche  co- 
nobbe la  verità  della  Religione  Chriltiana, ben- 
ché per  tema  non  li  perfiu delle  efficace  mente 
lafciarla  j aggiugne  inoltre  , che  ove  efagera 
(brente  contro  Giudei, già  mai  fi  vede  farlo  con- 
tro Chrifliani],  ilchccltendo  inditii  della  fua 
Fede, fi  nobile  trionfo  devefi attribuire  all’effi- 
cacia,^ al  valore  di  S.Paolo  , come  ne  fanno 
fedele  lettere,  che  vicendevolmente  fi  fcrif- 
Scx o . Non  furno  fittamente  li  citati  Padri  , 


che  folTerodi  quello  fentimento,  mi  fediamo 
Fede  agli  Atti  di  S.  Lino  ( 6 ) , che  riffe  al  *Me  pacane 
tempo  degli  Apoftoli , muno  più  di  lui  ne  pre-  V**U  • 
ftò  la  credenza , atteftando  della  vicendevole 
amicicia , c delle  lettere  che  fra  di  loro  panar- 
ne , per  non  parlare  della  convcrfionc  , che 
fece  S.  Paolo  di  fi  gran  huomo  col  fuo Divino 
confeglio . Concurjus  de  domo  Cafarit fiebat  ad 
tnm  ( parla  di  S.  Paolo  ) fed  infiitutor  impc - 
ratorisadeo  fnit  idi  a mici  tia  copulami , vinetti 
in  eo  divinam  fiientiam , ut  fe  a colloquio  iHint 
temperare  vix  pojfet , quo  minut , fi  ore  ad  et 
iium  adequi  non  valeret  , frequentami  datis  , 

CT  occipiti  eptfioliit  ipCuts  dolce  dine , dromi - 
cobiti  colloquio , acque  confino  frueretur , Sono 
quelle  in  loftanza  k più  valide  ragioni , 8c 
auttorità , che  fono  portate  dalli  difènfori  di 
Seneca , per  dnnoftrarc  , che  realmente  per 
opera  di  S.  Paolo  fi  fàcettc  Chriftiano,  e che  con 
giuda  ragione  fra  li  Scrittori  Ecclefuftici  con 
5 Girolamo  annoverare  fi  debba  . 

Palliamo  ora  alle  ragioni,ch’abbatono  quell* 
edificio  , fondato  fui  fondamento  falfo  come 
accennammo  da  principio  . Tutto  il  vigore  di 

a netta  nobile  menzogna  , tanto  circa  il  Chrir 
ianefimo  di  Seneca , quanto  delle  lettere  paf- 
fate  con  S.  Paolo , che  diede  anfa  tanto  à Ter- 
tulliano , quanto  à S.  Girolamo , à S.  Agofti- 
no,  ad  altri  d’abbracciarla , natte  dagli  At- 
ti della  pattfone  di  S.  Paolo , che  cambiano 
fotto  nome  di  Lino,  il  fecondo  Pontefice  dop- 
po  S.  Pietro  > adunque  fe  li  medefimi  Am  fa- 
ranno noti  fittamente  apocrafi  , ma  ripieni  di 
mille  menzogne,  e come  dice  S.  Agollino  (7)  7)Jtfii.eSr. 
tinti  della  fuliginede  Manichei , douraffi  di-  Àuuta.\%, 
re , ch’anche  liano  finte  le  lettere , menzogna 
fa  Convcrfione  dì  Seneca  , e che  eflendo  falfo 
il  fondamento,  l’edificio  non  polla  regerfi.  In 
foftanza  che  caduta  la  prima  opinione,  cadi- 
no  l’altrcdi  chi  pretefe  fcguirla.  Che  gli  Atti 
di  Lino  fiano  apocrafi , c totalmente  finti  lo 
moftrallimo  con  evidenza  nella  prima  parte  di 
quefta  nottra  Ifloria:  onde  per  non  ripeterlo 
rimettiamo à quella  il  lettore.  Mi  andiamo 
avanti  per  feoprir  la  menzogna  nelle  medefime 
lettere.  Chiamo  il  lettore  à leggere  Tultima 
lettera  fenica  da  Seneca  à S,  Paolo , nella  qua- 
le doppohaverlo  conforta  toà  foportarc  patien- 
tcmcntc  Taccufa  data  alli  Chriftiani  deH’inccn- 
dio  di  Roma , dcfcrivendogli  pofeia  le  rovine 
cagionate  dal  fuoco  così  gli  dice  • Ctntum  tri - 
gusta  due  dammi , infinte  just  hot  , fitx  dtebut 
or  fiere:  feptimus  paufiam  dedir . Che  tutto  ciò 
lia  falfo , fi  raccoglie  primieramente,  perche 
nell' incendio  di  Romt  S.  Paolo  (lava  in  Grecia 
come  fcrive  il  Baronio  ( 8 ) , non  cllendo  ca- 
pitato  à Roma  al  foccorfo  di  quell’afHitta 
Chriftianità  con  S.  Pietro,  che  negli  annidi 
Chrifto  68.  c già  Nerone  nell’anno  anteccden- 
tehavcndo  fatto  morir  Seneca  come  vuole  lo 
ficfl'o  Autore  , non  potè  avrifarlodel  functto 
accidente  «(fendo  morto.  Nc  dicali  havcrlo  fat- 
to prima , perche  Seneca  ancora  prima  dcli,’- 
inccndio 
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incendio  avveduto  delle  Tue  vicine  rovine,  ha* 
“*  vendo  cercato  di  ritirarli  a Ha  folitudine  della 
fua  Villa  , non  havcndolo  potuto  ottenere, 
fenza  cercar  Paolo  , che  non  fapeva  ove  forte, 
afe  ftcflòpcnfava  . In  quanto  poi  alle  rovine 
fatte  dal  fuoco,  ccosi  menzognera  la  lettera, 
che  non  puòefler  di  più.  Cerchiamo  Tacito, 
Hìb  ' f 1 J «he  a minuto  le  deferive  nella  forma  fc- 
1 r*'  guente  . Principiando  C incendio  dulia part  e del 

Circo,  eh' ora  contìguo  adì  Atomi  Coito  , e Pa- 
latino , quanto  v'ora  d intorno  il  tutto  refio  ab- 
bracciato col  Palazzo  Reale  , e Cafa  di  Nero- 
ne. Roma  ch'era  divtja  in  14.  Rioni,  filo  che 
quattro  ne  refiarono  intatti,  re  (landò  tutti  gli 
altri  dilbutti  < 'Durò  ilgr  and' incendio  fi  1 gior- 
ni nelfuofimmo  vigore  nel  quale  da  forza  ba- 
nana inefiinguibtl  fi  refe,  ma  la  fua  perma- 
nenza fù  nove  giorni,  e nove  notti , nel  qual 
tempo  fi  vide  tutta  Roma  fatta  uh  incendio  . 
Se  l’Hiftoria  di  Tacito,  e di  Dione  conven- 
ghi  con  la  lettera  fuppofla  di  Seneca  fcritta  à 
S.Paolo  mi  rimetto  al  lettore.  Altro  che  i^i.ca- 
fc  , c quattro  Jfolc  fono  deferitte  da  quelli  j 
Altro  chefci  giorni  di  fuoco,  fe  à malapena 
nove  giorni  , cnovc  notti  fumo  ballanti  per 
dargli  parto.  Se  adunque  la  citata  lettera  non 
conviene  con  la  verità  delPHifloria  , dicia- 
\ ino  col  Cardinal  Baronio , che  non  meno  que- 

luttc  l’alcrc  fono  finte  , e di  nuna 
credenza,  oche  fàlfa  fi  a ancora  laConverfio- 
nc  di  Seneca . 

Non  è fidamente  il  fondamento  delle  let- 
tere , ch’efcludi  Seneca  dalla  figliolanza  di 
S.Paolo,  c dal difciplinaggio  del  Divino mae- 
ftro,  mi  fumo  le  lue  operationi  delle  quali 
Porgendoli , che  non  ville , nc  morì  da  Chri* 
Arino , ci  danno  d credere  cllcr  tutto  fàlfo  ciò 
che  gli  viene  attribuito . Diamo  alli  luoi  di* 
fenlori  la  vicendevole  amicitia  , e corrifpon- 
denza  di  lettere  fra  Seneca  , e S.Paolo,  non 
ci  neghino  però,  che  Seneca  non  delle  alla  lu- 
ce alcune  fuc  opere  nel  tempo , che  la  cono- 
feenza  durava,  perche  oltre , che  cc  lo  concedo- 
no alcuni  de’luoi  difenfori,  l'habbiamo  nella 
feconda  lettera  chefcriflcà  S.Paolo.  Hor  fc 
tutte  le  fuc  opere  fono  ripiene  dclli  documen- 
ti de’Stoici  , clTcndo  egli  Filolofo  di  tal  fetta  , 
\)ìhU8.  e.  comc  Cornelio  à Lapide  (3)  evidentemente  di- 
17-&18.  m offra  , come  vogliamo  credere  , che  folìè 
Chriftiano,  c difccpolo di  S.Paolo  , cpoìfcri- 
verteda  Stoico  ? Se  li  prottclla  nella  lettera  ci- 
tata , che  prima  di  leggere  2 Celare  le  fue  ope- 
re , e di  darle  alla  luce  voleva  , che  fodero  re- 
vifle  , & approvate  dalI'Apoftolo  delle  Genti 
fenza  punto  decollarli  dal  fuo  parere:  Decre- 
veram  non  priut  edere  ei  ( parla  d i Cefare  ) hanc 
fcripturam , nifi prius  tecum  conferrem , fi  modo 
tmpunc  hoc  fieri  potuijfet  : ut  fiires  & te  non  pro- 
tervi, come  vogliamo  credere,  che  S.Paolo 
glapprovaflc  Opere,  ch’erano  alla noflra  fede 
contrarie?  Clic  molte  cofc  ferivclTe  ch’havc- 
vanodel  morale,  e che  mirabilmente  ferviva- 
vano  per  riformar  i coltami  , non  fù  eglifo- 


lo , che  Io  facerte , ma  molti , e molti  prima  dì 
lui  di  que 'antichi  Filofofi , mcrccchc  ò per  lu- 
me di  natura  , ò di Pilofofia  naturale,  c feien- 
tifica  conofcendo  il  bene  dal  male , potevano 
dare  que’ documenti , che  riguardavano  il  ben 
vivere  di  ciafchedunot  trattandoli  però  di  fède 
furono  cosi  ciechi , che  perduto  il  vero  Dio  , 
che  conobbero  filofofando,  nc’ fallì  Numi  fi 
rfero . Poteva  fcrivcrc  Seneca  moralmente, 
nchc  Gemile,  mi  trattandoli  di  fede  , e di 
dogmi  fcridè  da  Stoico  , perche  da  Stoico  cre- 
deva , nc  S.Paolo  gl'haurcbbe  mai  approvato 
fc  forte  fiato  Chriltiano,  che  defle  Libri  alla, 
luce,  eh 'cllcndo contro  la  Fede  del  Redento- 
re, inaizartè quella  degl'idoli . Siche  biiogn* 
dire  ò falfc ic  fuc  lettere,  unico  fondamento 
di  fua  credenza  , ò Filofofo  Stoico  mentre 
nello  fcrivcrc  fc  gli  dimoftra  fcguace.  E’ vero 
comc  accennammo  con  S.Agofiino , che  in  un 
fuo  Libro  condannò  la  fupcrflitione  de’  Gen- 
tili , c Ipccialmentcla  Religione  Romana  , mi  c**fin.h*9* 
fc  dal  fuo  difcnforc  vien  confortato , che  tal  diisat.px. 
Libro  fu  abbrucciato . clic  credenza  potiamo 
dargli  fe  non  fi  vede?  Dice  ancora  il  Sauto  Dot- 
tore, che  per  non  intorbidare  le  Leggi  dello  fia- 
to efficacemente  non  perfuafe  i Romani  muta- 
re la  Religione  , che  praticavano , c pure  non 
è credibile , che  fc  fòrte  fiato  Chriftiano , e di- 
fcepolo  dun  tanto  Apoftolo,  haverte  falciato 
d’encomiare  la  fede  del  Redentore , fenza  per-  .•  ^ 
(uadere  l'abbominio  del  Gentileimo  . Dobbia- 
mo credere  à quello,  che  fi  vede,  c nona  quel- 
lo, che  non  fi  trova  : onde  vedendoli  in  Sene- 
ca opinioni  da  Stoico , non  v’c  punto  da  dubi- 
tare , che  non  mortile  comc  la  vita  conduf- 
fc . - f 

E che  fia  il  vero, partiamo ì rimirare  la  fua 
morte  , nella  quale  per  accelerarla  fi  fece  aprir 
la  vena  del  braccio  , indi  de’picdi , c delle  gam- 
be , e chiedendo  il  veleno  lo  pigliò  di  buon 
cuore,  mofirando di  non  temerla  mentre  dafe 
ftefiò  la  procurava  . Fattoli  polcia  portar  nel 
bagno  d’acqua  tepida , che  flava  apparecchia- 
to, fpruzzòli  fuoi  fcrvidori , e del  luo  fanguc 
fattone  l’offerta  à Giove  Liberatore  , e non  ì 
Chrifto,  diede  2 divedere  , qual  forte  la  fin 
fuperbia  ; mcrccchc  ertendo  il  primo  Filofofo 
di  quel  fccolo.c  Macfiro  di  Nerone, non  ad  altro 
Nume  chea  Giove  fi  dovea  offerire.  Dettò  in 
oltre  ai  fuo  Segretario  gli  ultimi  fuoi  pcnlieri , 
che  non  farebbero  fiati  più  gcncrofi  fe  follerò 
flati  di  profcrtionc  di  fede  in  un'cftrcmodi  vita, 
mi  ad  ogn  altra  cofa  tendendo  fuori  chea  que- 
lla > non  poterono  edere  più  dcrcftabili.  Fac- 
ciamo sù  quello  fatto  una  brevillima  nflcrtìonc, 
erta  il  ricercare,  fc  mai  fùlecicoà  qual  fi  vogli 
di  prole  filone  Giri  diana  accelerarli,  e procu- 
rarti la  morte . Già  nc  fbrmartìmo  il  difeorfo 
nella  prima  parte  di  quella  Hi l torri, c conchiu- 
dcilimo  co’SS.Padri,c  Dottorami  con  la  Leg- 
ge Civile  ,c  Canonica,  non  poterti  fare,  coti- 
dannandoS  Agoftioo^  ) Lucrccia,  che  fe  la  cSu. 

diede}  anzi  di  più  fi  dille  , che  neper  [cancella-  0/.19. 

re 
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re  li  peccati  commelfi  ne  per  evitare  i futu- 
ri » ne  per  rifuggire  P altrui  violenza  , che  po- 
teffe  indurre  à peccato  , è pcrmiflìbile  tal  ac- 
etone , perche  Non  inquinarne  corpus  nifi  de 
tonfenju  mentis . Dieronfì  é vero  uccifioni  di 
fc  medefimo  > che  fumo  lecite  , &r  encomiate 
da  Santi  Padri*  come  fu  quella  di  Sanfonc,  d* 
Eleazaro  , c d’altre  Vergini  nella  Legge  di 
i)  jfuà  Chrifto,  ma  quelle  come  dice  S.  Girolamo  (i) 
Lif.t.g.  nm.  feguitato  dalla  communc,  in  tanto  fumo  pcr- 
54  ""-M-  milfibili  , in  quanto  fumo  ordinate  al  bene 
mjd.tuy  commonc  # fattc  ^ impulfo  dello  Spirito 
putfx.  5anco  ^ ìnfpiratione  Di  fina  : che  fe  per  al- 
tro non  fodero  Hate  di  tal  natura  , altro  che 
un  ignoranza  craffa  , te  invincibile  li  poteva 
Aulire  da  grave  colpa.  Se  Seneca  folle  ftato di- 
scepolo di  S.  Paolo , nel  darli  la  morte  qual 
ignoranza  crafli  , te  invincibile  lo  poteva 
He  ufi  re  ? Qual  motiva  di  commun  bene  glie 

10  poteva  indurre?  Qual  ìnfpiratione  Divina, 
fe  operò  da  Idolatra  ? La  morte  illecita  che  fi 
diede  lo  condanna  per  Stoico  , non  per  Chri- 
Aiano  * e facendoli  reo  di  colpa  da  le  medefi- 
mo  , non  può  ha  ver  la  pena  , che  di  Gentile  . 
Ne  vi  fia  chi  mi  dichi  non  haver  peccato  Sene- 
ca , mercèche  per  ordine  di  Nerone  eflèndo  gii 
condannatoalia  morte  , non  era  più  obligato 
diconfcrvarfi  la  vita  , che  dal  Supremo  Da- 
tore le  fò  data  incuftodia;  pofciache  altro  è 

11  diretto,  altro  l’indiretto,  che  la  vita  di  eia- 
fchcduno  riguarda . Può  non  mangiare  il  con- 
dannato benché  fapi  di  certo  dover  morire  5 
può  il  reo  offrirli  al  Giudice  per  clfcr  giufti- 
tiato;  c porli  il  Soldato  nelle  prime  ma  con 
pericolo  della  vita , mi  non  havendo  quefti 
per  primo  intento  , & immediatamente  la 
morte,  non  peccano,  operando  con giufta cau- 
li . Mi  che  uno  fi  tagli  le  vene,  c bevi  il  vele- 
no come  Seneca  j fi  getti  un  altro  nel  fuoco*  e 
fi  precipiti  da  alta  torre  con  unico  motivo  di 
darli  la  morte , eflèndo  il  line  immediato , da 
tutte  le  fcuolc  gli  vien  negato  . Scufi  bora  chi 
può  Seneca  , mentre  vedendo  in  lui  un  fine  me- 
diato di  morte , non  hi  motivo,  che  Partorii, 
nc  ragione,  che  lo  difcolpi . 

Seguitiamo  avanti  in  riflettere  fopra  il  Aio 
fine . L’atto , che  fece  d'offerir  i Giove  Libe- 
ratore il  fuo  {angue, c come  cola  Sagra ifpruz- 
zarne  tutti  gli  aliami  * potevano  indicare  Gen- 
tilità più  perfètta,  c Stoica  profèilìonc  più  ra- 
finata  ? E mai  credibile,  che  un  difcepolo  di 
S.  Paolo,  per  nobiltà*  c dottrina  così  ccce- 
lentc  haveflè  prorotto  in  attieni  fi  deteftabili , 
mentre  Vergini  più  delicate  fenza  tema  di  mil- 
le morti  negli  ultimi  periodi  fi  videro  più  fèr- 
vorofe  in  confèflarc  la  Fede  ? Quanto  meglio 
farebbe  flato  per  lui , clic  in  vece  di  dettare  ne- 
gli ultimi  Tuoi  periodi  penfieri  di  Gentilità,  ba- 
velle referitta  con  il  fanguc  la  Fede , c in  ve- 
ce d'invocar  Giove  , fi  foife  poflo  nelle  mani 
del  Crocefifla , ch’haurcbbc  sfuggita  l'infa- 
mia d’efler  Chriftiano , c di  morire  da  Stoico. 
O fe  li  fuoi  difcnlori  s’avvcdeflcro  quanto  gli 


pregiudicano  dandogli  11  converfationc  di  S* 

Paolo,  la  frequenza  di  lettere  , & il  lollicvo 
che  ne  pigliava  dalla  lettura  delle  medefime , 
non  sò  fc  così  facilmente  feioglieflcro  in  qucfli 
fèntimenti  la  lingua , incolpando  in  certo  mo- 
do S.  Paolo , che  tollerò  un  fuo  difcepolo,  che 
fcriveva  da  Stoico , c da  Gentile  operava . Clic 
prima  di  morire  fi  deflè  alla  vita  ritirata  , c 
lontano  dalla  corte  frequentafle  li  Tempii  , 
lodarci  molto  la  fui  divotione,  fc  per  rifuggi- 
re l’Idolatria,  c la  fupcrftitionc di  Roma  ha- 
veflè  fciclto  per  fuo  rifuggio  le  Chicfe  , ma 
eflendo  i Tempii  degl’idoli , mollrolli  profeta 
fore  di  quel  la  fupcrftitionc , che  come  difcepo- 
lo di  S.  Paolo,  e fcguaccdi  Chrifto  dovei  in 
abbom  inio  tenere. 

Sant’Agoftioo  (z) , che  fembra  haver  ferri- 
to  in  fuo  favore,  pure  non  cefla  maravigliarli,  lib.6.  «.  n. 
che  Seneca  in  tante  fuc  Opere  non  nominaflc 
mai  li  Chriftiani,  e nc  tampoco  in  voce  nc 
facelTc  meni  ione , legno  evidente  ch'alia  loro 
credenza  non  dava  fede  $ fc  pure  non  voglia- 
mo dire  con  Cornelio  (3  ) à. Lapide,  ch’cf-  0 Ut  fu  f. 
fendo  il  primo  Filofofbdi  quei  fccolo,  gprifio 
di  fuperbia  per  la  fua  Virtù , havendo  sdegna- 
to ferii  difcepolo  di  S.  Paolo  , e feguace  di 
Chrifto,  ncconla  voce,  nc  co’  ferriti  voJJc 
inoltrare  ( nominando  i Chriftiani  ) profcf-j 
fare  quella  Religione  , che  per  vile  teneva  . 

Motivo  ( foggiugne  lo  Hello  Autore  ),  che 
mai  volle  veder  S.  Paolo  , nc  abboccarli  con 
dio  lui,  benché  per  altro  lo  poterti-  far  i pia- 
cere , levando  ogn’ombra , che  lo  poterti  ac- 
cufare  di  Chriftiancfmo  . Che  . poi  nelle  fuc 
Opere  come  oflèrva  S.  Agoftino , non  babbi 
Icritto  contro  i Chriftiani , benché  lovente 
habbi  efagerato  contro  i Giudei ,chi  non  si  che 
in  quel  principiofpccial mente  in  Roma,  erano 
li  Chriftiani  nominati  Giudei?  onde  Pcfagcra- 
tioni  contro  degli  uni  trasfondendoli  negli  altri, 
dimoftrofli  egualmente  nemico,  mentre  egual- 
mente l’uno, c l’altro  oflendeva  . Troppo  c no- 
to l’editto , che  fece  Claudio  Imperatore  , 
quando  difcacciò  da  Roma  i Chriftiani  nel 
tempo  , che  S.  Paolo  vi  predicava  la  Fede  del 
Redentore  , che  non  fu  contro  i Chriftiani  , 
mi  contro  li  Giudei,  mi  come  che  fotto  di 
quello  nome  caminavano  li  Chriftiani , e gli 
uni , c gli  altri  nel  fuo  editto  comprcfc.  Lo 
fteflo  fò  di  Seneca , che  fc  bene  nelle  fuc  Opere 
efagerò  contro  i Giudei , fcrirno  le  fuc  inve- 
trio parimenti  i Chriftiani,  girimi  dagli  al- 
tri in  que’  primi  tempi  non  diftinguendofi 
dalli  Gentili , il  che  non  haurebbe  fatto  le 
folle  ftato  profeflorc  della  Fede  di  Chrifto,  ò 
pur  Chriftiano  occulto  , fapcndo  in  tonan- 
te cofe  convcnifièro  in  materia  di  Religio- 
ne fra  di  loro  , c che  gli  Ebrei  elTcndo  fla- 
ti li  primi  fondatori  della  noftra  Fede  , 
non  fi  dovevano  oltraggiare  con  invetive  , 
mi  trature  con  amore  per  tirarli  à quel- 
la vera  credenza  per  tanto  tempo  fofpira- 
ta  dalli  Profeti . Niuna  fede  poi  fi  deve  da- 
Y y re  alla 
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(«alla  Ctonie» di Lrjavwpefl^, «he in  mil- 
le cofe  trovatali  menzognicra,  dal  Cardinal 
Baronio  , c dalli  Bolanui  wen  (limata  per  6. 
votola.  È' vero  , che  da  li  grami’huomo , Pre- 
fìtto del  Pretorio  Imperiale . in  que’  priori  fe- 
colt  lu  fibricat»,  mi  come  dice  i, Girolamo  à 
pena  hebbe  la  viu  , che  ò per  invidia , 6 per 
malignità , ò per  accidente  trovò  la  tomba  : 
onde  piatile  la  Chicli  la  perdita  d'Opera  cosi 
iltligoe , che  le  poteva  efler  di  guida  nelle  prò. 
celle , ebefe  gh  luegliarno  per  zbbifizrlz,  co- 
me  aSermò  S.  Girolamo  . Padarno  fecoii  , e 
fecoli , che  come  di  cola  gii  perduta  non  vi  ft 
Scrittotene  ftccflè  memoria  , baiamente dop- 
pe  mille  , c più  anni  fi  fece  riruiccrc  quali 
nuova  Fenice  in  Saragoiaa  delle  Spagne, trova- 
tavi per  accidente  nel  ricavare  (otterrà, volendo 
la  patria  d’nn  huomo  cosi  celebre  nuotare  la 
(im  memoria  con  una  manifcfta  menaogna . 
Non  li  rodo  rviquc  , che  fi  (limata  per  tavo- 
la, e quanto  fi  filpirtta  l’antica  Cronica,  al- 
tretamo  4aU<  Scrittoti  fi  abbominau  la  fe- 
conda,  come  parto  dell'  inventiooe , che  di- 

Pat/U  Aiautiu 


(eia  mordacemente  dalli  Spignueli,  lattare-' 
ino  cufchcduno  nella  fua  lede.  Ma  ha  come 
li  vogh  i la  (ua  credenza  è fofpetta , venendo 
da  patte  intcrcOaea,  che  non  fi  tende  degna 
di  tede,  inalbine  trattandodi  Seneca  , che  co- 
me Cqrdovenie  traile  dalle  Spagne  i natali.  Ag. 
giungah  , che  ficome  cade  (opinione  diTer- 
tulliano,  di  San  Girolamo,  e S.Agoilino  in 
maceria  del  Chririiancfimo  di  Seneca , c de  He 
lettere  patiate  fra  lui,  e S.PaoIo,  pecche  le 
fondarno  (opta  gii  Atti  di  SXino,  dichiarati 
ipocriti,  favokkì  , e tinti  d'erefia  ; cori  le 
Cranica  di  L-Havio  Delira  havendo  pigliata 
daqucftì tutto  i)  fio  fondamento,  dobbuuno 
dite  edere  di  ninna  fide,  c che  Seneca  non  fi 
dricepolodi  S.Paoio,  mi  alieno  dal  Chnftia- 
nefino , e dalla  fede  di  Chrifio , e che  cflèn- 
do  (lato  Stoico  di  Iwoicriiont  , nusriflè  in  quel, 
la  lede  , che  proiefiò  nella  vita  . Vediama 
hoc»  le kucre  per  appagare  laeuriofiti  dcloc- 
dchmo  , che  lallamcntc  viqo  aderito  ha  Sene- 
ca , c S-P19Ì0  «lei  pedate  dee. 


Stucca  f alatori. 


C Redo  libi  Panie,  nuatiatum,  qaod  fieri  cum  Lucilio  softro  dcapo 
crifi,  &c  aliis  rebus  habuimus;  erant  cnim  quidam  difciplinarum  tua- 
rum  comites  mecum  : nam  in  hortos  fialuftiauos  (eccilèramus , quo  in  lo- 
co occa (ione  noflra aliotendcntcsei , dequibusdixi,  nobisadiunflifant. 
Certe  quod  tui  prxfentiim  opumqs , & hoc  feias  volo  : libello  tuo  le&O, 
ideA  de  plurimis  lìtterii  aliquas  cpiftolas,  quas  ad  aliquam  Civuatem , 
leu  caput  Provincix  direxiftì,  mira  exhorouone  vitam  mora  lem  conti- 
licntes  uique  referti  iuipus . Quos  fenfus  non  puto  ex  te  di&os  fed  per 
te,  cene  aliquando  ex  te , & per  te  .tanta  cnim  majefUs  carum  cft  re- 
rum, untaque  generofitatcclarent,  utvix  fuffoAuras  putam  state*  bo- 
miuum,  qmbus.  inftitui,  perluique  podint  ;bcnc  tc  valere  Frater  cupio. 
Vale, 

Vatduj  State*  filettai. 


LItteras  tuas  hilares  heri  accepi  ad  quas  refcribcrellatimpotui , fi  prx» 
fentiam  juveuis  quem  ad  te  mifluruseram  habtyflctnjfcis  cairn  quan- 
do, & per  quem,  tk  quo  tempore  , & cui  quid  dari  comroittiquc  de- 
beat . Rogo  ergo  uc  te  putes  wegledìum  , dum  pcrfoax  qualitatcm  in- 
ipicio-,  (ed  quod  iitteris  meis  vos  relcétos  ieri  bis  «jliccm  me  arbitrar  tan- 
ti viri  judicio.nequeeiiim  diceris  Gcnfor,  Sophilla,  ac  Magrilcr  tanti 
Principis.&ctiam  omaium , nifi  quia  vera  dicis.  Opto  te  diù  bene  valere, 

Paul*  Aaatas  State»  /Hai tra, 

QU sedam  volumitia  ordinavi , & divifionibus  fuis  ftatum  ci?  dedi  ; e* 
^quoque  lecere  Cariiri  ium  deflinitus , 6c  fi  modo  fors  profpere  an- 
nutrii , cris  iòrfitan  , 6 c tu  prsfens,  fin  alias  reddara  tabi  diati,  ut  in, 
viccm  hoc  opus  inipiciamus.  Decrevcram  non  prius  edere  ci  hanc  Scri- 
pturam , qitì  ipfius  tecum  confcrrcm , fi  modo  impune  hoc  fieri  potoif- 
iet,  ut  (ciré*  & te  non  pmeriri , Yale  Paulc  efiariffime. 
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Paulut  Sente*  falntem . 

QUotiefeunque  ljtteras  tuas  audio , prafentiam  tui  cogito , nec  aliud 
.exiftimo  , quarti  omni  tempore  te  nobifeum  effe;  cui  primùmitaque 
venire  ciperis , iuvicem  nos  &:  de  proximo  videbimus.  Bene  te  valere 
opto.  3 

Putto  Annali  Sente a filatene  . 

NImio  tuo  angimur  feceflu;  qui  eli,  velqu^res  teremoratum  fa  ci  un  t; 
Si  indignano  Domini  ,quod  àritu  Se  feda,  veteri  recelTcris,  Se  alios 
rurfus  convcrteris  : erit  poftulandi  locus  , ut  ratione  fadum , non  le- 
vitate hoc  cxillimet,  Vale. 

Panile/  Seneca,  & Lucilio  filatene. 

DE  his  quibus , vcl  qua;  mihi  fcripfiflis , non  licet  harùndine  , Se 
atramento  eloqui,  quarum  altera  res  notat,  Se  defignat  aliquid  alte- 
ra evidenter  ollendit , prrecipuc  cum  feiam  inter  vosclTe  ficut  a pud  nos, 
Se  in  nobis  qui  me  intelligunt.  Honor  habendus  ed  omnibus  , 8 e tan- 
to magisiis,  qui  indignandi  occafionem  captant  : quibus  fi  patientiam 
oftendemus,  omnimodo  eos  ex  quacunque  parte  vincerei us,  fi  modo  hi 
fuftt  qui  p^nitentiam  fuigerant.  Bene  valete. 

Paulo  Annui/  Senee * / alatene  . 

PRofiteor  benè  me  accentuiti  in  legione  littcrarum  tuarum , quas  Ga- 
latis,  Corinthiis,  Se  Achaeis  mififti.  Spiritusenim  Sandusin  te,  Se 
fuprà  te  exeelfos,  fublimiores,  valdèque  venerabiles  fenfus  exprimit- 
Velcm  itaquecum  res  eximias  profèras  , ut  majeftati  earum  cnltusfer- 
monis  non  defit , & ne  quid  tibi  , fra  ter  , furripiam  , aut  confcicntue 
mena  debeam  , confiteor  Auguftum  fenfibus  tuis  permotum  : cui  ledo 
litterarum  tuarum  exordio,  hsc  vox  fuit:  Mirari  eum  poffe  , ut  qui 
non  legitimè  irabutus  fit , taliter  fentiat  . Cui  ego  refpondi , folere 
Deosore  innocentium  effari , addens  ei  exemplum  Vaticani  Ruflica- 
li,  cui  cum  duo  viri  apparuiflent  in  agro  Reatino  , qui  Caftor  , Se 
Pollux  funt nominati, di vinitus  inftrudus  fuit . Vale, 

Paula/  Seneca  falutem . 


Licet  non  ignorem  Caefarem  noftrarum  rerum  admiratorem  , Se  ama- 
torem  effe,  pcrmittes  tamen  tenonlzdi,  fedadmoneri,  putoenim 
te  graviter  feciflc,  quod  in  notitiam,  perferre  volutili,  quod  ritui,  Se 
difciplinat  ejus  fit  contrarium , cum  & ille  gentium  Deos  colai.  Quid 
tibi  vifum  fit,  ut  hoc  eum  feires  vellcs,  non  video:  fed  nimio amo- 
re meo  làcere  te  hoc  exiftimo , rogo  te  de  futuro  ne  id  agas  : ca- 
vendum  eli  enim  ne  dum  me  diligis  , offenfam  Domino  facias  , cu- 
jus  quidem  offenfa  , nec  oberit,  fi  perfeveraverit , neque,  fi  non  fit, 
prodcrit , fi  eli  Regina  non  indignabitur  , fi  mulier  cft  oflendetur. 
Bene  Vale. 
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Pau  Io  Annetti  Seneca  fuluttm. 

SCito  tc  non  uro  mei  cauta  commotura  littcris  , quas  ad  te  de  edi- 
tione  Epidolarutn  tuaram  Creta  ri  feci,  quatn  natura  rcrum  , qu;e  ita 
mentes  hominum  ab  omnibus  artibus  , 8 e moribus  revocat , ut  non 
hodic  admirer,  quippe  vtis,  qui  multis  documentis  hoc  jam  notii- 
ftmum  habeam  ; igitur  novè  agamus,  tu,  fi  quid  facile  in  pneteritum 
adrum  eli  veniam  irrogabis  . Mi  fi  librum  de  verborum.  copia  . Vale 
Paulc  Chariffime .. 

Pduluj  Scuce*  filatene  % 

QUoties,  tibì  fcribo  , 8e  nomea  meum  tibi  prifero,  gravem , Se  feda; 
mese  incongruam  rem  facio,  dcheoenimut  fiepc  profeflusfumcum 
omnibus,  omnia  effe  j & idem  obfervarc  in  tuam  perfonam  , quod  lex 
Romana  honoris  fenatus  conceflerit,  feilieet  in  Ep idoli  ultimum  lo- 
cum  elicere , ne  cum  apofia  , Se  dedccore  cupiam  cfficcre  , quod  mei 
arbitrai  merit . Vale  devoti  ili  me  Magifter.  Data  quinto  Kalend.  lulii 
Nerone,  quarto  t Se  Me  fiali  Confulibus. 

Paulo  Ann  tue  Seneca  filatene. 

A Ve  mi  Panie  chariflime;  fimihi,  nominique  meo  vir  tantus  , 8edile- 
ftus.  omnibus  modis,  non  dico  fueris  junftus,  fed  oeccflariò  mix-, 
tus  : aptè  atSum  erit  de  Seneca  tuo  , cum  fis  igitur  vertex  , Se  altiffi- 
mornm  omnium  montium.  cacumen,  haud  te  indignato  in  prima  facie 
Epillolarum  nominandum  cenfeas  , ne  tam  tentare  me»  quam  luderc 
videaris,  quippe  cum  feias  civem  te  c(Te  Romanum  : nam  qui  meus 
tuus  apud  tc  locus,  qui  tuus  velim  ut  meus.  Vale  Paule  chariflime. 
Data  x.Kal.  Aprilis,  Apriano,  8e  Capitone  Confulibus. 

Paolo  Anneui  Seneca  faluttm., 

A Ve  mi  Paule  chariffime  . Putafne  me  haud  contriflari , 8e  non  lu- 
duofum  efle  , quod  de  innocentia  vedrà  fubindè  fumatur  fuppli- 
cium?  dehinc  quod  tam  obnoxios  vos  reatui  omnis  populus  judicct, 
putans  à vobis.  effici,  quod  in.  urbe  contrariumfit  ! Sed  feramus  squo 
animo,  8e  utamur  foro  , quod  fors.  conceffit  , donec  invida  foelicitas 
fìnemmalis  imponat  . Tulit  Si  prifeorum  xtas  Macqdonem  Philipp! 
fìlium,  Se  Dionyfium:  nodra  quoque  Cajum  Csfarem  ; quibus  quic- 
quid  libuit,  licuit.  lacendium  Vrbs  Romana,  undè  fxpèpatiatur,  mi- 
nifedè  condat,  fed  fi  effari  humilitas  humana  potuiflet , Se  impune  his 
.tenebria  loqui  liccrct  : jam  omnes  omnia  vidercnt.  Chridiani  , Se  lu- 
drei  quafi  machiqatores  incendii  fupplicio  affici  folent  . Graflator  idc 
quifquis  ed,  cui  voluptas  carnificina  ed,  Se  mendacium  vclamen,  tum 
tempori  fua  dedinatus  ed,  Se  ficut  optimi  cujufque  caput  prò  uno  do- 
natur  capite,  ita  unum  prò  multis  dabitur  caput.  Se  lue  devotus  prò 
omnibus  igni  cremabitor.  Cenium  triginta  dure  Domus  , Infulx  quat* 
tuor  fex  diebus  arl'cre:  feptimuspautam  dedit  . Bene  te  valere  opto. 
Data  quinto  Kal.  Aprilis,  Frigio,  Se  Bado  Confulibus . 
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..  fìnto  Annxm  Seneca  folate*. 

\ Verni  Panie  Charilfime.  Allegoricc,  Se  xnigmatice  multa  à te  uf- 
"X.  quequaque  opera  conduntur,  Se  ideò  tecum  tanta  vis.  Se  muneristi- 
bi  tributa , non  ornamento  verborum,  fedcultuquodam  decoranda  eli. 
S;epi us  te  dixilTc  rcrineo.  multos,  qui  talia  arteifrent,  fenfus  corrompe- 
re,  Se  «ram  virputes  evitare  .Caeterum  hoc  mihiconcedasvelim;  latini- 
uti  morem  gere,  honeflis  vocibus  fpeciem  adhibc,  ut.gcnerofi  muneris 
conccffio,  dignèàte  poflit  expediri . Beai  Vate.  Data  v.  Nonas  Iulii 
icone,  & Savino  Confulibus . 

fiutai  Sente  et  fluttm . , 

^Erpendenti  tibi  ex  funt  revelata.'quaepaucis  divinitas  coaceffit,  Certus 
. igitur  ego  in  agro  jara  fertili  femen  fbrtfffimum  fero  , non  quidem 
materia»,  qui  corrompi  videtur  , fed  verbum  (labile  Dei  derivamen- 
tum  crefcentis , Se  manentis  in  itera um  . Quod  prudentia  tua  aflccuta 
eft,  indeficiens  forc  debebit . Ethnicorum,  lfraclitarumque  obfervatio- 
nes cenfeto  vitandas.  Qui  prapemodum  adeptuses  , Regi  temporali, 
ejuique  domefticis,  atquc  fidisamicisinlìnuabis  ; quibus,  etfi  afpera.  Se 
incaptibilis  erit  perfuafio  tua,cum  pleriquc  corum  minimè  fieftantur  in- 
finuationibus  tuis  : Senno  tamen  Dei  iuftillatus  , novum  in  his  homi- 
nem parict  adDeum  hinc  propcrantem  . Vale  Seneca  chariffimc  nobis. 
Data  Kalend:  Augnili , Leone , Se  Savino  Confulibus.  . 
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DECADE  SESTA. 

DISCORSO  VII. 


SAn  Titolo  /landò  in  Cenchri  in  adempimento  dei  Voto  fatto,  fi  t agitò  li  CU- 
pelli  . Si  dificrre , che  Voto  fife  anello  eh*  havea  fatto  , e perche  f effettunfi 
fi  col  tagli arfi  i Cape  Ih  . Tratta  fi  della.  Tonfar  a de  Chierici  ^ t Monaci , Jùa 
origine  f & oòtigo  , 


Er  procedere  regolata- 
mente nella  propella 
materia  dobbiamo  pri- 
mieramente inveftiga. 
re  , che  i'pccic  di  voto 
folle  qu?Do  3 che  fece  J’ 
Apertolo  delle  Cenci  » 
onde  forte  coftretro  adé- 
pirlo  co!  tagliarli  i ca- 
pelli . Vogliono  alcuni,  riferiti  da  Cornelio 
0 itt.iéf.  ^ ( i)  Lapide , erter  ftato votoparticolare, fat- 
to per  il  culto  Di  vino,  e per  efcrcitiodi  morti- 
ficar ione  maggiore,  mcrcèchc  bramofo  di  mag- 
gior pcrfcttionc  , cercava  nuove  maniere  per 
acquiftarla.  Non  viene^peròammeflà  quell’ - 
opinionr  , pofciache  tfatc*ndofi  di  profelfionc 
di  maggior  culto  Divino  , ò forte  di  perfettio- 
nc,  dovea  farli  nel  Tempio,  e non  in  Cenchri, 
ov(f  dalla  legge  Mofaica  gli  veniva  vietato.  Te- 
nero altri  eflcr  (lato  il  voto  de’  Nazareni,  regi- 
fap.  \ a.  tirato  ne'  Nu meri  fa  )»  fatto  da  S-  Paolo  in  odio 
della  Religione  Chrifliapa,  Confifieva  la  natu- 
* ra  di  quclto  voto  in  attenerli  per  50.  giorni 

dal  vino,  finiti  li  quali  fi  radevano  il  capo  « che 
però,  havendo giurato Saulo,  e prometto  àDio 
di  non  bevcr  vino  per  50.  giorni  finche  ertine» 
fhaveflè,  finito  il  detto  tempo  fi  tagliale  i ca- 
pelli i mi  come  che  S.  Paolo  molto  prima  di 
quello  fatto  era  Chrilliano  conforme  habbia- 
mo  veduto,  non  hi  quell’opinione  accettata, 
ncnoi  vici  fermiamo  io  confutarla  per  nonha- 
vcr  del  probabile  . Conveniamo  bensì  con  la 
commune,  che  il  voto,  che  fece  fòrte  quello 
de’  Nazareni , che  fra  Giudei  .voto  per  Ànto- 
no  mafia  appellava  fi, perche  era  di  Religione, che 
C or  ben  fi  diceva, che  vuol  dire  dono  di  Dio;  mcr* 
ceche  erano  quelli  li  Religiofl  della  fua  iegge  . 
Due  erano  li  tempi  ne'  quali  in  conformità  della 
Legge  quello  voto  s’eflettuava  come  narra  Gio- 
iJDtbtU.  feto  (5)  Ebreo,  Il  primo  quando  finito  il  tem- 


po dell!  50.  giorni  fi  portava  nel  Tempio  la  per-  7****.  L 1. 
Iona  votante,  e doppo  haver  fatto  il  Sagri- 
Scio  avanti  la  porta  del  Tabernacolo  , ta- 
gliandoli li  capelli  li  gettava  nel  fuoco,  ne  in 
altro  luogo  poteva!!  effettuare  che  nel  medefi- 
tno  1 empio,  11  fecondo  era  per  accidente  xfc 
era  quando,  non  ha  venduti  per  ancora  termi- 
nato il  tempodc!  voto,  fc  fi  folle  incontrato  ira 
qualche  morto,  ò morte . improyifa  , {liman- 
do che  rimandi*  corrotta  la  fua  purità,  anti- 
cipatamente fi  tagliava  i capelli,  fc  andato  nel 
Tempio  offeriva  vittime  à Dio  per  cfpurgarfi , 
dando  di  bel  nuovo  principio  all  allincnza , fi- 
nita la  quale  faceva  il  voto  nel  Tempio . E qui 
oflem  Cornelio  à Lapide  , che  fc  bene  il  voto 
de’  Nazareni  fi  dovea  fere  nel  l’empio , potc- 
vafi  però  la  recifione  de’  capelli  fere  in  ogni 
luogo  quando  Paccidénte  lo  ticchiedcrtc  1 fe 
pure  non  vogliamo  dire»  chela  legge  obligaf- 
fe  fidamente  que’,  che  fi  ritrovavano  in  Cc- 
ru  fa  lem  me,  non  altrimenti  gli  adenti;  mer- 
eècbeil  Sagrificio  fidamente  nel  Tempio  pote- 
vafi  effettuare.  Sù  quella  oflcrvatione  voglio- 
no li  (acri  Efpofitori,  che  S.t*aoIo  ritrovando- 
li in  Cenchri  col  voto  dcll’aftincnza  Nazarena  , 
non  ha vendolo ancora  finito,  gli  fòrte  fu  netta  - 
to  da  improviio accidente  » per  il  quale  in  con- 
formità della  legge  Rimandoli  macchiato , an- 
ticipatamente li  cagliart'e  i capelli  pria  d’arriva- 
re nel  Tempio,  e dando  di  bel  nuovo  princi- 
pio all’aflinenza  , terminata  che  Thebbe , al- 
ficme  con  altri  quattro , fecelfe  il  Sacrificio,  Se 
il  votonclTempio,  come  negli  Atti  Apollo^  * 

licì  qianifcttamcmc  fi  vede  . Equi  con  li  San-  5; 
ti  Adottino  (4)  » Girolamo  (5),  Beda  (tf),  fc  tow.r.  E/>. 
altri  padri,  dobbiamo  rigettare  lopinioue  dì 
S.  llìdoro  f 7),  che  dille  S.  Paolo  non  cifòli  ta- 
gliato  li  capelli  mentre  flava  in  Cenchri,  ftu 
tolamcntc  Aquila  , e la  Prifcilla  fua  Moglie;  d*  twl 
mcrccchc  gli  Atti  Apollolici  parlando  del  pri-  Ar. 

rno 
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ma  »9o  altrimenti  dell)  fecondi , non  feppia. 
mo  roaofccre  con  qui  motivo  di  quell'  ateo 
Re  lift  io!  o volt  (Te  deluderlo  . £'  vero , che  à 
quello  voto  non  era  obligato  l'Apoftolo  del- 
le Gemi,  nulla  dimeno  perche  mormoravali 
molto  di  lui , che  victaua  l' oidervanza  delle 


eofe  legali  ( cola  , che  fembrara  di  molto 
feandolo  agli  Ebrei  fatti  di  nuovo  ChriRiani, 
die  non  coiti  di  dubito  potevano  l'antico  Rito 
deporre , e molto  meno  fentime  l'abbolitione) 
perciò  per  maggiormente  cattivarli , e ferii 
tuoi  > fece  il  voto  de’Nazartni , che  vuol  di- 


re» dichferodi  apertamente  uno  de' loro  Re- 
fagioli,  la  Rima  de  quali  era  cosi  grande  , che 
come  dice  Giofeio  Ebreo  ( I ) , come  cofa 
divina  fi  rifpcttavano.  Eccone  adunque  il  fine 
per  il  quale  li  tiglio  li  capelli , alienando  da 
le  ogni  lu  perdimi , giurando  ellér  bardaglio  d' 
agni  mortiti  catione , con  Taftencrfi  dal  Vino, 
e da  qual  fi  folk  ddidofe  bevanda  al  coRumc 
de'Naiareni,  dando!  divedere»  come  deride 


ùfjUstuf.  S-Girolamo  ( i),  die  con  ogni  pompa  poffi- 
bilc  deperiva  Ja  Sinagoga. 

Da  quello  fatto  di  S.  Paolo,  in  conformiti 
della  Legge  Molàica  praticato  da  i Rcligiari 
\)U tìvin.  Nazareni,  afferma  S.llidoro  (t),  dlèr  padri, 
,jkj*,Cwt.  pjU.  Qurf,  per  traditiooe  Apoftolica, 
che  que’i  quii  fi  dedicano  i Dio  » e lafciano 
il  Mondo  fi  radino  il  capo  , non  già  tutto  alla 
forma  de'Nazarani  per  non  mol  ti  .ire  digiudai- 
lare  , mà  orila  fumatiti  » con  11  corona  » ò 


chierica  » indegno,  come  dice  lo  Arilo  Santo, 
del  Sacerdozio , e del  Regno,  che  la  Chieda 
jpalEede  ■ Conobbero  li  Gentili  quanto  gl’ 
importane  un  Cai  Rito)  onde  ò lo  pigliafiero 
dalla  Sagra  Scrittura,  ò pure  l’inventalferoda 
loco  (lem,  li  Sacerdoti  d'ifide,  e di  Serapi-, 
«'«  tildi  • come  dice  San  Girolamo  (qj,  nonfola- 
uf  .40.  meote  fi  radevano  il  capo , come  li  Nazareni» 

mi  tutto  il  corpo  ancata.  Li  Tragenii , & 
i)US+m.  Aàferiil loggiugneS^5)Ambrogio)oltrefera- 
•Pio.  fura  del  capo  facevano  longa  aftinenza  , «e 
impiega  vanii  nel  Sagrificio.  E li  Romani» 
*>  **  Dt’-  come  dice  Luciano  ( <S) , tagliatili  li  capel- 
IjTli  li,  à loco  Dei  dicevano  offerta , moli  landò. 


Pietre , i cui  per  deprezzo  rifendo  Rato  tolil- 
to  il  capo,  volle  fe  Chieda,  cheper  rtRituie- 
gli  l honoie  folle  da'Saecrdoti  imitato  . Sia 
come  fi  vogti , ò per  il  voto  de’Nazarcni , eh" 
indica  perfettione  ; ò per  la  corona  di  fpine, 
che  portò  ChriRo  > ò per  lo  difprczzo  del 
Principe  degli  ApoRoli , tatto  ferve  per  indie 
care  ne’Sacerdoei , e Religìofi  condecrati  ì Dio, 
qual  eder  debba  la  perfettione,  c mortifica* 
none  del  loro  Rato . 

E qui  non  Ila  difearo  il  riferire  , ciò  che 
derive  il  Cardinal  Baronio  ( 9 ) haver  fitto  z. 

Domitiano  Imperadore  ad  Apollonio  Trinco»  58.11.  izz. 
che  ponendo  tutta  la  dua  Filodofia  nella  lon- 
ga chioma,  e gran  barbi  . nonfapcndo  qual 
maggior  difprczzo  gli  potede  fare , c l’um , e 
l'altra  gli  fece  ignominiofemente  tagliare.  Fi 
fatto  lo  Redo  à S.Giovanni  EvangeuRa , de  dia- 
mo fede  al  Libro  di  Procoro  . Praticavafi  tal 
ignominia , come  derive  S.Cipriano  con  quei. 

CbriRiani , ch’erano  condannati àmetalli,  per 
dimodrare,  come  derive  Cicerone,  eh' erano 
huomini  di  perduta  fperanza . Luciano  che  fi 
empio  deriforc  dc'Chridiani,  introdudè  un  tal 
uno , che  per  dilprczzo  compardo  in  un  convi- 
to col  capofila,  nc  portavi fol  tanto  à guifi 
de  Turchi  nella  dominiti  una  nappa  , coda 
che  fece  ridere  tutti  li  convitati.  Così  Gaja 
Imperatore  ì tutti  li  Giovinetti  ch'incontra- 
va con  la  chioma,  per  ferii  difprczzo  glie  la 
facevi  tagliare  . CoRume  praticato  dalli  Ro- 
mani con  li  (chiavi , volendo  che  quelli  che 
fcampavano  dal  naufraggio  , ó temprila  di 
Mare  col  capo  ralo  adempitelo  il  voto . Po- 
tevali  è vero  dzrinS.Pietro  un  tal  difprezzo , dfmn.  d. 
q che  dipoi  la  Chieda  volete  rinovare  fe  me-  s*  ’'d.p- 5. 
mona  del  duo  capo  ne’  poderi  con  l'ordine  '«• 

della  Tonfura  » piace  pero  più  di  tutte  la  pri-  “p'1' 
ma  opinione  , cioè  chi  dad’efempio  di  S Pao. 
k>  fettofi  Religiofo  Nazareno  ne  pigliate  G 
nobil  Rito,  fantificato  pofeia  con  la  memo, 
ria  della,  corona  di  fpine  portata  da  Cbrifto 
Signor  Noftro . Non  habbiamo  da  dubitare  , 
la  Tonfura  Clericale  non  eter  Rata  4'anti- 
diilTtma  craditioae,  mentre  nc  fa  fede  S. Dio- 


do: per  dervirli  più  puramente  «Fogni  fupcr-  regio  Areopagita  (j)  difccpolo  di  S.Kaolo  , ne  . . 
fluiti  fi  fpogliavano . Cosigli  ApoRoli  pigliare-  mai  alcuna  Provincia  ricevè  la  Fede  di  diri-  *' 

do  dagli  Ebrei , e da  i Gentili  molti  Riti  Ro,  che  la  medcGma  non  accettate . Am-  ,v 
Cerimonie»  li  trafportacano  nella  Chicli»  li  mimo  (lo)-,  che  pure  fii  Gentile,  ne  rende  li-  10IU.11, 

quali  con  nuovo  Aito  rinufero  fentificati,  de  , defcrivcnJo  la  morte  d'un  certo  Teodu- 

comc  in  altro  luogo  didufamentc  mollcaiUuio,  ro  fatto  morire  dalli  Pagani  nel  giorno  di 

fra  quali  fu  quello. de’Nazarcoi , ladciatocida  Giuliano  Apodata  , perche  dotto  Ipccic  di 

S.P10I0  » per  dimoftrare  di  qual  perfettione  Tonfura  faceva  Chierici  molti  fanciulli,  Co- 

debbmocllerc  li  Rchgiofi  » che  fi  confacrano  si  Cirillo  Monaco  ferivo  eh*  Otrejo  Vefeovo 

, . - i Dio.  Non  mancò  ÌJcda  (7)  però  di  dire,  Mcliteofe  , che  fiorì  al  tempo  di  Teodolio 

firij”.  chela  corona,  che  poetò  dui  capo  S-Paolo,e  femore,,  fempre  ordinava  con  la  Tonfura  li 

tarai.  cheportamo  parimenti  gli  Apodoli , lafcia-  Chierici,  che  conforme  la  varicti  degli  or- 
la pofeia  per  loro  traitione  alla  Chieda,  dini  Minori,  ò Maggiori , Minore  , ò-Vlag- 

dolìc  in  memoria  delia  corona  di  fpine „ che  giorc  la  fondura  formava  . Si  piglino  pu- 

portò  Ornila.  Signor  NoRro  al  Calvario,  re  tutti  gii  antichi  Rituali.,  Greci , e Latini , e 

volendo,  che  nc'Fedcli  rimanete  la  memoria  vedendoli,  che  quella  fu  Icmprc  praticata  negli 

•fatnnr.  eternata.  Altri  come  S-Germano  (8)  Vefeovo  ordinandi  .Sacerdoti, e Reiigiofi,d’Apodolica 

di  Coftantinopoli , che  ferie  in  memoria  di  S.  turinone  nella  Cfiiela fi  Uabihdchi. 
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■Reda  bora  ft  vedete  In  qual  forma  fi  prati- 
eaflè  . I!  Concilio  quarto  Tolctano  fatto  lot- 
to d’Onorio  Papa , gli  anni  di  Chrifto  633, 
doppo  haver  ordinato  con  un  fuo  Canone , 
che  tutti  li  Chierici , Lettori  , Leviti,  e Sa- 
cerdoti delle  Spagne  andartero  con  tutto  il 
capo  tofato,  portando  folamente  nella  parte 
ihfcriorc  un  circolo  in  forma  di  Corona , ve- 
dendo, che  quei  di  Gallicia  portavano  longa 
chioma  i guifa  di  focolari,  formando  foia- 
mente  nella  cima  del  capo  un  picciolo  circo- 
lo, (limando,  che  quefta  foflcatcione  Ereti- 
cale, ne  foce  rigorofo  divieto,  parendogli 
troppo  gran  forandolo,  c fogno  d’infamia  alla 
Chicli , che  ciò  fi  vedefle  nc’  fuoi  miniftri . 
.Volle  adunque , che  tutti  portaflèro  la  Coro- 
na , come  li  primi , dichiarando  contumace 
della  Chicli  Cattolica  chi  altrimenti  faceva. 
Vdiamo  il  Canone  per  piangere  con  quc’San- 
tiflìmi  Padri  1’  abbuio  fcandalofo  del  noftro 
focolo  , pernondirc  Ereticale,  come  que'  di 
Gallicia  furono  riputati,  vedendoli  Chierici, 
Sacerdoti,  e miniftri  della  Chiefa,  non  foll- 
mente con  chioma  focolarefcha , mi  con  in- 
nanelata  Perucca  , fatta  con  finti  capelli,  che 
non  havendonc  meno  per  ombra  veftiggio  al- 
cuno di  corona  vera,  troppo  fi  rendono  rei, 
non  che  indegni  miniftri  della  Chiefa  di  Chri- 
fio  Omnei  ClericiyVel Lettera  ,ficut  Levile 
Sacerdote  t , detonfo  fupcriut  tote  capite  , in- 
fertili foUm  circuii  coronar n relinquam  : non 
ficut  hucufjue  in  Gallicia  paftibta  facere  le - 
fiorei  videe t ter  , quiprolixis  ut  laici  comù  , in 
foto  capirci  apice  modìcrtm  cireulum  tenenti 
ritta  cnim  isle  in  Mf parti  a hnenfjne  htreticum 
furt.  rude  oportet , ut  prò  amputando  Ecclefia 
J laudato , hoc  Jìgnum  dedesens  auferatur , & 
una  fi  t tonfar  a , vtl  habitus  , fieni  tot  ita  Hi  fi 
pania  e fi  uftu . Qui  autem  hoc  non  cu  (iodi  erte 
f idei  carboUcx  reta  erit.  Volle  mdftrar  Iddio 
quanto  quefto  Canone  gli  folle  accetto  , e 
bramaffe  , che  levato  lo  fcandolo  dalla  fua 
Chiefa,  c l’infamia  da’ fuoi  miniftri,  fc  gli 
dclTc  cfocutitme  , portando  tutti  H Lettori. 
Chierici,  Leviti,  c Sacerdoti  la  Corona  eh* 
eradiftipta  dalla  Monacale,  come  vedremo; 
cioò  fenza  chioma,  col  capo  tofato  nella  ci- 
ma, c neU’cftrtma parte  con  la  corona:  onde 
,)r» vìi. ss.  fcrifte  S.Gregorio  Taumaturgo  (ij^ch'lia rendo 
vp.tap.j7.  per  Chierico  S.Nicctio , che  poi 

fft  Vefcovo  di  Trevi , lo  fece  nafccrc  alla  co- 
liti manza  de’ Fanciulli  col  capo  nudo  bensì, 
mi  ncH'cftrcmicì  havendo  un  ordine  di  capelli, 
che  gli  formava  corona  , die  à divedere» 
quanto  quefta  Tonfar»  gli  folfc  à grado,  la 
contraria  in  abbominio . Santini  Nicctius  Epi- 
feoput , ab  ipfo  ortus  fui  tempore  de  fi  guatai  efi 
C leric ut.  Nam  cumpartu  futffet  cffufiu , omr.e 
caput  ejiu  , ut  efi  confietudo  nafeentium  in - 
fantium , a capititi  ejuidem  nudum  cerncbatur, 
in  circuir  u vero  modicorum  ca pillar  nm  or  do 
appara  ir , ut  putaret  ab  iifiiem  coronano  Cleri, 
ci  fuijfe fignatum . Da  ciò  nc  venne , che  or- 


dinò con  fuo  Catìoné  il  Concilio  Laodicen- 
fe  fi)  fatto  Tanno  di  Chrifto  l£d3. cheque*  t)Can.  $; 
i quali  foandalofamente  non  portaflèro  la 
Tonfura,  e corona  Clericale  importa  da  Sagri 
Canoni , & ordinata  dagli  A portoli , che  fé  fos- 
foro Canonici  , ò Curati  d’anime  , fo  corret- 
ti non  s’emendavano,  che  ipfo faflo fodero  fof- 
fidai  loro  officio,  ebeneheio,  dandogli  tre 
efi  di  tempo  per  ravederfi , c non  facendo- 
lo, non  poteflèro  eflèrc  reintegrati,  fc  la  fc-' 

Ila  parte  delle  rendite , channualmcntcritra- 
hevano  non  diipenfavano  à poveri  . Lafciò 
poi  altre  pene  arbitrarie  alla  Prelati , ordinan- 
dogli , che  con  lo  forilo  rigore  proccdeflcro 
contro  dc’Chicrici  delinquenti»  Quali  k>  ftef- 
fo  impofe  il  Concilio  Senoncnfe(j  fecondo,  fat- 
to l’Anno  1483.  fofpcndendo  ogni  forte  di  \)Crp-6i 
perfona  Ecclcfiaflica  di  qual  grado  ella  fi 
forte , non  foio  dal  miniftrrio  Divino  , mi 
dalli  frutti  del  beneficio  , non  dovendo  ne  go- 
dere , ncminiforarci  beni  di  Chrifoo  , chi  (de- 
gnava portare  le  fuc  in  foglie  . Quindi  c, che 
il  Concilio  Agatcnfe  (4),  ordinò  agli  Archi-  4^*». 
diaconi , che  vedendo  Chierici  che  non  andaf- 
foro  con  la  dovuta  corona,  cdecorofa  Ton- 
iura  li dovrifero  pigliare,  c sforxatamcntc  to- 
fandofiilcapo,  gTammoniflaro  , portare  qucU 
l’infcgna  per  la  quale  al  culto  divino  iuro- 
»o  defoinati . Clerici  qui  cornano  nutriant  ab 
A r ciudi  ac  0 no  e tram  fi  nolaerint  inviti  deton- 
deantur  . 

Ne  di  ciò  fia  ftuporc  , pofciache  conforme 
accennaffimo  con  S.Ifidoro  ( 5 ) ■ eflendo  la  cfi'o.  i.  de 
Tonfura  Clericale  di  traditione  Apoftalica , 
vollero  li  SS. Padri  , c Concili , che  inviolabil-  * 4' 
mente  folfc  oflèrvata  , il  che  dimoftrò  Ani- 
ceto  {6)  Papa , che  fò nel  fecondo  focolo,  nel-  6\c prj^t 
la  foguente  forma  al  Clero  Gallicano  fcriven-  dìjiinB.  zj. 
do  . Clerici  cornano  non  nutriant , fed  defupcr 
caput  in  xnodum  fpheraradant , la  qual  tmpo- 
ftcìonc  volle  il  Concilio  quarto  Cartaginefefy),  7)001.44.  ;« 
chcà  tutto  il  Clero  s'cftcndriTc,  acciò  l’obli- 
go  forte  à tutti  commune.  E per  dir  il  vero  4J- 
fiì  tanto  riverita  , e (limata  da'popoli  quella, 

Tonfura  , e corona  Clericale, che honorando- 
la  come  cofa divina,  giuravano foventc  perla, 
medefima,  come  dice  S,- Agoftino  ( 8 ) , Per  ^ 
coronano  nofiram  noi  adiurant  vefirt , & per 
coronano  vefiram  vos  adjurant  nofiri . Soggiu-  i47. 
gnendo  S. Girolamo  (9),  che  quando  tal  uno  $)£/•(/?.  ad 
Bramava  dal  Vefcovo  qualche  grazia,  lo  pre-  x6-. 
gava  per  la  Corona  , che  teneva  foli  capo,fti- 
mandodi  non  potere  bavere  più  potente  Av- 
vocato, quanto  quella  divifa,  che  del  Divino 
preggiavafi  . Fratres  tuoi  Dominum  meum 
Aljptum  , cr  rDommum  nttum  Evodium  , ut 
nomine  meo  falutcs  precor  coronar»  ruam  . E 
qui  dobbiamo  oflcrvare  , che  fc  bene  la  Ton- 
sura de’Monaci  fudiverfada  quella  dc’Chicrici, 

(pofciache  ove  li  Chierici  radevano  (ol  tanto  la 
cima  del  capo  , li  Monaci  in  fogno  di  vita  fo- 
litaria  , e piangerne  lo  radavano  .tutto)  non 
era  però  tale,  che  la  prima  non  bavelle  quella 

ulti— 


Digitized  by  Google 


Difcorìò  VIL 


uniformità  con  quelli  delli  fecondi , dicendo  S. 
i )Orii.  in  Gregorio  ( i ) Nazianzcno  , eh' oltre  l'andar 
fenza  chioma  formavano  la  Corona  col  raderli 
la  maggior  parte  del  capo  . Trattano  difu- 
fanveme  di  tal  materia  S.Bafilio  (1)  , c S Pao- 
M§*“  ' lino  ( 3 , moftrando  Salviano  (4)  , che  i Po- 
tib.’i.  dr  poli  delPAfrica  malfime  di  Cartagine  , furno 
%tr§  jndic,  dati  in  potere  de’  Vandali,  edopprefli  con  mi!*-  • 
&rr9vii.i»  |c  mali,  perche  fchernirnola  Tonfa  ra  de’ Mo. 
fi**’  naci  • c rilerifee  Socrate  ( 5 ) , che  Giuliano 
^p0ftata  allora  li  procurò  l’ulrimo  de'  faoi 
mali , quando  facendoli  rader  il  capo  per  pa- 
rer Monaco  , c con  tal  fatto  ifchcmirli , Io  pu- 
nì Dio  con  quella  morte  ignominiofa  , che 
d)d*  «drittone  è palcfc.  Riprefero  perciò  fevera- 
MénaXenjp.  1*  ^nli  Sgottino  (6  ) » fi:  Epifanio  (j) 

j,.  que*  Monaci,  che  lafcfata  la  confueta  Tonfu- 

7)hjrr. 80.  ra  nudrivano  longa  chioma  , e più  lo  irebbe- 
ro al  prefente  con  cert'uni  , ch’abbandonata 
la  prima  forma , ogn’altra  cofa  dimoftrano  , 
che  Tonfura.  £ con  ragione,  pofciache  eflen- 
dogJi  importa  per  fegno  di  penitenza  : onde 
I)  en^ji.  intpofe  ij  Concilio  Tolctauo  (8)  terzo,  che 
alli  publici  penitenti  fi  tagliafléroi  capelli)  ò 
9 )^.ir.  pUrc  come  volle  la  Sinodo  f p)  Londinienfe, 

per  fegno  di  Chrittianità , ogni  volta  che  la 
deponevano,  alla  profeflìone,  che  fecero,  & 
ili  edere  di  Chrittiano  non  che  di  Monaco  ri- 
nuntiavano  . La  ftcrta  Sinodo  volle,  che  tutti 
li  Fedeli  portallcro  quello  fegno  di  Chriftiarii- 
tà  : onde  fece  Canone , che  non  porta  Aero  ca- 
pelli , che  à mezzo  orecchio,  egli  occhi  in  ogni 
forma  reftartèro  ifcopcrti  Criniti  fi  tonde  am  ur 
tir  pan  aurine»  appartar , <£*  «culi  non  tegan- 
tur  , a’  quali  polcia  il  Concilio  Rocamagcn- 
'u)jL ie$«  fc  (I0)  jngiunfe  ja  Scommunica  fc  vi  forte  chi 
ofafe  cót  rarefargli  Afa//*.*  homo  comam  nutrite, 
fitdfit  tonfus,  altoqutn  cxcommunicetur , cami- 
nando  a noftro  credere  su  la  dottrina  dell’Apo- 
ivi  ®r.xi  j^0j0  <|e||c  (u)  Genti  , che  fcrivendo  alli 
Corinti.un  tal  divieto  gli  fece  Pir  ejuidtm  fi  co - 
mam  nutrì at  ignominia  eff  ei  , multtr  vero  fi 
eomam  nutnat gloria  eft  ei . Hor  fe  tanto  di  di- 
vieto fu  fatto  à fecolari,  c le  fù  ingiunta  pe- 
na di  Scommunica  nudrcndo  la  chioma  , pre- 
fcrivendogli  la  forma  , che  la  doveano  porta- 
re j quanto  maggiormente  dal  medefìmo  Apo- 
ftolo  fù  commandata  à Chierici , Monaci , Sa- 
cerdoti, e Leviti  la  Tonfata  ? mà  di  tal  forma, 
che  diùinguendola  da’  Secolari  , dettero  à di- 
vedere il  carattere,  che  portavano , c la  profef- 
Cone  alla  quale  erano  deftinati  . 

Parlato  in  genere  della  Tonfura  de’  Chie- 
rici , e fua  importrionc  ,*  palliamo  hora  à vc- 
. ^ ^ dere  col  dottirtimo  , & eruditismo  Morino 

SMT^ordin.  ^ll)*n  SU3nte  filiere  fi  praticattc.  Fù  la  pri- 
t*6.  ».  ma  ( Se  antichiffima  nella  Chiela  ) tagliarli 
dalli  parenti  alli  loro  fanciulli  i capelli  ( non 
i tutti  però  , mà  a quelli , che  volevano)  ma- 
Arando  con  tal  atto,  che  alla  tnilitia  di  diri- 
tto li  dedicavano . Non  fù  cosi  fra  Greci , c 
Latini , perche  ove  quelli  la  conferivano  di- 
dima dal  primo  Ordine  , e per  una  Icmplice 
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deSgnatione  al  culto  Divino,  quelli  l’univa- 
no al  Lettorato , che  per  mano  del  Vcfcovo  fi 
conferiva  . Quindi  è , che  il  Concilio  Niceno 
(13)  fecondo  prohibì , che  que*  fanciulli , che 
per  mano  del  Vcfcovo  non  havevano  la  Ton- 
fura , non  potertelo  leggere  conforme  li  Let- 
tori la  Divina  Scrittura  , il  che  pofeia  da  Bai- 
famone  fopra  lo  Hello  Canone»  confirmato  • 

V’aggiunle  il  Concilio  quarto  Trullenfe  (14)  i+ÌCan.uZ 
per  maggior  conferma  , che  li  Chierici  Ton- 
lurati  dai  Vcfcovo  benché  deporti  per  gravi  er-* 
roti , potettero  c(K  re  reintegrati  dal  medefìmo 
nella  Tonfura  purché  ne  fsccflèro  la  penitene 
za  , rea  non  già  nel  Lettorato  ; ove  fc  per  lo 
contrario  fi  mottrattèro  pertinaci  , Thabito 
Clericale  levargli.  Si  che  non  era  Tonfar» 

Clericale  quella  , che  per  mano  del  Vcfcovo 
non  con  feri  vali , mà  una  femplice  dedicatane 
al  culto  Divino)  ove  l'altra,  ch'andava  unita 
col  Lettorato  , vera  tonfura  appcl lavali . La- 
feiamo  per  brevità  di  riferire  moItiSmi  efem- 
pi  in  tal  materia.  Canoni  Concili , c Rituali 
Greci,  che  dal  meddìmo  Autore  ( 13)  fono  ij )iiS*cr. 
apportati  5 aggiungeremo  bensì  con  lo  fletto  *rrf‘  t?r‘ 
Autore,  che  la  prima  Tonfura  conferita  dalli  ’ *** 
Abbati  , c Superiori  arti  loro  Monaci,  c Rcli. 
gioii  caminarcbbc  nello  fteflo ordine  di  fcmpli- 
cc  dcdicationc  al  culto  Divino  , le  per  la  fa- 
coltà concedutagli  dalli  Concili , c Sommi  Pon- 
tefici , non  andattè  unita  col  Lettorato,  volen- 
do però  , che  ciò  faglia  con  l’auttorità  del  Io-  % 

ro  Ordinario.  Tantò dalla  Smodo  Antioche- 
na fi  6)  gli  fù  concetto  , e tanto  dalla  Pari-  l6  ) can.to' 
fienfc  ( 17)  fatto  Ludovico,  e Lottano  , che  e.iy 
con  l'auttorità  di  Damafo  (18)  Papa  , non  1 *)£/>.+• 
falò  al  Lettorato,  mà  al  Efarcifato,  c Suddia- 
conato Tcttefcro.  Muove  perciò  Balla monc(  ,9) 
laquettionc  , fc  perla  facoltà  concedutagli  , .Ci*{‘  * 

pollino  gli  Abbati , Prefeti,  e Superiori  d’Or-  Creano- 
dine  Regolare  conferire  li  detti  Ordini , fan* 
za  ,che  v’intervenghi  Partcnlo  deU'Ordinario  . 

Non  niega  eflervi  molti  di  con  trario  parere  ; * 

porta  però  egli  indubitata  opinione , che  Io 
portino  fare  j mcrccchc  il  pririleggio  ettcndo 
(lato  conceduto  lenza  niuna  dipendenza , non 
fi  devono  artringerc  à quello  , che  non  furno 
obligati . Lafciamo  la  quettione  à chi  la  vuo- 
le , lottomcttendofi  in  tutto  à voleri  di  Santa 
Chiefa,  S:  agli  Ordini  Pontifica  . Seguitiamo 
à dcfcrivcrc  gli  altri  modi  della  Tonfura  . Gii 
acccnaSmo  la  prima  , con  la  Tonfura  che  fa- 
ccvafi  da  i Parenti  à que*  tìgli,  che  dedicavano 
al  culto  Divino  j diverfa  però  fi  praticava  da* 

Greci  co*  loro  Infanti,  mcrcèche  doppo  il  Bat- 
tefimo , ò fotte  doppo  la  Con  firma  tione  come 
vuole  Simeone  Tcflalonicenfe  , dal  Sacerdote 
in  forma  di  Croce  fe  gli  tagliavano  i capelli,  e 
dal  medefìmo  erano  offerti  à Dio  come  primi- 
tic  , c Sagrificio  del  corpo  humano.  Mi  que- 
lla non  era  dedicatione  per  il  culto  Divino . La 
feconda  facevafi  quando  ì fanciulli  fatti  più  ... 

adulti  ( che  volle  Giu  (limano  fio)  Impera-  Jt 
torc  fallerò  di  z8.  anni  per  cttèr  Lettori  ) era- 

Zx  no  dalli  * ^ 
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aodalli  Parenti  poftiin  habito , e Tonfura, 
« cosi  dedicati* Dìo  deponevano  ogni  pompa; 
mà  comecheciò  facevano  lenza  1 nnpofmonc 
delle  mani  del  Vefcovo,  erano  efelidi  dal  Let- 
torato. La  terra  fà  quella  de’ Monaci,  che 
radendoli  tutto  il  capo  vi  lafciaraoo  fola- 
mente  la  corona;  4ù  quello  il  coftutxic  degli 
Occidentali;  mcrcèchegli Orientali  portava- 
no li  capelli  finall’orccchie,  mà  poi  vedendo 
che  ciò  non  coivfaccvafi  col  Monachi  imo»  alia 
forma  Occidentale saccomodarno . La  quarta 
& la  Tonfura  Clericale  della  quale  hora 
parliamo , lolita  conferirli  dal  Vefcovo  con 
podclU  ordinaria,  òdal  Vicario  con  facoltà  con* 
cedutagli , ò dagli  Abbati  per  privilcggio  : on- 
de la  Chicfa  Latina  lafciata  la  prima  Tonfura 
dc'Greci  ,fcguendo  falere  tre , alia  Chicfa  Gre- 
ca s’è  conformata. 

Prima  però  di  vedere  quale  di  quelle  fu 
Sacramento  , è molto  deguo  d'  oflervatione 
j'Jiè.i'cdp.  ciò  che  ferivo  V Autore ( I ) della  Gemma  del- 
iy;.  l'Anima  in  materia  di  quelle  Tonfure,  e ciò 
che  rcalmcnccfiguihcaflero  . Cbrishu  rex , <£• 
Smc  ertiti , fecit  nas  /ibi , & Sacerdote!  & 
ges . Patì  capita  rupi  eli  fìgnum  S Acer  dotale , 
pars  cambia  cornata  , ftgnam  Rogale  . Sacer- 
dote! tjttippo  lega  ttar am , iddi  , piUcolum  ex 
bilie  in  modani  q toppe  fpbera  rotundum  tn  ca- 
pite ptrtabant  ; tega  aureat  coronai geftabant . 
trgo  rafa  pan  caputi  tutram  , circuita  erinium 
refert  cerenam.  Piglia  egli  la  fomiglianza  dal 
Sommo  Sacerdote  dell’  Antica  Legge  , che 
portava  in  capo  la  Mitra  lubricata  di  biffo, 
fatta  però  in  modo  di  sfera  , à diflintione  de’ 
Rè , che  vi  portano  corona  d’oro  , cavando- 
ne da  ciò  , che  la  parte  rafa  del  capo  che 
portano  i Sacerdoti , fù  figurata  nella  Mitra 
Sacerdotale  fitta  di  biffo;  c'1  circolo  di  ca- 
pelli la  Corona  Reale  : onde  e Rè  , e Sacerdo- 
ti volle  Chriftocon  quelli  fegni  condir  urli . 
Vcdcfidaciò,  che  due  furono  le  corone.  Mag- 
giore, e Minore  . La  maggiore  era  un  circo- 
lo, ch’occupava  la  maggior  parte  del  capo 
per  detta  sfera.  La  minore  , che  dava  nella 
cima  era  molto  più  picciola  della  prima  . Di 
quefta  varietà  benché  con  vario  lignificatone 
'il ‘li  Pir^rno  Ama  lario  ( z) , Adelmo  ( j ) , Vbal- 
Ormar  * do  ( 4)  Monaco  , c Germano  ( 5 ) Patriarca 
3 )imvu.s.  di  Coftantinopoli  . Aggiugnc  Ccolfrido  (6) 
lodimi.  Abbate,  che  fra  gflnglefi  era  di  tre  (orti.  La 
i)inThnr.  prima  nominavafi  di  ^.Pietro,  non  folamcn- 
. te  venerata  da  loro  per  la  più  celebre , mi 
ali  tuuo  1*  Accidente,  e fù  quella  de’Chierici 
da  Doidefcritca . La  feconda  di  S.Paolo  com- 
mutie  à tutti  li  Monaci  dell’ Oriente,  della 
7^.4.  e.i.  Sua^c  ^c<*a  ( 7 ) nc  P^cla  in  propofito  di  Vi- 
hi/ì.Anglor.  taliano  Monaco  Greco.  Eia  terza  di  Simon 
Mago  ufata  dalli  Britoni , Scoti , c Piti , de- 
tytfup.  fcritta  da  Ccolfrido  (8;  con  le  figlienti  pa- 
role. Qua  afpeciu  tnfronns  tjuidem  fu pcr/icic 
cor onet  vide  tur  fpectem  praferre  ; fedubt  ad  cer - 
vtcem  confederando  per  venera  , decurtatane 
eam  ejuam  te  videro  putabat  » inverna  corenam. 


Vt  merito  t aleni  Simoniaci/,  & non  CbriflitU 
nis  babitum  convenire  cagno  fiat . Guardi  Dio 
da  chi  portala  Tonfura  nella  fronte,  < non 
nel  capo,  perche  eflendo  di  Simonc,  non  può 
elfer  di  Pietro  , ne  di  Chrifliano. 

Da  quanto  habbiamo  detto  può  ciafchedu- 
no  conolccrc , che  la  T onfura , che  Prima  vie- 
ne appellata , non  deveft  annoverare  fri  gli 
Ordini , e Sagramenti  ; nulla  di  meno  perche 
da  molti  Ca nomili  riferiti  dal  Morino (9;  vien 
mantenuto  il  contrario,  frali  quali  Angelo,  Ordirne .4. 
Majorc , Echio  , la  Glofa  , Innorenao  T erzo 
Panormitauo  , Ancharano , &r  altri , fondati, 
che  la  Tonfura  mai  fi  ripete  dalla  Chiefa , 
benché  il  Chierico  per  fuoi  delitti  fu  degra- 
dato ; che  il  Tonfurato  c capace  di  benefìci 
Eccle/ìallici  ; e che  però  può  effer  Abbate 
Commendatario  , eleger  Priori  , nominare 
Prefetti  , e confìituir  Sacerdoti  alla  cura  deir 
Anime  ; che  può  comandare  à Preti , tanto 
in  foro  interno,  quanto  eflerno  , efcrcitare 
giurifdicione  , fofpendcre  , punire,  c feom- 
municarc,  le  quali  cofcefiendomaggioridel- 
l’ofhcio  dclliOftiarato,  che  in  altro  non  con- 
fillc,  che  infuonar  Organi,  aprirla  Chiefa» 
il  Sacrario,  & il  Libro  di  chi  predica, che  per 
confequenza  fi  debba  dire,  chele  quello  vien 
numerato  fra  Sagra  mentì, che  à fortiori  fi  debba 
dire  della  Tonfura , che  tiene  maggior  officio . 

Si  rifponde  però  à tutte  f accennate  proba- 
bilità, e in  primo  luogo  ; che  tutte  le  facoltà 
accennate  non  fonj  anneffe  alla  Tonfura  co- 
me Tonfura  , nel  torturato’  come  tonfurato, 
mà  provenire  da Iju*  Pontificio,  che  gli  con- 
cedè tali  Privilcggi  , c per  confequenza  non 
poterfi  dire , che  lìa  Sagramcnto . Secondo  , 
è cofa  certa , che  in  fentenzadimoltigli  Or- 
dini minori  non  fono  Sagracnenco  ; adunque 
le  non  lo  fono  qucfli , molto  meno  lo  fara  la 
prima  Tonfura  . Terzo  fc  anticamente  la  Ton- 
lura non  era  feparata  dal  Lettorato,  mà  an- 
dava atmeffa  al  medefìrao  ( come  tutt’hora 
praticano  i Greci,  pigliandola  per  una  pura 
cerimonia,  ò Rito,  che  dir  vogliamo)  come 
potrà  dirli  , ch'ella  fia  Sagramcnto  ? Quarto 
S.liidoro  (io),  & il  Concaio  Carcaginete  fi  1) 

Terzo,  facendo  mene  ione  dc’Chicrici  non  par-  y 

larno  mai  della  Tonfura, come  d’Ordinc  fcpjra- 
to,  mà  fol  tanto  come  di  cofa  à tutti  gli  Or- 
dini cominunc  , che  àperfona  dedicata  à Dio 
convenivafi;  adunque  efegno , che  non  è Or- 
dine, nchà  forza  di  Sagramcnto  . Aggiunse 
I cruditiffimo  Morino  (il),  che  commciòU  xt) 
Tonfura  icpararfì  dagli  Ordini  negli  Anni  di  aivi,.  • ifjfu . 
Chrillo  700.  à cagione,  che  li  Parenti  dedi-  f*nv.xj-r. \ 
cando  al  culto  Divino  li  loro  figli  impubcri, 
gi’oflcrivano  al  Vcfcovo  per  inflruirli , che  dal 
mcdelimo collocaci  nella  (uà  cafacome  inse- 
minano , ne  dava  la  cura  aU'Archidiacono , 
ò pure  ad  altro  Sacerdote  d’età  proveta  . ac- 
ciò grintlruiflè  nel  culto  Divino;  mà  perche 
per  l'età  troppo  giovanile  non  fe  gli  potevano 
conferire  gli  Ordini  minori , perciò  con  U 
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vede  Clericale  fc  gli  dava  la  Tonfar* , acciò 
non  pardfcro  Secolari  que' , che  dalli  Parenti 
ai  culto  Divido  furono  dedicati  . Tutte*  ciò  il 
citato  Morino,  ch'a porca  per  prava  maggio- 
iV**.t  re  liConciij  Toletano(i)  fecondo , cquartò(z), 

l’Aquifgrancnfc  ( 3 ^ , ’c  l’Ordine  Romano, 
i acquali  vedendoli  , che  la  Tonfar*  fcrviva 

per  un  fegno  di  dedicatane  , & indruttione 
alle  cofe  Divine , non  può  dirli  perciò  , che  fof- 
fa  Ordine  . Cièche  nc’fanciulli  praricivalì  per 
l'accennata  ragione  x In  procedo  di  tempo  tra- 
pafsò  negli  Adulti,  che  ricevendola  faparata- 
mcntc  dagli  Ordini  minori , dimarno  alcu- 
ni , che  fafe  Ordine  ; ma  come  che  ò unita  , ò 
faparata,  ò in  età  adulta,  òdi  fanciullo  non 
poteva  ricevere  maggior  vigore  di  quello  ha- 
vctlcpcrfaa  inftitutionc  , havendocon  S.Pao? 
lo,  e con  S.lfidorodimoftrato  la  fua  origine  ; 
nella  quale  li  vede  quanto  folle  aliena  da  Sa- 
cramento, (limiamo  cola  fapcrflm  farvi  più 
longa  dimora , 

Dalla  rafura,  ò Tonfura  che  dir  vogliamo  , 
della  quale  (ubbia mo  parlato , ci  (limola  qual- 
che prurito  favellar  della  barba,  per  dimo- 
iare qual  foflè  il  portamento  ederno  delle  per- 
dine ch’crano  ì Dio  dedicate,  mi  come  che 
4>»-y.5$.  difafamentc  il  Cardinal  (4  ) Baronio  ne  par- 
& la  , fuccintamcnte  diremo.  Che  ad  alcuni  Sa- 
cerdoti degli  Idoli  facommunc  di  radarfcla,  e 
fpccialmcnce  di  quelli  di  Babilonia , come  hab- 
‘yVy.tr  hiamo  in  Baruc  ( j ) . Dio  però  non  volle  que- 
>u  nc* Aioù  onde  nel  Levitico  (tfjgli  face  inten- 
dere , che  non  H rada(Terone  capo  ne  barba, 
ne  fi  faceflcro taglio  veruno  nella  fua  carne. 
1(4.7.  e.  15.  N*n  radine  caput , nec  barbami  nec  in  carne 
Hltr.  4 1.  Jhm  facient  inci/urxe  . Non  fu  quello  divieto  di 

Legge,  H&vcndofiinpiù  luoghi  della  medefi- 
ma,  che  Dio  comandò,  che  l’uno,  e l’altra 
radefléro , mi  fa  perche  non  volle  imfaaficro 


li  Sacerdoti  Gentili,  che  co*coltelli  taglia  van- 
ii fpietatamente  le  carni . Fù  però  vario  iico- 
fhimc.  Nella  Chiefa  Orientale  li  Chierici,  e 
Monaci  non  fi  tagliavano  mai  la  barba.  Cti 
Occidentali  per  lo  contrario  la  tagliavano. 

Praticamo  li  primi  il  collume  degli  Orientali, 
che  ò fodero  Giudei, ò Greci ,ò  Gentili  la  por- 
tavano: onde  li  Sacerdoti,  e Monaci  al  loro 
ufo  fi  contorniamo.  O/c  per  lo  contrario  pra- 
ticandoli diverfaincnto  net  Occidente,  e malli- 
me  ili  Roma,  al  coll  urne  comm  ime  s’acco- 
giodarno.  Adriano  Imperatore  fù  il  primo, 
che  la  portaflc  , per  lo  che  ne  fa  riprci'o,  come 
fcrivc  Dione  ( 7)  » mi  non  bevendo  feguaci , 7)  !»  unir. 
praticarono  tutti  gli  altri  l’ant:  cavia  n/a . Li 
Goti,  e li  Barbari  per  la  longa  dimora  in  Ro- 
ma , & in  Italia  parve , che  alla  loro  antica 
vlanza  di  portar  barba  accomodatimi  Roma , 
e tutta  l'Italia  j non  face  però  mutariouc  nel 
Clero  , che  volle  confarvarc  il  filo  antico  ce- 
rume. Così  Gregorio  VII.  l’anno  del  Signore 
1080.  fcrific  al  Vefeovo di  Cagliari,  che  cou* 
ftrigncflcli  fuoi  Chierici  raderti  la  barba,  af- 
fermando ciò  e (ferii  oflcrvato  (in  dalla  Chiefa 
nafccntc.  Non  cosi  haurebbe  fatto  la  bella 
Maini  al  fuo  Pietro  della  Valle,  ch'iuvcndo 
toccatoli  terreno  di Perfia  faecndofi  radere  la 
barba  , ch’havca  porcata  nella  Turchia , afpra- 
mcnte  fa  ncdolfc  per  haver  perfori  più  bello 
ornamento,  che.lo  potelìe  adornare.  La  co- 
ftumanza  però  ( fia  nel  uno,ò  nel  altro  modoj 
non  pregiudica  alti  dogmi  di  nodra  fede,  o 
molto  meno  alli buoni  collumi,  pur  che  non 
degeneri  in  vanità,  del  che  fcncdolfe  Tcrtul-  g 'li.dtntlt. 
liano  (8) , e molto  più  ne  farebbe  afprc  doglian-  fam.&  llb. 
zc  à tempi  nodri,  fc  vedeflè  certi  Rcligiofi,  di  palile.  4. 
che  ponendo  il  loro  culto  nella  barba,  preten- 
dono mentir  il  fedo  con  fembiante  donne  fco,Q 
con  profili,  che  degenerano  in  vicio . 
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DISCORSO  Vili. 

Sf  dtfctrn  di  S. Filippo  Jpofìolo  , /?  morì  fi  in  lerspoli  di  Frigi  a , chi  f offe  , r0«e 
figuift  Chrifio , r y?  yfa**  vere  /e  co/? , róe  /<  furono  Attribuiti , quat- 

Ufi  riprovano  , fi  fife  maritato  , d />ar  c*Ade  , 


Enehe  Ha  molto  lonta- 
no dà!  nollro  inftitu- 
to  tclTcr  vita  di  Santi , 
nulla  di  meno  ha  ven- 
do pigliato  per  aflùn- 
to  la  Critica  , che 
vuol  dire  cavar  il  lu- 
me della  verità  da 
quelle  tenebre  , che 
fovcntc  per  le  molte 
difficoltà  non  Io  la- 
fc  iano  affacciare  , verremo  à difeorrere  d‘a!cu- 
ne  attioni  di  S. Filippo  Apoftolo,  che  fin  bo- 
ra Tono  refiate  involte  nelle  Controverfie  , ac- 
ritiche maggiormente  rifpkndino  . Mi  prima 
di  paflarallaCriticha  , conia  (corta  de’  Padri 
Greci , e Latini  riferiremo  quel  le  còfc  che  non 
patifeono  difficoltà.  Eù  Filippo  di  Betfaide  , 
Patria  delli  SS  Pietro , Se  Andrea,  e nella  fua 
gioventù  applicato  dalli  Tuoi  Parenti  allo  Au- 
dio dell’ arti  liberali , coj  bene  apprefe  la  let- 
tura de’  libri  Mofaici  , e de' Profeti,  che  te- 
nendoli à memoria , intelè  di  Chrifto  ciò  che  in 
quelli  profètizavafi.  Tanrofto  che  in  Galilea 
iochiamòà  fcguirlo  , ali  ora  fe  gli  fiiclamo  i 
mifteri , e di  Libito  dato  le  mode  * le  gli  djr 
chiaro  per difcepolo . A Natanaclc  però,  che 
gl  era  intrinfeco  amico  eommunicò  un  tanto 
bene,  e con  lotolo  à Chrifio  fece , clic  lo  pre- 
gale dichiararlo  per  fuo  feguace  come  in  effet- 
to feguì.  Crefeiuta  fommamente  la  di  Imper- 
linone , crebbe  verfo  di  lui  l'amore  del  Re- 
dentore, fatto  cosi  palcfc,  che  fu  creduto  da- 
gli efteri  cibrei!  confidente  ; che  però  braman- 
do  alcuni  Gentili  di  veder  Chriilo  , alai  ric- 
corfcro  per  ottenere  la  grazia  . Non  volle  però 
egli  folo  «(Teme  Pititcrccflore,  ma  ad  Andrea 
conimunicata  la  brama  delli  Gentili  > non 
meno luno,  che  l’altro aiSalvatore Icfpofcro, 
cavandone  per  rifpofia  memorie  di  fua  pallia- 
ne , e quella  degna  Temenza  Nifi  granar»  fru-. 


menti  cadetti  in  terrai»  mortuum  faerit , ipfam 
film»  manti  j fiautem  mirtuamfacrii*  multar» 
frtàbtm  afert . Fin  qui  fumo  fui  certo.  Mi  L. 

Flavio  Deliro  per  dar  fumo  alla  Critica  , non 
fa  capire  con  qual  fondamento  ofi  di  dire , che 
que’ Gentili,  che  bramarnodi  vederChrifto  , 
e di  parlargli  fodero  Spagnuoli , e primitie 
della  Fede,  in  memoria  di  che  al  medefimo 
A pofio!o  celebrarono  glóriofa  forti  per  tal  ef- 
fetto. L’Enfchcnio  (i  ) però  che  Tempre  de-  1 1 jtZ.ts, 
tcftòla  detta  Cronica  comecofa  favo’ofa,clii-  i* mitilo- 
nerica,  edi  nuovi  invcntionc  , chiamò  un 
fogno  ciò  ch’aflcrifcc  cflbr  fiati  craccennati 
Gentili,  Spagnuoli,  quali  che  Tlmpero  Ro- 
mano dominante  di  tutto  il  Mondo  forte  man- 
cante di  Gentili.  Il  punto  e , che  faflcrtionfc 
non  ha  fondamento:  onde  'perciò  'con TEn- 
fchenio dobbiamo  paffarla  per  apocrifa.  Quan- 
do però  folle  vera  , e vi  fcflèro  prove  , che 

10  moftrartero non  mancarcflìmo  di  dargli  quel  1 
gloriofo  titolo  di  primitic  di  Fede,  che  gialla- 
mente fc  gli  dourebbe  . 

Ripieno  dello  Spirito  Santo  , doppo  1*  Af- 
fenfione  di  Chrifto  efiendogli  toccato  in  forte 
di  predicar^  la  Fede  ndl’Afia  Minore  , feor- 
rcndola  , e predicandovi  con  molto  frutto  * 
partorì  molti  alla  Fede  di  Chrifio  , inalzo  vi 
Altari,  gli  fcceVefcovi,  e Sacerdoti  , a' qua- 
li , come  dice  Niceta  » infognando  la  forma , 
e la  materia  de*  Sacramenti , Inficiò  che  feti- 
caflcro  in  quella  vigna  da  lui  piantata.  Pil- 
lato polcia , nella  Scitia  vi  faticò  per  ventan- 
ni , e pigliato  il  cimento  contro  Hi  adorato- 
ri di  Marte  , un  Ercole  fi  fo  vedere  per  vin- 
cerli. Narrano  gli  Atti  Latini*  che  fatto  pri- 
gione dalli  Gentili  fò  condottone!  loro  Tem- 
pio , acciò  adorali?  il  fimulacro  di  Marte , mi 
al  (uo  arrivo  ufeito  il  Demonio  in  fornici  di 
Dragone  dalla  bafe  della  medefima  ilatua , à 
come  vogliono  altri  dì  lotto  FAItarc  , uccifc 

11  figlio  del  Pontefice  de*  Gentili  » che  mini- 
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Arava  il  fuoco  del  fagrificio , e con  lo  ftefTo 
impeto,  e fdegno  aflaicndo  due  Prefetti  della 
Provincia,  i mini  Ari  dc’quali  tenevano  prigio- 
ne 1*  Apoftolo,  gli  diè  la  morte.  A veleno  in 
oltre  tutti  gli  alianti  col  Aio  pellifero  fiato  , 
chericercando  fa  Iute,  non  fapevano  da  qual 
medico  la  potefiero  ritrovare.  Filippo  all’ora 
da  quello  fiuto  armato  tutto  di  zelo  gli  dif- 
fe  i che  bora  vedeflero  bene  chi  per  Dio  ado- 
bifferò,  valevole  à fargli  male,  nona  predar- 
gli Calure,  coni*  egli  glie  la  darebbe,  richia- 
mando i vita  gli  citimi,  purché  da  quel  luogo 
levata  l'infame, llatua  di  Marte»  vi  riponete  ro 
fa  Aia  vece  là  Croce  di  Chrifto,  vero  Dio,  e 
Redentore,  c credertelo  nella  fua  Fede.  Fd 
accctato  il  partito, purché  prima  nel  Diletto 
dilcacciafle  il  Dragone,  ò Demonio,  che  dir 
vogliamo,  il  che  tantolloefequitoje  nello  ftcf- 
fotempo  data  agli edinti  la  vita,  c la  falutc 
agli  infermi  , nel  luogo  di  Marte  piantò 
Ja  Croce  di  Chrido  , c negl*  infidi  la  Fe- 
de . Mà  perche  gli  Atti  Latini  non  fpic- 
gano  ove  leguide  quedo  memorabile  fatto  , 
noi  Arguendo  l’opinione  de'Qreci  lo  daremo  ia 
Jcrapoli  , Città  della  Frigia  , ove  havendo 
edinta  l’Erefia  d'Ebione , che  vinfegnaua,  che 
il  figlio  di  Dio  nato  di  Maria  Vergine , non  ha- 
veaaflunta  vera  carne,  non  meno  di  quelli, 
che  degli  adoratori  di  Marte  portò  gloriofo 
trionfo . Convengono  ancora  gli  Atti  Latini, 
che  nella  fudetta  Città  folte  lapidato,  è cro- 
cefilfo  con  Marianna  fua  forella  , e l’Apodo- 
loS  Bartolomeo  ch*a  (Acme  con  lui  vi  predica- 
va la  fede  .{Ne  perche  gli  Atti  Latini  Io  ponghi- 
no  nella  Scitia,  e li  Greci  nell’Alìa  vi  trovia- 
mo . contraditionc  s pofeia  che  havendofi  ri- 
guardo alla  Scitia  Afiattca,  ov’egli  predicò,  c 
penetrò  , ( à fegno  , che  cominciando  la  Aia 
predicanone  nella  Colchidc  , e feguitandola 
fin  alla  palude  Meotide,  efiume  Tanai,  che 
tono  di  là  della  Cilicia  , e Cappadocia , c 
paflando  dalla  Scitiaagli  Europei , col  ritor- 
no perii  Bosforo  Trace  nell' Alia  Minore,  pre- 
dicando alli  Lidi , e Mifi  la  fede , c pofeia 'arri- 
vando nella  Frigia  , ove feorre  il  fiume  Mean- 
dro, che  Scitia  Afiatica  , ò Alta  Scitia  scap- 
pella) molto  bene  conofcerallì , che  nell' A fi  a , 
e nella  Scitia  patì  il  fno  gloriofo  martirio. 
Conferva  la  religione  Teatina  nella  Colchidc 
il  feme  delta  Chrrllianità di  Filippo  mcrcèche 
fin  fotto  VrbanoVIIl.  havendovi  fpeditiMif- 
Tionari  Apoftofrci  (otto  la  condotta  del  Vene- 
rabile fervo  di  Dio  D. Pietro  Avitabilc , man- 
tengono tutt’hora  alcune  di  quelle  Genti  nella 
primiera  credenza. 

Soggiungono  in  oltre  gli  Atti  Greci , che 
“bello  (ceffo  tempo,  che  il  Santo  Apoftolo  fla- 
va su  della  Croce  fi  léce  un  gran  terremoto,  e 
Tpalancatafi  nella  terra  ampia  voragine  (lava- 
bo tutti  per  perderli  : onde  modi  da  gran  do- 
lore pregamo  Filippo  gli  ritnettefle  l’ ingiurie, 
c la  ialine  gli  delle  . Efaudì  l’ Apoftolo  le  loro 
Tupplichc  , c data  fermerai  al  Aiolo,  c fede  nc’ 


loro  cuori  li  liberò  dalla  morte.  ^ Sciolfcro  all* 
ora  dalla  Croce  Bartolomeo,  e Marinine  » e 
venuti  à Filippo  per  far  lo  dello,  vedendoli 
alla  morte  vicino , e che  (lava  per  rinafeeread 
una  vita  immortale  inftantcmcntc  li  pregò, 
che  Io  iafcialtero  morire  per  ricevere  il  trion- 
fo delle  Aie  gloriofe  fatiche  . Non  mancò  pc. 
rò  dall’alto  della  Croce,  come  in  Cattedra  di 
dottrina  predicare  la  fede  del  Redentore , e 
convertendo  molti  infedeli,  fra  quali  Nicàno- 
re moglie  del  Proconlòlo,  e Stacchio  primi- 
rio  delle  Città  , ch’cfiendo cieco  di  40.anni  ri- 
ceve in  quel  punto  la  v Ha  , nel  cadere  del 
Sole  fini  gloriola  mente  la  vita.  Se  folle  noftro 
inftituto  narra  redimo  molti  miracoli,  c fatti 
eroici  di  quello  gloriolo  Apoftolo , mà  non  ef- 
fcndo,nc  tocca  remo  alcuni  alla  sfùgita  . Uno 
fù  injcrapoli  ove  havendo  convertito  Eroe  pri- 
mario della  Città  , la  moglie  infierita  di  quei 
ilo  farto  gli-ncgava  la  dote  , con  mille  ingiu- 
rie infamandolo , mà  fatta  dal  Santo  orationc, 
divenuta  in  unfubito  tutta  piacevole,  mutata 
di  penfiero  , con  tutta  la  fua  famiglia  abhrac-; 
ciò  la  Fede  di  Chrifto . Ariftarco  Prcli dente 
con  fatti,  e con  ingiurie  incrudelì  contro  il 
Santo,  c pigliatolo  per  i capelli  gettatolo  i ter- 
ra lo itrafeinava  pel  fango.  Pregò  all'ora  Fi- 
lippo per  l offcniore  , àcui  di  fubito  inaridirà 
la  delira,  fitto  cieco,  lordo,  e attrito  nell: 
membra , rcftòil  Prefeto  totalmente  imperfet- 
to . Stava  prcfcntc  il  Senato , da  cui  pregato 
condonnarii  la  colpa  con  arrecarli  la  primie- 
ra falute,  ottenne  per  rifpolla  : che  fc  non 
abbandonavano  Fidolatria  , e non  credevano 
in  Chrifto  era  imponibile  la  falutc  arrecargli. 

Pafsò  in  quello  mentre  un  povero  fanciullo 
cftinto  in  una  barra , che  al  lepolcro  porta- 
vali:  onde  quc’Scnatori  à Filippo  rivolti  così 
glidiifero  per ifeberno . Clic  all'ora  credereb- 
bero in  Chrifto  , c abbracciarebbcro  la  Aia 
Fede , fe  quel  figlio  clìinto  richiamarti:  alla 
vita.  Accettò  it  partito,  e fatta  breve  ora- 
tione,  comandò  al  fanciullo,  chcTcofilona- 
minavali , eh’  aprific  gli  occhi  , c ritornarti- 
alla  vita.  Patta  ubbidiente  la  morte, lafciò  Ja 
vita  à chi  levata  l'hauea.  Indi  per  far  mi- 
racolo fopra  miracolo  , comandò  ad  Eroe, 
già  fatto  da  lui  Chriftiano , che  fegnalle  Ari- 
itarco,  & in  nome  di  Chrifto  la  perfetta  fa- 
lutc gli  concederti  . Tant'oprò,  tanto  fece, 
e tanto  appunto  (cgui:  onde  Ariftarco  aflic- 
me  col  Senato,  c col  popolo  abbracciata  la 
fede  del  Redentore  , iafciogli  Eroe  per  Vc- 
feovo,  Preti,  c Diaconi  per  miniftri,  &r  egli 
bramolo  di  mefse  più  copiofa  fc  nc  pafsò  nel- 
la Frigia,  Licaonia,  & Afia , ove  operò  mira- 
viglioìì  porgenti,  e convertì  infedeli-  Tutto  mù] 
ciò  ètno.to  più  nc'Mcnologi Greci  di  Filippo  fi  dietim*. 
narra,  a ‘quali  rimettendo  il  Ettore,  parlarono 
alla  Critica . 

La  prima  Qucftione,  che  vicn  mortaci  Se 
San  Filippo  Apoftolo  folle  Celibe,  ò pure  fof- 
fc  maritato,  quando  ii  Chrifto  fi  fece  teglia- 
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te . Tiene  mofdawmcnte  il  Cardinal  Baro- 
lm  r»t.  renio  (i) , che  forte  Celibe , volendo,  clic  le 
JU nyr.  tLi»  tre  figlie  , che  da  S,  Clemente  { z ) Alcflaiv. 

drir.o  , da  Eufebiofj)  , da  Policrate  (4  ) , 
c da  S.llidoro(5)  le  furono  dare, fodero  di  Fi- 
Ufi  lippe  Diacono,  non  altrimenti  ddl'A  portolo. 
’ " Pclla  medefima  opinione  furono  prima  alcuni 

t ) j<p»i  Greci, clic  daH'Enfchenio(tf)»cngono  rifcritiimi 
Hiir.il/erli’.  chì  confiderà  bene  ic  auttoriti  non  meno  de’ 
Leti.  » P.-  Grccj  t che  de'  Latini , fi  ri  codiato  dicon- 
'tib.ibUt.  lèrtarc,  cheS  Filippo  Aportolo  non  |ù  Celibe, 
' ' C che  le  tre  figlie , chcda  i medcfiiiii  Autori  le 
j)J  ibAtiit.  furono  date,  non  fumo  di  Filippo  Diacono  , 
o-mm-SS.  jnj  dcll’Apoftolo  di  cui  parliamo.  Troppo 
'1  !•  glie  ne  diede  il  Menologio  di  Bafi.'io  Impcrato- 

V:.,ùS:f'  re  , mentre  l'aggrava  di  fette  figlie  , mi  con- 
fufccgli  le  quattro  di  Filippo  Diacono , che 
n)  c zi.  davano  in  Cclarea  conforme  habbUmo  negli 
Atti  Apoftolici(7),  con  le  tre  deli'Apollolo, clic 
morirono  injciapoli  di  Frigia  . Di  quelle  tre 
adunque  come  di  fuc  vere  figlie , nc  fanno 
mcntionc  tutti  gli  Atti  antichi  Latini.  cBrc- 
viari Romani,  chcdal  Enfchcoio  vengono  ri- 
feriti? affermando,  che  fumo  Vergini , c che 
ripiene  di  virtù,  <r  dello  Spirito  Santo  , malte 
Vernini  guadagnarono  à Cbriflo  , doppo  di 
clic  ellcodone  morte  due,  forno  ripofte  nel  fe- 
polcro  Paterno,  c la  terza  come  feri  tono  Kuf- 
fV  - k'/Ur  nno(8),  & Rufcbio  (9),  fondati  sù  l’auttoriti  di 
Ra  n r.  p0jjcratc  j ripiCna  dello  Spirito  Santo  finì  in 
p, /.j .c.s4.  Efefo  gloriolameinc  la  vita  . Se  gli  Attifudetti 
poneflero,  in  controverfia  di  chi  foflcro  fighe  * 
ò pure  non  fpeciticaflcro  il  Padre  , direfJimo, 
che  fi  poteffe  porre  inlittiggio  li  verità  di  que- 
lla ] fioria , male  parlando  di  Filippo  Aperta- 
lo cosi  dicono  tram  ibi  due  fi  tu  epes,  firmi  ijjl- 
fffx  forgine* , per  qua*  Deus  muhnudmern  for- 
pmum  lucrato*  csì  -,  c poco  appallò.  Pojt all- 
atto* anno*  dtu  /'aerata  fitta  ejus  dextera , lavar 
tjue  fanali  a fiunt,  come  vogliamo  dubitare  d’una 
tal  verità? 

Non  fiano  però  gli  Atti  fudetti  il  fonJa- 

loV/Wfl*  mento  totale  de!  noìlroaflunto,  c Floro  (io) 

Und.utfnp.  C|1C  fi  «ompiaque  di  fcguitirli  non  c’impedir 
li)  jipmd  provc  maggiori.  Àndiamoà  Policrate (11; 
T.uftb.iib.i.  ypfcovo  (i’Efc  o , e fentiaeno  da  lui  ciò  che 
ferivefle à S.  Vittore  Romano  Pontefice,  che 
•governò  la  Chicfa  di  Chrifto  dagli  anni  17& 
fino  alti  19S.  hAfia  ( cosigli  icriflc  ) Ma- 
ona qttad.tm  lumina  extmtta  fiunt y q maju fetta- 
buntur  in  novtffìmo  die  adventus  Domini , tiene 
eum  de  calo  venrent  cum  gloria  , <£•  univerfis 
Janclos  requiret . 'Phihppum  imdUgo , qui  finii 
jtnut  ex  dutdecim  Rottola,  mortuufque  cftHie- 
rapoh  cui»  bina  fiUabus , qua  in  virginitate  con- 
fici: utrunt  . Altera  quoq  ue  e / ut  fi ha  , epa  fiptrt - 
tua  lem  quamdam  vita/»  duxit , Ephefi  fi  puh  a 
eli , Se  potefie  parlar  più  chiaro  mi  rimetto  al 
lettore,  tanto  più  degno  di  fede,  quanto  che 
^ eflendo  Vcfcovo  d'Eféfo,  non  molto  lontano 

1 \t!  r dalla  tradìrione, poteva  molto  bene  fapcrellfto- 
51  'L+tòfi,  rie  della  fu  a Chiefa.  Ruffino  (ii),Eufcb:o(i^), 
Eul.t.^6.  c Cab  fio  ( 14)  che  io  più  luoghi  rifciitno  la 


lettera  di  Policrate  j concórdamente  confdTà* 
reno  che  parlò  dell’ A portolo  S.  Filippo  , c S. 

Girolamo  (15)  che  produfic  parte  della  ino-  ij ''drSttip. 
de  li  ma  lettera  cosi  conchiufc  : ‘ Philippum  lo*  M>* 
gnor  de  duodectm  A pollo  la  , qui  d/rnuvn  /Me- 
raptlt  ; & dna*  film*  ejus  , qua  virgìue*  fiume-, 
ra/it , & alum  ejus  filiam  , qua  SpiritH  San/la 
piena  vi  Bphefo  qmeficit  . Non  poniamo  più 
in  dubio  quella  verità , c fc  il  Cardinal  Baro-v 
nio  corfc  ili  credere,  che  Filippa  Apertolo  fof- 
fc  Celibe , c che  le  tre  figlie  accennate  foflc- 
10 del  Diacono,  feufeia molo  con  rEnfchcuio, 
perche  capitatagli  alla  mano  una  falla  intcrprc-r 
tatione  , levata  dai  Greco  , che  in  vece  di 
Filippo  Apoftolo  , \i  poic  Diacono,  la  cre- 
denza pi  ertogli  per  farlo  correre  ticl  crra- 
re  < 

Non  voglio  però,  che  in  qucfto  fitto  preftia^ 

Dio  totalmente  la  credonzaà  Policrate  (opra  di 
cui  licitati  Autori  fon  da  ronfi  ? andiamo  ad  Eu- 
fcbjo  ( i6j , che  riferifee  quella  di  S.Papio  Ve-  1 6)l.\JU/t. 
Icovo  clic  fu  difcepola  degli  Apoftoli , c ville 
al  tempo  di  S.  Gio:  F.vangclifta  . Scrive  adun- 
que egli,  hnvcrS.  Papio  parlato  con  le  figlie 
ai  S,  Filippo  A pollalo  , le  quali  erano  Proic- 
t elle  , c haver  incelo  per  bocca  delle  medeii- 
mc  , luver  fuo  Padre  un  figlio  rifufei tato  , 

C firn  fihabus  fitti*  colio c ut um  cjfe,  aie  , ex  qui - 
bus  intclìcxit  ea  osate  moriuum  refiujcitajf:  . 

Non  gli  ballò  ha verlo  udito , mà  volle  lafciar- 
lo  Icritto.  Paptas  a dm  ir  and  a quadam  in  libri; 

Juu  refert  » a decejforibus  fuii  per  tnan.ts  fili 
tradita  ? & acciò  non  vi  forte  chi  dubita  Ile  di 
qual  Filippo  egli  parlaflc,  fpecificatamcntc  1q 
nomina  con  le  feguenti  parole  Philipp»*  ex 
duodeni»  Apofiohs , non  ex  fieptem  Diaconi s , 

Hor  sgabbiamo  così  gran  tcilimonio  , e di 
villa,  c d’udita,  che  può  cercarli  di  vantag- 
gio ? Nulla  di  meno  perche  l’Enlchcnio  rife- 
rilcc  gli  Atti  di  S.Papio  ahi  zz.  di  Fcbrajo  , 
oc’  quali  quanto  habbiamo  detto  con  Eulc- 
bio  U tutto  vicn  confirmato  , rimetteremo  i 
quelli  il  lettore  per  maggiormente  appagarfi. 

Nort  dobbiamo  però  tralalciarc  Tauttorità  di 
S. Clemente  (17)  AlefiÀndrino  ; udiamo  co-  t7)t.\.StT*: 
me  Icrivcflc  contro  coloro  cb’ofarono.  di  con-  m*t- 
dannare  le  nozze , che  fcrvirà  per  conferma  di 
quanto  fin  hora  Iubbiamo  detta  . An  fiorte 
ApoSlohs  iMprobabunt  r 'Petrus  er.it»  , & Pht + 
lippus  libero*  ex  lecitimi*  uupttis  procrearunt  „ 

Errò  però  nel  dire  , clic  le  tre  figlie  di  Pilip<- 
po  furono  maritate , mentre  convengono  tut- 
ti, che  fumo  Vergini  . Nc  vi  mancò  quella 
di  S.  Girolamo  (iS)  che  diflingucndo  le  fi-  18 )»*»««>. 
glie  di  S.  Filippo  Diacono  da  quelle  dcH’Apo- 
Ifeolq  atlcrmò  ^ haver  veduto  in  Ccfarca  Phi- 
lipp* adicuDs  , C"  cubiculo  quatuor  forgino/» 
prophetarum  $ fc  hene  non  diilinguc  di  qual 
Filippo,  fa  pendo  fi  però  dagli  Atti  Apoftoli- 
ci  (19)  che  le  fighe  di  Filippo  Diacono  ha*  , 
bitavano  in  Cefarca*  e quelle  dcll’AportoIo  , l*' 
due  in  Jcrapoli,  e l’altra  in  Efcfo  » non  refi» 
più  da  mettere  ìq  controverfia , le  S-  Filippo 
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Apoftota  folte  Celibe  come  Io  vuole  il  Car- 
diual  Bajronio , ò pur  maritato . Reft irebbero 
da  vedere  quali  tallero  li  nomi  di  quelle  tre  fi- 
glie , mi  per  non  fermarci  in  tarmar  que filo- 
ne di  nome  fuccintamcnte  diremo  : il  Meno- 
mi» Afem.  logio  fi)  Greco  di  BaTilio  Imperatore  , ne 
chiama  un»  £ unione,  dv'alferitac  erter  fiata 
marterizata  lotto  Adriano  Imperatore,  fi  un* 
alesa  chiama  Eurichc,  partendo  la  tersa  fotto 
C Iena  io,  che  forfè  fard  quella  di  Efefo  . Fran- 
erò Lacrio  , » appella  una  Mariana  > falera 
Filippa , ambi  fc pelile  in  Jerapoli , lafctando 
anco  egli  la  terza:  onde  dall' amichiti  non  ha- 
vendo  cofa  alcuna  di  certo  , te  lataiarecne  fc- 
poltc  nella  loro  memoria. 

Palliamo  bora  alla  feconda  controverfia  per 
vedere  tatto  di  chi  > fi  in  qual  tempo  San  Fi- 
lippo Apoftolo  forte  marterizato  . Il  Cardi- 
mi Baronio  feguendo  la  Cronica  d’ Eufebio 
vuole  , che  folle  tatto  di  Claudio  Imperato- 
re > fanno  12.  del  tao  Imperio,  e di  Chrifto 
il  cinquantcfono  quarto  . Hoc  codem  antro 
( fono  le  parole  d'Eufebio)  Olimpi  Ade  cevi  r. 
Anno  quarto  , Phi/ippu t o^poflolué  Cbrtfti  , 
a pud  Hi  era  poli  m tsifìx  ctvttattm  , dum  Ev  an- 
geli um  pop  uh  annuntiaret , ermxi  affi x ut  , la - 
i}vtfap.  fidi biu  oppnmitur . Efamìna  1* Enfchenio  (ne 
le  fudetee  parola^  e.  confrontandole  con  due 
Croniche  <é*  EuÉfbia,  che  dice  di  polfedcre, 
una  antica  più  di  mille  anni  > e f altra  con 
tammo  Audio  (lampara,  dice,  che  non ritro- 
vandorifi  nell'anno  fudetco  che  tatto  di  Clau- 
dio Imperatore  fra  taguito  il  martirio  di  San 
Filippo  Apoftolo  » e me  ne  meno  vi  fiano  le 
fudetee  parole  , Io.  coftringono  dire  , edere 
un  addittionc  , che  alla  Cronica  d’  Eufebio 
fu  fatta  . Prima  però  delf  Enfchenio  , ne  fu . 
fatto  il  confronto  da  Scaligero , da  Mireo  , 
e da  Arnoldo  Vefeovo  Vaticenfe  , con  2,8. 
antichiffimi  Codici , eefatamente  cfaminata, 
letta  , e tradotta  la  Cronica  d Eufebio , non 
vi  fumo  ritrovate  le  deferitte  parole  ; onde 
foggi  ugne  Arnoldo,  falde  efl  probabile  faif- 
ft  aditila  , e am  apud  Hjrapohtam  de  ftptua- 
gtnta  dicarur  pajfut  /ab  Dominano  , <j*  apud 
Mctapbra/len  anno  atatis  87.  Lafeiata  adun- 
que l’adulterata  Cronica  d’  Eufebio  , e fé- 
guendo  l'opinione  di  Sant’lppolico  fj)  Marti- 
re , diremo  con  il  medefimo  j efler  feguito  il 
fuo  gloriofo  martirio  fotto  di  Dominano; 
benché  da  noi  feguendo  l'ordine  dcH’Hiftoria 
non  vi  forte  ri  pollo,  Philipp  ut  e am  ia  Pbrygia 
pr adica/Jcr  Hier apolì  capite  inverfo  cruc'pxus 
efi  fmb ‘Dominano , Concorda  con  quella  opi- 
nione il  tempo  dell’  Imperio  di  Domitiano, 
che  fu  dagli  anni  di  Chrifto  81.  fino  alti  g 6. 
nel  qual  tempo  effondo  morto  San  Filippo  d’ 
anni  87.  nel  primo  (pedo,  convicn  dire,  che 
nafccffo  nel  ptincipio  del  modellino  , e che 
poi  tatto  di  Domitiano  compiile  il  fuo  plorio- 
lo  martirio.  Così  eflendo  borito  Sant  Ippo- 
lito Martire  fotto  d’Aleftandro  Imperatore  , 
nci^of^pio  del  terzo  Secolo , poteva  moka 


bene  come  più  di  vicino  regi  tira  re  il  tao  glo- 
riofo  martirio  * Polla  adunque  la  fua  morte 
fotto  di  Domitiano,  e non  di  Claudio,  rc- 
ftari  corretto  il  Sinafario  Greco,  ò Compen- 
dio delle  vite  de'  Santi , che  dir  vogliamo, 
che  fotto  di  Tra/ano  Imperatore  Io  ripone  Ra- 
pendoli per  altro,  che  folamcntc  ai  detto  tem- 
po te  tac  figlie  vivevano  . 

Agitali  per  terzo  in  qua!  giorno  feguirte  il 
fuo  martirio.  Li  Latini  glie  lo  danno  il  pri- 
mo di  Maggio.  Li  Greci  per  Io  contrario  li 
*14.  di  Novembre  , ma  come  che  tanto  dall’ 
una , quanto  dall'altra'  parte  fono  prodotte 
amichiti  di  Scritture  per  mantenere  la  prò- 
priaopinionc,lafciarcmo,  che  li  Greci  con  tut- 
ti gli  Orientali  lo  celebrino  alli  14.  di  No- 
vembre ,'chc  noi  conformandoci  con  la  Chiefa 
Latina  lo  fèfteggiarcmo  il  primo  giorno  di 
Maggio.  Non  polliamo  però  farà  meno  di 
non  riferire  fopra  di  tal  materia  l’opinione 
del  Pancirolli  (4) , che  ferire  ; tatto  di  Pe-  # 
lagiano  primo  Papa  , che  fiì  nel  fedo  fccolo, 
erterfi  principiata  in  Roma  una  Chiefa  de-  ^ 
dicata  a tutti  gli  Apoftoli  , del  che  Adria- 
no Papa  ne  ferirti:  a Carlo  Magno,  la  qual 
Chiefa  fu  potata  finirà  da  Giovanni  Terzo, 
nella  quale  San  Gregorio  Magno  fece  I*  ho- 
mitia  3 1.  'De  corna  > <37*  m vitata  , e che  al 
primo  di  Maggio  nella  detta  Chiefa  celebrava!! 
iafotennitàdi  tutti  gli  Apoftoli.  Non  e perche 
adunque  la  Chiefa  Latina  ai  primo  Ji  Maggio 
celebri  Infoila  delli  SS-Filippo  , e Giacomo  , 
che  in  tal  giorno  follerò  martirizati  , ma  per- 
che come  dice  il  citato  Pancirolli  vi  forno 
tnfportati  i loro  corpi  , nella  qual  opinione 
viene  maggiormente  fortificata  quella  dc’Gre- 
ci.  Non  m folamcme  di' Roma  lacclebratio- 
ne  di  tutti  gli  Apoftoli  al  primo  di  Maggio, 
mi  fu  di  tutta  la  Cliiclà  Latina,  merceche 
confortile  habbiamo  in  altro  luogo  moli  ra- 
to , non  havendo  all'ora  ciataheduno  Apofto- 
lo  ih’  fuo  giorno  determinato:,  fumo  in  un  fot 
Io  giorno  comprcfi  tutti  i mi  dipoi , che  à cia- 
taheduno  fu  affognato  il  fuo  giorno,  lataian- 
do  alli  SS.Filippo,  e Giacomo  il  primo  di  Mag- 
gio, ò foflc  per  l’accennato  trafporto  de'loro 
corpi,  ò pure  per  lafciarvi  in  luogo  di  tutti 
quelli  due  , foguitò  la  Chiefa  à celebrare  la 
Aia  folcnnità  in  tal  giorno.Cavafi  da  ciò, che  non 
effondo  il  fudetto  giorno,giorno  del  fuo  marti- 
rio, viene  efforc  più  probabile  1 opinione  de* 

Greci  > che  forte  marterizato  alli  1 4.CÌ1  Noitcm- 
bre.  Mi  già  che  col  citato  Pancirolli  habbia- 
mo accennato,  che  nella  Chiefa  delli  SS.  Apo- 
ftoli di  Roma  fu  trafportaio  il  corpo  di  que- 
fto  glorioflimo  Apoftolo  , vediamo  hora  chi 
veramente  polli  gloriarli  di  polfoderlo.  Che 
Jerapoli  per  molto  tempo  lo  poffederte  già  l* 
habbiamo  moftrato.  Fu  ben  pofoia  nel  Sefto 
fecolo  , come  affermano  Pelagio  Primo , Gio-' 
vanni  Terzo  , & Adriano  Primo,  trafportato 
a Roma,  e riporto  nella  Chiefa  de’ SS.  Apo- 
ftoli. Coftantinopoli  per  molto  tempo  porte- 
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di  un  braccio,  mi  pofdi  donato  da  Emma-  cento  braccia  , e cento  capii  Ma  pèrche  tròppo 
nualc  Imperatore  ad  una  lua  nipote  , quella  à longo  andareflìmo  fé  volcflimo  riferire  li  fora- 
lo ridonò  al  Patriarca  di  Gcrufalcmme  dina-  da  menti  delle  fuderte  reliquie,  li  legga  dii  ne  ijmvìUv» 
tionc  Fiorentino , che  alla  lua  patria  lolafciò  vive  curiofo  nei  Enfchenio  ( i)  > che  li  trova-  f»P- 
pcr  Legato.  Gode  la  Chicli  Treccnfe  nelle  ri  difofamentedeferitti.  A San  Filippo  Apo- 
Gallic  la  cima  del  di  lui  capo;  Toloia  alarne  ftolo  & dalli  Gnollici  Eretici  attribuito  un  hn- 
ofla  del  foo  corpo;  Parigi  il  capo;  il  Monte  to Evangelio  ; da  altri  Att*  Filippi,  mà  co-  A/mi  s‘Mt* 
Maggiore  in  Portogallo  il  Cranio  > Praga  in  roe  che  quelli  forno  riporti  da  Gelalìo  Papa  *•«'•*•  *»*• 
Boemia  un’altro  braccio;  Baviera  il  capo  ,un  fra  le  cole  apocrifo  , non  vi  faremo  dimora, 
braccio,  partedeli’  altro,  con  alcune  reliquie  havendonc  difofamente  in  altro  luogo  parlato . 
del  foo  corpo  ; Trcucri  in  Germania  alcune  Riportarono  ancora  all'Ottava  Decade  l'Ere- 
reliquie;  E Colonia  Agrippina  moU’altrc,  il’  fiad’Ebione  fuperata  dal  Santo  Aportolo , ac- 
che li  deve  intendere  non  del  tutto,  mà  della  dò  maggiormente  rilplendino le  fue  glorie  , 
parte  per  non  darlo  un  Briarco  di  cento  mani,  con  che  porremo  fine  al  prefente  Dilcorfo. 
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DISCORSO  IX. 

Dlfiorfò  dogmatico: ft  le  Reliquie  de  Santi pano  operatrici  di  mi  r scoli , t fe  gli  dob- 
biamo verter  attorie  arrecare  , e quale . Cavajt  da  S.  Paolo  , che  (landò  in  Efefi 
con  le  jue  cinta , e faectolctù  spacciava  Demoni , rijanava  infermi , & ope- 
rava maravtglioji  portenti. 


* Arrivata  ì tal  fegno 
non  sò  fc  debba  dire 
la  temerità,  ò la  ce- 
cità degli  Eretici, 
che  per  loro  perfidia 
negando  1*  evidenza 
medefimt,  tneritareb- 
bcro  più  tofto  , co- 
me dille  Arinotele , 
effer  puniti  col  bado- 
«t,che  convinti  con  la  ragione.  Veder  miracoli^ 
negar li,non]é  cofa  da  pazzo?E  pure  di  quefta|for 
te  fumo  li  Samarittni,Eunomio,Vigilantio,Co- 
ftan  r inoCoproni  mo,CIaudioTaurinéfc,V  iceflo, 
Lutero,  CaIvino,c  fono  fin  horali  loro  feguaci, 
che  ollinati  nella  loro  cieca  credenaa,negando  il 
culto  a’Santi  , gli  negano  ancora , che  per 
virtù  Divini  pollino  operare  miracoli . Han- 
no pare  per  le  mani  gli  Atti  Apoftoliei  ( i ), 
i)Csf.  19.  ne'quali  fi  vede  che  le  cinta,  e li  fecciolettidi 
S-Paolo  Apofiolo  non  folantefitegfoperavano 
per  le  fuc  mani , mà  ancora  per  mano , d’al- 
tri , acciò  tutti  fapefiero  , che  Dio  per  gloria 
dc’fuoi  fervi  quella  grazia  gli  concedeva . Chia- 
mò perciò  il  Concilio  Ni  ceno  ( \ ) fecondo  , 
le  Reliquie  de'Santi  Fernet  fahtares  } perche 
di  continuo  tramandandoci  grazie  , le  poffìa- 
mo  riconofcere  piu  che  la  Pifcma  di  Siloe, 
fonti  miracolo!!  di  noflra  vita  . Pria  di  venire 
nel  noftro  Secolo  in  cui  habbiamo  veduti  mi- 
racolofi  portenti  operati  dalle  medelì  me,  feriamo 
capo  airantichità , acciò  conofch.no  una  volta 
colìoro,chc  noneinventione  Papiftica,com’elIi 
icono,màfodo  fondamento  della  Chicfa  Catto- 
lica , che  per  tener  radicata  nc’fuoi  credenti  la 
fede  gii  fè  vedere  miracoli  fi  portcntofi.$ianoli 
MwuGrtj.  primiGregorio  Magno(3j,&  Agoftino(  ^Sfeh* 
‘dtrivìt  a^rmarno  haver  veduto  , che  li  veli , e rada- 
la,c,ll(  ’ ti  polli  (opra  i fepolchri  de’Santi , portati  po- 
scia agl  infermi»  c polii  (opra  li  morti»  non 


meno  la  fa  Iute , die  vita  arrecargli.  Seguono 
per  fecondi  Gregorio  Niflcno  (f)»  & il  Ma-  ,)  orat.  A» 
<»no  (6),  c narrando  la  virtù  rairacolofa  eh’  Und.  ALx^. 
navea  la  polve  de’  loro  fepolchri],  non  tace 
il  fecondo  d’haver  veduto  un  morto  rifufeita-  ll- 

to.  Cosi  S.Agoftino  (7),  e Tcodoreto(8)ri-  l 

fcrifeono  molti  efempi , che  per  brevità  fi  tra-  iì.c.ìo. 
hfeiano,  deH'Olio  delle  la  m pane,  e de*  fiori,  8 )«;/}.  SS. 
c fra  gli  altri  d’un  morto  rifufeitato,  operati  W.c.  1 1 Jn 
dalli  medefimi.  San  Bafilio  ( 9 ) non  fa  Jongo 
racconto  de*  morti  ri  fu fci  tati , e degl’infermi  9f?r4*'  m 
fanali  dalle  reliquie  di  S.Mamantc  ? San  Gre-  **mAn‘' 

forioNazianzcno(jc)  parlando  di  quelle  di  S.  , in 
'ipriano  non  dice  Omnt.%  pateSl  pulvis  Cipria-,  cjpn*n. 
ni  , cum  fide  , cr  fciwit  bt , qui  export 1 forte, 

& miraculum  ad  rtos  mfque  tranfmiferunt  ? 

Che  non  forivie  Palladio  (ri)  di  quello  di  File-  nXft.uu 
mone?  Ambrogiofia)  di  quelle  di  Gervàfio,  pae.c.6%. 
e Protafio  , rimproverando  gli  Ariani  come  ì'yJHfrr m- 
noi  potreflìmo  fere  li  Luterani,  e Calvinifti, 
dilla  vendo  veduto  fra  gli  altri  miracoli  un  eie-  rarità  tifili 
co  illuminato  , non  gli  preflavan  credenti? 

Girolamo  ( 13  ) di  quelle  d’EIifco,  di  G10:  \^)Epift^d 
Battifta^’ Abdia, Se  Illaronc  ? Agoftina  ( 14  ) Enfoth.  da 
di  quelle  di  Stefano/  Sulpitio  ( i5)diquelle  vhaVant. 
di  Martino?  Grilollomo  ( 16),  e Girolamo  m)*c«viV. 
fi7)di  quelle d'Ignatio  Martire/  foggiugnen-  )Xfr  v'M 
do  il  primo  Seni  meta  nojlra  abavi  de  fide  m fa-  $.  Martin, 
cittiit , qua  quotidiana  à marrjnbm  cd untar  m]  ferm  io 
miracuU.  Se  laicntceza,  & auttorità  di  tan-  S-ty-u.  in 
ti  SS.Padri  fìfede  indubitata,  che  Jc  reliquie  fi"-**»-  f<* 
de’Santi,  i loro  fiori,  Olio,  Polve,  Vedi,  e 
Sindone  fumo  per  tempre  cofe  miracolofc  nel-  <LijtB*uu 
la  Chicfa  di  Dio,  perche  adunque  li  Novatori  17 
non  gli  predano  fede,  c Hanno  cicchi  nel  levi-  £**Uf  ;* 
denza  / Forfè  farà  di  maggior  fede  un  Calvino*  frutte, 
e Lutero,  che  l'auttorità  di  tanti  SS.  Padri 
dalla  Chicfa  approvata?  Crederai!!  più  tallo 
alla  menzogna,  che  non  hà fondamento,  che 
di  perfidia,  che  à tanti  ccllimoui  di  villa  , & 

Aaa  alla 
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«tu  Chela  roedefimt,  cl*  eliminando  imita, 
coli  procede  con  tanti  Critica  , che  non  ve 
foro per  criminale , cheli»  chela  porti  egua- 
gliare . HiW>iamo  parlato  dc'miricoli  Anti- 
tichifeguiti  in  faceti  degli  infedeli  per  farei 
Novatori  la  prima  prova  con  l'antichità , pct 
fagli  pofeia  vedere , che  la  viriti  de’miracoli 
I bi  Tempre  Chrifto  confervata  nella (ua  dite- 
la per  mera»  de'fuoi  Servi , e delle  loro  Re- 
liquie, acciò  ne'  lupi  fedeli  $ ftabilirte  maga 
g torme ntc  la  fède,  mandile  l'infcdelti  negl’ 
tncreduli. 

Che  li  miracoli  operati  da  Santi  in  vita , 
c doppo  morte  con  le  loro  Reliquie  , ò par- 
per  invocatìone  fiano  meati  efficaci  , & ar- 
gomenti di  nottra  Fede  , per  ftabir|a  mag- 
giormente ne  noli n cuori , c credere  , che  chi 
li  opera  fia  ntrmftro  di  Dio  , oltre  S A godi - 
t'I.iiMti-  no  ( I ) > Io  confettò  sfottatamente , l’Eretico 
ró.f.8.  {viriamone  (a.  Dio  però  ne  diede  manifelU 
evidenza  nella  perfori  a di  Mosi,  che  volendo- 
lo mandare  al  popolo  Ebreo  , & à Faraone 
Ambalciatorc  ftraordinario , acciò  ha  veliero 
campo  di  peritarli  ere  lenta,  concertigli  la  gra- 
zia d’operare  Miracoli,  P ìcredint  tjttod  *p fu- 
rami pii  Diminuì  che.  Praticò,  lo  Hello 
Chriilo  Signor  Noftto  co'fuoi  Apoftoli , e di- 
fcepoli , che  vedendoli  mandare  Ambafciatori 
deiiafiiaFede,  gli  diede  la  podrfti  d'operare 
miracoli,  Capendo,  cheda  quelli  tutta  lafua 
credenza  ne  proveniva  . Barnes  'predicete  di- 
temeli epprepiet]eevit  pepmm  cteiermm,  Mi 
ebe  vi  voleva  acciò  la  tua  predicanone  folle 
confrutto?  Miracoli,  diccloftcftò  Evangeli- 
Ila  , Infirma  carrate , mefruutjteftitett , lepro- 
fet  mandile , Dementi  ejictte . Alche  foggiu- 
gne  San  Marco  ( ; ) : /Ut  vero  prof  tilt  predice- 
vtrunt  vitine  Domine  cooperante,  tir  fermio 
nem  cenfirmeuue  fe<fteentiÌM fipnis i òpurc  co- 
me ferrile  San  Paolo  {4).  Coiutflentti  Dee, 
ftpnu . cr  virtatiim  . Diola  lice  con  quelli, co- 
me fanno  lì  Principi  co' Cuoi  Ambafciatori  or- 
dinari, à quali  acciò  le  fia  predata  credenza 
danno  lettere  credenziali;  cosigli  Apoftoli,  He 
iDifcepoh  cllcndo li  Straordinari  da  lui  man- 
dati per  publicar  la  (uà  Fede, gli  diede  le  lette- 
le credenziali  dc’luoi  Miracoli,  acciò  non  vi. 
forte  chi  olafle  di  contraddir , mi  crederli,  dan- 
dogli per  teftimonianza  li  fegni . Ne  perche 
feivino  (brente  per  il  kilt  rare la  vita,  e la  per- 
fonadi  qualche  Santo  fc  gli  toglie,  che  non 
fervine  ancora  per  flabilirc  maggiormente  la 
soffra  Fede  , pofciache  provandoli  con  quelli 
la  fantità  di  chi  li  opera  , provafi  ancora  fa  Fe- 
de, perche  come  ferirti  SÈaolq  ( 5 ) y,nm  tx 
fide  viva . 

Qui  comincia  à fremer  Calvino  con  nume- 
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confirmare  U fui  àstici  'dottrina' mi  ehd 
badano  quelli  degli  A portoli,  e Jde’ martiri  * 
co’qualiredò  ballantemcfltc  confirmata  ictus 
produrne di;nuovi , chea  nulla  fervono,  che 
a cagionar  confufione . Mi  chi  dilli  mai  i Cal- 
vino, che iJBattifta  non  Étcefté miracoli?  Non 
fu  miracolo  nafeerc  da  donna  fienile  , c vec- 
chia ? Non  fu  miracolo  al  padre  muto  (ciò. 
glierc  nel  tuo  natale  la  lingua  ? Non  fu  mira- 
colo alla  vìfita  della  Vergine  fatta  ad  Elifabet- 
ta  fua  madre  (aitarli  per  allegrezza  nell' utero? 
Non  fià  miracolo  infante , cbanibmuccioefler 
portato  nel  Difcrto,  Jr  crtèrvi  foftenuto  dall* 
Angelo?  Non  fu  miracolo  nel  Battefimo  di 
Chrifto  veder  aperta  il  Cielo,  feendere  lo  Spt- 
ritoSantoin  fbrmadi  Colomba  , cvdirlavoce 
del  Padre,  che  lodirh  arò  perluo  figlio?  Mi 
via  fi  concedi , che  quelli  n jn  fodero  miracoli 


*X*A>  o- 


rofo  Huolod’Eretict , e portando. in  campo  i* 
riempio  del  Battilla  , che  Iti  Arnbafciatqrc 
ftraordinariodi  Chrifto,  e pure  per  flabilirc  la 
fua  lède  ne’ercdenti  non  lece  miracoli . come 
regilfrò  San  Giovanni  (7)  I adunque  c legno 
dac  egli  che  non  fervono  nuovi  miracoli  per 


nunzio 

gliQ  di  Sacerdote,  ordinarlo  minirtro  , e per 
conièquenza  come  tale  non  era  tenuto  far  mi- 
racoli per  imprimere  la  credenza  alla  fede  di 
Chrifto.  Predicava  c vero  Chrifto  per  l'alpet- 
tato  Media:  onde  perciò  fi  iride  aderto  l'invi- 
dia de’Scribi,  eFarifeì,  mi  non  per  quello  fe- 
paroffi  dagli  altri  Sacerdoti,  c dalla  commit- 
ne  dottrina  ,la  quale  predicando  k moflrava 
avverata  con  la  venuta  di  Chetilo,  e quella  il 
faooflicioarpenavafi.  Non  perche  gli  Ebrei,  t 
come  dice  Giofrio  (d)  hiftorico , Io  ftimafiérq 
Intorno  di  fortuna  Ciuftitii  , e di  proveta  vir- 
tù , hebberoconcetto  che  forte  miniftro  lira- 
ordinario  di  Chrifto,  à cui  fi  convenirti  per 
autentica  della  fua  Fede  comprovarla  con  i mi- 
racoli ; oprava  da  Sacerdote , e da  Mimi! ro 
ordinario,  e unto  gli  baftavapcr  compire  a{ 
miniftero , che  gl  cra  importo  dal  fuo  otheio  , 
Non  cosifegne  negli  altri.  Viene  Calvino,  e 
(.utero , & appallandoli  dall'  antica  dottrina 
ne  fpargono  di  nuova  . Facendola  da  Amba- 
fciatori ftraoidìnart , inlegqano  diverfamentc 
da  quello  vcngSfcuodcili  Pallori  Ordinari,  e 
lenza  lettere  credenziali  per  dargli  fede , fe- 
mmine, , c fpargono  ciò  che  gli  piace  . Io  ri- 
cerco . Bafta  il  loro  detto  per  credere  quella 
nuova  dottrina  ? Tolga  pio  . Chi  la  fa  da 
Straordinario  hi  bifpgno  delle  lettere  eviden- 
ziali de’ miracoli  per  dirgli  fede, negli  badano 
gli  antichi  degli  Apoftoli , c de’Martiri , per. 
chevariando  nella  cqtnmunc dottrina , vi  vuo- 
le nqova  Autentica,  che  (a  confermi.  l(Bat- 
tifta  dato  ancora  non  ne  fa  certe , feguitò  la 
commune  dottrina  , che  pratìcavafi  da'  Sa- 
cerdoti della  Legge  Molaica  ; mi  chi  le  gli  di- 
vide , hà  bifogno  di  maggior  prova  ~ 1 no- 
Uri  Santi,  che  vivi,  e morti  gl'operarno, 
cflendo  flati  minillri  ftraordinar;  di  Chrifto, 
eonfermarno  con  quelli  la  Fede , c la  dottri- 
na che  femisarno  gli  Apoftoli,  li  Martiri  col 
propriofàngueinaharao  . 

Fu  quella  la  ragione  per  la  quale  volle  Dio, 
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che  Tempre  biella  fna  Chiefa  ?i  fottèro  mira- 
coli , c fi  vedette  con  qncfE  confirmata  la  Tua 
Fede  , per  renderla  via  più  immobile  nella  Tua 
Chiefa.  E per  procedere  regolatamente  con 
l’auttorità  cTAutori  d*  infallibile  fède  Hab- 
biamo  nel  primo  Secolo  quelli  di  Chrillo  , e 
degli  Apoftoli , dalli  Sagri  Evangclifti,  e ne- 
gli Atti  Apoftolici  abbondantemente  deferit. 
ti  . Nel  Secondo  allo  fcrivcrc  di  Tcrtullia- 
ft)  U ad  Sta-  no  ( i ) , d’Eufcbio  (x  ) , d’Orofio  ( 3 ) , c di 
fui.  ìn-Apo-  M1  Antonino  (4)  Imperatore,  quelli  che fc- 
**4).,  ,.g  cero  li  Soldati Chriftiani  nel  Tuo  efercitio,  che 
5 ^ quelli  dell’antica  Legge  fecero  arrofl'are  . Nel 

terzo  quelli  di  Gregorio  Taumaturgo  dc’qua- 
mp.  1$.  li  ne  fanno  fède  Bafiiio  (5)  , Gregorio  ( 6) 
4}  Ep.ìn  Ju  Niflèno  , Girolamo  (7)»  c Ruttino  (8J  . 

Nel  quarto  quelli  d’Illarione  , d*  Antonio  , 
5;  i .c.  paojQ  ^ \3art]no  > di  Nicolò,  Se  infi- 
9Jìn ijut vi-  niti  altri  , deferitti  da  Atanagio  (9)  , da 
m.  Girolamo  ("pj,  c da  Su Ipitio  (9)  Nel  quin* 

i)d*viT,Ur-  to  . Li  molti , che  da  S-  Adottino  (io)  di 
Santi  vengono  riferiti  . Nel  Tello 
8,  .7.  fi*-  qUC|ii  di  Gio:  & Agapito  Sommi  Pontefici, 
*1'  iH  m narrati  da  S.  Gregorio  (il)  Magno . Nel 
vii*.  Tettimo  quelli d’Agoftino,  c Tuoi  Compagni, 
‘io)  Lzi.de  c d’Ofualdo  Ré,  oprati  nell’Inghilterra  , de- 
u-vk. e.3.  ferirti  da  Gregorio  (la)  Magno,  e da  Bc- 
da  ( 1 2 ) . Ncf  ottavo  quelli  di  Culberto  , e 
ìz)  l.a.  Ep.  ncll’lnghiherra  > che  dallo  Hello 

jg.  Bcda  (14)  fono  diariamente  narrati.  Nel  no- 

j 3)1.1.  hi  fi.  no  quelli  di  Tarafio  Vcfcovo  di  Cottantino- 
poli  , e dalle  Reliquie  di  Scbafliano  M.  de* 
c£&  L 4.  qUaji  nc  fcnno  fcde  Ignatio  , ( jy  ) Niccno  , 

. ' - c gli  Annali  de’  Franchi . Nel  decimo  quel- 

15)  intjus  I*  <1*  S.  Romualdo  , narrati  da  Pier  (1 6)  Da- 
%iU*.  miano  , ò pur  quelli  dì  Vinceslao,  Uldcri- 

16)  io  tjut  co,  e Dunttano,  deferitti  fedelmente  dal  Su- 
^ rio  (17).  Nel  undecimo  quelli  d Eduardo  , 
JJ^Jn  “ T d’Anfelmo  , di  Gregorio  VIL  & altri  , che 

con  tutti  gli  altri  da  noi  riferiti  dagli  Ercti- 
il)  iuCtnt.  ci  (18)  Madcburgenfi  vengono  confettati  per 
tup.i%.  conférma  di  noflra  Fede.  Nel  duodecimo  quel- 
. . . lidi  Bernardo,  e dì  Malachia,  facendone  fc- 

/ r:  Gofrido  (ip),  8c  un  altro  Bernardo  (io), 

»o  ) im  tjus  Nel  dccimoterzo  quelli  dì  Ftàncefco , Dome- 
«ii4,  nico,  Pietro.  M.  Antonio  di  Padova,  Buo. 

naventura  , Tomafo  l’Angelico  , c Colettino 
Papa , che  da  moltittìmi  Autori,  anzi  da  mol- 
ti Santi  fumo  deferitti  . Nel  decimo  quarto 
quelli  di  S-  Bernardino  , Cattarina  da  Siena, 
Nicolò  di  Tolentino , (di  cui  pure  tutt’hora 
ne  vediamo  il  fanguc) , che  doppo  tanto  tem- 
po in  calo  di  functti  accidenti  alla  Chiefii  di 
Dio  nc  feorre  dalle  fue  braccia,  da  me  me. 
defimo  con  iduporc  mirato  , li  quali  da  $. 
u)  Antonino  (11)  furono  narrati  . Nel  decimo 
por.  iu,x\.  quinto  dal  medefimo  Santo  furono  deferitti 
cucili  di  S.  Viccnzo  Ferrerie  , narrando  fra 
1 altre  cofe  haver  data  la  vita  à *8.  Morti, 
lenza  parlare  degli  operati  dallo  fletto  Santo 
»z)  httjM  Antonino*  che  dal  Surio  (az)  vengono  regi- 
ftrati . E nel  decimo  Tetto  habbiamo  quelli  di 
Francesco  di  Salci , di  Maddalena  de  pazzi , 
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di  Gaetano  Tiene , di  Filippo  Neri  , d’An- 
drea  Avellino , di  Paolo  d*  A rezzo  , di  Fran- 
cefilo di  Paula. , di  Franccfco  Xavcrio  , di 
Pietro  d’ Alcantara  , di  Rofa  di  Lima  , c per 
lafciarnc  molti  altri,  del  Venerando  Servo  di 
Dio  Antonino  Ventimiglia  , clic  per  le  Tue 
infigni  virtù  Tpedito  dalla  Sagra  Congrcgatio- 
ne  per  la  mia  opera  Miflionario  Apostolico 
nell’Indie  Orientati , pattato  nel  Borneo,  ove 
raggio  di  Fede  non  giunfc  mai , à fòrza  di  fu- 
dori , c prodigi  » merce  della  grazia  Divina 
hà  havuto  la  fortuna  di  ftabilirglicla  con  mi- 
racolofi  portenti  in  vita  , c in  morte  da  lui 
oprati . Quelli  Tono  quelli , che  nella  Chic- 
là  di  diritto  hanno  mantenuta  , e (labilità 
la  noftra  Fede  : onde  lafciù  fcritto  Riccar- 
do (23  ) di  S.  Vittore  , Domine  , fi  error  est 
cjtttd  t redimns  , à te  decepri  fumai  : ijìa  enim 
in  no  bis  iis  fìgttis , G*  prodi  «its  confirmata  fune, 
tjua  nate  , nifi  à te  fieri  potucrnnt  : foggiu- 
gnendo  S.  Agoftino  (24)  Se  teneri  in  Eccie- 
fia  lincnlis  mtraculorum  . Mancarono  ad  al- 
tri , come  vedremo , perche  mancogli  la  Fe- 
de j mà  ove  la  volle  diritto  conservare  , ope- 
rò, che  non  vi  mancattero  Santi  , che  vivi , c 
morti  fiorittèro  di  Miracoli  : onde  può  dirti 
con  evidenza  , che  il  maggior  fegno  ch’hab- 
bino  gli  Eretici  di  non  haver  vera  fede  , é il 
non  bavere  fra  di  loro  Miracoli  che  la  con- 
fermino • 

Concetto  per  infallibile  quanto  habbiamo 
narrato  , che  pure  dalli  nemici  di  nottra  Fe- 
de vien  approvatole  bene  con  qua’che  dimi- 
nutione  come  vedremo  : io  gli  ricerco  . L’- 
Autore primario  de’  Miracoli  , è Dio  , cho 
li  fi  operare  , ò pur  l’Huomo  di  cui  fi  ferve? 
L’huomo  non  può  dirli  , come  huomo , che 
nel  fopranaturalc  non  hà  attionc  per  minima 
che  fia  , e come  che  il  Miracolo  fupcra  tut- 
te le  forze  create  , & fiumane,  c fi  rende  am- 
mirabile fopra  tutte  le  creature , da  huomo 
come  huomo  per  grande  , che  fia  non  fi  può 
operare.  Quanti  vi  fumo,  che  comchuomi- 
ni  fi  sforzarono  di  farne , e Tettarono  dclufi  ? 
Maumctto  come  ferivo  il  Damafccno  (15) , 
fu  il  primo  , che  lo  tentafle  per  confirmar 
la  fua  legge  , mà  ne  retto  ingannato  non  cf- 
fendo  di  Fece  che  lo  feguifle  . lino  però  van- 
toffi  haverne  fatto  , mà  non  Spiegando  la  fua 
natura , fi  credere  di  fua  menzogna . Li  Tuoi 
Efpohcori  ( 16  ) però  volendo  darlo  alla  lu- 
ce, nella  Seguente  forma  lo  fpiegano  perdi- 
moilrare  la  fua  pazzia.  Dicono  adunque  , che 
da  non  sò  qual  temerario  cttcndo  fiata  divi- 
fa  in  due  parti  la  luna,  parendo à Maumct- 
to, che  folle  troppo  deformità  delle  sfere  ha- 
ver divifo  cosi  nobil  pialletta  , perciò  egli  ! - 
una  , e l’altra  parte  pigliata  nelle  mani , una 
fola  ne  fece  , Se  al  Tuo  cielo  di  bel  nuovo  la 
diede . Non  è miracolo  di  rifa  , e pazzia  di 
lunatici  ? Quanto  fi  iforaarno  li  fallì  Profeti 
di  Baa  I venati  ì compctéza  con  Elia  per  far  pio- 
vere fuoco  dal  Cielo  , c ttabiiire  in  tal  guifa 
A a a x Fido- 
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l’idolatria  ? Orarno,  gridarne  ; cftordirnole 
sfere  » mà  (etnpre  piu  indurite  al  loro  fciocco 
ragghiare , fi  videro  troppo  delufi  nelle  fpcran- 
Jtc  . Badò  bensì  eh’ Elia  appnflè  bocca  , &in 
un  fubito  fpaiancatc  le  sfere,  diedero  fuoco 
più  che  non  volle  per  confumare  la  vittima. 
Che  cofa  refero  à Simon  Mago  maggior  invidia 
che  li  miracoli  di  S. Pietro?  Volle  perciò  volar 
per  l’aria  , Se  arrecare  ad  un  morto  |a  vita,  ac- 
ciòche  Roma,  che  l’adorava  per  Dio,  delle 
fede  alla  Legge  che  predicava  . Fece  quant* 
iY&  . egli  puote  diceEgefippo  (l),  mà  il  morto  Te- 
ttando morto  , l’accompagnò  alla  tomba  col 
precipitiodife  medefimo.  Che  sforai  non  fece 
un  Manicheo  per  dar  falutc  miracololamcntc 
al  figlio  infermo  del  Re  ? Tentò  dice  S.Epifa- 
»>crr*,tf6(  fan»  (2)  per  Timprefa  , màriufcitagli  vana,ne 
rimale  de!  ufo.  L'indovinò  bensì  un  tal  Cirola 
Vefeovo  Ariano,  perche  ad  un  tal  uno , ch<? 
fingevafi  cicco  moilrando  di  dar  la  vifta,  per 
volere  Divino, come  fcrive  S.Gregorio  f$/Tu- 
Irti K.€.\-  ronenfe,  accecato  rimafe  . Che  non  oprarno 
Eunomio  , e Policronio  perfidi  Eretici  per  dar 
2 mortila  vità?  Opra  rno  però  in  vano  , efeo- 
pena  la  pazzia  del  primo  da  Macario  (4)  Ab* 
r bate,  cdcl  fecondo  dalla  feda  Sinodo,  fumo 

fcacc iati  con  vitupero . N’oprarno  però  due  li 
j^V.ij.  Donatifti  f5),  e fu  il  primo  gettar  l’Ampolla 
della  Sagra  Creta»  per  difprczzo  ne’faflì,  e 
non  infrangerfieflendo  foftentata  da  mani  An- 
is  ^.i  «»f.  gclichc  , come  fetide  Ottato(ó)  ; & il  fecondo 
v*h>m,  gettar  i cani  rBucharillia,  e in  pena  di  tanto, 
errore  reft^r  sbranati  del  li  medefimi  . Ncqui 
volcffimocflcr  sforzati  produr  in  campo  quo' 
di  Lutero,  e Calvino,  mi  già  che  habbia- 
mo  veduto  quelli  d’ alcuni  Eretici  » vediamo 
ancora  li  loro  per  con  firmar  la  Aia-Legge»  ac- 
ciò non  e’ tribbino  da  rimproverare  davvantag- 
gio , che  non  fono  uccellari  nella  Chiefa  di 
Chrifto  per  confirmarla  fuaFede.  Narra  Sra- 
fìlio  (7)  teftimoniodì  vifta,  che  per  due  volte 
7 «jP*.  tentando  Lutero  difcacciar  ilDcmonioda  una 
**Ji fua  feguace  invafata  , e favorita difcepola , non 
fìl  potabile,  che  lo  potefte  ottenere;  bensì  re- 
ftòcgli  dal  Demonio  fi  malamente  tratatto, che 
pcrtimoredi  reftar  invaiato  , sa  r re  fio  dall’im- 
prefa  . Non  fudilfimilc  l’altro,  come  dice  Co- 
tj  in  AB.  cWco»  quando  poftofi al  cimentodi  rifufeitare 
f.mb.  ijaj.  untai  Nafeo  annegatoli  nel  fiume  perdendovi 
l’opra  inutilmente  , da  tutto  il  popolo  che  n’ 
era  spettatore,  confila  fomma  ignominia  reftò» 
derifo . L’indovinò  bensì  un  fuominiftro, (pian- 
do nelle  confina  della  Polonia,  & Ungati*  vo- 
lendo moftrarc  di  dar  ]a  vita  ad  uno,  che  Mat- 
teo s'appellava , che  alla  di  lui  perfuafiva  fi  fin- 
geva per  morto,  quando  pofeia  per  moftrar 
-v  m COHt  il  miracolo  pensò  nfufcitarlo  , por  giudicio. 
!!#on„w^r.  di  Dio  rimafe  eftinto  , come  Ninguarda  (9), 
A lino  Copo , ( 10),  c Lindano  ( 1 x ) ne  fanno 
10)  lìb.  de  fede.  Non  diffimili  n’oprò  Calvino  allo  fcri- 
vere  decitati  Autori , màpiù  difufamente  da 
Narra  ertervi  flato  un  tal  Bru- 
ca/. leo  Oftuno  , che  nella  fua  povertà  afiicmc 


conia  moglie  efiendo fiati  fomtnamcme  bc*\ 
ncficatidaCalvinojonde  non  v’era  cofa  gii  chic* 
defTe,  che  non  fi  moftrartero  pronti  à roeterlx 
in  cfccutionc  . Bramofo  coftuidi  far  miracoli  , 
per  confirmarc  Ji  fuoi  perfidi  dogma  , e rcn- 
derfi  accreditato  ne’  fuoi  fcguaci  , pregò 
Biulco  con  tutta  (cgrctczza  fingerli  infcr*. 
ino,  e dipoi  morto.  Vbbidià  quanto  ginn- 
pofe , il  fccferàco  Maeftro,  foccorrcndolo  i« 
quello  tempo  con  clcmofine  , non  mancane 
dogli  di  viiìte,  cah’orationi  de’  fuoi  divoti 
caldamente  raccontandolo  ; mà  inoltrando 
nulla  ciò  giovarli,  fapubficato,  e pianto  per 
morto.  Portata  à Calvino» l’infeufta  nuova  li 
fìnta  nuovo  dell*  accidente  , e moftrandonc 
gran  dolore,  alla  Cala  dell’ eftinto  con  fegui- 
10  di  gran  caterva  portota-  Indi  pregò  tut- 
ti porger  preghiere  à Dio,  acciò  moftrafic  la 
fua  potenza  , col  dar  lavica  all'cftimo.  Noq 
mancò  egli  alle  fue  parti,  finta  cftafi  , e man- 
dò pianti,  e come  che  folle  morto  da  irnpul- 
fo  Divino  , pigliando  del  finto  morto  lx, 
mano  così  le  dille  . Alzati  iq  nome  di  Dio 
Bruleo,  io  tei  comando  . Mà  il  morto  non  ri- 
forgeva . Ripigliò  all’ora  la  voce  più  alta , co- 
me i Profeti  di  Baal . Riforgi  in  nome  diGic- 
sù  Chrifto  ne  più  tardare,  e fcuotcndogli  la 
mano  inoltrava  dargli  fegni  di  vita  Mà  non 
riforgeva  . Ripigliò  con  più  vigore  la  terza 
volta  avvampando  di  rortbre  n-1  volto,  cqine 
fe forte  fuoco  Divino.  Riforgi  in  nomedi  Dio 
che  lo  comanda . Mà  non  rifornendo, volle  Dio  , 
che  colui,  ch’era  per  dar  la  gloria  à Calvino , 
e continuare  la  fua  dottrina  con  un  finto  mira- 
colo reiUrte  realmente  eftinto:  onde  la  di  lui 
moglie  infierendo  contro  del  finto  Profeta  , 
non  mancando  Ji  chiamarlo  impoftore,  Secca- 
no» cLadronedìfuo  marito,  fe  ne  partì  di 
confufione  ripieno.  Siche  potiamo  dire  con 
Tertulliano  (13)  à coftoro  , citar  quella  la  1 tfinlibM 
differenza  dc’miracoli  operati  da  i noltri  Santi,  pr*fcrip. 
e dalli  loro  fallì  Profeti,  che  Mi  de  menni* 

[ufi ìt*b *nt , ifii  de  vivi*  myriues  fuctunt. 

Hor  fe  li  miracoli  non  fono  prova  di  Fede  » 
perche  unto  ccrcarfi  dagli  Eretici  per  ftabilirc 
la  lorofalfa  credenza?  Perche  non  conceder- 
glieli Dio  , fe  à nulla  giovano  per  confirmar- 
la ? Ah  ingannatori  voi  li  negate  perche  opra- 
re non  li  potete , non  concedendoli  Dio  ad 
una  fai  fa  credenza . 

Provato  conl’evidenza  anche  delli  medefimi 
Novatori , che  da  potenza  Humana,  e creata 
come  tale  confiderata , nonfipolfono  fare  veri 
miracoli,  Infogna  stonatamente  concedere, 
che  fola  mente  per  Divina  virtù,  communicata  , 
da  Dio  à fuoi  ferui  , veri  feguaci  della  fua 
Fede  , e dottrina  , che  da  San  Paolo  , Grazia 
de’miracoli  fiì  appellata , fi  ponilo  oprare  , ac- 
ciò  della  medefima  rcndino  tcfmnonianza  • 

Nonne  cerchiamo  più  viva  conferma  delli  me- 
de fi  mi  Ebrei , i quali  fin  ch'hcbbero  Ix  vera  Fe- 
de, e dottrina  fiirno  operatori  d’alti  , cmara- 
vigliofi portenti,  fermando  il  Sole,  rifutaitan- t 


ErW.  I ?. 
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do  morti , e dividendo  il  Mire  s mi  di  poi, 
che  la  perfero , non  feguendo  quella  di  diri- 
tto ,ncconofciutoda  loro  per  l’afpcttttO'Mcf- 
fia»  perfero  i Profeti , il  Sagrificio  ,1'Altoro, 
elevatagli  la  virtù  de' miracoli  le  fu  data  la. 
cecità  per  caftigo  . Sono  li  Miracoli  teftirnoni 
di  vera  Fede,  c dottrina,  cosi  appellati  da 
Dio  nella  Sagra  Scrittura:  onde  chi  fi  prò. 
fèda  fegna ce  di  diverfa , Se  aliena  Religione, 
non  atpetei  poterli  fare  . Eretici  voi  lo  iapere. 
Ebrei  lo  confidiate } ^ fcrvc  j|  djrc  y che  non 
ferrino  per  la  Fede  » perche  la  voftra  feufa 
non  vale  , mentre  havendo  faticato  per  farli 
lete  Tettati  delufì . Dio  folamentc  quella  vir- 
tit  hà  conceda  à noftri  Santi , perche  eflendo 
profefion  dblla  foa  Fede , e dottrina  , vuole  , 
che  à voftra  confusone  maggiormente  la  con- 
fermino  con  ri  portenti  , dichiarandoli  con 
qucfti  Tuoi  famiglilo  , e raanifeftando  la  gfo., 
ria  che  gl’hi  conceda  . 

Moftrato  con  ogni  po (libile  brevità  la  Grazia 
dr’miracoli , che  Dio  hi  conceda  à Tuoi  fervi 
mentre  videro  , e che  tutto  è dono  di  Dio; 
chi  non  vede  , che  può  la  medefima  anche 
doppo  motte  mantenerli , permettendo,  che 
ò per  invoca  t ione,  ò co’loro  corpi  , reliquie, 
olio,  fiori,  «magi  ni  &rc.  li  pollino  oprare  ? in- 
finiti  n’habbiamo  alla  giornata  , c n’accen- 
naffimo  molti  fui  principio  di  quello  Di feor- 
fo  con  l'aatcorhà  de’SS.Padri,non  negata  da  i 
Novatori  . La  Canonizationc  de’  Santi  altro 
non  è,  che  un  publico  teftimonio  della  Chic- 
li della  vera  fantità  , e gloria  d’ huomo , ò 
donna  già  morti , à anali  come  Cittadini  del 
Ciclo , per  fentenza  della  medefima  fe  gli  de- 
vono honori  , confidenti  in  chiamarli  publi.j 
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ca mente  Santi , con  publiche  preci  invocarli  ,\ 
inalzarli  Chiefc,  Se  Altari,  offrirli  Sacrifici  A' 
fame  Officio  , e giorno  Fidivo  , dipingerli! 
co’raggi  , Se  h onora  re  i loro  corpi  , e rcli-% 
quic  . Horchi  non  vede,  che  tutto  ciò  noVi\ 
a]jf>rovarcbbe  la  Chiedi  , fc  non  conofccdc  da’  ' 
procedi  rigorolamcntc  fabricati  delle  virtù,' 
vita,  e miracoli  , ch’anche  doppo  morte  fac- 
cetterò , che  Dio  volle  honorare  que’  corpi  la 
di  cui  anima  fitta  beata  nella  Gloria  ritrova- 
li, volendo , che  parimenti  da’fcdeli  redino  ho- 
norati?  Màdi  quedo  in  altro  luogo  più  di* 
fufamente  ove  modrarcrao,  quanto  la  Chiefa 
nella  canonìzatione  de’ Santi  operi  con  pru- 
denza. E che  ila  il  vero  , clic  motivo  haureb- 
behavuto  Mose  , che  dalf'Egitto  fodero  tras- 
porta ce  nella  tprra  promeflà  fotti  del  Patriarca 
Giufcppc  , fc  non  havcfl'e  conofciuto  , che 
nella  terra  de'Gentili  redando  fenza  honorc  , 
voleva  , che  da'  Giudei  gli  fbde  conceduto 
quel  culto , che  alla  fua  Santità  meritamen- 
te dovcafi?  Con  quedo  motivo  volle  Diofar- 
fi  Becchino  del  corpo  di  Mose , c Icpelitolo 
con  le  fue  mani,  volle,  che  più  adorabile  fi 
rendette  » quanto  che  la  diviniti  affacendavafi 
p«r  fe  foc  glorie . Forfè  fu  fenza  midero , che 
l'atta  d'Elifco  deficro  ad  un  morto  la  vita  , c 


comma ndafle Jofia  , che  Fotta  degl’  idolatri  $’*> 
inccneriflcro  , quelle  dclli  Profèti  fi  confer- 
vadcro?  Fu  per  dar  Thonorc  à chi  dovcafi,; 
e ficoQofccdc,  ch'anche  doppo  morte  fi  de- 
vono honorare  quelle  reliquie,  adequali  Dio 
per  mantenimento  della  lua  Fede  , c gloria, 
de’fuoi fervi non  manca  della  continuationc^ 
de ’fuoi  miracoli.  Que  di  filino  li  motivi  per 
li  quali  tanti  Conci!)  celebrati  da  fanti  (fimi 
e dottidìmi  Padri  n'ordinarno  l’honore,  la., 
riverenza , & il  culto.  Cosi  il  Nkeno(  ! ) fc- 
condo  doppo  bavere  le  reliquie.dc’Santi  appel- 
late fonti  di  falnte,  kommuoicò  queChjeri* 
ci,  e Laici  ch’odalcro  deprezzarle.  Il  Gaa- 
gienfc  ( a ) fece  lo  dedo  per  confondere  gli:2X"-*»h. 
Ludatiaui,  che  s'attenevano  d’ entrare  nelle 
Cbiefc  de' martìri  ove  i loro  corpi;  giaceva-, 
no,  dimando  di  raacchiarfi  . u Gartagiuefoj  % 
quintof  j ^cfi’prdinò,  che  non  fi  conlecrall«i^,‘*I4- 
Altare  , ò memoria  di  martire  fenza  Re.iquie  i 
per  renderli  più,  venerabili..  11  bracarenfc  (4) 
terzo , ch’ordinò,  che  nelle  pmcellìoni  non  da  4/'c‘*"'5* 
altri  fodero  portate  , che  dal  Vcfcovo  , ò pu- 
re da,  Sacerdote  , cosi  dovendoli  honorare  IX. 

Santità  nelle  membra . L'Epanenfe  ( 5) , che  , * 
vietò  riporle  iu  quelle  Chicfe  ove mancadc  la  xt* 

frequenza  de’ Chierici  per  lodarle  col  canto.* 

11  Moguptino  (ò),  che  prohibì  trafpor tar-  ,6^dn  , 
le  da  una  Chicla  all’altra  fenza  participatio.  ' 5 

ne  del  Vedovo  , e licenza  del  Sinodo  , per-,  \ 
che  trattandoli  di  rilevante  materia  gran , 
confeglio  vi  fi  richiede . E per  vlcitno  il  La-  ? 
rcranenfc  ( 7)  fatto  fotto  Innocenzo  terzo,  7)c<,p.6i. 
che  commandò  che  non  s’efponcllcro  alla  pu- 
blica  adorazione  lenza  la  ut  tori  ti  del  Ponte- 
fice , feguendonepofeia Legge  (8;  Civile. e 8W 
Canonica,  acciò  allicurati  del  vero  culto,  non  r<- 
vi  mancaftèro  adoratori  ,chc  Hionorc  dovuto /'>!"  c.  «.v 
gli  concedettero . Se  adunque  da  tanti  Con-  & 

cili  fatti  in  diverfe  parti  del  Mondo  hi  ordina-  ! tm 

ta  la  vcncratione  delle  Reliquie  de’  Santi  , 
chi  non  vede,  che  tutto  ciò  fecero  , perche 
conobbero  , che  fi  dovea  honorare  quel  corpo, 
fatto  gloriofo  da  Dio  per  la  gloria  de’  mira- 
coli , accertati  dalla  FcJc  , che.  nel  finale  giu- 
dicio  riforgerà  beato  con  1 anima  per  eterna- 
piente  godere  ? 

E per  dir  il  vero  fe  ciò  non  folte  , chi  non 
uede  , che  farebbe  fiata  una  gran  fciochez- 
dc’noftrì  Maggiori  confervarc  con  gran 
venerai  ione  la  Cattedra  E pi  (copale  di  San 
Giacomo  Apofiolo  , chiamandola  al  dir  d* 

Eufcbio  fp)  me  maria  fauci  u asti  ; c che  lo  f).„ 
ftello  Jcaroicwrcbbe  di  quella  di  Pietro  in  An- 
tiochia , tk  in  Roma  , fenou  fia veliero  havu- 
to  riguardo  alla  gloria  de’  podèdòri?  Non  fa- 
re (lìmo  neccflìtati  di  condannare  Sant’  Ata- 
naggio  , che  tanto  (limò  il  confunto  palio 
d’Antonio  ( io)  , perche  LMtntcr  per  ve  (li-  \o)  invita 
tnemum  rccerdatnr  t>paotnem  ftnditatis  ? v*»». 

Non  fervirebbe  , che  Girolamo  ( u )lodadè  1 xì  j"  vit* 
tanto  S.  Antonio,  perche  portava  nc’  giorni  ldH‘ 
folcnni  la  tonica  d:  S.  Paolo  primo  Eremita  , 

coro- 
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compofta  di  foglie  di  ialina  , parche  in  quella 
la  Santità  di  quel  gran  huomo  rafigurava  . 
Barrirebbe  troppo  allo  fpropofito  S.Bafilio(i), 
|n  illa  vn-  fc  doppo  haver  condannata  la  fciocchezza  de- 
ì*  tsfril*  & 'Ebrei*  che  per  non  contaminarli  non  ofavano 
ev.  * toccare  il  corpo  morto , mentre  rivolto  à noi 
ci  foggitignfe,  che  quella  è la  noIVra*  gloria  toc- 
car l’olla  de’  Martiri  per  rclforc  fantificati  . 
Nane  jMtim  qui  ornigli  offa  Murtyris , quon- 
dam fantlificatiumt  ficietatem  tjfurmr,  ex gra- 
ta* carpini  infidente  . Troppo  ingiurtamentc 
haurebbe  deteinato  Eufcbio  fi)  tmifleno  co* 
Li audio.  loro  , che  V cncraiionrm  Sacri j Ai  art y rum  di- 

ca ut  cieferendttm  non  effe  cor  pori  bus  f e troppo 
Sfrato  SS.  ironicamente  haorebbe  Grifortomo  f $ ) lo- 
^ato  «lue*,  che  con  pericolo  della  vita  ccrca- 
Mlt.in£.f.ad  vano  * « adoravano  grmfcpom  corpi  de  San» 
ti,  per  non  parlare  del  folenniflimo  inganno 
eh  finirebbero  fatto  li  SS.  Malfimo,Gaiulentio, 
Paolino,  Girolamo,  AgoUmo , Leone,  Gre- 
gorio , 9e  infiniti  altri  Santi , ch’animi! no  i fe- 
deli alla  Vencrationc  delle  Sacrate  Reliquie  . 
Se  adunque  tutto  ciò  non  pnò  dirli,  diciamo' 
àfir.9 ydt  a’ Novatori  con  S*  Ambrogio  (4)  Quidhono- 
Bs-  A'*mr.  TétJ  fa  Cétrne  j4fft  re  folata  , atquo  cenfumpta  ? 
Tt* ynr.  & (j0fjoro  fa  CMrne  Afarrjris  exceptas prò  Chrrfii  ria- 
mine cicatrice} : hanaro  vivetms  memonam  per- 
enni tate  viri atis  : honcraper  confi ffìonem  'Domi- 
ni facratot  cineree  . banara  in  eineribnt  fintine 
1 ater nitriti  s : banaro  corpus  quod  mtbi  Domimi  s 

oitendit  diligete,  quod  me propter  Domimtm 
] mortem  docutt  non  fùnere . Car  a a rem  non  bo- 
( narent  corpus  tliudfideles  ,_qnod  riverentur^p* 
j Vemoqej?^  fjnod , & affitxerunt  in  7*pp‘  Tcìo  , 
fed  glorificati r in / (palerò  fi  honoro  itaque  corpus, 
/ qtted  Cbristus  b onorava  in  gladio  x quod  cum 
f C bri  fio  regnabit  in  Carlo . Che  fe  poi  bramaflì- 
J mo  di  fapcrcciò  clic  polii  Quello  corpo,  i cu» 
Ambrogio  con  tutti  li  Padri  Greci,  Latini, 
e Concili  brama  , che  tanta  vencrationc  , & r 
honorc  s*arrcchi » mcrccche  dourà  eflcrc  non 
''Orai  j ad  mtno fua  a»ima  fatto  beato  , c pofleflò- 
7 ulUn.  rc  del  Ciclo,  ri  (pondera  Gregorio  ($)  Na- 

zianzeno , che  tanto  puuole  interra  , quanto 
l’anima  in  Cielo  . Sola  corpora  idem  poffunt  , 
quod  anima  Sancia  ,Jive  mambus  contrcclcntur , 
five  bonorenttsr  , quorum  ve l Sola  fangutuisg at- 
ta , atquo  exigua  pajfionis  figna  idem  poffunt  , 
$C*Uch. ; 8 corpora;  la  qtial  fcntenza  volendo  oonfir- 
marc  Cirillo  (6)  Gcrofoli mitrino  , n’appor- 
tò IVfcmpio  d’Ehfeo  Profeta  , che  diede  con 
le  fuc  orti  ad  un  morto  la  vita  . Vt  autom  non-, 
folum  anima  Santi  or  nm  honoretur,  ere  datar  que 
quod  etiam  tu  corporibus  nsertucrum  inest  vir- 
tut , fin  pot ernia  > intues  in  fepulcbra  tìelifii 
tnortuus , mortuumque  Propbeta  corpus  attui . 
gens , vivificami . V’c  poi  di  tutto  ciò  la  ra- 
gione} pofeiache  fc  il*  corpo  ria fiunto  Exre- 
dundantta  anima  farà  adorno  di  quelle  nobilif- 
fimcdoti.  Agilità,  impartìbilità , penctracio- 
nc  , e fplendorc  , con  molt’altre  prerogative  , 
che  dalli  Sacri  Teologi  le  fono  date:  perche 
non  diremo,  ch’anche  al  preferite  fc  gli  deb- 


ba concedere  da  Dio  li  grtzit  d’operare  mira- 
coli , la  riverenza,  il  culto,  c l’honore  , che 
in  terra  fe  gli  conviene?  So  l’anima  benché 
beata  brama  d’informare  quel  corpo,  eh 'ria- 
vendo regolato  co’  dettami  della  legge  Divina, 
sàd’ertere  dertinato  Cittadino  del  Ciclo,  8c  il 
corpo  brama  qucH’anima  , ch’havendogli  da- 
ta la  pcrfèttionc  si  di  certo  , che  dourà  effe r 
beato  : ò perche  hora  fc  tanto  amore  fra  l’uno 
e l’altra  ritrovali  , non  fe  gli  douranno  conce- 
dere quelle  grazie  , che  fono  parti  d’amore  ? 

Si  fi  ripetiamo  con  S.  Cirillo,  Corpora  idem 
poffunt , quod  anima  fiancta , il  tutto  però  Ex 
grafia  m fi  dente  come  dice  Bafilio  j onde  fe 
alfanima  de*  Santi  la  gloria  , c l’honore  de* 
Miracoli  fi  conviene  , che  lo  rtcrto  a1  loro  Cor- 
pi* & alle  Reliquie  fi  debba  dare:  ira  con 
quefto  divario , che  l’Anima  s’adori,  c slio- 
nori  come  beata , il  corpo , c le  Reliquie  come 
fagri  pegni  de’  noRri  Patroni , c Protettori  , 
che  viene  cflcre  non  sò  che  di  meno  come  ve- 
dremo di  quello , che  alli  Cele  ih  fpirti  vien 
arrecato. 

O qui  panni  fentir  Calvino  (7)  co*  tuoi  7)topra 
Madcbnrgcfi  ( 8)  , che  fpumando  di  fdegno  , lòfi*. 
arrabbiati  così  ridichi.  Che  miracoli?  fe  quel- 
li  de  vortri  Santi,  come  voi  dite,  fono  finti , *««*•■>* 
ò imaginari,  ediverfida  quello,  che  fono  in 
verità , mentendogli  Iftorici  nel  raccontarli,  i 
Chrirtiani  nel  riferirli:  ò fc  pure  li  vogliamo 
dir  veri  , fono  per  arte  Diabolica?  Eccone 
die’ egli  la  prova.  Li  veri  miracoli  fatti  dagli 
A portoli  , deferitti  da  S.  Marco  (9),  con  fir- 
marono l'Evangelio,  mà  quelli  che  voi  dite 
lo  dirtrugonoj  mcrccche  con  fadorationc  del- 
ie Relìquie,  dell  lmaginì,  e dcll’invocationc 
de’  Santi  inalzano , e confermano  l'Idolatria  . 

^er  fecondo,  foli  Miracoli  fbflcro argomento, 
e prova  di  vera  Fede , ne  verebbe  , che  vera 
Fede  folle  quella  che  infegnarà  l’Antichrifto, 
mentre  come  habbiamo  per  S.  Matteo  ( io)  , ,e'  C*‘4 
e S.  Gio:  ( 1 1 ) nc  farà  di  molti , e rtupcndi , t. 
Quanti  ne  fecero  li  Donatifti  ? ne  per  quefto  1 
come  dice  S.  Agoftino  (11)  fi  deve  predar  ere-  ,^rwi 
denza  alla  loro  dottrina  , meredehe  Non  ideo  \ 
ipfa  mantf est  arar  Ecclefia , qnia\hac  ine  a fiumi.  &>■*'  *** 
Quanti  per  opera  del  Demonio  né  fumo  fatti 
al  fcpolcro  di  G e rem  bocciò  dal  Popolo  Ebreo 
foflc  adorato  per  Dio?  Partiamo  a’  Gentili , e 
vedremo  con  Suctonio  ( 1 $ ) , che  Vcfpafiano  ,“,<r 
Imperatore  diede  la  vifta  ad  un  Cicco,eradriz- 
zòuno  Stroppio.  Con  Valerio  (14)  Marti-  ^ 
mo,  una  Vergine  Vertale,  che  portò  acqua  14  mS 
in  un  crivello . Con  M.  Tullio  (tj  ) , che  l-  t 
Augure  tagliò  una  gran  pietra  con  un  rafojo. 

Non  fi  legge  di  Statue,  èc  Animali , chepar- 
1 ava  no?  E di  Paolo  Vcfcovo  Novatiano  non 
feri  ve  Socrate  (ì6)  , che  fece  miracolofamen-  i6)/ìì.7,^| 
tefparirc  l’acqua  de!  Batti fterio  per  confonde*  c*p-ij. 
re  un  Giudeo  , che  fintamente  penfava  di  bat» 
tczzarfi?  Adunque  non  fono  li  miracoli  certi- 
moni  , 8c  argomenti  di  vera  Fede  per  non  con- 
fcffcre  la  Fede  degli  accennati  per  U vera,  c 
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molto  m^no  fi  devono  i Sioti  hon orare  , ò li 
loro  Corpi , c Reliquia  per  noo  ergere ,di  bel 
nuovo  [idolatria . An  perfido  Iconoclada . 

Ecco  tutta  la  forra  dc'No  va  tori,  che  quan- 
to fia  debole  , mi  rimetto  al  lettore . bfon  fi 
dia  lède  a gl'Hi  dorici , che  defcrifli.ro  li  mira- 
coli denoitri  Santi , c delle  loro  relìquie»  come 
die  egli  j adunque  gli  dirò  io  con  Sant’Aeo- 
ftino  ( i),  fe  cader»  la  conferma  della  noftra 
Fede  perche  gl’Hidorici  furono  mcnaognieri , 
cadcrà  ancora  la  tede  di  tutti]»  Libri  • c fpe- 
cialmentc  quella  dc’Paganì , mercèche  quelli 
ch’adora rno  per  D$i  hebbero  per  fondamento 
di  credenza  1 opere  loro  maravigliofe  che  da - 
gl’Hiftorici  forno  deferitte  . E poi  qual  ragion 
vuole,  che  più  fi  debba  credere  à Calvino,  à 
Lutero , Illirico , & altri  Eretici  » che  per  mali- 
gnità, c perfidia  negarono  li  miracoli  ae  noftri 
Santi , che  con  follarono  negli  A portoli , & an- 
tichi Martiri  , che  à Bonaventura  , à Bernar- 
do, Antonino,  Agoftino,  e tanti  altri  Santi 
conforme  habbiarao  accennato , che  fenderò  * 
eflcrne  dati  ccftimom  di  vida  ? Troppo  fareb- 
be grande  k loro  temerità,  voler  dichiarir 
tanti  grand'h uomini  per  menzognicri  per  eflcr 
loro  appellati  veridici . Che  bel  fogno  è poi 
l’altro , rodendo  eflcr  convinti  dall’evidenza , 
per  non  poterli  negare  , ridire,  che  fono  finti, 
e per  arte  Diabolica . O quanto  li  compatifco* 
mentre  fotti  compagni  de  rarifei , tal  calunnia 
diedero  à Chrifio  , parmi  vederli  Ebraizanti, 
ò pure  fotti  Pagani  chiamando  i Sane»  Negro- 
manti . Mi  via  già  che  liete  feguaci  d’Ario,d’ 
Eunomio,  edi  Vigilando , che  per  la  virtù  de’ 
miracoli  appellarno  Maghi  i Cattolici,  con- 
tentatevi che  vi  rifpondi  con  Chrifio  ( i ) . Si 
éUttem  & SatdWM  in  fe  ipfam  drtijue , quomo- 
do  ftebit  regna»»  tjm  ? qnio  Mesta  tn  Bttlzje- 
b»b  me  ejicere  Demoni*  . Se  fi  può  dare  , che 
li  Santi  atterrino  gl’idoli,  gli^focino  ammuti- 
re, difcacqno  li  Demoni  da  corpi  oflefi,  im- 
pc  di  (chino  gli  Oracoli-,  e che  fi  come  li  Tcri 
ierpentidi  Mosd  divorzino  U finti  Dragoni  de’ 
Maghi  di  Faraone  ; cosi  i Santi  diftrugghino  li 
fcguaci  dei  Demonio  per  arte  diabolica  A 
magica  che  dir  vogliamo,  c che  poi  fiano  del 
Demonio,  chi  non  vede  cb’é  cola  impoflìbik 
Ar  in  fe  defli  contraria  , perche  Omne  regmtm 
su  fiòpjkm  dsvtfmm  defolùbitur  ? Troppo  bau- 
rebbe  del  Sciocco  il  Demonio  fe  vofolle  dire  la 
fua  potenza  à chi  fe  gli  dimodra  nemico,  e 
mentre  bramava  di  confcrvare  indi  vi  fo  il  fuo. 
regno,  dar  forza,  Se  auttorità  à chi  procura 
didruggerlo.  linaloi  cola  fumo  sforzati  con- 
cederli , «Se  è ; che  li  miracoli  fotti  da'nodri 
Santi  fono  disruttori  dell’Evangelio . Mi  di 
qual  Evangelio  ? Di  Lutero , e di  Calvioo,  al 
quale  effondo  diametralmente  oppodi , non pof- 
fono  , che  didruggerlo , non  ammettendo  edi 
miracoli . Mà  perche  l’idolatria  c quella , che 
gli  da  gran  fa  Aidio , vediamo,  brevemente  come 
à’adorationc  a’Santi , alle  loro  1 magmi, Sfalle 
foro  Reliquie  rcligiofomcntc  ù debba  . 
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Fù  antica  Enfia  d‘  Euftachio , come  dice 
Sozomeno  ( 3 ) , d'Eunomio,  e di  Vigilantio, 
tome  ferite  S.  Girolamo  , di  Gaudio  Tauri-  “Hi- 
nenfe , come  racconta  Giona  Aureliancnfc  ; c c'  '• 
di  Vitello,  come  dice  il  Valdenfe,  feguitati  £ 
pofeia  da  Calvino,  da  Lutero,  c dalli  loro  ,v.n. 
legnaci,  che  oca  Santi,  ne  agli  Angeli,  na 
alle  iorojmagmi,  e molto  meno  alte  Reliquie 
dc’Santi  fidoveife  adoratione,  òculto  di  Reli- 
gione arrecare  ; altrimenti  farebbe  un  felicita- 
re l’idolatria  . com'efli  dicono;  mercèche  l’ 
adoratione  di  Religione  foiamenteà  Diolì  con. 
viene , c la  Civile  alti  Potentati  ■ Coti  fù  quel- 
la d'Àbramo  co'  i figli  d Hetl» , di  Giacobc 
conEiau,  e degl'  Iiraeliti  con  Giofefb.  Ol- 
tre l’accennata  ragione  n*  apportano  alcune 
altre , che  da  noi  col  loro  dilcioglinacnto  fa- 
ranno niènte  nel  fine  del  prefeme  Difcorfo  . 

Per  meglio  però  capirle,  e molto  meglio  ren- 
derle vane,  deve  feipporficonli  Sagri  Feo  logli 
che  f adoratione  fi  diftingue  in  tre  atti,  ò ma- 
niere, che  dir  vogliamo . E la  prima  per  atto 
dell  uucUcttocol  quale  s'apprende  l’ eccellen- 
za di  qualche  perfona  , E' la  feconda  peratto 
della  volontà  con  la  quale  coafcITandafi  l'ec- 
cellenza della  perfona , e la  noftra  foggectio-, 
ne  alla  medefima, eoo  atto  iotcrno,  Se  efterno 
per  iupremo  Signore  fi  riconofce.  E’  la  terza 
folamcotc  per  atto  efterno,  co!  quale  in  legno 
dì  foggcttiooeil  capo  , e le  ginocchia  àqual- 
che  perfonaggio  t1  iochinano . Chi  ben  confi- 
derà quelli  tre  ani , il  fecondo  propriamen- 
te adoratione  può  dirli  i merccchc  il  prima 
può  darli  fenaa  adoratione , & il  terzo  con  ir» 
rilionc , come  à Chrifio  lécevano  li  Giudei , 
Suppongali  per  fecondo  cou San  Tomaio  (4;,  4),.,.,.IOi 
che  tante  fimo  le  fpccic  d adoratione,  ò cuU 
to,  che  dir  vogliamo , quante  fono  le  fpecie 
d’Eccellenza.  La  prima  fpccic  d’Ecccllenza  è 
la  Divina  , &r  infinita , & à quella  corrifpon» 
de  la  prima  fpecie  d’  adoratione  , che  daUi 
Sagri  Teologi  di  Latria  viene  appellata  La 
feconda  c I numana  , e naturale , confluen- 
te nelle  virtù,  gradi , c dignità , Se  à quella 
co^rifpoode  la  feconda  fpccic  d‘  adoratione  , 
che  Civile a’appel la,  ò vogliamo  dire  buma» 
na  ofièrvaoza,  che  da  Arinotele  (f  )in  altre  i V.j.  EihSi. 
fpccic  retta  divifa  . £’  la  terza  c una  terza  “t  ». 
entità  fra  I’  fiumana , e la  Divina  , confi- 
dente nella  Grazia  , e nella  Gloria  de’  San- 
ti , c come  che  fono  doni  fapraoatutali , e 
di  fntnma  eccellenza , perciò  corrifponde  un 
terzo  culto,  che  dalli  Sagri  Teologi  di  Dulia 
viro  appellato  . Avvenifi  però , clic  l'Immani- 
tà di  Chrillo  fcparata mente,  confidcrata  , per 
l'unione , eh  hebbe  col  Verbo fupcra  nell'eccel- 
lenza tutte  l'altre  creature  laminando  ha Uef- 
(o  della  Vergine  come  Madre  di  Dio  i per  lo 
cheli  Teologi  quella  fpecie  di  Dulia  fubdivido- 
no,  in  Dulia  propria  mentedetta , dcHìpcrdu- 
lia;  quella  alti  Santi  conviene,  c quella  (bj 
tanto  all'Immanità  diChrifto,&  alfe  Vergine  li 
deve  al  tribù  irq. 
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Chi  ben  confiderà  quelle  tre  fpécie  d’ado- 
fitione,  òdi  colto,  conofccrà,  che  in  quanto 
all’atto  interno  fono  fra  di  loro  di  ri  fé  } po- 
fciache  la  Latria,  ch'c  una  lomma  proftrau 
tionc,  Se  inclinationc  della  volontà  in  Dio, 
couofciutocomc  primo  principio,  Se  ultimo 
fine,  e per  confcquenza  come  (bramo  bene  co- 
oofee  chi  che  fu , che  folamente  à lui  quella 
adoratone  convieni! . La  Civile,  che  confitte 
nella  conofoenza  deirhumana  eccellenza,  di- 
minuire di  gran  lunga  dalla  prima  i'inclinatfo- 
ne  della  volontà.  E'  la  Dulia,  che  confiderà 
rEcccllenza  dc’Santi  , piuchc  humana  ,e  me- 
no della  Divina,  al  terrò  culto  ne  viene,  in- 
clinando la  volontà  all'adorationc  dicofa,che 
fe  non  c propriamente  Divino,  nc  meno  hu- 
mana  può  dirli.  Qiied'è  in  quantaall’ atto  in- 
terno, eflendo  per  altro  certo,  che  gli  atti 
eftemi  fono  communi  al  culto  di  Dio,  edei- 
le  creature  : onde  da  quelli  non  è così  facile 
diftinguere  l'adoratione  degli  uni,  cdcgfal- 
c tt.  tr**  havendo  nel  la  Sagra  Scrittura,  chcAbra- 
a?t’  ' mo  con  io  {ledo  atta  efterno,  adorò  Dio,  gl» 
Angeli , e gli  huomini  . 

Supponiamo  per  ultimo  nella  lingua  Ebrai- 
ca non  eficrvi  nome  alcuno,  che  propriamen- 
te fignifichi  folamente  à Dio  doverli  dare  il 
culto  d’adocatfonc,  ma  ritrovarvi!!  fol  tanto 
un  nome  communc  , che  tali'  ora  s*  appropria 
ìDfo,  taH’ora  alle  creature  , Se  tali’ ora  à 
quelle  li  toglie,  conforme  diverfamcntc  fi  pi- 
f)Ub.  io.de  gli*.E’  il  Gmiie,comc  notò  S. Agollino( i) , nella 
lingua  Latina  jchc  perciò  ti  SS.Padri  li  nomi  d* 
Adoratione  , e di  Religione  (allora  arrecano 
«Ile  creature,  e (allora  glieli  negano  per  la 
divertici dc’rifpctti , fini,  òrelationi,  che  dir 
vogliamo,  che  tengono.  Vcdefi  chiaramente 
fra  gli  altri  in  San  Girolamo  (i)t  8c  in  Sant’ 
>nlf  Agollino  (3) , il j»rimo  dc’quali  fcrivendo  con- 
itffi* cri tro  Vigilantiodicc,  che  nc  Reliquie  de’Mar- 
Zfpeieg.  tiri , nc  Angeli,  nc  cofa  alcuna  creata  fi  dc- 
lib.de ve-  ve  adorare,  e prellargH culto  di  Religione,  c 
wMReiigxMp.  pure  nel  Epitatìo  dì  Santa  Paola , e ncli’Apo- 
}6.& li. io.  |0gja  contro  RufLno  , lo  vu«lc , lo  confcr- 
ma*  C Pcr^uat^c  • & cuitorgm 

' tMttm  oratUmb*  imma  &c.  Vitti  Hot  biche  m , 
frappe  Domini , &inctautbitU  Adoravi.  Ago- 
. ftino  parimenti doppo  haver  negatolo  Hello 
culto  , approvandolo  nello  fenvere  contro 
Fautto,  così  gli  dice  : Memori*  Martyrum 
povml*  Christian*  religiosa  [oitmmtAte  conce - 
lebrat . Di  che  ciò  procederti  non  può  dirli 
da  altro,  le  non  perche  il  nomedi  Religio- 
nc  , c d’  adoratione  rigorofamcntc  piglia- 
to convenendo  principalmente  al  primo  Ana. 
togato  , cioè  à quella  virtù  fpeciale  eh’  hà 
per  oggetto  il  cu!;o  di  Dio,  la  quale  h di  di- 
Vcrfa  Ipecie  da  quella  con  la  quale  i Santi 
s’adorano,  perciò  alli  Martiri,  agli  Angeli, 
Reliquie,  8c  adognicofa  creatali  primo  cul- 
to negamo.  Pigliamola  poi  tali’ ora  più  lar- 
gamente, cioè  come  virtù,  coniaquaie  Dio 
gli  amici  fuoj,  ò le  loro  Reliquie  « o le  cole 


Sagre  fuol  adornare , è come  ehi  cofa  molto 
diverfa  dal  culto  lui  ma  no , c meramente  Po- 
litico, I’  adoratione  le  diedero  ; che  pero  li 
Sagri  Teologi , c SS.Padri  per  meglio  difhn- 
gucre  quelle  adorationi,  fcevvitare  gli  equi- 
voci , diedero  à Dio  quella  di  Latria  , alli 
Santi,  Se  alle  loro  Reliquie,  Imaginì  Are 
quella  di  Dulia  , conforme  habbiamo  accen- 
nato . Parla  della  prima  in  più  luoghi  Sant* 
Agoftino  ( 4),  il  Damafceno  ( f ),  Reda  (6>  +va.„ 
1* Aurelianenfcjj),  Se  il  Concilio  Niccno  (8)  dxuq.i 
fecondo,  epomamodjrcconSant'Agoftino(9)  -tib.xo.ci 
tutti  gli  antichi  Padri,  che  conforme  ofiérva,  ,r*fu 
chi  a marno  il  culto  de'falfi  Dei  Idolatria  , non  * ,:u 
altrimenti  Idoioduia  , come  propriamente  do- 
verno  dire , perche  conobbero , che  per  par-  i*. 
lare  Ecclclìaftica mente  la  Latria  à Dio  loia-  7} Ani 
mente  fi  conveniva  . Della  Dulia  fe  bene  di  «■*•*■*  1 
rado  li  Padri  ne  fanno  mentionc,  ballò  però, 
che  diceflcro  per  intenderne  un  altra  fpccic,  che 
lì  Santi,  le  lorojlleiiquie  » Se  Imagini  non  fi  do-  imOm. 
veano  adorare  col  culto  di  Latria,  perche  da 
tal  negationc  nc  riforgeva  la  Dulia  , cosi  chia- 
mata da  (io)  Bedi,  dal  Macdro(l  i),  e da  tut- 
ti  li  Scolatici,  il  che  parimenti  fù  infvnuaco 
da  S. Agollino  (11),  ch’apporta  per  conferma  uV;J* 
l’auttorità  diS.Paolo. 

Spiegate  conforme  habbiamo  veduto  !’ ado-  £ 
rat  ione , &il  culto,  che  alli  Santi  , Imagi-"' 
ni,  e Reliquie  fi  deve  daref  riferbandoci  però 
di  trattarne  più  difufamente  in  altro  luogo) 
retta  {coperta  la  falfità,  & ignoranza  de’ la- 
vatori,fe  non  vogliamo  dire  malitia  , che  Ido- 
latria appellarne  U culto  di  Dulia  , mentre 
habbiamo  moftrato  da rfi  un  terzo  culto  di  Re- 
ligione fecondano,  che fetua  taccia  d'idola- 
tria alle  Creature  può  darli,  conche  l’Evan- 
gelio di  Lutero,  e di  Calvino  retta  annulla- 
to, che  funi!  culto  non  vuole.  E per  dire  il 
vero,  ch’aurebbcro  mai  detto  Calvina,  c Lu- 
tero fe  d Tuoi  giorni  dirado  v illuca  diritta 
ha  vertero  veduto  unti , c tanti  baciarli  leve- 
ili  , che  toccate  dall'  EmoroifTa  retto  fanata  ? 
òpure  correre  molt’alcri  all'  ombra  di  San 
Pietro,  c ricever  fa  Iute  ? altri  voler  ic  cinta. 

Se  1 faccioletti  di  San  Paolo  per  vederne  , e 
fpcrimcntarnc  portenti  } correre  altri  in  pel- 
lcggrinagio  al  Scpolcrodi  diritto  divenuto 
gloriofo  per  le  fuc  maraviglie  ? fe  non  » che 
quelli  tali  operavano  con  prudenza  vedendo- 
ne gliedetti  alle  loro  hrame  corri  fpondenti  2 
E fc  quelli  non  forno  riprefi d'idolatria  , per- 
che ardi  (cono  à noi  Cattolici  una  tal  tac- 
cia arrecare  ? Viva  Dio,  che  pur  troppo  re- 
tta confala  laloroscieca  credenza  , e quella 
Idolatria,  che  pretendono  arrecarci  rivolgen- 
do farmi  contro. di  loro  fedii,  li  dichiara  in- 
fedeli . 

PaiCama  hora  alle  rifpofte  degli  argomenti 
prodotti  nella  feconda  parte  da'  Novatori  per 
mottrare , che  li  miracoli  non  lìano  argomen- 
ti di  vera  Fede  j propoficionc,  che  fc  bcuc  hab- 
biamo inoltrato  dìer  falla  con  auttorità,  e ra- 
gioni, 
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, «atfadimeno  {limiamo  bene  rifponcfere  non  ha  ve  vano  altro  tdlimonio,  che  la  loro  afe 
*fle  loro  propofte . Farà  miracoli  l'Antichrifto  fcrtionc.  Ne  cavarno  la  copia  Zuing  fio  , * 
alloro  dire , epure  non  farà  rcra  la  fui  fede  . Lutero,  dicendo  il  primo  harcr  veduto  uno 
Mà  rifpondino  di  ernia > che  miracoli  faran-  fpirito,  ma  non  Capere  di  oifel  colore  fi  folle  j 
no  quelli  ? Finti*  K apparenti , ripiglia  l’Apo-  & il  fecondo  elTcr  comparlo  alti  fnoi  fcguaci  * 

;*)  td  ftolo  fi)  > che  non  potendoli  propriamente  e con  faccia  meftj*  dolente efferfi  rammarica- 
re: a.  chiamar  miracoli»  piu  torto  agli  occhi  buina*  to,  che  fòdero  per  lafciar  in  breve  tempo  la 

ni  fembraranno  cote  mirabili  per  arte  diaboli-  fuahede.  Vifioni  , e (ogni  di  forfenati , mi 

ca  oprate,  che  miracoli.  Farà  piover  fuoco  non  miracoli,  al  confronto  de'  quali  poncn- 

cìal  Ciclo,  c farà  che  parli  un’imaginc  di  be-  do  S.  Agoftino  (9)  li  miracolofi  portenti  de’  9) Uh, xz.it 

VjifM.il.  Come  habbiamo  per  S-Gìck  ( 1 ),  mi  qtie-  noftri  Santi  , & in  fpccic  delle  Relìquie  del  Ctvk.e*f.9< 

fti,  ecofe  Cimili  non  faranno  miracoli,  per-  Prottomartirc  S.  Stefano,  non  fola  mente  g8 

che  con  fomma  facilità  le  può  far  il  Demonio.  Eretici  confónde , ma  li  Pagani . Si  che  dler>- 

Miracolo  bensì  farebbe  i’illuminationc  d’un  do  felfi  li  miracoli  attribuiti  a Ili  Donar  irti , e 

vero  cicco  , il  rizzamento  d’un  vero  ftrop-  Novatiani,  fa  Ifa  farà  ancorala  loro  dottrini 

pio,  e la  vita  d'un  morto»  che  non  potendo-  per  cflèrc  con  la  menzogna  approvata, 
fi  fere  dal  Demonio  , come  dalli  nollri  San-  All'altro  argomento  , che  produlfero  con 
ti  furono  fatti,  Colo  che  io  apparenza  potran  Tauttorità  di  S.  Agofiino,  ciod  la  Fede,  e la 

concederli  all'Antichrifto  . Legga  chi  vuole  vera  Chiefa  non  provarli  con  li  miracoli , mi 

ì>  " Tertulliano  ( i J . e S.  Agoftino  ( 4)  , e ve-  follmente  con  le  fcrirrure  ; conceduto  il  filo 

\l'ì‘b  ,.**  drì  quante  cole  vi  fono , che  paiono  miracolo-  detto  per  vero;  <?  però  cola  indubitata,  die 
tivù,  e.  u,  le,  e pure  non  lo  fono,  mcrceche  con  fonimi  parlò  néllVno , e nell'altro  modo  per  li  diver. 

facilità  fi  pofiono  dal  Demonio  oprare  f ù di  fili  de1  motivi , elici  ciò  Ciré  l'imlufTero.  Ec- 
quefta  fpccic  , dice  Tertulliano,  l’illumina-  conc  chiaio  l’efc.npio . Concedevano  ti  Mani- 
tione  del  cicco  , e ftroppiato  attribuita  1 Seve-  «Irci  li  miracoli  farti  da  Sauri , mà  negavano  le 
to  Imperatore  . Impediva  i\  Demonio  l’ufo  Sagre  Scritture  , dicendo  , che  la  Scrittura  vec- 
delle  membra,  ponendoG  nel  occhio,  e nelle  chia  fri  inventata  da!  Demonio,  e la  Nuova 
gambe  di  quel  mefehino , doppodi  clic  fot-  per  opera  de' (altari  era  (lata corrotta.  Che  fé-  r!" 
trahenJofi  da  quelle  > fece  apparire,  che  fiat  ce  egli  per  confonder  coftoro.'  Con  li  mira- 
feto  miracololamemc  fatiate  . Soggiugne  in  coli  gli  moftrò  la  Chiefa,  eco»  la  Chiefa  gli  TJJ* 'e, 
oltre  Tacito  ( 5 ) , che  finfcrinità  di  coloro  , fece  vedere  la  Scrittura.  Li  Donatifti  per  lo  (>  ' * 
che  fidiffero  elìce  Hate  miracolofamentc  Gina-  contrario  credevano  nell'ulta,  e nell'altra  Scrit- 


te da  Severo,  erano  Curabili  coinè  atteftirono 
li  Medici.  Es’eranotali , che  maraviglia  Ga  , 
che  filerò  dal  Demonio  (aitati  ? Mà  le  il  cie- 
co folle  (lato  cieco  à natìvirate , ò motto  co- 
me il  figlio  della  Vedova  di  Naim  , uno  rìfu- 
Icitaco , e l’altro  illuminato  da  Cfcrifto  ; ò pa- 
té ftroppiato  come  quello  che  flava  alla  porta 
&!  Tempio , «drizzato  da  S.  Pietro  , non  li 
poteva  fanare.  Coti  non  fù  miracolo,  chela 
Vergine  Vedale  portarte  l'acqua  nel  crivello  , 
e che  l'Augure  taciliaflc  una  pietra  con  un  ra- 
fojo,  perche  quello  , e molto  più  può  invilì. 
Miniente  far  il  Demonio.  Non  fumo  però  di 
tal  natura  gfopraii  al  fepolcro  di  Geremia  , 
mà  forno  veri,  e reali  come  fenderò  li  SS . 1G- 
6)1.  vii.  doro  (6),  Si  Epifonio£<S),  non  però  in  gitila, 
niirem.  che  forfè  come  Dio  adorato , comedice  tall  i- 


tura , mà  come  che  oftentavano  le  loro  vifioni , 
negavano  li  miracoli  nella  Chiefa  . Che  fece  S, 
AgoGino  per  confonderli  ? Gli  dimoftrò  la 
Chiefa  con  le  fcrittntc , e fece  , che  la  Chiefa 
focelfe  la  prova  dclli  miracoli,  che  la  cerice- 
la, che  noi  habhiamo  per  non  errare  nella  ve- 
ra credenza  . Rcflarcbbe  per  ultimo  il  mira- 
colo apportato  da'  Novatori  di  Paolo  Vedo- 
vo Novatiano  , mà  come  che  confidcrandol'. 
auttorità  di  Socrate  conofeerafH,  che  io  (pari, 
mcnto  dell’acqua  dal  fonte  BitteGmale  non  ftl 
opra  di  quel  Eretico,  roà  diChriflo , che  non 
volle eflcr  dcrifo  da  quel  perverta  Giudeo,  gii 
prima  flato  hatrczaatocol  Rito  Cattolico  ita 
Attico  Vefeovo  dì  Coflantinopolì  , non  ne  fa- 
remo altro  cafo,  non  potcnjofcgli  attribuire 
ciò  , che  veramente  non  ftcc. 


no , e che  come  Dio  gli  follerò  li  fagrifici , e li 
Divini  honori  arrecata  niàfoiamentequc!  cul- 
to, che  di  Dulia  appelliamo.  Ne  ferve  ch'ap- 
porti  per  teftimomo della  fua  menzogna  l’uut- 
tonti  di  S.Girolamo  (j  ) aflermandi,  il  Bcllar- 
tUf.l.+t. ja  mino(7Jnemritrovarfiin  tutte  iefue  opere  ulta 
minima  parola  di  quefto  fatto. 

Moflratala  natura  dclli  miracoli  deU'Anti- 
chrillo,  vediamo  hora  quali  fodero  quelli  de' 
Donatifli  , e Novatiani . Prova  dei  primi  S. 

’■  7**  Agoftino  ( 8 ; , che  non  fecero  miracoli , mà 
J<...  mjvf.  cjic  f*urno  favole  inventate  da  loro  per  fard  ere- 
dito . Sognaronfi  coftoro  certe  vifioni  dice  il 
Santo,  ch’effeado  follmente  ad  elli  loro  palefi , 


Data  alle  Sacre  Reliquie  l'adorationc  , A-  il 
cuitodi  Dulia  lenza  incorrere  nella  taccia  d'- 
Uolatri,  conltderate  però  come  facrati  pegni 
di  qua'  fpiriti  beati,  ch’adoriamo  ne* Cieli , e 
che  perciò  liano  operatrici  di  miracoli  per  la 
grazia  che  Dio  oli  concede,  inforge  .il  bel 
nuovo  l'Eretico  Calvino,  e vomitando  fiamme 
di  fdegno  , eo,i  ripiglia.  Che  miracoli.’  clic 
honore?  che  adorinone l E non  nafeufe  Dio  Dmiuml 
il  corpo  di  Mose,  acciò  non  folle  dagli  Ebrei 
adorato?  Non  foce  li  tuoi  sfarzi  il  Demonio 
pcrifcoptirlo,  acciò  haveffero  campo  d'ido'i. 
trare  adorandolo  come  Dio,  il  che  da  S.  Mi- 
chele gli  fouegato,  come feriveS. Giuda  <to)>  loJ  i*it. 
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Adunque  non  vuol*  Dio,  che  icpr pi  Santi,  e 
le  Reliquie  s’adorino,  acciò  non  fiamo  Idola- 
tri • palliamo  à S.  Paolo  (i)  , e ritrovare  mq 
nella  Ina  lettera  ferina  à Corinti  , ehedoppo 
la  Rìfurrettione  di  Chrillo,  fecondo  la  carne 
non  più  lo  riconofccva,  che  fù  ijq  dire,  che 
quanto  di  carne  fu  in  dToIui  ne  viyea  /corda- 
to per  adorarlo.  E fc  tanto  dice  l' A portolo  del 
corpo  di  Ch  ri  Ilo,  che  non  li  douràdirc  di  quel- 
lo de  Santi»  « delle  loro  Reliquie?  Con  Jan- 
na in  oltre  lo  ftcflb  Aportolo  ( x)  ogni  culto 
l^bitrano  non  inllituìto  da  Dio  ; per  lo  che 
non  trova ndofi , che  il  culto  delle  Reliquie  Ha 
di  Divina  inllitutione,  per  con  feq  tieni  a da  chi 
che  fia  devefi  condannare , e dalla  Chiefa  levar- 
li. E poi  chi  non  dirà,,  che  a fcpolchri  de'  mar- 
e de’  Santi  accendendoli  candele , non  fe 
A venghi  à dare  quella  vencrationc,  che  a 
Cforido  folamenre  viene  arrecata  ? Scoperta 
^4/cdatria  la  chiamò  Vigilantio  , che  non  po- 
tendoli i fc ufarc  da  S.  Girolamo  (j  ) la  chiamò 
anione  di  donoiciuole:  onde  il  Concilio  (4) 
Eltbcrtino  , e S.  Agoftino  ( 5 ) doppo  haver- 
la  con  tannata»  gradoratori  de’ fcpolcri  fevc- 
ra mente  riprclcro.  Conchiude  alla  perfine  , 
che  per  lo  più  le  Reliquie , che  s adorano  fono 
apocrife,  adorandofi  rovente  l’ofli  d*un  ladro, 
dun  cane,  ò altro  animale  per  quelle  d'un 
Santo,  & cflè odo  le  medefime,  ò la  medefima 
tanto  multiplicate  , rendono  in  forfè  la  loro 
credenza  : onde  è molto  meglio  non  adorarle, 
«Re  multiplicare  difordininellaChicfacon  atti 
d'idolatria.  Tutto  ciò  Calvino. 

Se  (òttimo  per  fcguitarc  {'opinione  de) li  SS. 
Illario(tf),  Ambrogio  ( 7)»  e Gregorio  (8) 
Nillcno  e. ine  fù  abbracciata  da  molti  ,rifpon- 
dercllimo  cosi  adequatamene  al  primo  argo- 
mento di  Calvino,  che  non  haurebbe  più  che 
ri fpondcrc . Mose , come  dicono  elfi  none  mor- 
to, ne  fcpolto,  mi  con  Enoc,  & Eli^fiV  tjaf- 
portato  nel  Paradifo  tcrreftrc , per  venirpofeu 
congli  altri  Santi  contro  deU’Antichrifto  nel 
Giudici©  finale.  Se  non  e morto  n<  fcpolto, 
adunque  non  fi  rendeva  adorabile  come  aficrif- 
fc  Cai  vino,  ne  il  fuo  corpo  potevafi  contraftarc, 
non  ritrovandoli  nel  fc  poi  ero»  Et  ecco  levato 
tutto  il  motivo  deiridoiatria.Mà  nófi  fegua  tal 
. opinione  per  edere,  impugnata  da  Ruberto  (9) 
Abbate  con  potcniiflimi  argomenti,  e sab- 
bracci quella  di  Filone  (io),  d’Ecumeniofi  1), 
e di  Grifoftomo  fu)  feguitati  da  mohifiìmi 
Padri,  che  vogliono  Moie  eflcr  morto,  e fc- 
polto  in  fcpolcro  così  ammirabile  , che  non 
volle  Dio  /offe  veduto  da  huomo,  acciò  non 
folte  adorato  per  Dio;  miche  falla  confcqnen- 
zaèpoi  quella  ne  cava  Calvino,  adunque  non 
vuol  Iddio  Tadoratione  delle  Reliquie,  e de* 
Sabati  ? Mose , ciac  fra  Giudei  era  fiato  huo- 
mo ammirabile  , benché  morto  rifuegliava 
nella  loro  memoria  Io  fplcndore  della  faccia,  e 
li  maravigliofi  portenti  ch’oprò  vivendo,  e cre- 
dendoli , che  li  medefimi  potefie  conlemrc  nel 
£uo  fcpolcro,  le  quelli  gli  folte  flatQ  palcfc, 


non  v*è  punto  da  dubitare , che  con  fagrnei» 

& Iionori  Divini  Phaurebbero  adorato,  in  quelì 
la  guil’a,  che  fecero  col  ferpente  di  bronzo  £ 
che  gli  diede  lalùte  col  folo  afpetto  , che  fc  4.JUg.tl. 
bene  vivendo  Alanaflè  non  l’adorarno  come 
Dio , lo  fecero  però  doppo  la  Ina  morte;  on- 
de Ezechia  fu  coftrctto  fpczxarlo,  A*  in  pò/- 
ve  ridurlo  . A Popolo  adunque  , à cui  era 
fatile  l’Idolatria  , mallimc  avanti  la  cattività 
di  Babilonia  , bisognava,  che  Dio  gli  celallè 
quel  corpo , e quel  fcpolcro  , che  taci]  nentfc 
ad  un  tal  atto  lo  potevano  indurre  : ma  di 
poi  , che  non  fù  cosi  facile,  illu  fraudo  con 
frequenti  miracoli  li  fcpolchri  d’Efa/a  , d’Exc- 
chicle , di  Geremia  , d’Elifco  , d Abdia  , & 
altri  Profeti,  volle  come  dicono  li  SS.  Giro- 
lamo ( 1 3 ) , Se  Epifanio  ( 1 3 ) , che  le  loro  of-  1 ; 5 jtpmi 
fa  follerò  riverite  col  culto  dì  Dulii,  co.nc  tolUrm.  de 
incH'ctto  feguì  i mortrando  , che  le  pe:  ne-  ». 

gare  il  culto  di  Latria  al  corpo  di  Mose  lo  na* 
lcofc  , non  lo  fece  negli  a Irri , perche  il  Po- 
pj!o il  culto  di  Dulia  giarrccava.  Non  d adun- 
que argomento,  perche  Dio  nafcolc  il  co  po 
di  Mose  per  vietargli  fi  culto  Divino  , che 
non  fi  debbino  le  Reliquie  honorare  i mercé- 
che  li  Chrifiiaoi  non  arrecandogli  honori  Di- 
vini con  titolo  di  Latria  , mi  ibi  tanto  dì 
Dulia , non  fi  può  dire  , che  idolatrino  , e 
che  à caufa  di  tal  pericolo  fc  gli  debba  proibi- 
re , non  efièndo  eglino  come  u Ebrei  à quella 
dcbolczzao  fggetti,  come  li  Novatori  vorebbe- 
rt>  . 

Non  meno  del  primo  argomento  di  Calvi- 
no fi  conofcc  finfullificnza  del  fecondo,  men- 
tre vuole  con  Tauttorità  di  S.  Paolo  , clic  fc 
non  fi  deve  adorare  Phumaniti  di  Chrillo  com* 
egli impone^hc  molto  menali  debba  fare  del- 
le Reliquie  de*  Santi . Udiamo  ni  grazia  lite* 
fio  di  S.  Paolo.  Et  fi  nevimm  ChristumJeejtn- 
dum  e Arti  e /h  9 /ed  jam  non  mvtmttt  . Se  in 
quello  luogo  parli  I*  Apofinlo  , che  non  fi 
debba  adorare  l'Immanità  di  Chrifto  mi  rimet- 
to a!  lettore.  Vuol  dire  bensì  conforme,  il  ve-  «4p*i  Af- 
ro Tenti  mento  di  Grifofiomo  , di  Teodorcco»  *ir-  "*{*?• 
di  Tcofilato  , d’Ecomenio,  d* Ambrogio  , d* 
Anfclmo,  di  Cirillo,  e dell’ottava  Smodo  , 
che  fc  in  altro  tempo  conobbe  Chrillo  polli- 
bile  , e mortale  , at  preLine  Io  riconofccva 
immortale  , & impalchile  j altrimenti  sTia- 
veflè  intefo  , che  il  fuo  corpo  non  fi  dovefle 
adorare  , infrutuofa mente  haurebbe  foveme 

10  dello  Apofiolo  raccomandato,  che  nel  Sa- 
cramento Eucharirtico  havdfimq  memoria  ,c*r,,u 
della  partionedi  Chrirto,  ci  riccordafimo  del- 
la fua  Croce  , Morte  , e Pa filone  , ne  vivef- 
fimo  dimenticati  dclli  fuoì  beneficj  . E per 
ultimo  non  haurchbc  fervilo  , che  ci  diccllc 

11  Profeta  ( 14  ) Efaia,  che  farebbe  il  fuo  fc- 
polcro gloriofo  fe  non  vi  dovevamo  decorre- 
re per  cficrc  partecipi  delle  fnc  «razic  . Mo- 
ra fe'  dì  tutte  le  fudette  cofc  (peccanti  all- 
Immanità  di  Chrirto  pcrconfeglio  dcIPApo^ 
dolo  dobbiamo  haver  memoria  , chi  non  ve- 
de quan- 


14)  CAJKtl. 
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quinto  fia  malfondato  riflètto  di  Calvi- 
no |»  mentre  vuole  * che  follmente  alla  fui 
Divinità  fi  debba  penfare  » e predargli  Pho- 
nore  , e che  perciò  fi  debbino  le*  Reliquie  de’ 
Santi  lafciare  indifpartc  , efenza  alcun  culto  ? 
Se  adunque  per  con  foglio  , per  precetto,  e per 
obligo  fiamo tenuti  nclSagramcntoEucharifti- 
co haver  mfcmoria  della  paflione  di  Chrifto Hst 
amticfckmqucfuccritisttn  me*  memoria  facietù, 
ci  difl"c  Chrifto  ; e ci  foggiunfc  PApoftolo  mor* 
tem  Domìni  annuntiabino,  chi  non  vede,  eh  an- 
che delle  reliquie  dc’Santi  dobbiamo  l’adora* 
tione,  e la  memoria  tenere  ? 

Veduto  anche  di  quello  la  fallirà  di  Calvi- 
no, andiamo  avanti  à deludere  la  terza  oppo- 
fitione  nella  quale  iotefe  provare  con  la  dot- 
trina di  S.Paolo , che  ogni  culto  arbitrario,  e 
non  inftituicodaDio,  fra  quali  annumera  quel- 
lo delle  reliquie  , fi  dcvciflblutamente  levare  . 
A quella  fua  così  frivola  difficoltà  rifponde  San 
i JMpiA,  *d  Girolamo (l) con  dire,  che  negò  S.Paolo  quel 
«rffe'Ct-f* culto  ch’era  di  falla  Religione , e fuperftitiofo  , 
lontaniamo  dalla  Divina  ìnftitutionc  : ne  po- 
tendoli dir  ciò  delle  reliquie  conforme  babbu- 
ino molirato,  perciò  non  poffono  cadere  lotto 
la  prohibitjone , ehe  dell’  Apoftofo  delle  Gonci 
fi\  fatta  . E poi  chi  mai  hai  detto  à Calvino,  che 
il  culto  delle  Reliquie  fiad'humana  invencionc, 
e non  Divina?  Rileggiti  chi  vuole  quanto  fin 
hora  babbuino  detto  , e poi  vedrà  fe  linvcn- 
tione  è humana.  Et  il  lembo  della  verte  di  Orn- 
ilo, e l’ombra  di  S.Pietro , e le  mezze  cinte,  e 
face  ole  tti  di  S.Paolo,  che  davano  falute  , non 
diraollrano,  che  fu  Dio,  che  lo  volle?  Non 
era  attione  humana  li  miracoli  oprati  dalle  mc- 
defime , mà  era  attione  totalmente  Divina  con- 
ferme habbiamomollra  io  i adunque  afloluta- 
mcnte  parlando , non  è fiumano , & arbitra- 
rio il  culto,  ch’ai  le  Reliquie  s arreca,  mà  deve 
dirfi  Divino , mentre  da  Dio  l’origine , & >1 
potere  raccolgono. 

Ci  fe  bensì  maravigliare  Calvino , che  pep 
le  Candellc,  e lumi  acccfi  alle  Reliquie , e fe- 
polchri  de’martiri , e Santi , laici  di  nuovo 
nelle  fmanicj  con  fpacciare  quell’atto,  atto d* 
Idolatria,  condire  , che  fe  gii  da  quel  culto, 
che  fidamente  à Dio  arrecare  fi  deve . Poveri 
martiri , che  à corto  del  vollro  fangue  haven* 
«io  dillrutta  l’ Idolatria , hora  al  dir  di  Calvino 
con  le  voftre  Reliquie  ne  divonite  fehricatorì  > 
e perche  ? perche  vi  s’accendono  Candelle , e 
Lumi  >che  non  vi  s’offerifcono  in  fagrificio , n; 
per  legno  d'odorationc , che  fol  tanto  à Dio 
fi  convengono,  mà  comefcgni  d'allegrezza, 
di  gloria,  e di  vita,  che  non  lìnifee  , perciò 
d'idolatria  liete  tacciati  . E forfè  nelle  cofe 
profane  non  fervi rno  i lumi , Se  il  fuoco  per  tal 
effetto  ? Lo  moftrallimo  pure  nella  prima  par- 
te trattando  delle  fede , ove  vedemmo,  nell» 
Chiefa  di  Quitto  tanti  RitiGentilefehi  fenti- 
z'Ub.i.  ficati  .*  Leggi  chi  vuole  Hcrodiano  (»;,  e tro- 

vandolo praticato  dalli  Romani , confclfi , che 
non  fempre  li  lumi  acccfi  furono  inditio  di  di- 


viniti , e per  confequcnià  àd  atto  d’idolatria 
non  fi  pofiono  attribuire  quelli  acccfi  à Santi, 
havendo  altro  fine , che  li  diftinguc  • Che  poi 
S.Girolamo  li  deteflaflc  > fi  e a pile  hi  prima  il 
modo  perche  Io  ditte,  e poi  fi  parli . Dine  Vigi- 
lando perirrifione  dclli  Chrilliani  , che  v’era- 
no  alcuni , ch’accendevano  à fepolchri  de’mar- 
tiri  alcuni  piccioli  lumi , credendofi  fciocca- 
rncnte  in  tal  guifa  illuminarli,  che  però  con- 
tro di  quelli  tali  invehendo  S Girolamo  lafciò 
fcritto  j Confiteor  x.elum  Dei  habent , fed  non 
fecundum fetentiam , mercòche  il  credere,  che 
il  lume  temporale  delle  lume  al  cciefte , &r  à San- 
ti , era  una  fciocchezza,  c con  tal  fine  non  man- 
cò dctteftarl  i . Per  altro,  ch’approvafle  l’acccrt- 
flone  de'lumi  alle  Reliquie,  fetta  con  quel  ret- 
to fine , che  fi  deve  , lodimoftrò  in  più  luoghi* 
e fpecialraente  ferivendo  contro  di  Vigilando 
à cui  cosi  dille  , Caujfahantur  quondam  & /ipo- 
fisi* ; cjuad  cerio  & unguentano , fed  Domini  vo- 
ce correnti  fune , ncque  emm  Chrt fitto  egebat  un- 
guento ? nec  Martjret  lumino  coroonem  : &ta- 
menilla  mulier  in  ho  nere  Cbrifiifocit , devotique 
menno  e j no  recipitttPi  cr  quìcunquo  accendnnt 
e ere  os  , fecundum  fidemfttam  haè*»t  mererdem 
Seguita  poi  i defcriverc  quello  , che  facevifi 
dalli  Gentili  à loro  Dei , e doppo  havcrlo  dc- 
teftato  , approva  quello,  che  dalli  Chrilliani 
ad  honore  de'  martiri  fi  coftumava . Mi  cho 
ferve  difenderci  in  quefto  fatto?  Legga  chi 
vuole  S.Paolo  , Teodorcto  , e lo  fletto  S-Giro* 
lamo,  e trovarà,  che  non  fnrno  folamcntc  le 
donnicciuolc , che  lo  praticavano , mà  li  mede- 
fimi  Vcfcovi  , come  babbuino  nella  mone  di 
S.Paola , collume  antico  di  tntta  la  Chiefa  fpe- 
cialmcnte  al  fepolcro  de 'martiri,  lenza  minim» 
nota  d’idolatria  . E’ vero  , che  dal  Concilio 
Elibcrtinone  fià  fatta  la  prohibitione,  mà  ciò 
fò  perche  li  Chrilliani convcrlando  conti  Gen- 
tili, con  la  loro  vana  fuperflitiooc  praticavano 
à Martiri  faccendone  de 'lumi,  cola,  eh  cllcndo 
troppo  deforme  ne  procedi  al  divieto,  per  al- 
tro prati candofi  col  retto  fine  non  prete  fe  ri-* 
muoverla . * 

Palliamo  bora  agli  adoratori  de’fepolchri  tan- 
to deteilan  da  S.Agoflino,  e vediamo  perche 
li  de  te  Ila  Ile.  Cofturaefù,  dice  il  Santo,  ch'afe 
cuoi  portavano  pane , vino,&  altre  vivande  fa* 
pra  i fcpolchri,  date  in  offerta  de  morti  le  qual^ 
coq  i morti  fi  fcpelivaoo  c quell*  atto  di  pietà 
ancora  dalla  ifiia  madre  fu  pra  ticato  come  pio. 

Mà  perche  di  coi  fopra  dclli  raedefimi  fepolchri 
fi  mangiava^:  beveva  à più  non  pollo  , friniamo 
perciò  religione  Tubbiachczza  , e divotionc  la 
era  pota,  (fucili  fepulcrorum  adoratore  s , f così 
chiamati  dal  Santo  fommamente  dete-  fo'WpL 

ftò  , ne  potendoli  fo portare,  efortò , che  fi  levi  cap2  nc' 
con  detcrta bile  coftumanza . in  altro  luogo  pe- 
rò trattandone  il  Santo  Dottore  (4),  non  la  ff.t.eUciv, 
nominò  Idolatria , mcrccche  non  (agrificavano  r 
a Hi  Defonti , ne  per  altro  ponevano  le  vivande 
fopra  i fepolchri  ac’Santi , fe  non  perche  perla 
lorointcrceffione  follerò  lamine  loro  fantifica- 
B b b 1 re  da 
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te  da  Dio.  Stimò  però  meglio  il  non  farlo» 
tanto  più  che  da  S.  Ambrogio  lù  prohibito  tilt 
funi  Chierici  per  non  dar  occafioncall'ubbiac. 
chezza , mi  molto  piu  pcrchequeii'att  ione  par. 
ticipiartdo  dell'Gcntìlelmo  , vo.le  quell  ombra 
i Chnlliani  levare  ■ Riguardili  adunane  ilfinc 
per  il  quale  SiAgaftinodcdlà  gli  adoratori  de' 
icpolchri , e conofceri,  che  non  fi  per  evita- 
re il  culto  delle  Reliquie , mi  per  fuggire  gl'in. 
convenienti I clic  nakevaoo  da  tal  atto.  Per 
. altro  , è cola  più  che  certa  , che  il  medefimQ 
LaÌ.4.V«.  ?"to  ('IT*4  elpreflàtuente  ladorot  ione 
de  Icpolchri  de  Santi , con  quelculto  pero  che 
le  gli  conviene  conforme  habbiaino  moftra- 
to  , 

Neghiamo  per  ultimo»  che  le  Reliquie  le 
quali  pubicamente  s'cfpongono  nelle  Chiefi 
all'adorationeftano  apocrife, mercèche  la  Chie- 
da hi  fempre  udito  cura  particolare  (opra  di 
quello  fattoi  ordinando  /penalmente  il  Con- 
ciliu  Lateranenfc  » che  non  fi  ricevcllèro,  Se  ef, 
poneffero  pufelicameote  fenza  l'auttorità  del 
Komanq  pontefice.  Ordinò  inoltre  il  Conci- 
lio  diTfeotofz) , che  fodero  riconofciutc  da( 
imvttM.  & Vcfcovo  con  tcllimani  degni  di  fede,  c che  le 
vtntrdt.  SS.  (catture,  tavole,  e lettere  (penanti  alle  me. 

defimc,  nell’Archivio  Epifcopalc  fi  confcrvaf. 
fero.  Siche  quando  S.Agoùino  rtllò  dubbio 
della  loro  Autentica  , non  intele  delle  publichc 
approvate  della  Chicli,  mà  blamente  delle  pri- 
vate, che  paffandodimano  inmano , contam- 
ina facilita  fi  poflono  cangiare  . falfo  c poi, che 
la  loro  moltiplichi  podi  caggionar  ditìdema  ; 

: <v«r  in  4e.  pofoachc  , coroeoflerviS.Balilio  (j),  trattali 
della  parte  , e non  del  tutto:  onde  molto  bene 
può  dirli,  che  il  corpo  d'un  Santo  lìa  in  imo,  Se 
in  più  luoghi  , perche  in  più  parti  é divi  fo , co- 
me accennale  modi  quello  di  S,filij>po.Inque- 
fio  propofitodidc molto  bene  S.  (Ilo; 1 >!io- 

,no <4) il  corpo  di  s. Pietro  Principe  degli  Apo. 
!m  doli  ritrovarli  in  Roma , Se  in  Coftantinopoli, 
tf.éd  i,m.  perche  come  dice,  ove  Roma  il  corpo  pollede- 
va  , Coftanttnopolidi  minima  particella  gloria- 
vafi  . Vedali  da  quanto  habbiamo  detto  quan- 
te fian  mal  fondate  le  ragioni  di  Calvino , c de 
Novatori  per  togliere  alle  facrite  Reliquie  il 
culto  di  Dulia  concedutogli  dalla  Ch:efa  , e 
con  quanta  ragione  fia  dovuto  il  conceder- 
glielo. 

Rclhrcbbcro  da  c enfila  rft  alcune  buggìe 


dc  Ceoturiatori.  mà  come  che  cadono  da  [oro 
delle  non  vi  faremo  dimora  . Una  fi  che  il 
culto  delle  Reliquie  fide  ritrovato  negli  anni 
di  Cimilo  401.  o fon.  mentre  è cola  chiara,  clic 
fi  fin  dal  principio  della  Chiefa,  havcndoloda’ 
fedeli , che  con  tanta  vigilanza  cudodivano , 

& honoravano  i corpi  de 'mirti  ri . Non  ferve 
ripetcrloperche  l'Iubbiamo  moflrato  nel  prc- 
fentc  Dilcorfo.  Un'altra,  che  non  convengo- 
no gPHidprici  nel  tempo  nel  quale  le  Rch  quie 
dciliSS.Andrca , e Luca  fodero  portate  i Co. 
ftaaiinopoh  Adunque  perche  non  convengono 
nel  tempo  gli  lari  il  culto  levato?  La  terza  Che 
le  ceneri,  e le  Reliquie  di  S,Poliearpo  non  for- 
no raccolte  dalli  Chierici  per  adorarle,  mà  fi. 
limcmejper  ctidodirlc  , c fc  per  adorarle  , che 
da  quel  puntohavedè  principio  la  loro  vencra- 
tionc  j mi  di  ciò  non  alle  rinò  Eulcbio  ($;,  che 
le  raccolfero per  dargli  ilcultoche  conveniva- 
gli?  foggiugnendo  di  più  Gregorio ( 6 } Ma.  Wl»ì 
gno  , che  intefafi  in  Oriente  la  morte  de'  Prin- 
cipi degli Apodoli,  cheque'Chriftiant  venero 
ì Roma  per  ricercarci  loro  corpi,  c cralportarli 
alla  patria.  Li  quarta  eh  alcuni  SS.Padri  jhab- 
bino  vietatoli  culto  delle  Reliquie,  ò almeno 
non  approvato  . Mi  (opra  di  ciòbaltandoquaa- 
tohabbumo  detto  per  convincerli  di  buggi* 
non  nc  faremo  rifpolla  : mà  fc  forfè  non  biilaf- 
fc  vadino  al  Bellarmino  (7) , che  gli  diri  com- 
pita iudtifattionc.  SolcnnilCnu  bnggia  fi  alla  ì-t /*ru.i 
perfine,  che  il  Demonio  ammutifle  nel  Ora- 
colo d’Apollinc  al  fepolcro  di  S.Babila  non  per 
altro,  che  per  dir  opera  alla  bienne  cransll- 
tione  del  fuocorpo fatta  da  Giuliano  ò pollata* 
imperòchenon  lù  quella  la  caufa,  fa  pendoli 
per  teftiroonianza  diGrifoftomo  (8),  di  Rudi- 
no  ( u),  di  Socrate  ( io  ),  edi  Teodoreto  (ti),  Gm‘ul  """ 
che  fi  miracolofa  Pattfone  per  levare  il  culto. 
dell’Idolo:  cheperònonfitofto  fi trafportato  laXj.cil. 
il  corpo  di  S.Babila  che  da  ccleife  fioca  fi  1'  nXt-c.i». 
Idolo  confumato,  Se  ammutì  il  Demonio,  Noa 
fi  adunque  arte  diabolica  (adoratone  delle 
Reliquie,  non  volendo  con  la  fimulatione  il 
danno  d t le  medeGmo . Conchiudiamo  adun- 
que , chefc  le  oveze  cinta , Se  i faccioletti  di  S. 

Paolo oprarno miracoli,  c fimo inlommave- 
neratbnc  tenute  , che  fono  veti  miracoli  quel- 
li, che  da'Sant i,  e dalle  loro  Reliquie  fono  ope- 
rati, onde  c molto  ben  gufilo,  che  il  culto 4i 
Dulia  fé  gl  arrechi  • 


DECADE  SESTA 

DISCORSO  X. 


nt Uà  Legge  Mofiica  vi  fife  l'ordine  del  Efirtifm  . Tronfi  con  tal  oc- 
J cafone  di  talli  gt  Ordini  Minori , comprendendovi  il  Suddiaconato  , fi  difiate 
la  toro  origine , e fi  cerca  fi  fieno  veri  Sagr amenti . Ctvafi  da  S.Paolo,  chef 
fèndo  in  Efefi,  con  t invocai  ione  di  Chrfio  dfiacciava  i Demoni  ,■  il  che  vo- 
lendo fare  i figli  di  Scena  gran  Sacerdote  , forno  dalli  Demani  malamente 
trattati  , 

ft,-  .,  -■■-gei  He  Fri  gli  '.Ebrei  vi  {tede  nell'Ordine  Sacerdotale 


— _j  |||J  I II  fra  gli '.Ebrei  ri  (tede  nell'Ordine  Sacerdotale,  mentre  li  tigli 
follerò  gli  Efotzifti,  di  Scera, uno  de’Principi  de'Saccrdoti.rcferci- 
ch'havcvano  per  of-  tanno;  nulla  di  meno  non  n trovandoli  nella 
HE r fJÌÉri  t|C'°  di  difc.tcciar  li  Legge  Molaica  infritutionc  di  tal  Ordine,  ò 

Li  Demoni  da  corpi  of.  Sagramento  , che  dir  Togliamo,  come  fhtb- 

m ledi  non  habbiamo  biamo  dc'Levid  , e Sacerdoti , è forza  il  dire, 

iPa.  . da  dubitarne,  mcn-  che  gli  Eforzifmi,  che  foceraoo  li  Giudei  non 

ffifreOij  tre  rafferma  S.Luea,  proveniffero  da  Ordine  Divino,  regiftratond- 
appellandaEforzifti,  la  legge,  mi  da  altra  caufa  come  vedremo. 
*"*““>»~v3Sas3UI  li  figli  di  Scera  gran  Tiene  adunque  Giofcfo  (4)  Ebreo,  che  do,  .^..y 
Sacerdote . Confermò  il  raedefimo  Chrifto  Si-  rivalle  da  Salomone , e eh'  egli  foflè  il  primo , 
gnor  Noftro  perS.Mattco  ( 1 ),  mentre  aecag.  che  infcgnafl'c , c pratieafle  tal  arte , la  quale, 
stonato  da  f anici , che  in  nome  di  BcUebùk  com'egli  dice , fino  i fuoi  giorni  vedovali  pra- 
Principc  de'  Demoni  gli  difcacc  iafTc , r ifpofe-  ticata  da  moiri  | foggiugnendo  ha  ver  veduto 
gli:  Et  filiiveSiri  in  tjnoejìciamt } Giofcfo  (a)  un  Ebreo  chiamato Eleazaro , che  alla  prefen. 
Ebreo,  e S.Epifanio  che  di  quefto  fama  radi  Vefpefiano,  dc'fuoi  figli,  e dell’ Efercita 
non  dubitarmi  afferirno,  die  per  diacciarli  liberava  gl'indemoniati  con appref tarli  allena, 
fcrvivafi  della  parola  Ebraica  Tetragmatan  le-  rici  an'anello , che  teneva  fono  del  fugello  una. 
ina,  che  vuoi  dir  Dio,  riferendo  il  cieatot  radice,  infegnata  da  Salomone,  che  tantoico 
S.Epifanio,  che  un  tal  Giofefo  Giudeo  ha-  odorata  dallo  fpiritato,  trahevagli  per  le  narici 
rendo  liberato,  uno  fpiritato  in  nome  di  Gie-  il  Demanio , imponendogli  che  non  più  ritor- 
sù , fù  creduto  dagli  Ebrei , eh'  havendo  ap-  natte  ad  infeftare  l olieilò , e che  però  in  fogno 
perù  li  Garofilaci , v’ha  verte  ritrovato  ferirti*  d’eflervfcito  gli  delle  fogno  fenfibile,  come  in 
il  nomedi  Dio,  & havcndolo  letto  opecafle  effetto  gli  dava.  Nel  fàrcqacfticiorzifmiffog- 
con  quefto  moki  miracoli.  Non  i quefto  il  giugno  l'Autore  ) invocava  il  nome  di  Salomo- 
pu.no  delia  noftra  difficoltà,  mà  confitte  in  ne,  dr  awafendofidella  forma  degli  Eforzifmi 
vedere,  fé  fi  come  gli  Ebrei  hebbero  li  Leviti,  da  lui  falciati  m ifentto , la  fiberatiooe  fegui- 
li  Sacerdoti,  e li  Principi  do 'Sacerdoti , con  va.  Il  Satmaranc(f)  confiderando  quefta  for-  !n 
altri  ottmltri , che  fervi  vano  nel  Tempio  con  ma,  dEforzifmoà  cotti  naturale  l'artribuifcc  t caf.it. 
ordine  dl  Dio;  cosi  fra  quelli  vi  fótte,  chi  per  mercéchc  fa  ppjicationc  dcll'ancUa,  c della ra- 
Ordine  Divino,  c per  officio  haveffè  l’auttori-  dicecranocofc  naturali , mà  perche  quefte  na- 
ti dcfeuzifuc  gli  ottétti,,  e dafcaccuri  Demo-  totalmente  pattando,  non  potevano  bavere  la 
ni  : onde  dir  fi  potette,  che  non  meno  del  virtù  di  difcaccn.ee  i Demoni,  ad  arte  diabolh- 
faccrdoùo  , & altri  Ordini  fotte  inftituito  da  ea  l'auribuifce  . Ne  perche  fi  legga  nella  Sa- 
Dio,c  legiferato  pofeia  nella  fua  Legge, Parerà  gra  Scrittura  ( <?  ),  che  fi  come  il  fegato  del  oiTtl.o. 
à prima  fronte , che  debba  edere  la  conclufionc  Pefce  pofto  fopra  le  braggia  da  fobia  il  gio- 
à favore  detti  Giudei , dicendo  chiaramentis  nne  per  ordine  Angelic  o,ha  vendo  havuto  vir- 
SXuca  htdaie  exerttfiit,  e che  queft'  Ordine  tù  con  il  fua  fumodt  difcacciarcil  Dcmoi  io; . 

.-.il  co>i 
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«osi  ancor*  lopotclTc  farci»  radice  infognata 
da  Salomone  ; pofiiachc  come  dice  io  lidio 
Saimaronc , à virtù  Divina  fi  deve  attribuì» 
re  iljfumo  dei  Fegato  dall'Angelo  mfegnato  per 
difcacciar  il  Demonio , non  ad  effetto  di  na- 
tura . H:c  fatua  tnbncndum  rii  virtuti  Dei , 
gaam  vinati  iccttrt  tffias  Fife  u,  Non  così  fi 
poteva  d-re  della  radice  j pofeìache  avvalen- 
doli gli  EfeffzifU  d’ipeapti , e di  parole  i.. leva- 
te lenite  da  Salomone,  perciò  ad  arte  dip- 
bolica  lì  devono  attribuire  . No:i  mancamo 
arti  al  Demonio  per  farli  legnaci  : onde  (li- 
mò laveme  meglio  ubbidire  con  la  fuga  à chi 
gli  comandava  , per  farli  copia  perdu»  d’una 
vincitore  di  molti . Non  era  quello  up  difirug- 
ger  le  lidio  , oliera  vince, e ; pofiiache  co- 
me dicono  S.Toma(o(l),  Vittoria  (l),  Cor- 
ncìioà  Lapidei}),  & il  citato  Saimaronc,  ha- 
veinio  componi  .Salomone  gii  Eforzifnu  dop- 
po  che  divenne  idolatra  con  arte  magica  > & 
incuneimi , v'  obligò  tutti  quelli  con  patto 
implicito,  ò efplictto , che  larebbcro  venuti 
in  appretto  , e li  volevano  cfercitare  : onde 
perciò  riufecndo  al  Demonio  la  perdita  vitto- 
nofa , (limò  meglio  acconfcntirc  à quella  d‘ 
alcuni  col  far  acquifto  di  molli . A quello  feti- 
timcnto  volle  alludere  S.  Luca  col  dire,  die 
que’  i quali  praticamo  tal  arte  Fair  ani  carta. 

che  conforme  la  corninone  fpie- 
et  ione  per  la  Maeiavciigono  interi:.  Quindi 
e,  che  vedendo  V Ipiauo  , clic  1110!  li  andavano 
per  la  Città,  anche  de’Gcntili , facendo  per 
guadagno  una  tal  profeflìone  , Icrvendofi  d'in- 
cantelnn  non  folamcntc  per  liberare  gli  ottetti, 
mi  per  guarire  gl’infermi , perfuafe  che  lì  fa. 
celle  una  Legge  , che  non  fi  davefiero  fentir  in 
■viudicio  all'ora  che  vi  comparivano  per  chie- 
dere la  mercede  . Vedremo  in  appretta  con 
Tertulliano  f +)»  che  parimenti  lifoldati,  e 
padri  Chriftiaoi  Pefcrcitavano  , dandoci  à cre- 
dere ehè  non  lo  fucilerò  con  gli  Eforzilmi  di 
Salomone,  mà  con  quelli  di  diritto,  fogno 
evidente,  che  non  cOendodi  que’ tempi  un  tal 
Officio  anncflbl  petfona  a)  culto  Divino  dedi- 
cata, potevalìda  chi  che fofiè dcrcitarc.  Hab- 
biamo  da  tutto  ciò,  che  nella  Legge  Molaica 
non  v' era  tal  Ordine  per  Divina  inmtutione  , 
e che  fc  bcue  lì  figli  di  Setta  , & altri  Ebrei  !' 
efercitavano , lo  facevano  non  per  officio,  mi 
con  gli  Eforaìftni  di  Salomone  , come  affcr. 
rnòSan Tomaio,  e (ertile  Giofefo  Ebreo  di  io- 
pra  accennati . 

Non  è quello  il  punto  maggiore  della  no- 
llra  difficoltà , fai  confìtte , eh  ha  vendo  Chri- 
(lopet  S.Luca  ( 5 ) data  agli  Apottoli,  ela- 
fciata  nella Chiela  la  podelu  di  difcacciarc  i 
Demoni,  fc  ciò  folle  loflitutiane  rii  Ordine, 
ò Sagramento  .che  dir  vogliamo  : onde  l*£(or- 
zizaio  lia  Ordine  iaftuuito  daChrifto , ò pure 
divcrlamcntc . Per  procedere  regolatamente 
in  quella  importaotc  materia,  diamo  primie- 
ramente gli  Ordini  Minori  delia  Chieta  efler 
quattro  . Otturiate  il  primo  , che  confitte 


in  chiudere,  Sr aprir  (e  pòrte  dell*  Chiefi  ; 
de  havercura  della  medefima . Lettorato  il  fo. 
condo,  il  di  Cui  officio  confitte  nei  ieggCTedal 
Pulpito  l'uno,  e l'altro  Teftamento.  Eforzi. 
tato  il  terzo,  eb  bi  per  officio  leggere  fopra 
degli  Eoergumcni , &in  tal  guila  prepararli 
efler  partecipi  del  fagrificio  Divino,  mercc- 
chc  nella  primitiva  Chiefa  rifondo  molti  li 
Energumeni,  che  veni  vaco  nella  Ciuci*  pec 
riforc  liberati  , (limò  bene  difporlt  con  1‘ 
orationi,  e lettura,  fit  Accolitato  il  quarto 
l‘otficiodcl  quale  è portare  i Lumi  aceri!  avan. 
ti  del  Diacono  ; preparare  li  Vali , che  ri- 
guardano il  làgrìficiq  , e porgere  1’  Ampolle 
al  Suddiacono , che  nell’Altare  m nitlra . Vie- 
ne aggiunto  per  quinto  il  Suddiaconato,  eoo» 
ftituuo  nella  Chtefaper  aiuto  del  Diacono» 
onde  perciò  fi  muove  la  qurilionc  : fé  tutti  qu»- 
fli  fiapo  Sagiamcntì , & Ordini  d'mftitunoqe 
Divina,  che imprimtnq carattere , e fe  fiant» 
inttituiti  con  tal  Ordine , che  non  fi  podi  dar 
il  fecondo,  fc  prima  neccflanatnente  il  primo 
non  fi  confonde,  e cosi  conforme  ladìvifione, 
egraduationc  della  Chiefa  feguiearii  nell'ordi- 
ne accennato. 

Quella  quell  ione  viene  accremente  agitate 
dalli  Canomlli , e Sagri  Ecologi  , ò Dottori 
Ecclefiallici , chedir  vogliamo  , e benché  fis- 
tio fra  di  foro  contrari,  convengono  però , co-  6^  Sl[ 
me  dice  Giovanni  Mormi  (6),  nella  fegueme  a;„„  ^ 
propolitione  ; Edere  opinione  probabile,  che  ixmìu.i. 
non  liano  Sagramento , ne  eh'  imprimine)  Ca- 
rattere , aggiuguendo  , clic  trattandoli  de* 
quattro  Minori  per  l'opinione  più  probabile 
deve  (limarli  : onde  fe  1 opinione  piu  probabi- 
le, come  la  più  vera  deve  feguìtfi,  donri  to- 
nerfi,  che  non  fiano  Sagramento,  e per  con- 
foqucnxadi divinasittitutione non  fiano.  Ca- 
lciarci!» alli  t Tuoni  hi , e Scolallici  la  loro 
agitauone,  e protettali  joci  di  non  voler  dif- 
kntirc  da  i fornimenti  di  Chiefa  Santa  , che 
gl'  annovera  d’inttitu rione  Divina  , fatta  da 
Chrifto.nell’ultima  Cena,  e che  intanto  nel-  , , 

la  primitiva  Chiefa  non  fodero  diviii,  porche 
rifondo  mancante  d mimila,  implicitamen- 
te nel  Diaconato  fi  rinchiudevano,  fidamente 
hiftorieamcntc  procederemo  àdimoftrare,  co- 
me gli  Ordini  Minori , Se  il  Suddiaconato  me- 
deliuio  dcU’Jantìchità  non  cllcndo  fiati  anno- 
verati fra  li  Sacramenti , imprimitivi  dì  ca- 
rattere, perciò  ne  cavarono  molti  per  confo* 
quenza,  che  ne  meno  al  prefinte  lì  debbino  an- 
noverare. Riferiremo  adunque  puramente  le 
opinioni  co’loro  fondamenti  d'antichità  fona* 
impegno  di  feguirlc , rimettendoci  per  altro  à 
quello  coocbiudercroo  con  S. Tomaio  nel  fine 
del  preteste  Difoorfo.  Portano  adunque  per 
prima  il  decreto  d’Vrbano  Secondo  ritto  nel 
Concilio  di  Benevento,  riferito  da  Juone  (7),  7;;„  ntatt. 
e rapportato  Be’ Sagri  Canoni  (8).  che  cosi  P.f.e,pi2. 
dicci  A/juàw  tu  [fi, . palma  digitar , nifi  in  fit* 
cns  OrdinOmi  rettami  viverti  inventai  eSt  .Sa-  tatuiit. 
crei  tutta»  Ordina  diomni  Duumaim  , (jr 
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frtibjierttui  Hufuidtm  fola,  primitiva  Itfi-  nl  follerò  llatiin’rodoui  Quanti  Sami  Ve. 
tur  ptclc/iA  hebuifi  : fupcr  bu  lu  praceputm  /covi  vi  foronouei/aChcfaUntnukjChc  non 
mdpofloiuufie  babemm  . Sabdtacouoi  vero  , £juja  folamcntp  non  nc  leccio  mcntionc  , mi  mol- 
& ,pfi aitar  ib  tu  numflrant , oppermmtate  ext-  to  mcnonel.'ordmar  Sicco/oW  li  confermo? 
cerne  , w ‘d.mia  ; fed  rar.jftme  , C,  tamen  H fenon  G puòdire  . che  il  Siccrioiio  confe,- 
%,*te fiat  retto»*»,  & fi  itati*  . Qgoi  tplam  (ito  ì unti  Santi  folle  raaUflfcu»  conferito, 
lice  Ppman,  Pontificio  ,vel  Metropoli om  lieta-  tantopiù,  che  deila  Cliicf*  Latina  forno  ap- 
ri*-m/"-  Vcdefidal  accennato  decreto, che  provate  le  Ordinazioni  .per  contenenza  ne 
folanvente  il  Diaconato,  & il  Presbiterato  nel-  viene,  che  tutti  gli  Ordini  Minori,  &:  li  me- 
la primitiva  Chicfa  per  Apoftolica  traditione  delimo  Suddiaconato  non  Gino  di  Divina  inllr- 
crano  Ordini  fagri,  ò Sagramenti  , che  dir  wione  , fenon  monella  form* , chelpicga-  ...  , 

vogliamo,  mi  come  che  il  Diaconato  conte-  remo  folfincdcl  predente  Difcorfo  cou  la  don- 
ne"* in  fc  (Irfloiuui  gli  Ordini  inferiori  , mi-  trinadi  S.'l onufo  . Saggmgue  airicccimaiu 
nifteri  » c dignità  inflittiti  dalla  Chicfa  per  tuo  efpcrknza  > che  fri*  Greci,  Se  AJuri,  il  Can- 
decoro,  perciò  fu  creduto,  che  gli  Ordini  Mi-  tonto»  ò.Sjl milito,  che  vogliamo  appella- 
nori,  & il  Suddiacoiiatp-non  foQero  Sagramen-  ro,  era  Ordine,  non  meno,  clic  nell  antica 
to,  non  facendo  però  rifleflo,  chela  mancanza  Chicfa  folle  il  Lettorato,  & il  Suddiaconato, 
dc'mmiilri  nella  Chicfa  uon  permetteva,  die  C^K  conforme  i Ordine  nomano  odia  Chiela  nrd,Stm. 
degli  Ordini  inferiori  li  foecflc.  dtftimione  al-  latina  fo  il  medefimo  PfolmuU  tdejt  Coni  tre, 
cuna,  per  non  cfforvfolùriifliuncflè  il  minitlc-  pejfunt  obftjtte  fetenti*  Ept.copt  , j,la  jujjtme 
to.  Cosi  vogliono , che  le  bcue  nell’ accenna-  Prcsbyi,r,cfjii,Hm  Jofufere comandi do, iter, 
to  Canoncvien  permeilo  il  Suddiacono,  come  Pretbjteto , ve.  potiti,  tpìjiej/o :,  dnttpbvnariua, 
minillro  dcH’Altare  , vogliono  dico,  che  Ga  m marmi,  & duerni  fidi.  r'iden  u,  i)utd  ore 
1 non  come  d'Ordioc,  mà  d uforpatione  ,òcon-  canrar.-j  , e,rde  eredon ; . <j-  .re  .redi, te 

fuetti  di  ne  introdotta  , rondando  per  altroché  dpenbm  probe, it . Vi  fono m oltre  li  Coiteli, 

ne  l’Antichità , ncla  Chicfa  Orientale  fc  ne  terzo,  c guai  co  Carugiole  (,<$)'.  clic  con  lo  t-u„  . & 

forvivano  Parlò  con  quelli  fentimcnti  Ama,  Hello  fornimento  nc  formarono  Canoni,  et  la-  *.«■  IO. 

» lario  fi)  Fortunato,  che  vuole  cfler  (lati  fen-  feianJoda  parte  S.lGJoro.  Rabauo  Mauro, 

11’-2’  f'r  rimenti  di  S.  Ambrogio  , che  doppo  haver  de-  Laufrido;,  e Beili  ritriti  dal  modellino  Mori- 

h ' ferino  quali  Gano  gli  Ordini  fagri,  cncccflari  DOÌ  luo  favore  , hauielIimolauelUto  di  Sai» 

nella  Chiefa  fenza  dc'quali  non  fi  podi  farcii  Orcgono  Maguo(7),che  così  faille  l'reihp, ero,,  vi, 
I (agrilìeio  dell' Altare,  conforme  ordinò  l'Apo.  iOiacenn,  Subdiocnos  , Cameni  'Ledere,, 

i Bolo  Paolo  , che  forno  il  Diaconato,  Arii  Sa-  elenco,  oppili* mas.  Horfo  ìiCanrocato  nel. 

ccrdotio , (oggi tigne;  che  tutti  gli  altri  fono  chie£»  M'fo*  non  cra.c  non  telava  luogo  <F 
Itati  per  aggiunta  fatta  dilla  Chiefa.  Cuori  Ordine  Sagro  , chi  vorrà  due  , she  lo  (ianog.i 

ordine,  bù  aditili  font  . enfiente  Ecclefa  , ri'1'1  Minori?  Sarà  forfè  la  dilforcnaa  , pcrclia 

trtvu  effietnm  Enltfialluum  : ut  multili, dm,  quclloda  (empi  ce  Prete  li  con, -uva.  quelli  d4 

Ecclefa  fubvenire  pojfct , ad, ,c  iunior  vii  fu  urei  Vefcovo  ? Mà  chi  non  si  , ehcclallr  V icari , c 

in  adiutori,  Pmpefiterum  Hccetuato  adunque  Superiori  delle  Religioni  purché  follerò  Sacer- 

il  Diaconato,  Se  il  Presbiterato  tutti  gli  altri  «lo11  PCI  pnvilcggio  dc’Coocdjgh  Ordini  Ml- 

Ordìni  forno accrcfciuti dalla  Chiefa,  mercé-  non  ,& il  Suddiaconato  arreca vaii  ? (Quello 

chccflendocrcfciutD il  numero  de 'fodcli  bifo-  Privilcggio  non  lo  godono  al, pretine  li 

onò  accrcfcrli  il  numero  de'minillri , acciò  vi  Preti  Cardinali,  c II  Abbati  Cillcrtlcuiè  ?t 

forte  piùcommodo  pet  fovcnirli.  Propolicioii^  Adunque  ò il  Salm. liuto  non  meli)  degli 

, 4,  tenuta  tanto  per  cecuda  Ugoiic)"»)  diS.Vit.  *j'n  Ordini  farà  Sagramcmo,  ò fc  ciò  non. 

é toro  , che  vuole  eflerne  fegtiita  dctcnninationc  n vuole  conforme  non  può  dirli  , nc  meno  li 

1 1-  de  Sagri  Canoni  S,c  farri  Cammei  defmmnt,  al-  °rdlll>  “inori , & il  Suddiaconato  non  vi  fs 

“V*-*'  la  quale  fottofcrivcndoGGratiano(  J ) • il  Mae-  douranno  riporre  . Di  limile,  natura  forno  da' 

W-  Aro  (4)  delle  temenze , e Pietro  (5,;  Blcfcn  c.aì.  Santi  Padri  annoverati  altri  Otduu  nella  Chic, 

s ^m  47.  ferileono, non  cflcrvi fra  gli  Autori  antichi» fhi  .*  uno  quali  fri, quello  tic  tolfari  , di 
habbi tenuto  il  contrario.  cui. ferire  S.  .Girolamo  ( 8$»  Prim*s  in  tlt- 

Profegu ifee G io: Mor ini  la  forza  deli'  argo-  r c“  Fofcnormm  Orda  ejt.  . Erauo  li  hofl'ari  F.m 
mento  con  rcfperienzi . E’  cofa  certa,  dic’egli».  quc  come,  fcrivq  S.Epifania  (9  ),  che  01-  p)  •*  t/pofit. 
<c  lo  vedremo  in  appreffo),  che  li  fudetei  Òr.  “vano  li  cadaveri  , che  in  molte,  parti  dclla.M 
dioihor  l'uno,  horf altro,  c talfoiì* tutti  c*f  frjncia  in  qucfto  caritativo  «moiftcra  s’cler- 
farno  nella  Chiefa  j bora  furi»  re  integra  ti  , Se  citavano  , c fc  accomuno  ah  antichità,  ha- 
bora  levati,  e nella  Chiefa  Orientale  per  mano  nell’  Affina. , c Popoli  vicini  come  di-  , 
lo  fpatiodi  mille,  c duccnt'anni  , mai  fumo  <fc  S.  Ignito  ( 10) , tenutivi  m gran  preg- 
conferiti  antecedentemente  per  clTcrc  Saccrdo*  g'°  ■ LIi|*altro  fù  de  cuftodi  dei  Hirtiri»  che,  SIHh  ^ 
te  i adunque  c fegno  * che  fono  d'inftitutionc  da  Silvcllro  ( 1 1 )Papa  fra  gii  Ordini  fri r no  i^m,^ 
Ecclefiaftica,  e che  conforme  la  prudenza  del  - ripolli  St  quii  de/ìder^t  in  Ecciffi*  militar * fik 
la  Chicfa  fi  polfono  levare , Se  aggiugnerc  , il  fruts  tilmritu  , indi  fluendo  am^numcra- 
chefarnou  potrebbe  fc  per  iuftìt  ut  ione  Divi-  tiooc  degli  altri  Ordini  fino  al  Suddiacona- 
to, 
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to  , ripiglia  di  poi  , Ctfifos  Martyrum  tamii 
mtintfue  , 'Diaconui  annts  ^uinque  , (fri.  I*  of> 
ficio  del  qual  Ordine  confiRcva  ih  haver  cu- 
ra di  quella  Confclfionc  , ò Altare  fotceri*- 
nco  {otto  del  quale  (lavino  1 corpi  de*  Mar- 
tiri. Se  tali  Ordini  dipoi  furono  eftinti  , ò 
pure  come  Sacramento  non  furno  eonfiderati, 
chi  vorrà  dire,  che  li  altri  Minori,  Se  il  Sud- 
diaconato  fiano di  diveda  natura  , fe  con  Tor- 
chile medefimo  lì  veggono  cambiare  ? 

Prodotti  dal  Monno  ( I ) con  piu  difillo 
dettame  gTacccnnatì  argomenti  per  provare , 
che  gTOrdini  minori,  <R c il  Suddiaconato  non 
ha  no  Sacramento  , e per  confcqucnza  fenza 
impreffìóne  di  carattere  , palla  alla  feconda 
parte  delta  queRionc,  moftrando  co'  fatti  Hi- 
fiorici , che  per  ricevere  il  Diaconato , Se  il 
Pretbiterato , ò Saccrdotio  , che  dir  voglia- 
mo , non  era  nccettario  pillar  prima  per  gli 
Ordini  minori  , e ricevere  il  Suddiaconato  . 
Narra  adunque  in  primo  luogo  di  S.  Gioì 
Grifollomo , Apportando  Tauttorim  di  Gior- 
gio Patriaica  AlcfTandrino  , del  MmfraRc  , 
di  Leone  Imperatore  , di  Cafliodoro  , Se  al- 
tri , che  fenderò  la  lua  vita  , che  di  primo 
tratto  fu  ordinato  Lettore  da  Zenone  Vclto- 
vo  di  Tiro  , poi  da  Mclctio  Vefcovo  Antio- 
cheno fii  litio  Diacono,  A-  indi  da  Flaviano 
fuceelìore  di  Mclctio  fti  facto  Prete . Leggi- 
li la  (uà  vita  ne’  citati  Autori , e vedram  , 
che  nc  di  Suddiaconato , ne  d’altro  Ordine 
minore  > ehe  gli  folle  conferito  li  fa  mentio- 
nc.  Lo  Retto  «H  Autori  lopracitati  fcrivono 
J'Entiehio  Patriarca  di  Coftantinopoli  , or- 
dinato circa  gli  anni  di  ChriRo  350’  E di  S. 
Epifenio  Vclcovo  di  Colhnra  in  Cipro  , non 
{crivc  F Autore  della  fu  a vita  riferita  dal  Su- 
MaiiiU  rio  (i) , che  Pappio  Vefcovo  di  Ciiia  s for- 
zatamente Tordjno  Diacono  , poi  Prete,  Se 
indi  Vclcovo  ? c dicendo  , che  non  ettendo 
flato  ordinato  prima  Lettore  non  era  Chieri- 
co , ne  poteva  eflcr  Diacono  , il  Vefcovo 
fenza  dir  altró  Fum  ordinar  ad  alt  art»  & rur- 
fus  dar  *i  pacem  , (fr  ipfum  ordinar  ‘ Presbyte - 
r»m  , rurjuMymt fìt  confcijuenn*  , efr  rumor- 

dinar  Epifi  fnm  . Se  adunque  li  Ordini  mi- 
nori , Se  il  Suddiaconato  fumo  dlnftitutione 
Divina , e prima  de!  Diaconato  fi  dovevano 
conferite  « c perche  in  GrifoRomo  , Eutichio, 
e Epifanio  non  furono  praticati  per  render 
lecita  , c valida  la  loro  Ordinatone  ? Ciò 
che  provò  Epifanio  praticato  in  fc  Retto , vol- 
le ancor  egli  praticare  con  altri  : onde  fur- 
tivamente, e con  violenza  fatto  pigliare  dal- 
li ftioi  Diaconi  Paolino  Monaco  , fratello  di 
S.  Girolamo,  fenza  fua  faputa  , anzi  violente- 
mente T ordinò  Diacono  di  primo  tratto  , 
sforzandolo  al  mini  lieto  , c pofcja  con  fua 
grandiflìma  difficoltà  il  Presbiterato  le  diede. 
Udiamo  le  parole  del  medriimo  Salutò  ( 3 ) . 
Ignorante!»  rum  , (fr  nullatn  penitus  babemem 
(ufpieronrm  permuti  or  Diacono  t apprebendi  juf 
frutti  , cr  teneri  os  ejus  (frc.  & pnmum  Dia- 
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conum  ordinavimut  proponente!  et  timor  rna 
'Domini , (fr  compcllentei  eum  ut  mimftraree  , 

Xfrc.  tfr  rum  ministra fet  in  fanti is  fagrtfxeus 
rurfut  eum  cum  ingenti  diffieuttate  tento  ora  , 
erdmavtmus  Presbytcruw . Può  darli  più  chia- 
ro fatto  di  quello  , in  cui  li  vede  » che  per 
far  Diacono  , c Prete  non  follmente  non  vi 
precedevano  li  Ordini  minori  , Se  il  Suddia- 
conato, mi  sforxatatnente  fi  pigliavano  que* 
oberano  noti  per  fintiti  , e fc  gli  chiudeva 
la  bocca  acciò  parola  In  contrario  non  prò- 
fcrillcro  ? Tre  Ordinatkmi  non  diilimili  dal- 
l’acecnnatc  riferifee  Teodoreto  (4^,  che  per 
appagare  la  enriofiti  del  lettore  non  farà  fno-  rr 
ri  di  propofito  il  riferirle.  Fu  la  prima  di  Ma- 
cedonio Eremita  , ehe  43  anni  ville  in  un* 
profondittima  fotti  , Se  altre  13  in  una  an- 
gufta  fpelonca  . Fatta  palcfe  la  fua  Santità 
à Flaviano  Vefcovo  Antiocheno  , fotto  fpe- 
cie  d’accufc  dategli  lo  foce  chiamare  , acciò 
venifle  à dare  le  lue  difcolpe  . Ubbidì  il  San- 
to Monaco , mi  il  Vefcovo  fenza  dirgli  al- 
tro lo  eondufle  all*  Altare  , e lenza  fua  fa. 
pota  l'ordinò  Sacerdote  . Ignorava  egli  il  fc- 
«ulto  mà  dipoi  avvilito  , che  il  Vclcovo  I* 
havea  fatto  Sacerdote  , diede  in  tanta  furia, 
che  maledice.  Se  ingiuriò,  chi  gl’havea  da- 
to  tal  grado,  ballottando  malamente  chi  in  tal 
furia  le  gli  fo  inconno  . Crede  però  , che 
fola  mente  gli  fofTe  flato  conferito  il  Diaco- 
nato : onde  doppo  otto  giorni  richiamato  da 
Flaviano  acciò  cfcrcìtafle  il  Saccrdotio  » g/i 
rifpofe  . Non  fujpcwtn  vobis  ea  qua  faFla funrt 
fid  me  rurfus  efficerc  vukìi  Presbyurum  f mi 
doppo  quella  ripugnama  pienamente  accer- 
tato , che  nella  prima  Ordinatione  fù  fatto 
Sacerdote  , alTtibbidicnia  del  fuo  Prelato  li 
fottomife  . Hor  chi  non  vede  , che  fc  i Ma- 
cedonio fodero  flati  antecedentemente  con- 
feriti gl'Ordini  minori  , Se  il  Suddiaconato , 
e fi  folle  in  lui  ottcrvato  la  graduationc  , co- 
me farebbe  Hata  di  propria  volontà  , non  fà« 
rebbe  dato  nelle  fmanie , che  diede  , e non 
haurebbe  contradetto  allubbidienza  dd  fuo 
Prelato  ? Pa diamo  al  fecondo  fatto  , che  xi- 
fcrifre  Teodoreto  (3)  d*  un'altro  Eremita  , 5)1*:/»» 
che  per  lofpatio  danni  60  liete  in  una  Ccl-  Mf.ij. 
la  fottcrranca , fe  pure  non  la  vogliamo  di- 
re fcpolcro  . Rivelatagli  da  Dio  la  fua  mor- 
te , predille',  che  doppo  cinquanta  giorni  do- 
ve* da  quella  alTaltra  vita  pattare  . Saputo- 
fi  ciò  dal  Vefcovo  por  cotti  alla  fua  Cella 
Et  Jlarimtcomc  dice  THidoria  il  Saccrdotio  gli 
diede  . Hor  ch’ofarà  di  dire  , che  un  huomo 
Santo  bensì  » mi  rullico  , Se  ignorante  d- 
Ordini  Sagri  , che  60  anni  Rete  rinehiufo  in 
nna  Fotta  > fotte  antcccdcntcmenrc  d’Ordini 
minori , di  Snddiaconato  , c Diaconato  car- 
ratcrizato  ? Veniamo  al  terzo  pure  Incerile  UifaptA 
orila  per  fona  d'un  tal  Salamano  Eremita 
che  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  fenza 
parlare  con  chi  che  fotte  Rete  rinehiufo  in 
nna  grotta  fottcrranca  . Sapeva  però  il  Ve* 
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fcovodcJIaCittà  la  fintiti  di  que(Vhuonio>e  vo- 
lendolo caratterizzare  del  Sacerdotio  , ordi- 
nò « che  di  na  feoiio  s’appriflc  King  redo  in  una 
parte  della  fua  Cella  » il  che  fatto  v’entrò 
il  Vefeovo  fortivamentc  , e lènza  dirgli  altro , 
ponendogli  le  mani  lui  capo  , l’avvisò  dipoi 
haverlo  ordinato  Sacerdote»  e fatta  di  nuo- 
vo chiuder  la  foflà  » fenza  dirgli  altro  fe  ne 
partì. 

Ecco  tre  fatti  di  Sacerdotio  sforzatamente 
conferito  à gente  mitica  , Se  ignorante  del 
fèguito , il  che  non  s'fiaurcbbe  potuto  dire  » 
le  initiati  antecedentemente  degli  Ordini 
Minori  > Haveflcro  dimoflrato  la  volontà  de’ 
maggiori  » come  che  per  antica  inditutiooc  lì 
richiedevano.  Magia  che  habbiamo  parlato 
degli  Eremiti  : Non  ferivo  Pondo  Diacono, 
che  San  Cipriano  Prejbjrertnm,  & Sacerdotinm 
i)  n fmp.  foatim  Acccptc  ? avvertendo  Morino  ( i ),  che 
tap  i.  antecedentemente  non  le  fu  altro  Ordine  con- 
4 ferito.  Non  adertila  PofEdooio(z  ),  che  Sao- 
cr  n.  stMg.  l*^g0^jl|0cfl'cn<j0  Lakoarreftato  dalla  plebe , 
sforzatamente , e di  (ubico  fu  da  Valerio  Ve- 
feovo Hipponenfe  ordinato  Sacerdote?  Ripu- 
gnò egli  , e piangeva  dirottamente  per  non 
edere  ordinato , mi  Valerio  facendo  fatti,  e 
non  parole  , le  conferì  il  Sacerdotio.  Non 
fcrive  ilSuriofj),  che  Cefario  Monaco  sforza- 
tamente  fu  ordinato  dal  Vefeovo  dandogli  il 
Diaconato  , e Presbiterato,  fenza  che  di  pri- 
ma altr’Ordine  Minore  le  foflc  flato  conferi- 
to ? Non  firrive  i 1 modellino  ( 4 ) , che  Aultre- 
gifilo  pofeia  fatto  Vefeovo  Bituricenfc,  ha  ven- 
do il  Lectorato,&  il  Suddiaconato  fenza  che  gli 
folle  conferito  il  Diaconatoda  Ettcrco  fu  fat- 
to Prete?  Troppo  onda  re  ili  mo  à longo  fevo- 
iedìmo  riferire  il  fatto  di  S Marcello , ch’ha- 
vendo  havuto  il  Lettorato,  & il  Suddiacona- 
to fenza  altrOrdinc  fu  fitto  Prete.  Così  di 
San  Bernardo  Vefeovo  Hidclmcnfe  , che  fii 
lì  forzili  a,  poi  Suddiacono  , e Diacono,  e di 
poi  Sacerdote,  difufamcntc  riferiti  dal  Su- 
)i- <!:•?&.  rio  (5  ).  Vedefi  da  quella  variatione  d’Ordi- 
J“  ni  ò in  tutto  , òin  parte  negati , che  non  era- 
no neccflari  per  cllèrc Sacerdote,  e che  toltone 
il  Diaconato , non  erano  gli  altri  Sagramenti , 
altrimenti  fe  follerò  dati , tutti  e non  in  par- 
te , farebbe  dato  medieri di  conferirli. 

Li  Sommi  Pontefici  Silicio , Zofìmo , e Ge- 
lalo parlando  degli  Ordini  Minori , e Mag- 
giori , ne  pariamo  con  tante  variationi , eh  è 
forza  il  dire,  che  in  qualche  parte  ( parlando 
dc’primi  ) non  fiano  Sagramento,  e che  per 
elTere  Sacerdote  non  fia  uccellano  neceffotate 
Divina  oflcrvarc  l'ordine  del  primo,  poi  del 
fecondo,  e cosi  di  tutti  gli  altri,  come  hoggi 
giorno, dalla  Chiefa  Latina  vieti  praticato. 
Parla  il  primo  (6)  della  Fanciulli  , che  fi  dedi- 
cavano à Dio,e  la  Tegnente  Regola  gli  prelìge. 
Che  prima  Tele  dia  il  Lettorato , fcpoi  fino  al- 
li  anni  jo.haveranno  vifluto  con  vita  riempia- 
re  , fe  gli  couferilchi  l’ Accollato , & il  Sud- 
diaconato,  e provato  per  altro  tempo  nel  vi- 
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verc,  il  Diaconato,  Se efereitando per  ciaqdc 
anni  tal  olfitio  con  lode,  e fama  cornimi  ne, 
s’ammctcino  al  Sacerdotio.  Qui  lì  vede  , che 
da  Siricio  annumerandofi  gli  Ordini  non  lì  par-  t 
la  d'Eforzizato,  ArOdiariato,  e fe  bene  ne 
parla  nel  fcgucntc  Capitolo  , dice , che  a Ili 
Fanciulli  fudectifi  deve  dare  il  Lettorato  fen- 
za l’Eforzizato , mà  fe  poi  fatti  grandi  volevano 
efler  Chierici, le  gli  delie  l'ckttionc  ò dell’ uno, 
ò dell'altro . Zofimo  ( y)  fìmentione  ditut-  7)ep, 
ti  gli  Ordini,  infognando  il  grado  coi  quale  fi 
devono  conferire,  mi  d'Ofiiariato  non  ne  0 
ricordanza  . Pone  bensì  in  primo  luogo  il  Let- 
torato , & avvalendoli  delle  feguenti  parole* 

Me  non  fot  * volle  dire,  come  fpiega  il  citato 
Morino,  che  non  v’era  neccflìtà , chcconftrin- 
geflè  allòflcrvnnza  della  gradua tionc  nel  rice- 
verli , mi  confeglio  , e buona  regola  : onde 
il  Concilio  Suenionenfe  (S)  ne  Ila  caufa  d’Hinc-  %}Ml.  7. 
maro  impofe  la  dcgradatiooc  à chi  fenza  il  Dia- 
conato al  Sacerdotio  pa(Tav|i , Qui  faltu  font 
gradii  Duecont  ad  Saccrdotium  profilai  in  de - 
gradai  ione*»  debit  am  rtfohre  debet  . Gela  fio 
per  ultimo  deludendo  l'Oftiariato , e l'Eforzi- 
zato,  concede  gli  altri  Ordini  per  fare  al  Sa- 
cerdotio palléggio.  Da  quanto  habbiamo  de* 
to chiaramente  fi  deduce  , che  la  Chiefa  an- 
tica (limò  , che  gli  Ordini  Minori , 8c  il  Sud-, 
diaconato  non  fodero  d’inditutionc  Divina, al, 
trimenti  fe  gl’havefle  creduti , e probabile  il  * ' 

credere  , che  in  tutto , ò in  parte  non  gl'  ha* 
vede  capricciofamcntc  lafciati  , per  conferire 
di  pnmo  trattogli  Ordini  Maggiori  . Aggiun- 
gali , che  icnon  e vero  il  lègueate  ailioma  i 
Acciochc  validamente  fia  conferito  l Epifcopa- 
toedi  neceilici  che  fia  preceduto  dal  Presbite- 
rato j e per  darli  validamente  il  Presbiterato  e 
neccdirio,  che  fia  preceduto  da  altro  Ordine! 
mcrcccheegli  come  in  radice  tutti  li  altri  Or- 
dini contiene  ; cosi  badando  il  Sacerdotio,  co- 
me diflè  S.Cicmcntc  (9) , per  efler  partecipe  di  9j conflu.l.  9 
tutti gi’Ordini  Minori,  non  faranno  quelli  c*p.  =i. 
d’indicutionc  Divina . Avvertili  però , che  fo 
il  Presbiterato  può  conferirli  fenza  altrOrdinc 
precedente  , mcrccche  come  diceffimo  trattan- 
do di  qudPOrdine  nella  prima  parte  Ponttfex 
/oh  verbo  pereti  facere  Presbjtcrum  , con  tut- 
to ciò  per  caufa  d’odicio,  ò d’cfercitio,  che 
dir  vogliamo,  il  Diacono  vi  fi  richiede,  come 
moti r alluno  parlando  del  Diaconato  : onde 
benché  da  valida  la  collarone  del  Presbiterato 
fenza  ha  ver  prima  il  Diaconato,  e però  aflblnta* 
mente  uccellano  , che  quando  non  vi  fia  Dia* 
cono  il  Prete  lo  faccia,  acciò  podi  il  fuo  offi- 
cio efequire,  eflendo  certo  nclia  Sagra  Scrit* 
tura  , che  tre  fono  gli  Ordini  impolli  dalla 
medefima  j Vclcovoper  governare  la  Chiefa  > 

Prete  por  fagrificarc  j e Diacono  per  mini* 
ftrarc . 

Stabilita  con  lamichiti  della  Chiefa,  chegli 
Ordini  Minori,  Se  il Suddiaconato  ( di  cui  più 
difnfaincntc  parlaremo  in  appiedò)  non  fiano 
Sagramento  panni  (cucire  chi  midichi . A che 
Ce  e dunque 


X Jtp.lX.l. 


* ) fp,  sdv. 
'PhatÌHm, 


ì)  Bpif.y 

t>  fyft.  4- 
iJCan.x. 
f'Ctp.i, 

7 )C4n.jo. 

»)  Caa.  38. 


p)  Ctn.%0. 


3HÓ  Decade  VI. 


dunque  confcrvarfi  nell*  Chiefs  , e praticarli 
da’Vefcrm  con  cftrcmo  rigore  li  gradujcione 
degli  Ordini  ? A quella  difficoltà  nfponde  il 
Sommo  Pontefice  Zollino  (1)  con  le  lem  pio 
dcgl’offici  feeolari,  die  non  cotijdi  primo  trat- 
to conflituifeono  nel  primo  grado  il  Princi. 
pc  della  Rcpublica,  b il  Capiuno  d'jEfer- 
cito  fc  prima  non  fono  pi  flati  per  i gradi  in- 
feriori dando  (aggio  di  Tua  prudenza,  eva- 
lore ; così  Qgu  Hit  eam  irrogai!  , ut  tu  cale - 
fti  militi*  0-c.jiatim  dax  effe  defiderat , cum 
tpre  onte  ntn  foerie  f Mfmifcae  ‘Domini  in 
1 oftrù  , ut  Ledermi pnmnm  grada  Divini  ra- 
dimi a fervuu  Fù  quello  il  rimprovero,  che 
fece  Nicolò  primo  (1)2  Forio  all' ora,  che 
di  Laico  fatto  di  primo  (alto  Pitriareha  di 
Coilantinopoli,  lo  rimproverò,  che  voltile  cl- 
ic r prima  medito  , che  difccpolo  , mentre 
ciò  non  voleva  la  militi*  di  Chriflo.  Con  li 
medefimi  (entimemi  pariamo  Siricio(  j ) , In- 
noccnio  primo  (4  ) Sommi  Pontefici,  liCon- 
cìlj ( 5 ) N’iccno  primo,  l’ Ottavo (6) Gene- 
rale, il  Sardicenle(7),  Se  il  Bracarcnfe  (8) 
primo,  i quali  fervendoli  deli’efempio  di  San 
Paolo,  prohibimo  olii  Vedovi  , c Preti  di 
pon  confecrare  Neofiti,  perche  cilendo  un  pe- 
rir: nella  dottrina , doveano  prima  edere  am- 
macftrati , che  farfi  marito , il  che  da’Cano. 
ni  degli  Apolidi  (9 ) fù  decretato.  L’in&itu- 
tion*  de 'gradi  nella  Chiefa,  non  peraltro  fii 
fetta  da 'telanti  Pallori  , (e  non  perche  inflrut- 
ti  i Chierici dc'dqgmi dì  noftta  fede,  c delle 
cerimonie  Eccleiìaftichc  , ordinatamente  à 
maggiori  gradi  paffaffero  , Mà  perche  tall'ora 
la  neceffità  della  Chiefa,  ò la  lantità.  c la 
dottrina  di  qualche  perdona  , ò altra  caufa 
richiedeva  difpcnfa  , perciò  li  Vefcovi  òin 
tntto,  ò in  parte  alia  graduatione  difpcn- 
(aroo  conforme  habbiamo  veduto.  Fumo  pe- 
rò «fotti  da  tal  difpcnfa  gli  Orientali , i qua- 
li non  ammettendoOftiariato.Eforzizato ,& 
A eoli  tato  , fenra  di  quelli  ad  Ordini  maggio- 
ri paliamo  . Si  che  (e  per  il  buono  governo  del- 
la Chiefa  , dalia  Chiedi  mcdefima  gli  Ordini 
Minori  furono .irwlituut  , come  vorremo  dire, 
che  fiano Sagramcnto,  d’inllitutionc  Divina? 
V’e  in  oltre  per  maggior  prova,  che  fe 
noi  conlidcriamo  l'efcrcitio  delti  indetti  Or- 
dini , che  dalla  Chiefa  per  molti  fecolì  ante- 
cedenti gli  furono  attribuiti  , vedremo  ef- 
pceffamente,  che  non  fù  mente  dell*  meddi- 
itt*  dichiararli  Sagramento  , mà  puramente 
|>cr  ammarilrarlinellifuoi  rudimenti.  L'offi- 
cio dell'Olliariato  era  dì  chiudere , Se  aprire 
le  porte  della  Chiefa  , con  haver  cura  della 
medefima  , e nella  primitiva  Chiefa  d'aflille- 
rc  alle  porte,  acciò  per  quella  degli  huotnini 
non  entrancro  le  donne  ; mà  hoggt  giom0 
chi  efe reità  qucft'officio  ? perfonc  vili , c mér- 
cenane  , dipendiate  i quello  fine,  non  altri, 
menti  l'ordinato  col  grado  d'  Oftiario  , c},c 
nc  meno  le  vede  , non  che  le  ctiftodifcc.  j • 
officio  del  Lettorato  è di  leggere  1'  ano , e } 


altra  Teda  mento  ; Hpiftola  , Se  Evangelio 
Mà  hor*  ehi  Jojegge  ? Legge  quella  il  Suddia- 
cono , t]  ucftì  il  Diacono,  il  rdjtduo  della  Mef- 
fa  il  Sacerdote.  Adunque  è ordine  ftudrato- 
rio  . L’officio  ddl’Eforzizato i di  porre  lami- 
no fopradegli  Energumeni  battcmti , e ci- 
rceEumeni  . Chi  li  boia  qucd'officio  / Li  foli 
Sacerdoti . Adunque  inutile  . L'Acolitato  i 
di  portare  i lumi  accclì  avanti  il  Diacono;  mà 
quello  non  folamentc  In  (inno  li  Acoliti,  mi 
anche  li  Laici , li  (empiici  Chierici , li  Preti , 
c Diaconi  nella  celebrinone  del  Vefcovo.  Si 
cheècofa  fupcrllua  chiamar  Sagramento  quel- 
le cofc  , cheli  fono  altri  arrogate,  ò che  fer- 
vono per  pure  cerimonie,  ò pure  à nulla  fer- 
vono per  il  Sagrificio  , eflendo  aifiom*  delti 
Teologi,  che  Ornate  erdinee  ai  Eachareftia 
Sacramentane  , <jr  fatrtfUmm  emjirendat 

•fi- 

Mà  diamo  ( fento  ridirmi  ) che  Taecennatc 
ragioni.  Concili,  Canoni,  &auttorità carni- 
nino  per  gli  Ordini  Minori , pare  però,  che 
non  debbino  valere  per  il  Suddiaconato  l'of- 
ficio del  quale  c leggere  l'Epidola  nella  Meli* 
fotone  > farli  minillro  del  Sacerdote  , & ita 
fodanza  fervire  al  fagtifìcio  . £ quella  la 
maggiore  difficoltà,  che  podi  occorrere  in  tal 
materia  ; e pure  chi  nonsà,  e chi  non  vede, 
che  nelle  Parecchie  povere  , c (penalmente 
di  Villa  efcrcita  lo  lìdio  officio  un  povero 
fanciullo  fccolare  , che  à m ala  pena  si  leg- 
gere, e tali  ora  fi  vede  farlo  un  Chierico  nel- 
la Città  purché  non  porti  il  nunippoio , che 
fqlamcmc  al  Suddiacono  vien  conceduto  , e 
ciò  per  non  cadere  nell 'irregolari  tà^  come  vo- 
gliono alcuni/  Mi  chi  non  a che' il  Mani- 
polo non  d quello,  che  dia  allindine  il  vigore? 
Equioffcrvare  dobbiamo  con  Atucino  ( 10),  > 

Amalarìo  ( 1 1 ) , Rabbano(ta),  l'Àiuorefit)  o; /’ 
della  Gemma  dell'Anima,  Se  tigone  (1  ; ) ai  1 1 7;, , 

S.  Vittore,  che  il  Manippolo  che  dalSuddia-  i.<u 
cono  fi  porta  al  braccio  finiflro  , anticamente  '• 
non  fù  indumento  faero  , mà  era  un  facciolct.  . 
io,  oficiugattrio,  che  dir  vogliamo , col  qua*  fidSJZ 
Ics  after  geva  il  fudorc  del  volto,  Bc  eìpur-  e^u.' 
gavafi  le  narici  * millicamentc  fignilìcandogli 
umori  ftipcrflui , che  ncll’humana  vita  patì. 

(confi . Udiamo  Afcuino  per  non  ripetere  gli 
altri . A/appaU  ejaa  ea  /im/ha  pane  gè  fiatar, 

1"-'  pitntt.tr»  acnternm  , tfrnariam  detergimi», 
prajentem  vìtam  iefitnat  , ,n  Haa  Caper jlaet 
binerei  pati  mar  . Se  adunque  nel  Manip- 
polo anticamente  nella  Chiefa  non  conliUe- 
va  il  vigore  dell' Ordine  del  Suddiaconato, 
ne  meno  lo  farà  al  prcfentc  : onde,  che  il 
Chic  r ico,  ò il  Laico  cani  ino  l’Epiflola  con  quel- 
lo, o fenza  , poco  doari  importare  , cito- 
do  inftiruito  per  officio  della  natura  , non 
altrimenti  per  Ordine  j c fc  un  Laico  , ò 
un  (empiite  Chierico  può  leggere  i1  Epi- 
flola  nella  Meda  t chi  nlara  di  dire  , che 
hfa0  °ffiCiQ  al  Suddiacono  s'appar- 


Quindi 
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6\USdcrtm  Quindi  c , che  ricercando  Gio:  (i)  Mori- 
Ordàn.  p.  j.  no  per  qua!  ragiooc  gli  Occidentali  , & 
CMf'S  Orientali  lìu  ab  antiquo  fiano  convenuti  nel 
conferire  gli  Ordini  maggiori  con  l'impofitio- 
nc  delle  mani  come  affermano  il  Concilio  Car- 
taginefe  quarto  S.  Dionigio  » e S.  Clemente 
con  altri  Padri } e fiano  poi  difeonvenuri  ncl- 
li  Minori  , fpccialmCntc  nel  fuddiaconato  , 
n’alìègna  la  fcgucntc  ragione.  Che  fi  come 
fu  antica  conluetudine  degli  Ebrei  affo  1 vare 
lì  fepphcànri  con  rimpofirione  delle  mani  , 
come  tnoftraffimo  nella  prima  parte  j e con 
k medefuna  doppo  la  cattiviti  di  Babilonia 
creare  li  Rabini , e li  Dottori»  imitati  po- 
feia  dalli  Gentili  nelle  loro  fa  gre  crcationi  ; 
così  gli  Apoftoli  conlìderando  il  Rito  degli 
Ebrei , e de'  Prefeti  Gentili  » mi  molto  piti 
di  Chrifto  » che  volle  in  molte  occafioni  cler- 
citarlo  » con  l’impofitionc  delle  mani  > e Vc- 
feovi , e Preti  » e Diaconi  ordinarne  » con- 
venendo con  gli  Orientali.  Non  fi  legge  pe- 
rò che  facefiero  lo  fteflo  co’  fuddiacon»  > & 
Ordini  minori  » come  dipoi  da  huomini  Aca- 
ttolici fù  praticato  j con  tal  divario  pero  , 
che  que*  i quali  s'ordinavano  in.  Oriente  fc- 
guendo  la  torma  degli  A portoli  in  la r Dia- 
coni, e Preti  > fi  faccffero  con  f impalinole 
delle  mani  . Altra  forma  però  praticavano 
nell' Occidente  » e fpccialmcntc  in  Roma,  con 
la  quale  lafciata  la  forma  Giudaica  , imita- 
•vano  quella  de’ Magiftrati  Romani.  Non  eoa 
impofitione  di  mani,  mi  con  forma  di  paro- 
le crea  vanii  dagli  Imperatori  li  Magi  (Irati , é 
Trapano  Imperatore  allo  fcrivcre  di  Dione 
creando  il  Prefèto  del  Pretorio  , nel  dargli  la 
fpada  in  mano  così  le  dille  ; Recipe  hunc  cn- 
fem  , quo  fi  retti  imperavero  » pr'o  me  mera  , 
fin  minia  , contea  me  vertes.  Molti  di  limili 
efempi  da  Ulpiano  vengono  riferiti  > n’hab- 
biamo  molti  nelle  Novelle  di  Giuftiniano  pai- 
tri  in  CalEodoro,  e nelle  pcrfonc  di  Tcodo- 
fio,  Valcntiniano , e Valente,  che  per  bre- 
vità fi  tralafciano , cfortando  nel  dar  la  Ipa- 
da  , ò la  toga , che  fcrviva  per  materia,  con 
forma  di  parole  molto  pcfaaci  alla  difefa  Im- 
periale . Facciamo  hora  il  confronto  con  U 
forma  de  Magiftrati  Romani , ò Imperiale  » 
con  quella  » che  al  prcfcntc  vicn  praticata  da* 
Vefeovi  nel  conferire  gli  Ordini , e fi  vedrà  , 
che  lafciata  l’antica  praticata  dalli  Giudei  , e 
ièguitata  dagli  Aportoli. pel  conferire  gli  Or- 
dini Maggiori  , s'appigfiamo  à quella  dclli 
Romani  nel  conferir  li  Minori . Dalli  fof^ia- 
rieto  alfordìnando  > e nello  (ledo  tempo  in  ve- 
ce di  fpada  fe  pii  danno  le  chiavi  nelle  mani  , 
dicendogli  il  Vefeovo  doppo  Teforcatione  del 
Diacono:  Sic  agite  quafi  redditieri  Dee  ratia- 
nem  prò  bit , qua  atti  clavibm  rtcluduntur.  Si 
procede  al  Lettorato  , e nel  ditfegli  il  libro 
fe  gli  dice:  asiccipe » CT  etto  verbi  Dei  reta- 
tor  , babiturusfi  fide  li  ter , & mi.'iter  impove- 
rii offici  firn  tunm  &c.Co  fimili  parole  nella  tra-, 
ditionc  della  materia  fi  dice  nell’  Eforzizato  » Se 


Acolitato  , ne  procedendoli  diverfamente  nel 
Suddiaconato , cosi  dal  Vcfcoyq  gli  vien  det- 
to : Ridete  ctejta  mimfierium  vobtt  tradaur  „ 

Et  ideo  fi  ufaue  mute  f mila  tardi  ad  Efdefiam, 
amodo  , debeta  ejje  affidai , Quelle  vive 
dimortrationi  chiaramente  danno  à divedere 
che  fi  come  la  Chiefa  ftando  fra  li  Giudei  gl' 
imitò  con  l' impofitione  delle  mani  come  fe- 
cero gli  Aportoli  , cosi  di  poi  cifcndp  difufa 
per  l’Impero,  Romano  y (finiamo  bene  quei 
antichi  Radei  conformarli  alla  forma  , e ma- 
teria dclli  medcfimi,al che  mortrallirao  nella 

f»rima  parte,  cflèrfi  conformato  S.  Pietro  net- 
a fondanone  dclli  tre  Patriarciulti  conl’clet-  g . ■ 
rione  delle  tre  Prefeture  . Mi  perche  inciden- 
temente parlarti  aio  di  materia  » vollero,  che 
quella  fi  praticali  follmente  ov'cra  in  ufo 
mercèchc  come  habbiamodal  Concilio  Otta- 
vo ( z ) Tolctano,  nelle  Chiefe  di  Spagna  ^ z)can.9. 
e fra  Greci  non  era  in  ufo  nel  conferirli  gli  Òr- 
dini  minori , & il  Suddiaconato,  mi  fola  men- 
te ballava  la  forma  delle  parole  , con  fidente, 
in  tre  Orarioni  pronunciate  dal  Vefeovo  nel 
benedirli  , per  farli  faperc  , che  con  modo 
rafano  non  fona  aferitti  alla  militi*  di  Chri- 
o,  miche  e (fendo  intigniti  di -cofa  Divina 
( fi  a Sacramento,  ò Sa  granii  nule)  non  poteva 
pa  dar  fi  fra  za  or  atione  | I — ( . If 

Farmi  però  di  (entirc,  eh’ alcuni,  non  petti- 
no totalmente  appagatile  lafciata  gli  Ordini 
minori  in  difparte , non  così  facilmente  fi  ren- 
di no  perfuafi  , che  il  Suddiaconato  noq  fi.3  Sa- 
cramento . Suddiaconato  , che-  porta  anneflò 
il  vota  della  cartiti.  Suddiaconato,  ch'ili  it 
Calice  , e la  Patena  vuota  per  materia u per 
forma  le  feguenti  paiole  Ridete  cnfufmodi  mU 
ni  Sieri  ut»  vobtt  trattar . Ideo  vbs  admoneo  ,, 
ittita  vos  exibeatis , quod  piacere  p affitti  , là 
quali  parole  indicando  altezza  di  grado,  rajppi-, 
bri  , che  gli  lignifichino  Sagra  mento,.  Ag- 
giungono gli  antichi  Rituali  » il  Pontificale 
Romano,  & il  Concilio  quarto  Cartaginese  , 
che  non  fe  gli  da  per  materia  rimpofirione  del- 
le mani,  perche  ha vendono  havuta  altra  pia 
propria  al  fjuo officio  cioè  di  Calice,  e di  Pa- 
tena», con  ciò  fi  diede  à divedere  la  fua  eccclcn- 
za.  Mà  ciò  che  fi  fiippouc  per  certo,  rclla  mol-  ' e 

to  cont roveri o , ricercandoli  da’  Sagri  Teolo- 
gi fe  il  Calice,  e la  Patena  vuota  fiano  la  ma- 
teria totale  del  Suddiaconato,  ò pure  per  com- 
pirla vi  vogli  altra  cofa,  ò che  ne  il  Calice  , 
ne  la  Patena  gli  ferrino  per  materia , - Medina 
( 3 ) fegwcato  da  raolt’altri  fu  dopipjpnq,  che. 
il  Calice,  e la  Patena  vuota  non  fiano  la  ma-  tùunt.e.^* 
tcria  totale  del  Suddiaconato  , ma  che  per 
compirla  vi  vo"li  il  Manipolo,  la  Toniceli*  , 

& il  libro  deU’Epiftole  , la  qual  opinione  in 
parte  fu  feguitau  dal  Morino  (4J  t e fu  quel-  4)^*  ^.or- 
la del  libro  j mercèchc»  fe  il  libro  degli  Eyan- 
geli  e la  materia  del  Diaconato  , qucllodcH’-  tap ’ 

Ep  irto  le  dev’eflcre  del  Suddiaconato  . Altri  » ^ ^ 

e fra  quelli  Vigu^ria  (5),  ne  Calice,  ne  Pa-  j^rbeZ, 
rena,  ne  Manippob»  ne  Toniceli!  gli  diede-  v.i* 
Ce  e 1 ro 
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fb  per  materia  J tnì  il  fol®  libro  <leirEpi(lo!c , 
t pure  ne  il  Concilio  quarto  Canaginrfc,  ne 
gli  antichi  Rituali,  ne  S Ifidoro , ne  Rabano 
tacendone  menrione , c fegno , che  nella  Chic- 
fa  è di  nuota  inflitutrode . E che  vera  me  me  fi  a 
tale  , anticamente  dice  Amalario  { che  tuoi 
dire,  faranno  più  d’8oo  anni  ) non  leggeri - 
no  li  Suddiaconi  l'Epiftola  nella  Sinaffi , c nel- 
la publicaChiefa,  perche  ciò  non  gli  conveni- 
va per  officio . Officio  bensì  loro  era  di  (lare 
fotto  li  Diaconi , c ferrini  in  quelle  refe  , 
che  all’ Altare  fi  richiedevano . Seguitò  quello 
Coftutne  150.  anni  doppo  Amalario  : onde 
Sabbiamo  nel  Micrologo  ( 1 ) , che  mai  alti 
Suddiaconi  le  gl’arrecava  ii  libro  dell'  Epiltolc 
per  materia . Salii  Sabdtat  anii  irttr  inferiore! 
gradai  Ramati*  auBeritas  cencedit , ».•  fami 
vtstibni  iridati  EfiShiam  tea ini  *d  Mfam  . 
Qtud  ratti"!  ne a tariti»  canjecrattiitt , . i fa- 
fiat  ex  Exeltpafltt*  canccjfwte  mernerade  ab- 
ituerà . Qoeft'è  in  ordine  all'antichità  della 
Òiiefa  ;{cne  fc  poi  se  introdotto  arreclurglic- 
lo , non  t maraviglia , potendo  la  Ciucia  con- 
forme la  divctfiti  de'  tempi,  con  lauttoritl 
de'  Sommi  Pontefici,  e Concili , ampliare  la 
materia , e la  forma  , c con  nuovi  Riti , e 
Cerimonie  introdurle  Li  Greci  poi  non  vol- 
lero negli  uni,  nc  l'altro,  mi  dandogli  fol 
tanto  l'impofitione  delle  mani  per  Materia , e 
fOrationc  per  forma . ih  poche  parole  rifolvo- 
nò  la  qucflione . 

Noi  però  per  conofcerc  fc  il  Suddiacono  re. 
Ri  earattcrizato  d’Ordinc  Maggiore,  all’ora 
che  dal  Vefeovo  conferito  gli  viene  , faremq 
rìfleffìone  a'  fuoi  offici . Già  Riabbiamo  vedu- 


fuori,  che  1'Evangdi©,  bifogm  dire,  die  U 
Suddiaconi  tutto  ciò  operaflcro.  Gli  fà  in  ©1* 
tre  concedo  il  contatto  de’  vali  Sagri , non  fon 
fornente  in  virtù  della  loro  ordinatone  come 
vuole  il  Concilio  Caftagincfe  quarto,  mi  per-» 
che  anticamente  l’havevano  per  privileggto  f 
che  però  Datiamone  rifpondeodo  al  Canone 
del  Concilio  ( lo)  Laodiceno  Quoti  rum  opor-  io)Cj*4i 
ttt  mtntsfror  locano  hibtre  tn  Diaconi*  , f*r  fon- 
erà va  fa  tangere  , dice  , die  ciò  sV»  tende  di 
quelli,  ch’hanno  il  corpo,  e (angue  di  Qui* 

Ho , die  folamemc  m (penano  al  Diacono  , 
non  altriménti- di  quelli,  che  puramente  fo- 
nò  lagri  . Tanto  piè  t che  le  quell’ officio 
fi  conceduto  agli  Acoliti  pef  privilcggio  co- 
me Subbiamo  4*lftOrdm$  Romano , da  moi- 
ri Rituali , e dai  Concilio  Rracarcnfc  molto  Jtpdt> 
maggiormente  alti  Suddiaconi  deve  conce-  ”*•  ■».-« 
derh  . in  foltarMa  fono  li  Suddiaconi  , come 
li  iNitmct  , che  fumo  dellinati  da  Dio  per 
fcrvuio  delti  Leviti  come  habbiamo  nella  Sa* 
gra  (il)  Scrittura,  pofciachc  li  Suddiaconf  1 1 r 

fumo  introdotti  nella  Chicfa  per  fervido  dei  * 1 

Duconj.  - ** U 

Gfaccennati  offici , ò privileggi  , che  dir 
vogliamo,  che  fardo  concedi alli  Diaconi  La- 
tini, (c  lì  confronraranno  con  quelli  , rthe  d^ 
Simeone  rcfljfonrccnfc  fórno  conceffi  affi  Sud- 
dhtoni  Greci , feorgeraffi  , clic  per  lo  più  fri 
di  loro  convengono.  Dilli  per  Jopiti,  però  che 
óve  li  noftri  Suddiaconi  toccano  lì  Vali  fagli 
nelle  Mellc  folenni , all)  Greci  non  è ncrrr*e£» 
fo>  come  pc  tampoco  accortarfi  all’Altare  . 

Oct  li  noftri  leggono  l’Epiftola  5 fra  quelE 
tal  officio  c dei  Lettore.  Ove  fra  di  noi  è of- 


to  , che  (ovente  l’officio  del  Suddiaconato  vie- 
ne adempito  di’  Laici  > Efori , c Chierici  t 
dal  che  argomentaffimo  non  eflèr  d’Ordine  Sa. 
grò  il  fì»o  Officio  . Palliamo  hora  all’antichità. 
Conforme  l'hodicmo  Pontificale  é fuo  officio 
preparar  l’acqui  , eh?  deve  lenire  all’minifte- 
ro  dcirAltare,  fcrvir  al  Diacono,  offrirli  il 
Calice,  e la  Patena,  lavare  li  Prorificatori  , 
Palle,  e Corporali,  pigliare  le  Oblationi , e 
conforme  la  capacità  metterle  fopra  l’Altare . 
%)  Epift.fA  Aggiugnc  Ifidoro  ( 1 ) , dlcre  fuo  officio 
\J3fekL  tenere  il  Bacile,  Boccale  , Tovaglia  , e dare 
al  Vefeovo  , Preti  , e Diaconi  l’acqua  alle 
mani  per  purificarle  . Non  era  pqi  fuo  officio 
l)Utfup.  come  noto  lo  fteflò  ($}  con  Radano  (4)  , 
Alcuino  (5)  » & Amalario  ($1  , porre  il 
cUr.Lta.ft.  Calice,  la  Patena,  e l’Oblationi  fopra  l’AIta- 
iU*Dtvim.  n , m.  jy  |anto  jarjc  jn  iftano  del  Diacono, 
éOLtac.11.  dal  che  fi  fava  » ^ ^cnc  fi  Suddiaconi  en- 

travano nel  Santuario  in  tempo  di  Mcfla  fo- 
lenne  per  fervjre  alti  Diaconi,  non  però  t’ac- 
colmavano  All'Altare  , come  praticano  al  prc. 
v)l-4-^44  Ai  tempo  di  S.  Gregorio  ty)  M4fóò  » 

era  cfficio  loro  il  canto  de'  Salmi  , 8c  il  Sino- 
8) c.88,  do  (8)  Romino  gH  diede  loffie  affi  Lettori 
it  poter  leggere  le  ! et  t ioni  ; per  lo  che  haven- 
dofi  nelle  Conftitutkmi  (9)  di  S.  Clemente, 
che  lì  Lettori  leggevano  tutte  Falere  lettioni , 


fiero dcH’Oftia'f io  euftodirclc  porte  della  Chic- 
fa  , fra  Greci  c officio  del  Snddiacono  enfto- 
dire  le  porte  del  Santuario  Nc  tjms  proyhant- 
l am  intra  SanttHÀriiem  tngredietar  , comedi- 
fc  il  Tfffaloniccnfe  fu)  . Et  ove  fra  di  noi 
fi  conforifcc  il  Suddiaconato  fra  la  Mcfla  , 
che  vuol  dire  il  Santuario  , fra  quelli  fi  da- 
va fuori , il  citaro  Autore(  i j )foggiugnendo. 

Dai  firn  ttt  extra  fan^aarntm  Mattaam  tmpofi-  ° 
tioati  , Lettoti f 9 & Hypodiaconi  ; e fegui- 
tando  à deferi vere  quali  Piano  quelle  Ordi- 
nationi  , che  fi  confrrifcono  nel  Santuario  t 
dice,  che  fono  il  Diaconato,  Presbiterato ,c 
Vcfcovato;  dal  che  da  i divede^,  che  ilSad- 
diaconato,  Bc  Ordini  npnori  cpnfercndofi  fuo- 
ri del  Santuario,  non  fono  Sa  gra  mento.  Tal 
Pentimento  pare,  fhe  venghi  confirmato  dalli 
Latini , almeno  in  ordine  agli  Ordini  minóri!, 
meredehe  finche  fuori  della  Meflà  pur  che  in 
giorno  feftivo  fi  pqflono  conferire  . 

Refta  per  ultimo  il  Celibato  , che  fri  Lati- 
ni andando  vnjto  cól  Suddiaconato  faflèmbrfc 
gh  porti  la  forza  di  Sagramcnrq  , mcrccche  ì 
tenore  dcTagri  Canoni , fi  come  fu  vtiitò  4 Dia- 
coni, ePicti,  così  effondo  ne’Suddiieoni , non 
deve  dalli  inc  ielimi  diverfifiearfi  . L^fciamo 
per  hora  da  parteli  Greci  ne’  qùilì  ogn’ordioc 
fuorché  l’Epifcopalc  pop ftarcoq  moglie,  c 
andiamo 
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indiamo  rintracciando  quando  ne’Suddiaconi 
haarffie  origine ii  delibato . Nc'primi  (ccoli  non 
v2  punto  da  dubita»  » chzfipigliavimoal  fcr- 
vitiodcHa  Chicli , benché folfcro coniugati,  Se 
cBemto in  grado,  non  gi'era  vietato  isolarli 
condonila  Vergine  . U urinici  adunque c iic vol- 
le , che  non  meno  de’Diacooi,  e Preti  iofiero 
nY—.?  t-l  Celibi , fu  il  Concilio  Eliheritano  fi)  Tatto  io 
Kpagna  , fono  Marti  mimo  Erculeo,  p Co- 
ftanzo  Cloro  nel  finire  del  terzo  leccio  , ò fui 
principiodel  quarto,  come vuole  il  Baronie», 
il  di  coi  Canone  non  efièndo  flato  comraune- 
menteaccettato , vatiamenteliptatifava.  Noo 
a)c*».t.  approvar  no  11  Concili  Tolctano  ( i ) primo, 
?Xa"-3-  Caitapinefef?) quinto,  l’Agattnfe  (a)  ,1'Au- 
j;cau.*a>  rafieanofT),  ilTucqoenfe primo (4), 8r  altri 
Cr  jj.  ’ quella  rariatione  ne'Diaconi , c Preti , mà  vo- 
ebraica,  lero,  che  invi,,  labilmente  fodero  Celibi , e fe 
(i  tifile  il  calo,  che  tal  uno  fofie  ammog.liato.of- 
fetvafie  lacontinenza  . Quarti  atttnt  il  truci 
( fono  parole  del  Conci!» Caztaginelc  rappor- 
83  a. 4.  tate  nc'Jccrcii  ) *d  hccmn  agi , ftd /cctuidum 
Ectitfi * (tufuemiatm  tbftrvtri 
debert . Data  quella  pcrmilHone  olii  Suddia- 
coni di,tencr  moglie  conforme  la  confuetndi - 
J>p.8i.  ti  ne  de 'luoghi , non  TapprozòSan  Lcoracf?)  pri- 
aio  Sommo  Pontefice  , mi  eolie,  che  non  mc- 
no  dc'Diaconi , e Preti  fbflcroafirctn  al  Celi* 
^ baio , Poco  pcrògli  ralle  quella  luaperluafie», 

metccchc  il  Concilio  Timnenfitf  8 ) primo  ye- 
ti e mio  , clic  la  (ua  lettera  rigorofamente  non 
gl’obligava  al  Celibato,  talli  Diaconi,  e Preti 
ioli  mente  I elìcle , Fra  quella  varietà  horadi 
Celibato,  & horadi  libertà  impofta  alti  Sud-* 
diaconi , negli  anni  di  Chinilo  800.  il  Coaci- 
it  f u rondile  ieeoodo  (p)fo*ro  dt  grate  pene 
* *"'1  ai  Celibato  gtaflrinfc,  che  pofeia  feguitato 
Apmd  Un  dalI'Aurdianenfe,  dall’ Antifliodorcnfc,  dall' 
c ;/V  & Mattifconcnfe  primo,  c da  quanti  venero  in 
Ctbcf*  1 ut  appretto , it  Celibato  gli  fu  importo  per  Legge! 
miutcil.  onde  non  fen za  gran  ragione  S Gregorio  Ma- 
gno, diedi  que’tempi  viveva,  a Ili  Suddiaconi 
della  Sicilia  rignrofa  mente  l'impofc  . Si  che 
doppo  6oo.  anni  di  noftra  falutc , efièndo  ftau 
ftabihu  la  legge  del  celibato  neludd  iaconi  per 
Legge  Eccleliallica  , non  c argomento  perche 
fono  Celibi , che  l’Ordine  conferitogli  fu  Sa* 
gramento . Cosi  li  Greci  &a  gli  Ordini  Mino- 
ri riponendo  il  Suddiaconato  , benché  dal 
10Y «.«  Concilio  Trullcnfe  ( io),  e dalla  Legge  dì 

11  c.  41  c,  Giuftiniano  (li)  gli  foflèimpoflo , non  mc- 
it  . & no,  che  à Diaconi,  c Preti  il  Cclibato.loripo- 
C fero  fra  li  Sagri  , motivo,  die  non  havendo 

wfi.'izt.e,  j) Celibato , dato  per  forza  di  Legge  yigorc 
'**  di  Sagramcnto  non  lì  deve  pei  quello  anno- 

verare fra  que  Ordini , che  lonod’mfiftBciona 
Divina  . 

Riferite  piò  collo  hiftoricamente  le  ragio- 
ni de'  Canonifti  , che  riguardano  I’  antichità 
della Chiefa,  che  per  impegno,  non  liabbia- 
tno  pretefo  con  ciò  appartarii  da  quelle  delti 
Cattolici , e Scolaftici  , di'  aflèrilcono , gli 
Ordini  Minori , Scio  fpccie  il  Suddiaconato 
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clTcrc  Sacramento  ^ Diremo  adunque  con  Sari 
Tomaio  ( it  ),  che  Tota plemtudohuifu  Set,  i i}!nf*ppL 
grementi  est  in  ubo  ordine  , fc ilice*  Sacerda • 4-\7 «. 
tu»  ; fed  in  alni  efl  quadam  participiftio  ordì - rt^'  ddl’ 
ni t &*•  Et  ideo  omnes  orduiescj}  unum  Sacra- 
tnentum.  E vuol  dire  l’ Angelico  Dottore;  fi  ì 
come  benché  Ja  piena,  e totale  podeftàfil  nel 
Re,  ò nel  Principe  fupremo  , non  perciò 
4*IU  medefima  celiano  elclufi  li  fuoi  mìniftri, 
cbei'cfcrcitano  li  quali  con  molte  podeltà  par- 
tiali , una  fola  vengono  à conftituirc  > così 
benché  uno  fia  l’Ordine  , pollo  come  in  radi- 
ce nel  Sacerdotio , benché divifo  in  più  parti 
imperfette , fi  fanno  pofeia  perfètte , quando 
9!  fuopoteftativo  riduccmfi,  che  fu  la  {piega- 
tione  , die  da  S.Bonaventura  (15)  fù  fatta  . 

Un’altra  nefù  fatta  da  Ricardo  ( 14)  di  Me-  *0»»  Aft  a 
dia  Villa  . Ricerca  egli  qual  fia  queft’  unità» 
che  fra  di  Jorotcogono  gli  Ordini,  erifpon-  ^ 

de  ; eflèr  quella  per  mezo  della  quale  mediante 
j)  SagratnentoEuchari dico  s’uniamo  con  Dio* 
fi  che  tutti  gli  Ordini  in  quanto  fi  riferifeono 
al  Sagra  mento  Euchariùico  fono  uno  » perfe 
foli  imperfetti,  perfetti»  c totalmente  conw 
piti  nel  Sacerdotio  : onde  benché  li  Ordini fia* 
no  fette#  in  ordine  però  a il  unità»  8c  al  fine 
conftituifcono  un  folo  Sagrameoto , eh’  è ifr 
Sacerdotio,  fic  il  Sagramcnto  Eucharillico  t 
Lafciarcmo  per  hora  quefU  dottrina  aili;fagri 
Teologi  , dalla;  quale  ne  deduce  il  Morino 
quella  confequenza . Adunque  li  Ordini  Mi- 
nori, il  Suddiaconato  propriamente  non  fa- 
ranno Sagramcnto  perfetto  , mi  fola  mente 
Analogico  per  una  certa  iomiglian za»  òpar- 
ticipationc  diminuita  » che  dir  vogliamo  ; 
mer cèche  quello  non  è vero  Sagramelo  in  cui 
non  fi  ritrova  tutu  ìa  potinone  i'nftamixJta 
del  Sagra  mcnto,la  quale  non  ritrovandoli  negli 
Ordini  Minori  » propriamente  Sagra  mento 
non  potino  dirli  . Volle  egli , che  tal  fbflè  il 
fennmento  di  quc’Padri  , che  la  forza  di  Sa- 
cramento ncgaronglì  » totale» ma  non  partia- 
te , perfetto  non  imperfetto , 

Mi  non  perciò  che  fodero  Sagramcnto  par- 
tiate fc  gii  deve  negare,  che  non  fiano  itati  d’ 
indiamone  Divina, dagli  A portoli  promulgata. 


fuerunt  , fed  implicite  dabantur  in  impojittone 
manuum , quomam  manne  e ft  orbano»  organo- 
rum  . Pcrchf  poi  non  fòdero  su  quel  princi- 
pio dipinti  n'  adegna  la  ragione  con  dire: 

Propter  paucit arem  mtwftranttum,  & propter 
panate  te  m fidtlinmi  ideo  oportebat  qnodomma 
Officia  darentur  urti  . Chi  poi  forte  queft’  uno 
à cui  tutti  li  Ordini  Minori  fi  concedevano, 
doppo  ha  ver  detto  S.Tomafo  fi  6)  con  l’aut-  t 
tonti  di  San  Dionigio  ch’era  il  Diacono,  fog-  . 

giugno.  Stdpojìca  ampliami  eft  cult  tei  divi-  ufo.sJL  i. 
mie  i ó"  Eccltjia  quod  implicite  habebat  in  uno 
crdme  , exphatè  rradidn  dtverjìs . Dall’acccn- 
nau  dottrina  fi  può  dedurre  j che  fc  bene  gli 
Ordini 
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Ordini  Minori , & il  Suddiaeonatoraflembra-  gava  porle  Città  facendolo  irtedi  guadagnò; 
no  d’inilitutione  della  Chiefa  , in  radice  però,  come  acccnnaffimo , con  tutto  ciò  dice  S.lgna- 
& in  riguardo  al  Diaconato  ,c  Saccrdotio  fono  tio  Martire  (3)  fu  proprio  tal  officio  di  ehi  ho-  v'.f  .ri.i » 
di  divina , & A popolici  ; mercèche  li  come  vea  l’Ordine  d’  Eforziaare  nella  fua  Chiefa  . 
con  l’elc.npiodella  Sagra  Scrittura  moltccofe  In  quella  conformità  ne  pariamo  Comeltof.4;  <*»■•?.  ri 
fi  deducono  e (Ter  Divine  , benché  per  tali  non  Papa  , S.Girolamo  (5),  e li  Conci!)  Romano,  «JJ* 
fianocfprclìe,  come  per  efempio  lefentione  de’  (6)  Laodiccno  (7  ) , e Cartagincfe  quarto  ( 8 ) 

Chierici  in  ordine  alla  perfona , &ràbeni , (li-  prohibendo  il  Laodiccno  lo  feong iu rare  à chi  s 
;„mH  mata  dalli  Dottori  di  ragione  Divina;  cosi  dall’  non  era  dell’Ordine  dell’Efòrtitato  fatto  par-  77>.;. 

»,;  mf ,;»«  eflerli  oflérvato  nella  Sagra  Scrittura,  quanti  técipe,  il  qual  Ordine , come  afferma  laceri»-  *) 
c.ttn.òc.  follerò  li  minidri  del  Tempio , quanti  li  Levi-  natoConcilio  Cartaginefc,  confcrivafi  dal  Ve- ‘"  i °> 
qujiHfm**»'  ,j|  quanti  li  Sacerdoti , quanti  li  minillri  in-  fecovocolLibrodcgli  Eforailmi,  che  dal  Ve- 

d'Cmfb.m  jcr]0tj  foggetti  à quelli  . argomentarno  con  feovó  all'  ordinando  arrecavali . Mà  perche  ' ’’  I 

ragione,  che  li  Ordini  Minori,  & il  Suddia-  anche  di  quc’tempi  erano  varie  le  forme  degli  1 

cono  follerò  d’inftitut  ione  Divina.  Aggiun-  Eforaifmi,  le  potrà  vedere  il  Lettore  in  Giufti- 

gali , che  fe  il  ius  naturale  non  condite  fola-  no  Martire  (9)  in  S.Cipriano(  io  ) , e Terrai-  m: 
mente  in  qnc’  communi  principii,  che  nella  liano(n),  non  fervendo  il  riferirle  .per  non  cfcrmf 

mente  di  ciafcheduno  ritrovand  , mà  nelle  tediarlo  . Conchiudali  adunque  , che  fc  bene  loWta 

cohcludoni  , che  d cavano  dclli  mededmi  Chrillo  l' accennata  nodelli  lafciò  nella  dia  *7‘ 

benché  al  jmi  femiurn  d riferilchino  ; così  il  Ciucia,  e dalla  Chiela  , SS.  Padri  , e Sommi 

precetto  Divino  richiedendo  ordine  vario  di  Pontetìci  Ili  all'Ordine  dell’  Elórafrao  conce-  "lL.  .. 

minillri,  dobbiamodire,  che  per  lo  (lello  pre-  ceduta,  ciò  fù,  nonperchcpcr  fe  folo  lo  co-  . 

cctto  gli  Ordini  Minori , & il  Suddiaconato  , nofccflcro  Sigramento  perfetto  , mà  perche 

vi  fi  rinchiudimi.  E ciò  da  detto  circa  di  tal  cflendo  radicato  nel  Diaconato  , e Sacerdo- 

materia.  tio,  nell’ultimo  dc'quali  la  perfetta  podcllì 

Ritorniamo  hora  all'Eforr  irato,  ove  d di-  d ritrova,  potevi  alle  foc  membra  pania), 

partimo  , che  fe  bene  camini  nell'Ordine  de'  mente  communicarli  ; ò pure  perche  eflendt» 

Minori  conforme  habbiamo  veduto  , i però  l’Eforrirato  di  ragione  Divina,  come  d dille 

cola  certa  , che  la  podellà  di  difcacciare  li  con  San  Tomaio , che  conferva  va  la  rrlatìone 

. . Demoni  fu  data  da  Chrillo  ( i)alli  fuoiApo-  al  dio  maggiore  , parvegli  di  ragione,  che 

e nej|a  fui  chiefa  . Che  con  ciò  che  in  uno  eccellentemente  fi  ritrovava  , 

Eforailmi  lofaceflèro  li  fedeli,  lancila  Giu-  àmolti  ancora  fi  dilatalfe  per  fovenimento  de* 

^ fimo  fa  ) Martire,  & altri  Padri,  e benché  fedeli  , come  fi  il  Principe  co’  fuoi  miniftrt 

ckrJkll?'  fembr.-flc  , che univerfalmente  parlando, Chri-  perilbifognode’  popoli.  E ciò  fia  detto  cir. 

fio  bavelle  lafeiata  à tutti  al  podellà  : onde  ca  l'Hilloria  predirne  , rimettendoci  per  al- 

fe Padri  E fornirà  vano  li  propri  figli,  li  faldati  troal  fornimento  totafcdiChieia  Santa  -, 

Chrifl  iani  l'alt  re  genti  infedeli , c v'era  chi  va»  . 
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DISCORSO  XI. 

SB  la  confeffìone  auricolare  fia  vero  Sacramento  infìituito  da  Chrifto , dot*  agli 
Jpofloh , t la/citto  nella  fui  Chtefa.  Cxvafi  da  i Chrifiiani  dt  Efefo  tanto  E- 
irti , quanto  Gentili , thè  vedendo  i figli  di  Scev a malamente  dal  Demonio  trat- 
tati , temendo  di  loro  flcffi cor  fero  a piedi  di  Paolo  , di  Siila , e di  T 'motto  A 
eenfefiare  le  loro  colpe.  Difcorfo ‘Dogmatico . Trattafi  del  Penitengaero , e fio  af- 
fiti* , e perche  da  Nettar  io  /offe  lenito , 


Ella  prima  parte  di 
quella  noflra  Hi  [la- 
na trattammo  que- 
lla materia  , mi  co- 
inè che  ne  fu  difcor- 
lo  come  Sacramento 
di  Penitenia  » [dell' 
Auricolare,  privata, 
c lìngolarc  non  nc 
fkcffljmo,  che  inci- 
dentemente la  rimetta, 
brama  . Moftraflimo  bensì  efler  vero  Sagra- 
nxnto  inftituito  da  Cimilo  , e lalciato  nella 
fua  Chiefa , acciò  li  Sacerdoti  con  podefià  mi- 
niftralcpoteflèro {cancellare,  e rimettere  l'al- 
trui colpe.  Portaflìmo  la  materia,  eia  forma 
della  Penitcnia,  come  Sagrametiro,  mà  per- 
che hora  ci  vien  portata  avanti  la  Penitente 
tome  Coofellione  , i quella  di  bel  nuovo  fic- 
eiamoeapo  , per  mndrarc  > che  laConfcflione 
delle  proprie  colpe  fatta  i piedi  > & ail'orec- 
ehia  de'Sacerdott , non  i invrntione  Papiftica, 

, . mi  ìufiitutione  di  Chriflo  . Lutero  ( i ) nel 

. “'l'i  /T  fen'irfi  portar  avanti  gli  occhi  in  prova  di  que- 
a.'iaar  if.  fta  verità,  che  i Chrilliani  d' Efefo,  pentiti 
■ •a.  is.  delle  loto  colpe  andavano  à piedi  di  SPaojo, 
di  Siila  , c diTimotcoà  farne  auricolar  con- 
SeSiceic  Ctnjìientei , Crinimncianiei  aline  funi, 
voltando  il  Tello  à fuo  modo  lo  legge  Mn  acu- 
ii jn»,  la  qual  fpicgationc  è cosi  impropria  , 
che  non  può  dirli  di  piò , come  vedremo . Mi 
dichi  un  poco  ; li  miracoli  fono  anioni  no. 
lire,  ò pur  di  Dio  ? Noftrc  non  ponno  dirli  > 
perche  eflendo  fopra  natura  li  dipendano  rotai- 
mente  da  Dio.  Come  adunque  i Chriftiani  di 
Efefo  potevano  far  la  confcffionc  di  quc’mira- 
coli , che  non  erano  fuoi , non  davano  in  fuo 
potere,  nc  opcrarno  ? Nc  di  chi  che  Nintendo. 


no  de’miracoll  di  S.Paolo  , perche  gl*  Efefin* 
erano  quelli  ch’andavano  Confitente!  , C **- 
nnntianres  acltu  fitot  , ò come  Lutero  A4sr*cu~ 

U futi . Si  riduchi  adunque  al  communc  lenti - 
mento  dc’Padri  pii  che  la  fua  fpiegationc  non 
può  fu  Zitte  re,  che  per  Atti  intefero  li  peccati, 
de’quali  nc  fecero  auricolar  Confezione  , nc  fi 
vergogni  di  confettar  Sagramcnto,  ciò  ch’al- 
tre  volte  nonarrofiò  affermarlo,  e fe  non  vuol 
leggere  il  nodro  Tedo  Latino  , lo  facci  col 
Siro,  che  confetta  l’Ebraico,  che  fent irà  dirli 
cfprefla  mente  ‘DenMtuiabMnt  ojfenfiu  fiat  » c r CoT' 

conjitebantur  tjttod  fecerant , Conobbero  Cai-  *'*•  m f"P» 
vino,  c Beza  , che  f interpretar  ione  di  Lute- 
ro non  poteva  fu /lift  ere  : onde  lafciati  da  parte 
i miracoli , ditterei  che  feì  ma  Confezione 
quella  , che  fecero  à S.Paolo  coloro  d'Efefo  , 
ma  non  Auricolare,  mi  publica,  c generale» 
che  non  altro  hebbe  la  fua  confidenza  che  in 
dire:  Siam  ptct.it ari , c ciò  badava  percondi- 
tuirliin  grado  di  Grazia;  Ma  ettcndo  troppo 
chiaro  i!  Tetto  di  S.Luca  , che  dice,  che  non 
lolamente  confettavano  , mà  cfprimcvano  li 
fuoi  peccati  Confitentes , Q- unnnntntntes  achu 
f*»t , non  fa  piamo  capire  come  dal  clprcZìonc 
fingolarc  pretendino  alla  generale,  c conflitti 
far  paflaggio;  e dalefplicitoche  viene  efpodo 
con  la  confezione  degli  Atti,  pretendere  eh* 
babbi  il  luogo  T implicito  , con  dire , Siam 
peeesters. 

Nccivenghi  fatta  oppofìttonc  ppr  deludere 
la  for2a  del  l’accennata  Confezione  , che  folle- 
rò Gentili  que’  i quali  la  fecero  àS  Paolo, Sii- 
la, e Timoteo,  c che  perciò  non  fapcndo,  che 
cola  fotte  Confezione  Sagra  menta  le,  non  vo- 
Icflc  intendere  della  medclìma  ; pofciache  fe 
bene  Aratore,  Cantano,  Lorino  , Eufebio, 

Beda  , Ugone  , & altri  fumo  di  tal  parere,  vo-  »,i.  v*fa. 

fendo» 
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lendo  , cheli  Gentili,  c Giudei  pentiti  delle  mento  nella  Chicfa  fi  dava.'  E che  in  tanto  non 
loro  colpe  , che  prima  del  Battcfimo  contrai-  fi  confettavano  perche  fi  vergognavano  di  con- 
ferò nell' infedeltà,  ne  faceflero  publica  Con-  fèflar  le fuc  colpe.  Li  Audeam  la  pcrineceva- 
iellionc prima d’eflèrc  battezzati, intimoriti  del-  no  » c bendi  buona  voglia  f affollinone  piglia» 
la  ftrage  desigli  di  Sccva  fatta  dal  Demonio,  vanopnrchc»  come  dice  Teodorcto,  non  an- 
non  <*  però,  che  non  haveflc  la  forza  di  Con-  dalie  accompagnata  da  penitenza  ; mà  chi  vor- 
fcflìone , anzi  di  maggior  merito  , confeflando  riaffermare , benché  quella  non  foffc  importa  , 
pubicamente  con  loro  crubefccnza  quc’crrori,  che  la  Confieflione  Auricolare  fatta  al  Sacer- 
che  iniquamente  corumifero  > difponendofi  in  dote  negaflero  ? Praticarne^  lo  (lettoli  Maflc- 
tal  euifa  al  Biftefimo,  eh'  erano  pc* ricevere,  liani , cpmc  dice  il  Da m a fee no;  fuorcicd’ìi- 
Cotì  tutto  ciò  vicn  (limata  opinione*piìi  proba-  ,cunij>eqrati  diedero  gli  Armeni  al  Saccrdotcfi 
bile , che  que’  i quali  fi  confcffamo  follerò  podcllà  di  rimetterli  , raffermò  Guido  ; Èt 
Chriftiani,  c che  la  Confezione  non  fotte  in  or-  £rafmo(  11  ) Rotcrdamo  , che  diede  il  lat- 
dine  al  Battei! ino,  irti  alla  Penitenza,  faceti-  te  di  quella  empirti' a Lutero  , i Calvino,  *d  tku, 
dolanon  publica  ^ mi  privata , «Auricolare,  ‘ Mclantonc,  Ziiinglio,  Illirico,  Kcminitio,  Se 
e Dubbiamo  dal'  m'cdcfnno  Evangclirta , che  à tutti  lì  Novatori  *,  doppo  haver  fcricto  negli  AJ.jpji. 
dice  Aiulti  que  credente!  vemebant  confitcn - anni  di  Chrifto  ijij.  Confejfionem  fecretamjin- 
Ut  drc.  nome,  che  nella  primitiva  Chicfa  fol  gulorum  pece* forum  non  modo  non  tjfe  jure  Di - 
tanti  alliChrirtiani  arrecavaiì  > tanto  più, che  vinowihtutam , uut  tmperatam , /ed  ncque  in 
doppo  ha  ver  cfprcllò  il  Sagro  Croni  Ila,  che  il  ufi*  antiqua  Ecclefia  fut/fe  , rivedutoli  pofeia 
timore  fu.  dc’Gcntili , c Giudei  Cecidit  timor  del  fuo  errore  j celli  ifjo.  fcriflci  Ludovico 
fuper  omnei  illos  , fcparatamcntc  feguitòà  di-  Bero  con  quelli  accenti  . Nullum  Ecclefia  Sa- 
ra , che  fù  delti  credenti  la  confeflìonc  Multi-  cramentum  non  fimper  veneranti  fitm  . De  con- 
tigue credentes  veniebant  confitente  &c.  fefiioue  Sacramentali  nunquum  dubitar»  , qui* 

Se  quello  Tcfto  di  S.Luca  havefle  fcrvito  por  cui»  religiose  velut  Chrtfii  fpirìtu  tradii  am 
aprir  gli  occhi  allineatici  di  nortra  Fede  fare C>  putarimobfervandam:  necunquam  aufiu  fum 
limo  fuori  dogni  controvcrfia  , mi  fatti  più  aut  aude/em  adCbrifii  menjam  eccedere, nifi Sa^ 
che  mai  oftinati  , fumo  li  primi  li  Montanifti,  cerdot  j confefus,qua aravant  confeientiam . Che  » . 
1Jrp.54.4i  come  fcrivc San  Girala mo(i),  à negare  la  fa-  ditti  d'EralmoPNon  feriffe Lutero(  13) parlando  pti-vjjMl 
Mirai.  gramcntal  Confcttìonc  . Quella  peftc  , che  de  Sagra  menti,  che  Tris  prò  tempore  ponendo 
cominciò  gli  anni  di  Chrifto  200.  celli  150.  fune  liapti/mne  , Pocnìt  ernia  tP ani iì  Non  diflen- 
pafsò  nelli  Novatiani  come  feriffe  San  Cipria-  timo  dalla  fua  dottrina  Mclantonc(i  4),  IJli- 
z'jib  i.tp.x  110(2)  j indi  nelli  370  nelli  Audcani,  come  rico  ( 15  ), e Kcminitio  (1 5),  ma  con  giura-  de  cnftf 
ijrijHt.  rcgiilrò  Teodorcto  (j).  Non  fi  fermò  . Pafsò  mcruo  di  verità  affermarno,  eh’ era  no  veri  Sa-  -Augmjl. 

nelli  38°.  nelli  Mcfialiani,  come  dille  il  Da-  gramcuti  inftituiti  da  Chrifto:  f^erè/unt  Sacra-  ‘ t 
V dr htrtf.  tnafeeno  (4  ) ; netti  Eoo.  infettò  li  Jacobiti , menta  JJaptifimue  ,Carna  Domini,  & tsib folutìo:  r 

«Vii  Hrnr.;  come  regi  ftxò  fra  Ji  molti  Matteo  ( 5 ) Parilìo ; eli:  l’Afiblutionc  non  viene  , che  dalla  bocca  Erjm.p^. 
éMe  Arme.  Nelli  6i  o.  li  Armeni,  come  affermò  Guido;  dclSaccrdote  ; adunque  farà  egli  il  Giudice, 

7.W-1-1}*  (ò)nclii  1 180.I1  nuovi  Manichei,  comencfcrif-  & il  miniftro  di  quello  Sagramcuto.  Ne  mi  fi 
*.p-4-  ut'  jj.  Nicolò  Emerigo  (7);  nelli  1200.  Ji  Albi-  dichi,  clic  fù  improprietà  di  parlare,  perche 
f'\  f4^‘  gcnfi , comcdffIeS.Antonino(8  )i  netti  ijjo.  quando l! tratta  d>. Sagramcnto , s’cfprimccon 
li  Flagellanti,  comeregiffrò  Bernardo  Luce-  quelle  forine  * che  gli  convengono  propria- 
9 burgenfe;  netti  1390  Viccflofjfà,  come  ne  monte,  onde  fc  la  Cena  del  Signore  non caminò 
feriffe  egli  medefimo  j nelli  1400.  li  Valdcuff,  con  nome  d’improprietà , ne  meno  deve  camt- 
io)  hjftor.  come  habbiamo  da  Enea  (io)  Silvio i L fegui-  narc  1* Affo! utione del  Sagramcnto  delia  Con* 
fiai.c.  59.  landò  per  tutto  il  1530.  infettò  lì  fieramente  feffìone  cfprcffiva . 

Erafmo  Rotardamo  , Martin  Lutero,  Fi lip-  Mà  veniamo  alleftrctte,  e con  fondamen- 
1 . ntfrrf.  p0  \.lelancone , c Giovanni  Calvino  (11),  eh*  ti  Cattolici  confondiamola  temerità  di cofto- 
lijilftl  *\'\  osòqucftidi  dire  Cottfeffioucm , & ab/oluftoncm  io.  L’inllitut  one  di  quello  Sagramento  del— 

; * ' privatam  , fattdù  rìmitkrtài  Komanì  /acume  la  Penitenza  tutto  fi  fonda  nella  podcftà  che 

erintncm/uarnhaberc  ab  tpfo  Diabolo  tnven-  diede  Chrifto  agli  Apolloli  di  rimetter  le 
rim  effe  tu  Ecclefia . colpe, conc  habbumo  per  S.Giovanni(i7Jcon  ijJCaxzo. 

Seal  fuo  dire  raleffè  il  fatto  haurebbero  co-  Jc  feguenti  parole,  Quorum  rem  i/criur  pecca- 
tolo tulio.  la  ragione,  che  polla  darli,  mà  fc  ta  , remntuntur  eie  , & quorum  retinueritie , 
fra  di  loro  in  tal  guifa  lì  confondono,  che  retenta  fune . Il  fegnoefterno,  che  fi  richiede 
nello  lidio  tempo,  chcncganDii  Sagramcnto  al  Sagramcnto  ( mcrcéche «fièndogli  huomi- 
della  Conte  Jlìone  , come  Sagramcnto  di  Peni-  ni  corporali,  non  intenderebbero,  chclcfof- 
tenza  lo  confeflàno  , chi  vorrà  al  loro  allerto  lero  rime  ili  i peccati,  le  con  la  voce,  degno 
predar  credenza  ? Non  perche  non  fi  confcf-  eftemonon  Io  capiflcro)  fi  vede  cfprcfiò nelle  m)L  in- 
timerò li  Montanifti , pcroche  come  feriffe  San  ludette  parole  pronunciate  da  Chrifto.  Calvi-  ftuaMp. 4.5. 
Girolamo . Erubefcunt  confiteri  peccata  negar-  no(  Kcminicio(  19)  non  lo  potcrno  negare,  1 1‘^  1 4fc. 

noia  Confeffione,  mi  laft'crmarno , atteftando  cncllc  fudette parole  intendendo  rAilblutione 
conia  loro  crubefccnza  , che  qiififtp  Sagra-  data  dal  Sacerdote  al  Penitente,  il  fegno  cfter-  cr9\-j. 
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no  di  quello  Sigriménto  forno  lionati  di  con* 
fodàre . Vi  fi  raccoglie  ancora  il  fogno  c (ter- 
no del  Penitente  , merccche  non  rimetten- 
doli le  colpe  à chi  non  le  conicità  , e non 
lì  duole  d'havcrlc  fotte  , danno  à divedere , 
che  il  fogno  citerno  del  Penitente  v'c  neccia 
lario.  Mà  ciò  non  balla  per  il  totale  adem- 
pimento del  Sagramento  , mà  vi  li  richiede 
la  prom  cita  della  Grazia  giultiiìcantc  , ch’è 
la  feconda  , ò la  terza  conditionc  , che  dir 
vogliamo  , la  quale  cfprcflamcntc  prometten- 
do Chriflo  nelle  fudette  parole,  non  habbia* 
mo  da  dubitare  , che  nella  fua  in  flit  ut  ione 
non  gli  delle  tutta  la  forza  , c conditioni  , 
che  al  Sagramento  fon  nccciTaric  come  difi- 
ni  il  Tridentino  ( 1 ).. 

. Calvino  (x)»  c Kcminitio  fj)  , che  co- 
nobbero l’evidenza  di  quell’argomento,  per 
fncrvarlo  di  forze  ofarno  dire  j che  vera  che 
Chriflo  nel  Tello  citato  di  S.  Gio:  parlò  di 
remi  filone  di  colpe  , e convezione  di  pec- 
catori , mà  che  fi  fa  per  mezzo  della  paro- 
la Divina  , merce  della  quale  convcrtiti  gl’ 
Infedeli  alla  Fede  di  Chrillo  , dipoi  per  mez- 
zo del  Batfefimo  alla  ChicU  s’unifcono  ; mi 
che  vollcfic  intendere  di  Canfcilione  Sagra- 
mentale  , non  „v’c  fornimento  che  l’approvi  , 
ne  ragione  , cl<e  lo  perfuadi 

Parrai  > che  troppo  arditamente  habbino 
parlato  cofloro:  Veniamo  alle  prove  per  far- 
li disdire  della  loro  interpreta  rione  . O voi 
volete,  che  con  l’accennate  parole  di  S.Gioe 
delle  Chrifto  agli  Apofloli  la  podeflà  di  ri- 
metter le  colpe  tanto  agli  infedeli , quanto  à 
fedeli , ò pure  fidamente  à fedeli . Se  voi  vo- 
lete il  primo  come  volle  S.  Cirillo  ( 4 ) , c 
voi  roedefimi  l’approvaffe , merccche  la  pro- 
metta fu  generale  i adunque  il  Sagramento 
della  Penitenza  tù  mftituico  da  Chriflo  con 
l'acccnatc  parole.  Volle  Chriflo,  che  agl’io- 
fedcli  fi  rimcttdlcrQ  le  colpe, mà  con  il  Batte- 
fimo  , & effondo  indegni  di  r:ceverlo,vol!e  nc 
rimancficro  cfclufi  finche  fe  oc  rcndcflcro  de- 
gni . Alli  fedeli  parimenti  non  fidamente  lo 
volle  con  il  Battefimo,  mà  con  la  rcconcilia- 
tionc  , che  col  Sagramento  della  Penitenza 
gli  da  il  rainiflro  : onde  dille  S.  Paolo  ( 5 ; 
De  hi  pofuit  tu  vobts  ver  bum  recenciltatienis  . 
Si  come  adunque  non  .fi  da  alli  primi  la  te- 
xniffioo?  delle  colpe  fonia  Sagramento  , e rai- 
niflro } così  alli  fecondi  fenza  Sagramento  , e 
mìniilro  non  può  cpncederfi  . Si  che  fc  la  fola 
parola  Divina  non  fa  Sagramelo,  mà  vi  vuo- 
le per  l’infcdefe  il  Bat/dimo,  e per  il  fedele 
la  Penitenza , farà  forza  concedere , che  nell’ 
accennate  parole  il  Sagramento  della  Peniten- 
za folle  inftituito  da  Chriflo  . Quella  confc- 

3ucq?a  non  la  potè  negar  Kcminitio  (tf),  on- 
e concbiufc.  Hoc  etiam  apud  net  extr 4 con- 
tr over  fi  am  est , Dette»  in  fenptara  tnfhtuijfe  , 
& ordtnaffe  certa  media  , per  qua  lapfs  pesi 
■ftaptiftoum , fi  confi t cantar , benejficiam  mor- 
tis  Cbrtijt  vai, f applicare  , & obfgnarc  ad 


reconctUattonem  , & rtntiffenem  peccar  or  um  • 

Se  poi  volete  ( & è opinione  la  più  probabi- 
le ) che  Chriflo  per  S.  Gio:  parlaflc  fidamen- 
te de’  fuoi  fedeli,  ( merccche  S.  Matteo  (7), 
c S.  Marco  ( 7 ) haveano  fcricto  à ba danza  7)  Cap.ult, 
del  comando  di  Chrillo  circa,  il  Battcfimo  , 
di  cui  come  dice  S,  Gice  (8)  prima  della  fua  *)  C*P  * 
paflìone  nhavea  data  agli  A poi  lofi  i’auttori- 
tà , onde  non  ferviva , che  doppo  la  fua  Ri- 
furrcttionc  gli  ripctcllc  il  già  llabilito  ) farà 
fòrza  che  confettiate  , che  parlò  di  Confcf- 
fionc , c podeflà  di  chiavi  , la  quale  non  ef- 
fondo ncccfiiria  al  Battcfiino  , ( potendoli 
quello  anche  da  Laici  conferire  ) , volle  mo* 
forare , che  alli  fuoi  miniflri  ccclcfiaflici  per 
beneficio  de*  fuoi  fedeli , incorfi  doppo  il  Bac- 
tefìmo  nelle  colpe  , n’appoggiava  la  cura  con 
podeflà  giudieiai  ia  . Quelli  fumo  li  fentimcu- 
ti  di  Grifoilomo  , di  Tcolìlato  , Eutimie  , 
Ambrogio,  c della  communcdc’  Sagri  Efpo- 
fitori,  tanto  più  che  diflc  S.Paoio:  Quid  ad 
me  de  hit  qui  foris  funi  judicare  : onde  non 
ha  vendo  parlato  Chrillo  di  Baiteli  «no  , gii  di 
prima  inflituito , dobbiamo  alla  Penitenza  nel 
Tcflo  citato  la  fua  infoitutionc  arrecare,  co- 
me dalli  medelìmi  Eretici  vien  conceduto  . E 
vero  clic  dille  S.  Luca  (9),  che  infognarne?  9 ) Cap.ult. 
li  Profeti  doverfi  predicare  la  Penitenza  in  no- 
me di  Chrillo  à tutte  le  Genti  à fine  d’otte- 
nere la  remilliouc  dell!  loro  peccati , ciò  con- 
firmò S-Pictro  (io)  con  dire:  Poemtcntiam  agi-  *°) 
te  , cr  baptiz.tr  nr  Hnufjttij^nc  ve  H rum  j Pii 
quella  la  difpofitionc  , ò preparatone  , che 
vi  volle  per  ottener  il  Battcfimo-  Altra  fù  la 
Penitenza , clic  lì  predicava  in  nome  di  Chri- 
fto  ; altro  quella  , che  registrò  S.  Già  c che 
fù  conceda  agli  Apofloli . Con  quella  hi  da* 
ta  la  podeflà  delle  chiavi , con  la  quale  con* 
llitucndofi  Sagramento  ferviva  per  li  fedeli  , 
doppo  il  bauelimo  nella  colpa  caduti  . M4 
quella  fol  tanto  agli  infedeli  ctlcndcvafi , ac* 
ciò  preparandoli  con  la  Penitenza  zi  BattcfiT 
mo  , le  fodero  più  degnamente  ferracci  late  le 
colpe  . Una  hi  chiavi  , l’altra  n?  fenza  . 

Una  ftà  pelle  mani  del  mimflro  Eccldia di- 
co , l’altra  dipende  da  *fc  medefimo  . Una  è 
con  la  grazia  , c l’altra  pura  difpofitionc  per 
ottenerla  . ■ 

Non  ci  fermiamo  nella  fola  inflitutione  , 
mà  ricerchiamo  non  meno  alli  Cattolici , die 
agli  Eretici , che  cofa  fia  Sagramento  . Già 
forniamo  che  rifponde  il  Cattolico  , che  S/i 
fgnum  rei  / itera  , il  qual  fogno  effondo  pra- 
tico , A*  efficace  . dimoltra  , 8c  imprime  nell* 

Anima  la  Grazia  giuflificantc  , eh  c la  cofa 
tanto  prctiofa,  ch’egli  lignifica.  Luterò  (u) 
non  volle  difcoflarfi  da  quella. d:finitione,  on-  conf'f-'/1u~ 
de  Io  diflc  J^itum  , qui  babtp  jp andatura  Dei, 
etti  addita  e fi  promijfo  erotta , e per  maggior-  et  lib.de  ta- 
mentc  conformare  la  liu  difonitionc  chiamò  ptìvit.  b*. 
Sagraiqcnti  quelli  Qaaftnis  artnexis  premi/fa  infine» 
fatit  . Calvino  (li)  aneti  egli  confirmò,  il  me-  l,b'  4‘ 
defomo  mcgtrt  difiai  il  Sacramento  . Exter - c*s' 
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nftm  fimbolum  qua  bcntvalcntU  erg * ncs  fiu , 
promijfiones  tonjcUntns  nofìris  Domtnns  obji- 
gnat  ; e fé  bene  efaminaflimq  le  otto  contli- 
tioni , che  vi  ricerca  Keminitio  ( 1 ) » la  pri- 
ma delle  <p*n  è , che  fu  fegno  citcrno  Icn- 
fibilc  ; la  fecónda  che  la  Aia  inllitutione  (la 
per  divino  mandato;  la  tenti  che  fu  del  Tc- 
ftamento  Nuovó  ; la  quarta  , che  il  Tuo  Ri- 
to fia  perpetuo;  la  quinta  , che  vi  fia  la  pto- 
mclla  della  divina  Grana  ; la  feda  % che  la 
Grazia  nella  rcconcihationc  » e nella  giutii- 
ficationc  confifti  ; la  lettimi  , che  lia  col  le- 
gno elìemo  congiunta  ; c l’ottava  » che  la 
prOmcfla  della  Grazia  non  fia  (blamente  in 
generale  , mà  in  particolare  à ciafcheduno 
applicabile,  ritjrovarcmo  , che  perfettamen- 
te conviene  con  li  Cattolici  nel  cfprimcrc  la 
natura  del  Sagramcnto.  Veniamo  al  partico- 
lare, Se  in  propofito  noftro  à quello  della  Pe- 
nitenza . E cola  certa  che  la  ConfelTionc  del 
Penitente,  c le  pjrole  dell* Adulti t ione  fono 
fegni  pratici,  Se  efficaci  della  Grazia  giulti- 
ficantc  , la  quale  ci  viene  cf preda  con  le  pa- 
role di  Chrilto  Qrt«r*m  remi/f ritti  fece  *t 4 , 
renmtMfitmr  ets  .Se  non  la  vogliamo  dir  le- 
gno diciamola  con  Lutero  mandato  , ch’ha 
a n nella  la  Grazia,  che  diede  Chrifto  agli  Apo* 
ftoli  da  poter  difpenfare  , della  quale  fi  glo- 
riava S.  Paolo  (l  ) con  dire  Pofvit  in  nokit 
verbum  recencthationis  : Se  altrove  , Prò  C bri. 
Jh  legar  iene  fangimur  . O pure  diciamola  con 
Calvino,  (imbolo  «derno  promifTivo  di  Gra- 
nii , che  Atri  II  mcdclìmo  . Gie  fc  bene  fog- 
giugne  lo  fteflo  Calvino  , che  quefto  Ambo- 

10  citcrno  c’è  ftato  dato  da  Dio  ì line  di  fo-% 
ftcnerc  la  Fede  , c per  fine  un’atteftato  del- 
la Divina  pietà  avanti  gli  Huomini  in  1 er- 
ra , c gli  Angeli  in  Ciclo,  ancor  noi  gli  po- 
tremo ripetere  , che  lo  ftefio  fine  nel  Battc- 
fimo,  c nella  Penitenza  , concorre  . Dica- 
mi egli  . Chi  fi  lente  inruonare  dal  Sacerdo- 
te nel  Battefimo  ( parlq  dell'  adulto  ) £f« 
re  baptu.o  in  nomine  Parris  , ere.  non  inal- 
*a  l'animo  alla  fperanza  di  fua  falutc,  c non 
fi  confolida  nella  Fede  ? Chi  lente  dirli  dal 
legato  di  Dio  odia  Con  ft  fifone  Ego  te  abfiU 
n/e  ab  omnibus  pacata  tua  ■»  &e,  non  (ol  le- 
va il  fuo  cuore  alla  medefima  Fodc  , c (pe- 
iranza  , facendo  nell'imo,  c l’altro  modo  at- 
tediti dalla  divina  Pietà,  chliavcndolo  leva- 
to dalle  tenebre.  Pili  follcvato  alla  luce?  Hot 
fc  al  dire  di  tutti  gli  Eretici  il  Battefimo  è 
Sagramcnto  , perche  non  lo  farà  la  Peniten- 
za , fe  nella  medefima  tutti  i fegni  di  Sagra- 
mcnto concorrono  ? Che  fe  poi  danno  olli- 
nati  m non  volerla,  è forza  eh  «degnino  al- 
tra ditìnitionc  del  Sagramcnto  , altrimenti 
Eludendoti  la  Penitenza  , farà  «eccita rio  che 

11  Battefimo  rimanghi  cfclufo  . 

Ciò  non  odante  non  vogliono  fentirc  di 
Confc/Tionc,  c chi  dice  con  Viceflo,  che  non 
fià  fondamento  di  Scritture  , Se  c invcmionc 
Papidica  i chi  con  Pietro  Oxoniertfc  che  non 


è de  pure  divino;  chi  con  Erafmo , e Rena-  , 
no  , che  dalla  Gliela  antica  non  fu  pratica- 
ta, c chi  in  varie  maniere  non  manca  di  calun- 
niarla . Si  ravveghono  di  poi  in  qualche  par- 
te Calvino  , c Lutero , c dando  utile  U Pe- 
nitenza , ( cfclufa  però  totalmente  l'Aurico- 
lare ) vogliono  , che  queda  fi  facci  con  ge- 
nerale decedanone  de’  peccati , de’  quali  mo- 
ntandoli il  Peccatore  pentito  , badi  che  ne 
ricerchi  al  Minidro  laflòlutionc  lenza  indi- 
viduarli la  qualità  delle  fue  colpe , fa  quale 
concedendogliela  per  Annuntiatione  , a dolu- 
to rimane  , ò per  meglio  dire  giudicato  . 

Mi  quanto  fu  ingannevole  questa  forma  di 
Confoilionc  , Se  Aliblutione , la  ragione  me- 
defima  cc  lo  dimoftra.  Chi  c legato  con  pec- 
caro  mortale  c certo  , che  per  precetto  di- 
vino è obligato  farne  U penitenza  , e ricer- 
carne a reco  nc  il  lattone  con  Dio.  Cosi  l'hab- 
biamo  per  S Matteo  (j)  Parnuennam  agi-  ^ 
ir,  c ci  dille  Chrilto  per  S.  Luca  (4)  Nifi  * ( t 
pcenuenttam  habmenrù  , omnes  fimtlttcr  per  ibi-  4 ^ ^ 

tu . Qucft'aifioma  dalli  medefimi  Novatori 
vien  conce  luco.  Se  adunque  il  mezzo  ncccf- 
lario  per  la  reconciliatione  con  Dio  doppo  il 
Battefimo  c la  Confeffione  , che  fi  fa  al  Sa- 
cerdote di  tutti  li  peccati  , condiamo  da 
Ornilo  giudice  con  piena  podedì  di  recon- 
ciliar  li  caduti  doppo  il  Battefimo,  qual  re- 
to giudicio  potrà  egli  fare  fenza  la  perferta 
corninone  delti  peccati  ? V’é  lofe  Giudice  , 
che  giudichi  nel  incognito  / Chi  adunque 
t oppo  il  Battefimo  è caduto  in  colpa  grave  , 
è tenuto  di  confèltarfi  al  Sacerdote  come  Giu- 
dice delegato  da  Chrifto  à fine  diedero  rccon- 
c il  iato  con  Dio  . 

Queda  confcqucnza  à bocca  piena  vien 
negata  da  Mclantonc  ( f ) , Calvino  ( 6 ) , w , , 
Keminitio  (7)  , c da  tutti  i loro  fcguaci  di- 
cendo  ; che  il  minidro  della  Penitenza  non  d* eoaftf, 
è mai  dato  conftituito  da  Chrifto  con  faeoi-  e'/ikj.fa» 
li  'di  Giudice  , c con  la  podefei  , che  falfa-  fl,tm  ‘V  *. 
mente  le  vien  fuppofea  , mi  che  fol  tanto  è ^**£X4I- 
Nuncio  , c banditore  del  beneficio  Divino  . \ 

E vero  ( foggiungono  ) che  nel  giudicio  vi  »/** 
vuole  la  cognitionc  totale  di  quelle  cofc  che 
fi  devono  giudicare  , e tale  dourebbe  edere 
nel  Sacerdote  fe  da  Chrilto  folle  ftato  con- 
itituito  per  Giudice  , mà  non  eflendo  , che 
femphee  miniltro  dcH’EvangcIio  , bada  che 
con  i'Adolucionc  annuntii  al  Penitente  il  be- 
neficio divino  , che  mercè  del  fuo  dolore  gli 
vien  concedo.  El'Affòlucione  cflècutionc  del 
beneficio  fatto  da  Chrifto  , non  altrimenti 
giudicio  , che  dipendi  da  huomo;  Se  il  Mi- 
nidro altro  non  c , che  un  tedimonio  dclf- 
Adoiutione  che  fò  infegnata  da  Chrifto  con 
quelle  parole:  Quorum  remifertns  peccata,  re - 
mtttHnner  cts  . Tutti  fiamo  dati  difciolti  da 
Chrifto  noftro  fupremo  liberatore , c quan- 
do il  Penitente  fi  (ctoglic  dalle  colpe  con  la 
credenza  dell'Èva ngel io , bada  che  il  Mini- 
erò lenza  faper  à minuto  le  di  lui  colpe  , 

come 
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cane  Nunzio  divina  edS  là  fui  Aflolutione, 
il  beneficio  divino  gli  tmnifcfti . in  foftan- 
u al  dir  di  coftoro  non  fu  lafciata  da  Chri- 
fto  la  podeftà  delle  chiavi  , e quando  Ai  da- 
ta i S.  Pietro  l'auttoritè  di  fciorrc  , c di  le- 

Sire , altro  non  Al  che  un  dargli  il  mimitcro 
i Nuneio . 

Ma  quanto  lia  falla  , Se  ingannevole  quella 
loro  interprecatione  poniamogli  à confronto 
tre  palli  dell’Evangelio  per  ifcoprirla.  E il 
tp.v6.  pruno  diS.Matteo(l),  all'ora  che  fudetto  da 
Chrifloi  S.Pictro  714»  date  cUvtt  regni  cale- 
rum,  & qnedcamjne  ligaverit  fnper  tcrram, 
eruligatnm  tj-in  calti , & quedeunque  felne- 
riifnper  urrnm , erti  filneum , & calti . Con- 
vengono in  quello  Tello  gli  Eretici  co’  Cat- 
tolici, che  S.Pictro  ricevè  le  chiavi  non  fola- 
mente  per  fc  Hello  , Rtàancora  à tutti  gli  al- 
tri communicabili . E'  il  fecondo  la  proraclli 
’fc-r.iS.  podeflà  fatta  da  ChriSoà  tutti  gli  Apofloli, 
Se  alh  loro  (uccellari  con  le  feguenti  parole: 
Qua  carni]  ne  aRigaveritit  fnper  urrnm , crune 
hgata  fr  in  cale  : & quactt/iqne  filveritis  fnper 
terrnm  , crune  folata  & in  cale  . E’ il  terzo  di 
•/■.IO,  S.Giovanni  (a),  che  pure  contiene  la  medefi- 
ma  podeflà  con  l'inftitutionc  del  Sagramcnto 
della  Penitenza  s Ontrum  remi  ferie  te  peccane 
I remili  untar  cu , <y  quorum  rerinaentu  , re- 

tenta fune  . Stante  la  Verità  di  quelli  Tedi  non 
■ negano  li  Novatori  darli  nella  Chiefa  di  Chri- 

• fio  la  podeflà  di  feiorre  , e di  legare  , cioè  di 

^ rimetter  le  colpe,  c non  rimetterle  ; mà  que- 

lla podeflà  non  la  vogliono  nel  Sacerdote , co- 
, me  Giudice  delegato  daChriflo , mà  come  pit- 

, ro  Minidro,  lidi  cui  officio  lia  di  predicare, 

^annunciare  alti  Penitenti  a remiliione  delle 
loro  colpe,  agl’impenitenti  la  dannationc  , lia 
publica , ò privata,  di  molti  ò d*  uno,  l'ari- 
numiatione  . N 

Mà  à che  fcrviva  concedere  la  podeflà  nella 
Chiefa,  difùfa  à Sacerdoti,  eminilln  , e poi 
con  un'  atto  deluforio  levargliela  ? Non  ripe- 
tiamo ciò  clthabbiamo  detto  nella  prima  parte 
in  proporne  di  tal  materia , difinita  dal  Tri- 
dentino ("j^,  efolamcutcpcr  hora  fi  facci  riflef- 
ef’-  "V  alle- parole , che  dille  Chrilloà  San  Pietro: 
TiH  (Labe clavti  t^r.  Chi  non  là  , che  le  chia- 
vi  non  fìdanno  per  lignificare  fe  le  porte  Pian 
chiufc  , è pur  aperte,  mi  acciò  che  chi  le  tie- 
ne realmente  le  polii  aprir , e ferrare  > Non 
fi  danno  affi  Magillrati  in  fegno  di  podeflà  ) 
affi  padroni  diCafa  in  légno  di  Dominio  ? all' 
4 j Oltiariatu  in  fogno  d'Ordinc?  Non  dille  S (4) 
Giovanni  parlando  di  Chriflo  : Qui  habet  cla- 
vem  'David , apent  -,  rtr  acme  c l. indie  , c laudi  t, 
C neme  apent  ! Non  fù  quello  un  dire  con- 
forme il  fentimento  communc  de'SS.Padri,  che 
Chrillo  havea  havuta  la  podeflà  giudicar» , 
ch'appellaflimo  d'Ecceilenza , di  iciarre , c di' 
legare  / Hor perche  non  lì  dirà,  che  quando 
dille  à S. Pietro, 7ià,  dabe  elavet  &c.  non  voltile 
dire,  che  realmente  gli  dava  la  podeflà  giudi- 
ciana,  ch’egli  havea  havuta  dal  Padre  Eter- 


no , acciò  come  Aio  Miniflro  realmente  potef- 
feaflolvcre,  c legare  ? Perclie  vogliono  li  No- 
vatori 6r  palléggio  all’  interprctationc  del  fi- 
gniAcato , c della  dichiarationc  chi  Aa  legato, 
chi  fciolto,  s'hibbiamo  con.  l’accennate  paro- 
le delle  chiavi  il  reale  dominio  à Sacerdoti 
concerto  ? Non  può  entrare  in  cafa  altrui  le 
da  chi  uhi  le  chiavi  non  le  fono  aperte  le 
porte  1 ne  può  entrare  nel  Cielo  chi  per 
propria  colpa  ne  viene  efclufo , fc  dal  Sacer- 
dote non  le  viene  aperta  h porca  ; altrimenti 
fe  fenza  di  quelle  chiavi  vi  poteflimo  entrare, 
chi  non  vede,  dice  S.Agoflino  ( 5 ) , che  fa-  fJbem. eà 
rebbe  fiata  cofa  vana  , c fuperrtua  arrecarle 
agli  Apofloli,  potendoli  fenza  di  quelle  otte- 
nere l’ingrcfló?  Al ano  ubi  dicati  acculi  cage, 
apud  Denta  age.  Erge fine  canfa  dilhtm  est  ,•  -jna 
feivcritit  in  terra , pelata  crani  in  cali  i Erge 
fine  canfa  fané  elavet  ditta  Ecclefia  Dei ? frufird- 
mm  Evangehum  , fruìhramut  l'erba  Cbrijli. 

Nc  fi  replichi  à quella  verità , non  edere  de  Voli 
Sacerdoti  la  padelli  delle  chiavi  ; mercedi e 
fe  chi  non  le  tiene  può  introdurre  liuomini  nel 
Regno  dc’Cicli  per  il  Battefimo , Io  potrà  an. 
coca  fare  come  Minillro  per  Anuntiationc, 
benché  non  lia  infignito  di  carritterc  Sacer- 
dotale ; pclriachcv’è  grandirtinu  differenza 
Alluno,  cl’altra.  Perii  Battefimo s’ammet- 
tono gli  hnomini nella  Chiefa,  Se  algiuditio 
de’Sacetdoti  fi  fottomettono  ; mà  fc  peccano 
non  fi  pollono  reconciliare  con  Dio  lenza  l'aut- 
toriti  delle  chiavi , la  quale  effendo  podeflà 
giudiziaria , folameme  d quelli  s’ertende  , che 
per  il  Battefimo  nel  grembo  della  Chiefa  finta- 
no ammclli , dicendo  l’Apoflolo  à que’ , che  n' 
cranoclclufi  : Quid  enim  ad  me  de  Itu  qmferù 
funt , j utile  ère  ? 

La  metafora  fteffa  proporti  da  Chrifto  di 
feiorre  . edi  legare  per  esprimere  h podeftà 
coni  cUa  a Sacerdoti  perla  Sagra  montai  Con- 
ftlfionc,  c quella  f C|1C  maggiormente  Ji  No* 
vatori  convince»  pofeiache  cni  inai  vorrà  dì- 
rc,  ch'anche  in  fenfo  Jitterak , metaforico,  la 
legare,  cdiiciorro,  vogli  dire  Denumi  ate , ò 
Dichiarationc  ? Mà  perche  quella  verità  non 
poilono  negare  foggiungono  , che  nell*  ac- 
cennare parole  non  effondo  importa  necelfiti 
al  Peccatore  di  nccorrercal  Tribunale  dc’Sa- 
cerdoti  , può  elcgerfi  chi  gli  piace.  Anche  il 
Principe  conrtitmfceh  Tuoi  Giudici, c pure  ia- 
feia  la  libertà  à cbi  che  fìa  di  non  fottometerfi 
al  loro  giudicio , mà  che  per  compromeffo  fit- 
ta à piacere,  pollino  terminare  le  toro  caule. 

Così  camma  nelle  caufc  di  con  fc  lenza  , che 
benebe  vi  Hanoi  1 Giudici,  non  è di  ncccffitl 
riccorrcreal  fuo  foro  non  dicendo  Chriflo  Qju- 
CMtiijuc  non  filvcritit  , n»n  crunr  fai* tè  . 

O quanto  è varia  la  difparità  fra  l’uno  , c 
l'altro  foro  . Poflòno  è vero  gli  huomini  priva- 
ti fenza  il  foro  de’Giudici  del  Principe  com-  • 
porre  le  loro  caufa,  mi  non  Io  poffono  fare 
con  quelle,  ch’hanno  con  Dio,  fc  ncccffària- 
mcnte  al  fuo  forq  non  comnarifcono . Li  pcc- 
D d d 2 cari 
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«ati fono caufc  con  Dio,  perehe  fono  contro 
di  Dio:  onde  bifogna  comparire  al  filo  foro 
per  aggiuftarlc . Quello  de'Sacerdoti  è il  fuo 
proprio  : cfì  come  gli  dille:  Qutcunqne  folveri - 
tis  , erH tu  filar*  y c ir  quaemnque  hgaverhu 
«rum  hgata  , ne  viene  per  cotifcqticnza  . Erg» 
ejuacunque  non  filverttts  , non  erunt  film a . 
Quella  con  equenza  rcfprcflc  per  6.  Giovanni 
all'ora  che  dille  : Quorum  remifirirtt  pece  ma  , 
remittuntur  et t , & quorum  rernnuenen  , re - 
tenta  fune,  moftrando  , che  fe  il  rittencrc , al- 
tro non  c,  che  il  non  rimettere  , c che  à que- 
gli negavafi  la  remtlfionc  delle  colpe  , che  dal- 
li Sacerdoti  non  rimcttcvanfi , rattificòcon  tal 
dettola  fentenza  , che  da  elfi  lì  pronunciava  . 
Oflcrvali  in  oltre  , che  dico  il  Sagro  Cronifta 
Remiti untur  tu  , non  altrimenti  Rtmiffatrant, 
perche  volle efcluilcre  l’arto  di  dichiaratone  , 
c confirmare  il  giudicio  de'  Sacerdoti . Vi  fog- 
ginone Quorum  , c non  dice  Omnibm , perche 
ove  la  Predica  rione  è à tutti  commune  Prudi - 
cute  Evangehumomm  crear urx  , 1’  Afiolutionc 
* delle  colpe  c fola  mente  di  quelli , che  dalli  Sa- 
ccrdoti  fono  giudicati  cllcrnc  degni.Furno  que- 
Satùd!  f I*  fcnrimcnti  de'  Padri  Grifoftom©  ( i ), 
%)Or*t.  «jGrcgorio Naziauzcno  (zjy  Ambrogio  (3), 
Cìvei.  Girolamo  (4.)  » Gregorio  Magno  ( 3 ),  Inno- 
\)lìb.\.dt  cenzo  Primo  (6)  , fif  infiniti  altri  chele  paro- 
ptnitM  er  je<ji  $.  Giovanni  intefero  di  Confellìone,  c di 
Giudici  ronflituitr  da  Chrillomcllcpcrfoncdc* 
ì/tlild.  ài  Sacerdoti  , à fine  di  rimetter  le  colpe  con  for- 
l ìifiUt.  ma  di  giudicio.  Udiamolo  Ipccialmcnrc  dal- 
5 'fam*  x6.  la  bocca  di  S Agoftino  (7)  sù  quelle  parole  dell’ 
in  £v*"$-  A poca  lille:  Li  fidtcium  datum  efi . Non  hoc 
( pMl4jnc(Mm  de  ultimo  j lidie  10  diety  fid  fedet 

H'jkb.'io.  dt  Rtdpofuorum , & *pfi  Prapofin  imtlligendo  fruir y 
fcr  ejuot  beelefia  /iurte  gubernatur . fudicium 
auttm  datum  nuUummclnu  acttpiendum  vide - 
tur  y quam  id  , quod  dittum  efi . Qua  Ugaveri- 
lit  in  terra  , hgata  erutti  & *«  calo  . l'nde  ttpo- 
fìolm  : quid  emm  rtuhi  efi  de  hù  qui  foris  fune 
fidu.tr  e ? Non  ne  de  hit , qui  intuì  fieni,  voi 

' judic ai ù ? 

Quanto  hahbiamo  detto  cfprcfle  Chrifto 
nclFmftittitionc  di  quello  Sacramento  , tanto 
volle  dimoftra re  all  ora  che  dando  agli  Apo- 
ftoli  l'a  11  ttoritij  di  alibi  vere  , c di  rimetter  le 
colpe  glie  la  diede  col  fiato  Infufiavit  , come 
8>4f.xc.  dice ^.Giovanni  ( 8 ) $ pofciachc,lì  come  quan- 
do  gli  comparve  con  lingue  di  fuoco  , gli  die- 
de il  dono  delle  lingue , a fine  di  poter  predi- 
care per  tutto  il  Mondo;  così  dandogli  con  il 
fiatola  podefU  delle  chiavi,  le  diede  à divede- 
re , che  fi  come  il  fiato  gagliardo  cftingue,  il 
fuoco,  c difiipalc  nubi;  così  l'afiol  licione  de* 
Sacerdoti , come  vento  impctuofo  i peccati 
diftrugge,  Delevtu:  nnbem  peccata  tua , Jafciò 
Qjcar-4*-  fcritto  Efaia  (9)  . Di  più,  che  fi  come  il  fiato 
viene  dalla  fioccatosi  l'allolutionc  chrlle  parole 
9 (lejiaflolut  ione  proviene.  MA  latriamo  le  meta- 

fore^ fondiamoci sù  la  ragione.  Chi  non  sà, 
che  fe  il  Sacerdorcnon  rimctccfle  le  colpe  ,chc 
con  aonuntiarc  le  Divine  promelfc , clic  li 


fordi , c tatti  qne* , che  per  vfolenzì  di  mate 
fono  defiituti  di  lenii  , malamente  s’  allolve- 
rebbero , eficndo  incapaci  di  tale  annunciano-* 
neper  le  circoltanzc  , che  vi  fi  richicgooo  , di 
lède  , c di  Penitenza?  £ pure  habbiarno  per  ioj^i  je 
S.Agoftino(fo),  S. Leone  (il)»  c li  Concili  sdmlt.&c»~ 
Cartagincfc  quarto (11),  Àr  Aurafckuio  (13J»  nmg.c.tdt. 
che  degnamente  s'aflòlvano  . in  oltre  quando  t ì'epift. 
l’Annumiatorc  pronuncia  , le  parole  Rcmit-  Tìh^'\,6 
tuntu*  ubi  peccata  tua  , ò lo  la  aflolucamcntc  , 
ò per  hipotefi  , che  il  Penitente  credi  d’ellcrc  *' 
afioluto»  ella  per  farcia  debita  penitenza.  Se 
il  primo, temerariamente  pronuncia  l’Aflolutio- 
ne  , ignorando  fc quello  che  la  ricerca  fia  ve- 
ramente pentito , & babbi  la  Fede,  che  per 
elicrcgmilifìcato  vi  fi  richiede;  e dato,  che 
pure  la  conofccfce,  molto  meglio  di  lui  la 
conofcc  il  penitente  : onde  non  hà  bisogno 
del  Minillro , che  l annunrij  giuliiiìcato,  la- 
pcndolo  da  fc  mede  fimo.  Se  poi  l'Afiolutionc 
c conditionata , come  vuole  Calvino,  quella 
non  può  render  certo  il  Penitente  della  fua  giu- 
flitìcationc  , dipendendo  da  conditioni  incer- 
te di  Penitenza  , c di  Fede . Per  ultimo  fc  f 
Afiòlutione  confiftcflc  nella  femplicc  Annun- 
tiat ione  della  Divina  promclla  , ogni  Laico  , 
ogni  Fanciullo  fodcle  , ò infedele  , che  folle 
potrebbe  a fiblverc,  il  che  fc  bene  vien  conce- 
duto da’Novatori,  eflendo  cofa  contraria  al 
commune  Icntimento  dc’Padri  tanto  Greci, 
quanto  Latini , e la  confuctudinc  della  Chic- 
la  , non  può  condannarli , che  per  utu  gran 
iciocagginc  , Tolga  Dio , che  Ira  Cattolici  li 
dia  luogo  à quelle  feiempiaggini , mentre  ci 
lafciò  fcritto  Tertulliano  (14)  parlando  dell*  ^ )2tVnì* 
a incori  ti,  che  tengono  li  Sacerdoti  lopra  de*  * 
peccatori , Hoc  venena  providens  Detto , clan  fi* 
tgnof cerne*  janua  , & tntriatiortìs  fera  yb  lì  rulla, 
altautd  adhuc  permifit  p mere  : collocavi 0 in  ve - 
flibub  pamtentiam  fic  andarti  qua  pai  fati  tibus 
patefjciat . >4MÌfc> 

Sagramcnto  cosi  falubre,  e giudici©  così 
retto,  che  inftitui  Chrifto  Signor  Noftro  nella, 
fua  Chicfa,  c che  volle  folle  miniftrato  da’Sa- 
ccrdoti , nc  diede  ben  egli,  molte  figure,  ac- 
ciò pofeia  fuelatcnon  parcflcro  nuove  à coloro, 
ch’ha  ve*  dcftmat!  per  crederlo  • Peccatilo  è ve- 
ro  Adamo  , ed  Èva  , mi  non  badò à Dio,  che 
le  ne  dolcfièro  con  il  cuore , mi  volle , che  fa- 
ceflcro  con  la  bocca , non  in  genere , mi  in 
Ipecic,  la  confellìone  del  fuo  peccato  all* An- 
gelo , che  in  fembianza  h umana  palleggiava 
nclParadifo.  Peccò  Caino,  e benché  dolente 
del  luo  errore,  pure  fò  coflrcrtoda  Diocon- 
fcffarlo  all’Angelo  , che  gli  comparve  ; pur 
troppocfpreUe  figure  della  Confèlfioné  Auri- 
colare , che  voleva  Dio  fi  faceflc  alti  ftioi  Sa- 
cerdoti dclTcftamento  Nuovo  , Angeli  da  Ma» 
lachia  appellati  shqut  ita  nobts  condercntur 
exempla  ( ferifie  Tertulliano  (l  3)  ) confi  tendo-  1)5  U.xodfi 
rum  pori  ut  dchdorum , quam  ntgandorum  , m Mani»*, 
jam  fune  mi  tiare  tur  Evangelica  dottrina  : Ex 
ore  ino  fatti  fi  caberù',  & ex  ore  ex*  damnaberu. 

Scn- 
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\\\.&9arad. Sentiménti  che  fùrnó  d'Ambrogìo(i),di  Grc- 
gorjo^),  e di  Grifoftomo  (}).  Cosi  quan- 
jfbelc  9 do  nel  Levitico  (4)  diede  alti  Sacerdoti  il 
1 i-rrwW.  giudici©  del  li  lebbrofi,  dalla  fentenza  dcquali 
**p.  15.  la  loro  remidìoneftava  appoggiata  : onde 
1 8.  quando  i Clir ilio  comparve  uno  di  quelli,  lo 
rimandò  a’ Sacerdoti  per  eflcr  curato  . Vade 
4 *f3*  J4  , fte„jgtc  Sacerdoti  1 non  fu,  come  dicono  Gi- 
rolamo, e Grifoftomo  una  figura  della  noftra 
Confeflìope,  nella  quale  li  Sacerdoti  di  Chri- 

• fio  conolccndo  la  lebbra  fpiritualc  dell’anima 

ji  pietofamemc  la  curano?  Oliando  dille nc’Nu- 

itvit!}.  mcr'  > c*°  contìrm^  nel  Levitico,  Vtr , five 

multe r cum  fecent  ex  omnibus  peccati* , tjua 
fileni  homnubu*  decidere  , & per  neglige  ni  tam 
tranfgrtfli  fucrmt  mandai um  'Domini , attjue 
delirufuet  mi , confi  tcbnntur  peccai  um  fuum , non 
volle  cfprimerc  quel  dovefle  edere  la  nollra 
Conlciltonc  ? E’  vero  , che  in  quello  luogo 
t.hE-  vuoi  Kcminitio(5)^hc  non  parlalTe  Dio, che  la 
\ém.p.9 84.  Confcdionc  folse  de’ peccati  in  fpccic  , mà  fo- 
lamcntc  ingenerale,  e che  ne  tampoco  lì  fa- 
cclsc  al  Confefsore  con  tutte  le  circoflanzc  ; 
mà  aggiugnendo  l'Ebreo  al- noftro  Tetto  C'#*- 
fitebnutur  gjuodfccerurit  expreftè  , non  fi  pofso- 
no  intendere  , che  di  Confezione  fpecifica  con 
tutte  le  circotUnzc . Praticamo  lo  delio  gh 
é'Uk,\ o.e.\  Ebrei,  come  dice  Pietro  (6)  Galatino,  e noi 
Della  prima  parte  modrailimo  , con  la  conferma, 
dc’loro  R abini , con  fcfs  indolì  al  Sacerdote  non 
follmente  di  tutti  li  peccaci  in  fpccic  , mà  di 
tutte  quelle  circodanze  , ebe  li  potevano  ag- 
gravare . 

E tanto  e vero  , fcrivc  il  Valdcnfe  (j), 
7y0m.i.d*  ch’anche  nc’uoftri  fecoli  dagli  Ebrei  dell*  Au- 
Sarra.c.117  ftna  pCr  Legge  fi  praticava  j aggiugnendo 
Sant'Antonino  (8J,  cheli  più  ricchi  pria  di 
rTiii  Ttii/  morire  havevano  per  cottume  confiflarfi  dalli 
9'Cap.i.  Leviti,  merccchc  ove  legge  il  Levitico  (9)» 
Jtgat  parmtenttam  prò  peccato  , legge  l’Ebreo 
Confi tebitnr  aperti  peccatum  tjuod  peexavu . Se 
adunque  la  Confcdionc  fatta  dagli  Lbreiper 
comandamento  di  Dio  i loro  Sacerdoti  ftì  Ipc- 
eifka  dc’pcccaci , non  altrimenti  in  genera- 
le , e fù  figura  di  quella  che  da  Guido  fù 
indituita  nella  fua  Chiefa  con  la  forza  di  Sa- 
gramene», perche  non  diremo,  che  il  figu- 
rato corrifpondi  alla  figura  ? Ne  ci  manca- 
rebbero  figure  nel  Nuovo Tcllamcnto , maf- 
fimc  Havendo  per  San  Mattcofio),  e S.Mar- 
ixXap.x.  co( il.) « che  molti  al  Battefimo  di  San  Gio- 
vanni confinando  i loro  peccati-  Confile  me  1 
ptccara/ua  -,  ò quella  di  Lazaro  , che  prima, 
che  Guido  lo  chiamailc  dalla  morte  alla  vi- 
ta comandò  agli  Apodoli  , che  lo  fcioglicf- 
Icro  da  que'  legami  , che  lo  tenevano  nel  fe- 
polero  : onde  dirrilìmo  , che  fc  la  Confif* 
lionc  fatta  al  Battida  fù  de’ peccati  in  Ipc- 

* eie,  che  in  fpccic  dovea  edere  la  Sagramen- 
tale fatta  à Sacerdoti  da  Guido  conditimi 
per  Giudici  ; e foggiugnerelTimo  nel  (ccon- 

. do,  che  Lazaro  ligato,  e fcioUo  dagli  Apo- 
doli  fu  figura  del  peccatore  , come  dittero 
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liSS  lrcneo(ia) , Ambroglo(t $),  Agoftino,  nV. j^.ii 
(14)  e Gregorio  (15)»  chiamato  alla  vita  ijWfci.d» 
dalla  voce  di  Dio,  e per  minillcro  Sacerdotale  P*"',uc  7» 
mediante  raflolutionc  fciolco  da' legami  della  ' 49 
colpa,  che  lo  tenevano  morto;  mà  jafciaino  1 ^ùm.xd. 
l'Allegorie  per  non  fcntirfi  rinfàriar  da  Calvi-  in  Evaugat 
no,  che  nulla  provano  per  coniìrmarc  li  dog-  lucrai. 
mi  di  vera  Fede  ; che  fé  bene  gli  potreifiino  5* 
rifpoudcrc , che  in  parte  farebbe  vero  il  dio 
dire  , quando  f Allegorie  non  hav.ttb  la  fpic- 
gationc  della  Sagra  Scrittura  , òptircillpn- 
timento dc’SS  Padri  nel  qual  calo  non  cainnu- 
rebbero  quelle , clic  della  Confcdionc  Sacer- 
dotale fumo  figura , nulladi  meno  li  tafano  per 
compiacerlo,  e fumo  per  non  dette,  per  far 
pedaggio  alle  (cri  ttu  re,  che  non  fono  Allego- 
riche , mà  chiare  , de  cfprcdivc  . 

Sarebbe  la  prima  quella  cb’habbiamo  negli 
Atti  Apodolicì  (ió)9  celie  hi  dato  il  fumo 
al  prcfcntc  difeorfo.  Multi  crederti  inni  venie- 
barn  , confitente]  , & annumiantct  adnsfuot , 
mà  come  che  di  quella  n'habbiamo  di  (opra 
parlato  àbaftanza,  inoltrando,  che  fù  della 
Confillionc  Auricolare  , e fpecifica  delle  col- 
pe, fatta  da’fcdeii  à S. Paolo  , Sortene,  e Ti- 
moteo , non  ci  dilungaremo  in  provarlo . E 
la  feconda  diS.l>aolo(  17).  Dcditnobn  munite - , 7)ep.i,Cir. 
rtum  rei  onci  hai  tona:  cr  fo fu  it  iu  nobis  ver  bum  cap. 5. 
recondita  nomi  ; prò  Chnjli  erutto  legai  ione  futu 
gimur  . Calvino  (18),  clic  non  po:c  negare  la  i*V-4  l*fl. 
liu  chiarezza  , Se  evidenza  eoo filsò,  clic  par- 
lo  l’Apoftolo  della  podcftàdcllc  chiavi; l’ufo 
delle  quali  deve  (lare  fra  fedeli,  per  avvaicr- 
fene  nelle  private  , e publichc  Confcllioni , e 
diremo  noi  appreflo  dc'Saccrdoti , come  fcrillc 
Si  Paolo  [laverie  havute  da  Chrifto  . E"  la  terza  % 
di  S.Giacomo  ( 19;  Aportolo,  che  c'impone  la.  1 9 C^*5# 
Confeflioiie  Confi  lemmi  alt  era»  rum  peccata 
fua , volendo  Origene  ( jo)  Grifoftomofzi),  . 
Agoftinofxi),  ILrnardo  (a.$  ),  Beda  C*f)  « buv"’  *’ 
tigone  (i$-)diS  Vittore  , e cominnnc mente  li  x,vjì.  J 
SS. Padri , e Teologi , che  della  Confcdionc  sJeeré. 
Auricolare ìntcnJcfle  da  farli à Sacerdoti.  Lo  :s-Wu. 
mega  però  Filippo (zó)  Melantone,  volendo,  ,xliùr-  jo. 
che  intcndellc  l’ A portolo  dellodcfa  , che  fa  un 
huomoad  uq  alcr  huomo  , Se  acciò  che  l’of-  t*f.9  * 
fin  foie  dalla  parte  otfcfa  polli  ottenere  la  pace,  x4;  ù cim# 
vuol,  che  gli  taccila  Confcdionc  del  fuo  de-  h*J»i  Uc. 
litto.  Non  cosi  Calvino  (47;,  che  fc  bene  1’ 
intende  di  Confcdionc  fatta  ad  huomoda  he-  **cf,I4  f T 

ne;  vuol  che  quelli  conolccndo  il  morbo  fpiri- 

tualc  del  penitente  v aprcrti  il  ncccdano  enne-  tomftf&fa- 
dm  con  1 inflruttionc^  merce  delle  preghiere  , tufaff. 
clic  porge à L)io,  accio  per  il  luo  bene  fillu-  z7 'M-tnfl, 
mini.  Da  quella  contrarietà  di  fpiegare  le  ci- 
tate  parole , può  conofccrc  il  Lettore  quan- 
to caminano  à tentone  , e vi  vino  nelle  tenebre 
dell'ignoranza  . Chi  mai  dirà  che  le  parole 
Confi  cmmi  alter  utrum  peccata  ve  (ir  a , vog  li- 
no dire  Confcdionc  d’oflila , òinftruttionc  per 
emendarla^  Diranno  bensì  come  (piegano gli 
Autori  fopracitati,  cheglihuomini  fi  confif- 
finoad  huomini,  e che  chi  hà  bifogno  d’Af- 

fdu- 
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folutionc  la  cerchi  Ha  chi  né  tiene  la  &eohi;al 
\ qual  effetto  vuol  1*A portolo  che  fi  chiami  il  Sa- 
cerdote inducat  Presbytcrum  , che  non  meno  la 
Confezione gP  amminiftri,  che  l'Olio  Santo, 
quando  ne  facci  i!  hi  fogno  pi»  fominiftri . EU 
quarta  , Se  ultima  per  lanciarne  molt’ altre 
%p. irf.i«  quella  di  S.Giovanni  : Si  confitoamur  perca/* 

vofira , fide  Ih  efi , & jujhu  , ut  remiti  at  nobtt 
peccata  nojlra  , & emunder  mos  ab  omtniniqui- 
tate  . Tutti  li  Padri,  c Dottori  fenza  ninna 
dubieti  intendono  le  fudette  parole  della  Con- 
ieflìone  Sagramentalc,  fatta  di  tutti  li  pecca- 
ti in  lpccie,  alliquali  vien  data  la  remiflìonc 
di  tutti,  eciafchcduno  dal  Sacerdote  , conf 
Aliolutionc  ch'arcca  al  Penitente.  Non  dille  1’ 
A portolo,  Se  agnojcamtu , ò pure  Siconfitea- 
mnrnoi  peccatore! , mi  l>en*ì  , Si  Confitcamur 
catta  nofira  , mcrcòchc  indicando  la  iingo- 
rità delle  colpe,  volle  non  dubita Himo  del- 
la foa  rcmifiionc.  E’  vero,  che  gl’nnpugna. 
tori  le  intclcro  della  Confcflionc  , che  li  fi 
à Dio  ; mi  conftando  dalle  parole  deii’Apo- 
ftolo  l'infallibilità  della  r untila  delle  colpe, 
F ideine  fi  y & juihee , ut  remutat , che  con- 
cordano con  quelle,  che  dille  Cimilo  nell  in- 
ftitutione  di  qucfto  Sagramcnto  , Quorum  re- 
im/entis  peccata , remntuntur  cu  ; onde  non 
eflcndovi  quella  cena  prometta  à favore  di  quc‘ 
che  in  generale  fanno  à Dio  la  Confcllìonc, 
con  vien  dire  per  nccettità  , eh’  intcndclic  1’ 
A portolo  delia  Confezione  Sagramentalc  j al- 
trimenti , fe  della  prima  , c non  della  fccon- 
da  bavette  intefo,  farebbero  frullatone  le  pa- 
role di  Chrtfto:  Quorum  rum  firmo  &c.  Qua- 

cunjmc'jelverttig  ere.  Se  in  vano  il  Sacerdote 
rimetterebbe  le  colpe  altrui,  potendo  il  PeS 
nitfntccon  meno  rotture  a Dio  medili mo  far- 
ne la  Confcflionc. 

Mollrata  con  ratini,  con  figure,  e Teni- 
ture ( binando  in difparte  tutto  ciò,  che  nel- 
la prima  pane  fopra  di  tal  materia  fu  detto) 
la  Confcflione  Auricolare  fatta  al  Sacerdote 
dc'pcccatiin  fpccicettcrc  Sagramcnto  inflitui- 
to  da  Chrifto,  e lafciato  nella  fua  Ciucia  con 
podcflà  di  chiavi,  c torma  di  giudicio,  fe- 
guono  li  Concili,  che  ne  fecero  la  conferma. 
Degli  Orientali  ne  fù  il  primo  il  Laodice- 
1)  Cam.%.  no  (1)  , e la  leda  (.%)  Sinodo,  ò vogliamo 
*0*-  dire  Coftantinopolitano  terzo,  fegmtati  po- 
feia  da  tutti  gli  altri , che  difin  jendo  la  Confcf. 
(ione  Auricolare  per  vero  Sagramcnto  infti- 
tuito  da  Ornilo,  con  tutte  quelle  parti,  eh’ 
habbiamo  detto  , perciò  nella  Chicfa  Greca, 
Se  Orientale  fu  fempre  riconofuuto,  c pratica- 
to  per  tale . E qui  dobbiamo  oflervarc , che  fc 
jtufdM**"'  ^>cnc  dritto  Grattano  f 3 ).,  haver  tenu- 
to li  Greci  con  alcuni  altri,  la  Conféfiionc 
doverfi  fare  folamentcà Dio:  Quidam  'Dtofo- 
/ammodo  confi ten  debere  peccata  dteent , nulla 
+fi» capitai.  mcno  non  fù  mai  quell’errore  de’Grcci , di» 
v ccndo  Balfamone  (4  )f  che  nel  Concilio  lecon- 
doCabilonenfef  f ) di  dove  il  Canone  fù  leva- 
to non  vera  la  parola  Ut  Orco , ma  fù  un  ad- 


di tione,  elicle  fù  fatta  ! Fu  tal  opinione  del 
Macftro  (6)dcllc  fcnccnze, A:  il  Concilio  Fioren-  4 

tino,  che  più  volte  hebbe  varie  controverse 
co’Greci,  non  fi  legge,  che  fopra  di  tal  cre- 
denza folle  motto  littigio.  In  oltre  Nicolò(  7 ) 

Cabafila,  & Anaftafio  (8)  Niccno,  che  non 
(blamente  furono  Greci , mi  fcriflcro  della  Scrif+6. 
Confcflionc  Sagramentalc,  approvando,  se- 
guendola nortra  Auricolare,  mattrarno  efier 
(lato  errore  di  coloro,  ch'oCarno  d’ ad  dottarli 
tal  macchiai  che  però  Geremia  (9,)  Patriar-  9y» tmf», 
cha  Greco  di  Cortantinopoliafpramentcfidoi-  *• 
fe  de' Luterani, ch'havcllero  olatodaddofsarli , 
che  la  fua  Natiooc  fotte  macchiata  di  tal  erro- 
re . Siche  ammettendo,  c praticando  Ji Greci 
la  Confcflionc  Auricolare,  come  fi  pratica  fra 
Latini,  variata iol  tanto  nell' adolutionc , che 
danno  deprecativa,  ove  da  noi  con  l'indicati- 
va s arreca  , retta  fermo  il  noftro  allerto,  che 
nella  Chicla  Orientale  fù  praticata. 

Non  mcno  dell'  Orientale  fiori  nclU  Latina^ 
haveudonc  perciò  li  Concili  Cartaginc/c  terso, 
l'Africano,  il  Cabiloncfc  primo  , c fecondo,  m>  r 
ilTuroncnfc  terzo,  il  Rcmcnfc,  il  Parifica-* 
fe,  il  Mog untino , il  Lateranenfe  fotto  Itw 
noccnzo  terzo  per  non  parlare  del  Fiorentina^ 
c fi  ridemmo.  $ aggiungono  à quelli  l’autto- 
rità  de’ Padri  , tanto  Greci  quanto  Latini,  che 
mollrandofin  al  tempo  degli  Apoftoli  etterfi 
praticata  la  Confcfliunc  Auricolare  , non  la- 
lciano  luogo  di  dubitarne-  Mi per  non  pattar- 
li tutti  lotto  fi  Icario  apporta  remo  fra  Greci 
quella  di  S.Clcmcntc  ( io)  Romano,  che  la  I0^, 
al  tempo  degli  Apolidi . Se  forte  oUwjuo  cor 
vel  Uvor  , vel  infide litoo  , vel  aiiquod  malum 
lateneer  irrepfent  , non  e rubo fiat , qui  anima 
fua  diromperà  confiteri  hoc  buie  , qui  praejt  ; 
ut  ab  ipfo  per  verbum  Dei*  & confihum  faiubre 
curetur . Quindi  è,  che  S.  Diouigio  Arcopa- 
gitafn  ) cor  refendo  un  Monaco,  eh’  bave*  ìtyf.id 
co’ calci  rigettato  un  peccatore,  che  s’eraget-  Dtwài* 
tato  à fuo»  piedi  per  confetta  rie  fuc  colpe, così  Mmm 
gli  dice . Ne  feto  cpeo  patto  conira  difapUua  or - 
dnttm  a frani  calce  abete  ifit , acrepuUtti:  Cepm 
dio  tjuidem  verecondi  (tfuod  oportuet  ) fai  ere  tur, 

Jo  ad  peccai  or um  remedia  quarenda  ventjjc: 
acque  exkoruifie  tnfuper  , e*T  Saccrdotom  optò- 
mum  lacerare  convinte  , mtferabiUm  cum  di- 
ceni , qui  pcemttnttm , atque  tmpium  juftificaf- 
fet .. \ Ireneo  (ra)  ancor  egli  lafciòfcritto.che  1 
ccru  donna  di  bclliflìma  forma  ingannata  da 
un  Mago  , riveduta  pofeia  del  fuo  errore 
confumava  la  fua  vita  a’picdt  del  Sacerdote  , 

In  Exomolegefin , come  dice  il  Santo,  il  che 
fecero  altre  donne  Rodancli  cadute  in  Eretta , 
c più  volte  fece  Cerdonc,  fe  bene  poi  ne  pri- 
mi errori  ricadde  . Feccia  medefima  confetti», 
ne  NatalloEretico  alla  prefenza  di  Zcfirino  Pa- 
pa, come  ne  fcrivc  Eufebio  (13 ),  & era  per  1 
farla  Marc  ione , come  dice  Tertulliano  (14)»  . 

fc  da  morte  mal  pettata  non  gli  foEc  flato  invo-  F* 

lato  il  defiddio,  e U vita.  L'  VExomolegefi Jcn 
voce  Greca,  data  prima  dalli  Latini,  come 

affer- 
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i)L  do  pinti  affermino  Tertulliané  ( I ) » e S.  Cipriano 
per  cfj>rimcrc  la  Conlcflìonc  fegrcta  fatta  al 
Sacerdòte  ; e fe  bene  il  medclìmo  Tcrtuliia- 
i)nf»p.  no  fa  ) , t S.  Ireneo  < $ ) chiamarono  con  lo 
%)l.i.c.9,  nomc  k Contrittione  » c Satisfa ttione  , 

fiì  per  dimoftrare , com'oflcrva  l’erudito  Pa- 
'i» Termi  (4)  » c^c  I°KO  di  ^nclia  le  tre  pani 

li% jTcTpi  jnfc&raì>  Confcflione  fi  com  prenderà  no  , 
i»«.}8.  folk»  ptfblica  * ò pnr  fcgrcta  . Non  mancò 
s>fwg. 1000  però  di  dir  Keminicio  (5),  che  li  citati  Au- 
tori pariamo  della  publica  Confcflione,  mcr- 
clche  li  Penitenti  per  li  peccati  puhlici  do- 
rmano cflcrc  {commnnicati  . Mi  Tintcrpreta- 
tionc  di  coftui  cade  per  fe  medeftma  j mcr- 
cècfie  1 la  Confeflbne  delle  donne  Rodancfi  , 
e quella  di  Cordone  fù  fegreta  , perche  li  lo- 
ro peccati  fumo  fegretij  oltre  di  che  per  le- 
e)debépt,e.  dargli  queft’inginno  Tertulliano  (6)  cosi  la- 
•°*  fttò  regi  Arato:  Noba  grutulondum  eli , fi  non 

publiec  confireunuer  tniquitmut , atte  turpitudi- 
ne* nofirut  ; e tanto  è vero  , che  li  Gentili 
tcome  fcrive  Minutio  (7)  Felice  calunnian- 
iJm  QcImv.  f folevano  dire  mirandoli  gc- 

nuflcflì  à piedi  de*  Sacerdoti , che  le  loro  par- 
ti vergognofe  indegnamente  adoravano  . Se 
adunque  fin  dal  tempo  degli  A portoli  , e dal- 
li medefimi  Apoftoli(conlorme  habbiamo  ve- 
duto^ pratica  nella  Chiefa  la  Confcflione  Au- 
ricolare de*  peccati  in  fpecie  , chi  vorrà  dire  , 
ch’ella  non  fia  d’inftitutionc  divina  ? 

E per  dirne  il  vero  , fc  quelle  cofc  fono 
di  ragione  Humana  , Se  EcclcfiaAica  , le  qua- 
li dalli  Concili  Ecumenici  , ò dalli  Sommi 
Pontefici  hebbero  il  loro  cflcrc,  conAando  per 
l'autrontà  di  S.  Clemente  , di  S.  Dionigio  , 
di S-  Ireneo,  di  Tertulliano,  di  S. Cipriano  , 
d’ Origene  , dal  fatto  della  nortra  Hirtoria  , 
e milValtri , che  prima  d’ogni  decreto  Pon- 
tificio , e Concilio  vi  fu  nella  Chiefa  di  Dìo 
la  Confcflione  Auricolare  , non  fi  può  con. 
chiudere  in  altra  torma  fe  non  , clic  forte  d? 
InAitutionc  divina . Il  primo  Concilio  , che 
fù  il  Niceno , fu  nel  terzo  Secolo  : E pur  da 
querto  non  fiì  difinito , ne  fatta  legge  di  Con. 
Éeflionc  per  formarne  rinltituriooe  . Innoecn- 
èj l.]. Infili,  lo  m TUO|c  Calvino  (8)  forte  quegli  , che 
c-4’f*7>  I1C  fuftè  rinftitutore  nella  Chiefa;  mi  fe  pri- 
ma di  quelli,  molti  de*  citati  Autori  che  fiorir- 
no  nel  primo  , e nel  fecondo  Secolo  efprdV:- 
ro  rExemolcgcfi , che  pratica  vali  nella  Chie- 
fa , c ben  forza  il  dire  , che  forte  di  Divina 
inrtitutionc , non  ellèndovi  legge  fiumano  an- 
tecedente che  l i m pone  (Te  . Dimortra  quefla 
verità  il  fuo  effetto  j pofciachc  non  eftendo- 
vi  cofa  più  «rive  nella  Chiefa  di  Dio  quan- 
to la  Confèflìone  , nella  quale  ogni  perfona 
per  grande,  che  fia  vicn  allretta  manifcttarc 
li  Tuoi  errori  , che  fovcntc  riguardano  la  pro- 
pria riputatone , perciò  convicn  dire , ch’ef- 
fendofi  olfervata  per  tanti  fccoli  habbi  rìnfti- 
tutionc  divina  , non  havendo  del  credibile  % 
che  li  Sommi  Pontefici,  c li  Concili  havef- 
fcro  promulgata  una  legge  di  tanto  pelò  , 
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che  fenza  il  fondaménto  divino  non  fi  farcii» 
bc  offervata  . Aggiungali  , che  mirabilmente 
rifplcndc  in  quella  la  mifericordia  , Se  il  giu* 
dicio  divino.  Mifericordia,  che  non  opera  con 
li  Penitenti  come  li  Giudici  fccolari  , che 
conforme  la  gravità  del  delitto  punifeono  li 
delinquenti,  mi  con  atto  medicinale  per  cu- 
rarli le  piagc  , che  à morte  li  conducevano . 
Giu  di  ciò  poi,  ch’abbaflàndo  la  Superbia  de’ 
Peccatori  , à piedi  de*  Confeflori  adolorati  gl* 
umiglia  A quante  paci . à quante  rcAitut io- 
ni , à quanti  delitti , Se  à quanti  fcrupoli  , 
che  dal  foro  crterno  fono  irrimediabili,  da  Ha 
Confcflione  vien  proveduto  ? Non  fono  que* 
Ai  legni  evidenti  , che  non  foto  nella  Chic* 
fa  , mà  alla  Kepublicl  politica  é più  che  sei 
celiarla  ? Lafciamo  la  rcmiflionc  delle  cab 
pc  , c la  grazia , che  dalia  medefima  fi  con- 
ferifee,  e folamcnte  fi  fieri  riflcflionc  al  li  mi- 
racoli , che  dalla  Confefllonc  fumo  oprati  » 
che  da  graviflìmi  Autori  furono  regiArati  , 
e fi  coochiudi  ; che  le  li  miracoli  fervono  per 
conferma  della  noftra  Fede  come  inoltra  (fimo, 
fervono  ancora  per  dimoftrare  , che  la  Con- 
fclEone  Auricolare  c vero  Sagramento  infti- 
tuito  da  ChriAo  . cDe  par  ni  tenti  a vero  pec* 
eutorum  ( Regiflrò  il  Concilio  di  (9)  Cavi- 
elione  ) qui  efi  medeU  mutuo*  ut  1 lem  onette- 
bus  ccnfèmus  : eh  ut  poenìtenttbus  futi*  Co ». 
fejfioue  4 Smeerdotibus  tndkutur  premienti*  , 
uni  ver  fìt*s  Pur  rum  nofettur  consentire  . Fu  pe- 
rò molto  prima  del  Concilio  dì  Caviglione , 
querta  femenza , ò decreto  della  Sinodo  Lao- 
diccna  (10)  , fatta  fotto  Damato  Papa,  con- 
firmato  dal  Concilio  terzo  ( 1 1 ) Cartagine- 
fc  : onde  il  dubitarne  non  ^opinione,  mi  sfac* 
ciata  infedeltà . 

Palliamo  hora  al  Top  polì  rioni  , che  vengo» 
no  fatte  da  Calvino  ( 11)  , che  volendo  no» 
gare  la  Confidilo  ie  Auricolare  eflèrc  d’fnfti*» 
turione  divina  , vuole  che  da  Inooccnzo  ter- 
zo Papa  , che  ne  fece  Conftitutionc  haveflè 
la  fua  origine . Ode  però  quello  too  allerta 
da  quanto  antecedentemente  (sabbiamo  decw 
to  , havendo  moftrato  con  auttorità  , che 
molto  primadlnnocenzo  praticava  lì  come  Sa- 
gramento nella  Chiefa  di  Dìo  ; ne  altro  fé* 
cc  Innocenzo  , ò più  torto  il  Còocilio  Late* 
rancn(e,  che  allignare  il  tempo  che  dovea  far- 
li per  (odisfar  alla  Chiefa  , che  poi  da  altri 
Sommi  Pontefici , c Concili  fù  confirmato  . 
Parti  avanti  , c dice  eflèrvi  tcAimoni  tanto 
ncirHilloric,  quanto  d’aRtichrScrietori , che 
dicono  : la  Confcflione  Auricolare  non  cflèr 
fiata  inftituica  da  Chrìflo  , ne  promulgata 
dagli  A portoli  , mà  bensì  dalli  Vefcovi  per 
una  difciplitta  politica  , non  per  Sagramen- 
to di  confcienza  . Quella  disciplina  politi, 
ca  , ò ConAicutione  Epifcopalc  come  dice 
Sozomeno , fù  diligentemente  oflèrvata  nella 
Chiefa  Occidentale  , e fpeeial mente  in  Ro- 
ma i e fe,  die 'egli  , nella  Chiefa  Occidenta- 
le , Se  in  Roma  fù  praticata  > chi  non  vede  * 
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'die  non  fu  Sagramcnto  \ non  effondo  fiata  uni- 
▼erfalcr'Era  ( profeguifee  Calvinocon  l’auttorri 
ti  di  Sozomeno  ; era  mogni,Chicfa  un  fai  Pre- 
te , de  Rinato  dal  Vcfoovo  per  lcConfclIioni,lc- 
gno  evidente,  che  non  à tutti  li  Sacerdoti' in 
girili  del  l’or  di  ne  fi  dava  la  podcftà  delle  chiavi, 
indachi  il, Vefeovo  comandava  , che  Peniten- 
ziere appo!  lavali , per  conofccrc,c  punire  gli  er- 
rori , eh  erano  più  gravi . Praticava!!  in  ipecie 
tal  ufo  nella  Chiefa  di  Collantinopoli,  Se  ha- 
vendofeopeno  Nettano  Patriarcha  che  una 
Matrona  foltamente  fi  confortava  da  un  Diaco- 
no col  quale  teneva  pratica  cattiva,  perciò  nella 
Chiefa  levò  il  Rito  ai  con  fedi  rii.  Hor  chi  non 
vede  che  ciò  non  haurebbe  fatto  Nettario  , ne 
Jo  poteva  fare  fe  la  Confeflìone  Auricolare  folle 
* fiata  Jd'inft n 11  tionc  Divina  ) 

Gran  fondamento  fa  Calvino  fopra  l’auttorL 
tà  di  Sozomeno,  che  con  forme  fc  ritte  S.Grcgo- 
rio  (i),  mentì  in  molcittime  cofo  nella  fua  Hi- 
fioria.  Non  ^ deve  però  incolpare  , come  lo 
fa  Calvino,  che  la  Confeilionc  Auricolare  Ha 
fiata  di  Conflit  ut  ione  de' Vefeovi  , mcntr’egh 
*)U-7-c,i6,  (Rafferma  edere  di  Divina  confo  feguenti  pa- 
role . Cmm  prorfm  non  peccare  , natura  /ir  hn- 
ptanadivimonr,  pormi  cut  il>  mi,  qttamv*  freqttcn- 
ttr  dehejuijfenr , ventarti  dare  Dati  jnffìt , e T ad 
impetrandam  veniam , con/ ieri  peccata  nccejfa- 
nnm  e(ì . Aggiungali,  che  quando  ditte  Soto- 
meno , che  la  ConfcfJionc  per  Confiitutionc  de' 
Vefeovi  fù  decretata  , non  dille  di  quefa,  eh’ 
era  di  tutti  li  peccati  in  fpecic,  che  diciamo 
Divina  , ma  d’un'altra , che  come  vedremo  con 
certo  Rito  ad  un  Prete  particolare  &ecvafì,con- 
fiituito  da'Vclcovi  per  contri porfi  all'Eretta 
N0v.1t iana.  Ne  per  quello, che  nella  Chiefa  {of- 
fe eonftituito  un  Prete  penitenziere  (i  deve  de- 
durre la  conlequenza  di  Calvino,  che  all'ordine 
Sacerdotale  ( univcrfalmcntc  parlando,»  non  fia- 
nodate  le  chiavi  della  Confeilionc  ; pofciache  il 
Penitenziere  era  lolamcntc  conili tuito  per  li  pu- 
blici penitenti , come  vedremo  à fuo  luogo, non 
togliendoci  con  ciò  , che  li  peccati  occulti  ad 
altri  Sacerdoti  non  fi  potettero  confettare,  i 

2ualifc  bene  hanno  in  virtù  dell’Ordine  la  po- 
eftà  delle  chiavi,  nulla  di  meno  per  metterle 
in  decurione  » fi  come  per  il  Pcnitcnzicro  vi 
vuole  l’auttorità  del  Vclcovoi  cori  per  i fem- 
plici  Sacerdoti  la  medefima  li  richiede.  Mi  per- 
che quella  verità  verrà  più  111  chiaro  à confulio- 
_ncdi  Calvino  con  l’Hilloria  di  Nettario,  à 
quella  faremo  capo  per  rinvenirla. 

...  Scrive  Socrate  (3),  eh’  effondo  nata  l'Eretta 

.di  Navato  nella  quale  prohibivatt  à chi  bavette 
mancato  nella  Fede  di  diritto  fatta  per  la  pcr- 
iecutionc  di  Orcio,  ò pure  doppo  il  Battclì- 
roo  fotte  in  colpa  grave  caduto,  riunirli  di  nuo- 
vo allnChiclacon  la  comm  unione, perciò  Tanta- 
mente li  Vclcovi  aggiunterò  atti  Sagri  Canoni 
(che  Socrate  chiama  Appendice;  che  in  ogni 
Ciuciavi  fotte  il  Sacerdote  Penitenziere,  che 
alla  Confo  Itone  li  potettero  ricevere,  Vt  tu 
fingane  ticle/ns  Pretbjtcr  quidam  pormi  enti* 


prsejfet  ; quo  qui  poSibapti/mum  Upfi  ftùjfenr  \ . 

cor  am  Preslrytero  ad  eam  rem  designato  pecca* 
ta  fua  tenfieereneàr  .HOké£mtnxe  . Prima  pe- 
ro della  fudetta  Eretta  non  v'erano  Preti  Peni- 
tenzieri nelle  Chicle  conilituiu  da' Vefeovi» 
ne  li  sforzavano  li  Penitenti  comparire  avanti  di 
Sacerdote  prefìtto  per  confettare  pubicamente 
fo proprie  colpe,  còme  vedremo à fu o luogo; 
ora  bensì  confueto  d' alcuni , come  dice  Ori- 
gene  (4) , doppo  ettcrli  confettati  di  tutti  li  pec-  1.  k 

cari  privatamente , per  conferito  dc'Sacerdoti,  7- 
d'akuni  più  gravi , e publici  farne  publicamen-» 
te  la  confeilionc  , non  per  obligo,  mi  per  con- 
foglio.  Ma  perche  parve  alli  Vefeovi , che  p<v» 
tetterò  ettcre rimproverati  dalli  Novatianiper-  _ 
che  troppo  facilmente  ammctteflcro  alla  Com- 
munionc  li  caduti , perciò  fecero  la  Conflitti-* 
tionc  del Pcniccniicre in  ogni  Chiefa.  Si  cric 
non  perche  dalli  Vefeovi  fotte  fatta  la  Condì-* 
turione  de!  Penitenziere  per  li  publici  penitenti 
ae  viene  la  conlcqucnza  di  Calvino;  adunque  l* 
auteorità  delle  chiavi  non  proviene  dall  Ordine» 
mentre  fi  vede  la  caula  per  la  quale  fù  intro-r 
dotta,  impero*  he  effondo  vi  molto  prima  nella 
Chiefa  confidilo  ni  private  , e Sacerdoti , ch'af- 
folvcvano  dobbiamo  dire , che  fù  podettàd' Or- 
dine , non  humana  . 

Qual  poi  fotte  l’officio  di  quello  Prete  Peni- 
tenziere retta  controverfo  fra  li  Scrittori  con- 
vengono j»crò  in  quello , che  fotte  per  le  publi-* 
che  Conici lioni , fatte  peri  peccati,  cl/ erano 
palici , te  ancora  dclb  fecreti , come  voglio- 
no alcuni  pubicamente, e volontariamente  con- 
fettati, carne  accennammo  con  Origene  . Per* 
luadc  però  la-  ragione,  che  il  fuo  officio  fotte  fo- 
jamcntc  per  li  peccatigli' erano  publici;  pofeia- 
chc  dicendo  Sozomcno(5) , e Niccforo  fórche  j)  a/mdcu 
Nettario  levò  il  Penitenziere  dalla  Chtela  di  dorJmUpm. 
Collantinopoli , fapcndoli  che  quelli  per  tutte 
le  Chiefe  dell'  Occidente  , clpecialmentc  di 
Roma,  nonfcrviva,  che  per  li  peccati  pubi- 
ci , come  fcriflc  S.Lconc  (7),  lo  fletto  deve  dir-  iotll 
fidi  quello  di  Collantinopoli:  onde  t'accenna-  Bfi/xeo «f. 
ta  Conftitutionc  fotte  fatta  per  levare  il  Peni- 
tenziere de’ peccati  publici , non  altrimenti  per 
levare  l’ufo (dcU‘ Ordine  nc'Sacerdoti  privati. 
Aggiungali , che  le  li  peccati  occulti  s'havcf- 
fetohavuto  da  confettare  pubicamente  al  Pc- 
niceuzicre , laoccamcntc  dagl’Hilforici  gli  fa- 
rebbero impotto  il lilcnzio,  effondo  già  mani- 
felli..  In  oltre  chi  noq  vede,  chele  la  Contti- 
tutione  de' Vefeovi  fotte  fiata  , che  pubica- 
mente (i  con  fottattcro  li  peccati  fecreti,  fareb- 
be fiata  contro  la  Legge  della  natura  , e lare- 

Sola  Apollqlica  , come  fcrillc  S Lcone(8>  oa-  SJ/'i/i.f, 
e con  molta  ragione  farebbe  fiata  da  Nettario 
abbolit*  . $e  adunque  da  Socrate  . da  Sozomc- 
no  , da  Cafiiodoro,  da  Niceforo , e da  altri  -*p*d  mU. 
Scrittori  vicn incolpato  Nettario , perche  levò  éeftnuiMU 
dalla  Chiefa  di  Collantinopoli  il  Prete  Pcui- 
tcnzicrc,  avanti  di  cui  lì  faceva  la  pubica  Con- 
iclfionc  dc'peccati  publici  ( cofa  molto  lodata 
da  S.Grcgono  Nazuuze»o,da  S.Bafilio , da  SaQ 
Atana- 


Difcorfo  XI.  401 . 


Atanigioj  c da tutti  I»  Padri  Greci  > b:  fogna 
ben  dire , che  forte  dc’peccati  publici , non  al- 
trimenti di  quelli  . Oltre  di  che  farebbe  {lato 
imponibile  fc  forte  (lata  dc’fcgrcti,  che  nella 
Chicli  di  Cortantinopoli  porcile  un  Prece  folo 
è tanto  popolo  fodisfarc . 

Partiamo  bori  aH'Hiiloru'  di  Nettario  , mà 
prima  di  quella  convincali  di  mcnzognirtoCal- 
vino,  medtre  dife  , che  nobile  Matrona  fìnta* 
mente  ad  un  Diacono  li  confclUvz,  col  quale 
fiavca  havuto  pcrtiino , c cattivo  commendo. 
Socomeno,  e Niceforo,  che  narrano  difùfamen- 
te  l’Hiftoria , non  aderirono  già  mai , che  dal 
Diacono  li  confertafle  , mà  bcesi  dai  Prete  Pc- 
nitetuiero  cop  Confcllionc  fogrcta,  à coi  nella 
prima  confcllionc  havendo  ingiunto  per  peni* 
tenta  certi  digiuni , & orationi , ella  per  adem- 
pirle con  più  lentimentididivotioncfe  nc  flava 
nella  Chiefa  . Il  Demonio,  che  non  mancava 
alle  lue  parti  foce  , che  un  Diacono  bavelle 
frequenti , c familiari  decori!  con  erta  lei  r.oodp 
cattivata  dalfaffetto,  in  poche  parole  fecero  il 
letto  communc . Pentita  la  donna  del  fuo  erro- 
re, riecor  le  di  bel  nuovo  al  Prete  Penitenziero , 
e doppo  la  Confortione  fegreca  agitata  da  indi- 
forerà,  & imprudente divotione  , confofsò  pu- 
bli  camentc  non  folamentc  il  fuo  errore,  q«  an- 
cora quello  del  Diacono  ; per  lo  che  fattoli  gran 
tumulto  dal  popolo , come  dice  Socrate, il  Dia- 
cono fu  dalla  Chicla  violétcmòtc  fcaccjaco.Vc- 
daft  da  ciò, che  la  colpa  effondo  fegreta  non  in- 
giugnevaobligo  alla  donna  mani  follarla  pubi- 
camente, mi  imprudcntcmctc  bavcndolo  fatto, 
non  potè  il  Pcnitcnzicrq  apprettarvi  rimedio. 
Levò  all’ara  Nettario  col  communc  confenfo 
della  Cbicfa  di  Colt  latino  poli  il  Prete  Peniten- 
ziere, le  Confcilioni  pubiche,  c le  publìche 
penitenze  j mcrcèche  vedendo  il  popolo  altera- 
to , pensò  col  levar  tutto  allo  fconcerto  appor- 
tare rimedio . Ecco  in  fuccinto  la  cauli  perche 
Nettario  il Pcnitcnzicro  fovalfo . 

Da  quella  veridica  Hirtoria  dourebbe  reltar 
convinto  Calvino,  chiaramente  vedendoli  »che 
fe  bene  Nettario  levò  il  Penitenziere , le  pubi- 
che Confcfliani , c penitenze , non  lo  foce  delle 
fogrcte  . Dovca  come  Pallore  render  ficiuo  il 
popolo , che  non  follerò  per  foguire  nuovi  feon- 
certi  : onde  levata  la  caufa , lo  quietò  nclje  fu- 
rie nelle  quali  infanatnentc  proruppe . E tanto 
è vero,  che  doppo  Nettario  confcrvollì  nella 
Chicla  Greca  il  Rito  della  Confcllionc  privata, 
come  nc  fanno  fede  Grifo  Homo,  Niceforo, Car- 
. x ; Ufo.  tofilacio,  eia  Sinodo  TrulJano, che  dal(i)  Bel- 
larmino vengono  riforici  > per  lo  che  concian- 


do, come  dice  Socrate  , che  da  Nettario  foll- 
mente fot  levata  l’Appendice  alli  Canoni  anti- 
chi * della  publica  Confortione  , non  altrimenti 
della  privatali  deve  intendere  i tanto  più,  che 
non  ritrovandoli  Vcfoovo,Q Concilio  ,chc  di- 
faprovart'c  il  fatto  di  Nettario,  danno i divede- 
re , che  quanto  approvarno  la  fui  prudenza  in 
provedere  allo  fcandolo  , altre  tanto  lodarno  il 
fup  zelo  in  mantcncro  la  Confortione  privata 
per  beneficio  dcll  anime  . Non  vale  per  ultimo 
la  coufequenza  di  Calvino,  eh’ ha  vendo  ordi- 
nato Nettario  , che  ciafchcduno  conforme  la. 
propria  conferenza  s’ac  corta  rtc  alla  Sagra  Nlcn- 
ià  , c{ic perciò  Icvalfo  la  Confcllionc  ; pofeia- 
che  fi  come  Calvinp  (i  ) , c Remimelo  ( 3 ) non 
vogliono,  che  vi  s accorti,  chi  prima  non  è c*p.  4.  fu. 
confortato , & artòluto.  Conferii,  dice  il  fccon-  %)***•" 
do , apad  noi  non  eft  abolir 4 : non  onimfolet  por- 
rtgi  corpo*  Domini , nifi  amen  deplorato  , & * 1 

abfolutuy  molto  meno  devono  adoflàre  quella 
calunnia  a Nettario  . Levò  adunque  folamcn- 
te  la  publica  Confortione , lafoiandola  privata, 
che  conforme  habbiamo  detto,  c conforta  So- 
zomcno  eflendo  di  Divina  inrtitutione • 

fu  in  ogni  Iccolo  frequentata  nella  Chiefa  . fc  V 
pure  con  Socrate  non  vogliamo  dire,  che  in- 
gannato Nettario  da'Novatianijfeguirtc  in  que- 
lla parte  Ja  loro  Er;fia . 

Rcrtarebbero  altri  luoghi  fcrittqrali  prodotti 
da  i Novatori , (opra  de  quali  chi  nc  farà  riffof- 
fionecol  Bellarmino  ( < ) conofccri  , che  par-  rmm,e. 
fono  della  publica  Confolfione,  non  altrimcn-  ’ 

ti  della  privjit*  f Cosi  altri  argomenti , ch’cf- 
fendo  più  torto  d'apparenza  , chedifoftanza  , 
habbiamo  (limato  meglio  non  formarvi  la  pen- 
na per  non  dilungarci  foverchiamente  in  una 
materia , che  con  l’Hirtoria  di  S.Paolo,  c degli 
Atti  A popolici  rimane  dilucidata , conila  tufo, 
che  la  Confortione  Auricolare , e privata  fu  di 
Divina  inrtitutione,  lafciacaci  da  Ornilo,  per 
Sagra  mento  di  Grazia . La  riconobbero  per  ta- 
le li  Norimbcrgcnù , cqmc  regiftrò  Soto  (6),  6)^4,  difi, 
pofciachc  doppo  haverla  negata  Sagrampnto,  p.i*an.i 
conofccndo  per  pratica  quanto  la  loro  Città 
folle  divenuta  unafentina  di  vie ii,fpcdir no  Ic- 
ari all’Imperatore  Carlo  V.  acciò  con  publico 
cererò  ordinaflè  ,che  di  nuovo  forte  riaflunta, 
e P?r  Sagramelo  inftituito  da  Chrirto  fi  p:o- 
fellartc  , eflendo  pur  troppo  verp  ciò  che  profb- 
ticamente  dille  il  regio  Salmifta.  Qnomamtn - j)cdlax.  il 
cnt  tinveteravernntojfa  me* , mcrcèche  , come  “p-to.&iL 
dirtero  Calcano  (7} , e Gregorio  (8  ) Magno,  7 T" 
ove  il  filcnzio  c la  morte  dell  anima,  il  parlai* 
nella  confoflìonc  gli  da  la  vita . par  CZ* 
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DISCORSO  XII. 

CHe  Libri  fojfero  quei  eh' abbracciarono  li  Efefini  alla  prefnza  Ài  Som  Pool cry 
chi  f offro  quei  che  gl abbracciamo  • (jr  ove  fia  originato  /*  incendio  , e la 
probi  fattine  de  labri  , praticata  nella  Chiefà  , Si  rifponde  alle  difficoltà  degli 
Eretici f e fi  limo  (ir  a quanto  fiano  ingiù  fi  e le  doglianze  che  proferiscono  contro 
della  meàefima.  Trattafi,  perche  nella  Chic  fa  non  fi  permette  la  lettura  della 
Sagra  Scrittura  , che  m Ebraico , Greco  , e Latino  f e t e fc Indi  la  volgare  <T 
ogni  N ottone . 


I primo  incontro  ag- 
girano li  Sagri  Ef* 
pofitori , chi  follerò 

?uc’ , che  mentre  San 
aolo  (lava  in  Efofo 
abbrucciarno  li  loro 
Libri,  c convengono 
in  quello  primo  prin- 
cipio , che  follerò 
Gentili  » ò fc  pure 
forno  Chriftiani , che 
non  fodero  per  ancora  ben  infoimi , Se  am* 
macerati  nella  Fede  di  Chrifto  , ma  che  nel 
vedere  li  figli  di  Sccva  malamente  trattati  dal 
Demonio,  temendo  , che  Timil  evento  folle 
per  acradcrii  ; fc  fumo  li  primi  lafciaflcro  V 
idolatria»  ò feli  fecondi  perfettamente  ficon- 
vcrtidcro,  e per  darne  cvidentiffimo  fegno,  li 
Libri  dell’Idolatria,  che  tenevano  come  Ora- 
coli , confcgnaflcro  alle  fiamme  .lai  fenti- 
jpni  Com.  mento  fra  li  molti  fu  di  S.Girolamo  , di  Bc- 
« upà»Ml.  » d*Ecumenio,  c d’ Eufcbio  , fondati  fui 
c*p.i0-*9-  Tello  Siro  che  dice,  Multi  porro  ettam  ex 
magie  tfre.  Rice  a va  fi  da  tatto  ciò,  che  li  Li- 
bri abbrucciati  furono  di  Magia  • Nc  di  ciò 
fia  fluporc  » pofciaehe  fc  diamo  fede  à San 
i)frxf.i*  rp«  Girolamo,  ( i ) li  Efcfini  forno  fi  fittamente 
4 ta|  artc  Diabolica,  ch’ogni  loro  fpc- 
....  ^ renza  vi  riponevano  . Appollonio  Tianco , 

in  vU.  \dp^  C^C  comc  dice  Filoftrato  (i)  ne’primi  anni  di 
Un.  Nerone  inalzò  in  quella  Città  cattedra  di  Ma- 

gia , inftrudc  così  bene  que*  popoli , che  fli- 
mandolocome  Dio  gl’inalzarono  fiatila.  San 
Paolo  volle  contraporfi  agl'inganni  di  coflui , 
e nello  fletto  tempo  ritrovandoli  in  Efefo,  fi 
fece  fra  di  loro  fiero  conflitto . Faceva  Apol- 
lonio quanto  poteva  per  coofcrvarc  l’inganno. 


operava  l’Apoflolo  per  ifuellarlo,  mi  alla  per 
fine  vinto  il  Seduttore,  corfcro  eli  Efcfini  all’ 
incendio,  c n’abbrucciarono  i Libri,  confcrtan- 
dofi  non  più  fcguaci  d’  Apollonio , raà  prò- 
femori  della  fede  di  Chriflo  . Era  così  celebre 
la  magica  profeflìone dclli  Efcfini,  ch’andava 
in  proverbio  Ephe/tagr ammutì  . Erano  que- 
lli come  fcrivc Svida (j) , certi  fegni,  ò ca- 
ratteri magici , che  portavano  adolfo  per  ot- 
tenere vittoria  , Se  rifuggire  i pericoli , c fo* 
vcntc  , comc  dice  Placare©  (4)  per  diac- 
ciare i Demoni  . Euflatio  (f  ) gli  chiama 
perciò  parole  ofcurc,  che  fembravano  enig- 
ma» che  tenevano  fcricte  in  certe  pelli,  che 
tenevano  à piedi , ò nelle  vedi , ò pure  nella 
corona  di  Diana  pergli  effetti  acccnnati.Buon 
per  loro  però,  che  per  opera  dcII’Apoflolo  co- 
nobbero l’inganno,  non  andando  per  l’ordi- 
nario anche  in  qucfla  vita  lenza  cafligo  chi 
del  Demonio  fi  fida,  c ne  diviene  feguacc.  Lo 
si  pur  troppo  Giuliano  Apollata  ftudionflimo 
della  Magia,  anzi  in  lei  tutto  affidato,  che 
nel  più  bello  della  pugna  , nelle  promette  in- 
gannato dal  Demonio  perfe  e 1’imperó,  é fa 
vita»  evenimento infelice  di  Valcriano  Impe- 
ratore» che  credendoli  appoggiato  sù  la  fede 
di  qucft’artc  ingannevole  trionfare  di  Sopo- 
re Ré  di  Perfia  , vinto,  e fu  pera  co  divenne 
fcherno  del  Mondo  , trofeo  ignominiofo  del 
vincitore. 

E‘  vero , che  per  U parola  Cmriofa  della  qua  • 
le  fi  ferve  il  Sagro  Cronittaintcfero  alcuni  non 
li  Libri  di  Magia  , mà  d’ Aftrologia  giudicia- 
ria  alla  quale  erano  romenamente  dediti  li 
Efcfini,  che  detcflata  da  S.  Paolo  o’abbruc- 
ciarono  li  Libri  per  non  fegtiirla;  nulla  di  me- 
no come  ebe  quella  deriva  dalla  Magia , come 

la  ipc- 
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la  fpecìe  del  fuo  généré»  come  fi  dille  eoa  Ter- 
tulliano trattandone  di  fu  fa  mente  nella  prima 
parte  , non  pcrfer©‘pcrciò  la  colpa  della  mede- 
li'  de  ioii  ^”T,a*  InvehilTefra  gli  altri  Padri  S.  Agoftino 
Chr*iiiì  contro  fimil  forte  di  gente,  e la  Chicli , che 
* fin  del  fao  primo crtere  velie  moftrare  quanto 
le  folle  nemica  , discacciò  dai  fuo  grembo 
Aquila  Pontico  celebre  interprete  della  Sagra 
iV»  j*n4rr  Scrittura,  perche  come  dice  Eulebio  (i)  clcr- 
Mcnfmr.  cita  vali  nell'  Aerologia  giudiciaria.  Ne  fù  fo- 

lamcnte  qucftorigorc  della  Chiefa;  mcrccche 
i)lìb,49.  come  dice  Dione  (z)  Io  vedcllimo  in  Augnilo 
Celare,  in  Claudio,  &:  altri  Imperatori , che 
non  folamente  da  Roma  , mi  da  tutta  l'Italia 
3)1/4.17.  h discacciamo,  che  però  gli  chiama  Tacito (3) 
Gente*  hommum  potè  rutène  tufi  drenti  Jperantt- 
tue  fallax , ejmod  in  Civunt  e nostra  ve  ubi  tur 
femper  , er  retine  brtur  . Quella  fu  la  caufa 
perche  Alfonfo  Re  «d’Aragons,  c Francefco 
Sforza , benché  fodero amatori  dc’virtuofi,  non 
li  volIcroncIleloroCorti;  (oggi ungendo  Sue- 
4/  ìn  vitti.  tonio(4),  clic  Vitcllio  Imperatore,  fe  tal  uno 
njp.  14.  fe  ne  Scopriva  , nc  altro  male,  ne  altro  bene 
face  vagli , che  fargli  levar  il  capo  , Nulla  in - 
ftnjìor  qmam  divinaeulu  % & mathematica  : ut 
tjwfyuc  deferti  ter  , tnattcùtum  capite  punte- 
bar.  Fodero  adunque  li  Libri  eh’  abbruc- 
iarono gli  Efefini  di  Magia,  ò d'  A Uro- 
logia giudiciaria  , volle  S.  Paolo,  che  la  dc- 
tcujUtcro  come  cofad' inganno,  fallare,  e del* 
la  Chiefa  nemica  . Lo  fecero  come  fcriife  Ara- 
rare,  Ut  vitentignikm  ignei,  c lo  praticò  Sant* 
Tfntei  Agoftioo  (f)cal  Mago  da  lui  convercttodireui 
in  fin.  fende,  Penerai  ifie,  mene  quafitue  inverane  ad* 
duetto  eft  i porta t fecum  C adisci  incenden- 
do* per  ejuos  frterat  incendendo!  J tu  1S11  in 
ignem  mijj'u , ipfe  in  refrigenuen  tranji.ee  . Si 
cheanc he  di  que’eempi  col  fuoco  fi  pu  ni v a n :g l i 
■Eretici  ,;  md  dece  (Lindo  gl’  errori,  4 pesa- di 
fuoco  ft  dava  incendio  di  Libri . 

Et  eccoci  alla  materia  delia  quale  tanto 
fi  dolgono  gli  Eretici , perche  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica fieno  prohibiti  li  loro  Libri  , c Sovente 
condannati  alla  fiamme,  quali  che  iu  nuova 
-invetitione  della  mcdefima  , ccofa,  che  mol- 
to prima  non  fiatata  praticati  dalli  Gentili. 
ÒLi.ejtp.x.  TNon  habbiamo  in  Valerio  Maliimo  ( 6 ) , eh’ 
effondo  (tati  ritrovati  in  Roma  certi  Libri  » eh’ 
-erano contro  la  loro  Religione,  ordinò  il  Pre- 
fetto confauttontà  del  Senato  , che  follerò  pu- 
blicainentc  abbracciati  ? Noufcrive  M. Tul- 
lio (7),  ch'havcndo  Protagora  Abderito  fcrit- 
i)lih.  1.  de  t0  alcuni  Libri  centra  la  Religione  degli  At- 
KAt.Deor.  nc  u Sci  decreto , cIk*  fodero  abbrac- 

ciati, Scegli  che  ne  fu  l’Autore  condannato 
alla  mortc/Mì  lafcianto  li  Gentilizi  fatto  degii 
Atti  Apoftolicidel  quile  nel  prcfencc  difeor- 
fo  queftionanso  l’Hiftoria,  non  moli  radi  ia- 
, ro,  ciré  fin  al  tempo  degli  Apollo!  1 fu  in  vi- 

c d, f*  Epii  f»0*6  ta*  *-e§Se  * C^C  P°^c‘a  da  Honorio  , c 
^ Tcodofio  fu  [tabi liti  con  l’Imperiale . Quin- 

s di  è per  atteflato  di  S.  Clemente  Romano  (SJ, 

<*f  7'  prohibirno  gli  Apofloii  atìi  Còri  II  uni  la  lei- 
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tura  de’ Libri  dclH  Gentili,  c de  fallì, Profe- 
ti i foggingnendo  Eulebio  (9) , cheDionìgio  9)tib.7.hijì. 
Vcfcovo  A lei  land  r ino  , come  coti  di  Scandalo  cap.6. 
fùrtprefo  dai  fcdcliperchc  leggevano  li  Libri 
degli  Eretici,  Rimando  , che  la  loia  lettu- 
ra folle  per  infettare  la  purità  della  Fede . 

Seguitiamo  l’antichtcà  per  chiuder  la  bocci 
a’Novacori , che  tanto  li  querelano  di  quello 
fatto.  11  Concilio  Niceno,  come  Scrive  Nicc- 
foro  (io)  lù  pur  quello- , che  negli  anni  300. 
di  Chrifco  condannò  alle  fiamme  li  Libri  d* 

Ario,  & accio  che  non  vi  folle  feufa,  clic  gl’ 
cficnuflè  , volle  Coftantlno  Imperatore  ag- 
giugnervi  la  pena  capitale,  come  Scrive  Socra- 
te ( il),  acciòchcla  Sentenza  folle  cfcquiu,  e.e. 

ne  vi  fofsc  chi  grricntafse  . Pertinace  Mar-  c c’*4' 
cello  Ancirano,  ioggiugne  lo  ftcfso  Autore, 
perche  non  volle  abbracciare  i Tuoi  Libri  pie- 
ni d’errori,  chea’* venne  ? che  dalla  Ciucia  fu 
cnndiunato,  non  abbracciandosi  daìla  mede- 
sima alla  penitenza  gli  Eretici  le  prima  li  loro 
Libri  non  abbracciavano  . Quali  nello  ftef- 
fo  tempo  come  lo  fcefso  Socrate  (il)  ri  feri-  f ^ f 
fcc  , nella  Sinodo  di  Ciprriprohibt  S.  £pi(ànio  ‘ ‘ 9 

la  lettura  de’Libri  d'  Origene  , Òr  il  Conciliò 
quarto  Cartaginefc  (15)  alli  foli  Vcdcovu la' , fir>m 
lettura  de'Libri  Ereticali  concefseà  folo  cito*, 
lo  d’impugnarli . Poco  doppo  nacque  l’Ere-* 
fu  di  Ncltorio,  che  condannato  con  li  Suoi 
Libri  dal  Concilio  Efefino , ordinò  Teodpfioi;  I4.)  £. 
(14)  con  fua  Legge,  che  foriero  fenza  dimora  mna»  c.J« 
dati  alle  fiamme . Diede  dò  impulfo  ad  Ho-  hrrot.  i 
norie»  ( 1.5)  Imperatore  di  promulgarne  un  al*  ^ 
tta  Legge  controde’Matteraarici , ordinando*  ^ y'  C* 
gli  fottp  di  grave  pene  , che  alla  prc lenza  de 
Vefcovi  doveflero  i loro  Libri  abbrucciarc»rf- 
fcndovicol’c  alla  vera  Fede  contrarie  • Con  li 
medefimi  palli  camino  il  Concilio  Cafcedo- 
nefe  contro  li  Libri  d Lutichete,  confirman- 
do  Vakntinianof  1 ò),c  Mirtmtano  ( f 7)co.i  fua 
legge  il  decreto  de' Zclautilliaii  Padri.  Venuto  pfn'.  umili. 
pofeia  in  apprcfsoSXconc  ( 18)  Pepai  eh ich e ‘7 JUNjdli, 
fofsc  nc  vietò  la  lettura,  c volle  tòlse  Stimato  ^ ^ J”"" 
Eretico  quel  Vcfcovo  , che  rhavcfsc  permeila 
3->al le  Leggi  antecedenti, c decreti dc'Conciih  runinm^c. 
Gclafio  (19)  Papa  nel  Concilio  Romano  far-  ij.cti 6. 
mò  l’Indice  di  tutti  fi  Libri  Ereticali , ciò  prò-  *9 JdJ/i.  1$. 
noie  a’f  edcd,  acciò  conofccndo  quali  foriero 
haveriero  occafionc  d’ahbominarli  . SuccdsC 
inapprefso.la  Qiiinta  Sinodo  (io,)  » cd  Iiaven*  , 
docondannati  quelli  d’ Antimo  , Ciultiniano  10  '• 

(al)  Imperatore,  n’ordinò  l'incendio,  gravif-  % . . 
fimc  pene  contro  li  trafgrcfsori  imponendo.  \ Ju  'cnOt. 
Cosi  Gregorio  Magno  (oj)  ha  vendo  convinto  41. 
Entichìo,L’Imperatorc  Liberio  ordinò,  che  il  isV.i4.n1,. 
fuo  Libro  fofsc  abbruciato  . Segui  la  Setti-  eal.tap.^. 
ma  ( 13  ) Sinodo  , cd  haveudo  ordinato  fin» 
cendio di  tutti  li  Libri  Ereticali,  fcominunicò 
chi  ofava  di  leggerli  . Ultimo  fii  il  Concilio  ™’9' 
di  Coftanza  (24)  che  coafirnundo  il  dccrc-  , js,rge 
to  del  Romano , prohibi  la  lettura  de’Libr»  ^ “ 1 
di  Giovali  Viccflo,  ordinandopofeia  il  Tri* 
dcatiuo,  che  fi  forinaise  l’Indice deXi bri  pre>- 
Eec  z hibiti,  * 
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Libiti  , acciò  ciafcheduno  iapefse  da'  quali 
fi  dovefse  aftcncre  , quali  abbracciarli  , O 
quanto  deve  tuttala  Chiefa  alnoftro  zelanti  L 
hmo  Paolo  IV.  confondatore  della  Rctigio- 
, ) im  vitM  ne  Teatina,  che  come  dice  Onofrio  (t)  Pan- 
7*/.  & vino  fu  il  «primo  , che  pontile  in  oftervan- 

v*ul  z3  p Indice  de’  Libri  prohibiti . Diamo  fede 
x)l.i.dtvù.  ad  Alfoofo  (z)dcCaftro,  &al  GralTerioC^, 
h*nt.c*p. 4-  che  dicono,  che  prima  dell’Indice  di  Pao- 
lo  non  vi  fu  Legge  ne  Civile,  ne  Canonica, 
rrMk».  /.  c^c  gcncrairacmc  victafle  fotto  pena  di  pcc- 
* cato  mortale,  Se  altre  pene  , c ccnfure  la 
lettura  de’  libri  Ereticali i pofeiache  fe  bene 
le  leggi  Civili  prohibirno  i libri  d’alcuni  £rc- 
fiarcni  particolari  , come  d’Ario,  d’Eunomio, 
di  Porfirio,  c d’altri,  Se  i Concili  Provincia- 
li nelle  loro  Provincie  fecero  univerfal  prohi- 
bit  ione  , milladimcno  effondo  Provinciali  non 
legavano  , che  li  propri . Così  li  Concili  Ge- 
nerali, Se  i Sommi  Pontefici,  non  fecero  mai 
prohibitione  univcrfale , mi  follmente  d’al- 
cuni, fia  per  efempto  lafcttima  Sinodo  di  quei 
degli  Iconoclafti  , il  Concilio  di  Caftan»!  di 
que’  di  Viccflo  , Gelafio  Papa  di  que’  fola- 
incnrc  che  nel  Ino  decretale  comprale  , Car- 
io V.  nel  fuo  Imperiale  edito  di  Vormatiajdi 
que*  di  Lutero  , c degli  Eretici  moderni  , 
e cosi  altri  conforme  habbiamo  veduto  Fe- 
cero lo  fteffo  Leone  X*  c Paolo  111.  nelle 
loro  Bolle  come  afferma  il  citato  Caftro  , e 
la  Sorbona  di  Parigi  come  afferma  il  Fonta- 
4;/W,i6c.  rco  ^ Mi  Paolo  IV.  fotto  graviffimc  pcoe 
di  Scommunica  , di  peccato  mortale,  di  Cen- 
furc , Se  aJtro  comprale  tutti  li  libri , c vie- 
tò la  lettura  di  quei , che  nell’Indice  Cadetto 
furono  rag ift rati  per  pemiciofi . Rimediò  con 
)lib  t fe*  » ( ferHk  Mudo  (j  ) ) à quei  poveri 

LiL/  de  fanciulli,  che  » alevavano  col  latte  vctcno- 
iikrmf.  F*tl.  fo  della  Grammatica  di  Melantone,  e de*  Col- 
n.tyO-  \6.  Joquii  d'Eraftno  , e d altri  Autori,  che  nelle 
fcuole  , Se  Accademie  infognavano  molt’ em- 
pietà , fotto  coperta  di  filofofìclie  opinioni . 
Giovò  ancora  a Ili  Predicatori  , che  in  vece 
della  legge  di  Chrifto  ingegnavano  crcfie  , 
imbevuti  dell'acccnnata  lettura:  onde  proce- 
duto alla  prohibitione  con  la  formatione  dell* 
Indire  compito  filano  tutti  , vietando  , che 
per  Pav ventre  non  fi  ftampàftero  libri , fc  pri- 
ma non  fodero  rerifli,  Se  approvati  dal  Mae- 
ftro  del  Sagro  Palazzo  , dagli  InquiOtori  , 
e da  Vefcovi  , acciò  mancato  ogni  fofpctto 
di  Fede  , ò di  coltami,  poteflero  ficuraracn- 
te  per  le  mani  di  ciafcheduno  pad  a re  . Hab- 
biamo tutto  ciò  riferito  , acciò  Ita  noto  à 
ciafcheduno,  che  none  cofa  nuova  nella  Chic- 
fa  di  Chrifto  la  prohibitione  de*  libri  , maf- 
fimc  Ereticali , c che  à torto  lì  dolgono  gli 
4 Eretici , ò gli  Autori  dclli  mcdclìmi  , men- 
tre fin  dal  tempo  degli  Apolidi  , t*  nc'  fe» 
coli  fiidcquenti  praticato  lì  vide  } che  fc  li 
Gcntifi  'con  gtan  rigore  l'aftettuarno  per  con- 
fervare  la  foro  falla  credenza , ninfeo  mag- 
giormente-fi  deve  fare  nell*  Chfefa  Cattolica 
a " * ■! 


per  mantenere  lontani  da  Agni  macchia  la  ve- 
ra Fede. 

Pcriuadc  poi  la  ragione  la  figliatila  deli- 
accennata  prohibitione , ed  incendio;  pohria— 
che  fe  S.  Paolo  ( 6 ) in  tutte  le  fuc  lettere  e>  ; £;  I . 
non  fà  altro  , che  comandate  a’  Fedeli , che  T^m 
non  trattino  con  gli  Eretici  Hrt  devita  : Hat-  ^ 
relieum  devila , e S.  dio:  (7)  oltre  ha  ter  ri- 
cufato  entrar  nel  bagno  orerà  fitto  Ebione, 
lafciò  imtto:  Si tfttii  venir  ad  ver  , <#■  kanc 
dethrnnnt‘  nc>  1 njfcrt,  naltee  recidere  in  domnm, 
nec  Ave  ti  dixentii , dal  che  nc  cava.  S.  Ire- 
neo (8  ) , che  gli  Apoftoli  filmo  così  Zclofi  gl 
de’  loro  difcepoli  , che  non  volerò  , che  ne 
meno  defiera  un  faluto  agli  Eretici  Tantum  ( 
tAfajhli , c forum  dtfctyuli  habuermtt  rima- 
rmi , ut  ueqne  vtrfo  tenni  (ammanitatene  ali- 
eni eorum  , ani  aduli eravrrant  vtrieattm  I 
Adunque  che  maraviglia  fia  1 che  la  Chiefa 
prohibifehi  li  loro  libri , che  fono  ripieni  d’- 
infiniti artifici  » c che  di  continuo  potendoti 
bavere  per  le  mani  più  facilmente  danno  à be- 
re il  veleno  . Aggiungali  , che  le  li  libri  fi 
fpargano  per  l'Univcrfo  . li  Autori  in  pochi 
luoghi  riffìcdono  . Con  la  voce  pochi  fi  per- 
vadono , molti  con  le  ferietnrc  , come  nar- 
ra Cochlco  (p)  eflcr  feguito  à Viceflo  , che 
nelf  Inghilterra  lafciò  pochi  feguaci , mi  co'  fu*. 

Tuoi  libri  tatù  la  Boemia  (canvoUe  : onde  è 
molto  ben  gioito  , c coti  ragionevole  , che 
invigili  la  Chieti  alla  fua  prohibitione  , ne  la 
lettura  permetti , acciò  la  purità  delti  Fede 
non  retti  contaminata  » gl'  innocenti  ingan- 
nati . 

Poco  fodisfatti  però  li  Novatori  di  quelle 
auttorità  , e ragioni  , ripigliano  i che  netti 
libri  Ereticali  ritrovandovi!!  molto  di  baonct 
non  par  cola  ragionevole , che  per  il  male  , 
che  contengono  li  debba  privar  il  Mondo  del 
bene  che  lorominiftrano  , raafiimc  coll'  ab- 
bruciarli . E chi  non  vede  ( foggiungono  ) 
che  alla  tncdclìma  cenfura  Arerebbero  eflèt 
fuggetti  molti  libri  de'  Padri,  che  fovcntc col, 
buono, il  cattivo  comprelero#  Tollera  la  Chie- 
fa li  libri  de’  Gentili  , de'  Turchi , de’  Giu- 
dei , e degli  antichi  Eretici , come  d’Orige- 
ne  , di  Tertulliano  . d’Eufcbio , di  Pelagio, 
te  altri , e non  dourà  tolerare  que*  dei  mo- 
derni , che  non  follmente  non  fono  di  tan- 
to male  , mi  rinchiudano  molto  bene  , che 
prima  non  fi  godeva  ? 

Al  primo  punto  rifponde  S.  Grcgoriò  ( io)  io)tiair. 
Papa  , che  gii  Eterici  per  dar  eredito  alti  lo-  *>■ 
ro  falla  dotirma  in. (chiamo  fempre  il  cat- 
tivo col  buono,  la  fattiti  col  vero  , mercè- 
che  , fe  della  fola  fattiti  , e menzogna  fi  fof- 
fero  ferviti , non  farebbero  flati  degni  di  fe- 
de : Se  poi  barellerò  regiftrata  la  loti  veri- 
tà , non  farebbero  flati  per  Eretici  rkono- 
feiuti  5 perciò  la  Chiefa  madre  vigilante  al- 
la buona  cura  de’  fuoi  figli  vuole  , che  ne 
meno  ti  verità  nc’  libri  Ereticali  fi  legga  , 
tenendola  per  fofpctta,  aceto  con  la  credenza 

del 
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del  buono,  il  mald  non  s’influifch:.  Poterono 
dire  la  maggior  verità  i Demoni , quanto  con- 
futare diritto  per  figlio  di  Dio  t E pure  Nm 
t-e-4.  /taciute  'Dimane s elicere  ; efempio  , che  pra- 
etcl.it.  tirò  S.  Paolo  con  fe  medefimo  , e con  Sila  , 
all’ora  che  dal  Demonio  fumo  acclamati  ve- 
ri fervi  di  Dio , imponendogli  , che  ricette  . 
Temerono  quelli  , che  fc  al  Demonio  fotte 
fiata  data  credenza  nel  vero  , glie  l'haurcb- 
bero  ancora  arrecata  nel  fello  : onde  per  non 
dargli  quell'adito,  ftimarno  meglio  chiuder- 
gli anche  nel  vero  la  bocca,  dichiarandolo  in 
tutto  per  menzogniero  . Pratica  lo  tteflb  la 
Chicfa  con  gli  Eretici  de'  quali  vieta  la  cre- 
denza del  vero  , acciò  non  gli  fervi  per  ftra- 
da  per  imprimere  il  falfo  in  chi  li  legge , So- 
no li  Eretici  non  meno  detti  Demoni  nemi-. 
ci  della  verità  , < fi  come  quelli  per  ingan- 
nare fi  trasformano  foventc  m Angeli  di  lu- 
ce $ cosi  quelli  il  vero  con  il  &!fo  confondo- 
no per  farfi  [tradì  all'inganno  . Conobbero 
quella  verità  come  fcrillc  Gcilio  ( t ) li  La» 
DM-  1S.C.3  «demoni  all'ora  che  da  cete'  huomo  di  mala 
Èrma  effondo  (lata  pronunciata  vn'  ottima  fen- 
tenza  , che  piaque  à tutto  il  Senato,  nulla 
di  meno  non  la  volle  accettate  , dimanda , 
che  non  fotti  cofa  da  Savio  feguire  i 1 parere 
d’un’huomo , che  per  le  fue  empietà  troppo 
rendeva!»  difemato . L'accettò  bensì  quando 
promulgata  da  huomo  di  gravità , c d inte- 
gerimi  cottami,  ftimò,  che  non  lì  rendereb- 
be colpevole , havendo  il  parere  d'un  Savio 
per  Direttore . Cosi  è della  Chicfa  , conofce 
molto  bene  qual  Ila  il  buono,  & il  cattivo , clic 
ne’Ubri  Ereticali  fi  chiude,  raà  perche  fono 
dottrine  promulgate  da  Gente  di  laidi  cotta- 
mi, ftima  bene  non  dargli  fede,  c divenirne 
al  divieto.  Alla  conferma  de  lubri  dc  Padri, 
che  dalla  Chiefa  vengono  tollerati , ben  li  sà  , 
«he  non  forno  nemici  della  Chiefa , c che  li 
foroerrori  non  forno  di  Fede  , ma  puramen- 
ze  humani,  e perciò  tolcrabili  . Per  altro  c 
cofa  infallibile  , che  fe  mentre  videro  folTero 
flati  feoperri  , ne  farebbe  la  Chicli  venuto 
alla  correttionc,  mà  bora  che  fono  morti,  non 
potendo  arrecar  nocumento,  vengono  mieta- 
ti s'-mà  gli  Ereticali , gl' errori  de' quali  non 
fono  humani,  mà  di  volontà,  c che  benché 
corretti,  pertinacemente  fono  difcfi,  non  fi 
rendono  tolcrabili  : onde  fi  di  meflicri  alla  pro- 
hibitioae  procedere . Per  lo  {letto  motivo  li 
«rierano  Ir  Libri  de'Gcntili , perche  effondo 
morti  non  apportano  nocumento  , merccchc 
effondo  ettintoi!  Gcntiiefmo  , non  v'è  Chri- 
ftiano , che  per  la  lettura  detti  medefimi  fia  per 
mancare  nella  Fede,  come  negli  Ere  netti  può 
darfiil  cafo.  Per  altro  quando  nel  tempo  degli 
Apoftolivi  fi  il  pericolo,  rigorofamcnte  for- 
Ceffi,  no  prohìbiti , come  arietta  S.CIemente(a>,  e 
“P  J • ne  rende  fede  il  Concilio  quarto  Cartaginefc  ; 

%Kif-  It.  Qj  legge  fin  bora  praticato  con  que'Fedeli  che 
vivono  fra  Gentili . Per  la  medefima  ragione  fi 
totano  ti  Libri  de'Gtudc  i , ede'Tutcni,  pro- 


liibiti  però  quando  contengono  beftemìe  con- 
tro di  ChriHa  , c valgono  il  Chrilliand.no 
giudicati  per  pemiciofi , come  fegui  del  l ai. 
mud.  Non  ingannano  quelli  lotto  coperta, 
come  gli  Ereticali , mercecl*  conofciuti  nemi- 
cifcopcrti,  alia  loro  credenza  non  danno  luo- 
go . Per  altro  motivo  fi  tolerano  dipoi  que' 
di  Tertulliano, d'Origcnc  ,d'Eufchio,  Scaltri 
Padri,  merecclie  la  loro  antichità  havendo  da- 
to lume  .alle  Chiefa,  la  loro  lettura  fe  gl  c rda 
motto  giovevole  . Non  i però,  clic  non  fode- 
ro prcJ  libiti  quando  lo  portò  il  bifogao  , c 
forno  di  noeti  mento , come  fra  gli  altri  que"  d' 

Origene,  e Tertulliano,  mà  bora  che  fono 
eftinic  le  loro  Erette  , ne  cava  f offrano  li 
Chicfa  per  conlcrvare  le  antichità  ch'hcbbc 
per  origine  la  ttaditione  Apottolica  in  buona 
parte  da  Hi  medefimi  provenutaci . 

Mà  profeguiamo  le  oppofittoni  perche  non 
fi  rendono  quieti  li  Novatori.  Prephetioe  nelitt 
Jpernert,  dicono  con  S. Paolo  (4),  emme pre-  /vThtffel. 
tote,  tjmtd  btmnm  eli  , tenete  . Siano  pure  ‘■‘M- 
preditioni , &.■  ioterpretariom  della  Sagra  Scrit- 
tura, leggali  tutto,  dice  l’Apollolo,  fe  v'c 
cofa,  che  faccia  per  la  fede  , fittnghi;  le  v'c  di 
contrario  fi  tralafcì . Cosi  fece  S JJiomgio  Vc- 
feovo  Aldlàndrino  , ch'cttcndo  flato. corret- 
to perche  leggerti  Libri  Ereticali , come  dice 
Eufebio  (J),  glìrifpofe,  che  ciò  faceva  per  jJW.J.L'.L 
vifionc  dljDioi  fine  d'impugnarli.  Lege  em-  ,Af'6' 

/tu',  atte  in  mima  tteru  venitene , velette  etnm 
emme  expendere , 0- pretore  . Fù  lo  fletto  di 
Teofilato  , che  al  dir  di  Socrate  (6)  animo-  { _ "*■ 
«ito  perche  teggetti  li  Libri  d'Origene,  rif-  1 1 
pofe,  che  lo  faceva  per  feiegliere  toni'  Ape  il 
buono,  etralafciar  il  cattivo;  ilche  praticò 
S.Gtralamo(7),benchcnctnocmorafléromol-  ,r;<l.  -a 
ti  fino  à renderlo  perfofpctto  d'Origenifla . n Ut.  o- 
Cosi  Gciafio  ( 8)  Papa  volendo  moflrarc,  che  Mime. 
il  Concilio  Cartaginefc  in  parte  fi  poteva  ri-  d. -Ri- 

cevere, cin  parte  riprovare  , a'avalicdclla  fo- 
miglianza dc'Uhri  Ereticali,  parte  accctati,  * ’*""'* 
e parte  riprovati  , apportando  per  conferma 
il  Tetto  di  S.Paolo  Omnii  predite  , qteeel  be- 
ri tem  efl  , tenete.  Dal  che  lì  vede,  che  li  Libri 
Ereticali,  c contro  i buoni  cottami  (enea  fon- 
damento fi  prohibifeono , dovendoti  leggere  da 
chi  che  fia  à fine  di  fuccbiarne quel  buono, che 
in  loro  fletti  contengono.Ecco  tucta  la  fotta  de' 

Novatori . 

Parlarcbbero  motto  bene  colloro  s'havcffe 
parlato  S.Paolo  di  que'Libri  che  prima  di  leg- 
gerli, «r  eliminarli,  oc  venirti  la  Chiefa  alla 
prohibitiooe , mà  parlò  della  P roteila , 6 d’ 
altro  Libro,  c volle,  che  di  quelli  non  fi  ve- 
rnile aldivieto  feprima  non  fodero  efaminati, 
le  foffero buoni , ò ptrr cattivi . Per  attrovol- 
le  ben  egli,  ebe  conofciuti  Ereticali,  c pieni 
dimalitiafbfTero  riprovati , in  quella  guifa, 'eh' 
effondo  buoni  fotte»  abbracciati . Non  volle 
però  l'Apoflolo,  che queft'odicio  fotte  dirotti, 
roàfolamentediquei,  che  conofciuti  di  virtù 
fpcrimcntau  à queft'  officio  fodero  deftinati. 

Non 
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Nonpcrquefto  , che  gli  Artìcoli  fofpctti,  cdi 
gran  rilievo  fono  rime/IÌ  à qualche  Univerfitì, 
da  tutta  TUniverfità  vengono  eliminati  , mi 
dalla  medefima  fciclti  li  più  à pronofico , le 
vico  data  la  cura  per  farne  rigorolo  icnitinio . 
Comanda  è vero  f Apertolo  , che  sefamino  le 
Profetie  , e le  Divine  Scritture , mà  non  da 
tutti,  dalli  Vcfcovi  bensì , cdapcrfonc,  che 
con  la  virtù,  efapcre  le  portino  rigorofamen- 
te  dife utero . Altro  vi  vuole  che  un  Sarto- 
re , òun Calzolaio  per  giudicare  di  Profctia, 
c di  Scrittura  buona , ò cattiva . Facci  cia- 
fchcduno  il  Tuo  officio,  e non  penfi  farla  da 
Giudice,  chi  non  sà  il  nome  della  Giutlicia. 
Palliamo  alla  conferma  degli  ciompi  ,c li' addu- 
cono, da* quali  evidentemente  feorgendofi,  che 
fempre  nella  Chiefa  vi  fù  l’ufodella  prohibùio- 
ne  dc’Libri  Ereticali,  e vedremo  , cheli  con- 
dannano da  loro  rtcrtì . Dilli  ufo,  ò conine - 
tudinc,  che  dir  vogliamo,  perche  ccceruati 
cjue’  d’Ario  , noti  vi  fii  Legge  di  tal  pro- 
hibitione,  come  habbiamo  al  prcfcntc,c  ante- 
cedentemente habbiamo  vcduto.Fù  peròfempre 
praticata  la  difpcnfa  di  poter  leggere  li  roede- 
fimi  Libri  con  gli  huotnini  dotti,  e fpccial- 
mente  co*  Vefeovi , come  habbiamo  in  S.Dio- 
njgio,  Tcofilo,  eS.Girolamo.  Che  poi  Gela- 
fio  Papa  diccffc  , che  fi  come  nel  Concilio  Cai* 
cedonefc  aldine  cofc  erano  buouc  , altre  cat- 
tive, alcune  da  riceverli,  altre  da  rcprovarli, 
e che  lo  Hello  de’  Libri  Ereticali  praticare  lì 
debba  , non  camini  la  parità,*  polciachc  altra 
cofa  è la  tolcrania  dcgl'crrori  de*  SS.  Padri,  al- 
tro quella  dc’Libri  Ereticali . Ne  primi  gli  er- 
rori furono  hnmani:  nc'fccondi  fono  di  Fede  ; 
in  quelli  furono  morti  : in  quelli  fono  vitti 
conforme  habbiamo  deten* £ Et  in  quelli  ri- 
trattabili k fòdero  vivi^  mà  in  quelli  perti- 
timei  . Lavanti  i*hi  da  ricevere  ove  e più 
certa  , 9c  clfendo*  più  certa  ne  Libri  Catto- 
lici , da  queftì  e non  da  quelli  fi  deve 
bere  la  credenza. 

trt  Non  ^ qweffci  tutta  la  colera  , che  fi  piglia- 
no coftoro,  roà  parendogli  una  mamfeita  in* 
giuftitia,che  venghi  prohibita  dalla  Chiefa  la 
Sagra  Scrittura  in  lingua  vulgaccdogni  natio- 
ne,  efagerano altamente  coatrbditai  prohibi.. 
tione:  tanto  più,  che  rendendoli  intelligibile 
d ciafcheduno , fi  dcntrcbbc  pcrmctcrc  , non 
altrimenti  evitarla  . Per  ladifefa  d:  quella  ado- 
prano,  tutti  li  loro  sforzi,  e vengono  in  cam- 
po di  primo  tratto  con  la  dottrina  di  S.Paolo, 
(i)che  fcrivcndoallì  Corinti  frafaltrc  colcgli 
chele Orat ioni, e IcLettionifi  faccf- 
fcroin1ÌMl»jV«ÌgafC  , acciò  à tatti  fi  rcndcl- 
fcro  iuiÉS^ibile  . Apportano  per  fceor>do-al- 
cuni  jwflìfcnmirali , dicendo,  clic  dall’Orn- 
tiotienon  lincia  non  fcguendonc  utile  alcuno, 
perciò  deve  farli  in  maniera  , che  riefchi  pio. 
ftttcrole . Terzo  ri  fcrilcono  un  Tello  dc’Dc- 
crctali  (i,ncl  quale  fù  itabilito,  che  nelle  Città 
compolìe  di  diverte  Nat  ioni , e di  lingue,  deb- 
ba  il  Vefeovo  provcderc  di  pcrfonc,  ebe  in 


diverfe  lingue  amminirtrino  li  Sagra  mentì , e 
gl’Oflici  Divini , cavandone  da  ciò  , che  la 
Divina  Scrittura  fi  debba  trasla  tare  io  ogni 
lingua  conforme  porta  il  bifogno.  Quarto. 

Che  il  fine  degli  Ottici  Divini , e dalle  pubi i- 
chc  Lcttiooi  offendo  l'inrtruttionc,  e la  con- 
(olatione  de  popoli , come  dille  J’Apoftolo,  (j), 
non  potendoti  ciò  ottenere  con  lingua  non  in-  l™r 
tefà  , e forza  il  dire  , che  vuole , che  con  lin-  , 4. 
gua  nota  , e ben  capita  fi  faccino . Quinto. 

Ch'  havendo  Guido  predicato  nella  lingua 
cornuti unc  de*  popoli , e lo  dello  havendo  pra- 
ticato gli  Aportoli  con  tante  varie  Nationì  : 
dunque  , e perche  le  Divine  Scritture  non  fi 
devono  non  fojamentc  predicare , raà  transla* 
tare  in  quella  lingua,  che  fi  llimano  nccclìa- 
rie?  Serto.  Non  é mani  fello,  che  S.Girolamo 
ne  feccia  vcrfione  nella  fua  lingua  Schiavona, 
ò Illirica,  che  dir  vogliamo  , altri  nella  Cal- 
daica, altri  inGrecodicui  fervi  ronfi  gliA  po- 
rtoli , altri  in  Latino , e che  Chrirto  dando  in 
Croce  la  citò  uella  Siriaca  , eh’  erano  lingue 
Volgari  ? adunque  fc  in  quefte,  e perche  noa 
in  altre,  & in fpccic  nelle  V ulgari  d’ogni  Na- 
tione , acciò  con  maggiore  facilità  fi  portino 
apprendere,  & intignare  / Settimo.  Quante 
volec  elonòS.Gvo:Grifollomo  li  Laici  alla  let- 
tura della  Sagra  Scrittura?  Adunque  è fogno, 
che  la  volle  in  quella  lingua  Volgare,  che  la 
poteficro  intendere , altrimenti  à nulla  hauieb- 
be  fcrvito  latita  efortationc,  fcciò  ch’havc- 
vano  per  le  inani  non  fapeva no.  leggere . Ot- 
tavo, & ultimo.  CiiclUndo  permeilo  à molti 
pòpoli  celebrare  li  Divini  Offici  nella  loro  lin- 
gua 5 co»  noacdìfdicevolc  , anzi  molto  conve- 
niente , che  il  mcdcfiino  lì  pratichi  con  la  Di- 
vina Scrittura  , acciò  più  facilmente  à tutti 
ma oì tirila  fi  rendi . 

Quefte  ragioni  , che  paiono  tinte?  valide  );„err 
i Brentio (4)  » Calvino  ( 5 ),  e Keniinitio 
con  una  fola  riipofta  e .dono  à tetra  . La  c*pm  i Crh 
Chicli  Cattolica»  e per  ella  il  Romano  Poti-  e**™. 
tcfice,  ò fuo  Tribunale  non  bà  probìbitoto* 
talmente  le  Traslationi  Vulgati  della  Sagra 
r Scrittura,  come  chiaramente  fi  vede  ne  Ili  n-  J?”' 

dice  dc’Libri  prohibi  ti,  fatto  dtfcjPio  Quarto,  rri4. 
volle  bensì,  che  loia  mente  fi  concedetti  la 
lettura  ditali  Libri  à chi  ne  poteva  cavar  frut- 
; to  per  fe,  e per  altri,  ottenuta  però  che  n’ 
ha  verte  la  licenza  dall'  Ordinario.  Vieta  bea- 
ssi la  Chiefa,  che  non  fi  legghinopcrufocom- 
Tnunc  , e per  in fegna mento  nelle  publichc  adu- 
nanze, fi  come  non  vuole , che  lenza  dirtintio- 
ncdi  pcrfonc  ii  concedi  la  facoltà  di  leggerle, 
che  fu  quello  comandò  il  Concilio  di  Tren- 
to (7).  Volle  adunque, che  la  publica  lettura 
della  Scrittura  Sagra  folte  in  Ebraico, in  Gre-  s*r««*o. 
co , ò in  Latino  , conformandoli  in  ciò  al 
titolo  delia  Croce  di  Chrirto  > che  con  T 
accennate  lingue  fù  fcritro  » ò pure  alia  fua 
prima  origine  nella  quale  Iti  u ritta  ; ir  pu- 
re non  vogliamo  dire  , che  le  Indette  tre  lin- 
gue fapcrjndo  tutte  Falere  oc If  antichità,  am- 
piezza. 
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piezza  , e grivlù  , no»  voleflèro  gli  antichi  non  d'altra  Scrittura  fervi®  nella  Chicfa  , che  gnu.  fu*  1 
Padri  Concili , che  folameote  quelle  per  dalla  Latina  , fata  i tuttUonunune , aflcr-  «• 
maggior  decoro  fi  eonfcrit alierò  nella  Chicfa  , mando  il  Valdenfe  ( 1 1 ) , che  lo  Redo  nei  ,u  um.  j. 
Mi  mutimi  intuì  Ungali  , laido  fcritto  S.  fccoli  iuilcqucnti  fu  conferrato.  Cori  le  Gal-  * s*«-  <» 
Opr*f*t,i»  Utario  (li,  Saeramttuam  miaatani  Dn , ©•  li*  la  medefmu  praticarono  , e fù  comma-  V^-4- 
fili-  timi  rigai  inficiai. 11  fridUvur  , ix  qua  ti-  ne  i tutto  l'Occidente  come  (enfierò  Albi-  tx'apuital 
lad  fitm  firn  , m tritai  Ungati  regna  fidai-  no  (ti)  » Alcuino  (n) , ed  A malaria  (11) . I*r. u'fip- 
rum  Dam  irsuta  Jtjam  Chnftttm  ejfi  fri  ferite-  Della  Germania  lo  difléro  Rubano  (tj)  > « lrià»»*r. 
rtt . Si  «he  non  riavendo  la  Chiefa  prohibito  Ruberto  ( 14)  Tuicfenfe  i c la  Boemia,  ri»?  [");b,t.i* 
affolutamente  le  traalatiom  Volgari  della  Sa*  mai  riebbe  per  Volgare  la  lingua  Latina,  pi U dhiu.  afic. 
gra  Scrittura  , mi  l'iifo  nell'atto  publico , e te  fervi®  della  Scrittura  Latina  ; che  però 
ciò  per  confcrvare  l'antico  decoro , e gravità  , hatcndo  ricercato  à Gregorio  Vii.  (15)  di  1 
•dunque  di  die  fi  dolgono  li  Novatori  t A che  poter  celebrare  li  divini  Odici  in  lingua  Schia-  4-  Dunm 
fervono  tanti  argomenti  i vona  , ò llhric*  , che  vogliami  dire  fé.® 

Non  habbiatno  parlato  i cafo  voler  la  Chic-  negata  , volendo  , che  confcrvafft  l'antica  . 
fa  , che  per  fuo  decoro,  e gravità  fi  legghi , Dell  Italia  non  riabbiamo  da  dubitarne,  p», 
e (infogni  la  Sagra  Scrittura  nelle  pubfiche  fciachc  eflèndovi  (fata  introdotta  da  S.  Pie» 
adunante  nelle  tre  lingue  accennate  J pofeia-  tro  , come  habbiatno  dal  Ordine  Romano  , 
che  le  gli  Ebrei  al  tempo  d'Efdra  haveado  atteft»  S,  llìdoro  , e lo  confermano  Gela»  , 
paia  la  loro  lingua  Ebraica  Vulgare  , co-  rio  I.  ( 16)  , e Gregorio  1.  ( 17)  , e Setti- 

me  mofiraiiimo  m litro  luogo  . e dimoltra  il  mo  ( 18)  , vi  fù  femprc  praticata  . E pure  saia. I um. 

. ci-  Bellarmino  (t  ) , parlavano  in  lingua  Cai-  * rota  infallibile  , che  la  lingua  Vulgate  di  i7'ltsatr. 

inyMvarb  date*  , ò pur  compatta  con  l’Ebraica  , eh’-  Roma,  e deli'ftalia  non  tra  ia  Latina  , alter-  18)  o»™- 

JW.uuj.  jpprriero  tirila  cattività  di  Babilonia , perciò  mando  Radevico  (19),  che  prima  dell'an-  rnr‘!:^i‘ 

fittagli  lingua  materna  , e nulladimeno  Et-  nodi  Chrillo  1170  nou  vi  fù  praticata,  an-  ' l't’ 

*u  L « dra  , Ncltc mia  , Se  altri  quando  trattavafi  di  ai  molto  doppo  , (el  icendo  S. Tornalo  ' 

• publico  infegnaroento  gli  leggevano  la  Sa»  che  al  £uo  tempo  leggtvalì  nella  Chicfa  ia  so)  in  Ef.t. 

gra  Scrittura  in  lingua  Ebraica , che  fe  be-  Scrittura  Latina  , e co»  altra  fi  favellava  . ai  cn.  taf. 

ne  non  inttfa  da  loto  le  veniva  fpiegata , chi  Se  adunque  benché  tante  Nationi  liavcliero 

votrà  dubitare  , che  non  per  altro  tutto  ciò  divertita  di  lingue  Vulgari  fcrvivanfi  nulladl- 

fecdfeto , che  per  mantenere  nella  Chiefa  ia  meno  nella  Chicfa  della  Sagra  Scrittura  in 

gravità  ddi'ongine  ? Badiamo  agli  ApoftoU,  Ebraico  , in  Greco  , ò in  Latino  , è forra  il 

«be  predicarne  , e conftitutrno  Chicle  per  dire,  che  ciò  laccllero  per  confcrvare  fanti- 

tutto  il  Mondo  , e diamo  , che  per  cattechi-  cbiti  , e fa  Traditione  Apodo, 'tea  , e con  tal 

care  tanti  Popoli  li  (erviflero  della  lingua  ma-  modo  mantenere  nella  Ciucia  (ampiezza  , c 

terna  , e Vulgate  di  ciafehcduaa  (catione  , gravili  delle  lingue  , 

( fe  bene  eoa  un, fui  linguaggio  per  atto  di  di-  Ali  accennata  dtmoftrationc  s’aggiugue  va- 
vina  Onnipotenza  erano  capiti  da  tutti  ca-  Midólla  ragione  ; pofe  ache  volendo  confer- 
me à fuo  luogo  moftraflimo)  . Hor  gli  ricer-  vare  la  Ciucia  l'unione  fra  funi  Fedeli , face- 
to : Striderà  forfè  nella  lingua  di  tutti  per  va  di  meli  ieri  , che  vi  folle  qualche  lingua 
latri  maggiormenteeapirc  ? Non  già,  mi  fa-  commune  in  ordine  alle  Scritture , che  fetvif- 
lamcnte  in  Ebraico , in  Greco  , & in  Lati-  le  al  publico  beneficio  , altrimenti  fi  fatrb- 
....  M no:  onde  la  Chicfa  per  conformati!  all'ufo  bc  levata  la  comraunicationc  delle  Chicfe,  ne 
DouaiUxàr-  *®c'ca  , che  vuole  S.  Agoftino  (j) , e S.  Leo-  b Concili  Generali  fi  farebbero  fatti  non  coa- 
,4.  oe  (4)  «fière  di  Traditione  Apoilolica , non  venendo  nella  Scrittura  . Quindi  i , che  al 

aiSarm-iM  fcrviui  d'altra  lettura  , che  dell'Ebraica,  Gre-  tempo  dcgl'Apolloli  ( come  li  cava  da  M.  Tufo 
Ivuu.Tiu-  ca,  e Latina.  Da  ciò  n'avvenne,  che  l'Orico-  Ito  (ai))  rifondo  la  lingua  Greca  commune  *')  UOrat. 

te  benché  havefie  tante  lingue  materne  , pu-  à tutti , perciò  per  conletvare  odia  Chiefa  1*  !f°  ■An*nM 
re  della  fola  Scrittura  Greca  fervivafi  come  unione , fcrtilcro  nella  fudetta  lingua  le  loro  ‘ 
o^ipud  ed-  1geTm^l  s,  Girolamo  { J)  : onde  vi  forno  le  lettere  , Se  Evangeli,  mi  pofeia  mancato  qtae- 
Ur.atfur-  •j-ranilationi  d’Otigcne,  dt  Luciano , & He-  ita  per  la  dilatai  ione  dcU'  imperio  Romano, 

6)1  iMM  *ic*lio  000  in  *ltfl  lmeus  • che  in  Greco  : c c fatu  commune  la  Latina  , nella  medefitaa 
Chrijìì  013.  l’Afoka  , rii*  al  tempo  di  S.  Agoftmo  ( fi  ) furono  convertite  : onde  d con  l una  , e con  1" 
non  pofledeva  lingua  Vulgate  latina  come  altra  volle  la  Chiefa  fi  conferva®:  la  foaunio- 
f.frrjr  mi  «gli  tcftifica , c ferì  ve  S.  Cipriano  (7) , pu-  ne  . In  oltre  , fe  nelle  Congrcgatiani  de’Fe- 
ùimiuka.  re  non  Jcggcvafi  nella  Chiefa  altro  , che  la  deli  fi  dovcfle  leggere  la  Scrittura  in  lingua 
Scrittura  Latina  . Servi  ronfi  della  medefima  Vulgare  d’ogniNatione  , ciò  li  farebbe,  co- 
le Chicfe  delle  Spagne  come  affermano  S.  Ili-  me  vogliono  li  Novatori  , acc foche  da  tutti 
a} Da div-'u.  (g)  , g.  il  Concilia  (9)  quarto  diTo-  (òffe capita  ; c pure  quanti  vi  farebbero, che 
'^caa  - l*^0»  benché  haveficro  la  propria  lingua  Vul-  non  intenderebbero  li  Profeti  , fi  Salmi  , e 

5 *"'1'  gare,  diverfa  dalla  Latina  ; e l'Inghilterra,  millaltre  eofe  , clic  font»  allegoriche  , e li- 
cite pct  la  divertirà  dalle  Nationi  riebbe  va-  piene  d’  infiniti  millcn  t Quanti  vi  fono  , 
tojJ.i.H?-  rteti  di  linguaggi,  pure  come  ferire  Bedano),  cric  tanoq  la  lingua  Ebraica , Greca , c La- 
tina , 
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tint(  e pur»  non  intendono  i fenfi  della  Saera 
Scrittura, che  ì (orza  d’EfpofitionrfNon  hi  *2u- 
que  fondamento  di  ragione  ciò  die  dicono  gli 
A vetriati , che  1*  Scrittura  deveefler  Volgare 
per  edere  intc&  da  tutti,  mentre  non  fi  captfee 
h profonditi  de’/uol  /enfi , & occulti  miftert. 
È bensì  caofa  di  mille  mali , mentre  come  dice 
iV.hSjod.  S. Mario  (i),  dalla  Sagra  Scrittura  Iettai  fenti- 
infio.  ta  c non  iotefa , fotte  k Erefie  fono  na tei  ondo 
non  Cerna  che  fu  chiamata  da  Luterai! )fetbrnm 
rftuilelL  htrtttcmim  . Molte  ne  rifetifee  Caffiino  ( 3)  , 
i o *'trc  Enca(4)Siivio  alle  quali  per  brevità  «imet- 
< riamo  il  lettore  • Qucftobensì  dobbiamodire, 

4)  ì,  Oris.  che  fé  neirinteiligerua  di  quella  erramo  li  dotti, 
temer.  molto  maggiormente  lo  farebbero  gl'ignoran- 
ti , maflìme  nel  kntirt  gli  amori  della  Cantica, 
la  focnicatione  dOfca,  l’adulterio  diDaviddc, 
Lincedo  di  Tamar , la  buggia  di  Gradita,  l’ub- 
btiacheaaa  da' fratelli  dit.iufcppc  , le  Doiuel- 
lediSara.e  Racbcleeonfcgnatc  al  maritopcr 
farle  meretrici , e piolt'altrc  cole  , che  benché 
ripiene  di  profondiffiml  fentimenti , noncagio- 
-jiarebbetojche  graviffimi  [concerti  agt’ignoran- 
ri . Riferifcc  i ta!  propofito  il  Bellarmino haver 
jfauwir.  intcj0  perfona  degna  di  fede, che  neU’Inghil» 
Uti’Jdc  u *ctra  lc8Scn<lofi  n*l  I empioda  Miniftto  Calvi- 
■ F'  • rniftain  lingua  Vulgate  il  Capitolo  ventefirao 
quinto  del  I’£ccbfiaftico,Ocl  quale  fono  deferit- 
t e molte  inaline  delle  donne,  saltò  unada  le- 
dere, c con  alta  voce  gli  dille  . Ed  è quella  la 
paiola  di  Dio?  parola  del  Diavolo  bensì  deve 
dirli,  e così  infuriata  ufcì  dal  Tempio,  tii’c 
quello  appunto  clic  noi  diciamo  feguirebbe,  fc 
nella  Cluefa  la  lettura  Volgare  della  Sagra 
Se  ottura  fi  perowtcflè  perl’ignorama  di  molti 
c molti  che  non  ( intendono . 

Da  quantóhabbiamo  detto  fi  deve  conchiu- 
- dere , che  non  i bene  , che  la  Divina  Scrittura 
jn  lingua  Vulgate  pubicamente  fi  legga,c  palli 
perle  mani  di  tutti, & il  divieto  non  può  etkre 
pili  clic  giufto,  tanto  più,  che  di  Iccolo  in  fe- 
&»«>  net  co*°  lnuun2oli  le  lingue  Vulgati , come  l'efpe- 
" nenia  dimollra.ene  ft  fedeuratio(ff)nc  fegui- 
Tebbc  quello  iconccrto , che  conforme  le  iti  u ca- 
tioni , nuove  t raslatiooi,  e veriioni  fi  devcflero 
fare , non  fero»  grave  pericolodclla  rcr:t  i, con- 
forme f occntc  nelle  verfioni  fuol  accadere  , co- 
me habbianto  veduto  trattando  di  tal  materia  . 
t\of.  t.  fcsS'aggiugnc  eoo  S.Dionigio<7>Oripcnt  ( » ),  Ba- 
ili. ud,(.  fil»(9;,Gnfoftomofio),  Grcgorio.&aliri  Pa- 
bltrtrr.  «fari , che  fi  come  trattandoli  di  mifteri  , è bene, 
clic  molte  cofo  fiano  L-grcte}cosi  la  Sagra  Scrit- 
tuta  eflendonc  ripiena,  deve  cenfervarc  lafua 
/'  ’ gravità  nell'idioma  Ebraico,  Greco  , e Latino. 

' ■■■>»  .,4.  Quindi  è,  che  S.Balilio,  come  riferite  TcO- 
'nAUiih.  doretofi  i),  riprefe  afpramcote  quel  Prefetto 
di  Cucinadelf  Imperatore  , che  voleva  difcor- 
1 7'  cedrila  Sagra  Scrittura  con  <J irgli: Tuoni  f de 
puimemu  io?  idre jtian  degmdta  divino  .ii’iut- 
rsjc noi  poti  uiìmo  dire  con  S.Ciiraiamo;  I agli 
Eretici  dc'nolfari  tempi,  dc’quali  nou  v’arteti- 
'««toT  j,  cc  P«  mecanko  che  iia^hc  non  togli  da  Pol- 
fimlfiripe.  piti  ragionate  della  Sagra  Scrittura , noo  don. 


na , che  non  pretendi  farla  da  dottar  ella  iti  fog- 
g eiQpod  medicornmiilpromittniii  medichtro- 
Udttt  johnliofobri , ftU  feripteerdram  oro  est 
<juot npojjlm  einnct  vendicone.  Scribimui  tndofit, 
dodic/nc  pecmoco  pojjtm,  bone  gomito  dneisjbanc 
delimi  fette  x,  bone  fepkifio  verbo  fu , bone  meei - 
ver  fi  profumane , leu  erotte  , dettene  , oHtttjMdiee 

eUfcont.  i • 

Più  che  volentieri  haureffimo  pofto  fine  al 
prefente  difeorfo  ,fe  ildubio  di  (cntirci  rinfac- 
ciare da’noftri  nemici  di  non  haver  rifpolto  alle 
loro  difficolil.noo  c'harrilc  pollo  qualche  fcru- 
polo  di  paflarle  fatto  fileno  per  non  £i perii  tifc. 
pondere,benche  per  altro  da  quanto  habbianto 
detto  fi  patelle  conolccrc,  che  reità ruo  difcinl- 
te.Fù  adunque  la  prima  quella  di  S.  Paolo,che 
fcrilTc  atti  Corinti, ove  volle,  che  le  lettioni , Se 
orar  ioni  fi  facriicro  in  lingua  Vulgate . Lcticro 
attentamente  il  Capitolo  14.  della  medefima 
lettera  Agoftino  (131,  Bafilio;  14},' Ambrogio, 

Scd  olio,  Aimo,  Tcodoreto,  & Ecumcnio,c  tro-  ~ 
varno  , che  nella  maggior  parte  non  trattò  1‘  , 
Apoftolo  della  Icttione  della  Sagra  Scrittura,  . -, 
ne  mcnodcgli  Offici  Divini,  come  pretendono  - * -1 
li  Novatori  ,mì  folamente  dcll'Efottatione , e 
Collationc  fpiritualc,  che  come  ferire  Gialli-  ’f’fZ 
no  M.f  1 5)ogniDomenica  li  faceva  nella  Chieda,  j . ' * 
nella  quale  prima  leggevafi  la  Divina  Scrittu- 
ra .dipoli!  Vcfcovo  predicava,  in  appreflo  fi 
celebravano  li  Divini  Milìeri,  e per  ultimo  li 
fcddidifcorrevano  fra  di  loro  di  cole  fpi rituali. 

Mi  perche  rierano  alcuni  frali  Corinti , eh  ria- 
vendo ridono  delle  lingue , facevano  fra  tjasfre 
CoUàtiouioftentatione  di  lingua  particolare, 
perciò  gli  corrcllc  l' Apoftolo , volendo  , che  le 
Collationi  fudette  fi  faceflero  con  lingua  intelli- 
gibile à tutti , aoti  , che  non  follerò  più  di  due, 
o di  tre  quelli,  che  parlaficro , otlervando  in 
quello  mentre  tutti  gli  altri  il  lilenaio,  e fe  tal* 
uno  in  ciò  fare  foflè  mfpirato  à qualche  cofaò 
di  meglio,  òdi  buono,  volle  non  l'elponcfl:  egli 
dipropria  bocca  pubicamente, mi  eianifellan- 
dolaà  chi  parla  va,  foflè  da  quofti  efpofto  ah* 
Auditorio  per  cavarne  profitto . Impofcpoi  al- 
le donne  che  noo  parlaficro  in  queftoeongreflo, 
ne  la  fccolTcK)  da  dottorclic,mentre  v’erano ira- 
niche per  imparare  non  altrimenti  pcrinfegna- 
re  . Havcndo  adunque  nel  fudeteo  Capitalo 

furialo  t'Apoftolo  d’Efortationi , eColIationi 
pirituali,  come  pretendono  li  Novatori  por- 
tarlo alla  lettione  Scritturale , Se  Offici  Divini, 
ietti, e lecitati  in  lingua  Vuigarc  ? 

Non  (odisfatti  però  gf  A vverlari  di  quelle 
ragioni,s'2vvagliono  per  abbaterlc delle  Seguen- 
ti parole  deil’Apollolo , dalle  quali  ( com'  effi 
dicono  fi  vede  , clic  non  parlò  di  Còllatione , 
mi  di  Salmi , e di  preghiere  , che  unitamente 
nel  Chicfa  faccvjnii . Si  arem  bugno,  fpirurn  iXero.il 
metu  amt  imeni  ontem  mtd  fine  frollo  r/r.  Qnid 
erga  ? Orobo  Spiri rn,  ordì 10  menu  ; pfdlem  j pire- 
iti  , pfotem  mtnio.Cdtetiem fi bcBcdixeris ffirìtee, 
qnijìipploe  locttm  Idioeo , t/uomodo  dicci  : rime. v, 
juper  moro  beucdibhonem  ì Qemùom  outddtcai  ; 

ticfcit. 
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ntfctt.  Varie  fono  I'interpr*t»tioni,ehe  da  Padri  ri  rinuncimi  fe  un’altro  li  etpìfcc,e  con  1 intcl- 
Ol)  • pai  vengono  dare  alle  Indette  parole.  S.Bafilio  (1),  ligvota  accompagna  l'affato, quella  forma  d - 
/.  mf*P.  Teodoreto(i),e  Scduliof.})  vogliono,  cbel'Apo.  orare  molto  più  piace  alt'Apoltolo  nelle  citate 
Aolo  ìntcnddlc  dell'Efortotioni.  Airno^),  Pria  parole,  fenaa  pero  lcfclufione  dell'altra  . 
">»<“(<>  Pietro  («>  Lombardie  S. Tomaio  All»  cena  difficoltà  de'Decrctali  vorelfitno, 

(8)  degii  Offici  divini,  che  fe  bene  non  inteli  da  cbcBrenuo  un  poco  meglio  b leggete  , et. 
tutti,  badava,  che  gl'intendcHTero  alcuni,  che  in  drebbe  ,cbeferto  Innocente  Sommo  Pontefice 
luogo  del  Popob  rifondetelo.  Neoeàdifipiaee  etendo  fiata  prefaCoftantinopolidallarmi  La- 
pcrò  l’opinione  del  Bellarmtoo»clie  vuole, interi-  tine,  fiì  fatta  inftanaa  al  Concilio  Laterancnfe  , 
...  ...  delle  l’Apollolod’alcuoc  Canaoni , ò lodi  iptri-  che  m quella  Città  vi  follerò  due  Vefcovi , uno 

J 7 ' ‘‘  tuali,  che  come  dicono  Eufcbiofp',  S.Dionigio  Gteeo,  l’altro  Latino.  Potevafi  concedere  già 
jc.}M4i.  (io>c  Tertuihano(ci}!ctevanfi  da  1 fedeli  caitu-  che  ne  vedetemi  dnc  in  Antiochia,  Evodio,  A: 
».  —mi*,  re  nella  Chicli  con  lingua  pellegrina, thè  (or von.  Ignee»,  uno  per  gli  Ebrei  latti  Chrifliani,  1 a I- 
) ir,  .rfprt.  per  confolationc  del  Popoloso!  le  l' Apoftol®,  troper  liGeétiliiil  primo  però  dimorandovi  co- 

I9'  chefi  cantate  in  lingua  Volgare,  acciò  intefe  da  «ne  Ordinariocome  nella  prima  parte  moftrafli- 
tutti,  gli  poteteli  Popolo  Unite  che  fodero  rif-  a»,  l’altro  per  ajuto  nuiladimcnoaliafudctta 
ponderc  con  l’Amen.  Praticali  in  molte  Con-  inftanaarifpofcroilCemci.ia  He  il  Papa  ,noncf- 
gregatìoni  fegrctc,c  fpecialmente  nelle  noùre,  fere convenicnte^nà  bensi,chcil  Vefcovofi  pro- 
Atla  feconda  difficoltà, che  l’Achille  diCalvi-  vedete  di  miniftri , che  tclcbrtficro  alli  Greci 
no , che  dall'Orationc  non  intefa  non  proviene  in  greco,alli  Latini  in  latino,  con  la  qual  rifpo 
frutto  alcuno  à bocca  piena  quella  propofirionc  Ha  cade  la  con f eque n?  1 degli  Avvcrfari,chc  deh. 
fi  nega.  L’Oratianc  che  fila  Chicfa,non  la  faal  bai!  la  Sagra  Scrittura  trantlaiarc  in  ogni  la 
Popolo,  ma à Dio,  e percavarne  il  frutto  batta,  gna  Vulgate  per  renderli  più  Ideile  all  iittclli- 
che  quelli  rintcnda,fcn;ea,chc quegli  che  la  prò-  gcnaadiciafcbeduno,  eoiJlandodalPHifiorie  , 
fcrikenecapifchiparola.Noohabbiamonel  Le.  che  nell'Italia  fempre  fieelebrùin  latino, c pn- 

' vitjcof  tacche  il  Sacerdote  entrato  nel  Santuario  te  la  lingua  latina  non  era  la  Vulgate  come  ac- 

1 prega  vaDio  per  i I popolo, che  fe  nc  flava  a 1 di  luo  cennalfimo,  il  clic  non  fi  farebbe  latto  ic  con- 

, ri, lenta  ne  meno  Icntire  ciò,che  quegli  al  di  den-  tratio  decreto  vi  fote  ftato.  Cosi  S,  I ornalo  po- 

ero  dicevafe  pure  quella  oratiooe  al  Popolo  era  co  doppo  il  ciuco  decreto,  l’officio  dei  Sant  iili- 

rt.flì  giovevole.  Quindi  è (dicono  Origenc(ip),Gf  ilo.  mo  Sacramento  per  la  Chicli  in  Latino  com- 

iy£m,  j,  «omo(i4),&  Agoftinofi?))  che  pcrcavar  frutto  pofe  , ilche  di  cerco  non  hautebbe  fatto , nc 

L*x?r,  ’ dall'Oratiooenonèncccflario,cheliSagrilibri  giifarebbe  fiato  permefló,  le  vi  folle  ftato  de- 
V‘4- 1 . ir  infeudino , petche  Dio,  eie  virtù  fono  quelle,  creto,  che  lo  prohibite . 

Cl,'crhj‘9-  che  l'intendono,  per  fecondare  l’animanoftra  , La  quarta  difficoltà  t dello  ftefib  Brentio  , 
**"  che  le  fofpira.Diceva bene  SAmooicschequeH'-  chevuoie,  chcilfincdcU’Oratione  debba  confi. 

“P.  aj.  Qrst  jone  j perfetta  ( ch’afforbendo  Panima  in  Aere  nclimtlruuione,  confolationc,  & edifica  • 
Dio,  non  le  fa  capire  le  parole , die  proferifee  . tionc  del  Popolo , le  quali  cole  dic  egli  non  fi 
Quante  volte  in  queft'pcceflb  d’amore  fi  prò  té-  pedono  ottenere  , fc  laScrittura,chc  (egli  !cg- 
rilcono  Lenza  fcofo,c  tali’ora  come  dice  S.  Ago.  «e  non  viene  intefa , PropofitioncafloliHainen. 
ftino  con  parok,chc  paiano  Ereticali,  c pure  fo.  tc  falfiffinu.  Il  fine  principale  degli  Odici  dì. 
itogiovcvoli  allAnimaipcrche  figuarda  lamcn.  vini,  none  la  confolationc  de’ Popoli,  mi  il  cui- 
te?  Aggiungali , che  fe  tote  veto  cièche  preten.  to  di  Dio.  Chi  non  ti,  che  l'Officio  de'  Ciuci  1- 
dono  li  Novatori , molte  rofe della  Sagra  Serie-  ri  è il  dar  à Dio  fagrificiodi  lode  per  tutto  il 
tura  non  inecndendofi  ( (iano  proferite  inquat  Popolo Chriftiano  ? Le  prediche  limo  quelle  , 
lingua  fi  vno!e){arebbe  vano  il  prununcuifevion  che  fervono  per  inftruttiooc  do  Popoli,  non  al . 
eflendo  capite  . ■■■■  ;i  trimentigliOffiddmni,  ilfenfodc'quali  ( iu 

E qui  non  lafciarcmo  dì  'toccare  inciderne-  cui  con  Èlle  l'inilruti  ione)  dagl'idioti  non  fi  ca- 
«nentc  alcuni  pai®  Scritturali , che  porta  Calvi-  pifee , benchc  folle  in  lingua  V ulg.’.rc  , eficndq 
no  in  fuo  favore , eome  farebbe  Ptpatm  kk  la-  ripieno  d'alti  mi  He  ri  . Circa  la  Confolationc 
Hùmt  binerai  . Sitrtm  lingua,  fpirìmr  miai  de’tedeli,  chcpretcnde  non  poterli  bavere  fen- 
erat, meni  atnem  firn  frati*  tihe\  primo  de  quia*  aa  I intelligenza  delle  Scritture,  bali  «ebbe  per 
li  rifpondono  S.Cirolamq(iS),eS.Agoftmofi7ji  rifpoftaciòch’habbiainoaccennatojnolladitiie- 
ìnifì!  1S>  non  Pa'Iù  Dioche  d’orationc,c  Icttionc  Scrittu-  noper  più  piena  fedijfattionegii  diremo  i che 
»/'  li,  11.  rale.  mi  controdi  que’jCheprofeirandod’amarlo  fono  diconlolatioiie  aliidotti  mentre  le  ’eggo- 
V„„.  taf.  con  leparolc.lo  negano  pofcia  co’  fatti . Havcr  no  perche  Jecapilcono,  ti  agl  ignorami  fcntcn- 
«•-/••II,  tèmpre  Cimi  in  bocca  , è poi  co' latti  tradirlo  du!c  (nicgatcdalli  Predicatori,  e Dottori , che 
come  Giuda,queft’iquelIo,cheglidifpiac«.  Nel  glie  le  infognano.  Equella  fòla  ragione  per  la 
fecondo  paflò  non  riprende  l'.ApoHolo  l'orati o-  quale  dite  l'Apoftolo,  eli 'è  molto  meglio,  e più 
nc,  che  non  s'intende,  mi  più  loda  quella,  che  fruttifera  una  brcvc,c  privata  efortationc  intefa 
vicn  capita. Rccita(fia  pei  e èuipiojunignoran-  da  tetti,  che  una  ben  longa  di  dicci  mila  pana- 
te li  fette  Salmi  non  v'd  dubio,clicqncftattione  le,  Uon  capita  La  meni  ione,  che  m appreflb 
al  fuoafictto  c profittevole, bcnrhc  non  lì  capi-  fà  di  Salini,  di  dottrina  ,d'ApocalilIe,  di  Lin 
fchiilafiu  mente  perù  fenaa  frutto  d’intelligcn-  gue,  Stlnterprctatìonc,  nou  mtcfcconciò  d 

Ftf  let- 
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Ictckmc  Scritturale,  mi  delli  doni  gratuiti,  che 
Dio  concede,  volendo,  che  ferrico  per  utile  de’ 
Popoli,  non  altrimenti  per  propria  oftenratio- 
nc  come  facevano  alcuni . Si  die  non  riavendo 
S. Paolo  parlato  di  letcione  fcriituralc  ,non  fa. 
piamo  capire  perche  pretendi  Breneio  con  la 
iua  auttonti , che  fi  debba  leggere  nella  Chic- 
fa  Ja  Scrittura  Volgare . 

Palliamo  alla  quinta  , che  molto  meno  fi*, 
fiflc  di  tutte  l’altre  difficoltà . Chrilfn,  e gii 
Apoftoli  predicamo  in  lingua  Vulgare  ; adun- 
que fi  deve  leggere  h Sagra  Scrittura  efcrcicare 
li  divini  OfHci  in  lingua  Vulgarc  . Non  è que- 
ilo  l' argomento  di  Kemhmio  ? Facciamogli 
ancor  noi  il  noftro . Se  gli  Apofloh  predicar- 
ne in  lingua  Vulgare  , perche  adunque  non 
fenderò  in  lingua  Vulgare,  con  infinita  varie- 
tà di  lingue,  ma  Gaiamente  in  Greco,  io  Ebrai- 
co , c Latino?  Sì  predica  bensì  in  lingua  Vul- 
garc , perche  la  predica  contiene  fp:cgatk>nc  $ 
ma  lì  Icnve  divcriamcntc  perche  Ja  nuda  verità 
fi  rapprelcnra  , che  febene  da  tutti  non  c capi- 
ta , ciò  riguarda  Ja  gravità  de  miftcri  , che  fi 
contengono  in  quella . 

l-a  Iella  difficoltà  di  Kcminitio  , che  vuole 
perche  ddla  divina  Scrittura  fumo  fitte  varie 
nditicniin  varie  lingue  , e che  perciò  dalla 
Chicfa  non  fi  pedino  evitare  . Non  ferve , che 
«'affatichi  in  provarlo  , perche  già  gli  fù  con- 
cedo. Siano  quantefi  voglino  l’Editioni , no» 
de  ve  fi  però  leggere  la  Sagra  Scrittura  nella 
Chicfa,  fc  non  nelle  tre  lingue.  Ebraica, Greca, 
c Latina  per  le  ragioni  da  noi  addote  , c chi 
vuol  leggerla  in  altre  lingue  n'ottcnghi  ,la  li- 
cenza che  fi  richiede  da  chi  n’è  capo  . L’cfero- 
pio  addotto  di  S.Girolamo,  che  la  traslataflcia 
lingua  Schiavona  , non  leggendoli  negli  anti- 
chi Autori , la  ponne  per  cola  incerta  il  Bellar- 
mino. L Edicione  Caldaica  fù  più  tolto  Para- 
frafe  , che  Traslationc.  La  Greca,  c la  Lati- 
na fono  in  noftro  favore  perche  all’ora  erano 
lingue  communi  ; raà  che  poi  Chrifto  parJaflc 
in  Croce  parte  in  lingua  Ebraica , parte  in  Si- 
riaca dimostra  S Girolamo  fi)  cflci  fallìflìmo. 
iVtHimi*.  3 . Domi  Demi  me  mì  , mt  qmd  deretani  Si* 

tubw  mc  50ggjun|c  faltre  EU  , EU  lammafiakat*- 
m le  quah  parole  furono  di  fcmplice  Ebraico 
come  dice  Io  fteflo  Santo  . 

Nulla  adunque  provando  l’accennatc  diffi- 
coltà paflaremo  alla  fettina  , con  1*  quale 
vogliono  fi  Novatori,  ch’ha  vendo  donato  S. 
Gio:  Grifoftomo  li  Laici  alla  lettura  della  Sa- 
gra Scrittura  , argomentarne , che  foflc  in  lin- 
gua Volgare.  Al  tempo  del  detto  Santo  era- 
no gli  huommi  totalmente  dediti  alli  Teatri , 
Spettacoli , & altre  pazzie  , e perche  brama- 
va , che  fi  levaflcro  da  quelli  vitii,  alla  lettio- 
ne  della  Sagra  Scrittura  procurò  infiammarli , 


e fpccialmente  quelli  , ch'crano  capaci  delle 

iua  intelligenza  . Legga  chi  brama  vederlo 

nello  fteflo  Santo  (i)  , e lo  vedrà  chiaramen-  *>*■•».» 

te , non  cflendo  ftato  il  fuo  fine  , che  la  Serie-  **•*<■**{ 

tura  folle  vulgare  , mà  di  rimovcre  li  fedeli 

dalli  fpettaeoh  con  la  fudetta  lettura . } mi*? 

L’efempio  per  ultimo  addotto»  della  con-  &•  U-n.* 
eeflwoe  fatta  al  li  Moravi  della  divina  Scrittu-  Cncu 
ra  in  loro  lingua  , e praticata  dalli  Ructcni  , 

Armeni,  Egicù,  altri  Popoli,  che  nella  Chie- 
fa  in  loro  lingua  la  leggono,  non  fa  à favore  de* 

Novatori  . E vero,  che  dal  Sommo  Pontefice 
fù  conceda  alfi  Moravi  la  divina  Scrittura  in  ^ 
lingua  Schiavona  , Enea  Silvio  ($)  però  n'a£- 
fegnò  la  ragione , che  fù  per  convertire  tutto 
quel  Regno  alla  Fede  di  Chrifto;  pofciachc 
non  ri  trovandovi  fi  miniftri  che  fa  pelle  ro  cele- 
brare in  Latino,  (limò  meglio  il  Sommo  Ponte- 
fice con  l'accennata  conccflìonc  far  l'acquiffo 
d'un  Regno,  che  perderlo  miferamente  con  il 
negarla . Crefcìuto  pofeia  ne  li ’cru  di  mento,  la- 
iciamoia  Scrittura  Schiavona , c la  Latina  ab- 
bracciamo. E veto  che  altri  li  feguitaroo,  mi 
forfè  anche  fi  a quelli  non  vi  furono  Eretici  co- 
me proviamo  à tempi  noftri,  che  appartando- 
li dallcnfb  coramune  , e dall’antichità  della 
Onda  volere  feguire  il  fuo  oftinato  parere.  Noa 
fervi  quell’ cicmpio  alia  Chicfa  per  feguitarlo» 
anzi  per  dcteftarlo,  e dar  à dividere,  che  ciò  , 
che  tiene  per  traditione  Apoftolic a inviolabil- 
mente conferva . 

Così  moftrato , per  fodisfarealle  dogliac- 
*e  de’  Novatori , quanto fia  cofa antica  uon  fo- 
Jamentc  nella  Chicfa  di  Diomà  anche  fia  Gen- 
tili l'incendio,  e la  prohibitione  de'  libri , che 
fono  Ereticali,  e contro  i buoni coftu mi,  non 
fi  devono  dolere  fe  li  lorolibri  fono  caduti  fotto 
di  quella  ccnfura,  per  efiere  all'antica  fede,  e 
Religione  contrari , c fc  nella  Chicfa  vicn  pro- 
ibita la  lettura  della  Scrittura  Vulgare,  cflcn- 
do  contraria  alla  traditione  Apoftolica . Ne  fi 
deve  haver  riguardo , che  fiano  libri  di  gran  va- 
lore, pofciacnc  anche  quelli  degli  Efcfiniafcen- 
devano  à cinque  mila  feudi  doro,  feguendo  in 
ciò  il  parere  di  Budco  (4)  , che  vuole,  cheà  *j“ 

cinque  mila  danari  corri  (pondi  tal  fornai  fcpu-  (l% 
re  non  vogliamo  dire  col  Salmarone , che  folTc 
di  cinquanta  mila  feudi , dicendo  il  Tefto  Gre- 
co lnvtnerunt  argenti  qtanqme  Alrritdas,  con- 
tenendo ogni  miriade  dieci  mila  feudi  j dal  che 
nc  cavi  Cornelio  à Lapide  ( j)  la  feguente  j);*  ASt. 
moralità;  che  ove  fi  tratta  di  confervarc  la  pu-  19. 
rità  della  Fede  , à qual  fi  vogli  prezzo  , e va- 
lore de’  libri  non  fi  deve  mirare.  Difcaat  bic 
C bri  frani , libro t magico  1 , bareticos  [parco* 
comburevo , quanto  vi»  p>  etto  aihmentur , etiam 
fi  acoro  appendantur:  quia  noxa  quam  inftrmnt, 
n»Uo  auro  p enfiar t potei}. 


deca. 


DECADE  SESTA. 

DISCORSO  XIII 


i 


Cff‘  fojfi  Diana  Efefina  , f noi  il  flit  Tempio  , da  ehi  fa trkéto  , e da  chi 
di/ìratto , Cavafi  dagli  ritti  rlpof/ilici  ove  fi  vede  dagli  tfefei  alta  prtfenz* 
di  Sa*  Paolo  eoa  grandi  eneomj  inalzata  <jkejh  Ut  Dea,  ad  alt*  voce  gridando  . 

Magna  Diana  Ephcfiorum  0 


». 


I»mo  pur  un»  volt» 
lodato  Dio,  uff  iti  d» 
tanti  aortici  Ereti 
Cali  , eh’  fiorendoci 
per  ogni  parte  attor- 
niati coi  loro  perfi- 
di fofilmt  credevano 
d'aflor birci . Già  bab- 
buino polle  1’  An- 
cboie  à terra  , e ben 
legata  la  navicella  di  Pietro , turno  per  ri- 
flornarci  con  Gentilefcbe  cant  ini  . L’Hitlo- 
ria  casi  lo  vuole  : pnde  non  papi  (trino  al 
Lettore  fe  cì  divertiremo  con  una  Dea  , di' 
«f&odo  di  pii  nomi  , non  hi  (dilania  che  di 
nome  , ne  nome  ■ che  dì  figure  . La  acci 
Gentilità  , che  d’ogoi  codi  (epe  far  Dei  , 
benché  conforme  i (ogni  ne  figunfle  di  mol- 
ti , e d’ogni  Nume  fi  cede  nn  Pimenti  che 
tutti  li  co  nprendeva  , dodcci  però  ve  ne  for- 
no , ch'appellarno  i Migliori  , ffc  acciò  che 
non  yi  {offe  feflò  , eh'  Inveite  campo  di  do- 
lerli per  vedcrfcnc  efclolb  , fri  Mafchi  , e 
dei  Femtnc  n inventari» , che  da  Ennio  poe- 
ta col  fogliente  dittico  forno  annoverati  . 
fieno  , Pepa , Minerva  , Certi , Diana , 
Piani  : Man  , 

Mercuri»!  , forni  , Neptmmi  , Polca 
uni , trinilo . 

Coai  nelle  deiti  data  la  preeminenza  alte 
Donne  , come  che  in  quella  maggior  fo- 
perbia  ritrovali  , anche  dalla  prima  Madre 
dominane  ambita  foar  di  miftira  , tettarono 
paghe  nella  diftributionc  de’ gradi . 

Latriate  adunque  tutte  l'airrc  , come  che 
alla  noftra  Hi  (Vocia  non  fervono  , fola  men- 
te di  Diana  rag  tonare  tno , tanto  dagli  Efe- 
fìni  inalzaci  , che  tenendo  fra  di  loro  fu- 
rbo Tempio  , tirava  atta  foa  adorinone 
più  ftrantere  Nationì  . là  Diana  , come 


follerò  i poeti , figlia  di  Gfove , e di  Latti- 
na , nata  con  Apollo  nel  medclimo  pano  : 
onde  non  fu  gran  fatto  , che  iniuperbii»  di 
fi  glonofo  natale,  tcneflèle  qorone  reali  foe 
prigioniere  , Amiciffima  nulladimcno  della. 
Virginità  , col  feguito  di  poche  Vergini,  fi. 
portò  nelle  folte  per  is  fuggire  il  con  foto» 
degli  huomioi  , molrindo  quanto  fotte  imi» 
pollìbilc  dimorare  fra  huoroini  » e cnoferva- 
rc  il  virginale  candore  . Sono  ben  poche  la 
Sunnamitidi  , che  Siati  Scure  atei  fono  del- 
li  Daviddi , e che  poffino  confortar  putii  ti- 
tia  in  braccio  delia  lafcivia  . Jvt  adunque  ar- 
mata d'arco  , e di  (eretta  , con  velie  foc- 
eima  , e col  eotnimo  al  fianco  efcrcitava- 
6 nelle  Caecie  , facendo  preda  di  Fiere,  pes 
non  rodar  preda  di  huomini  . All’ora  iti  . 
che  Dea  de11  Monti , e delie  Selve  fu  uorai- 
nata  , c per  moftraroe  il  dominio , fi  te  ve- 
dere feduta  fopra  Carro  di  luce  , tirato  da 
candHiflimi  Cervi,  al  cui  olienti»  raollran- 
dofi  pronte  le  Ninfe  , che  la  teguivaoo  , la 
foa  grandma  con  alte  voci  encomiavano  . 
Quello  nome  , che  portò  dalle  falce  , in  ri- 
guardo dei  ftloi  riletti, dilanili  patria  in  piè 
nomi . Chi  fa  dille  Luna , perche  nella  not- 
te lenta  il  fratello  Apollo  fi  focena  veder®, 
fparger  fonti  di  luce,  ò pure  perche  dal  Sta- 
le con  (ingoiar  i affollo  t ini  enduri  trahev»  . 
Chi  Nouicttll  , non  potendoli  vera  notte 
quellaappcllarc  , chi  portava  in  grembo-la  lu- 
ce; onde  memore  fa  Gentilità  di  quello  bene- 
fieio,  lupcrba  Tempio  gl’ceettc  , Chi  (jiuno- 
»*  , c Lucina  , e quelle  forno  le  donne  par- 
torienti , perche  fi  diedero  4>  credere , che  le 
fotte  giovevole  ncll  atto  del  pactorire  , c eh  - 
eila  fotte  fa  madre  di  tatti  t parti.,  clt’alla  lu- 
ce venivano  benché  di  pero  ella  ignovafie  : ; 
onde  cantò  il  Poeta  ‘a  , oh,  ' 

Casta  fave  lattina  urne  tene  regnai  -dfod • . 

Fifa  Ale 


a 
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Decade  VI. 


Altri  poi  ladtfTcrO  follmente  Lucina  , per-  ma  dcfcrivcndolo  Plinio  (f).  A Ugni  fi  catti*.  jpàt;«.rq 
che  crcdctcro , che  folle  dominante  alla  luce  vcfM  ammirano  extat  tcmplu/p  ‘Diane  Efhe-  , 
degli  occhi  ; ò pure  dal  luogo  frondpfo,  che  fi a , ducenti*  ( fct  altrove  ) quadr  ingenui  vi- 

“ ^ — r — s?r'|H|  f/nzi  4*nìt  f album  à tota  àstfì*  . In  foto  i/l 

palustri  fecero > ne  urrà  mot  tu  fentiret  9 urte 
hiatus  ttmeret . Rurfum  ne  in  lubrica  atejue 
instabili  furi  dame nrm  rama  molti  locar  ornar  > 
calcarti  ea  fubftr  avere  carboni  bus  , dein  vel- 
ie rtbif  !.tka  . Z/Mfver/ìf  ampio  hirgitudo  est 
ili  fi  pedifr»  , Intrudo  no,  colarne  izj.  4 


in  Roma  le  fu  confcgrato  nel  Monte  Efqui- 
lino  ; da  cui  la  luce  fpcrava/ì  . Altre  volte 
fù  nominata  Proferpina  , ed  Hecatc  dell*  in- 
fèrno , perche  una  volta  ìdcgnata  vi  voleva- 
mo cento  vittime  per  placarla  ; ò pure  per- 
che facendo  andar  raminghi  per  cent-;  anni 
gl  jjifppolci , gli  fatavi  provar  P Inferno  leu- 


za  trovarvifi  . Pcrgea  fù  detta  , c-Faficlla*  fiu^uìti  reati us  fattoi  fe.Vagiht.t  pedani  aitino— 
il  primo  perche  in  Perga  di  Panfilia  havea  dine , ex  tu  \f>.  calata,  b poco  apprdio.  Ca~ 
un  Tempio  fuperbo  ; cv*  il  iccondo  perche  il  ter  a ejus  opera ornamenta  piar  i munì  librormm 
fuo  Simulacro  cllègdo  Sfiato  nafcoM  entra  inalar  obfinetfr  . Invaginai!  hóra  'chi  che  fu 
fafeio  di  Legni  , aioppo  li  morte*  del  Rè  qtul  lòlle  la  magnificenza  , c grandezza  di 
Toantc  ritrovato  da  Ibgcnia  , figlia  d*  Aga-  quello  Tempio  nella  (trattura  del  quale  vi 


mcnone  fu  portato  in  Italia.  Cosi  conforme 
la  varktà|dcnotni  gli  fumo  vari  Tcmpìj  inal- 
anti, ne  per  altro  furpodivcffe  le  Di^nc  * le 
xYA.ult.de  non  perche  , come  ferific  Cicerone  ( r)  , fù 
D«or.  la  medefima  variamente  riconofciuta  , le  pu- 
ij  d»  ur.  ^ non  volcdimo  dire  con  Tullio  ( 1 ) , cf- 
fervi  Rata  un'altra  Diana,  che  fù  figlia  di 
Giove  , e di  Profcrpioa  , dalla  prima  molto 
diverfa  . 

Descritta  co’ cicchi  fcntimcnti  dcllaGcn- 
tilità  la  diverfità  delle  Diane  , nacque  la 
queftione  fra  Padri  qual  (olle  quella  , clic 
con  tanto  grido  adoravaiì  in  Efefo . Alcuni 
tènero , che  folle  La  Vergine  , e Cacciatrice, 
mi  come  che  la  virginità  di  que’  tempi  fola- 
mente  non  era  adorata  , ma  abborrica  , non 


ludo  tutta  l’AIia  410.  anni  » ch’havcadi  luo- 
ghezza  41  j.  piedi , di  larghezza  aio  d^afrer- 
*.1  6o-  adornato  di  117.  cpiqnne  -t  fra  le  qua-» 

|i  yc  n’erano  5 6.  maravigliofamcijte  intaglia- 
te , contribuitavi  à garrà  da  i Rè  più  dovi- 
tiofi  dcll’Afia  , i!  di  cui  tetto  era  lolfentato 
da  travi  di  Cedro,  eie  porte  erano  d' odo-  *7**.,. 
rofo  CiprcITo . La  vaHationc  c folamentc  nei 
Simulacro,  volendo  alcuni , che  folle  d'Eba-  ***** 
no  , c Miniano  Confolo,  che  fi  profèfia  tc- 
(limonio  di  viltà»  di  Vite,  11  quale  non  mai 
mutoifi  , benché  il  Tempio  folle  fovente  can- 
giato. Così  è agicatione  chi  I*  Architcco  nc 
Me  , volendo  alcuni  eflcr  (tato  Crcfifronte  s 
Solino,  eDionigio,  le  Amazon),  c Pa ulama 
Crcfo  , creduto  figlio  del  fiume  litro. 

Temerario  però  vi  fù,c  fù  quelli  Heroftrato 
E felino  , ,che  fognandoli  Diodo  per  eternar 


ha  del  probabile  , eh’  bavelle  cori  gran  culto 

v \n  «Tadoracionc  > c grido  di  tanta  fama.  Tiene  melinocene  lognanaau  mono  per  «ctuu 
^pidEfUf  adunque  San  Girolamo  ( $),  feguitato  dal  il  fuo  nome,  pensò  con  atto  d'infamia  dir- 
.Jj infici. c.  Sàlmcronc  (4^,  che  folk  l’ Allevatrice  , ù vo-  lo  alk  fiamme.  Non  penlando  alla  ribeJJio- 
ij.irrt.4^.  gliamo  dire , la  Giunone  , giovevole  alle  par-  ne  della  fua  patria,  aJFoffefa  di  lì  gran  Dea, 
toricnti,  e la  Lucilia  preludente  de' parti  , la  alla  dcitruttione  d' un’  opera  in  cui  fudaro- 
qual  opinione  par  molto  confacente  allara-  no  (reo li , e impoverirne  lo  corone  dell’ Alia, 
gionc  medeiimaj  pofciache  il  Tempio  di  Dia-  sfogò  la  fua  pazzia  con  il  fuoco  | mi  mcn- 
na  in  Efefo  citando  (tato  fette  volte  dillrut-  tre  lì  credete  rinalcerc  come  Penice  immor- 
to, fette  volte  reediiìcaco,  e l'ultima  conia  tale  fra  quelle  ceneri , opponendoli  il  Sena- 
maggior  ampiezza  , e magnificenza  di  tute?  to  al  fine  di  colini,  ordinò  , con  pene  di  gran 
('altre  , merccche  non  folamentc  le  donne  rigore , che  il  nome  di  quel  audace  da  tutti 
Efefine,  mà  quelle  di  tutta  l’ Alia  Minore  di  i Libri  folle  levato,  nc  piòvi  folle  chi  ofafe 
cui  Efefo  era  la  capitale  , vi  contribuimo 
■Oro,  Argento,  Gioie,  Adornamenti  mulie- 
bri, e quanto  havevano  di  prctiofo,  non  par 
ragionevole  , che  ciò  havcficro  fatto  lenza 
morirvi  di  maggior  bene  : e perche  il  mag- 


di  nomirarlo , acciò  nel  vitupero  non  rina- 
focile  il  fuo  nomo  , che  dima  va  per  gloria. 
Sono  pur  quelle  le  pazzie  d'alcuui,  che  pcn- 
iano  d' eternarli  con  attioni  di  vitupero.  La 
Fama  che  inalzò  edifici  per  le  fuc  glorie  non 


gior  bene,  che  polli  bavere  quello  fello  in-  diede  gloria  alla  barbarie  d’un  temerario 

felice  è la  facilità dc’parti,  non  volevano  pri-  J:J* A - XA L:  c— - 

varfi  di  quella  Dea , che  tanto  glie  li  poteva 
felicitare . 

Palliamo  bora  ì vedere  qual  àbile  la  ma- 
gnificenza di  quello  Tempio  per  (corgerc 
quanta  ragione  haveficro  gi’Efèfmi  d'inalza- 
re la  loro  Diana  , mercè-che  nello  (beffo tem- 
po vedremo  il  gran  cimento  , e pericolo  in 


Giove  , che  difpcnsò  à Monarchi  Scctri  , e 
Corone,  non  voile  farlo  ad  un  plebeo  , ohe 
con  temerario  ardimento , à collo  della  fat 
vita  pensò  arrecarli  la  morte.  Le  manate,  i 
patiboli , le  infcrittioni  , & il  portar  il  lac- 
cio nel  piede  di  traditore  , non  fono  attioni 
di  lodc.c  chi  tali  fc  li  prefume  può  condannarli 
per  pazzo.  Segni  adunque  ('accennato  incendio 


cui  l’ A portolo  del  k Gemi  fi  pofe  . Che  folk  nc!  natale  d’Alefiandro  il  Magno  ,3  £5.  anni 
annoverato  fià  una  delie  fette  maraviglie  del  avanti  il  natale  di  Ghrifto  . dovendoli  la  mag- 
Mondo , e forfè  la  maggiore,  non  ha  bifo-  gior  maraviglia  del  Mondo  fitta  rogo  in  le- 
gna di  porlo  in  dubio  , nella  legueme  lor-  gno  d’  allegrezza  al  grande  Domatore  del 
...  Mon* 


Die 


)gle 


Dimorfo  Xm. 


Mando  . Di  quello  incendio  ina fpct tato  ne 
cavarono  gli  Auguri  infelice  prognodico  , e 
fu  ; che  tìle  nato  , chi  à tutta  r Alia  dovei 
portare  e l'incendio,  e Eccidio  . Vide  tutto 
. . ciò  Diauadice  Egcfu(i),màritrovandol»  oc- 

tupaia  nel  parto  d*  Olimpia  , che  partoriva 
A lodando  , per  attendere  ad  altri  non  pocd 
fo venire  alle  proprie  rovine  . Dionam  cum 
partorir  et  Olympia*  Alexandrum  •,  aito  fatfe 
occnpatam  , Mi  t empiuta  fiturn  alt  igne  defende- 
re non  potuerii. 

Hor  fo  queda  l’unica  volta  che  fotte  ab- 
tj in rhw r-  tracciato  , pofciacha  dice  Brodco  (i)  pi- 
mfpf.  gli  andò  dalle  fue  ceneri  nuovi  natali  , fem- 

pre  più  fi  vide  rinato  . Sette  volte  dice  Ti» 
0'"  Tl> m*.  iuco  ( j)  foggiaque  à quelle  rovine,  mi  nell’ 
** /*'/’•  ultima  rifabrieato  dagli  Efbfini  con  maggio- 

re magnificenza  della  prima , à maraviglia  ri- 
forfe.  Errò  però  quell’ Autore  nello  feri  vere, 
clic  fotte  (lato  rifabrieato  co’  depottti  dovi- 
tiolì  dc'Pcrfiani , che  come  in  afillo  di  Coirce- 
la vi  fi  trovavano  > fi  perche  non  v*  erano, 
come  dicono  molti , e dato  , e non  conccl- 
fo  , che  vi  follerò  (lati  , nell'  incendio  inc- 
ftinguibiic  fi  farebbero  infelicemente  abbrur 
ciati . Opinione  adunque  più  probabile  e il 
credere,  che  fotte  rcedificato  con  gli  ori,  ar- 
gento, gioie,  e pretiottimi  arrcJi  non  foll- 
mente dcljc  donne  Efclino  j mi  di  tutta  P 
Alia , che  per  proprio  intercttc  contribuciy- 
do  a quella  loco  ftimata  Dea  , non  maj  fi- 
niriyo  finche  Io  viddero  con  maggior  pom- 
pa , e più  fplcndorc  rinato.  Volle  ancora  ad 
opra  così  infigne  con  prctiofilfimi  donativi 
concorrere  Alcttandro  Magno  , q fodero  per 
rendere  menzognieri  li  pragnodici , che  fi  fe- 
cero nel  fuo  natale,  quando  la  prima  volta 
fu  incensato,  ò per  modr^rfy  grato  à Dia* 
na,  che  nel  parto  ^'Olimpia  fin  Madre  non 
foccorlc  alle  fue  rovine  per  aQyflcrc  4 quella 
donna,  che  partoriva  it  maggior  lumino  del 
Mondo.  Molto  più  glie  ne  prò  nife  fe  lo  yo 
levano  intitolare  Autore  d»  quello  Tempo» 
obliandoli  rifarlo  con  tal  magnificenza , che 
farebbe  11  unire  la  maraviglia  » ini  rifpondeu- 
^ dog  h gl' Eiefini,  come  dice  Straberne  (4).  Non 
4 " decere  cDeum  Bus  ejHicyuam  dedicare , con  li 
nobile  negativa  lo  .lisfatto  rimale  . 

Da  quanto  habbiamo  detto  ricavali  , che 
il  Tempio  di  Diana  in  Efefa  era  di  tanta  ma- 
gnificenza, come  fi  ditte  con  Plinio,  die  fra 
le  maraviglicdel  Mondo  fu  annoverato.  JJop- 
j»o  l'incendio  d’Hcrollrato  udendo  lenza  pa- 
ri con  più  Iplcndore  rinato  , al  tempo  di  San 
Paolo  era  co*l  fuperbo  , clic  non  potcndofe- 
gli  far  di  più  , arrivò  all'auge  della  grandez- 
za ; onde  non  fenza  gran  motivo  gridò  il 
popolo  tumultuante  contro  dell’  A pollalo /f/a- 
D»*  beinoti.  Biotta  Ephefiornm  . Tempio  tanto  celc- 
r*.*od.Ortt.  ^fC  tl|tl(>  jj  Mondo  t cbc  vi  f,  depofita- 
vano  le  ricchezze  dell’  Univerfo  , ov'  erano 
così  licure , che  per  barbaro  che  fotte  , non 
vi  (ùdjipfaflc  toccarle.  Più,  e più  volte  dal- 


le ftranù/rc  Nationi  m vinto  Etdo  , mi  il 
Tempio  di  Diana  riverito  più  che  Nume  non 
vi  fu  chi  ofattèd’offcndcrlq,  eXerfe  vincitore 
di  tanti  Regni , e fpogliatdrc  di  tanti  Tenv* 
pif,  pure  trattandoli  di  quello  di  l>iana  ne 
vide  fi  ottequiofo  , elicili  vece  d' offènde  rio  fe 
gli  moftrò  difenfore . Hebbe  I’Alìa , come  di- 
ce Strabonc  (])  molti  liimi  Tempii,  i Saccr?  j7.i4.Gr*- 
doti  dc'quali  erano  di  Regio  (angue  , lotico-  graf.  /«  fa- 
mi pcrciòcon  ricchi  (fimo  pattirnDiuo.  Supd.  *"•**"**• 
rò  nulla  di  meno  tutti  gli  altri  , foggiugae 

10  dettò  Autore , in  nobiltà*  e ricchezze  quel- 
lo di  Diana  : onde  fatto  al  Mondo  tutto  di  gran 
ftupore  non  meno  il  Tempio , che  i Sacer- 
doti fi  riverivano  come  Marni . Era  egli  Tall- 
io di  libertà  , e gii  huomini  fàcinorofi , che 
in  quebofi  sfoggiavano  , non  ioiam ente  go- 
devano l immunità,  tnà  come  cofa  fiera  era- 
no riveriti  . Volle  perciò  A Iettando  Magno, 
che  quella  fui  franchiggìa  fi  dilatattc , e da- 
togli un  miglio  attorno  , poteva  chichefof- 
fe  patteggiarvi  deliro.  Conofciytto  pofeia  da 
Augufto  , come  dice  Strabonc  (6)  che  ciò  6ftf*P> 
fervi  va  per  daraddittoaITcmpictà  , e alle  per? 

fone  di  nyala  vita , Icvogli  l’ imnyunità , che 
nel  fuo  giro  tcnea . Taci  no  bora  gli  Eretici  , 
perche  la  Chiefa  Cattolica  copiofa  di  patri- 
monio , tanti  Sacerdoti  per  fuo  (crvitio  man- 
tenghi»  mentre  di  qioltl  più,  e con  copiolc 
renditene’ foro  Tempij  per  il  culto  profano  ne 
mantenevano  li  Gentili  ; ne  più  ci  mordino 
perche  le  noli  re  Chicle  à favore  di  gente  fa- 
cinorofa  codino  l'immunità , mc®tc  per  ottc- 
quio  della  divinità  da  i Gentili  fu  praticato; 
e fe  volle  Dio  nella  Legge  Molaica,  clic  vi 
fodero  per  i delinquenti  le  Città  di  retaggio, 
perche  non  lo  daremo  alla  Cincia  fatta  madre 
communc  , e Città  di  lìcurczzaà  chi  viriccòr- 
ic  per  fuaialutc  ? 

Arrivato  S.Paolo  iiy  Efefo  , mirò,  e nello 
ftctt’o  tempo  ammirò  la  grandezza , e la  ma* 
gnificcnzz  di  quello  Tempio,  mi  molto  più 

11  (lupi  del  culto , che  quell*  cicca  gente  à 
Diana  di  votame  .ite  arrecava.  Mirò  fra  falere 
cole,  che  molti  gl* offerivano  datuc  d'argen- 
tq  , & altri  piccioli  Tabernacoli  artificiofa- 
mcnyc  formati , cnc  nel  mezzo  tenevano  la  da- 
tila della  lorJ3ca,  Fe  armato  di  zelo,  come  di- 
ce S.Luca,  cominciò  à (gridarli , eh’  adoraflc- 
ro  per  Dio  quelle  cofc,  che  faticavano  con 
le  mani  . Non  ci  fermiamo  in  defcriverc  il 
pericolo  , chccorfc  l'Apodo  lo  in  quelto  fatto, 

fiere  he  havcndq'o  mollato  nelTHidorìa,  non 
jrve  ripeterlo  di  bel  nuovo . Che  di  molte 
pretiofe  ftatuc  di  qticfta  fa'fa  Dea  abbondattè 
il  Tempio  d Efefo,  fi  raccoglie  da  ciò  che  fcrif- 
fc  Cefarc  (7),  eh’  eflendoftata  trafportacala  V do 
guerra  Civile  diPompcoin  Oriente,  coman-  Civil.lH. I* 
dò  Scipione  , che  fodero  levatili  danari,  e 
le  dacuc  della  Dea  Diana,  che  nel  medefimo 
Tempio  fi  ritrovava  no,  il  che  pofeia  da  Cefa- 
rc gli  fu  impedito,  fi  come  altra  volta  lo  fece 
con  Appio  , che  volle  fare  lo  dettò.  Mà  fe 

gode 
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Cdè  quelle  fettone  Cotto  di  Ccfzrt , non  1’  to,  nealtrovi  rimafedifua grandezza  ,cite ee. 

bb«  lòtto  Gallieno  Imperatore,  come  fcrw  nere . e lugubri  rovine . 
ve  Giulio  ( i)  Capitolino!  mcreéche  entra*  Cararemo  da  quello  fatto  non  cllcr  co  fa 
ti  i Gotti  nell'Elia  . doppo  bavcrlo  fpo-  nuova  , che  dalli  Chriftiani  a'  o&rifchiuo  i 

gliato  di  tutte  le  fuc  ricchezze  , c llatue  d'  Dio  , fra  Santi  voti  d'argento,  e Tavolcce 

oro,  & argento  , dandogli  il  fiiocogli  for-  dipinte  , havendo  laChicfa  , come  in  altro 

t)lA.u.  marno  la  pira.  E' vero,  clic  Tacito  (a)  por-  luogo  diCuCamentemodraUimo  pigliato  molti 

ta  contraria  opinione  ',  volendo  benché  en-  Riti  geotilcfchi  per  confegrarli . Che  li  Gen- 

tralTcro  i Gotti  nell’Alia  non  ritrovadèro  in  tali  oflerilfcro  ne'Tempij. Tavolate  dipinte  per 

~ E le  lo  gl'  accennati  tefori  ■ mcrcèche  Nerone  Ja  grazia  ricevuta  dc’loto  Numi,  nejfaono  lede 

da  tutti  i Templi  dcll'Afia , edcll'Acaia  ha-  Cicerone  (j),  & Orario (4)  ; loggiugotndo 

vendo  anticipatamente  levati  li  prctiofi  do-  Dione,  ch'era  codumcotìrirli  aDci  limili im- 

ni , e Cimulacri,  non  fumoà  tempo  di  ritro-  magini  non  di  terra  per  non  oltraggiarli , mà 
varli:  onde  perciò  pieni  di  (degno  gii  fermar-  di  metallo,  ò d’argento  per  lionorarli,  il  (he 
noi’ incendio  . Foflè  ò per  mano  de’  Gotti , o dourebbero  fare  i Cbridiani  potendo  per  non 
di  Nerone  , i cola  indubitata  , che  quel  offenderli . E Unto  balli  di  quella  Gencilefea 
[Tempio  erario  di  ricchezze  ne  rimale  (foglia-  materia  per  proleguirc  funi  formiti  deU’idoria, 
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DECADE  SESTA- 

DISCORSO  XIV. 

A Chi  dì  ragitne  Divina  3 appartengali  f Elettane , Ordinatlone  , e Con  fora- 
tiene  de’  minifiri  F.ccltfiajlici , fimo  tifavi  , e Sacerdoti  . Cavi/i  di  io* 
Paoli  , ch'ordini  i Tito  gii  da  hi  fatta  Vefirva  , che  a ordnajjc  per  1 1 Jet- 
vitto  della  fan  Chitfa  . 


On  fi  può  così  di  pri- 
mo Tratto  venire  il- 
io fcioglimento  di 
quelli  difficolti  fé 
primi  non  fi  dima- 
fin,  che  cofa  fii  I' 
Elettione  ,cofi  l’Or- 
dinitionc,  c cola  il 
Vocition»,ò  Miffione 
che  dir  vogliamo.  L* 
Elettione  altro  non  è , che  uni  defiinitionc  di 
qualche  portona- » Prefettura  Ecclcfìiftici.  L“ 
Ordinationc  è nna  Sagri  Cerimonia  con  li  qua- 
le il  Vcfcovo,  ò il  Prete  vieti conlcgrato  . E la 
Vocationc , ò Miffione  è una  giurifditione  > 
che  al  Vcfcovo  , ò Parodio  fi  concede  , per 
la  quale  può  dirli  Pallore  di  quelle  Genti, 
che  lotto  di  quella  Chicli  fono  cotnprefc  . Fat- 
ta quella  divisone  ufcimn  in  campo  Viccflo, 
(1)  e Giovanni  Hus,  eco'fuoi  fediti  Ereticali 
documenti  inlegnarno  . Ore  Dio  fidamente 
può  elegcre  li  Pallori  della  Cbicfa , metcéche 
dovendo  edere  perfone  pie , e ptedellinate  , be- 
vendone egli  lo  lo  la  conofeer.aa  i lui  tocca  far- 
ne l'elettionc  , come  vero  conofeitore  . I ute, 
tcro  (i),  Calvino  (j)  , Illìrico  C4J  » Bremiofj), 
cKcrainjtio(d  ) con  tutta  la  Scuola  de’ loto 
legnaci  non  approvarno  'l’acccnnato  feticimen- 
to  , mi  bensì  dillero  . che  F Elettróne  , e Mif- 
fione  dc’V'clcovi  de  jure Divino  a tutto  il  cor- 
po della  Chiefa  s'appartenriii , echcovenon 
interviene  il  confcnfo  del  Clero,  e del  popo'o 
(ti  invalida  l’ Elettione,  c di  niuna  auttorità 
la  Vocationc,  c Milfione  dell'  eletto.  Sog- 
giungono dipoi,  che  fe  bene  I’  Ordinationc 
delli  nuovi  Pallori  li  deve  fa  re  con  Firn  pofit  io- 
ne delle  mani  de'  vecchi  Palloti,  quelli  nonio 
fanno  nulhritative , mi  à nome  del  Clero  , c 
dei  Popolo,  per  evitare  la  confeifione,  che  nc 
potrebbe  fegu ire.  In  poche  paroic  c un  votar 


dire , che  il  Clero,  Se  il  popolo  non  fola  men- 
te lìano  quelli,  eh’  eleghino  , e mandino  li 
Palloti  alle  Chicle  , miche  ancora  gli  ordi- 
nino per  il  jus  Divino  conceflòglì  : onde  con 
quella  iaroftlfa , & Ereticale  opinione  don- 
raffi  condannare  S.Paolo  perche  fonia  il  con- 
fenfodel  Clero,  e del  Popo'o  elette,  ordinò, 
e mandò  Tito  Vcfcovo  in  Caudia  , c far  Ti  - 
to  avvitato  , che  non  ottante  l’ordine  dell’ 
A portolo  s’aftenghi  ordinar  Preti , e Vefco- 
vi  bìfognando,  per  non  incorrere  nella  Cen- 
tura de'  Novatori , che  non  lo  vogliono . 

Per  confondere  la  temeriti  di  coftoro , fon- 
diamo quello  indubitato  principio , che  pro- 
varafit  con  le  ragioni , inttontà  , e ferittu- 
re  . Che  le  Ordinationi  non  (ola mente  dc’Ve- 
feovi , mi  de'Sacerdoti , & altri  miniftri  Ec- 
clcfia Ilici ,per  il  ju»  Divino concclfogfi  alli  Ioli 
Vefcovi  «'appartiene , c per  moftrarlo  procedia- 
mo gradatamente.  Arane A i fuoìfigfoche  for- 
no ti  primi  Sacerdoti  del  tetta mentovcccbiou'bi 
gl’ ordinò  / Leggfimo  attentamente  il  Lcvi- 
tico(7),  e Hovaranno  , che  A Mosd  Sacer- 
dote , e Pontefice.  Che’Mosc  foffe  Saeetdote 
lo  ditti:  Davidde  <81,  Mojfet , tf  stana  m 
Sacer  donine  ejni . Che  aflicme  fotte  Pontefice, 
l'attcftò  Filone  (9)  con  le  tegnenti  parole  . 
Hoc  fan  vita  , ektafane  Meyfit,  ttfirlamù , 
varie,  tjr  Pontificie  1 c fe  li  Novatori  per  que- 
lla ccftimoniuua  volettero  a'SS., Padri  predar 
crederai,  gt'aportareffimo  S.  Girolamo  ( ro), 
S,Agoftino(i  t),  S.Gregorio { 1 1 ) Nudante- 
no.  e S.  Leone  Papa  ( ij),  ch'cfpreflamcnte 
lodillero.  Mosò,  che  quanto  fece  fù  pcrordi- 
ne  Divino , lafciò  qtictt’Ordine  fucceflìvo  nel- 
la Tribù  di  Levi , ne  efléndovì  Popolo , e Cle- 
ro , che  vi  ponefae  la  mano , diede  à divedere , 
che  dal  Supremo  Monarca  bavea  ottenuta  I’ 
auttorità , & ilfnblimc  potere.  Palliamo  al 
nuovo  T ertamesto,  e già  che- concedono  li 
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Novatori , che  ncU'impofitióne  delie  mani  l' 
ordinatione  de'Vcfcovi*  deSaccrdoti  confitte  , 
vediamo,  chi  nel  principio  della  Chiefa  Tene 
fervide  . Se  gli  piace  legghino  attentamente 
gli  Atti  degli  Apoljoli  (1)»  etrovaranuo , 
clic  fiirno  li  primi  gli  Apoftoii,  dipoi  li  Ve* 
(covi.  Difiiiameptc  habbiamo  parlato  diqtie- 
ila  materia  nella  prima  parte,  c per  non  ri- 
pctcrio  gli  rimettiamo  il  lettor^.  Qodla  Ai, 
che  unpoie  S Riolo  (z)«i  1 1 mesco  Vescovo  ia 
fifcjb  , avvertendolo!  non  ^iroóttrmfi^rafcu- 
rato  nel  fuo  officio  perla  grazia  Epifcopalc  ri- 


cevuta per  Timpofit ione  delle  mani:  AW i negli- 
gere grAtiAm  ,**  ey0i/i  te  ejh9  ejnx  d*&i  est  ntn 


per  tmpofuiontm  munAm  Pf*jbj/e'i$ 

che  non  vi  folle  chi  oubitalfif',  1’  ordinatione 


di  Timoteo  efler  fiata  fatta  bcnsicon  l'impo- 
fitionc  delle  mani , mà  con  quelle  del  Clero, 
c non  del  Vcfcovo,g!i  ripiglia  Grifoffomofj^  , 

Aon  de  'Presbjteris  hic  toxptumr  , Jòd  do  Lpi* 
[copti  f ncque  emm  prefetto  Prcsbyeritpfuw-  arir 
yitnArunt . Col  parer  di  Grilotlomo  convenc. 
ro  fra  Padri  Greci,  TeoJorcto  , Ecumcnio,c 
Tcofìlato  ; roà  per  lena  re  ogni  difficoltà , clic 
potcfTc  nafccrc  , ecco ciò  clic  rcfcriftc  S.Paolo 
nella  feconda  lua  lettera:  Refufcites  grAJi.im , 
ijftt  ddiA  est  ubi  per  tmpofìtionem  m.xntr.im 
rnctrum  , volendo  perciò  che  andafTc  mo'to 
guardingo , c circonfpccto  nel  darla  ad  altri, 
Aìamu  cito  nemintt/npo fuetti , dovendo  prima 
cllcr  ben  informato  della  faenza  , c dc'coftu- 
m di  chi dovea  ordinare.  Ov’è  il  Clero,  & il 
popolo  , che  perii  jus  Divino  conccflogli  def- 
lcroà  S.Paolo,  &:  à Timoteo  l'auttorità  per 
ordinare  Sacerdoti , c Pallori  ? 

Verità  tanto  certa  fra  Cattolici,  che  non 
vi  Ai  Concilio  ( lòffi;  Greco,  ò Latino  ) non 
la  confirmaflc.  frafeorri  chi  n'iuvcfìè  grado 
ilCabafutio  (4.),  che  nc  ricaverà  una  piena 
notitii . Prima  mence  degli  A portoli  fu , che  fi 
come  tre  di  loro,  clr  erano  Vcfcovi  ordinar- 
ne S.Giacorno  Vc/coro  di  Gcruìàlcinmc  ; cod 
nc  pallalle  quello  U’to  alla  Chieda,  che  col 
primo  fuo  Canone  velcro  ttabilire.  L'appro- 
vò il  Niccno  (5  ),  che  .Ai  il  primo  fra  li  Con- 
cili generali  , e quanti  in  apprclfo  fegu  rno 
gli  diedero  la  conferma  • Vi  fu  forfè  padre 
Cicco,  c Latino  che  vi  diflcntidc/  rutti  aduna 
bocca  T approvaroo  , c fpeciainic^tc*  Epifa- 
nio (5)  , Grifo  tomo  (7),  Girolamo  ( 8)  , 8e 
Agoftino  (9;,  mercedi c conobbero,  che  que- 
lla Ai  l'antica confuetudinc  della  Chic/a  (ot- 
tima interprete  del  jus  competente)  cheli  fo- 
li Ve. covi  ordina llero  Vcfcovi,  Preti,  c Dia- 
coni , ma  non  gii , clic  chi  non  lù  Vclcovo 
ordinale  altro  Vcfcovo,  ò clic  li  Preti , Vc- 
fcovi, c Preti  ordiuailcro  . Se  adunque  ciò 
non  compete  per  ordine  d'antichità  alli  /em- 
piici Preti , conclmidaA  , che  molto  meno  po. 
trà  competere  à Chierici , e Laici , che  non 
havendo  attione  di  dare  ciò  che  non  hanno.uoii 
fe  gli  puoi  dare  un’adcuo,  clic  fupcr^  l'ordine 
dcllaiuacaufa. 


Querta  verità  non  potendola  negare  li  No* 
vatori  la  confcllàmo , con  quello  divario  pe- 
rò ; che  fe  bene  li  miniftri,e  Partorì  con  Fimpo- 
Atro  ne  deile  mani  n’ordinano  altri  , non  per- 
ciò G toglie,  che  il  Clero  , Bc  il  popolo  non 
habbinoda  Dio  l'auttorità d’ordinarli , m ì per- 
che troppo  gran  confufionc  farebbe  fe  tutti  que* 
i quali  hanno  l'auttorità  volcffcro  porre  le  ini- 
' »pr.i  dell’  Ordinando  » perciò  concedono 
u t iqjic  à pochi  Pallori  per  evitarla  : onde 
landò  quelli  à nome  del  popolo,  e del 
Clero  fi  può  dire,  che  direttamente  ordinali 
popolo  , Se  il  Clero  , indirctamcntc  lo  faccino 
it  Pàli' 41  . 

1 Tenghino  bcncà  memoria  quella  lorofcioc- 
chczza  , e già  che  còsi  vogliono  , mi  dichino. 
Diche  forte  ,c  di  che  natura  fu  querta  sinto- 
mi , clic  il  Popolo  , & il  Clero  concede  alli 
Partorì  acciòclic  portino  conferire  ad  altri  i* 
Ordinatone  j Se  vogliono  che  fia  come  quella 
delle  membra  de!  corpo,  i* officio  delle  quali, 
uno  non  dipcnje  dall'altro,  benché  ciafcbe- 
duno  A dichi  membro  di  tutto  il  corpo  , non 
haurcuio  molto  da  contendere.  Parla  la  lin- 
gua a nome  di  tutto  il  corpo  , vede  rocchio, 
lente  l'orecchio  , e a mina  il  piede  Are.  quelle 
ateioni  à tutto  il  corpo  s’attribui fiono  , di- 
ccndoA  > che  tutto  il  corpo  parla  , vede,  len- 
te , e ramina , e pure  in  quello , ch'c  pro- 
prio di  ciafchcduna  parte,  l'altra  parte  non 
vihàchc  fare:  onde  l’occhio  non  hi  chefir 
con  la  lingua , l’ occhia  col  piede  &c.  Si  che 
fe  vogliono  ( torniamo  à dire)  che  l’autcoti- 
tà  del  Popolo,  e del  Clero  nelle  Sagre  Or- 
dinationi  Aa  di  querta  natura,  noi  gli  diamo 
la  mano  ,*  mà  averi  ino  bene  , che  niente  di  pitk 
danno  alti  Pallori,  di  quello  habino  in  foro 
llcrti  » mcrcèchc  eflendo  parte , e membra  del- 
la moltitudine , vengono  ad  efferc  come  l’ oc- 
chio, che  nel  vedere  non  dipende  dal  piede  r 
onde  rOrdinationc  farà  direttamente  di  loro, 
noi»  altrimenti  del  Popolo.  Se  poi  vogliono, 
che  quella  auttoriti  concedutagli  fia  come 
quella  del  Pretore  ,che  parla  , e giudica  à no- 
me del  Principe,  mà  contale  fubord ina t ione, 
che  fi  come  il  Principe  per  la  propria  aittto- 
rità  che  tiene,  può  giudicare  da  fe  medefimoj 
così  il  Clero,  &r  il  Popolo  fenza  1*  operai  ione 
dc’Paflori  pollino  di  propria  auttorita  ordina- 
re , màchc  non  lo  fanno  per  evitare  la  confu- 
fionc, nonio  vuol  fentirc  Calvino  ( li),  af- 
ferendo  >che  I’impofitione  delle  mani  nelle  fa. 
gre  Ordinationi , per  traditione  la  Lutaci  da-  ** 
gli  Aportoli  e propria  del  li  Partorì,  e che  da 
quelli  fidamente  arrecare  fi  deve  . Liete  rtu[- 
/«/.« extAt  (eri uni  preceptum de  menuumimpo- 
f tiene , quid  tAmenfurjje  in  perpetuo  ttfu  ji po- 
li olts  viJennu  , 1//4  f .uncn  AccurAtueorum  ebjer- 
v.tnoprtcceprì  zite  nobiseffe  deber  . Doppo  di 
che  foggiugne  • Hoc  pojlrcmo  IjAbendum  ejì , 
non  umverfum  mulntudinem  mnntu  impofutfe 
futi  ministri s tfedfolos  Paftores . Si  che  in  fen- 
tenza  di  Calvino  per  traditione  Apoftolica  cf- 
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tèndo  ft*tà  '/blamente  de’Pa  fiori  flmpofitione 
delle  mani  nelle  Sagre  Ordinationi,  à qucfli 
folamentc,  e non  al  Clero  , Arai  Popolo  li 
deve  Tautcorità attribuire.  Ne  fi  producili  la 
feufa,  ciò  farti  per  evitare  la  con  fidi  one  ; pofeia- 
che potendoli  elcgcre  alcuni  del  popolo  per 
quert*ofbcio,chc  non  fodero  Pallori,  li  fareb- 
be  rimediato  al  difordine»  e pure  ciò  non  cf- 
fendo  flato  approvato  dalli  Concilj , e SS.  Pa- 
dri , e molto  mcnoapprovandofi  dagli  Avverfa- 
fari , è fegno  manifcfto , che  quella  Divina 
•uttorita  non  le  fò  conceduta»  mi  folamente 
sili  Vefcori  s'appartiene . * 

Ridurralli  adunque  Pauttoritidel  Popolo,  e 
del  Clero  alla  giurifditione,  ò fosche  dir  vo- 
gliamo, ch'hanno  di  comandare  al  li  Pallori, 
che  ponghino  le  mani  fopra  di  certe  pc rione 
dette  da  loro  per  edere  ordinate  . Mi  chi  non 
vede , che  quella  non  è giurifditione  Canonica, 
ò jus  Divino,  che  gli  competa,  come  moftral- 
fimo  nella  prima  parie  trattando  dcirdettione 
de'lcttc Diaconi  ? Lafciamo  quello  punto  già 
agitato,  c formiamogli  per  adequata  rifpolla 
il  feguente  argomento.  Quelli  non  fono  veri 
Pallori , che  con  rimpofitione  delle  mani  dalli 
vecchi  Pallori  non  forno  ordinati  ,*  gli  Eretici 
non  hanno  vecchi  Pallori  $ adunque  non  pedo- 
no ordinare,  ne  il  popolo  hàattione  di  coman- 
dare » che  lo  facci  • à chi  non  ha  jus  di  poterlo 
fare  . La  maggiore  la  prova  Calvino  con  la  per- 
petua coitfoetudine  degli  A portoli , come  di  lo- 

£ra  moftrallimo . La  minore  è certa  , perche 
utero.  Calvi  no,  eruttigli  Eretici,  Itimati 
fra  di  loro  li  primi  Partorì , non  fumo  Ordinati 
conl’impofitione  delle  mani  dalli  vecchi  Pallo- 
ri , e per  confequenza  non  fi  poter  no  nominare 
Partorì  : ò fe  lo  forno  dichino , chi  forno  quelli, 
che  grordinarno.  Non  dalli  loro  , perche  pri- 
ma di  Lutero  non  vi  forno  Pallori  Luterani,  ne 
prima  di  Calvino  perche  non  vi  furono  Partorì 
Cai  vioifti  » che  li  potettero  ordinare . 1 Non  dalli 
Pallori  Cattolici , perche  Lutero , Calvino , e 
Zuinglio  non  forno  Vcfcovi , mi  Prctich’apo- 
flatarno  dalla  Chiefa  Cattolica  } e perche  co- 
mediccS.Girolamo  (1),  li  Preti  non  hanno  fa» 
i\p.*d  d’ordinare,  Q$ìd  j Factt  excevta  ordtnauo- 

*4r‘  ne  Epificpiu,  qnod  Preibyter  non  faciat/  c dalli 

Vcfcovi , come  dice  Calvino , fi  devono  li  mini- 
flri  ordinare,  perciò ingiuHamentc  il  nome  di 
Pallori  arrogaronfi  . Ne  ferite , che  per  vendet- 
ta dichl  Calvino,  e Keminitio.cherOrdinatio- 
ne  dc’Cattolici  è nulla,appellata  pcrciòdal  pri- 
mo ludibrio,  e dal  fecondo  fin  dal  tempo  degli 
Aportoli, come  quella  d’Anna, c diCaifa;po- 
fciachc  conia  medefi ma  cfleudo  futi  ordinati 
Lutero, Calvino , Zuinglio  &r c.  fari  ancora  in- 
valida , e nulla  la  loro  ordinat ione  , e per  con- 
fequenza  non  faranno  veri , mi  fognati  Pallori. 
Adunque  k li  loro  primi  Vefcovi,  c Pallori, non 
fumo  ne  veri  Vcfcovi , ne  veri  Pallori , perche 
non  fornoordinàti  da  veri  Pallori , ne  da  veri 
Vefcovi  ,ne  meno  lo  faranno  li  loro  fuccefiori, 
cper  confcqucata  non  ri  fui  di  laro  vera  Chic- 


fa  , merccche  ove  non  fono  veri  Pallori  non  vi 
può  eflcrc  vera  Chiefa , come  dille  Calvino  (z): 
Sequuntur  Faftores , ( ■frDothns,  qui  bus  care- 
re  nunquam  potesi  EcclcjU  , c locavo  più  chia- 
ramente da  S.Cipriano  (3), che  così  fertile:  Eìi 
trtim  Ecclefia  plebe  Eptfcepo  adunata , <jr  pafiori 
fuo  grex  adbererts . 

Col  fodeito  argomento  conrinfe  S.  Girola- 
mo (4),  Il  la  rio  Ercfiarca,  à cui  accingendoli 
Calvino(5)per  rifpondervi  maggiormente  s'in- 
viluppa . Dice  adunque  efièr  veriifimo , che 
quando  la  Chiefa  è conflituita  nel  foo  ordine, 
non  fi  poflono  li  Partorì,  che  da  Partorì  ordinare; 
ma  Quando  fi  fì  nuova  Chiefa  , lì  rinuova , c fi 
conrtituifcc,rifoeglia  Dio  con  modo  ftraordina» 
rio  Apoftoli^r  Evangelilli  con  auttorità  di  po- 
terlo lare  da  loro  II  olii  fenza  l’altrui  dipenden- 
za , annoverandoli  egli , e Lutero  fra  quello  nu- 
mero . Milerabil  «foggio.  E chi  non  sa  , che 
la  Chiefa  dì  Chrirto  ertendo  fondata  fopra  im- 
mobili fondamenta , non  hi  bifogno  di  nuovi 
Apo!loli,ò  permeglio  parlare  d’ A portati , no- 
velli archiceti,  la  fortentino?  Forra  inferi  mm 
pravalebuat  adverfm  eam  ; fopra  di  che  diflfe 
Gri  foftomo  ( 6 ):  Multa  acce  (erottone  folio  efi 
etiam  cantra  i/lam  Tirannie  Jc  armari tibus  , & 
milinbut  arma  movennb/u , & popoli*  valida 
igne  tnfanùnnbui,  Muti  ante  con fuct  udine , ora- 
tori tu  ,/opbtftu  fdivuibus  , dr  p>  inabili  tnfur u 
oentibm iC  voranno  hora  quelli  due  Apoftoli  di- 
Tcacciati  dalla  Chiefa  per  le  loro  fcelcratezze  di 
bel  nuovo riftabilìrla  per  portar  il  titolo  di  Pa* 
(lori  eletti  da  Db  con  formallraordinaria?Mà 
dicliino  di  gratta  :ove  fono  li  legni,  c li  mira- 
coli ,chc  fi  videro  nc’primi  Aportoli  per  farli 
conofcere,  che  fiano  tali, quali  fi  predicano?Non 
vi  fono  i E perche  adunque  fidourà  riconolcc- 
re  per  Apertolo  Lutero , e non  Manicheo  t per- 
che più  tofto  Calvino,  che  Ario,  fe  tutti  nello 
Hello  modo  nella  Chiefa  «intimiamo?  Aggiun- 
gali colTorrecrcmataQ),  c Bellarmino,  che 
le  tutti  gli  Apolloli  forno  ordinati  con  rimpo- 
fitione delle  mani , cioè  Pietro  da  Chrirto,  e gli 
altri  da  Pietro , comcofaràdirc  Calvino,  che 
nella  loro  Chiefa  per  atto  11  riordinar  io  vi  furio 
nuovi  Apolloli  fenon  ve  Chrirto, nc  Pietro, che 
li  poifino  ordinare  ? Cliiudino  adunque  li  No- 
vatori al  la  maledicenza  la  bocca,  e formai  gra- 
do  confèffino,  che  fono  di  vera  Chiefa  mancan* 
ti,  perche  non  (tanno  veri  Pallori, e che  non  fer- 
ve, che  ilfuoClero  e popolo  ti  vanti  digiurif- 
dit  ione  elettiva,  ò imperativa,  non  eflendovi 
fra  di  loro  chi  babbi  auttoriti  d'ordinare  per 
poterli  ubbidire. 

Moftratoà  chi  veramente  s’appaftengi  l'or- 
dinationcdc'Sagri  Mimllri  , palliamo  hora  al- 
la Vocatione , ò Milfionc»che  conforme  habbia- 
mo  detto^tltrononc,  che  un’atto  digiunino- 
ne, ch’hà  il  Vcfcòvoò  Parocho  fopra  dc’Popo- 
li,  per  la  quale  vero  Pallore  s’appella.  Che  que- 
lla follmente s’appartcnghi  al  Vcfcovo,  c ipc- 
cialmcntc  al  Sommo  Pontefice  come  capo  della 
Ciucia  Univerfale  , da  cui  come  da  fonte  deriva 
Gcg  / la 
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la  giurifdit tiene  di  tutti  gli  altri  Pallori  , non 
Métuh.  io.  babbuino  da  dubitarne . Lo  dille  Chrifto  àS. 
Jm.&io  Pietro 71d»i cUves&c.'Pafce  oves  medile. 

Ego  muto  voi,  & tjHtrum  remifcruu  peccare,  re - 
mittnntnr  eù . Sedai  parlarceli  Chrillo  fi  podi 
argomentare  , ch'habbi  data  alla  moltitudine 
de’fcdeli  la  prctcla  giunfdittione  di  mandarPa- 
fìori  algoverno  de  popoli,  òpurc  che  folamcn- 
tc  la  conccdadei  S.Pictro , agli  ApoAoli , & a 
loro! ucce (lou,  ci  rimettiamo  al  lettore . Non 
habbiamo  negli  Atti'i)dcgli  Apoftol  i,  che  San 
i*Céf.  14.  Paolo,  e Barnaba  conforme  richiedeva  il  bifo- 
gno  fenza  la  moltitudine  dc’fcdcli,  Vcfcovi  , c 
Jc'reti  per  le  Città  ordinavano  ? Non  habbiamo 
nel l’Hi Boria  prefente,  che  impofe  à Tito  far  il 
medefimo  ? Hnuu  grati  a re  hq  mi  te  Crete , ve 
confhiMMt  per  avi  tate:  pretbjterjj , /iene  & ego 
confluiate  . E S.Pictro, come  dicono  Damata 
*aPa<a)  , Innocenzo  I.  ($)  , eGiovanni  111.  (4), 
vm  tiuifi-  e |Q  j|jmo|ira  j|  Cardinal  Geatano  (5),  c più  di- 
. W ad  De-  fufamcntc  al  fuo  luogo  vedremo,  nontalamcn- 
rem,  te  non  selcile  per  fucccirorc  S.Clcmente  , mà  a 
4)  Epìfl.  ed  divcrlc  Città  , c Provincie  fpedi  molti  Velcovi, 
Ct*m4n‘  eletti,  fc  ordinati  da  lui?  Chi  vorrà  adunque  di- 
7*40  ù*Con  rc>  c^c  at*  a*tr‘  ^uof*>  quelli  la  Divina  gin- 
<il*jtp.  1 ?.  rildittionc  Ha  conceduta  ? Ov’è  il  Popolo  » che 
glie  la  delle,  e’ I Clero  che  il  pcrmettcllc  ? 

Quanto  poi  lia  fàlfa  la  propolitione  di  Vice- 
fio, c di  G10:  Hus,che  1 elettjonc  dc'Paflorì  , c 
fu 01  minillri  dcbbali  farefolamenteda  Dio,  co  - 
nofcitoredelli  prcdcllinati  : onde  perciò  ne  il 
Papa  ,ne  li  Prelati  cattivi  li  poJinodirc  veri  Pa- 
llori , ch  habbino  anione  fopra  i fedeli , come 
non  eletti  da  Dio,  oltre  la  condanna, che  ne  fece 
C)reff',t.  & il  Concilio  di  Coilanza(6;,  1’habbiamo chiara. 
ftjf.  1 j . mente  dalla  Sagra  Scrittura  . Non  fané  va  Dio 
che  il  Rè  Sau.e  dovea  edere  annoverato  fra  re- 
i.Rrj.io.  probi  i a dunque  perche  iclcllc  per  Rèa»  popolo 
d'ilracic?  Non  lapcva  Chrillo,chc  Giu  Ja  li  do 
J*:*.  yca  dannarc/  i\onne  ego  voi  duodcam  elegia 
•t wm  ex  vobie  Viaboim  efl  t c pure  atiicme  con 
gl'alcriìo  :ccc  Apoftolo.  Non  fapeva,chc  fra  li 
lette  Diaconi  eletti  dagli  Apolloli  vi  dovea  cf- 
ierc  Nicolò, ch’apollatarebbe  dalla  fua  Fede  ? e 
pure  perche  nc  permife  relè tt ione  ? Non  nc 
mancano  clcmpi  di  firmi  fcrcc , co'quali  li  deve 
conchiudcrc , che  l’clcttionc  de’Sagri  MiniAri 
non  deriva  da  Dio  come  conolcitorc  de  prede - 
ilinati , ;na  che  volle  dipcndclTc  dal  Aio  Vica» 
rio,  dagli  Apjlloli,c  loro  fucccllori, acciò  ope- 
rando co  i Humana  prudenza,  provedcflcro  di 
Pallori,  c Minillri  la  Chicfa  conforme  il  bita- 
g no , clic conolccvano  deli  medefima.  Ve  nc 
tono  tail’ora,  c vero  de*  cattivi,  mi  come  dice 
, . Origene  ($,  anche  quello  è atto  della  Divina 

Liir  4 1/1  Providenaa  , che  per  pimi  re  i peccati  de  popoli 
" ‘ «li  da  un  Pallore  cattivo!  c perciò  fi  può  dire, 
s'bimjnep.  ‘ he  non  liano  veri  Paftori,lcgitimamcntccletti? 
4,1  H:b.  tnervcchc  come  dicono  GnloAomo  ( S ) , Ago- 
(tino  (9:, e Bernardo  ; io),  C.aifa  benché  ini— 
nm.  Ey.  qUo , A*  reprobo  fu  vero  Pontefice,  ch’vd  Ili 
P*7C"'  " nell'empietà  profetare  . Aggiungafi.chc  fc  Dio 
ìncZJc  ^ fcfolo  come  perfetto  conofdtoic  dc'buoni,  e 


de  cattivi  clegcfTc  li  Pallori  della  fua  Chiefa  , a 
lo  farebbe  per  la  fola  fua  volontà  fenza  niua 
fcgnocllerno , c vifibile,  ò con  fegno  c derno, 
e vifibile  .Se  ilpnmoà  nulla  giovarebbe,  non 
potendoli  capire  da  ciò,  cbi  folle  della  Chicfaii 
vero  Pallore . Se  il  fecondo, ò farebbe  di  colom- 
ba, òdi  lplcn dorè, ò d'altro  fegno, come  fù  ne« 
gli  Apofioli , e nclli  Velcovi  columbati  di  Ra- 
venna , ciò  al  prcicnte  non  lo  fa  Dio , adun- 
que c fegno , che  nc  da  fe  folo,  ne  con  fegni  vi- 
abili vuoi  rclcttioncde'Paftori  , c Sagn  Mini- 
Ari,  mi  che  procedi  con  fiumano  giudicio  di  chi 
Pauttorità,  e la  giurifdictione  concedè  • 

Per  prova  di  quanto  habbiamo  detto  cicon- 
verebbe  ripetere  tutto  ciò  che  da  noi  fù  regi- 
ltraco  nella  prima  parte  di  qucAa  noAra  H ilio- 
ria  j cioè  fe  le  fagrc  clcctioni  fi  debbino  fare  à 
forte  ,cfcqucfioliaun  jus  Divino,  che  al  po- 
polo fi  competa  : onde  lì  come  ncgailimolc  pri- 
me come  contrarie  alle  Leggi  della  natura,  nu- 
mana,e  Divinatosi  con  la  medefima  negativa 
procederemmo  nel  fecondo,  dando  fol  tanto 
al  Popolo  per  antica  difciplina  EcclefuAica, 
derivata  dag.i  Apoltoli, Pauttorità  di  poter  at- 
tcltare  della  viea,c  coAumi  di  ciafchcduuo,pro- 
vado  nel  medefimo  luogo, che  fc  tal /ora  in  qulL 
ch  elcmoncgh  fù  concedo  il  futtraggio,fù  con- 
ccflione  EcclefuAica  , non  altrimenti  Divina; 
mà  perche  non  lo  vogliamo  ripetere, vi  rimette- 
remo il  lettore  per  sfuggir  la  lunghczza.Pirc- 
moadunque,che  fene  l’una, cne  Paltraelctùo- 
nc  hi  1 aleuta  Dio  alla  fotte,  fc  al  fu  drag  io  del 
Popolojchc  Phabbia  per  Pauttorità  appoggiata 
à miniAro  tale, che  indipendcntcmctc  la  polli  f*- 
rc,c  folle  quelli  il  fommoPotudìcc,  c gli  Apo- 
floli,  che  fumo  Vcfcovi,  A:  i loro  fucccilòri . E 
per  d*r  il  vero . Quando  Mosè  clcde  Arone  in 
Sommo  Sacerdote  , lo  fece  forfè  col  confenfo,  c 
fùtfragio  del  popoloLcgga  chi  vuole  il  Leviti- 
co(i  i),c  trovarà,chc  indipendentemente  lo  fc-  u)C*p.t. 
ce.  Era  Mosè  Pontefice  con  la  Diviua autori- 
tà, e tanto  gli  bafiò  per  poterlo  efequire  . Non 
surroghimi  u!honorc,và  dicendo  S.Paolo(n) 
chi  non  è Pontefice,  tnà  chi  n hà  il  grado  come  ^ 

Mose  ordini  pure  , confagri,  facci  Sacerdoti,  c * 

Pa  fiori , perche  nc  tiene  i!  dominio.  Apprcfc 
quella  do.tnna  S Paolo  dal  medefimo  ChriAo, 
che  IcntcnJogli  dire  per  bocca  di  S.Gio:  (tz)  * • . 

Sicnt  miflt  me  p*tcrt  & ego  mirto  vost  capì,  che 
fi  come  t.hrillo  nella  fua  paterna  rnimone,fcn- 
zaconlcglio, c fuflfragio  del  popolo  s clcde  li, 

ApoAoli , e 7£-difcepoli,chc  confagrò,  ordinò, 
c mandò  Pallori  per  )'  Univcrfo;  così  voleva, cK* 
ancorcglino,  & i loro  fucccdori  per  il  buo  i go- 
verno della  fua  Chiefa  pratica dero  il  medefimo. 
Alco.nando  fegui  le  flètto,  perche  gli  ApoAo- 
li , conforme  habbiamo  veduto,  i Provincie  , e 
Città  mandavano  Vcfcovi,  fenza  eh’  havcflcro 
dipendenza  da  chi , che  fodc . Sono  li  Vcfcovi  li 
paitori  de’ Popoli*  li  Popoli  fono  le  Pecore, come 
dillcro  S.Giovinni  (14),  e S Pietro  » f),e  l'Iiib-  , . , 
biamo negli  Atti  ( 16)  Apoftolici;  horchedefor. 
miti  farebbe,  fc  l'ordine  fi  prcvcrtiflc , (4Ccn-  t6)Up.  i, 

do  le 
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do  le  Peeoré  da  Paftore,  & il  Paftore  da  Pe- 
cora ? Come  feguirebbe  fc  Tclettionc  de’  Pa- 
ftori  dalle  Pecore  dipenderti  ? Quanti  Con- 
citi apportaitimo  nell’  accennato  difeorfo  , 
che  vietarono  a*  Popoli  l’ingerirti  nelle  Sa- 
gre Elcttioni  ? Quanti  Santi  Padri  riferia- 
mo , che  impoferoil  medefimo?  E S.Attanagio 
non  creò  Vcfcovo  dcll’lndie  Frumcntio  i man- 
dandolo à auelle Genti  fenza  che  nulla  ne  fapef- 
1 ) /.  io.  hi  fi.  fero?  Lo  dice  Rufino  .(1}  . ES.Efdfanio  non 
«/.?.  ordinò  Paoliniano  fratello  di  S.Girolamo  Sacer- 
dote, mandandolo  al  governo  d’un  Moniftcro 
di  Frati  fenza  loro  faputa  ? Lo  dice  Io  Hello  S. 
»)  im  Ep.  *d  £pifanjo  (z)  ' £s.  Gregorio  Magno  non  fece 
J0-  Me'  j0  ftedò  con  gl'inglcfi,  c Gregorio  fecondo  con 
1.  bift.  li  Germani  ? Lo  dice  del  primo  Beda  ( 3) , c del 
fecondo  riabbiamo  nella  fua  vita . Che  morta 
il  Vcfcovo  n’clcgcrtè  un’altro  il  Clero  ^Riab- 
biamo di  molti  ciómpi , c fra  li  molti  riferifee 
4 S.  Girolamo  (4)quello  della  Chiefa  AlcfTandri- 
w,Jr*  m , mi  che  il.Popolo  lofacdle  per  Divina  infti- 
tutione,e  feuxa  il  fuo  confenfo  non  feguiflc  Or- 
dina tione , e Pallore  , fono  fciocchczzc  de*  No- 
vatori. Diadi  pure  al  Popola  l elettionc  de’  Pa. 
ftori  come  pretendono,  c fi  vedrà  patio  il  catti- 
vo in  luogo  del  buono,  perche  per  lo  più  non 
fa  pendo  difeernerc  qual  fìa  l’idoneo,  cnon  ido- 
neo , s’appigliarebbc  ai  partito  deH‘infcriore  , 
dando  il  premio  à chi  non  hi  merito,  un  Lupo 
rapace  al  governo  di  Pecore . Quindi  è , ch’ef- 
fendo  infirmato  à Valcntiniano  imperatore  1* 
Ex  Theodor  c^ct“onc  del  Vcfcovo  di  Milano,  rifpofe  à chi 
I4  kift  c 6.  8^c  1°  dirti  con  Sae^a  degna  Sentenza.  Major 
rei  eft , quarti  ut  nobit  conventat  , voi  antem 
gratta  'Divina  prediti  ( parlò  del  Clero)  & ti- 
lini  fplendore  fulgente s mtltut  ehgetts  . Se  ciò 
dille  queft'Imperatorc  , che  come  dominante 
havea  cogniik)nedc’  foggetti,  ch’cranoriguar- 
dcvoli , che  farà  del  Popolo , che  nulla  oflcrva,  c 
meno  conofce  ? Si  dille,  che  per  Io  più  sorge- 
rebbero li  cattivi  j pofciache  in  ogni  Città  ef- 
fondo più  lì  cattivi , che  li  buoni , più  gl’igno- 
raoti , che  li  dotti, à favore  di  quelli  feguireb- 
b^relcttiooe  per  la  maggior  parte  de’  voti  in- 
tcrefTandofi  chi  c vitiofo  nella  protettione  del 
vitio , che  fu  quello  di  che  tanto  lì  doife  S.  Gio: 
Grifoftomo  vederli  pra  tic  a toà  Tuoi  giorni  nell* 
demone  de’  Vefcovi . E per  ultimo  lì  darebbe- 
ro gravifhme  tiditioni,  e tumulti,  come  ferirti 
tp  no  & ^ Agoftino  ( 5 ) efiér  feguito  nclfclcttionc  di 
Piniano,  di  Rufino  (6)  in  Milano  in  quella 

6) 1. ii.hip.  del  nuovo  Vcfcovo,  Se  Àmmiano  (7)  Marccl- 
tup.  x x.  linoin  quella  di  Damalo  ove  nel  Tempio  1 50 

7)  lib.x 7.  huomini  per  feditione  pcrirno. 

Equi  dobbiamo  avvertire,  che  fe  bene  ncl- 
b Chiefa  per  qualche  tempo  fù  tollerata  Tclct- 
tione  de)  Popolo,  non  perciò,  come  vuole  Cal- 
vino, fù  di  Divina  infìitutiooe,mcrccche,  con- 
forme habbiamo  veduto  , al  tempo  degli  Apo- 
lidi non  cllcndotalc,  come  tale  non  pratica  va- 
ti . A poco , à poco  incominciò  introdurti , c à 
poco , à poco  come  madre  d’inconvenienti  fù 
di  tnctiicri  levarla.  Si  cominciò  a mettere  il  Po- 
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polo  come  dice  Tcrtulliano*(8  ) à farattefta-  s'ìnApUx. 
to  de  vita  , & mortimi  di  quelli,  che  lì  dovea*  c*  19- 
no  clcgcre  à digniti,ò  pure  promuòvere  ad  Oiv 
dmi  fàgri . Indi  come  fcrivc  S*  Leone  (9)  con.  9frp.37.vel 
ccfTogli  ex  grana,  d'ordinare  , e promuovere  * 
folair.entc  que'che  chiederti  , acciò  incontran- 
doti il  fuo  genio  ha verte  maggior  motivo  dV» 
amarli.  Cosi  larga  conccflionc  gli  fervi  per  mo- 
tivo, come  dice  Grifoftomo  l'io), che  19  alcuni  to'1 
luoghi  s’ufurpafrc  di  dar  il  voto.  Conofciutivì 
pofeia  ti  difordioi , che  ne  nafeevano , à poco  , 
à poco  gli  fù  levato  il  (uftragio.  Se  impedita, 
gli  la  dimanda,  e folaracnte  lafciatagli  latctti- 
monianza  della  vita , e colf  umi , ti  conobbe  per 
cfpcrienza , che  il  fuo  jus  noq  era  , die  privi-, 
leggio  , altrimenti  fc  fòlle  flato  divino  non  ha. 
vendovi  attionc  la  Chic  la  , non  gli  poteva  le- 
vare . . 

Poco  habbiamo  fatto  tin  hora  fc  non  diamo 
orecchio  ad  Illirico  (1 1}»  che  fatto  un  fafeio  d: 
ragioni  per  pavcniarci , pretende  di  moftrarc, 
che  lelcttione  de’  Sagri  minitiri  in  Qua!  fi  vo- 
gli  Ordine  fatta  dal  Popolo  ih  de  pire  divini . 

Udiamolo  per  compiacer  Io.  Quando  dille  Chri- 
tio  à S.  Pietro  Ttbi  dabo  clave  1 , non  gli  diede 
le  chiavi  come  à Pietro  : mi  come  dice  S.  Ago- 
timo  (iz),  perche  tutto  il  corpo  della  Chi: fa 
rapprefentava,  In  oltre  quando  iaggiitnk,  Qax- 
tunrjtic  alhg  averti  il  fmper  ttrram  , non  lo  dille 
follmente  à Pietro,  Se  a Ili  Vefcovi  ; ima  tutta 
la  moltitudine  de’  Fedeli,  in  quella guifa,  che 
quando  dirti,  Si  pece  averti  in  te  fr  ai  or  tatti,  va - 
de  , & compe  eum  , volle  che  a tutti  fqflc!  à 
pcfola  corrcttione.  Adunque  fc  perle  chiavi 
s’incende  la  podeftà  Ecdctiaftica  , c tutti  per 
precetto  di  Chrifto  hanno  la  podeftà  di  legare 
per  cqnfcqucnza  la  moltitudine  de’  Fedeli hau- 
rà  podcùà d’eiegere,  di  chiamare,  Se  ordinare 
Minitiro.  Ecco  il  primo  argomento.  Il  Non 
dilli*  Chrifto  per  S.  Gio:  (i  $)  che  non  s’afcoU 
tino  le  parole  di  Gente  Itraniera?  non  fogg  un- 
fcpcr  S.Mattco(i4>  cheti  fugghino  li  fallì  Pro^ 
feti , Se  Apoftoli  ingannatori  ? c non  c impoti; 

S.  Paolo  (15)  fcommunicarc  coloro,  cheinfe-  ij fEcift.a 
gnavano  cole  aliene  dall'Evangelio Adunque  Cab*, 
al  Popolo  Chriftiano  ftà  appoggiata  la  cura, 
per  divino  precetto  di  cercare , e chiamare  buo- 
ni Paftori  difcacciandonc  li  cattivi.  III.  Li  Ve?, 
feovi  come  dice  S.  Paolo  (i 6)  non  fono  Sìgno-  x6^u  Cer* 
ri  della  Chiefa,  mà  Minitiri.  La  Chiefa  per  lo 
contrario , come  foggiugne  (17J,  c la  colon.  17)  i.Tim. 
na,  Se  il  fondamento  della  verità.  Adunque  il  C*V*  F 
fommo  Tribunale  della  medefima  eflendorap- 
prefentato  da  tutto  il  corpo  de*  Fedeli  , toc-r 
cara  à quelli  rclcttionc  deili  minitiri . IV.  Se 
conforme  habbiamo  dagli  Atti  degli  Apolloli 
(iB)non  fumo  li  fòli  Apoftoli  che  concorrerti-  18  e‘ l *9- 
ro  neirdettione di  S.  Mattia,  c di  Barnaba,  ini 
fù  di  tutta  la  Chiefa , ti  come  fù  la  moltitudine 
ncll’eiectione  di  Stefano  ; adunque  perche  que- 
lla auitoriti  non  fi  dourà  concedere  al  Popolo, 
trattandoti  di  Paftori  ? V.  E vero, che  S.  Paq^ 
lo,  c Barnaba  contiituivano  Vefcovi  , c Preti 
Gcg  1 per 
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dcjnre  Divini  gli  compcteffe  . Cimino  con 
quelli  palli  ì’elcttiunc  di  S.  Stefano:  onde  non 
ferve  farvidimota.  V.  O'queftofi  è l'Achille 
d'illirico  ,di  Cablino,  e Kemimtio.  Gh  fi  con- 
cedi per  compiacerli , che  conforti»  l'ctiraolo- 
gta  degli  Autori  profani  Anafore  mnmu  vogii 
dire  fuHragiojrnì.  tratta-lofi  di  materia  Ecclesia- 
Itici  dobbiamo  pigliare  le  fudccte  parole  con  - 
forme  l'ufo  Ecciefiaftico, 
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che  fèmprcle  intefe 

?er  Ordininone  , {olita  farfi  nella  Cbicfa  con 
impofitione  delle  mani,  nonaltrimenti  con  la 
profanità  de’Geotili  ; Cosi  in  più  luoghi  lo 
>ent  dille  Grifoftooo ; 1 ) , e l'acccfcò  il  Concilio 
l.&Um  Niccnofi)  : onde  quando  fi,  dille,  clic  Paolo , 
1»  ».  Ti-  c Barnaba  ordinavano  Preti  per  le  Città , fù  un 
. „ dire , che  lo  facevano  con  Divina  auttorità,  po- 
Yx.'ifuJ  nendo fopra  doloro  le  mani,  non  altrimenti , 
<eJjib.  1.  chedipendcflerodal  fuSragiodel  popolo,  clic 
i.eef.9.  nulla  di ciofapeva  . VI.  Viene  in  campo  l’aut- 
torità  di  S.Cipriano,  che  fc  bene  Èira  confide- 
nti da'Novatori  conofccranno,  che  parli  il 
Santo  dell’auttorità  , che  tiene  il  popolo  nell' 
; attedinone  de  vita,  frmertbut  di  caci  cheli 

1 devono  clcgere  , & ordinare,  non  altrimenti  di 

I . Voto  jelopiovò  con  l’efcmpiod'Elcazaroelct- 
toda  Mosti  in  flaccrdote  alla  prefenaa  di  tutto 
• il  popolo , volendo , che  fe  bene  egli  eoi  l’aut- 
torità  .clic  teneva  gli  dava  ['Ordine  , patelle  1' 
I altro  attortale  le  n era  degno.  Oltre  di  che  chi 

, mota  vede  che  nel  Tello  citato  di  San  Cipriano 

.'Jk  non  fi  parla  , che  de  jnre  'Divine  convenghi  al 

,_a  popolo  l’elettione  de'Vefeovi,  mi  che  quella 
a-  ;r-  j.  Tamcntc  fi  debba  fare  alia  prefema  del  popo- 
, - fj,  falciando  pcrakra  parte,  che  chi  ne  tiene  (a 
“ * Divina  auttorità  la  determini  ? Qned  & iffnm 
vedetene  de  Divine  anneritale  defiendere  . Ne 
per  quella  auttorità ( foggiugneil  Santo)  tan- 
no forza  gliefempid'Elcaaaro,  di  Mattia,  ed’el- 
li  fette  Diaconi , neh  'clctrione  dc'quali  il  popo- 
lo intervenne, mcrccchc  gli  efempi  della  Divi- 
ata Scrittura  non  fondando  giurifdittionc  divina, 
Olà  folamente  li  precetti,  perciò  il  Popolo  non  la 
poti,  ncpuòhavcrU  neU'eletiioncde'fagriMi- 
niftri,  havendob  da  Dio  per  precetto  i chi  la 
deve  amminidrare.  Siamo  al  Vii.  Se  altimo 
argomento  intreccialo  d’auttorità  di  Concili, 
di  Pontefici , di  decreti , epraticadi  lioo.an- 
ni , ch’hà  havuto  il  popolo  di  fuffragio  nelle  Se- 
rre clettiom  . Procediamo  regolata  mente,  cita 
§ primo  il  Concilio  Niccno,che  vogliono  ti  No- 
vatorieflèr  (lato  il  primo,  che  introdnffo  la 
confuetudine , che  il  popolo  fi  mefehiaffe  nelle 
Sagre  elettioni , gli  Ita  com  edo  ; mà  altre  tan- 
ta c fallo clit  la  confuetudine  folli  Divina,  e 


che  come  tal*  del  Concilio  medefimo  confirma- 
ta  folle  . Parlò  il  Concilio  della  Divina  autto- 
rità , che  tenevano  li  Vefcovi  nelle  Sagre  clct- 
tiooi , non  altrimenti , che  quella  a!  trattolo  li 
convcnifle:  mà  Illirico  prevenendo  la  purità 
delTello, merita j>iufumentcl.t  taccia  d.  men- 
titore. Non  fi  confondi  la  giur.f  Grifone  col  pri- 
vilcggio  , 1!  Divino  con  1 fiumano  , c all'ora  in. 
tenderai!!  l'auttarità  dc'Pjtlon , la  conerffionè 
de!  Popolo.  Alla  tcrtimohian/'j  del  facondo 
Concilio  Generale,  delti  Pontefici,  (.-decreti, 
co'quali  pretendono  li  Novatori  dar  al  popolo  p 
ciciliane  per  anodi  Divina  giuridittionc,  chi 
ben  ti  confiderà  ritroverà  , che  non  parlano  tT 
auttorità  Divina,  mà  fai  tanto  di  prjrileggio, 
ò di  poter  attcftarc  della  vita  , c coltumi  degli 
eligendi.  Non  neghiamo  però , che  tail'ora  il 
popolo  nelle  Sagre  elettioni  non  habbi  havuto 
il  fuffragio  , micio fiì  per  fiumano  prìvileggh 
de'Pontcfici , non  altrimenti  per  anione  Divi- 
na che  lecompctclle . Mcncilcc  poi  Illirici,, elio 
per  ixoo.anni  fiali  dal  popolo  coni,  nata  que- 
lla torni  t d'clettione,  mentre  bibbi  imo  vedu- 
to non  folamente  a I tepo  degli  /Sportoli  non  ef- 
lerfi  praticataci  per  lo  {patio  di  jco.e  piti  anni, 
che  venero  inapprcilòne  meno  clic  rii  mentova- 
ta . Segui  dipoi  pecabbufo, che  oltre  l'auefU. 
re  della  vita  , ccollumi  ,dcffe  il  voto,  mi  non 
già  al  tempodi Gregorio  IX.  come  dice  Illirica, 
rondando  da  una  lettera  del  medefimo  Ponte- 
fice { }),  cheli  Canonici  facevano  l'clcttione 
del  V efeovo  concorrendovi  fidamente  la  richie-  5, pnUfpìr 
da  del  popolo.  Cosi  il  Capitolo  Meflana,  clic  &men. 
cita  come  di  Gregorio  , non  c di  Gregorio,  ma 
d'OnorioIIl.e  leggendoli  in  quefttla  prohibj- 
tione,  che  vicn  fatta  . liti  Laici  ingerirli  nelle 
fagre  elettioni , perciò  dobbiamo  dire,  che  per 
auttorità  Divina  non  le  follerò  concedute,  1:  n. 

menti  non  havendori  anione  il  Pontefice , non  ' 
glie  Munirebbe  levate.  La  medefima  probibi. 
itone  gii  fecero  li  Concili  feuimo  .ottavo,  Lio  ir  W : <1,, 
dicono  , equamine  feguirno  j dal  che  live.!; 

attinto  fia  filli  la  menzogna  d'illirico,  per  più 
i n 00  anni  edere  continuata,  l'cletrionc  nel 
Popolo.  Haurcffimo  mille  efempi  d'Hi/toric  ■ 
mà  per  non  dilungarli  di  vantaggio,  conc  bi  ude- 
remo,  che  nelle  Sagre  Elettioni,  Voeationi , Se 
Ordinationi , non Vivendovi  attionc  alcuna  il 
Pdpolo , al  Sommo  Pontefice,  e Vefcovi  effondo 
data  conceduta  da  Chriito  quefta  auttorità  à 
loro  tocca  praticarne  {decurione,  conforme 
comandò  San  Paolo  ÌTito  Vedovo  , ch’or-  1 

dinaflè  Sacerdoti  per  il  bi  fogno  della  fiu 
Cluefa. 
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' fe  ben  ég  li  fo  vènto  quell*  Divina  podertà  con-  Conofeiuca/i  quella  verità  dagli  ÀpoftaR, 
«ertagli  da  Dio  , e lafciata  nella  Chi  eia  ; on-  e che  Clirifto  per  il  buon  governo  della  fui 
*)i-C$r.i%.  de  (emendo  i Corìnti  ( i ) fra  l’ altre  cole  Chiefa  gli  bavea  lafcuta  la  podclU  di  formar 
gli  dice  . Nome  , & fi  ampliai  gloriata!  fu*-  leggi  ; ÌUbiiir  giudicio  » e fare  tutto  ciò  , 
r*  de  patefÌA/e  , tj**m  de  dir  mbn  Cbufhti  che  (limavano  ncccrtario  per  lo  ftabil  imeneo 
in  aAifìcationtm  , &c.  non  erubefiam  : e po-  di  quella  Sagra  Republica  , parvegli  di  do- 
to appreflò  foggiugne:  Quoneam  fi  venero  ut-  vere  , che  dovendo  ftabiiir  Canoni  , dovcflc- 
, non  perenno  . Procede  alle  minacele . ro  bavere  la  mira  principale  farne  di  molti  , 
Ideo  oéfins  fcribo  , mi  non  prefitti  danai  *gam>  che  riguardartero  quella  Scommunica  » ò pri- 
feeundum  poteftotem  guum  dominai  dedir  mi-  vationc  di  Communione  , ò vero  Separatio- 
bi  . E per  inoltrare  Ja-podeftà  coartivi,  che  ne  dalia  Chiefa , come  cofa  troppo  necefla- 
X<,rrj:*p. 4.  ne  teneva  da  Dio,  foggi ugne  . Quid  vultis  ? ria  alla  fua  conferva: ione  . Così  prohibirno 
««  vèrga  veniam  ad  voi , an  in  eh  tritate,  & nel  decimo  che  non  vi  folle  chi  ofale  far  ora- 
fpirituj  manfietudimi  ? Vollca  Chriflo  con-  tionc,  e porgere  preghiere  à Dio  con  perfo- 
ccderc  sili  Tuoi  Apertoli  con  quelle  parole  , ni  (cotnmumcata  . Nel  n.  che  il  Chierico  » 
ch’habbiarao  per  S.  Matteo  (1)  Guade  angue  ò Laico  privato  di  Communione  , ò pure 
ligaverù  Juper  terrai»  , trit  ligatum  & in  Cor - Scoramunicato  come  perfona  abbomincvolc 
ln>  &c.  podertà  di  giarifditione  , non  loia-  folto  qual  li  forte  pretcrto  non  lì  palli  ricc- 
meate  in  ordine  al  toro  Sagramentale , & al  vere  . Nel  17. , che  quel  Vefeovo  , Prete  , 
buon  governo  deila  confcicnaa  , che  riguar-  ò Diacono , che  per  gravirtìmi  eccelli  foflc- 
*da  l’interno,  mi  aJerterno,  che  rimira  quel-  ro  (lati  deporti  , e levati  dalla  Chiefa  , ne* 
lo  della  fua  Chiefa  , à fine  con  le  leggi  , e loro  miniftri  non  li  poteflèro  ingerire  . Nel 
col  giudicio  (labilire  qutrt a Sagra  RepubLi-  i8jche  ft  dovelfc  privare  di  Communione^  de- 
ca ; mercèchc  la  parola  Quodeungue  s cften-  porre  dalla  dignità  quel  Vclcovo  , Prete  , ò 
de  i tutto  quello  , che  al  buon  governo  del-  Diacono,  che  Simoniacamente,  & à forza  di 
la  fua  Chiefa  può  edere  ncccrtario.  L’altra  danaro  Ita  vertero  latto  accjuifto  dc’loro  gradi. 

- Ugaverù  , al  vìncolo  della  Cento  ra  i e per  Encl^i.  che  il  Prete»  o Diacono  feommuoi- 
«noftrare  , ch’era  di  divina  podcRà,  gli  fog-  catodal  proprio  Vefeovo,  non  potellcro  cf- 
g fogne  Erit  ligatum  t & in  Calti . Tutto  ciò  fer  amcnelli  alla  Communione  da  altro  Vefeo- 
conobbe  S.  Paolo , ne  ignorando , che  li  de-  vo  finche  il  primo  confcrvaflc  la  vita  , Hor 
lieti  potevano  venire  al  Foro  comet\rio(o  del-  chi  non  vedo,  che  fogli  Aportoli  non  havefle- 
Ja  mcdefima  Chiefa  , per  procedere  nella  pu-  ro  conosciuto,  che  quefla  era  una  podertà, 

1 turione  col  dettame  divino,  fervidi  delle  paro-  che  Chrirto  gl’havea  concerta,  con  la  trastof- 
le  di  Chrirto  Si  Ecclefiam  non  audtnt  fit  ti - (ione  ne  Tacce  dori  per  buongoverno  , e confer- 
ai ficut  Etbmeut  , che  vuol  dire  che  li  vatione  della  fua  Chiefa,  non  haurebbero  fta- 
dclinqnenti  fi  feparaflcro  dalla  Gliela,  come  bilico  que’Canonì , che  non  ha  vendo  il  fónda- 
indegni  della  communione  de’ Fedeli  , e del  mento  Divino,  poco,  ò nulla  fi  farebbero  of- 
frutto  della  roedefima  . fervati/  Quello  ultimo  Canone  fu  riafiimeo 


Quindi  è , che  Tertulliano  ( 3 ) , Cipria- 
%\epoUaja^no  (4)^  & Agpftino  ($)  , bora  iachiamar- 
^ 8 jy-no  Cenfora  divina  , bori  Anatema  , & bora 

Separatioue,  conformandoli  in  ciò  alle  toc  tre 
i)d*fid.O‘  divifiooi*  di  S Gommante  a , Sofpenfione  , Se  In- 
•ptr.c.^6.  indetto.  Averte  però  S.  Gregorio  (6)  Ma- 
e)  /mi»,  16.  ^ c^e  con  moju  cautella  fi  deve  fulmi- 

tn  Eaang.  da’  Pallori  Ecclcliaftici,  Sub  magno  mo- 

de ramine  P affare  1 Ec  e le  fin  vel  folvere fhtjeant, 
. . ve l ltg*re  , mercèchc  come  dice  Origene  (7), 

Um.g.  ^ ertendo  flato  coftumc  della  Chiefa  di  non  ful- 
minarla fc  non  in  cafo  di  gra vidimi  eccedi , e 
d’oftinata  pertinacia  non  fi  devono  lalciar  in- 
durre per  ogni  leggiera  caufa  sfoderare  la  fpa- 
da  per  gaftigare  . Quello  fu  quello  che  dif- 
%)  iXor.t*.  fc  J ApoftoIo  ( 8 ) delle  Genti  ail  or  che  Icrìf- 
10.  - le  da  promptu  babentes  uhi  fi  i omnem  tnebe - 

dienti  a m , «he  conforme  (piegamo  Gregorio 
fd  ad  Hpr.  (p.)  Magno,  & Aeoftino  (io),  volle  dire, 
£rif  fal,n-  che  quando  la  ditobbidicnaa  de’  delinquen- 
xoJ  tìA-  |j  rcndcllc  à contumacia,  all’ora  era  bene 
tener  in  pronto  la  fpada  ; ma  quando  per 
altro  fodero  pronti  ravvederli  dal  foo  erro- 
re, non  era  bene  fargli  vedere  , che  il  Jara- 

P°* 


dal  Concilio  Niccno(ix^,  mercèchc  parendo.  ijc*n. 5. 
gli  cofa  troppadifjiccv'olc,  che  mentre  Alel- 
iandro  Vetoovo  havea  fcommunicato  Ario  , e 
cacciatolo  dalla  Chiefa,  folle  di  poi  am  niellò 
alla  Communione  da  Eufebio,  & a Ieri  Vedo- 
vi » que*  zclantidìmi  Padri  fc  ne  pigliarono 
tanto  (degno,  che  non  fo!o  di  nuovo  condan- 
narono Ario,  mi  il  Cauonc  Apoltolico  con 
nuovo  Canone  (labilirno.  L’clcmpio  di  quelli 
morteli  Padri  del  Concilio  Sardicenfc  ( 11) , j-Yan.  1,. 
Antiocheno  (13),  Arclatenfc  primo  ( 14},  ijYtn.io. 
Auraficano  ( 15),  e dircrtìmo  Illiberitano , 

(1 6),  fc  prima  del  Niccno  non  forte  (lato,  à 
continuare  non  folamcnte  il  mcdcfimo,màtut-  '^‘••"Mi- 
ti gli  altri  Canoni  Aportolici  ,i  Canoni  de'qua- 
li  confirmati da’Sommi  Pontefici,  fumo  regi- 
ftrati  nc’Dccrctali (incendendone  fede  Siricio,  *7'  tcr,tw 
(i8;A:  Innoccnzo(ip).  fedeli  da  tintorio, che  la  f^tar^ 
Scommunica  altro  none  , che  una  pena  fpiri-  ifi*fme*. 
male  , fulminata  dal  Sommo  Pontefice  , ò 1 %)tpiiì.*d 
dalli  Vefeovi  nella  fua  Diocefi,  Legaci  i lat-  EfòfAfik. 
tcrc,  e Prelati,  in  virtù  della  podcftàlafcia-  e*P'T' 
tagli  da  Clirirto  , clic  pofeia  ftabilita  con  X9'*P-2u^» 
molti  Canoni,  che  difufa mente  vengono  ri-  lo) 
feriti  dal  Cabafotio  (10),  lià  mantenuto,  c*ntil • * 
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Matih.iì, 


C mantiene  nella  Chiefa  T antica  Tua  indi* 
turione . 

Quindi  é » cheli  Sagri  Teologi , cfpccial- 
mcmc  ii  Suarcz  ( 1 ) h pongono  come  cofadi- 
finita  di  fede  , fondati  non  loia  mente  nell’ 
ufo , che  n’hcbbero  gli  Apoftoli  di  fulminar 
le  Cenlure  , il  che  non  haurebbe  fatto  len- 
za la  Divina  auttorità  , che  gli  delle  petto 
per  farlo  , mine  Ila  continuat’one,  che  n’hcb- 
bero li  Sommi  Pontefici  , come  fi  può  vedere 
dalle  lettere  Decretali , c fpccialmentc  d’Alcf- 
fandro  ( 1)  , c Cclcllinofj) , chiamandola  In- 
ditiuionc  Apostolica  , e Vrbano(4),  e Fa- 
biano (5),  Divina  podedà:  onde  non  fenza  ra- 
gione dille  S.Girolaino  (6):  Nemo  contemnat 
Extlefiafìica  vincul*  : non  enini  homo  e si  qui 
fed  Chrifìus  , qui  nobis  harrc  potai 4- 
tem  dedir . Con  cjuefti  fentimenti  pariamoli 
SS.Padri  tanto  Greci  » quanto  Latini , e tut- 
ti li  Concili  difillamente  riferiti  da  Jodoco 
( 7 ) Coccio  , 8c  acciò  che  non  ci  dichi  Lutero, 
Calvino,  e gli  altri  Eictici,  cflcrc  inventio- 
nePapiftica  , gli  diremo  con  S.  Agodino  (8) 
fopra  quelle  parole  dell’ Apodolo  (J  p)  : sinf er- 
te maium  ex  vobis  ipfìs . Hominem  maium  , 

pernii tojum  a vobtt  fepar.tr»  per  exeomunt - 
c.uioiiem , che  fu  quello  , che  molto  prima 
havea detto Tcrtulliano(io).//zr  eum najinr, fe- 
dele* genttiium  matrimonia  [ubatine s fìrupri 
rcos  effe  confìat  , dr  ad  arcendos  ab  omni 
communio  attorie  fraternitatit  ex  Interri  s Ipo  • 
fialidi  die enttei  Cnm  cjrtjmodi  nec  ctbnm  fu- 
mendtrm. 

Dato  adunque  per  cofa  infallibile  confor- 
me habbiamo  inoltrato , c più  difulamentc  ve- 
dremo , che  nella  Chiela  di  Dio  fin  dal  fuo 
nalccrc  fi  praticarle  Tufo  delle  Ccnfurc,  co- 
me di  Divina  inditutione  : onde  perciò  nel 
Capitolo  Corrtpiantmr  34  p.  j.  e nel  Capitolo 
A lemo  1 1.  p.j.  per  pena  grave  vicn  poda  , c 
di  tal  graviti  eh’  Anterio ( 1 r),  ftr  Innocenzo 
terzo  (u),  i quella  di  morte  paragonaronla; 
reda  il  vedere  , quando  da  Chrido  folle  data 
agli  Apodo’i  , e lafciaca  nella  fu  a Chiefa  . 
San  Girolamo , S Gio:  Grilodomo  , S.  Ago- 
dino , Caietano,  Vittorio,  ftraltw,  clic  dal 
Suarcz  fi 3) vengono  riferiti,  furono  di  pare- 
re, all’ora  glie  la  concedere  quando  gli  dif- 
fe,  t/fo.en  dico  vobis,  yuo  de  unyut  alito  averi  - 
tis  fuper  terramare-  mi  confederando  il  Sua- 
rez  le  Indette  parole,  dice,  che  non  fùcon- 
cclfione  , ma  promefla  della  futura  podedà, 
che  gli  dovea  arrecare  j attcfoche,  fi  come 
quanao  dille  a S.Piefro  , Quodcumjue  ligave- 
rttfupcr tcrram  fu  promella  di  cola  futura  , 
che  le  fu  fatta  di  poi  come  fpieganoeommu- 
nemente  li  Sagri  Dottori  , c lo  dimodrano 
le  parole  antecedenti  Super  b.<nc  petramadt- 
fcabo  Ealeftam  me  am  , cr  libi  dabo  clave  t 
&c.  cori  dicendo  agli  A politali  Qnjtcnnqne  al- 
ligaiitrttufuper  terrai*  , fiiuna  p romei  fa  tifi- 
la poJcdi,  che  gli  darebbe,  all’ ora  che  la 
Chicia  fòlle  fondata.  Aggiungali,  che  Chri- 


do con  le  fudette  paròle  non  havendo  creiti 
Sacerdoti  gli  Apoftoli  , ne  condituici  gli 
Giudici,  c molto  meno  trattato  deli’infticu- 
tionc  della  fua  Chiela , nc  delli  Magidrati  » 
che  la  dovevano  governare  , mà  folamcnte 
dell*  Ordine  , che  fi  dovea  ollcrvare  al t ora. 
che  T inditutione  folle  feguita  , perciò  bi fo- 
gna dire , che  parlaflc  della  futura  podedà  , che 
gf  baurebbe  arrecata  in  ordine  alle  Cenlure , 
quando  havefic  dabilita , e fondata  la  Chic- 


Suppode  per  vere  l’ accennate  ragioni , fiì 
di  parere  il  Suarez  ( 14)  col  feguito  d’intì-  tfiPtfi 
niti  Padri , c Dottori , che  da  Chrido  fbiTc 
lafciata  la  podedà  nella  Chiefa,  quando  dille 
à San  Pietro:  * Pafce  eves  mene,  avverandofi  al- 
l'ora la  promella  già  fattagli  : Ttbi  dabo  cU- 
ves&c.  E la  ragione  ò chiara  , attefo  che  eoa 
le  fudette  parole  havcnJolo  conllituiro  Su- 
premo Pallore  della  fua  Chiefa  , come  vo- 
gliono li  medefìmi  Eretici , il  di  cui  officio 
ìarebbe  non  lolamentedi  pafecre  coala  dot- 
trina i fedeli  alla  fua  cura  commc/E , mà  di 
regerlì  , c bitognando  sforzarli  all'  ubbidicn.  ifA  Là  . 
za  , conforme  eruditamente  il  Bellarmino (15)  **■  **“?• 
dimodra  , e noi  habbiamo  nella  prima  parte 
provato,  ne  potendo  ciò  fare  contro  de’ de- 
linquenti fenza  il  braccio  della  Ccnfura  , la 
podedà  gli  concede.  Podedà,  che  immedia- 
tamente conceda  à Pietro  come  capo  deila 
Chiefa  » e della  medefìma  rappreleatame , 
non  fpirò  con  la  fua  morte , mi  pad  andò  ac 
fucccdòri  come  acceda  ria  al  mantenimento 
della  fua  Chiefa  , volle  che  di  queda  fe  nc 
potettero  avvalere,  quando  lo  richicdedèil  bi- 
logno  . Fù  molto  prima  di  quedo  parere  San-  # 
t’Agodino(  16),  cd  Anacleto  Papa(i7>lo  re- 
gidrò  nell’  Epiltole  Decretali  : onde  polcia 
dalli  Concili  Ludonenfe(i8),  liorentinodp),  eof..t. 
eTridcntino  (lodabilità, non  piùper  opimo- 


nc,  mi  per  prò  poti  tionc  di  fede  fù  accettata.  e< 


Di  queda  verità  n’apporta  il  noliro  dormii  aio 
Pafqualigo  (zi)  col  feguito  di  molcillirai  periti  a 
Teologi,  valididìma  ragione , Mèi  che  con  *1*3. 
le  fudette  parole  havendo  Chrido  non  fòla- 
mente  condituico  S.  Pietro  Supremo  Paltore  n ^•fiu 
della  fua  Chiefa,  mi  fondamento  delJan>aie- 

fima  in  quanto  al  governo  , c fuo  Vicatio  j 8c  

havendo  determinato,  che  la  fua  Chiefa  cter-  r*LMà*i 
namente  duradc  Porta  inferi  non  provale  bum  jf/u,- 
adverftu  eam ; per  conf cquenza  il  goueruo  di 
Pietro  dovea  eternamente  durare  . £ le  Pie- 


tro è già  morto , come  può  vivere  lctcrua  po- 
dciU  fe  non  rimane  ne*  fucccdòri  trasfufa?  E 


feil  Vicario  tiene  la  podedà  di  quegli,  ch’è 
dedinato  Vicario,  chi  non  vede,  eh  havendo 
S Pietro  ottenutoli  Vicariato  da  Chrido,  c 
col  Vicariatola  podedà  del  Supremo, che  l’uno, 
c l’altra  con  il  medeiimo  ordine  dovea  ne’fuc- 
ccdbripafTarc  ? 

Mà  permeglio  capire  queda  verità,  di  di 
me !t ieri  andar  inveftigando,  fe  la  podedà  in 
ordine  alle  Cerimonie , che  da  Chrido  fu  dati 
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immediatamente  à San  Pietro , fe  li  mede- 
Gtna  immediatamente  fede  conceda  agli  A- 
poàoli  , e per  confequcnza  a Ili  Velcovidc’ 
quali  fonolegitimi  fucccflori.  Granfcguitodi 
Teologi  hanno  quelli  in  fuo  favore,  iondati 
ì)  Cip.  10.'  aii  quello  che  dille  Chnfto  per  S.Gidvsurai  (T): 
Skat  mifii  «■*  poter  , & ege  mille  vei,  con 
le  quali  parole  conftituendo  tutti  gli  Apofto- 
»)  ep.x.ei  li  tuoi  Legati,  come  dille  S.Paolo  (a).  fri 
Ctr.n.  Cknjte  tegàlieac  fmgtaiur  , òfuoi  Vicari,  co- 
. . me  lp.ega  Grifoftomo  ( j ) volle  dar  ad  inten- 
lUg'  ’ <*ere  > ™c  **  comc fi*  cRfi  mandato  dal  Padre 
concetti  podeftà  a Ila  fua  perfora  conveniente,’ 
le  all’  officio  di  Redentore  , che  pigliava  ; 
camalli  luol  Apolioli  la  communicava , con 
torte  quelle  facoltà  , che  riguardavano  le 
due  pecione , Se  officio  , eh*  imprendevano . 
4)  j».  a .io  Intendimento  lù  quello  di  Cirillo  (4),  c di 
7.  ,,,  „ Cipriano ( ; ) . S'aggiugnc  , che  in  luogo  di 
5?  firn.  Chrìflo  dovendoper  l Univerfò  fondare  la  fra 
Ettltfpnpt  Chiela,  era  benanche  di  mefticri,  che  per 
intrinfcca  natura  gli  concedclle  podeftà  tale 
6j!n  % 1 ..  <1*  poterlo  cfcquiic  : onde  non  fenza  gran  ra- 
cÓr.  11.  giooe  dille  l'Angelico  (6  ):  Mnjorei  mnuftri 
l'pp.tÀCéi.in  EtcUfia  fimi  Epifilli  od  quorum ef cium  trio 
perttnem . tftarmm  prtmam  eie  autberitat  ga- 
éttnuuult  fidelem  pepalam . Cosi  gloria  vali  San 
Paolo efler  Rato  eletto  in  Apoftolo  immedia- 
mente  da  Ghiri  ito:  Non  ab  heraimboi  , m<f*c 
per bemtncm , fidper  lefttm  Cbrìfiam  S e par- 
lando della  podeftà,  che  come  Apoftolo  le  hi 
data,  foggiugne:  Quarn Diminuì  dedit  mihr. 
JUdnemm  qm  vtdcbamur  effe  alu/md , mbil 
tmtttUrmn  . Havcndo  adunque  gli  Apoftoli 
ottenuta  da  Chrifto  la  facoltà  di  fondate, 
e regere  la  fua  Chiefa  , bilognò  ancora  gli 
delle  la  podcltà  per  il  buon  governo  della 
medelima  di  ftabilir  leggi , e bifognando  di 
fulminare  Cenfure  contro  coloro,  ch'ofaiìèro 
di  perturbarla  . 

Il  Torrecremata  f 8)  caminainqueftofat- 
8 'iltb.z.fm.  tocon  qualche  diftintione , e dando!  S.Pietro 
foeUfi.j 7.  fo]0 immediatamente  da  Chriito  l’accennata 
podeftà,  vuole,  che  da  quclti  lode conceda 
agli  Apoftoli,  e dagli  Apoftoli  a’Vcfcovi. 
E’  vero  (dic'egli)  che  eoo  le  fegoeati  pa- 
role, Sitm  rnifit  me  pater  , fr  ego  mute 
vei,  diede  Chnfto  non  meno  à Pietro,  che 
agli  Apoftoli  la  podeftà  delegata,  mà  c pe- 
rò anche  vero  , che  in  appreflò havendo  det- 
to! S.  Pietro,  Pafie  txiei  mtae . Saper  haae 
ptir.im  adeficabe  Eiclejìim  meam  efre  gli  con- 
cede la  podcltà  ordinaria  di  Supremo  Pallo- 
re, volendo  , ch'havefle  l’Ordine  fucccffivo 
nella  fua  Chiefa,  il  che  agli  altri  Apoftoli 
, non  fu  concclfo.  Ciòfuppofto  (dice  il  Sua- 
io)!r*a.}.!ara É 9 ì co'icguito  comiminede’Sagri  Teologi, 
j„drtie.u  * l’auttotitàd’Agoftinofio),  c Cipriano’:  ij) 
iedrftj.hr.  la  podeftà  degli  Apoftoli  fft  inferiore  à quella 
t£P 1 7-  di  S.Pietro,  perche  à qucfti  fu  concefla  come 

z capo , e fondamento  della  fua  Chiefa,  che 
vuol  dire  Podeftà  Ordinaria,  c di  fnprema  , 
Eminenza,  ch’havca  perpetuità  nella  Chicia , 


e che  negli  altri  pofiedeva  dominio,  il  che  de- 
gli altri  Apoftoli  non  potè  dirli . Udiamo  il 
Snarez(ta)  comeneparli  . f'nde  ptfierteri  te~iijltCenrmr, 
et  ( parla  di  Pietro  ) f attui  etiem  eli  ipSi  0ft.  l/*-’* 
efpeSÌeli 1 /uperitr  , <J • cerai n Pajter  , qued 
per  prierem  cencejfunem  ma  babau  . Si  che 
1’  auctoriti  di  Paitort  fu  di  Pietro,  di  Pe- 
core negli  Apoftoli  ; à quegli  di  comanda- 
re , à quefti  di  fcguirlo  per  pafcerfi  j Ordi- 
naria nel  primo,  Delegata  , e Straordinari* 
adii  fecondi  s eoa  qucfto  però  , che  la  fora 
podeftà  Delegata , e Straordinaria  fodero  a 
quella  dì  Pietro  fubordinata,  riconofceodo- 

10  come  Capo , Vicario, c Paftote  delta  Chie- 
fadi  Chrifto,  cocucdiconoli  Sagri  Teologi, 
c nella  prima  parte  difofamcntc  maftraflimo. 

N’aflcgra  poi  ìldo-.uiEmo  Palqualigo  ( 1 ))quc-  t tJ  wflqù 
fta  vaudiffima  ragione;  eh’ havendo  Chrifto  fK*- 
conftituitoun  fol  Capo  nella  fua  Clùefa , che 

fii  Pietro  , non  potevanft  perciò  dare  molte 
podeftà,  che  non  follerò  al  capo  fubordinace  ; 
altr unenti  k quanti  forno  gii  Apoftoli  ,tantc 
follerò  fiate  le  podcltà  indipendenti,  farebbe* 
ro  itati  altre  tanto  li  capi,  quanto  gli  Apoftoli, 

11  che  non  li  può  darc,mcr,tre  leder  capo  della 
Chiefa,  altro  non  vuoi  dire,  ch'havcre  pode- 
ftà indipendente.  Soggiugne,  che  folamcnt* 

S.  pietra  fù  la  pietra  fondamentale  (opta  dell*  • 

Sitale  fondò  1 Stritola  Chieda  ; onde  ogni  po- 
di! Ecclciìaftica  dovea  da  quella  pietra  1 1 fon- 
damento pigi  are , il  che  non  farebbe  (cguito, 
fcla  loro  podcltà  folk  Hata  indipendente  , no 
la  ncccfiària  fubordinationc  non  v'  Uavdleca 
conlcrvata  . Per  evitate  adunque  quefti  incon- 
venienti dobbiamo  dite,  elicgli  Apoftoli  ha- 
vcilcro podeftà  dipendemedcl  lorocapo,  c che 
con  tal  ordine  lcfolfe  conferita  da  Chrifto,  per- 
che cori  all'unità  della  fua  Chicia  fi  richie- 
deva. 

Da  quanto  habbiamo  detto  ne  ricava  il 
Suare*  ( 14),  che  fe  bene  gli  Apoftoli  hebbe- 
ro  imptediatamente da  Chritlolapodellà  legif-  J r 
lativa.non  l'hebbero  però  ane  l’hanno  tale  ii  Ve- 
Icovi , qual  egli  bebbe  , attelochenon  eflcodo 
Hata  ordinaria  , che  porti  fucccfttonc , mà  fo- 
lamcnte Straordinaria, e Delegata, qucfia  hebbe 
fine  con  la  fua  morte  . JL' hanno  benù  li  Vc- 
feovi  in  ordine  alle  proprie  Chicle,  e con  fitb- 
ordmatione  al  Sommo  Pontefice , thè  g lie  la 
concede,  come  habbiamo  nc'SagriCanonifij^ijj/.i-^»^ 
c pii  efptellamcnte negli  Atti  1 id) degli  Ape-  furerW.de 
itoli , ove  fi  dice,  che  Pefait  Spiritai  Sdnttut 
Epijcepos  regere  Ecclefitm  Dei , merecche  cf.  'f 

fendo  Pafton  delle  foro  Chicle  , podono  far  \flU°T,ed 
quelle  leggi  delle  quali  il  fai  eemmane  non  hi  o-,„  clem. 
difpolto,  per  condurre  le  foro  Pecore  alla  via  detteti. 
delia  ialute  , e bifognando  punirle  con  le  Ccn-  i 
fure,btnche  come  Icriile  Sincfio  (1 7)SantifEmo 
Vcfcovo  a Tcofilo,  folle  antico  ufo  deila  Chicli,  ’à-'V-P4* 
che  in  certi  cafiatiraci  rimetteflero  li  Vcfcovi 
alla  prima  fedele  al  Romano  Pontciiccla  Scom- 
munica  di  coloro,  che  troppo  ne-  delitti  fi  mo. 
fttavano  impetvcriati. 
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Io  non  voglio  dare  quello  biadino  à Cal- 
vino , à Lutero , fc  à tutti  li  loro  leguaci  » 
d’eflcr  (tati  li  primi  Eredarchi  , eh*  alfe  riderò» 
non  poter  la  Chiefa  , & à fuo  nome  il  Papa» 
li  Vcicovi  » e li  Prelati  fulminare  Scommu- 
nichc»  perche  Io  fumo  prima  di  loro  li  Petro- 
bodam  , Erinciani  » &r  Albigenlì  come  diflè- 
i ) tp.itt*-  ro  Pietro  (i)  Cluniaccnfc,  c S.  Antonino  (a); 
rumhérr.  Riferiremo  bensì  le  loro  mal  fondate  ragioni; 

acciòcapcndod  la  loro  infullìftcnza  > naaggior- 
mcntc  rcRi  conlìrmata  la  nottra  Fede  , c 1’- 
auttorità  della  Chiefa  nel  fulminarle  . Dico, 
no  adunque  primieramente  , che  la  Chiefa 
non  offendo  padrona  de*  beni  fpirituali  non 
può  dargli  à chi  gli  piace  , levarli  à chi  non 
gl'aggrada  ; tanto  piò  > eh  eden  do  flati  indi- 
% tu  iti  da  Chrifto  in  edificatione  de*  Fedeli  » fe 

ne  deve  fervire  in  utile  » e non  in  danno,  in 
edilìcationc  , non  altrimenti  in  dcllruttionc, 
come  leguirebbe  fc  li  fcparaflè  con  le  Ccn- 
furc  dalla  Communionc  dclli  mcdclimi . Mi 
perche  non  Tempre  per  il  publico  bene  fi  pof- 
lono  tollerare  nella  Chiefa  gl’incorrcgibili  : 
onde  cncccdàrio  diacciarli  dalla  Congrcga- 
tiòne  de’  Fedeli»  non  lo  facciil  Papa  , e mol- 
to meno  li  Vcfcovi  » che  non  ne  tengono  que- 
llo dominio  , mi  la  Congrcgationc  de*  mi- 
niftri  col  confenfo  del  Popolo  , perche  trat- 
tandod  di  caufa  propria  , tocca  al  mededmo 
formar  giudicio  . fò  queflo  il  fcntimcntodi 
Crifoftorao  (j)  » dicono  cllì  , cfprcflo  con  le 
feguenti  parole  : tsfut  an.irhcrn.inz.as  mor- 
-'J-'  tutim  , ani  vtveni e m f Si  mortuum  , impic 
éftS  » quia  / < m fub  jtire  banano  non  extfttr  » 
Jed  Domino  fuo  fiat , ve/  cadtt . Si  vrvum  , 
tmp.'e  cium  agis  , nam  cum  , qui  ad  bonum 
jirui  Bill,  converti  porefi  , abfcmdis  . Apportano  altri 
Jjuff'Xi.  limili  palli  d'Origcne  , d’Agoftino,  c di  Bcr- 
nardo,  co’ quali  pretendendo  levare  alia  Chic- 
la  l’auttoriti  di  poter  far  leggi,  choWighi- 
no  in  confcienza  , c sforzino  a flotte  rvanza  i 
Fedeli,  gli  to:«ono  per  confcqucnza  l’aurto- 
ritàdi  fulminare  Ccnfure  , Non  gli  baflano,  i 
detti  de’  banti  Padri  mi  li  fortificano  co’  te- 
tti della  Scritturi  , apportando  fra  gli  altri 
j'cap.ul*.  quello  di  Chrifto  per  5.  Matteo  ( 4 ) Docete 
Jervare  omnia9  (juecuntjue  mandavi  vobts  . L'- 
])  capti.  altro  del  Deuteronomio  (5)  . Hoc  p -, triplo 
libi  i hoc  tantum  fatuo  ; nm  adda  qutd'juam, 
6'tp.adCo-  „ec  minnts  . E quello  di  S.  Paolo  ( C ) . Scd 
Ut,  i.y&  jt(er  not  ^ ^fnjrefas  de  Carlo  evangclic.ee 
vobts  ; preter  ejuam  ./uod  evangehz.  xvimut  vo- 
bis,  anathema  fu,  (S’C.  Spes  nvs  redemit  à ma- 
ledillo legts  , &c.  Non  fumus  Ànalle  fìtti , fed 
libera  qua  Irberraie  Chnfhti  mi  liberar’ ir  } fe 
altri  di  Amile  natura,  da  quali  d vede  ( com' 
clii  dicono  ) ch'altro  non  volendo  Dio  che 
l’oflcrvanza  della  fua  legge  , acciò  che  qtictta 
fi  polli  perfettamente  cicquire  non  tolcra  , ne 
vuole,  che  gli  fu  fatta  addinone . Adunque 
( nc  cavano  per  confcqucnza  ) non  hi  lafcia- 
to  Dio  nella  fua  Chiefa  l’aurtoriti  di  formar 
nuove  leggi  in  grave  pregiudicio  della  con- 


feienra  , niente  di  piò  eligendo  di  quello  «A* 
egli  c’hi  impofto  per  la  laiate . 

Non  d ferma  Calvino  , mi  procedendo  al- 
le ragioni  cosi  difeorre  . Se  Chrifto  coni  la 
fua  legge  c’hi  liberati  dalle  Cerimonie»  e Pre- 
cetti della  Legge  Molaica  , che  come  ditte  S. 

Pietro  (7)  erano  di  pelo  infopportabile  ; er-  7)x7.xj. 
go  maggiormente  l’hà  fatto  da  quelle  detti 
Pontefici  » c Vcfcovi  » che  molto  piè  delle 
prime  fi  renderebbero  infopportabi li . Prova 
la  confcqucnza  . Se  Chrifto  havefle  voluto  eh* 
haveflimo  leggi  podtive  , c’haurcbbc  la  {ciato 
Imprime  » eh  erano  divine  ; non  l'hà  fatto  4 
adunque  non  hi  permeilo  Ultimane  ; altri- 
menti fe  l’ havefle  permeile  » meglio  farebbe 
(tato  haver  la  legge  Mofaica  » che  f Evange- 
lica » rendendoli  quefta  infopportabìle  per  la 
gravezza  de*  pefi  , e pure  eflendofi  cfprcflo  » 
che  il  fuo  giogo  era  foivc  jstgum  meum  fua-  4.  Bgg.  i*. 
v*  e fi  , è legno  , che  non  lafciò  alla  Chie- 
fa  T auttoriti  legislativa  per  aggiugner  gra- 
vezza ad  un  pefo  così  foave.  E che  , non  ne 
vediamo  gii  efempi  nella  Sagra  Scrittura  ? 

Ofa  il  Re  Achaz  col  contento  d’  Uria  lom- 
mo  Pontefice  aggiugnerc  un  nuovo  Altare  nel 
Tempio,  ne  fi  tolto  fu  cretto,  che  viene  ri- 
provato da  Dio  . Con  nuove  cerimonie  non 
preferiste  dalla  legge  viene  adorato  in  Sama- 
ria , nc  prende  grave  (degno  »« * mandando 
Leoni  nella  Cittì,  fumo  lenza  pietà  gli  ad«v 
ratori  sbranati . E il  Rè  Manafhr  fiancando 
Altari  nuovi  nel  Tempio  fcnz’ordinc  divino, 
à così  grave  peccato  le  fò  aferitto  , che  ri- 
provato da  Dìo,  non  hebbe  luogo  al  perdo* 
no  . Chi  bene  qucfti  tre  fatti  confiderà  ve*, 
dri  » clic  non  d polfono  afcrivcrc , ch%  ad  at- 
ti di  pietà  verfo  Dio  , c pure  perche  fumo 
contro  la  legge  , fc  addirioni  alla  legge  fc 
ne  pigliò  tanto  sdegno,  che  volle  che  li'No- 
vatori  non  andaflcro  fenza  pena  . Facci  bo- 
ra la  Chiefa  nuove  leggi , lumini  Ccnfure  » 
e privi  li  Fedeli  de’  rciori  di  Chrifto  , non  è 
qttcfto  far  nuovi  Altari,  inventar  nuovi  Riti, 
te  aggiugnere  nuove  Leggi  alla  legge  » ch  è 
fcritta  con  il  fuo  dito  ? 

Riduce  per  ultimo  Calvino  la  forza  dei 
fuoi  argomenti  al  foro  della  condrioma  , pre*. 
tendendo  inoltrare  con  l'auttorirà  di  S.  Pao» 
lo  (8)  , che  non  poflboo  gli  huomini  ridar-  8)»p.i.c*r. 
re  in  fervitò  le  coufcienze  de’  Fedeli , arteu  7* 
fo  che  eflciido  redenti  col  fanguc  del  Reden- 
tore , da  humana  fervitò  furono  liberi  Fre- 
no empti  eSfis  , n olite  fieri  fervi  htmtnum  . 

La  loro  fervitò  in  ordine  alla  confcicnza  hi 
da  edere  per  amore  , non  f>cr  timore  . A* 

Dio  folo  eh*  è il  Iciutatore  de  cuori  s’ap- 
partiene il  giudicio  della  confeienza  , non 
ali’huomo , che  non  gli  vede  . Se  non  può  un 
huomo  condannare  un'altro  huomo  aH’Infrr- 
no  , molto  meno  potrà  obligarlo  dotto  pena 
di  morte  eterna  alI'ofTcrvanza  di  quelle  leg- 
gi , che  pretende  prcfcrivcrli  . Cbnehinrfafi 
adunque  , che  Dio  folo  poò  far  leggi  ch’- 
obli— 


Discorfo  XV. 


©blighinolc  confcieowitf  n^rhuomo,ne  havcn- 
dotal  podefti  Iafciata  nella  Tua  Chic  fa  , ne  il 
Papa,  nell  Vcfcovi,  ne  liPielati  poflono  farle, 
nc  fulminare Ccnfu re. 

Senza  difonderci  in  rifpofte  agfacccnnati  ar- 
gomenti,ba  darebbero  gli  effetti  per  dar  convin- 
ti coftoro,  co'quali  inoltrandoli  la  -Divina  virtù 
polla  nelle  feomm uniche,  fulminate  cU’Pontc- 
fici,eda'Prclati, farebbero  sforzati  di  confortare, 
che  non  fù  humano  il  potere  , n\i  Divina  la  Icg- 
e,  che  promulgamo . Io  non  ripcttodi  Teo- 
oro  Papa  , che  per  renderla  più  efficace  contro 
md  Baro.  l'Eretico  Pirro,  volle  fctivcrla^noncon  l’inchio- 
nat.^fn.  ftro>  mà  coo  fangue di Chrillo , confogratoncl 
*'1 5*  Calice,  Troppo  fono  note  le  miferic  di  Gulicl- 
<éd  Baro  rao  Vcfcovo  Trajatenfe,  d*Vdonc  Arcivcfcovo 
nal.  di  Trevi, di  Brocardo  Prefetto  Mcfncnfc,di  Gof- 

fa.*. 35.  fredo  Duca  , c d’Herrigo  Ré*  cb’cficndo  dati 
feommuniratifi  reterò  oerfagfio  della  sfortuna» 
e d' 'un’eterno  lupplicio . Parli  fc  può,  dice  Mar* 
de  fenìf.  cellinofli  ), Zollino  fatto  Vclcovo  dagli  Arria- 
Da-  0i, mi  uditagli  dalla  bocca  la  lingua  a vida  di 
• tutto  il  popolo  con  fmifuzata  maniera, con&fsò 

tacendo , che  Vedovo  fcomnjumcato  non  può. 
dar  nella Chieia.  Dio buono»non  fòla feommu- 
nica  i Principi  la  madre  delle  milcric  ? Si  leghi- 
no lUidoric,  c fi  vedranno  nate  le  guerre  nef 
fiore  della  pace;  ederminati  i Regni  ò da  difeor- 
die  Civili,  ò da  nemici  , quando  godevano  una 
fotnma  feliciti;  nata  la  carcftia  nei  fono  dell’ 
abbondanza;  ptrtilenze,  che  non  finii  nocche  col 
fine  dc’popoli  ; tremoti,  che  non  celiamo , che 
con  labbiflo delle  Provincie;Principi foggitivi. 
era mingiii, abbaJonati  da’fudditi  cercar  pietà; 
guadati  1 fonti  per  non  dar  acqua,  fitto,  il  pane 
vcrmieofo  per  non  predar  alimento.,  c le  crea- 
ture infenface  armateli  alla  vendetta  punire  con 
barbarie  , chi  fu  barbaro,  & empio  nella  cre- 
denza . 

Veniamo  hora  aJIc  rilpode  dalle  ragionide* 
Novatori,  checol voler  negare  lafcommunica 
d’ApoftoHca  Traditioneja diati  da  Chnfto  nel- 
la fua  Ciucia  per  la  confcrvatioac  della  medefi- 
ma,d  bocca  piena  la  confortano,  mentre  con  IT 
allenta  dal  popolo  per  mezzo  de’loro  mimftri  fc- 
parano  dalla  Chicfa  gl’incocregibili . E*  la  pri- 
ma Ioro  ragione,chcilPapa  non  effondo  padro- 
ne de  beni  Ipiùtuali  della  Chicfa  non  ne  poiEi 
Fedeli  privare . Seli  beni fpirituali, dice  dotta- 
mente  il  Suarcz  fz),  fodero  beni  interni, nc  qu». 
li  la  vita  fpiritualc  confitte,  c da 'quali  ertcntial- 
mente  dipendane  dal  Papa, ne  da  umana  potéza 
fi  potrebbe  Ifiuorno  privare  scgO  nonvuolc; 
mi  edendobeni  fpirituali  , che  riguardano.!! 
miniftero  Ecclefìaftico , come  di  prtvattone  de’ 
Sagramcmi,  diCommunicationc  co'  Fedeli,  d' 
Orationi,di  Sagrifìci  ,che  fono  atti  cftemi,per- 
chc  non  può  farlo?  E’  vcro,chc  la  partiripatio- 
nc  dc’beni  fudetti  può  eder giovevole  al  bene  in- 
terno dell'Anima,  può  però  cflergli  tali’ ora 
più  giovevole  ia  priva  none , mentre  nella  fua 
contumacia  ripieno  il  peccatore  di  confufionc, 
di  roflore,e  di  timore  nel  vederli  privo  di  tanti 
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beni,  rivenuto  info  (ledo,  del  tao  errore  fi  pciu 
tc.  La  privatione  adunque  dc’beni  fpirituali,  è 
più  torto  medicina  , che  pura  pena  come  hab- 
hiamo  nel  Capitolo  1 .de  fent.Excomm*mc  atto- 
rni in  d.  efi  raccoglie  cfpredàmcnte  da  ciò,  che 
fece  S. Paolo  con  1 meertuofo,  che  tradtdit  cum 
Satana,  m fpintut  / alane  fi  crei . Che  poi  la  me- 
dicina fiat  a ll’ora  di  qualche  nocumento,  che 
maraviglia  fia  fetali  ora  limile  effetto  nelle  me- 
dicine corporali  date  per  la  falute  fi  vede  ? Non, 
devefi  però  imputare  alla  medicinailcattivocfo 
fotco,mà  alla  cattiva  difpoiìtionc, che  nel  infer- 
mo fi  trova . Si  penti  pure  l’infermo  dell'errore» 
che  lo  tiene  legato  ( peffima  difpofitionc  del  fuo 
male  )>  che  tau  torto  fari  guarito,  difciolto  dà 
que’legami  > che  lo  tenevano  avvinto,  c rcrti- 
tuito  ne' beni  de'quah  fi  vide  privo  . Mi  fc  poi 
non  lo  vuol  fare,  di  che  fi  maraviglia, fe  la  me- 
dicina gli  riefee  nociva  ? Concediamo  adunque 
à Novatori,  che  la  Chiefa  non  può  privar  l'huo- 
mo  Je’beni  interni , nc’quali  afiemialmente  la 
viu  fpiritualc confi fic  ; migli  neghiamo, che 
non  Io  polli  fare,  ansi,  che  non  lo  debba  fare, di 
que*  ,chc  fona  di  (mutilerò  EccJefiaffico  , ciò 
convcnc ivlo.  al  bene  communc  della  Chicfa,  che 
mirando  più  al  communc,  che  al  particolare  » 
punifee  tal'una  acciò,  che  tutto,  il  corpo  fi 
(alvi. 

Che  poi  Grifoftomo , & altri  Padri,  come 
pretendono,  habbinocondannata  la  feommuni-  •*?"&****'' 
ca ,c  le  Ccnfurc,c  falfiffimo  l’ allerto,  come  dalli  J * 
medefimifi  può  vedere.  Condannano  bensi  la 
troppo  faciliti  in  fulminarle  , e la  temeri- 
tà di  colora  , che  non  havendonc  la  podefti 
fc  la  vogliono  arrogare  ,c  fovente  con  tal  rigo- 
re, che  non  lafcianofperanza  all*  Anenutizato 
di  rave  Jcrfi . Comandano  adunque  „ che  m caj 
materia  fi  procedi  con  Carità,  ed  Amore, c dato 
il  cafo,  che  quelli  lenitivi  non  follerò  di  giova- 
mento, che  all’ora  fi  procedi  alla  pena,  comq 
Grifofcomo^)  in  più  luoghi  d imo  fera*  da  quali  yo; 

fi  raccoglie, che  può  il  Prelato  fulminare  Ccnfu-  aip*pml.& 
re, & obligarc  i Fedeli  a Jlortcrvanza  delle  foe  •p.ad  Uno- 
leggi . Nc  perche  feriveffe  S.Bernardo  ( 4;  Non 
manjkrabnm  pitto  qui  hoc  di  cent  , ubi  alienando  m 

qmfpiam  Apojtolorum  jndex  fedirti  bomùutm , 4 "ÌX  ccM 
ftchjft  lege  Apoftolot jnMcandot,  fediffè  jttdtcnn-  fidasi, 
ta  non  lego  > può  cavarli  per  confequcnza: 
adunque  al  la  Chicfa , c fuoi  Prelati  non  tocca 
formar  giudicio,mcrccchc  parlò  S .Bernardo  del. 
le  caufe  Civili, fopra  delle  quali  nello  rteffoloo* 
go  muove  queffionc,fe  fia  lccito,c  conveniente 
al  Prelato  clicrncGiudirc,nou  altrimenti  delle 
cauta  fpirituali,  eh  approvò  come  accertane  all* 

Cbriftiajw  Rcpub  ica  . Molto  meno  ferve  il  di- 
re, che  dihncndoliSS.Agoftino  (f),&  Ambro- 
gio  {6)  ,chc  il  peccato  ellcndo  Di  cium  ,vel  fa.'  tanfi. 

Slum,  vel  concupitum , contr.a  legem  ‘Divinano  > de  Va- 
perciò  l'umana  trafgreflione  non  fia  peccato,  r*dif.*-t. 
e fe  non  peccato,  non  punibile  dalla  Chicfa; at- 
telochc  iàrebbe  ben  fciocco  chi  non  capiffc,  che 
lo  peccato  cflendo  peccato  perche  è concroia 
legge  di  Dio>non  pofitiva,  mictcma,comc  dica 
H h h % S.Ago- 
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)y$  fUp.  Agoftino  (i) , perciò  ogni  lc°ge  giuda  (fu-  leggi  communi , cfi’eVan’ò  le  Sagrimele  ali  da 
Divina,  ò Humina  ) derivando  dall'eterna  , lui  lattiate  , volle,  che  dipoi  gli  A portoli , eli 
il  peccato  fi  forma  ogni  volta  » che  vicn  vio-  Prelati  vi  ft  ab  i fitte  ro  Pdltrc.pcr  rcdcrc  le  prime 
lata  , e per  conlequcnza  fotto  la  punitione  ne  ncU’cfccutionc  perfette,  Fù  quello  il  femimen- 
cade.  Trattando  adunque  tutti  li  Satin  Padf?'  to  di  S.  Paolo  nel  tetto  prodotto  da’  Novato-, 
tanto  Greci  , quanto  Latini  di  Scommunica  , ri,  col  qual  vuole  , che  la  predicanone  dell* 
é diCcnfurc  fulminate  dalli  Sommi  Pontefici,'  Fede  debò’eflcrc  conforme  lì  Divini  precetti  , 
c Prelati  c forza  il  dire,  che  la  riconattcflcro J li  quali  pft>Vencndo  di  Diio,  neda  huomo.nc 
di  Divina  inftitutionc  , lafciata  nella  Chicfa  <h  Angelo  fon®  mutabili  fmà  clic  poi  còri  leg- 
pcr  traditionc  Apoftolica  conforme  habbiamo  Ecclcfiaftichc  non  fi  poflino  maggiormente 
òiottrato  . testificare  per  mantenerli’  h'ell’oflèrvanza  , chi 

Pattiamo  hora  alfe  Divine  fcritture  alle  qua-  Alari  di  dirlo  mentre  dicé  lo  ftetto  Apoftolo 
fi  rifponderemo  in  fuccinto  con  le  nfpotte  del-  ÓMftrt  prxpófitis  voftrts  ? Così  è vero  , che 
fi  Sagri  Teologi . Ht  in  quanto  alla  prima  di'  fottio  liberi  , mcrcèche  Chritto  la  libertà  ac- 
S.  Matteo  Lheerc  eos  fervere  omnia  , ejMati bn-  mi  illòti  , mà  qual  ijbertà  ? PEvàngelica  , at- 
que  mandavi  vobis , fi  rifponde  ; che  quando  telo  che  ove  la  legge  Molaica  ponendo  un  gio- 
Chrittociò  impofe  agli  Apoftoli , & alli  fuoi  go  di  ferviti}  intopportabile  ottòt-vavaff  per 
non  havea  per  ancora  coljftituito 


Tifa-  fie- 
ni trai.  dal. 


Ditte  poli 

$.  Pietro  fuo  Vicario  , e fupremo  Pittore  del- 
la tua  Chicfa  : onde  non  poteva  far  leggi , mà 
puramente  insegnare  li  Divini  precetti  j mà 
quando  d poi  lò  creò,  c gli  commife  la  cura  , 
all’ora  dandogli  la  podcft.i  volle  , che  ne  for- 
mafle,  e che  conforme  al  bifogno  con  nuove 
leggi  prftvedcfle  alla  Chicfa . Potrebbe/!  anco- 
dire  col  Bellarmino  (ij,  che  netti  precetti 
di  Chritto  comprcndcndovisi  ancora  quelli  del- 
li  Prelati  i con  torme  quello  clic  ditte  tos 
audtt  , me  Audi'  , perciò  ncll’accennato  tetta 
di  $.  Matteo  volic,  che  gli  Apoftoli , e fi  Dì- 
, fccpoli  non  meno  agl’uni , che  agl’altri  obli- 
gallerò'  ii  Fedeli . Al  fecondo  patto  del  Deu- 
teronomio, ben  fi  vede  , che  parlò  Diodclli 

Jrecetti  Cerimoniali , e Giudiciali  , ò pure 
alla  legge  Vecchia,  alle  quali  non  volle  ad- 
dimene, non  cttendovi  podcftà  Ecclcfiaftica  , 
che  glie  la  potette  arrecare . A tal  rifpoìa  però 
hon  vi  manca  l opnofitione , mentre  alli  pre- 
cetti Cerimoniali  riavendo  aggiunto  Mardo- 
cheo, Giuda  Machabco,  e Giuditta  nuove  fe- 
tte, & alli  giudicali , Daviddcnunvc  leggi , 
perciò  non  li  può  intendere,  che  di  quetti  vie- 
tattc  Dio  l’addittione  . Meglio  adunque  farà  il 
dire  con  S.  Tornato  (j)  , che  Dio  prohibif- 
fc  l’aggiunta  di  nuove  leggi  , che  fono  al- 
le prime  contrarie  , non  altrimenti  che  del- 
le medefime  fono  corroborative  5 come  fo- 
no qutllc.  Che  dalla  Chiefa  vengono  fatte. 
Prohi  bitte  Pad Jitt ione  , che  corrompe  , non 
altrimenti , che  pcrttttioni,  non  volendo,  eh* 
eflendo  dicci  li  luoi  precetti  fi  faccino  do- 
dcci , ò pure  , clic  fi  riduchino  ad  otto  . Ol- 
krc  di  che  , chi  non  vede  , che  non  camini  la 
parità  fra  la  legge  Mofaica  , e l’Evangelica  ? 
Fu  la  prima  data  ad  un  fol  Popolo , & à tem- 
po determinato  , fino  alla  venuta  di  Chritto  : 
onde  con  Comma  facilità  fe  gli  potevano  ftabi- 
iirc  le  leggi»  mà  alia  legge  di  Chritto,  che 
dovei  fcminarfi  per  tutto  il  Mondo  , cd  bave- 
re la  durationc  perpetua  , non  così  facilmen- 
te fe  gli  potevano  individuare  li  fuoi  precetti  . 
Trattavafi  con  diverfe  Nationi  , ch’erano  di 
Riti  diverti  , alle  quali  havendo  ttabilitc  le 
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tintore , quella  di  Chviftò  eflfchdo  legge  di  Ca- 
rità oflcrvafi  per  amore . Non  i però , che  non 
babbi  lanciato  ChrifUrtelfi  fua  Chicfa  60 ic- 
Oà  tale  , che  con  ìcggrU’  amore  indticni  al- 
f oftèrvaoza  della  me  de  tira  a li  Fedeli.  Volle 
adunque  dir  Paolo'  (4)  tbiòe  in  piòluoghi  s’- 
cfprctic,  che  Girilo  libcfòci  dalla  Icrvnù  mo- 
rale della  legge  Molaica  , con  l óttèrvanza  dell* 
Evangelica  mcrcà  della  grazia  , che  ci  fi 
optate  per  amorc,non  per  timore;  che  liberoci 
dalla  fcrvitù  del  peccato,  e detti  precetti  giu- 
dicialifC  cerimoniali  còn  la  legge  Evangelica. 

Apjjthva  Calvino  queft'ultima  r/fpolta  , mi 
è poi  fttfi  die’ egli  la  confequcnza;  Ìrtipcm,cÀc 
havendoei  ChriUP  liberati  dalli  precetti  Giu- 
diciali,  c Cerimoniali  della  legge  Mofaica  , 
molto  maggiòrrrtente  hà  pretefo  di  farlo  dalle 
leggi  de. h SórfMni  Pontefici,  e Prelati  della 
Cmcfa.  Oche  bella  Jedutione.  Mi  rifpondi 
in  grazia  Calvino.  Noò  erano  ie  Cerimonie 
dell'Antica  legge  figure  del  nuovo  rettamene 
to LeGiudiciali  pon  riguardavano  il  viveri 
politico  del  Fopolo  "Ebreo  ? Adunque  ceffate 
Tane,  c faltre  per  la  venuta  di  t^firiflo , e 
mutato  il  loro  (lato , ne  dovea  rifondere  un’aL 
tro , che  con  nuove  leggi  fi  ftabilifìc  . Tran- 
ciato emm  Sacerdoti»  (dife  S.  Paolo  ({)  ) ni - 
ceffi  ejf  9 ut  legu  transatto  fiat . Non  è buo- 
na confequcnza  , che  non  piò  cttendovi  li  peli 
della  legge  Mofaica , perche  finii  no  nel  figu- 
rato, che  nella  Chicfa  di  Chritto  non  vi  dea- 
bino  cttcrc  leggi  Politiche , Ar  Ecclefiafticfie  , 
che  maggiormente  la  fortifichino;  anzi  ti  de- 
ve dire  , perche  vi  furono  in  quella , in  quella 
maggiormente  devono  eflere , mi  con  quello 
divario , che  in  una  fiano  d’amore , di  timore 
nell'altra. Erra  poi  à gran  partito  Calvino  con 
dire,  che  le  leggi  Pontificie  fiano  iu  numero  Si 
in  pefo  maggiori  delle  Mofaiche.  Ridticendofi 
le  Pontificie  rigorofamentc  parlando,fottogra. 
vezza  di  peccato  mortale  folamentc  à quattro, 
CHTcrvanza  di  Fette, di  Digiuno,  di  Contt/honc 
una  volta  Panno. c di  Cdmmunionc  la  Pafqtia,!^ 
quali  chi  ben  le  tonttdera  col  iicllarni.  (6),  fona 
nifi  rotto  leggi  Divine,  che  Pontificie;  mà  le 
Mofaiche  erano  infinite , ch’obligavano  il  Po- 
polo 
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polo  fdtto  $*rave*zi  di  peccato  mortale.  Che 
poi  li  Sagri  Concili  -habbino  moltiplicare  le 
leggi»  può  ben  conofcerc  chi  lo  vuole  , che 
molte  fervono  per  pie  Indir  utioni  » altre  per 
AmnKrtmtoni,  che  non  obligmo  fub  mòrta- 
fi,  altre  Conditionali  per  la  promoctionc  de 
gli  Ordini , altre  Regole  di  prcfcrittionc , che 
fin  no  particolari.  Se  altre  Spiegatione  di  dog- 
mi, Ae  non  bfif&ndbij©  pefo  . Si  the  mente 
^UrKSitacciajldo  Ictfeggi  della Ctófctapncro- 
fe  di^iogtr^n  fo  p potrà  b i li  . 

Circa  litre  efempi  fcntturali  foprade’quali 
0 tanta  forza  ^vdde  Irene  che  adjrftpo  rioò 
attende»  che  A ingannare  li  Icmfajci , cosi 
bene  coprendola  me  z jgna  coi)  1*  apparenza 
del  vero,  che  non  può  farlo  di.  meglio.  Pigli 
in  maap  la  Sagra  Scrittura,  eleggendola  fenza 
alteratane  Ara  chi  ben  la  capace  , vedrà  con 
ft»o  roflore,  che  le  Cerimonie  , Se  Altari  d* 
Achaa,  di  Manali*  » rlfcibilorti,  forno  ripro- 
vati da  Oio»  non  già  perche  follerò  di  nuova 
fo  vene  ione , e consolidi  vieto  Divino  novel- 
lamente *f4bricaci  nel  Tempio,  mà perche  do- 
ttano fervire  all’Idolatria  , nella  quale  pcccar- 
noi  che  per  altro  fc  fodero  flati  perii  culto. 
Divino,  chfi  ftbti  si,  che  fi  tonte  Salomone  glie 
n’ereffe  un'altro  per  ilfoo  Divino  fervitto,  ne 
fò  riprovato  j che  cosi  ancora  hatirebbe  noti 
fedamente  accettati , mà  rimunerati  quelli  d’ 
Acìut , di  Manaffè , Se  accetitc  le  nuove  Ceri- 
moniedi  que*  di  Samaria  , s’ha  veliero  havuto. 
P"  fine  il  vero  collodi  Dìo  ? Non  dichi  adun- 
que,che  fé  non  accertò  tjnc'comc  dì  nuova  in*- 
ventionc  nel  fuo  TcmpK^chcne  meno  può  ac*- 
dettare  le  nuove  leggi  fatto  nella  fua  Chieli 
dalli  Pontéfici,  e Retati,  che  direbbe  molto 
bene,  fe  foflèno pe¥ fomento dciridolatria,  mà 
eflèndopcr  deftuftione della  colpa , Se  aumen- 
codi  fua  gloria,  perche  non  gli  deve  volere,, 
come  quello dtSalòttione? 

Leviamo  per  ahìmdli  gtivi  fcrnpoli  I Cal- 
vino, che  vuole,  che  gli  huommi  nòn  portino 
Adurrc  in  ferviti*.  Ih  conferenza  de’Fedcli  «come 
irebbero  fc  fi  conftringeflero  con  nuove  leggi, 
fi*  vero,  cheli  fervidon  devono  ubbidire  a’ lo- 
ro padfonij  fnà  poi, è falfo  che  S Paolo  nel  tefto, 
Citato,  la  ferviti*  fpirituale*  habbi  negata. 
Vuole  è vero  la  fervitù  tempora  le, mi  vuole  an- 
, Còra  ,cheqneftafi  fpiritualizzi,  fervendofì  Dio 

1 pfgi!  huomini com’egli  dice  ( 1 ) ; mà  fe  fi  deflfe 

iicafo  , che  fi  dovefiero  fcrvire  in  attioni  pcc- 
caminofc,  come  che  in  quefte  non  fi  conofce 
Dio, ne  la  fervhùréfta  fpiritualizzata,  all'ora, 
, dice  P A portolo,  fpiegato  duGrifortomoCi)*.*. 

%Ja  c*p.  6,  da  Girolamo (j  ),  fi  a liberi»  rhuomo  dalla  fer* 
£pb*f.  vitti,  nòn  effóndo  obligato fervirc  con  la  fervitù 
del  peccato.  Non  ricavandoli  adunque  dal  Te. 
fio  accennato,  che  la  Chief*  non  polli  con  le 
fot  leggi  indurre  fervitù , ch’aiToflcrvama  i Fc-. 


delicoftringhà , non  Pappiamo  conofcerc  qua! 
fondamento  con  tutti  li  fuof  fcrupdi  ne  poflj  . 
fare  Calvino.Chepoi  fola  mente  Dio  fiail  Giu- 
dice delle  confeienze,  è più  che  vero  , fc  par- 
liamodegli  atti  interni , che  da  lui  foto  poten- 
doli conofcerc  ne  può  formare  il  giudicio,  Non 
è così  degli  ertemi,  che  con  leggi  Divine  lega- 
no i Fedeli  : onde  all'or  che  l’ huomo  devia  dall* 
oilcivanza,  conofcc  ndòloTi  Chic  fa  /può  cofl£ 
ilringcriOalJ’ubbidienz* , e in  tal  miniera  dB 
gli  atri  ertemi  giudicare  di  fua  cfcnfeicnza. 
per  quello  fi  può  ùne , che  le  fu  dette  leggi,  co- 
lile puramente  umane , c prive  di  Divina  auto- 
rità cotica  alpi  yò.u  fla  morte  eterni  , perche  fe 
bene  non  Io  ponno  di  fua  natura , nulla  di  me- 
no la  vioJationc  delle  medefime  leggi  impor- 
tando offefa  di  Dio , da  quella  Tcterna  morte 
pc  fegue  . Sono  li  Principi  tanto.  Poi jticivqiun<- 
to  Ecclefiaftici eroine  habbiamo  nella  IJÌvinJt 
Sapienza^) , e regiftrò  S.PaoJo  (5  ),  miniftri 
di  Dio  : onde  fi  come  chi  trai gredi Ice  le  leggi 
del  Viceré  offende  il  medefimp  Rè,  e reftanoli  f '* 
trafgreflòri  fc  veramente  puniti  j cosi  chi  alli 
miniftri  di  Dio  » e alle  fue  leggi  non  ubbidlfce, 
fatto offenforc  di  Dio,  alla  pena  di  morte.c  mor- 
te eterna  foggiacc , 

Difciolti  adunque  gli  argomenti  dc’Novato- 
H.  Veduta  Toriginè  delle  Scom.muniche.e  Cen* 
re,rerta  concimilo  haverChpllo.lafciaca  nel* 
la  fua  Chicfa  la  podefti  legislativa  , attesoché 
eflendo  la  Chicfa  un  corpo  mifticojl  di  cui  ca- 
po è ChriftOjCome  ebe  qucfto  è invifibile,  facc- 
iagli di  m<efticrihavernc  unavjfibilc  , che  fui! 

Romano  Pontéfice  nella  perfetta,  dj  Pietro  , che 
accompagnato  da  miniftri  vifibilt,  la  potettero 
governare  con  le  fue  leggi,cencndo  li  fedeli  nel. 
l’ordinc , chedaChrifco  ic  fu  prc  fc  ritto.  Tu  ttq 
ciò  habbiamo.efprcffo  negli  Atti  (6)  degii  Apo. 
ftoli,  ove  fi  lege  ,che  lo  Spirito  Santo  . Vefme 
Epifcofos  ridere  ExclefttmDci.  Lo  difini  modi 
fede  laScfta(7)  j e l’otta  va(8)  Sinodo  ; e l’liab-  A^**10* 
hi  amo  nellt  Concili  Conftancicnfe(p),  Calce-  . 

donenfc  (io) , e Tridentino  (1 1),  che  allume  gli 
altri.  Habbiamo  perimenti  negli  Atti  ( 11)  io  A<t.y 
Apoftolici  , le  leggi , che  dagli  Affilali  furono  i»  6* 
impoilc  a’Fedeli  cosi  illuminati  dallo  Spirito 
Santòjche  Paolo  feorrendo  la  Siria  , c la  Cilicia 
dava  nuove  leggi  conforme  il  bifogno  delia 
Chiefa  lo  richiedeva  ;che  fece  Io  ftelfo  in  'Ge~  ' 

rufalemme , Se  in  qualunque  luogo  fi  crasferif- 
fc;  E alla  per  fine  fi  come  dice  Ariilotcle  (rj) 
per  reger  bene  <^ni  Communiti  , c Repnblica  Ì6r  9» 
fe  di  nvrilferi,  che  fi  pollino  formar  leggi  , che 
riguardino  il  buon  governo  i cosi  per  ben  go- 
vernare la  Republica  della  Chicfa  , vi  vuol  po- 
dellà  legislativa, che  la  raantenghi, e leggi, che  * • , 
laconfcrvino , tenendo  i Fedeli  nciroflcrvanaa* 
ebe  dal  Supremo  Monarca  lefù  importa , 
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HAvanào  San  Piolo  impoflo  le  S comm  uniche  alti  putlici  delinquenti  di  Corin- 
to, voile  ancora  , che  prima  d'  ammetterli  olla  Communione  fi  procedefic 
contro  dì  loro  con  le  pub  l\c  he  Penitenze.  Si  di  [corre  delta  fu  a Origine , e chi  ne 
fofse  fin fìit  ut  or  e , come  fi  facevamo , e di  qual  forte , fedi  tutti  fi  peccati , ò pu- 
re fi! ameni  e depurici $ perche  s or  r e cc  afiero , e fua  dtverfità  , $ perche  fini  fièra 
nella  Chic  fa . 


- le  la  Con  fc  Alone  fat- 

ta deili  peccaci  con- 
tratti doppo  il  Bat- 
telìmo  fia  di  Div  na 
ìnllitutione  , gii  lo 
mo'Vaftìmo  nel  Di- 
feorfo  undccimo  del. 
la  prcfcntc  Decade, 
inoltrando  pirimen- 
ti»che  lAuricoIuc, 
che  da*  Penitenti  à 
Sacerdoti  fecevafi,  la  medefima  Divina  ir  fti- 
tutione  leguiva  . Non  così  potiamo  dire  del. 
la.  Pubiica,  e manifella,  fatto  il  fuppofio, 
che  dai  Penitenti  fedeli  fare  non  fi  volcttc  , 
alla  quale  non  erano  sferzati,  benché,  come 
ifkama-h  dice  Origene  ( I ) , gli  folle  dato  per  confe- 
jifét-n.  gl  o,  che  d’alcuni  peccati  eh  erano  ptiblici , 
ptiblicamente  ne  tàcettcro  la  Confezione  per 
riceverne  pubiica  penitenza  , in  ediheatione 
degli  altri  , e ì confuilione  di  loro  ftetti . 
Adunque  la  pubiica  Confezione  non  eficndo 
(tata  nella  Chiefadi  Chrifto,di  Divina  inifi- 
tutione , bisogna  concorrere  nell'opinione  di 
jifmd'.Btll.  Sozomcno,  di  Cafiiodoro  , di  Niccforo  , e 
*•**•*•  ttM  dcl.’Hiltona  Tripartita  ,eflervi  fiata  dalli  Vc- 
név;  (covi  introdotta  per  dar  freno  alla  colpa  , cri- 
jw»?  muovere  cert’uni  da  certi  peccati  publici , che 
troppo  o fonde  va  no  il  pubiico,  e davano  anfa 
ad  altri  di  prolcguirli . Soggiugne  Socrate  (a), 
eh  cfondo  Dofcia  confiderà t a molto  profittevo- 
le, reftò  fortificata  da  rooltilBmi , frantichif- 
fimi  Canoni  ,comc  vcdrcmo,ch’ai  Torà  pigliar- 
ne» maggior  vigore  , quando  efiendo  nata  1’ 
Eretta  di  Novato,  fi  (limò  neccflària  per  con- 
Icrvarc  nella  Chiela  il  rigore . Infrenava  No- 
vato , che  i Fedeli,  che  per  la  pcrfccutione  di 
Dccio  erano  caduti  dalla  Fede  > ò che  doppo 


il  Battefimo  in  colpa  grave  erano  trafeorfi  i 
che  quelli  non  fi  potefiero  ammettere  all» 
Communione  della  Chie fa, condannando  mor- 
da cernente  i Cattolici,  che  con  troppo  facilità 
olaflerodi  riccverii-Volero  àquelUErcticapro- 
pofitione  contraporfi  li  Vcfcovi  ,c  «yiftkuen- 
do  in  ogni  Chiela  un  Prete  Penitenziero  ordi- 
narno,  chea  quelli  fecettèro  certi  Penitenti 
pubiica  confezione,  non  di  tutti  li  peccatami 
d alcuni , ebe  peraltro  erano  manifefti,  e ne 
ricevettero  pubiica  penitenza  : onde  in  tal  gui- 
tti fortificaci  j»  li  antichi  Canoni,  fu  moda  So- 
crate appellati  Appendice . Prima  però  dell* 
accennata  Confticutionc  de*  Vefcovi , dice  il  .w/^ 
Bellarmino  (j) , benché  non  fotte  ne  Ila  Chicli  * 
di  Dio  ne  il  Penitenziero,  ne  la  pubiica  Con- 
fezione, v’eranoperò  alcuni  peccati,  ch'ef- 
feodopub  in,  per coofeglfo  dc‘  Sacerdoti,  Se 
i tenore  dc’Canoni  Apolloiid,  pubicamente 
da'Pcnitcnri  fi  ma  ni  fella  vano,  e con  pubiica 
Penitenza  purgavanfi . Nacque  da  ciò  la  que- 
(lione . Se  per  inllicutione  Apofloliea  , alla 
pubiica  Penitenza  i ndalTc  annetti  la  pubiica 
Confezione , che  nel  preferite  difeorfo 
remodilucidando. 

Li  SS.Padri  c Dottoricfaminandoquella  dif- 
ficoltà procedendo  con  diftintionc,  dicono  pri- 
mieramente. Se  la  pubica  penitenza  vien  in- 
giunta per  qualche  pubiico  delitto,  ( come 
fu  quello  di  Fabiola  nobile  Matrona  Romana 
deferitto  da  S.Girolamo  ( 4) , che  vivendo  il  ^ ^ 

proprio  marito ifpololll  ad  un'altro,  crcden-  cut**. 
doli  poterlo  fere  lenza  la  uccia  d*  Adultera , 
mà  che  pofcia  ra vedutali  del  fuo  errore  coffe 
pentita  al  Latterano  ì fame  pubiica  Confef- 
fione,  e pubiica  Penitenza  ) non  vè  dubio, 
che  al  pubiico  delitto  dovea  feguire  non  me- 
no pubiica  Penitenza  , che  pubiica  Coufcflio- 

nc 
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ne  mi  quella  non  era  Confezione  Si^ra men- 
tale, eiiendo  publico  il  delitto . Se  poi  il  pec- 
cato era  occulto,  e ciò  non  ottante  lì  voleva 
fare  dal  Penitente  per  maggior  merito  publì- 
ca  Penitenza  col  manifeftario  , quella  non  era 
d’obligo,  mi  di  libero  volere,  che  dipenden- 
do ancora  dalla  prudenza  del  Vcfcovo»  po- 
teva ammetterlo,  c non  ammetterlo  confor- 
me gindicaua  più  conveniente  . Quelli  di 
fimil  forte  non  volendo  maciullare  delitti , fac- 
cevano al  Pcnitenziero  la  Confezione  in  fé- 
greto  di  tutte  le  loro  colpe,  e volendo  per 
umiltà  fottometterfi  à publica  Penitenza  gen- 
ita Confezione  publica  di  delitto  particolare  , 
venivagli  impolla  dal  Prete  Penitenziero  la  pe- 
nitenza, e quella  confezione  Sagramcntalc 
'i)lfr.  i.de  appel lavafi.  Quindi  c,  che  S. Ambrogio  (i)fu 
di  parere,  che  non  ollante , che  la  Confezione 
■fotte  fegreta,  fi  dovette  ingiugnere  al  Peniten- 
te publica  penitenza  , quando  folle  generale 
di  tutti  li  peccati.  Si  ejuts  occulta  cnmina  ha- 
bens  , pr op ter  Chrtftum  tamen  paemtentiam 
tgtrtt  finti  tose  , ejuomodo  ifihic  reapiet  fi  e 1 com- 
munio non  refunditur  ? Dal  che  orterva  il  Ca- 
t bafutio(z),  che  parlando  il  Santo  Dottore  det- 
* ‘Hft.Cmc.  l'occulta,  c generale  Confezione  de  peccati 
J occulti  fetta  al  Sacerdote  , volle  , die  con 
quella  la  publica  penitenza  fi  congiugncZe. 
Éfpreflc  poi  più  chiaramente  quelli  fuoi  fen- 
timenti  , airorache  efortando  li  Peccatori 
alla  publica  Penitenza  fcrviZi  del  feguente 
argomento . Se  voi  non  havete  roZorc  confcf- 
larc  le  voftrc  colpe  ad  un  Sacerdote,  che  non 
le  si,  & umiliarvi  i fuoi piedi,  e perche  rila- 
verete pregar  Dìo  pubicamente , & umiliar- 
- . , . , vi  alfuo  colpetto  , che  lesa  , c conofcc?  sin 
Tamt.io  ?*•***  jnpphcare > ejuem  non  lata , cttm 
te  non  pudeat  peccata  tua  h omini  quem  lata 
confi  teri?  Hor  chi  non  vede  , che  le  la  publi- 
ca  Confezione , folle  fiata  indivila  dalia  pu- 
blica Penitenza,  che  non  caminarcbbc  la  ra- 
gione della  vergogna  addotta  da  S.  Ambrogio, 
mentre  non  ve  chi  non lapi , che  maggior rof- 
fore  nafee  dalla  publica  Confezione  fatta  al 
popolo de’fuoi  delitti  , che  dalla  privata , efe- 
grcta,  fatta  all  orecchie  del  Sacerdote  ? Volle 
adunque  il  Santo,  ch’ogni  volta  che  vi  folle 
publica  Penitenza,vi  folle  ancora  publica  Con- 
fezione , praticando  Tantico  Rito,  che  m alcune 
Chicfc  trovavafi,  come  vedremo  . 

Ma  fia  come  lì  vuole  l'opinione  di  S.Ambro- 
f'can.  T4.  £P°>  ccofa  indubitata,  che  il  Concilio  quarto 
4V4W.  io.  Tolctano($)  comandò , che  il  publico  Peni- 
}///.  tcntc  il  quale  non  bavelle  fetta  publica  Con- 
t,ifi  fcZione  dc’fuoi  peccati , non  porcile  cller  cfclu- 
/ ^uciftr  **  Ordini . Conlìrmò  lo  Hello  il  Con- 

jjEpijhi.  c^*°  XlV.  parimenti  di  Toledo  (4),  ne  in  ciò 
g)  tyifi.  ad  fi  eontrapoflcro  ad  Origene ( 5),  S.óirolamo(6;, 
Siricio  (7) , fc  Innocenzo  ( 8 ) , c fu  per  Canoni 
s>)C4w.io.  inabilito  dalli  Concili  Niccno  primo  (9^ , To- 
l«ano primo  fio),  Cartagincfe  quarto  (1 1), 
Arelatcnfe  quarto (iz),  òcEponenfe  (15)»  i 
i\)ca*.\.  quali  volerò,  chela  publica  penitenza  la  quale 

4 


havea  annetti  la  publica  Confeflione  de ‘pecca- 
ti dichiararti  irregolare  il  Penitente  i mercé  - 
che  ove  quelli  per  dichiarar  irregolare  ricerca- 
vano la  publica  Penitenza  , eia  publica  Con- 
fezione delle  colpe  , quelli  dalla  Penitenza 
cfcludendo  la  Confezione,  come  che  quelli 
fotte  la  carta  dell’  irregolarità  , agli  Ordi- 
ni Sagri  li  Penitenti  ammettevano  . Dal  che 
.fi  ricava  , che  non  era  di  noceZìti  , ne  d’ 

Apoftolica  inllitutione  , che  alla  publica  Pe- 
nitenza , la  publica , e maniièlla  Confezione 
detti  peccati  fi  congiugnerti' , fe  quelli  non  era- 
no publici,  potendo  caiunoper  maggior  me- 
rito efigere  publica  penitenza,  fenza  che  pu- 
bicamente fi  faceZc  reo  di  fuc  colpe  s’cgli  non 
Io  voleva . 

Con  quella  diftintionedi  peccati  publici, e 
non  publici  fecilmeme.fi  reco.-icigliaranno  I- 
opinioni  di  CaZiodoro  (I4%e  di  Niccforo  ( 1 f),  14 tri- 
che  di  ver  fi  mente  riferirno  l’auttoriti  di  Sozo-  p"t.  lib.  9. 
meno  . ScrilTe  adunque  il  primo  eZcr  fiato  c4Wr 
confcnrimcntodc'Vcfcovi,  che  li  peccati  de’  ^ 11 ’ f 
Penitenti  pubicamente  nella  Chiefa  , come  in  <4/  1 
Teatro  fi  publicaZcro;  e.  fc  ritte  il  fecondo  cf- 
fcrsli  paria  cofa  molto  grave  , e peliate , che 
fi  fecdlc  urlatale publicitàà  feorno  de’  Fedeli  ; 
onde  ftimarno  benedegere  un  Prete  Peniten- 
aiero,  e prudente,  e taciturno,  acuì  facen- 
doli la  Confezione  delle  colpe,  la  Penitenza 
ingiugnerte  . Se  fi  confiderà  il  detto  di  CaZio- 
doro,  che  fiorì  poco  doppo  di  Sozomcno  , fi 
doari  dire  con  Grifollomo  ( 1 6 ) che  fotte  lf9m 
nella  Chiefa  quella  Confiitudonc  de*  Vcfco-  ;„C9m- 
vi  , di  publicarfi  , anzi  di  leggerli  publica*  prtUmf.no:. 
mente  li  peccati  de’  publici  Penitenti  > che  Dti&bom. 
però  Socrate  , Sozomcno  , e Niccforo  , ri- 
prefero  afpramentc  Nettario  Vcfcovo  di  Co- 
(lantmopoli,  perche  levò  quello  Rito,  anti-  ;n 

chiilimo  nella  Chiefa,  havcndocoail  mede-  cap.ii.Lm. 
fimo  levato  il  precetto  Apollolico  di  più  po- 
ter corregere  li  delinquenti . Nolite  comma- 
care  opcrtbrtt  tnfrugtferit  tenebrarum  , jed  e t 
pottnt  arguite  ; Sr  in  tal  guifa  levata  il  fie- 
no delia  publica  Confezione,  dato  adito  atti 
Peccatori  d’efler  più  liberi  ncli’ofllfc*  Non 
può  negarli  tal  verità  , ò Rito  praticato  ; 
ben  c vero  , che  de’pcccati  publici  fi  deve 
intendere  , come  fù  il  calo  di  Fab  ola  , c n* 
habbiamo  un  Canone  del  Concilio  terzo  (17)  x 7)Can.\x. 
Carcaginefe  , che  impo'e  , che  no:i  fi  delle 
publica  Penitenza  . A Ufi  ob  publitum  , <y* 
vulgattfftmum  Crimea*  quei  umverja  Lede- 
fia  noverie.  Si  che  dicendo  Niccforo  , non  ef- 
fcr  fiata  mente  de’  Vcfco  vi , cheli  peccati  co- 
me in  d eaero  «ella  Chiefa  li  publicailcro  per 
riceverne  publica  Penitenza  , inccfc  degli  oc- 
culti , c tale  dobbiamo  dire  eflcr  fiata  la 
niente  degli  ‘Autori  , che  parvero  di  con- 
traria  opinione,  eflendo  troppo  grave  pelo, 
che  dc’pcccati  occulti  , fi  dovette  non  folo  far 
publica  Penitenza,  mà  con  una  publica  infà- 
mia infamare  fe  Retto  . 

E qui  dobbiamo  condannare  di  poco  avve- 
duti 
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duri  Soxomcno , c Niccforo  , mentre  ofarno 
di  dire,  che  il  coAume,  ò Rico  che  dir  voglia- 
mo levato  da  Nettano  nella  Chiefa  di  Coitan- 
tinopoli  di  congiugnere  la  publica  Penitenza 
conia  publica  Confettione  perfevcrafle  in  Ro- 
ma, e nell’altrc  Chicfe  deirOccideotc , mcn- 
HjEp.  la.  tre  babbiamo  che  S.  Leone  ( i),  primo,  che 
ville  al  tempo  di  Soaomeno  , vedendo,  che  in 
Qualche  luogo  l’accennato  Rito  oflervavafi  , 
Ieri  venda  ai  li  Vefcovi  di  Campagna  altamen- 
te li  ri prefe  , moftrandogli  quanto  folle  ripu- 
gnante alla  buona  regola  degli  ApoRoli  ; c 
che  però  procuraflero  in  ogni  corno  levarlo  . 
Non  è adunque  credibile,  che  il  Rito  di  leg- 
gere le  colpe  fcgrcte  de’  publici  penitenti , io 
Roma  fi  praticale , mentre  da  S-  leeone  Papa 
fu  riprovato:  e le  bene  fù  per  abbufo  in  qual- 
che Chiefa  introdotto,  come  in  quelle  di  Cam- 
pagna » ò pure , allo  (crivcrc  di  S.  Ambrogio , 
in  quella  di  Milano , pure  cflcn do  Rato  prohi- 
bitodaili  Sommi  Pontefici,  c fcgno,chc  non 
l’approvarno  , per  cflcre  cofa  contraria  alla 
buona  regola  degli  ApoftoJi  : Aggiungali,  che 
fc  la  ConRitutione  de*  Vefcovi  alia  peccati  oc- 
culti fi  folk  cRefa  , non  haurebbe  fcrvito,  che 
riccrcaflcro  tanta  taciturnità,  e filenzio  nel  Pre- 
te PeiMtentiero  delli  peccati  occulti  ad  èdì  lui 
confettati  , come  dicono  tutti  gi’tìiRorici  , 
mentre  queRi  pubicamente  fi  doveano  legere, 
ò pure  confettarli  ad  alta  voce  dal  Penitente . 
Ripugna  per  ultimoaljus  naturale  come  dico- 
no li  Sagri  Teologi , non  etteudoobligato  chi 
che  Ila  infamane  le  Retto,  A:  alla  regola  degli 
ApoRolicomc  fcriflc  S.  Leone  ; e fc  l ’accenna- 
ta ConRitutione  de*  Vefcovi  Tha vertè  prete- 
io»  i gran  torto  Socrate,  Sozomeno,  Calilo, 
doro,  Niccforo,  & altri  Scrittori , haurebbe- 
ro  ri prefo  Nettario,  chela  •evo  dalla  Chicli  di 
CoRantinopolt , havendo  levato  un  abbufo  , 
ch'alia  legge  della  Natura  era  contrario.  Ag- 
giungali, che  non  hi  del  credibile  , che  li  SS. 
Coregono  Nazianzeno  , Batti» , Atanagio,  fc 
altri  Padri  Greci,  che  fumo  prima  di  Netta- 
rio, cd’infignc  virili , havelfcro  tollerata  J’ac- 
cennata  ConRitutione,  fc  fi  forte  cRefa  a 111 
peccati  occulti  come  troppo  deforme,  c con- 
traria ad  ogni  legge . Pii  adunque  folamcnce 
de’  peccati  publici , la  Confcttionc  de*  quali 
con  la  pubica  penitenza  fu  levata  da  Nettario 
col  Prete  Peni tenzicro,  non  ad  altro  oggetto  , 
che  per  levare  lo  fcandolo , fc  il  tumulto  del 
Popolo  come  moRralfimo,  non  altrimenti  y che 
pretendere  abbohrc  dalla  Chiefa  la  tradii  ione 
Apoftolica  , la  publica Confettione  de  precari 
publici,  c la  pub  ica  Penitenza  , ch’habbiatno 
. elìcili  praticata  nella  mcuriimanclla  perfona  di 
x,tJ  Lndovicolroperatorc  negl'anni  di  Chrifio  812. 

™ ..Ch’  usò  atti  li  barbari  contra  Bcrmito  l\ è 

«T Italia  Tuo  Nipote,  che  fù  capretto  morire  . 
In  pena  dcl'a  fui  empietà  tormentato  nella 
conicicnza  non  ritrovava  ripofo  nel  colmo 
delie  delicie  : onde  perciò  ravveduto  de'  luoi 
errori  penò  , già  clic  il  delitto  hi  publico  , 


farne  publica  Confcflioiiè  , e riceverne  publi- 
ca penitenza.  Riferiamoci  agli  Atti  ( l ) ca-  sVapòi.j, 
pitolari  del  medettmo  Imperatore , clic  deferì-  “Al 
vonoin  qual  maniera  di  que’  giorni  la  publica 
Penitenza  lì  coRumattè . In  primo  luogo  che  i 
Penitenti  nel  tempo , nel  quale  .chiedevano  la 
penitenza  , ricevettero  dal  Sacerdote  l'impofi- 
tione  delle  mani  fopra  del  capo,  c’1  cilicio  con-  S9* 
forme  per  tutto  il  tempo  era  Rato  determina- 
to . IL  Che  i Sacerdoti  imponcrtcro  le  mani  Cgp 
fopra  i Penitenti  ogni  giorno  ch’era  di  digiu- 
no. III.  Che  i peccati  gravili  purgaflero  con 
molti  digiuni , c con  gran  frequenza  d’impo-  c*f. 
fu  ione  di  mano . IV.  Che  fi  dette  la  penitenza 
à Penitènti  fecondo  la  forma  preferita  da  Sa- 
gri Canoni  ,cd  eglino  fofpeG  manti  dallacom- 
munione.'fecertcro  le  vigilici  divini  ottici,  e 
fbvcntericcorrertcro  tra  gli  altri  Penitenti  air 
impotttione  delle  mani . Mr  fornito  il  tempo 
della  fodisfattione,  ricevettero  doppo  l'oratio- 
nc  fetta  per  etti  da*  Sacerdoti,  la  fagra  Co- 
munione . Qucfii  Capitoli  che  forno  Tatti  da 
Ludovico  Imperatore , non  v'é  punto  da  dubi- 
tare, che  volle  effer  i!  primo à dargli  lcfeco- 
tione i pofciache.  come  dice  l’Autore  dtlia 
fua  vita,  havendo  congregate  in  Attiniaco  un 
Sinodo  Generale  di  Vefcovi , Abbati,  perfo- 
nc  fpirituali , q Baroni  del  fuo  Regno , doppo 
eflerfi  riconciliato  co*  fuoi  Fratelli , e con 
quanti  havea  offrii , confettò  pubiicamente  d’- 
naver  errato  contro  Bcrnarto  fuo  Nipote  fot» 
tomcttendofi  à quella  publica  Penitenza  come 
Teodofio,  che  da’  Sagri  Canoni  gl*cra  preferit- 
ta . Da  quefio  fattoli  vede , che  fe  bene  Net- 
tario levò  dalla  Chiefa  di  CoRantinopoli  per 
evitare  lo  fcandolo , fc  il  tumulto  il  Pcniteo- 
ziero,  la  publica  Confettione,  e la  publica 
Penitenza  , non  fù  per  dar  legge  à tutta  la 
Chiefa  , che  conforme  la  publicità  de’  delitti* 
delle  publiche  penitenze , c publiche  Confcf- 
ttoni  non  s'av  vai  fe  come  vedremo. 

MoRrato,  chela  ConRituriooc  de’  Vefco-’ 
vi,  fondata  fopra  gli  antichi  Canoni  non  s’eftc- 
fc  alti  peccati,  ch’erano  occulti , mi  folamen. 
te  alli  publici , retta  determinato  il  primo  pun- 
to di q«cRo  no ttro  difeorfb:  che  nonfempre 
alla  publica  Penitenza  andava  unita  la  publica 
Confettione,  mi  fola  me  me  allora,  chccflcn- 
do  publico , e nunifeRo  l’errore  , che  fotte, 
grave,  in  fegno  di  pentimento,  pubicamen- 
te fi  confettava . Non  erano  però  le  fpecie  delle 
publiche  Penitenze  uniformi,  mà  fumo  varie 
le  regole,  chele  fumo  preferitte  , e che  con- 
forme la  gravità  de*  peccati  erano  impotte  2 
onde  qui  brevemente  per  curionti  le  andremo 
divifanJo  . L* eruditi/limo  Morino  , che  di 
qucAa  materia  ha  difesamente  trattato,  pi- 
gliando per  feorta  il  Concilio  Niceno  (1  ) pri-  D 
aio  divide  la  publica  Penitenza  in  tré  fpecie  . 

Era  la  prima  degli  Auditori  , fc  erano  que’ , 
clic  Ravano  fuori  della  porta  del  Tempio  in 
facco,  cenere  , cilicio , & in  grandi  rtìmopian- 
to , afpcttandopcr  pietà  eflcr  ammetti  nel  nu- 
mero 
» 
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in ero  de'  Proftritti  t Lt  Protratti  erano  li  fe- 
condi , che  benché  ammefC  nel  Tempio  ftira- 
no  in  una  parte , dalla  porta  poco  lontana  , 
per  ove  erano  entrati . Jvi  afcoltavano  la  mef- 
fade’  Catacuracni,  lenti  vano  rhomelia,  Se 
il  fermonc  , che  doppo  l’Evangelio  fi  recita- 
va ; mi  ftimiri  indegni  dafliftere  all!  mifteri 
Inefabili  del  Sagrihcio,  avanti  l' Offertorio, 
afficene  con  li  Catacumcni , Se  Energumeni , 
erano  affretti  di  partire  , c ftarc  mori  del 
rempio.  Li  Communicanti  erano  li  terzi,  è 
quelli  ffavano  nel  Tempio  i tutta  la  Mefli, 
e Collette,  mi  non  però  erano  ammcfli  alla 
Sagra  Communione  , Sù  queffa  divifionc  of- 
tj  lift. òn-  ferva  il  Cabafutio  ( O , che  fc  bene  il  Ni- 
til.  dijfert  s ceno  non  fece  mcntione  della  prima  fpccic  , 
ciò  ve  degli  Auditori,  c Lugcnti,  ciò  fù  per- 
che tacitamente  li  coraprefe  , dicendo  L'Apo- 
i)i.Cvr.U  ftoto  (a)  Quid  trttm  mi  hi  de  hts  e]  ni  farti  funt 
judicare  ? ò pure  perche  cfscndofi  dichiarato 
di  voler  procedere  umanamente  contro  di 
aj nei  , che  cadcro  fotto  la  tirannia  di  Liei, 
aio  , è facile  il  credere  , che  condannandoli 
la  prima  fpccie , gl*  ammettefsc  alla  fecon- 
da . 

Parvero  molto  più  rigorofi  ne’  loro  Cano- 
5 'c*n.  1 1;  ni  circa  di  tal  materia  Gregorio  ($)  Neoce- 
far*cnfc>  Bafilio  (4)  Magno,  Se  altri  Padri, 
* 1 ' che  però  diftinfcro  li  publici  Peniccoti  in  Pian- 

genti, Afcolcanti,  Proftrati , c Confidenti. 
Così  S.  Bafilio  havendo  preferitto  agli  Adul- 
teri iy.  anni  di  publica  penitenza  , volle  , 
che  quattro  nc  confumaflero  in  pianto  , cin- 

?uc  cori  (tar  fuori  della  Chicfa  alle  porte  del 
empio  , quattro  nel  Tempio  , raà  nel  luo- 
go delli  Proffrati , e gli  altri  due  con  li  Con- 
nffenti , ò non  Communicanti  , che  dir  vo- 
gliamo. tifavano  però  folaraentc  con  li  Chri- 
ltiani  caduti  quello  rigore  , «ronfiando  per 
altro  , che  co’  Giudei  , Gentili  , Se  Eretici, 
che  fi  convertivano  alla  Fedé  non  lo  pratica- 
vano* ammettendoli  alla  Chiefa  co’  Catecu- 
meni , come  nel  Concilio  quarto  (y  ) Carta- 
ginefe  fi  vede , procurando  con  queffa  faci- 
liti alletarli  alla  Pede  . Formava  un  divoto 
fpettacolo  il  vedere  li  publici  Penitenti  come 
regiftrarono  li  Concili  (6)  Arelatenfc  fecon- 
do , Tolctano  (7  ) terzo  , Se  Agatcnfc  (8) , 
ò pure  come  feriffero  S.  Leone  (9  ) Magno  , 
) tp.96.e-  Tertulliano  (io),  S.  Girolamo  (11),  c S. 
n.*-  Ambrogio  (ixj,  con  vede  lugubre  afperfa 
,0)  * * di  cenere , coperti  di  facco,  c ai  cilicio,  ci- 
barfi  Puro  Panc  anchc  à mifura , haverc 
Ocrjjit  abìi.  per  bevanda  la  fonte  , la  nuda  cena  per  let- 
Fabitl.  io  , c per  guanciale  le  pictrtf . Era  cola  mi- 
nìliùxJt  rabile  vederli  in  continue  oratiom  , in  frc. 
faniuc»ì o.  qllcnti  vigìlie  , privargli  occhi  del  fonno  » e 
dato  bando  alle  dclicie,  non  provare  che  af- 
prczze . Non  /erano  per  loro  le  dclicie  del- 
le nozze  , de*  conviti , de'  bagni , e vietata- 
gli ogni  converlationc,  in  folicario  pianto  vi- 
veano  . Vietatogli  il  portar  armi , Se  efcrci- 
tarfi  nella  milita  finche  la  penitenza  dura- 
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vigli , foldati  inermi  del  Stivatore  miravan- 
fi  > e fpogliati  dalli  colpi  dell'antico  valore, 
cercavano  pietà  per  eflèrc  arrolari  fotto  l’in- 
fegne  di  Cimilo  . Non  con  tutti  però  li  ca- 
duti procedeva!!  con  quello  rigore  , mi  fola, 
mentre  come  dice  Tertulliano  ( ij)  , e Pa- 
ciano  ( 14)  , con  qtic’ , ch’crano  caduti  nel- 
rinfcdeltà  , nella  lufuria  , 8 : Omicidio , ag. 
giugnendovi  pofeia  li  Concili  ( 1 5 ) Arela- 
tcnlc  primo,  & Agatenlè  (16),  la  falfa  te- 
ftimonianza , folle  ò in  ifcritto , ò pure  per 
accufc,  ò falfo  «tettato . La  perieveranza  di 
quello  rigore  delle  publiche  Penitente  durò 
per  molti  fecoli  nella  Chicfa  di  Dio  ; la  di- 
latione  dell  armi  , e della  militia  come  dice 
il  citato  Morino  hebbe  la  permanenti  fino  al 
decimo  , mi  cangiata  nella  fpeditione  contro 
degl’ Infedeli , riacquillò  il  primiero  vigore  ; 
l’altre  poi  arrivarono  al  duodecimo  , dopo 
di  clic  talentatoli  il  rigore  Apollolico  , alla 
corrutella  de’  tempi  biiognò  conformarli  . 

Non  mancarono  pero  di  (Ur  fide  nella 
Chicfa  alcune  regole , clic  da’  Sommi  Ponte- 
fici , e (agri  Canoni  furono  in  tal  materia  pre. 
ferme  , che  furono  rigorofamente  oflervate  . 
Cosi  Siricio  (17)  Papa  ordinò  , che  non  po- 
tefle  eflcr  Chierico,  chi  era  fiato  publicamcn- 
tc  penitenziato , ò pur  havefle  fotta  publica 
Confcllione;  e per  fecondo,  chi  era  Chieri- 
co non  potefle  eflcr  ammeflò  alla  publica  Pe- 
nitenaa  , con  quello  però  , clic  non  potefle 
bavere  l'impofirionc  delle  mani  . Cambiava 
quella  diflcrenza  , come  dice  S.  Bafilio  (18), 
fra  il  Laico  , (fc  il  Chierico  , che  il  Laico  fi 


privava  della  Communione  Sagramentale , al- 
la quale  però  ammetteva!!  doppo  la  peniten- 
za; màil  Chierico  fe  bene  non  fi  privava  del- 
la Communione  , ne  ammetteva!!  alla  pubii- 
ca  Penitenza , privavi!!  però  in  tal  forma  del 
grado  , & honorc  Clericale  , da  cui  non  pii 
riforgcva  , à cagione  dice  il  Santo,  ebe  Drits 
mn  vindici  Hi  in  idipfum . Per  il  Canone  de- 
gli Apolloli  (19;  forno  foggetti  à quella  pe- 
na li  Vefcovi , li  Preti,  e Diaconi  : e perche 
Gio:  (10)  Papa  fecondo,  e li  Concili  Aga- 
tenfe  (zi),  (fe  Epanoncnfc  conobbero  , che 
dando  nel  fecolo  potevano  edere  di  grandif- 
fimo  (candolo,  gl’obligò  rinchiuderli  nc’  mo- 
nifteri  , à far  penitenza  de’  loro  errori , con 
quello  , che  della  Communione  laicale  foia- 


mente  participaflcro . Si  dille  Laicale  , per- 
che ove  li  Chierici  lenza  lòbligo  della  publi- 
ca Penitenza  facevano  la  Communione  nel 
Santuario  , feparatamentc  da'  Laici  , come 
dice  il  Concilio  Bracarenfc  (zj)  primo  , fc- 
gnati  pqfcia  con  la  nota  accennata  , faori  del 
Santuario  aflicmc  co  Laici  communicavan- 
fi  , come  regi  fi  rò  S.  Gregorio  (14;  Magno, 
(fc  habbiamo  nella  Sinodo  ( ze  ) ottava  , 

Nc  perche  diccflc  il  Concilio  Auralicano 
f-ffj , rbe  alti  Chierici  fi  deve  concedere  la 
Penitenza,  Tenutili, om  difidtrtmibnt  Cini.' 
cu  non  deneg-ndem  , c che  per  confequenza 
Iti  am- 
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ammeffi  à quella  , non  più  fodero  nel  grada 
della  dcpofitione  i anelo  che  » ha  vendo  con- 
t)Utfmp.  fnierato  il  fudctto  Canone  il  Cabalutio  fi), 
x ) utpud  c.  pnma  di  lui  l’Alba  Spina  (2)  , diflèro  : 
l»nd.  cJjC  febene  c vero,  chcra no amirtefii  alla  pe- 
nitenza , non  era  però  per  grave  delitto  , che 
li  conllituific  nell’ irregolarità  , ne  meno  per 
]a  publica  Confezione  di  grave  eccedo,  mi 
folamente  per  fegno  di  maggior  perfoctione, 
fc  edific-tioncdel  prodi mo  . Moftraffimo  tal 
verità  col  parlare  delli  Santi  Ambrogio  , Leo- 
ne , e Concilio  Toletano  , i quali  ammire- 
rò alla  publica  penitenza  quei  Chierici , fen- 
2i  la  privationc  dcll  Ordine  » che  nclht  pu- 
blica  Confedione  non  publrcavano  eccedo  , 
che  meritate  la  pena  . Non  era  cori  di  chi 
era  caduto  in  grave  errore  : onde  perciò  S. 
i}  ^ Siti-  Girolamo  ( $ ) (crivendo  à Sabiniano  Dia- 
mUH"  cono,  ch’havea  compierlo  un  grave ccccflò  , 
l'cfortò  à ritirarli  in  un  monidero,  & ivi  Ur- 
ne la  penitenza  per  impetrarne  il  perdono  da 
Dio.  Camino  con  quello  rigore  S.  Agolti- 
* * no  (4)  » quale  a’  Chierici  caduti  , non 
folamente  vietava  il  minidero  fagro,  mi  P- 
impofitìone  delle  mani  , il  qual  rigore  dal 
<Kmm.ii.  Concilio  Cartagincfe  (5)  quinto  eon  un  fuo 
Canone  fu  confirmato  i dal  che  manifcfta- 
mente  fi  vede  cflèr  (lato  antico  coftumc  del- 
la Chiefadi  non  ammettere  li  Chierici , Dia- 
coni , Preti  , c Vefcovi  alla  publica  Peni- 
tenza , ogni  volta  che  vi  folle  la  Confèflio- 
ne  publica  di  manifedo  delitto , ò di  colpa  , 
* che  l'irregolarità  havete  annetta. 

6) (Up*hl(.  E qui  °ficrva  il  Morino  (6)  con  Tautto- 
l*.  e. ii’  riti  di  Tertulliano  , di  S.  Cipriano,  & alt» 
Padri  , che  quello  rigore  di  non  ammettere 
alla  publica  penitenza  li  Chierici , Diaconi , 
Preti , e Vefcovi  • cominciò  nella  Chiefa  di 
Dio  folamente  nel  quarto  fecole  , condando 
per  altro,  che  ncili  tre  antecedenti , non  gl’ 


era  vietata  , nè'  Timpofitione  delle  mani  gli 
veniva  negata  . Rimetteremo  a’  quegli*  il  Ice* 
tore  per  vederne  gl’cfcmpi . Non  dobbiàrm* 
però  padarc  lotto  filenzio,  già  che  più  voU 
te  habbiamo  fatto  mcntione  d'impofitione  di 
mani , che  a’  Penitenti  facevafi  , che  in  due 
maniere  dalli  Sacerdoti  a Hi  publici  peniten- 
ti imponevàfi  . Era  la  prima  , che  ad  ogni 
Colletta  fi  reiterava  avanti  1*  Oftèrtorio  , e 
prima  che  fi  cacciafTero  dalla  Chiefa , c per- 
che quella  accompagnava!!  con  alcune  pre- 
ci , Deprecatoria  fu  appellata  . Era  la  fe- 
conda Sagramcntale  , eh*  Aflohitoria  nomi- 
navafi  , Reconciliationc , c Communfone  di 
pace  . Dava  fi  quella  una  fol  volta  , e con 
tjucfta  le  Penitenze  pttbliche  redavano  fodif- 
fattc  . Mà  perche  per  qualcb’acidente  d’infcr* 
miti  conveniva  tall’ora  anticiparla , non  ef- 
fendo  finito  il  tempo  della  penitenza,  dava- 
fi  con  conditione  , che  rifanato , che  fofle  l* 
infermo  , rinterotta  penitenza  profeguifee  , 
adegnandogli  il  Vcfcovo , ò il  Canone  , pre- 
finitione  di  tempo . Con  queda  forte  d’Aflò- 
lutione  , ò impofitionc  di  mani  come  dice 
S.  Ambrogio  ( 7 ) , fc  gli  dava  la  Commu-  ; A 
nionc,  ne  mai  l’una  andava  feparata  dall’al-  , 

tra  , acciò  in  tal  fornta  condonnate  lccolpfc, 
col  fanguc  del  Redentore  ne  ' feguifle  la  re-  - 

miffionc , Ciò  fu  in  ordine  a*  Laici , il  che" 
alJi  Chierici , Diaconi , Preti , e Vefcovi  fu’ 
negato  , mercèche  non  eilendo  ammclTt  alla' 
publica  Penitenza  , conforme  habbiamo  det- 
to , non  potevano  participarle  . Da  quanto 
habbiamo  deeto  può  comprendere  il  lettore, 
quali  fefero  le  publiche  Penitenze,  eh  ordi- 
nò l'Apoflolo  alia  Chiefa  dì  Corinto,  chi  ne 
folle  fin  ditutore  , perche  sarreccatero  , cr 

J piando  Sniderò,  onde  porremo  fine  alla  pre- 
cntc  materia . 
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DECADE  SESTA: 


DISCORSO  XVII. 


SI  di/corre  dell»  tte  fiati  Virginale  s Vedovile , e Maritato  , che  vivono  in  con* 
tinnita  di  pari  confcnfò  , tanto  lodati  da  San  Paolo  (erìgendo  alti  Corintia 
Si  mofìra  il  loro  li  obito,  Vthttone , Riti , Cerimonie , Ó*  Officio,  muffirne  delle 
Diaconcjje  , e quando  quefìe  mancafiero  nella  Chic  fa  confonde  ndoji  li  Novatori  » 
ctiofdrno  tf  impugnarli , 


A Città  di  Co- 
rinto» che  come 
fcriflero  Ero- 
doto ( i ) » c 
Giuflino(i)i-ii- 
ftorico,fùla  più 
impudica  ch’- 
ha vcfle il  Mon- 
do Citta  (enei* 
na  d’ogni  im- 
purità,a cagio- 
ne  , che  il  lùo 
popolo  era  oltre  modo  dedito  al  fenfo  > ado- 
randovi Venere  con  tante  ottcniti , che  co- 
3<i*2' *•  me  dice  Strabonc  (3  ) , più  di  mille  Meretri- 
ci erano  dedicate  al  Tuo  culto  per  opera  de’ 
fuoi  Adoni»  che  glie  nc  Cecero  offerta , ò fian- 
chi delle  medefime  , ò pure  per  honorarc  col 
più  amato  quella  infame  Dea  » alla  fine  per 
opera  diS.Paolo  dato  bando  all'impurità,  di. 
venne  la  più  pudica»  & vnico  c Tempio  di  catti- 
ti , che  dar  li  potefle.  Hodtc  deatquc  vtrgtacs 
fttai  (ditte  (4)  Tertulliano)  Connthii  ve  Urte, 
5)  iV,tX  l**d  docaertnt  sìpoftoli , qua  diitcerint  offro  - 
A ' "*’  **  borni . Non  fi  tolto  nacque  la  Chiefa  , cn  ef- 

fendo  parto  del  giglio  de’ campi  , ne  raccolfe 
numcio  così  grande  , che  fi  videro  ripieni  li 
Sagri  Chioftri  di  Vergini , e chi  hfeiando  lo 
fpofo  corfe  di  buona  voglia  ad  iipofarfi  con 
Chrifto  per  vivere  di  candore.  Nc  vi  !ia,chc  ci 
rimproveri  ettcr  ftatedi  poco  numero:  pottia- 
(5) nella  fola  Città  di  Tebe  oltre 
vtlmadx.?.  dicci  mila  Monaci,  annovera  venti  mila  Ver- 
gini à Chrifto  confegratc,  e fu  pure  nel  fcfto 
iecolo:  efe  tante  nìicbbc  una  loia  Città , che 
diremo  dell' altre?  Quello  feme  Apoftolico 
non  fi  tofto  dagli  Apoltoli  fù  ferainato  per  con- 
iglio di  maggior  pcrfcttionc  , che  diede  frut- 
to così  copiolo  , ctc  relè  ilcentcnaio  per  uno. 


E’  vero , che  S.Ignationon  fcriffe  il  numero  di 
quelle,  che  ricrovavanfi  nella  Chiefa  d'  An- 
tiochia , dobbiamo  però  credere, [che  fotti*  nu- 
mero lenza  numero,  pcrochc  in  quella  Chicfc 
non  cllcndovi  mancati  Apoftolici  fcmiuatori, 
nc  raccolfero  fruttofenza  mifura  . La  cola  più 
pmioiache  gli  flette  fìtta  nel  cuore  fù  il  Col- 
legio delle  Vergini  , come  fertili  aT  i lippe  t>fì 
(6,  che  bcnchc di  lontano  (aiutò con  Io  ifpi-  , 
rito.  Vergini,  che  come  fenile  a Ili  Smirncn-  6'  ‘ 

fi  ( 7)  di  propiio  volere  cllcndofì  confegratc  a w .»  z 
Do,  menavano  nefasti  chioftri  una  vitacc- 
icftc,  alle  quali  volendo  far  un  legato  del  Ino 
. allctto , nel  andar  al  martirio  dato  di  mano 
alla  penna  , così fc ride  ad  Heronc(  8;  Duco- 
no  di  quella  Chiefa.  Vtrgtncs  ferva  ■>  ut  pretto-  9 

J* 1 Chrtslt  montico»  Volctt’c  Dio,  che  potetti, 
rao  fapcrc  quel  le  che  l’ A pofto  Io  Paolo  non  lo-  ,f  c,r. 
la  mente  partorì  à Cltrifto  in  Cnriuto  cangiai*-  e*p-j. 
do  il  Temano  c Simulacro  di  Venere  . in  Co*, 
leggio  di  Vergini,  nù  di  tutre  quelle  Città, 
c luoghi  nelle  quali  predicò  l' Evangelio , che 
vedrcttìmo,  chele  lodi,  & alti  encomi  , che 
diede  à quello  (lato  di  per  fett  ione  , fù  ottura- 
to dal  numero  delle  Vergini,  che  à Chrifto 
vo  onrariamcme  fi  confcgrarno.  Tecla  , che 
lo  legui  potrebbe  far  attellato  quanto  lotterò 
quelle  che  l’abbracciarno.  Mancarne  forfè  in 
Roma  à S.Pictro  le  PetroniUc  ? Non  fumo  di 
iplcndore  alla  Chiefa  di  Dio  le  tre  (igtie  di  Fi- 
lippo Diacono  Vergini , c Profeccttc  confor- 
me habbiamo  moftr.no?  Che  non  ttrittc  San 
Clemente  (p  ) Romanesche  ville  al  tempo  degli  9 ìttmi  ep>. 
Apoftoli , di  quello  fìoritiftìmo  flato  ? c che  P*  hot.  *c. 
non  dille  S.Cirdamo  ( 10)  di  quello  nobililfi-  *dv*rf 
ino  frutto,  chcoacoue  dalla  cultura  Apoftoli- 
ca,  che  fcminòcandorc  per  far  raccolta  di  gi- 
gli ? Quindi  è , che  S.Girolamo(i  1)  fi  pigliò  . . 
per  iroprefa  mottrarc  à Gioviniauo  , che  lo 
Ili  z ftato 
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flato  Virginale  non  (blamente  aequiftò  il  prcg- 
gio , c La  (lima  doppo  la  propaganone  dcYf 
Evangelio  , mi  che  l’hebbc  fra  le  Narioni  del 
Mondo  anche  di  molto  prima  . Roma  in  che 
flima  non  hebbe  le  lue  Vedali  * che  c*ptc  dei- 
tà animate  lenza  fcru polo  riveriva  ? i'ianfc 
y\ugu(lo  all'or»  che  vide,  che  le  donne  Se- 
natorie troppo  allacciate  dalle  vaniti,  c pia- 
celi di  Roma»  ncufarno  di  devi  icarc  alla  Dea 
Velie  la  loro  virginità,  mi  bramofo,  che  vi 
fi  conferva  (le  cosi  pretiolo  teforo»  iti  lubgo 
di  auefle  le  Libertine  con  più  concorfo  v’am- 
9.  ep.  mito  . Simmaco  Prcfetto(  1 )di  Roma, clic  non 
116.^119  dille  , e che  non  fcrille  delle  lodi  di  quelle  ? 

Rcllò  però  confuta  quando  vide,  chefolamcn- 
teerano  (ette  quelle,  cb'cranorinlcrate  in  quel 
tanto  celebre  , c dovitiofo  Collegio  , c clic 
fra  quelle  una  ve  n’era  » eh ’c  (Tendo  caduta  in  cr- 
rorc  d'impurità  , col  perdere  il  virginale  can- 
dore , fù  condannata  al  fupplicio . Non  fu  que- 
fta  l'unica  Fenice  dell'Impurità,  mcrccclic  tre 
nc  fece  fcpclir  vive  Domitiano  imperatore,  c 
quattro  Antonino  , convinte  di  (irail  fallo  ; 
(opra  di  che  riflettendo  S.Ambfogio  (t  ) non 
- \»nt.5ìm . Ic  nc  pigi»1  fluporc,  perche  ove  la  Virginità 
mx..  delle  Vedali  era  hmptiti a , ttmporariA  , acfé- 
Uh  piena  , quclladellc  no, Ire  Vergini  eflendo 
puramente  per  Dio,  c volontaria,  permanen- 
te (i  rende.  Non  fù  però,  che  fe  bene  le  Vc- 
ftali erano  poche  di  numero,  c che  tal'una  ca- 
dette in  errore, che  la  virginità  delle  buone,  co- 
me cofa  Divina  riverita  non  fotte.  Premiò  Au- 
ÌJufi.l. jv  gullo  , come  dice  Dione  (j)  gli  ottérv  tori  di 
perpetua  virginità,  c caftigò  ii  limi,  «tal 
Co' lego  delle  Vedali  dando  molti  privilegi  , 
e ricchezze  , in  legno  di  fedeltà  per  la  (lima,  clic 
nc  facca  , contegno  il  luo  te  lamento  , (liman- 
do, che  non  potclf- edere  piùficuro.  quanto, 
che  confegnarfi  alle  Vereini  del  candore. 

Supporto  quanto  babbuino  ietto  come  cofa 
«l'infallibile  verità  , come  più  à pieno  vedremo 
nel  prcfentc  difcoifo  ; lalciamo  le  Vedali,  e 
palliamo  alle  nollrc  Vergini  in  numero,  in 
dignità,  cpcrfcttioncfcnzj  pari  pòdi  quel- 
le lublimi , c veJrcmo  quali  fodero , e come 
4Vp.adrtrj.fi  d.flinguettero  . S.Ambrogio  ( + ) n'aonovc- 
Uf*Ap.6.  ra  1|llc  forli  Con  voto  di  perpetua  Virginità 
conlcgrarc  al  Redentore  . Le  prime  erano 
quelle,  clic  davano  ncilccafc  dc’parcnri,  co- 
me forno  Marcella,  Euflochio,  Principia,  e 
Demctria  ; clctccon  c , che  davano  rinchiu- 
fc  nc’Sagri  CliioUri  , totalmente  fcparatc  da’ 
Secolari.  Convenivano  le  prime  co' Secolari 
nella  Chiefa  pervduc  la  parola  di  Dio,  per 
aflideic  alli  Divini  Orfici , e per  farcia  Sagra 
Comma  mone , mi  tenendo  luogo  (epurato  , c 
rmchiulo  vicino  al  Santuario  . da  qua  Ili  fotte 
pcrionanon  potevano  efler  vedute  . Le  fecon- 
de nnebiufe  nc’  Sagri  Chioflri  con  rigorofa 
claufura,  non  cornai  unica  vano  , nc  parlavano 
con  pcifona  veruna,  fitte  Laica,  ò Regola- 
re Solamente  lo  potevano  fare  co'  parenti  di 
primo  grado  , provata  però  clic  fuflc  furiente 


neceflicà  , che  à ciò  le  conftringefsc , c non 
condando  le  veniva  vietato . Qiieftcnon  have- 
vano  Gliela  ederiore  , mi  un  Sacerdote  d’eti 
proveta , c di  provata  virtù  celebrando , c im- 
millandogli li  Sagramcnti  nell’  intcriore  fen- 
za  veder. c , c rantolio  finito  il  fagrificio  len- 
za dirgli  parola  fi  dipartiva.  Tutto  ciò  S. Am- 
brogio, cn’habbiamo la  conferma  dal  Conci- 
lio Lpaoncnl’c  (5)  torto Hormifda  Papa , del  sxaru^i. 
Turonenfe  terzo,'  6),  OalCabiloncnfc  fccon-  6X*»-*9- 
dof  7)dcl  Arclatcnfe  fedo  (8)  , c dal  Aqmi-  7 r-*" 
granenfc  ( 9 ; fotto  di  Ludovico  Pio  . Mucof- 
Ìì  pofeia  taiordinc,  c dalli  Sommi  Pontefici 
in  procedo  di  tempo  concettagli  Chiefa  ettc- 
riorc  , refa  4 tutti  commuti  , redò  Jorol’in- 
tcriorc  per  Regolare  claufura  . Confegravan- 
lì  quelle  à Dio  dalVcfcovo  con  1*  impotteio- 
ne  delle  mani,  e col  velo  benedetto  , che  gli 
poneva  fopra  del  capo , che  gli  fervivi  noti 
gii  per  Ordine  Sagro,  mi  per  Rito,  c Ceri- 
monia Ecclcfiadica  , con  la  quale  in  perpetua 
virginità  glircilavanodcdicate . Lo  (ledo  Ri- 
to praricavafi  con  le  Vergini  , che  davano  nel- 
le calcdc'loro  parenti:  onde  feri  fsc  S Grego- 
rio Magno  ( io)  di  Tardila  , Emiliana , c Gor-  loj  ^ 
goni  a : Uno  omnet  ardore  converfà  , uno  co-  ,n 
dcmjue  tempore  [aerata  fant  fttb  dt(ì  ri  Eli  or  e re- 
gai  art  degente  s ut  domo  propria  foci, tieni  vitam 
docciarti  . 

E qui  dobbiamo  ofservare  , eh’  altra  cofa 
era  l'Órdinatione  , altra  la  Confegra rione, che 
faccvafi  delle  Vergini  . L'Órdinatione  come 
dice  S. Leone  Magno  (1 1 ) era  quella  , che  fi  u)opif.gl 
faceva  con  l'impottrioue  del  'Habito  Virgina-  ij 

le  , ch'andava  congiunto  col  dcfiderio  della 
Vergine,  che  lo  vc.iiva , che  fcrviva  per  un 
fegno  di  voler  professare  perpetua  Virginità. 

Da  vali  que  to  à tempo,  nel  quale  non  emen- 
do obligata  la  Vergine  alla  perfeveranza  del- 
lo dato  intraprcto  , lo  poteva  deporre  , c 
prendere  altro  dato,  che  dal  mefefìmo  San- 
to viene  Prevaricationc  appellato  . La  Con- 
fegrationeera  quella,  chcdoppo  il  tempo  pre- 
filsoconlliro  olennc  facen  lott  da!  Veicolo, 
ogni  re  fuggi  > gli  toglieva  di  mutar  fi  ro.  Si  che 
nella  vellitio  ie  deli'  Habito  , ch'ali  ora  da- 
vali  nel  duodec  moanno,  (ino  al  tempo  pre- 
fifso , non  feguendò  la  Confcgratonc  delia 
Verdine,  poteva  in  qncftomentrc  mutate  prò- 
ponuncito.  Rito  ch’hoggi  g: orno  fi  pratica 
nella  Chie'a  , tanto  fra  huomini,  quanto  fra 
donne  benché  in  età  più  avanzata  in  quanto 
ai  primo  H tolto, dandoti  un'anno  da li’afsunt io- 
ne del!’ habito  alla  Profcttìonc , ch'ancodi  Pro- 
vationc  viene  appellato,  con  quedo  divario 
l’uno  dall’altro,  che  alle  Vergini  non  dava- 
fi  il  pruno  habito  con  I*  impofitiooe  delle 
mani  , c col  velo  benedetto  , mà  nel  fe- 
condo rattiiicando  il  primo  proponimento  , 
con  le  mani , c col  velo  redavano  confe- 
grate. 

Da  queda  narrat’va  , è data  mofsa  que- 
flione  dagli  Eruditi , à che  tempo  fi  difende 
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la  Confcgratione  dèlie  Vergini  , in  che  età 
gli  forse  dato  il  velo  benedetto  , e quanto 
tempo  havefsero  per  ratificare  il  primo  pro- 
ponimento. La  Sinodo  Ecumenica  di  Calce- 
donia(  1 ),  il  Concilio  Cartagincfe  terzo  ( x ), 
il Trullenfe(3),  il Vormatienfc(4) , eie  No- 
velle di Majorano  (f)  Augnilo,  volerò  che  la 
Vergine  prima  di  conAgrarfi  , c ricevere  il 
velo-,  fofle  metà  di  40.  anni*  acciò  in  guifa 
tale  provata  ne  coltami , hauefle  anch'ella  giu- 
diciopiù  maturato  per  rifolvcrc  di  feroedefi- 
ma . Udiamo  il  Canone  dell'  Agatenfe(  6 ) . 
S dnfttm ornale s , quamlibet  vita  corum , & mo- 
rts prtbatt jint , ante  annum  atatis  fax  quadra- 
gè  fimum  non  ve  Untar.  L’Autore  , che  Aride 
la  vita  di  S.  Leone  M.  lafciò  regiftrato , eflèc 
ftata  mente  dello  (ledo  Pontefice  , che  folte 
di  do. anni»  ò comedinero  li  Codici  Regi  di 
69.  Non  ritrovandoli  però  nelle  lettere  Dccrc- 
talidi  quello  Santo  Pontefice  , che  pure  fono 
di  molte  , quella  detcrminationc  di  do.  ò 69. 
anni»  dobbiamo  dire,  che  quanto  gli  viene  at- 
tribuito lia  apocrifo , tanto  più , che  la  Sino- 
do Ecumenica,  che  fù  celebrata  di  fuo  ordine, 
con  l'intervento de’fuoi Legati , decretò,  che 
le  Diaconefic  fi  confegraflero  in  età  di  40.  an- 
ni, e Majorano  Augullo  à Aia  per  fu  afone  , lo 
fteffo  tempo  determinò  alle  Vergini.  Non  fù 
però  univerfale  à tutta  la  Chicfa  /accennata 
prefi  Alone  di  tempo  , mentre  babbi  amo  un 
Canone  riferito  da  Granano  (7),  del  Con- 
cilio Cartagincfe  tcrao  (8;, che  tanto  alle  Dia- 
concflé , quanto  alle  Vergini  prefige  l'età  di 
i 5. anni  per  poterle  confegrarc  : onde  dobbia- 
mo dire,  che  tanto  nclfAfrica  , quanto  nel- 
le Gallie  quella  legge  li  praticali  . Verità  tan- 
to certa,  chefù  definita  dalli  Concili  Africa- 
no (9),  Turonenfc  fecondo  ( io),  A’  Arelt- 
tenfe  fecondo(  11),  e n'habbiamo  il  Decreto 
( iz)  d'Jvone  , & il  Capitolare  d’Aqiiifgrana 
lotto  di  Cario  Magno  . Mà  perche  ne  meno 
quelli  diedero  legge  univerfale, S.Balìlio(  1$), 
che  della  Chicfa  fò  il  legislatore  prefille  alle 
Vergini  per  confegrarlc  id.  anni  compiti  , e 
la  Sinodo  'frullana  ( 14  ) Quinifefta  proteftan- 
dolidi feguire  la  legge,  eia  dottrina  del  San- 
to, volle,  che  n'ha vcflcro  dicia lette  almeno 
initiati  . A quella  legge  , ò dottrina  dobbia- 
mo credere  dadi  attenuto  il  Concilio  diTren. 
to,  alfegnando  tanto  agli  huomini  , quanto 
alle  donne  fetidi  id.  anni  per  confcgrarfi  a 
Dio  con  voto  Virginale.  A degnò  poi  il  Con- 
cilio Milcvitano  ( if  ) vaiie  ragioni  per  le  qua- 
li li  può  con  giuda  ragione  /accennato  tem- 
po abbreviare  , mà  perche  convcraci  dedur- 
le più  i ballò  impugnando  la  temerità  di  Lu- 
tero, A*  altri  Novatori , che  fatti  fcguaci  di 
Gioviniano  deteftarno  lo  dato  Virginale  , le 
paflàremo  per  hora  lotto  file  mio . 

L*  Fiatato  con  il  quale  anticamente  le 
Vergini  fi  conicgravano  à Dio  era  di  nero 
colore , di  lana , e lenza  pompa  , c che  co- 
me ferivi  San  Girolamo  ( id  ) cfprimcva  in 


ogni  parte  una  fomma  Vintiti  . SoUnt  qua» 
aAtn  emm  futuram  virgtnem  fpoponderint  , 
putta  tunica  eam  induere , & parvo  operirt 
pallio.  Oltre  un  picciolo  mantello,  che  por- 
tavano , andavano  llrcttc  con  un  cinto  di 
lana  , puro  , e non  vano  , che  dinotava  la 
loro  fimplicità  . Cingulum  laneum  ( foggiu- 
gne  il  Santo  ) , Cr  tota  fimpltcttatc  pur > fli- 
rtiti m , quod  poflìt  aflringere  ve fti //tenta  quarto 
feindere  . Così  Sant’  Alleno  (17)  parlando 
di  Santa  Eufemia  Vergine,  e Martire  Calce- 
donenle,  nella  leguente  forma  ne  Aride , 
bxt  virgo  nulla  vefte  , & pallio  phtlojophtam 
profejfa  . Era  poco  i*  umiltà  della  vede , 
mà  bifognava  proveder  al  capo  in  cui  tut- 
ta la  vanità  delle  donne  fi  iuol  riporre , 
perciò  come  dice  Tertulliano  (18),  vi  por- 
tavano un  velo  , che  fervendogli  per  feu- 
do , c per  corazza  fi  coprivano  la  facia  per 
non  vedere.  Se  clfcr  vedute  , Se  in  tal  gui- 
fa Afugire  le  tentationi  attive  , c pam  ve, 
li  fcandoli  , Se  i fuAuri  , che  con  I’  andar 
feoperte  gli  potevano  nafeere.  Lodevole  co- 
(lumanza  per  chi  / oflèrva  , mà  infelicità  di 
quelle  , eh'  havcndola  polla  in  oblivione  • 
hanno  gettato  lo  feudo  della  loro  diféfa 
per  farli  ber  faglio  di  mi:  le  colpi  , e con  la 
variationc  delì’Habiio  conforme  l’ inlìit  uto, 
havendo  aflunte  le  vanità  , vivono  da  Se- 
colare fra  Chioflri . Pariamo  di  quello  ve- 
lo difiifamente  San  Girolamo  ( 19  ),  e San- 
t' Ambrogio  (io),  mollrandocon  quanta  fo- 
le nne  benedittione  fi  foleflè  conferire  dal 
Vclcovo  , c tali*  ora  dal  Sommo  Pontefice  , 
come  feguì  in  Marcel  lina  , Torcila  di  Sant* 
Ambrogio,  chiamandolo  il  Santo  Flammenm 
Virginale  , perche  da  quelli  , come  da  Ro- 
vetto  Mofaico  n’  vfeivano  le  ceneri  di  co- 
loro, che  troppo  ardimentofi  ofavano  d*  ac- 
codategli . Nello  fteflò  punto  , che  le  gli 
dava  il  velo  benedetto  , in  \ Agno  della  lo- 
ro confcgratione  , feguiva  la  tagliatura  de’ 
capelli,  in  Agno,  che  fugitc  dalla  fchiavi- 
tudine  del  Mondo  , e polle  in  libertà  , ri- 
nunriavano  à que’  piaceri  ingannevoli  , eh’ 
erano  di  morte  . Fù  tale  il  co  (lume  dell'- 
Egitto, e della  Soria,  come  Aride  San  Gi- 
rolamo (zi),  mà  non  però  fu  commune- 
mentc  abbracciato  ; polciachc  ( come  feri- 
te Sant’  Ambrogio  ( za  ),  la  tagliatura  de*  ca- 
pelli eflendo  data  tall*ora  in  pena.  Se  igno- 
minia , maflime  alle  Vergini  cl/erano  cadute, 
c condannate  à publica  penitenza,  prudente- 
mente  fu  giudicato  non  ammetterle  per  al  l'ora 
à quello  pelo,  ch’era  (limato  d’ infàmia  ; ntd 
quando  dalla  Chiefa  fu  levata  la  publica  Peni- 
tenza , e publica  Confezione  del  pub  lico  pecca- 
to , tolto  il  motivo  della  pnblica  ignominia  ,e 
dello  fcandafo,  fù  da  tutta  la  Chiefa  abbraccia- 
toli Rito  della  Soria  Se  Egitto,  in  legno  ,ch* 
havendo  rinuntiatoal  Mondo,  e polle  in  liber- 
tà, gli  gettavano  à piedi  i fuoi  fuperflui , e 
troppo  vani  pacai. 
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Moftrato  fin  fiora  l 'amichici- di  quello  fia- 
to , Tuo  habito  , ordininone  , e confegratio* 
nc  i palliamo  bora  à vedere,  fé  foflc  pcrCon- 
fcglio  di  perfittione  Evangelica  , come  ne 
firiflè  S.  Paolo  ( 1 ) , c regifirò  S.  Agoftino 
(l)  con  le  figuenti  parole  . Ili*  auree»  aman- 
tet  , qui  bus  tsr reut  riuptea  veiuerunt  , qua 
terrena  amplexus  non  defederaverunt  , ufque 
ade'o  acceperunt  praceptum  , ut  non  recufarent 
conftitum  , ut  plus  pine  ere  ut  , plus  fe  or  n ave- 
rtine . Porti  adunque  in  difparte  gli  altri  due 
voti  di  Religione,  Povertà  , & Ubbidienza, 
benché  della  medefima  perfittione  partecipi, 
parlarono  folamentc  della  Cattiti  , che  com- 
prende tanto  le  Vergini,  quanto  le  Vedove, 
e Maritate  , che  volontariamente  vivono  in 
continenza  . Quando  Chritto  per  S.  Matteo 
(3)  paragonò  la  fua  Cbicfa  alla  terra  buo- 
na, parte  della  quale  rendeva  il  centcfimo, 
altra  il  fefsagcfimo  , A-  altra  il  trentèlimo  , 
non  volle  dire  ( per  pai  lare  col  fornimento 
delli  Santi  Cipriano  ( 4J,  Girolamo  ($),&: 
Agofiino  (6)  ) che  nella  fua  Chicfa  v’erano 
tre  ttati  di  continenti  , e tre  terre  buone  , 
che  gli  rcn  levano  gran  frutto.  Maritati,  Ve- 
dove , e Vergini  / Venuto  pulci  a à decidere 
chi  di  quefti  tre  fiati  foflc  il  più  perfetto  , 
non  dille  efler  le  Vergini  , che  lenza  obligo 
di  precetto  operavano  per  il  coofegho  ? Voi 
icro  chiarirli  di  quelto  facto  gli  n portoli , e 
dicendo  un  giorno  à Chritto  , fc  per  cller  j>iù 
pronti  à fcguirlo  era  bene  non  liavcr  impac- 
cio di  Moglie  , gli  rifpofe  però.  Matteo  (7). 
JVtn  omnes  capìunt  verbum  hoc  , fed  qutbus 
datum  elì  : Junt  emm  Eunuchi , qui  de  ma- 
tns  utero  Jic  unti  funt  > C junt  Eunuche , qui 
falli  junt  uh  homtnebus  \ & junt  Eunuche,  qui 
je  ipfot  cafbaverunt  propter  regnum  Carorum. 
Qui  poe est  cape  e capiat  . Sopra  delie  Indette 
parole  facendo  riilelfione  S.  Cipriano  ( 8 ) » 
S.  Gioc  ( 9)  Grifottomo  , S.  Girolamo  fio), 
S.  Agoftino  ( 1 1 ) * c coniinuucmentc  li  Pa- 
dri tanto  Greci  qnanto  Latini  , altro  non  in- 
tendono , che  per  il  con  egiio  di  Caftità  , che 
diede  Chrifto  peracquiftarc  il  regno  de' Cic- 
li con  maggiore  facilità  . E tanto  c vero,  che 
poco  prima  ha  vendo  approvato  le  nozze  ,non 
volle  nella  Virginità  , Cattiti  , c Continenza 
caulinare  1 che  per  confegiio . in  conformità 
dei  Conleglio  di  Chrifto  , che  non  dille  San 
Paolo  (li)?  Udiamolo  . Honum  eil  multe - 
rem  non  t ungere  , &c.  Honum  esì  homtni  ftc  ef- 
fe, ere.  Ecco  il  confegiio  de*  conjug.iti . So- 
lutus  es  ab  uxort , noie  quetrere  uxortm  , óre. 
Ecco  il  confegiio  de’  Vedovi.  Dico  autem  en- 
ntiptes  , <2*  Vedute  , bonum  c(l  fe  fic  permanje - 
ree*:  ,ficur  cr  . Ecco  il  confegiio  delle  Ver- 
gini, delle  quali  foggiugne  1' A portolo:  'De 
Pergenibus  prteeptunt  Domerei  non  babeo , confe- 
Iute»  autem  do,  tanquar»  meftricordeam  conje- 
quutus  * Domino,  ut  firn  fi dele s } foggiugne  li- 
do: Qui  matrimonio  junget  virgtnetn  Juar »,  be- 
ne f eie  et  , c r qui  n*n  mcliu/faut.  Così 


da  tutti  li  Santi  Padri  gl* accennati  fcftt  furti- 
no  fpiegati,  c 1 penalmente  da  Grifottontofi  3), 
Ambrogio  (14) , 8c  Agotttno^  fiiy)  ,i  l’ultimo 
de*  quali  cosi  firiflc.  Hoc  modo  exor  rat  ur  ad 
vergerutatem  , lenttncmiamquc  perpauum  , 
ut  ahquantnlum  a nupttts  eteam  deterre - 
ree  . •* 

Non  ci  firmiamo  nel  tetto  di  S.  Paolo,  mi 
fintiamo  ciò  che  nc  drccflc  Dio  cabro  prima 
per  bocca  del  Profeta  Eia  fa  (16)  . Hac  dteit 
Dommus  Eunuche!  : qui  cuslodtertnt  S abbaia 
mea , & elegerint  qua  ego  volm  , & tenuerim 
fadus  rneum  : dabo  ets  in  domo  mea  , cr  i»  mk- 
res  me  s locum  , <T  nome»  meltus  à filtes , & fi- 
leabus  : nomen  jCrup  tcrnum  dabo  eis  , qmd  non 
pertlet . Palliamo  alla  divina  Sapienza  (17J  . 
faltx  e il  fiertlir  & in  cotnqminata  , qua  ne - 
jctvtt  thorum  en  de  Itilo,  habsvet  frutìum  inref- 
pethone  ammarum  fuetti arum  : <$*  jpado  qui  non 
opcratus  eli  per  manne  /mas  entquttatet  , nec 
t agitane  adverjtts  Deum  ntquejfìmd  : dubitar 
cium  elle  feda  donum  ce  cium  , ($rfers  in  Tèm- 
pio Da  accertjftnta.  Con  fiderà  rono  quatti  due 
ietti  ò.  Girolamo  (18/  , San  Curilo  (19)  , S. 
Agoltino  (10; , S.  Bafiiio  (zi)  , S.  Ambro- 
gio (zz;  , cS. Gregorio  (rj) Magno,  adu- 
lerò, che  tanto  l’uno,  quanto1  l’altro  parLr- 
no  degli  Eunuchi  volontari , a*  quali  promi- 
Ic  Dio  maggior  premio  per  il  eonfegiio  di  pct- 
ficcione  ciequito  j il  che  fapendo  molto  bene 
la  Vergine , quando  fu  annunciata  dall’  An- 
gelo, che  concepirebbe,  e partorirebbe  il  Ver- 
bo eterno  , riipofe:  Qe/omodr  fiat  tfletd  quo- 
mam  vtrum  non  cognojeo  volle  rapprcfentsrli 
l'impoflibilità  di  tal  facto  , perche  per  mag- 
gior per  temone  harcndo  fatto  il  voto  di  Vir- 
ginità , come  dilfcro  Gregorio  (14)  Nilìcno, 
sgottino  (zj),  Bcda  (z6),  Anfclino  (17), 
Bernardo  (x8j,  e communcincntc  li  Santi  Pa- 
dri volle  uico,chc  conciceli?,  che  non  poteva 
Clscr  madre.  Pattern  egregi um prima  Deo  vo- 
vjh  ( fcriflè  Ruberto  (zy)  Abbate  ) Potum 
Pirgieiit.itis  , 

Mi  che  ferve  andar  cercando  firitrnre  fc  nc 
fono  rip  cnc  le  fagrc  carti  ? J-cggali  un  po- 
co il  Concilio  Ancorano  (30),  & il  Calcedo. 
nefe  (31)  Generale  per  vederne  lattima,  che 
nc  fecero  gli  Orientali  . Si  palliai  Cartagi- 
nefi  (31)  terzo,  c quarto  (3Z)  per  ammira- 
re la  Virginità , c continenza  fiorire , c ger- 
mogliare nell’Africa.  Non  lì  fratturi  il  To- 
Jetano  (33)  quarto  per  vedere  come  n'ab- 
boiuarno  le  Spagne  . Non  lì  alci  in  oblivio- 
ne il  '1  uronenfe  Ì34;  fecondo  per  fentire  co- 
me nc  pariamo  ic  Gallic.  Si  pigli  alla  mano 
il  Mogontino  ( 33  ) , TEfibcritano  ( $6)  , c 
Coionicnic  (37)  letto  per  ammirarla  nella 
Germania.  Leggali  fi  Romano  (38;  fitto  di 
Silvcttro  Papa  , il  PorolojCnfc  lotio  di  Carlo 
Magno  , e li  vedrà  con  quanto  numero  nclf- 
Italia  li  confervaflc  . Ché  non  nc  diflcro  gli 
antichi  Pontefici  Romani  , Clemente  , Siri- 
ciò  , Innocenzo  pruno  , Leone  primo  , Ge- 
la fio. 
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la  fio  j «Gregorio  Magno  ? Leggi  chi  vuole 
li  loro  detti,  c fcmenze  d'oro  nel  Bcllarmi- 
i)  rt  fup.  no  ( i ) , c vedrà  quanta  (lima  l'accilèro  di 
eep.xo.  quelle  perfone  , che  volontariamente  quello 
vdtointraprefero . Vedrà  alio  fcrivcrcd'Eufc- 
4.  J,  fc(,j0  ,;gc  Cortantino  il  Magno  levò  1' 
■mtCofiuu.  aBlJcll^gj.e  delti  Romani,  nella  quale  li  Ile* 
rili,  eli  privi  di  lìg  i non  erano  ammclli  ali' 
eredità  alla  quale  ò per  telìamtmo  , ò per 
iuccellione  cran  chiamati  - Ne  perche  l'empio 
Giuliano  A pollata  permctteflé  alle  Vergini 
bcnclie  (polite  a Chrifto  il  maritarli  tà  contro 
la pellet  tionc  Evangelica  ,<Ia  qual  Legge  vol- 
le ieguirc  Martin  Lutero  con  molti  de  uioi  , 
che  li  (paiamo  con  Monache,  pcrdimollrarfi 
Apollati  anche  co' latti);  pofctache  legge  d' 
un'empio  non  può  lar  legge  , che  pei  taleda 
Gioviniano  Imperatore  rieonoiciuca,  di  (ubico 
annullandola  come  ingiuria,  come  fenile  So- 
v „ Itomeno (5)  , condannò  à pena  capitale  coloro, 
Maur^'  che  non  lolamcme  ofallcropenlpolc  cercar- 
“ ‘ “e  3 le  , mà  anche  impudicamente  mirarle  C.fi 
qms  de  Eptfc.  dr  Cime.  E non  è quello  un  far 
itima  del  Divino  Confcglio  ? he  poi  parlammo, 
dì  ciò  che  ne  diflèrolgnatio  Martire,  Dionigio 
Areopagita,  & altri  antichi  Ladri  vedrcllìnio, 
che  Marciale  perfuafe  la  virginità  à Valcna  , 
Matteo  ad  Ifigenia  .Paolo  à Leda,  Clemen- 
te àDomitìlla.  Che  non  ne  fcriflcro  Tertul- 
liano, Clemente  Alellàndrino  , Origene,  fi- 
lari», Cipriano,  Atanagio,  Srin  una  parola 
tutti  11  Padri  tanto  Greci  , quanto  Latini? 
Troppo  longocattabgo  nc  formano  il,  Bellar- 
mino, firii  Coccio,  clic  per  non  riferirti  inutil- 
mente rimetteremo!  quelli  il  Lettore . 

Pcifuade  polla  ragione  quella  intallibilcve- 
rìtà,  pofciachc  (e  quella  cola  c più  perfetta , c 
più  grata  i Dio,  clic  con  voto  volontà  i o gli 
vien  donata,  di  quella  , che  non  le  gli  dona 
con  voto,  pStScndofi  ritrattare  ; il  Celibato, 
allo  ferirete  4c 'SS  Padri , e dello  dello  S Pao. 
lo,  dipelando  per  fua  natura  il  Matrimonio, 
c molto  maggiormente  la  pornicationc , lenza 
paragone  uivienc  molto  più  grato  à Dio,  ogni 
volta  che  volontariamente  fi  (accia  . Che  lia 
più  perfetto  , c più  accetto  lo  dille  San  Paolo. 
Qm  Matrimonio  jttngtt  virgmem fttam  bene  fa- 
1 .Cane. 7.  t yjtnjmniit  me  h tu  faci  1 : E poco  dop- 

ud  ftll  po.  Cut  vali  ernia! , tantnmtn  Domino  , bea. 
eJè.ii.'  ' tntamemfi  Jfr  permanfetit  i la  qual  dottrina 
comed'infalhbilc  traditione  luvcndo  abbrac- 
ciatali SS  Padri, panni,  che  vadin  dicendo  con 
4y,  sr.q  S.Agoftino  (4),  E et  gite  l'trgtntt  Dei  vi  am  fila 
f.x.&lìb  1 burnitane , pedchnmilitatU . Et  altrove:  Jam 

eie  aectpue perfcclernm  ChnthamrKm.tjMibut liem- 

JUeUfc.ii.  catinat  net  laudatala  joìnm  , Jea  enamea- 
pejfenda  vita  etti  mora  , cr  tentmcntntm  fin. 
gmarem.  Eclic  fiailvero,  il  contenerli fénza 
voto  è atto  di  temperanza,  ma  il  farlocon 
voto  è atto  di  temperanza , e Religione  allie- 
tile, come  dice  S-Agoilinofj).  L oprar  fen- 
j )doS.Fèrg.  za  Voto  il  uft'orfcrta  dell'opera,  mà  il  farlo  con 
“e-  ‘ *■  Voto  c offerta  dell’opera  con  facoltà  d’opra- 
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re  > come  dice  Sant’Ànfelmo  (<J),  che  vuoi  dì-* 
re  opera  di  maggior  carila  ^L’oprar  lenza  Voto  jf- 

é un  operare  fenza  la  volontà  cotifirmata  , md 
il  farlo  con  Voto  conferma  la  volontà  nell*  8+* 
oprare,  e in  conferenza  di  perfèttionc  nug- 
giorc.  Povere,  & redditc  Deo,  dille  Dio  per 
il  Profèta  Reale  , dalle  quali  parole  animato 
S.Agoftino  (7)  ad  altro  non  cfortava  chcà  far  ■*  75  ‘ ^ 
Voto,  madimc  di  Cattici , perche conofccva, 
che  perii  Confcglio  Evangelico  era  rottitno  •,  j&tP.s9.  U 
il  più  perfetto,  il  lodevole,  & il  feguibilcin  fiiUr, 
ogni  ftato  per  maggior  bene,  confbrmedagli 
Apoftoli,  dalli  SS.Padri,  c Concili  fu  decreta- 
to, conforme  habbiamo  veduto, 

Se  Pietro  Martire  (8),  che  à corto  portò 
cosi  bel  nome  eflendo  impuriflimo  non  meno 
ueiroprc  , che  nella  falla  crcdcuza  , ha  vede 
oppone  à quella  verità  fondate  ragioni  ,hau- 
rcliimo  procurato  dargli  adequata  rifpofta,  mi 
non  dicendo  altro  fe  non , che  fono  Iperboli, 
de  ingrandimenti  de’  Padri,  non  ragioni  che 
convinchino  , alti  quali  non  fi  deve  predar 
credenza  , non  s’  affaticarono  rifpondere  à 
quella  fua  fciocchezza  . Si  furia  però  un  poco 
di  più  e dice,  che  gli  Apoftolr,  de  i Profeti' 
cllcndo  ftati  ammogliati , non  fi  sa  capire  co- 
me poi  potcflcrodire  , che  la  Virginità  folle  d* 
allegrezza,  e corona  di  perfettione  fe  non  fe- 
pero  che  cofa  fbflè^comc  la  potettero  paragona-* 
retagli  Angeli,  ch’cflendo  di  puro  fpirito,  non 
hanno] parte  col  corpo.  Senti  un  poco  di  gra- 
zia à fua  confufionc  ciò  che  gli  dicni  S.  Girola- 
mo (9) , Virgo  Helioé  , He U fe  tu  virgo  , vèrgi- 

‘PropheemrMm  : Ih  ere  mìe.  dict  tur,  ? f infitti, 

t»  nc  tccipiM  vxorem  - Seguita à dire,  Apo.  'a  i 
JfaU  atte  vtrgirtcf , aurpojt  naptietf  centi  nenia.  zoVln*mT* 
iMc  dubita  forlc  di  S.Giovanni  ? Ne  ftà  anfio. 

Iodi  S.Paolo  ? E Telo  difièro  loro  ftcflì,  per-^' 
che  ne  dubita?  Che  poi  li  Vergini  fiano  agli 
Angeli  paragonati , n’incolpi  Chrifto  feglida 
l'animo,  che  ne  fece  il  paragone;  Inrtjurro-  Matth.ii. 
llione , nc<]Ht  nttbene  , ne<jne  nubentur  , fed 
crune  ficHt  usi ngclt  Dei  in  Cacio.  E farà  Iper- 
bole ingrandire  una  virtù  ch’è  Angelica,  & 
encomiare  una  t tiene , che  data  per  Confeglio 
da  Chrifto  parcicipa  del  Divino  ? Poco  faftidio 
ci  da  Pietro  Martire,  ci  metterebbe  bensì  qual- 
ch’apprcnGone  ViccHo , Lutero,  Calvino,^?  a?*ì  Bell. 
i loro  fcguacl  , che  pertinacemente  negando  li  f«».  I>  Ce«- 
Voti  di  Religione,  come  di  perfettione  Evan-  rr*u 
gelica  , fpecialmcnte  invchifcono  contro  la 
Caditi,  che  febene,  concedono  come  iftro- 
mcnto  per  potere  con  facilità  maggiore  portar 
i pefi  Evangelici , nulla  dimeno  (dice  fio)  Lu-  * 
tcio)  non  li  deve  accingere  à talimprcfa,  chi  ìo)  tn  F-pì- 
non  conofcc  bave rnc  da  Dio  il  dono  fpccialc,  n m,ù’ 
che  cosi  dirado  concede , eh' è gran  miracolo, 
ch*ta l’uno  contenere  fi  pofii , e le  à taPuno  fa- 
rà concedo,  cento  mila  fc  ne  daranno  , che 
fenza  matrimonio  non  fi  potrancontenere.Mi- 
furarnocoftoro  la  loro  incontinenza  con  quel- 
la de' Pardi,  che  non  fanno  vivere  , che  di  Ja- 
feivu»  S’arrodaino  fidar  gli  occhi  ne'  Sagri*1 

Chio- 


i 
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Chioftripcrnon  mirarvi  fé  colombe  dell'Arca, 
che  non  fi  fermano  Copra  de'  corpi  per  non 
macchiarli , & ermellini  d' innocenza  , che 
{degnano  le  lordure . Non  pareva  approvare 
Luterò  la  Virginità  per  perfcttionc,  mentre 
pigliatosi  una  Monaca  per  meretrice  , e per 
llpofa  , dichiaro!!  nemico  del  fuo  candore. 
Serpe,  che  come cofa  mortale  face  {odore,  & 
il  candore  de'gigli , dorea  in  girila  tale  paven- 
tare quel  empio , che  per  non  vederli  fua  vit- 
tima procuratlè  reciderlo.  Calvino  , ò Dio, 
come  potevaammetterlo,  fe  portando  (ut  dor- 
fo  l'infocato  bollo  diSodoma,  gli  fù  levatala 
cuftodia  di  pecore , perche  fc  Itraggc  d’Ague- 
li.  fuga  pure  clulc dalla  Francia,  io  raccol- 
ga Cintura , c {Inghilterra  {accetti  per  Pro. 
irta,  che  à chimerica  fuoco  non  vi  vuglion 
che  a eque  . Volle  ancora  u ntare  la  noilr.r  F er- 
rara , e portatoli  i Confandolo , ove  la  Duchcf- 
ja  fua  fcguacenc  (lava  cliliata  , mi  Scoperto 
f indegno,  non  fece  poco  pigliar  la  fuga  per 
non  rcUarccntrotjueil'actjuc  Icmmcrfo  . teo- 
fa  indubitata, che  non  li rendonodegni ui  fe- 
de, perche  trattando  della  difefa  della  loro 
cauta,  c sfrenata  padrone  li  rendono  per  (olpet- 
tij  nulla  di  meuofcncianio  le  lororagioni  per 
formarne  ilgiudicio. 

Dicono  adunque  primieramente , che  i I bel- 
lp,  écil  buono,  clic  piace  i Dioè il  volonta- 
rio , & il  libero,  che  le  gli  offre,  non  altri- 
menti il  nccefiario  , eh'  - lingue . Vclntutri't 
t'i diceva  il  Regio  Profetai  I), 
c l’Apollolo  Piolo  (1) , fenvendo  alli  Corin- 
a-  t?c«rU7,“*  g'*  ^ccc  avvifati , che  HiUrtm  dtttrtm 
1 " 7'  litui  . Paltò  con  Filoniane  lo  Scilo  offi- 
cio, ciò  replicò  alla  Corinti,  facendoli  Tem- 
pre avviliti,  che  Dio  brimava  quelfopre,  eh’ 
«ranoìiberc  , c volontarie  , non  altrimenti, 
che  alUerte  dalla  neccfliti  fc  gli  davano  per 
difpctco.  Adunque(nc  cavanoperconfcquan- 
*a);  queli'operc  tono  più  accette  à Dio,  che 
fono  libere,  non  altrimenti,  che  per  uccelliti 
di  Votoli  viene  affretto  fargli  fortori.  Sccon. 
. r:m  do.  Non  comandò  { Apoltolo  { j ).  maffime 
i,i.c*r.V  a'Giovant,  che  ft  dovcllcro  maritare?  che  fi 
defféro  madri  di  famiglie,  c che  fi  procurisi 
6r  figli  per  la  confervatione  del  Mondo  ? Pii» 
jwturll  nH.it f , mttrilfjmtliM  tfe,  filùtprt- 
erear». Tutto  ciò  fi  deve  fare  per  molti  moti, 
vi , mi  fpccialmentc  per  evitare  li  (limoli 
deila  carne  , che  ooneflèndom  nollro  potere, 
non  lap.amo  quando  ci  pollino  accadere,  e per 
confcqucnza  uonci  potiamo  obligare  con  Voto 
di  Continenza  per  non  incorrere  m grave  col- 
pa . Adunque  Matrimonio,  cnon  Continen- 
za è iì  beilo  , tc  il  perfètto,  che  piace  iDio, 
c chi  li  fà  obligare  con  Voto  à continenza  in- 
corre iograve  colpa.  Terzo.  E’ cola  infalli, 
bile  «che  la  continenza  edotto  di  Dio.  L'hab- 
biamo  nella  Divina  Sapienza  (q>  perSanMat- 
jXa.p.  IV-  eco  15),  eSPaolo  ( 6 ) . Hora  elair'é  che  fa- 
0)1 , òr. 7 * pidi  certo,  eh' havendo  quello  dono  lo  polli 
efequire  ì Niuno  può  fapcrlo . Adunque  non 


fapendolo  non  li  deve  obligare  con  Voto  » ali 
trimenti  s'efponnc  à pericolo  di  violarlo  , e te- 
merariamente facendolo  , temerariamente  V 
offende  • Adunque  Voto  mal  fatto,  e chi  rial» 
lo  refeindi  pure  , & efebi  da’Chiollri , mercé- 
die quelle  cofc , che  non  lòno  in  nollro  potere» 
nonlono  materia  di  Voto,  ne  fi  devono con- 
fervare . Quatto . Ciri  non  si , che  il  Voto  ri» 
pugna  alla  Natura  » Hi  dato  la  Natura  diver- 
titi di  fello  acciò  con  quelli  la  gcncratiouc  *' 
effettui , adunque  contraria  al  Celibato  ; al- 
trimenti dourebbelì  condannare  di  frutlratoria 
nelle  lue  opcrationi . Perirebbe  il  Mondo  fe 
tutti (i  coutcncflero»  1!  clic  non  vuoila  Natu- 
ra. Dalla  moltitudine  dc'Rchgiofi,  cReligio- 
fe  rella  offefa  la  Chrifliana  Rcpublica , man- 
cando di  Cliriiliani per  refiflcre  agli  infedeli. 
Nalcono molti  morbi  dai  Celibato,  a' quali 
per  rimediarviè  moltomeglio  non  farlo,  c fac- 
to dilciorlo  per  evitarli  . E‘  cofa  naturale  la 
propenlionc  al  generare:  onde  chi  con  Voto  s’ 
allrigne  offènde  Dio,  e la  Natura,  e lì  fa  di 
Dio,  c della  Natura  nemico  . Quinto.  Che 
taniorucoimo  della  Virginità,  e Celibato  fe 
per  fc  liclfi  confidcrati  , non  havendo  vitio,  cbe 
le  gloppongi , non  ponno  dirli  Virtù , mi  una 
cola  indifferente  ? Le  Virtù  fono  queile,  che 
s appetifeono  , mi  la  Virginità  , c la  Caftita 
non  appetendoli,  che  con  rela  rione  a Dio  d' 
amarlo , e dilecvirlo  più  puramente , non  fono 
materia  di  Voto  , non  luvcndo  per  fua  natura 
edere  virtuofo.  Rifèrifcoao  per  ultimo  alcu- 
ni Canoni  , &r  auttorità  dì  SS. Fadrico  quali  in- 
tendendo provare  la  nullità  dei  Ceiibaro , non 

10  vogliono  in  qual  fi  vogli  (lato  di  perfec- 
tione  Evangelica  ,mà  che  fidamente  di  matri- 
monio fi  parli . 

Cosi  hanno  difeorfo  coll  oro,  che  ripieni  di 
fenfo,  e di  fiamme  lafcìvc,rupcroi  legami  del- 
la continenza  per  vivere  fenra  freno.  Vedia. 
mo  hora  comefiano  mal  fondate  le  loro  finte  » 
fc  apparenti  ragioni,  rè, «'Italia  facrtju  ab»  u~  , 

f», dille  il  Reale  Profeta , a cut  aggiunte  l’A po- 
llo! n , clic  {opcrationi  libere  , e volontarie , 
fono  più  grate  àDio  di  quelIo,cbe  Sano  le  ncccf. 
faric.  Siamo  ancor  noi  conloro.Mi  midi-bino 
di  grazia, di  che  volontàri  che  neceffità,e  liber- 
ti favellarno?Di  libertà, c volontà  non  sforzata 
da  timore  fervile,  echc  non  opera  con  ripu- 
gnanza di  trillezza  ripiena . Di  tal  natura  co-  7ym 
me  dice  S.Tomafo(7),e  di  chi  opera  per  Voto,  itjufi- 
ò per  precetto, che  le  bene  è nccclfario  .eflendo 
atto  libero  , al  volontario  ft  rilerifte . Tre  li- 
berti , c tre  uccelliti  fi  ritrovano.  E’  la  prima 
perdebitoffia  dì  Voto,  ò di  precetto) . E’Ia 
feconda  per  naturale  dctcrminatione  della  vo- 
lontà . Et  c la  terra  per  coatione , come  dicano 

11  Sagri  Teologi , fia  quefla  ò a Doluta , ò mora- 
le . Confille  la  prima  in  fare  liberamente  quei  le 
cofc , cbe  non  s’c  obligatodi  fare:  c lancccffiti 
quelle  alle  quali  ncecllàriamente  s’c  obligatu , 

£)a  ciò  n’avviene , ch'allalibertinon  corri  oc. 
celiti  di  fu  opera  lodevole,  e grata  à Dio  s' 

ella 
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ella  non  vuold  , mà  fidartela  . laneceffità  non  pifaazjt , ‘che  qaaneUiijft  t ApefMe  . a# ù 
gUtngb'eU  merito , «Ozi  l’aecrrfcc  per  ragia.  Ina  ‘fi  aubere  |»<n  vri , ùutndafe  per  adafiiea 
ne  del  Voto  , e del  precetto  al  quale  volon.  m uni  grave  tcntatime  , che  ftfie  ceaduua , 
tarumente  s'attrinfe.  Conftfte  li  feconda  nella  e che  eaatarbafe  U cerniteti , benché  à quel. 

Ina  indifferenza,  propria  del  libero  arbitrio:  U tua  presta  fi  l'afinfi  . Con  quello  fenda- 

onde  non  effondo  determinata  ad  unfol  atto,  è mento  condannò  Luterò  ( 1 ) S.  Girol.imoper-  l' m ipìihe. 
neeedaria  tanto  per  I"  opere  buone,  quanto  che  non  li  maritane  , mentre  come  fenile-  ad  Um.ef.tu 
per  le  cattive,  ([fino  per  Voto,  ò pur  libo-  Lulcbio da  gravnltmc  ccntatiom  di  carne  era 
re)  effondo  «fa  certa,  che  lhuomo  pedali,  agitato.  Supportala  falliti  di  quello  principio,  ’ 
berti  con  Voto,  ò lenza  Voto  può  dargli , e non  potendoli  dar  peccato,  ove  il  volere  non 
non  dargli  l’efecuùonc , E condite  la  rem  io  accontarne  , diremo  j clic  quando  l’ A portolo 
■na  violenza  sferrata  di  fere  ciò  che  non  vo-  configliò  il  maritarli,  fe,  non  per  [e  tenta, 
zebbe  per  humano  timore . Quella  libertà  h rioni,  mà  per  rincootiuetke  di  coloro,  eheim- 
Deccduia  per  dar  lode  all'opera  buona,  ne  puramente  virano  : oodegli  dirti::  Sinm  fe  ,c"  r-t. 
ripugna  col  Voto,  e coi  precetto,  potendo-  cendttne  untarne . Continuò  lo  Hello  in  mùluo-  r'”'  4' 

6 dare,  ch'ano  facci  con  piò  allegrezza  Tope-  ghi , le  affermò  di  fe  lidio , haver  patito  gru-  UM>‘ 
re  ingiunte  col  Voto,  di  quello  non  lefareb-  viffime  tentationi  di  feulo,  cpore  non  effen- 
be  fe  non  gli  corredò  il  precetto.  Tutto  ciò  doli  maritato,  havcrlc  vinte  col  Divino  favo- 
San  Tomaio  . Vediamo  perciò  ( profeguifee  re.  Parlòadunque  dell’  incontinenza  attuale, 
il  Santo  Dottore  ) ch'ordinariamente  s’opera  quando  cdbrtò  al  matrimonio,  non  altri  tnzn- 
più  volontitri  coll  Voto,  chcfenra,  efe  be-  tt  de  ìli  (limoli  della  carni  , come  fpiegarno 
netall’ort  l’operatione  fi  fi  con  trillcaaa , non  Crai:  molti  S.CIemcnte  Alellindnnof-»  ),  San  ,v  1.  Steri 
i natura  delVoto,  mi  vitto  del  lhuomo , che  Girolamo(j),  S.Agotlino  (4),  SG  tv;  Grifo- 
nonconofee  il  fuo meglio,  e pure  anche  in  domo  (j),  Teodoicto  (<-),  e l’Angelico,  ymA/uleg 
tal  calo  c meglio  opra  re  con  Voto,  che  len-  (q)  conchiudendo  S-inc’Agollirio  (8),  .Wàfe  c-  m.jeuìn. 
za  per  11  motivo  di  perfettione  Evaugelica  vtietur  hec  tempere filateti . qui  fe  ne»  centi-  i'"J. 
conforme  habbtamo  inoltrato . Altre  volte  a’  ntm  ceitjugan  foriere  , jìinninm  itlarn  tjafi-  ‘'f£*g,r 
fai  intrinfcca  ripugnanza,  mi  poi  confideran-  de m ripentii  Jerneadam , qui  ntm  fi  ceminent  eep.j- 
«lofi  la  prometta  fitta  à Dio,  s'efequiflé  con  tutbaat,  meline  efi  cairn  antere  quarti  vn , 6)ep.£e!l. 

più  allegrezza , e ali’ ora  l’ operazione  è pili  E qui  debbiamo  avvertire,  che  dato,  cho  “/«A 
meritoria  per  il  Voto  , che  c'efequifcc.  Altre  l'Apotloloperaduftiooe  Intendcfié  la  continua-  ?)  c’m~ 
volte  dipoi  «’ hi  tanto  dolore  d'harer  fìtto  il  tionede'ftimoli  della  carne,  e tentationi  dej  g Tdi'  fe", 
Voto,  che  non  ottante  qual  lì  voglt  tegame,  fenfo,  come  vogliono  li  Novatori , non  da  nxiVv.r.io 
eoa  fi  vuol  e fequìre  , e all'ora  ne  viene , chela  ciòfi  raccoglie,  chedcllepcr  precetto»!  mi- 
volontì,  < l’operatiooe  ellendo  alìblutamcntc  rifarli  j lo  diede  bensì  di  contcglio,  ò permil- 
cattivc  , non  convengono  con  il  bene . Etee-  (ione  , che  dir  vogliamo , per  itfogire  i;  peri- 
co  brevemente  deferii  to  come  le  nollrc  opera-  colo,  che  gli  poteri  avvenire . Udiamo  come 
{foni  polfinoellere  libere,  e necedàrie,  econ  fbpra  di  quello  Tello  ne  fcrivclfo  Grilollomo. 
la  necelfitì  accoppiando  la  libertà,  cflerc  di  (9  ) Vele  funerei  nubtre  , cosi  dille  PApollolo.  v)  a bum 
maggior  merito  : ove  per  lo  contrario  effondo  fiele  quia  ipfi  velane . Aa  vere  matrimenium  bona. 
«forzate  per  intrinfecs  , ò ellrinfcca  violenza,  precipiti  ab  fu.  Sed  aeque  prehibet . Prehibea 
refiino  prive  di  merito , ab  hajmfmeeii  vieUue , acque  de  terree  , non  quei 

Secando.  O quanto  errano  li  Novatori  col  adetefceatulae  effe  vtiuae  min  ,fed  qmd  adulte. 
dire  , che  per  evitare  li  (limoli  della  carne  rat  fieri  vetee  . Con  li  medefimi  fentimenti 
imponefle  PApollolo  il  maritarli . Vorreffimo,  fenderò  Ambrogio  ( jo  ) , Girolamo  ( n J,  * e' h lidie 
che  più  attentamente  l’accennato  Tettole*.  Agollino(  ra),  e potrclfimo  dite  communc-  viÌ“' 
getterò,  evedrebbero,  che  non  chiamò  alla  menteli  SS.Padri  da' quali  vedendoli,  che  ne  'J  J'  V'  "f 
nozze  que’,  ch’erano agitati  da  tali  (limoli , ne  citati  Tedi  non  bavendo  S,  Paolo  comandatoli  Meme. 
Buzzicati  dalle  tentationi  ,mà  folamcoreque’,  matrimonio  per  precetto  , mà  fola  mente  per  1 vi.  ime 
che  vivendo  incontinenti,  A-  impuri,  da  loro  Confegtio,  c permiffione,  volle  ridurlo  alla  viieuia.t. 
ilelli  fi  precipitavano  nella  morte.  Anzi  ne  capaciti de’foggetti , comedottamenteilBcl- 
menoà  quelli  impofcadòlutamcnte  il  maritar-  Izrmino(tj)  dimortra . Si  dille  alla  capaciti  ’l)  “'fif. 
fi  , mi  bensì  gli  diede  il  rimedio  pcrisfiiggite  dc’foggetti  : pofciaehe  li  Tetti  di  San  Paolo , 'vl°- 
il  pericolo,  quandopure  non  penfaflero  à più  benché  parlinodi  permiffione  , ò di  precetto 
perfetto  (lato  inftradirfi  . Vuole  pcròche  il  lolamcntcfi  poflono  appropriare  alle  petfoue  li. 
rimedio  , ò confegtio  fervide  fidamente  per  bete,  non  altrimenti  alle  perfette  obligate  con 
li  fidati , e liberi , lalciando  per  altro  nel  lo-  Voto  di  continenza , (fino  Vergini,  ò pur  Ve. 
rollato  li  Continenti. Per  meglio  capirclìfen.  dove.  Dici!  aliqaie  ( hlciò  ferino  Sant'  Am-  , „ 

timentidi  S.  Paolo,  condanniamo  per  empio  brogio  ( iq  ) ) melme  eli  nabert , quam  vrit 
con  lafeuola  di  tutti  li  Teologi,  e SS.  Padri  HeceUtlmmad  ne»  pelbettane  pertiner , ad  non  ‘ ‘ ’ 

itfeguente  principio  pollo  per  loro  iòndamen-  dum  vilatam . Cattram,  qaafefpepeadie  UerU 
toda’Novatori.  Chele  necce  de  jure  rDtvtne  fie , (d fin  cium  velami»  eccepii,  j am  ampfie  , 
fané  ntcejfarie  a quelli  , eh' eviene  ii  cene»-  jam  immortali  jmniU  e fi  vére  . Edam  fi  v eterne 
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njmi  immoti  Uff  ctnaahi , aiulurUun  ftr.  vogliamo,  & ecco  ridono,  che  in  noi  adiate., 
fama  ì anali  mtrtki  cficuar . Scgmrno  li  leu-  Quello  fù  quello  che  dille  Tenui  Uà  no  ( i ), 

Ur*i  teli.  trasenti  d'AmbrogioA.GiroUmo,  iAgodioo,  pariando  in  proporti©  della  Contiaeoaa.  tU~  iJdiMnt.*. 
S.G«gorio  Magno  , Gnfcfton»,  e moliiffi-  g«  faci  imam  tjl,  fi  non  fitti  esi  qaìa  wa 
mi  Padri,  oc  lènza  ragion*»  attelocfae  fe  San  vu  : Pigi  cairn  fi  velu , afitaiit , taair- 
Faolo col  dire» jgw»  aanfi  ciatmetmabat  .Ma-  turii  mraaa^ac  rtlifmit . Pot  redìmo  addurre 
!im  ifi «nfc»  face»  ara , havefle  comprefoogni  per  tellimoniaoza  maggiore  i'auttoritàd'Ojri- 
ftaco  diperfone  ■ ne  farebbe  avvenuto,  ch'ha-  gene,  di  Girolamo,  di  Gregorio  Naaiaoaeno, 
vede  perfuafo  il  peccato  i chi  era  aftretto  con  d'  Ambrogio»  di  Grifoftomo  , & Agallino , 

Vano,  e che  alle  maritare,  ch'hanno  infermo  che.  vengono  riferiti  dai  Bellarmino  ( i), 
il  marito  havelfedaioprecettodifcioiwil  ma-  un  rimetteremo  il  lettore  per  non  tediarlo. 
trimonio,  & ifpofcrfi  con  altri  per  ifmomre  Palliamo  alla  ragione  per  meglio  capire  quen.  » 
i (limoli  della  carne  da’quali  erano  agitate.  Si  ita  verità  . Che dilfe-(j)  Chetilo.1  òaurr 
che  aonfullìftc  l'argomento  de’Nontori»  che  natbtqai  fi  tffit  cafiraverant  fnftcrrtftmm,  ' *" 
liilimoli  del  tento  fièno  efficace  motivo  di  ma-  Cadane*  ; adunque  polle  in  aoltro  arbitrio 
•'  trimonio  per  li  prcccicu  Apoftolico , mentre  la  Con  uncina  ; altrimenti  fe  a doluta  meotei 
fu  (blamente  Confeglio  dato  agli  incontinenti,  folle  dono  di  Dio,  come  la  Profctia  Src.b»u- 
nonaltrimcnti  alle  per  ione  , c tic  tarlo  obligatc  rcbbcdccto,  che.  fono  fitti  Eunuchi  da  Dio» 
con  Voto.  a Soggiunfc.  Qai  fatafi  capere  «piar , e fù  que- 

Teno-  Lacontiocnza  c dono  di  Dio  è ve-  Ilo  il  Confegbo  per  la  medeuma  Continen- 
ti [fimo  . Adunque  non  fi  deve  obiigarc con  Vo-  va , come  confettò  Pietro  Martire  . Confeglio» 
to  chi  non  aa  d'havrr  quello  dono , con  la  ficu-  che  farebbe  (lato  (ènea  fondamento  di  ra- 
rezzadi  potervi  pcrlèvcrarc»  Il  nega  la  conile-  gionc,  non  effondo  in  noftro  potere  il  po- 
querua.  Sonovi  alcuni  doni  di  Dio , ebe  tono  tcrlo  oflcrvare.  Seguita  l'Apoflolo  (4)  feri-  gctf.j. 
concedutisi  huomo  fenza  la  propria  coopera-  vendo  sili  Corinti  . Quid  va 4 /ac, ai  , »»* 
tioncfia  pcrcfempiolatobullcraa  , la  lanita,  ficcai  fi  nabli.  Vi  forfè  difficoltà  il  cono- 
la  bellezza  , la  profctia,  il  dono  delle  lingue,  feerc  da  quello  fuo  detto,  che  da  l’arbitrio» 
il  far  miracoli,  c tutu  gli  Labili  infidi.  Altri  à chi  che  fia  del  Celibato,  c noa  volcndodcf 
ve  ne  fono , che  la  ooftra  coopcrationc  riccr-  Matrimonio?  Comeadunquc  non  fati  in  no- 
tano) coti  il  credete , lolpcrarc.  l'amaxc,  il  Uro  arbitrio  la  Continenza  , fe  la  deiibera- 
pcrfcrerarc  . il  vincere  le  tcntationi , leffer  ria»»' non  camini  sù  l’ imponìbile?  Quanti 
pttiente  , umile  , orante  &c.  benché  fieno  prendi,  e quante  lodi  fono  date,  c prò  mafie 
doni  di  Dio,  mcrccche  perluadendoci  con  la  alli  continenti  dalle  Sagre  (j)  Scritture  ? ,)r/i.  4,, 
lue  grazia , cimuove  all' operare  ( fia  ò con  Hoc  cbinon  vede,  che  le  la  Continenza  non  oc-.»,.,,, 
grazia  eccitante,  0 adjuvante,  òcooperante)  (bfle  in  noftro  potere , non  farebbe. degna  di.  sV-i- 
nulla  di  meno  volendo , che  l'operc  fiano  libe-  lode,  c molto  meno  di  premio,  nou  eden- 
re,  iclafciaalla  coopera  itone  , «r  alltolettio-  dovinulladel  noftro?  Per  ultimo  non  è meno 
ne  deirhuomo . Aiutai  vero,  raà  non  afona,  dono  di  Dio  il  crcdetedi  quello  fiala  Con- 
te in  quell’  ordine  effendo  la  continenza , tinenza , come  habbiamo  in  più  luoghi  della 
non  v’è  chi  polli  dire  , di  non  bavere  il  dono  Sagra ( d ) Scrittura.  Hor  fc  lì  pollono  cior- 
di  Dio  per  non  poterla  oflérvarc . Balla  che  tar  tutti  alia  credenza,  e tutti  poflono  ere- 
cooperi  , perche  la  grazia  non  manca.  Mi  dere,  e fenza  nota  dì  tementigiuraredi  con- 
già,  che  ci  ritroviamo  in  quella  materia,  fe-  ferva»  fin  alla  morte  inviolab  : le  fede  ; epcr- 
guitumo  la  communc  dottrina  dclli  Teoio-  che  non  potrà feguirc  lollcflo  della  Contincn- 
gì,  che  fi  come  circa  gii  Atti  dì  Fede  , di  aa,  effondo  non  meno  delia  Fede  dono  di  Dio? 
Ferfcvcranza  &c.  fi  danno  due  aiuti,  unoSuf-  Effondo  adunque  in  noftro  potere > merci  del- 
fidente  col  quale  ciafcheduno  puh  operare , la  Grazia  Divina  la  Continenza  , fù  motto 
che  ì tutti  viene  concedo)  e l’altro  Eificàce,  ben  ragionevole , che  daU’ApoftoIo  Paolo  fot 
che  infallibilmente  fa  oprare  , clic  dono  fingo-  fc  perluala  a’Fedeli,  come  Confcglio  dì  per- 
la» viene  appellato  che  cosi  to  (ledo  dono  nel-  fettionc  Evangelica . 

la  Continenza  camini  . Chi  vorrà  potrà  edìr  Quarto.  Che  fctocchezza  c poi  quella  di 
Callo,  c contiuentc  havendo  l’aiuto  ludicicn-  luterò , & Eralmo  , clic  vogliono , che  la 
te,  anzi  eltìeace  per  poterlo  efcquire.  Dilli  Natura  havendo  formati  divcriita  di  felli  con 
efficace , mcrcdchc  volendo  alcuni  moderni  la  virtù  generativa  nella  fpecie  umana  , che 
Teologi  che  tutti  li  doni  , fc  aiuti  di  Dio  perciò  tutti  fi  debbino  maritare,  acciò  non 
fiano  cthcaci , & clic  in  tanto  (iano  da  noi  fi  dichi , haver  in  vano  operato  . Se  coj  è 
inefficaci  appellati)  inquanto  effondo  l’Imo-  com’clfi  dicono,  e perche  non  fi  condanna 
ino  tirato  dal  proprio  lento  ripugna  d'  ac-  la  Natura  in  tutte  l'herbe,  fc  in  tutte  le 
confentirvi  ) cosi  al  parer  loro  non  vi  farà  Gra-  piante  , perche  nafecndo  con  tanto  feme» 
zia,  clic  non  lacci  fare,  & altfa  Grazia,  che  poco  di  quello  fi  ferama?  Bilia  bene  come 
noutofacci.  E' nome  verbale  (dicono  elfi),  dice  San  Girolamo  (7)  per  non  rendere  r<iu 
ebe  noi  gli  diamo  per  modo  d’ efprcdionc . fruftratoria  la  Natura  , che  da  alcuni  in-  7 
Vuole  la  Grazia  diDio  la  Continenza  fe  noi  la  dividili  fi  con  fervi  la  propria  fpecie,  fen- 
za 


Dilcórfo  Xm  yfi.  ■ 

a thè  d»  <M  fi»  praticato  , Se  ecco  il  ’Wrtù  della  Contarmi  » che  Ut1 
line  dell*  N*turt  »deH»pito  E non  raf-  -ne' della  tlt»  s -derefi  quell»;  à'  rjifc^S'prci 
fenihr»  mena  fewechaza  qtìfcll’altr»,  che  il  'ferire,  come  diftórnentc  moftrallMK  Coni 

Mondo  finirebbe , fc  tutti  confervaflefo il  Ce-  'cediamoli  per  uftnrio  clic  fij  iaatnprìc  la 

libico  ? Lo  faccino  pure  / dice  S.  Agallino  -propenfione  in  ordine  alla  genitliBWie  ;-  e co- 
t)«.ta.A  { l)  , perche  multo  «fefm  Òri  likAei  còiti-  me  , che  Dio  i l’Autore  dèlta : ilattfea  ■ non 
•»  amj—  f lentia , & etetttenmtm  terminiti  fecali  ■- mi  fi  polli  impedire  col  Celibato  jfer  bBSv  refi* 

X*L  r fi  propone  fini  poffibile  , tntfrèt  come  dicc%  •ftéflì1,  Af  opporiTaf  Tuo  fine  -Nott'VF 

Girolamo  (ì)  più  fono  gl'imperfetti  , che  cario  le  risolte.  La  primati  'McStrìSWfc  5) /.4»&  ri- 
vogliono il  matrimonio*  che  Ir  perfètti  » eh’  che  dice':  che  le' la* 'naturai [pfÒ|ìéW?one  Viti  nnmu.u. 

abbraccinoti  Celibato.  * Noli  mernere , ttc  om-  ne  impedita  da  Violenza  rcfteraa  ■$  perirà  ehi 

itti  vérgine  s fi ant  . *DifficiUs  rts  eft  virgintrar , lofi,  & in  tal  calo  non  s'è  obfjgàtó  aH’bf- 

& ideo  rem  qkia  à ffìcilis  . Finirebbe  il  Mòn.  lerVanza,  mi'  lfc  poi  altri  di  cjueftrat:  propen- 
do j mà  chi  non  sà,  ch’alfora  il  Voto  non  fione  generativa  da  loro  ftcfB  It  privano,  ehi 

obligarcbbc  contro  iakgge’ Divina  , con-  no»,  vede-,  che  non  v’è  colo*-  y rie' •ingiuria 

forme  nella  prima  parte  dmifaindntfc  mollraf.  ch'offendi  alcuno  con  efcqiwfa '?■  Si  thè  in 

fimo  ? In  quanto  poi  airahrà  ''difficolta  , quanto  àll’atto  cflendo  libera  la  propenfione , 

<he  co!  Cefioato  s’offende  la  Chfiftiana  Re-  chi  lene  afticnc  non  offende  1*A  more.  5.  To*- 
y **  pubiica  j S.  Ambrogio  ( $)  adeqtutamèntc  -malo  ( 6 ) à quella  rifpofta  mette  hTna  dif- 
ni*.  glirifpondc.  Non  hmIIos  dtxijfi  addivi , tjuod  ficolti  ; poiché  s’ù  vietato  Tàdcidcre  fr  flefl.  *rt-  5- 
perite  mnndtts  t deficit  gonne  hnmannm  , co-  lo  , perche  è contro  la1  naturale  propenfione 
iu*ngU  lAefettat*  finite  . Qutró  , tfjfiì  t«n-  della  natura*  così  de v'efler  peccato  non  vo- 
dem  èjuefivtt  nxorem  , tjnè  nit+lmcncrìi . Fi-  generar  figli’  , perche  dlfi  'hitura]  pro- 
ci» moglie  chi  la  vuole,  ne  fi  •sfòrzi  peniione'  della  natura  ripugna  . Mi  à tal  dif-  4 » 

dilprezza  per  viver  catto . Quindi  è , cficàii-  fieoltà  rifpondono  Vitoria  (7) Ve  Sito  ($7,  f 

fero  alcuni,  che  non  è il  Celibato , che  im-  che  la  propenfione  naturale  dcN’huòmo  irr  or'T' JJ*  nJ£ 
poverifehi  il  Mffndo  di  Chriftiani , mi  la  Mo-  dine  alla  géneratione  , non  conviene  alfhno- 
nogamia , e l’obligo  d’urta  fol  moglie  , mo  com'htiomo  , mà  fetalmente  ir»  quanto 
fc  fi  poteflè  contro  la  legge  di  Chnfto  farla  alfanimaliti  . All'huomo  fotamértle  conviene  .nrt.f, 

da  Turco  con  la  Poligamia  ,*ò  la  mulciplief.  il  vivere  , ® Ì quello  la  rtatìjralfc  própertfio-  . , j/. 

tà  delle  mogli , che  vogfiarao  dire  , quanto  ne  conferva.  L’opcrarc  cóntVo1di  quella  prò- 

vedrebbefi  populato/ ^Scioccò  etrorc  non  mcn  penlione  è peccato  , mi  il  farlo  nella  pro- 
de* primi . La  Poligamia  è quella,  ch’bi  di-  penfionc  generativa  , còme  clic  non  è d’utna- 

flruttoil  Mondo,  non  il  Cclibaro,  e la  Mo-  m inclinatione  , non  gl'è  di  colpa.  Rifpon- 

rogamia.  Parlate  voi  Dffèrti  delf  Egitto  ; di  de  per  ultimo  il  Bellarmino  (9)  , darfi  due 

Soria  , di  Paleftim  , 8c  Arabia  , di  quanti  propenfioni  naturali  ncll’lniomo  : Una  affo-  9)utf»i>. 

Monaci,  e Vergini  lotto  la  Fede  di  Cbriltò  lilta-j  Taltra  con  circoli  a nze  . Sé  atfbhua'- 

eravate  ripieni  ì Ajeffindria  , Cairo , fhma-  mente  fi  confiderà  la  morte  , l'infermità  , il 
feo  , Antiochia,  GcrtifiH  emme , c Babilonff,  digiuno,,  il  dolore,  &c.  c naturale  I’abbor- 
confcfTate  quali  furonò  Ibero  dì  quello  vef-  r i mento . Mà  fe  fi  confidcrano  con  le  circo*. 

{ilio  le  voftre  numcrofe  populationi  . Dite  flamtc  , eiòd  , che  foho  maceria  di  paticn- 
hora  come  fiate  lotto  de!  Turco  benché  hab-  ia  , fcaKa  dèi  Ciefo  , e gloria  di  Dió  , di 
biatc  la  Poligamia,  A:  i voftri  Religiofi  tcn-  «buona  voghi  3 abbracciano . Così  è del  Cc- 
ghino  mogli  ? che  vi  Tento  ridire,  che  (ctc  libato  , che  fc  bene  è contrario  atta  prima 
diftrutti , lenta  Popdto  , e lenta  grandetta  , inclinatione  , non  lo  è alla  feconda , anzi  gì* 

^ • »«  e che  non  havcftdo  ne  meno  ombra  ddfèflc-  c più  conforme,  eflendo  mctth  al  fervitiodi  * 

re  di  prima,  conofrete  con  ^evidenza » èhè  Dio.  Non  è eojì  dclfucciderfi  , eh’ cfìéndo 
moltiplicavate  nella  fterelità  del  Celibato^  c Tontro  dclfuna , c falera  inclinatione  » non 
che  in  pena  la  Poligamia  Vi  ricfce  infccón-  può  camìnarc  a!  pari  del  Celibato . 
da , fecondo  fefler  Monogamo  . Ridiamoci  Quinto  . Si  concedi  ì hòRri  nemici  , che 
adunque  di  qnell'alrra  difficolti,  ciod  darfi af-  la  Caflità  , e la  Virginità  non  :fia  virtù  fe 
cune  infermici,  clic  fola  mente*  fi  poffono  gua-  affólutamente  viene  confiderata-  , come  dice 
lire  col  matrimonio  , e perche  deve  preva.  negatione  al  matrimonio  • Non  è però  cosh 
le  re  la  vjta  al  Voto  , non  correre  in  tal  ca-  fe  It  piglia  come  freno  della  conetfpifccnza  , 
fo  fobligo  di  confcrvarlo.  Già  rifponddfiino  e metto  per  fcrviré  à Dio  più  fpcditamencc 
nella  prima  parte  à quella  difficoltà  ; niàper  come  ditte  S.  Fulgenti  o l'io;’.  Non  è virtù 
non  tafriarla  in  quello  luogo  indecilà  , poi  dcfidcrare  aflolatamente  la  morte,  mà  il  far- 
trcbbefi  dire  j non  darli  morbo  per  caufa  di  lo  per  la  patria  , c per  la  gloria  di  Dio  , è 
Continenza  » che  lenza  il  matrimonio  non  fi  virtù  di  fortetta  , c atto  di  vero  amore  . „ 

poflì  curare . Facciamo  nulladimeno  un  lupa  Non  ha  vitio  oppofto  la  Callità  fc  fi  confi- 

pollo  , che  non  fi  polR  i ne  per  ciò  dice  S.  dcra  prima  del  Voto,  perche,  come  diceS.  i 

1 ®°n*vcntura  ( 4)  è fccito  violar  il  Voto  » at-  Tomaio  (11)  , li  viti»  s'oppongono  agli  atti  ij)*»**f* 

trti.+ult,  telo  che  , cllcodo  di  maggior  pcrfcttionc  la  necdlàri  delle  virtù , non  atti  perfetti,  & eroU 
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ci  com'è  U Cattiti  ferri  il  Voto  * rei  fc  fi 
confiderà  col  Voto  , che  vuol  dire  come  per- 
fetto freno  della  concupifccnza  , in  tal  calo 
al  (uo  vicio  s'oppone . Rcftarcbbc  da  rifpotu 
dcrc  alli  Santi  Padri,  e Concili , ch'apporta- 
no per  loro  prova,  raà  cordando  , che  li  pri- 
mi  non  parlano , che  di  pena , c di  gafligo 
à contravcncori  del  Celibato  , e che' li  facon- 
di anche  per  la  loro  confedioue  , hanno  par- 
lato di  Continenza  , c di  Virginità  come  di 
ftajp  più  perfetto  , c di  coniglio  Evangeli- 
co , habbiamo  (limato  fuperfluo  impiegarci 
nelle  rif polle  . Se  v' è chi  li  brami  minuta- 
mente difculTi  ricorri  al  Bellarmino  , 8c  agli 
altri  Contravcrfifli  , che  quanto  vedrà  li  No- 
vatori nel  loro  dire  confufi , altrctanto  inalzi- 
li le  viva  al  Celibato  , feme  degli  A portoli, 
c pcrfcttionc  Evangelica . 

Parlato  dello  (lato  Virginale  , eh’é  il  primo 
pollo  da  S.  Paolo  nell'ordine  di  perfettione 
Evangelica,  fumo  al  Vedovile,  dalli  Conci- 
li, c dal  medeiimo  A portolo  porto  pocoche 
meno  nel  mejefimo  grado  . Le  Vedove  come 
habbiamo  pcrS.  Jgnatio  (i)  , in  quei  primiti- 
vi tempi  della  Ghicla  facevano  Voto  perpetuo 
di  Caditi  , riuchiu  Jevanfì  nei  (agri  Ùuortri  , 
e come  ferivo  S,  Girolamo  (%)  fi  tagliavano  i 
capelli  , vclavanfi , c non  meno  delie  Vergi- 
ni li  confcgravano  i Pio  Confcglio  fù  dcif- 
Apoftolo  (3)  Paolo  per  dirtinguerlc  dalle  ma- 
ritate in  grado  di  maggior  perfettione  . Dico 
ante m non  nuptu  , ut  vidmi  : bonnm  est  sili  fi 
fic  permdnfennt  . Due  (orti  di  Vedove  dava- 
no , dice  il  Concilio  Tolct.ano  (4)  quarto , 
ch’crano  obligatc  con  Voto  di  Caditi  ; fcco- 
lari , c Regolari . Chi  di  quelle  bavelle  fpez- 
aato  il  Voto  , era  pena  di  danoationc  come 
affermò  lo  fteflò  Concilio  ; da  che  fi  deve  de- 
durre , che  con  le  medefune  fi  praticale  lar- 
dine , che  teneva fi  con  le  Vergini  (ecolari , c 
Regolari , aftrettc  con  voto , canto  nel  verti- 
re,  quanto  nel  l'ordinat  ione , & altro,  con- 
forme fui  principio  accennammo  . Quindi  è , 
che  li  Concili  Forojolienfe  (j)  , c Cartagine- 
fc  ( 6)  quarto  preferi vendoli  il  veline  , co- 
mandarno , che  folle  nero , lcn*a  forma , e va- 
nità Laicale  , benché  non  fodero  confegrate 
dal  Sacerdote  , mcrcèchc  come  le  Vergini  ha- 
vendo  fatto  il  voto  di  Religione , dovevano  an- 
che pctl'habito  la  loro  profelfionc  inoltrare.  O 
che  , fe  nel  nortro  fccolo  vi  fodero  que*  zela  ti- 
tillimi Padri  ,c  vcdclfero  le  Vedove  molto  più 
vane  delle  mancate , che  ne  direbbero  / 

Divede  da  quelle  cavi  un'altra  fpccie  di 
Vedove  , che  Diaconclfc  s'appellavano  * l'of- 
ficio delie  qda  li  ( come  habbiamo  per  S.  Cle- 
mente (7)  , S.  Ignatio  (8;  , S.  Epifanio  (9)  , 
& altri  Antichi  Icrittori , c nella  prima  parte 
difufamente  parlafiiino  ) fin  dal  tempo  degli 
Aportoli  era  d'alfitlcre  alle  porte  della  Chicli 
per  ove  entravano  le  donne  , appellandole  per 
ciòS.  Ignacio  Sacrorum  veilibulomm  cttìhdcs. 
Eicquivano  in  oltre  tutto  ciò , che  da'  Diaco- 


ni * e Sacerdoti  le  veniva  importo  in. ordine  ti 
miniftero  delle  donne,  forte  odiftribuire  l’cle- 
mofinc , ò in  riconciliarle  quando  hayevano 
diflapon,  ò in  avviarle  de' comandi  Egcfcfia- 
ttici , ò in  ammopirle  di  qualch  errore  , ò in 
CatechizajJe  nella  Fede , fpecialmentc  le  Gat- 
jtccumcnc  conforme  la  loro  conditane  porta- 
va , ò nel  punto  del  Battcfnno  fpogliarle  ,c  i> 
vettirle  , alciugandoji  la  feqqtc  unta  dal  Sacer- 
dote , avviandole  , che  non  ha  vertero  altro 
Dio  nella  mente , Autore  di  canta  gratta  , fc 
altri  fimili  odici . Nella  primitiva  Chicfa  nella, 
quale  fi  caminaftL  con  gran  rigore , voleva^ 
con  gloftìci  accennati  iqipofli  alle  Diaconeifc  , 
che  li  Chierici  non  trattallcro  con  donne  , non 
folamentc  per  levare  lo  Arandolo,  mi  per  to- 
gliere ogni  fornice, che  fufeitar  fi  potcrtc.  Vo- 
ltile Dio , che  cosiBcl  ufo  fi  forte  confcr vato 
nella  Chicfa  , che  non  gli  farebbero  nati  tan- 
ti inconvenienti , e la  Chicfa  , che  prima  fu 
luogo  d'oratione,  non  farebbe  divenuta  Tea- 
tro fcandalofo  d’amori . S.  Epitimo  (io)  , 8c 
il  Concilio  quarto  Cariagincfe  ( 11 ) fc  riderò, 
cifcr  luto  codumc  di  molte  Chicle , che  fatta 
(fai  Sacerdote  la  iumiqgc  Battcfinulc  alle  doq- 
nc,  le  Duconclfc  follerò  poUquc Ile , chepro- 
feguirtero  tutte  falere  fuutioni , accjò  quan- 
to meno  folle  la  pratica  con  quelle , unto  più 
rertaife  ficura  la  continenza . E qui  dobbiamo 
avvertire  , che  fc  bene  con  nome  più  cotnuoe 
furono  appellate  Dùco nerte  perche  fumo  mo- 

flidi  Diaconi  • il  Concilio  Laodiccno  f,U  ) 
diurno  ancora Prcabfwrerte , Se  il  Turoncn- 
fc  (13)  fecondo,  c f Aiiiirtodorcnfe{i4)  Sud- 
diacouctfe  , c Ve  {coverte  , ne  per  altro  fc  na»n 
perche  cllcndo  fiate  mogli  di  Suddiaconi,  Dia- 
coni , Preci  ; c Vcleovi , vivevano  fcparata- 
mcnte  con  vita  celibe  . Tali’ ora  ( loggm- 
gne  il  Laodiceao  J cllcndo  retiate  Vedove  in 
tempo  , ch’crano  Vecchie  , conforme  il  gra- 
do , clic  teneva  il  marito  ne  portavano  il  no- 
me • Non  tutte  però  agli  accennati  odici  , & 
minidero  clcgcvanfi,  mi  volle  S.  Paolo  (if)9 
che  fodero  di  60.  anni  , ne  vi  forte  chi  forte 
(lata  moglie  di  due  mariti . EUguntur  Vudux 
non  minnt  fcxtgint*  annorum  , ncque  btgn- 
mc  . Quella  buona  Regola  dcirApoflolo  fi 1 
confervata  per  molto  tempo  nella  Chicli  : 
onde  come  di  cola  gii  praticata  ne  fcridcro 
Tertulliano  ( 16)  , e S.  Girolamo  ( ly) , c 
n'habbiamo  la  Conditutione  di  Tcodofio  Se- 
niore , riferita  da'Sozomcno  (18),  regiftra- 
ta  nel  Codice  Tcoiofiano:  De  Epifcop.  & CU - 
rie.  fià.17.  in  procedo  però  di  tempo  fù  ridot- 
ta alli  40.  anni  , come  habbiamo  nella  Si- 
nodo  Ecumenica  di  Calccdonia  (19),  dal- 
la Trullana  ( io)  Quinilella  , e dalla  Vor- 
matienfe  (zi)  » nel  qual  tempo  come  facc- 
vafi  delle  Vergini  , s'elegcvano  per  li  fudetti 
odici  , c vclavanfi  . 

Che  Thabito  non  {blamente  di  quelle,  mi 
di  qual  fi  vogli  Vedova  ; che  folte  dedicata 
i Dio  eoo  Voto  di  continenza  , forte  habito 

Refi. 


1 1 )Cmm.  i 1. 


Iz)Cmm.iu 

lj)Ca.t], 

14*  & tu 
X 4)C«.iU 


If)  l.Tim. 

CMf.  f . 


l6)Ldi\t- 
land.  yir£. 
17  )imlfx.ì 
lt)L7.c.i  6 


to)C*n.i+. 


Difcorfo  XVIL 


t)c«.:04- 


»}  C4m.f1- 
*) 

LmtnJ&f- 
*»USB.  IJ. 


4)»** 

i«trr4. 


ftUmmm. 


^^•34 

7) 

tiLdifttn  jV- 

<»mU  . 


Religiefo  ■ • diverfo  dii  fccolare  , l'habbia- 
mocoo  il  feguente  Curane  dii  Concìlio  q iur- 
ta fi  ) Cirugìncle  . f'idmn  qeu  fi  dtvtve- 
reeeet  Dimiai  ; (jr  mite  Uiesli  ntjtftn  , fieh 
tesimene  Epe  felpe , cf*  Eceiefii  , 1»  11  ligule 
kdtiiu  appnr  venne . Coafirmò  il  mciicfimo  il 
Concilio  T olecino  (j.)  quarto  , fc  bene  pai 
Gelifio  (j)  Pipi  ondino , che  falciatogli  I'. 
hibico  RcUgiofo  non  fi  velaffero  come  le  Ver- 
gini > eh’crano  i Dio  configuro  , Manttne- 
vanfi  quelle  di’  Vefcovi  con  i'elimafine  delti 
Chicli  non  hirendo  patrimonio,  che  lòde  pro- 
prio, nella  medefima  forma,  come  diccGri- 
ioftomo  (4;  delle  altre  Vergini , e Vedove 
dcdicuc  al  culto  Divino  . Furono  illuflri  fra 
quelle  Olimpia  , Pentadia  , e Salvina  , che 
per  il  fangue  , e li  ptofapia  frirono  delle  più 
celebri  del  Mondo  , mi  bavendo  difpcnfuto 
alli  poveri  il  loro  ricchUSmo  Patrimonio,  an- 
noverate fra  le  Dìaconeffe  , volerò  vivete  d'- 
elimofioc  : onde  perciò  con  la  loro  fantitì  la 
Chicli  di  Collantinopoli  illuftrarno . Soggiu- 
gne  S.  Girolamo  (5)  , che  non  follmente  s'- 
impiegavano negli  odici  accennali  , mi  nel- 
la cura  degli  Infermi  , fervendoli  , e mini- 
ftrandoli  in  tutto  quello  gli  portava  il  bi fo- 
gno . Multai  annui  mente  Eeelefin  , jna , &• 
ijficittm  preitant  , t*r  benefici»»  rteipiant 
tMmjinndt  , m infirmiti  tu*  f rullane  hnktnt 
lleemefina. 

Retta  per  ultimo  da  vedere  fe  le  Dsaco- 
oefle  s'ordinaflèro  dai  Vcfcovo  con  i'impofi- 
tionc  delle  cuoi  , eoa'  hahhiamo  veduto  , 
che  licevano  con  le  Vergini . Il  Cardinal  Ba- 
roaio {<5)  fendalo  iopra  un  Canone  del  Con- 
cilio Niceno  tiene  di  nò  ; mà  il  Cabafut» 
(7)  con  l'auttotità  dei  Canoni  antichi  è di 
contri!»  patere  , volendo  , che  veramente 
come  le  Vergini  fartelo  ordinate  . Difcute 
«gli  la  materia , ch‘i  noi  pare  molto  proba- 
bile , e fri  l'iltre  cofc  dice  ; che  il  Cano- 
ne del  Concilio  Niceno  non  oda  al  fuo  aller- 
to j pofciachc  lo  ftefiò  Concilio  fi  come  par- 
lando del  Battelimo  dclli  Paulanift)  , lo  di- 
chiarò nuito  , volendo  che  di  nuovo  fi  con» 
fendè  alli  convcrtiti , e che  fe  gli  rinovafièto 
gl’Ordini  malamente  conferiti , c peggio  efer- 
citati  s coaì  parlando  deile  Diacoiicfie  , ch‘- 
erano  infette  della  fadetta  Erefia  , prohibi  , 
che  di  nuovo  s'annumcralfcro  nel  loro  officio, 

« che  fe  j>rimponcflero  le  mani  per  rinovatio- 
ne  dell'Ordine  . Hor  ehi  non  vede , che  fc 
di  prima  le  Diaconefle  noe  fòdero  frate  ordi- 
nate dal  Vefcovo  con  l’impofitione  delle  ma- 
lti , che  farebbe  (lato  fuperflao,  che  il  Mi- 
cci» gli  «Mafie  la  nnovarionc  dell' Ordine  ì 
Parlò  adunque  delle  cadute  nell’Erefia  , non 
altrimenti  delle  perfeveranti  . Ne  fù  fenaa 
fondamento  di  ragione  un  tal  divieto  > attc- 
foche  intenti  li  Padri  del  Niceno  à reprime- 
re l'Erelia  d'Ario , con  la  quale  in  molte  co- 
lè convenivano  li  Paulianifri  j c fapcndo  , 
che  l’officio  delle  Diaconclfe  era  di  crucchi- 
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aarc  le  donne,  che  bramavano  il  Bamefimo, 
temendo  , che  le  già  infette  d'  Erefia  non 
follerò  ben  purgate  per  farli  Maeftre,  per- 
ciò l*  officio  , c ia  rinovatione  dell*  Ordine 
guidamente  ncgogli  : Potrebbefi  dir  ancora 
( fcguendofi  l' opinione  del  Cardinal  Bico- 
rno ) che  il  Niceno  efclufe  le  Diacoocfiv 
dall’  un  poli  cione  delle  mani  , eh'  era  Sagra- 
mentale  , non  altrimenti  dalla  Cerimonia- 
le , conforme  babbìim»  molirato  , che  fi- 
cevafi  nelle  Vergini  , e parlano  li  Concì- 
li (faccialmente  il  Calcedonenfe  . Mancato 
pofeia  nella  Chiefa  il  fervore  della  Reli- 
gione , e cresciuto  il  vitto  nelle  DiacongC. 
fc  , fri  franato  meglio  , che  il  Battelimo  , 
che  follmente  davafi  nell'  età  provetta  , e 
•gl!  Adulti  , fi  conferifcc  a1  Bambinucci 
con  la  Fede  dei  Parenti  : onde  perciò  co- 
minciò fpoco  à poco  mancarli  il  miniftero. 
Conofciutole  adunque  inutili, il  Concilio  Arau- 
ficanoprimo(8)fù  iiprimo,  che  ncfccc  l'abbo-  f ) enee.' et, 
litione  col  (èguente  Canone . Duerni  emmn,. 
dtt  un  erdinande. Starna ja fnnificntdtiliem epa» 
pepale  impendilnr  espiti  fabmittanc , dal  che  fi 
vede  , che  vietata  l'Ocdinatione  di  nuove  Dia- 
conefle , volle  ,che  le  giìordinate  allo  flato  di 
Secolari  firiducdfèto.  All'efempio dcil'Arau- 
ficaaofi  morte  il  Concilio Epanoncnfe  (9)  fotto  fi)  Co».  *'■ 
d'Ormifda  Papa, e ]'  Aure  li  a nenie  (1  o) fecondo  **■ 

da'quali  fatti  Canoni  di  foprcflìonc , fi  vide  i' 

Ordine  delle  Duconerteantichiffimo  nellaCine- 
fa, in  breve  tempo  annullato. 

Siamo  hoca  al  cereo  flato  dt'Conjugati  pollo 
da  S.Paoloper  Confeglio  di  perfcttiooe  Evan- 
gelica .ogmvolca  che  marito, c moglie  con  re- 
ciproco confenfo  à Voto  di  Commenta  volon- 
tariamente fi  oblighir»  Nalite  fraudare  invi- 
cene ( fetifle  ( 1 1 )rApoftolo  ) mfi fine  txcin-  , 

fufin  ni  ttmpm , tu  vietile  intimi , 0-  ninni  j ' ; 'j  C"J 
rtvertimeni  in  idipfnm.  Pietro  Martire(u) , e céP  7.  " 
liMadcburgenfi  (1 1). nemici  di  Continenti 
pretcndoim , che  il  Confeglio  di  S,Paolo  ila  per 
qualche  poco  di  tempo,  non  altrimenti  coti  il 
tratto  di  permanenti  , c fenza  obligat'one  di 
Voto,  al  quale  pretendono  con  l'anttontà  dcH' 

A portolo,  che  non  fi  portino  afiringere  . Con- 
dannano perciò  Maìco  Monaco , clic  come  fcri- 
vc  S. Girolamo  (15}  fitto  prigione  da’ Barbari  tl.cai.  4. 
aflkmecoa  la  Moglie, di  reciproco  confenfo  c/uo-rtl*. 
promjferoà  Dio  dallàtto  matrimoniale  afre-  >304. 
nerfuMà  slitveflèro confiderà»  cièche  foggiù- 
fe  S. Paolo  : HiC  nmtm  dice  fecnndnm  indulge», 
un»  , nen  fiemndam  imperni»,  haurebbero  po- 
tuto comprendere,  come  fpiegarno  S.Giroiamo, 

( i4)S.Agofiino  ( 15,1,5.  Ambrogio  (ió),  leodo-  ',)  in  un» 
reto'i  7)81  al  Padri,  clic  non  pcramore  , neper 
Confeglioefortava  li  Maritar:  vivere  incoiati- 
nenti.mà per  indulgenra  della  loro  fenfualirij  ,<y. 
onde  dicendogli  Itene»  nvenimèni  imdip/nm,  J-lUn  c.i  I. 
nonfù  Confeglio,  mi  indulgenza.  Nohte  fin»-  ■;  )<»  bnne 
dire  nd  invite»,  fono  parole  d'  impero  non  di  ' 
confeglio,  chetlfindulgenza  nonfi  poflonori- 
ferirc,  e molto  meno  aU'altre  che  loggiunfc. 

Nifi 


Decade  VI.  'T 


Nifi  di  confenfu  dd  temput  ÌW  vacete  or  a turni, 
non  cflfendovi  dì  bifogno  d'indulgenza  di  Pao- 
lo» mentre  il  tempo  la  concedeva  per  Tua  natu- 
ra. Chi  non  si,  che  ardentemente  bramando, 
che  tutti  fodero  Cadi  comera  lui  Capto  omnes 
ijfit ficut  me tpfeom , non  poteva , che  eflérli  grati 
la  Continenza  anche  nc’rrumau.'  Non  prohibl 
adunque  T A poftolo  Paolo  ala  maritatila  con- 
tinenza , come  vuol  Pietro  Martire , mentre,  che 
Ha  di  commune  conicnfo,  anzi  glie  l’clortò  » e 

Elie  la  diede  per  conferito  » che  fc  poi  da!  fenlo 
r vernile  vietata  tede  indulgenza  la  pcrmi/Eone, 
per  non  opporli  à quella  incontinenza,  che  trop- 
po ardentemente  Ipronavagli . 

Che  poi  quello  Voto  di  Continenza  fra  ma- 
ritati fiu  dalla  Chic  fa  nafcentc  folle  praticato, 
ne  fanno  fede  Anania,  e Satira,  che  comemo- 
ftrallimo  nella  prima  parte  con  l’auttoi  ita  di  San 


Iatcnfe  f5)d*unfuo  fratello  i Palladio  (S)H*  « 
Ammonio  Monaco,  la  di  cui  anima  fu  veduta  • 
da  S.Antonio  andar  nel  Cielo  accompagnata  4 
dagli  Angeli  con  gran  trionfo  ; Caifianofjfd* t 
un  Laico  cosi  accetto  à Dio, die  con  la  fola  pre-  \ 
fenza  d ifc acci  ava  i Demoni  i Vittore  (8)di  « 
Maturiano  c Maliima  fua  Moglie  > Gregorio  J 
Turoncnfe  (pjdi  due  fpofiiSurfofioJd'Eduar-  < 
do,  c della  moglie.  Re , c Regina  d’Inghiltetr-  J 
ra, Tempre  vergini  nel  matrimonio,  Se  incor-  * 
rotti  nella  tomba  ; Altri  d’Henrico  primo  In*-  c 
peratore , e Cuncgunda  fua  moglie,  d‘Orceo-  j 
lo ( 1 1)  Doge  di  Vencgia,  di  Catterina  ( it  )di  e 
Succia;  d'Alfonfo  (i$)  diCaftilia;  di  BoJof- 
lao  Ré  di  Polonia,  e di  cento,  c mille  altri  de* 
quali  fe  gli  può  dire 

Conjugi  cotijcnttit  cum  vagine  virgo  ma- 


Girolamo  ,per  feguir  Chriflo  di  reciproco  con- 
fcnfo fecero  Voto  di  Continenza  . Loconfcflar- 
no que’  I xo.come  habbianv  > negli  Atti  Apollo- 
lici  ,fra  huomioi,edonnc,  che  liritrovarno  uel 
Cenacolo,  che  conforme  il  Icntimcnco  di  mol- 
tiilimiSS.Padri  per  impulfo  delio  Spinto  Santo, 
benché  follerò  con jugati  fecero  Voto  di  Reli- 
gione . Trattano  di  quello  (lato  con  fom me 
lodi  S.Bafilio , S.Epi fillio , S. Girolamo  , S.  Ago* 
ilino,  S.Grcgorio  Magno, Tcodoreto , Ulano , e 
emf-\ 7.  moltillimi  altri  Padri  riferiti  dal  Beliarminof  1 ): 
riprendendo  per  altra  parte quc'maritati , che 
s'obliganoaila  Continenza  Tcnza  che  v’inter- 
vcnghi  il  reciproco  confenfodcir  una , c falera 
parte,  al  qual  effetto  determinarmi , che  que’ 
mariti  i quali  s’obliganoalla  Continenza  fenza 
il  confcnfo della  moglie,  non  pollino  cllcr  pro- 
ni olii  ad  Ordine  fagro  , volendo  per  maggior 
fìcurczza , che  v’intcrvcnghi  il  Voto  dclfuna  ,c 
l’altra  parte.  Predicata  quella  dottrina  dagli 
Apolloli  non  lolamcntc  alle  Maritate , mà  alle 
Vergini  , e Vedove,  fòla  caufa.  dice  il  Car- 
dinal Barono , che  per  ordine  di  Nerone  fodero 
fatti  morire  li  due  Principi  degli  Apolloli,  Pie- 
tro, c Paolo,  perche  colui, che  al  pari  della  cru- 
deltà pa Tee vafi  di  libidine,  non  poteva  fotfrire, 
che  vi  fodero  donzelle  , che  profellaflcro  virgi- 
nità, nc  Maritate,  ò Vedove  , che  s’obiigadcro 
à Continenza  . Che  Iodi  non  diede  S.  AgoRi- 
no  (i)à  Paolino, che  con  Tcrclia  fua  moglie  fc- 
TahIìh.  cc  Voto  perpetuo  di  continenza?  Che  non  ferir- 
si eP-  3*  fc  io  (ledo  Paolmo  ad  A prof  3), che  fece  Io  llcflò 
con  I*  fu*  coglie/ Che  encomi  non  fece  Tco- 
J*  dorcto  (4),  àPeligio  Vcfcovo?  LaoJiceno, 
perche  nella  prima  notte  delle  fue  nozze  pcr- 
iuafe  la  Moglie à voler  vivere  Vergine?  Non 
xnaucano  c lem  pi  , riferendolo  lllario  Are- 


Addici tts  slndtìt  enfia  Diana  tuis  . t 

Dicami  hora  Pietro  Martire  con  tutu  )a  fua. 
fcuola  dc’Novatori;  Se  fi  leggono  tanti  miraco- 
li , c prodigi,  e in  vita,  cdoppo  morte  oprati 
dalli  medelìmi,  chi  non  dirà  con  S.  Agoftino, 

( 1 4.)  che  fieatoora  con j mugli  jndtcanda  funi,  qua 
fivc filiti  proc  rea  tu  , fi  ve  etiam  sita  terrena  pro- 
le conttmpta  ,Contmentiam  inter /epuri  conjert- 
fu  ferver  e poi  nertra}  Se  quello  nobile  elempio 
di  perfezione  Evangelica  lo  diede  prima  di  tut- 
ti la  Vergine  , cS.Giufcppe,  chi  non  ripiglierà 
con  lo  Redo  AgoRino  (r  j),  che  hoc  excmpfa 
magnifico  infinmamurfidehbm  conjmgatù , etiam  *1  ) l-  xM\ 
fervala  paro  confenfu  contt*entté\po/fe permaner  *rr'  d*ma> 
re  conjugtum  ynonpermsxto  carpar u fexu  , fèd  ' + 
cuShduo  mentis  afelluì  Ne  vi  Ha  chi  mi  dichi, 
che  tìon  fi  poTTono  icpararc  , ha  vendo  detto 
Chrillo  per  S.Macteof  1 6)  : QuodDeus  conjun - 1<cv  itmm 
xit , homo  non feparet  ; mà  chi  non  « , ebenon  /«^£w»x- 
c feparatione  ,0  fciqglimentodi  matrimonio,  l.x.c.i. 
che  vogliamo  dire , mà  una  continenza  dall* 
atto  matrimoniale,  eh’ edendo  fatto  con  reci-  17^4 $. 
proco  confcnfo  di  ciafcheduno,  non  ve  chili 
polli  dolere  d ingiuria , di  furto,  ò di  violenza» 
che  leda  fatta. 

Vcrcbberoin  quello  luogo  le  oppolìtìoni  de’ 

Novatori  fatte  contro  Io  luuo  Vedovile , c de’ 
maritati , mi  perche  fono  le  medcHmc,  ch'han- 
no fatte  allo  (lato  Virginale  , rimetteremo  il 
lettore  alle  rifpofle , che  le  furono  date  col  fon- 
damento della  ragione,  dottrine,  Concili,  Scrit- 
ture, c SS.Padri,  conchiudendo  il  prefente  di- 
Icorfo  con  dire  ; che  lo  Rato  Virginale  » Vedo- 
vile, c Coniugato  fatto  con  Voto  di  Conti- 
nenza edendo  confcglio  di  perfezione  Evange- 
lica ,giu(hmcntc  dall*  ApoRoIo  fù  infeguato» 
c tenuto  dalla  Chiedi  con  fornaio  preggio  • 
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Itf  qual  forma  foffero  i Tempii  nella  primitiva  Cbitfa  , cerne  v interveniffere 
li  Cbn/tiani  , & in  qual  maniera  , e pofitura  vi  facejfèro  orazione  . Trattofi 
con  tal  occupane  dell'origine , e deO'  antichità  deir  bore  Canoniche , e come  tra - 
pa  (là  fiero  nella  Cbitfa  confrontando  fi  molte  antichità  , concernano  alla  mede- 
finta  , fpecialmente  di  Riti  . Cavafi  della  lettera  di  San  Paolo  fcritta  alli  Co- 
tinti  a quali  diede  il  modo  d'intervenire  alla  Cbitfa,  e la  maniera  dorarvi. 


Ntriamo  col  preferite 
difeorfo  in  un’abiflo 
d*  Antichità  , che 
quanto  più  antiche 
illuftrando  la  Chiefa 
moderna  , ci  faranno 
conofcere,  che  non 
fenza  ragione  ò in 
tutto  , ò in  parte 
vengono  ddila  mede- 
fima  praticate;  à con- 
fusone dc’Novatori  che  temerariamente  ofa- 
no  lacerarle.  Sarà  longo  il  difeorfo»  mi  al- 
tretanto  curiofo.  Che  nel  nafeere  della  Fede 
fcrvificropcr  Chiefa  a* fedeli  le  Cafe  depriva- 
ti » fcicglicndofi  que*  membri  » eh’  erano  più 
feparati , e più  comodi , appellati  Cenacoli» 
lo  moftraICmo  nella  prima  parte:  onde  non 
ferve  ripeterlo.  Non  durò  però  quella  ftret- 
tczza  fi  longo  tempo  , che  non  poteflero  gli 
Apoftoli  vederne  riforte  di  più  fpaciofe  > e 
i)  i .Car.lc.  fatalmente  Corinto:  onde  dille  San  Pao- 
li. £r  lo  fU  * Convenientibns  vobis  tn  Eccltfta  <jrc . 

Sterg$  convenni  untverfa  Ecclefia  in  unum  &c. 
Mà  che  dilli  di  Corinto  ? Roma  > che  dovea 
edere  la  madre  della  commune  credenza , co- 
me dille  S.Leon  Papa,  fu  anche  quella  , che 
nell'ampiezza  delle  Chiefe  volle  darne  l'cfem- 
Bx  aflìb."  pio}  così  per  opera  diS.Pictro  li  Palagi  Reali 
l’md.&vii  di  Pudende  Senatore , cd’Euprepia  principale 
■paptp.i.*  Matrona  , fumo  in  maeftofe  Chiefe  cangiare, 
"l  ‘ ne  folamcmc  di  quelli,  mi  di  raolt*  altri  feguì 
xjlMliom.  h>llcflò  . Diamo  fede  ad  Evarifto  (t  ) Papa  , 
TomJn £mo-con  U conferma  d’Ottato  ( j),  eh’  havendo 
rifio . divile  le  Chicfc di  Roma  alli  40.  Preti , che  vi  li 

})<tn.Tdr.  trovavano , dobbiamo  dire,  chetante  fodero 
lib,  ».  jc  chiefe  di  Roma  al  tempo  degli  A portoli , 
quanti  forno  li  Preti,  non  picc iole  , c pove- 


re, mi  grandi,  e ricche:  onde  Luciano  (4) 
benché  ni  micillìrno  de’Chriftiani  , c che  vide  4 )ìnThil. 
al  tempo  degli  Apolidi  » non  potè  far  à me- 
no di  non  dire:  Pertranfivimns  ferrea*  porta 
efir  area  lumina,  malti fque  jam  fuperatù  [calia 
in  domai»  aurato  fastigio  infignem  a[cendimmt 

Jualem  Ho  menu  Monetai  pngtt  effe.  Dimo- 
ia però  la  difficoltà  d'entrarvi,  c quanto  fof- 
fero tenute  fegrete , pe  r òc  he  c {tendo  totalmen- 
te oppofte  al  Gcntilcfmo,  bifognava  cami- 
narc  con  ogni  cautela  per  non  efporre  à peri- 
colo’tanti  Chriftiani , con  pericolo  della  Fede, 
che  divotamente  v’intervenivano . Lampridio» 
e Vopilco,  che  vengono  riferiti  dal  Cardinal 
Baroaio  (D»  fcrilfero  parimenti  nella  confbr-  5 )jùm*lA . 
micàdi  Luciano,  c fenza  tellernc  longo  rac-  17?"  »°o- 
conto  apporta  Eafcbio(d)  li  Barbari  editti,  ó)tib-9.hifi, 
clic  fecero  que’primi  Imperatori  per  la  lorodi- 
rtruttiooe,  c fpecialmente  Dioclctiano,  che 
quanto  più  ne  faceva  atterrare  , à con  fu  fio- 
li  ou  e della  foa  empietà  , via  più  ne  vedewri- 
forgcrc . 

lo  vò  concedere , che  in  qnel  primo  feco- 
lo,  almeno  nelfuo  principio  , à caufa  delle 
pcrfecutioni  facertero  i Chriftiani  le  Chiefe 
come  potevano;  quando  però  gli  fu  concedo 
qualche rcfpiro  , nonv’cdubio,  ch  ortcrvarno 
forma  determinata  nel  fabricarlc.  N’habbia- 
mo  l'attelUtodi  Tertulliano  (7) , e di  S.Pao- 
lino  (8)  i quali  lafciarnofc ritto,  cheli  faceva-  7)  *dvnf. 
no  eoo  l’Altare,  ch’era  rivolto  verfo  l’Orìen*  ? 1 

te  , longhc  di  ftrottura  , come  dice  San  Cle- 
mente  (9  ) , ccon  la  faccia  rivolte  verfo  f Oricn- 
te . Sii  ùnga , & ad  0 nenie/»  convtr/a  , Così'  i« 
vogliono  , che  folle  il  Tempio  di  Salomone, 
che  archi ueuto da  Dio,  lo  volerò  imicareal- 
mcno  nel  prolpctto  ; tanto  più , che  per  tradi- 
tane ApoftoUca  dovendo  li  Chriftiani  far  ora- 

tionc 
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«ione  Terfo  T Oriente  > come  aeftriCmo,  pzr- 
ocgli  conveniente,  eh*  il  Tempio  verfo  del 
medefimo  io  (Te  rivolto  , per  non  dimoftrzri! 
di  diverti  fitiutioae  nelle  preghiere , orando 
gli  uni  all'Oriente,  e dando  l’altro  all'  Occi- 
dente rivolto . Conteneva  ogni  Chiefa  quattro 
parti . Era  la  prima  un  portico  , che  dava 
avanci  alla  facciata  , che  non  ftimavafi  eofa 
{agra  benché  alla  medcfima  felle  attaccata . 
La  feconda  era  la  Nave  di  metzo,  ove  il  po- 
polo per  -, l 'Offici  Divini  fi  ratinava  1 La  lena 
Suggello t’addimandava  , che  dalla  Nave  al- 
iandoti qualche  gradino,  da  quello  leggeva!! 
al  popolo  la  Divina  Scrittura,  li  predicava, 
publicavanfi  la  Conllitutione  de’Velcovi,  e 
tall'ora  gli  Editti  Imperiali  ri  fi  leggevano  le 
Diptc  , cheratiti  i nomi  dc'bcnefàttori  vivi , e 
morti,  8r  occorrendo  folcnniti , vi  lì  canta  va- 
no li  Salmi  folcnncmentc,  Se  altre  parti  dell' 
officio  Divino  •,  onde  uno  , ò dueChori,  ò 
pulpiti  fpaciofi , che  dir  vogliamo  vi  fi  vede- 
vano , che  noi  in  poche  parole  Presbiterio 
appellarelEmo  . Era  la  quarta  il  Santuario, 
che  Sacrario , ò Sagro  Altare  diceva!! , ove  li 
Divini  Minilleri , e Sagratici  celebrandoli  con 
Rito  folcnne,  al  Iblo  celebrante  era  permeilo 
l'acceflo  . E'  opinione  del  Cardinal  Oaronio 
(rd, che  quella  ferma  di  Tempio,  praticata 
ncirOrientc,  &r  Occidente  come  ne  fanno  fe- 
de le  Chicle  fàbricateda  Collantino  Impera- 
tore , quella  di  Tiro  da  S.Paolino,  e l'altra  di 
Naaianzo  dal  P.di S.Gregorio  pigliali;  in  buo- 
na parte  il  modello  da  quello  di  Salomone , 
ove  vera  il  portico , l'atrio,  il  Santi*,  de  il 
Santi*  Sunti  rnm , eli  luoghi  accomodati,  ad 
ogni  lotte  di  perfena  , Se  onici , volendo  que' 
primi  fabricatori  raminare  col  pie  ficuro  in 
cola  li  cosi  alto  rilievo  » ove  la  maclU  Divina 
era detlinaca  per  habit  are  . 

Di  teoria  mo  più  didimamente  di  cufchcdu- 
na  parte  per  meglio  capire  il  fine  perche  folle 
con  (trutta  . Il  Portico»cHe  (lava  avanti  la  Gite- 
la , benché  folle  coperto  di  fopra  da  tetto  or- 
dinario » (la  va  aj>erto  nel  prolpetto  : onde  ben- 
ché in  parte  difefo  per  chi  vi  dimorava , poteva 
nulla  di  meno  edere  mole  (lato  da  venti,  e per- 
codo  dal  Sole  lenza  riparo,  che  Io  difendcdTe. 
Non  può  accomodarli  il  Cabafutio  (1)  all* 
opinione  di  Matteo  Martini  (j  ) , che  volle, 
cnc  lottodi  quello  portico  (Icflè  il  fecondo  or- 
dine dclli  Penitenti  , chiamato  degli  Audito- 
ri, ponendo  quello  delti  Piangenti,  eh*  era  il 
pi  imo,  fuori  del  portico , cfpodi  al  Sole  , 8e 
airiugiurie  dc’Lieli  .£  per  dir  il  vero  n'hà  gran 
ragione;  pofciachc  le  gli  Auditori,  confor- 
me Sabbiamo  inoltrato  nel  difeorfode'  publici 
Penitenti  ; edendoammellìnella  Chiela  pote- 
vano afcoltarela  lettionc  della  Divina  Scrittu- 
ra, allidcrc  alti  Divini  Odici,  vdir  la  Meda 
dc'Cattcchumeni , c finito  l’Evangelio,  c I* 
Evangelica  predicanone,  doppo  alcune  preci 
fattegli  dal  Sacerdote,  «Ha  voce  del  Diacono 
là  dipartivano,  chi  no*  vede,  che  le  fudette 


cofc  non  facendoti  nel  Portico  ,*  mi  nella 
Chicfa  , è forza  il  dire,  ch’entro  di  quella  nel 
luogo  adeguatogli , e non  in  quegli,  ncrobli- 
go  dimoratiero  ? Habbiamo  fopra  di  ciò  un 
Canone  di  S,Gregorio  (4)  Ncoccfarienfc,  per 
non  ripetere  gli  altri  da  noi  riferiti  nel  difcor- 
fo  de’  Penitenti,  nel  quale  da  alli  Flcnti , ò 
Piangenti , che  dir  vogliamo  ( primo  ordine 
dc'Penitcnti  ) le  porte  efteriori  deh  Tempia» 
ch'era  il  Portico  j agli  Auditori  ringrcJTo,  in 
maniera  , cheli  DtviniOliki  potettero  afoolta» 
re,  per  tal  effetto  appellati  Auditori.  Fletta 
extra  jjttHAm  Oratori!  efi  ■ studino  entra  por - 
Ma»  in  Narthecat  pigliando  la  Narteci  per  la 
nave  della  Chicfa , ove  fi  Divini  Odici  fi  cele- 
bravano. In  conformità  di  quella  preferittio- 
nc  n’habbiamo  l’cfcmpiodi  S.Ba(ìlio  (f)  , che  inditi 
pcnitenziando  un  homicida  volontario  nella  bd***^- 
leguente  forma  gli  preferifle  la  penitenza  . 

Uebct  tjmMUuor  unnts  defiert  ftans  extra  farei 
Oratori! . Et  ad  un  Inceduofo  della  propria 
Sorella,  cosi  la  difini . Triennio  defieat  Jeans 
ad  forti  domne  Oratori et  • Hot  chi  non  vede  , 
che  fe  quelli  publici  Penitenti  per  tre  , cquat- 
rt'anni  fodero  (lati  fuori  del  Portico  , farebbe 
data  indifcrettala  penitenza , cfponendolialla 
morte  per  l'ingiuria  dc’tempi?  Portico  adun- 
que alli  Piangenti,  Chicfa  de/Iignaca  agli  Au- 
ditori, c fe  alcuni  ci  ripiglia dcr o , che  Nar- 
thtea , c Feruta  fia  lofterto  , feglirifpondi  col 
Mcurfio  (6),  che  li  Auditori  (lavano in  Nar-  6 ) 
theca  focco  la  sferza deil’Ecclelìallica  ccnfura,  ****  4 
che  nel  Tempio  s’cfcrcitava  ; mali  Piangenti 
non  cttendo  per  ancora  ammetti  i quella  , le  ne 
(lavano  aldifùori , dicendogli  l'Apoflolo  (7):  ^ 

Si  extra  difcipltnam  tffu  ; ergo  adulteri , gr  non 
fitti  ejìu . 

La  Nave  , ch’era  la  feconda  parte  del  Tem- 
pio , cominciando  dalle  porte  deiringretto,  e 
lcguitando  final  Suggello,  ò Santuario,  che 
dir  vogliamo,  era  divifada  un  muro,  ò pure 
tavolato  , che  dividendo  gli  Huomini  dalle 
Donne , fcparatamcntc  vi  dimoravano . Gii 
fi  dille , ch'ogni  Chiefa  havea  più  parte, ad  una 
delle  quali  davano  leDiaconefle  per  introdur- 
re le  Donne , nell'altra  li  Chierici  Ofiiari  per 
gli  Huomini,  che  vi  venivano.  Non  v’anda- 
vano però  li  Penitenti  alla  rinfufa  con  gli  al- 
tri, che  non  erano  Penitenti  , mà  allignato 
agli  Afcoltanti  il  luogo  , fi  vedevano  precedu- 
ti dalli  Proflrati,  li  Prodrati  , dalli  Confi-  t 

denti , c li  Confidenti  dal  popolo.  Li  Monaci, 
che  come  dicono  li  SS.Dionigio  (8Jt  8e  Am- 
brogio (9)  y]di  que*  tempi  non  havevano Chie-  |) de FirUr 
fe  proprie,  intervenendo  alla  communc,  dalla  j u«r«rc* 
parte  degli  huomini  havevano  la  prima  ttatio-  tf.epifl.  *1 
ne  vicina  al  Santuario,  fi  come  le  Vergini 
dalla  parte  delle  donne,  che  tenevano  al  ter- 
go , la  medefima  pottèdevano  . Agciugnc  S. 

Paolino  (io),  che  in  alcune  Chicle  fi  vede-  ef- ,l* 
vano  alcuni  Oratori j,  ò Capette  , fabricate  . . 
dalle  parti  della  Navcco'fuoi  Altari , polli  fo-  ^ 
pra  i fepokhri  dc’Martiri,come  dice  (1  i;S.Grc-  1 {0. 
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jfori» , nell*  quali  ritirandoli  chi  lo  voleva  po-  Atto  muove  quedioné  emditilRmo  Scrìtto-  d)Ctitp.mi 
teva  con  maggior  commodo  trattenerli  nell"  re  ( <S) , fe  oet  tempo , che  fi  faceva  il  Conci-  Cn‘-  wf*P- 
Gradone  , Et  ecco  il  perche  hoggi  giorno  lio  Caleedoocnfe , quel  fantilTuno  Senato  di 
la  Chicli  pratichi  il  Rito  di  porre  negli  Altari  Vefcovi  fteflè  fuori , ò dentro  delti  Cancelli  j 
la  Pietra  fagrata  conle  reliquie  de'Santi , per-  e doppo  (laveria  confiderata  per  luna , e filtra 
che  ove  di  prima  fabricava  gli  Altari  fopra  i parte  lenza  rifolverla,  indccifa  lalafcia  ; ino. 
fcpolchri,  hora  perconfcrvarc una  ul  rimem-  lira  però  eon  l'efempio  di  Tcodoiìo  Seniore, 
brama  , la  pietra  , Se  il  (ugello  vi  pone  che  fù  ammodo  da  Nettario  nel  Santuario , e 
con  le  reliquie , che  fono  del  fepokhro  cfprrf-  di  Michel  Imperatore , cheì!  Patriarca  di  Co- 
five , dantinopoìi  teneva  alli  tuoi  piedi , che  (lederò 

La  terra  parte  era  il  Cheto,  chefe  bene  da  «'Cancelli.  Nonofa  pctòd'artcrmarlo  di  quei 
qualch’uno  fù  divifo  dal  Suggello,  nuli  adirne-  Santiffimi  Padri  per  non  addoltarti  l'abbufo 
no  non  eflendo  (lato  divilo  dal  Concilio  Lao-  introdotto  Ja’Principi  nella  Chicli  Greca , che 
diceoo  ( 1 )col  feguentc Canone  euforia  dite,  ripieni  di  fuperbia  tenevano  li  Prelati  à loro 
«dir  (lato  vnito  con  il  me  defimo.  A'a»  tpir-  piedii  abbuio  unto  riprovato  da  Nicolò  Papa, 

Ut  prtttr  etuttnitts  Cantori!  , .mi  t/imlnttem  e da  Ambrogio , c col  proprio  efempio  da  Co- 
nfeendttnt , er  t xmcmtr.no hnm  , .lupus  aliti  (tantino  il  Magno.  Calciamola  ancor  noi  in 
ruminiti  Eccltfim.  Era  quello  fintato  fra  la  decifacome  cola  di  poco  rilievo,  e palliamo 
Nave,  ir  il  Santuario,  epodo  in  luogo  pii  alla  quarta  parte  della  Chicli, 
alto,  per  alcuni  gradati  vi  s'afccndeva  . ài-  Era  quella  il  Santuario,  cS tnSm  SmnHamm 

aleggiavano  dii  medefimo  li  Chierici  inferiori,  da’Latini  appellata , Teneva  nel  meazo  un'AI- 
comc  dicono  li  Concili  Laodiceno  (1),  Car-  tare,  ch'attorniato  da  quattro  colonntdipìe- 
taginefe  quarto  (3),  e Romano  (4),  nella  tra,  ò di  metallo , gli  formavano  Taberaaco- 
Mcflà  folenne  vi  cantava  il  Diacono  l' Evange-  Io  , ò Ciborio,  che  dir  vogliamo  per  conve. 
lio  , e ri  fi  facevano  rotte  l’ altre  funrioai  , nire  eo'Gteci . Sopra  di  quelli  celebrava  il  Sa- 
chedi  fopra  habbiamo  accennate . Si  vede  fin  cerdotc  con  la  faccia  rivolta  al  popolo , in  fot- 
bora  la  fua  amichiti  in  Roma  nella  Chicli  di  ma,  che  fi  rendeva  à tutti  viabile.  Lo  chia- 
S-Clemente  Papa , e Martire , enell’alcra  del-  marno  perciò  li  Greci , Are . ,t  Cifrine  , mer- 
li SS-Ncreo , & Achilleo,  con  quedo  divario,  ciche  Arca  di  Dio;  Vilume,  e Manileflacione 
che  nella  prima  vili  reggono  due  Pulpiti,  ò con  giudo  titolo  fi  poteva  appellare.  Roma, 

Chori,  unoperparte,  e Dell'altra  uno  Io  lo,  il  che  confervò  le  antichità  della  Chiefa  vott’an. 

«he  poi  eflendo  (lato  abbracciato  da  inolt’ai-  che  quella  mantenere  nelle  quattro  Bafilkhc 
tee  Qtiefe,  fin’ alprefentc  vili  veggono.  Era  Patriarchi  li , ove  celebrando  il  Pontefice  con  la 
tt  detto  Choro  circondato  di  mura,  nelle  quali  feccia  rivolta  al  popolo , fa  conofcctc’i  tutto  il 
Verino  quattro  porte,  due  che  riguardavano  Mondo,  ch’ella  è lalededclfApoftolìca  tra- 
4 Nave  delia  Chicle , ove  dava  il  popolo  , ap-  dìtione.  Da  qui  nafee  una  difficoltai  come  sò 
peliate. Speciosi.,  e due  datari , che  dando  luo-  quel  principio  della  Cbief.i  potede  vedere  il  po> 
go  ill  ingoelio  del  Santuario , Porte  Sante  fi  polo  h Sacerdote , & edere  afpettatote  de' nti- 
naminavano.  Di  quede  n'havevano  la  cura  li  fieri,  mentre  dfendo  il  Santuario  circondato 
Suddiaconi,  alliqua  i fc  bene  il  Concilio  La*.  da'Cancelli , conforme  habbiamo  detto,  eP 
diceoo  ( 5 j gii  prohibì  l' ingerirfene  per  «fière  affermano  il  Concilio  Calce  Joncnfc  ( 7) , c'1  t'Aftp. 
officio  (peccante  alli  Diaconi,  nulladìmcno  Narianzeno  ( 8),  fi  rendeva  in  certo  moda  in-  l)Or.i.ifo 
Balfaiuonc  confiderandoìl  Canone  quinto  del  vi  libile?  Ci  lieve  però  Eufebio  ( 9 ) Cefjriet)fe  "‘‘"fi- 
Concilio  quartoCanagioefe,  che  decretò,  che  da  difficoltà  , mentre  deferivendo  il  Santuario  , 
il  Suddiacono  poteva  ricevere  dalle  mani  del  che  fece  S.  Paolino  nella  Chiefa  di  Tiro  , ci 
Vcfcoro  laPatcna,  Se  il  Calice  vacui,  dille, eh'  modra  , che  non  era  in  ul  forma  , che  dagli 
«Rendo  (blamente  prohibito  a' Suddiaconi  il  adanti  àmidcri  non  fi  poteffero  vedere.  Itemi 
contatto  dc'vafi  lagri , che  contenevano  il  Sa-  ermi  Smliutrn  mfpectem  tjm.dr.ttm  ce/mmnù 
gra  mento  , com 'officio  del  Diacono , non  le  JUtlimtim  muto  fumami  eiremmjepim , tjturwm 
‘veniva  per  altra  parte  vietato  toccar  quelle  co-  medi*  intimili»  interftinitex  hpttt  mfUr  retti, 
fe,  * taverne  cura , le  quali  non  contener!-  .tttr*nfinn.e.neelUtu in meiucrtm,  o~ tejttt- 
dolo,  perii  medefimo  erano  dedinatc.  Dal  lem  Itnptmdmtm  cvemmel.fi  . In  foftanca  era 
che  oc  cava,  che  le  il  contatto  de’ vali  fagti  fi) . una  geiofta  mediocremente  larga , che  dava  P 
conceduto  alli  Suddiaconi  per  (taverne  cura,  addita  alla  rida  Sofferrava  in  oltre,  che  le  due 
«noltomiggiormentc  lo  potevano  bavere  delle  Porte  Spceiofe,  che  riguardavano  il  popolo' 
due  Porte  Sante , e del  Santuario  à Suedi  cu-  (Infero  apperte  nella  celebratione  delli  Divini 
fiodirlo  . Miflcrì,  per  kquàii  vedendoli  il  Sacerdoteda’ 

Li  Greci  peto  di  quello  Cboro  facevano  un’  Fedeli  , il  potevano  contemplare.  A fronte 
birra  divifiouc.  Lafciataoc  buona  parte  nel  fuo  del  medefimo  Santuario  trovevafi  una  Fonte, 
piano,  ncfoUcvavano  un'altra,  che  San  tua-  che  (gargara  acque  limpide , e perenni,  ne  fi) 
rio  appellavano , e pollivi  avanti  alcuni  can-  fenza  muterò , non  potendo  entrare  nel  San- 
cctll , ebd  nominavano  Porte  Sante  , ininidra-  t lurio , chi  prima  entro  quell  acque  noti  fife.  k 
pano  da  quelli  Pfiucharidico  cibo.  Sù  quello  vara  le  mani , cfprtmcndo,  che  feii  Sanant- 
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rio  voleva  purità  di  mani  » (imbolo  dcli’at tro- 
ni , cercava  con  più  vanugeiocoofcicnza  An- 
gelica» che  vi  porcaflc  candore.  Hebbc  l’ori- 
gine tal  collu manza  dal  Tempio  di  Salomone, 
in  cui  eflendovi  il  Labaro  di  Bronzo  , i Sa- 
cerdoti prima , ch'cntraflcroncl  Tabernacolo, 
c&’accodaflèro  all'Altare,  in  legno  duna  total 
purità  le  mani , c piedi  lavavanli . Hi  ritenu- 
to la  Chicli  un’ombra  di  qucdaantichtti  , te- 
nendo nelle  Sagrìdie  purgati  Lavatoi,  acciò 
il  Sacerdote,  cMinidri  pria  d accollarli  all’ 
Aitare  lì  lavino  perfettamente  le  mani*,  mi 
più  fi  purghino  la  confcicnza . Mi  già  che 
fumo  in  quella  materia  , andiamo  fuori  del 
Santuario,  e circondandola  Navcdclla Chic- 
s'vfl&r*  k °^erv*amo con S.Paolino  ( i),  clic  li  Giri - 
Ulani  alle  porte  della  Chiefa  tenevano  in  alcu- 
ne Pile  l'acqua  benedetta,  conia  quale  al- 
pcrgcvanfi  per  maggiormente  purgarti.  Dilli 
purgarti  maggiormente , attefocbe , come  dille 
lo  Hello  Santo, anche  fuori  del  Tempio  , che 
dimiamo  nell'Atrio,  v 'erano  alcuni  fonti,  ne* 
quali  prima  d'entrare  nella  Chiefa,  le  mani, 
e la  faccia  lavandoti  , volevano  clprimerc  la 
purità  dell' interno.  Rito,  che  fùdc’Giudei  ,e 
Gentili,  fantifìcato  dalla  Chiela  di  Chrifto. 
j.  Afferma  S.Paolino  ( 1 )>  che  nell'Atrio  della 
Batiiica  Vaticana  v era  una  Fontdà  quell'ef- 
fetto riccamente  adornata  , e forfè  per  taf  ef- 
fetto anche  fin  al  prefente  vi  fi  rimirano.  Scrii- 
^Confiti-  8.  fero  lo  dello  d’altre  Chiefe  S.CJcmentcfjjRo- 
cVp-j  8.  mano,  Tertulliano  (4) , Valeri  Padri,  edif- 
4)  ar  Ordì.  (i:Grifodomo(5),  Ingreffuri  templam , manne 
cdp.11.  Igvamu  , cfclamando  per  altro  contro  colo- 
$)  »»  7#  r0  % che  non  folamcntc  entrano  nella  Chiefa, 
•1»,7».  ^ s’accodano  al  Sagro  Altare  con  mani  lorde, 

mà  con  la  confcicnza  di  mille  colpe  macchiata. 
Et  ecco  il  perche  hoggi  giorno  in  tutte  le 
Chiefefi  conlcrvino  le  Pile  coti  l’acqua  be- 
nedetta . 

Dalle  parti  del  Santuario,  dedra  , e tini- 
lira  ,•  v’crano  due  picciolc  menfe  di  marmo, 
come  al  prefente  ti  veggono  nella  Chiefa  dclli 
SS. Martiri  Nereo  Achilleo.  In  quella, che 

Bava  alla  tinìllra  vi  fi  ponevano  li  Vati  Sagrì, 
con  li  fuoi  veli , il  pane , che  ti  dovea  conlc- 
grarc  , l'altro,  che  dovea  fcrvire  per  ia  Sagra 
Communionc,  e quello  che  ti  dovea  benedire, 
chcpoicia  in  legno  di  Cattolica  fede  doppola 
Sagra  Smalli  a'tedeii  didriboivafi.  Mi  di  que- 
llo in  altro  luogo.  Fu  quella  menfa  chiamata 
da  Ili  Greci  Menfa  di  Propoficione,  aldi  cui  ac- 
6)Cd*r  ti  b*  dal  Concilio  Laodiccno  (6)  vietato 

alti  Suddiaconi  il  poterviti  accodare,  inten- 
dendoti però  conforme  habbiamo  fpiegaco  con 
Balfamonc  , de'  Vali  fagri,  che  contenevano 
Sagra  mento  . Nell’altra  , che  dava  alla  dedra 
vi  ti  ponevano  le  : vcdimcnta  del  Vcfcovo , ò 
del  Sacerdote  , che  dovea  celebrare  , che 
conforme  fanrico  Rito  de’ Greci  (7  ) Tempre 

iib.1xdp.x4  Mode  vati  inoltre  circondatoti  Santuario  nel- 

la parte  interiore  di  numerqfi  Scdiili , fopra 


de'qualii  Sacerdoti  fedivano,  nel  mezzo  dei 
quali  ergevatila  Cattedra  Epifcopale  , elevai* 
più  degli  altri  alcuni  gradini,  à fogno,  che 
il  Vefcovo,  il  popolo  ,.  e.  f A Iure  per  proti- 
petto  mirava,  conforme neifacccnnata  Chic- 
fa  dclli  SS.  Nereo  , de  Achilleo  fin  al  prò* 
fcntc  ti  vede  . Della  Cattedra  Epifcopale  ne 
parlò  S.CIcmcntc  ( 8 ) e noi  in  altro  luogo  n*  i)l.x.Co»fl. 
habbiamo  ragionato.  Grifoftomo  ( p)  la- 
chiamò  Sede  Lpifcopale , e S.Agodino  ( 10}  lt>)mTfoL 
volcpdo  ./degnare  la  ragione  perche  folle  più  l*6‘ 
alca  di  tutti  gli  altri  Sedilli  > dille  , che  toc** 
can  lo  al  Vedovo cudodire  la  Vigna  di  Chrillo» 
dovea  federe  in  luogo  più  eminente  per  mira- 
re gli  otienfori  , e bifognando  ferirli . Qatrmo- 
do  vi  ni  tori  altior  lo  e tu  fit  ad  caitodicndam  Fim 
ììcxm  , jk  & Epift  opis  alttor  leene  fattoi  eft , & 
de  H lo  loco  pcricalofa  rtdditar  ratio  . Predicò 
da  quella  S.Grcgorio  Magno  , come  ti  vede 
nella  Chicli  delti  Indetti  Martin-,  vedendovi^ 

(colpita  l'Homilia , che  fece  al  Popolo  . Non 
fu  però  coniucto,  che  li  Vedovi,  ò Sommi 
Pontefici  vi  prcdicaflèro.  Da  uno  delti  due 
Pulpiti  del  Presbiterio  lo  facevano  li  Sacerdo- 
ti , conforme  habbiamo  detto  j imi  li  Vedo* 
vi  lopra  lui  timo  gradino  dell'Altare  con.  1* 
faccia  rivolta  al  Popolo  , apparecchiandolègU 
per  tal  edetto  nobile  fcdia . Afferma  S.Grego* 
rio  (t  1 ) Nazianzeno,  che  predicando  nella  fa-'  5°* 

detta  forma  , affidandoti  il  popolo  alti  cancel- 
li del  Santuario  pocomancovi,  che  non  fati 
fero  fpczzati , de  à fatto  levati.  Scrive  Socra-  ^ . . 

te  ( ix),  ch’era  tale  , e tanto  il  grido  di 
S.Gio:Grifodomo  , che  non  potendo  ciflcrvare» 
per  la  moltitudine  del  popolo  il  confucto  no. 
dodc'Vefcovi  di  predicare  dai  .Santuario,  era 
codretto  di  farlo  dalChoco  dc'iaccrdoibacciò 
toltala  confufione  , ti  rendefìe  con  maggior 
coramodo  intelligibile  à tutti  : onde  cantò 
Prudentio 

Fronte  [ab  advtrfigradibm  [ubi ime  tri- 
bandi 

Tollitnr , tsfnrifhs  predicar  indo  De  am. 

Fi  per  ultimo mcntionc SClcmcnte  (13) 
pi  di  due  Podofori,  die  davano  à fronte  del 
Santuario,  uno  per  parte.  S.  Gregorio  (r4)  ben-  ijinEyrh. 
che  ncU'Ancica  Ixgge  lo  pigliale  per  letto  feri-**/».  41* 
vendo,  che  Poftoforimm  altro  nonrvuol  di  re, che 
thalamne , ftu  interim  cab  icmlam , S.Paolinoftf) 
però  i nodro  propotiroli  piglia  per  Sccretaria*  t 
o Stippt , che  dir  vogliamo  , in  uno  dc'quali, 
cioè  in  quello  della  tinìllra  vi  ti  riponevano i 
Libri  fagri , al  qual  ettetto  il  leguente  ditti- 
co vi  pofc 

Si  tjaem  Santta  te  net  meditondi  in  iig* 
voluntds 

Hic  poterti  refìndens  facris  intendere  Lo* 
brts.  t . . 1 

e nell’altro , che  (lava  alla  dedra  , voglionót 
alcuni,  che  vi  delle  rìnchiufo  l'EucharHlico  ci- 
bo lopra  di  cui  quett’altro  dittico  fcriflè , 

Htc  lecus  eft  veneranda  penm  quo  condì - 

Pro. 
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Mi  diamo  , che  fotte  vero  ciò,  che  dirti  ro  li 
SS.Ckmentc,  e Paolino,  che  il  luogo  in  cui  fi 
riponeva  l’Eucharifticocibo  forte  un'Armario, 
ò Stippo,  che  dir  vegliamo , che  ita  va  alla  de- 
lira del  Santuario , quello  coftumc  / fu  levato 
dalConcilioTuronenle(i)  fecondo,  ftabilen- 
do  confuo  Canone,  che  non  fi  riponeffo  in  al- 
tro luogo , che  fopra  l’Alcare , e fopra  il  tito- 
lo delia  Croce  : onde  è forza  il  dire , che  fra  H 
due  Legni  della  Croce  vi  forte  un  picciolo  ripo- 
frìglio  in  cui  fi  eonfervalfc , ò pure , che  il 
Concilio  per  il  titolo  intendefle  tutta  la  Croce, 
fottodella  quale  come  in  luogo  piti  proportio- 
nato  ri  fi  doverti;  riporre,  il  che  pare  più  pro- 
babile, coufcrvandooe  tutt'hora  la  Chiefa  la 
rimembranza  , tenendo  il  Crocefiffo  di  fopra, 
benché  poi  in  qiuntoalia  forma  variamente  fi 
confervartc  s Si  mantenne  però  quello  Rito  (fi 
confervarlo  fopra  l’Altare,  e ciò  fi  vede  dal  Li- 
bro, che  diedero  li  Chierici  , e Monaci  d’ 
Antiochia  alla  Quinta  Sinodo  (a),  che  con- 
•;  forvandolo  fopra  l’Altare  in  Colombe  d’argen- 
to , ò d’altro  pretiofo  metallo  , ò in  Piliide , 
& Arca,  le  alzavano,  e calavano  con  certe  fu- 
nicelle di  fcta  conforme  la  ncccflità  richiede- 
va : onde  non  farebbe  gran  fitto  il  dire , che 
nella  Chiefa  d’ Antiochia  fi  confcrvartè  l’ufo  di 
riporlo  fopra  il  titolo  della  Croce  ì mi  perche 
cioriufciva  di  molto  incommodo,  e pericolo, 
fi  dalla  Chiefa  levato , e riporto  fopra  l’ Aita- 
re : onde  Venantio  Fortunato  defenfle  la  Tor- 
re d'oro,  che  Felice  Veicovo  Bituriccnfc  vi  fece 
fabrteareperta]  effetto,  eOttato  (3)  Milevi- 
Ttmt*.  uno  ( chc  ne  fcriffe  difuCimente  , detettò  l’ 
empietà  dc’Donatìfti,  eh'  havendo  levato  dal 
* fagro  Alare  l’Euchariftico  pane  , lo  gettarno 
in  cibo  de'cani . Siche  non  habbiamo  da  du- 
bitare, chenella  primitivaChiefanon  fi  tipo- 
nette  fopra  l'Altare  il  Sagramento  Euchari- 
ftico  , il  che  effondo  partito  per  traditione,  e 
per  Rito  inveterato,  nella  Chiefa  univerfale 
vieapntieato , 

Reftarebbe  folamente  il  vedere  con  qual 
fónda  mento  di  ragione  diccrte  S.  Paolino , che 
riponevafi  ut  StcrntrU  , che  da  alcuni  per 
Sagrertia  fu  iutefo . Non  può  negarfi , che  da 
molti  Scrittori  Ecckfiaftici  la  Ridetta  parola 
noe  folle  pigliata  per  Conclave , e danza  in- 
terna, nella  quale  fi  conlervavano  li  Sagri  va- 
li, C le  luppoleti!!  della  Chiefa , e così  per  Pa- 
ftoforio  l'mcefe  S.  Girolamcwh'alcro  non  volle 
dire,  cheSagreftia.  Nutladimcno  altre  volte 
fù  pigliata  per  parte  del  Santuario , quella  di- 
co nella  quale  fi  riponevano  li  veli,  li  vali,  e 
le  vefiiraenta  fagrc , che  dovevano  fervire  per 
il  Sacerdote,  e per  ilSagrificio  conforme  hab- 
biamo mortrato,  trattando  delle  due  mente  . 

. r Altre  volte  fù  pigliata  per  tutto  il  Santuario, 
’Sfrf  rtu'ft°  oltre  haverne  quattro  Concili  Car- 

uginefi,  che  ne  fanno  fede  condire  /*  Steri- 
lirti Bufilic*  , v*i  il  Milevitano , l’Africano, 
il  Ceiarauguftano , c l’ Arelatcnlc  fecondo,  che 


Io  coofèrmano , iggiugnéadovifi  Liberato  (4)  41 InBrnitr; 
Diacono  , e S.  Gregorio  (3)  Magno  . Coo  «M|. 
quello  intendimento  può  dirli  : che  quando 
dille  S.  Paolino , che  il  Sagramento  Euchari- 
ftieo  confcrvavafi  m Sterilirti  voltile  inten- 
dere il  Santuario,  ove  per  maggior  decenza , 
e cullodia  fi  riponeva  come  mortraffi.no  : onde 
lafciati  al  medefimo  Santuario  li  due  Pallofori, 

Armari , ò Sagrertie , che  dir  vogliamo , in 
uno  de’  quali  fi  riponevano  li  libri  Sagri , & al- 
tre mattar i tic  più  graffo  , e nell'altro  li  vali  fa- 
gri,  efuppeletilli  pretiofo,  che  dovevano  fer- 
vi» per  li  mirteri  diremo,  che  ur  fctrctirto , ò 
per  meglio  parlare , in  Sinttuirto  , e fopra 
l’Altare  , l’Angelicopane  con  fiamma  cura  fi 
coniervalfo  . 

Era  in  oltre  nella  Chiefa  il  Battifterio .por- 
ta de’  Sagramcnei , vita  dell'Anima , e Sante 
di  ialine.  Non  (lava  quelli  entro  la  Chiefa  , 
mà  foori  della  medefima  come  fcrivono  li  SS. 

Cirillo  (8)  , e Paolino  (7).  N 'habbiamo  I'-  Citine. 
efempio  in  Roma  nei  Oattantiniano , che  fi 
vede  leparato  da  ili  Bafilica  Lateranenlc  ben.  1!  F'"‘ 
che  vicino.  Lo  fterto  fi  vede  in  Fifa  , Firenze, 

Scaltre  Città,  che  bramarono  di  confervare 
l'antichità  della  Chicli  . Necaminarono  que* 

Antichi  Padri  lenza  radierò , Rimando,  che 
non  potette  effor  ammetto  perfettamente  nel 
Tempio,  chi  prima  fuori  di  querti  regenerato 
ncli'acque  della  grazia  , non  v’entrava  purga^ 
to.  Olirò  il  Batcirtcrio  , neU'antiche  Chicle, 
anco  nel  Santuario , quanto  negli  Oratori , ò 
Capette , che  dir  vogliamo  , vi  fi  teneva  rima- 
rne dclCracefiflo,  e di  Chrifto  R. N.  LTiab- 
iamodal  Canone  detta  Sinodo  Antiochena, 
chiamata  dagli  Apolloli:  onde  tal  Rito  pafsò 
atta  Chiefa  per  Apoftolica  traditione  . Dalla 
Sinodo  Nicena  (8;  feconda,  A preferitto  il 
modo  di  collocarvi  le  fagre  (magmi , volen- 
do,  che  fotte  fopra  pilallri , ò picdeftali , per 
cipri  mere  i trionfi  di  nolbra  Fede  , e ne  pigliò 
l' efempio  dagh  Apolloli , che  netta  Chicladi 
Panneade  lo  praticarono.  Molciflimi  Santi  Pa- 
dri , Se  antichi  Scrittori  rifcrifcouo  le  pitture, 
che  folkvanfi  praticare , e noi  netta  prima  De- 
cade rifcrirtimo  col  Navarro  lTftoria  del  Ga. 
ma  gran  Capitano  de’  Portoglieli,  ch’arrivato 
in  Calicut  VI  trovò  un  Tempio  con  un  Altare , 
che  vi  teneva  t’imaginc  dì  Cimilo  , e della 
Vergine , tenuto  da  que’  Gentili  in  granuli- 
li ma  venerationc  , havendo  per  traditioqr  , 
che  un  loro  Ré  andarti  con  gli  altri  due  in  Bcr- 
tclcmé,  ove  havendo  adoraco  il  Sapre.  > Mo- 
narca , per  eterna  memoria  v'hartifo  -.a  la 
lui  imagine,  mà  perche  di  quella  r ria  ci 
converrà  in  altro  luogo  trattarne , bada  per  ho- 
ra  fa  pere , che  fin  dii  tempo  degli  Apolloli  fla- 
tue,  e pitture  di  Chrifto,  e detta  Vergine  nel- 
le Chicle  fi  conlervavano . 

Deferita  l'antichità  delle  Chiefe  in  ordine 
al  matcriak^erta  bora  da  difcoceredel  fecondo 
punto  propollo  ; in  qual  forma , c maniera  i 
Fedeli  vmtcrveoiflcro  per  far  orinone,  Se  af; 

LlI  1 filiere. 
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filterea’  fagri  mirteti.  Non  ripetiamo  il  gii 
detto  in  ordine  alla  divifìone  delle  perfone  , 
ordine , lavanda  » Se  altre  «trioni  , mi  prole- 
V i.C»r.i4  guendociò  che  dille  l’ApofloIo  ( i)  Cum  con - 
venuti  , ttnmfqutjijme  vestrum  pfalmum  habet  , 
dottrina»*  habet , apocalypfim  habet  , linouam 
babet , andiamo  invelligando  quali  fòdero  le 
Joro  adunanze,  e con  qual  modellia  vi  com- 
pariflero,  per  poter  intendere  li  fentimenti  di 
S.  Paolo.  Gii  nella  prima  parte  trattallìmo 
della  SinalH  nella  quale  i Chriftiani  ogni  gior- 
no fi  radunavano  per  ricevere  f Eucnariltia  . 
Trattalimo  parimenti  dell’Agape  , ò menfe 
communi  fatte  d fpefe  de’ ricchi»  onde  non  Ter. 
▼e  ripeterle  » dicendo  però  S.  Luca  » che  orane 
perfeverantes  in  dottrina  Apojìotornm  ì & com- 
muni catione  , fr attiene  panie , & orationibae  , 
dobbiamo  dire  con  Cornelio  i Lapide  (2.)  » 
che  quelle  cole  andartero  tutte  di viie  : onde 
udiflero  prima  la  parola  di  Dio»  dipoi  lì  com> 
municalTero  » Se  in  apprcllò cantartcro Hinni  » 
Salmi  » Se  Canzoni  Spirituali . Primo  audio- 
bant  verbmm  Dei,  Secando  commnntcabant . 
Tertio  Deo  can  ebani  hjmnos  » pfalmoe , gr  can- 
tica fpintualta.  Prima  però  di  parlare  di  que- 
lle tre  funtioni  » vediamo  brevemente  come 
intcrvcniflcro  nella  Chiefa  , c come  vi  dimo- 
railcro  . Alle  Donne  diede  precetto  S Paolo  , 
che  lo  faccflcro  col  capo  » e con  la  faccia  co- 
perta , (coperti  per  lo  contrario  io  facelìcro  gli 
Huomini  . Quelle  lenza  innanclatura  dica- 
pelli,  lenz’oro,  lenza  giojc,  c velie  , chcfbf- 
ie  prenota  : Non  wtortie  crini  bui,  ano  auro  9 
ami  margarine  , vel  veste  preitofa  ; quelli  len- 
za chioma  coltivata , lenza  ralura  di  barba  » e 
lenza  vanità  di  vcllire . Nc  fu  lenza  ragione  il 
confeglio  deH’Apoftolo,  attclochc  le  le  Don- 
ne Giudee  come  Icrivc  Tertulliano  ($)>  anzi 
le  Gentili  come  dille  S Clemente  (4)  Alcflan- 
drino  , non  fi  facevano  vedere , che  con  il  ca- 
po » c con  la  faccia  coperta:  onde  Crcufa  mo- 
glie d'Enca  per  non  cflèr  veduta  andò  coperta 
nel  rogo,  clic  fece  incendio  di  Troja  . Popea 
Sabini,  come  dice  Tacito  (5),  comparendo 
di  rado  in  publico,  quando  la  nccciEtd  T- 
aftringeva  io  faceva  volata  parte  oris  , ne  pa- 
ttare! afpechtm  , voi  qui  * fic  decebat , il  che 
non  volendo  praticare  la  moglie  di  C.  Sulpit.o 
Gallo , le  ne  pigliò  tanto  fdegno,  che  ne  fece 
il  ripudio  come  dice  Valerio  Cd;MafiImo,  aicr- 
cèchc  Eam  capite  aperto  ferie  verfatam  cognove- 
r*r,parendo  perciò  troppo  Urano  all’  ApolloJo, 
che  le  donne  Chrillianc  fodero  fuperate  nella 
modellia  dtflc  Gentili , e Giudee,  volle  nella 
Chiefa  di  Corinto,  A:  in  tutte  T altre  collume 
cosi  lodevole  s’mtrodu  certe , Non  gli  ballò  ; 
volle  che  non  andattèro  alla  Chiefa  eoo  crine 
innancllato,  convelle  prctiofa,  che  non  por- 
talTcro  oro , ne  giojc , mà  il  tutto  fotte  icm- 
plice,  epuro,  e che  in  ogni  parte  facellcro 
pompa  della  Chrilliana  modellia  ; che  però 
7 \tfmp.  fi  come  S.  Clemente  (7)  Aleflandrino  elage- 

rò  con  fbramo  Zelo  contro  di  quelle  donne  , 
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che  portavano  Jongo  ftrafcwo  ; cesi  riprefc 
quelle  che  faceva  la  verte  troppo  corta  per  fjfr 
pompa  come  Giuditta  della  bellezza  del  piede, 
c direbbe  il  pazzo  modo. di  fcarpe  Parigine. 

Gli  fil  perciò  vietato  il  tener  /pecchi,  mi  pec- 
che quanto  maggiore  iu  il.  divieto  , via  piò 
crcfccva  il  delidcrio  d havcrlo  , non  potendo- 
lo ottenere  a piacere  per  non  dar  fcandolo  5 
fi  fpecchiavano  neU'olio  , ò nell’acqua  per  nu- 
drire  la  vaniti  conforme  le  fuggeriva  il  De- 
monio: onde  Giu  (lino  (8)  Magno  rimprovcran*  8)  De  vita 
doledi  tal  errore  gli  fece  conolcere  cheloface»-  Ckrifi, 
vano  sin  adverfue  cashtatem  belligerare  pojjìnr. 

Quella  modcQia , ch’efigè  S.  Paolo  nelle 
Donne  in  qual  fi  vogli  luogo  fi  fòrte , mà  Ipc- 
ciaJmcnte  nelle  Chicfe , non  fù  fcarfa  negli  J**  J™ 
Huomini.  Volle  adunque  , che  v’intervc- 
flirterò  col  capo,  e con  la  faccia  feoperta  , STi. 
ne  fù  fenza  ragione  ; polciaehc  havendogli 
vietato nudrir  la  chioma,  fuellerfi  i pelli , ra- 
derli la  barba  , e come  dice  Tertulliano  (9)»  g) jtpmdBa • 
mirarli  nello  Specchio  , volle  dico  , che  la  Jo*  ««.  A».  U. 
ro  mode fiia  fi  vedeflè  /coperta.,  il  che  non  la-  J7*  »•  **• 
rebbe  leguito  fe  come  le  donne  folfcro  anda- 
ti coperti . Lalciatada  toga,  veftivanoil  PaL 
lio  come  dice  Tertulliano  f.io)^  fimbolo  del- 
la Sapienza  divina  che  prafcrtàvanò  »>  della 

3ualc  ardenti  amatòri  fi  dimoftravano  . Era 
Pallio  quadrangolare  , ufato  da’  Greci  , c 
fpecialmentc  dalli  Giudei:  onde  li  diri (Uani 
havendob  pigliato  da.  quelli  ,:ò  per  meglio 
dire  dagli  Apolidi,  die  lo  portavano,  volc- 
ro  non  meno  nella  credenza  , che  nell’  habito 
dimollrarfegJi  veri  feguaci.:Il  filo  colore  era 
ofeuro»  e per  confcqucnza  non  molto  grato 
ahi  Romani  : onde  fcrivc  Suetonio  (1  ij,  che 
vedendo  Augnilo  quantità  d’Huomini  vcftitià 
bruno  , ordinò , che  per  Tavvcnii£  niuno 
ara  mct  tette  nel  Foro  , c nel  Circo*  ^chenoa 
ha  velie  la  toga  . Con  habito  cosi  vile  , c di- 
metto andavano  li  Chriltiani  alla  Chiefa  , e 
per  aggiugnere  al  mcdefimo  maggior  umiltà, 
v’andavano  col  piede  fcalzo , ò come  dice  S* 

Clemente  (tz)  Alcttàndnno  co'  Sandali:  on-  l%ymptdaS 
de  Luciano  (13)  pigliandofene  fchcrno,  cosili  ny  c.u. 
deferi ve . Pallimm  putte , Bue  calcete , & eeg-  1 ,»  ?hU. 
mine  , capite  incede  ne  de  tonfa  coma.  La  le  ia- 
to il  Pallio  dalli  Fedeli  , fece  paflìggio  ne’ 

Monaci  com  Iubbiamo  dal  Condito  Gran- 
grenfe  (14),  coaiervando  quelli  quella  glorio»* 
ia  memoria  , che  dalla  vanità  de  Chrirtiani  ^ 
in  proeelso  di  tempo  fùabbolita.  O fc  TApo-  etf‘ 1,1 
Itolo  Paolo,  c que'  Zelanti  Prelati  dell* pii, 
mitiva  Chiefa  potefsero alzar  il  capo,  c feor- 
reodo  per  le  Città , c contrade  d’Europa,  ve* 
delscro  Huomini  » c Donne,  che  calpcltata 
l’antica  humiltà  , c modellia  , fi  fanno  vede- 
re con  tanta  lafcivia  di  capo,  habiti,  oro, e 
giofe , che  impoverito  il  Mondo  per  adornar- 
li , non  sà  più  l'arte  inventar  maniere  per  fb- 
disfarli , che  ne  direbbero  ? Pungiamo  d lagri- 
me di  fangue  lenoftrc  sfortunate  raifcrie^ic  più 
ci  lamentiamo  de’  flagelli  di  Dio,  mentre  con  le 
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noftre  sfacciate  lafcivic  non  cediamo  di  pro- 
curarli . 

Con  la  dcfc ritta  modcftia  , & ordine  anda- 
vano gli  Huominì , e le  Donne  nel  fagro Tem- 
pio: Ove  fra  i'altre  Oratioui,  che  vi  dicevano* 
era  la  Domenicale  , e . nel  dire  tutti  ailieme: 
Ftncm  neftrum  cjuottdiartMm  da  nobis  hodic  , 1’ 
Eucharillico  cibo  gl  era  concedo  per  cc lede  vi- 
vanda , profeguendo  dipoi  il  rimanente  per 
pctitione  , che  facevano  i Dio  , come  dice 
trai.  Tertulliano (r^.  Nell'atto  della  communione 
ff-mlt.  diceva  il  Sacerdote  ad  alta  voce  Corpus  CbriQi> 
econfeflandolo  li  Chriftiani,  adatta  voce  gli 
rifpondevano  Amen  , facendone  fede  Am- 
brogio ( x ),  Tertulliano  ( j ) , Cornelio  Pa- 
aVrJVrrfw.pjj  ( 4)  , c Cirillo  (5)  Gierofolimitano  , il 
lÀil  “efpe  Stta*  Rito  tanto  dagli  Orientali , quedo  dagli 
barml.  Occidentali  fu  praticato.  Soggiugne  io  dedò 
JtpudE»-  Cirillo , che  agli  Huomini  davafi  nelle  mani 
ftò.lfi.t, jj.  nude,  c purgate,  che  pofeia  da  loro  dedi  fe 
nc  cibavano  j mi  alle  Donne  nelle  mani  bensì, 
mi  coperte  d’un  pannicello  bianco  , che  Do- 
menicale appellava!! . Prima  però  di  riceverlo, 
tanto  gli  uni , quanto  I'altre  fi  formavano  con 
ambe  le  mani  la  Croce , come  dice  S.  Madì ino, 
*'dJv*r.Mo-  (fi)  il  che  pofeia  dalla  Sella  (7  ) Sinodo  aJii  fc- 
mkUle,  deli  fu  impoflo . Finita  la  Sagra  Communione, 
7X41*4.  c jatc  4 Qiò  le  folite  lodi , fi  leggevano  le  Di- 
ptiche,  delle  quali  nc  parlano  S.Dionigio  Arco- 
Apmdc*b*f.  p2gjtay  s.  Cipriano,  S. Girolamo,  Innocenzo 
difirut *a.  PaP*»  il  Concilio  Emcritcnfe,  eie  Liturgie  di 
S.GiacotnoApodolo,  diSBafilio,  c di  Grifo- 
domo.  Erano  le  Diptichele  tavole  Ecdcfiadi- 
chc  nelle  quali  fi  ferivevano  li  nomi  dcgTIm- 
peratori , de’Ré,  de*  Pontefici , Vcfcovi  < Pa- 
triarchi, & altri  (inaili  Pcrfonaggi  , eh’  bave- 
vano  beneficata  la  Chiefa.  .Seguivano  in  ap- 
predo  li  nomi  di  quelli  , ch’v'havevano  por- 
tato Oblationi , fatti  donativi , & offerte  per 
il  Sacrificio.  Indi  quelli  degl’  infigni  Benefat- 
tori, < Fondatori  di  quella  Chiefa  , foderò 
vivi  , ò pur  morti  . Lcggevanft  quelle  dal  Dia- 
cono ad  àlea  voce  da  imo  de’Pul  piti  del  Choro 
fra  li  Sagri  Mideri  , obligandofi  il  popolo  por- 
gere preghiere  à Dio  per  la  loro  falutc  . Non 
poteva  il  Demonio  foportare cosi  lodevole  ri- 
membranza : ónde  conforme Radevano  IcScifi 
mi,  e podedeva  il  luogo  la  padrone  , e la  ma- 
lignità,!! levava  tall'ora  dalle  tavole  Lede  iridi* 
che  acciò  peride  la  gtoriofa  memoria,  di- chi  del* 
la  Chiela  era  dato  lomrao  benefattore.  Quell’ 
accidente  fra  li  molti  fuccede  à S GiorGrilodo. 
ino,  ch’cdcndo  rcgiilrato  in  Roma  nelle  ca  vo- 
le  Ecdcfiaffichc  , prevalendo  Tcofilo  nimiciOt- 
nio  del  medefimo  Santo , glie  lo  fece  levare  ; 
ini  poi  fucccdato nella  fede  di  S.Pictro,  Inno- 
cenzo, conofccndo  qual  tede  Hata  la  maligni- 
tà controdi  fi  grand  H uomo  , applaudendovi 
tutto  rOnentc,  glie  lo  fece  riporre  • 

Non  li  fermò  in  quello  la  divotionc  . c l'af- 
fetto di  quella  numcroia  adunanza.  Già  dice- 
no  con  Cornelio  à Lapide , che  i Chriftiani 
convenendo  nelle  SinadLpritna  udivano  la  pa- 


rola di  Dio  ( t confidente  in  Slpiegacli  Ja,  pivi- 
na  Scrittura  , actcfochc  cficndo  nella  Chicli  il 
dono  dejle lingue  , c l'intelligenza  delle  lucde- 
finic  per  coroborarlì  nella  Fede , con  footma  fa- 
ciliti le  vcoivan  (piegate;  di  poi  comiuunica- 
vanfi  ,&in appretto /i  trattenevano  in  Hiuni, 

Salmi , e Cantici  fpirituali , come,  dille  S.Pao- 
lo  (8),  Cu/n  convenuti , unuf^HifjHe  ve/i rum  8)1  ,C*r.  i> 
pjAlmum  b.tbet , dottrinar»  babet  , Apocalyp/tm 
haber , lingn*m  babet . Kclla  bora  il  vedere  co- 
me , & in  qual  fórma  , c tempo  le  Divine  lodi 
cantadcro.  Et  eccoci  fui’ punto  per  ritrovarci’ 
origine  dcll’HorcCanonkhc , che  nella  Chicfà 
di  Dio  fumo  introdotte  . L’Horc  Canoniche, ò 
oiHcio  Divino  , chedtr  vogliamo,  feti  riguar- 
dano le  parti  dalle  quali  viene  condituito,  al- 
cune fumo  Maggiori , altre  Minori  appellate,. 

Le  Maggiori  fi  compongono da’nocturni , Lau- 
di, Prima,  Terza,  Scita,  Nona,  Vefpro,  e 
Compieta.  Le  Minori  da’Salmi  .Hinm,  Lcu 
tioni.  Cantici,  Amitene,  Rciponlori,  Lita- 
nie, Verfi,  Capitoli  , e Collette.  Dalli  no- 
flri Maggiori  Illuderti  nomigli  iurnoattribui- 
ri, perche  conforme  il  loro  nume  dimoilrano  il 
tempo,  nel  quale  lene  fervevano  col  recitar- 
li. .L'appcllarno  inolcrc  Ineguali  » c Planeta- 
rie Le  Planetarie  erano  quelle  , che  comin- 
ciando à recitarli  dal  nafeer  dei  Sole,  come 
Prima,  Terza.  Sella  , Nona,  c tutte  l al- 
tre di  (opra  annoverate,  fra  giorno,  c not- 
te conforme  la  dctcrminatione  deU’Horcfi  ter- 
minavano. ineguali  poi  erano  quelle  , che  di- 
videndo il  giorno  artificiale  in  n.  bore,  & in 
altre  tanto  la  notte,  nc  veniva,  che  le  diurne 
fodero  nell'Eftatc  pili  longhe  delle  notturne* 
c nei  l’in  verno  più  brevi.  Che  quella  divilione 
d’Horc,  lolle  al  tempo  di  Chrillo,  egli  Hello 
lo  diflc  per  S.Giovanni  ( p)  : Nop  ne  duodeitm  9xéà  , r 
fune  Hors  dui  ? c che  fin  d'allora  vi  corrilpon- 
dcllèro  l’hore  Divine , che  nel  Tempio  li  rcci-  ” 
tavano,  li  (agri  Evangelilli  Matteo  (10),  e io >c*p.  »u 
Giovanni  (ufi,  foveme  l-attedano,  facendo  iOc«/%»©. 
incntionc  di  Prima  , Seda , Nona,  Settima,  De- 
cima,^  Undecima.* 

Divilcro  parimenti  li  nollri  Maggiori  i h ore 
della  Notte  in  quattro  Vigilie.  Cominciava  la 
prima  dal  tramontare  del  Sole  , e terminava 
alle  tre  fiore  di  Notte,  che  Terza  appellavanfi. 

La  feconda  dalla  Terza  lino  alle  fei , che  Scila 
fi  nominavate  La  Terza  dalla  Sella  fino  alle  no- 
ve, che  Nona  fi  diceva  . E ia  quarta  dalla  No- 
na fino  alla  Duodecima  , che  Mattutina  appel- 
la vafi  . Di:  quella  divifione  ne  parlò  Gufilo 
per S. Marco ( ix) , e perS.  Luca  (i$).;fenefa 
mcnuonc  nella  fagra  Scrittura,  c fra  li  molti  1 
SS. Padri  S.Girolamo<  14)  difiifamence  ne  parla, 

Si  comeadunquc  ccrminavafi  la  Notte  in quat-  £t™jz‘ 

ICO  Vigilie,  dando; à ciafcheduna  vigilia  tre  i+V/wcy- 
borc  , chcTecza,  Seda,  Nona,  e Duudcci-  pr, crin 
ma  appcllarno  ; cosicomedice  Tertulliaaofi^fi 

fùdivifoil  giorno  in  quattro  parti  *.òhorc  , che  !5/  . 
dir  vogliamo,  cominciando  dal  nafccrc  dclSo- 
le*  c terminando  nell’ Occafo , chiamandole. 

Ter- 
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Terza,  Sedi,  Noni  t Duodecima  , la  qua- 
le era  la  Vefpertioa . Data  per  infallibile  l'ac- 
cennata dividane  tanto  del  Giorno  , quanto 
della  Notte  d’antica  confuetudine  nella  Chie- 
fa  , come  vedremo , ne  viene  per  conlequenza 
l'antico  ripartimento  dell'  Hore  Divine , che 
praticavano  li  Fedeli  nel  Salmeggiarle.  E per 
dar  principio  alle  Noturnc,S.Girolamo  ( i ), 
£*,**»•  Roberto  f » ) T uiticnfc  , il  Valdenfe(j) , c & 
Tomafo(4)t  aflerirno,  che  li  tre  primi  Noe- 
^ ~ tomi  fi  cantavano  dalli  Chr  illuni  nelle  tre  vi- 
3 gihc  della  notte  principiando  da  Tene,  i filmi 

mtm.t.  ac-  della  quale  fono  da  ò.  Epifano  (q  ) Lueernali 
eJhil.s.m  appellati.  Seguitò  S.Gio:Grifollomo(tf}  il  fuo 
•?  ■ parere:  onde  così  ne  lerifle:  M Stia  Ore*. 

l*m  ’ l“°d  r"dm  l*ctrw*r‘»’*  *fftU*mm, 
ni.  erjvdvm  Jciliett : qui*  tmm  ,b  diti  trtnfitum, 
7 )éd  vx ir  Dtt  frtitu  tftmui  ■ Seguita  Tertulliano!  7 ) à 
til.it.i*.  favellare dell'altre  tre  hore,  e Notturne  con- 
vocatimi le  chiama,  mercèhe  di  notte  tempo 
da  tutti  li  Fedeli,  che  intervenivano  alle  Sinaf- 
fi  pubicamente  , e communememe  fi  recita- 
vano. Trattano  di  quelle  Notturne  Convoca, 
tioni tanto  li  Padri  Greci,  quanto  li  Latini, 
chiamandole  fra  gli  altri  Clemente  Romano, 
sy.ityUi'.i.  (8  )c  Cagiano  (9),  Lucernario  , convenendo 


lo  )inp9Ì*g  t - 

c*p.9-  volte  la  notte  i ulmcggtare  col  Clero»  haven- 
1 1)  Rtg.  in-  dolo  per  traditione  Apoftolica  . 

Itrreg.y.'  Non  fù  però  tal  ufo,  òinftùutione  à tutta 
ja  Chicla  communc,  avvalendoli  altri  didivcr- 
fa  divifione  -,  pofciache  ove  alcuni  dividevano 
li  tre  primi  aNotturni  nelle  tre  prime  Vigilie 
della  Notte,  c recitavano  nella  quarta  le  lau- 
di conforme  habbiamo  detto:  altri  come  dice 
lu!t  tV  r’  s-Atanago(  1 1 ) , S Bafilio  ( 14;  , c S Giro- 
?4>»Vm7  sd  i’efcmpio  di  Davidiche 

irfgdEfjlo  folamcntc  à meza  notte  s'alzava  : Media  no- 
eti.' dt  rhit.  f\t  /urge  barn  Ad  confitendnm  nifi , alzandofi  nel 
Txml.  detto  tempo,  li  tre  Notturni  cantavano.  In 
Tf«l.  11*.  pr0ceflo  di  tempo  mancato  il  fervore  ne’Fedcli, 
mancò  in  alcuni  la  Davidica  inrtitutionc,efpc- 
dal  mente  , come  dice  Amalario  (\6)  nella 
**1/  Chicfa  Romana,  nella  quale  folamcntc  nella 
’ quarta  Vigilia  , che  vuol  dire  nell'Aurora  al- 
zandoli i Chri  hani  , nello  fteflo  tempo  li  tre 
Notturni,  eie  Laudi  cantavano.  Providenza 
di  Dio,  dice  il  Valdenle  , che  fra  Regolari 
vi  Ha,  dii  confettando  l’antico  ordine  della 
Chicli  vi  fi  ritrovi, ehi  nelle  tre  Vigilie  Not- 
turne inecflàn temente  lo  lodi,  e nella  quar- 
ta profequeodo  il  Clero  focolare  , hora  non  fi 
ritrovi  ,cne  fenza  lode  rimanga  . 

Dati  adunque  li  tre  Notturni  dell’Officio 
Divino allctrc  Vigilie  della  Notte , alla  Quar- 
ta fumo  attribuite  le  Laudi,  le  quali  come 
che  in  conformiti  dell'Ordine  Romano  s’uni- 
vano con  li  Notturni , Laudi  maturine  fumo 
appellate.  Ne  fùfen  za  ragione,  pofciache,  fc 
la  quarta  Vigilia  principia  nell’Aurora,  c ter- 
mina ocl  natale  del  Sole,  e gli  antidii  Hiuni 


delle  medefime  Lindi  per  Io  piti  fanno  mentto- 
ned’  Aurora:  onde  perciò  dagli  antichi  Scrit- 
tori , Maturine  fumo  appellate,  è forza  Udire, 
che  per  antichità  della  Chicfa  Romana  con- 
venirtelo li  fedeli  alla  Chiefa  nel  detto  tempo 
per  redcarle . Da  qui  c nata  la  confuetudine 
nella  Chiefa,  che  nella  notte  del  Natale  di 
Chrifto,  fi  cantino  le  Laudi  nell*  Aurora,  fe- 
paratamente  dalli  Notturni , meredehe  di- 
cendoli la  Merta  nella  mezza  notte , e prima 
di  quella  li  tre  Notturni,  troppo  lì  prever- 
tirebbe  l'antico  ordine,  fe  nel  medefimo  tem- 
po le  Laudi  Maturine  fi  recitartelo.  Neper- 
che  nelli  tre  giorni  delia  Settimana  Santa  non 
f ortervi  il  medefimo  , cantandoli  nella  fera 
Notturni  , e Laudi , fi  pregiudica  all’  antico 
inflituto  , mcrccchc  come  fenderò  Amala- 
rio ( 17),  c Ruberto  (18),  ciò  dalla  Chiefa 
apottatamence  vien  fiuto  per  efprimere  alvi-  •&*.  £aU[* 
vo  i Milieri  della  Paflìone  diChrifto,  il  che  f 
nel  fuo  Natale  non  era  di  mellrieri  il  prati-  •M'***^r 
cario.  Quella  verità  di  convocatione  de’Fe- 
deli,  e Vigilie  Notturne  forno  cosi  palefi  à 
tuttoil  Mondo,  ch’olire  haverne  parlato  li 
Scrittori  Ecclcfiaftici , come  habbiamo  vedu- 
to , e pia  difufamente  vedremo  , li  Gentili 
medcfitni  nc  favoliamo  . Plitiio  (17)  ne  fiì  t?)  lA.ioi 
uno,  clic  nella  feguentc  forma  nc  fcrirte.  •p-pj. 
Qttdd  c flint  /ititi  ( parla  de'  Chrittiani)  fiat# 
die  nnte  Inane  convenire  , carmcnqme  ChrU 
fio  , ijua/ì  *Deo  dieere  fccum  tnviccm . Mi  do- 
ve Plinio  parlò  folamcntc  della  Quarta  Vigilia, 

Luciano  (1 8)  in  poche  parole  tutte  tre  le  coni-  1*)#»  PtiiL 
prefe  con  dire  : Ad  tiymnos  tota  notte  deca» - 
t andai  vigilantes.  Ammiano  (19)  Marcellino  19 )tik.xìJn 
anch'egli  ne  fc  mentionc  , dai  che  fi  puòcotn- 
prendere  qual  forte  la  perfectione  di  que'antichi 
Chrittiani , che  morte  li  Gentili  à farne  rimem- 
branza con  iftupore . 

Così  deferirtele  Vigilie  Notturne  nelle  qua- 
li nella  primitiva  Chiefa  j’efercita vano  li  Chri- 
ttiani nel  falmeggiarc  , feguono  le  diurne, 
alle  quali  convenendo  la  Terza,  la  Setta  ,Ta 
Nona  , c la  Duodecima  , che  fono  F Hore 
dell  Officio  Di  vino, devono  cambiare  con  vgual 
proporr  ione  col  nafccre , c tramontare  del  So- 
le, & in  tal  guifacon  vguale  diftriburione  il 
giorno  artificiale  compire.  Cosi  facevano  li 
Monaci  allo  feri  vere  di  Grifcttomo  (10)  , che 
doppo  ha  ver  recitate  Falere  tre  Hore  con  la 
propor  rione  eh*  habbiamo  detto,  per  l'Hora  U ****** 
Duodecima  riponevano  il  Vefpro , che  da  S. 

Atanagio  (»i)  Officio  maggiore  fo  appella*  % a , 
to.  Nc  caminamo  lenza  ragione  } pofciache 
convenendo  ifidoro,  Rabano , Ugone,  Ru- 
bertoTuiticnfe,  Amalario  , Bafilio,  Se  altri 
Autori  riferiti  dal  Bellarmino  (za),  che  il  Vef-  a»>.|.cw«- 
pro  fi  deve  celebra  re  conforme  nella  primitiva  mvM.iM 
Chiefa  face  vafi , ch’era  nel  fine  del  giorno,  n* 
avviene , che  dovendo  bavere  la  fua  vgual  prò-  c*f  1 u 

Ertionc  della  Nona  , com’hà  la  Nona  alla  Se- 
, la  Setta  alla  Tenta , e la  Terza  al  nafcc- 
ic  del  Sole  , che  in  ogn'hora  del  giorno,  fòrte 

loda- 
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fedito  Dio  ; (ine  che  fu  degli  Apoftoli , di 
Chrifto,  di  Dio  medefimo  nell’Antica  Legge, 
come  vedremo  preferitto  . Così  convenivano 
gli  Apoftoli  nel  Tempio  à far  orationc , e così 
alloro  «(empio  da'Cbnttuni  fu  praticato , co- 
medicc  S.Agoftino  (i).  Ne  fa  lede  Luciano 
€Mt\  )*'  ^ di  que  di  Roma  , e Plinio  fj  ) degli  Oricn- 

1 ri  fa  tak>  c non  T0^c^rao  teftimoni  Gentili  di 
^ 1 mf‘  quella  verità,  l’atteftarno  Giuftino  Martire, 
demente  Aleflandrino , Cipriano,  & altri  Pa- 
V falli  r.  dal  Baronio  (4)  riferiti . Il  Demonio  , eh* 
toM.ij.  era  nemico  di  tanto  bene,  in  quello  puro  gra- 
nò le  minò  la  zizania  , e non  oliarne  le  dili- 
genze , facendo  nafeere  gravi  fconcerti  , fu 
vietato  alle  Donne  dal  Concilio  Antiocheno, 
che  con  gli  Huomini  non  falmcggiataro , e 
pofeia  dal  illirico(fJ,  che  non  intervenillcro 
alle1  Vigilie  Notturne.  Conofciuto  dipoi  ne- 
ccflàrio  tal  divieto  nortfolo  per  le  Donne,  mi 
anche  per  gli  Huomini,  del  li  Concili  Ltodi- 
e'c*n. tj.  ceno  (6)  f Ant.fioiorenfe  ( 7 ) , Matifconenfc 
?)Cmm t.f.  fecondo!  8), cCoproniacenfelp^d!  quello  antico 

*£-'■  Rito  fu  fatta  Paobolitionc  , che  nel  terzo  Se- 
9 * colo n’hebbe  principio,  falciando  follmente  a* 

Monaci  quella  Criiliana  ollcrvanza  ; dal  che  li 
cava  quanto  fia  falfo  ciò  che  fu  fcritto  da  al- 
cuni , cfler  (lato  Sant  Ambrogio  quegli , che  la 
IcvalTc . 

Divifoil  giorno  artificiale  nelle  quattri  Ho- 
re  Canoni chc,inforge  la  difhcolti,|comc  la  pri- 
ma, e la  Compieta  fi  debbino  annoverare  nell* 
to) Ubi  Lavino, Se  in  qualhora.  Ca/fiano 

inftu.  etnob.  & di  parere , che  la  Prima  non  meno  dell-’altri 
€*p.+.  horehaveffe  nella  Chiefa  la  fua  inftitutionei 
ma  di  quefta  ne  S.Cipriano , ne  S.Atanagio,  ne 
SJkfilio , ne  S Girolamo  , che  fumo  fnolto  più 
antichi  di  Calliano  facendone  rimembranza, 
come  fanno  dell’altre  , Sforza  il  dire  cfler  Ha- 
ta infticutiom  della  Chiefa  , fervendoli  dell* 
Hitino  : fam  lucit  * orto  fidere  , compollo  da 
SAmbrogio  per  dar  principio  col  giorno  alle 
lodi  di  Dio.Nc  perchch  ìbbioo  detto  alcuni  bra- 
mofi  di  confervarli  l’amichiti  deH‘Hore,ef« 
ler  Hata  ripolla  ncH‘  ordine  dell’ Officio  Noe. 
turno,  e che  perciò  li  recitata  prima  del  na- 
tale del  Sole,  dobbiamo  lafciare  di  feguire  la 
fudetta  opinione;  pofciache  l’Hinno mcdelkno 
ne  dimofara  la  fa  iuta  . Apporta  il  Francoli- 
11)  ikump.  no  '(n)  fa  ut  tori  ti  di  Rabano(  iz  ),  & Ama- 
btr*r.c,iy  lariofl^),  i quali  moftrando,  che  rccitavafi 
& **•  nel  principio  del  giorno  , non  altrimenti  nel- 
lanette  , rendono  facile  il  credere,  Che  fota 
dinftitutionc  Ecclcfiadica  , nella  primitiva 

13)  de  Ori.  Chiefa  non  praticata  1 non  cflèndovene  riniem- 
jtMiifb. c.6.  branca.  La  Compieta  , che  l’ultima  parte  dc!- 

POfbcio  Divino,  che  conforme  molìrano  1 fi- 
derò! 14),  Amalario,  Ugonc,  Ruberto , A’  al- 

1 4)  ap. che  fenderò  degl’ Offici  Divini,  fempre 

Precitata  nel  principio  delia  fera:  onde  da  al- 
Ibjem.  pr»-  cun*  **  Notturncfù  polla  j ne  men’tflla con- 
f 14.  ferva  l’antichità  della  Terza  , Seda,  Nona  , c 
1 6\nniul.  Duodecima  , conforme  rà  RidolfoCi’5) , de! 
mi  7*  Rio  erudita  mente  fu  oflcrvato.  S.Bafllio  (lò) 


fra  Padri  Greci  fu  il  primo,  che  ne  fucile  meo- 
tione,  S.BenedettoOj)  fra  li  Latini:  odd  e noni  jlin  rog.e.e. 
havendo  come  l’altre  fondamento  d'antichità, 
la  dobbiamo  riporre  col  Bellarmino  (18)  trai’  lt rtfao 
Ecclcfiaftiche . Lodevole  inflitti  tione  peraltro 
per  efprimerc  al  vivo  la  fcpolturd  diChrifto: 
o come  dice  S.Bafllio  per  rendere  grazie  à Dio 
de'bencfici  concedutaci  in  quel  giorno,  c du- 
plicarlo nella  quiete  Notturna  difenderci  dall' 
in  lìdie  nemiche  . Ne  per  quello  , che  Iònia  , e 
l'altra  non  habbia  l'antichità  della  Chiefa  , ne 
dagli  Apoftoli  fodero  praticate  può  efimerfi  chi 
è obligato  di  recitarle  , attcfoche  havendo 
ChrifloUfciaca  nella  fua  Chicli  la  podcfli  le- 
gislativa , poteva  alle  lue  leggi  obligarc  i Fe- 
deli. Udire  adunque,  chela  Prima  forte  in- 
ftituita  nella  Chiefa  nel  quarto  fccolo  conve- 
rebbe  con  l’Hinno  di  S.  Ambrogio,  & il  fog- 
giugncrc,che  la  Compieta  folle  nel  medefìmo 
fccoio.fi  confarebbe  à S.Bafllio  , clic  fù  il  primo 
fra  Padri , che  ne  faceta  mentitine . Ci  difpijce 
di  non  haver  per  le  mani  il  lodevole  , & erudi- 
to Salterio  del  noflro  P. Tornali , che d’ogni  Ial- 
ino , Antifona,  &Hinno  moflrando l'antichi- 
tà, vedreffimo  ch’ancora  la  Compieta  nella 
Chiefa  Giudaica  fi  praticava  . 

Veduto  come  fra  giorno  , e notte  fofle  il 
Divino  Officio  divifo , e come  li  Chrifliani 
nella  primitiva  Chiefa  lo  recitaflcro , rcfla  il 
vedere  per  conofcere  la  fua  antichità  , fc  nella 
Legge  Vecchia,  daChrifto,  e dagli  Apoftoli 
il  medefimo  fi  praticata . Che  Daviddc  oltre  le 
fette  volte  al  giorno,  che  lodava  Dio,  Septiex 
in  die  laude m di. vi  ttbi  > lo  faceta  anche  di 
notte,  egli  dello  io  dice  Media  noli  e [urge  barn  Tfal.  t 
ad  confiiendum  ttbi , ne  lo  faceva  fola  mente 
nella  mezza  notte  , mi  in  altr’hore  della  me. 
defima:  In  matuttnu  medie abar  in  te . Prave - ‘Pfat.‘6i.& 
nerunt  acuii  mei  ad  te  diluculo , ut  meditarer  1 lS* 
eloquta  tua ; efe  Davidde lo  faceva,  non  dob- 
biamo dubitarne  del  popolo.  Dcllhora  Ter- 
za, Seda,  Nona  , c Duodecima  , nc  parlò 
Efdra(  19)  conforme  la  fpiegationc  di  Beda  , 1 
all’or  che  dita  Lager unt  in  volumtne  lagu  De- 
muti Dei  fui  quater  in  die , & quater  confi - 
tebantur  , & ador ubane  Domine m Dcum  fuumt 
il  che  da  Daniclofioj  fu  confirmato  con  dire:  »o )c*p.6. 
Tribù i temporibue  tn  die  flette bant  genita , & '• 

adorabant , Confltebantterque  cor  am  Deo , che 
di  Terza,  Seda,  c Nona  fpie»arnoSCipria- 
no(zi),eS.Girolamo  fi2)»c  volendo  Daviddc  si )$«*,.<?. 
comprendervi  l’ fiora  Duodecima  foggianfe:  2^,mmdn 
yefpere , & mane , & meridie  narrabo , & an~ 
ymnci.xbo , & exaudnt  vocem  me  am  . Praticò  ' ’54’ 

lo  dello  Chrifto,  come  habbiamo  perS.Lu- 
ca  frf) , e fpecialraente  la  notte . Lo  fecero 
Paolo  * e Siila,  come  narrano  gli  Atti  Apo- 
ftolici  (14),  che  parimenti  diconojchc  gli  A po-  ,4)c*/>.  in- 
doli nel  l*Hora  di  Terza  facendo  or  a tione  rice-  ex.  10.0*3 
vctcro  lo  Spirito  Santo  ; -che  S. Pietro  ncll’Ho. 
ra  di  Seda  salì  nel  Cenacolo  à far  orationc  ; e 
che  PfccroY  e Giovanni  nell  Hora  di  Nona  an-  • 

darono  -ai  Tempio  •'conforme  il  conlueto  a^ 

orar- 
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orarvi . Ioni  ah  ft  li  Gentili  apprendeflóro 
digli  Elmi  fuetti  forma  di  Vigilie  per  dir 
lode  i loto  Dei , *ò  bene , che  Dionìgio  Ali- 
carniflóo,  eCicerooe  (I)  filino  mcn  rione  d'al- 
enne  fiere , c Notturne  vigilie  , che  lacerano 
1 loro  Numi,  che  poi  di  Romolo  per  le  gravi 
diflolutcaze  turno  lente.  Rinacquero  nulla  di 
meno  , mi  Poftumio  Albino , c Minio  Filip- 
po effóndo  Confoli  di  Roma  no  fecero  nuovo  di- 
vieto. Volle  rioovellarle  il  Tiranno  MelTen- 
tio , mà  Coftan tino  ( } ) il  Grande  vedendo 
quanto  fodero  fcandalofe  le  prohibì  con  fua 
Legge  . Da  quelli  però  non  lo  pigliamo  li 
Chriftiani,  ma  dell i Profeti , e dagli  Apoffoli  : 
onde  tettò  nella  Chieia  l'accennata  (almodia 
con  quella  divifione  , eh'  habbiamo  cfprefla  : 
onde  lafeiò  ferino  S.Clemenref^,  Preces  ve- 
prai facile  Mùntele , Itera  Tenta  , Sefia  , Ne- 
tta, Tefpert , tjr  in  galli  canta,  la  qual  divifio- 
ne  abbracciata  dilli  SS. Cipriano  , Acanagio, 
Ambrogio  > Bafilio  , Girolamo  , Agoilino , 
Calluno,  e Benedetto,  ne fanno fovcntcglo- 
«iofa  rimembranza.  Veioè  dice  Grifoftomo  (5) , 
cheli  Secolari  non  accordandoli  nel  canto  col 
Clero,  c commettendo  molte  smmodettic , & 
indecenze,  dagliaccennati  Concilinoli  meno 
delle  vigilie  Notturne  gli  fu  lenta  la  Salmo- 
dia,  al  Cleto,  e Rcligiofi  lo] unente  falcian- 


dola. 

Non  fù  poi  fenza  mi  fiero  una  ut  divifio- 
oe,  ne  fenza  mìfterofù  coolervata,  pofciaclie 
fi  come  in  quattro  Vigilie  fù  div ila  la  Notte, 
acciò  non  ri  folle  hora  (per  parlare  con  San 
e)W.  Cipriano  (1 5)  nella  quale  non  lì  lodaffó  Dioj 
coti  non  vi  foie  nel  giorno,  nella  quale  con 
fiamme  Iodi  non  folle  ricooofciueo  . Pottcb- 


bcli  ancora  dire  ( foggiugnu  lo  Hello  Santo) 
«he  fi  «urne  forno  fette  ]t  giorni  della  cret- 
tione  del  Mondo  j co»  in  fett'hore  folle  divi- 

10  l'Officio  Divino  pe  r dargli  grazie  di  bene- 
ficio coti  iublime  . Ne  perche  nella  divisto- 
ne vi  Ha  l'Hora  Ottava  fi  toglie  il  miRcroi 
polche  effóndo  quella  d'  Officio  Notturno  fù 
un'aggiunta,  che  le  fi  fatta  per  efprimere  il 
mifteio  della  Riftirrettioncdi  (finito  , che 
di  n.tte  tempo  dovea  feguirc  , come  diflóro 

,Xa/vt7.  gli  Evangelici  Luca  (7) , e Matteo  ( 8).  Al- 

sXv.,f.  tra  ragione  però  viene  apportata  dalli  Santi 
Atanagio,  Balìho,  c Calta  no  , efùpcr  con. 
fitrvar  viva  nella  Chieia  la  inemana  della  no- 
• fora  Redcntione  ; poiché  diritto  Signor  No- 
ltro  neli'bora  di  vefpro  fece  la  Cena,  lauò 

11  piedi  • e inftial  il  Sagranaento  Luchanfti- 
co  , Nella  Compieta  andò  nel  Hutto  , fu- 
dó  fangue  , fù  fitto  prigione  , e fu  con- 
dotto ad  Anna , e Caifa  . Nel  Matutino  fù 
fitto  il  Concilio  . A prima  fi  condotto  à 
Filato  , da  Pilato  ad  ,Erodc  , e da  Ero- 
de i Maro  . A Tcraa  fù  fi  igei  lato  , c co- 
renato  di  Spine  . A Se,:i  fi  Crocefilfo  . 
Et  i Nona  moti  . A Ucfpto  fi  depofto 
dalla  Croce,  c fepolto.  A Compieta  fi  fo. 
geliate  , e cuftadico  il  fepolcso.  A Matutino 


riforfe.  A Prima  comparve  alle  donne  4 
Terza  venne  lo  Spirito  Santo  (opra  eli  Apo- 
lidi . A Sella  ricevè  il  comando  S.  Pietro  per 
ricevere  li  Gemili  alla  Fede.  Et  à Nona  Cor- 
nelio Centurione  fi  avvilito  dall'Angelo  por- 
tarli da  S.  Pietro  per  efferc  ricevuto . Quelle, 

& altre  pie  meditatimi  furono  da  Santi  Pa- 
dri apportate  ; md  come  che  habbiamo  no- 
{Irato  la  loro  antichità  ^provenire  dalla  dite- 
la Giudaica , td  iinìcatiooe  della  quale  fù  da 
Chrillo , e dagli  Apolidi  nella  noitra  intro- 
dotta , lafeiaremo  . che  gridi  contro  delle 
medefime  Paolo  Samofitcoo  , che  Itrepici  Vi- 
gilantio , che  fi  «fiati  Vietilo , che  mormori 
Lutero , che  batboti  Illirico , e che  parli  al- 
lo fpropofito  Brentìo  , perche  non  fipcndo 
che  opporre  contro  la  loro  antichità  , celia- 
no fra  di  loro  coofùfi  . Vedremo  però  le  Imo 
oppolitioni  trattando  del  Canto  Ecclcfiaftico , 
clic  per  non  ripeterle  liimiamo  bene  pittarle  in 
quello  luogo  lotto  fienaio . 

Paolo  Samohtcno  Ce  ben  concede , che  fi 
Chrilliani  io  divedi  tempi , Se  bore  li  radu. 
naflcro.  nella  Chicfa , nega  però , che  fcifló  per 
Salmeggiare  , tnà  folamcntc  per  firn  orazio- 
ne , c nngratiar  Iddio  de’  benefici  ricevuti . 

Non  era  die' egli  lodìcio , che  fi diceflc  Hóne 
Canoniche , ma  la  divifione  del  giorno  in  Ter- 
za, Sefea,  Nona, e Duodecima  t onde  il  pre- 
tendere , che  il  giorno  arti  finalmente  divifo 
fatei  Officio  divino  , & HoreCanonicheè  una 
preienlione  troppo  lontana  dal  veto.  Conce- 
daci, che  nella  primitiva  Chieia  non  fi  tee*» 
talfe  l'Officio  divino  eoo  lordine , e divifioae , 
come  pofeia  dalli  Sommi  Pontefici  fù  regola- 
to , è però  vero  come  habbiamo  da  Ter  tullia- 
no (y) , e dal  Concilio  Laodiceno  ( io ) , che 
li  Fedeli  vi  recitavano  li  Salmi  come  dice  San  -*-  7 
Paolo  (ji)  Cam  ceavenitn,  eitefjmfyut  ne- 
Strarn  ffalnam  haùet,  lì  Te  Deam , d-c.  ben- 
«inon  recitavafi,  non  havendofi  dalla  Sagrai- 
Scrittura;  mi  quando  fù  compotto  dalli  San- 
ti  Ambrogio,  Se  Ago!  lino,  c fu  cantato  alter- 
nativamente nel  battelimo  di  quelli  , all'ora 
abbracciato  da  tutta  la  Chicfa  come  dice  Su 
Dacio  (a)  , fi  cominciò  à cantare  . Alà  1 1L1.C» 
quanti  altri  Cantici  fenza  dì  quelli  erano  nel-  «Ma- 
la  Sagra  Scrittura,  che  come  dice  Euicbiofjj)  «!'.•»•«? 
fi  cantavano  da’  Chrilliani  f E vero  ch'ai  prc- 
{ente  vi  fonogl'Hiuni  nell'Officio  divino  , che 
nella  Sagra  Scrittura  non  fi  ritrovano,  nulla- 
dimeno  facendone  mcntione  S.  Paolo  (14),  che  , 
doppo  i Salmi  volle,  che  fi  cantaflero,  c forza  iy*? 
il  aire,  che  non  ila  nuova  tnilieutionc , ma  * r~' 
antica  della  Ch  eli  . E qui  dobbiamo  avverti- 
re , che  pei  I Unni  inccle  San  Paolo  alcune 
Canzoni  ipirituali  che  compoffe  dalli  Chri- 
ftaani,  divotamentc  lecantavano  nella  Chic-  - 
fa,  come  dicono  Aimo  (if).  Se  Eqfcbio.  «»)»• 
(iSj  San  Dionigio  (17;  Areopagita  ancor  egli  r‘^“r 
(i  menzione  degli  Hinm  compofti  da  Hic- 
roteo.  Se  habbiamo  i!  Concilio  quarta  To- 
tetano  (|8;,  che  comandò,  che  li  davclfc-  ,st« 
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re  rcctttrc  li  coupefti  da’SS.Pa<iri,  che  con  foro- 
in»  cruditione  dal  noflro  P. Tornali  nel  luo  nuo- 
vo Salterio  yengonoriferiu . Si  che  benché  non 
a'tuveflcro  nella  Sagra  Scrittura  , comaiufan- 
cio  S.Paolo , chefi  dorè  fiero  recitare,  prtidèn. 
temente  operarno  i Chriftiani  nell'  ubbidirlo,  e 
la  Cbiefit  nel  confervarli  i condannandofi  con 
tante  muoriti  Paolo  Samofatcno , che  volle 
rilere  della  Chiefa  una  nuova  invemione.  Ne 
meno  in  cjue’  primi  tempi  aerano  nè  Not- 
turni oc  ie  Lettiotii , &•  Homilic  de'  SS.  Padri, 
nulla  di  meno  fc  noi  confìderiamo  ciò  che  dice 
S -Paolo  : Cmm  convenuti  mmfjmfyne  veltrum 
pfnlmnm  Mei , deflritum  hnbtt , nptenhfjSm 
Mei,  tmrmnm  bniee , intenderà,  che  doppo 
il  canto  tte'  Salmi  fi  procedeva  alla  lettionc 
del  la  Sagra  Scrittura,  della  Legge,  c dc’Pro- 
fcti , còrbe  al  preferite  odia  Chiria  fi  pratica  . 
Non  v erino  le  Leti Wt  dc’Padri , c molto  me- 
no l'Homclic , perche  nella  primitiva  Chiria 
rifendovi  il  donodelie  lingue , c l'intelligenza 
delle  Scritture  , non  v'erano  dt  mclUeri , mi 
quando  quelle  mancamo  , (limarno  bene  li 
l , t4,m  SS.  Padri  aggiungerle  ncll'Olhcio,  atcìbcoa- 
An.  (rivalle  la  Chiria  la  memoria  di  que  rioni , che 
i ? »».  ic  t gli  forno  concedi . £ per  verodirc , che  in  quel- 
la Sagra  adunanza  fi  leggellcro  le  Lettioni  de 
Profeci , c degli  A po Itoli,  raffermò  Giuliano 
Martire  ( i ; , e lo  confermò  il  Concilio  Lao- 
1 '-*/*>.>!  diccuo ( i).  Delle  Lettioni  dc'Santi  martiri 
neifelorofoicnnità , lodidc  il  Concilio  Terzo 
aXan.i?.  Orraginefe(3),  DcllHoinilie  l'habbiamo  da 
. _ CaiIìano(4),  Gelido  Papa  (5) , e Gregorio Sc:- 

3 'Sitìm-  ,'mo  tf)  » che  di  quelli  antichità  fanno  fede, 
jj;,  ermi-  confirmau  pofeia con  più  decreti, havendo or- 
ap.t.  dinatoS.GiroIamoè  7 ),  che  nella  Chicli  quet- 
i'ipnCGru.  Jc dei lì.Efrem li  lcggrilero.  Di  tutto  ciò  Kit- 
dlflR.rn‘m'  k"10 Tuitfcnfc  (81  ne  {piega  i autieri  , mi 
it  Pcrc*ìc  fiamointcntii  rifctizc  TAntichità  degli 
confarci*  altri  Riti,  ò Parti,  chcdtr voglia nio^n oh  far e- 
7jdc  Strip,  mo  in  quelli  dimora . Ad  ogni  Lecitone  precede 
BtcUf.  ]a  benedittionc  , clic  fi  ricerca  al  Supcriore  con 
1 V **  dire  ì*bc  Domine  ite  ned:  ter  e . Qitctta  puxc,co- 
rocoicc  ii  Baronia  (9)  conferva  la  lui  anti- 
chità , provenuta  dagli  Apolidi  ; poiché  di* 
cencio  S.Paolo,  che  lo  fpirito'  de'  Profeti,  sili 
Profèti  deve  cflèr  fuggetto,  volle  dire  ,chc  non 
interpretaflcro  la  Sagra  Scrittura,  te  prima  al 
Superiore  dell’adunanza  la  bencdittionc  non  ri- 
cercavano . Et  ecco  il  perche  nella  Chiefa  Ri- 
to così  antico  habbi  la  permanenza . Li  Rei* 
io yiklx.dt  ponfori  fii  un  ritrovato  della  Chiefa  d’Italia, 
che  pofeia  allo fcrivcre di  llìdoro  ( io)»  di  Ha* 
ai  XxÀrìn  bano(u),  Ambrogio  ( ix),  a Valfrido(i  j)  , 
- P‘u  c^tT-  i tutte  f altre  Chicle  fù  difufo . Non  tu  però 
>W-  cofl  «uovo , eh  anche  nel  6.  Secolo  non  luvel- 
frid.  k k ^ua  permanenza , facendone  mentionc  S. 
*;)  i h r*k  Benedetto  nella  fui  Regola . Che  dircmodclii 
EccUf.t.\$.  Capitoli  di  cuiil  Concilio  Agatcnfc  (14)  nc  fa 
tdXfPlo-  ioveìite  rimembranza  ? Che  delle  Collette,  ò 
13  jm^p».  Orationi  che  dir  vogliamo  dellcquali  Tcrcul- 
1 iófJpd.i.  hano(i5)  ,e  Giu(UnoMartire(i6  ) , parlando. 
in  ixirtm . ne  » vogliono  , che  dagli  Apofloli  fan  provenu- 
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te?  E con  ragione,'  pcfciaehe  dovendofi  finire 
cgn’adunanza  conI’onmóne,è  forza  il  dire,  che 
dall’Apoftolo  fodero  ordinate,  fe  bene  poi  dal- 
li Pontefici  in  miglior  forma  ridotte,  raccolte 
da  S Gregorio  Magno,  fumo  a’propri  luoghi 
portate, come  dice  Valfridofiy) . FinitélcCol-  1 7 )£■*/>.»;* 
lette , anzi  ad  ogni  Colletta  fi  rilponde  Amen, 
Inflitutionedi  S.Paolo  (18),  di  cui  cgline&ce  »0lC#r*H 
ircomando tonde  con  Giulfino  (l^)  Martire, 

Girolamo  ( io),  Se  Agoffino  (ai)  dobbiamo 
con  feda  re,  chea  tutta  la  Chiefa  foflc  communc.  cjj,"r * 
Seguono  loventé le  Litanie  , ò Kyrie  eleifin'^c.  ,t)  *^107. 
che  dir  vogliamo,  clic  vuol  dir  fupplicarc,  c ad / W. 
pure  di  quelle  facendone  mcntione  S. Giacomo 
Apaftolo,  S. Ballilo , eS.GioiGrifoftomjncIle 
loro  Liturgici  fì  crederebbe  nella  primitiva 
Chiefa  fodero praticac^dalli Fedeli, c maggiór- 
mente celo  fa  credere  S.GrcgonoMagno(ia),  %t)J.7*P*t 
affermando,  non  ha  ver  tràfnortatc  nella  Onc- 
ia Latina  molte  Cerimonie  órechc,  e fra  falere 
il  Kyrie  c tre.  conforme  ne  fu  accufato  s mi  fola- 
mente  rinovatclc  nella  Chiefa  Romana , clic 
già  1 hebbe  per  antica  tradii  ione  . Fanno  fcjc 
U Concilio  Vafcnfc  ( a j),  c S.Agoftiiw  (14), 
eh  ogni  Chridiano  folle  Greco,  Latino,  cBar- 
baro , era  tenuto  pregar  Dio  in  lingua  Greca , 4+#V#J,  V-* 
che  gli  perdonale  le  colpe  j onde  dobbiamo  ere-  c,”,r‘  * ***' 
dcrc  , che  à quello  line  l'antica  Chiefa  riponef- 
fc  it  Kjnc&c.  ncll’Ofticio  Divino.  Coppo  ogni 
Salmo  (i  diedi  Gloria  Patrt  óre.  Portò  parere 
Aleninole  é errore  di  maJti)eUcr  (lato  compo- 
fto  da  S.Girolamo  (a  5 ( ,e  per  ordine  di  Damalo  % f 
Papa  ad  ogni  Salmo  accomodar© . Con  più  fodo  * 
fondamento  lo  riprova  Valfrido  (z6j»  faccn-  1 &M.d fe- 
done Autore  il  Concilio  Niccno.  Affermano  fiv-  Ecct 
Tcodorc  10(17),  c Sozomeno  (18) , che  molto  c*?;:  J* 
prima  di  Damalo , edi  Girolamo,  in  ogni  find  *7 
di  Sa  Imo  canta  vafi  nella  Chiefa  Antiochena,  e 
che  quell'  era  la  differenza  fra  li  Cattolici  , 
che  lo  dicevano  , egli  Ariani,  che  lolafciava- 
no  . Ne  parlò  difofamenae  S,i*jfs;jo  (ip>V  hab-  i, 
biaino  il  Concilio  Vafcnfc  ( ?o),  che  ci  lafciò  S**eì.o\%. 
regiffrato,  chcjer  antica  in  ft  iati  ione  cantava- 
fi  non  fola  mente  nella  Chiefa  di  Roma  , mi  dell* 

Africa  , c dcirOrientc  : ornlc  dobbiamo  il ima- 
re  col  Bcllarmino($  i),chc  le  due  lettere  di  Da- 
malo a’S. Girolamo , c di  SjGirola n»o  à Damafo 
fiano  apocrife.  Vi  fono  il  Pmxtr  nofltr  1* 

Avt t «rii  Credo,  die  fegretameme  6 dicono. 

Il  primo  come  che  fù  infognato  da  Chriilo,  la 
feconda  dall' Angelo  , Se  il  terzo  dagli  Apoftoli, 
dobbiamo  credere,  ch’havcndo  cosi  alti  Ìnditu- 
tori , per  confcqucnza  fin  dal  principio  foflertf 
da'Chriftùni  nel  Divino  Officio  abbracciati. 

Evi  ancorala  Con fefTìonc  , ch*havendolì  nella 
Liturgia  di  S.Giacomo  Apoflolo(3i),non  dob-  ,2 x*p.i. 
biarao  dubitare  col  Micrologo  , che  da’  Chri- 
friani  nel  principio  della  Chief  a non  fbtfc  prati- 
cata . Seguono  1*  Antifone  ò fi  cantino  da 
uno  foto,  ò pure  da  rutto  il  Choro,  come 
chcfovcntc  fono  unite  col  Salmo . Di  quefie  fa 
fede  Socrate  ( 3 3 ),  che  S.lgnatio Martire , ha- 
vcndole  ricevute  per  Angelico  avvi(o,alla  Chic- 
M m m (a 


f 
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fa  Antiochena  le  infili  uò  per.^pgelica  inditu-  CQnkrvarc  rcficittiaie, 

tionc  ; mi  perche  di  quelle  ci  converà  trattar-  chiù  » che  non  fitpglie  , con  ladiim^tioiip  ,ò 
ne  nel  difeorfo  det  canto  Ecclcfiadico,  ballarà  additionc  di  qualche  cola  , clic  taijf  ora  gii  fece, 
per  bora  l’accennalo  per  far  cònofccre  la  fua  Così  Grege  io  Settimo  ) nel  Concilio. Gene-  3 Va»,  indi, 
antichità  nella  Chicla.  L'AIieluja,  che  vili  ralc levandone  alcune , all’antica,  forma  dii  Pi-  é'e,nfltT*a 
dice,  è cosi  antico  nella  Chiefa  , che  dice  San-  vino  Officio  ri  Iurte,  .Fece  loftclfo  Gelarto  (4)  di\*’  CtM. 
1)*» Pf.  106  t’Agoftino(iJ,  che  fin  dal  tempo  degli  Apo-  Papa  , cPio  Quinto  ( 5 ) approvinolo  la, qfbr-  ^ 

ftoli  cantava/!  inogniChicla , c tanto  era  in  ma  fatta  dal  nodro  Paolo  Quarto  , eh  c quella  Sanci.R*  m 

V'p.T&xy  ufo,  chcfcrive  San  Girolamo  (t),  chc'liJVIo-  ch’ài  prcfcntc  godiamo,  che  ftimqncìTellcmù-  j)m  BmIU 
& 1?»  naci  con  quella  parola  fi  congregavano , s’am-  le  all’antica  Chicfa  conforme  *.  conforme  fi  può  brevi"- 
maellravano  li  fanciulli  ancora  balbutenti , c vedere,  dalle  parti  eh’  habbiamo  luce  ine  amen  te 
li  lavoranti  nelle  loro  opere,  invece  di  canzo-  narrate.  òU,pc{chcr  ci,  jpflvcri  far  à 

ni  profane  fc  ne  fcrvivano.  La  Salve  Regina  queda  matcria  modran^o  la  politura  xrpp  la 

&c.  L si!ma  Redemptoris  &c.  che  in  fine  dell'  quale  davano  li  Chrifliani  nel  recitare  1'  Hpre 

Officioàluo  tempo  fi  recitano,  fumo compode  Canoniche,  c nel  far  Orationc , badarà  per  io- 
da Ermano Contratto.  La  Regina  carie  &c.  e 1’  fa  haver  deferìtta  la  forma  delle  Chicle  ? l adu- 
jive  Regina coclontm,  d a altre  perfone  divotc  nanza  de’  Chrifliani , c l’ antichità  dell’ Hore 
in  honorc  della  Vergine  , le  quali  dimò  bene  la  Canoniche  per  far  cooofccrc  quanto  fu  no  lode- 
Chicfa  avvalertene  per  terminare  l’Oflicio  con  voli  nella  Gliela  di, Pio.  c mentitori  gli  Ère- 
le  glorie  di  tanta  Madre . Badò  alla  X7hicfa  di  tici . , uu 

/ ’ !,  : » .'Ilo 
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DECADE  SESTA, 

DISCORSO  XIX. 

ct#iW5S«£ c ;-f  “4  “'• 

ri,  cm  rigore/»  ofjtruKt»  gl  impofi  M Gerènte  . Tritai  ««  <4/  <*"/*»' 
tUtaflinen^a  eie'  primi  Cèri  piani , * fpteinheenu  de  Menaci  . 


[On  fu  mai  Koma  co- 
sì agitata  dalle  di» 
Icoraic  Civili,;  com- 
battuta dalle  ftranie- 
re  Nazioni , quanto 
fù  guerreggiata  dall’ 
Ferite,  che  fWcita- 


8rApoftoltco  dadi  il  digiuno,  thè  pofcia  and*» 
remo  individuando  da  chi  > de  in  qualngicr» 
fotte  determinato.  * 

Che  nelle  Sagre  Cani  vi  (ia  efprrijo  i pre-  t 

tetto  generale  del  digiuno,  oltre  che  1 Ita»- 
hiatno  in  Joule  ( a ) Profèta  , che  per  ordine  d»  » ££>. 
t tene,  cne  imeu»-  Dio  alti  Niniviei  lìmpofè,  Se  mìMaiteof  ;’)  **’■'”* 
tegii  dal  Oriente,  e ove  Chriftolo  diede  per  precetto  i 7*  muem 
<!d  Settentrione, pre-  enm  «*#*  vngecnpnt  tneem  &C  Imkgm  ha»  j tf 

==~ — tcfcto  con  mille  mo-  Tomaio  (peonia  eomwune  de  Teologi,  pò- 

diftmooere  la  fua  credenza  . Quinto  più  feiache  ( com’egli  dice)  rifondo  «I  digiunoa*. 
d.  diti, ™Bg«*  » “»  ' attendo  rio-  flinivo  del  corpo  , nevienc,  che  per  regione 
aperfe  fi  rad?  di  S a fc,  j invcn,j()nc.  naturale  fìamo  a quegli  obligati , come  uno 

órno  h fami ^ tal  della  mezzi  necdfctT  per  acquittar  la  CHuce, 

Eatterratla  , o r,mk;.nzadi  quel  can-  11  far  penitenza  de' peccai t commetti.  il  cercar 

“ , che  «onI.a»rile  fembtan» ^ ^ereì , «rii  rriiftere  .1  «en- 

eU 'fra  raktc  ifc  un  gtal  faftitK  il  di-  latore  nemico , non  teomi  di  tagtonc  nato- 
Jj.vgn  tra  1 .titre  coic  un  h , eDirinaj1  Hoefe  ìldietuno,  come  «b- 

Huornò perTczzVdi'fùT filile  .^bramando,  reno  H SS- Padri,  lutai  forza,  ehi  non  vede, 

^ ^,r<XTf«uaei  d’ Epicuro,  ò della  che  per  lldrila  ragione  deve  cufcbcdnno-at» 

te  ; tettei  e-,;- 

che  lauto  folle  d.  mento , ,1  farlo,  d ^ mof&to,  che  net  antico  Tetta- 

«r’g&dteSSte 

“HHS-  ' ' 

SdEsLtisfess^ 

rostri: 

:F' 

rìMil,,!  Mutem  ditbiu  m eperteet  tene-  hcimimio(7,',c  benché  non  pviwno  nega  g«  } m 
Z7  ■ ^ZtZZrtcT,  IZrL  Domini , riempi  delia'SagreScritture,  netta  quale  6 ve*. 

Zi  - n ’ jft-hmm . Pi-  eoi»  efpreffi  li  digiuni  Jmpottl  da  Dio,  nego- 44*. 
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unto  uiu  coT*  indifferente  , propofta  per  dall' ultimo  fine , da  loro  fccffi  fi  knno ni. 
efempio  d’iaiitacionc , di' offendo  in  liberti  di  Non  fi  dia  però  la  gloriai  Calvino,  e Lo- 
ciafeheduno  d abbracciarla  , ò non  abbrac-  tero  (8) differitati  li  primi  Eretici,  che  |e- 
citrla , non  induce  obhgo  alcuno  per  efequir-  videro  alla  Chiefa  Tauttorid  d’  imnor  digiuni 
la.  Difcorfo  mi  lenza  fondamento  , merci-  con  obligo  di  precetto  » mcrccchc  uutìrinova- 
chesTtaveffcro  confidcrato  I obligo  , che  cor.  tori  dei lPErcfia degli  Euftatiani , & Aercii.cO- 
re,*à  ciafcKcduo  Chriftiano  di  virere  honeffa-  me fcrilTero Socrate  (9;,  c S*  Epifanio  fio)  , «)//.*.  hip. 
mente,  e che  iL  digiu  no  conforme  lubbiamo  pofero  in  campo  ciò  che  giaceva  fepolto,  per 
detto  con  S.Tomafo,  e-j>iù  foodatamante  ve-  . di fcforrt  con  talune  d^'  lavami  delia  QrieiL  i l I- 
dremo  , è]il  mezzo  necelTario  per,  ottenerlo,  • fedrb  della  qufkcrano  nemici  ; mi  fe  (antqfcì 
non  Capiamo  fe  così  arditamente  foflc*>  incor-  lodttodaUa  $agra  Scristu^C  i|  jjonadafc  par- 
fi  ncll’aceennata  propofitione  : tanto  più-,  che  cheprohibi  il  vino'vìta  durante  aiuoi  figli,  e 
per  comando  di  Dio  andando  unito,  come  hab-  nipoti  > fe  tanto  n'acquiftò  Mardocheo  perche 
piamo  per  S.  Matteo,  ildrgiuno  cop  Toratio-  al  fuopopo  o impofe  nuovo  digiuno  > fe  unto 

• c ^ clemofma , sforza  ridire  , chele  que*  i!  popoIoEbreo perche  per  legge(  la)  de*  Cuoi  ..^/st- 
ili fono  ai  precetto  naturale,  e Divino,  eh*  an.  Prnicipi  digiuna^  nel  quarto,  ne!  quinto,  nel  “ 
che  il  digiuno  lo  fia . Cete  imo,  e nel  decimo  Mcfe , c perche  non  di- 

LaCciamo  per  bora  in  ripofo  quella  dottri-  remo,  che  fia  degna  di  lode  la  Chiefa,  anzi  li 
ni  generale,  che  pofeia  npigliaremo  con  più  Cuoi  fedeli , perche  con  le  fue  Leggi  g!‘objigu 
lodo  fondamento  nelle  rilpofle,  che  daremo  all'altinenza  ? Odiandogli  Apofcoli  ( 1 $■)  *0-  lA)a^it. 

argomenti  de  Novatori,  e paffàndo  dal-  mandarno  alti  Gentili  , che  s'alteneffero  dal 
J*  j?c.nCT*^c*  * vc<!'arn^  ch*  follerò  impoCri  Sangue,  c Sulfocato,  per  elTcr  cibi  abborriti 
li  digiuni  particolari,  in  qual  tempo,  c con  dalli  Giudei,  non  lo  fecero  con  precetto  ? Prc- 
Prccctto  * *|*  forma  , che  li  Chrifciani  ccttotalc,  che  S. Paolo  Apoicoio  intimandolo 
ili  offervanza  fi  ritrovaffero  aCtretti  . Che  ne  adogni  Provincia,  all*  ofiervanza  obligava  ,i 
fi*CcataIa  Chiefa  , I mlcgna  S.  I omafo  ( 1 )con  Chnftiani  ; affermando  Tertulliano  ( 14  J,  ehfr 
147  ••ri  y la  communc  de  i cologi,  così  infanta  dulia  per  certo  tempo  fu  con  tal  rigore  oflcrvato,  che  c*?.?. 
tradir  ione  ApoCtolica  , c 1 habbiamo  nelle  Jet-  più  tofro  di  violarlo  volerò  alcuni  Chnftiani 
tere(i  ) Decretili  de  Sommi  Pontefici  , che  in-  morir  di  fame.  Cava  da  quefto  fatto  S.  Ago  fti- 
xymcpmn  ferite  ncSagri  Canoni  li  ftabilirno  per  Legge,  no  (ijj  il  fcgucntc  argomento.  Se  gli  Apolto-  1 «)/.««. 
mn'^rtu  Da 'citici  TcCti  ne  cava  per  confluenza  il  dot-  li  per  folo  fine  dvnirla  Chiefa  fra  Giudei,  c 
in  cjp  pi#-  tillàmo  Pafqualigo  , che  li  Chiefa  fu  quella,  Gentili  victarnoà  cercò  tempo  l'aftincnza  daU 
ctp.  che  con  precetto  gl'impofc,  e all'oflérvanza  i curii  cibi  : adunque  c perche  non  potrà  la  Chie*» 

Fedeli  coftrinfe.  Si  liiflc  per  traditio.ic  Apo-  fa  impor  digiuni  con  precetto,  c comandar!* 


'l)4*  ujmn.  Ù>rtbjt$r,  4*/  Dtécumu  , nut  Cantor  Sacram  Greci,  quanto  Latini,  ma  ha  vendo  nel  difeor- 
d"f.  jo.  Qnadragtfimam  Pa/cha  , amt  qaartam  fsriam,  Co  dc.le  Cenici  re  moftrata  la  podefià  legislativa, 
*»*  PàrtfcdVin  n>n  jejmnMverit  , depomtmr  laCciata  da  Chrifto nella  Tua  Chiefa  per  il  fuo 
• **  prateria*  fi  òmbecilUtatc  imp'dtatmr  corpo-  buongoverno,  eia  falutcdc’fuoi  fedeli  , non  ci 
r» ir.  <&*  Laico*  fit . communi*»'  provatori  co  re  fu  da  dubitare  , che  non  pollino  li  Pontefi- 
» U Chiefa  ad  efempio  dclli  meJcfimi,  con  ci  , eli  Vcfcovi  impor  digiuni , con  motivi 
£iufce  caule,  emotivi  ragionevoli,  obligò  i ragionevole  ,c  fare,  chcun’attodi  vimlaonne- 
fcdcl  co’prccetiiali’oflérvanza  dc’digiuni , che  cellàrio  , necclfino  divenghi  per  il  precetto  , 
imbolo  in  vari  tempi . Calcamo  quefta  ftrada  come  nel  terzo  Tomo  fe  Dio  ci  darà  vita  , pia 
li  Concili  Gangrenfc(  f )c  iolccauo  (6)  quar-  deliramente  vedremo. 

$£.*'  to  >Pcr  «««  *'  nwltiltri  riferiti  Jal  lfcllar-  Moftrato  brevemente  , che  li  digiuni,  che 
1JW  n,lno  O)-  tbe  non  dando  il  digiuno  per  uni  di'  Chtilluni  t' ollervano  provengano  dalli 
Jthmi-ftr  cola  inditfcreme,  mà  conobligo  diScommuni-  Chiefa , c che  per  imporli  n hebbe  di  Chrifto 
M.U}.  ca,  vollero  fareonofeere  , chefi  come  non  s-  lauttorità  Icgialativa, rclla  horail  vederequa- 
impone  Scommunica  fenaa  morivo  digrave  col-  li  , e quanti  folfero  que‘ , che  nella  primitiva 
pa  i cosi  la  Chiefa  obligando  i fedeli,  volle,  /offervavano,  facendo  capo  a’  loro  Autori  . 
che  non  fodero  efemi  da  colpa  co  oro  ,ch'ofaf-  Cosi  provandoli  la  confidenza  degli  uni , Te- 
lerò di  crafgrcdirli.  Ne  fenaa  motivo  di  gran  (lari  maggiormente  confondata  quella  degli 
ragione  i «ttcfoehc,  G come  la  Chiefa  quando  altri.  Se  in  appredb  furono  introdotti.  Cht 
comanda  qnaich'atto  di  virtù  alla  Calme  necci-  il  digiunodclla  Quarcftma,  feria  quarta,  b 
farlo  lo  fa  lotto  pena  di  grave  colpa  i cosi  co-  feria  feda,  li  due  ultimi  de- quali  con  oblino 
nofecndo , che  l'eftinenaa  è necefTaria  per  fog-  di  precetto  non  meno  del  primo  solfervamo” , 
giogare  la  carne  , 4:  ottenere  V ultimo  ti-  provemdc  dagli  Apoftoli,  n’habbiamo  il  lorò 
oc  . impone  il  digiuno  fotto  pena  di  gra-  Canone  poco  dianzi  apportato.  Cade  con  il 


fe  colpa  à trafgreliòri  , tnerccchc  deviando  medefimo  1‘  aflcrto  di  Calvino,  & altri  ctn.ti 

varivi  a « • oMÌP 
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vi.i.y!.!.  Eretici  (ij.th’ affenrno.il  digiuno  Quarefimalé 
v. 11.4*0*  cQcr/i  introdotto  nella  Chicli  doppo  gli  Apo- 
Mif*  doli  decerti  luperftitiofi,  «tumori  malinco- 
»<  oicl  j & ipocondriaci , che  per  farli  imitatori 
di  CHrifto . àpoco  , à poco  ne  fecero  l'intro- 
duttionc . Cade  pariamoti  l'opinione  di  Caf- 
fiano  (a) , ch'aflcri,  nella  primitiva  Chiefa  rl- 
fir  flati  per  tutto  l'anqp  continui  li  digiuni,  mi 
che  poi  mancato  il  fervore  dello  fpirito  > tur- 
no per  legge  de'  Sacerdoti  riOretti  nella  Qua- 
rcfima . Non  hiflifte  parimenti  l'aflerto  d'alcu- 
ni  altri  , che  Telesfbro  Papa  fecero  Autore  , 
attcfoche  riprovandoli  l'accennato  Canone  , 

. S.  Girolamo  (}) , e S.  Leone  ( ♦;  Papa  ne 
, dichiatamo  Autori  gli  Apoftolii  e n'aporta 
jbim.  la  ragione  S . AgolUno  (5)  ; pofciache  tenen- 
doli  per  indubitato  , che  tutto  ciò,  che  nella 
tini,  cr  9.  Chiefa  s'oflerva , ne  fi  ritrova  havet  l'ongine 
j>,.nS.W  dilli  Concili , ò da’  Sommi  Pontefici , chede- 
t rivi  dagli  Apofloli  : non  titrovandofi  qual 
' Concilio  , ò c]ual  Pontefice  fia  fiato  Autore 
della  Quarefima , convicn  dire  in  buona  con- 
fi cruenta  eflèrne  fiati  gli  Apoftoli  : come  pili 
dilufamentc  in  altroluogo  vedremo . 

Gii  parmidi  fcntir  rinficiarmi , da  molti 
antichi  Concili  fàrfine  rimembranza  , e fri 
il  Laodiccno , la  Se- 


(lolica  uniforme  il  , „ 
Oriente  jl  Sabbaro , c la 
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quelli  il  Niceno  primo  

Ila  Sinodo,  l'Aurcliancnfc  primo,  c quarto, 

1*  Agatenfc  , l’  Antifiodorcnfe  , il  Tolctano  , 
éf  Ut  fnr w Bracarenfc,  «re.  riferiti  dal  Bellarmino  (6). 

Sapiamo  haverne  parlato  fri  PP.  Greci  t Igna- 
tio»  ircneo,  Euicbio,  Origene,  Orilfo  Gcr 
rofolimitano,  e fra  Latini  Ter  tulliana,  Am- 
brogio, Girolamo,  Agofrino,  Orcgorio  Ma- 
gno , & altri,  dal  che  potrcbbcli  argomenta- 
re, che  traheffe  loriginc dalli  medelìmi.  Mi 
chi  ben  li  confiderà , c attenta  mence  tó  legge  , 
c conofcerà , che  lo  fanno  come  di  cola 
ca  , e d‘Apollolica  traditionc  , fe  pure  non 
f)ftr.  » j.  vogliamodirc  con  li  Santi  Ambrogio  (7),  Cii- 
8)  c.jS  !»  rolamo  (%)  , Leone  (9,'  , A:  Agollino  (10) , 
if».  er  c.  jjj  divina  inllitutionc,  nonpotcndofi  dar  ad 
intendere,  che  lenaa  divina  infpiracioue  ha- 
9 «*#/:**  ve^ro  Apoftoli  precetto  fi  rigor ofo  nella 
Tc Chiefa  introdotto.  Equi  non  dobbiamo  dar 
1 10.  fedeà  Montamlli  , che  dfrdcrotrc  Quarcfimc 
di  precetto  Apoliolico,  wctcécbc  cllcndo  ^a- 
to  uno,  non  tre  li  Salvatori  per  il  a tuie  la 
Quarefima  fù  inllituita  , una  foladi  loro  io- 
ftitutione  deve  conceder  fi , com«ff{f  riderò  S. 
11  ìEpì/lM  Girolamo  (11)  . Ne  perche  nc  capitoli  di 
MMtttUin.  Carlo  Magno  , e di  Lodovico  Pio  nc  fodero 
importo  tre  all-.  Fedeli»  ciafchcduna  di  quaran~ 
ta giorni , cioè , una  prima  del  natale  di  Chn- 
fto,  un’altra  avanti  Paiqua  , c la  terza  doppo 
la  Pcniccoftc,  dobbiamo  dire  , che  confirnuC- 
fero  l’opinione  di  Montano  i mcrccche  conr 
{bando  dalli  medefimi  Capitoli,  che  folamcntc 
la  feconda  fò  d’Apoftolica  inftfrunone,  ci’al- 
tre  due  folamcntc  d'antica  confuetuduie  , non 
obligarono  à quelle  . i Fedeli  . con  obligo.de  pre- 
cetto, mà  folamcnte  per  aito  di  coovcnicn*f  • 
ò vero  di  pcrfettionc.  Non  fri  però  ncU  Apo- 
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wne.ee  li  «uè».» . - ..'Dimeniti  ndtfylifeW- 
nzvafi , il  che  vedendo  S.  Ambrogio  (u)  P«;  '*V-*  U 
tirarli  nella  fua  Chiefa  cfor.ó  il  U fopo  o i t. 

non  feguirc  tal  cofiumanza ,.  ma  digiunare  41 

piorniin  perfetto  compimento  della  medefima.  . ..  ? ■■*■ 

Nella  Chiefa  Romana  becche  U Quarehma  .c.a 
Medi  41.  giorni,  non  digiunandoli  le  Do- 
meniche à 56.  riduccvailfi  . Durò  un  tal  ufo  fin 
al  tempo  di  S Gregorio  (1,)  Magno,  che  ma- 
lamentefo&endo,  havendovi  aggiunto  quatto 
giorni  della  fettima  fettimaha,  compii!  nu-  ^ , . 

mero  dclli  40.  Midi  quello  pili  difillamente  ,.  , 

alfuoluogo.  Quella  divediti  > come  ferivo  S.  . 4i«,W  £*: 
Ireneo  (14),  dalla  Chiela  fù  tollerata,  non  AM*. j-M. 
ha  vendo  prctc.o  corvfiituirc  una  tal  legge  , che  yW.a4- 
per  diverfi  motivi  ragionevoli  non  potefle  ln- 
vcrc  una  tale  interpretai  ione,  che  fenza  di  lrug.- 
gcrc rinftitutionc  Apoltolica , non  foflc  capa- 
ce d'accidcntal  vaiiatione. 

Moli  rato  il  digiuno  della  Quarefima  cficre 
di  traditionc  ARoftolic».  fegue  quello  della 
quarta,  c fefta  feria,,  ch'à  tenore  del  Canone 
da  noi  addotto  licbbe  nella  primitiva  Chiefa 
U medefuna  inftitutione  . Di  tal  digiuno  co- 
me di  precetto  Apoftolico  ne  fanno  rimem- 
branza S.  Clemente  Romano,  S.Ignatio  M. 
Tcrtulliaoo  , S.Clcmeme  Aleffandtmo,  Ori- 
sene , S.  Epifanio , S.  Girolamo  , S.  Agoni- 
no  , con  molti  altri  , c l'habbiamo  cfprcflo 
nel  jus  Canonico  Caf.jijumtdifi  Jì  regiftra- 
topolcia  ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno  . Col 
fondamentodi  rame auttorità  dobbiamo  con-  ^ 

dannare  la  fctocchcaza  di  Kcroinitio  (15;,  che 
per  levarli  l'anticlutà,  c rinfututione  Apollo,  ^ 
fica  , uripofu  a’  Fedeji  con  rigorofo  precetta 
osò  di  dire  . Che  non  (ù  l'icccnnalo  digiuno 
■fella  quarta  , e lefta  feria  impofto  dagli  Apo- 
stoli di  precetto  , mà  perche  nella  primitiva 
Cbiefa  toleoUo  li  Fedeli  nc' giorni  fudetti  con-  ", 

venire  nella  Chiefa  i fincdicoinniumcar(ì,  He 
udire  la  Divina  pareda  , perciò  digiunavano  . - 

per  lorodivotione  per  maggiormente  preparar- 
(fi  un  unto  Sagrali  lento.  Afferma  lo  hello  deli 
la  Qtiatefima,  volendo,  chein  tanto  fi  digiu- 
nane , in  quanto  folcndofi  ngl.la  Palqua  buttef- 
aatc  li  Catecbumcni , c ricevere  nella  Chiefa  li 
penitenti , perciò  il  popolo  digiunava  con  fi 
mcdcfimi , acciò  maggiormente  da  Dio  la  lo- 
ro converfionc  folle  accettata  i mà  hora  , che 
dalla  Chiefa  ( dic’cgli  ) l'uno  , e l'altro  Ri- 
toc levato,  non  più  fervono  gl'acccnnati  di- 
giuni per  non  moltiplicar  enti  fenza  necefli-  ,,, 
tà  , e aggiugner  peli  i Fedeli  fenza  motivo  d' 

P«lz  eoftui  fenza  faperc  il  come  .filiamo 
chi  è perito  d'antichità  per  confónderlo  , e gli  i«\  •••■  . 

ricerco , Qnal  era  il  giorno  nel  quale  fi  ragù-  " ' 

navmo  nella  Chicfai  Fedeli  per.  la  Tagra  S.naf-  ' 
li  per  ricevere  laCommunionc,  A udire  la  Di- 
vina parola?  Efcnto  rifondermi  fenu  difere. 
panza  alcuna,  ch'era  la  Domenica,  conforme 
Sa  p,h  luoghi  habbiamo  difufamente  mofirato 

* con  ' ' 
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con  l'auttoriti  d infiniti  Padri,  e fpeeialmente 
di  S.  Paolo  • e come  fpeeialmcntc  ne  rende  fc- 
i '}jtpltg.*d  de  S.  Adottino  (i)  . Diamolo  per  infallibile  , 
perche  Sa  gli  Eruditi , e fra  Padri  non  patifee 
difficolti . Se  adunque  per  accettato  degli  anti- 
a;*p.85.b-  {hi  Padri , e fpecia  lenente  di  S.Agoftino  (x), 
* 9'  era  vietato  à Fedeli  il  digiuno  nella  Domeni- 
ca, c forra  il  dire,  che  il  digiuno  della  quar- 
ta , e fella  Feria  non  folle  inflituito  nella  Chie- 
fa  per  l'adunanza  dc’Fedeli , e per  la  Sarra  Si- 
nafli , mà  folamcntc  per  la  pattione  di  Òirifto, 
come  ditterò  li  SS.  Clemente  (t)»  A godi  no  (4) , 
& Epifanio  (<),  mercèchc  nella  quarta  futra- 
^V*wlsi  dito  ^*U£*a  » c nc^a  ^ Croccfiflò . Mcn- 
dSfihT*"  tifee  parimenti  Kcminitio colare  , cfler  leva- 
toi! Rito  di  battezzare  li  Cattcchumeni , c di 
ricevere  nella  Chicfa  li  Penitenti , e perciò  do- 
verli levare  il  digiuno  della  Quarcfima  , men- 
tre tutc'hora  praticandoli  da  molte  Chicfc  , e 
faccialmente  dalla  Romana  , che  Tempre  hi 
confcrvato  le  traditioni  Apoftoliche,cooil  fat- 
to alla  mano  menzognero  li  rende  . 

Non  hi  toccata  Kcminitio  la  maggiore  dif- 
ficoltà , che  verte  in  tal  materia  , 8cè.  Che  fc 
il  digiuno  della  quarta^  6. Feria  della  primitiva 
Chicfa  fù  di  traditionc  Apoilolica,  c di  pre- 
cetto conforme  habbiamo  detto  j adunque  fi 
come  quello  della  Quarcfima  per  efler  di  tal 
natura  se  confcrvato  nella  Chicfa  , e da’  fe- 
deli sfotter va  , perche  non  ancora  quello  delti 
due  giorni  accennati,  cttcndo  l'uno,  c l'altro 
Apollolico,  c pofitivo?  Fumo  divife  le  opi- 
nioni de'Padri  in  tal  quettione , ha  vendo  rcnu- 
, n,  fo  10  S Epifa»»  w » che  il  digiuno  della  quar- 
ta , e letta  feria  à tenore  del  Canone  degli  Apo- 
ftoli  fotte  di  precetto  i tutta  la  Chicfa  , e 
che  però  fottopcna  di  grave  colpa  follerò  tut- 
ti i Fedeli  allfoflcrvanza  obligari . Tertullia- 
?)Ut /«,•«».  no  (7)  però  afficmc  con  S.Agoftino  ( 8),  e 
i/rp.H.  S.Ifidoco(j»;,non  lo  vogliono  di  tal  nanna, ch'c 
fjl.tMiffie.  quanto  dire  di  precetto  pofitivo,  raàfolamcn- 
iivmx.  4».  tCp,(lis0>  ch’altro  nonera,  che  una  femplice 
pcrmillìonc  di  digiunare  , chi  dalla  divotionc 
fi  fentiva  infpirato.  Nc  pariamo  fenaa  fon- 
damento di  gran  ragione  i altrimenti  fa  il 
digiuno  della  quarta  , e leda  Feria  folle  da- 
to di  precetto  pofitivo  à tutu  la  Chicfa , non 
larvivi , che  dagli  Apoftoli  quello  dellcquat- 
tro  Tempora  s'iniponcttè , c che  ne  meno  al- 
li  publici  penitenti  li  fudetti  giorni  fpccial- 
mpntc  $’  aftcgnaflcro  per  digiuno  , havendo- 
io}U.n.<r  [0  pCr  precetto  , come  dice  Brucardo  (|io/. 
tf.dntn-  Adunque  non  fù  precetto  pofitivo,  mà  fola- 
mente  paafivo,  ò pcrmilltro,  che  dir  voglia- 
mo. C 1 ifidcratno  quella  potemiflima  ¥agio- 
. nc  il  Bellarmino  (il)  e'1  mio  dottiffimoPaf- 
V Ti.  qnaligo(ti),  c dando  aneh'clli  il  digiuno  £c- 
ti)  efefiallico  fidamente  paliivo  , diflcro  per  lo 

contrario  , che  quéllo  dcH'aftincnaa  della  car- 
ne fu  di  precetto  pofitivo  , c d’  Apoftoli- 
ca  traditione  , intefa  per  digiuno  , regi- 
ftrato  perciò  nel  jus  Canòoico  C'Af.  de  e/i 
‘ ( arniurn,  Ó At  ctnfetmr.  diSt.  j.lurcndo  po- 


feia  dichiarato  Leone  quarto  Sommo  Ponte- 
fice nel  fecolo  Nono , che  fidamente  per  pre- 
cetto Apoftolico  all’  attinenza  della  carne  , - 
erano  li  fedeli  per  precetto  obligari  j come 
poi  quello  della  quarta  feria  mancafic  nel- 
la Chicfa  , rifpondono  S.  Ambrogio  ( ij  ),  ijV»  c iv 
eS-Innoceiuoprimo  Pontefice ( r a) , ehefebe-  *■**•—- 
ne  nella  Chiefa  Occidentale  fù  per  molto 
tempo  confcrvato  l'Apoftolico  precetto,  nulla 
di  meno  ò per  divotionc  della  Vergine , ò per 
altro  motivo,eome  vedremo^angiatafi  la^fcriz 
nel  Sabbato , in  quello  1'  attinenza  della  car- 
ne lù  oliervata  . Soggiugne  però  Sant'Agotti- 
no  (tj),  che  in  Roma  non  fidamente  s’aftc- 
nevano  li  Fedeli  dalla  carne  (che chiama  di- 
gitino la  quarta  , e la  fetta  feria  ) mi  anche 
il  Sabbato  , confcgrando  li  due  primi  alla 
pattfone  di  Chrifto,  & il  tcrao  alla  Vergine, 

Pare  però  più  probabile  l’ opinione  del  Paf- 
qualigo(iì),  che  cita  in  luo  favore  !'  aut- 
torità  di  molti  Padri , c Dottori  , volendo,  tSUufib 
che  il  digiuno  della  quarta  feria,  ò attinenza 
della  carne  lia  mancato  nella  Chicfa  per  ab- 
rogatone, ò per  meglio  parlare  per  diadi- 
none  , c mancamento  del  primiero  fervore , 
il  che  vedendo  Nicolò  (17)  primo  Pontefice, 
ftimò  meglio  afiolvcrc  dall’attinenza,  e di-  CMp\. 
giuno  i fedeli  in  tal  giorno , che  vederli  pre- 
cipitati per  colpa  irrimediabile  nel  baratro 
delle  miferie;  cosi  tal  eoftumanza  pallata  per 
pratica  nella  Chicfa,  «’c  lafciato  l'antico  pre- 
cetto a’Rcligiofi  , Sràohi  vuole  per  divotionc 
feguirlo . 

£ qui  non  dobbiamo  pattare  fotco  filenzio 
già  eh ‘habbiamo  fatto  inccdentcmcntc  mentio- 
ne  del  digiuno  del  Sabbato,  etter  ftata  gran 
queftione  fra  li  Padri  Greci , e Latini  fe  fi  do- 
vette digiunare , ò pure  pattarlo  lenza  digiuno. 

La  Chicli  Orientale  apponendo  in  fuo  favore 
il  Canone  degli  Apoftoli  ( 18),  che  dice,  Si  I |lc*«. z(, 
!j»u  C Urtati  in  vertute  fturu  Aie  Dimtmco  jejtt- 
rwre,  vtl  SaHiaio  , frdtertjutm  Atto  fili  dtftt- 
AAtttr  : Sm  Atuem  Lati  ut  ftgrtgetKr  , afleve- 
rantementearterirno,  che  non  meno  della  Do- 
menica fù  dagli  Apoftoli  peohibito  il  digiuno 
del  Sabbaco . Seguirno  il  fudetto  Canone  San 
Clemente  ( 19)  Romano,  e Srignatio  Martire,  1 9)  enfi. 
(10)  appellando  con  rigorofa  minaccia  Chrifti  -Apifi.  Ut.  f. 
tnterftllaret  coloroch'altrimcnci facevano.  Di*  1 V 
fcfcro  parimenti  S.Agoftino(ai),  e Tertullia- 
no  (ti)  il  Canone  Apoftolico,  apportando  che  , 
il  digiuno  del  Sabbato  lubbe  l'origine  dalli  Si-  cui/W. 
moniani  , che  negando  il  Mondo  etter  ftato  vi)  AptUg. 
ctcatoda  Diohavcndo  ripoiatonel  Sabbato, eh’  “e-i*- 
era  il  iettimo giorno,  pcretòordinarno.cbein 
memoria  di  tal  ripofo  fi  digiiiniflé . Gli  Apo- 
ftoli adunque,  che  volerò  confondere  la  feioe- 
cherza  di  coftoro,  opponendoli  alla  loro  falla 
dottrina  , prohibimo  il  digiuno  del  Sabbato, 
acciò  ove  ia  Riliirrcttione  di  Chrifto  li  festeg- 
giava nella  Domenica  , la  crcatione  del  Mon- 
do con  fimil  fetta  , Se  allegrezza  fi  lolenni*. 
zaffe  nel  {cuimo  giorno  , al  fupremo  feritore 

di 
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di  tanto  beneficio  Je  doride  grarfe  rendendo- 
li. I)  Sabbato  idttoque  , che  per  -l'accennate 
,.  ragione  Ili  lenza  digiuno  alla  Chicle  d’Oricn- 
r,f  te  , lo  fu  parimenti  è molte  dell’Oceidente  , 
afferma mloìo  fri  l' altre  S.  Agofbtio  ( i ) di 
ti  Jttmtr.  quella  di  Milano  » abbracciando  quelle  mc- 
, • morabii  coltumanac  , dt'bavcvanootBotivo  di 

'.Religione  . • •.  ■cr'thin.  .n 

. . Mà  benebe  l'accennato  precetto  della  Cbìc- 

Jhc. fa  Orientale  di  non  digiunate  il  Sabb.no  fa- 
lb  ceik.ipaflàggioà  qualche  Chicla  ddl'Occiden- 
i'iitcgj». I9..4C  , prova  però  Ttirriano  (l)  col  ugort)lo 
c*«j9. Apejì.  ffani  deJic  Conftfeutiom  Apoiioiìchc  » che 
ntm*’  3l  non  fu  commuoc , & efentiale  à tutte  > mà  fo* 
la  mente  ì poche  per  accidente  . Apporti  per 
; prova Tauttorifcà  di  S.  Agoftino  (3),  e di  S. 
Lm-  Girolamo  (4)  , che  falciarono  fcritco  » clic 
ti»,  L nella  Chicfa  di  Roma  indiipenfabilmcnte  li  di- 
j)  escuti*  gì  una  va  , riferendo  molti  Canoni  ( 5 ),  clic 
verità  contraiamo . AJ  cfcmpio  di  qm> 
-itimeli*  e>  k Chiefc  di  Spagna  , di  trancia  r c dcl- 
(*p,s*t>ì>. tU jj'iAÉrita  oc  pigliamo  tl  precetto /ò  còttliman- 
twfxr.  dijk:.**  , che  dir  vogliamo  , <attcrroa!nÌDlo  della 
3;  j prima  il.Co.iciiio  Eie bem a no  {6)  v delia  fc- 
t«and»:4’  Agascote+f 7)  ».  c della  terzi  S.  Ago- 
(8).  Innocenzo  (9)  primo  Sommo  Pon- 
Cmfùun.  ' ’tcfiCÉ  vigilali: illimo  cuftodc  di  quella  ottcr- 
9;  £f.  1.  a fcrivendonc  lettere  efortatìve  alle  Chic- 

r jc  1 fra  gli  altri  motivi  , che  gli  diedelpcr 
4,'aflérvanza  il  ieguente  vi  pofo . Clic  fe  H Gre- 
. ri , e Ji  Latini  tenia  mona  difercpania  digiti. 
Davano  il  Sabbato  della  Icttimana  fanti  in 
memoria  della  fcpoltura  di  Chrittoy  c del  do* 
lorc  , che  la  Vergine  , c gli  Apottoli  hebbe- 
ro  per  la  (ua  morte  , pareva  di  dover©  come 
- -cola  guitta  t e ragionevole  , che  lo  dovette- 
ro fere  per  tutto  l'Anno  con  io  Retto  moti- 
#0vo»  tanto  più  che  digiunando  tutti  K Ve* 
vsnerdi  dell’Anno  in  me  mona  della  patitone:  di 
_ diritto  , perche  Io*  fecero  in  quella  delta  fer- 
tiquuafanta  , non  v’ era  dii  ugtrugftanza  perche 
, copio  dovettero  fere  in  tutti  li  Sabbati , men- 
tre per  I accennato  motivo  coi  méncio  nel  pri- 
...ipo  . Apporta  per  ultimo  Tornano  Tiutto- 
iQ}EfS{l.*djnì-$lÌ>.  Girolamo  fio),  che*  ficcfóatd  • fe 
Lutimi  , fi  ilo  vette  digiunare  a ò>  pur  pattarlo  lenza  di- 
j giuuoconfoKnc.il' Canone  Apodo  fico,  nfpo- 
Ici.  dolerli  Rare  olla  collidetti  dine  delle  Chic* 
le,. .con  la  qual  rifpotta  diede  a divedere  , che 
J accennato  Canone  non  fù  à ttntc  cornimi* 

( ne  , altrimenti  con  U conlueuidmc  non  le 
ppteva  cfimcrc  dal  precetto , Patti  più  avanti 
**)  fy.Stf.  -S.  Agoltino  ( 1 1 ) , e ricercando  : perche  ncl- 
f la  Ciucia  di  Roma  li  pratica  (fe  tal  Rito  , al- 
Tcicmpio  della  quale  le  Chicle  da.l’Occiden- 
ifonc  pigliarono  il  latte  , rifponde;  cllcr  pro- 
venuto da  S.  Pietro  » che  digiunò  il  Sabbajo 
f impetrare  da  Dio  U caduta  di- Simon  Ma- 
go : onde  in  rendimento  di  grazie  , nrlia 
/ Chicia  GccidcmaJc  se  conferva  to,„  il  precet- 
to adunque  di  nou  digiunare  il  Sabbato  nel- 
la Ciucia  Orientale  cllendonc  Rato  il  moti- 
r?o  delT  Eretta  di  Marpione , e de*  Si  moniti  » 


nort  bévendo  fetta  all’  Océufeata- 

Ic  > fe  perche  noo^cràlirifetta^di  >ttmil  morW  .v  « 
bo  . Non  digiunò  q«ibl  perche- volle  cbn&  " " ‘ * 

lortdere  TEreita  : non  lo  tea  qtiefta  pertlic 
non  v’era  il  bifegno t.  però  vero  , thè*  in 

* ptoceflo  di  tempo  lagnando  rOccidentale  *»c-  1 

morìa  così  lodevole  , "abbracciò  il  Rlttr  jc 
Greci  / Urìtiando  il  digiuho  , ^chrhavea  àtr 
precetto  , c fola  mente  tfbn  fervendo  per  :iuc 
mori»  Paft incoia  dalla  tartie . Sonóvi  fo^ra 
di  ciò  molti  Canoni  nferitrìlal Pafqualigo(  nìr  nì  t»  fep. 
c tpccialmentc  della  Sinodo  Romana  folto  decìf.  17& 
Gregorio  fettimo  , che  per  rinovare  in  qual- 
che parte  l'antica  memoria  del  Sabbato, 
digiunava^  , airailincnza  della- carne  i Fedeli 
cottrinfc  . Clic  poi  vi  liano  alcune  Provincie  , 
e Regni  , che  non  ottante  tal  divieto  anco- 
ra nel  Sabbato  mangino  carne  > come  fctfivc 
Palu dano  di  quelle  di  lTanria -,  che  dii  Na- 
tale del  Signore , fino  alla  puriricationc  lo  pra- 
ticano , c F'agUndcz  di  quelle  di  Cattigli1  » 
ch  cccettuti  li  Sabbati  di  Qitardìma  , dell.'  x 
quattro  Fempora  , e delle  S'tgilic  i che  ca-  “ 
dono  nello  fteflo  giorno  , mangiano  l’imctti- 
na  , e Tcttremità  degli  Animali  , ciò  detteli 
attribuire  à Confuetudine , ò vero  d Privile- 
gio, che  una  tale  amtoriti  gli  còncettc  vCdii-  , p n? 

- ìèttando  di  fc  ttettò  SI  Agottifto  (1  f)  Cum  A!v-  l^Y*nnirt 
m-tm  vento  , Sabbatton  jtjnno  : Cum  MeAto- 
Unifum  t uóh  jejttno  , Il  ciò  fin  detto  del  di- 
giuno de!  Sabbato  . 

Pattiamo  hora  à quello  delle  quattro*  Teuv- 
pora  di  eoi  fentte  S.  Leon  (14)  Papa  cflcre  d'  x+jsetrì.de 
Apòftóiica  infti  cut  ione  , lattò  còmhmne  co-  iànn.  Vtnt. 
hia  atfelrna  S.  Atanagio  fi^àiraCliìèfa  Orien-  &[**■*■ 
*ric,  c Occidentale  . Pormi  fojzra  di  ciò’S. 

Aguftino  (16)  il  fcgnchte  argomento";  Che  * 

i»fe  qne*  Riti* , e coflu maitre  della  Chicfa  , ^he  ,4f»d 
<wou  hanno  li  Concili  per  inttitutori  fi  fttp-  BelUrm,  *»» 
pongono  d’’ Apottoliea  tradirionc  : non  tro-  f*? 
va n doli  -Concilio  , che  il  digitino  deli**  quat-  ‘^)  Uifnyre. 
tro  Tempora  hibbi  comandato  , debbiamo 
crédere  , che  dagli  Apoftofi  fia  proVcmttò  . 

Oltre  diche  , chi  non  si  , die  moli c cofe  , 
ch  etano  dtlTantica  Chtéia , fumo  dagli’ A po* 
ttoli  nella  fthova  inrrddottc  ?'  Digiunavano 
igli  Ebrei  quattro  vòlte  f aimo  , & era  'dei 
quarto  , nel  quinto  , nel  féttinto  , è tiel  de*  < t 
cimo  Mefc  perciò  gW  Apodoli,  dicono S,  Ca- 
litta(i7),  e S.  Leone  (18)  Pontefici  , acciò  LLpìji.ei 
li  Chriikiani  non  foflcro  iuperatì  nclia  petfet-  ,g"I 
t one  dalbnicdefimi,  Taccennatodigiuno  nd-  pi;J; 
la  Cbieia  introduttero  . Ciò  dovevafi  ( fog-  fr/i.  c*  de» 
giugne  il  citato  Leone  (ly)  ) per  ringraziar  <'*■ 

Dio  , de’  frutti  dalla  Terra  raccolti  , e fup-  19  J‘*rm  1* 
pi  icario  della  profp:ritì  de’  venturi  . Q_iel  fi-  ^ 
ne  eh’  hebbero  d*inttltuirc  il  digiunò  della  ,\um. 
(>uarcfima  , feria  quarta  , è feria  fetta  , ac- 
ciò non  vi  folle  fertimfiii  , Se  anno  fenza  di- 
giuno , li  cottrinfc  trafportailo  ad  ogni  me- 
te » inftitncfido  perciò  quello  delle  quitrro 
Tempora:  ónde  li  tre  digiuni  del  primo  rat- 
io  , ch’era  di  Marzo  , corri  fpon  deva  no  atti 
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. tic  «Ieri.  Beai)  eoUfcguentemcnte  degli  altri , 
iyèrm.&Jt  come  daSXeone(i),  6c  AmiUrio  ( x ) più  di- 
&*»■  7*»"^ fu  tornente  vicn  dimoftrato.  Ne  (blamente  per 
gacccnnate  ragioni  fu  dagli  Apoftoli  infticuito 
xyUì.dttf.  ^ Chiefa  il  digiuno  delle  Quattro  Tem- 
" pera,  mi  quello,  che  più  imporci  per  le  Sa* 
gre  Ordinationi  dc’miniftri  ,chc  erano  per  far- 
li nella  medcfima  . E'  cofa  indubitata,  che  fin 
dal  tempo  degli  Apoftoli  non  s'ordinava  mini- 
ftro  della  Chieto , che  non  folle  prima  con  il  di- 
eiuno  . Lo  dicono  chiaramence  rOrdinc($) 
j.itmpw.  Romano , Bc  AmalatioC^,  e Dubbiamo  cf- 
4 %x.dtofi(.  prc(f0  negli  Atti  degli  Apodoli  ( 5 ) ncll'Ordi- 
V)xfi  6 n5Ltione  di  Sa«h>,  e di  Barnaba  , accompagna- 
* ' ta  da  rigorofo  digiuno  . Da  ciò  n’avcnnc , che 
nella  primitiva  Chicfa  non  fi  facevano  ic  Sagre 
Ordinationi,  clic  nel  decimo  Mcfe,  ch'era  il 
«*  ( Dccembre,  come  dice  il  Micrologo(6;,  in  cui 

il  digiuno  del  li  tre  giorni  era  mdifpeulabilc, 
il  che  come  habbiaroo  del  Pontificale  Romano 
fin  al  tempo  di  Simplicio  Papa»  il  fuo  vigore 
mantenne.  Crelccndopofcia  la  Chicfa , e con 
la  Chiefa  il  numero  degli  Ordinandi  j fu  de* 
cretato,  che  nell’ altre  Tempora  li  Ordinili 
Oiat.  confcrificro , come  dalla  lettera  di  Cclafìo  (7  ) 
Papa  fi  può  vedere  . Non  è perciò,  clic  foll- 
mente il  digiuno  del  decimo  Mele  incili  anti- 
camente le  togrc  Ordinationi  fi  conferivano  » 
conl'cfclufione  degli  altri  fi  polli  dire  d'Apofto- 
)ica  mftttutione  > pofciache  , come  dottamen- 
te olferva  il  Pafqualigo , l’afhrmatianc  del  pri- 
mo , non  importa  la  ncgationc  dclli  fecondi  • 
* Si  clic  benché  fu  vero  che  nella  primitiva  Ciuc- 
ia folamcntc  nel  Mcfe  di  Dccembre,  ò decimo 
Mele,  che  dir  vogliamo , fi  confcrificro  gli  Or- 
dini fagri  , meredehe  cllcndo  poco  il  numero  de- 
gli ordinandi  un  foio  Mele  ballava  , non  perciò 
fi  toglie,  clic  nell' altre  Tempora  , ò Meli  non 
fiati  leguiti  digiuni , conforme  habbiamo  ino- 
ltrato con  l'auuoiiù  di  S.  Leone,  che  fiorì  nel 
quinto  iccolo , che  vuol  dire  molto  prima  di  S. 
bimplicio  . Sapevano  molto  bene  gli  Apoftoli, 
che  la  Chicli  di  Chrifto  dovei  augmentarfi,  e 
che  però  era  meftieri,  che  fi  detcrminafiero  al- 
tri tempi  per  le  fagrc  Ordinationi , acciò  non 
gli  mancafiero  miniltri,  che  al  fuo  accrcfci  men- 
to coopcraflcro  . Se  poi  il  precetto  di  digiuna - 

rc  ncl^  rcmPora  to^c d’oMgo * tutti. nfpon- 

dc  il  Palqualigo  (.8)  di  nò,  ma  folamciue  «1 
Clero,  cd'clcctionc  agli  altri,  per  impetrare 
da  Dio  clcttionc  di  degni  miniltri  , c degno 
ricevimento  d'  Ordini  Sagri:  onde  s'univano 
col  Clero  , procclfionalmcncc  fegucndolo  . 
Cangiò  poi  fiato  il  digiuno,  c non  più  fa- 
cendoli da'fcdeli  per  il  motivo  degli  Ordinan- 
di, mà  per  la  macera  tione  della  carne,  cper 
i fini  da  noi  addotti,  ne  venuto,  che  per  la 
confuctudinc,  nuovo  obligofi  fia  contratto, 
che  obliandoli  con  precetto , all*  oflcrvanza 
gl'aflringe.  E qui  dobbiamo  feoprire  Perforo 
d'aleum,  che  tennero , il  digiunodcl  primo  Me- 
le , non cftcr fiato  d'infiitutione  Apoftolica,  mi 
dici c provenuto  da  Califio  Papa,  che  per  il 


Stiano  lo  poto  l E*  vero  , che  «togli  Àp«- 
oli  non  fu  di&into,  perche  venendo  nel- 
la Quarrfima  gli  parve  non  eflèr  meftieri  fpe- 
cificarlo  dagli  altri  giorni.  Solamente  Califio 
Papa  volle  farne  la  diftintionc  , nominandolo 
Tempora,  ò digiuno  dd  quarto  Mcfe,  laqual 
diitmtionc  non  importando  origine  , non  può 
levar  agli  Apoftoli  di  non  efier ne  flati  gl’infti- 
tuion  . Ne  meno  può  derrogarli  alla  gloria, 
che  variamente  fi  cclebrafle  ,comc  può  vederli 
dalli  Concili  di  Magonca  (pj,  uno  fotto  di 
Carlo  Magno,  e l'altro  fotto  d’Errigo  Secon- 
do,' pofciache  confiftendo  la  variationc  in  po- 
chi giorni , non  gli  coglieva  l'efcnza  . Vòlle 
petìrVrbano  Secondo  rimediare  à quello  pic- 
ciolo inconveniente:  onde  nel  Concilio  di  Pia- 
cenza (10),  « di  Chiaramente  (ti  ),  ftabilito 
nella  forma  , ch'ai  ordente  vicn  praticato  , alla 
Chiefa  unfirerfalc  lenza  divario  s'cftcfe.  Midi 
quello  nel  terzo  Tomo  che  per  le  maui  tenia- 
mo . 

Dalle  Tempora  ficriamohora  pafiaggio  alii 
digiuni  delle  Vigilie  Non  v'é  dubbio  , con- 
forme habbiamo  in  altro  luogo  mollro , che 
fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  fucccdcndo  qual- 
che gran  Fella  , foUevano  li  fedeli  celebrarla 
con  il  digiuno  , c le  Vigilie  Notturne  . Di 
ciò  ne  fanno  fede S.CIemcnte  (11)  Romano, 
Tertulliano  (13^,  flr  Eufebio  (14)  per  non 
dire  dì  tnolt 'altri  Padri.  Levate  pofeia  dalla 
Chicfa  le  Vigilie  notturne  per  li  gravitimi  in- 
convenienti , che  ne  fogni  va  no,  come  mollraf- 
fimo , gli  rcflarno  li  digiuni  come  di  prima  of- 
fervavano.  Per  ben  capire  quella  verità  fà  di 
meftieri  ifpicgare  , che  cofa  fia  Stat ione, col 
qual  nome  fumo  foventc  dagli  antichi  Scrit- 
tori li  digiuni  appellati,  ò perche  fi  congiu- 
gnerle con  le  Vigihc,  ò pure  con  il  digiuno. 
Per  Stationc  adunque  intefero  radunanze  de* 
fedeli,  folite  farli  nella  Domenica,  nella  qua- 
le dando  in  piedi,  quella  forma  oravano  per 
quei  giorno,  il  qual  Rito  in  qualche  parte  fin 
ad  bora  dalla  Chicfa  vicn  confervato . A noi 
però  non  piace  quella  opinione  ; pofciache 
nella  Domenica  cllcodo  vietato  il  digiuno,  co- 
mehabbiaino  per  Tertulliano  ( 15),  e con  !« 
Stationc  vncndofi  il  digiuno,  perciò  non  può 
intenderli  per  Scatione  adunanza  , ò (lar  in 
piedi  per  orare.  Meglio  c adunque  feguire  I* 
opinione  di  Tertulliano  ( i<5),  d’IfidoroCi^), 
c di  Rabanof  18),  che  per  Stationc  fi  debbino 
intendere  le  Vigilie,  che  per  qualche  folennità 
fi  celebravano  dalli  fedeli  con  il  digiuno,  ac- 
compagnato da  Icrvorofc  oracioni  . Quando 
digiuna  vali  folcnncmentc , tutto  il  giorno  fi 
flava  in  oratiouc  : onde  però  di  Stationc  con- 
trade il  nome.  Seguiva  lo  Hello  nella  quarta, 
e fella  feria  , come  ferivo  Tertulliano  , le  quali 
non  fi  feioglievano , che  con  il  digiuno,  che 
parimenti  dal  medefimo  Stat  ioni  fono  appella- 
te. Spiegato  adunque  , che  cofa  vogli  dire  Sta- 
tionc , ch’altro  none,  clic  digiuno,  c Vigilia» 
c forza  il  dire , clic  praticandoli  le  Stationi  fin 
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tempo  degli  Apoftoli , che  le  Vigilie,  e 
digiuni  delle  folcnnità  iuvcflcro  l’origine  dalli 
me  de  (imi . 

Furno  poi  in  procelle)  di  tempo  altre  Sta- 
Apud  fall,  tior.i  introdotte  nella  Chiefa  , mi  fenza  di- 
um.\U<bon  gìuno  , che  vogFono  alcuni  eder  flato  S.  Grc- 
•p*r.  it  . ».  g0rj0  Mjgoo  9 chc  nell’Avvento  , nella  Qna- 
<*P-  M-  fefima , e nella  Palqiu  concede  ad  alcune  Chic- 
fé  di  Roma  in  giorno  di  Domenica  , nelle 
s)<H«Tf.  Sua,*>comc  ferivo  Gio:  fi)  Diacono  , vi  re. 
Cnj.1,1  «’  citò  venti  homclic  . Erano  quelle  nella  vifi- 
18  U delle  Cnicfe  accompagnate  da  breve  ora- 

«•V»47*  tionc  de*  Fedeli  , che  daado  luogo  agli  al- 
tri , facevano  vicendevolmente  lo  Redo  . 
Le  antiche  Stacioni  del  nafcerdcl  Sole  , & an- 
che prima  , fino  à Nona  » & tal  l’ora  fin  al 
Vefpcro  erano  accompagnate  daU'Oratione  . 
Le  moderne  benché  durino  dalla  matina  fin  al 
Vc'pcro  , non  ricercano  permanenza  de*  Fe- 
deli ne H’ora re.  mà  l'ordine  fucccrtivo . Quel- 
le con  l’oratione  univano  il  digiuno,  ne  fi- 
nivano finche  il  digitino  folle  finito  j quelle 
non  folamente  fi  fanno  lenza  digiuno , mi  an* 
che  nella  Domenica  , e ne*  giorni  Fedivi  , e 
avanti  , e doppo  il  cibo  fi  pigliano  come 
Gabbiamo  nel  Sagramcntale  di  S.  Gregorio  , 
e nell’Ordine  Romano  . Quelle  fumo  d'infti- 
tutione  Apoftolica  ha  vendo  per  precetto  il  di- 
giuno i e quelle  dalli  Sommi  Pontefici  furo- 
no originate  . Mi  perche  troppo  lonzo  fa- 
rebbe il  didingucre  quali  fodero  le  Statio- 
ni  , che  dagli  Aportoli  derivarono  , qua- 
li dalli  Pontefici  , e quali  quelle  , che  dalla 
confuetudine  pigliarono  forza  , legga  chi 
vuole  il  Pafqualigo  chi  brama  di  fodisfarfi  , 
à noi  badando  il  dire  , che  le  folennità  mag- 
giori fin  dal  tempo  degli  Apertoli  non  effon- 
do fenza  Vigilia  , furono  dal  digiuno  accom- 
pagnate . Chi  brama  vederne  1*  origine  di 
molte  , riccorri  alla  prima  parte  di  quella 
noftra  Hifloria  ove  trattadimo  delle  Fede, 
c conofcerà  come  andartero  accompagnate 
con  il  digiuno . 

Seguono  nell’ordine  li  digiuni  dell’Avven- 
to , delle  Rogationi  , e Litanie  maggiori  , 
che  in  alcune  parti  fumo  rigorofamcncc  odor- 
vati  , mi  non  havendo  fondamento  d’  infli- 
totjonc  Aportolica  , perciò  d ’univcrfale  obli- 
ga rione  nella  Chiefa  non  forno  . Che  quello 
dell' Avvento  nella  Chiefa  Romana  anticamen- 
te fi  celcbrafle  in  Prcparationc  della  venuta 
tspjcùnfil.  di  Chrifto,  Dubbiamo  da  Innocenzo  (z)  ter- 
c obf'Tw.  zo , e dal  Breviario  Romano  , c più  efprcf- 
jtjunvr.  famente  dal  Concilio  Matifconcnfe  ($)  pri- 

1 °r”m *1  rto  * ^ c^e  crc<IctteroaIcun>r^r‘t*  d*I  P*f- 

'•T\77*  * <lua,ig°  W * c^r  ^3to  ^ precetto.  Dimo- 
5 ld*i*non.  ftra  però  egli  con  Ridolfo  (5)  del  Rivo,  non 
0bjim.MSac.  j6  edervi  Rato  queft’obligo  , e dato  , eh’ anti- 
camente li  digiunarti: , efler  flato  Configlio  , 
Voto , ò divotionc  . Eccetuano  nulladimcno 
que’  Rcligiofi , che  obligandofi  al  medefimo 
per  Conflitutjoni  particolari , in  virtù  delle 
medefime  vengono  artretti . Camiaano  con  lo 


Aedo  parto  quelli  delle  Rogationi  % c delle  Li 
tanie  maggiori . Furono  le  Litanie  maggiori 
antichiffime  nella  Chiefa  , vedendoli  dal  Re- 
giftro  (6)  , che  furno  prima  di  S.  Gregorio  sjUb.%. 
Magno  . Confervarono  parimenti  le  Roga- 
tioni la  medefima  antichità  , facendone  mcn- 
tione  S.  Agoftinp  (7).  S.  Mani  erto  Vcfcovo  7 Ttrm  »78- 
Vicnncnfc  nell’anno  475  fu  quello,  chcrino-  ,m  viS  • -Vr 
volle  trovandole  fcaduìc  , come  nc  rende  fede 
Sidonio  ( 8 ) Appoilinarc  , per  implorare  il  ^ ^ 
divino  ajuto  contro  li  terremoti  , c I*  incur-  ran^om 
(ioni  delle  fiere  , che  fomimmcnte  afdigeva- 
no  . Ma  non  perche  havertèro  l’antichità  fi  475 . & in 
pollono  dire  di  precetto  , merccche  non  ri-  *€&&&*• 
trovandoli  tal  obligo  nel  jus  Canonico,  non  1 
vi  furono  artretti  li  Fedeli.  Fece  però  gran 
breccia  l’infinuatione  di  S.  Mamerco  nelle 
Chiefc  della  Germania  , d Inghilterra  , delle 
Spagne  ,.c  d'Italia  , ch’ha  vendo  abbracciata 
la  divotionc  delle  Rogationi , l’accompagnar- 
no  col  digiuno  , il  che  tutt’hora  conlcrvafi 
nella  Chiefa  di  Milano  : onde  ne  fogni  un 
Canone  per  la  fua  ortervanza  del  Concilio 
Aurclianenfo  (9)  primo  j che  però  dìflcro  al- 
cuni , che  tanto  il  digiuno  delle  Rogationi,  0'C'PZ9* 
quanto  quello  delle  Litanie  maggiori  peri’-  r r, 
antica  confuetudine  fi  doveffo  olìèrvarc  ; mà  x*$ 
come  che  ( in  quanto  alle  Litanie  maggiori  ) ’ /"r 

in  corpor e juru  non  fi  ritrova  tal  ooligo  , Syt.  1.1. 
e nel  Capitolo  Rogatienes  come  dalla  Giofo  1 47.  art  j. 
fio)  vicn  odcrvato  fi  da  per  confeglio  » non  /wf  6. 
per  precetto  il  digiuno  , perciò  à tal  obligo  li  H,t  umtn- 
Fedeli  non  fono  artretti  . N’  apporta  poi  Ja  ***** 
ragione  l’Angelico  S.  Tomaio  (il)  col  fon-  d;jt.  j. 
damento  di  molti  tcfti  Canonici  , actefo  che  io,V>ri  7#. 
fra  l'una  , e l'altra  Pafqua  non  dandoli  digiu-  '“»• 
no  , non  era  di  dovcro  , che  nelle  Rogatio-’  1 1 
ni  vi  s’obligafforo  li  Fedeli . Non  devefi  pe-  *2 
rò  condannare  chi  l'uno,  c l’altro  offorvarte,  ^di/pfsxr 
eflendo  cola  molto  lodevole  come  dicono  S.  eap. 
Girolamo  fi  a),  c S.  Agoftino  (13),  oflcrva-  ebfèrvat.J^. 
re  quelle  cófe  , eh’ hebbero  nella  Gliela  anti- 
ca  confuetudine  . }* 

Veduto  con  ogni  poflibilc  brevità  Torigì-.  1 
ne  de*  digiuni  della  Chiefa  , quali  gl’Apofto-  cmfmlaa. 
bei  , quali  gl'Ecclefiartici  , di  confeglio  , c 
divotionc , palliamo  hora  à vedere  qual  fof- 
fc  il  rigore  col  quale  nella  primitiva  Chiefa 
oflcrvavanfi  . Che  negl’acccnnati  digiuni  non 
fi  mangiaiìc  carne , ne  ova  , ne  calcio  , non 
fi  mangiarte  pefee  , non  fi  bevefiè  vino  , ne 
fi  condiflc  cofa  alcuna  con  oljo  , ò con  aro- 
mati , I habbiamo  dalla  Sinodo  Laodiccnaf^X  i4)c*h.'jo. 
che  parlando  del  digiuno  della  Quaccfinia 
dice  , che  devefi  fare  in  Xer»pb*gì*  . Clic  co- 
la forte  Xcrophagia  lo  dice  Tcrculliano.  ( 15)  15) //badi* 
Con  le  fegoenti  parole  . Xeropb*gt*m  obfcrva-  vOfilh* 
mus  fu  cantei  ubttm  ab  amni  carne  , ab  omni 
j ernie» ti*  , & accidienbns  yntbn/cnm^ne  pe- 
rnii , ne  tjmd  vinefìtatts  , vel  edamns  , t tei 
putemus  . Quanto  mangiavano  tutto  era  fec- 
ce , c perduto  federe  di  fua  fodanza , non 
conservava  minimo  che  di  faporc,  c molto 
N n n me* 
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meno  di  fugo*  Anche  dalle  pomi  ò fimil 
, forte  di  frutto  che  folle  frcfcho  aftenevanfi  , 

per  non  guftar  di  quelli  à fomiglianza  di 
Vino.  Olio  non  v’ct»  * fpiegato  lotto  no- 
me di  jeruientia  , e bandito  ogni  forte  di  Pefee 
lenivano  per  loro  cibo  i legumi , Erbe  con 
poco  Sale,  c'I Fonte  per  bevanda.  Habbiamo 
i}c«fhiSN  tuttociò  dalla  Sinodo  TralUna  (Ji),  il  che 
»K>n  deve  render  lluporc , pofciache  nella  pri- 
mitiva Chiefi  ( anche  fuor  dc’digi unì  ) il  non 
mangiar  carne , te  il  non  bever  vinoera  cofa 
così  ordinaria  allì  Chrilliani  , che  riputavafi 
à gran  (candolo  chi  altrimenti  havefic  oprato. 
t,C4f.  H-  (Quindi  è , che  feri  vendo  S.  Paolo  (z)alli  Ro- 
mani cosi  gli  dille  per  confcglio  non  per  pre- 
cetto , ’Bvium  ejì  non  manducare  cameni  , & 
non  bibero  vmum  , ncque  in  quo  frater  tutu  of- 
fendi tur  y due  fcandahzjttur , aut  infirmatur  . 
Appresero  quelVcfcinpio  dagli  Apoftoli,Ie|vclli- 
gia  de’quali  procurarnofcguire,cflcndocofa  in. 
Orr-  àt  3ubitataalIofcriverediS.Gregorio(i,)  Naxian- 
umnpaaf’  lcno>  c^c  s.Pietro  non  fi  cibava  , che  di  lupi* 
ni , fc  acqua  » che  S.Gncomo  fratello  del  Si- 
, Em-  gnorc  » comeregiftrò  Egefiopo  (4) , non  usò 
},ù.  rr  hip.  ne  pane,  ne  vino  s che  S.Maueo  , come  dice 
cjp.zi.  S.Clementc  Alclfandrino  (f  ),  non  fi  nudriva 
^inpxdeS’  chcd*Erbe,  c di  bache  dì  qualche  pianta  ; che 
*****  l*  . S.Paolo  non  mangiò  carne,  e molto  meno  be- 
vino  1 on<^c  * come  averte  Grifo  homo  ( 6 ) , 
”^i‘  ’ ne  permife  benché  poco  à Timoteo  per  l’indif- 

politione  , che  pativa  dello  ftomaco  jc  così  dob- 
biamo credere  di  tutti  gli  altri  : onde  non  è 
maraviglia,  che  lo  Hello  olfcrvaflero  li  Chri- 
ftiani , mi  con  maggior  rigore  trattandoli  di 
digiuno. 

Quello,  che  alti  Occidentali  fembra  rigore 
Impraticabile  , à noftra  confufionc  conferva!! 
dalli  Greci  Scifmctici  dcll’Oricncc,  affermando 
mjaicdMtfé  Ballamonc  (7),  che  nella  Quarelima,  quar- 
jpft.  ta  , c feda  feria  di  tutto  l’anno  , non  fola- 
mente  dalla  Carne,  Ova  icLaticini  spengo- 
no, mi  da  qual  lì  vogli  forte  di  Pefee  , che  ne 
meno  in  punto  di  morte  gli  vicn  pennellò . 
%M9t-c*miL  Aggiugnc  il  Cabafutio  ( 8 ) , che  lo  dello  vien 
cijfm.ip  praticato  dagli  Armeni , fcguaci  d’ Euriebete, 
non  mangiando  nc  meno  Pcfcc,  ne  bevendo 
vino,  c l’trbe  delle  quali  li  pafeono  lenza  con- 
dimento d*olio  lafciando.  Così  parlò  S.  Bafi- 
9"htm.u  <U  liofpj  di  que*  primi  Chriftiani  : Carnet  non 
jrimn.  edn  y vino  ab  fi  tue  t , vefperam  expeftae  ut  ci- 
bum  capine  . E foggiunfe  S.G»rolamo(  10J  fpie- 
10 'iat,A}n  gancj0  |e  feguenn  parole  di  Daniele:  Panetto 
D dr fidcrabilem  non  comedi  C re.  Hoc  etum  docemur 
txemplo  tempere  jejumjactbis  delicaneribw  ab- 
Shncre  , net  vtnum  bibere , ntc  carnem  come- 
deve.  O rilafia  rione  de’ noli  ri  tempi,  ne’quali 
il  digiuno  è fino  per  delìcia , e U varietà  de* 
Pelei,  e condimenti  per  una  crapo'a  dilloluta. 
11  dicitura  però  della  Quarelima  craqucilo.chc 
tmtT  gli  altri  nel  rigore  avanzava  j pofciache 
ovegh  altri  fi  Iciog bevano  con  la  cena  ,trc  bo- 
re doppo  la  nona , ò mezo  giorno,  che  dir  vo- 
gliamo , quello  della  Quarelima  andava  tre 


bore  doppo  ll,VefprOj  che  vuol  dire  al  tramon- 
tare del  Sole  , che  però  Cena  appcllarafi . Da 
quello  ne  meno  l’età  più  debole  n'andava  efen- 
tc,  come  dice  S.Girolamo  fu),  che  però  feri-  u>p*f.  «f- 
vendo  à Leta,  come  dovea  educare  Ja  figlia , */*■  »*• 
così  gli  dicci  In  Qjiadragcfìma  tamen  conti - 'f  * 1 * * 
nentta  vela  pandenda  fune , & tota  auriga  reti - 
nacula  equte  laxanda  pr operane ibut  . Scrifie  lo 
delfo  ad  Euftochia  , apportandogli  fra  Poltre 
cofe rcfcmpiod’Afclla,  fantilfima  Donna, eh’ 
cflendo  folita  fra  l’anno  dar  fovente  due,  ò 
tre  giorni  lenza  mangiare,  faceva  Io  poi  la  Qua- 
relima con  lommi  facilità  per  tutta  Ja  Tetti  ma- 
ni. Et  in  tal  propofico,  riferifee  S.Gre*orio 
Nazianzeno(iz),  ch’alcuni  Monaci  deila  foli- 
t odine  di  Ponto  erano  flati 20.cn.  giorni,  & * * " * 
altre  tante  notti  fenza  mangiarci  e foggi ugne 
S.Agoftino(  13  ),  che  al  fuo  tempo  fi  ritrovar-  Stf 
no  alcuni,  ch'eccettuata  una  fettimana  della  3 
Quarelima,  tutte  l’altrcftctero  lenza  cibo  di 
forte  alcuna  , apportandone  fra  gli  altri  uno, 
che  vi  liete  40.  giorni;  che  però  hebbe  à dire 
Luciano (14)  parlando  delti  Chriftiani,  che 
Dee om  foles [ine  cibo  tranjìgerant. E fenz a cercar 
ne  contar  e lem  pi  habbiamo  havutouna  Cat- 
terina  Scncfc  , che  col  folo  cibo  Euchariftico 
ne  vide  40.  e £ giorni  nodri  in  tempo  che  fcri- 
viamo  le  prelcntcHiftorie  , una  Vencrabil  Scr- 
vidi  Dio  di  nobii  (angue,  che  con  lo  dedb  ci- 
bo n’hà  digiunato  56.  Continuo  però  potevafi 
dire  il  digiuno  de'Ccnobiti , Ar  Anacoreti  dell* 

Egitto,  come  feri  ve  S.  GiroLmo  (15),  pero- 
che  ove  li  Secolari  nc'giorni , che  non  erano  dì  ^ * 
digiuno,  mangiavano  due  volte  il  giorno  à lo- 
ro compiaci  mento,  li  Monaci  per  Incontrario 
lo  facevano  una  lol  volta  , e quedo  doppo  No- 
na, anche  con  fomma  parfimonia:  onde  fog- 
giugne:  Cerna  mutarti ur  mprandta  9quocr  tra- 
dii ioni  Ecclefia  fatitfiae  , c r ventrem  cibo  note 
attere n t duplicato . 

Màgià  ch'accennadimo,  che  il  digiuno  del- 
la Quarelima  (cioglicvafi  con  la  Cena  nd  ,Vcf- 
pro,  ove  tutti  gli  altri  fi  feioglievanoi  Nona,  . D, 
leutiamo  come  nc  parlalfe  il  Micxologo  ( 16 ) ; w’t 

In  hoc  Quadragtjtmalc  jejumum  n coteris  dijfert 
^ef  uno  rum  diebue , quod  tn  altjs  post  Nonam  , m 
hoc  poft  i-ejptram  refici  folemus  . ScriUcro  Io 
ItcdoBafilio  ( 17) , Girolamo  ( 18) , e Ber-  17 sftr.\.  d* 
nardo(  19),  e v’é  un  Canone  dajvonc,  e da  Uium. 
Gratiano  (xojal  Concilio  di  Cavilione  attri- 
buito , c da  Brucardo  à Silverio  Papa . Hab-  £“^c6, 
biamo  lo  ftefio  nel  Bellarmino  (a  1) , che  modi 
antichi  Padri  riferifee,  dal  che  fi  raccoglie,  che  iZtapmd  c*- 
ove  gli  altri  digiuni  fi  feioglievano  tre  horc  dop-  \>*f.  *i/w. 
po  il  mezzogiorno,  così  importando  il  termi*  »r>.».c*»- 
ne  deila  Nona  , quello  della  Qu  refi  ma  anda-  n*«dh_2ui* 
vaici  hore  doppo  il  mezzogiorno,  cosi  impor-  rom*‘tZ- 
tando  quello  del  Vefpro.  Pigliamo  quella  con-  * ih.  *. 
fuetudinc dalla  Chicfa Giudaica  nella  qualcgli  & 1 
Ebrei  ncloro  digiuni  non  cenavano  che  al  Vef- 
prò,  come  habbiamo  dalla  Sagra  (Ti)  Scrittu- 
ra;  foggiugaendo  Tertulliano (13),  cS.Giro-  x^iT.Lia 
lamo  (14;,  che  prima  di  feiog berlo  volcano  ve-  7» vi». 
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dire  te  Stelle , Rite , che  pigliato  da  Mauutc- 

t io,  obligò  nel  liso  Alcorano  ( I ) li  Saraceni 
rigorofamemeoflervarlo , Darò  cucila  tigoro- 
U odcrvanta  nella  Chicli  di  Ornilo,  comedi- 
»)  ».  a.  it-ce  S, Tomaio  ( a ) per  tutto  il  (croio  ducuteci- 
ma  t ma  p alci  a mancata  la  divariano,  & il 
fervore  nelii  Chrilliani,  nel  fccoìo  X1U-  non 
latamente  lì  ridadcrotutti  li  digiuni  al  meato 
giorno  effettivo , «ivi  faggiuole  la  Collabo- 
tionc  deila  tcra  , che  non  havendo  fondamento 
dicanone  , ed’  antichità,  à coirmeli.  deve 
attribuirli  , cangiata  pofria  in  confuetudinc 
colcoilorico  pretella  di  folliero  delia  Natura 
mancante  dall’antico  vigore . Da  qui  ò nato  , 
che  nella  Quarelima  fi  celebrino  li  Veipcri  la 
mattina  avanti  il  meato  giorno  , che  legue 
itnmedàtaiaente  , per  dimoftrarc  un'  ombra 
dell'antichità  della  Chiefa  , k bene  poi  ac- 
comodateli al  tempo  le  funtioni  Eecleliafti- 
ehc , prò  che  la  nceedìtà  una  tal  forma  ri 
chioga . 

Spiegata  1’ inftitutioiic  de‘  digiuni , il  loro 
precetto.  Srii  rigore  col  quale  nella  primitiva 
Chiela erano oflcrvali , non  viinancarnoantichi 

\4rmi  trlUr.  Eretici  perimpugnarli.  furno  quelli  ira  li  moi- 
tiliEbioniti,  riferiti  da  S.Epifanio;  li  Ener- 
xfT"'1*'  riti , cPrifcillianifti  apportati  da  S.AgoltinOj 
-cpp,,.  j ; Eodjtjani  da  Socrate  i li  Valentimani,  eli 
Nieolaiii  da  Sirento  ; c li  Gioviniani  da  5,Gi- 
rolamo  : onde  non  ferve,  che  Calvino , Lute- 
ro,Erafmo , Brentio,  e Keminitio  fi  dianola 
gloria  defier  (lati  li  fuoi  pruni  impugnatoci, 
màfoiamente  li  rinovatori  dell’ amica  Ercfia, 
segando  ogni  aftinenaa , che  Importaflé  pre- 
cetto, & ailinenza  di  carne , ò altro  cibo,  che 
in  quelli  venni  vietato.  Sentiamo  di  grana  quali 
treno  li  loro  fondamcnci.per  far  cadere  con  la  lo- 
ro ragione  la  fabriea,che  v’inalaamo.  Pigliamo 
r)«v>  Jdg-  il  primo  argomento  da  GiovinianofiJjch’aflerij 
ch’ha  vido  creato  Dio  tutte  le  code  per  beneficio 
aw-»-  9 deH  Httomo.cotnc  habbiamo nella Genefi  (t), 
non  può  venire  la  Chiela  al  divieto  delle  mede- 
lime  per  non  contradire  ai  Divino  volere  ,«o- 
y (Iran doli  più  che  Divina . Secondo.  Ch'haven- 

JT'p-t  S.  dctt0  pCr  S.  Matteo  ( ) ) i Qfod menu  por  *1 

non  ciinjninnt  bimmem,  non  può  venire  la  Chie- 
la ì pronibitione  de  cibi , altrimenti  contro  il 
Divino  iufegnamento  macchia rebbefi  la  con- 
-SIik.io.  fe i'nra fc  un  tal  precetto  obiigaflé .Tetro.  Non 
**  habbiamo  per  bocca  dello  Itclib  (4)  Chriflo, 

J^an  ducaci  q»4  Apparenze  nr  ■vobu  ? e non  1ÒP- 
to.  ’ginqfel’Apottolo  (5),  Urtisi  ymd  ut  mattilo 
vtm t manducati  ? come  liora  può  levarci  la 
Chiefa  la  libertà , cheli  legninoti  lafearooci» 
a)tf,  tdct-  Quarto.  Andiamo  à S.Paolo  (6)  i fentiremo 
Uf  1.  dirci  : Si  a tirimi  tjlu  tnm  Cbrtftì  ab  dimeniti 

mandi  bufici  ,qmidadbne  decimati,  ne  cenge  ri- 
cci , ni  gtcfiaverttu,  ni  cctttrallaveritu  ? : /ime 

•muto  in  interuam  ipft  afte , fccttndnmprtcepta, 
et  dclircnat  htmcnm  tyc.  Entra  Kciniuitio  à 
for  l'interprete  delle  fudette  parole  con  dire» 
che  conforme  dice  l'Apoflolo,  havendoci  Chn- 
ftò  dilciojci  dalla  legge  del  Levitici},  che  molti 


cibi  vietava,  non  v'è Chtefo , ne  v’è  Pontefice', 
che  polli  piùagi'uni,  che  agi  r Itri  legarci , ne 
legge  humana , che  polli  dirci , Ne  ttrcgtrttà, 
tanto  più,  che  dicendo  lo  (ledo  Apoftolo  (7; , >1.  ró»... 

In  novijfimn  dtebuc  dtfeedene  cjtudam  àfide  pro- 
bcienrtm  saliere , et  effimere  ,1  ciba  cjUtc  beni 
erravo,  troppo  cliiaramcme  fece  vedere , che 
il  divieto  de  cibieraingiufto,  ne  chi  l'impone, 
va  era  feguace  della  fede  di  Chetilo,  màfcdu- 
tore.  Quinto.  Apporta  per  ultimo  li  Telli  di 
Matteo  (8)-,  Marco  (g),  c Luca  (10),  ne’ qua- 
li  interrogato  Chrifta , perche  à fomtglianta  cap,$, 
diS-Giovaoni  Battifla,  e dclli  Farifci  à fuoi 
Difcepoli  non  imponeva  digiuni  : rifpofe  .rive 
i figli  delle  notte  non  fi  doveano  à cali  leg- 
gi ohligate  , e tic  tampoco  trafportarc  nell’ 

Evangelio  le  Traditioni  leg  li , per  non  rifer- 
ii di  nocumento,  dal  che  ne  deduce  , dlcr  en- 
fi contro  la  mente,  elinlegnamcntodiChri- 
ilo  fimpofitionc  dedigiuni , che  fi  la  Chiefa  : 
e per  fortificare  il  fuo  dire,  foggiugne , che 
S.  Ireneo  (et) (arivendoà  Vittore  Sommo  fon.  fti.l.  j Jw,1. 
tchee,  l'averti  à non  far  legge  di  digiuno  di  tJPa »- 
Quarefinu  , come  volevano  alcuni,  mttctìriic 
tal  oAcrvapuo  non  folametitc  era  diffusile  nel- 
la Ciòcia,  mi  libera  à «iafchcduno : onde  ne 
por  la  fimilicadine  fi  potè  v ino  siorzar.  le  Chic- 
le, ne  condannare  per  la  difugtiaglianza.  lut-  n)  fnp. 
to  ctò,emolto  più  da'Novatori  vien  allento  per  c * * 

li  p.ù  forti  argomenti . • <v; 

Palliamo  horaallcrifpoflc  per  far  conofecre 
quanto  fiano  infulBlbcntì  le  loro  ragioni , c pie- 
ni, di  fallacia  gli  argomenti,  che  ne  dedu- 
cono . Et  in  quanto  al  primo , che  pigliamo 
daGioviniano,  fu  S.Girolamo  S H ) > quegli 
che  le  dia  la  rifpofta  condire  j effer  faliìlfimo  , 
che  tutte  le  cole  create  fodero  fotte  da  Dio  per  4 
ufo,  & alimento  dell’ Huomo,  cflèadovene  di 
malte,  che  forno  create  per  medicina , éfc  altre 
per  pura  adornamento  della  terra1,  per  cui  il 
Creatore  fi  rendede  degno  di  lode  . Mi  non 
d quello  dice  il  Santo  il  punto  principale,  che 
tolga  quella  difficolti  E cofa  indubitata,  che 
conforme  il  computodeUi  ita.  interpreti,  dalla 
creatiotie  del  Mondo,  fin  al  Dilvttio  fioriera 
2156.  anni,  epureper  tutto  quel  tempo  non 
fi  mangiòearne  . Adunque!  dic’egli)  dicndo- 
vi  animali  non  fcrvivano  per  cibo  deli’  Huoma, 
mi  per puroadornamento  della  terra.  Oltre 
dichelefidovcflero  mangiaradi  tutte  le  colè 
create,  perche  turno  prodotte  per  beneficio 
dell'Huomo,  ne  verrebbe  , che  gli  fodero  cibo 
le  Nottole,  li  Serpenti , Se  altri  animali , che 
gli  fono  nocivi,  che  forno  creati  da  Dioperai-  , , 

tro fine.  Dicali  adunqòc  con  S.  Clcmentef  14)  ■ 

Alcdandrino , che  fe  bene  cotte  lecofe  , che  fo- 
no commeftibilì  forno  create  da  Db  per  bene, 
firio  dell'Huomo, che  le  fù  anche  impella  leg. 
ge  dal  medefimo  Facitore  di  cibartene  à luogo , 
e tempo,  conia  di  cui  legge  convenendo  la 
Chiela,  heragliconcede  liberamente  firvirfe- 
ne  , & bora  eoa  digiuni  allenerfene  . Secon- 
da . £ ve;  libino  il  detto  della  Verità  infoili. 

Mito  a bile. 
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bile  , clic  quel  cibo  , ch’entn  per  la  bocca 
non  macchia  l'Anima  , mcrcèche  le  cofe  cor- 
porali come  il  cibo , c la  bevanda  di  loro  na- 
tura non  ponno  offenderla  . Lo  fanno  però 
per  atto  di  concupifccnza  , dirtoimezza  , c 
difubbidienza  . Co>i  la  crepola  difloluca  , I*- 
ubbriacliczza  , e l'ufo  de'  cibi  vietati  mortal- 
mente l’offendono  come  dice  S.  Adottino  (1). 
Bi  fogna  adunque  dire  , che  Chrifto  nel  te- 
tto prodotto  non  voielle  dar  liberti  di  man- 
giare in  ogni  tempo  qual  lì  folle  cibo  , mi 
che  voielle  confondere  la  fuperftieione  Giu- 
daica , che  (ciocco  mente  (limando,  che  li  ci- 
bi toccati  con  mani  immonde  contrahcficro 
non  sò  qual  macchia  , che  l'anima  offendei* 
fc  , volendo  fargli  avveduti  di  tal  errore  gli 
dille:  Quod  mirai  per  01  non  cotaijuin.tr  ani- 
nt.tnt  . Terzo  . Soflervi  pure  il  confeglio  di 
Chrifto  di  mangiare  di  que’  cibi  , c di  quel- 
le vivande  , che  ci  fouo  portate  avanti c fi 
dichi  à ciafcheduno  , Manducate  qu.t  appo - 
uutuur  volti t , mi  à luogo  , c tempo  , c in 
guifa  , che  fiano  non  meno  utili  , che  leci- 
ti , altrimenti  le  Ja  propoficionc  di  Chrifto 
li  dovefle  allolutamcnte  pigliare  , portato  il 
veleno  fi  dourebbe  bere  , c quando  la  leg- 
ge Molaica  confcrvava  il  filo  visore  , man- 
giar la  carne  porcina  benché  forte  contro 
della  medelìma  , merccchc  per  vivanda  era 
portata  . Non  ci  diede  Chrillo  con  l’acccn- 
nato  infegna mento  U libertà  di  trafgredire 
le  leggi  della  Chicfi  , mà  volle  infognarci  , 
come  dillcro  1 cofilato  ( a ) , fc  Ambrogio 
( 1 ) , che  quando  ci  converrà  efler  holpiti 
d’  alcuno  , clic  non  cerchiamo  dclicie  nelle 
vivande,  nc  fare  come  alcuni,  che  invitati 
per  cortefia  , mormorano  pofeia  per  corta- 
me , non  havendoie  à fuo  piacere  condite  , 
ò abbondantemente  portate  : mà  contentar- 
ci di  quello  , che  ci  vicn  dato  benché  forte 
Titilli  ino  , purché  non  fia  contrario  alla  leg- 
ge . Quello  intefe  1*  Aportolo  quando  dille 
Manducate  tjuod  in  macello  ventt  , incenden- 
do ne’  tempi  leciti  j pofciache  fc  per  non 
cagionar  fcandolo , volle  , che  li  Chrirtiani 
s'artcncflcro  dalla  carne  , e dal  vino  , quan- 
to maggiormente  lo  volle  di  quelle  cofe  , 
ch'erano  contro  il  precetto?  Mà  non  fu  que- 
llo il  fine  dcll’Aportolo  . Era  nato  fcropo- 
lo  fra  li  ChrilUani  , fc  le  carni,  che  ritro- 
va va nfi  nc’  macelli  follerò  (late  confegraco 
agl’idoli  : onde  perciò  fc  n’aUcncvano.  Vol- 
le perciò  liberarli  da  quello  fcrupolo  : on- 
de gli  fcrillc  , che  le  mangiaflero  , non  ef- 
fondo obligati  aftenerfi  da  quelle  cofe,  che 
non  (apevano  . il  comando  fu  in  cafo  di 
dubictà  , fc  ignoranza  i che  fc  per  altro  ha- 
verte  fa  poto , *hc  non  ignoravano  cflcr  car- 
ne fagrjficate  i fi  come  quando  il  Concilio 
degli  Aportoli  prohibi  il  (angue  , il  fuffo- 
cato  , e l'immolato,  fi  fece  predicatore  di  tal 
decreto  , elicendone  l'ortcrvanza  ; così  mag- 
giorenti uc  rhaurebbe  vietato  maifimc  trac*, 
edd  1 mi/. 


tandofi  di  violationc  di  digiuno  I Quarto.' 
Nicgiamo  J’inccrprctatione  di  Kemimcio  al 
torto  di  S.  Paolo  come  troppo  lontana  del 
vero  fenfo  , mcrccche  , come  dice  S.  Giro- 
lamo ( j ) , S.  Agoftino  ( 4.)  , e S.  Gio:  Gri-  jVrfa 
fortomo  (5)  , havendo  parlato  delle  cerimo- 
rie  legali  , volle  egli  crafportarlo  all*  ingiù-  *■ ’ '%t 
fto  divieto  della  Chiefa  circa  de’  cibi  in  gior-  f^im 
no  di  digiuno.  Ne  tcngtntis , ne  contrada 
verttu  , diflè  l’ A portolo  ; c non  era  querto  <►«- 
il  divieto  della  legge  Mofaica  , che  prohibi 
il  toccarii  cadavere  d'huomo  morto,  ne  «1 
letto  . ne  la  fedia  di  donna  menitruaca  ? 

Ne  gustrufruis  , mà  dici  carne  porcina»  le*  ink. 
pre  » fc  altri  cibi  , che  dalla  legge  erano 
vietati  . Riprcfc  adunque  1*  Aportolo  quei 
Chrirtiani , che  giudaizando  s’aiieuevano  da 
tali  cole:  onde  gli  (aggiunte . Nemo  ver  in- 
dicci in  cibo  , aut  pota  , -tur  parte  dui  fejh  , 
aut  Neomenia  » aut  Sabbaiberum  » qua  fune 
umbra  fmturormm  . Puronvi  ancora  al  icm- 
pa  di'  S.  Paolo  alcuni  Pilofofi  , che  bramofi 
di  far  legge  , c fpargere  nuova  Erefia,  vie- 
tarno  vari  cibi  a*  foro  fcguaci  , come  feri- 
vo S.  Girolamo  (6)  fra  quali  li  Simon iani , 
li  Ebioniti  , li  Mcnandriani  , e Saturnini  , 
chiamata  da  Grifortomo  (7)  dottrina  dhuo-  , . ^ 
mini.  Volle  perciò  l’ Aportolo  di  quella  fol- 
la dottrina  avertirc  i Chrirtiani  : onde  g1* 
diflc  i bidet  e ne  qms  vet  Jeducat  per  ptjt.jjò- 
pbiam  » efi  inanem  fallaciam  , ere.  omero* 
enim  Jnm  tn  intentane  ipjò  ajm,  Jccunaum  pro- 
re pt  a , cr  dodrtnam  bomi/iam  . Parlò  adun- 
que l’ A portolo  delle  cofc  legali  , c di  quei 
cibi  de’  folli  Profeti,  chcilcndo  (I  ma ti  im- 
mondi nc  prohibi  l’ufo , c uè  r.prcic  i Cfin- 
rtiaui  » non  altrimenti  ai  que’  della  legge  £c- 
clefuftica  come  vuol Keminitio,  che  incer- 
ai tempi  erano  vietati  ; altrimenti  fe  per  dot- 
trina » c precetti  d’  huomim  ha  velie  in  tela 
ogni  fiumana  Condì  t ut  ione  » ne  verebbe  » 
cnc  quelle  cofe  , che  fono  detatc  dallo  Spir- 
to di  Dio  » fecondo  la  regola  dflla  Fede  , c 
gli  cfempi  della  Scrittura  , fi  dovertero  pro- 
hibirc  : onde  la  Chiefa  , che  dagli  clcmpi  di 
Daviddc  , di  Damele  , di  Mardocheo  , d- 
Hftcr  , di  Giuditta , d’Anna  , del  Battirta  , 

& altri,  che  rigorolàmcntc  digiunarno  , fof- 
fe  condannabile  perche  formò  Conflicutioni 
di  digiuno  . Alla  conferma  di  Keminitio  fon- 
data lui  tcfto  dcll’Aportoio  (8>  In  novtjfimit 
diebas  dtjc tacnt  quidam  à fide  , c ire.  1 toppo 

chiaramente  fi  vede,  dicono  Griioftomo (9;,  , . 

Ambrogio  (g)>  Teofilato  (9),  Ecumchio  (.9), 

C Girolamo  (io)  > che  parlò  di  que’  Ercti.  » 0)Li-du 
ci  , che  ad  onta  del  Creatore  pronibeudo  li  Jruim. 
cibi  immondi,  preteforo  ne’Cfiurtuni  l’an- 
tica legge  introdurre  . Udiamo  fra  gli  altri 
Padri  come  fcnvcilè  S.  Girolamo  parlando 
del  citato  tcfto  di  Paolo  . Marctonem  dejfìgn*tt 
(fi  Tot  lanuta  ,(fi  roterei  borei  icot , qu-  abifo- 
ntntiam  indicane  perpetaam  ,ad  deftr menda  , & 
corucmntnda  > CT  abominanda , epera  Creatori* , 

Così 
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t)ld*Uim.  Cosi  pariamo Tertulliano (i),  Agallino  (i), 
“'i  ctm  c ^c0iI0rcl0  ($  )i  con  le  quali  auttprità,  Se 
5.  tridenti  ragioni  , non  iapiamo  ritrovare  con 
int*p. 4.  qual  fondamento  ofafte  Keminitio  intcrprcta- 
xuiTtmu.  re  licitato  Tetto  di  Paoloper  la  dcftruttione 
delle  leggi  Ecclefiattichc  , clic  conftituirno  di. 
giuni , c nc'medefimi  tempi  alcuni  cibi  vietar, 
no.  Quinto  ultimo  fono  li  Tetti  Evangeli- 
ci malamente  intefi , c pellimamcntc  (piegati 
daKemmitio  . Che  li  Difcepolidel  Battitta  , c 
Fariici  d igiu natte ro  , e che  diritto  comandar- 
le, cheli  i noi  Difccpoli , come  quelli  non  lo 
fefcftcro , n'havca  di  molta  ragione . Digiuna, 
vano  li  primi  per  timore;  onde  il  loro  digiu- 
no riuiciva  imperfetto;  mila  legge  di  Chnfto 
ch’era  legge  di  perfettione.  Se  a more,  non  vol- 
le , che  digiuni  d*amore  ne’  fuoi  feguaci . Con- 
corda con  quella  verità  la  fpiegatione  d’Epifa* 
nio  ( 4) , d’lllario(  f ) ,e  di  Giròlamo(<S),  che 
5)  imcjP>9  per  vcftimcnta,  Se  utri  vecchi  intendendoli 
Farìfei , c per  panno  nuovo,  e vino  nuovo  la 
*,m  t tjottnna  tvangclica  ,nc  viene,  che  doppo  Via* 
terrogatione  fatta  à diritto  dc’digiuni , ettcn- 
d olì  a va  liuto  della  medefima  fomiglianza  , vol- 
le mottrare, quali  fodero  li  digiuni  de’ Farifei, 
vecchi  ,&  imperfetti  , c quali  fodero  per  cfler 
quelli dc'fuoi  feguaci,  nuovi,  e perfetti.  Va- 
neggia poi  Keminitio  con  dire , che  i figli  del- 
le "nozze , che  fono  li  feguaci  del  Evangelio  non 
fi  debbino  con  leggi  di  digiuno  obligare . Non 
ditte  mai  Chrifto,  eh  era  l’infinita  Sapienza  que- 
lla fciocchezza  ; ditte  bensì , che  i figli  delle 
nozze  converfando  con  lo  Spofo  non  fi  devono 
obligare  alti  digiuni,  ettendo  che  ricercano  non 
penitenza,  mi  una  modella  rilartationc . Per 
2 Itro ettendo  certo,  che  vidoveano  efler  tempi 
* che  per  legge  Apoftolica,  edcllaChicfa  fi  vic- 
tarebberoliSponfali  ,cper  confequcnza  Veder 
Spofo  , alla  medefima  legge  ,edigiuni  reftareb- 
bfero  li  fedeli  obligati:  fiche  , fc  Keminitio  efi- 
ponc^efeguenti  parole  di  Chrifto:  t ur  difcipuli 
tttsjcjunam  del  digiuno  non  legitimo  ; fegucn- 
do Chrifto à ridire:  Cum  *blatw  fittrie  fftnftu 
tttne  jcjunabic,  intefe  del  legitimo  , ch’anche 
àSpofi  à debito  tempo  fi  conveniva . Et  ecco  1* 
origine  perche  la  Chiefa  victatté  nell'Avvento,, 
nella  Qiarefima  , c nelle  Vigilie  le  nozze,  atte- 
fo  che  ettendo  tempi  di  digiuno!,  non  era  conve- 
niente, che  fi  rompcttc  per  dar  àSpofi  fcnfuali 
fodisfàttioni . Carni na  con  la  medcfiqia  fallita 
l’altra  parte  dcU’argoinento  adottato  à Chrifto 
da  Kcininitio;cioè,che  le  Tradizioni  della  Leg- 
ge Vecchia>non  fidcvonojtrafportarc  nell’Evan- 
gelica per  noncttèrli  di  pregi udicio,métrehav£. 
do  mottrato,  che  la  Chiefa  con  gli  efempi  della 
Sagra  Scrittura  havendo  formate  Confi  turioni 
non  follmente  di  digiuno,  mà  d'altre  virtù’* 
non  fi  può  dire  , che  à pregiudici  1 dell’Evan- 
gelio delle  cofe  legali  habbi  fatto trafporto.  Ol- 
tre di  che  le  cofc  morali  ettendo  all'una  , c all' 
altra  Chiefa  communi , nonlipuòdire  trafpor- 
to ciò  * che  per  legge  Naturale , c Divina  gl’ era 
dovuto , 
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Non  è quella  la  maggior  forza  di  Kcminirio* 
mà  l’Hiftoria  di  $. Ireneo  da  lui  à bella  pofia  vi- 
nata, ò noncapita,  per  diftruggere  il  digiu- 
no. Lo  legga  bene  di  grazia  , c vedrà  , che  non 
vi  fuchi  volclle  far  legge  cicca  il  digiuno  della 
Quarclìma  col  Ramano  Pontefice,  coni’  egli 
dice  , mà  bensì , che  Icrittcà  Vittore  Papa  , che 
fi  come  tollera  va  la  divediti  del  digiuno  Qtia» 
refimale;  così  dovette  tollerare  la  divediti  della 
Pafqua  mordine  al  tempo  . Non  vi  fu  mai  qu£» 
filone  al  tempo  di  S.licoco  fc  vi  dovette  ctter 
legge  del  digiuno,  e della  Pafqua,  mi  lolamciv- 
tc , fe  la  medefima  legge  tanto  nella  Chiefa 
Orientale  , quanto  nell’ Occidentale  fi  dovette 
oflcrvare . Nc  meno  vi  fù  quefiione  circa  la 
fofianza  del  digiuno,  m.i  fola  mente  di  qualche 
accidente,  (limato,  che  non  cadettcro  fottola 
legge  tonde  lì  come  non  vi  fii  quefiione  perla 
celcbratione  della  Pafqua,  mà  folamcntc  del 
giorno  ; così  qucftionollì  del  digiuno  Quarefi- 
malc  , fc  fi  dovette  mangiare  una  volta  il  gior- 
no, ò pure  doppo  due,  otre,  come  da  molti  fi 
cottumava  , la  qual  rifolutìone  fiimò  S. Ireneo, 
che  non  fi  dovette  fare , come  ne  meno  quella 
della  Pafqua , mà  lafciarc  à ciafchcduno  la  pro- 

f»ria  confuetudine . Dì  che  libertà  adunque  paf- 
1 Keminitio  circa  il  digiunodella  Quarefima» 
fe  fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  vi  fù  precet- 
to? 

Credevamo,  che  Icosì  vive  ragioni  dovette  >'  t 
reftar  lodisfatto , c ritrattarli  delia  perfidia  , mà 
vnito  con  Calvino  apporta  due  auttorità  ,ò  fat- 
ti Hiftoricirun»  d’Eulcbiof  7)  , che  dice, Monta- 
no  cfler  (lato  il  primo,  ch'impofe  leggi  di  digiu-  J7* 
no  jc  l’altra  di  Sosomeno  (8),  che  ri  ferì  fcc  i’  ' 
Hifioriadi  Spiridione,  che  in  tempo  di  Qua- 
refima diede  carne  ad  unfuo  hofpite.  Gente  ma- 
ligna, che  per  far  comparire  veritiera  la  men- 
zogna s’aualle  dell’inganno.  Legga  bene  chi 
vuole  VHiftoriad'Eufcbio  tanto  Greca,  quanto 
Latina,  efe  vi  ritrova  la  parola  Primw  ch’clfi 
y’aggiunfero  per, far  comparire  Montano  il  pri- 
moinftitutore  de’digiuni , mi  dichi  un’altro. 

Fa  mentire  maggiormente  cottoro  Tertulliano  y 
(9),  che  hi  Eretico  Montanjfta,  trattando  di 
Montano  non  dice,  che  fotte  il  primo,  che  dette 
leggi  di  digiuno  » mà  che  fola  mente  n’aggiunfe 
di  nuovi, come  moftraflimo . Così  S.Giroiamo  , . 

(9) riprendendogli  errori  di  Montano,  nonio  fà  ^ (rr9m 
Autore  de’digum  , mà  precettore  di  tre  Qua- 
refime,  che  vengono  da TcoJoreto  f io)  Fa-  io,V#L  8.* 
volle  appellate  . Caduto  il  primo  fatta  viene 
quello  di  Spiridione.  Che  il  Santo  Vcfcovo  in 
tempo  di  Quarefima  prefcntaflecamc  ad  unfuo* 
hofpite,  mi  non  fù  fatto  di  maraviglia,  e nc 
tampoco  che  il  precetto  diftrugga.  Così  voleva 
la  nccclficà  , c quello  , che  più  importa  la  carità 
madre  delle  virtù . In  tempo  ( ferivo  Sozomc- 
rio  ) che  il  Santo  Vcfcovo  , conforme  il 
fuo  confueto  , era  fiato  più  giorni  fen- 
za  mangiare,  arrivogli  un  povero  Peregrino 
morto  di  fame , nc  havendo  in  fua  Cafa , ne  pa- 
ne * nc  altra  cofadi  cibo  Quarcfimalc  con  la 
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eguale  lo  potdtc  follevare , per  son  vederlo  mo- 
rir dì  fame,  gli  fece  portar  un  poco  di  carne 
{alila  per  rifiorarlo.  Che  errore  fi  mai  quella? 
che  fo.ogìiracntodi  legge  ì mentre  infognano  li 
Teologi  in  cafo  di  nciclijti  porerfi  fare  , e 1’ 
tribbiamo  da  Innocente  Papa  >s  c*p.  C>  njìlium 
jftftntMM  jtjiaty  1 Tanto  dille  Spiridiane 
all  hofpitc,  chcricufava  mangiarla  per  edere 
Chriftiano,  portandogli  per  motivo  la  pccefliti, 
da  cui  veniva  feuiato . Prima  però  di  portarli 
tal  cibo  ne  chicle  perdono!  Dioa  legno  eviden- 
te, che  non  ignoravaìl  precetto , mi  che  fola- 
mente  la  pece  ilici , e cariti  l'induceva  ad  un  Mi 
fatto. 

Con  limili  argomenti  procedono  li  Novato- 
ri , che  non  havendo  fondamento  di  ragione, 
può  conofccrc  1!  lettore,  quanto  fu  il  loro  in- 
ganno, elamalignità,  clic  tengono  contro  la 
Chiefa.  A tal  materia  ci  cooveri  ritornare  trat- 
tando della  Quareiìm3  , onde  per  brevità  fi  tra- 
lafciano.  Non  dobbiamo  però  pillare  fotrofi- 
knzio , ali’dienra  del  digiuno  clfcrc  nteedària 
l'afttnenti  de  Ila  carne,  e di  certi  cibi  , come  di 
fogna  habbiamo  accennato  , fi  perche  habbia- 
mo  , che  Daniele.  { 1 ; havendo  digiunato  tre 
(mimane  non  mangiò  ne  pane,  ne  carne,  no 
beverino , mi  fpecialmcntc  perche  dagli  Apo- 
lloli.c  Difcepoli  del  Signore  io  Udito  hi  prati- 
cato. All’efempio  dclli  mede  fimi  fanno  fede 
Filone  ( a ), EpUaruo  (g) , e Girolamo (4), che 
li  Chrìftiani  a m maefl  rati  da  S.Marcp  in  Aleflan- 
dria , ne’Ioro digiuni  non  mangiando,  ebe  al 
Vefpto,  praticavano  quella  aflmcnza  , foggiu- 
gncndolo  llcflo  Epifanio { } ),  che  molti  v era- 
no, die  lo  licevano  tutto  l’Anno , mi  che  poi 
tutti  nella  fcttimana  Santa  non  tifavano , che 
Xerofagia . In  fornir»  non  ve  Santo  Padre,  che 
non  vici  alle  l'attinenza  delta  carne.c  qual  fi  Me 
lautetza  , merccchc , cqmc  dice  S.  Agallino  W 1 
adendo  Mimiti  li  digiuni  per  la  maeeratioqe 
•della  carne , dover  la  Chiefa  vietare  in  genera- 
le , Se  in  particolare  que’  cibi,  chela  potevano 
fovetchia mente  nudrire,  Se  riferii  <fi  diletto. 
Nc  vifia  che  mtdichi,la  rcpletiooed'ottimi  Pe- 
lei, e di  Fmtt4  ben  preparate  , edere  di|mig!ior 
nutrimento,  cJidilcttodi  quello,  che  fianole 
carni  fcccatc  al  fumo, cfalate  ,cafcioben  duro. 
Me  il  butti» cotto , c rancho  t onde  perciò  fiano 
qucAi  alia  natura  dcj  digiuno  più  confacenti , 


eheiiPefcei  O' purché fc ilvino.ch'é di  mag- 
gior incentivo  alia  concupì  (ce  nza  di  quello  fiano 
le  carni , l’ova  , il  etico,  le  il  butti» , epure 
non  vico  vietato,  che  malto  meno  ned  igieni 
debbino  quelli  (oggiteer  al  divieto  1 pofciachr 
tutto  ciò  proviene  da  accidente,  congiugnen- 
doli co'Pefci  lo  fmoderato,  il  moderato  con  le 
carni . Per  altro  le  fi  ft  un  gturto  bilancio  di 
carne,  e pefee,  d’ova,  calcio,  buttiro, e le- 
gumi, òÉrbe,  modcramente  i’uno,  e l'altro 
pigliandoli , non  v’i  dubio , che  più  conduco- 
no a 1 fine  del  digiuno  i Pelei , l’trbe  ,Scì  legu- 
mi di  quello  faremo  le  carni , ava,  &c.  mi  fcpoi 
per  accidente  , ò per  gololitl  fi  variano , che  col- 
pa v’hà  la  Ghie  fa  f Fece  quella  la  fua  legge  del- 
la probibitione  di  que'  cibi , che  fono  di  mag- 
gior nutrimento,  c che  fervivano  per  diletto  t 
non  la  fece  della  modcrationc,  c condimenti, 
perchequerto  alla  legge  della  narunt  «'apparte- 
neva: onde  effóndo  variata  dall'humana  mali- 
ca , non  è colpa  della  legge  , mi  dcll’iftefla 
malitia  . in  quanto  al  vino  , li  SS.Bafilio(7  ;, 
Cmlfo(8),Grìfoito:no(  9) , & altri  forno  di 
parere , c h'alia  Chiefa  Orientale , maifimt nella 
Quarcliroa  non  meno  della  carne  fotfe  vistato, 
i cagione , che  non  elfendogli  nociva  l’acqua, 
parve  alia  Chicli  di  poterli  obligare.  Mi  ne* 
pad! freddi,  c nella  Chic»  Occidentale  non 
pafsò  quella  legge , flitnata  alla  fatate  contraria. 
Oltre  di  che  fc  vien  prohibita  la  carne , l'ova  , 
caldo,  buttiro 8ec.  e non  il  vino, ciò  previene 
perche  fonò  incentivo  da  maggior  luffuru,  per- 
che ove  l’alimento  di  quelli  apparecchia  la 
materia  generativa,  che  per  eccedo  fpuma  in 
lufifiria,  1*  fiamma  delvino  facilmente  s'eftin- 
gue,  quando  vi  manchi  l’alimento  della  ma- 
teria generativa , ove  alla  (Idia  materia  ben- 
ché manchi  l’alimento  del  vino , non  cedano  fi 
(limoli  della  libidine,  apparecchiandoli  il  fuoco 
da  iemcdciìma  . Si  che  è più  tollerabile  il  vino 
al  fine  del  digiuno,  di  quello  fiano  le  carni  fec. 
Meglio  però  farebbe  aùencrfene  quando  fodq 
fenzagriveiocommodo  , praticando  l'ufo  del- 
la Chic  fa  Orientale,  ò almeno  fervitfene  con 
parfimonia,  le  adequato,  come  pcrmidcS.  Pao- 
lo à Timoteo  per  neceiliti  della  natura,  pee 
praticar  1'  artinenzi  importa  nclli  digiuni, 
E tanto  bafiiper  fioca  in  propofitòdi  tal  ma* 
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COmc  foffe  nella  primitiva  Ch'ufi  il  modo  di  fai  moggi  ire  , ia  ejual  formi  fi 
faceflè , e [t  vi  feffero  iflrcmenti  muficali , che  P accompagnajfero  . Tratufi 
con  tal  occafione  ded  origme  del  Canto  Ecclefiallico , fui  variazione,  ediftro . 
menti  tifiti  tulli  C /ne fa , della  pofitura  corporale  con  la  cjuìle  (lavano  li  Chri- 
fiiani  fumeggiando  , & orando  , < come  fi  convocaffero  , toccandofi  f origine 
delle  Campane  . Cav.fi  dall  ypo/lolo  Paolo,  che  d Fedeli  Pingiunfc. 


Vmo  Tempre  gli 
Eretici  nemici 
capitali  della 
dottrina  di  San 
Paolo  ,c  benché 
per  la  conferma 
de’  loro  dog- 
mi con  tro  la 
Chicli  fc  ne  fer- 
videro  , pure 
nello  lidio  tem- 
po cerca  do  ft  ra- 
da per  impugnarla,  prctefero  far  una  fède  à 
fuomodo,  didruggere  quelle  virtù.  Riti,  è 
rigore,  che  perii  oen  vivere  , e macllofo  de- 
coro nella  Chicfa  introdulìe  . Pur  troppo  1* 
habbiamo  veduto  ne'  pallai!  difcorli , c quan- 
do credevamo  cllcr  finite  le  loro  oppofuioni  , 
infiggendo  più  fieri  contro  del  Canto  Eccle- 
fallico , ofano  di  condannarlo  come  cofa  in- 
degna nel  Olficio  Divino-  Un  tal  Ulario  ri— 
»Y.a.r*fr4c7.jcritoda  S.Agoftino  ( i)  nefù  il  primo,  eh’ 
hebbe  poifeguito  di  molt*»ltri , che  da  Pic- 
Ef>  c ero  (x)  Cluniaccnfc  Rimo  impugnati , mi  Lu- 
ttlU  tero  (j) ,)  e Calvino(3) , che  Tempre  cercarno 
90.x-<mtr*m.  latte  di  perfidia,  epofero  tutto  lo  ftudio  in 
tU  tfttv.  rinvenire  antichi  Eretici , che  lifominillriilèro 
nuove  Ercfie  , parendogli  quella  dal  Canto 
molto  confacente  al  Tuo  gufto , diflcro  , eh’ 
era  cofa  cosi  indegna  alla  Chicfa  , che  non 
era  da’  Sacerdoti  di  Chrifto  , mi  dà  quelli 
Baal , che  riponendo  i loro  sfòrzi  nelle  grida  , 
peniamo  di  rifvegliarc  quel  Dio  , che  credeva- 
no adormentato  . Mi  potrei  dire  ad  llliri- 
co(4,  , ( che  tanto  in  ouelto  fatto  s’aftat kra  per 
impugnarlo),  e percne  s’é  condannabile  ,e 
moli  molo,  perche  diconon  follmente  li  mini- 
fcri.  Luterani,  eCaivinifti,  mi  tutto  il  po- 


polo fcguace  cantano  ad  alca  voce  nc*  loro 
Tempii  per  lodar  Dio  , c pregarlo  delle  fuc 
grazie?  Se  v’ò  chi  brami  faperlo  lo  diri  Am- 
brogio (f  ) » perche  apollatando  dalla  fetta  j dr 
Luterana,  cCalvinifla  , rivogliono  dichiara-  'rtf***' 
re  Arianifli  , i quali  condannavano  ne'Catto-  ' 
lici  il  Canto  Ecclcfiaftico . c pure  come  dice  6y 
Socrate  ( tf)  non  celiavano  di  cantar  Hinni . 9 

Non  diamo  fede  i cicalecci  di  colloro,  m.\ 
vediamo  con  fodo  fondamento  l'antichità  di 
quello  Canto,  c quanto  fia cola  lodevole,  che  » 

nella  Chicfa  dì  Chrifto  venghi  efercitato . Li 
primi,  che  rinfegnarno  furono  gli  Angeli,  che 
al  Prefepio  ove  il  gran  Monarca  come  il  Tem- 
pio di  gloria  vide  nato,  cantarno  ad  alta  voce 
per  lodarlo  la  Cjlorid  in  Excel fit  Dea&c.d*  Stra- 
bonc  (7),  cdal  Concilio  Toletano  quarto  ( 9)  7Vf  rei.  E(. 
cantico  degli  Angeli  nominato  . Che  Salmi  cUf.x a. 
non  compofc  Daviddc,  echc  Chori  non  indi-  9jCm. 1». 
tuì  per  cantarle  Divine  lodi  ? Prohibl  forfè 
Chrifto,  che  nel fuo  trionfo  in  Gerulalcmme 
non  gli  cantaftcro  le  Turbe  l’Hofanna  , òpurc 
comandò  à Scribi  ,c  Farifci,che  gl'  imponefero 
rigorolofilenzio?  Forfè  lo  Hello  Clirifto  allicme 
co'fuoi  Apodo  li,  finita  laCena  non  dille  l’Hinno 
col  canto corocdal  Concilio  Iolctano^)  quar-  9&J 
to  fù  ollcrvato  ì Non  fi  può  dare  Hinno  lenza 
Canto  dille  S.Agoftino( io),  & havendolo  detto 
Chrifto  co’ fuoi  Apoftoliin  ringraziainentodcL  * 
la  Cena  Eucharillica  da  lui  inilicuita  , volle  in- 
fegnarc  quanto  fbflc  lodevole  nella  Chicfa.  Ben 
J apprefcro  Paolo,  e Siila  alPor,  che  ftavan  pri- 
gioni , ove  cangiato  il  carcere  in  Chicfa , coti 
voce  aka , c lonora  oravano , c cantavano  Hin- 
ni, in  forma,  chetano vditi dalli cuftodi,  come 
narrano  gli  Atti  Apoftolici(  1 1)  , allcfempio  de  , 
quali  il  mio  gran  Padre  Gaetano  con  altri  fuoi  1 
compagni  al  numero  di  11,  dando  prigione 
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nella  Torre  deirOrologio  di  Roma*  cantan- 
do lodi  à Pio,  trovarno  la  libertà  con  il  can- 
tico Eccidi jftico  , che  non  poterno  ritrovare 
con  la  loro  innocenza  • Quindi  è , che  cono- 

i)  E pi  fi-  fccndolo  S.  Paolo  (i)  cofa  tanto  dccorola  al- 

£fktf  j,  c-  ja  chicfa , c che  fommamcntc  dilettava  fudi- 
MC'loJJ. y to  pCr  piover  grazie,  impofe  alla  Chri- 

Riani , Ve  in  pfalmu  , & hjmnu  # & canti- 
ci! fpirìruahbas  fe  cftrceant  . 
t Da  efempi  , così  manifcfti  , e da  dottrina 
così  chiara  -pprclc  la  Chicfa  introdurne  l’of-  . 
fcrvanza  . Dell’  Orientale  nc  rende  fede  il 
Concilio  Laodiceno  . Dell*  Romana  , c di 
tutta  l'Italia  , Damalo  Papa,  & il  Concilio 
Romano  fottd  Gregorio  tcrto  . DcH’Africa- 
na,  il  Concilio  Carragincfe  quarto  , Di  quel- 
le delle  Spagne  il  Toletano  quarto  . Della 
Galliea  l'Àgattcnfe  ; E della  Germanica  F- 
Aquifgrancnfe  f Ne  perche glacccnnati  Con- 
t?l  dii  aficrifchino  , che  nelle  fudette  Chicfe  fi 
praticalTc  il  canto  Ecclcfiaftico  , dobbiamo 
dite  , che  (blamente  al  tempo  del  li  medefimi 
nc  folle  fatta  Tintroduttione  ; pofciache  era 
molto  più  antico,  e fin  dal  tempo  degli  Apo~ 
Poli  così  lodevole  Rito  fi  praticava . Cosi  S. 

j) <4-7.f.i.  Pionigio  ( I ) Areopaghi  nella  fua  £cclcfia- 

Rica  Gerarchia  fa  mentione  del  Canto  , chea 
fuo  tempo  ofìcrvafi  nella  Chicfa  nel  fcpelire  li 
morti  . Tertulliano  ( i ) del  Canto  Ecclefia- 
r.x.crr.j®.  coche  ncjle  vigilie  notturne  facevano  liChri- 
inl.xMUx.  Riani,  Filone  ($)  di  quello  dclli  Difcepoli  di 
$Ui»dF.m-  g Marco  Evangeli fta  : onde  Bafilio  C4)  » II- 
~ • lapo  ( f ),  Ambrogio  ( 6 ) , Girolamo  (7) , 

4 ' rp.61.  Grifollomo  (8) , Agoilino  (9) , & in  untpa- 

ét&eitr.Hs*  rola  tutti  h Padri  tanto  Greci  , quanto  La- 
$<f*r.  tini  facendone  mentione  , come  di  cofa  fin 
1»  comm.  dal  principio  della  Chicfa  nafccntc  à tutte  le 
p(:6*‘  natiom  communc  , non  fù  gran  fatto  , che 
*rì\nd  bì  dalli  Concili  nc  foficro  formati  divcrli  Cano- 
fUicit.  ni  . Sogninone  Socrate  fio)  , ch’havfndo  S. 

7 ) tp.  *d  Oc.  Jgnatio  M.  mima  vilionc  , ch’egli  hebbe  iui- 
jO  bom.  s f , parato  dagli  Angeli  il  Canto  alternativo  , fen* 
in  Mitik.  tcndo  , che  alternativamente  alla  Santiiitma 
f 9&lio  trinità  davano  lodi  , non  cficndo  tardo  ad 
t ' imitarlo,  nc  fece  lintrodutionc  nella  Chicfa 

io?!  6-  c.8.  Antiochena  , clic  poi  ( come  dice  lo  ftefio 
Autore  ) abbracciato  da  tutte  Faltrc  Chic- 
le, conferva  fin  ad  bora  la  fua  Angelica  infii- 
tutione.  Mi  à clic  ferve  parlar  d' Jgnatio  mcn- 
n'r.9-  tre  habbiamo  in  Eiaja  (11J  , che  i Serafini 
alternativamente  al  fupremo  Monarca  canta- 
vano eterne  lodi  r 

Stabilito  nella  Chicfa  l'antichità  del  canto 
< Ecclcfiaftico  » refta  bora  il  vedere  con  qual 

1 i l.g.ttnf.  motivo diceflc  S.  AgoRino  (n)  , efler  Rato 
*•  f*  S.  Ambrogio  il  primo  , che  nella  Chicfa  di 
Milano  introducefie  la  fòrmi  di  cantare  li  Sal- 
mi , 8c  Hinni  conforme  nella  Chicfa  Orien- 
tale fi  cofiuinava,  il  qual  ufo  ( com'egli  di- 
ce ) fece  poi  à tutte  l'alrrc  Cfii.-lc  dell  Occi- 
dente palleggio  , O pure  moRrare  perche  di- 
iO»»v<.cptc^ero  » *11°  fcrivere  del  Barouio  (ij), 
nmm.  jj.  (flcr  Rato  Damalo  Papa  il  primo,  che  nella 


Chicfa  di  Roma  Io  Iteflo  canto  introducefie  ,‘ 
Concediamo  che  ciò  non  tolga  all' una,  e al- 
l’altra Chicfa  j'ant.chità  del  canto  EccJcfiaRi- 
co  , è però  cofa  indubitata  , che  nelle  fagre 
adunanze  tanto  della  Chicfa  Orientale,  quan- 
to dall’Occidentale,  huomini  , c donne  al- 
ternativamente co’  Chierici  cantavano  Hmni, 
c Salmi  , come  nc  rendono  fede  Guidinoli 4;  (4)  Orti. ti 
Mj  Clemente  (15  ) Aleflàndrino  , Opriamo  Am.  Pi**. 
(16) , AgoRiqo  {17J,  c cpmuBcmcnte  li  ?Ì- 
drt,  tanto  Girci  , quanto  L*ùpi;  c^c  P^P 
S.  Girolamo  (17)  parlando  del  Popolo , che  t j5. 
vifpo^pv’a  Amen  «11  orationc  del  Sacerdote  , i7)ìn  Prtf 
dice  che  tsid  firn  ite  r a din  e m etiti  tu  torneimi , i*  tp.  *àGa 
Amen  reboat . Hor  queRo  Canto  non  fù  fi  fac-  ^•Si- 
tamente proprio  della  Chicfa  Orientale,  che 
rOceidcntalc  ne  rinuncile  priva  , mi  fc  pra- 
ticoli! in  quella  , in  queRa  parimenti  fù  efer* 
citato  . Cosi  fc  Plinio 18  ) raffermò  dclli 
ChriRiaoi  Orientali,  lo  fcrifTc  Luciano  (19) 
degli  Occidentali  , c fpccialmente  dclli  Ilo- 
mani  . Sù  quefio  fondamento  dobbiamo  dire, 
che  quando  dille  S AgoRino  , che  S.  Ambro- 
gio fu  il  primo  ch’introdudc  il  canto  Orien- 
tale nella  Chicfa  di  Milano,  e che  poi  l'altre 
l’abbracciarno  volle  dire,  ch’cficndo  qucRi  f ca- 
ve , molle,  c con  concento  di  voci , come  af- 
ferma lo  Rcfiò  S.  AgoRino  ( io),  che  perciò 
l introdullc  cop  fimi!  modo  , non  già  , che 
prima  di  quello  non  vi  folle  canto  Eccicfu- 
llico  ; onde  S.  Ambrogio  nc  folle  il  primo  in- 
trodutore  . Camina  la  medefìmz  ragione  nel 
fatto  di  Damalo  Papa  , moRrando  il  Cardi- 
nal (zi)  Barouio,  che  molto  prima  di  Da-  a ,> 
maio  hebbe  la  Chicfa  Romana  fin  dal  fuo  na«  nmm.  ^ i. 
(cere  il  proprio  canto, c condannando  perapo- 
crafi  li  Icricti  , che  lotto  nome  di  Damalo  in 
tal  materie  carminano,  ratifica  maggiormen- 
te la  fua  opinione  . 

Dato  adunque , che  fin  dal  principio  deJU 
fede  in  tutte  le  Chicle  tanto  Orientali , quan- 
to Occidentali  folle  introdotto  il  cantico  Ec- 
clefiaflico  , in  tutte  però  ugualmente  noa 
praticava!!.  Filone  parlando  degli  Eliòni ttjio  vii* 
che  vuol  dire  Chicfa  Orientale  hebbe  i dire , naum/L 
che  ufavano  il  canto  Dramatico . Ubiamo  le 
fue  parole  . Cantane  hjpmnos  in  lande tn  Dei 
compeftos  vane  metrornm  carminano  generi- 
bus  , nane  uno  ore  , nane  ale  ernie  , non  fina 
detoni  , er  religioni  geshbus  , dr  acceneibus  , 
modo  Jtanees,  modo  prorfum  re  rr  or  fumane  gra- 
da m mtvfntes  , uscutujue  res  po fi  alar  Ne  fì 
jincora  mentione  Plutarco  (13)  , e Riabbia- 
mocfprcfio  ne’ Cantici  con  le  fcguenii  paro-  7 
le , Ante  thorum  hujus  vsrgwit  frequentate  no- 
bts  Àule t a cantica  dramatis . mà  come  che  an- 
dava accompagnato  con  l' anione  , fc  havea 
più  toRo  del  Comico  , che  del  Sagro  , non 
hebbe  longa  durata  nella  Chicfa  come  fcrivc  . u . 
il  Baronio  (14) , fi  perche  non  conveniva  al-  ‘*"Fm 
la  modcRia  della  medefima  , come  ancora 
perche  dalli  Gentili  coRtrmavafi  per  diletto: 
onde  non  accompagnando  la  divotiouc  , che 
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ne * primi  Chi  ifiiani  fpccialmcrue  bramava!?, 
perciò  può  diefj , che  in  lai  la  vita , e la  mor- 
te foflc  lo  fteflò  . Parve  , eh'  elei  tifa  quelli 
dorelle  Ribellerà  re  il  Cromatica  , mi  coinè 
troppa  mal  le  mente  palleggiato  , e lenta  di- 
rottoti e , da1  Fedeli  , e dagli  antichi  Padri 
nella  Cforia  non  fu  ammetto  . Li  Gentili  me. 
defimi  come  icrivc  Plutarco  (1)  rammari- 
ca ronfi  di  quella  canto;  onde  il  Comica  fe- 
rc create  introducendo  la  Mufica  con  le  ra- 
diante feramil*  avanti  della  Giufticia  , per 
ordine  di  quella  fù  inaUmcnie  sferzata  , à 
cagione  » che  Cromai  jcamcntc  ha  vendo  paf- 
Ce  giacer  » fuoi  veri?  , gj'luves  levato  il  fen 
fo  , ed  il  primiero  candore  . Hor  quanto 
aaaggiormeme  l'haurcbbero  fuco  i Chriftia- 
ni  » chi»  non  a mmee levano  canto  , che  non 
folle  di  divotione  ? Di  che  canto  adunque 
avvalevano  ? Riccoriamo  per  faperlo  1 Cle- 
mente (t)  AlelLndrma  , à Tertulliano  ($)* 
t Cipriano  (4)  » che  longamcntc  parlando 
del  canea  ufato  delti  CKi iltiani  nell*  Agapi  , 
ò Conviti  cantativi  , che  dir  vogliamo , di- 
cono % eh*  era  di  voto  , Icmphce  , c mode- 
llo . Argomentiamo  bora»  che  fe  cale  (con- 
forme habbiamo  detto)  hi  nch'AgapiJ,  mag- 
giormente lo  fotta  nella  Chicli  nel  falmeggia- 
rc  » perche  in  tal  forma  da'  Fedeli  brama- 
va fi  . Vo ces  ìlU  , ( parla  di  quello  canto  S. 
AgoftinQ  ( 5 ) ) influe&Mnt  AHnhms  meu  , & 
ciujmbarmr  veruni  ima  tn  cor  menno  , <y  ex 
cn  mHhaOas  affeciuj  pittati t , cr  cnrrebanc 
lacrima  , cF  *>€Nc  "ttht  erat  c*m  eli . Pote- 
va elpri merli  pieià  , c divotionc  maggiore  , 
che  penetrando  hn  nel  cuore  , & accenden- 
dolo d’autore  lambicava  dagli  occhi  abbon- 
damememe  le  lagrime  ? Riprclc  all' ora  al- 
cuni Chhttiani  della  Quefa  di  Bona  , che  do- 
lendoli della  (uà  lunghezza  > non  Capevano 
conokerc  la  divotionc,  che  dolcemente  lue- 
glwva.  Soggiugne  in  oltre  lo  flefloSuDot- 
tore  ( 6 ) che  le  bene  coftumò  la  Chiefa 
Orientale  il  canto  de’  Salmi  , bc  Hùini  fua* 
ve  , molle  » e con  concerto  di  cui  ( confor- 
me habbiamo  accennato  ) ne  pigliò  la  for- 
ma S.  Ambrogio  per  la  Chicli  di  Milano . 
che  pofeia  ad  altre  lo  trasfofe  , nuli  adirne- 
no  la  Chic  fa  Aldlandnna  benché  tolse  Orien- 
tale hn  fono  S.  Atanagio  » l’usò  femplice  , 
divoto  , e breve  , in  guifa  , che  più  al  re- 
citare , che  al  cantace  accoltavi!?-.  Fri  que- 
lle divertiti  non  abbracciando  la  Chicfa  Ro- 
mana ne  T uno  , ne  1'  altro  come  dice  il 
Baronia  (7)  , pigliò  U via  di  mezzo  , ac- 
compagnando con  la,  graviti  la  dolcezza  , 
con  la  dolcezza  la  divotione  ; onde  fin  da 
principio  fotta  macltra  del  proprio  canto  , 
ad  altre  Chic(e  , c Ipccialmente  all'Africa- 
na lo  traifulc  come  aiièrnu  Sant*  Agallino 
( 8 ) » non  mancando  però  di  praticare  fo- 
vcntc  i'Aicflàadrino  per  tener  viva  la  memo- 
ria di  quel  canto  Ecclefiaftìco , che  di  prima 
nella  Chicfa  lù  introdotto  . 
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Moftrato  non  eficr  Rato  S.  Ambrogio  », 
che  nella  Chicfa  Occidentale  introduccfle  il 
canto  £ccleha(lico  » mi  folamente  la  for- 
ma dell'  Orientale  ; ò fc  pure  per  farlo 
Autore  di  canto  EcdriUfitco  non  votdR- 
mo  dire  , che  Colendoli  taliòra  nella  Chic* 

come  dice  S.  Girolamo  (9  ) cantar  un  vte» opMKtb 
Salmo  da  uno  falò  afcoltaqiofo  gli  altri,  e,te«' 
con  tal  ordine  (almeggiare  'Dkas  p(*:mnm 
tn  ordino  sho  ; ò pure  alternativamente  dai 
foli  Chierici  ; che  però  il  S.  Dottore  veden- 
do qual  folle  la  triftezza , che  pativa  il  po- 
polo di  Milano  per  l' ingiù  (la  perite  ut  ione 
folcile  dal  empia  Giultina  , Ili  mafie  bene 
per  a IJc gerirla clic  alternativamente  afltc- 
mc  co’  Chierici  falmcggiattè  : onde  perciò 
Infettatore  di  quello  canto  folte  ili  mito  , 
il  qual  ufo  praticò  GritoJlomo  (io)  come  1 l-s- bìfiK 
Icrivc  Socrate  , non  eilcndo*i  mezzo  più  ri’-.4' 
ficace  per  (ollevar  A Popolo  ncU'afHittioni 
quanto  nella  divotione  impiegarlo  . Moti  ra- 
to non  eficr  flato  Damalo  Papa , che  l'io— 
troduccfie  nella  Romana  » benché  vi  por- 
taire  la  vcrhonc  Orientale  del  Sa  {reno  , fot-V 
ta  da  S.  Girolamo  conforme  la  vcriione  dcl- 
Ji  lxx.  mer cèche  ranto  la  Chicfa  di  Mila- 
no quanto  la  Romana  hebbero  molto  pri- 
ma il  loro  canto  conforme  V Apolfcoliea  in- 
trodutione  , c l'amico  ufo  della  Chiefa  con- 
forme habbiamo  detto  non  vi  mancarono 
eh* óltre  li  Salmi  di  Daviddc , che  vi  fi  can- 
tavano , co.npoiiclic  limili  fagri , che  mag- 
giormente riluegjiallcro  la  divotione  . Mie- 
roteo  come  ferivo  S.  Dionigio  ( 11  ) Areo-  ^ 
paglia  fu  uno  dei  \xurn, , c faggi ugne  lo 
ftella  Santo  , che  vi  fk  cantavi  no.  paritocn- r.tp. 
ti  quelli  di  Nepotc,  aftcnnando  Filone  (1  a)  t^)  dowi* 
eflerfi  fatto  k>  Hello  di  quelli  di  molt’altn  . **aitmpÌMi. 
Ad  riempio  dell’ antichità  della  Chicfa  ne 
compofe  di  molti  S.  Ambrogio  , e Pruden- 
tio  , e mfiu  la  Moglie  di  Boetio  , che 
fece  quello , che  fi  recita  nella  Cattedra  di 
San  Pietro  Qn^dcumque  én  Orbe  nexièns 
revixens  , che  trafpoctati  nella  mede- 
fima  , fin  ad  bora  l'antica  inllitutiobc  vico 
praticata  . Levato  che  iu  dalla  Chiefa  per 
li  gravi  inconvenienti  , che  ne  feguivano  il 
canto  Rcclriiaftico  del  Popolo  , e Lifciato 
(blamente  ne’  Chierici  , furono  particolar- 
mente ricJufi  nella  Chiria  i Onori  delle 
Donne  J,  & il  loro  Canto  , come  dimo- 
ftra  la  lettera  di  San  Leone  quarto  fcrit- 
ta  al  Sinodo  di  Brettagna  • Evi  ancora 
una  legge  di  Tcodollo  ( 15  ) % che  come  tj 
pedo  delle  Città  prohibi  le  Cantari  oc  , chK  TH‘C-Tht^ 
appella  Fttùttmé.  , & Pfslterim  , tant’  era 
la  graviti , c modeftìa  , che  nel  canto  Ec- 
cleliafeica  fi  richiedeva  : onde  non  pollia- 
mo far  à meno  di  non  piangere  1’  infortu- 
nio dei  noferi  tempi  , ne'  quali  fuor  di  mo- 
do eficnJoli  moltiplicata  quella  pelle  per 
umano  interefiè  , fi  vegono  erger  Glori 
nelle  Chicle  , cantare  negli  pubici  Orato^ 
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ri  > e contro  1*  antica  pravità  , con  gran 
concorfo  di  Popolo  ferii  macftrc  d'Ecdcfia- 
ftico  canto  . 

Equi  non  podismo  far  à meno  gii  che  da- 
mo in  quella  materia  di  nort  moftrare  » quan- 
to debba  la  Ghicfa  tutta , e f penalmente  la  Ro- 


ì 


accettato  nella  Chiefa;  volendo  P!àtlni(j)f  [)sipuiB*rt. 
che  folle  accettato  Cotto  di  Vitaliano  Papa  nc*- 
gil  anni  di  Chriftoyoo.  ò come  vuole  Àimo- 
nfo'Ctf)  fìclli  820.  regnando  Ludovico  ISo: 
onde  Copronimo  Imperatore  come  cofa  inufi- 
tata  ne  mandolino  i Pipino  Rd  d:  Francia, 


6)1!. grft. 
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mani  confcrvatrice  immutabile  della  forma  &i  Cantori  Romani infegnarno  fonarlo,  come 
del  Salmeggiare  alla  Religione  Teatina , ò liìc  ferire  il  Baronio  (7)  . Quindi  è,  che  lodò 
de’Chierici  Regolari  , alla  quale  dal  Sommo  Prudenti©  il  fervirfene per  lodar  il  Signore  pur- 
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Pontefice  Clemente  Settimo,  come  fcrivono 
ElioCleriofi),  & il  Silos  (a),  eflendo  data 
appoggiata  la  Riforma  de!  Breviario  Roma- 
no, e del  Medi  le,  eden  dovili  fpecialmente  im- 
piegati S.Ciatomo,  cGio: Pietro  Carato,  che 
poi  fo  PaololV.  con  gli  altri  fuoi  compagni, 
quelli  la  ridaftèro  à tal  perfetrionc,  che  data- 
gli poterà  I’  ultima  mano  Bernardino  Scoto 
Cardinale  Teatino  , fo  da  Toma fo  Goldtielo 
Vedovo  Afafenfe,  e Teatino,  rapprclcntata 
al  Concilio  di  Trento  , che  con  fonante  lodi 
approvandola  » gode  hora  la  Chifcfa  tinta  le 
laboriofe  fatiche  della  mia  Religione  . Non 
volle  perciò  la  felice  , c Santa  memoria  di  Pio 
V.  ch’opera  così  gloriofo  ri  man  effe  fcpolta  nel 


che  fi  faccia  con  la  dovuta  modelli*  , e Clei 
mente  ( 8 ) Alcffandrino  approvando  la  Lira  , è 
la  Cetra,  con  una  fomma  modeftia , dojtyo  di 
molti  Secoli  nella Chiefa  forno  introdotti.  Ver* 
gogna  però  dc’noftri  tempi,  menttc  fatte  le 
Cantorie  Sale  di  ballo,  e Scene  Teatrali,  al- 
tro non  sfodono,  che  fnoni  di  Convitti  ,c  Ariè 
di  Commedie,  c di  ballo,  tanto  deteinate  da' 
Padri,  c dalla  Chiefa  abboniti  , à quali  ha- 
vcodo  procurato  il  Santiffimo  Pontehce  Inno- 
cenzo Vndecimo  porgere  qualche  ri  medio,  tro- 
vo 1 orecchie  dc’Chriitiani  in  guifa  tale  corrot- 
te , cherionrfccc  poco  conferva  re  nella  propria 
capelia  l'antica  gravità  della  Chiefa  'Romana. 
Audmr.t  hoc  adole  ft emuli  (cfeJami  S.  Girola 
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mio  gli  fece . Ha  tic  ni  mi  r nei  or  aridi  varieté - 
tem(  parla  delle  diverfe forme  di 'fumeggiare, 
Breviario  , c Salmi  , che  praticava  nfi  nella 
Chiefa  ) graviffime  fcrens  fel.  memor.  Panini 
Papa  QH.tr ini  emendare  censHtuerat . fiamme 
provinone  adbtbna , ne  vlla  in  pi  forum  novi 
'Breviari*  licertela  permieteretur , ter  dm  ratio - 
rem  dteendì  , ac  p [alien di  horat  Canon  ie 04  ,ad 
frtfttnnm  morem  , & injìitatum  redige  ad  am  , 
Jmjcepit . Sedeo pojleanon  damiti  <jné  egregie  in - 
choaverat  perfetti*  , de  vita  deeedente  ,tnm  à 
■pia  memoria  Pio  Papa  Quarto  Trtdentinum 
Conalittm , ante  varie  intermijjnm , revocatnm 
ejfet . ‘Patte s in  illa  [aiutavi  roformationern  ab 
e idem  Concilio  confinata , Brevi  ari  am  ex  illi  tu 
Paoli  Papa  rottone  rejhtnerc  cogttarunt 

Parlato  baftancementc  del  Canio  Ecclcfia- 
flico , retta  hora  il  vedere  fc  nella  primitiva 
n.:.r.  .n. j 


ojjìituM  ejì  'l)eo non  voce , [ed  corde  canendnm, 
noe  in  trag adorar»  modo/»  dolci  medicammo 
coilinend.it , ut  in  EccUfia  pheatralet  moduli  au- 
dtantur,  &£anttca , fi  din  timore,  in  opere,  in 
[denti*  feriptorarum . 

A quello  dire,  c colf limanti  introdotta  ftre- 
pita  l’Eretico  Pietro  Martire  f io)  » & appor- 
tando l'Organo  , il  Cembalo,  la  Cetra  , la 
Lira  , jQifArpft»  de'quaìi  fc  ne  fcrvivano  gli 
Ebrei  periodar  Dio  nel  Jorocanto,  come  cofc 
legali,  e cerimonie  Giudaiche  , vuole  perciò, 
che  fi  come  da  quelle  furno  fciolti  i Chriltiani, 
che  non*  mena  della  Circoncilìone , del  Sab- 
baio, Riri,  R*  altre  felle  legali,  fi  debbino 
deludere  dalla  Chiefa  di  Chriffo,  il  pratica- 
re divedamente  fia  pratica  non  legì  ti  ma  , mi 
iliaci  tak.  Falfofuppoftodi  Pietro  Marcire  . Chi 
ile  dille  che  Daviddc  perche  fece  mentionc 
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Clùefa  s'u fallerò  ìftcomenti,  che  per  renderlo  d'Organo,  di  Cembalo,  di  Cetra,  e di  Lira 
più  grato  I’  accompagnalicro  . Che  il  Canto  dc’quali  i ft romeni  1 fi  fervivanò  gli  Ebrei  nel 
Ecclefiaftico  folle  nel  principio  della  Chiefa  , Canto  Ecclcfiallico  per  lodar  Dio,  volcflc  fi- 
* : c 1:  r. . r — — 1 r.  1 1:  - 
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cne'primi  fccoli  feroplicc , puro,  c lenza  ac- 
compagnamento d’iflro  menti  , Jo  dice  l’Auto- 
re preflo  Giu(lino(  3 ) , affegnandoncla  ragio- 
ne, mcrccchc  li  Gentili  in  tutte  le  loro  felle 
( foflèro  profane-,  di  teatri , di  conviti,  e di 
fagrifici  feruendolcnc  ) li  Chriftiani  per  dimo- 
ilrarfi  contrari  alla  loro  profanità  , non  li  vol- 
lero ufarc.  Della  Lira,  c della  Cetra  nc  fa  fe- 
de S.Agoflino  (4)  j e fe  quelli  chè  conferva  no 
qualche  gravità,  c modeftia  di  foono  furono 
efetufi  , quanto  maggiormente  la  dobbiamo 
credere  delle  Trombe  , Violini  , Tromboni  , 
Cornetti , 8c  altri  iftromcnti  ch’hanno  del  ftre- 
pitofo  , e che  non  conciliano  la  dfeot  ione  ? Nc 
meno  ufa vano  1* Organo,  che  con  la  gravità  la 
modeftia  accopiando , padre  dei  canto  fa  grò 
può  dirli . Solamente  doppodi  molti  fccoli  fo 


unificare  miftero,  come  Iccofe  legali,  e non 
più  tedio  un rifucgliamento  degli  animi  infer- 
mi alle  lodi  Divine , per  levarli  quel  tedio, che 
la  (litigherai  degli  Hinni  , e de' Sa  Imi  cagionar 
gli  poteva  ? (Quante  cole  vi  fumo  nel  Tcfta- 
mcnto  -Vecchio,  che  non  contenendo  miftero 
fumo  al  nuovo  communi  ? II  piegar  le  ginoc- 
chio , il  batterli  il  petto , l'oflervanra  delle 
Fede,  non  fi  riferivano  a JFadorat  ione  di  Dio, 
aliene *da  qual  fi  folle  miftero  ? E non  è lo  ftef- 
fo  nel  nuovo -Tel lamento  ? Hora  perche  non 
diremo, • cheil Canto  Ecclefiaftico,  cgl'jftro- 
menti  mulicah  nell’ordine  medefìmo  fimo  ripo- 
rti? Che  le  poi  Pietro  Martire  li  vuol  miftvri, 
n’aflègni  il  lignificato,  nc  par  li  à capriccio, eh* 
airora,rtiinoftrareino  quanto  fumo  lontani  dal 
vcrifunilc  , 

La- 
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Lafciamo  gl’Iftromenti , c palliamo  al  Can- 
to EccJcliafticofopra  dei  quale  fanno  fchiamaz- 
ai  li  Novatori  per  cfcludcrlo  dalla  Cliicfa,  e 
fermiamo,  in  ritirato  in  che  falli  fu  p podi  fon- 
dino le  fue  ragioni . £ la  pima  il  fatto  d’ 
*0  J.  Rfr  tli*(  il)*  C^1C  t>cflfcggiandoli  del  Canto  de* 
“/•iS.  Sacerdoti  di  Baal,  per  ifchcrno  le  diflè.  Cla- 
mate vate  majori  , Dttu  tnim  eft  y & forfitan 
loqtùtttr  Ó e.  AHtdormtt  ut  excitetur  , cavando- 
ne per  confcqucnza  : chede  derife  il  Canto  di 
quelli;  adunque  non  vuol  Canto  nella  Chiefa, 
md  cuore,  non  clTendo  cicco  Dio»  che  non 
babbi  occhi  per  rimirare  l'interno  , ne  a (lorda- 
to nell'vdito,  che  non  Tenti  Tenia  gridori . Se- 
condo . E quello  d'Anna  ( li)  madre  di,  Sa* 
i»  (Jtyr.i.  muele, che  Ttando  nel  Tempio  pregava  Diocon 
iJ  cuore,  e fenza  tanto  dibattimento  dilabra, 
e ftridorc  di  voce  , fii  cTaudita  nelle  pre- 
ghiere, dando  un  figlio  alla  luce,  che  fu  la 
gloria  del  popolo  dTTrale  . Adunque  ( di- 
cono con  San  Cipriano,  ( i;  ) ) 1*  Orationc 
liìSerm.t.  jc*  fcjc|j  f e della  ChieTa  ha  da  edere  col 
cuore , non  con  il  Canto  . Tcrxo . Non  ia- 
, fegnòChrillo  per  S.  Matteo  (14),  che  l’Ora- 

u *p-7*  tione  fi  deve  fare  non  Tolamentc  con  fìlenzio  , 

mi  rinchiufo  nella  propria  danza , lontano  da 
ogni  drepito  ? Adunque  caviamone  con  Gri- 
i\b#w  1 9.,'n  ^0^omo  ( 1 ) per]dedutionc,  che  Ncque  clamo- 
Matth.  * tìktu  vocia  ,fcd  int  emione  optima  volani  tuia  ora- 
ti enum  vota  reddamut . Quarto . A che  cer- 
care più  bella  tedimonianza  di  quella  di  Sao 
*)<*  ad  Efb.  Paolo  Apodolo  ( 2 ) , che  ci  diede  per  infe- 
«/.}»  giumento,  che  dobbiamo  cantare,  cfalmcg- 
giare  col  cuore , non  con  la  bocca  ? p fall  enea, 
& cantante s in  cordilma  ve(lns  ‘Domino  , dal 
che  ne  cavò  S Girolamo  ( 3 ) , che  1’  Odicio 
\ Ecclcfladico , Non  voce  , Jed  corde  canendnm. 

. Quinto . E'  lo  ftcflb  Santo  Dotrore  ( 4)»  che 
Lò^'uduc  r,Prcnc*cndo  ^a  verdone  dclli  lxx.  Interpreti 
* circa  il  titolo  dell’  Oratione  del  Profeta  Àba- 
cuhc , che  fece  col  Canto  » mcrcèchc , com* 
egli  dice,  non  hàdcl  conveniente,  che  ft  vi- 
di à Tupplicarc  Dio  baManzofa  mente  cantan- 
do, mà  umile,  e manfucto;  adunque  canto, 
e preghiere , come  fi  pretende  nclTEcclcbafti- 
co,  non  poflòno  convenire.  Sedo,  Se  ultimo 
i Ut. Veder.  ^ono  awtlor'ta  di  S Clemente  ( f ) Aledandri- 
ttf.  no , e di  Giudino  Martire  ( 6 ) , che  non  appro- 
107  yando  il  canto  Ecciebaftico  , e molto  meno 
gTldromcnti  mulicab  negli  Odici  Divini,  dc- 
vcfi  perciò  conchiudere,  chcl’uTo  de’  medefì- 
mi  da  un*  abbufo  nella  ChieTa  introdotto,  e 
che  lenza  fondamento  d’antica  traditionc  odi- 
nata mente  fi  veglino  mantenere. 

Ecco  in  ridretco  li  più  fòrti  argomenti , che 
apportino  li  Novatori  per  condannare  ne  Fe- 
deli  il  Canto  Eccledadico , del  quale  comedi, 
cerno  nelle  loro  adunanze  coufuìamente  fi  fer- 
vono. Vediamo  bora  qual  da  il  loro  inganno, 
che  con  le  divifc  del  vero  pretendono  mafchc- 
rarc.  Dicono  in  primo  luogo , cheli  Sacerdo- 
ti di  Baal  furono  beffeggiati  da  Elia  Profeta, 
perche  lo  pregavano  con  voce  alta , a fomielian- 


zadcl  canto  Eccledadico-,  e pure  non  ri  trovali* 
nella  Sagra  Scrittura , che  Io  faccflero  con  alee 

frida,  anzi  più  torto  con  fommelfa  voce:  on- 
c gli  diflc  il  Profeta  Clamate  voce  majori , 

Fumo  adunque  fcherniti  non  per  le  preghiere 
vocali , e per  la  voce,  mi  per  l’inganno  della 
loro  falbi  credenza,  credendo,  che  Baal  forte 
Dio  ; altrimenti  fe  il  pregare  col  Canto  , e con 
alta  voce  fòlle  condannabile  , dourebbefi  con-  AUnki}. 
dannare  la  Cananea,  & il  Cieco  dcll’Euangc-  Lac.n,' 
lio  , che  con  alta  voce  pregamo  Chrillo  con- 
cederli  la  grazia  , elicgli  cercavano;  ò Stefa-* 
no,  che  con  dmil  formalo  fupplicò  perdonare 
la  colpa  à coloro,  che  per  coronarlo  di  marti- 
rio lo  lapidavano  ; ò pure  lo  ftcflb  Chrifto , che 
Cum  clamore  valido , al  Eterno  Tuo  Padre  porfe 
preghiere.  Che  dice hora Illirico  del  luo  forte  cfu  * J* 
Achille  co’ vivi  derapi  abbacato , e più  che  non 
fece  Davidde  il  Golia  con  piccioli  faflblini  feo!- 
piti  col  nome  di  Giesù  attento  ? Secondo, 

Ch’Anni  oraflccol  cuore,  e con  voce  fommef- 
ia  porgerti- à Dio  le  fue  preghiere,  al  di  cui 
efempio  infirmile  S.Cipriano  il  Tuo  popolo  far 
oratione  , chi  afarà  di  negarlo  ? Era  però  ora- 
tione privata,  nella  quale  ciafcheduim  nella 
medcbma  forma  d deve  contenere , acciò  non 
redi  conturbata  quella  degli, altri*  Mà  eh'  ha 
da  fare  la  privata  con  la  commune  ì Si  facci 
quella  tacitamente,  màqueda  come  che  rap- 
prefenta  tuttala  Chiefa,-  ch’efprirac  le  Divine 
lodi,  ad  alta  voce  bdeve  fare,  N’habbiarao  i* 
efempioin  Davidde  (y), die  quattro  mila  Can-  )lKttc  tx 
tori  per  tal  cftctto  manteneva  nel  Tempia,  Se 
in  Salomone,  che  ad  alta  voce  le  Divine  lodi 
cantava.  Terzo  . Che  vogli  Chrido  per  San 
Matteo , che  l’Oratione  fenza  gridori , e nella 
propria  danza  a porte  chiufe  b facci , non  può 
negard.  E’ ben  però  vero , che  trattò  dcll’ora- 
tione privata  , come  volle  S. Girolamo,  e fbg-. 
giunfe  l’Autore ( 8 ) dell'Opera  imperfetta  , Se  8)  m c*P.  «. 
il  farla  altrimenti  farebbe  credere , che  Dio  in  Match. 
ogni  luogo  non  b ritrovi  per  afcoltarci  ; ol- 
tre di  che  , il  far  faperc  le  fue  bifogna  à chi  non 
b conviene , farebbe  un  didurbarc  l’orationc 
dcgli  altri . Altra  ragione  fu  apportata  da  San-  9lld>.o*ap.6, 
t’Agodino  ( 9) , con  dire,  che  Chrido  non  in-  i*  frr*  °3f* 
tefe  della  danza  materiale,  che  d deve  tener  m Ài§ntm 
chiufa  nell’oratione,  mà  di  quella  dei  cuore, 
volendo  dgnidcare,  che  in  quel  punto  ci  deve 
chiudere  Tadditto  ad  ogni  vano  penderò , acciò 
nonglivcnghi  didolto  il  favellare  con  Dio. 

Peraltro  con  la  publica,e  canora  orationc  del. 
le  lodi  Divine  cdificandobil  popolo,  & ecci- 
tandolo all’amore  Divino,  gl  accennati  incon- 
venienti toglicndod,  non  può  che  edere  com. 
mcndabile.  Quarto.  Che  diceflc  l’Apoftolo, 
clic  dlodaflc  Dio  col  cuore  non  con  la  bocca, 
n'haveadi  molta  ragione;  pofciache  edendovi 
alcuni,chc  lo  facevano  folamente  con  le  labra  , 
havendoil  cuore  in  mille  parti  divifo,  volle 
ammonirli  à nulla  fervir  le  lodi  di  bocca,  fe 
non  venivano  accompagnate  col  cuore.  Infc- 
gnò  ancora  qual  efler  debba  J*  Oratione  del 
O 00  a cuore 
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«cuore  per  eflère  fratuafa,  fontana  da  ogni  va- 
no penderò  ; ne  eoneiòvollc  efcludere  l'Ora- 
tione  vocale  1 mcrcCcKe  fcrivendo  a’  Corinti , 
non  meno  della  mentale  alla  frequenza  am- 
mogli . Sciochezza  poi  è faddofiàrc  à S,  Gi- 
rolamo, chedetellaffc  il  Canto  Ecclefiaftico, 
mentre  dal  medefinto  filo  Tello  fi  può  cono- 
feere , che  folamente  ne  dctcltò  l’abbnfo  intro- 
dottovi di  cantarvi  teatralmente  : Vi  m Ecctc- 
fia  theatrales  umilili  andiantar  : onde  elitra 
tendo  falciar  quelli , volle,  che  il  canto  fof- 
fe  bensì  con  la  bocca  ■ mi  più  col  cuore . Ha- 
rcrelEmo mille  luoghi  ne’qaalì  il  Santo  Dotto- 
re approvò  il  Canto  Ecclefiaftico  , mi  per 
non  tediare  il  lettore  per  brevità  fi  tralifcia- 
«6.  Quinto  . Si  concedi  a’ Novatori  per  vera 
li  corrcttione  latta  da  S.Girolamo  delli  Ixr, 
Interpreti  circa  TOrationc  del  Profèta  Abi- 
etine da  lui  fatta  col  canto  : è però  fèlla  la  con- 
frequenza  1 che  nc  deducono,  cioè  che  l'Ora - 
tronc,  ò le  preghiere  non  fi  debbino  far  col 
canto . Mi  dichtno  di  grazia  . gl'  Hinni , li 
Salmi,  le  Collette,  e l'Orationc  Domenica- 
le, che  nella  Chicli  fi  cantano,  non  fono  lo- 
di , che  fi  danno  à Dio  è Hor  che  allindo  ne 
fegue , che  con  lodi  divine  s'vnifchino  le  prc- 
<■  h ere , e con  voce  fonora  al  Facitore  fi  canti- 
no? Non  «'approva?  Condonino  adunque  Di- 
vidde,  che  conforme habbiamo  ne'Salmi , pre- 
gava Dio,  e nello  fteffo  tempo  le  Divine  lodi 
cantatagli  . Potrebbe!,  folamente  difficoltare 
delle  Collette,  e dcU'Oratione  Domenicale, 
come  che  fono  pure  preghiere , mà  quelle  reci- 
tandoli dalla  Chiefa  ò con  voce  flebile  ,òrc- 
eiutiva,  ò in  fecreto,  co’ quali  modi  indica  I’ 
affetto  del  fupplicantc  , conforma  maggior- 
mente le  preghiere,  che  porge  al  Supremo 
Monarca . Scito , Se  ultimo,  condanniamo  di 
fèlfità  li  Novatori  mentre  vogliono,  che  San 
CIcmenieAleffandrinó  condannane  1!  canto  Ec- 
clefiaftico.  Riprovò  bensì  quello  de*  Conviti, 
conforme  nell’  accennato  luogo  fi  può  vedere , 
Ne  meno  afiòlutamentecondannò  nella  Chiefa 
Tufo  introdOtovi  degl’iftromenti  muficaiì , mà 
folamente  piò  gli  piaceva  il  fempliee  canto  , 
che  il  (onoro  accoppiamento.  Udiamolo  per 
compiacerli.  Et  fi  ad  Ifram  , vii  cubarmi 
cantre  , & f/alltrt  novrrù , amila  in  tt  cada t 
refrtbtnfi è . Htbrtnm  jnjlunt  regtm  ìmìtabe- 
tu  , tjHi  Dee  efi grami , & acctptm . Ne  me- 
nò Giufiino  Martire  detcllò  afiolutamente  I' 
ufo  di  detti  Iflromenti , mà  folamente  dilfe  , 
che  a’  Giudei  per  la  loro  imperfèttione  forno 
concedi  : ove  per  lo  contrario  la  Chiefa  di 
Chrifto  effondo  perfetta  nonne  tcnea  di  bifo- 
cno.  Forfè  fo  quello  il  mottivo per  il  quale  la 
Chiefa  non  volle  ammetterli  , che  doppo  di 
molti  fecoli  ; mà  folamente  amile  l’Organo  nel 
tempo  da  noi  accennato  ; mercèche  , come  di- 
ce il Bellarminof  1 ),  perla  fui  gravità  tanto 
agl’imperfètti , quanto  à perfetti  conveniva , 
purché  folle  fuonato  con  la  dovuta  gravità , e 
modeftia,  condannando  di  grave  colpa  chi  al- 


trimenti faceffo  . Apporta  fopra  di  ciò  vari 
Concili,  fpecialmente  il  Romano  fi)  fotta 
di  S.Grcgorio  Magno , l’Aquifgranenfc  fj> . il 
Mechlinienfe(4>,  Se  il  Tridentino  ((),  e in 
oltre  l’auttorità  di  S.Bcrnardo  ( 6 ) , di  Raba- 
no (7  ì,  e del  Cajetano  (8  ) , cheprohibendo 
ogn’  Hlromento  muficale  nel  Canto  Ecclcfia- 
ftico,  eccettuato,  che  l’Organo,  adolfanodi 
grave  colpa  coloro,  che  nel  tuonarlo  dilun- 
gandoli da  Ila  dirottone,  gravità,  e modeftia, 
di  vanità  di  tuono  s’avvagliano;  Il  che  fervi 
di  motivo  à molti  Santi  fondatori  prohibire 
nelle  loro  Conftitueioni  , e Regole  le  muli, 
che , c gl’  iflromenti  nelle  loro  Chiefe  1 fine 
di  conlervare  l’antichità  della  Chiefa,  fra  qua- 
li fu  S.Gaetano , le  bene  poi  per  fecondare  il 
goffo  corrotto  de’Cbriftiani,à  molti  c convenu- 
to introdurne  rabbuio , 

Veduto  qual  foffo  nella  primitiva  Chiefa  il 
Canto Eeclcfiallico , ccomc  liChriftianiallie. 
me  con  il  Clero  alternativamente  cantaffe- 
ro  non  folamente  Hinni,  e Salmi,  mi  Can- 
toni fpiricuati  in  quella  guifa  , che  hoggi 
giorno  fi  pratica  nella  Dottrina  Chrittiana , 
it  in  alcuni  Oratori  privati , fpecialmente  ira 
quelli  della  mia  Religione . Veduto  in  qual 
tempo  haveflcrogriftromenti  muficaiì,  e foe- 
Cialmentc  l’Organo  nella  Chiefa  la  permiillo- 
ne , ci  teda  da  foggiugnerc  , che  alti  Salmi 
fórno  aggiunte  f Antifone,  che  andando  fe- 
parate  , e tall’ora  unite  con  li  medefimi,  ad 
altro  non  fervido  , che  per  dar  à Cantori  il 
tuono  del  Canto , il  che  come  dice  Amala- 
rio  ( 9 ) lignificando  alternativa , finito  il  Sal- 
mo, da  tutto  il  Choro  variamente  cantavanfi . 
Tutto  ciò,  come  afferma  Socrate ( io),  apre- 
fe  Sant’lgnatio  dagli  Angeli , che  l'alterna- 
tiva del  canto  nella  Chiefa  Antiochena  volle 
introdurre  . Praticò  10  ftelfo  la  Chiefa  Lati- 
na , come  fcrive^Teitulliano  (il)  per  non 
ripetere  gl’altri  Padri  da  noi  di  fopra  rifèri- 
ti  : onde  havendo  nella  Chiefa  fin  dal  tem- 
po degli  Apoltoli  l'antichità  del  Canto Ec- 
clcfiaftico,  accompagnato  dalle  fue  Antifo- 
ne porremo  fine  à quella  materia  per  non 
far  maggiormente  arredare  li  Novatori , e for- 
fè in  altro  luogo  ne  parlammo  con  il  Salterio 
del  citato  Tornali, 

Vediamo  bora , già  che  San  Paolo  l’impo- 
fe,  in  qual  politura  di  corpo  Itcflcro  que* 
primi  Chriftiani  nel  tempo , che  (rimeggia- 
vano , c tacevano  oratione  . Già  diremo, 
che  per  Conftitutione  Apoftolica  verfo  la 
parte  Orientale  fi  fabricarono  le  Chiefe  s 
cosi  era  Rito  delli  Chriftiani  ( fede  pu- 
blica  , ò privata  la  loro  oratione  ) lo  ftar 
tempre  con  la  faccia  verfo  (Oriente  rivol- 
ti . Valero  in  qucfto  moftrarfi  contrari  agli 
Ebrei  , che  come  fcrive  San  Girolamo(ia), 
facevano  oratione  alla  parte  Occidentale  , 
acciò  non  fi  diccfic  , che  giudaizafero  ncl- 
1‘  orare  . Fumo  cosi  ciati  in  qnefta  ollèr- 
vanza,  ch’hcbbc  à dir  Tcrtulliano(lj),  che 
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ti  Pagéftì  ©farne  rimproverarli , che  adatte- 
rò il  Sole  . Traflcro  dagli  Apertoli  quello 
iftfegnamento  cono  regiftfò  PAutore  Incerto 
Vy**fl  u*  approdò  G indino  (i)  , e Dubbiamo  da  Ori- 
a)  inH»m.  *>ene  (i)  t e da  Bili  ho  (j),ì  ne  ciò  fecero 
h*!d*S' 's*n-7  miftero  ^ pofciaclic  , fediamo  lède  à S. 

* Afanagio  * In  vendo  per  bocca  del  Profeta  (4) 
J pjét.  11  j.  Healc  , che  dobbiamo  adorar  Iddio  Vi»  fiere-' 
rane  pedn  ejm  ; havendo  Chrifto  Urtiate  ìni- 
prfcte  nel  Monte  Oliveto  le  lue  divine  vcfti- 
gia  5 Monte  , che  come  habbiamo  per  Zac- 
charia  E fi  contri  Hrcrttfulem  ad  Onentem  , 
volerò  perciò  perfettamente  adempire  il  vati- 
cino Reife . O pure  per  dar  à divedere , ch'- 
efiendo  Dio  luce  immenfa  , e Creatore  di  lu- 
ce , deve  il  ChrHliarto  à quel!»  parte  rivolger- 
li dalla  quale  ( còme  fu  l’Orientale  ) più  am- 
piamente i fplcn dori  delle  fue  grizic  difbnde  . 
i)  in  Atifl.  5.  Altra  ragione  viené  dal  Damafccno  ( { ) ap- 
portata » & è i che  quando  mori  Chrifto  all’- 
Occidente mirava j quando  fall  nel  Cielo  fi! 
airOriente  : onde  per  non  mirarlo  moriente, 
mi  in  trionfo  di  gloria  , verfo  rOriehte  » ve- 
ro fonte  di  luce  le  fue  preghiere  porgevano  .* 
Sapevano  ben  eglino  , che  lafciò  detto  , che 
farebbe  la  fua  venuta  ver  lo  rOriemc,  e che 
gli  Apoftoli  da  quella  patte  conforme  la  pre- 
merti lo  (lavano  afpcttando,  che  però  credu- 
li li  Fedeli  di  quello  fatto,  verio  l’Oriente 
pregavano.  Il  Demonio  però,  che  da  que- 
llo Rito  , ò coduoic  , che  dir  vogliamo , veli- 
le cavarne  un  gran  male,  ne  fece  nafccre  mol- 
te fu  per  fti  rione , à fegno,  che,  come  ferite 
A d*  Hp:f‘r.  *-*onc  Magno  (6)t  molti  Chriftiani  falendo 
7.  lefcallc  di  S.  Pietro  per  orarvi,  prima  d’en- 

frarvi  il  Sol  nafcctjtc  adoravano  ; che  però 
doppo  havcrle  dctellate , fu  prefo  partito  per 
abbolirle  , clic  cialcheduno  conforme  il  Rito 
dei  Popoli  adorate,  orate,  e falmeggiate  , 
acciò  non  havete  luogo  la  morte,  nel  punto, 
che  l'eterna  vita  fi  procurava  . Tutto  ciò  il 
7)  ^4n.A  j 3.  Baronio.  f7)  Coll  urna  vali  inoltre,  ehel’ora- 
«.  115*  tiene  tall’ora  fi  faccflè  in  pitdc , & altre  vol- 
te ingcnocchione  . Faceva!»  in  piede  tutte  le 
Domeniche , e li  50  giorni  della  Pafqua  fino 
alla  Pciuccoftc  in  memoria  della  Rifurrcttio- 
ne  di  Chrifto , che  fall  in  piedi  alia  Gloria  . 
Fi  memoria  di  tal  Rito  come  d’antica  ollèr- 
3 it  c*r.  mi',  vanta  nella  ChicPaTcrtulllano(8)*foggitignenJa 
tw  *•  l’Incerto  appreftò  Giuftino  , che  hebbe  l’ori  - 

a ndi  r ?,nc  ^*8^  sportoli , havendolo  cavato  da  S. 
jnp’n.i  io' i,eneo  ^9)  t che  di  tutto  ciò  diede  fede } da! 

che  fi  può  conofcere  quanto  fia  antico  tal  Ri- 
to , che  tott’hora  nella  Chicfa  confcrvafi  , c 
che  non  fono  à calò  le  lue  Cerimonie  come 
penfarono  alcuni , mi  fondate  (òpra  gli  efe al- 
pi Apoftolici , che  non  fenzi  miftero  ne  lace- 
ro Pine  rodimene . DilTi  non  lenza  miftero  j 
perche  fi  come  prega  ingenoechione  ch’é  cadu- 
to nella  colpa  ; cosi  Io  fi  in  piede  chi  libera- 
to da  Chrifto  fi  ritrova  riforto.  Ne  perche  P- 
Apoftolo  delle  Genti  fra  l’una  , e l’altra  Paf- 
Qua  fopra  il  Litio  di  Tiro  adorate  ingtitoc- 


cliìone  fi  può  dire , non  cflecc  il  Rito  d’ora- 
re in  piede  derivato  dagli  Apoftoli  ; poi  cu- 
cile l’ Apertolo  per  maggiormente  cattivare  la 
Gente  di  fua  natione , mentre  dimorava  tra 
loro,  li  paterni  Riti  ofiervava  . Oravano  li 
Giudei  ingcnocchione  come  habbiamo  in  più  « 

luoghi  della  Sagra  Scrittura,  e dall’  efempio  di  * 

Salomone  fio):  onde  1‘ A portolo  dimorando  1 <5; 
fra  loro,  non  volle  moftrarc  per  noti  irritar-  * 
li  9 che  col  nuoro  Rito  dillraggeva  l'antico  . 

Facevano  ancora  oraticene  ri  FeJeli  mentre  fi 
ritrovavano  in  graviffima  calamità  proftrati  i 
terra  , rendendone  fede  Marc’Aurelio  ( 1 i)  11 
Antonino  Imperatóre  della  legione  Chriltia-  ***»“•* 
na , che  nel  fuo  Efcrcic©  ritrovava!! , confef-  ? Af- 
fando, che  l’orationedi  quella  gli  fece  otte- 
nere quell’infigne  vittoria,  che  diede  à Roma 
le  Palme , \ lui  la  Corona  . Tali* ora  lo  fa- 

cevano con  mani  alzate,  e dirtele  come  face- 
va Mose  per  ottener  le  vittorie  , e dobbiamo  • 
credere , che  tote  Rito  Apoftolico  mentre  gli 
fcriflC'S- Paolo  (ia)  Poh  ver  orare  in  om/n  /o- 1 yEeKl  T>m 
co,  Icvnntti  far m marmi,  e più  elpredamcn-  * " 
te  l’habbiamo  da  Tertulliano  <i$)  con  le  fc-  l%\  Dt  trjt 
guenti  parole  , Hos  vero  non  attoUimni  tan+  r,t  l.c«  a. 
inm  , fed  eri  Am  expArtdrmuj  , & Dimimc* 
pajftone  modulante i , c7  erantts  CinfltOMur 
C bri  fio , affermando  , ch’era  cofa  mo'to  alie- 
na dalla  Chriftiani  difciplina  , che  s’orate  , 
è Salmeggiate  leJuto . In  oltre  nel  Canto  , 
òr  Oratione  davano  à capo  feopcrco  , e fi» 
infegtiamcnto  dcll’Apoftolo  (14).  acciò  non  1 
convcrtitero  con  li  Romani , 'che  toltone  Sa-  i 
turno,  e l’  Honore , tutti  gli  altri  Dei  pre- 
gavano con  il  capo  coperto  come  fcriye  Plu- 
tarco (15  ; . Era  incredibile  rhumitn  , c la  ij'Pr» ILy** 
moddhacon  la  quale  lo  facevano , noialzah-  *,,m  ìo'  il*- 
do  mai  occhio  per  rimirar  chi  fi  fote  come ■ 
affermano  Tertulliano  ( 16) , c San  Cipriano  ^ . 

(16) , Sovente  fi  battevano  il  petto,  e Ila-  l*  r4X* 
vano  eoo  le  mani  giunte  nel  mentre,  che  pre- 
gavano , moftrando  nel  primo  atto  il  penti- 
mento, ch’havevanadellc  colpe,  enei  fecon- 
do, come  fcrifle  Nicolò  ( 17)  Papa,  dando.  ^ , r, 
à divedere  , ch’hàvendofi  da  loro  teffi  con  le  B 
colpe  legate  le  mani  , pregavano  Dio  non  * 
permettere  , che  di  bel  nuovo  le  fodero  le- 
gate per  rifuggire  le  tenebre  . Gravano  alla 
perfine  proceihonalmcntr  , il  che  incidente- 
mente loccaffimo  parlando  de’  digiuni  . Ter- 
tulliano ( iS;  S.  Girolamo  (19) , & il  Con-  v4dnxo,.l 
cìlio  Laodiceno  (io),  di  tal  oratione  finno  2.  f.14. 
fovcntc  men rione  , appellata  Litania  dagfan-  7-1=. 
tichi  Padri, perche  pablicamente  facendofi,  vo-  €r  i2- 
levano  con  quefta  l’ira  Divina  placare  . Tanto  l7* 
baffi  circa  di  taf  materia , tanto  più,  che  il 
prclcntc  Difcorfo  convenendo  in  molte  cofe 
con  l’undecimo  ottavo  della  prefente  Decade 
ove  trattammo  come  li  primi  Chriftiani  in- 
tcrveniffero  al  Tempio  , come  v’oradcro  , e 
dell'antichità  dcll’ofticioEcclefiartico,  rimct- 
tiamo  à quello  il  lettore  per  maggiormente 
appagarli  . 
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Spiegato  cóme  nell»  primitivi  Chiefa  , c nando  fin  bora  sù  Tmcertò  » lafciaremo  à pl£ 
nelle  fagrc  adunanze  forte  il  canto  Ecclcfia-  eruditi  cercarne  verità  più  fondata  . 
dico,  c come  dipoi  varie  mutationi  li  a no  fc-  Datapofcia  la  pace  alla  Chiefa  da  Co  (lan- 
guite, retta  il  vedere  , come  i Chriftiani  fi  tino,  fc  altri  imperatori  Chriftiani,  chi  non 
radunaflcro  alle  Sinafli  per  fumeggiare  , & si,  che  di  pnblici  fegm  s’avallc  per  convocar- 
orare  . Riferiremo  (opra  di  ciò  varie  opinioni,  li  ? Quali  però  in  que’ primi  tempi  fi  fodero 
e lenza  venire  à deciftone  più  dell’ una,  che  noneficndovi  l'ufo  delle  Campane  , è quello  , 
dell’altra,  Ufcia  remo  che  s’apigli  il  lettore  à ch’hora  lì  amo  per  invcftigaie»  Pacomio  ( { ) * 
quella,  che  più  gli  piace  . Tiene  Amala-  c Clima  co  (6)  afferifeono , che  face  vali  à fuo-  6)Sni  <>- 
rio  ( 1 ) , che  nel  tempo  delle  perfecutioni  nodi  Tromba,  imitando  in  quella  parte  gli 
per  ìc  quali  (lavano  i Chriftiani  in  fottcrra-  Ebrei  , che  dall'alta  Torre  di  Paftofori  à fuo- 
nee  grotte  nafeofti  , che  fi  congrcgaftero nel-  nodi  Tromba  indicavano  la  loro  foleoniti, 
le  Chiefc  , ò luoghi  ove  (àccvanfi  radunati-  Tanto  appunto  comandò  Dio  (7)  i Mose,  che  7^-”- 
ze  à fuono  di  Legni,  che  fi  battevano  ; mi  faceftè  per  convocare  il  Popolo,  fedendo  i (bro- 
gli s'opponnc  il  Baroaio  (a),  non  parendo  mento  antico  , cfonoro,  come  habbiamo  dal- 
cofa  ragionevole,  che  nel  punto  ch’ardendo  la  Sagra  Scrittura , c probabile  il  credere, che 
U perfecutione  fuggivano  li  Chriftiani  dalli  per  una  tale  convocatione  (e  nc  (erviftero  ti 
Gentili , die  dipoi  con  ftrepito  di  Legna  fi  Chriftiani . L’  ufo  però  più  communc  era  la 

volefict  o pnblicarc  . Aggiangafi  che  fra  gli  pcrcuftione  d'alcuni  Legni , che  facendo  gran 

antichi  Padri,  c Scrittori  non  ritrovandoli  ftrepito,  le  fcrviva  per  legno  di  radunanza,  fa- 

memoria  di  qucfto  fegno,  non  li  rende  fc-  ccndonc  fede  il  Concilio  Niceno  ( 8 ) fecondo , s *“ 

guihile  l’opinione  d’Amalario.  Pare  perciò  c riferendone  il  Boua (p)  vari  atteftati  fpc-^^. 

verifimilc  quella  di  Strabene  (j) , abbraccia-  cialmente  de’Grcci  da’quall  vico  praticato,  per 
ta  dal  Baroaio  (4^,  cioè , che  li  Chriftiani  tira-  non  parlare  d'altre  Nationi  Chriftianc,  che  vi- 
ti della  di votionc,  a cert'hore  determinate  fi  vono  (otto  il  tirannico  Impero  del  Turco , che 
congregalfcro  in  luogo  prcfitfo,  ove  facendo  con  permettendo  Campane,  c forza  , che  $ 
le  publiche  Dennuntutiom  della  feda  ventu-  avaglino dcll’accennatoiftromcnto.  Come  fof- 
ra,  s’invitaflcro  fra  di  loro  intervenirvi.  Dif-  fero  quelli  Legni , e come  faceflero  ftrepito, 
fi  haverla  feguitatailBaronio , mcrccchc  fon-  Leone  A litio  (ioj  li  deferire . Erano  (die’  egli) 
dato  Copra  la  lettera  di  S.  Ignatio  Martire  di  io. e 30.  palmi  di  lunghezza  , (cidi  larghcz-*,^  ■* 
fermai  San  Policarpo  , nella  quale  dice,  che  za,  Se  uno  di  groftezaa  , ben  politi;  c che  non 
ciò  facevafi  per  Curlori  , Officio  de’quali  era  fòdero  fidi , ne  venofi , più , ò meno  co «/orme 
cercar  li  Chriftiani,  e privatamente  awifar-  à luoghi,  che  appelli  in  alta  Torre,  pctcofli 
li  della  ’fagra  adunanza  , anch’  egli  incorfe  con  grorti  martelli  facevano  tal  Tuono , che  da 
in  tal  credenza.  Mi  chi  non  si,  chenclprin-  tutti  era  intefo.  Savalfc  la  Chiefa  Greca  di 
cipio  delia  Chiefa  i caufa  delle  perfecutioni  tal  ufo  per  molti  fccoii  non  havendo  quella 
non  era  cosi  facile  a Curlori  il  ritrovarli  per  delle  Campane , che  fola  mente  nel  lecolo  nono 
far  le  fagrc  adunanze  f Aggiungali  , che  la  glifi!  portato,  come  frrivc  il  Baronie»  , al- 
letterà attribuita  à S.  Ignatio  viene  dagli  fermando  ch’Orfo  Patriarci  di  Vinegia  , ne 
Eruditi  (limata apocrife  , c parto  alieno.  Mà  mandò  n.i  Michele  imperatore  l'anno  di  no- 
dato che  forte  di  S. ignatio,  leggafi  bene,  e ftrafaluce  865.  chcripoftc  sii  la  Torre  di  San- 
trovararti,  che  non  parla  di  Curforc,  Denun-  ta  Sofia,  erano  imefe  con  gran  ftupore.  Pra- 
tiatorc  di  Sinalli,  mi  dei  Legato,  cheli  do-  ricavali  però  molto  prima  nella  Chiefa  Latina: 
vea  mandare  nella  Soria  agli  Antiocheni . A onde  chi  ne  fu  Autore  Sabiniano  Papa  , che  fu 
quella  oppofìtione  non  s’appaga  i]  Baronio , nel  fello  fecolodoppo  di  S-Gregorio  Magno,  e 
e dito  c non  concerto  non  «fiere  la  Indetta  let-  chi  S.PaoJino  Vefcovo  di  Nola  , che  fiori  nd 
tera  di  SJgoatio  , foggi  ugne  ; crtcrcofa  infai-  quarto,  che  però  SXìirolamo  fu)  facendone  uVr»  * 
libile  bavere  la  fua  antichità:  onde  dicen-  mentionc  comedi  cofa  ufara  ìoo.anni  prima  di  */*f 
doli  nella  medefima , che  crtbim  ceUbremmr  Sabiniano,  fc  Alcuino,  Amalario,  c Strabo- 
ccaci «# , n*mtn*nm  om>its  inqmire , ferva , nc  dantichiflìmo  ufo  nella  Chiefa  Occidentale, 

& éUKilUt  neféfHdtM  , fu  legno,  chc|pcr  or-  dobbiamo  credere,  che  veramente  nd  quarto 
dine  del  Vcfcovo  ciafchcduno  Fedele  fegre-  fccolo  vi'|foflc  la  pubiica  coltumanza.  l5a  qui 
tamente  avvi  Cavali  , c benché  di  taluno  non  fi  cnata  la  (alfa  credenza  di  moiri  cfler  flato  San 
fapertcil  luogo,  avvi  lato  però  da  chi  Io  fa  pc-  Paolino  l’ inventore  delle  Campane,  non  ritro- 
na  , conveniva  con  gli  altri  nella  Sagra  Ad  u-  vandolì  fra  gli  antichi  Radri,  che  fenderò  con 
nanza  . Può  darli  ancora,  che  vi  fòrte  qualche  Comma  diligenza  le  fuc  memorabili  attioni^hc 
fegno  col  quale  li  Chriftiani  fra  di  loro  li  co-  chi  nc  facci  ricordanza, c pure  inventicene  tau* 
nolccflero,  fc  in  tal  guifa  fa  pc  fiero  l’hora,  8c  to  celebre  , c uecorofa  alla  Chiefa  non  dovea 
il  tempo  di  convocarli , come  Ci  legge  di  Va-  paflarlì  (otto  fifrzio.V'cra  in  oltre  l’antichiflìmo 
Icriano  , che  ritrovò  Urbano  Papa,  che  (lava  ufo  nella  Chiefa  Ebraica  di  piccioli  campancl- 
na  frodo  Stgooquod  ecceder  * Quell’  cquan-  li,  come  habbiamo  dalla  Sagra  Scrittura  (11),  «i^E***1 
tofi  può  rintracciare  dell’  adunanze  de’Chri-  c chi  di  picciolc  inventò  fu lo,  Io  poteva  fare 
ftiani  in  tempo  delle  perfecutioni,  che  carni*  di  grandi . E che  forfè  Augufto  imperatore  al 

rife- 
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m fopra  il  Tempio 
icerdotidell'  India, 

) non  fi  congregavano 
arano  alla  menta  al  tuo- 
ro  del  Ri!  Porfena,  come 
, non  fumo  polle  in 
dal  Vento  lacerano 
ciò  il  Bona  (,■)*  da 
l gli  Elicci , -e  trarli  • 

S. Paolino  vera  l’ufo|di 

. __  _ càe  eoa  fofc.sgli  l'ètte 

vcntorc  delle  Campane  , mi  che  data  la  pace 
allaChiefa,  si-cjuk  pcàncipio^anch' ella  con- 
forme ranticarolluMuua  pnticafl'c  4' ufo  de' 

Tintinabuli'pmcodtuòarciKpòpolo,'  che  pò-  . . , 

feia  fitti  più  grandi , e cangiati  in  Campane,  tori  di  Maometto . 
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alle) ferirete  di 

nel  Tempro  ,e 
nodi  quelle?  AlSej 
da  Plinio  vien  i 
tal  ferma , cl 
. molto  ftrepito  f 
a».  “ che  ac  capa  i che  f» 
Geritili  moltp  pri 
prCtiolLCanitancI 


come  fitee  S.Pao'ino,  perciò  (limato  inventore!,' 
fopra  di  alte  Torri  furnoripofte  . V'  era  poi  la 
radunanza  privata  de'Monaci»  e Rcligtoli , che 
faccvafi  ò con  bufiate  di  marni, o,  come  hab-  y 
biaino ncllHiflorla  Luficar.a  (a;,  e rifetifee  j 
CalTiano  ( 3 ) , o vero  con  la  parola 
come  ferire  S.Girolamo,  chepraticavafi  dalle  3, £/-/!. 17. 
Monache  di  Beeleme,  ò con  altro  illromento 
flrcpitnfe,  col  oli -tic  fi  chiamavano  all  oratione 
aralfvficio  Divino,  dal  che  li  vede  cjuanio 
nella  OSiciajJi  Dio  1 conhlfionc  de'  Nova  toh 
fu  (lato  amico  il  canto  alternativo  Ecclcfiafli- 
co,  e la  forma d' orare , e gi’Ulromenti  delle 
Canipagp  per  convocare  il  pòpolo , tanto  da 
loro  abiurili , per  diete  in  quella  parte  imica- 


I 

1 


1 
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DISCORSO  XXL 

Scrìvendo  San  Paolo  per  Epa  frodilo  aili  Filippenjt  , fra  gli  altri  avvertimene 
ti  gli  da  per  riccordo  guardar fi  dalli  nemici  della  Croce  di  Chriflo  , la  qua- 
le inalza  con  finirne  lodi  , per fuadendoglt  la  fua  adoratione  . 'Trattafi  della  fua 
antichità  , imagi  ne  , e fegno  , e qual  ador  aliene  fi  le  convenga  , e perche  ejf ca- 
do fiata  iflr omento  di  fupphcto  , il  culto  fe  gli  competù  , Si  convincono  gli  Eretici 
amichi  , e moderni  j chefir  no  d impugnarla  s 


Erinto  » che  doppo 
Simon  Mago  fù  il 
fecondo  Eretico  , 
eh’  impugnane  la 
Fede  di  Chriflo  » 
infognò  fra  l' altre 
Erelie.  che  non  era 
ftato  Croccfiflo  che 
in  apparenza  : on- 
de Riavendogli  le- 
vata la  verità  del  patire  come  moftraflimo  nel- 
la prima  parte  di  ciucila  noflra  Moria  , levò 
ancora  alla  Croce  (opra  della  quale  fù  Cro- 
celli  fio  l’adorationc  , moresche  al  dire  di  co- 
dui  • effondo  fiata  mancante  del  fuo  Ini  nu- 
dato . e divino  contato  , inàn  cogli  ancora 
quel  motivo  per  cui  poteva  renderli  adorabi- 
le . ftì  qucfla  la  caufa  come  fcrive  il  Baronia 
iVmjWo..  ( i)  » per  la  quale  1*A  portolo  delle  Genti  inco- 
minciaffe  encomiare  la  Croce  di  Chriflo  Signor 
Noflro,  e infìnuare  la  fua  vencrationc  , il  che 
pigliò  tanto  fuoco , che  à fomiglianza  della 
medefìma  , non  vi  fù  Cincia  , ò Altare  , che 
non  ne  ergeffe  come  in  trionfo  » attcrtando  S» 
Epifl.t.  gd  ignatio  (i)  » che  fin  dall'ora  reftarno  Cerin- 
Tlhlip.  to  y & i[  Demonio  confort , ch’ofarno  cftin- 
gueme  la  memoria.  Ne  fù  folamcntc  S.  Pao- 
lo, che  s’armaffo  contro  dell’empio  Ccrinto , 
mi  tutto  il  Collegio  Apoftolico  , affermando 
S.  Bafilio  ($),  «c  infiniti  altri  Padri,  come 
* * vedremo  nel  prefentc  Difcorfo , cfTer  ftata  tra- 

ditionc  delli  medefìmi,  che  nel  benedire  qua! 
x fi  forte  cofa  fi  faecflè  con  la  mano  la  Croce , il 
che  cosi  bene  apprefero  quei  primi  Chriftiani, 
4)  deeor.mt-  che  lafciò  dritto  Tertulliano  (4;  , Ad  em- 
nem  progrejfam  atque  premer  ma  , ad  omnem 
adì  rum , & exitmm  , ad  veShmentum  , cr  cat- 
ceamentnm  , ad  lavacra  , ad  mtnfas  , ad  la- 


mina , ad  cuti  Ha  , ad  fediti  a , ejuàc  mufmt  nei 
cerner  fetta  exercet  , frontem  Crucis  fignaemlo 
terimtrs , la  qual  traditionc  praticata  da  S.Pa- 
tritio  ( 5 ) Vefcovo  lberncnfc  , in  qual  fi  forte  j 
bora  Canonica  del  giorno  , eoi  fegno  della 
Croce  cento  volte  icgnavart  . Andiamo  più 
avanti  £ vedremo , che  non  fumo  foli  Simon 
Mago,  c Cerinto,  che  impugnallero  le  glo- 
rie della  Croce  di  Chriflo,  eie  fue  Imagi  ni 
per  renderla  ignominiofà  , c levarli  ogni  cul- 
to , tnà  nel  ottavo  fccalo  Claudio  Tunnenfc  , 
c li  Pauliciani  come  habbiamo  per  arredata 
di  Giona  (6)  , &.*  Eutimio  (7)  : onde  li  Lu-  <r)  Ukt. 
tcrani  , e Calvinilli  co’  Novatori  feguaci  , 7 
ch’bcbbcro  per  oggetto  di  fufeitare  tutte  fan- 
tichc  Erede,  fatti  propagatori  dell’ empietà  di 
Ccrinto , contro  la  Croce  del  Redentore  , e 
fua  vencrationc  s’armarno  divenuti  perfidi  Ico- 
n oc  la  (li. 


empietà  pria  di  rifpondcrc  aili  loro  argomen-  _ ^ 

ti,  c produccndo le  ragioni  le  quali  perfuado-  Uef.x’\.trm4- 

no  la  lua  adoratione,  le  gli  facci  vedere  quan-  *4  «*-.7. 
to  Ila  degna  di  (corno  la  fua  oft  in  a t ione  , ò tfuft.i.c.lejf 
più  torto  perfidia.  Che  Chriflo  nona  cafo  » l>l< 
mà  per  proprio  volere  fu  ftato  Crocefifla , non  v'  *d 
perlifuoi  , tnà  per  li  noftri  peccati,  c che 
per  efequire  così  nobile  fagrificio  fi  fu  fcrvito 
della  Croce  per  Altare,  per  Scala  del  Ciclo, 
per  ili  fomento  della  noflra  fatate,  per  vìncere 
il  Demonio,  e riportarne  il  trionfo,  tutte  le 
Sagre  Scritture  non  fanno  altro,  che  dirlo. 

Se  adunque  da  Chriflo  per  li  fudetti  motivi 
tanto  fù  venerata,  & honorata  U Croce,  chi 
ofarà  di  dire  ( fc  non  c bocca  Ereticale  , 8c 
indegna  di  fède  ) che  delle  Creature  ragio- 
nevoli non  fi  debba  adorare  ì Palla  il  Dama-  f>/;* 

(ceno  (8)  alle  figure  per  la  conferma  di  que-  ^ 

rta 
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7.  verità  , è nella  tegnente  forma  difcore  . 
j *'*•*+  ^ 1J  legno  della  vita  piantato  nel  Paradifo  tcr- 
reftrc  , l'Arca  di  legno  , clic  falvò  Noù  , e 
tutto  il  Genere  fiumano  , la  Verga  di  Mo- 
se , ch’apperfe  il  Marc  al  Popolo  prigionie- 
ro , il  Legno  , che  al  Sol  contato  radolcì  l - 
acqui  , 8c  il  Serpente  che  follevato  nel  de- 
ferto rifanava  l’ofl'cfo  , non  Turno  ma  ni  felle 
ligure  , che  la  Croce  di  Chrifto  dovea  cfle- 
rc  l’iftromemo  della  noterà  fallite  ? Non  fi 
da  tede  al  Damafccno  ? Diaffi  almeno  allo 
. fteflo  Chrìteo  che  diflé  per  bocca  di  S.  Gioj' 

( 1 ) Steut  exaitavit  M°fet  Serpente*!  in  de- 
ferto , ir*  exaltari  oportet  fi  imm  hominis  , 
Mt  omnis  (fui  credit  in  cam  non  pereat  , fed 
^ t babeat  vitam  aterna r*  , Ditte  lo  fteflo  PApo- 

ftolo  feri  vendo  a’  Calati  (z).  Hor  te  ramo 
di  bene  habbiamo  ricevuto  da  quefta  Croce 
( conchiude  jl  Dama  {ceno  ) chi  non  dirà  , 
che  fia  degna  » e meritevole  della  coltra  ve- 
nerai. onc . Per  un  benefìcio  temporale  con 
Humana  adorationc  adorarafli  un  Principe  ter- 
reno , & per  un  beneficio-  eterno  , c Cclc- 
ftc,  ch'Habbianio ha vuco  dalla  fantiftima  Cro- 
ce te  gli  negarà  quella  adorationc  , che  come 
cofa  lantificata  dal  contatto  di  diritto  fé  gli 
compete  ? Che  poi  della  Croce  fe  ne  fcrvif- 
fe  Chrìteo  per  carro  trionfale  delle  fue  glo- 
rie, ma  tei  me  del  Demonio  fpogliato  del  prin- 
cipato  , ch’havca  del  Mondo  , lo  ditte  San 
Paolo  ( j ) Apoteolo  ferivendo  a'  Colaflenli 
Cbirografhum  decreti  , <JHod  erat  centrar  inm 
nobit  , tnbit  de  medio  ; afflicene  tllad 
Cruci  , expolians  principati  , & potefiates  , 
tradurle  palam  confidenter  , trinmphans  il - 
los  in  femetipfo , ò come  interpretò  Orige- 
4>  in  oe  (4)  » Trinmphans  silos  in  Ugno  Crucis  , 

7$f.  Hor  te  tanto  honorò  Chrifto  la  Croce  , che 

fe  ne  fervi  per  carro  trionfale  delle  fue  glo- 
rie , e perche  non  douremo  limile  honore  , 
c venerinone  arrecarli  ? Dunque  il  Labaro 
imperiale  , che  da  Coftantino  imperatore  fù 
ridotto  in  forma  di  Crac*  farà  adorato  dai 
j A.^hìfla^,  fuoi  foldati  come  fcriflé  Eufcbio  ( 5 ) , c noi 
alia  Croce  di  Chrìteo  , & alle  fue  imagi- 
ni  non  arrccarcmo  la  medefìma  vcnerltio- 
ne  . 

Veduto  brevemente  quali  fodero  nell’An- 
tica  Legge  le  figure  , & i lignificati  della 
Crofe  , vediamo  bora  coi  Santi  Padri,  quali 
fotte  io  li  mifteri  della  medefìma  , per  mag- 
giormente confìrmare  l’bonorc  , fc  ottequio, 
é'M  j.c,  17,  che  fe  gli  deve.  S.  Ireneo  (6),  S.  Grego- 
- (7)  Niffcno,  S Agoftino  (8),  S.  Gi- 

8f  “p.n9.&  rolamo  (9)  > e Teofilato  fio)  , fregando 
, xo<  le  teguenti  parole  di  S.  Paolo  r Vt  paffute 
9,in  comprehenderc  cum  omntbni  farteli s , <jaa  fit 

W*  latitudo  , & Ungi tudo  , fnblimitas  , & pro^ 
m **d0m  fandam  , ditterò  , che  parlò  1* Apoteolo  del- 
la Croce  di  Chrifto  , bramofo , che  li  Fede- 
li i fuoi  mitteri  capiflèro . Cosi  quando  dit- 
te ffaa  fit  Utitado  , per  larghezza  intefero  il 
legno  tra verfo  della  Croce.  Longitado,  quel- 


10 t <Hc  dalla  cima  fino  à terra  arrivava . Sum 
bltmitas  , il  titolo  della  medefìma  , che  in 
alto  ftava  rifpofto.  Profonda*  , quella  par- 
te della  Croce  , che  nella  profondità  della 
terra  ftava  aflodaco  : onde  dall’accennatc  pa- 
role di  San  Paolo  à favore  della  Croce  di 
Chritto  , ne  cavò  Sant* Agoftino  (il)»  nel- 1 *>//»£. 

U profondici  la  Fede,  nella  fu bl imita  la  Spe- 
ranza , nella  larghezza  la  Carità,  c nella  lun- 
ghezza la  Perfcvcranza  . Ditte  di  più  Grcgo, 

rio  ( li)  Nittcno  . Nella  fubliroicà  lignite-  1 u 
cote  il  Cielo  aperto  per  la  pattfone  di  Chri- 
fto  f Nc.U  profondici  l’Interno  vuoto , & il 
Demonio  fcacciato  dal  principato  ; E nella 
larghezza  , che  l'Oriente,  c l’Occafo  mira- 
va, il  Mondo  tutto  redento  per  la  fua  opra. 

Le  fue  due  braccia  ttavano  evero  fotto  il  ti- 
tolo della  Croce  , mi  fu  mifeico  lignificato  , v 
foggiugne  Sant' Ireneo  (13),  del  li  due  Po-  Ih'/*'"**’ 
poli  Giudaico , e Gentile , uniti  da  Chrifto 
fopra  la  Croce  r onde  ditte  per  bocca  di  San 
Giovanni  (14)  » Ego  fi  cxaltatas  faero  4 ter - 
ra  omnia  trabam  ad  me  ipfnm . Tutti  ligni- 
ficati, e mifteri  della  noterà  falute  i che  po-  \f)in03*v. 
rò  Minutio  (15)  Felice,  c Sant’  Ambrogio  l6JSer 
(16)  per  moftrarc  anche  con  fogni  natura-  5r‘ 
li , che  veramente  la  Croce  fia  legno  di  fa- 
luce  , apportano  l'efcmpio  degli  Augelli,  che 
volando  formano  Croce  : delle  Navi  , che 
con  F Albero  , e con  l’Anccna  fanno  lo  ftef- 
fo  , c tenza  riferire  le  longhc  olfervationi  , 
che  in  tal  materia  producono  , diremo  con  , >^y.  s 
Rufino  (17),  che  gli  Egitj  ne'  loro  Jero-  2^  ^' 
glifici  ponendo  la  Croce  per  lignificato  di 
vita  Eterna , vollero  lignificare  , che  non  fi 
può  vivere  eternamente  tenza  la  Croce  di 
Chrifto  . Hor  fe  la  Croce  in  tutti  li  fuoi 
mifteri  fignificoci  vita  , eterniti , virtù  , e 
pertettionc,  come  daralfi,  che  non  fia  ado- 
rabile , cttenda  l iteromcnto  di  tutto  il  no- 
terò bene  ì 

Mi  lafciamo  li  mifteri  y c pattiamo  à più 
vive  ragioni  . Che  sforzi  non  fecero  li  ne- 
mici della  Croce  di  Chrifio  per  diftruggerc 
la  fua  memoria  ? Lo  dichi  San  Girolamo  ,t)  tpift.a 
(i8) , che  fcrifie  , al  Calvario  nel  luogo  teef- 
fo  ove  fu  pofta  la  Croce  , havervi  colloca ityftbmt.MMnac. 

11  fimulacro  di  Venere,  acciò  perduta  la  me- 
moria di  quella , fotte  quclca  adorata  . Nel 
luogo  della  fua  Rifurrctuonc  , il  Simulacro 
di  Giove  . Et  al  Prefcpio  quello  d*  Adone  . 
acciò  totalmente  cftintc  le  memorie  di  Chri- 
fto , altro  non  vi  fotte  rinascente  che  Ido- 
latria . Gli  riufcl  / non  gii  , mi  refa  tem- 
pre più  gloriola  la  fua  memoria  , diede  Dìo 
à divedere  auanto  gli  fotte  accetta  la  fua 
adoratone . Potevano  non  ve  dubio  gli  Ebrei 
tantofto  morto  Chrifto  abbracciare  la  Cro- 
ce , ridarla  in  mille  pezzi  » ò gettarla  nel 
Mare  acciò  perittè  , mi  Dio  non  lo  permife, 
acciò  ritrovata  à fuo  tempo,  con  fogni  mira- 
co  lofi  come  vedremo , fotte  con  più  di  vocio* 
ne  , & affetto  dalli  Fcdoli  adorata  . Per  lo 

Ppp  {tetto 
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ftffio  effetto  volle  » che  al  tempo  di  Coftanti- 
iio  Imperatore  la  Aia  invcntionc  feguiffè»  ac- 
ciò liberamente  adorata , non  folle  da’  fuoi  ne- 
mici per  livore  difperia.  E con  quali  miracoli 
feguiti  nel  medeflmo  non  dimoftrò  di  volerlo? 
liti,  i o. hìfì . Diamo  fedeà  Rufino  (t)  , Socrate  (2)»  Teo- 
ri  Sorcio  Sozomcno  (4),  e Niccforo  (y), 
t'jilb  i-cilì  e ritrt>varcmo»  c^c  volendoli  provare  quale 
4}L%.  trc  Croci  folle  quella  di  Chrifto,  (opra 

i)  U%.  c.zv.  quella  de' due  ladroni  portavi  miferabile  infer- 
ma per  ac  qui  (far  la  falutc  , fempre  più  infer- 
ma rimale  , mi  non  fi  tolto  toccò  quella  di 
Chrifto,  che  di  fpirante  eh ’ell’cra,  refiò  in  un 
baleno  perfettamente  fanata  . Dicono  di  più 
è'  tr.adStv.  Paolino  (6) , Severo  (7)  , c Sozomcno  (8), 
fjì.i.hiJ}-SM.  £.  £ |a  rifurrcttionc  d’un  morto,  che  non  li 
%t  L*‘  e*f  ì’  tolto  toccò  quello  legno  di  vita,  che  rifurgen- 
Ora-  !n  **  v*ta  gl°ri°ta>  confcfsò  le  fue  glorie, 
r^.w.  * ‘ Ne  ripugna  ciò  clic  dificro  Ambrogio  (9),  « 
io)  lui».  g4.  Grifoftomo  ( io  ) » la  Croce  di  Chrifto  ofler 
(tata  riconofeiuta  dal  Titolo,  di  cui  manca- 
vano quelle  de'  due  ladroni ; pofciachc  fc  be- 
ne fu  vero  in  parte,  non  fu  però  quelli , che 
gli  delle  la  totale  certezza  , atrcfochc(  dandoli 
fVm/nf.  fede  i Rufino  (n))  il  titolo  non  lù  inchioda- 
to alla  Croce,  onde  le  fiflùrc  de’  chiodi  potef- 
fero  con  tradi  il  jngtierla , mi  folamente  attac- 
catovi; Fumo  adunque  li  miracoli,  che  cf- 
pretranicnic  la  in  a ni  Iella  r no  per  renderla  ado- 
rabile: onde  gli  Ebrei  di  tutto  ciò  accertati  per 
efler  (lati  tc (timoni  di  vifta  , andavano  dicen- 
\*)**f*F»  do  allo  feri  vere  di  S.  Ambrogio  (11),  Eccedo- 
vns  iti  fioriere  eif  , & ejuem  ad  mortem  impref- 
fì»:ns  re  medium  ft  latti  ejt  > atejstc  ìnvftbtU  p<J- 
ttjìatc  ‘Vtmones  foranee. 

)f  All’accennate  ragioni  saggiugne,  che$.EIe- 
^■nl  Ra  ^ come  fcrillcro  Lufcbio  , Ambrogio,  Ru- 

1'  *‘no  * P*oIino  * Sulpirio » c Cirillo  Gerofulitni- 
c*t>.2 ?r*  tano,  non  ricercò  per  capriccio  la  Croce  del 
Redentore,  mi pcravvifi di  Dio,  e divine  ri- 
veUtioni  nc  fd  lpronata.  Hor  fc  quella  lnven- 
tionc , non  la  voleva  Dio  acciò  che  folle  ado- 
rata , à che  fervivi  con  avvilì  divini , c ftimo- 
lf  pungemiflimi  fpronar  Piena  al  fuo  ritrova- 
mento? Ritrovata  adunque  per  divina  rivcla- 
tionenel  quarto fecolo  di  Coftantino»  fù  po- 
feia  negli  anni  di  Chrifto  1118.  ritrovata  rai- 
racololamcnte  in  Antiochia  la  Lancia  , che  gl* 
lyU.dtct!.  aperfe  il  coftato  come  attefta  Ciuliclmo  (i 3) 
$*cv.  Tirio,  Paolo  (14)  Emilio,  c Mariano  (15) 

1 rtb.  Scoto,  perche  volendo  Dio , che  tutti  gi’iftro- 
^ C#l« ihrtn  mcnt*  della  ^,a  Pafh°nc  fodero  venerati , vol- 
a.\ì*c  lc  C^C  f°dcro  conferva  ti , & in  tempo,  che  la 
Chicfa  godeva  pace  Tollero  matiifrftati , Da 
ciò  n avvenne , clic  faputafi  l’ Invcntionc  della 
fantilftma  Croce  , ricmpr/H  il  Mondo  Catto- 
iay*tecò.  10  lico  della  medcfima  come  afferma  Ciri  Ilo (16), 
Cmj.  bramofociafchcduno  adorare  quel  legno,  che 
con  la  morte  di  Chrifto  fu  della  noftra  vita 
gloriolo  iftromcnto.  Così  Coflantino  il  Ma- 
gno non  trovando  maggior  difefa  per  la  Città 
di  Coftantinopoli , che  una  piccioli  parte  del- 
la medefiraa  » tubila  foa  (tatua  la  pofe  > che  ila- 


VI. 

vagli  per  ctiftodia  J antl,  còmefcrlvejil  Nif- 
feno  (i7),  porundoncal  collo  Agata  in  una 
Croce  d argento , confefsò,  non  clìervi  feudo 
più  forte  per  fuo  riparo,  che  quello  legno  di 
vita.  Che  pretiofodono  non  la  ftimòS.  Paoli- 
no (18)  quando  ne  mandò  à Severo?  Per  largii 
concepire  adorabile  orequio  , non  le  penile  l ( 
haver  fmorzato  col  fol  a (petto  della  medefim* 
un’orribile  incendio?  Quante  volte  dille  Gri*  , o) bum. 
foftomo  (19)  , che  llimavafi  fortunato  chi  ne  ihr.  J»  D*m, 
poteffe  havcrc  piccioli  dima  parte  per  rinchiu- 
derla inoro,  c tcmpcftarla  di  gemme?  Non 
atteftano  Evagrio  (xo),  c procop»o(i  l)  » che  -o)  L *.&/*. 
ritrovandoli  A panica  aifediata  da  Perii,  ne.ha- 
vendo  il  Popolo  altra  fpcranza  di  foccorfo,  che  J,*'  ^ 
la  Croce  di  Chrifto,  che  pollèdcva  , portata 
dal  Ve  (covo  à fronte  de’  nemici , tramandò 
tal  fplendore,  clic  reftaudo  con  Adì  , ripieni 
di  confusione  abbandonano  l'alTcdio?  Dille 
adunque  S.  Ambrogio  (u)  con  gran  ragione , ^ 

che  Safncnter  fiele n a tgit , q**  Cruccw  *n  co-  rhtol. 
pur  rtfttm  levovtt , ut  Crwx  Cbriffi  in  regibus 
adoretnr  ; Nc  fenza  fondamento  fofpirava  S. 

Girolamo  (17)  quel  giorno  fortunato  in  cui  I. 

potefle;  Crucis  Umbcre  Ognmn  . Cantiamogli 
adunque  con  la  Sibilla  (14),  che  le  profetilo 
quell' hon ore , O h^numfoelsx  in  tjuo  Deus  ipjts/u^ 
pependit . Legno  felice,  che  perniile  folle  ri- 
trovato da  Elcna  , acciò  pollo  all’adorttione 
di  tutti , riconofceffimo  l’illromento  di  noftra 
vita  . Felice  legno,  che  fatto  per  noftro  infor- 
tunio prigioniero  de’  Perii , più  fumo  vinti 
con  le  pietre,  che  il  Cielo  gli  fagliava,  come 
Arriderò  Paolo  (a?)  Diacono  , Zonora  (a 5)  , c iV"t 
Cedrcno  (1  $) , che  dal  l’armi  d’Eraclio , acciò  réc  ‘ 
pofcia  (labilità  la  Pace  folle  per  primo  capito- 
lo reftituita  la  Croce,  e riportata  a!  Calvario 
Troppo  andarclTimo  à longo  fc  volcllìmo  con  i6  j j* 
Sigibcrto  (16)  riferire  li  fuoi  miracoli,  da  qua-  chrtH 
li  mofla  li  Cliicfa  nc  i.iftitui  fella  folenne  , Se  DC.XXXL 
officio  particolare  come  diliero  Beda  (17),  fc  xj)inMxnj- 
Adone(i^),  acciò  conofccffero  li  Fedeli  quan-  ^ 
to  lìa  ragionevole  il  culto  , che  fc  gli  deve  . 

Haurellimo  per  ultimo  le  convenienze  t 
che  lo  ricercano  > auefoche  fe  come  habbia- 
ino  dalla  Sagra  Scrittura  (18)  , la  terra  ove 
fletè  T Angeio  fu  venerata  per  Santa , quan-  *9  c*p*% 
to  maggiormente  io  dobbiamo  dire  della  Cro- 
ce ove  liete  Chrifto  noflro  Redentore  / Se  li 
facciojctti  , c le  meze  cinta  di  S.  Paolo  per- 
che forno  toccate  da  Idi  , & operavano  mi- 
racoli contrafièro  tanta  veneratane  come 
moftraflìmo  , e perche  non  dira  Hi  lo  ftefio 
della  Croce  di  Chrifto,  eh 'afpcrfa  del  foopre- 
tiofifttmo  fangue  , fò  operatrice  di  maggio- 
ri portenti  f Dunque  fi  darà  adoratione  allt  v 
SantifUrm  Sagramcnti  perche  confcrifeono  la 
grazia  • c non  tarali!  della  Croce  » che  della 
noftra  redentione  fù  gloriofo  iftromcnto?  E 
fari  (limata  Santa  la  terra  del  Calvario»  che 
come  dice  S.  Agoftino  (19)  fò  portata  nell*  *fyit 
Africa,  c non  farà  ftinuta  lanca  la  Croce  fan* 
liticata  da  Chrifto  ? 

In- 
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Infondono  però  li  Novatori  contro  quelle  do  dilla  morte  infiniti  beni  raccolto,  Se  fu  afe 
vive  ragioni , c fatto  un  falcio  d*  oppoiteioui  fteflo  di  gloria  , fù  ad  altri  di  godimento  . 


così  di  (corono . Primo.  Qual  cofa  vi  mai, 
eh’  eflendo  d‘  ignominia  » e di  dolore  me- 
nti vcncrationc  » fc  lionorc  ? adunque  la  Cro- 
ce ctTendo  ftata  tale  a Chnfco  Redento- 
re devefi  deteftare  da  chi  Tania  , non  altri- 
menti rendergli  honoro  per  non  moftra- 
tc  d’ amare  quell*  iti  tomento  , che  gli  diepc- 
na  di  morte . Secondo . finendo  Chrifto  no- 
ftro padre,  è gran  Stolidezza dc’figii  per  non 
dire  ingratitudine , amare  , Se  nonorar  quel 
patibolo,  chelofofucfe.  Tcrao.  Se  folk  ver 
ro,  chef»  dovettero  Iwmorare  tutte  le  Croci, 
perche  in  univi  fu  Chrifta  fofpcfo  ; adunque 
liaouranno  honorarc  tutti  li  Scpolchri  > li  Pre- 
sepi , le  Colonne  , le  Lancic  , li  Chiodi , li 
Flagelli,  « diremo  li  Giumenti , perche  unodi 
quelli  fu  lionoraco  da  Cimilo.  Quarto.  Se  li 
ncmicidi  Cli  ri  ilo  fumo  quelli , cheli  come  hcb* 
berti  godimento  della  ina  dolorofa  Palliane , 
così  alcrerantofi  dolferodclla  fua  Rifurrc»tk>- 
ne;  chi  non  vede,  enonconofcc,  che  chi  ho- 
nora  la  Croce  fi  fa  fcguaccdclli  medefimi , go- 
dendo delle  fuc  pene,  e dolendoli  del  fuo  trion- 
fo? Quinto.  Se  per  ragione  del  contatto,  che 
fece  diri  ito  della  Croce  fi  doveflc  honorarc  , 
chi  non  vede,  che  (ottetto  honore  fi  dourebbe 
arrccareallc  labradi  Giuda,  Se  alta  mano  di 
quel  fervo , che  osò  fpietatamentc  percuoterlo/ 
Sello.  S’ù  cofa  Superfiitiafa  dar  virtù  operatri- 
ce alk  caratteri , cailc  figure  formate  da  Ma- 
ghi i a dunque  a Ile  figure  della  Croce  di  Chri- 
So  dandoli  virtù  di  discacciare  Demoni,  e risa- 
nare malori,  farà  cofa  fu  periti  tiofa  . E per  ul- 
timo , clic  Solamente  nel  quarto  fccolo  eflendoft 
principiata  Tadorationc  della  Croce  di  Cimilo, 
e che  poi  Sergio  Papa  negli  anni  di  Chriftoò88. 
fù  il  primo, che  militili  li  fuo  Rito,  perciò  non 
li  deve  ammettere  , non  havendo  eradichile 
Apoftolica.chc  lo  confermi . 

Così  hanno  argomentato  quelli  BogomoJi , 
Pctrofuni,  Claudi),  Vicefli , Calvinitli,  Lu- 
terani, fc  infiniti  altri  Eretici  riferiti  dal  Bcllar- 
r mino  Ci).  Vediamo  hora  quanto  fiano fallaci 
r'1'  le  loro  prove,  ne  habbino  , che  d'apparenza 
per  ingannare  gl’  idioti . Primo.  Che  non  fi 
debba  honorarc  la  Croce  perche  fù  à Chrifto  d* 
ignominia, e dolore,  glidarellimo  la  mano  fé 
fedamente  folle  (lata  produtricc  di  quelli  ef- 
fetti: (nàie  col  patire,  e l’ignominia,  andò 
vnita  la  vittoria  del  Demonio , e la  Re  Jentione 
di  tuttuil  genere  humano,  chi  vi  fari  non  la 
veneri  come  madre  d’ un  tanta  bene  , e non  ne 
conccpifchi  allegrezza  per  iltrionfb  di  Chrifto? 
Secondo.  O che  fciocco  paragone.  Clic  dalli 
figli  non  s'hooor  ino  li  patiboli,  che  per  Senten- 
za di  i Giudice  lof pelerò  li  loro  Padri , è molto 
ben  di  dovevo;  mercùchc  efiendovi  (lati  con- 
dannaci par  gravi  eccelli.,  e contro  voglia, non  ; 
ricca varno della  morte  altro  , che  pena,  fcin- 
famia  ; Ma  Chrifto,  che  mori  Senza  colpa,  © 
per  proprio  volcrcalla  morte  t’ofirtfe  , havcn-i 


Terzo.  Ne  meno  corre  la  parità,  che  non  s 
adorino  tutti  li  Prefepi , tutti  li  Sepolchri , tut- 
te le  Spina,  e tutte  le  Lancie  , come  t’adora- 
no tutte  le  Croci , perche  ove  quelle  fono  i ma- 
gio! della  vera  Croce , e rapprefentano  Cim- 
ilo Crocchilo}  quelle  non  fono  del  modellino 
rapprefentative . Non  baila  la  fomiglianxapor 
rapprefentare  l’immagine,  mavì  fi  ricerca  eh’ 
uno  dall  altro  s’efprimi . Il  fratello  benché  fia 
fienile  al  fratello  , perche  dal  medefimo  non 
deriva  non  fi  può  diro  fila  imaginc  ; ove  per  lo 
contrario  il  tìglio  perche  derivava  dal  Padre, 
inugine  del  Padre  vien  appellato.  E*  lo  ftcfto 
delle  Croci  , le  quali  perche  derivarvi  dalia 
prima  di  Chrifto  , fono  imagini  della  mcdcli- 
ma.  Non  è coti  de’Prefepi , de’Sepolchrt , del- 
le Spina  Sec.  perche  formandoli  ad  altro  ufo  non 
fono  imagiiu  dc'primi . Se  però  fi  dette  il  ct- 
fo,  che  lì  formi flc  un  Prefepio  per  rapnrefen- 
tarc  la  Natività  di  Chrifto , o un  Scpolchro  per 
la  fua  fepoltura,  òuna  Colonna  per  la  fua  il»— 
gellationc,  come  che  rapprefentano  l'imagine 
de'primi  , di  qualche  venerinone  lì  rendereb- 
bero degni.  Non  fogne  lo  lidio  dc*G  itimene»* 
che  non  havendo  niuna  rapprefentativa  diChri— 
fto,  non  pofibno renderli  degni  d*honore  .*  Ser- 
virne adulo  , nona  rapprc tentare  , cpcrcon- 
fcqucnzi  l’ho n ore  del  primo  , non  fi  trasfonde 
negli  altri  . Da  quanto  habbiamo  detto,  fi 
raccoglie  la  divediti,  che  corre  fra  la  Croce  * 

Se  il  Prcfcpiofcc.  S'adora  la  Croce  fetua  ilCro- 
cefifio,enon  t’adora  ilPrefepio,  e la  Colon- 
na lenza  di  Chrifto,  perche  la  fola  Croce  rap- 
prefctita  Chrifto  CroccfìITb  , il  che  non  fanno 
li  altri  , come  volle  moftrar  Gonfiammo 
mpcratore  , all’ora  , che  con  fuo  editto  le- 
vogiri’infamia  di  più  Servir  per  fupplicio.  C’ac-i 
enfino  pureffoggiugne  S.Atanagvo  (x  ))  li  noi  tri  ^ 
nemici , ch’adioriamo  un  pezzo  di  Lego , che  fc 
Sa  pelle  ro  , che  t'adora  la  figura,  non  la  mate-  ' c 
ria,  non  così  facilmente  verrebbero  alla  con- 
danna. Quarto.  Chi  mai  ditte  a' Nova  cori, che 
i Chrifliani  adorando  la  Croce  fi  ra  Hegrino  del- 
la Pattione  di  Chrifio  , come  li  Suoi  nemici  fa- 
cevano? Se  Chrifto  n hebbe  diletto,  e godeva 
della  fua  Pafliono , come  di  grantrionfo  , e per- 
che non  pofiono  li  Fedeii  adorare  la  Croce  per 
imitarlo  nel  giubilo  ì Quinto . Che  le  labri 
di  Giuda , e [emani  de’Crorifittbri  di  Chrifto  t 
e per  cu  libre , la  toccaflero  , e ferviftero  per 
iftromcnci  della  fua  Patitone , non  può  negar- 
li. E' però  molto  divcrfa  la  pariti  con  la  Cro- 
ce; pofciache quella  benché  nociva , fó  ami- 
ta da  Chrifto,  come  ifiromenao  della  Roden- 
done di  tutto  i!  genere  humano,  e per  confe- 
ouenza  noi  amiamo , fc  bonoriarooquclla  cofa 
da  lui  amata  , fchonor.ua;  mi  le  labradi  Giu- 
da , e le  mani  de 'Croci  fi  (lori , non  offendo  tali, 
mà  bensì  decollate , non  ponnodarc  ne’ Fedeli 
la  pariti  dell'amore.  Ne  ferve  il  dire  , cheli 
come  la  Croco  fu  litro  mento  della  pervertiti  da' 
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Giudei , che  coti  le  libra  di  Giuda  , e le  ma- 
ni degli  uccifori  fodero  iftroracnti  della  loro 
iniquità:  onde  Chrifto,  e Tuoi  , e gli  altri 
ugualmente  clcgede.  Queft’  argomento  , ch'à 
Viccfloparcindiflolubilc,  in  due  maniere  gli 
portiamo  rifpondcrc  Primo,  che  le  labradi 
Giuda  ,e  le  mani  de’Crocififlòri  , non  folamea- 
. cc  non  Turno  idromenti  della  Paiftone  Chrifto  > 
ma  inique  parti  d'huomioi  federati, eh’  afpra- 
mcnte  per  {degno»  e per  livore  Io  tormentarne, 
c per  conlequcnza  non  fono  degne  d’honore, 
per  non  honorarc  la  di  loro  empietà  deteftabi  le. 
Non  fù  coti  della  Croce , Spina  , c Chiodi,  eh’ 
effondo  per  (uà  natura  innocenti , non  hebbero 
colpa  nella  Partionc  di  Chrifto . Secondo , altra 
cola  è l'Attione  » altra  Padione . La  prima  è 
federati,  la  feconda  è fintirtima  . Le  labradi 
Giuda,  eie  mani  degli ucciforiftir no  irtromen- 
li  proilitni,  & immediati  d a tt ione  federata  i 
mi  la  Croce»  li  Chiodi  fcc.  fumo  idromenti 
proilìmi»  & immediati  di  Padione  fanti  dima  . 
All»  primi  il  fine  della  Padione  lalutarc  fu  re* 
moto»  e mediato  ; mi  «Ili  fecondi  1*  anione 
federata  fù  remota,  e mediata:  onde  ne  vie- 
ne » che  la  Croce  adolutamontc  fia  venerabi- 
le come  iftromcnto  di  Padiouc  fantifGma  $ 
dctcftabili  per  lo  contrario  le  labra  di  Gia- 
da , c le  mani  de'  Crocifìflbri  per  efler  (tati 
ifttomenti  d’  huomini  federati  . Scfco.  Che 
h caratteri , c figure  fia  no  prohibitc  per  ef- 
(crc  inventioni  di  magici  incanti  » è molto  ra- 
gionevole j pofciache  naturalmente  parlan- 
do non  ponilo  produrre  quc'cffctti , che  produ- 
cono , veri,  p tinti,  che  funo.  Fallì  il  tut- 
to per  arte  diabolica  alla  quale  li  caratteri» 
e le  ligure  fono  dati  per  patto,  e però  dalla 
Onda  inultamente  prohibiti . None  cosi  del- 
la  Croce  , che  operando  portenti , non  li  fa 
per  fua  natura , ò pure  perche  babbi  figura 
tii  Croce,  ò patto  con  il  Demonio  , mà  per- 
che effondo  un  fogno  di  Divina  inftitutione, 
le  vien  concedala  grazia  di  poterli  operare, 
li  tanto  è vero,  dice  S.  Atanagio  ( 1),  che 
con  la  Croce  ddcioglicndofi  ogni  Magia  » non 
ì)  de  I*  {c  gli  pUò  adodarc  , che  fia  legno  d'incanto 
operando  miracoli;  anzi,  foggiugne  gravif- 
fimo  Autore  (a),  è cosi  nemico  di  quelti, 
m*lì"  quando  dalli  Maghi  , e Maleficiaric  fi 
^HMlejte.p. i.y  patuiicc  col  Demonio  , il  pi  imo  patto  è 
I «jk»,  di  conculcare  la  Croce  come  nemica  della 
Tua  arte.  Mà  di  quefto  nel  fine  del  prefentc 
Difcorfo , ove  vedremo  la  ragione  di  tal  ef- 
fetto . Rcltarcbbc  per  ultimo  da  rifponde- 
rc  alla  menzogna , che  fidamente  nel  quarto 
fecolo  incora  mcia(Tc  ad  ufarfi  il  legno  della 
Croce  , e che  poi  Sergio  Papa  nel  Sefto  fe- 
colo ampliartc  il  fuo  Rito , mà  havendo  mo- 
ftratocon  l’auttorità  di  Tertulliano  , che  fio- 
rì nel  fecondo  fecolo  qual  fede  l'ufo  fra 
Chriftiani,  e con  quella  d Euagrio,  e di  San 
Girolamo,  che  fumo  molto  prima  di  Sergio, 
qual  lode  per  tutta  la  Chiefa,  e la  Chrìftia- 
uuà  il  fuo  Rito , non  Àrcoio  dimoca  in  c on- 


futare  quella  menzogna  , che  In  procedo  del 
prefentc  Difcorfo  vedremo  maggiormente  con- 
vinta . 

Parlato  della  vera  Croce  di  Chrifto , e fu* 
raggionevolc  adoratone  . Sciolte  le  difficoltà 
che  contra  di  quefla  da'Novatori  vengono  fat- 
te , partiamo  bora  alle  fue  imagini , per  ve- 
dere per  qual  motivo  fiano  adorabili  . Orige- 
ne , Grifoftomo , Diario,  Eutimio  , Bcda  , Ci-  EeU*r. 
rilfo,  Agoftino,  Teofilato,  & in  una  parola  »*f»b 
tutti  li  Padri  tanto  Greci  , quanto  Latini , 
fpiegando  quel  pattò  di  S.Matteo  f 3 )3  Tknc 
npparebit  fi^nssm  flit  homints  in  calo  , 1’  in- 
tendono non  della  vera,  mi  dell'  imagine  del- 
la Croce  » con  la  quale  nel  Giudicio  finale 
verrà  Chrifto  à giudicar  ITJnivcrfb . Fù  que- 
fto il  fentimento  , ch'hebbc  la  Chiefa  all’ora 
che  nella  fua  inventionc  vi  cantò  quel  nobile 
moteto  : Htc  fignttm  Crucis  cric  ut  cali  fmm 
‘Dtmtntu  ad  jmdtcnndum  vtnerit  , e profeti- 
camente con  li  feguenti  verfi  lo  ditte  1*  Si-  % 
bill,  (4).  4 .l&f.afa 

0 Ugnar»  farhx  , ut  qm  Otm  if/e  pc- 

pendit 

Nec  terr»  cdpit  , fed  cali  tetta  vide- 
Ut , 

Cam  remati»  Dei  facili  irmi»  mica- 

Ht . 

Formata  d'aria  , ò di  fuoco  condenti to , come 
eliderò  1'  Abolcnfe  , e J amen  io , tramandaci 
infinito  fplendore  , eh'  abbagliando  la  Tifi» 
di  chi  l’offefe , quanto  farà  di  fpeme  i fuoi  (e- 
guaci , & amanti;  altrctanto  fari  d' orrore  à 
chi  fprczzandola  fi  derife  del  fuo  potere  , e 
tanto  pili  fi  renderà  fpaventofa  à perverti  > k 
à giudi  di  giubilo  , quanto  che  come  dice 
il  Valdcnfc  (j  ),  quella  che  comparirà  non  jà «*"•  »• - 
farà  un  fegno  , ò figura  della  vera  Croce  1 

di  Chrifio  , mà  la  vera  . e la  reile  , che 
benché  difperfa  in  vari  peni  per  l’Unircrlb,  in 
quel  punto  per  Divina  onnipotenza  congrega* 
ta  ,&  unita  Ètri  vedete,  quali  fimo  le  fue  glo- 
rie , e memorabile  i fuoi  trionfi  . Sia  per  ede- 
re nell'uno,  òptue  nell’altro  modo,  è col* 
indubitata,  che  raccogliendoli  da  tutto  ciò  1' 
eccellenza  della  Croce , e la  gran  fiima  , ci- 
ne fari  Chrifio  in  quel  giorno , volle  inoltra- 
re, che  da'vivemi  nelle  fne  imagini  deve  ado. 
tarli.  E per  il  vero;  fe,  comeferive  Sozorae. 
meno  (6 J,  adorava!!  da'foidati  il  VeffiJIo  Im- 
periale, perche  dell’ Imperatore  era  fegao;  E 
perche  non  adoraradi  l’ imagine  deila  Croce  , 
che  dallo  (ledo  Chrifio  fuo  legno  fu  appellata? 

Se  comparirà  con  fornaio  honore  nel  Ciclo , fe 
fari  piti  luminofa  del  Sole,  e fe  per  inoltra- 
re l’odcqnio,  che  fe  gli  deve  farà  portata  dagli 
Angeli , come  dicono  Agoltino  (j) , e Grifo- 
ftomo(8),e  perche  noa  gli  douremo  in  ter -annù. 
ra  quella  vencratione  arrecare  , che  dalle 
potenze  Cclclti  le  vien  conceda  ? Dunque  fa- 
ranno li  Novatori  più  faputi , c veggenti  del- 
la Setta ( p ) , Settima  (io) , Se Ottavaf  1 1 } Si-  9^‘f  i »■ 
nodo  compatte  degli  haomini  più  fapoti  del  ' 
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Mb  odo , che  l’adoratione  le  diedero  ? Avan- 
aarono  tutu  la  Chicli , che  coaie  diflcro  Giu- 
li ino  fi),  Tertulliano  (t)  . Minuti»  (j) 
Felice  . e Origene  (4;  fin  dal  fu»  nafccrc 
anche  nelle  lue  imigim  degna  di  cucita  ho. 
nore  la  riconobbe  ? Più  di  loro  bebbe  que- 
llo divino  lame  Coflantino  Imperatore , che 
conforme  fcrive  Soeomeno  ( J ) > ridotto  il 
Labaro  in  forma  di  Croce,  volle,  cheque- 
ilo  dalli  Soldati  folle  adorato , Non  gli  ba- 
llò, rad  per  renderla  adorabile  gli  prohibì  il 
fuppliciò  ■ inalzata  una  Croce  per  il  mede- 
fitno  effetto  quello  bel  motto  vi  poie  Afcc 
/«/«rare  pgnum  j e - per  legno  di  venerino- 
ne , & amore  volle  con  l'imaginc  imprimer- 
la celle  monete . Cori  nobili  cfcmpi  apprt- 
le  il  gran  Tcodofio  («)  : onde  publicò  leg- 
ge , che  nella  terra  non  fi  dorelle  fcolpirc, 
o veramente  di  pòrgere , acciò  non  foflc  con- 
culcata co*  piedi  quelHmagme  , che  fi  do- 
vea  adorare.  Volle  bensì  Areadio  (7),  che 
in  monete  d’oro  foflc  imprelfa  per  dimollra- 
re  , ch’havendo  del  Divino  , altro  che  oro 
non  convenìvagli  ; e Tiberio  Imperatore 
Orientale  allo  (crivere  di  Paolo  ( 8)  Diaco- 
no , vedendola  (colpita  in  un  marmo  , che 
dava  in  terra  , in  un  luogo  eminente  la  fi 
riporre  con  dire  Crac»  Domini  frentem  , & 
potino  munirò  iebtmus  , & nos  otm  podi  to- 
nni.1 ? onde  in  premio  di  tal  anione  ri- 
munerandolo Dio  , perniile  , che  fotte  di 
quella  pietra  ritrovane  nn  reforo  , che  100. 
mille  monete  d'oro  vi  teneva  nafcolte,  Har 
fe  con  unti  légni , & annotiti  fù  dimollra» 
ta  la  lui  veneratione,  perche  non  diremo  à 
tpiefti  ofiroact  Novatori  ciò  che  dilfe  un 
Poeta 

Siedi  gemi , hgsnmf  He  Crudi  vento  ubile 
uior*  t 

All'  accennati  auttoriti  non  rshcrefchi  à 
eonfulione  de'  perfidi  aggiugnere  quella  di 
Grifoltomo  (9)  , ch'ordinò  foflc  dipinta  , ò 
imprefla  nelle  Cirri,  in  tutte  le  Cale  , ne 
Monti  , e nelle  folltudini  , acciò  in  ogni 
luogo  adorata  (ptccaffero  le  lue  glorie . Vol- 
le in  oltre,  dicono  Sacrate  (IO),  e Soaomc- 
no  (11),  che  nelle  pubiiche  preghiere  da  fa- 
ci filminole  foflc  accompagnata  , difflofiran- 
dri  l'honore  , che  convenìvagli  . Quindi  c , 
che  S.  Ciri! lo  (n)  riprefe  accramcnte  Giu- 
liano Apoftata,  che  nel  mentre  fe  ne  ferri- 
vi per  difcacciar  i Demoni  , provando  coi 
fatti  la  fui  potcnaa  , dipoi  alalie  deprezzar- 
la i Tua  gtave  ignominia  . Cosi  gh  Egitti 
vedendo  , ch’era  molto  piò  potente  de'  ló- 
ro Idoli , nel  luògo  di  Seraptde , come  feri- 
re Rufino  (13) , con  alte  viva  la  collocar- 
ne, Quali  furono  l'armi  con  le  quali  Ago- 
ftino  converti  l'Inghilterra  f Sia  la  Fede  di 
Seda  (14)  che  diri,  dicco*  fiata  la  Cro- 
ce , clic  inaitò  jfer  vclfillo  . Conobbero  i! 
fuo  divino  potere  tutti  li  Santi  Padri,  efpe- 
cialmcmc  , Agoftiao(iJ),  t Gregorio  (16), 


e Leone  (17)  , ne  Con  altro  titolo  ne  par-  ijJ/WS./c 
tanto,  ebe  con  quello  d'adoratione . E cui!  /V1*' 
cuore  non  fi  farebbe  modo  à for  lo  itello , 
mentre  vi  forno  tante  apparitioni  che  lo 
chiedevano  ? Dicalo  Coftantino  Imperatore  , 
all'ora  che  comparirgli  una  Croce  filmino- 
la nell'aria  , co!  motto  In  hoc  vince  , fempre 
con  qucfto  fogno  riportò  le  vittorie  come 
da  Eufcbio  (18)  vien  regiftrato.  Che  lumi-  tlltiMvk. 
nofa  , e arac  Itola  comparla  non  fece  a!  tem-  ' v'-,'". 
po  di  Cofianzo  Imperatore  , come  ferire 
Cirillo  ( 19  ) , fopra  del  Monte  Olivcto  ? . , 

Qual  legno  della  perpetuità  della  Religio-  ” 

nc  Chriftiana  fù  dato  à Giuliano  Apoftata , 
che  quello  della  Croce , ritrovato  à fua  con- 
fulione  nel  letto  delle  vittime  , che  agl’ido- 
li fagrificava  , come  dicono  il  Nazianzeno 
(so),  e Paolo  (11)  Diacono  ? Fù  pur  que-  ,o)0ra>.  i l» 
(la  , che  confufc  gli  Ebrei  all’ora  che  come  7 «ila», 
ferire  il  Nazianzeno  (ss)  con  l’ajuto  dello  n)  •*  w 
Hello  Giuliano  volendo  rcadKkare  il  Tempio  vU‘ 
di  Gcrufalemmc  eomparfa  una  Croce  nell'aria 
entro  cerchio  di  luce  , gli  prefagì  c Uè  in  va-  " 
no  s'aflaticavano  , non  dovendo  più  compa- 
rire l'amica  Legge  , ove  la  Fede  di  ChriSo 
havea  inalzato  il  Vclfillo.  All'ora  fil  , che 
dalle  fondamenta  ifeavate  fingendo  fiamme 
gli  le  dcfiflcre  dalllmprefa  per  non  poter  com- 
battere contro  la  Croce  che  minacciatagli 
(degno  . Quante  volte  fi  ridderò  fognate  le 
vera  de'  mortali  con  Croci  verfztcgli  dal  Cie- 
lo , e fpecialmcme  al  tempo  di  Leone  Ico* 
nomaco  come  derive  Paolo  (13)  Diacono  » v«, 

volendo  Dio , che  s’adoraflè  quella  Croce , che  , 
da  perfidi  Eretici  era  impugnata?  Poco  forno 
le  Apparitioni  , fc  li  Miracoli  oprati  dalT- 
imagine  della  Croce  diChrillo  non  ne  fiori- 
fero piena  teflimonunxa  , Rimettiamo  à Be- 
da  il  lettore  per  leggervi  gropcrati  con  que- 
llo fogno  dal  Rè  O Guido , & al  Baroni»  quel- 
li di  molti  altri  . Non  ci  rincrcfchi  peto  di 
riferire  quello  di  S.  Girolamo  ( z+  ) feguito  14  ) /■  mi. 
nella  pcrfonadel  Santo  Abbate  lllarione  . Sta-  HiUr. 
vi  il  Mare  per  alforbìxc  la  Città  d'Epidauro, 
fituata  nel  Peleponefe.  Il  Santo  Abbate  , ebe 
ne  vedevi  la  fui  rovini  , portatali  al  fitto  vi 
dipinfe  tré  Croci , pregando  il  Redentore,  che 
in  virtù  di  quel  fogno  dovrilc  il  ' Mare  le  fue 
furie  reprimere  . Mirabil  fatto  ; non  fi  rollo 
baciò  il  piede  di  quelle  fagre  indegne  , che 
arredalo  il  corfo , e imprigionate  le  furie , in 
alto  muro  inalzalfi , e iafaato  Epidauro  intat- 
to dal  fuo  furore  , confefsò  fuo  mal  grado , 
che  fe  dal  fupremo  Facitore  in  fegoo  di  domi- 
nio gli  fi  calcato  il  dorfo  col  piede, che  l’ima- 
gine  della  fua  Croce  fatta  ugualmente  poten- 
te le  fue  furie  arredava . 

Da  quanto  habbiaroo  detto  caviamone  bo- 
ra la  deduttione . Se  la  Croce  non  era  adora- 
bile, à che  fine  permetterne  Dio  tante  giorio- 
ft  Appi  rii  ioni,  e Miracoloft  portenti/ Taccio- 
no 1»  Novatori  per  loro  eonfulione  la  caufa  f 
Eccola  in  poche  parole  (piegata , Perche  fi  co-, 
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me  lei  macini  delle  cole  fante  fono  degue  di  ve- 
neratone i coti  qual  fi  voglia  Croce  portando 
1*  imagir.c  di  Chrifto  Crocchilo  come  Redento- 
re,degna  d 'honorc  fi  rende.  Poniamo  più  in  e hia. 
ro  quella  verità  • Quella  cola  la  quale  s’honora, 
òs  nonorapcr  fc, perche  un  tal  honorc  fcgli  con. 
vicnc:òpurc  per  arridete  per  edere  alla  cofa  ho- 
rorata  accidentalmente  congiuntai  Così  hono- 
raiì  per  le  lìdia  la  pedona  del  Re,  per  accidente 
la  porpora , e urne  falere  cole,  che  gli  fono  uni- 
te, accettuata  la  Regia  dignità  , ch  e la  caufa 
de!  honorc . Altre  volte  s'honora  la  cofa  ò per 
le  ftc(fa,ò  per  altri . Honorallì  la  cola  per  le  , 
la  quale  non  luvcndo  dipendenza  da  alcuno,  hi 
per  fc  (Iella  ragione  di  vcncrarione(fia  per  clcm- 
pio  la  natura  ragionevole).  Da/fi  perù  tal  cofa, 
eh*.-  fc  bene  hi  in  fe  (Iella  qualche  cauta  di  vene- 
rinone, v perù  dipendente  da  altri,  ùfia  perla 
rclatioue  di  lomiglianza  ,ò  pure  per  la  rapprc- 
fentationedi  cola  fagra  : onde  fi  dice,  che  per 
cauÌ4  altrui  vic^ehonorata  . Hora  in  queftor- 
dinc  lì  comprende  la  Croce  , che  come  legno  di 
cola  fagra , hi  una  tal  qual  eccellenza,  clic  to- 
talmente dalla  cofa  fa«ra  dipende.  Honorafi 
alla  perfine  una  tal  cola  propriamente  , Se  tal- 
l'ora  impropriamente  Proprio  è Plionorc, quan- 
do la  cela  direttamente,  e per  feftcfià  s'honora. 
Improprio  quando  in  luogo  a'aliro  la  perfona 
s’honora.Cojì  il  Legato  Regio  fc  come  Legato 
s’honora,  ( banche  p^r  altri,  cioè  per  il  proprio 
Re,  che  rapprcfcnta,quclVhonorc  ricevi,  fi  dice 
inopi  jamente  lionorato.  Mi  fc  gli  vicn  dato 
rhonore»  che  alla  perfona  de!  proprio  Re  fi 
«.ouvieuc  , all'ora  improprio  rielce . Non  dia- 
mo quello  alla  Croce , mi  diamogli  il  rapprc- 
fentativo,  per  dimollrarc  quanto  lìa  proprio 
rhonore  , che  le  gli  deve. 

Spiegate  le  diviliom  del  honorc  in  proprio,  Se 
improprio  .accidentale,  e per  fe,  lalciaremo ai- 
li  Teologi  la  cjucftioqe,  qual  fia quello, che  all* 
ima" ine  della  Croce  competi . Non  iafeiaremo 
perù  di  dire,  che  il  Culto  dovuto  all'imagini  di 
Chrifto,  della  Vergine , e Santi,  e delia  Cro- 
ce, e un  Culto  imperfetto , che  per  Analogia  fi 
riduce  alla  fpccicdcircfemplare;  incrcèchc,al- 
VI  un  agi  ni  non  conviene  il  culto  di  Latria , che 
follmente  e propiiodiDio.  Ne  pienogli con- 
viene quello  d’iperdolia,  ch  e proprio  della 
Vergine . E ne  meno  di  Dulia , ch’è  proprio 
Re’ Santi,  conforme  ha  hb.iatno  inaltro  luogo 
della  prefente  Decade  dimollrato.  En’habbia- 
rno  la  ragione;  pofciache  li  fudetti  cufti  conve- 
nendo fola  niente  alle  co  le  animate , & iiuelle 
tuali,  mancando  di  cip  l’inanimate,  propria- 
mente parlando  fc  ne  rendono  inca  paci. La  La- 
tfb  adunque  che  propriamente  è fola  mente  di 
Chrifto  , alla  fua  imagine comedi  gran  lunga 
inferiore  ponpuò  convenire, e fc  <aU'unoofallc 
^arrecargliela,  non  farà,  che  impecetta,  Co- 
si rircpcrdolia , ch’c  propria  della  Vergine,  al- 
le fp e imagipi  cficndo  imperfetta , folaincme  A 
>c<i«(hvt  le  gli  può  arrecare  E alla  perfine 
la  f?ulu,  eh  e propria  de'  Santi,  a Iucche  Ana, 


logicamente,  e per  reduttione,  alle  fuc  i«ia- 
gini  nou  fi  può  attribuire  fc  non  con  quella  re- 
lationc,  ch’h?  l'imperfetto  all’ perfetto;  po- 
fciache’fi  come  limatine  riguarda  il  fuo  Ori- 
ginale, 1*  Duomo  dipinto  il  vero  ; cosa;!  cul- 
to dell'Ima  pini , altro,  che  aU'cicmpiarc  non 
può  luvcr  rei  «ione  . Nop  potendoli  adunque 
dire,  che  l'imaginc  fia  l'Originale  fc  con  Aiu- 
lQgi.ee,  Se  jecu/ninm  non  clicndo  1 Duo- 
mo dipinto  l’Huomo  vero;  adunque  all'l.na- 
gininonfi  douràaltro  culto,  che  i imperfetto, 
e che  con  Tcfcmplarc  convenga . Con  la  fuict- 
ta  dottrina  fi  può  ricca va re  , ciac  la  ve«a  Cro- 
ce di  Chnftoji  Cuoi  Chiodi,  le  Spina,  e le  Reli- 
quie de’$anti,  fi  devono  honorarccun  culto  mi- 
nare dello  Redo  Chrillo,  e decanti  de  qua  li  fur- 
ilo reliquie  , pur  che  fi  nduchino  Analogica- 
mente aUafpccic  dei.  clcmpUrc  , mcrccche  m 
tanto  le  Reliquie  meritano  honorc,  in  quanto  h 
per  il  contatto,  ò per  altro  modo  con  forine 
habbiamo  detto  hanno  telationc  i quel  oggetto 
del  quale  fono  Reliquie  : onde  la  vera  Croce,  le 
Spina , e li  Chiodi  ellcndo  in  tal  ordine , l’ac- 
cennato honorc  le  gli  conviene. 

Veduta  la  vcncratione  , che  alla  vera  Croce 
di  Chrifto  fi  deve , Se  il  perche;  udiamo  hora 
brevemente  come  lolle  (ormata , e di  che  forte 
di  Legno  per  conofcere  ancora  in  quello  la  fua 
cccclfenza.S.  Ircoco(i),c  S.Giuftino(a;volIcro, 
che  folte  formata  di  tre  legni, uno  longo  (opra  di 
cui  (lava  diftcloil  Corpo  di  Chrifto  , l’altro  per 
iltravcrfoìn  cui  le  braccia  i neh i odoratili  ; e 1* 
altro  riportato  ì mezzo  del  primo  Legno, l'opra 
di  cui  potava  i piedi  per  poterli  inchiodare.  Vol- 
le inoltre  Beda  ( 3 ) , che  la  medefima  Croce  j 
(coro prelevili  titolo)  folle  comporta  di  quat- 
tro forte  di  Legno,  Cedro,  Pino,  Ciprertò^fiuf. 
fo;  ò pure  come  habbiamo  dal rHiftojia  Scola- 
dicagli  Legno  ritratto  dalla  Probatica  Pifcina, 
mi  come  cnc  quelle  cofc  non  hanno  teftimo- 
nianza  4 antichi  Padri,  non  habbiamo  luogo  di 
confinturk  per  vere.  GliAntichibcmipcrcf- 
primereil  fuo  mirtcro  qualche  cofa  raggiun- 
terò . Inalzavano  il  primo  Legno, che  folle  lou- 
co,c  nella  cima  incurvandolo,  formavano  un 
oafton  Paftoralc.pcrcfpritncrcla  lettera  P.G re- 
ca. Indi  fotto  della  medefima  curvatura  pone- 
vano due  Lc«ni,  che  formavano  la  figura  della 
Croce  di  S. Andrea,  cfprimcndo  la  lettera  X. 
Greca  ,non  meno  nell’ima, che  ne ll*al tra  Chri- 
fto S.  N-  fignjficando . Sotto  poi  della  lettera  X 
ponevano  un  Legno  travedo,  che  formava  per- 
fettamente la  Croce,  l eu i appendendo  un  Vela 
foftentatq dall’uno,  e faterò  Lcgno,fignificara- 
no  che  la  Croce  era  il  vero  vernilo  a\  Chrifto, 
Imperatore  di  tutto  il  Mondo.  Eccone  per  mag- 
gior cognizione  una  pjcciola  Mappa  . 
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E*  ri  ma  fi  a quella  lodevole  amichiti  nella 
Chiefa , praticlndofi  fpedalmcnte  nelle  (blen- 
ni, e publiche  procedioni  delle  Confraterni- 
te, e Religioni,  che  col  nome  di  Confatone 
viene  appellato . Nella  medeOma  forma  fù  il 
Labaro,  che  portavafi  avanti  gl*  Imperadori 
Chrifliani  , adorato  dalli  Soldati  : che  però 
Eufcbio(  1 ) deferì  vendo  quello  del  gran  Co- 
c*ji*nt,  (fantino  , dice  , ch'era  un’afta  vedila  doro  , 
che  nella  fummità  teneva  prctiofirtìma  Croce, 
traverfata  da  una  corona  in  forma  parimenti 
di  Croce , da  cui  pendeva  un  velo  di  porpo- 
ra tempeftato  d’  oro  , e di  gemme  , tenen- 
do pofci*  nel  fine  rimanine  di  Coftantino  ,c 
dcTi«li*  epcrmoftrare  il  gran  oflequio  , che 
al  noftro  Redentore  portava , fopra  della  co- 
rona che  (lava  fopra  dell'afta  , vi  fi  legavano 
lettere  , che  il  fuo  nome  efprimevano.  Trat- 
tano difufamentc  di  quella  materia  Pierio  Va- 
ìhitrtr  mlìb.  òrfano  (*)»  ePrimafio(j) , onde  per  non  far- 
x’*  vi  piùlonga  dimora  rimetteremo  à quelli  il  lot- 
foce  * 

Mi  (e  la  Croce  di  Chrifto  variamente  dall* 
amichiti  fu  formata  per  cfprimere  divediti  di 
mifteri,  non  fu  però  vario  il  modo  di  Crocefi- 
cerc . Che  Chrifto  Signor  Noftro  folle  Crocc- 
nlìo  conchiodi  no nv  é ptmto,  che  dubitare  , 
e noi  habbiamo  veduta  infiorino  la  Sagra  Sin- 
done ove doppo  morte  fu  involto,  con  tanta 
vcncrationc  tenuta,  8c  adorata  da  quell'  A A. 
RR.àfpcfe  delle  quali  hi  il  noftro  moftro  d’ 
ingegno D Guarino  Guarini  eretta  quella  San- 
ta Capelli,  che  fu  perendo  l’arte,  fa  fiupir  i* 
XJnivcrfo  » in  cui  cfprcfla  mente  fi  veggono  le 
fanguinofe  vcftigii  delle  Piage,  che  li  Chiodi 
formarno.  La  difficolti  che  fi  controverte  e» 
(e  to  flcflo  feguifte  inS.Pietro,  S.  Andrea,  eli 
due  Ladroni,  che  fi  dipingono  Crocefifii  ben- 
sì, màfenza  chiodi,  e follmente  con  le  fimi 
legati.  Errore  de'Pittori , e molto  piùfareb 
bechi  ofafièdi  crederlo.  Diamo  fède  à Plu- 
4 ) i,  uri*  «fc  o(4^>  a M.  Tullio  (f)  , i Nenio  (6) 
vin-  Marcello , dGiofcfb  (7)  Ebreo,  Sr  à Macro- 
did4.  bio  (9),  e ricrovaremo  , che  tutti  li  condan- 
7.  nati  prima  fi  flagella  vano,  dipoi  fe  gli  poneva 
•£r  w'  fopta  il  dorfo  la  propria  Croce , che  portava- 
no  al  luogo  del  fupphcio,  e per  ultimo  vi  fi 
Z«P.t2  ' ”*  Grocifigevano  con  chiodi . Cosi  all’ora,  che 
8 )/. ,,  Sitar.  ^urno  ritrovate  le  tre  Croci  di  Chrifto,  e dcl- 
«<*/•*  a.  li  due  Ladroni , non  fapendofi  dileemere  qual 
folle  quella  dei  Redentore  per  edere  ugualmen- 


te perforate  di  chiodi,  eome  dice  Rufino (p) , 9Hih.x0.hifL 
vi  volle  il  miracolo  per  rkonofccrla , confor- 
me  habbiamo  accennato,  il  che  fù  publico 
motivo  della  fui  adoratione  . 

Nacque  da  quefta  vcratione  l’antichità  del 
fuo  fegr.o,  che  con  la  mano,  ò col  diro  Co- 
pra di  qualunque  cofa  faccvafi  . Anche  gii 
Ebrei  per  ordine  di  Dio  mentre  (lavano  nel- 
1‘  Egitto  fegnarnocol  fangue  dell’  Agnello  le 
loro  porte.  Vide  Excchielc  (10)  imprelTo  il 
Thau  nella  fronte  de*  piangenti  . E S.  G10- 
vanni  i fervi  di  Dio  fegnati  in  frontei  che  & ^ c‘  * 
però  dille  de’ primi  S.Agoftino  ( 11)  , efler  It)  iet*xht- 
ftati  figura  del  fegno  della  Croce , che  voleva  r*J. 

Dio  nella  nuova  Legge  s' imprimeflero  nella  ***»<>■ 
fronte  i Chrifliani  . Confermò  lo  dello  S.  Ci- 
primo (11),  eS.Girolamo(i$)  delli  fecondi;  n£'F.fCjt 
e Beda(i 5),Ecumenio('i5),  Anfelmo(i5),  e 
Rubcrto(i<)dc'tcrzi , Volendo  cfprimere  Dìom/»/>. 
con  le  figuro  quanto  gh  premorte  , eh’  anche 
col  fegno  L fua  Croce  fi  vcnerallc , e s’haucf- 
fe  continua  memoria  di  queft’  Arbore  della  vi- 
ta , che  all'univcrfo  diede  filate . Mi  tafeiamo 
le  figure , e vediamo  più  chiaramente  quanto 
premefle  à Dio,  che  ne*  fuoi  Fedeli , e nella 
lua  Chiefa  quefto  fogno  fi  praticarti  . Giimo- 
ftrairimo  nella  prima  parte  trattando  deh*  Af- 
fenfione  di  Chrifto  con  l’auttoritidi  gravif- 
fimi  Autori,  cheprima  di  fafcr  al  Cielo  hene- 
diffe  la  fua  Santirtima  Madre  , gli  Apolidi  , 
e li  Difccpoli , formando  con  fi»  mino  la  Croce, 
della  qual  beneditionc,  ( lafciò  fcritto  S.  Ba- 
filio)  ( 1 6 ) derivato  , che  per  traditione  1 *)it Spiri* 
Apollolica  in  tutte  le  beneditioni  fi  formai-  s 
fe  la  Croce.  Molto  più  inanti  Lodovico  i 
Ponte  ( 18  vuole,  raercèchc  S.  Giovanni 
nel  Capitolo  1 1.  17.  li.  e 14.  facendo  men-  ,7)d* 
rione  di  benedittione  fatta  da  Chrifto,  è fpc- 
cialmentc  neirinftitutionc  del  Sagramento  cu- 
charifReo,  vuole,  che  in  tutte  quelle  attieni 
vi  forma  ftc  il  fegno  della  Santirtima  Croce  . 

Derivò  da  quefto  diffe  rArcopagita(i8),chc  ...^  p . - 
in  tutti  li  Sacramenti  fi  formane  con  la  mano 
la  Croce , e li  Chriftiani  appreflcro  cosi  bene  4.s.ó‘  e. 
queftoRito , ohe  fi  come  ( dice  Giuftinof  1 9)  19)  8. 

M.  ) facevano  orationc  verfo  rOriente,  riflet- 
tcn  lo,che  Tempre  à Dio  fi  deve  dare  il  migliore* 
cosi  nel  benedire  formavano  con  U dcftra  ma- 
no la  Croce,  che  la  più  perfetta  (limavano. 

Non  ripetiamo  ciò  ch’accenna  flìoio  con  Ter- 
tulliano, che  in  tutte  Icfuc  attieni,  tempora- 
li, ò fpirituali  fi  munivano  con  la  Croce.  Ben 
fi  sà  ciò  che  fende  S. Ippolito  (20)  familiare  de-  io>/W  T*l- 
gli  Apoftoli  d’una  Giovane , che  munitali  con  l?d  L*~ 
il  fegno  della  Crocciaci  ittefa dall'infàme prò-  1481 

flribulo  . Che  regiftrò  Rufino  ( so;  , che  li  io)in,xp,fit 
Chrifliani  nel  dire  CMmisrefurretionem  fi  face-  fymb. 
vano  il  fegno  di  Croce.  E Teodoreto  (n)nou  21  Aili.^.'hif, 
mancò  di  dire,  ch’era  talmente accoftnmaco, 
che  alcuni  foldatijprima  di  bere  formando  fo- 
pra il  bichiereil  legno  della  Croce,  feoperti 
per  Chriftiani  furono  dati  al  Martirio . In  fo- 
ftanza  non  v’c  aoricoScrittore , che  come  Ri- 
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to  t!i  tradicionc  Apoftolica  di  fucilo  legno 
non  parli.,  • 

Ne  (ola  mente  ne  parlano  come  di  cofa  la- 
rdataci dagli  Apoftoji»  mà  come  arma  poten- 
ti Hi  ma  per  non  eflèrc  offèfi,  come  fcriflèSan 
t)Ub,  4.  ,ffi.  Cipriano  ( i).  Miuiikafi  pure  il  Chri&iano con 
& l.dr  Itffti.  quello  legno  ditterò  Origene  (i  ) ,c  Gregorio 
»)/*  Kxtd'C,  \iHeno  ( }),  e poi  vedrà  fé  paventato  il  De* 
ixjomo  fi  giri  avvilito . Si  fcatteninopurc  tue- 
l mxn  rtg  purjc  p.r  offenderlo  » che  fc  pigliar!  il 
conlcglio  d'Antonio  ii  Grande  , come  fcrifle 
4';»  vU.Anu  Saff*’ Atanagio  (4),  di  munirò  con  ii  legno 
della  Croce,  vincerà  ogni  inoltro.  Non  vi  fa. 
ri  veleno  lo  polli  offèndere , e lo  dirà  Palla- 
dio  ( 5 ) d’un  Monaco , ch  havendolo  bevuto, 
<«•,».  Con  il  legno  della  Croce  reftò  illcfo.  Conlc- 

6 cf  Enfi,  glio di  S. Girolamo  (6),  che  diede  alChri- 

lliano  per  vincere  , e non  temere  di  cofa  aU 
cuna,  purché  /idomneminttjfam  manu*  pm- 
‘Domini  erti  comi  perche  Signe  Crac  none' 
nt 4 magica  compe fc  untar  , fenile  Sant’Atana* 

7 irinttm.  gio(y  ).  Dio  volcffè, che  di  quello  Santi (fimo, 

e potentiflìmo  fegno  folle  flato  munito  Nova- 
tiano  nel  fonte  Battdiuulc,  mà  J’clicrnc  fta- 
to  privo,  come  fcrifle  Cornelio  Papa  (8), 

, 6’ invafato  dal  Demonio  , diede  nel  luo  prcci- 
J *' pitio.  Troppo!  longo  andareffimo  le  pigliaf. 

fimo  per  imprcladclcrivcrc  gli  effetti  mara- 
vigliofi  di  quello  potentifijmo  fegno  . Rie- 
jf  nd  fulUr.  corri  c^i  brama  vederli  àTeodoreto,  Latan- 
pifmp,c,z9,  rio,  Cirillo,  Bafilio*  Gregorio  Nazianzeno, 
Elrcm,  Ambrogio,  Agoltino,  Se  in  una  pa- 
rola à tutti  gii  antichi  Padri  , tanto  Greci, 
quanto  Latini,  che  noi  conchiudcrcmo  con 
fiatiti joff.  5 la  mula  di  Paolino  (9)  , 

*x  ic-  Net  Cruci*  inviti*  fignum  , & confcjfio 

mnnit 

s4rmJt*jue  Dee  mentem  , non  qmarìmu* 
arma 

Corpo-M  , & quamquam  membri*  vide *- 

mur  inerme s 

Centra  interporci*  animi*  decornimi** 
bosles  • 

Conofeiutafi  la  forza  , è la  potenza  di  que- 
llo fantillimo  fegno , infegnò  il  Grilolloroo , 

( to)  chetutti  li  Sacramenti  coi  fegno  delia 
j.u»  Croce  fi  perfettionano:  Onde  per  errore  cre- 
. jcccro  a[cunj,  che  folle  Sagramento  . Dilli 
per  errore,  effóndo  cofa  certa,  che  non  con- 
firifee  la  Gratia  giuftificantc , ne  tiene  effet- 
to infallibile  come  nel  Sagramento  ricercali. 
Clic  fe  bene  é vero,  che  1]  legno  della  Croce 
n'iaijtwp.  fovente,  come  dille  Tertulliano  ( 1 1 ), 
non  fedamente  alti  Chrilliani,  mà  anche  agli 
1 % 7 Eretici.  Che  allo  fcrivcrc  di  Latantio(ix),  il 

Demonio  non  diede  1*  Oracolo  all’ Imperatore, 
perche  un  ChrillianoalL  iua  prelenza  fi  le- 
gnò con  la  Croce  j Che  un  Ebreo  al  riferire 
ìfi^bar,  ;o-  d»S.Epifanio(  I 3 J.C011  quello  fegno  difcacciò 
li  Demoni  »cg  finca  ntclmi  dillruflc  ; CheGiu- 
M1*"-  »•■’»  liano  Apollata,  come  fenile  il  Nazianzeno(i4), 
1 armato  di  quello  fegno,  alle  magiche  opera- 

noni  a*  accinfi  , fugandole  fpavrotofi , Ch* 


altri  da  luoghi  orribili  ufcirnotllefi,  come  dif- 
il  Niffeno  ( ij)  . Che  vi  fi , come  Icriflc  Pai  - 
ladio(itf),  che  liete  molto  tempo  nel  fio-  n)vn.Cng. 
co  lenza  (elione  . Chi  come , Giuliano  , e tO*#* 
Marciano  ucci  fe  molti  Dragoni , come  da  Teo-  v! 

doreto  de'  mcdelimi  fi  rcgillrato  . Chi  come  ^ ^ ylci 
Alraatc  , e Macedonio  Fano  vari  languori.  a 

E chi  come  Eugenio  Vefeovo  illuminò  un  perfesundai. 
cieco,  lafciando  gfopcrati  da  Santi  moderni. 

Benedetto,  Domenico,  Francclco,  Antonio, 

Galano  ffre. Concedo  dico,  che  col  folo  fe- 
gno della  Croce  fianò  frati  operati  gl*  accen- 
nati portenti  » e di  molto  maggiori  , non 
perciò  fi  può  dire  clic  fu  Sagramento;  fi  per- 
che non  produce  la  grazia  lantificamc  , mà 
molto  più  , perche  ii  Judetti  effetti  non  fumo 
infallibili,  Se  ex  opere  opera* 0 , come  è pro- 
prio de*  Sagramenci , mà  ex  opere  operanti*. 

Dicali  adunque  < .00  Grifoftomo  perfezione 
dc’Sagramcnti . ch’anche  con  quclto  titolo  co- 
nofccralE  quanto  d'honorc,  e di  vcncrationc 
lì  rendi  uegno  . 

E qui  dobbiamo  avvertire,  clic  febene  le  in- 
firmiti , e qual  li  vogli  effètto  maravigliofo 
proveniente  dal  legno  della  Santi  Hi  ma  Croce, 
è inca  pace  per  non  cllère  intellenialc»di  conofce- 
rela  Iua  forai,  nulla  di  meno  bevendoci  det- 
to Chrifeo  per  S.  Marco  ( *8),  parlando  de*  i9jcef*»k 
fuoi  Apolcoli,  e Difccpoli , Serpente*  ielle»: , 
fttper  agro*  manne  importene  , & bene  bobe - . 

bnnt , gir  fi  mornfermm  quid  bibertnt  non  eie 
Mceburn  , fiì  un  cfprimcrc  la  virtù  Divina» 
che  dav^  alia  Croce , che  come  fc^no  di  fi- 
de, e di  fiducia  haurebbe fatto,  eh'  opcraffè- 
ro  1 fuoi  Fedeli  maravigliofi  portenti  . Difle- 
ro  altri  , che  volle  efprtmere  il  Divino  ajuto 
mercè  dcUi  fuoi  meriti,  che  gli  dava  in  virtù 
di  qucfto  fegno  per  operarli  , effóndo  cofa. 
certiffima,  che  tutte  le  opcrationi  Divine  , ò 
col  cuore  , ò con  la  bocca,  ò con  legni  foelio- 
no  farli , Così  la  benedite  ione  , che  fi  fi  degli 
huoininj,  delle  cale,  delle  candele,  dell’oli- 
vc  Sec.  nelle  quali  v’intervengono  tante  Cro- 
ci, ricercandoli  per  li  meriti  di  Chrifeo  il  Di- 
vino ajuto,  è un  dare  i divedere  , che  l’ope- 
ra t ione  non  è Ex  opere  operato  , mi  ex  opere 
operanti*,  che  fe  bene  non  contiene  infallibile 
effètto,  nulla  di  meno  per  i meriti  di  Chrifto 
contiene  tal  virtù  » che  impropriamente  Sa- 
gramento può  dirli  conforme  il  Bellarmino 
fi9)la  chiama.  Quindi  e,  che  fi  come  con  le  1 9)Ttfmp, 
preghiere  cfplicitamcnte  fi  cerca  à Dio  il  Di- 
vino ajuto  j cosi  implicitamente  col  fegno  del- 
la Croce  s'cffèttua:  onde  una  tal  qnal  fantità» 
non  come  qualità  fifica , mà  relativa,!  quella 
cofa  che  fegnata  s’imprime.  Non  differo  San 
Bafilio (xo)  , S.Gregorm  Niffeno  (ai),  e S,  10 
Gio:Grilòftomo  (%i),  che  chi  tocca  le  Refi-  xi  ' vò.tw. 
quie  dc’Santi  in  certo  modo  refta  fantificato  f xifinfrrm.it 
Così  la  Croce,  li  Chiodi,  le  Spina,  le  Vefti , 
la  Sindone  & e.  perche  toccamo  Chrifto  reftar*  \ Jiib.  2.  £ 
no  fantificate.  Hor  diceS.Agofiino  ( %i  ),  il  p^ctt.  mrrit. 
fieno  della  Croce  eh'  e il  vefCllo  falutare  di  ctp,x6. 

Chri- 
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Guido Iamedclima  Untiti viene  ìcootrarc per 
rendere  altri  Unificati:  Cnteehnmenot  ficmi- 
inno  qnondnm  modum  fiumi  perfi'nnm  Chnfti,  * 
& ornnontm  m.tmu  impnfltìtni pule  jnnlhfìcn- 
ri  : e*r  q**d  nceipiunt , qunmwi  non  fu  corpue 
’ Chriih  .fmlUrn  til  mmen , che  fù  quanto  clic 
dirlo  Sacramento,  mi  improprio,  dr/tenndum 
quid  ■ Hor  fe  il  fegno  della  Croce  al  dir  di  S. 
Agemino Untifica  alca , chi  non  dirà,  che  fu 
Santo  in  li  Hello,  e che  per.  confequema  dc- 
MO  dtlonorfi  Cdièneratione  fi  tcndj? 

Moltrato  con  quanta  gnidi  ragione  la  veri 
r'Krifto.Ic  fue  Imauini  * & il  fuo  légno 


Cra x fidila  Jattr  omnu 
Arbor  un*  notila  z 
Sfiv 4 taltm  rutti*  proftrt 
1 fronde , fiore  % permute: 
2htia  ferrata  , d* Ict  Ugnata 
Dal  ce  pontine  fnftitottt. 

Sol*  digit*  tu  fwfti 

Forre  Mandi  Fieli mom  ; 


Vantiti  ndtèfyagù , 1 f S 
Qu*m  Saccr  craaf  penami* 
TafiÌTsIgHt  eppure.  * 

E fe  JL  quello  pretiofo  la  vedia- 

mo colpcrfa  » chi  v*  fatiseli*  non  radon  per 
rifarti  re  lefuC  fètitff?  Sé  la' vittima  di  no- 
ftra  vita  , c 1*  Arca  della  falvetta  , chi  fde- 
gnarà  ricourarvifi  altro  che  un  empio,  che 
non  brama  che  il  fu©  naufragio  ? Coti  vo- 
leva il  rimedio  della  noftra  ialvcxaa  , e fe 
un'  Albero  ci  diede  morte  , vi  forte  un  li- 
tro Lcgoo  clic  c*  arrccaflc  la  vita  , mi  con 
quello  divario  j eh’ ove  fopra  di  «megli  ca- 
dcro  le  maledi tieni  de*  noftri  mali  , fopra 
di  quelli  ld  benedittioni  piovellcro  per  ado- 
rare quel  Legno  , che  con  arte  a ingan- 
no trafigendo  il  nemico  e «perfe  il  varco 
alla  gloria  : onde  à contortone  dc'fuoi  nemici 
ripeteremo 

Hh  opus  Htftrtt  filarie 
Ordo  tiepopofceni  $ 

Afalti formi*  proditori* 
oArt  ut  arttm  f allerte  t 
Et  mtdelam  ferro*  -inde  » 

Hollis  nude  Inferni  , ,, 


que  por  rum  frtpnrnre 


traditione  Apoftolica.  Confufi  li  Novatori  t 
che  lo  diedero  per  un  ritrovato  del  quarto  fc- 
eolo,  dilatato  pofeia  da  Sergio  Papa  nella 
ChieU  negli  anni  di  Chrifto  688.  Er  efprdlo, 
che  la  Crocei  cofa  Sagra  , che  fantifira  col 
contatto,  ami  ch’é  un  legno  di  maraviglie, 
quantotcrribilcal  Demonio,altrctanto  potente 
a'Chrifliani , lafciaremo  , che  firmino  contro 
di  quefto  Calvino,  Lutero,  e quanti  feguaci 
hanno  nclU l'uà  fcuola,  chcnondourannoha- 
verà  fdegnofe  gli  chiamaremopani  d'infèrno, 
nemici  della  Croce,  e cheli  come  il  Demo- 
nio ricerca  l' abhiurationc  della  mcdclima 
Croce  da  chi  vuole  feguirlo  ; cosi  eglino  per 
dimoftrarfcgli  veri  feguaci , abbiurata  la  vera 
Fede,  fi  fianodimoftrati  della  Croce  nemici. 

E che  meglio  gli  poflum  dire  per  confon- 
dere li  Novatori,  e cantar  le  fue glorie,  quan- 
to repctcrgli  con Chiefa Santa  profondamen- 
te adorandola  ; 


I 

. 


1 
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OVe  andafje  San  Paolo  filtrato  (he  fi  dalla  prigione  di  Roma  ; [e  riternojfe 
neìf  Oriente , o pure  amdijfe  nelle  Spagne^  come  affermarono  alcuni  9 & ba- 
ve* fcritto  A Rimi/ir . 


i'C*?.  tj. 


E potc filmo  far 
4 meno  di  far 
capo  al  prclcn. 
tc  Difcoifo  lo 
farciamo  ben 
volentieri  , ti- 
moroG  d'offen- 
dere chi  non 
puòhavcr  cani, 
po , non  dirò  di 
dolcrfcnc,  ini 
di  fomma men- 
te gloriarfcnc  $ mi  come  che  per  ordine  deli’ 
JWkoria  ci  conviene  in  vellicare  ove  andafic 
S Paolo,  liberato  , che  fù  dalla  prigionia  di 
Roma,  ch'hcbbcU  prima  volta  fotto Nerone, 
faremo  degni  di  compaflionc  fc  vi  faremobre- 
ve  dimora , più  rodo  per  riferire  , che  per 
decidere.  RtnjfriacflB  alla  memoria  del  Let- 
tore ciò,  che  ttéttailtmo  nella  prima  parte  dì 
quefla  Hi ftoria $ fe  San  Giacomo  il  Maggiore 
lofTe  il  primo  .^checcllc  Spagne  predicaflcda 
fede  del  Rcdcntoic,  ovefenea  impegnarci  nel- 
la Ina  ditela,  non  mcnoicfuc,  chele  ragioni 
della  parte  contraria  problematica  mente  fti- 
rono riferite  : i quelle  adunque  remettiamo  ti 
Lettore  per  formarle  ilgiudicio,  che  & la- 
nciato indecifo.  Da  i4  fumo  al  prefentc  Di* 
Icorfoil  non  ritrovarli  fra  Tantiche  memorie 
in  qual  luogo  d'Oricnrc  , ò d'altra  parte  del 
Mondo  capicaffc  l'Apollolo  S.Paolo  , partito  , 
che  fu  da  Roma  : ove  per  lo  contrario  feriven- 
uo  alti  Romani  fi;  nel  mentre  flava  in  Orien- 
te, fra  falere  cofc  gli  dice  , ch’havca  determi- 
nato di  palfar  nelle  Spagne  * c con  taloccafio- 
nc  per  qualche  tempo  goderli.  Cam  in  Htf- 
pa/uam  proji ufi  i espcro  , /pero  quid  pratcnens 
vtdeam  ve/  , O à vobts  dedite  ar  tUuc  , fi  vobis 
pnmum  ex  parte  finn  ms  fntro . Quello  viag- 
gio , che  pensò  di  tare,  fendè,  che l'imprt ri- 
deva per  li  Chi iftiam di  Roma:  7 ’er  vot  prò - 


fifàfcar  in  Hifpaniam  , foggiugnendo  S.Giro* 
lamo  (l),  cnc  tu  fjtfpantam  alienigmarnm 
portano*  eli  navtbm  , e perche  conforme  coo- 
lla dalli  fuoì  viaggi,  non  hebbe  altro  tempo 
di  farlo,  chedoppola  primi  prigionia  , fotto 
Nerone  partita  , perciò  dobbiamo  dire  con 
Griloftomo  (j  ) , che  realmente  quello  foflc 
il  tempo  nel  quale  reffettualfc  , per  adempire 
f ardente  brama,  che  ne  teneva.  Cnm  igitmr 
bitn/unm  Roma  ex'ftfiet  in  V mentis  , tandem 
dtmijfta  esi  : dande  in  thfpantai  profeti™  , 
tnvifit  t tilt }nd oos  quoque  : ac  rune  f ore  ajfe  Ra- 
ma reverfnt  e fi  , qnod  et*  fnpplicmm  ju/Ju  Nere- 
tta per t min . 

Vcritàc  quella  à noflro  credere  tanto  certa, 
ch’cflendo  alTcvcrantcmcmc  contirmata  dalli 
Santi  Cirillo  (qjGcrofolimiuno,  Epifanio  ($  j , 


Circcojio  Magno(<5}*  non  lafcuno  luogo  di  do 
bitarue.  \L  gii  cht  di  quell*  habbumo  lafcia- 
toper  bre^icidi  riferire* le  loro  femeuze,  feo- 


f4 Luti*  1 


namo  conte  parla  S.Atanagro  ( 7')  . Studrum 
foie  Sanzio  faro  vbjae  ad  IRp-unm  Evangeltum 
predicare  f uetfne  frgnefiere*  , ntquc  o muterò 
quia  Romam  ner , (p  in  Htfpanias  afe  onderei  t m 
prò  gravi  ori  labore , major*  f>  arrotar  mercede 
[aborti.  Troppo  era  grande  il  zelo  ch'bavca;! 
S.  A pollo  lo  di  propagare  la  fede  di  Chrifto , tc 
ovcicorgcva,  che  per  ancora  non  v’era  pene- 
trato raggio  dcirF.  va  ngclio  , fenaa  fparmio  di 
fui  fatica  portarvi!!,  acciò  fitta  raccolta  di 
mokamede,  ne  portaste  il  frutto  alla  Chicfa  , 
U mercede  a fe  llcffò . Hor  qual  tempo  potè 
iuvcrc  più  4 propofito  di  quello  della  fua  li- 
bera tTo.ic  ? pofcuchc  cflcodo  Rato  alibi uto  da 
Nerone  con  gran  livore  negli  Ebrei  fuoi  nemi- 
ci , negli  anni  di  Clvillo  fclfanta  , c ritornato 
pofeia  i Roma  all'orachc  vi  pati  il  fuo  glu- 
riofo  martirio  udii  fcllanta  fei , come  dagli 
Hi  fiorici  vico  riferito,  ch’habbiarao  feguitati 
nel  Epitome  Hillorico  , conofccndofi  in  clùa- 
ro  , che  fra  l’uno  , c l'altro  vi  feorferofei  anni 
di  tempo, 
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<|i  tempo  j con  tutto  commodo  poteva  andar 
Delle  Spagne  , fprmarvili  , predicarvi  la  fede, 
e pofeia  farà  Roma  ritorno  per  patirvi  il  mar- 
tirio , e ricevere  il  frutto  delle  lue  gloriofc  fa- 
tiche . Che  fe  poi  quello  calcolo  non  piacefl? 
à tal’vno,  lì  compiaci  egli  aflègnaril  tempo  nel 
quale  fi  portò  nelle  Spagne , gii  che  per  la  tefti- 
inonianzadi  tanti  Padri  la  fua  andata  non  pari- 
le e difficoltà  ; ò pure  ove  fi  porr  alfe , fi  fcrmaf- 
ict  e di  mora  fife,  dando  intal  guifa  fei  anni  d" 
otioi  quell’ApottoIo, che  non  pativa  dimora, 
non  leggendoli  frutto  che  raccoglicfe,  ne  fede 
che  propagaflc , ne  Chiefe,  e Provincie  chcvi- 
fìtafic . 

Habbiamo  per  ultima  prova  il  Martirologio 
i)  4ìe  zj,  Romano  (i),  che  ragionandodiS.Paolo  Vefeo- 
M*rùi.  vo  djNarbona  ,dicc  fra  Falere  cofe,  emettendo 
in  compagnia  dell’Apoftolo  per  andar  nelle 
Spagne  eoo  efio  lui, (limò  bene  la (ciarlo  in  Nar- 
bona,  acciò  piantandovi  la  Fede  di  Chrifto  fi 
f^ccogficffcro  nuove  palme.  Fece  lo  Hello  in 
n.)  ip  chr>*.  Arelate,  come  dice  Adone  fi)  Vienncnle,  la- 
(dandovi  Trofimo,  in  Vienna  Jafeiandovi 
Crefccntc,  (limando  meglio  priva  rfi  di  così  va  - 
Iprofi  Campioni  per  portar  alla  Chiefa  nuove 
vittorie.  Seguendo  pofeia  Fintraprefo  camino 
arrivò  alle  mete  bramate,  e fenza  perdimento 
'di  tempodato  principio  a H’Evangelica  predi- 
catione  , convertì  fra  li  molti , come  habbiamo 
del  Mcnolo^iofj)  Greco,  Xantippc,  e Polite- 
na,  che  fatte  priraitie  delle  Spajme»  fcrvirno  per 
ft  mj.  'jrti mobili  rondamcnca  della  fua  Fede . Dal  tem- 
po che  Teorie  delfi  fei  anni  dobbiamo  credere, 
che  FApoftoIo  per  alcuni  anni  fi  fèrmaffe  in 
que’Regni,  e come  che  ilfuo  gran  fuoco  non 
pativa  dimora  , che  fenza  perdimento  di  tem- 
po s’ impicgartc  in  convcrfioni,  abbattimento 
d’idolatria  ,c  ftabilimento  Ji  Chiefe:  onde  difle 
4)  ìn c^p.  5 con  ragi°nc  S Girolamo  (4),  Qui  vocatus  à 
.ime, , ■ 'Domino  , ej fufm  efi  fitper  faci  cm  uni  ver  fi  ter- 
re. , ut  prc.dic.tr et  Evangelium  de  Hierefilymis 
u fine  ad  Rlyricum  : & sdì fi e or et , nonfupcr  al - 
ter  ita  fundamenrum  tvbi  jatn  fuerat  predica- 
tami fed  ufque  ad  Hi  [pani sì  tenderer,CT  è Aia. 
ri  rubro  , imo  ab  Oceano , ufi] uè  ad  Oceanum 
curreret , dandolo  con  quello  fuo  dire  il  primo 
fondatore  di  quella  Chiefa  , àfomma  gloria  di 
quella  Nazione  il  che  pofeia  più  cfpreftamcntc 
artermò  T Ambrofiaftro  , fopra  quelle  parole  di 
l'cap.  1 e,  ai  S.PaoIo  ( 5 ) , Cmm  in  Jlifpanism  proficifci  co- 
R»m.  ’ Pero  videbo  vos , nella  feguente  forma  ifpie- 
/ gandolc  . lrcnt  urani  fc  promìft,  tempore  fuo  ad 

Hifpanmm  trat  itttrus , quia  illic  Chrifhss  non 
erat  predicatisi  Mà  ciò  fia  detto  per  incidenza* 
rimettendoli  Lettore  al  dilcorfo  già  fatto. nel- 
la prima  parte  fopra  di  tal  materia.  Quello* 
che  polliamo  dire  di  certo  e la  fua  andata  nello 
Spagne . E che  feguifle  doppo  la  fui  prima  pri  • 
gionia  fotto  Nerone , lo  dille  chiaramente  Tco- 
6'inccp.i.tp.  dorcto  (tf)  coti  le  feguenti  parole.  QufAHo* 
ad  TU  tip.  rum  nos  docuit  hi  fioria  , gitoci  duobiu  a finis  prU 

mùm  Roma  per  fe  degit , per  fi  habitans  in  fuo 
condurlo  : cum  ameni  Ulive  profetine  effit  in  Hip 


paniam , & illis  etism  di  vimini  Evangelium  tra - 
didiffie  , rever fusesi t&  tunefuit  tramatisi  e a* 
pirei  fiche  per  ordine  deU'Hifloria  ha  vendo 
moftrato  ove  andafie  FApoftoIo,  non  ci  retta  da 
cercar  di  vantaggio  per  darlo  à divedere  con 
prove  più  evidenti . 

Mà  perche  à quanto  habbiamo  detto  potreb- 
be fare  oppofitioneFauttoriti  di  GcrlaftoPapa 
riferita  da  Granano  (7)  ,che  fcrific  , che  fe  bc-  fìunfa  22.9. 
ne  l’ A portolo  promi  fe  nelle  fue  lettere  di  pafiaF  :.c an.Etsiut. 
nelle  Spagne,  nulla  di  meno  noni’  cfcquilTe  , 
mcrccchc  Al.ijoribue  occuparla  ex  caspi , imple- 
rc  non  poruu  <juod  proipifit  ; A ciò  fi  rifpon- 
dcj  che  quando  S.  Paolo  fcriflè  alli  Romani 
con  la  prometti  di  confidarli  nel  fuopafiaggio 
perle  Spagne  , (lava  in  Oriente  , correndo l* 
annodi  Chrifto  cinquantino , comcdagl'Hi- 
ftorici  vienregiftrato , e perche  nel  medefimo 
tempo  era  occupatole! la  raccolta  delle  Col- 
lette per  follcvarc  liChriftiani  dìGorufalemmc, 
afHiti  (ommamente  dalla  gran  Carcrtia,  che  vi 
regnava,  non  fù gran  fatto , che  tralalciaflc  il 
meditato  camino  per  follcvarequc’mifcri  , che 
morivano  della  fame  . Siche  , è vero  , che  Ma- 
joribus  occupatili  ex  caufis  implere  non  potuit 
quod promifit , che  fù  il  foHicvo  de’ Fedeli , clic 
in  Gerufu  lemme  trova  vanii . Mà  qui  non  hcb- 
bcrofin,c  le  fue  anguftie,  pofciachc  infidiato  in 
ogni  luogo  dagli  Ebrei,  non  fece  poco  difende- 
refemeddimo,  clacaufa  della  Religioncpcr 
la  quale  pativa.  Non  gli  mancamo  per  tutto 
prigionie,  lapidationi , e battiture  , finche  alla 
per  fine  fatto  prigione , e condotto  i Roma , 
perdue  anni  continui  gli  convenne  ftar  carcc- 
reto.  Siche  glifi!  imponibile  d’efeguir  prima 
quanto  havea  prometto  Afajoribus  occupai hs  . 

Mi  ciò  non  toglie , che  non  lo  potefsc  effettuare 
in  altro  tempo, ne  mai hebbe  penfiero  il  Santo 
Pontefice  di  propagatione  di  fede,  che  non  gli 
defsc  opra  quando  gli  fi!  permetto . Ccfsarno  te 
perfecutiqni , hebbe  fine  la  prigionia, e pollo  in 
libertà  , non  èprobabilc  il  credere  che  non  efe- 
quifse  ciò  che  ardentemente  haveva  defiderato. 

Parlò  adunque  Gelafiocon  lenfo particolare,  8c 
non  ex  cathedra^ il  ehc  non  efeiudendo  l’efècil- 
tione,  non  pretefe  col  fuo  detto  annullai  l’aut- 
toritàdi  tanti  antichi  Padri,  che  raffermar- 
no. 

Maggior  difficoltà  potrebbe  farci  in  tal  ma- 
teria l’auttorità  d'Innoccnzio  I.  Sommo  Ponte- 
fice , che  fiori  nel  quinto  Secolo  , che  fcrivendo 
i Deccntio , fra  Falere  cofe  gli  ditte;  che  S.Pic- 
troilluttrò  le  Spagne,  e diede  à tutto  l’Occi- 
dente la  Fede  del  Redentore  . Seguirebbe  ad  . 
Innocentio  la  conferma  di  L'Flavio  Deliro  ,ch* 
afieri,  che  S.Pietroefigliato  da  Roma  con  tutti 
li  Giudei , e Chriiliani  pct  ordine  di  Claudio 
Imperatore , fi  portafse  à Rauenna,  e pigliato  in 
fua  compagnia  Apollinare,  eCaloccro,  in  Gc- 
rufalpmmc  le  ne  pafsafse , ove  fatto  il  Concilia 
Apoftolicoandafse  di  poi  conli  medcfimincl- 
lc  Spagne  à predicarvi  la  Fede . Dal  che  ne  vc- 
rebbe,  che  Jtofsc  Hata  prima  di  S.Paolo  ad  io\- 
Qo.q  a prefa 
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refa  cosi  gloriola  ; impcroche  l’andata  di  que- 
i dandoli  fotto  Nerone,  ciucila  dell'altro  lot- 
to di  Claudio  , per  confeqticnaa  riefee  falfo  T 
allerto  di  S.Girolamo,  ò di  chi  eh?  fia  , che  San 
Paolo  fo. le  il  primo  di  tutei^à  predicarvi  ia  F?- 
de,  e forfè  ancora  incerta  ia  fua  andata  . 

Mi  chi  non  vede,  che  Ireos»  allolutamcntc 
forte  vero  lartcrto  d Innocenzo,  bi.ognarebbq 
dire  ,chc  b. Paolo  non  havellc  parte  alcuna  nelle 
Chicfc  dell'Occidente,  e predicanone  Evange- 
lica, perochc  al  loro  dire,  Pietro  fù quegli  che 
à tutte  le  Chicle  dcU'Occidcncc  la  diede  , ij  che 
non  potendoli  diredi  chi  fù  l’Apollolo  delle 
Genti , fe  gli  deve  dare  la  fondanone  di  quelle 
Chicle  , che  da  niuno  gli  vien  negata  . Non  in- 
«efe  mai  il  Sommo  Pon/eficc,  che  S.Pietro  in 
ogni  luogo  pcrfonalmcncc  li  ritrovarte,  mi  ben- 
sì , che  come  capo  di  tutta  la  Chicfa,  con  la  fu* 
fuprema  auttoriùa tutte  le  medifimc  partici- 
palle  la  fua  crcdcnta  Pietro  adunque  che  come 
capo  del 'a  prima  Sede  , n’era  di  tutta  la  Chicfa, 
volle  inoltrare  Innocenzo, eh  alla  Romana, come 
à Matrice  vnrndofi  tutte  le  Chiefe  dclJ'Umvcr- 
fo,  pere  io  Pietro  le  Chicfc  di  Spagna  ,c  di  tut- 
to rOccidentc , Se  Oriente  havea  con  la  fua  Fe- 
de illurtratc.  Che  però  ove  Paolo, per  parlar  con 
S.Ept  fa nio  ( i) , In  / iifpdntam  perfc&M  efh.  Pe- 
f rntfepe  Poiitum  , Biihjnmm  vijùsvtl.  Oltre 

di  che  l’andata  di  S. Paolo  nella  Spagna  doppo la 
prigionia  di  Nerone  cllcndo autenticata  da  tan- 
ti Padri , non  dando  motivo  di  dubitarne, aticr- 
marcirvo per  certo  cièche  non  li  può  porre  in 
controversa  pcrdubitarne.Di  Pietro  ben*»  dob- 
hiam  negare  l’alfcrto  di  UFlavio  Deliro;  fi  per- 
che la  Cronica  del  mcdcfiino  per  fuppofititia,  e 
falfa  fu  riputata , mà  molto  più  perche  aderen- 
do haver  e ndotco  in  fu  a compagni*  il  S.Apol- 
liuarc  Arcivescovo  di  Ravenna,  all’ora  total- 
mente applicatoaila  fondanone  delia  fua  Chic- 
fa,  ha vv'ndofi  nella  fua  vita  , che  poco  lungi  da 
Roma  co’cari  abbracci  licenzilo  dal  Principe 
degli  Apoftoli  non  piò  fi  videro,  cade  à terra  la 
fua  andata  cou dio  lui  nell'Oriente,  come  nell’ 
Hidoria  di  Comacchio  habbi amo  evidentemen- 
te inoltrato.  Esc  fallo  l'allerto  in  quella  par- 


te, ehi  non  Io  diri  nelle  Spagne  non  luvendo^ 
vi  fornimento  per  aderirlo  ? S'habbiamo  dagli 
Atti  Apoftolici . che  S.Pictro  fi  ritrovò  in  Co- 
rinto doppo  lelilio  da  Roma  con  Aquila,  e la 
Prifcilla.  S’habbiamo  dalle  fue  lettere  ,chc  v»^ 
fitò  Ponto  , Afia,  Cappa  dona,  e Bittinia  , ne 
mai  di  Spagna  li  fa  memione  , 4cbc  ferve  iqvc- 
(ligar  Provincie  delle  quali  non  habbia  certez- 
za per  aderirlo  ? L'habbiamo  bensì  di  S.P*oto» 
eh’ ha  vendo  pelle  fue  lettere  cfpredo  il  defidcri* 
ch’ha vca  d'andarvi  per  predicarvi  la  Fede , non 
è probabile  il  credere  , eh'  havendo  havuto  il 
tempo  di  due  Anni  per  poterlo  cfcqui/c,  n'ha- 
vclfe  pofeia  trafeurato  rcfccutiqne  . Oltre  di 
che  fe  nouhabbiamo  dalle  Sagre  Carti  in  qual 
altro  luogo  fi  porta  de  doppo  la  prigionia  di  Ne- 
rone , perche  non  lo  vogliamo  dare  in  quella 
Provincia,  clic  dimoierò  di  bramarci  che  da 
SS.  Pad  ri  per  luo  fommo  trionfo  le  fi  conceda? 
piciamo  adunque  con  Tcodorcto , £)**  Afa- 
rum  nes  docuir  htjhrid  , quod  dmohut  +nm  pr •- 
mum  liomd  per  je  degù , per  fi  bdkir-tnj  «>. 
(midaclt  ; (»m  aaiem  il, te  frtftthu  ejfetm 
Hijpamam , 6 Uu  edam  Divmam  E vangelwm 
iradidijfel,  reverfatei},  ertane  fan  trancalm 
capite . E per  la  gloria  di  così  nobil  trionfo  ri. 
peliamoli  con  3. Girolamo  , Qai  vita tw  è Da- 
mma, effafae  eli  [afer  ftcttm  Vmvtrft  urrà, 
tu  f radicarti  Evaageham  dt  Hicrefttymu  mf- 
rjat  ad  /diri  e am  : tu  adificartt , nta  Japer  alti - 
riat  fandameatam  ,mbi  jam  fatrat  predicatami 
ftd  a/tjat  ad  Hifpaniam  itaderei , & a A/ari 
Aabre , tato  ab  Oceani  affai  ad  Oceanam  cant- 
ra. Voce  Hi  Dio  non  potevi!!  trafcunce  di  chi 
tintiti  cflcrne  trombi  per  publicirlo  . Chf 
eri  più  che  Creole  .dovei  pilTir  le  colonne  del 
aia piai  altra  per  moftrirc  li  fui  potcnu  . Di 
tjueiV  Ercole  invito  più  che  non  fece  del  menio. 
gniero  può  gloriarli  li  Spigni  , e fe  di  quelli 
il  fuo  fimoio  Tempio  fcolpi  le  ittioni , le  in. 
tigli  pur  di  Piolo  ì cimieri  d'oro , che  delti 
Fede  di  Chrilto  vincitrice  dc'Moliri  gli  por. 
tò  le  primitic  > e punto  palme  del  fuo  glorie)] 
fo  trionfo. 
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DECADE  SETTIMA- 


Dagli  anni  di  Chrijlo  fifianta  fino  olii  feti  asta  . 

DISCORSO  PRIMO, 

OVe  S.  Bar  Malfa  fijfe  martirizzato  , e fi  fané  vere , ò pur  apocrifi  le  cefie  , ch^ 
le  fumo  attribuite  , che  rigor of amente  vengono  e fami  nate. 


I dii  principiq 
à difeorfi  del- 
lo. prclcntc  De- 
cade col  {an- 
gue degli  Àpo- 
Itoli  , e d' in- 
finiti martiri , 
pe:  ò cète  la  ter- 
ra tutta  ic mi- 
nata col  ieme 
fecondo  della 
Fede  , era  vo- 
po  che  fote  ina  (fiata  col  (angue  , acciò  in  ab- 
popdanza  germinale  Fc^eij , auefo  che  co- 
me lente  Tcodorcto  Sangui*  Àiartyrnm  fo- 
rni» ?/?  Ckrijhanorttm.  Uno  di  quelli  tu  San 
Barnaba  Appftolo  , di  cui  ferivefitmo  nella 
prima  parte  di  quella  noftra  Moria , che  Gio- 
{cfo  fu  il  (jjo  nome,  ma  che  poi  gli  Apollo^ 
li  p?r  efprimerc  la  con  Colanone  , che  con  le 
iue  YÌfty  , 8c  climofinc  dava  à Chriftiani  , 
gl’impofcro  il  Copra  nome  dì  Barnaba  , che 
ad  eterna  memoria  gli  hi  confcrvato  come 
efprcfiivo  delle  fuc  dpti  fingo. ari  . Collii  me 
ch'anche  da Ui  Gemili fu  praticato:  onde  Clau- 
dio Imperatore  al  proprio  nome  aggiuofe 
quello  di  Brit;anico  i»er  la  Brettagna  dal  fuo, 
valore  domata  . MoltralHmo  parimenti , che 
fù  nativo  di  Cipro,  Levita  d*  Ordine  fida  gli 
Ebrei , compagno  di  lludio  , e Collegiale  iq 
Gerufalcmme  con  Saqlp,  e Stefano»  lotto  la 
difciplina  di  Gamali^lp.  * © che  pofeia  arro- 
Jatofi  folto  Tinfegnc  di  C brillo  , approfittò, 
tanto  , cfae  meritò  efler  uno  de  Ili  jx,  IJi- 


fcepoli  più  favoriti  del  Redentore  . Diccfiì- 
mo  alla  perfine  , che  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  che  parlò  per  la  bocca  de’  Vcfcovi 
che  ilavano  in  Antiochia  , e eh’ havevano  il 
dono  della  Profeti» , afiìeme  con  Saulo  fù  di- 
chiarato Apoftolo  delle  Genti  à fine  di  predi- 
carvi la  fède,  al  qui  effetto,  furilo  dalli  mc- 
defimi  confegrati  Vefcovi  » con  quella  pienez- 
za di  podelU,  che  l’Ordine  divino,  e l’ Apo- 
llolato gli  eoa  (bruno  , Riccori  il  lettore  all’ 
accennalo  Difcorfo  in  cui  potrà  vedere  mol- 
te macerie  che  vi  furno  agitare , c fe  ciò  non 
gli  baflaflè  » faci  capo  ad  Eufcbio  ( i)  , à S.  r;  *'t4P  *. 
Epifanio  (x)  , Bcaa  (j)  , Alclfandro  ( *'***'• 
Monaco  , S.  Ippolito  ( f ) , c S.  Doroteo  (6J,  , \jn 
che  difufamentc  ne  parlano,  à noi  badando  4)  ,nE*t*m. 
(‘accennato  per  non  farne  nuova  » ed  infru-  Barmab. 
tuola  npetuione . s)U*  7*  di. 

Fateremo  adunque  alle  fritture  , che  1 c^ff„s  n 
filmo  attribuite  , delle  quali  nel  l’accennato.  '**  ***** 
pi  ic  oifo  non  favella  filmo  . 11  primo  fù  l’- 
Evangelio , che  camino,  Cotto  nome  di  Bar- 
naba da  alcuni  poco  avveduti  attribuitogli  , 
all’ora  che  ritrovato  il  Tuo,  fantiffiino  corpo 
vi  ritrovaroo  parimenti  l'Evangelio  diS.Mac- 
teo , che  pcr.cter  icrir to  di  proprio  pugno , e 
trai  portato  dal  Ebraico  nel  Greco,  falumen- 
te  r Evangelio  di  Barnaba  lo  publicarno  , fe 
pure  non  vogliamo  dire  , che  intendcficro  lo- 
lamentc  della  TrasjatÌone,e  Scrittura, fiuta  di 
proprio  pugno , non  altrimenti  della  foftan&a  , 
ch’era  di  S.  Matteo . Fà  però  meflicri  il  dire , 
che  nel  Concilio  Romano  fotto  Gclafio  (7\i)dìjlin8.\i 
Papa  eficndo  flato  condannato  per  apocrifo , 

che 
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che  veramente  foflè  prohibito,  perche  Cotto  no- 
me di  Barnaba  caminava . Già  habbiamo  mo- 
ftrato,che  non  mancarono  Eretici  infìngitori  di 
nuovi  Evangeli  per  diflruggcrc  la  verità  con  la 
menzogna , mà  che  quedi  abbatuti , altro, che  li 
quattro  che  nella  Chic  (a  lì  conferv^no  furono  li 
Canonici.  Peri  con  li  falli  l'inventato  di  Barna- 
ba; Furono  riprovati  quelli  di  Lutero,  e di  Cal- 
vino , e refi  andò  appoggiata  la  vera  Fede  (opra 
de’  primi  > che  riguardano  le  quattro  parti  del 
Mondo  , il  Mondo  tutto  fc  gl'ineurva  com$ 
foftegno  di  fua  credenza  . 

L’altr’ opera  , che  le  fu  àttribuita  fu  una 
lettera  , riferita  in  buona  parte  da  Sifto  (t) 
Scncnfe  , c più  compitamente  Mcnardo  , 
da  Vofiio  y c dal  Cotelcrio  nella  nuova  Biblio- 
teca de*  Padri.  Scrive  S. Girolamo  (2)  ellcr 
(lata  ritrovata  nel  fecondo  Secolo  frj:  le  rovina 
diGcrulnlcmmc  , eda  non  sò  chi  ( non  li  sì 
con  qua!  fondamento  ) efier  Hata  attribuita  à 
S.  Barnaba  > dal  che  navvenne  , clic  non  luvcn- 
do  certezza  d’ Autore  non  fu  dalla  Chicli  ri- 
porta fri  le  fcritturc  Canoniche  , mi  fra  l'- 
Apocrifo come  ne  fenderò  S.  Girolamo  (j)  » 
& Eufebio  (4).  Non  edendo  adunque  fin  al  prc- 
(ón te  venato  alla  luce  chi  ne  fòlle  1J  Autore , dal 
nomedi  Barnaba  fi  deve  deludere  ,c  pcrconfe- 
quenza  dal  edere  di  Canonica.  Afferma  però  Io 
Hello  S.  Girolamo  doverli  annoverare  fra  le 
fcritturc  Ecclefiadiche , come  che  contiene  ot- 
timi dogma,  c falutcvoli  documenti,  e che 
conforme  egli  dire  jid  utilitatem  Ecclefa  per- 
tirtent  ; onde  riverendola  come  tale  , dall'- 
auttorità  di  Barnaba  l’cfc  Itidcremo  per  la  fua 
Incertezza.  Mi  perche  dalli  Scrittori  confor- 
me habbiamo  accennato  la  detta  lettera  vicn 
riferita  , per  non  mancare  al  debito  dell’Hi- 
fìoria  , riferiremo  ancor  noi  quella  parte  che 
da  Sifto  Scncpfc  vien  apportata  • 

EfifìoU  Carnai 4 , 

Slmplicius  vobis  fcribo  , ut  inredigatis  . 

Deus  qui  cft  univerfi  Mundi  Dominus  det 
etiam  nobis  fapientiam»  Se  intclligcntiam  , 
rognitionem  , juftificationem  cjus , S:  tolc- 
ranciam  . Antcquam  nos  Dco  crcdcrcmus  , 
crat  noltri  cordis  habitaculum  intcritui  ob- 
npxium  , Se  imbcclllum  vere  Tcmplum  ma- 
ini sJificatum  , quia  crac  quidem  plenum 
cultu  Idolorum  , Se  crat  domus  D.rmonum  , 
faccret  , qualunque  Dco  funt  contri- 
Attcnditc  ut  Tcmplum  Domini  glorio- 
si xdificetur  : dilette  vos  acccpilfc  rcmiflìo- 
nem  pcccatomm,  Se  fpcrafie  in  nomen.  Qua- 
li: in  noftro  habitaculo  Deus  inhabirat  , in 
nobis  cft  verbum  Videi 9 vocatiocjus  promifi. 
donis  , fapienria  juftificationum  , fc  manda- 
ta dottrinar . Cum  fide  ergo  vedrà  per  leda  m 
etiam  habeatis  cognitionCin  . Videi  coadiu- 
tores  fine  timor  , &•  tolerantia  . Quz  autem 
opera  fcrunt  bis  , funt  longanimità*  , con- 
tmcntia  -,  quibus  cade  nuncntibus  una  cum 


«jiiod 
ria  . 


cis  fxtatur  Sapicntia  , Scienti*,  Intelligfitttà, 

Cognitio,  Sic. 

Tutto  ciò  habbiamo  da  S.  Clemente  ; fog- 
giugnendo  Origene  ( 5 ) per  fua  conferma  , ù'tfat* 
'Barn  ab  ut  in  Eptftol*  fua  de  durar  da  ut  effe 
vius  , unum  luca  , alter um  tenebre  rum  ; qui- 
bqs  & pratjfe  di  eie  certos  quoque  singclos  ; 
via  qutdem  lucis  Angelo*  fDei  , tenebrarum 
autem  vta  Angelo*  Suthana  . Vedcfi  da  tut- 
to ciò  che  fc  bene  la  lettera  di  Barnaba  per 
caulinare  sù  l’incertezza  (federne  dato  f Au- 
tore, non  fu  ripoda  tra  Scritture  Canoniche  , r 

non  cflendogli  mancato  Autori  di  fua  cre- 
denza , c dimpdrando  la  purità  della  Fede , 
fi  refe  meritevole  come  dice  S.  Girolamq  , 
che  fra  le  Scritture  utili  della  Chicfa  s*  an- 
noverati!; . 

Tertulliano  fù  di  parere  cerne  dice  Si  do 
( 6 ) Scnenfc  , ch’egli  fòffe  il  Compofitorc  , 6**» Ttrun, 
& il  vyro  Autore  della  lettera  fcritta  agl\ 

Ebrei  ^ clic  camini  fotto  nome  di  S.  Paolo  > 
ini  perche  di  queda  n habbiamo  difufamen- 
cc  parlato  nel  Capitolo  , de*  Libri  Canonici 
del:  fecondo  Ordine  , injcui  habbiamo  evi- 
dentemente modrato  eder  parto  di  S.  Pàolo  , 
nou  altrimenti  di  Barnaba  , daremo  per  nul- 
la in  queda  parte  Tauttorità  di  Tertullia- 
no , dando  à S.  Paolo  ciò  che  giuftamente  fc 
gli  conviene,  c levando  à Barnaba  ciò  che  per 
niuna  ragione  , c fondamento  fc  gli  compe- 
te . 

AlTcrirono  altri  , e fra  quedì  Alcflindró  7 
( 7 ) Monaco , Dorotco  ( 8 ) , c S.  Clemente  tóaunuk 
( 9 ) Romano , eder  dato  il  primo  » che  1'- 
Evangelio  prcdicalfc  a*  Romani  , volendo  ,**•**£** 
che  tantofto , che  aflieme  con  Saulo  fu  con- 
fegrato  da’  Vcfcovi  in  Antiochia , c dichia- 
rato Apodolo  , fenza  intcrmitenza  di  tempo 
fi  partidc  da  quella  Città , e bramofo  di  com- 
pire r officio  » che  Dio  con  (pccial  dono 
gli  diede,  fi  portale  nella  dominante  di  Ro- 
ma per  piantarvi  il  Veffillo  di  nodra  Fe- 
de . Mà  quanto  vadino  errati  lo  modraflimo 
evidentemente  nel  quarto  Difcorfo  della  quin- 
ta Decade  di  queda  nodra  Hidoria  , dan- 
do à S.  Pietro  quella  gloria  , che  in  queda 
parte  giudamente  fc  gli  conviene  , Nc  ci 
sforza  tener  il  contrario  il  libro  delle  Reco- 
gnitioni  di  S.  Clemente  , non  edèndovi  fra 
gli  Eruditi , chi  non  fappia , che  f accenna- 
to libro  camini  fra  gli  Apocrafi  , e che  fu 
parto  follàmcnte  attribuitogli  . Lo  dedo  c 
della  Sinopfi  di  S.  Dorotco  > ripiena  di  bug- 
gie , e di  nome  fuppofititio  . Alclfandro  poi , 
chi  non  sa  , che  non  fende  Hidoria  , mà 
che  fidamente  ferivendo  cncomiadicamcntc 
cercò  quanto  puotc  per  ingrandire  le  anio- 
ni di  Barnaba,  avvalendoli  fpccialmcntc  del 
libro  delle  Rccognitioni  di  San  Clemente  ? 

Queda  fu  la  caufa  , che  il  Surio  fio)  feri-  1 V»  1 
vendo  la  vita  di  S.  Barnaba  , avvalendoli 
particolarmente  di  ciò  che  nc  fcrillc  Alcf- 
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/andrò  Monaco , trovandolo  dilettolo  in  mai- 
tuirnr  cole  per  Kaver  ferìtto  oratoriamen- 
te lenza  profondarli  nella  fua  verità  , ne 
viene  all'  tic  lo  (ione  , come  fra  l’ altre  ripo- 
siamo efler  ftato  il  primo  , die  predicarti 
in  Roma  la  Fede  del  Redentore  . Convin- 
te poi  di  buggii  Pascennite  auttoriti  il  fac- 
to Hiftorico  , però  che  come  habbiamo  da- 
gli Atti  degli  Apoftoli  ( x > . effondo  ftato 
S.  Barnaba  compagno  indivifibilc  di  S.  Pao- 
lo fino  al  nono  anno  di  Claudio  Imperato- 
re , in  cui  ritornò  con  lo  delia  A pollalo 
io  Antiochia  , non  hebbe  tempo  di  navigar 
nell'Italia  per  predicar  in  Roma  la  Fede  . 
Lo  fece  beoti  nell’  anno  nono  dello  ftefla 
Imperatore , quando  divido  da  S.  Paolo  , pi. 
gliatoli  per  compagna  Marco  foo  cugino  fc 
oc  palio  neH'fralia  , mà  non  per  qoèfto  hcb- 
be  la  fortuna  d' entrar  in  Roma  , Bando 
ancora  fermo  l'ordine  di  Claudia  , che  oc 
Giudei  , ne  Chriftiani  vi  poceflèro  capita- 
re : onde  dato  che  fi  vagli  concedere  effoc 
ftato  à Roma  , non  vi  potè  diete , che  (ot- 
to di  Nerone,  nel  di  cui  Impero  fu  l'Edit- 
to levata  come  dal  Cardinal  ( x ) Baronia 
a’  adirvi  . Pietro  beasi  prima  deli'  cfilio  , 
cioè  nel  fecondo  anno  di  Claudio  ritrova- 
vafi  in  Roma  conferme  habbiamo  in  altro 
luogo  evidentemente  inoltrato  , nel  qual 
tempo  havendovi  piantata  la  Fede  , fri  po- 
Icia  coftretto  fumé  partenza  per  I*  Editto 
accennato  , lafriandovi  però  tali  piante  , 
che  produecndo  frutto  di  Religione  , man- 
tenevo lempre  vivo  così  bel  leme  per  ger- 
mogliare in  copiola  mede  à tempo  più  for- 
innato  . A Pietro  adunque  , e non  à Bar- 
naba qucfla  gloria  fi  deve  . 

Ne  ci  dichìno  altri  S Barnaba  efler  ftato 
à Roma  prima  , che  fi  fàceffc  Compagno 
mdivifibilc  di  S.  Paolo  ; pertiche  con  li  me- 
defimi  Atti  degli  Apoftoli  ( j ) gli  convin- 
ceremo di  fitlfità  j merde  he  nel  detto  tem- 
po non  eflèndofi  aperta  la  predicatioqe  dell' 
Evangelio  alti  Gentili , mà  follmente  dop- 
po  la  Vifìonc  , c Converfionc  di  Cornelio 
Centurione  , non  potè  darli  , che  Barnaba 
di  propria  auttorità  à queft’imprefa  l'accin- 
gellè  ; c tanto  più  fi  rende  quella  verità 
manifefta  , quanto  clic  dal  Concilio  degli 
Apoftoli  , come  habbiamo  dagli  Atti  Apo- 
flolici  (4)  , e dimoftrarà  il  Cardinal  Bara- 
tilo (4  ) , effondo  emanato  il  decreto  di  pre- 
dicar la  Fede  à Gentili , non  potè  Barnaba  di 
prima  intraprendere  quell' Officio  , che  per 
tuun  capo  gli  conveniva  . Ne  rende  per  ul- 
timo teftimonianza  maggiore  l'evidenza  del 
fatto  ; per  oc  he  , Santo  , c Barnaba  non  ha- 
reodo  intra  prefa  la  prcdicatione  Evangelica, 
come  habbiamo  dagli  Arti  Apoftolici  (5)  , 
fe  non  doppo  la  loro  ordinarionc  , che  fu 
l'nppo  la  morte  d’ Agrippa  , che  come  dice 
Giofcfo  (y)  Ebreo  , feguì  nel  quarto  anno 
di  Claudio  Imperatore,  per  colile quenza  non 


fi  può  dirè,  che  di  prima  pi (6 Ile  à Roma;  y.i.;c,  j. 
ove  per  lo  contrario  effe  udori  ftato  S.  Pie-  up.  io. 
tra  net  fecondo  , à quelli  , e non  à quegli 
la  palma  di  qncfta  gloriola  imprefa  fi  deve  . 

Ma  diamo  per  compiacerli  , che  Barnaba 
forte  à Roma  prima  di  Pietro»  adunque  In- 
fogna dite  , che  in  una  fola  predica  ch'egli 
vi  fece  con  vi  raccoglierti  alcun  frutto  , 
come  li  mcdcfimi  mantcnitori  aflerifeono  ; 
per  lo  che  vedendo  infrnnwfa  1*  fua  predi- 
catione  fe  ne  tornarti  in  Oriente  i adunque 
tana  la  gloria  fù  di  Pietro  , eh' havendovi 
predicata  la  Fede  del  Redentore  , ne  rac» 
colie  fratto  cosi  copiofo  . ch'hebbe  fhono- 
re  di  trionfare  nel  Vaticano  , ove  riponen- 
do le  Palme  , e le  Corona  del  fua  gloriola 
Martirio , ri  fi  reggono  appeft  i trofei , che 
riporto  di  cento  , e mille  corone  , che  a1  di 
lui  piedi  proftrarouft  . Se  poi  vi  forte  chi 
di  quefta  verità  branulfe  prave  più  convin- 
centi , ricconi  al  Difcorfo  da  noi  fapra  ac- 
cennato , cb'cvidcntementc  conofcerà  , quan- 
to fia  falba  ciò,  che  à Barnaba  in  quefta  par- 
te viene  attribuita  . 

Sonori  pai  alcuni  Atti  di  Barnaba  , che  ca- 
mbiano fotto  nome  di  Giovanni , ò Marca,  eh* 
dir  vogliamo,  Cugino  di  Barnaba  , che  con- 
tenendo milk  menzogne  , c cole  totalmen- 
te contrarie  alle  narrate  da  S.  Luca  , per- 
ciò dalla  commuoe  de'  Santi  Padri  , e dal- 
le perfette  erudite  , à qualche  ingannatore 
forno  attribuiti  , ebe  per  dar  colore  di  ve- 
rità alfa  menzogna  , del  nome  di  Giovanni, 
ò di  Marco  à nella  pofta  Icrvi confi  ; onde 
non  lenta  gran  ragione  pet  finti , apocra- 
fi  , e mcnzognkri  furono  condannati . Cre. 
diamo  perciò  , ch'Alcffandro  Monaco  cavat  „ 

fc  dalla  medehtni  la  folcnnc  , c manifefta f-A 
buggia,  che  Marco  iEvaugcIifta  (offe  lo  Bef- 
fo , che  Marco , cugino  di  Barnaba , e che 

3uefti  forte  mandato  da  S.  Pietro  Vefcovo 
'AlcfTaodria  , coartando  dagli  Atti  Apo- 
ftolici , che  forno  totalmente  diverfi  , come 
nel  quarto  Difcorfo  della  prefentc  Decade 
evidentemente  vedremo  , favellando  di  Mar- 
co l’Evangelifta  . Conio  fteffo  fondamenta 
ci  convicn  dire  , che  Sofronia  (8)  Patriar-  *)  t»»7. ar- 
ca di  Gerufalemme  , Se  Hcleco  (9)  Vefco. * ’"*■ Pvp 
vo  di  Saragozz*  cavaflcro  dalli  medefimi  At- 
ti  l’altra  menzogna  , che  Barnaba  folli  fra-  „r"'  ’ 
cello  d' Ariftobolo  , appellato  di  Zebbedeo , 
affermando  haver  quelli  havuto  due  figlie  , 
l’una  , c l’altra  appellata  Concoraia  , una 
ifpofata  à S.  Pietro , e l'altra  à S.  Andrea  fuo 
tritello  , nella  qual  opinione  conterebbe  di- 
re , che  Giacomo  il  Maggiore  , e Gio;  f- 
Evingelifta  come  che  fumo  figli  di  Zebbe- 
deo forteto  fiati  Nipoti  di  Barnaba  , coiti» 
altresì  funi  , e l'altra  Concordia  , fe  quili 
cofe  cficndo  totalmente  contrarie  all’  Hifta. 
ria,  alla  ragione  , Se  al  fenrimcnto  de' San- 
ti Padri  tanto  Greci  , quanto  Latini , con- 
forme habbiamo  moftrato  nel  Dileorfo  dclli 
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tre  Giacomi  , rimettiamo  a quegli  il  letfoì 
re  per  farne  nuora  ripeticione  . Per  altro  è 
cola  infallibile  » che  Giacomo  , e Giovanni 
hebbero  per  Padre  Zcbbcdeo  , e per  Madre 
Salome  , ne  già  mai  ritrovandoli  fra  gli  an- 
tichi Scrittori  , e Cronologifti  » che  Zebbe- 
deo , Ari  fi  obolo  a’ appellale  » non  fapiamo 
capire  come  fratello  di  Barnaba  polli  dirli , 

1)  CAp.it.  c^c  negli  Atti  Apoftolici  ( 1 ) lotto  nome 

di  Marco  Tuoi  cambiare;  oltre  diche,  ha- 
Vendo  dalla  eommunc  de’  Santi  Padri,  c par- 

2)  k*,  de  etri,  ticolarmentc  da  Sofronio  ( » ) , che  S.  An- 
si-. Tetr • & drea  Apoftolo  fù  celibe  , & ollequiofo  Di- 
pani. fcepolo  del  BattilU  » non  può  capirli  come 

poi  prorompi  in  una  contraditione  così  ma- 
nifelta  , d'efier  (lato  celibe  , & ifpofato  ad 
una  delle  Concordie  . 

Mà  quanto  l’accennate  cole  furono  falfc, 
•ltretanto  hi  ver*  , che  trapaflàto  pofeia 
nell'Italia,  leorfc  tutta  la  Liguria  predican- 
dovi la  Fede  del  Redentore  , e havendovi 
convertito  di  molti , hebbe  l’honore  (ondar- 
vi di  molto  Ciiiefc  . Indi  le  ne  pafsò  i Mi- 
lano , c havendo  fatta  ampia  ftrada  alla  Fe- 
de , fu  il  fondatole  di  quella  nobilitimi 
Chicfa  , che  per  maggiormente  honorarla 
volle  efforne  il  vigilante  Pallore.  Senile  que- 
jV*k|.K«*"ftr-*ofe  Clemente  ( 5 ) Romano  , Ippolito 
(4)  Mirrile,  e Dorocco  (J)  Tiro,  le  qui- 
Vìfeip.  7 1‘  ClTendo  (late  convalidate  con  infinite  auc- 
|}  in  Sjticp.  tonta,  e ragioni  dalle  Chicfc  private  delle 
quali  fù  fondatore  , con  aggiungervi  tutto 
ciò , che  dal  medefimo  fu  oprato  , iafciarc- 
mo  alle  mcdcfime  la  fua  difefa  . Rimane 
bensi  incerto  quando  dall'Italia  ritornale  in 
Oriente , c vi  compiile  il  fuo  gl  oriolo  Mar- 
ri  • tirio  . Vicn  molla  la  difficolti  dal  Cardinal 

e\{»n*A. 51  (6)  Baronio  , clic  conformandoli  alla  più 
n«n.  51.  eommunc  credenza  , volle  folle  fotto  Nero- 
ne » all'ora  che  contro  Chrilliani  ardeva  fie- 
ra perfccutionc  , la  qual  credenza  havendo 
abbracciata  nel  noflro  Epitome  Hi  dorico, 
nell’anno  ottavo  del  fiero  imperatore  lo  ri- 
ponclhnio . Panico  daU'Icalia  Fece  l'appro- 


do à Salamini  di  Cipro  fua  glor  ioftflima  Pai 
(ria  , ne  celiando  di  predicarvi  la  Fede  , pe- 
netrato agli  Ebrei  delia  Sona  il  gran  frutto» 
che  ne  faceva , à beila  polla  vennero  à Sal^ 
mina  per  fargli  Guerra  . Tanto  fecero  cM 
(loro  , che  con  violente  infolcnza  cacciato- 
io dalla  Sinagoga  gli  fecero  mille  oltraggi  » 
e contro  di  lui  concitando  il  Popolo  , da- 
to di  piglio  alle  pietre  lo  lapidamo  : onde 
eflinto  per  Chrilto  gloriofamente  rimafe  . 

Indi  acccfo  un  gran  fuoco  il  fagro  Corpo 
gettaronvi,  acciò  la  fua  memoria  eflinta  ri- 
nuncile , mà  per  divino  volere  rimanendo- 
vi illcfo  , da  Marco  fuo  Cugino  raccolto  , 
fù  portato  fuori  di  Saiamina  , c cinque  roi- 

§lia  lontano  , entro  d*  una  fpclonca  gli  die- 
e non  meno  divota  , che  honorcvolc  fepol- 
tura  . Dimorò  in  quello  luogo  fin  à Zeno- 
ne Imperatore  , ò vogliamo  dire  negli  an- 
ni di  Chrillo  485;  c quarto  del  fuo  Impe- 
ro , nei  qual  tempo  per  Divina  rivelationc 
effondo  flato  ritrovato  con  l’Evangelio  di  S. 

Matteo  , lenito  di  proprio  pugno,  con  io- 
finiti Miracoli  fi  refe  al  Mondo  tutto  glo- 
riofo  : onde  il  divoto  Imperatore  nel  mede- 
fimo  luogo  facendo  ergere  fontuofa  Bafili- 
ca  , traile  infinite  Nationi  ad  adorarlo  . 

Trattano  quelle  cofe  con  più  difufo  detta-  7)  spniStr. 
me  A folla  odio  (7)  Monaco  , Teodoro  (8)  >•  J-h 
Lettore  , Niccfoco  (9  ) , Cedrano  ( io  ) , *> A s 
Sigiberto  (llj,  e Mariano  (iz)  Scoto  9 H7* 

per  non  parlare  de’  Martirologi  di  Bcda  , d’-  ‘ ^ 7m«T. 
Ufùardo  , c d’Adone  , da’  quali  potendone  7i* 

ha  vere  il  lettore  più  cfata  informa  tionc  , Ja-  n,  a».*  *j. 
fciareino  » che  alli  fudetti  riccorri  per  fodif- 
fàrfii , non  effondo  nodro  intlituto  deferì- 
vcr  vite  de’  Santi  , mà  folamentc  difeutere 
quelle  cofe  , che  ò fono  incerte  , ò pure  da 
varie  difficoltà  rcllano  involte  i fine  di  rica- 
varne Ja  verità  dalle  tenebre.  Tanto  dalli  La- 
tini , quanto  dalli  Greci  alli  11.  di  Giugno 
la  fua  fella  vicn  celebrata  : onde  dobbiamo 
credere , che  nello  (Icflò  giorno  il  fijo  Mar- 
tirio fcguiOc  . E canto  baili  di  Barnaba  • 
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discorso  SECONDO. 

CHi  fifero  Simon' , e Giuda,  . S>  f (fiero  due  apoftoli  , ò uno  filo  , <Sr  wr 
confi  marno  il  fuo  glorio  fi  martirio:  E fi  fojfi  vero  l Evangelio  , che  gli  fu 
attribuito j trattando  fi  con  tal  oc  cafone t cowe  Ai  lettera  di  S. Giuda , che  coman- 
da la  pu»it  ione  degli  Eretici  5 adì  mede  fimi  fa  formidabile  % 


T eccoci  fui  bel  prin- 
cipio in  un  Labcrin- 
to  di  cento,  e mille 
difficoltà  , che  per 
molto  tempo  haven- 
doci  lafciato  pcrplcf- 
fi  à qual  opinione  ci 
dovelfimo  appiglia- 
rc,  alla  (ine  habbiamo 
ritrovato  fidatilfinu 
Ariana,  ch'havcndoci  predato  il  (uo  filo  nc 
/(imo  ufeiti  ficuri , eoa  l’ evidenti  (lìmo  feo- 
pr  uncino  del  vero  . Dal  Ha  ver  lafciato  fcritto 
«)«*•/*/?.  *d  S.Girolamo  ( i)  inpiùluoghi,  Sofronio(i), 
GtUi.  <«p. 4 c Doroteo  ( $ ; , che  S.Simone  Apoftolo  fil  an- 
H*i-  cjl<  GiU(ja  appellato  , ne  cavarono  alcuni  , 
clt  C^ìe  l°^c^a  che  Giuda,  nc  che  fodero 

a)  jc-.  HUr.  due  Apoftoli,  mi  uno  fola  con  diverfiti  di 
jnSìmum.  nomi , volendo  Sofronio  , e Doroteo  , che 
5/n*p+  foflc  fratello  di  S.  Giacomo  il  Minore  i cui 
fucccdcfTc  nella  Cattedra  Epifcopile  di  Ge- 
rufalemmc , coronato  pofeiadi  martirio  fot- 
to  Trajano  Imperatore  . La  difficoltà  , che 
fanno  di  Simonc  la  portano  in  campo  nella 
perfqnl  di  Taddeo,  che  parimenti  chiamano 
Giuda,  dando  perciò  ducTaddci,  uno  Apo- 
ftolo , che  Giuda  Taddeo  nominplfi,  l’altro 
+.) t» retrjfi.  Difccpolo  del  Signore,  Bcda  (4).  e Nicc- 
"'jjk  LÌa  fc>ro(5)  féguendo  la  fcatcnra  della  Cfiiefa 
.1  Greca,  che  alli  19-di  Giugno  celebrala  Fe- 
da di  Taddeo  diGiuJa,  & alli  li.  Agodo 
quella  di  Taddeo  Difcepolodi  Guido  , che 
hì/J.  conforme  vuol  Eufebio  (6)  fu  mandato  al 
uy  ij.  Rè  Abagaro,  e convertitolo  alla  Fede,  libe- 
ramente la  predicò  nella  Siria  , convengono 
nella  fcntcnxa  delti  due  TadJei , uno  Apo- 
ftolo» l'altro  Difcepolo  . Non  approva  però 
J ' »■  ifyfth.  S. Girolamo  (y)  quella  opinione,  anzi  impu- 
gnandola , alferifce  , che  Taddeo  Apoftolo 
fu  quegli , che  fu  mandato  ad  Abagaro,  che 
dagli  Atti  Apoftolici  (8),Giuda  di  Giacomo 
fu  appellato,  e da  S. Matteo  (p)Lebbeo.  Pa- 
re, che  la  CHicfa Occidentale s’ appoggiatici 


queda  opinione  , mentre  d'un  fot  Taddeo  , e 
qucfti  Apoftolo  celebrando  la  Feda  , tacita- 
mente acconfcnte,  che  folle  ancora  quegli, 
cheli  portate  ad  Abagaro.  Mi  quando  cre- 
devamo effer  fuori  del  labeiinto,  ci  ritrovia- 
mo maggiormente  intricati,  pcrochc  gli  Av- 
verfari  nc  formano  il  feguente  argomento.  Se 
unofolo  fu  Taddeo,  ch’anche  Giuda  appeU 
lavali,  come  vuole  S.Girolamo;  adunque  Si- 
mone,  c Giuda  farà  lo  dello  Simonc^e  Taddeo 
farà  il  medefimo  . 

Non  c quello  l'unico  fondamento  del  loro 
aderto,  mi  affermando  Egcfippo  ( io)  , che 
S.Giuda  fu  fratello  del  Signore  , come  lo  & rXhi  ìi  b 1 
Simone  Crocchilo  fot to Trajano  , e Giuda  fra--  * * * 1 

tello  di  Giacomo  il  Giudo  , nc  eavarno  per- 
ciò , come  fcrive  il  Baronio(  ir),  che  Simo-  , ^ >.r^/  V| 
nc  , c Giuda  lia  il  medefimo  , (quali  che  non  oB.n.c.  &7. 
vi  poteflero  edere  più  fratelli  del  Signore  con 
diverfiti  di  nomi)  . Aderirono  inoltre  , che  Si- 
mone  Zelotc  fù  lo  (ledo,  che  Simone  di  Cleo- 
fa  , cavandone  per  confequcnza,  che  quando 
fi  dice  Simonc , Giuda  , c Zelotc  , una  fola 
perfona  fi  debbi  intendere. 

Mi  fia  come  fi  vogliano  1’  accennate  opi- 
nioni , cioè)  che  Simonc  , e Taddeo  fodera 
fratelli  del  Signore  , e che  tanto  l’uno  , quan- 
to che  l’altro  portate  il  nome  di  Giuda  > non 
fi  deduce  però  da  S.  Girolamo,  c molto  mc- 
noda  Sofronio , e da  Doroteo  , che  fodero 
una  fola  perfona , ma  bensì  , che  I*  una , c 1’ 
altra  nominavafi  Giuda  . Anzi  come  vedre- 
mo con  l’auttorità  dello  ftelfo  San  Girolamo 
furono  due  per fone,  potendoli  molto  bene  vc- 
rificarc,  che  Io dedo  nome  , c cognome  à più 
pcrfonc  convenga . E che  fia  il  vero  : quando 
li  Sagri  Evangclidi  deferì  vono  la  nomina,  che  t.ue.6. 

.fece  Chrifto  dell»  la*  Apoftoli  dicono  forfè  , M*iib.io. 
che  Simone  Zelotc  , c Giuda  di  Giacomo 
follerò  il  medefimo?  Lcgganfi  bene,  e trova-  " ‘ 
raffi  , che  forno  nominati  con  didintionc  di 
perfone  ; adunque  non  uno,  mi  due  Apodo- 
li . Non  potcndofi.’quafi  sfuggire  quefta  ragia- 
li  R r nq, 
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ne , ad  un’  altro  (btter faggio  ricorrono  , 
con  dire  » che  Simon  Zelate  emendo  lo  Ref- 
fo,  che  di  CJcofo,  ne  vicnf  ppr  confcqucn- 
za  , che  folle  il  mcdcfimp  , che  Giuda  di 
Giacomo. 

Per  intender  bene  quella  loro  difficolti  B 
di  meftieri  » che  facciamo  ritorpq  >11*  que- 
fiione  delli  tre  Giacomi  -,  che  ine  Ila  quatta 
i)  in  Lue.  ».  Decade  fò  agitata.  Toletta  ( i ) , Canjltofo), 
ìx.  Salmcrone  ) , e Maldotuto  (*;,  fondai* 
a;/,*,  t.dtp.  ^ j 'atottòri^d^gjlj»  (5;.,  c di  Nicefo- 
ij.  ro  ^)*  di  parere  , che  Cleofo  folle 

iifp.x  1.  fratello  di  $.Giufeppc  Spalo  della  Bcatil/ìma 
4V.1a.  Jfa- Vergine,  eh' effondo  maritato  hebbe  una  li- 
ti). HM.46.  glia,  Clcofc  parimenti  appellata  . Quella  vo- 
gliono  , che  folle  fpofata  ad  Alfeo  , e che 
' dalla  medefima  nafcelfe  Giacomo  il  Minore, 
tf'ij'i.  i*.  *.j  j,  Giofefo  ilGiuRo,  Giuda  Taddeo,  e Simone 
libi. e *9.'  pelote:  onde  à caufa  della  parentella  , ©fra- 
tellanza , rli'havca  Clcofa  con  San  Giufeppe, 
fratelli  dc|  Signore  follerò  nominati,  in  que- 
lla Temenza  manifcflamentc  fi  vede  , che  fc 
bene  Simone  s'adiirundava  di  Clcofc,  e Giu- 
da di,  Giacomo  Alfeo,  che  fumo»  due  perfo- 
nc  didime  , vna  dalla  Madre  appellata  di 
Clcofc,  e falcia  dal  Padre  detta  perciò  d’ 
Alleo  . 

•jìAnml.  in  iJ  Baroniq  ( 7 ) non  con  venendo  toralmen- 
Mj-par.nu.67  re  con  la  Indetta  Sentenza  lafciò  ferino,  che 
lì  come  Cleofa,  A:  Alfeo  forno  due  perlonc, 
tlivife  di  nome,  e d’entirà  ; cosi  fa  Maria  di 
Cleofa,  e la  Maria  d’Aìfco  fumo  dtverfe. 
l_a  Maria  di  Cleofc,  che  per  la  parte  d’An- 
na , ò lode  di  Gioachini  fù  Sorella  della  Bfca- 
tillima  Vergine,  fò  la  Madre  c|i  Simone,  e 
di  Giuda;  Mà  la  Maria  d'Alfeo  fu  Madre  di 
Giacomo  il  Minore,  e di  Giufeppe,  eh*  Ria- 
vendo parentella  ron  Simone,  e con  Giuda, 
fumo  perciò  anch'eglino  fratelli  del  Signore 
appellati.  Vfdeli  in  tal  Temenza  , che  limo- 
ne , e Giuda  fumo  due  perlonc  dillinte  , e 
benché  dal  medefimo  Padre , Io  Redo  nome 
ptghallcro,  non  perciò  li  può  dire,  che  una 
joiaperfona  conRituidcro, 

La  lei  ite  però  in  difpartc  tutte  le  fudette 
opinioni»  sa  pigi  iar  e mo  i quella  di  S.Toma- 
Gmufiì"  $del  Suarez  (9;  da  noi  Rimata  la  più 

fXom  x!  »/,  Pr°babile.  Vogliono  adunque , che  la  Maria 
y fti'+dffr  ì diClcofo,  e la  Maria  d’Alfoo  lìa  la  medefima, 
mà  che  verghi  nominata  con  divertiti  di 
nomi,  perche  hebbe  la  forte  di  due  mariti. 
Dal  primo,  che  fi*  Alfeo  hebbe  Giacomo  il 
Mmorc,  eS.Giufcppc;  e dal  fecondo,  chetò 
Cleofa,  Simone,  e Giuda.  Còsi  refta  verifi- 
cata la  parente  la  col  Signore,  e conferito  f 
ApoRolato  i due  perfonc  diRinte  . Scgtiimo 

2 ucR’ opinione  Cornelio  à Lapide,  Tirino, 
lallro.  Barradio , e Mjldonato  , che  voglio- 
no effer  Rata  di  Beda  , di  $.Girofomo, di  Teo- 
to)iuCI>rcn.  filato»  e di  Teodorcto,  chieda!  Riccioli  (io) 
l.iifup. \9.  vengono  riferiti,  con  queRo  divario  però  } 
che  fc  bene  Clcofa , fratello  di  San  Giufeppe 
iù  lo  Redo  che  Alleo,  ciò  provenne  , ò per- 


che hebbe  due  nomi  , foliti  imporli  dagli 
Ebrei , come  dice  il  Sqarcz , ò pure  perche  uno 
per  nome,  i’  altro  per  fopra nome  .forvigli. 

Cleofa  adunque  , ò folle  Alfeo  , hebbe  per 
moglie  Maria,  la  quale  in  riguardo  del  mari- 
to , Maria  di  Cleofa  nominoci , Se  in  riguar- 
do dej  foo  figlio  primogenito  , phe  Iq  Giaco- 
mo, Maria  di  Giacomo  fu  detta.  Da  queRa 
nacquero  quattro  tìgli  , Giacomo  II  Minore  » 
^Giufeppe  Spolo  della  B.  Vergine  , Giuda 
•Taddeo , e Simone . Hebbe  par  infimi  duc#fi- 
glie , una  adi^hatidata  IVhrla  ddlla  quale  ne 
parlò  S.Mattco  fu),  d'altra  Salome  , che  J(y  , 
Iù  moglie  di  Zebbedeo , e madre  di  Giacomo  * * * 
il  Maggiore,  e di  Giovanni  l’ Evangelica  . 

QueRa  temenza  che  vuol  il  Snarcz  (iz  )eflèr 
Rata  di  S.Giroiamo,di  Icotìlaro,  e ui  tutti  gli 
Autori  fopracitaci,  non  ci  lafcia  più  dubita- 
re, che  Sifone,  e Giuda  Taddeo  non  folle- 
rò due  ApoRoli,  e due  perlonc  difliute,  clic 
per  parte  di  Donna  , ò folle  d'Huomo , forno 
fratelli  de|  Signore  conforme  habbiamo  ac- 
cennato, havutopéròil  riguardo,  che  dalla 
Sagra  Scricrura  (i  5)  li  Cugini  , li  Cognati , e t Ctm.  i\, 
con  fon  gui  nei  benché  di  linea  tranlyerfole , fra-  & 19. 
tedi  vengono  appellati . 

Mollrato  coti  ogni  polfibilc  brevità  , che 
Giuda  Taddeo,  e Simone  Zclotc  furono  due 
ApoRoli , maggiormente  vicn  confirmato  dal- 
la loro  predicanone , e martirio.  Una  fol  co- 
fa  ei  potrebbe  fore  oppolitione,  ed  à {che  Ori- 
gene,  Gregorio  Mazianzeno  , Eufebio  , Gri- 
joRomo,  Teodoreto,  e aocrate  parlando  de’ 
luoghi  ove  g.i  Apo'tqli  predicamo  la  Fede  di  Apmd  8*m. 
Chri.io , non  fanno  mentione  alcuna  di  Si-  M*rynL 
mone  Zclotc  , da'  che  ne  cavano , che  folle  il  dlt  >*■***•*» 
medefimo,  che  Guida  Taddeo.  Mà  fc  queRi 
non  ne  pariamo  ò folle  perche  l’ignoramo,  ò 
non  feppero  la  certezza,  ne  parlò  bensì  S.Ifi- 
doro  ( i + ),  che  fende  ha  ver  predicato  nelP  . . 
Egitto  . JNe  pariamo  Niccforo  (15),  e Doro-  :,v 
teo(i6  ) , che  diflero  haver  predicata  la  Fc- 
de  nelP  Africa , Se  à Brictoni , la  qual  aqctoricà  r 
ha  vendo  fcguitaca  li  Greci , utili  loro  Meno- 
logi  lapoforoper  infallibile  verità.  IndiNi- 
ccforof  17  ),  & Ifidoro  ( 17)  profoeuendo  à 
favellar  di  Taddeo  , òGiuda,  che  dir  voglia-  ‘7^/VA 
imo,  gl*  fanno  foorrcre  con  la  Tua  predicano- 
ne la  Samaria,  Pldumca,  la  Siria,  l'Arabia, 
e la  Mefopotamii  , doppodi  che  vuole  Ippo- 
lito Martire  (18) . che  jn  Beri  to  confo  malie  U 
fuo  gloriofo  manirio.  A noi  piace  però  di fe-  ****** 
guitarc  in  queRa  parte  Pa ut torieè  di  Beda , d’ 

Ufuardo , d* Adone,  e fpccialmcntc  de’loro 
antichillìmt  manulcricti , eh’  afferma  il 
Cardinal  Baronio  (19)  haver  veduti,  che  à f ^r 
Ridolfo  (io)  Tungrenfe  paja  no  così  certi,  che 
Rima  temerità  il  negarli , quali  allérirnojchc  cjm.c+p.  11, 
quelli  due  gloriofi  ApoRoli  dlcndofi  ritrovati 
in  Perda  à predicarvi  Ja  Fede , nello  Redo  an- 
no , mefo  , e giorno  riceverno  la  Palma  del 
fuo  gloriofo  martirio.  N'habbiamo  per  con- 
ferma antichiflimi  cfcmnlari,  e fpccialmcntc 

della 
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tlcUqChicfa  Tolctaaa,  clic  come  dice  il  Car- 
cimai  Baronio  nc  fanno  piena  tcftimonianaa  : 
onde  sù  quelli  fonda incmi  la  Cincia  Latina  al* 
li  a8.  d'Óttobrc  dell'uno,  e l'altro  A pollalo 
il  trionfo  folleggia  . h vero  , che  li  Li  reti 
fola  mente  quello  di  Giuda  nel  ludctto  giorno 
ripongono,  .Valli  ip.  di  Maggio  quello  di  Si- 
mone;  adunque  diedero  due  Apolidi , poco 
importando,  che  non  convcpghino  nel  giorno 
dclfuo  martirio . 

Ne  può  tare  opporti  ione  à quella  verità  ciò 
n'Lfc.i.ty/l.  che  dille  Eufcbio  ( t o ; , chc  l'addeo  unodel* 
Imfin-  li  fi.  Dil'ccpoli  di  Cliri do  folle  quegli  eh'  an- 
•V dalli;  in  Edefla  Città  della  Soria,  e convcrtif- 
fc  alla  Fede  del  Redentore  il  Rè  Abagaro , à 
cui  contrariando  S.Girolamo  (ai)  affermò  cllcr 
flato  Taddeo  non  il  Uilccpolo,  mi  l' A po- 
polo : ciòdicqnon  toglie  la  verità  delnoiiro 
allerto,  cioè,  che  Sianone  Zcloic , e Giuda 
Taddeo,  non  follerò  due  Apnltoli,  e fratelli 
del  Signore  i peròche  benché  fi  deliero  due 
Taddei  , uno  ApdK.o  , l'altro  D lccpoio, 
pon  toglie  gli  unilafulBftcnzadelfaltr.i.  ho- 
treirimo  dir  in  oltre , eli'  lucendo  inoltrato 
nella  terra  Decade  di  quella  nolfra  Hiliotia  , 
chele  lettere  pallate  fiaChriilo  ■ S:  Abagaro 
furono  apocrife  , condannate  perciò  dal  Con- 
cilio Romano  [otto  Gclalio  , che  ne  meno  vt 
podi  cllcr  fondamento  delti  due  Taddei:  on- 
de uno  fole  (e  nc  debba  numerare,  q quelli 
f Aportolo:  mi  cammi  come  li  vuole,  che 
poco  importa  , rollando  tempre  ferina  la  de- 
cllionc  che  Giada  , e Sinvane  furono  due 
Apoftdll. 

Partiamo  hora  è cofe  di  più  rilievo . Fra 
f’opere  principali,  chcàS. Giuda  f addeo  tur- 
no attribuite  , una  Iti  l Evangelio  , 1 altra 
una  lettera  molto  giovevole . Del  primo  non 
habbiaroo  molto  da  dilputarcà  line  di  dimoi 

ftrarc  la  fua  falfità  1 pctòche  nef  Concilio  Ro- 
iWVM--  mano  folto  Gclalio  (i)Papa  per  apocrifo,  e 
finto  fiì  condannato  . Vedendo  li  Caiani , che 
Giuda  Taddeo luveail  fun  Evangc  io.neuie- 
t‘  devo  anch'erti  uno  i Giuda  Ilcanote,  lodan- 

dolo di  molto,  peròtlicin  quegli  vien  regiftra- 
to  , che  fapcndo  il  Traditore  , che  con  la 
morte  di  Cimilo  fi  dovea  redtmerc  il  Mon- 
dò, e levarilKcgno  al  Demonio,  egli  con 
fornirla  prudenti  gl'  accelerò  la  morte  col  tri- 
dimehto,  acciò  con  ogni  maggior  prerterta  un 
ramo  brnejne  rifu  ha  ile  ■ Loie: -ninno  lcpaz- 
•t‘,'7’""v»ia  di  coll  oro  S.  Epifanio  (i  ) ,c  IcodoretofjJ, 

* *77  «odierne  la  feiocheara  di  quello  nuovo  Evan- 

lf'  ' ' gtlio,  nel  quale  come  cofa  favoloia  (limando 
bene  di  non  farvi  dimora  , Ufciarcmo , che 
il  lettore  riccorri  à S.Epilànio  per  vedere  quo. 
ftepauic  Evangeliche  non  fola  mente  convin- 
te , mi  giocondamente  fchcrniic. 

La  lettera  diGitidaTaddeo , clic  fra  le  fet- 
te Cattoliche  lu  da  noi  annoverata  fra  Iclcrit- 
ture Canoniche  del  feconJo Ordine  , infcvòre 
di  cui  portalhmo  molte  auttoriti  di  Padri , e 
Concili,  è quella  , che  di  gran  tallitilo  agli 
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Eretici  dc’nollri  tempi,  perche  in  quella  vien 
impntta  la  permanenza  nella  Fede  di  Chrifto, 
la  iugga  da’Seduton  , il  fcvcro  calligo  de’ 

Novatori  : onde  perciò  fittagli  formi-labile 
non  celiano  d’impugnarla  . Giovanni (4)  Hus,  4)^14.  U 
e|Lutcro('j)furno  dc’primi  procurando  di  fo-  Cumeìl.  Confi. 
ftcncrc,  che  1 Eretico incorrcgibilc  non  fi  de- 
ve  dare  alla  podettà  Secolare»  nc  permettere  s *Tl'  '» 
in  conto  alcuno,  che  retti  condannato  alle  **** 
fiamme.  Non  fumo  però  gl’inventori  di  que- 
lla loroottinata  opinione  , inala  pigliamo  da’ 

Donatitti  , Parmcniani  » Pcciliam  , e Gau- 
dentii , che  con  fornaio  la  pere  convinti  da 
S.Agoliino  (6)  del  loro  errore,  le  medeiime  f ggmg 
ragioni  caminano  contro  de’ Novatori  . Sù 
quello  fondamento  di  S.  Agolliuo  , mà  fpccial-  cr  1 1>. cj«: 
mente  della  dottrina  Apottolica  , infognata  • ‘ 10 

da  Giuda  Taddeo  convengono  tutti  li  Catto-  & ih- ***** 
lici,  che  l’Eretico  incorrcgibilc  lì  deve  pu-  'p'  ^ 

nirecol  rimuoverlo  dalla  Chicli , e con  pene  e t l.  5 a 
temporali  cattigarc  la  lua  perfidia . Non  fono  Lh.Jj.. 
lòia  mente  li  Cattolici,  che  mautcnghtno  per 
infallibile  quettj  vera  credenza  , mi  Calvino 
medefimo  elìcndo  ttato  corretto  da'foòi  Ereti- 
ci perche  ha  vette  punito  con  fupphciodi  morte 
Michel  Serveco  daluittimato  Eretico,  diede 
un  Libro  alle  (lampe  per  fu»  difefa  , nel  quale 
dimottra,  quanto  lia  giuda,  e ragionevole  la 
punitioie  dt  que*  Eretici,  che  tt  rendono  in- 
corrrgibili.  ficza  anch  egli  compole  un  Libro 
de  hxr:tuu  w mijstrM  u pumi. in  j e Be- 
nedetto (7)  A ret io , dimoili ò con  ragioni  mo U 7'jV 
to  convincenti  , che  il  Magifirato  Bcrneufc  - '• 
ha vea  operato  con  fiamma  giuttitia  in  caliga- 
re Valentino  Gentile  fiato  convinto  d'Erclia. 

Siche  non  fono  folamm te  li  Cattolici,  che  co-  » 

mandino  la  puniti. me  di  colloro  , onde  fi  deb- 
bino condannare  di  Barbari,  mi  li  medefimi 
Eretici , che  pL;  il  publieo  bene  l’impofero , è 
l’cfequimo . 

Mi  non  è fola  mente  l'auttorità  degli  Ere- 
tici , chi  ci  pei  (indi  quella  verità  , màtralco- 
rcndo  per  l'uno,  e l’altro  Teftamento  lo  ve- 
dremo comandat  o con  1’  uccifione  del  li  falli 
Profeti,  contro  dc’quali  volerò  fi  procedette 
fenza  ninna  miferuordia  . Leggali  il  Capi- 
tolo 1 3.  &il  deciottclimo  del  Deuteronomio. 

Si  palliai  diaccfcttcfimo , e vedrai  fi,  che  fc 
bene  comandano,  che  ndlccofc  dubie  fpet- 
tanti  alla  Religione  fi  confiilci  col  fommo 
Sacerdote,  fc  però  al  fuo  Oracolo  vi  fotte  chi 
contrariane  impongono , che  lia  punito  con 
morte . Qmi  [uperbient  , noìcns  obedire  Sa- 
cerdoti* imperio  , ex  fent ernia  judicis  moriatur. 

Quella  Legge  rigorofamcntc  fu  praticata  da  *•**£•*• 

Elia,  dajolfa  , da  Jehu,  e da  molti  altri  con  10 

li  falli  Profeti,  che  fenza  compallionc  perla 
loro  perfidia  fumo  fatti  morire;  onde  non  ra- 
pendoli conofcerc  qual  Ila  la  differenza  fra  li 
fatti  Profeti,  e gli  Eretici  dc’noftri  tempi  , ne 
viene  per  confcquenza  ; che  fe  li  primi  in  vigo- 
re della  Legge  con  pena  capitale  forno  puniti , 
cheli  fecondi  alla  mede  fi  ma  pena  fiano  lug- 
Rrt  z celti. 
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E che?  non  habbiamo  in  Daniele  (8) , 
che  Nabuccodonofbr  publicò  un  editto,  che 
chi  biaftemava  il  Dio  di  Daniele  ( ch’era  il 
vero  Dio  ) folle  punito  non  (blamente  con 
morte,  mèla  fua  cafa  folte  diftrutta  , acciò 
d’huomo  così  facrìlcgo  non  rimanefic  memo- 
ria?  Giufiiffima  Legge  ripiglia  Sant’Agofti- 
no  (p),  peròchc  contro  gl»  Eretici  incorro- 
gibili , e rihlH  fi  deve  con  fimi!  pena  proce. 
Sere . 

Andiamo  nel  Teflamento nuovo,  e vcjrc- 
10' c-tp,\ì‘  me,  che  in  S.Mattco  (io)  ci  tiene  impofto 
dilcacciarc  dalla  Chiefa  come  Eretici,  e Pu~ 
blicani  coloro,  che  non  la  vogliono  ubbidì- 
re,  e come  che  non  fi  ponno  riputare  figli 
della  Chiefa,  darli  in  potere  de' Secolari, 
per  efercitare  contro  di  loro  quella  pena, che 
ipifl.  ad  merita  li  fua  perfìdia  . Udiamo  S.PaoJo(n), 
5*  che  parlando  del  jmmiftro  fecolare  , che  ne 
tiene  da  Diol'auctoritàgli  da  la  ferma  di  prò- 
, cedere  contro  coftoro  . Non  tnim  fine  caujfa 
i //l.  ifr1'  gladi  tu»  portai , mmifUr  enirn  Dei  e fi , & via- 
dex  us  tram.  Quante  volte  c’impofe  Chrifto, 
che  ci  dovdfimo  guardare  dalli  falli  Profeti , 
che  fotto  manto  di  Pecora  erano  Lupi  rapaci, 
che  furtivamente  entrando  nell’Ovile  ne  face- 
vano barbaro  firatio  £ Quella  lot  te  di  Lupi 
ijnCemmtHt  come  fcrillè  S.Ambrogio  (i)  fono  gli  Eretici , ò 
fjp.  io .Lm(.  pure  come  loggiunlcro  Grì(bfloma(z),&  Ago- 
t-V-tc-Je.  ftino(i),  fenoli  Ladri,  che  furtivamente s' 
introduco,. o nell’ Ovile.  Hor  fc  per  Legge 
Divina  , Se  Humana  de’Lupi , e de' Ladri  vicn 
impofta  l vccifione  , chi  non  dirà  , che  gli  Ere- 
tici iucorrcgibili,  e rilalfi  debbino  feggucc- 
re  a tal  pena  ? E’  vn  Cancro l’Erefia , dice  San 
J>aolo  ($),  che  non  vuol  mano,  che  Lacca- 
rmi, mi  ferro , e fuoco  , che  la  mortifichi. 
Chrillo  (4),  cl\e  con  il  flagello  alla  mano  di- 
rocciò li  ncgotknti  dal  tempio  ; Pietro^), 
che  punì  con  la  morte  Anania  , e Salirà,  per-; 
che  mentirno  allo  Spirito  Santo  ; e Paolo  (d> 
che  col  feo  comando  accecò  un  falfe  Profeta 
pecche  difTuadeva  Paolo  Proconfolo  abbracciar 
]a  Lede  del  Redentore,  fono  fatti , che  ci  di- 
moftrano»  che  contro  li  perturbatori  della 
pedo  di  Chrillo  fi  deve  conpunititione  pro- 
cedere . 

Hnbbiarno parlato  della  Legge  Divina;  m.i 
che?  forfè  la  Civile , & Humana  vi  moftròriT 
pugnanza.*  Si  trafcorrinolc  Leggi  di  Tcodo- 
jJkM hrrf,  :ìo(7),di  Valenctniano(7),  di  \larti.tno(7),di 
j,  Aiinìeh.L.  Giultiniano  (7)  1 dii  Michele  (7),  ed’altnReli- 
giofilhmi Imperatori , e ritrovaralfi,  ch'alira 
c>'  *»y-  ,ion  fcccro , clic  in  comandare  la  puoitionede- 
Mtf.o*/.  14.  8*1  Eretici,  o con  pena  pecunia  ria,  o con  la 
confilcaiionc  dc’t>eni,  ò con  L eftlio,  ò con 
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k battiture»  ò con  carcere  perpetua,  ò con 
l.i  morte  . Seguitò  il  fuo  etempio  la  Legge 
9)/»  up  M Canonica  (8);  onde  ne  formò  più  decreti,  che 
^tbaUnti.&in  con  Jonimo  rigore  «felli  n eJelirui  il  caftigo 
rsp.  £.v«a  - jrtjpoucrai»-  Confirmarno  le  fudette  Leggi 
<if  hxrn  erta  ( potremmo  dire  tutu  li  Padri  tanto  Orca, 
0. de,  hor*. quanto  Latici  )^  mi  per  chiudprh  ift  pochi,CÌ? 


priano(9) , Girolamo (f  0),  Agoftino  fri),  gV.demhor, 
Leone  (iz)  , Gregorio  Magno (1 3), e Bernar- 
do,  e quali  à nomedi  tutti  parlandoli  citato 
S,Ciprianoin  poche  parole  così  conchiude  • Si 
hoc  in  test  amento  velerò  fiebat , nane  magi*  t ^1%,  rttra- 
faciondum  eft  . E S. Girolamo  . Scintilla  fta*- 
timut  apparacrir  txungutnda  esl , & fermiti*. 
tntn  a majfa  vicina  jìmovendum , fecunda  pa-  1 mr^ l' 
inda  carnei » & fc  ab  tofani  animai  à catttis  clnn/d*' 
oviam  repellendam  , ne  tota  doma*  mafia,  cor-  Sto 

pus , (sr  pecora  ardeat  , corrumpatur  , patte-  Cani, 
fiat , intcreat . Arias  una  fcinttlla  fati  , fed 
quia  non  fiaum  opprojfiefi  , tetuw  orbcm  ejm 
jUmma  popolata  e fi  . Ke  perche  dicclTc  Sant’ 
Agoftinofiy),  elicgli  Eretici  non  fi  devono  »s?v 4*^®* 
«fonare  abbracciare  la  vera  Fede,  e molto 
mpno  punire  con  fuppliciodi  morte , pcròche 
corp’egli  dice,  ciò  non  conviene  alla  manfue- 
tudine della  Chiefa,  madre pietoCaè feguibik 
il  fuo  parere;  attefochc  fc  bene  per  qualche 
tempo  perche  havefie  feguita  tal  opinici- 
nc  , nulla  di  meno  quando  fonti  la  Leggi  itn-  A»$.tp.cont. 
penali , che  per  il  publico  bene  lo  comanda.  1 ‘ 

vano , cangiato  di  parere  approvò  per  lecita , e in  Io  ^ ^ Q 
giuftala  loro  punieione  ; feggiugnendo  nella  adEomlfae. 
lettera  à Bonifacio,  che  fc  bene  la  Ciucia 
non  vuole  2'vccifione  degli  Eretici,  nulla  di 
meno,  ficomc  la  Cala  di  Davidde  non  potè 
ha  ver  la  pacefenaa  la  morte  d’Abfa  Ione:  on- 
de la  pace  del  Re^no  felcvò  la  meftitia  del 
Padre  afflito;  cosi  benché  la  Chiefa  per  U 
Legge  Imperiale  fenti  dolore  della  morte  , 
ò punitionc  di  qualche  Eretico,  nulla  dime- 
no confidcrando  la  pace , che  ne  rifulta  al 
popolo  Chriftia no , il  fuo  dolore  aUegerifee, 

Se  il  pianto  della  Colomba  in  allegrezza  li 
cangia  . Oltre  di  chcS.Agoftino  nel  luogo  ci- 
tato, non  parlò  degli  Eretici  rilafli.  Se  ofti- 
nati , mi  iolamentcdi  quei,  che  per  inganno 
in  quakhe  errore  cadati , meritavano  compaf- 
fionc  bramando  di  ravcdcrli.  E poi  chi  non  si, 
che  la  Chiefa  non  è proceduta  » e non  procede 
contro  coftoro  con  pena  capitale  fenza  un  Jm- 
pulfo , che  la  «ferzi  non  trovandovi  altro  ri- 
medio per  la  loro  perfidia  ? Nel  fuo  principio 
puniva  con  la  fola  Scorarmi  nica , roà  quefta  d de- 
prezzata non  era  rimedio  opportuno  per  fi  gran 
morbo.  Indi  pafsòalle  pena  pecuniaria  » ac- 
ciò toltagli  il  nervo  delle  fue  forze  rimcttcfle  1* 
oftinatiòne,  mi  non  imprimendogli  quefta  il 
timore  di  Dio,  anzi  maggior  rancore  arrecan- 
dogli ,ftimò meglio  cangiar  partito.  Palsò  al- 
lacarcerationc,  Se  all  efilio,  ma  pur  auefiet 
nou  impedendogli  l'infcgmre  la  loro  fella  dot- 
trina , e lo  ftampar  Libri  decloro  dogmi, 
fù  sforzata  per  eltirpar  quefto  morbo  veni- 
re all’ultima  punitionc  ò di  fuoco , ò di  fer- 
ro , No  tota  domai  mafa  ( come  dille  S.Gi- 
rokmo)  carpai,  <£•  pecorai  ardeat,  cor  rum - 
patnr,  onere  fiat,  intereat  . Non  è la  colpa 
della  Cnfofit , mà  e di  coloro , che  ftando  piu 

che  mai  nella  fua  perfidia  oftioafe  ifeH  vagitQ- 

nu  rivederli . 

Non 


Di  (cor  fò  II. 


Sol 


badano  qucdc  ragioni  à Lutero)  ve- 
niamo alio  Naturali,  acciòhavcndo  fcnfo  d* 
Immanità  ò fi  ravegghi,  ò fi  dichiari  convin- 
to . \’è  Legge  Naturale,  Civile , c Canoni- 
ca , eh  alleivi  li  falfari  delle  monete,  p li  No- 
tai delle  Scritture  fàlfificatc  da  pena  capita- 
le ? Certo  che  nò,  e lo  maltraflimo  nella  pri- 
ma parte,  ove  vcdellimo  co*  I'cfti  Legali , che 
non  può  il  Notajo  aggiugncrc  parola  alcuna 
à Scritture  , ò darne  fuori  falfificacc  lòtto 
pena  di  morte,  mi  tutte  gridano  morte  con- 
tro codoro,  come  alla  Republiea  fammamen- 
te  dannofi  . Dunque  e perche  non  cadcrà  nel- 
la medefima  pena  chi  falfifica  l’Evangelio, 
co  fa  al  publico  .bene  tanto  dannofa  ? Qual 
dJM.  jo.  delitto  e più  grave  ricerca  S. Agofti no  (i),  vio- 
lar la  Fede.*  Dio,  ò pur  la  Moglie  al  Mari- 
to? Gii  lento  dirmi  da  tutti  con  bocca  unifor- 
me , cltr  il  primo:  Adunque  fc  la  moglie  è 
degna  di  morte  pei  la  fua  violationc , perche 
con  lo  fari  chi  della  Legge  di  Dio  fi  rende 
perfido  violatore?  P?r  tre  caule  infegna  Ga- 
lena  (2.)  fi  può  arrecare  la  morte  ; la  prima 
r»-  acciò  li  cattivi  non  fiauo  di  nocumento  alli 
buoni,  e gl'  innocenti  non  rollino  macchiati 
dalli  colpevoli  . La  feconda,  acciò  col  fuppli- 
ciodi  pochi  tedino  molti  corretti.  Se  acciò 
chi  vivendo  non  giovò  alla  Republiea  , alme- 
no lo  facci  morto . E la  terza  perche , per  ogni 
avvifo,  e corrcttionc  divenendo  Tempre  pe- 
rori , ne  rilutta  alla  Republiea  un  fommo 
bene  la  loro  morte  . Che  quede  tre  coneficio- 
nili  vcritichino  nell'Eretico  odinato.,  e rilaf- 
fo,  non  habbiamo,  che  dubitarne;  adunque 
gl’èdegna  la  pena,  e pena  capitale , acciò  una 
volta  levato  il  morbo  non  redi  per  una  Pecora 
infetta  tutto  l’Ovile  ammorbato  . 

Parmi  hora  di  fentire  S.Agodino  ( 3 ),  ebe 
vadi  dicendo  : Ifin  est , tjuod  ifh  clamare  con  - 
Jìeevermnr  : itbermm  o(t  credere  : cui  vim.  Chri- 
fime  immiti  ? (jkem  coegie  ? Ecce  , bébotpf  pan- 
Imm.  Apa/iolnm  : agnrfcdnt  in  co  prime  cogen- 
te.m Chrifimm , & poftea  d&centem  : prime  fi- 
no mem  , & pofie 4 confo  Ltnf  ept  . Mirmm  e fi 
ameni  , quemado  Hit  qui  pana  corporii  ad 
Evangeli  mm  concime  intrava , pine  illù  omm - 
bue  , tjm  falò  verbo  vocali  fmnt  m Evangelio 
laboravit . Non  gli  baftòjiavcr  portato  lcfcm- 
pio  di  San  Paolo  fatto  perfccutorc  della  fua 
Chiefa  , che  da  Chrido  slbrzatamcntc  vi  fu 
introdotto  dandogli  ecciti  , e precipitofamcn- 
te  dal  deflicro  gettandola  , mollrò  i chi 
che  lì  a che  con  gli  Eretici  pcrfccutori  della 
fua  Chiefa  fi  può,  anzi  fi  deve  con  il  rigore 
procedere, cht  per  convincere  GaudcntioErc- 
lico  Donacida  , coli  ffal’altrc  cofc  gli  diflc  , 
Quodvobu  videi mr , imnoi  ad  va  i t arem  non 
offe  cogendos , errai  is  nefcmtnees  Script  urne 
Lue.  14.  Ext  inviai  &fipes  , CT  compelle  in - 
trare  me  impietrar  domme  me  a , vitelligimm 
•vini , bare fet:  fcbtfmata  tfipos:  via  quippc.  hoc 
locofìgnificant  diverfae  opinione s . Ne  mi  di- 
chino  , che  qaicfta  violenza  non  debba  edere  di 


pena  corporale,  perochc  falciando  io  d’arro^ 
cargli  rifpoda,  faròchc  lo  dello  S.Agodinò 
fia  quegli  che  gli  pronunci  il  cadigo . Ad J idem 
qrtìdem  nmllme  ejì  cogendne  invititi  : fed  per  fc- 
veritaiem  , imo  & per  mìfericordiam  ’Deii 
tribnlanonum  flagelli?  folet  perfidia  eafhgari  . 

N un  quid  futa  maree  optimi  libertate  voi  untane 
tligunimr  ; ideo  more a pejfimi  , uon  legis  integri- 
tà* e pnniMHtmr  f fed  tamen  male  viverseli  mltrix 
di  [cip  Ima  pr  ipofi  era  eli  x nifi  e um  precederti  be- 
ne vivendi  e onte  min  tur . Sì  quxigitmr  adverfmp 
voi  lega  confiitmea  fune  , non  eie  bene  facere  co - 
gimmi  , fed  male  facere  probibemini  • Que- 
ll’ è uno  de’  più  forti  argomenti  che  fi 
po fimo  fare  per  convincere  li  Novatori,  che 
lì  dolgono  delie  violenze  che  le  vengono  fatte 
nella  loro  fàlfa  credenza  . Voi  due , dice  il 
Santo.,  cheniuno  alla  Fede  di  Chrido  fi  deve 
violentemente  tirare  , impcrochc  non  manca- 
no modi  à Dio  pcrcadigar  la  perfidia  . Mi 
ditemi, e perche  Dio  lafcia  la  libertà  d ciafche- 
dunodcl  ben  fare , vuole  perciò  che  non  fi  pu- 
nifchinoquc’cattivi  coflumi  che  fono  contrari 
all’  integrità  della  Legge  ? Non  già,  mi  in 
tanto  vuol  che  fegua  la  pena  al  mal  vivere, 
in  quanto  antecedentemente  gli  propofe  la 
norma  per  il  ben  fare.  Se  adunque,  conchiu- 
de il  Santo,  non  ficee  sforzaci  adempir  quelle 
leggi  che  vi  fono  confiituitcper  il  ben  fare,  mi 
vi  viene  prohibito  l’operar  male;  ergo  chi  del- 
la mcdclmia  legge  fi  rende  perturbatore  deve 
foggucJR  i quelle  pene  temporali  , che  dalla 
medefima  legge  le  fono  impodc.  Si  sfòrzi  en- 
trar nella  Qala  di  Dio  chi  come  il  figlio  Pro- 
diga n’cravfcito  per  profanarla  , c fi  gettino 
i Sauli  da’Dedricri  eh’ impugnarono. la  fpada 
per  guerreggiarla. 

Bella  inauguratone  à quella  che  vien  fatta 
nel  coronarli  li  Re  di  Francia  , all’ora  che  noi 
porgli  in  dito  l’annelo,con  le  feguenti  parole 
viene  accompagnato,  che  dimodrando  fpofa- 
litiodiFede,  dimodrano  la  difefa  che  di  lì 
bella  Spola  deve  tenere . Recipe  annnlum  fi- 
gnacmlmm  vidclicet  Fideì  Sanila  , fidai.* arem 
Regni  , AMgmcntmm  Po  lentia.»  per  a mem  feiat 

trinmpbali  potenria  hofìes  repellere  ybarefis  de- 
feritele, fubditos  coadunare  , 0*  Catbolica  fideì  P' 
perfcverabilttcr  comnecli  . Indi  pafiàndo  alla 
coronatone  del  capo,  nel  porli  la  Corona  fog. 
ghigne.  Accipe  eoronam  Regni  (gc.  ut  centra 
adverfantes  Eccle/ìaChrifi*  defenfor  afiiflae:  le 
quali  parole  evidentemente  moftrando, , che 
tocca  ajli  Re,  c Monarchi  difendere  con  la 
potenza  la  caufa,  che  la  Cattolica  Religione  ri» 
guarda  , ogni  violenza  fari  giuda  ogni  volta 
che  contro  de' perfidi  Eretici  cfcrcitaie  ved raffi. 

E che  tante  doglianze  » fc  Driopc  , che  pure 
fu  Atenicfc  , e.  Gentile  fece  legge  capitale  con- 
tro coloro , Qm  de  ‘Deo  pon  reeli  fornir ent,  five 
de  Religione  novos  ritmi  ajferent  ? E gli  Are- 
nici! non  difcacciarno  dalla  Città,  c dal  Ino 
Imperio  Diagora  Filofofo  perche  cominciò  à 
dubitare,  c fparger  dottrina  contraria  ,all’Elir 

ften- 
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(lenza  de*  loro  Dij?  Che  pene  non  dabilirno 
li  Sineft  contro  de*  violatori  della  fui  legge  ? 
E Mecenate  il  primo  precetto  ( che  diede  ad 
Augtiftqpcr  il  buon  governo  della  Republica, 
, non  lòia  fé  vera  punir  ione  di  coloro^  ÌJmi  in 
dwinà  uliqHid  innovane , odio  habe , <*r  conce ? 

' Quindi  c che  par  mi  di  fentircS  Agollino  (i), 
ch’jnimando  tutti  i Principi  Cattolici  contro 
de’perfidi  Eretici  gli  fì  avertiti,  che  non  di- 
fèndendola c^ufa  della  ^Fcde  che  proferiamo, 
le  farà  da  Dio  ricercato  rigorofp  conto  del  fuo 
Imperio . Mtmntnr  nutem  fari*  commovcntmr 
poieffat/s  Christinne  ndvcrjiM  deteftandos  dif- 
fipat  or  et  Ecclefu.  Non  ergo  mover tntnr ? Et 
cjuomodo  redderent  ratiofiem  de  / nrpeno  pto 
Deo  ? intendete  C bonus  veftrn  qwd  die  am : 
quii  per  ti  net  hoc  ad  ktgesfecnh  ChriffUnot  ,rnr 
temporibus  fui 9 pacatam  velmt  A/ntrem  funm 
Eccltfam , i nde  fptritnliter  netti  fknt . 

Màlafciamo  di  piti  apportar  prove  per  la 
conièrma  di  quella  verità , c (curiamo  quali 
fiano  li  deboli  argomenti  di  Lutero  , c fuoi 
feguaci  , che  per  havere  liberti  maggiore 
d’  infierire  contro  la  CJiicfa  -,  Se  il  Sommo 
pontefice , nella  (cguente  forma  van  difco- 
rendo  . Che  la  Chiefa  dal  principio  de*  fuoi 
natali  fin’agli  anni  1500.  non  Ita  vendo  ab, 
bracciate  , ne  condannato  alla  morte  niu- 
no  Eretico  , non  ha  del  giudo  , che  con- 
tro l'antico  fuo  coflume  fc  n'introduchi  un 
nuovo  , ch'habbia  del  barbaro  , c fia  con-; 
trario  alla  fua  mente  . Secondo  . Che  non 
giovando  (i  terrori  , e le  pene  per  ridurre 
gli  Eretici  al  grembo  della  Chiefa  > molto 
meglio  farebbe  Jafciarli  nella  loto  perfidia  , 
C cicca  credenza  » ( già  che  cosi  fi  vuol  di- 
re ) per  vedere  le  più  vale  la  carità , c l’- 
amore per  tirarli  al  Cattolichifmo  , che  li 
gafligi  per  alienarli  . Terzo  . Che  fe  la 
CJiiefa  tolcra  gli  Ebrei  , nemici  maggiori 
della  medefima  > c totalmente  oppolii  al- 
la Fede  di  ChriÙo  , ne  contro  di  quelli 
ffcrcita  pene  di  rigore  per  caufa  di  Keli- 
lonc  , non  fi  si  conolcere  perche  non  deb- 
3 caminare  con  Io  lleflò  paHò  con  gli  Ere- 
sici , anzi  con  maggior  indulgenza  , annu- 
merandoli fra  Chrilliani . Quarto.  Ch’eflen- 
do  la  Chiefa  madre  di  clemenza , eh 'abbrac- 
cia li  fuoi  figli  con  vifcerc  di  pietà  , non 
hi  del  giudo  che  fe  gladolE  il  titolo  di 
Madrcgna , d inhumana  , c crudele  , punen- 
do con  eccello  di  rigore  que’  figli  , che 
può  con  U clemenza  acquillare  . Quinto  . 
Che  la  Fede  eflendo  libera , Ip  dono  di  Dio, 
non  fi  deve  sforzare  chi  che  fia  abbracciar^ 
la  , mi  afpcttare  ch’operi  la  grazia  , e là 
ragione  convinca  . E per  ultimo  , che  non 
havenJo  gli  Apodoli  implorato  il  braccio 
focolare  contro  gli  Eretici  , che  al  fuo  tem- 
po cpntro  la  Fede  s'armarno  , ne  meno  lo 
deve  fare  la  Chiefa  per  non  variare  dii  pri- 
mo dato  in  cui  con  tanto  (ratto  dibili  il  fad 
edere  . 


O come  fi  modra  Lutero  poco  praticò 
dcirHtdoric  , fc  non  vogliamo  dire  mali- 
tiofo  nel  trascurarle  . Legga  di  grazia  S.Qi- 
rolamo  fi),*  di'  avanti  gli  occhi  gli  por- 
tiamo , c fc  non  è cicco  vi  vedrà  Scritto  » 
che  Malli  ino  Imperatore  fece  morire  l*  Ere- 
tico Prifcilliano  con  tutti  li  fuoi  (cguaci  . 
Palli  ad  Ottato  (1)  , c feorgerà  lo  deliq 
infortunio  accaduto  alti  Donitilìi  . E che? 
Bafilio  Eretico  non  hi  abbracciato  vjvodal 
Popolo  Romano  ? Lo  legga  in  S.  Grego- 
rio f $)  Magno  . Bafilio  oogomo  per  le  fue 
Erelic  non  loggiacqnc  à fimil  pena?  raffer- 
mi Zonpra  ( 4 ) . E per  tacere  di  cento  , 
c mille  altri , non  raffermò  S Antonino  ( {) 
di  180  Eretici  Albigenfi  ? Con  qual  sfac- 
ciatagginc  adunque  dice  Lutero  , che  dal 
primo  nafccrc  delia  Chiefa  fino  ì fuoi  gior- 
ni » clic  fu  ne|  1500.  niun  Eretico  fù  ab- 
bracciato? Laviamolo  nella  fua  menzogna, 
e palliamo  alla  rifpolla  del  fecondo  argo- 
mento col  quale  vuole  , che  contro  gli  Ere- 
tici non  fcrvino  li  rigori  . Se  non  uavt-lfi- 
mo  1’efpericnza  in  contrario,  gli  farci  buo- 
na la  fua  ragione  , mi  le  fapiamo  , che  gli 
Albigenfi  , Donacidi  . Manichei  , & altra 
fimil  forte  di  Gente  , non  fi  potè  eftingue- 
rc  che  con  le  pene  , e rigorofi  fupplici  • 
con  qual  fronte  alferifee  , che  non  fi  pof- 
fono  vincere  co’  rigori  ? Confèlli  il  mifero 
di  fc  medefimo  , che  la  fua  nefanda  Ere- 
fia  , che  nell’  Italia  à caufa  delle  Guerre 
havea  piantato  ferme  radici,  per  quanti  le- 
nitivi fodero  dati  per  cdingucrla  , mai  il 
zelo  dei  fommi  Pontefici  potè  ottenerlo  n 
mi  quando  il  mio  zeiantiffimo  Paolo  quar- 
to , impugnò  piu  la  Spada , che  il  Camau- 
ro , e fenza  riguardo  di  porpore  , di  Pre- 
lati , e potenti  riempi  le  carceri  d’Eretici  , 
altri  condannò  alla  morte  , c infltflè  rigo- 
rofiflitne  pene  contro  codoro , all’ora  sì  da- 
to bando  à quello  morbo,  può  gloriarli  1* 
Italia  dal  fuo  (antilTìmo  zelo  havere  riacqui* 
data  la  libertà  , e la  vit*  . Mi  à che  cer- 
chiamo lontani  efempi  f Luigi  XIV.  il 
Grande,  & il  dato  da  Dio,  Rè  delle  Gal- 
lie  , quanti  migliaia  n*hà  convertiti  parte 
con  premi  , altri  coi  rigori  , e con  I4  pe- 
ne , che  rigorofamente  gl’hà  impode  ? Ec- 
co la  forza  che  lo  mantieni  , facendo  vede- 
re , che  la  perdita  gli  fu  vencita  , e trionfo 
la  Religione  . Bella  forma  di  guerreggiare  , 
portar  in  pugno  la  (pada  per  U difèfa  della 
Legge  , e con  la  voce  come  Giofuè  fermar 
il  corfo  alle  sfere  per  terminar  la  Vittoria; 
perche  fpada  di  Dio  concertando  il  moto 
delle  sfere  alla  voce , ogni  potenza  piò  fu- 
blime  fi  rende  fuddica  . Le  pene  di  Luigi 
fpennarno  fi  fattamente  l’ali  de’  JanicniÙi , 
ciie  non  hebbero  più  fòrza  per  follevarfi  ; c 
quelle  d'innoccnzo  X I.  efercirate  contro  il 
Molmos,  e li  fuoi  fcgtuci , di  il  rullerò  quel- 
li quiete  ch'eri  la  Guerra  di  tutta  Roma  ^ 
e poco 
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t poco  meno  d'Italia  Tetto.  O quanto  è 
diverfa  la  tollerane,  che  fa  la  Chiefa  degli 
lìbrei  <ja  quella  , ch$  pretende  Lutero  dover- 
li fare  degli  Eretici  ; però  che  U orimi  non 
havendo  ricevuto  I*  Fede  di  Chrilta  » non 
fi  ponno  dire  Apoftati  della  medefima  , tic 
eden  doli  uniti  al  fuo  Corpo  , non  retta- 
no  fotto  la  Cenfura  della  Chiefa  pcp  edere 
giudicati  , ogni  volta  che  non  fpargono 
nuovi  doglia  , ò non  olino  di  prevenire  i 
fu  ,iW  Chriftriui  . V’d  di  più , che  quelli  oflervano 
la  Fede  datagli  da  Dio  » mà  gli  Eretici  quel- 
la, che  dal  Demonio  gli  fu  inftillata,  come 
fi  legge  di  Lutero  , che  difputando  col  De- 
monio circa  ia  tran  fu danzi azione  del  pane  , 
C vino  nel  Corpo  , e Sangue  di  Chrilto  , le 
gli  diede  per  vinto,  Se  accettò  fua  credenza 
per  edere  fenza  Fede.  In  oltre  li  libri  di  quel- 
li fono  le  noflrc  profetie  , e la  bafe  di  no- 
flra  Fede  , le  loro  ccrimqnic  fono  le  figure 
dc|li  noftri  mitlcri  : onde  perciò  la  loro  fet- 
ta alla  Chiefa  riefee  inutile  i mà  quella  do 
li  Eretici  , & j loro  libri  gl’c  totalmente 
annota  . Quelli  non  fi  sforzano  di  prever- 
tirc  i Chriftiaui , mi  quelli  fanno  ogni  sfòr- 
zo pcp  tirarli  alla  loro  falfa  credenza  , e pre- 
venendo l amichiti  della  Chiefa  , una  nuo- 
va fondarne.  Conobbero  tutto  ciò  il  Conci- 
t Cjp.fi .<^lio  (1)  'iolcta  no  quarto,  S.  Agodino  (i), 
cS  Bernal  do  (5)1  & apportando  validilfi- 
me  ragioni  per  la  loto  io; 'cranza,  gli  rimec- 

I> ' '*  ^ *wmo  Lutero  per  rer.dcrfi  maggiormente  di- 

‘f nr-  iinnannaro.  Quarto  . Che  la  chiefa  fia  ma- 

|mì.  «ire  Q»  itulcricordu  , e che  perciò  come  ma- 

Ssu.  drc  piciofa  non  debba  gargare  gli  Eretici , 

quella  roh  farebbe  imfcncordia  , mà  una 
fornma  crudeltà  , permettendo  che  i lupi  di- 
varaflcro  le  pecore  , e per  dar  ad  uno  la  vi- 
ta , tanti  fuùi  figli  miicramcntc  penderò  , 
in  Dio  non  v’  è Miicricordia  fenza  Giudi-. 
( ria  , ne  potendoli  eflcre  mifcricordiofo  fenza 
Giuftitri  , deve  chi  fia  ca minar  in  tal  for- 
ma , che  per  piacere  all'ima  , non  Tedi  1*- 
altrl  violata  . E poi  non  è forfè  ufarli  mi- 
fericordia  proceder  prima  contro  del  li  mede- 
fimi  con  ammonitioni  catitativc  , indi  con 
Scommunichc  , poteri  con  pena  pecuniaria , 
dipoi  con  la  confifcationc  dei  beni  , in  ap- 
pretta eon  l^filio,  e per  ultimo  vedendo  non 
riJcrvi  giovamento  procedere  sforzata  mente 
all'ultimo  (upp)icio  per  adempire  alla  leg- 
'4)  C. 'fr.de  ge  / Quinto  . Concediamo  ancor  noi  , 
JLr.i.  che  la  Fede  fia  libera  , e che  fu  dono  di 
Dio,  mà  ci  dichi  in  grazia  Lutero  » di  qual 
libertà  pari*  egli  ? d*  Antecedente  , ò pure 
di  Confequente  t Af  certo  non  può  dire  , d*- 
Amcccdente  ; però  che  fi  come  è libero  à 
ciafchcduno  U far  voto  di  Caflità  , e di  far- 
ft  Hcligiofo , mà  fatto  jl  voto  non  e più  in 
libertà  di  romperlo,  Se  ufeire  dalla  Religio- 
ne i così  chi  nel  Battefimo  hà  profilato  la 
Fede  di  Chrido  liberamente  , non  è più  in 
libertà  di  riferirla , e volendo  altrimenti  opra- 


re, alle  pene  del  jus  Humano  , e Divino  re-i 
Ila  fuggetto'  . Non  è cosi  di  chi  mai  Y ab- 
bracciò , contro  di  cui  il  jus  humano  non 
procedendo  , la  feri  che  fola  mente  il  Divino 
le  fuc  parti  cfcqtfifchi . Che  fc  poi  fi  piglia 
il  libero  come  totalmente  oppollo  al  ncccf- 
fario , dico  ; che  fe  bene  in  tal  cafo  ù in  li- 
bertà di  ciafchcduno  il  credere  , e non  cre- 
dere , in  quella  guifa  , eh’  è in  1. berta  di 
(ji  ciafchcduno  commetter  peccati  { non  è 
però  che  quella  libertà  le  dia  tal  anfa  , che 
chi  opera  debba  relhr  impune  dell?  fuc  col- 
pe ; però  clic  potendo  credere  , e reftir  nel- 
la Chiefa  conforme  era  obfigato  , non  !u- 
vcndolo  fatto,  fi  fa  reo  di  galligo  come  dice 
S.  Agoflino  ($)  , 'Diltum  til  burnirti  ìlbcrum  J ) Ili  Z.  foni, 
arbitri um  , fed  ut  Ji  ejjem  tn  afe  fatte  nst  fiera  C-yife. 
male  fa%ens . Con  quella  dottrina  (piegatila 
dottrina  de'  Novatori , che  la  Fede  lia  dono 
di  Dio . E dono  e vero  , mi  p anche  vero  , 
ch'i  atto  del  libero  arbitrio  , in  quella  gui- 
fa, che  fono  la  Cadità  , e l'altrc  virtù.  Hor 
fi  come  giudamente  (i  punitami  gli  Adul- 
teri, grOmìcida  1 Se  i Ladronj  , e fi  sfor- 
zano co*  rigori  viver  cadi  , e giufli  ; cosi 
fi  procede  negl’  interrili  della  Fede  , il  di 
cut  attq  libero  rclla  punibile  quando  fia  di. 
fetofo  . S’aog  ugne , che  fc  bene  la  Fede  è 
dono  di  Dio  , pio  flefiq  quando  lo  conce- 
de vuole  , che  in  varie  maniere  redi  con- 
fcivato,  avvalendoli  perciò  delle  pene,  e cor- 
ranone, quando  ne  faci  il  bitagna  confor- 
me per  bocca  di  Salomone  ne' Proverbi  (6)  Cjf  ■»*. 
c cfprrifc  . yitg*  » e T corredilo  , tributine  fa» 
p:cnttam\ . 

Penfav^mo  , che  Lutero  doveffé  reftar  fo- 
disfatto  à quefte  vive  , e potenti  ragioni  , 
mà  riccorcndo  alle  Scritture  conforme  il  fuo 
fo.ito  malamente  intefo  , e peggio  fpiega- 
tc  , ci  conviene  rifpondcrgli , acciò  che  re- 
di maggiormente  confuta  . Dite  adunque 
in  primo  luogo,  che  dicendo  S.  Paolo  (7)  /->t.Cir.c.t 
O porte:  fiere  fa  effe  , ut  qui  prob.tri  furti  ma- 
mfefti  fanr  j adunque  9 fegno  manifello  di- 
c’cgli  , che  non  vuole  la  punitionc  de  que- 
ll 1 , altrimenti  non  (i  faprebbero  quali  fof- 
(cro  h veri  Cattolici , li  quali  col  fuo  con- 
trario maggiormente  fi  manifcflano  . Falfa 
Confluenza  d)  Lutero  ; però  che  chi  non 
vede  , clic  nel  fndetto  Tedo  dell’  Apoftolo 
altro  non  fi  predicono  , che  1*  Ercfic  , che 
Cllcr  doveano  nel  Mondo  contro  la  Fede  di 
Chriflo  , non  altrimenti  un  precetto  » ò 
una  confezione  che  vi  foficro  x e che  vi  do- 
veficro  eflère , e che  efiéndovi  non  fi  dovef- 
fcro  eftirpare  ? Anche  Chrillo  diflc  per  S. 

Mattho  (8)  Necejfe  ed  ut  ventane  fca/tJaU , 

C pure  non  fi  può  dire  , che  li  volcflc  , ò 8'C4f»>L 
che  nafccndovi  non  fi  doveflcro  fradicarc  . 

Che  bel  horto  farebbe  la  Chiefa  fc  non  viti 
ftrapaftero  l'Erbc  cattive  , che  giornalmente 
gli  nafeono?  E vero,  che  un  contrario  fpic- 
ca  maggiormente  all’opodo  del  fuo  contrae 
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rie,  minai)  farebbe  meglio , che  la  bellezza 
del  Sole  non  {òde  ofcurztz  ielle  nubi , e che  le 
lede  «inferrando  la  purità  de'  Tuoi  natali  , 
non  barelle  chi  1 opugnaflè  ? Tutti  corfe- 
ro aù  quel  principio  à bere  del  fuo  latte , 
formandoli  una  Ibi  Cbiefa , perche  r’era  una 
{ola  credenza  ; mà  quando  , come  dice  San 
C Tolamo  fi  cominciò  à feminarri  la  feion- 
aa,  e volerò  11  Filofofi  parvi  dottrina  del 
Jnio  fapere,  all' ora  natovi  J' Erede  , fe  gli 
fece  gran  divisone  , e benché  i buoni  re- 
i tallero  nell'antica  credenza  eoa  fonema  lode, 
non  è però,  che  molti  non  {e  gli  fcparaflé- 
ro  con  fommo  vitupero . Dunque  quell’  Er- 
be cattive  fi  lafciaranno  crefccrc  con  tanto 
detrimento  , Ite  ofarà  di  dire  Lutero  , che 
fono  accedane  per  utile  della  Fede  ? Scioc- 
chezza. Utile  e il  nonedervi,  econfcrvarp 
fenza  macchie  quel  lume  , che  il  fuo  Au- 
rore gli  diede. 

La  feconda  fcrittura,  che  porta  in  campo  i 
1,‘Czr.  rr,  un  Tello  di  SJLuca  ( r ) , nei  quale  vedendo 
gli  A portoli , che  li  Samaritani  noo  volevano 
abbracciar  la  Fede  di  Chrirto , pieni  di  zelo 
gli  dittero.  Chi  non  vuol  Fede,  babbi  fuoco. 
Latriate  far  à noi  ò Signore  eh'  abbraccieremo 
vivi  coftoro  Della  loro  Cirri . Nò,  gli  rifpo- 
fe  Chrirto  , Ntfcnia  cujm  fptnttu  tftie . Se 
adunque  non  volle  Chrirto  l'incendio  di  que. 
ili,  ne  meno  può  volere  la  Chicli  quello  de- 
gli Eretici.  Se  Lutero  havette  portato  in  cam- 
po la  differenza  fri  li  Samaritani,  de  Eretici 
pria  di  dedurne  la  confcquenza  haurebbe  filt- 
ro meglio.  Mi  gii  che  egli  malitiofamentc.l' 
bi  trafeurata  , portiamola  noi  per  fua  mag- 
gior con  fu  (ione . Li  Samaritani  come  die  eoo 
riavevano  abbracciata  la  Fede  dj  Chrirto  non 
Ji  potevano  sforzarci  ftar  falbi  nella  creden- 
za, ò «forzatamente  abbracciarla,  e non  fa- 
cendolo, dargli  alle  fiamme:  onde  Chrirto, 
che  ciò  conobbe  , vietò  agli  A portoli  il  loco 
, incendio . Gli  fi  propofta  la  Fede  , mà  non 
deliberato  il  volere,  ne conchiufo il  trattato . 
Mà  l'Eretico  havcndolaptofefiàta,  c prometti 
nel  Battefimo , fittoli  perciò  membro  della 
Chicfa,  al  fuo  giudirio  retta  fuggetto,  po- 
tendoli sforzare  ah ’oflet  vanta  di  quella  mi  liria, 
che  giurò  di  feguire . S'aggiugnc  , che  Gia- 
como , e Giovanni  bavendo  più  torto  parlato 
per  vendetta,  che  per  zelo  del l’animc  de’Sa- 
marltani  , guidamente  da  Chrirto  furnori- 
prefi  s mi  la  Ciucia  , clic  tutto  opera  per  te- 
lo conforme  habhiamo  inoltrato  , non  proce- 
' zie  con  quelle  eorret  rioni  contro  gli  Eretici  in- 
rorregibìli , criiatti,  conofccndo  qual  fia  la 
loro  perfidia  . 

Fa  unfifcioalla  per  fine  di  molti  Tedi  ré- 
ttringcndefi  principalmente  i quella  di  S,M«t- 
m»f.rs.  Ico  (l),  nel  qua  c comandò  Chrirto  agli 
Aportoli,  che  dal  {Tomento  non  [evaderò  la 
zizania,  mà  che  quella  fi  lafcialfe  crefccrc 
alficme  con  l'altro  grano  per  noo  cifer  caufi 
di  maggior  male.  w«f*«  cr<fi<ri  ,t>f-. 


fate  edmefem .'  Per  la  zizania  Cipriano  ( 5 ) , t)  IH.  t.  tr 
e Grifollomo  ( 4) , intefero  gli  Eretici  dic'egli;  1 

adunque  {è  vuoi  Chrillo  cheerefchi  la  aizauia  "* 
con  il  fromeoto,  i fegno,  che  degli  Eretici  *' 
pon  vuole  l’uccifione , ne  che  di  quelli  li  per- 
metti l'incendio . Lo  confirmò  maggiormente, 
quando  havendo  S.  Pietro  impugnato  il  {érto 
per  fu  a difefa , non  fidamente  lo  sgridò  di  tal 
atto,  mi  rigorofamente  gl'impofe,  che  ri- 
meucrte  il  coltello.  Miete  gUdmm  turni,  ré  f(j 
vagina . Hor  fc  non  vuol  armi  per  fua  difefa 
coatre  li  funi  nemici , come  vorrà  permettere 
che  Della  fua  CJiicla  vi  {fino  ceppi,  manale, 
e fuoco  contro  gli  Eterici  t A che  pigliace- 
ne tanto  fall idio(  Arguita'!  dire  Lutero ,1.  Non 
dific San  Paolo  ( 5 } , Nilit  *4  net  dt  ift  tptt 
ferie  fune  { Se  gli  Eretici  fimo  fuori  della  *' 

Chicfa , tal  fia  di  loto , fi  lafrino  nella  loro 
perfidia  fenza  perfeguitacli , perche  lo  vuole 
l'Apoilolo . Il  documento , che  diede  S.  Pao- 
lo 1 aprale  da  Chrirto  dalia  di  cui  {cuoia  parti- 
tifi  molti  Difcepoli , lenza  piglfirfcnc  fitti- 
dio  alcuno,  rivolto  agli  Aportoli , rosi  gli 
dific  Vultu , <$•  VI  adiri  » Vadi  ehi  vuole  , u.  ^ 
che  poco  importa  . Segua  la  mia  dottrina  chi 
gli  piace , e fc  v'  i chi  non  la  Togli  tal  fia 
di  lui . Fior  fe  Chrirto  operò  in  quella  {òr- 
ma , come  fi  può  dire  ben  fitto , che  piò  di 
diritto  vegli  la  Chicli  contro  gli  Eretici  fpic- 
tatamente  infierire  ? 

Sono  quelli  li  forti  argomenti  di  Lutero,  é 
fuoi  legnaci , che  quanto  (fino  falli , e di  afo- 
na fofiftcnia , chiaramente  fi  fcorge  • perche 
la  zfiznfi  ( e ferviri  per  rifpotta  alla  prima 
Scrittura)  noni  follmente  figura  degli  Ere- 
tici, mi  di  tutte  le  perfone  di  mal  aliare , co- 
me ditte  lo  fletto  Chrirto  (d) , Busm»  /imm,  , , 

fitu  funi  regni,  Ricama  fila  nctjunnt . Quarta  ' ‘ * 

cattiva  litania  non  habbiamoda  porre  in  dq- 
bio,  baver  comandato  Chrirto , ches'abbruc- 
ciaffe  . Siene  erge  ci&gnaem-  litania  , & ■ 

igni  eernhenueenr,  fic  erte  in  eenjamatiene  fi- 
culi . Da  ciò  fi  vede , che  la  parabola  della 
zizania  eflèndo  generale  > dimoltra  l’itnpofibi- 
liti  di  poter  al  preleote  fradicare  tutti  h cat- 
tivi , mi  edere  una  riferva  , che  dallo  (letto 
Chrirto  vien  fitta  neilafine  del  Mondo.  Non 
è però , che  nonio  vogli  d'alcuni:ne  l'cfclu- 
fionc  generale  di  tutti  li  cattivi,  Ne  rana  eie 
traditeti,  fimml  & triticnm  , importa  , che 
non  fi  debbino  fradicare  alcuni  trilli , St  Ere- 
tici - Quelli  fumo  li  fentimcnti  della  SS.  Ago- 
ftino  (7) , e Cipriano  (8) , avertendo  però  ,!cbe  j lal 
quando  per  la  potenza  de'  cattivi  può  nafeere  ,e.  vrém.  ' 
grave  detrimento  nc'buooi , e meglio,  che  fi  <*r-  a. 
laici  crcfcere  quella  aizania , ne  fi  procedi  al-  K'f-’Parmm. 
la  fua  punitioae,  per  non  efler  la  caufi  di 
maggiorjmalc  nc’buoni  . Nam  fi  ernie  truci- 
darti,  tur  berte  a ci  (dice  S.  Ago  Alno  ( 9 ) tur  ex, 

& irreconciliabile  bellmm  Orbi  inferri  tur . »)  u !**• 

Alla  conferma  di  S.Pietro  i cui  negò  diri- 
tto lafi|a  difefi  col  ferro , none  efempio,  che 
percaò.aoovoglinellalua Cbiefa  la  puniriotn 
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itali  Eretici.  Quando  S.Pietro  tagliò  l'orec- 
chio ì Malco,  hon  era  ancora  dichiarato fom- 
pio  Pontefice,  e capo  della  Chiefa  , ma  fola- 
mente  et»  privato  Difcepolo  s legno  evidcn- 

,'ni.c»  te,  dice  il  Cardinal  Bellarmino  (t),  clievo- 

m>  * !■•>-  Jeva  che  la  fua  Chiefa  fi  difèndette  col  tetto 
«■M.j.c.it  da  chine  teneva  l’auttorità.  non  altrimenti 
da  perfona  particolare  , e che  quella  » « non 
quella  procedetti  contro  gli  Eretici . Ciò  fia 
detto  per  incùtenti  . S.  Bernardo  (a  )‘Pie' 
»Vi6.i.«"J>-  j,andonUCfto fatto  dice,  che  In  ChieUjha  due 
forti  di  Principi,  Ecclcfiaftici , e Hfen.ef- 
predi  ne'duc  coltelli,  de  quali  dide  Chrdto 
Soci I e/i , Se  cfprcdivi  della  potenaa  fpiritua- 
. le,  e temporale,  che  dallo  ftelfo  Chrifto  le 

v fì  lafciata . Col  coltello  dell'juttorità  fpiri- 

tualc , che  tiene  nella  dcftra,  procura  di  con- 
vertire l'Eretico  ; mà  quando  qucfto  non  va- 
le  , fi  ferve  di  quello  della  finiftra , chiaman- 
do  l’ajuto  fecolarc  per  ottenere  ^forzatamente 
ciò  che  per  amore  non  può  havere  . Vienne 
erre  Eccle/ia , & [fintatili  gladuu  , & mate - 
riatto , f'd  io  quidem  fri  Ecelejia , «*  vere  ab 
Eeclejia  exorctndiu  esl  : «Se  Saeer detti  , a 
milins  menu,  fed  fette  ad  numm  Sacerdet a, 
driujum  Imperatori!.  Horchi  non  vorrà  di- 
te, che  l’uno  , el’altro  fia  giuftidi.no  , lane- 
toriià  regolatifluna , mentre  le  vien  data  da 
Chrifto  ? Chi  ofarl  negar  la  pena  degli  Ere- 
tici incotregiblli,  fe  dal  Sommo  Giudice  le 
viene  importa  ? 

Nemidichinn,  che  di  qucftì  non  nc  I eoe 
conto  l’Apoftolo  : onde  diflè  Nibil  ad  noi  do 

. V * V ' r.  U«.rw  fvMir»  fnrtrì 


berti  di  credenza  in  ciafeheduno  s prtòche_ 
que' Difcepoli  che  partirno , e gli  aliti  i quali 
diede  la  liberti  , non  haveano  abbracciata  la  / 
lua  Fede  , ne  obligatifi  alla  medefima  , onde 
oli  corredi  obligo  di  fermarvifi.  Migli  Ere- 
tici luvendoia  profedata  nel  Battcfimo,nongli 
corre  tal  liberti  , c ribclandofi  da  quella , può 
i!  Sommo  Padre  , ò p'er  fe , ò per  altri  conto» 
di  loro  giultamente  procedere . Habbiamo  1’ 
efempio  in  Davidde  , che  fin  che  viise  non  ^.s rg.  «M* 
volle  > clic  s’vccidcfse  Semel , mi  venuto  al- 
la morte  jlafciòi  Salomone  per  taftamento , 
che  tifuo  peccato  non  filafeiafle  impunito. Che 
Chrifto  non  procededc  al  rigore  controdi  que’ 

Difcepoli,  chclolafciarno , volle  mollra  re  cf- 
fer  venuto  nel  Mondo  non  per  giudicare , mi 
per  eflcre  giudicato  ; non  per  pigliare  vendet- 
ta dc'fuoi  nemici , mà  per  ricercarli  il  perdo- 
no. Noni  però,  che  come  Davidde  non  hab- 
bi  laicato  precetto  al  li  fuoi  figli  fpirituali  di 
non  lafciar  impunite  l’offcfc  de’  federati  , e 
fpccialmcnte  degli  Eretici  quando  nc  corri  il 
bifogno , coli  dovendofi  per  il  bene  della  fu»  « 

Chicli , come  che  riguarda  il  «immune , vo- 
lendo la  Legge  t ha  vulnerami  f.  ad  ler.  Aqui- 
le jam  , SeiniegnandoS.Tomafòfj) , clicfiano  , quel. 
punite , Ve  omini  Ifrael  ( ditte  Dio  nel  Deu-  6;. ,0.4. al  1 
teronomio  (4)  ) ondimi  timeat , & nequa-  4) Ca».  13. 
quam ultra f ac, at  quippiam  bum,  rei  firn, lei 
afiegnandone  la  ragione  il  PaJquiugo  ( f), 

n,a),  rrnti  lltn  tin.HA  tndtiClt  bit  Itti -Mi  VCCC  Aridi.  * 


Onta  remìjfio  p&u  tnducit  btentum  peccundi, 
CT  nutrit  delido $ . Non  fi  dolghino  adunque 
coftoro  della  lettera  Canonica  di  San  Giuda- 
bene 'fono  fuori  Apoftolo,  pcròche  per  Divino  P«c«oeffen. 
della  Chiefa , correndovi  obligo  di  ritornarvi  dogli  dovuto  il  caftigo  . non  può  la  Chiefa 
h aw  I c..— » (ì  nnflAnn  divcrfimcntc  operare  da  quello  > che  le  fu  im- 

porto, nclafciarcirruginirc  quei  coltelli,  che 
«li  fumo  dati  per  cfcrcitio  contro  grincorrc- 
gibili,  e temerariamente  nUiiì  ♦ 


aeiia  ^nici3,  & ^ 

per  la  profcffionc , che  ne  fecero,  fi  pofiono 
sforzare  al  ritorno  conforme  habbiamo  mo- 
ftrato.  O pure  chcChrifto  havendo  lafciato 
partire  alcuni  fuoi  Difcepoli,  e dett^o > agli  al- 
tri Vu!tii  , & voi  fòro  ? confirmaflc  la  li- 
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S E la  lettera  di  San  Giacomo  il  Minore  , fiefiovo  di  Qerafafemme  feriti*  alle 
do  deci  Triste  difptrfe , fife  Canonica  a di  qual  ordine , e che  contytghi . JV/-- 
cò*  fojfe  ferita  afte  i«i.  Tr#*  y e fi  in  quell*  verghi  confila:*  /'  Enfi*  di 
Simon  Mago  (ufeitata  dax  Novatori  t che  f opero  buone  non  fono  necejfirie  peri* 
' falntc  i mà  che  bafti  per  falvgrfi  la  fila  Fede , 


Opra  deprimi  punti 
ha  Ubiamo  poco  da 
diiegrrcrc  , pcròcfoe 
nei  le coodo  Capito* 
lo  di  quella  coltra 
feconda  parte  , ha* 
vendo  inoltrato  con 
i’auUorità  di  mole  il- 
luni Concili»  c Santi 
Padri  tanto  Croci  , 

Suamo  Latini , clic  la  lettera  di  S,Giacomoil 
linorc  fu  npofta  nel  fecondo  ordine  de’Li- 
bri  Canonici»  non  altrimenti  nel  primo»  à 
cagione  , che  al  tempo  degli  Apoitoli  non  hi 
siconofciuta,  perciò  non  iccYftfopra  di  que- 
fto  punto  far»  nuova  <TÌp«»iùonc  • Mofcraifimo 
parimenti  le  preditiooi*  che  conteneva  circa 
le  varie  téntationi  » che  farebbero  per  patire  i 
Fedeli  » la  fede  , e Poperc  eh 'erano  ncccffaric 
per  ottener  la  lalutc  , gli  ammacfcramcnti 
dati  alli  ricchi , Sfalli  poveri , che  bramereb- 
bero di  far  la  compra  dd  Ciclo»  l'utile  del/a 
Paiicnza,  e per  ultimo  l'ora t ione  , Aruntione» 
che  deve  fare  il  Sacerdote  fopra  gl'infermi  per 
allegcrìrli  da’ loro  mali.  Soggi  uftgeffimo  nel* 
l’accennato  Capitolo»  che  quella  lettera , fu 
ferina  da  qucfto  gloriofo  Apoftolo  alle  do- 
dici Tribù  difperfc  » eh’ erano  gli  Ebrei  con- 
vcrtiti alla  fede  di  Chrifto»  havendo  piglia* 
to  l'cfcmpio  dalla  Sagra  Scrittura , nella  qua- 
le fi  vede,  che  fovente  il  popolo  Ebreo,  ai* 
vifoindodecì  Tribù  effondo  nato  difpcrfo  fu 
con  fola  to  dalli  fuoi  Profeti  con  lettere  ripie- 
ne di  fantillimi  documenti  . Sopra  adunque 
di  qucfti  punti  non  faremo  altra  nlìclfionc,  ria- 
vendoli baftamcmcntc  difenili  . 

Confitte  adunque  tutta  la  difficoltà  nella 
neceffitàdcH'opcrc  buone,  vnitc  con  la  fède 
per  ottener  la  falute»  tanto  predicata  dall’ 
Apoftolo , e per  lafciarne  eterna  memoria  re- 


gi foratane)  la  fu  a lpt^fa.  Che  Simon  Mago 
fotte  il  primo  Eretico,  $ Apofrara,  che  dira, 
t a mente  s’opponcffc  à qqgfta  infallibile  verità* 
lo  dille  S.ìrcnco(i),  volfpda»  che  la  fola  Fe- 
de,  ò fotte  la  guata  di  Pio  folle  l'opera tr ice 
della  -aoftra  Calvezza,  kuzachc  le  buone  opc- 
ratjonivha  veliero  parte  per  ottenerla.  Udif-  i)  àrfa* 
inoliò  cilene  fenvi  Tcodorct^  (l).  Jubeba* 

Stmon  fnos  legie  minai  non  perttmefcerc  , /ed 
tamyuam  Ubera  faterò  t )nt  ve  tiene  . Non 
tmm  per  bort.u  afihofttJ  » fed  per  gratìam  eoi 
tffefaUitm  canfunenru  : Qiicfta  nuova  dot- 
trina parve  cosi  bella,  e tauro  fàcile  in  que’ 
pruni  tempi,  che  non  vi  mjncaraobifccpoli, 
che  dandoli  in  preda  dogai  empietà  , credeva- 
no fciua  detrimento  delta  coafcu-ma  acqui - 
ftarfi  la  beatitudine  col  Vivere  da  federato , ebo 
però  dice  §.Ago(tino(  3 ) attempo  degli  Apo- 
itoli,  molti  , e molti  feguirno  l’empio  Ere- 
barca,  fi*  audòilfuo  veleno  io  guifa  tale  fer- 
pendo,  ch’alia  fine  cade  nella  fua  peftilenza  l*  otf.^ 
irifcIicilfimoEuncmio,cornc  fenile  Io  fccllo  San- 
to . Controdi  tal  fciocchma , contraria  alla 
buona  fede,  alla  ragione,  & al  le  Sagre  Scrit- 
ture s’armarno  tutti  li  Padri,  e fattone  borri- 
bile  feem  pio,  poco  che  meno  retto  fuftòcara 
nella  foa  culla , pertiche  nonfhavcndo  fu  ili  den- 
sa per  fcguirla , temer  no  tutti  col  vivere  li- 
cemiofoc  lenza  freno  della  confcicnza farli  ber- 
saglio dcirmùtnia , e quel  eh’ è peggio  dell’ 
eterna  da ntmione  . Rodata  morta  per  1500. 
anni Calvino. , e Lutero  la  fufeitarno  , Se 
inalzando  cosi  orrido  rnoftro  , vantarno  ha* 
ver  fatta  rinafccrc  una  nuova  Fenice , che  per 
la  libertà  che  dava  al  fenfo,  non  gli  mancò 
di  feguito  per  far  vedere  huomini  cangiati  in 
belile . Piu  che  predo  fi  fparfe  qucfto  veleno  , 
che  davafì  à bere  in  Calice  d’oro  : onde  di 
Albico  appellato  il  Mondo , fù  ncccflitato  Lu- 
tero, come  ieri  ve  Cochlco  (4J  far  la  vifica 
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delti  Sfinii,  piti  di  tutte  le  Provincie  nell* 
empietà  dirtolnta  per  ritrattare  li  fui  dottri- 
na, efortar  tutti  all' opere  buone»  e fpecial- 
mente  infeudare  à Tuoi  Difccpoli  » clic  non 
Novellerò  altrimenti  operare  per  clfcr  (alvi. 
Quiniié,  che  dtflcro  alcuni  » non  cfler  ila- 
ta  mence  di  Lutero  negare  la  necc(li:à  dell* 
opere  buone  per  ottener  lu  falute,  peròche  al 
etmfeji.  dire  del  mededmo  (i),  non  può  eflerc  vera 
Jl.  Art  Fede  quella,  che  manca  diparti  cosi  nobili  , 
lib.  d*  c che  non  hi  la  Carità  per  compagna  : onde 
interpretando  altri  la  fua  dottrini»  diflero, 
che  volle  intendere  non  della  accertici  effi- 
ciente, mi  follmente  di  preferua»  che  tra- 
la fcì  andò  ft  nell' opere  buone,  pure  diverebbe 
per  lo  fcandolo  peccaminofa  . Mi  dato  che 
Lutero  realmente  con afeede,  che  il  non  am- 
mettere la  neccllìti  dell*  opere  buone  folla 
cofa  prcgiudicialc  alla  vita  civile  , onde  pcr- 
c.ò  ne  procurali'.*  in  qualche  parte  l'emeada» 
le  Tue  opere  però  fono  cosi  fparfo  di  quell  > ve- 
leno, che  non  lafciano  luogodt  dubitare,  cf- 
* fer  (lato  il  più  perfetto  Difcepolo  , che  gii 

'aLz.  mi‘  Mago  nell  t fua  (cuoia  teneife. 

\f-  Seguitò  |*  ideilo  tirocinio  Calvino  : onde  dal 
i primo  ne  ufcì  la  fogliente  propofìcioue  . L* 
opere  buone  de' Giu  iti  edere  per  loro  natu- 
ra peccati  mortali,  mìper  la  Fede  nonelTer- 
gli  imputati,  feguendo  lo  fteifo  dell*  opere 
cattive.  Etil  fecondo.  Non  edervj  bifogno  ne 
ne  d’opere  ove  la  F eie  giultidca . 
>.»4  Che  l’ opere  buone  non  fi  devono  cfaminire 
con  la  regola  della  Legge  , mi  con  l'accetta- 
tionc,  chcne  fì  Dio,  liano  come  li  vogliano. 
Che  l’ufo  delle  cofc  cftcrne  etlcndo  di  cofa  in- 
differente, l'Huomoò  per  l’iilurpationc , che 
ncfaccia,ò  per  romiiIìonc,chcnc  tra  (curi,  non 
può  dirfi  violatore  di  Religione  . Quelle  pro- 
poli cioni  polle cosi  inafeiuto  da  quelli  Simo. 
ulani  aprirno  firada  cosi  ampia  alle  fcelcratcz- 
zc  , clic  inorridendone  anche  i più  tridi , 
quanto  godevano  nel  vino  , aitretanto  da 
non  sò  qual  notorio  crucciati  nel  animo  , 
s*  attriilavj  io  nel  veder  (convolta  la  ra- 
gione, c violata  la  natura  non  che  la  Legge 
di  Dio. 

Paffiimo  bora  alla  confutinone  di  quelle 
loro  (ciocche  propoli  rioni  , fe  orrenJe  belle- 
mie.  £ fervim pruno  luogo  l'Evangelio  , fon- 
damento di  noltra  Fede  . Che  in  quelli  (1  con- 
tenga la  dottrina  del Topcre  buone  , e la  va- 
rictadellc  Leggi,  ò precetti  che  dir  vogliamo, 
coi  li  quali  va  anndfi  la  conditionc  del  loro 
adempimento,  non  habbiamo  , che  dubitar- 
ne, c Io  vedremo  chiaramente  nel  prefentc 
Difcorfo . Adunque  Fede , A:  opere  fi  ricerca- 
no per  ta  falute , altrimenti  non  fcrviva,  che 
da  Chrirtofortcro  rcgiftracc.  £ qui  dobbiamo 
dt  f tir  Ir  avvcrt*rc  con  S.Agoftino  (i),  che  per  £van- 
t.ììJr,  M‘d  S0^000  «intende  la  grazia  del  Tcllamento 
i :tU.  nuovo  , clic  come  Legge  fcricta  (li  imprcrta 

nenoftri  cuori , che  Legge  di  fede  vicn  ap- 
pellata , mi  a*  intende  la  dottrina  predicati 


di  Chrifto  , e dagli  Apertoli  , che  pofeia 
dilli  Sagri  Evangcfitli,  c dagli  Ap?ft®U  fu 
regiflraca  . C >sì  parve  che  1'  mcenicllcro  U 
medefi  m Lutero,  c Calvino,  mentre  B*n*m 
nane  ut  m l'Evangelio  appellarlo.  Nooé pesò 
che  con  que  ta  loro  de  nomina  tiouc  pigliaflc- 
ro  l'Evangelio  per  la  dottrina  predicata  da 
Chruto,  c regiilrata  dadi  Sagri  Evangelici  » 
mi  folamente  lo  pigliamo  > come  Legge  di 
Grazia  , diilnttttva  depeft  legali , che  gl  an- 
davano uniti:  oniesù  quello  fallò  fondamen- 
to, nella  (ola  Legge  di  diritto  riponendo  la 
falvczza  di  c’.afchcdjno»  l’opere buone  , come 
accertane  riclclulcro.  Dirti  taifo  (bada  incuto» 
peròrhccpiù,  che  noto  , cuoi  l*lubbitmo  in 
molti  luoghi  ,n  «licito  ( che  Chrifto  con  li  tua 
Legge  non  levò  li  peli  Jel.a  Legge  'Molaica  in 
ordine  alle  cole  m arali  > mi  bensì  ne  volle  1* 
adempimento  . N*n  vìhi  fttxrs  Ugcm  , ftd 
sdimplert , anzi  come  perfetto  Legislatore  nc 
com m Jò  i'odsrvanti  condire  per  San  Mac- 
eco  (j),  Ego  mm{ c no  dico  vobis  . Stiamo  lui  pun- 
to del  Legislatore  , c vedremo,  che  li  come  il 
Principe à (oprati  jut positivo  hummo,  con.*  ||‘./z,.T 
infegn  ino  il  Ciibcnlò  (4) , il  Penna  de  il  vtr.  tm&Al- 
Curcioftf;  ; osi  co.»-  Autore  delle  Leggi  bimiCfctm. 
le  può  imporre,  mutare,  c levare  come  gii  J*‘  » 
piace  , infognandolo  fri  la  moltitudine  de’ Le-  ^ 4 /.  fj„  na 
girti  Innoccneo  , Viro  trina,  Angelo,  .Ab-  7g.  c.  di  U. 
batc,  Felino,  Ac  ninniti  altri  riferiti  dal  Paf*  uaifr^.». 
quiligo  (j),  ch’apporta  per  ragione,  in 
illiMé  dsfpojìtione font* jf';ctn*  m et)  ai  dij^ojitis-  •*)  CvnfiL  1 
nteficMnfjo.  Hor  fe  ciò  piò  il  kgisUtorencl 
jut  politi vo  humino,  molto  maggiormente  lo  c,.,w. 

poteva  Chrillo  nel  Divino , danno  u lua  Lcg- 
gcdi  Graz- a con  quella  conditionc  , eh;  li  pre- 
cetti morali , eh*  erano  nella  Molaica,  nell* 

Evangelica  s'offcr  va  fiero  : onde  habbiamo  per 
S.Matteof8),  eh’ £rjt  doccns  Jicut  pttcJiMtcao 
bébens , evi  denciifi-no  fogno,  clic  nella  fua 
Legge  operando  di  perfetto  Legislatore  , vol- 
le che  l’ opere  inorali  conforme  reg  llrò , fe 
infognò,  ne'Chrtlliam  fi  trasfon  follerò . Di- 
moierà quella  verità  $.  AgoflinoCp/iiipiu  luoghi,  r*i»f. 

facendo  toccar  con  mani , che  qu.'.to  corre  W t l,  H 
con  maggior  pefo  a*  Chrilliani , che  non  fa-  c*"f- 
ccva  agli  Ebrei;  altrimenti  le  folle  baltica  la  im 

fola  Fede,  non  fervivi  che  canto  diruto  «af- 
faticane no  i folamente  nell*  ollervanza  delie 
mcdciimc , min.*l  infognarle  , inlinuarle,  fe 
in  cligcrle  da’  funi  legnaci  mcntr* erano  in- 
frutuofe . 

Infognate  di  Chrillo,  anzi  comandate  nel- 
la fua  Legge  1 opere  buone  , ch’altro  non  fo« 
no , che  le  morali  , premendogli  oltre  ini- 
birà l'adempimento  , procedi  alle  minacce 
contro  dc’violatori  . N habbiamo mille  teiti- 
monianze  nclli  Sagri  Evangeli  Iti  (iod,  li 
qual  evi  Jenza  non  potendo  negare  li  Novaco-  ^ 
ri  , lor  malgrado  (a  confortano  coowippref-  X; 
foil  Beltarmmofi  vede.  Polonio  però  mode-  Mtrc.9. 
rare  la  loro  ConfclEonecfcono  in  campo  con  l*c  h» 
una  foiocchezza  la  maggiore,  che  dir  fi  pojll,  4,)JM*^*4- 
Ss  f x &è.  ‘i*****- 
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& 2 . Che  fi  come  le  promette  di  feliciti  , di 
Gloria,  e di  Reminone  di  colpe,  che  fi  leg- 
gono ne’Profeti  riguardano  l’Èva  ngelip  per 
-jpezzodi  cui  ci  dovevano  provenire,  ( felice 
nuntio  di  noflraconfolacione)|  co»ì  li  terro- 
ri , c le  minaccic , che  fono  regi  (Irate  nell* 
Evangelio  » Ja  Legge  vecchia  rimirano  ; con 
• U qual  fpicgationc  vogliono,  che  Chriflopar- 
JafTc  del  partito  , non  del  prefeote  , della 
Legge  Molaica, non  dell’ Evangelica  : onde 
converrà  dire  tu  quello  principio  , che  la^ 
maggior  parte  delle  parole  di  Chrillo  regi- 
(Irate  nell’  Evangelio  » non  fiano  lue  , mi  di 
Mosd,  Sodo  di  grazia  Lutero,  fermali  pie- 
de Calvino  ch’hora  n'ha vete  di  gran  bi fogno. 
fiX'/  x a.  Duerni  di  grazia,  quando  diHc  S.Paplo  (i  |j 
jerivendo  a Ili  Romani  ; Ntn  ertdrefca  Evange- 
bum  &c.  Infitti*  cium  Dei  in  e a revelatmr  ex  fi- 
de ve  fidente  Se  in  apprcrto  ReveUtur  emm 
èra  "Dei  de  cala  finger  cmntm  tmptetatem  -, 
di  che  parlò?  dell'antica  Legge,  p pure  del- 
l’Evangelio, che  predicava  ? Non  lo  perdia- 
mo di  villa  perche  ancora  feguita  à dire  . In 
dte  eum  judicabir  Dominai  oct  ulta  homtnum 
jtn.  t*f.% 4-  freundnm  Eyangelium  , c parlando  di  Giu- 
ftitia  di  Capita  , e Giudicio  linale  à Felice 
Proconfolo  lo  fece inge lidire,  c tremare,  fur- 
**  no  minacce  quelle  dell'Evangelio,  ò pure  di 
Mosè  / Quando  S.  Pietro  predicando  nel  gior- 
no della  Pcnteeoflc  , gran  compuntone  , e 
t-F- té M • dolore  eommotte  negli  Auditori  . Quando  S. 

Giacomo  Apoflolo  andava  dicendo  à Ricchi 
avari , Se  ufurai  rigite  nane  divi t et , pierate, 
***'  c' ,4'  ululante  t in  miferiit , q**  ad  venterà  vetri t . E 
quando  l’Apoftolo  S.  Gio:  gridava  à tutto  po- 
tere Ttmete  Deminum , & date  illi  benerem , 
tjttta  venti  hera  jnditui  di  chi  pariamo,  del- 
la Legge  Molaica , ò pure  dclfEvangciicaf 
lo*  per  me  credo  non  vi  farà  per  fon  a fi  cieca  , 
ch’oft  di  dire  , che  fumo  minacce  fatte  agli 
antichi  Ebrei , mà,  beasi  alli  Chrifliani , eh’ 
havendo  l'Evangelio  » e la  dottrina  di  Chri- 
(lo  «li  moflravano  unite  le  minacce  , i ga- 
ftigi, terrori  , c pene  de’  tralgrertòri  : onde 
l'Evangelio  non  gl’era  nuntio  di  confolatione 
per  dar  addito  all' empietà  , mi  per  punirle 
co’  fuoi  rigori  conforme  la  qualità  del  delit- 
to . Ancor  noi  concediamo  , clic  l'Evange- 
lio EJl  Uttts  , dr  benttt  nunnui  , e confciUa- 
'trriRom  010  con  ^ao*°  (O  nen  aeeepife  fptri - 

e ' tum  fervi  tutte  iterum  in  timore  } mà  quello 
nome  di  felicità  che  porta  , ò per  1*  Apo- 
(lolica  predicanone  , ò per  fannuntio  della 
venuta  del  Salvatore , ò per  la  rcconciglia- 
tionc  che  c’hi  fatta  con  foio , ò per  la  ftra- 
da , chi  c'hà  aperta  nel  Cielo  • onde  Io  phia- 
%)c*p,24,  inò  S.  Matteo  (i)  Evangelia*  regni  , non 
QC«f. i*  gli  toglie  come  foggiugne  S.  Marco  ($)%  che 

non  fia  ancora  nuntio  d’ira  , e d’indignatio- 
ne  divina , à chi  non  lo  riceve  come  deve , 
e non  fi  penitenza  delle  fue  colpe  , poten- 
do molto  bene  la  medesima  cofa  confutare  , 
Se  imprimerci!  timore.  Che  poi  dichi  S.Pao- 


10  non  edere  l'Evangelio  Legge  di  timore ,non 

c il  timore  dice  S.  Agoftino  ( +)  , che  con-  alma 
flituiichi  la  differenza  fea  la  Legge  , e V- 
Evangelio  , mà  £ la  diverfiù  , che  cantina 
fra  ilTcrtamento  Vecchio  , Se  il  Nuovo  . 
Confiderai  adunque  l'Evangelio  in  quanto  li- 
gnifica ja  dottrina  di  Chriffo  ; iodi  fi  pigli 

11  Vecchio  Teda  mento  in  quanto  contiene  la 
legge  feruta  di  Mosd,  e ved talli  , che  ore 
quella  generava  ferviti! , Se  imprimeva  timo- 
rt  fcnza  dar  fbraa  di  poterfi  slegare  j Quei» 

Ji  per  lo  contrario  non  folamcntc  da  U dot- 
trina , e precetti  , mà  la  grazia  dello  Spiri- 
to Santo  , ch'c  la  Legge  (entra  ne'  cuori  per 
poter  oprare . Quando  adunque  dille  S.Pao- 
lo  Nei  non  acceptjfc  /pi  rirum  fervei  tette  ite- 
rum  in  timore  , volle  dirci , che  la  lege  Evan- 
gelica nou  era  come  la  Molaica  , che  detTc 
timore  lenza  la  grazia  , memr’  ella  eflendo 
piena  di  Carità  , Timore  » & Amore  nei 
punto  (Iettò  arrecava.  Adunque  (e  la  legge 
di  Chriflo  imprime  timore  i violatori  , è le- 
gno , che  lortcrvanza  richiede  , la  quale  non 
può  haverfi  fcnza  l'  decurione  deli’ opere,  e 
fpccialmcntc  delle  morali  da  lui  im porte  . 

Non  coafille  la  forza  dell'Evangelio  fola» 
mente  nc*  precetti  Morali , c le  minacce  con- 
tro li  violatori  di  fua  dottrina , mà  v'c,  che 
tutte  le  promeffe  fpccialmcntc  d’ Eterniti  ,e 
di  Gloria  , che  vi  fi  contengono  , non  fooo 
artblute  , mà  condictionatc  . Così  diffe  Chri- 
flo  per  S.  Matteo  (f)  , Nifi  abnndavent  ffc.» -t 
ilitia  vefira  plu/auam  fenbarum  , & Bban- 
fkorum  non  mirabili  s in  Regna*  Caclprum.  Et 
altrove  . Si  va  ad  vitam  in* redi  ferva  m*n. 
data.  Dal  che  fi  vede,  che  non  bada  per  ot- 
tenere la  Gloria  la  giufliria  imputativi  del- 
la Fede  come  pretendono  li  Novatori  , mi 
che  vi  voleva  l'Attuale , e l’Operativa  , con- 
fidente nclfortcrvanza  de*  precetti  Evangeli- 
ci . Ammacftrato  di  quella  infallibile  dottri- 
na 1*  A portolo  (6)  delle  Genti,  volle  avvilir*  àV*1* 
nc  tutti  i credenti,  onde  gli  dille  : Se  /perita***'"* 
falla  c arnie  m or  t > fi  c aver  itti  , t uvee  i e . Non*1* 
li  diffe  , che  gli  badava  per  vivere  ja  fola 
ede  , mà  che  vi  volevano  lòpcrc  , clic  il  fen- 
fo  , c la  carne  mortificattero  . Lo  fletto  teno- 
re di  dottrina  profeguimo  li  SS.  Apoftoli  Pie.  . ^ 
tro  (7),  Giacomo  (8)#  e Gio:  (9) , c fc  di-  \^v 
remo  li  medefimi  Novatori  , non  cadcremo  9'ti^I 
in  menzogna  > però  che  fe  dicono . che  tutte  -4*  > 
le  promette  , maiTime  di  remifEone  di  col. 
pa  , che  fi  ritrovano  nc’  Profeti  , come  fu 
quella  d'Ezcchiele  flo)y  Si  imputi  averterti  io)c<rl! 
Jc  ab  imputate  fua  , & fecerit  judùtum  , & 
juflirìam  , vita  viva  , riguardano  la  grazia 
dell'Evangelio,  anche  io  (ledo  dou ranno  di- 
re delle  minacce  , che  à peccatori  fi  fanno  nel 
Evangelio  . Adunque  fi  come  1 inoficrvania 
dell)  precetti  c la  conditionc  dalla  quale  di- 
pendono le  minacce  di  morte , fette  à viola, 
tori  f così  l'odèrvanza  c la  condi tiooc  di  vi. 
tp , che  l’Evangelio  richiede . Gii  par  (tra* 
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«u  h fonfequenza  > n‘aflegQÌno  la  difparità  mcllc  da  lui  fatte  della  Clona  » e remillìone 
fé  gli  da  Tanimo  . \Tè  in  oltre  , che  £c  per  delle  colpe  tono  conditionatc  , cioè  con  1 ol- 
la lalute  ( come  vogliono  elfi  } coinè  condì-  (crvarnu  de  fuoj  precetti  ; adunque  non  bi. 

».  c.  mlt.  «ione  vi  li  richiede  la  Fede  . Qw  crcdtJent  fta.  la  fola  Fede  Evangelica  per  talvarfi  , ma 
[ninni  erte  , qui  vero  non  credsdcnt  tondem*  vi  vogliono  l'opcre  * che  unite  alla  mcdclìma 
tinbunr  , c perche  non  dicono  lo  Hello  dell’-  alla  Gloria  folievano  . 

adempimento  della  Lege  di  Chrifto  , men-  Non  c quello  I’  unico  argomento  , che 
tre  habbìamo  tante  Scritture  » che  per  condì-  provi  la  dottrina  di  S.  Giacomo  il  Minore  , 
tione  necdlaria  cc  lo  impongono?  c che  forifehi  Simon  Mago  con  tutti  li  No- 

Parve  molto  forte  a*  Novatori  queft’argo-  vatori  funi  fognaci , mi  è l'obligo,  che  cor- 
«ncnto  , e cercando  modi  per  isfugirlo  mag-  re  a’  Chrifticni  per  l'impofttionc  del. a mede- 
giormentc  s’invihipamo  . Dicono  adunque , linu  Legge  . Per  prova  di  quella  verità  po- 
che le  promette  dell'Evangelio  eflendo  grami-  niamo  in  quello  luogo  una  propofitionc  altre 
te»  non  polVono  cadere  focro  la  conditione,  tanto  falla  , quanto  temeraria , Se  Eretica  de’ 
cche  Ch  rido  nelle  citate  Scrittore  parlò  irò-  Novatori . Che  la  libertà  Chriiliana  io  con- 
nicaraence  » inafEme  i quel  Giovane  , che  gli  foienza  à niuna  Legge  c fuggetta  , & liavcn- 

chicfc  il  modo  per  ottenere  la  vita  Eterna  , do  Chrifto  per  Redentore  1 non  altrimenti 

i cui  bavendo  infirmata  Toifcrvanza  de’  pre-  per  Legislatore  , non  cflcrvi  cofa  nella  fua 
io.  cctti  , gli  foggiunfe  Hoc  f ac  , viva . Q Legge,  ò nel  ’^ecalogodi  Mosè  , che  la  pol- 
che fciocchezza  . Forfè  al  dono  gratuito  s’-  1*  obligarc  . Eccovi  Gente  , che  v uoi  por- 
opponc  la  conditione  ? Dunque  non  farà  do-  il  nome  di  Chriiltano  , e vivere  lenta 

no  gratuito  il  feudo  , che  dona  il  Principe  Legge  » c difeiogliendofi  dalli  precetti  Na- 
| à va  loro  lo  Capitano  pur  che  lo  fervi  nel  fuo  turali  , c Divini  , vivere  da  Atailta  . Senti 

Efercito  ? La  porpora  che  con  feri fee  il  fom-  con  orrore  il  Concilio  di  Trento  ( 1 ) que-  x)fe(f.€.een. 

mo  Pontefice  à foggeteo  d’alto  fapere  acciò  H*  propulsione  , che  può  dirli  profana  libcr-  io.»*. 

| ch’alElli  adì  bifogni  di  Santa  Chicfa  ? Aldo-  ti,  ò Diabolica  fervuti  , &:  in  più  Canoni 

| no  gratuito  non  *’  oppone  la  conditone  , Se  havcndola  condannata,  moftrò,  cheli  Chri- 

clìcndo  gratuita  la  proracUa , che  fa  Chrillo  fKani  giudilicati  che  limo  , non  fono  liberi 
del  perdono  dclL  colpe , non  v’è  ripugnan-  dall’obligaiionc  de  Ili  precetti  Divini,  c dcU 
te  la  cooditione  della  Fede,  e Tobligo  della  1*  ChicU  , effondo  Chrilio  il  vero  Legi  slaro- 
Penitenti , fi  come  elTcndo  gratuita  la  prò-  re  * che  cc  li  diede  ad  oggetto  diligerne  P« 

«nella  della  vita  Eterna  non  vi  ripugna  la  ollcrvanza  . Mi  veniamo  alle  prove  , acciò 
condicione  della  fua  Legge  . Il  Legislatore  da  non  dichino  cofloro  , che  Tauttorità  del  Con- 
ia Legge  come  gli  piace , c dandola  condi-  cilio  non  gli  fi  prova  havcndolo  riprovato  . 
tionata  , non  perciò  (e  gli  toglie  , che  non  Già  tentiamo  in  primo  luogo  il  Profeta  Efa- 
fiagratiofa  mentre  è apportatrice  di  tonino  p (z),  che  va  dicendo  , Dominai  jndex  no - 
bene  , Che  Scritture  iroujche  ofate  dire  ? , Dominai  lertftr  nofter  , Dommmt  rcx 

Dunque  quando  Chrillo  parlava  di  vita  Eter-  noiltr  , ipfc  falvmbit  noi , c fc  intcrrogaljiino 
na  fe  la  pigliava  per  givoco  ? S'amava  tene-  fi  medefimi  Novatori  di  chi  intcndcllc  il  Pro- 
ra mente  quel  Giovine  come  in  altro  luogo  foca  , chi  folle  quello  Giudice  , Legislatore  , 
mo  tira  filmo,  che  bramava  non  follmente  la  Re  , c Salvatore  ci  direbbero  , ha  ver  micio 
vita  Eterna  , mi  lo  (lato  di  perfottione  , di  Chrillo , Prima  però  d’Efaja  , havea  detto 
come  può  crederti  , che  ironicamente  gii  fà-  Mosè  (3}  al  Popolo  profecizandogli  la  venu-  i)  Dtm.xU 
téf.it  & VCH*flc^  Non  era  negotio  da  burla  quello  del-  t*  di  Chrillo  'Profetnm  de  yentei**,  Orde 
la  lalute  , C le  di  quello  vogliono  tacciare  fruì  rihai  imi  fieni  me  fufcunhit  tibi  Dominasi 
il  Redentore  con  la  perfona  di  quel  Giovine,  tpfnm  éndici.  Volendogli  in  ciò  dimollrarc  , 
dichino  ancora  , che  foccflc  lo  llcflò  con  gli  che  fi  come  egli  gl’cra  ftato  il  Legislatore  » 

A portoli  all’ora  che  gh  dille  , Si  hoc  feitit  , così  parimenti  gli  farebbe  Chrillo  , il  tanto 
beiti  tritìi , fi  ficeritit  e*  . Kos  ornici  mti  fofpirato  McUia  . Imcn .cimento  fù  quello  di 
eritis  fi  fu  trini  , que  0*0  precipui  vohis  j S.  Pietro  (4.),  di  S.  Stefano  (5)  , c di  S.  Pao-  4 
ne  potendoli  ciò  dire  , che  con  Eretica  , Se  lo  (6);  oude  più  dotti  Interpreti  non  dob- 
ignorante  sficciatagjnc  , lì  cooc  hindi  , che  biamo  cercare.  Se  adunque,  ( forma  remo  T 
Chrifto  parlò  da  vero  eoo  quel  Giovine  , argomento  di  S.  Paolo  ) gli  Ebrei  ubbidir- 
per) dimoiargli  , che  le  promcllc  gratuite  noi  Mose  fuo  Legislatore  per  obììgo,  e per- 
di Grazia  , c di  Gloria  , vano  unite  coti  che  non  faranno  obligati  Ji  Chriltiaai  di  far- 
la conditone  dcliofiervanza  de'  precetti  da  à Chrifto,  afpettato,  c profotizito  legn- 
ini importi  . latore  ì E che  ? forfè  à calo  il  Profeta  Elaja 

Caviamo  bora  la  confeqiicnza  della  pre-  unì  à Chrifto  Legislatore  la  grandezza  Rea-  vf*L  ». 
mefie  , chhabhiam  provate.  Se  Chrifto  Si-  Jc  ? Grandezza,  che  tanto  qcI  Vecchio  , quan-  jfofr.j. 
gnor  Nortrocon  la  fua  Legge  non  hi  levato  li  to  nel  nuovo  Tcllamcncq  gli  fù  coneella  co-  1.^.1. 
precetti  morali  della  Legge  Molaica  , aozi  gl’  me  più  volte  habbiam  mollrato  , per  dar  I •• 
hi  confirmati  ; Se  minaccia  la  morte  eter-  divedere,  ch’cilcndo  proprio  de*  U<?  rtabilir  ìrtv ' *’ 

Aa  à violatori  de’  fuoi  precetti  , Se  le  prò-  Leggi  , c (otto  di  graviilìme  pene  efigerne 

l’oflcr- 
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jio  Decade  VII. 

loflervanza  ; così  Chrìfto  Re  , e Legislatore  cero  il  regìftro,  moftrando  che  li  Precetti 


havcndole  date  alla  fua  Chic  la  , volle  coftrin- 
gere  la  liberti  de’  fuoi  Fedeli,  c lotto  di  gra- 
* vi  pene  dargli  refeeutione . Mà  che  cerchia* 

mo  più  bella  Legge  dello  (tettò  Evangelio  ,co. 
ì)Cép.i.  sì  appellato  dalli  Profeti  Efaja  ( i ),  c Mi* 
»)Gy(4.  chea  S**n  exibttlex,  &Kerbnm  Do- 

mini de  Hicruftlem , peròche  come  dice  Sant’ 
jJl.ZMeìv.  Aeo(lino(i)col  commune  Pentimento  de'Pa* 
“S'f0,  drt,  la  prcdicatione  Evangelica  havendohau- 
uto  da  Gerufalcmme  il  fuo  principio , c di* 
Utatafipofcia  pcrl’Univerfo,  1’  Evangelio  mc- 
dcfimo  legge  dcHTInivcrfo  a ppeliofi.  Adunque 
s’è  Legge , non  può  il  Legislatore  che  efigerne 
loflervanza  , coftringendo  la  libertà  Chnftia- 
na  ubbidirgli  . Mà  diamo,  che  non  fia  Lcg* 
g«>  mà  Giogo,  e Giogo  fojve,  e pefo  Icgic- 
* ro,  come  lo  ditte  Chnfto(i),  lugum  mtttm 
fnaveefi,  & onte*  menm  leve  ; adunque  le  la 


del  Decalogo  in  quello  della  dilettione  Chri. 

Ilo  legislatore  comprcfc.  Troppo  andarettimo 
i longo  le  di  tutti  li  Tuoi  precetti  individuai* 
mente  volcllimo  fere  la  numeratone  , 1*  of- 
fcrvanza  dc’quali  ricercando  dalli  Chriftiini» 
lafciò  feri t to  per  S. Matteo  (14),  'Ducete  eos  i^Cap.vlt. 
fervare  omnia  , qua  mandavi  vobu . Ricerco 
bora  alti  nuovi  Simonifti  . Può  darli  oflèr- 
vanra  di  Legge,  e di  precetti  leni’ opere? 

Io  non  credo  che  vi  fu  , che  polli  dirmi  que- 
lla chimera  col  dir  di  sì . Se  adunque  k 
comanda  Chrifto  perche  le  vuole , le  da  leg- 
gi perche  s oflcrvino , chi  oferà  di  dire  , che 
la  fola  Fede  lia  quella  , che  fai  vi,  celie  la  li- 
bertà Chriftiana  non  lia  à qual  lì  vogli  Leg- 
ge  fu  "getta  ? 

Palliamo  avanti  , e ripetendo  ciò  che  più 

,j.  , ^ , .j — — ...  volte  habbiamo detto,  che  ia  Legge  di  Mosè 

Legge  di  Mosè  fu  dagli  Apoltoli  giogo  pefantc  in  ordine  alli  precetti  morali , per  la  Legge  dì 
appellata;  quella  di  diritto  farà  foave.  E fc  Cbrifto,  c per  l'Evangelica  non  fù  levata,  por- 
Giogo,  c!pefo  benché  legicro  , perche  non  tando  quel  Tetto  di  S.Mattco,  Non  veni  fol- 
conltringcrà  la  liberti Chrilliana  portarlo,  co-  vere  legem,  fed  adimplerc  ; con  la  conférma 
me  il  Molaico  gli  Ebrei  ? di  S.Eaoto  (1 5) , che  feriffe  alli  Romani  Ontd  ?• 

Dal  univcri  a le  palliamo  al  particolare  per  ergo  legem  dejlrnimtu  per  (idem  ? ab  fu , (ed 
conofcer  meglio  quali  fiano  le  leggi  dell’Èva  11-  legem  jt.it  utnuu  , richiamiamoli  Novatori  à 

” * rifponderc  . Se  la  prcdicatione  Evangelica, 

coraeatTerifcono,  alcronon  richiede,  che  Fe- 
de per  la  falvem,  8c  un’ aggiungervi  opere 
obligatc  da  Legge,  è un  togliere  la  virtù  del- 
la Fede,  non  è quello  un  diltruggcre  laftcf- 
fa  Legge  , che  rigorofamcntc  per  precetto  le 
vuole?  Non  fentono  l’Apoftolo  (16),  che  va  1 d)Epì/l.*i 
dicendo  Lex  fanti*,  mandatum  fanti  nm , in-  tl<>m  7- 
cli  vietò  si  pillare  A nuovi  lponlali  , volendo  Jittm , c rbonum.  Confentio  legi , quia  bona  ejh 
cnc  la  mcdclima  Legge,  tanto  l’Huomo,  quan-  come  poi  una  Legge  cosi  fama  , cosi  giutta, 

e così  buona  ttara  nella  fola  credenza  fenza 
aggiungervi  i’opcre  di  non  uccidere  , di  non 
fornicare,  di  non  rubare , che  con  obligo  di 
precetto  richiede  ? Non  fumo  debitori  alla 
carne.  Ut  punndnm  carnem  vivant  ne , mi  il 
noltro  debito  è con  diritto;  per  lo  che  dot»- 
biamojfc.w  i/le  ambulavi e , & nos  ambulare . :»;c ip^z. 

La  vita  di  diritto  fu  un  adempimento  di  Leg- 
ge . Non  ventfolvere , fed  *dimpicrc,c  coinè  di- 
ce PApottoIo  fi  7)  , De  peccato  damn.tvit  pec-  i7;Ko^-8. 
catitm . E fc  ccrcaflimo  al  medelìino  perche 
lafecdle,  nonclfendo  alla  Legge  fuggetto , 
ci  rifponderebbe  , Ut  ji/fhjicatio  lejis  im- 


gclio,  che  con  giuda  ragione  la  libertà  Chri 
diana  pollone  obJigarcalla  fua  ollcrvanza.  11 
primo  obligo , che  diede  Quitto  per  ottenere 
la  vita  eterna  fù  il  Battelimo,  c l’Eucharittia, 
& 6 eomc  habbiatno  in  S.Giovanni  ( 5 )s  c S.Mat- 
jCap.mU*  tco  Pr°hibì  iì  libello  dei  Ripudio  , 

e dato  ti  cafo,  che  per  cauli  di  Fornicationc 
folte  ncccffìtato  il  marito  lafciar  la  moglie, 
gli  vietò  il  paflarc  à nuovi  fponfali  , volendo 
cnc  la  mcdclima  Legge,  tanto  l’Huomo , quan- 
to la  Donna  obligafle . Lo  dille  è vero  San 
Oi.Ctf.r.7:  Paolo  f$),  mà  come  che  parlava  con  la  hoc* 
ca  di  Chrifto,  fece  palcfc  non  cllcr  fuo  il- pre- 
cetto , Pracipio  non  ego  fed  'Domiaue  . Ap- 
provati nella  fua  Legge  li  Precetti  morali 
conforme  habbiamo  inoltrato,  lo  fece  mag- 
giormente di  quelli  del  Decalogo  conforme 
0^4^19-  regittrarno  li  Sagri  Evangclifti  Matteo  (ò), 
7\}Urc.io.  Marco  (7),  e Luca  (8^ , intimando,  chcquc- 
8.  fticnno  la  drudi  per  ottenere  Ectenia  vita. 
Soggiunfe dipoi  per  S.Mattco (9),  chcil  pre- 
cetto della  dilettione  del  profilino  era  il  mag. 


giorc  di  tatti,  peròche  nella  Carità  tutti  gli 

10)  Cj  x altri  vi  fi  comprendevano  : onde  dille  per  Sin  plenturntnobu . Come  adunque  viveri  ilChri- 

& * Giovanni  ( io):  Hoc  e(l  praceptkm  meum  vt  ftiano  con  la  Legge  di  Chrifto,  c gli  darà 

diligatutm  icem  . Cosi  1* A po Itolo  delie  Genti  perfetto  adempimento  fenza  l’opcre,  che  ri- 
fìflando  la  mente  nel  ludetto  precetto,  non  chiede?  Come  potranno  cfitnerli  dalli  precct- 
potc  farà  meno  di  non  dire,  che  tutti  li  prc-  ti  morali  della  Legge  antica,  fc  fiirnoda  Chri- 
cctti  del  Decalogo  nel  medefimo  fi  compren- 
devano: onde doppo  ha verne  fetta  la  nume- 
ra t ione  , foggiunfe,  Et  fi  ejnod  alindesl  man - 

11)  Rem.  15.  datstm  , in  hoc  verbo  inflaurarur,  dilige t prò- 

Ephtf.6.  ximum  tunm  fìcut  te  ipfum  , appellandolo 
i*;t /Potxap  pCrciò  primum  in  promi ffione  . Con  li  tnede- 
1 fimi  fcntimcnti  pariamo  li  gloriofi  Apoftoli 

Pietro  fu),  Giacomo  (1 1) , c Giovanni;  1 j). 


Ito  confirmati  nella  nuova  , e ftabilitigli  per 


1 iJCap.x. 
Ep.  t.  eap. 
^3. 


e nelle  fuc  lettere  ad  eterna  memoria  nc  fé. 


Legge?  In  oltre  sgabbiamo  in  mille  luoghi  ^ 
degli  Apoftoli,  Fc  Evangclifti,  che  Chrifto  , t>«. 
farà  il  Giudice  dell’  Univcrfo  , c che  confor-  alibi* 
me  l'o pere  di  ciafchcduno  darà  il  premio,  c 
la  peni,  come  tutto  ciò  potraQi  verificare  , fe 
al  dire  de’ Novatori  non  vi  fono  Leggi  le  qua- 
li coltringino  all’ofTervanza , c per  la  preva- 
ricationc  rcndino  degno  di  pena  f Diranno 

forfè, 


t 5 


Difcorfò  liti 


fórfc  » che  della  fola  Fede  fi  forma»  d«  C li  ri. 
fio  iJgiuditio?  mà  fc  conforme  ha  bbiamo  per 
js'capis*  S.Matrco(t.8)  dirà  agli  filetti,  Pojftdttc  pa- 
ratavi vobts  regnnm , e furivi  e rum , <2*  dcdtjhs 
mthi  muntine  tre  &c>  fe  ì reprobi . Ite  malódi- 
eli  tu  ignei*  ateriium , e furi  vi  enim  , cjr  non  de - 
mihi manducare  (tre.  le  quali  parole  eoa. 
z9)Iib.df pi.  fidcrando  Sant’ Agallino  ( 19  } dice,  che  non 
& •per.  e.  1 j.  {àcendofi  mcntione  alcuna  di  Giuditio  divede, 
è fegno  die  follmente  (opere  di  ciafeheduno 
. faranno  giudicate , che  fù  quello  , che  ditte 

£.paolo  (io)  ieri  vendo  a 111  Corinti , Ómnet  nei 
eportee  ante  tribunal  Ckrijh , ut 
referti  knafymfjae  propria  carpar  itypnvr  gefjit, 
five  bonnm  fi  ve  melar»  ; come  adunque  ofa- 
no di  dire,  che  perla  fallite  eterna  non  v’c 
sue  die  ri  di  opere  , fc  di  quelle  rigocolamcntc 
parlando  non  altrimenti  della  Fede  , fi  forma- 
li il  giuditio? 

Contro  d'una  tale  temerità  gridano  tatti  li 
Padri  Greci , e Latini  » riferiti  longamente  dal 
Coccio  ( 1 ),  e dal  Bellarmino  (a),  à nome 
LxW  '**r  «Squali  pigliando  San  Leone  (3)  U peana 
cos*  05  k pr  ace  pus  mora  liba  6 uni - 

3 ) ftr.nl  decim  lar  priora  tesi  amenti  decreta  reprobata  , 
ianf.tr  fer.  (<d Evangelico  miniserie  malta  funt  anela,  ut 

4 ic  P&**'  ptrfectiora  , & Incuberà  ejjcnt  dantia  fitlntem , 

q*am  ptamittentia  Salvai  arem . Mi  acciò  non 
diano  quelli  per  fofpccti  alla  loro  Icioccacre- 
d cma  , «vagliamoci  deita  ragione  per  mag- 
giormente convincerli  . G che  pecca  l’Huo» 
ino  Chnttiano , e giudo  nonnilèrvandoli  Pre- 
cetti morali  della  Legge  Vecchia  , conlirmati 
da  Cimilo  nella  Nuova , o clic  non  pecca  . Se 
pece  a vendendo , fornicando  , rubando  &c» 
perche  fi  contro  la  Legge  Naturale, e Divina, 
che  comanda , Quod  ttbt  non  vis , alteri  ne  fc- 
feria  i adunque  non  4 libero  dalla  fua  ollcr- 
vanza , non  effondo  altro  lo  peccato,  che  Li 
traigreffioue  della  Legge  » pcròche  ove  non  v’è 
Legge  , non  ve  prevaricai  ione  , e pcccito: 
sci  qual  rafo  , fc  all’Huomo  Chrittianct  , e 
giuttificato  la  Legge  morale  del  Teftamento. 
Vecchio  non  ve  Legge,  non  pecca  non  oilcr- 
vandola  ; oodc  Tenia  fer upolo  alcuno  può  vc- 
cidcrc,  può  rubare,  può  fornicare , e cornee* 
acre  ogni  empietà:  il  che  non  vogliono  Cal- 
vino, e Lutero,  attòrci)  do»  che  tutte  le  ope- 
rationi  degli  Huomini  giudi  fono  peccati  mor- 
tali , il  che  non  farebbe  fe  non  fottcroalla  Leg- 
ge fu8Sctt’  , Se  poi  vogliono  che  pecchi  non 
ottèrvandoli , dunque  la  Legge  è vera  Legge*  q 
retta  à quella  obligato . 

* ’it.*  va».  Già  lentia mo  Lutero  (4  ) , che  rifponden- 

ilm,i afte.  d0à  «mjft’  argomento  dice  ; ch<:  la  libertà 
Chrittiana  non  confitte  in  fare  ciò  ebefi  vuole  K 
pcròche  violando  la  legge  fi  fa  peccato,  mi. 
coofittere  ,clic  fi  come  non  vi  lono  opere  buo- 
ne , che  pollino  I’  Huomo  giu  (liticare  > e di- 
fenderlo ; cosi  non  vene  fono  di  cattive. ».  che 
lopojino  acculare  , e,  condannare  . Que(V  e 
1*  libertà  della  conicjctua  Chrittiana  arrecata 
dall’Evangelio  , la  quale  non  e à Legge  fug- 


hetta , perche  in  vigore  detta  legge  non  può 
edere  condannata,  mìbenò  lefuc  opere  (qua- 
11  fi  fiano)  lenza  efame  di  legge  fono  da  Dio 
accettate.  Cosi  Luterò,  che  con  quella  Icioc* 
ca  rii  polla  pattando  cifcr  tifato  dal  labcrmw 
ve  rcllato  maggiormente  intricato.  Se  pecca 
l’Huomo  (fogli  ripiglio  ) violando  la  legge 
com’egli  dice , benché  non  gli  Volghi  à pec- 
cato imputato  ; adunque  retta  iuggetto  alla 
legge»  altrimenti  non  fi  potrebbe  dire,  eh* 
peccattìi  , fc  non  tralgiediflè  la  Legge  alla  qua^ 
le  era  obligato.  Ciò  iuppotto  per  indubitato 
principio  , gli  ricerco  . La  prevaricai  ione 
della  legge  ( fia  per  eferapio  l'omicidio  , 1* 
adulterio,  il  furto  Src.  può  ilar  a die  me  con  la 
legge , ò non  vi  può  lfJte  ? Se  uou  vi  può  (la- 
re come  cufe  contrarie  ; adunque  la  traf- 
grellionc  della  Legge  non  lòia  mente  per  fe 
e peccato  , nù  perche  viene  imputato;  irn- 
pcròchc  deludendo  la  Fede,  nonpuòfardi 
meno  di  non  imputarli  , in  quella  guifa, 
che  per  tal  cagrqnc  agrinfodcli  viene  impu- 
tato . Se  poi  la  prevaricatone  può  Ilare 
con  la  Fede  > come  vuol  Lutero  (5  ) , af-  5 ) //i.  jrcMm 
ferendo  , noncttcrvi  peccato,,  clic  podi  nuo.  t:ivìi.Kjó/l. 
cere  al  battezzato  , pcròche  dalla  Fede  fa  tepide b*ytìf. 
un  momento  viene  attortilo;  adunque  l'opc- 
re  buone  non  fono  necettaric,.  ne  meno  co- 
me legni , e frutti  della  Fede,  ne  vi  può  ef- 
ferc  ragione  (opra naturale  per  le  quale  lì  deb- 
ba fuggire  ogni  forte  di  foc&fiatczza  , k non 
i«  quanto  dalia  pena  temporale  può  edere  ca- 
ligato chi  le  commette:.  Quella  coufequciv 
zinon  piace  a’Novatoiij  come  che  ù vanta- 
no edere  dcU'opcrc  buone  lidi  uaa:>teiucori,c 
pure  non  potendola  fuggire,  conviene,  clic 
patifeUino  quello  rimprovera  dalli  Cattolici 
Da  quanto  habbiatno  detto»  chiaramente  fi 
feorge,  che  il  Chriftiano  giuttificato  non  e li- 
bero di  fare  ciò  ch'egli  vuole  , ina  edendo 
fuggettoatta  Logge  di  Quitto  vera  Legislato- 
re, deve  ottcevare  tutto  ciò  , che  in  quella  fi 
contiene»  ch’d  quanto  dire,  impiegarli  nell' 
opere  buone  » e fuggir  le  cattile  per  otteacre 
la  viu  eterna , 

Non  dobbiamo  però  rendere  il  Chrittiana 
così  teina  vo  dalla  » che  non  podi  gode- 
re il  frutto  delia  Chrittiana  libertà»  non  già 
come  la  volerò  Calvino,  e Lutero,  che  con- 
cederò à ciafeheduno  il  poter  fare  ciò  che  vo- 
leva , farsa  che  à m erica.]  8c  i -peccato  riputa- 
togli fotte  . LibcrtàC.foittìanac  lettcr  Itaci  li- 
berati dal  peccatole  dalia  morte, merce  la  mor- 
te di  Quitta  : oodc  ditte  Sun  Giovanni  ( 6 )*6)Cap.£ 

Si  voi  Jdttu  hber averte  , veri  liberi  trine. 

Libertà  Chrittiana  è lettcr fciolti  dalla  Leg*v 
gc  Molaica  in  ordine  alli  Procejtci  Ctrimo- 
niali  , e Giudiciah,  atti  qua  liofobo  obhgart 
gli  Ebrei  » dalla  qual  libertà  ne  parlò  il  Pria? 
cipe  (7)  degli  Àpattoii  all’  or  che  dillét  7WJ.  1}, 
Ò*/d  tent  tea,  impone  re  j tgum  fu  per  cervi- 
ce1 Dtfcipnlomm  , quid  noe  nei  , nec  Po- 
trei no  fin  panare  penumw-.  h,  liberti  Chri. 

ttiana 


$n 


Decade.  VII. 


(felli  è l’tiMttc!  levito  il  dominio  , & il 
reato  delU  Legge  Naturile  , e Morde,  che 
tenendoci  come  ferri,  non  ci  davi  la  liberta 
d’operare  , come  dalla  Legge  Evangelica  per 
atto  di  Carità  ci  fi  abbondantemente  con. 

-/.Or, ceffo,  onde  dille  S Paolo  <i  )s  VH  Sport tm 
Ufi.  Domini  , iti  litertos . E qui  dobbiamo  odor- 
vate  con  S.  Agoftino  (a) , ch’altri  rofai  d- 
»'/n txplitét,  (er  l’Huomo  lotto  ta {Legge»  altra  eflere  nel- 
I */M  j*  Legge  , Sta  fotte  la  Legge  colui  , che 

dalla  Legge  come  fervo  viene  tenuto*  c nel- 
la Lerce  opera  liberamente  . Nel  primo  ca- 
(c  erai,  gli  Ebrei  , sferrati  oprare  tenia  la 
orària  Divina . Nel  fecondo  fono  I Ghnftia- 
ni , poròche  , fe  bene  non  fumo  fomiti  dal- 
la Les«c  Naturale , e Morale,  havendoci  pe- 
rò Chrifto  data  la  Graria  , ci  & liberamen- 


te c indicativo  del  fuòco  Coll  con  quel!» 
diftintionc  diftinguendoU  Fede  dall’ opere  , 
che  danno  con  relatione  alla  falnte  , all’- 
operc  medefime  totalmente  la  levano  . Mi 

nto  fu  folte  quell»  loto  dillintionc  , la 
.(Ira  non  folamente  il  confcnfoi  combin- 
ile della  Chiefo,  e dejCattoliri,  eh  aflèrifeo- 
no  , (opere  buone  elfcr  necdTarie  per  la  fo- 
lutcJN lecefiitote  efficiontie  i però  che  elleno 
con  la  Fede  la  vera  caute  ne  fono , ne  feri- 
rà di  quelle  la  fola  Fede  può  farlo  ( parlo 

I 1'  .X.l.l  ...  rw»r  «lem  . rhtf 


— — — v r-"- 

degli  adititi , non  ignorando  per  altro , che 
il  Lolo  Eattelìmo  può  f 


te , non  per  timore  , mà  per  amore  opera- 
re . Non  l’emme  fidi  Icfo  ( dice  S.  Agoftino 
f J)  ) Ittnnm  qeudem  tovenet,  non  torneo  don - 

re  , fe*  {"**>  fri  r,™14  > ?**  U,  1>ud.  ,X 

ZZXr.%  jriel,  foeieett  ko,  amare  , pvf 
ti,  c/o.  rote.  Seguita  poi  il  Santo  Dottore  a moftrz- 
ré  '.che  al  giufto , Non  off  K*  tg»  ’ 
che  ove  la  minarciofo , e fervile  fa  data  *B“ 
Indurti,  quella  d’amore  alti  Qufli  fi  arre- 
cata; Se  ore  quella  fi  fcritta  in  tavole  di  pie- 
tra i quella  fi  reglftrata  ne’  cuori  come  dii- 
fe  11  Regio  Salmilla  (4)  Za* 

A,  ipSm,  Sopra  dichediflè  S.  Ambrogio  (fi» 
frf.  che  ove  la  Molaica  faceva  gl’lngiulh  oprai# 

per  forza,  r Evangelica  fo  fi  per  amore.  Ca- 
cano da  tutto  ciò  U flgrt  1 «dog1  > che  ft 
bene  Chrifto  città  liberali  dalla  Legge  Ce- 
rimoniale . é Giudiciale  , dal  reato  . e dal 
terrore  della  Morale,  non  1 hi  pero  tetto 
dalla  (tetti  Lcsge  come  Naturale,  enti  be- 
vendola regiftrata  nel  iuo  Evangelio,  e nel- 
le lettere  Apolitiche  , vuole  , che  quefta  , 
mercé  la  graifa  Divina,  *’  eieqnifobi  dalli 
Chriftiani,  liberti  Chriiliana  •PP*u“do“  • 
Hor  cotone  la  conlcquenza  . Se  thr.,10  be- 
vendoci data  la  liberti  fonia  levarci  la  Leg- 
ge , vuol  che  operi  il  Chrilltaao  per  oflèr- 
varla  , Se  ottenere  le  vita  Eterna  i chi  ofa- 
ri  di  dire,  che  la  fola  Fede  fu  quella,  che 
tutto  operi,  e che  in  quefta  la  liberti  ChH- 
ftiana  ronfili , fe  1»  Fede  fona  opero  teda 

motta  ? Fides  firn  operebei!  marino  e»  . 

Convinto  Simort  Mago  con  tutta  la  iua 
fequelh  da  qoefti  forti  argomenti  , già 
patmi  di  veder»  che  cerchi  nuovi  futterht- 
Ki  per  non  rollar  fuergognato  : onde  fon 
elee  in  campo  con  quella  nuova  diftintio- 
ne  . Che  l’  opere  buone  non  fono  Media- 
ne'per  la  Calure;  Neccfrtoee  ejficicntio . qna- 
ft  che  elle  Sano  il  merito  , te  caute  » e la 
conditione  Mediarti  per  la  teli»  , mi  lo- 
ia mente  edere  «cedane,  Nil  i fieni t prefen. 
tio  , il  che  non  havendo  relatione  alcuna 
alla  folate  , folamente  dimoltrano  , che  I» 
fede  é vera  , e viva  , menti#  con  1 opre 


© « . . . 

11  1010  sdirenino  può  falvare  gl’ infanti,  oC  , 

adulti , le  rantolio  monderò  ; impcròche  la 
Carità  habitiule  nella  quale  (adempimento 
della  Legge  confitte  portano  imprefla  nell’- 
anima ) . Ciò  dico  dimoftra  non  filamene» 
il  contento  communc  della  Chiefo  Cattoli- 
ca , mi  tutte  fe  ragioni , ch’bahbiamo  ap. 
portate  fin  bora  5 poiché  havendo  dimoftra- 
to , che  U promefla  della  vira  Eterna  c ron- 
ditione  polca  da  Chrifto  , e che  t Huomo 
giuico  non  é Ubero  dalla  Legge  Divina , ne 
viene  per  confequcnza , che  non  per  nec  t ifi- 
ti di  prefenza  , mi  per  necelfiti  d’ effetto 
deve  adempirla  - Non  bafta  , che  con  la 
prsfenza  fi  rimuovi  lo  fcandolo  , mi  i di 
necelfiti  die  fi  operi  per  adempire  I*  Leg- 
ge . 

Lafciamo  il  gii  dettò  per  non  ripeterlo  , 
e:  veniamo  piò  alle  ftrettc  con  gli  Avvcrfari 
per  convincerli  «Uè  lóro  fofiftica  diftintio. 

A#-  Qui  gli  chiamo  à rifpandermi.  Quan- 
do dille  S.  Paolo  (<S),  Poiientio  veti!  eeecoj- 
torio  elt,  nt  focuntes  volnntotem  Dei  > re- 
portoti!  premtjfionem  , non  diede  à divedete  , 
che  la  patienza  rifondo  un’  atto  di  virtù  , 
diftinto  dalla  Fede  , per  regione  d’  effetto 
teneva  relatione  alla  falute  ■ e che  per  otte* 
naia  vi  voleva  Patienza  , che  vuol  dir  pati- 
mento , non  meno  interno  che  efternoé  Quan- 
do faggiuole  : Si  fptrun  fnilo  corni!  morti-  g„,.  1. 
fieoveretit  , vivete!  , noo  efprelft  , che  la 
mortificationc  del  fenfo  , e della  carne  ha- 
vendo relatione  alla  lalute,  come  caute  , e 
conditione  neceffariamente  dovea  unirti  coi» 
la  Fede  ? Quindo  dille  , Mnticr  folvoUenr  u Tim. 
fi  permonftrit  in  fide  , tir  delezione , ri’/*** 

Hifieoeiene,  non  infognò  , che  non  baltava. 
per  falcarli  la  fola  Fede  , mà  che  effettive  , 
e come  cole  neeelTaric  , la  dikttione  , e la 
fontificatione  fi  richiedevano  ì Non  vi  man- 
cano Tefti  del  meddimo  Apoftolo,  horalcri- 
vendo  à Corinti  (7)  »'  ^uali  dimoftra  , che  7)  Lp.e.  .7 
la  penitenza  era  (operatrice  della  falutei  fio- 
ra  a'  Hlippcnfi  (8)  moftrandogli  la  necdfita  *)  Cf  »• 
del  timore  , e tremore  i hora  di  nuovo  « 


QCl  CI  moie  , C umiviit.  » iw-  — - - - . 

Corinti  (9)  con  la  patienza  nelle  ‘rfau latto-  ^ 

ni  5 & hora  a'  Romani  ( io  ) con  la  viva  9 $ & ^ 
confcfliotic  dalla  Fede  » con  che  da  a dive- 


reae  c vera  » « * 

yicn  indicata  , in  quella  guiu  che  u calo- 


dere  , che  non  bafta  la  fola  presenta  » ma 
che  vi  vuole  i'efficienaa  dall’ opre  in  chi  bra- 
ma lilvarfi  come  dille  CJjrifto  per  San  M*t- 


Difcorfò  III. 
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i)Céf,%$+  tcò  (l)  • Venite  benedici  putrii  mti  p affidi  te  il  che  quanto  Ga  falfo  Iticio  dirlo  all’  Apo- 

paraeumvobit  regnum  ì eonjhtutioru  Mandi*  dolo  (j),  che  fgridando  codoro  , cosi  «li  j) Run.i.  & 
e furivi  emm , & de  di  flit  mibi  mutuine  Are  , dice  An  ne  fatti  » quid  iniqui  regnum  Dei  non Cor.  6* 
con  le  quali  parole  haYcndo  di  inoltrato  la  pofidehunt  ? 

ncceffid  d’ctfctto  con  la  rclatione  alla  Glo-  Palliamo  avanci  con  più  forte  argomento. 

E cofa  indubitata  , che  l’Huomo  nello  (ta- 
to fopranaturale  al  quale  fu  elevato  per  la 
Grazia  , hi  come  in  radice  la  virtù  di  po- 
ter  meritare  > 8e  acquiftare  quel  fine  fopra- 
naturale al  quale  m ordinato  . Dobbiamo 
però  avvertire  , che  fi  deve  pigliar  il  meri- 
tò per  una  proprietà  dell*  operai  ione  mora- 
le , la  quale  riguarda  il  premio  , che  può 
efiere  di  due  forti  , uno  de  condiono  , c 1‘- 


ria  , è gran  (ciocchczza  il  dubitarne  , e di- 
re co*  Novatori , che  ballano  l'opere  di  pre- 
senza. Troppo  haurcfilmo  à fare  Ce  volclE- 
mo  riferire  tutte  le  divine  Scritture  , che  que- 
lla verità  confir marno  , e fpccialmentc  le 
lettere  Canoniche  dì  Pietro  , Giacomo  » 
Giovanni  * e Giuda  , che  per  atteftato  di  S. 
d*J*f*&  Agoftino  (a)  , moftrarno  , che  la  fola  Fede 
***' cl+*  non  bada  > mà  vi  fi  richicgono  opere  d’effi- 


cicntia  . Quindi  i , che  gii  parmi  di  fenti-  altro  de  congruo  come  dicono  li  Teologi . I! 


re  Giacomo  ( j ) Apofiolo  , che  a nome  di 
tutti  gli  altri  vadi  dicendo  à quelli  Simonia- 
ni  ; Quid  proderit  fruire  s mti  : Si  fidem  quii 
dicat  bufare  , operi  dutem  non  bufane  , num- 
quid  poterit  fida  fulvure  eum  ? c col  fenti- 
mcnto  del  medefimo  uniti  tutti  li  Padri  Gre- 
ci, e Latini  » riferiti  à longo  dal  Coccio  , 
e dal  Bellarmino  gli  dicono  con  Clemente 
> Li.Strjm  Alelfandrino  , Grutiu  falvumttr  , fed  non  ubf- 
que  fanti  operebut  » &c.  Quindi  nudiertmui , 


£rimo  riguarda  il  premio  fub  r ut  ione  retri - 
inani i , &r  m tal  maniera  ha  una  tal  qual 
ragione  , che  per  debito  dell’operato  gli  fi» 
concedo  . Et  il  fecondo  altro  non  impor- 
ta > che  una  tal  qual  convenienza  di  ricom- 
pera . Lutero  , e Calvino  con  tutti  i loro 
feguaci  olimaia  mente  negano , che  THuomo 
con  le  fue  buone  operationi  pofsa  acquidar 
merito  alcuno  apprcllo  Dio  per  il  quale  co- 
me per  premio  fe  gli  debba  concedere  la  Glo- 


buttems  ; ma  tenendo  totalmente  il  contra- 
rio li  Cattolici  , portano  per  loro  difc(a  li 
Concili  Auraficano  (d),  Latcranenfe  ( j)  Cen.tt. 
Fiorentino  f8),  e Trigemino  (9)1  che  lo 


fida  fui  te  [divano  fectt , non  dcctpidmut  db-  ria:  onde  negano  il  copdigno  fub  r atiene  re  tri- 
folate eoi  /di voi  futura  , qui  quomodocum - L * — — — « — 

qtte  credidennt  , nifi  fati*  quoque  fuerint 
confitquutd  . 

Lafdate  adunque  le  auttorità  , e le  fagre 
5critture  veniamo  alle  ragioni  , che  ferie 
qttede  pervaderanno  gf increduli.  Se  la  lo- 
ia Fede  fede  quella,  che  falvaflc  l’Huomo, 
ne  vi  federo  nccedaric  opere  buone  , che  per 
«erediti  di  prefenza  come  frutto  > e legni  di 
JFcde  , è 10I0  oggetto  di  rimuover  lo  bean- 
dolo , ne  feguircobc  ; che  la  fola  Fede  po- 


difinirno  di  Fede  » con  la  communc  de*  Fa-  JwJ” 
dri,  che  queda  verità  abbracciamo > E che? 
non  habbiamo  manifelle  Scritture  , che  la.'4n.&i. 
confermano  ? Quando  didc  Dio  neU’Antica 
Legge  à que*  primi  Padri  (io)  Mercet  tua  , 
nodgria  ntmit  j quando  didc  Chrido  per  '*'9' 
San  Matteo  ( 1 1 ) à Juoi  feguaci  Menti  «e-  w)c*b.  5 
acflc  falvare  , benché  fede  mancante  d*ogni  fbu  copio/a  eft  in  Calo  j quando  per  boc- 
opcra  buona  , e che  per  lo  contrario  fede  c a della  Sapienza  (ix)  Apud  Dominum  aver-  h)c4ja,j. 
accompagnata  da  ogni  vitio . Ciò  non  può  cei  commi  e conchiufe  coi»  San  Paolo  (t$) 
dirli  5 adunque  all’unione  della  Fede  l’opere  Ei  qui  opcrutur  mercet  non  tmpmtdtur  fecun - 1 *'**■•*• 
buone  d’ effetto  vi  fi  ricercano  . La  maggio,  dum  granine  , fed  fecundum  debttum  , non 
«?  è certa  ; poiché  (e  come  dicono  li  Nova-  fu  un  dire  che  quella  mercede  di  Gloria  al- 
lori » l’opere  ne  levano , ne  aggiungono  co-  ero  non  era , che  un  premio  alle  buone  ope- 
fa  alcuna  alla  Fede  » ne  hanno  rclatione  con  rationi  dovuto  l Alla  mercede  per  ragione  di 
la  falute  , faranno  Tempre  accidentali  alla  proportione  deve  il  merito  corrifpondere  t 
tnedefima  : onde  benché  non  vi  fodero  , nul-  onde  ne  al  merito  la  mercede  fi  può  negare, 

Ja  di  meno  PHuomo  fi  falvarebbc.  Ecco  1’-  ne  alla  mercede  il  merito, 
efenipio  nel  fuoco  » ch’havcndo  unito  il  ca-  Bella  rifpoda  ne  da’  Calvino  col  dire 
lorc  , benché  fc  gli  levafiero  tutte  1’  altre  che  figuratamente  la  Gloria  del  Parldtfo 
qualità  accidentali  , nulla  di  meno  rifcalda-  vien  appellata  mercede  : poiché  edèndo  he-* 
vebbe  . Cosi  il  Padre  ha  vendo  rclatione  al  redità  di  vita  eterna  , non  fi  può  dire  pro- 
JFiglio  , brache  perdeflc  tutte  l’altrc  qualità  priamente  mercede  : ò % pure  ( foggiugne 
accidentali  di  feienza  , di  nobiltà,  &c.  e n*  Mela  mone  ) mercede  la  vogliamo  dire,  non 
haveflè  acquiflate  altre  d'infamia  » nulladi-  farà  mai  mercede  dovuta  alle  nodre  opera- 
meno  Tempre  confervarcbbc  la  relatione  col  rioni , mà  folamcnte  un  debito  gratuito  di 
figlio  . Seguirebbe  lo  (ledo  della  Fede  fc  da  fe-  promiffionc  Divina  . Mà  via,  fiala  Gloria  co- 
la havede  relatione  alla  falute  , impcròche  ne  me  dice  Calvino  heredità  di  vita  Eterna  , 

non  è però  , che  quella  heredità  non  fi  con- 
cedi che  in  riguardo  dell’opera  buone  , c 
che  i mifura  del  ben  oprare  non  fi  dia  il 
premio  come  didc  Chinilo  (14)1  Poffìdete 
pantano  vobii  regnum  : e furivi  emm  , & de - 
T T t diflit 


il  bene  glie  Ja  potrebbe  arrcccart  » nc  il  nu- 
le levargliela  : onde  ò fede  privo  l’Huomo 
di  bene  , ò fede  ripieno  d’ogni  vitio,  Tem- 
pre haurebbe  la  falute  , c di  Gente  vitiofa 
farebbe  il  Paxadife  fatto  il  Campidoglio  , 
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Decade  VII, 


*»4 

JtJfij  midi  mondxeort , e S,  Piolo  (i  $ } [og- 
ginnfc  , che  I inibirà  delle  fatiche  , t'nnf- 
quifjnt  mtrctdrm  oectpiet . Adunque  s'é  he- 
redtti  , fati  meftede  , dovuti  per  premio 
dcll'opere,  &à  abiura  delle  fatiche  , che  ri- 
guardano il  merito  > & il  merito  il  premio . 
Pacamo  à Melantonc  , che  confonde  il  do- 
no gratuito  con  la  mercede.  Ciò  etfc  do- 
vuto per  Divina  promefla  non  è mercede, mi 
atto  ai  Divina  clcmcma  : oncje  la  vita  eter- 
na non  li  può  dire  mercede  com'egli  vuole, 
perche  la  mercede  fuppone  il  merito > pe- 
ròche  Dio  i quello  . che  la  concede  . Ag- 
giungafn  che  ciò  ch’è  dovuto  per  patto  , e 
che  tiguatda  la  conditione  delle  fatiche 
adempita,  come  dice  l' A portolo  , è mercede, 
che  per  gipditia  a|  merito  li  deve.  La  ragio- 
ne c chiara  , attcloche  l’operationj  dcll'Huo- 
mo  giudo  con  le  neeedàrie  conditioni  adem- 
pite, confidenti  , che  Ip  opcrationi  (iano  at- 
tuali, come  dice  S.  Toma  o ( t ) , che  liana 
libere,  e volontarie  , che  liano  buone  , che  fia. 
no  con  1'  ajuto  della  grafia  Divina  » C che 
l’Huotno  fia  giudo  , quelle  per  fua  natura 
conducono  f Huomo  al  coufcguitnemo  del 
fine,  eh'  c la  Gloria  , ff  havendo , propor- 
tionata  corri fpondenaa  con  la  Gratia  habi- 
tualc  in  ordine  allo  dcllb  fine  , nc  viene, 
che  de  ctnd'gno  fondino  il  merito  apprello 
Dio  per  ottenerlo  , in  quel  modo  però  . che 
fra  Dio,  c (Huomo  può  dabilirli.  Ciò  fup- 
podo  i chi  non  dirà  ■ che  nella  delia  maniera 
la  vita  eterna  fia  mercede  per  ragione  di  giu- 
ftitia  al  merito,  Se  all" opcrationi  delf  rino- 
mo giudo  dovuta  /.  Non  i ingiudo  f't  oda- 
vifeotnr  opini  ve(lrì  , come  dice  r Apo- 
do'o  (i),  ami  è coti  giudo  , che  tiene  ap- 
parecchiata la  corona  , com’  egli  dice,  per 
darla  à ehi  la  merita , Saperi!)  miilt  corono 
juftiti*,  ijudm  rtddtt  tari»  Domini io  in  ili a 
Àie  jnjlm  fndtx  . Così  dille  ad  Antonio  il 
Grande,  all’ora  che  dolendoli  perche  in  un 
fiero  combatimento  con  il  Demonio  i’havcf- 
{e  abbandonato  ,gli  rifpofe , Hit  odemmfpo- 
doler  , & coronotortni  tortomi**  Adunque 
a*  è giudiibmo  Giudice  ■ che  mifurando  r 
opete  di  ciafchedqno  ■ conforme  quelle  la 
corona  nc  dona  t ehi  ofarà  di  dire  , che  il 
merito  per  ragione  di  Giuditia  nel  feno  di 
Dio  non  fondi  il  fuo  valore  ? 

A ragione  di  tanto  pefo  più  che  mai  odi- 
pati  li  nuovi  Simoniam,  non  lapcndo , che  più 
rifondere  riccorrouo  alle  Scritture,  che  con- 
forme il  fuo  (olito,  lontane  dal  vero  (enfo  in- 
tendendo,  pretendono  con  quc(te  di  confìrmare 
la  loro  falfa  credenra  . Uliamole  per  mag- 
giormente confonderli  . La  prima  i di  Saq 
Paolo  ( } ) che  con  Àbramo  condanna  tutti 
coloro  , che  confidano  nell’opeie  perottcnc- 
r*  la  Gloria-,  Si  Jdrodnm  t x oponbm  joftifi- 
carnet  ,dodet  flirto*)  , jtd  nonopnd'Donm. 
Secondo  . Ch'  havendo  detto  Chrido  per  San 
Matteo  (n) , Utott  mijtritmdti , Ijmniom  tf . 


firxm  eft  rtgnxm  cctlorim  j voile  dar  1 di- 
vedere .,  che  la  vita  eterna  è un  puro  atta 
della  Diyina  bfifcrjcordia  . Terzo,  Ch’ha- 
yendo  foggiunto  per  S.Luca  (j),  C*m  foce.  i'Cdf*7. 
ritto  ottimo , f*a  praepto  fynt  voi*  , diate 
forvi  imitila  f*mm  , con  che  fù  un  infognarci, 
che  quanto  di  buono  facciamo>tutto  èoperatio- 
nc  inutile  per  il  line  da  noi  pretefo  . E che 
quando  ci  (oggiunfe  l'Apoftolo  (S) , No»  font  e)Rtm.+, 
f indigno  pojjuncs  h»jm  tempera  od  ftuxrom 
gloria»  èfre.  fù  un  direi  chiaramente  , chp 
non  v'd  mento,  ne  yi  fono  opere  , che  de 
condilo  pollino  meritare  la  vita  eterna  , la 
quale  edendoci  data  meritata  da  Chrido1, 
non  gli  dobbiamo  levar  la  gloria  per  darla 
alle  nodre  opere  > altrimenti  il  merito  di 
Chcido  larcbbc  dato  infufhciente  , il  che 
non  può  dirli,  che  eoo  temerario  ardimen- 
to. 

Mi  quanto  fia  falfa  l'intendimento  di  co» 
doro  vediamolo  primieramente  dal  primo 
I cùo  temutale . Era  Àbramo  nella  Legge  4i 
Natura , come  à tutti  c manifedo , e perche 
quelle  opcrationi,  che  fono  far  vittimi  muto* 
ro , non  ponno  meritare  la  Gloria , però  dif. 
fe  con  ragione  (Apodolo  : Si  Airohom  ex 
tftrikm  f»lhjicotm  td , doli t gloriato  , fi4 
no m ofnd  tUettm  , VI  voleva  adunque  1»  gra- 
zia di  Chrido  mediatore  , che  lo  rendede 
giudicato  , che  però  ooo  havendola  non  poti 
meritarla  j mi  noi  che  (habbiamo,  babbu- 
ino il  merito  per  poterla  acqqiftare  , Con  f 
intendimento  vero  , e germano  di  quedo 
palla  Scritturale  ne  viene  il  fecondo.  Di  oli 
mifrruordt)  &c.  E'  yeriffimo  , che  in  roditi 
la  ìnifcricordia  di  Dio  d quella  , che  ci  da 
la  Gloria  mediante  la  Grazia  che  ci  conce- 
de in  ordine  ai  merito  ; ciò  pero  non  coglia, 
che  erottivi  non  habbiamo  il  jus  alla  me- 
defima  ; attefochc  adempendoli  dall'  Huomo 
giudo  le  conditiciooi  del  merito  , come  di 
(opra  habbiamo  efprcrtò  , Se  havendo  Dia 
debilito  d'  arrecarla  agli  ofièrvatori  delia 
medelime  . efftdovò , il  merito  ne  riforg* 
per  ottenerla  . Fidiamo  al  tetto  Tefto  . 

Sono  inutili  i vero  tutte  le  nodre  opere , a 
tutte  quelle  de'  Giudi  in  quanto  che  i Db  » 
ch  é un  bene  infinito  non  arrecano  utile  al- 
cuno ; ò pure  fono  inutiji  in  quanto  che  1' 
operante  fondando  il  merito  nella  Grazia 
giudificante  , non  può  gloriarli  con  le  forza 
della  natura  acquidare  la  Gloria  i naà  non 
gii  (òtto  inutili  in  gui(i  , che  de  indigno 
non  pollino  meritarla , adempendo  le  coodi- 
tioni  dclb  prò  meda  i peròchc  efleodovi  t| 
patto  in  tal  forma,  non  può  mancar  la  mer- 
cede , i chi  opera  per  ottenerla.  DiITè  adun- 
que l’Evangelda  San  Luca,  che  (opere  del- 
la Natura , come  Natura  fono  inutili  per  la 
Gloria , mi  non  gii  quelle , che  fatte  con  la 
Grazia  adempifeono  le  conditioni  delta  pre- 
mei!» . Al  quzrto  , Se  ultimo  Tedo  di  San 
Paolo , ri  (pèndiamo , e iter  vctiffimQ  , che  le 

tribu- 
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SIS 


cribulatìom , 9 paflioni  di  quella  vita,  coni 
egli  dice,  non  fono  condegno  merito’  perac- 
quiftar  la  Gloria  , attcfoche  non  v’é  condi- 
gnità d’eguaglianza  tri  il  merito,  & il  pre- 
mio , fupcrando  quelli  di  gran  lunga  1‘  effi- 
cacia di  quegli . Non  è però,  che  non  vi  fu 
condignità  di  proportionc  5 peròcho  1 ope- 
re dcirHuomo  giudo  movendolo  all*  efecu- 
tionc  dell’  ultimo  fine , hanno  proportionata 
corrirpondenaa  con  la  Grazia  habituale  in 
ordine  allo  lidio  fine  , e per  oonfequenza 
condignità  di  proportene  col  premio  . .Ca- 
de con  ciò  la  ragione  de’  Novatori  , eh’  lu- 
cendoci Chrifto  meritata  la  vita  eterna,  non 
fi  può  da  noi  meritare  per  non  rendetj  in- 
{ufficienti  li  fuoi  meriti  } poiché  fé  bene  è 
vero , che  ci  hà  meritata  la  Gloria , haven* 
dovi  polla  la  conditionc  » che  la  dovemmo 
meritare  con  X opere  noftrc  , non  fi  rcndq 


con  ciò  infufficienteli  fuo  merito  , anzi  mag- 
giormente,» accrcfce  , attifochc  ha  vendo  me- 
ritato il  merito  aU’operc  nofirc,  e dato  me- 
rito al  noftro  merito,  il  di  lui  merito  mag- 
giormente amplificato  rimane . 

Molto  più  ci  reftarebbe  che  dire  (òpra  di 
tal  materia  , mi  perche  dalli  Sagri  Teologi 
viene  difillamente  difeufla  , rimetteremo  à 
quelli  11  lettore , acciò  bevendo  alla  fonte 
polli  compitamente  fodisfare  le  brame,  ba- 
dandoci con  le  ragioni  riferite  in  {accinto 
ha  ver  modrato  l'iniquo  errore  di  Simon  Ma- 
go, c de’  Novatori  fognaci , rigettato  da  San 
Giacomo  il  Minore  nella  lua  Canonica  , da 
tutti  gli  Apodoli , da’Padri  Greci  ,e  Latini» 
da  Concili  , e dalla  Chicfa  : onde  per  non  più 
di  fonderci  conchiuderemo  , che  la  Lede  fenz* 
opere , è Fede  morta , è corpo  fenz’anima , c 
albero  lenta  frutto  • 
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DECADE  SETTIMA- 

DISCORSO  QVARTO. 

GH»  foffe  S.Marco , ciò  eie  componete , fe  il  fio  Evangelio  fa  Canonico,  fe  foffi 
marne  inaili , e come  fendnfe , e governale  la  Chiefa  A leffandrina . Trattali  co* 
tal  tccafione  ielle  fiato  Monacale  fondata  da  S. Marco  folto  nome  dEffem,  accremen- 
te  impugnato  da' Novatori  , eòe  convincono  di  perfidia. 


^ Apud  Mt- 
f«p6.  1 i.  Itoti. 
4)  Annoti  A. 
él  *».♦!. 
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é'CtleJ.  4.  & 
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Nciampiamo  fui 
bel  principio  in 
un  errore  nota- 
bile di  SiCo  Sc- 
nenferij,  che 
volle  S.  Marco 
Evangelica  ef- 
fer  ftato  il  me- 
defimo , chcdal 
Evangelica  S. 
Luca(i)  fu  ap- 
pellato Giova- 
ni figlio  di  Maria.  Errò,  torniamo  i dire,  pc- 
ròchc  conforme  habbiamo  in  altro  luogomo- 
ftrato  Giovanni  di  Maria  fù  Cugino  di  Bar. 
naba  , ch'havendoCafa  in  Gerulalcmmc  , in 

2uclla  fi  ragù  na va  no  que’primi  ChriCiani  per 
ir  le  fagrc  adunanae.  Aderì  qucCi  à Paolo, 
& i Barnaba  quando  ricevetero  in  Antiochia 
F ApoCofoto  , mi  quando  di  poi  nacque  dif- 
parcre  fra  loro,  lanciando  Paolo,  andò  in  Ci- 
pro con  Barnaba  i predicarvi  la  Fede  . Tut- 
to ciò  AlefTandro  Monaco  ( 5 ) , che  dal  Ba- 
ronio(4)  vien  feguitato.  Supporta  per  vera 
quella  opinione  , ne  viene  per  confcqucnza, 
che  Marco  l’ Evangelica  fia  diverfo  da  Gio- 
vanni detto  di  Marco  ; peròche  nello  CcfTo 
tempo , che  il  primo  fi  fermò  in  Roma , c 
polcia  per  ordine  di  S Pietro  andò  in  Alefftn- 
dria  , predicando  1’  Evangelio  per  tutto  1* 
Egitto,  e come  dice  S.  Atanagio  nella  Li- 
bia , e Pentapoli , ove  di  molto  tempo  fcr- 
mofli  i il  fecondo  non  fi  partì  da  Gerufa lem- 
me, e d*  Antiochia  eflèndo  affò  ciato  j Pao- 
lo, c Barnaba  , e fc  bene  andò  in  Cipro 
con  Barnaba,  tomatofene  pofcia  à Paolo, 
lo  feguì  in  diverfi  luoghi  per  la  predicai  io- 
ne Evangelica,  e fpccialmentcin  Roma, co- 
me dagli  Atti  ApoColici(5)  chiaramente  fi 
vede,  e più  cfpre  (fornente  dal  le  lettere  di  San 
Paolo  (6)  . Si  che  fe  Giovanni  di  Marco  Ca- 
va in  Roma  , ò forte  in  Gerufalemme , ò ve- 
ro in  Antiochia , mentre  Marco  l’EvangcliCa 


predicava  nell'Egitto,  nella  Libia,  e Penta- 
poli  , come  fi  può  dire  , che  Giovanni  di  Mar- 
co forte  lo  Certo , che  Marco  l'EvangcliCa  , fe 
pure  non  diamo  la  miracolofo  reduplicatone 
dccorpi  ? 

Errore  fù  parimenti  , ò come  dice  il  Baro- 
nio  (7)  più  toCo  Favola  , che  S.Marco  Evan- 
gelica fi  tagliaflc  il  dito  groflo  per  non  crtèr 
fatto  Vcfcovo  d’Alcrtandria  ; pcròchc  locon- 
fbndonocon  l’altro  Marco  Monaco,  che  ciò 
fece  perisfugirc  gli  honori,  che  gli  venivano 
ortcrti . Non  erte ndo  adunque  Cito  ne  l’uno, 
ne  l’altro , rcCa  il  vedere  chi  fòrte  . E la  pri- 
ma Opinione  di  S.Epifanio  (8),  che  vuole  ef- 
fcrCatouno  dclli  71.  Difcepoli  di  ChriCo, 
da  cu  fc.bene  partirti  con  alcuni  altri  all’or* 
che  lo  fentì  ragionare  del  Sagramento  Eucha- 
rifticcsrcndcndofcg li  incapibile  così  alto  miCe- 
ro,  à cui  di  poi  per  opera  di  S.Pictro  fece  ritor- 
no con  la  pcrfevcranza  nella  credenza,  la  qua! 
opinione  non  elleodo  accettata  dalla  communc 
de’Padri,  nc  meno  noi  vi  portiamo  aderire,  im- 
ròche  ( dicono,  erti  ) maj  vide  ChriCo  , e non 
havendolo  veduto  non  gli  potè  efler  Difcepo- 
lo  . Più  probabile  adunque  c quella  dì  S.  Gi- 
rolamo ( 9 ) , e Teodorcto  ( lo) , quali  vo- 
gliono , che  da  S.Pictro  foffe  all’  Evangelio 
regenerato  s onde  quando  fcriflc  nella  fua  let- 
tera : Sa  luna  vos  EcclefU  , (jtu  e fi  in  Hiky- 
Ione  colle  cl  a,  & Matchì  fili  tu  me  tu  intendef- 
fe  di  Marco  l'EvangcliCa , eh’  havendo  ac- 
quetato alla  Fede  di  ChriCo,  con  giuCa ra- 
gione Tappetile  fuo  figlio . E per  dirne  il 
vero , c Pendoli  il  Santo  Evangelica  dimoCra- 
to  ubbidientiflimo  à S.Pietro  anche  nelle  co- 
fc  più  difficili , come  vedremo , non  fi  può  cre- 
dere altro  fe  non  , che  lo  riconofcertè  per  Pa- 
dre, e che  S.Pietro  effendofi  fervito  di  lui  in 
imprefe  di  fpecial  amore  lo  rimirafiè  per 
figlio . 

Cosi  brievemente  moCrato  con  la  più 
coramune  de’Padri  chi  forte  S.Marco  Evange- 
lica , partiamo  hora  à vedere  quali  fodero  1* 

opere 
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opere  di  Iuicompoftè.  FtiU  prima  li  Licur- 
dclla  Mefla  della  qualqnella  quinta  Deci- 
di quella  nodra  Bidona  » alla  quedionc 
nona  baftantcmcntc habbiimo  parlato.  Mo- 
ftraiTimo  in  quella  efler  veriflimo  lumia  la- 
biata alla  Chicli  Alcflàndrina  , che  governa- 
va eoo  tanto  frutto , &cfcmpio,  mi  nega  Ul- 
ano che  quella,  che  di  prefeme  per  le  mani  ca- 
bina lia  la  medefuru , che  però  con  lautto- 
riti  di  molti  la  dalUrao  totalmente  per  A pò- 
enfi  , ò almeno  con  alcuni  femiapocrifa  per 
1*  addietioni  troppo  lontane  dal  verifimilc  , 
che  le  furono  fatte  : onde  per  non  ripeterle 
rimetteremo  à quella  il  lettore.  Siilo  ( i)Sc- 
y . rienfc  gli  attribuifcc  parimenti  la  vita  di  Bar- 
< "f*  naba  Apollolo,  fcritta corneali  dice,  in  un 
picciolo  volume,  che  al  fentimentodi  Bcda, 
dal  Greco  nel  Latino  idioma  fu  trafportata  . 
Giacomo  Arcivefcovo  di  Genova  nei  fuo  Li- 
bro fedivo  facendone  mentionc  parche  con- 
venga col  fornimento  di  Beda , mi  come  che 
Siilo  Senenfc  pigliò  l'errore  in  credere , che 
Marco  Evangelica  folle  Cugino  di  Barna- 
ba, c figlio  di  Maria,  ha  vendo  mod  rato  ciò 
efler  fallillìmo  , per  confcqucnaa  ci  convien 
dire , che  quando  pure  l'accennata  vita  di  Bar- 
naba  folle  vera,  non  farà  di  Marco Evange. 
Uffa,  midi  Marco  di  Maria  , ch'era  Cugino 
di  Barnaba,  cofa  più  probabile  à crederli. 
Vogliono  altri , che  fcriveflc  di  molte  lette- 
re, ma  quefle  non  ritrovandofi  col  fuo  tito- 
lo , non  notate  in  luogo  alcuno  , nc  ripodc 
te a le  Canoniche  | perciò  fra  le  Apocrife  fi 
devono  annoverare  , fc  pure  non  vogliamo 
»>f.ijc^».  dire  con  S.Girolamo  (i),  ch’havcndo  tradot- 
u-*i  tìnti,  fa  la  prima  lettera  di  S.  Pietro  dal  Ebraico, 
fi  debba  riputare  per  lua  in  quanto  alla  tra- 
duzione , non  altrimenti  havuto  riguardo 
alla  fodanza,  & origine.  L’Evangelio  folo, 
che  camina  col  fuo  nome  è quello,  che; non 
patifee  difficoltà  : on  le  fin  dal  principio  da 
tutta  la  Chiefa  per  Canonico  fu  accettato . 
Non  è «ollro  penfiero  dilungarli  fopra  di 
tal  materia , havendone  baftancemcnte  par- 
lato nel  primo  Capitolo  della  Seda  Decade 
di  queda  nodra  Bidona , ove  vedeflimo  con 
infinite  tuttofiti  , e ragioni  dabilito  ledere 
fuo  Canonico  del  primo  Ordine.  Non  dob- 
biamo però  paflare  fotto  filcnaio  , hivcr  crc- 
dutoS.lrcneo  (3),  che  S.Marco  fcriveflc  il 
fuo  Evangelio  doppo  la  mone  de'Prmcipi  de- 
gli A pollo  li  , mà  eflendo  contradetto  dalla 
^ ^ communc  de’  Padri  » & in  fpccic  da  Eufe- 
* J a*  ' bio  (4.)  , 8c  Eutitnio  (5  ),  dobbiamo  credere 
“in  *pr*féi.  havcrlo  fatto  prima,  c all’ora  che  fotto  di 
faUstt.  Claudio  Imperatore  flava  in  Roma  con  San 
Pietro . V e poi  il  fondamento  della  ragio- 
ne } peròche  , come  fcrivono  S.Girolamo<  6 ) , 
t'ialUrt.  Se  Eufebio(7;,  eflendo  dato  martirizato nell’ 
j)l ìkiMifl.  Anno  ottavo  di  Nerone , e li  Principi  fudecti 
nel  quartodecimo  dell'empio  Principe  , non  fi 
può  dire , che  doppo  la  loro  morte  fermile 
l’Evangelio  , mentre  alla  medcfimi  non  fo- 


praviflc . Ne  meno  dobbiamo  Arguire  l'opi- 
nione di  Grifodomo  (8),  eh’ affermò luvcrlo  ^ 

comporto  nel  mentre  dimorava  neirEgitto  àUuh. 
alle  preghiere  di  que’Chridiani  ; attclochc, 
cflcndogli  contrari , Acanagio,  Pipio,  e Cle- 
mente Aldlàndrino , riferiti  da  Eufcbio  (,9  ),  t-tyf. 
S.Girolamo  (io),  SJàpifanio  ( 1 1 ) , e com- 
munemente  tutti  gli  antichi  Padri.pcrciò  dob- 
biamo  tenere  con  li  medefimi , haverlo  fatto  r ,x‘ 
in  Roma  negli  anni  di  Chrido  45.  conforme 
la  predicanone  di  Pietro  ad  inflanza  di  que* 
Cnriftiam,clie  pofeia  dallo  dcfso Pietro  fù  ap- 
provato. Quindi  è , che  da  Tertulliano  ( li), 
e da  altri  Padri  Evangelio  di  Pietro  fù  ap-  1 i)co*um*F. 
pollato,  non  già  perche  S Pietro  nc  folte  il  (in,  lib.4. 
compofitorc,  mà  perche  S.  Marco  conforme 
la  fua  predicar  ione  alla  luce  lo  diede  : onde 
diccS.Papio  (13)  chegli fervi  per  Interprete: 
foggiuguendo  S.Clcmcmc  (14)  Aleftandrino  tfeb\m,fnp. 
clic  quando  pafsò  in  Alefsandria,  gli  (ucce-  l4  s,r'm»i  7 
dd  nell  officio  Glaucia  . Siche  può  dirli,  che 
l’accennato  Evangelio  fia  di  Pietro,  e di  Mar- 
co . Del  primo  perche  conforme  lo  predicava 

10  fcrifse  Marco  ; c del  fecondo  perche  con- 
forme la  predicanone  ne  formò  l’Opera,  9e 

11  regidro . Diciamolo  adunque  ò interpre- 
te di  S.Pietro  , ò Abbrcviatore  come  lo  diltcS. 

Agoflino  ( 15 :),  che  Tempre  intenderemo,  che  v r f 
Icriftcin  fuccinto  ciò  clic  dal  medefimo  Apo-  \\  'e*"'rnj 
dolo  havea  intefo  . 4 * ' ' 

Refe)  hora  bora  il  vedere  in  qual  lingua 
lo  fcrivefsc , le  fofsc  in  Latino , ò in  Ebraico, 
ò pur  in  Greco.  Sido  Scnenfc(i6;havendo  ab-  Wttlh 
bracciata  l’opinione  del  li  Santi  ÀgoftinoCi/),  1.  , 
e Girolamo  (18  ) fù  di  parere  che  lo  fàcefse  »«  Mm. 
in  Greco , affermando  che  tutti  gli  altri  Evan-  7 Msnnfnf 
gelidi  fuori  che  S. Matteo,  che  con  giufeo  mo- 
t ivo  lenite  il  fuo  Evangelio  in  Ebraico,  lo* 
fcrifsero  in  Greco.  Quefta  ragione  però  non 
ci  pcrluadc  , non  cfscndo  deduzione  conclu. 
dente  , che  le  alcuni  lo  fecero  , adunque  lo 
accflc  S.Marco . Seguitando  adunque  l’opinio- 
ne dell'antico  Libro  deili  Romani  (19)  Ponte-  Ia>.0  t 
fìci,  abbracciato  dalli  Greci,  e Siriani,  co-  ;*/».!. 
meda  Genebrando  (10; vicn  riferito,  diremo  *->)  in 
lo  componefse  nella  lingua  Latina,  perfuaden. 
doci  il  crederlo  oltre  l’auttorità,  la  ragione  ; 
imperochc  cfscndo  fiato  S.Marco  interprete  di 
San  Pietro,  A:  havend  o Io  fc  ritto  in  grazia 
dclli  Romani  , clic  parlavano  in  lingua  La- 
tina , e non  in  Greco,  probabile  è il  crede- 
re , che  lo  fàccfsc  in  quella  lingua , che  in. 
telligibile  fe  gli  rendeva  . Per  la  Legge  di  Ti- 
berio, che  proli  ibi  à Romani  la  lingua  Greca, 
non  folamcntc  non  era  in  ufo,  anzi  lluveano 
dimenticata,  e dobbiamo  poi  credere  , che 
fori vefsc  l’Evangelio  in  quella  lingua  ch'ha, 
vea  la  Legge  contraria,  c abbonii  nevaio  iefer- 
citior*  Diamo  fede  à Suetonio  (ai),  che  re- 1 i)frck>»A 
giftrò , che  Claudio  Imperatore  ( tempo  nel  etf‘  lC‘ 

2 naie  S.Marco  fiando  in  Roma  eoo  S.  Pietro 
rifae  il  fuo  Evangelio  ) non  folamcntc  non 
perniile,  che  li  Romani  parlafjcro  io  Greco, 

mi 
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ini  perche  un  Greco  principale  ignorava  1- 
idioma  Latino  , lo  privò  del  magiftrato  , 
che  poftedeva  , tant'era  la  premura  , che  la 
lingua  Latina  agli  habitanti  di  Roma  fi  facef- 
fé  communc.  Se  cosi  è;  Come  adunque  dob- 
biamo credere,  che  S.  Marco  fcriveife  in  Gre- 
co , mentre  S.  Pietro  per  aceommodarfì  alla 
lingua  predicava  in  Latino,  e poi  volcflècon 
ferirti,  e con  lingua  non  (blamente  non  pra- 
ticata , mi  vietata  fard  ftrada  alla  Fede , flf 
alTintelligenza  commune  ? Non  lo  diamo  per- 
che non  fembra  credibile  . 

Ne  vi  fia  che  mi  dichi  , haverlo  fatto  io 
grazia  de*  Senatori , e de*  Nobili , intenden- 
ti di  lingua  Greca,  ò pure  del  volgo  , che 
parve  la  praticane  $ poiché  come  notò  Gio- 
l)  venale  ( i ),  la  lingua  Greca  fra  li  Romani 

era  cosi  avvilita  , che  falamcntc  le  Meretri- 
ci per  loro  utilt  1*  haveano  in  ufo  , E che 
fia  il  vero  , fcrive  Fitoftrato  ( »)  , che  fra 
gli  Huomini  piò  riguardcvoli  era  così  oblia- 
ta , che  ne  meno  I'  intendevano  non  che  la 
parlavano  $ per  lo  che  andando  ne*  governi 
Greci,  gli  uni  , e gli  altri  non  fi  capivano; 
collrcti perciò  avvalerli  d'interpreti.  Se  così 
è , come  poi  vogliamo  credere , che  S.Mar- 
coin  grazia  de' Sena  tori , c dc'Nobilifcrivof- 
Ic  in  Greco  il  fuo  Evangelio  fe  non  l’ inten- 
devano  ? Soggiugne  il  fiaronio  ( ))  , nel  Te- 
4>  Ro  Greco  del  detto  Evangelio  in  cui  fù 

trafportato  , efièrvi  alcune  parole  , che  fono 
improprie  del  Greco,  anzi  piti  torto  mezzo 
Latine,  dal  che  nc  deduce,  che  dal  fu  o ori- 
ginale Latino  clfendo  flato  trafportato  in 
Greco  vi  nano  traicorfc  molte  parole  , eh' 
erano  del  medefimo  . Nc  mi  li  dichi  con  Pic- 
4$m  Cxul.ll.  tró  (4)  Vcfcovo  d' Aquileja,  eh’ cficndo  ftato 
i*0*?*  8^*  S.Ma reo  nella  detta  Città  ivi  componete  in 

Greco  il  fuo  Evangelio , che  pofeia  trafpor- 
tato à Vinegia  , per  antica  traditione  vien 
riverito  per  Originale  del  medefimo  Santo  ; 
impe  fòche  dato,  c non  concedo,  che  S. Mar- 
co forte  mandato  da  S.  Pietro  a fondare  la  Chie- 
fa  d' Aquileja  , ove  la  lingua  Greca  fi  prati- 
cava , farebbe  probabile  il  dire  , che  il  La- 
tino da  lui  in  Roma  comporto  , in  grazia  di 
que’Fedcli  trafportaffe  nel  Greco  1 ondo  Lati- 
no farebbe  l'originale,  « Greca  la  tradutionc 
del  mede  fimo  Santo.  Non  hi  però  ( foggiu- 
gne  il  Baronio  ) nc  l’andata  di  Marco  in  Aqui- 
leja,  nc  l’accennata  traduci oac  corta  tefti- 
ntonianzi  d’antichi  Autori , come  Dubbiamo, 
clic  da  S.Pictro  forte  mandato  in  Aictfandrì* 
à fondar  quella  Chiefa  : onde  fra  querta  du- 
bicti  refta  incerta  U fua  credenza  . Quello, 
che  portiamo  dir  di  certo  è , eh»  dalli  Latini 
fùdivifo  in  1 6.  Capitoli  ; dalli  Greci  in  43. 
Titoli , e ftf.  Capitoli  j da  Ammon-.o,  & Eu- 
febio  in  z 3 5.  0 dal  Ecumcnio  , & Eurimio 
quarantaotto  , che  fenza  punto  di  (corda- 
re nella  fortanza,  & identità  del  fuo  primo 
olière,  confermano  maggiormente  l’tflèjtfuo 
Canonico. 


VII. 

Mortrato  fuccfntamènW  chi  forte  S. Mireo 
Evangelifta,  quali  l’opcre  clic compofc  .qua- 
li l’ Apocrife,  rcrta  bora  da  favellare  del  fuo 
gloriofo  martirio.  Doroteo  (%)  feguitato da 
altri  portò  ferma  opinione  erter  feguito  fotto 
Trajano,  mà  S. Girolamo (6) , & Eufcbio  (7) 
lo  danno  fotto  Nerone  nell’anno  ottavo  del  fuo 
Imperio,  che  feguitati  da  S.  Iiìdoro  (8)  , vo- 
gliono , che  forte  in  età  matura , e mezzo  ca- 
nuto . Dal  non  bavere  li  detti  Autori  parla- 
to efpreffamcnte  del  fuo  martirio,  mà  fòla- 
mente  del  la  fua  morte  , pigliamo  alcuni  ar- 
dimento di  dira  , non  eflcr  flato  marterizzaro, 
màGclafio(^)  Papa  nel  Concilio  Romano,  g)UittretJ* 
Niceforo  ( 1 o),  Meta  fra  ftefn,),  Procopio  (iiù  lìb. 
Lipomano  ( 15),  Surio  ( 14)  , Bcda  (14J, 

Adone  ( 14) c li  Menologi , 0 Martirologi  tan-  eéf>: 4P 
to  Greci , quanto  Latini , Se  antichiffimc  fcrit- 
ture  appellandolo  martire,  non  habbiamoda  ì2yim  mcvm. 
porre  in  dubio  una  tal  artertionc  . RipoUo  .fr  to<UmSS. 
adunque  il  fuo  martirio alli  15. d’  Aprile  , nel  < ?)«»- 
Menologio  Greco  vengono  li  Tuoi  Atti  inferiti, 1 V ** 
che  feguitato  dalli  Latini  , nella  feguentefor-  vtf' 
ma  viene  deferitto  . Dicendo  Nielli  in  gior- 
no di  Domenica  fù  rapito  dalli  Gentili  , e 
gettatagli  una  fune  al  collo  violentemente  fù 
lira  teina  io  per  Alcflandria  . Già  tutto  lacero, 
c come  fpirantc  fù  condotto  ad  un  luogo  chia- 
mato Bucori , 8f  ivi  porto  in  ofeura  prigione, 
dal  Signore  che  gli  comparve  fù  confortato, 

& animato  al  martirio  . Il  giorno  fogliente 
flrafcinato  per  luoghi  afpri , e alpeftri , refe 
1*  anima  al  Creatore  conforme  ardentemente 
bramava:  onde  carco  di  palme  trionfò  nel- 
la Gloria  . All'ora  da’  fuoi  Difccpoli  pigliato 
ilfagro  pegno  lo  portamo  in  Alcllàndria  , e 
datagli  honorevole  fepoltura  , che  refero  do- 
vutala col  pianto,  volerò,  che  ancora  morto 
godcllc  quella  fede  , che  mentre  viffo  inalbò 
cofudori  , c bagnò  con  il  fanguc  . Teforo 
cosi  prctiofo  ftato  per  molto  tempo  fepolto, 
pervenuto  all'orecchio  d'  Eraclio  imperatore 
fapcndo  che  la  pictofa  , e fbmmamente  pru- 
dente Rcpublica  Veneta  teneva  per  traditione, 
eh' Havcrte  nella  fua  Provincia  predicata  la  Fe- 
de : onde  perciò  l’havea  eletto  in  Protettore, 

Rimando  fargli  regalo  il  più  prctiofo,  clic  fa- 
pelle  bramare,  gli  mandòla  Sede  Patriarca- 
le , che  in  Alefiandria  decorofa mente  fi  con- 
fcrvava  , acciònon  gli  mancafic  parte  dc'fuoi 
tefori , già  che  fù  pari  nella  credenza  che 
predi  cogli . Dono  più  grato  non  potè  dargli, 
die  riccuuto  con  fammi  ringraziamenti  , c 
pari  divotione  gl’acccfe  maggiormente  la  bra- 
ma di  portcdcrc  parte  più  dovitiofa  . Tentò 
adunque  havcrc  il  Sagro  Corpo  , e all'ora 
che  Leone  Armeno  imperatore  Aportacato 
dalia  Chicfà  infieriva  controle  Sagre  Imagini, 
c le  Reliquie  de’Santi , pigliata  da  Giurtinia- 
no  Doge  di  Vinegia  buona  occafionc,  tentò 
il  furto  di  quel  corpo,  che  ftandofcpdito  fra 
Barbari  non  meritava  che  Regia  di  Pietà»  e 
tomba  di  divotione.  Come  l’cvcco  felicemente 
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» Scrittori , e fpccialmenie  un  antica  (frittura 
Vaticana  , che  lo  regima , 

Andatili  Veneziani  con  dieci  Navi  in  AleG- 
fandria,  liNobili fduominiBono  Tribuno  di 
^lalaraocco,  e Ruftico  di  Torcetto,  ch’crano 
condutjeri  di  quelle,  fattili  amici  due  princi- 


pali cuftodidcl  Sagro  Corpo  » uno  appellato  dove»  intraprendere.  Lo 
Stauratio,  ch’era  Monaco, e l’altro  Teodoro,  era  amicUftmo  dclli  Chri 


dimoRrato;  foggiugnendo  S.  Girolamo  (i), 
che  di  quc’dì  ritrovandofi  Pilone  in  Roma,  l)  de  Script. 
mandato  Ambafeiatore  ì Claudio  Imperatore,  Eeci-,n  Th,i- 
Juveudo  contratta  molta  amie  iti  a conS.Pietro, 
gli  nconundòS.Marco, acciò  con  la  fua  auto- 
rità gli  folle  favorcuolc  nella  fondanone , che 


fece  Filone  come  eh* 

ChriRiani , le  pure  non 
ch’era  Prete,  fon mojce promette li  perfuafero  vogljimo  dire  con  altri  ChriRiano  occulto, 

il  Sagro  Corpo  concedergli.  Cofloro,chc  non  Si  riduce  adunque  il  punto  in  vedere  qual  fof- 

fc"uivanoP£rclìaJconoelallica,  doppq  moltg  fa  lo  Rato  di  quella  Chiefa  » volendo,  che  fof- 

dimcoltà,  alla  line  alle  loro  preghiere  volontà-  le  di  tanta  pcrfcctionc,  che  li  Chriftiani  fenon 

riamente  fi  refero  » e datogli  il  Sagro  pegno,  lutti  almeno  la  maggior  parte  vivevano  da  Re- 
nile loro  Navi  nafeoftameme  portaronlo  , Era  ligiofi  ctauftraii:  onde  la  vita  Cenobitica  lin 

indccibilc  la  fragranza,  che  tramandava,  Se  d’all’ora  lìpraticalfc  . Non  vogliono  intende-  ^ 

infiniti  li  miracoli  ch'operava  deferitti  dall*  re  quella  propolìtionc Calvino ( $ >e  li  Made-  \*p  , i.’ JVo.’ 

Autore.  Quando  dat?  le  Vele  a’Venti,  e fé-*  hurgenfi (4)con  tutti  gli  altri  Eretici  Novato-  4,t,nirc. 0*. 

volendo , che  la  vita  Cenobitica  bavelle  il 


Jiccmcmc  viaggiando,  inforca  fiera  tempefta 
Reterò  per  perire.  Era  nella  Nave  ove  il  Sa- 
gro Corpo  trova  vali  un  Monaco  dì  Cornacchia 
appellato  Domenico,  che  dalla  yifita  de’luo- 
gh»  Santi  tornava  al  Tuo  Monilbro  di  Comac- 
chio,  Scappategli  U Sento,  lo  fece  awifatQ 
dir  a'Nocchicri , che  calattcro  le  Vele  per  non 
patire  naufragio  , il  che  tantoRo  efequito  fi 
ritrovarono  in  (alvo  , Seguita  l'Autore  à de- 
fcrivere  la  punitione , che  diede  il  Santo  agli 
increduli,  il  lume,  che  tramandava , i Popoli 
che  tirò  alia  Fede  nc'luoghi , che  fece  approdo, 
U folcirne  pompa,  d'allegrezza  con  la  quale 
fù  ricevuto  del  Doge , daj  VcIcqvq  , dal  Cle- 
ro , dal  Popolo , li  miracoli  che  faccetterò, 
la  cura  che  ne  Ridata  di  cuftodc  à Stauratio , 
{Se  à, Teodoro,  la  Chiefa^ehe  dal  Doge  fratello 
èli  Giuftiniano  le  fu  fahricata , li  MwiRri,  e 
li  Cantori  augnatigli , & il  ritorno  del  Santo. 
Religiofo  Domenicoal  fuo  Monilbro  di  Co- 


ri a 

fuo  principio  nel  quarto  Secolo  dagi  Antoni, 

Ra'Macari,  e da  limili  Eremiti,  che  non  ha- 
vcqdo  antica  tradicionc  ApoRolica  , e antichi- 
tà d'origine,  non  e degna  d’imitationc  i tan- 
to più  (dicono  coRoro)  ch’cllcndo  nata  à ca- 
fo  » pcrwfiiggire  la  perfccutionc  fatta  a’Chri- 
Riani,  comeferive  S Girolamo  ( 1 ) , e Sozo-  5);*  v/t.PW 
meno  (rf)con  lcfcmpio  di  Paolo  primo  Ere-  6sib, K.15. 
mùa , non  fi  deve  laccidcnce  pigliar  per  fo- 
Ranza,  e Terrore  di  uno,  pigliato  dagli  Ette- 
ni  , che  non  fatele  il  vero  culto  di  D:o,  e la 
dottrina  della  noftra  giuRificationc  trapattar  in 
efempio  . Così  fe  bene  confettano  nel  quarto, 
e quinto  Secolo  cficrvi  Rati  alcuni  Monaci, 
negano  però , che  li  prefenti  fiano  àquclli  con- 
formi: onde  debbino  appellarli  cola  nuova, non 
più  ufata , e dalla  perfettione  lontana  , di- 
Rruggendo  con  quello  detto  quanto  di  S.Mar- 
Concn  aflerito,eflcr  Rato  TinRitucorc  degli  Ef- 


macchio,  ove  finì  fatuamente  laviti.  Tutta  fcni,  òReligioli  Cattolici , e Claultrali’,  che 
ciòleguì  negl;  aun;  di  Clirilto  810  che  coq  dir  vogliono. 


più  difufo  dettame  dal  Baronie  viene  deferir 
to . Chi  poi  fotte  quel  Domenico  che  di  (opra 
Stabbiamo  accennato , fervi  bora  per  fuccinta 
notiti* , cller  Ratocj»cl  Beato  Domenico,  eh* 
bora  gode  Torello  , Monaco  Renedittino,  che 
moti  in  Comacchio,  chgnodclla  mcdelima 
Patria , pofeia  trafportatoà  Pavia  col  corpo  di 
& Appiano  , e da  Pavia  à Torccllo,  conforme 
nella  noftra  HiRoriq  di  Comacchio  evidente- 
mente dimoRraremo,  gloriandofi  quella  pie- 
fiola  Città  haver  contribuito  alla  Regina 
del  l'Adriatico  così  pretiofo  teforo  con  l'opera 
del  fuo  Domenico . 

Lafciamola  hora  affarcndata  negli  ottequi 
del  fuo  Protettore  , e follmente  vediamo 
quanta  ragione  n’haveflc  in  riguardo  del  fuo 
merito,  e della  Tua  fatuità  , che  diede  à tutto 
l'Egitto  la  perfettione.  Che  S. Marco  fotte  il 
fònc  latore  della  Chiefa  d’Alcflindru , che  per 
comando  di  S. Pietro  credè  nel  fecondo  P.1  mar- 
cato, non  ferve  lame  nuova  difeuflione  haven- 
dolo  cvidcmcmemc  modrato  Mila  4-  Decade 


Mi  quanto  vadlnoerrati , e (i  confondino 
da  loro  fteifi  chiaramente  li  feorge  nella  Sagra 
Scrittura  t pcròchc  in  più  luoghi  della  mede, 
ma  edendo  adombrato  |'  Ordine  Cenobitico,  « 
che  nella  Legge  di  Chrillo  dovea  rinafcerc, 
era  meftieri , eh' una  volta  fi  (nella d'ero  le  figu- 
re. Decorriamo  cosi . Adamo  il  primo  Padre. 

Abel,  e Set  , ècofa  certa  , che  prima  di  tutti 
invocarono  Qio  ; mi  perche  folamentc  li  dice 
d’Henoc.  lite  copie  invocare  nomen  ‘Domini , 
s'altri  lo  fecero  prima  di  lui?  Eccone  la  ragio- 
ne  dal  Valdenfc  (7)  apportata  ; impcròche  ^ d- 
11  cu  Ito  d’Henoc  edendo  dato  più  fubJime  , e /fi..r.iVc.  1.  ' 
più  perfcttadi  quello  degli  altri . «tadombra- 
nvo della  vita  Cenobitica,  che  dovea  nafccrc, 
perciò  fi  dice  di  quelli  , e non  di  quelli  tjle 
rapir  immuri  nomen  'Vimini.  Ecco  la  prima 
figura  nella  Legge  della  Natura  . Palliamo 
alla  Molaica  , incui  vedeflìmo  nella  Seda  De- 
cade di  quella  noftra  Hidoria  trattando  di  San 
Paolo  , ch'havcndo  fatto  il  voto  de’  Naaarcni 
fi  tagliò! capelli . Che  quelli  ibflèro  li  Kcligio- 

fi  de"-  • 
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Decade  VII. 


fi  degli  Ebrei  obligati  a*  voti , non  habbiamo  cordia  efleme  fiato  AtàdagloiI  veridico  Auto- 
da  dubitarne.  Così,  dice  Origene  (8)  , rico-  re  . Che  poi  fiala  medefima  , che  noi  habbia- 
l*vit,  nofeimi  nella  Chiefa  di  Chruto  da  molti,  e mo  fatte  fia  S. Girolamo  (19),  e riferendo S.  i^/Vfì 
molti  Chriftiani,  nc'medcftmi  voti  proeurarno  Agofti no  molti  miracoli  del  medefimo  Santo 
&er.  i?"J  i *m*larb  • «vanti  S.  Girolamo  ($),  levati  da  Atanagio  , quefti  appunto  nella  vita, 

* o confidcrando  Elia,Elifeo,e  li  figli  de’Profeti,  che  noihabbiamo  ritrovanfi.  Palladio  , e So- 


TékJin, 


ÌX*M  5' 


che  fumo  fenza  mogli , c lontani  dalle  ricchez- 
ze, gli  chiama  Monaci  del  vccchioTcfta mento, 
c Principi  dell*  Ordine  Cenobitico  . Netter 
Princeps  iltluu , nojìer  Helifetu  , noftri  Ducei 
fliiPrcph'tarum  qui  babà  abati  t in  **ru , (jrfo- 
litudinibu*  , & faciebant  Jibi  Tabcrnacttla  prò - 
pe  flucnts  Jordartù  . Palliamo  avanti  , che  ne 
vcJremo  più  efprcflé  figure  . Non  fumo  li  Ni- 
poti di  Rcehab,  che  come  regiftròGeremia(i), 
non  fàbricarono  Cafe,  non  feminarono  Cam- 
pi , non  piantarono  Vigne  , non  beverono  Vi- 
no , e come  le  follerò  fuori  del  Mondo  , una 
▼itadolorofa  menavano?  E che  altro  forno 
quefti  , come  dice  S.GiroIamo(  i ) , che  la  fu 

Sura  de’Monari,  che  nella  Legge  di  Chrifto 
ovea  rinalcerc  ? Che  non  difiero  il  Nazian- 


crate  havendo parimenti  levata  dal  Libro  d* 

Atanagio  fHiftoria  dell’ anima  d’Ammone, 
ritrovandoli  quella  fenza  divario  nella  vita, 
che  noi  habbiamo  , non  può  dirli,  che  d’Ata- 
nagio.  Ma  diamo  per  compiacerli,  che  non 
lo  folle  ; dunque  non  farà  vero , che  prima  dei 
terzo  fecolo  vi  fodero  Monaci , Se  Ordine  Ce- 
nobitico ? Diamo  fede  ad  Eufebio  (io)  , che  »o)  » Cbren. 
fcrifie,  S Dionigio  Papa  negli  anni  di  Chrifto 
1 66.  efier  fiato  afiunto  aita  Cattedra  di  Pietro; 
ma  di  dove?  dal  Monachi  fino,  come  afferma 
Damafo  Papafuì.  Fiorì S.Cipriano  poco  pri-  «0  *•  v#. 
ma  del  fecondo  fecolo;  fiorì  Tertul.iano  nel 
fecondo,  echenon  fenderò  quefii  delle  Ver- 
gini confegrate  à Dio , entro  de’Chioftri  rin** 
chiufe  A Non  fi  ripeti  perche  l’habbiamo  ve- 


vy-.  *cno(  3 )>  Girolamo (4), Cafllano(y),  So/o-  dato  nella  queftionc  deriafettefima  della  Setta 


mdVsuli*.  meno  fd),  Ifidoro  (7),  Bernardo  (8;,  e com- 
j munementeli  SS.Padri  del  Battifta,  che  rin- 
4)  *p‘  tanato  negli  Eremi  havea  la  Fonte  per  bevan- 
fiockdfvirg.  f ja  terra  ppj.  jctto  f pErbc,  e le  locuftc  per 
*fimcnto^cfi>cfic  tutti  rifpondono  con  Grilo- 
6'iik.i.  hi  fi.  ftomo  ( 9 ) : Siene  Sacerdttum  Principes  fnrtt 
eap.n.  slpojtoli , fìe  AfottAchontm  princeps  Baptìft* 
7)  Iti.  t dr  . Se  queft’ombre  , c figure  del  noftro  Mo- 


Decade.  S.Dionigio  Arcopagita  fanno  tutti  , 
che  fo  Difccpolodi  S.Paolo,c che  fiori  nel  pri- 
mo fecolo  » c pure  chi  v*  è ch’ignori  la  lettera 
fcritta  da  lui  à DcmofiJo  Monaco,  e ciò  cho 
regiftrafle  nella  lua  Ecclefiaftica  Gerarchia  del- 
la Monadica  profcffionc  ? Se  adunque  fin  dal 
primo  Secolo,  e ne’folfcquenti  vi  fò  l’Ordine 
Monadico,  c forza  il  dire , che  da  più  alto 


dty.iffic.c.  15.  nachifrao,  c vita  Cenobitica  forno  nella  Lcg-  principio  del  terzo , e quarto  Secolo  traefte  la 

g trixvt  l.ni  j_ii  v!„. _ x«_i*  ■ _ t • • 1 1 .14 .. 


ge  della  Natura,  e Molaica,  come  daranno 
9,.' «.  1.  in  li  Novatori  di  riprovarlo  ,c  dire  Agiatamente, 

ji non  cficre  d’antica  traditione,  ò faflitutione, 

che  dir  vogliamo/ 

Già  gli  femiamo  ripetere,  eh* Antonio,  c 
Macario  lolamcntcnel  quarto  Secolo  ne  forno 
jo)  in  vìi.  gli  Autori  ; mà  fe  allo  fcrivcre  di  S.f  10)  Atana- 
uiiucn.  glo  prima  del  terzo  , e quarto  Secolo  vi  forno 
Monaci,  che  nelle  Città,  nclie  Cartella , e 
Campagna  havevano  Moniftcri  : onde  lo  flef- 
fo  Antonio  prima  di  farfi  Monaco  fece  capo  ad 
un  Vecchio,  che  con  fomma  pcrfettionc  la 
praticava,  come  adunque  ponno  dire,  che  lui, 
ò Macario  nc  follerò  gflnftitutori?  Stiano  fo- 
di  li  Novatori,  econ  il  capoà  cafa,  che  gli  fà 
di  mefticri.  Fiori  Antonio,  come  dice  S.Gi 
a)  ini irron.  rolamo(n)  nel  principio  del  quarto  Secolo , 
c prima  di  làrft  Monaco  havea  anni  40.  adun- 


\ 


fua  origine  , e che  Antonio  , c Macario  non  ne 
foflèrogrinftitutori  , ma  imitatori  di  perfct- 
rione  Apofcolica,come  vedremo 

Qucltc  dimoftrationi  , che  dourebbero  1 

chiuder  la  bocca  a’Novatori , facendoli  più  te- 
merari accorrono  per  deluderle  alla  negatione 
deH’Opcre  di  S.Dionigiocon  un  fuppofto  ilpiù 
ridicolo  , che  dar  fi  podi  ; peròchc  ( dicono 
dii  )non  facendone  mentioneli  SS. Ambrogio, 
Grifoftomo,  Agoftino,  c Girolamo,  perciò 
fi  debbino  deludere  dalle  Sagre  Carte  come 
parti  luppofititii . Ci  provocarebbcrocoftorO 
a ripetere  ciò  ch’habbiamo  detto  nella  quinta 
Decade  di  quefta  noftra  HiAoria  , ove  rigorò-  EvMng. 
famente  havendo  efaminate  fOpere  del  detto  U Con*  il. 

Santo»perveri  parti  forno  riconolciute*ma  non  Kom. 
fia  mai  vero  ripeterlo  per  non  tediare  il  lettore,  *+>  •"*?•  ** 
clic  alla  fudetta  Decade  rimettiamo.Nondob- c v"f*  mp'j 


que  (c  nel  terzo  ve  n'erano  , come  habbiamo  biamo  però  palla  re  fottofilenzio  per  rifponde- 

a ' r.  -L_  n»-_ j a — r : _l_  r* 


accennato  con  Atanagio,  come  può  dirfi  che 
ne  folle  l lnfi  Autore  ? Conofccndo  la  forza  di 


i%)in^ihan.  ^acft0  argomento , li  Novatori  per  deluderlo 


ìi laz&Asb.  >n  qualche  forma , pongono  in  campo  la  que 
ftionc.  Se  la  vita  d' Antonio  fia  fiata  fcritta  da 
e«,- S.  S Atanagio,  ò pur  finta.  Se  Apocrife,  e cafo, 
i?)'*8ffl,,/'r/chc  lofia,  fe  quella,  che  noi  habbiamo  fiala 


re  all’argomento  degli  Avvcrfari , che  dà  moL  jin. 4. 
tifiimi  Ponteficidi  lomma  virtù,  e fpecialmen-  C**.t. 
te  da  Gregorio  primofi i),Mart ino  primo(ij> 1 m 
Agatone (14)  , e Nicolò  (15;  primo,  per  opc-  D^jf'd  6‘ 
re  vere  di  S.Dionigio  furnoriconofdute^  par-  Syn9i%^a  , ■ 
ticolarmentc  la  lettera  fcritta  i Dcmofilo  Mo-  xtsiìkice*p» 
Vi  s’aggiugne  1’AuttoritàdeUi  due  Con-  n.i*  fi<L 


naco . 


, medefima.  Sciocchezza  in  vero  deteftata  dal  cili  generali  6 c 7.  Jn  oltre  quella  di  S. 
i7)h^.Uh-  Nazianzcno(iz),  da  Girolamo  (1 3)  , da  Ru- 


fte.c.'i.  fino  (14),  da  Agoftino (15) , da  Paulino(itf), 
is)/.4*c.  x8.  da  Palladio(i7),  c da  Serate  fi8),  che  fenza 
niuna  difficoltà  aflcrifcono  di  communc  coa- 


mo (16)  , di  Sofronia  (ij)  Patriarca , del  Da-  ^ 

maiccno(z8) ,d#fiutimio(i9;,d’Atanagio(jq)  ) 
Bibliotecario, d’Halduinof  3 i),  e d'inhniti  al-  Annoi. 
tri, che  per  brevità  fi  tralafciano . Ne  perche  da  c.  1 j.  A&- 

Am- 


Difcorfo  IV. 
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Ambrogio  l di  Girolamo  Bt e.  non  fiano  fta- 
fc  citate  è argomento  della  loroiofufìftenza, 
peròchc  effondo  l’Autore  molto  più  antico  di 
fero,  non  harevano  ancora  in  chiaro  chi  vera- 
mente lo  fede  per  poterlo  accertare  » e aflìeme 
ailìcme  autorizare  . Quindi  ò , che  dille  il  Val- 
l'ò  Ann*.  la  (i)  bave#  intefo  da  doctidìmi  Huomini,  che 
Utaf.ja.  fumo  credute  d'Apollinare  Hicrapoiitano , ò 
di  Dionigio  Corintio,  che  fiori rno  nel  fecon- 
do feoolo,  su  la  qual  dubietà  non  ofarno  Ter- 
virfene  ; diraoftrando  nulladimeno  qual  fot- 
te lai  fua  credenza  1’  antichità  dell’  Ordine 
Cenobitico  danno  à vedere  . Riccorri  il  lettore 
alla  Ridetta  quertionc  per  renderli  maggior- 
mente  appagato  delTOpcrc  di  Dionigio  . 

Non  lì  fermiamo  in  Dionigio  . Filone  ( z ) 
®bi*o  P»d  antico  di  Dionigio , facendo  mcn- 
"***•  rione  delle  Sagre  Vergini , e Monaci , che  da 
Sbarco  fumo  intimiti  nell’ Egitto,  affermò, 
ch’habitavano  nc’Monideri , c che  profoflàva- 
no*  continenza , povertà,  falmodia,  ngorofi- 
ti  di  digiuni,  Bc  altri  coda  rru  Angelici  . Può 
dcfcriverlì  più  al  vivo  la  vita,  c profeflionc  de’ 
Religiofi  claurtrali  ? Adunque  è forza  il  dire, 
che  non  fia  nuova  la  loro  origine  , miche  da- 
gli A portoli  (la  derivata . 

. Ne  mi  fi  dichi  , non  haver  parlato  Filone 

dt'Monaci  Cattolici , mà  degli  Eflèni , che  frà 
Giudei  era  una  Setta  non  difiimilc  da’  nortri 
Religiofi,  e che  per  confequenza  la  fuffirtenza 
di  quelli  non  polli  edere  la  conforma  di  que’di 
Marco,  òlla  dell’Evangelio  . Per  capire  que- 
lla verità  fa  di  meftieri  intender  prima  la  di- 
ferenza,  che  partavi  fra  gli  Eflcni  degli  Ebrei, 
c quelli  dequa  h parlò  Filone  . Plinio  ( $ )fc- 
yHtjtmJ. 5 oruicatoda  Porfirio (4^,  e da  Solino  (5  ) dc- 
“ì{l»iCTriI.  icrivendo  la  Setta  degli  Eflcni  dell’  Ebraifmo , 
jUm  fife.  5.  e°ri  ne  parla  . Gens  fcU  in  tote  erbe  preter 
mt  rmlinm.  citerei  mire , fine  pecunie  , focie  pelmerttm  • 
{hifl.f.  36-  J^ergt  frequente™  ih",  quei  vite  fejfos  ed  mo- 
re* forum  fortune  fluttui  agirei  . Jte  per  fe 
feculorum  milite  % incredibile  ditte , gens  eter- 
ne tfi , in  que  sterne  nefcitun  rem  farcendo  ti 
du  elierum  vitepcefùtemie  e fi . Di  quelli  però 
noi»  ne  parlò  Filone  , all’  ora  che  deferirti 
quelli  di  Marco  ; impcròche  ove  Giofefo  (6J 
g Ebreo,  c lo  fterto  Filone ( 7)  parlando  degli 

Quid  » c^’cran°  fr1  gl»  Ebrei , dicono  j eh* 
iùa>.  fi*  fu-  alcun»  TC  n’erano  , clic  prendevano  moglie , 
pm.  altri  ch*habitavano  nelle  Città  , pranlavano 
ogni  giorno  , cenavano  ogni  fera  mangiando 
del  cotto  , coltivavano  Campi , fi  cibavandi 
frutta  con  loro  indurtria  raccolti,  c che  effon- 
do poco  più  di  quattro  mila  non  cran  fuori  del- 
la Giudea  i Gli  Effoni  per  lo  contrario  de’ 
l'Ub.  dtvit.  quali  parlò  Filone  ( 8 ) nella  perfona  di  Mar* 

muemfi. 

co,  dice,  che  vivevano  negli  horti,  Bc  habi- 
tavano nelle  Ville,  mangiavano  una  fol  volta 
il  giorno  al  tramontare  dei  Sole  , il  loro  ci- 
bo era  di  pane,  hifopo  , e Sale,  non  colti- 
vavano Campi  per  il  loro  mantenimento,  Bc 
effondo  di  numero  quali  infinito  , à migliaia 
habiu vano  predo  Aleflandria  j altri  fi  difon- 


devano per  l’Egitto,  e tripartiti  in  tutte  le 
parti  del  Mondo,  il  loro  inrtituto  accettato 
da  Greci  , e da  Barbari,  non  meno  iilullrc,  , 
che  numeralo  fi  refe.  Non  è quella  divertita 
frà  Efièni , Bc  Eflcni  ? frà  eli  Ebraici , e que’ 
di  Marco  ? Se  quelli  fi  rcltrinfero  nella  Giu- 
dea , c quelli  fi  dilacarno  per  1’  Univerfo;  Se 
quelli  non  fumo  che  di  Giudei , quelli  di  Gre- 
ci, c di  Barbari , come  può  dirfi , che  parlaflc 
Filone  degli  Eflcni,  ò Religiofi  Giudaici , non 
de’Chrirtiani , tanto  frà  l’uno,  d’altro  divcr- 
fi  ? Non  è nortra  quella  opinione  , mie  d’ 

Eufcbio(  9 ),  ch’aderendo  haver  Filone  adc-  9M.1.  Ufi 
rito  alla  dottrina  di  S.Pictro  , all’ora  che  flava  “M*- 
in  Roma  , vuole  ancora  , che  deferiveffo  la 
vita  di  que’  Chrirtiani , che  indiami  da  Mar- 
co lubitavano  ne’ Monirtcri.  Ne  fù  follmente 
d’Eufcbio,  mi  d’ Epifanio  (io;,  di  Girala-  i*. 

mo  (11),  di Cartiano  (la)  , diBeda  (45),  di 
Sozomeno  ( 14),  di  Niccfbro  ( 1 5 ) ,c  polliamo  , 
dire  della commune  de’ Padri.  Nc  fenza  fon-  inAUn. 
(lamento  di  ragione  , pevòche  ove  Giofefo  14-Wbic.ti 
Ebreo  dclcrivenJo  la  Setta  degli  Eflcni  parla 
folamcntc  delia  fila  antichità  ; Filone  per  lo 
contrario  lì  protefla  di  favellare  di  quella  di- 
fciplina Monadica,  ch’era  nata  à fuoi  giorni, 
ch'era  quella  di  Marco.  Et  ove  Giofefo  attri- 
buifee  molti  errori  alli  primi  , che  tenevano 
del  fuperrtitiofo , Filone  nulla  di  ciò  attribui- 
re agli  Eflcni  de’quali  parla  ♦ 

Pallido  pia  »v.qtiS.Girol,m0(,«)  , e fri 
moderni  Mattco(lT)  Gl  fimo  con  dire  . clic 
non  fu  folamcntc  Pilone  che  parlaflc  degli  Ef. 
feni  Chriftiani  » ini  lo  lini:)  Gioiello  £brco  , Mnuvit.e.^. 
mi  perche  non  hebbe  come  il  primo  perfetta 
cognitionc  del  Monachifmo  Chnffiino,  perciò 
in  molti  errori  trafeorfe  , confóndendolo  col 
Giudaico . Vi  fumo  . come  dice  Sant'Epili- 
nio(i8)  Eflcni  Samaritani,  & Eflcni  Giudei,  *8'*Wio. 
che  dallo  Sedo  Santo  Eflèni  fono  appellati . *—*/•  *>• 

Ve  ne  fumo  poi  diChriftùni,  che  prima  fumo 
Giudei,  e quclh  nominavanfi  Jeflei,  da  Gic. 
fei,  ò di  Jcflc  da  cui  tradirò  l'origine.  Gio- 
fefo Ebreo  , che  dc'fccondi  non  licbbc  perfet- 
ta cognitionc,  confondendo  gli  uni  con  gli 
altri , tuttichiamò  Eflcni  , benché  per  altro 
voleflc  intendere  delli  Chrifllani  . N’habbia- 
mo  la  conferma  dal  faperfi,  che  fc  bene  gli 
Eflcni  fórno  primadclla  venutadi  Chrilto,  non  , . 

fi  sd  però,  come  dice  il  Baronio  (19),  che  'Jntf’—t 
trapiflaflcra  Jderadc  il  maggiore,  nel  di  cui 
tempo  fiorirno , non  ritrovandoli  in  Giofefo 
Ebreo,  nc  ia  altro  Scrittore  memoria  alcuna? 

Ciò  luppolo , probabile  d il  credere  con  Fi- 
Infinto  (io>,  che  alla  predicanone  Apoftoli-  «,)  i,  b*m 
ca  molti  degli  antichi  Effeni  «invertiti  alla 
fede  di  Guitto , mirando  Giofefo  la  vita  Mo- 
nadica , che  proferivano,  nc  parlaflc  come  de' 
fuoi,  benché  per  retiti  fodero  del  Chriftianef- 
mo.  Se  adunque  tanto  Filone, quanto  Giofefo 
pariamo  de'Monaei  Chrifliini^liamo  una  men. 
riti  a’ Novatori,  che  per  diftruggcrc  il  Mona- 
chifmo pretendono  l antichiti  involar  li , 
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Mi  » che  andare  inutilmente  faticando  con 
cercate  antichità  , fc  habbiamo  attillato  in- 
fattibile dagli  Atei  Apoftolici  ? che  gli  A po- 
rtoli furnplt  primi  Monaci  della  Chiefa  , eh' 
havendo  venduto  ogni  loro  havcrc  vivcvanojn 
eommune.*  Kt  quello  come  dice  S.Agoftino 
(1)1  il  loro  voto  di  Povertà , che  accompa- 
gnato da  quello  della  Cattiti  con  1’  attenerli 
dal  l atto  matritppniale  come  mottraflìnto  in  al- 
tro luogo  con  S-Girolatno,  lo  flato  di  Reli- 
gione conflituirno.  Clic  poi  la  vita  commu- 
nc,  povera,  c celibe  non  (otte di  tutti  li Chri- 
fliani , mà  follmente  de’  Ccnpbiti  , lo  mo- 
ttrailimo  nella  quarta  Decade  col  fatto  d’ Ana- 
nia, e Satira  , dati  da  S.Pietro  alla  motte  , 
perche  come  dice  S.Girolamo  (1),  havendo 
tatto  voto  di  Religione,  parte  del  pretto  na- 
Icoftamente  rittcnero  . Ad  efctripio  adunque 
degli  A rottoli  , (criflcro  Eufebio  (a),  Gi- 
rolamo  Ì4) , Agoflino  (y) , Poflidonio  (d),  Iti- 
doro ( y) , Calltano (8) , p inuna  parola  tutti 
li  SS.Padrj , camiuarno  li  Ccnobiti  , contti- 
tuendo  per  maggior  pcrfcttionc  lo  flato  di 
Religione. 

Non  mancano  però  li  Noyatofi  di  produr 
in  campo  un  Tetto  di  S.Paolo,  Si  qmvfrarcr 
nomini! UT  10  t lotti  <$-c.  eh’  efpófln  da  Grifo- 
ttomo  ( 0 ) nella  teguente  forma  , Ncque 
vcfliginm  Monti  hi  tnnt  trae  , fed  omnia  ni 
fecnlnrtt  leqntlninr  H.Tantur onde  con  ciò  def- 
feà  divedere,  che  al  tempo  degliApottoli  I’ 
ordine  Cenobitico  non  praticava!,  i Mà  fé 
meglio  havcflcro  conlultato  Grifoftomo.hau- 
tebbero  confettato  , che  parlò  dplli  Chrtftia, 
ni  in  commune  , non  altrimenti  de’Maaaci, 
che  in  Corinto  non  ritrovavanfi  I Non  perciò 
ne  tregue , che  non  ettcndo  in  Corinto , non 
fottfero nella Paletiioa,  e nell’Egitto  , confcf- 
fando  lo  fletto  Grifotlomo  ( 10  )in  moltilitmi 
luoghi,  che  ai  tempo  degli  A portoli  in  diver- 
te partiti  ritrovavano.  Coti  moti  rata  l'anti- 
chità della  vita  Penqbitica  , getta  in  chiaro 
non  eflèr  nata  à cafo,  ne  per  motivo  delle 
pcrfccutianì,  mà 4 titolo  di  maggior  perfet- 
tione  i e fe  bene  fette  puòdubicarc  della  vita 
Eremitica,  come  vedemmo  in  S.Paolo  primo 
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Eremita  , che  per  rifuggire  la  perfeeutiortf 
elette  la  Attitudine , ciò  non  può  dirti  in  An- 
tonio da  lui  eletta  per  flato  di  maggior  ptr- 
fettione;  che  però  otterya  S Girolamo  (n)  11  )vU,Vanl. 
non  efler  (lato  Paolo  l'inttitutore  della  yiu 
Eremitica , ma  bensì  Antonio  ; pcròche  ove 
il  primo  non  hebbe  teguaei  della  vita  ihtra- 
prcta,  conofciuta  tol  tanto  nell’ultimo  del 
fuo  vivere,  Antonio  n'hcbbc  di  molti:  onda 
fe  Paolofù  jl  primo  Eremita  di  tempo,  fùAn. 
tonto  il  primo  di  magiltero,  che  rntraprefo 
fenza  l'nnpulfodclle  perlccutioni  , non  perdo- 
no dire  li  Novatori,  chela  vira  Cenobitica  , tf 
Eremitica  lia  nata  à cafo . Cade  parimenti  con 
ciò  chlhabbtamn  detto  l’altra  fciocchcaza  de' 

Novatori,  ebe l'tgnoranaa della  nottra  giudi- 
ficarione,  e la  fcipcca  imttationc  degli  Ettcni 
fta  (lata  l’origine  della  vita  Mpnatttca  : po- 
feiachc  havendo  mpttratp,  che  gli  Apqttpll  ne 
fumo  gl'Inftitutori , c doppo  quell;  Antonio, 

Baftlio , Agoftino  , & altri,  come  vedellimo'.fn 
altro  luogo,  è una  granditlima  temerità  Udire, 
cttcr  Hata  introdotta  dall’ignoranza.  1 

Che  poi  l'Ordine  Monadico,  che proféflia- 
mofta  lo  detto  in  quanto  all'ettenza  deili  tre 
yotj  eh' anticamente  fi  proféflàva  , lo  dice  S. 

Agoflj  no  (1  i),c  più  cf prettamente  S.Baliliofl  J) 
con  le  tegnenti  parole . Nuptiai  voluto  <ompe- 
dtifngtt , bu  nnttm  rtUBù , t ntamjnam  Dto 
enfierai , & c aftitattm  profittar , ut  ncqui 
faentino  pi  tpfì  convtrfionu  ad  nnpnnt . Ecco  il 
voto  di  Calmi  . Pattiamo  aUUbbidicnza.A'i.» 
turiate  rm/mr  , invelUgandt  prnerpln , vbi  à 

Care  fatnt  pura  , /tei  enm  noni  alacri!  att  ne 
10  explenio  , ejrqu*  firn  demandata  . Se- 
gue à parlare  della  Povertà  .cdicc . che  il  Mo- 
naco deve  fpogliarfid'ognj  pofleflo  di  cofit  tem- 
porale per  cflcrc  piti fpedito alla  Gloria.  Hor 
fe  quelli  tono  li  tre  voti  di  Religione , chi  non 
dirà,  ehe  la  vita  Cenobitica  (ia  la  medcfima 
ch’amie  amente  fi  praticavaKltàdi  quefta  ma- 
teria n'habbiamo  in  altfo luogo  parlato  mo (Iri- 
do la  fua  perfettione  : onde  perno»  ripeterlo, 
porremo  Bucai  preGmte'difeorfo.in  cui  habbia- 
mo veduto  qual  fólle  il  «lodi  S.Marcó  nel  tta- 
bilirc  ia  Chiefa  concettagli  da  SJhctro. 
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DECADE  SETTIMA- 

DISCORSO  qvinto. 


QVah  fofifert  I operi  che  Dfieii  San  Giacerne  AJfeo , nella fta morte,  fi  vere, 
è pur  apocrifi.  SI  difcerre  difu fornente  della  Liturgia  della  Meffa  da  lui 
lafciata  , cerne  fagrìficie  m/lituite  da  Chrìfle  , e fi  dimeflra  1'  antichità  delle 
fue  parti  ejfentiali  , e accidentali  , che  la  mcdefima  coniiituifcono  . Difcorfo 
‘Dogmatico , 


Er  feguirc  l'or- 
dine Hiftori- 
co  dourcflimo 

Striare  in  que- 
o luogo  della 
morte, e marti- 
rio di  S.  Giaco- 
mo Alleo  ;Ve- 
fcovo  di  Gerti- 
filetnmc  , mà 
come  che  n’ 
habbiamo  di- 
fofamente  trattato»  ratterremo  la  pena  per 
non  ripeterlo . E'  erro  che  la  Chiefa  Latina 
aflìeme  con  S.Fìlippo  Apoftolo  celebra  la  fui 
Feda , come  giorno  di  luo  martirio  al  pri- 
mo giorno  di  Maggio , ritrovandoli  però  ne- 
gli antichi  Martirologi  > e Sagratnentari  ma. 
nufcritti,  che  vengono  riferiti  dal  Mierologo, 
che  il  fadetto  giorno  fù  confegTatoi  tutti  gli 
Apoftoli,  come  il  priinodi  Novembre  1 tut- 
ti li  Santi  , dobbiamo  perciò  dire  i che  non 
fnffe  di  fno  martirio  . Conlideramo  quello 
fatto  li  Greci  : onde  all!  dicianove  di  Giug 


fcfteggiano 
ficalli  14-  di 


jiugno 

il  martirio  di  S.Giacomo  Alleo, 
Stalli  i4_diDeccmbrc  di  S.Filippo.  Ciò  (u 
detto  incidentemente,  havendo  per  altro  cer- 
tezza infallibile,  conforme  habbiamo  inoltra- 
to, che  il  martirio  del  primo  fcgul  in  Gcrofb- 
lima  . Difficolti  maggiore  farebbe  delle  foe 
Opere  j non  gii  del  la  fua  lettera  Canonica 
ferina  alle  n.Tribu , la  di  cui  verità  babbi»- 
mo  in  altro  luogo  provata , mi  dell'Evange- 
lio , che  gii  fù  attribuito  . Per  capire  quello 
fatto  è da  faperff,  che  l'Evangelio,  che  fò 
intitolato  degli  Ebrei , e de'  Siriani , non  fu 
uno,  mi  fumo  molti,  fra  quali  come princi- 
cipali  fumo  quelli  degli  Ebioniti, degli  Sacra- 
titi , e Nazareni . L’Evangelio  degli  Ebioniti 
fu  Io  fteflo di  S. Matteo,  mà  perche  dalli  me- 
defimi  fu  adulterato,  mutato  ,e  in  molti  luo- 
ghi mutilato  , e realo  , perciò  Sant’Epife. 


n»o  (i) havendo  difputato  contro  di  loro,  li  xfli.xuAvcrf. 
convinfe  di  faifari;  per  lo  che  per  Apocrifo 
fu  condannato  da'Padri . Quello  degii  Eu erra- 
titi, come  dice  lo  fteflo  ( 3 ),  Santo, fu  com' 
poftoda  Tatiano  Siro,  ch’eflendo  ftato  l’Au-  <r' 
torc  della  loro  Setta , e delti  quattro  Evangeli 
formandone  uno,  Dt*t*Jfaron  fu  appcllato,che 
Tuoi  dire  delli  quattro  uno  . Quelli  pure  co* 
me  che  conteneva  mole  illìmi  errori  , dalla 
Chiefa  f«  riprovato . 11  terzo  fò  quello  de* 

Nazareni  , che  da  alcuni  fù  intitolato  degli 
Ebrei , t da  altri  di  Giacomo , come  ferivo 
Siilo  Scncnfc  (4.),  che  però  s’cgli  nc  folle  1’  \ 

Autore  rimane  incerto . Non  può  negar  fi,  che  t.i. iniziò. 
dagli  antichi  Padri  fu  ricevuto  come  di  frut- 
to alla  Chiefa,  e £c  bene  fin  dal  principio  fu 
contradetto, come  ne  (cri ve  Eufcbio{'D>non  finck  jm. 
mancò  però  dì  dir  Bcda  ( 6 ) , non  doverli  6j  ìm  pnncip, 
imporre  fra  le  fcrittore  Apocrife,  mà  nume-  «*»•>»£»<• 
rarlo  fra  l'Eccleflaftiche . Servili!  del  modell- 
ino fpefle  fiate  Origene  , 8c  havendolo  S.Gi- 
rolamo  ifj)  dairidioma  Ebraico  trafportato  j/*  wr> 
nel  Greco  s ne  rende  teftimonianxa  . Dilli  Ec* 
clcfìaftico  , e non  Canonico  ; pcròchc  ferven- 
dofene  li  Padri  Antichi , alcune  fue  fentenze 
trafportarno  negli  Evangeli , che  da  Sifto  (8) 

Scncnfc  vengono  numerate.  Vero  è pciò,cheda* 

Nazareni  eflendo  ftato  riempito  di  molte  inne- 
tie, contrarie  alla Chriftiana  dottrina, pofeia  co. 
talmente  riprovato,  anche  i’cflèrc  Ecdeftafti- 
co,  che  pofledeva,  gli  fri  levato.  Se  folle  fta- 
to di  Giacomo  , rimarrebbe  nella  fua  purità, 
mà  eflendo  d’incerto  Autoro  non  oliamo  ad- 
dogarglielo . Con  la  falliti  dell’  Evangelio 
dc'Nazreni  camma  l'cl  polmone  fopra  l'Evan- 
gelio di  Matteo  , che  fcrive  S.Atanagio  (9)  9)  „ Sjnop. 
efler  (lata  fatta  prima  di  tutti  da  S.  Giaco- 
mo Alfco.  Laviamola  fede  al  detto  Santo; 
mà  di  tal  Efpolìcione  non  havcndoli  l'cfem- 
plarc,  ne  Traditone  , non  polE amo  che  per 
Apocrife  riputarla  • Slmilmente  la  Scrittura, 
che  Protocvangelio  di  Giacomo,  ò Sermone 
V v u 1 Hifto- 
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Hiftorico  della  Natività  della  Vergine  fù  inti- 
lo'S'for  telato , che  come  dice  Siilo  Senenle  (lo)da' 
Novatori  fu  dato  alla  luce  , nello  ftclfo  ordi- 
ne riputiamo,  e totalmente  indegno  di  rimi- 
rarlo ; peròchc  fra  falere  invigiliti  contenen- 
doli in  quello,  che  la  Vergine,  e S.Giufcppc 
eflendo  flati  acculati  di  ftrupro , e facrilcgio, 
forno  perciò  jcoflrctti  da'Saccrdotibcrc  la  be- 
vanda legale  in  legno  della  loro  innocenza 
per  non  cjfcrc  caligaci . — -r  7» 

Mi  quanto  furono  condannate  l'Opcre  di 
fopra  accennate  ; altre  tanto  e lodevole  la  tua 
Liturgia  , ò Divina  Meda  , che  dir  vogliamo 
lafciata  alla  {uà  Chiefa,  che  incomincia  Pcc- 
catorum  ma  li  tendine  inijaitArum . (Jii  di  que- 
lla ne  parlaffimo  difufamentc  nella  quarta 
Decade  di  quella  noflra  Hilloria,  moftrando 
la  vero  parto  di  S.Giacomo,c  dalla  qua  le  come 
da  Matrice  pigliamo  tutte  l'altrc  la  Tua  origi- 
nc.Porta/Iimo  fopra  di  ciò  le  ragionile  a ut  to- 
nta,li  Concili, li  Santi  Padri  che  fapprovarno, 
•Se  havendorifpoflo  allobicttioni  degli  Averfa- 
ri , maggiormente  la  conhrmaflimo  per  veri- 
tiera. Stabi  li  fca  lì  adunque  nel  ordente  di- 
feorfo  di  verità  infallibile,  gii  che  calcia  de- 
molir a irono  .Mi  pecche  da'Nova  tori  con  ofti- 
nata  perfidia  il  Rito  Cattolico  della  Santillima 
Meda  vico  impugnato  , coni'  altresì , eli'  ella 
non  Ha  vero  Sagnfìcio , ch’d  quanto  che  dire , 
condannare  l’Apoftolica  Liturgia»  farànollro 
pcnficro,  e vero  Sacrificio  ino  tirarla  , e non 
lenza  miflcro  il  Rito  della  medefìraa  approva- 
re. Prima  pprò  dipanar  alle  prove,  fi  rame- 
mori  in  lucciolo  ciò  che  nella  quinta  quertip- 
ne  della  quinta  Decade  dimoltraiiimo;  che  la 
Mclla  come  intimata  da  Chrido,  dagli  App- 
(loli  fu  cfcrcitata . Ch'hebbc  vari  nomi , e che 
la  parola  Meda  fin  dalli  inodcfìmi  A portoli 
hebbe  la  Aia  origine.  Che  la  prima  Meda  fi) 
celebrata  da  S.Pictro  doppo  la  venuta  dello 
Spirito  Santo;  pcròchc ellcndo  da  quel  punto 
celiata  la  Legge  Vecchia , e publicaca  la  nuo- 
va , un  nuovo  Sagnfìcio  fi  richiedeva  ad  ogget- 
to di  ftabilirla . Che  le  para  menta  , e vclkimen- 
tc  (agre  fono  di  traditone  Aportohea  , ben- 
ché Cluirto  , e gli  Apolloli  talfora  cclcbraf- 
fcroconlc  loroufuali  , tyhoraeon  le  fagrc, 
come  fopra  di  quello  vedremo  nel  terzo  Ca- 
pitolo del  prefcntc  Difeorfo  . Che  la  Meda 
à caufa  delle  perfccutioni  fù  breve , confiden- 
te fola  mente  ncll'orationc  Domenicale,  e nelle 
parole  della  Confegrationc  , conferyandonc  f 
ombra  la  Chiefa  benché  fenra  nuova  confegra- 
tionc nel  Venerdì  Santo , mà  che  poi  havendo 
la  Chiefa  nafccntc  pigliato  qualche  refpiro, 
dagli  A portoli  fu  a hongata  con  preci,  lettio. 
ni , e cerimonie,  come  vedremo  . E per  ulti- 
mo, che  in  altra  lingua  non  folle  celebrata  , 
che  in  Caldeo , Greco  , e Latino  per  con- 
formarfi  sili  Popoli,  che  fudivano,  le  quali 
cole  dimoilrando  alti  roirteri  . e natura  di 
Sagrificio  , 1 forzatamente  bifogna  con  fella  re 
fu  tale. 


Veniamo  alle  prove  , e dato  il  Sacrifici# 
per  un' atto  fpcculc  di  Religione,  difilato 
realmente  da  ogni  alt  riatto  della  medefima  » 

.caviamo contro  dc’Novatori  la  ieguentc  pro- 
pofitionc  . Darfi  nella  Legge  Evangelica  vero 
Sacrificio,  None  quella  opinione,  mà  è pro- 
porti ione  dittili  ita  di  Fede  dagli  Apolloli  (1)  iJTm.j^  f. 
ne' loro  Canoni , e dafii  Concili  Niccno  (2.)  1 
primo,  Tolccano  primo  (j),  Lateranenfe  (4) 
fottìi binoccolo  terzq  , e pj:r  non  farne  longa  4 MfK  1 
ripcticionc  del  Tridentino  rtcora  le  c f 

auttoriti.de’  Padri,  e delle  Sagre  Scritture  , J- j,jk 
tanto  del  nuovo,  quanto  del  Vecchio  Tefta- 
mcnto  , che  difuiarocnte  riferite  dalli  Sagri 
Dottori , e fpccialmcntc  dal  He. Urinino (6j  , 6)Car.  6.  & 
e Lorino(y),  Rimiamo  fuperfluo  fi  rcpctcrl udo 
e fuccedciiuo  à quelli  la  ionga  fequclU  dc’Sa- 
gn  Teologi,  riferiti  à longodal  noftro  dot*  ?J,n 
tiffimo  Palqualigo  1 8),  habbiamo  (limato  me-  gy, 
glioper  oflervarc  la  brevità  rimctere  à quelli  yutfl.i  j, 
il  lettore.  Mà  per  non  pafTar  il  tutto  fottoft- 
lenzio,ccco  un  Tello  del  Profeta  Malachia  (pj  , 
che  profeticamente  parlandodel  Sagnfìcio  del-  9):*f.  t. 
la  nuova  Legge  hebbe  à dire;  che  verebbe  tem- 
po nel  quale  celiando  il  Sagrificio  della  Legge 
vecchia, queho  della  nuova  rinafcerebbc^hc  da 
tutte  le  Gemi,  anzi  da  tutto  il  Mondo  riveri- 
to farebbe  , jid  voi , 0 Sacerdote s , non  ejl  vo- 
lani ai  mtbt  in  vobù , dr  nonna*  non  fu/cipiam 
de  manto  velica . Ab  or  tu  cairn  Soli*  rftjuc  ad 
Occajam  major  ejl  nomea  meum  in  gentiba*  , CT 
ut  omni  loco  jacr (fica tur  , & munì**  non  fnfei- 
piAm  a*  m.tnu  vettra  . Ab  orno  enim  Soli s vf- 
<jae  ad  Occajnm  magnar»  efi  nomea  menno  in 
genito:**  , e T •*  omni  loco  facrifìcatur , & */• 
f crear  nomini  meo  abbui*  manda , ejaia  ma- 
gnani ejl  nomea  mtnmin  genttbus  . Che  par- 
lali il  Profeta  in  quello  luogo  della  celTauone 
del  Sagrificio  della  Legge  Vecchia  , e della. 

(uccCliionc  del  Nuovo  , che  don$a  eflcrc 
nella  Chiefa  di  Chriflo,  rinfegnanocommu- 
ncmcntc  li  Padri,  e fpectafmcnte  Giuftino, 

Ireneo,  Tertulliano  .Cipriano  , Etilebio.Gri- 
foflomo,  Gioiamo,  Agortino,  pamafeeno, 
e Tcodorcto  con  infinito  duolo  riferito  dal 
Eafqualigo(io;,e  fervicene ilTridcncino per  Xo)yifmp. 
la  conferma  di  quello  dogma . Ve  poi  l'evi- 
denza  , che  lo  dimortra;  perche  ove  il  Sagri- 
ficio dell'amica  Legge  non  poteva!!  fare,  che 
nel  Tempio  di  Gcrufalemme  , quello  della 
nuova  in  ogni  luogo  t'cfk  et  uà,  come  dille  il 
Profeta  , In  omni  loco  (acrificattor  ; &r  ove  il 
primo  era  fol  tanto  degli  Ebrei , il  fecondo  era 
d'ogni  Natione  purché  credente , Quia  ma- 
gnano ejl  nomea  menatiti  gentiba* . 

A fpicgacione  così  chiara  , e germana  s’op- 
pongono nulladtmcno  li  Novatori , volendo 
in  primo  luogo  ch'intcndcfTc  il  Profeta  del  Sa* 
grificio della  Croce  , ove  Chrifto  Signor  No* 
liroal  Padre  eterno  fagrificoilì  per  la  Reden* 
tioncdcl  Mondo  , col  quale  havendo  pollo  fi- 
ne à quello  della  Legge  Vecchia  , fù  adorato 
perl'Univerfo,  ne  nconofccodo  altro  Sagri- 
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(trio,  che  quello,  quello  dell'Altare  diftru-  e«|o per  quelle  dementili,  è fornii  dire, che 
gono  . Dicono  per  fecondo  , che  parlò  il  intcndcllè  di  quello  della  nuova  Legge  , non 
Profeta  del  Sagrificio  dementili , che  dal  mo*  havendo  forza  quello  de' Gentili  per  fe  dello 

10  de'Cidi  conofeendo  la  grandezza  di  Dio,  confiderato  di  riprovare  il  Giudaico.  V’c  per 
gli  facevano  perciò  li  loro  Sagri  Sci,  che  podi  ultimo,  che  parlando  il  Profeta  del  Sagrificio 
J confronto  di  quelli , che  facevano  li  Giudei  della  Chiefa  di  D.<o , non  può  dirli  che  iutenr 
erano  molto  più  mondi . E per  terzo  foggino-  defiè  dc'Sagrifeci  dc'Gentili , attcfoche  li  Geo* 
gono,  che  intefe  dei  Sagrificio  improprio,  tifi  non  potevano, nc ponno  Chiefa  conltituire 
che  ^uò  farli  in  ogni  luogo,  e fono  le  Ora.  come  li  medefinu  Novatori  confettano. 

le  Lodi,  e rime  f Opere  buone;  ak-  Pattiamo  alla  aerea  fpiegatione  per  vedere 
telo  che  non  Spiegando  il  Profeta  qual  efler  la  fua  fattici  : cper  meglio  conoscerla  andiamo 
i Ttti.JUm.  debba  quedo  Sacrifìcio  futuro.  Se  havendo-  allo  dello  Profeta,  eh  aflegnando  la  rag  onc 
1 fi  per  lo  contrario  nel  nuovo  Teftamento  , che  per  la  quale  voleva  Dio  levarci  ederno  Sagru 

1*  opere  fpirituali  fono  appellate  Sagrificio . he  io  a Ih  Giudei,  diceche  ciò  era  perche  ne 
perciò  debbafi  dire,  che  di  quedo,  e non  del  voleva  uno  più  puro,  e più  mondo,  %AÌ>  ort  h 
proprio  intendere,  Soluvfyn*  sd  Occm/hw  ; adunque  intclc  del 

Ma  quanto  fia  falfa  la  prima  loro  interprc-  Sagrificio,  che  ì quello  de*  Giudei  nella  fua 
tatione  fi conofce  evidentemente  ; perche  ove  Cmcfa  dovei  fuccedcrc  . La  confequenaa  vien 

11  Sagrificio  della  Croce  fu  uno  follmente,  de-  continuata,  atcefochc  il  Sagrificio  improprio 

terminato  ad  un  fol  luogo,  e tempo,  quello  dcll’Opere  fpirituali  offerto  da’Giu  ili,  non4cf- 
del  quale  parlò  il  Profeta. fu  moltiplicato,  at-  fendo  celiato  nella  Legge  Giudaica,  anzi  cf- 
tefochein  ogni  luogo  offerì  vali.  Non  decer-  fendo  meritorio , non  può  dirli  , che  di  bel 
minato  ad  un  Cuoi  luogo,  mà«^  ort»  Sohs  nuovo  lo  volcffe  conltituire.  Stiamo  laidi  nel- 
trfqme  *d Occofum ; nc  riftretto à tempo,  co-  lo  Hello  Profeta  , che  dice  , che  il  nuovo  Sa* 
me  fò  quello  della  Croce , peròchc  fra  le  Gen-  gritìcio  dovei  edere  mondo , c puro  , c ciò 
ti  effondo  continuato  il  gran  nome  di  Dio,  luppolo  ricerchiamo  a*  Novatori.  L’ opere 
dovea  parimenci  clfcr  continuo  il  fagrificio»'  buone  de’  Giudi  fono  monde  ? Già  fento 
come  ditte  il  Profeta.  Aggiungali,  ch'ha  ven-  che  mi  rìfpondono  fecondo  la  loro  ero 
do  parlato  il  Profeta  del  Sagrificio,  che  dalle  denza,  che  fono  immonde  , anzi  , che  fono 
Genti  lì  dovea  offerire  , cttcndo  che  quello  peccaci  mortali,  fe  ben  poi  à caufa  della  Fe- 
deli* Croce  fu  offerto  da  Chnfto,  c mani  fello,  de  non  gli  fono  imputati  . Adunque  io  gli 
che  dal  primo,  non  del  fecondo  parlaffe  j tan-  ripiglio,  non  potè  intendere  il  Profeta  di  quo- 
to più  che  dicendo  » che  dovei  celTarc  quello  ila  lorte  di  Sagrificio,  che  fc  non  è peccato 
della  Chiefa  Giudaica , c rinafccrc  quello  della  mortale  ( per  parlare  più  Orna  mente  ) non 
nuova  Chicfa , che  dovcvali  ìoflicuirc  nella  c di  quella  purità  , che  le  gli  richiede  » 
venuta  di  Chrifto,  è bo*  chiaro,  che  ne  del  mentre  per  human*  ma  lieta  potendoli  vitiarc 
Giudaico  » ne  di  quello  della  Croce  potè-  /Opere  fpirituali , vtrebòc  ad  cflèr  impuro 
va  intendere,  effendovi  l’cfpreilionc  del  Nup-  come  quello  deili  Gindei.  Adunque  parlò  il 
vo  . Profeta  dei  Sagrificio  proprio  come  atto  fpc- 

Con  la  medefiroa  falfità , e mal  fondata  in-  ciaie  di  Religione  , dillinto  da  ogni  atto  , 
telligcnza  camini  la  feconda  fpiegattone  di  che  per  fpccialità  volle  , clic  folle  puro  , e 
Montano.  Impcrochc  molto  rari  erano  quei  mondo.  Aggiungali,  che  quella  mondezza  di 
huomini,  che  per  /intelligenza  delle  bielle  fa-  Sagrificio  , dovendo  trovarli  in  ogni  luogo, 
griffe  attero!  Dio;  onde  perciò  fe  gli  potettero  non  li  farebbe  data  iq  ogni  luogo  , mentre 
appropriare  le  parole  del  Profeta  InomruU***  TOpCfe  fpirituali  de*  Sagraci  per  la  malicia 
Se  li  Novatori  pretendono  d’imcndcrc  di  tuu  humana  potendoli  vi  tiare,  fe  farebbero  Hate 
ri  li  Sagrifici  fatti  dalli  Geutili  , andando  pure  in  un  luogo,  farebbero  fiate  in  mille 
congiunti  con  l’ idolatria  , non  erano  meno  impure,  e di  fecole  . Mi  à che  ferve  cercar  rif- 
abbomincvoli , di  quello»  che  tollero  quelli  polle  per  prova  d’una  venti  maoifelta  ? Se  il 
da'Giudci.  Win  oltre,  che  parlando  il  Pro-  profeta  parlò  dei  Sagrificio  fatto  i gloria  del 
feea  del  Sagrificio  ,cbe  dovea  luceedcrc  à quel-  nome  di  Dio,  come  vogliono  li  Novatori  con- 
io, tfe'Giudci , perciò  non  lì  può  dire  che  di  fonderlo  col  privato  Se  improprio  del  loratio- 
nuetli  intendere  . E poi  non  dille  chiaramente  ni  / Se  T oblinone  di  quello  nuovo  Sagrificio 
il  Profeta,  clic  quello  nuovo  Sagrificio  fi  ve-  dev’cttcr  monda  , c cola  diftiqta  dal  Sagrili- 
drebbe  nella  venuta  del  Media?  Se  casi  è;  co-  ciò,  come  dice  il  Profeta  , chi  non  vede,  che 
me  adunque  potc intendere  di  quello  dc’Geo-  nel  Sagrificio  dell  opere  fpirituali  cllendo  lo 
tifi,  che  non  erano  mondi,  come  egli  gli  vuo-  Hello  l’attionc  del  Sagrificante  , e l'Oblacio- 
le,  nc  per /Alcione,  ne,  per  rOblatione,  nc  ne,  non  poteva  parlare  di  quedo  Sagrificio 
per  g /Offerenti,  ch'crano  peggiori  detti  Giu-  improprio,  mi  del  primo?  Se  dice,  che  per 
dei  regolarmente  parlando?  Da  ciò  ne  viene,  quello  nuovo  Sacrificio  divcrcbbe  il  Divino 
che  dicendo  il  Profeta  per  la  bocca  di  Dio  nome  molto  più  gloriofo  di  quello  , che  fbf- 
di  non  più  volere  il  Sagrificio  dalle  mani  de*  fc  per  il  Sagrificio  Giudaico;  ciò  non  poi cn- 
Giudci,  a tuttoché  a' ha  vera  uno  molto  più  ac*  do  cffcic  per  quello  dcJi'opcrc  fpirituali,  è fot- 
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f* il  dire , che  del  vero,  e proprio  Sacrificio 
I ntcndcflc . Efdicendo  per  ultimo  all i Sacer- 
doti del  Vecchio  Teftamcnto,  Advuì  Sa- 
eerdteei , ijm  desiente  nomer i mtum  . e fpg- 
giugncndo  à godìi  , che  dovei  fofiituirli  t 
Purgabu  fikot  Lavi  , & eeiaUt  tee  f tufi  a » 
rum  , & qm*fi  arguti  nm  t c arnnt  ojjèrtmet 
Demino  faerìfieittm  ite  jnftuia  , cITtndo  che  dal- 
li ioli  Sacerdoti  il  vero  , e proprio  Sagrificio 
l'offerifce,  di  guelfi , c non  dell'improprio 
v convien  ditte,  che  parlailc il  Profeta, 

Ne  perche  da  alcuni  Padri  {'accennato  Te- 
tto di  Malachia  fia  ttato  intclo  per  l’Oratio- 
ncde'Cbrifiiaoi,  leggendo  con  li  lu.  Inter- 
preti In  emm  l»ce  mcenfnm  tffcrrnr  lumini 
■aeri  & obietto  manda , dobbiamo  dire,  che 
dell' improprio  parlatici  peròche  come  fi  vede. 
Congiugnendo  nello  dello  tempo  i Granone 
col  SagnficiO)  volle  dire,  che  il  Sagrificio  eoa 
le  parole  della  conlegrationc  pcrfettiouavalì , 
le  guali  fono  fovcntc de' Padri  appellare  Ont- 
tionc,  e che  in  fodanza  erano  vero  Sagrificio, 
quando  col  Sagrificios'univano.  V’c  inoltre, 
che  molte  volte  havendole  fpiegate  con  len- 
fo  midico , e fpiricuale  , non  intefero  mai 
levargli  quel  liner  ale  , che  contenevano. 
Haurcllimo  mille  altre  Scrittura,  maliime d' 
Efaia , e Geremia , che  facendo  mentirne d' 
Altare,  e di  Sacerdoti,  c fegno  manifctto, 
che  del  Sagrificio  proprio  della  nuova  Legge 
pariamo,  nnpcròche  1 improprio  non  filalo, 
pra  l'Altare,  ne  dal  Sacerdote  i popolo  con. 
fregato , mi  da  ciafchcduno  privatamente  z‘ 
edetcua.  Ne  meno  può  dirli,  che  di  girello 
della  Croce  jntendeuero  , cficndoqlie-pprlan- 
do  dj  molti  Sacerdoti  i li'aéirriyaro,  non  d1 
uno , mi  di  moki  Sagrifici  tri  il  loro  inten- 
dimento , che  fidamente  à que'  della  nuova 
Legge  poilono  convenire. 

, Laicizmo  le  Scritture,  e palliamo  alle  ra- 
gioni . Vi  fil  mai  Nazione  nel  Mondo,  che 
non  bavelle  per  Legge  Sacerdoti,  « Sagrifi- 
cio l Andiamo  nella  Naturale  < vi  vedremo 
Adamo,  Mckhiledetk  , eh’ orinile  Pane , e 
Vino , e quanti  Primogeniti  vi  forno , pri- 
ma che  Dio  nella  famìglia  dì  Levi  ripoodie 
il  Sacci  dotto;  gli  lo  molira  filmo  nell  Intro- 
dottone di  quella  notlra  Hiftoria  . Succede 
à quella  l'Ebraica , e fi)  diamo  fede  à Giofe- 
. v-,  fc  Ebreo  (i)  ri  troveremo  , eh’ rifondo  14.  le 
'Famiglie  Sacerdotali,  ciiichedina  delle  quali 
havea  piò  di  cinque  mila  huominì , cfcrcuava- 
nn quelli  eoa  Sagrifici  1'  officio  Sacerdotale 
alili  kilt.  ;a.  nel  Tempio  t che  però  ferivo  Arifieo  (1),  che 
lauri  700.  Sacerdoti  recidevano  giornalmente  le  vit- 
time, e che  infiniti  erano  quelli,  cheli  Liba- 
mi offerivano.  indi  la  Gentilitia  ne  venne. 
E vi  lùldoloìn  quella,  che  non  haveffe  Sa- 
cerdote, e non  folle  ripieno  di  Sagrifici  ? Fu- 
mavi quo’ di  Giove,  odi  tutti  lì  Dei  fra  R» 
mini  1 gli  Hofii  fra  Greci,  d'ifide  tra  gli  Egi- 
tii,  Bile  ma  ni  fra  gl'indiani.  Maghi  tra  Per. 
fi>  • di  mille  altre  Nazioni  » eh  rifondo  fiati 


riferiti  nella  quinta  Decade  di  quella  nofira 
Hidona  trattando  dellcFcfte  de  Gentili , Hi- 
mianto  lupcr  fino  il  ripeterli . Ne  quctti  furo, 
no  fenza  Sagrificio , clic  fatto  tndrvifibile  col 
Sacerdotio  , inviolabilmente  offeritali  . No 
fu  lenza  fondamento  la  loro  inft«uuone;  pe- 
ròche ogni  Leggchavendo  per  oggetto  iodwe» 
xare  il  Popolo  all'ulrimo  hoc , fu  Infogno  di 
Sacerdoti,  e diSagrifici,  gli  uni  che  lo  con- 
duchino , gli  altri  che  l'impetnno . Siche  il 
Sagrificio  ò fia  llabilito  dalla  Legge,  òi  pure 
ricercato  da  Dio,  ad  elio  lui , come  à primo 
principio  , te  ultimo  fine  fi  deve  indrsaace 
coofiltcndo  in  quello  il  vero  culto.  Ciò  iup- 
policrome  con  inlalhhtle.  Come  potcaflì  ctò 
verificare  in  ogni  Legge , e che  poi  laChriftia- 
na  oc  debba  elei ula  rimanere  t Non  la  capi 
in  quella  forma  Paolo  Apofiolo  ( ; } , mà  par-  j)  liti. 
landò  dc'Sacerdoci,  e Miniftri della  Legge  di 
Cimilo , così  ne  Icriflc  S Omini  Pmmjtx  ut 
hamtntbm  ajfamftm,  fri  htmuubm  cenjhiin- 
»av  «a  tu , ama  font  etd  Dnm  , vt  afferai  do- 
na, or  fot  rifili* . fitioappraflb.  Nemenfm- 
mit  fibi  honorem , fed  epu  ti «tarar  « Deetaw- 
qmam  Am,  Adunque  le  fin  dal  principio  del- 
la Chicli  vi  fimo  Sacerdoti , infiituiti  da 
Cimilo  Ltx  emm  anfana  binanti  Saeerde- 
tei , ne  viene  per  conlegucaza , eh'  ancora  vi 
lòde  Sacrificio , cilcndo  Saccadotio  , Legge» 
e Sagrificio  vniti  in  tal  guiih  fra  di  imo»  di- 
ce il  Concilio  di  Trento  (4),  che  fi  rendono  t. 

infeparabili . TranfiUle emm  Serenitele,  dille  ittmbar. 
Pioto  Apofiolo , nerejeclt  ni  logie  ernmUein 
fiat , Aggiungali , che  la  Legge  Evangelica 
clTendo  fiata  mflitiiita  da  Cbnfio  con  atta  di 
maggior  pcrfcccione  dirotte  l' altre  : ha  ven- 
do tutte  l’altre  Naticuti  per  loto  Legge  Sa- 
cerdoti , c Sagrificio , alla  Legge  Evangelica 
non  può  negarli. 

Còsi  inoltrato  che  per  il  motivo,  di  Legge , 
li  devono  all'Evangelica  Sacerdoti,  e Sagri- 
fick>,  patlìamo  fiora  i vedere , quando  quello 
nuovoSagrihcso  falle  mllitutto  da  Chrifio  . 

Già  lènto,  che  mi  rilponde  il  Concilio  di  (S)  sV^at.r.  tl 
Trento . Chrifbnm  in  nletmn  emme  obtnlife  ut 
SAcrifieimet  carpa»  fiuemfnb  fpaetebne  fatue, & 
fangninem  /db  ffetiebm  vuu , la  qual  propo. 
fittone  dithnendo  di  Fede  contro  de’  Novato- 
ri, dalla  cornatone  de'  Padri  tanto  Greri , »• 

quanto  Latini  vien  approvata  . Nella  quin- 
ta , e feda  queltìooe  della  quarta  Decade  mo- 
ftrafSmo  perche  da  Chrilla  lotto  di  quelle 
fpccie  ferie  inlli culto  . e nella  fcgueaie  por- 
ta Jitno  la  materia  , e la  forma , che  lo  coci- 
ftituirno;  non  fi  ripctioo,  mi  non  perciò  fi 
lalcino  le  fue  prove  per  nimoftrarlo  , e fia  la 
prima.  Che  Chrifio  effondo  fiato  Sacerdote, 
come  dille  il  Regio  Profeta  ( 7 ),  Se  affermò  . , 

Paolo  Apofiolo  (81,  Stcnndnm  erdintm  Mei- 
thifedech,  dover  per  adempirla  figura  con- 
forme l'Ordine  , & il  Rito  di  Melchiledecb  in 
parsele  in  vino  fagrìficarc  . Tanto  efcqaioelP 
ultima  Cena,  dandoli  alii  fooiDifccpofi  fatto 

delle 
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«Ulte  medefime  fpecie  Vidima  figrificata  . dine  che  gli  piaceva  > S'aggiugne,  .che  fe  fof- 
Adunquc  all'ora,  le  in  quel  punto  di  quello  fe  vero  ciò  che  (rrivc  il  Baronio,  .eflervi  (la-  F*  Idrm. 
nuovo  Sagrificio  divenne  inilitucore , come  di-  to  al  tempo  di  Gmftiniann  Imperatore  un  ■Annt-- 
tf.itf.ti  fini  il  Concilio/  t ) . tal  Theodofiocapo  dc’Uiudei,  che  lafeiò  ferir- £r"'  "”'s4' 

Quello  palio  fcritturale  , che  fembrò  di  to,  diritto  S.  N.  eifer  (lato  uno  de'Saeerdo-  ‘ 
tanto  pelo  al  Concilio,  come  fe  nulla  fatti  ti  del  Tempio,  il  che  Svidi(.j)  (limò  pcrve-  ;»  h;/l.emr 
nella,  feguentc  fbrmadalli  Novatori  viene  de-  to,  ftarettimo  fuori  di  controverfu  , a eco-  idjmCHrl/1. 
tufo.  Primo,  che  Melchifedcch  non  fu  Saeer-  mudato  pedata  da  lui  medefimo  all'Ordine  di 
dote  , mi  Principe feeolare,  non  volendo  dir  Melchifedcch  con  la  confegratione,  del  Pa- 
altro  la  parola  Ebrea  corrifpondcnte  à quella  ne,  e Vino. 

«fi  Sacerdote , .cheSaerapa:  onde  non  ellendo  Non  meno  della  prima  (piegatione  de' No- 
Sacerdote,  ne  meno  diritto  in  quell'ordine  vltori  c laHiifima  la  feconda,  bevendoli  dal- 
deve riporli  per  farlo  inttitutore  di  nuovo  Sa-  laSagra  (4)  Scrittura  che  la  parola  "Trtftr-  *)t*i  <*r. t. 
grificio  . Dicono  per  fecondo , che  Melchife-  re  è lo  fletto  che  Offtrt.  Attigna  in  oltre  il  *•!*•«►  >» 
«iech  non  Sagrificò , mi  follmente  portò  pa-  Sagro  Tello  la  ragione  perche  Melchifedcch 
ne,  e vino  i loldati  d'Àbramo  per  rittorarli,  ofterfe  Pane,  e Vino  , attefsoche  Erdt  mm 
Arhavcndofi  in  S.Paolo , che  in  vece  di  Ohm-  Sdcerdn  ‘Dei  diti  fimi , volendo  «on  ciò  mo- 
le„ge  /Ver  «/ir  pai»/»,  non  fi  deve  pcrciòdi-  firare  , ch'à  lui  fi  apparteneva  lagnfìrarc, 
re,  .clie  fagnficafleMelchifcdech;  oltre  di  che,  perche  era  vero  Sacerdote  di  Dio.  Siche  fe 
non  bevendo  elprrttb  qual  folle  il  fuo  Sagriti-  Melchifedcch  come  Sacerdote  hi  la  figura  di 
ciò  , non  fi  può  à Chrillo  appropriare,  non  Chrillo,  dovrà  la  Sagra  Scrittura  elprimcre 
ft pendoli  qual  fotte  la  fua  natura.  Siche  fe  il  Sagrificio  col  quale  lo  figurava,  ch'rttcn- 
Melchifedech  non  fece  Sacrificio , come  fi  vuo-  dottato  di  Pane,  e vino,  ncU’uliima  Cena 
le,  che  lo  ùcefle  Chrillo,  che  n'era  il  figo-  retto  fvelato  - Ne  perche  SJfiolo  nella  fua 
rato  ? Terzo,  & ultimo  foggiungono , die  lettera  agli  Ebrei,  parlandodi  Chrillo  non 
Chrillo  non  fù  il  figuratodi  Melchifedcch  per  ilpicgaflc  qual  folle  il  Sagrificio  di  Mclchi- 
il  Sacrificio,  mà  per  il  nome,  che  lignifica  fedcch,  le  gli  toglie  il  (uo  edere:  per  òche 
Ré di°Giuftitii:  fe  pure  nonfi  vuol  dire,  eh*  attendo  «fprelao  nella  Sagra  Scrittura  , non 
Melchifedcch  clfervdo  (lato  Ri  di  Sale  , che  ferviva  . che  nc  faccflc  nuova  ripctitione  . 
vuo!  dir  pane,  cosi  fodero  quelli  li  fuoici-  Badatagli  fittamente  il  dimoltrart , che  il  Sa» 
eoli  per  efprtmere  le  prerogative  di  Chrillo,  cordono*  li  Sa  grifici  della  Legge  Molaica  eraq 
ò alla  piò , che  fotte  Rè  , e- Sacerdote  come  fi  cedati,  perche  già  era  venuto  il  vero  Sacer- 
Ipgne  eflcr  flato  Melchiledcch  : Adunque  dote  fecondo  l'ordincdi  Malchifedccb,  Cbri- 
pcr  rerlettamentc  cffrilpoodcrc  il  filtrato  (lo  S.N.  Tanto  foce,  tanto  efprette , pattuì- 
«Ih  fi  "lira , badava  che  Chrifto  oflerifee  Pa-  dol'il  rimanente  folto  filenzio  perflfcref» 
ne,  e tino  ill'Altiffimo,  come  fece  Melchife-  pretto  nella  Sagra  Scrittura, 
dech,  fenza  che  fono  di  quelle  fpteie  il  prò.  Palliamo  alla  terza  interpretai  ione  de'No- 
prio  Corpo  in  Sagrifieio  arrecafae . vatori , e gii  che  concedono,  clic  Melchife. 

* Mi  quanto  fiano  infondenti  quelle  loro  in-  dech  fù  la  figura  di  Chrillo,  diciamogli,  che 
terpretationi  fi  raccoglie  dalla  prima  ; thè  non  lo  fù  perche  fignificava  Rè  di  fiiuttiiia, 
la  parola  Ebraica  eomfpondentcà  quella  di  ò di  panc.màjpcrchc  era  Sacerdote  Sagritieante; 

Sacerdote,  benché  eaH'ora  fi  debba  intende-  perèiche  1' eflir  Sacerdote  fecondo  l'Ordine, 
re  per  Principe,  come  vogliono  li  Novacwi,  altro  non  vuol  dire,  che  oflcrvar  I'  Ordine 
nulladimeno  regolarmente  parlando  s*  in-  del  Sagrificio;  ne  Melchifcdech  come  Saccr- 
tfndc  per  Sacerdote,  maflime  nel  Tetto,  di  dote  poteva  edere  la  figura  di  Chrifto  fenon 
cui  parliamo  , peròebe  havendo  anteceden-  bavette  havuto  Ordine  al  Sagrificio,  attefi»- 
trmcntc  chiamato  Melchifedcch  Kex  Sdlem,  che  il  Sacerdoti®  zi  conferva  la  relatione.  Che 
foggiunoe  in  appiedo  par  elprimcre  il  fuo  poi  Cimilo,  come  Mejchifedcdi  dovette of- 
Sacerdono  , che  , Erdt  Sdttrdti  d Infimi.  E ferir  Pane,  e Vino,  chi  lo  nega/  non  infi- 
lerà Rè,*  Sacerdote  . perche  non  lo  farà  Chri-  gura  , ma  in  figurato  : onde  fi  come  il  Sagri- 
flo  ? Non  fi  vede  quanto  malamente  tuona-  Scio  di  Melchifedcch  fù  la  figura  dciSagri- 
rebbe  il  Tello  , e farebbe  lontano  dal  vero  <»c»  di  Chrillo  ; coai  il  Pane  , e Vino  di 
fenfo  fe  dovede  dire  Sdirdfd  dltifimi  ? Non  quegli  fù  la  figura  di  quello  , che  da 
fi  dilunghiamo  da  S.Paolo  (z),  che  l'accenna-  Chnfto  fi  dovrà  offerire  . Croi  orenei  Pa- 
:'A/«A  te  parole  intefe  di  Chrifto  Sacerdote,  nepo-  ne,  e nel  Vino  di  Melchifedcch  r’  era  fot- 
teya  ciòdire  te  Melchifedcch  non  lo  fotte  (la-  to  figura  il  COrpoe’l  Sangue  di  Chrillo,  egli 
to  . Li  htr.  Interpreti  medefimi  del  vero  Sa-  medcfimola  fvellò  eoi  figurato  , mentre  fot-  4 

cordono  l'intefcrp  ; onde  fe  Melchifedcch  ® 10  delle  medefime  fpecie  li  ripofe  per  noftro 

vero  Sacerdote  di  Dio  ; coti  lo  lù  Chrifto  , cibo  fpiritualc . Andarebbc  bene  che  Chri- 
acriòfi  vcrificadc  l'Ordine  dal  Reai  Profeta  Ilo  havefle  offerto  puro  Pane,  «puro  vinofe 
predetto  . Mà  à che  ferve  cercar  ragioni  è fotte  (lato  nella  (ola  figura  , mà  eifendofi  que- 
Non  i Chrillo  , che  fi  li  Sacerdoti  > E per-  Ila  adempita  col  figurato  ne  formò  Sagra- 
che  non  poteva  fere  fe  fteflo  con  quel  Or.  mento,  c vero  Sagrificio. 

An- 
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Andiamo  alle  parate  di  Dio  eoa  te  qua- 
li infinui  l'Aoguftiffirobobo  pernotti»  bene- 
ficio, e remiamole  dalla  fua  bocca.  Hoc  tji 
Carpai  aaamjaadpri  vakit  tradetar  dilsc  fo. 
pr  a*  dei  Pane  . Hee  efi  fangaie  mtm  lai  fra 
vehs  fradttar , ditte  fopra  dei  Calice;  fog- 
giugneodovi  potete  *»  rtaujjiaaem  ptttatiram, 
e per  S.  Matteo,  c S. Marco  non  fellamente 
>rj  vaia,  mi  Uri  maitu  : oode  nella  feguen- 
te  forma  argomentano  li  Sagri  Teologi . Se: 
dalie  focene  parole  chiaramente  fi  vede,  che 
fon»  le  ipecie  di  Pane,  e Vino  diede  Chri- 
fio  il  Corpo,  & il  fuo Sangue  in  remiiìione 
delle  colpe  , non  fedamente  de'  fuoi  Duce  po- 
li , mi  di  qualunque  altro  i adunque  nefl* 
ultima  Cena  inftitui , Se  offerte  il  vero  Segri. 
Scio  eoa  il  tuo  Corpo.  L'antecedente  non  pa* 
taf  ce  difficoltà  eteendp  chunilime  le  parole 
di  Chrìito.  Provali  adunque  la cooicquenza. 
li  parale  'Dare , tradirà  , faadert  ut  rimif 
fimem  peccatila»,  dellequah  a’avalfe  Chri- 
lto , i cola  certa  eh’ indicano  Sagnàcio  ra- 
tìme  /«diete*  materia , i ragione,  che  piedie 
candoli'di  qualcnc  fcnfibilc  permanente  , che 
tema  mutatioac  di  te  fteflb  s ottante  è Dio 
in  remiiìione  dc'pcccari , te  ne  formò  il  Sa. 
grificio  propritiatorio } adunque  neU’  ultima 
Cena  infettai  il  veto  Sagrifieio  eoo  il  fuo, 
ir.  Corpo . Andiamo  à S.Paolo  ( 1 ) per  vederlo 
più  chiaramente , che  parlando  del  Sagrifieio 
della  Croce , da’  Novatori  per  vero  Sagrifieio 
propinarono  appellato , così  ne  fcrifàe  allo, 
mani.  Qai  taim  pnpria  fi  Ut  fra  aen  pepar- 
la , [ei  prò  aaUtaaiaiiat  nadidtt  iU»m  * 
Tito.  Qao  dadi*  femttifpumjga  rahffc 
noi  redimerei , Et  à Calaci . rfggrdeder/hàtt* 
ìpjam  prò  peeeatie  aafiriu.  Se  adunque  lenza 
niuna  tomroactlia  il  Sagnfieto  della  Craes 
fo  acro  Sagri  tic  io  propitiatorio  : ha  vendo  par- 
lato Chrifeo  nell'ultima  Cena  con  ic  me  refi, 
me  parole,  che  parlò  S.  Paolo  di  quello  della 
Croce  , cioè  di'  dare  piatente  mente  fatto  , fo 
fpccic  Sagra  mentali  il  fero  Corpo  , Se  il  foo 
Sangue  m remiiìione  de'  peccati  ■ farà  «ero  , 
e proprio  Sagrifieio  gfirao  al  Pj  ire  felce, 
no. 

Ne  'mi  filano  i dira  U Nomini , che  ir  pa. 
tote  di  Datìoue  , Efofib»  , e Fratiione  fi 
debbino  intendere  del  Sagiificio  della  Croce, 
di  cui  propriamente  verifica  ronfi  ; perfidie 
pronunciandole  Chrifeo  del  fuo  Còrpo,  e del 
(tao  Sangue , che  in  quel  punto  lotto  ie  (pe- 
rir di  Paqe , e Vitro  dava  a! li  fuoi  Apolidi, 
fi  detono  intendere  deli'  «rione  preferire, 
non  alnimcnti  della  fili  uà  d*U*  fu*  Pallio, 
nei  cauto  più,  che  le  paro  lo  di  Chrifeo  efe, 
tendo  prominente  in  protento  a Hat  efiCerpm 

anam , f*,d ara  «fon  tradetar:  tic  iti  ca, 
lix  mvwn  tifUaunram  taSanganoa  mia , eptu 
fra  veda  faadiutr,  decani)  parimenti  tamii, 
care  in  prcfentc , ijc  citcndcrii  «J-.un  futuro 
tegniucaio,  che  non  duqofttaao  , V"i  iaol 
(tei  (Ite  MU’aitiiaa  Cenj  bevendo  C finito 


dato  à riafehedun  Diteepolo  tepe ratamente 
il  fuo  Corpo,  Se  il  fuo  Saogue  , gii  diede 
à divedete , che  da  quel  punto  in  renu  Soup 
delle  colpe  lo  difèndeva,  conforme  le  fue  pa- 
role lignificami».,  efprimcndo  fon  tal  atto, 
che  già  come  colà  Sacrificata  mlT  AUilEmq 
glie  in  arrecava!  imperùche  il  Cocpo,  Se  il, 

Sangue  leparari  rapprefentanifo  la  forma  d’ 
acaro;  Cbrifto  che  con  l'accennata  fcpara. 
rione  davate  agii  Apofeoli , per  conicqueq- 
sa  , come  colà  fagriheata  rapprclcntavate-, 
gli  . Sono  di  S Gregorio  { a ; Nifecno  l’ae*  ,;or«.  t. 
connate  ragioni  ; foggiugnendo  ■ che  in  tan-  K«/irr“/. 
to  diede  il  ino  Corpo , Sr  il  fuo  Sangue  fot. 
tote  fpccic  di  Pane,  e Vii»,  inerbo,*;  io 
bevanda  , perche  volle  mofirarlo , e che  chi 

So  mangiava  , e beve*  partecipava  4*  5»gri-, 

Scio 

Mà  quanto  te  fudette  ragioni  fono  di  per , 

In  a’Cattoiici,  altretanto  tette  veleoofe , agli 
Eretici  Novatori , tetto  uq  fafeio  delle  loro 
mal  fondare  ragioni  eoa)  la  diteorouo  eoa 
Lutero.  Ch’elàeodo  fiata  l'ultima  Cena  tet- 
ta da  chrifeo,  Sagra  mento  , e Tcfnmento, 
come  dicono  li  fagli  iàvaqgelifei , perciò  non 
poteva  etecre Sagrifieio,  ripugnando  il  Sagri- 
Scio  e con  l'uno  , c con  l'altro  J Col  pruno, 
perche  ove  il  Sagrifieio  dà  à noi  s noi  diamo 
à Dio  col  Sagrifieio  ; e eoi  fecondo,  perche 
ove  il  Tcltamcnro  contiene  prometea  d'berf- 
dità,  quella  dal  Sagtìteeip  non  vren  codetta. 

In  oltre,  ove  il  Supaanento , & il  Tffia mea- 
to feltrarono  con  la  Fede!  per  In  contrario 
il  Sagrifieio  proviene  dalla  Fede  , ne  per  il 
Tefeamcnto  da  l'hercdeal  Tcfeatore , mà  beta, 
si  egh  dal  ‘citatore  riceve  . Adunque  , dice 
Lutero,  l’ultima  Cena  eoo  Jefeere  di  Sagrifi- 
cio  ripugna . Secondo  ■ Se  ocli’ul(iava<  Cena 
bavette  Chrifeo  afferro  io  Sagnfiero  te  feri», 
baurebbe  coafumau  la  nòtefa  ReJentkwè,  e 
nome  d'infinito  valore  haurebbe  fodrsfattp  per 
li  peccati  di  tutti  ! ciò  non  tei  tetto,  stufe, 
menti  quello  della  Croce  farebbe  fiato  fupetu 
fluor  adunque  non  fri  Sagrifieio.  Terra.  Se 
fofie  team  sagrine»  farebbe  (tato  commemora- 
ti va  della  (uafeaffiooe,  confi  d guelfo,  che  fi 
te  uolla filettai  ciò  non  potò  ettere,  non  ef- 
fonda ancora  compita  la  fua  Pallone  ( adun- 

2uc  non  fu  Sagrifieio . Quarto.  Se  qcirultims 
fluì  bavette  Chrifeo  tetto  Sagrifieio, terehba 
ora  l’appbcationc  di  anello  della  Croce , come 
fi  fi  nella  Mete»  i fitifietH  che  Chrifeo  non 
era  per  ancaas  Sacrificato  1 adunque  non  In 
poteva  applicar; , E per  ultimo  re»  ha  vendali 
dall'Evangelio , che  Chrifeo  tegnficatte,  non  li 
può  dire  ha  vario  tetro  j tanto  più,  che  trat- 
tandoli di  cote  «ori  ritentiate , era  d’cfeenra  efee 
('cfprimcfec , tU 

Qiiefei  argomenti  1 che  forte  pareranno  fi 
debolidi  molto  pelo,  come  di  niuna  fu  ili  feto. 
mdaUiSagri  Teologi  fono  dorili,  n inquanto 
al  primo  eoi  qttato  vogliono . che  il  Sagrifi- 
cró  wlSqg»amen»i  «Triiantentq  ripugni, <l 
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làUiflimoil  loro  afsertoj  però  che  la  medefi- 
ma  anione  non  hi  ripugnanza  col  Tettamen- 
to,  Sacramento,  e Sagrificio  . Mi  dichino 
di  gratta  . Non  poteva  diritto  darli  in  Sagra- 
ncnto,  e Tettamento  per  noi , facendo,  che 


529 


Andiamoli  terto  argomento,  e negatogli 
.notatamene  , che  il  Sagrificio  dell'  ultima 
Cena  non  fia  (iato  commemorativo  della  Paf. 
(ione  di  Chrìflo , benché  non  feguita , Te  gli 

. dichi  : chela  Repprefenratione  non  folamcn- 

qoeiio,  che  dava  in  Tetta  mento  folle  loftef-  te  può  edere  di  cofa  pallata  , mi  di  futura! 
aoSagramento,  ch'egli  formava , e nello  (icf-  Santificamo  l'Agnello g!i  Ebrei  , e pure  non 
(o  tempo  darti  al  Padre  Eterno  in  Sagrificio  può  negarli  , come  habbiamo  dalla  Sagra 
P"  noi?  Certo  che  si,  e le  forfè  lo  negano,  Scrittura»  non  cfler  ttato  vero  Sagri  he  io  ben- 
•enfi  arrofWch.no  di  dar  diminuita  la  fua  On-  che  rapprefentatte  l’ucci (ione degli  Egitti , che 
nipotenza.  Se  quello  clic  da  è Chritto  , quello  dovea  feguire.  Fù  lo  fletto  del  Sagrificio  dei- 
che  riceve  e l’Huomo,  e quello,  che  rettili-  l'ultima  Cena  facto  come  commemoratiuo 


: quello, 

ca  la  donatione  , p Dio  $ adunque  che  ripu- 
gnanza? Oflcrifce  nella  Mefsa  il  Sacerdote  il 
Sagrificio  à Dio,  e come  che  il  Sacerdote  il 
fatto  & in  nome  di  Chriflo,  la  di  cui  per- 
fetta rapprefenta,  perciò  il principe!  offerente 
d Chritto,  l’Accettante  e Dio,  ffc  il  Parteci- 
pante e lHuomo  , in  quella  guifa  , che  nejla 
Legge  vecchia  li  Sacerdoti  , e tutti  gli  altri 
parucipavanno  dcli’Oblationi . Ciò  iuppoflo 


della  Patta onc  di  Chritto , che |poco  doppo  do- 
ver fucccdcre.  Camina  con  lo  fteflo  pattò  il 
Sagrificio  della  Metta  con  quello  della  Cena, 
pcròche,  che  uno  apprefentafle  il  Sagrificio 
futuro  della  Croce  come  fece  l’ultima  Cena, 
e che  un’altro  lo  rapprefenti  pattato  come  fa 
la  Metta , non  importa  divediti  , havendoft  1* 
uniformità  della  rapprefentacionc  del  Sagrifi- 
eio,  benché  non  fia  del  tempo.  Anzi  che  fe 
per  infallibile  ; chi  non  si  , che  quello  , che  fi  volcttimo  ftarc  lui’ rigore,  tanto  il  Sagrificio 
participi  benché  fia  di  Sagrificio  , e Sagra-  dell'ultima  Cena,  quanto  quello  della  Metta 
mento , attefo  che  nell'anione  del  Sagrificio  raprdìantando  il  tempo  del  Sagrificio  della 
fi  & Sagramento  la  cofa  Sagriti  cata  ? Ncripu-  Croce,  converrebbero  anche  nel  tempo,  ben- 
giu,  che  s’offerire  hi  àDio  quello,  che  noi  ri-  che  uno  lo  rapprefenti  prima,  e l'altro  dop- 
«cvutnodalui,  anziché  non  gli  polliamo  of-  po  . 

e.  - L:  l- 11  -- — Quali  con  la  mede  fi  ma  rifpotta  fi  rifpon- 

de  al  quarto  argomento  col  quale  preten- 
do 10  provare  li  Novatori  , che  nell*  ul- 
tima Cena  non  vi  fotte  Sagrificio , attefoche 
non  eflendo  per  ancora  Chritto  fagrificato  sù 
della  Croce,  non  poteva  edere  de!  medefimo 
applicativo.  Mì  chi  hi  mai  detto  , che  fe  be- 
ne Chritto  non  s'era  per  ancora  fagrificato 
sù  della  Croce  , non  potette  nell’ultima  Cena 
il  medefimo  fagrificio  applicare  ? Non  era 
quella  una  tifica  applicatone  la  quale  riccr- 
catte  l’efiftenza  delia  cofa  applicata,  mi  era 
morale  , che  vuol  dire,  che  badava,  che  in 
qualche  parte  fi  rapprefentatte  la  cofa,  che  fi 


...  ferir  cofa,  che  non  provenghi  da  lui  come dif- 
^ ' le  il  Savio  (1  ) . Tua  Jmnt  omni 4 , & jma  de 
manu  tux  Mtctpimiu  , dedimm  ubi  j con 
«ietto  divario  però  : che  noi  Io  riceviamo 
januhcato  , in  quella  guifa,  che  gPofferenti 
nel  antico  Sagrificio  lo  ricevevano  legalmente 
fanti  ficaio  nel  Sagrificio  del  quale  partecipa- 
vano. Et  ecco  d imo ft rato  in  f ucci nto  come  il 
Sagrificio  fu  Sagramento  , e Tcftamcnro, 
polli  dare  e ricevere,  come  contenghi  promef- 
»a  d’hcrcditl , e fia  unito  con  la  Fede,  e dal- 
la Fede  procedi . 

• Sciolto  il  primo  argomento , pattiamo  al 
fecondo  col  negarli  la  confcquenza  , cioè 


«he  non  farebbe  flato  nccettario  il  Sagrificio  devea  applicare,  e che  quella  fi  rapprefentatte 
della  Croce,  per  l’Infinito  valore,  che  quel-  à Dio,  per  chi  dovcafi  applicare.  Batta  che 
Jo  della  Cena  barerebbe  contenuto.  E con  ella  fia  nella  prccognitione  di  Dio  per  muo- 
ragione  fe  gli  nega  ; pcròche  tutte  l'Opcrc  vcrlo  ad  oprare  , e perche  per  muovere  I*  Affon- 
di Chritto  per  l’infinità  della  perfona  ettcndo  te  con  modo  finale  non  vi  fi  ricerca  f eli- 
si'infinito  valore , haurebbero  operato  la  Re-  (lenza  reale, mi  batta  l’intentionale,  per  que- 
dentione:  onde  il  Sagrificio  della  Croce  fa-  flo  battavi  rapplicatione  morale  del  Sagriheio 
rebbe  ftato  fuperfluo , che  non  può  dirli , Non  della  Croce  , fatto  nell'ultima  Cena  per  muo- 
confumò  Chritto  col  Sacrificio  della  Cena , e vere  lo  Aeflo  Dio  accettarlo.  Non  è vero,  che 
con  l'altre  fue  opere  la  Rcdentionc  , pcròche  il  Sagrificio  della  Croce  fù  applicato  per  tut- 
tamente la  fua  morte  eflendo  fiata  accetta-  ti  li  Giudi  fin  dal  principio  del  Mondo,  e che 
fa,  & ordinata  per  la  fodisfàttione  del  gc-  con  quello furnogiuftificati?  Dunque  e per- 
ncre  fiumano,  follmente  con  quella  la  potè-  che  non  fi  poteva  applicare  antecedentemente 
va  pacare.  Da  ciò  ne  viene  , che  ove  il  Pa-  allo  (letto  fine  col Sagrihciodcirukima Cena, 
dre  Eterno  rettò  fodislatto  con  la  fol  morte  moralmente  operandoli  ? 
di  Chritto,  unico,  e (ingoiare  ; volle  per  io  Si  rifponde  per  ultimo,  che  poco  im  por- 
contrario,  che  il  Sacrificio  dell’Altare  gior-  taua  , cne  li  Sagri  Evangclitti  non  habbiano 
nalmente  fi  rinovaflc  in  memoria  della  (ua  Paf-  regiftrato,  die  Chritto  nell*  ultima  Cena  Sa- 
fione  , non  già  perche  alla  Redentione  s'ap-  grtficafse,  mentre  hayendo  regiftrata  T At- 
parteneflè,  ma  perche  al  Tatto  (pctialc  di  Re-  tionc,  & il  Sagrificio  medefimo  , ogn’  altro 
ligionc,  didimo  da  ogni  altro  ciò  conveni-  racconto  farebbe  dato  fuperfluo.  Altra  cofa 
fa . è il  dire , io  mi  venite  offerire  in  Sacrificio , al- 
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fra  il  farla.  Non perche  non  diceflc  Ornilo 
il  primo  » fi  toglie , che  non  habbi  fatto  il  fe- 
condo i peròchc  ronfiando  TAttionc  del  Sa. 
grififio  fatto  da  ]|ii , non  vera  medicò  d’  altra 
cipreirionc  . Che  lo  fàccfie,  gii  Thabbiatno 
polir  ato,  onde  non  ferve  ripeterlo. 

Rifpoftoagli  argomenti  dc’Novatori  ,'c  mo- 
lato cpn  ogni  ppiEbile  brevità  darfi  nella 
Legge  nuova  vero  Sagritìcio  , che  fotto  le 
fpeue  di  Pane,  e Vino  nell’ultima  Cena  fù 
Indimi  to  da  Chrido , reda  bora  il  vedere  fe 
perle  ieri  nella  McfTa  , onde  quella  vero,  e 
proprio  Sagrificio  debba  appellarli , che  fù  il 
punto  da  noi  propodo,  come  cola  fpettanto 
fll’eficntialc  della  Liturgia  di  S.Giacomo . 

Che  fu  vero,  e proprio  Sagrjficio  l’habbia« 
po  difinito  di  Fede  dalli  Concili  NicenoL  En- 
fino > Toletano  , Bracarenfc  , Antifiodqrcn. 
fc,  Laodiceno  , Latcranenfc  , Colla ntienfe  , 
intuii  Fiorentino,  e Tridentino  (i ) l'ultimo  de’quali 
x.dtMtKhtr.  rufTuraeudo  li  Canoni  degli  antecedenti,  nc 
formò  il  leguente.  & qua  digerii  m AfiJJ'u  non 
afferri  Deum  voram , C7  proprium  Sucri  fc turni 
*Mt  quo  de  ferri  non  fit  uhud , quum  nobu  C bri- 
fi  ai  4 4 mandai  andum  (Uri , anathemu  ftt , 11 
Pafqualigo (a) , cheli  riferifee  n’apporta  per 
contcrma  l’auttorità  de’  Padri  tanto  Greci , 
quanto  Latini  , & in  fpccic  di  S.  Dionigio 
Arcopagita,diGiudino  Martire,  di  Cirillo  Ge- 
rofofmitanojdi  Grifoftomo, Ambrogio , Aga- 
llino, Girolamo  , Cipriano,  Ireneo,  Tertul- 
liano, Clemente  Romano  , Marcino  , Anna, 
fleto,  Sincio, Innocenzo,  c Leone,  che  fa* 
ccndo  di  ciò  piena  crcdcPza,non  lafcianoà  chi 
(he  fiali  luogo  di  dubitare  . Vi  s’aggiunge  l’an- 
tica I radinone  del  a Chicfj  univcrialc  • che 
tenne  per  fermo  fin  dal  fuo  nafeere,  che  nella 
Medi  fi  faccfie  vero  Sa  orificio  j onde  modraili- 
jno,che  S Pictro»e  gl’altri  Apodoii  celebrava- 
no laòanta  Meda,  .eggcndoli  fpccialmcntc ne- 
gli Atti  di  S. Andrea  Iclcgucnti  parole  . Omni, 
potenti  Leo  , qui  ut. tu  efi , tg  ommdie  Sugri. 
fiio  , nm  Tburis  fumano , nec  tuurornm  mu- 
geni lam  turar 1 1 nc<  bircorum  Sungamem , fe d 
immucu'arum  tsdgnum  quo  lidie  [in  Alt  ah  tru- 
ca Sagnfico  . C rudi  c.trnci-  p*ftquum  o/naig 
populuf  credcnrium  mandueuvenr  , (j  ejao  fan- 
guine  ni  bibuli  , si 'gnu*  qui  fucnficutus  e fi , ta- 
te er  ptrj eversi , & vivai  ; & cum  vere  fu- 
crificutusfi  . Mo'iraflimo parimenti  con  l’auc- 
, tonta  degli  Atti  Apollolici , che  Saulo,  c Bar- 
fjabajncH'atto  del  Sagrificio  della  Meda  fumo 
ordinati  Velcovi  ; «V  havendo  approvata  per 
Vera  ia  Liturgia  della  Meda  di  S.Giacomo  Apa- 
Bolo  , matrice  di  tutte  falere  , contlando  in 
quella  , & in  tutte  falere,  che  la  Meda  è vero 
bagrificio  della  nuova  Legge, non  farebbe  cola 
da  mettere  .n  controverlia  , fe  gl’olluuri  No- 
valori  non  ci  tforzaflcro  il  farlo . Bramarci, 
0 Uh*  i,  di  che  il  lettore  faccdc  capo  al  Bellarmino  (3)*,  c 
Mi JJ vedendovi  le  auttoritf  del  Nuovo,  e Vecchio 
W Tcdamento,  le  figure  del  Agnello  Pafqualc, 

l' Altare  dell’aprica  Legge , U Vaticini  ycrift- 


cati , c gl’Oracoli  de'Profeti , le? affé  il  velo  i 
chi  che  fia  delia  Tua  ignoranti . 

Mà  per  non  lafciaril  tutto  fottofilenzio,  mi 
dichino  di  grazia  li  Novatori . Quando  Chrido 
nell’ultima  Cena  indituendo  l’EuchatifticocH 
bo  al  Padre  Eterno  fagrificofli , rivolto  a’fuoi 
Apodoli,  e fiiccedòri,  non  gli  dille  Hoc  furiti 
inmeam  commemorationcm  ? Adunque  fc  gli 
diede  podedà  di  poterlo  fare, com’egli  fece,  dir 
cc  il  Tridentino  (4)  , chi  vorà  negare,  che  noa  ♦V* 
fia  Sagrificio  ? Efercitafi  nella  Melfa  la  t rione  , 
che  fece  Chrido  nell’ultima  Cena  ; fi  ferve  il 
Sacerdote  delle  medefime  parole  delle  quali 
fervili!  Chrido.  Hor  fc  Chrido  fece  vero,  e 
proprio  Sagrificio,  chi  ofarà  dire  non  lo  fàccia 
nella  Meda  il  Sacerdote?  Conforma  di  tutto- 
ciò  ne  fia  l’ApolloIo  ( 5 ) , che  fcrivendo  alfi  5)1 
Corinti  «bramofo di  rimuoverli  dalTIdolatr’av 
e dargli  per  lo  contrario  un  vero  Sagrificio,  che 
folle  non  di  Demoni , mà  Divino,  fra  l’al- 
tre  cofc  cori  gli  dice.  Fugito  ab  1 dolorata  cui* 
tara  , ut  pi  adettttbat  loqaorx  voi  rpjoi  judt cu- 
te qaod  dico  : Cultx  bcnedilhorut  , cui  berudi - 
Cimai , non  no  lommumcatio  fingami*  'Domi- 
ni e fi}  Et  punto  qaom  fiymgimuo , non  re  purti- 
cip  Atio  Corporii  D smini  e fi  ì Sed  quo  immolano 
gontes  , Dumoniji  immutane,  & non  Dea. 
Nolo  Aatem  vos  jòcios  fiori  U smontar  um . Non 
pottftu  Culicom  Domini  bibtre  , & calicene 
D umani  or  um , non  porefiù  menfu  Domini  pur - 
tieipoi  effe*  & menfu  Demoni  or  mm  . Poteva 
patlar  più  chiaro  della  Santa  Meda,  come  Sa« 
grificio  ? Nondillinguc  U menfadelli  Demo- 
ni, ò Sagrificio  che  dir  vogliamo,  dalla  Men- 
fadiDio.  ò Meda  che  l’appelli,  come  Sa- 
griticio  della  nuova  Legge?  Trattadi  Calice, 
come  del  lingue  di  Chrillo,  tratta  di  Pane  , 
come  de!  fuoCurpochc  fi  da  nella  Meda,  e 
non  èqucdoil  Sagrificio , che  nell'ultima  Ce- 
na foce  il  Re  icntorc  ? Non  vi  manca  re  bbcro 
prove , tpà  perette  forfè  faranno  più  convin- 
centi con  k rifpollc  agli  argomenti  dc'Novato- 
ri,  facciamo  capo  a quedi  per  deluderli,  i 
quf  !le  per  maggior  prova . 

Dicono  adunque  primieramente  ,chc  Paolo 
Apodolo  perla  Mcnfa  delli  Demoni  intefe  U 
Mcnla  communc  delli  Gentili  , non  altrimenti 
dell’Altare  al  quale  non  mangiavano  : onde 
non  intendendo  la  Mcnfa  per  Sagrificio , ntì 
meno  potè  intenderlo  della  Meda  . Nc  ferve, 
che  parladc  di  Calice , c di  Pane  Sagramcnta- 
to  per  direnile  parlòdi  Sagrificio  d’Alcarc , pc- 
ròcbe  volle  intendere  della  Croce  » partieipan- 
do  di  quedoSagrificiochi  piglia  TEucharidu. 
Mi  che  nfpofta  cmaiquelta  per  deludere  un 
argomento  di  tanta  forza  ? Chiamo  il  lettore 
alla  queftione  lettimi  della  quinta  Decade  di 
quclta  noftra  Hi'toria  ove  mofiraffimo  coni’ 
auttoricà decanti  Padri,  c de* Gentili  nicdcfi- 
roi,  checoftorocon  cicca  Uiperfcitionc  man- 
giavanoall’ Altare  , nel  luogo  mcdefimodclSa- 
grilìcio  i cibi  alii  loro  fallì  Dei  fagritìcati; 
onde  gli  Apoftoli  per  cviwrc  ogni  fcandafo 

impo- 
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impoforoalli  Chriftiahi  Àbfftttere  ab  immolato. 
Come  adunqu?  pofiono  dire  li  Novatori , che 
parlò  l’ApotloIo  di  Menfa  communc  delti 
Gentili , non  di  Menfa  di  Sagrificio  ? S’  ag- 
gi tigne  , che  la  Menfa  nella  quale  li  Gentili 
mangiavano  li  cibi  fagrificati  fcrviva  per  ter- 
mine del  loro  Sagrificio  come  moftrafiimo  , 
che  ^guardava  il  culto  de'  loro  Dei  ; Adun- 
que non  potè  intendere  l'Apoftolo  di  Men- 
te communc  , che  al  cnlto  non  havea  relatio- 
ne  , mi  di  Menfa  di  Sagrificio  ; tanto  più  , 
chele  Mcnfc  communi  dell i Gentili  non  era* 
no  Menfc  delli  Demoni,  perche  non  fi  face- 
vano in  loro  honorc  , in  quella  guila,  che  le 
Mcnfe  caritative  delli  Chriftiani  non  erano  Sa- 
crificio , mi  come  cola  dipinta  dalla  Sinaffì, 
face  va  nfi  con  l’Elimofiac  de’ricchi  per  un  fe- 
gno  d'amore,  c di  Chriftiana  pietà  . Parlan- 
doadunque  l’Apoftolo  nel  citato  Tcfto  del- 
la Menfa  delli  Gentili  come  Menfa  de  Demo- 
ni , Menfa  d' Altare,  c Mania  di  Sagrificio  dal* 
la'qualc  volle  s’aftcncfleroh  Corinti,  e propo 
nendogli  altra  Menfa  di  Calice,  c di  Pane  , di 
Sangue  c Corpo  di  Chrifto,  Menfa  Divina,  vol- 
le dar  i dividere , che  fi  come  quellodeirAl- 
tarc  , dc’Gentili  fùvero  Sagrificiolàtto  i De- 
moni j così  quello  della  Meda  lù  vero,  ma  Di- 
vino , che  in  vcce-dclla  morte  arrecava  la  vita  . 
Altretanto  èpoifàlfo,  che  l’Apoftolo  volelfc 
intendere  del  Sagrificio  della  Croce  , pofeia- 
ebe  dicendo,  qut  edunt  hoftiar  parttcìpcs funi 
Aitarti  , troppo  chiaramente  ipiegolìi  , che 
parlava  del  Sagrificio  delli  Demoni  ,in  cui  fur- 
no  VHoftic  Sacrificate  ; che  però  volendo , che 
fe  nafteneffero  li  Corinti,  gli  diede  per  avuifo, 
che  non  potevano  participarc  della  Menfa  delli 
Demoni,  e di  quella  di  Ch rido.  Oltre  diche, 
fe  parlando  di  Sagrificiodidc,  che  in  quelli  vi 
li  mangiava,  c bevea,  come  potè  intenderedi 
quello  della  Croce,  ove  Chrifto  mori  affittato) 
Vedefi  di  piu  , che  contra ponendo  la  Menfa  de- 
glldoli  à quella  deli’Euchariftia,  confillcnto 
nel  Calice,  ch'era  il  Sangue  di  Chrifto  , e nel 
Pane  , ch'era  il  fuo  Corpo , volle  dar  à divede- 
re il  Sagrificio,  che  nell’ Euchariftia  fi  faceva, 
Se  il  bene  , che  ne  partecipava  chi  di  quefta  ci- 
bavafi.  Effondo  adunque  falfidìmo,  che  chi 
fi  ciba  dcll’Euchariftia  participi  follmente  del 
Sagrificio  della  Croce , devefi  dire  con  S Paolo, 
e conio  fteflo Chrifto  ; Che  ('Euchariftia  , che 
fi  fì  nella  Mcffia  effondo  vero , c proprio  Sagri- 
ficio , che  chi  di  quello  fi  fi  partecipe  , di  Sa- 
crificio perfetto  fi  fì  conforte  . 

Palliamo  avanti  , perche  già  li  Novatori 
non  fono  paghi,  mi  nella  iua  confufionc  rac- 
cogliendo forre  maggiori  cosi  ripigliano.  Che 
la  Medi  non  effondo  altro  airinlegnamcntode' 
Padri,  che  una  Commcmorationc  , c Rapprc- 
fentatione  del  Sagrificio  della  Croce  , Invendo 
detto  Chrifto,  Hoc  f ac  ite  in  meam  commemo- 
rar tortemi  non  poteva  edere  la cofa  rapprefen- 
tata,c  la  commemorata  : onde  fe  la  cr.fa  rap- 
prefchtatancl  primo  fuocllcrc  hi  Sagrificio, non 


10  poteva  édere  il  rapprefentante.  Secondo.  Se 

11  mangiare  , Se  il  bere  co'quali  fi  dice,  cheli 
diftrugge,  e fi  confuma  il  Corpo,  Se  il  Sangue 
di  Chrifto,  riguardano  folamcnte  gli  accidenti 
del  Pane,  c Vino,  non  altrimenti  il  Corpo, Se  il 
Sangue  di  Chrillo,  che  non  fi  potino  diftrugge- 
re;  adunque  1*  Euchariftia  non  può  edere  vero 
Sagrificio;  peròchc  nel  Sagrificio  devefi  diftrug» 
gerc.e  coni  urna  re  realmente  la  vittima.  Terzo, 

Òc  ultimojSe  il  Sagrificio  della  Meda  lode  pro- 
prio Sagrificio,  ò larebbe  lo  ftedo col  Sagrificio 
della  Croce  , almeno  in  ordine  alla  rapprefenta- 
tionc,  ò farebbe  diverfo  . Non  il  primo  dicen- 
do chiaramente  S.Paolo,  Ncque  necejfeeft  ('par- 
la di  Chrifto  )ut  {epe  afferai  femetipfum.c  poco  9- 
a p predo . Cbrtftm  fernet  ab  Ut  tu  eft  ad  multa- 

rum  ex haunenda peccata.  Adunque  il  Sagrifi- 
cio della  Croce  confi llendo  ncU’vccifione  reale, 
e quello  della  Meda  in  mangiare,  Se  in  bcre,non 
ponno  edere  il  medefimo . Se  poi  è diverto» 
non  farà  il  Sagrificio,  che  dalli  Cattolici  fi  pre- 
tende , volendolo  rapprclcntativo  di  quello 
della  Croce. 

Quelli  argomenti  fopra  dc'quali  li  Novato- 
ri fan  tanta  forza , matfimc  fopra  del  primo , ef- 
fendo  (limati  per  un  nulla  dalli  Sagri  Teologi,  * r 
così  gli  rifpondono . Edèr  vcridimo  ( fe  è la  ri- 
fpofta  del  primo)  chela  Rapprcfcntationc,c la 
Commcmorationc  fono  divede  dalla  cofa  rap*. 
prefentata, -e  commemorata  , ciò  però  fegue 
quando  fiano  pure  rapprcfcntationi  artificiali» 

«nà  non  già  quando  lo  fiano  naturali . La  Mcf- 
fa  none  una  pura  rapprefentationc artificiale 
del  Sagrificio  della  Croce,  mà  naturalmente  lo 
rapprefenta  , ha  vendo  ella  ledere  di  Sagrificio 
dalle  parole  di  Chrifto,  che  dille  Hoc  facète  tm 
meam  commemoratone m conforme  liabbiamo 
veduto.  Noodiflc  Facète  meam  commemorai 
ttonem  , mà  Hoc  faci  te  tn  meam  commemora - 
tionem  , che  fu  un  dirgli,  ciò  ch’io  facio,  fatte- 
lo ancor  voi  pur  che  fia  in  mia  memoria.  Ve- 
dali da  quelle  parole , che  non  gl'impofc  la 
pura  Com  memorar  ione  del  Sagrificio  della  Cro- 
ce , màTAttione  foltanziale,  ch'egli  face , che 
fù  vero  Sagrificio  : onde  ne  viene,  che  fi  a lo  ftcf- 
(o  Sagrificio  quello  della  Meda  , c quello  della 
Croce,  benché  di verfamente  per  ii  divario  dell' 

Obiationi  venghi  rapprclcntaro  . Non  c il  fi- 
glio della  medefima  natura  col  padre?  c pure 
come  fua  imaginc  lo  rapprefenta  loflcfibdel 
Sagrificio  della  Meda,  che  benché  fu  lo  Hello 
con  quello  della  Croce,  fotto  varia  Oblationo 
lo  rapprefenta  . Quelli  furono  li  fenfi  con  li 
quali  pariamo  Grilollomof  i Cipria  no  (i)i  1 7*  "» 
Se  Agoftino  ( , che  dalli  Novatori  falfamente 

vengono eftorti  in  ior  favore , a quali  rimcttia-  x'tpifl.i ' ai 
top  il  lettore  per  maggiormente  acccrtarfene.  boni  fa. 

Non  meno  del  primo  argomento  contiene  * 
falfità  il  fecondo  , volendo  li  Novatori , che  fo- 
lamentc  neli’Euchariftia  fi  m^ingi  il  Pane,  e 
fi  bevi  il  Vino,  e quelli  fi  conlumino,  non 
alti  imenei  il  Corpo  di  Chrifto  j pofciachc  fi 
come  fi  dice , che  fi  mangia  la  foftanza  del  Pane, 
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f f,  beve  quell»  del  Vino , perche  li  loro  lottan- 
ti liconticne  folio  degli  accidenti, e pure  imme- 
diatamente fi  li  detti  Ioli  accidenti,  come  anio- 
ne lenfibile;  cosi  il  mangiarci  il  bere  ncll’bis- 
chiniti!  riguarda  il  Corpo, & il  Sangue  die  bri- 
llo in  quanto  fi  contiene  lotto  gl’ accidenti  di 
pane, e V ino.Cave  me»  ver » eli  iibm,(jr  S»memi 
memi  vere  e!}  poi  mi ; che  però  fi  dice  , che  fi 
mangia  jlCorpo,  te  i|  Sangue  di  Chrilto,  in 
quanto  dalli  medelìmi  accidenti  refiino  occul- 
tati , benché  per  altro  l'Anione  degli  accidcn- 
ti  Ha  la  lenfibile  , e l’immediata  . Alia  ragione 
ch'apportano  della  Vittima,  che  f:  di  (Ir  ugge, 
rifpondono  li  Sagri  Theologi  ; che  ladcilrut- 
tione  non  confitte  Italamente  nella  manducatio- 
he  del  Pane,  e nella  bevuta  del  Vuio,  perche 

3uefta  folamente  equivale  alla  participatione 
eli'Hottia  , che  interveniva  nel  Sagrinolo  del- 
l’antica Legge , màfi  dovei  imbcrcconl'At- 
atoue  fagtilicativa,  à legno,  che  lo  fletto  Sa- 
grificante  iofte  il  deftvuttorc  della  Vittima. 
Benché  adunque  lì»  vero^hc  Chrilto  nella  Mef- 
ia  non  fiSagritìca  lotto  la  propria  fpccic  natura- 
le,ma  lotto  quella  di  Pancat  Vino,  e però  vero, 
ch  clsciocpli  il  pnmooilcrto  coti  Sagrificio  m- 
■ cruento  come  dice  |1  Concilio  di  i remo  (1) , 
j’imbcvecon  l’Attione  Sagri  liciti  va,  tcltaodo 
egli  la  Vittima  del  Sagriiicio  , latta  lenfibile 
dalle  Ipccie  lotto  de  le  quali  lagriticalì,  non  cf- 
fendo  per  ahrodi  mciticri , che  sa  p pelali  con  la 
propria  foltanza. 

Si  rilponde  per  ultimo  alla  terza  oppoht  io- 
ne , che  il  Sagriiicio  della  Melai  parte  è lo  itel- 
Jocot Sagrificiqdcila  Croce, parteè  divcrlo  . E 
I > Urlio  perche  la  cola  {egri  beata,  & il  piincw 
p.i I oHcremc , tanto  nell  uni , quanto  uell' al- 
ni cfscmlo Chetilo , nonimporta  divario.  6 
p,. diverto,  perche  è divcrlo  il  modo  d’ottnr  lC\ 
c.  Imito  sùdclla  Croccvoilc  e fiere  uccifo  real- 
ir.cntc , le  aU'ora  il  SagriGcio  fù  cruento , per- 
che t ofterfe  netta  lua  Ipccie;  mi  ne  Ila  Metta 
l»n  facendolo  nella  fui  Ipccie , mi  lotto  quel- 
la di  Pane,  «Vino,  con  modo  incruento , e 
diver'o,  becche  peraltro  fu  ilmedeiimo  per  la 
cola  lagrihcata , ch'èChnfiq.  Nc  vai  il  dire, 
clic  il  Sagriiicio  della  Metta  non  polii  cljcrc  lo 
fretto  con  quei|o delta  Croce,  peròebe  quelli 
non  li  può  ripetere^ome  difje  S.Paolo  t attefo- 
cheintele  lApoltolo  dalla  ripccitionc in  ordi- 
ne alla  lo.lit£itiionedc'pcccati,  non  altrimenti 
del  divcrlo  modo  dotitelo , col  quale  il  prezzo 
della  KeJcntione  vico  applicato.  Conticneil 
primo  un  pretto  minuto,  ch’eccede  di  gran  lun- 
ga la  Kcdcntionc  del  genero  humano , c pec 
conlequcnza  non  c ripetibile,  reftando  il  gene- 
re humano  con  abbondanta  redento  . Mi 
fhi  voti  negaro  , che  nella  Aletta  eficndo 


divello  il  molo  deir  Oblatione  non  li  poi»» 
tipetetc  con  applicare  lo  ftcttb  Chrilto  iu 
picelo?  Quindi  c,  che  le  ben  dille  l’Apo- 
Itolo , parlando  del  Sacrihcio della  Crocp , che. 
Semel  ekUtmt  eli »d  mmiterum  r xh»eencad»  pec- 
cete , non  volle  intendere dcH’attuilcrcmilIìo- 
ne  dc’pcccat  i , mi  della  lufbeientc , volendo  di- 
re , cnc  di  mqlti  fumo  tolti  li  peccati  non  im- 
medratamente  perii  Sagrificiodella  Croce, mi 
iolamcncc  per  quelli  i quali  Ili  applicato  : onde 
non  huvenuo  toltoli  peccati  diluiti . mà  fola- 
mente  di  molti  come  ditte  l’Apoftolo , perciò 
può  ripeterli  nel  Sa  grifi  e io  della  Metta  , con  ap- 
plicare lo,  ftcttq  prezzo.  Nc  perche  il Sagri- 
ticio  della  Croce  conliltcttc  nella  reale  uccilio, 
nc,  c quello  della  Mefu  nella  rapprclcntatio- 
nc  naturale,  quello  cruento  ■ quello  inrtueu- 
to,  puòdirfi,  che  non  fu  lo  ftclzo  ; pei  òche 
conforme  habbiamo  moftrato , confili  indo  la 
divertiti  nella  divella  Oblatione,  nette  (ola- 
ra mente  divcrlo  [ecmndmm  yaud  , non  altrimcn- 
ri  fccMadnwJmbftmetnmM , ch’i  quello,  che  da’ 
Cattolici  vien  mantenuto,  e creduto. 

Moltrato , che  la  Legge  Evangelica  non  i 
lenza  Sagrificio,  per  òche  farebbe  un  grandi!, 
fimoatturdo,  che  quella  efiendo  la  Legge  di 
grazia,  e per  conlequcnza  la  più  perfetta  di 
tutte  l’altrc  , nc  fotte  priva . Chela  Legge  di 
{datura  è Hata  quella , che  fiuta  maettra  di 
tuttUù  intignato  tiri  DioSagnficio  per  dargli 
Culto  di  Religione.  Che  non  vi  fù  N» tiene 
per  barbara  che  fotte,  che  non  l’havelie.  E 
che  quello  delia  Croce  cfttndo  già  pattato , 
era  Iicccisano,  che  ve  ne  ferie  un  nnovo  coi 

?|ualc  fi  deve  à Dio  il  citilo  di  Religione,  e mo- 
iri (lì  mociò  conia  Liturgia  di  S . Giacomo , ò 
fu  Sagrificio  detta  Metta  lattiatoci  da  Qui- 
tto . Retta  conchiufo , che  le  parti  ctten- 
-riafidi  quello  Sagrificio  fono  il  Minittro,  eh* 
dii  Sacerdote  per  Divina  autsomà,  aciòcon- 
ttituito  , il  Pane  , te  il  Vino  fa  maleria  , e le 
parole  la  Forma  , delle  quali  cofe  In  tendone 
in  altro  luogo  parlato  le  palliamo  hora  folto  G- 
ienaio.  Non  li  deve  però  lacere,  lèdalo,  che 
Chritto ('lattimi Ite  in  paec  Attimo  come  mo- 
flralfimn  nella  quaria  Decade , (cintai  guifa 
anticamente  fotte  il  Rito  nella  Chiefa  Orien- 
tale , e Occidentale.  Che  fi  come  in  Pane, 
te  in  Vino  fù  iottituito  da  Chrilto  ì cori  per 
foodiiuire  vero  Sacramento  fi  debba  lotto 
(icU'una  , e l’altra  Ipccie  da  Fedclj  pigliale. 
E per  ultimo  quagli  (iano  le  purriaccjdcutali 
che  concorrono  nella  Metta , le  quali  cofe  ri- 
chiedendo lunga  difeuttionc  , faranno  divitt 
netti  tre  tcguemi  capitoli  pei  non  cagionai 
coafnfiooe. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

la  Chiefa  Orientale  , tir  Occidentale  nel  fuo  principio  conforme  la  Divina  in/li- 
(ut  ione  celeirajfe  la  Mejfa  in  Azzimo , ò in  Fermentato  , fnàqual  fccolo  ì e qttan- 
do  principiale  f ufo  dellOflie . 


NOn  fiamo  per  ripetere  la  que- 
ftionc,  che  verte  fra  liGre- 
ci,  eli  Latini»  fcChf  irto  Si- 
gnor Noftro  inftituifie  l’Eu- 
chariftico  cibo  in  Pane  Ani- 
mo, ò pure  in  Fermentato  , 
peròche  havcndonc  à fuf. 
fidenti  parlato  nella  quatta  Decade  di  quella 
noftra  Hiftoria , moftrando  il  grave  errore  d«* 
Greci»  non  fiamo  per  rinovarlo,  mà  rimet- 
tervi il  Lettore.  Quello  adunque»  che  fiamo 

Cr  difendere  Hiftoricamcntc  nel  prcfcntc  di- 
ario farà  il  vedere;  fe  gli  Orientali»  che  a) 
prcfcntc  fi  fervono  del  Fermentato  » e gii 
Occidentali  dell*  Azzimo  , dal  principiojdcl- 
la  Chiefa  diveda  mente  praticafiero  quello 
Rito,  c dato , che  non  lo  praticaflcro,  quan- 
do feguiflc  la  variatione  . Li  primi  ch’ulcif- 
fero  in  campo  à voler  decifione  fopra  della 
qncftionc  prcfcntc  furono  gli  Orientali,  eh* 
ornatamente  prctefero»  e pretendono  , che 
il  Pane  Fermentato  Tempre  fofic  la  Materia 
legitima  del  Sagramento  Eucharifiico,  c che 
in  altra  maniera  lecitamente  non  fi  potefic 
celebrare»  affermando eflcr  (lato l'antico  Rito 
dell  a Chiek . Li  Latini  per  locontrario  , ben- 
ché voghno,  che  fofic  l’Animo,  non  condan- 
nano però  d'illecito  l’ufo  del  Fermentato  per 
chi  lo  conferua  : onde  affermano  , che  con  lr 
una  , c con  l’altra  materia  lì  podi  fare  il  Sa- 
gramento Euchanftico . Fù  tal  queftione  re- 
centemente difeufii  daH’Emincntillimo  Bo- 
nav.  (i),  c prima  di  lui  dall*  cruditil&mo 
Sirmondo(i),  mofìrando  tanto  gli  uni  , quan- 
to gli  altri , clic  tanto  nella  Gliela  Orientale, 
quanto  nel  l'Occidentale  non  efiendofi  pertur- 
bato nella  prima  il  Rito  del  Fermentato  » e 
nella  feconda  quello  dell'Azzimo,  non  fi  pu^ 
perciò  dire,  che  più  l'uno  , che  l'altro  per  an- 
tica tradii  ione  fi  confervafiè  , 

Acuiiofità  degli  Eruditi  veniamo  ale  pro- 
ve , acciò  nella  fola  auttorità  non  habbiaroo 
à fermarci . Li  Maroniti , & Armeni , che  fo- 
no popoli  Orientali , fumo  de 'primi , che  fi 
fervirno  del  Pane  Azzimo  come  dimoftra  il 
Morino (jj,  volendo,  che  li  primi  ne  rice- 
veffero  quello  Rito  nell'anno  loj$.  infatua- 
togli da  Davide  loro  Patriarca  } e clic  li 
fecondi  l’havcficro  da  Gregorio  parimente  lo- 
ro Patriarca,  fin  al  tempo  di  Collant  ino  Ma- 
gno, e di  S.Silveftro  Papa,  come  che  nella 


Chiefa  Roman  a fi  coftumava . Non  fiamo  per 
far  quefiione  di  tempo,  mà  di  fermarli  nella 
foflanza  , fapcndo,  che  non  convengono  gli 
Autori  in  aflcgnarli  quella  loro  variatione , 
chi  dandogliela  nella  fella  Sinodo  Generale  ne- 
gli anni  di  Chrillo  6?x.  c chi  per  cagione 
dell’herefia  Eutichiana , chi  di  Nicrfc , e di 
Gio:  Patriarchi . Fofic  ò degli  uni,  ò degli  al- 
tri, ecofa  indubitata,  come  fcriflero  lfaac  (4)  4; 
Cattolico,  ilCombienfef5),  &il  noftro  Cle-  <*p- 1 • 
mente  (6)  Galano  ( che  in  lantità  , c dottrina  *>»-«#*/.  de 
fini  la  vita  fra  «li  Armeni , Milionario  Apo- 
ftolico , doppohaver  fatto  quella  tanto  cele- 
bre , c famoia  attione  d'haver  uniti  gli  Arme-  Cafio.&  ti 
ni  Occidentali  alla  Chiefa  Latina  , c fondato 
in  Leopoli  un  Collegio  della  medefima  Na- 
tioneper  tenerla  in  unione  con  la  Chiefa  Lati- 
na che  cuftodito  da’  noftri  Padri  è divenuto 
Seminario  di  Vcfeovi , c Parecchi  di  vera  Fede) 
certo c dico,  chcgli  Armeni  fi  fccvirno  di  Pa- 
ne Azzimo , e levandoli  dalla  prima  confuc- 
tudine  del  Fermentato  j non  fi  può  dire , che 
quello  fedamente  mantcncfiero  per  nec  effe  ria, 
e lecita  materia  del  Sagraipcnto . Ne  meno  fi 
può  dire , ch’crraflèro  in  quella  mutatioocf 
impcròchc  la  Sdla  Sinodo  Trullana  , che  con- 
dannò li  decreti  di  Gio:  Ofmicnfc  circa  la  con- 
fegratione  del  Vino,  fenza  lacqua  , non  ha- 
vcndolo  fatto  del  Pane  Azaimo,  che  come  di- 
ce il  citato  Galano  per  ordine  dello  dello  Gio: 
nella  Chicfe  Armena  contro  l’Antico  Rito  fù 
introdotto  , fù  fogno  manifefto  ( nc  cava  ij 
Bona  (7)  la  confequcnza  ) che  tanto  l’Aaair  7]ytfup. 
mo  , quanto  il  Fermentato  era  prò  por  liona- 
ta materia  del  Sacramento , perche  ( come 
dice  egli  ) Vtenjme  veri  est  Fanti , nec  ulU  ex- 
tat  Ecclefia(luA  regala  , qua  alterum  inter - 

diCAt  . 

Pa  Samo  all*  ufo  de  ila  Chiefa  Latina»  e ve- 
diamo fc  quella  fin  dal  fuo  nafccre  del  Pane 
Azzimo  fi  fervi  ile . Il  Sirmondo  (8;  intcqden»  8)  Ufi  Anù . 
do  provare,  che  lo  faceffe  in  Fermentato  della 
fegucntc  dimoftratione  s’avale:  che  liChri- 
(liani  che  intervenivano  alla  Mcffe,  che  do- 
ve vafi  celebrare  portavano  il  Pane,  IV il  vino 
per  l'Oblationc  , che  poi  dal  Arcidiacono  fi 
poneva  lopra  l’Altare,  quanto  folfc  fuflìcicn- 
|c  perla  Communionc  dc’Fcdeli.  Quindi  é, 
che  la  fudetra  Oblationc  di  Pane,  c Vino 
fetta  dalli  Chriftiani , rigorofamcntc  per  obli- 
go  fù  data  dalli  Concili  : onde  babbuino  il 
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Matifconenfc  fecondo  (i),  che  ne  formò  qnc-  confidare  , che  fodero  confegrate  ; peròche 
fio  Canone  . Proptertd  JtbcermmHs  ut  ampi-  a li' Hit  logie  non  lumai  dato  il  nome  di  Sagri* 
bus  Dominiti i diclns  Alttris  chiaria  abemni-  tìcio(9)»comc da  PP  c fpecialmcnte  daS.Cipria- 
bus  vini , & mHUertbm  «fftrstur ram  P*ntt,  no  ail'Oblationi  fù  arroccato.  Forma  di  ciò  9) 

&pcr  h*s  immoUrtopcs , CT  pe$.  uV  argomento  negativo  con  l’^diftoHa  pila 
catoYnm  fusTMm  fafctbus  c*rennr  , & mm  'mano  . Sedendo  N colò  Primo  nella  Sede  di 
Abel,  tei  cdteru  utile  «fere ni ibus  promere 4»  S.Pietro,  Iti  da  Folio  difcacciato  dalla  fui  Se- 

tarejjè  ctnjortes  . Evi  parimenti  il  Canone  del  de  di  p>lUr.tinopoliS.lgnjitio>  eòe  per  fofteo^ 
Nannetcofc  (i)?  che  dice  lo  (ledo,  feguita-  tarft  nell’ empietà  , dall»  Chic  fa  Latina  fzet 
to  Jall’auttoncidi  Gregorio(  3 ) Magno  , del  divorilo,  conoscendoli  per  fua  nemica  gl’op* 
ordine (4)  Romano,  di  S.Cipriano  (5),  di S.  potè  quanto  fepe,  c quanto  puocc  p^r  rcn- 

Agoltir.o,  c moltilTimi  altri  Padri , che  die.  dena  tempre  più  odiofa  , c fpccialmcmc  la 

dcroper  necelTaric  talioblationi  à line  di  eoa-  difcrcpanza  , che  teneva  con  la  Chieda  Gro- 

fccrarlt  dal  Sacerdote  . Mà  che  cerchiamo  a ut-  ca,  antica  madre  di  Fede  . Falsò  à tutte  le 

torità  siiabbiamo  per  tcdimonianza  quella  di  minuttc  uno  alla  barba  rafa  , di verfa  dalla 
l eodoreto  (4)  che  dice  . clic  Thcodofio  Im-  Greca  . La  legga  chi  kr  vuole  in  Hinciqa- 
pcratorc  portò  la  lua  Cilena  di  Pane  , e Vi*  rp(  10J,  enei  Boua,  (11),  chele  vedrà  di-  10)  ififl.  • 

no  à S.  Ambrogio,  che  dovea  celebrare  , f fidamente  deferitte.  Non  li  vede  però  frài*  t«.*: 

Valente  Augulìo  àS.  Ballilo?  Daquantohab-  lue  molte  oppolìtioni  , che  condannalfe  la  1 
biamo  accennato  nc  cava  il  Sirmondo  la  con-  Chiefa  Latina,  che  al  contrario  della  Greca 
frequenza  ; Che  fc  li  Chriftiani  portavano  il  confcgrallc  in  Azzimo,  e pure  cofa  ui  canta 
Pane  , & il  Vino,  per  il  Sagrilicio , che  poi  importanza  non  dovea  partire  fotro  liicnaio, 
conforme  il  infogno  li  confcgrava  , che  dovea  .gii  che  fece  tanto  calo  delle  minutic.  Adua- 
edere  di  Fermentato,  ufnale,  c comraunc  , que  (nccava  per  coniequcnz*  il  citato  Auto- 
tcciò  tanto  alti  Poveri  , quanto  alli  Ricchi  re j bilogna  dire , che  negli  anni  di  Cimilo 
forte  pronto  per  il  bifogno  ; Eric  porta  la  con-  8*0  ur  quali  nacque  lacccnnato  Scifma  ,noa 
fcrmaj  peròche  ne*  primi  Secoli  convenendo  forte  noia  Ciucia  Latina  l'ufo  deli'  Azzimo, 
a Chrirtuni  à caufa  delie  pcrfccutioni  cele-  all  rime  nei  non  haurebbe  mancato  borio  di  Tim- 
brare leSinarti  nelle  fpclonchc,  e nelle  Grot-  provcrarla,  mà  che  k>  pigliarti:  in  appretto, 
te,  non  gli  farebbe  llatocosì  facile  proveder-  Provane  rende  Michel  Cerulario,  che  doppo 
li  di  Pane  Azzimo  per  l'Oblacioni,  non  fa-  due  fecoh  lue  ceduto  a louo  nella  Chiefa  di 
ccndo  poco  portargli  del  Fermentato,  coni-  l-ottaiuinopoli  , rimproverò  accrcmentc -1* 
nvjnc  alloro  ufo.  Volle  di  ciò  confervarnc  Chieda  uitina , perche  deli’ Azzimo  fi  lerviva, 
la  memoria  la  Chiefa;  onde  nella  co<ifegratio-  il  clic  pi  ima  baurebbe  fato  Fono  le  /bavelle 
nc  dc’Vcfcovi,  coronai  ione  de*  ivc  , c Santi-  cqooaciuta  di  qucuo  Rito  rtifcccofa . Adunque 
ficanone  de' Santi,  neiratto  delia  Meda  li 'fa  £ f>rta  il  dire,  che  al  tempo  di  Fotio  lì  lcr- 

l Offerta  del  Pane  Fermentato*  aon  già  per  ville  del  Fermentato  , e che  poco  doppo  all*  J 

dlcre  confegrato,  mi  come  dice  il  citato  Bo.  Azzimo  nette  principio  - 
na , per  confervare  la  memoria  nella  Chiefa  • Ne  perche  dalli  Scoiatoci  vcngbi  mantenne 
di  ciò.  ch’anticamcme  rt  praticava.  to,  che  Chrilto  havendo  inftituira  l’Euchari- 

Non  sà  negare  l'Alba  (7  Spino  i'acccnna-  dia  in  Fané  Azzimo,  che  tanto  la  Chiefa  Cre- 
te Obi  ac  ioni  ; niega  bensì  contro  il  commun  ca  , quanto  la  Latina  morta  dal  fuo  efempio 
confano,  che  fodero  per  l'Huchariflia  , c che  nel  me  .etimo  la  prati  calibro , dobbiamo  to- 
fi  dovcrtcro  confcgrare  con  torme  l'efigcnza,  ncr  il  contrario  dell*  accennato.  Dicono  an- 
cia bend  , chcdovcano  fervirc  per  l'EuIogic,  cora , che  nata /Eretta  d’Ebione,  che  volle» 
che  fi  facevano  in  line  della  Mdìa.  Erano  1*  che  con  la  Legge  Evangelica  z’oflèrvaflè  la  Mo- 
Eulogic  certe  particele  fi  Pane,  chebcnedct-  laica,  e di  commun  confenfo  lafciando  l'Az- 
cedal  Sacerdote  con  Solenni  Oratiom,  diltri-  zimoad  oggetto  di  decollarla,  il  Fermenuto 
buivanfi  fra  Fedeli  in  cgno  di  Fede,  e reci-  pigliamo  , mi  che  poi  ceffata /Eretta , dalia 
proco  amore  . Midi  quelle  in  altro  luogo.  Di  Chiefa  Latina  fù  ripigliato  l'ufo  dell'Azzimo, 
quelle  non  come  detonate  all*  Eucha lidia  , fermandoli  il  Fermentato  nell’  Orientale,  if 
mi  come  per  legno  di  Fede,  & amore  le  in  pii-  che  farebbe  pur  legno  , che  tanto  il  Fer» 
cernente  benedette,  vuole  il  citato  Autore,  montato,  quando  l’Azzimo  da! luna,  e lai- 
che lutcdeflc  S.Cipriano,  & altri  Padri  , c tra  Chiefa  fù  praticato.  Quella  Hilloria , che 
che  però  li  Fedeli  le  oflenflero,  non  per  erte-  da  S, Tomaio!  iz)  vico  riferita,  dal  medclimo  ^ 
re  confegrate,  mi  per  eller  benedette.  Dique-  Sauto  satcribuifce  à S.Lcone  Papa,  mà  chi 
do  luo  allerto  non  apporta  altra  ragione  f«  forte  quello  Leone  , nc  egli  lo  dice,  nc  per  art.z^J 
non,  che  le  Oblationi  erano  di  Fermentato , diligenza  fatta  dal  Suarcz(ij)é  dato  riero-  i]W;.i 

l’Eucharidia  di  Azaimo  , lupponcndo  un  prin-  vaio  * dai  che  nc  deduce  il  Bona , eflcr  di  niu-  jì/p- 4- 

cipio,  ch'ancora  icda  lotto  del  giudice.  Lo  na,  ò poca  fede,  non  ritrovandofene  memo- 
riprova  però  il  Bona  (8) , e doppo  haver  mo.  ria  fra  gli  antichi  Scrittori  Mà  diamo  che 
drato,  che  fc  le  Oblationi  erano  di  Fermenta-  Chnilo  Signor  Nollro  celebrarti  in  Azzimo  , e 
io  , come  vuole  l’Alba  Spino  , lo  cqdringc  che  luna  , c Falera  Chiefa  dal  principio  oca* 

ticattt 
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ticafle  Io  fteflò  $ dunque  ne  viene  per  confe-  Dio  illaminare  la  ceriti  di  quellempia . Fi) 
queuza»  che  per  neccllità  di  precetto  fi  do-  cfaudito,  e di  fubito  convertito  quel  pane  in 
vertè  fare  lo  fteflò?  Lo  fece  Chrifto  perche  carne  vifibile,  epofeia  la  carne  in  pane,  il- 
correndo  fra  gli  Ebrei  la  folennità  degli  Az-  luminò  chiara  cieca,  e fece  Fedele  chi  era  in- 
aimi, non  vera  altro  pane  che  fi  potellcfcr-  fida.  Seguì  Chrifto  chi  lo  fuggiva,  e con  un 
»)  l.'.Je Sé-  vire,  non  perche,  come  diceTAlgerio  ( i ) , boccone  negatogli  fece  compra  di  vita . Non 
tr<m.c.  io.  per  necelTitàlo  richiedeflè  da  tutti.  Eviden-  e il  miracolo  il  noftro  punto,  mà  è l’ offerta  del 
za  tanto  certa,  che  doppolafua  Rifurrettio-  pane,  ch'eflcndo  ufuale  , c commune,  fatto 
nc  havendo  confegrato  conforme  il  commune  nella  fua  cafa,  e Aie  mani,  non  potè  dirfi, 
fentimento  de’ Padri,  Io  fece  in  Fermentato,  che  fòlle  in  Azzimo  j peròche  fc  non  fofle 
perche  così  portava  la  commune  efigenza, che  ftato  differente  da  tutti  gli  altri,  non  hau- 
di  Fermentato  pifeevafi  : e dato , e non  con-  rebbe  conofciuto  la  donna  qual  forte  il  Aio, 

certo,  che  in  Azzimo  l'ha  verte  fatto  , non  per-  ne  ignorato  il  miftero  per  cui  offrivafi  , che 

ciò  fu  precetto  , che  ì pofteri  tramandarti*  per  tal  ignoranzagli  Aldi  rifo. 
altrimenti  fc  tutte  le  attiòni  di  Chrifto  ci  Non  neghiamo  haver  detto  S.Tomafo  (4) , 4>j.p. 
ferviflcro  per  precetto  , farebbe  di  mcfticri,  che  la  Chiefa  Romana  al  tempo  di  S.Grcgo-  4^.4. 
che  cele  bra  ifimo  doppo  Cena  com'egli  fece,  rio  Magno  come  di  cofa  antica  fervivafi  di 
che  reftalfitno  fenza  cibo  nella  Quarefima,  Pane  Azzimo,  & haverne  fopra  di  ciò  Io  fteflò 
perche  egli  in  tal  forma  praticò  il  digiu.  Santo  apportata  la  ragione  nel  fuo  Rcgiftroj 
no.  peròche  come  dal  Bona({)  vicn  ortervato,non  fM/ìyi 

1)  lik.  >.  it  Edaquìfi  vede  quantocrraflc  UgoncffoEtc-  ritrovandofi  entello  fatto  regiftrato  nell’ ac- 
ksrxdp.  17.  ri  ano,  mentre  volle,  erter  ftata  Traditione  di  cennato  Regiftro,  viene  dagli  Eruditi  come 
Chrifto,  che  in  Azzimo  fi  celebrarti,  e che  cofa  fuppofititia  ftimaca  j òpiùtofto,  ciò  che 
i llb.it  Sacr.  perciò  con  Stefano  (x)  Eduaccnlc  fi  doveflcro  fà  di  Gregorio  {6}  Settimo  attribuito  al  Ma- 

,ì*ut. c.  1 7 . Jgrjdar  li  Greci,  perche  A fervono  del  Fer-  gno . Per  altro  habbiamo  per  indubitato  , l* 

mentalo  * peròche  fc  folsc  ftata  vera  l'accen-  che  S.  Ambrogio  (7)  parlando  dei  Pane  Sagra- 
nata  Traditionc,  non  vi  farebbe  ftata  Chic,  mentito,  /appellò  Pane  ufuale,  e commu-  lr^e4[K* 
fa (|fofle  Greca , ò Latina)  che  rhaverte  varia-  nc  meni  Pants  eft  vfitatas  &e.c  che  il  Con- 
ta, & havendo  li  Santi  Atanagio,  Bafilio  , cilio  (8)  Toletano  xvi.fitto  negli  anni  diChri- 
Nazianzcno,  Grifoftomo  , e Cirillo,  huomi-  fto  69 3- riprefe  coloro,  che  dal  Pane  prepara- 
si d’alto  faperc,  e fintici  * celebrato  in  Fer-  co  ad  ufo  proprio,  c che  do  vea  fcr  vire  per  l’of- 
mestato,  non  fi  può  dire  efler  Traditiope,  fata  del Sagrihcio  levaflcro  la  crolla,  impo- 
econfenfo  de’ Padri  che  in  Azzimo  debba  far-  nendoglì  perciò , che  forte  intiero,  c candido, 
fi  . Non  approviamo  ne  meno  ciò  che  fcriflè  A tenore  diYjuefto  Canone,  nc  Arguì  /altro 
Barlaam  Hicrcenenfc , cioè  la  Chicli  Romana  del  Concilio  Calvatcnfe  (9),  oflèrvato  invio-  pjcan.io. 
700.  anni  prima  , che  feguiise  lo  Scifma  fra  labilmente  neH’Inghi! terra  , c del  Nanncten- 
òreci,  eflerfi  ferviti  di  pane  Azzimo,  mi  che  fc  ( io),  che  parlando  chiaramente  di  pane  io)Pt.fmp. 
poi  AJcflandro  Papa , che  fu  coronato  di  mar-  u filile  di  cui  fervivafi  la  Chiela  OcciJcnta- 
tirio  fotco  d Adriano  lolle  queglieheglie  lo  le  nel  Sacrificio, non  può  dirfi  altro  fc  non, 
ftabilifce  per  Legge,  il  che  ripugnando  àcbi  che  forte  di  Fermentato . Mài  che  ferve  cercar 

10  volle  di  Divina  inftirutione , non  fi  può  Concili,  c mcndicarragionis’hibbiamoncgli 

dire  eterne  ftato  Alcflandro  il  primo  legisla-  Atti  degli  Apoftoli  ( 11  ) , che  gli  Apolidi  c.x, 

torej  c unto  più  fi  convince  di  fallici,  non  ri-  andavano  per  le  cafc  de’ Fedeli,  gli  fpczza-  & 20* 
trovandofi  negli  Atti  d’Alcflàndro , che  alla  vano  il  pane  conforme  lo  ritrovavano , dando- 
Chiefa  Romana  conftituifse  tal  Legge:  che  gli  col  medefirao  la  SantifEmi  Communionc? 
cafo  lòlle  vcrò  , nonhaurebbe  havuto  l'eftct-  Quindi  è,  die  dille  Tertulliano  ( 11)  : Afa»!?'  vxar’ 
to , eflcodovt  efempi,  ne  quali  fi  vidde  pra-  fiiet  marttat  quid  [tento  ante  omnem  cibane  “ 
ticato-  il  contrario.  Leggefi  fra  li  molti  nella  gaffe j . Et  fi  [averte  , n»n  il/am  credit  qai 
vita  di  S.Gregorio  Magno  fcritta  da  Gio:  Dia-  dicitar.  Infegnò  con  quefto  detto  Tertullia- 
cono(i)j  che  nel  Communicare  una  donna,  no  qual  forte  il  cibofpirituale  di  cui  lemo- 
jjtii.a-r.41.  nc|i*  atlo  porgerli  il  Pane  Sagrameotato  gli  d’ogn’  altro  cibo  nafeoftamente  del  ma- 
diede  l'infida  donna  in  un  grandilfimo  rifo.  rito  ciba  vanii  * ò fc  pure  lo  fepevano,  non 

11  Santo,  che  ciò  vide  , di  fubito  ritraile  la  credevano,  che  lòlle  Sagramcnto  eflcndoPa- 

roano , e lafciandola  fenza  Communione  gli  nc  ufuale,  della  quale  cofa  non  haurebbero 
riccrcòdi  poi  alle  preferii»  di  tutti,  perche  in  dubitato,  fc  divedo  del  ufuale  forte  ftato  dì 
quell'atto  di  tanta  riverenza  fi  forte  lafciata  Azzimo.  E qui  crediamo,  che  quefto  Pane 
walportare  dal  rifo.  Allora  le  rifpofe  la  don-  folle  quegli  di  cui  fcriflè  Sant’ Agoftcno(  13),  . 

na  , ch’havendo  conofciuto  , che  il  pane  eh'  efler  ftato  coftumc  nella  Chiefa  confccrarfe-  **  ' 
egli  gli  dava  era  lo  fteflo,  ch’ha vca  fatto  con  * ne  un  ben  grande  ; pofeia  dal  Sacerdote  fpez- 

Je  lue  mani  , non  potè  rattencre  le  rila  nel  zato  darfi  i cufcheduno  una  picciola  parti* 
fentiriì  dire,  ch’era  il  Corpo  di  Chrifto.  A cella  , che  ò nell’atto  fteflò  mangiava!!,  ò 
quefta  rifpofta  piena  d’infedeltà  s’attrirtò  il  pure  involto  in  cadido  lino,comc  in  altro  luogo 
Santo  Pontefice  , e poftofiin  Granone  pregò  moftraflìmo,  lo  portava  alla  fua  cafa.  E vero 
. j ’ come 
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come  narra  Hidelbctto  Vefcovo  Turonen- 
^ C 1),  che  un  Sacerdote  ha  vendo  confcgra- 
U?;  in  Pane  comraune,  fa  (everamente  pa- 
piro, mà  ciò  non  fu»  che  per  Ip  fondalo, 
havendo  operato  contro  la  confuctudine  de* 
patini  ^ eh'  all’  ora  era  obligato  oflcrvare  . 
Per  altro  non  effondo  cofa  di  Fede  , che  fi 
confagri  in  Azzimo  , ò in  Fermento,  non 
fe  gli  poteva  imputar  à delitto  ciò  che  dal- 
la Chiefa  rcftò  diffamo  . Habbja  mole  tronche 
un  certo  Sacerdote  condotto  al  fupplicio 
pa (landò  per  una  bottega  di  Fornaio  corife- 
grò  tutto  il  Pape,  che  teneva  (opra  la  fcaf- 
£ , che  tenuto  per  vero  Sagran^epto  , por- 
tato con  riverenza  alla  Chiefa,  a’ Fedeli  fu 
dtfpcnfato.  Hocchi  non  vede  da  quello  fat- 
to, che  fé  il  Pane  Azzimo  folle  flato  di 
dogma  , ò di  Traditione  Divina  , che  nel 
Fermentato  fudetto  non  farebbe  (lato  nc  le- 
pito,  ne  valido  Sagramento,  ne  (accennato 
Sacerdote  haurebbe  pronunciato  le  parole 
della  confegrationc  fopra  quel  Pane  ufualefc 
non  havclVc  Caputo,  che  ò praticavilì  da’La- 
tini  > ò pure  che  tanto  nell'uno , quanto  ncj» 
(altro  fàcevafi  Sagramento? 

Mostrato  fin  bora,  che  nella  Chiefa  Occi- 
dentale fu  il  Rito  del  Fermentato  per  FEu- 
chariflia,  fi  come  nell’Orientale  vi  f«  (u!o 
dell'  Azzimo  , vdiamonc  per  maggior  prova 
(auttorità  de*  Sommi  Pontefici  . Parlando 
Mclchiade  ( 1 ) di  quello  Eiichariflico  Pane, 
come  lo  chiama  ? Fermento . DecUratur  Fer- 
menta™ . Siricio  ( l ) . Nommatur  Fermen - 
tum.  Et  Innocenzo  (3  ) . Fermcntum  Domi- 
ntettm.  Adunque  s era  Pane  Fermentato , non 
era  Azzimo.  Rifpondc  il  Bar 0010,(4),  cheli 
indetti  Sommi  Pontefici incelerò del TEiifogie, 
ch'era  il  Pane  benedetto  » clic  dii  pendali  4*4 
Sacerdote  in  fegno  di  Carità  , non  altrimen- 
ti del  Pane  Sagramentato  , che  li  Sommi 
Pontefici  mandavano  alleChiefcdì  Roma  per 
dimollrare  la  reciproca  cpmmunionc.  Mi  chi 
non  si  , che  all'Eulogie  non  fa  mai  dato  il 
nome  di  Sagraracntp,  come  dicrono  al  Fer- 
mentato. Ne  parlò  chiaramente  Innocenzo 
Papa  ($),  aH'orache  affegnando  la  ragione, 
perche  quefio  Fermento  non  fi  tfavea  portare 
fuori  della  Gufa  , Quia  (die’  egli  ) non  luigi 
formula  funi  Sacramenta  : ove  per  lo  contra- 
rio risu  logie  nelle  parti  più  lontane  raanda- 
vanfi . Nc  ferve  , che  dichi  Notijfimum  efi , 
convenendogli  prima  provare  ciò  cheluppone 
per  infallibile , e poi  aderirlo)  tanto  più  che 
dichiarandoli  efler  contrario  al  parere  di  La- 
tino La t inio  mantcnitorcdcl  Fermentato  ncL 
la  Chiefa  Occidentale,  dovea  produr  in  cam- 
po le  lue  ragioni  . Mà  fia  come  fi  vuole,  il 
Bona  (6)  per  lo  contrario  Ir  ptqtcfta  feguir- 
lo , c benché  non  approvi  la  ragione  da  lui 
riferita,  perche  il  Fermento  fidichi  Sagramen- 
to , convenendo  nella  foftanza,  foggi ugne: 
A Utnl  velai  qui»  utrumque  vtrum  fìt  , er 
bue h*n jham  fermi  ni  um  dittar» , quitte  ve- 


ra ex  Fermento  orati  crfimboUcì e tiam F*r* 
mtntum  nuncufatam  5 quid  figrutm  fit  unitati*, 
CT  vineulum  e bari  tatù 

Quel)**  & *l«re  ragioni , che  con  più  di- 
fillo dettame  vengono  riferite  dai  Bona  , e 
dal  Sirmondo,  fono  quelle,  che  ci  muovei 
credere  » che  fi  come  nella  Chiefa  Orienta- 
le non  fu  perpetuo,  e permanente  l'ufo  del 
Fermentato  , così  nella  Chiefa  Latina  non 
forte  quella  del  Azzinio  , tanto  più  • che  non 
ertendovi  dogma,  ò Traditione,  che  più  1* 
uno,  che  (altro  determinarti:,  nell’uno  , c nel- 
l'altro Pane  potevafi  far  Sagramento  . Ciò  fa 
prima,  che  la  Chiefa  flabilifce (Azzimo  alia 
Latina,  il  Fermentato  all ‘Orientale , il  qual 
Rito  doyendo  eia fched una  ofler vare,  non  fa- 
rebbe lecito  Sagramento  benché  valido  chi 
ofafle  variarlo , facendo  il  Greco  da  Latino  , 
& il  Latino  da  Greco.  Stabilito  quefio  affio- 
ma,  partano  à ricercare,  quando  nella  Chie- 
fa Latina  (ufo  dell’ Azzimojhaverte  il  fua 
principio,  c brevemente  rifolveado  il  queli- 
to glie  lo  danno  fotto  Leone  Nono  Sommo 
Pontefice,  ò almeno  poco  prima  , all’ora  che 
havendo  occupata  la  Sede  di  Coftantinopoli 
Michel  Cerulario,  dichiaratoli  nemico  della. 
Chiefa  Latin*  » e del  Sommo  Pontefice,  gli 
morte  la  lite  dell’  Azzimo , chiamandogli  per 
ilcherno  Axzimìti.  E certo  che  al  tempo  di 
Folio  non  vi  fu  quella  lite , conforme  hab- 
biamo  detto , c fra  Fotio , e Cerulario  effon- 
do (corfi  170.  anni  probabile  è il  credere , che 
nel  Secolo  xi.havefse  nella  Chiefa  Latina  ii 
fuo principio  ò fbffe  fotto  di  Cerulario,  non 
potendoli  per  altro  (anno  prccifo  determina- 
re . Ne  legni  lenza  caufa  la  detta  mutati one  ; 
peròche  dife  il  Bona , mancato  il  fervore,  e la. 
frequenza  à quefio  Auguftiflìmo  cibo,  tan- 
to nè  fecolari  • quanto  negli  Ecclcfiaftici  » 
mancamo  parimenti  (Offerte»  che  di  Pane, 
e Vino  da’  Fedeli  facevanfi,  Se  cfsendonc  à 
mala  pena  ben  poche  per  communicare  il  Sa- 
cerdote, & i Mim (in  nelle  Mete  Solenni,  e 
nelle  private  il  folo  Sacerdote  , olii  Sacerdoti, 
Se  alliChierici  ne  fù  Iafciato  il  neeelsario  pro- 
vedi mento  ; che  però  Capendo  quelli  non  ef- 
fcrvi  Canone,  che  vktafse  (Azzimo,  come 
che  era  più  facile  (apparecchio*  e molto  più 
polite  per  il  Sagrificio  , in  luogo  del  Fermen- 
tato lo  cofiituirno  , che  poi  à poco  à poco  pro- 
pagandoli rcftò  nella  Chiefa  Latina  (ufo  in- 
trodotto. f!  UÌ 

Ricerchiamo  da  più  alto  principio  la  veri* 
fidi  quefio  fatto  per  non  cagionar  coofufio- 
ne  . Non  habbiamo  da  por  indubbio,  chene* 
primi  Secoli  della  Chiefa  li  Fedeli  ì caufa  del- 
le perfocqtioni  offrivano  intieri , c fodi  Pani 
di  qual  forma  fi  fodero , che  pofti  fopra  (Al- 
tare fi  con  fognavano , Se  indi  [pezzati  ciafche- 
duno  communicavafi . Etano  quelli  in  Fer- 
mentato conforme  habbiamo  detto , non  ha- 
vendo chi  che  forte  ne  tempo , nc  commodoi 
di  formar  Azzimo  , havendo  incontfauoper* 
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'tèlo  fa  propria  vita]  Data  pofcia  la  pace  alla 
Chicli,  con  forma  rotonda  , Ss  orbicnlarc  li 
1 ‘ ‘ I*ani  dell’  Offerta  fi  fabricarno,  tendendone 
ì Mstr.n*.  fede  S.  Epifanio  (i) , Cefario  (z),  Severo  (j) 
Alcttandrino,  il  Concilio(4)  Toletano  xvi.  e 
S.  Gregorio  Macino  (c  ) . Andò  avanzandola 
divotionc , c come  actefìano  Sirmondo  (<5)  » 
ifrOrj.Mif.  &ArcuJio(7)vi  «'imprimeva  il  fegno  «Iella  San- 
a Cane.  tifiima  Croce . Non  fu  però  umtorme  à tutte 
le  Chieie  l'accennata  impresone  , mi  eia- 
m fcheduna  imprimendone  conforme  le  fngge- 
uf“  riva  la  divotione  , iù  perciò  affretto  il  Conci- 

1ìi  j.ijc-  lio  Arelatenfe  (8)  negli  anni  di  Chrifto  554. 

levarne  di  molte , lafciandovcnc  folamcntc  ol- 
cune  che  fodèroiproprie  . Ne  riletifcc  quali  in- 
finite il  noftro  Eruditiflimo  Novxnno  '9!  nel 
fno  .rietini  Fuchari'sticai  che  praticavanfi  in 
diverfe  parti  del  Mondo,  mailime  fopra  dell' 
Azzimo,  chepér  non  tediar  il.  Lettore  le  paf. 
riamo  fotto  filenzio.  Data  adunque  la  roton- 
dità del  Pane  con  forma  «fèrie»,  odcrto  per 
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po  I"  ufo  dett’Hoftie  havefse  nella  Chiefa  di 
Chrifto  il  fuo  principio . Mi  non  ccosì . Uro* 
berto  (11)  Cardinale  che  vifsc  negli  anni  di  i x>*n rtfiw*. 
Chrifto  1054.  benché  le  chiamale  picciolc  MUÌ>*1.& 
ObJarioni , uon  vuole  però  , che  foffero  così  **  Umem- 
picciolc,  che  non  fi  rendefsero  comirumioubi- 
li  al  Popolo,  foggiugnendo Ulderico (1  $),  che  ^ . 

fola  mente  nel  fine  del  fudetto  Secolo  , alla 
picciollezza  di  danaro  fumo  ridotte  . Coo-J  * 7 
viene  con  qucft’AuroreBcmoldoVefcovoCoa- 
ftanzienfe  , elve  fiorì  negl*  anni  di  Chrifto 
lodo,  di  cui  fì  atteftato  Tritcmio  haverfer ir- 
to un  libro  intitolato  Ordine  Romano  , molto 
utile  alla  Chriftiana  Rcpublica,  che  fi  dichia- 
ra Giorgio  ( 14)  Cafsandro  di  poCscderc  con  la  ,4VwiWr. 
data  del  1089,  ove  fri  l’altrc  colevi  dice  . tsp.i7. 
Alamfeftum  efi  entra  menfttra  ve  l forma  de  - 
beant  effe  Sacer  dotar»  abU  tratta  ex  pupillo  fìntile 
fieri  jairentur  ,&  ad  fpeciem  corona  , rjuod  e fi 
tori  am  parti  / offerte  . Non  più  di  Pane  Fer- 
mentato. , mi  d'un  picciol  pugno  di  Farina  fi 


aAnim. 


le  Oblationi  ( fofTc  in  Azzimo,  o in  Fcrmcn-  faccvan  lOblatc  , clic  contenendo!» in  picciol 
tato  ) con  la  Croce  , c varie  imprcflioni , $’  sfera , non  potevano  cfTerc , che  di  Azzimo . 
introdotte  i poco,  à poco  l’ufo  dell’  Hoftic  . Siche  da  quanto  habòiamo  detto  chiaramente 
Non  fi  ricerchi'il  quando  dagli  Autori,  che  fi  può  conofcerc,  che  nel  fine  degli  Anni  di 
fiorirno  prima  del  Secolo  decimo,  perche  non  Chrifto  mille,  c cento  , ò Secolo  Undccimo  , 
facendone  mentionc  alcuna  c fegno,  che  da  che  dir  vogliamo,  l’ufo  dell'Hoftic  nella  Chic- 
quél  tempo  non  praticavanfi  . Honorio  (io)  (a fù  introdotto,  afticmecon  le  minori , par- 
Gemma,  che  viflc  negli  anni  di  Chrifto  1 130.  ticole appellate  , perla  Comniunione  del  Po- 


benché  con  fitta  mente,  parve , che  fotte  il  pri- 
jno  che  ne  fc  ri  vette  : Doppohaver  defcrittoil 
coliumc  , che  havevano  li  Sacerdoti  di  pigliar 
la  farina  da  ciafchcduna  famiglia  per  fabbri- 
car il  Pane , che  s’ofieriva  per  il  Sagriiìcio  , 
foggiugne , che  celiata  la  divotione  di  com- 
tnunicarfi  ogni  giorno , fi  rcftrinfe  alle  fole 
Domeniche,  di  poi  alla  terza  , indi  alle  Felle 
Solenni , e per  l’ultimo  à tre  volte  l’Anno;  per 
Jo  che  vedendoli  tnimftridì  Chrifto,  che  non 
più  v’era  il  bifognodi  que’ gran  Pani  , che  di 
prima  offrivanfi  per  il  gran  numero  del  Popo- 
lo, che  fi  communicava  , Stetntum  c/f  enm 
vtodnm  denari} fieri,  vai formar» . Ecco  i qual 
picciolezzafiridufle,  non  eccedendo  nella  for- 
ma, c nella  grandezza  quella  del  danaro,  eh* 
appunto  è quella , che  dalla  Chiefa  fi  pratica 
con  l’ufo  dell’Hoftic  ; e perche,  foggiaglielo 
iftcfso  Autore,  nello  fletto  Pane  ciò  s’impri- 
incva  con  lettere,  c con  figure  l’imaginc  di 
Chrifto,  come  fitti  nelle  monete  quella  dell’ 
Imperatore,  deferive  così  bene  l'ufo  dell’Ho- 


polo.  Non  feguì  però  cosi  di  fubito  , nc  da 

tutte  le  Chicle,  come  dice  il  Bona  (15)  fu  % 

abbracciato , mà  à poco , à poco , come  di  mol-  in  fin. 

tocommodo,e  politezza  per  un  tanto  Sagrifì- 

cio,  fermò  le  fuc  radici . 

Equi  non  polliamo  fardi  meno  prima' di 
dar  fine  al  prefentc  Capitolo  di  riferire  le  di- 
ligenze le  quali  da  que*  primi,  e zelimi  Chri- 
ftiani  s’ufavano  per  preparare  il  Pane , Se  il 
Vino , che  doveano  fervirc  per  le  Oblationi 
del  Sagri  Hcio  , che  forfè  forbiranno  i molti  di 
gran  roftòrc  per  ravederfi  delie  loro  immondez- 
ze. Il  Concilio  Tolctano  quarto  fu  il  primo  eh* 
ordinò,  che  in  quello  s’ufaflè  un  grandillìmo 
Audio  , ne  fi  crafcuraftcro  diligenze  . Rode- 
gonda  Regini , ch’havca  purità  di  cuore  cor- 
rifpondcntc  al  Pane  degli  Angeli , volle  eflcr 
quella  , che  lo  preparafte  con  lcfue  mani,  te- 
mendo vi  potcfsc  edere  d’indecenza  feda  mani 
impure , c villane  fi  fabricaftc.  Quindi  è,  clic 
Teodolfo  Vcfcovo  Aurclunenfc,  fece  ordine 
rigorofo,  che  perii  Pane,  e Vipo  detti  nato  al 

t-r ir  ■ ji. .L. 


Aie  praticato  nella  Chiefa,  che  quafi  non  ha-  Sacrificio  non  sadopraflc  altro , che  acqua  pai 


I 


1 1 ) eoi  fi.  od 

lambert,  t.%. 


ureffimoda  cercar  di  vantaggio.  Quafi  con  le 
xnedefime  parole  , c forma  d'cfprc  Alone  ne  fcrif- 
fe  Amulfo  (11)  Vefcovo  Roflcnfc  , ch’aflc- 
gnandoil  divario  col  quale  gli  Apoftoli  rice- 
vevano l’Euchariftico  Pane  da  quello  facciamo 
noi  , dice  . / Ili  Pattes  quotidiano!  commede - 
rum  . Ecco  il  Fermentato  , & ufuale-  Noe 
vero  in  fermam  numi  panes  accìpimus  . Può 
dirli  meglio  ? Siche  havendo  fcritto  il  primo 
negli  anni  di  Chrifto  1 ijo.  Ss  il  fecondo  ne- 
gli li  14.  dou  redìmo  dire,  che  nel  detto  tem- 


ri/hmo , dando  ben  avertito,  che  non  vi  fi  tro- 
vafsecofa  benché  minima,  che  la  potefsc  de- 
turpare . /-clancittimo  di  quello  fatto  Vinccslao 
Re  di  Boemia  raccoglieva  le  fpìghe  con  le  pro- 
prie mani,  le  batteva,  e ne  formava  il  Pane 
pcrcfserc  ficurodcl  fuo  candore  . Mà  la  (damo 
gli  cfcmpi,c  pattiamo  alle  arati  diligenze  deto- 
naci, Sacerdoti,  c Miniltri  fagri  che  pratica- 
vana  Scrivono  Lanfranco  Vcfcovo  (14)  Can- 
tuarienfc,e  Dachcrio(iy)»  chenon  oftantcchc  ,7>.4 
ii  Forme  tuo  fofscpurifiimo  , lo  feieg  bevano  à utt^. 

Y v y grano. 
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grano,  indi  h lavtvanoben  tene . dipoi  lo  gio  falciò  alla  fuaChiefa  una  Vigni  d'Uva 
riponevano  in  un  Saccoben  puro , deftinato  à fcielta  , rame  ktthe  Flodoardof  l ) c perche  liW.i 
tal  effetto,  e per  un  fervido»  di  tutta  fede)-  Jba  Edefaeno  fotniniftrava Vitto  perii  Sagrili'  fiam».  t.ti, 
ri  mandatolo  à macinare,  lavar  a li  ben  bene  ciò,  che  mancava  dcllacccnnatc  conditioni, 
prima  la  mola  , doppodiche  macinato  altro  dalla  Sinodo  Berjtenfe  à foagran  confo  Itone 
pocodi  grano,  che  fofje  puro,  l’altro  deli  ma-  nefùriprefo.  Qucfte  diligenze  in  gran  par- 
to il  Sagriliciocon  fonimi  diligenti  fi  mici-  te  nella  primitiva  Chieìa  fi  praticavano  tan- 
nava - fattala  farina  portavafi al  Sagreflano,  de  ferifse  Tertulliano  (i  ) Ctluu  , orni  partir 
che  ricevendola  con  Camice,  ft  Ammitto,  etiam  mitri  , 4 li^nii  itemi  in  itrrtm  on-miu,Mr-i- 
eoi  Vagito  ben  ben  limola  borati».  In-  xtipmtmur  , Orrida  coufofione  1 certi  Paro- 
di li  Sacerdoti,  e li  Diaconi  vediti parimcn-  chi,  e Miniftri  di  Chicfe,  che  fi  fervono  d’ 
ti  di  Camice  con  le  mani  lavate,  recitando  Hoftic,  fhe pajon  Pane  Villano , chemìfcbia- 
Salmi  in  vafe  puriflimol  impaftavano,  e con  iodi  Semola  cagiona  orrore à vederlo  ; cVtno 
Legna  ferrite  a tal  effetto  formando  I Hoftie,  cori  fchiffofo,  ch’efaendo  pieno  di  fccìc  , e 
(lavano  ben  avertiti , che  non  v’cntrafae  cofa , marcito,  gli  dichiara  non  Miniftri  del  Sieri- 
che in  bdche  minima  pane  le  porche  ma.hiare.  ficio,  mi  legulei  di  Giuda,  che  vinto  dai- 
Quafi  lo  ftefto  fi  praticava  del  Vino  , ufan-  lavarmi  vendè  il  giufto^St  il  buono , per  con- 
doli fnmma  cura,  chefofsc  del  più  eccellente,  fervale  firn  pòro. 
t fatto  con  parità , al  qual  elicilo  San  Remi- 


^ x -Tv 7 T* -Vv- j 
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CAPITOLO  SECONDO, 


SE  il  Stgrtmtnto  EachariJIici , che  dt  Chrifto  fi  inflit  aiti  firn  le  [petit  di  Pi- 
ai, 1 fimo,  folti  dctCnn a,  e t olire  fpeeit  a nrreca/fe  a Fedeli,  e tfUtl  [effe  la 
confa,  & il  tempi  eie  nella  Chiefa  mane  affé.  Si  cimi  incliti  em  lai  iccajiont  li 
Novatori , che  fitti  duna  fil  fpeeit  non  la  vogliono  Sagratemi. 

ET  eccoci  fui  bel  principio  «Ile  il  Sacrificio  non  ha  vendetti  perfètto  in  ani  fpe- 
mani  co’  Novatori  , che  ne-  eie  , l una , e l’alrra  necelsiria mente  vi  vuo- 
gando  darli  Sagramemo  Eucha-  le  per  dargli  i'eìsere.  E che  fia  il  vero.  Se 
riftico  fenza  funi,  c i'ajtra  fpe-  l’Eueharifria  come  Sagrifieio  rappttlenta  il 
eie,  rimproverano  li  Cattolici,  Sacrifìcio  della  Croce  , come  moftraffimo, 
chedimeazato,  e folto  d'onafol  chi  nonvede,  che  non  lo  può  fare  la  (bla 
fpecie  a Ut  Secolari  lo  diano,  ipecìe  del  Pane  ch'èil  Corpo  di  Chrifto,  fé 
NonfiniegW  il  Pane(afaolntamente  parlando)  non  v'  interviene  quella  del  Vino  per  rap- 
efrer  d'elscnta  del  Sagrifieio  , è però  acci-  prefentlre  l’effufione  del  fangae?  S’hi  dael- 
dente,  che  fia  Animo, ò Fermentato  conforme  fere  Propitiatotìo  , fenaa  lingue  non  lo  pnft 
habbiamo  detto  ; peròche  la  Chiefa  Orienta-  chete  , come  difte  S.  Paolo  ( j )(|  della  qual  jllhh.’eef.o, 
le  fervi  IE  trifora  delI'Azrimo,  lOccidcnta-  dottrina  ammxcfirata  la  Chiefa,  non  hà  mai 
leddFermentato.  Nello  ftefro  modo  può  fi-  pcrmefto  , che  con  una  fot  fpecie  il  Sagrifi- 
tofofàrfi  del  Vino , chefe  bene  i Triremi  del  rio  fi  fàccia.  Quindi  c,  che  il  Concilio  To- 
Sagrifieio , non  è tale  in  ordine  alla  Com-  forano  Settima , comandò,  che  dandoli  il  ca-  4X«.i. 
rnunione  de’Fedeli  ; oodefotto  dell'una,  e f fesche  un  Sacerdote  doppo  la  confcgratiooe  del 
altra  fpecie  ncccfsariamente  fe  gli  debba  at-  Pane  , npn  potette  per  accidente  profeguire 
reeare  per fua  falutei  nel’efempio  fi  cheti-  quella  del  Vino,  che  un'altro  Sacerdote  gli 
io  ; poiché  fe  bene  tallo»  gli  fi  concetto,  folte  foftituito  , ad  oggetto  che  con  la  con- 
fùacetdcme  , non  «editti,  come  vedremo,  fegratione  del  Vino  rcftafie»  il  Sagrifieio 
E che  fia  il  vero,  fi  conli  .ieri  l’Eacharìftia  , pcr&ttioiuto,  V'aggiunfe  S.Tamaio  (5  ) , che  s)/i, 
come  pegno  d’Amore  , e come  Sagrifieio , Se  ?e  un  Sacerdote  doppo  baverconfcgrata  la  pri-  arsa, a 
come  il  primo  . i cofa  certa,  che  in  tanto  è ma  fpecie  fi  ricoraaf»»  non  cfser  digiuno,  ò 
pegno  d'Amore  in  quanto  ci  lignifica  , c ci  pure  ritrovarti  in  peccato  mortale,  e feom- 
efibiCce  Chrifto  prclenteper  adorarlo,  il  che  municato,  più toftodi  lafcìare  il  Sagrifieio  itn- 
facendofi  da  ogni  fpecie,  fia  diPane,  òfia  di  perfetto  deve  con  un  atto  di  pentimento  pur- 
Vino,  come  pegno  d'Amore  in  ogni  fpecie  ri-  garfi  laconfefenaa  ,e  profeguirlo  con  la  confe- 
trovalì.  Cori  la  Chiefa,  che  fuori  del  Sagri-  gratione  dell'una,  e fritta  fpecie . Sichccome 
firio  una  fol  fpecie  alla  pttblica  adoratione  legno  d’Amore  batta  un»  fot  fpecie  pereonfti- 
rfibifec,  delEuchariftico  cibo  il  vero  affetto  tuie  Sacramento,  mi  per  renderlo  Sacramento, 
diinofira . Noni  coti  del  Secondo  , peròche  e Sagrifieio, l una, c l’altra  fpecie  vi  li  richiede. 


Difcorlò  V.  Cap.  I.  Si9 


Per  meglio  capire  quella  Cattolica  venti 
formiamo  un  dubio.  Sem  ogni  Ipccic  Impara- 
va vi  fia  fblìcnza  del  Sagra  mento , inguila, 
che  I*  Fiottìi  confcgr.ua , e eonlcrvata  nella 
Chiefa,  data  i Laici  per  la Santiliìma Comuni* 
nionc  > lenza  la  fpccie  del  vino  (ia  intiero  Sa- 
gramenco  , e vera  Eueharidia  . Già  lentia. 
$jef  ii  x.j.  mo  h Novatori,  che  contro  il  Tridentino  (<5), 
conrabbiola  mordacità  alìolitr amento  lo  nega- 
no;  mà  per  modrarc  quanto  in  qnedo  vadino 
errati  alle feguenti prove  veniamo.  E cola  in- 
fallibile, anche  al  dire  degli  Avvcrfari , eh' 
ogni  Sagra  mento  , acciò  (ìa  vero  Sa gr  amen- 
to, dev'ctler  legno,  ccau la  di  grazia,  in  gui- 
la,  che  la  Signilìcatione  , c la  caulahtà  nel 
medclisno  fi  ritrovi  • Hor  le  noi  provaremo  , 
clic  tutto  ciò  nclluna , c nell'altra  Ipccic  fe- 
paratamcntc  ritrovali  , che  nc  diranno  f La 
ligi.  ili.  a clone  del  Sagrainento  Eucharidico 
non  ve  dubio,  die  deve  con  filiere  in  lignifi- 
care l' interna,  e Ipiricuaic  Kclct rione  , come 
^ ditte  Chr ilio  (7)  per  S Gio:  Caro  me a vere  cft 

eibus  , (Jr  Sangui  s meus  vere  ejì  potus . E 
feconda  riamente  l’unione  vicendevole  de’Fc- 
ì\:$r.  io.  «W*  con  ibrido  (8)  : onde  dille  S. Paolo.  Vsuu 
Pana , (7*  unum  C orpus  , multi  jumus  omnest 
qui  de  uno  Pane  participamus . Clic  quelle  (i- 
gnificationi  in  ogni  Ipccic  fi  ritrovino  c cola 
chiara  ; polene  he  la  Ipccic  del  Pane  , lenza 
quella  del  Vino,  c quella  del  Vinolenza  quel- 
la del  Pane  lutticicntemcntc  lignificano  la  Ke- 
iet  rione  dell' Anima , à légno  , che  le  ben  quel- 
la del  Pancia  lignifica  follmente  per  modo  di 
cibo , e quella  del  Vino  (blamente  per  mo- 
do di  bevanda,  baila  per  adempite  il  lignifi- 
cato, che  in  qualche  modo  la  lignifichino,  c 
lignificando  la  diano  , ch  e ledalo  de!  Sagra- 
mene . Da  ciò  nc  viene  , che  le  ludette  due 
fpecie  confiderai®  come  legni , fiauo  più  tofto 
parti  integrali,  che  cflrntiali  dclSagramcmo, 
c cnc  TEucharidia  lottodi  una  Ipccic  cllcntial 
mente  firn  vero  , Ar  intiero  Sagramene,  c che 
nello  dello  tempo  , patte  di  Sagramene  fi 
polii  dire  , le  le  parti  del  legno  cltcrno 
vengono  materialmente  confederate.  Dilli  del 
legno  c derno  , etlèndo  per  altro  certo  , che 
per  quello  « appartiene  alla  Refezione  fpiri- 
tualc  , ail'una  , c all'altra  Ipccic  cola  alcuna 
non  manca  per  renderli  perfetta»  tanto  più, 
che  ncll'acccnnata  Rcfcteionc  non  dillingucn- 
doli  il  cibo  dalla  bevanda,  perorile  come  dil- 
1 Y.e kro  ll  Santi  Cip™””  IO»  & A "odino  (1), 
1 cialcheduna  Ipccic  c un  cibo,  che  refrigera,  c 
l'mPf  ioj.  nutre,  ci  iacooolccrc,  che  una  lol  ipccic  la 
forza  , e la  virtù  di  vero  Sagraincnto  confer- 
va. Quell*  c quello,  ch’appartiene  alla  prima 
fignihcationc  del  Sagramento  per  quello , che 
riguarda  l’intcrua  Rclcttionc  dell*  Anima  , li- 
gnificata da  ogni  Ipccic  come  manifcltamcu- 
tc  fi  vede  . 

Palliamo  hora  alla  feconda  fignificationc , 
che  riguarda  l'unione  dc’Fcdclt  con  Chrido  . 
Midichino  di  graziai  non  conila  la  ma  tonali- 


tà del  Pane  di  molte  graua  di'  Fermento  ri- 
dotte ,in  uno?  Et  eccoci  efprcttà  l’unione  de’ 

Fedeli  con  Chritlo.  Non  fi  labricacon  Fari- 
rina,  c con  Aqua?  Et  ecco  l'unione  di  Chri- 
do , con  la  Ina  Chiefa  , Fumo  quelle  rittef. 
fioni  di  S.Cipriano  ( z ) , mà  molto  prima  di  |#* 

S.Paolo  (4)  all’ora  che  didc  Vnum  Corpus  /•-  ^ C»mc!l. 
mur , qui  de  uno  'Pane  panie ipxmris  > lopra 
di  chcoflcrva  il  Bel! armino^  ),  clic  non  log. 
giunte  l’ApodoIo  Et  de  uno  Calice  odumus* 
pcròche  con  la  fola  Ipccic  del  Pan;  l 'accenna- 
u unione  volle  lignificare  . E’  Io  lidio  del  Vi- 
no , come  oilcrva  S Cipriano(tfj,  eh  e far  6)nf*r 
mando'ì  di  più  acini , dimodra  l'unione  de* 

Fedeli , e milchiandoii  nel  Calice  con  l’Acqua, 
clprimc  quella  con  Chrido.  Siche  in  quanto 
alla ligniticationc,  nclluna,  c nell’altra  ipc- 
cic non  fi  può  bramar  di  vantaggio. 

La  caulahtà  , ò caufa  della  Grazia  , che 
dirvogliamo,  che  lotto  de ll'una  , c l’altra  ipc- 
cic ritrovali,  c il  fecondo  punto,  che  acre- 
mente da  i Novatori  vien  impugnato:  però- 
che  negando  Calvino  la  concomitanza  del  Cor- 
po di  Chrido  nel  Sangue , ò Calice , che  dir 
vogliamo,  e la  concomitanza  del  Sangue  col 
Corpo  lotto  le  fpecie  di  Pane , c Lutero  l’una, 
e ladri  hor  concedendo , hora  negando,  ne- 
gano parimenti  V effetto  della  Grazia  , non 
ciicndovi  nc  Corpo , ncSangue,  che  la  traf- 
fondi . Li  Cattolici  per  lo  contrario  con  li 
Concili  Generali  , Condantienfc  (7)  , Fiorai- 
tino  (8),  e Tridentino (9),  confdìàndo,  che  « 

Chrido  pienamente  ritrovali  lotto  le  ipccie  di 
Pane,  ctutco  parimenti  lottoqucllc  del  Vi- 
no,  filmo  adrcttt  di  dire,  che  I‘ effetto  del- 
la  Gratta  dallo  delso  Chrido  nalcendo,  lotto 
dell'una,  c l'altra  fpccie,  lotto  dì  cui  piena- 
mente ritrovali vicn  conceduto.  Fù  quello  il 
commi! :i  contendi  de' Padri  tanto  Greci , quan- 
to Latini,  c de'Sagri  Teologi,  che  per  pro- 
varlo fi  icrvirno  in  'primo  luogo  di  quel  palio 
di  S.Gio:(ioJ  Omnis  Jpirittes  quifolvit  l ejum.ex 
Dea  , non  ejt  , et  bic  eli  jinttcbrijìus , clic’  le  ,0vrA 
bene  lo  dille  l’Apo dolo  contro  l'hcrefia  d'Ebio- 
ne,  che  negava  Chrido  clTcr  Dio,  & Uomo, 
nulladimeno  fcrvcndófcneli Santi  Ircnco(n),  |fy.  f 
Agoftmo  (1»;  , c Leone  ( tj)  , per  rondali-  [ 1 w/Vl' 
ilare  coloro  , che  in  qual  lì  voglia  mododifeio-  rft  jo: 
"bevano  l'unione  Hipoltatica  di  Dio,  te  Uo-  i 
mo  , ò lode  la  naturale  dell'Anima  con  la  car- 
ne , vollero  con  l’Apodolo  dimodrarc  , che 
tutto  Chrido  col  Corpo,  col  Sangue,  con  1* 

Anima,  e con  la  Divinità  lotto  di  ogni  Ipc- 
cic perfèttamente  trovava!!,  c che  chi  oliva 
negarlo  era  Aiuichrido  . Mà  firmiamo  lo  dettò 
Chrido,  bocca  infallibile  di  verità,  ciò  clic 
dichi  per  S.Gio:  (l 4)  Qui  manducar  me , vi- 
vee propter  me.  Certo  d,  che  parlò  del  Sa-  i+jCafA 
granicnto  Eucharidico  ; adunque  non  man- 
giandoli , che  lotto  le  Ipccic  di  Pane , e 
Vino  , d legno  maniledo  , che  lotto  di 
quelle  perfettamente  ritrovali  per  dar  lavi- 
ca . 

W y z Po- 
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Poniamo  per  prora  maggiore  tre  principi  di 
Tede  , che  da  medefirai  Noratori  u com frise- 
ranno per  veri,  ò almeno  non  li  potranno 
negare.  E il  primo  che  per  le  parole  , che dif- 
fe  Chriftó  Copra  del  Pane  H*c  ettCerpatmetem, 
che  realmente  Cotto  lo  (tcfso  Pane  , e nell* 
Eucharittu  Ci  ritrori . Il  Secondo , che  Chri* 
Ito  vivedoppo  la  fua  gloriola  Rifurretionc  per 
non  più  morire,  che  fu  quello  dille  S.  Paolo 
(15)  Chnftas  r e farge  m ex  menati  tara  nen  me- 
ritar , mert  iUt  altra  nen  demtnabuar  . Et  il 
terzo,  ch'cttcndo  una  perfona , in  due  natu- 
re  ritrovali  , come  dilse  S Giovanni  (16)  A'èr. 
bam  Care  fa&am  efb  . Suppofitiper  infallibili 
quelli  tre  principi , chi  può  negare,  che  ove 
è il  Corpo  non  vi  fu  l’ Anima  , il  Sangue,  e la 
Divinità  ? V’d  tcmcrarjo  , che  neghi  quella 
confcqucnza  ? adunque  bi  fognari  dare  un  nuo- 
vo miracolo,  attefochc quelle  coCe,  che  fono 
fra  dijloro  congiunte  , c lenza  tal  congiunto- 
ne non  ponno  lutti  fiere  , c cola  indubitata  , 
che  non  fi  pofTbno  feparàre  Cenza  miracolo. 
Adunque  ove  c il  Corpo  di  diritto  lotto  la 
fpccjc  di  Pane  , il  Sangue  patimenti  ritrovali, 
Arqvc  Cotto  quella  di  Vino  v’  è il  Sangue  , il 
Corpo  parimenti  ridiede:  onde  e nell’ una,  e 
nel  Falera  ipecic  tutto  Chriflo  ritrovali  : con 
quello  divario  però  , che  ove  alcuni  hanno  te- 
nuto , che  per  Je  parole  di  Chnfto  Hee  est 
Corpus  meaae  qued  pre  vebts  trainar  y per  la 
forza  delle  parole  lotto  la  fpccie  di  Pane  , il 
Corpo  vivo  con  l’anima,  e col  Sangue  imme- 
diatamente ne  venghi.  Il  Concilio  di  Trento 
(1)  per  lo  contrario  vuole,  che  le  bene  Ex  vi 
verberam  il  Corpo  di  Chrifto  viene  lotto  la 
Ipecic  di  Pane,  l'Anima,  la  Diviuiti  , & il 
Sangue  per  concomitanza  loiesuino. 

Ritorniamo  borati  punto  aa  cui  partitilo, 
cavandoli  per  confcqucnza  , che  le  tutto Chri- 
fto nell’ Sagra  mento  Eucharillico  fotto  dell’ 
una,  c l’altra  fpecic  ritrovali)  adunque  eflen- 
doegli  l'Autore  della  Grazia,  non  può  farà 
meno  di  non  caufarla  lotto  di  quii  li  voglia  fpe- 
eie,  òunita,  òfeparaca,  à chi  di  quella  fi  fa 
partecipe  . Verità  tanto  cena , ch’ogni  fpe- 
cie  havendo  la  fua  propria  materia  , c forma 
propria,  che  fi  forma  Sagramento  con  atoonc 
propria,  e propria confogratione,  è fegno  ma- 
mfello,  che  peretta* Sagramento  noi»  dipen- 
de una  dalfaitra.  Si  vuol  veder  chiaro  f Sof- 
frili cialchcduno  in  Cimilo  , e vedrà,  che  pri- 
ma del  Vino  lece  Sagramento  il  Pane,  che 
dicdcconlcfue  mani  agl'  Apofloli,  e Unitala 
manducatone  fece  paflàggio  alla  confegratio- 
ne  del  Vino,  inoltrando  con  ciò,  che  fotto 
delFuna,  c l'altra  fpecic  perfettamente  trova- 
tali. Quella  dottrina,  o lìa  propofitionc  di 
Fede  ci  viene  dalla  Chicfa  inlegnata  , mentre 
nella  McfTa  moftr andò  al  Popolo  1 Hoftia  con- 
fegrata , dipoi  il  Vino,  acciò  l’una,  d'altro 
a’adori , volle  infognarli , che  fotto  dell’  una  , 
• l'altra  fpecic  perfètto  Sagramento  trovatali. 
Cosi  nelle  publiche  Efpofitioni  viene  con  tatù 


Fede  adorato;  e la  figura  dell'Agnello  Par- 
quale, e della  Manna  che  mangiavanfi  len- 
za bere  , F Acqua  che  fcattnrì  dalla  Pietra  , 
die  bevevafi  lenza  mangiare  , lignificando 
la  (eparatione  di  quello  Sagramento  caufativo 
di  Grazia  , non  ci  lafciano  dubiurc  di  fua 
credenza . 

Non  fi  chiamano  però  fodisfatti  li  Novato- 
ri , & impugnando  tal  verità  ne  formano  il 
feguente  Argomento  . 11  Pane,  fe  il  Calice 
ò tono  due  Sagrainenti,ò  nn  lo  Io  ; Se  due  ,adun- 
que  il  Popolo  vien  defraudato  ogni  volta  che 
il  Calice  fe  gli  nega;  fc  uno,  adunque  vien 
dimezzato  , ogni  volta  che  fotto  l'una  , e l’al- 
tra fpecie  non  vien  concedo.  Chi  non  sà  che 
l'Eucha  ridia  è un  Convitto  fpiritualc  ? onde 
fi  come  ne  Convitti  non  fi  dà  cibo  lenza  bevan- 
da ; cosi  non  fi  deve  dare  il  Pane  lenza  del 
Calice  ? 

Debole  in  vero  argomento,  c per  meglio 
capire  la  fua  i nfu  fi  Renza  è da  notarli  ; chele 
due  Ipecie  di  Pane  , e Vino  ò fi  pollo  no  pi- 
gliare come  fanno  nella  Metta  li  Sacerdoti,  ò 
pure  feparatamente  , in  diverfita  di  tempo . 

Sia  per  clcmpiohoggi  pigliare  quella  del  Pa- 
ne, & in  altro  giorno  quella  del  Vino.  Se 
in  diverfi  tempi  li  pigliano , non  v'd  dubio, 
che  fono  due  Sagramcnti  dittimi  , peròche  * 
( conforme  habbiamo  inoltrato  ) ciifcheduaa 

r e eflendo  intiero  Sagramento , cttèndovi 
Refcttioni  diverfificatc  dal  tempo,  rie- 
fconodueSagramenti . Se  poi  nello  (tettò  tem- 
po fi  pigliano,  come  fanno  li  Sacerdoti , ef- 
lendo una  fola  la  Rcfcttiooe,  uno  foto  è il  Sa- 
gramento, & cttèndo  una  fola  la  fìgnificatio- 
nc » uno  folo  per  confcqucnza  ne  lortifee  1* 
effètto.  Tutto  ciò  ne  convitti  fi  vede,  ore 
benché  molte  fi an  le  vivande  polle  nello  ftcf- 
fo  tempo  , nulladimcno  formano  un  fai  con- 
vitto ; mife  poi  due  follmente  in  un  giorno 
vi  fon  portate,  8c  in  altro  giorno  due  altre, 
due  convitti  fono  appellati . £'  Jo  (tettò  nel 
Sagramento  dell'Altare  inetti  nello  (tettò  tem- 
po pigliandoli  più  particole,  un  foto  Sagra* 
mento  «'allume  ; mà  fe  poi  in  diverfi  tempi 
li  pigliano  , più  Sagramcnti  riefeono  t onde 
fe  bene  ciafchcduna  di  loro  c intiero  Sagra- 
mento, nulladimcno  aggiugnendofi  à tutte  1* 
altre  particole  nonio  multip.'icano,  mi  fola- 
mente  l'acero feoao  in  ordine  al  Simbolo  ma- 
teriale. 

Cavali  da  tutto  ciò  la  rifpofta  all'Argomen- 
to degli  Avverfari,  che  in  ogni  fpecic  con- 
tenendoli {'integrità del  Sagramento  , quindi 
è , che  dandoli  al  Popolo  lotto  di  una,  l'in- 
tiero Sagramento  gli  vien  concettò  , non  altri- 
menti dimezzato,  com’ etti  vogliono.  Ne  per- 
che il  Sacerdote  lòtto  dcll'una,  e l’altra  fpe- 
cic lo  piglia,  può  dirfì,  che  pigli  due  Sagra- 
menti  , li  come  non  lo  fanno  due  Particole  a f- 
fieme  , non  due  Calici  fopra  l'Altare , ne  tre 
immerfioni  nel  Battclìmo.  £'  vero,  che l'Eo- 
chariftia  c nn  Convitto  Spirituale , mà  è ben 
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anche  vero,  eh' eflèndo  una  totale,  & intie- 
ra Rcfcttione,  quindi  è , che  fo:to  del  cibo 
virtualmente  fi  comprende  la  bevanda,  come 
accennammo . Ne  perche  il  Sacerdote  fotto 
dell’una  , e l'altra  fpccie  lo  piglia  , deve  con- 
cluderli , che  nello  Hello  modoal  Popolo  deb- 
ba arrecarli  j perochc  facendolo  per  rappre- 
fentare  il  Sacrificio,  quella  rapprefentatione 
non  toglie  1 integrità  del  Sagra  mento  , che 
{otto  d una  fpecie  confervali,  conforme  Gab- 
biamo detto  : onde  chi  una  loia  ne  piglia , dell' 
intiero Sagramento  fi  fa  partecipe  . Quelle, 
&c  altre  ragioni  apportate  da' Sagri  Teologi 
benché  fiano  di  gran  pefo,  nulladimcno  mol- 
to p:ù  peri tude  la  pratica  della  Chicla  , che 
fé  bene  tali'  ora  hebbe  in  ufo  di  comniunicarc 
il  Popolo  con  le  due  fpccie  , havendolo  po- 
Icia  levato  con  giuftillìma  cauti , non  li 
può  in  altra  forma  conchiudere  , eh'  ha- 
vendo conlidcrato , che  l’intiero  Sagramento 
che  fotto  d’una  fpecie  li  conteneva  , ballava 
per  lavare  gl'inconvenienti , che  il  lolo  Pane 
al  Popolo  s'arrccallc.  Diamo  per  fondamen- 
to d'antichilTima  traditione  , non  folo  fri  Cat- 
tolici, mi  anche  fra  Novatori,  che  fi  bene 
ncllVntica  Chtefa,  li  Chierici,  c Laici,  fóf- 
fero  huomini , ò donne , che  portavano  le 
Oblationi  per  la  Sagra  Smalli,  &r  allillcva- 
no  alla  Mefla  folcirne  , parricipavano  delle 
mcdefimccommumcandoli  con  l’una,  e l’al- 
tra fpccie,  non  era  cosi  di  quei , che  non  v’ 
intervenivano , mi  con  la  loia  fpecie  di  Pa- 
ne , che  fc  gli  mandava  erano  communicati . 
Durò  nella  Chicfa,  come  fcrive  l’c  rudi  nifi - 
mo  Bona  (l),  la  confuctudtnc de'  primi  , fino 
al  fccoloXJLmà  crefciuta  pofcia  la  moltitu- 
dine de  Fedeli , alcuni  Vcfcovi  di  fantità  • e 
di  zelo  cominciamo  nel  medefimo  Secolo  le- 
vargli l’ufodel  Calice;  pcròche  vedendo  l’ir- 
riverenza, c l'ctfufionc , che  nc  feguiva  , fti- 
marno  bene  vietarla.  Rifcrifce  per  prova  di 
tal  verità  l’Ordine  Cirftcrcicnfc , e Ridolfo 
Abbate  Tradente  t che  fiori  negli  annidi  Chri 
(lo  1 1 io. Cosi  à poco  , i poco  abbracciandoli 
da  tutti  li  Vclcovi  la  loia  fpccie  del  Pane  per  la 
communionc  de’Laici , dalla  Sinodo  (1)  Con- 
{lanzienfc  nc  fti  pofeia  fatto  decreto  , ch’alia 
Chiefiunivcrlale  s elicle. 

> . - Nc  perche  riferifehi  Gratiano  ( 3 ) il  dc- 

liJq.l0”  ter*'  crctodl  Gelato  Papa  , nel  quale  chiimò  fu- 
perllitiofi  coloro , che  pigliando  il  folo  Pane 
Sagramcntato,  s’ allcncvano  dal  Vino,  tamo 
altrctti dire,  che  1*  integriti  del  Sagramento 
Euchariftico  (otto  l una,  c l'altra  fpccie  con- 
fili! j peròche.chi  confiderà  la  caufa , che  mof- 
fc  il  S.Ponteficc  formare  l'accennato  decreto, 
conofceri  cfler  flato  conferma  del  noftro  dire. 
Fù  hcrelia  dc'Manichei , come  ferite  S.  Leon 
4Ytr.4.QmM-  MagnoOj.),  chcil  Vino  del  Calice  folTe  il  fiele 
4,^.  dclPrincipc  delle  tenebre  : onde  molti  imbe- 
vati di  quella  empietà  ricufavano  pigliare  la 
Santi  Hi  ma  Communione  lotto  di  quella  fpc- 
L/»/.  Rifcrifce  Anaftalio  (5^  Bibliotecario,  che 


al  tempo  di  Gelalio  Papa  non  mancamo  di 
colloro  nella  Città  di  Roma  , che  (emina  n- 
do  tal  empietà  ingannarono  molti  ; che  però 
fatti  pigliare  dal  zelante  Pontefice  co'loro 
Libri  , fumo  quelli  dati  alle  fiamme  , gli 
altri  condannati  all’eliiio.  Pensò  all’ora  re- 
primere l’Ercfia  , e perciò  fare  commandò  , 
che  la  Santilfimi  Euchariftu  fotto  l una  , e 
l’altra  fpecie  s’arrccaflc  a' Fedeli,  chiamando 
lupcrftitiofo,  c lagrilcgo , chi  olava  aftencr- 
fene.  Non  fu  adunque  la  publicationc  deli’ 
accennato  decreto,  perche  crcdclfc  la  Coni- 
munedcl  Sangue  clTcrc  ncccflaria  pcr.confti- 
tuirc  perfetto  Sagramento  , molto  bene  fa. 
pendo,  che  fotto  li  fola  fpecie  del  Pane  tut- 
to Chrilto  li  conteneva  , mi  fu  per  dillrug- 
gcrc  l’Erefia  Manichea , e dimotlrarc  quan- 
to folle  cola  fupcriluiofa  l’altcncrii  dal  V ino  , 
come  li  Manichei  , c ch’era  un  grandiilimo 
Sagrilegio  con  io  Hello  fine  dividerlo-  Con- 
chiudiamo adunque  con  San  Tomafo  8o 

Pcrfeihonem  kujn*  Sacramenti  non  in  nfm  fi - Ati.  lt  4j  z. 
deb*'*  , /ed  in  confct  rat  ione  m uteri*  Jìtum 
eJfeU  CT  ideo  nik:l  derogai  perfezioni  hmjus 
Stiramenti  fi  pop  uba  fnmat  Corpo*  fine  Sam 
game  y damma U Sacerdot  conjecruni  fumai 
virami oe  . 

Provi  di  quanto  Gabbiamo  detto  ne  fia  la 
collumanza  , che  nella  primitiva  Chicfa  s’ 
ufavaòni  mandare  il  Sagramento  Euchari- 
ftico  fotto  la  Ipccic  di  Pane  agli  Allenti , ò 
pure  darfi  a’F'cdcli,  acciò  conlcrvandolo  nel- 
le loro  cafc,  fipotcllcro  cominunica re  confor- 
ma gli  portava  il  bifogno,  ò la  nccefliti  ri- 
chiedeva . Legga  chi  vuole  fa  per  di  ciò  Ter- 
tulliano^) , Cipriano (8),  Baliliof?),  Giro-  :)  [&,  a 
lamo(io),  c moltillimi  altri  Padri,  che  difufa-  vxor.eop.  j. 
mente  nc  trateauo.  Cosi  rilerifee  S.  Gregorio  8 1 kb.  t.  io 
Nazianzcno  fu),  che  Gorgonia  fua  Sorella 
efiendo  inferma  havendo  vicinoal  letto  ripo-  £ j f 

fio  l’Euchariiiico  Pane,  da  fe  liciti  cibando-  loV/d.  io.*d 
fene  , rcllò  in  un  fubito  nlaiuta.  S.  Ambrogio  ramuch 
(il)  all'erma  di  S.Satiro  luo  fratello,  che  por-  1*'/»  lnHtr- 
tandolo  al  collo  come  in  Sacrario,  dal naufia-  a9r&9n- 
gio  fiì  liberato.  Elalcic  fcritto  S.Grcgorio(i  5)  u)infuntr. 
Magno,  che  Mallimiano,  c Compagni  polli 
in  pericolo  d’annegarfi»  cibandoli  del  Sagro  Jò-1 tu  l Dl*' 
Pane,  che  con  cfTi  loro  portavano,  lenza  olle- 
la  veruna  fumo  al  lido  gettati . Troppo  an- 
dardlimo  à longo  fe  voleilimo  riferire  con 
Anaftalio  (14)  Bibliotecario  Filippo  genero  , /„ 
di  Mauritio  Imperatole  , che  temendo  ellcr 
fatto  morire  per  la  Tede  di  Chrillo  , tenendo 
nella  fua  cafa  f Euchariftico  Pane  volle  cibar- 
fenc  prima  di  comparire  avanti  (‘Imperatore,  ,})  ,‘nVrut. 
che  lo  chiamava  . E non  dice  Gio:  Molco(i  frìrit. 
che  nella  Sclcucia  havendo  un  divoto  lervi- 
dore  ripollo  il  Sagro  Pane  in  un’Armario  , 
nel  aprirlo  il  Padrone  lo  ritrovò  germinato 
di  fpige  ì E’  non  fu  coftume  dc’Monaci  » 8c 
Anacoreti , quali  non  haveano  Sacerdoti , che 
glielo  fomminiftraflcro tenerlo cialchcduno  di 
loro  fotto  le  fpecie  di  Pane  nella  fua  Cella  , 

Grotta  , 
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Grotta , è fpclonca die  (otte?  Cortame,  che 
in  Aletta nd ri  a , e per  tutto  l’Egitto  inviola- 
bilmente (ì  praticava  . Durò  tal  ufo»  come 
i)  tyjlr.cC.  fcrive  il  CabafmioC  i ) per  cinque  Secòli  ncl- 
tUAfrr,  Chiefa  di  Dio,  mi  faputofipofcia,  che  li 
Prifcillianilli  fe  ne  fervivano  per  incanti , li 
Concili  Tolctano  primo , celebrato  gli  anni 
diChrifto  405.  A’ilCefarauguftano(t)  fattogli 
anni  381-  ne  venero  al  divieto,  ordinando, 
che  (blamente  nella  Chiefa  lì  confcnraflc,  e vi 
fi  [ribalterò  li  Fedeli , il  che  fe  ben  non  hebbe 
all’ora  univerfale  cfecutione,  Thcbbe  però  nel 
animo-  Secolo , ò pure  nel  principio  del  Se- 
rto ..  Quello  fu  intorno  àquei,  che  convenen- 
do ne’  giorni  fedivi  alla  Sagra  adunanza  , 
doppo  dTerfi  corri  mimica  ti  portavano  alle  lo- 
ro cafe  il  Pane  Sa  gra  menta  to , e con  ferva  ndo- 
io  in  luogo  decente , fe  ne  cibavano  confor- 
me il  bifogno , c la  divotionc  portava  . Era 
purqucftouna  fol  fpecic,  c vero  Sagramen- 
to? 

Pa/fiamo  bora  i vedere  come  fi  ma adatte 
agli  Adenti . Lafciamo  ciò  che  toccammo  nel 
primo  Capitolo,  e dicali  con  S.frcneo  ( 1 Jciò 
*VnfJb  e^r  ft*to  coftume  della  Chiefa  Romana  , lo- 
l^hil  c.lì.  mandarlo  alle  più  lontane  fotto  la  fpccie 
di  Pane,  che  con  lei  cominunicavano . Ri- 
ferifee  per  tal  conférma  refempio  di  Vittore 
Papa,  che  volendo  levare  dalla Communione 
dc’Fedcli  alcune  Chicfc  dcll’Afia , perche  non 
communicavano  con  la  Romana  nel  celebra- 
re li  Pafqua,  lo  difuafe,  à non  farlo,  adu- 
cendogli l’efcmpio  dc’fuoi  Antcccflori  > che 
cr  pegno  d’amore , e di  communione  heb- 
eropcr  codtimeil  Pane  Sagramcncato  man- 
dargli . Ne  mi  fi  dichi  haver  errato  cireneo 
chiamando  l’EulogicEuchariftia»  k quali  era- 
no fol  iti  li  Romani  Pomfcfid  manda  re  di  lon- 
tano , peròche  gli  potiamo  rifpondere , che 
JjipJt  fe  Gin  Rimano  (i)  Martire  parlando  dell’Eu- 
* P— * chariftia lafciò ferino , che  'Diaconi  dtjìnbnunt 

HnicMifjue  prdftnri , & ad  abfemes  prof  crani  , 
che  molto  maggiormente  lo  poteva  fare  il 
Sommo  Pontefice  mandandola  agli  Adenti  . 
Ma  à che  ferve  fofidicarc  fopra  di  quello  fat- 
to mentre  habbiamo,  come  fende  S.Dionigio 
l'jépti  K.uf'b  (5J  Aleffandrino,  che  mandando  un  Sacerdo- 
ti. 6-e*p.  44.  te  per  un  Laico  al  vecchio  Serapione  parte  dcl- 
l’Euchariftia,  nel  prcfcntargliela  intinta  nel- 
l’acqua refe  l’anima  a Dio  ? E Tarficio  Acco- 
lito  come  habbiamo  nel  Martirologio  f4)  Ro- 
mano , portandola  agli  adenti , piu  corto  che 
mani  fcftarlaà  Pagani  non  refe  l’animane’  tor- 
menti ? Non  fcrive  Palladio  (;),  ch’era  foli. 
$ to  della  Chiefa  mandarla  a’Monaci  ? Non  hab- 
5*-  biaroo  nelle  Novelle  di  Giuftinìano (6)  che 
6\aam  tl  vien comandato,  che  per  le  Monache  lì  depu- 
J tade  un  Diacono , ò un  Sacerdote,  ch’havef- 

fe  per  ufficio  portargliela/  Tal  codumc  vien 
it  S+-  P141^410  come  rifèrilcc  Arcudio  (y)  da’Mona- 
erem. e.**.  « Greci,  che  ne’  longhi  viaggi  nel  folo  Pane 

la  portano,  e quello  ch’é  di  piu  ne’  medefimi 
viaggi  vien  fatto  tuttora  dal  Romano  Pon- 


tefice con  maeftofo,  e Religfofo  apparato  l 
Legga  chi  vuole  ilfMctafrafte  (8)  » e ui  vedrà  V*p»*  Sur, 
la  vergine  Teotifte,  che  per  3$.  anni  eden-  io.tyt**L 
do  data  folitariancll’Ifola  Faro  le  fu  di  contì- 
nuo da  un  Sacerdòte  ilcelefte  Pane  portato. 

E Adriano  VI.  non  lo  portava  con  erto  lui  in 
una  palla  d’oro,  il  di  cui  fplendore  tanto  ab- 
bagliò  Gio:  Pietro  Carata,  che  fòpoi  Paolo  a Ms' 
IV.  che  cade  interra  ifvetrato? 

Da  quefte  infallibili  premette  caviamone  ho. 
ra  la  confequenza  j che  fe  confervavafi  nelle 
proprie  cafe  l’Euchariftico  Pane,  e trafporta- 
vali  in  regioni  remote,  che  ciò  non  cflèndo 
praticabile  nella  fpccie  del  Vino,  mà  nella 
fola  fpccie  del  Pane  ad  oggetto  di  communi- 
carfi,  adunque  in  quedi  l intiero  Sagramento 
fi  conteneva  , c badava  t che  fe  ciò  non  fol- 
le (Vaco,  chi  non  vede  , che  la  Chiefa  , e tan- 
ti Santi,  e Zelanti  Pallori  bi  fogna  rebbe  tac- 
ciare d'ingannatori , mandando  fotto  d’  una 
fol  Ipecie  il  Sagramento,  che  Sagramento» 
non  era  ? E pure  ciò  non  può  dirli  havendo  per 
conférma  infiniti  Miracoli,  che l’approvarno. 

Oltre  di  che  fe  la  fpccie  del  Vino  non  può 
durare  gran  tempo  in  guifa , che  non  fi  eoe. 
rompi  , ò noadivenghi  acceco,  ò pure  por- 
tandoli di  lontano  non  fi  confumi,  e non  lì 
fparga  , chi  non  vede  , che  fc  fotte  dataneccf- 
fario  per  l’integriti  , che  tanti,  e tanti  non 
fi  farebbero  communicati , e irriverentemen- 
te fi  farebbe  dilperfa?  Quanti  vi  fono  che 
dal  nafccre,  per  infermità  ab  borri  (cono  il  Vi- 
no? Quante  Regioni  Aquilonari,  vi  foooche 
non  fola  mente  ne  fono  prive,  mi  il  trasporto 
gli  ridee  difficile  ? Quante  , che  à mala  pe- 
ni con  gran  difpendio  per  il  celebrante  ne  tro- 
vano  / £ quelle  per  difètto  di  quella  fpecic 
d’  un  tanto  Sagramento  relleran  prive  ì Se 
adunque  la  conlervatione,  Se  il  trafporto  del 
Sagramento  fu  nella  fola  ipecie  del  Pane,  che 
conforme  habbiamo  in  altro  luogo  modraco 
pigliava!!  dalle  Donne  in  un  candido  velo  , 
dagli  Huomini  con  le  mani , chi  non  vede  , 
che  ciò  nel  Vinoefléndo  impraticabile,  nella 
fola  fpecic  del  Pane  per  quei  i quali  fi  com- 
municavano  l’intiero  Sagramento  fi  contene- 
va ? Se  quello  era  l’antico  Sagramento  de* 

Fedeli , fempre  praticato  nella  Chiefa  diChri- 
fto , Se  inviolabilmente  creduto  , adunque 
perderà  il  fuo  edere  perche  da  pochi  Eretici, 
appodatati  dalia  Fede  gli  vien  negato  ì 

Lafciate  le  ragioni , per  meglio  capire  que- 
lla verità  palliamo  alla  pratica.  Se  all’antica 
crudittione . Li  Greci , che  per  la  Sagra  Corn- 
er» un  ione  dc’Fedeli  vorebbero  praticare  l’una, 
a l’altra  fpecie  , hanno  per  Rito  di  bagnare  le 
bricciole  del  Pane  Fermentato  nel  Sangue,  e 
pofeta  a rtumcnd ole  con  un  cucchiaro,  nella 
bocca  di  ciafchcdnno,  che  br^ma  cibarfcnc 
arrecarle  . Dubitò  Arcudio^,  che  tal  Rito 
bavelle  l’origine  da  quel  fatto  miracolofo  fuc- 
cctto  à S.  Gio:  Grifoftomo , ch’havendo  dato 
il  Pane  Euchariflico  ad  una  Donna  Macedo- 
nia!»» 
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/tonimi , che  fi  finte  Cattolica  , quella  ripi- 
gliatetelo dalla  bocca  lo  diede  alla  lua  fer- 
va, dalla  quale  ricevendo  altro  boccone  , 
nel  mentre  l'havca  in  bocca  fi  cangiò  in 
fatto  • penfando  li  Greci , cb'eflèndo  inzup- 
pato nel  Calice  non  potefle  feguire  tal  can- 
giamento . Non  confando  -però  tal  Rito 
dall'  Opere  di  Gritbrtomo,  anzi  che  per  ma- 
no del  Diacono  il  Sangue  gli  concedeva  , 
perciò  c più  probabile  il  credere  , che  ciò 
faccflcro  per  evitare  1*  cffufione  del  fangue , 
che  facilmente  col  Calice  poteva  darti . Non 
fù  fola  mente  de’  Greci  1’  accennato  intingi- 
racnio  , mi  praticodi  dalla  Chiefa  Latina 
ii.  conforme  atteltòjvone  Carnet en fe  ( j);  che 
r *»•  però  Granano  ( a ) riférifee  il  decreto  di  Giu- 

ìjdt  jjo  Primo  Sommo  Pontefice  , che  vietò  a’ 

tmiuclimm  I* intinta  Communione  nel  Sangue  . 

I fui.  ancora  il  Concilio  Bracarenfe  Terzo  ( j ), 

e l'Ordine  Romano  , come  ri  fenice  il  Micro* 
iCép.  19.  logo  (4),  che  venero  à tal  divieto  , il  che 
dìcndo  fcguico negli  annidi  Chrifto 67 5. dob- 
biamo credere,  che  fin  nel  detto  tempo  per- 
feveratTe  nella  Chiefa  tal  Rito  . Quelli  de- 
creti prohibitivi  benché  fodero  adoluti, nul- 
*>»*.  t.  ladimcno  come  fcrive  il  Baronio  (j),  dal  Con- 
cilio di  Chiaramente  fatto  focto  Vrbano  Se- 
condo furono  limitati  . volendo,  che  ne’ cali 
di  necclfità  l'intinto  Pane  fipQtcde  arrecare. 

1 »/>.  t».  Ad  Non  piacque  i Pafquale  ( 6 ) fecondo  quella 
lliimLiM  modcratione,  mi  piu  torto  pcrmife  , che  agl’ 
infermi , che  non  potevano  il  Sagro  Pane  in- 

fiottire,  il  puro  fangue  fc  gl'arrccaflc . Cosi 
ra  quella  negatione , & afhrmationc  rcrtan- 
do  perplctfi  gli  animi,  fcrive Juone  (7  ) , che 
dal  Concilio  Furonenfc  fù  (labilità  la  millione 
à favore  degl’  Infermi , che  poi  come  riferi- 
1 ^ bf+nd.  fec  Mcnardo  (8)  i tutto  il  Popolo  fi  difufe, 
IwSecrtfN.  apportandone  varie  ragioni  l'antica  confue- 
t udine  de'  Monaci  Cluniacenti  ( o ),  ditela  à 
Sfi-  favore  dell'  Inghilterra  da  Ernulfo  ( io)Rof- 
*/7  i fcnfc  * 

rgf-  Conceduto  per  vcritfimo  quanto  habbiamo 
«letto,  non  c però,  che  l’accennato  intingi- 
ne nt  0,0  Communione  vogliamo  direnata  (ot- 
to l’una , e l’altra  fpccic  torte  compimento  d’ 
**•  Eucbarirtia  ; peròchc  il  Concilio  (li)  An- 
glicano fatto  fotto  Riccardo  Vcfcoro , (òtto 
di  quello  fine,  ò motivo,  ne  divenne  al  di- 
vieto. Che  più?  li  medelìmi  Greci  nella  Qua- 
resima ( eccettuatone  il  Sabbilo,  e la  Dome- 
nica ) con  una  folo  fpccic  la  Communione 
arrecavano,  e benché  in  altro  tempo,  fotto 
l una,  el'altra  la  diano  , non  riproverano pe- 
sò quella  di  una  fola.  Siche  fra  li  Greci,  e li 
Latini  non  clfeodo  fiato  controrcrfia  del  l’inte- 
grità del  Sagramcnto  fotto  di  una  , ò di  due 
(pece  , dobbiamo  dire  , che  tanto  fotto 
di  una  , quanto  di  due  , l’ intiero  compi- 
mento del  Sagramcnto confcrvifi  ,c  che  il  Rito» 
che  di  fopra  habbiamo  accennato  non  tolga 
l'integrità  d'uno  (blo  .Non  piacque  però  alla 
Chicli  quella  madcfattkmc  , ò inting imeneo 
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di  Pane,  che  però  Giulio  (11)  fecondo  ne  fece  1 ijep.ddnr:r 
il  divieto  alli  Vefcovi  dell’Egitto,  il  Conci.  avp- 
lio  Bracarentc  (Jij)  quarto  alle  Chicle  dell*  'tX**.!. 
Occidente  : onde  ì poco , à poco  pgliando 
piede,  nel  Secolo  duodecimo  ne  fegui  il  to- 
tale abbonimento  , mantenendo  viti  per  la 
Communione  dc'pcdeli  la  fola  fpecie  di  Pa- 
ne. In  conferma  di  ciò  rifcrifee  Leone  Alla- 
tip  (14)1  che  li  Greci  nella  feria  quinta  della  * 

Settimana  maggiore  fanno  il  Sacramento  per  **•  *• 
li  moribondi  (otto  di  una  fpccic  nclJj  feguen- 
te  maniera.  ContagranoungranPane  del  qua- 
le il  Sacerdote  la  quarta  parte  artumcndo- 
ne  , delle  tre  altre  ne  torma  picciole  parti  , 
che  chiamano  Margarite.  Prima  però  che  il 
Sacerdote  faccia  tal  dìvilione , nel  Sangue  con- 
fegrato  tutto  il  Pane  legiermcntc  umettare 
procura,  che  pofeia  riporto  in  vate  Sagro  al 
fuoco  vicn  dilcccato , in  guifa,  che  l'umido 
levatogli , induritle  in  tal  forma , clic  dura 
per  tutto  l'Anno  per  il  fine  bramato.  Venu- 
to pofeia  il  bifogno  di  portarlo  all’ infermo, 
cavafi  dalla  Pilfide  , ò vate  in  cui  conservati, 
una  di  quelle  picciole  parti,  che  polla  in  un 
Cucchiaro  pieno  di  Vino  communc  , ammolli- 
ta  eh’ eli’ c,  all'Infermo  s'arreca.  Hor  chi 
non  diri,  che  tal  Rito  fia  intiero  Sagramento 
folto  la  fola  fpecie  di  Pane  mentre  col  fuoco 
perduto  ogn'etTerc  di  Vino,  niun’altra  vi  ti 
ritrova  ? 

Praticatala  Greci  con'  gl'infermi  la  fola 
fpecie  d„*i  Pane  per  conferirgli  Sagramento , 
praticano  quella  del  Sangue  toggiugne  il  ci- 
tato Allatio  (15)»  con  i Fanciulli  lattanti; 

Intingono  il  Cucchiaro  nel  Sangue,  c porto.  l^f"P- 
lo  alla  bocca  del  Pargoletto  glie  lo  fanno 
lambire;  indi  ufeite  dal  Santuario  le  Nuda- 
ci, ò tian  le  madri  gli  porgono  le  Pope  , c 
fuggendo  col  latte  il  Sagro  Sangue,  rollano 
communicati  . Quello  Rito  di  commumca* 
re  li  Bambinucci  alla  Chiefa  Occidentale  fe- 
ce partaggio,  rendendone  tcrtimonianza  dell’ 

Africana  S.Cipriatvo(itf),  c S.Agoftino(i7)  » 
c di  quello  di  Nola  ( 18  ) S.Paolinoal  di  cui  x6),r*R- 
Bat  urterò  li  feguemi  verfi  Icggcvanti . 

Indi  ptrent  Steri  dacie  de  finti  St-  {JjJ107* 
(*rduA  il  bpi.txurt 

Infanta  niviis  [torpóri  , corde  habitu , Sevtr. 

Circunddtjne  radei  fiftu  Alt  tubai  égnot 
Crudd  Stinti  firn  imbuct  irt  ciba , 

Rofviedo  ( 1 ) fopra  li  ludetti  vcrtì  facendo 
Jc  tue  annottationi , ritrovò  con  1*  muoriti 
d’Vgonc  Vittorino  , che  T ufo  di  dar  a’ Fan- 
ciulli il  Sangue  del  Calice,  nelle  Gallie  fù  co- 
rti! maco.  I* Mirti  ree ensnttit  ( ferirte  Ugonc  ) 9^b.\d*tt 
idem  Stcrtmmtnm  in  Jpectt  Sanguina  ejì  mi - f **' 

mjlrandum  , digiti  Sttcrdotit  , j*it  talli  na- 
turali ter  fagere pojfanr . Mi  forte  di  chi  lì  vuole 
tal  Rito;  c cola  certa  , che  dalla  Chiefa  Ro- 
mana  non  s' hebbe  in  ufo;  quello  che  della 
medefima  potiamo  dire  con  Alcuino(3)t,  che  l0)  je 
cita  in  fuo  favore  l’Ordine  Romano  , tic;  Mtfinfi*. 
che  doppo  la  Communione  del  Pane  dato  a’ 

Fedeli 
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fedeli  sinfondeva  Vino  communc  nel  Calice , 
nel  quale cflcndorimafla  qualche  parte  del  San- 
gue, non  apoflatamcnrc  , mà  per  accidente, 
quelli  dal  Archidiacono  davafi  al  Popolo  iu 
luogo  di  (angue  ; Qui n Vinum  ( dice  l’Ordine 
Romano)  edam  tnn  confecratum , fedJtKjui. 
ve  Demini  commixtum  funflijìcaturpcr  omrttm 
modum  . Da  ciò  fi  vede , clic  tanto  nella  Chic- 
fa  Orientale  , quanto  nell’  Occidental  fù  in 
ufo  darfi  il  Sagramento  Euchariftico  lotto  d' 
una  fol  (pccic  $ & oltre  l'auttorità  dc  Greci  per 
t)  ep.'ad l’Orientale,  habbiamo quella  di  Gabriele (1) 
WiuminSy.  Sionita  , e dell»  Erhellcnfc  , che  raffermano 
wiftutMl*  t.  pratifarffda'Maroniti  (z),  i qualieoi  foto  Pane 
Irrum  ih,™  portano  agl'infermi , Pallori,  Villani,  &:  al- 
lìb,i. c*f. 1 8.  tri,  che  per  legitimo impedimento  non  poffono 
intervenir  alla  Ghiera, il  Sagramento  Euchari- 
ftico. Praticali  lo  dello  collume  dagli  Abilfi- 

3)  ni,  come  ne  fcrivc  l'Hoflcnio,  foggiugnendo 
hujìum.  Evagrio,  ilcoftumc,  chcgià  fù  della  Chiefa 

4)  hb'+.hìjl.  Coftantinopolitanadi  radunare  nella  Chiefa  li 
t4P-ì6r  Fanciulli  delle  fcuole,  c dargli  à mangiare 

quelle  particelle  di  Pane,  chetano  avanzate 
dalla  Comnmnione  del  Popolo.  Rifcrifcc  in 
tal  propofìto  il  fatto  di  quel  Fanciullo  Giudeo, 
che  unitoli  con  liChrifliani  mangiò  il  Pane  de- 
gli Angeli , il  che  Caputoli  dal  perlido  Padre, fu 
rinchiufo  in  ardenti  (limo  forno,  acciò  reftaffe 
confunto:  Mà  che  ? dalla  Vergine  confervato 
illefo,  c per  alcuni  giorni  nudrito,  afiicme 
con  la  Madre  fù  Battezzato  : ove  per  lo  contra* 
rio  non  punto  mollò  il  perfido  Padre  , per  or- 
dine di  Gì udiniano  Imperatore  fù  Crocc- 
hilo . 

riabbiamo  riferito  quelle cofe,  acciò  cono- 
fchi  il  Lettore  , che  dall Una,  c l'altra  Chiefa 
praticandoli  la  Communione  lochariftiCl  con 
una  Ipccie  feparata  mente  li  conferva  va . Qiiin* 
di  è.  che  il  Concilio  di  Trento  ( 5 ) feguendo 
l’antica  confuctudinc della  Chiefa  hà  difinito, 
clic  li  Laici , c li  Chierici  non  lìano  obligati 
pigliare  l’Euchariflicocibofottol’una  , c l'al- 
tra fpccie,  e che  li  Fanciulli , che  non  hanno 
ufodi  ragione  vadino  efenti  da  qual  fi  voglia 
fpccie  particolare , e fenza  condannare  l’antica 
confuctudinc  de’Padri , conchiudejche  fc  bene 
lo  praticamo, ciò  fù  non  per  neceflitd  di  falute, 
mà  per  mero  Rito , ò per  qualche  giuflo  mo- 
tivo , ch’aftringcre  li  poteffe . Ne  paja  Arano; 
peròchc  la  Chiefa  trattandoli  della  miniftratio- 
ne  de’Sagramenti  , ha  Tempre  havuto  la  podc- 
ftàdi  mutar  quelle  cofe,  che  riguardavano  la 
loro  venerat  ione , c l'utile  de’ Fedeli,  purché 
la  foflanza  fi  confcrvaflc  : onde  non  dgrao  fat- 
to , che  fc  bene  nel  fuo  principio  diede  l’Eu- 
chariftia  con  Fu  na  , c l’altra  fpccie  , dipoi  per 
evitare  gl’inconvenienti  alla  mutationc  nc  di- 


venHTc . Così  Chrifto  S.  N.  fc  benecommunicò 
gli  Apoftoli  con  luna,  e l’altra  fpccie  * con  li 
Difccpolid’Emmaus,  come  olferva  S.Agofii- 
no  (6),  lo  fece  col  folo  Pane  . Et  il  Sommo  Pon.  <s )lib.  3.  4 
tcficc  Pio  IV.  negli  anni  di  Chrifto  15Ò4.  alle  conftnf.Eaaj 
preghiere  di  Ferdinando  Imperatore  clfendo  c<x.r,1S* 
condcfccfo  per  efeinguere  l'Ercfia , che  a’Gcr- 
mani  fi  concederti:  l’ufo  del  Calice  , con  quel- 
le con  di  tieni  i però,  che  le  preferifle;  mà  ve- 
dendo pofcia  il  zclantilJimo  Pio  V.  che  ciò  non 
era  il  rimedio  come  fpcravaff  , nc  divenne  al  di- 
vieto, ordinando  (otto  pena  di  ocommunica, 
che  da  tutti  s’ofTcrvaflcil  decreto  di  pigliare  L* 

Euchariftia  furto  d una  fol  fpecic,  come  che 
fotto  di  quefta  l’integrità  del  Sagramento  fi  eon- 
icrvava . 

Conchiuderemo  per  ultimo  il  prcfentc  Capi- 
tolo  con  cièche  fcriflé  Alcuino(7)»ch’ordinan-  V f 
dofì  il  Vcfcovo  dal  Romano  Pontefice  loCom-  % 

municava  fopra  l’Altare  con  parte  della  medefi-  Rem.  Lul*f. 
ma  Hoftia  di  cui  egli  cibavali  ;fogpiugnc  , che 
non  tutta  fi  confumava  , mà  conicrvatane  la 
maggior  parte , per  quaranta  giorni  continui 
con  qualche  particella  , il  nuovo  Vefcovo 
Coimnunicavali,  refeando  p >fcia  ncil’ulcimo 
totalmente  coni  unta.  Simil  Rito  afferma  Ful- 
berto  Carnotcnfc  ( 8 ) clfcrfì  praticato  nella  8 ai 
Chiefa  Senoncnfe  ncil’ordinationc  dc’Sacerdo-  Fimrd. 
ti , dal  che  potiamo  dedurre  contro  dc’Novato- 
ri , ch’elfcndoftatocoftume  della  Chiefa  con 
la  fola  fpccie  di  Pane  la  Communionc  arrecare, 
che  fotto  di  quefta  l'integrità  del  Sagramento 
fi  confervalsc  . 1 ù ancora  coftumc  arrecarfi  à 
morti:  ondcrifcrifcc  S.Grcgorio  Papa  (p),ch'  ,4; 

ordinò  S.Bcncdetto  , che  l’Euchariltico  Pane 
fofsc  pofto  iopra  il  petto  d’un  morto  già  da  due 
giorni  fcpolto.  Miche?  rigettandolo  ben  per 
due  volte  la  terra,  alla  terza  venne  il  morto  fo- 
pra la  terra , c ritrovato  col  Pane  degli  Angeli 
fopra  il  proprio  petto,  di  qucftigli  fece  Alta- 
re già  che  la  bocca  non  lo  potè  ricevere  per  re- 
ftarcfar.tificato  nell'anima  . Non  approvamo 
però  quefta  forte  di  Communione  li  Concili 
Cartagincfc  tento  (io),  Hipponcnfc  (11),  An-  io)C4».«.; 
tifiodotenfe  (n)  , c Frullano  : ond^  venuti  al  1 xjCun. 
divieto,  fcabilirno  , che  una  fol  fpecic  baftavl 
pcr  dare  non  meno  d vivi,  chea  morti  perfet- 
to  Sagramento,  e che  la  pratica  fù  accidente,  CM’ 
nonelsenza,  che  all’  una,  e all'altra  fpecic 
aftringcfsc  per  dargli  l’cfscr  totale,  c forza  di 
Sagramento.  Se  adunque  tante  pratiche  d’an- 
tichità forno  nella  Chiefa  , che  frabilirno  la 
Communione  Euchariftica  in  una fpecie,  con 
qual  ardimento  Calvino  , e Lutero  ofano 
d impugnarla?  Lafciamoli  nel  fuo  livore,  « 
nella  cieca  ignoranza  , c pilliamo  al  Terzo 
Capitolo  ,- 
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Difcorfo  V.  Cap.  III.  $4* 
CAPITOLO  TERZO. 


GHe  antichità  , & infilimi  ione  ballino  utili  Chiefa  li  paramenti  Sagri  , ir 
altri  Iflromenei  , che  fervori»  per  il  Sagnftio  della  Mefla  , & altre  funtio- 
ni  Ecclejtaflicht . Sì  fcmoprt  la  loro  origine  , e chi  fofje  f Autore  delle  parti , 
tbe  la  eJMcfia  co/iituifcono , t della  fa»  variamone . 


N 


On  può  negarli  per  parlare 
con  S. Paolo (*.), che  la  Legge, 
e la  Chicfa  Molaica  non  fof- 
fero  l’ombra  , e la  figura  di 
quella  di  dui  fio  , maffime 
in  quelle  cofe  , che  le  Ceri- 
moniali guardarno.  Frìque- 
, fte  fumo  annoverate  le  Sagre  vedi  de’Saccr- 
doti,  de’Miniftri,  e del  medefimo  Tempio  , 
che  pofeiahavendo  fatto  pa (faggio  alla  nuova 
Chicfa,  ombre,  e figure  fucilate  fi  devono 
dire  . Nc  fu  folo  queQo  Rito  Cerimoniale 
nella  Chiela  Giudaica,  mi  rhavetiimo  nella 
Legge  della  Natura  j peròche  trattandoli  di 
Sagrificio,  non  ri  fù  Sacerdote,  che  conve- 
lli Sagre,  e particolari  non  fivcftiflè:  coftu- 
mc,  che  dalli  Sacerdoti  Gentili  parimenti  fù 
praticato.  Dato  ciò  percola  infallibile,  non 
. . lapiamo  conofccre  con  qual  ragione  Calvino 
i'òi'b.4 htfiit.  (1),  c Lutero  ( j)  ofinodi  detellarc  quelle  Sa- 
ptc  vedi  , che  dalli  Sagri  Miniftri  nella  Chie- 
ìitcMpsimhu  diChrillo,  c fpecialmentc  per  il  Sagrìfi- 
* ciò  della  Meda  fono  adoprate:  peròche  trat- 
tandofi  di  Sacrificio,  e di  Sagra  operatione, 
non  devono  cflèrcd’inferior  grado  di  .chi  che 
folle . Mi  perche  meglio  conofceralli  la  loro 
ragionevole  fufidenza  , e in  fu  fi  dente  parlare 
de’  Novatori  , fe  di  ciafcheduna  parte  inve- 
fligaremo  l'antichità , e V orìgine  , à quella 
faremo  capo  per  maggiormente  confonder- 
li . 

La  prima  vede  Sagra  della  quale  fi  fervo- 
no il  Sacerdote  , e li  Sagrì  Miniftri  per  ilSa- 
Ammìu»  grìficio  della  Meda,  è TAmmitto,  che  prima 
iopra  del  capo  , di  poi  fopra  del  dorlb  fi  pon- 
ne  , che  deve  edere  di  puriHimo  , c candi- 
4V»  didimo  lino,  come  dicono  S.Girolamo , c 1' 

kAAl.  Autore  (j)  della  Gemma  dell’Anima,  efpri- 
>)!Lue.ioi.  mcndo  l’Efod,  c Siipcrumcrale  deferitto  nel 
Lcvitico,  enei  Efodo  , del  quale  nella  Leg- 
ge Molaica  per  ordine  di  Dio  il  Sommo  Sa- 
cerdote fervivafi  . Si  Come  adunque  dalla  Leg- 
ge Molaica  nella  Chicfa  di  Guitto  fece  pai- 
faggio  il  Sacerdotio,  & il  Sacrificio*  così 
era  dovere  vi  piflalfc  la  vede  Superumerale  da 
Dio  impolta,  che  da  lfidoro(6,j  , & Ambro- 
si*. gio  (7)  AnabtUdium  fù  appellata,  che  fuona  Io 
rVe  lunedi. 7.  9 che  Ammicto  '.  Come  di  velie  Sagra 

PuriMTc.  n*hanno  parlato  antichillimi  Scrittori , nfe- 
rendofi  fempre  all’Efod  della  Legge , che  per 


comando  Divino  rcftò  confi itu ito  in  tal  ordi- 
ne . 

Il  Camice,  & il  Cingolo  tengono  il  le* CamùtfCm- 
condo  ordine  , Era  il  Camice  , ò Camifcia  , ph- 
che  la  vogliamo  dire  con  Amalario  (8J,  flc  IH- 
doro  (9) , ò Padcris  co’Grcci  , la  prima  velie 
Talare,  che  per  ordine  di  Dio  il  Sommo 1 9'nSm 
Sacerdote  nell'antica  Legge  portava.  A noi  ***** 
però  è la  feconda  . Alba  vien  detta  dalli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  , peròche  conforme  la  fua 
antichità  dovendo  clTcr  di  lino  , porta  nel 
nome  la  candidezza , cfprelfiva  dell  intrinfc- 
ca  purità  che  deve  bavere  il  Sacerdote,  non 
dovendo  haver  parte , che  non  dimoftri  can- 
dore per  la  qual  indicanone  in  tutto  lo  cuo- 
prc  . Li  Gentili , che  ciò  conobbero , fcri- 
ve  Apuleio  ( io  )che  nell'atto  del  Sacrificio  f \!njt  . 
di  purillimo  lino  li  loro  Sacerdoti  vcftivano,  ° *s 
cantando  Ovidiodi  que*  d’ifide 

Ntc  tu  Unigcram  fini  quid  pojjìt  ad 
Jjìm 

Quaficrit  . 

Di  quella  Velie  come  I di  cofa  Sagra  ne 
pariamo  h Concili  Cartaginefc  ( 1 1 ) lotto  ^ x 
Anaftafio  Primo  . che  direlfimo  nd  quarto  1 1 **”’4  ** 
Secolo  , il  Narboneufe  ( ix  ) fotto  di  Pela-  ltw EhM 
gfo  fecondo,  1*  Ordine  Romano  , e Paolino  fckioU.*. 
(i$J  Vefcovo  di  Tiro;  dal  che  molto  bene  li 
comprende  di  quanta  antichità  nella  Chiela  fi 
fùlfe.  Pensò  il  Caufabuono,  che  li  fuperbi 
Camici  ornati  di  fera  , & oro  mandati  dal 
Rè  dc'Salfoni  alla  Chiela  di  S.Pietro,  come  nc 
fa  memoria  Anaftafio  nella  vita  di  Benedet- 
to Terio  Papa  , dovettero  fervire  per  orna- 
mento del  Tempio,  non  altrimenti  per  il  Sa- 
grificio , quafi  che  non  pOtcltero  fervire  con 
gl'acccnnati  ornamenti,  mi  lo  convince  d’er- 
rore l’erudito  Ferrano  (14),  peròche  Ana- 1 
(laftonon  parlò  della  velie  interna , ò Carni- 
cc,  che  dir  vogliamo,  mi  dell* edema  ufata 
nel  Sagrificio,  che  poteva  fervire  per  orna- 
mento. Mà  ciò  fia  detto  per  incidenza . Ha- 
vendo  adunque  il  Camice  come  veli  imeneo 
Sagro  la  fua  antichità  dalla  Legge  Molaica, 
anche  il  Cingolo,  che  dal  Sommo  Sacerdote 
s’adoprava,  acciò  il  Camice  non  fi  ftrafeinaf- 
fc  per  terra,  & impedirei!  camino  , e l’uf- 
ficio Sacerdotale , feguirà  la  medefima  anti-  , . 
chiù;  che  però  nella  Legge  Molaica  Bai- 
tbtfts  viene  appellato , da’Greci  e dal-  c*p.  i4. 

Z z z l'Or- 
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TOrdioe  Romano  Indumento  Stero  Saudio, 
&r  il  Ferrano  ri  flèti  (cono  l’ufo  profano  à cui 
ii Gentili  Tene  fer vivano,  ma  Ifidoro deferì, 
vcndolo  con  varie  forme  come  di  cofa  de- 
sinata al  Sacrifìcio,  in  qualunque  modo  fi 
pigli,  la  fua  Sagra  antichità  fi  conofce. 
Manìpolo.  Habbiamo  in  quarto  luogo  il  Manipolo, 
di  cui  fe  bene  non  ne  fa  mentionc  la  Sagra 
Scrittura  , non  gli  antichi  Rituali,  e anti- 
chi Padri , lo  dobbiamo  però  riporre  fra  le 
velli  Sagre  per  additione  fatta  dalla  Chiefa  , 
che  ne  tiene  l'auttorità.  Li  più  antichi,  che 
j Vr  ne  fcrivellèro  fumo  Alcuino  (i),  Amatorio 
iV#à.».r.a 4i(i),  Rabano  fa).»  e 1’ Ordine  Romano,  mà 
" comc  C*1C  deferirono  per  un’Facciolctto, 

' che  dal  Sacerdote  porta vafi  al  braccio  finillro 
per  aftergerfi  il  fndorc , e purgare  le  nari, 
pare  perciò  , che  fri  le  Sagre  vcfli  desinate 
mi  Sa g ri H ciò  non  podi  bavere  il  luogo  . Nul- 
ladinicno  benché  fofie  dellinato  agli  uffici 
accennati,  fra  li  Sagri  indumenti  da  Kabano 
» ..  (4)  viene  ripollo . J^uorrum  Saeerdotu  tndn- 

4;  ‘J^P,  tnentum  Mappula  , [ivo  Montile  eif  , tjuod 

vulgo  Fanone ruvocam . Durò  l'ufodclla  Map- 
pa , ò Facciolctto  , che  dir  vogliamo  per  tut- 
to il  Nono  Secolo,  duppo  di  che,  comc  ferire 
il  dona  , lattali  nel  Decimo  la  unica  e ione  , la 
Mappa  licangiò  in  Manipolo;  e dove  la  pri- 
ma Icrviva  per  aderger  la  faccia,  il  fecon- 
do fatto  del  colore  della  Stola  , e Pianeta  tù 
dalla  Chiefa  ideili  nato  per  ornamento,  e Sa- 
gra velie  . Oflcrvafi  p.rò,che  Sa  Mappa.fù  fo- 
iaincnte  collume  della  C iucia  Romana  , dd- 
% la  quale  volendo  S.Grcgorio(f)  Magno  dc- 
» -•'/■  J4-  corarcja  chiefa  di  Ravenna  gli  concede  per 

giara  fpecialc  con  che  le  ne  potclk  nel  Sa- 
grificio  icrvirc  . Cavali  da  ciò  l'errore  d'al- 
cuni  (catodici , che  (liinarnoil  Mani}K>locf- 
lcrc  la  velie  propria  del  Suddiacono  ; pcròche 
anticamente  non  eflendo  fiato  iu  ufo  portai 
6'orif‘ii  ufficio  , anzi,  che  comc  dice  Lanfranco  (6) 
J'  * Carnutenfe,  li  Laici,  che  non  ha  vevano  Or- 
dine alcuno  con  qiiclt’habico  fivcflivano,  e 
legno  mamfc/lo,  che  vcftc  propria  dc’Sud- 
diaconi  non  può  appellarli . Mà  perche  di  que- 
llo ne  parlammo  trattando  dcU'Ordmc  del 
Suddiacono,  non  ci  dilunghiamo  in  «nollrar- 
lo  più  cfprcdamentc.  Può  crederli  proba bd- 
mcntc,  che  nafeede  quell’errore  dal  Conci- 
7 'Con.]'  1*°  17)  Piwvicnfe  fatto  lotto  Pafquale  Secon- 

do , ch’ha  vendo  ordì  nato  , che  li  foli  Suddia- 
coni fodero  quelli , che  lo  portallcro , per- 
ciò fiimaflcro,  clic  anticamente  filile  il  pro- 
prio indumento.  Portavali  nelle  Uremica  del 
braccio  finillro,  e ne  ftì  la  cauta,  perche 
anticamente  la  Pianeta  coprendo  tutto  il 
corpo,  che  per  quanto  durava  laConfclfio- 
nc  pone  vali  piegata  Copra  le  braccia  del  Ce- 
lebrante , e comc  che  era  più  libero  il  brac- 
cio finifiro  all'  cfiremitl  di  quelli  Icgavafi  . 
Ciò  faccvafi  con  tutti  li  Sacerdoti,  difcrcn- 
ziandofiil  Vefeovo,  che  fidamente  doppo  la 
Confeflionc  gli  vico  ligato.  Non  è però,  che 


fe  bene  per  antichità  della  Chiefa  Giudaica, 
non  à indumento  Sagro , non  lo  polli  edere 
della  Nuova  ; pcròche  havendo  Concili , che 
à tal  ufo  Io  ftabilirno  , con  1*  antica  appro- 
vatone della  Chiefa , tion  più  dobbiamo  (li- 
marlo Facciolctto  ad’  ufo  d’aficrgcrc  , mà  Sa- 
gra vcftc  del  Sacerdote  , per  dinottare  le  do- 
Jorofe  fatiche,  che  deve  fofrir  per  Chriflo, 
à fine  d’ottenere  feliciti  di  eterno  godimen- 
to fi  comc  dice  nel  indolfarlo. 

La  Stola  ufata  dalli  Sacerdoti,  e dalli  Dia- 
coni, è quella  , che  fra  gli  Eruditi  refta  in 
grandiffima  difficoltà.  Che  fi  dcfscla  Stola  del  s»ln. 
Sommo  Sacerdote  fri  gli  Ebrei  di  fomma  fil- 
ma, e veneratone,  Dubbiamo,  accennato  in  , 
più  luoghi  di  quella  nofiru  Hifioria,  e ne  rende 
tcllimoniama  Giofefo  (6)  Ebreo-  Davafi  an-  sM.  15-  a», 
cora  quella  , che  portavano  gli  altri  Sacer-  iiyop.i+& 
doti,  comc  habbiamo  ne'  Machabeifp),  Luna, 
e l’altra  , di  grandiilima  veneratione  j che  9' 1 ******* 
pcròlcrivc  Zolfino  fio)  , che  quaudo  agìilm-  ^ ^ 
pcradori  Gentili  fu  conceduto  il  titolo  di  4 
Pontefice  Mailìmo,  la  Stola  Sacerdotale  le  fu 
arroccata,  foggi u ngeudo , che  quando à Gra- 
nano Imperatore  fu  offerta,  filmando  , che 
luffe  inconveniente  ad  un1 'Imperatore  Cbriftia- 
no  non  la  volle  accettare , non  dovendoli  1 • 

grandezza  profana  le  infegoe,  e Velli  di  Sa- 
cerdote. Non  è quello  il  punto  della  noffra 
difficoltà  , mà  confifie , ch’cdendo  la  Stola  del 
antico  Sacerdote  come  feri  ve  S.Gcrnuno(i  1)  rh.tr. 

Vefeovo  di  Cofiantinopoli , di  colore  di  fuo-  Uturg. 
co,  e come  una  velie,  che  fin’ a’picdi  arriva- 
va ; non  fi  sa  capire  come  polli  convenire  con 
quella  dc'noftri  Sacerdoti . E'  vero  comc  Sub- 
biamo dalla  Sagra  (12)  Scrittura,  che  Farao-  n)C«r.47. 
ne  diede  à Giolcfo  una  Stola  di  biffò  ; Ciò» 
fcfo  ne  diede  due  à ciaf  heduno  dc'fuoi  fra- 
telli , eccettuando  Beniamino  à cui  oc  diede  cin- 
que ; A (lucro  una  ne  diede  à Mardocheo , e 
quel  buon  Padre  dell’  Evangelio  diede  ai  fi- 
gho  Prodigo  la  più  prenoto  che  bavelle  , mi 
lotto  nome  di  Stola  imefe  la  Sagra  Scrittu- 
ra di  una  Vede,  che  coprendo  tutto  il  cor- 
po, fino  a’  piedi  arrivava  . Quindi  è,  che 
lcrillc  il  Ferrano  ( 13),  effer  fiata  propria  ij)  dtnv*. 
Vcftc  delle  Matrone  più  gravi,  e Tenui lia-  *7. 

no  riprefe  accramcnte  , ( condannandole  d’ 
iinpudicitia  ) quelle  donne  Chrifiixoe  , clie 
fma'piedi  non  la  portavano  ,’il  che  fece  Cice- 
rone con  Marc’ Antonio,  perche  havendo  pi- 
gliata la  Toga  virile  con  la  quale  dovea  ino- 
ltrare uni  fomma  gravità  , 1 haveffè  cangia- 
giato In  multebrem  StoUm  per  di inoltrarli  ef- 
feminato. Di  quella  forte  vuole  1*  cruditilE- 
mo  Bona  ( 14)  fu  (le  quelli  , che  diede  Co- 
(lamino  il  Magno  à San  Macario  , acciò 
quando  occorreva  le  ne  poteffè  fcrvirc  ne* 

Battolimi  con  quella  maelta  , che  1’  babaio 
gli  permeteva  . Se  adunque  la  prima  Stola 
Sacerdotale  fù  di  quella  forte,  comc  la  noilra 
può  confarli  con  quella  , cllcndovi  uu  eflen- 
cia le  divario/ 
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Per  capirequedi  uniforme  divertiti , fi  di 
nicftieri  mvcdlgarecon  gli  Eruditi,  quando 
della  prima  forma  di  Stola  cominciane  la  va- 
riationc  ; onde  d quella  de'  noftri  Sacerdoti 
ì'Ih RatUuaJ  folle  ridotta.  Durando' i)  fiì di  parere,  che  fc 
/.i  bene  è veriffimo,  che  1’  antica  Stola,  altro 

non  folle  , che  una  candida  Vede  , che  alli 
piedi  arrivava  , di  cui  anche  prima  della 
.Legge  Molaica  lì  fervi  vano  li  Patriarchi  per 
vcrtirc  li  loro  Primogeniti , à fine  di  ricevere 
la  benedizione  Paterna,  c in  guila  tale  ordi- 
nati Pontefici  offrir  vittime  à Dio  ; nulla- 
dimeno  havendo  dipoi  ordinato  la  Legge 
Mofaica,  che  il  Sommo  Sacerdote  portali j il 
Camice  in  guifa  che  tutto  Io  ricoprifle  , di- 
mando fuperfluo  vede  di  biflo  (opra  vede  di 
fimil  forre,  l'antica  Stola  alla  prclentc  folle 
ridotta  , che  ritenendo  il  primo  nome  vol- 
le modrarc,  che  l'antichità  confcrvava  . 11 
Bona  (i),  che  dima  queda  opinione  Icgerif* 
vj-jif»?,  fi  ma  conghicttura , dallo  defio  luo  fcrivcrcà 

noi  raficmbra  molto  fondata;  pctòchcs’cgli 
vuole  con  l'auttorità  delfiaifico  ( 3 ),  che  nel 
ut  jcm^Q  deh'ancica  Stola  vi  folle  cucita  una  fa- 
«/•  7-  feia  , che  tutta  la* circondava  , molto  fiatile 
alla  nodra,  del  che  poi  ne  venne  , che  la  parte 
pigliafic  il  nome  dal  tutto,  appellandoli  Sto- 
la la  falcia  , c perche  non d iremo , elicgli  an- 
tichi Sacerdoti  della  Legge  Molaica  per  non 
portare  due  Vedi  di  Lino,  cangiaficro  quella 
dtlii  Patriarchi  nella  femphee  Stola  , con  la 
conlcrvattonc  del  nome  , che  per  legno  d'an- 
tichità  lopra  del  Camice  ( ch’era  la  prima  ve- 
de ) portavano  ? Si  come  adunque  la  Chie- 
là  piglio  dal  Sacerdote  dell'  antica  Legge  il 
Camice,  He  altri  Sagri  indumenti  ; cosi  ne 
pigliò  la  Stola,  che  al  predente  fi  ufa . Con 
tal  Opinione  concordarcmo  quella  d'  alcuni , 
ch'hanno  tenuto  l'ufo  dalle  noltre  Stole haver 
liavuto  dagli  Aportoli  il  fuo  principio,  fonda- 
ti dal  haver  Ietto , che  la  Stola  di  S.Giacomo 
A portolo  lu  mandata  da  Tcodofio  Vcfcovo 
di  Gcrufilemmc  à S Ignatio  Vcfcovo  di  Co- 
ftantinopoii  , c quella  del  Protcomarcire  Ste- 
fano nc  fù  tatto  da  Macario  ad  tlcna  Augu- 
da  prctiolfi  .no  donativo  ; poi  oche  le  gh  an- 
tichi Sacerdoti  la  portavano  con  la  riforma 
accennata  , perche  g.i  Apoùoli  in  molte  cofe 
zelanti  Jimi  delle  cole  Cerimoniali  non  lo  po- 
tevano praticare  / Nc  perche  per  antica  con- 
fuctudinc  fia  gli  antichi  Gentili,  Giudei,  c 
Chrhtiani  lì  pigbaflc  la  Stola  per  una  Vede, 
che  tutto  il  corpo  copriva  fi  deve  dire , che 
iemprc  in  tal  forma  li  praticarti*  $ perù- 
che  in  molte,  e molte  cole  riformandoli  1* 
amico  ufo,  badò  agli  antichi  Sacerdoti  per 
conici  vare  lamica  tonfuetudine  de'  Patriar- 
chi , che  fi  pigliaflc  la  parte  per  il  tutto,  tan- 
to piò  , che  per  la  Legge  Molaica  lubentrò 
il  Camice  per  l'antica  Stola  , e che  con  fimil 
modo  alla  nuova  Chicla  , c Saccrdotio  paf- 
fafsc . 

Mi  per  maggiormente  vedere  con  qual  fon- 
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damento  d’antichità  nella  Chicfa  fi  confervi, 

facciamo  capo  dagli  Atti  diS.Silvedro  Papa, 

attribuiti  à San  lXunalo  , c vedremo,  che  fa- 

ccndovifi  mentionc  di  Stola  , vico  importo 

alli  Diaconi  portarla  (opra  la  fpalla  finiilra  . +>•  u.cri;. 

Così  il  Concilio  Laodiccnof  4 ) latto  lotto  lo 

ftclfo  Pontefice , efprcila mente  comanda  , che 

nc  dalli  Lettori  , nc  dalli  Suddiaconi  portar 

fi  debba.  Dal  clic  fi  dednee,  che  fe  al  tempo 

di  S.Silvedro  Papa  , che  fiori  nel  quarto  Secolo 

vi  fu  l'ufo  della  Stola  , ufata  al  prefente  dalla 

Chicfa  , che  queda  vi  trapafiaisc  per  Apofto- 

lica  tradir  ione  , con  la  Rclatione  all’antica, 

che  dal  Sommo  Sacerdote  fi  praticava.  La  chia- 

marno  perciò  l’Autore  della  Gemma,  Rubano, 

Alcuino  , e l'Ordine  Romano  riferiti  dal  Bo- 
na(5_),  Or  trio.  Di  finir  no  li  Concili»  Laodiceno(6),  5 
Bracarcnfe  (7)  Primo,  c Terzo  Toletano  (8,1  ^ 

Quarto,  e Moguntio  fp)  lòtto  Leone  Terzo  ' C*P-2 
come  il  Vcfcovo , il  Sacerdote  , il  Duco*  2y 
no  portarla  debbino;  per  lo  che  da  tanti  fon- 
dimeni  d'antichità,  non partiamo , che  argo- 
mentare, che  nella  Chicfa  dagli  Apolloli  ha  - 
verte  la  lua  originc,cotnc  indumento  Sagro  dal- 
l'antica Legga  levato . 

Dobbiamo  in  oltre  avvertire  , che  f Ora- 
ria talora  fù  pigliato  per  una  vede  commu- 
ne  con  la  quale  veftivanfi  li  Sacerdoti , per 
didingucrli  da'Secolari  , come  dillèro  Gra- 
nano ( i o) , & lvonc  (Tij,  ò come  da  altri  per  * *JJ'**' 

un  PaecioUccto  , e Drappicccllo  di  lino  per  r ^ '9 
adergere  la  bocca,  & afeiugarfi  la  faccia:  T 

onde  perciò  Orarium  ab.  ore  fu  detto  come 
cantò  Prudcntio(iz)  1 itomi .di 

Htc  futi  dat  piguus  tris , ut  f crune  ora - farwl> 

rtum  . 

Era  di  prima  in  ufo  per  la  ruvidezza  de’cem- 
pi  ne’  quali  mancandovi  la  civi.tà  fi  taceva 
pompa  d' un  viver  fempliee  , adergerti  la  boc- 
cacon  la  Vcftc  che  li  portava,  comedi  Plauto 
(13)  vicn  riferito  , c praticano  tute' ora  li  tOimMtwa- 
Contadini,  w che  non  .udendo  Aureliano  Im-  t ..aS.xfio  x 
peratorc  , di  (pensò  al  popolo  Romano  molti 
Orari,  ò Drappiccclli  , che  vogliamo  dire, 
come  fenile  Vopifcofi*,  acciò  alzandoti  da  14 "io Aurei. 
fedcrc^on  le  viva  applaudirtelo  con  li  medefi- 
mi  volanti  per  l'Aria  agli  Oratori  , che 
perora  vanno  . Ma  fia  comp  fi  vuole  , ò la 
pigliaise  ciafclicduno  à quel  ufo,  che  più  ag-  # 
gradivagli  } non  è però  , che  da'  Padri  non 
furt'c  pigliato  per  una  falcia,  ò fòrte  benda 
capaccdipm  ritorte  : onde  dcfcrivenJoS.  Am- 
brogio (1$)  la  liberationc  dall’naufragio  di  S.  Ji)  0rit  ,n 
Satiro  fuo  fratello  così lafciò  rcgillrato.  Di-  o6  ; i4<*r- 
vinum  Fide  lui  m Sacramcntum  li*  ari  fede  $n> 

Orario y (*r  Oranum  involute  collo  , acquetta  ‘ 
fi  deficit  in  mare.  Scrirtc  lo  deflQ  deili  Santi 
Gcrvafio,  & Protafio.  Quanta  Oraria  fatti* 
tantur  ? & tallii  tpfi  mcdicabilia  rtpójcun - 
tur.  ES.AgoRino  (16)  Oculum  lapfum  liga - *6V* eivit.L 
vie  Orario,  nec  mfi  pojl  Jeptcoi  dus  putavit  cf~  ' * 

ft  filvendttm  . E per  ultimo  dille  Pontio  (17)  ?)in  vit.Cjfr. 
parlando  di  S.Cipriano.  Franti  Unte  am  m*  , 

Zzz  1 &Qra- 
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Or  *rt*  Ante  eum  ponebat,  ne  Sanctus  era  or 
defluxus  ablorberemr  à terra . Se  cosi  e » che 
l'Orario»  ò Scola,  che  dir  vogliamo,  era  una 
benda  di  piùricorcc,  chi  non  vede,  cheque- 
(la  è appunto  quella,  che  da’nottri  Sacerdoti 
sadopra,  piegandofi  al  collo  , e rivolgendo- 
li ai  petto,  fc  à lombi  con  vàrie  forme, c ritor- 
ce f Quella  fu  quella,  che  per  ajuica  inttitu- 
tione  fù  conceduta  alti  Predicatori , 6c  Orato- 
ti Evangelici:  per  lo  che  non  fenza  ragione 
Ap*é  Bon.  vt  dicono  Beda  , c Rabano  Orarium  t ab  oran- 
f*P-  do  fù  appellata  . La  divertiti  però  degli  uf- 

fici non  gli  toglie  la  fua  antichità  d’ origine 
di  la  grò  indumento:  onde  ò fu  provenuta 
stella  Chicfa  di  diritto  per  dcfccndcnza  della 
Molaica,  òper  traditone  Apottolica  confor- 
me habbiamo  accennato  , non  fenza  mittero 
nel  Sagrifìcio  della  Metta  dalli  Sacerdoti  viene 
adoprata . 

Seguitala  Pianeta  , che  l'ultimo  vettimen- 
to  Sacerdotale , di  cui  non  habbiamo  nell* 
antico  Tcttamcnto  li  forma  , ne  (radino- 
ne > mà  fe  mancano  quelli , non  è man- 
cata quella  degli  Apottoli,  da’  quali  polliamo 
dire  haver  contratta  la  fua  origine . Habbia- 
ino,  che  S. Paolo  (i)  ferivendo  à Tijnotco  fra 
{altre  cofcglidice  haver  lafciato  la  fua  Pia- 
neta in  Troadc  nelle  mani  di  Carpo.  Pena- 
Um  cj  uam  rehejut  Troadc  apud  Carpano  , ve- 
mens  affer  tecum  . Cosi  Ugonc  Monaco  ap- 
pretto il  Surio  (z)  rende  fede  di  quella  di  S. 
Pietro,  mandata  da  Antiochia  i Parigi, che 
al  prcfcntc  nella  Chicli  di  S.  Genovesi  con 
fomma  vencrationc  confervaft  . E Giovanni 
l)iacono(3  )fi  tettimonianza  di  quella  di  San 
Gio:Evangehfta  i S.Grcgorio  Papa  mandati 
m dono.  Da  quefte  tcftimonunzc.ò  palpabile 
verità  dobbiamo  credere  • che  anticamente  al- 
la norma  degli  Apottoli  nc  piglia flc  la  Chicfa 
la  coll u marna  , praticati  polcia  invariabile  ; 
poiché  se  vera  Ij  dottrina  di  S.  A goti  1110(4)  , 
che  Qjtad  tener  uni  ver  fa  £ cele  fin  , [ed  a con- 
ci h)t  instimi  um , fedfrmper  rtttntum  eft  ynon 
ir  fi  nailon  tate  Apatite  a tradii  um  relitti  me 
ereditari  ha  vendo  Icmprc  la  Chicfa  nel  Sa- 
gritìcio della  Metti  praticato  l'ufo  della  Pia^ 
nota  , c forza  il  dire , che  dagli  Apottoli  lo 
riccvcllc  . Quella  confequenza  continuò  il 
Concilio  di Trentoff  ),  e conchi ufe  l’Autor 
della  Gemma  (<$),  Llement  tradente  Petro 
y/pojìolo  afam  [aerar  um  ve  (Uam  ex  le*c  fiun- 
p/it. 

Il  punto  ftì  fc  per  Penula,  come  fcriflè  1’ 
Apottoio  Paolo  , la  Pianeta  li  debba  intcn- 
dcre,  pciòchcda  gravillìmi  Autori  vicnfpic- 
gaca  per  un  vcttiincnto  atto  à riparare  il  ri- 
gore del  freddo  , ò per  un  Scrigno  di  libri , 
e membrane  ripieno.  Uno  di  quelli , che  le- 
zi»/», in  8 mt  3 ^ quella  opinione  fu  il  fcirario(7),che 
nella  fua  prima  Edittione  la  diede  per  una 
r Vette  appena,  fatta  per  ufo  commune  j mà 
P°*  ^attav*  P*ù  matura  rittcttionc  , nella  fe- 
conda Edittione  mutatofi  di  parere  ditte»  eh' 
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era  una  Vette  limile  alla  Pianéta  , che  per  il 
Sagritìcio  dovea  fcrvire  , Sed  poflquam  non 
una  Penula  imago  in  manne  venie  , mutare 
opinione  tu  cogimur , vejlenujue  facnficanttam 
emm  Haronto  Penalam  fuijje  fatemar . Prima 
però  del  Terrario  fcrifle  TcrtuIliano(  £)  con  iJlib.dtOrat. 
li  medelìmi  fentimenti  » ponendo  la  Pianeta 
per  uno  de'Sagri  Vcftimenti  Sacerdotali  : pcr- 
lochc  levandoci  dal  fentimento  di  quei,  che 
pigliamo  la  Penula  per  Vcttiincnto  commu- 
ne, la  riporremo  con  fondamento  di  ragione 
ftà  li  Sagri.del  Sagrifìcio  . 

Cattila  ancora  dalli  Scrittori  Ecclcflattici 
Cappellata  $ cosi  Attuino,  A ma  lario,  Kaba- 
no, e l’ordine  Romano,  facendone  mentio- 
ne,  il  Concilio  Quarto  ToIctano(9>,  fc  il 
Tcttamcnto  di  S.Remigio(io)j  mà  per  qual  . 

ragione  quetto  nome  arreccato  gli  tutte,  non 
paja  fuor  di  propofito  il  ricercarlo . Dice  adun- 
que Strabono  ( 1 1 ) , che  anticamente  li  Sacer-  ii)cap.x 4. 
doti  in  luogo  di  Pianeta  u lavano  le  Toniccl- 
le,  fattein  guifaf  foggiugne  Ifidoro  ( tz)  ) 11Xf9.tr/;. 
eh’ effondo  fenza  maniche,  c totalmente  cu- 
cite , dal  collo  ttn  a’piedi  il  Sacerdote  coprì* 
vano  , à fegno,  che  non  ha  vendo  altro  che 
un*appcrtura  d’avanti  per  ove  1 indottavano» 
come  prigioniero  il  Sacerdote  tenevano.  Ca- 
ttila perciò  fù  detta  , come  che  tulle  una  pie  - 
ciolacafa  . Dilpiacendopoi , clic  follerò  fen* 
za  maniche  , come  di  troppo  impedimento 
alle  funtioni  Ecclcftaftiche  , dalli  Romani  ef- 
fendogli  polle  » Dalmatiche  manicate  forno 
appellate  . Indi  lanciare  quelle  atli  Diiconi  » 
pigliamo  li  Sac  rd>ti  l'ufo  delle  Pia nete,  le 
quali  benché  fodero  rocoude , coprivano  pe- 
ro dal  collo  fino  a Ili  piedi  tutto  il  ,Cclebrau- 
te  come  facevano  le  Tonicele , non  haven- 
do  altro , che  un’apertura  davanti  per  met- 
cervi  il  capo,  fc  in  dotta  rie  ; dal  che  nc  veni- 
va, ch'havcndo  le  mani  prigione , quando  le 
conveniva  moverle  per  l’attionc,  alzando  I* 

Pianeta  d*a vanti , fe  la  ponevano  fopra  le  brac- 
cia, c in  guifa  tale  oprava  nelle  fontioni.  A 
norma  delle Toniccllc  . Cattila  fùappcllata  » 

1‘ antichità  della  quale  volendo  conlervarc  li 
Greci,  adoprano  lt  Pianete  comedi  prima, e 
anticamente  face  vali . Li  Latini  però  veden- 
do Tincommodo,  che  portavano,  aprendole 
dalle  parti,  alla  prefentc  forma feirno ridot- 
te. Quando  ciò  feguiffc,  opinione  c del  Bo- 
na  (\[) , e del  Morino  (14)  che  fotte  fottoGio: 

Papa  XII.  negli  annidi  Chriftopdo.  incomin-  x [fiUSmc.orL 
ciandoli  da  quel  punto  à propagare  l’ufo  del-  din.p.  %.  mot. 
le  mcdelimc  , che  come  facile  al  Sagrifìcio  *dpr*c.ordin. 
fù  dalle  Chicfe  abbracciato.  Volendo nulla- 
dimcno  confervare  la  Chiefa  qualch'ombra 
d'antichità,  fi  come  anticamente  ficottuma- 
va,  che  ncìl’Elevationc  dcll’Hoftia , e del  Ca- 
lice fotte  dai  Miniflro  al  Sacerdote  la  Piane- 
ta folcvata,  acciò  non  gli  fotte  d'impedimcn- 
to  } così  bora  benché  non  fia  ncceflario,  tal 
Rito  fuol  praticarfi  alzandofi  dal  Minittro. 

A nucfto  fine  vuoila  Chicfa  » che  ne’  digiuni , 

e nella 
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e nella  Quarcfima  fi  fervi  no  li  Miniftri  di  Pia-  con  due  Manichi  nella  Ceni  fatta  da  Chrifto, 
nere,  chelìan  piegate  d'a vanti,  non  già  per-  acciò  refo  più  facile  à trattare,  il  Vino  non 
chela  ncce flati  lo  richicga  , mi  perche  la  me-  fi  fpargette  , e nella  medcfimacomc  habbia- 
moriadei  antico  Rito  cosi  lo  vuole.  Quin.  rno  dall’Ordine  (4)  Romano  per  qualche  rem- 
di  è , che  s e introdotto  nella  Chiefa,  che  il  po  nella  Chiefa  fu  praticato  , mà  poi  trovata- 
Diacono  fi  levi  la  Pianeta  , e fi  ponghi  ki  Sto-  fi  altri  forma  fen za  pericolo  di  Spanderlo,  1* 
la  per  cfterc  al  Miniftero  fpedico . Qucfto  Ri-  amica  fu  tralasciata  . None  però  , che  fe  bc- 
to  però  come  ehcè  contro  l’antico  Ordine  Ro-  ne  quello  ch’usò  Chrifto  nella  Cena  fotte  d* 
mano,  fi  come  ancora  che  di  due  Stole  fi  ve-  argento,  che  gli  altri  ufui  dalla  Chiefa  fof- 
fli,  non  dtendovi  Canone  antico  che  lo  per-  fero  dello  fletto  metallo  - N’adoprò  è vero  fin 
metti,  dobbiamo  dire,  che  fia  d'introdutio-  dal  fuonafeere  doro,  e d’argento,  non  Colo 
ne  novella  fatta  dalla  Chiefa.  Ciò  fa  detto  nella  pace,  mi  nelle  più  fiere  pcrfecutjoni  ; 
delle  vcftimcnta  . tempo  però  vi  Ciche  fu  aftretta  fervili  di  k- 

ttUf.  Palliamo  hora  al  Calice  , &r  altri  Iftro-  gno , diverrò,  d’Ottone  , di  pietra,  difta- 

mcnti  del  Sagfificio  . Chi  dubitale  del  primo  gno,  e di  metallo  come  dal  Bona  ( j ) vicn  di- 
come  d’iftromcnto  desinato  al  Sagrificio  per  moftrato,  il  che  fembrando  cofa  indecente;  ***• 
la  confegrationc  del  Vino  nel  Sangue  del  quanto  da  divcrfi  Concili  , riferiti  da  Gra- 
Redcntore  , caminarebbc  contro  il  fentimon-  tiano  (6),  & luone  ( 7),  fumo  approvati 
to  di  tutcigli  Evangelici,  c Specialmente  di  quelli  doro,  & argento  ; altre  tanto  ffir- 
1)  11.  S paolo  ( 1 ; , che  difufamente  alli  Corinti  no  prohibiti  quelli,  ebefoflerodi  diverfa  mi-  C J’^4I5Il.< 

neferiftè.  Non  fui  tedio  1 accennare  fuccin»  tcria.  7 f—c-  s 

temente  , ciò  che  difufamente  trattammo  La  Patena  con  cui  fi  cuopre  il  Calice , e PjeenMm 
nella  Sella  quell  ione  della  quarta  Decade  , nel  Sagrificio  s’adopra  fc  bene  «non  habbiamo, 
ove  moftraflimo,  che  nella  feconda  Cena , che  che  Chrifto  Signor  Noftro  nclfulti  ma  Ceni 
doppo  la  legale  faccyafi  dagli  Ebrei , il  Pa-  fe  ne  fervide  , tacendone  però  mentionc  S.  * 

dredi  Famiglia  pigliava  un  gran  Calice  pie-  Giacomo  Apoftolo  nella  fua  Liturgia  alio 
no  di  Vino  , e benedicendolo  con  le  feguen-  Scrivere  del  Bona  (8)  ,c  probabile  il  credere,  %;vt /W/.C.25 
ti  parole  , ’Benediftmej  Domine  , ejuifm&Mm  che  gli  Apoftoli  Se  ne  lerviflèro,  e dalli  me- 
vitti  ere  ufi  t &c.  doppo  havcrlo  a (faggi  a to  , defimi  fcccffc  nella  Chiefa  paffaggio.  Erano 
tutti  gli  altri,  ch’crano  alla  menfa  ne  face-  quelle  di  tre  forti.  La  prima  per  miniftra- 
«va  partecipi  . Chrifto  adunque  in  quella  re  al  Popolo  l'Euchariftia  , ponendovi!!  In- 
feconda Cena  havendo  inftituitoilSagramcn-  pra  il  Pane  confegrato  , le  quali  erano  cosa 
to  Euchariftico , comemoftraffimo  , per  con-  grandi,  che  tal  una  ve  n'era,  che  pelava  1$, 
fcqucnza  dobbiamo  dire  , che  fi  fervide  di  quel  c 30.  libra  come  Scritte  Anaftafio.  Conferva* 

Calice  di  cui  il  padrone  del  Cenacolo  per  1*  vano  parimenti  una  competente  concavità, 
accennato  effetto  l’havca  apparecchiato:  on-  acciò  le  bricciole  del  Pane  confegrato  non 
de  fi  come  gli  Ebrei  nel  l’apparecchio  del  Ce-  potettero  cader  in  terra  , & acciòche  con 
nacolo , e della  Cena  ufavaoo  cura  panico-  maggiore  faciliti  fi  potettero  regere  , verino 
lare  ; cosi  lo  faceflèro  particolarmente  ne  Va-  alcune  ch’havevano  due  Manichi  co’quali  fo- 
li, che  gli  doveano  fervire , t fpecialmente  nel  ftencandofi  il  Pane , fctjzi  pericolo  alcuno  di- 
Calice,  che  levandoft  dall’  ufo  commune,  flribuivafi  . Le  feconde  erano  quelle  , che 
era  deftinato  per  ufficio  particolare  . Hab-  fervivano  per  {1  Crefima  , Se  il  Battefimo, 

U snfi  biamo  di  tutto  ciò  l’atteftato  di  Bedi  <z),  ecomc  che  dovevano  contenere  divcrfi  iftro- 
“r2*  chaflerendo  ha  ver  veduto  in  Gerufalemme  il  menti  , erano  formate  di  competente,  e pro- 
CaKce  in  cui  Chrifto  confarcò  il  Vino , co-  portionata  grandezza  . Le  terze  erano  quél- 
ri  uè  fcrifTc . in  piste*  , ftu  mmrtjrmm,  & le»  che  dovevano  Servire  per  coprir  il  Cai - 
Gslgstbe  conti  enee  txtàre  e/t  , tn  9*4  CeUx  ce  non  tauto  grandi  come  IVI  tre , mà  fola- 
‘ Don» tu  fcrimslo  reconiti  hj  ptr  spiremi*  fs~  mente  quanto  balhflè  per  adempire  l uftìcio 
r Amen  tingi  felce,  & sfoderi:  9 tu  ergente  tu  a cui  erano  dellinace  . La  loro  materia  era 
Citix  btne  inde  dmn  bekens  enfnles  fcxte-  conforme  il  Calice  : onde  di  quelli  cttendo 
rijCjiitci  msefitrem  cepit  . Dandolo  adun-  flato  talfora  l’ufo  di  legno,  di  vetro, òal- 
que  Seda  A 'Argento , c d’ una  buona  capa-  tra  materia,  la  Patena  alli  medefimi  fi  con- 
citi , bilogna  dire  , che  all’ ufficio  partico-  formava.  Quindi  è,  chluvcndo ordinato  Ze- 
lare della  feconda  Cena  folle  deftinato.  ferino  Papi , che  fodero  di  Vetro,  de  Vrba- 
Quindi  d , che  gli  antichi  Padri  folevano  no  d*  Argento,  facendo  mentionc  Atanagio 
h Feria  quinta  della  fettimaru  Santa  chia-  elfcrvcne  fiate  di  Oro,  mageiormente  ci  re- 
marla , Alatale  del  Caline  2 onde  fri  gli  fta  coufirmata  la  divertiti  della  loro  matc- 
5 >i*m.  10.  ìn  altri  ditte  Eiigio  ( 3 ) Vclcovo  -Noviomente  , ria  con  la  quale  nella  Chiefa  fi  praticava- 
i**.i>*.  Kscetmr  hoc  disi  Ceene  Domimi  , vscetur  & no.  Vero  è però  , ch’cfsendo  la  prohibitio, 
tutela  Celi  cu  , per  dar  à divedere,  che  da-  ne  de’Calici , che  non  fodero  che  d‘Oro,òd'Ar~ 
gli  Apoftoli , e con  (cqiient  cruente  dalla  Chiefa  gemo,parimeuti  dclk  Patene  fu  fatto,chc  non 
per  il  Sagrificio  della  Metta  adopravafi  . La  fodero  che  di  tal  materia  . Habbiamo  in  oltre 
fua  forma  conforme  hibbiatno  di  Bcda  era  nc:f  Ordine  Romano  la  coofcgratione  noti 

meno 


Sylw/Ì. 

yDmA6. 

ìXém.xyfnk 

Jo, 


C*Tf*r*l f , 

Wtritjf  VtU 


4)1*11  H.  Pfjtr. 


fjvt/m/x.lf 


M\Jf.  ftp.  3 6. 


HO  Decade  VII. 


meno  del  Calicd  , che  della  Patena  , con  1* 
Untione  della  Crefima  , Rito  antico  della 
Chiefa  Giudaica  , in  cui  li  Vali  aagri  $'  uiv 
gevano  , e coafegravano , lodevolmente  po. 
fcia  nella  nuova  trafportato  ; che  però  da 
Sifto  Primo  ne  fu  prohibito  a' Secolari  il  con- 
tatto, e più  effondendolo  li  Concili  Laodi- 
ccno  ( t ) , Se  Agatenfc  (z  ) , volerò  , che 
che  ne  mino  alti  Suddiaconi  , & Acoliti  folle 
pcrmefto  il  toccarli  . Rimife  però  quedo  ri- 
gore inquanto  aprimi  il  Concilio  Bracarci]- 
le  ( 3 ) , 8c  a’fecondi  li  Sommi  Pontefici , co- 
me habbiamo  dall'Ordine  Romano , con  que- 
lla condir  ione  però , che  tanto  gli  uni  , quan- 
to che  ladre  il  Corpo  , Se  il  fanguedi  Chrifto 
non  conicncflcro  , fervendogli  puramente  il 
contatto  per  apparecchio. 

La  Sindone  di  cui  è (imbolo  il  Corpo. 
. ralc  dobbiamo  credere  col  Bona  , che  da- 
, gli  A po  i oii  haveflc  la  fua  origine  ; pe ro- 
che per  riverenza  del  Corpo  di  diritto 
non  fagrificavjno  (opra  1’  ignudo  Alta- 
re, mi  di  candidi  lini  co’ quali  lo  ricopri- 
vano.  L' habbiamo  da  S.Silvedro  ( 4 ) Pa- 
pa, ch'ordinò,  che  fi  come  il  Corpo  di  Chri- 
Ho  Signor  Nodro  fu  involto  in  uua  Sindone 
monda  , c pura  ; cosi  nel  Sagrificio  il  me 
dcfimo  fi  prati  calìe  , candidi  lini  adoprando- 
viii . Fù  quedo  Rito  non  falò  della  Chiefa 
Latina , mi  dalla  Greca  , di  cui  foggi ugne 
il  Bona  (3) , eflcr  dato  codume  coprire  con 
panni  lini  tutto  TAltare  , che  Palla  , ò To- 
vaglia appellavano.  Ciò  facevano,  pcròchc 
ellendo  molti  quei  * che  fi  dovevano  cotn- 
municarc,  per  confcqucnza  effondo  molti  li 
pann-  che  fi  ponevano  fopra  l'Altare  per  cf- 
icrcconfcgrati , molte  Tovaglie,  ò pure  una 
ben  grande v'era  ncccflària,  che  tuttofo  ri- 
coprine - Vero  è però,  che  ceffata  la  molti- 
tudine, & il  gran  numero  de’cominunicanti, 
per  la  divocione  mancata  , alla  forma  prc- 
ìcntc  la  Sindone  cfprefla  nel  Corporale  ( co- 
sì appellato  perche  contiene  il  Corpo  di  diri- 
tto) fù  ridotta.  Quando  la  Sindone  era  nel- 
la tua  prima  grandezza  conforme  habbiamo 
accennato,  non  s'adoprava  la  picchila  Palla 
con  la  quale  al  prefentc  fi  cuopre  il  Cali- 
ce ; pcròchc  effondo  la  Tovaglia  Iarghiffima, 
contenendo  due,  ò tre  piegature  , conia  mc- 
defima  il  Pane  , &r  il  Calice  fi  coprivano. 
Per  molto  tempo  dall*  ordine  Cidcrcienfe  , 
Caffincnfc,  c Cartulìano  l’intico  Rito  fùof- 
fcrvato;  mi  di  poi  ha  vendo  Innocenzo  (6) 
Primo  concedo  alla  Chiefa  Romana  due  Pal- 
le , una  mediocre  per  coprire  il  Pane  , c I* 
altra  più  picciola  per  coprir  il  Calice  , da  tut- 
ta l'Italia,  Germania,  Francia,  Arlngiltcr 
ra  fu  abbracciato  tal  Rito  . La  Religione 
Teatina,  ò fiadi  Gaetano,  che  diede  a tut- 
ta la  Chiefa  la  norma  dello  fplendore  negli 
Altari  , della  polizzia , e candore  per  l'Eu- 
charidico  Pane  , non  contenta  dei  Corpo- 
» c della  Palla  più  piccola , un'altra,  n 


ottenne  per  Privileggio i che  dando  ri  n chiù- 
fa  nella  Sindone  , l’Hodia  confcgrata  vi  fi  ri- 
ponile, acciò  fe  1 cafo  benché  minimo  fra- 
memo  dalla  medefima  fi  dirideffo , lenza  cer-  . . 

cario  con  la  patena  nel  Corporale,  redando 
sù  la  picciola  Palla  , con  ficurezxa  maggio- 
re folle  riporto  nel  Calice.  Non  lenza  ragio- 
ne come  di  cofa  Sagra  nc  fecero  meni  ione  k* 

Ordine  Romano,  c fra  li  molti  Padri  Gii- 
fodomo(7),  & il  Pclulioca  (8j:  onde  haven- 
dola  (ut  antichità  nella  Chiefa,  è molto  ben  s,7. 
giudo  , e ragionevole  , che  per  il  Sagri  A-  * 

'ciò la  Sindone  ficonfcrvi.  Non  è cosi  della 
Boria  , c Torificacojo  , dc'quali  non  haven- 
doantichità,  ne  mifforo,  dobbiamo  dire  ef- 
fcrc  d’ introduttione  novella  per  commodo, 
e decenza  d'un  tanto  Sagrificio . £ però  ve- 
ro, che  gli  antichi  Monaci  tenevano  un  Fac- 
ciolctto  apprcfso  T Altare  In  cernn  Epifil- 
le , non  peraltro,  che  per  adergere  il  Cali- 
ce doppo  1’  adùntionc  del  Sangue  , c per- 
che non  adùmevano  la  feconda  Ablucio- 
nc  , tenevano  una  picciola  Fonte,  ò forte 
Sacrano  in  cui  la  gettavano  , acciò  inde- 
centemente non  andaffo  difpcrfa  . Li  Greci 
per  lo  contrario  per  I*  effetto  accennato  A 
fervono  d una  Spugna  , addattandola  al  mi- 
derio , che  nel  Sagrificio  della  Croce  qucfl* 
idromcnto  folle  adoprato  . La  Chiefa  Lati- 
na però  , che  Tempre  ha  praticato  maggior 
fplendore,  polizzia,  e nettezza  in  quedo  Sa-, 

t riddo,  tenendo  fopra  del  Calice  candidif- 
rno  Puritìcatorio , c nella  Boria  il  Corpora- 
le acciò  non  redi  macchiato  , provide  all’ 
aderfione  coi  primo,  al  fecondo  col  riparar- 
lo. Mà  diamo  , che  qucfti  fiano  di  nuova* 
mi  neccfsaria  introduttione,  non  fi  può  dire 
lo  folso  del  Velo  con  cui  fi  cuopre  il  Calice  j 
peròche  facendone  mcntionc  il  Concilio  Bra- 
carenic  terzo  ( 9)  , Se  Ormifda  Papa  ( io  ) i 
fanno  attctUto  della  fua  antichità.  Evi  un 
Canone  degli  Apodoli  (n)>  che  prohi bendo  1*  j g)cnn»yii 
adoprarfi  in  ufo  profano»  è fegno  e rudenti  f- 
fimo,  che  fin  da  que’  tempi,  come  cofa  rami- 
ficata lo  riverirno . 

Dourcrtimo  parlare  della  Cantila  d’ Oro,  ò 
d’ Argento  con  la  quale  il  Sangue  aflumevafi. 

Del  Coke  Ilo  fatto  in  forma  di  Lancia  col 
quale  il  Pane  fi  divideva.  Dd  Cuccbiaro  col 

Sua  le  a'Fcdcli  la  Communione  fi  dava.  Dclli 
uc  Ventagli  co’ quali  fi  difcicciavan  le  rao- 
fche,  accio  non  toccafseró  le  cofc  Sagre,  e 
d'altri  limili  iftrotncnti  ufati  da’Greci , e nel- 
la Chiefa  Orientale  , mi  perche  non  forno à 
tutti  communi , potrà  vederli  il  lettore  nel 
Bona  , che  didimamente  ne  parla . Caminar- 
no  però  fopra  la  loro  antichità  , facendone 
mentione  Bafilio,  Grifoftomo,  c fopra  tut- 
ti S.Clemente  (ix)  Romano  nelle  Conftitu-  n)4i.9.c.  1 
tioni  Apoftoliche.  Habbiamo  in  oltre  nell" 

Ordine  Romano,  che  nella  Chiefa  Lati- 
na la  Canella  d'oro  adopravafi  : onde  non 
c gran  fatto  , che  gl’  accennati  ìftroraeq- 
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ti  al  Sagrifieio  fervlflero  . CKc  diremo  dell' 
Ampolle  ( follerò  di  vetro,  ò pur  d'argento^ 
de.iirure  ail'AJcare?  E cola  indubitata,  che 
nel  principio  deli*  offerte  portavano  li  Fede- 
li il  Vino  in  certi  vali  , cW  Amale  fi  dicevano, 
e l'acqua  in  cere 'altri , che  Scktfi  erano  apr 
pellai! . Da  quelli  ne  levava  il  Diacono  quan- 
to fuflc  ballante  perii  Sacrificio , e la  com- 
munione  de’  Fedeli , facendone  mentione  l'- 
Ordine (1)  Romano  con  dire,  che  erano  d* 
oro  , fc  argento  . Celiamo  polcia  1’Oftcrcc 
per  difetto  dc'comraunicanti  , c per  confc- 
quenza  celiato  Tufo  de’ gran  vali,  à picciolc 
Ampolle  fumo  ridotti,  quanto  al  Sacerdote 
balUllcro.  Fa  mentione  parimenti  l’Ordine 
• Romano,  Se  Anaflalìo  (a)  di  certo  Colatoio 
d’argento , ch’cflcndo  concavo  , c fottilmcn- 
tc  perforato  fi  colava  il  Vino  nel  Calice  , 
acciò  purgato  d'  ogni  impurità  non  folle  , 
che  puro  Vino  . RiccorJano  ancora  del  va- 
le adeguato  per  la  lavanda  delie  mani  da 
fard  nell'atto  del  Sagrifieio  , à cui  il  Con- 
cilio Quarto  Cartagincfe  aggiunfc  il  Sciuga- 
toio  à tal  opera  ncccflario  , dal  che  li  vede 
con  quanta  cautela  fi  caminatlencl  trattare  il 
Pane  degli  Angeli , & il  Sangue  del  Reden- 
tore , a confufioncdi  ceni  uni,  che  facen- 
do pompa  d’i m mondezza  non  hanno  Vino, 
che  fracido  , non  Pane  che  di  villano  , c 
mancandogli  fonte  per  purificare,  le  mani, 
h tengono  cosi  lorde,  che  fanno  caule  a il  ve- 
derle . 

Dovevamo  parlare  in  primo  luogodcll’ Al- 
tare coro’  illromcnto  principale  dellinato  al 
Sagrifieio  della  Meda , mà  come  che  non  fu. 
Tempre  ncccflario  per  tal  effetto  , havendo- 
li , chene'tempi  delle  perfecutioni  cclcbrava- 
!i  da  Martiri  nelle  Grotte  , c nelle  Carceri , 
c S Luciano  martire  fi  fervi  per  Altare  del 
proprio  petto , perciò  Dubbiamo  trafporta- 
to  in  quello  luogo  per  dimoftrare  qual  fbf- 
fc  la  fu  a origine,  con  tutti  gl'iftromonti,  che 
l'accompagnano . Adamo  fù  il  primo  che  1* 
mah  iti-  à Dio , (opra  di  cui  havendo  fatto 
Sacrificio,  infegnò  a’fuoi  figli  far  il  medefi- 
rao offerendovi  le  primule . Falsò  quell'  efetn- 
pio  nc’ Patriarchi , che  ne  fabbricamo  di  mol- 
ti, co -.ne  babbiamo  nella  Sagra  Scrittura  > 
da  che  poi  come  cofa  Sagra  trapalata  nel 
TcmpÌQ,  per  ordine  di  Dio  nc  fu  fatto  uno 
da  Salomone  (3)  eoa  foienne  dcdicitionc  . A 
fomiglianza  di  quefei  doppo  haver  fatto  Chri- 
fto  Signor  Noftro  Altare  la  Croce  col  Sagri- 
ficio  cruento  di  fc  medefimo  ,vollc,chc  nella 
Chicfa  s’mtroduccfse  per  1* incruento:  onde 
difsc  S.Pao!o(.f),  H iberniti  Alt  «re  de  ^ no  ede- 
re non  babent  potè  fiaterà  , ejai  Tiberine  mio 
deferviaat . Quindi  è,  che  Ottato  Milcvita- 
no  riprefo  dagli  Eretici  perche  dell’  Altare  fa- 
ccfsc  tanta  (cima,  glirifpofe  . Quid  e fi  Alta- 
re , nifi  feda  Domini  nojtri  ? Pafsò  adunque 
l’Altare  dell’antica  Chicfa  , nella  Chicli  di 
Chrifto,  e perche  di  quegli  pollo  nel  Santua- 
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riofacevafi  una  grandiflimaftima , come  in  al- 
tro  luogo  moftraflìmo,  gli  Apoftoli  , che  vo- 
lerò imitarlo , & introdurlo  nella  Chicfa  > co- 
me di  Divina  antichità  • nelle  Sinalfl  ove  il 
Sagrifieio  facevafi  dell*  Altare  fervimeli.  Ne’ 
primi  fccoli  bora  fumo  di  legno  bora  di  pietra 
conforme  la  neceflità  permetteva  . De’ primi  \!mSo!j.jr 
nc  fì  mentione  S.Atanagio  (5)  , c de’  fecondi  uUb*- 
Gregorio  Nifscno  (6) , eh’ cfsendo  fioriti  nel  ptifxhrh. 
Secolo  di  S.Silvcfcro  Papa  hauno  lafciato  in- 
certo , fc  lo  ftefso  Pontefice  fofsc  quegli  che 
dccrctafsc , che  il  Sagrifieio  non  fi  potcfse  fa- 
re, che  in  Altare  di  pietra,  e che  Fofse  con- 
fegrato,  ò pure  fc  da  altri  trahefs:  la  fua 
origine  . Comunque  fofsc  , non  refta  in  con- 
tro verità  batterne  fatto  Coftantino  Imperato- 
re lette  di  purifEmo  argento  nella  Bafilica 
Coftantiniana  , cialchcduno  de"  quali  pefavi 
160.  libre,  Se  un’altro  di  300.  libre  nc  donò 
Sifto  Terzo  alla  Bafilica  di  Liberio,  mà  ciò, 
levatoli  polcia  dalla  Chicfa , fù  decretato,  ehc 
fofsero  di  pietra  . Alcuni  fumo  filli  , altri 
portatili,  c mobili,  de* quali  parlandone  il 
Bona  (7  ) difufamente  per  non  difonderci  li 
palsaremo  fotto  filcnzio  , baitandoci  haver  up.\o. 
inoltrato  con  quanto  fondamento  fi  fervi  la 
Chicfa  dell'Altare  nel  Sagrifieio  incruento  la- 
feiatoci  da  Chrifto . 

All’accompagnamento  dell’Altare  feguono 
li  Candelieri , e le  Lucerne,  dclli  quali  litro-  CamielUnì,* 
menti  lafeiò  fcritto  il  Micrologo(8  ) confor- 
mandofi  all’ Ordine  Romano  , Jtexta  ^«W4.  1 Cjf  iu 
nttm  Ordine w nanquam  Afflano  celebrami* t 
abfijae  lamine  : adunque  fc  lenza  lumi  non 
celebrava!’!  la  Santa  Mcfsa  , eravopo,  chela 
Ciucia  fi  fcrvifse  di  CandcIJieri . Fofsero  que- 
fti  òconLampane  accefe  , òcon  Cerei,  ino- 
ltra il  Baronio  ( 9 ) , che  dagli  Apoftoli  traf-  ^ g 
fero  la  loro  origine;  pcròchc  non  ignorando  9 
che  nella  Chicfa  Giudaica  vera  il  Candcllic- 
ro  d’oro  con  Cere , e La m pane  acccfe , vole- 
rò, che  qucftaRito  nella  nuova  Chicfa  paf- 
fafsc . Di  quefta  verità  n’  habbiamo  un  Canone 
degli  Apoltoli(io>e  fra  li  moltiffimi  SS.Padri 
Atanagio  (11),  Girolamo  (ix),  e Grifofto-  ^ 
mo  (l^ì,  che  r aff:rmamo  . Evi  ancor»  ii  J”) '’j’  lV- 
Concilio  illiberitano  apportato  dal  Cabafu-  ,hii. 
tio  (14)  ,che  nc  £ì  prova  , 8e  il  Concilio  q uar-  1 x 1 lìh.  cent» 
to  Cartagincnfe  afscrcndo,  che  nell’ordina-  rl:l- 
tione  dell'Acolito  non  peraltro  fe  gli  di  dal 
Archidiacono  il  Cerco  acccfoncllc  mani, che  ***"" 
per  dimoftrare,  cfsere  il  fuo  ufficio  accende- 
re i lumi  nel  Sagrifieio , fegno  evidcntiflìnio, 
clic  fopra  l'Altare  v’crano  Candelieri  deftina- 
ti  per  quefe1 ufficio  . Qu indie  , che  dalla  pie- 
tà de  Principi  nc  fumo  donati  alla  Chiefa  d’ 

Oro , c d’Argento  , come  fcrifsc  Anaftafio , 
ftimandodifettofo  ognidonopcr  prctiofo,  che 
fo Le  , ovcil  Sommo  Re  della  Gloria  occultava 
lalua  grandezza.  Mi  udiamo  S.PaoIinofi  f),  i$)  Smaniai, 
come  nobilmente  cantafsecon  la  fua  Mufi . 

Clara  coronante  dcnjìt  esiltana  lycb - 
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Lumind  eeratìs  adolentur  odore  vapjrii . 

Netto  dieque  micant , fic  nox  jpltndore 
dtei 

fnlget  \ & ipfi  din  eoe  le  fi  ìBuflrii  bo- 
rierò 

Plus  mie  ut  innumeri!  luctm  geminata 
lucernit  • 

Non  ve  dubio,  che  fùoppotlo  da  Vigilan- 
ti© > che  l’incroduttione  de  lumi  nella  Chie- 
fa,  efpccialmcnte  di  giorno,  clter  Rito  del 
Gentilefmo ; màgli  nipote  S Girolamo fi), 
i)Ktfup-  che  non  fervivi  per  difcacciarc  le  tenebre , 
ma  per  dimoftrar  l’allegrezza , che  ne  prova- 
va la  Chicfa  , ò come  ditte  S.Ifidoro  (a  ) per 
pjLy.origi*'  denotare  la  vera  luce,  ch’è  Chrifto,  efpo- 
top.iz.  ncj  Sagro  Altare  . Mà  che  ferve?  Non 

motlra  (lìmo  con  l’auttorità  di  moltillìmi  Pa- 
dri che  molte  cole,  ch’crano  Gcntilefche  , 
tralportatc  pofeia  nella  Chiefa  , retiamo  fan- 
tificatc?  Non  riponeilìmo  fra  quelle  l’ufo  de* 
lumi  all’  ufo  Sagro  accomodati  con  fomma 
lode?  Maggior  oppofitione  fembrarebbe po- 
tette fareil  Concilio lllibci icano T ?) » che  in  un 
fUQ  canonc  vietò  l’ufo  de' lumi  Ceree*  per 
diem  placuit  tn  tornitemi  non  incendi , inquie- 
r ondi  enim  Sancì  or  um  Spirimi  non  funt  ; mà 
chi  ben  confiderà  il  motivo  perche  lo  fe- 
ce , fi  come  lodarà  i lumi  all'Altare;  altre 
tanto  li  detcllarà  al  Sepolcro  . Per  opera  de’ 
PrifciUanitli  erano  pattati  nelle  Spagne  gl’in- 
eantcfmi,  eia  Negromanti  di  Simon  Mago, 
c del  li  tuoi  difee  poli,  Sifìlide  , Malandrò,  c 
Sa  cornino,  co'quali  davano  à credere  cotu- 
rni accefi  chiamar  i morti  alla  vita,  e per  la 
bocca  loro  fapcr  le  cofc  future.  11  Concilio, 
che  ciòfapcva,  nc  di  venne  al  divieto,  c quan- 
to lodò  i iumi  all'Altare,  altre  tanto  gli  vie- 
tò al  Sepolcro  con  fine  cotanto  iniquo  ado- 
prati . Hcbbc  1’cmpietà  di  cotloro  per  ope- 
ra del  Demonio  alto  principio,  ha  vendo  nel- 
la Sagra  Scrittura , clic  la  Pitoncttà  prega- 
lesi  ta  da  Saulc  tentò  chiamare  dal  Sepolcro  il 

morto  Samuele  à fine  di  taperc  gli  avveni- 
menti futuri.  Cade  quella  magica  curiofità 
in  \ppionc,  come  feri  ve  Plinio  (4),  che  tentò 
tjhtflf.  tur.  richiamar  alla  vita  l’anima  d’Omcro.  L’heb- 
bcAppollonio  Fianco  allo  fcriverc  di  Filo- 
Orato  (5)  con  quella  d’Achille,  e riferifee 
...  Tertulliano  (6  ) per  tetlimonianza  dclI'Hi- 
oìUJtMn'im  norie d’Heraclide , diNintbdoro,  & Hcrodo- 
e*p,i“n‘  to»  c^c  ^ Nafamoni  pernottavano  à fcpolcri 
per  ricevere  da’loro  morti  gli  oracoli  . In. 
ganno  del  Demonio  ( foggiugne  ) peròchc  fi 
come  non  fu  l’anima  vera  di  Saniucic,  che 
comparifee  alla  Pitoncfla , & à Saulc , mà  una 
fpecic  ingannevole  ; così  chi  fi  erede  con  ar- 
te magica  tapcr  da’ morti  gli  Oracoli  ingan- 
natoriinanc.  immerfe  adunque  le  Spagne  ifi 
quefta  vana  fuperftitione  , fervendoli  de’lumi 
per  cfcquirla , prudentemente  il  Concilio  ne 
divenne  al  divieto  ;c  fi  come  nel  fatto  della  Pi. 
tonefsa  fi  fervi  la  Sagra  Scrittura  delle  fe- 
guenti  parole , Quare  inquietasti /ne  , ut  Ju- 


feitarer  pronunciata  dal  Demonio,  con  ap- 
parenza di  Samuele  ; cosi  il  Concilio  pofe  nel 
Canone  Inquietando  enim  non  funt  Santtorum 
JptrttM , per  dimoiargli  qual  fofse  la  di  lo- 
ro pazzia.  Lume  adunque  all’Altare  c cofc 
Sagra , c nc  dimoierà  il  Baroaio  la  fua  an- 
tichità nella  Chiefr  , mà  al  Sepolcro  per 
un  magico  incanto  merta  divieto , per  evi- 
tar la  pazzia  di  chi  vive  fenza credenza. 

Nel  mezzo  de’Candcl fieri  fti  firuata  la  Crò-  Cm« 
ce,  che  quanto  fia  ragionevole  fu  da  noi  di- 
moiato nella  jJcfta  Decade  al  Difcorfo  ven- 
to fimo  primo;  peròche  fin  dal  tempo  degli 
Apoftoli  cfscndo  fiate  inalzate  Croci  di  Le- 
gno , c li  Fedeli  di  quello  fegno  in  ogni  at- 
tione  fervendoti , come  moftraffimocon  l’aut- 
torità  de'Concili,  cSS.Padri,  che  tempre  co- 
mandarno  la  fua  adoratone  , come  figura 
di  quella  del  Redentore,  molto  più  era  ra- 
gionevole , che  nel  Sacrificio  della  Mcfsa 
ove  s'efprime  la  fua  paltìone,  avanti  gli  oc- 
chi fofse  tenuta  . Quindi  è , che  vogliono 
li  Santi  Padri  , che  quefta  gloriofa  imagine 
nell’Altare  fia  di  traditione  A potlohea , ade- 
rendo San  Bonaventura  ( 7 ) cfler  (lato  de-  7)  **  m/fiool 
creta  to  dalli  medefimi , che  non  fi  polli  cele- 
brarefopra l’Altare  ove  l’imagine  del  Croce- 
fi  flò  non  retla  efpotla . Hanno  tenuto  alcuni, 
che  l’accennato  decreto  folle  emanato  dal  Con- 
cilio Turonenfe  (8)  fecondo,  che  ne  formò 
il  Canone,  mà  chi  ben  confiderà,  come  mo- 
llrailìmo  ncH'accennato  difcorfo  , che  l’Apo- 
llolo  Paolo  per  dillruggcrc  1’  Ercfia  di  Ce- 
nino fi  pofe  ad  encomiare  la  Croce,  & inal- 
zare per  ogni  luogo  le  lue  imagini , dirà  con 
maggior  fondamento  , che  dagli  Apotloli 
hcbbc  la  fua  origine  , volehdo  che  fopra 
f Altare  nell'atto  elei  Sacrificio  redatte  cipo- 
lla . 

Cosi  niollrata  l’origine  , 8e  antichità  di 
quelle  cofc,  òillromcnti,  che  fervono  al  Sa- 
crificio per  confondere  li  Novatori,  che  le 
decedano  , lafciato  per  bora  in  difparte  gli 
habiti,  c Velli  Pontificie  dc'Vefcovi,  e d’al- 
tri Minitlri  Ecclcfialìici  delle  ^uali  parlare- 
ino  àfuo  luogo,  rillringcrcmo  il  difcorfo  al- 
le parti,  che  la  Mella  con  (litui  feono , Ceri- 
monie , & Attioni,  ricercando  la  loro  origi- 
ne , acciò  confuto  co’fuoi  fcguaci  Calvino  , 
maggiormente  fi  fcuopri  la  fua  perfidia.  Mi 
per  procedere  regolarmente,  poniamo  per  in- 
fallibile fondamento,  già  da  noi  in  altro  luo- 
go dimotlrato,  che  il  Sagrificio  della  Melfa 
lù  indituito  da  Chritlo  , e che  gli  Apotloli 
efièndo  (lati  ordinati  Sacerdoti  lo  praticar-  ** 

no.  Cosi  S.Pietroallo  fcriverc  di  S.Lcone fi) 

Magno,  e S. Alleno  (i)fù  il  primo,  che  ce- 

Jebrò  la  prima  Metta  nel  Cenacolo  di  Geni-  ;)  » ^9. 

falcmmc,  nel  giorno  tletlo  , ch’atficme  con  Lev  t- 

gli  altri  Apotloli  fu  ripieno  dello  Spirito 

Santo,  la  qual  verità  eflendo  confirmata  da  omtm 

Elichio(j),  c da  Pafchafio(4) , con  evidenti  s)Um.%.  do 

ragioni,  da  Dcraocatef  5)  patentemente  vicn 

di  ino- 
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dimollrata . Confitte  la  difficoltà  feda  tutta  fa  come  al  preferite  conferva!? , i tutto  l'Oc- 
la  Chiefa  con  modo  uniforme  lì  celcbraflc  , adente  preferifle  legge . Se  vi  folle  chi  gravi- 
o pure  con  varietà  di  forme,  e di  Riti.  Hi  do  di  curiofità  brama  ire  di  (a  pere  la  varietà 
la  MclTa  due  Parti;  la  prima  cflcnciale  ; la  della  Metta  nelle  parti  Occidentali,  licori  al 
feconda  principale,  mi  non  d’eflenza.  Con-  Bona,  Se  al  Morino,  che  riferendo  le  Liturgie 
Afte  quella  nei  Pane,  nel  Vino,  nella  Con-  di  divede  Nationi  potrà  perfettamente  appa-  ' 
fccranonc , Con  fumar  ione  , c Diftributione  , girli. 

le  quali  c (Tendo  Rate  à tutti  communi  , uni-  Procediamo  horasù  quelli  infallibili  fon. 
venalmente  tuttala  Chiefa fc ne  fervi.  Con-  dainenti  all’ordine. da  noi  propoflo,  c fatto 
fille  l'altra  nel  canto  de'Salmi,  nella  Lettio-  punto  nella  Medi  Romana  , ch’afferma  VaL 
ne  della  Sagra  Scrittura,  nell'Apparato  de’  Irido  (il)  nelle  parti  Occidentali  liaver  trat-  ii>Jr«*&.E*> 
Miniftri  , nella  Miniftratione  deIl*incenfo  , ta  l’origine  dagli  Apoftoli , accrefciuta  di  poi  dtf.r.tt. 
nell’efclufione  de*  Catcchumeni,  nella  Pace,  dalli  loro  fuccelfori , andiamo  rintracciando 
nelle  Preghiere , nel  Ringraziamento,  c cole  quali  fiano  le  parti , clic  agli  Apoftoli  fi  con- 
limili, k quali  benché hano  (late  communi,  vengono,  quali  a’Succeflòn  » e con  tal  occa- 
commane  però  , & uniforme  non  fono  Rate  fionc  offerendoci  di  verfe  Liturgie  » vediamola 
le  parole , Se  i Riti;  peròchc  dagli  Apollo-  loro  orìgine»  acciò  li  Novatori  rimangiano 
li  > c da  huomini  Apoilolici  non  effondo  Ila-  maggiormente  confofi. 
tc  inftuuitc  con  perpetuità,  Si  immutabili-  La  prima  parte,  che  s offe  tifo  c c il  Salmo 
tà  di  Rito,  fenza  punto  levare  liiniono  del-  fudicame  Deus  (c  l'Antifona  che  lo  precede 
la  Chiefa,  variamente  fi  praticamo  . Una  Inirotboad  +A'.t*re Dei , col  Segno  della  Cro- 
éj  Epìfl.  xi*.  tal  variatione  fece  flar  dubioloS. Agoltino (r>;,  ce , clic  lì  fuol  fiire  dai  Sacerdote  . Gii  lubbta- 
mà  di  poi  fentendofi  dire  da  S.  Ambrogio  coiti’  moraqftrato  edere  d’inflitutionc  Apoftolica  , 

Epifi.tó,  egli  Reifo  teftihca  Ad  quatti  forte  Ecclefiam  clic  li  Chrilliani  in  fogno  di  feliciti  dettero 
vtneris , e fot  mortm  ferva  , fi  cuiquam  non  principio  con  quello  fogno  ad  ogni  a t rione , 
vis  effe  filandolo  , nec  quemq.iom  ubi  , perfet-  che  intraprendevano  , Se  effondo  la  Metta  J’ 
tamentc  quieto l’It  ; peròebe  di  quelle  cofe,  attione  d'ogni  ateione,  dobbiamo  dire,  che 
che  non  v’è  Legge  contraria,  fa  tempre  cola  gli  Aportoli  qudlo  fogno  ordinallero.  Non 
lodevole  alla  conluctudinc  conformali . Far-  è cosi  del  Salmo  , cdcli’Anrifbna  , volendo  al- 
no quelli  li  fornimenti  dì  S.GiroIamo , di  S.  eunuche  vi  lìano Ilari  podi  da  S.  Ambrogioci- 
"«Gregorio  Magno,  c d’infiniti  altri  Padri  rifo-  tando  per  conferma  lauttorità  di  S.  Ago  (lino, 
f+tr .Umrg  riti  dal  Bona (7),  pcròche  f comeoflcrva  il  Ve-  la  qual  opinione  vien  riprovata  dal  Boni , 
tib.i.tMp.6.  feovo  Roffertte  (8))  havendo  detto  Chrillo  come  che  di  tal  introdutione  da 'Santi  mede- 
S tp.x.tom.x.  ncliinftitutionc  del  Sagra  mento  EuchariRi.  mi  non  lene  la  rimembranza.  Non  mancano 

co , Hoc  fante  in  meam  commemoranonet»,  però  della  lua  antichità  facendone  mentioae  il  • 
non  altrimenti  . Hoc  modo  f nette  » lafciò  li-  Micrologo(  1 5 ) , comedi  cofa  foli  c a praticar-1'  *p‘ 
bere  quelk  parti»  che  non  erano  d'ettenza,  fidai  Sacerdote  nel  principiare  la  Meda  .Me. 
c che  noO  haveva.no  immutabile  preferitelo-  nandro  apporta  parimenti  una  Me(fa  del  Co- 
ne.  y’nde  mn  nulla  ( foggiugne  ) C bri  sii  arte  dice  Ttllian©  con  la  mpdcfimi  forma  , e rife- 
reltpems  injÌHKta  cum  tn  EccltJU  na/centis  rendo  il  Bona  il  Codice  G hi  (Ta  no  da  luivcdu- 
ómtto  ftu  modnm  ortgtnts  accedere  , quem  in  to, fatto  negli  annidi  C brillo  800.  col  Salmo, 
fngrtj»  ejusdem  credenti  propter  quasdam  e con  1* Antifona  della  Mei}»  Romana,  ncca- 

r alienabile t caujas  non  diti  tennero . Nacque  va  1*  argomento  della  fua  antichità  . Non 

ciò  ò dalla  diverfìtà  delk  Nationi  le  quali  mancano efempi  di  quella  antichità,  riferen- 
licome  hebbero  divcrlìtà  dì  coftumi;  cosi  an-  do  Stefano  (14)  Armorrico,  e Giberto  Tor-  A uff, 
cora  vari  Riti,  e varie  Cerimonie  lìcclelìa-  oace alcuni  antichi  Medili  con  l’ordine  mede-  «j)fr  loofe. 
Ufo  he  al  loro  vivere  accomodarno,  piglila-  fimo,  e benché  in  un  antico  Medile  della  Bì-  Epifcx.i  7. 
do  la  norma  dagli  ApóRott»  che  nel  predica-  blioccca  Vaticana  fi  vega  , clic  il  Sacerdote 

re  la  Fede.  accomodarno  la  Liturgia  à co-  li  recitava  nell’andar  all’Altare,  ove  arrivato 

Rumi  dc’Popoli  : òpurc  perche  à caufa  delle  faceva  la  Confoffione  , (Rito  praticato  da’ 

perfccutioni  non  havendo  potuto  congregarli  Carmelitani  alprefoote)  none  però,  che  al- 
li  Vefcovi  per  Rabilirc  un  lol  metodo,  vari  la  Metta  non  fottero  unici  . Soggiugnc  Paris 

Rict  forno  introdotti.  Data  poi  lapacc  alla  Graffo  (1 6),  chcal  fuo  tempo  cram  arbitrio  j£''"Crrm- 

Chiefa,  vedendo  li  Vefoovi,  che  h varietà  dirli,  ò non  dirli , c che  chi  li  diceva  nella 

de' Riti  era  fomento  di  dilcordic,  fatti  va-  Meflàde'vivi,  in  quella  demorti  non  gli  tra- 

ri  Sinodi,  e Concili,  havendovi  Rabilito  uni-  lafciava,  ilche  moilrandonon  efforc  (lata  l’ 

formiti  ui  Rito,  vokro  che  aU'cfcmpio  del-  acccttatione  univerlale,  per  nonclfcrvi  llabili- 

la  Chicli  Metropolitana  tutte  falere  lì  con-  mento  di  Rito,  non  negò  però  che  non  ba- 

fomiaflero.  La  Romana  in  Ipecie , che  come  veflèro  L loro  antichità  nella  Meda.  Volici 

9)Hb. ;««/*?♦  capo  di  tutte  l'altro, come  (criffcS.lrcneo(p),  ciò  rimediare  il  Santiffimo  Pio  Qjiioro , Se 

c confcrvava  'e  Tradi  turni  ApoRoliche,  co-  havendo  ritrovato,  che  dii  noRro  selancilu- 

me  foggiunforo  S.AgoRino  ( io),  c Tertul-  mo»  Se  eruditittimo  confondatore  Paolo IV. 

1 1 ,<*  frsfir.  j.anof,,),  fo  quella,  che  riformò  li  Riti  di  fo  emendato,  e corretto  il  Mittak  Romano 

diverfe  Nationi,  c dando  lordine  della  Mei-  col  pórre  in  principio  della  Meda  TAntifoiia 

tuini  ì A A Al  Jntroibe 


jf4  Decade  VII, 


Introito  &c.8c  il  Salmo  VC4  me  Detti  &c. 
havcndoli  riabiliti  per  K*ko  , ordinò,  che  nel- 
la  Meda  Romana  fi  praticallero  , come  al  prc- 
feute  vicn  olicrvaco  . Opera  gloriola  in  vero 
fiì  quella  dalla  mia  Religione  conforme  la  Bol- 
la llefsa  à perpetua  memoria  teftimonianza  ne 
rende . 

C# nftffiont.  Finito  il  Salmo  procede  il  Sacerdote  alla 

Confèlfionc  della  quale  non  habbiamo  eru- 
befeenza  il  confcllare  cflcrc  d*  ii.llitutionc 
Apoftolica  , c Dubbiamo  dalle  Liturgie  di  S. 
Giacomo,  edi  S.Marco,  che  riferite  dai  Bona 
ne  fanno  piena  credenza . Nc  fu  fenza  ragio- 
ne , che  la  voleflero  nel  principio  della  Mcfc 
fa ; pcròche  ft  come  io  tutti  li  Sagrifici  dell’ 
antica  Legge,  allofcrivcrc  di  R..Ylajcmo»i- 
in lib. Gtd  de  (l),  vi  precedeva  la  Confezione;  cosigli 
tr*ti.  <ic  pi*.  A portoli  nel  nuovo  Sagrificio  la  trafportarno. 
& tnéJ.  <U  Quindi  c , che  tanto  nella  Chiefa  Orientale, 
fritip-  tonni  _uanto  nell'Occidentale  fi  relè  communc  , co- 
me fi  vede  dalle  Liturgie  di  SJJafìlio,  di  Se- 
vero Patriarca  Alcflaudrino  , degli  Etiopi , 
Egitii , Arabi,  Minoriti,  Se  Armeni,  riferi- 
te dal  Bona:  argomento,  che  dagli  Aportoli 
traefle  la  fuaor.ginc  . Confirtc  la  difficoltà  fe 
quella  che  noi  habbiamo,  c che  da  Pio  Quin- 
to fu  polla  nel  Melsale  con  l’invocationc  de’ 
Santi , e della  Vergine  fia  la  medefima,  che 
dagli  A portoli  fi  piaticava  . Ciò  veramente 
con  (odo  fondamento  non  fi  può  dire  ; tanto 
iù  che  vogliono  alcuni  cfser  derivato  da 
ontiano  Papa,  Se  altri  da  Damafo  . Nc  vi 
mancano  Codici  della  (uà  antichità  , cfpri- 
mcndola  il  Micrologo  con  l’ invoca t ione  de’ 
Santi  - Il  Ghifiano , che  fù  negli  anni  di  diri- 
tto 800.  apportando  q iella  de'Monaci  Clunia- 
ccnli  clprimc  la  Conleliiune  fatta  à Dio,  alla 
Vergine  , c Santi  . Evi  l’antico  Melsale  della 
Biblioteca  Palatina  ; quello  della  Ch.cfa  Scri- 
bai  icnle  in  Inghilterra  ; Dcfi’Hifpalenfc  nelle 
Spagne  ; Dcil  Auguftana  in  Germania  ; Del 
la  Ludoncnicin  Francia  ; c della  Metta  di  San 
Gregorio  Magno , che  nella  loro  confèlfionc 
invocando  come  noi  facciamo  nella  nottra  la 
Vergine,  c Santi,  con  giutta  ragione  li  feor- 
gc  ia  lua  antichità  à contòrtone  dc‘  Novato- 
ri, che  come  incincace  gli  negano  il  iuiirag- 
gio  . 

& Indi  falcndo  il  Sacerdote  l’Altare  dice  Ah- 
im»*  ' f*7  * n§^u  &Cm  di  cui  nc  fa  mcntione  il  Micro- 

logo, Dubbiamo  nell’Ordine  Romano,  cnc’ 
Mettali  antichifiimi  rtàrcgittrata.  Vcdcfi  pa- 
rimente nc’Mellali  Mozarabico  , c Maroni- 
tico  benché  con  qualche  variatione  dalla  Ro- 
mana , mà  la  medefima  nella  fottanza  ; dal 
che  fi  cava  come  la  Chiefa  Orientale  conve- 
nillc  con  la  Romana  nel  Rito . Sicgue  l’al- 
tra oratione  Ommus  te  Domine  &c.  nel  bac- 
ciarc  l’Altare  , c come  che  in  quella  fifa  mcn- 
tione de'Santi , le  Reliquie  de’ quali  nell’Al- 
tare ritrovanti,  la  fua  antichità  cipriamen- 
te dimortra  . Coftume  antichiffimo  fu  della 
Chiefa,  non  con legrarfi  Altare  fenza  Reliquie 
de’Santi , pcròche  gli  antichi  Cfiriftiani , ha- 


vendo  communicatocon  etti  loro  nella  Fede, 

Speranza , c Carità,  e fpccialmcnce  nella  ve- 
ncrationc  de’ loro  lepolcrieficndo martiri,  fo- 
pia  de’  quali  ergevano  Altari  ; per  lo  fletto 
effetto  bramarne  le  loro  Reliquie  à fine  di  ri- 
orle  negli  Altari,  per  dar  à dividere,  che 
enche  morti  nella  medefima  Communionc 
perlcveravano  . Quindi  è,  che  Ottato'.(z)  Mi-  c«u. 

levitano  accra mente riprefe  Macrobrio  Dona-  Mie. oh. 
citta  , perche  non  fagriheando  fopra  le  me- 
morie de’Martiri,  mollrava  di  non  comrnu- 
nicarc  con  elfi  loro  nella  credenza  ; Et  Hi- 
lario  ( 3)  chiamò  Eretico  Cottanzo  perche  1’  lAìt.  udvnf. 
antico  Rito  dc’Fedeli  non  praticava  . La  Chie- 
faadunquc,  che  vuole  confervarc  la  memo- 
ria Apottolica , per  un  vero  fegno  di  Fede , 
pone  le  Reliquie  de’Santi  entro  1’  Altare,  e 
le  accompagna  con  l’accennata  Oratione  , ac- 
ciò s’imcndi , che  il  Sacerdote  Sagrifìcante 
alla  perfetta  communione  ftà  unito  : onde  fi 
come  la  memoria  de’Martiri  fin  dii  tempo  de* 
gli  Apottoli  hebbe  la  fua  origine;  cori  quel- 
la della  Chiefa  pigliatone  l’efemplarc  la  fe- 
guitallc  nel  Sagri  heio  fin  da  principio,  coni' 
aggiunta  dell’orationc  accennata  , che  il  tut- 
to perfèttamente  cipri  meva. 

Salito,  ebacciato  l’Altare,  patta  ilSacer- 
dote  all’  Introito  , cosi  detto , allo  fcrivere 
del  Micrologo  (4),  perche  dal  Choro  canta-  4 c^x# 
vafi  come  principio  di  Metta  , convenendo  . .. 

gli  Autori»  che  Celcllino  Primo  nc  fotte  V /;fr a f, t 
introdutore  . Dobbiamo  però  avvertire  con 
Anattafio  (5),  che  Celcllino  non  fu  egli,  che  fau.cil'fl. 
introducete  1 Introito  della  Metta  ch’ora  fi 
canta,  mà  bensi  de’  Salmi  di  Davidde,  che 
po(c  per  Introito , li  quali  intieramente  can- 
tavanli  alternativamente  dal  Choro.  Parveà 
S.Grcgorio  Magno,  che  quelli  fodero  di  fo- 
vcrwhu  lunghezza:  onde  ridotigli  al'a  for- 
ma prefcntc  , il  fuo  Antifonario  compofe  . 

Siche  Celcllino  pofe  i Salmi  per  Introito,  mà 
moderaci  da  S.Grcgorio  diede  Tcffere  al  pre- 
fente.  Siche  uno  fu  Autore,  c l'altro  mo- 
deratore. CaleJhnus(d\ce  l’ Autor  della  Gem- 
ma) (6)  pfalmos  ad  Jntroirum  Mijfa  cantari  6)m. 
tnjhrnit , de  quitta  (/ regor ita  Papa  potteaAn~ 
tiphonajad  Introitum  Ahjfx  modulando  eom- 
pofuit . tu  cortame  degli  Aportoli  come  di- 
cono Amalario(7),  .e  Ualfrido  (8j  principiar  7 
la  Metti  dalla  Lettiòne,  & indi  pattare  all’ 

Evangelio;  che  però  il  Sanciffimo  Ccleftino 
volendo  darli  (entimemi  di  maggior  divotio- 
ne  , li  Salmi  per  Introito  v’  introdotte . Ciò 
fia  detto  in  favore  di  chi  ne  fece  Autore  que- 
llo Pontefice  , non  mancando  Gcnebrardo  (9),  ** 

e Bellarmino  (io) di  dire  eflerne  flati  gli  Apo- 
itoli  gl’lntrodutori , adducendoper  tcrtimo- 
nio  S'Dionigio  (11)  Areopagita.  Comunque  n ji.de  EctU. 
fotte,  farà  lcmpre  gloria  di  Ccleftino,  che  Wrr«r.c.»§. a. 
dalla  Chiefa  Orientale  , pigliando  il  Rito, 
all'  Occidentale  ne  facette  il  irafporco  , fa- 
cendolo pofeia  alla  Chiefa  univerfalc  com- 
munc, come  le  molte  Liturgie  ne  rendono 
tcfiimonunza . 

Finito 
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Difcorfò  V. 

Finità  Plntroicofcguc  un  ver  Tetto  di  fa  Imo, 
che  anticamente  cantava!»  intiero  dal  Cho- 
ronon  dimezzato  come  dal  Boni  viendimo- 
flrato , mà  perche  cagionava  molta  lunghez- 
za , da  S.Grcjjorio  Magnoalk  prefente  forma 
ridotto»  un  fol  vcrletto  fi  dice  » accompagna- 
to dal  (jlorU  Puri  &c.  : onde  dobbiamo  dire, 
che  dell’Introito  Tantichica  confcrvaflè . £ per 
parlare  delGloria»  che  1’ accompagna , fu  opi- 
nione d'AIcuino  (li)*  che  S.  Girolamo  folle 
quegli»  che  per  comando  di  Damalo  Papa  lo 
componetfc»  e che  poi  dallo  delio  Pontefice 
nel  fine  d’ogni  Salmo  foffe  riporto.  Opinione 
in  vero  malamente  fondata  j peròche  doureb- 
belì  dire,  che  Damalo  folle  quegli  » che  nella 
Mefsa  lo  riponete,  epur  fapiamo  allo  fcrive- 
re  di  Tcodorcto  (13)»  che  molto  prima  del- 
li  SS. Damalo,  eGirolamo,  nel  fincd’ogni Sal- 
mo fi  recitava  j foggiugnendo  Sozomcno , clic 
in  Antiochia  al  tempo  di  Cortanzo  Imperato- 
re dal  canto  di  quelli  fi  difeernevano  li  Cat- 
tolici dagli  Ariani , che  non  lo  dicevano . Ha- 
vendo  adunque  più  alta  1'  antichità  » tiene 
Valtrido  (1),  che  dai  Concilio  Niceno  fofsc 
compofto  » pofeia  ad  ogni  Salmo  addatan- 
dolo . N ice  loro  (2  ) per  lo  contrario  ne  fì 
Autore  Flaviano  Monaco  , mà  il  Bona  ( 3 ) 
con  l'auttontà  de  Ili  SS.Bafiiio  » & Atana- 
gio  facendone  Autori  gli  Apo  toli  » dobbia- 
mo dire  » che  dalli  medefimi  nella  Mena 
Sofie  riporto  . Non  è punto  da  dubitare  , 
che  battezzavano  nel  nome  del  Padre  » del 
Figlio  , e dello  Spirito  Santo  » come  da  Cim- 
ilo gli  (à  infognilo,  rtor  perche  non  dobbia- 
mo credere  , che  queft’Hinno  di  glorihc-uio- 
nc  trafpor ra  serò  nella  Mefsa»  tanto  più  ap- 
pi a u fi  bile , quanto  che  fin  dal  nalccre  della 
Chicfa  da’Fedeli  fi  recitava?  L’  altra  parte 
della  Gloria  Siene  eru  &c.  vuole  bensì  il 
Baronio(4)*  eGsei  aggiunta  dal  Concilio  Ni- 
ceno » afFermand  j il  Concilio  Valcnfo  facto 
negli  anni  di  Chrirto  1100.  clic  in  tutte  le 
Ghiefe  tanto  deirOriente  , quanto  dclfOcci- 
deme  fi  recitava  » benché  per  altro  potref- 
fimo  dire  con  Tertulliano  ( j ) da  più  alto 
principio  havefse  la  iua  origine  » che  fareb- 
be dagli  Apoitoli . bolse  adunque  Cuna,  e 
Falera  parte ò dal  Concilio  Niceno,  odagli 
Apolidi,  vedendoli  nell'uno»  c negli  altri  la 
fua  antichità  » fi  può  couofcere  quanto  fbfse 
cofa  lodevole  , che  nella  Mefsa  intiero  , e 
perfetto  fofse  riporto  . Dobbiamo  però  av- 
vertire , che  tintigli  Introiti  dell'Antifonario 
Gregoriano  fono  pigliati  da  i Salmi  nella 
forma  ch’erano  di  prima  , avanti  che  fofscro 
traslatatida  San  Girolamo  nella  Ina  verfio- 
nc,  c perche  ve  nc  fono  alcuni,  che  non  fo- 
no de' Salmi  Davidici , appellati  perciò  da  Du- 
rando (6)  Irregolari  , quelli  non  fi  devono 
attribuire  à S.Grcgorio , mi  all' ufo.  Se  alla 
divotionc  d'alcunì  Monaci  , che  con  l'auttori- 
tà  de’  loro  Abbati  Iicompofcro , Se  alla  Chie- 
fa  gli  trafportarno , tanto  più,  che  di  qua* 
tempi  non  v'eri  Legge  , che  lo  victa&o . N’ 
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apporta  di  molti  il  Bona  » e’1  noftro  P.  Tornali 
nel  fuo  nuovo  Salterio havendo  raccolto  ('an- 
tichità dì  Salmi , e Ritmi  à tempi  nollri  non  più 
veduti,  ne  conofciuti , la  verità  di  quello  fatto 
più  evidentemente  dimoftra  . 

La  Kitie  c quella  , chefiegue  nell’ ordine,  xhn. 
ch’altro  non  è , che  una  Supplica  , che  fi  fà  i 
Diodi  perdono,  &ajuto,  £’ quella  una  par- 
te ancichidima  della  Metsa  , come  habbianio 
dalle  Liturgie  di  San  Giacomo  Aportolo,  di 
SanBafilio,  c di  S.Gio:Grifoftomo.  A tutta 
la  Chicfa  Orientale  fu  commune,  c benché 
li  Siri,  Armeoi,  Se  altre  Nationi  Orientali 
non  l’ufafsero  in  lingua  Greca  , riportan- 
dola nella  loro , nella  iortanza  , e nel  Rito 
fi  conformarmi  f Fu  attribuito  à S.Grcgorio 
Magno,  che  uclla  Chicfa  Latina  1*  havefse 
trai  portata  nella  maniera,  che  da  Greci  fi  pra- 
ticava , mà  k>  ftcfso  S Gregorio  (y)  convin-  7)U. 7.ep.6\. 
ce  di  fallita  gli  Autori  di  quell’  afserto  } pe- 
ròchc  accufato  di  quello  fatto  rifpofe  : che 
rinovava , e confervava  le  arniche  cerimonie 
della  Chicla  Romana  , non  altrimenti  le  pi- 
gliava da’Grcci . Habbiamo  in  oltre  nel  Con- 
cìlio Va  fonie  fecondo  (8),  fatto  prima  di  San 
Gregorio  140  anni,  che  fu  importo  aili  Sa- 
cerdoti , che  nella  Mefsa  dovefsero  dire  il  Kyrie 
conforme  dalla  Chiefa  Romana , e da  tutte  1* 
altre  d’Italia  fi  pratica.  Adunque  non  nc  fu 
S.Grcgorio  l’introdutore,  mà  perantica  con- 
fuetudinc  fi  praticava  . Che  peròafièrma  Sant* 
Agoitinofjj),  che  in  lingua  Greca  in  ogni  9>  1 ' *• 

Chiefa  ficortumava,  per  efserc  in  poche  pa-  tum^fienr* 
role  più  efpreliivo  . La  Chnfle  eie i fon , che 
nella  Chiefa  Latina  fi  dice  per  antica  confite- 
la dine,  dalli  Greci  non  fi  diceva  , ne  di  que- 
fto  nc  piglia  maraviglia  lo  Ikcfso  Santo  Pon- 
tefice (io)}  pecche,  fi  come  nelle  Conrticutio- 
niui  S.Ucmcntef  11  j,  c nelle  Liturgie  de’ 

Greci  fi  ritrova  la  forte  inccrpofta  con  molte  11 
eia  urtile,  fìa  perefempio  Kirtt  fom  iomtans , 
dijMo  bona  imita  precedane,  £ lei  fon  ; cosigli 
antichilnllitutori  delle  preghiere  Ecclefialti- 
chc  per  dimoiìrare,  che  Ornilo  fi  fupplicava, 
aWàKtrte  la  Chnfle  eletfon  ancepolero,  che  fù 
come  una  interiettione , che  fecero  alla  Kyrie, 
ridotta  pofeia  al  primo  ordine  nella  Mefsa,  co- 
me la  h cica  con  fuc  tudiuc  la  C bri  sic  nel  fe- 
condo . 

Terminata  la  forte  fegue  la  Glori a &c.  ò e Uri  4 <?< 
canto  Angelico,  che  dir  vogliamo,  di  cui 
dice  S.Ago(lino(  n)  ) di  per fett illìmo  Hinno  ix)Pf. i4t. 
haver  le  parti . Portò  opinione  Valfridò  (1  j),  1 1 cap.xzJ* 
che  Telcsfbro  Papa  folle  quegli  , clic  nella  tcMf 
McfTà  la  trafportaffo , mà  havendofi  efprcil* 
nella  Liturgia  di  S.Giacomo  A portolo,  dob- 
biamo dire  edere  1*  Aportolica  inrtìtucione . 

Gran  quellione  fi  controverte  fià  eli  Eruditi , 
chi  lia  flato  l’Autore  della  Gloria,  non  già 
in  quanto  alle  parole  Glorie  in  Excelfis  Deo  , 

©'  in  terre  pax  bormmbut  bona  volnneatis  » 
che  fapiamo  per  atteftato  diS.Luca  ( 1 ) ef- 
for  Angeliche,  mà  in  quanto  all'altre , che 
lcguono.  Che  dille  cfTcr  flati  gli  Aportoli , 

[A  a a a i haven- 
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havendofl  cfprefle  nelle  Conftimtioni  di  S.Clc- 
Or*M7-  mente  (z);  ma  patendo  quello  Jc  fqc  difficoltà 
come  vedremo  i fuo  luogo,  non  può  eflcr 
3)  ih  Ehm.  confertrì2  d'Una  tal  opinione.  Sigibcrto  ($)  , 
fe  Innocenzo  (4)  Terzo  ne  fanno  Autore  Te- 
yùb.  V-  w.  Jesfuro  PaPa-  Altri  riferiti  dal  Bona  ( f ),  Ula- 
Lnnr^.i. 4.  rio  Pitavienfe  ; mi  non  trovandofene  veleg- 
gio nelle  fuc  Opere,  non  lappiamo  con  qual 
fondamento  fe  le  pollino  attribuire:  oltre  di 
6)1.4* vìrgìn,  che  havendofiin  S Atanagio(ò  )»  che  ai  fuo 
••fin.  tempo  fi  cantavano»  che  fu  prima  d*lllario , 
c forza  il  dire,  che  da  più  {alto  principio  dc- 
r iva  Acro.  Opinione  adunque  c dal  Bona  col 
7Xan.11,  fondamento  del  Concilio  Toletano  (y)  Quar- 
to eflcr  Hate  com polle  da  aniichiifimi  Dot- 
tori Ec  eie  fallici  > & ove  prima  conforme  la 
liturgia  di  ^.Giacomo  non  fi  dicevano  nella 
Mefla  altro  che  le  parole  Angeliche,  che  di 
poi  per  ordine  di  Tclcsforo  Papa  , che  fù 
negli  anni  di  Chriiio  150.  l'altrc  vi  follerò 
aggiunte:  onde  dobbiamo  dire  la  fua  origi- 
ne poco  che  meno  d’Apoflplica  influii  none  . 
Si  confidcri  adunque  . ò come  canto  Ange- 
lico , ò come  compoflcionc  di  Dottori  Ec- 
PX  de  fam.  clcflallici  , cllendo  in  tutto  da  Lutero  (8) 

MijJ, 

nella  Mefla  approvata  , relliamo  liberi  da  f 
latrati  hcrcticafi , per  condannarle. 

Non  hi  li  torto  il  Sacerdote  terminato  il 
ti/lH**'  1C  Gloria,  clic  rivolgendoli  al  Popolo,  con  una 
nobile,  c divota  falutatione  gli  dice  Domi- 
niti vobijcam  . Habbiamo  lamichili  di  que- 
p'Ruib  c.  2.  ” ft*  dalla  Sagra  (9)  Scrittura;  peròche  Rooz 
1 o)x.t*t*!  falutòliluoi  mietitori  con  l'acccnnacc  paro- 
f le;  il  Profeta  (io)  trunoatoda  Dio  ad  Ala  Ré 
di  Giuda  ; f Angelo  alia  Vergine  , c dille 
Chriflo  agli  Aopfloli  , Ecce  vobijcam  /am 
tifane  ad  confammationtmf cernii  , con  II  qua- 
li fondamenti  , non  fù  gran  fatto  , che  S. 
Giacomo  Apoflolo,  S. Marco  , S.Bafilio,  cS* 
Gio:  Grifortomp  havendolo  riporto  nelle  lo- 
ro Liturgie,  nella  Meda  fla  recitato  . Li  Gre- 
ci però  in  qualche  parte  lo  variauo , talora 
dicendo  nella  Meli*  P*x  vvbit  , bora  Pax 
omnibus . Varifltione  d'accidente,  non  di  lo- 
ftanza  , efpriincndo  nell’  accennate  parole  la 
mutua  communionc , e pace  eoo  la  quale  i 
Fedeli  nell!  Fede  di  Chrifto  con  l’amore  s' 
unifeonoj  ch’é  quello,  che  noi  diciamo  col 
Dominui  vobijcam  . Cavarno  li  Greci  quella 
forma  di  dire  dalle  parole  di  Chriflo,  all'ora 
che  comparlo  a*  (uoi  ApoAoii  gli  dille  Pax 
vobts  : ncdaciò  diflenteudo  la  Chicla  Roma- 
na, la  (eia , che  li  Vefcovi  di  Rito  Latino, 
nella  prima  (alutationc,  che  (anno  al  Popolo 
gli  dichino  Pax  vobu , inoltrando  in  quello 
l'unione,  che  con  la  Chicla  Greca  co.nlcrva  }> 
quando  non  fu  d’errore.  Quindi  è,  eh’ alcu- 
ni Vefcovi  pretendendo  levarli  dall*  amico 
Rito  della  Chicfa  Latina,  col  dire  in  tutta 
la  Niella  conforme  il  Greco  Pax  vobu , dal 
n)C4H.ii.  Concilio Bracarcnfc  (il)  primo  nc  forno  ri- 
prefi,  comandandogli,  che  toltane  la  prima 
volta  , in  tutte  l’altrc  del  Domin*i  vobijcam 
fi  dovertelo  avvalere . Havcndo  adunque  l'an- 


tichità di  quello»  divoto,divino,  & amorofb 
faluto,  non  portiamo  darlo  nella  Meda, che 
d'Apollolica  inflitucione. 

Noq  hà  li  torto  proferito  il  Sacerdote  7)*-  Eteum  fpìri • 
minns  vebifeam  , che  il  Choro  » ò il  Mini-  **»»»•• 
ftro  rifponde  . Et  cnm  (pinta  tao  , Non  vi  è 
Liturgia  , che  di  quella  rifpofla  non  faccia 
mentionc,  c l’Iubbuinoin  S.Paolo  (ix)nella  1 iJep.ze.^ 
lettera  fcritta  à Timoteo:  onde  dille  Grifo- 
itomofi?)»  In  tremenda  my (terni  atSacer-  loi* 

dot  prò  pieve  , un  piebi  Pro  Sacerdòte  vota 
jacu . Hec  enim  verba  mml  aliad  yaam  hoc 
(itntficanc  . Soggiugne  il  Micrologo  » che 
ove  di  prima  non  lolamcnte  li  Chierici , mà 
tutto  il  Popolo  lo  pronunciava  , vedendo  li 
Padri  del  Concilio  Laodiceno  ( 1 4) , c Turo- 
ncn(c(t  5)  Secondo  ch’era  di  molta  conforto-  ,^««.4.* 
nc,  vietandolo  a quegli , Iafciarno,  chcdal- 
li  foli  Chierici,  c Minirtri  fi  proti uncialfe . 
lfidoro  fi 6)  Peluliota  afficmc  con  altri  Pa-  \6)Li.ep.nx 
tiri  riconofcono  in  quella  rifpofla  l’unione  , 
c la  pace,  che  dertdera  il  Popolo  con  Dio, 
mcrcc  lo  Ipirito  divino:  ò pure,  che  fi  co- 
me uertdcra  il  Sacerdote , che  il  Signore  rta 
con  la  Chicfa;  coti  ancora  fi  degni  eflcrc  con 
lo  ipirito  del  Sacerdote  . Mà  come  che  non 
fumo  per  fpicgarc  miflcri  li  lafciaremo  ad 
altri , ballandoci  haver  moflrato  1’  antichi- 
tà dall’ accennata  rifpofla,  trafportata  nel* 
la  mefla  per  fodisfarc  li  Novatori  . 

Rii  pollo  dal  Mini  Aro  , paflà  il  Sacerdote 
alla  prima  Colletta  con  dire  Oremut , fe  in-  Oremus. 
d»  all’oratione,  che  Co/letta  appella  vali . An- 
tichiifimo  Ritorti  nella  Chicla,  che  nel  di- 
re il  Sacerdote  Oremus , che  tutti  li  Fedeli 
alianti  nella  Mefla  faccflcro  per  breve  tem- 
po orai  ione  , doppo  diche  rcaflumcndo  il  Sa- 
cerdote le  communi  preghiere , in  una  breve 
orationc  le  rinchiudeva  , che  Colletta  appel- 
lava!» conforme  habbiamo  detto*  Quindi  é, 
che  per  la  parola  Or  emù  1%  per  antica  frale 
della  Chicfa , anticipationc  d’  Orationc  in* 
tendevafi,  comelhabbtamocfprcflo  nella  Si- 
nodo  Romana  (17)  (òtto  Zaccaria  Papa  , c 17X4^.14. 
negli  Aceti  di  S.Suiaana  riferiti  dal  Baronio; 

(18)  che  però  intimata  l’Oratiofie  , foleva  tal’  i8;xm.s^4. 
ora  il  Sacerdote  intimare  per  chi  do v eva li  ora- »*«*•« «• 
re.  Tutto  ciò  habbiamo  efprcflb  nella  Ferie 
fella  della  fettimana  Santa,  nella  quale  con- 
icivandofl  l'antica confuetudine,  prima  del- 
la Collctta  avvifa  il  Sacerdote  coalOrentae 
perche  (ì  devono  far  le  preghiere  . Tanto  la- 
ido ferino  S.Agoftino  ( 19)  , c tanto  labbia- 
mo  nel  antico  Ordine  Romano,  che  confer-  **f'u*L' 
vavart  nella  Biblioteca  della  f.  m.  della  Re- 
gina di  Succia.  Suole  ancorati  Dùcono  det- 
to, ch’ha  il  Sacerdote  l 'Oremus,  ri  (pendere 
incerti  luoghi  Flectamas  (Jena a, e fatta  breve 
orationc  , come  dice  1‘  Ordine  citato  • ripi- 
gliare Levate.  Dal  cheli  cava,  che  il  Dia-  * 

conoil  tutto  operava,  c che  fra  l'Orcmue, 
fe  il  Levate  faccv  a fi  P orationc  dal  Popolo. 

L’habbiamo  cfpicllo  in  S.Balllio,  fe  in  Ce. 
fario  Arelatcnie  , fra  gli  altri  molti  riferiti 

dai 
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dalBoru(i).  Non  perciò  fi  deve  rimprovc-  vita,  e li  Mettali  Gelatimi , che  non  ottante 
yvifmp.e.y  rare  il  Rito hodicrno della  Oùcfa  » io  cui  fen*  U corrcttionc  Gregoriana  , nel  Monittcro 
» intcr mite oza  di  tempo  , & orationc,  dee*  Centulcnfe  per  venerabile  antichità  fi  co n- 
to  del  Diacono  fltftsmut  getta*  9 Libito  rif-  fervano  . Affermò  ancora  Giovanni  Duco- 7)#W».Gr»j 
pondo  il  Suddiacono  Levate  } per  òche  non  00(7),  che  tutte  le  oratjoni  > che  fono  nel  *»L***<^*7t 
eflendovi  Granone , che  vi  s'imcrpoogi , non  Sagramettfale  di  S.Gregorio,  non  fumo  da 
ye  occafiooe  di  far  dimora.  lui  com polle , mà  che  molte  ne  levò  dal  Mef-  * 

Terminato  l'Or  ernia,  e fatte  k preghi©-  fa  le  Gelavano , altre  ne  trafportò  , Se  altre 

re,  patta  il  Sacerdote  alforatione  , che  Col-  yc  n aggiunte  fitte  da  lui . Udiamo  come  ne 

letta  s adimandava,  per  l’aduoanaa  del  Po*  parli  Valfrido  (8).  Cmravit  Unum  Grege- 

polo  convenuto  per  udire  la  Tanta  Metta.  E rim  r4tionabilU  quoque  cotinnure , & fechfìs 

vera,  che  per  Collctta  altre  volte  «'incelerò  tji , ijut  vel  /timi*  , vii incoHcirt*  v/debantur, 

quell' eie  moline  che  raccoglie  vanii  da’ Fedeli  compojmr  librmm , quidicitur  Sécrtmtntorum. 

per  (attentatela  Chi©fa , li  Tuoi  Minillri,  c Dalle  Collette  Gregoriane  ( toltane  alcune) 

li  Poveri}  altre  volte  per  ProcclEone,  cotti©  fono  poi  totalmente  diverfe  le  Ambrofiane, 

habbiamo  nel  Sagramcntale  di  S.Gregorio , fi  come  fono  quelle  del  Miffàle  Gotico , Se 

Se  altre  per  Beneditiooe,  come  fi  Legge  nel  Arabico , t quelle  che  nelle  Liturgie  Greche 

Capitolare  di  Carlo  Calvo;  mi  diquette  ha-  ritrovanfi.  Altre  fumo  com  poltc  da  Alenino, 

vendoac  parlato  «ella  prima  parte  di  quefta  e da  Girmualdo  Abbate , che  da  Pamelio  (9)  &,uLimrg. 

noftra  Hiicorianoti  ferve  farne  nuova  ripe-  fumo  raccolte.  Altre  ne  fece  Mufco  Prete  * 

titionc.  Diremo  adunque,  che  per  la  Col-  e Vcfconio  Vefcovo.cotneda  Gcnnadio(io)viea  *«)  »•* 

letta  della  quale  bora  parliamo,  «'intende  C riferito.  Et  altre  da  più  moderni,  mi  cono-  Vir-^A 

adunanza  de'Fcdelipcr  udire  la  (anta  Metti,  feendofi  quanto  liano  diverfe  dalle  Gregoria- 

U quale  Innocenzo (x)  Terzo  Papa,  Gennadio  ne,  e da  quelle  de’primi  Padri  , cicouvicue 

fUr.éilfómj  (3),  c Geucbrardo  (4)  fondati  sii  l’auttorità  ammirare  nelle  mcdelime  lo  fpirito  deifan- 

l'jdt  EccUf.  dì  Cekftino  Papa  tengono,  che  dagli  A pò-  tica  Chiefa,  TApottohca  graviti  , il  fenfo, 

f-‘*  (eoli  habbi  havuto  la  fua  origine.  Il  Bona  (f)  e le  parole,  che  in  poco,  il  molto  richiudo- 

4)IM  jipoft.  f*1®  *3ucfto  ca mina  con  difcitionc  , no  . 

Uturg.  e.  10,  onde  dice  : Che  fi  parli  delie  Collette,  & E poi  dobbiamo  avvertire  , che  fe  bene 
(>•,//./-  Granoni  delle  quali  al  prefente  fi  ferve  la  per  ordine  del  Concilio  Cartaginefef  1 1 ; ! cr- 
Clnefa  nella  biella,  convengono  «itti,  che  io  tutte  le  Collette  fumo  al  Padre  Eterno 
Gelafio,  c Gregorio  Magno  ne  federo  gli  Au*  indriuaie  , terminando  pofeia  nel  Figlio  , 
tori;  mi  fe  poi  per  Collette  s’intendono  quel»  non  per  quello  , che  il  loto  Padre  fìainvo- 
le  brevi  Orationi  nelle  quali  in  poche  parole  cito  , il  Figlio,  e lo  Spirito  Santo  fema  in- 

fi  rinchiudeva  la  follami  delle  diraande  tir-  vocationc  rimangono.;  perorile  come  infegna 

te  à Dio,  che  in  qualche  parte  lono  limili  Tertulliano  ( t a)  con  la  coinmune  de'Tcoior  ... 

alle  Gregoriane,  queltc  dagli Apofloii  deri-  gi,  effondo  una  la  Divina  Edema  , femore  li  - ' rdt‘ 

varno.  L’  babbuino,  efprdlo  negli  Atti  di  nel  Padre  s'incende  il  Figlio , c lo  Spirito  San- 

.i/nJ  ju„»,  Sanc'Sufamia , ne'qualift  «iferifcono  leCollct-  to.  Aggiungali,  difettando  (lato  mfegnamen- 

d>iH'l|i*.  tedi  Gabiqio  Prete  , c di  Gaio  Papa  , ch“ef-  to  di  Chriflo  quella  forma  d'invocaiione  , 

fendo  fiati  molti  ferali  prima  di  Gelafio,  e QndtmmtjHt  fedirmi  parem  in  nemme^mu 

di  Gregorio,  che  vuol  dire  nel  fine  del  ter-  dìHit  wi«,vo!le  laChicfa  praticarla  come;  1 5) 

ao  Secolo  , nen  paJIiamo  dire  fe  non  , ebe  Tertulliano , A:  Oliato  (it)Milevnanone  fin.  • O"-*/’.!»* 
liano d’inflitucione  Apoftclica.  N'iubbiamo  no  fede,  cn’aflèjpa  la  ragione  Fulgentiofij)  ‘7£l\ 
per  confermati  Concilio  Milevitaoo  (j>,  Se  Vefcovo  Rufpenìe  petòche  la  Meda  citando  JjU.t.  a 
1C...11.  ,1  Citccaginefe  tento.  (6 1%  che  vedendo,  che  una  ripprefciuatione  del  Sagrificio,  che  fe- 

...  in  ciafehedun  Vefcovo  poneva  nella  Meda  quel-  te  Chriflo  al  Padre  Eterno,  era  molto  ben 
le  Collette,  che  gl*  aggradivano  , (limarno  ragionevole,  che  le  preghiere  al  Padre  , e non 
bene  di  venirne  al  divieto.  Siche  citandoli»-  al  Figlio  follerò  dirette;  tanto  pul,  che  lo 
to  celebrato  il  primo  Concilio  fotto  Inno-  Aedo  Figlio  clkndo  il  Mediatore,  e l’Avvo- 
cento  Primo,  che  vuol  dire  nel  principio  del  tato,  era  anche  ragionevole,  che  conia  fua 
quinto  Secolo  , Se  il  fecondo  fui  fine  del  ter-  invocationc  fi  termirufta  l'Orationc,  ch’era 
io  fotto  Silicio  Fapi  , cllcndo  (lato  Gelai»  al  Padre  Eterno  indriaiata . Sarebbe  troppo 
Papa  nel  fine  del  quatto  Secolo  , e Grego-  inconveniente  , che  tutta  la  Collctta  (olle  di- 
rlo Magno  nel  cadere  del  quinto  , non  fi  retta  alia  Santifiìma  '1  riniti,  e che  poi  ter- 
pnò  dire  , che  liano  fiati  gli  Autori  delle  minalfe  nel  Figlio,  perorile  fi  mofiratebbe. 

Collette  delle  quali  parliamo  , mi  che  que-  che  Chriilodi  tutu  la  Santilfima  Triniti  fol- 
lie fodero  nella  Chicle  prima  di  loto  , e de’  fe  Figlio  ; onde  per  levare  quella  deformità. 

Concili  Milevitano  , c Cartaginefe  , e che  al  Padre  fonpdirctte , c terminano  nel  Figlio, 
per  confequema  ò dagli  Apolloli,  oda’ loro  ch  e l’Avvocato  delle  noftrc  preghiere.  Ma 
immediati  fucceBon  federo  cotnpofte,  c nel-  perche  ve  ne  fono  alcune  (brache  poche,  e di 
la  Meli»  ponete.  Habbiamo  detto,  cheGe-  non  molta  antichità)chc  fono,  al  Figlio  dirette, 
lafio  Papa  compofe  molte  Collette  , ne  (en-  concbiudendofi  4^“  vivù,&  rifluì  &c.  volle 
la  ragione  , affermandolo  Anallaiio  nella  fua  in  ciò  moilrare  laChicfa,  ch'anche  il  Figlio 

non 
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non  meno  del  Padre  fi  può  Invocare:  oltre 
diche  alle  Ridette  parole  aggiugnendovifi  In 
fjtcuU  jAtulornm , fi  da  à divedere , ch’anche 
11  Paure , c lo  Spirito  Santo  fono  invocati» 
t'Hii fptttdc.  imperòchc  da  Tetulliano  (i),  c da  S.Irenco 
uf.ts.  (2)  S tettiti  Sxculorum  fumo  appellati . Infor- 
zd*b.tme.i,  gC  ciòundubio;  quante  fodero  le  Collet- 
te, clic  anticamente  nella  Meda  fi  recitavano» 
Hanno  tenuto  alcuni*  che  nella  Chicfa  Ro- 
mana fin  al  tempo  degli  Apolidi  fc  ne  rcci- 
taflèro  tre  , fondati  lopra  un  Canone  del 
__  Concilio  Laodiceno(^)  , che  comanda , clic  fc 

. 1$,  nc  «Jichi  una  per  li  Catcchumeni , un’  altra 
per  li  Penitenti , c la  terza  per  li  Fedeli  » il 
qual  Rito  da  Griloftomo  (4),  fù  approvato 
fijtuh.  * Mi  chi  ben  confiderà  il  Canone  dell’  accen- 
nato Concilio  , Se  il  parlare  di  Grifoftomo 
conofcerà  , che  non  parlano  della  Collctta 
folita  dirli  doppo  l'Introito,  ma  folamentc  di 
quelle  , che  doppo  1*  Evangelio  fi  recitavano 
lopra  li  Catcchumeni  , renitenti  , £ Fe- 
deli . Una  adunque  ad  ogni  Meda  ne  pon- 
nc  1*  antico  Ordine  Romano  , il  qual  Ri- 
to da  tutti  gli  antichi  Sagramcntali  fu  fe- 
guitato  : onde  probabile  c il  credere  * eh’ una 
fola  Collctta  fi  rccitafTe  doppo  1*  introito» 
che  poi  negli  anni  di  Chrifto  òiy.accrefciu- 
te  da’  Monaci  ne'  loro  Moniftcri , alla  Chiefa 
Latina  fecero  pa  {faggio  , come  dimoftra  il 
tir*  fa»  Bona  (5  ) » con  1*  auttorità  del  Concilio  Ma* 

fijpudsìr.  tifeonenfe  (<5).  Quando  adunque  la  Chiefa 
pnmi.*n.cij  nel  fuo  principio  praticò  linaiola  Collctta» 
con  una  loia  Collctta  terminava  l'adunanza» 
c quando  fumo  più  di  numero,  con  lo  ftcf- 
fo  numero  fi  finiva  il  Sagrificio  » come  dice 
Va)frido(7),  & affermò  San  Gregorio  (8). 
VJl.\.Di  Con  le  braccia  aperte,  e con  le  mani  dirtele 
ff  recitavano;  pcròchc  cosi  fù  l’ufo  dell  uno, 
c l’altro  Tcftamcmo  . Che  Davidde  oradein 
tal  maniera,  lo  dice  nclli  fuoi  Salmi;  Che  lo 
facedero  li  Chriftiani  1*  afferma  Tertullia- 
no , Minutio  Felice,  emoltiffimi  altri  riferi- 
9)y*fa*  ti  dal  Bona  ( 9 ) . In  oltre  , fe  Refe  Adamo  la 
mano  al  Pomo  vietato,  eia  ftefe  Chrifto  al- 
la Croce  per  rimediarvi , era  ben  anche  di  do- 
véro,  che  il  Sacerdote  per  deprìmere  Adamo 
trafgrcfTorc,  e Chrifto  fodisfattore  ftcndeflè 
k mani  nel  Sagrificio . Mi  di  qucfto  , Se 
altre  Cerimonie,  ne  parlaremoncl  fine  del  pre- 
fente  Capitolo. 

Non  hall  tofto  finita  il  Sacerdote  la  Col- 
letta, ò Collette,  che  il  Choro  , ò il  Mini* 
ftro  gli  rifonde  *4t»en , della  di  cui  amichiti 
n Jlm,n  * non  habbiamo  molto  à difcorrcre  , havendo- 
lopcravvifo  di  S. Paolo  (10),  Qhi  fttpplet  lo- 
c*r-t  *.  cnm  idiote  y quomoào  refpondebu  Amen  ; Giu- 

ji )ApeUg.%.  ftjn0  Martire  (it),  S.Agoftino  (ix),  S.Giro- 
l^PnrmZ1'  Jamo  ( U-J » S -Dìonigio  (14) , AIcflandrio(i  5), 
1 Theodorcto,  c tutti  gli  antichi  Padri  facendo- 
ep.tdGiUt-  ne  mentionc  , come  di  co  fa  folita  rifpon- 
i4)jpm!  f.m-  <]cr£|  dal  Popolo  non  meno  nella  Mertà  , 
1. 7.  >ijJ.  ^ nc„jj  divini  , non  vi  faremo  di- 
“iyùep.ì.td  mora  Pcr  dimoftrarc  la  fua  Apoftolica  tra- 
Ctrexf.l.’  ditionc . 


Rifpollo  l ‘jfmen  pafTa  i!  Sacerdote  all’Epi- 
ftola  , la  quale  benché  fia  deli’uno,  e l’altro  £pìfloi*. 
Tcftamcnto  , nulladimeno  perche  per  lo  più 
c dalle  lettere  di  S- Paolo,  Epiftola  vicn  no- 
minata, c negli  antichi  Codici  Sagramcnta- 
li  siposìolm  li  diceva  . Laido  ferino  Valfiri- 
do(iò;  cfler  data  ferma  credenza,  che  dalli  » 
primi  fiicccdori  degli  Apoftoli  forte  inùicili- 
to,  che  prima  della  Meda  fi  leggedè  non  me- 
no 1* Epiftola,  che  l’Evangelio,  mà  fc  chi 
portò  quefta  Opinione  haverte  confidcrato, 
cfler  Rata  confuetudinc  degli  Apoftoli,  che 
in  ogni  adunanza  fi  leggefle  la  Divina  Scrit- 
tura , haurebbe  detto , che  dalli  medefimi 
s’hebbc  l’origine,  che  nella  Mcfla  l’Epiftola 
fi  leggefle.  Pigliamo  quefta  verità  da  piu  al- 
to principio  dell’antica  Legge,  incuihabbia- 
mo,  chcò  forte  ne’Sagrifici,  ò pure  nell’adu- 
nanza del  Popolo  il  Sagro  volume  fc  gli  leg- 
geva , in  conformità  di  che  entrato  Chrifto 
in  giorno  di  Sabbato  nella  Sinagoga,  come 
habbiamo  per  S Luca  fi  7)*  cominciò  à leg- Èr- 
gerlo. Da  tutto  ciò  cavarno  Rito  gli  Apo- 
ftoli , che  nella  Sinafli  la  Sagra  Scrittura  fi 
leggcfse  : onde  lafdò  fcritto  S.  Paolo  (18)  . 1 8(1. c»r.  14. 
Cnm  converti fis  vnu fitti  fitte  veflrttm  pfaltum  CotUf.  & u 
h ebeti  dotìrinem hebet . E' vero  , che  S.Pao- 
lone'citati  Tefti  cfpreflàmente  non  parlò  del- 
la Mcfla,  nulladimeno  eflendo  cofa  infalli- 
bile , che  li  Chriftiani  non  fi  folevano  aduna- 
re nella  Chiefa,  che  per  la  celebratone  de* 

Sagri  Mifteri,  altra  conlcqucnza  non  fi  può 
dedurre  fc  non,  che  della  Mcfla  intenderti:. 

Habbiamo  in  oltre  la  Liturgia  di  S.Giaco- 
mo,  che  l'itn  pone;  habbiamo  la  teftimonian- 
r.a  di  Tertulliano  (19),  diGiuftino  (10),  di  1 
Dionigio(xi)  , di  Ciprianofn,  di  Agofti-  f4***%, 
no (13),  di  Leone (z 4)  Magno,  di  Grilofto- 
mo(x$)c  d’infiniti  altri  Padri  , che  la  dan-  rsé,e.%. 
no  pcr  antichità  deila  Chiefa.  V’habbiamo  »»)»/>.  3 3.34. 
le  Conftitutioni  Apoftolichc  di  S.C temente , M }&3«d»<nr. 
c le  Liturgie  di  Bafiiio , e diGrifoftomo:  on-  c^8* 
de  altro  non  fi  può  dire  fe  non , che  la  fua 
lettura  fia  di  trauitione  Apoftolica,  non  al-  A* 

trimcnti  un  ritrovato  d’Aleflandro primo  lom- 
mo  Pontefice  , come  pretendono  fa!  fa  mente  li 
Novatori. 

E qui  non  farà  fuor  di  propofito  il  ricer- 
care , chi  forte  l’ Autore  della  divifione  dcl- 
l'EpiftoIe  , e degli  Evangeli,  che  accomoda- 
ti à tutto  1’  anno,  ai  prefente  fi  leggono  . 

Convengono  gli  Eruditi  cfler  Rato  S. Girolamo 
per  ordine  di  Damalo  Papa  ; in  conferma  di 
che  apporta  Pamciio  (xd)  nella  fiut  Liturgia  \6)to.  ii-zi- 
il  libro  del  medefimo  Santo,  intitolato  Zi-  tnrg. 
ber  Corniti s , che  vuol  dir  Lcttionario  * Che 
fc  bene  è vero  cflcrvi  vn  Canone  di  Pasqua- 
le Papa  ri  feri  co  dal  Buccheri  0(17;,  e dal  Gru-  i7)in  c*mm, 
terio(x8)  tra  {portato  nel  Greco,  il  quale  con  de  d*l.  Chr. 
U teftimonianza  di  S. Ippolito  Martire  affer-  i8)in ìnfarip. 
ma,  che  molto  prima  di  S.  Girolamo  erano  P*L  l 4°- 
à ciaichedun  giorno  aflegnate  le  lettioni  per 
la  Mertà,  tanto  della  Scrittura»  quanto  del.  x9}ìntp.j<>z 
1*  Evangelio,  aflcrraando  S,  Agoftino  (19),  ininìt. 

che 
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che  Io  fletto  nella  ChieGt  dell  A fri  el  prati 
cavati,  ciò  però  non  toglie  , che  la  prima 
lettura  effóndo  molto  confida,  per  levarla 
totalmente  , e renderla  in  miglior  forma  , 
non  fotte  del  Santo  Dottore  nella  prefeme 
forma  diflribnita  , il  che  fembrando  molto 
bene  accomodato  i tutte  le  Chiefe  fece  paf- 
faggio. 

Fù  ancora  cótiume  degli  antichi  Padri,  che 
non  (blamente  ti  teggcfse  nella  Mcfsa  il  nuo- 
vo, & il  vecchio  Te  (lamento  , mi  le  lettere 
delli  Sommi  Pontefici , e Vefcovì , ma  (li  me 

2 nelle  , che  Communicatorie  appellavanti  . 
‘osìS.Giroiamo(i)  fì  fede  di  quella  di  S.Cle 
irjrf'  mente  Romano , Se  Eufebio  ( x ) di  quelle  di 
S.Policarpo  , e dì  Dionigio  Vefcovodi  Corin- 
“?‘1‘  *o  ; mi  dipoi  ha  vendo  voluto  il  Concilio  Lao- 
i/Cm.ifi.  diceno y;,  Se  il  Cartagincfe  terso,  che  fola- 
4 C.nr.47.  mente  li  Libri  Canonici  vi  fi  legge Isero,  per- 
ciò S.Girol amo  alla  forma  , eh*  ha  bòia  tuo  ac- 
cennato il  Lettionario  riduflc  . Leggeva ti  adun- 
que anticamente  da  alto  Pulpito  f Epiftola  dal 
Suddiacono,  e da  altro  Pulpito  l’Evangelio 
dal  Diacqoo , dal  che  malamente  fu  creduto 
da  alcuni,  che  ex  vi  ordini s lo  fareffèro,  mi 
havendo  raoftrato  in  altro  luogo  Terrore  di 
.'Àtmnt.  & qocd,  con  ja  (corta  del  Hallicr  ( J ),  e di 

,a  (7)> 

, lola- 

iente  nel  Secolo  Nono  Y accennata  let  tu- 
fin.  per  Ordine  • e per  ufficio  adeguata  le  (òf- 
fe. 

top*;**.  Cantata,  ò letta  l’EpiftoIa  , ti  nfponde  Dìo 
greties  » antichi  (limo  nella  Chiefa,  rimpro- 
ija.  verandoS.Agoftino(  8 ) li  Donatili,  perche 
rimproverano  li  Cattolici,chedando  à Dio  rin- 
graziamento, di  quella  voce  fervivaoti.  S.Re- 
artg.€.  66.  nedetto  (9)  fervendotene  nella  lua  Regola  lo 
da  come  di  co  fa  antiduffima  de’  primi  Mo- 
naci , e C!  iridi  ani , c (Tortando  tutti  alla  Tua 
frequenza  : onde  non  è gran  fatto , che  nel- 
la Metta  doppo  i'Epiftola  nc  fotte  fitto  il  trai - 
porco. 

Rifpoffo  il  Dio  pretini , feguita  il  Gradut- 
GrM4*nlf , Jfe,  & Alleluia,  il  Tratto  , c la  Scqocntia  . 

# * c(,c  tii  (lata  antica  confnetudine  della  Chic 
tfumu.  particolarmente  della  Grcca^che  fri  l’Epi- 
ftola , e l'Evangelio  vi  fofstro tramezzate  alcu- 
ne lodi,  rafferma Grifoflomo  nella  Tua  Litur- 
gia. Vogliono  però  alcuni,  fondati  foprauu 
s'c  * Canone  del  Concilio  Tolctano  Quarto  (io) 
«ma.  fattopaono fotto  di  Honorio  Papa,  che 
ciò  non  fotte  in  ofodella  Chiefa  Latina,  mi 
che  immediatamente  doppol’Epiflola  aH'Evan- 
gch'o  fi  ficcfse  pafsaggioj  mi  con  qual  ragio- 
ne ciò  afseri (chino  non  fi  si  capire  , mentre  T 
,v^  Ordine  Romano  , Amalario  (1 1).  Itidoro(ia)t 
Ùì.r.ijt  & diri,  come  di  cola  praticata  ne  fanno  ri- 
fc.tuUfi  membranza.  Aggiugnendo,  chedoppo  l'fipi- 
ftola  fole vafi cantare  dalli  Cantori , appella- 
to Graduale , perche  come  dice  il  B Rcna- 
•-  »«»«.  no  (ix) , folcvati  cantare  nel  mentre  il  Diaco- 
iib.Tnuii  no  faliva  li  gradini  del  Pulpito  per  cantarvi  1’ 
*n.mi  t.  Evangelio . Non  trovandoli  adunque  la fua  ori- 
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eine,  chi Tattributfcc  à Celeftino  Papa,  echi 
I Gregorio  Magno,  tanto  più  che  nel  Anti- 
fonario di  quefu  ti  vede  regiurato . Altri  pe- 
rò gli  danno  più  alta  origine  , ha  vendati  in  S. 

Agoftino  (1$),  che  nella  Chiefa  dell’Africa, 
fra  l’EpiftoIa,  e TEvan^eiio  folcvati  qualche  v*rb.D*m. 
▼triodi  Salmo , ò tutto  il  Salmo  cantare.  Co- 
munque fofee  Tempre  fi  feorge  la  fua  antichi- 
tà . Equi  dobbiamo  avvertire  con  Augieufc  , 

(14)  che  fé  bene  l’accennato  Concilio  di  To- 
ledo  vietò  (otto  pena  di  Scommunica  cantarti 
Laudi , ò Graduale  doppo  l’Epiftola , volen- 
do,che  immediata  mente  fi  procedere  all’Evan- 
gelio , ciò  fece  , perche  vedendo  , che  nelle 
Chiefe  di  Spagna  havea  tal  Rito  incomincia- 
to, volle  venirne  al  divieto  per  coofervare  l* 
amica  v/anza,  che  pratica  vati . Quefto  divieto 
però  non  s’eftcfe  alla  Chiefa  Romana,  che  con 
l’aggiunta  dell'  Alleluia  à tutta  la  Chiefa  Lati- 
na fece  paesaggio, come  afferma  Valfridof  15). 
Aggiungati  , che  nc  meno  nella  Chiefa  di  Spa-  ** 
gnahrhhe  la  permanenza,  affermando  itidoro 
lina  tenie,  che  fiori  nel  principio  del  fctiimo 
Secolo,  che  le  lodi  vi  fi  cantavano  doppo  f 
Evangelio , e perche  prima  dcll’Epiltola  li  leg- 
geva una  lettionc  del  Teftamento  Vecchio , 
a questa  in  luogo  dclT  Epiftola  ponevano  il 
Relponforìo*  Rito,  che  da  Ila  Chiefa  A mbro- 
fiantal  prelcntevicn  praticato.  Da  tutto  ciò 
fi  ricava,  che  vedendoli  praticato  dalla  C hiefa 
Latina , Greca  > Africana,  c di  Spagna  il  Gra- 
duale per  antica  co  fuetudine  benché  eoa 
qualche  divario  > ù cola  degna  di  lode,  che  ti 
pratichi  netta  Mcfsa. 

Al  Graduale  feguita  YASelnjj,  voce,  che 
lignificando  a negrezza,  ò lode  di  Dio  , voglio- 
no alcuni,  ch’Aggco  Profeta  fofsc  l’Autore, 
doppo  haver  veduta  la  frbrica  del  Tempio  , Se  y - 
altri  il  Reai  Profeta,  come  Cafltodoro  (16)  >m  'M°4 
dimoftra  . Labiato  però  l'antico  Teftamento, 
parlandone  S Giovanni  nella  fua  Apocahtic, 
come  di  parola  cantata  ne’Cielial  gran  Monar- 
ca , cfotzail  dire,  che  dal  Cielo  di(ccfa»lub- 
bi  nella  Chiefa  diChrifto  ftabilitalafua  dimo- 
ra . Non  ofa  perciò  riprenderà  Lutero  <«7>-  1 7>/«  firautS 
che  nella  Mcfsa  fia  trafportato,  anzi  egli  nel-  Mltfi 
la  propria  loponne  , eie  vtcnoà  qualche  con- 
danna contro  i Cattolici  è , che  in  alcuni  tem- 
pi ti  laici , dovendoti  ( die  egli  ) anche  nella 
Settimana  Santa  cantare  . Per  nfpondere  adun- 
que al ’ioftrocalunntatorc , c da  (aperti;  (al- 
tamente haver  tenuto  alcuni  eoa  Sozomcno, 
fi  8}  che  netta  Ch>efa  Romana  blamente  fi  can- 
tafvc  V siile  Ut  j*  nella  Domenica  della  Rcfurrcc- 
tione  diChrifto  S-N.Diquefta  crederà  ne  fu  Mi- 
chele Patriarca  di  Collant in opoli  ,chc  peròac- 
cramcnte  li  Latini  riprefe  j mi  convinto  di 
tal  errore  da  Umberto  Cardinale  pafsòi  mo- 
ti ra rii , che  in  tutto  TAnno fi folcva  cantare, 
toltone  le  nove  Domenicho,  che  cominciano 
dalla  Settuagetima  fi  no  alla  Pafqua  , e ciò  per 
coofervare  l'antichità  della  Chiefa  Non  fiì 
però  nella  Chiefa  l'ufo  uniforme  , havendofi 
dal  Concilio  quarto  Toletano  (ipj,  che  fola.  iy)c<*,io. 

mente 
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mente  per  la  Quarefima  nc  la  il  divieto . Sant* 

9-  Agolìino  (»o>,  che  iblamcntcda  Palcjua  lino 
alla  PemecoAe  , e nelle  Domeniche  fi  cantava. 
S.Grcgorio  (zi)  anche  fuori  del  tempo  Paf- 
quale , toltone  quelle  felle  , che  venivano 
dalla  Sete uagcfima  lino  alla  Pafqua,  del  che 
eilcndonc  (fato  riprefo  , rifpofe  : non  cfler 
flato  l'Autore  dì  quello  Rito  , tnà  havcrlo 
apprefo  da  S.  Girolamo  , eh'  havcndolo  le* 
arato  dalla  Chicfa  di  Gerofolima  , per  or- 
dine di  Damalo  Papa,  nc  fece  alla  Latina 
ii  trafporto . 

Perche  poi  fi  trainici  nelle  nove  Domeniche, 
v ibut  l’acccnn*to>  Teolìio  (i)  Rainaudo  varie  ra- 
cbriSTf* .2.g*on*  Rapporta,  mi  fri  le  molte  fia  quella 
t.ti.n  ipA-  i unica  5 che  VAlleùrj*  cllendo  parola  d'alle- 
grezza , non  era  di  dovcro  , che  nellaccen- 
nate  Domeniche  fi  rccitafie,  che  lono  gior- 
ni di  Penitenza  . Aggiugnc  Rubcrtofz  )Tui- 
2^1. dtd!*.  cenfc  , che  fi  come  il  Graduale,  compollo 
ifiits.  di  vcrli  , che  la  Penitenza  riguardano  , nel 
tempo  Pafqua  le  filafcia,  & io  lua  vece  fi  re- 
duplica Vistile!*}*  per  nou  confondere  l'al- 
legrezza con  la  mcllitia,  coti  della  Sectua- 
gefimafino  alla  Pafqua  filafcia  VAJktmj* , & 
in  fua  vece  fi  pone  il  T ratto , compollo  di  vcr- 
fi  di  mcllitia,  per  non  confondere  la  Peni- 
tenza col  giubilo.  S.Gregocio  Magno  fù  que- 
gli , che  dalle  nove  fctumanc  h« vendo  leva- 
to V Allei*  j*f  vi  polc  il  Tratto, come  fi  vede 
nel  luo  Antifonario,  così  nominato,  dice  Du- 
rando, perche  cllendo  fegno  di  mcllitia  fi  de- 
ve paltò  palio  cantare  per  cfprimcrc  con  la 
gravità  del  canto  ìi  dolore  della  Chicfa  . So» 
novi  ancora  alcuni  Ritmi,  ò Scquentie  che 
dir  vogliamo,  che  talorafi  cantano  doppo  1* 
Allelu}*  r non  molto  frequenti  nella  Chicfa 
Romana,  perche  non  fono  d antica  i r adì t io- 
ne, più  frequenti  pcTÒ  nell  altre  . Troppo  tan- 
go farebbe  invcftigarc  l'origine  di  tutti,  de’ 
quali  Cornelio  (jJScutingofa  Autore  di  molti 
,Wi. p.t.  Gclafio  Papa , d’altri  Gregorio  Magno  , ed’ 
Bi-  a|tri  di verfi  Padri;  mi  perche  lo  ftilc  convia. 
bUtth.EeeL  cc  c(fcre  moderni,  Ecchcrardof^Mo. 

0300  ^ccndonc  Aucorc  Notgcro  Abbate  «i  S. 
Gallo,  là  mentionc  del  volume  da  lui  com- 
porto, e mandato  a Lituardo  Vcfcovo  di  Ver- 
celli . Altri  in  fomina  vi  forno , che  gli  at- 
tribuirmi ad  Adamo  di  S. Vittore,  che  fiorì  nd 
Secolo  XII.  mi  fia  come  fi  vuole , lafciando  li 
pid  antichi , che  fi  vegono  ne’Mefiali  Luddu- 
nenfe,  di  Norvegia, c d’altre  Chicle,  (piega- 
li da  Iodoco  Clicovco  (5)  nel  fuo  Elucida- 
rio,  veremo  alli  più  moderni,  elvhabbiamo 
nel  Mcflalc  Romano  per  rintraciare  la  fua 
orìgine  . E’  il  primo  y \ttima  P*fc*lis  & c,  di 
cui  nc  fanno  Aurore  il  citato  Nocgero , co- 
me il  fuo  volume  nc  rende  fede  . E il  fecon- 
do Pivi  Sancì*  Spirtr*s  Cfc.  attribuito  da  al- 
cuni i Ruberto  Rè  di  Francia , da  altri  ad 
Hcrmano  Contratto.  E’  il  Terzo  Lauda  Sten 
Salvaterem  c re.  di  cui  non  ve  controvcrfia 
efìeredi  S Tornalo.  E‘  il  Quarto,  & ultimo 
Ilici  ire  c^.dicui  effóndo  incerto  l'Autore 


chi  l attribiiifce  con  Leandro  Alberto  à Lati- 
no Cardinal  Urlino  dell'Ordine  de'PreJicato- 
ri  i chi  con  Luca  Vadingo  à Tomaio  Cola- 
no de’ Minori  ; chi  à S.tìonaventuri  > chi  à 
Matteo  Aquafparta  Generale  dc’M inori  i chi 
col  Pofl'evino  ad  Agolìino  Budello  dcU’Ordìnc 
di  S.  Agolìino  j chi  ad  Umberto  Gcnetak  de* 

Predicatori  { chi  à S.Grcgorio  Magno s echi 
à S. Bernardo  : onde  fra  quella  dubicti  Don 
fapendo  à chi  darne  la  gloria,  lafcùretno  1’ 

Autore  nella  fua  oblivione . Non  dobbiamo 

però  paflare  tatto  fiknzio  l'oflcr vallone  fatta 

da  Pietro  (6  ) Crivelo,  che  dice  la  Sequen-  6y 

eia  nella  Meda  de  Morti  impropria  mente  re-  aìì/xk.  115 

citarfìjpcròcheeficndo legno  d’allegrezza,  che 

doppo  V AUcl*j*  fi  fuol  cantare , la  MclTa  de’ 

Morti  cllendo  fenza  l’ Aiiclnj*  , per  ami. 
ca  confile  tutine  la  Sequenza  non  fc  gli  c pri- 
verebbe . Nul  Infime  no  , perche  in  procef- 
fo di  tempo  in  molte  cole  fi  mutar  no  i Riti 
nella  Chicfa,  perciò  alla  Mcfia  de*  Morti  fù  la 
Sequeotia  accomodata , il  che  fa  (Credere , eh’ 
ella  fia  d' Autore  moderno . 

Terminato  il  Tratto,  Graduale,  c Sequen- 
za fi  pafla alla  lettura  dell’Evangelio.  Prima  Manda 1 m 
pcròchc  lì  reciti  fi  fuol  dire  l’Oratione  Man-  «*«•"*•  uab 
da  cer  mettm  Cfc.cbe  quali  con  le  medefìme  * 
parole  clic ndo  cfpreflà  nella  Liturgia  dì  S.  ***  ** 
Giacomo,  non  habbiamo  da  dubitare  della 
fua  antichità  , e cou  quanta  ragione  nella  Mcl- 
fa  fi  dica.  Dice  ancorai!  Sacerdote,  ò fia  il 
Diacono  Letti*  Sancii  Evangeli ,&c.  erifpon- 
dc  il  Popolo  (Steri*  tèi  Domine  > Rito  ami-  ^ ( ^ , 
chiflìmo  nella  Chic  la,  come  da  Etcrio(7)  vieti 
riferito,  come  che  il  Sacerdote,  & il  Popolo 
fi  legni  nel  proferirlo,  affermandolo  Alcuino 
con  1 a ut  tonta  del  antico  Ordine  Romano, 
fi  come  ancora  , che  fi  baci  ii  librodcgll  Evan- 
gclu,tiiccndo  Giona  (8)  Vcfcovo  Aurchanenfe,  praf.Lx 
che  nel  principio  della  Cbiefa  non  fido  al  Cie-  *WU«m£. 
ro , mà  à tutto  ii  Popolo  davafi  dal  Suddia- 
cono à baciare.  Trattano à tango  di  talico- 
fc  il  Bona  (9)  f Amalario  (10),  & Alcuino  9)^*  f*b 
(11)  , ch’ha  ve  «doli  cfprcflc  nella  Liturgia  di 
Grilollomo,  à noi  balla  per  dargli  il  luogo 
della  foa  antichità,  ^ 

Veniamo  bora  all'Evangelio  della  di  cui 
antichità  , c lettura  non  habbiamo , che  du-  iva s*U» . 
bitarc  ; onde  non  così  torto  fri  fc  ritto  , che 
cominciò  à leggerli  nella  Chiefa.  Di  quello  di 
S.Luca,  nc  fa  Fede  S,Paolo(n)  ferivendo  alli  isHVirc.*, 
Carimi,  & Eufcbio  (15) di  quello  di  S.Mzr* 
co,  fcrìtto  d'ordine  di  S. Pietro.  Haureflìmo 
l’auttontà  di  S. Clemente  Papa,  di  S. Papio 
Vcfcovo  di  Hicrapoli,  che  fiorirmi  nel  primo 
Secolo,  di  Giurtino  Martire,  di  Cipnano, 
c d'infiniti  altri  Padri,tanto  Greci, quanto  La- 
tini, che  ne  fecero  tertimonianza  , mà  per- 
che n’habbiamo  T antiche  Liturgie  , diremo  . 
col  Bellarmino  (14)  , e col  Bona  (15),  cfler  * * 

(lato  di  inftitotionc  Aportolica,  che  fi  leg- 
gefle  nelle  Smalli  ♦ Non  fi  leggeva  antica-  ió.  cr  17, 
mente  la  Sagra  Scrittura  nelle  Sinagoge  ? E 
perche  non  li  dovea leggere  nella  Meda  TE  van- 
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gclio  i che  contèQéva  li  viti , e li  dottrina 
di  Chrifìo  ? Quindi  c,  che  fin  dai  principio 
della  Chiefa  fa  dcftinato  I’  Ordine  de'Letto- 
ri,  r urtici  o de’ quali  era  non  iolamente  di  leg- 
gere la  Sagra  Scrittura , mi  il  libro  degli 
Evangeli , il  aual  ufficioertendo  flato  pofeia 
divifo  fra  il  Suddiacono,  e Diacono,  ì quelli 
fa  diti  la  lettura  del  l'Evangelio,  come  dalle 
Conftitutioni  di  S,  Clemence  chiaramente  fi 
feorge.  Ne  perche  ordjnafle  il  Concilio  Lio- 
diccno(x),  ch  affieme  con  tutte  l’altre  ferie- 
ture  fi leggefìe  nella  Mefli  dclSabbato  TEvan- 
gelio , fi  può  dedurrc^come  fa  fitto  da  alcuni, 
cfTcrvi  fiata  Meda  fenza  Evangelio:  peròche 
in  quella  Provincia  non  celebrando'!  Melfi, 
che  nella  Domenica  quarta , c frila  feria , il 
Concilio , che  vuole  e (fenderla  anche  nei  Sa  li- 
bato , volle , che  vi  fi  leggefìe  1 Evangelio 
come  facevafi  negli  altri  giorni . E'  vero  , che 
nella  Mefli  dc'Catcchu meni,  e Penitenti  non 
fegli  leggeva  l'Evangelio , mi  li  Concili  Arau- 
ficano  (a)  Primo,  e Valentiano  ($) , cono- 
feendo  la  deformiti  , ordimmo  , che  fi  leg- 
gere, acciò  fodero  confapcvoii  delti  precet- 
ti, c della  vita  diChriflo.  Difficoltà  mag- 
giore in  quello  propofito  potrebbe  fare  Gio- 
vanni^) Marini , che  avvalendoli  del l’auttonù 
di  S.Gregorio  Magno,  dice,  che  gli  Apollo- 
li  finito  il  P*ttr  nefier  procedevano  alla  coa- 
fcgrationc  delle  fpecie;  onde  non  clfor  flato 
4‘Apoflolica  inllitutione  , che  nella  Me  Ila  i' 
Evangelio  fi  leggefle.  Ma  efii  ben  confiderà 
ciò , che  in  altro  luogo  habbiamo  detto,  che 
à caula  delie  pcrfecutioni  rcflriogendófi  la 
Mefli  aU'eflcnza  del  Sagrìfido,  conoscerà  , 
ebe  non  fa -gran  fatto , ch’ogni  lettura  fi  tra- 
Jafciaflc  . Per  altro  habbiamo  veduto  , ebe 
perdutoli  timore»  fin  dal  tempo  degli  A po- 
itoli  non  vi  fa  Sagrificio  fenza  Scrittura,  c 
lettura  Evangelica  . Parlaffimo  dal  tempo  , 
che  fa  fc ritto , doppo  di  ohe  ordinarne  gli 
Apoftolt , che  nella  Sinalli  fi  leggerti  , c V 
habbiamo  dalle  Confiitutioni  di  S.CIemcntc, 
(5  )e  da  Anaftafio  ( 6 ) Primo  Sommo  Ponf 
tcfice,  doppo  la  qual  lettura  fi  rifponde  Ltuu 
tiifi  Chri(h  io  luogo  àtdi'jfmtH  ch'amica  men- 
te diccvafidal  Popolo^  pure  2)r®  grati**  ,ove 
unò  fervivi  per  autentica  di  Fede,  l'altro  di 
ringratiamemo  . Nel  recitarli  varie  forno  le 
coniuetudinì  dc’Popoli , chi  lo  fentiva  incur- 
vato , chi  foduto , chi  con  le  fpade  ignudo, 
chi  col  dapork,  le  quali  cole  effondo  alie- 
ne dal  noflro  inftituto  , potrà  leggerle  il  let- 
tore nel  Bona  (7)  à fuo  compiacimento  per 
fodisfarfi . .1  ■ ^ 

Finito  l’Evangelio  fi  partaal  Credo,  òSim- 
bolo  Apoflolico  , che  dif  vogliamo  . Che 
doppo  l'Evangelio  forte  folito  recitacfi  nella 
McfTa  , cioè  nelle  Domeniche,  fc  in  alcune 
Felle  Solenni  l’  habbiamo  chiaro , peròche 
da  quelli  dandoli  principio  alla  Mcfladc'Fc* 
deli  ; prima  di  cominciarlo  fi  difcacciavano 
dalla  Chiefa  i Catechumcni , Penitenti , & 
altri , (limati indegni  di  lentirio.  Solo  è dif- 
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ficoltà  fra  gli  Eruditi  , quando  haveflc  nel- 
la McfTa  il  fuo  principio  , & nelle  Liturgie 
il  luogo  gli  forte  dato  . Opinione  fa  d'ale  uni.  Fa  Mf.  ran- 
che Marco  Papa,  fucceflore  di  San  Sii  velico, 
foffo  il  primo,  eh’  ordina  fle , che  il  Simbplo 
Ni  ceno  nella  Mefli  fi  recitalìe,  Jqnpceiao(£)  '~-d* 
per  lo  contrario  feguitato  da  altri,  efler  (3U-.^ 'r‘ 
toDamafo.  chenc  pigliò  lvcf empio  da’Greci.  J‘ 

Non  può  negarli , chuprim*  ddù  Chiefa  Oc* 
aderitale  , recita  vali  nell’ Orientale,  facendo- 
ne fede  la  Liturgia  di  GrilòÌ|omp  , Ac  il  Con- 
cilio terzo  Toletano  (9}  , mà  che  Dama-  9)Cun.z. 
fo  Papa  folle  quegli  > che*  dalia  medcfìaiA 
Chiefa  ne  pigliaflc  T riempio  per  introdurle} 
ne ’ f Occidentale,  c ialfiffiirto . Diamo  fède  à 
Teodorp(to)  Lettore  , che  lafoiò  ferino  , che  io)l.%£oll*. 7 
Timoteo  Patriarca  fa  il  primo,  che  lmtroduk 
fo  nella  Chiefa  di  Coilantipoli,  clic  fa  negli 
annidi  Chrtfto  510.  Diamo  credenza  à Nice- 
foro  ( n),  che  cefalica , che  *Pietro  Gnàfeo,  t 1 j.r.ifr, 
fa  quegli,  che  Tintroduifc  nell'Antiochena, 

& in  ogni  aduna uxa  . Adunque  rifondo  llàto 
prima  di  quelli  Damalo  Papa  , che  fa  nel  fi- 
ne del  quarto  Secolo  , faop  fi  può  dire , chf 
al  loro  riempio  nella  Chiefa  Occidentale 
trafpor  carte  il  Rito  del  Credo  i ò che  fe  a ca- 
lo Thavcflc  fatto,  forte  dal l’efcm pio  della  Li- 
turgia di  Grifoflomo  , peròche  rifondo  fiori- 
to quelli  nel  principio  del  quarto  Secolo , & 
egli  nel  fine , no  poteva  pigliare  cosi  lodevole 
imitati  ine,  rinovata  poicia  da  Timoteo , C 
da  Gnafeo  nelle  loro  Chicle.  Conceduto  adun- 
que , che  la. Chiefa  Orientale  foffo  la  prima, 
che  rccjtartc  nella  Mcrta  il  Simbolo  Niccno,  / 
le  Chirie  dì  Spagna  forno  fo  prime  , che  ne 
pigliamo  ì'ri  curi  pio,  come  teflifica  U Conci- 
lio di  Toledo  , facto  l’anno  di  Olirlo  5 S y.  Aprii Bon.  tfe 
AsilMifTalc  Gotti  co,  & Arabico.  India  quel-  fiv» 
le  di  Francia , c di  Germania  fatto  di  Carlo 
Magno,  come  iterila  Valfrido  ( 11),  c per  tx)cap.n. 
ultimo  alia  Romina  lotto  di  benedetto  Otta- 
vo, àprieghi  d’Henrico  Imperatore  nelTanno 
mxiV.  come  ne  rende  fede  T Aqgicnfc  ( 13  ),  13)  rf<  àtìfi 
eh  a degna  la  ragione  di  tal  credenza j peròche  c «/>■*. 
fa  Chiefa  Romana  non  effondo  .fiata .infetta  d’ 

Ercfia  nc’fuoi  dogmi  , paragli  di  ragione  di 
non  cantare qùe’ Articoli,  che  inviolabilmente 
havea  profetiate}  . Gii  fi  diffo  nella  qucflionc 
feconda  della  quinta  Decade,  che  il  Simbolo 
fa  fatto  dagli  Apoltolf  in  Antiochia  nella  di- 
viiione  delle  Provincie,  per  bavere  un  Catc- 
cbiimo  uniforme  di  Fede  , che  fu.  fatto  in  vo- 
ce , e non  in  ferino } che  dalla  Chiefa  Roma- 
na conforme  dal  principio  fa  ricevuto,  così 
inviolabile  lo  mantenne,  e che  le  bene  da  al- 
cune Chicfc  le  forno  aggiunte  alcune  parole, 
forno  per  maggior  fpicgaciooe  à fine  d’abbat- 
tere TErcfie,  non  altrimentiper  variare  la  foa 
foftanza  . La  Chiefa  Romana  adunque,  che 
non  hebbe  occaiione  d’Erriìc  , perche  man- 
tenne Tempro  il  primo  fuo  cfforc  , nc  meno 
fi  curò  recitarlo,  vnica* cagione  , che  dall'Or- 
dine Romano  , dalli . Sagramentah  , da  Ar- 
cuino, daAmalario,  daRabano,  c llcmigio 
Biiab  non 


* 
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non  ne  venghi  fetta  olendone  . Non  toglie  pe- 
rò qucfla  tardanza  della  Chiefa  Romana  la 
(uà  antichità  nella  Meda  , però  che  trovati- 
doli  nella  Liturgia  de’  Greci,  Maroniti  , e 
delle  Chicle  d'  Oriente  , fi  può  conofcere 
guanto  fu  antica,  e ragionevole  la  luaoci- 
gme  . 

Terminilo  il  Crede  fi  fi  piaggio  .11*0/- 
l'tlt*  cinf*f  fin cr *adi  cui  ci  confrico  ripetere  ciochcpo- 
Or*ti<m; . co  dinanzi  habbianao  detto:  cheli  Fedeli  por* 

tavano  le  Oblatiomdi  Pane  , e Vino  per  il  Sa- 
gri fido  le rqua li  pofeia  ceflàrno  per  cflcrccf- 
lata  la  frequenza  dcll’Augtiltiliiuio  cibo  , m- 
t trodnccndoli  l’ufo  dell’Hoilie.  Vedeiiimo  L 

fui  antichità  eflcr  ‘Rata  tm  dal  nalccre  delia 
Chiela,  mi  perche  non  era  di  dovere , che 
mentre  il  Popolo  faceva  J’ Olici  te  per  il  Sa- 
gri Scio , die  portavano  gualche  lungheria, 
iella  Ile  la  Chiefa  lenza  canea,  perciò!  fomi- 
glianza  della  Chicli  Giudaica  nella  quale 
quando  s’ offerivano  ic  Vittime  fi  cantavano 
lodi  à Dio,  cosi  gli  Apoiioli  nella  nuova 
Chiefa  introduflero  Antifone , e Salmi  nel  tem- 
po, che lolfertc  li  Tacevano,  appellate  O/- 
i ''Cip.  ii.  femirn.  Lutto  ciò  Vaifrido(i),  £ il  Micro* 
%S*h  ‘ et  iogo  (i) . Non  lì  diiiiculta  da  fcrittori  la  fua  an# 
tichità  ; mi  reità  loia  inag.catio*  , ehi  lìa 
ftato  1*  Autore  di  quelle  Ottcrcndc  , ò Offer- 
torì,  che  al  prefeme  (ì  dicono  nella  Meda* 
Hanno  t.  nuto  alcuni  cllcr  llato  S.Grcgorio  Ma- 
no,* vedendoli  rcgiflratc  in  ogni  Metta  dei  luo 
Antifonario,  con  quello  divario  però,  che 
ove  quelle,  ch’habbump  nel  MilLlc  Roma- 
no fono  lenza  verfi , e lenza  Salmi,  quelle  di 
S.Gregorio  li  hanno  , e uil 'ora  l’intiero  Sal- 
mo, a ciafchcdun  verlo  del  quale  firtpecter 
Antifona.  Ciò  fu  i caula  dell  CJblationi , eh1 
effondo  pofeia  ceflàte , rollò  la  fola  Antifona 
come  al  prelcntc  fi  dice.  Altri  però  gli  dan- 
no maggiore  antichità , ha pendoli  in  S.Ago- 
(lino  (3; , che  nelle  Chicle  dell'Afirica  fi  ct>- 
s Rumavano  . L’altre cinque  Ottieni,  che  ca- 
ivfti.up- 11.  mjnano  fotto  nome  d*  Offertorio  , che  fono 
j,  Su  fa  pi  Sentii  Pnier&c.  x.  Ojfcrimus  ubi 
'Damme  ère.  3 Vtm  jnmciificntir  &c^./n/p$ntm 
buMtlttttn  ere.  ySmjap*  Sdenti*  T ntm tu  &c, 
qucltc  non  hanno  molta  antichità,  non  e f- 
iendo  più  di  500.  anni  , che  G leggono  nella 
Chiefa  Romana  t dal  efee  n’é  proceduto , che 
ne  l'Ordine  Romano  , ne  ValtriJo,  ncAma- 
lario,  ne  Ruberto,  ne  Alenino,  nclnnoccn- 
* zo  Terzo  Scr  rtori  delle  cofe  Sagre  ne  faccino 

rfientlone.  Le  praticava  però  prima  l’Ordi- 
ne Gallicano  da  cui  la  Chiefa  Romana , & 
in  apprell'o  tutte  l'aitre  ne  pigliamo  l’hlcm- 
£Céf.i  1.  piocomc  diceilMicrologo  (4) . Non  neghia- 
mo però  clìér  Hate  fatte  da  Gregorio  Maggio- 
re alcune  difficoltà  contro  delie  mcdelmie , 
mi  come  che  con  lomma  eruditone  , e (ape- 
MìffJ  1 « fono  dal  Bellarmino  (f)  di  poca  fuffiilenza 
eày.  1 7.  niotlratc  , le  palliamo  (otto  li Icnzio.  Ricava- 
li bensì , che  l'Ob lattone  eflendo  infcparabi- 
Ic  dal  Sagriiicio  , non  dipende  da  certa  for- 
ma  di  preghiere  ; altrimenti  il  Sagriiicio  de. 


gli  Apofloli,  che  non  hebbe  lefuddette  Ora- 
noni,  farebbe  flato  mancante  di  vera  Obla- 
tionc  . Biiogna  adunque  dire , che  tutto  ciò, 
che  fi  comprende  (beco  nome  d’Oifertorio  fia 
pura  Cerimonia  , & una  preparinone  del  Sa- 
griticio,  che  deve  fàrfi . Dottrina  tanto  più 
vera,  quanto  che  riferendo  il  Bona  (6  ; divcr-  6)rif»p.  e.$. 
fità  d’Orationi  fpcitantiaU’O&rtoria  confer- 
me fa  divertici  delie  Chiefe,  da  à divedere  , 
che  a li'integr hi  del  bagrifìcio  non  apparten- 
gono. Non  fi  condanni  adunque  la  Chiefa 
Romana , perche  ad  efempio  della  Gallica- 
na pigliafle  ne  11'Otfcriorio  l’accennate  Ora- 
tiom , dovendo  avvalerli  di  quelle  cofe,  che 
per  antichità  , e per  Rito  fumo  in  molte 
Chicle, come  il  Bona  dimoilra  ; tanto  più  che 
non  effendovi  cola , eh'  olfendeffe  , anzi  che 
fornata  mente  edificava,  era  prudenza  avvi* 

Icricnc  in  un  Santo  Sagri  fido  . 

Habbiamo  trattato  dcirOffercorio  in  gene-  yino,crA{ «4 
re  , palliamo  bora  alla  fpecic  . Fatta  dal  Sa-  nel  c*litt . 
ccrdute  l'Offerta  del  Pane  , pone  il  Vino  nel 
Calice  , & infodendovi  alcune  (lille  di  acqua» 
dice  la  fegucntc  Ora  none  neU’oficrirlo  . Of- 
feritemi ubi  Domine  Cnlieem  fnUtsnnt  &c.  Da 
qui  e nata  difficoltà , perche  neH'offerta  del 
Pane  parli  in  (ingoiare . Offerì  , & in  quel- 
la del  Calice  in  plurale  , Offrimi s . Eccone 
la  ragione,  im  per  òche  conferme  il  Rito  Roma- 
no , eflendo  il  Diacono , che  nella  Meda  So- 
lenne pone  il  Vino  nel  Calice,  & il  Suddia- 
cono l’Acqua  , perciò  il  primo  accompagnan- 
do l'Offerta  coi  Sacerdote  dicono  afficmr  , 

Ojftrimiu  &c.  Non  t1  così  del  Pane,  in  cui 
non  operandovi  il  Diacono  , bada  , che  il 
Sacerdote  in  Angolare  ne  faccia  Offerta  . Che 
pot  icgualo  Hello  nelle  mede  private  ciò  non 
ripugna,  peròche  le  ferme  inflituice  per  k 
Solenni , non  li  mutano  per  le  private . Mi 
veniamo  al  punto  principale,  perche  fi  pon- 
ghi l'acqua  nel  Calice  • Quanti  hanno  tratta- 
to di  tal  liuteria  , Miami  j data  d’inltitutione 
Divina  : onde  havendo  Chriìlo  inflituito  il 
Sagrifido  della  Mefla  con  queflo.  Rito , non 
può  variarli  da  chi  che  fu.  N’habbiamopcr 
confermale  Liturgie  di  S.  Giacomo  Apollo- 
Io,  dì  S,Marco  Lvangclifla , diS.Bafilio,  e 
Grifodomo:  onde  li  Concili  Cartagtnefe  (7)  7)c*p.  14., 
terzo  , Aurclianenfc  quarto  (8  ) la  diffinir-  8X«/*-** 
no  d'infallibile  verità  ,8c  havendo  vietato  non 
doverli  fare  il  Sagriiicio  della  Medi  lenza  tal 
millionc  , fumo  feguitati  nella  conferma 
dclli  Condii  Antiffiodorenfe  ( 9)  , Vorma-  9 
tienfe  ( io  ) » e Triburìenfe  ( x 1 ).  E.’  vero,  loÌc(fF'4' 
che  diflcro  alcuni  ellcrnc  dato  l’Autore  Afef-  **'  Mp  l9' 
landro  Primo  , mà  s'havcllero  confidcrato, 
clic  il  Santo  Pontefice  fcriflc  contro  gli  erro- 
ri d'alcuni , che  negavano  lacccnnata  millio- 
ne  edere  di  Divina  inflitutionc  , haurebbero 
con  Iellato  , che  non  fu  Autore  , mi  mantcni- 
roredi  quella  Divina  inflitutione.  Troppo  à 
longo  andareffimo  fc  volcllimo  riferire  11  Pa- 
dri Greci , e Latini , che  mantenero  per  in- 
fallibile l’accennata  propolitionc . Legga  chi 
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vuole,  per  non  pattarli  tutti  lotto  ffle**io , del  Miftero,  bilògm  direi  che  convengano 
Cipriano  (1),  Guidino  ( 2 } > Ireneo  f$) , il  nel  fine  della  milione,  e che  il  Rito  alluna, 

Damafccno  (4),  Gcnnadio  (f),  Ambrogio,  e all’altra  Chiefafbflè  uniforme  . 

Ctf)  & Agoftino(7),  chela  vedrà  efprdfa.  Non  fi  rollo  il  Sacerdote  hi  fatto  fOflfcr-  inetnf». 
Quindi  è,  che  fempre  condannò  la  Ghicfaco-  torio  del  Calice,  che  palfa  à mtniftrarc  riti- 
loro  , che  ò dell*  Acqua  fola  fi  fervirno  nel  ccnfo  ( parliimo  nelle  Mede  Solenni  ) . Opt- 
Sagrifido,  ò pure  del  fo!o  Vino  . De' primi  nkmcfùdi  RidolfofiiJ)  , che  Leone  Primo  no  % 

ne  pariamo  Clemente  Aleflandrino,  Ireneo,  fotte  rinftitutore , che  farebbe  flaconclquia- 
Grifoftomo  , AgolHno , Epifanio,  e Tcodo-  to  Secolo  . E Polidoro  (17/  Virgilio,  & il 
reto,  riferiti  dal  Bona  (8),  riprendendo  fa-  Platina  (i8)cflcr  flato  Leone  Terzo  che  fiori  *7 *'>.</*/«- 
veramente '^Cipriano  ( 9)  coloro,  che  netta  nel  Ottavo.  Mà  quanto  fia  falfa  la  loro  opi-  v™orrern” 
Meda  Vefpertina  ponevano  nel  Calice  il  Vino  nione  li  raccoglie  dagli  Canoni  degli  Apollo-  *,*  *■*•*  St’ 
con  l’Acqua,  mà  nelle  maturine  dell*  Acqua  11(19)  acquali  vico  impofta  laTurificatione  \9jc£n,  4. 
fola  fi  fcrvivano  per  non  olière  dalli  Gentili  co-  nel  Sagrificio,  parlandone  in  oltreS.DiOni- 
nofciutincUòdorc  per  Sacerdoti.  Li  fecondi  gio  fso/Areopi  gita  nella  lua  Ecclefiaftica  Gie-  2©)c*f,;. 
poi,  che  fumo  li  Armeni,  fervendoli  del  tolo  rarchia  . E che  ?•  forfè  non  l’habbiamo  nella 
Vino,  dalla  Sinodo  (io)  Tra  liana  furono  con-  Liturgia  di  S.Giacomo  Àpoftolo,  e di  Gri- 
dannàti  , c novellamente  convinti  del  ilio  foftomo?  Non  ne  parlò  Datmfo  (il)  Papa  2 1);» Tiatìf, 
errore  dal  noftri»  Eniditil3imo  Padre  Galla-  trattando  diSotrero,  e diSilveftro  Pontefici? 

110(1 1)  » cheli  ridotte  all'unione  con  la  Chie-  Ne  perche  Arnobio  (li)  lafciattè  fcritto  il  Ri-  tt)Hb.  7.cmt* 
fa  Latina.  Penfarno  coftorodi  condannarci’  to  del  Inceriti»  efler  cofa  nuova,  dobbiamo 
errore  degli  Acquatici,  8c  inciamparno  nel-  dire  ettèr  nuovo  nel  Sagrificio  ,*  peròchc  nuovo 
l’altro  del  foio  Vino  , ò fotte  per  confettar  fò  alti  Gentili»  non  nella  Chiefa  , h avendo 
Cimilo  in  una  fola  Natura,  fedoti  da  Già-  dalla  Sagra  (ij)  Scrittura,  che  il  Popolo  di 
corno  Sirof,  feguacc  deir  Eretta  Eutichiana , Dio  lo  praticò  nè  Sagrifici , da  cui  pigliando 
come  dice  N ice  foro  (ix),  ò pure  per  ripararli  il  Rito  gli  Apolloli  lo  trafportarno  nella  Ghie-  5 *^J  * 
dai  Greci,  che  di  Vino,  & Acquali  fervo-  fa  di  Chrifto . Mà  via  diamolo  nuovo  nella 
no,  come  dal  Bona  ( vicn  di  inoltra  to . Chiefa  Romana  , della  ouale  icritte  il  Micro- 
Diffida  Greci,  ronfiando  dalle  loro  antichil-  logo(24)>  che  non  heboc  collii  me  inccnfarc  ^jcap.p. 
fune  Liturgie,  che  Tempre  dcll’accnuuta  mi-  le  Oblatkxii,  mà  fittamente  miniftrava  fin- 
zione nel  Sagrificio  fcrvironfi  . Non  fi  deve  ccnfo  avanti T Evangelio  , havendonc  pofeia 
però  negare  l'acccnnata  miftione  del l’Àcq «a  , introdotte  di  nuove,  non  fumo  però  nuove 
e Vino,  cfler  Hata  fatta  da  Chriflo  in  mille»  in  tal  maniera , che  non  ne  havette  d’antiche, 
fio  dell’  Acqua,  c Sangue,  che  dovei  vfeire  Miftero  dì  quelle  fu  nella  Chiefa,  come  hab- 
dal  fuo  Colla  co,  e tal  mi ftcrìo  efler  fiato  po-  hiamo  dalle  Liturgie  Greche,  c Latine,  per 
feia  feguitàto  dalla  Chiefa  . Lo  ditte  Sant’  tigni  beare  il  buon  odore  dell’  Evangelio , ò 
Agoftino  (14) , e foggi  un  ;c  S.Ctpriano  (15)  , vero  l’Or  a t ioni  de’Fcdeli,  ch’ai  (rendevano  al 
che  volle  fignificare  nell' Acqua  il  Popolo  » c Ciclo,  ò pur  la  gloria  di  Dio  . Hibbiamo  nel 
nel  Vino  il  Sangue  , per  dar  à divedere  nel-  Ordine  Romano  , che  li  Fedeli  folevano  pi- 
la mi  Rione  , che  il  Popolo  fedele  in  guifa  ghar  il  fumo  dell'incenfo , c porlcloallc  nari, 
tale  *’ mice  con  Chrifto,  die  fc  gli  rende  de  alia  bocca  , hoggi  giorno  trafportato  à più 
inriparabile . Mà  benché  fia  di  mìiterio,  dò  decorati»  cerimonia  con  Pincenfarli , e ciò  fa- 
non  toglie  che  in  ordine  al  mtftcrio  non  fia  cevàno  per  cfprimerc  gl*  accennati  tmileri  ò 
di  Divina  infiitutionc  . Al  più  può  dìrii  pure  per  purgare  l’oaor  cattivo  , che  dalla 
con  alenili  che  non  fia  neccflaria  al  integri-  moltitudine  delle  genti  le  veniva  Alle  na- 
ta del  Stgramento,  effendo certo,  in  fbntema  ri  . 

d’ alcuni  Teologi  , che  confegrandofi  fritta  Prima  di  pattare  alla confegratione  del  Pa-  del. 

Acqua,  farebbe  valido  il  Sagramento  , mànon  ne,  è Vino  fi  fa  dal  Sacerdote  la  lavanda  del- //  HM3Ì,  c/ìi# 
lecito,  peccando  mortalmente  il  Sacerdote  . le  mani,  tot  Salmo,  che  l’accompagna . Fù^ò««. 

Mi  per  che  larcbbe  troppo  lon  gala  dilcufiÙJue  di  quella  antichittìma  nella  Chiefa  faefcndone 
qneita  materia^  noi  deve  badare  ha  ver  moftra-  mentioneS  Clemente  (f)Romano(a),  S.Dio- 
e*  i originc  dellacccnnau  miftionc , per  far  nigio  Arcopagita , S.Cirillo  (3)  Gerofolimita-  t'Jù.Z.t.i  1.^ 
vedere  a’Novatori  con  qua  li  fondamenti  di  rt-  no,  c tutte  le  Liturgie,  tanto  Greche,  quan-  CJ‘*‘  ‘ 
gione  babbi  camìnato,  e camini  la  Chiefa  cf-  to  Latine,  e di  qual  fi  vogli  Narionc  , per  fi- 
icndoci  rifervato  nel  Secondo  Secolo  diftufa-  gnilìcarela  purità  con  la  quale  ciafcheduno  fi 
mente  trattarne.  All’atto  della  Miftione  V deve  al  Sagro  Altare  accodare.  Noncraco- 
accopia  l’Oratione  r Dtut  tpti  hum.tnt  Sub-  si  del  Salmo  Lavabo  % pcròche,  chi  dihtnga- 
ftanria  ^.conforme  il  Rito  Romano.  Ciò  va  la  lavanda  fino  alla  fine  del  Prcfatio,  come 
fi  vede  nell’antichc  Mette  Illiriche,  c di  Me-  narra  Nicolò  Pretc( 4), che  ricevali  nella  Chie-  4/i 
nandro,  benché  à tutte  le  Chiefcnontia  (la-  fa  Pafioncnfe,  lo  cantava  j mà  chi  à tanto  utfa.c. y. 
ta  unifórme  . E’  però  vero,  che  tanto  nell’  - nonio  protrabeva,  come  faceva  la  Chiefa  Ko- 
Orientali,  quanto  neU'Occidentali  facendofi  mana  , lo  tralafciava  . Si  come  adunque  le 
mentione  deli’ Acqui,  e Sangue,  ch’ufcì  dal  cinque  Orarioni  del  Oftèrtorio  non  fono  di 
coftato  di  Chrifto,  convenendo  nella  fotta  ma  molta  antichità  conforme  habbiamo  detto, 
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peròche  fetta  l'Offerta  paflàvafi  allcSecrctci 
così  il  Salmo  L*v*bo&t.  con  l'Oracione,  che 
l'accompagna  Stt/ape  Santi*  Trmitas  &c. 
fono  di  nuora  introdutione,  benché  di  que- 
lla Mcnardo , &.  Illìrico  ne  faccino  qualche 
mcntionc . 

Fa età  dal  Sacerdote  la  lavanda  delle  ma- 
ni» rivolto  al  Popolo  gli  dice  Or*ee  Fr*- 
tres  &c.  invitandolo  con  le  fue  orationi  ac- 
compagnarlo nel  Sagrifìcio  . Quali  la  me* 
definir  forma  habbiamo  nel  Mcfsa  le  Romano» 
diverfificata,  in  qualche  parte  nelle  parole  . 
L’Iiabbiamo  nel  Codice  Iilliano , c nella  Mcf- 
fa  d'illirico , c riferendo  l'Alcnic  (5  ) diverte 
fórme  d’altre  Chiefe  , che  concordano  nell» 
loftanza  con  1»  Romana,  danno à divedere, 
quanto  nella  Ciucia  l'acccnnato  Rito  fu  an- 
tico, c ragionevole.  Con  non  minor  ragione 
chiama  ti  Sacerdote  fratelli  gli  affilienti  al  Sa- 
gri hcto,  avvalendoli  del  Titolo,  che  fin  dal 
uaiccre  della  Chicfa  in  fogno  di  reciproco 
amore  alti  Guidimi  fi  dava  . Vnde  ejht 
omnei  Fr*tret  ( dille  Arnobia  (6)}  de 
et  no  P*trc  Chrifto  , de  *n*  M*tre  Eccle- 
fia  . Di  cosi  bel  Titolo  fi  fcrvirno  anche 
i Gentili  per  coprire  le  loro  sfrenate  libi- 
dini , appellandoli  fratelli  , e forche  , come 
dillèro  Petronio,  é Marciale;  dal  che  lem- 
pio  Cicilio  (7)  pigliò  argomento,  che  li  Chri- 
diani  per  commettere  inferni  ftupri , fi  fervif- 
fero  di  quello  nome  d’amore  5 mà  mollrando- 
gli  Ottavio,  che  il  tutto  era  per  la  parantel- 
U con  Dio,  per  l’uniformità  della  Fede,  e 
per  la  fperanza  del  Regno  eterno,  cbiufc  à 
quel  perverfo  la  facrileg  » bocca  . Rifpondc  al- 
l'ora il  Miniftro  , Snfcìpiat Dominus  err.collu- 
mc,  che  fu  da’Grcci  come  ollerva  Goar  (S  ) 
nella  Liturgia  di  Grifodomo.  L vero,  che 
nel  Codice  l ibano , nclla^  Meda  d Illirico,  Se 
altre  Liturgie , l acccnnaca  nfpolla  è diverta 
dalla  Romana,  ma  convenendo  nella  follan- 
za  , come  nel  Bona  fi  può  vedere,  peròchc 
cfortano  tutte  pregar  Dio  per  il  Sacerdote, 
acciò  à tutti  fia  giovevole  il  filo  Sagrihcio  , 
al  Popolo,  alla  C hiefa , & à lui  medelimo  , 
non  é che  lodevole  la  fua  antica  inditutione. 
Chiudcfi  poi  l'Oftertorio  con  alcune  Oratio- 
ni,  delle  quali  parlando  delle  Collette,  mo- 
ftrafiimo  la  fua  antichità:  onde  per  non  ripe- 
tere in  quello  luogo  il  gii  detto,  rimettia- 
mo i quelle  il  lettore  per  cooofcere  con  quan- 
to fondamento  daut  tori  ti  Apodolica  Ciano 
fegretaiocnte  recitate  dal  Sacerdote. 

Finito  rOficrtorio  in  tutte  le  parti,  palla 
il  Sacerdote  al  Prefatio,  così  appellato,  per- 
che ferve  per  preparatone  , éc  eccitamento 
del  Popolo  all'  anione  del  Sagrihcio  . 'Per 
Omnia  Stetti*  Secnlornm  non  fono  il  fuo  prin- 
cipio , mà  il  termine  dell’Oraiioni  recitate  nel- 
l’Offenorio,  che  non  per  altro  con  voce  alta 
vengono  dette  , acciò  come  dice  Micolo- 
go (9)  nipondendo  il  Popolo  Amen  confermi 
con  la  voce,  ciò  che  fegretamcncc  dal  Sacer- 
dote nelleCollcttc  fu  detto.  Comincia  adun- 


que -finamente  dal  Demimus  vobtfcnm,  e 
profeguhfc  nell’ antiche  Liturgie  fino  al  Fero 
dtfn.tm  CT  jujìum  efli  mà  chi  di  tutto  ciò,  e 
di  tutto  quello,  che  fegue  ne’prcfetiifia  flato 
l’Autore,  c la  gran  aucflione , che  verte  fri 
gliErudici:  onde  Vajfrido  fio) Strabonc  dili-  i)C*p.  a», 
genti  fiimo  inquifitorc  delle  cofc  Sagre  laido 
Icntto  ignorarli  . Mi  per  non  lafciarli  con 
quello  Scrittore  (otto  l’ofcurità , diremo  ; cf- 
icr  fiata  opinione  d'alcuni  i che  Gelafio  Pri- 
mo, nc folsc  Autore;  altri  Pelagio  Secondo  ; 
altri  S.  Ambrogio  j & altri  S.Grcgorio  Magno^ 

Conceffo,  che  Gelafio,  Pelagio  , Ambrogio, 
c Gregorio  , d*  alcuni  fbfsero  Autori  , non 
deve  però  dirli,  che  tolsero  li  primi,  ebe  nel 
Sagrihcio  della  Mcfsa  li  tralportafsero } però, 
che  havendofi  in  tutte  le  Liturgie  , partico- 
larmente di  S.Giacomo  Apoflolo  , di  S.Bafi- 
lio , e Grifodomo  , e d’aluc  Nationi  , che 
vengono  riferite  dal  Bona  , molto  più  anti- 
che ddli  medefimi  , à maggiore  antichità  fi 
deve  il  fuo  principio  attribuire.  Habbiamo  io 
oltre  S.Clcmcnte  Romano ( 1 1) , che  nelle  fue  r.i«. 
Conftitutioni  ApoUolichc  uno  ben  loogo  ne 
riferì  fcc  , c parlandone  S. Cipriano,  S. Ciril-  Ap»i *•». »* 
lo  Gcrofolimitano.  luccclsore  nella  Sedei  San/*?- 
Giacomo  Àpoilolo  , G ri  lofio  mo  , Agollino, 

& altri  Padri,  chefurno  molto  più  antichi  di 
Gelafio,  come  di  Rito  ufato  nella  Mcfsa  , di 
quella  introdutione  non  fi  può  fare  TAutore» 
tanto  più  ch'ha  vendo  il  Concilio  (+)Milevica~  u, 
no  à cui  S A godi  no  intervenne,  ch'ordinò 
con  fuoCanonc , che  li  Preferii  ,ch'crano  dal- 
la Chicfa  approvati  fi  do vcfscro  dir  nella  Mel- 
fa  , cfscndo  feguito  ciò  molto  prima  di  Gc- 
lafio,  à più  alto  principio , òc  Autore  più  an- 
tico f»  deve  la  fua  origine  riferire . Se  à Gc  fe- 
llo Papa  non  fi  pofsono  attribuire  , benché  d’ 
alcuni  ne  fofse  Autore  , molto  mcoo  potraf- 
fi  dare  la  lode  à Pelagio  Secondo.  Non  cife 
fondamento  per  tener  il  contrario  la  ietterà 
dello  ftcfsp  Pontefice, riferita  dal  Baronio(j),  <>.7..xW. 
e dai  Binio(6),  feruta  alJi  Vcfcovi  di  Fra»-  An.^9o. 
eia  , c di  Germania , nella  (quale  moflra  gran  <*>«.4  ConcìL 
godimento  per  l’mchaatione  da  loco  inoltra- 
ta all’Ordine  Romano,  fpecialmcnte  a Hi  no- 
ve Prefetti  da  lui  mandatigli  da  dir  fi  nella 
Mcfsa,  chefurno,  di  Pafqua,  dell* Afre» fin 
ne,  della  Pcntecofle,  del  Natale  diChrifto, 
della  fua  Apparitione,  degli  Apodoli , della 
SantifEma  1 riniti,  della  Croce,  e del  Digiu- 
no di  Quarcfima  , nella  quale  conchiude. 

H.u  Prafationes  tentt  , <£•  enfìodie  S.  P.  £, 

Hat  tenendo*  vobis  mandamm  i pcròche  leg- 
gendofi  nella  medefiroa  lettera  le  feguenti  pa- 
role . Ho*  novene  profot  ione  s lonpe  retro  veti- 
tot  in  Roman*  Et  eie  fi*  b attenui  ferv*vit  , 
fi  vede  chiaramente , clie  non  nc  fu  egli  1’ 

Aurore,  mà  che  da  più  alto  principio  cra- 
hevano  la  lua origine.  Quindi  è , che  vuol 
Gratiano  ( 7 ) , che  il  ludetco  decreto  non  fbfsc  7)  * nnfecr. 
di  Pelagio,  midi  Gelafio,  cheperòda  alcuni  «*'/*•* 
vicndata  per  fofpctt»  la  lettera  attribuita  àPe- 
lagio,  volendo  che  fia  di  Pontefice  più  moderno  % 

c he 


che  gl’acccnnati  Prefitta  alle  Mede  dctcrminaf- 
fc.  Mà diamo  .che ne  folle  l’Amore,  non  hcb- 
be  però  Teftetto  il  fuo  decreto,  che  nel  Se- 
colo Decimo,  ò Undccimo,  trovandofi,  che 
ne’Secoli  antecedenti  non  vera  Metta  nel  Mil- 
la le  Romano , che  non  ha  velie  Prefatio  par- 
si Ben.  ticoUre  i onde  Henrigo  (8)  Gravio  in  fuo  li- 
Hb.i.c*p. io.  bro  ne  regiftròda  X40.  che  però  (foggiugne 
mm>2.  infitti  Bona  ) folamcntc  ne’  Niellali  Romani  del 
ixoo.  lì  trovano  gl' accennati  nove  Prefatii  , 
cou  l’aggiunta  dei  communc,  che  vien  fup- 
porto  di  Gclalìo,  ò di  Gregorio  Magno  , e 
l'altro  della  B.  Vergine,  che  nel  Concilio  di 
Piacenza  da  Urbano  fecondo  vi  fu  riporto , con 
l'accettationc  deili  undici,  e riprovatone  di 
tutti  gli  altri.  Concerto  adunque  , che  Ge- 
lalo, Pelagio,  Gregorio,  Ambrogio,  & al- 
tri foflèro  Autori  d’alcunc  Prefationi , C che 
ove  li  Greci , e le  nationi  Orientali  ne  prati- 
cavano uno  lo  lo  ad  ogni  Meda  accomodato  , 
la  Chiela  Latina  n'havertc  di  molti  conforme 
habbiamo  accennato  , ciò  non  toglie  , anzi 
maggiormente  comprova  la  Tua  antichità  ; pe< 
roche  li  moderni  conformandoli  à quelli  del  - 
pjvk  f*p-  Paouchc  Liturgie,  come  dal  Bona  (9)  vien  di- 
mortrato,  ci  convicn  dire  con  AlcuinoCio), 
IO XéfmiUm,  c^c  non  ri  trovandofi  la  loro  origine  , fiano 
mf*P'  d' A po  (lotica  inrtitutione,  benché  con  diverfe 

forme  à Chiefe.  diverlc  accomodati.  - Quan- 
to habbiamo  detto  Dubbiamo  dalla  Liturgia 
di  S.Giacomo  A portolo , che  termina  il  Prc- 
fx tio  communc  col  triplicato  SunUm , feguu 
tato  polca  da  tutte  l* altre  Liturgie,  c San- 
ti Padri  che  nc  pariamo  . Crcdctcro  alcuni , 
che  Slfto  Primo  fofTc  quegli , che  lo  ponerte 
nella  Mcrta  , mà  come  che  quefto  canto  An- 
gelico fu  vditoda  Efaia(n),  trafportato  per- 
ciò nell’  antiche  Liturgie  , dobbiamo  dire  , 
che  da  più  alto  principio traherte  la  lui  origi- 
ne, e che  fol amente  comandali  il  Santo  Pon- 
tefice, che  da  tutto  il  Popolo  articmc  col  Sa- 
cerdote foflc  cantato , c perche  era  paffato  per 
abufo,  che  folamentc  fi  dicefTe  nelle  Mede  So- 
lenni, comandò  il  Concilio  Vafcnfe,  fattoi’ 
anno  di  Chrifto  5x9.  ch'anche  nelle  privateli 
rccitafle,  ò cantarti:.  Seguono  1*  altre  parole 
'Benedici*  &c.  levate  dal  canto  degli  Ebrei 
neliogitrtò,  che  fece  Chrifto  in  Gcrufalent- 
rac , portate  nella  Mcfsa  per  legno  del  fuo 
trionfo.  Sono  quelle  communi  à tutte  le  Chie- 
iè,  tanto  Orientali  , quanto  Occidentali; 
onde  non  Ufciano  da  dubitare  della  fua  anti- 
chità . Veggonfi  parimenti  in  un  Mifsalc  antico, 
c nella  Melsa  di  S.Tomalo  Aportolo , accom- 
pagnate da  certi  Ritmi , mà  il  Concilio  Vcfio- 
. nenie  (ì ) fatto  l’anno  di  Chrifto  1 100.  ficea- 
n.*.v*  6 <jooc  ajw  rjniembranza  , dobbiamo  dire, 
che  dall*  antiche  Liturgie  piglialscro  la  loro 
origine . 

c*nuu  Ét  GCCOCl  arrivati  tl  Canone  tanto  da  Cal- 
vino , da  Lutero,  e datimi  li  Novatori  mor- 
dacemente impugnato.  Che  antichifllmo  ila 
a fa®  nome»  10 fi*»  & Gregorio  Magno  (z  ) , 
cr  l.  1 i.tp.K  o dandolo  per  regola  determinata  per  lare  il  Sa- 
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grificio.  Quindi  è , cheOttato(j)  Milcvita-  i)Ub. 
no  l’appellò  Ordine  certo  per  l’Euchariftia  ; Termem. 
lfidoro(4)  » Ordine  di  preghiere}  E Val  fri- 
doff)  Attione  > dalcheènato,  che  in  alcu-  ^c€p.x\. 
nc  Solennità  di  Chrifto  Signor  Noftro  doven- 
dof,  aggiugncrc  qualche  cofa  al  CemmunicMn- 
tes , gir  pone  avanti  quefto  titolo  Infr*  *lÌìo- 
nem  5 per  dimoftrarc , che  il  Sagrihcio  pro- 
priamente nell’  Attione  confitte  . Alì  poco 
importa  il  nome  , convenendo  tutti  nella 
iolunza . Confitte  il  punto  in  vedere  chi  ne 
fofsc  l’Autore.  Rigorofaraencc  parlando  co- 
mincia il  Canone  dal  Te  tgitur  tjrc,  c finifee 
efclufivc  neU'Orationc  Domenicale  , la  quale 
finito  il  Canone  adatta  voce  fi  recita . Vcdc- 
fi  in  alcuni  Mifsa  li  antichi,  che  prima  di  co- 
minciare il  Véuer  fi  dicevano  certe orationi  ag- 
giuntevi per  divotione  , mà  come  che  non  fur- 
no  approvate  dalla  Chic  fa  , come  fupcrfluc 
fumo  levate  ; peròche  come  dice  il  Microlo- 
go  (6)  . Ntmù  temer AriHtn  vtdetur  ynt  nos  *U- 
cjttn  C nnent  *d  noftrum  libitum  édijciam*  » 

Chi  ne  fa  Autore  Gelafio  Primo,  chi  Mufco 
Prete , chi  Vofconio  Vcfcovo  , chi  Gregorio 
Magno  , e dallo  ftcfso  Gregorio  (6)  nc  vien 
fatto  Scoi  artico.  Fra  quella  varietà  di  pareri 
pigliano  gran  audacia  li  Novatori  ,e  piglia- 
ta per  fondamento  l’auttoricà  di  S.Gregorio  nc 
fanno  Autore  Scolaftico  , rimproverando  il 
Concilio  diTrento  , che  habbi  ofato  più  atta 
origine  arrecargli . Infelici  che  fono , peròche  ^ Miir.tSb 
(conforme il  Bcllarmiao  ( 7 ) dimoltra  con  1’ 
auttorità  diS.Girolamo,di  Gcnnadto,  d' Ado- 
ttino, e di  Gregorio)  s'havefscro  confi  icr ito, 
che  per  Scolaftico  non  s’intende  nome  proprio, 
mà  Huomo  dotto , & erudito,  non  farebbero 
trafeorfi  nella  loro  vana  pazzia , mà  finirebbe- 
ro ridcuocol  Concilio  di  Ireneo  (8)  , c Vigilio  djfepti.c.4. 
Papa  (9),  che  toltone  le  parole  di  Chrifto.  che 
nel  Casone  fonocomprefe , il  refiduo  fu  di  San 
Pietro , di  tradì tionc  Apoftolica,  c inrtitutione 
delti  Sommi  Pontefici,  come  vedremo. 

Nc  facci  la  prima  prova  ciò  che  dalli  ftcfl» 

Novatori  non  vien  negato  ciocche  S.Gre- 
gorio Magno  forte  l ulcimo  de’Pontcfici , che 
d'alcune  poche  parole  al  Canone  fece  aggiun- 
ta. Lo  difle  fra  li  molti  Keminìtio,  volen- 
do, che  ciò  fcguifle  negli  aani  di  Chrifto  590. 

Se  così  i i adunque  bifogna  dire , che  forti» 
motti  Secoli  prima  di  S.Gregorio  che  fu  oel 
Serto  Secolo,  ha  vendo  fatta  l’aggiuntai  quel- 
lo che  già  era  fitto.  E che  ha  ’ rcrociò  cha 
dille  il  Concilio  di  Trento,  in  molta  parte 
haver  Torigioc  dagli  Apoftoli  ne  fa  prova  il 
vederfi  , che  nel  medefimo  non  vi  fi  fi  men- 
tionc  d’altri  Santi,  che  de’ Martiri,  dc’quali 
fin  dal  nafccre  della  Chicfa  faceva!!  la  me- 
moria  i ove  per  lo  contrario  dc’Santi  Confef- 
fori , e delle  Vergini  non  Martiri , folamen- 
tc nel  Secolo  Ottavo  hebbe  il  principio  come 
ilCoociliodi  Mago  112 a (io)  nc  rende  Fede  . Se  io)cai» 
adunque  prima  del  Ottavo  Secolo  era  il  Ca- 
none nella  Medi  , come  ne  rendono  teftimo- 
nunza  l’amico  Ordine  Romano,  che  allo  feri- 
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vere  d'AlcuIno,  c d'Amalario  l’apporta  co- 
me al  prclcntc  netta  Metta  ritrovafi , e forai 
il  dire,  che  Ha  derivato  dagli  Apoftoli,  da’ 
quali , conforme  moftrattìmo  nell*  prima  par- 
te, la  memoria  dc'Martiri  hebbe  l'origine  .« 
T.r  Tonrfir.  V’è  di  più,  che  gli  antichi  Scrittori  notando 
& StrMb.c.xz  ciò  che  dalli  Sommi  Pontefici  ri  fu  aggiun- 
go- n/  t0>  comc  S.Leone  Primo  Sanclum  Sacri - 
t°PMd  ÉelUr  fi c,Mm  ’ t"'m*c*l*t*r*  Hofh.ìm , e da  S.Grts 
•jtfup.  gorio  Magno  DtefijMt  najbcs  in  tua  pace  difpo- 
nast  convien  dire,  che  folle  molto  prima  del- 
la fuddetti  Pontefici,  merce  che  folameutc  di 
poche  parole  vi  fecero  l additione.  Antichità 
1 1)^.4.  urtale,  che  riferendo  S.  Ambrogio  ( 11}  parte  per 
parte  , come,  Qttam  oHattoncm  tm  DensCTc. 
y & 6,  pr,(iie  ejMAm  pattretnr&c.  'Onde  & memo- 

re! &c.  Saprà  qua  propiri.nu  &c.  Non  rapen- 
dovi trovar  Autore,  ne  da  Hiftoricoper  di- 
ligentcche  lìa  potendoli  rintraciarc,  altro  non 
fi  può  dire,  le  non  che  ò dagli  Apoftoli,  ò 
dalla  loro  traditione  fnn  derivare,  i-a  conlc- 
quenza  c di  S.  Agoftmo  , che  dice  , che  di 
quelle  cofc,  che  non  fapiaino  l’origine  bifo- 
gna  riferirle  agii  Apoftoli . Ne  perche  vi  fi 
facci  memoria  degli  Aportoli , c dc’Martiri, 
che  fionrno  nclli  primi  tre  Secoli  fi  dcrroga 
punto  alla fua verità;  pcròchc  havendo  detto 
efler  in  parte  degli  Apoftoli  , parte  di  loro 
traditione,  e parte  per  inftitutionc  dc’Pontc- 
fici , da  quelli à poco  , à poco  li-loro  nomigli 
uJC*r.n  fumo  aggiunti . Oflcrva  in  oltre  Valfrido(ii), 
che  nel  Canone  non  vien  ottcrvato  f Ordine 
degli  A portoli  comc  viene  fattoda  S.  Girola- 
mo negli  Evangelida  lui  corretti*  ricavando- 
ne per  argomento,  che  la  fua  antichità  ecce- 
di di  gran  longa  la  corrcttione  di  S.Girola- 
moi  della  quale  non  potendoli  allcgnar  Au- 
tore , à forza  riferirla  agli  Apoftoli,  ò alla 
loro  Traditione . Si  Riordino  adunque  la  lin- 
gua Calvino  , Lutero  , c tult  i li  Novatori 
loro  feguaei , che  doppo  haver  confettato  ha- 
vcrc  d'antichità  più  di  mille  anni  , invilupan- 
dofi  da  loro  ftellì,  pofeia  come  cola  nuova  Io 
deteftano,  per  ricevere  il  loro,  che  nato  da 
loro  llclB,  confettano  per  vero  ciò,  che  na- 
to dalla  menzogna  , parto  adultero  d‘  A po- 
rta li  a . 

Una  loia  difficolti  ci  potrebbe  efler  fat- 
ta dagli  Avvcrfari  ; che  il  Canone  non  cflcn- 
do  il  mciicfimo  in  tutte  le  Chiefe,  clic  per- 
ciò non  fi  debba  ulte  di  Traditione  Apollo- 
lica,  pertiche  gli  Apoftoli  haurebbero  confcr- 
vata  liinifornmi  nc)U  Cliicfa.  Che  non  lotta 
Litur^lib^  1°  dimoftra  *a  Chiefa  Greca,  quella  di  Mi- 
tap.io.  lano,  e di  Toledo  nelle  Spagne,  la  qual  di- 
vertiti importando  divediti  d*  Aotori  , non 
puòdirfidi  quella  antichità,  che  dal  Conci- 
lio di  Trento  viene  fuppofta  , mà  non  prova- 
ta. Ma  chi  non  conolce  la  falttti  di  quella 
confcqucnza  ? Chi  gli  concederà  mai  quella 
confequcnza  ? Noni  uniforme,  adunque  non 
è antico . La  Chiefa  Romana  non  pofe  mai 
per  legge , che  il  fuo  Canone  aleutamente 
fotte  ncccttario  per  farci!  Sacrificio,  determi- 


nò bensì , ch'ogni  Chieft  ne  dovette  havete 
uno  certo,  e determinato  dal  Sommo  Ponte- 
fice, come  capo  della  Chiefa  Univerfalc  j on- 
de ( benché  con  diverfiti  di  parole  ) haven- 
do approvato  quello  dell’altre Chiefe , nonio- 
tele  rati  levargli  quella  antichità  d’origine  » 
che  mantenero  nella  Chiefa  , conforme  vi 
manteneva  il  Romano  . Non  fo  così  di  quel- 
li di  Calvino  ,di  Lutero,  Se  altri  Eretici  , che  4 

fatti  di  proprio  capricio,  e fenza  autrorità  deb 
la  Chiefa,  ofarno  temerariamente  levar  quel- 
li » che  per  tanti  Secoli  nelle  Gallic , e nella 
Germania  fi  eonfervarno  per  introdurvi  li  lo- 
ro . E clic  lìa  il  vero  . Non  fogliamo  nomina- 
re la  Liturgia  di  fiafilio,  di  Grifoftomo , d* 

Ambrogio , e di  Gc latto  ( eh*  é la  mcdclr- 
ma , che  la  Romana  ) benché  non  fi  polli 
dire , che  di  tutto  punto  fu  loro  , mà  che 
fittamente  l’antica,  e l'ulata  in  miglior  for- 
ma ridullcro  , levandovi  quelle  cole,  che! ti- 
ni amo  inconvenienti , &:  aggiungendovi  quel- 
le parole  , che  giudicarono  proprie  , lenza 
però  toccare  quelle  parti  cllèntiali,  clic  dagli 
Apoftoli  forno  inftituicer*  E perche  non  di- 
remo Io  Hello  dc'Canoni  da  noi  accennati  , 
che  fe  bene  in  diverte  Chicle  hanno  divertiti 
di  parole,  confermando  però  l’antica  foftanza, 
non  habbino  , che  qualche  additione,  con- 
fi rinata  dalli  Sommi  Pontefici , che  nulla  gb 
tog  ic  del  primo  luo  cflcrc  ? Habbiamo  ca- 
pretta quella  verità  in  S.Gregorio  fi)  Magno, 
che  com’egli  fenile , e lo  confirmò  Giovau-  ^ o 
ni  (1)  Diacono  • emendò  il  Codice  Gc  leda-  ' ’7‘  7 ' 
no,  levandovi  quelle  cole,  che  perabbufo  v*  2)ixx 
erano  feorfe,  ricucendo  la  Metti  all’  antica  uù.Gref. 
confuetudine  . Fece  lo  dettò  doppo  di  molto 
tempo  il  Santittimo  Pio  V.  per  fatica  già  fet- 
ta da  Giovanni  Pietro  Carafe  attirine  co’no- 
ftri  Padri , che  poi  tu  Paolo  IV.  Ip’cndorc  del- 
la mia  Religione  , e di  tutta  la  Chiefe;  & il 
Simbolo,  che  pur  fapiamo  efler  dato  com- 
porto dagli  Apoftoli,  pure  dalli  Concili  Ni- 
ceno,  e Colt jntioopolitano  benché  accrcfciu- 
to  di  parole,  fù  lcmprc  il  mede  timo,  cl’Apo- 
ftolico  nella  foftanza.  Così  non  e maraviglia, 
che  il  Canone  della  Metti  uno  fi  dichi,  cV 
Apoftolieo,  benché  fi  vegga  variato  nelle  pa- 
role in  alcune  Chiefe,  pcròche  confcrvandol* 
ette  tu  1 , il  medefimo  può  appellarfi.  Quelle 
quanto  in  nftrctto , e generalmente  parlan- 
do polliamo  dire  dell'antichità  del  Canone  , 
la  di  cui  maraviglia  maggiormente  riipJcndc, 
anelo  die  eflendo  di  molti  Autori,  nulladimo- 
no  è cosi  uniforme  , chcrafembra  d'uno  fitto, 
mortrando  nell'unione  delle  fuc  parti  l'unità 
della  Chiefa. 

Mà  perche  conofecrà  meglio  il  lettoreque-  Te ì^Uur 
fta  verità  fe  dal  generale  faremo  al  particola»  Mimmi»  , 
re  palleggio , compatirà  fe  cfaminando  le  fue 
parti  faremo  più  difilli  nel  riferirle,  peràche*"* 
eflendo  l’eflèntiale  « & il  contradetto  da’No- 
vatori,  richiede  una  maggior  difeutfione.  li 
Te  tgitmr  &c.  che  comprende  il  Memento  , Se 
il  Commmicantcsy  e che  cfclufivd  s’cftendcdi- 

no 
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no  1 Ile  parole  ffnne  ig’tter  abùtttanem ejre.  e la  Nicolò  Papi  , è forra  Udire  , ch'anticamente 
prima  Orinone  del  Canone.  Contieneqne-  anche frà  Greci  fieoftumaffe  , c a’  bavette  per 
fta  li  nomi  di  quelli  per  li  quali . 8r  mirano-  Rito.  Che  le  bene  alcani  Eretici  Sciamati 
re  dc'qnaiia'ottcritcc  il  Sagrilicio  , nominati*  nella  Sella  Sinodo  procurarne  , che  il  nomed' 
doft  in  primo  luogo  la  Chiefa,  in  fecondo  il  Agitone  Papa  dalle  Sagre  Tavole  folle  leva- 
ci». interzo  il  Velcovo,  inquarto  il  Rèi  to,  nolladimeoo  eonolcendo  Coftantino  Po» 
(non  però  in  tutte  le  Chtefe  5 iti  quinta  U gunite  quanto fotte  ingialla  la  loro  milanaa  , 
Fedeli  in  genere,  infetto  fecreta mente  alea-  volle  che ftaodo fermo  , l’antict  eoafaetmitne 
nc  perfonc  particolari,  eper  ultimo  gli  Apo-  fi  eonfcrTafle . Per  quanta  agita  tione  , c difere* 
Arali , & iMartiri . Che  tilt  dal  primo  punto,  pania  fotte  fra  la  Chicfa  Creta  , e la  Latina, 
che  principiò  à farli  quello  mirabile  Sagrilicio  trattandofi  pofeia  diinionefii  quefro  il  primo 
fi  pregaffe  nella  Metta  per  la  Chieta  , l’oflìt-  punto  accordato , che  nella  Metta  fi  pregaflc 
\)lei va  if  Bellarmino  ( 5 ) intutte  le  Liturgie,  « perii  Romano  Pontefice , come  ditnoftra  Ni- 
w>i'  l'afferma  Ottato  Milevitano  (4)1  foggi ugnen-  ceca  nella  pedona  d’ Vrbano  IV.  e Nieeforo 

« li*  1 ««.  <j0  5 .Cipriano  (5),  che  pregandoli  prima  per  Gregora  in  Gregorio  X.  1 onde  fi  come  la  Chie- 

la  Chicfa , e dipoi  per  il  Papa  volle  darci  à fa  C reca  ( toltane , che  nello  Scifina  ) riconob- 

divedere  l'unione,  che  devono  fiavcrc  le  mera-  be  femprt  per  fuo  Supremo  capo  il  Romano 

bra  con  il  fuo  capo,  e che  chi  eommunica  Pomehcc,  come  in  più  luoghi  hahbiamo  di- 
eoi Pontefice  , lo  là  con  la  Chieda,  da  cui  tnoftrato  , era  ben  anche  di  dovere  , che 


ExRta.mfmp. 


ogni  anione  Sacerdotale  deriva , ne  poteri!  pre- 
gar per  l’ima,  che  all'altro  l'Oratione  non  fi 
partecipi.  Tenne  fetnpre  la  Chiefe Romana, 
t come  Icnfle  Sirene»  (ó),  fopra  tutte  l' altre 
7-f. ma.  Chiefe  potenza  , e dominio;  peròche  come 
ditte  S.Agoftino  (7  ) : Sempir  in  1 4 wgtait  dpt- 
Htticn  cnehedrtt  principntm  : onde  perciò  fù  di 
medierà,,  che  tutte  ['altre  convennero  con  la 
fua  Madre , e che  chi  nella  Metta  non  prega- 
va per  il  Romano  Pontefice , come  faceva  per 
la  Chicfa  , dalla  communionc  fotte  feparato, 
Come  nc  fendè  Pelagio  Papa  ( 8 ) . Ne  cavar» 
S >Jtfmd  fifc  1 efempio  i Fedeli  dalla  prigionia  di  Pie- 

«*.»•*■  11.  tro,  di  cui  habbiamo  che  Orane  fiebnt  fitte  in. 
■Mlxtf.  ttrmijftoxc  ti>  Ectleji*  prò  et  : onde  pregando 
la  Chicfa  per  Pietro  , non  fi  può  pregar  per 
la  Chicfa , che  per  Pietro  non  fi  prieghi . Que- 
llo Rito  di  pregare  nella  Metti  perii  Papa  1' 
hahbiamo  nella  Litargia  di  S.Marco,  di  San 
Giacomo  Apoftolo,  di  San  Bafilio , eS.  Gio: 
Grifoftomo  , nelle  quali  facendoli  commemo- 
rarione  de'Veicovi , e miniftratori  della  Chie- 
la,  maggiormente  il  fuo  capo  vi  fi  compren- 
de. E’  vero,  che  daalcuni  Vefcovi  Sritmaci- 
ci,  dc’quali  fi  fono  futi  leguaci  Calvino,  e 
Lutero , forno  levati  dalie  Tavole  della  Chic- 
fi  li  nomi  de'  Sommi.  Pontefici  , come  fece 
Acaccio  quello  di  S.  Felice  fecondo  Papa,  co- 
tyii.6  t.17.  me  nefentte  Nieeforo  (9),  e Diofcoro  quello. 

di  S. Leone  : mi  chi  non  vede  effe  ciò  argomen- 
to manifetto,  dler  fiato  antico  Rito  di  prega- 
re nella  Metti  perii  Somnti  Pontefici?  Che 
Ì°ì  n Alenino(io),  il  Concilio  Vafcnfc  (1 1)  fe. 

"Z  ^ condo  , 8c  E,modioft»)Ticm*nfe,  fannopie- 
nateftimonianta , che  dalli  Vefcovi,  c Padri 
it.Sjtne.  veramente  Cattolici  inviolabilmente  fù  ofler- 
vato.  Non  fi  ponghi  in  dubio  riferii  praticato 
dalla  Chicfa  Latina  ; potrebbe  (blamente  edere 

Gualche  difficoltà  della  Greca  > mi  fervendo 
ano  ( 5 ) Patriarca  , che  fri  Greci  principiò 
'./.t,'"".**-  la  commcmorationt  del  Papa  nella  Metta, 
Jantt.il.  qUlntj0 1,  oj lede  principio  à quella  de'  Patriar- 
chi, dobbiamo  dice,  che  come  Padre , e capo 
lo  nvcriflero . Più  antica  però  rliabbiamonel- 
iafiiturgiadi  Giifoftorao,  in  cui  nominandoli 


nelle  lue  Liturgie  lo  riponefsc  , come  fece 
nell'Anno  i4ji.'a)[otcriveredel  Ducafio  (6)  6)hifi.»rv*‘ 
per  ttabilir  la  concordia . 

Apportata  la  ragione  per  la  quale  nel  .Ca- 
none della  Metta  fi  fieri  la  Commemoratone 
del  Romano  Pontefice,  per  antichità  di  tutte  le 
Liturgie , tanto  Greche , quanto  Latine , nonè 
punto  da  qtiettionarc  quella  de*Vcfcovi , non 
elfendovi  Liturgia  , Mettile,  c Sagramenta- 
le , che  non  la  ricci  dal  proprio  Vefcovo:  on. 
decorno  punto  giàdillinito,  patteremo  i quel- 
la de'Rè  ( in  quc'Regni  però  ove  fono  domi- 
nanti) . Habbiamo  nelle  antiche  Liturgie  Gre- 
che il  nome  dell'Imperatore, Scio  alcune  Chie- 
fe Latine  quello  dc'Rc,  per  Apoftolica  tra- 
ditone . Ditti  Apoftolica  craditionc , haven- 
dofi  elpreflamentc  diS,Paota(7)>  coofirman-  7)r  T<«‘.* 
doloTereulliano(8),  e li  S.Dionigio  fji)Alef-  ‘ 

fandrino  » Grattino  ( to  ) Mature  , Atana-  9 ”1 
giq(ii),  Ambrogio  ria,,  SeAgoftino,  con-  , 'où^Ut.i. 
chiudendo  Ottato  ( 13J  Milevitano , Menta  10'  ..<nl.  .1 
Punite*  dacie  arnndnm  effe  prt  Rgg  iblei  , Cafitat. 

'P  atesini  ibm , ttinm  fi  tnlii  tjftt  1. tipi  retar  , 1 ')ò'4.+.  Jt 
?«»  mtiUter  vivere t . Qnnitta  mngit  tjnad  ^"7  V-I 
Chrijhnnks?  Quello,  che  ad  alcuni  Irà  dato  ' 

più  iaftidio  fono  le  feguenti  parole . che  (c- 
guono  nel  Canone , Et  amnibiu  artludt.ru  , 
nttjtm  Cttbalic e ; ©•  jfptfialie*  Fidei  criteri, 
hit,  che  non  eflendonctt'anùco  Ordine  Ro- 
mano, non  nel  Sacramentale  di  Stn  Grego. 
rio  , ne  tampoco  nel  antica  Mettale  Vaticano, 
hi  fitto  credere  al  Micrologo  (14),  che  lituo  i+)c.,/.ij. 
parole fuperttue , c di  nuova  addicione;  tan- 
to più  ( die'egli  ) che  l'Ordine  Romano  pal- 
findo  al  Memento  dice  . Nebii  c inceda , ett 
tmrtiMM  vivarnm  ctmmcmeremni  qntfcumqtat 
vo lacrimiti  : onde  effondo  in  libertà  del  Sacer- 
dote di  pregare  per  chi  egli  voleva,  non  era 
affretto  per  k parole  Et  tmmbni  Orttdtxit 
pregare  per  la  generalità  de 'Fedeli . Alenino 
però,  che  fù  300.  anni  prima  del  Micrologo, 

Innocenzo  Terzo,,  e tutù  gli  altri  Scrittori  fa- 
cendone tnentionc  come  di  colà  antica , c for- 
za il  dire,  che  l'ufo cllendo  pattato  in  Legge, 
non  permcttdle  la  Chiefi , che  T accennate 


pre- 
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preghiere,  ò Coi»  memo  rat  ione , che  dir  vo- 
gliamo fi  tra  lafcia  fièro.  Equioflerva  S.  Bona* 
i)  Imtxpofi.  ventura  (i)  , che  perla  parola  Orrodoxitj  non 
c*nsn.  s'intende  la  generalità  de' Fedeli,  peròchc  fa- 
rebbe lo  ftcflb , che  offerire  per  tutta  la  Chic- 
fa,  ina  per  tutti  eli  altri  fuori  che  il  Papa,  il 
Vedovo , & il  Ri,  dc’fjuali  eflendofi  fatta  com- 
memoratone particolare  nella  generale  de' 
Fedeli , non  fi  devon  comprendere . Meglio  pc  • 
rò  il  Bona  con  l'aottoriti  d'Alctiino,  i quali 
vogliono,  che  nelle  fudette  parole  general- 
mente fi  facci  mentione  di  tutti  li  Fedeli, 
che  fono  vivi  , miche  poi  nelle feguenti  del 
Memento  fola  mente  fi  facci  degli  Offerenti, 
i nomide’quali  ,come  vedremo,  folcvanfi  leg- 
ere  nelle  Sagre  Tavole  . Siche  c molto  ben 
i ragione  , che  l’accennate  parole  follerò  per 
antichità  regiftrate  nel  Canone , mentre  fen- 
za  confofionc  d’ufficio  lune,  c l’altre  al  pro- 
prio fine  furono  desinate  » effondo  le  prime 
per  la  Commemorationc  di  tutti  li  Fedeli 
vivi,  c le  feconde  Atque  C*tboUcat  & Apo- 
febea  fi  dei  cuhonbut  per  gl  Offerenti . 

Capiraffi  meglio  quella  verità  fe  fi  farà  ri* 
fleflionc  , che  quella  forma  d orare  con  la  pa- 
fiftmtnio . roja  jytmtmto  m tutte  le  Liturgie  fi  ritrova  , 
A:  in  alcuni  Medili  antichi  vi  fi  vede  didefa 
la  forinola  , c per  chi  fi  pregava  . Eranvi  an- 
cora doppo  il  Memento  le  feguenti  parole, 
Hic  recirantur  nomina  , il  che  di  à divedere, 
che  due  erano  le  Orationi  fatte  dal  Sacerdo- 
te 5 una  per  tutti  li  Fedeli  vivi,  e l’altra  per 
gl’O (ferenti  conforme  habbiamo  detto.  Man- 
cano ancora  nel  antico  Ordine  Romano  nel 
y Memento  le  feguenti  parole  Pro  tjuibm  ubi 

% ’*  ojfenmm  , che  dal  Micrologo  (i)  forno  ftima- 

tefuperflue  , peròchc  negli  antichi  Sacramen- 
tali , iol  tanto  in  terza  perfona  fi  pronuncia- 
vano . L*ufo  però  di  tutta  la  Chiefa  , c fpe- 
. cialmente  l'antico  Libro  dc’Sagrà  menci  fcric- 

to  prima  del  Secolo  Nono  contradicc  al  Mi- 
crologo, ne  fenza  fondamento  di  ragione  ; pc 
roche  nel  detto  tempo  non  effondo  ccfsato  il 
Rito  nella  Chiefa  di  nominarfi  gl’ Offerenti, 
era  ncccflario,  che  vifofscro  le  fudette  paro- 
le per  procedere  al  Fefecut  ione,  &r  alla  nomini. 
Dilli  non  efser  ecfsato  , affermando  Remigio 
~V M i* etiti).  Antifiodorenfc,  che  nel  Secolo  Nono  fi  pra- 
***&■  ricava  , ne  prima  hebbe  la  fine  , che  nel  Se- 
colo Vndccimo,  ò Decimo,  affermando  l'Au- 
tore del  Micrologo,  che  fu  fotto  Gregorio 
Settimo , nel  Secolo  Vndccimo,  c 1’  Autor 
taf'  ' della  Gomma  nel  Duodecimo.  Siche  ha  vendo 
fcrittoi!  Micrologo  negli  anni  diChnflo  1085. 
pofe  come  luperflue  1 accennate  parole,  fon- 
dato fopra  il  Rito  mancato  nella  Chiefa  di 
nominar  gFOffercnti  . Peraltro  nc'Sccoli  an- 
tecedenti praticandoli  la  loro  nomina  , era  an- 
che di  ragione,  che  nel  Memento  vi  fufsero  le 
parole  Pro  tjuibus  ttbi  offerimut , che  dalla  Chic- 
li benché  al  prefentc  luperflue  vengono  con- 
fettate , per  dimoftrarc  la  loro  antichità  , fc 
origine  • 

E qui  non  farà  fuor  di  propofito  il  riferire  , 


chela  nomina  fuddettà  da’noflri  antichi  Pa* 
dri,  Dipcica  fu  appellata.  Eranole  Dipticho 
come  dai  Bona  , dal  Cabafutio  » c da  altri 
vien  dtmoflrato , certe  Tavole  riftrette  con 
doppia  piegatura  , nelle  quali  ( per  parlarejdeU 
FEcclefiafeiche  ) vi  fi  icrivevano  i nomi  di 
que’Vcfcovi,  che  governavano  qualche  Chie- 
ia  in  concetto  di  Santità  . in  oltre  vi  filcri- 
vevano  i nomidi  quc’vivi , che  per  dignità,  ò 
per  beneficio  predato  alla  Chiefa,  ò per  al* 
tro  titolo  di  merito,  fi  rendevano  colpii. ui . 

In  primo  luogo  v’era  fcritto  il  Papa,  di  poi 
li  Patriarchi , indi  il  proprio  Vedovo,  e gli 
altri  del  Clero,  c feguivano  in  appreflo  Finir 
peratore , i Principi , li  Magidrati , & il  Po- 
polo Fedele  . V’era  poi  il  reno  ordine  delle 
Diptichc  , ch'era  di  que’ , ch’crano  morti  nel- 
la Cattolica  communione  . Hcbbcro  quelle 
la  loro  origine  dagli  Apolidi,  c ocr  Apollo- 
li  ca  traditane  derivò  nella  Chiefa  , che  dal 
Diacono  fi  leggrilcro  da  alto  Pulpito  fri  la. 

Meda  li  nomi  delti  mcdclimi  . L’ habbiamo 
dalle  Liturgie  di  S.Giacomo  Apodulo,  diS. 

Bafilio  , di  S.Giovanni  Griloftomo,  diS.Grc- 
gorio  Magno(  $),  8e  il  Concilio  Emcritcnfe  nè  . 
formò  quello  Canone  . Proinde  /a  labri  de  tè-  * 
berattone  ccrtfcmrts  ut  prò  fingulii  ejmbmjqttt 
Ecclefitt , in  quibin  Prubuer  jnfsui  fuerit  per 
[ni  hptfcopt  or  dm  *nonc  m praejje , prò  finguiit 
dtebttt  ‘Domimeli  Sdgnfiamm  Deo  proenret  of- 
fe rrc  » C7*  eorttm  nomina  à tjmibm  E* defitte 
cor.fi ut  ejfe  conflr/titai  , vel  <jut  ahjuid  bit 
Sfinths  Ecclefitt  videntur  , ant  vifi  funt  con - 
tnlijfe  , fi  vtventes  «»  corporc  fune  finte  Alture 
reùtentnr  tempore  MtJJa  . Quod  fi  ab  hac  lu- 
ce d'/cejfennt  nomina  eornm  cum  defuncti s Fi- 
dehbm  recitentur  fino  in  ordine  . S’ aggiugoe 
all'acccnnato  Concilio  f .muoriti  di  S.Dio- 
nigio(4;  Areopagita,  di  S.Cipriano(j),  di 
S.  Girolamo  (6),  di  S.  Gregorio  Magno  (7)s  Aerare. 
edi  moltillìmi  altri  Padri , dal  che  lipuòcom-  SJBpM* to, 
prendere  quinto  folle  ragionevole,  chefoffe- 
ro  nel  Canone  le  parole  Pro  tjmbuitibi  offerì- 
mas . E qui  dobbiamo  avvenire  , che  la  no- 
mina de’  primi , come  fcrive  S.Dionigio  fervi- 
va  per  cauonizarc  la  loro  vita  , e far  palefe  la 
loro  Santità,  che  conofciuca  dalla  Chiefa,  hi 
cosi  tenace  in  mantenere  i loro  nomi  nelle 
Tavole  Ecdefiadichc,  che  oppugnò  chi  che 
foflè  ardifle  di  levarle  . Cosi  fece  eoa  Grifo- 
flomo  levato  ingiudamente  da  Teofilo  Alet- 
fandrino  , redimitovi  pofeia , da  Innocenzo 
Papa , e lo  dello  praticò  con  altri , che  per 
brevità  fi  tralafciano  per  dar  fine  alle  Dipti- 
che . 

Terminate  le  Diptiche  fegue  il  Communi - communUfin- 
c finta»  in  cui  fife  memoria  della  Vergine , »«. 
degli  Apodoli,  de’Martiri , c di  tutti  li  San- 
ti . O qui  sì  forniamo  li  Novatori , eh’  arres- 
tano la  lingua  contro  di  quelli,  appellandoli 
Commutile antej  una  folcane  menzogna.  Qui 
farebbe  d’ropo  ripetere  la  queffionc  da  noi  agi- 
tata , nella  quale  habbiamo  modrato  contro 
dclli  roedefimi , quanto  fia  giuda , antica , e 

ragio- 


• ragionevole  l 'adora  rione  della  Verdine,  e de' 
Sami,  e (e  ragionevole  , molto  piu  è rag  ione* 
vede , che  neila  Mefsa  fc  ne  faccia  Comtnc- 
moratione  per  havcrc  con  la  Chiefa  commu- 
nicato  . Quello  e certo , Se  infallibile , che 
non  ve  Liturgia  Orientale  , Se  Occidentale, 
amica  , e moJcma,  che  della  Vergine , e de’ 
Santi  non  faccia  Commemorinone  con  invo- 
carli, acciò  Dio  per  mezzo  delle  loro  preghie- 
re fi  degni  il  Sagrific  io  accettare , il  che  non 
farebbero  fenon  fodero  riconofciuti  adorabi- 
li, e d’efficace  intcrccflìonc  conforme  al  fuo 
luogo  moftralfimoj  argomento  efficaciffimo  , 
ch’approvando  l’antichità  della  Chiefa,  con- 
fonde la  protervia  dc’Novatori . FilTt  poi  nel 
Canone  Romano  (blamente  la  Commemora- 
zione de’ Martiri,  perche  conforme  habbumo 
detto,  anticamente  non  celebrava!!  nella  Chic- 
i*  la  memoria  de’Confcfeori , & il  primo»  che 
quell’  honorc  ottcncfsc  fu  & Martino.  Chefe 
bene  dipoi  in  alcuni  Canoni  furono  traspor- 
tati » ciò  fi  doppo  l’octavo  Secolo  per  l’addi- 
tione  di  Chiefe  particolari  , che  nou  effondo 
date  ammclse  dal  l’Ordine  Romano  , fcguitò 
l'ordine  deU’antico  fuo  Canone  . NcIC**m»#- 
meantes  termina  la  prima  Orationc  del  Ca- 
none * da  Lutero  , da  Calvino,  e dagli  Ere- 
tici moderni  mordacemente  impugnato  > ma 
quanto  fiano  infu  (fidenti  le  loro  ragioni  le  po- 
trà vedeC  il  lettore  nella  nona  qucltionc  della 
$e(la  Decade  di  quella  oolra  Hilloria,  e più 
QI.1  itMfgj difufamcntc  nel  Bellarmino  ( l ),  che  fi  vede- 
rli. re  là  loro  inerzia,  i noi  per  bora  ballando  1' 
antichità  della  Chiefa  per  confondere  la  loro, 
tofana  perfidia . 

H*nt  ìfltHr  Doppo  la  prima  Oraeione  del  Canone  , 
tiUiimtm.  procede  il  Sacerdote  alla  feconda , che  comin- 
cia Pinne  tg itur  obUtientm  &c.  Antichillinu 
eil’è  nella  Chiefa,  non  cfscndovi  Mifsale,  Sa- 
gramentalc , ò antico.  Codice  % che  non  la  pon- 
ghi. A quella  come  dicono  Giovanni  Diacq- 
x\o(x),  & Anaftafio(l) , aggionfe  S-Gregorio 
Papa  'IX* fan*  mitra  in  tua  pace  dtfpomt , la- 
nciandola per  altro,  to  totte  le  fue  parti  nel- 
l’antico fuo  efserc . Prega  in  quel  la  il  Sacerdo- 
te , che  vogli  Dio  accettar';  l’OWationd  » eh’ 
affiemecon  gli  Atlanti  gloffcrifcc , conccdcn- 
doglipace  nella  vita  prefeme,  la  iiberationc 
dalla  morte  eterna,  e la  perpetua  felicitàncl- 
la  Gloria  . E'  vero,  clic  fi  come  nel  Niellale 
Romano  nel  giorno  diPafqua  , e di  Pcnteco- 

ftc  fi  fi  memoria  dc’battczzati, cosi  in  altri  nel- 
la rema  Domenica  di  Quarclìma  fi  fi  memo- 
ria degli  Eletti  per  il  Bactciimo*  nella  quin- 
ta Pena  della  Settimana  Santa,  dcll  inllitu- 
t»one  del  Sagra  memo  Eachatillico  i nella  dc- 
dicatione  della  Chiefa  di  cjuclli  , che  la  fece- 
ro dedicare  ; e nel  natale  della  coolegrationc 
di  qualche  Prete  , di  qualche  Vergine  , di 
qualche  morto  dee.  fi  fa  memoria  (pedale. 
NuUadimcoo  Tempre  terminandoli  con  YHenc 
igitur  obiarionem  <jrc.  della  Chiefa  Romana, 
dimoftranodi  confbrmarfi  al la-incdcfim»  , al- 
la quale  non  havendovi  aggiunte  altro,  che 
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San  Gregorio  Magno  alcune  poche  parole, 
dà  à divedere  qual  Ha  la  {ua  antichili  nella 
Melfi . 

La  terrà  Orationc  , che  comincia  Qntm  Q""*  «fi- 
okUtìonem  &C.  clic  contiene  la  confcgrationc, 

& elei  ulive  termina  all'  Vndt  , e T m smorti 
Domino  ó-c.S-AmbrQgio(j)  l’apporta  di  Comma 
aotichiti  nella  Ciucia.  Alenino,  Aqialarìtt 
Ruberto,  Ugonc.  e S.Boqaventura  dandogli 
varie  clpofuiom  , danno  i divedere  guai  ha 
iafua  antichità;  mà  lattandole  in  difparcc» 
hentiamo  qual  (ode  quella  di  Pafchaùo  ( + iottrp. 

che  da  Granano  (5J , e da  San  Tomaio  (6^&  fon^ebr. 
fi  attribuita  à S.Agollirto , htnc  oH*-  top.  i •. 

tftitm  bctteditUm  , pr r tjnn m noi  bentdien-  J V.  tonfnr. 
mnr  ; ndjcriptnm,  por  qnnm  noi  ornati  in  ex- 
io  ndfcrtbémnr  ; rtunm  , per  tjuam  in  vi/ceri- 
bus  Chrtfh  cenfenmnr  ytnnonebrlem , per  qua** 
é ètibdU  fenfa  exaamur  ; neeeptAbilemqne  fa- 
te rt  dtgnentr , quaterna  & nos  per  hoc  qnta 
in  mite  dtjpi  re  turni*  , adcept  abile  s in  efas  vm- 
ca  fiUn  firn  tu  . Mostrando  adunque  con  quan- 
to fondamento  dalla  Gliela  antica  fo(s;  ri- 
polla  nel  Canone  , (1  come  non  pofit-imo , 
che  ammirarla,  e riverirla  per  cola  Sagra} 
così  non  polliamo , che  dtieflare  la  perfidia  de 
Novatori , che  per  propria  malignità  olarno  d' 
impugnarla . 

Segue  l’altra  parte  della  medefima  OrattQ- 
ne  Qui  predir  quam  parerei  *r  (fc.  con  la  Qua-  pr^Jìt, 
le  trasformandoli  il  Sacerdote  nella  perfona 
di  Chrilto  , dà  i divedere  >1  Sacramento  che 
ftà  per  fare  . Qual  fia  la  fi»  origine , benché 
Val friJo,  Se  il  Microioga  fono  di  parere  e f- 
fccnc  (lato  Alcflàndro  Papa  , Alenino  dimo-  ap*ì 
lira  , che  fin  dal  tempo  degli  Apodo  i era  re-  «*“• 
gidratancl  Canone,  e locava  dalla  Liturgia 
di  San  Giacomo  Apoflolo  , da  San  Clemente  *,  *•  m 
Papa  , e da  S.  Ambrogio  , $hc  ne  fanno  me- 
moria . L’ alire  parole  Eleva**  ecuUs  tu  eae~ 

Imm&e.n  T altre  dal  Calice  eterni  teiUm 
mtmi,  & myjitrmm  fidm  &c.  febea  vuole 
Ianoccmo.  Rape  (7),  che  unmeiiuumcme  , 
non  vi  fiuta  Iute  polle  dagli  Apoltoli i.  afcr- 
nu  però  dkrC  di  traditione  Apoftolica , te 
criervi  fiate  aggiunte  d'ordine  luco..  S'aggiu- 
gne  che  ie  ChriOo  Sgnnr  Noftra  rmgra. 
riandò  il  Padre  Eterno, alrò.pid  volte  nel  Oc. 
logl'occhi,  come  habbramoper  S.Mattco((R  1 yjp  u. 
per  S.Marco(t),  per  S.Uica(j)  ,qS.G>ovan-  ifV.t> .&r. 
ni  (4),  che  molto  maggiormente  lo  iicetlc  ì ‘‘r-9- 
nell'atto  del  Sagra  mento,  rinaratiiodo.  ilPa-  «_  * '• 

dre  Eterno  di|bcnetìcio  coti  Tubhme  ; onde 
gli  Apolloli,  che  ciò  fapevano  nel  Sagrificio 
della  Mefaa  ne  trafportafiero  il  Rito  per  uni- 
tario . 

Traformatoh  il  Sacerdote  nella  perlona  di  firm^ 
Chrtfejcoal'accennate  parole,  palla  alla  bor- 
nia delle,  parole  che  pronuncia  fopta  le  Ipe- 
cie . che  per  olTere  di  Chriilo . uoafi  pollb- 
00  da'Movatorl  negare.  Convengono  in  quel- 
le tutte  le  Liturgie,  fidamente  ove  noi  dicia- 
mo Trndctnr  pigliando  l’Hollia  il  Sacerdote 
nelle  mani,  dicouo  i Grcci».itijrir*r,  e le  Li. 

C e e e turgic  • 


J70  Decade ' VIE  . a 


turgie  diGiieomo  , e di  Marco  Datar  , ò ve- 
ro  Dittnbtitxr.  Quelli  del  Calice  ■ come  che 
e piglia»  dalli  Sacri  Evangelici  non  hi  va- 
riationc  , lolamcmc  per  Apoilolicà  Irauiiionc 
vi  fono  (late  aggiunte  le  parole  «fieri»  7e- 
1}  amenti , & myfttritem  fidei , conforme  hab- 
biamo  detto  t ónde  nell'eflentialc  convento, 
do  tutte  le  Liturgie , tanto  Latine  , quanto 
Greche,  Se  Orientali , e fona , che  chiudino 
la  bocca  li  Novatori  per  non  Capere  ■ che  dire. 
Coftume  però  i de’Grcci , le  Orientali  nella 
conlegrationedel Pane , e Vitto,  ad  alta  vo- 
ce pronunciare  la  Forma,  e terminata  l’una. 
c l'altra  , rilponderli  il  Popolo  a attori) . S. 
ni  ta/ii  Dètttdgio  (fl  Meitandrino  .come  d'antico  Rito 
"è  fi  memoria  , che  come  habbiamo  da  Ter- 
tulliano (S) . da S. Ambrogio (7),  Alenino (8), 
•■•r  »».  e Floro  (9),  nella  Chirlaljt  ma  fù  praticato. 
ì“'  Mhncò  poi  in  quella  l'antico  Rito:  onde  con 
voce  foftimcfla  , decreta  l'una,  c l'altra  For- 
Jifc*  *'C‘  ma  pronunciando  il  Sacerdote,  tiene  il  Bona 
cfllr  dato  nel  Secolo  Decimò  per  ordine,  ò 
Canone,  che  folle  fatto,  mi  pcrrhtf  ciò  non 
varia  l'una,- e 1 altri  Forma,  Riamo  più  che 
mai  formi  nella  (uà  antichità,  e divina  folli- 
tutione.  euiaiaaoq  — aio 

Fatta  dal  Sacerdote  la  confcgrationc  delPa- 
Llevarion*.  nt,  eVinO,  Callaia  alto  per  cfporlo all'ado- 
ratjonc  del  Popolo,  ile  he  fanno  hi  a uni  tan- 
to Ilo  fotta  la  Couiégnirionc,  li  Greci  avanci 
laCommunionc . Kiroamichiliimonclla  Ciuc- 
ia , non  ellendovi  Liturgia,  principiando  da 
tjucllà  di  5, Giacomo  Apollolo,  che  non  ne 
lo'JMSanét  facci  mcntione  : onde  b Santi  lialiiio  (lo)  , 
Sancitr.r .•.f.  pionig  ò (t  I)  Arcopagita , Germano (1  1) , c 
y'ùitnUf.  Griloltomodj)  vogliono  ehelia  di  indino- 
' . nc  A’pollolic».  Sogliono  li  Maroniti,  Se  Etion 
pi  accompagnare  l'una  , e l' altra  clevationc 
13)';,*“.  con  divote  paiole,  rifpondcndogli  il  Popolo, 
*i A»-  conche  contirmando  lamichili  di  quello  Ri- 
ti»ch.&  t.*d  to,  maggiormente  ci  con  firmiamo  dlcr  la  Tua 
Cfr.c-kim.  -.  originc  di  Traditione  Ajjoftohca.  Enorihab- 
7 biamtf  nella  Sagra  (14;  Scrittura,  che  dalli 
/•vii.  7 c Sacerdoti  Ebrei  s’alzava  in  alto  alla  vifta  del 
nju*,y  Popolo  patte  della  Vittima,  che  conforme  di- 
*.  cono  Gcncbrardo,  e Ga  lati  no,  ch'apportano 
fruttanti  dc’Rabini,  fu  la  figura  del  Sagra  - 
mento  Eucharidico  ? Volendo  adunque  gli 
Apoftolt  adempire  il  Miftcro,  la  Vittima,  eh* 
cChrifto  alzano  in  alto , acciò  da  tutto  il  Po- 
polo venghi  adorata.  . > v 

Suonali  nell’ateo  deli 'Elevatone  il  Campa- 
nello pur  eccitare  E Fedeli  a 1)  adora  rione  d* 
sumo  iti  un  tanlo  Miltero.  Noné  quella  Arcione  par- 
c imponi  c.  tc  ajcuna  del  Canone,  mà  è vaa  pura  Ceri- 
monia, che  nel  Secolo  XII.  he bbc  dalla  JFran- 
x .eia  l’origine.  Rifcrilce  Binio  <ij)  lo  naturo 
p\.cjn.  T"  Guliclmo  Paiifienfe  fatto  in  tal  maceria, 
del  quale  con  lodi  di  fommo  ringraziamento 
tcjEp.  142.  nc  fi  memoria  Ivone  (16)  CamoiciWc.  Dall» 
Francia  fece  paflaggio  nella  Germania  per 
opera  Hi  Guidone  Cardinale  Legato  del  Papa 
nel  Secolo  lullequente  come  nc  fcrivcOdcri- 
i7>,i;.yi»«.. co(i7;Rainaldi>  magnando  ndlltaha,  & in 


altre  parti  ha  velie  il  fuo  principio  , -non  cfletù  ~ 

dori  memoria  alcuna  nc’Sagraracnuli  , non 
nell’Ordine  Romano,  e molto  meno  di  Scrit- 
tore Eccletiaflico,  che  nc  parli,  rimane  in- 
certa la  fua  origine . Probabile  però  c il  cre- 
dere , ch’cllcndo  flato  portato  il  Rito  da  Gui- 
done nella  Germania,  non  G facci  mcntione  dcl- 
ritalia  , perche  forfè  antecedentemente  dove-  * 
vafi  praticare. 

E’ la  quarta  orationc  del  Canone  Pndc  & y ^ 
memercs  Dèmi  ne  are.  ch’efclufivc  feguita  fra  morti  D*m*- 
al  Alemente  . Havcndoci  impofto  Chrido  di  »«  • 
fare  quello  Sa gramenro  in  memoria  della  fua 
Paflionc , Héc  qxoucji  unque  fetenti*  in  mei 
memori  Am  fnuctis  , volendo  dare  à divedere 
la  Chiefa  quanto  Ga  oÓcquiofa  al  fuo  coman- 
do, con  T accennata  orazione  lèguica  il  Sacri- 
ficio, nella  quale  G fi  memoria  della  Palfio* 
nc , R durre tt ione , & AfTcnfionc  di  Chrìfto  . 

Hanno  tenuto  alcuni , che  di  queda  orationc 
nc  lìa  dato  l'Autore  A leflandro  Primo.  Altri, 
che  (olamentc  v habbi  aggiunte  le  feguenci  pa- 
role Tsm  btdtdpAjfionis , il  che  confiderandoil 
Baronio  (18)  la  fciò  ferie  ro:  che  fe  trattiamo 
della  memoria  delia  Paflionc,  che  Chrido  fi  n.-.  ' 

facdlcnel  Sagnfìeio,  non  ponno  e fletè  lefu- 
dette  parole  di  Alcftandro , eden  do  cfprefsc 
ne’Sagri  Evangelifti , e fpccialmentc  in  S.Pao- 
lo(fj).  Se  poi  parliamo  della  forma  d cipri'-  ip)t.t*r.c.n 
merla , qlfclla  diGrifodomo(ao),  Ar-Ambro-  ioji'n  Ui« tj. 
gio(n>Jpocodifcrcndo dalla  Romana,  c con-  *0^-4*  ** 
venendo  tutti  con  le  Liturgie  di  S.Giacomo,  Sxtr*m' 
c di  S.Bafilio  , danno  à direttele  qua!  Ga  l’an- 
tichica  di  quella  me  moria  prat.catanclSagri- 
ficio- Patere  parimenti  fù  d’.inailaGo  ( Zi . . . 

che  S.Leonc  Magno  aggiugnefic  alla  fudetta  1 

orationc  le  icguenti  parole  Sanlìnm  Sagrtfim 
cium  immucuiAfum  Hofiium , nc  di  ciò  con- 
tento PamclsoCij)  lafciò  indecifoj  fc  cut- 
ta  l’Orationc  folle  dello  def*o  Pontefice . Si  t*r£. 
convince  però  di  queda  fua  dubictà  ; pcrò- 
chc  1* Autore  delle  quedioni  del  Vecchio,  e 
nuovo  Tedamento  , che  fù  molto  primi  di 
S.Lcone,  facendone  mentiooe , non  può  dirfi  rrr- 

enferne  flato  l'Autore.  Non  deve  poi  far  ma-  Laurt'  E *• 
raviglia  , che  in  auefta  fi  facci  memoria  dclli 
Sagrilìci  de*  Padri  dell’antica  Legge,  pcrò- 
chc  S.Giacomo  Apoftolo,  cS.Bafilio,  e li  Ma- 
roniti facendo  lo  delio , ci  volerò  dar  ad  in- 
tendere , che  quello  Sacramento  non  meno 
degli  antichi  tra  vero  SagriGcio. 

Finita  la  fudetta  Orationc  s’inchiiu  il  Sa- 
cerdote , fc  huxnile , e fupplichcvole  prega  Dio 
che  cotiundi , che  per  le  mani  del  fuo  An- 
gelo Gaoo  portate  su  l’Altare  del  Paradifo  i 
voti,  la  Fede  , e le  preghiere  de’Fedeli,  pre- 
gandolo degnarfi , che  tantollo  , ch  hanran- 
no  pamcipatodel  Sagro  Altarcli  vogli  riem- 
pire d'  ogni  bcneditcioqe  , c grati*  celcde  . 

Queda  parte  d’ Orationc  dTendofatc*  per  quel- 
li, eh  erano  prefenti  al  SagriHcio,  c fi  com- 
municavano,  c forza  ildirc  , che  fin  dal  prio- 
cipio  della  Chiela  havcfse  la  fua  origine  . 

Della  fua  antichità  nc  fì  fede  Sant  Ambra- 
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gioCiJ  e benché  da’Greci  vi  venghi  podi  un* 
cr«m.  altra  fopte  fioratone  » che  comincia  . Fac 
hmnc  Panem  prtetofum  corpus  &c.  confcrtàrno 
«I  Concilio  di  Firenze  , che  quella  non  era 
una  nuova  confcgracionc , mi  una  fupplici  , 
che  fi  faceva  à Dio  per  quelli , che  riceveva- 
mo U Pane  Sagramenuto,  che  nella  foftanza 
non  èdifimiie  dalia  Romana  . Di  limili  Ora- 
rioni  fe  non  di  parolo  almeno  di  feofo  s’aval- 
fero  anticamente  le  Chicle  delle  Spagne  , 
delle  Gallic,  e degli  Armeni , pregando  lo 
Spirito  Santo  voler  defeendere  fopra  l’Obla- 
rioni,  e faucificarlc  coTuot  doni, acciò à quel- 
li, che  fi  commu  ideavano  cagionafsero  effet- 
to di  Santità.  Mà  chi  non  vede,  ch’è^qtrel- 
lo , che  noi  diciamo  con  le  parole  Omni  be- 
ne Milione  ctxltjU  , ^ grafia  repleamur  . Per 
Chrifìum  Domtntem  nojbum  ? Quali  lo  (ledo 
fi  vede  nella  Liturgia  di  Sdiaccino  Aportolo, 
di  S.Marco , di  S.Clcmente , e di  S.Bafilm  j 
onde  non  ferve  affaticarli  per  dimoftrare  la 
■fua  antichità  , tc  Spiegare  il  fuoverofenfo  à 
confufionc  de’  Novatori  , al  commune  forni- 
mento effondo  piu  che  palcfo . 
jK.mtmi  i,  Pa*sa ^ Poi.^  dentate  al  fecondo  Memen~ 

' to  , ch’c  la  quinta  Gradone  del  Canone  , che 
riguarda  le  Diptiehc  per  i Defonti  - Parlan- 
do del  primo  Memento  moilrartimo  , ch’era 
d inftitutione  Apoftolica  , ne  polliamo  di  ver- 
famentc  camìnarc  nel  fecondo , non  efsendo- 
vi  Liturgia  , che  non  ne  faccia  memoria  . 
z.'h*m  69.  jmo  Grifoftomo  (i) . Non  temere  ab  Apo- 

'popml.^iuiK.  thlis  hac  inneità  fuerant , ut  tn  tremendi s my - 
fieriis  defunti  or um  agatur  Commemoranti.  Con 
Q.conftf.  li  medeliim  fornimenti  icrifsero  S.AgoitinoO) 
in  fio.  tSt-  fer-  c Sant’Epifànio  (4) , e Dubbiamo  in  Meflali 
**  V4TU'  antichiflims , ne'quali  fi  vede  nel  Memento  le 
foquenri  parole  Sceyuuntur  nomina  , ò vero 
^{*dVr.66.  -Dtptjch* . OtTcrvò  Parodio  (j),  che  folcii- 
Cyfrita^  dofitalfora  dalla  Chicli  fcommunicare  qual- 
che morto , altro  non  fi  faceva  , che  levar  il 
fuo  nome  delle  Diptiehc  , privandolo  de*$a£> 
friggi,  che  ad  altri  communi  cava  . Già  dice- 
mo  parlando  devivi,  chei  loro  nomi  legge- 
vanii  da  aito  Pulpito  « acciò  dal  Popolo  fi  pre- 
garti per  loro.  Lo  fteflo  fi  praticava  co’morti 
in  particolare,  c dipoi  per  tutti  in  commune, 
come  al  prefonte  fi  pratica  dalla  Chicla , il  qual 
Rito  viene  da  S.Agoftino  (5)  con  molte  lodi 
encomiato  . Efiendo  poi  c citata  nella  Mefià 
1 accennata  lettura  , per  eftingttere  totalmente 
la  Indetta  memoria  , praticarono  alcuni , che 
doppo  il  Martirologio  fi  leggcrtero  i nomi  di 
quelli,  ch’crano  morti  in  quel  giorno,  e (e 
gli  dicerte  un  De  profundis  &c.  con  alcune 
ff4.hlftx.i4  Grationi.  Di  qucuoKito,  Bcda(y),  Boni- 
^ fario  (8)  Martire,  e molti  antichi  Rituali  de’ 
j1-  74-  Monaci  nc  tanno  memoria  : onde  non  Riab- 

biamo da  dubitare  della  lua  antichità  . Al- 
cuni poco  avveduti  hanno  havuto  ardimento 
di  dire , che  Pelagio  Secondo  forte  quegli  , 
che  introduflc  nella  Metta  il  pregar  per  i 
v £c(iff.  M°m  » nia  °^tre  f accennate  autorità , cf- 
him-an.f. y.  k^dovi  quella  di  San  Dionigio  (9)  Areopa- 
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gita , non  poffittno  , che  dirla  Apoftolica  in- 
Uicutione . 

Gii  forniamo  Lutero , che  condannando  la 
fudecca  Orationc  dice  : Efler  fciocchezza  pre- 
gar per  quelli,  die  dormono  inChrifto , pe- 
ròchc  rctcrna  quiete,  e la  pace  eterna  pof- 
feggono  ; ne  s*avvcdc  rinfclice  ,che  pregando 
la  Chicfa  per  quelli  , che  fono  nel  Purgato- 
rio , dimoftra , che  fc  bene  hanno  la  pace , c 
la  quiete  , perche  hanno  la  ficurezza  dell* 
eterna  feliciti,  c reftano  liberi  da  ogni  con- 
cupifcenza  terrena  , non  1’  hanno  perfetta  , 
efiendo  mancanti  della  vifione  Divina,  eh  ar- 
dentemente fofpirano  ; che  però  quando  fi 
prega  per  loro  , fi  prega  per  la  perfcttio- 
nc  di  quella  felicità  , che  le  manca  . Mà 
diamo  à Lutero,  chelaChiefa  nel  Memento 
babbi  letti  li  nomi  di  quei,  che  morimo  in 
concetto  di  fantità  , e che  fono  creduti  Bca- 
ti, non  ha  vendo  la  Chicfa  fattone  dichiaratone 
alcuna  ma  dime  de 'Con  felibri,  de' qua  li  antica- 
mente non  fi  celebrava  la  Fcftaàndiferentemcn. 
tele  fue  preghiere  porgeva.Oltrc  che  può  farlo 
conditionatamentc  lenza  che  punto  gli  pregine 
dichi,in  quella  guiia,che  l’antica Chieia offeriva 
per  li  Martiri  , non  già  pregando  per  loro,mà 
acciò  la  loro  Commemoratone  le  forte  di 
maggior  gloria , & honorc , che  quello  lafciò  j 0Vf.54.37. 
fori  ttorS.Ci  pria  no  ( io) . 

La  Setta  Grationc  Nobis  tfuocjue  peccare*-  j^bis  ^ojue 
ribus  c He.  che  rigorolàmcnte  parlando  c fulti-  ftocanriùm. 
ma  del  Canone,  s’cftendc  al  Per  omnia  fatu*  y 

la  faculorum  » che  precede  fOratione  Dome- 
nicale, che  con  alca  voce  fi  dice,  e fi  con- 
chiude con  l'Amen,  cheli  rifponde.  Inque- 
fta  prega  Dio  il  Sacerdote,  eh*  aflìcme  con  gli 
Aftanti  lo  vogli  aggregare  alla  compagnia  de’ 

Santi , e farlo  partecipe  della  Gloria  . La  me- 
desima habbiamo  nella  Liturgia  di  S Balllio  , 
edi  Grifoftorao.  Hanno  però  dubitato  alcu- 
ni con  rAJcnfe(ii),ch'efocndo  il  primo  nomi  1 
nato  nella  fudetta  Orationc  S.Giovanni,  fc  fi 
debba  intendere  dcirEvangelifta , ò pure  del 
Battila.  Tenghi  ciò  che  vuole  eia  fchcd  uno, 
che  noi  diremocol  Valfrido(iz), doverli  intcn-  iz)cap.xu 
dcrc  Acl  Battifta  per  efser  ftato  fpiegato  da 
S.Bablio,  c da  S.Grifoftomo.  Ofscrva  Hono- 
rio(ij/>  che  nella  fudetta  Orationc  vengono 
da  diverfi  ordini  pigliati  diverfi  Santi,  dc'Dia-  "A  ioS* 
coni  Stefano,  degli  Apoftoli  Mattia  ( nomina- 
to in  queito  luogo,  perche  non  fu  Apolio- 
lo  fo  non  doppo  la  partionc  dì  ChrifcoJ  de  Dì- 
fccpoli  Barnaba  , de’Vclcovi  Jgnatio,  dc’Pon- 
tefici  Alefoandro  , de’  Preti  Marcellino , de* 

Chierici  Fietro  , delle  Maritate  Felicita  , c 
Perpetua , e perche  vi  mancava  l’Ordine  del- 
le Vergini,  c Martiri,  vaggiunfcS  Gregorio 
Magno  ( dice  Hadelmo  ( 14)  Vefeovo  ) Agata,  *4'^ f ,rP 
Lucia,  Agnefo’,  Cecilia,  Amftafia,  c Floro 
doppo  Marcellino,  e Pietro  , Hiiario,  c Mar- 
tino . Si  vede  ancora  in  alcuni  Codici  Vatica- 
ni regiftrato  S.Agoftino,  & in  altri  Giulia- 
na , te  Eufemia  ; mi  come  clic  T antica 
Chicla  non  folknnizava  altro  che  li  Mar  ci - 
Cccc  1 ri. 
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ri*  dobbiamo  dire  eoo  Honorio  * che  l'addi- 
none fatta  alla  fudetta  Oratione  folle  più 
lofio  prefuniiooc  » che  divotipne  . (Quindi  è » 
chela  Chiefa  (dice  il  Bellarmino)  come  che 
anticamente  non  lolcnnizava  altro  che  Mani- 
ri,  ncllacccnnata Oratione  non  oderva  l'or- 
dine daila dignità  , mi  del  martirio,  antepo- 
nendo Stefano  à Mattia , e così  degl'  altri  , 
inoltrando,  che  con  lèr  va  va  nella  Meda  quel- 
la antichità , ch’hebbc  per  faa  origine . 
Vrr^utmhee  Non  è fi  torto  finita  la  fua  Oratione  , che 
Omni 4.  finifee  come<  l'alt  re  con  l'invocatione  di  Chri- 

fto  , chea  iPer  tjnem  bec  inni  4 * Domine  &C. 
fe  ne  palla  il  Sacerdote.  Pratica  vali  antica- 
mente nella  Chiefa,  che  dovendoli  benedir  brut- 
ta novella,  ò altra  cola  all’ufo  humano  ncccf- 
faria  , porta vafi  in  quello  tempo  all’Altare,  c 
dal  Sacerdote  bcncJiccvali  coi  (olito  finimen- 
to deirOrjtione  Per  Cbnjìnm  Domnmm  no- 
Sf"-  forum  &c. . Quindi  è,  che  dille  Dachcrio(l), 
*»*  chclaludcttauratione,  ch’habbiamo  nel  Mer- 

lale Romano,  non  (olaincntc  riguarda  l'Obla- 
tionc  del  Sagrìficio  , mà  le  cole  , che  conti» 
mutamente  produce  Dio,  pregandolo,  che 
le  voglia  fantitìcarc  per  edere  all'ufo  humano 
fpcctanti . Nelli  antichi  Sagramentali  pone-  1 
vali  prima  la  benedittionc  di  quella  cofa  , che 
fi  benediceva,  (cguendo  pofeia  l'Oratione  Per 
ejuem  hec  omm-t , che  con  molti  fogni  della 
Croce  s'accompagnava,  legno  evidente  della 
fua  antichità,  facendone  tcrtimonianzaS.Ci- 
rrtnCan.  pruno  (jj . Habbiaino  nell'  a mie  hi  (limo  Sa- 
gramcntalc  della  fù  Regina  di  Succia  nel  gior- 
no deli  Allenii' me  1*  Oratione  de’ frutti  nella 
mcdelima  forma  , eh’  habbtamo  accennato  < 
Nel  Mifiàle  antico  Vaticano  quella  dell’Agnel- 
lo Pafquale.  In  altri  quelia  del  Latte,  e rac- 
le, e quella  nel  Sabbaco  Santo  per  li  Catecu- 
meni. Nel  giorno  di  S Siilo  quella  dclI’Vva, 
porta  nel  Sagramentalc  di  S.Gregorio,  trasfe- 
rita da  Greci  a Ili  6.  d'Agofto  , e così  di  mol- 
VUcMt.u-  te  altre,  che  vengono  riferite  dal  Bona  (3). 

Tenero  li  noftri  maggiori , fedendo  la  Co.n* 
muntone  l'ultima  delle  perfettioni,  dalla  qua- 
le tutte  l'altre  cofe  la  Santità  , e la  forza  rice- 
vono , perciò  fra  la  Meda  do  vede  feguire  la  lo- 
ro benedittionc  per  cfscrc  più  perfette.  Cosi 
ò fi  doveflcro  ftabilir  Patti ,- òli  dove  Acro  far 
Paci  , ò lì  dovedero  Scnmmunicar  Eretici , ò 
annuntiar  Fede,  Digiuni,  e Litanie,  recan- 
ti lu  r Penitenti  , conferir  Ordini , confcgrar 
Vedovi , unger  Re,  far  Crefma,  & oftenri 
Dio  qualche  cofa,  cheli  fa  cede  nell’ atto  del 
Sagriheio  , (limando  , che  dall'  Eucharcltu 
ogni  felicità,  e fantità  derivando,  non  potef- 
fcro  fori  ir  effetto  propic  io  lenza  il  medefimo  . 
Mancato  pofeia  il  fervore  nc'Fedeli , enufeen- 
doli  i tedio  la  mobilità  della  Meda  , i poco, 
poco  molte  delle  Beneditioni  fumo  levate,  rc- 
llando  l’ombra  per  confcrvare  1*  antichità  . E 
qui  non  poco  li  maraviglia  il  Bona,  che  la  Com- 
pì unione  dc’Fcdclial  line  della  Meda  da  molti 
fi  diterifehi , mentre  le  Granoni, che  doppola 
Co mm unione  fidicono  dal  Sacerdote  li  com* 


manicati  riguardano:  mà  come  che  lamichili 
poco,  6 nulla  s’odcrva , alla divotiooedi  cia- 
icheduno  al  prefente  riguardali . 

Mà  lafcitmo  l’ amico  Rito  dell' accennate 
Beneditioni.  E'  cofa  certa  che  la  Gliela  ter mL 
na  i|  Canone  con  l 'Oratione  Per  <juem  bécom- 
ni*,&e.  Q ficonfidcri  con  alcuni  come  parte 
del  Nobìs  (jMojne  peccntorùus , ò con  altri  come 
perfetta  in  fe  mede  ima . in  quella  come  in 
Epilogo  fi  rcftngtic  la  fuprema  Eccellenza  di 
Chrilto,  dicendoli  Per ip/um , & cMmìpft*  & 
tn  tpfo  ejt  'Dea  Pntn  Onnipotenti  invnHAt*  Spi- 
riti* Snneh  , emme  benor  , Cagiona  , à cui  co» 
me  allafirc s'aggiugnc  Per  e nenia Jac*U  fic*» 
lornm , che  l' Oratione  Domenicale  precede  , 
con  Urilpolta  del  Popolo  « Amen  . Che  tutto 
ciò  lia  termine  del  Canone,  l'habbumo  nella 
Feria  fella  dclU  Settimana  Santa , nella  quale 
non  cflcndovi  Canone  , doppo  la  lavanda  delle 
mani , l'Oratiouc  Domenicale  dal  Sacerdote  fi 
dice . 

Così  terminato  il  Canone  feguirebbero  le 
difficoltà,  che  dalli  Novatori  nimiciiErai della 
Ciucia  Romana  vengono  fitte,  mà  perche hab- 
biamo  rilcrbaco  produrle  in  altro  luogo  per  ha- 
vcr  maggior  campo  di  difeuterlc, Cappi  il  lettore 
che  lù  coltro  intento  per  loftencre  la  determi- 
nar ione  del  Tridentino,  moli  rare  con  anti- 
chilfimi  accedati , conforme  babbi  amo  veduto, 
ebeti  Canone  della  Meda  parte  è di  ChriÙo  , 
parte  degli  Apertoli,  ò per  loro  ti  aditione  ,& 
alcunecolcvi  fono  di  Pontificia  inrticutiouc  . 
liabbiamocrcduto  con  quelle  antichilfime  di- 
moilrationi  atterrare  le  macchine  deili  medefi- 
mi  Novatori  , pcròche  vedendo  , che  l'cflcn» 
tialc  , e le  parti  principali  dei  Canone  non  fo- 
no inventioni  Papilliche  , come  le  toccamente 
vano  fpargendo,  mà  Divine  , Se  Apostoliche 
Traditioni  ,dcponghino  una  volta  la  di  loro 
perfidia,  e l'altio che  mantengono . Una  fola 
difficoltà  ci  pare  di  non  dover  la  le  iarc  in  que- 
llo luogo  imi  ile  ut  la,  la  di  cui  rii  porta  fervi- 
li per  un  ailaggio  dell’  infuilillcnza  dell*  * 
altre. 

Dicono  adunque  coforo,  che  per  attedi- 
lo di  S.Gregorio  Mignof.*),  non  dicendogli  .va - 
A portoli  nella  Mcrtà  altro,  che  l’Oratione  Do- 
menicale , doppo  della  quale  immediatamente 
proferivano  le  parole  della  confegratione,  fo- 
gno é,  che  à tempo  loro  non  v'era  Canone  fe 
non  quello,  che  Chrillo  riguardava,  e che  il 
rimanente  d' Apoftolica  inrtitutionc  non  fi  può 
dire.  Conferma  Honorio, e Valfrido  (3)lacon-  ^ tn  Crm-ei 
lcqucnza  col  dire  i eh'  havendo  Chrillo  indi-  Mijf. 
tutto  il  Sagramento  Eucfiandico  in  Pane,  e 6>t4p.%*.nb. 
Vino  con  la  Forma  che  diede,  gli  A portoli  far- 
no  quelli  che  per  Divino  precetto  l’ Oratione 
Domenicale  v'aggiuplcro:  onde  nulla  di  più 
havendo  fatto,  noni!  puòdirc  del  Canone  ef- 
Icr  Itati  gli  Autori . 

Cade  però  quello  loro  argomento  fe  fi  confi- 
derà, che  le  bene  dille  S.Gregorio,  che  gli  Apo- 
rtoli non  dicevano  nella  Meda  altro,  che  l'0  ra- 
tinile Domenicale,  luvcndolo cavato  daS.Gi- 
rolamo. 
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• ■m.mv.  roUmo  (i),  non  dice  però , che  con  l'efelufio- 
M'  ne  doganieri  cofi , nella  foli  Orinone  Dome- 
nicale li  contcncrtcro  ■ Mi  diamo  , che  ciò  , 
lolle  vero , fù  follmente  nel  tempo  delle  perfe- 
cutioni  , le  in  cafo  d’angufiic  • nonaltrimcnti 
quando  col  numero  de  Fedeli  accrcfciuta  li 
Chicli  fi  videro  in  fiato  di  dirottone , e dipi- 
hJ>m Ut.  Quindi  c,  chcdiflc  S.Procolo(t)  Vefcoro 

. iLu.rj.  di  Comintinopoli  , che  gli  Apoftoli  prima  di 
dividerli  per  l'Univerfo  pm/ìffimé  langoqtu  vtr- 
Iternm  ambita  A-tijfam  dccant-tbant , il  che  da 
! Gri.oftomo  (1  ) in  più  luoghi  (ù  confirmito  ; 

ifdTtiSfp,  onJc  non  habbiamo  da  dubitare  > eh’ oltre  f 
r«r*r.7  *"  Oratione  Domenicale  non  ponclfcro  molt  al- 
tre cofe  nel  Canone  conforme  habbiamo  mo- 
li rato  , e che  altre  per  loro  Traditione  non  vi 
ibflcro  inferite  , conforma  eruditamente  dal 
fdlCfJi 4.  armino  fa)  vien  dimofirato  . 

Palliamo  hon  aU’Oritione  Domenicale  , le 
«Ma'»  D»-  all’  altre  Orationi,  che  la  Communione  prc- 
I'-  cedono,  che  quarta  pane  della  Medi  vien  det- 
ta . Da  Innocenzo  Papa  . c da  altri  moderni 
sht**-  ^ r, porta  nel  Canone,  mi  da  S.Gregorio(4), 
e da  Scrabone  f 5 ) ne  fi»  efdufa  i pcròcheco- 
IMf  tninciando  con  alta  voce  fi  da  il  Canone  per 
finito  . Sia  come  fi  vuole , irrò  chi  dille  cllcr 
flato  S.Grcgono  Magno  l’Autore,  che  nella 
McfTa  folle  riporta  , atiermando  lo  fteflo  [Pon- 
lUc  tamia.  tefice(«y,  che  per  infiitutione  Apofiolica  nel. 
■’  la  Meda  fi  recitava  . Verità  tanto  certa , che 
non  v’è  Liturgia  non  la  ponghi , ne  Padre,  che 
folle  prima  eli  S.Gregorio,  non  la  confermi. 
Cosi  ne  pariamo  Ottato  (7)  Milevitano,  Ago- 
. „(».  ad  ftino  (8),  Ambrogio  (9),  Girolamo  (lo),  e 
hid.  Cirillo  (11).  Ne  perche  come  habbiamo  dal 
•p  “Sm-  Concilio  IV  Toletano(ta)  nelle Cbicfe  diSpa- 
" ’ * «rna  folamente  nella  Domenica  fi  diccllc,  fito- 

g|jc  non  cllcr  fiata  dlnfiitutionc  Apofiolica  ( 
",-dMf.s  pe roche  S.Gregorio  Papa  come  diceGiovan. 

ni  (1  ;)  Diacono  , conofccndo  qual  forte  l’erro- 
: , Af.  B>n.  n quella , ordinò  , che  fono  pena  di  Scom- 
-“P- 1 *’  munita  in  ogni  Merta  firecitarte  doppo  il  Ca- 
none fopra  li  loffia.  Nel  recitarla  v’c  qualche 
differenza  fra  li  Greci,  e li  Latini  , dalli  primi 
recitidofi  col  Sacerdote  da  tutto  il  Popolò  pur- 
- che  forte  battezzato,  diccndoGrifoftòmo(i4), 
«he  chioon  lo  era  non  la  poteva  recitare , e 
dalli  fecondi  dal  folo  Sacerdote  , fegnoeviden- 
te,  che  rigorofamentc  parlando  al  (Janooe  non 
appartiene . 

Tv-r,,;,,,  Prima  però  che  fi  cominci  l’Oratione  Dome- 
all.  n leale  la  precede  una  bneve  Prefacionc , nel- 
la  quale  procella  il  Sacerdote  ch’avvifato  della 
lalutcvoli  ammonimenti  dalla  Divina  infinu- 
tionc  formali , ardifcedirecitarc  il  Pater  ntjltr 
<j-c.  la  qual  Prcfationc  è antichillitn»  odia 
Chiefa  , convcncndonella  fofianza  tutte  le  Li- 
turgie con  quella  della  Romana.  Dell'Ambn». 
i,Xl  ne  fanno  fede  S.Girolamo  (15),  c Croma- 

t'-lag.  tio(i«)  Aquifeicnfe . Di  quella  de’Greci , Ma. 
14  * foniti,  Gotti,  eMori,  UBona(i7),  bcndie 

1 quefle  Sano  con  qualche  amplùtione  di  paro- 

le, accomodate  à qualche  fnlcnnità:  onde  la 
fudetta  Piefatione  non  ellcndo  addinone,  mi 


antichità  della  Chiefa  tanto  Orientale,  quan-’ 
to  Occidentale,  nonpuoeflère  condannata  da’ 

Novatori . 

Terminata  dal  Sacerdote  l’OratioiicDome-  uhtramitt. 
nicale,  c rilpofio  dal  Popolo,  ò dal  Mmiftro 
Scd  libera  noe  à male,  ripiglia  l’altra  Oratiooe 
Ubera  noe  tfmafitmm  Domine , ab  omnibme  ma- 
lie drc-  nella  quale  prega  Dio,  chcpcrinter- 
ccflìonc dell»  li. Vergine,  diPictro,  Paolo,  le 
Andrea  ci  liberi  da  mali  partati,  prefenti,  e 
futuri  . Oflcrva  il  Micrologo  (18),  che  in  isicaf.it. 
quella  Orationc  non  vengono  nomìnatoaltri 
Santi,  che  li  due  Principi  degli  Apofioli,  & 

Andrea,  clic  fù  il  primo  chiamato  all  Apo- 
ftolato  , perche  anticamente  era  in  arbitrio 
del  Sacerdote  nominare  chi  gli  piace  ire.  Hab- 
biamo Io  ficfso  in  Honorio  ( 1 9) , e nel  amico  1 p'i*grm.Li 
Mcfsaie  (10)  Vaticano,  vedendoli  in  molti  1*  m/mo». 
aggiunta  dtdli  Patroni,  c nel  Ambcofiaoo S. 

Ambrogio  , dal  che  fi  icorge  di  quanta  an- 
tichità tenghi  la  fudetta  Oratìpne  il  luogo  nel- 
la Mtfaa  . 

Nel  terminarla  clic  fà  il  Sacerdote  con  la 
follia  chiufa  Per  Dommam  nofirmm  /c/dm  Otre.  ^ 

Jìnm  tire.  1 pezza  l'Hoftia  in  due  parti,  ò in  " ‘ 
tre  come  li  Latini , òin  quattro  come  li  Gre- 
ci, ScOrientali,  òin  nove  come  li  Gotti , te 
Arabi,  la  qual  dividono  viene  dagli  antichi 
Padri,  e fcrittori attribuita  infiitutione  Apo-  , , \\  l.Sirim 
ftolica.  Cosi  nelcriflèro  Clemente  (ir)  Alef- 
fandrino,  Dionigio(n)  Arcopagita,  Grego-  “X*' 
rfo(ij)  Nazianzeno,  Agoftino  (14) , le  altri,  j.eT'xIoli 
imponendolo  tutte  le  Liturgie  , le  cfponen-  _a^,ph;Lc. 
done  li  Mifieri  Ainalario,  Valfrido,  Micro-  24)  »p. 
loro  , lvonc  , Honorio  , Germano  , le  altri  Paoli* 
riferiti  dai  Bona  (15) . Ne  pariamo  lenta  ra-  4 -buffo*.  15 
gionc;  pofciachc  ha  vendo  Chrifio  fpczaatoil 
Pane  Sagramentato  , c datolo  alli  Difcc po- 
li, comandandogli,  che  faccflero  lo  llcflò,  é 
forzali  dire,  che  non  folamente  lo  praticarte- 
lo, miche  nella  Chiefa  l’ introduccilcro , che 
però  foventc  habbiamo  negli  Atti  Apofioli- 
(i  (16)  quella  Communicationc  , c frattionc  ,s)„p.  cs- 
di  Pane:  onde  dille  S.Paolo.  (17),  Pome  IjMCm  C4faZO. 
frangimai , nonne  partiapaeto  cor  por  ts  Domini  KÌ^Ctrx.  Io 
efi  ? Havcndo  adunque  quefto  Rito  daU’cfenu 
pio  di  Chrido,  comcrapprefcntativo  della  Tua 
futura  PaUìonc  col  Sagrificio  incruento  , U 
Chicli , che  volle efprimerlo  , all’  infrangi- 
mento  ,e  divilionc  dcU’Ho'.li*  ragionevol men- 
te nc  viene.  Fatte  dalia  Chiefa  Latina  le  ere 
divifioni , una  picciola  parte  il  Sacerdote  laici* 
cader  nel  Calice  con  dire  * Hnc  commixrio  fr 
con fe  erotto  corporu  , & Jone  unni  Domini  lefm 
Cbnsii  Jiat  accipicnnbns  notte  in  vitam  eter- 
nano , la  <|ual  midione  nella  Liturgia  di  San 
Giacomo  (1  vede  cfprd1à}  nell'  antico  Ordine 
Romano  ,c Mcllàliantichiflimi . E’  vero,  che 
non  tutti  li  fervono  delle  parole , ch’habbiamo 
nella  Chi.ia  Romana;  convenendo  però,  tutti 
ncil^  mcdcùma  lo  danza  , non  può  nega  rlich  1* 
fua  antichità.  Nc  lenza  fondamento  li  fanelli 
Meda  quel  U mi  diane  ; attefochc  • fc  bene  il 
Corpo  di  Cimilo  Sagramentato  non  c Ictu* 

Sangue, 
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Sangue  , & il  Sangue  non à Tenia  Corpo,  noi- 
Udirne  do,  perche  fcparatamcntc  (là  il  Corpo 
(otto  le  fpccie  di  Pane  , & il  Sangue  (otto 
quelle  del  Vino  , perciò  fu  riabilito  , che  il 
Corpo  conil  Sangue  lì  framifehiafte,  per  dimo- 
tirare  un  fol  corpo  di  (angue,  e di  carne  com- 
i )d'cènfrtrtt  pollo  . Oflerva  in  oltre  Gratiano  ( i)  haver  or- 
dift.ìs*?. i*.  dinaro  Sergio  Papa  , che  dalle  tre  parti  dell* 
Hoflu  vna  a àfiumcti'c  dal  Sacerdote , un'altra 
fi  ponede  nel  Calice , e l'altra  fi  confcrvalle  per 
il  biiogno  degl'infermi,  come  dice  il  Microlo- 
go:  Rito  praticato  da  Greci,  Se  Orientili  , 
da  Gotti , Se  Arabi,  i quali  fitta  la  milione 
con  unaparte,  & alluma  dal  Sacerdote  un'al- 
tra, la  terzi  confcrvavano  per  gl'infermi,  ò 
vero  perii Miniftri . Principiando  adunque  dal- 
la Liturgia  di  S.Gùcomo  , e proseguendo  à 
tutte  l’ altre  Orientali  , & Occidentali  , ve- 
dcndovili  cfprdlà  la  divifionc  dell’ Hoflu  , e 
miftionc  nel  Calice,  dobbiamo  dire  , che  à 
noi  lia  derivata  per  traditionc  Apoltolica  . 

Finita  la  Miflione  , c Finfrangimento  dcl- 
l'Hollia  dice  tre  volte  il  Sacerdote  Agnus  Dei 
ere.  pregando  Chnilo  come  Agnello  di  Dio, 
incruemcmcutc  da  lui  Sacrificato,  togliere] i 
peccati  del  Mondo,  come  già  le  dille  il  Bac- 
alila: dal  che  né  nato,  che  in  forma  d‘  Agnel- 
lo fi  dipi ngellc.  A quella  figura  di  Chrillo  in 
forma  d’/ignello  fece  gran  refifienza  la  Sino- 
do  frullana  (z):  mi  poco  curandone  la  Chic- 
fa  Romana,  ordinò  Sergio  Papa,  come  dice 
. Anallafio(j),  che  mentre  il  Sacerdote  fpczza. 

\)t ìntnttvit*  yai'Hollia  ndicelle  tre  volte  daiClcro,  e dal 
Popolo  Agnus  Dei  qui  talli  s pece  ut  4 mundi , 
j,  mijcrire  uoins . Indi  vedendo  Innocenzo  fo), 

J*jjì €*7.6.  C^C  ia  cra  ao*tau  hcriifime  pcrlc- 

cuciani,  ordinò  , che  nel  ultimo  fi  dittile  Do- 
nu  noèti  pa<.  m , il  qual  Rito  à tutte  le  Chic- 
le fece  paleggio,  toltone  la  Laterancnfc  , 
che  per  molto  tempo  ritenne  il  Rito  di  Ser- 
gio, come  li  vede  da’fuoi  antichi  MelCtli , ac- 
comodatoli pofeia  alla  coni mu ne  doppo  il  Mi- 
lefimo,  come  dal  Bona  vicn  riferito . Cagione 
di  ciò  n'apporta  una  vifionc  della  Vergine, 
fatta  ad  un  Falegname  , clic  lavorava  in  una 
Selva  , acuì  comparla,  gli  diede  un  figlilo  con 
l'imagine  del  fuo figlio  conia  feguente  infcrit- 
tionc  Agnus  'Dei , qui  totits  pcccuta  mundi, 
don 4 noèti  pacar»  . Fattociò  le  dille  5 eh*  an- 
diilc  dal  Vcfcovo»  e gli  diccllc , che  chi  bra- 
mava la  Pace  della  Chicli  patèlle  la  forma 
del  bigello»  che gl'havea  dato,  clic  nc  vedreb- 
be 1 criceto.  Narra  IHiftoria  Ruberto  Abba- 
l)fuplem  in  lc  che  dice  cllcrleguiu  l'anno 

cbn*.Sis;ù.n  1 183.  dal  che  iu  creduto  , che  da  tal  vifìo- 
ne  pigliafie  la  fua  origine.  Per  altro  c certif- 
fimo,  clic  \ Agnus  Dei  &C.  è antichiifimo  nel- 
la Meda  , havendolo  nella  Liturgia  di  S.  Gia- 
como, Òc  in  quella  di  Grifollomo  benché  con 
qualche  varutione  di  parole  non  di  follanza  ; 
peri  oche  filmarono  alcuni  , che  prima  del 
Concilio  Niceno  il  fuo  Rito  li  praticaflè  . La 
Gliela  Greca , che  pure  le  ne  Ferve  non  l’in- 
voca conforme  fa  la  Latina  con  forma  di  pre- 


ghiera, mi  dice  Frungitmr  dividieur  A rum 

Dei , Filini  Putrii , qui  tolde  peccata  Mandi*. 
poco  che  meno  conformandoli  alla  Liturgia 
di  S.Giacomo,  che  dice  Ecce  Agnus  Dei  , Fi- 
lini Putrii  , qui  flit  Peccata  Mundi  , mi  len- 
za ripeti  rione.  Vcdcu  però  qual  folle  l’antico 
Rito,  stila  qual  antichità  conformandoli  la 
Chicfa  Latina  , à Forma  di  preghiera  fii  ridot- 
tada  Sergio,  con  l'aggiunta  nell' ultimo  fatta* 
le  da  Innocenzo  , 'Dona  noèti pacem  , 

Lc  tre  Orationi,  ebo  conforme  il  Roma* 
no  li  dicono  dal  Sacerdote  finito  \' Annusare.  p,  li  Agumt 
non  fono  d'inllicutiono  degli  antichi  Pontefici , 6;Cq>.  iti- 
mi come  dice  il  Micrologo  (<5),  rradicione  do' 

Religiofi dalla  Gliela  accettata.  PriegalineiU 
prima  per  la  Pace  della  Chiefa  : nella  feconda 
li  da  il  bacio  alii  Minifili,  dalli  Minillri-  adii 
Fedeli,  vicendevolmente  fc  lo  comuaunicano, 
in  fogno  di  reciproca  Carità  , e di  Fede  unifor-  ; 
me.  Quello  Rito  di  Pace  è d' Apofiolica  ù>- 
(licutione , In  vendo  impollo  gli  Apolidi,  ebe 
doppo  la  confumatione  del  Sagrificio  fi  fi- 
ccherò l’ Agapi,  ch’erario  li  conviti  di  Carità,  c 
di  Pace . Non  hebbe  però  la  pratica  uniforme, 
impcròchc ove  dalla  Chicla  Romana  dalli  dop- 
po V Agnus  Dei , dalli  Greci,  c da  tutti  gli 
Orientali,  Arabi , e Gotti  dalli  avanti  il  Prc- 
fatio  > nella  Liturgia  di  S.Giacomo  doppo  il 
Simbolo , Se  in  quella  di  Grifollomo  inanti . 

Tutti  però  convengono  nelle  Orationi  nello 
Hello  fine  di  Pace:  onde  fi  può  conofcere  il 
luogo  d'antichità  , che  nella  Meda  mantiene. 

Pratica  vanii  nel  dar  la  Pace  diverti  Riti,  mi 
perche  non  fono  al  nofiro  propolito,  per  bre- 
vità ti  tralafciano.  Da  qui  fi  può  conolccr  l’er- 
rore di  coloro,  che  (enfierò,  Inuoccnzo  (7)  7>ep. 29. 
Primo  clìcrnc  fiato  l’Autore,  conllando  dal- 
la fua  lettera  fcritta  à Dccent  io  Vcfcovo  , die 
follmente  nc  fù  riformatore.  Era  Rito,  eh’ 
alcune  Gìiefe  contro  il  Romano,  defiero  la 
Pace,  prima  della  Confegratiooc  del  Pane, 

«Vino,  c perche  il  bacio  altro  non  cra,  che 
una  confi rnut ione.  Se  actcfiato  dei  Popolo  di 
quanto  s'era  operato  nel  Sagramcnto  Euchari- 
ltico , perciò  il  pio  Pontefice  non  volicjchc  pro- 
ccdellc  , mi  che  il  Millcro  feguiflc.  Difli  erro- 
re, pcròchc  leggendoti  in  Tertulliano,  Otu- 
to  Milcvicano , Dionigio  Areopagita,  Giulti- 
no  Marcire  Cirillo  Gerofolimitano,GeroUmo, 

Agollino,  c Grifollomo  riferiti  dal  Bona  (8),  i)utf»px.  itf. 
trovarti  , che  il  Rito  di  Pace,  praticato  nel 
Sagrificio  hebbe  dagli  Apoftoli  la  fua  origine. 

Naquc  da  ciò  che  non  follmente  nella  Com- 
munionc  fi  delle  il  bacio  di  Pace,  mi  in  tutte 
le  riunioni  Ecclclialliche.  Cosi  ò Battezzane, 
òConfir  mafie  il  Vcfcovo,  doppo  haver  arreca- 
to il  Sagramcnto,  dava  il  faluto  di  Pace  con 
dire  Pux  tecum , che  pofeia  dall'Ordine  Ro- 
mano gl»  rii  impofta , facendone  memoria  S* 

Cipriano  (9).  Pratica  lo  hello  nel  conferire  9)tp.  $ 9.  ad 
gli  Ordini , come  habbiamo  in  S.Dionigio  ( io),  fidinm. 
c nel  Ordine  Romano , e anticamente  faceva-  * 
li  co' morti , che  nella  Pace,  e Communionc  >tT*TV’ 
della  Chicfa  erano  fpirati , il  che  poi  dal  Con- 
cilio 


eilio  Antifiodoreirfe  (relitto  folto S. Gregorio 
Mrj*no  fu  r retato  con  gr»n  rigore.  Ecco  li 
«afa  perche  anticiirieiiteleMeflc  de  moni  non 
hareflcro  ne  1'Oratione.  ne  il  baeiodi  Pace  , 
il  che  ai  prefente  fi  pratica  ; aggiugnendo» 
che  in  quelle  non  dandoli  la  Communione  a‘ 
Fedeli  > nc  meno  fc  gli  doveva  la  Pace . Non 
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non 

s’arrecavji  pcròclte  effóndo  convinti  di  falliti 
dalli  antichi  Ritualide’Monaci , e fpecialmen • 
d'iJ.ff’tft  dalla Rcf^ola  di  S.Bcneiletto  (4)  , clierigoto- 
*'  famente  lìmpone , la  loro  opinione  non  può 
feguirfi . Era  gucfto bacio  , ò (aiuto  di  Pace 
iti  tanta  eeneratione  fra  Fedeli,  che  allo  fcri- 
veredi  Procopio  (j) , vedendo , che  Giultima- 
nb,  e Teodora,  nella  Sefta  Feria  del  Para- 
fceve  , in  coi  non  s'arreca  la  Pace  nella  Mei 
fa  in  fegtio  «h  mdtitji , ha  verno  affuoco  l’Im- 
perio , facendone  infelici  (Timo  augurio  , dec- 
oriamo , che  fodero  peraccidcrll  accidente,  (u 
«citi . Durò  gncfto  reciproco  baciotìn  altetn- 
t'iijémfg.  P°  d’fnnocento  (t)  1 erra  facendone  mene  ione,  antichità  dell’origine  . 

^ - . ««^1  te  tel^J^MteteteteMate  lai  . ■ t 1-  * H,M.te . f ' Imi,  - — — * , 


molte  però  corivenendo  con  la  Romana , 
dimoftrano,  che  non  è Doviti  della  medefi-  * 
ma,  come  ncu  tacciata  da’  Novatori,  mi  anti- 
chità ragionevole,  che  gitene  diede  Icfcm pio. 

Dice  in  oltre  il  Sacerdote  nell'atto  di  pigliare 
il  Sagratiflimo  Corpo  Corpus  Dvmusi  no  fin  le- 
fu  Coniti  cu ‘iodi ut  a itmum  menm  in  www 
tAUemem . Amen } • lo  ftefso  Gioì  fare  nel 
difpcnfarlo  al  Popolo  con  la  mutatione  della 
parola  Menno  f in  inunt  idei  qual  Rito  Gio- 
vanni Diacono  (i&),  comedi  cpfa  praticata  al  nt, 

tempo  diS.Gregono  ne  f i mcntiooc.La  mede-  Cr<X- 
Gma  forma  vieti  riferita  dall'  antico  OrdU 
nc  Romano,  da-AlcuinoVt$),' Algado  f 14)>  s , _ 
c l'Anonimo  (15)-  -Che poi  tanto  il  Sacerdote,  Jpu' 


quanto  chi  fi  commumc a ridondi  Amen , come  , .]  f;„  v;f  R{. 
che  l'habbumo  pc*  inticbita  della  Chic  fa,  co-  turi,  tuffiti- 
me  moftra fumo  con  lerttiliiano,  e molti  forni  li*- 
altri  Padri,  non  ferve ripcrcr loia  quello  luo-  ** 
go . kiecom  chi  lo  brama  vedere  al  primo , 

A:  al  fecondo  Capitolo,  Uve  tratca/Gmo  della 
communioae  dc’Secol.iri , i chi-,  & il)  qual  for- 
ma fc  "li  delle  I*  A ugnili  forno  cibai»  eoe  vedrà  l* 


•X *f  1 3. 


mà  poi  degenerato  in  malitia,  fumo  intro- 
dotte certe  tavole»  con  Pimaginc  del  Cto- 
c chilo  t xhc  Ofculuton  fumo  appellate,  inv». 
cc  della  Creatura , che  malitiofainctue  bacia- 
> r - vali,  baeiandofi  H Creatore . Cosi  tiene  il  Bo- 
ldf.7.  o-l.ù  na  &)>  che  quando  dall’Ordine  Franatane 
■ fumo  levati c muta  ti  molti  Riti  della  Chic- 
fa  Roman»  degenerati  in  abulbr  unodc’pnn- 
cipuli foflcquello del  bacio  con  ragione  abbo- 
lito  . 

Datoti  baeiodi  Pace,  e finite  l' Orai  ioni, 
Ttr.cmmn-  fi  communica  il  Sacerdote,  e doppf»  di  lai  il 
n * 'Popolò  ; nel  duale  mentre  nelle  Mede  Solenni 
* **•  ftttm  ri  canta  dalChoro  l’ Antifona  , che  Pofi  com - 
P*m  /mirilo  fi  dicd£ra  lolitocantarfi  per  tutto  11  rem- 

• po  , chcil  Popolo  communica  vafi . Nelle  pri- 
vate però  doppo  fa  Communione  del  Sacerdote, 
«del  Popolo  recita -da  fe  fo’o  1’  Antifona  « 
Quello  Rito  none  nuovo,  anzi  antichiflìmo 
nella* Chiela , fz rendo  fede  il  Micrologò (8.) , 
che  nell’ Annonario  di  RGrcgono  Papa , end 
antico  Ordine  Romano  4 all'Antifona  fi  con- 
giungeva un  Salmo  col  Gloria  , e non  bafean- 
do  fi  ripigliava  , acciò  la  Communione  del  Po- 
polo fenat  le  divine  Iodi  non  rinuncile . Ac- 
§]Lz.nnfMJ.  tetta  parimenti  S Agoftinjfp) , chc-ndUChic- 
1 u fa  dell’ Africa  hebbe  il  principia  al  Aio  tempo, 

mà  fo  molco  pHina  nejli  Etiopi  *,  IV  Armeni, 
come  nc  fanno  Fede  li  loro  Mcfiali,  e dobbia- 
mo credere  à tutta  la  Cliifa  Orientale , men- 
tre S.  Giacomo  Apoftolo  nella  Aia  Liturgia 
clprcfamentc  lo  pone.  Prima  però,  che  il  Sa- 
cerdote afiumirAugufniiiinocibodiceconhu- 
miltà  , c riverenza  Damme  nonjum  dirnns  &c. 
.le  quali  parole  fi  vegono  regifteate  in  anri- 
ùvtrf  ìx . " Sforni  Mcflpli  Manuicritti , Se. Origene  (io}, 
Lvtngel.  c Grifoftomo  ( 1 1)  facendone  mentione  come 
1 <Us.  di  lodcvoic  coftu  manza»  non  polliamo,  che 
lodare  fumile  antichità.  E' vero,  choàn  di- 
vede Chicfc  forno  vario  le  forme  per  qucft’at- 


1 fJCep.  io. 


Comimiuicaci  tuttigli  Affanti  al  Sagrificio 
dice  il  Sacerdote  Qupd  ore  f^mpfijuks  'Domine, 

0*.lc  quali  parolehabbkmn nell'antico 
lc  Romano,  riferite  dal Mitrologo ((<$}, impo- 
nendo antichiliimi  Sagra  mentali . clic  dal  Sa- 
cerdote (egra .unente li  didime.  L'altro,  che 
fi  dicono  nell*  A blue  ione  Cfrp/a  tuun;  Domine 
C^c.acteflail Bona  ( ij  jnonf.tffrh*  vedute,  , 
che  nelli  Meda  del  illirico . Nun  è però  eh? 
umicamente  non  vif>(!cfAbliitione  del  Calice, 
e delia  aita,  come  ncIFOrdiue  Romano,  & in 
antichiffimi  Rimali  fi  vede,  c come  cjic  non  vi 
era  att ione  nelia  Meifa,  che  non  foflc  accompa- 
gnata da  parole  , dobbiamo  credere  , che  quella  ^ ■ 
non  ne  lode  priva  . lina  fola  differenza  ritrova- 
li, che  anticamente  l’  Ablut  ione  (foflc  del  Ca- 
lice , ò delle  di:  a ; non  era  affonta  dal  Sacerdo- 
te , però  che  in  Calice  Separatoti»  qucKodella 
confegratione  purificanfi  le  dita.  Indi  dato V 
uno,  c l'altro  Calice,  e Patena  al  Diacono,  c 
Suddiacono  ,cra  loro  cura  purificarti,  e fc  qual- 
che Itila  di  lingue  , ò frumento v^  folle  rcltato, 
adii  merlo,  con  quello,  chel'Ablutione  delle  di- 
ta eh ’cra  reflata  nell’ altro  Calice  , gcttaflcro 
odia  Pileina  , che  come  moflraliìipo, dalla  par- 
te d.H'Epillolaà  queffo  effetto  tenevafi,.  ’jTulto 
ciò  gli  antichi  Rituali-.  Mi  doppo  il  millefimo 
efsendofi  variati  in  molte  cofc  gl' antichi  Riti, 
è reflaco  al  Sacerdote  fafsumcrc  l Abhitionc. 

E qui  noo  fari  fuor  di  propofico  il  riflettere, 

che  fo  bene,  conforme  habbiamo detto  , il  fare 

la  Communione  alli  Fedeli  doppo  la  Mcfsaera 

contro  rancico  Rito  .ciò  fri,  perche  amicamcn-  v 

tc  fi  coflumò  nella  Chiefa  di  dare  àciafeheduno 

nelle  manril  Pane  Sagra  menta  co,  cportarfclo 

à cafa,à  fine  di  cibarlcne  conforme  J'occalione, 

e la  divotione  le  lugger  iva  4 mà  cfscnjo  pofeia 

flato  levato  t a l’ufo  , come  babbuino  dalli  Con-  . 

cili  Cela  raug  uff  ano  1 1^  fotto  Damofo  Papa  , e 

dalTolctano  Primo(t),  fc  Vndccimo,  ne  di-  u. 

venne. 
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•mi»,  rhe  nel  riceverlo  dii  Secerdore,  ciaf, 
chcduno  tmitiediatamcnre  le  ne  dovefle  eib»- 
re.  Indi  per  togliere  ogni  abufo,  e per  mag- 
gior fieuterM  1 hi  impolla,  che  non  più  nelle 
inani,  mi  da|  Sacerdote  gli  folfc  pollo  io  boc- 
ca , che  conforme  dice  il  Bona,  hi  nel  Secolo 
Undfcimo,  quando  all’aio  dell’  Hoflie  fi  dii 
principiti!  fé  pure  non  vogliamo  dire  con  I' 
Ordine  (])  Romano,  he  il  Concilio  Toleta- 
no(.))Un<icrimo,  negli  anni  di  Chriflod7I- 
feguita  adunque  la  fodetea  variai  ione,  nau- 
leando  il  Sacerdote d 'a Hu mere  l’Ablutionc  del» 
le  diti  pigliate  in  bocca  da’fecolari  nel  dar- 
gli la  pamcola,  la  Cooitnunianc  là  diferita 
doppo  la  Medi  , per  non  efporli  à qualche 
irtiverenn  del  Sagrammo  : onde  variato  >1 
primo  Rito  feguì  la  coniequoraa  dell’altro. 
Finita  laCommtmionc  del  Fopolo  , nella 
quale  conforme  habbiamo  detto  carnevali  1' 
Antifona  col  Salmo  , il  Sacerdote  falito  l'Ab. 
tare  compiva  H Sagriiiciocon  l'Orationi  di  rio. 
gntziamcntó  , che  Collette  di  compimento  ap- 
pellavano. l utto  rio  habbiamo  nella  Meda 
privata,  ò folenne , toltone  il  Salmo,  levato 
dalla  Chicfa  per  eder  cedila  la  frequenza  del 
Sagrammo.  Nell  mcniione  S.Agollino(p), 
c con  il  mededmo  tutti  gli  amichi  Scrittori  ■ 
Quindi  <,  chele  bende  ludetre  Ora  noni  for- 
no indttuitc  nella  Cliiefa,  per  quelli,  che  li 
Communicavjno  conforme  I'  antico  Rito  , 
nulladimcno  benché  cedine  la  dicanone,  vol- 
le confcrvatlo  nell'Orationi,  per  rinovarc con 
quella  memoria  il  fervore  de  primi  Cluilt  uni, 
che  non  intervenivano  jl  Sagriricio  fciiaa  com- 
munKirfi  Evi  un'altra  Oratione  lolita  reca- 
tati! nella  Qnarclìma  con  l'aggiunta  HmmiUmt 
enfiti  veftrl  tfc.  clic  da  Himalari»  («>  vicn 
chiamata  ultima  benedittionc  del  Popolo  , del- 
la quale  adeguandone  la  ragione  il  Microlo- 
go  f 7) . dice  ; che  nella  t^Uarchma  convenendo 
il  Pooolo  ogni  giorno  nella  Chicfa  faina  coni- 
munte  irli  permancamcnto  di  fpirito , parendo 
enfi  molto  Orina  , che  dovette  partite  fenza 
oratione , l'accennata  le  fa  aggiunti  , nella 
quale  vien  pregato  Dio  della  fot  protettione, 
acciò  liberandolo  da  mali , il  luo  Divino  fpirito 
gl  infondi.  Ragione  più  fondata  à noilro  cre- 
dere vieneda  Honork>(8) apportata,  lei.  Ch' 
effe  [irlo  amico  Rito  della  Chicfa  benedir  il  Pa- 
ne doppo  la  Medi  , e diloenfarloal  Popolo  in 
luogo  dtCommunione , ch'Eulogicappelavin- 
fi , nepotendofi  ciò  late  nella  Quarcfima  à citt- 
fadel  digiuno,  perciòft  infhtuiradalla Chic- 
fa  l’acfcnnata  Oratione,  non  volendo  la  Chic- 
fa  , cht  ferra  la  participatione  della  Commu- 
nione  il  Popolo  rimanede . N'habbiamodi  mol- 
te nel  Sagramcntale  di  YGregorio  Mapno , de 
in  antichi  Medili , e fpecialmcme  nell’Angli- 
cano , inferito  nella  Biblioteca  dal  Scultin- 
go  fa):  ondcdcll’antlchita  delle  fudette  Ora- 
t ioni,  ò Colette,  che  dir  vogliamo,  non  hab- 
biamo da  dubitare  ! tamopiù,  che  con  la  lo- 
ro terminationc  col  'Diminuì  vott/emm  viene  il 
popolo  (aiutato  , del  antichità  del  quale  hab. 
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biamo  in  altro  luogo  parli». 

Dato  termine  alle  Collette, fi  lioeatia.il  Po.  &•  mì/j i »;). 
pota  con  1'  Ite  Mtjfs  e(t » facendoli  amicameli-  £em-i**m »•  • 
le  dal  Ducono,  mi  bora  nelle  Mefle  private 
dal  Sacerdote  Antichilfimo  fu  quello  Rito» 
tanto  nella  Chicli  Greca  « quanto  nella  La- 
tina . con  quello  divario  ; ebe  ove  noi  dicia- 
mo Ite  /tyjfa  r/?, dicono  i Greci . Prectdsmm  m» 

Péce  , rii  ponderiti  a il  Popolo  In  semine  Demi - 
tu S.Clcmcntc  (io)  Romano  nc  fi  memoria  nel- 
le Conftit  uttoni  Apoftolicbc , e comedi  cola*  ,0'Lj‘' •• 
che  non  ha  controvertila,  dall'antico  Ordiac 
Romano  nella  Mefb  fu  regi  [Lato.  Rito  così 
comune»  che  b Gentili  medefimi  lo  praticar- 
ne » non  partendoli  dal  Tempia  tinche  dal 
Sacerdote  non  tufferò  liccnciati . Apuleio (u) 
ne  la  mcniione.  e cantò  Virgilio  di  coloro  » >»>**•“/«- 
che  intervenivano  a'iuncrah  , eilendo  di  poi* 
licenziati  dai  Sacerdote 

Lnftr svitane  ytr$t  » dexitfttc  nevtffim* 
verbi 9 . 

le  quali  parole»  come  e fponc  Servio»  erano 
//icee,  ò (re  lece*,  Parue  alii  nofln  Maggiori 
rfoOi  molto  indeceme , che  que’  i quali  erano 
convenuti  aflieme  ai  Sagriticio  » di  poi  li  do- 
vrifero  partire  fenxa  licenza  » perciò  da  Sagri 
Canoni  le  fù  impollo»  che  non  p a rudero,  che 
àSagrihcio  ti n ito,  clic  dal  Diacono , ò Sacer- 
dote gii  farebbe  annunciato.  CoR  più  » epul 
volte  li  (enti rono diro  dalla  bocca  di  Grifofto* 
mo(n),  Ingrcffms  ef  tn  EcclejUm e Home : ne 
Cartai  mfi  dimutéru . Mà  porcile  in  certi  tem- 
pt  però  in  luogo  dclIVrr  Mt(fs  cft  » lì  fnol  dire 
'Btnedtcsmut  Demmo , c perciò dobbi amo  ofljrr- 
vare  col  Micrologo(  i j),  chonegiorm  fallivi 
facevanfi  follmente  le  gcqcrali  adunanze  » nel- 
le quali  generalmente  tutti  intervenivano  ; ove 
negli  ahi  i giorni  fenati  le  facevano  fola  mente 
ti  Keligioti  Nelle  prime  fi  dice  va  V/t  e Aùffs  ejK 
perche  il  Popolo  fi  lictntiava  $ mà  nelle  fecon- 
de dieevafi  il  Benedtcsmns  Demone , perche  non 
doveano  partire  » mi  fcrmarfi,in  lodar  Dio . il 
prin|o  fi  dice  rivolto,  al  Popolo»  il  fecondo  vcr- 

10  l'Alt  aro,  fegno  cfprcflivo  duna  tal  verità» 
come  ioggiugne  il  citato  Micrologo . Si  con- 
traponc  però  il  Bona  (14) al  Micrologo,  volen- 
do ch'anche  radunanze  feruti  tollero  a tutti  co-  i4y.i.r.i*. 
muni , mi  che  in  alcune  Chicle  non  coai  di  Li- 
bito fi  licenzi  alle  ro  ti  Fedeli  ; per  òche  in  alcuni 

giorni  finita  la  Meda  dovendoli  trattenere  il  Po- 
polo tn  recitare  l’horc  Canoniche  , per  dar  ter- 
mine alla  Stallone  , fenza  deila  quale  mangierà 
lecito  il  partire  , perciò  in  tali  giorni  fe  gli  di- 
ceva il  tìenediesmnt  Demute  > negli  altri  poi  » 
che  non  cranodi  Sianone,  e di  horeCanoni- 
chc,con  \ Ite  Aitffs  e(l  fi  finivano  . E'  vqro , che 

11  Benedicsmtu  l\  dice  nella  Quarcfima  nell’ 

Avvento  , e nelle  Vigilici  ma  ciò  fi  R dal- 
la Chicfa  per  etìcr  tempo  di  mcflitia*»  non 
altrimenti  per  cfcliidcrc  le  comuni  adunan- 
ze . 

Liccn tiara  il  Popolo  rivoltoli  Sacerdote  al- 
l’Altare dice  TOrationc  Pi  se  et  ttbt  C re.  nella 
quale  prega  la  Santiffiraa  Trinità  che  voglia 

accct- 
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accettare  i!  Sacrificio  per  tutti  quelli,  che  1’ 
ha  offerto.  Antichiilìiua  Oratione , non  elfen- 
dcrvi  Medile , che  non  la  ponghi  j l'habbìamo 
nell'Illirico,  & in  Menandfo , el’apporuGri- 
foftomo  nella  fila  Liturgia,  per  non  dire  de'Mz- 
roniti  , che  nella  fofl aitu  convengono  con  la 
Romana  . Si  clic  anche  di  quella  Gabbiamo  la 
fua  amichiti. 

Là  bcncd.tione  folita  darli  dal  Sacerdote 
i 1*  pni  controvcrfa  . Che  «mica  mente 
il  Sacerdote  non  défie  i al  Popolo  benedi- 
tion*  neda  Meffa  , i' coti  indubitata,  Da- 
T*fi  bensì  dal*'  Vefcoro  prima  , che  diceffe 
Pox  Domini  fé  (inofer  voiilcnm  e onde  dal- 
li Sagri  Scrittori  Rito  Epifcopale  rien  appel- 
lato; edendo  adunque  in  ulo  le  bcneJittoni 
Pontificali,  che  davanfi  avanti  la  Cominunio- 
ne , come  habbiamo  dall'antico  Mifialc  Vati- 
cano, quelle  infine  della  Meffa  non  s'arreca- 
vano; dal  che  é-defivato,  die  ne  dal  Ordine 
Romano,  ne  dagli  antichi  Sagramcntali iè ne 
faccia  mentione.Ncpcrcbchabbiuo  detto  Arru- 
lario  (a),  Rabano  (}),  8t  altri  , che  (lavali 
i.c.s;.  Sacerdote  avanti  che  il  Diacono  diccllè 
, . /te  A/,[[o effe fcguibile  la  loro  opinione,  mo- 
» oi/opo.t o pnnj0  j|  gOM  ^ ^ j evidentemcnie  , che  non 
incelerò  della  bencJitipne  Epiicopale,  ò Sa- 
cerdotale, come  hora  fi  pratica  nel  fine  del- 
la Meffa,  mi  bensi  di  quelle  Orationi,  che 
Ttf  <=«»  munto  fono  appellate,  che  Bcnedi- 
cHoi  dicevanfi  . Eccoció  che  Dedichi  Valiti- 
do(j)u  Stomttim  tit  Anrchonenfi  Concilio  ut 
Popolili  unte  bcntdiclionem  Socerdoln  non  ogro- 
diotur  de  Mijfo . Qnt  tonedidio  ilio  vtiimo  So- 
cordoni  Orato  t Intendendo  per  Oratione  , 
quella  Oratione,  che  poco  dinanzi  habbiamo 
parlato,  che  Ad  compiendoti  vieti  appellata, 
ili  conformità  di  quella  infallibile  verità , hab, 
biamo  nell'antico  Rito  dell’Ordine  Cu  ter  nen- 
ie , che  il  Sacerdote  non  dà  benedicione  in  fina 
della  Meffa,  mà  recitata  l'Oratione  Placa  ti. 
hi  &c.  con  un’altra  clic  fegue , dall'Altare  fi 
parte.  Quello  Rito  od'ervano  li  Cartufiani  , 
chenon  hivcndoPopolo  da  benedire,  nel  fi- 
ne della  Meffa  la  benedicione  tralafciano , il 
che  non  farebbero  fi  folle  d'antico  Rito . Sere 
vendo  adunque  anticamente  l’Epilcopab,  dal 
Sacerdote  non  s' arroccava.  Moura  adunque  il 
M- etologo  (6) , che  fidamente  negli  ondi  di 
Chrillo  topo,  cominciò  in  alcune  Chicle  labe- 
ncditionc  Sacerdotale  nel  line  della  Meda  ; pe- 
rfidie ove  l'ultima  Oratione  doppo  lit  Com- 
m unione  fcrviva  per  beneditionc  a quelli,  che 
fi  communicavano  , celiato  dipoi  il  fervore 
della  Communione  , intervenendo  nulladimc- 
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U praticavano.  Habbiamo  nell' Ordine  Ro- 
mano la  benedizione  follia  darli  dal  Ve i covo 
finita  la  Mcilà  , mà  pigliandoli  per  filmo  , e * 
licenziata»  alla  beneduione  de  la  Melfi  non 
appartiene . Non  diifi  poi  benedittone  nella 
Melfi  dc'Morti,  perche  cficndola  benedicione 
!c6  no  di  Solennità,  nou  può  ne  deve  cadere  in 
Medi  di  Meihtia . 

Terminate  tutte  le  parti  della.  Medi  confor- 
me habbiamo  dc.to,  feguita  i’  lopnni ipto  dell'  lo  principio. 
Evangelio  di  S. Giovanni  di  coi  non  havendo 
antichità  nella  ChielaKomana  , dubbiamo  di- 
re come  habbiamo  da  PansQ)carrcocdcrne  7) lo  Cairn, 
Rato  l'Autore  dio  V.peruahc  pcr  l' limami  non  PtoiiJ.i  t j. 
cd.-ndovi  certa  Legge  , molti  lo  Ulciavano, 

Scaltri  lo  leggevano  .1  Non  fa  condolerle  adun- 
que mentionc  alcuna  negiiaonehi  Melali  (lana- 
peti,  ò menu  feruti  che  éoltòro  , tamollo  detta  >,  «i'i 
dal  Saccr  jote  1 Ocatioue  Piota  ubi  Sondo  Tri-  *a  ,e 

nota  &c.c  baciato  I'  Altare  fe  ne  partiva , dà-  * » •*  ' 

ceraio  il  Lamico  Tr.-nmpnt'o.-mm  Cfc.  Artdla  ’ ' 
però  il  Bona  (8)  bavtjr  vcuoto  nelle  Biblioteca 
Vaticana  due  Mdlaii,  che  comandanodovcr. 
fi  dire  dal  Sacerdote  i’  Jn  principio  nel  ([ragliar-  • 


li  delle  Sagre  vedi , ò vero  tautofto  che  1’  hi 
dcpoltc  , o pure  Del  partirli  Jalf 'Altare  . SogA  • 
giugno  edervene  di  Norvegia»  ed  Aueulbf- ■ t . . . 
che  lo  vogliono  beli' Altare:  onde  il  SomnA^^, 
Pontefice  Pio  V.volendo  darvi  Legge , irepolej»  ^ -a  1 
che  fi  diccifc  da  tutti  nel  fine  del  a Mcda>c  dob-J  -,  • > 
biamo  dire  , che  tpdc  opera  deila  mia  Kcligior  '%  « • » 

ne,  che  confórme  habbiamo,  riibrmà  d MeflalJ, 

Ne  lenza  fondamento-di  ragione, perfiche  anti*  "jj  r<  I 
camcntc  porraudo  li-  Chriftiani-  appclo  al  colldt  ‘ 

1 Evangelio  diS.Giotcomc  dice  il  Maldonato, 
fj)chcpofcia  degenerò  in  trafgreffione.lcp  ’ " 


non  voglumu  dire  in  (upcrllit  ione , il  Sani  uTinu^™^’ 
Pontefice  , che  volle  rimediare  all'una  , e allei»  ” *' 

tre , lenza  tralafciare  lamichiti  volle,  ebe  nella 
Meda  fi  ree  11  alle  * ■ f “ ' d>i  ••  ' t * rty  d «fi 
*1  HVcncdicuo,  ò da  cantico  dc'tre  Fanciulli  » 
che  doppo  la.  Meda  li  luol  dire  del  Sacerdote,  lo  1 
da  il  Mierologof  10) ff antica  confami  dine 
U Ciucia,  ha vcod oli  nella  Mala  del  Cimice  Tì^’  ’ *** 
liano , c il'  i I lirico-  Hanno  tenuto  ili  uni  1 fiati  -, 
vi  dato  Decreto  del  .Concilio  i Vidi  l'ole  lo,  mi 
come  che  nou  fil  eontmunc  i catta  la  Chiela.lo  ** 
volle  fidamente  per  confa  marci  ufo  antico-#  H 
Cotti  A Ai  abi,chc  fili  tanto  lo  rccitavaao  nella 
Domenica  , e nelle  fede  de  Mattiti  nclprtncipio 
dcti'Epiilola  , in  quella  forma,  «he  nel  Sabba»  „j,  , 
to  delie  quattro  Tcinpora  G fuol  cantare  dalflh 
Ciucia  Romana  . Sonovi  varie  Orationi , Sali  - 1 
m», e Cantici , che  avanti,  e doppo  la  Meda  $ 
fogliono  diro»  mà  di  Quelle  non  eiiéndové  Meo» 


C.l»i 


A- 


noli  Fedeli  alti  divini  Mifteri  fenaa  comma—  ne  Decreto  della  Chicle,  che  coftringd,  può 


uicarfì  , acciò  c della  Communione  , c della 
benedicione  non  reftartero  pfivi,  dalli  Vefco* 
vi  fu  permeflò  alti  Sacerdoti , che  nel  fine  del- 
la Meffa  la  btheditionc  eli  defiero  . Si  che 
benché  amichifiima  folte  la  benedicione  nella 
Xlcfia  , noncra  però  fri  li  Lacini  nef  fine  come 
bora  fi  pratica.  Dfflt  fri  li  Latini»  haacndom 
lì»  che  li  Gotti  , Arabi,  Greci,  e Maroimi 


cialcheduno tacitare  cicche  la  divocionclefug- 
getifee.  Illirico  però  nella  fua  Metà  tanto  pri- 
ma » quanto  doppo  come  che  fono  di  Prepa- 
ratane, e di  ringraziamento  molto  n'aporta- 
t»,  thè  in  graA  parte  convengono  con  laChie- 
fa  Romana  : onde  cola  molto  lodevole  Qnirc 
la  divotione  alfantichità  per  rcndcrfi di  maggior 
prezzo . 

Dnod  Sonori 


A 
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Sonovi  inoltre  moUiUiinc  Cerimonie  , che 
«imi  del  Sigrilicio,  e nell'atto  medefimo  li 
fogliono  praticare.  Le pnmenguardano li Prc- 
paratione  perla  Medi,  le  quali  andando  vinte, 
con  molti  Salmi,  & Or  a tioni  , danno  d diverte- 
re  , clic  non  à tato , &•  in  fretta  vi  fi  deve  acco- 
llale . S'annumera  no  fra  quelle  li  Salmi,*  Ora- 
tioni  .che  ad  ogni  indumento,!!  devono  dire  dii 
Sacerdote,  e dal  Vefeovo,  eh’  habbiamo  nell’ 
Ordine  Koinano  , e dall'Illirico  vengono  riferi—  . 
te,  ne  volendo  in  quelle  larvi  dimora. , potrà, 
ciafchcdunn  comprcndcre,chc  noni  novitd  ciò 
che  dalli  (hiefa  Vieti  praticato.  Le  feconde 
dal  l atto  dal  Sagriiicio  eòe  riguardano  le  Ceri- 
monie , come  farebbe  l'ina  Izamento  delle  mani, 
che  H torto ilCielo  il  Sacerdote;  Rito  molto 
lodevole,  mentre lubbiamo  nella  Sagra  Scrit- 
tura (ij,  cbeMoaè,  Salomone  (ì),  e David  A, 

- (jlncll'Ofationf,  dr  Sacrifici  lo  praticavano, 

, che  l'impólc  J fedeli,  WV« r 

**  ' ’m,i.  «vara  ut  emm  ita  Aw»«v>  punti  reumi . Efcm- 
!'V'/v((to»  che  praticato  nc’Sagrihci  dalli  tinnii , c 
Wlyooko  lodevole  , che  nella  Clncta  relUfan- 


l'toil,. 


•yak,  + Ao 
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- ■ tifi  Caro.  Cerimonia  c L Elcvatioae  degli  occhi 

verfo  Dio.  E chi  vorrà  riprovarla  fe  nella  per- 
etta di  Olitilo  rhabbiamer  tante  volte  nell’ 
.'«reAi,  ^van.''lio  (Tl'  L'habbiamo  nella  Liturgia  di 
.«^(^.JIjGiaeomo,  e dobbiamo  credete  con  S Ambro- 
Lm.t  ?..  IL.  gio(r5; , che Chr ilio  Signor  N offro  n -Ua  t cna 
Iti.»  »l»  ^agrameneale  li.' prati  cade . Cerimonia  è lin- 
vaeione  del  corpo,  » la  gcnntlelJione , fe- 
id'homiltà,  c riverenza.  Quelle  pure  iliab. 
amo  in  Salomone  (p,  (te  in  S.Paolo  ,'8)ve 
elio  ch’è  di  più  dallo  fteflb  Chriito  praticate; 
: da  Griloiiomo' q| , fouoregillratc  nel- 
t Liturgia  ve  da  SXiptiano  (io)  con  foni  me 
’i  encomiare  . Ceiunoorèdil  battimento  del 
j ;m.ile  quelli  l’habbiamo  in  S. Luca  (m) 
idi  pentimento,  chi  olirà  riprovarlo! 
aie  fono  il  baciar  tornite  l'Altare  , il 
co  degli  Evangeli  ; A if  Mindtro  nel  dar  la 
• fi”,  pace,  mi  fe  »db  V'c  Liturgia  Greca , e Latina, 
. lihtìtcn  l’ialpongbi  ; fe  Giuli  ino  (i  i| , Tettuf 
Cipriano f 14),  c Crilofloino  ( >43 

,,]fl tt  leundano  IWlerv.inaa , chi  olirà  condannar- 

lyl-éV,.  i ! Cerimonia  è,  il  legno  della  Crocè  eof  quale 
•»?•:  ^Sacerdote legna. fo venie  felieito,  il  Libro  al' 

Aliate,  le  Obiattoni  , «rii  Popolo  ; mà  fe.  San 
re&Anl  Giacom<’  1”  poto  «alta  fua  Liturgia , perche  non 
J'j..  devcimitar  Gl' In  oltre  l’habbiamo  in  Grifollo- 

ia;*i.dro-  Ap(iff).  «c  Agqftmfi)  17) , che  col  legno  il  te. 
nik-ilii.  gfilicio  lì.perLrtiona,  perche  non  G Ave  perfct- 
1 v'CtnMf.  (tonare  ! Inoltre,  non  dicono  Terrulliinof  (8) 
aòj  in  Vr  -a  Cirillo!  1 9) , e Girolamo (io> .eh’ ogni  anione 
* Udafae  eolkgno della  Croce  > adunque  non 
n, J.  etìendovi  la  maggiore  di  quell*  del  Sagnhcto, 


in  glieli  i con  gran  ragione  devcintervenire.Non 
citermramo  in  delerivcre  li  loro  luiùcri , do* 
quahognrhctionrcficndo  gravida  tropo  farebbe 
lunga  la  IA|diinora(  onde  fi  lafciaramo  à ehi 
difufimcnte  n'ha  leritto  , Nc  meno  parlatemi» 
della lavandgdellc  mani,  Alla  millionc  dell’ 
acqua  col  Vino  .dcil'Eicvatianc  dcli'HolVa  *« 

Tuo  infrangiMnto,  dell  inccnto  , &-  altre  at- 
tinto, perche  hivendodimotlrato  I»  loro  arei. 
cititi  non  Me  ripeterle  . Quelle  cole  . le  lapte  «.  .. 
da  Calvintvgn; , e da  tuoi  legnaci  vengono 
condannate  , milladimcno  storiato  dalia,  fua  >.17.(  43. 
verità  , con  fella , che  poco  meno  «^mìTagli 
Apolidi  hebbero  la  loro  origine  ; dall*  qual 
verità  convinto  Lnterodaa)iion  (blamente  noa  »»V  0,47.;- 
le riprova  , anai  in  parte  approvandole  , lelli- 
ma  degne  di  Iqdc  » che  però  Keminitiof»}  ) T*  TZZT 
hebbeadire,  che  molte  ve  ne  tono,  che  con  1’ 
clempio  della  Segra  Scrittura  tono  di  Divino 
precetto,  «calttc,  chele  bene  non  Io  fono,  «*<»•  n 
toooperocou  toc,  fante,  edì  tomma  edifica-  *(*• 
none,  cli’é cola  molto  lodevole  U praticarle. 

Quindi  é,  che  molte  , c molte  parti  Alla  Mcto  .. 
to  Alle  quali  habbiamo  parlato,  da  Lutero, '14/, 
c A Cuoi  legnaci  tono  approvate  ; Ita  per  eleni-  ‘ ' 
pio  rintrono  eoi  Tuo  Salmo,  la  Kiric,  la  Glo- 
ria , 1 le  Co  Atte,  il  GreAuìe,'  I’  Alleluia  ■ la 
Sequentia  , l’Evangelio,  il  Simbolo;  eie  pa- 
role Divine  fpettanti  aU’Cucharillia . Riprova 
poi  tutte  l'altrc,  che  aH'Oblationc.  k al  Ca- 


per toipatio  A r 5. anni  con  il  Rito  Cattoliecu  > 
p cròchi  era  lieto  adottrmato  dal  Dcmomo,cbe 
teMcfla  altro  non  cri,  che  una  fomma  abbotto- 
lutto  nc  ; abbottonai  ione  , che  fattagli  nulla- 
di  meno  gradevole , benché  in  parte  variata  dal- 
la no  (Ira  , aiuto  feguaci  diede  la  forma  per  fare 
l'Euehanllia  . • txff.t  t^ 

Da  quanto  habbiamo  detto  può  compren- 
dere il  Lettore,  quanto  vadino  ertati  U No- 
vatori , mentre  olendo  riprendere  il  noftro  Ri- 
to, che  conforme  habbiamo  veduto  c A fonv- 
ma  antichità,  8;  in  parte  Apofkdico  , pre- 
tendono innaliare  il  loro  fenaa  antichità,  o 
a pprovationc  A C hiefa,  e puramente  fognato, 
per  far  comparire  la  nuova  meretrice  Kabii- 
loncfe,  che  portando  il  Calice  nelle  min 1 vi 
r in  chiù  A veleno  per  dar  la  morte  . Tanto 
badi  circa  di  quella  maceria  , nella  quale  hab- 
biatno  dimorato  molto  tempoailrcttj  àcon- 
firmare  l'antica  Liturgia  di  San  Giacomo,  e 
per  far  comparire  ie  menzogne  de'  Noratoci, 
ciappoliamo  la  noflra  Mefla  invcntionc  Alti 
. «A  ’ ' 
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DECADE  SETTIMA’ 

DISCORSO  SESTO. 


CHì  foffe  S.  Luca  Evangeli/la  , quali  le  fut  Opere  vere , quali  le  ftlfe  ; ove 
terminale  li  fùoi  /Itti  Api/} alici % & /»  luogo  la  fu*  glorio/*  vita  fi- 
nifce.  Trattafi  itile  fut  Pitture,  e fi  fi*  vero,  che  dipingeffe  Chri/lo,  U Ver- 
gine , t li  ite  Principi  degli  Affilai: . Muflmfi  (antichità  dell  'Imagini , e fu* 
adoratone , convincendoli  li  NovMort  , che  fitti  fognaci  degli  IconocUfh  , an- 
che di  qua  [io  morto  tedino  infetti. 


V S.Luca  orion- 
do  d*  Antiochia» 
Medico  di  prò* 
fc/Eone , e od- 
ia lingua  Greca 
molto  verfato  . 
Tenero  alcuni, 
che  quando  San 
PaoJo(t)fcrivcn- 
do  al  li  Romani 
nominò  Lucio, 
di  Luca  volcfse 
t)/c.ilcnn.  intendere,  mi  moftrando  Or;gene(»)fcguita- 
Mtnynl.  «oda  moltifliau Autori, c (pccialmcnteda'Gre- 
i».OrW.  ci,  chcLnca  non  hi  Lucio,  lo  lafciarcmo  col 
nome,  col  quale coramuncmente  vicn  appel- 
lato. Nc  meno  approviamo  ciò,  che  difseroal- 
tri  (esultando  S.Epifan  o (3) , efler  (lato  uno 
zJhecref. yi.  delti  72.  Difcepoti  del  Redentore  ; pcròche 
dicendo  egli  nella  Prefa tione  dei  fuo  Evan- 
gelio , che  (crivcva  quelle  cole  da  lui  non  ve. 
duce , mi  faputeda  quei,  che  v‘ erano  (lati 
prefenti , convien  dire  con  S.Ircnco  ( 4 ) , Tcr- 
4)/*.  1.  c.  >0.  tu]yan(>  (5) , S.  Girolamo  (6  ) , c Tcodorcto, 
//t°4  **1". '*(7)»  c^c  aon  & Oifccpolo  del  Signore  , mà  de- 
a)  infr*f*s  gl»  Apoftoli , c fpecialracntc  di  S.  Paolo,  di 
Mmuìì.  cui,  come  fcriticro  Origene  (S),  e S.GiroIa- 
7)  «*  fr*f**-  1110(9),  nella  Città  di  Tebe  fpiricualmcnte  hi 
generato  j che  però  fatto  fuo  compagno  indi» 
* mf/?  • 4U  vifibile  , fovente  nelle  fuc  lettere  nc  ti  mcn- 
t’.one  . La  prima  Opera , che  fcriflèfil  l'Evan- 
i.Cor.i.ulàf.  geho  , fcritto  in  lingua  Greca  per  li  Greci,  eh’ 
jt-^r  alitarne  con  Paolo  ammacftrava,  che  confor- 

me aflerifee  Silto  Sencfc  (io)  tu  doppo  15. 
10)  /.  1.  B!b!.  annj  che  Chrifto  fall  nc’  Cicli,  c glie  ne 
diede  TimpulfoCerinto,  e Merito,  che  fpar- 
gcndodi  Chrifto  diverte  falliti  , volle  corre- 
tto veridico  diftruggere  le  calunnie,  che  gl’ 
adottavano  . Opera  così  infigne  per  ordine  del 
fiioMacftro  dedicò  à Tentilo , dal  che  dob- 
biamo argomentare  , che  dal  medefimp  ha- 


vefle  lacognitionc  di  quelle  cole,  ch’alia  vita 
di  Chrifto  s'appartenevano.  Non  vide  Chri- 
fto S.Paolo  : onde  non  potè  fuggcrirli  fenon 
quelle  cole  , che  dagli  Apoftoli  havea  intefej 
che però  prot dandoli  S.Luca  (11)  di  fcrive-  x,>C4Vtl 
re  quel  tanto  eh’  havea  intefo  da  perfone, 
che  nc  fumo  fpcttatrici  , Sicttt  trudiderunt 
nobn  , qui  Ab  tritio  tpfi,  <y  videro  tt  , c 7 m*~ 
mitri  fuerunt  fermo ms  ejm  , nc  caviamo  per 
conicquenza,  che  non  tutto  fapeflc  da  S.Paolo, 
mala  maggior  parte  dei  fuo  Evangelio  dagli 
Apoftoli  ricava  fé;  che  però  dille  Ori  gene  (n),  rTm?gyff  $ 
che  S Paolo  apparò  l’Evangelio  da  S.Luca,  e 
daS.Marco.  che  commendando  di  molto  , da  fii. 
tutte  le  Chicle  fù  abbracciato.  Cosi  per  lìn« 
cero  , e veridico  nconofciuto  per  il  Canone 
degli  Apoftoli,  come  m altro  luogo  moftraf- 
fimo  , fra  li  Libri  Canonici  del  primo  Or* 
dine  fu  ri  pollo , e per  darne  S.Paolo  uo’at*,  u)t.C«r.c.8. 
tettato  così  nc  ferillc  a’  Corinti . Lam  efì  in 
EvAsgeho  ( parla  di  S.Luca  ) peromnet  EccUfim. 

Hebbe  fola  mente  qualche  difficoltà  il  Capito- 
lo ventèlimo  fecondo  , nei  quale  narrandoti 
il  fudor  lan gnigno  di  Chrifto,  la  (uà  mitez- 
za , & il  contorco  dell’Angelo  , alcuni  dc’Pa- 
dri  antichi , che  allo  fcrivere  di  San  Girola- 
mo (13), & lllario(f4),  non  volerò  dargli  nc  io-  13 'L*.*iverf 
fermiti,  ne  mitezza,  lo  levamo  da  loro  Co-  P*^x' 
dici,  come  dubiofo.  E’ vero,  che- dal  cora-  ’4r?'  I0‘  ^ 
mune  fcntimcnto  dc'Padri  gli  fh  pofeia  ripofto,  r,mt' 
come  moitrallimo  , mi  quefta  dubicti  fu  la  ca- 
gione , che  dalla  Chicli  non  le  folta  data 
luogo  fri  li  Libri  Canonici  del  primo  Ordine 
(parlo  folamcnte  del  l’accennato  Capitolo)  hd. 
vcndolo  il  rimanente  ottenuto.  Nc  perche  vi 
forièro  Eresici,  che  feguaci  di  Faufto  Mani- 
cheo lo  neg afferò  per  veritiero  , come  diceS, 

Agoftino  (15) , ò pure , come  foggiunfeTcr-  , ^ 

tulliano  (16)  lo  routiiaflcro  con  Marcione  , pJHj 
mancò  deircflcrc  fuo  Canonico  , pcròche  fin  |6'w,  4 <<u,r 
dal  principio  havendolo  riconoiciuto  la  Chi  t fa  Altre!»*. 

Dd  iid  1 uni- 
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«ni  ver  là  le  perche  la  malignità  degli  Eretici, 
rton  le  nuò  effere  di  pregnidicfó  . Camino 
però  variamente  li  foa  divisone  , havcndo!o 
Rlumcnio,  Se  Entimìo  divrfo  rn  85.  Capi- 
toli ; Ammonio  , Se  Eufebio  in  343;  Am- 
brogio in  164.  Titoli  ; Beda  in  93.  Capitoli; 
e li  Latini,  ch'é  Ijtdivifione , che  noijfub- 
biamo,  m 14.  legnali  divi  Soni' convenendo 
tutte  in  un  fol  edere,* nel.a  mcdcfStoa  iòlfanaa, 
e parti, nulla  gli  levano  del  primiero  fuo  edere . 

Gii  Atti  dcali  Apolidi  fono  1»  feconda 
Opera,  ch’egli  ferii#  , dritti  parimenti  nf 
Greco,  indnahrtt  à TcoRlo*  enc  nella  Clhc- 
fa  di  Ornilo  fù  di  grandidima  perfettione. 
In  quelli , come  che  narra  fpccialmcmc  le  At- 
• tiorn  dell’  Apoftolo  delle  Genti , alle  qua* 
Il  per  lo  più  ritrouollì  prcfentc  , lafcia 
che  nel  dclcrivcrlc  con  più  difufo  dettame 
écorri  la  penna;  ove  deli' altre,  che  nonio 
(pcttano , fnccintamcntc  ne  p,»rla  . Haven- 
do  icguitato  1*  A portolo  ? Se  amato  Maeflro 
lin  à Konia,  ove  perdite  anni  fermodì,  die- 
de line  all'  Opcta  de’  iuoi  Atti  > che  le  bc- 
ne,  come  tiene  il  Baronio  (1)  in  altro  tem- 
fi.nnm.6,  po  hebbe  principio,  quìhcbbc  però  la  fine, 
nel  mentre  , che  i’Apoltolo  ilava  prigione,  che 
dobbiamo  dire  negli  Anni  di  Qirillo  iella  n- 
ta,  òlcllàntauno  priocipiato  i però  che  nel- 
lo ttcflb  tempo  fù  liberato  l’A  portolo  ( ren- 
ghi  ciò  che  vogliono  altri  , eilcr  llato  ne  Di 
icllàntaduc,  cllcndob  fermato  in  Roma  per 
dargli  fine  ) non  ha  vendo  del  probabile,  che 
potendo  ciò  fare  in  ogn’ altro  luogo  havclso 
per  quella  calila  abbandonato  il  Maeflro* 
Opera  cosi  inligne  , dettata  dallo  Spirito 
Santo  fra  li  Libri  Cauonici  del  primo  Ordi- 
ne à guida  ragione  fu  riiporta  come  i fuo  luo- 
go motlraflimo,  ne  perche  Cerinto,  Cardo- 
donc,  Tatiano,c  Manicheo  riferiti  dal  Bellar- 
:V«  \M-.Dtl  mino(x)  non  la  riconofccflcro  pregiudicamo 
M.i.  taf. 4.  fll0  edere  ; peròchc  da  tutta  la  Chiefa  , e da 

Padri cllendo  Rata  riconolciuta  vendica  in  tucv 
te  le  lue  parti , à giuda  ragione  gli  fiì  da- 
to il  luogo  fra  li  Libri  Canonici  del  pruno 
Ordine.  Quindi  e,  che  per  quanto  folle  la- 
cerata da  Indetti  Eretici,  convinti  però  da  ha 
verità  , nonolarno  di  negare  la  faa  il  il  tona, 
che  tanto  piaquc  à Gioie  lo  Ebreo,  Se  ad  altri 
Scrittori  di  fua  lotta»  che  tra  fportan  dola  nel- 
la lingua  Ebraica  , negli  anni  di  Cbrillo  370. 
come  cofa  pretiofa  nel  Gazofilacio  di  1 i&c- 
rj2(jc  fùrjtrovau»  come  da  Siilo  Senefe  ( 3 ) 
vicn  riferito . Dalli  Greci  fu  dicifa  in  40.  Ca- 
pitoli , mà  dal  la  Chiefa  Latina  in  18.  ohe  fono 
li  incdcfimi , che  dalla  Chiefa  Romana  vengo- 
no confcrvati , il  che  non  importando  divario 
nella  follanza , e ncU’Hidom  , al  primo  fuo 
edere  di  Canonico  fi  riduce. 

Veduto  quali  fodero  1'  Opere , Se  i veri 
parti  di  S.Luca  Evangeiirta  , vediamo  bora 
quali  Piano  le  falle  . Falfoc  in  primo  luogo  ef- 
icr  Rato  1'  Autore  della  lettera  fcritta  agli 
V»Vct/  Ex  » volendo  Tertulliano,  come  fcriflé  San 
tuf.P  Girolamo  (4),  che  non  ne  folle  Autore  S.Pao- 


lo,  mi  bensì  Luca;  Cagione,  che  fri  li  Libri 
Canonici  il  primo  luogo  non  ottcnefe  j mi 
come  che  trattando de'Libri  Canonici  moftraf- 
linto  la  fallita  di  quella  menzogna , non  ci  fer- 
miamo per  impugnarla  . Sopra  della  mede-limi 
lettera,  turno  varie  l’opinion:.  Chi  dille  eilcr  di 
Bardita  arhi  di Clcmdte.chi  di  Tertulliano^  chi 
di  Luca ,ecofta(ldo  evidentemente,  che  deprimi 
non  pm£  cftcr,ne  meno  à Lticrdcvcfi  attribuire. 

Che  non  folle  di  Barnaba,  n’habbi  amo  eviden- 
te argomento  : pofcròtlie  fa  Ridetta  lettera 
éflenJb  ilota  Icritti  in  dama  , e mandala 
pcr'Timottfoagli  Ebrei  d'Oricn*,  comcfcrif- 
ic  S. Girolamo  (5),  e confermano  li  TcrtiGrc*  1)  s,g* 
ci,  S Barnaba  nonedendo dato  in  Roma»  co-  ÌJj^_ j* 
me  dalla  maggior  parte  delti  Scrittori  vicn  af- 
fermato , ne  viene  per  confeqncnza , che  non 
ne  poteflé  eflcr  l'Autore.  Molto  meno  rii  di 
Clemente , peròche  dicendoli  nella  medesima 
lettera,  Ampli  hs  deprecar  vot  bai f tetre  , atta 
edenm  vabis  re  fruttar , eflendo  cofa  infallibi- 
le , che  S. Clemente  non  vide  fra  gli  Ebrei , ne 
partirti  da  Roma;  adunque  non  potendofegli 
attribuire  le  Ridette  parole , molto  meno  può 
dir  fi , che  della  lettera  fode  l'Autore . Guardi 
Dio , ehe  podi  dirfi  di  Tertulliano , peròche, 
come  dice  S.Girolamo(  6 ) lo  fteflo Tertulliano  6)U  fcrh.Eeì 
attribuendola  à Barnaba  condì  in  chiaro  che  pòd 
non  fù  firn . Oltre  di  che  S.  Clemente  Alcf- 
fandrino(7),chc  fióri  prima  di  Tertulliano  ha-  7)*pmd  imfJ» 
vcndola  riconofciuta  per  vero  parto  di  S.Paolo  U.óJùJìmi  i. 
h quelli  , t non  à quegli  devefi  arrecare  . Che 
poi  non  porti  edere  di  S.Luca,  n'habbiamo 
chiaro  argomento;  peròche  nella  medefima 
lettera  facendo  l’Autore  mentionc  della  fua  C*p.  10^ 
prigionia  : non  havcndolì  da  niun  Scrittore  , 
che  S.Luca  fu  flato  in  Roma  prigione,  per 
confequcnza  non  fe  gli  può  addogare  . Sia 
adunque  di  Paolocon  cui  il  tutto  concorda» 
conforme  difulamcnte  con  l'auttoriù  de  Con- 
cili, e SS. Padri habbiamo  in  altro  luogo  010. 

Itrato  : clscndo  per  altro  certo , che  le  fbfse 
Hata  di  Luca,  non  meno  dc’fuoi  Atti,&  Evan- 
gelio frale  Scritture  Canoniche  del  primo  Or- 
dine farebbe  data  riporta  , il  che  non  voIcq- 
lcndo  fentir  gii  Eretici  fuoi  accertimi  impu- 
gnatori, la  la  fediremo  nell’  Ordine  , chea 
Paolo  vien  arrecato. 

Fumo  parimenti  attribuiti  i S.Luca  dei 4 
P tuli , ed" Teclt  , che  fumo  da  noi  rigorofa- 
mcnte  eliminati  nella  ìx.queftionc  della  quin- 
ta Decade  di  quella  nollra  Hiftoria  , che 
con  1’  auttorità  de'  Padri  , e del  Concilio 
Romano  ha  vendo  riconofciuti  per  Apocrifi  , 
e di  niuna  fede  , fù  parimenti  folcnnilUmn 
falliti  attribuirli  à S.Luca(8)  . Attefta  Ter-  i)li.dak*p*if. 
tulliano  cfserne  flato  l’  Autore  certo  Prete  e4P-l7\ 
Aliano,  eh’  havendo  pofeia  confedàco  il  fuo 
errore  àS.GioiEvangehrta  , gli  dille  baver  ciò 
fatto  per  amore  di  Paolo  . 

Partii mo  hora  i vedere  qual  fode  il  ter- 
mine della  fua  vita  . Gran  controversa  e fra 
Padri  le  fofse  martire  , òpur  Coofedòre.  Chi 
lo  volle  di  Confedore  fondò  tutta  la  fua  ra- 
gione 


GooqIc 


Di 
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, 9)k/irif.  JU-  rione  in  S.GiroUtno  (?)*  io  fcIfidoro,(  1 o),noI 
eitfam  ime.  Meta  frati  e , e nc1  Greci  ( t\  y9  che  parlando 
Sa»fìT  ^ua  mortc  1100  frano  menrion*  , che  lof- 
C4p  g4<  ' fc  marterizato;  dal  che  deducono»  che  non 

11  yer.dtLuc  fembrando  ragionevole,  eh*  haveffero  pattato 
itj in  Mriui.  forco  filcnzio  attiene  di  unta  gloriale  vera- 

ki •.kaLmmJj.  mente  lo  fritte  flato,  c non  havendolo  f atto , 
che  veramente  nonio  fotte  . Confermano que- 
| ila  loro  opinione  col  Canone  de  Ua  Metta,  nel 

quale  conforme  habbiamo  moflrato  » nelle 
Diptiche  , ò fu  Memento,  che  dir  vogliamo, 
conforme  l’antico  Rito  delia  Chicfa  facendoli 
mene  ione  de’  foli  martiri  , non  veden  dovili  li 
due  Evangelici  Luca,  e Marco,  èftguo,che 
non  fiirno  marterizati . 

fc  Non  approviamo  però  quella  Opinione, 

ha  vendo  Scrittori  di  maggiore  amichici  degli 
accennati , come  fra  li  Greci  dica  (1),  Gre* 
1 V. t • ^nntl . gorioNazianzcno  fa)  , c Niccforo  (3) , e fra 
ijOrét.  1.  in  jj  Latini  Gaudcntiof  4 ),.  t Paolino  (5),  eh’ 
* ^ aflcrirnohavcr  patito  il  Martirio  nell*  Achaja, 

\ytrdltidi  ovc  Prcdicav^  la  Fede  del  Redentore  : fog- 
tit. Eeclef  giugnendo  InBrcci,  «he  fofpefo  ad  un  Olivo 
ri  od  Srvtr.  ir  ut  tiferò  da’  /prezzato»  della  Divina  parola, 
f-ÌU  versò  oliodi  grazia  , e ne  raccoifc  la  palma  : 
onde  cantò  S.PaoIino  conia  fua  Mufa. 

Hic  pater  Andre#  , & magno  nomine 
Lucie 

Alartjr  , & tUafirn  [inguine  Nazjet  mi 
1 t)rtfup.  Concediamo  con  S.Girolamo,  ( 6)  Sant’  Epi- 
i 7iHar.fi.  fenio  . (J)  c l’Ecumcnio,  (8)  che  predi- 

" %)niMc.  caffo  Fede  nella  Dalmatia  , nelle  Gallie, 

nell’Italia  , c Macedonia , e che  da  Roma  ritor- 
nato m Oriente  palla  (le  nella  Libia  , eammae- 
ftraflè  i Tebani  nella  Religione  Chrifiiana, 
però  che  ciò  non  toglie,  che  doppo  anioni  cosi 
gloriole , non  potette  patire  nell'Achaia  il  fuo 
gl  or  io  fo  martirio  * Ne  perche  S.  Girolamo , 
& altri  Autori  non  ne  laccflero  mentionelì  de- 
ve pregiudicare  alla  verità  deU'Hiftoria  ; però 
che  non  il  tutto  può  fapere  un’Autore,  ò po- 
chi , che  fiano:  onde  con  il  fi lenzio gii  pollino 
a riVcre  di  prcgnidicio , & il  non  fcriverlo  deb- 

ba fervirc  per  negativa.  Non  affermò  lo  Aedo 
S.  Girolamo , che  doppo  haver  ferino  il  fuo  li- 
bro de  Scnptonbni  bxclefiafhcit  g Cerano  ve- 
nuti alia  mano  altri  Libri  prima  da  lui  non  ve- 
duti: onde  perciò  havea  lafciacc  di  molte  co* 
fe  per  difetto  di  cognitionc  ? £ perche  non 
. diremo,  ch’una  nc  fotte  quella  di  Luca  , il 
di  cui  martirio  lafciò  indcciib,  non  afferman- 
dolo , ne  negandolo  per  non  bavere  quella  co- 
gnitionc , che  necci  Uri  a fumava  ? Che  poi 
l a die  me  con  Marco  non  fotte  nominato  nel 

Canone  ciò  l’efcluda  dall’  ordine  di  Marti- 
re. Ripetali  ciò,  che  poco  dianzi  diccmopas* 
landò  del  Canone  della  Meda,  che  li  noflri 
maggiori  fidamente  vi  regiftrarao  uno  d’ogn’ 
ordine  i fu  per  efempio  per  tutti  i Diaconi 
Stefano,  e così  degli  altri,  levando  con  que- 
llo l’infinita  numeraticele  , che  farebbe  (lata 
neccttària  di  fare,  fe  di  tutti  i martiri  fi  do- 
vette effettuare  la  nomina  . Hora  perche  nel 
primo  Memento  della  Mcfsa  nell’Ordine  de- 


gli Bvangelifli  fu  nominato  Matteo,  c Gio- 
vanni, per  non  multiplieare  la  numeratione 
dell’ordine  , Luca,  e Marco  nel  fecondo  Me- 
mento filmo  tralafciati  . Già  moilraiiimo  il 
gloriofo  martirio  di  S.Marco  benché  non  no- 
minato nel  Canone:  onde  non  par  ragionevo- 
le negar  à S.Luca  la  palma  , che  acquittolfi 
col  fangue,  cfuc  gloriofe  fatiche.  . ' 

Luca  adunque,  che  fù  Medico  di  profef- 
fionc  , eccellente  di  linguaGrcea  , Antioche- 
no di  Patria , Difcepolo  di  S.Paolo , Celibe  di 
vita,  Evangelica,  e veridico  Fiiilorico,  e al- 
la per  fine  glorioiìttimo  martire,  volle  Dio 
per  fuo  adornamento  concederli  un’altra  virtù, 
che  fe  bene  non  fù  da  lui  efercitata  per  pro- 
ieflione  le  fu  però  di  molta  lode  , Se  vtile 
della  Chicfa,  e fù  l'cfser  Pittore  di  non  me- 
diocre eccellenza  . Fra  le  Pitture  intigni  che 
fece  , che  lo  refero  d’eterna  memoria,  fumo 
quelle  di  Chriflo , della  Vergine,  e dcllt*  due 
Principi  degli  Apofloli  , Pietro  , e Paolo , 

.Udiamo  le  parole  del  Metafraflc  (9).  Hoc  9'm vif. Lue. 
antem  inter  citerà  gratiffimum  efi  , quod  ip- 
funi  quoque  tjpum  bumanttntie  Chritii  , oc 
fignum  ejm  , qua  iiìum  pepertt  , Lucas  prip 
mia  omnium  ceri  & lineamenti!  piogeni  , ut 
ud  hoc  ufquc  tempora  in  imagi  a e lo*  no  r tarar, 
tradidit , tanqnam  non  fatis  cjft  exifhmans  , 
mente  & fpirieu  cambio  effe,  quos  defilar  abat, 
nifi  etiam  per  intasine m , ac  tjpum  ver/ are  tur 
cum  eie  quod  ferve nnfimi  amara  inditium  eji . 

Soggiugne  Niccforo  (io)  di  quella  della  Ver-*  1 oh’ft.Ecdtf 

ginc.  1J  ale  beri  a Augufia  Tcmpinm  tu  Uràe  15. 

Coftantinopohtana  extruxtt  , vie  ‘Da cum  ap -, 

pellatum  , vbi  ex  Antiochia  tronfimi (fam  Mot  rie 

■Dei  Imaginc m dedicava  : quam  D.  Apofioiue 

Lucaefuie  ipfe  manibue  depiaxrt , ilio  adbuc  vi* 

vente  , (Jr  tabuìam  tpfam  ridente  , «ratoam- 

que  odio  ili*  forma  fin  immiti  ente  . Hx<  •mago 

prtmum  in  eo  loco  qui  Tribunal  dici  tur  fan, 

ubi  eu  qua  mone  quoque  finrn  miracola  pe racla 

Juut . Segue  Niccforo  (1 1|  à deferivate  l etti-  ii.ò’»i.«4»» 

gie,  e li  delineamenti  di  Quitto  , e della  Ver-  w 

ginc,  eh’  havendo  tolti  com’egli  dice  da  S. 

Epifanio  , dimoflra , efser  più  lofio  levati  da 
qualche  figura  prototipa,  che  dall'  Imagine  . 
viva.  Patta  dipoi  à quella  detti  SS. Pietro,  c 
Paolo  , della  verità  delle  quali  ne  rende  piena  , f I4> 
tcllimonnnza  , affermando Eufebio ( 41  ),che  in-tn'  ' 
quelle  aflieme  con  quella  di  Chrillo  fino  ai 
luo  tempo  con  fiamma  vencrarionc  nella  Pa- 
Icftina  fi  confervavano.  Attiene  fumo  in Rn-, 
ma,  ore  per  tanto  tempo  dimora  mogli  Apo- 
floli , diverfe  dille  prime  , che  non  furono  di 
S.Luca  , le  quali  daS.Silvcdro  Papa  fumo  ino- 
ltrate à Colta  mino  Imperatore  per  confron- 
tarle con  quelle  da  lui  vedute  iu  vilìone, 
delle  quali  Adriano  Papa  ( 1 J)  ne  rende  fc-  1 \)invii.Sjl. 
de,  e fono  Je  mcdciìme , che  nella  Bafilica  Va- 
ticana Jvengnno  conferme  con  fomma  vencrk 
rationc  , ina  chi  nc  fia  flato  l’Aucort  fin  hora 
retta  fepolto. 

Efprefsa  la  verità , c la  fufiiflcoza  dell’  ac- 
cennate Pitture  fette  da  Sun  Luca,  ci  retta 

dire, 
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dire  , che  non  havendo  veduto  Chi  i Ho  in 
carne  mortale  , non  poteva  dal  vivo  farce 
l'Ima»iuc,  màfoLmémc  conformedalla  Ver- 
gine , e dagl‘A|>ollóli  le  veniva  rapprefenta- 
to  , contribuendo  à qucft’Opera  Divina,  la 
Divina  gratta,  acciò  dal  naturale  non  ditenal- 
{c  Fece  bensì  dal  naturale  quelle  delia  Ver- 
' - girle , e dclli  luoi  Apolidi  co’quali  conver- 
sando noti  poteva  ingannarli  in  ciò,  chegior- 
« - nalmcntc  vedeva.  Scrive Sillo(  1 ) Scnefc  haver 
erri. Locar,  ved tt coiti  Vinegia  nella  calia  del  celebre  Ti- 
tiano  una  copia  deH'lmagina  della  fi.  Vergine 
fatta  da  S. Loca,  confervala  inCollanttnopoli 
(otto  Pulcheria  Augnila  , trafpoiura  da  An- 
tiochia in  Gertifalcmine  , e da  (jcrnlalcmmein 
Collantinopoli , nella  quale  com’egli  dice . ri. 
lucevano  tutte  quelle  prerogative,  che  da  S. 
Epifanio  fumo  deferitte  ; dal  che  dobbiamo 
cavare,  che  per  antichità  d'Hi Itone  haven. 
doli  che  S.  Luca  non  dipinfc  altro  elle  una  Imt- 
gine dell»  Vergine,  che  fù  l'Antiochena,  che 
tutte  falere,  che  cammino  folto  nome diS. 
Luca  probabilmente  non  pollino  diete  origi- 
nali, mi  copi»,  8:  efcmplari  j altrimenti  fe 
fodero  vere  tolte  quelle,  che  le  vengono  at- 
tribuite, e fodero  fuoi  vari  parti , farebbe  me- 
fticri il  dire , chedoppo  la  fua converftone alla 
Fede  di  Chrillo , non  li  forte  cfcrciuto  in  al- 
tro. che  in  dipingere  Imagini  della  Vergine,  c 
pur  fapiatr.o  , che  (u  in  moto  perpetuo  con S. 
Paolo,  e che  doppo  ìf.  anni  dalla  Hclurrct- 
«jone  di  Chrillo  pole  la  mano  al  fuoEvaoge- 
Jio,  &■  agli  Atti  A pollo  bei,  e partito,  chcfii 
da  Roma,  per  la  Fede  di  Chrillo,  iongapcre- 
grinatione  mtraprefe.  Portiamo  quello  per 
opinione  per  quello  eh»  ci  porge  ili. Ilo  rii , 
non  altrimenti  per  contrariare  ail'altrui  vene- 
rationc,  fecaoduil  preformo  da  S. Chtcfa  > c 
Fapprcnfione  di  ciafeheduno . Altro  vi  volle 
che  dar  feduto  à fu  pitture  chi  non  havea 
tempo  per  relpirare  . Aggiungili,  che  «‘pri- 
mi lecoli  dclli  Chicli  a cauli  dell'Idolatria , e 
delle  peifcentiom,  non  eflendo  permeile  le  pit- 
tnre  nclleChicfc  come  vedremo,  noneptoba- 
bile  il  credere,  che  in  quelle  «impicgrilc  per 
non  dar  occalionc  alti  nemici  di  nollra  Fede 
rimproverarci  d’idolatria,  c dilunirc la  Chic- 
fa  Ebraica  dalla  ChtiUiana.  Fece  (olamcme 
l’acccnnate,  perche  dandole  à gente , ch'era- 
no  ripiene  del  Divino  fpirito,  lapevano,  che 
nelflmagine  non  conlillcva  il  culto  perlctco 
di  Latria",  mi  follmente  l'imperfetto , che  per 
Analogia  fi  riduce  alla  fpccte  del  fuo  origi- 
nale. Lo  lece  perche  gli  Àpoflolt , eliDilce- 
poli  hivcndo  perfo  il  fuo  Divino  Macllro , 
e la  fua  cara  Madre , andata  in  Efcfo  con  S. 
Giovanni, volle  che  non  lolamente  con  lo  Spiri- 
to, mà  Per  lmdginem , & 'ìPnm  verferemnr 
cum  tu  come  diceil  Mcufrllte,  <;tud  ftrven- 
njfimt  A moni  indicmm  efl.  Con  quello  fine 
dipinte  li  due  Principi  degli  Apoftoli , che 
dando  legge  à tutta  la  Chtcfa,  volle,  cheli 
Fedeli  nc  confervallhro  lìmaginc , per  non 
dilungarli  dalli  loco  precetti , DclJTmagiai 


li 

,r 


diS.  Luca  netratta  difillamente  Teodoro  ( 2) 
Lettore , da  cui  Niccforo  ( 5 ) nc  pigliò  l'ac- 
cannato:  onde  re  11  indo  maggiormente  con- 
firmato quanto  habbitmo'  detto  , porremo 
fine  alle  fue  Imagini  gloriofe  , lafciando  à 
ciafeheduno  la  (uà  divora  crcJcma  ■ 

Stabilita  la  verità  delI'Hidoria , cdimoltra- 
to  , che  da  S.Luca  lù  data  alia  Chtcfa  .d’Au- 
tiochi» ilnMgine  di  Chrillo,  c delia  Vci  gin» 
ZJt  dd  lue  dftjM e itmpird  m Imdgine  benerd - 
rentier  come  dice  il  .Metafrade,  ci  rclla  da 
vedere  , quanto  nella  Clticfa  di  Dio  fia  antico  ; 
giulloc  ragionevole  d culto  deli’Imagini  fenaa 
la  taccia  d’idolatria,  ò d’aluo  inganno,  fcioc- 
camctttc  oppoda  à Cattolici  da'  Novatori  i 
ch’havcndo  rinovata  la  morta  herelia  degl’Ico- 
nocladi,  fi  pregiano  haver  per  padri  d ne  E» 
brei  Maghi,  c Stregoni , ch'havendo  predetto 
à Leone  Ifaurieo  l'Impero , non  vollero  altra 
ricompenfa,  che  l'abboiitione  delle  medefime. 

Per  convincere  con  fodi  fondamenti  la  lo- 
ro ignorante  pertinacia, non  fra  difearo  appor- 
tare in  primo  luogo  con  Otigcnc(a),c  Teodo- 
reto(f)la  dift'ercnia,cbe  ritrovali  fra  l'Imaginc, 
c I Idolo.  L'Imaginc  non  v'i  dubio  , ch'è  la  ve- 
ra fimilitudinc  della  cofa  , che  rapprefenta  f 
l’Idolo  perfo  contrarlo  c la  fallirà  dclfttorap- 
prefentante.  Dipinge!!  i’Huomo,  cl’Huonto 
vero  rapprefenta . Dipingefi  l'Idolo  in  forma 
di  DioGiove  , di  Venere  , di  Minerva  tee.  Se 
il  fallo  lignifica,  c rapprefenta  ; perorile  ne 
fono , ne  podono  cflcr  ri.-i  : onde  non  rapprc- 
icntando  il  vero,  le  loro  Imagini  fono  falle  , 
Ciòiuppollo  per  infallibile,  le  pure  li  Nova- 
tori  non  fi  vogliono  dichiarare  per  Idolatri 
credendo  per  veri  li  falli  Dii;  chi  non  vede, 
che  l’imagine  di  Chrillo,  della  Vergine  ,edc* 
Santi  non  Inno  Idoli , però,  he  rapprefentano 
il  vero!  Ne  fi  dichi,  che  la  SaotilGma  Tri- 
nità, c gli  Angioli  c Iscndo  incorporei  noofi 
polso.io  cfprimerc  con  Imagini  , e facendo- 
li > clptimere  il  falfo  , e conciare  la  natura 
dell'Idolo;  piroette  non s’cfprimono  con  ima- 
gini per  rapprefenta  re  la  foro  natura  ; mi  fo- 
llmente la  fòrmi  con  fa  quale  tall’ora  fono 
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comparii,  ò pure  per  lignificare  le  loro  quali, 
tà»  non  in  altra  forma  cfprimibije.  E'adun- 


que  (ncr  parlare  con  S.Tomafo(«))  l'idolatria 
una  falla  adorinone,  mi  quella  dellTmagi- 
ni  vera,  ereale  , è atto  di-  Religione  , come 
difufuncnte  in  altro  luogo  moiiraffimo.  Fù 
quello  il  fentimeoto  delia  Sagra  Scrittura, 
che  mai  attribui  alla  vera  Imaginc  il  no. 
me  d'idolo,  mà  lolamente  alti  Simulacri 
de'  Gentili  : onde  habbiamo,  che  il  figlio 
d*  Dia  , Imaginc  del  Padre  fa  appcllatoda 
San  Paolo,  che  Salo.none  fece  nel  Tempio 
le  Imagini  dc'Cherubini  in  fembianzad’huo. 
mo;  vi  fece  parimenti  Imagini  di  Leoni,  di 
bue,  dì  palme  , edi  fiori,  che  rapprefentan- 
do  il  vero,  non  contraflcro  il  nome  d'  Idolo, 
ne  egli  d’idolatra  contraile  il  nomcronde  è fot. 
za  li  dire,  che  in  tanto  fumo  idoli,  iaquan- 
tc  tappi  dentato  fi  fallo.  1 

Sup- 
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Difcorfò  VI. 


Supporta  quarta  infallibile  verità,  diamo 
bora  per  indubitato  come  nvortralfimo  nella  no. 
na,  e ventèlima  prima  qurftiooc  della  fella 
Decade  , chcil  culto  di  Latria  propriamente  à 
Dio  li  conviene;  quelle  d'ipcr  Julia  alla  Ver- 
gine; c quello  di  Italia  alti  Santi;  però  che 
effondo  cole  animate,  Se  intelletuali  fono  og- 
getti d'adoratione.  Quindi  ae  viene,  che  le 
loro  Imagini  cllendo  innanimate  , non  ponno 
bavere',  che  adorai  ione,  e eultoimperfetto  in 
riguardo  del  riempiate,  che  rapprefentano : 
onde  con  quel  ordine  , ch'ha  l'imperfetto  al 
perfetto  , c per  reduttione , culto  fecondano 
s'appella  . Hor  chi  non  vede  , che  il  culto, 
che  alle  Sagre  Imagini  vicn  conceduto  , con 
l'ordine  i quelle  ipccie  d'EcccUcnaa , che  lì 
contemplano  negli  oggetti,  come  dice  S To- 
i)rifo  ma  fo , ( i/c  vero  culto,  lontaniliimoda  ogni  ota- 

bra  d'I  Jolatril'. 

.Prima  però  di  partire  agli  argomenti  de‘- 
Novatori , non  fia  difearo  al  rintracciare  chi 
folle  l'Autore  di  quella  paria  Ere  li  a . Platina 
a"»  «Sri»-  (a)  hi  di  pare  efler  flato  un  tal  Felice,  con- 
dannato per  rial  errare  nel  Concilio  diFrao- 
conia  . Altri  Severo  Vefcovo  di  Marfilia  , >(- 

Y‘  Pr4mc,uc riprofb  da  S.  Gregorio  MQ),*  Saudc- 

' ro  (a)ertcr  flati  li  Manichei , ehe  non  nuncarno 
YÙ’-tJt/d,.  inventar  linde  per  coniutbere  laChiefa  . La 
dr  bmif  più  cèmmunc  però denotata  dal  Bellarmino;  « 

tXi.z.  (j  > da  altri,  è eltcrne  (lati,  li  Ebrei,  cb’- 
tiavcndoncl  lóro  Talmud  ,-  thè  li  Tcmpiide'a 
Clinftiani,  à caufa  dell' Invagini  che  ,V  ado- 
rano fono  luoghi  d'idolatria,  perciò  leabbo- 
minarno:  onde  quella  loro,  empietà  havendo 
pigliato  piede,  trapafsò  ira  MI  umetto , indi 
negli  Eacidi,  negli  Arabi,  ne  Leoni  Ifapri , 
Copronimi,  Leoni  Armeni,  Balbi,  e Tcofi- 
li,  e per  ultimo  fermato  il  piede  inVircflo,. 
Lutero,  Calvino,  c Novatori,  Gfenna'difen- 
fct i della  fetta  Giudaica  . , 

Sentiamo  bora  come  ne  parlino  per  bocca  di 
« dpmd y*U.  Vicetìo  ( 6 ) per  fua  difefa  , che  dalle  rifpòfte 
all!  loro  argomenti  veremo  in  chiaro  dei la  Cgt- 
colica  adorai  ione.  Ecco  ( dicono  in  primoltip. 
l'Céf. là.  go)conic  parli DioncI  Efodq,'7)  perla  loro  ab- 

bominationc.  A#»  felici  ubi  fcnpuU,  nr,p  ,m- 
•tm  fmUitadtnem.  Sia  Statua,  fin  lmjgiq», 
guarda  bene,  io  non  la  voglio,  pel  mio  Tem- 
pio. Efe  Dio  per  Tua  legge  nc  vollclapmhibi- 
tionc,  e l' cfcluftone  dal  Tuo  Tempio  , chi  non 
vede,  che  (irli  violatore  della  medefima  legge 
cbiolad’adorarlc,  &r inalzarle  . Argomento  da 
FtnciuHonon  da  huomo  fenfato  tome  lì  prete. 
— (ceder  Viceflo,  io  porto  dirgli.  Ch’havcadcr- 
to  Dio  poco  prima  al  popolo  Ebreo  ? Am  bfr 
hbu  lieti  clienti . Quello  fu  come  dici  S., 
s’ l&e/l.ji.  Agortino(8)prohibirli  l'Idolatria  interna  . Ac- 
L ciò  adunque  quella  n'havtflc  l'effetto,  l'erte- 

riore  Icvcali  prohibcndoli  ogni  Imagine  . Si 
che  la  prohibitione  dcll'crteriore  fu  in  ordine 
aH'interiorc . Non  prohibi  Dio  artblutamcnte 
le  Imagine,  mi  follmente  quelle,  clic  pena- 
vano Idolatria  interiore  ; altrimenti  haurebbe 
vietato  che  fi  fucilerò  Cherubini  (opra  dclf- 


s 


Area,  che  non  s'mzlaaflc  il  Serpente  di  (non- 
io, eche  Salomone  nop  ficertc  nclTempio 
Cherubini,  Bovi,  Leoni  *tc.  fi  che  non  efien- 
do  aflblutamcnte  prohibite  , in  unto  lo  fur-  3 ■R'ji  * 0’  7 
no , in  quanto  potevano  indurre  un  Popolàc- 
cio che  v'era  dedito  all'interna  Idolatria,  levan- 
do i Dio  quel  culto,  ebe  per  giullìtia  lecon- 
veniva  - Oltre  di  che  » chi  non  si  che  noni' in- 
tendono prohibite  quelle  colè , ehe  non  fooo 
contrario!  fine  della  legge/  Adunque,  erte  li- 
do, il  fine  della  legge  Dinne , clic  li  conferei 
à Dio  il  fuo  lionorc , £»«  enint  jum  Domimi 
Dtnt  timi , quelle  Imag  rie , che  non  fonqìac- 
tepct  venciationc  d'idolatria,  come  che  non 
fono  contrarie  al  fuo  honore  , non  pomo  ca- 
dere Cotto  la  prohibitione.  Ne  tot  li  dichi , 
che  potendo  diete  octalionè  prolKj»  eptù- 
denaa  li  vietarle  ; clic  glitifpondtremo  ; edere 
agli  Eretici,  non  i Cattolici , e.  di  vera  c re- 
dolaci , ò pinci  qualche  debole  pef  accidente 
non  per  fé  lidio  : ohd;  quando,  per  ogni  acci- 
dente doverteli  divieto  fegutre , fi  do  verrebbero 
prohibite  iljSolcv  la  Luna,  le  Stelle  , Sc  altre 
cofc  infenlatc  per  il  peritolo.  d'Idolatr-rée , pe-  , ( > 

còche  non  mancamo  d'adoratori  . Che  poi 
iddio  ne^Tefto  accennato  non  p^obibifee a£-  \ 

[olii  ti  mente  le  Invagini  , evidentemenfe  li 
prova  ; poiché  àehi  diede  ilfiio fpivito,  l'ar-  • ■ 
te e l'ingegno  per  far  opere  di  maravigliofa 
Scultura , à fine  d’adornare  il  Tabernacolo  ? 

eBefcld,  & Oliab  ; adunque  non  le  probi-  **“i-  i,  & 

, mi  le  voile  , porche  non  vi  forti  rintcrql  31 
Idolatria.  Chi  Ita  l'Autore  deUltmagini  natu- 
rali, e irtificiafi,  gcucramlo.-ìl  Padre  £tcr-  »,i 
no  il  Verbo  , c formando  Adamo  alla  fua  fi- 
magir.c?  Non  Iti  Dio!  Adunque  le  volle.  M 

Chi  fece , che  la  naturi  produ fendo  le  Cbfe 
fiutili à fc  (Iella,  producdlc  la  fua  Imagine, 
nonfu  Dio?  Dunque  le  volle, .od mai  venne 
alla  prohibitione  di  q^icllc  cojj:  , che  non  ha»  , ' ■ ' 
vevano  il  fine  d'idolatria  , come  hab'oumo  , 
inoltrato  non  dlerc  fii  Cattolici,  _ ...  >,  .»> 

Non  si  negare  Calvino  (p)  quella  cviden-  ... 

urtimi  verità,  mi  lolamcnce,  dice  con  allolfit* 
parlare  , che  non  fi  devono  elporrc  nelle  Óiie- 
kj  prima  perche  rifondo  Dioinvifibilc  , Si  in- 
corporeo, non  fi  deve  confortili  vifibilc  , e . - 

corporea  rapprefcntarc  la  fua  Imagine;  epef 
fecondo  perche  fe  bene  le  Pitture  Hiftoriche 
fervono  per  inrtrutrionc  , e incitamento  alla 
virtù,  1 Imagine  però  di  Clirifto  , c df'Santi 
à nulla  fervonb-fenon  fono- accompagnate  da 
qualche;  anione  notabile,  e (ingoiare.  Fonda 
la  fua  prima  propofitionc  <ù  l'cfempio  della 
Chicfa  , che  ne'fuoi  primi  cinque  fccoli  non 
cfpofe  Imagini  de'  Santi , 8 della  Vergine  per 
adorarle.  V'aggiugne  il  Canone  del  Concilio 
Elibcrtino,  (io)  che  nc  fece  il  divieto.  V’ap- 
porta l'auttorità  di  S.  Aeortino,  (i)  che  la-  1)^.4,.  & 
fciò  ferino,  ch'efponcnaòfi  in  luogo  emiiien-  nW.  ut- 
te  t'inalza  un  fogno  d'idolatria . . Vi  foggiugne 
quella  di  S.  Epifanio,  (1)  thè  dille , eìler  ./>.W ln> 
contro  l'auttorità  della  Sagra  Scrittura  , clic  Hitnfiljm. 
s'appcndino  Imagmi  humanc nel  Tempio.  La 
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t'K*  lampo.  corobo n conia  legge  J'Adriano  (j)Impcra- 
m vii.  Alia,  loie,  (ha  in  gra/ia  de’Chrifliani  comandò, 
ìmf"'  ehefcnxafiiniiGtri  iTempij  fi  fabrieattèro . E 
cortchiudc per  ultimo,  (Vedendo  infkituitcje 
Cliréfc  per  Immagini  vive,  che  fono  li  Sagra- 
memi,  con  li  quali  a 'adornano , ccofaincon- 
, veniente  deturparle  con  lmagini  morte,  che 

( fovente  fono  cagione  di  dento  , tì  di  sirenati 

penfieri  per  la  loto  im  modelli  a. 

Queft'apparatodi  ragioni  per  confirmare  la 
prima  pfopofitionc  , che  feinbrano  di  tinto 
pefo , òcóme  bene  ingannarebbe  i femplici  fe 
nop  fi  feorgede  la  ina  malitia  faciali  di  bug- 
giat^oCah  ino  mcntredice„  che  la  Chic-fa  00'- 
cipque  primi/ccoli  non  cfpofe  lmagini  alla  pu. 
bliea  adoratione.  Non  habbiamo  moftrato, 
clic  S Luca  dipinte  Chrillo,  la  Vergine  , e Ji 
due  Principi  degli  Apolkoli,  dando  li  pruni 
alla  Chicli  d'Antiochia  : Zt  houoraronlnr  , co- 
. B>d  Jiflc  il  Mrufrallc  ? Non  ferrile  Tcrtullia- 

itfuiun.  j che  fcofpivafi  Chrillo  ne' Calici  in  fer- 
ina ni  Pallore  , che  la  Pecora  errante  (opra 
...J  lc'fpalle  portava?  Non  regiftrarno  Sozome- 
èvlio.r*9  n0^S)'  c Niccforo(rf>,  che  la  Statua  di  Chri- 
fto, fhc  al  tempo  di  Giuliano  Apollata  (lava 
vicina  à Pancadc  , fu  portau  dalli  diritti  ani 
nel  Tempio  per  adorarla?  Non  ferillè  Eufc- 
e)V*. {.<*■  4.  (jì,,  ranella  vita  di  Collantino,  chcliChri- 
flianidclla  Palcllina,  ncllcCInefeda  lorocdi- 
, fitate  pofero  molte  lmagini  d'oro  , & ar- 

gshto?  Che  non  ne  pofe  il NatiaOccno (S) nel 
/mf'  Tempio  da  lui  edificato..  Che  non  ne  innalzò 
CbftantinO  Imperatore  Affiso  Bittiflcrto  per 
t)mvU.Ìfl.  itieflatodiDamalo  Papa  ($)■}  Che  non  nc  fe- 
ce j Af  efpofe  S.  Epifairo  ,-  come  regillrò  la 
1 - fettima  Siuodo(io)  ? Legga  chi  vooleSJJafi- 

lioLlt)  , evedrd  cipolla  nel  Tempio  quella* 
S‘  dtl  banto  • l.rggaGrcgorio  (11)  Nif- 

'ad  feno.e miraravi  quelle  di  tanti  Marcici . Tra.. 
7M  feoiri  Griloftaino . 1$),  c feorgaravi  quella  di 
I jVa  Wf.  Quitto.  Evodiof  14;,  e adorarà*nel  l'empio 
mi-  queila  di  Stefano.  Di  quante  nt  fcrifleSant' 
,«»(.  5.  fu.  j\goftino  (A  j)  ? Di  quante  Adriano  Papa  fat- 
1%;  iit<w.  tenc'Tempii  ,da  Silvcftro,  Damalo , Celefti- 
fmf.  Mvaaì.  noj  Siilo  , Leone  , Giovanni  . e Pelagio? 
iap.  i«.  & ì.  Non  pofe  Puleheria  Augulla  , confórme  hab- 
tom.  tanfi.  biamo  veduto'  , nella  Chiefa  di  Codancino- 
•V-7S-  poli  quella  dena  B Vergine,  c Valentinianoil 

giovine  quella  delti  n.Apoftofi  nella  Bafiliea 
...  di  S.  Pietro?  L' habbiamo  in  Analblio  (i<5), 
id)mJlxij.  j)(p  Sln  pjogp^  (■  ,y)coa  la  fua  (olita 
ljlmaaial.  , . , 

Sffilii.  Mufa . 

« mUmtafijut  feri  arti  tir  in 

'tatui  X 

Aiirtmarejae  fatati , velerai u mu- 
numcnta  fleurat  . 

. Ricerchiamo  horaà  Calvino  , in  quriSeco- 

li  fù  veduta. l’efpolitione  di  quelle  lmagini? 
Nons'afcondi  per  non  confettare  la  fua  bug- 
gia  . Lo  tace  egli  ? Lo  diremo  ooi  . Fù  prima 
nel  Ifoo.  òde  cinque  Secoli  della  Chicle , he' 
quali  temerariamente  osò  di  dire  , non  cflcrvi 
flato Itnaginió Licitati  Autori  l'attettano ,ne 
ferve  farne  prova  maggiore  per  non  renderlo 


maggiormente  confalo.  Che  fe  farle  la  rieer- 
caflc,  havrelfimo  la  Settima , 5r  Ottava-Sino- 
do,  Luna,  c f altra  Orientale  ; La  Romana 
fotTo  GregorioTcrio/e  l’altra  folto  di  Ste- 
fano , che  imponendola  venerinone  deH'Ima- 
gini , e condannando  gl'  Iconoclalli , diedero 
a divedere,  che  quella  vencratione  havea  i na- 
tali dapiù  alto  principio . 

Diffidi  più  alto  principio,  e me  ne  porge 
motivo  Giu'.tiniano Secondò  Imperatore,  che 
negli  Anni  di  N’oflra  Salute  <58p.  havendo  len- 
ta auttorità  Pontificia  congregato  unConci- 
liabolo  m Coftantinopoli , Iti  l'altre  cole  per 
operadi  Teodoro  , le  altri  Eròtici  vi  fù  dif- 
finito,  che  la  Vergine  un  puro  Huomo  para 
toriflc,  e non  Dio:  onde  come  Madre  di  Dio 
non  fi  dovette  honorare  . Volle  allora  , che 
Sergio  Papa  confirmatte  quella  fui  empietà  , 
pia  trovandovi  validiffima  refi  .lenza  , man- 
dò a Ravenna  Zaccaria  fuo  Protofpaurio, 
acciò,  fattolo  prigione  lo  conducctte  à Coftan- 
tinopoli per  pigliarne  yendetta.  Miche?.ar- 
matefi  allora  in  fua  d fi-fa  le  militic  di  Raven- 
na ,•  di  tutte  le  Città  vicine  ( parlo  con  Pao- 
lo (18) Diacono  ) così  bene  lo  diftefero  , eco-  1 t>a.te.it 
sì  gagliardamente'mantcncro  ['amici  oreden-  i’fi-  tan- 
ta della  Chicli , che  la  Vergine  folle  Madre  !f^md- 
di  Dio  Huomo,  che  con  mille  ingiurie  Scac- 
cia co  da  Remai?  Protofpaurio  non  fec* po- 
co ì falvarfi  . lite  Srrginm  Piali fierm  ( par- 
la di  Giulliniano  Imperatore  ) ifmit  ia  crrtrit 
llliw  Sjnodo  (fatti  Cajlannnopohm  fecerat  , 
fdvert  t & /mkfeplreri  mimi , mife  Ztchtrit 
•Pntafptiani  fn$  ja/fu  Cofttmunp  j!  m depor- 
tar! : ftd  miltita  Mattane  .vUtaaramfat  par- 
nam  ìujft  Principia  nefanda  conrtmnrni  , tan- 
dem Za  banani  emm  coni  umiliti  ak  Zrfa  Ro- 
ma , X7  infurili  pepali t . Si  contemi  hora  il 
Lettor?,  che  paga  un  tributo  di  gratitudine 
benché  non  meritato  alla  Città  di  Comacchio 
■Aia  Patria,  che  già  per  antica  divocione  ado- 
rando l'Imagine  nnracolofa  della  Vergine, 
come  Madre  di  Dio,  à favore  di  cui  (in  de- 
gli Anni  di  Nollra  Salute  4^4.  fi  mirano  am- 
piiffiim  Privilegi  di  S.  Leone  Magno  , che  di 
ik$  Jaranno  apportati  ncJl‘Hiftoria  di  Comac- 
chlò , che  quella  Cicca  ch’allori  era  ben  po- 
tente Ducato  , come  vedremo  , contribuite 
tutte  le  Tue  forte  alla,  mificia  di  Ravenna)  c 
che  quando  dille  Paolo  Diacono  vicinarum^nt 
pjrttuvt,  non  dfendovidi  quella  la  più  vici- 
na à Ravenna,  fa  cede  ogni  sforzo  per  man- 
tenere quelli  divotionc  , che  i confufione  di 
Cavino  conferva  va  per  antichità  della  Chie- 
fa. Alla  conlcrvaTionc  d’inviolabile  divo: ione 
non  mancò  con  ogni  sforzo  di  concorrere  co- 
me Vicina  la  tanto  celebre,  e famofa  Rcpu- 
blica  di  Vmegia , che  fin  dal  fuo  nalcerd’hcb- 
l>e  per  protettrice;  onde  ail’unione*dcir  armi 
luvcndo  congiunta  lauttoritì  d‘un  Concilio 
fattp’in  Aquilcia  , contro  l’empio  Imperato- 
re, «tendo  (tata  confirmata  Madre  di  Dio,  & 

Huomo,  la  fua  antica  adoratione  fò  (labilità.  ,9 ) n [•?', 
Udiaqio  Paolo  Diacono  (ip).  Faci  a efimté 
SynUm  . 
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SjntJms  Cottattinópsli  temporibus  Plgilti  <Pi- 
f*/*b  httiuiino  Principe  centri  The  od  or  um  , 
& ornici  bereeices , < joiBcetim  Miriim  fi* 
Ittm  hommem , nen  'Denta  & hominem  ge muf- 
fi ifrmibent  : in  qn  Synodo  CithoUci  eft 
òmffuMtMMy  nt  Betti  fimper  Pirto  Thcoto- 
<€bos  Àttere  tir  , quii  ficnt  Cit  belici  fides 
bihet  nen  folnm  hominem , fed  vere  De nm  , 
■&  hominem  geniti . 

1 Non  gli  baftò  per  confondere  l’Erefii  Ico- 
Aodaftica  , mià  icabilimcnto  di  fede,  e divo- 
•rione  fi  grande  dovevano  corri fpondere  gli  eve- 
nimenci  futuri  ; che  però  allora  che  Leone  Ifau- 
-rico  Imperatore  infierì  contro  le  Sagre  Imagiori 
facendone  nella  piana  di  Coftancinopoli  fune- 
Iti  liimo  rogo , ne  di  ciò  pago  fotto  pena  della 
fua  di fgrazia  , ordinò  il  Sommo  FonteficeGre- 
gorio  Secondo  che  praticato  lo  fteflo  , diede 
all'armi  fi  fattamente  la  tnilitia  di  Ravenna  , 
Citta  vicine,  e Vinegia  , che rifolfero  più  to- 
tftoclegcrc  un  nuovo  Imperatore  , che  gii  mai 
-fidiccllc,  che  diponeflero  quella  divotionc,  c 
•ddgma  di  Fede,  che  per  antica  traditionc  del- 
la Chiefa  inviolabilmente  havevano  conferva- 
<ta  . Hit  tempejlete , ferito  Paolo  Diacono(  i), 
I'mT rorrendo  gli  Anni  di  Noftra  Salate  -jig.  Lee 
i saper*  ter  Cottane  in  opehm  Senti  or  am  Imaginc  s 
depojiai  incendi t , Komanoque  Pontifici  ,/i  Im- 
perialem  gratini  hahere  vellet  , m. indivie  . 
Sed  Pentifex  hoc } ac  ere  contempfie  : omnu  quo- 
que H*  venne  ex  crei  t ne , vel  V e nettar  am  t elibus 
yeflts  ino  animo  refliterint . Et  nifi  eos  Pentifex 
pnbiijfet , fmperatorem  fitper  fi  confiti  nere  fient 
*££?*$* . Equi  dobbiamo  avvertire,  che  quan- 
do dito  Paolo  Diacono  militia  di  Ravenna  in- 
tefe  con  quella  tutte  le  fonte  dell’  altre  Citti, 
ch’alia  medefima  andavano  unite , con  le  qua- 
li fi  conftituiva  la  fua  potenza,  fri  le  quali  in 
quello  calo  fumo  quelle  del  Ducato  di  Cornac* 
ehio  all’ora  in  fiato  di  potenza,  come  vedre- 
mo; che  però  con  atto  diitintivo  nominando 
- la  militia  di  Vinegia  , volle  mofirarc , che  Vi- 
ncgia  una  potenza  libera  , e fcparata  confti- 
tuiva.  Horchi  non  vede  nell’uno,c  l'alt, T>  fatto, 
che  refificnca  così  valida , fin  i volerli  elcgcre 
un  nuovo  Imperatore,  non  poteva  nafeere.  che 
da  alto  principio  d'antica  adoratione  alla  Ver- 
gine, c Santi?  Principio  di  Fede  che  imbev- 
uto dal  nafcerc  della  Chicfa  , approvato  con 
tanti  miracoli,  era  imponìbile  fradicarfi  dalla 
perfidia  d'IfauraGran  gloria  farà  fempre  dique- 
fte  noftre  parti  , e fpccialmentc  della  Rcpu- 
blica  Veneta,  ch’havendo  impugnato  farmi 
per  difefa  cosi  gloriola , à con  fu  (ione  di  Lute- 
ro , Calvino  , c quanti  iconodafii  vi  fooo 
fiati,  la  fui  Erefia  non  hà  potuto  ftabilirrì 
radici  : onde  non  ponno  fpcrarc,chc  una  valida 
alliltenza  , e protettione  de'  Santi  , per  ab- 
battere quc’ncmici  che  preccndcflero  contur- 
barle . 

Farebbe  forza  àquefii  infallibile  verità  Io 
CmKUar  fofeo  Lutero,  c quanti  vi  fono  dc’fuoifcgua- 
ti.t-hi  o*c»^e  un*  oftinata  perfidia  non  gf  accecato  per 
i .stèmmi,  non  efler  tenuti  di  confeflàrla  , e fù  allora  , 


che  publicau  tempi*  Caterina  di  {cancella- 
re  le  Imagini , il  Duca  di  Saflònia  , eh*  era 
perfido  Iconocla&a  fu  il  primo  à darne  faggio, 
dando  principio  dalla  fua  Regia,  ove  di  mol- 
te ilavano  imprcfseful  muro  à (cancellarti» 

Una  fra  falere  ve  n'erad  un  divotidi.no  Cro- 
cchilo, che  per  efler  coperto  d’Araxai,  come 
non  fatto  vifibile  non  fu  curato  di  dipenarlo. 

Venuto  il  tempo  che  degli  addobbi  dovcafi  fa- 
re la  tnutatione,  levandoli  da  una  danza  ò 
pur  Sala  che  folle  quelli  d' Inverno,  nel  par- 
larvi Lutero  li  feopn  ilCrocefìlIo:  onde  (pa- 
nia ndo  di  fdeeno  , che  così  malamente  folle 
praticata  la  fua  dottrina , Se  clequiti  gl'ondi- 
ni , matcncndofi  mafeherata  l’Idolatria  , cor* 
reva  come  frenetico  à farne  il  Duca  avvitato. 

Volle  all’ora  il  Redentore  vincerlo  con  la 
Clemenza,  e dalla  fua  Imaginc  fulminando- 
gli voci  d’Amore  cosi  gli  dille.  Luterò  incori 
v'e  tempo.  Ma  coltui  fatto  più  perfido  vol- 
gendogli le  terga  rifpolcgli.  A chi  è perdite 
nonv'e  piitemro.  Quclkoé  la  più  viva  rif- 
polta  che  polla  darli  all'argomento  de’Nova- 
tori , ch’avanzando  ogni  tempo  per  fadorat io- 
ne deli’imagini , rimproverò  conia  viva  voce 
l’empietà  di  coloro  cigolavano  di  dece. tarla  . 

Parlò  il  Crocefilfo  à Lutero  allora  che  come 
Saulo  controdi  lui  infieriva,  ma  colini  fatto 
cieco  ricusò  acquifiar  luce  per  non  haverc  à 
feguirlo.  Gli  parlò  la  fua  Imaginc,  acciò  la 
fua  Nerezza  taiciafl'e , e facendolo  avvifato , che 
adorandolo  gli  prometteva  falute  , egli  per 
nonhaveria  volle  viver  da  infermo,  c morir 
da  dannato.  Efc  Chrifio  parlando  dalla  fua 
Imaginc  rimprovera  chi  lo  perfeguita  , e le 
nega  fadorauonc  , come  potrà  mai  dirli,  cl»9 
Ila  idolatria  , e che  fin  dal  principio  della  fua 
Chicfa  nonlavolcto  per  non  ellcrvi  riconofc lu- 
to? Mi  perfido  che  non  hi  fede  ricufa  Indagi- 
ne , ne  aico.ca  la  voce  per  nonhavere  ad  adorar 
il  Prototipo. 

Caduto  il  primo  fondamento  del  buggiar- 
do  Calvino , vediamo  bora  come  tracolli  il  ic-  . 
condo  in  cui  volle  , che  dal  Concilio  Eliberti- 
no  fodero  vietate  le  Imagini  nelle  Chiele . Nu- 
diamo di  grazia  come  parli  l'accennato  Conci- 
lio per  fargli  buona  la  fua  ragione  fc  pur  fi  de- 
ve . PUcuie  Pittires  effe  tn  Ecclcfn  non  debe- 
re : ne  quod  coìitur  , e dontir  m parte  libai 
de p ingoiar . Dalle  parole  dello  fteflo  Conci- 
lio evidentemente  fi  cava,  che  il  Ritodcll’- 
imagini , c della  loro  adoratione  nella  Chicfa  £ 
praticava  , che  vuoi  dire  , prima  del  quinto 
iccolo  in  cui  fù  fatto  il  fudecto  Concilio , al- 
trimenti non  farebbe  venuto  al  divieto  di  colà 
non  praticata.  Ciò  fia  detto  per  incidenza  . 

Ricerco  hora  à Calvino  > in  qual  tempo  fu 
fatto  il  fudetto  Concilio?  Sotto  Diocliciano, 
e Maflimiano,  tempo  nel  quale  gemeva  la 
Chicfa  fotto  la  loro  Barbarie.  Il  Concilio 
adunque  , che  ciò  vidde  , per  non  cfporrc 
cofc  cotanto  Sacre  all’ingiurie  de  Gentili , 
ftimò  meglio  venirne  al  divieto  dice  il  Sandcro,  j)/.a  dtcmit. 
( i)  che  divederle  infimamente  oltraggiate  . 

Eeec  Non 
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Kon  I*  pcotùbi  aflohttanwmte  , mi  per  levarli 
l'otfcU  , che  poteva  accedere,  meglio  ftimao* 
■lo  Che  non  vi  fafléro  Invagini  di' effendovi  re- 
tta fleto  vilipcfc  . Verità  tanto  certa  che  non 
pòòeflcrdi  piò,  peròche  il  Concilio  folame  ra- 
te viene  aldivieto  dell'Ima:; ini,  ch'crano  fui’- 
fluirò,  non  altrimenti  di  quelle,  chetano só 
fc  tavole,  ò in  altra  cola  mobile . perche  ove 
■piede  cflèndo  mobili  nella  perfccutiooe.fi  po- 
tè van  nafeondere , ò io  altro  luogo  portare  , 
quelle  eflendo  immobili  > Cinghi  ri»  inevitabile 
tele  rendeva.  Coire  Hi  mo  ancora  dire,  cheli 
come  Teodolio,  « Valenti  ma  no  Imperatori 
pfobibirno,  chela  Croce  di  Cbrifto  nella  ter- 
ranon  li  (colpiflc  acciò  non  fotte  Sporcata  , e 
ralpedata  co'piedi;  così  (avente  accadendo, 
che  rimaglili,  chefi  dipiqgcvan  nel  muro  era- 
no tamobafle  > che  dalia  di votionc  de'FedeB 
li  fporcavano , ò deturpavano  col  loro  mutila- 
mento, petciò  il  Concilio,  che  volle  rimedia- 
re  all'tndecenta , ne  divqmflè  aldivietq.  Mi 
lattiamo  tnttociò  in  difpartc,  c concediamo, 
thè  lofaccfte  per  levare  à Chriftiamla  tacci» 
oppodagli  dj 'Gentil  t cli'Idolatravaoot  òpurc, 
ette  in  quc'primi  fecoli  nna  clfcndo  ben  capita 
la  differenza,  ch'era  fri  il  culto  di  Latria  , e 
di  Dulia,  voltile ro  quéPadri  eoo  l’iurtxnnato 
divieto alficerarfi  del  punto  principale.  Hot 
ehi  non  vede , che  ciò  non  toni» , che  le  ima. 
girti  non  Uavelfcro  J’anticn  litio , q eheeon 
giuda  ragione  era  bene  in  tempo  della  perle- 
emione  vietarle  , come  fi  ridde  cllerft  fatto  da 
Santiflìmi  huom mi  al  tempo  de’Leoni , c Co- 
premmo , per  farle  polcia  nella  deprcffionc 
dell'Erefia  , e nella  libertà  della  Chicli  mag- 
giormente rilplcndrrc  ? E prudenaa  vietare  I’» 
eilcrna  divotione  , girando  aliTnatgwu  ne’» 
podi  fottir  in&mia . 

Pilliamo  bota  all’auttomi  d’AgofUno  , c 
d’Epifanioapportata  da  Calvina  in  filo  favo- 
re . Okhlil  tutto  fe  non  vuole  un’altravol- 
re  compatire  mendace.  Legga  bene  S- Agofli- 
ne  le  difpiacia  riferire  ciò  ch’egli  dico, 
rici  com'egli  fcr.ve,  che  ponendoli  l’imagi, 
•ne , ò il  Simulacro  in  luogo  eminente  , a 
quelli  adorandoli  per  Dio,  è Idolatria  j però- 
che fomentato  nel  fuo  errore  , dall’  human» 
lembianu  fi  là  Idolatra.  Mi  non  è coti  fc  lo 
venera  col  culto  di  Dulia  per  i'cfcmplarc  che 
rapprefenta . Perche  adunque  non  parla  in 
quella  forma  con  S.  Agotlino  , che  glt  da- 
reffimodi  buona  vogliala  mano?  Con  quelli 
fentimenn  parlò  S.  Epifanio , volendo  con  I’- 
auttorità  della  Sagra  Scrittura  , che  non  «'- 
appendine  I magmi  d'hitomo  profano  nel 
Tempio , e che  qnelli  s'adorino  con  il  culto 
di  Cbrifto , e de'Santi , eflendo  feveramente 
5)  i,  lm.il.  prohibiio . Soggìngne  il  Bellarmino,  ( 5)  che 
to.sa.p.  iàuttorità  d'Epifanio  non c lineerà,  mi  «ut» 
aggiunta  fatta  da’Novatori  alla  fu*  lettera, 
che  non  potendo  mantenere  la  fu  a empietà 
che  con  la  menaogna  , pretendono  d ingan- 
nare chi  è cieco  per  non  conofccrla  . 

Al  fatto  d’ Adriano  Imperatore  , che  alle 


fuppliehe  de’Chrifliatti  eondefcefi  , che  fi  fc. 
bficafttro  Tempi)  fenaa  Simulacri  eomelcnl- 
fe  Lampridio,  fi  beo  giuda  I»  concellìonc  i 
peròche  haven-Jo  femprc  ripugnato  totcrve» 
nire  ne’Tempi/  de’Gemili , ch’eraoo  ripieni 
d’idoli  , perciò  bramavano  farne  de’propri  , 
che  ne  fofltro  privi  , conforme  da  Adriano 
furono  aggratiati . Mi  ciò  non  era  dargli  fa- 
coltà di  farli  Chiefe  lenta  imagini , ne  d’ba- 
ver  lupplieata  la  grandetta  diCcfere  farli  la 
graiia  con  patto  di  non  erigerne . Non  vota- 
vano  Tempi)  cb’bavelTer  Idoli,  che  da  Lana- 
pridio  vengono  Numi  appellati,  il  <|ttal  no- 
me non  eflendo  attribuito  aH’imagmi,  libo- 
ma  vano  altre  tanto  adornate  di  quefleper  (ne- 
ttarli quel  «ulto , che  dalla  Cboftiana  pieni 
gli  fi  tempre  arrecato  . Ecco  adunque  l'in- 
ganno di  Calvino  {coperto,  mentre  da'Tcna- 

fij  d’idoli  negate  da  Cbrìttiani , traafcrifce 
intendimento  à quelli,  eh' ardentemente 
bramavano  , mi  fona»  Imagini  , stufi  che 
Nume , & Imaginc  con  lo  Hello  palio  cami- 
ni: oodetfclufo  il  primo,  «1  fecondoper  co», 
fcquenta  ne  venga . 

Che  iciocchmad  poi  quella,  ch'habbiàmo 
inrefadal  mede  (imo,  volendo  , chencTcarpi) 
cllcndoTi  le  Imagini  vive  de 'Sagra  menu , non 
vi  fiinodimettien  le  otarie,  quali  fono  quel- 
le di  Cbrifto,  della  Vergine,  e Santi)  Ab 
perfido  Unoocfofia , ch’ili  adunca  la  ragione 
■folli  medefimi  per  formar  feudo  alla  fuaenv 
pietà.  La  (mima  Sinodo,  (4)  che  rifpofe  à 
primi,  da  ancora  la  rifpollaà  Calvino  con  dir- 
li 1 che  i'cucharcftia  non  ì i'imaginc,  elabi- 
guradelCnrpo  di  Cbrifto,  mi  cil  fuo  Corpo 
ftta  , creale:  onde  non  v’c  ripugnanza  . che 
col  medefimo  non  pollino  le  Figure  acco- 
stali, Non  fimo  coiuratie  le  Imagini  vive,  e 
le  morte  anaì  fune  accciando  1 altre , fi  rendo- 
no fri  di  toro  commuuicabili , e fc  rigorofa- 
rocnte  parlammo,  quelle  de’Santi  non  fi  poti- 
no dir  morte,  mentre  rapprcfcntano  le  loro 
vive . 

Rìfpofto  al  primo  punto  di  Calvino  pi  dia- 
mo fiora  al  fecondo  in  cui  dice  » eh’  eflendo 
Dio invifibilc , & incorporeo,  non  fideverap- 
prefoutarc  con  Imaginc  vifibile,  c corporea , e 
che  tifarlo  i un’iogatmo  , che  rapprefentafi. 

Prova  quella  fua  propalinone  con  diverti  [af- 
fi della  Sagra  Scrittura,  (|)  nc’ quali  diclii»,  s;  Eoi.  10 
raffi  Dio  di  non  volere  . 'Deu  a»r<«l , &*r.  D,m.  *o.»/a. 
maro u , e fe  non  quelli  , molto  meno  Pitto-  ac.*"  ce- 
re . Li  conferma  con  molte  auttorità  di  SS.  ■4t*i 
PP.  «elle  quali  fi  vede,  che  li  Chtiftiani  ooa 
potendo  formar  Imaginc  di  Dio  iovifibik , 
te  incorporeo , lo  fecero  con  Simulacri  d’- 
huomo  mortale  contro  il  divieto  Divino: 
onde  non  potendoti  face  vera  Imaginc  corpo- 
rea d’una  cola  incorporea  com’i  JDio , il  farlo 
i contra  la  ragione , re  il  Divino  comando . 

Gran  argomento  in  vero , e ben  fondate  ra- 
gioni da  far  ridere  anche  i Fanciulli,  lo  tre 
modi  fé  non  lo  ai  quello  perfido  icooocla- 
fta  fi  può  dipingere  una  coti . Il  primo  con  ef- 

pritflc- 


r 


Difoorfb  Vi.  j 8 7 


primcre  la  perfetta  forma  » e (omiglianza 
(iella  iua  natura,  nel  qual  calo  cadono  fo- 
lamcntc  le  cofc  corporee  , come  che  quelle 
hanno  colore,  c delineamenti:  onde  chi  con 
quello  motivo  dipingcflc  Dio  , credendo  , 
che  folle  la  fua  perfetta  forma  , e natura , 
un  Idolo  fi  formarebbe.  Quelle  fono  le  inu- 
mi, e li  Simulacri,  che  prohibifee  Dione!, 
accennate  fcritture , ne  volendo , che  fiano 
riconofeiute  per  Dio  , procede  al  divieto . 
Il  fecondo  modo  e dipingerla  hittoricamcn- 
tc  ; cosi  chi  volefic  dipingere  li  nollri  pri. 
mi  Parenti  cacciati  dal  Paradifo  , li  ireb- 
be nudi,  nafeondendoiì  per  non  cflcrc  ri- 
trovati , e che  in  forma  d'Huomo  li  cercaf- 
fc  Dio , indi  l’Angelo  con  la  ipada  alla  ma- 
no accelerarli  la  foga  . Certo  • che  quella 
pittura  non  efprimcrebbc  la  natura  di  Dio, 
e dell’Angelo,  mi  (olamcntc  rapprefentareb- 
bc  co* colori  ciò  , che  un*  altro  con  la  luw 
giu  farebbe . Chi  vuol  negare , che  in  que- 
lta  forma  , fc  hiftoricamcntc  1*  Angelo,  e 
Pio  non  li  pollin  dipingere  ? Il  terrò  modo 
è per  cfprimerc  la  natura  di  quella  cola , 
che  fi  dipinge,  non  con  fomiglianza  propria, 
mi  per  Analogia,  e miilico  lignificato.  Co- 
si li  dip  ngono  gli  Angeli  giovani  , belli, 
alati , col  piede  ignudo  &c.  non  per  altro, 
che  per  lignificarli  forti  , veloci  nel  moto , 
lummoft  nella  grazia , e pieni  di  virtù  . Si- 
milmcnte  li  dipinge  il  Dio  Padre  in  forma 
fiumana,  effondo  l’Huomo  la  di  lui  Intagl- 
ile, analogicamente  parlando  . Cosi  C brillo 
in  forma  d Agnello  j li  Evangelilli  informa 
d'Aquila,  di  Bue,  di  Ccone,  & Huomo  , e 
lo  Spirito  Samo  ip  forma  di  Colomba , non 
perche  tale  fia  la  loro  natura  , mi  perche 
Analogicamente  s*  efprimono  le  loro  perfet- 
tioni . Quelli  fono  li  fornimenti  co'quali  par- 
la r no  , fcufebio,  Latantio,  fc  Agoflino , ci- 
tati da  Calvino  in  fuo  favore  i pcròchc  ino- 
ltrando, che  li  Dei  dc’Gcntili  furono  Huo- 
mini , era  fciocchezza  adorarli  per  Dio.  Non 
è cosi  de'Chriftiani , clic  con  le  loro  Imagi- 
pi  non  pretendono  cfprimerc  perfettamente 
la  vera  forma  , e fomigtianza  della  natura 
Divina  , mà  follmente  hilloricamente  , e 
per  Analogia  conforme  habbiamo  detto,  il 
che  non  hi  ripugnanza  con  l'incorporeo. 

E che  fu  il  vero.  Non  fon  gli  Angeli  in- 
corporei? E pure  quante  volte  con  forma  cor- 
porea furono  cfprcili  , (colpiti  , e dipinti 
nell’antico  Tcllamcnto  ? Non  cDioincorpo- 
J e*‘  ' reo  i E pure  non  habbiamo  nella  Genelì , 
ifrp.j.  (*)  *n  hgura  d'Huomopalfeggiava  nel  Pa- 
ratifo; terredre,  allora  che  comparvcad  Ada» 
Gtn  z$.  rao  ? Non  lo  vide  Giacobbe  ad  una  fcalla 
appoggiato?  Non  fo  aggratiato  Mo$é  di  ri- 
mirar  le  fuc  terga  ? Elau,  e Michea  non  lo 
f*:  (AP-  6 • videro  con  fcmbiaiua  di  Re  (opra  di  Rcal 
Ry.  I j-qoq  Ceduto?  Amos  fopra  l'Altare?  e Da- 
e mU.  n,ch>  con  velie  candida  , e capelli  canuti? 
Dan.c.7.  * Che  più  ? non  deferifle  S.Mattco(a)  lo  Spi- 
a cito  Santo  in  forma  di  Colomba?  E S.  Lu- 


ca. ($)»  S.  Matteo  (4),  S.Giovanni(y  ),  la  3 
Gcncfi(tf),c  Tobia  cento,  e mille  volte  in  for-  AjCsp.mli. 
ma  humana  la  comparfa degli  Angioli?  Era-  SJC*p.%o. 
no  pure  incorporei  i Dunque, che  ripugnati- 
za  puòeflcrvi,  che  fidipinghino  nella  forma, 
che  fpelfo  volte  comparvero/  Li  tre  Angieli 
dice  S.Agoft  no  (7),  che  comparvero  ad  Abra-  ^lJlifTrì 
mo  forno  le  tre  perfone  della  Santilfima  Tri 
nità  , rapprefentando  fo  per  fona  del  Padre  ^ 
uno  di  quegli , che  fo  veduto  m fc.ubianza 
4’Huomo  canuto  , che  dava  il  Regno  al  fuo 
Figlio,  come  lo  dcfcpllc  Daniclofo)  j adun-  R e*?.  ». 
que, perche  non  fi  ponno  dipingere  nella  for- 
ma , che  fi  degnarono  comparire  , dando  cul- 
to all’  Imagiue,  con  la  refotione  alla  fpecie 
4'EcccIicnza  , che  rapprefentano  ? Oltre  di 
che,  fc  la  Sagra  Scrittura  , per  nodro  mo- 
do d'intendere  *,  actribuifee  à Dio  ogni  at- 
ti on  e humana  , come  di  (lare  , di  federe  » 
di  caulinare  , dandogli  piedi  , mani  , ca- 
po , e fcabcllo  fcc.  perche  non  lo  potrà  cfpri- 
nicre  la  pittura  nella  forma  , che  dalla  Sagra 
Scrittura  viene  deferitto  } havuto  foinprc  il 
riguardo  al  metaforico,  come  dalla  nicJcfìnu 
vien  confcrvato?  Non  fi  dipingono  le  virtù, 
che  non  foto  fono  fpirituali,  mà  accidentali? 

E perche  non  Dio?  Quede  fono  le  ragioni 
per  le  quali  la  Chiefa  approvò  fempre  come 
lecite,  e ragionevoli  le  Sagre  Imigini  : on- 
de la  Settima  (9)  Sinodo  approvò  quella  del- 
lo  Spirito  Santo  in  formi  di  Colomba , c'I  r 

Tridentino  (io)  tutte  , mi  in  fpecie  quelle  di 
Dio  , e fopra  tutte  l’Hiflorìali  ; dal  che  fi 
conofcc  quanto  erri  Calvino  , pcròchc  l’ef- 
fcrc  incorporeo,  fc  invifìbilc  non  toglie  , che 
nella  forma  da  noi  cfprefla  non  fi  polli  cfpri- 
merc con  Imagini . 

Reda  per  ultimo  l’  altra  propofitionc  di 
Calvino,  ch’afleri  ,1*  Imagini  di  Chrillo,  del- 
la Verdine,  e (fonanti  per  fc  fole  cflcr  inutili 
alla  Chiefa,  mentre  non  (uno  accompagnate 
da  qualche  attfone  notabile  . ()'  che  Icioc- 
chezza  . Diamo  fede  ad  Evagriof  11  ) , al  D.u  1 i/4.c^.i«s. 
mafccno(ia),  e al  Mccafraltc  T 13^,1  quali  af-  ijlib.i.  d: 
ferifeonoj  che  Chrido  imprefle  fimagme  del 
(uo  volto  nel  candido  lina,  che  mandò  ad  Com 

Abagaro  , confcrvatafi  per  molto  tempo  in  ' 4 * 

Edclh , e pofeia  trasferita  nella  Città  Reale  di 
Codantinopoli,  fatta  dovitiofa  per  così  nobil 
teforo  , pcròchc  operando  infiniti  miracoli , 
traheva  tutto  l’impero  alla  fua  adoratione . Che 
rilpondono  li  Novatori?  che  per  fc  fola  era  inu- 
tile ? E fc  tanti,  e tanti  miracoli  l'accompa* 
gnavano,  confcflino  lor  malgrado,  chedafe 
loia  piu  che  utile  fi  rendeva, e che  attionepiù 
notabile  non  la  poteva  accompagnare,  quan- 
to che  farfi  rimedio  d’una  Citta  » che  languì-  t )l;Jf 
va.  Palliamo  avanti  con  Eufebio  C 14  ),  Sozo  - *.10. 

mcno(if),  il  Damafeenof  16) , e Teofilato,  \6jUb.\.  do 
f I7)c vedremo  vicino àPancade  la  Statua  di  /*■«£• 
Bronzo,  che  gl'innalzòla  Seimfonifla,  inren-  C*P-  * 
di  mento  di  grazie  d’efler  llaca  liberata  da  Chri-  *u  ’ 

Ilo  dal  (follo  di  (angue,  che  incurabilmente 
pativa.  Che  miracoli  opcrafie  ne  fono  piene  le 
Eeec  z Sagre 
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Sagre  Caffè  ; bada  il  dire,  che  l'Erbe,  «fiori? 
ch’attornogli  naSccVano  fatti  antidoto  dc’ma- 
lori , pofcro  in  capo  à Giuliano  A portata  levar- 
vi il  capo,  e porvi  la  fua  effìgie  per  efierc  ado- 
rato , c far  fi  Autore  di  grazie , ma  in  quel  pun- 
to tolta  alTErbc  la  miracolosa  virtù,  fù tutta 
quella  Statua  confumata  da  un  fulmine.  Non 
era  qtierta  per  fc  fola  dutile  alla  Chiefa  , e a’ 
Pòpoli  di  Salute  ? Non  ci  fermiamo,  mà  con 
Atanagiofi;  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime 
rimiriamo  quella,  che  gl’ innalzò  Nicodemo, 
che  fatta  di  rimprovero!  Giudei  per  le  grazie, 
e miracoli,  che  verfava  ofarno  di  crucchgcr- 
la,  (limando,  che  l’ingiuria  fatta  aH’Imaginc 
'morta,  nella  viva  fi  trasfondere . Troppoan- 
darcilìmo  à longo  fe  volcffimo  ripetere  le  fatte 
da  S.  Luca  , il  Sudario  di  Berenice  che  fi  vene- 
ra in  Roma,  eia  Sindone  di  Torino,  che  ti- 
♦rando popoli  immenfi  alla  loro  adoratione  lì 
rendono  portentofe  con  i miracoli . Cosi  af- 
ferma Lampridio  (s)ch’Ale(fandro  Severo  con- 
ferva va  nel  fuo Gabinetto  1 Imaginc  di  Chrirto, 
c d’Àbramo.  Eu(ebio  ($)  haverne  vedute  d* 
dntichiilimc  dclii  dite  Principi  degli  Apoftoli. 
Ambrogio(  4.  ) , che con(crvava  quella  di  San 
Paolo . Grilortomo(5)quclla  di  S.Mclatio.  Tco- 
doreto  di  Simeone  Stilita  . E per  ultimo  la 
Settima  Sinodo  (6)>  Agoftuio  , Atanagio, 
Balìlio , Nazianzcno , c Cirillo  farne  glori ofa 
memoria  di  tant’altre , che  non  haurebbe  fine 
il  prcfcntc  dilcorfo  fc  le  volcffimo  riferire. 
Dunque  à che  fervivi  il  confcrvarla  con  tanta 
riverenza  , c decoro  fc  per  fc  fole  ,*comedicc 
Calvino  erano  inutili  nclld  Chiefa,  nc  andava- 
no accompagnate  da  qualche  attione  d’hono- 
rc  ? Lo  fapevan  ben  dii  , pcròchc  i miracoli  1* 
appellavano  , e la  divotione,  che  ne  trahe- 
vano  (empre  più  ammirabili  le  rendevano. 

Mi  lalciamo  i miracoli , che  da  fe  fole  le 
rendevanodi  molto  utile . Non  c utile  l'intro- 
durre col  fuo  cfempioalla  virtù?  Le  tante  Sta- 
tue d’Hcroi  , cheinalzarno  i Romani  ne)  Cam - 
pidolio,  non  fù  per  dare  incitamento  ad  altri, 
rhefe  le  bramava  no  era  d'huopo,  che  fi  fegna- 
lafiero  come  quelli?  Conobbe  Claudio  Impe- 
ratore , 8c  il  Senato  l'importanza  di  querto  fac- 
to, c all’ora  che  videro,  che  gente  vile,  e 
ignominiofa  osò  inalzarvi  le  proprie  , dato 
ordine,  che  filcvaflèro,  decrctarno , che  Sola- 
mente quelle  di  gente  illuftrc  , c di  Segnalata 
virtù  vi  poteflero  il  luogo  ottenere  . Fanno 
quello  bene  nell’animo  dc’Chriftiani  , come 
dicono  Gregorio  (7)Ni(Teno,  c Gregorio  Ma- 
gno (8),  le  Imagini di  Chrirto,  della  Vergine, 
cSanti  non  Solamente  Thirtoria li  , mi  le  foli- 
tariej  pcròchc  dipingendoli  Chrirto  nel  leno 
della  Madre,  alla  colonna  spendente  in  Cro- 
ce ; Pietro  con  le  chiavi  ; Lorenzo  con  la  gra- 
ticola; Andrea  con  la  Croce;  c cosi  ciafchc- 
dunocon  Tiftromcnto  deH'attione  più  Segnala- 
to , con  la  quale  patirno , c’inftruilcono  far  ciò 
ch'cflì  fecero,  patire  cièche  patirnoperacqui- 
Jtarc  quella  corona  , che  fi  fàbricarno  col  lin- 
gue'. Accrcfconoin  oltre  Famote  verfo  Dio  , 


è Spronanoimifarii  come  prova  la  Settima  fp) 

Sinodo:  onde  al  l'ora,  che  ci  {ritroviamo  polii 
nell*  anguille  rifuegliandoci  la  memoria  dì 
dittilo,  edc'Santi  gTinvochiamo  delia  loro 
protettionc  , e confettiamo quella  Fede,  eco- 
Ronza  , ch'cflì  moftrarno  neH’afflittioni.E  non 
c quello  utile,  che  in  nortro  beneficio  ridonda? 

Sarebbero  infinite  le  auttorita  de' Padri  per 
comprovarlo , mà  perche  bramiamo  dar  fine  al 
prefente  Difcorfo,  rimetteremo  il  Lettore  al 
Bellarmino (io)J,  Se  alCoccio(il) , chelonga  io; Kb.u  de 
ferie  n’apportano.  Vcdcfi  da  quanto  habbia*  ImfS 
mo  detto  quanto  fia  antico,  giufto,  e ragione- 
volcil  culto  delle  Sagre  Imagini , e con  quanti 
fondamentidi  ragione  difiinifceil  Tridentino  lf. 
che  fi  doveflero  honorare , purché  nelle  mede  - 
fime  non  firiponeflc  la  fiducia,  da  quelle  im- 
mediatamente non  s’attendefle  la  grazia  , ne 
vi  fi riconofccflè  cofa  Divina,  mà  Solamente  s* 
honoraflcro  per  quel  lo  che  rapprefentano.  Dif- 
li  culto  rapprefentativo  , pcròchc  fi  cornei 
Cherubini  dell’Arca  fumo  adorati  da  quelli, 
che  la  medefima  adoravano  , & il  Serpente  di 
bronzo  da  quelli  che  bramavano  la  falute  , co- 
me dicono  S.Girol3mo(  15), e S.Agoft ino  (14),  4 

perche  li  primi  fumo  Imagini  di  quelli  del  .\urteL 
Paradifo,  A:  il  fecondo  di  Chrirto  , come  dille  14 jlib-i-  <U 
S.Giovanni  (15)  ; cosi  venerandosi  quella  di  Trimh.uke* 
Chrirto  , edc’Santi  fi  Oda  Fedeli  per  quello',  % 

che  rapprefentano  , la  loro  humanità  rimiran-  y ’ 
doli.  Nc  di  ciò  fiartuporc,  pofciache  sgab- 
biamo nella  Sagra  Scrittura  , che  religiofa- 
mcntc  fi  debbino  honorare  le  Creature  per  la 
relationc,  ch’hanno  con  Dio  , Adorate  fcabel-  £xod.j. 
lum  pciium  c jtts , le  quali  Sovente  Sagre, c San-^ 
tefono  appellate.  Loca* inrjuoftat,  terra  San - £*•<*.*  S. 

#4 #/F.  La  PaSqua  , Santa  vien  nominata;  San- 
te  levcfti  dc’Saccrdoti  ; cgloriofoil  Sepolcro  ' 
di  Chrirto;  E perche  non  li  darà  lo  fteflo  all* 

Imagini  per  la  relationc  ch’hanno  con  Dio,  e 
co'Santi  ? Così  lo  volle  il  Concilio  Niccno  pri- 
mo , lo  comandò  laSclla  Sinodo  (id),  lo  voi-1 
le  il  Romano  Sotto  Gregorio  Terzo  à cuiin- 
tcrvcncro  da  mille  Vcfcovi,  l’altro  Romano 
fottodi  Stefano  Terzo,  eia  Settima  Sinodo, 
ove  oltre  li  Legati  del  Papa  v’  intcrvcncro  li 
Patriarchi  Alcrtandrino,  Antiocheno,  Gcrofolu 
mirano  , cCortantinopolitano  , che  à pieni  vo- 
ti lo  conftrmarno . 

Nc  ferve,  che  li  Novatori  apportino  à fa- 
vor loro  altri  Concili , pcròchc  chi  è pratico 
ddTHitlorie  si  molto  bene , che  furono  Smoda-  i 

li  di  Vcfcovi  Iconoclarti  ,ò  Conciliaboli  fatti 
con  la  violenza  , come  moftra  il  Maiburgo 
nella  fua  Hiftoria  Iconoclaftica , eh'  ertendo  di 
niun  valore  per  efleredifettofi  d’auttorità  Pon- 
tificia , e di  gente  infedele,  devono  cedere  il 
luogo  alti  Generali , che  la  loro  vcnerationc 
approvarno  . Sentimenti  furono  quelli  degli 
amichi  Padri  Greci,  c Latini,  argomentan- 
doli la  giuda  loro  venera tionc  dalli  continui 
miracoli , che  per  le  medefime  fi  compiace  Dio 
operare . Che  fc  bene  ci  replicano  li  Novatori, 
ebe  li  miracoli  non  fono  sgomento  P*1'  a do-  » 

rarle. 
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farle  , peròche molte  cofcvi  fumo  perle  qua- 
li Iddio  li  oprò,  come  l’acqua  de  de!  Giordano, 
che  fonò  la  Lebra  ad  Amano  , lofputodi  Orn- 
ilo, che  (anò  il  Cieco  , e pure  non  s’adorarno, 
oltre  di  che  ral’ora  n’opera  per  huomini  catti- 
vi j così  che  le  mede  fi  me  (acino  miracoli  none 
legione  per  adorarle. V’è  però  differenza  fri  gli 
un:,e  gli  a Irri  fc  fi  confiderà  qual  fia  il  finede’- 
miraeoli.Supongafi  per  infallibile, che  tutto  ciò 
che  viene  continuato  col  miracolo  ha  Dio  per 
tcllimonio  Ch’Eìifeo,c.Chriflo,  uno  s’awalefTe 
deH’aftjua,  e l'altro  dello  fputo  -per  far  mira- 
colo, non  fu  già  acciò  che  quelli  fodero  hono- 
rati,  mi  acciò  fi  conofceflc,  ch’uno  era  Profe- 
ta, e l’altro  figlio  di  Dio:  mali  miracoli,  che 
li  fanno  per  li  magmi,  tuttoè  fatto  per  culto 
loro.  Così  Cefi  fanno  miracoli  per  mezzo  d’ 
Huomini  cattivi , non  é per  commendare  la 
loro  vita,  mi  per  inalzare  la  Fede:  onde  ne 
viene  , che  non  fiano  c(Ii  11  operatori , mi  la 
medefima  Fede,  che  gl’opera,  ragione , che  da  i 
divedere,  che  non  per  a Uro  volle  Dio,  che  del- 
l’Imaginc  di  Chrifto  Crocefifib  dalli  Giudei 
ufeifie  fangue , che  fanava  gl’inférmi , come 
:)  dt  gl*  fcriflc Gregorio  Turonenlè  (i),  &r  Atanagio, 
njxrtjr.c.i.  (l)  e attorno  quella  di  Paneade  nafeederoJEr- 
l'y+itpfjj'te*,  be,  e Fiori , che  davano  la  fallite  , come.nar- 
/ »*  *.  Iìjct.  ra  E«(ebio(3),  (e  non  perche  volle  inoltrare 
7* e.  14.  j bonore,  che  convenivali.  Aggiungali , che 
fel’Huomoc  venerabile  perche  porta  l’Imagi- 
-r-"'ìglianza di  Dio,  SignttHm  tjl  f*£*r 


ms  lume a vultus  tui  ‘Domine  ; c perche  non  le  LxCyriLC *- 
Imagini , che  portano  quella  di  Chrifto,c  de’ 

Sancisse  le  Imagini  de’Rè  con  honore  civile  io- 
no  honorabili,  perche  non  quelle  dì  Chrifto,  ^[g^r^ 
c de’Santi  con  culto  di  Religione  ? Se  le  Imagi- 
nifonocapaci  d’ingiurie  , come  fumo  quelle 
di  Maflimo,  di  Teodofio,c  di  Collimino, c per- 
che non  d’honore,e  di  culto  ? Se  tu  fommamci^- 
te  lodato  Teodofio  perche  fece  abbattere  gl1 
Idoli  perii  loro  lignificato,  ch’era  difilli  Dei, 
perche  nons’honorerannole  Imagini  di  Chri- 
fto, e dc’Santi , che  il  vero  , «Se  il  Santo  lignifi- 
cano ? 

inferifehino  hora  contro  di  quelle  li  moder- 
ni Iconoclafti,  l’origine  de*  quali  provenendo 
adatti  Giudei , Samaritani , Maumetani , e Ne- 
gromanti, gli  daremo  l’honorc  d’cfTcr  figli  di 
così  nobili  Padri;  che  noi  per  Io  contrario  da- 
remo grazie  infinitcà  S.Luca  , ch’havcndodato 
alla  Cniefa  cosi  nobili  Imagini , gl’hà  dato  il 
culto  per  honorarlc, ch’approvato  dalla  calu- 
nnine dc’Fadri Greci,  c Latini , c da’  Concili 
Economici,  c’hanno  dato  il  modo  di  vivere  , di 
vincere , & ottenere  , come  con  mille  fatti  po- 
trefiimo  provare  ; ove  per  lo  contrario  a loro 
difprczzatori  hanno  il  fuo  fdegno  con  infiniti 
cafi  inoltrato , che  per  non  t edere  longo  rac- 
conto tanto  per  gli  uni , quanto  per  gli  altri, 
rimetteremo  il  Lettore  per  renderli  pienamen- 
te appagato  alli  Scrittori  che  n’hanno  difufa* 
mcntc  parlato. 
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DECADE  SETTIMA- 


discorso  SETTIMO. 

C Hi  /offe  S.  Mattia  Apofiolo , ove  foffe  msr  tir  tifato , t qual  foffe  la  fpetie  del 
f*o  martirio.  Trgttafi  de  //’ Opere  , eie  le  fumo  turilo  ite , e fi  ricerca  fe  fof 
fero  vere , * /*/rt 


Vello  , che  di  fu  condotto  ad  Anano  Sommo  Pontefice  f 
certo  può  dirli  acciò  come  Huocno  fupcrftitiofo  lo  condan- 
di  quello  glo-  naflc  alla  morte  . Facevagli  però  mefticri 
nolo  A portolo»  procedere  con  le  regole  della  Giuflitia  , c 
lcgucndo  l’aut-  pria  di  punirlo  volendovi  teftimoni  , che  1* 
toricà  di  Sant*  accufaficro  per  difettofo  della  paterna  Reli- 
Epifanio(l)»  & gione,  non  vi  mancò  fra  quella  cieca  gcn- 
Eulcbjo,/ i)  . è te,  che  diflè  più  che  non  volle  . Ma  che/ 

1 eller  fiato  uno  J’  A portolo  medefimo  , che  non  mentila  i 
del.i  Ixxii.  Di-  fe  Ile  fio , r.on  follmente  contòrtogli  crter  fc- 
Iccpoli  del  Si-  guacc  di  Chrirto  , c Invero  in  varie  parti 
gnorc  > c che  predicato  la  iua  dottrina,  mà  con  ragioni, 
fortirte  l’Aportolato  in  luogodi  Giuda  il  tradi-  con  argomenti,  c Icritturc,  eh*  erano  indif- 
torc  per  la  forte,  che  le  toccò } pcròchc  per  folubili,  raortrandogli  quanto  egli  & i Gin- 
ordine  degli  A portoli  Tra  lui  c Barnaba  fù  dei  Tollero  errati  in  non  feguire  la  Fede  di 
gettata.  Tuttociòliibbianioncgli^  Atti  Apo-  Gicsù  Nazareno  loro  afpctato  Media,  mode 
dolici  , c fù  da  noi  .dimoftrato  nella  Que-  à tanto  fdegno  il  Pontefice  , che  tantofto 
rtione  duodecima  della  prima  parte  , ove  propendo  contro  di  lui  la  Temenza  di  mor- 
cfaminanimo  la  qualità  della  force  . In  quan-  te,  fù  dato  in  potere  de*  perverfi  minirtri 
to  all* altre  Tue  qualità,  prolcgiiircmo  1’  Hi-  per  efeau irla.  Condotto  al  luogo  de’ lapida- 
rtoria  cavata  dal  Bolando  ( 3) , che  in  Tue-  ti  con  barbara  crudeltà  , due  perfidi  Tefti- 
vlt'  Cìmo  ncHa  Tegnente  forma  nc  da  raggua-  meni  gli  pofero  le  mani  iopra  del  capo  in 
4 *’  g!io . Fù  San  Mattia  della  Tribù  di  Giuda,  conformiti  della  Legge,  c prima  di  tutti 
della  Città  di  Betlemme  , c d*  JUuftrc  Pro-  gettandogli  le  pietre , dalla  moltitudine  fu 
fapia  , con  la  quale  accompagnando  copio-  profeguito  il  fupplicio,  mà  perche  non  fi  po- 
fe  ricchezze  fc  nc  fervi  per  benefìcio  dc’po-  teva  finire  fe  pria  confórme  le  Leggi  Ro- 
veri, Se  alimento  della  Fede  di  Chrirto  . Di-  mane  non  gl*  era  data  la  feure  fopra  del 
venuto  Difccpolo  del  Sommo  Sacerdote  Si-  capo,  perciò  nel  punto  fteflo  alzate  le  mi- 
mconc  apprcle  contai  profondità  glclcmcn-  ni  al  Cielo,  refe  l’anima  à Dio.  Indi  pi- 
ti della  Legge  Mofaica , che  in  brieve  tem-  gliato  dalli  fuoi  adolorati  Difccpoli  il  luo 
•»o  di  Difccpolo  fatto  maertro  fù  di  (lupo-  iagrato  corpo,  fù  honorevo! mente  lepolto  con 
re  à tutta  la  Tua  Nat  ione  . Indi  feguendo  due  di  quelle  pietre  con  le  quali  fù  lapidato, 

Chrirto  , di  Madìro  fatto  Tuo  Difccpolo,  conforme  egli  medefimo  nc  fece  inftanza , 
fra  li  lxxri.  fu  annoverato  con  maggior  glo-  che  fatto  pofeia  gloriofo  in  diverfe  parti 
ria  del  primo  magifterio , c di  più  alto  la-  del  Mondo  con  i miracoli  , diede  à divede- 
perc.  Toccatogli  à forte  1*  Aportolato  , toc-  re  qual  forte  la  gloria,  che  pofledeva  nel 
cogli  ancora  nella  divifione  Apoltolica  la  Ciclo.  Tuttociò  il  Bolando  , alla  qual  nar- 
Provincia  della  Giudea  per  predicarvi  la  Fe-  rativa  quictarertimo  1’  animo  Cc  la  diverfità 
de, ove  doppohavervi  convertito  di  molti  pafsò  de’parcn  circa  il  luogo  , la  Provincia,  c la 
nella  Galilea  , nella  quale  operando  miracolo!!  qualità  del  martirio  non  ci  cagionarti;  qual- 
portenti  tirò  di  molti,  c molti  alla  Fede  di  che  difficoltà. 

Chrirto . Soffrivano  malamente  i zelanti  del-  Autpcrto  Abbate  Caffincnfc  in  un  Scr- 
ia Religione  Mofaica  queltc  loro  perdite,  mone , che  fi  di  S.Mattia,  feguendo  il  pare-  $mMtnd*g. 
fatte  trionfo  à Mattia  : onde  fatto  prigione  re  dc’Grcci  ( 4 ) non  gli  da  la  Giudea  , c la  *dix^4»g. 

Città 
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Città  di  Gerufalèmme  per  luogo  del  fuo  mar- 
tirio » come  dal  Bolaodi  viene  deferitto;  pc- 
ròdic  doppo  harem  predicata  Ja  Fede  ef- 
fendo  partito  nell'Etiopia  , mole  , che  in 
auella  valla  regione  lo  con  fu  mafie  . Fumo 
xjimMtntlog.  dello  fteflò  parere  Canirto  ( i),  e Niecforo, 
lAib.i.bìftar.  (x)  che  proicgucndo  à daferivere  il  luogo  pre- 
t4P  - 4°-  cifo  della  fua  predicanone,  dicono  con  Do- 

roteo  f 5 ) * cfler  ftata  V Etiopia  interiore  , 
\)inSjmod.  coj^  ovc  ^-ace  j.  ^ porto  Mare  , c 
feorre  il  Fiume  Fafc  , paefe , ch’efTendo  ha- 
bitato  da  Huomini  barbari  non  potevano 
» , - . f fortore  chi  gl*  infegnafle  l’ huiiunita.  S.  Gi- 
EecUf.Jddui  r°lamo  anch‘ egli  per  addi  telone  latra  al  fuo 
l0  Attuario  foftcncado  la  fudetta  opinione , gli 

da  Sa  bade  Città  dell*  Etiopia  per  luogo  del 
fuo  gloriofo  martirio,  volendo  , che  gli  forte 
fabneato  il  fepolcro  vicino  al  Tempio  del 
Sole,  acciò  da  un  pia  che  Sole  rinuncile  ce- 
drata la  fua  adorata  grandezza  . Palla  poi 
{'«■•w.tj.ó’  Autpcrto  ( y ) à dcfcrivcrc  la  forte  del  fuo 
dhtsdBtUd.  martirio,  & ove  da  altri,  confórme  habbia- 
mo  veduto , gli  fù  dato  di  Pietre  , egli  glie 
lo  da  di  Croce  sù  della  quale  à fomiglianxa 
del  fuo  Divino  Macflro  lo  confumaflc.  Pare- 
re , che  fu  dc'Grcci,  che  diflcro  . 

Uifcejjit  fufpen/tu  JhÀm  in  Uquto. 
sic  cefi t fufpcnfus  Afatthias  in  Ugno. 

Alla  fudetta  opinione,  ò fia  narrativa  fi 
. contrapongono  altri  riferiti  dal  Equilio,  vo- 

6 J Icndo  (6),  che  prima  di  predicare  la  Fede  di 

Chriflo  nella  Giudea  paflafle  nella  Macedo- 
nia , ove  li  Gentili  volendo  far  prova  della  fua 
fantità  le  diedero  à bere  una  vclenofi  be- 
vanda, che  tantofto  accecava  chi  la  bevea  . 
La  bev^  a loro  confufione  di  buona  voglia  l' 
Apoftolo,  havendo  la  parola  di  Chrifto,che 
di  He  gli  non  le  farebbe  nociva  , Sì  mortìfe - 
rum  quid  bibcrint  non  tu  nocebit  : onde  fatto 
più  che  vegente,  à ijo.  perlonc  , che  per 
tal  bevanda  erano  reftate  cieche  , non  fola- 
inentc  diede  miracolofaìncntc  la  vifta,  mi 
la  vita  dell’ anima  convertendole  à Chrifto, 
del  cjual  fatto  Degnato  oltre  mifura  il  De- 
monio , che  le  fuc  perdite  rimirava , accefe 
ranto  fuoco  nel  li  Gentili,  che  con  ogni  pof- 
fibile  diligenza  lo  ricercavano  per  dargli  mor- 
te. Mi  che  / Dio  , che  volle  prefervarlo  , 
feandoin  mezzo  di  loro  non  lo  vedevano , fin- 
che da  feftelso  mani  fiatandoti  , fu  ftrftta- 
mente  legato , e pófto  in  ofeura  prigione  per 
dargli  orrendo  fupplicio, mi  di  (ciò' te  le  catene, 
e apportali  miracolofamentq  la  carcere  , ufei- 
to  da  quella  , fegui  i predicare  la  Fede  del 
Redentore  . Molte  , c molte  fumo  la  prede , 
clic  fece  i Chrifto  , mi  molti,  c molti  ri- 
manendo nella  loro  perfidia  , appertafi  in  un 
baleno  la  terrà  , come  Chore  , & Abironc 
vi  re frarnq  ingoiati  ; doppo  il  qual  fatto  ab- 
bandonata li  Macedonia,  fece  nella  Giudea 
di  bel  nuovo  ritorno  . Tuttociò  che  dal  Equi- 
jtpuduUni  l*110  V*cn  riferito  , 1*  habbiamo  in  Claudio 
uffa.  Rota  , in  Giicomo  Voragine  , e nel  Brevia- 
rio f^rtavMgfc»  alle  quali  cofc  aggiugne  Vol- 


fango  Lazio,  evertendole  capitata  alla  mano 
rHiftoria  di  S.Mattia  d* Autore  incerto , «ri- 
portata daif  Ebraico  in  Latino  ( che  (lima  il 
Bolandi  cfsere  d’un  Monaco  Trcvirenfe  dei- 
l’Abbatia  di  S.  Mattia,  che  ville  nel  Secolo 
Xli.  ; havendo  (limato  bene  inferirla  nella 
fu»  Opera,  foggiugne  : che  oltre  «I  R««,&  . ^ 

il  Voragine,  S.  Antonino^)  ha  vendono  fatto  tH.6.€Mp.x%. 
mcntionc  , non  verta  fenea  probabile  credu- 
la la  di  lei  narrativa  . Dite  adunque  fra  I*  al- 
tre cofc,  che  quello  gloriofo  Aportolodoppo 
haver  predicata  la  Fede  di  Chrirto  in  varie 
parti,  ritornato  nella  Giudea  , e predican- 
dola con  gran  fervore  fù  acca  fato  daducTc- 
ftimoni  : onde  condannato  alle  pietre  doppo 
Jonga  lapidationc  , datagli  una  (care  fui  ca-  . , 

po  tini  gloriofamentc  U vita  , Variano  al- 
cuui  qualche  poco  in  quella  narrativa  , vo- 
lendo, che  prima  fofcc  lapidato,  dipoi  cro- 
cchilo, e levato  dalla  Croce  tinifcccol  col- 
po della  feure  la  vita  . Quelle  varietà  d’ 
opinioni  fono  la  caufa  , che  non  convengono 
li  Greci , e li  Latini  nel  celebrar  la  fua  Feda  , 
riponendola  li  primi  alli  ?.  d'Agoflo  sù  la 
credenza,  che  nell’Etiopia  Io  confumaflc,  c 
li  fecondi  alli  2.4.  d’ Aprile  , fc  bene  poi  fù 
crafportata  in  Fcbraio  . Effondo  adunque  la 
più  corrente  opinione, che  confumaflc  il  mar- 
tirio nella  Giudea  , conforme  habbiamo  ac- 
cennato , à quella  fottometiamo  il  noflro 
debole  intendimento , e lenza  punto  pregiu* 
dicare  alli  Greci  diamoli  Aportolo  predican- 
te nell’Etiopia,  mà  nella  Giudea  fatto  mar- 
tire. Tcngi  ciò  che  vuol  il  Btrònio  che  ^ 
doppo  ha  ver  lo  dato  fc  minatore  dii  Fede  nella 
Giudea  lo  vuole  nell’Etiopia  ,*chc  farebbe 
quanto  che  dire  nella  detta  .Provincia  mar- 
terizzato,  eflendovi  tant’akri  Autori  di  con- 
trario parere  dandoli  la  Giudea  . 

Mort  rato  chi  forte  1*  A portolo  San  Mat- 
tia, quale  la  forte  del  fuo  martirio,  & ove 

10  ccrminafle  * fiamo  bora  à vedere  la  votiti 
dcirOpcrc  , che  le  fumo  attribuite . Fù  la 

prima  Evangelio  Intitolato  col  fuo  nome,  gjffr , ^ 
che  come  dice  Eulcbio  (8)  fù  tìnto  dagli 
Eretici  per  dar  fomento  alle  loro  Ercfic. 

Origene  , (o)  che  per  tale  lo  riconobbe  , e oM.iJnLnt. 
ripieno  di  falliti  , diede  motivo  agli  altri 
Padri  di  farne  la  fua  condanna  ; che  però 
Gclalìo  Papa,  (io)  nel  Concilio  Romano  fri  io  )c.  Stufi. 

11  libri  Apocrafi  lo  ripofe.  Ciminavano  pa- 
rimcnti  (otto  il  fuo  nome  le  Traditioni 
delle  quali  come  dice  S.  Clemente  Alcflan-  . 
drino,  (ix)  fc  ne  fervi Marcionc  per  fónda-  J1/**'*1  •**»»• 
mento  delle  fue  Erefic  ; mi  come  che  ( fog- 

giugne  Eufcbio  ) (ix)  fumo  fin  da  principio 
riputate  fintioui , e di  niuna  credenza,  può  ' 3 ’ 
Marcionc  cercar  più  fodo  fondamento  per 
dar  credenza  alle  fue  fallita . Sonovi  ancora 
alcuni  Atti  di  S.  Mattia,  che  diconfi  d'Ab- 
dia  , che  riputui  dal  Cardinal  Baronio  (6)  t * Jn  Htt 
di  niuna  fede  , T frà  le  cofc  fpuric , non  ci  MArtyr9lo^. 
fermiamo  in  confutarli  . Rimarebbc  fola-  z+f«br. 
mente  da  coaGderarfx , che  nel  decreto  di 

Gela-* 
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0#.,  ne  per  te  pene  at  traci ffìmt  di  calore  , che 
editti  per  le  f clone,  venivano  dal  volgo  appellati 
C hrifli  ani,  fi  potè  levar  t infamia  di  non  effer 
Stato  C Amore  di  quef? incendio  ? Siche  fé  Ta- 
cito perla  publica  fama  incolpò  Nerone  d’in- 
cendiario , con  qual  bocca  di  verità  potè  incol- 
parne i Chriftiani,  c dire,  che  confermo  il  de- 
litto ySc  accu fa rono  altri  , che  fumo  complici 
deirincendio , fapcndofi  peraltro  , che  con  la 
ftcflà  collana*  t «he  profanavano  la  verità  ne* 
tormenti,  deteftavano  la  bugia  ? S'incolpi  l’odio 
come  Gentile , che  lo  parlare , e fi  condanni 
1 Hi  dorico  menzognero  in  cofa  fi  manifcfta . 

Mà  perche  damo  su  la  difefa  de’Chrifliani  per 
dargli  con  la  Chiefa  la  palma  d’ungloriofo  mar- 
tirio, udiamo  come  in  lua  difefa  ne  parlalleSve- 
iVnJtfr.  t.  tonio  (i),ch’accufando  Nerone  cosine  fende} 
x».  ‘Deformiate  ve tcrumadifiaomm  t & angnfltjs 

fi  exnnfqnc  viarnm  , incedi  arbem , tam  palarti, 
ut  plerttjac  confutarci  ctibicalariot  ejnt  cum  fin-* 
pa , txda'jne  m prediti  [un  deprehenfos  non  attin- 
germi . Può  parlare  più  chiaramente , pcròchc 
ritrovatili  li  Tuoi  familiari  conia  materiadcll* 
incendio,  quelli  andarono  efenti  da  pena?  Dio- 
ne (x),c  quanti  Scrittori  dc’Gcntili  vi  fumo, 
*Jin  r'  nella  (leda  forma  parlarono  , ne  fu  fra  di  loro 
fuori  che  Tacito  ì fc  fteflo  contraddente,  che  s* 
incolpadciChridianijondcadoffata  la  colpa  all' 
empio  Principe , ne  nacque  quella  congiura  de* 
Cittadini , che  gli  tolfe  pofcia  la  vita . Così  la 
Chiedi  certificata  di  quedo  fatto  , al  li  14.  di 
Giugno  celebra  la  memoria  di  que’Martiri,chc 
per  caufa  di  quclV incendio  innocentemente  pc- 
rirno,c  perche  fegui la  fna  padione  tre  Anni  pri- 
ma di  quella  dc’gloriofi  Principi  degli  Apoftoli 
Pietro, c Paolo,  c negli  Anni  di  Chnflo  65. per- 
ciò ‘ Primitia  nobilcs  Romanorum  Aiartyrmtn 
fumo  appellati  . Trattano  di  qticft’inccndio  le 
lettere  , che  paffarno  fri  Seneca  , c San  Paolo  , 
nelle  quali  fi  vede  manifcfla mente  incolpato 
Nerone  , approvate  *pcr  veritiere  da  S.  Girola- 
mo , mà  come  che  fumo  da  noi  riprovate , non 
le  apportiamo  per  conferma  di  quello  fatto, tan- 
to più  , ch'avendo  prodotta  la  teftimonianza  de* 
Gentili,  non  habbiamobifogno  di  cofc  Apocri- 
fe per  confirmare  la  verità  . Nulla  di  meno  fc 
|)  4#  ?m7s  v’ccon  S.Girolamo($),chi  le  vogli  per  veridiche 
EccUfmSe-  jneoipi  Nerone,  cn’alTolvi  i Chriftiani  . 

Incolpato  Nerone  , cdifcolpati  i Chriftiani 
deH’incendio di  Roma  , vediamohora  , fc  l’in- 
giufla  pcrfecutione  fatta  à quelli  fùflc  la  prima 
latta  alla  Chiefa  come  dagli  antichi  Padri  , e 
Scrittori  vie n noverata  .Caminandofi  fui  rigo- 
re delle  perfeaitioni  fatte  à Chriftiani , non  v’è 
dubio,  che  la  prima  fù  quella  fatta dafGiu dei, 
nella  quale  fervi  Saulo  per  miniflro  ? peròche  la- 
pidato S.  Stefano, tutti  li  Chriftiani  di  Gerufa- 
iemme  fumo  difpcrfi  in  varie  Provincie  come 
> 8 .&  Gabbiamo  dagli  Atti  Apoft olici  (4),  portando- 

\ t vi  con  atto  dì  previdenza  divina  la  Fede  del  Re- 

dentore. Cosi  chi  fu  fugitivo  nella  Giudea,  chi 
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nella  Samaria  , chi  nella  fenicia  , chi  in  Cipro, 
e chi  in  Aiitiochi«,come(criffcS.Luca . Chi  paf- 
sò  ( foggiugne  ) come  S.  Pictro(f)  mPonto, 
nella  Galatia,Cappadocia,  Afia,c  Bittinia,ap- 
pc lati  perciò  dall’Apoftolo,  tAdvcna  difpcr- 
fionts . Chi  con  Maddalena,  Marta  , Lazzaro,  c 
compagni  pofti  fopra  Nave  (preveduta  di  mari- 
nari » c di  remi  fu  affidato  al  l'onde  del  Mare  per 
far  naufragio  , mà  fattovi  Piloto  Dio,  approdò 
felicemente à Marcia  pwiwc  la  tede  nel 

terreno  de’gigli . Dilli  rigorofamcntc  parlando 
efler  (lata  quella  la  prima  pcrfecutione  fatta  al- 
la Chiefa  , pcròchc  oltre  la  morte  di  molti,  nc 
fumo  quali  infiniti  difpcrfi. 

Fù  la  feconda  negli  anni  diChrifto  44.  e di 
Claudio  Imperatore  il  fecondo,  all'ora  che  He- 
rodc  per  renderli  grato  a’Giudci  havendo  ucci- 
foS.  Giacomo  Apollolo,  cimprigionaeoS.  Pie- 
tro come  habbiamo  dagli  Atti  Appo(loJici(<S),  <0  1 *• 

cnsò  cllinguc  re  la  Religione  di  Chnfto^omc, 
ufcbio(7)racconta.FicrilJimafticlla.cffendo  in  77  ^ 
Gcrufalemmefcguitajpcr  Io  che  divenuti  fugiti- 
vi  i Chriftiani, gli  Apoftoli  medefimi  per  l’univcr- 
lale  prcdicat ione  per  Jllniverfo  diltribuironli.  », 
Narrano  Giofcfo  (8)  Ebreo , 8c  Eufcbio  (9)  , la 
crudeltà  dell' Empio  Rè  , A:  il  giudicio  di  Dio,  9)mfnp,c.  9. 
che  nel  più  bello  troncando  l’ ale  à Tuoi  sfrenati 
pcnficri  , per  mano  Angelica  gli  die  morte . 

Pcrfecutioni  della  Chiefa  non  v’è  dubio  furo- 
no quefte , mà  però  dc’Giudci  , alle  quali  non 
havendo  riguardo  gli  antichi  Padri , e Scrittori 
annoverano  la  prima  quella  di  Nerone  5 pcrò- 
chc fu  il  primo  Principe  Gentile  » che  la  perfe- 
guitaflc.  Confali/ c commentano/ veStros:  ( fcrif- 
fe  Tertulliano  )iUic  repenansprtmnm  Neronem 
in banc feelam  cnm  maxime  Roma  ortentem  Cé- 
fariano gladio f aroc iffe  J ^acciochcfi  fa  pelle  cf- 
fcr  fiata  la  caufa  di  Religione, udiamone  Sucto- 
nio  (io),  Affilili  fuppliajs  Chrtfltant  t gente  l#)  ApoU^. 
hominem  fuperfìitionn  nova  , & malefica  : E cap-f. 

Critia  beffeggiandoli  predo  Luciano(  1 1)  iPhj, 

Phy,Phjt  Th]!tnH*as  tlla/.  HenihcHyhcMtheMiCon-  11  ) in  7(fr% 
(alt anonc s maits  . f'i,  va,  va  , va , foci  ma - “P* 
ni  , che  fuqucllochc  didc  Tacito  appellandoli  T rHm 
huomini  fuperditiofi  . Si  che  edendo  creduti , 
dalli Cicntilt  Impoflori , Predicatori  , &Efe* 
crabili  Sofifli , perciò  fattagli  fiera  perfezio- 
ne à caufa  della  loro  credenza  , ne  fri  la  prima 
quella  di  Nerone  fra  Principi  Gentili  : onde  li 
Padri  da  quella  la  prima  numcratione  piglior- 
no  . Altre  di  poi  nc  feguirnoin  appredo  , nu- 
merandofenefino  a Valcriano  Imperatore,  che 
fù  negli  anni  di  Chrifto  159. otto,  mà  come  che 
non  c luogo  il  parlarne,  nc  di  quante  nefeguir- 
no  dipoi , à noi  bada  concludere  il  predente  dif- 
corfo  con  dire j che  Nerone  non  è fcufabilc  del 
incendio  di  Roma  , indegnamente  da  Tacito 
accagionati  i,  Chriftiani , e che  la  perfezio- 
ne, che  le  fu  fatta , fù  la  prima  alla  Chiefa, pcrò- 
chc  Nerone  fù  il  primo  Principe  fra  li  Gentili, 
che  la  loro  credenza  perfeguitade  , 
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DISCORSO  NONO. 

SE  et»  [ infignameuto  di  Sin»»  Mago  fi  p*fi  lecitamente  rugar  la  Fede  , t 
incenfar  t liti»  fintamente,  purché  la  volenti  non  vi  cene erri,  e dì  per  eon- 
fintare  la  vita  ,•  ì pure  fi  fino  pena  di  grave  colpa  dalla  Legge  di  Chrtfta 
venghi  vietai» , Trattafi  fi  Origene , Marcellino  Papa,  & altri  dell  antica  Leg- 
ge incorre  fiero  in  quell'  errore  . 


Accrcfiimento 
dilli  Fede  di 
Chrifto  , e 1' 
Opere  tnaravi- 
gliofe  de'fnoi 
Apolidi  , Dì* 
Crepoli,  e Con- 
vcrtiti fecero 
ombra  così  gri- 
de i Simon  Ma- 
go , vedendoli 
diminuito  di 
credito  , che  cercò  nuove  (Iride  d'ofetirar 
quelle  per  mantenere  le  Hello  nel  fno  domi- 
nio. Non  gli  badò  volar  per  l’aria  attor- 
niato di  luce  per  bavere  dal  ricco  Popolo 
di  Roma  que’  honori  Divini , che  fofpirava, 
che  tormentandola ’la  eoflanza  de’Cbrilliani, 
che  davano  fermi  in  aon  fcguirlo  , cercò 
modi  per  cattivarli.  Sapevi  gii  le  perfreu- 
lioni , che  le  furono  fette  in  Oriente  , e le 
npove , che  in  Occidente  le  venivano  appa- 
recchiate: onde  per  ferii  cader  nella  rete  fen- 
n avvederli  della  caduta , infegnò,  e {por- 
le dottrina  , che  in  tempo  di  perfecutione  lì 
poteva  fintamente  negar  la  Fede , c incenfar' 
l’ Idolo , purché  la  volontà  pcrfiftelTe  nella 
primiera  «edema  s cori  con  quello  bel  pomo 
pretefe  far  Idolatri  i ChrHliani , e tirarli  al 
fuo  feguito  , con  la  ferma  credenti  di  ri- 
manere Fedeli  . V Enfia  di  collui  rinovata 
pofeia  nel  fecondo  Secolo  dagli  Helccfaiti  ti- 
rò di  molti  al  fuo  feguito  , e in  cafo  di 
perfecutione  fece  pianger  la  Chiefa  . Videfi 
Ipectalmentc  fotto  di  Uccio  Imperatore , pe- 
rorile sforzati  li  Chrifliani  negar  la  Fede  di 
Chrido  ■ & incenfar  gl’  Idoli , anche  à forra 
di  tormenti , 8r  ingiurie , come  ferrifero  San 
lira  Urti  fo>0n'£'0  Aleflindrino(l) , e S.Grcgorio  Nili. 
aVuuù.Crrj  leno  (%),  divencro  moiti,emoki  feguacidì  Si- 
Thamm.  mon  Mago  , affalcinati  che  nella  negations 
non  concorrendo  la  volontà , fetta  noa  i ca- 


priccio , mi  per  confcrvarc  la  vita  , non  fi 
perderti  la  Fede;  inganno  , che  con  amare 
lagrime  facendo  piangere  San  Cipriano  ( 3),  j.  erin 
pianfe  la  Chiefale  file  rovine  per  l’opera  in-  tu'.  dtlarf,. 
ganncvolc  di  Simone . Frenato  il  pianto  , & 
internato  il  dolore  , fegue  il  Santo  ( + ) ì »)tfip.si.& 
delcrivere  quali  forteto  le  fpccie  delli  caduti , col’ taf. 
che  ì tre  dati  riduce  . Sacrificanti  li  primi , 
òr  erano  quelli , che  per  non  patire  la  mor- 
te in  qual  lì  forte  modo  havevano  agl'ido- 
li fagrificato  , ò mangiato  cofc  fagrilicatc. 

Turificanti  li  fecondi,  fi  erano  coloro  , che 
glTiavevano  dato , & offerto  l'incenfo,  a qua- 
li con  nome  commune  d'idolatri,  publica- 
mentc  g’havcvano  dato  qual  fi  forte  culto  di 
Religione.  E Ribellatici  li  tedi , eh’  erano 
quei  , che  vergognandoli  di  negare  pubica- 
mente la  Santa  Fede,  lo  facevano  di  nife-i- 
rto , òperfe,  ò per  altri,  pagando  a quell* 
effetto  certa  fomma  di  danaro  ; perforile  da’ 

Magiftrati  nella  roba  , e nella  vita  erano  af- 
ficuratì.  E qui  dobbiamo  oflèrvarc , erter  fia- 
to errore  d' alcuni , che  dìflero  , Libeilateci 
chiamarli  quei  , che  pagavano  certo  danaio 
per  non  erter  collrttti  negar  la  Fede  , de- 
quali parlando  Tertulliano,  come  ch'era  im-' 
bevuto  della  falfa  dottrina  di  Montano,  af- 
fcri , che  non  lo  potevano  fere  : errore  ve- 
ramente maficcio,  pcròehe  non  efièndovl  de- 
litto alcuno  , anzi  coltami  di  Fede,  che  peri 
conlcrvarla  non  riguardò  ì danaio , non  fi  si 
conofeerc  perche  per  confervare  la  vita  non 
forti  praticabile . Mi  non  erano  quelli  li  Li- 
bertarie), come dimoflr* S.Cipriano , màbensi 
que’ che  ;coI  Libello  accoppiavano  la  negatio- 
nc  della  Fede  , il  che  affermò  Plinio  ( 5 ) erter  f)U  Tetta*. 
feguito  i fe  Hello  in  molti,  e molti , all’ora  *W- . 
appunto,  che  occupava  la  carica  di  Procon- 
folo. 

Spiegata  la  natura  della  negatìonc  della 
Fede,  veniamohora  alpuntodclfa-queftione: 
cioè  fe  lecitamente  fi  polli  dar  Titolo  , ò pre- 
ìcrtl  t tello. 
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tetto,  chp  pei  cgoferrarela  «riti  , fintamente 
frpofli  negare,  fingere  Religione  Idolatra, 
Luterano,  ò Q*iv»inilta ellriniecaracntc,c  nel 
kuprooconfcrvar  la  lede  Cattolica, inceneri’ 
Idolo  ronda  mano,  fc  col  e porp  adorar  Dio . 

E così  chiara  U dottrina  di  Ch ritto,  del- 
la Chieda > e SS. Padri,  che  nega  poterli  fare 


quella  empietà,  ioiegnata  da  SitJion  Mago, 


àie  non  haurebbf  meftieri  di  prove  per  di- 
mottrarla  . Pure  per  levar  il  velo  , che  ir* 
quella  parte  potette  accecare  jal’uQp,  s'aya- 
Icremo  ia  piftnd  Jeqgoitt'B*  jhptìf  di  Cfcri- 
fto  pcr%S.>>ttc*  (i),  No/fte /imjre  cosati 
occsdunt  corpus  , animar»  autem  non  pojfunt 
pendere  C Te.  Omnis  ergo  qui  confi  te  tur  me  co- 
fano ho  minibus , confiseber  & ego  eum  Cor  am 
Pane  i neo,  qui  in  Calti  Pii,  autem  nt- 
ga  verte  me  cor  am  homtnsbm , negabo  eum  co - 
ram  Pane  me v yqui  in  calti  efi.  Che  con  que- 
lla fentenza  rellafle  totalmente  abbolita  1* 
Eretta  di  Simonc  é manifetto.  Il  non  haver 
timore  di  coloro  , che  per  la  Fede  di  diritto, 
poflono  recidere  il  corpo  , fù  un  dire , che 
poi*  temettero  di  confettarla  . 11  dichiarai  , 
fhc  chi  la  confetterà  avanti  gl'Haomini , por? 
farà  egli  la  lua  confcUìoncnc'Cicli  alfEierno 
fuo  Padre  , ne  cavò  per  conferenza  i «li? 
chi  per  tema  ne  fari  negatione  , farà  negato, 
Se  etti  ufo  di  quel  Regno  Beato,  che  per  la 
fua  Fede  yien  conceduto  ; e perdio  non  lì  da 
cfclufionc  dalla  gloria  fenxa  colpa,  e forza  il 
dire,  che  rcttrinfeca  negatione  della  Fede, 
( fotte  di  Sagrificanti , Turjficatyti  , òLibcl- 
latici  ) da  Chritto  fotte  vietata  , come  cofa 
enorme,  & indegna  . Con  refpreUione,  che 
fece  Chritto  per  S.Òfatcco,  la  registrò  per  S, 
Luca  (a),  Se  acciò  che  ta  l’uno  non  li  credette* 
haver  parlato  folamemc  della  vera,  e forma- 
le negatione,  che  coi» l’atto  interno  s'uniicc, 
non  altrimenti  della  ttmulau  , che  tutta  nell’ 
efterno  confitte , ecco  come  alla  fotfìttica  io» 
'*  ad  tomi  r"V“'*"on'  di  quelli  rifpoadclfeS.Paolo  (3). 
j 'J'  “ St  confiscarti  fit  ore  /ho  Dominum  fefium  , or 

in  torde  tuo  crcdidpru  quoti  Deus  fu  festante 
tihtm  à maritili , JoImmi  Crii , Si  come  adun-. 
que  per  ctter  (alvo  non  batta  la  confcllio», 
ne  della  bocca  , mi  vi  vuole  quella  del  cuore* 
che  Taccompagoi  > così  ogni  volta  che  fi  ne-, 


cercati  fovente  con  ake  promette , é fpaven- 
lofe  minacele  negar  la  Fede  dì  Chritto  , ò al- 
meno non  dichiararli  per  Chrittiani  pubica- 
mente. più  tolto  di  comn*ctccrc  una  tale  em- 
pierà dettero  di  morire  , vcfgogandofi , dice 
Tcrtulliano(4),  dinegare  tjuel  eh’ erano  per  4 ì^roUg.t 
confettare  con  I*  menzogna  ciò  che  non  erano  e*&*~ 

V tciferatur  homo » Ckrtjf tanni fnm  1 quod  efi  di- 
ca;. tu  vis  audir  e quid  non  efi.  Ventati!  ex* 
torauenda  Pr  afide  t de  nobi/  folti  mendacium 
thftorauf.dudire . Seguita  poi  à poltra re 
quanto  malamente  operane»  1 Principi  Gen- 
tili io  condannare  j Chr  illuni  ptyffcc-  non 
mentivano  à loro  (Felli  i attclochc  » ove  le 
loro  Leggi  civili  comandavano  ? Malos  ermi , 
noi 1 ab (condì . Corife  fot  damnari  prafenburuf 
non  ab/òlpi  • per  lo  contrario  nc’Cprittieoi  ab^ 
bolcndo quelle  Leggi  , volevano,  che  negaf- 
fero  per  edere  a Abiuri  , dichiarandoli  i »T*p°^ 
tenti  per  dargli  fattoi  uuo  ne  fc  non  negava- 
no. Chnfiiartw/s  hominem  omnium  fceierum  1 

rerum  , Dco-um  Imperai  ora  \ n , legttm , m<rrumt  1 

natura  totiusfnjmicum  extslim-**  » & cogi s ne.  t 

gare  x it  ab foluis  ; qnzm  non  poterà  ab  finire , I 

nifi  negauertt . P rasparle aris  lògos . Non  potè-  1 

va  cflcre  l’argomento  di  Tertulliano  più  etti-  I 

caee.  Leggi  civili  , che  comandino,  che  le 
fcclcratczzc  de’ malfatori  fi  fcuoprino,  e che  . 

i confetti  fu  no  condannati  al  loppi  icio  1 fon 
molto  giuftei  miche  poi  quelle  non  debbi-  ^ 

no  haver  luogo  per  li  Chrittiani  , e che  fi  t 

faccino  rei  d»  lela  Madia  , de'  Dei  , delle  5 

Leggi,  de’ coltomi;  e della  natura  , perche 
non  vogliono  negare  quel  che  fono  , e pro- 
fetano , ne  fi  pollino  affolvcrc  perche  non 
negano,  ò quc(to  fi  è un  farli  delle  Leggi 
perfido  prevaricatore.  S'cfliga  laconfclEone  da 
chi  è reo  per  dargli  pena;  mi  nonseiCga  I4 
negatione  per  mandar  attpluto  , 

Fatto  da  Tertulliano  ( j ) quello  forte  ar-  ^ (te 
gomcnto;  c rimppvprati  i Prìncipi  Gentili  fMp.  i4. 
della  loro  ingiù ttixia  .rivolto  a’Chrilliani.  co- 
sì gli  dice.  Voi  ben  lapctc»  che  per  antica  con. 
fuctudioc  della  Chicla  , e tr  ad  licione  A pollo - 
licà  non  potete  coiumuuicarc  con  k Felce  degl* 

Idolatri  ; hoc  quanto  maggiormente  benché 
apparentemente  non  potete  negar  la  Fede?  Ne 
mi  fiate  à dire  fati  s ‘Jjenm  habere  , fi  corde , & 


e, 


1 la  Fede  con  la  mano  , ò con  la  bocca:  attìm.  folpicutur  > licitoti»  miniti  fot  ; però 

1 •<  J • : j ■ • J _ _ _■  1 r r ..  


nelle  il  cuore  non  vi  concorri,  dividcniQai 
fi  i’una  dall’altro,  none  confcttionc  di  faiu- 
tp,  peròchc  Corde  ereditar  ad  jtifltttam , oro 
autem  conferì»  fit  ad  filiate*» . Cuore  di  fede 
Cerna  bocca,  che  la  confetti , non  è credenza. 
Sono  due  gemelli,  clic  ufi;  iti  dallo  fletto  vcn-i 
tre  provano  vicendevolmente  i delìqui  ne* 
languori  dd l’altro  . Non  hi  bocca  cliinonhà- 
puore,  e non  hà  cuore  chi  non  hà bocca, che 
i’accompagni  - Se  uno  da  la  Giuttitia , confe- 
ritte  l'altra  falute , Se  ogni  volta  che  fono  dif- 
giunte,  la  perduta  Giuttitia  fa  perdere  la  fa-.- 
Ulte.  • . 

Quella  bdla.  Se  importante  dottrina  fò- 
(osìbtta niente  apprcla  da’Chriftiani , che  fi- 


che fc  fotte  vera  quefta  yottra  propofitione, 
fi  potrebbero  ancora  coi*ftruau  la  Cattiti  uio- 
larcil  Matrimonio.  Confervata  la  Picei  da*  TtrtaUPau . 
à parenti  in  veleno  ; e pure  fcqucfto  fa  degno 
di  morte,  & induce  peccato,  perche  non  lo 
farà  la  negatione  cftnnfcca  della  Fede,  benché 
rcltifalva  l’interna?  Jtaquefi  / alvo  mene»  & 
fide  peccare : hoc  eli  finiva  e asili  ai  e matrimonio 
violare  . Salva  pietose  parenti  venenum  tem- 
perare . Sic  ergo  cjptpfi  » fulva  venia  in  gehen- 
nam  detrudenrur , dum  /alvo  metu  peccant . 
l it moquetti  li  (entimemi con  li  quali  parlò  S. 

Agoftino  (6),  Salvi  effe  non  poffummt , nifi prò-  e)  & 

ximorum  falutem  mtentes  , fidem  ore  profitta-  Sjmbot.e.1. 
mur , quam  cauta  corde  geslamus . Dottrina  # 
eh ’cflen- 
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fh’eficndo  (Iati  anticà  difoiplina  della  Chiefa 
punì  con  feveriftime  penitenze  que’ Chriftiani , 
che  ì forza  di  dauajo  bavevano  pigliato  il  Li- 
1 bello  per  non  comparire  in  publico  a negare  la 

**  fi  Fede.  Piange  amaramente  S,Cipriano(i)  que- 
llo fatto,  Se  altamente  cfagcrandolo cosi  dice. 
Quo  modi  peeejì  effe  cum  Chrifto  , qui  ed  C bri* 
slum  peri  mere  cut  erubefett , ctu  metuit  ? Te- 
meraria opinione  adunque,  c pcrniciofa  dottri- 
na fu  non  folamente  di  Simon  Mago,  c degli 
Hclcefciti , mi  di  chi  osò  di  dire , poterli  in- 
ccnfarc , & adorar  l’Idolo  eftrinfccamcnte  pur- 
ché la  volontà  dia  ferma  nella  credenza  ; però 
che  havendolaS.  Agoftmo(i)  condannata  nel* 
^l*!l**  Ia  liPrifoillianifti , e dichiarata  Tertulliano  (f) 
ammu.t.2.  invcntionc  Diabolica , con  gran  ragione  fimof- 
l'jfiLcijt  ( e il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  X.  condannato 
la  per  erronea . 

Sento  però  un  Prifcillianifta  , che  mi  dice 
14.  poi  Profèta  Reale  (4),  che  poco  importa  dir  la 
buggia  con  la  bocca  , purché  la  verità  della  Fé-, 
de  li  mantengane!  cuore  : Qttloauitur  vertte- 
tem  m corde  tue  : Hebtteba  m tener  acculo  tuo; 
5^4.4.  eloconfirmò/Apoftolo  (5)  condire,  Depo- 
nente* mende  cium  lojutmtni  veritetem  , unuf- 
quijcjuc  cum  proxtmofuo , fmmtm  fumut  uivi- 
cem  membra , le  quali  parole  fpiegarno , che 
quanto  volle  1*A  portolo » che  fra  Chrifliani , c 
Chriftiani  non  vi  forte  altro,  che  verità  c di 
bocca  , e di  cuore  ; altre  tanto  diede  à divede- 
re, che  co*  Gentili , Se  Infedeli  non  dovevafi 
ti  nfiji  praticare . Condannò  però  Sant’Agoftino  (6  ) 
quella  fciocca  , e mal  fondata  interprctationcj 
pcròchc  fc  fufTc  vera , ò havefle  fondamento  d| 
probabilità  , bifognarebbe  levar  à Martiri  la 
lori  a del  Martirio,  pcròchc  più  giuftameute 
aurebbero  operato  fe  co’  Tiranni  ha  veliero 
negato  quello  che  profetavano  > nc  fi  fodero 
confèflàti  per  Chriftiani:  onde  meglio  gli  fa- 
rebbe ftato  mentire  ciòch’crano,  che  coofcf- 
farfì  veri  feguaci  di  Chriflo  . Tratta  difufa— 
mente  quella  materia  S.  Agoftino  , convincono 
do  con  edì caci  argomenti  quelli  Prifciliianifti , 
ma  badandoci  /accennato  per  non  di  fonderci 
maggiormente  in  quella  materia , palla  remo 
•gli  ciompi  per  convincerli  maggiormente  coi\ 
il  fatto  alla  mano  , Nerbandoci  trattarne  in 
altro  luogo  con  più  ditufo  dettame  . 

Origene  è il  primo , cheli  fi  incontro»  che. 
diflefo  dal  Cardinal  Baronio  (7)  f»  sforza  prò* 
vare,  che  nella  pcrfccutionc  di  Decio  non  in- 
cenerile l’Idolo  in  Alcrtandria.  Gli  s’oppooc 
l; lUr'  però  S.  Epifanio  (8)  apportando  la  caufa  per 
la  quale  idolatraflci  pcròchc  elìcndogl»  propo- 
flo  ò incenfar  l’Idolo , ò pure  infamemente  ef- 
fcre  da  un  Etiope  defiorato , elcflc  più  torto  il 
primo  , che  lottomctcrtì  ad  una  diabolica 
ignominia , cagione  dice  il  Santo , che  A Mnr- 
ty  ni  glorie  , Confo  (forum , Mnrtyrum  pte  <jhi  il~ 
In  temporibus  ercnt , judkio  excidit  % & *b  Ec - 
de  fin  ejebbtseft . Era  Origene  Zclantiifimo  del- 
la Fede , ne  potendo  fotìrirc  i rimproveri  che  li 
facevano  a’  Chriftiani  d’Aleflandria,  fc  nc  fa-- 
gi  in  Palertina , ponendo  cala  nella  Giudea  « 


Andato  pofeia  in  GernfaUmme  , fù  sforzato 
dalli  Sacerdoti  à predicar  la  fui  Fede.  Lo  fe- 
ce, mà  arrivato  alle  parole  del  Salmo  , Pece  e-  VfoL  49* 
tori  cutem  dixu  Deus,  teucre  tu  enerrex  jush- 
tict  mecs , & ejfuneit  tejìcmeceum  mtutn  per 
ot  tuum , piegato  il  libro  fccfe  torto  dal  Pul- 
pito, c piangendo  con  amare  lagrime  il  fuo 
errore  , molle  tutti  accompagnarlo  con  lagrir 
me  di  dolore . Tutto  quefto  S.Epifaoio  per  con- 
firmare  la  fua  caduta . Il  Baronio  , che  vuol 
difenderlo  da  epiefta  taccia  , non  negando  la 
narrativa  di  S.  Epifanio , dice  però,  che  fù  un 
aggiunta  fatta  alle  fuc  opere  da  qualche  nemi- 
co, c calunniatore  d'Origcnc  . Diamoli,  che 
folle  vero  , benché  /aderto  fot  con  pochifllmo 
fondamento , c fenza  niuna  probabilità  ; che 
rifponderà  al  Trattato  di  Giuftiniano  Impera- 
tore » che  portato  nella  quinta  Sinodo  fù  ap- 
provato, maliime  in  queUa  parte  , che  riguar- 
davano gli  errori  d'Origcnc,  che  furono  con- 
dannati, c fpccialmentc  , quello,  che  fece  del 
incelilo  dell'Idolo,  e della  iiegationc  della  Fe- 
de ? attione  , che  fu  attribuita  à providenza 
Divina  Ne  rnEcclefie  pròmertyre  ttcciperetur^ 
dice  la  citata  Sinodo , etcjue  inde  g regi  Cbrtjli 
inferri  tur  clufuid  detrimenti . Npn  gli  balla  il 
Concilio  ? Quanti  vi  fumo  degl’  hi  fiorici  Gre- 
ci tutti  atteftarno  la  fua  caduta  per  l'inccnfq, 
che  diede  all' Idolo,  fra  quali  Lcontio(9),  Nc-  9 ) lib.de  fili . 
melio  (io),  Niccta  (il),  AnaOafio  (li) 
Bibliotecario,  Niccforo  (i$)  > Zonora  (k+,V  ’ on<< 

e Glica  (15)  , che  non  potendoli  tacciare  per  ( 
nemici  d'Origenc  , pianterò  con  lagrime  di  fuu,  orthod. 
dolore  la  caduta  di  fi  gran  Huomo , fid.  h*r.;  1 . 

Mortrati  li  fondamenti  che  inducono  à ere-  1 yhifi.  An. 
dercla  caduta  d’Origenc,.  forniamo  hora  lì 
fondamenti  di  fua  dittefa.  E il  primo  , che  ’>J  ' 

dicendo  S. Epifanio  (16)9  chcfiorincl  tempo  ^ 
diDccio,  fino à Gallo  , c Volufiano,  non  gli  ij )Ar.n.p.l. 
farebbe  ftato  dato  quefto  titolo  gloriofo  ncTfo  1 yiti.d*  Mi- 
Chicfa  , c dal  medelìmo  Santo,  le  nella  nega-  l*r • c'  f***. 
tionc  della  Fede  ha  verte  di  focato , ne  poteva  di- 
re , che  cDccii  tempore  1 definì  habitus  e fi , men- 
tre haveva  una  macchia  , che  in  guilà  tale  in- 
famavalo.  V’è  di  più  , che  lo  dello  Santo  dc- 
ferivendo  i minuto  le  attioni  d’Origcnc , c fuoi 
peregrinaggi  fin  clic  ftriflc  l’Efapla , non  fa- 
cendo mcntionc  alcuna  della  fua  negatione  , 
che  non  fù  privata , mà  publica , ferve  per  ma- 
nifcllillimo  fogno , nonefler  incorfo  nell’erro- 
re , che  gli  viene  addollato , mà  cftcrc  addic- 
tionc  fatta  airOpcrc  di  S.  Epifanio  da  fuoi  ne- 
mici , per  denigrare  la  fua  virtù . Secondo.  Fa- 
cendo S.Agomno  la  divifionc  degli  Orjgcnifti 
li  divide  in  due  dalli , e degli  uni,  e degli  altri 
facendo  la  numcratione  degli  errori,  afferma 
havcrli  pigliati  da  S.  Epifanio  . Scorafi  adun- 
que S.  Agoftino,  c non  ritrovapdofi  negli  er- 
rori che  numera  la  caduca  d’Origcnc  . li  con- 
chiudi che  non  era  ncll’Opcrc  vere  di  S.  Epifa- 
nio, mi  che  iljcutco  ili  addittione,  altrimenti 
cola  di  tanto  pefo  non  haurebbe  fotto  filenzio 
pallata . Terzo.  Sw  Gfool^mo,  c Teofilo  Alef- 
Ui>drfoo  havendo  impugnato  g(i  errori  d’OrU 
, gene , 
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fenc  , nulla  dicono  dell*  Tua  negatrone  > Se 
.ufebio,  t Radino , che  in  fuo  favore  ferri- 
fero Apologie  , non  vengono  atta  discolpa  di 
quett  errore)  adunque  non  è credibile  eltervi 
jncorlo , altrimenti  li  primi  l’Iiaurcbbero  im- 
pugnato , c li  fecondi  difefo . Quarto.  Li  Pa- 
dri de  Ila  quinta  Sinodo,  che  condannarne  gli 
errori  d’Origcne,  li  come  condannar!»  Porti» 
rio(i)  iiim.ciffimo  de'Chriftiam  , perche  fal- 
faniente  calunniò  Ammonio  lilofofo  Chri- 
ftuno  con  dire, «ferii  fitto  Gentile,  maggior- 
niente  irtiaurcbbon  fatto  d'Origine,  clic  tan- 
to io  Hello  commenda , preferendolo  al  fuo 
Plotino . Adunque  non  condannandolo , ne  fa- 
cendo mcntionc  della  fu  a negatrone,  à mcn- 
eogna  de 'tuoi  nemici  devefi  ale  ri  vere  la  fua  ca- 
duta. 

Quelle  ragioni  fondate  fonia  probabili  eon- 
gieturenon  mancano  delle  lue  oppoficioni  per 
mantenere  nella  caduta  Origene)  de  inquanto 
alla  Prima  , che  lìa  fiorito  fotte  di  Uccio, 
Gallo  , e Voluliano  , ciò  non  gli  toglie  la 
fiippotia  caduta  ; pcròclic  Fiorire  altro  non 
»uo  dire,  che  clkrc  in  gran  Dima  de’ Popoli 
per  l’entdittionc,  c perii  virtù  , c perche  per 
quello  motivo  era  Origine  celebre  à tutto  il 
Mondo,  la  caduta  non  glitoifeil  gridodiiua 
virtù.  Non  cadere  gli  Angeli  dal  Empireo?  e 
pure  chi  gli  tolfc  le  dotti  naturali,  che  le  for- 
no concede  ? Piange  tutto  il  Mondo  la  fua  ca- 
duta , fatta  più  riguardevole  , quanto  che  in 
Huomo  di  tanto  gii  io  vdefi  effettuata.  Con 
la  medcfima  rifpoìta  fi  rilponde  alla  conferma 
eder  flato  Huomo  illuftrc  fóttodi  Decio impe- 
ratore , intendendoli  per  la  virtù  . Ne  perche 
S,  Epifanio  nel  tlefcrivcrc  le  fne  attioni  non 
habbi  fatto  mcntionc  della  fua  caduta  ti  può 
dedurre,  che  non  fulfe  vera)  però  che  fenon 
l'hà  fitta  nel  libro  de  Pendere  , <$•  mtnfnr a , 
i'hà  benfatta  nel  libro  de  htrefibnt , e più  di- 
fufitmentc  nel  fuo  Panario,  come  luoghi  pro- 
portionati  alla  materia.  Secondo.  Clic  Sant' 
Agoflino  nel  Libro  che  fende  De  htrefiirm  nel 
qued  vmlt  - Detta  , in  cui  raccolte  tutti  glicr- 
rori  degli  Origenifti , levati  com’egli  dice  da 
S Epifaniomon  babbi  fatto  mentione  della  ca- 
duta d’Origenc,  quello  non  toglie  , che  non 
fede  vera  ; pcròclic  s'bavedc  letto  il  Panario, & 
11  Libro  de  Strepimi  dello  fteflb  Santo,  hati  reb- 
bc  letto  nel  primo  i' impugnatone  di  cialche- 
dnna  Ercfia , c nei  fecondo  fenta  farne  itnpu- 
gnationc  un  riRrcto  epitome  di  ciafeheduna  ; 
mà  perche  conforme  conforta  non  ledè  altro  , 
che  il  principio  dc’Capitoli  delle  medcfimc  ,ne" 
quali  non  c legiferata  la  fua  caduta , non  ò gran 
fatto  la  patinile  forno  (ilcnrio.  Legga  chi  vuole 
la  Prefattionedel  citato  Libro  di  S.Agoflino, 
che  vedrì , ch’egli  non  lede  il  Panario , e len- 
ta vedere  ciò, che  ne 'Capitoli  fi  conteneva  fer- 
moflì  fidamente  la  fua  lettura neTitoIi tonde 
la  congietura  pigliata  da  S.Agoflioo  non  può 
firprova.  Xeno.  CheS,Girolamo,  c Teofi- 
lo impugnatori  degli  errori  d'  Origene  non 
habbìno  parlato  della  fua  negationc  , Se  iu- 
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cenfo  dato  all'Idolo  pareva  cofa  gmfliffima  ; 
pcròclic  ha vendola  purgata  con  afpra  peniten- 
za, e lagrime  doiorofe , non  era  di  dovere  i m- 
putargliciò,  che  celiava  fcanccllato.  Ruflino 
poi,  Bc  Eufcbh,  chefcrillcro  Apologie  in  fua 
difefa,  come  che  riguardavano  follmente  li 
dogmadifefi  dagli  Origcnifti , era  lontanodal 
loro  inùituto  il  far  quadróne  de’  Croi  collumi, 
nc’quali  comprcndcvali  la  lua  caduta  . Effon- 
do adunque  il  dovere,  che  parlaffero  follmen- 
te de’ primi  non  dei  fecondi , non  può  pigtiatfi 
argomento,  chela  negatrone  non  forte  vera. 

Quarto , #r  ultimo  , c fallìflìmo , che  i Pi- 
dn  della  Quinta  Sinodo  non  fa  ce  fiero  men- 
tione  della  caduta  d’Clrigene , pcròehe  haren- 
do  approvato  il  trattato  di  Giuiliniano  Impe- 
ratore , nel  quale  redi  compre  fa  la  fua  nega- 
trone, approvando  uno  redi  l’altro  pari  menti 
approvata . Che  poi  Porfirio  la  pallide  lotto 
filmaio,  nonio  fece  feti  il  motivo  ; pofeiache 
effondo  flato  fatta  per  fòrza , per  non  fono* 
meterfi  all'infame  itupro  d’an  Moro , che  di- 
poipurgò  con  afpra  penitenza,  vedendo.che 
non  dava  forza  alla  vana  fuperflitróne , come 
facevaquelia  d'Ammomo  fc  fòrte  data  vera,  U 
tacque  per  non  denigrare  {'idolatria. 

Habbiamo  riferito  quelle  opinioni  feoza  ve. 
nire  ai  giudicio  qual  ha  la  vera , ò almeno  la 
più  probabile,  per  lafciaral  Lettore  far  come 
l’Ape,  che  volando  fra  fiori  feieelie  l’amarez- 
za del  Timo  per  comporre  le  tue  dolcezze. 

Toccari  al  fuo  giudicio  far  i'cleitione,  ba- 
dando à noi  poter  dire,  che  data  la  negatro- 
ne d’Ortgenc,  non  perciò  ti  può  dire,  eh*  ef- 
fondo lina  fetta  per  forza,  e funulatamcute , 
non  forte  accompagnata  da  grave  colpa  ; colpa 
che  dal  medefimo  riconolciuta  , con  lagri- 
me di  dolore  la  pianfe , e con  ferera  peni- 
tenza volle  follò  punica  : che  però  dalla 
Quinta  Sinodo  condannata  per  cola  detc- 
ftabilc  , non  dobbiamo  , se  deveti  diverfa- 
tncntc  approvare , 

Conofciuto  l'errore  d’Origene  , vediamo 
hora  fe  della  medefinaa  pece  iurte  invitcbiaco 
Marcellino  Papa,  conforme  oc  viene  incolpa» 
to , c difefo . Non  v’c  dubio , che  lotto  D in- 
dettano arie  contro  i Chridiani  iicriflimaper- 
focutionc,  eodrctti  incenfar  l'Idolo,  c nega- 
re la  Fede , ò pure  foggia  cerei  doloralo  Mar. 
tino , à legno , clte  in  Roma  follmente  net 
termine  di  30.  giorni  ne  fumo  Martirizzati 
diriifette  mòla , elcgendo  più  redo  crudcliffi- 
ma  morte  ,chc  macchiarti  «infedeltà.  Il  pun- 
to dà  fe  nella  xnedefima  coftanza  perfiltefle 
Marcellino  , ò pure  degenerando  dal  effendi 
Pallore  lafciartc  le  lue  pecore  in  potere  deLu- 
pi  per  isfugirc  fa  morte . Non  vi  fono  mancato 
dtfcnfori , ridiamo  aderito  nonhiver  Marcel- 
lino appaltatalo  falla  ieri  credenza, ne  difetta- 
to nel  f urtino  di  l'adorc,  adduccndopcr  ragio- 
ne, che  non  cùendovi  antico  Scrittore  , che 
ne  faci  rimembratila  , non  le  gli  deve  ad  dol- 
ine ciò , che  non  le  lù  attribuito . Eufcbiofl), 
e Tcodorcco  (3),  che  lo  chiamano  glonofdli-  j.te.i.  < j. 
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mo  Martire . fchuomodi  ^raa  gloria  fumo 
attcilaco  in  fuo  favore  , pcrochc  noa  appelle- 
rebbero huomo  di  gran  gloria  chi  lu  vendo  di- 
lettato in  coai gravc-errarc  , qual  fu  inccnlar  l’- 
Idolo per  timor  biella  morte,  s’addo  fsò  una 
macchia  non  co*ì  facile  da  purgarli . Sopra  di 
tutti  S.  Agallino  ( i ) ne  fi  la  f ua  difcla  at- 
tribuendolo à calunnia  de’ Donatici,  che  non 
effendo  (Iato provato,  come  cofa  di  niuna  aut- 
tocità  la  dobbiamo  (limare  . E chi  non  sa , dit- 
egli, che  fc  forte  fiata  vera  ,'  hi  quali  del  im- 
ponibile , che  Marcellino  ertendofì  per  tanto 
tempo  fermato  in  Roma  , non  folle  à tutti  no- 
ta , e che  dalli  Donatili  j co’  quali  hebbe  tante 
difputc  non  le  folle  rinfaciata:  onde  folle  co- 
rretto di  confcllarla  ? Soggiugne  (i)  , che  fc 
li  mcdclimi  non  laiciarno  di  muover  pietra 
nelle  dilpute , e ne  Concili  contro  MeJchiadc 
Papa  , accagionandolo , ch'havclTe  inccnfato 
l’Idolo,  e che  però  non  poccflc  clfcr  giudice 
nella  caufa  fri  Ccciliano  , e Donato,  come 
da  Coftantino  Augullo  fu  deputato  j molto 
maggiormente  Thaurebbero  fatto  contro  di 
Nlarccliino fc  folle  flato  pub! ico  delinquente. 
Adunque  ( ne  cava  il  Santo  la  confcqucnza  ) 
non  havcndolo  provato  ne  pollo  in  campo  in 
tante  difputc,  e Concili  , è fegno  mamtcflo, 
che  non  Hi  delinquente,  e per  calunnia  addol- 
catagli devefi  attribuire  . 

fc.thc.KC  in  vero,  e di  molto  pefo  è l’argo- 
incnco  diS.  Aquilino,  mà  perche  pare  venghi 
diflrutto  dal  Concilio  di  Sinuefia  , non  per  al- 
trocongrcgaco,  che  per  la  condannaggione  di 
Marcellino  , che  con  lagrime  di  dolore  ne  fà 
incntione  , partano  perciò  li  luoi  difensori  alla 
nullità  dello  Reflb  Concilio  con  le  prove  fo- 
glienti. Primo.  Ch’era  impoiiibilc.  che  ne- 
gli Anni  di  Ciurlilo  30 $.  ne’  quali  ardeva  la  per- 
icolinone di  Diodetuno  contro  la  Chiela  . lì 
poteircro congregare  300.  Vcfcovicomc  s arte  - 
rifee  , per  fare  1 accennato  Concilio,  fapen- 
dofi  quante  difficolti  incontrate*  Collantino 
Imperatore  piilfimo  kntneipe,  per  congrega- 
re il  Niccno.  Secondo.  Che  non  trovandoli 
dalli  Scrittori  Sagri , e Profani  ove  forte  la  Cit- 
tà diSinueflt , e molto  meno  la  grotta  di  Cleo- 
patra ove  s’aflerifce  erte r fi  celebrato  , non  me- 
no à menzogna  develi  riputare  il  Concilio,  che 
la  caduta  di  Marcellino . Terzo.  Che  diccn- 
dolìnc’iHnti  Atti  del  Concilio  mcdelimo,  che 
Marcellino  fu  introdotto  da  Dioc  ledano  Impe- 
ratore nel  Tempio  della  Dea  Velie  , e di  Ilìde, 
e che  ivi  fagrificò  ad  Hcrcolc  , Giove  , e Sa- 
turno , vi  li  vede  mani  teda  menzogna,  però 
che  à qual  fi  vogli  Nume  particolarmente  s - 
offerivano  i voti , e fi  dava  il  Sagrifìcio  , fen- 
za  che  ad  altro  forte  arrecato.  Quarto.  Che 
diccndofi  negli  Atti  fudetti , che  la  condannag- 
gionc  di  Marcellino,  fatta  dal  Concilio,  fu 
riportata àDìodetiano nel  mentre  (lava occu- 
pato nella  Guerra  Perfiaua  , ciò  li  convincerti 
btrggia,  però  che  due  anni  prima  con  Malfi- 
miano  fuo  collega  havea  in  Roma  de  Peritimi 
«tenuto  il  trionfo:  oltre  di  che  nel  ventèlimo 
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Anno  del  fuo  Imperio  havcndolo  Ufciatocome 
itigl  Hiftorici  è ounifcRo  , non  era  piùlnv 
per  at  or  e quando  il  foppoRo  Concilio  fù  cele- 
brato . Quinto  . Che  dicendoli  dalli  mcdclimi 
.Atti , che  concorfcgran  moltitudine  diChri- 
fliani  nel  Tempio  dandoli  per  vertere  la  ne- 
gatone , e turificationc  di  Marcellino , per 
poterlo  convincere  in  calò  di  nega  tionc , tutto 
ciò  rafsembra  incredibile  , non  potendoli  ca- 
pire, cho  in  tempo  di  (ìcrirtima  perfecutione 
correderò  li  Chritliani  à numcrofo  Ruolo  nel 
Tempio  dclli  Gentili»  e li  volclfcro  palcfare 
nel  tempo,  che  Ravano  rintanati  fra  grotte  per 
non  edere  conoiciuti;  oltre  di  che  cKcndogli 
vietato,  come  habbiamo  per  Tertulliano  (3)»  tfiib.  defp*- 
d’intervenire , ne’  Tempii  de’  Gentili , e rimi-  ii*i*U*p.  1; 
rare  li  loro  fagriiici , non  può  comprenderli 
come  con  tanta  sfacciataginc  vi  volclTcro  com- 
parire, per  edere  fpcttatori  dell’empietà  del 
loro  fupremo  Padre  , e PaRorc  . Quelle  , Se 
altre  ragioni  fonoapportatc  dalli  fuo:  difenfo- 
ri,  Se  in  fpccie,  la  falfità  dclli  72..  tcRimoni , 
che  contro  lui  fumo  prodotti  , ciìcndo  due 
cole  contrarie  produrteRimoni  contro  di  Mar- 
cciino,  come  dice  il  Concilio  , Se  contro  dclli 
medclìmiefclamarc  que’  Padri  Prima  feda  a ne* 
mine  jndicatnr . Soggiungono  li  Atti  • che  li  7 L 
teRimoni  fumo  prodotti  per  cfprimcrc  la  li- 
bra Occidentale,  figurativa  della  GiuRitia, 
à differenza  delTOricntalc,  ch’era  d'84.  E pur 
è certo , che  tanto  Tana , quanto  l’altra  ef- 
fendo  (lata  inventata  dal  Gran  CoRantino(4) 
perla  giuRa  divilioue  delle  parti  he  redi  t arie, 
non  era  di  mellicri  • che  quella  li  praticarti  po ni  c.TtoJ, 
con  71.  teRimoni  per  la  condannaggionc  di 
Marcellino.  Dicono  per  ultimo , clic  contro 
Tantico  cortame  della  Chiefanon  nominandoti 
chi  fodero  li  Vefeovi,  che  v’intcr venero,  quale 
la  loro  Città  , da  ciò  fi  può  conofccrc  , e da 
quanto  habbiamo  accennato'  la  fallita  del  Con- 
cilio, la  menzogna  degli  Atti , e la  calunnia 
di  Marcellino . 

Potcntilfimc  non  può  ncgarfi  fono  le  ragio- 
ni de*  difenfoó , che  noi  darelEmo  tutte  per 
buone  fe  puramente  fi  contcnedéro  nella  nul- 
lità degli  Atti,  fenza  partire  alla  condanna 
del  Concilio,  ftaUartolutionc  di  Marcellino. 

Falli,  e fuppoftilono  gli  Atti,  chcalprefcn- 
tc  vengono  riferiti , come  dalla  commuuc  de* 

Scrittori  vien  giudicato  . None  però, così  del 
Concilio,  della  caduta  di  Marcellino,  e fua 
condanna,  affermando  Biniof  3 ) , che  gli  an-  > . 
cichi  Atti  del  Concilio  di  Sinuclla  fumo  alfan- 
tichità  in  grandmimi  vcncrationc.  Della  ca- 
duta  poi  di  Marcellino  , ne  fanno  fede  il  Pon- 
teticalc  di  Damafo  Papa , Liprando  Ticinen- 
fc  (6),  Nicolò  Primo  (7) , il  Martirologio,  e 6jSc9l  9 
Breviario  Romano , la  vita  di  Marcellino  , ca-  7\Pi 
vata  dall’antico  Codice  di  Giuliano  Impera-  < htLimp. 
torc  , come  affermano  Hcnlchcnio,  e Pam-  M*rttl 
pembrochio  (8)  I Se  il  Cardinal  Uaromof^  à 9j;n  af.ptni{. 
cui  pruua  fu  lofpcua  Udì  fiorii  , con  fella  , eh'  adt»  m.  10. 
havendola  pofeia  ma  tu  rat  a mente  coofìdcrata 
uovo  cflèr  vcriflima  . Elfcudo  adunque  Rata 
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* veri  li  negatione  di  Marcellino  , farà  anche 
veroraccennato  Concilio , in  cui  pubicamen- 
te fece  la  confeflione  del  fuo  errore . Mi  perche 
quella  verità  raanife  Ila  mente  conofeeralfi  con 
le  rifoofte , che  li  daranno  agli  argomenti  dc% 
difeniori  della  contraria  opinione,  à quelle  ne 
aflaremo  per  metcrla  in  chiaro , c levar  il  do- 
lo» che  in  tal  maceria  fi  controverte. 

Et  in  quanto  alla  prima  oppofìtionc  di  con- 
gregare joo.  Vcfcovi  in  tempo  di  fieriffiraa 
pcriecutionc,  fi  risponde,  che  ciò  la  reb  beila- 
to vero  fe  lì  fotte  fatto  con  publicità  » & in 
luogo  palcfc  » mi  come  che  il  tutto  camino 
con  fo m ma feg rerezza,  con  lettere  circolari, 
c per  luogo  di  fcgrctezza  fu  deputata  una  Grot- 
ta , non  tù  gran  fatto , che  in  tempo  di  font- 
ina ncceffità  della  Chicfa  fi  congregaflcro . Fu 
la  caduta  di’  Marcellino  nota  à tutto  il  Clero 
Romano  , c perche  comejfcrillè  S.Cipriano, 
mancando  il  Romano  Pontefice  gl i flava  ap- 
poggiata la  cura  della  Chicfa  univcrfale , per- 
ciò con  ogni  fcgrctezza  convocò  il  Concilio , 
à cui  havendo  chiamato  il  caduto  Pontefice , 
confcfsòii  fuo  errore , che  pofeia  havendo  la- 
vatoconle  lagrime,  c con  il  fangue,  di  glo- 
riofifiimo Martire  hebbe  la  palma.  Secondo  • 
E ben  poco  pratico  chi  dice  nonettèr  mai  fiata 
a!  Mondo  la  Città  » ò Cartello , che  forte  di 
Sinucrtà , c la  Grotta  di  Cleopatra  $ però  che 
ijlil». «’haveflc  letto  Plinio  (l)  haurebbe  ritrovato, 
che  non  molto  lontana  dal  fiume  Lirio  era  la 
^ fui  firui rione  con  l’antico  nome  di  Sinopc. 

*)Liì>i  e****  Legga  Livio  (z) , e Strattone  ($)  , c ritrova- 
J 1 ri  ciell'una,  c l'altra  la  rimembranza  , cono- 

fccndo  con  evidenza  , che  quella  ch'antica- 
mcntc  s’adimandava  Sinope  , bora  Serti  vicn 
detta,  porta  nel  Regno  di  Napoli  col  titolo  di 
ducato.  Terzo.  Che  maraviglia é poi  quella 
che  fa  il  di  Tenterebbe  Mircctl  ino  condotto  nel 
Tempio  d'ifidc  , e di  Velie  fa  grifi  carte  ad  Her- 
colc , Giove,  c Saturno,  però  che  il  fag  rifi  ciò  fo- 
lamente  à quel  Dio  fi  faceva  à cui  il  T empio  era 
dedicato  ? E non  si  egli , che  come  fcrivc  Plinio 
(4),  iljPànteonfàbncatoda  M.  Agripa, benché 
4'**'  i6x’l1  forte  dedicato  a Giove  vindicatore,  pure  come 
dice  Dione  à Marte,  à Venere  , Se  à tutti  li  Dii 
Immagini  de'  quali  vi  fi  vedevano , fi  facevano 
Sagrihci  ? Hor  quanto  maggiormente  ciò  do- 
ve» feguirc  nel  Tcmpiod’lhdc,  però  che  , come 
X (enfierò  liciechi  Poeti , per  opera  di  Giove  ha- 
vendo riacquiftata  la  prillina  bellezza,  c la  Dei- 
tà fra  gli  Egittii , era  di  dovere  , die  TAmore 
d’ogni  fuo  bene  forte  riconofciuto  nel  fuo  Tem- 
pio co'fagrifici  . Fu  lo rtertò della  Dea  Verte, 
pcròche  òfi  pigliafTc  per  Madre  di  Saturno , ò 
pure  per  fui  figlia,  querta adorata  fotco  nome 
di  fuoco  , quella  di  terra,  parve  conveniente  à 
quella  cicca  gentilità , che  nel  fuo  Tempio  fbf- 
fc  adorato  Saturno  : onde  non  fù  cofa  difdice- 
volc  fra  Gentili , che  in  un  fol  tempo , e Tem- 
pio più  deità  i'adoraflcro , c gli  fodero  fatti  fa- 
gribei  Quarto*  Concediamo  l’errore  nel  fitto 
della  Guerra  Perfiana,  dovendoli  correggere  gli 
Atti  nella  forma  fcgucnce , T)tocltuanut  cum 


ejftt  reverfia  e bella  Terfierum , per  quello  htbi 
biamo  detto , che  in  molte  cofe  erano  fàlfificati  t 
e fuppofitii  -,  mà  non  ù già  lo  rtefio  della  molti- 
tudine de'  Chrirtiani  concorfi  nei  Tempio  per 
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rione  diMarcelhno, che  fu  la  quinta  oppofitione. 
Troppo  era  rilevante  la  cauli  alla  Chicfa  di 
Dio , c fi  come  fotto  il  medefimo  Diocictiano 
all'ora , ch’ardeva  la  pcrfecutionefi  congregar* 
no  à migliaia  nel  Tempio  di  Nicomedia  per  ce- 
lebrarvi il  natale  di  diritto  $ cosi  non  era  gran 
fatto , che  fenzi  alcun  timore  andaficro  non  gii 
à vedere  li  fagrifici  de'  Gentili  nel  loro  Tem- 
pio, mà  la  negatione  di  Martellino  fuo  Pallore 
per  convincerlo  del  fuo  fallo  . Tutto  ciò  fil 
nccclfario , Se  atto  di  providenza  Divina  j però 
che  Marcellino  havendo  nel  Concilio  negato  il 
fuo  errore,  convinto  da'  tettimoni,  fù  coilretto 
di  confettarlo,  doppo  di  che  havcndolo  pianto 
amaramente  , fifottomifeal  fuo  giudicio,  mi 
«(pendendogli  que’zelantiflimi  Padri,  Ore  tua 
condtmnaberu , fusa  prima  fedes  non  judkatur  d 
tjuoquam  y andato  ad  incontrare  Tlmpcratore 
dctcftò  quanto  per  tema  havea  fatto , e confef- 
fando la  vera  FedcdiChrifto , ardendo  lempiri 
di  (degno,  condannato  alla  morte , (cancellò 
la  colpa  col  fangue,  la  negatione  con  la  fu* 
confeflìonej’incenfodato  all'Idolo  col  farfiHo- 
flia à diritto d’odorofa  fr  agranza.Si che fe bene, 
come  dille  Tertulliano  (5),  era  vietato a'Chri- 
ftiani  Tintervcnire  à rimirar»-  li  Sagri fici  de* 

Gentili , non  gl’era  però  negato  in  limili  caule 
come  fù  quella  di  Marcellino  ; pcròche  l'inter- 
venirvi non  era  farli  partecipe  del  Sagnficio,  mi 
tertimonio  di  fede  in  caufa  di  gran  rilievo. 

Udiamo  come  chiaramente  il  citato  Tertullia- 
no lo  dichi.  Siprepterfiacrtficium  vocatus  ad- 
ftjÌ4M,ero  par  ticeps  idolatria  : fi  me  alia  caufa 
conjungit  Jacrtfi cantiere  tantum  fpettatar fiacri- 
ficài . 

E veriflimopet  ultimo  , che  dittero  li  Padri 
del  Concilio  di  Sinuetta  , che  Prima  fedes  nen 
judicatur  a quoquam.  &%poGtione  ,che  ferfflè 
Nicolò  Primo  à Michele 'imperatore  , la  con- 
firmò il  Concilio  Niceno  (ò)  » il  Romano  fot-  t)c*n.*U. 
to  di  Sirto  JIL  il  Calccdonenfe  nella  cauli  di 
Diofcoro,  l’Ottava  (7;  Sinodo,  e quanti  ve  7\Art. ». 
nc  fumo  » à cagione  , clic  il  Sommo  Pontefice 
efièndo  il  Principe» , & r il  capo  Supremo  di  tut- 
tala Chicfa , da  perfonc  inferiori  non  può  ef- 
fere giudicato . E però  fatto,  che  nonio  polli 
eflcrc  in  cauli  d' Errila,  c negatione  di  Fede  ; pe- 
rò che  habbiamo  , che  dalla  Sella  Sinodo  Ecu- 
menica fù  condannato  Honorio  Papa , & hab- 
biamo il  Canone,  S*  Papa  diflintt.  40»  che  Io 
comanda . Havendo  adunque  Marcellino  nel- 
la prima  inftanza  negato  il  (no  errore,  fil  nc- 
c rifa  rio  produrre  li  trilimoni,  che  lo  convin- 
ceficro,  dopo  di  chehavendolo  confettato  , eli 
dittero  que'  Padri  : Tu  eris  Judex  : ex  ta  enim  da- 
mnabtrn  , cr  ex  te  jujlificaberii , t amen  m no - 
ih  a prefentia , come  prontamente  lo  fece  ! 

Erano  adunque  neceflari  li  trilimoni  perche  la 
caufa  li  richiedeva  , non  già  perche  così  lo 

vo- 
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volclTe  la  libri  Occidentale  in  numero  di  71$ 
mà  perche  r accennato  numero  clTcndofi  ritro- 
vato nel  fatto,  controdi  lui  attediamo . 

Rifpotló  alle  difficoltà  con  le  quali  fi  prctclc 
annullare  il  Concilio  di  Sinuifla , palliamo  bo- 
ra all'altrc , che  di  prima  forno  propone  . Fu 
la  prima,  che  non  vi  forno  fottòferitti  li  Ve- 
icoli , e di  qual  luogo  fodero  Pallori,  cofc  ne- 
ccflanc  alla  validità  del  Concilio.  Mi  le  li  fuoi 
veri  Attili  perfero , e à mala  pena  v’ò  redata  la 
, memoria  hiftorica  di  ciò,  che  legoiflè,  come  li 
pofiuiio  veder  li  nomi  de*  Vefeovi , chcrv'intcr- 
vcncro  , e della  loro  Cierà  ? Fti  la  feconda  , • 
ch'Eulcbio,  e Teodorcto  Io  chiamarono  Mar- 
tire. E che?  forfè  ripugna , che  prima  cadeflc 
nella  ncgationc  della  Fede , e che  poi  pentito 
del  luo  errore  s’cfponcfic  al  Martirio/  Tanto 
spunto  luccclìe  con  forme  habbiamo  veduto. 
Fiì  la  terza  la  negar  ione  di  quello  fatto  di  S.  Ago- 
llino , che  dilTc  , che  rinfacciandomi  DonatiHi 
la  caduta  di  Mclchiadc  Papa  non  lo  fecero  di 
Marcellino,  l’uno,  e l’altro  da  lui  Himato  in- 
nocente . Ma  chi  non  sà,  che  la  femplice  ncga- 
tionc non  fi  concitinone  , che  il  fatto  non  lìa 
feguito?  Non  perche  Fignorafie  S.  A gollino 
può  dirti, che  non  lia  vero.  Quante  cofc  vi  for- 
no, che  forno  vere,  e purnonlcpc.  ignorò  an- 
che il  Concilio  di  Sardegna:  dunque-  perche  l’- 
ignorò non  fu  vero?  Non  rcAò  provata  l’accu- 
la , come  egli  dice  adunque  fo  calunnia  / Se 
tutto  quello  eh  e vero  li  dovette  provare , e 
non  provandoti  fotte  calunnia  , non  potendoti 
provare  ti  lolo  fica  mente  Firn  mobilità  della  ter- 
ra, bifognarebbe  dire,  che  folle  calunnia  ilicn- 
timcnto  delia  Chiefa,  e vero  il  dir  di  Coperni- 
co che  lìa  mobile.  Non havevano li  Donatifli 
mal  animo  contro  di  Marcellino,  mà  follmen- 
te contro  Melchfcdc , dclliuaco  loro  Giudice  da 
Collant  irlo  Imperatore  nella  caufa  con  Cecilia - 
no  ;ondc  non  havendo  oecafione  di  rinfaciarii 
la  fua.caduta  , follmente  lo  fecero  di  Mclchic- 
dc  , però  che  etiendodato  Sacerdote  di  Marcel- 
lino, pretefero , clic  (laute  la  ncgationc  dique- 
fti  ne  filile  icgu ita  quella  dell’altro  . Suppoicro 
per  infallibile  il  primo  fatto  , e litigamo  il  fe- 
condo per  luo  vantaggio.  Màfia  come  fi  voglia. 

* Se  Marcellino  non  cade  fiamo  fuori  della  quo 

Il  ione  da  noi  proposta  • Se  cade , cccone  la  con- 
fcquciua  : Havendodì  poi  pianto  il  luo  errore, 
e purgatolo  col  Martirio , fece  prova  evidenti!- 
fima,  che  la  negationc  della  Fede  benché  fimu- 
lata , e fenza  l’atto  interno  non  lia  lecita , mà 
condannata  • 

Contro  di  quella  propofitionc  non  vi  mancò 
4*  fj.c.io.  Ròd’Ifracle  per  diftruggcrc  li 

adoratori  di  Baal  gii  lece  publico  fagriheio,  la 
qual  cola  tanto  gradi  à Dio,  ebe  riottenne  per 
rimunerai  ione,  che  fin  alia  quarta  generano- 
ne  il  foo  Regno  pcrvcnircbbc  . Adunque  non 


è colpa  inccnfar  l’Idolo  , e fargli  fagrificio , 
ogni  volta  che  un  maggior  bene  le  ne  pofTafpc- 
rare  . In  oltre  chi  non  sà  , ch’Elifco  Prolcta 
concede à NaamSiro  Principe  della  (tri litri  del 
Rò  d’Afliria  di  potere /ol  luo  Signore  adora- 
re nel  Tempio  l’Idolo  di  Rcmmommcotr'egli 
fegltncrirvavn/Hor  fcqucOta  fbUc  fiata  amo» 
ne  cattiva>chi  non  si  che  il  Profeta  Elifeonotil’ 
haurebbe  permefsa  ? L’unì  , e l’altra  fù  fimu- 
lata  ,epurcl'una,e  l'altra  fù  premiata  da  Dio. 

Adunque  può  fingerli  Religione,  purché  Fin- 
terno  it  ri  iennp  nella  vera  credenza. 

O quanto  vetrino  errarfcoloro  ( rirnondcal 
primo  argomento  S.  (1)  Agollino  > , che  fi  ere-  ^ ^ mmm 
dono, che  Jcu  folle  rimunerato  da  Dio,  perche 
fintamente  adorò  ,c  fece  lagriticio  all’Idolo  di 
Baal  :hebbc  bensì  l’accennata  rimuncratione, 
perche otiervò  il  Divino  commando  indillrug- 
gcrela  Cafa  d’Acab,  Quindi  è , che  chiamò 
il  fuolagriftcio empio  , e iacrilcgo , Se  indegno 
d'imitationc  ; che  però  dctcftandolo  !a  Sagra 
Scrittura, alla  fua  condannagionone  palla.  Par- 
rò jthn  non  e ut  t odivi  t , hi  a/n  b ultra  in. /e* e ‘Do- 
mini 'Dei  Ifrael  in  toro  corde  [ho  : non  mtm  re- 
eejfit  h pecetta  jerobo.%  -j  , cjhì  peccare  fecerac 
Ifrael . Jeroboam  coi  fuo  efempio  d’.JÒÌatria 
fece  il  Popolo  idqhtrarc,  A:  hi  vendo  fitto  lo 
ftdfojcu , cade  l’uno  e l’altro  focto  il  Divino 
giudicio.  Non  meno  dwl  primo  latto  Scrittu- 
rale s’ingannano  nel  fecondo s pcròche  Elifeo 
Profeta  non  conccflc  mai  à Naam  Siro  di  far 
fagrificio  all’Idolo,  mi  (blamente  di  fomentare 
Benedab  luo  Signore  nel  mentre  all’idolo  s’in- 
curvava , il  clic  fu  atto  d ‘ufficio,  che  fc  g 1 p - 
parteneva,  non  altrimenti  d’adoratione  . Noti 
era  tingere  Religione  , raa  era  debito  . che  co- 
me dice  Tertulliano  (i)nónvien  negatoi  Chri-  V,.  . . 

ftiam , purché  non  s accompagni  con  parole  , cau  f, 
ne  s’amminiftrino  quelle  cole , che  al  fallo  Sa- 
griticio  s’appartengono.  Quid  factent  fervi > 
ve l liber  t afide  le  s ì Iter»  affiatici  facrifi  e antibue 
Domimi  yvel  patrona , vel prafcdibw  t dh trat- 
tesi fed  fi  munì»  quii  eterificanti  trtdiderit , 
imm'ofi  verbo  quoque  .iliauaftcrificio  necejfdno 
afijvverit , mtnifier  habebttur  idolatria . Hujus 
regni*  memore 1 pofumus  reddere  fecundum  Pa- 
tnarchas  , & est  eros  majores , qui  re  gibus  ido- 
latra tifane  ad  fi  ite  m idolatria  apparuà-une.  Non 
havendo  adunque  Naam  efe  rei  taro  atto  alcu- 
no d’idolatria  , mà  d'ufficio,  non  fù  condanna- 
bile la  fua  attionc  , e pcrmillibilc  quantòdal 
Prolcta  Elifeo  gli  fo  imptolto.  Conchiadafi  il 
prefcntc  Difcorlocon  dire,  che  la  ncgationc 
della  Fede,  ò fia  inccnfo  , &.*  adoratione  dell’ 

Idolo  benché  finta,  efterna  ,e  fimulata,  non  hi 
pcrmillibilc  nella  Chiefa  di  Cfoifto,  e come 
attionc  illecita  fotto  di  grave  colpa  dalla  mede- 
fimi  fù  condannata  . 
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DECADE  SETTIMA 

DISCORSO  DECIMO. 

* 

SE  Nicolò  tino  itili  fìtte  Diaconi  fuffc  Autore  iciC Ertjìe  itili  Nicolaiti  : on- 
de perciò  ne  pigUajfaro  il  nome  . Quali  foffero  li  loro  errori , accennaniofi  C 
impugnatane  de'  principali . Vtiefi  la  ciuf  a per  la  quale  non  fujjfe  annoverata 
f ri  Santi , ifìufm/lofi  dalle  calunnie,  eie  te  fuma  aJJoJfate  . 


3 SMKtlWÉSfflSMa  Ireneo  0)  fu  il 
primo  , cne 
raccogliendo  L* 
Erede  delti  Ni. 
cobiti  nc  com- 
pofclongoCat- 
talogo.chc  fur- 
no  così  forane, 
e fpropoficate, 
che  da  loro 
forile  dannò  à 
divedere,  non 
poter  haverbavuto  per  Padre  uno,  chTiaven- 
do  bevuto  il  latte  di  nofora  Fede  dalle 
poppe  di  Chrifoo  fé  ne  rendeva  incapace! 
Ammettevano  co/toro  la  communicatione 
delle  Mogli  , dandola  per  precetto  . Infe- 
gnarno  , che  il  mangiar  li  cibi  agl’  Idoli 
Sgrificati  , non  era  peccato  , mi  attione 
A indifferente  . Inventarno  favole  cosi  ridico- 
le del  Mondo  « che  fi  rendono  degne  di  ti- 
fo. A*  Principi  davano  nomi  tprbari  , che 
ìofegnando  agl’  ignoranti  glie  li  ponevano 
in  decifo  . Finfcro  Libri  fotto  nome  di  Ja- 
dabaotb , che  dicevano  efièr  uno  de’Principi 
del  Mondo.  Paofeguifce  à dire  lo) forilo  San- 
yjhotr,  2j.  to  (a)>feguitato  da  Filaforio  (j),  ch’ado- 
f libai  hxr*  ravano  una  Donna  chiamata  Pruoica  , che  fi- 
gnificav{ofa  venerea , c parimenti  Calane  am  h 
per  uno  de  Principi  del  Mondo  , che  vuol 
dire  Speranza  fopra  Speranza, . Difiero  ',  che 
nel  principio  del  Mondo  non  vi  fumo  al- 
tro , che  tenebre,  acqua,  e voragine,  che 
pofeia  dal  Divino  fpirico  divife , falendo  in 
alto  le  tenebre  fecero  unione  col  Divin 
fpirito,  da  che  poi  ne  nacque  certa  matri- 
ce , che  di  nuovo  unitili  con  lo  fpirita  » 
partorì  quattro  Dei , che  ne  generarne  altri 
quatordtei  : dipoi  la  defora,  e la  finifora,la 
luce , e le  tenebre  , nafeendo  pofeia  da  que- 
lli un  Dio  così  deforme  , che  fatto  unione 
con  la  Matrice  generò  Dei,  Angeli,  Huo- 
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mini  , e li  fette  Spiriti  Demoniaci  Indi 
foggiunfe  con  Sant’lgnatio  (4,),  che  negamo 
la  divinità  in  Chrifoo  , il  che  fù  fot  cagio- 
ne , che  San  Giovanni  fcrivendo  il  fuo 
Evangelio,  aflieme  co’ Cerintiani. rimanef- 
fero  confutai;  . Lodavano  alla  per  fine  Je 
imparità , e riponendo  1*  ultimo  hne  , c la 
beatitudine  ne’  piaceri  del  ' fenfo  , infegnar- 
no , die  per  conseguir  la  fatate  era  necefia. 
rio,  che  ciafcheduno  ogni  giorno  nelle  disho- 
ncftà  s’immeroelTe  . 

Fumo  quefoi  li  fpropolìtati  infegnamen- 
ti  de'  Nicolaiti  , che  non  potendo  cade- 
re fotto  il  giudicio  di  mente  Tana  , fareb- 
be perdita  di  gran  ttmpo  le  voieflìmo  col 
preiente  Difcorfo  alla  loro  impugnatione 
procedere.  A tre  però  fi  riducano  liprirttipali 
Communicatione  delle  mogli  , che  fù  la 
dottrina  attribuita  à Platone . Ufo  de’  cibi 
agl’  Idoli  fagrificati  come  cofa  indifferente 
lenza  contrare  Idolatria  . E ncgationc  del- 
la Divinità  in  Chrifoo.  Al  primo  rifpondef- 
fimo  nella  fefta  quefoione  della  terza  Deca- 
de, e più  difufamente  nella  fettima  , & un- 
decima della  quinta  Decade . E che  Plato- 
ne ( 5 ) defle  le  Donne  , e levinogli  com- 
muni à tutti  li  Cittadini  , volendo  che  li 
Figli , che  nafeevano  dalle  mfcdefimc  a’  ha- 
vriìcro  per  communi  à fine  di  mantenere  la 
Pace,  e Y unione  fra  Cittadini  , oltre  ha- 
verlo  detto  nella  (ua  Republica  , T affermò 
il  Damafceno  ( 6 ) , & Lufcbio  ( 7 ) Cefa- 
rienfe  . Principio  veramente  fpropofitato  , 
cfsendo  certo  come  lcrifsc  il  noforo  Pan- 
dolfo  (8)  , che  Et  ili 0 communi  muherum 
commercio  , & lìberontm  universi*  partici- 
fonone  , omnit  amor  in  uxorem  , & in l. 
nato»  defernefeae  , & ex  lingua  tur  ; qkippe 
ar  dentisti  id  , quoti  e fi  proprium  di  lìgi  tur  , 
tjuam  tllnd  , quod  omnibus  communicatnr  . 
Nel  fentir  Arinotele  (9)  quello  {ciocco  in- 
fegnameato  » unto  lontano  dalla  ragione  , 
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e contrario  alla  buona  Politica  , non  potè 
iar  à meno  di  non  venirne  alla  Tua  impu- 
gnatone , e quanti  Padri  vi  fumo  tanto 
Greci , quanto  Latini , deridendo  fri  li  mot- 
ti quello  fuo  errore  , gli  venne  à ftomaco 
la  Tua  dottrina  , della  quale  dolendocene 
animi.  Tertulliano  ( i ) così  ne  icrifse  ‘Dolco  , & 
bona  fide  dolco  , ‘TUtonem  harefim  condi - 
mcntarium  fattoti*  . 11  Cardinal  Befsario- 
ijii.  4.  c.j.  nc  ( 1 ) , che  di  Platone  fiì  accerimo  difèn- 
4 aerai  forc  ^ non  pQtcn<j0[0  bufare  da  que*  dog- 
mi , che  fono  ripugnanti  alla  noftra  cre- 
denza , lo  feufa  pero , eh’  efsendo  Filofofo 
Gentile  caminò  con  quelle  caligini  , che 
la  cicca  Gentilità  ingombravano  , e perche 
vidde  ( die*  egli  ) che  v*  erano  Popoli,  che 
per  antica  confuctudine  haveano  le  mogli 
communi  , c fra  quelli  lì  Garamanti , Po- 
poli dell'  Africa  j che  non  havendo  certa 
Moglie  » c Figli , che  nafeevano  della  com- 
munc  cohabicatione  , cialchcduno  conolcc- 
va  per  fuo  , chi  nella  fomiglianza  gli  con- 
veniva, perciò  anch*  egli  per  confervarc  V 
unione  de’ Popoli,  la  communicatione  delle 
Mogli  concede.  Ciò  però  non  lo  leufa  dal 
fuo  errore,  come  fcrillc  San  Cirillo  (4),  chia- 
mando li  fuoi  Libri  Imperiti * fernet  : pc- 
ròchc  havendo  riafiunta  la  dottrina  di  Pita- 
gora fe  ne  fece  veleno  . Diamo  fede  à Gio- 
y)  M>.  en ir.  lcfo  Ebreo  ( 5 ) , che  fende , Pitagora  eflcr 
Afim.  ftato  Difccpolo  d‘  un  Giudeo  Nazareno  , ò 
mt ft* Vand‘  pure  come  dice  Sant’  Ambrogio  (d)  Ebreo 
r‘  nativo,  che  come  tale  fu  circoncifo  , co- 
me atìcrma  Clemente  ( 6 ) Alcflandrino.  Pla- 
tone , che  bramava  imbeverli  di  fua  dottri- 
na , lì  come  vagò  nell'Egitto  per  apparar  le 
Leggi  degli  Ebrei  , la  dottrina  dì  Mose, 
egli  Oracoli  de’ Profeti  s onde  fcriflc  Sant’ 
Ambrogio  : Difetto  vbi  Plato  e a fnmpftnt  ; 
Ernditionis  grati*  in  ALgjptum  profittiti  est , 
ut  Alojfis  gefta  , logos  , orat  ala  propbe  tarar» 
dignojccret  ; cori  pafsò  nella  Magna  Grecia 
per  Icntirc  Filola  , & Archita  Talentino , 
che  v’ infognavano  con  gran  grido:  onde  co- 
7'  eoi/!.  » i **  ne  fcriflc  San  Girolamo  (7) , Zie  ejtti  Atbc- 
i dmmAc.  ms  enagisler  orai  , or  poterti  , cnjmfiptc  do- 
ttrina Ac adcrmi.  gymnajia  porfonabane  ( par- 
la di  Pitagora  ) fiere t peregriniti  , aeque  di - 
fcipttliti  , malens  aliena  ver  e candì  di  fi  ere  , 
quam  fina  imprudente r tngerere  , della  quale 
imbcutoli  ; fl  come  ferine  di  molte  cofe, 
che  in  gran  parte  convenivano  con  la  Sa- 
gra Scrittura  > così  con  Pitagora  gentilizan- 
d<>  in  mille  inettie prorupe.  Fù  adunque  fuo 
gran  errore  la  communicatione  delle  Mo- 
gli ( folle  di  Pitagora , ò pure  fua  filofotica 
mvcntionc)  che  conforme  habbiamo  accen- 
nato havendo  confutato  in  altro  luogo  non 
vi  facciamo  dimora  , ballandoci  haver  in- 
cidcntcmcQtc  toccata  la  dottrina  di  Platone 
per  maggiormente  defedarla . 

Al  fecondo  errore  dclli  Nicolaiti  fpet- 
tame  all’ufo  indifferente  dc’cibi  agl'idoli  la- 
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grificati  , ne  fàceflimb  longa  difculEoné 
nella  fettima  queftione  deHa  quinta  Deca- 
de , ove  havendo  dimoftrata  la  fua  infuffi- 
ftenza,  farebbe  fuperfluo  impegnarfi  in  nuo- 
va agitatone  . Al  terzo  , che  riguarda  la 
negationc  della  divinità  in  Cbrifto  fù  pari- 
menti rifpollo  con  la  confutatone  di  Co- 
rinto imbevuto  di  tal’ errore  nella  ventèli- 
ma terza  queftione  delia  quarta  Decade, 
con  le  quali  reftando  convinti  gli  errori  prin- 
cipali de’  Nicolaiti  , non  ferve  ripetere  in 
quello  luogo  ciò  che  farebbe  fupcrHuo*  Co- 
si abbatuti  li  nefandi  errori  di  collo  PO, 
retti  hora  il  vedere  , fc  Nicolò  , che  fu  uno 
de’  fette  Diaconi  folle  1’  Autore  di  quella 
letta . 

Gran  difcrcpanza  d'  Opinioni  camina  in 

3uefto  fatto,  peròchc  divilì  fri  di  loro  li  Pa- 
ri lafciano  incerta  la  fua  credenza  . Sant’  8y#.t  ft?# 
Ireneo  (8),  Tertulliano (9),  S.lllario(io) , 9)ir proferì  P 
San  Epifanio  ( 11),  e S. Girolamo ( iz)col  io) in AUuh. 
fcguico  di  molti  altri,  forno  di  parere,  che  “P  o- 
veramente nc  folle  il  Padre  ; però  che  ri- 
prefo  dagli  Apolidi  , perche  navette  ripi-  4 

gliata  la  propria  Moglie  , che  ad  imitatio- 
nc  degli  altri  havea  lafciata  in  quanto  al- 
1*  atto  matrimoniale  , fc  nc  pigliò  tanto 
fdegno,  che  apoilatandodalla  Fede  di  Ch  ri- 
fto , inventò  1*  accennate  Erefie  , c Ope- 
rando chi  che  fotte  nell’  impurità  , sforzò 
Sant’Ignatio  fi  3)  di  dire  F agi  te  impttros  Ni- 
co  lattai  . 

Sembraci  però  così  ftrana  quella  opinione, 
che  liarao  altrctti  di  fceuirc  quella  ai  Cor- 
nelio (14  )à  Lapide  , che  lo  tiene  immune  l4)  ^ 

da  quefta  colpa  $ peròche  fc  bene  fu  Genti-  cap.g. 
le  di  nafeita,  indi  fi  fece  Giudeo  di  creden- 
za, dipoi  Chriftilno,  c cofa  certa,  che  da- 
gli Apoftoli  offendo  flato  detto  in  Diaco- 
no , che  vuol  dire  huomo  Boni  tejhmonii , 
pieni tt  Spirita  Santto  , & Japicntia  , come 
narra  il  Sagro  Cronifla  , non  ha  del  cre- 
dibile , che  negli  accennati  errori  incorref- 
fc  . Aggiungafi , che  per  teftimonianza  dcl- 
li Santi  Ippolito  (15),  e Dorotco,  ellcndo  u ^p.Zarm. 
llato  fatto  dagli  Apoftoli  Vefcovo  di  Sama- 
ria  , havuto  riguardo  alii  meriti  , & alla 
virtù , che  nel  medefimo  concorrevano , non 
hà  del  credibile  eh’  havcflcro  inalzato  à 
quella  Catcdra  un  Huomo  di  tanti  vitii,& 
cfecrande  bcftcmic . 

Nc  vi  lìa  chi  mi  dichi  efser  accaduta  la 
fua  apoftafia  all  ora  che  corretto  dagli  Apo- 
ftoli per  la  fua  incontinenza  , malamente 
fofrcndolo , in  mille  errori  prorupc  : c che 
per  altro  di  prima  fofsc  buòno  , onde  me- 
ritamente fofsc  dalli  medesimi  à gradi  Ec- 
clcfiaftici  follevato  , mà  che  dipoi  divenif- 
fc  cattivo  ; peròche  fc  ciò  folsc  vero  farebbe 
mcfticri  afsegnar  il  tempo  quando  folsc  fc- 
guito  . Ditti  afsegnar  il  tempo  : atccfochc 
o divenne  cattivo  nel  tempo  ch’era  Diaconojò 
pure  quando  era  Vefcovo  della  Samaritani* 
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Se  il  primo  , che  vuol  «lire  imrned  «te- 
mente dopo  l’Afsenfione  di  Chrifto  come  vuo- 
i le  San  Clemente  ( 1 6)  Alcfsandrino  , co. 

me  poi  gli  Apofìoli  un  Huomo  di  tanta 
incontinenza  al  Vclcovato  inalzamo  f Se  il 
fecondo  , non  concordando  il  tempo  con  la 
corretticele  , che  le  fu  fatta  di  molto  pri> 
ma  , come  li  citati  Padri  confefsano  , dob- 
. biamo  perciò  dire  • che  gli  errori  della  Nico- 
Jaiti  fattamente  gii  fiano  ftati  attribuiti  : In 
oltre  li  Padri  » che  lo  fanno  reo  non  con- 
vengono fra  di  loro  > pofciache  ove  alcu- 
ni à acculano  , che  contro  il  convenuto  lì 
ripigliafsc  la  moglie  , c che  perciò  ne  fòfsc 
corretto:  altri  (come  San  Clemente  Alcf- 
i'fifmp*  fandrino  ) (i)  afserifeono,  ch’ha  vendo  la  Mo- 
glie , eh’  era  di  ttraordinaria  bellezza  nc 
viveva  molto  gclofo  » della  qual  cofa  cfsen- 
do  (lato  ammonito  dagli  Apottoli  , con- 
dottola nel  mezzo  , e Jafciarola  in  abban- 
dono , perniile  , che  fi  rimaritafse  con  chi 
à grado  le  fofsc  . Hor  come  poteva  darfi  » 
che  la  ripiglia fsc  contro  il  convenuto  Apo- 
litico , c poi  1*  abbandonafsc  ? nc  vivcfse 
gclofo  , c poi  la  dcfse  al  beneficio  commu- 
nc?  Aggiungali , che  di  quello  errore  ( quan- 
do anche  foisc  vero  ) non  fi  può  dire  l’Au- 
tore ; pofciache  fc  Platone  , che  fu  $ooì  e 
più  anni  avanti  il  natale  di  diritto  J’ info- 
gnò nella  fua  Kepublica  come  acccnalEmo, 
praticato  anche  prima  di  lui  dalli  Gara- 
manti  , rimproverato  perciò  da  Arittotclc  ; 
come  li  pretende  bora  attribuirlo  à Nicolò? 
Se  adunque  di  quello  per  evidente  dimo- 
flrationc  non  può  incolparli  , fi  laici  efente 
dagli  altri  acciò  non  retti  aggravata  la  fua 
innocenza . 

Nc  fi  perciò  la  fua  diffefa  San  Clemen- 
te Alelsandrino  , e fe  bene  l’ incolpa  , che 
per  fpogliarfì  della  gclofia  lafciafsc  la  mo- 
glie » dandogli  facoltà  di  fpofarli  con  chi 
volefse  , l’afsolvc  però  dall’ incontinenza  , af- 
fe rendo  » che  non  conobbe  mai  altra  Don- 
na fuori  , che  la  propria  Moglie,  dalla  qua- 
le hebbe  un  Figlio  , c due  Figlie  , che  la 
virginità  confervamo  finche  egli  vifse  , co- 
»)  mc  krifsero  Eufcbio  (z  ) , c Tcodorcto 

tJf). i5.  ( 3 ) . Se  cosi  è j come  poi  poteva  darfi  • 

0 *p»d  Ber.  cjic  urt»  huomo  di  canta  incontinenza  come 
.An,6o.  ^cn  publicato , infcgnafsc  documenti  di  pu- 
* riti  , c che  chi  viveva  impuro  , non  volcf- 
fe  altro  , che  Figli  , c Figlie  , clic  traraan- 
dafsero  virginale  fragranza  ? Non  perche  al- 
tri , come  foggi ugnefe  lo  ftcfso  San  Cle- 
mente , dal  vedere  la  libertà  data  alla  mo- 
glie di  fpofarfi  con  chi  volefse  , pigliafscro 
motivo  di  darfi  a*  piaceri  della  carne  , Se 
inventare  nuove  Erette  può  dirli  , che  nc 
fofsc  f Autore  , però  che  ove  in  lui  il  fine 
' fu  buono  , non  fc  gli  può  addofsarc  la  col- 

pa dell’altrui  maligno  volere . Non  diede  la 
moglie  alle  sfrenate  voglie  di  chi  voleva  , 
tnà  ( per  parlare  con  San  Clemente  ) per- 


mettendogli nuovi  fponfali  con  un  fol  huo- 
mo , volle  approvare  il  Matrimonio  Monogo. 
mo  come  da  Dio  fu  formato  i anzi  che  que- 
ft’ huomo  d*  infigne  virtù  havendo  infogna- 
to rafrenare  la  carne  , à gran  torto  ( fog- 
giugne  (4)  ) gli  fù  impunto  da’  fenfuali 
ha  ver  dato  per  precetto  Oporttre  carne  mi  , 
/ed  ab  eis  detona»»  . Mal  però  per  loro,  at- 
tcfochc  fp forum  infoffa  e il  anima  in  carne 
vitti  , ut  qui  decretar»  ipfius  voluftatis , non 
autem  viri  slpoilohci  fcquantur  . Verità  , 
che  confidenti  da  Sant’  Ignacio  (5)  fomma- 
mcntc  fi  duole  , che  li  Nicolaiti  , ò fiano 
gli  amatori  della  carne  habbino  havuto  ardi- 
mento di  dichiarare  Nicolò  Diacono  per  fuo 
Autore, efsendo  fiato  Padre  d*  Apoftolica  con- 
tinenza. Falfttm  /ibi  nome n a/famentet  , vo. 
luptatum  amatore s . Si  rividero  però  in  qual- 
che parte  del  loro  errore  , dice  Eufcbio  (6)  > 
all* ora  che  conofcendo  , che  facilmente  po- 
tevano cfser  convinti  del  fatto  nome  , ch’af- 
funfero,  lafciando  quello  di  Nicolaiti,  s ap- 
pellar no  Gnottici  per  le  nuove  Ercfic  ch*ag- 
giunfero  aU’accennatc  ; dipoi  Fibionitt  j indi 
Stratonici  ; e per  ultimo  Aratiotici  , la  qual 
varietà  di  nomi  al  parere  di  Tcodoreto  (7)  , 
Se  Agollino  ( 8 ) afsol vendo  dall*  impoftura 
Nicolò,  maggiormente  refu  in  chiaro  la  fui 
innocenza . 

Non  fi  può  però  ncgarc,’che  non  faccia  un 
gran  pefo  contro  la  fua  diffefa  l’auttorità  di 
Tertulliano  ( 9 J,  detti  Santi  Ireneo  (io),  Epi- 
fanio (li),  Ulano  (11),  e Girolamo  fi  3), 
che  lo  chiamano  Autore  dell’Ercfie  dc’Nico- 
laiti  ; nulladimcno  fc  fi  confiderà  , che  San 
Ignatio  fatto  fuo  difenfore  , non  follmente 
precedete  nell*  antich  tà  li  fudetei  Padri,  mà 
potè  havcrc  cognitionc  vifuale  di  Nicolo  Dia- 
cono , non  aggravandolo  di  quell’  errore, 
anzi  difendendolo , più  totto  dobbiamo  prc- 
flar  credenza  à chi  hebbe  del  foggetto  co- 
gnitionc intuitiva,  che  à chi  l’ hebbe  per  re. 
latione,  ò mtcllctuale  , che  fotte  . Nellcco- 
fc  d’antichità  bifogna  prellar  credenza  à chi 
gli  fù  più  vicino  , Se  hebbe  maggior  campo 
d’ intenderle  , c da  chi  parlandone  fenza  paf- 
lione  poteva  il  vero  ifeavarne  > che  per  al- 
tro quando  fono  lontane , la  credenza  d’uno 
pattando  in  quella  dell’altro  , fovcntc  fi  Ila - 
bilifee  per  vero  , ciò  che  la  fama  publicò 
per  menzogna . lo  non  dico  , che  San  Cle- 
mente Alcttindrino  , Eufcbio  , c Tcodoreto 
di  fon  fori  di  Nicolò  fcrivcttcro  ciò  chcfcrittc- 
ro,  come  tetti  moni  di  ritta  j dico  bene,  eh' 
efièndo  flati  molto  prima  dc’Padri  della  con- 
traria opinione, in  cofa  d*antichità,come  quella 
fi  rendono  degni  di  maggior  fede  . Dicia- 
mo di  più  , che  Sant’  Ireneo  non  ditte  mai, 
che  Nicolò  Diacono  fotte  il  Padre  delti  Ni- 
colaiti , mà  che  fittamente  eofloro  fe  lo  fe- 
cero Autore  , la  qual  confideratione  l’attol- 
ve  dall’  impoftura  j peròche  cttcndo  proprio 
degli  Eretici  per  dar  credito  alle  loro  em- 
pietà 
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pietà  farfi  Autori  Intonimi  grandi  , penfar-  a'Sodomiti , acciò  non  violentaficro  gli  Angeli 
no,  che  il  lo.o  nome  di  quelto  huomo  Apo-  fatti  Tuoi  holpiti  ; cosi  con  maggior  vantag- 
(lolico  ballallc  per  fargli  feguito . 11  Tello  gio  potefiecgli  lafciar  la  Moglie  con  facoltà 
pure  di  Tertulliano  patifee  la  fila  cccct-  ad  altro  huomo  ilpofarfi  lenza  contravenir  alla 
tìonc , attcl'ochc  dagli  Eruditi  il  Capitolo  Legge. 

46.  del  fuo  Libro  de  Prdfcrtptiontbns  vienili-  Mollra  per  ultimo  per  fuadifcfa  Sido  Senc- 
mato  Apocrifo,  Capendoli  , che  lo  conchiu-  fc(i),  clic  il  tutto  fu  a t et  ib  ut  ione  d’Erefie,  che 
Tc*in45.  non  altrimenti  in  4 6.  Quella  va-  dagli  Eretici  le  fumo  fatte,  che  pofeia  arrof- 
*rictà  di  pareri  circa  la  perfoua  di  Nicolò,  landò  di  mantenergliele  , dubbiofi  d eflér  con- 
comc  che  non  fa  fio!  fero,  ne  meno locondan-  vinti  di  maligniti,  col  nome  di  Ulddboth  le 
narno  , mi  lafciarno  U Tua  caufa  ifidcci (a , intitola r 00  . Nuotane  ft&dtores  Nicoldi  Sin- 
)inAA.c.6.  fumo  la  caufa  dice  Cornelio  i Lipide!  I), e he  tiocbcm  Diaconi  slpoftcltcì , quorum  fatta  pef- 
dalla  Ciucia  non  folle  riporto  fri  il  numero  firn*  , loanrrt s in  stpocalypfì  detejìainr , Itbros 
de*  Santi  , come  fece  degli  altri  Diaconi,  quofdam  permctofd  Jnperjhrionù  flnpfcrunt  f»b 
eficndo  per  altro  probabile  il  credere  , che  nomine  Uìdaboth  , ejf>rm*ntcs  in  ipfìs  nomen- 
pcr  la  fua  fintiti , e zelodclla  Fede , non  me-  cUinrM  infinita* , &'B*rb*rM  Principia»,  & 
no  degli  altri  habbia  nella  Samaria  foflerto  un  Potcjtatum  in  uno  quoque  cacio  bdbitdntium . 
gloriolo  martirio  . Epiphaniiu  libro  iSPunonj , hdrefi  x$  de  <JeU - 

Conchi udafi  adunque  con.' Tcodorcto,  che  fim  di(lin£l.ij.tpjÌHs  NtcoldifcnptacHmddmna- 
lTiavcr  Nicolò  lalciata  la  Moglie  , dandogli  tu  fcripturu  dnnumerant . Si  che  non  havendo 
facolti  ilpofarli  con  altri  non  fti  farla  com-  S. Giovanni  nella  fua  Apocaliflc  deteflato  le 
munc  , mi  credendo  poterli  unire  ad  huomo  attioni  di  Nicolò  , mi  folamente  delti  Nico- 
particolare , flimò  con  ciò  non  farfi  violatore  laiti, dobbiamo  afloiver  il  primo dallimpoflu- 
diLegge.  Agitato  da  conturbinone  di  animo  ra  , e condannar  li  fecondi,  d’Huomini  troppo 
come  diflcroaltri  , errò  in  fimpliciti,  crcden-  perverfi , che  un  Diacono  fatto  Vefeovo,  e di 
doli , cheli  come  Loth  offarfe  le  proprie  Figlie  lomma  bontà  ofarno  malignamente  incolpare. 
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DECADE  SETTIMA- 


discorso  xi. 

CH/‘  foffe  Zaccaria  > r£r  c/a"  Profiliti  dell 1 ìdumex  fù  vccifo  frà  t Altare  , ó'  i7 
Tempio  aU  ora  che  introdotti  di  nette  nella  Città  dt  Gerufitlemme  fecero  or. 
renda  flrage  de ’ Cittadini  . .Si  dilucida  fi  foffe  il  Padre  di  S.  Gio : Batti  fi  a , d 
/are  il  figlio  di  Barachia  , u qualch’  Huomo  di  fignalata  virtù  amato  dal  Popolo. 

del  Tempio  indelebilmente  reftaflcro  tinti  del 
fanguc  di  Zaccaria;  dandoli  per  lo  contrario 
Tertulliano  ( io)  , che  fu  molto  prima  di  $. 

Girolamo  per  infallibile  verità  , (i  come  dico  to)m  Sc*rp. 
errò  in  qucfto  , poteva  ancora  ingannarli  *•**>■ 8* 
nell’altro  , mafliinc  trattandoli  d’opinione  , 
tanto  più  che  fcriffo  il  Cardinal  Baronio(u) 
haver  ritrovata  la  verità  de’  fallì  regiferata  in  1 ^ jitn‘  u 
un’  antico  volume  del  Vaticano  intitolato  De  *** 
per  e gr mattone  ad  loca  Sanila . 

Supporta  qucftajverità  fiamo  forzatidire  con 
Giofcfo  Ebreo  (li,),  che  l’uccifo  da’Profciiei 
dall’ldumca,  vniti  con  li  Zeloti  nel  mezzo  del  |2  w(  ^ 
Tempio, allora,  che  conerodi  Tito  ardeva  la  /*/**.*,. 
pugna  non  folle  Zaccaria  Padre  del  Battifta; 
qucftionej,  che  in  tal  materiali  controverte  pcròchc,  come  babbi*  mo  detto,  ellcndo  fe- 
da Padri . Fù /accennata  opinione  di  S.  Pie-  guita  la  fua  morte  folto  d’Hcrodcf  infanticida* 
tro  ( i ) Vefcovo  Alcflàndrino , di  S.  Cirillo  non  poteva  di  bel  nuovo  feguirc  negli  annidi 
(i)  parimenti  Aleffondrìno  , di  S.  Gregorio  Chrifto  (So.  tempo  nel  quale  lo  fieno  Hcrodc 
Niflcno  ( $ ) » di  S.  Baliiio  (+  ) , & Orige-  era  già  morto , ma  bensì,  come  dice  lortcf- 
nc  ( 5 ) . Di  contrario  parere  non  v’  c dubio  fo  Giofcfo  , che  folle  un  huemo  principale  , 
lii  S.  Girolamo  (6)  , volendo  , che  Zaccaria  e potente  s onde  perciò  ne  forte  fotta  memo- 
ri cui  parlò  Chrifto  , che  fo  uccifo  fràil  Tcm-  ria , {limato  da  alcuni  figlio  di  Barachia  , eh* 
pio  , c T Altare  , folle  quello  , che  foce  uc-  effondo  molto  amato  dal  Popolo  per  le  fuc  rare 
ridere  il  Rcjoas  , come  ne’  Parelipomcni  (7)  virtù  commovcflc  il  pianto  di  tutti  per  fargli 
vien  regiftraco  , Se  però  diamo  fede  à S.  Ip-  funerale  d’un’cftremo  dolore, 
polito  (8)  Martire  , provando  egli  , che  Ritorniamo  hora  al  punto  da  cui  partimo. 

Zaccaria  Padre  del  Precurfore  fù  figlio  di  Ba-  S.Agoftino  (15),  S. Ambrogio  (14) , Bcda  ( 1 5;,  1 tfiajtuwae: 
rachia  Sacerdote,  c non  altrimenti  di  Jojadc  Se  Eutimie»  (inforno  di  parere,  che  Zaccaria  49* 
come  fcrilfo  S.  Epifanio  (9),  faremo  coftrct-  Padre  del  Precurfore  forte  Sommo  Sacerdo.  * 

.ti  d’abbandonare  l’opinione  di  S.  Girolamo  , te,  Ha  qual  Opinione  fe  nonpatiflc  grandifli-  J 
c feguendo  quella  de’  primi  Padri , dire  come  me  difficoltà,  haurcflìmoin  chiaro, cnc  l’ucci-  1 m 
acccnnalfimo  nell’Epitome  , che  Zaccaria  Pa-  fo  nella  guerra  Giudaica  , non  fu  altro  , che 
drc  del  Battila  folle  /uccifo  da  Hcrode  fra  i’huomo  principale,  amato  dal  Popolo,  co- 
ll Tempio  , c /Altare  , perche  nafeofe  il  fi-  me  dille  Giofcfo  ( 17);  pcròche  mortrando  l7)jtM.Lz: 
gl  io  da  lui  ftimato  il  Melila,  pcròche  predi-  egli,  diedi  miei  tempo  era  Sommo  Pontefice 
cava  la  venuta  di  Chrifto , la  di  cui  morte  lo  Anano,  che  fu  uccifo  nel  mezzo  della  Città, 
ftc(T*o  Chrifto  rinfociò  a’  Giudei . Rivcrifealì  non  altrimenti  Zaccaria  , non  ad  altri,  che 
adunque  /opinione  di  S.  Girolamo,  mà  più  all’Huomo  principale,  morto  nel  Tempio  fi 
fi  {limi  veridica  la  contraria  degli  Padri  co-  puole  l’uccifione  attribuire.  Si  dille fc  /opi- 
me vedremo  ; pcròchc  fc  {limò  {impliciti  , nionc  de’  Padri  fudetti  non  patifee  difficoltà 
non  altrimenti  verità  d‘ fortori»  , clic  i farti  in  ordine  al  Saccrdotio  di  Zaccaria,  peròchc 

Gio- 


Ella  prima  par- 
te del  noftro 
Epitome  hifto- 
rico  luceinta- 
mcntc  accen- 
nafiimo  , che 
Zaccaria  Padre 
del  Precurfore 
di  Chrifto  fo 
fatto  uccidere 
da  Hcrodc,  frà 
il  Tempio  , c 
/Altare  , perche  lottraflc  il  figlio  dal  perico- 
lo della  morte  , mà  fenza  accennare  il  fonda- 
mento dell’  Hiftoria  lafciaflìmo  indecifa  la 
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V!T  Kbrac  ( 1 > hiKBdo  tettino  con  un 
bùia',  M"*  *<«'»*  il  Catalogo  de' Sommi  Pon- 
tefici , principiandoli*  Aron  finoà  Ftno,  in- 
«ufo  dalli  Zelati  al  tempo  di  Vefpettaoo  , 
non  « li  ritrova , che  nel  tempo  che'  Zacca- 
ria miniftrava  lincenfo,  e che  l'Angelo  gli 
compii rve , fotte  altro  pecSonnpr  Pontefice , 
che  Mirti*  di  Teofilo,  à cui  nel  principio del- 
ftfuem  Giudaica  facce*  Anaio  . Seadno- 
tjucc  per  ordine  diCatafogo,  e per  il  tempo 
della  tmnift'ratione  non  poteva  cfl'crc  Sommo 
Pontefice,  concedali  per  molto  probabile  1’ 
opinione  di  Pilone  rchd'lWifo  do'Profeiiti  fri 
l'Altare  Se  il  Tempio  nel  tempo  della  guerra 
Giudaica,  foffe  pedona  qualificata , che  por- 
uva  il  nome  di  Zaccaria . 

Nc  mi  fi  dica»chc  Zaccaria  Padre  del  Battifta 
che  miniftrò  l'inccnfo , come  fcrilfc  S.Luca  (a) 

' * - foffe  nn  voler  indicare , che  il  grado  di  Som- 
mo Sacerdote  portaffe  J peròchc  la  mioiftratio- 
ne  dell’  incenio  altro  non  indicava , che  d’ef- 
fere  Sacerdote,  nel  numero  dc'quaii  riponia- 
j ÌUhJtvia.  no  5. Zaccaria . Suppongali  con  filone, che  in 
•#««.  conformità  della  Ugge  due  Aitati  erano  nel 
Tempio.  Uno  era  di  (affi  coiai  edificato  nell* 
Atrio  apprètto  TAiitiporto , che  non  ad  altro 
lerviva , cheper  fagtitìcarvi  le  vittime.  L'al- 
tro era  d'oro  tiniflìmo , limato  doppo  il  velo, 
ove  entravano  follmente  lj.Sacerdoti  quando 
per  ordine  gli  toccava  larvi  arder  i’incenlb 
per  far  falir  alla  gloria  la  fragranza  dcIl'Ora- 
tioni . Seguiva  doppo  il  fccoado  velo  il  SènR»  . 
SèttiUrum  in  cui,  come  ditte  S.  Paolo (j),  al 
Sommo  Sacerdote  era  permetto  entrarvi  fola- 
0 ’fif-  «d  mente ogn’anno  una  fai  volta.  Cosi  l’Altare 
«.*.  9.  d’oro  Altère  seppelliva , che  da 

S.Luca  lucenti  vien  nominato  j perorile  come 
feriflè  Filone , la  mattina  beri  per  tempo  pri- 
ma, che  fi  Cagrificaffcre  follie,  nel  mentre 
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s attcstavano  le  Lacerne  , j’offerivi  l’incenfo, 
facendoli  la  fera  il  mcdclimo  quando  fi  ripo- 
nevano . Mentre  tutto  ciò  f effettuava  non 
efléndo  permetto  al  Popolo  entrar  nell'uno  , 
c nell  altro  velo  , flava  al  di  fuori  intento 
all'  Oratione  . Entravi  però  Zaccaria  . Pa- 
dre del  Precurfore  nel  tempo  dellpnvcnfo, 
c dobbiamo  dire  nel  primo  Tabernacolo  , ò 
velo  che  lolle , però  che  come  femptke  Sa- 
cerdote  , della  Tribù  d’ Abdia  , ch’era  l'ot- 
tava , gl'era  permetti»  per  cfarcitam  l'officio, 
che  gIi*orreva . 

Botri  da  quella  narrativa  comprendere  il 
lettore  come  Zaccaria  Padre  del  Battifta  non 
fotte  Sommo  Pontefice  , mi  fempliee  Sacer- 
doti , e come  pofefse  efjer  netifa  fra  l'AL 
tate  , Se  il  Tempio;  peròche  e (tendo  il  pii. 
mo  Altare  delle  vittime  conforme  habbiamo 
detto  , pollo  nell'  Atrio , e l'altro  nel  Tem- 
pio doppo  il  primo  velo  , devefi  dire  , ch'cf- 
fendovt  andato,  per  oficrirv;  l’incenfo  , Se 
eicrcitare  l'officio  , che  come  Sacerdote  gli 
conveniva  , *a  1 uno  , c l'altro  fbfie  dato 
alla  morte  per  ordine  d'  Hcrode  , faftidiro 
di  più  fentirc  fannuntio  del  già  venuto  , & 
afpcttato  Media  . Cosi  coalluniti  due  Zac- 
caria  uccifi  nel  Tempio  , uno  nel  natale  di 
Chrillo  dall'  empio  Herdde  , e f altro  nel- 
la Guarà  Giudaica  da  Profetai  dldumca  , 
conchiadcremo  i favor*  dell’  uno , e fatuo 
la  verità  dell’  Hiftoria  con  dire  ; che  l' ue- 
cifo  fra  l'Altare  , te  il  Tempio  fil  Zacca- 
ria Padre  dei  Precnrfore  s e che  f altre  $ 
l'huomo  per  la  virtù  riguardevole  , piamo 
dal  Popolo  . come  ne  fctifseGiolcfb  Ebreo. 
Quanto  habbiamo  accennato  fia  detto  per  ri- 
ferire T opinione  , che  corre  in  quella  mate- 
ria , ricnetrndoci  per  altro  al  commune  fcnci- 
utento  di  Chiela  Santa . 
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SE  il  carcere  Marneremo  tue  fumo  po/li  prigione  li  gloriofi  Principi  degli  Apo- 
lidi , Pietro  , e Paolo  fofe  divcrfo  dal  Tulliano , chi  !»  fair.cajjc  , & ove 

■ Me 


Pur  è vero  > Mie 
delle  cole  lugu- 
bri , c di fafti- 
dio  à viventi  , . 
che  pare  fi  do- 
vette fcpclir  la 
memoria  , pur 
foventc  mol- 
to più  dcH'inlì- 
gni , e gloriole 
eternateli  con 
le  memorie , 8: 


indelebili  ioferittioni  , pretendono  di  far  in-  ’ 
tendere , che  non  è meno  cofa  gloriofa  il  pu- 
nire , che  l’andar  cfcntc  da  pena  , e che  la 
clemenza  farebbe  ingialla , fc  la  giuflitia  non 
gli  preftafle  le  file  bilancie  per  ponderare  le 
anioni  , Augulio  Imperatore  , che  nel  per- 
donare le  proprie- ingiurie  non  hebbe  il  pan  , 
e trattandoli  di  Clemenza,  non  vi  fu  chi  s'ar- 
rogafie  vincerlo  della  mano  , pure  cooofeen- 
do  quanto  foffe  nccefiàrio  al  buon  governo 
poner  freno  all'infolenza  de'  malfatori  , nel 
'Jnnil.  fello  fuo  Confolato , come  dice  Tacito  (i)fa- 
bricò  in  Roma  nuove  Carceri , alle  quali  af- 
fegnando  vigilanti  , c fidi  tuttodì,  volle  fi 
conofccflc , che  fe  in  Roma  v’era  il  premio 
della  virtù,  v'era  ancora  il  flagello  per  pa- 
ftigare  l'infamia  . Per  le  molte , che-  vi  lof- 
fcro  non  v'erano  le  Mamcrtinc  , delle  quali 
fiamo  bora  per  ragionare  , fatte  molto  più  il- 
luftri  dalla  prigionia  detti  gloriofi  A pottoli 
Pietro  , e Paolo  , che  da  que*  Conimi  , che 
oli  diedero  federe . Furono  quelli  C.-Vjbio 
bufino  , e M.  Cocccjo  Ncrva  , clic  fumo 
Confitti  nell'anno  fettimo  dclllmpcrio  d'Atì- 
gufto  conforme  ne  rende  fede  la  fogliente  in- 
lctittione  , che  vi  fi  vede  . C,  Pillai  C.F.M. 
Coccejui  Nervo.  Ex  S.  C.  rendendone  tefti- 
'lAOnbog.  mopianza  Dione  . Apporta  l'Aldo  (x)  una 
limile  infcrittione , che  rendendo  teftimonian- 
za  de’  fuoi  primi  fubricicri  non  lafcia  luogo 
di  dubitarne , 


M.  Cocceio  Ncrva  r~ 

C.  Pitie  Affino  *"•  ‘ 

Julia  Prima  Patrono  fino  * 

Mà  fe  li  Ridetti  ne  fumo  la  febricieri  I i 
perche  poi  in  vece  d'intitolarfi  col  fuo  nome, 
portò  quello  di  carcere  Marneremo?  Se  il  no- 
me folle  quello  , che  dette  l' edere  alle  cofc  , 
e che  quelle  dal  fuo  Autore  dovettero  neccf- 
fariamente  pigliar  il  nome  , non  bifognareb- 
be  dir  pane  il  pane,nevino  il  vino, rad  il  primo 
appellar  fromento,  A-  il  fecondo  vua . Quan- 
te fabrichc  conferva  Roma  , che  benché  fa- 
■bricate  da'  Sommi  Pontefici , ò dal  la  magni- 
ficenza degli  antichi  Imperatori , non  confcr- 
vano  altro  che  il  nome  di  Vaticano , ò pure 
di  Quirinale  ? Non  può  negarfi  fra  le  fami- 
glie nobili  di  Roma  edervi  (lata- la  Mamer- 
ca  , cosi  detta  da  Mamcrte  , ò come  dice 
Varrone  (?)  , àa  Marte  . Vi  fù  parimenti  *' 

la  Mamettina  , che  vuol  dir  Marzo  , ritro-  A 
vandofi  negli  Atti  di  S.  Clemente,  come  Ieri-  1"' 
ve  il  Surio  (4)  , che  Mamcrtino  fotto  Tra- 
jano  Imperatore  fù  Prefetto  di  Roma  . Un’- 
altro Mamcrtino  ri/crifcc  Lampridio  (j),  eh' 
attieme  con  Rufo  fù  Confitto  lotto  di  Com- 
modo Imperatore  E Simmaco  ( 6)  ne  regi-  6y.,o.tp 
ftrò  un’altro  della  famiglia  Flavia,  ch'alfic- 
mc  eoo  Ncvitta  hebbe  il  Confolato  lotto  Giu- 
liano Apollata  : Mà  non  per  quello  fi  può  di- 
re, che  del  carcere  Mamcrtino  fodero  lubri- 
catoti ; peròche  dall' accennate  antichidime 
infcrittioni  conllando  gli  Autori  , non  dob- 
biamo attribuirli  ciò,  che  per  giuftilia  non  fe 
gli  deve  . Può  bensi  dirli , che  in  quella  par- 
te del  Campidolio  ov'  era  fituato  edendovi 
qualche  nobile  habitatione  della  famiglia  Ma- 
mcrca,  ò Mamcrtina,  gli  dette  perciò  il  nome, 
ò pure  per  ordine  d’ Augulio  fotte  cangiata  in 
carcere , fe  pure  non  volcffimo  dire  con  Scalige- 
ro (7).  che  Mamcrte  volendo  dir  Marte  , che  i,  , 
fignifica  amaro  , duro  , rigido , e forte , non  liag.iM. 
volcttc  Augulio  col  nome  impoflogli  dar  ave- 

V 1 _ . J con  In  /inali*  liaiirAnfv  làntta 
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derc  la  rigidezza  con  la  quale  haurebbe  rafre- 
nata  l'inlolenzi  de'  malfattori , e delinquenti. 
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* Era  quello  Carcere  fituato  alle  radici  del 
Campidolio,  fapra  di  quella  parte  , ch’anche 
il  prefente  Foro  vicn  appellaci , eh ‘cllcndo  po- 
rto foctcrra  viene  con  lomma  vcncrationc  vifi- 
tato  da' Chriltiani , non  folo  per  cflcr  flato ho- 
norato  dagli  Aportoli  Pietro , e Paolo  con  la 
loro  prigionia  , ma  da  moltiffimi  Santi  Mam- 
melle perfla  coafcflìonc  della  fede  fecero  mag- 
giormente ri fplcndcrc  le fue glorie.  Equi  dob- 
biamo avvertire  l’errore  pigliato  da  alcuni,  che 
nel  leggere  Sallurtio,( i)  il  quale  descrivendo 
il  Carcere  T ul  liano , che  ritrova  vali  in  Roma , 
parendogli , che  la  Aia  defcrittiooc  non  folle 
niente  diiiimile  dal  Mamcrtino  A diero  à cre- 
dere , che  forte  lo  ftclTo  il  Tulliano  c’1  Mamcr- 
tino . Udiamo  come  del  primo  favcllartc  Sai— 
Jurtio  . EJt  locus  in  Carcere , quod  Tullianum 
appellai  ur  , ubi  paulatim  defeendens  ad  la- 
var» circiter  d/iodecim  pedes  humi  depref- 
f*t  , e urti  muniunt  undique  pariettt  , at- 
Qve  infupsr  cantra  lapide is  f arnie  tbus  j un'eia  , 
Ó*  ine  ulta  tcnebris  odore  feeda  , atque  terrò * 
bi/is  ejiif  eft  facies  . Con  quelli  fenti menti , 
e con- limile  forma  Io  deferifle  Varronc  (x) , e 
negli  Atti  delIiSanti  Grifanto,  e Daria  Io  Icg- 
giamoconformeTcrtìgiòSalliiftio  perfettamen- 
te hiftoriato,  le  quali  defcritfìom  convenendo 
col  Mamcrtino  , non  vi  mancò  chi  dille  cflcr 
Rato  il  mcdclimo . Errore  in  vero  mani  fello  co  - 
mc  accennalTimo  , c dimortra  chiaramente  il 
Baronio  (j)  , pcròchc  ove  dice  Plinio  ( 4)  il 
Carcere  Tulliano  arrivava  fin  dove  fù  polcia 
fabbricato  il  Teatro  di  Marcello  , che  vuol  di- 
re fra  la  rupe  Tarpcja  , dr  il  Tevere  , ove  il  Ai- 
détto  Teatro  fii  cretto  : il  Carcere  Mamcrtino 
eflendo  fiato  fabricato  alle  radici  del  Campi- 
dolio,  riufeiva  totalmente  diverfo.  Segue  Pli- 
nio (5  ) à deferivere  la  fua  fituationc  , c fra 
1 altre  cofe  dice,  che  riguardava  l'Occidente, 
manifertiflimo  fogno  della  diverfità  ch’havea 
col  Mamcrtino  che  rimirava  l’Oriente  . Que- 
gli come  dice  Varrone  (6)  fu  fabricato  dal 
Re  Tullio , che  ne  fù  prima  fabricatorc  in  Sici- 
lia ; quelli  da  M.  Cucccjo  Ncrva  , c daC.Vi- 
bio  Rufino  Con/oli  di  Roma  folto d’Augullo . 
Quegli  havea  una  prigione  ihfck;  molte  , che 
come  dice  Fello  Rotar  s'addimandava,  ò for- 
tezza che  vogliam  dire , dalla  quale  precipita- 
vanfi  li  delinquenti , la  quale  era  appellata  il 
Sarto  Tarpcjo,  pcròchc  era  fituata  nella  rupe 
Tarpcja,  che  come  dicono  Livio»  Plutarco , 
c Dione  il  Tevere  rimirava  i c quelli  cllcndo 
piano,  lenza  rupe,  c con  faccia  all’oppollo del 
Tevere,  la  fua  diverfità  in  appetto  dimoftnv. 
Udiamo  Varrone,  che  del  Tulliano  cosi  favel- 
la. Jnboc , pars  , qutfub  terra  , Tullianum  j 
ideo  quod  additimi  a Tullio  Rege  : quod  Sj/racu- 
fìs  ubi  fimili  de  caufa  cujìodiunrttr , vocantur 
Latomia , & eie  Latomia  translatum  , quodbic 
quoque  lapidicìniafsterunt . Si  clic  fc  quegli  era 
iottcrranco,  intagliato  nel  vivo  fallo  j il  Ma- 
rneremo per  lo  contrario  porto  al  piano  del 
Campidolio,  era  fabricato  con  mura  , c con 
pietre  quadrate»  indicio  del fuo divario.  Can- 
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tò  di  quegli  Gioventlef 7 ) 9 alludendo  al  Re,  rfSatjr.i. in 
& à Tribuni  di  Roma  , che  nc  fumo  li  fabri-  fa- 
cicri 

Faclìces  proaVorum  at avoli  [trite  ia  dicat 

Saeula  , qua  quodapt  fub  r (gibus  , arque 
T ribunìs 

Vedersene  uno  coment  am  carcere  Romam  . 

E il  Mamcrtino  , conforme  habbiamo  accen- 
nato , cllcndo  (lato  molto  dopo  fabricato  fat- 
to d’Augufto,  tempo  nel  quale  n’havea  Roma 
dimoiti,  la  fua  diverfità  per  tutti  i capi  di* 
moftra . 

Ne  vi  fia  chi  mi  dichi , ch’cflcndo  il  Foro  at- 
taccato al  Carcere  Tulliano,  come  fcriflc  Li- 
vio, che  perciò  ertendo  il  Carcere  Mamcrtino 
nel  Foro  conforme  habbiamo  detto,  non  fof- 
fero  fra  di  lorodiverfi,  attclochcfe  la  decoria- 
mo con  Dionifio  ( 8 ) Alicarnafeo  , Il  rupe  5 'U.-^nilq. 
Tarpcja  di  dove  prccipitavanfi  i rei  eflendo  fa-  ho,,‘ ’ 
pra  dei  Foro , la  quale  come  (crivc  Cicerone  (9)  ^ ^ ^ 

era  unicaal  carcere  Tulliano,  e per  parlarcpiu  ; j 
propriamente,  il  Carcere  incdelimo  era  la  ru- 
pe Tarpcja  , fi  dirà  con  ragione,  eh’ cllcndo 
pollo  fapra  del  Foro,  non  poteva  edere  il  Ma- 
mcrtino, che  ftavai  piedi  del  Foro.  Oltre  il 
Carcere  Tulliano,  c Mamcrtino,  v’era  un’aL 
tra  Prigione,  che  Centum  virorum  appcllava- 
fi , polla  nella  nona  regione  della  Città  , della 
quale  Publio  Vittore,  c Sedo  Rufo  fanno  men- 
tionc  ; mà  il  tribunale  di  quella  come  fcrive Ci- 
cerone (10)  , non  giudicava,  che  delle  caufc 
Civili , nc  imprigionava  delinquenti . Ove  il  i,s.  cr lik.  ». 
Tulliano  cllcndo  l’unico  in  Roma  vi  s’impri  -de  Or*:. 
gionavanoi  rei , licartivi  ,e  quelli  che  in  trion- 
fo fi  conducevano  , il  che  sforza  di  dire , che 
forte  di  llraordinaria  grandezza , e che  forte  uni- 
to al  foro  da  quella  parte  verfodi  cui  cftcndc- 
vali , c che  la  rupe  Tarpcja  fapra  del  medefimo 
folle  porta . 

tra  la  rupe  Tarpcja, comcdicc  Seneca  (il),  1 i)lìb.t.(tn. 
entro  della  quale  il  Carcere  Tulliano  era  ifeava-  ,ro *•} 
to,dc(linata  per  prccipitiode*  delinquenti  ; pc- 
ròchecomcfoggiugnc  Aurelio  Fulco,  forman- 
do un’altiflìma  mole,  Ipuntavanodalla  mede- 
funa  fallì  me^ual  , che  al  fai  vederli  innoridiva- 
no,  (opra  qua^rivolgcnJofi  coloro  , che  vi  fi 
gettavano,  in  mille  pozzi  i lorocorpi  (tracciava- 
no . Davafeglnn  quella  forma  dupplicato  mar- 
tirio, actelochc  rivolgendoli  di  fallo  in  fallo,  fe 
gli  reduplicava^  pena  con  le  pcrcortc,  che  dan- 
no ipoco  à poco  ia  morte,  più  crudele  le  riu* 

Iciva  . Erano  (uggetti  à quella  pena  coloro  , 
che  in  giudicioattcftavano  il  fallo,  c nc  formar- 
no  fcvcra  legge  i Romani . 1 Maghi  parimenti 
vVrano  condannati,comc  dice  Tacito  ( iz  ) , 
riferendo  Lucio  Pi  tua  no,  che  vi  fù  gettato  ,*  ^ ... 
onde  dobbiamo  credere,  che  dagli  Imperato-  ‘ '**  , 

ri  Gentili  cllcndo  li  Chriftiani  accufati  disfa- 
gia , che  d migliaja  nc  fodero  precipitati!.  Se 
tale  conforme  habbiamo  dettoeraia  rupe  Tar- 
pcja , entro  della  quale  era  fcavato  il  Carcere 
Tulliano  , chi  non  vede  , che  dal  Carcere  Ma- 
mcrtino era  totalmente  diverfo?  Amichia- 
mo fù  il  primo  , che  pigliò  il  modello  da  quel- 
HhhIi  lodi 
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I»  di  S inculi  t moderno  fi  il  fecondo  fabri- 
cato  folto  d’A  ugnilo.  QjkIIq  ampio,  turni, 
to  grande  ; quello  neretto  , e di  poca  ditata-, 
rione,  Multipbcaronfi  le  Carceri  fatto  gl'Im. 
paratori  Gentili  j dpninuironfi  fólto  i Chriftia- 
ni:  che  però  oflcrva  Glica  (a},  che  da  Co. 
{botino  Imperatore  fino*  Fot*  > benché  dalla 
di  lui  magnificenza  imperiale  fodero  rubricati 
fuperbi  edifici  , nulla  dimeno  non  fi  vidderq  , 
che  deboli,  le  burniti  Carceri,  e’I  Mammina 
perduto  ii:pnmq  edere  d'Ergaftolo  de' delio, 
quen ti, fu  iti  Chiefa  cangiato  ad  honore  di  que' 
Santi , che  l’honorarDQ , fpecia  lmentc  di  Pie-, 
aro , e Paolo,  che  eoo  la  loro  prigionia  Io  refe, 
ro  immorta (mente gloriola . Perduto  quelli  1'. 
ellèrdi  Carcere,  ne  fi  fitto  un’altro  nel  PI  fola 
»)W'*i»fi7-Tiherina,  ove  come  fcrtrte  S donia  (i)  Apolli. 

iure  fili  condannata  Ervandro  Prefetto  dalle 
Gallio,  e rpoltiffimi  altri,  chVrano  apeufati 
di  delitti  , che  fòdero  di  ragione  di  fiato  come 
fi  Ervandro,  convinto  di  fellonia,  legno  evi- 
dente, che  benché  rigido  conferva»»  qualche 
fplcndorp  nell  edifie  io  . 

Sema  Carceri  non  potò  vivere  il  Mondo , e 
ehi  volle  aflìcurarc  la  quiete  de*  Popoli , la 
anaeftf , e la  grandetta  de'  Principi , fùd>  me- 
ftieri  eh*  bavelle  rtanae  di  rigore,  nelle  quali 
pollo  freno  allwfolenaa  de'  iiffoluti , (aperte- 
ro  che  v'era  modo  per  u (tenerli,  e gefiigo  per 
punirli  ■ Cosi  oltre  gl'acceitnatt  di  Roma  > ha. 
vea  Siracufa  il  Loto  in  io  , Atene  il  Baratro  , 
Spatta  il  Cedano , il  Cleono  il  profóndo  del 
Mare,  e Cartagine  P Ancone  , Roma  però  be- 
vendo fperimentato  ch'erano  poco quelle , che 
podedera  per  imprigionare  i Ch  ri  (Vani , all’or» 
«ite  ardeva  la  perfecutionc  contro  di  loro,  che 


fece  Carceri  le  calè  de*  Cittadini  anche  più  no- 
bili dandoli  in  loro  coftodia , (limando  cheli 
Gent  lefmo  armato  contro  la  Fede  forte  per 
farli  provare  pelle  laro  cab  Carcere  più  dolo, 
rofe,  che  gli  potcrte  dare  i|  rul  lino  , Così 
Lucilla  fi  data  in  cullodia  à Malfimo,  Sem. 
propio  i Tertullo , Palmario  à Simplicio  Se- 
natore, Hermetc  ì Qui  l ino  T ribuno  , » Coti 
di  malt'altri  ; la  qual  cullodia  , libera  frigio, 
nia  fi  diceva.  Pracicarafi  Io  (ledo  nelle  caule 
criminali  j che  però  Sa  llullio  ( , ) parlando  tifeCatfù, 
della  congiura  di  Citi  [ina  ddlc , che  per  cedi, 
ne  del  Senato  fi  dato  Leotulo  nella  cullodia  di 
P.  Lcntulo  Spinotto,  Cctcgo à Q_  Cornificio, 

Stabiìio  à C Celare , Gabino  i M.  Orario,  Ce. 
patio  dCn-Terentio,  la  qual  ferma  fi  preti. 

C»u  con  San  Paolo  come  habhiamo  negli  Atti 
Apoftolici  (4)  all'ora  che  appellatoli  è Celare  4)  c‘r. 
vi  fi  condotto  prigioniero  - Seguirno  in  ap- 
preso molte  leggi  per  io  (Ubilimcpto  di  tal  cu- 
jlodia  , e fia  l'altre  la  Legge  1 ■&  D,  Thnuf. 
dt  caSltdU  rttr.  & I.  ma.  C.  deprivai,  rara, di. 
mando  li  Romani,  che  ta|  folle  I»  fedeltà  de* 
fuoi  Tribuni,  c Senatori à favore  della  Rerni- 
blica,  che  più  d'ogni  Carcere  federo  per  Un 
cu llodi re  li  rei,  per  vederne  il  gafiigo  di  chi 
ofava  tradirla . Vero  c però,  che  per  legge  di 
buon  governo  quefte  Carceri  di  cufrodia  for- 
no vietate , ò fede  perche  mancarti  la  fctfehà 
ne'  Cuftodi , ò opre  perche  dandoli  à rei  non  ah 

3ua|  libertà,  ferente  li  delitti  più  enormi  and- 
avano impuniti , Màaqneffeodo  nol  i romiti, 
luto  parlar  di  quefta  materia , refi  a Mie  lente, 
mente  provato  q»a|  forte  il  divario,  che  fri  i| 

Career» Tulliano,  «t  il  Mamcrtino  fi  nuova, 

n. 
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DISCORSO  xiii. 

CHj  fojje  spollono  Tiiw  capitilo  ito  Roma  doppo  la  fuga  di  Simon  Mago  , fatto 
precipitare  di  San  Pietro  con  f Or  alio  ne , quali  It  [noi  errori  , e che  Filo  fifa 
profeQafie  . 

On  hi  da  elfere  il  re  Singolari  da  lui  fatte,  una  fanciulla  da 
fine  dell’  Hiftorico  morte  à vita  chia  malie,  e predi  celle  à Nero, 
lefcriverc  folamen*  nc  il  fu' mine  • che  nella  menfa  con  infelice 
te  le  attioni  de*  augurio  gli  dovea  cadere.  Menzogne  in  vc- 
Grandi  » die  ò per  ro } impcròchc  come  fcrivc  Tacito  fei  anni 
nalcita  , ò per  Im-  prima  della  fua  predittione  l’acccnnato  fu  Imi- 
pero  , ò per  virtù  nc  era  caduto,  cioè  nel  quarto Confolato di 
fi  refero  fingolari  nel  Nerone,  c di  Collo , che  fu  negli  anni  di  Chri- 
ino  io,  mi  ancora  di  Ho  da.  onde  edenjo  in  quello  fatto  mentito- 
quei  , che  fatti  fa.  re,  nell’altro  ancora  fi  dichiara  buggiardo 
moli  neìrattiom  d'infamia  li  fecero  riguarde-  i fuo  grave  difeapito  . Li  Demoni  impegna- 
toli per  la  (ingoiami  de)  l’oprare  , c per  1*  ti  nella  fua  riputationc  vedendolo  a loro  prò 
arte  di  cui  s’avalfero  per  farli  ftrada  agli  ho-  tanto  favorevole,  davano  Oracoli  per  intzzo 
noti.  Fu  di  quella  forte  Apollonio  Tianco,  delle  fue  Statue,  acciò  dice  Guidino  M-irti- 
le  di  cui  geda  fc  con  iìncericà  di  Scrittore  re  (i)  adorato  per  Dio  , non  gli  mancafl.ro 
fodero  Hate  rcgidrate  da  Filodrato  , quan-  Sagritìci;  mà  Dio  che  volle  confonderlo , ren- 
to  lodirellimo  la  fua  Opra  , altretanto  de.  dcndole  ammutite  , inafpecatamcnte  lo  fece 
teilarefimo  le  attioni  di  qucll’Huotno  d'  ini-  redare  coafufo . Non  fu  però  tale  la  eon- 
quità,  che  per  far  acquido  di  Divini  honori,  fùlìonc,  che  dalla  cicca  gente  lì  perdefle  Fin- 
fattoli  oppositore  della  Fede  di  Chrido  patuì  fame  adoratione  di  qucd'Huouio  di  perditio- 
con  rinfemo  , credendoli  acquidarc  divinità  nc,  pcroche  , afferma  Anadafìo  Niccnofj),  l-‘ ,m* fi- 
da colui , che  pretendendola  ne  fece  roderà-  fin  al  fuo  tempo  fe  gl’  offerivano  Sagri  Sci  ; 
bile  perdita.  Collui,  che  lì  vantava  eflcr  Fi.  & A!  diandro  Imperatore  Thebbcin  tanta  fti- 
lolofo  Pitagorico  , ne  fli  cosi  alieno,  come  ma,  che  paragonandolo  i Cimilo,  &à  fuot 
vedremo,  che  fattofi  conofccre  perfetti /E  aio  Dei,  ripofe  nel  fuo  Larario  fc  fue  Imaginùe 
Mago  diede  à divedere,  che  addottrinato n$l-  Io  riveriva  come  Dio  . Stima  , come  icrive  V cavia 
la  feuola  d’inferno,  non  hebbe  altro  Precct-  Dione  (+),  ch’ha  vendo  occupato  l’animo  d*  4 **  " 
tore  , che  il  Demoaio.  Gi’Efefini  che  à quc.  d’Antonino  Caracalla,lo  dello  honore  preda- 
ft’  arce  Diabolica  erano  intenti  , chi  più  di  vagli . Tanto  poteva  l’empietà  allidita  dall* 
loro  rendevafi  (ingoiare  , dima  di  grande  ac-  Inferno  negli  animi  di  cieca  gente  , che  pri- 

Jiuidava  ; che  però  vedendo  , eh  Apollonio  va  della  vera  credenza,  non  ùpeva  difeernere 
aceva  attioni  tali  di  maraviglia  , ch'havcs-  il  miracolo  dall’ammirabile  , c che  non  era 
no  del  portento!©,  inalzategli  Statue,  accia.  Divino  ciò,  che  dallTnferno,  e da’ Demoni 
mandolo  per  nuovo  Dio  , Divini  honori  arre-  opera  va  fi  . Da  Roma  pafsò  nelle  Spagne  prc- 
carotigli , come  narra  Filodrato  (i) . Parve-  corfo  dalla  fama,  fc  acclamato  da' fuoi  (c- 
gliangufta  la  sfera  per  rertringere  in  Efcfo  la  guaci  per  Huomo  veramente  Divino  , pcròchc 
iua  aro  bidone  : onde  pillato  a Roma  ai  tem-  Japcndo,  che  l’Apodo  lo  delle  Genti  vhavea 
po  degli  A portoli  Pietro,  e Paolo,  volle,  che  piantato  la  Fede,  pensò  didruggcria  ancor 
fa  capitale  di  tutto  il  Mondo  forte  Teatro  bambina,  acciò  fitta  gigante  non  gli  riufeif- 
dclic  fuc  glorie.  Qui  li  diede  ad  oprare  ma-  fc  la  pugna  più  faftidtola.  Se  mai  hebbe  adì- 
ravigliofi  portenti,  noti  folo  per  opporli  alla  ftcnza  (felli  Demoni  l’ hebbe  in  qncfta  imprc- 
Fcde  di  Chrido,  mi  per  farli  Jeguaci  nellcm-  fa,  A:  operandovi  maravigliali  portenti  non 
pietà,  e maggiormente  dabilirc  ('Idolatria,  meno  di  Roma  raccolte  Statue,  fu  a cela  nu- 
che per  opera  dc’duc  Principi  miravafi  vaci-  to  per  Dio  , nc  gli  mancarono  Sagrifici  per 
Unte.  Vuole  perciò  Filodrato,  che  fra  Pope-  incenUrlo.  Stabilitavi  la  fua  empietà  , e ra- 

H h h h z dicati 

\ 


Digitized  by  Google 


6n 


Decade  VII; 


dicati  l'Idolatria  fe  ne  tornò  in  Oriente,  e 
ritrovato  in  Alcflandrri  Vcfpcfiano,  che  fla- 
va per  venirfene  i Roma  contrade  feco  ftret- 
ta  amicitia  » c cattivatoli  l’animo  degli  AJef- 
fandrini,  da  queila  cicca  Geme  fu  adorato 
per  Dio.  Troppo  importava  al  Tuo  intcrefle, 
ììlib.+jujltr.  che  s avanzali e la  llima  di  Vcfpcfiano  ( i ).\ 
Xacito  , che  rifcrilcc  haver  egli  fon  la  faliva 
pianto  un  mifcrabilc  infermo  , che  pativa 
mal  incurabile  negli  occhi  , e calcando  col 
piede  la  mano  inferma  d’un’altro,  haverla  ri- 
lanata,  tutto  fu  opera  d’ Apollonio  , ^ghc  per» 
opra  Diabolica  volle  accreditar  Vejipcliano 
per  accrcfccrela  Tua  (lima  - Haurcllimo  qui 
luogo  di  far  lunga  difculCone  fe  quelli  fof- 
fero  veri  miracoli,  efe  il  Demonio , e li  fuoi 
Maghi  li  potellero  oprare  , mi  perche  ci  con- 
vera diffulamcme  trattarne  nella qoellionc  \ 6. 
di  quella  ottava  Decade , li  palTaremo  per  ho- 
ra  lotto  (ilenzio  , rimctendoi  quella  il  Letto- 
re per  veder  convinto  Apollonio  Tianeo  • 

La  fortuna  però  di’  hebbe  collui  fotto  dì 
Vefpcfrino  Imperatore  .1  cui  predille  lMmperio, 
non  lo  feguì  fotto  di  Domitianoj  peròchc  chia- 
matolo a Roma , gli  fece  per  di  (prezzo  rade- 
re il  capo , e tagliare  la  longa  barba , nella 
quale  l'ornamento  tilofofìco  riponeva  . Indi 
portolo  prigione  fra  i malfattori  , attelochc 
. havea  vocilo  un  fanciullo  per  predirà  Ncrva 

l’Impero,  e perche  clfcndo  incantatore  jfàmo- 
fo  volle  edere  honorato  per  Dio  , attendeva  V 
bora  .opportuna  per  dargli  morte  , e fare  or- 
rendo fpettacolo  di  colui , che  lì  vantava  cl- 
fcr  Dio  immortale . Dategli  però  le  difefe , di- 
fcfc  cosi  bene  la  propria  calila  , che  coftrinfc 
li  Giudici  alfolvcrlo  per  innocente , mà  Domi- 
nano tenendolo  prigione  più  per  politica  , e 
per  proprio  intcrefle , che  per  giuftiti*  , per 
renderlo  dclufo  , inafpctatamente  difparve,  e 
eomparfo  a’ compagni,  che  l’attendevano  a 
Pozzuolo , tornato  in  Efefo  vi  fi  trattene  lino 
alla  morte  di  Dominano  . 

Era  all’ora  in  EtcfoS.Giovanni  l' A portolo, 
& Evangelilla  ,che  per  Aabilinri  la  Fede  dell* 
Redentore  opre  di  maraviglia  operava . Arri- 
vavi Apollonio  , datovi  di  molto  prima  , e ve- 
dendovi vacilante  il  fuo  feguito  , cominciò 
co’preùigi  di  bel  nuovo  i ridurlo  alla  Ina  fal- 
la credenza,  ciirtabilito  il  Ino  credito,  traile 
coloro  à predarli  l’antico  oflequio . All’ora 
>)Li9.S,  fù  , dice  Filoftrato  (z) , che  orando  a!  Popolo, 
quafi  eh*  havefle  dimenticato  le  parole, tacque 
per  poco  tempo:  indi  dato  tre  ^ ò quattro 
pam  dille  ad  alta  voce.  Percuoti  il  Tiranno 
percuotilo.Fcrmatofi  come  chi  afpctta  il  lucce- 
dimenco  di  qualche  attionc  attentamente  mi- 
rata , loggiunfc  . State  di  buona  voglia  ò Efè- 
lìi , impcrochc  il  Tiranno  in  quello  puntoè  fla- 
to uceilo,  (intendendo  di  Domitiano  ) il  che 
eflendofi  verificato,  acqniftò  tanta  dima  , che 
corfcil  Popolo  ad  adorarlo  per  Dio  : I nttociò 
rivclogliil  Demonio,  che  non  mancando  d’afll- 
denza  à quel  empio,  volle,  che  per  quella  drada 
impugnane  la  Fede  del  Redentore , 


Morto  Domitiano , affunto  Nervi  àllTm- 

pcro  dall'empio  Mago  predatogli  > per  l’antica 
famigliarità  , ch’havea  contratta  con  elio  lui 
nel  mentre  dava  in  clìlio  , modrò  fcrivcrgli 
lettera  congratulatoria  della  fua  afluntionc  , 
mi  nel  punto  Hello  eflendo  dato  avvilato  della 
fua  morte, non  volendovi  tcflimonio  per  lafciar 
la  (alfa  credenza  della  fua  immortalità,  dilun- 
gò da  fe  Damidc  fuo  Difcepolo  favorito  , oc- 
culato  teftimonio  di  tutte  le  fuc  attioni.  Indi 
ritiratoft  in  luogo  fcgrcto , facendovi  lunga 
dimora  vi  redo  morto . Fece  ciò  , perche  ha- 
vendo infognato,  ch’era  immortale  , non  vol- 
le , che  il  Difcepolo  favorito  attertafle  delia 
fua  morte  , mi  credcflcro  tutti  , che  come 
Huomo  Celertc  folTe  flato  rapito  in  Ciclo . La 
vip  di  coftui  benché  con  varie  menzogne  la  de- 
ferivi Filollratonc  meno  egli  l’approva  . Lu- 
ciano ( j ) la  chiamò  una  tragedia  ripiena  di 
funerti  accidenti,  inditio  manifello  della  H ‘ * 

infelicità  j e foggiugnendo , clic  li  fuoi  Difee* 
poli  furono  Maghi  , ripieni  di  dilonerti  infa- 
mi , e ne  lande , è forza  il  dire , che  tale  folle 
il  Macrtro.  $c  coflui  folle  flato  Filofofb  Pita- 
gorico come  gloriavalì , non  v’d  putito  da  du- 
bitare , eh’  haurebbe  feguito  Pitagora  nella 
continenza,  e corretto  que*  Popoli  , che  eoo 
diilolutezza  alle  lufuriefi  davano,  mi  eflendo 
infamemente  vifluto , bi fogna  dire , che  la  fui 
(cuoia  folle  l’Inferno.  La  le  verità  ch’usò  Pita- 
gora nel  vivere  gli  fece  abborrire  le  pompe,  e 
decollandole  in  altri , mortegli  animi  de*  Co- 
tonieri , e Mctapontini  i la  ferirle,  e morte  da 
divotione  le  loro  Donne , le  loro  velli  confe- 
gramo  i Giunone . Per  atto  di  Religione  non 
mangiò  carne , ne  fece  attionc  nel  corfo  della 
fua  vita  , che  forte  difdicevole  come  cantò 
Giovenale  (4).  Per  apparare  la  Teologia  an-  v- 
dò  nell’Egitto,  e bramofo dcH’Aftrologia  de*4^^' 
Caldei  pafsò  in  Babilonia  , ove  havendo  capi- 
to il  corfo  delle  (Ielle , infognò  polcia.  qual 
folle  il  loro  influrto  ne’parti . Portatoli  à Spar- 
ca , 8c  in  Creta  apprefe  le  leggi  di  Licurgo  , 
e Mfooflc  i indi  ritornato  in  Samio  fua  Patria 
vedendola  occupata  da  Pollerà  te  Tiranno,  na- 
vigò nell’Italia  , e fermatoli  à Crotone  » in 
quella  parte,  che  Magnagrccia  s’appella,  fi 
pofe  ad  infegnarc  Filoloha , il  che  fece  con 
tanto  applaulo  , che  Principe  della  Filofofi* 

Italiana  fu  nominato , per  le  quali  gloriole  at- 
tioni il  fegucntc  Elogia  di  Ovidio  ( 5 ) le  fu 
formato 

Mente  Dee:  adiìt  , £7  <jua  neture  *e, 

Vtfìbn:  hnm*nis  , cetili:  , <7  vettori* 
haufìt  . 

Molt’altre  virtuofe  attioni  di  quello  Filofofo 
Gentile  furono regillratc,  moraliflìmo  nc’co- 
ftumi,  che  fe  follerò  flato  imitate  da  Apollo- 
nio Tianeo  gii  che  di  Filofofo  Pitagorico  fi 
gloriava , non  haurclEmo  che  dir  di  lui , mà 
perche  lì  dichiarò  nella  Magia  Difcepolo  di  Si- 
mon Mago,  e neirimpurità  feguacc  de*  Nico- 
laiti,  òGnoftici,  che  dir  vogliamo,  non  pof- 

flamo 
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fianiò , che  deteftarlo  . Il  voler  confutare  li 
fuoi  infegnamenti  farebbe  un  perder  di  tem- 
po , impcrochc  la  pazzia  della  lua  immortali- 
tà retta  non  folamcnte  convinta  dalla  fua  mor- 
te, mi  da  Filottrato,  che  Ta  condanna  per 
pazza  La  fua  fognata  divinità  da  Luciano  vie- 
ne derifa , terminata  con  vitupero.  La  Magia, 
xla  lui  praticata  fu  la  feienza  del  fuoprccipitio, 
roche  chi  fi  fida  del  Demonio  retta  nel  più 
Ilo  ingannato.  Gii  in  altro  luogo  fimpu- 
gnaUìmo,  ne  ferve  il  farne  nuova  difeuflione  . 
ruò  tar  fede  del  fuo  inganno  Ginliano  Apofta- 
ta,  e gl’imperatori  Gentili  che  prohibirno  il 
foo  cfcrcitfe  Se  celiarono  i Maghi  , epoflono 
attclhre  quanto  fu  defettibile,  Se  indegna  da 
pratitarfi . 

Non  fi  deve  però  negare  una  certa  fpecie  di 
Magia , che  nella  eognitione  delle  cofc  natura- 
li confitte  , con  la  qualccof^màravigliofc  fi  fo- 
no oprate.  Che  però  S.Giudino  fi)  Filoso- 
fo apportando  la  differenza  de’  miracoli , che 
forno  oprati  da  Mosè  , e per  con  tra  pollo  da’ 
Maghi  di  Faraone  j da  Guitto,  e da  Apollo- 
nio Tianeo  : dice,  che  quelli  di  Mose  furono 
veri , perche  oprati  per  Divina  virtù  cangiava- 
no la  natura  d’uiia  cofa  nell'altra  > non  con  ap- 
parenza, ma  realmente,  il  che  non  facevano 
li  fecondi , che  non  eflendo  che  con  inganno , 
Se  apparenza  Diabolica  non  havevauo  fofliften- 
za  . Veri  parimenti  erano  li  Miracoli  diChri- 
fto  ; mà  molte  cofc  ammirabili  oprate  da  Apol- 
lonio non  fi  potevano  dir  di  Magia  , mà  vere, 
e foifittcnti } impcrochc  ha  vendo  là  feienza  del. 


là  facoltà  naturale  delle  cofe  , poteva  per  la 
virtùdellc  medefune , cofc  maravigliofc  opcri- 
rc . Et  quidem  mtracula  ( fono  parole  di  San 
Giu  (lino  ) qua  à May  te  edita  fuut  , divina 
opera  edita  Junt , vidchcet  per  mutationem  na- 
ture aqu a,  qua  proponebatur  in  naturam  ej us , 
quodo/fìncbatur  : ea  atitem,  qua  Magi  edide- 
rttnt , Damonum  opera  edita  Junt  $ quifacie- 
bant , ut  oculi  eoram  , qui  ccrnebant  /erpeti - 
tem , fangninem  , <$■  ranas  ; qua  non  erant  , 
videro  vtdcrcntur  , cF  yipoUomuj  quidem , vir 
faentia  naturali um  f.xcultatum  pruduta , cory- 
fenfonuwque  , & contrariarum  ajfechonuw  , 
qua  in  eis  infuni , ex  ea  arte  operarionet  edebat , 
non  Divina  tutelarmi: e . Soggiugne  poi  la  Jiffó- 
renza  ch'è  fra  il  miracolo  , c l’ammirabile, che 
il  primo  fi  fi  con  la  Divina  auttoriti  -,  il  fecon- 
do non  può  oprarli  come  faceva  Apollonio  fen- 
za  la  materia,  che  accomodata  all'Agente  ia- 
cia  Sortirne  l’c fletto . Jraque  in  omnibus  perf  e- 
lUombm  ti  necejjaria  crat  Materia  accomodata 
ajfumptio  , qua  adjutrice , id , quod  abfolvcba - 
tur  expltbat.  Salva/or  autem  nojtcr  Cbriflus  , 
pr  ò Divina  fua  aucloritate  ac  jure  mira  inufita - 
taque  opera  perficicm , nnfquum  materiam  re - 
quìrebat , /ed  tmperium  . Et  ceco  in  poche  pa- 
role didimo  il  miracolo  dall’ammirabile , il 
Mago  incantatore  dal  fcicntifico  , c che  fc 
Apollonio  Tianeo  fù  cccellentillìmo  Mago  , 
pure  havendo  la  feienza  delle  cofe  naturali  , 
lenza  la  taccia  di  Magia  poteva  effetti  mirabili 
partorire,  ch’ancor  noi  approvareflimo  quan- 
do nel  puro  (uo  cflcrc  fi  fcrmafl'c  il  fuo  efercitio. 


i ■» 
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discorso  XIV. 

SE  fi*  lecito  adì  Chrifliani  fuggir  l*  morte  quando  per  dlftf*  dell*  Fide  k 
viene  profetitela  . Cavafi  dalli  Santi  Pietro  , t Paolo  , che  condannati  da 
Nerone , ì prieghi  de'  Cbrifiìani  fuggirai  da  Roma  , capretti  pofìi*  ritornarvi 
da  Cbriflo , . 
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E Tertulliano  dive- 
nuto Di  le  e polo  di 
Montano  non  con- 
trariale la  commu- 
•nc  dottrina  della 
Chiefa,  c de’ Padri, 
tanto  Greci , quan- 
to Latini , in  poche 
parole  tcrminarelfi- 
mo  la  preferite  que- 
ftione,  mà  perche  fà  li  fuoi  sforai  per  man- 
tenere ia  Montaniflùn  Erefia  lìamo  sforzati 
prorare , quanto  non  meno  nell’uno  , cfce  neW 
l'altro  fi  trovafle  incannato . Infogna  la  Chic- 
fa,  c la  dottrina  de'Padri , efTer  lecita  ia  frig- 
ga nella  perfccutione  quando  fpecialmente  1* 
ciìgj.  .1  bene  della  caufa  conomune;  mi  Ter- 
tulliano (i)  contro  di  qucfla  invchcndo,  ap- 
porta il  fatto  di  quel  Soldato,  che  con  fom- 
mc  lodi,  Invendo  ricu fato  il  donativo  fatto 
à foldati  Chriftiani  da  Severo  Imperatore  con 
dire  : /a  fi»  Chnftano  , non  volle  porli  la  Co- 
rona d’alloro  fui  capo,  che  col  riceverlo  gli 
farebbe  fiata  conceda  . Defecamo  li  Chri- 
ftiani quello  fuo  zelo  indifcfctto  di  morire 
per  Chriflo,  pcròche  ha  ve  (Te  polla  à cimen- 
to la  pace  della  Chiefa . MI  quanto  quelli  ne 
lo  riprclcro  , alcrctanto  lo  lodò  Tertulliano, 
c rimproverando  di  poco  zelo,  e meno  avve- 
dutezza quc'Chrifliani  ch’ofarno  df  condanna- 
re attione  cosi  gloriola , e come  che  haveflc- 
ro  rinunciato  alle  profetie  dello  Spirita  Saa* 
to , così  gli  dice  : Piène  fupertjl  ut  ettam  mar- 
tjrta  ree  tifare  mednentur  , ijui  prophenae  Spi- 
rita s Senili  refptttrunt  . Se  però  ha  vede  di- 
pinto il  tempo,  come  vedremo,  ne  fi  foflc 
lafciato  vincere  dall’  Erefia  di  Montano,  d 
tofi  ficura,  che  con  tanta  ardenza  non  hau- 
rebbe  lodato  gli  uni  , rimproverando  gli 
altri. 

Pollo  hora  Tertulliano  alla  difèfa  della  fua 
caufa  gli  opponiamo  à prima  fronte  Tcfcmpto 
di  Chrillo  , che  conforme  habbiamo  per  S.(i) 
Giovanni  per  isfuggirc  la  perftcutionc  d’Hc- 


rode  fc  ne  fuggi  nell'Egitto , & altra  fiata , 
come  IcridèSan  Matteo($)  pigliando  le  pietre 
i Giudei  per  lapidarlo,  s’afcofc,  c ne  prefe 
la  fugga  , tsfbjcondtr fe,  exivtt  de  Tempio  . 

Non  gli  badò  1*  efempio  , mà  volle  , che 
quella  fua  dottrina  nel  cuore  de’  Fedeli , e 
nella  Chiefa  fi  (labilifsc  per  Legge  , Cum 
ptrfetjMcntur  vts  m civitatc  ifla  , fu gite  in 
dham . Che  ne  dice  hora  Tertulliano , &r  il 
lao  Maell ro  Montano?  Forfè  non  era  quel- 
la di  Chrìdo  pcrfccutionc  ? non  era  fuga  ? 
Forfè  la  Legge  che  diede  fopra  di  tal  ma- 
teria c cosi  ofeura,  eh*  habbi  meli  ieri  d*  cG 
fere  interpretata  ? Che  più  bei  interpreti  vi 
potevano  edere  degli  Apoftoli  , che  adottri- 
nati  nella  leu  oh  del  Ciclo  non  potevano  erra- 
re ? E pur  quelli  litteralmcnte  intendendo- 
la, fuggirno  fa  pcrlccutione , quando  per.  ti 
mantenimento  della  Chiefa,  e de’ Fedeli  co- 
nobbero cflèrvi  neeedario  la  permanenza  . 
Pafsò  queda  dottrina  alla  Chiefa  , che  ben 
apprefada’Santi  Padri  pensò  S. Cipriano (4), 
fattela  frudifefa  . Diltinguc  egli  quando,  & 
in  qual  tempo  fia  lecita  , c non  lecita  la  fug- 
ga . Non  c lecita  al  Chrifliano  ( die*  egli  ) 
quando  per  la  .Fede  caduto  nelle  mani  de’ 
Gentili  gli  conviene  confidarla  col  proprio 
fanguc > attione  cosi  glortofa  , che  porta  il 
titolo  della  prima  vittoria  , Trimm  vittoria 
tituba  , gentili um  ma  rubra  apprehenfum  ‘Da- 
mimi»! tonjìteri  . E poi  lecita  ( & c il  fecon- 
da grado  della  vittoria  ) quando  cautamente 
li -può  fuggire  , confcrvando  fc  lledò  per  il 
cene  communc,  e la  maggior  gloria  di  Dio, 
Secnndue  ad  gl  erutti  gradui , cauta  fctefftonc 
fubtrattum , Domino  re  fervori  , Fatta  che  n‘ 
hà  quella  dillintione  , foggingne  ; che  le  la 
prima  è una  publica  confeluonc  della  Fede, 
che  fa  il  Chrifliano  5 la  feconda  è fegreta  ; 
e le  in  quella  in  hora  già  fatta  matura  hà 
terminata  la  fua  fortezza  $ in  Quell*  1’  hi 
prolungata  pcrdimoflrarla  , quando  il  tempo 
farà  per  chiederla  . Haurebbc  mai  provato 
quel  gran  utile , che  provò  la  Chiefa  fc  ap- 
poggi 
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joggiaeofi  SJaolo  .li’opmiotK  di  Tertullia- 
no non  fotte  fuggito  da  Damafco  , all'  ora 
che  alla  morte  l'mMiavano  li  Giudei?  Con- 
danni chi  gli  dà  l'animo  que'  zelanti  Chri- 
fliani , che  conofoendo  qual  fotte  il  bene  della 
Ciucia  , che  dalla  fua  perfonaer»  P«  peorc- 
cirli,  ftiroarno  bene  con  (errare  quel  capo  eh 
era  per  Itabilirla  > e ch'era  racglw  tralafciare 
di  far  un  martire  per  generarne  migliaia  per 
b fua  opra  , che  pofcia  à tempo  piu  oppor- 
tuno farebbero  per  feguitarlo  . Mi  fc  i cafo 
Tertulliano  Monta nizandocondanaaflc  I Apo- 
fiolo  nella  foggi,  c rimproveraffe  i Cbriilia- 
pi , clic  I'incrapreforo  > condanni  adunque  1' 
Angelo,  ch'appcrfo  i S.  Pietro  la  carcere,  e 
ipczaando  le  catene,  che  fortemente  lo  Stin- 
gevano, lo  ili  molò  alla  foggi  . Quindi  c , 
che  di  quella  dottrina  fitto  macilro  S.Cipria- 
, po  (i)  all'or  clic  vide  , che  molti  etano  Ila- 

icmdalizati  della  fua  foggi , pigliata  con 
tnolti  altri  in  una  fiera  perfecutione  fotta  a' 
Fedeli,  dato  di  piglio  alla  penna  nella  fotma 

fcgucntc  al  Popolo  Tebcritano  ne  Cecilie . Se- 
miti tnne  ornici  effe  non  fojfnnt , qui tua  Oli i- 
iere  non  luci  , iti  tedio  neetjfe  efl . Soloot 
non  tjl  eia  Cbriftno  in  fngt  corneo  eli  : & fi 
fngientem  in  fotienime  , in  montibm  Itero  op- 
primerli , firn  uvifera , finis , ani  fìtie , tic 
frigno  tffiixera , voi  mnrot  precipiti  ntvigt- 
eione  propernmem  tempefiat , ne  proctiti  jnb- 
merlerà  . Speliti  militino  fotmm  Cbriflm  vbi- 
enmqne  pngntnicm  , & perjecntionàcinfi  pra 
nomina  jno  bonon  minimi  prnmmm  reiiot , 
quei  in  tirano  fi  in  pcr/tcntune  promi/ìe . E' 
vero,  dice  il  Santo  , che  bifogna  per  la  Fe- 
da di  Chri (lo  fotfrir  la  morte,  mioffrirG  tut- 
to in  Sagtificio.  in  un  tempo  non  e fervida 
delia  Fede  , nc  è cola  che  fi  convenga . Il  fug- 

Sire  nella  folttudmi , c ne'Moati  con  efporfi 
pericolo  delle  fiere,  e ladroni  i fottomcttcrfi 
à patimenti  della  fame,  dcllalctc,  e del  fred- 
do ( intraprendere  longa  navigatione  con  pe- 
ricolo d'ettere  allòrbito  dalle  procelle  , fono 
combattimenti  per  la  Fede  , nc  quali  rimila 
Chriilo  i fuoi  Campioni  per  dargli  lo  lleflb 
premio  di  vincitore  che  nella  medefima  per- 
fccurione  farebbe.  Noni  folo  chi  fogge  ,ha- 
vendo  Chriilo  che  l’accompagna  , fatto  fpct- 
tatore  nella  fua  fogga,  ò nella  pugna  deifoo 
combattimento  per  coronarlo  di  gloria  . Chi 
fogge  , non  fogge  Dio,  mi  l'incontra,  rifondo 
gloria  della  fua  Fede  mantenerla  fogge  ido  per 
aetrclccrc  le  Tue  palme . 

Quelle  , fc  altre  ragioni  furono  quelle  delle 
quali  s'avvalfoPontio Diacono  (l)per  diffonde. 
Cjp.  re  |j  fu»  fiigga , foggiugnendo  , che  un  foio- 
si' ino  tanto  neeellai  io  à tutta  la  Cliiefa,  era  n«- 

ccflario  , che  proni l' galle  il  martirio , fc  en- 
comiandola per  benfatta,  dice-,  che  non  fù 
timore,  mi  amore,  perochc  quando  portò  il 
bifogno  non  ricusò  di  {offrire  il  martirio,  tC 
formando,  che  dato  ancora  l'havrilc  fatto  per 
timore,  hi  molto  giuffo,  temendo  d'offender 
Da*  Ufciaudo  in  abbandono  la  Chicli . fu 


erudì  mento , foriffe  S.  Atanagio  (}  )in  fua  di  j )l«  repolog, 
fcfo  contro  gli  Ariani,  che  diede  Dio  i fuoi  /“is- 
santi per  non  lafciare  la  greggia  alla  cutlodia 
dc’Lupi  . Stilb  nipoti  i Do-tant  eruditi  , ti- 
po t fai  ohm,  <T  fiqnemione  temporobw.ineer- 
i nmme  , qnod  offa  erte  inno  per/eeneoribm , & 
fngt  fi  onfiruuibou  eripiebim  , & q ntreteibm 
ftji , per  Ittebrte  fnbincebtnt  ; anzi  fù  Ugge, 
evidentemente  montandogli , non  elice  voler 
di  Dio , che  i fuoi  Fedeli  fiano  precipitofi , e 
temerari  in  tentarlo , mà  alpcttarc  il  tempo, 
die  gl'lià  prefitto,  che  non  mancarà  indicar- 
glielo, quando  lo  Ili  mari  opportuno  . Batta 
i Pio  , che  diano  apparecchiati , <$■  quindi 
voi  vacarne  tempore , vii  tpprehenfi  prò  Eccle- 
fit infine  ti  mortem  b intuire , attesoché  fer- 
vendogli la  volontà  per  atto,  all'oca  s'cfcqui- 
fec  quando  il  tempo  prefittogli  glie  lo  concede. 

Non  lo  vedefEmo  negli  Apoltoli  Pietro , e 
Paolo , die  foggiti  dalla  prigione  di  Roma  vi 
ntomarno  perordinc  di  Dìo?  perochc  eflt-o- 
do  (labilità  la  Chicfo,  volle, che  col  fuofangue 
la  focondaftero,  e dove  à Pietro  folto  d’Agrip- 
pa  aprì  le  carceri , ifpczzò  le  catene , e volte 
con  ogni  sforzo  imprcndcflc  la  fogga  , hora 
rifondo  venuto  il  tempo  del  luo  gloriofo  mar- 
tirio  il  ritorno  gl’  impone  » accio  rcndefle  ad 
effetto  ciò  chardememente  bramava.  Qicda 
medefima  dottrina  fù  infognata  da  S.C  le  men- 
te (4}  Alett'andrino,  daS.Agodino  ( j),  da  4V; 4.Sma. 
S.Picr  Grifologofd)  ,da  Origene  (7)  .epolli  i-  O'P 
mo  dire  dclli  Padri  tanto  Greci,  quanto  La- 

tini,  affermando  tutti  concordemente,  che  tu 

Ugge  Evangelica  il  nafeonderfi  , & il  fuggi- 
re nella  perfecutione  , eccettuato  nc'cali , che 
lo  Spirito  Santo  con  fingolat  impulfo  movelle 
oprare  il  contrario.  Potrcllimo  (opra  di  dò 
infiniti  efempi  portare  , mi  balli  tra  li  molti 
quello  di  J afone,  e degli  altri  Difcepoli  di 
S. Paolo , come  habbiamo negli  Atti  Apolloli- 
ei(8),il  che  dagli  Apolloli  non  (irebbe  liuto  ap- 
provato fc  folte  (lato  contro  la  Legge  di  Chri. 

Ilo.  Verità  tanto  cena , che  lo  (letto  rcrtul-  i,  vi- 
lizno (ojprìmz.che divenittc  Eretico  Murra-li.  tuu.tip. ij. 
Ila  non  poti  ter  di  meno  di  non  confettarla  : 

Si  fngn  vegeti,  tdvtrfm  incomodi  fngt  caro 
mila  il  • 

Mà  che  parlalfimo  defluitone!  de  Santi 
Padri  s'habbiamo  il  Canone  del  Concilio  II. 
libcritano  (io),  che  non  annovetando  fi»  io)f«.  «o. 
martiri  quc'Cbtilliani  , che  tcmcuruine  te 
fpezzando  gl'idoli  rimanevano  llcciiì»  mo.lrò 
che  fi  come  era  temerità  » non  pzofollione  di 
Fede,  clporfià  talcimentoi  coal.il  non  fuggi- 
re nella  perfecutione ,(  quando  fpecial  impat- 
to, ò cauta  di  confelfio  re  di  Fede  non  lo  vie- 
taifo  ) , à temerario  ardimento  fi  riputava  t | 
Udiamo  il  Canoone  t So  ijnit  Uelt  fregeru  , 

& itniimfncril  acbfini  fitremu  no  Evtng- 
ho.fcripenm  noni  fi,  ni  qui  invernine  f*  mp - 
lioln  nnqnf»  ftcUm , pUcmt  in  nnmirt 1 e.m 
„„„  ncip,  Mt/  tjrnm . Già  ne  parlalEmo  nel- 
la nona  qncllionc  della  prctente  Decade  im- 
pugnando la  riotttioa  di  Simun  Mago,  cucco- 
r nofciu- 
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».  • nofeiuta  da  Vittore  Papa  havendo  condanna- 

to gli  crroti  di  Montano  , e le  lue  falle  Pro- 
iétie,  imi  chi  {penalmente  contro  la  fugga  da 
lui  nella  perfccutionc  negata  , la  qual  con- 
Ddefa.  Ìn  dannata  facendo  arrabiar  Tertulliano  (i)  gli 
fc  dire  contro  i Romani  Pontefici  Novi  Po  flo- 
re s e orno*  in  pace  leone  s , in  pretto  certos  > mi 
rimproverandolo  di  qucfto  temerario  fuo  dire 
*yi{*fK  5 pjcr  Griiologo  (a  ) , gli  chiulc  con  quefee 
poche  parole  la  bocca  . Si  S anioni  Aiertyres 
non  fitgiffcnt , 'Paolum  nonfecijfent . 

Habb-amo  fin  fiora  condannato  Tertullia- 
no lenza  fentire  le  Ine  ragioni , tentiamole  , 
acciò  non  polii  dire  cllcr  {tato  giudicato  nella 
TrrtHll.hb.ii  pua  ca„f3  con  levarli  le  fue  dirtele.  Sibonttm 
* & per/ecntio  , ( così  vi  dicendo  ) merito  defi- 

nì mm  , <juod  bonom  est  vi  tori  non  o por  ter e j quia 
deh  cium  fit  ejuod  bonum  e si  ree  u far  e ; eo  empiine 
rjnod  Deo  vifnm  e/7  : -fem  vero  nee  pofle  v iteri , 
qui*  è rDeo  , evemt  > cnjas  volante;  non  poterti 
evadi  . O ch’è  buona  , ò non  è buona  la  pcr- 
fccutionc  fatta  à Cfiriltiani  : che  non  fia  buo- 
na non  può  dirli  , pcròche  crtcndo  data  da 
Dio , non  può  evitarli . Propofitionc  tanto  cer- 
ta , perche  non  potendo  negarfi  cflcrc  di  Aia 
volontà  , il  fuggirla  farebbe  oprare  contro  del 
fuo  volere  . Adunque  s’d  buona;  chi  non  si, 
che  il  fugirc  il  bene  dato  da  Dio  c peccato  ? 
Adunque  la  fuga  nella  perfccutionc  lari  pcc- 
caminola  perche  ricufa  il  bene  , Se  opera  con- 
tro il  volere  Divino  . La  Fede  ( feguita  dire  ) 
allora  è più  fcrvorola  quando  in  Expedittone 
follìe  in  or  , CT  difctphnttior  in  enintis  . Non 
diflc  Chrifto  Ohi  confefjus  fuent  in  me , c£-  ego 
confitebor  in  ilio  coram  patre  meo  ! come  adun- 
que potrà  confortarlo  il  fuggitivo,  c come  po- 
trà fuggirlo  chi  Io  confcfsa  ì Qupmodo  confi - 
teb  tnr  fame  nt? quo  modo  fugtet  coufi  ronsfSc  per 
la  bocca  Chrifto  di  none  lecito  al  li  Paftori  n:l  a 
perfccutionc  fuggire  , lafciando  in  abbando- 
no la  greggia  , /hnos  peflor  animem  fuem  dee 
pr'o  ovtbnt  /mesi  c come  farà  lecito  alti  Chri- 
ftiani  trattandoli  della  difefa  della  Aia  Fede? 
Nc  vi  fia  chi  mi  dichi  cfser  lecito  al  Paftorc 
fuggire  , lalcian  Jo  in  abbandono  fa  greggia , 
ch'io  lo  chiamerò  Mercenario  , che  fiig^c  al- 
la fol  viltà  del  Lupo  : onde  è di  mefeiert,  che 
rinunci  al  titolo  di  Paftorc  Non  debet  prepo- 
fitti s gre*it  fiere  , ò pure , che  Aia  fermo  per 
Tua  dirtela. 

Qucfte  fono  le  dirtele  di  Tertulliano,  che  for- 
fè pigliate  da  Montanovollc  farfene  difcnforc, 
che  fc  bene  pajano  di  qualche  apparenza  fono 
cosi  deboli , che  ci  maravigliamo,  chufcifccru 
daliabocca  di  fi  grand  huomo . E vero  ( per 
rifpondcrc  alla  prima  ) che  il  bene  quando 
per  fc  alibi u tamcntc  fia  bene  non  fi  deve 
fuggire  , mi  non  camina  fa  propofitionc 
quando  lia  tale  per  accidente . La  perfccutionc 
fatta  dalli  Tirannia’ Chrilliani,  chi  non  si, 
che  per  fe  (Uffa  non  fù  buona  , mi  fedamente 
per  accidente  $ pcròche  per  mezzo  di  quella 
clercitava  Dio  , c coronava  di  gloria  li  fuoi 
Fedeli  ? Che  fia  lecito  il  fuggirla  conlìdcrata 


in  guèlfo  Rato  accidentale  i chi  ne  dubita? 
altrimenti  fc  non  lo  fòrte,  chi  non  vede,  che 
non  farebbe  lecito  fuggire  le  tentationi  come 
che  fono  buone  per  accidente,  ne  potrelEmo 
pregar  Dio  liberarcene,  come  infegnoci  nelf 
orationc  Domenicale  , clTendo  buone  {per  ac- 
cidente ? La  Pelle,  la  Fame  , la  Guerra,  e 
tanti  altri  mali,  chi  non  si,  che  fono  buoni» 
fervendo  pcrefcrcitio  di  chi  lifoffre/  E pu- 
re v’c  forfè  Legge  Divina  , Se  fiumana  , che 
proibifehi  il  non  fuggirle  , quando  gl*  urtici 
della  ChriAiana virtù  non  cfiga.il  contrario/ 

E’ vero,  che  fono  mali  mandaci  da  Dio,  mi 
non  ellcndo  aleutamente  buoni , è lecito  il 
fuggirli,  come  egli  infegnoci  col  fuo  efempio, 
c dottrina  , noneflendovij  Legge,  che  il  con- 
trario comandi  . Rifpondiamo  adunque  aiT 
argomento  di  Tertulliano.  E’ buona  la  per- 
fezione, Perfe,  nego  j per  accidente,  con- 
cedo s adunque  non  fi  deve  fuggire  , nego  con - 
fequentiem . 

a AI  fecondo  argomento  fi  rifponde  , eflcr 
veritEmo,  che  fi  deve  con  fella  r Chrilto  , nc 
fi  deve  fuggire  la  Perfccutionc  quando  invita 
ailacoronA.  Diftingua  il  tempo  Tertulliano 
c gii  daremo  fa  mano  . Quando  il  tempo  è 
determinato  da  Dio  , all'ora  chi  non  si  , che 
111  fugga  non  è lecita  ? Si  ritrova  11  Chritliano 
( fia  per  efempio  ) nelle  mani  del  Tiranno,  e 
per  impulfo  dello  Spirito  Santo  invitato  alla 
profcéfionc  della  Fede  , c alla  corona,  tatti 
attendono  il  luo  buon  efempio  > chi  non  si  , 
che  in  querto  cafo  farebbe  male  il  fuggire  ? 

Nem , come  dille  S.  Cipria  no  ( J ) » cnm  coro- 
ne Dei  dignetione  defeendet  non  potè  fi  ec^pit  \)ULep. 
nifi  feerie  bore  [emendi.  Mà  fe  il  tempo,  Se 
W Divino  volere  non  vi  concorrale,  chi  non 
vede , che  farebbe  un  gran  male  cfporfi  alla 
battaglia?  Non  nega  la  Fede  chi  con  fa  Aig- 
ga  afpetta  il  tempo  delia  palfione,  Ne  man- 
ca la  volontà  di  patire  1 chi  fofpira  il  tempo 
per  abbracciar  lo , che  come  fcrirte  S.Atanagio 
iapri  Dio  quando  vorrà  indicarlo,  come  fece 
agli  Apolidi  Pietro  , e Paolo.  Balla  efier 
pronto  alfa  morte  ò chiamato  dal  tempo,  òr 
per  fa  Fede  fatto  prigione  per  adempire  1» 

Legge . Ne  perche  tal’  uno  volontariamente 
fi  pofe  nelle  inani  de’ Tiranni  per  ertere  marce- 
rizzato  per  la  Fede  di  Chrifto  deve  fenrire  dà 
rimprovero  al  fuggitivo  , pcròche  come  fcrif- 
feSant’Atanagio  ( 4 j Non  temeritete  repie-  4)  .JptUg 
ben  tur  , fld  pajfim  e pud  omnes  profiìtbemtmr  4 t**  [*&• 
Spirita  Sanilo  bene  prem pt  ir  odine  w , fotone 
oblenonem  profectem  effe  . Valfe  in  quelli  T- 
impulfo  dello  Spirito  Santo  , come  à piena 
bocca  confertarno , mà  chi  non  lo  prova  , ai- 
petti  il  tempo  per  efcquirlo  > avvalendoli  in 
quefta^raentre  della  fagga  per  attendere  le  fue 
violenze , 

Si  rifponde  per  ultimo  al  terzo  argomento 
di  Tertulliano,  cheli  Paftori  delle Chicfc  per 
non  portare  il  titolo  di  Mercenario  non  pof- 
lono  , ne  devono  fuggire  nella  perfezione, 
come  Chrifto  gl'impQfc  ; mi  ciò  t intende. 
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Difcorfo  XIV: 


Quando  la  pérfecutioné  è communc  , non  al- 
trimenti quando  è particolare  . Spieghiamo 
quella  dottrina.  Si  follie  va  contro  la  Chiefa, 
e fuoi  Fedeli  fieri  liima  perfecutione  , fugge 
da  quella  chi  può  fuggire»  ne  reflaudovi  al 
minillero  della  Chiefa  , c di  chi  vi  retta  altro 
miniftro»  tocca  al  Pallore  ftar  fermo , e nel- 
Ja  fuggì  altrui  eflcre  >1  fondamento  deli- 
edificio  . Se  poi  la  perfecutione  non  forte 
communc , mi  follmente  contro  d’alcuni  (òf- 
fe comraoflà  , chi  non  vede  , che  re  (Un  do 
altri  al  minillero  della  Chiefa  , potrebbe 
lecitamente  il  Pallore  fuggire  ? Tratta  di- 
i)rfk  no.  ad  fufamente  quella  dottrina  Sant’Agoftino  (i) , 
UtMr*:.  c doppohaver  mollrato  , che  non  perche 
fuggifle  Chrillo  nell’  Egitto  , e San  Paolo 
folle  callato  dalle  mura  per  fuggir  l’odio  ne- 
mico , fi  poflono  incolpare  , ch’abbandonaf- 
fcro  la  greggia  , e la  Chicli  > per  òche  erten- 
do  quella  congregata  nel  primo  » c nel  fe- 
condo cflendovi  altri  minillri  , era  nccclTaria 
la  fugga  per  dargli  ledere  , c maggiormen- 
te rillabilirla  . Sentiamo  hora  la  confcquen- 
za  » che  ne  deduce.  Fadant  ergo  fervi  diri- 
tti , minifiri  verbi  , dr  Sacramenti  ejus  , 
quod  pracipit  t Jive  permtfit . Fugiant  omtunt 
,1  de  civitàte  in  civitAtem  , quando  eorttm  qmf- 

fum  /pedali ter  à perfecutoribns  quaritur  , ut 
ab  aids  , qui  non  ita  requiruntur  non  de/è - 
ratur  Ecclejìa  , fed  prabeant  cibaria  cenfèr- 
vij  fuit  > quos  *litcr  vivere  von  po/ft  nove - 
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rune  . Cam  uutem  omnium  , ideft  Epifiopf. 
rum  3 dr  Cltncorum  e{t  communi  penculumi 
ti  jui  utili  indijent  non  dejerumur  uh  in  , 
tpui  utili  indisene  . Indi  pad*  à dimoftrafe 
quando  al  Pallore  venghi  vietata  la  fugga  , 
&è  appunto  quando  la  perfecutione  è com- 
munc , foggiugnendo,  che  fe  fi  dclTc  ilca- 
fo  , che  licite  ferina  la  greggia  , 8e  il  Pa- 
llore fuggifse  , all'ora  non  larebbe  Pallore . 
mi  Mercenario  , Quid  erte  mji  mercenaria- 
rum  iltu  fugu  dumnahlu  , qmbits  non  oli 
curu  de  01 nini  t Hor  fe  dalli  il  calo  nel 
quale  alti  Pallori  è lecita  la  fugga , perche 
non  fi  darà  nella  Greggia,  come  dice  Sant’ 
Agollino  ? Se  li  Pallori  per  lo  contrario  co- 
me vuol  Tertulliano  non  devono  fuggire 
per  confervare  la  Greggia  s adunque  dando- 
li in  quella  la  fugga  > non  correrà  l'obligo 
in  quelli  di  non  fuggire  . Legga  chi  vuole 
fopra  di  quella  materia  il  citato  Dottore , 
che  conofccrà  con  prove  evidenti  quando 
Ila  lecita  alti  Pallori  nella  perfecutione  la 
fugga  , quando  alla  Greggia  , dal  che  po- 
trà comprendere  il  Lettore  con  quanta  ra- 

5 ione  li  gloriofi  Pietro,  & Paolo  fuggiftero 
alla  prigione  per  confcrvarfi  al  beneficio 
communc  , fe  bene  poi  avvifati  da  Dio  del 
tempo  di  coronare  col  fanguc  le  fue  glorio- 
le fatiche  , di  buona  voglia  abbracciatilo 
ciò  che  ardentemente  bramamo. 
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discorso  XV. 


"<  E li  gtorioji  Principi  degli  Jpofitli  Pietro  , t Patio  nello  flejfo  giorno , mefi, 
5 & anno  patinerò  t»  Roma  il  Martirio  fitto  Nerone  , è pare  fe  in  Gernfio- 
Itmmt  figmjfo  . Se  li  loro  Corpi  vi  fi  ritrovino  7 i pure  in  altra  parte  fio** 
confinati , Difeorfo  Crìtico  dogmatico  , 


ER  procedere 
net  preferite  di» 
(cotto  con  tut- 
ti que’  fonda- 
menti , che  le 
materia  richie- 
de farebbe  di 
meli  ieri  ripete, 
re  tutto  ciò,ch« 
nella  quarta 
queftione  del- 
la quinta  Deca- 
de di  quella  noftra  Iltoria  difufamente  mo- 
ftraffimo  , mà  perche  non  conviene  per  non 
reduplicar  la  materia , c confondere  l'ordi- 
ne da  noi  preicritto , fi  fupponga  come  co- 
fa  indubitata  come  nella  medehma  queftio- 
nc  potrà  vedere  il  lettore  ; Pietro  efler  Rato 
in  Roma  , e prima  di  tutti  havervi  fondato 
Chiefa  , c dall'Anno  fecondo  di  Claudio  Im- 
peratore fin  alla  morte  eflèrne  Rato  1‘  unico 
rcgitorc  . Dato  ciò  pef  difettili,  , Se  eviden- 
temente moftrato , partiamo  bora  à ricerca- 
re , fe  nello  fteffo  giorno  , mefe  , te  anno 
affietne  con  San  Paolo  vi  confo  mafie  il  fon 
gloriofo  Martirio  , c fe  Roma  di  pegni  così 
gloriofi  porti  vantarfi  efférne  poflèditnce  . Lu- 
,y;t.  dtpr,  tcro  ( i ) , e Veleno  , co!  feguito  de'  Nova» 
fi 4.1*.  tori  forno  que’  , che  fciocca  mente  inlegnar. 

no  , che  non  feguiflc  in  Roma  il  fuo  glorio, 
fo  Martirio  , mà  bensì  in  Gerufatcmme  , i 
fondamenti  dc'quali  fono  coli  deboli,  come 
vedremo , che  non  potendo  foAenere  1'  edifi- 
cio inaiatovi  convicn,  che  cadi,  c compa- 
rire buggiardi  . 

Prima  però  di  produrli  opponiamogli  1'- 
auttotità  de'  Padri  , tanto  Greci  , quanto 
Latini  , che  con  una  bocca  aficrirno  , che 
forno  in  Roma  Marteriraati , e pur  i primi 
per  foftener  le  glorie  Orientali  convenivagli 
per  ragione  d'affitto  à tutto  il  Mondo  farle 
palefi  , mà  perche  prevaleva  la  verità  alla 
menrogna  , diedero  a Roma  ciò , che  Ccru- 
falemmc  non  poteva  pretendere  . Fù  il  primo 
tJy.adRm.  S,  Jgoatio  Martire  ( a ) , che  ville  al  tempo 
»i  I ! 


degli  A portoli , e dopo  il  Martirio  delti  due 
Principi  Pietro  , e Paolo  , ch’effendo  perfua- 
fo  da'  Chrìftiant  fuggire  dalla  Prigione  , che 
pativa  in  Roma  , gli  fcriffe  , dìe  di  erari» 
non  et'  impcdillero  il  Martirio  , accio  folle 
fatto  degno  di  quelle  palme , che  Pietro , e 
Paolo  inafiarono  col  faneue  nello  fteccato  di 
Roma.  Indi  feguitato  da  San  Dtonigio  (j)  ìfirfi  *»A* 
Vefcovo  di  Contiti  udiamo  come  fertvefle  »'  "•» 
Romani . vAmbo  ( parla  de'  glorìofi  Aperto- 
li Pietro  , e Pàolo  ) Amio  in  hoc  arie  fintai 
docentei  , trioni  Martorio  fariter  , ano  cr- 
dtmqnt  tempore  coronati  Jnnt  . E vero  , che 
non  cfpreflc  in  qual  Città  il  Martirio  paciffe- 
ro  , & cllendo  nome  generico  , anche  di  Ge- 
rtifakmme  poteva  intenderti , mà  Gajo  ( 4)  * 
antichiilimo  Scrittore  , che  volle  à chi  che  ? ,r“”  “ 

foilè  levare  la  dubicrà,  udiamo  come  fetivefle: 

Si  cnim  proceda!  via  rogati  , qua  ad  Patita- 
aam  dotti , aat  via  Ofiunfi , inventa  tropbot 
defixa  , quibni  ex  aerarne  pane  confluititi  , 

Romana  communi  tur  EccUjìa  , Scrittori  Gre- 
ci forano  quelli , ch’cflcndo  flati  al  tempo  de- 
gli A portoli  , è vicini , non  potevano  igno- 
rare il  luogo, la  Città,  òr  il  tempo  del  fuo 
glotioio  Martirio  . Aggiugniamo  à quelli 
Egefippo  (f),  Eufebio  (òj,  Teodorcto  (7), 

Origene  ( 8)  , Atanagio  ( 9)  , Grifoftomo  ad.  Hitr.  Al- 
ito) con  infiniti  altri  riferiti  dal  Coccio(tt),  «p.t. 
che  non  havendo  alcuna  partialità , ò ime-  6> 
rdle  con  Roma  , fpronati  dalla  pura  verità  Za  firn 
atteftarno  , che  fo  lo  fteccato  ove  gloriofa.  8 j Ge- 
mente pugnando  fparfcro  il  fangue  . Cora- 
mendò  perciò  Teodorcto  ( 11  ) con  fontine  Al- 
lodi la  Chiefa  Romana  pofléditrice  de'  fuoi  10 
fcpolchri,  però  che  havendo  mentre  videro  il- 
luftrato  l'Oriente  , molto  più  ne  fù  l'Occi- t 
dente , mentre  con  la  vita  , e con  la  morte  ,,  ; 
tramandarne  à tutto  il  Mondo  immortali 
fptendori  . Quorum  ( parla  del  fepolcro  di 
Pietro  , e Paolo  ) beattjjtmam  , ac  divinano 
par  in  Oriento  qnidem  exorram  e/f  , & raditi 
quoque  verfum  diffidi!  i {od  in  Occidente  vi- 
ta occajnm  alto/abjit , atout  inde  oriemnni- 
verfam  coilnjlrtt  . Hor  chi  non  vede  , che 

fc  fr- 
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fe  d’Oriente  fbffe  flato  così  bel  lume  , e ha-  fto  nclTaccennaté  nàrole  intendeSTe  degli  Ap<£ 
refle  Gerufalemme  pofleduto  te  foro  così  prc-  Itoli , lo  dille  Grifodomo  (5):  Intelligit  si  pò-  5)  in  Aùuth ; 
tiofo , non  hanrebbero  li  Suoi  fidi  Cittadini  Bolos  , cr  tum  sipostolu  fuerunt  , al  di  e*P  *S- 
tradita  la  patria  per  arrichirne  l’Occidente,  e cui  fornimento  fi  fottolcrillero  S.Girolamo(6), 

Roma  (penalmente  ? 8c  il  Lirano  (6  ).  Adunque  ( cava  Veleno  la  6J,n  ,mnc  **" 

Oppolta  à primo  incontro  a’  Novatori  1'-  confcquenza  ) , ò gli  Apolidi  in  conformità  c"m‘ 
auttorità  de’  Padri  Greci , palliamo  alli  La-  dell’Oracolo  morirno  in  Gerufalemme  , ò fe 
tini  , e perche  fiamo  nell’  antichità  per  dar  non  vi  morirno  bifogna  condannar  Chrifto 
maggior  forza  all*  argomento  , fia  il  primo  per  mentitore . 
t)itpr*ftT.  Tertulliano  ( 1)  , che  parli.  Si  Udii*  , ad-  O che  fciocca  confequenza,  da  ignorante 
jnces  hnbes  Romnm  , unde  rtobis  quoque  aulita  Filofofo  , che  dal  particolare  l’univcrfalc  de- 
*****  prtfto  eB.  F<tltx  Ecclcfi 4 cui  totem  do - duce.  Concediamogli  , che  nelle  citate  pa- 
Ì }nn*m  sipoftoUenm  futguine  fuo  profuderunt , role  intcndcfic  Chriìlo  degli  Apoftoli  » e fuoi 
ubi  'Petrus  pdjjioni  ‘Dominici  adequntur  , ubi  fcguaci,  mi  fe  dille,  Ex  tllis  occidetu  , adun- 
Pdulus  fontina  exttu  corotutur  . Indi  latte-  que  non  tutti  j adunque  dal  particolare  non 
%)Mfud  Boll,  (egli  fcguaci  Latancio  (z),  Ambrogio  (a)»  comprefc  Tuniverfale . Se  non  dille  di  tutti, 
^^Glr0Umt>  Sulpitio  fz),  Orofio  (1),  badò  per  verificarfi l’Oracolo , chcfcguiflcd’ 

fym/pont.  Eutropio  (x)  » Paolino  fi)  , Ifidoro  (z)  , alcuni  , come  fi  vidde  in  Stefano,  Giacomo 
3)  in  hjnn.  & mimiti  altri  Padri  cantò  Boctio  (3)  à no-  Maggiore,  & il  Minore  &c.lafciando  che  de- 

-*/•/.  me  di  tutti,  benché  prima  di  lui  Prudentio,  gli  altri  in  altre  parti  il  martirio  leguifle  j al- 

& Aratore  trimenti  fe  di  tutti  bavelle  intefo , per  con- 

O Roma  fati x qute  duorum  Principum  fcrvare  la  verità  dell'Oracolo  bilognarebbe 
1 corifee  ruta  glonofo  Jnnguine  tacciare  per  buggiarda  l’Hiftoria , di' Andre» 

Horum  cruore  purpurAtA  c eterni  ApoftolofòlTc  morto  neH'Achaja,  Filippo  ,,  e 

Ex  ce  Un  Orba  uno  pulchritudtne . Giovanni  nell’ Afta , Tomafo  nell’India,  Barto- 

AU’auttorità  de’  Padri  acconlente  il  fatto  Ilio-  lomeo  nell’Armenia  , Matteo  nell'Etiopia , e 
rico  ; pcròchc  fe  Nerone  al  dir  di  Tacito  , Simonc , e Giuda  nella  Perfia  . Se  adunque 

di  Suetonio,  di  Dione,  & altri  fcrittori  Gen-  quella  non  può  negarti  ha  vendo  infinite  tedi- 

tifi , ordinò  l’ uccifione  de’  Chriftiani  , che  monianze , conccdino  li  Novatori  , che  non 

prima  pcrfecueione  fu  appellata,  come  moftraf-  dific  Chrifto,  che  tutti  gli  Apodo  li  > e Di» 
fimo , offendo  all’ora  tenuti  prigione  nel  Car-  fcepoli  dovefiero  morire  in  Gerufalemme,  m» 
cere  Mamertino  li  due  Principi  degli  Apodo-  follmente  alcuni . Adunque  fe  degli  altri  è 
li , non  ha  del  credibile  , ch’anda  fiero  efenti  vera  l’Hidoria , cioè  , che  compirno  il  mar- 
dal  fuo  furore  : tanto  più , che , come  vedre-  tirio  in  diverfe  Città  , e Provincie  , perche 
ino  , per  caufa  particolare  ardeva  contro  di  non  lo  (ara  di  Pietro  , e Paolo  in  Roma , 
loro  il  fuo  Idegno  . Fù  queda  verità  Idonea  mentre  vi  fono  mille  auttorità  , & Hiftorie, 
tenuta  per  indubitata  da  tutti  li  Padri  , e che  lo  comprovano  / L’Oracolo  di  Chrido 
dal  commune  confcnfo  de’  Fedeli  per  lo  fpa-  non  comprenderà  gli  altri  Apodoli  , perche 
tk>  di  mille  , cinquecento,  e piu  anni  ; fo-  non  può  negarli  L'evidenza,  c folamentc  dou* 
lo  Viccflo  perfido  Eretico  fù  il  primo  eh*  ralfi  verificare  ne’due  Principi,  benché  non  vi 
osò  negarla  , e come  s’ha  velie  pronunciato  fia  ragione  per  affermarlo  ? 
un’  Oracolo  , non  mancamo  Novatori  , che  Troppo  fù  follccita  la  nofyra  condanna , e 
Io  feguirno  , non  già  perche  non  conofccf-  tacciata  per  ignorante  la  nodra  confequen- 
fcro  la  manife da  menzogna , mi  perche  trat-  za,  lento rifpondermi  da’ Novatori . Parlalfi- 
tandofi  di  Roma  , ò del  Romano  Pontcfi-  mo,  c par  la  Ili  mo  con  l’auttorità  di  S.  Giro* 
ce  , ogni  falliti  gli  ITi  vera  tradii  ione  , tant’è  lamo,  che  nel  descrivere  li  Profèti  , Sapìen- 
l’aflio , che  gli  portavano  per  vivere  con  libcr-  ti , e Scribi,  che  fi  dovevano  vcciderc  dalli 
tà,  e non  fentire  i rimproveri  della  loro  per-  Giudei,  fra  quedi  vi  comprefc  Pietro  , e 
fidia.  Paolo:  onde  fe  Stefano  fù  lapidato  in  Gcru- 

Non!parlaffimo  à calo  , e per  farlo  toccar  fallemme,  Paolo  parimenti  vi  fù  vccifo,  Pic- 
con  mano  , tentiamo  quali  Hanoi  loro  mal  tro  crocefilfo.  Ex  qutbus  lapidai  us  «B Stepha- 
fondati  fondamenti  per  ifeoprire  l’inganno,  ntu , Pnulus  occiftts , cructfixm  Petrus , fingel- 
E* il  primo  , ch'havcndo detto  Chrido,  come  U ti  in  nihbus  si poftolorum  dtf apuli $ ai  di 
4 jCdp.ti'.  babbiamoperS  Mattco(4),  alli  Giudei,  che  fa-  cui  fentimento  foccofcrivendofi  Lirano  , fog- 
rebbero  uccifori  degli  Apofloli , c Di  fcepoli,  giunle  , Ex  eie  oc  cede  tu  , ficut  Idcobum  fra- 
Eece  ego  muto  ad  t tot  Prophetds , efr  Saptctt-  trem  lo  Anni*  , Stephnnum  , & multai  Alton 
tei , <£•  Scnbds  , & ex  illis  occidetis , &ctu-  & crucifigetis  , ut  Petrum , & Andre  dm  fru- 
ctftgctu , <2*  txillii finge  llabitts  in  Sjfttngtgu  ve-  trem  ejtu . Adunque  fe  allo  Scrivere  di  Giro- 
firis , dovendoti  perciò  verificare  l’Oracolo,  lamo,  e del  Lirano,  Stefano  , c Giacomo  il 
non  dovevano  gli  Apodoli  , c Specialmente  Maggiore  fumo  uccifi  dalli  Giudei  in  Geru- 
Pietro,  e Paolo,  morire  per  mano  degl’Impe-  fa  lemme , perche  non  lo  faranno  Pietro,  e 
radori  Gentili  , mà  de’Giudei , non  in  Roma,  Paolo  mentre  li  deflì  Autori  elpreffiamente  lo 
naà  nelle  loro  Sinagoge  , &r  in  Gerafalcmme , dicono  ? 

. à favore  di  cui  fù  latta  la  profctia  . ChcChri*  Pigliano  li  Novatori  le  cofc  in  aria,  la- 
' ” Ini  * Sciando 
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fciando  la  foftanza  s’appliglimo  all'  acciden- 
te. Leggili  no  di  grazia  più  attentamente  San 
f)  Ut.  m Girolamo  (7),  teli  Lirano(7) , e conofccran- 
Mutb.c.i},  ,JO  f cfic  non  incorsero  nell'errore  , che  (ì  /ap- 
pongono . Nel  Libro . che  compolc  il  Santo 
Dottore  degli  Huomini  illultri  , non  v’  è 
punto  da  dubitare  , che  diede  il  martirio 
delti  SS.Pictro,  e Paolo  in  Roma  /otto  Ne- 
rone . Se  con  é , come  pretendono  hora , che 
fi  fu  contradetto  col  darglielo  in  Gerufa- 
Jcmme  per  mano  de’  Giudei  ? Torniamo  1 
dirgli  , che  legghino  più  attentamente  San 
Girolamo  nel  fello  citato , c conofceranno, 
che  dalle  parole  di  Chrifto  fittamente  diftin- 
gue  vari  doni,  e varie  morti  nc'fuoiDifcepo- 
li . Ditte  Chrillo  parlando  a' Giudei  , che  gli 
mandarebbe  Profeti  , che  profeta rebbero  le 
cole  avvenire  i Sapienti  , che  eonofeerebbe- 
ro  il  tempo  di  liberamente  parlare;  c Scriba 
dottiflìmi  nella  legge  per  ammaeftrare  . Che 
ne  cavò  San  Girolamo  da  quella  forma 
di  parlare?  Vari  doni  ne*  legnaci  di  Chri- 
fto . Profctia , varietà  di  lingue  , zelo  di  fe- 
de , c dottrina  per  in  legna  re  . Mal  volontieri 
però  li  fentirebbero  li  Giudei,  però  gli  ditte 
Chrillo . Quofdam  occidctù , qno fdam  cractfi - 
gttis , inoltrandogli  la  divertiti  delle  morti 
con  le  quali  li  dovevano  perfeguitare  . Che 
fece  S.Girolamo  ? Per  inoltrare  tutto  ciò  veri- 
ficato, gli  portò  Tcfempiodi  Stefano  lapida- 
to , di  Paolo  uccifo , di  Pietro  crocefino  , e 
d’altri  flagellati  ; mi  non  per  quello  atteri  , 
che  merifwro  in  Gerufalcramc  per  mano  delli 
Giudei.  Numerò  diverfe  forti  di  martirio,  c 
lafciando  à ciafcheduno  il  luogo  da  Dio  pre- 
fittogli, ditte  che  Pietro,  c Paolo  l’hcbbero 
in  Roma,  egli  altri  Apoftoli  in  diverfe  parti 
del  Mondo  . Siche  benché  Stefano  fòlle  lapida- 
to in  Gcrufalemme , c Giacomo  vi  folle  uccifo 
non  può  dedurfi , che  lo  detto  feguifle  negli 
altri  Apoftoli  < peròcheil  tutto  camina  sù  la 
verità  dell' Hiftoria  : onde  fi  come  habbiamo 
per  Hiftoria  il  martirio  di  Stefano,  c di  Gia- 
como in  Gcrufalemme  , benché  non  efprcfTb 
da  S.Girolamo  , c dal  Urano  ; cosi  ha  vendo 
per  Hilloria,  & antica  traditionc  , che  gli 
altri  Apoftoli, in  varie  parti morirno  , c Pie- 
tro , e Paolo  in  Roma,  dobbiamo  dire  , che 
così  fotte  , non  affermando  il  contrario  San 
Girolamo , te  il  Lirano  , che  folamente  nu- 
merarono le  perfone  , te  il  Martirio , fenza 
efprimcrc  il  luogo  ove  /offerto  1'  havettcro  . 
Mà  facciamo  un  Tuppofto  falfo,  che  San  Gi- 
rolamo haveflè  detto , che  San  Pietro  fotte 
crocefittb  dalli  Giudei,  non  volle  con  ciò  in- 
tendere che  formalmente  lo  fotte  , mà  che 
/blamente  ne  fumo  Autori  , ne  che  lo  fa- 
ccflcro  nella  Giudea,  ma  in  Roma  ove  la- 
fciò  fcricto  ettcr  feguito  il  fuo  gloriofo  Mar- 
tirio • 

Ne  mi  diano  à dire  , che  negli  Atti  di 
San  Lino  fi  legge  , che  Pietro,  e Paolo  in 
diverfo  tempo  , & in  diverfi  luoghi  il  Mar- 
tirio foflrimo}  e che  Sant’Agoftmo  diman- 


do cofa  favolo/»  il  combat ìm finto  di  San 
Pietro  con  Simon  Mago , perciò  è la  feflio- 
nc  di  lui  in  Roma  » & il  Martirio  doverti 
à favola  riputare  ; che  gli  rifponderemo  in 
primo  luogo  , reftar  molto  maravigliati  , 
che  non  ignorando  Ulderico  Veleno  , che 
gli  Atti  di  San  Lino  fono  apocrafi , come 
inoltrammo  , c di  ni  una  credenza  , babbi 
havuto  ardire  /opra  un  falfo  fondamen- 
to fondare  una  propoficionc  tanto  falfa  , c 
dilettola  , quanto  è il  fondamento  che  la 
foftenta  per  non  fudiftere . Al  l’allerto  Zuppo-  , 

fio  di  S.Agoftino  compatifchi  fc  contro  gli 
Atti  della  civiltà  gli  diamo  una  mentita  j im> 
peroclic  il  voler  incolpare  un  Santo  di  tanto 
credito  d'una  menzogna,  altro  non  merita, 
che  il  nome  di  mentitore . Udiamo  ciò  eh* 
egli  (1)  fcrifle  contro  d’  Aufentio  Ariano  i)U.é*hdnf. 
parlando  dì  S.  Pietro,  e del  combattimento  up.1. 
feguito  in  Roma  con  Simone  : In  qua  vrbe , 
beanti  slpoftolw  Vetrai  revera  omnipctenru 
[Dei  vtr iure  cxnnxu . Poteva  parlare  più  chia- 
ramente ? Mà  fentiamocon  più  difillo  detta* 
me  come  favella . Era  in  Roma  ( dic'egli  ) ( 1 ) 
la  confuetudine  di  digiunare  il  Sabbato,  e 
perche  molti  credevano,  che  ciò  fi  faceflein 
memoria  del  digiuno,  ch’ordinò  S.Pietroa* 
fedeli  per  il  combattimento  che  dovea  far  la 
Domenica  con  Simou  Mago  , perciò  non  cf- 
fendo  quella  credenza  fondata  , dovevafi  per 
fofpetta  la  caufa  del  digiuno  tenere.  Efi  qui» 
dem  dr  hoc  opimo  plartmorum  quamvis  eam 
perhibeant  effe  falfam  plerique  Romani , quod 
sIpojlolHs  'Potrai  cnm  Simone  Mago  die  Dome- 
nico certatnrns , propter  tpfttm  magna  tenta - 
t tonte  pericnlMM  , pridtc  cnm  ejujdem  vrbie 
Etile fin  jejnndverit  : & confccuto  tam  pro/pe- 
ro glortofotjae  fuccejfn  , tandem  morem  tenne- 
rit , camene  imitata  fine  non  nulla  Occidentie 
Ecclejia  . Qui  fi  vede  che  il  Santo  Dottore 
non  condannò  per  favolofo  fuppofto  il  com- 
battimentodi  San  Pietro  con  Simon  Mago  , 
mi  folamente  diede  per  fofpetta  la  cauli 
dell’accennato  digiuno  : onde  havendo  affer- 
mato in  altro  luogo  la  verità  del  combatti- 
mento , non  volle  dilungarli  da  Egefippo 
(3  ) » da  Cirillo  Gierofol imitano  (4)  , da  j)  d#  ExriL 
San  Girolamo  (f)  , e Sant’ Ambrogio  (6)  , Bùnl, 
che  lo  diedero  per  infallibile  : fi  cnc  ettén- 
do  (foto  vero  il  conflitto  feguito  in  Roma,  ^fiript.ht 
fu  parimenti  vero  il  Martirio  da  cui  hebbe 
la  lua  origine  . *)  dt  bafl* r. 

Abbatuti  li  fondamenti  d’UIderico  Vele- 
no  da  tante  auttorità  , e ragioni  , parmi  , 
che  pieno  di  confittone  intraprendi  la  fu- 
ga , mà  per  non  darli  convinto  , con  orren- 
da beftemia  , e ma  ni  fella  buggia  vi  dicen- 
do ; che  nella  foga  di  Pietro  dalla  prigio- 
ne Mammina  non  fu  vero  gli  compariflc 
Chrillo  con  dirgli  Perno  Romam  ittram  crm- 
cifigi  j Mà  fognata  invfintione  ( die’  egli  ) 
per  far  Pietro  Martire  in  Roma  , Capendo- 
li per  altro  per  la  bocca  dello  Spirito  San- 
to^), che  Chrifto  una  volt#  affianco  in  Cie-  7)aU.  3? 

lo. 
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lo,  non  più  fi  partirebbe,  che  nel  giorno 
dell' uni vedale  Giudici©  » fatto  Giudice  dell’ 
Univcrfo  . 

Se  l'auttoriti  , e la  Traditione  non  havef- 
fe  Fede  darc/fimo  per  vero  il  favellar  di  Vele- 
no , mi  fe  in  quella  in  gran  parte  fi  fonda 
la  nortra  credenza , mamme  tramandoli  d’- 
Hidoria  , che  camina  (opra  il  probabile  , 
perche  non  gii  daremo  credenza  ? L'Hido- 
ria  delia  com parla  di  Chrido  à San  Pietro 
j>  AuKtn.  la  deferirti  Sant’ Ambrogio  (i),  e l'havcffimo 
dagii  Atti  di  San  Lino  Papa  allora  che  non 
erano  falfificati,  Se  in  quelli  dclli  Santi  Mar- 
tiri Procedo,  e Mart intano  , ne  rende  fede 
pf-4-pe*.  San  Gregorio  Magno  (i)  , Se  infiniti  Scrit- 
tori ne  fanno  rimembranza  , che  non  liavcn- 
do  intcrefle  alcuno  in  quello  fatto,  non  hcb- 
bero  altro  motivo , che  far  palefe  la  verità  , 
e dimodrarfi  non  meno  veridici  nello  fcrivc- 
re  , che  finceri  nella  credenza.  Sciocca  i ben 
poi  la  credenza , che  Chrillo  redi  in  tal  gui- 
la  ftretto  ne'  Cicli , che  non  porta  comparir 
pelli  Terra  à chi  gli  piace  . Non  apportia- 
mo à Veleno  l’efempio  di  tanti  Santi  à quali 
comparve  in  humana  fembianza  per  non  len- 
tir  parole  d infedeltà  . Mà  già  che  (là  sù  la 
forza  degli  Atti  Apoflolici  (j  ),  dichi  di  gra- 
'•  zia,  non  comparve  i San  Paolo  all’ora  , che 

^ ***  di  Saulo  pcrfccutorc  volle  farlo  vafe  d’  clet- 

tionc  ? Quante  volte  nelle  fue  lettere  parla 
l’Apodolo  della  fua  Divina  comparfa  ? Se 
comparve  alla  MaJdalena  in  fembianza  d'Or* 
tolano  , alli  due  Difcepoli  in  forma  di  Pel- 
legrino , à Tomaio  col  codato  aperto  , e le 
«uni  perforate  , i tutti  gli  Apodoh  nel  Ce- 
nacolo , à Pietro  in  varie  guife  dopo  U iua 
Riforrctionc  , perche  non  lo  poteva  fare  ben- 
ché (alito  ne’  Cicli  ? Forfè  reda  diminuita  la 
fua  onnipotenza  , e le  fono  le  sfere  lacci  di 
prigionia  ? Altra  cofa  è la  comparfa  univer- 
se di  Chrido  , altra  la  particolare  . Della 
prima  dille  San  Pietro  per  bocca  dello  Spiri- 
to Santo  che  non  Seguirebbe  , che  in  tempe- 
re r esb rat ioni*  omnium,  che  vuol  dire  nel  Giu- 
dicio  finale  ; mà  non  peròefclufe  la  feconda, 
che  dal  Divino  volere  affolutamente  dipende  ? 
Adunque  fe  può , non  fi  ponghi  per  ripugnan- 
za quella  fatta  in  Roma  à San  Pietro , & à San 
Paolo  effondo  Confoli  Fonte jo  Capitone  , e 
Cajo  J ul.  Rufo  negli  anni  di  Chrillo  <£9,  pc- 
ròchc  volendo  di  quedi  il  gloriofo  Martirio, 
glie  1*  additò  con  la  Croce  , che  (opra  il 
dorfo  poetava  . Tutto  ciò  focccflc  fotto  Ne- 
rone ^ome  habbiamo  per  antichiffima  Tra- 
ditione , auttorità  de’  Padri  , & Hidoric  ; 
per  lo  che  Sdegnato  contro  li  Gioriofiffimi 
A portoli , non  (olu  per  la  caduta , e vergo- 
gnofa  fuga  di  Simon  Mago , che  lommamen- 
, tedimava,  mà  perche  cficndogli  pervenuto 
4 J all’ orecchio, come  dice  Sant  Ambrogio  (4)  , 

che  molte  Donne  lalciando  l'antica  lupcrfti- 
tione  s’erano  convertite  alla  Fede  di  Chrido 
cadamentc  vivendo,  egli  die  come  dice  Ta- 
cito , Suctoaio  , e Dione  era  sfrcnatrtfimo 


in  tal  piacere non  potendolo  fooortarc , nè 
concepì  tanto  fdegno  , che  volle  lenza  dimo- 
ra fodero  dati  alla  morte . 

Modrato  contro  la  pertinacia  de’  Novato- 
ri il  fuo gloriofo  martirio  feguito  in  Roma, 
reda  bora  il  vedere  fe  forte  nello  dello  gior- 
no , mefe , Se  anno  . E’  queda  verità  tanto 
certa , che  non  v‘é  Scrittore  amico,  e moder- 
no, Greco  ò Latino  che  non  l'habbia  per  indu- 
bitata tenuta  , augnandogli  per  Mefe  , e 

Siorno  li  19  di  Giugno , e per  Anno  il  terzo 
ecimo  di  Nerone . E’ vero,  che  San  Girola- 
mo , Se  Eufebio  vogliono  , che  feguifle  nel 
quarto  decimo  Anno  del  fuo  Imperio  ; nul- 
ladimcno effondo  cofa  indubitata  che  Nerone 
effondo  dato  uccifo  non  arrivò  à querto  tem- 
po , dobbiamo  dire  con  Gajo  antichiffimo 
Scrittore,  con  Zeffirino  Papa , con  Dionigio 
di  Corinto , e con  moltilfimi  altri  Padri  rite- 
nti dal  Mctafrartc(  5),  che  veramente  feguif- 
fe  nel  terzodccimo  del  fuo  Imperio  , Ciò  fia 
dettoin  quanto  all’  Anno  . Dello  dello  Mefe, 
e giorno,  Eufebio  ( 6 ),  Sant'Epifànio  (7  ),  5j;n  ebron'. 
S.Girolamo  ( 8),  S.Maflìmo  (9)»  Caflioio-  ^17. 
to(io)9  epcr  dirla  in  una  parola  tutti  li  Fa-  * ) à<  ftript . 
dri  Greci , e Latini , ne  fanno  fede  i che  pe- 
rò  il  Mcnologio  Greco  convenendo  col  Marti- 
rologio  Romano  in  celebrar  la  fua  Feda  arti  >0);w  chron. 
xp.  di  Giugno  confermano  maggiormente  1 
indubitata  credenza  . Celcbravali  perciò  nel 
detto  giorno  anticamente  con  fomma  divo- 
tionc  , Se  apparato  la  lòlcnnc  feda  de’ducPrin- 
cipi  degli  Apofloli  , e perche  come  fende 
Teodoro  (1 1)  Lettore  , Fedo  Senatore  Roma-  , 
no,  e Legato  apprerto  Anadafio  Imperatore 
fo  vidde  intepidita  , operò  con  tanta  efficacia 
con  il  medefimo  , che  diede  rigorofiflìmi  or- 
dini acciò  al  primiero  fplcndorc  folle  redit Ulta, 
e che  conforme  il  confueto  alli  X9.  di  Giugno 
fi  (debraile . Così  per  efler  feda  d'  ambi  due 
gli  Apodoli  la  cantò  Piudcntio  (xi)  feda  l2)bjm.iz.  ] 
Supplicata . 

T ranshberina  priusfolvit  fiera  pcrvigìl 
Sacerdos  , 

Aiox  bue  reenrrit , duplicatane  vota  . 

Era  confueto  del  Sommo  Pontefice  , e del  Po- 
polo Romano  far  l'offerta  nella  Bafilica  di  San 
Pietro , poda  in  Trandevcre , Se  indi  p affare 
à quella  di  San  Paolo  nella  via  Odienfe  , mo- 
ftrando , chele  nello  dello  giorno  forno  fatti 
Odic  di  Dio,  congiultiilimo  motivo  non  meno 
all’uno,  che  all’altro  fi  doveva  l’ offerì  a.  Sant» 

Ambrogio  (15) , che  l’appellò  folta  triplica-  i?)  in  hymnl 
ta  , così  ne  ferirti  : hnìutDieì. 

Tanta  per  forbii  ambitane 
Stipata  tendane  agmw* 

Tnnis  celebrarar  vtjt 
Feftnm  Sanlloram  Martyram . 
vollcndo  alludere,  dice  il  Baronio(i4),  che 
oltre  le  due  accennate  Bafiliche,  forte  ancora  Se 

vific a to  il  luogo  , è fotta  l'offerta  ove  S.Pie-  19 •*""* 
tro  fu  crocchilo  in  Montorio  , ò vero  ove 
San  Paolo  fo  decapitato  alle  tre  Fontane,  ò 
acque  Salvie,  che  dir  vogliamo,  ò pure  il  car- 
cere*' 
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cere  Mamertino  ove  fumo  pofei  prigione  . Me- 
moria gloriofa  che  confervati  indelebile  dal 
Senato  Romano,  in  mille  offerte  annualmen- 
te s’impiega  . Fu  adunque  fin  dal  principio 
confcrvato  invariabile  il  giorno  accennato  del. 
la  fua  fefia  in  memoria  del  fuo  gloriofo  marti- 
rio , & acciò  che  fi  rendeffe  indelebile, 
aggiuntavi  l’ottava,  confcqucntcmcnte  fù  fé- 
fteggiata.  Variationein  alcun  tempo  non  fi 
ritrova , delle  più  remote  parti  del  Mondo  par- 
tendoli i Fedeli  per  ritrovarli  in  tempo  di  ce- 
lebrarla . Così  Galla  Placidia  devotilfima 
Imperatrice,  ferivendo  à Pulcheria  Augulta 
manifcftandogli  la  caufa  della  fua  andata  d 
Roma,  altra  non  graffignò,  che  la  lolcnnità 
dclli  due  Principi  degli  A poltoli , oltre  mo- 
do bramofa  d»  ritrovarvi  fi  per  poter  effcrc 
ammifatrice  di  tutto  il  Mondo  Cattolico 
che concorrevavi  per  adorarli.  Bramarnoper- 
' ciò  li  Sommi  Pontefici  , che  con  ogni  mag- 
gior pompa  fi  celcbrafle  , che  però  come  fcril- 
x)  cr.if.0d  le  S. Paolino (i)  fù  confucto  . che  li  Vcfcovi  v’ 
Stvcr.  & tp.  intervcnlflcro , acciò  riconolccficro  nel  foprc- 
1 6.*à  Dcif , mo  pa(torc  il  grado  , che  pofledevano  . Et 
ecco  con  ogni  poffibilc  brevità  dimoftrato , 
come  nello  Itelso  giorno  , Mcfc  , &r  Anno 
li  gloriofi  Apoftoli  Pietro,  c Paolo  patifsero 
in  Roma  lotto  Nerone  il  martirio:  onde  con- 
t)  r<xmó\.  chiuderemo  COn  S.  Ambrogio  (a) . Vno  die, uno 
in  loco  tiranni  t olir  aver  e Jen  tenti  am  . 

Non  oftante  cosi  vive  ragioni  volendo 
mamcncrcJVcIeno  la  fcìocca  opinione  foggiun- 
gne;  che  di  que*  tempi  ritrovandoli  in  Roma 
Giofcfo  Ebreo  amicilfimo  de’  Chrifiiani , fi 
come  nella  fua  Hiftoria  de  bello  Judaice , che 
feriveva  in  quel  tempo  , fece  mcntione  della 
inortcdi  Chnlco,  di  quella  di  S.Gio:Battilta,c  di 
^.Giacomo  Apoftoloj  così  1’haurebbc  fatti  de- 
gli Apoftoli  Pietro,  c Paolo  fc  in  Roma  fofse  fc- 
guita;tanto  più  chcdcplorado  l’infelice  (ciagu- 
ra  di  tant’altri, pareva  di  ragione  lodovcfse  fa- 
re con  qualche  lpccialiti  di  quefti  duc,riguar- 
devoli  per  !eattioni,c  per  la  fublimiti  del  fape- 
rc.Adunqjnon  facendolo  c legno  manifeftonon 
vi  morirno.  Conférma  ne  faccia  (loggiugnc  ) la 
gioventù  di  Paolo, quando  Pietro  allora  cra,vcc- 
chio;  pcròche  Pietro  havendo  havuto  moglie 
fù  per  la  fua  vccchia/a  dichiarato  da  Chri- 
fto  pietra  fondamentale  della  fua  Chicfa . 
Paolo  per  lo  contrario,  che  negli  Atti  degli 
3;  Apoftoli  (3)  fi  chiama  giovane , e ferivendo  à 

Filemonc  fi  dice  Vecchio,  fegno  evidente  eh’ 
cfscndo  fiato  di  longa  vita  era  alla  vecchiaia 
arrivato.  Diamo  bora  Pietro  vecchio , quan- 
dofù fatto  Principe  degli  Apoftoli  . Diamo 
Paolo  giovane  quanto  Pietro  era  vecchio  vec- 
chio, màarrivato  pofeia  alla  vecchiaia . Chi 
non  vede,  ch’era  impedibile  , che  Pietro  po- 
tefse  bavere  vira  fi  longa  ch’arrivafsc  alla  vec- 
chi aja  di  Paolo?  Adunque  fenon  l’hebbc,non 
morirno  alficmc,  non  nel  ifieflò  giorno  , me- 
fe , anno  , mà  variamente  in  divcrfi  luoghi 
Ja  loro  morte  fucccllc  . 

# Quella  fono  le  belle  prove  delle  quali  tanto 


fi  gloria  Veleno  , che  publicandofi  inventóre 
di  così  bella  menzogna  , fonda  le  glorie  nell'- 
inganno , & il  trionfo  nelle  fue  perdite.  Mà 
deponghi  di  grazia  la  pretenfione , c non  fi  glo- 
ri; di  umile  ritrovato,  però  che  molto  prima 
di  lui  da  altri  Eretici  cflendo  fiato  pollo  in 
campo,  nel  Concilio  Romano  (4)  fotto  di  Jfrfi.céu-n. 
Damafo  Papa  furono  condannati , (otto  della  delib.tpocTtf 
qual  ccnfura  cadendo  anch’egli , non  pollia- 
mo che  condannarlo  con  tutta  la  fua  bella  pro- 
pofitionc  . Mà  palliamo  alla  rifpofla  delle  ‘ 

prove  tanto  da  lui  commendate.  E vcrillìmo, 
che  Giofcfo  Ebreo  non  fece  memoria  del  Mar- 
tirio dclli  due  Principi  degli  Apoftoli , fi  co- 
me lo  fece  di  altri.  Troppo  però  haurebbe  ha- 
vuto, che  fare  s’havcflc  regiftrata  la  morte  di 
tutti  que’  , che  l’empio  Principe  fece  morire . 

Baftò  bene  che  con  generalità  di  parole  li  com- 
prendeffe  lenza  defcrivcrc  la  fcclcratezza  di  Ne- 
rone Pafsò  anche  fotto  li Icario  la  morte  della 
Madre  , d’Ottavia , c di  Popca;  dunque  non 
lo  forno  ? L’havcr  detto,  che  molti , c molti 
barbaramente  fece  morire  , fi  come  vi  com- 
prefe  la  Madre , c la  moglie  ; così  degli  Apo- 
ftoli in  poche  parole  il  Martirio  reftrinlc.  Che 
poi  faccflc  memoria  di  Chrifto , del  Battili», 
c di  Giacomo . che  maraviglia?  Ciò  fece  nel- 
la fua  ‘Opera  De  antiquitatibits , che  fcrifse 
alla  fua  gente:  onde  con  tutta  libertà , c fen- 
za  tema  poteva  fcrivcrli  quelle cofe,  che  ò gli 
fervi  vano  di  corrcttione , ò pure  di  rudimen- 
to ; mà  l’opera  De  bello  jadaìco  dedicandola 
agl’imperatori  dovea  da  buon  politico  pafsare 
fotto  filenzio  quelle  cofe,  che  li  potevano  of- 
fendere . Non  era  buona  politica  regiftrare  le 
inique  attioni  de'  loro  Antecefsori , tanto  più, 
ch’efsendo  vive  le  memorie  potevafi  à grave 
fuo  danno  concitare  l'odio  di  molti  . Mà  via, 
non  le  fcrifse  Giofcfo,  pcròche  la  morte  di 
Pietro,  c di  Paolo  non  fegui  in  Roma,  màin 
Gcrufalcmmc  per  ordine  d' Anano  Sommo  Pon- 
tefice come  vuole  Veleno;  fc  così  à,  pcrchefi 
come  fcrifse  minutamente  le  attioni  d’Anano,  Jr.lib.30.**: 
c le  ftranc  uccilìoni  da  lui  fatte,  perche  dico  , 
non  rcgiftròil  Martirio  di  Pietro,  c di  Paolo  in 
Gcru  fa  lem  me  feguito  ? Adunque  fe  al  fuo  di- 
re non  morirno  in  Roma  perche  non  ne  parlò 
Giofcfo,  ne  meno  faranno  mort i in  Gerufa- 
lemmc  come  vuole  Veleno  perche  nella  fua  Hi- 
ftoria non  ne  fece  mcntione . Qualche  luogo 
bifogna dargli,  e ne’cafi  di  dubictà  dovendo 
prevalere  lauttorità,  la  Traditionc,  eia  ra- 
gione di  molti  à quella  d’uno  folo  , ccdi  Veleno 
alla  fua  pretenfione , non  havendo  credenza  chi 
è mancante  di  Fede , 

Alla  feconda , c Ipcculativa  difficoltà  di  Ve- 
leno, di  Pietro  vecchio,  c Paolo  giovine,  fi 
rifponde,  che  San  Pietro  non  era  vecchio  decre- 
pito quando  da  Chrifto  fù  eletto  m fuo  Vica- 
rio, mà  d'età  matura.  Parlarono  con  lacom- 
munc  de’  Padri , che  Pietro  non  era  vecchio  in 
tal  forma,  che  non  potefsc  arrivare  alla  vec- 
chiaia di  Paolo.  Era  coli  di  cinquantanni  quan- 
do da  Chrifto  fo  dichiarato  Pallore  delia  lux 
' " Chic- 
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Chiefa  » ^avendone  Paolo  13:  onde  molto  bene 
potevafi  verzicare,  che  l'uno , c l'altro  arrivaf- 
ie  vecchio  alla  morte , havendo  Pietro  86.aani, 
e Paolo  60.  come  da  antichillimi  Padri  , e gra- 
fismi Autori  vico  dnnollrato.  Non  hà  poi 
del  credibile  , che  Cluiilo  dovendo  condicuirc 
un  Capoalla  fu*  Chiefa  bavelle  eletto  un  vec- 
chio , che  folle  inhabiie  i peròche  dovendo 
/correre  il  Moodo.  c foportare  infinite  fatiche 
vi  voleva  natura  , clic  vi  poteife  refiftere  * fi  co- 
me non  dovea  appoggiare  la  cura  della  fua  Chic- 
la  ad  un  giovine , che  non  haveilc  la  ncccllària 
c(pcrienza,chc  fu  la  confìdcratione  fatta  da  Pa- 
do.  perche  non  elegefie  incapo  S.  Giovanni  da 
lui  amato  con  amore  fpeciale  . 

Moflrato,  che  li  due  Principi  degli  Apoftoli 
fumo  in  Roma  marterìzati  nclio  (teiio  giorno, 
raefe  , & anno,  rellahora  il  vedere  le  li  loro 
Corpi  vi  fi  ritrovino . Già  (cuciamo  Veleno, Lu- 
tero , c quanti  Novatori  vi  fono,  che  dicono, 
efier  fogno  il  dire , che  fianoin  Roma  . Mi  fc 
non  vi  iono , mi  dichioodi  grazia  ove  ricrovan- 
fi  / Se  dicono  di  non  («perii  i io  gli  rifpondo,che 
non  hà  del  vcrifimilc,  che  li  Giri  (La ni  1 quali 
con  fomma  cura  i corpi  degli  altri  martiri  cu- 
(lodirno . di  poi  tralcurallero  quelli  dc’Principi 
degli  Apoftoli . Non  caminiamo  su  l'ignoto , e 
fc  fin  dal  primo  fecolo li  loro  icpoichi  fumo  io 
Roma  riveriti,oon  neghino  il  certo  per  carni  na- 
ie sù  l'incertezza,  ne  dichino  di  non  la  perii . Gii 
incontriamo  la  fua  rii  pollai  già  che  non  ponno 
negare  l’aotichità  de'loro  riveriti  Scpolchri , 
foggi  ungono,  che  fumo  li  loro  corpi  tolti  aU 
l’Oriente,  &à  Gcrulalemme  ove  morirne,  e 
in  Roma  trafpor  taci . Se  cosi  è,  chi  fece  quello 
nobil  furto,  e tra  (portogli  nella  Regia  del  Mon- 
do , in  tempo,  che  U fede  havea  in  Oriente  fer- 
mate le  (uccidici , e dilatati  i (uoi  rami?  Che 
teftimoni  nc  poonoadurrc  ? Se  non  fi  ritrovano* 
tM.xtyir.  conchiudaficon  Eufcbio(i),  che  il  dubitare 
di  quello  fatto  è la  maggior  fciocchczza,  che 
pofia  darfi  , peròche  è un  caulinare  coltro  la 
communc  credenza, che  (emprc hebbe per  fer- 
ma ,c  per  antica  traditionc,  chei  loro  corpi  fi 
ritrovalfcro  in  Roma  ,ovc  (ort rimo  il  glorio(o 
martirio.  Hornm ccftanonmm  ejHxrere  extra* . 
Jet  tu [npcrfluum  pitto,  cum  rem  gejlnm  injìgni 4 
vfqmt  in  hodiernnm  , (Jr  fpUndtdtJJim 4 eonm 
monnmcntA  tciìnntnr  . 

Sentiamo  un'altro  bel  fogno  di  coftoro  , che 
di  gran  lunga  fupcra  quello  dì  Nabucco  per 
darli  i divedere  accecati  dalla  paffionc  , c divo- 
rati dall’aftio . E’  vero  ( (oggiungono)  che  fu 
creduto, che  Pietro,c  lesolo  mortifero  in  Roma, 
c che  perciò  i loro  corpi  vi  fi  trovaficro,  mà 
di  poi , che  Viccflofcopcrfe,  ch'crano  morti  in 
Gcrufalemmc  per  opera  d' Anano  Sommo  Pon- 
tefice, all’ora  dato  bando  all'inganno , ficredù 
il  contrario  ,e  fi  tenne  per  fermo , che  in  Gcru- 
falemmc  i loro  corpi  fi  ntrovallcro.  Con  quali 
prove  poffino  ciò  aderire  rimettiamo  il  Let- 
tore i quanto  habbiamo detto» c conofcendo  la 
loro  inlulliftcnza  , lo  facciamo  Giudice  di  que- 
fta  loro  menzogna  . Mà  rifpondumo  all’acccn- 


natofuo  fogno.  Siche  final  tempo  di  Vice- 
fio,  che  fu  più  di  mille,  e quattrocento  anni 
fij  creduto  da  tutto  il  Mondo  Chriftiano,  che 
li  due  Principi  degli  Apoftoli  fòdero  in  Roma 
marterizzati , e che  li  loro  corpi  in  quella  do- 
minante fi  ritrovadcro  { mà  fc  ciò  non  era  vero, 
è polli  bile , che  tanto  tempo  da  huomini  d’alto 
fapere  , Se  crudutionc,  da'Principi,  Ré,  e Impe- 
ratori non  fi  fide  (coperto  un  errore  fi  mani  fè- 
do? Se  il  loro  martirio  felle  feguito  di  nafeo- 
fto  gli  fàrclfimo  qualche  ragione  , mà  offendo 
datopaiele,  con  intiniti  tedi  moni,  era  fàcile 
da  faperfi  ; come  adunque  hà  del  credibile,  che 
per  canto  tempo  fi  caminaflé  alla  cicca  in  un 
fatto  così  palcic  t Camino  I Hilloria  di  Simon 
Mago,  c di S. Pietro fenza alcuna  controvcrfia 
per  io  f patio  di  1400.  anni  ; fatto  eh'  clic ndo 
flato  pubhco , diede imputfo  à Nerone  di  far 
uc di  morire  col  capo  verfo  la  terra.  Venne 
1 poi  Vicedoc didc  : Non  fù  vero.  Adunque 
dic'10  , dourcdidarc  maggior  credenza  ad  un 
Eretico  (degnato  contro  la  Chiefa , &r  il  Sapre- 
mo Pallore  ,chc  à tanti  Hi ftorici,ancichi  Padri 
Greci,  e Latini,  anzi  à tutto  il  Mondo  Catto- 
lico, che  un  publico fatto  attcilarno  per  vero? 

Cieca  paffionc, che  facendo  entrar  in  fuperbii, 
fi  vuol  tir  da  Lucifero  per  bufi  il  precipui». 

V uol  che  (appi  più  uno , che  migliaji  di  dotti, 
e facendo  andar  raminga  la  fede,  la  Tradito- 
ne, l'crudittionc  di  1400.  anni,  vuol  dico  che 
babbi  fede  l’infedeltà  d'un  Eretico . 

Mi  lafciamo  adormcntati  cofloro , e Udia- 
mogli fognare  quanto  gli  piace.  S Gregorio(i) 

Papa  convenendo  conia  più  communc  opinio-  ' * 
ne , che  negli  anni  di  Guitta  Ó9  li  ducglorio- 
fi  A potloli  follerò  in  Roma  coronati  di  gfitfriofo 
martirio,  Icnvcndo  à Coltamino  Augnilo  fra 
falere  cole  gli  dice . Che  fa  potali  in  Oriente 
la  loro  morte,  li  Chndiani  Orientali  nell'an- 
no me  defimo  portatili  à Roma  tcncarno  i latra- 
ti corpi  rubare  . li  fatto  gli  nule! , e per  due 
miglia  liportarno  fuori  di  Roma , e nafcoftili 
nelle  Catacombe  per  haver  agio  di  tramortir- 
li in  Oriente  ,afpcttarono  il  tempo  perefequir- 

10  . Acconciatele  loro  cofc  fi  porcai  no  alla 
grotta,  mà  quando  fumo  per  levarli , s'armò 

11  Cielo  di  tuoni  , e fulmini  così  orribili,  e fpa- 
vcotofi,  che  fatti  pavidi , e morti , la  temera- 
ria imprefa  lafciarno.Saputofi  ciò  da’Chnitia- 
ni  di  Roma  i Sagri  pegni  divotamentc  Icvar- 
no,  e ri  pollili  ne’lofoScpolchri  , con  maggior 
cura  furono  cultodici.  Tanto  (crifle  S.Grcgo- 

r»o  all'Imperatore  * affermando  S.Agoftino(  3),  \ , 

S GioiGrifofcomo (+),&  infiniti  altri  Padn^hc  f,r  i8 
polla  la  Chiefa  in  tranquillo  di  pace  gPimpc-  4>«,  i.c»r.t,  1 
ratoriChritliani  divotau.cteli  rivcrirno.Hor  fc  •><>•"■  a8  &• 
per  actcllato  di  S.Greg.ncll’anno  mcdcfimo,.c  v "•* 

feguìil  martino  dclii  due  Principi  degli  Apolc.  chr  fi‘  Dt"1- 
teniamo  glOricntalii  loro  corpi  rubare  , & il 
furto  in  parte  gli  riufeì  i adunque  n Roma  non 
altrimenti  in  Oriente  fegui  il  lor  martirio,  A: 
iui  i loro  corpi  ritrovami. Divociliima  l’impera- 
trice dc’Sagri  pegni  nc  ricercò  reliquie  al  Santo 
Pontefice,  ma  egli  gli  nfpofe  di  non  poterla 
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compiacere , peròche  eflfendovi  efempi , & av- 
venimenti funeri  contro  di  que*  che  l'havcano 
ò vedute  , ò toccate  , (limava  bene  isfugirJi. 
Horfe  nel  fello  Secolo  nel  quale  borì  U . Santo 
-Pontefice  ne’primi  fepolchri  i Sagri  Corpi  fi  ri- 
trovarne» $ adunque  in  Roma,  non  in  Oriente 
ieguì  il  loro  martirio  i adunque  in  Roma  non 
in  Oriente  quei  Sagri  pegni  fumo  ripodi . 

La  maggiore  ditfacoltà , che  fi  potrebbe  fare 
in  queda  materia  farebbe,  come  h due  Princi- 
pi degli  ApoRoliclIcndo  pria  del  martirio  di- 
vifi  , c l'uno  ,c  l'altro  in  dìverfe  , e rimote  Pro- 
vincie , fi  poteflero  nello  dello  tempo  trovar 
in  Roma  j tanto  più, incredibile»  quanto  che 
per  la  pcrfccutione  di  Nerone  fatta  a’Fcdcli 
erano  in  diverfe  parti  dcllrUnivcrfo  difperfi. 
Anzi  queda  ne  fil  la  caufa  , peròche  modi  dallo 
Spirito  Santo  fi  portarono  à Roma  per  (occor- 
rere quella  Cincia,  che  dava  pericolante  » ove 
nello  iteflo  tempo  arrivandovi , volle  y che  fòf- 
ic  pronto  il  foccorfo  ove  il  bi fogno  c (trema- 
rne ni  e lo  richiedeva . Cosi  fece  Dio  col  Po- 
polo Ebreo  all’ora  che  oppreffo  da  Faraone  fc 
gii  rendevano  infofiribili  le  fatiche  : onde  mof- 
do  Mosé  al  foccorfo,  e provò  l’ajuto  Divino 
.quando credeva  difpcratoil  fuo  cafo.  Che  P 
uno , e Palerò  nello  dcfTo  tempo  vi  fofle  arri- 
vaco  raffermò  Latrando  (i)  recitando  un  fra- 
i]inVhiUptu  mento  della  loro  predicanone,  e Ludano(a), 
benché  nemico  de'Chridiani  raffermò  di  San 
Paolo  aU’orache  fende  haver  convcrtito  Tric- 
fontcalla  Fede  di  Chrido  . Quindi  é,chc  dif- 
fero  S.GiaGrifoftomoft  * ; , & ilMctafraftc, 
(4)  che  la  caufa  della  fua  prigonia  fu  Phavcr 
convcrtiti  1*  meretrice  di  Nerone , e perfuafe- 
Ja  vivere  cattamente  , Di  Pietro  poi  oltre  I’ 
smaltato  della  lua  lettcra(  f)Canonica,  feru- 
ta poco  primadel  fuo  martirio,  habbiamo  1’ 

, Wltoria di  Simon  Mago,  che  come  fcriilèro 

V7.t  I ò.'à.i.  ■L)'anc  ( 6)‘  Grifoftomo  (y)  , Plinio  (7),c  Sue- 
*j  ìnjijn.  tonio(8)  era  moltocaro  à Nerone  . Promilcgli 
r coititi  per  perfuad  crii  la  fua  diviniti,  che  la. 


rehbe  volato  per  l’aria  i e compirlo  in  T eatra 
-ne  fece  la  diabolica  prova  , come  atteftarno 
.SueeoniofpJ.e  Luctano(  io) . II  Popolo  , che  i>  !n  jy,,v. 
-ciòcca gran  ftuporc  mirava  l’acclamava  per  “Aia- 
Dio,  mi  nel  medefimo  tempo  orando  Pietro,  ’°) 
cadendo  ì terra  ifpczzofi  le  gambe  : onde  pi- 
gliato  fuga  ignominiofa , in  vece  della  divi- 
niti il  vitupero  raccolfe  . Narrano  il  fatto  S. 

Clemente  Romano  fu),  Arnobio,  S.Cirillo  , . 
SEpifano,  S.Agoftino  , SulpitioSevcro,Tco-  x.n.ss,  ni 
dorcto , ifidoro  Peluftota  , S.MalEmo,  il  Li-  ...  emm 
brodc’Romani  Pontefici,  &infiniti  altri  Pa- 
dri tanto  Greci  .quanto  Latini , colquale  dan- 
no i divedere  la  permanerne  di  Pietro  in  Ro- 
ma . AggiugneEgilippo(n)ilgiovine,  Mar-  uX} 
cello  fi  3J  Prete,  c Leone  (14)  fecondo , che  13 
nello  fteflò  tempo  refufeito  un  morto  : Se  ove  & 
di  prima  Simon  Mago  faceva  caminar  Sta-  ,4^  4 j. 
tue  , fi  rivolgeva  nel  fuoco  lènza  lefione, 
trasformava!!  in  diverfi  animali , moftrava 
due  facete , tralmutavafi  in  oro , convertiva 
i falli  in  pane  , faceva  vedere  diverfe  forme , & 
andare  avanti  di  fc  ombre  divcrfc.cli’anime  ap- 
pellava, come  fcrific  Anaftafio  lMiceno(i;) , tiJ  ipd  e*. 
per  l'oratione  di  Pietro  caduco  à terra  perfe  **• ■"fa- 
tatto  il  potere . Caduta , che  in  gran  parte 
A la  cagione , come  affermano  li  citaci  Autori, 
che  per  ordine  di  Nerone  li  due  ApofrolifoC- 
fcro  fatti  prigione  , che  come  fcrifiero  Bcda, 

Adone  , & il  Martirologio  Romano  A nel 
principio  d’Ottobre,  terminatoli  pofeia  con  va': 
il  manirio  alli  19.  di  Giugno  . Havend® 
adunque  tanti  latti  Hiftorici , auttorità , ra- 
gioni , e tradittioni , che  confermano  il  mar- 
tirio delli  gloriofi  Apofcoli , feguito  in  Ro- 
ma, nello  fretto  giorno,  mefe  , & anno,  tì 
che  nella  detta  Citili  loro  fagrati  pegni  ri- 
trovanfi,  iafeiaremo,  che  con  fognate  men- 
zogne latrino  i Novatori , e con  il  loro  Ve- 
leno fparghino  Jil  tofico,  che  portano,  piti 
nel  cuore,  che  nella  bocca , 


DECA- 

t 


Digitized  by  Google 


6iS 


DECADE  SETTIMA- 
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SE  San  Patio  afipeme  con  San  Pietro  fojfi  da  Cbriflo  con  flit  aito  Capo  dell*-, 
fra  Chiefa  : onde  uguale  foJJe  di  dignità  , e Dominio  . Cavafi  dagli  offici 
Pontificali  eh' sfiorettava t e dal  Titolo  , che  le  fu  dato  di  Principe  della  Chic • 
fa . Difiorfi  dogmatico  . 


T eccoci  alla 
villa  di  cosi  va- 
llo Oceano»  che 
paventando  gl* 
Ercoli  più  gc- 
neroli  farebbe 
di  mcfticri  pia- 
tirvi le  colon- 
ne del  Non  plus 
ultra  per  non 
cimentare  lavi- 
ti , e perdere 
Hionorein  quella  va  (liti,  chei  più  Grandi  pa- 
venta co’  fuoi  rnarofì . Lodato  però  Iddio  eh’* 
habbiamo  ritrovato  un  Pallinuro  , che  perito  » 
&efperto  nell’arte  Marinarefca , non  paventa 
Ja  fua  grandezza,  ne  teme  de’fuoi  fiuti  : onde 
con  la  guida  di  quelli  habbiamo  concepito  al- 
te (pcranze  à feorno  dell  empietà  per  navigare 
ficuri.  Il  nofiro  de  Bellis  ( fia  detto  col  dovu- 
to rifpetto  di  tatti  gli  altri  Padri , e Teologi  ) 
fu  l'Aquila  di  quella  materia  , & il  Pallinuro 
di  quella  navigatone.  Aquila,  che  divorò  il 
Serpente  di  chi  volle  inalzar.Paoloalla  grandez- 
za di  Pietro,  e Pallinuro,  che  guidò  la  fua  na- 
ì Ve  in  licurezza  di  porto  . 

Elee  in  campo  di  primo  tratto  un  Anonimo, 
e con  un’onda  à traverfo  afialcndo  la  picciola 
„ Navicella,  «’avalfc  dell’autcorità di  Grilofto- 

i ;«  mo  ^ 1 ^ • c d*  P*cr  Damiano  ( a ) per  affòr- 
.ZucJ;M**b  . 'Panini  ( dice  il  primo  ) univerfmm 
i)opifi.  1 6.  od  terrarum  orbem,quaJi  familtam  unam gub trita- 
Dojùtcr.  vie.  Et  il  fecondo  . Non  uni  tantum  Ecelefia , 
fèd  omnibus  prefitte  Panini.  Se  adunque  govcr- 
nò»Paolo  Ipiritualmente  tutto  il  Mondo  come 
fe  folle  una  loia  famiglia,  che  vuol  dire  di  tut- 
te le  Chiefe  fu  il  Capo;  chi  non  vede,  eh' 
effondo  quella  la  dignità  di  Sommo  Pontefice , 
c di  Vicario  di  Chrillo,  c forzai!  dire,  che 
non  meno  di  Pietro  l'ottennefiè  da  Chrillo , ne 
folle  foto  Pietro  il  fupremo  Capo , mi  Paolo 
gli  folle  uguale  ? 

Argomento  è quello,  che  farebbe  gran  for- 
za fc  non  lapciEmo,  che  con  la  medefima  for- 


ma di  parlare  fenile  San  Clemente  ($)  Roma-  t.  ad 
no  di  San  Giacomo  Apofiolo , jacobus  quigu-  "fotti», 
bernat  omnes  ubitene  Ecciefìas  ChrìRi  Domini  } 
anzi  lo  llefiò  Grifo  domo  (4)  di  tutti  gli  altri  4) Serm.  **• 
Apolloli  raffermò  tsfpojlo/i  omnes  Cjubernato-  dt  TnU* 
rei  fuerunt  Orbis  terrarum  . Titolo  , che  poi  u r . . 
San  Girolamo  (j)  diede  fpeciafmentc  à san 
Giovanni.  Adunque  noo  filaci  folamente  San 
Paolo  compagne*  ai  Pietro  nella  dignità , Se  in 
Sommo  Pontefice , mi  tutti  gli  altri  Apofioli  $ 
peroche  di  loro  fi  fenile , che  governarno  tutte 
le  Chiefe  > e già  che  lo  feri  vere  conforme  gene- 
rali conftituiice  Sommi  Pontefici  , faciamo 
Pontefice  ugual  à San  Pietro  Sant’Atanagio  , 
di  cui  fenile  il  Nazianzeno  (d)  » ch’hcbt>e  la  s)Ortt.  *.  ,« 
Prefetura  di  tutto  il  Monda,  perche  con  la  fua  Uud.Atbam. 
Opra  giovò!  tutta  la  Chiefa;  ò pure  San  Ci- 
priano , perche,  come  foggiunfe  il  medefi- 
mo  (j)  , con  le  fue fatiche.  Se  efempio  fi  fe-  7j0rat.ìnCy - 
celi  regitorc  j ò tutti  li  Coi  Autori,  Coliate-  feiau, 
rali,  c Cardinali , perche  faticano  per  tutte  le 
Chiefe  deirifniverlo . Mi  fc  ciò  non  può  dir- 
fi,  confo®  l’Anonimo , che  I*haver  San  Paolo 
illuftrata  , & inllructa  tutta  la  Chiefa  con  la 
fua  dottrina , efempio.  Se  ammiratone  , co- 
me dille  Grifollo.no,  e Pier  Damiano,  non 
fu  per  dler  Pontefice  uguil  à Pietro,  mi  Opew 
ratore.  Coadiutore,  c Collaterale,  con  quel- 
la fubordinatione,  che  deve  l’inferiore  conferà 
vare  al  fuo  capo  . 

Lo  vogliamo  veder  in  chiaro?  Numeriamo 
tutti  li  Privilegi,  che  all’uno,  c all’altro  fur- 
no  conceduti  da  Chrillo,  che  non  effondo  (lati 
fegrcti.mà  publici  manife (tarano  la  verità  . Si 
clcge  Paolo  in  fuo  Apofiolo , c gli  concede  la 
Ptefctura  deità  Gentili,  chi  ne  fà  consapevole? 

Anania  . Fai  titillami  eft  mihiijh  , ut  portee 
nomen  menno  cor  am  jentibut  . E per  fecondo 
fe  volle  fede  riconofcinto  per  Vefcovo  , fà  , 
che  gli  Apofioli  ne  fac  ino  la  cerimonia  Segre- 
gate mibi  Saulum  , & Bamabam  ad  opus  ad 
tjuod  ajfumpfi  eoi  : tutte  impomata  manus  fu - 

Kr  eoi , èmiferunt  Hlos . Et  ecco  li  gradi  di 
_ «lo  da  Chrillo  conferitegli . Apofiolo , Prc- 
Kkkk  fetura 
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tdra  de’  Gentili , c VcftovO  . Chiamò  h<*a  X 
Anonimo.  Ové  il  grado,  c la  dignità  di  Som- 
mo Pontefice  ? Se  voleva , a Aie  me  con  Pietro 
foflè  rieonofcìutopcr  fuo  Vicario  # e capo  di 
tutta  la  Chicli , perche  non  publicirlo  agli 
Aportoli  nel  Concilio  , ò pure  ad  Anania  in 
Pariwko?  Manrfoftò  la  IYcfcturt  dclli  Genti- 
fi  , e fA  pòrtola  co  che  glf  dava#  ne  pa(Tancfo 
più  dltff,  m qoeftt  fi  contenne  la- fin  gnmdcr- 
fea  . Partiamo  i Pietra,  _c  (tariamo  come  gli 
dichi  Chrirto».  Suptt  h.itf€fttr.in»ad^iiafié 
Ecclcfìum  metto  ; 7 tbi  dadi  clava  rPgni  C m lo- 
ri* m . QftouCHmejHC  hgavern fuper  ter  rem  , erte 
hgAtum , ,jr  in  Cachi,  c!rc.  Ego  rogavi  pr  'o  te 
Patri  , ut  ntn  deficiat fidej  tua , &c,  ‘fi  afe*— 
évef  mets  . Taf  ce  agno/  mere , fo  qaali  paro- 
le indicando  una  fupr£ma  dignità  9 c Cupe  rio- 
riti à tutti  gli  altri  Apolidi  come  difufamcn- 
tc  nella  prima  parte  moftraffìmo,  c fegno  ina? 
pi  {erto , che  di  tutta  la  fu  a Chiefa  lo  volle  Ca- 
po. Ditte  forte  nc|rOrdinaejofic  Elcttione 
di  Paolo  le  parole  piedcfimc  , ò altre  fintili  , 
che  )’mdicaflcrocapo,  e fondamento  della  fua 
Chiefa  ? Concorfero  poi  in  tal  conferma  tutte 
le  (ingoiami,  che  dimortrò  cou Pietro  per  di- 
moftrarlocapo  i peroche  fc  gl’ordinò  , che  pa- 
gelle il  tributo , i)  che  non  fece  con  gli  altri  , 
ciò  fi* , come  dicono  Gr  dolio  mo  ( j ; , Orì- 
i)  in  càp,  ic.  gene  (l  >,  e Girolamo  (i)  t perche  confi- 
jUttb.  Aerandolo  capo  del  Collegio  Apoltoiico,  à lui 
toccavi  per  tutti  gli  altri  pagarlo  . Se  nella 
numcratione  il  primo vien  nominato,  chi  non 
K'ìnc*nìr*d  vede  dicono  Ambrogio  (i),  fcAgoftipo  fi), 
cfic  jc  conveniva  per  il  grado  che  poflede- 
va  ? S'cgli  iù  il  chiamato  da  Ornilo,  c primi 
di  tutti  gettofi  in  Marc , fù  prerogativa  , che 
. fc  gli  dovea  fcrìttc  San  Bernardo  C j )»  perche 

1 nRd  1 **  nh**«a  >1  Primato, dovendo  à tutti  precedere 
* nel Tefe mpio  . Se  nella  lavanda  de  piedi  da 
Chrifto  vien  preferito  , chi  non  vede  dice  S. 
v-„ c. i * Ir,  Agoftino  (4) , chi  fu  un  riconofccrlo  à tuttj 
* gli  altri  Apoftoli  per  fupcriore?  E fealla  pcr- 
lme  le  fù  conceduta  la  grana  di  fare  il  primo 
miracolo  col  rifanarc  l’inférmo,  che  (lava  al 
})Str.6it  Tempio,  ciò  !ù  dice  Sant’ Ambrogio  (5), 
perche  vplle  Dio  fotte  ricopofciuto  per  fiipre- 
mo  capo  di  tutti  gli  altri.  In  fontina  ò predi- 
ca Ile  prima  di  tutti  «Ili  Gentili  , ò radunarti 
il  Concilio  per  l’elcttione  di  San  Mattia  , ò 
Chrifto  prima  di  tutti  riforto  gli  comparillc  , 
ò pure  , come  fu  parere  d* Evodio, di  propria 
mano  gli  copferifle  il  JJattefimo  , ciò  fu  come 
6",p.étd sfa.  dicono  San  Girolamo  (A)  » San  Giovanni 
*V«  «/>.  1.  Grifoliomo  (7) , 8t  Ecumcnio  (7J  percon- 
'4elar-  firmarli  il  Primato  . Se  adunque  li  gradi  di 
Pietro  ftirno  molto  diverfi  da  que’  di  Paolo  ; 
fc  quei  di  Pietro  fumo  di  fondamento  , c di 
capo,  e quei  di  Paolo  di  Miniftro,  e Coadiu- 
tore , come  potrà (3i  dire  , che  nella  dignità  Pa- 
rtorì le  gli  lode  uguale? 

Partiamo  avanti  per  meglio  vedere  come  in 
Pietro  eletto  in  Capo  della  Chiefa  univerfale , 
eoncorertero  tutte  le  prerogative,  che  da'  Sa- 
cri Canoni  fi  richiegono  neh  cJettione  de’  Pa- 


ftof i , e ftrpremi  Prelati.  Eia  prima,  chela 
perfona  da  elegcrfi  dev'edere  de  gremiti  capire 
li  . cap.  effe,  de  elett,  e quefta  fcrirte  San  Gi- 
rolamo (8)  fi»  praticata  nella  perfona  di  Pie-  %)Sk  »•«»* 
tro  . Ex  duodecim  yiposiohs  urna  Tètru's  ettgi- 
tur  •.  tu  capiti  confittati  , fthifmaùs  oc  enfio  tol- 
leriti*. Deve  l’eletto  doppo  la  fui  efctcioic 
profeffcre  la  Fede  . Cenfht.  orna  /tpoft.  Greg. 

14?  * Piermm  «facili*  parole  TmetChrffhn fi- 
lmi ‘Dei  vivi K mauifcrtjmcntc  la  fece  come 
oflervò  BèilaTy),  Ambrogio  (io).  Pc- 
fruì  vera  fide  confe/ftts  9rptcpn  dova . Non  da  4 

altri,  che  dagli  Elettori  la  perfona  eletta  fi 
deveclcgerc.  Cap. fi  cui,  de  elett.  6.  E chi  non  LlK. 
vede  cb’all’or  che  ditte  Chrifto  i San  Pierrp 
Tebe  dal*  (Uves , &t.  che  la  fece  da  Superio- 
re clegcndolp  in  capo  come  ferifié  il  Trapcfuni* 
tio  (li)/  Petrus  rune  rotimi  Ecclrfu  Principi  x ,>*„  Cjj>.u 
ejlelecha , & cinftitntus  tura  clavet  regni  da - 7*»; 
ta  fitnt  UH.  L’clcttione,  non  v’è  dubio  , che 
del  più  degno  fi  deve  fare  Gl»/,  pen.  in  cap.fi a. 
de  ójffii . infi,  E quefta  fece  Chrifto  nella  pei  fo- 
na d»  Pietro  all'ora  che  gl»  fece  refame  del  fuo 
amore.  Pene  ornai  me.  Uihgit  me  pitti  bui 
Scntendofi  ridire  . Tu  feti  Domine  qma  am»  te . 

Acciò  ch’habbi  forza , c perfetto  vigore  dee - 
eficre  confirmata  dal  fupcriore . Cap.  mdemnit. 
de  eletl.  E qucfto  fù  fatto  da  Chrifto  nella  per- 
fona di  Pietro  all’or  , che  diflcgli  Pafie  tvtt 
meas  . Soggiugncndo  il  Trapcfuntio  ( xx  ) 

Pitrm  tane  aperte  confirmatur , cum  dia  tur  et, 

Pafceovei  motti . Seg ti  1 1 a, l’ e lett ione  dev‘ef?ére 
publicata.  Cap.  ut  fuo.  E tanto  foce  Chrifto 
con  Pietro  fonile  San  Leone  Papa  ( 13)  quan-  u]firMTa. 
do  le  uiilc»S>7*cr#  me.  Il  coufcnfo del  Popo- 
lo ncll’antichc  eleuioni  fi  richiedeva  Cap.  No», 
fic  d.63.  Segui  lo  (letto  in  Pietro  come  hab- 
biamo  nc'  Sacri  Canoni  Can.  StecnfanEl , d.xz*  % 
e Io  tcftificò  Apaclcro  (14).  E alla  perfine  'S-Tf'J'** 
fc  fi  da  il  poflctto  all’Eletto  , e s’introniza  nel  p>jc’ 

Solio , quello  fù  fatto  à San  Pietro  come  ferif- 
fero  Grifoftotno  C *5 )•  c Tcofilato  fxj)  , 
quando  Chrifto  le  difle  Seqmert  me  . f^eni  eUtLt.ìm c.n 
mecum  , mttam  te  in  poffefiionem  oytum  me  a-  7 •: 
rum  . Et  in  quanto  al  Solio  effondo  ftatodagU 
Apoftoli  intronizato  nel  Concilio  di  Gerui** 
lemme,  lento  dire  da  Grifoftomo  (1 6),  Con - » 

fiderà  quo  patti  'Dì fii  puh  conceduta  filtum  Te-  1 5 • Mì*r. 
tn . Vorci  bora  mi  dirette  l'Anonimo , òqual 
li  voglia  N'ovatoic,  ch'olaflc  di  feguitarlo,  fe 
quelle  prerogative  Canoniche  già  mai  di  Paolo 
vcriiicaronlì  ? E fe  non  le  ritrova  , confetti  , 
che  fidamente  di  Pietro,  c non  di  Paolo  fu  del- 
la Chiefa  il  Primato  . Dicafi  bora,  che  Paolo 
governò  tutto  il  Mondo , e rette  tutte  le  Chic- 
le, che  non  già  mai  materialmente  pot ratti  in- 
tendere, fapcndofi  conS.  Agoftino  (17) , cito  '7^ 
non  illuftrò,  nc  andò  in  tutte  le  parti  deirUni- 
verfo . Intenderai?!  adunque  per  Ja  figura  Sined- 
doche , che  pigliò  la  parte  per  il  tutto,  ò pu- 
re per  il  dcfidcrio,  eh  havea  (correrlo  tutto  » 

& illuftrarlo  con  la  Fede  di  Chrifto  - Ove  per 
lo  contrario  Pietro  po tettativi  in  ogni  parte 
s’ cftcfc . 


Nulla- 


w 
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Nulladimeno  forò  concederli,  che  Sin  Pio- 
lo Ga  Ulto  potei  tutore  ih  tutto  il  Mondo,  e 
Preludente  di  tutte  le  Chicle  deli'  Uaiyetfo  5 
mi  perciò  iati  Sommo  Pontefice  con  Sin  Pie- 
tro, e Capo  della  Chicia  ; Suppongali  per  in- 
fallibile lo  communi  dottrina  aedi  Santi  Padri, 
« Teologi , li  Apoftoli  haver  barata  da  Chri. 
flogiuriTdiiionc,  e podcftà  fpecialc  in  tutte  le 
Cbiefe,  «per  tutto  il  Mondo,  conia  quale 
potevano  far  leggi  , e governare  li  popoli  . 
Quella  verità  la  inoli  raffi  ino  in  altro  luogo , 
tlto./forJ,  onde  non  ferve  ripeterla,  la  prova  il  Stratte  (t8) 
S*M.Titu;f.  con  l'auttorità  de’ Padri,  e fitti  fcritturali  , 
Sff.io.fia.  et  il  Binio  ( 1 j)  con  li  Concili,  che  però  il 
*•  Cardinal  Bellarmino  (io,  , & ri  Giuftiniano 
ìfifieotee- ( * 1 ) parlando  degli  Apoftoli  , li  chiamano 
<l/i.  Vicari  di  Chriilo  per  tutto  il  Mondo.  Quin- 

ao)  hi,.  4.*  die,  che  li  Sagri  Teologi  confidcrando  la  lo- 
*■».  Vnuìf.  ro  podcftà  in  ordine  ai  governo  dejle  Chiefe  , 
"r-1  ?•  la  chiamano  ugnale  à quella  di  Pietro  , con 
Tml" Jmi.  differenza  però  , che  in  Pietro  era  Or- 

dS.uttf.9-  dinatia  , che  vuoi  dire  col  tratto  fucceflivo 
.v>.  1.  ne’  Sommi  Pontefici , & indipente  da  chi  che 
folle  : mi  negli  Apoftoli  era  Straordinaria,  de- 
legata, e lenza  fucccflìouc,  con  la  dipender!, 
aa  da  Pietro , Quella  hebbe  Paolo  : onde  ben. 
che  bavelle  podeità  , e giurilditione  fpecialc 
come  Apoflolo  in  tutte  le  Chiefe  dell'  Uni- 
verfo,  non  perciò  fi  potè  dire,  che  folle  agua- 
le à quella  di  Pietro , mi  fidamente  Straor- 
dinaria , c delegata . 

, Hor  qui  finto  rifondermi  , eh'  bevendo 
detto  Chrilìo  non  meno  à Pietro , che  agli 
altri  Apoftoli  tanta  in  Mtetulmm  Vnivtrjum 
f radicate  k.vaKgchnm  amai  cattura  : c fog- 
giugncndogli  > Qtucnnjite  aSigavtritit  faptr 
tcrrtM  , crune  hgata  , & in  Cotlii  , che  in 
ciò  volle  ditnoftracc,  ebe  la  podeità  concedu- 
> tagli , non  meno  agli  uni , che  all’ altro  era 

Ordinaria.  Farebbe  fona  quella rgomeoto  fc 
il  tempo  non  ne  dimoftraflc  la  differenza . £ 
cola  indubitata,  che  prima,  chediccflè  Chri- 
lio  agli  Apoftoli  Unaennipue  alltgtveritit , (fic. 
havea  detto  à San  Pietro  Ttii  dava  clava  /le- 
gni Cale  rum  Qntdamtjta  lignota  1 fa  per  ta- 
rami , (j-c.  Che  cosi  folle , della  prima  gode- 
tti ne  parlò  Cimilo  per  San  Matteo  nel  Ca- 
pitolo r8;  mi  della  feconda  n'havca  parlato 
per  lo  licito  Evangclilla  nel  1 Si  Precedendo 
l adunque  la  Conflitutione  di  Pietro  in  Capo 

della  Chicle  , la  ieconda  podcftà  data  agli 
Apoftoli  non  poteva  derogar  alla  prima  . 

- Palliamo  avanti . Quando  dilli  Chriilo  à San 

Pietro  Pnfct  iva  meni  . Fù  quella  nella  fua 
terza  apparatone  doppo  riforco  . Quando  dil- 
le agli  Apoftoli  Emntct  in  Muninm  Vmvtr • 
finn  , tire  fi  nell’  ultima  , quando  appun- 
to flava  per  falire  nel  Cielo  . Adunque  ( ne 
deducono  la  canfcquenza  li  Sagri  Teologi  ) 
havendo  Chriilo  prima  di  dare  la  podcftà  agli 
Apoftoli , data  à San  Pietro  la  fuprema  po- 
dcftà Ordinaria  di  tutta  la  Chicfa  , non  la 
poteva  conferir  ad  altri  , che  con  dipenden- 
za , e per  atto  ftraordinario , altrimenti  bau. 


rebbe  operato  contro  le  leggi  del  buon  g»- 
vetno.  Gltf.inC.  Nnatttcm.  7.  tjntsl.  ì.fnf. 
in  l.  Confine  naia.  6.  C.  di  trtnfatt.  le  vanii 
ad  uno  quella  prima  dignità  , che  non  dove* 
levargli.  t'aL.,! 

Rifpofto.a!  primo)  punto  dell'  univerfahti 
di  Paolo  fapra  tutte  le  Cbiefe  , palliamo  bo- 
ra ad  un'altro  piti  rilevante  fopra  del  quale 
eonllituifce  f Anonimo  gran  fondamento . S. 

Epifanio  (1),  che  chiamò  Pietro  , c Paolo  r^arfey. 
Apoftoli.  e Vefcovi  di  Roma,  è quello,  che 
non  meno  all’uno,  che  all'altro  da  il  Prima- 
to. Primi  nntem  Rima  ripesici! , tir  Epifiipi 
fttrnnt  Punte , tjr  Panine . Convenero  nello 
licito  fentimento  Eufcbio(a) , San  Leone  Ibi-  T h 
pa  (ih  li  Cardinali  di  Culi  (1) , eBelbrmi- 
no  (j),  dalle  penne  de'quali  altro  non  ufeen- 
do che  le  figurati  parole  Epifcepne  R m<  , Pa- 
) ter  Reme  , ra  Membra  che  ftà  limo , e V altro 
non  vi  folle  ibiuguagiìanza  ; onde  ambi  fof. 
feto  Pontefici  della Chicfacon  ugual  podcftà,  , 

Ciò  non  baila.  AdrianoCj)  Prima , Grcgo.  3-*iKl?s9' 
rio  Settimo  (4)  , Ambrogio  (f),  Agoftrno,  ♦), in  cernii. 
( 6 )& il  Concilio  Arclatctifc  (7;  prima  danno.  *>»-> 
à Paolo  con  Pie ’.ro  una  fol  Catcdra  , un  i fola  *;'* '*’)*•  ‘j* 
Sede,  te  un  fol  i cono.  Più.  Chi  lo  chiama,  ej‘n sjmed.1. 
come  S.Pier  Grifologo(  8),  S.Leone  Papa  (g}, 
S.CioiGrifotlomo  (8) , e S.Gregorio  (8j  Ma-  jlmefi/l.id 
gno  Collega  di  Pietro  , e fuo.  fratello  . Chi  Srl'--Ji  Ttf- 
uguale  al  indichino  , e non  punto  inferiore,  ,* 

come  S.Ambrogic(p),  Ecumcfoo  (j>),S.Giro- 
lamo}(p) , c Tcodorcto  (9).  Chi  foftelTonc’ 
dogmi,  nel  bonorc  , nella  Sede  Imperiale  , ilenlod: 
come  S-Ambrogio , e Venancio  . Chi  dice  con 
Gnfoftomo  haver  havuto  : tandem  dignittttm 
ctpitie  nc  ‘teina  : tandem  prtrcguivam  in 
ripe  fiala  : tandem  mniverfitm  unte  Paro  pue- 
flttem.  Chi  chiama  li  Sommi  Pontefici  fuc- 
ceflori , heredi , e Vicari  di  Pietro  , e Paolo, 
come  S.Epifanio  , Eulcbio,  te  Agattone  Pa- 
pa . Chi  Principi  degli  Apoftoli , de'  Sacer- 
doti , fondamento  della  Chicfa , e Padri  di 
tutte  le  Chiefe,  rame  S. Ambrogio,  S.Gre- 
gorio  Magno,  S,Mtffrmo,cS. Agallino,  Chi 
la' Chicfa  Romana  hora  dì  Pietro, .bora  di 
Paolo,  cornei!  due  Grcgori  , Magno,  e Set- 
timo, chcdicono  di  più , che  il  titolo  della 
Chicfa  Romana  era  di  Paolo  . In  fomma  fe 
vi  fi  chi  con  Grifoftomo  d ede  à Paolo  il  pri- 
mato «olla  Cbicla  Romana  , à Pietro  fopr» 
gli  Apoftoli,  non  vi  mancò  chi  dandolo  egual- 
mente all'uno  , Se  all' altro  , infirimo  , che 
non  fi  foto  Pietro  dichiarato  da  Cimilo 
della  fua  Chicfa  Sommo  Pontefice  , mi  Paolo 
ancora  gii  fi  compagno,  & uguale  . Quindi 
è,  che  S,Pier  Damiano  ( io  ) ricercando  per-  io  Vii.  ,i 
che  S. Pietro  venghi  pollo  alla  delira,  e San  c'Mr-i m- 
Paolo  alla  tìawVa,rifponde,£'«^Przr*tr,»rf<fr;r. 
tertm  pannar  Prèmami  ejiu  liner  yipeftahs 
fiutoni  ur  ; enm  vera  •Panine  , in  Bmiamin, 
qni  filine  dextera  tuettcttpatnr  redtltt  Sacra- 
la t nt  nm . 

Quelle  con  moia’ altre  auttorìtà  de' Padri 
che  dal  dee  Belili  (1 1)  vengono  riferite  in  prova  1 ,)m  fa, 

K * k a a dell’ 
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Intenderà  flT  perfettamente  quefra  dottrine 
fe  faremo  riflcdione  , ch'altra  cofac  h Giuri!» 
dittione  , ò a ut  tonta  Pontificia  , che  dir  vo- 
gliamo in  tutta  la'Chicfa,  altra  la  Polciti,  3c 
il  migifrcrio  con  cui  viene  amnu cirrata  . L'- 
una  , e l'altra  none  punto  da  dubitare  » che 
Iti  nella  Catcdra , mi  con  quefto  divario;  che 
la  prima  Tei  (blamente  in  Pietro  come  Sommo 
Pontefice;’ mi  la  feconda  fe  bene  come  Apofro- 

10  era  anche  di  Pietro  , nulladimcn©  perche 
Paolo  era  piu  dotto,  fpccialmenteilui  conve- 
niva . Si  che  c corife  Apoltolo,  c come  Mae- 
ftro  havendo  aottorità  di  conofcerc  le  cofe  di 
mitra  Fede  * c quelle , che  riguardavano  ii  co - 
(turni , poteva  corregcre , ExCathedra  in- 
funare li  dog.ni  , come  ofservò  Cano  ( 11  ) 
con  1' auttontà  di  Sant’ Agoicino  (13)  , mi 
meglio  S.  Ambrogio  ( 14 ),  che  coti  fertile» 
simb»  clava  à Domino  acceperunt  : 'Parta 
potante  y Penine  fi  tenti a.  Da  dò  n’avvenne, 
come  dottamente  vi  decorrendo  ilSuarczcon 
la  communc  de’ SS.  Padri,  c Teologi  , che 
nella  Catcdra  della  Chicfain  ordine  al  magi- 
ftcro  luvendo  ieduto  Pietro  , Paolo,  e tutti 
gli  A pollai,  perciò  fecero  Leggi,  ftabilir- 
no  Canoni,  e fenderò  Libri  Canonici  per  fia- 
btlirU . Era  però  quella  loro  podeiH  , Straor- 
dinaria, e come  che  era  dipendente  da]  mc- 
deiìmo,  non  hebbe  tratto  fuccedivo  negl' al- 
tri. in  Pietro  li  come  clic  era  Ordinaria  , e 
fenza  dipendenza  hebbe  paifaggio  nelli  [noi 
Succedbn,  clic  Ex  Coihid/a  la  Ciucia  liniver- 
(alc  pollone  , c devono  ammacilrare  . Ciò 
fervi  perfuccinta  f piegai  ione  di  quanto  hab- 
bumo  detto,  rimettendo  il  Lettore  per  più 
diHuCl  intelligenza  di  quefta  dottrina  alla 
puma  parte,  ove  trattaifimo  della eroatione 
del  Sommo  Pontefice  , e de*  Tuoi  Succcllori  • 
Proferiamo  hora  la  prima  intelligenza. 
E* cola  indubitata,  che  quefta  forma  di  par- 
lare òrdtrt  m Cathedra  Eccltfn  , *’  inten- 
de 6 di  magiftero  , òdi  fatiche  fette  perla 
Chieia  1 ò per  c lerci;  10  d’ullicio  Epifcopalc. 
Ceni  habbumo  da  Tertulliano ( 1 ),  che  le 
Cfacic  ilegfi  Efebi,  dc’Fihppcnli  , dc’Tei- 
Ulomcen/i , e dcU*  Acha)a  turno  chiamate 
Cathedra  slptfioimm , e pur  (apiamo  , che 
delle  afte  del  ime  non  fumo  Vefcovi , mà  fola- 
mente  mac Uri,  ò al  più  miniftri  d’uffici  Epi- 
fcopaji , cfcrcitati  conforme  il  biiogno  lo 
riclv.edeva.  Si  che  per  Caudra  non  (emprc 
Mnteadc  bade,  e Trono  , c a tutor  iti  di  Pon 
tcficc,  mà  miniftero  . FlaurcflimO  intìnici  gli 
ciempi,  tenvendo  Ofro,  che  S.Paolo  Scdir  in 
grana  i altri  di  S.Giovanui , che  Sedie  bpbefi% 
altri  di  Barnaba  in  Salanuna,  c Cluifto  feci- 
(b  dille  da'  Scribi  , c Fariici  , che  federerò 
Saper  Cai  he  dr. un  Moyfii  che  fu  Sommo  Ponte- 
fice come  habbiamodallaQo(lj(i)>cpur  lapia- 
mo  che  nc  Paolo  jfù  Vcfcòvo  in  Grecia  , ne 
Giovanni  in  Efcfo,  nc  Barnaba  in  Salamina,nc 

11  Scribi,  c li  Farifci  Pontefici  con  Mose. 
Adunque  bifogna  due  con  S.Girolamo($),Le* 
da( })»  e S.  Toawfo ( j) , che  Lega»  Aiyfi eU- 


cebenty  fnpor  Cethodrem  Aétyjf  fide  barn  Lo 
fterto  dobbiamo  dire  di  San  Paolo  per  parlare 
fcnfuamentc  . Che  federe  nella-  Catcdra  di 
Pietro,  come  li  Scribi . c Fariici  fenza  efier 
Pontefice.  Che  vi  fedebe  inadeejnaiè  , non 
adnjmatè  , in  quella  guifa  , che  fegono  li 
Vefcovi  fopra  la  Catcdra  degli  Apolidi , e 
pare  nc  Apoftolifi  ponnodirc  , ne  degli  Apo- 
itoli  tengono  l’auttorit*  , come  dille  Sant’  ^mpfot.+u 
Ago(iino(4),  Ifidoro(y)  FJifpalcnfe,  e Gu-  5 )L  x.  di  •fe. 
IielmoPanfienfe.f  d ) «f-j. 

Il  terzo  punto  e di  que’Padri  che  chiamar-  6>  f*  Sdne" 
no  S.Paolo  Collega , e partecipe  della  medefi-  °r  XéF'*' 
magioria,  c dignità,  che  da  Chrifio  à San 
Pietro  fù  conceduta.  Se  TciTcr  Collega  im- 
portane la  medefi  ma  dignità  di  quegli  col 
quale  se  Collega  , direifimo  ancora  S. Luca 
uguale  à S.Paolo  , peròche  lo  nomino  luo 
Collcga.Qiuntcvolte  S.CiprianoC^)  s'appeHò  > 

Collega  hora  di  Fabiano,  hora  di  Stefano,  tic  7 *’4 
hora  di  Cornelio  Sommi  Pontefici  ? Dal  Con- 
cilio (8)Cartagincfe  Quarto  non  fono  li  Preti  ^Cdn 
appellati  Collega  de’ VcfcoviY  Adunque  faran- 
no Vefcovi  ? tutti  Pontefici  ? Decorriamo  con 
Pameliofp),  che  nc  vedremo  T aflùrdo..Il  9Vi**of.  od 
Confolc  Romano  lubbiamo  per  indubitato,  ep.e-Cyp.n.  1. 
che  Collega  dell’  imperatore  fi  nominava  . 

Così  Dionc( io) chiamò  Rufo  Confolo  Colle-  xo)w»7^rit. 
ga  di  Nervi;  Plinio  (1 1) , Ma  fiimo  di  Trajjz- 
110 j Spartiano  (ix)Pertinacc  di  Giuliano  > 8c  * 

Aulo  Gelilo  (ir) , che  pure  fi  fervi  di  quello  , ^ 
titolo  foggiunfc  , Confai  Jmperutm  majue:  13 
Prator  mima  hahee . Fior  fe  nc  Rufo , ne  Per- 
tinace , ne  Maflimo  benché  fofecroColieghi  di 
Nervi,  diTrajano,  e di  Giuliano  nel  Conio- 
lato  non  fumo  Augnici , nc  uguali  nella  digni- 
tà Imperiate,  mì  lólamemeta  fumo  neJCon.t 
f alato  : chi  vorrà  dire  #chc  San  Paolo  benché  di 
San  Clemente,  da  San  Leone  , e da  San  Pier 
Damiano  ila  nominato  Compagno,  e Collegi 
di  San  Pietro  , che  gli  tofsc  uguale  nel  Pontifi- 
cato, ficomcneh’Apoftolato  non  gli  cedeva  ? 

Hor  sù,  l imo,  cl'aitro  Ila  A poftolo,  mà  nan 
l'uno , c l'altro  Pontefice  . Sia  Confolo  l’uno, 
d’altro,  mà  non  l'uno,  c l’alcro  fu  Impera- 
tore . 

11  quarto  è il  fentirfi]  nominar  da  Padri  San 
Paolo  Apoftolo  ugual  à Pietro , non  inferiore 
almcddimo,  tic  à niuno  fecondo  . Sant' Am- 
brogio. ( 14) , Ecumcnio  (15,),  San  Girolt-  14);nf4r 
ma  ( 16) , c Teodorcto  fumo  di  quei  che  la  -JCUAm.  & 
diisero,  ne  s'awidc  1 Anonimo,  chcnon  par-  JaLme. 
lama  della  dignità  Pontificil  , che  più  volte 
inculcamo  oser di  Pictro^mà  foUmente  dell’-  * ^ 

Apofeolaco , che  in  dignità  à niun  altro  cede-  , 4);„'c.x.  od 
va  . Sentiamo  di  grazia  come  nc  (criveiTe  Sant’  c 
Ambrogio  (l.8>  ; Panini  non  inferrar  'Peno  : 1 7>  **  *p*  *d 
cum  or  ime facili  conferendoti  namamfetmpam  Ie*P;..  . 

ren  ne  fin  facie  aquelem  . Su  quclto  palio  fi  ss  in  j,n  ^ 
sferza  ['Anonimo  di  dire  , che  San  Paolo  non  ,n  c*p,2.  od 
cllendo  fiato  inferiore  à San  Pietro  gli  fofie  Gelei. 
uguale  «eda  dignità  Pontificia:  onde  volcilc 
dire  Panini  cnm  primo  , ideft  cum  Petto  con - 
forandoti . Se  cosi,  è lenti  di  grazia  come  feri- 
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ic  fifa  s.  Anodino  flp)  io  /mille  proposto,  e fi»-. 
**/*'£  ma  di  parlare  decorrendo  di  ò. Cipri  ano.  Pu- 
ro quoti  fine  vi! 4 co. -nume Ita  Cypri tuta  Petre 
compare  tur:  & fi  emm  diffant  grati*  Cathe- 
d'arurr,,wia  e fi  carne  n "Ieri*  manyrum  . Che 
risponde  ? Che  la  parola  Compareinr  (*  Pon- 
tefice.-? Facciamo  adunque  Sommo  Pontefice 
S.Ciptiauo,  pecche  nel  martirio  non  fu  dirli- 
ertile  i Pietro  E,  pure  le  gli  fu  uguale  nel  marti- 
rio nói»  -;li  fùnclia  Catpdra  :c  Paolo  benché  in 
moire  prerogative  convcnilfe  con  S.  Pietro, 
non  ha  lkuporc  clic  nella  Catedra,  e nel  Pri- 
mato gli  difeonvenga . Ma  non  (ti  tutta  la-, 
forza  del  Priai fio  di  Paolo  al  fto  dire  nel  Com- 
par e tur,  mi  noi  egualità  : onde  diile  5.  Am- 
brosio Patti*» naie  tnjcrtvr  fette.  Bene  o gli 
rifpondo  Avverti  però  che  (e  quella  forma 
di  Ieri  vere  facoflc  Papi  bilognarebbe  introni- 
?°)  hm  + 2ars.lgnatio  di  cui  fcriflc  Grifolloroo  ( 19)» 
!»»&««.  fjctrm  sfntioeitt*  ejjet  eUfir fiume  , tgna- 

tittm  , alterate»  Petre  Parem  praceptorem  tn- 
fiìtutt  ; c ne  verebbe.  che  le  per  quella  for- 
ma di  parlare  Ignaiiofù  Pontefice , comcPie- 
tro,  che  Germano  lofi;  uu*  a.tro  Paolo  Spo- 
polo , e Dottor  delle  Genti , mentre  egli  co- 
sì ne  fenile,  Etiamrofo  (jjrte  (fermane  Com- 
pur. L'iltc.ia  forma  di  dire  alìcrvò  Anacleto, 

• CO» Vigilio fa) Sommi  Pontefici,  e S.Girola- 
ifctfp.io  wo  i>  ino  ^ > pjriando  degii  Apoiloli , Cam  ’B.  Pc- 
' iffrr.  tre  Puri  conforme  , & bonore  predir»  potefia- 
r*/>,7.  ttm  acceperunt  . Se  adunque  pC  Ignatio  , 
i/rr- iMf  ne  gli  Apoiloli  benché  fodero  con  la  pa- 
fMf ,Jom.  roja  parità  uguagliati  à San  Pietro  ; non 
fumo  Sommi  Pontebei  ; confeilì  l'Anonimo, 
che  di  Paolo  fu  il  medefimo  , potendoli  mol- 
to bene  clfcr  pari  in  una  , ò più  cole  , e dii  pa- 
ri nell’altrc,  pari  nella  dignità  Apollolica  ,dif- 
parc  nella  dignità,  e po4r( là  Pontifìcia . hur- 
no  quelli  li  Icntimcnti  della  Glofia  in  cap. 
fani.d.z  4.7.  che  così  Icriflc  Parer  fnernnt  Pe- 
trm , & Pam  tm  mentis , non  admintS  trae  tene  : 
e S. Aquilino  ('4)doppo  haver  detto  ( parlan- 
*'f*rm-y  do  delle  virtù  deg  i un:, e degli  o\tn)  oALquales, 
4wi‘  & fiatile»  et  rum,  & tantum  dtxertm  per  fin. 
Ue.x,oe.  g^tirtutum  giner*  » foggiugne  ( 5 ) , che  lo 
eJQdùr.  llefib  S.PauIoconofcendo  a fua  eccellenza,  nel- 
lo lerivcre  à Calati  non  lì  fece  uguale  à Pietro, 
mi  uguflc  agli  Apoltoli  nella  predicanone 
Evangelica  • Panine  coterie  Spettali*  quarti nm 
ad  amboni  ut  em  tejimoni»  Evangeli»  tmparem 
nouhabtnolfeudtt:  E per  (lare  lui  punto  di 
rììnrap.i.td  Paolo  concluderemo  con  S.Ambrogio( 6 
Cala».  iVrc  Panino  Petre  tnfcrier:  qnamvte  »Ue  Eccle. 

fio  fu  ridarne  ut  nm  : Ine  Architetto*  : nec  Pan- 
ini Collegio  jàpofiahrnm  indigna»  : cnm  primo 
facile  conferendo* , ttam  qmte  imparcm  nefiir, 
factt  aqxaltm  ; le  quali  parole  benché  l’Ano- 
nimo adunchi  per  fuo  fondamento  , potrà 
però  conofccrc  il  Lettore,  divellendo,  coni’ 
egli  dice,  Pietro  il  fondamento  deha  Ciucia, 
Paolo  l'Architetto,  che  vuol  dire  puro  mini- 
dio,  non  può  dirli  haver  havuta  l'uguaglian- 
za con  il  inctkfimo  nel  Primato  , ma  fola- 
mcQtc  nelra  corona  , nella  palliane , ne’  me* 


riti , nel  l’Apodo  lato*  e nelle  virtù  > come  da 
Padri  viene  {piegato.  . ' 

E’  il  quinto  punto  in  cui  Pietro,  e Paolo 
Vn  th onore,  Parer  in  dogmate~,  & in  fede  to- 
rnii, fumo  condir uiti,  il  che  dagli  accennati 
Autori  al  fentir  dell'Anonimo  s’intende  di  pa- 
rità nella  lede,  e nella  dignità  Pontificia,  6 
Primato  che  dir  vogliamo.  Gli  contradice  pe- 
rò S.  A godi  no  (7),  che  follmente  à Pietro  dio- 
do  Thonorc , e cantò  Vcnantio(8)  Fortunata  *>//.*.  carm. 

Or  e tonar  Panine  ,f ni  furar  arce  P etnee  r /*  Tot.  cr 

Vocìi  or  hic  moniti e , ceffi  or  tilt  grada  . "Paul. 

Mà  via  concediamoli  una  volta  l'honor  di  Pie- 
tro; mà  chehonote?  quello  che  da  Anacleto, 

(9)  e da  Vigilio  (io)  Sommi  Pontefici  gli  fu  9) 
concedo,  cne  vuol  dire  d*  A pollolato  . C arerò  YeJlp.'iiwi 
Apofi oli  cnm  Petre  péri  conforti»  honorem  , & cep.j. 
petefiatem acceperunt  : del  che  ne  viene,  che 
non  potendoli  dir  di  qtiedi , che  fòdero  Som- 
miPontefici,  che  la  parità  d’honore  all’Apo- 
dolato  fola  mente  sVdendi  , come  fcrifie  S.Ci- 
priano(n).  Di  quella  honorevole  parità  ne  u)ldu6.  do 
fece  S.Agodinb(rx)  i confronti , e doppoha-  vniuEnUf. 
verla  confiderata  neU'Apoftolato,  nella  fanti-  YI&’toÌl 
tà , e ne  meriti , dice , che  fpecialmcnte  fu  nel-  et'  4 
la  mutacionc  del  nome  j pcròche  fi  come  Dio 
cangiò  Sa  ulo  in  Paolo;  cosi  mutò  Simone  in 
Pietro , Et fi  te  prtorem  ( dice  il  Santo  ) ambe» 
t amen  uno  ditavit  houore  . Hor  chi  vorrà  di- 
re, che  quella  uniformità  d*  honore , porri 
uguaglianza  di  Primato  nella  Chicfa  ? Se  Gio- 
vanni l’Apoftolonon  fiì  Pontefice  becche  Care * 
rie  aitine  msrmt  h onorari , perche  lo  daremo  i 
S.Paolo , che  non  hebbe  tanto d honore  ? 

Già  dal  noftro  Anonimo  mi  fi  concede, che 
l’uniformità  d’honorc  non  fiainditio  della  di- 
gnità Pontificia  ; non  è però  cosi  neirinicgiia- 
mentodc’dogma  di  nodra  Fede,  e come  che 
Paolo  non  meno  di  Pietro  ne  fu  macftro,  all* 
uno  ,&  all’altro  la  fede  Pontificia  fideve,che 
da  Vcnantio  Fortunato  Curulea  vien  appel- 
lata . Degmaus  ore  Pares  t&  fedii  honore  Cu- 
rala. Povero  Fortunato  (13)  così  sfortunata-  ^ ^ 

mente  incolpato,  e pure  per  la  parola  P*r**  x,  carm. 
non  intefe  mai  egualità  dì  dogma,  c di  feda  fri  Tu.&  Pomi 
Pietro  , c Paolo , imporoche  nel  Libro , che 
fcrifie àChiiperio Rè,  fempre  dà  il  Primato 
delle  Chiavi  ì S.Pierro , che  vuol  dire  alla  Se- 
de, Paolo  nefli  dogma,  conftituendo  il 
primo  più  fublimc  nel  grado , & il  fecondo 
piu  dottoneirinfegnarc. 

Pnncfps  Clave  Penne  : Primtu  quoque 
Volitiate  Panine  : 

VolHor  hic  /noni rie  : Celfior  iUe  grada . 

Non  havendoadunque  Fortunato  per  la  parola 
Paret  intefo  eguaglianza  di  grado  , diremo  co- 
me cofa  più  propria  , che  volefle  intendere  So- 
miglianza, ò Compagnia,  in  quella  guifa , che 
dicemo , che  fu  pollo  ignatio  Petro  parem,  cioè 
limile,  c compagno  nella  Sede  Antiochena  . 14^.4. Ho- 
Cosi  Ana(talioSinaita(r4),  che  chiamò  S Luca*4»»v. 
Parem  P-ulo ,a!tro  non  volle  dire  le  nonché  gli 
fu  compagno  ncirApodoIato  . Mancano  forfè 
clempi  di  quella  verità  / SiUfcinoli  molti,  e 

ila 
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VCm4.  fi*  l’umco  il  Canone  dei  Concilio  Niceno(  1 ) 
da  noi  altrove  eliminato . Atos  perdurar  ante- 
tfnmm  es£gjpto , Libi* , & Peni* poli , ve  Alo* 
Xandrinns  Epifcopne  hornm  omnium  habeat  po- 
refiatem:  cjnomam  tjnuUm  » & Epifeopo  Roma. 
*§  Parliamoseli} .Se  per  la  parola  Pania  vuol 
intenderei’  Anonimo  con  Calvino  uguaglianza 
del  Vclcoro  A Iella  mirino  col  Romano  Ponte- 
fice, non  fi  vergogni  confidare  la  lua  Ercfia,da 
noi  ditfufamcntc  confutata,  e convinca  nella 
uucftionc  Ventèlima  quarta  della  quarta  Deca- 
de;  mi  fcpoi  vuol  convenire  con  li  Cattolici , 
l’intendi  uguale  nella  podclU  di  prefedere  , e 
comandare  alle  Provincie , Se  à Regni,  che 
conforme  la  divifionc  Romana  gl’ erano  fog- 
getti , che  come  vedelfimo  non  importava 
eguaglianza  con  Pietro . Mi  fi  lafcinole  redi- 
ni,ne  liamo  tanto  ftitici , che  non  fi  concedi  al 
noftro  Anonimo  l’ugwaglianza  di  Paolo  con 
Pietro  In  Sede  C tornii . Che  farà  mai  quella 
forte  di  Sede?  La  Sede  Curulca,  come  notò 
\}lìb.  7.  #»-  Dcmpterio(i),  non  era  1*  Imperiale,  mi  la 
Confutare  ; che  però  come  oflcrvò  Fefto  h Ma- 
p iftrati  s’appellavano  C nrnlos  y <jnta  cmrrm  ve- 
bebantur , che  pofeia  da  Horatio  (j)Scdia 
fi!  nominato  , attcfochc  li  Magidrati  mag- 
giori dovendo  andar  in  Senato  , ò pur  in  Cor- 
te , vi  comparivino  fopra  Carri , ò Cocchi 
che  fodero  tirati  da  dcltricri,  che  la  Glofla 
nominò  Ceernlu  fella , ò vero  Csernlu  eqnut . 
Non  efifendo  adunque  la  Sedia  Curulca  li- 
gnificativi del  Trono  Imperiale  , mi  del  Con- 
...  loiare,  ò pure  del  Carro  de’  Magidrati,  dob- 

rih!?.'*  biamo  dire  con  San  Pier  Damiano  (4) , che  la 
dignità  Pontificia  havendo  rclatione  con  l’Im- 
periale , ‘Pontifici  Ramano  toeins  Impera  Ro- 
meni vacanti  s fiera  per  mi f e tDeus , havendo 
j'c.  Copiare.  «Ietto  prima  il  Gran  Codantino  ( 5 ) alti  fuc- 
4.g6.  rr  fiori  di  Pietro  . Imperiai m tndumema  , CT 

fmperialia  feeptra , e 7 dignu  arem  largì  tus  fir  , 
che  qticda  non  eflendo  data  conceda  agli  aleri 
Apolidi  , mi  fedamente  la  Confidare  come 
6 frrm.  j rf,  dille  Grifoftomo  (6).  Siene  vucr  fenfbilesma- 
m,ln-  ferìp.  giflrasas  Confiti , tpeafi  Cnlmen  , & capnt  pra 
Striamo. 6.  fellema  cnn&hs  cmtnct  : fietnter  Spirituale t , 
sfpofiolnt , honoris  gratta  gandee  prorogativ  i- . 
Si  come  , dico  , gli  Apodoli  non  hebbero  , 
che  la  dignità  Confidare  nella  Chiefa  di  Chri- 
fto;  cosi  fu  di  Paolo,  che  zi  dir  di  Venantio 
non  hebbe,  che  la  Curulca , lafciandoà  Pietro 
rimpcriale  , ch'era  la  Pontificia . 

Falfo  è ( già  fcntiaino  ridirci  ) che  la  di- 
gnità di  Paolo  fbdìe  Confidare  ; imperochc 
non  fu  come  quella  degli  altri  Apofloli,  midi 
Capo,  che  vnol dife  di  Pietro,  e lo  didc  Gri- 
foltomo  (7),  Panlns  non  fe  comparai  alia  Ape- 
ìdoli!'  a-  ^ * t**  eormm  capita  : oslendens  ntricjue  e a - 
b.i adlìom.  fitis  dtgnuatem  . (Quella  dignità  di  Capo,  eh* 
è il  fefto  punto  caminarebbc  bene  fe  l’Anoni- 
mo ha  vede  fedelmente  recitato  le  parole  di  Gri- 
foftomo:  mà  edendo  mancanti  delle  feguenti 
parole  OfleneUnsniriijo te  tandem  capita  digni- 
gmtaeem , per  confcquenza  cade  il  fuo  fonda- 
mento , e la  dignità  di  Capo  nella  perfona  di 


Paolo  . Contendevano  li  Calati  , che  Paolo 
non  fode  flato  eletto  in  Apoftob  da  Dio  come 
fumo  tutti  gli  altri,  mà  fidamente  dagli  huo- 
pùni , mà  egli , che  volle  decidere  la  contcfa 
moftrogli , che  il  fuo  Apoftolato  non  fidamen- 
te era  divino  , mi  che  in  qualche  parte  fupera- 
va  quello  degli  altri  Apodoli , e per  darglielo 
à divedere  g.i  didc:  Qm  operai nt  est  Petrosa^  Galatàaf  z. 
nAposìolatn  Circnmctfiona  : operami  eli  mìht 
tnt tr  gente s . E volle  dirgli . Si  come  à Pietro 
fumo  da  Chrifto  raccomandati  particolarmen- 
te li  Giudei,]così  à me  fumo  fpccul mente  rac- 
comandati li  Gentili»  e dove  agli  altri  Apofto- 
li  toccò  Regno , e Provincia  particolare , toccò 
à me  1’  Univerlo  ; paragone  che  fidamente 
conformandoti  à Pietro  , U fua  auttorità  chia- 
mò di  capo  Grifoftomo  . Chi  vorrà  bora  dire  , 
che  per  quello  paragone,  concorrcflc  in  Paolo 
la  dignità  di  Pontchcc  ? La  lua  contcfa  co* 

Calati  fù  dell’ Apollolato,  fe  folle  Divino  , ò 
Humano,  non  altrimenti  di  dignità  Pontifi- 
cia, che  acteflò  fovcntc  Grifoftomo  (8)  cf-  t'hom.n.in 
fcr  fiata  folo di  Pietro.  Che  fcpoi  fi  volcfledi-  \.ad,Cor. 
re  , che  coronile  il  paragone , farà  folamcntc  in 
ordine  all'Apoftolato,  non  altrimenti  con  I- 
infpicionc  alla  dignità  Pontificia  conforme  nel 
prefcntc  Difcorfonabbiamocvidcntemcntc  mo- 
llrato  . 

Non  ci  mancarcbbcro  altre  ragioni  per  de- 
ludere l’acccnnata  di  Hi  colti , mi  balli  per  ho- 
ra  quanto  habbiamo  detto,  convenendoci  re- 
(Iringere  alle  rifpofte  dell’altrc  onpofitioni . L 
E vero,  che  li  Sommi  Pontefici  fono  chiamati 
{uccellari  di  Pietro , e Paolo  t mà  come  ? im- 
propriamente, e per  certa  Analogia  ; che  per 
nitro  propriamente  fi  devono  dire fidamente  di 
Pietro  come  diihnì  il  Concilio  Fiorentino  (9) . mlt.  in 
Fò  l’uno  e l’altro  chiamato  Principe  degli  UoJ^tùm. 
Apoltoli  , e de'  Sacerdoti , fondamento  della 
Chiefa  : mà  quello  titolo  di  Principe , e di 
fondamento  della  Chiefa  convenendo  à tutti  gli 
Apodoli , Se  i tutti  li  Vefeovi,  come  babbia-  d?mJ detteli. 
mo  in  infiniti  Santi  Padri, non  è argomento  del  V/"?'  W** 
Primato  di  Paolo.  Che  Pietro  fi  chiamafic  Prin-  ' io‘ 
cipe  degli  Apodoli  , non  fu  argomento  che 
fiaile fupremo capodclU Chiefa;  perochc,  co- 
me fcrille  S.  Girolamo  ( io  ) , anche  Andrea  v , 
Apoflolo  fù  decorato  di  quello  titolo,  e San 
Bemardo  ( 11  ) appellò  San  Giovanni  : Prin-  vil^.jot 
cept  Aootlolornm  . Oltre  di  che  fe  diamo  su  la 
forza  della  parola  Principi , non  fimpcr  ligni- 
fica fu  premo  nc|  Dominio , mà  primo  in  qual- 
ch’ordine  come  habbiamo  nel  Col ume Ila  (11), 
ò primo  in  gualche  operationc  come  dii! e T u|. 
lio  fij)  ■ o neH'auttQcità , òpure  inqualche 
faenza . Adunque  benché  Paolo  i addiuiandaf.  K“- 
Se  Principe  della  Chiefa  , non  fù  argomento  , 
che  come  Pietro  a'havefle  il  Principato  , mù 
Principe  fù  di  dottrina , craagiftcro,  come  lo 
fù  Pietro  di  dignità.  1U.  Non  li  neghi,  che 
U Chiela  Romana  (òffe  detta  di  Pietro , e Pao- 
lo, ami  fpccialmeotc di  Paolo ,mà  come?  Nou 
già  come  ruote  l' Anonimo,  mà  che  folk  di  Pao- 
lo in  quanto  al  Magiftero , di  Pietro  nella  di- 

gnità  - 
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gnità  Pontificia . Aggiungili , che  fe  Paolo  di 
niuna  Chiefa  fù  Veìcovo  comedicono  li  Santi 
• Padri , molto  meno  ne  fù  della  Romana  : oltre 
di  che  fe  vivendo  San  Pietro , Clemente  , e 
Cleto  s’appellarono  Vefeovi  della  medefima 
Chiefa  perche  gli  fumo  Coadiutori , perche 
otre  fio  titolo  non  converrà  à,  Paolo,  che  come 
Coapoftolo|governolIa/  IV.  Nceafi  arto  Iuta- 
mente  ciò  che  dice  l'Anonimo  , enei!  Primato 
della  Chiefa  all’uno,  e all'altro  fi  debba  dare: 
ò pnre  che  il  Primato fia  di  PaolocopPè  di  Pie- 
tro fra  gli  Apoftoli  . Non  perche  veoghiafie- 
fitoda  alcuni  haver  havuto San  Paoloil  Pri- 
llato nella  Chiefa  fi  devono  intendere  in  ordine 
alla  dignità  Pontificia,  mi  folamente  in  riguar- 
do di  qualche  eccellenza  , che  in  Pietro  non 
0/*  ttp.  i .ad  concorreva  . Cosi  Grifoft.  ( i)chiamò  Primi  fra 
gli  Apoftoli  Pietro,Giacomo*  Giovanni  per  la 


Rione  ottava  della  quinta  Decade,  ovediftufa- 
mente  ne  fu  parlato,  mi lafciandola  al  lettore 
per  fod  rifarli , non  fari  fuor  di  propofito  il  ve- 
dere in  quello  luogo  come  1’infcriorc  polla  cor- 
reggere  il  fuperiore  fenaa , che  pofTaarrogarfi  P 
auttoriti  di  Supremo  . Quando  li  nuovi  con- 
vcrtiti alla  Fede  di  Chrifto  in tefero,  cheS.  Pie- 
tro teneva  ftretto  commercio  con  Cornelio 
Centurione, ch’era  Gentile,  andati  à Geru  fai  em- 
me ne  palTamodoglianzc , e gli  fecero  la  corrcc- 
tionc  come habbiamo negli  Atti  Apoftolici (u).  u)Cap.  ti. 
Non  la  ricusò  San  Pietro  come  dice  Grifoftomo 
(il  ) A olens  dittarti  au:  boriiate  uti  , mà  per  njbam.n. 
fodisfarli  addufle  le  fucdifcolpe.  Formiamone 
bora  Targo  mento.  Se  per  la  correttione  , che 
fece  Paolo  à Pietro  s’argomenta  la  fupcriorirà 
del  primo,  fopra  il  fecondo , come  vuole  Calvi, 
no  > adunque  li  Difcepoli , e li  nuovi  Chriftiani 


y ^ ^11  i per  14  IIU,  «uumjuw  u , i.  u uuui«  vulULMill 

‘ benevolenza  Apoftolica.  Bernardo  (x)  conce-  che  fecero  la  correttione  à Pietro  faranno  tutti 
* ja  »ii.  \r, : :i  d.j j.ii_  vr.fl- — ; i„  r_  ~t:  j.  »• ♦ 


j)  Ctrmfjg.  ^è  alla  Vergine  il  Primato  della  Virginità, 
ttm.4.  ' Pier  Damiano  (3)  à Damiano  per  una  tal  qual 
eccellenza,  chi  vi  concorreva . Nello  Hello  dio- 
'4)1*  utp.x.ti  do  Sant' Ambrogio  (4)  diede  il  Primato  nella 
c«/4».  cr  Chiefa  à San  Paolo , perche  fupcrava  gli  altri 
f fu, ut.  Apoftoli  nella  predicationc , nel  magiltero , e 

dottrina . V’é  in  oltre  , che  fe  bene  ricevè  da 
ChrifloU  Primato  in  ordine  alli  Gentili,  lo  fu 
con  dipendenza  da  Pietro . Anche  San  Giaco* 
. j.  ,mo  Apertolo  allo  fcrivere  di  San  Clemente  (5) 

J ^ ^ fi,  f'Iirifìnnrrlmsrn  VrTrnvn  rii 


fòda  Chrifto  ordinato  Vcfcovo  diGcrufalem. 
6)  in  taf.  x.  mc>  Pcr  k S01*  caufagli  fu  dato  da  S.  Anfelmo 
ad  Coiài,  f6)  il  Primato  di  quella  Chiefa  , fi  come  al  Ve- 
scovo Aleflandrino  fu  dato  quello  in  tutto  l'- 
Oriente i e pure  non  fi  può  dire , che  fodero  in- 
y)rJn 1 4j9-  dipendenti  da  Pietro  come  diffinì  il  Concilio^) 
Colla ntinopolitano  . E perche  di  Paolo  non 
diraffi  lofteffo  ì Pietro,  e Paolo,  come  dille 


Pontefici . N’aflcgni  ladifparità  fegli  da  l'ani- 
mo , e gli  daremo  la  mano . £ iciocchezza  il 
dire,  che  non  poffi  Ti nferiore  correggere  ilfu- 
perrorc,  fenza  che  non  fi  poffi  argomentare  in  lui 
inferiorità  di  potenza , ò pure  che  fe  gli  debba 
dare  Maggioranza  fopra  il  maggiore  j impcro- 
che,  come  dice  San  Tomafo  ( 1 3 ; con  ia  comma- 
ne de’  Sagri  Dottori,  ove  fi  tratta  della  faiute  ijA.i  fw.;. 
de’  Fedeli,  c del  honore  delia  Fede,  può  ciafche-  *r,-4*  *• 
duno  divenir  correttore . Non  correflè  S.  Poli- 
carpo  Aniceto , S. Policratc  Vittore,  S. Bruno- 
ne  Vefcovo,PafquaJc,  S.  Pier  Da  miano>V rito- 
re,  Nicolò,  & A [diandro , ch'erano  Sommi  lik+t+4. 
PonteficriE  fe  quelli  benché  correggctcro  Som-  Vrn.DamLm. 
mi  Pontefici  non  fumo  creduti  nc  maggiori , ¥*f-6**^  1*' 
«e  uguali,  c perche  di  Paolo  dovrà  dirli,  fatto 
correttore  di  Pietro  f Troppo  farebbe  intolle- 
rabile» e naufeante  la  fuperbia  de'  Grandi,  fc 


>9.  dt  s§  Acoftino(8),  fumo  due  Generali  della  Chic-  non  volefte  fofeire  la  correttione  degTinferiori 

Santi.  r.  jrn.:a-  :i  .l.  j.  c.-.Tii..;.  /.\C.  ...  „«*  ..n  j:  u:f -r 


• Iq  p fa  di  Chrifto  , il  che  da  Sant’Illario  (p)fò  con-  ne’  cafi  di  bifogno . Qna  unti  Superbia  ( forif- 

eyVaut!  “ f*rrnato  * con  qucfto  divario,  che  il  primo  le  S.Pier  (14)  Damiano)  mliceat  Epi/cop a per  là)rftt.  ai 

come  Gcneraliffimo  non  hebbe  dipendenza  , f*J>&  nefas  vivere,  ad  propri*  valantatu  arbtm  ■***' p#nr’ 

_ trtmm , & 4 fubdins  fmis , tjmad  txcjfum  efi , di- 

gnttnr  ah  dir  e ? Non  ofeurò  l’auttorità  di  Pie- 
tro la  correttione  di  Paolo,  come  fcriflèil  Car- 

IWI  U4  lincei  MIW  StllllV  •»  I 4UIUIUIU.IIU.V4  , Ulti  dinal  (1  ?)  Polo  ai  Rè  d’Inghilterra,  anzi  come  . , 

Paolo  chelliavea  Confidare , fc  bene  impone-  foggi  unfe  San  Gregorio  ( 1 6)  Magno  rifplcndè  hom.iàl 
va  leggi  alli  Fedeli  à lui  foggetti , alTImpcria-  maggiormente  la  lua  humiltà  Qui  primtts  ente  in  E^gcb. 

le  fi  foggeteava.  Si  che  non  potendoli  argo-  in asipoftolat ni  culmine , effet  prima  1 in  bumtU . 

tate,  c fenza  chimcrizando  con  Calvino  Mag- 


mi il  fecondo  fu  al  primo  fubordinaco  . Co- 
mandava Paolo  alli  Gentili , lo  faceva  Pietro 
alli  Gentili, c Giudei . fietro  ch’havca  Patte- 
torità  Imperiale  anche  à Paolo  comanda  va , mà 


10Y  4. In  flit. 
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mentarc  in  lui  Primato  indipendente  , e Uni- 
verfalc , in  Pietro  folo  è forza  di  confirmarlo  . 
Habbiamo  in  poco  riftrettoil  molto,  che  po* 
treffimo  dire,  tanto  più,  che  per  deludere  1* 
accennate  oppoficioni  caminando  le  rifpofte 
deiTaltrc,  potrà  il  lettore  renderli  Iodi  sfatto . 

Non  dobbiamo  però  palpare  fotto  filenzio  P 
Achille  del  nodro  Antegonifta,  che  in  poche 
parole  fi  reftrjnge,  ftr  èj  ch’havendo  San  Paolo 
fatta  la  correttione  à San  PictroalTora  che  con 
foandolode'Fedeli  mangiava  con  li  Gctili  icibi 
vietati  dalla  legge  Mofaica,fu  un  fogno  manife- 
flo  dice  T Anonimo  con  Calvino  (loj,  dellafu- 
pcriorita  che  fopra  lui  manteneva  , ò almeno 
uguaglianza  nella  Sede  . Sarebbe  di  meftieri 
per  rifondere  à quella  difficoltà  ripetere  la  que- 


gioranza  in  chi  non  fi  deve,  conchiuderemo  con 
Sant’Agoftino  (Ij)  ExcmpUtm pattern  TomIms  1 7)»/- 19-r.i 
pr  ehm  e , qua  anderent  cu  am  minerei  MnjtrL 
bm  prò  de  fende  oda  Evangelica  vernate  reJL 
fiere  . 

Credevamo  con  la  rifolutionedi  quella  diffi- 
coltàefierin  porco,  & ammainare  le  vele»  mà 
infiggendo  l’Anonimo  ci  porta  in  campo  la  Se- 
de Antiochena  non  meno  da  Pietro,  che  da 
Paolo  fondata  : onde  perciò  all'uno , e all'altro 
fi  debba  dare  il  Primato.  Mà  quanto  fia  falfo 
quello  fuo  fondamento,  eccolo  in  chiaro.  La 
Chiefa  Antiochena  ( parliamo  con  la  commu- 
nede’  Padri  ) negli  anni  di  Chrifto  38.  in  Se- 
de Pontificia  fu  fondata  da  Pietro,  trafportata 
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pofciain  Roma  negli  Anni  44.  come  dal  Baro- 
nioyvicn  dimortrato.  Ricerco  bora  al  noOro 
Anonimo,  &i  Calvino.  Quando  San  Paolo 
fù  confcgrato  Vele ovo  dagli  Apoftoli  } Non 
prima dcglianni  44.  come  dimoltraffimo  , all’ 
ij.  ora  che  glidille  lo  Spirito  Santo  Btgregate  mi~ 
btSaitbim,  C Barnabam  ad  opus  ad  tjuod  af- 
Jumpfi  eos  . Se  adunque  Paulo  ; come  notò 
t'*w.  1.  in  Giulliniano  (f),  prima  che  forte  ordinato  non 
•fÀij'p.  i.cap.  era  Vclcovo  , ma  puro  Laico,  come  potè  dirli , 
ch'artìcmc  con  Pietro  forte  Sommo  Pontefice 
nella  Chielà  Antiochena,  che  vuol  dire  Vefeo  - 
vo  de’  Vefeovi  » le  ne  meno  di  grado  Epifeopa- 
lecraintignito  ? Diciamo  di  pai,  che  ne  meno 
era  aggregato  al  Collegio  A poUolico . Quan- 
do Cla  irto  gli  comparve  nella  via  di  Damafeo, 
e mandollo  ad  Anania , allora  con  gli  atti  del- 
la lua  Divina  previdenza  lo  fece  A portolo  con- 
forme in  altro  luogo  moftralfimo  . Era  però 
quello  luo  A portolato  fegrcto:  che  però  gli  fù 
di  mcrticri  dicclle  a’  Calati , che  per  tale  non 
Jo  riconofccvano,  havendolo  ricevuto  da  Dio. 
Ciòfuppollo.Quando  cftnnlcca  mente  fù  dichia- 
rato A portolo,  e dagli  Apoftoli  annoverato  nel 
ilio  Collegio?  Quando  dice  Griioftomo  ( a ) 
con  la  commune  de’  Padri  , per  avvifo  dello 
Spinto  Santo  fegregato  con  Barnaba  , dagli 
Apoftoli  fù  ordinato  Impofutrunt  tBit  manus  , 
cr  dimiferuut  , dal  qual  punto  publica/ncQte 
clcrcitando  1’orticio  Apoftolico,  ÀrEpifcopale , 
ordinava  Preti,  faceva  Vefeovi , & imponeva 
le  mani,  che  di  prima  non  lo  faceva.  Legga  chi 
vuole  la  queltionc  terza  delia  quinta  Decadedi 
quefta  noitra  Hiftoria  , eh*  evidentemente  lo 
lcorgcrà . Il  punto  fti  in  conofcerc  tl  tempo  in 
cui  forte  in  Apoftoio  annumeratole  cóforme 
acccnnailimo  fù  negli  annidiChrifto44pcrò- 
che  nel  detto  tempo  la  fua  Ordinatone  hebbe 
l'effetto.  Prova  ne  £aci  il  Concilio  di  Geruù- 
lemme,  che  non  fi  torto  fù  terminato,  che  com- 
pofero  gli  Apoftoli  il  Simbolo  , dividendoli 
pofeia  per  l’Univcrfo  ; e perche  l’anno  del  Con- 
cilio da  alcuni  vicn  porto  negli  annidi  Chrirto 
44.  da  altri  nelli  49;  e da  altri  nelli  ? 1.  come 
v moltrartìmo  nella  (ectima  queftionedella  quin- 
s Y«r.  1 1 j <U  ta  ^ccadc , non  effondo  nel  detto  Coaciiio  in- 
TÌmpr.  tervenutoS. Paolo  come  dice  S.  Agolcino  (3)  * 


12.  e. 
inAcl. 


imperò  che  di  quél  tempo  noneflendo  ordina- 
to ne  Apoftoio  , ne  Vclcovo  non  poteva  far 
dogma,  perciò  la  Chiefa  Antiochena  non  Io  po- 
teva riconofccrc  per  fuo  Pontefice  , pcroclic  ne 
di  Velcovo,  ne  d' Apoftoio  havea  il  grado.Strin- 
giamo  »’  j rgomcnto  à confulionc  dell' A nonimo. 
Quando  partì  S.  Pietro  d’Antiochia>c  fe  n'ao- 
do  à Roma  e cola  certa  , come  dice  S.Girolamo 
(4),  S.  Ignatiofj),  fi  Eulebio  la  commu- 
ne de'  Padri  , che  lafciò  Evodio  Vefeovo  di 
quella  Chiefa.  Hor  (cui  quel  tempo  era  Pjolo 
nella  Palestina  come  feri  ite  S.  Leone  (7),  & era 
Vclcovo , e Pontefice  di  quel  la  Ciucia  , che  in- 
giultitiafù  quefta,  che  le  fu  fatta  co!  lafciarvi 
un'altro  Vclcovo  , che  non  havea  ragione  di 
poflcdcrla  ? Oltre  di  che  chi  non  si,  che  mai  fù 
Paolo  in  Antiochia  fenon  quando  da  Barnaba 
vi  fù  chiamato  in  ajuto  di  quella  Chiefa , che  fù 
negli  anni  della  nolcra  lalutc  43?  Hor  chi  non 
sà,  che  antecedentemente  fù  quella  Ciucia  da 
Pietro  in  Sede  Pontificia  fondata,  cioè  negli  an- 
ni 38.  di  Chrifto?  Lfc  Paolo  pi  ima  del  detto 
tempo  non  v’era  (tato  , come  porevadlcrvi  Vc- 
lcovo , e Pontefice  con  S.Piccro?  Sapevano  for- 
fè gli  Antiocheni  prima  che  vi  eapitalTc  ch’egli 
lo  lolle  ì Non  già. e non  fa  pendolonè  conofccn- 
dolo  come  fcrillc  l’Ecumenio  (8),  non  gli  fcrif- 
fero,  mi  gli  mandarono  Barnaba,  che  della  fua 
virtù,  e la  pere  nulla  ò poco  fapeva  . Se  adun- 
que gl'era  Pallore, come  può  darli  il  calo,  che 
non  lo  cooofccrtcro  , e non  luvcrtcro  coitezza 
dei  fuofapcrc  , e virtù?  Olìcrva in  oltre Gnfo- 
rtomo(p),  che  S.  Luca  Qcldefcnvere  le  per  lo  - 
nedi  Paolo,  b Barnaba  , d quelli  da  il  pruno 
luogo  , dal  che  argomenta,  clic  per  ancora  non 
havendo  l’auttorità  , e la  (cima  nella  Chiefa  , 
Barnaba  gli  preferiva  . Verità  tanto  certa  , 
ch’egli  rtclso  conofccndoil  fuo  nulla,  non  ar- 
diva unirfi  con  gli  Apoftoli,  mà  ftavancl  nu- 
mero de*  Difcepoli  , che  (degnavano  d’accet- 
tarlo , credendo , come  fende  San  Luca  (io)  , 
che  non  fblfc  Difccpolo . Se  cosi  è , come  può 
darfi  il  cafo  , che  forte  in  Antiochia  Sommo 
Pontefice  con  San  Luca,  e forte  da  tutti ricu - 
fato , à niuno  forte  noto  ? Se  non  può  darli  , 
conforti  il  nofero  Anonimo  in  Pietro  il  Prima- 
to , in  Paolo  il  magiitero . 


) * l * 
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DECADE  SETTIMA- 

DISCORSO  XVH. 

CHi  JutcedejJc  doppo  San  Pietro  meda  fui  Cattedra  , fi  Lino  , Cleto  , o Cle- 
mente. Chi  foffey  e che  opere  gii  fojfero  attribuite , dijlinguendof  le  vere  dal- 
f apocrife  y e quando  fegutffe  il  fuo  martirio . T rattaft  con  tal  oc  cafone  di  S, 

. Evadi o,  e fuo  martino , Infoiato  da  S.  Pietro  in  Antiochia . 


HeS.Pietro  nel- 
la Tua  partenza 
d’Antiochia  per 
portarli  à Ro- 
ma ad  oggetto 
d’erigere  quel- 
la Cnicfa  in  Ce- 
de Pontifìcia  la- 
feiafle  Evodio 
Vcfcovo  Antio- 
cheno i faffer- 
marno  Eufc- 
ty.Z-ejp.t6.  bio  (i),  e S. Girolamo (i),  e direfltmo  Sant’ 
xtfe  fcrtp.m  jgna{i0  fc  |a  fua  lettera  feruta  agl'  Antio- 
cìteni , regiftrata  la  duodecima,  non  folle  da- 
gli Eruditi  ripofta  fra  T apocrife  . Diedero 
. , , però  quaich’ombra  di  contraria  credenza  Gri- 

j'M/  *U  foftomofj)  , Felice  (fj  Papa  , c Teodorcto, 
ep.  *A  Zen.  (f )dallo  fcrivere  de’quali  pare,  che  fi  compren- 
j)/i» DUleg.  da,  che  non  Evodio,  mà  bensì  Ignatio  la- 
feiafie  al  governo  di  quella  Chiefa , acuì  po- 
lca Evodio  fucccdcflc  : ma  chi  ben  confiaera 
le  auttoricàde’citati  Padri  conofcerà,  che  fo- 
lamcntc  S.  Ignatio  fiì  ordinato  Vcfcovo  di  di- 
gnità da S. Pietro,  tic  Evodio  di  fede  . llab- 
6)c*p. 46.  biamo  in  oltre  le  Conftitucioni  (6)  Apoftoli- 
chc  di  S Clemente  le  quali  apertamente  aflcri- 
feono  , che  nello  furilo  tempo  , che  ordinò 
S.Pictro  Evodio  Yclcovo  d’Antiochia  , lo  fece 
S Paolo d'ignatio , ad  oggetto,  che  il  primo 
fervide  per  li  Giudei  fatti  Chriftiani , 8c  il  fe- 
condo per  li  Gentili,  c ciò  per  levare  le  dif- 
ferenze , che  fra  gli  uni , c gtì  altri  vertivano , 
tenendo  li  Giudei  * che  la  Fede  di  diritto 
non  fervide  per  li  Gentili . Ceffata  pofeia  la 
colitela,  c cono  feiu  coli  che  per  tutti  fcrviva, 
reltò  Evodio  l’Ordinario  d’ Antiochia , confor- 
me la  Conftitutionc  fatta  da  S.  Pietro,  à cui 
polcia  Ignatio  fucccllc  . Governò,  Evodio  la 
7'm  C ”"**  Chic  fa  Antiochena,  come  fcrivc  Eufcbio  (7) 
fin  al  tempo  d’Ottonc  Imperatore  , fotto  del 
8 M*  1*11  Kb  SU3^C  fi*coronato  di  gloriofo  martirio.  Caufa 
j.tjp.1 1.  ne  & un  Ebreo,  come  da  Giofefo  Flavio  (8) 
fu  regiftrato,  appellato  Antioco  , chcmmicll- 
fimQ  di  fua  Nat  ione , nel  tempo  , che  li  Gen- 


tili fcavano  nel  Teatro  accusò  Evodio  con 
tutti  gli  altri  Ebrei,  che  voleflcro  di  notte 
tempo abbrucciar la  Città.  Creduta  la  fàlfi- 
tà  , fu  di  repente  pigliato  Evodio  con  tutti  gli 
altri  Ebrei , che  sforzati  fagrificar  agli  Ido- 
li, Tempio  impoltore  fù  il  primo  fargli  il 
Sacrificio,  che  feguito  da  molti,  attrito  ri- 
miamo . Evodio  benché  folle  di  Natione  Giu- 
deo fatto  Chriltiano  , fu  il  più  forte  nella 
ripulfa  : onde  con  molti  altri  Chriftiini  fatto 
prigione,  fotto  d’Ottone  imperatore  patì  un 
gloriofo  mai  tirio.  Tanto  dalli  Latini,  quan- 
to dalli  Greci  fatta  nc  viene  la  gloriofa  me-  B»f.mlbnn. 
moria,  màcon  qucfto  divario , che  dalli  pri- 
mi  vico  fatta  al  li  6.  di  telaggio  , dalli  fe- 
condi al  i ij.  di  Settembre,  mà  ciò  non  to- 
glie la  verità  del  feguito,  folcnnizando  gli 
uni  il  giorno  del  fuo  martirio,  gli  altri  del  ^ 
fuo  tralporto  . S.Ignatio(  9)  facendone  fa-  “ 

vcntc  mentionc  lo  npole  fra  que  Sant»  , che  ^ 9 
conferva  r no  il  Virginale  candore.  Recita  pa- 
rimenci  Nicefbro  (io) un uon  sò qual  framen*  1 o *.<■• 

10  delle  fuc Opere,  affermando  il  Baronia  hi- 
verne  fcrittedi  molte,  che  farebbero  di  mot- 
to utile  alla  Chicfa , fe  ite  à male  non  ne  pian- 
gelfc  la  perdita  . Ciò  d’  Evodio  iucidcnte- 
mcnce  fu  detto  già  che  trattiamo  dc’fucccf- 
fbri  di  Pietro. 

Paffiamo  bora  àS. Lino  di  cui  fra  gTEruditi 
vico  moffa  controvcrlìa  fe  fucccdcffc  à S.Fic- 
tro nella  fede  Romana,  òpurc  Cleto  ,ò  Cle- 
mente. Alcuni  malamente  appoggiati  alTaut- 
tqrità  di  Giovanni  Terzo  Papa(  1 1 ,\,di  Dama-  * Ui"e.$,<j 
fo(n),  del  Metafraftc(i  j),  di  Turriano  (14J 
di  Panvinofiy;,  d'Haimo(iò),  fi:  altri,  af.  1}y£w9.j 
fenrr.o,  che  ncLino,  nc  Cleto,  ncClemen-  iA)incjtpt 
tc  effendo  fiati  Sommi  Pontefici , mà  fola-  Con//, 
mente  Coadiutori  di  Pietro,  perciò  è vano  Ub.j. 

11  ricercare,  le  Lino,  ò altro  degli  accennati  *0 
gli  fucccdefie  . Mà  s’havcflcro  confiderato  il 

modo  di  parlare  , e la  forma  di  fcrivcre  dc'ci-  t0n*f,am 
tati  Autori  , haurebbero  ritrattato  il  loro  pa-  tit.y.  c.  1. 
rerc:  peròche  trattarno  di  Coadiucorato  vi- 
vendo S Pietro,  non  altrimenti  di  fiiceefltooe 
nella  fede  di  Roma , feguita  la  fua  raortc.Udà- 
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i)(an.i.f.t.  mo  Giovanni  Papa  ( f )|  Petrm  adjmtiremji- 
ii  adjunxìt  Ltnam  : run  tamia  pintifiùam 
tradidit  puetUnm  , fldlantnm  rcrum  cxtir- 
narnm  admimSlratiitnem.  Parla eflcndn  vivo, 
ò pur  morto?  di  Coadiutori  co  ,odi  fuccelfio- 
ncl  Troppo  era  occupato  S.Pietto  in  diverfe 
parti  del  Mondo  , Se  acciò  la  Chicfa  Romana, 
che  n’havea  di  fommo  bifogno  non  reftalfe  pri- 
va d'  operai , e del  neceilirio  follievo , delle 
perfuot  mini  [fri  Lino  , Cleto  , e Clemente  , 
* y*r-27.  come  icrive  S.Epifenio  (a) , facendo  che  Lino, 

ì*'*"/"1”'  come  fcrille  Tornano  (jJ.diligentilfimo  inve- 
1 ' 7‘  ftigacore  dall’antichità , con  t'tmpofitione  del- 
le mani  fofTe  ordinato  da  San  Paolo  Vtfcovo 
Coadiutore . Segui  lo  ftrflb  di  Cleto , e Cle- 
■ mente  : onde  vivendo  Pietro  non  gli  fcrvirno, 
che  di  Coadiutori  nella  Chicfa  Romana?  mi 
che  poi  non  gli  fuccedcOero  nella  fede  doppo 
la  morte  , non  è cofa  da  comroverterfi , im- 
pcròchc  non  difficoltandoli  fuetto  fatto  da  Pa- 
dri, e Scrittori,  (ola mente  vieti  agitato,  chi 
di  loro  ne  foffe  il  primo, 

iH« fttfmp  Tertulliano (4) , S.Girolamo  <j), Ruffino , 
ftLtJ»  uv-  (6)  Giovanni  l ento <7),  Clemente (8),  Ana- 
t»-r.  j2.  Ifi.  eletofy),  Aleffandro  ( 10) , e Damato  ( 11  ) 
ejprxf.  r«i&-  Sommi  Pontefici  lafciarno  fcritto,  che  cono- 
“ fccndo  S.Pietro  l’hora  del  fuo  vicino  martirio 
H'Tp'tdijifc  i Clemente  la  fede  Pontine!»  : onde  ncr- 
"tì.',m.crGtU i ciò  cfcludendo  tino,  cCleto  dalla  fucccmone 
s conltituifcono  nell' ordine  doppo  San  Pietro 

‘*p-ì7.  Clemente.  Furno  però  di  contrario  patere  S. 
9*r  '■  Ireneofii),  S.Epifanio(i^)  ,S.Girolamo(  14), 
ì°)  »'«,!.  Eh,c>jìo  («G  > Ottarof  1 6) Miie virano  ,St  in- 
j,„  ' " finiti  Padri,  che  noni  Clemente,  mà  à Lino 

7 a’kr.  17.  diedero  il  primo  luogo , fema  punto  deroga- 
j * J*  [ìr.p.  re  alla  fucceffione  di  Pietro  , come  vedremo  . 

p'”*  . Cori  l'Autore  (idi  de’vetfi,  che  à Tertulliano 
14  furno  attribuiti,  ritrattando  la  poma  opinio- 
ni ^ ne, alla  fucceffione  di  Lino  predò  l'al&ofo.can- 

sVrA.{.  tandoconla  fua  Mufa: 

a éjtii.j.  Ex  tjmbta  thlhtm  mappa»  , plebiqac 

- '■  fnbatum, 

line  C4 thè  dea  'Pttrm , tjna  fiderai  iffe, 
licaiam 

•Maximum  Poma  Unum  frimnm  tmji- 
dtre  jnffìt, 

PafhfHam  eletta , & iffe  grtptm  fufeepit 

ovili*  ; 

Hrjrs  jiaaelttm  fueeejfir  firn  tiranti , 

Qaem  fitjmtnr  dimeni . 

Qui  confónde  l'Autore  , ò Tertulliano,  che 
dir  vogliamo  , Cleto  , le  Anacleto , di  uno  fe- 
to facendone  due,  moltiplicando  t corpi  fonia 
uccelliti  di  miracolo  . Non  fù  diverfe  Cleto 
da  Anacleto,  come  aflermarnoS.Ircnco  (17), 
•7- XifudttU.  Eulebio(i7)  , e S.  Epifanio  ( 17)!  onde  fcri- 
dvR„n.T,nt.  vendo  Signatio  (18) , che  Clemente  fucceffe 
liò..  t.y  ad  Anacleto , litro  non  volle  dire , che  à Cleto 
rìLm  "ni!"  toccò  la  Catedra  , Habbiamo il  Canone  deli* 
riam  edun.  , che  in  gran  parte , come  moftraffimo, 
fù  fartodagli  Àpoftoli , X noi  pallina  per  Tra- 
dottone , che  eonfervando lo ifcffe ordine,  con 
dire  Uni , Cirri  , C temimi , volle  moftrarc , 
che  Cleto,  & Anacleto  cri  lo  Hello . L'erro- 


re  di  Tertulliano  circi  Ja  ronfuffione  delle 
perfone , pafiòà  moiri  antichi  Padri, che  s'Iia- 
velTero  conliderato  , che  due  furno  li  Ana  de. 
ti  Pontefici,  uno  prima  di  S. Clemente,  che 
fù  Cleto,  Romanodinafeita,  e figlio  d’Emi- 
liano,  la  cut  teda  celebra  la  Chicfa  nel  Mcfe 
d'Aptile , e l'altro  , che  à S.CIcmente  fuccef- 
fe, huomo Ateniefe  , figlio  d' Antioco,  che 
propriamente  Anacleto  fù  nominato  , il  di 
cui  lutale  nel  Mcfe  di  Loglio  vien  festeggiato 
non  farebbero  incorfi  in  quefl’crrorc . Nc  fan- 
no mcntioDcfta  PadriCreciTgnatio,  Ireneo, 

Eufebio , Niccfbro , Se  altri  ? e fra  Latini  Gc-  dfai  Finn. 
tato  Milemano , S.Agoflino,  il  Libro  de'Ro-  i.  Miryril. 
mani  Pontefici,  Se  Martirologio  Romano, con  »t-  **" 
l' untomi  defilali  «dando  convinto  l'errore, 
non  habbiamo  da  mettere  indubio,  che  Cle- 
to, Se  Anacleto  non  folle  lo  fteflo,  e che  i 

2 udii  non  fucccdcfic  Clemente.  Quella  yni- 
irraità di  nome  fu  quella,  che  fece  credere 
che  Anacleto,  òCleto  che  dir  vogliamo,  litc- 
cedeffe  à Clemente  , non  dittinguendo  Clero 
Romano  da  Anacleto  Ateniefe  ; confùlìone  li- 
mile à quella  d'akuni  Greci,  che  conltifeto 
Morato  con  Novatiano,  MatccHmo  con  Mar- 
cello, c pur  Tappiamo  , che  Notato  fù  Carta- 
gincle , e Novatiano  Prete  Romano . Ante- 
ponendoli adunque  da  Signatio, da  S.Ireneo, 
e da  Eufebio  nel  Pontificato  Romano  Anaclc- 
toiClementc,  nood'altrofi  può  intendere, 
che  di  Cleto  Romano  ; c pofponcndofi  da  ©t- 
tato,  da  Damalo,  6e  A golfi  no,  di  Anacle- 
to Ateniefe  pariamo , l’uno,  e l'altro  Sommi 
Pontefici . Errò  adunque  Tertulliano,  c chi 
fcgli  fece  feguace  prevcrtendo  l' Ordine  nella 
fede  Romana  , ponendo  Cleto  , le  Anacleto 
fucctfloridi  Lino  , prima  che  i Clemente  il 
fuo  luogo  fi  concedette . 

Stabilito  rOrdioe  (uccefivo  fra  Clemente, 
le  Anacleto  , c dato  1 Cleto  il  fuo  luogo,  fac- 
ciamo bora  il  ritorno  à S.Lino  fueceffore  di  Pie- 
tro. Che  realmente  gli  fuecedefl'e,  oltre  il  Ca- 
none della  Meda,  Snl  Martirologio  (ig)  Ro-  , , - 

mano  , habbiamo  1'  antica  ttadittione  della  ' 

me  Jefima  Chicfa,  che  cori  dice . fiume  S.Litti 
Papa  , <#•  martyrù  , f <af ramni  fa  fi  B.Pttrum 
Rtmanam  Eectefiam  fnharnavit  . Soggiugmt 
pofeiadi  Cleto.  Natala  "BeCtaii  Papà  4*1 /e» 
canditi  fijt  Pttramrexit  Eccbfiam,  n per  fint- 
ami Dnmtiani.  E di  Clemente.  Natala  S. 

Cllmentà  Papa  , 4»  etri  ita  pifi  Tt.Tetrnm 
jtptftihrnm  ‘Pitttificainm  tinnii.  Quell'ordi- 
ne fucecffivo  nella  fede  di  Pietro,  ch'habbia- 
mo  per  antichiffima  tradittionc  della  Chiefa 
Romana  , retta  comprovato  dalla  ragione  tpe- 
ròche  te  S.Lino  là  marteriaato  fotta  di  Vefee- 
fiano  Imperatore , come  vedremo , S. Cleto  lot- 
to diDomiciano,  c S.CIcmente  nel  t era' anno 
di  Traiano,  come  nc  fanno  feda  Eufebio  (xo>  ,.ya  , hit. 
e S.GirolatBo(  il  ) ne  viene  per  confeque;,- , i;i,fcrip 
aa , che  Linohavefle  il  primo  ordine  nella  So- 
de , attefochc  Vcfpcliano  fù  prima  nell’impe- 
rio di  Dotìjiitiano , c di  Trajaoo,  come  nell’ 
HifloncdnotìJfimo.  Mi  diamo,  che  coaiòr. 

L l l l 1 me 
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ine  la  nomine  lucccdellc  Clemente  immedia- 
tamente à S.Pictro , eccoti c i’impotCbilitì , E 1- 
fendo  lcguito  il  Tuo  martirio  nell'  anno  terao 
di  Traiano,  converrà  dire  dice  (lato  j j.  anni 
Sommo  Pontciicc  ; imperaci*  tanti  ne  feorfe. 
ro  dal  martirio  di  S.Pictro  lino  alla  (uà  morte. 
Ciò  non  può  dirli , attenuando  Eufcbio  conia 
communi- de ’Padri,chc  (olameuu  rdVc  la  Ciuc- 
ia nove  anni . Ove  per  lo  contrario  dandofe- 
nc  undici  à $.Lino , c tre  Meli  ; dateci  à San 
Clero  , e meli  lene , uniti  con  li  nove  di  San 
Clemente,  formarallì  il  numero  di  }}.  meno 
alcuni  Meli:  onde  rcllarà  l’ordine  nella  (ua 
pcrlcttioue  uon  meno  del  martirio,  ebe  della 
lede . 

I.V»  vii.  f, ni.  Ne  perche  il  Pont  ideal:  di  Damalo!  i),Sof- 

fronio  fi).  Se  il  Mctafralle  Sabbino  aderito  , 
(he  S. Lino  nella  pcrfecuiiooc  di  Nerone  mo- 
rtile prima  di  Sali  Pietro  , fumo  per  dilungarli 
da  quanto  babbuino  detto  ìimpcrocbcil  Pon- 
t ideale  di  Damalo  eflendo  in  molte  cofe  di 
credenza  dubia  , dobbiamo  credere , cheque- 
ila  lua  opinione  Irà  le  dii  bòtole  camini . Lo 
Hello  c di  Sodiqnio , e del  Mctafralle, l’opinio- 
ne dc'qua  li  co  ih  ro  la  con, in utie  de’  Padri*  dell* 
antica  I radittione della  Ciucia , non  ci  coltri- 
gue  falciare  la  piùcommuneper  legnile  la  par- 
ticolare d’alcuni.  V'babbiamo  poi  il  fonda- 
mento della  ragione , continuato  dall'autto- 
fità;  impcrocbc  btfoguarebbe  dar  à Cleto  14. 
aqqt  di  Pontificato  per  compire  il  numero  della 
}}.  havendonebavuto Clemente  iolamcmeno- 

f ve  dalla  motte  di  S.Ptctta  ■ e che  Cleto  tanto- 

ilo  morto  Pietro  bavclfc  ottenuta  la  lede  Pon- 
I dicale  contro  il  parere  conamune  , malTim* 
di  que’Autori , che  per  fcguire  l iullitutione  di 
pietra  à Cltqieote  la  diedero.  Non  ritrovali, 
doli  adunque  Autore,ebe  lauto  tempodi  Pon- 
t ideato concodeile à Cleto,  conchiudeQ,  ebe 
à Lino  doppo  S.Pictro  hi  dato  il  pruno  luogo, 
ìndi  à Cleto , poTcia  à Clemente . 

Mi  come  può  edere  ( lento  ridirmi!  che  fuc- 
cedcile  Lino , mentre  ha  vendo  S.Pietrolafciaio 
ino  iuccedòre  Clemente  > pare  clic  l’ordine  non 
(i  dorelle  varutcìvariato  non  folo  in  Lino,  ma 
«nelle  in  Cleto  , che  nell' ornine  lo  precede. 

iMarr,  17.  Nò» •**»  però  dilli  clic  la  nfpolla  le  riaflumen- 

dofi  con S.tpilanio  (a) l’autiorità  degli  ami. 
tiri  Scrittori  li  dirà  j Eller  vcriUimo,  che  lafc. 
dc  Poutilicalc  fu  labiata  da  S.Piciro  à S.Cle- 
mcntc  , mà confiderando  egli,  che  Lino,  e 
Cleto  fumo  Coadiutori  di  Pietro , llimò  bene 
cederli  il  luogo  , che  per  giullttia  le  conveniva, 
Lo  ricusò  per  dar  il  premioi  chi  nelle  fatiche 
tenne  la  vece  di  Pietro  per  tenta  tempo . Nc- 
que hi  loro  un  hotnilecontcla  .ebcnche  Cle- 
mente lode  deflìgnazu  Ponte  dee  lucccllore  , 
tede  le  fue  ragioni  per  lingolar  impulfo  del- 
|o Spinto  Santo,  ilche  approvato  da  Cleto, 
la  lue  fermezza  maggiormente  m antenne . Chi 
dille  adunque  con  S. fianco  , con  Eufebio , S. 
Epifàuio,  Ottato  Milevitano , S.  Avelluto , c 
S.Girolamo  con  muniti  a tri  Padri  Greci,  e 
Latini,  S.Linoellér(ueccdutQ nella  fede  à San 


Pietro,  non  dilungo!!  dal  varo  i un  petardo  t 

ottenne  la  fede  per  la  «enuncia  lattagli  da  San 
Clemente  . Era  ancora  nel  primo  oalcerc  del- 
la Cbicfa  radicata  1'hutniltà  per  fuggir  le  gran, 
dezza  , e fpccialtncnte  il  Trono  di  Pietro,  « 

Clemente  che  volle  efler  Padre  de'  Gregari , 
dc’Cclcilini,  e de'  Filippi , ne  fece  di  buona 
voglia  un  generalo  rifiuto  , tinche  venuto  il 
tempo  louomtttclce  polcia  le  (palle  per  folle, 
nere  la  Chicli.  Chi  dilli  pedo  contrario  eoo 
Tertulliano , Girolamo  , e Rullino  , efler  è ’< 

Pietro  fucccdiuo  Clemente  non  andò  errato; 
imperaci-  le  bene  per  all’ora  non  volle  acce!-  ** 

tare  la  lede,  ciò  non  togliech'havendola  in  al- 
tro tempo  ottenuta  . non  fi  potelle  dire  Aie» 
ceflorc  di  Pietro  . Conchitidiamoadunquc  cot» 
S.Epifanio(  j).  ftoant**  Piuifieum  'fi*  5y>  fmf. 
/mccejfia  tfl , Purus , & PhmIhi  , dame  , «e 
Cluni  , CUmem , Evnr-ijiiu , Altxtndtr , JS- 
jhu,  TiUffbvm , Hjtgiww , Pmt,  AmUttm . 

Avverteft  però , che  la  fucceflìooe  di  Paolo 
non  fi  può  intendere  in  altro  lenfo  di  quello 
Sabbiamo  antecederne  moftrato  ; onde  non 
n pollo  ira  l’ordine  de'  Pootchci , (labiUremo 
in  Lino  la  fuece(Eonc.(  Dichi  chi  vuole  ne  lui, 
uc  Cleto  efler  (lati  Pontefici)  mi  conferme  la 
nomina  efler  feguito  Clemente , eoo l'approva  - 
tionc  del  Clero  , nel  qual  cafe  bifognarebbc 
dire  da  Clemente  principiò  l’ordine  (uccelli  vo 
de’ Romani  Pontefici. 

Richiederebbe  lordine  della  prefente  Hill», 
ria , che  trafportallimo  il  martirio  di  San  Li- 
no , le  lue  gclta , patria  ,Se  opero  nella  fegucn- 
tf  Decada,  nell’anno  .etemponel quale  nel- 
l'Epitome Hiltorico  lo  riferimo , mi  perche 
poco,  ò nulla  ei  «darebbe  da  qucttionarc, 

Sabbiamo  rilnlnto  portare  in  quefto  luogo  ciò, 
che  nell'  altro  dourcflimo  riferire  , Kù  Lino 
di  Volterà  Città ancichiinma  nella  Tofeana. 
e come  vuole  Siilo  Sentale  ( « ) uno  dclli  71.  4)lw.,.  jj. 
Dilcepoli  del  Redentore , perciò  (aiutato  da  Uinh.  W>- j. 
S.  Paolo  nella  lederà  ferina  à Timoteo. (guan- 
to approviamo  il  riferito  da  Siilo,  altrccan- 
to  dilaproviamo  efser  (lato  marteriiato  lot- 
to Galba  negli  annidi  diri  Ilo  Ut.  com’egli 
Ieri fsc  Aloni  nr  Rome  ;'ub  Golii  n Jmpcrttorc  *n- 
noGm]h[c  pinate  [imo , poftexpUtoi  Pnttific*- 
uu  [hi  Annoi  vndictm  , mtnfct  tra , din  duo* 
decim  . Quella  tallita  euidentementc  fi  prova  ; 
impcrochc  conferme  la  commnne  opinione 
riponendoli  U morte  de’ Principi  degli  A po- 
(loli  lotto  Nemne  negli  anni  della  nollra 
falutc  S9.  doppo  il  ritorno  , che  fece  dell’ 

Achaja,  perciò  havendo  governata  la  Chic- 
fa  doppo  la  motte  di  Saq  Pietro  undici  an- 
ni , tre  Meli , e Dieci  giorni  , come  vuol 
Siilo,  non  poteva  cfser  feguho  il  fuo  martirio 
fotta  di  Galba , mà  bemi  fotto  di  Vefpehano, 
ò alla  più  longa  di  Tito  carne  vogliono  alcu- 
ni . Provali  la  confcquenaa  con  la  morte  di  Ne- 
rone, feguita  negli  anni  di  Chnlio  ixx  à cui  i1 
anno  antecedente  cficodofi  ribellato  Galba  nel- 
le Spagne,  uon  aflunlc  l'Impero, che  nell’anno 
Iettarne!  ima, ove  oon  haveudo  regnato  più  d’uo 

anno 
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innoTucciflone  fattagli  da*  Soldati,  per  confe- 
rà*** non  p oU  fotto  di  lui  afcrivctfi  la  fua  mor. 
te . G*i  dicono  » che  il  Martirio  di  Pietro , e 
Paolo  Arguì  negli  armi  di  Chrifta  69 ; e nello 
ftedo  anno  Cuccette  l'alfuntionc  di  Lino  : Ag- 
giungali bora  agli  anni  6g,  delia  loro  morte  li 
undici,  meiì,  e giorni  di  San  L no,  e arrivare- 
jéM  alla  80.  tre  meli , e dodcci  giorni , tempo , 
meni  non  dlendo  vivo  Gaiba , per  etter  (lato 
uccifo  negli  anni  di  Chrifto  uexi.  fotto  del  fuo 
Imperio  non  potò  darli  il  fuo  gloriofo  martirio. 
Ne  mcnopoti  ellér  l'cguito  lmftodi  Tito,  im- 
peroché  havendo  Tito  come  fcriflc  Suetonio 
(1)  fommamente  abborrito  il  fupplicio  anche 
de  colpevoli  ; onde  per  attenerli  dai  loro  fan- 
guc  aflunlc  la  dignità  di  Pontefice  Maliimo  , 
perciò  non  hi  elei  credibile  , che  nel  Santo 
Pontefice  s infanguinafic  le  mani . Quindi  i , 
i)bTk.  che  della  Aia  clemenza  parlando  Dione  ( a ) 
coti  ne  Cenile  . Nec  cjmfpiam  fnh  ejnt  Imperio 
morte  ajfeftns  e fi  . De  crimine  imputati!  nnn- 
qu*m  agnrjie  , nec  pcrmifit  nini , ne  cigno  [ce - 
retu . Adunque  fc  nc  per  fc  » nc  per  altri  vol- 
le infanguinarlì  le  mani , come  vogliamo  cre- 
dere Io  iàcctte  con  Lino . Non  hà  dd  credi- 
bile , tanto  più , che  il  dolce  impero  di  que- 
\ fto  Imperatore  crebbe  mirabilmente  la  Fede  . 
Non  fu  cosi  fotto  di  Vcfpcfiano , Cacto  di  cui 
fc  bene  non  fu  fatto  morire  chi  fotte  conofciu- 
h *9  w^o^ote  , nulUdincno  cfercitando  la  fua 

giuttitia  contro  i colpevoli , diede  à divede- 
re • che  non  tanto  deve  bavere  il  Principe  di 
Clemenza  , che  laici  traboccare  la  bilancia 
oella  Giuttitia  fenza  la  pena  de*  rei.  Non-, 


temerò  ( fcrifsc  di  luì  Suetonio  (j  ) ) jais 
puntini  infitti  reperuur  , nifi  nbfeme  eo  , & 
ignnro  , AHt  cene  invito  , tttjue  decept»  . 

Contro  de*  Chrittiani  però  , ch’appretto  i 
Gentili  erano  (limati  violatori  di  Religio- 
ne > c per  confcqucnza  colpevoli,  non  man- 
cò caratare  il  fuo  rigore.  Cosi  fece  moti- 
re  Stm'Apollinane , 5*iLcontio,  c molti  al- 
tri > fra  quali  San  Lino  Papa,  per  opera  di 
Saturnino  Conlolarc , i cui  juvendo  liberata 
la  figlia  «demoniaca  , ricevè  dal  meddimo 
premio  4’ingramudinc  . Fù  così  grande  la 
Aia  fantied  , che  richiamò  più  morti  alla  vi- 
ta, come  nc  fanno  fede  i fuoi  Atti . Per  or- 
dine di  Sa  a Pietro  lece  quel  lodevo!  decre- 
to, che  le  Donne  entrafsero  nella  Chicfa  con 
il  capo  velato  , conofcendo  , che  farebbe 
molto  più  ardente  la  divotionc  fe  n»n  vi 
fotte  oggetto  , che  la  rapifee  , c che  fareb- 
be meglio  il  non  vedere  , che  farli  fovcr- 
chiamentc  vilìbile  . Fece  due  ordinationi  , 
creando  if.  Vettori,  e diciocco  Preti . Scrif- 
fe  due  libri , uno  l*Hittoria  della  pallione  di 
Pietro  , l'altro  di  Paolo  , che  farebbero  di 
molta  lode  , fe  come  dice  S.  Agoftino  (4),  ♦>•»*. Ari*;, 
timi  della  Allibine  de  Manichei  non  lì  rcn-c/v4M«* 
dettero  di  niuna  , ò poca  Fede  . *Ambo  fiate 
pfiuetepigrnphi  ( così  canta  la  fua  Cenfura  ) 
muli  os  orrore s conti nent  , nec  nllins  cemfeu- 
tnr  uni  benfatti  , ut  jam  » eruditomi  con- 
fenfu  , itimi!  cxphraeum  babctttr  . Fù  fcpol- 
to  nel  Vaticano,  ove  benché  morto  , rive 
tuttora  U fua  gloriofa  memoria  . 
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DECADE  SETTIMA- 

DISCORSO  XVIII 


P£  rene  Nerone  per  la  fu a fierezza  fojfe  creduto  ( Antickrifto  , e che  non  JùO 
morto  , ma  ancora  vivi  f S' ef ammano  le  Opinioni  % t fi  difèuopre  t inganno 
di  céri  oio  di  feguirle  • Si  riferirono  varie  Opinioni  delf  Antichrfio  y fu*  ve- 
nuta , e giudicto  finale  , confonde  ndefi  li  Novatori  , c/t  ofarno  il  Romano  Fon - 
te  fico  AntRhriflo  appellare  , 


On  può  venirti 
al  le  la  me  , & à 
perfetta  deri- 
lione di  quella 
(ciocca  opinio- 
ne , fé  prima 
non  (ì  produ- 
cono io  campo 
quelle, che  con- 
cernano alla  ge- 
nera t ione  dell* 
Antichriflo,  ac- 
ciò veduta  la  falliti  di  quelle  9 cadi  maggior- 
mente linfulfidenza  dell’  altre . Fu  chi  dille  , 
che  lì  come  Chrido  per  opera  dello  Spinto 
Santo  nacque  di  Vergine  j coaì  l’Antjcnrifto 
per  opera  del  Demonio  haurebbe  da  una  Ver- 
gine il  fuo  infeudo  natale  . L*  Autore  degli 
Opufcoli , che  caminano  fotto  nome  di  Sant’ 
l)  *•*•••  Agodino  ( i ) , benché  per  vero  dire  fimo  di 

Rabbino,  è Aedo  , che  convince  queda  mal 
fondata  opinione  j impcroche  il  generar  un* 
huomo  Sine  fimino  virs  è opra,  che  ad  un  fol 
Dio  fi  conviene,  ch’eflendo d’infinita  virtù , e 
che  virtualmcpte  contiene  in  fe  medefimo  le 
perfettioni  di  tutte  le  Creature,  può  abbona 
dantemente  fupplircadognicaufa  efficiente  per 
tal  effetto.  Non  i cosi  del  Demonio,  ch’cfleq- 
do  Crcatnra  finirà  , benché  podi  con  lomnu 
celerità  applicare  Attiva  pajjivù , non  può  pe- 
rò fupplire  alla  virtù  attira  delle  medefune 
caufc  . Il  nalcer  Chrifto  di  Vergine  ,fù  il  mi- 
racolo dc’,miracoli  di  cui  dall’onnipotenza  Di- 
vina non  potcvali  far  il  maggiore  come  fendè 
Sant’ Agoftino  (x),  ne  potendo  il  Demonio 
con  tutta  la  fua  potenza  oprare  veri  miracoli 
t'olajian.  COme  in  altro  luogo  vedremo  , molto  meno 
potrà  fare  à favore  dcH’Antichrido  quedo  mi- 
racolo de  miracoli . Non  farebbe  però  errore  il 
dire,  che  poteflè  na (cere  dal  Demonio,  c da 
Donna,  pcròche  à parto  dlnfcrno  altro  Padre 
M , j non  fi  conviene , attedando  Sant’ Agodino  (j)9 
civiltà |,  c flèrvi  efempi  di  molti,  che  dà’  Demoni  incu- 


bi hebbero  i nauti.  Che  fe  bene  il  Demonio 
fenza  feme  humanonon  può  un  huomo  produr- 
re , può  però  affumere  u m corpo  di  Donna,  e 
con  uu  huomo  efcrcitare  atto  carnale,  ò pure 
afliimere  quello  di  huomo  , & esercitando  con 
donna  il  medefimo  atto  generare  , e concepi- 
re , c concependo  produrre . 

Errore  fò  parimenti  di  Sant’Ippolho  Marti- 
re (4) , che  l’Antichrido  altro  nonfia  pcref- 
fere,  che  il  Demonio , che  modrarà  da  una 
Vergine  ha  vere  humana  carne  pigliato,  ben- 
ché per  altro  non  farà  vera,  mà  fìnta,  e fola- 
mente  apparente.  Stimò  il  detto  Santo  molto 
probabile  queda  opinione:  impcroche  ,fi  come 
Chrido  pigliò  carne  humana  da  una  Vergine, 
che  folle  vera  Vergine  j coti  il  Demonio  la  po- 
trà pigliare  da  un’altra  Vergine,  che  non  li* 

Vergine  : onde  Demonio  in  carne  diradi  . 

Riprovò  però  qued’  opinione  San  Paolo  (<  ) 
alli  1 cdaioniccnfi  ierivenda,  moftrando,  che 
rAmichridp  fari  vero  huomo,  non  altrimen- 
ti Demonio.  ALÌ 

Dilfcro  altri , càie  feri  vero  huomo  , mà 
affane  Demonio  ; poiché  fi  come  Chrido  è 
pio,  Se  Huomo  per  'incarninone  j cosi  lo 
larà  il  Demonio  incarnandofi , dell’uno,  e 1* 
altro  la  natura  portando  . Parve  ad  Origene 
( 6 ) molto  probabile  queda  opinione,  impc- 
roche ( die*  egli  ) fi  come  alcuni  Angioli  On.x.m'pi 
hanno  humana  carne  pigliato  ; coti  lo  potrà 
fare  il  Demonio  , ch’é  Angelo  per  natura  • 
Impugnamo  però  qucd'opinione  San  Girola- 
mo ( 7),  Beda  (8) , il  Damafceno  (p),  & 
infiniti  altri  Padri , tanto  Greci , quanto  La- 
tini  , negando  di  primo  tratto  il  luppoflo  d*  \ 

Origene  , che  li  Angeli  habbino  adunca  hu-  M*Uch. 
mani  carne  . E la  ragione  è chiara,  con  firma- 1)  ì»  cap.  i 
ta  dal  commune  feneimento  di  tutte  le  fcuo-  -*?“**• 
le  i impcroche  non  puole  una  perfona  crea-  t! 

ta  , e hnita  fodentare  due  nature  perfette  , 
come  fece  il  Verbo  Divino  , eh*  era  infinito 
ncU’cflcrc  . Ne  ferve  il  dire  non  cllcrvi  ripu- 
gnanza, atcefochcé  troppo  raanifcfta,  non  po- 
tendo 
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tendo  una  pura  creatura  qual  d il  Demonio 
con  forze  h urna  ne  effettuarlo . 

Da  quelle  erronee  opinioni  nacque  quella  di 
Nerone,  ò più  torto  fu  la  matrice  di  tutte  l’al- 
tre;  imperòchc  vedendo,  clic  la  fua  fierezza, 
e collumi  non  erano  da  huomo , fi  (marno  , ò 
che  forte  Demonio , ò pure  l’ Antichrirto , ve- 
nuto già  per  diftruggere  iTlniverfo.  Severo 
I io }M.i  hip.  Sulpicio  ( io)  , che  citò  San  Martino  per  fc- 
& Di*lt j.  I.  guace  della  fua  opinione  , ne  hi  uno  di  quelli, 
apportando  per  fuo  fondamento  le  parole  di  San 
! ^ Paolo  ( i ) » che  ferivenJo  sili  Tcflaloniccnfi 

)//._.  c.i.  cosjgj^  ^ jvb»  retinei'ts  , quoti  cui»  ejfem 
ap/td  vos,  lue  dtcebam  vobis  . Lt  nane  quid  de- 
lineai  fatti  , mi  revefttur  in  fuo  tempore  ; Na>n 
mj fìen km  jam  operatmr  iniqui  tata , tantum  , 
ut  q ut  tener  nane  te/teat , dotte  e de  medio  fìat  , 
Cr  lune  reve Ubt tur  tUe  tntquus , qutmDominus 
Jefus  inter feiet  fpirttu  orti  fui  : la  qual  opinio- 
. . ne  non  mancò  d’abbracciare  San  Giovanni 

Ciifottomo  (i)>  & il  mio  dottiffimo  Pandol- 
Uci'  fofjj  ifpicgando  le  fudette  parole  così  lafciò 

ì'tt'fn.Mml  rcgillrato  . Senfus  ip forum  eft , quod  Nero , & 
àifpm.  ferir»  firmiti  Imperatore t myfitrìum  incuti  atti  opera- 
**■  s*  turi  erant  , tamqutm  tjpi  , & filare  osinti- 

(hrtjii , ideo  ip forum  iniqua  operano  mjslemm 
appeiiatur.  Ne  fi  dichi,  che  quando  ferrile  San 
Paolo  la  fua  lettera  non  imperava  Nerone,  e 
per  confcqucnza  non  havèrintefo  l’ApoftoIo, 
che  Nerone  forti  Antichrifto:  impcroche  ( fog* 
ghigne  l’A  utorc  > Po: est  aecipt  bic  locus  de  Ne - 
rotte , non  ut  atta  regnante,  Jtdut  proximc  re~ 
gnaturoy  & bic  mos  e(l  fcripiura  Sacra , prz- 
fem  ponere aliquando  ìpfofururo  . Indurti: anco- 
ra à tal  crcdcoza  il  faperfi,  che  nella  fine  del 
Mondo,  e nella  venuta  del  Antichrirto  , l’im- 
pero Romano  prima  di  ruttili  doveva  dillrug- 
gcrc:  onde  mirando  che  fotto  Nerone  andava 
àprecipicio,  perciò  riflettendo  alle  parole  di 
San  Paolo  Qu*  tenet  tenne,  tentati  doncc  de 
medio  fiat , ftimarno  , eoe  ne  forte  venuto  il 
tempo  per  vederlo  dirti  utto  > Stupifee  però  S. 
^imod.lotr,  fortino  (4),  e nererta  molto  ammirato  , 
che  da  un  partocoslofcurodi  San  Paolo  voci- 
fero alcuni  argomentare  la  vicinanza  del  Giu- 
dici© finale  , òla  venuta  dell’ Antichrirto  nel- 
la perfona  di  Nerone . ha  fané  obfcurafunt , & 
myjtue  dilla , ut  r.tmen  appartai  sfpojlolum  ni- 
btl  dixijji  de  fiatutis  temporibus  , nullum que 
e srum  mtervadum , fpanumque  apervtfe  , aie 
tntm , ut  re  vele  tur  in  fuo  tempore  , ne  e dixit  , 
poft  quantum  temporis  hoc  futurum  fit . Ciò  di 
poi  ni  ollcrvato  da  altri,  e vedendo  che  nonve- 
rificavafi  la  predicanone , ò folle  fpiegatione 
Scritturale , diflcro  > che  Nerone  non  era  mor- 
to, mi  che  vivo  fi  confcrvafle  nella  mcdclìma 
età  dclli  32.  anni  per  ricoprirli  , e riporli  nel 
Regno,  quando  il  tempo  forte  venuto . Diede 
impulfo  i quella  falia  credenza  Topinionc  de’ 
Gentili , che  come  dice  Tacito  ( 5 ) , e Site- 
^ Vi.  x.t.ìft.  *°nio  (6)  , tenevano  . che  Nerone  non  fi  fof- 
*>  fe  ucciio  j mà  che  fi  folle  con  la  fuga  falvato , 

e ramo  crebbe  la  fama,  ch'ancor  viverte,  che 
un  fervo  à luì  limile  follccitando  in  Oriente  i 


Popoli  alla  ribellione,  hebbedi  molto  fegui- 
to  , finche  Calpurnjo  Afpcrnatc  Prcfidcntc 
della  Galatia , e Panfilia  , per  levare  la  falfa  . 

opinione , che  forte  vivo , fattoio  morire,  man- 
do la  teda  dcU’infingitore  per  l’Afia,  e poi  à 
Roma , liberando  in  tal  forma  l’Impero  dal  fuo 
timore.  Mà  quanto  fe  ne  rideflè  Sant’Agofti- 
no  (j)  , udiamolo  per  feguirc  la  fua  opinione.  j)Ub.  10.  di 
Nonnulli  Nerone m refurretìurum , e r futurum 
yintichrtshtm  fufpicantnr , alti  vero  nec  eum  oc- 
cifum  putititi , fed  fubtr  album  potiùs  , eum  pit- 
tare tur  oa  ifus  , & vt  vum  oc  e altari  vigore  ejus 
arata , in  qua  fuit , eum  crederetur  exnnttus , 
doncc  fuo  tempore  reveletur , C7*  refi  tua  tur  in. » 

Regna m , fea  mttlrum  mihi  mira  hac  opinantìum 
praf amplio  . Così  cade  nella  mcdclìma  con- 
danna , chi  portò  op  nionc,  che  Nerone  fareb- 
be venuto  neirOccidcntc  portando  le  partidd- 
rAniichrÌfto,crAnciclirilto  nell’Oriente,  co- 
me fu  San  Martino  allo  fcriverc  di  San  Severo  , 
e che  querti  darebbe  à quegli  la  morte  , non 
ritrovandoli  come  fcriflc  San  Girolamo  (8)  Pro-  ^ m <Mf‘ 1 »• 
icta,  ne  che  San  Paolo  faccrte  tal  preditione.  Dd"' 

Se  però  dovellìino  invcffigarc  più  fodo  fon- 
damento dell’una,  e l’altra  opinione  dircrtimo, 
che  fi  come  dalla  ma!itia  de*  tempi,  e dalie 
rtranemutationi,  Se  accidenti,  foventc  argo- 
m.nturno  li  Santi  la  venuta  dell  Antichrirto  ; 
così  vedendo  quali  fodero  al  tempo  di  Nerone  , 
e fpecialmcntc  à danno  de’  Chriftnni , e della 
Chiefa  le  pcrfccutioni  fi  dfero  à credere  , che 
gii  forte  venutala  fine  del  Mondo,  e che  Ne- 
rone , rainiftrod’ogni  empietà  folle  f Antichri- 
rto nelle  fagrccarti  predetto.  E per  vero  dire, 
che  dalli  malitia  de*  tempi , edallcrtrane  mu- 
tatiom  «'argomentarti:  la  fine  del  Mondo , ne 
rende  fede  San  Paolo  (9,?,  clic  corredo  li  Tef-  ‘f'nci  * 
faloniccnlì  perche  fermamente  tenevano  qoc-  * 1 

fta  credenza.  Li  Santi  Cipriano  (io).  Giro-  1*  *:'• 
lamo  (il),  e Gregorio  ( n ) Magno  1*  heb- 
bero  più  d’una  volta,  no.i  già  in  quanto  alla  "nui. 
perfona  di  Nerone  , mà  in  quanto  vedevano  Alon^. 
guerre,  pertilenze,  terremoti,  innondationi,  4.  ef. 
pcrfccurioni , & infiniti  vitii,  e fuenrurc,  Jc 
quali  cofe  cflendo  in  gran  parte  accadute  al 
tempo  di  Nerone,  non  fùgran  fatto,  che  fi 
ere  Jerte  cfler  venuta  la  fine  del  Mondo,  e Nero- 
ne crt'cre  1* Antichrirto:  tanto  più  che  dicendo 
San  Giovanni  (13^  nella  fua  A poca!  irte,  che  , 
dovea  rtabilirc  la  Sede  in  quella  gran  Città,  che  ** 
contiene  nel  fuo  centro  fette  colli , e ch’ha  il  do- 
minio fopra  tutti  i Regni  dcil’Univcrfo  , non 
inrende n doli , che  di  Roma  ove  Nerone  regna- 
va, non  ad  altri,  che  almejefimo  appropriar- 
mi la  profétia  * 

Magia  che  ci  ritroviamo  in  quefta  materia, 
non  farà  fuor  di  propalilo , & i curiofiti  del 
Jet  toreri  ferire  le  opinioni,  che  cambiamo  , e 
cammino  circa  la  fine  del  Mondo  , e venuti 
dell*  Antichrirto  , acciò  cnnofciutofe  infiifli- 
ftenci  ci  difiugariiamo  una  volta  effer  fcioc- 
c he  zza  voler  fapcrc  ciò,  che  Dio  hà  rifervato 
al  fuo  occulto  jgiudicio  . Lafeiato  adunque  S. 

Severo  Sulpicio , che  lo  portò  al  tempo  di  Ne- 
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ronc  , che  fù  di  diritto  il  primo  fecolo } vi 
fu  un  certo  Giuda,  come  fcritteSan  Girola- 
i)  dtvU.U»  mo(i),  che  lo  d.cdc  nel  fecondo,  affeVeran- 
temente  dicendo  , che  nello  fteflò  verrebbe 
f Antichritto  , c nel  medefimo  haurebbe  il 
Mondo  Ja  fine . Lattantio  (i)Iotrafportònel 
,e,7*c,a5-  quinto  jc'pcrche  vi  furonoaltri  , che  Talcrilà 

a>  tib  i»  de  icr°  al  SUarCO>  ^Urno  da  S.AgoftfllO  (l)  cvi- 
cli>n+*p. ù.  dcntcmcncc  convinci . Non  vi  mancò  chi  lo 
diede  nei  decimo,  c Flucntio  Vefcovo  di  Fi- 
renze predicando  > che  1*  Ancichrifto  era  già 
nato,  fucati  fa,  che  negli  annidi  diritto  i loy. 
falle  fatto  il  Concilio  di  Firenze  fotto  Pafqua- 
lx  l' inditi]',  le  fecondo  Papa  di  340.  Vcfcovi  nel  quale  il 
ht/itf-,  fuo  errore  fu  condannato.  Evi  ancora  l'erro- 
re dell’ Abbate  Gioachino,  che  ville  circa  gli 
anni  di  ChriUo  1100.  (limando,  che  princi- 
piando dal  luo  tempo,  nello fpatio di  60. an- 
ni dovcllc  nafcerc  TAntichritto.  Evi  Terrore 
4V« concord,  <fi  pjetro  ( 4 ) Alliaco  Cardinale , chcpcrcal- 
hìirV*m óT.  co^  Allronotnici  da  lui  fatti,  atteri , che  nc- 
crói*tP  ° ' anni  1 dovea  quello  Mottro  d'iniqui. 

ti  comparire  alla  luce . Nc  vi  mancò  Nico- 
5 )lib.dedìtb.  lò  ( j ) Cufano  , clic  lo  diede  nel  2700.  e 
noi jf.  Giovanni  Pico  Mirandnlano  (6)  , che  lo  volle 
oj  Affm.?.  nc(  jp^4.E  fopra  tutti  frali  moderni  liabbia- 
cattcluf.  mo  Q0rnc|jo^  Lapide  (7),  che  per  la  profetìa 
di  Malachia,  diS.Vicenzo  Ferrerio,  c per  al- 
tre ragioni  da  lui  addotte  gli  dà  i natali,  c 
la  f.nc  del  Mondo  negli  anni  di  diritto  1843. 
incirca,  ònclli  1943  ò pure  netti  2033.  che 
vi  rettano  per  compire  la  fetta  età  del  Mon- 
do . UnaperòdelJc  ragioni  principali  ch’ap- 
poitac  TÓracolo  che  camina  fra  Turchi  j clic 
la  Setta  di  Maometto  doppo  di  mille  anni 
dovette  haver  la  line  , che  dando  poco  me- 
no, clic  terminati,  anzi  à giorni  nollri  imi- 
ti , dourebbe  etter  nato  T Antichritto  , c'1 
%ytfMh  Mondo  già  terminato.  Ridettil  Pandolfo(8) 
di  quetto  Oracolo  j pcròcheò  piglili  dal  na- 
tale di  Maometto,  che  fù  negli  anni  di  diri- 
tto ypx.  ò quando  per  opera  del  Demonio 
cominciò  à (pargcrc  la  (uà  Setta  , compo- 
nendo con  Capito  di  Siro  Eretico  Nclloria- 
no  l’Alcorano  netti  630.  già  di  molto  retta 
compito  il  millefimo,  e pure  il  Mondo  non 
c finito, nc  la  (uaSctta  , & Impero  manca- 
to. Fù  fogno  d’alcuni  Attrologi,  che  il  prin- 
cipio della  rovina  del TIm pcrio  Turchcfco  do- 
vette cffórc  negli  anni  di  Lhr.fto  1648.  c ter- 1 
minare  con  la  total  rovina  netti  1 66 f,  ira?- 
pcroche  fi  come  t accrefc intento  di  quella  Set- 
ta fù  indicata  dalla  congiurinone  ma  filma  di 
Giove,  e di  Saturno  in  Scorpione,  col  com- 
p Ietto  della  Luna,  c Tirradiationc di  Marte, 
che  lucccffc  nell*  Anno  della  Crcationc  del 
Mondo  42,71.  cosi  fitto  di  poi  patta g«io 
dalla  Triplicità  acquea  nella  quale  incomin- 
ciò la  Setta  di  Maometto  , alla  Triplicità 
ignea  , la  medefiroa  Setta  per  la  contrarie- 
tà fri  luna,  e l’altra  fi  dovea  affatto  dittrug- 
gerc  Hor  quella  Cortgiuntionc  di  Giove , c 
di  Saturno  , feguita  doppo  i’  accrcfcimento 
dcli’Impcro  Turchcfco  nella  Triplicità  ignea, 


come  che  fucccdc  doppo  800.  anni , effón- 
do di  g:à  feguita,  per  confcqucnza  Aftrono- 
mica  , Ja  dcllruttione  dell’  Impero  Otto- 
mano nell’  accennato  millefimo  dimottrava, 
c con  la  dettruttionc  di  quetta  Setta  eh*  è 1* 
ultima  pcrfecutione  fatta  alla  Chicfa  , ir 
Mondo  tutto  finire . Pigliareflìmo  di  buona' 
voglia  la  penna  al T impugnatone  di  quello' 
fogno , mi  a che  ferve  fe  il  fatto  medefimo 
lo  dichiara  per  menzognero  ? Quando  do. 
vea  finire,  all’ora  maggiormente  s’ accreb- 
be , c durando  tutt’  bora  nel  fuo  vigore  T 
Impero,  c la  Setta  Ottomana  , ( benché  à 
giorni  nottri  dalTarmi  invite  di  Celare  di- 
minuto ncH’Ungaria,  dal  Polacco  nella  Po- 
lonia, dal  Molcovita  nella  Mofcovia  , ( o 
detta  Republica  Veneta  nella  Morca , c Dal* 
macia)  dà  à divedere  quanto  fia  falla  la  pre- 
dinone , c la  confcquenza  , che  (è  nc  cava 
dalla  fine  del  Mondo  : onde  conchiuderemo 
col  citato  Pandolfo  . Sed  levtffìmi  aslromm 
infpectores  cum  finis  habeant  deliramente . No  fi- 
qHC  ajjeramus  nallam  de  fine  Mandi  immi- 
nente in  Ottomano  imperio  t.vcl  natante , vel 
deficiente  conjtìhtr am  confici  pojfe . 

Parve  però  , che  fopra  tutte  Taltrc  bavette 
gran  piede  in  quetta  materia  T Opinione  di 
Giuttino  Martire  (9)  , di  S*  Ireneo  ( io)  , di  . u 
Lattantio  (li),  di  S.  IJIario  (12),  di  S.  Gì-  ad  Geme. 
roianio  (13)  , A:  altri  Padri , che  il  Mondo  fia  \o)Lib.^. 
per  durare  fei  mil  a Anni , nel  finire  dc’quali  1 
venuto  T Ami  diri  fio  fi  vedrà  la  fuafinc.Concor-  17 

damo  con  quello fentiincnto  li  Talraudifti,  eh* 
attcrirno  havcrlo  per  vaticinio  d'Elia  Profeta  ; 
imperochc  ha  vendo  creato  Dio  il  Mondo  in  fei 
giorni  , c non  effóndo  avanti  Dio  mille  anni 
altro  che  un  giorno,  non  può  durar  il  Mondo 
più  di  fei  mitt'anni  , per  la  corri (pondenza  , 
che  tiene  ogni  mille  Anni  ad  un  giorno.  Con- 
fiderò S.  Agollino  (14)  molto  probabile  que-  J 4)Ub,xoJt 
tta  opinione  , mà  non  però  tenendola  per  fór-  civìt.  (et).  «, 
mo  , condannò  coloro  , che  diedero  al  Mondo  So.  «i 
tempo  determinato,  havcndolo  rilcrvato  Dio  H'ffifi&tfi 
afe  foto,  come  negli  Atti  ( 15  ),  Apoftolici 
evidentemente  fi  legge.  Non  cttcndo  però  per  i^caf.  17. 
ancora  terminatoli  tempo  detti  fei  milla  Anni 
della  Crcationc  del  Mondo  , mà  fola  mente 
5699,  conforme  la  più  communc  Cronolo- 
gia , tempo  nel  quale  la  prcfcntc  Hittoria 
lcrìviamo  , non  per  ancora  fe  gli  può  dare 
ccito  giudicio  , fe  pure  non  volettimo  dire 
con  Sant’Ambrogio  (1 6),  ch'cflendo  fin  à fuoi  in 

giorni  il  detto  tempo  pattato  , nc  vedutali  la  Luc.cip.%. 
fine  del  Mondo  , c la  venuta  dell’  Antichri- 
fto  , cadi  à terra  come  Taltrc  quella  opinio- 
ne . 

Pattiamo  bora  alla  temeraria  » empia  , e 
fagrilega  , non  dirò  opinione  de’  Novatori  , 
mà  fomma  malignità,  che  non  potenJo  dire 
etter  la  fine  del  Mondo  per  non  dichiararli 
evidentemente  buggiardi  , dicono  però  etter 
venuto  TAntichritto,  e quelli  ettórne  il  Ro- 
mano Pontefice  : onde  per  riderfi  delle  loro 
innetie  , c convincerli  di  maligni  ,non  fia  du 

fcaro 
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faro  le  loro  belle  ragioni  ih  quello  luogo 
'produrre  . 

ij'l&.i.d*  fu  ja  priraa  dc*  Samofateni  (17)  deH'Un- 
ptwM.Chr.  gariaj  c Tranfilvania  , che  diflcro  efler  nato 
l’Antichrifto  poco  doppo  la  morte  degli  Apo. 
itoli  , e fi!  quando  cominciolì  a predicare  , 
che  Chrifto  era  figlio  di  Dio . Aflcrirno  co- 
ftoro,  che  Chrifto  era  puro  htiomo  , e che  in 
lui  folle  una  fola  perfona  , tanto  apunto  da- 
gli Apoftoli  predicato  , mà  feguita  pofeia  la 
lorò  morte  , comparve  il  Romano  Antichri- 
fto  » ch’appellofi  Potefice,  ch’havendo  intro- 
dotto un  altro  Chrifto  eterno  , con  fomtna 
innetia  fece  un  Dio  Trino,  c Chrifto  bino  . 
Mà  quanto  fia  falfo  quello  mal  fondato  par- 
jad  Btlltr.  ]arc  9 Qjtrc  ja  communc  de*  Santi  Padri  la  dot- 
tr’na  Chicfr  » c delle  Scuole,  che  lodi- 
^ moftra  , n’habbiamo  l’evidenza  , che  alla  ra- 
Tk*f.  gione  prevale  . Non  fcrilTe  S.  Paolo  ( i ) , che 
uf.z.  l’Antichrifto  non  feri  , ne  prcdicarà  un’altro 
Dio  , mà  vorrà  egli  tnedefimo  efler  creduto 
per  Dio?  Hor  come  adunque  le  il  Romano 
Pontefice  è l’Antichrifto  può  darli  , che  pre- 
dichi Chrifto  per  huomo  , e Dio  Eterno  , e 
faccia  un’altro  Dio  à fc  fteflò  contrario  ? Se 
al  loro  dire  doppo  la  morte  di  Chrifto  , e de- 
gli Apoftoli  fu  eftintad.il  Romano  Antichri- 
2o  la  vera  Fede  di  Chrifto  , te  adorato  per 
tutto  il  Mondo  un  Chrifto  Dìo  j fc  ciò  folle , 
come  fi  potrebbe  verificare  l’Oracolo  di  Chri- 
xJM*k»z6.  Ho  (x),  dell’  Angelo  (3  ),  c del  Reale  Pro- 
li**'- * feta  (4) , che  diflero  , che  la  fua  Fede  , te  il 
i)TfitL*7U  {uo  Regno  da  potenza  terrena  , te  infernale 
non  fi  potrebbe  diftruggere  ? Come  adunque 
potè  darli , che  non  fi  collo  nati  foflero  al  nul- 
Ja  ridotti  ? Fondò  Chrifto  la  lua  Chiefa  , c 
li  fua  fondanone  fù  con  un  dire  affoluto  Edt- 
Jìcah*  EcclefUm  me  Am  . Con  lo  fteffò  parlare 
gli  diede  la  fermezza, ’7V/«  inferi  non  prevale, 
bmnt  « iivcrfns  . Hor  fc  ( dice  Grifofto- 

mo; (<)  » il  parlare aflblùto dì  Chrifto  da  cf- 
0 fere  indeficiente  , come  poteva  darli  nel  llo- 

y c mano  Antichrifto  potenza  tale  , che  fuperan- 
yi  ^ 9 ]a  {ua  fede  , la  Chiefa,  te  il 

foo  Regno  annicntafle  ? Dcponghino  adun- 
que coltoro  la  fua  pazzia , e per  parlare  con 
piit  fono  giudicio  di  chino,  che  Antichrifto  non 
è il  Romano  Pontefice,  mà  Antichrifti  ripieni 
d’empietà  fono  loro. 

6}in  C*ud*t  Fù  la  feconda  innetia  del  Plinio  (6)  , eh’ 
hebbe  à dire,  che  nacque  l’Antichrifto  Ro- 
mano , quando  fotto  d’Honorio  Imperatore  1* 
Impero  eh  Roma  cominciò  à mancare  . Si  che 
havendo  imperato  Honorio  negli  anni  di  Chri- 
fto 41  a.  nel  qual  tempo,  come  fcrivono  gl* 

1.  H iftorici  (7)  , fi!  prefa  Roma  la  prima  volta 
l>€ c*d.  1 Jiift.  da  Barbari  , bilogna  dire  , ch’ali  ora  havefle 
i fuoi  natati  . Facciamoci  un  paflo  à dietro 
per  Scoprire  la  lua  menzogna  . Illirico  (8)  in 
t)Cf«.<A]  ajcro  luogo  difcorcndo  del  Romano  Antichri- 
fto dice  . che  con  modo  inufitato  fù  conce- 
pito , c fu  ncliVbiBO  400J  mi  che  poi  per  for- 
marlo ncH’iitero  della  Madre  , animarlo  , e 
nudrirlo  , vi  volerò  40.  anni  , nato  pofeia 
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nelli  <>o 6.  quando  Foca  Imperatore  conceflè 
il  Titolo  al  Romano  Pontefice  di  capo  di  tut- 
ta la  Chiefa.  Quante  menzogne  in  poche  pa- 
role ? Se  nacque  com’egli  dice  negli  anni  dì 
Chrifto  411.  c ve  nc  volerò  40.  per  concepir- 
lo , c formarlo  , adunque  non  nacque  nelli 
411, • mi  nelli  4515  ò fe  nacque  nelli  <5oò,fot- 
to  di  Foca  Imperatore  , come  può  dirfi , che 
folk  concepito  nelli  4001  che  uniti  alli  4o;deI- 
la  fua  format  ione  formarebbero  440.  molto 
prima  di  Foca  ? Stia  fodo  Illirico  , che  ne  hi 
di  bifogno  . Palla  dipoi  à profctizarc  della  fua 
duratione  , e dice  $ che  la  fua  potenza  , e 
Regno  fpirituale  durarà  1x60.  anni,  la  tem- 
porale 666.  doppo  di  clic  feguiri  la  fine  del 
Mondo.  Per  fondamento  di  quella  fua  paz- 
zia fi  ferve  di  quel  palio  dell*  Apocaliflè  di  S. 

Giovanni  (9)  ove  fi  dice  , che  il  Regno  Ipi-  n.  & 
rituale  dell’ Antichrifto  durarà  udo.  giorni  , €MP‘l  ?• 
còrrilpondcndo  ogni  giorno  ad  un’  Anno  ; e 
che  in  quanto  al  temporale  il  numero  della 
gran  Bcltia  cllcndo  di  666 1 tanto  appunto  fa- 
ranno gli  Anni  del  temporale  dominio . 

A quelle  fpròpofitate  inventioni  arrofeifle 
la  penna  dar  la  rilpolta  , ma  per  maggior- 
mente confondere  la  maligniti  de’  Novatori, 
inviperita  contro  il  Romano  Pontefice  , fia 
ma  ni  fedo  al  Lettore  > che  il  Regno  tempora- 
le del  Papa  ( per  non  dir  prima  da  Coftanti- 
no  come  nella  prima  parte  moftra  Olmo;  hcb- 
bc  il  fuo  principio  negli  anni  di  Chrifto  Ò99 
quando  Ariberto  gli  donò  PAI  pi  Cotie  , ove 
al  prcfcntc  rifiede  Genova  , la  qual  donationc 
nell  anno  714.  fù  confirmata  da  Luiprando  , 
come  fcriflcro  Adone  (10)  , te  il  Biondi  (1  1)  , »*)'*  chnn. 
ne  ofano  di  negarlo  li  medefimi  Madcburge-  1 lo  Dr- 
fi  ( ia  ),  e lcodoro  (13)  Bibliander  , nc-  'etnt  1 
mici  capitali  del  Romano  Pontefice  . Confcf-  '0. 
fano  in  oltre  li  medefimi  , come  moftrafH-  1 (ji»  Cbren. 
mo  nel  Difcorfo  del  dominio  temporale  del 
Papa  , che  Pipino  Imperatore  , c doppo  Jtii 
lui  Carlo  Magno  gli  donò  l’Efarchato  di  Ra- 
venna , con  gran  parte  dell’Italia , il  che  fu 
prima  del  75  j.  Se  adunque  il  Regno  tempo- 
rale dell’  Antichrifto  Romano  hebbe  il  fuo 
principio  negli  anni  777;  c dovea  durare  666 
convcrcbbe  dire  , che  negli  Anni  di  Chrifto 
14x1.  havefle  havuto  il  fuo  fine  , e che  già 
fiano  X99  anni  , che  l’Antichrifto  fia  mor- 
to , anzi  fia  morto  di  molto  prima,  fe  da 
Coftantino  Magno  fi  da  principio  . Mà  per- 
che à difpetto  de’  Novatori  «fin  al  prefentc  hi 
il  Romano  Pontefice  la  duratione  nc!  domi- 
nio temporale  , c fpirituale,  ritratti  Illirico 
la  fua  menzogna  per  non  farfi  degno  di  fcher- 
no,  Aggiugniamo,  che  fe  foflc  vera  l’opinio- 
ne d’illirico  faprebbero  li  Novatori  il  giorno 
prccifo  del  Giudicio  finale , e pur  fapiamo 
per  S.  Matteo  (14).  che  Chrifto  non  volle  14)691.24. 
rivelarlo  agli  Apoftoli , perche  volle  nafeon- 
dcrlo  ne’  fuoi  occulti  giuditfi  . Che  lo  fa. 
peflero  eccone  chiara  dimoftratione  ; peròche 
dando  il  principio  del  Dominio  > fpirituale 
all’ Antichrifto  negli  anni  6o6‘,  e di  duratio- 
Mmhm  ne 
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ne  n<<o;  ne  vcrrbbe , che  taprebboro  di  fi- 
euro  , che  pelli  iSfifi.  covrile  il  Mondo  fi- 
nite ; mi  (e  ria  loro  (ledi  confettano  di  pop 
faperlo,  non  Jubbjno  adunque  roflore  di  eon- 
feftarc  , che  ne  meno  lo  tanno  dell’  Anti- 
ehrlrto  . C che  il  loro  parlare  è una  /bien- 
ne menzogna  , eccitata  dal  fuo  maligno  ro- 
tare . 

il  CammrHt.  David  Chitreo  ( 1 ) Novatore , fe  bene 
*»•<*• ' ' »!  non  convenne  eoa  Illirico  in  quanto  alla  du- 
jit>QI)C  dell’ Antjchrifto  , convenne  però  in 
quanto  al  tempo  della  fua  venuta,  che  vol- 
le Citar  flati  negli  Anni  di  tafanilo  Aoo;  « 
per  provare  la  fui  mamfcfta  menzogna  , dir 
tc  in  primo  luogo  ; che  San  Gregorio  Ma- 
gno fa  Amicbrifto  , perche  iù  il  primo,  che 
ordinò  1'  invocationc  de"  Santi  , c la  Mefla 
per  li  defunti.  £ per  fecondo  eh' Antidsri- 
fto  fi  Bonifacio  terzo  Papa  , perclie  ottcn- 
pe  da  Foca  Imperatore  il  titolo  di  Vcfcovo 
limveffak  , che  fi  nei  606.  Che  lo  folle  Io 
cava  egli  dal  nome  numerico  dcl/Anticlui? 
/io  di  666.  regiftrato  nell'  Apocalifle  , che 
iù  il  tempo  di  Bonifacio.  Cava  in  oltre  dal 
indetto  pome  numerico  dell'  Antiehrifto  il 
ppmpo  nel  quale  fu  d«  Pipino  continuatoli 
Regno  temporale  all'  Antichriilo  Romano  j 
imperatile  dall'  anno  97.  nel  quale  S.  Gio- 
vanni fcriflc  la  fua  Apocalifle  . fino  i Pipi- 
po  (cor [ero  666.  Amai , e da  Pipino  4 Gio- 
vanni Hot , che  fu  il  primo  importare , che 
nomirulle  Antichriilo  il  Romano  Pontefice, 
Anni  io  punto  666.  O quanti  Ancichrilti, 
fi  tjuante  pazzie  fuggetitc  dz  una  cicca  paf- 
(ione , 

Bocca  così  maligna  fi  dourebbe  chiudete 
con  le  fallate  per  eflce  troppo  puzzolente  le. 
potato  1 che  da  fettare  ; mi  prevalga  la  ra- 
giona per  utarc  i termini  , ch'aita  Carità  li 
convengono  . L' invocar  ione  de'  Santi  , e la 
Santa  Mefla  per  li  Defonti , non  fu  joven- 
tiooe  di  S.  Gregorio  Magno  come  dice  Ci- 
treo,  mi  hebbe  l'origine  dagli  A portoti  co- 
me mollralfimo  nella  feda  quellione  della 
Decade  lettimi  ; onde  per  non  ripetere  ciò  , 
che  dirtufamcntc  trattafimo  , fotamcntc  ri. 
1 Vi. J>  i ti,.  feriremo  ciò  che  faille  S.  Ambrogio  { 1)  , 
’airt»'*'*'  'tal'’  CU  ),  anni  prima  di  S Gregorio.  Obfcr- 
' vendi  funi  t/Sngtl:,  Aiartyret  obfecrandi . E 
della  MelTa  per  li  Dcfbnti  : Itayne  non  t am 
deplorando»  , viiam  profeijnendam  or  ottoni- 
bui  rtar  , noe  mtifijnandam  lecrjmu  imi  , 
[ed  ebUtionibni  animano  tjnt  'Dee  commen- 
dandovi . Se  adunque  1 oc  anni  prima  (iiS. 
Gregorio  fi  pregavano  i Santi  , e facevanfi 
fagritici  per  li  Dcfonzi  , (fichi  Ina  colpa 
Chitreo  dcU’aflcrta  mcnaogna  . Palliamo  al- 
ia feconda  di  Foca  , fognatali  da  Chitreo  > 
che  filile  il  primo  , che  delle  al  Papa  il  ti- 
tolo dt  VefcovQ  Univcrtata  ; l’ appellò  beilo 
si  capo  di  tutte  le  Chicle  , Titolo,  ch’hcb- 
ti  u-.x.  molto  prima  da  Giufliniano  ( 3 ) Impe- 
j )iotfip.ti  tatare , dal  Concilio  Calcedonenfc  (4  ) , e 
Loco.  da  altri  csme  diffutameme  nella  prima  par; 


te  moftraflìmp . Cadute  le  do*  prime  me*, 
zogne,  cade  parjroenti  la  terza  ; imperocheda. 

C lindo  fino  alta  decermiapriose  di  Foca  Carie- 
rò anni  A07.BOP  altrimenti  dfib.dali’  Apocalifle 
diSCiortino  a pipino  djS;  c da  Pipino!  (not 
Fluì  600.  come  gl’Hi  dorici  commuoe  mente 
convengono.  Siche  errando  Chitreo  nella  com- 
putatione  numerica  . ne  convenendo  con  S. 

Gio:  riefee  talfilfima  la  fonfeqpenza . che  ne 
deduce  . Aggiungafi  , che  non  fu  il  primo 
Giovanni  Hui  , di'  appcllafle  il  Papa  Aoti- 
efirido  ; mi  tu  Vice  no,  e gloriandoli  li  Lu* 
tcraoi  citarne  dato  Lutero  (4),  iti  tutto  k s)  in  fnpfm, 
fuc  partì  difconvieac  l'acccnpau  outneratio- 
ne  . 

Sentiamo  bora  il  fognato  fpropofito  di  Lu. 
tero  (fi),  cheda’fuoi  legulei  tenuto  per  uq  tonfo- 
delirio,  non  pollano  accomodarvi  la  loro  eie. 
ca  credenza . Due  venute  diede  egli  nel  An- 
tichrirto  ; una  con  la  potenza  Spirituale  , 
fhcfudoppo  il  ledo  Secolo,  quando  poca  im- 
peratore chiamò  il  Romano  Pontefice  capo 
di  tutu  la  Cbicfa  ; c l'altra  1*  Temporale, 
che  fù  doppo  il  miltafimp  , non  havcndola 
dì  prima  . Aderite  in  oltre  , che  San  Gre. 
gorio  Magno  fi  l’ultimo  de’ Pontefici , c fe 
l'ultimo,  come  dipoi  doppo  il  millefimo  heh» 
he  il  temporale  dominio/  Non  piace  àNo* 
yatofi  il  fogno  di  Lutero  , e fri  dì  loro 
combattendo  alla  cieca,  fi  danno  bidonate 
da  orbi  , gli  uni  degli  altri  mordacemente 
i deliri  negando.  Mi  diamo  sù  F aflexto  di 
Lutero,  Se  in  quanto  pila  prima  Potenza,  1 

ò venuta,  che  voglumodirc  , havendo  con- 
vinto 1’  errore  dì  Chitreo  intorno  alla  Te- 
nuta deli’  Antichriilo  neh’  Aooo  <Joo.  cade 
ancora  con  il  medeiimo  quello  di  Lutero, 

Non  metro  del  primo  cade  l'altro  errore  del- 
ta venuta  Temporale  nel  milklfimo  , polla 
da  Lutero  nel  detto  tempo,  in  cui  ari  la  fe- 
de di  Pietro  ledeva  Gregorio  Settimo  im- 
ptroebe  havendo,  deporto  daU'lropcrio  Herri-  • 
go  Imperatore  , taceva  guerra  , e dominio 
temporale  cfereittva  . Adunque  perche  dop- 
po il  millefimo  efcrcitù  il  dominio  tempora- 
le U Romano  Pontefice  diradi  la  venuu 
dell' Antkhrifto?  O' di  quanto  f habbizmo  7pm 
prima.  Diamo  fede  à Aonora  ( 7),  & à Cc- 
drenoQ),  c vedremo,  che  Gregorio  Secon- 
do feoremunicò  Leone  Imperatore,  e lo  pri  • 
vòdcl  Rcgnod'Italia.  Legga  ben*  l’Hifloric, 
e vedrà,  che  prima  degii  anni  700.  Irebbero 
lì  Sommi  Pontefici  temperata  dominio,  con- 
forme nella  prima  parte  mortraflimo . Non  fi 
folo  Gregorio  Settimo  , che  facefta  guerra, 
mi  antecedentemente  la  tace  Stetano  Terzo, 

Adriano  Primo , c 1 cone  Quarto , dal  che 
chiaramente  vedendoli,  che  la  potenza  tem- 
porale de"  Roman:  Pontefici  lù  molto  prima 
del  millefimo  , lù  fogno  di  Lutero  , che  nel 
tempo  da  lui  fognati*  folta  venuto  1*  Ami. 
christo,  %}prnfnt.  in 

Segui  à Lutero  la  chimera  d' Henrico  ( S)  fi»». 
Bullingcno,  «he  volle  negli  Anni  di  Cbrilto 
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yój.eflcr  venuto l’ Antichi irto . Fonda  egli  la  quantoin  quefta  materia  6 camini  allo  fcqro, 
lisa  ragione,  che  ponendoli  nell’  Apocaliftè  di  tanto  maggior  tenebre,  quanto  che  fcrven- 
J‘  c r *'  J""‘  n n dofene  per  otfefa  la  fua  malitia  difeuopro- 


di  San  Giovanni  per  il  nome  della  Bcftia  , 
figura  deli'Antichrifto,  il  numero  66a.  vuol 
dire,  che  ciò  feguirà  (non  pigliato  il  princi- 
pio dagli  anni  del  natale  di  ChriAo  ) mà  dal 
tempo , che  S.Giovanni  fenile  la  fua  Apoca- 
ylib.  f.  liflè  : e perche  come  dice  S.  Ireneo  ( 9 ) fu 
le  ri  tea  negli  anni  9 y.  fotto  Trajano  Impera- 
tore, aggiunto  il  detto  numero  alli  anni  666. 
fi  conftituiranno  Anni  753.  tempo  del  natale 
deli’Antichrifto  . Riclamano  però  da  quella 
mal  fondata  opinione  tutti  li  Novatori , co< 
quali  ancor  noi  diciamo  3 che  le  il  numero 
della  bcftia  none  di  naforta,  mà  di  morte, 
per  confoqucnza  deve  accadere  negli  anni 
666.  non  nelli  7 6}.  ò fe  pure  com’  altri  di- 
cono non  è di  tempo  , mà  folamence  di  no* 
me  : «de  dice  S.lrenco  ( 1)  con  la  cotnmu- 
nc,  che  l’Antichrifto  haurà  un  nome  le  di 
cui  lettere  Greche  comporranno  il  numero 
666*  non  fi  può  da  ciò  argomentare  in  qual 
tempo  debba  venire , c molta  meno  al  Ro- 
mano Pontefice  quella  ingiuria  addogarli 
Non  dobbiamo  però  tacere,  che  la  calun- 
ni d'Antichrifto  addogata  da’ Novatori  al  Ro- 
mano Pontefice  fondarno  sù  le  parole  di  San 
Giovanni  malamente  intefe  allorché  dille.  Et 
ApKtì.  f4Cjt  ut  nemo  yojjit  cmerc  , uut  vendere  , nifi 
bebeat  cbaruclerem  , aue  nomen  beiti e , eue 
numerarti  nomimi  ejus , volendo  che  ciò  fegua 
nel  Ponccficc,  à cui  come  capo  della  Chicfa 
univerfale  tutti  ubbidendo , non  hanno  la  li- 
bertà del  fuo  libero  oprare  : onde  perciò  An- 
techrifto  lonominarno  ,come  rafrenatore  de’ 
fuoi  sfrenati  voleri  . Che  poi  il  nome  nume- 
rico di  quella  Bcftia  deferitta  da  San  Giovan- 
ni l’Antichrifto  fignificalfo , rcfprcfte  SiftoSe- 
i)  lìb.  ».  *;•  ne(e(i)col  parere dc’Grcci , che  lalforirno  con 
itftA  1*  2(3  ]e  feguenti  parole  , Ve  eutemfeidi  quid  figni- 
ficet  Numerai  r.omtnis  Tìeftu , ejut  Antichri - 
fium  hoc  loco  denotee  ; ammedvertendum  efi, 
qmod  Greci  ex  literii  Alphebetì  numerum 
Jumm  confi  dune»  nude  ejuelibet  (jréci*  dithe 
toeidem  numerii  » tjuot  literis  confine . Così  co- 
nofeiutofi  il  numero  delle  lettere  d’ogni  parola 
Greca,  Ara  quelle  accomodandoli  il  numero, 
conofcerallì , che  il  numero  del  nome  dell* 
AntichriAo  conftitucndo  quello  del  numero 
666.  le  lettere  che  il  detto  numero  rinchiu- 
deranno, il  numero,  e nome  deli’Antichrifto 
daranno  à divedere.  Diamola  più  tofto Gre- 
ca fpeculatione  che  verità:  onde  foggiunlc  lo 
ftcffò  Autore , Qnalcs  antem  he  Ut  ere  fine , & 

Zac  ex  ipfis  rtjultent  nomine  , prò  comperto 
eberi  non  poteft  : Si  che  li  tanti  sforai  che 
fanno  lì  Novatori  fopra  di  qucfto nome  nume- 
rico effondo  di  niuna  fofiftenza  per  chiamar 
, Antichrifto  il  Romano  Pontefice  • fi  condan- 

nino d’impoftori , e di  troppo  temerari  nel  vo- 
ler capir  i mifteri  , che  non  intendono  . Per 
meglio  però  conofccrc  quella  verità  non  fia  di- 
fciro  riferire rinterpretationed’ alcuni,  dalla 
diverGtàde’q.uali  potrà  comprendere  il  lettore 


E la  prima  di  S Ireneo  , e d’ippolito  Mar- 
tire, che  chiamano  l’Antichrifto  con  parola 
Greca  TEITAN,  che  vuol  dir  Gigante,  & i 
ciafcheduna  lettera  applicando  il  fuo  numero  , ' 

nella  fcguence  forma  vien  regiftrato.  T.  500, 

E.  $.  I.  io.  T.300.  A.  i.N.jo.  con  chela  fom- 
ma  di  666.  Anni  conili  cu  ileo  no. 

E la  feconda  di  Ticonio  che  cosi  fcrive  il 
nomedcirAntichrifto  AAMnETIs  voce  Greca, 
che  luonailluftrc,  fcguendo  ciafcheduna  let- 
tera col  numero  fcguence  a.  jo.A.  i.M.  40. 
n.  80.  E.  J.T.  joo.L  io.  s 100.  con  chcilnu- 
mero  di 666.  vien  à formare  . 

E la  terza  è d’Areta,chedivcrfa  mente  lo  fcrif- 
fc  AATElNCz  idefi  Latctnus  , accomodan- 
dovi pofeia  il  numero»  come  fegue  A.  30.  A. 

1.  T.  300.  E.  5. 1.  iq.  N.  50.  <J).  70.  z.  Et  ecco 
il  numero  di  660. 

E la  quarta  di  Primato,  che  così  ne  fece  il 
regiftro.  ANltMOS  applicando  alla  lettera 
A.  1.  N.  50. T.  30 o-  E.  5.  M.40.  O.70.S.  ioa 
con  che  vien  fatta  lafomma  di  666. 

Potrà  da  ciò  comprendere  il  lettore , che  da 
Padri  con  diverfità  di  lettere,  di  lignificato,  di 
nome,  c numeri  effondo  flato  foriero,  numera- 
to, c computato  il  nome  dcirAntichrifto,non 
havendo  fondamento  di  foda  verità  per  condi- 
ture il  numero,che  fi  fupponedclli  666.  molto 
meno  l’hauranno  per  dire  che  fiano  lignificativi 
del  di  lui  norne.e  che  con  fa lfonumcro,e  nome 
al  Romano  Pontefice  fi  debba  quefta  calun- 
nia addogare . 

Tenero  altri , e fra  quelli  molti  Cattoli- 
ci , che  Maometto  folle  I’  Anthrhrifto  con-  1=1..  ella 
forme  la  predinone  di  San  Giovanni,  venuto  W ù c.m- 
al  Mondo  l'anno  666  Altri  poco  doppo  di  ■»■'>* 

San  Bernardo  , che  farebbe  negli  anni  * 

Chrifto  1100.  argomentandolo  da  ciò  ch'egli  D*~ 

fcrifle  , all'ora  che  mirando  le  graviflime  per.  ”“i‘' 
fecutioni  , che  patita  la  Chicfa , li  vitii , e „„  r„  , . 
la  vita  difloluta  degli  Ecclefiaftici  hcbb'  à '“ 

dire  Suptrtff  *r  rtvilciur  homi  pece  .ti ; mi 
non  perciò  aSermò,  che  folle  nato,  confor- 
me non  lo  fecero  li  SS.  Cipriano  , Girala, 
mo , Gregorio  , altri  , che  dalle  rovine 
del  Mondo,  e dalle  dilfolutezze  argomen- 
tando la  fine,  penfarno  con  ciò  atterrire  li 
mal  viventi , e à penitenaa  ridurli . Molto 
meno  può  fufliftere  l'opinione,  che  Maomet- 
to fofse  l'Antichrifto  ; pcrochc  per  attclfato 
di  Palmerio  ( i)  nacque  negli  anni  diChrifto  z>«CAim 
597-  e cominciò  clfcre  conofeiuto  per  Profe- 
ta nelli  daj.  morendo  pofeia  nelli  6yp.  Si 
che  non  efsendo  arrivato  alli  666.  numero 
della  Bcftia,  non  vili  potò  l'Antichrifto  raf- 
figurare . 

Non  dobbiamo  adunque  maravigliarci , 
che  nel  principio  della  Chiela  ftimalfcro mol- 
ti Cattolici  che  Nerone  folTe  l'Antichrifto, 
impcroche  al  tempo  di  quel  petverfo  non  pò- 
M m m_m  x tendo 


<544 


Decade  VII, 


■b  . 

l)  àt  Rem. 
l’vni.  lìb.  3 . 

“P>-  Cf‘1. 


A/  *4  Hitler- 

1“  fa’ 


\M-ib 


tendo  cfcer  peggiori  li  viti!  di  tntto  il  Mon- 
do, nc  la  perfccurione  fetta  alla  Chiefa  più 
grave,  potè  con  ragione  dirli  di  Ini,  che  Ve- 
nie ho* 719  peccati  . Difcorre  diflu  fa  mence  di 
«nella  materia  il  Bellarmino  ( i ),  il  Pan- 
dolfo  ( z ) c con  evidenza  confondendo  Tcm- 
j>ictà  da'Novatori , potrà  riccorrere  il  lettore 
alla  fonte  per  levarli  la  fete.  Vedrà  in  quelli, 
che  non  farà  Roma  , clic  dia  la  culla  , e {a 
fede  all’Antichrifto,  mà  bensì  Gerufalcmme; 
impcrochc  efsendo  il  Media  alpettato  dagli 
Ebrei,  haurà  per  primo  feguito  quella  oflina- 
ta  Nationc . La  dottrina  è di  S.  Ireneo  , di 
S.  Ippolito  M.  di  S.  Martino,  di  San  Cirillo 
Gcrofol  imitano , di  S,  Il  la  rio  , di  S.  Ambro- 
gio , del  Damafceno  , di  Grifoltomo  , di 
Teodoreto  , di  Teofilata  , d’Agoftino  , di 
Girolamo,  c d’infiniti  altri  Padri  tanto  Gr^- 
ci , quanto  Latini  : onde  convinti  per  quella 
parte  li  Novatori,  bi fogna  , che  confemnola 
loro  imprudenza  nel  chiamar  Antichrillo  il 
Romano  Pontefice , che  in  Roma  hà Riabili- 
to la  Sede . Dobbiamo  in  oltre  avvertire,  che 
quando  dille  $.  Giovanni^)  nella  fua  Apoca- 


lifle  , che  la  Meretrice  da  lui  deferitta  dove* 
federe  fopra  di  fette  monti , e Città  ch'havca 
il  dominio  fopra  tutti  i Regni  deirUniverfo* 
non  intefe  di  Roma  come  pretendono  li  No- 
vatori , mà  bensì  delle  Città  di  tutto  il  Mon- 
do  , ove  il  Demonio  manteneva  il  dominio  » 
che  fervente  dalla  Sagra  Scrittura  Babilonia 
fumo  appellate  . Intcte  poi  per  li  fette  mon- 
ti tutti  li  fuperbi  , c (pecialmcnte  i Re  , e 
potenti  della  terra  come  da  Agollino  ( 4 ) , 
Areta  (\)  » Haimone  (y),  c Ruberto  (5} 
Abbate  fù  ifpiegato  : onde  non  eflendo  Ro- 
ma Santa  l'Infame  Meretrice  , ebria  del  fan* 
gue  de’  Santi  , mà  della  Santità , e de*  San- 
ti Pontefici  gloriola  confcrvatrice  , non  fi  può 
dire,  che  fia  la  fede  dell’ Antichrillo,  nc  che 
lo  fia  il  Sommo  Pontefice  , gloriolo  mante- 
nitore della  Fede  di  Chriflo . Gracchino  hora 
come  Corvi  infelici  li  Novatori  , che  nell* 
prefente  Decade  havendo  moftrato  quali  , a 
quante  fiano  le  loro  infanic  , e forfenati  deli- 
ri , Ranchi  di  più  impugnarli,  e infetiditi  dal 
loro  crocicàre  , daremo  polla  alla  pernia  cql 
terminarla , 
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OTTAVA. 

Dagli  Armi  diChriUo  fé! tanta  fino  agli  ottanta . 


DISCORSO  PRIMO. 


SE  dalle  rovine  , perdita  di  Regno  , di  Profeti  , Sagri  fi  ci  , deffolatione  dellnj 
CittÀ  di  Gerii falemmc  , morte , e difiòerfione  degli  Ebrei  vi  fijfero  predi/io - 
, che  1*  indi  enfierò  , r de  fiero  à divedere , è ferie  avvenute  per  la  morte  di 
Cbriflo  , rie  ufkto  per  il  Me  fa  . Cava  fi  da  Tito  , r Vefpafiano  3 c£e  <Ji 
U Nazione  furono  li  defiruttori  . 
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LLA  Profeti!  di 
Daniclo  fi  huo- 
po  di  far  nccorfo 
fc  di  quefta  veri- 
tà tanto  nalcofta 
agli  Ebrei  vo- 
gliamo veder  il 
fondo.  T roppo  è 
(lata  intorbidata 
quell’acqua  chri- 
italina  da  quella 
cieca  Gente , che 
per  non  vedervi  efprefla  Immagine  della  fua  per- 
fidia,pensò  confonderla  in  guifa,  che  non  vi  folle 
chi  o'afc  fpecchiarvifi  , ò pure  pefear  nel  fondo 
per  ricavarne  la  lucejmàil  fonte  di  Mardocheo, 
che  fi  fe  fole  ‘Parvus  foni  crevit  in  fiume  n , >* 

lucem , folemque  eonverfus  eft  , gli  diede  tanta 
luce  , che  più  che  Sole  fi  fè  vedere , luminofa 
. à chi  che  foftè  . Udiamo  adunque  Daniele  fi;, 
Septuaginr*  h ebdomade s abbreviata  funtyfitper 
populum  t ttuntt  &fuptr  Vrbem  fanti**»  tuam, 
m confummetur  pr avari catte  , ,j-  fine m acci - 
fiat  peccar nm , dr  deleatur  iniquità/  , & ad - 
duca  tur  jufiirta  [empi  urna  , & impleatur  vi - 
fio,  & prop  betta , dr  unga  tur  Santini  Sanile - 
rum.  S rito  ergo  y dr  ammadverte  ab  exttufer» 
monti , ut  iterumadificetur  Hìerufalem  , uftjue 
ad  C bri  slum  Ducem  hebdemades  feptem  , & 
bebdomadet  fexaginta  du<e  trunt  , dr  rurfum 
adificabitur  platea , dr  muri  in  anguftia  tempo- 
rum  . Et  poli  hebdomadai  fexaginta  duat  oc  ri- 


de tur  C bri  fi  ut , drnon  eritpopulus , qui  cum  neZ 
gaturuien,  & Civitatem  , & fanìluarium  dfi 
fìpabit  populus , cum  Duce  venturo , dr  finis  ejtts 
vaflitat , dr  pen  finem  belli  Jlatura  defilai  io  . 
Confirmavtt  auttm  patlum  multi s bebdomadd^ 
una , C7*  in  dimidio  hebdomadis  deficìtt  hoflia  , 

& facrtfictum , dr  erit  in  tempio  abominano  de - 
folanomty  dr  ufiquead  confummatienem,  & fi- 
nem perfiverabtt  defletto.  Non  fiamo  per  en- 
trare nella  difcuflionc  quali  fodero  quelle  fetti- 
mane  di  Daniele , e fe  dalle  medefime fi  p^tefo 
fe  dedurre  la  fine  del  Mondo  pronunciata  da 
Chrifto , imperochc  effondo  un  pelago  fenza 
termine  in  cui  hanno  naufragato  li  più  efpcrti 
Piloti,  lafciaremo  di  navigarvi  : tanto  più  co- 
me dice  il  Pandoifò  (2  ) . Septuaginta  hebdo - 2)jt£„ 
madas  nullam  de  tempore  Mundi  exctdii  Cappe - difpm.fiript. 
t ere  corni rione m.Mà  non  è così  trattandoli  dcU  fe. 1. 
la  pedona  di  Chrifto  come  Mrftia,imperoche  fi 
vede,  checfpreftamcnte  ne  parlò  il  Profeta  co- 
me dall’Angelo  le  fù  avvifato . Per  capirne  la 
verità  efaminiamo  chi  folle  queflo  Santo  de* 

Santi , che  con  l’olio  dello  Spirito  Santo  dovea 
ungerli  in  Sacerdotc,in  Profeta  , & inRd,  da- 
gli Ebrei,  appellato  Media,  e da'  Greci  Un-  £*  "Panini? 
llu's  . S’d  vero,  comediftcro  li  Rabini  Ebrei  , 
che  le  parole  dell’Angelo  infinuatc  à Daniele  ^tril 
Et  ungatur  Santini  Sanctorum,  fi  devono  in-  ’2’ 
tendere  , che  la  Santità  della  Santità  , il  San- 
to de’  Santi , 8c  il  Santuario  de’  Santuari  era 
quello,  che  con  l'olio  divino  dovea  ungerli  , 
chi  non  vede,  che  ciò  non  potcrafi  verificare 
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che  di  Chriflo  Redentore  ? E oflcrvatione  di 
Pietro  Galatino  (3),  noiTrrtrovarfi  nella  Sa- 
gra Scrittura  chi  portafleil  nomedi  Media  ,e 
che  con  olio  Sagro  Spirituale  , ò corporale  , 
che  fede,  in  Ré,  e Sacerdote  reftafle  unto  . 
Nudus  un.qu.tm  in  vera  tur  tn  Sacra  Script  ara 
Ah  fila  s dictui  , qui  velfacro  ilio  e or  por  dii  oleo  , 
quo  reges  , (?  Sdt  erdotes  nngebantar  y voi  fptn- 
t uditi  Uni  Spiritai  Sdnth grafi*  anttusfit.'Son 

10  fù  Ciro,  non  Nchcmia  , non  Jofue  , non  Zor 
robabcle,  non  Agrippa,  ne  chi  che  fede  di  que* 
tempi, i ni pcrochc  l’accennate  parole  dimollran- 
do  una  Comma  Cantiti, ad  altro,  che  à Chriflo 
come  Dio  , & huomo  adequatamcntc  non  po- 
tevano cofltenire.  Come  Dio,  attcfoch»  cf- 
/cndo  la  Sanciti  elicne  ale,  chcconlìile  ncH’ade- 
quationc,  e conformità  della  vplonrà,  Rr  ope- 
re con  la  Le"cc  eterna , che  nella  mente  Divi- 
na tiene  la  lede,  non  ad  altri,  elici  lui  fi  po- 
teva adequare,  per  la  conformità  clfcntialc  del- 
la Cantiti,  che  mantiene . Come  huomo,  e Dio, 
impcroche  per  l'unione  hipodatica  habitando 
in  lui, come  dille  S.Paolo  Totd  pieni  nido  Divi - 
uitdtis  , e 7*  Santi  tatù  corporaUtcr , e forza  il  di- 
re, come  loggiunicil  dottiffimo  Pandolfo  ( 1 ), 
che  Mio  Sanctus dicitur  ,tum  pergrati.im  unto- 
mi , tur»  per  granar»  habitualem  anima  ipftus 
tnffifdmJnrnmamì(^'qmo(lamodo  r rifiuti  am,com- 
prebendenter»  ornati»  rationcm  , efficacia»! 
gratta  , tu» » propter granata  capiti!,  qua,  ut  a>t 
Paului  (a) , confili  a tum  eli  capar  fupcr  omnem 
Ecclefidm  , e ir  de  cujtu plenitudine  om/ies  dece - 
ptnuu  . 

Dato  adunque  per  cofa  d*  infallibile  verità  , 
clic  le  parole  dette  dall’Angelo  à Daniele  di 
Sanctus  Sanùtorur»  non  fi  pollino  intendere , che 
di  diritto  Melila,  huomo  ,c  Dio,  che  fù  quel. 
Jo  dilfc  dipoi  l’Agclo  Gabriele  alla  Vergine  , 
Quod  ttdfcetur  ex  te  Santiam  rocabitur  filine 
Dei , confondali  bora  l'errore  d’alcuni  Dottori 
Ebrei, che  allofcrivcrc  di  Galatino  ( il 

Santo  dc’Santiintefcrpil  loroTcmpio*  impc- 
roclic  ò folk  del  primo  didruttoda  Nabucco, 
òdcl  fecondo  rcedificato  da  Zorobabclc  , ne  1’ 
uno,  ne  l'altro  nel  fine  delle  Cettimanc  dcfcritte 
da  Daniele,©  pure  à quelle  vicino, fu  unto  confe- 
crcto,  mi  bensì  dalli  Romani,bcnchc  contro  il 
volere  di  Tito , come  ne  fenile  Giofefo , profa- 
nato rimate  . V’è  inoltre,  che  al  raedefimo  non 

11  potevano  accomodare  le  parole  del  Profèta, 
Qaodaddacat  juft'tiam.  cj  ab  ole  at  peccar  am , 
tUadqae  tdmquam  facnficium,  & hoslia  valeat 
expiare , impcroche  fatto  rccctt acolo  di  maf- 
nadicri,c  di  gente  ingiulla , come  vedremo , al- 
tro, che  peccati  ,&r  abbominationi  non  vi  li  vi. 
dcro,  e pigliato  bando  ilfagrificio,  fumo  i fa- 
cordoli  d il  perii . 

Cade  Cotto  la  medefima  cenfura  l’errore  di 
Rabi  Salomone,  che  vo|Je  l’ vaticinio  di  Danie- 
le doverli  intendere  di  Ciro  ; impcroche  non  fù 
egli  il  Santo  dc'Santi , non  confumò  il  peccato, 
ne  fù  apportatore  di  quella  giudichi , che  non 
hi  fine,  come  l’Oracolo.  Vi  cade  quello  d’ 
A ben  ECra,  che  perii  Chrillo  annunciato  dall’ 


Angelo  nell’ accennata  profetia  intefe  Nehe- 
mia,ò  Zorobabcle  ,ò  Herode  Agrippa  il  gio- 
vine , attefo  che  ninno  di  quelli  fù  uccifo,come 
dice  l’Oracolo  . Et  poSl  bebdomddde  ftxaginea 
4**i  oc  ci dent r Cbnfhu  , <7*  non  erh  ejus  popu- 
tue , qui  e*m  negatami  efi  , Civitatcm  , 
Sancì uarinm  dtjjipabtt  popuhu , c*m  Duce  ven- 
turo , (fi  finis  ejus  vajhta4y(5’  poftfinc'*  be  Ili  fia- 
tata defilati  a . Sepotclic  parlar  più  chiaro  1* 
Angelo  à Daniele  .che  per  la  morte  di  Chrifto 
datagli  dal  fuo  Popolo  ne  verrebbe  la  dcftrut- 
tionc  della  Città  Santa  , del  Santqario,  e del- 
lo fteflo  Popolo,  mi  rimetto  al  lettore.  Che 
peto  il  nodro  citato  Pandolfo  doppo  havcrlo 
evidentemente  modrato , «em  coiwhiud*.  Km- 
sianomi  vero  Hterufalem  memimr  Daniel , ut 
oficmlerety  q team  gravitinone  De  tu  vin  die  ara- 
rne ejfct  Cbrtfli/ui fila  necem  ab  Hebrais  tmpic 
perpetrata/» . Rovine,  e defio  Catione,  clic  non 
lenza  midcro  Cuceelìéro  nello  fpatio  delle 
lettitnanc  di  Daniele  , già  terminate  doppo 
tre  anni  , e mezzo  dalla  morte  di  Chrido  , co- 
me tàr  il  parere  di  Scaligero,di  Perori© , e Cor- 
nelio à Lapide,  ò pure  con  adri  nella  defla 
morte  di  Chndo,òpure  negli  anni  j8.doppo  la 
di  lui  morte  , come  portò  parere  Cornelio  , ò 
ncllt  37.  come  Scaligero,  ò nclli  40.  come  Pe- 
rerio, per  dimoftrare  , che  la  caufa  efficiente 
ne  fu  la  morte  di  Chrido  . 

E qui  dourclKmo  correggere  l’errore  d’alcu- 
ni riferiti  da  Scaligero  (4)  , che  portarno  pare- 
re , che  il  vaticinio  di  Daniele  fpcttante  aiTuc- 
ciùonc  di  Chrillo  s’  avverallc  quando  HeroJe 
idumeo  invale  il  Regno  Giudaico , & uccilo  il 
lcgitimo  Ké  Antigono,  della  nobile  famiglia 
degli  HafiTionei  le  ne  fece  padrone  . O pure 
quello  d’Eufebio  , e di  TCodorcto,  che  lo 
vollero  verificato  in  H reano  ultimo,  e legitituo 
Pontefice  degli  Ebrei  ; impcroche  nòn  poten- 
doli ncalfuno,  ne  all’altro  appropiiare  le  pa- 
role del  vaticinio,  ne  convenire  ilei  tempo  co- 
me evvidentemente  dimodra  il  citato  Pandol- 
fo, conchiuderemo  con  il  medefimo.  Quacum 
itd  fiat  Jatuperfpicuum  arbitrar , Danieli s oracu- 
lam  ad  Chriftum  ‘Dominar»  , tamquam  ad  pri - 
mura  fi  nera,  & obfcdum  efie  referendum , & eoa - 
Jèquenterimpfius  morte  lermmaadum.  La  paf- 
fionc  però  che  fa  travedere  gli  huomini  più  Con- 
ia ti  , maTitne  fe  queda  vico  fomentata  da  una 
falfa  credenza  , fù  quella}  che  foce  traboccare 
Giofefo(<s;  Ebreo  in  nonconlcdarc , che  le  ro- 
vine della  Città  di  Gcrufaktnmc , del  Santua- 
rio, del  Tempio,  e della  fua  Nationc  proveuif- 
kro  dalla  morte  di  Chrido,  mi  materialmen- 
te confiderà ndolc  le  trasfufe  ne  Mafnadicri. 
Nulla  alta  rei  tanni  infetlicitanbus  dienti  nifi 
quod  talem  progenie m,  qua  fubverfa  efi,  edidir. 
Hebbe  pero  altra  fiata  lume  più  purgato  per 
nntraciarne  la  caufa,  e attribuendola,  come 
ne  fcrifle  Eufebiofy)  , all’  ingiuda,  e iniqua 
morte,  che  diedero  gli  Ebrei  à S.  Giacomo  il 
Giudo, lcvoffi  dalla  cauta  idromentalcdc’  Maf- 
nadicri per  riferirla  nella  formale  della  Giudi- 
tia . Oui  formarci  l’argomento  a Giofefo . Se 
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ài  tuo  dire  li  morte  ingiuri  data  dagli  Ebrei 
ad  un'huomo  Tanto,  c giuftofù  la  cauli  di  fuc 
rovine  j adunque  la  data  ad  un  Dio.  e al  afpec- 
tato  Media  farà  d’irreparabili , di  Tema  fine , e 
di  quelle  dilfolacioni , che  da  Daniele  le  furono 
'J***t'  Ai*,  pronunciate.  Non  nieghiCiofcfo  la confcquen- 
za  convincendolo  l’antecedente  ; tanto  più  , 
ch'ha  vendo  con  fedito»  cheChrido  non  operan- 
do da  Huomoi  bifognava crederlo  (àglio  di  Dio» 
era d’huopo  ancora  » che confeffàffe » che  (ac- 
cennate rovine  forno  pena  di  colpa,  e colpa,  eh* 
edendo  di  Deicidio  rendeva!»  inefpiabile.  Cie- 
co però à tentone  camma,  c fra  certi  barlumi 
fpcrando  maggiormente  vedere,  non  sa  negare, 
che  le  feguenti  parole  di  Daniele  Et  civitatem, 
& f*nctn*rium  dtffìpAbtt populus  cum  duce  ven- 
turo, & finis  ejus  VAjìitas,  & pofi  ftnem  bell*  ftd- 
uua  deffoUtio , non  fodero  Oracoli  della  rovi- 
ni delii  Giudei,  della  loro  Città,  te  Imperio.  Mi 
che/  fatto  tenebre  di  bel  nuovo  confonde  il  Du- 
ce venturo  con  Tito, e Vcfpcfiano  , c dove  litc- 
ralmcnte  parlando  dovea  «lire,  che  il  Popolo  fu 
la  caufa , che  fi  difipaffé  la  Città,  de  il  Santua- 
rio , perche  diede  la  morte  al  Duce  venturo  , te 
afpettato  Media,  che  fù  Chrillo:  onde  perciò  fi^ 
nu  ejus  vdftitds,  & (Intuì  4 de  fio  Ut  io , matcrial- 
• mence  l’attribuì  alli  due  Capitani  delli  Roma- 
ni, che  pur  fapiamo  per  bocca  dello  (ledo  Gio- 
1 )SmMIJ.6.  (l)  confedàrno  più  volte  non  havervi  parte 
*14.6*15.'  ycruna^hedi  miniftri  della  divina  Giuftiiia. 
x)lJb.*.  Diamo  fede  iViloftrato  ( * ),  fido  dilcepolo 

d’ Apollonio  Tianco già  che  vaneggia  Giolcfo , 
che  deferivendo  la  rcnuncia , che  lece  Tito  del- 
la Corona  d'oro,  offertagli  da’  Popoli  per  la  vit- 
toria Giudaica,  dice,  che  ciò  fece  ammacftrato 
da  Apollonio  , vergognandofi  efler  chiamato 
Autore  di  quell'opra  , che  folamcnte  à Dio  do- 
vcvali attribuire.  TaIì  honore  initgnum  f* *([*-* 
rtfpondit  : non  enim  ft  tdlium  operum  aulì  arem  , 
fed  Deo  ir  ac  lindi  dm  contrajudsos  demonjìranti 
mnnuifuAi  prebuific.  Se  adunque  Tito  non  fu 
die  puro  nuniftro  della  divina  Giuftitia  contro 
iGiudei.fi  con  fèdi,  che  la  morte  data  à Chrillo 
da’  Giudei  ne  fòla  caufa  irapulfiva,  l'efficiente, 
eia  formale,  con  fidandolo  l'Inferno  fteflo  già 
che  Apollonio  Tianeofolcnniljimo  Mago  con- 
federato con  il  medefimo  fuggcrcndolo  à Ti- 
to, volle,  che  à tutti  folle  palefc . Il  fattoè  quel- 
lo che  ne  fà  prova, pcrochc  ove  falere  miferic,te 
infelicità  accadute  à quel  mifero  Popolo  ò per 
per l'uccilioDe d^’ Profeti , òpcr  l'Idolatria,  ò 
per  altre  fcclcratczze  , per  le  quali  adira toffi 
Dio  gli  fece  il  fuo  furore  provarc,hcbbero  fine, 
quella  di  Gcrulalcmme  accadutagli  doppo  la 
morte  di  Chrifto  farà  lenza  tcrminc^ome  dlf- 
lnc.c4f.iSx  fc  Daniele  Vfque  ad  confummationemì& fintm 
perfeverabtt  defilano  , impcroche  l'ecceflò  del- 
la morte  d'un  Dio  fatt'huomo  fuperando  ogni 
ccccflò , non  fi  fodisfa  col  tempo , mi  fenz* 
tempo  fi  piangere.  O Dio  non  vorrei  ha  ver  oc- 
chi per  piangcrlo,c  penna  per  difcrivcrlo.  Quel 
muro, clic  in  termine  di  tre  giorni  inalzò  Tito, 
col  quale  e ir  condado  tutta  la  Città  vietò  Difet- 
ta à Giudei,  el’ingTcflo  alle  vetovaglic,  e Re- 


cord , acciò  affretti  dalla  fame  fi  divorjffero  fri 
di  loro,  confefsò  pure  Giolcfo Hiffortco , che 
da  potenza  humana  non  fi  poteva  compire  , fe 
la  divina  non  vi  poneva  la  mano  . Cosi  volle 
Dio  acciò  fi  ve  riffe  affé  l'oracolo  di  Chrifto , che 
loprediffè,  Circumdabunt  te  mimici  tui  vallo,  & 
circumdabnnt  te  , & coangufÌAbunt  te  unit- 
ane . Profcguiamo  l’Oracolo  , e vedremo , 
che  le  nell'  affedio fudetto , oltre  licemcnaja 
c migliaja  fatti  crocifiggere  daTito  à villa  dcl- 
la  Città  per  farla  avveduta  , che  à colpa  di 
Croce  fi  dovevano  Crocchili,  à fegno,  che  non 
v'era  più  terra  per  piantarvi  le  Croci , ne  Cro- 
ci per  croce  figgerete  dicooltre  li  croccfilfi , Se 
wccifi  * morì  neU’affcdio  un  milione,  c cento 
mila  Giudei,  come  atte  Ilo  Giolcfo,  chi  negarà 
che  ciò  non  provenifie  dalla  morte  di  Chrifto, 
cadendo  (opra  di  loro  quel  flagello , che  ben- 
ché profetissato  non  afpettavano  all*  or  che 
di  fiero  : Sanguu  eine  fitper  no s , & fitper  fi  Usi  no - 
ftresì  11  vedere  quel  Popolo,  che  naufeava  b 
manna  , bora  fitto  avido  di  letame , c come 
cibo  di  delicic  mangiar  il  cuojo , c li  frangi- 
menti  del  fieno,  e quello  , eh  c di  pegio  fatte 
più  che  Tigri  le  madri  mangiarli  i propri  figli 
per  disfamarli,  cola  che  inhorridendo i più  bar- 
bari gli  foce  per  ifpavcnto  fuggire  , non  fùper 
verificarli  ciò  che  Chrillo  gli  dille  allora  , che  ^ V 
iofeguivano  con  il  pianto  sù  gli  occhi?  Fili* 

Icrujalcm  noli  te  fiere  fitper  me , fed  Jnper  voi 
ipfiu  flètè , & fitper filioi  veftros  : quomam  ecce 
vement  dici  in  qutbut  dicent  : Beatafiertles , cr 
venerei  qui  nongenuerttnt , & ubera  qui  non  U- 
flaverunt . Prol$guiamogliaccidcnti,e  vedre- 
mo, che  il  fuoco, che  per  impulfo  Divino  fò  da 
un  foldato  attaeato  nel  Tempio  contro  il  vole- 
re di  Tito, da  sforzo  huroano  fatto  ineftingui. 
bile, in  cui  fi  ricouravano  fei  mila  di  quc’miièri 
da  fallo  Profeta  allìcuraii , che  in  quelMfilo 
Divino  non  potevan  perire  , e pure  vi  rimafero 
Oftic  infelici  dcU'clcmcnto  vorace , non  lo  pre- 
dille Chrillo  trattando  della  fua  morte, c rovi,, 
ne  : Tane  fi  quu  vobis  dixerit : ecce  hic  c(l  Chri - ..  f t . 
lì  ut , ecce  tUic  : nolite  credere  . Ex  urge  ne  enim 
pfcudochrifti  , & pfeudopropheta.  L'incendio 
della  Città , il  fupplieiode’  Sacerdoti , la  celere 
cfpugnationc  delle  fortezze, che  fuperando  ogn’ 
humana  credenza  fecero  lo  llcflo  Tito  ftupire, 
non  fù  un’atto  della  providenza  Divina,  che  al-  *,//./.  7. 

lo  fcrivcrc  di  Giofcfo  ( $ ),  non  volle  di  quella  ^ 

Na tiene  vedere  il  totale  ellermioio,  impero- 
chcfaluatofcnc  40.  mila  volle,  che  follerò  te- 
ilimoni  delle  lqro  rovine  per  il  deicidioaccadu- 
toìc  , non  glielo  dille  di  molto  pnmajo  (leflò 
Chrillo?  Et  nifibrevÌAti  fuifient  dici  illi , non  Manl>.  14. 
fieret  fulva  ommt  caro  : fed  propter  elelhs  bre- 
vi  ab  untar  dtet  tilt . Cava  da  quello  Tello  San- 
t’Agollino  (4)  , che  ritrovandoli  di  que’  giorni  tJBp.to. 
molti  Chriliian»  in  Gcrufalcmme  ne  fù  da  Dio 
accelerata  felpugnatione,  acciò  falvatifi  quelli 
non  follerò  partecipi  delle  communi  milcrie . 

Barbara  cfpugiìatione  , che  d’un  Tempio  tan- 
to (àmofo  non  lafciando  pietra  (opra pietra,  e 
d' una  Città  tanto  celebre,  c potente  non  re- 
nandovi 
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dandovi  altro,  che  una  parte  di  muro  per  d- 
fìcurczza  ‘H  campo  Romano,  e tre  Torri  di 
fomma  eminenza  con  le  quali  lignificandoli  la 
fua  grandezza  » volle  Tito,  clic  lì  dicelie , qui 
fu  Cìcrulalcmmc.Non  lo  predille  Chriito  inpe- 
f.ue,\9.&n  na  del  Tuo  misfatto  è Et  rerram  prottement  tt. 

yenìtnt  dits  , tn  qui  bui  non  telinone  tur  lupi* fu- 
per  lapidi m,  qui  non  deftruatur  . Troppo  4 
lpngoandarcdìmo  fé  volemmo  far  longo  rac- 
conto delle  predittioni  di  Chrifto,  e de’  Profeti, 
file  pian  fera  le  rovine  degli  Ebrei  accadutegli 
per  la  morte,  clic  diedero  al  Redentore.  Leg- 
A»/*.  gachi  vuole  S.Ago4tiao  (i),  che  ne  vedrà  r 
rincontri.  Verità,  che  non  potendo  loro  Redi 
negare, alli  io.d' Agodo,  giorno  Anniverfario 
della  fua  didruttione , in  Gerufalcmme  por- 
tavanlì  per  piangere  lcfue  fuenturc,  ne  à loro 
piacere  potendoedervi  ammollì,  convcnivagli 
con  groflo  flipcndio  in  pena  del  fangue  com 


Chrifto  con  aflbluto  parlare  in  pena  del  deicì- 
dio havendoii  pronunciati , non  potevano  , ne 
nonno  divcrlihcarfi  dal  fuo  Oracolo . U n ccccf- 
locosì  grave  gli  rendi  raminghi , fuggitivi  , e 
difperfì  come  Caino,  e fatti  abbonirne  voli  i 
tutte  le  Nationidel  Mondo, non  vi  da  chi  oli  i 
fuoi  honori  aggregarli . Se  prima  della  morte 
di  Chrifto  fumo  aggregati  alla  cittadinanza,' 
e privilegi  Romani,  dipoi  ne  lìmo  efclufi,  ne 
mai  fia  vero  , come  oflcrua  S.  Agodino  (4), 
che  del  nome  Romano  fian  fitti  degni . Che 
piu?  Si  flabilifchino  Leggi  (f),chc  per  tutti  i 
lecoli  gl’  efeuidno  dalla  miiitia  , da’magiftrati, 
dagli  urtici  ,e  gli  rendino indegni  d’ogni  favo- 
reanche  à più  barbari  conceduto,  impcroche' 
la  loro  infamia,  Se  eccedo  fuperando  ogni  in* 
ikmia  ,6c  enorme  delitto,  gli  refe  indegni  d'ho- 
norc  . La  loro  palma  ,che  fu  recifa  dal  valore 
Romano  hà  perduta  la  fpeme  di  più  riforgere. 


prato, pagar  le  lagrime  ch’crano  per  vcrfarc,co-  Se  tetri  , e puzzolenti  glappcllò  Tcodofio  Im- 


%)i*Sophu 1.  me  fenile  S.Girolamo  ( z ) , Ut  qui  quondam 
"t1'  emerat  fanguinetn  Cbrtfit  , emat  lacbrjtmae 
fuas . 

Vinta  Gerufalcmme,  fatta  cattivai  diftrnr. 
ta|la  Giudaica  Nationc,  volle  Vcfpefìano Impe- 
ratore cfprimcmc  il  fuo  trionfò,  e fatta  impri- 
mere una  Medaglia  con  la  fua  cthggic  da  una 
parte,  a dall’altra  una  Palma  , geroglifico  del- 
la Giudea,.*  piedi  della  quale  Itava  una  donna 
piangente  col  motto  /udaa  Capta , per  Divino 
volere  moOrò  verificata  la  Proferia  di  Gere- 
| )Thrta,  mja  ( j , all'or  che  dille  . Onomodo  fedet  fila 

€ ivi  tot  pi;  na  populo  : fatta  e fi  qua/i  vidua  domi - 
na  gcnuum  1 princeps  provtnciarum  fatta  osi 
fub  tributo.  T, orari*  plorami  in  notte  , lacbrjt-, 
ma  e j ut  tu  maxtllUejtu  : non  est  qui  confala  ur 
eam  ex  omntbui  carta  cjut  * Cosi  appunto  gli 
dovea  lucccdcrc,  iinpcrochc  havendo  negato 
Chrido  per  loro  Rè  all’ora  che  gli  diflc  Pilaro 
Ecce  Ecx  vejter , &■  erti  negando  di  riconofccrlo 
gli  rifpolcro  Non  habe/ntu  regem  nifi  Ca/aremt 
pronunciamo  da  loro  Aedi  la  fentenza  di  fua 
rovina  . Spontè  fe  reos  profe/Jìfuntt(  lafc iò ferie* 


pera t ore  fi  dichi, che  ciò  dille  per  vedere  verifi- 
cato il  vaticinio  d’Efaia , che  in  pena  della  fua 
colpa  pronunciogli  il  fetore,  Eterit  eie  prò  /itavi 
odore  feetor.  Quindi  è,  che  Marc’Aurclio  Im- 
peratore,allo  fcrivere  d’Ammianp(£;  Marcelli- 
no jgl'appc’Iò  più  infelici dc’Marcomani,Qua- 
di , e Sarmati  ,nc  ritrovando  chi  almeno  lo  fe- 
tore gli  levi  » riccorono  al  fonte  bactcftmale  per 
ifgravarfene,  credendo  Ior  mal  grado,  che  il 
fangue  del  Redentore  che  f parlerò,  podi  coni* 
acque  fagramcncatc  lavarlo  : onde  cantò  For- 
tunato . (7) 

stbbatur  Judaut  odor  battfrnato  'Dittino  * 

E Martiale  ; 

Quod  jt fonia  Sabbat ariorutn  , 

Mar  forum , quod  anhclitutrcorum  > 

Quod  vulpte  fuga , quod  vipera  cubile 
Malie t,  quam  quod  oles,  oltre  Buffa . 
Piange  però  Rutilio(8)CIcmentino  l’infelidtl 
dPnoflri  tempi, che  una  Nazione  cosi  infame, 
contralcgnata  da  Dio  per  il  deicidio  commcflò* 
hoggi  giorno venghi così  abbracciata,  e fetta 
familiare  dc’Cittadini,  Nobili , c Principi , che 
to  GriloÙomo  ) & cum  uno  ore  regct/i  abnega f non  più  potcndoft  dir  foggiogata , ponne  il  fre- 

f-  no  à più  grandi , e di  vinta  latta  vincitrice , fi 


fent , fu  ss  ip forum  fententtii  permfìt  cos  deci ■ 
dere.  Segua  adunque  in  pena  della  fua  ribel- 
lione e la  rovina  della  Città,  e del  Tempio,  e 
la  morte  dc'Sacerdoti , cTcderminio  del  Po- 
polo , eia  perdita  de’Profcti ; fiperdino  i Sa- 
crifici, nc  v’habbipiù  luogo  il  Sommo  Sacer- 
dote , fenza  fpcranza  di  piu  riforgere  , pcrochc 


ride  di  Pompeo  , c fi  beffeggia  di  Tito  . 

yltque  vttnam  nunquam  ludo*  fu  batté 
fuijfet  , 

*Pompeii  bellie  , imperieque  Tiei  , 

Latuu  excìfé  petti:  contagi*  ferpunt  [ 
ytttore/que  fuot  natie  via*  prema  . 


tfntfel.ii. 

j)  L . 1 9.  <U 
Ind.C.TbtuL 


6)  in  Mare, 
hb.x. 


i)/i.4.Epiri 
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SE  fia  lecite  a Gremii  , Nobili  , & à Perfine  li  qual  fi  vagli  fine  , e con- 
dhiont  , appropriar]!  i Sagri  arredi  , e beni  mobili  , & immobili  dell*  Chic- 
fa  convertendoli  in  proprio  ufi  , & in  attieni  profane  . Cavo/?  la  Tito  , e l* 
Vefpefiano  , che  il  Ctniehero  , t vi  fi  S oro  , e le  fagrate  fpogbe  del  T empie 
di  Gerufilemme  a quello  della  Pace  donarne  . T rattafi  con  tal  occafione  quanto 
fi*  g‘ufi a , e ragionevole  la  magnificenza  de  T empif  , & i pretiofi  vofi  , & ar- 
redi che  fervono  pef  adornarli  per  confondere  li  Novatori  . 


queftione  d’ 
odio  fi  pone  in 
campo,  che  fo- 
lcitala (non  lo 
fapiamo  dittcr- 
ucre)  dall-  In- 
' :Hia  , ò pure 
dall’  Interrile , 
prelùdono , che 
fia  proprio  ciò 
eh’  i di  Dio,  e 
che  fatto  pii 
accettabile  i!  dono  di  Caino , fi»  molto  meglio 
annullare  quello  <f  Abele  per  non  tenderlo  inu- 
tileSagriftcìo . Oncia, che  deve  goder  di  Spi- 
rito , non  c bene  ( vao  dicendo  coftoro  ) 6 
patthi  di  Temporale;  e que"  mìmftrì  , efie 
come  augelli  di  Caratilo  non  devono  pafeerfi 
-che -d*  aura  reiette  che  li  mantenga,  non  è 
conveniente  che  perdati  noi  la  tetra  la  valli- 
no come  Serpi  ftrattinando  col  petto  , affatti- 
nati  dall’intcreflè  , e dalle  cure  terrene  che  li 
tormentino.  Se  «osi è .Poniamo  hor* locam- 


elo tte  punti. . Primo  fe  fia  lecito  al  Principe , 
•èàqual  li  voglip  perfona  ufurparfi  i beni  della 
•Chicfa  , ftano  mobili,  ò immobili.  Secondo, 
fe  fi  poifino  convertire  in  ufo  proprio , e pro- 
fano . Tento  fe  alla  Chicfa  Sano  permilfibili 
ricchi  arredi,  eadornamemi  pretiofi. 

Et  io  quanto  al  primo  havcndonc  ladeci- 
iione  , eia  Legge  dagli  Apofloli  non  ci  con- 
verrebbe invcitigarc  ragione  più  fondata  , ne 
pratica  più  ficura Udiamo  come  nc  parlaflc- 
ro  ne’loro  Canoni , Omnium  return  Ecclefiafii- 
tarum  curano  Epifcoput gerito,  & eas  difpenfa- 
to  , quafi  infpellante  Eleo  ; Non  lieitnm  autem 
ei  est  quidpia/n  ex  in  fibi  tanquam  prepriumafi 
fumerei  ani  carnet  tt  feti  elargir!,  qua  Dee  di- 
tata fimr . Quidfipauperciilb/ìtit , ut pauperi- 
Ihu fomimsiraìe  : i un  tamen  herum  prctextu  rei 
Scet'fi*  vet mudato  . Parte  à que’  Santiifimi 


Leggislatori  non  ha  ver  à baftanza  if piegato  ii 
Divino  volere;  onde  formatone  altro  Canone 
con  la  feguente  Legge , che  diedero  per  pre- 
cetto la  regiftramo . Prqcipimm  , ut  Eti/iepne  c„,4. 
rtt  Eccitila  in  poti  fi*  te  balìe  at . Nam/ìpretio- 
fa  bominum  anima  fida  ente  cemmmenda  funi  : 
malto  utiqne  magi  operi  atri  t , ty-  de  pecunqs 
mandatum  dare , ut  libai  arbttratu  dtfptnfen. 
tur,  ncque  ne  cum  timore  Dei  fammaqat  fel- 
luitudine  Pretbyteret  ne  Diacene!  eregentnr 
in  palperei.  ’Pereipiat  autem  tjr  ipfe(  fi  modi 
indigli)  quantum  ad  necefferies  faet , tybefpi- 
fio  exemptsrum  fratrnm  afta  epm  habet , ne 
que  mede  ipje  feìttriert  lece  habratur  , quam 
cateti . Ordinava  enim  lex  Dii , ut  qui  altari 
mjirviunt , de  altari  nueriantnr,  quando  ntc 
milttet  unquam  fui  annenit  kojhbm  arma  in- 
ferant:  Se  adunque  ordinatilo  gli  Apoftolì  , 
che  i beni  , e le  facolti  della  Chicfa  ftcf- 
fero  in  potere  de’  Vettori  , ne  gli  fotte  le- 
cito nc  per  tt,  ne  per  li  loro  Parenti  far- 
ne l’ ufurpatione  ,-mù  fidamente  fervirfene 
per  quel  ufo,  che  gli  potette  competere  co- 
me minìttri  di  Chrifto  , vietandogli  fotta 
Titolo  di  povcrti  poterli  vendere  per  io  ve- 
nire li  fuoi  congiunti , chi  non  vede  , che 
molto  meno  farà  lecito  à Principi  , ò i 
qual  fi  Toglìa  perfona  convertirli  à fuo 
ufo , ò pure  lotto  di  qual  fi  voglia  prote- 
tto fame  difpenfa  , eflendo  opra  , che  da. 
gli  Apoftoli  fidamente  atti  Vettori  fu  in- 
giunta ? E vero  , che  nel  principio  della 
l ede  non  forno  dorate  le  Cbicfe , clic  di 
Decime , e d’  Oblationi  , che  da  Fedeli  à 
Sacerdoti  di  Chrilio  forno  fomminittrate  , 
come  nella  prima  parte  raoftraliimo , mà  fe 
diamo  fede  i S.  Ireneo;  lanette  fumo  coti  co-  i)tib.q. alo. 
piofe , chcnon  fo!o  fumo  ballanti  per  alimcn-  l'aleni,  c. 
tare  i mioiftri  di  Chrifto,  fovenire  atti  Poveri, 
e provedere  atti  bifogni  della  Chicfa,  mi 
ancora  per  ftabilitlc  grotte  rendite  come  bab- 
Nnnn  biamo 


Digiti; 


by  Google 


Decade  Vili, 


* burro  .44  Pio  (t  ) Primo  : péroche  temendo 
ii  Vefrav*,  come  dice  Grilbftomo  ($),  °bc 
!a  uuvotione  de’  Fedeli  folle  pcrraffredarfi , fli- 

’ mano  bcnealTìcurarle  col  patrimonio  Quindi 
1 c,  che  rifoeghatefi  Tavvidttì  degli  Imperatori 

• Pagani»  non  contenti  d'un  Mondo,  che  go- 
■ devanp,  alla  confifratione  de’ beni  ne  venero, 

Anche  poi  riluegliandò  Dio  l'animo  grande  di 
Coftancipo , cQpofciuta  Tingiufiitia  che  le  fo 
fatta,  non  folp,  come  ferirt?  Èufcbiq  (1),  la 
’ relì  milione  n'itnjNSfe  * mà  comandò  eoa  fo* 
, Legge  (1)  , che  Ibflc  libero  à chi  che  fotte  la- 
nciarli le  fuc  fofbnzc , dalla  quale  animati  iFer 
deli,  facevano  a gara  per  arrichirle . 

Peniamo  ab  ora  li  £clantillimi  Padri  aflidi- 
fofdini , che  potevano  nafccrc  i e perciò  ila  • 
bilirno  nel  Concilio  ($)  Antiocheno  fatto  Tan- 
no di  Chrifoo  ^41.  che  acciò  i beni  della  Chie* 
fa  non  fj  dilapidaflero,  che  morto  il  Vefeovo 
ri  fotte  dii  con  molta  cura  li  cuftpdifle , la- 


rif  prepru  facteltaft  fetppievtrit , Bri  il  C.  Epi- 
fcopi de rebus.  12.  f*i.  L’autporicà  di  S.Grc- 

forio  (7J  Magno,cheloprobibifce»eltfciaii-  7)/.io, 

0 moltiflimi  tetti  Caoontci  , v'c  la  ragione 
apportata  da  Urbano  Papa  (8),  c Marcire  , «)  *pmd  Ca- 
che lo  perfoade  così  dicenJo,  /pfaresjideltum,  baS.m»t.  Ccn- 
qu*  Domino  ojfermntmr  non  poffunt  alqs  q**m  e,l*P*S'xl6- 
£ cctefì*  , & Jì&clìum  indigentium  mftbue  appli- 
car 1 : quia  vota  fnnr  fi  de  U*m  , pretta  peccate- 
rum  , cr  patrimoni*  vampe  rum.  E S.  focrnardo 
(9}»  Attiri jfrt  Bccie/U 1 ejm  fhptndierum  faper- 
fu  a tjmbms  e*  *m fntftm  a*4*  ferent , tmpiè  J acri - * '*  *" 

Ugeqne  fili  rcttnent  , duplici  prof  elio  peccane 
tniquirate  , quod  , & aliena  dtrtpiunt , & fa- 
cru  fidi  vamtatibm  , CF  turpuuduttbus  ab *- 
terni  mr  . } 

Stabile  così  bugne  , e Sante  leggi  per  la 
conferyationc  del  Patrimonio  della  Chicfa  > fo 
parimenti  ordinato  , che  nella  morte  del  Ve- 
ìcovo,  fi  Vefcovi  Voratori  , conforme  li  fa- 


feiando  però  la  facoltà  al  mcdciimo  Vefcoyo  di 
poter  artcllare  di  quei  » che  dalia  c*fa  pater- 
na , ò da|  fuo  patrimonio  erano  provenienti . Si 
f intinge*  u £ pi fc  epura  mirare  de  facile,  certa 
exisìe/iiibus  rtbms , qua  fune  Ecclef* 4,  nec  ipfa 
colhpjx,  d< percoli  > nec  qua  propri a probantur 
Sfife  optfmp  occafiont  rerum  pervade*  t mr  Eccita 
fa.  Jnstum  namque  , & afceptum  ejt  cerane 
'De*  , homiiubuint  fua  Ep.fcopus  quibur  vo- 
lturi t derehnquat  * G'afua  Lede  fi  e Jmnt  e idem 
conferve u tur  Jùccbfia:  ut  nec  Ecciefia  altquod par, 
ìiatnr  tncommodum , nec  Eptfcopui  fmb  oc  c a /ione 
+)Sun,  *98  projcribdtur  Eccie/ut  &c.  Et  il  Concilio  (4} 
Cartagfoefc  I V,  per  levare  ogni  facoltà  alU 
Vcfcpyi  di  poter  ahenar  i beni  della  C lue  fa  al 
fogliente  Canone  ne  divenne . Irrita  erte  dona, 
ito  Epifcoporum , ve l vendute  r vii  commutati» 
rei  ÈccUfi ajlua  ab fque  amitiventia , cr  fmbfcrì- 
ptioac  der iter nm  . Quanto  adunque  qiie'  Sa- 
pientillimi  Padri  à tenore  de’ Canoni  Apofloli- 
ci  forno  Zelanti,  clic  sefequifle  la  dilpofiào- 
ne  de*  Vcfcovidefontìàn  ordine  alle  ftcoltàcfo' 
erano  proprie,  come  fi  legge  dlèr  fcguito  nelfi 
Santi  Gtcgorio  N'azianzcno  Vefeovo  di  Cottali 
tinopoli  » Celado  Atclatenfe,  e Remighi  Kc- 
menfe  , m conformità  di  che  nc  feguimo  di 
poi  vari  decreti  cCaooni  cap. quacunque rc/.y. 
4.1  i altretaoto»  anzi  con  maggior  cura  invi- 
gilarno,  che  invita,  ò nella  motte  del  Ve- 
feovo,  que’ eh 'erano  della  Chicla  , patrimo- 
niali ) ò acquili: : non  follerò  u uforpati,  ò di- 
Uratti.  Quindi c » che  (otto  Alcflandro  III, 
«cl  Concilio  ( j)  Lateranenfc  forno  annullati 
que’  Teda  menti  dcp  Chierici , che  di  (ponevano 
de'  beni , « facoltà , che  dalla  Chicfa  gTcrano 
provenuteci  che  fò  con  firmato  nel  eap.  cumula 
•fiditi  E nel  cap  quia  noi . E per  ultimo  nel 
cap.  rtlatmm  c jì  aurtbus  de  teRamcnns  . Et  oc- 
ciòchcnon  vi  forte,  chicrcdclfc,  chelarcftrit- 
tionc  de*  Chierici  alli  Vcfcovi  non  s’clVendcflc, 
a)  c*n.  t7.  cccocome  ne  difponcflèil  Concilfo(ò)  Eponen- 
'Ann i 1 7*  fc  dei  li  mcdefimi.  Si  Epifcoput  conduo  tef  omen- 
to aliqmd  de  Eccttfìajhci  jurit  proprie  tata  lega- 
venti  ah  ter  nea  valeìut , nifi  in  tantum  eie ju- 


gri  Canoni  , non  meno  dello  Spinellale»  che 
del  TemponiIc  fodero  dilpofìtorii  L’babbia-t 
mo  in  Giovanni  Diacono  (ìoj , e diffufamentQ 
il  Lupi  ( a 1 )*  òc  il  Tomafino  ( iz  ) lo  mo-  Sc)Ur.Grtf. 
forano  . Eravf  ancora  l’Economo, , che  come  uk.^aaf.t  1, 
habbiamo  dal  Corfcilio  (i  j ) Efèfmo,  e da  Pao-  <r  n. 
lo  (1+)  Diacono  detratte  le  fpefe  neceflàrie  ii ydtbemf. 
per  alimento  del  Cero,  dovea  riforbar  il  re- 
foante  per  il  Vcfcovo  foccedore  , à cui  era  tei  cèaeiL  Kom. 
mito  rendere  cfatiflimo  conto  dclTamminifora-  fubGr*g.j. 
tione  daini  cfcrci tata.  L’avidiii  però  che  non 
4\à  fogge  fù  la  prima  àcifocgliarfi  nel  Clero  col  lV)  m w' 
farne  le  reprcfaglic  » perochc  {limando,  clic  Cbrjfeqr.tj» 
ciò  ch’ha  vea  il  Veicovo  folle  provenuto  da’^  be- 
ni della  Chicfa.»  nella  fua  morte  mandava  i’fac* 
co  tiuno  il  Palaazo  Epilcopak , non  meno  da' 
beni  Patrimoniali , clic  degli  EpifcopaJt  facen- 
done la  rapina  . Rimediamo  però à qucftojo-  y 
conveniente  li  Concili  fi  5)  CJalccdoncnfc,  % 
Antiocheno  (i5)  con fonne  habbiamo  acccn-  ,6^ #n.j4. 
nato,  a per  la  bqona  cura  dclTEconomo  con- 
foit-UKovi,  e per  Tafoìfocnza  de  Sommi  Ponte- 
fici ripreflà  Tinfoforuu  del  Clero , della  plebe, 
e de*  Potenti , non  vi  fù  chi  travagliale  le  Chie- 
fe  fin  doppo  S. Gregorio  Magno  fpccialmentc 
d'Italia.,  che  fomnn  pace  goderno.  Dal  Cle- 
ro trapassò  la  medefima  avidità  ne’  Metrapolà- 
tani , a’  quali  per  antica  con  fuetudinc  era  corn- 
ine (là  la  fopraintemlenza  delle  Chicle  vacanti: 
onde  tanto  uclTOricmc,  quanto  neU  Oceiden- 
tc  non  ha  vendo  li  Economi  potenza  per  refi- 
focrvi , fi  videro,  fovcntc  < nuche  prima  fpi- 
raile  il  Vcfcovo  ) cfpofti  alle  rapine  ì beni  del 
Vcfcovado^ome  habbiamo inS.  Gregorio Tu- 
rpnenfe  (17;,  c dal [Concilio  Ilerdcnfc  (18), 

A quefoi  abufi  pofero  iiunoi  Concili , perochc 
vedendo,  che  Tauttorità  dell’Economononcra  c*n.  1 6. 
badante  per  reprimerli  , ordinar oq  , che  il 
Vcfcovo  più  vicino  aita  Chiefo  vedovata  , fo- 
bito  udita  la  tnorccdcl  foo Prelato  fi  trasforif- 
fc , e fattegli  ì’cìequic , in  termine  di  fette  gior- 
ni con  | inccrvento  dei  Clero  inventariafie  tut- 
ti li  beni  mobili,  & immobili  del  Vescovado* 
e picluu  la  cura  di  quella  Cfocfa  Tanunini* 

forarte,  ' 


! 

Difcorfo  II.  6$  r 

({rafie , ò pure  fa  commetterei  perfone  fidate,  governavano!  Videro  quello  difordine  li  Pa- 
«cefo  i bcneficiodcl  Vefcovofucccttorcfi  con.  dri  ^clia  Sinodo  Aureliancnfe  quinta  (ix)  , \%\4mo.$\9. 
fervatté . Ciò  feguì  nella  Francia  nel  Concilio  Arvcncnfe  feconda  (ij) , Parilìenfc  (14)  , u > 
\)c*n.6.&‘j.  Regcnfev.  I ),  Se  Aurelianenfe  II.  (a),  e nelle  e Cabilonenfe  ( 15)  , e fotto  graviflimc  pc-  I4^4"*8* 
^cmÌ9&6  ^PaSne Hciriicrdcnfc  (3),  e Valentino  (4):  ne  vietando  cosi  grave  inconveniente,  retto  15^*”'7' 
XiTjVt.  * ag§,u8nendovi  quetti  , che  fatto  l’accennato  depreflo  il  difordine.  Con  lo  fletto  rigore  ca- 
yCtn.16.  Inventario,  nelle  mani  del  Mctrapolitano fotte  «nino  la  Sinodo  Trullana  fatta  l’Anno  691. 

4 ycm.%.  rimetto»  che  deputando  l'Economo,  ricupe,  controli  Metropolitani  Orientali , ch’cferci- 
?M-  ratte  il  tolto  dagli  invafori.  Con  le  medefime  tavano  fimili  ufurpationi  de’  fpogli  , &r  altri 
6V  7 regole  caminarno  il  Toletano  VIL  (5),  & il  beni  della  Chiefa  Vacante:  onde  rettituitivi 
. ) 4*»i?«  Tarraconenfe  (6)  Primo,  acciò  li  beni  del-  l'antica  difciplina  , fi  confcrvò  illibata  lineai 
la  Chiefa  inviolabili  fi  confervaflero  al  Vcfcovo  tempo  di  Niceforo  Foca  , eh'  arrogottì  tutto 
fucceflbre . Invigilaronoancora , che  li  Vefco-  le  rendite  della  fede  Vacante . 
vi  Vifitatori  non  fi  foccflcro  lecito  in  vece  di  Non  havevano  fin  d'allora  potta  la  mano 
Pattori divenir  lupi  cori  prenderli  de’ beni  della  li  Principi  fecolari , cGrandi  che  fott*cro  ne* 

VX*»  &6  Chiefa  alla  loro  cura  commetta:  onde  l'Auro-  beni  della  Chiefa  vacante , màl’cfempio  degli 
lianenfe  li.  (7),  & il  Toletano  IX.  (8)  gl’af-  Ecc  letta  dici  fattegli  ftrada,  nel  fettimo  Secolo 
C40.9.  fegnarno  le  pure  fpefe  degli  alimenti  , c del  cominciarono  l'uforpationc . Fumo  li  primi  li 
viaggio,  e tal  fora  una  picciola  ricompcnfa  parenti  del  Vcfcovo defonto , mà  provarnoli 
per  il  ferviti©  predato.  Quello  fu  il  Zelo  col  rigori  de’ Concili  Valentino  (16) , c Toleta- 
qualc  que’  Venerabili  Padri  procurarno,  che  no  ix.  (i7)Indi  lotto  vari  prercfti,  & in  di-  Ctn'  ** 
le  rendite  della  Chiefa  dettinate  al  fovenimen-  verlìllimi  tempi  trapafsò  nella  Francia  , mà  la  , j)c*n.  - 
to  de’  poveri,  riftoramento  delle  Chicfc  , & Sinodo  Parificnfe  V.  (18)  Remenfe  (19)  , Ver-  Ann. 6{j. 
alimento  de’  Minittri  di  Chriilo , non  fi  con-  ncofc(io),  Se  altre,  mattiinc  li  Capitolari  (xi)  «8)  c»n.  7- 
▼crtiflero  in  ufo  particolare  di  qual  fi  fotte  per-  di  Carlo  Magno,  laSinodo  Mogontina  (la), e n. 
fona  benché  Ecclefìaftica , c molto  meno  Seco-  d’Aquifgrana  (13)  ,chc  li  flabilì , vipolero  1*  jpypJM**. 
lare.  Non  vera  all’ora  l’ufo  de' fpogli  delle  oportuno  rimedio  . Gridarno  li  Vclcovi  iftre-  Ààn.6;<fS’ 
Sede  Vacanti  di  cui  nel  jus  Canonico , come  pitarono  li  Sommi  Pontefici  , e fulminando  zeccai».  1*.  & 
9?C»«d.  ?«/■.  da  Guido  (9)  fo  ottervato  , non  vien  fatta  lcommunichc  contro  gli  ufurpatori  , fecero  4. -'ri* .7 j 5. 
d»cif.  no.  mcntione,non  ritrovandoli  come  fcrivcil  To-  quanto  gli  fu  poflibile  per  confervarela  libertà  %i)Copmi,A* 
io)  ^ h*ntf  mafjnj  (j©)  , chc  prima  dello  Seifma  tra  Ur-  della  Chiefarondc  Formofo  Papa(i4)così  fcriflè  ®.OJ  Cm-  *• 
banoVl.  c Clemente  Vili  fc  ne  fcrviflcro  li  ì Falcone  Akivcfcovo  Remenfe  . Nomo  7(e- u*aUf'  ^5 

Pontefici  , mi  il  tutto  conferva vafi  i benefi-  £um  > nuHm  Ahtiftìrum  , ritmo  qmlAct  Chri-  * 

ciò  de’  Vcfcovi  fucccttbri,  acciò  il  patrimo-  fiioma  decedente  Rhemornm  Epifiop 0 , ipfim 
nio  di  diritto  , in  Chrifto  fi  convertitte  . Eptfcopotnm  , t rei  ipfius  Eedefio  rtt  Jais  com-  Can.óo. 

Mà  à chc  fervevano  cosi  buone  , e Sante  pendsis  applicete  nscfHc  fì$b  fóto  dominio  tcneat  *3V»*.Si8. 

leggi  , in  mantenimento  dell’Apottoliche  , fc  propttr  ipfìttt  rivìnta  Fptfcopum  >dr  condono  * 8' 

fi  Vifitatori  fotti  depredatori,  eli  Metrapo-  Aietrapolìtoni  non  mitro  Coniìitutìonem  cono-  ' 

litini  divenuti  invafori , li  primi  fotto  titolo  metm  fino  regniti  Ecclo/ìoftiris  conveniente  Po- 
d’incommodo  , c delle  fpefe,  molto  piti  fi  pi-  fiore  manere  cogar,  &c.  La  Germania  , che  ca. 
glia  vano  di  quello,  chc  da  i Concili  attegna-  de  nello  fletto  errore  fotto  d’Arnuldo  provò  i 
to  le  fotte  ? c li  fecondi  procedendo  alti  fpo-  fulmini  della  Sinodo  Triburienfe  (13).  Por-  2 
gli  de’  Vefcovi  defonti,  e de' beni  della  Chie-  lotum  e fi ejmoejHo  ad  Sancì  am  Synodmm , ejmod  i*  Ealtj.  d . 
fa  Vacante,  riufeivano  irreparabili  a*  Vefco-  tjuidem  Latri  improbe  agoni contro  Presbìtero!  fr'pll.xx.y. 
vi  fuccettori  per  la  loro  impotenza  f Ditti  im-  firn  » itovt  domortomimm  fnbjìamta  parte s J ibi 
potenza,  pofciachc  dovendo  edere  confirma-  vindstent  ficnt  de  propria  ferva , intcrdiamns 
ti  dalli  Metropolitani , le  infognava  chiuder  itocfme  , ne  hoc  nlternu  fiot  . Et  in  fottanza 
la  bocca  per  non  ricevere  maggior  colpo  col  non  eflendovi  parte  del  Mondo  Chriftiano  , 
lufeirare  le  prctenlioni  . Quell'  abufo  pigliò  che  non  fotte  infetta  di  quello  morbo  , non 
nelle  Spagne  cosi  gran  piede,  chc  fù  nocella-  vi  mancamo  zelanti  Padri  , e Pattori  , che 
1 1' LOan.Cjj.  r*°  * chc  >1  Concilio  ( il  ) Toletano  IX.  con  non  procurafsero  con  decreti  Snodali  appor- 

14 n.9m  pene  rigorofe  vi  ponefe  rimedio  : onde  pollo  tarli  il  rimedio  . 

fine  alli  fpogli  delle  Chiefe,  Se  all'eforbitan-  La  Chiefa  Orientale  , che  fotto  Niceforo 

ze  de’  Vcfcovi  Vifitatori,  reftamo  i beni  del-  Foca  parve  più  dogn’altra  agitata  non  durò 

Jc  Chiefe  nel  fuo  vigore.  Mi  fe  fi  Metrapo-  di  molto,  peròchc  come  narrano  /.onora  (irf), 

litani  della  Francia  forno  più  continenti  di  Ccdrcno  (1 6),  e Coropolata'  ( 16 ) , fegui^a  AumpCg. 

quelli  delle  Spagne  , non  lo  forno  li  Vcfcovi  lafua  morte.  Poli  veto  proteftofi  di  non  voler 

Vifitatori,  imperoche  oltre  l’invafione  de’  bc-  coronare  Impcrator  Giovanni  Zimifce  fe  non 

ni  promovevano  molti  al  facerdotio  , che  in  rettituiva  l'occupato  , e non  dava  la  liberti 

que’  tempi  era  quanto  che  dire  conferivano  alle  Chiefe  come  foce  . Rigornfiflima  in  ciò 

benefici!  , e fotto  precetto  d’  aumentare  la  la  Chiefa  Greca  hebbe  per  fua  diffefa  gl’Im- 

Chicfa  Catcdrale  , prendevano  li  fpogli  degli  peratori  : onde  Giovanni  Comneno  con  fua 

Abbati  , Parochi  , 8c  altri  Eccleiia ilici,  in  bolla  d’oro  prohibi  tanto  i Chierici,  quanto L x.jmrtoeMe 

grandittimo  pregiuditio  di  quella  Chiefa  , che  i Secolari  l'uforpationt , il  che  foce  parimen- 

Nnnn  x ti 


Óf2  Decade  Vili. 


ti  Emmaouelle  Comncno  Tanno  njj.  ordi- 
ApudBtlifi»  nando  , che  il  tutto  fi  confervaflc  al  Succcflo- 
re  à tenore  de*  Sagri  Canoni  > confirmandolo 
rr*^*  Giovanni  Ducas  Batozes  , Se  il  Patriarca  Lu- 
ca Crifobergc  , in  una  dccifione  Sinodale,  che 
fece.  Tacquero  c vero  per  molto  tempo  i Som- 
mi Pontefici  perche  dipendendo  dall’altrui  po- 
tenza , & auctorità  le  conveniva  trascurare  gl* 
intcrelfi  della  Chiefa  per  poflèderc  gli  hono- 
ri  , che  con  la  forza  gli  venivano  conferiti  ; 
ini  quando  per  divino  volere  acquidò  la  Chic- 
fa  la  liberti  , rifuegliato  Io  Spirito  di  Dio  in 
Gregorio  VI.  Se  in  Leone  IX.  videfi  con  la 
..  loro  auttorità  rcprclli  da’  Concili  (i)  la  bal- 
thBmgpcJu.  d*112*  degli  ufurpatori  de’  beni  delta  Chiefa  . 
..Ann. loro.  Indi  Vittore  II  imitando  il  zelo  de*  primi  , 
& Rfm#»  nel  Concilio  di  Leone  (x)  , c Toletano  re- 
<**.1,0-  +.&  prc(]c  Tinfolcnza  de’  Simoniaci , e rapitori,  e 
to».s.  Conni.  profCgpendo  I*  imprefa  Ji  Pontefici  fucceffori 
fiL.10*9  Nicolò  IL  (3),  Alcfl’andro  II. (4)  , Grego- 
l)*pui  Enron  rio  VIL  (5),  Vittore  IH.  (6)  , Urbano  II. 
3)  ìm  Conni  (7),  Pafquale  li.  (8) , che  mai  finimo,  vol- 
Rom  A.  1059  jc  Califto  li.  nel  Concilio  Tolefano  ( 9)  la 
t'Conal.  fon.  gjoj-jj  TC(Jcr  quello  morbo  affatto  eftermina- 
to  : on£^c  Pu^hcò  il  feguente  decreto.  7V»- 
C*n.  6. A.  \ 07  mina  j, decima! , ol  iai  ione! , & Carmtterid  , Do- 
& 1 080.  rnot  enam  , dr  bona  cererà  deficienti!  Epifca- 
6)  in  Conni,  pt  , q-  Cleruorum  à Pr  inciprimi  , (ir  q*ibnf 
Etntvtnt.  i,yet  / 'aids  diripi  , dr  tener 1 pemtms  interdici - 
a, 'r,Sr&  ""  > ?"  vtr‘  prtj-mpftnr 

Condì  Reme*.  **  Bcclefu  hmiiibus  tamcjnam  /tentenni  mr- 
*An.  1091.  cr  ctdtHr  : la  qual  codanza  vedendo  Erigo  IV. 
*«pf-  Imperatore,  cedendo  le  ragioni , che  prcten- 
deva  fopra  le  Chiefc , lafciò  che  il  Santo  Pon- 
An  tc^cc  nc*  Concilio  Laterancnfc  (io)  ftabilif- 

p}An.  1 1 19.  ^ 1 *>cn‘  delle  Chiefc  fodero  à libera 

I o)  Con.  t . cir  difpofitionc  de*  Vefcovi,  c cheniun  Laico  per 
14. An  1 i»s,  T avvenire  havefic  ardimento  incallcllare  , c 

ridurre  le  Chiefc  in  miferabilc  ferviti)  . 

Mi  ove  habbiamo  fin  ad  bora  lafciato  tra- 
feorrer  la  penna  lenza  avvederfi  , che  fiamo 
entrati  in  una  materia  , fopra  della  quale  ha- 
vendo  fommamcntc  Zelato  li  due  lnnocenzi 
XI.  XII.  Se  AlelTandro  Vili,  per  mantener  il 
rigore  de*  Canoni  Apollolici  , fpettanti  al 
patrimonio  , e beni  della  Chiefa  , è rimaila 
cosi  chiara  , che  non  hi  bi fogno  di  maggior 
luce/  Laviamola  adunque  nel  fuo  edere , già 
che  tanto  vi  faticamo  gl*  ingegni  più  follcva- 
ti , cammando  per  le  mani  degli  Eruditi  in- 
finiti libri  , e fcritture , c fidamente  fervino 
à noi  per  dire  (parlando  hi(loricamente)chc  fe 
non  fumai  permelTonclIa’diicfadi  Dio  l’ufur- 
pacione  de’ beni  della  Chiefa  ( fodero  mobili , 
ò immobili  ) lurno  perciò  moko  lodabili  Ti- 
to, c Vefpefiano  » che  le  Sagre  Ipoglie  del 
Tempio  di  Gcrufalemme  non  volendo  per  lo- 
ro Belli  * in  altro  l’empio  le  convertirno  di- 
mando , che  il  lacro,  al  facro  folle  dovuto . 
Siano  adunque  per  femprc  lodati  tanti  Som- 
mi Pontefici , Zelantilfimi  Padri  , c fpecial- 

II  )éfmd  hjl  mente  Simaco  Papa  (il),  clic  nel  Concilio 
ron.  An.  504.  Romano  fatto  l’anno  50$.  fcommunicò  gli 

ufurpatori  de*  beni  della  Chiefa  • nc  volle 


a’ammetteflcro  alla  Sagra  Communione  fe  pri- 
ma alia  reditutione  non  procedevano  , com- 
prendendo in  tal  fentenza  coloro , che  fotto 
titolo  di  Reai  donatione  havevano  ottenuto 
limili  facoltà  , non  toccando  alti  Ré  , ò Prin- 
cipi , che  fodero , fard  difpcnficri  del  Patri- 
monio di  Chrjllo  . Quindi  c , che  farà  Sem- 
pre arrodirc  Tcodorico  Principe  Ariano  li 
Principi  Cattolici  , che  come  Scriflè  Caflìo- 
doro  (n)>  ad  indanza  cfEudorgio  il  giovi- 
nc  Arcivefcovo  di  Milano,  rclcrifle  i favore  lorR*9-  & 
delle  Chicfe  per  la  reditutione  de’  beni  , non  llb  4**f  l7' 
volendo , che  il  fagro  in  profano  fi  conver- 
tific  , ne  fi  toglicile  à Dio , Se  à poveri , per 
convertirlo  à chi  non  era  dovuto.  Non  heb- 
bcro  però  bifogno  di  queda  imitationc  le  Gal- 
lie  , c le  Spagne  $ imperòche  l’accennato 
Concilio  Romano  gli  fece  tahta  imprdlìonc, 
che  le  prime  nell'anno  741.  convocato  il  Con.» 
cibo  Arvencnfc,  c ParificnSe  (13),  (comma-  *VCmuu 
nicarno  li  Reali  Miniftri,  che  ftcndcvarfb  le 
(agnine  mani  nc’  beni , e nelTcntrate  del- 
le Chiefe  , volendo  , che  quede  fi  confer- 
vaflcro  a*  Vedevi , Abbati , e Parochi  fuc-  r 
ccflo ri  • c le  feconde  neirilcrdenfc  (14),  Va- 
lentino(ij)pe  Toletano  VII.  (16)  t fatti  nc.  i6)Co*,h 
gli  anni  553».  procedendo  con  lo  dcSIo  rigo- 
re , diedero  à divedere  , che  nel  Patrimonio 
di  Chrido  non  v'c  chi  nc  tenga  anione  per 
ufurparlo , toccando  fol  tanto  al  Romano 
Pontefice  per  auttorità  Divina  conceSfagfi 
ddporne  con fonne  I’  efigenza  della  Chiefa. 
richiede  . Ciò  fia  detto  intorno  al  primo 
punto  < 

Padlamo  hora  al  fecondo  ? fe  delle  cofe 
(agre,  Se  arredi  dedicati  al  culto  Divino  fia 
lecito  il  fervirfene  in  ufo  profano  , cofa  che 
dalli  Siedi  Gentili  abbonita , vedeflìmo  Tito, 
c Vefpefiano  farne  rifiuto , c al  Tempio  della 
Pace  portarne  offerta . Non  meno  del  primo 
punto  redò  quedo  deciSò  dagli  Apodoli  , che 
con  loro  Canone  (17)  latriamo  regidrato  , 17X.ro.72, 
che  incorreva  pena  di  Scommunica  chi  ofava 
farlo  . y*t  durcnm  , & argentea*  fanthfiea - 
tnm  , dut  veUmen  , dttt  lintenm  , nemo  am- 
pliti in  fieos  ufut  ajfmmito  , iniqnnm  emme  fi  . 

Cdternm  fi  quii  deprehenfits  fmerit  exeommn- 
nicetnr . Considerando  li  Santi  Padri  il  rigore 
di  quedo  Canone  , Stefano  Primo  Sommo 
Pontefice  , Se  Urbano  IH.  co*  loro  Decreti  lo 
confirmarno , che  pofeia  nel  jus  Canonico  fu- 
rono regidrati  Cap.  Veftimcnta  de  cenfecrat. 
disi.  1.  Et  Cap.  ad  hoc  de  Religiofis  Dormimi, 
volendo , clic  il  fervirfene  in  ufi  profani , come 
Commedie,  Bai  ^Convitti,  Teatri,  Sponfali , e 
Pompe  di  vanità  fia  peccato  mortale  come  dal- 
li Sagrì  Teologi  viene  decifo  . La  ragione  dal 
Pafqualigo  ( 18  ) viene  apportata  , peroche  18 )ioSnarif. 
per  la  beneditione  conferitagli  dal  Sacerdote  "ov- 
effendo  fcparati  dall’  ufo  commune  , e fola-  s«9  ",»-+- 
mente  dedicati  al  Divino , fi  levano  , e fi  dw 
dragone  da  ogni  humana  operatione  : onde 
applicandofi  ad  ufo  humano  nc  viene  , che 
togliendofi  à Dio  quell’  oSfequio  , che  nelle 

bene- 
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benedittione  gli  ffi  concedo  riputandoli  ad  in* 
giuria , oc  ziforge  perciò  la  gravità  della  col- 
Ufni  «od-  pa  . Ne  perche  alcuni  porcaflcro  opinione 
poterfi  ieufare  coloro  da  colpa  grave , che  fe 
ne  fervono  nelle  Commedie,  che  fono  fa" re, 
recinte  in  luogo  fagro  , ci  da  luogo  di  fe- 
goitarli  5 peroche  cilendo  totahneute  contra- 
ria al  Canone  Apoflolico  , & à decreti  ac- 
cennati , cH’efprcilàmentc  comandano , che  li 
■rtàgri  arredi,  vedi,  lini  , apparati  che  na- 
no , debbino  blamente  fervire  per  gli  urtici 
Ecclcfiaftici , c per  quelle  anioni , ebe  riguar- 
dano il  culto  Divino , molto  maggiormente 
faranno  cfclufi  dalie  Commedie  benché  fagre  : 
e fc  da  quelle , con  maggior  fona  da'  bal- 
li, dalle  pompe,  da’ conviti,  e Colili  vani- 
tà , Ne  ferve  il  dire , che  la  Commedia  è la- 
gni, ligio  è il  luogo  i imperoebeeomc  oflcr- 
tJKi  va  il  Pafqualigo  ( i) , Tempre  la  recita  è pro- 
fana , al  che  lu  vendo  riguardo  il  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  X.  comandò , che  le  Com- 
medie benché  fagre  non  fi  recirafTcro  nelle 
Chiefe , bavendo  Tèmpre  Pattfone  del  profa- 
no. Horfcnellacommnne  opinione  non  ifeu- 
la  da  colpa  grave  chi  fi  ferve  di  cole  fagre  in 
luogo  fagro  , in  arcione  iàgra  in  quanto  all' 
argomento , quanto  maggiormente  non  farà 
ifcufaco , chi  fc  ne  ferve  nelle  Mafchcrate  , 
Conviti  , Balli , Commedie  profane  , fc  al- 
tre limili  forti  di  vanità,  reliquie  del  Genu- 
lefmo  ì 

Ciò  ch’habbiamo  detto  delle  Vcfti  fagre,  & 
apparati  dedicati  al  cullo  Divino,  maggior- 
mente lo  dobbiamodire  dc’Vafi  fagri , o non 
fàgri  dedicatial  (agro  Tempio  , Se  »"  Divini 
mitferi . Camin3  à favore  di  quelli  rapporta- 
to Canon,  degli  Apo(toli,che  per  continuarlo 
volle  il  Concilio  Calccdoncnle  venirne  alla 
ptohibitionc , à cui  c'aggiunfero  molti  Tedi 
%)ctp  ?«/«- Canonici  ( i ) , eia  regola  Iurte,  che  ne  fece 
«■r/.iv.ya-a.  il  divieto.  La  ragione,  che  cambia  degli  Ap- 
& c*p.  imparati,  fi:  Velli  Sagre^  la  medefima  de' Vali 
^™'l  dr  "l  pretiofi;  peròche  non  meno  quelli,  che  qud- 
xfl.  c«f  **  con  ptofanità  ievandofi  dal  loro  fine  lo- 
in.  SmB.  i.  pranatarale , eh  c Dio,  (egli  iàgraviffitna  ìn- 
nnf.tr Jjjì.x , giuria  , come  con  la  Gloila  Incaf-aA  htcRe- 
Ug.Dom.  ofiérvamo  li  Sagri  Teologi,  citati  i 
y».  longo  dal  Pafqualigo  (jj . Ofièrvò  in  quello 
propofuo  S.Girolamo  ( 4.  ) , che  quando  Na- 
4 * < i'  ■*"  buedonofor  involò  li  Vali  dal  Tempio  di  Ge- 
rufalemmc,  eli  ripofe  nel  Tempio  degl'ido- 
li, facendogliene  l'olìcrta,  come  fecero  Tito,  e 
Vefpefiano  à quello  della  Pace  eterna  , non 
fù  punito  da  Dio , perche  conforme  la  fua  fel- 
la credenza  credeva  al  vero  Dio  farne  dono 
gratiofo  ; mà  quando  Baltafiàr  levogli  dal 
Tempio,  & in  ufo  profano  d' un  folcirne  con- 
vito volle  fervicene , all'ora  fdegnato  Dio  gli 
fece  provare  la  peni  del  fua  motte , c perdi- 
ta dell'impero  . j Qjuntlin  vafafmtrmmt  tn  Ut- 
ili "Sabylinu  atn  est  inumi  Diminuì  , vide- 
tmiumr  cium  rem  Dcifccuniium  prAvtm  anuicm 
cftmnum  , tmmin  Divino  cmhmi  etn/urafe , 
Rtjiqmam  arnsem  bmmsmis  mfikm  Divina  cui. 


taminant , jUtim  tatua  fi  qu  ii  ur  poi}  fitcrik- 
glmm  . Ciò  che  volle  Dio  nell' antica  Chiefa, 
con  vgual  rigore  lo  ricercò ChriftoneBa  nuo- 
va: onde  la  (ciò  ferino  il  Bona  ( f ).  Aio/  ferro-  s)rtr.  Uing$ 
per  Cy*  tétcjHc  m EtfleJU  invnlnìt  vt  vnf*  mi - i z> 

mSÌtn  ntcjue  in  pr/vntn  Domo , tifane  4 prof 4-  dt  VAlta- 
n/s  homtm'oHs  i fed.  in  éde  Sncrn  4 mtmftru Ec- 
clefUfttcu  foliictte,  & enne  e frrvartntnr . Qu i n - 
di  è, che  toccòà$JVtinagio(tf)  purgarli  dalla  , . 

calunnia,  che  gi’imputamo  gli  Ariani,  che6,  Pt9Sl- 
un  Calice  (pezzato  dalli  medimi  hiveffc  ri- 
porto in  un  luogo  profano  ; c nel  Concilio 
Calccdoncnfc  non  potendoli  difendere  Ibi  Ve- 
Icovo  Edcrténo  perche  non  havefle  cuftodito 
ira  le  cofe  (agre  un  Calice  gemmato,  ne  iu  pu-  ^ t 
nito.  Evi  il  Concilio  Laodiccno,'7)(ottoSiI- 7 
vedrò  Papa,,  l’Agaccn(c(8) , il  Bragarcn*  8 
fc(9)  Primo  fotco  Giovanni  Terzo  , che  nc  vie- 
tano  anche  il  contatto,  E fc  tanto  (ù  il  rigo- 
re nella.  Chiefa  per  il  fol  contatto  da  chi  non 
dovevafi  , ò da  chi  fuori  del  Sacrario  li  ripo- 
neva , che  diremo  ne  feguifee  trattandoli  di  fer- 
vicene ad  ufo  profano  > 

Nc  vi  fi*  chi  mi  dichi  eflerben  giufto  il  ri- 
gore trattandoli  di  Vali , ò fùppclletìli,  che 
hano  definiate,  &ad  uta  dei  miilero  Euchart- 
ftico,  ò altri  Sacramenti } che  per  altro  que* 
che  fervono  più  di  pompa  , che  di  fcrvigio,non 
correndo  nell’ordine  della  profanatìonc  nonin- 
dur  colpa , nc  pena  à chi  nc  richiedeflc  1* offi- 
cio. Io  per  me  credo  citarci  tutti  noe o,  che 
non  tutte  le  fuppdlctili , e Vafi  pretiofi  eh* 
erano  nel  Tempio  di  Gcrufalcmme  fodero  ad 
ufo  di  mifterio,  mà  molti  , e molti  cerimo- 
niali. Così  l’Alboro  d’oro  , che  diftillava  bal- 
lamo  per  profumarlo  , il  Timiairu  d’oro,  c 
d'argemo,  che  inccifantcmcntc  fumavano , la 
Menta  d oro , che  vi  fi  vedeva , c\  tanto  cele- 
bre Candeliere , che  con  cento  > e mille  lama 
pane  riluceva,  erano  più  torto  pompa  , cjie 
riguardavi  h gloria  di  Dio,  che  mi  Itero , ò 
Sagriticio.  V’erano  poi  Vali  d’oro,  Conche 
d'argento  , & infinite  preuofefuppcllet ili , co- 
me l’Efod  , il  Rationale  , la  Stola  , il  Vdo  , 
che  più  tofto  m olir  avano  dignità,  che  mifte- 
rio . Quando  Nabucco  ac  foce  il  furto , c Ti- 
to, e Vefpefiano  li  depredarno  , è cofa  indu- 
bitata, clic  operando  con  fine  Gcntilefco  non 
guardarno  al  mifterp  , miai  prenota  ; c Bai- 
radar  nel  fervirfene  in  quel  iamofo  convito  * 
mirò  al  più  nobile  , che  decorar  lo  poteva. 

Hor  (e  tanto  per  l\uno  , quanto  per  1*  altro 
reftarno  puniti  da  Dio, chi  non  vede  , che  non 
è folo  il  deftinato  al  miftero  che  porti  la  pena, 
ma  anche  quello,  che  puramente  alla  gran- 
dezza del  Divin  culto  dedicato  rima  ne  ì Tut- 
to vicn  Sagro  perii  fine,  c per  l'oggetto , che 
mira , & ogni  volta  che  con  attionc  profana 
dal  fuo  fine  viene  diftratto,  fifìl’offcfa  à chi 
fi  foce  l'olferta . Bell*  che  farebbe  , che  m*n- 
to  reale  deftinato  ad  ufo  del  Principe,  c per 
oftentationc  di  fua  grandezza  fi  convcrtidc  ad 
ufo  dc’plebci , c fi  veJcflè  profanato  da  gente 
la  più  vile  , ciò  che  a Grandi  follmente  li  de- 
ve. 
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ve.  Se  il  Senato  Romàno  fotto  graviflime  pe- 
ne fece  divieto , che  niuno  potette  ficl  Campi, 
dolio  inalzar  la  Tua  Statua  le  non  vera  1’  ap- 
« provationc  de’  Senatori , per  togliere  1*  ab- 

buio , alla  gente  più  ignominiofa  che  s’era 
addoflato  d'  ofeurare  con  le  (ue  Statue  la 
nobiltà,  e le  attioni  de'più  ilmftri  > quanto 
maggiormente  fi  deve  fare  trattandoli  di  quel- 
le cole  , che  al  culto  Divino,  e alla  grandez- 
za di  Dio  furono  detonate  ? Capì  quella  ve. 
iV^nV. IU>.  riti  Alarico,  come  ne  fcride  CaffiodoroCi^ch* 
j z%*y.  io.  elfondogli  (lato  riferito  , che  li  Tuoi  Goti  nel- 
la prefa  di  Roma  havevanq  i Sagri  Vafi  , Se  i 
pretiofi  a credi  di  SEietro  involato , fubitocon 
ordine  rtgorofo  glie  li  fóce  redimire,  ma  con 
lìllhj.c.if,  tanta  pompa  dille  Orofio  fi  ),  che  facendo 
tutti  ftupirc,  volle  dare  à divedere  , che  non 
havea  parte  in  quel  furto  , che  poteva  fdc- 

J»nare  la  Divina  giudiiia  , e che  riverendo 
e cofc  Sagre,  dedicate  al  culto  di  Dio,  non 
era  fua  intcntionc  che  fodero  profanate . Po- 
t redìmo  riferire  di  molti  cali , che  diedero  à 
divedere  quanto  Dio  pigliaflc  vendetta  di  co- 
loro, che  profanamente  fc  ne  fcrvirno  ; cosi 
riftriredìmod'un  tal’ uno  chiamato  Proculo, 
c|,c  aj|Q  fc,jvcrc  jj  Vittore  (j)  colà  nella  Mau- 
j-icania  per  ordine  di  Genfcrico  havendo  sfor- 
zato un  Tempio , rubbatovi  i Sagri  arredi , 
e fattofi  delle  Tovaglie  degli  Altari  camifcic, 
e dc’Palii  calzoni , dal  Demonio  di  repente  in- 
vafato,  mangiandoli  da  fe  (ledo  la  lingua, e 
le  carni  ftracciandofi , morì  vittima  d'inferno 
- ^ chi  volle  il  Sagro  profanamente  oltraggiare  . 

c*p'.  Vcdrcdìrao  con  Gregorio  (4)  Turonenlc  fqua- 
47.^48.  dredi  faldati,  ch’ha  vendo  depredato  li  Tem- 
pii dclli  Santi  Martino , c Vincenzo,  per  fcr- 
virfi  io  ufo  profano  de’ Sagri  arredi,  fatti  ne- 
mici di  loro  Redi  trafigerl»  con  le  lande  , echi 
fu  amico  nel  furto,  fard  nella  vendetta  nemi- 
co. Che  dircllimo  d’  Ottone  Imperatole  d* 
jV/mrfBtfrwr.  Oriente , che  come  narra  Teofane  (yj,  ha- 
An.  7 80.B4.  vendo  pigliata  la  pretiofa  Corona  , che  flava 
nella  Chiedi  maggiore,  e ripoftola  non  per 
difprczzo,  ma  per  oflcntatione  di  fua  grandez- 
za lui  proprio  capo  , come  ch’havefle  fomma- 
mente  oltraggiata  la  Divina  giuditia  , gl’ 
ufeirno  immediatamente  dal  capo  piccioli  car- 
boni , che  dandogli  ardentiflìma  fibre  lo  le- 
varno  di  vita  ? Non  ci  mancarcbbero  limili 
efempi , forieri  rigorofi  dello  fdegno  di  Dio, 
che  non  vuole,  che  delle  cofc  fagrefi  faccia 
ufo  profano  . Oza  che  volle  toccar  l'Arca, 
che  non  dovei  non  con  oggetto  di  profanarla, 
mi  per  fomentarla  dal  grave  pericolo,  che  mi- 
nacciava, dimando  Dio  profanità  il  fol  con-< 
tatto  d'Huomo  profano  , lo  punì  con  la  morte . 

. E fc  tanto  fece  con  chi  operò  con  buon  fine , 
che  farà,  conchiad  oggetto  di  vanità,  e di 
pompa  de  lag  ri  arredi  ola  fcr  virfi  ? 

Per  maggiormente  confirmarc  quella  dot- 
trina porremo  in  campo  la  queflionc  . Se  dato 
il  calo  , che  per  la  vecchiaia , ò altro  acciden- 
te le  Sagre  Suppclctili  , e Vali  dedicati  al 
culto  di  Dio  perdedero  la  prima  forma,  Se 


in  altra  fi  convcrtiflèro  > fc  quelli  in  ufo  pro^ 
fanofi  pollino  cangiare  • efenza  colpa  ado- 
prare . Non  ignoriamo  , che  Ira  gl'  Exuditi 
vien  agitato , le  la  lettera  fcritta  da  San  Cle- 
mente Romano  à S.Giacomo  Apoliolo  Vedo- 
vo di  Gerulalcmmc  folle  vera  , ò pur  apo- 
crifi! . Lafciamo  la  didicoltà  nel  fuo  ellcrc. 

E però  vero , che  fc  la  dovcllìmo  dar  per  vera, 
ò almeno  di  chi  che  lode,  effondo  di  molta, 
antichità  nella  Chicfa . la  fegucntc  decidono 
à nodro  favore  nc  formarebbe  . Altari*  pal- 
la , Cathedra  , candelabrum  , & velum  , fi 
f, Menni  ve  t usUre  con/utnpta  incendio  dentar, 
qui*  non  lue  tea  > qna  m [aerano  f menni  , «4. 
le  trattari  , fed  incendio  umverj a tradumnr . 
Cinerei»  quoque  eorum  in  Bupntlermm  infc- 
rumar  , ubi  nullttm  tranfitum  babeat  , 4 ut  ut 
parìe et,  aut  in  foci*  pavwttntorunt  jadentur , 
ne  introejuntium  pedibu*  tnqumemur.  Et  ecco 
con  qual  rigore  nel  propollo  calo  nc  venga 
prohibito  ogni  profanità  . Sia  il  fuoco  l’ulti- 
mo fine  delle  mcdcfimc  cole,  crjpodele  ce- 
neri nel  Battidcro,  ò altro  luogo iot terraneo, 
non  fi  dia  campo  al  di  lor  calpcdio  , troppo 
havendodel  difdicevolc  , che  quelle  cofe, che 
forno  nel  facrario  ripollc , e dedicate  à Dio 
venghino  benché  finite  malamente  trattate. 

O le  vuole  l’accennata  Legge,  che  cofe  fat- 
te inutili  più  todo fian  coufumatc  dal  fuoco» 
che  cangiate  in  ufo  profano;  adunque  (mag- 
giormente rincalza  la  nodra  prova  ) creden- 
do utili  non  c lecito  avvaletene  . Mi  per 
non  fondare  iopra  una  lettera  eh'  hi  del  du- 
biofo  la  prova  , ecco  1 Tedi  Caoonici  , chi 
la  confermano  Cap.  Altane  palla  de  eonfecrat. 
dtft.l.W  Cap.  Ugna  t li  quali  non  fidamente 
prohibirno  poterli  convertire  in  ufo  profano  II 
Calici , Patterò , & altre  cofe  inutili  à Divini 
mideri , md  le  travi , e le  pietre  di  qualche 
Chicfa,  che  folle  diroccata  . Per  quclto  fine 
S.Pio  Papa  fin  nel  fecondo  (ccolo  fece  decretò, 
che  le  poflcflìoni  lafciate  per  il  culto  Divi- 
no non  potettero  fcrvire  ad  ufo  humano , non 
effondo  di  dovere , che  fi  fovadero  dal  loro 
fine  per  convertirle  al  profano.  Se  così  è chi 
diri  , che  lecitamente  li  pollinoi  Secolari  fer- 
vire  nelle  loro  profanici  di  quelle  cofe  , che 
forno  dellinatc  al  lervigio  di  Dio  ? Pietre 
inutili,  travi  fpczzatc  non  potranno  fcrvire 
per  la  fabrica  d’ un  Teatro , ò per  un  Pa- 
lazzo fecolarefio  , c la  vorremo  dare  alle  fa-, 
gre  fuppcllctilik,  clic  fono  ad  ufo  Divino! 

Già  lento  rampognarmi  dalla  più  commi!- 
ne  de’  fagri  Ecologi  riferiti  dal  Pafqualigo 
(6)  come  di  troppo  rigorofo  nella  fentenra  5 
modificiamoia  con  li  medefimi , e diciamo  r 
eder  lecito  convertirle  in  alt r' ufo  , ogni  voi-  ^ r 
ta  che  non  vi  fia  l’irriverenza  , c lo  fcando-  *4’ 
lo , ne’  quali  cali  fi  può  dare  il  peccato  : on- 
de meglio  farà  ( dicono  effi  ) conforme  a’  fa- 
gri Canoni  conlcrvarlc,  che  convertirle  in  ufo 

Jirofano  . Ecco  tutta  la  libertà  , che  in  tal 
entenza  può  darfi  . Mà  chi  può  adicurar  del- 
lo fcandolo  , c dcjf  irriverenza  ogni  volta,  che 

fi  vede 
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fi  «de  cofa  fagra  benché  inutile  convertita  in 
ufo  profano  ì Non  è irriverenza , e gran  fcan- 
dolo  veder  le  pietre  pretiofe  del  Ratjonale  can- 
giate in  gioie  da  petto  duo  Idolo  di  Moloc  ! 
Le  perle  diciate  dal  Cielo  che  impretiofiva- 
no  i Calici,  fatte  vezzo  d'un  collo  ebe  rifueglia 
l'impo-  iti  ! i Diamanti  , le  gioje , eh’ ador- 
navano le  Reliquie  de’  Santi , convertite  in 
aerila , che  formano  giri  d'incanto  perrifue- 
gliare  gli  amori  , c fparfe  Copra  le  vedi  alfa 
vanità  far  pompa  di  diletto  ? 1 oro  delle  Pate- 
ne , e de  vali , che  per  fagrofanto  fi  riveriva 
trafmutato  in  catene  . e maniglie  per  formar 
ceppi  egli  amanti  f il  Velo,  che  copriva  i mi- 
ftcri  fquarciarli  in  tante  parti  per  ricoprir  il 
feno  all'tmpure  ? i Candii  fabricar  Rocchetti 
alle  Ninfe  f le  Pianette, & i Ralii  lervir  per 
Gone  alle  Veneri , e GUiftacorc  agli  Adoni  f 
SI  Ghetto  in  fontina  nemico  della  Chriftiana 
Religione  fatto  per  noftro  dcrifo  fchemitore 
de'  la-ri  arredi , far  pompa  delti  medefimi  «fa 
me  già  face  delle  fpogltc  diibrido?  Ah  che 
fe  Mose  lo  vedete, come  vidde  le  Donne  Ebree, 
che  fpropriatefi  dcgl’ori , che  li  fervivano  pcc 
vanità  fabticarono  un’Idolo  per  adorarlo,  on- 
de fpczzate  le  tavole  della  Legge  prego  Dio 
fargli  provare  le  fue  vendete  , cgl'c  certo  , 
che  molto  più  fi  fdegnarebbe  mirando  quel 
ch’d  di  Diti  far  fagriheio  alla  vanita  , e fpcz- 
aando  la  legge  ftimarebbe  indegno  di  Fede  chi 
delle  cofc  (agre  malamente  fi  ferve . 

Mi  diamò , che  l'irrivcrcoza , c lo  fcando. 
lo,  e- per  confequenza  il  gaftigo  della  profa- 
nità fia  provenuto  dalle  cofe  fagrc  conforme 
habbiamo  accennato  , perochc  etendo  fiate 
fantificate  con  la  bencdittionc , c conlcgratio- 
ne , una  (peciale  riverema  fc  gli  dovea  : non 
è però  cosi  di  quelle  , dicono  li  fagri  Teolo- 
gi, che  fenza  benediteione  etendo  dedicate  al 
culto  di  Dio  non  portano  irriverenza  i impe. 
roche  non  havendo  acquiftato  alcuna  fintiti, 
catione  , per  la  quale  fi  rcndino  degne  di  ri- 
verenza , fi  polfono  lecitamente  in  altro  ulo 
benché  profano  cangiare  , fia  per  compio  li 
Cufcini,  li  Tapetti  , li  Candelieri  , le  Ta- 
pezzarie,  c cofe  fintili . Se  gli  concedi  , ben- 
ché conforme  habbiamo,  accennato  fia  contro 
la  difpoficione  di  S.  Clemente  , è dcTefli  ci- 
tati . Soggiungono  potò  , che  il  non  praticar- 
lo fe  non  ne’  cali  di  grandiffima  nccelhtà  fia 
ottima  legge  , efano  confeglio , anzi  cedrila. 
Rica  convenienza  ; poiché  fc  bene  non  fono 
fuppcletiii  fagre,  fono  però  Ecclefiaftichc:  on- 
<lc  fi  come  <]uclte  cole  » che  fono  deitinatc  al 
fervitio  del  Principe , non  ha  del  convenien- 
te , che  forvino  ad  ufo  d'altri  d infcrior  con- 
ditione , e minifterio  vile  i cosi  quelle  , che 
fono  definiate  allaChieU,  c al  Principe  fu- 
premo  non  hà  del  decente  , che  nel  profano 
^impieghino . ' 

Dcteftafi  adunque  fabbufo  , & il  coftumc 
d' alcuni , che  per  nozze  , per  Alloggi , per 
Fede  , per  Baccanali , e per  Teatri  fi  fervo- 
no degli  apparati  » 8c  arredi  Ecclctìaftici  , 


quali  che  non  pollino  far  sfòggio  della  loro 
vanità  , c piaceri  fci  fagriTempi  non  vi  con- 
tribuifeono  la  fua  grandezza  . Non  fono  fa- 
gri  è vero , fono  però  deftinati  al  culto  Di- 
vino , e ritracndofi  dal  loro  fine,  fi  fa  dare  al- 
la vanità  ciò  che  per  riverenza  non  fe  gli  de- 
ve. E fa  tanto  da  (agri  Canoni  fi  fece  cafo  di 

queft'abbufo , che  nc  divenne  al  divieto,  che  f 

diremo  di  quelle  Città , che  cangiamo  le  Chic- 
fa  benedette  , c confagratc  in  Pallazzi  , in 
Teatri , & in  ufo  d’iufame  profanità  ? Con- 
tentati òFarrara,  ch'io  pianga  le  tue  fuen- 
ture  > c che  non  ricerchi  altronde  la  fua  ori- 
gine, che  da  un  T empio,  tempo  fu  fatto  Tea- 
tro. Oprarti  contro  de’  lagri  Canoni  ( I ) , e i )Cap.  Tali. 
Dio,  che  fommamente  ftimofli  olfcfo  , ti  fc- 
ce  come  i Carlo  Rè  di  Francia  , Se  ad  Arnul-  «•*•’£»« 
fo  Duca  di  Baviera  provare  , per  fimi!  fatto  le 
tue  rovine . Cantar  in  faccia  della  Vergine  le  . 

pfeenit!  » far  ftcccato  di  tifo  il  Piangillco  del  6.  & j.  er 
dolore  ; farvi  vedere  le  Veneri  avolto  feoper-  <(a.?3*.*,t, 
to  «adular  con  gli  Adoni  ; e rilucgliarfi  gli 
amori , c la  concupifccnza  ove  il  pentimento, 
e l’innocenza  paffeggiavano  con  pie  ficuro  , 
fumo  cofc , ch’eccedendo  la  profanità , rifuc- 
g Marno  contro  di  te , c dclfi  tuoi  Autori  la 
Divina  vendetta.  Lodato  il  Ciclo  , che  per 
opera  di  Renato  Imperiale  tuo  , e nodro  Ze- 
lantiflimo-  Legato  ravvederti  l'errore  per  «fre- 
nare lo  fdegno  , che  minacciava  la  tua  tota- 
le rovina  . Se  fotto  Lorenzo  fuo  Zio  pur  no- 
ftro  Legato  , dalle  ceneri  d’un  Teatro  fi  fece 
il  Tempio  Teatro  , fattoli  dal  Nipote  in 
Tempio  il  Teatro  vedefi  rifateita  la  gloria, 
ove  l'infamia  4 feorno  della  divinità  havea 
inaiuto  il  trionfo  . Efcmpio  dato  di  prima 
dal  Legato  Acciaioli  prohibendo  le  comme- 
die in  quel  luogo  , che  fù  Teatro  di  Chri- 
fto,  c Campidolio  di  fède.  Afpctiamo  bo- 
ra, dichi  Dio  all'Angelo  fulminatore  Sufi, 
tic  , mane  (tutine  manum  tuaxt  impcroebe 
fe  uno  fù  Davide  che  per  il  Popolo  fup- 
plicava , fù  la  Città  la  fabriciera  , che  con- 
correndovi à gara  pria  vidde  , che  ideate 
il  termine  delle  fue  glorie  . Hor  qui  rif- 
plendc  la  maritò  , la  divotione  , e la  pom- 
pa , Se  ove  prima  come  in  trionfo  palleg- 
giava 1’  infamia  , celebrandovi  fi  alci  mini- 
fteri  , calpeftata  rimane  . Pianguno  Peni- 
tenti à caldi  occhi  il  gii  pallàio  errore  , e 
le  cere  die  vi  fi  confumano  accompagnan- 
do le  lagrime  , afpctcano  quel  perdono  che 
le  proraiie  il  dolore , mcrccchc  la  Vergine 
che  vi  s'adora  fatta  difpenficra  di  grazie  non 
promette  che  d'eter  Madre . 

Mi  ove  fumo  trafeorfi  col  pattare  fc  gii 
fantiamo  Calvino  , e Lutero  , che  deteftando 
gli  ornamenti  de' Tempi,  le  ricchezze,  c la 
prctiolìtà  dc’Sagri  .Vali , & arredi,  di  poca  ^lu- 
ti incolpano  Tito  , e Vcfpcliano,  che  à quello 
della  Pace  li  diedero  per  tributo  . Vi  voleva 
ancor  quello  per  far  vedere  ove  li  trafportalfc 
«mànfano  furore , Se  un  sfacciato  interrile,  che 
ricoperto  col  aclo  della  Picu , manifclìamcntc 
fi  fcuo- 
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fi  fcuopre  qnal  égli  fii Bevuto  il  latte  delli 
Petrobottani , Vicefàlifti  crebbero  con  que- 
lla infama , che  fparfa  à loro  fcguaci  fecero 
credere  edere  più  pictofo  chi  degli  arredi  del- 
la Pietà  fece  preda  , e cantando  con  Per- 
i)toi£  fc°-  W 

ptiitt  Pontijiccs  j in  Sanilo  quid  factt 

Aurum  ? 

peniamo  d’  accreditare  col  furto  fatto  alle 
fchiefe  l’empietà  di  Diocletiano,  c J'avvidità 
di  Nabucco.  Se  l’empietà  di  colloro  non  fof- 
fc  dctcflata  da  ogni  Legge  li  farefiimo  buono 
il  loro  dire , c peggio  credere  ; mà  le  quelle 
unitamente  gridano  contro  di  loro , come  lì 
può  feguirc  la  loro  infama  ì Sia  adunque  la  pri- 
ma la  Legge  naturale  , e Divina  che  ci  coman- 
da Vnum  colo  Denta  , c quanto  il  culto  verlo 
di  lui  ò con  J’opre,  ò col  cuore  c più  fcrvoro- 
fo  creda  ciafchuno  gli  riefee più  grato.  Nel- 
la Legge  della  natura  fumo  Caino,  & Abele , 
Profferendo  à Dio  ciafcheduno  di  loro  que’ 
frutti,  che  la  terra  gli  dava  a ò que’  Agnelli , 
che  nafeevano  dagli  armenti , gli  rullava  più 
accetto  chi  de  più  belli , c pii  buoni  il  Sagri- 
fido  face  vagli  . Abele  ne  faceva  la  fciclta, 
Caino  degli  aborti,  e quali  degli  inutili  s' 
avaleva  : onde  n’avcnne  , clic  'Hejpexit  Domi- 
vhj  ad  osibely  ad  Caino  vero  non  refpexit.  Se 
il  bello  , & il  buono,  l’utile  e’1  nccelfario  in 
quefia  nuova  Chicfa  ad  altro  ufo  humano  po- 
teva fcrvire , come  vogliono  li  Novatori,  per- 
che tanto  farne  conto  Dio  , che  rimirò  Abele 
per  huomo  giudo , religiofo  , c da  bene  , Cai- 
no per  huomo  ingiufto,  e di  perduta  falutc? 
Acconcia  ragione.  L’ anione  dell’  uno,  c 1’ 
altro  cradi  Religione,  naturale,  c morale, 
' più  c meno  perfetta  confórme  Tintcntionc,  c 
l'offerta  , che  fi  faceva  , c perche  Thonorc  di 
Dio,  e l’atto  di  gratitudine,  che  fc  gli  deve 
non  vuole  imper fetnonc  , perciò  rimirò  con 
occhio  benigno  chi  fu  più  perfetto  nel  dono, 
gencrofo  nel  offerire  . Certo  c che  Dio  , come 
purifiimo  fpirito  non  havea  bifogno  d’Agncl- 
• li  , e molto  meno  di  frutta  . A lui  in  ordine  di 
materialità  tanto  fcrviva  il  buono,  quanto  il 
cattivo,  mi  perche  riguardava  l’ affetto , e 1’ 
atto  di  gratitudine  , perciò  rifiutò  gli  uni,  e 
l'altro  gli  fù  accetto  . 11  Sagrinoceli  all'ora  iu 
ogni  luogo  facccvafi  era  la  Ghiera?  ^*-'in  Tem- 
pio di  Dio  , e fe  in  quello  Tempio  volle  il 
più  pretiofo , il  buono,  8c  il  bello,  chi  non 
dirà , che  per  Legge  di  Natura  ci  venghi 
ìnfinuata  la  fplcndidczza , e la  ricchezza  de' 
Tempi  ? 

Con  quella  Legge  di  Natura  caminarono  j 
Gentili  nella  magnificenza  , ricchezza,  c ador- 
namento de* loro  Tempi  : onde  tralafciando 
quello  di  Giove  Capitolino  fabricato  in  Ro- 
ma da  Tarquinio  Superbo  , comefcriffc  Plu- 
tarco , ò quello  di  Domitiano  la  di  cui  fo- 
la indoratura  , come  dice  lo  ftcflo  gli  cotto 
più  di dodeci  mila  talenti,  ò il  tanto  limolo 
Panteon  fabricato  d’Agrippa  in  cui  fi  trasfufe- 
ro  le  minerc,  i più  prctiou  mctali , & i monti  tt 


fuilccrarno  per  fabricirglìfmifuratecolonne, 
ò quello  della  Pace  eretto  di  Vcfpelìano  , 
ch’oltre  la  vaftità,  c ricchezza  del  materiale* 
ledi  cui  fpefe  furono immenfe  , volle  , come 
dice  Giofcfo  Ebrcofr  ) , che  quamodi  bello,  c.t*. 

cdovitiofoda  tutto  il  Mondo  raccoUt , tutto  di  btU . 
gli  fotte  donato  per  arricchirlo  $ (blamente 
riferiremo  li  due  di  Diana,  che  per  l’imsicn- 
fità  , adornamento  , e ricchezze  fecero  la  ma- 
raviglia flupice . Uno  fù  nella  fa  mola  Città  di 
Ba  bulli  nell’  Egitto  , che  confórme  riicrifcc 
Hcrodoto  (3)»  oltre  i infinite  ricchezze, prc- 
tiofi  Va  fi , & arredi  , che  polle  Jeva,  era  di  * * * 

così  fmifurata  grandezza  , c fuperba  archic- 
tetura,  che  un  miglio  di  lunghezza,  c lar- 
ghezza per  ogni  verlo  girava  . Da  quelli , à 
quello  di  Mc^rurio  pattavatt  , eh’  etteiuio  di- 
ttante tre  miglia  , per  fare  non  meno  la  Gcn- 
tilcfca  dirottone  rollar  cttatica,  che  ammirata 
la  gencrofità  degli  Egitii , vi  fi  vedeva  una  ilra- 
da  ,chc  proportionata  nella  larghezza  con  pie- 
tre non  mcnopretiofe,  che  d'artificio  il  fuo 
illirico  confcrvava  , che  ricoperto  da  Albori 
mirabilmente  difpotti , davano*  à pafiaggicri 
non  men  divoco , che  dcliciofo  patteggio.  Fù  5,1^ 
l'altro  in  Efcfodcdicato  à Diana  in  cui  per  lo  p/»,.  & 
{patio  di  zio.  anni  tutta  l'Atta  impovcriiii  per 
fabricarlo  . Havea  di  lunghezza  415.  piedi 
zio.  di  larghezza  , c fottcncacoda  iz  6.  colon- 
ne , ciafchcduna  delle  quali  era  alca  60.  piedi , 
ifeavate  da  tanti  Re  quante  furono  le  modell- 
ine , può  ben  crederli,  che  gareggiando  èri 
di  loro  nella  generali cà , riuicittcro  a tutto  il 
Mondo  di  maraviglia.  Dilcrivcrci  Jc  fomme 
ricchezze,  che  tutto  il  Monda  tirato  dalla/fàl- 
ia  divotione  fi  compiacque  contribuirvi, *‘iu- 
vendono  Fitto  ragione  S.  Paolo  all’ orche  vol- 
le il  vano  culto  diftruggcrli,  come  mottraf- 
fimo  , non  fotti  neccttìtato  1 arrenare  la*  pen- 
na alle  grida  degli  Eféttni  , ebe  ttrcpicauo 
condire  A4a*nn  Diana  Ephefiornm  . Mà  fc  fi 
tace  di  quelli , non  fi  patti  lotto  ttienzio quegli 
ch’erette  Semiramide  à Giove  in  Babilonia,la  di 
cui  valliti , mactli  , ricchezza  , clplcndorc  l’ar- 
gomcntaDiodoroC^dallcStacuc  d'oro  matticio, 
che  volle  erigervi . Una  di  Giove  ve  nerette,  eh'  4)/ffc.i«Jy4l 
cllcndoalta4o.  piedi , mille  talenti  Babilooett 
pelava.  Un’altra  à Giunone  di  pefo  800.  talen- 
ti . Un’altra  ad  Opis  , ch'imitava  quella  di 
Giove  , à di  cui  piedi  ttavano  due  Leoni  d'- 
argento,  e due  fcr penti,  ciafcheduno  de’  qua- 
li pelava  50.  talenti . Che  più  ? Dicdcgli  per 
ufo  del  fagrificio  una  Menfa  d’oro  longa  40. 
piedi  , iz.  larga  , eh’ havea  di  pelo  più  di 
cinquanta  talenti  . Due  Turiboli  doro,  cia- 
fchcduno  de’  quali  pelava  30.  Tre  gran  Taz- 
ze d oro  , una  delle  quali  dedicata  à Giove  ne 
pelava  12,00.  c ciafchcduna  dcilaltre 600. Che 
ricchezze  non  hebbe  Apollo  in  Delfo  ? Ne  fe- 
ce preda  Diomede , c fenza  impoverire  quel 
gran  Nume  , annate  navi  dalla  Grecia  le  tra- 
mandò  ncil  ltalia  , c fatto  fabricatorc  di  ccn- 
to  , e mille  Città  diede  Lettere  à Spino,  fa-  ÀtàtSS. 
bricò  Comacchio  , l’uno  , c l’altro  fra  Ton- 
de , 
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de  > acciò  à ratto' il  Mondo  [olle  palele , eòe 
le  ricchezze  de’  Tempii  non  havendo  , che 
termine  nsll’immcnfo  , Tempre  più  doviciolc 
divengono  quanto  s’impoverifoono  . Cosi  le 
ricche  spoglie  de’  Cartagincfi  per  opera  di  Gc- 
Mfl.ifie.i;  Ione»  comclcriffc  Diodoro  ( I ) forniamo  à 
Cerere  , & d Proferpina  famofiilimo  Tempio. 
E quello  di  Minerva  in  Tegea  , Città  dcll’Ar- 
cadia.'eome  dille  Paufania(z,| , quanto  il  Pe- 
laponcfc  vantall'c  . Hor  qui  formiamo  la  pen- 
na , c fatta  rificffionc  à quelli  fatti  Gentile- 
fchi,  egl’c  certo,  che  precifo  il  fine  col  qua- 
le per  loro  cecità  operavano  , ch’era  per  folli 
Numi,  l’operatione  di  fua  natura  era  ragio- 
nevole , morale  , naturale  , di  Religione.  In- 
finuavagli  la  Natura, che  bilogna  conceder  un 
Nume,  che  alle  cole  create  haveflé  ordine  fo- 
periorc  ; che  quelli  per  renderfelo  favorevo- 
le era  meftieri  ò placarlo  co’  doni , ò render- 
lo con  l’offerte  propitio  . Che  la  Gratitudi- 
ne era  (limolo  della  Natura;  che  dimoiando 
riconofeere  chi  fi  bene , non  fi  dovea  trafeu- 
rare , c che  fc  per  atto  di  riverente  ricono- 
feenza  gran  dono  fi  deve  al  Principe  , molto 
maggiore  doveafi  à Dei , che  d’ogni  bene  ri- 
conolcevano  Autori . Ciò  iufinuavagli  la  Na- 
tura , imperoehe  fc  la  condruttione  de’  Tem- 
pii , e la  magnificenza  de’  doni  ( fia  in  chi 
fi  vogli  ) i inditio  di  Religione  , di  Fede , 
di  Carità  , di  Pietà  , e gratitudine  verfo  Dio, 
anche  ne’  Gentili  come  atto  morale  fu  lodevo- 
le , benché  vitiato  dal  fine  . 

Hor  qui  ben  volontieri  contro  Calvino  , e 
Lutero  ne  formarellìmo  l’argomento.  Se  dal- 
la legge  della  Natura  viene  impod , . c con 
pungentiflimi  dimoli  di  ragione  in  cui  fi  fon- 
da , viene  infinuata  la  prctiofità  de’  Tempii, 
gli  adornamenti , la  magnificenza  , e ricchez- 
ze d’arredi  , e vafi  prctiofi  , con  qual  faccia 
fi  può  oprare  contro  Natura  involandoli  , ò 
ritrahenloli  da  ciò  fere  ? Se  cicchi  furono 
li  Gentili  nella  credenza  facendolo  à falli  Nu- 
mi, non  lo  forno  nell’operationc  naturale, 
e morale , e fc  quella  (il  lodabile  , lo  farà 
parimenti  ne’  Chriftiani  a’  quali  per  la  leg- 
ge di  Ch  ri  (lo  li  precetti  morali  furono  con- 
firmati ; imperoehe  le  operationi  , e virtù 
morali  effendo  tanto  per  gli  uni  , quanto 

rgli  altri,  in  ogni  dato  fi  rendono  degno 
lode . 

Mà  à che  far  più  dimora  nella  legge  del- 
la Natura  , fc*  Dio  nella  Molaica  ne  foce 
pieno  attedato  ! Se  la  mano  , & il  fcperc 
di  Salomone  fodero  dati  gl’  ingenicri  , di 
quel  fomofillìmo  Tempio  ; o pure  come  fe- 
. cero  gli  Atcniefi  nella  fabrica  del  fuo  Pa- 
lazzo, dalle  più  remote  parti  n’haveffc  chia- 
mato  gl  Archinoti  più  celebri  io  gli  farei  ra- 
gione, cheda  fiumana  intelligenza  il  tuttofi 
foflé  oprato  ; mi  fc  Dio  conforme  habbiamo 
Elodo(  j),  non  fellamente  ne  diedeil  difi. 

I4  i9.  " fogno  , mà  comandòà  Salomone,  che  data- 

mente ne  procurane  la  fabrica,  con  tutti  gli 
adornamenti  che  gl’imponeva,  edubiofo,  che 
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non  vi  fodero  Artefici  i eh’  havedero  fapere 
pcrefequirio,  diede  loro  l’intelligenza  pcrof- 
lcrvarlo:  chi  non  diri,  edere  fuo  volere,  che 
con  ogni  fontuofità  , e magnificenza  d'ador- 
namenti glifiano  fagrati  Tempi  inalzati  f Pal- 
liamo avanti . Per  arricchirlo  , c fuperba- 
rocntc  adornarlo,  che  non  vi  contribuirono 
1 Principi  dranicri  così  infpirati  da  Dio  per 
vedervi  la  maggior  pompa,  emaedà,  che  fi 
poteflc dalle  potenze  inventare?  Legga  il  fet- 
timo  Capitolo de’Numeri,  dei  Paralipomeni  4';;fc 
(4)*  ne  cederà  flupefeto.  Corrifpondeva  alla  c~« 
uiamaedà  la  prctiofità  de!  Tabernacolo  , che  c' 
francato  del  piùpretiofo  che  producede  la  na- 
tura, faceva  redar  edatica  la  maraviglia.  Le 
menfe  d’oro  , le  Piante  d oro  , che  didilla- 
vano  balla mo  , il  Candclliero  d’oro , che  con 
mille  lampane  rifplcndcva , le  Conche  d’oro, 
e d’argento  , gl’lncenficri , Profumieri , c li 
medcfimi  Smoculatoi  eli’ erano  d’oro  , non 
fanno  pieno  attedato  di  lue  ricchezze  ? Che 
piu  ì Vera  Cortina,  e Velo,  vera  Vede  , 

& Apparato , che  non  haveffe  lo  duporc  per 
infcrittione  ? Le  lutninofiffime , e pretiofidì- 
me  pietre  , che  rilucevano  nel  Rationale  del 
Sommo  Sacerdote  non  forno  da  Greci  appel- 
late prodiggio  ? La  Stola  tinto  riverita,  che 
rovente  da’  Romani  involata  foce  piangere  à 
caid'  occhi  gli  Ebrei  , non  fù  per  la  fui  pre- 
tiofità  d ugual  prodiggio  al  Rationale  ? E 
pure  tutto  CIÒ,  e molto  più  volle  Dio  , i'im. 
pofe  , e lo  richicfe  come  habbiamo  dada  Sa- 
gra Scmtura  , perche  cosi  alla  Ina  grandez- 
za fi  conveniva  . Hor  fc  Dio  cosi  volle  nel- 
la legge  Molaica  , l’approvò  per  lecito,  c con- 
veniente , e perche  non  lo  farà  hora  nella 
Chiefa  di  Chrifto?  Forfè  non  è piti  quel  Dio 
che  lù  di  prima  ? Haurà  forfè  i penficri  mu- 
tato , ne  curar. (li  edere  da’  Chridiani  rieo- 
nolciuto  qual  fu  dal  fuo  Popolo  eletto  ? Ne 
mi  dia  à dire  Calvino,  c Lutero,  che  fc  bc 
ne  non  ò mutato  Dio  , nulladimcno  correre 
gran  divano  frà  la  Chiefa  Giudaica  e la 
novella  « Chnfto  ; imperoehe  in  quella  per 
la  carnalità  del  Popolo  era  medicei  con  eofc 
materiali  nella  credenza  tenerlo,  e per  farsi 
che  della  grandezza  di  Dio  forma fTè  alti  pcn’ 
firn,  con  il  granaiolo,  c dovitiofo  tirarlo  • 
mà  in  queda  calumandovi  la  legge  di  pcrfct 
rione , che  prefeinde  dal  materiale , non  v’d 
med.cn  per -credere , ch’attrag,  la  mente  il 
bello,  e I dovutolo  rapifchi  per  far  concet- 
to d.  Dio  Bene  . E perche  adunque  Chrido 
quando  gl,  d.ffero  gli  Apodoli  entrati  che 
forno  nel  Tempio  di  Gerufalcmme  , Mari.  u 
Jl'r  a/pice  ^naUt  lapide,  , & «uh,  »r^M.  1 

re  non  I.  nprefc  con  dirgli  , che  quella  eri 
una  materialità  de  Giudei , e formila  vanità 
che  fommamente  detedava . ne  voleva  nella 
fua  Chiefa  come  cofa  fuperflua  , per  altro  à 
poveri  neceffitofa  ? Perche  non  vietò  pagar 
il  Didrama  ( tributo  al  Tempio  dovuto  1 
le  donava  più  neceffario  , chV  Poveri  s'ar- 
recaffe  ? Perche  lodò  l’opera  di  Maddalena 
Oo  00  all' 
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»ll'ora  che  Copre  etti  capo  per  ben  tre  volte 
„;j  trasfufe  prptiofifliroo  unguento  , benché 
fé  folle  fuggirlo  il  motivo  de’  Poveri  f Non 
dovpa  approvate  per  la  materialità  di  chi  che 
lolle  l’attione  , che  non  elìcndo  lodevole  po- 
tcvali  à maggior  utile  convertire , Dovea  dir- 
gli , che  per  l'avvenire  fi  mutarebbe  Chiefa  > 
e coftunii  . e ciò  che  di  prima  volle  per  la 
carnalità  de'  Giudei,  mutato  in  vile  , &r  abic- 
to  , baftarebbegli  la  crcdenia  fenaa  fplendo- 
rc,  e la  magnificenti  de’  Tempi  : mi  ap- 
provarlo vivente  , e rimproverare  il  tradito- 
re di  Giuda  , che  volle  dilfuaderlo , non  con- 
corda con  ciò  , che  li  Noyatoci  pretendono  . 
Se  adunque  il  Tempio  di  Salomone  , il  Ta- 
bernacolo , e quanto  in  quello  fi  ritrovava, 
come  dille  San  Giacomo  Apoftolo  (i),e  Ca- 
lciò Icritto  San  Paolo  ( 1 ) fumo  figure  de’ 
Tempii,  c della  Chiefa  di  Chrifto,  conchiu- 
dafi  r che  fc  in  quelli  volle  allòlutamentc  non 
per  la  carnalità  del  Popolo  , mà  per  decoro 
della  fua  madia,  arredi  dovitiofi  ,Sr  Hlromcn- 
ti  di  gran  valore  5 che  in  quelli  dovendoli 
ifucllar  i mifteri  ■ & adempir  le  figure , fon- 
inoli Tempii , e doviciol?  fuppcllccili  vi  fi  ri. 
chiegono . 

inoltrato , che  per  legge  naturale , e Mo. 
faica  volle  Dio  la  Madia  , e la  riechcaaa  de’ 
Tempii , reftì  hora  il  vedere  , fc  nella  leg- 
ge di  Gratia  corri  il  medefimo  fine  . Ltfcia- 
to  quanto  di  (òpra  habbiamo  detto  per  pro- 
va , legga  chi  vuole  quel  paftó  d’Efaja  ($) 
•Jjimitm  Mnjctlttii  mtt  glorificati  , e vedrà 
cfprdlamcntc , che  parlandone  li  Santi  Padri 
tanto  Greci,  quanto  Latini,  l'intcfero  della 
novella  Chiefa  di  Chrillo  j imperoche  della 
Giudaica  non  poteva  parlare,  di  Cui  doven- 
do accadete  la  diftruttionc  , non  fe  le  pote- 
vano attendere  nuove  glorie.  Vcrificofi  adun- 
que la  profeta  in  quanto  alla  Chiefa  mate- 
riale al  tempo  dt  Collnntino  Imperatore  , eh* 
havcndonc  tabricate  di  (ommamentc  grandi, 
ricche  , c Maeftofc  come-  Roma  nc  rende  fe- 
de , le  arrichì  di  vali  d’oro  , di  Candelieri,  c 
fl,  re  di  cosi  pr-ta'iì  come  nc  rende  fede  Da- 
jnalo  Papa  14),  IL*  Luiebio  ( 5 ) ’ che  con- 
futato di  gran  lunga  il  1 empio  di  Salomo- 
ne . Lo  feguimo  in  appreflò  mohiilimi  altri 
Principi,  Ip.cialmcmc  Carlo  Magno,  Gin. 
(limano  , c Carlo  IV.  del  primo  de’  quali 
fcrifle  con  alvi  encomi  il  Vclpergcnfc  («)> 

. del  Iccondo  Proeopto  fy),  c del  terrò  Cerch- 
io (8),  e «Mentendo  la  grandezj-t,  c rnu'-" 
ftà  degli  edifici,  fanno  ftupiTC  chi  che  fia  nel 
fentire’  la  pretiofità  de’  doni  , e le  ricche  ren- 
dite , chele  dled.co.  Non  fi  fiancamo  , nc 
fi  ftancano  tanti  Sommi  Pontefici  , le  Citta 
Cattoliche,  A-  infinito  numero  di  Rcligiolt, 
molti  de' quali  aferitti  fra  Santa  , non  ha  del 
credibile  , che  in  cola  dt  tanto  pefo  non  lai- 
fi  co  ftati  illuminiti  da  Dio , c che  per  una 
inutile  , mi  dilpcndiola  donatione  da  lui  non 
ricercata  , ne  prctcla  , havefle  levato  il  pane 
à chi  n’havca  di  bifogno . Non  s avegono  1 
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miferi  > che  nello  ftefló  tempo  condannano 
Dio  per  iogiufto  , facendo  errare  chi  opcr* 
per  (uò  oflcqtiio  lenza  avvifarlo  , « i Princi- 
pi , c tanti  huomini  d'alto  fapcre  , Cantiti  » 
e prudenza  , d’una  Comma  ignoranza  , ben- 
ché k ragione  , e l'efcmpio  li  pcrfuaài  jn 
contrario  ? 

Mà  vja  tutto  radi  à danno  di  quefti  , t 
dichiaratili  cicchi  , follmente  Calvino , Lu- 
tero , Se  i loro  feguaci  Ciano  gl'illuminati  . 
Dichino  adunque  per  loro  prove  , che  Chri- 
fto mentre  vide  havendo  amata  , Se  infegna- 
ta  la  povertà  , non  hi  del  credibile  , che  poi 
volcftc  tante  ricchezze  , c tanta  pompa  ne* 
Tempii,  che  inutili  ponno  dirli,  t-hc  le  mu- 
ra, e i fagri  Altari  dlcnJo  infenfibiJi,  e me- 
no intelligibili , c fupcrftua  anzi  gettata  quel-* 
la  pretiofità  , che  fe  gli  djfpcrdc  , troppo  in- 
capace per  renderne  ricompcnfa  . Che  tanta, 
maeftà , ricchezza , e fplendore  diftrahendo  la 
mente  dall'  Oratioqe  , e dal  raccoglimento 
con  Dio,  meglio  farebbe  che  vi  foflc  un  hu«^^ 
milc  povertà  , che  fenza  diftrattione  gl’unì-  A 
fee  col  Redentore  . Ch’è  molto  meglio,  c più 
accetto à Dio  ornare  i Tempi  vivi,  che  fono 
i poveri , che  fpcnderc  tefori  in  tante  vanità, 
che  à nulla  fervono,  che  per  un  vano  compia* 
cimento  . E che  alla  perfine  nel  Giudicio fi- 
nale non  ci  (ari  ricercato  fc  con  oro  , con  ar- 
gento, e con  arredi  pretiofì  habbiamo  ador- 
nate le  Chiefe  , Se  abbcliti  gl' A Icari , mi  le 
co'povcri  fumo  ftati  mifcricordiofi  . A U per- 
fidi imitatori  di  Dionigio  Siracufano,  che  pa- 
rcndogli  che  il  manto  d oro  di  Mercurio,  c 
barba  dovitiofa  cfEfculapio  all'uno,  &rall  al- 
tro riufeiflero  di  grave  pefo.  Se  ecce  divo  cak>- 
re,  fotto  titolodi  pietà  glie  ne  fece  lo (poglioj 
io  ben  m accorgo  , che  la  Voftre  Apodalia  dal- 
la Fede,  c dalle  Chiefa  Romana,  fotte  titok* 
di  compaftione  , e pietà  v’M  fatto  le  ricche** 
zpde'fagti  Altari  , c il  Patrimonio. della  Chie- 
(a  rubbare , c in  vece  del  fovenimento  dc'po- 
veri,  arricchite  le  voftre  cafc,  òal  Regio  fì- 
feo  , Se  alle  voftre  Rcpubliche  incorporate  le 
rendite,  ve  nc  fervi  te  per  vaniti  , opure  por 
pub.ici , c per  privati  negotij , nc  hora  vi  dan 
falcidio  U Poveri , che  di  prima  eflendo  delle 
Chiefa  vi  fcrvivan  per  Degno,  c per  ogget- 
to di  maligna  mormoratione  . Sentite  hore 
quanto  fono  fallaci , c infuflìftenti  le  voftre 
mal  fondate  ragioni . 

Chrifto fù  povero  è vero,  nd  volle  mentre 
ville  in  quelta  vita  mortale  apparato  di  pom- 
pa , c mae dola  grandezza.  Mà  ditemi,  ricu- 
sò forfè loftèquio  delle  turbe  eli* ora  che  cal- 
cando le  loro  vcilimcnta  , con  Hoftàna  di  glo- 
ria entrò  in  Gerufalemmc  acclamato  per  Rè  > 

Se  alpcttato  Melila?  Ricusò  il  triplicato  un- 
guento di  Maddalena  , che  gli  fu  fatto  in  of- 
Icquio  , benché  gli  foflc  fuggerito  il  motivo 
de’  poveri  ? Non  già , imperoche  conofccva  , 
che  non  dovea  ricufare  quell’  ollcquio  di  pom- 
pa , c di  grandezza  , che  poteva  maggior- 
mente la  uevotiooc  eccitare  non  Colo  in  chi 
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glielo  pretta?*)  mi  in  chi  n’era  afpcttatore  . 
òc  adunque  vivendo  povero  non  ricusò  lode- 
quio , e la  pompa)  chela  devotione  accrefce- 
vagli,  «onccdinolor  mal  grado  li  Novatori, 
che  l'adoriumcnco  de*  Sagri  Altari  , e delle 
Oliale  cliendo  oggetto  di  divotionc  »cotnc  ve- 
dremo , le  gli  deve  arrecare  . Aggiungali,  che 
le  vivendo  iù  povero, ciò  fu  perche  eflendo  ve- 
rni to  per  redimere  il  Mondo  non  dovea  aflumcr 
pomp^  , mà  farli  oggetto  di  dolori , e fati- 
che : mi  bora  , che  nel  Ciclo  regna  gsoriofo , e 
che  altra  calale  gli  conviene,  che  di  magniti- 
colza , e Ipiendore  A Secondo  . Non  può  negar- 
li, che  le  Pietre  fono  inlenfatc  , & il  predar  à 
quelle  l’oflequio,  come  Pietre  e cola  inutile, 
ma  chi  gl’hà  detto  mai , che  guanto  superi  da 
Fedeli  lìa  adoggcttodi  abbcIlirlc?L’oggetto,chc 
fi  mirai  Dio,  e perlai  riguardandoli  la  lua 
caia , tutto  s opera  per  fua  gloria . Non  opera  il 
Chriftiano  come  facevano  li  Gentili,  eh’ ador- 
navano i Vampi  gl’irricchivuno  con  vali  d'oro, 
e d'argento  per  falli  Numi,ch  erano  di  marmo,c 
di  legno,  il  elle  decollato  da  Perico.'  i)  (limò  me- 
glio, chea  Dei  che  fòdero  vivili  faccflc  1*  of- 
fèrta : 

Compofttmm  jus  tfafjue  Animi  , firn  tofane 

• rccejfu 4 

* e AUtuts  , cF  incotlum  gtncrojo  piti  tu  ho- 
t*,.n  nefto . 

•Mài  Dio,  Se  ì Dio  vivo  fi  fi  l’ofFcrta,  e come 
■ che  dilfc  Salomone , à corri fponden za  della  fua 
infinita  Madia , e grandezza  le  gli  deve  fabri- 
car  cafa  Domtu  , ndi/icarc  cupio  mugnu 
cft,  mAgntu  enti»  De  tu  noficrfiper  omnesDeoj, 
ogni  grandezza  riefcc  poco,  &ogni  pompa  per 
dovitiofa  che  lì  a,  alla  fua  infinita  grandezza  può 
■dkfi  viki  None  vero,  come  dicono  coni  inane- 
mente tutte  ;le  fcuole,  che  il  Àbricar  d Dio 
Tempio  fontoolo  e atto  di  virtù  , e di  magni- 
ficenza ) anai  tellimonio  di  Carici , e di  Fede  ? 
peroelie  fi  come  l'avidità  , e-  la  tenacità  delle 
ricchezze  riefee  àvido  i cori  chi  le  fpende  in 
fnohonorc  fi  pompa  del  amore  che  gli  confer- 
va. E che  più  bella  magnificenza  può  darfi,fc 
eroica  virtù  quanto  ergerli  Tempio  di  mae- 
fla* , Se  adornarle  li  Altari  con  dovitiofa  fplen- 
didezza , per  dar  à divedere , che  ì Dio  glorio- 
le non  fi  deve  prefrpio  vile,  mi  Ta  bore  di  lu- 
luce-  Dunque  à «è  terreni  non  farà  difdicc* 
▼ole  anzi  di  formivi  convenienza,  chele  gli  fa. 
brichino  Palazzi  d’immcnfa  fpefa,  con  mura 
fparfe d'oro,  arricchite  di prcriofifiimi  arredi, 
e che  tutto Ipiri  grandezza , e al  Re  de’Rc , Se 
al  Monarca  Supremo  fi  donrà  un  tugurio , che 
fpiri  fetidezza  , come  fanno  gl'  Eretici?  Che 
poi  alcuni  dalia  varietà,  mariti,  e ricchezza 
reftioo  diftratti , e perdino  la  divotione,  non  è 
difetto  del  Tempio  , e degli  Altari , mà  della 
mala  volontà  di  coloro,  e poco  fpirito,  che 
dalla  fplendidczza  terrena  non  fanno  (bllevarfi 
all’eterna . Dunque  perche  S. Giovanni  (3)  de- 
scrivendo la  celelte  Gcrufalcmmc  gli  da  mtinr 
di  Diamante  , porte  di  perle.,  (Iradc  di  pietre 
pretiofe,  e di  puriiiimooro , doura Ili  condan- 


nare di  poco  cauto  il  Supremo  Monarca  per- 
che nel  fabricarla  con  tanta  maeftà  diede  cam- 
po àque’  fpirti  cclcfti  dilira  rii  dalfuo  olìcquio? 

Non  fi  dichi,  màfi  rifèrifchial  millcro di  quel- 
lo» che  volle  Dio  nella  Gerufalemme  terrena, 
pcroche  ove  ridiede  la  Maeftà , e fplendidezza 
de’  Tempi,  più  facilmente  vi  convengono  li  Fe- 
deli per  l’opere  di  pietà  ; ove  da’Iordidi,  e mal 
compofti  la  divotionc  dilungali . Dal  vedere 
che  con  tanto  decoro  fi  confcrvano  li  Sagra  men- 
ti, climiftcrifi  celebrano,  alto  concetto  s’ 
imprimedeiU  grandezza  di  Dio,  e come  che 
molti  fono  molli  dalle  cofc  lènfibili,  la  maeftà. 

Se  il  decoro  per  divotionc  gli  fervono  , à iomi- 
glianza  dc’Cictadini  del  Cielo,  ch’elTcndoin 
Città  d’oro,  odi  gemme  s'univano  indivifibil- 
menteconil  Monarca  Supremo  . 

Mà  palliamo  al  terzo  punto,  eh  e Targomcn- 
topiù  forte  de’ Novatori . Meglio  farebbe. di- 
cono cflì,  che  à Tempi  vivi > che  fono  i Poveri 
fi  deftero  tante  ricchezze  , che  inutilmente 
(penderle  nelle  pietre,  e adornamenti  prctiofi  . 

Se  così  è , che  per  li  Poveri , che  (ono  nelle  Cit- 
tà non  è lecito  fàbricar  à Dio  Tempi  fontuofi, 
e molto  meno  arrichirli  con  Vali  d’oro , & ar- 
gento, Se  arrgdi  prctiofi;  adunque  fi  vieti! 
principi,  e Grandi  fabricar  Palazzi,  adornarli 
con  tanta  pompa  d’apparati  fuperbi,  tenervi 
ibutilmente  credenze  d’oro  , & argento,  far 
menfe  d’ Attuerò , tenere  tanti  Cavalli , Caroz- 
ze.  Cavalieri , e Servidori , impcroeheeU  corre 
Vobligo  di  mantenere  li  poveri . Hor  le  à que- 
lli per  decoro  della  fua  maeftà  , e per  pubico 
beneficio  ciò  gli  con  viene,  pecche  non  diremo, 
che  corri  lo  Hello  trattandoli  di  mantenere  la 
randezza  di  Dio , che  per  la  confcrvatione 
ella  Fede  al  ben  publico  e ncceflaria . E che  f 
forfè  il  patrimonio  della  Chiefa  , e le  ricchez- 
ze dc’Tcmpi non  fono  patrimonio  de’ Poveri? 
Quandola  ncedlità  l’hà  ricercato, non  dirò  fo- 
lamci^:  dc’Poveri , mà  di  guerra , fame , peftc, 
e cattività,  non  fi  fono  vendute  à publico  be- 
neficio le  ricchezze  delle  Chicle,  c'I  patrimo- 
nio, che  conferva  vano?  La  Chiefa  è un  Mon- 
te di  pietà  , che  conferva  per  dare  , e quando  il 
povero  lo  richiede  , òil  beneficio  commune  lo 
vuole,  non  manca  difovenirli  con  lo  fpogliodi 
Icmcdriim»  . Mi  via  diamo  diccflcChrillo  per 
S.  Matteo  (4)  fttinigntm  nternttm  . E furivi, or  4 )£*/>.; 
non  dedisfumiht  minine  tre  , e che  la  penafia 
per  provenire  dal  non  bavere  fovenuto  li  Pove- 
ri . E che  non  li  fovienc  il  Chriftiano  quando 
dando  alla  Chiefa  lo  pone  come  in  erario! 
beneficio  de'poveri  ? Oltre  di  che  chi  non  vede, 
che  quello  fu  un'argomento,  che  fece  Chrifto 
de  minori  *d  manti  ? volendo  dire  : Se  chi  non 
fi  clemofina  à poveri  fi  fi  reo  d’eterna  condanna , 
molto  maggiormente  lo  farà  ehi  ruba,  adultera, 
òcommcttc  peccatograve , ehi  quanto  che  di- 
re: Se  fi  condanna  all’Inferno  chi  non  fi  clc- 
mofina  mentre  puolc , molto  maggiormente  vi 
fari  condannato  mentre  non  edifico,  non  ador- 
nò, non  riparò  le  Chiefe  potendo  , méntre 
per  altro  era  obligatodi  farlo  . Non  meno  nel- 
O o o o 2.  l’uno, 
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l'uno,  che  ntU’ilcro  corri  Fobligo  ai  Cbri- 
ftiino,  con  quello,  che  li  laici  li  Chicfa.quan- 
do  il  povero  lo  richiede  . 

Non  lì  può  però  negare , che  fc  bene  li  fon- 
tuofiti  de'  Tempi,  e gjiirredi  prctioli,  che  dal- 
la pietà  de'Fedeli  li  vengono  contribuiti  fono 
atti  di  virtù  , che  nullidimcno  fi  pofloao  f*r 
vitioli,  Se  il  pio,  Se  il  buono  farli  cattivo.  Coti 
al  pictofo  farebbe  empietà  fe  in  vece  dì  foveni- 
rc  li  propri  figli , e parenti  (ommimente  ntctf- 
fìtoft  labriealle  una  Chicli,  ò pure  profnfamcn- 
i jctf.s.  te  vi  donaflè , dicendo  Dio  per  Ofca  ( i ) Mtft- 

ricorditi*  volo,  non ftcnpctum . Che  pcròhab- 
biamo  per  S.Marco  (j)  , cbeChrifto  riprele  i 
Farifei  perche  infognavano  donare  al  Tempio 
con  fomtno  detrimento  de'  loro  figli , c parenti. 
Oitf-oi K<*.  la  ragione  n’apportò  S. Paolo  (+J,  fegoitato 
dalla  communc  dottrina , perche  fi  come  Non 
frac  f Allindo  molo  ,uttvtni*nt  fan*:  cosi  per 
lo  contrario  non  foni  focùndo  fanoni  evintone 
mal*  , e perche  dal  bene  fatto  alla  Ciucia  ne 
feguitebbe  un  gran  male,  impcroche  per  l’eftrc- 
ma  neccffità  de'  parenti  ne  potrebbero  leguìre 
gravi  fcandoli  nella  fumighi  ; quindi  c,  che 
quel  bene  non  c lodabile,  che  ne  può  eilcr  la 
u -, -y  esula. Conobbe  quella  verità  S.Agoftino( ;)ton- 
IL^oitof.  f'  un heredità,& i grolli  Legati , ch'alia 
j4.  lua  Chicla  furono  fatti,  mcrccchc  conofccndo 
quanto  nc  fodero  ucce  (Titoli  i parenti  , (limò 
meglio  » che  la  Pietà  fi  convertita  in  chi  l’ obli- 
lo della  naturalo  richiedeva.  Per  lo  dettò  ef- 
n)wt  fòp.c.  *4.  letto  li  SS.  Agoftino  ( 6 ) , & Ambrogk<7)  ven- 
y)dt  officJi.z.  dettero  foycntc  li  Vafi  (agri  per  rifcattarcli 
«Ve’*8  A'  Schiavi , c S.Odilonc  (8)  , quanto  di  pretiofo  , 
làiuhtr.  ^ c ^uono  bavea  nclJa  fua  Chiela  per  foften- 
tarii,pcr  dimodrarc, che  cedei  Poveri  il  lucu 
o la  Chiela  quando  la  neediuà  lo  richiede.  Ca- 
uto l'argomento  de’Novatori  in  quanto  al  lo- 
venimenco  de*  Poveri , chi  non  vede  quanto  fia 
meglio,  che  la  preriofiti  de'  Vafi,&  arredili 
trovi  nella  Chici.i, perche  clìèndo cornei *lepo- 
fito  , benché deftinata  al  culto  di  Dio,  all’ora 
fc  ne  fa  elico  quando  la  communc  • e la  priva- 
ta necdJuù  lo  richiede  ? Non  è meglio,  che  fia 
depofiuta  nella  cala  di  Dio,  fatta  à tutti  com- 
mune,  che  nelle  mani  particolari  ove  il  Princi- 
pe non  può  che  con  rigorofe  efationi , efoven- 
te  con  gravijfiicnturc  ottenerla  per  fovenire  al 
bifogno?  RifpondinoCalvino,  c Lutero  . Per 
i furti  ,chc per  lua  opra  da  tanti  Principi,  e 
Grandi  alle  Cliicfe  furono  fatti  ,ov’ó  il  foveni- 
mento  de'Povcri , che  tanto  viene  encomiato  ? 
Ah  che  il  Patrimonio  di  Dìo  s’é  fatto  proprio, 
e la  Pietà  di  Giuda  cangiatali  in  intereta,  non 
fi  vuol  à Giri  do  l’unguento  per  farli  boria  di 
Ladro . 

Non  ccosì  ( tento  la  loro  rifpofta).  Non 
è folamcncc  nodro  lenti  memo  » che  la  magni- 
ficenza de  Tempi , tanti  adornamenti , prc no- 
ie luppeiletili , c Vali  d’oro , e d’  argento  vie- 
taflc  , mi  fumo  li  Padri  più  zelanti , che  voi 
Cattolici  riverite  per  Santi  : onde  fc  à qacfti 
in  altro  la  credenza  predate , maggiormente 
inqueda  parte  glie  la  dovete  arroccare,  trat- 


tandoli fpcc talmente  de*  Poveri  . Ne  fu  uno 
Bernardo ( 9)  » ch’accrcraente  riprefe  li  Mo-  #>’* -*?<> Ug- 
nici Cluniaccnfi,  perche  dando  nc*Dtfcrti  fe-  G»*d. 
pregati  dal  Mondo,  v’ha  veliero  fabncatoChie'- 
te , & Oratori  cosi  fuperbi , che  le  Ca cedrali 
di  gran  lunga  avanzavano.  Adunque  fe  queda 
fuperfluità  non  c lecita ne’Diferti,  molto  meno 
convcraffi  nelle  Città  ove  il  bifogno  de'Poveti 
fi  rende  piu  numerofo  . Bella  confequcnza,  che 
nc  ricavano.  Non  la  deduce  in  quefta  forma 
S.B«rnardo , mi  bensì  non  convenirli  al  Difcr- 
to  per  mera  vanità,  e compiacimento  de’ Mo- 
naci, ciò  che  alle  Citcàfi  deve  per  decoro,  ove 
concorrendo  Popolo , e Nobili  devono  haveiie 
Chicli  capace , decoro,  e macftà  , che  ladi- 
votione,  e la  riverenza  verfo  Dio  gli  tengano 
rifucgliata . E non  erano  degni  di  riprenderle 
que* Monaci , peroche  facevano  Oratori  priva- 
ti, che  operavano  le  Catedrali  , fcolpirano 
ne’pavimcnti  le  imagini  de’Santi , e degli  An- 
geli , convenendo  fpu  tarli  in  faccia , c facendo- 
vi ornamenti  più  tofto  di  vanità  , che  di  reli- 
gione , facevano  le  Chiefc  degne  di  rifo  ? Non 
Ulano  bene , gli  fendè  il  Santo,  ridicoli  Mo- 
flri , Simic  immonde  , fieri  Leoni , Centauri 
modraoli,  mezzi  hiiomim,  làngumofe  guer- 
re , Cacciatori  col  corno,  e Cani  nella  cafa  di 
Dio , peroche  pafeendoft  la  curiofità  , fi  perde 
la  di  votione . Gettar  ni  quefto  l’oro , fpendervi 
le  ricchezze , cercar  limoline  per  fabricarli,  nop 
è atto  di  Pietà , mà  errore  di  colpa . Voler  fare 
più  del  proprio  dato , c che  la  conditione  ri- 
chiede è vitio,  non  virtù  - La  grandezza  é de’ 

Principi,  non  è da  Monaco , e voi  che  profer- 
iate la  povertà  cercaudoil  vitto  dagl*  altri,non 
dovete  più  della  vodra  conditione  benché  eoa 
mendicate  elcmofine  fabricar  Chiefc,  c fupcr- 
bamentc  arrichirle . Tutto  ciò  fcrifle  S.  Bernar- 
do; dal  che  fi  può  vedere,  che  non  condannò 
afiòlutamente  la  magnificenza  delle  Chicle,  e 
ricchi  arredi  fe  non  inquanto  òli  lubricavano 
nc’Diferti , ò fi  facevano  con  adornamenti  con- 
trari alla  divot  ione  ,ò  pure  con  eccedo  del  pro- 
priodato , e di  chi  profetava  la  povertà . Per 
altro  convenne  ancor  egli  con  Euicbio,  Acana- 
gio , Gregorio Nazianzcno,  Nitano  ,Grifofto- 
mo , TcoWato , Ambrogio , Agodino , Giro- 
lamo, & in  una  parola  eoo  tutti  li  Padri  Qrc-  "W  Jr 
ci , c Latini , che  la  foncuofiti  folle  lodevole  i 
onde  diflè  Cirillo  (1)  : Jfti  qui  nane funt  regei,  \jcsttch.  14- 
peetatis  ergo  argento  mduentes,  & auro , Jan  li  am 
bene  Ec  eie  fi  am  re [arre  il  tonti , on  qua  nane  , Ja- 
ne* 1 , txtruxtrunt  , & argentee}  monumenti} 
jpendtdtjfimam  ejfecerunt . E cantò  San  Paoli- 
no. 

Aurea  nane  niveis  orrantur  limina  ve- 
li}-,  &c. 

Fanno  poi  gran  fondamento  fopra  due  aut- 
torità  diS.Gìrolamo(i),la  prima  delle  quali  ri- 
feri  (cono  con  le  feguemi  parole  fpiegando  quel 
pattò  di  Geremia  , NoUie  cenfidere  in  verbi t 
mendacex  dicent et  Templum  D omini  t Templmm 
Domine.  Era  al  tempo  di  Geremia  queda 
vana  credenza  fra  li  Giudei , che  per  quanto 

infa- 
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infamemente  viveffero  \ Rimavano  per  cofa  in- 
dubitata , ch'ha  vendo  il  Tempio  à fua  diifcfa, 
folle  quelli  per  ripararli  le  minacciate  rovine, 
e perciò  poco,  ò nulla  credendo  alle  predizioni 
de  mali,  conforme  al  loro  fenfo  vivevano.  Tut- 
ta la  loro  cura,  e fpcranza  era  nel  Tempio 
cRcrno,  la  magnificenza  del  quale  (calmamen- 
te curavano  . Volle  farli  avvifaci  di  quello  er- 
rore il  Profeta,  e riprendendoli  della  loro  va. 
na  fpcranza  gli  fec*  avvertiti,  che  in  tempo 
delle  calamità  gli  farebbe  infruttuolo  il  grida- 
re Templum  ‘Domini,  templum  Domini , men- 
tre non  adornando  il  Tempio  dell’anima  , fi 
rendevano  degni  di  feuero  cafligo  . Parlò  con 
quelli  fenfi  à ChriRiam  S. Girolamo  , e con  T 
cfcmpjo  di  Geremia  li  feccavvertiti  ,chc  a nulla 
gli  fervivi  la  fon  tuofitàde’Tcìnpi  ,chc  fabrica- 
vano,  eia  prctioiìtà degli  arredi,  che  à larga 
mano  li  contribuivano,  le  poi  non  curandoli  ef- 
fcr  Tempiodi  Dio  vivo,  lo  facevano  de’Dcmo- 
nicon  1‘ empietà  de ’codumi . Se  quello  era  un 
dctellare  la  magnificenza  dc'Tempi , e le  ric- 
chezze de’luoi  adornamenti  lo  concediamo  an- 
cor qoi . 

Palliamo  al  fecondo  in  cui  fcrivendo  4 Ne- 
potiano  cosi  gli  dice.  Multo  adipe  ant  pane - 
tei  , e T colu/uoas  tee  Ufi*  JubflruuMt  , m *r  mo- 
ra nitcnt  t anro  fplendent  laqueari*  , gemma 
altare  diRinguitur  yftfc.  ncque  mibi  aliquot  op- 
ponat  dives  in  Judaa  7 empi  a m , menfam  , lu- 
cernai , 7 buri  buia , paiellas  , fcjpbes  , mor- 
tane U y er  e ater  a ex  auro  f altre faci*  J rune 
hoc  probabantur  à Domino  , quando  Sacerdote s 
hofhas  ommolabanr  , (jr  [angui i pecudum  erae 
redemptio  peccatorum . Siane  vero  tum  pauper- 
tatem  domai  fua  pauper  Dominiti  dedu  mrit , co- 
gii  emù  i crucem  cjns  , GT  dovutiti  lutum  pura - 
btmus  . Indi  foggiugne  per  conclulionc  . oslut 
aurum  repudiemui  cum  caterts  ptperihttontbu s 
Judaorum  , aut  fi  aurum  placet , pUceant  , & 
judat . O qui  fi  fanno  un  (alto  Calvino,  e Lu- 
tero con  tutti  li  Novatori , e parendogli  d’ha- 
vcr  provato , perche  tanta  pompa  > ricchez- 
za , e madia  voltili:  Dio  nel  Tempio  di  Saio- 
mone  , ove  altro , che  fanguc  di  Pecore  , ftr 
Agnelli  non  fi  (agri  fica  va, non  lo  volellc  per  al- 
tro nella  Chiefa  di  Chrifto , ove  fece  vittima  le 
medefimo  , ne  cavano  con  S.  Girolamo  la  con- 
fcquenza:  O fi  ripudino  nella  Chiefa  del  Re- 
dentore le  tante  pompe  , e ricchezze , che  far- 
' no  fuperllitioni Giudaiche  , ò le  pur  pisciano, 
non  difpiacino  li  Giudei  , che  vi  poterò  la  fi- 
duci  a . Gii  ci  fumo  avveduti  > che  conforme 
il  loro  coRumc  per  infinuarc  Tempieri  non 
portano,  che  fcnli  dimezzati  : almeno  havef- 
icro  profeguito  1 leggere  la  lettera  di  S.  Giro- 
lamo. ch’haurcbbcro  veduto,  che  fece  i’efcla- 
macione  contro  coloro,  che  ponevano  la  mag- 
gior cura.  & applicationc  nel  Tempio  materia- 
le,mi  dello  Spirituale, e fpecialmcnte  dell’clet- 
tionc  de’Sagri  miniRri  per  il  culto  divino  nulla 
curavano.E  perche  doppo  haver  detto  quanto 
accennade  col  S.  Dottore  non  diccftc  , ch'egli 
conchiulc  Et  mimSlrorum  Chrifto  nulla  eft  Eie - 


Hioì  Quelle  poche  parole  difiruggono  quanto 
diceRe , difa  provando  fola  mente  il  Santo  quel- 
la fontuofitidi  Tempio  , che  non  hi  miniRri 
di  perfettionc  , e che  folamchte  fervendo  per 
una  vana  oRcntatione,  non  fi  procura  imitar- 
lo con  il  ben  vivere  . E pari  voi  che  quello  lia 
un*  efe luderc  , e condannare  la  magnificenza 
dc’Tempi?  Se  così  TintendeRc  fumo  con  voi, 
e vi  diamo  la  mano  in  fegno  di  buona  pace  . 

Mi  (eguiciamo  la  lettera  , e per  meglio  capir- 
la fupponiamo  per  cofa  indubitata , che  il  Ta- 
bernacolo , e la  magnificenza  del  Tempio  di 
Salomone  benché  follerò  cerimoniali , fumo 
perofigura  della  Chiefa, che  nel  Giudaifmodo- 
vca  rilorgere.  Lo diflc  San  Paolo  fi),  Omnia 
contmgebant  tllis  in figmram  , e Thabbiamo  in  - \c*P.9. 
Amos  (i)  , & Ezechiele  f 3)  : onde  perciò  f c#/>.+o. 
ordinò  Mosè  (4),  che  il  tutto  accuratamente  4 ;£*•*.  »p. 
s adempifee  , ha  ve  11  jogliclocosì  Dio  fignifica- 
to  nel  Monte . Dovevano  adunque  labricarc 
li  Giudei ilTcmpio  , & ilTabernac© lo  confor- 
me gl’era  ordinatorie  trafgrcdirlo  i puntino , 
altrimenti  non  haurebberorapprefentatoqucl- 
io  lignificavano  . Con  queRo  fondamento  (bi- 
mano li  Giudei , che  non  fi  pofC  far  Sagntìciò 
in  Chiefa  , ò Tempio,  che  non  fia  come  quel- 
lo di  Salomóne  per  adempir  la  figura  . Ma 
che  ? clfendo  per  la  Legge  di  Chriftó  le  figuri: 
del  vecchio  TcRanicnto,  e fpecialmcnte  la  leg- 
gecerimoniale anullate,  non  v’  è chi  podi  cre- 
dere dover  edere  le  noRrc  Chiefe  come  il  Tem- 
pio di  Salomone  per  far  vero  fagrificio  , altri- 
menti di  fupcrRitiofo  fi  dannatebbe . Hor  qne- 
Ra  fu  la  riprenfione  che  nell’ accennata  lettera 
fece  San  Girolamo  ad  alcuni,  riprendendogli 
del  fovcrchio  adornamento  de*  Tempii,  quali 
che  non  vi  poiclle  ellcr  Chiefa  fenza  l'egua- 
glianza di  quella  di  Salomone  . Ne  folo  per 
quello:  Vidde  , che  moki  anteponevano  la  fà- 
brica  materiale  all'edificio  fpirituale  dell’ani- 
ma , e trafeurando  la  buona  clcttione  de*  Sa- 
gri miniRri  fi  faccvanofupcrRicioli  come  i Giu- 
dei : onde  dille  San  Bernardo  ( 5 ) Mihi  quo - f}Jpolog.  ad 
dammodo  repprehejent.tr  anuquum  ntumjudao-  àulici, 
rum  : che  però  accrcmcntc  dolcndofcnc  , fc 
condannò  in  qticfii  l'errore,  fcrivendo  4 Deme- 
triade, approvò  la  magnificenza  de’  Tempi  eh’ 
haveano  miniRri  difpirito,  Popolo di  di vot io- 
ne . ailio  edifico  ut  Ecclefiat , veshant  parietes 
marmar  um  crufhs . Nj»  reprehendo  , non  ab - 
nuo , /ed  ubi  aliud  propofitum  eft  . Hor  chi  non 
dirà  eh’ ha  velie  San  Girolamo  gran  ragione  di 
dire,  ylut  aurum  repudtemus  cum  caterts  fu - 
perftuionibui  Judaorum , aut  fi  aurum  placeant 
& /udetì  però  che  molti , einoltigiujaizan- 
do  nella  fupcrRieionc  de’  Tempi,  nulla  fi  cu- 
ra no  del  Tempio  vivo  dclTanima  , e vivendo  da 
AcciAi,  giudaizano nelli  credenza,  Rimando 
che  il  Tempio  polli  falvarli . Si  ricufi  al  primo, 
fenonlì  vuole  approvar  il  fecondo  . 

Ha u redimo  più  che  di  buona  voglia  poRo  fi-  .. 
ne  a quella  materia  , fe  per  ulrirao  non  ci  fof- 
{evenuto  incontro  Calvino  (6)  con  un  Tello  »gu. 

di  Sant’Ambrogio  (7)  concuinon  hi  prctefo,  tsp.it. 

che 


/ 
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, che  da  Ini  fòdero  dille  Chicle  banditi  non  foll- 
mente i vili  d'oro  , e d'argento , che  fervivano 
per  vaniti»  mi  que'  ancora  ch’cnno  delimiti 
per  pia  de'  Sagramenti  ; mi  bavcndogli  fatto 
vedere  coi  Tello  da  lui  prodotto,  che  il  mede- 
fimo  Santo  li  vuole  per  riverenti  de'  Sagramcn- 
ti , e che  non  fi  dovevano  alienare  , che  nelle 
bifogoa  ellreme  de'  Poveri,  con  tal  ordine  , 
che  prima  fi  vendellcro  quelli  nort  confegrati  , 
&•  in  landò  il  bifogno  li  confegrati  fi  fpcttafle» 
ro,  ci  poco,  d pocolìvcndelfero,  parti  eon- 
fulo  per  non  faperc  che  dire  , evidentemente 
provandoli,  che  il  Santo  li  volle , e ardente- 
mente per  riverenti  bratnavagli . Coaì  fu  d’- 
Acacio  Vefcovo , che  fe  ben  diljé , al  riferire  di 
\)lib.jM\.  Socrate  (t)  , 'Dem  neper  non  egei difcn , neque 
CAlicibnJì  qui  a nencemedit,  ncque  bibit  t on- 
de li  Novatori  gran  fondamento  vi  fanno  per 
difiruggere  la pretiofitàde'  fagri  vafidelTem- 
pio  , le  attentamente  lo  leggeranno  venti- 
no in  chiaro  ■ che  ciò  diflTe  per  dimodrarc  , 
che  venuto  il  cafo  dì  redimere  li  cattivi  , {li- 
mava attodi  pietà  più  grato  à Dio  la  loro  veti, 
dita  , che  cpnfervacli  per  ornamento  delle 
Chicfe  j pcrochecITcndo  delimiti  non  fidamen- 
te per  l'nonorc  di  Dio , mà  per  le  bifogna  de' 
Poveri  necelTitofi , (è  ne  deve  lecitamente  fer- 
vire  quando  il  calo  fi  rapprefenta  perche  Desti 
m egee  difeis , sire.  £ par  quello  un  non  va. 
i.'IS. teef. t lerli  ! Lodò  parimenti  Lattanti  fi)  fomma- 
-,  ( mente  il  celebre  Poeta  Perfeo  (3) , perche  la- 

l,  f'.t-  fciò  fcritto  , che  non  dovevanfi  al  Tempiode’ 

Dei  aurati  vali  arrecare.  Ripetiamo  t fuoi 
verfi 

Cempefiium  jns , fufque  Attimi,  fenStf- 

querecejpn 

Mentir,  & inctlhim  tener ef e pclhn  he- 
nelle  , 

£ n'hcbbe  molto  ben  ragione  Lattantio  ; poi. 


che  vedendo,  che  gl’oflèrivino  à Dei  di  Marmo 
e di  Legno,  {limò  gettata  l'offerta , dovendo- 
li al  vero  Dio  offerire . Ritrovò  altro  errore , e 
iù  > eh 'alcuni  conliderando,  che  Dio  fòlle  cor- 
poreo , e che  però  de'  vali  d oto , Se  argento 
un  formilo  godimento  nc  riceveflè,  egli , che 
volle  brìi  avveduti  del  loto  inganno  detellò  l'- 
offerta , che  con  quello  fine  facevafi  , meditan- 
dogli, che  fatto  di  Pietà,  e di  Religione  era 
quello,  clic  come  caufa  motrice  dovei  animar- 
li alia  ricchcaia  , c fplchdidcua  de'  Tcmpj . 

Con  limili  elione  , e dimezzate Icritturc de’ 

Santi  Padri  cammino  li  Novatori , la  fallacia 
de'  quali  effendo  più  che  nota  , Rimiamo  cola 
fupcrffua  il  riferirle , potendo  dall'accennate 
comprendere  ii  Lettore  qual  fil  il  loro  inganno, 
c la  verità  manifcfla  . Ancor  noi  cento , c mil- 
la  Padri  tanto  Greci,  quanto  Latini  potreffimo 
addurre  , che  con  fonone  lodi  approvando  la 
madia  de’  Tempi , e la  pretioficà  degli  arredi  ! 

lafciarno  ferino  con  Griiollomo  f4)  Serverum  v ,,  . 1 
Oncifixi  fepulchru  regiis  Aulii  fune  c l Ariti cl.  . rìfÙL  M- 
E con  Prudcntio  ( 5 ) er 

Nunc  effe  veftris  or  gin . t j ui*  AUnb. 

Meremtjue  , dr  tram  preditum  elt.  s )»  S. 

Hai te  di/ciplintm far  derii , L‘"’ 

Ubcnt  01  aure  ahi  tifiti  s , 

-Argentili  Scjbu  fernnt . 

Fumare  ftcrum  / entmnem 
Aio-eque  notturna  pierii 
Ad  fftre  fixei  ceree 1 . 

Mà  perche  con  la  ragione  habbiamo  evidente- 
mente moflrato  quanto  fia  lecita , e dtcorofa  la 
Maeftà  de'  Tempi , e la  prctiofità  degli  arredi , 
e Vali  (agri  , e quanto  fin  dal  nilcere  della 
Chiefa  folle  praticata  quella  Pietà  infinuando- 
la  la  legge  della  natura , la  Molaica , e della 
Gtazia  daremo  fine  al  prefeote  Dùco  rio  per  non 
più  tediare  il  lettore . 


Digitized  by  Google 


DECADE  OTTAVA. 


DISCORSO  III. 

CHi  fiffi  S.  Bartolomeo  Apoftolo  t in  qual  Provincia  predicale  f Evangelio  , wo 
fifa  Marterizato  , c ce#  /er/e  di  Martirio  , ove  il  fio  fagrato  Corpo  ritto* 
Vijt  t e fi  l'Evangelio  attribuitogli  pajft  fra  li  Canonici  t 


|n  dal  principio 
di  quelle  noilre 
Decadi  Hifto- 
lichc  fa  celli mo 
le  procede , che 
nó  era  Hiftituto 
noftrodcfcrivcr 
vite  de'Santj,  ò 
pure  di  chi  che 
forte  , mi  fola, 
mente  formar 
Critica  fbpra  la 
diverfità  dell*  Opinioni  > che  vercivano  nelle 
materie  , e daU’ofcuriti  ricavarne  que’  lumi 
che  fodero  al  vero  piti  uniformi . Così  il  Co- 
lombo , Se  il  Megallianes  fia  correnti  con- 
trarie apprcndod  il  fenticre  à nuovi  Mari,  ri- 
trovarono un  Mondo  , che  non  conobbero  , 
e fra  l’incertezza  del  fuo  camino  ottcncro  la 
certezza  di  ciò , ch’ardcntcmentc  bramavano. 
Altro  fine  non  fù  il  nodro  , che  riconofcere 
H vero,  mà  perche  l’ antichità  l’hà  fatto  per- 
dere , fra  correnti  contrarie  fa  di  meftieri  cer- 
carlo . In  quefte  contrarietà  inciampiamo 
fcorrcndo  le  attioni  di  San  Bartolomeo  Apo- 
ftolo , che  fe  bene  dalla  coramune  credènza 
vien  (limato di  nafeita  Galileo»  nulladimcno 
non  vi  mancò  chi  lo  tenne  Siro  di  natione , 
e che  perciò  tirando  l'originale  dalla  Reai 
profapia  de’  ToJomei  , il  nome  di  Bartolo- 
meo per  tal  effetto  portade  , che  fi!  quanto, 
che  dire,  figlio  dì  Tolomeo.  Mà  quanto  que- 
fta  opinione  fia  lontana  dal  vero  gl’Hiftonci, 
Se  eruditi  communcroente  lo  inoltrano  ; pe- 
roche  li  Tolomei  non  regnarono  nella  Sona  , 
mà  nelPEgitto , dal  che  n avienfe  , che  fa- 
cendoli 1’  Apoftolo  Siriano  di  nafcita  , non 
lo  ponno  fare  difendente  da’  Tolomoi  . Ne 
Stiano  i dire  , che  la  Galilea  eflendo  ficuata 
nella  Paleftina,  « la  Paleftina  nella  Sona , che 
perciò  l’Apodo! o dir  fi  podi  Siriano  } impe- 
ròchc  tutti  gli  Apoftoli  edendo  dati  Galilei , 
non  meno  di  Sao  Bartolomeo  dir  fi  potreb- 
bero Siriani . Mà  troppo  è lontano  il  trada- 
to , oltre  di  che  conforme  habbiamo  accen- 


nato non  può  vcrificarfi  » che  tiraflè  l’ Origi- 
ne da’  Tolomei.  Dicali  adunque  per  parla- 
re più  propriamente  , Se  in  conformità  del  fa- 
grò  Tcfto  (i),  che  non  meno  degl»  altri  t Uff, ctp. i. 
Apoftoli  fu  di  nafcita  Galileo  ,,  e pefeatore  di  C"  a. 
profèffione  come  diflè  Tcpdorcto  (r)  , tanto  * !**[*• 

più  , che  Chriftocome  fcride  San  Paolo  (3)  , "dfug'™' 
havendo  eletto  per  la  fua  b'ede  ignobiltà  mun-  ^^.,,Cor.  2 
di  » & contempttbilia  non  dovea  fare,  che  Irà 
luoi  Apoftoli  vi  forti:  uno,  che  vantandoli  di 
Reai  prolapia  » dimollrafle potenza,  dominio, 
c maggioranza  fopra  degl’  in  tenori  . 

Quanto  poi  fia  fallo  , che  Bartolomeo 
vogli  dire  faglio  di  Tolomeo  confta  chiara- 
mente della  parola  Ebraica  'Bar  Tholmai  t 
che  fuona  figlio  di  Tolmai  , non  altrimen- 
ti di  Tolomeo  . Che  Tolmai  fia  nome  Ebrai, 
co  T habbiamo  foventc  nc’  Numeri  (4),  in  4'c^.  tj. 
Giofue  (5)  , ne’  Giudici  (tf),  ne’  Rè  (7)» 
c ne’  Parilopomeni  (8) , il  che  non  hahbia-  *• 
mo  di  Tolomeo,  dal  che  nc  viene  che  fofr 
fc  Ebreo  di  Religione  , e Galileo  di  nafeb  ***'  * 
ta,  non  altrimenti  Siriano  . Ne  fia  maravi- 
glia , che  in  luogo  di  Bar  Tholmai  come 
rigorofametwe  parlando  dir  fi  dourebbe,  forte 
appellato  Bartolomeo  , impcrocfic  dal  E- 
braico  edendo  fiato  trafportato  nell’  idioma 
Greco  , e Latino  , hà  feguito  diverfità  di 
pronuncia  » conforme  in  altre  parole  fi  può 
vedere  . 

Non  fuffifte  parimenti  l’opinione  d’alcuni 
altri  , frà  quali  Ruperto , Cornelio,  ejan- 
fenio  riferiti  dal  Cardinal  Baronio  (9;,  che  g\ m HCt  ^ 
Bartolomeo  forte  lo  fteflo  , che  Natanacle , 
che  come  (cride  San  Girolamo  ( io)  , fu  ■ o)Ub,do l*. 
del  CaftcUo  di  Cana  di  Gali’ca  delle  Gen-  Htif- 
ti  j imperoche  evidcotementc  dimoftrando 
Sant’ Agoftino  (il)»  che  Natanacle  fiì  Dq<-  m^"  p(6s- 
toc  della  legge  , ne  di  quelli  ha  vendane  ^ 
eletta  Cfirifta  per  luoi  Apoftoli  ( è fora»  il  t7'tap‘  * 
dire  , che  Bartolomeo  dal  medefimo  forte 
dt  verfo  , e che  vera  mente  da  Bar  Tholmai 
havede  la  difeendeeza  conforme  affermò 
San  Gregorio  ( ìa)  , e fcgufiò  il  Cardinal^/  ; *}* 
Baronio  ( i})  . . 
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Stabilita  la  fui  dipendenza  , & Origine  , 
paniamo  bora  alla  Tua  divina  prcdicatione . 
Tenero  alcuni  , ch’alficmc  con  San  Filippo 
folle  nell* Alia  fuperiorc  , & in  gran  parte 
della  Sedia  . Non  difl'cntì  da  quello  parere 
i)  dt  gl*r.  San  Gregorio  (i)  Turonenfc  , che  diede  il 
Manjrs.n,  fuo  Martirio  nell’ Alia  . Ne  perche  aflèriflc 
iJapndHitr.  Sofoopio  (x)  eflcr  legu  ito  nel  l'Armenia  fi  to- 
dt fcrìf.Ectl,  glie  , che  non  folle  nell' Alia  ; imperochc  l’- 
Armenia maggiore  edendo  picciola  parte  dell* 
Alia  fuperiore , benché  rejlriftiv'f  lo  patifee 
jieirArmcnia  non  potè  dirli  fuori  dell’  Alia  . 
Non  fi  formò  il  fuo  ardcntillìmo  zelo  nelPac- 
cerniate  confina  , mà  come  Prillerò  Eufebio 
fj  ),  Origene  (4)»  San  Girolamo  (5),  So- 
cratc  c Niccforo  (7) , pafsò  nell’India 
c*tcr‘orc  predicandovi  la  Fede  di  Chrido  con 
tfUk.tf.  jj.  fommo  frutto  di  quelle  Genti  , c palme  di 
7 trionfo  alfolìic  gloriofe  fatiche:  onde  cantò 
Fortunato 

inde  triumphéntem  fcrt  Indi 4 £nrtholo~ 
nuutm  . 

In  conforma  di  quella  verità  lafciò  fcritto 
Panteno  (8,)  Filofofo  Cbrirtiano  , ch’eflendo 
&Mpe*dH*‘  *n^ato  nell'India  vi  ritrovò  le  memorie  di 
ttfnpl  ,<r  quello  gloriolo  Aportolo  , e frà  l’altrc  cofc 
havendovi  ritrovato  F Evangelio  di  San  Mat- 
teo , che  predicava  fcritto  di  proprio  pugno, 
lo  portò  in  Aleflandria . Adempito  in  quelle 
parti  l’ officio  Apoftolico  fece  nell*  Armenia 
ritorno  ove  la  Fede  di  Chrifto  per  la  fua 
opra  havea  piantate  ferme  radici  , mà  Dio 
cnc  volle  coronare  le  fuc  gloriole  fatiche  , 
nella  Città  d’Albano  come  convengono  tutti 
gl'Hi fiorici  per  opera  d’Aftiagc  fu  coronato 
di  gloriofo  Manirio  . 

<Qpi  c nata  queftione  qnal  forte  di  Mar- 
,)/»  cS'mnn.  t*xfo  veramente  patifle  } imperoche  Sant’Ip- 
ji.sipoJÌ.  polito  (9)  Martire  volle,  che  folle  croccfif- 
fo  come  San  Pietro  col  capo  all*  ingiù  , la 
Qual  opinione  venendo  contìrmata  da  Giofc- 
1 d)4p»iMt-io  (io),  e da  Niceforo  ( 11)  , lafciano  in- 
ufhrafi.  certo  , fe  folle  vero , che  per  ordine  d’Aftia. 
i.f.39  gC  f0(fc  vjvo  feorticato  come  n’habbiamo  la 
traditionc  .’  Fondoffi  quell’  opinione  in  Ifi- 
doro  (IX)»  nella  prefatione  Ambrofiana  , c 
i & nellantiche lettioni , ch’ha coftumato la  Chic- 
' ~S  ' 1 ‘ fa  , aggiugnendo,  che  doppo  efler  flato  feor- 

ticato gli  lolle  troncato  il  capo  : mà  come 
che  il  libro  De  obtm  Snn&orum  attribuito 
ad  Ifidoro,  dagli  Eruditi  non  vien  (limato 
da  Kidoro  , mà  d’incerta  credenza  , c gli  Atti, 
che  caminano  lotto  nome  d'Abdia  Babilqne- 
fo  , c che  contengono  molte  cofc  di  Bartolo- 
meo Apollolo  , da  Paolo  IV.  fumo  apocrafi 
i\)Ub  » fi*,  dichiarati, come  lafciò  fcritto  Siilo  ( 1$)  Se- 
ffftffr' sóffi  nele  ; perciò  hanno  Infoiato  incerto,  fc  vera- 
mente il  fuo  Martirio  folle  di  Croce,  di  Scor- 
ticamento , ò pure  di  Religione  di  capo.  Nc 
faccino  oppofitione  le  antiche  Lettioni  , che 
fin  bora  dalla  Chiefa  vengono  recitate,  pcro- 
che  conforme  più  volte  habbiamo  detto,  ncU 
le  cofe  Cronologiche  non  diffinendo  la  Chie- 
fa , retta  libera  la  credenza  di  cUfchcduno . 


Mà  già  che  d'Abdia  habbiamo  incidente- 
mente parlato  , acciò  che  maggiormente  re- 
tti dubiofa  la  fua  credenza,  c da  iupporre , che 
Giacomo  (14)  Arcivcfcovo  Gcnovele  , e T4}  Annuir. 
Pietro  (15)  Equilino  fumo  quei , che  lafciar-  fi**"*»1- 
no  fcritto,  ch’Abdia  Difcepolo  degli  Apodo-  c* 

li , c Vefcovo  Babiloncfc  , in  lingua  Ebraica  4 • 
ferivefle  la  vita  degli  A portoli  , che  pofcu 
Eutropio  Difcepolo  d’Abdia  trafportalfc  neh 
Greco  , e Giulio  Africano  nell'idioma  Lati- 
no : mà  come  che  frà  gli  Antichi  non  fò 
memoria  alcuna  dell’Opera  accennata,  ne  dà 
S.  Girolamo  vien  fatta  mentione  alcuna  deli* 
accennate  Tradizioni , perciò  frà  le  fcritture 
apocrifo  fu  ripoda  . Conda  maggiormente  la 
fua  Hai  fica  , imperochc  gloriandoli  Abdia  d- 
haver  veduto  Chrifto  in  carne  mortale  , e 
per  Io  contrario  citandovi  Clemente  , Ege- 
fippo  , c Giulio  Africano  , il  primo  de’  qua- 
li fu  nel  bile  del  primo  fecolo  , il  fecondo 
nel  fecondo , 8c  il  terzo  nel  terzo  bifogna- 
rcbhe  dargli  almeno  300.  anni  di  vita  . Af- 
ferifee  in  oltre  , che  al  tempo  dagli  Apodo- 
li in  una  fola  Provincia  furono  edificate  77. 

Chicle  , e pur  fapiamo  , che  al  tempo  degli 
Imperatori  Gentili  non  fervendo  per  Chicla» 
altro  che  le  cafc  private , e luoghi  fotterra- 
nci  per  rifuggire  la  perfecutione,  che  a*  Chri- 
fliani  facevano  , riefee  del  incredibile  , che 
tante  Chicle  pubicamente  fodero  erette  • 

Quefte  , c limili  menzogne  , che  modero  T 
animo  di  Paolo  iV.à  condannarlo  per  apocrifo, 
rendono  parimenti  fofpetto  il  (110  atteftato  » 
e quello  d’ Ifidoro  Hiipahcnfc  che  fotte  feor-* 
ticato  : onde  per  mantenerlo,  e concorrere 
nel  fornimento  della  Chiefa  , fa  medieri  il 
dire,  che  non  fatia  la  barbarie  de’  perfidi  per- 
secutori , non  meno  dolla  Croce, clic  della  pel- 
le gl 'arrecamo  il  dolorofo  tormento . 

Marterizzato  , che  fù,  le  fu  data  dalli  Chri- 
diani  con  profufione  di  lagrime  honorevolc  . 
fepoltura  nella  Città  d’ Albano  ove  il  fangue 
ditale  ; mà  doppo  alcuni  Secoli  trafportato 
da  Giuftiniano  Imperatore  nella  Città  di  Da- 
ras , porta  a’  confini  della  Perda  come  fende- 
ro  Niceforo  (1 6),  e Teodoro  (17)  Letto- 
re , il  medefimo  Imperatore,  come  da  Proco- 
pio  (18)  fù  regiftrato  , luperbo  Tempio  gl*  ity.t.tdìfù. 
erede.  Indi  feguito  l’crtcrminio,  c la  rovi • IbJHik 
na  di  Daras  ( accidenti  Emetti , che  accado- 
no à tante  , c tante  Città  perdimoftrare  l’in- 
llabilità  dcH’liuraane  fortune  ) non  havendo 
altra  mira  i fugitivi  Chridiam  , cheque!  na- 
fcollo  teforo  , lo  trafportarono  à Lipari,  ifo- 
la  della  Cicilia  , come  ne  rendono  fede  Gre- 
gorio (19)  Turonenfc,  Teodoro  (zo)  Stu-  de  glerl 
dita,  il  Metafoade  (xo) , cMolano  fa).  MiMdr^rrx^4m 
che  ? Nell'Anno  di  Chrifto  8ji.  havendo 
Saraceni  pigliata  hoftiloience  l’antica  Città  di  " “F' 
Lipari  > e barbaramente  datogli  il  guaito  . 
non  contenti  d'infierire  negli  edifici,  e Citta- 
dini , polero  nclie  (agre  reliquie  arditamente 
le  mani  , c fri  l'altrc  la  pendo  quanto  quel- 
le dell  Apoftolo  riverite  ri  fodera  , pigliato 

le 
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le  ceneri  9 c l odi  , del  pretiofilfimo  pegno,  in 
qua,  Re  in  la  le  drfpcrfcro,  che  per  Divina 
vi  bone  effondo  (late  raccolte  da  un  Monaco, 
i ) come  fenile  Sigibcrto  ( i ),  turno  lotto  Sicar- 

t\i.  do  Principe  di  Benevento  portate  in  quella 
Città  j come  luogo  di  fìcuiczza . Tutto  ciò 
c,,roH'  LcoacOuieufc(») . Oilcrvail  Cardinal  Daronio 
2g;  ) cfTòr  ftato  errore  dello  fttfoLedie,  (e  pu- 

4.  re  non  vogliamo  dire  dc'Librai,  chémeirAn- 
m*m. i.  no  di  Chrifto  5)84.  effondo  Papa  Giovanni 
XIV  folle  il  corpo  di  quello  gloriole  Apofto- 
lo  da  Levante  à Benevento  poruso  ,rinipero- 
che  ha  vendo  regilfrata  la  (uà  traslatiohe  da 
Lipari  à Benevento  negli  anni  840.  clìendo  Papa 
Gregorio  IV.  fi  rende  incappile  , come  nell’ 
anno  984.  follò  levato  da  Levante,  e poi  arri- 
voflc  a Benevento  nclli  840. 

Non  minor  ripugnanza , e contradittionc 
di  quali  tutti  gli  Autori  trova  lo  Hello  Lco- 
ne  (;)>  nel  dire,  che  pellegrinando  Ottone 
'*/•*!•  JII.  Imperatore  al  Monte  Gargano  per  peni- 
tenza datagli  da  S.  Romualdo  Abbate  , nel 
pillare  per  Benevento  bramando  ardentemen- 
te il  corpo  dclgloriofo  Apollolo  di  cui  parlia- 
mo, li  Beneventani,  che  di  pegno  così  pretio- 
io  penfarno  di  non  privarli , con  un  divoto  in- 
ganno quello  di  S.  Paolino  gl'  arrccallcro  in 
iua  vece . Diccflimo  contradittionc  ; impcro- 
chc  Ottone  Frigilcnfe  , Re  Alberto  Craz  , che 
fenderò  con  lòmina  diligenza  tutte  le  attioni 
d’Ottoncrcgiftrarno,  che  non  fu  ingannato, 
mà  ch’havendo  havuto  li  corpi  dell’uno,  e 1* 
altroSanto  ,li  portòà  Roma  , e ripollili  nell’ 
Ifola  Licaonia , ò del  Tevere,  che  dir  voglia- 
mo, nella  Chiefada  lui  faticatovi  col  titolo 
di  S.  Adalberto  Martire , con  penderò  di  portar- 
li in  Germania , dalla  morte  adalico  , nel  mc- 
defuno  luogo  i fagri  pegni  rimafero  . Non  vi 
mancano  Autori  che  nello  fleflò  modo  parlar- 


ne . Sonoviin  oltre  molte  bolle  Pontifìcie,  che 

10  Confermano,  evi  la  Conllitutionc  di  Fede- 
rigo Imperatore^  gli  Atti  Storiali  lòtto  Alcf- 
landrolll.  Lo  conferma  l’antica  infcrittione 
porta  nell’Architrave  della  porta  maggióre 
della  mcdcfima  Chiefa,  riftorata  da  Pa.lquajc 
Secondo  Papa  negli  anni  di  Cbrirto  1 1 ijjr-c 
quello  ch’è  di  piu  il  latto  medefimoj  impcro- 
chc  a caufa’deirinondarione  del  Tevere  fègui- 
ta  negli  anni  di  Chrifto  1157.  cflèndoli  aperto 

11  fuo  gloriofo-fepolcro»  vi  turuq-  trovate  le  olla 
dell'imene  l’altro  Santp,  con  ficunc  piaftrcdi 
tarile  ferirte  d lettere  Grechi  e Latine  , eh* 
efprcflamcntc  indicavano  clTcrvi  il  corpo  di  San 
Bartolomeo  Apollolo,  trafportato vi  da  Ottone 
Imperatore.  Lutto  ciò  Ruberto  Autóre  del? 

A pendice  à Sigibcrto,  che  loggiugnc,  non  c(- 
femt  Benevento  totalmente  re  thtoprivo.pcro- 
chc  fc  Roma  conferva  l'olla,  ne  tiene  Beneven- 
to la  pelle  per  adorare  Icfuc  reliquie. 

Palliamo  bora  all’  opere  , dw  a l.mf  delimo 
Santo  fumo  attribuite.  Li  Eretici,  che  à tutti 
li  A portoli  diedero  il  fuo  Evangelio  , pofero  in 
luce  anche  quello  di  S.Barcolomco,  e per  dargli 
maggior  credenza,  apportarno  la  fegucntcauc- 
torita di S.Diomgio  Arcopagita  ( j),  elleno-  ^!nFTÌ„ip- 
llròconfirmarlo  . Si  igitar  divini»  'BartboU-  MiflU.Tml. 
moti  Alt  & tamil t m ihtelogiam  ejjc,&  mimmam, 

& Evangeli*!»  Ul*m,~  magn»m,<y  iterami  H- 
gaflmm  : mi  hi  cjmdcm  vtdetmr  f»pcrnat»r.tltter 
tntclUgem  : e/aia  CT  malnltania  ejl  eptima  *»- 
ttium  caufa , drbrevihiriiiia  flmul , & fine  verbo  , 
mi  come  che  da  GclalioPapa  (6/ fra  le  Scrittili  o\lìtl  I y. 
re  Apocrife  fu  annoverato  , non  poffìamo , che 
riprovar  lo,tanto  più  ches’havclle  havuto  il  pro- 
prio,non  haurebbe  trafcrittoqucllo  di  S.Mat« 
tco.chc  confórme  habbiuno  accennato  portò 
feco  nell'India . 
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DISCORSO  IV. 

QVali%  e quante  fojfero  le  Stile  , con  Uguali  nella  felicità  degli  Ebrei  credit  &ò  di 
,/cguin  la  tiro  Religione  t ma  di  poi  accadutagli  per  opera  di  Vcfpcfiono  Im- 
peratore la  difperfione  , t intorno  alla  Cbnftiana  accodar  fi . Si  difettoprauè  li  lo* 
ro  errori , il  fine  cC  alcune,  & m quali  errori  fi  tre/mutajfiero . 


ta  per  inganno 
dc’morcaii  è un 
certo  verme  , 
che  rodendo  il 
cuore  di  chi 
non  la  poflìede, 
brama  con  tat- 
ri  i sforzi  otte- 
nerla , c pro- 
curando di  cal* 
car  quelle  ■ftta- 
de\  ch’altri  caminamo  per  havcrla^crca  vnir- 
- fi  con  H medefimi  per  cflcrnc  più  ficuro.  Così 

fu  della  feliciti  degli  Ebrei  prima  che  per  il 
loro  grave  eccedo  divennero  infelici  , che 
ntovendo  *d  invidia  diverfe  Sette , e Natio- 
ni , dandoli  à credere  , che  proveniflè  dalla 
Religione,  che  profilavano , procurarno  far- 
fi  Ebrei  di  fede  > mà  confondendo  l’una,  con 
l'altra  , fabricarono  un*  Hidra  di  nove  capi  , 
che  tanto  appunto  fumo  le  Sette  , Se  in  ve- 
ce di  Fede  rilorfc  un  moflro  d’infedeltà , che 
alla  Nationc  Ebraica  fece  perdere  la  vera  Fe- 
de. Fumo  quelle  Galilei,  Sadducei,  Scribi» 
Fariferi , Hcmcboratilli  , N'azzarci  , Oflcni  » 
Samaritani , Se  Herodiani  » gli  errori  dc'quali 
andando  deferivendo  , vedremo  brevemente 
quanto  confonddlero  la  Religione  Giud.ùc%* 
che  in  gran  parte  rimafla  infetta  , può  dirli 
con  ragione*  che  l’antica  credenza  habbino  con» 
fufa  reftando  piena  d'errori . /. 

Fumo  li  primi  li  Galilei,  che  per  ben ca- 
pire chi  fodero  facciamo  capo  à xSiTgorio 
y . Nazianzeno  ( i ) , 8c  i Cirillo  (x)  , che  la- 
[J1*  or*t'  feiarno  ferino  , efler  flato  due  le  Caldee, 
i/  l*  Ulta»,  ch’eranonel  Regno  della  Palcllina  dominate 
dagli  Ebrei . La  prima  confinava  con  la  Giu- 
dea ; la  feconda  con  la  Fenicia  . Era  la  pri- 
ma polla  nella  Tribù  di  Neftali  , che  Ga- 
lilea gentium  appcllavafi  ; c la  feconda  «come 
I )ia  loc.Htb.  lafciò  fcritto  S.GiroIamo  ( 3) , nella  Tribù  di 
Zàbulon,  allato  à Tiberiadc  , Se  allo  Stagno 
di  Gcnezarct.  in  quella  Provincia  era  Naza- 


Hnmana  felici-  rct  ove  per  molto  tempo  l’incarnato  Verbo 
fece  dimora,  non  mai  refa  più  illuflre  , quan- 
to eh’  havendo  per  fuo  Cittadino  1’  Autori.* 


della  Gloria  , c la  Regina  degli  Angeli,  ft\ 
fatta  Regia  del  Ciclo  . Benché  li  Galilei  fofi- 
fero  dagli  Ebrei  nella  lingua  diverfì , fumo 
però  (limati  di  Religione  Giudei  ; c fi  come 
al  Dominio  Giudaico  fumo  fuggetri  j cosi 
parimenti  lo  forno  di  Religione.  Terreno  fer- 
tile , feriffe  Gioie fb  Ebreo  (4)  » <f  Hoomini  «Mrfctfihj. 
per  natura  guerrieri,  numcrofo  di  Natione, oafmU 
animofo  in  ogni  ifflprcfa,  c di  tal  induflria, 
che  mai  fece  vedere  nel  fuo  paefe  nafcerc  ca- 
reftia.  Venuto  i morte  Ucrodc  Idnmeo  lafciò 
ad  Antipa  fuo  tìglio  l'acccnnate  Provincie  col 
titolodi  Tetrarca,  che  poi  nella  divifionc  dd 
Regno  da  AnguRo  Impera  torc  le  furono  con*- 
firmate,  come  narra  Giofefb  Ebreo  ( 5J»  c odi  vfi'J****** 
in  altro  luogo  vedeflìmo.  ^ 

Fù  però  conturbata  quella  uniforme  cre- 
denza da  Giuda  Galileo  , appellato  Autore 
della  Setta  de’  Galilei  $ iinpcrochc  nella  de- 
feriti ione,  che  fece  Auguilo  Imperatore  del 
fuo  Imperio  per  tfigerne  il  cento,  follccitò 
il  Popolo  ribellarli  da’  Romani  per  non  pa- 
garlo > aderendo  efler  contrario  alla  Divina 
Legge  (6)  , che  dice  Non  trit  vcEhgai pcndens  4 

ex  filiji  Ifrael  , c perciò  pagar  tributo  à (Ira- 
tfìeri  . Non  volle  ne  meno,  che  ne  Ccfarc  . ne 
Hcròde  fi  nominaflcro  Signori , Se  oflequio  fc 
gli  preflaflè,  peròc he  eflendo  Titolo  di  Dio, 
DormniemXìtum  tuum  ttmebu  , &Uli  foli  fer - 
tri#/,  à quell  > folamcntc  dovea  arrcccarfi  . 

Così  divertendo  poco  meno  che  tutti  i dc- 
fcriverfi  nclCcnfo,  come  dice  Giofefo  (7) 
fi  fece  di  molto  feguito  , che  maggiormente  oaf.i. 
s'accrebbe  , quanto  che  unitoli  con  Sadoc  l’a- 
rifeo,  riempiva  ogni  cola  di  ladronecci  , Se 
uccifiooi,  c havendo  fcrupolo  pagar  ì Ccfa- 
rc picciol  tributo,  non  lo  teneva  per  far  ra- 
pina delle  foftanze  degl’innocenti.  Se  imbra- 
tarfi  nel  fangue  iniquamente  le  mani . Con* 
venero  con  colloro  li  Farifèi,  e lo  conferma  t)«i ofifi.  *4 
S.GiroIamo  (8)  con  l'cfcmpiodi  que’Farifci  , Tit.oof.%* 

che 
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che  ricercarono  i Chrifto  Ce  à Cefarc  doveflc- 
ro  pagar  tributo  , ì quali  rifpondcndo  J(cd- 
Httth.ii.  tli/e  ergo  qtufiinc  Cdftrù  Cdjtri  , & <jtuf*nt 
Dei  Dea , volle  dargli  à divedere  , quanto 
«adatterò  errati  nella  credenza  . Infognarono 
1 ancora,  come  rcgiltrò  Anaftafio  Niccno(i), 

non  doverft  far  Sagrificio  per  l’ Imperatore, 
è per  chi  folle  di  Religione  {tramerà  , pcro- 
chc  edèndo  nemici  di  Dio,  fi  rendevano  in- 
degni delle  preghiere  . Filli  in  quelle  paz- 
zie l'Autore  della  fua  Setta  rimale  eltinto, 
come  moftradimo  nella  prima  parte  di  que- 
lla nollra  Hilloria , Se  gabbiamo  dagli  Ac- 
•X*- j-  ti  Apoilolici  (a)5  mi  non  perciò  l'iniqua 
Setta  hebbe  la  fine  > impcrochc  in  luogo  di 
Giuda  fufeitatofi  Simon  Galileo,  arrotata  di 
molta  gente  per  non  pagare  il  Tributo  a* 
Romani  , Cirino  , e Coponio  Procuratori 
della  Giudea  lo  fecero  crucefigerc  con  i luoi 
figli.  Così  aftcncndofi  d’  offr ir  Sagrificio  nel 
Tempio  per  non  farlo  per  la  prò! periti  de* 
Romani,  Se  in  vece  di  quelli  in  luogo  lot- 
terranco facendoli , mandativi  da  Pilaio  ( che 
ne  fu  avvitato  ) molti  foldati , fecero  di  quel- 
la incredula  gente  miferabilc  eccidio  . Il 
tempo  però  ne  fece  1*  eftintionc  , attcfoche 
diflolata  adatto  funi,  e l'altra  Provincia  da 
Vcfpdiino,  mancò  il  loro  ardire,  e benché 
le  rimafte  reliquie  di  quella  odinata  Nazione 
fi  ricirallèro  in  Gerulalemme  per  rcfillcrc  à 
Vefpcfiano  col  nome  di  Zeloti  , profcflindo 
cflcre  li  più  zelanti,  che  fodero  nella  Legge, 
/otto  di  quello  prctello  facendo  di  molte  Itra- 
gi,  pcnmfcDio,  che  vinti  dallarmi  Roda- 
ne , ne  pagaficro  il  fio . Non  potè  però  fàrfi 
tanto,  che  non  ne  fcampallcro  alcuni , che 
ricouratifi  nell*  Egitto  follccitavano  ribellio- 
ni, inlegnando  sfacciatamente  che  l' Impera- 
tore Romano  non  fi  dovea  appellare  Signo- 
re : mi  perfeguitati  da’  Capitani  , e falda- 
ti Romani,  adatto  furono  eflinti , come  nar. 
tfiobell.  1.7.  ra  Giofefo  ( j ) Ebreo , e d reffimo  la  (ua  Sct- 
emf.x^&n.  ta>  fc  non  fotte  più  todo  coperta,  chccftinta 
ne  prefenti  Giudei . 

Li  Sadducei  furono  li  fecondi,  che  piglian- 
do il  nome  da  Sadoc  Sacerdote  , come  fcrif- 
fc  S.Epifanio  (4),  abbandonando  l'antica  dnt- 
trjna#jn  gravi  errori  proruppero.  Negamo  la 
* Rifurrcttione  de’morti , come  habbiamo  ne- 
gli  Atti  Apoilolici  ( 5 ) i non  credettero  darfi 
Angieli , e Spiriti , convenendo  in  quello  pun- 
to co’Farifci,  diedero  l'Anima  mortale  , come 
tjjùttif.  Uh.  affermò  Giofefo  Ebreo  ( 6 ) , e feguirno  le  fai- 
a.  fc  opinioni  de' Samaritani  , come  vedremo. 
Fumo  è vero  pochi  di  numero,  mi  tutti  de* 
principali  ,comc  fenile  Giofefo  : onde  n aven- 
ne , che  fodero  fieri  ne*  collumi , avari , Se  in- 
Immani , & in  diremo  abboniti  dal  Popolo, 
in  Gerufilemmc  fagrificavano  con  li  Giudei 
benché  diverfamcntc  credettero  , come  dille 
S.Epifanio  ( 7 )9  e perche  conforme  habbia- 
biamo  accennato  non  credendo  nella  Rilur- 
rettionc  de'morti , ì Chrifto  ne  propoicro  la 
qucftionc , come  narrano  li  Sagri  Evangclifti , 


del  loro  errore  gli  fece  nunifcllamcnte  avvedu-  DHxtth.x\. 
ti . Non  ignorava  San  Paolo  (pj  quello  lor  in-  ^ 1 3- 
ganno,  e volendo  pure  difingannarli,  propo-  Ai*Tt‘ 
le  nel  Concilio  di  Sinedrim  la  qucftionc  della 
Rifurrcttione  de*  morti  , mà  coftoro  unitili 
co’Farifei , con  tanto  fdegno  contrariamo  V 
Apollolo,  che  fù  sforzato  partirli  per  non  in- 
correre nella  condanna,  che  procurarno  ad- 
dottaci* Fini  la  loro  Setta  con  la  deftruttionc 
della  Giudea,  mà  voledc  Dio,  che  non  fol- 
fc  rinata  dalle  ceneri  di  gente  così  iniqua, 
edendovi  non  pochi , clic  negando  la  Rilur- 
rctcionc  de'morti,  fi  danno  a credere  , che  1* 
anima  fu  mortale . 

Li  Scribi , e Farifei  hebbero  nello  Redo  tem- 
po la  loro  origine  , come  fcriflc  S.Girola ino( io).  . 

Nacquero  poco  prima  della  venuta  di  Chrifto  10  l 
nella  Giudea,  Sammai , Se  Hillcl , che  ne  for- 
no gli  Autori . Sammai , che  Tuona  di.Iip.no- 
rc,  Se  Fili  lei  profano,  diffiparno,  cprofanar- 
no  con  le  loro  Traditioni  in  tal  materia  la  Leg- 

fe , che  non  hebbe  più  forma  di  fc  medefima. 

orniamo  coftoro  due  famiglie  , che  non  ac« 
ccttando  Chrifto  per  il  Media  , forno  la  rovi- 
na di  tutte  l'altre-  Li  primi  che  ricevetcro  la 
loro  fcuola  forno  Achibas  , Meir  , Gioantus , 

Ellczer , Deifon,  Giofefo  Galileo,  e per  ul- 
timo Giofue , che  ritrovo!!!  nella  didolutionc 
di  Gerofolima.  Quelli  ch'attendevano  all’in- 
terprctationc  della  Legge  fi  dicevano  Scribi , 
nominandoli  gli  altri  col  nome  commune  di 
Farifei . Fumo  li  errori  di  coftoro  , coiti-  d*cc 
Giofefo  Ebreo  (1 1)  attribuire  ogni  cofa  al  Fa-  1 1 
to  , in  credere,  che  il  giudicio  dcU'Animclì  il*c4/\».es- 
faccdc  fot terra  , in  dare  con  Pittagora 
trafmigrationc  dell'  Anime  , in  altri  corpi 
quelle  de' buoni  padando.  Da  ciò  Raven- 
ne ( dille  Sant'  Epifanio;  ( 11)  chccrcdccc- 
ro  , che  Chrifto  fode  Elia,  ò Geremia , ò il  ,** 

Battifta , ò uno  dc’Profcti , perche  in  vigore 
della  loro  falla  credenza,  che  l'Anima  d'uno 
di  quelli  folle  in  Chrifto  pallata  . Erano  mol- 
todeditiaU’Aftrologia  ,e  credendole  le  Stelle 
fodero  animiate,  co  ine  di  ce  Sant'Epifanio  (1 3),  y,  r 
in  gravi  errori  proruppero  . Havendo  adun-  ' 
que  con  finiftre  intcrprcrationi  corrotta  la 
Legge,  la  ciuf*  del  la  propria  , e altrui 

rovina. 

Erano  li  loro  coftumi  affettare  fiatiti  cite- 
riore, con  la  quale  acquetatili  gli  animi  di 
tutti  , ciò  che  dicevano  era  creduto  per  veri- 
tà infallibile:  onde  fomentati  dall'aura  popo- 
lare erano  infolentidimi  , attuti  , Se  arro- 
ganti, inguifa,  che  come  dice  Giofefo  (14)  , ^ 

Ebreo,  alla  perfona  Reale  facevano  fuper-  57. c*j>. j. 
bo  oftacolo . Per  clfcr  alcritto  in  quefta  Set- 
ta era  mcfticti  farneprima  il  Novitiato,  che 
come  fcridc  Sant'Epifanio  (15  ) confiftcva  in  ij Yefrf 
preferiverfi  quattro  , ò otto  , ò dieci  anni 
di  Virginità,  della  quale  per  cll'erne  perfetti 
odcrvatori  , ancora  fenza  illufioni  nottur- 
ne in  concinna  oratione  s*  efcrcitavano . Al- 
cuni dormivano  {opra  una  ftretcìdìma  tavo- 
la , acciò rifucgliati  nella  caduta,  aU'orationc 
P 1*  p p x fi  po- 
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fipotefièrodar*'.  Altri  per  iofteffo  fine  lo  li- 
cevano (opra  Caffi,  te  a|rri  Copra  le  (pina. 
Digiunavano  due  volte  la  fotti  mani  , il  fe- 
condo, c quinto  giorno,  e cóme  ette  il  loro 
cibo  ordinario  era  (empiite , ne'giorni  di  di- 
giuno ufivano  gran  rigóre  . Decimavano  le' 
decìmatiooi,  davano  le  primitie  trentèlime, 
e cmquantcfime,  erano  efaiiffimi  in  offerirò 
à Sigillici , Se  i voti  , il  loro  Habito  erano 
certi  Amicoli  di  diverfa  fpecic , che  cinge, 
vanfi  attorno  , portavano  palli  da  donna  , 
pianelle  larghe  , 8:  alle  fcarpe  tacci  partico- 
lari . Net  tempo  , che  vivevano  continenti 
tenevano  ne'  quattro  angoli  delli  predetti  ami. 
coli  alcune  fimbrie  legate  con  illami  perdi, 
chiarire  la  loro  profcffibne  , 8c  in  tal  guifa 
offendo  (limati  Santi  , non  potevanfi  tocca- 
re da  chi  che  folli.  Diabolico  inganno,  che 
pafUto  ne  Santoni  dell'  Indie  , fi  dichiarano 
Santi , te  impeccabili  con  la  vita  aufleri  d' 
alcuni  inni,  che  raffembra  dell'incredibile. 
.Mi  quali  follerò  al  di  dentro,  e ne’ coftutni, 
glie  lo  dille  Chrifto  f t ) rinfacciandogli  la 
loro  empierli  cioè  limile  à fepolchi , belli  al 
di  fuori  , c nel  di  dentro  ripieni  d'ogni  fct- 
tote  . Ve  vtbli  Scribi  , (#■  Phtrifei  , hjf w- 
thtt , futi  filmiti  rftu  fi/mlcbrù  detlbteit . 
V adirato  nome  di  Farileo  che  a’addoffamo 
le  diàttio  fede  à Sant’ Epifanio  fa),  fà  per- 
che cbn  la  volontaria  , c fuperdua  Religio- 
ne eflendofi  leparati  dagli  altri  , fumo  la 
caufa  dell'  altrui  rovina , che  pofeia  caduta 
fopnr  di  loro , hebbero  line  con  la  deftrut- 
tione  di  Gcrofolima  . Prima  però  Herode 
Idumco  ne  fece  ' uccidere  un  buon  numero , 
perche  ne  à lui  , nc  i Ccfarc  volerò  giurar 
fedeltà  , e 1'  uccifione  farebbe  arrivata  al 
numero  di  fci  afilla,  come  ferire  Giofefo  (;) 
Ebreo,  le  la  moglie  dì  Ferota  . - li'  «a  fra- 
udo 0 Herode , non  I'  bavelle  placato  . Co- 
floro,  che  confortile  babbuino  detto  fumo 
della  Legge  prevaricatori  , fumo  per  confc- 
quenaa  neri  nemici  di  Chrifto:  ondequan- 
do  lo  viddeio  illuminare  due  cicchi  , e dar 
la  loquelia  alio  Spìrito  muto  , cominciamo 
à ca  untarlo  , che  ciò  faccflc  in  virtù  del 
Principe  delle  tenebre , 8:  in  nome  dt  Bel- 
zebub  . Gli  tefero  infidic  per  il  tributo,  vol- 
iera ingannarlo  col  chiedergli  qual  folle  il  pre- 
cetto maggiore,  nc  miti  Inumo  finche  nonio 
ridderò  condannato  alla  morte. 

Seguirno  à quelli  li  Hemorobatìfti , Set- 
ta , che  pure  Ereticò  nell’Ebraica  Religione, 
impcroche  prendendo  alcune  cofe  da'  Fari- 
liti  , & altre  da  i Sadducei  forniamo  un 
rampollo  di  molti  errori  . Negavano  co* 
Sadducei  la  Rifurrettione  de' morti,  c con- 
venivano eo'Farilei  in  tutti  gli  errori , che  in- 
fegnavano  . Si  batteria  vano  ogni  giorno , af- 
fercndo  , che  l' buomo  non  potevi  vivere  fe 
giornalmente  non  s'actuffava  nell’  acqua  , e 
ItimmJo  con  quella  lavanda  lantiliearli  , 
lemure  più  fi  macchiavano  come  fcriffe  Sant’ 
Epifanio . (4) 


Li  Nazareni  formarne  la  feda  Setta , *ot- 
peroche, come  dice  Siane’  Epifanio  ( 5)  , IMS 
havevino  communi  con  gli  altri  Ebrei  , M 
fi  Sagtifici , ne  li  Libri  dt  Molò  i te  alUrtoo- 
dofi  dalle  cofe  animate  come  immonde  , ,'ac- 
eoftavano  agli  Eden i.  Per  motto  tempo,  co- 
me  ferire  lo  dello  Santo  (6)  confervan»  iliii  t'fitr.  »j. 
bato  l'Evangelio  di  San  Matte» , mi  potei* 
bavcndolo  Vilificato  riempendolo  di  molti  «aa 
roti  , fra  gli  Apocrifi  (3  riporto  . Fumo  ® 
vero  nella  Legge  Molaica  gli  antichi  Naa* 
tareni,  che  forno  come  in  altro  luogo  ano- 
flraffimo  come  fri  noi  li  Rcligiofi,  eli’  atten- 
devano à maggior  perfettione  , mi  mancati 
nella  deftriutione  Geroiolimitani  , come  re- 
giftrò  Sant'Epìfenio  ( 7 ) ne  ri  fot  (e  un'  altra  l'M*- 1». 
Setta , che  lo  delio  nome  portava  , che  Mi- 
nei  ancora  forno  appellati  . Credevano  ut 
Chrifto,  mà  la Circoncifiooe  volevano.  Fin 
che  gli  Apoftoli  fi  fervirno  delle  cofe  leggali, 
in  quell' errore  furono  tollerati,  mi  di  poi, 
che  la  Fede  di  Chrifto  fu  publicàu  le  fumo 
feveramentc  interdette . Non  fi  quello  i’uui- 
co  errore , mà  molti  , e molti  ne  pigliamo 
da  Ebionc,  come teftifica  Sant’  Epifanio  (8) , Wfar.jc. 
per  lo  che  forno  impugnati  da  Giuliano  Mar- 
tire, da  Sam’ireneo , da  Origcae,  c 4»  altri 
Padri,  come  ne  rende  fede  TcoJwetofy). 
Habbizmo  lafciato  à bella  polla  di  nieriregf 
errori,  che  pigliamo  da  Ebioné,  perche  con-  “F‘i' 
venendoci  trattare  nel  fegueme  Difeorib  dx 
queft’Eretico , all'ora  fi  produtenno  . 

Seguimo  li  Offcni  nel  feltrino  ordinò*  che, 
come  fcrive  Sant'Epifanio  bevendo  pigliata 
la  loro  origine  da  Eilai  incorfero  in  miUe 
errori.  Coftui , che  fìt  Giudeo  di  «africa,  e 
di  Religione  , unitofico'Samaritaoi , cn'(, ra- 
dei . Offcni,  Naitarei  , Ccrintiaoi , CarpO- 
crati,  Se  Ebiomti , pigliando  da  tutti  gli  er. 
tori,  fece  un  moftrodi  Religione.  Fingendo 
ellèr  Profeta  di  Dio  eompolc  un  Libro  di  fal- 
le rivelaiioni.  Nemico  capitale  della  Virgi- 
nità , e Celibato  conlìringeva  alMatrintonio. 
Infognava  poterli  clleraamcnte  negar  la  Fede, 

8:  adorare  gl'idoli  per  confervart  la  vita  fenza 
la  tacciadi  colpa.  Vietava  far  Oratione  all* 

Oriente,  dicendo,  che  la  faccia  vedo  Gerufa- 
lemme  dovei  rivolgerli . Defcriveva  Chrifto 
cflere  una  certa  virtù  longa  9 6.  miglia  , elatga 
14.  Faceva  lo  Spirito  Santo  limile  à Chrifto,  mi 
di  fcffo  femminile.  Diceva  Chrifto  e fiere  ut* 

fran  Rè  , mà  come  Creatura , non  Creatore  . 

legava  li  Sagrifici  come  coli  lontana  da  Dio» 
e benché  nella  Legge  Mofaica  di  molti  fe  ne  ve- 
de fiero  , non  forno,  ne  erano  da  lui  mirati, 
e molto  meno  confidenti  . Adorava  l' acqua 
come  cola  Divina,  ove  il fooco abboniva.  Af- 
fermò, cheil  Sale, la  Tetra,  il  Pane,  il  Cielo, 
le  Sfere,  &il  Ventoerano  Numi , c che  però 
doveva!!  giurare  per  li  medefimi . Ripudiò  l' 
Epiftoledi  S.Paolo,  e negò  l'amiche  teftimo- 
nianze  della  Sàgra  Scrittura  , ammettendo  fo- 
llmente il  fuo  libro  , che  diceva  elfer  venuto 
dal  Ciclo,  vietando  à chi  che  folle  poterlo  in» 

terpte- 
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terpretfie  , concedendo  pér  altro  la  remiifio- 
ne  delie  colpe  , diverfa  da  quella,  che  dava 
Chrifto,  à chi  la  fu  a dottina  feguiva.  Tutto 
riò  tufebio  (1)  » c Tcodoreto  (1) . Quelli , c 
z)Ub.i.h*ret  molti (lìmi altri  errori  feguirno  li  Ottoni . Dc- 

* t 7'  r*varno  4a  non  follmente  gli  Olleni , mi 

* ’,°*  liElcefci,  che  coinè  fcrive  Sant’  Epifanio  (y) 

fùrconcl  fecondo  Secolo,  & al  fuo  tempo, 
lacero  coftorogran  filma  di  due  donne  , una 
’ chiamata Martus , l'altra  Martana  , che  te- 
nendo edere  della  fchiatadcl  fudetto  inganna- 
tore , le  adoravanocome  Dee»  raccolgcndo  li 
loro  fputi,  & ogn’altra  fozzura  eoo  gran  ri- 
verenza , che  nelle  cofc  fagrc  adopravano  per 
curare  le  infermità  . Quelle  chimere  benché 
furprincipiodella  Chiefa  la  perturbaflcro  per 
eflerc  contrarie  alla  dottrina  Apoflolica  , non 
durarno  di  molto  tempo,  peroche  fcppclitc  con 
l’empio  Ebionc  hebbe  fine  la  loro  fetta . 

Compartirono  nell’ottavo  luogo  li  Samari- 
tani, d’origine  Gentili  benché  al  tempo  di 
Chrifto  riputati  Giudei,  havendo  ricevuta  la 
Circoncifroni , e la  Legge  Mofaica . Fu  però 
una  grand  HE  ma , & implacabile  nimicitia  fra 
Giudei,  e Samaritani , e nc  fece  atteftato  la 
donna  Samaritana  all'ora,  che  diflc  à Chrifto 
Q**re  tu  htdaus  cum  fit  biberc  a m t ptru  qma 
7,:**  fum  multer  Samaritana  ? Non  tntm  coutuntur 

Imiti  Samaritana  . Mà  per  meglio  capire  1* 
origine  di  quefta  loro  difeordia  , fuppongalì 
conforme  habbiamo  dalla  Sagra  Scrittura  , che 
-V*-7  nell* Anno  fefto  del  Rè  Ezechia,  che  fù  del 
Mondo  3217.  c di  Roma  il  duodecimo,  fc- 
guendo  l’antica  Cronologia  di  Giofefo  Ebreo, 
5) l!b»  9.  Jln-  (J)  Salmanazar  Rè  degli  Attiri  havendo  prefa 
1»  Samaria,  trafportò  i figli  d’ifraelcnel  pro- 
pro  Regno , fece  che  gli  Afliri  per  lo  contra- 
rio habitaflcro  la  Samaria.  Mà  die?  effóndo 
quelli  infelici  ticcifU  c divorati  da’Lconi  fen- 
aa  potervi  ritrovare  rimedio,  s’awiiù  il  Re, 
checiògl'avvcniflè  per  cflerc  gli  Adiri  di  Re- 
ligione diverfa  di  quella  , che  dalli  Samarita- 
ni nativi  profetata  veniva,  che  però  manda- 
tovi un  Sacerdote  Giudeo,  volle  , che  -foderò 
ammacftrati  nella  Legge  Mofaica,  acciò  la  pro- 
fèflaflcro.  Fece  quant’cgli  puotc  , c apprefero 
la  Legge  , mà  non  loie  landò  li  Riti , c le  Su- 
perftioni  del  Gcntilcfriio,  fecero  un  moftro  di 
Religione  , che  non  era  nc  Ebraica  , nc  Gcn- 
tilcfca  . PafTato  di  molto  tempo , negli  anni 
del  Mondo  163  3.  c di  Roma  417.  come  dice 
«VA  x Jta-  Giofefo  ( 6) , mandò  il  Rè  Dario  Sa- 

Wj  (7.t^g,  nabalat  in  Samaria  , che  à perfuafione  di  Ma- 
natte  , fratello  di  Iaddo  Sommo  Sacerdote  edi- 
ficò nel  Monte  Gazarim  (uperbiffimo  Tem- 
pio . Iaddo  però  havendo  contro  la  Legge  pi- 
gliata per  moglie  la  forella  di  Sanabalat  ,ch' 
era  donna  ftraniera  , appoflitando  dalli  veri 
Giudei,  atti  Samaritani  accoltoli  fenza  punto 
lafciarc  il  titolo,  e grado  di  Som nvo  Sa ccrdo- 
tc , il  che  fu  l’origine  degli  antichi  contratti  fri 
7 VA.  1 Samaritani,  &r  Ebrei . Soggiugne  Giofefo(7), 

t^.tmp.6.  che  in  Alexandria  ette  mio  nata  fra  di  loro 
grandjflitm  contefa , e feditione  , pretende- 


vano li  Samaritani , che  quello  del  Monte  Ga- 
zarim fofTe  il  vero  Tempio  , e li  Giudei  cuci- 
lo di  Gcrufalcmme  ; porlo  che  fatto  ricorfoà 
Tolomeo  filomatore  per  la  derilione  della  cau- 
ta , convencro  fradi  loro,  che  gli  Avocati  per- 
ditori fbfTero  con  la  morte  puniti . Sentite  dal 
Re  le  ragioni  fentenziò  à favore  del  Tempio 
Gerofolimitano , havendo  Andronico  figliuo- 
lo di  Maliziano  inoltrata  la  continua  fucccf- 
fione  dc'Sommi  Pontefici , condannando  per 

10  contrario  al  fupplicio  Sabbeo,  cTco dolio 
Avvocati  detti  Samaritani  perdenti.  Mà  que- 
fta  temenza  non  fii  la  paciera  delie  difcordic  , 
anzi  maggiormente  accendendole , non  lafciar- 
no  li  Samaritani  occafione  d'offendere  li  Giu- 
dei, & il  loro  Tempio  violare:  onde  nel  tem- 
po, che  Quirino  era  Prendente  della  Soria  • 
havendo  li  Giudei  in  tempodi  Pafqua  aperto 

11  loro  Tempio  di  mezza  notte  , alcuni  Sama- 
ritani entrati  di  nafeofto  in  Gcrufalemme 
f par  fero  l’offa  demoni  per  tutto  il  Tempio,  e 
per  li  portici  del  medefimo  con  mille  ingiurie, 
che  fecero . Per  quefta  nimicitia  fucccflcro  fo . 
vcntc  frù  di  loro  fanguinoftflime  draghe  noi  ac- 
cenna Rimo  fra  l’altrc  l’accaduta  fotto  di  Clau- 
dio Imperatore,  che  volendo  udir  la  caufa  del- 
la fiera  fcdiciouc  » condannò  molti  Samaritani 
al  Supplicio. 

Quefta  implacabile  nimicitia  fò  la  caufa  , 
clic  li  Samaritani  feparatifi  datti  Giudei,  non 
vollero  ne  Tempio  , nc  Sacrificio  communc, 
e molto  meno  Riti , come  dice  Sant’Epifanio 
( 8 )&r  accettando  fola  mente  li  cinque  libri  dt  '-Pj- 
Mosè  , tutti  li  altri  difprezzarno  . Non  ere-  a*rcMP  l°- 
devano  nella  Refurrctionc  de'morti , c negando 
lo  Spirito  Santo  furono  Autori  di  mille  er- 
rori . Didimi  in  quattro  Sette  , come  fcrivc 
lo  fletto  Santo  ( 9 ) era  la -prima  degli  Ette-  . . 

ni , che  fra  dt  loro  erano  flirtati  Scifmauci , co  10j/j£  *‘J‘ 
me  dice  Gioictbfio)  Ebreo*  peroche  non  voi-  jtmt'mè. i#». 
levano  Sagri ficarc  nel  Tempio  , vantandofi  d’ 
ufarc  cerimonie  pili  fante.  Era  la  feconda  de’ 

Sabuei  li  quali  convenendo  in  tutte  le  cofc  co’ 

Samaritarti , difeonvenivanò  nc  tempi  delle 
Fette  I epa ran doli  dagli  altri . La  terza  era  de* 

Gorteni , ch’eflcndo  contrari  alti  Sabuei , nc* 
giorni  fedivi  convenivano  con  gli  Ette  ni . E 
la  quarta  era  de’Dofitci,  che  contro  tutti  gli 
altri  credendo  la  Rcfurrcttionc  de’morti,  s* 
attenevano  dalle  cofc  animate,  &r  erano  così 
oflcrvatori  del  Sabbato, dice  Origene  ( 1 1 ),  che  1 1 jL+Virim 
in  quel  habito  , lungo,  liro,  c politura  cia- 
fchcduno  trovavafi  nel  fuo  principio,  fc  netta- 
va tutto  quel  giorno  fin  alla  fera  . Narra  Si- 
nefio  l’Hiltoria  di  quel  Dofitco , che  trovandoli 
al  Timone  d'una  Nave  pericolante  , nel  prin- 
cipio dell’  Sabbato  Io  lafciò  , c tutto  intento 
alla  Sagra  Scrittura  non  volle  ripigliarlo  fin- 
che finito  profegui  l’opera  da  lui  lafciata  im-  * 

perfètta  . Molti  de’Samaritani  fumo  convcrtiti 
da  diritto,  mà  di  numero  maggiore  ne  fù,  come 
dice  Filippo  Diacono,  doppo  lafua  Afccnfione, 
fe  ben  poi  fedoni  da  Sitnon  Magoi  primi  errori 
abbraciamo  . Pertinaci  nella  loro  perfidia 
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Vefpcfrano  nel  Monte  di  Garizin  nc  uccifc  da 
1 1 6 oc  come  fedire  Giofcfo  Ebreo  , ne 
mancando  in  varie  oecalìom  di  perfeguitar  i 
Chriftiaoi . c la  f ede  rii  Chrido  fumo  da  Gin- 
fliniano  Imperatore  feveramentc  puniti , che 
come  dice  Procopiof  t)non  potendo  abballare  [la 
loro  tifi  mar  ione  , per  tntea  la  Palcdina  ne  fe- 
ce ftragc  . Nulladimcno  perfeverando  nell’ 
odio  le  rimafic  reliquie  , Giuilino  imperato- 
re per  opera  di  Simeone  Stilila,  econcorren- 
dovi  l'approvatione  del  Concilio  Niceno  U fi) 
igliandonc  vendetta  fenza mifericordia,  dob- 
iamo  credere  , che  quella  Setta  pemiciofà 
folamcnte  nel  fello  Secolo  haveflè  bne. 

Seguirne  per  ultimo  gli  Herodiani  , coti 
detti  perche  credettero  , eh'  Herode  Idu- 
meo  , Gentile  di  nafeita  , e Profetilo  folle  1’- 
afpettato  Media  .come  dille  Sanc’Epifanio  . 
C 3 ) Non  ignoravano  li  Giudei  , che  già  era 
mancato  lo  Scettro  nella  Tribù  di  Giuda  ; 
onde  molti  per  lufmgarc  l'empio  Rè  comin- 
ciarono dire  , che  egli  era  il  Chrifto  nella 
legge  promeflo , che  però  havtndo  à deprez- 
zo il  vero  Media  > con  quello  nomechiamar- 
no  Herode  formando  in  quella  guifa  la  loro 
Setta  degli  Herodiani  appellata  . Uniti  co' 
Parila  domandarono  à Chrifto  (è  à Celare 


fi  doveffe  il  tributo  pagare  , credendo  an- 
eli' eglino  non  doverteli  . Durò  quella  Set- 
ta per  poco  tempo , perche  mancato  Hero- 
de , c finito  il  Regno  nella  fui  cala , man- 
cò l'adulatione,  e la  Setta  degli  Hcrodi.ni. 

lìabbiamo  tutto  ciò  riferito  acciò  cono- 
febi  il  Lettore  quanto  folle  giudo  il  cadi- 
go  dato  da  Dio  alli  Giudei  con  dirgli  per- 
dere il  Regno,  il  Tempio,  il  Sacrine»,  il 
Sacerdotio,  &i  Profeti  pcrochehavendo  ap- 
podatato  dalla  vera  credenza  , nc  più  be- 
vendo per  ombra  l'antica  Legge  , non  era 
di  dovere  , che  godeffero  quelle  grandezze  , 
che  per  1’  antica  Religione  le  forno  date . 
Non  era  più  Popolo  favorito  chi  mancò  di 
credenza  , ne  gh  ballava  bavere  la  fontuo- 
fità  del  Tempio  , fe  profanato  da  mille 
Sette  era  mancante  di  Religione  . Alcune 
ne  mancamo  , mà  per  nodra  difgrazia  al- 
cune  di  loro  havendo  procurato  di  unir- 
li con  la  Chridiana  Religione  , peniamo 
introdurvi  que'  errori  > che  fumo  U fua 
rovina  , che  come  vedremo  impugnati  da- 
gli ApodoJi  , e ripudiati  dalla Chicià,  non 
irebbero  luogo  di  llabilirvi  le  fue  radici  , 
mà  beati  fieramente  la  conturbarmi  cenno 
vedremo. 
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DELLE  vurìt  Sene  , thè  mi  primo  Secolo  doppi  t Ebraiche  feguirno  mila 
ChrifttÀ» a fidi  none  . Chi  foffero  tft  Erefiarchi  , quaCt  gli  errori , i prin- 
cipili dì  quali  fané  dif tuffi  per  dfcOfr^è  f iAganHó , e ftaùilire  la  uojìra  Fede: 


AVENDO  nel- 
la  prima , c fe- 
conda parte  dif- 
fu  fa  mente  par- 
lato di  Simon 
Mago , di  Ce- 
nato, c di  Ni- 
colò, che  fiera- 
mente contur- 
barne la  Chi©- 
fa  , feguiremo 
bora  à ragiona- 
re d*  Ebione , di  Monandro , e di  Saturnino 
come,  che  gli  furno contemporànei , binan- 
do per  hora  Carprocatc,  Cerdonc,  e Marcio- 
se, che  con  tutta  la  cactcrva  degli  accennati 
Erètici  effondo  Rati  in  divertì  tempi , conob- 
bero però  per  loro  precettore  Simone  come 
ferirle  S.lrcneo(i).Darcmo  adunque  nel  prefen- 
te  Difcorfo  il  primo  luogo  ad  Ebione  , feo- 

f «rèndo  quali  follerò  li  Tuoi  errori  » Se  in  qua- 
i principalmente  conturbane  la  Chiefa , c la 
ChriRiana  Religione . 

EBIONE. 

Si  convince  t errore  da  lui  infognato , che 
Cbrtfìo  foffi  poro  Huomo  generato  dal 
coofonio  di  Giufeppe  , e di  Maria . 

SI  come  neDa  felicità  degli  Ebrei  molti  vi 
fumo  , che  lafciando  la  propria  Reli- 
gione à quella  dclli  medefimi  accoRaronfi  » mà 

in  forma , che  non  elfcndo  ne  di  legge  Mofai- 
ca , e molto  meno  di  Genti Iefra  , i’una  , e I’ 
altra  confuterò,  introduccnJo  nella  Giudaica 
mille  Erede , conforme  habbiamo  veduto  ;co- 
$ì  per  lo  contrario  molti , c molti  vedendo , ò 
pur  fembrandogli  , che  la  loro  perduta  felici- 
ta forte  trapanata  nella  Religione  Chrifliana  , 
tralafciando  la  prima , alla  feconda  accoRaron- 
fì,  etrafportandovi  parte  degli  errori  contrat- 
ti dalle  Sette  Giudaiche  , parte  naturali , ò 
inventati,  v’inalmono  moftri  di  Religione  co- 


sì deformi,  ch'ha urebbero  paventato  chi  che 
forte,  fc  dal  zelo  Apoftolìco  polii  in  fuga  , non 
fi  follè  raffermato  l’animo  de’  credenti , c Ra- 
bilitafi  maggiormente  la  Fede  de!  Redentore, 
tino  di  quelli  fù  Ebione  nativo  di  Cocabà  pic- 
ciolo villaggio  di  Bafanitide,ufcieo  in]campo  al 
tempo  di(-hriRo,òcome  vogliono  altri  74.30111 
doppo  la  deRruttione  di  Gcrufalemme,  e djf- 
perfione  de’  Giudei.  CnRui  volendo  dar  à di- 
vedere ch’era  uno  de*  buoni  credenti  del  Re- 
dentore , divenuto  volontariamente  povero  , 
vende  tutto  quello,  che  pofTedcva,  e portato- 
ne il  prezzo  a’  piedi  degli  Apolidi , per  Difcc- 
polo  fc  gli  fece . Allora  lù  , che  volle  cllcr 
chiamato  Ebione , che  in  lingua  Ebraica  fuo- 
nava  povero,  acciò  tutti  fa  penero  qual  folle  la 
Religione , che  profdfuva . Mà ò manto  influ- 
ito, che  fotto  nome  di  Religione  Chriftiana 
coprendo  mille  Erelìc,  la  medefima  Religione 
tentò  diftruggerc . Già  nella  prima  parte  rifo- 
rillìmo  li  fuoi  errori,  mi  perche  bora  ci  con. 
viene  impugnare  il  principale,  compatifchi  il 
lettore  fe  ne  faremo  fuccinta  ri  pendone  , pcro- 
chc  convenendoci  per  ferirlo  più  vivamente  su- 
valerli  delle  fue  anni , la  neceffìtà  ci  coftringc 
di  porle  in  campo  . Fù  il  primo  errore  da  lui 
infognato  cavato  dagli  Ebrei,  che  ChriRo  fbù 
fe  huomo  puro,  c non  Dio , generato  dal  con- 
fortio  con  humana  generatone  di  Maria  , e 
di  Giufeppe  , fc  ben  poi  per  il  gran  profitto, 
che  fece  nella  virtù  fù  huomo  giufto,  fù  pero 
fempre  huomo  lontano  d’eflcr  Divino  . Erro- 
re de’  Giudei  . Non  fù  potò  qucRo  fuo  infc- 
gnamento  , Se  errore  abbracciato  da  tutti  li 
Tuoi  feguaci,come  neferifle  Eufcbiofi),  im-  t)  lib.%.  hip. 
pcrochc  molti  credevano  , che  per  opera  del- 
io  Spirito  Santo  forte  Rato  concepito  nelj'ucc- 
rò  della  Vergine , mà  c|p  non  perciò  come 
Dio,  Verbo,  e Sapienza  del  Padre  forte  avan- 
ti di  tutti  i Secoli . Infognava  che  da  Dio  foi- 
fero  ftace  conftituite  due  perfone  di  gran  po- 
tenza , Chrifto  , c Demonio  , il  primo  con 
podeftà  nèl  fecolo  futuro.  Se  il  fecondo  nel 
prc^nte  , come  habbiamo  da  Sant'Epifanio 
( 3 ).  Volle  , che  con  la  Legge  Evangelica  , 
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la  Mofaica  fotte  ottcrvata  , dal  che  nc  cava 
Tertulliano  ( 1)  , che  di  prima  forte  Giudeo» 
cchc  li  Riti  , di  Gir  conci  (ione,  c Sagramcn- 
ti  di  quefta  fi  dovertero  praticare  . Fri  gli 
Evangeti  ammife  folamcntc  quello  di  San 
Matteo  come  ne  fcriflc  Euiebjo  (x),  c ben- 
ché Mario  (|).  Mercatore  atterifehi  erterC  fer- 
vi co  anche  di  quello  di  Marco , volle  intende- 
re noti  d'Ebionc,  ma  de*  fuoi  Ebioniti . Tut- 
te l'Epifcolc  di  San  Paolo  rigettò  come  di 
niuna  credenza  , partii  come  eliderò  Tcodoro- 
to  (4)  , Filaftfrio  ) , & Agoftino  (6)  , fo- 
lcvalo  appellare  Adottata  della  legge  . Inal- 
zava al  terzo  Ciclo  Àbramo  , Ifaac  , Giacob, 
Mose,  Aronc  , & altri  grand’huomini  della 
Legge  Mofaica  , argomento  del  fuo  Giudaif- 
mo  , a’  quali  faceva  limile  Chrifto  , e con 
atto  dirtintivo  faccvalo  di  Mose  fucccrtore  . 
Alli  libri  de*  Profeti  non  dava  niuna  creden- 
za , anzi  totalmente  gli  efclufe  , e folamcn- 
tc ammettendo  il  Pentateuco  , levogli  di 
molte  cole,  cfpecialinentc  il  divieto  di  man- 
giar le  cole  animate  * Infcgnava  , che  diri- 
tto per  la  virtù , e per  i meriti  fatto  figlio  di 
Dio  era  Profeta  di  verità  , ove  tutti  gli  altri 
erano  folamcntc  d’tntclligcnza  . Dando  alla 
luce  nuovi  Atti  degli  Apoftoli  ripieni  di  mil- 
le errori , fri  gli  altri  vi  fi  leggeva  , che  San 
Paolo  Apoftolo  fu  Gentile  come  fumo  li  fuoi 
Genitori , e che  dimorando  in  Gerufalcmmc 
Ea  vendo  ricerca  caper  moglie  la  figlia  del  Pon- 
tefice fi  fece  afcriverc  fri 'li  Prolcliti  , e cir- 
concidere per  ottenerla  , ma  cffcndogli  negata, 
pieno  di  Degnò,  e ci  furore  fc  ritte  contro  la 
Legge  Mofaica,  la  Circoncifionc  , Se  il  Sab- 
bato,  con  che  di  niuna  fede  rcndevalo.  Cosi 
inalzata  la  Setta  degli  Ebioniti  fcrvivanfi  dell’- 
Itinerario di  S.  Pietro,  ch'crtcrivanoelTcre  di  S. 
Clemente  , mà  da  loro  falfificato,  per  infegna- 
in t ato  del  quale  lavava  nfi  ogni  giorno  per  con- 
fervarc  la  Caditi , dicendo  haver  lo  fletto  pra- 
ticato S.  Pietro  ; aggiugnendo  per  legge  dello 
fletto  Apoftolo  doverli  attenere  chi  che  fotte 
dalla  carne  , e dalle  cofc  animate  . Oltre  il 
Battefimo  particolare  ch’havcvano  , ogni  gior- 
no fi  battezzavano  , e celebrando  annualmen- 
te ad  imitationc  de*  Chrittiani  alcuni  mitteri» 
in  pane  Azzimo,  Se  in  Acqua  pura  li  confer- 
vavano. Benché  li  giovani  non  fodero  in  età 
matura  li  sforzavano  al  matrimonio  , e fc  vi 
fotte  chi  maritato  naufearte  la  propria  moglie 
poterne  fare  il  ripudio  , & un’altra  pigliarne 
fino  alle  fettime  nozze  . Fù  Ebione  amicittì- 
mo  di  Ccrinto , e però  convencro  in  molti  er- 
rori, che  da  lui  fjparfi  nella  Soria,  Nabatei, 
Moabitidc,  Si  Alia,  volle  ancora  portarli  in 
Roma  , chcfe  bene  abbracciati  da  molti  delle 
Sette  Giudaiche,  fiifimo  pofeia  con  le  medefi- 
mc.  Odiò  San  Giovanni  1* A portolo  non  meno 
l’uno , che  l’altro,  e temendo  contaminarli  nel 
bagnooveque’  perfidi  Ercfiarchi erano  fiati, ne 
ufei  per  non  provare Tinfcttionc  di  quell  acque 
macchiate  dal  fuo  contatto.  Tutto  ciò  habbia- 
modittufamentc  dagli  Autori  fopracitati. 


Riferiti  gli  errori  deH’Ercfiarca  Ebione  \ t 
de’fuoi  fcguaci  , per  non  perdere  il  tempo 
inutilmente  in  confettare  tante  innetic  , ri- 
ftringeremo  l’argomcmo  al  principale  , che 
fù  negar  à Chritto  la  divinità  , e darlo  con- 
cepito , e generato  come  puro  huomo  dal 
coufortio  di  Maria  , e di  Giufeppc  , mifiero  , 
evertendo  il  principale  di  noftra  Fede,  da  cui 
provengono  tutti  gl' altri,  richiederebbe  per 
confequenza  matura,  e lunga  difeuffione,  mà 
perche  di  quella  materia  n’habbilmo  diflfu- 
lamcntc  parlato  nella  prima  parte  alla  que- 
ftionc  ventefimà  nona  della  quarta  Decade 
parlando  di  Cerinto  , che  nello  fletto  errore 
con  Ebione  convene  , rimetteremo  à quelli, 
il  Lertore  per  haverne  piena  contezza  a eoa 
ragioni  Teologiche,  e fagrc  Scritture,  come 
de  SS.Padri , e Concili . Toccammo  però  nel 
prefente  Difeorfo  ragioni  , e patti  fcritturali 
non  toccati  nel  primo  ; onde  unito  uno  eoa 
l'altro  formarano  argomento  infallibile  della 
noftra  credenza, à confufionc  non  meno  d’Ebio- 
nc  , che  di  Ccrinto . 

Per  procedere  in  materia  fi  rilevante  con  re- 
gioni d’immobile  fondamento  avvogliamoci 
per  le  prime  della  dottrina  d*  Ebione  , che 
come  dittero  Teodorcto(y)  Filaftrio  (7), 
Agoftino (7),  Eufebiofy),  & Ireneo  1(7) 
infcgnava  , che  Chrifto  per  la  virtù  , e per  i 
menti  fatto  figlio  di  Dio , era  Profèta  di  ve- 
rità, ove  tutti  gli  altri  erano  fola  mente  d* 
intelligenza  • Parlò  Ebione  con  quello  fuo 
dire  con  altittima  Teologia,  volendo  dimo- 
ftrare  , che  ove  tutti  gli  altri  Profeti  conob- 
bero, erivelarnole  colè  future  per  le  rivcla- 
tioni , che  le  furono  fatte  non  catninarno  con 
quello  patto  nella  perfona  di  Chrifto  , che 
per  la  chiara  vifione  , ch’havca  nel  Verbo, 
che  fpiega  San  Tomafo  ( 8 ) per  la  feienza 
della  vifione,  non  havea  mefticri,  chclcfbf- 
fero rivelate,  mentre  perfèttamente  le  cono* 
fccva . Volle  adunque  dire  : che  Chrifto  ef- 
fondo flato  Profèta  con  modo  più  eccellente, 
che  non  fumo  gli  altri  Profeti,  ( peròchc  la 
fua  anima  per  la  chiare  vifione  beatifica  lo 
rendeva  Comprcnforc , e Viatore  ) perciò  non 
poteva  errare  nelle  fue  rivelationi,  i rape  ro- 
che perfettamente  conofcendo  il  pattato  , il 
prefente , Se  il  futuro  con  tutta  la  differenza 
dc’tempi.  Profèta  di  verità  dovea  dirfi  . 

Se  adunque  Chrifto  in  conformità  della  fu* 
detta  dottrina  fu  Viatore  , e Comprenfore, 
chi  non  vede,  che  dicendo  Ebione  , che  fù 
Profèta  d'eccellenza , volle  dire , che  fù  huo- 
mo,e  Dio,  non  dandoli  Viatore  che  polli  eflère 
Compréfore  altro  che  un  Dio  fatto  huomo  nell* 
utero  della  Vergine . E ben  lo  ditte  egli  mede* 
fimo,  impcroche  dandolo  figlio  di  Dio  per 
virtù  , ettèndo  il  Verbo  eterno  la  perfetta.  Se 
infinita  virtù  del  Padre,  confèfsòChrifto Ver- 
bo del  Padre,  con  unione  hipoftatica  vn itoli 
con  l’humana  natura  . Ah  che  Ebione  ri- 
trattò quanto  di  prima  havea  detto  contro  di 
Chrifto,  confettandolo  Profeta  di  verità.  Se 
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eccellenza  ; mercédi*  basendo  detto  Chrifto 
di  fc  fteflo  per  publicarfi  figlio  di  Dio  Ego 
Jam  vi a , veritat  , & vita  , piegò  à quello 
detto  la  Aia  perfètta  credenza  , c fatto  imi- 
tatore di  Pietro,  ebe  gli  dille  Tu  et  Cbristns 
flint  Dei  vivi , anch’egli  lo  diflc  figlio  di  Dio 
di  virtù  , perche  il  Verbo  Divino  eflcildo  la 
virtù  del  Padre  , altro , che  un  Dio  non  po- 
teva produrre  . Parlò  coftui  Teologicamen- 
te , c dato,  che  di  primi  /bavette  hcrctican- 
do  confettato  puro  huomo  fenza  diviniti , con- 
federando di  poi , che  le  fue  attioni  non  era- 
no da  huomo  , mi  da  figlio  di  Dio , ritrat- 
tando quanto  havea  detto  , come  huomo  lo 
fece  Viatore  , c Comprcnforc , con  la  faen- 
za della  vifionc  beatifica  , eh*  eccedeva  tutti 
. i Beaci,  conia  quale,  come  dice  San  Toma- 

r«r  ° comprendeva  l'efccutionc  di  tutta  la 
4rt,6.  prcdeftinationc  Divina  , che  ì Chrifto  come 
huomo  lì  conveniva  : onde  dille  San  Giovan- 
\)Cap, 5.  ni  (l)  Parer  diliga  filium  , (y  omnia  de mon- 
Sfrat  ci,  qua  ipfe  farie,  e come  Dio  lo  chia- 
mò virtù  del  Padre  , che  al  Verbo  s*  appar- 
teneva . 

Fermarcflimo  ben  volontari  la  penna  di 
più  fare  ch’Ebionc  facettc  la  confeflione,  che 
Chrifto  non  fu  pur  huomo  , mi  atlìeme  ve- 
ro figlio  di  Dio  , che  vuol  dire  , Dio  , & 
huomo  , s’egli  mede  fimo  in  un'altra  Propo- 
fitionc  non  aflcriflc  , che  da  Dio  fumo  due 
gran  pedone  conftituite  , Chrifto , c Demo- 
nio ; il  primo  con  podcftà  nel  Secolo  futuro  , 
& il  fecondo  nel  prefcntc  . Che  il  Demonio 
prima  della  venuta  di  Chrifto  bavette  ampia 
podefti  nel  Secolo  prefcntc  lo  ditte  lo  fteflo 
Chrifto  . Regnum  meam  non  est  de  hoc  Man- 
do, fed  hoc  efi  potè ftas  tenebrarumi  che  poi  da 
Chrifto  levategliela  nc  fotte  difcacciaco,e  tol- 
togli il  Principato  lo  ditte  egli  medelìmo  Prin- 
cipi bujut  Mandi  eieietnr  foras , dichiarando- 
li efler  venuto  nel  Mondo  "Ut  dtflmat  opera 
Diaboli  . Mà  io  ricerco , chi  potrà  bavere  po- 
tenza nel  Secolo  futuro  altroché  Dio, già  che 
il  Demonio  primi  di  lui  nel  prefente  la  con- 
servava ? £ cofa  indubitata  come  ditte  San 
Giovanni , che  per  il  Verbo  Divìnu  fatta  fune 
omnia  , & fine  ipfo  fattum  eft  nikil  , c per- 
che farebbe  cofa  incoovcnicntc,  che  chi  fece 
li  tutto  non  haveflc  potenza  nel  Secolo  , c 
prefente , c futuro  , adunque  bifogna  d re  , 
che  la  potenza  data  da  Dio  à Chrifto  nel  Se- 
colo futuro  lo  fotte  perche  fù  Verbo  facito- 
re, che  vuol  dir  Dio  . In  oltre  lo  fteflo  Ver- 
bo come  Chrifto  , dovendo  edere  il  Giudice 
di  tutti , come  che  era  capo  degli  Angeli  , 
c degli  huomini , dovea  fopra  di  tutti  man- 
tenere potenza  , c perche  ciò  riguardava  1*- 
humana  , e la  Divina  natura , dandogli  Ebio- 
ne  podeftà  nel  Secolo  futuro,  fù  un  dichiarar- 
lo vero  figlio  di  Dio  . 

Conobbero  quefte  ragioni  li  fuoi  feguaci , 

I )//£,. 5 Jhifier.t  conofeendo , come  nc  fcriflc  Eufebio  ( 3 ), 
eap.z.1-  che  quella  potenza  non  fi  poteva  concedere 
litro  che  ad  un  D,o  , che  fotte  Verbo  , e Sa- 


pienza del  Padre,  perciò  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  nel  feno  della  Vergine  lo  diedero 
concepito  , aflolutamcntc  negando  ciò  ch’- 
Ebione  havea  infognato, cioè,  che  con  fiuma- 
na gencrationc  da  Maria , c da  Giufcppc  fbf- 
fe  ftato  generato  . Non  dobbiamo  però  ne- 
gare ch’alcuni  Ebìoniti  incontratili  nella  ver- 
lionc  di  Teodotione  Efefino,  e di  Aquila  Pon- 
tico , in  vece  di  leggere  con  Efaia  (4)  Ecce  t'ir-  ^ Cap.?. 
go  corte ipiet  , c£*  parici  filium  , lederò  £cc<_. 
adolefctntnla  in  venire  babebit , & parta  fi- 
lmi* , dal  che  nc  cavarno , che  il  Verbo  Eter- 
no non  fotte  per  opera  dello  Spirito  Santo  con- 
cepito nel/utcro  della  Vergine,  mà  con  fiu- 
mano confortio  fotte  generato  da  Maria  , c 
da  Giufcppc  . Mà  di  quanti  errori  fù  piena 
la  vcrfionc  di  Teodotione  , e di  Aquila  per 
i quali  efclufa  dalla  credenza  , dalla  Chicfa 
fù  condannata  come  moftrallimo  ? Dunque  , 
che  credenza  fc  gli  può  dare  in  un  millcro  fi 
rilevante  ? Che  non  fotte  nel  Tcfto  Ebraico 
come  etti  lo  lettèro  , l’habbiamo  chiaro  dal 
fatto  Itterico  : impcrochc  prima  , che  il  Po- 
polo Ebreo  fatto  /chiavo  da  fuoi  nemici  an- 
dalle  in  Babilonia  , che  fu  prima  , che  i Me- 
di , & i Perii  n’harcflcro  il  Principato  , era 
regiftrato  nel  Tefto  Ebraico  quello  oracolo 
d’Efaia  Ecce  flirto  concipiet , & parici  filium: 

E che  fia  il  vero!  li  J-xx.  Interpreti,  che  for- 
no gli  huomini  di  virtù  , e fapcre  li  più  ec- 
cellenti ch’havefse  il  Giudaifmo  , molto  pri- 
ma della  venuta  di  Chrifto,  dall'Ebraico  nel 
Greco  idioma  Io  trafporcarno  non  conforme 
Teodotione,  Se  Aquila,  mà  come  l’habbia- 
mo  riferito  , che  nel  Tcfto  Ebraico  fi  ritro- 
vava . Adunque  fq  per  l’oracolo  d’Efaia  do- 
ve* una  Vergine  per  Divina  difpofitione  con- 
cepire , c partorire  un  figlio  , cade  il  fon- 
damento d’Ebione  , c dclli  fuoi  Ebionici  , 
che  per  opera  Humana  fofse  generato  , c di 
niun  fondamento  la  vcrfionc  d’Aquila  , e di 
Teodotione  per  /ottenere  il  contrario  che  fi 
deve  attenuare. 

L’argomento  è di  Sant’  Ireneo  ( < ),  che  s,  » r 
per  maggiormente  confondere  1 empietà  di  hsr,^pxf 
coftoro  pafsa  alle  parole  feguemi  di  S.  Mat- 
teo (6)  parlando  della  Vergine  . Cnm  ejfee  gjc*p.  1. 
defponfata  Mater  Jefu  Maria  lofepb  , ante- 
cjttam  convenirent , inventa  e fi  in  utero  babau 
de  Spiritn  Sdutto  . Stiamo  con  Ebione  » che, 
come  dicemmo  , non  ammetteva  per  ven- 
efico altro  Evangelio  , che  quello  di  San 
Matteo.  Se  adunque,come  dice  il  Sagro Cro- 
nifta  , efsendo  la  Vergine  , e San  Giufcp- 
pe  in  ftato  di  Virginità  , fù  ritrovata  cfscr 
gravida  , Manente  igttur  in  ea  (àrgini tare  % 
inventa  eft  in  nitro  babens  , chi  non  dirà  , 
che  ciò  feguifse  come  lo  difse  il  Paraninfo 
celefte  ? Sptrttns  Santi hs  fnperveniet  in  te  , 
cr  Vtrtus  Alttjfimi  obumbrahu  ubi  , ideoque 
& quid  najcetnr  ex  tc  Santtnm  vocabitnr  fi- 
lmi Dei  ? E poteva  darli  Vergine  , c gravi- 
da fenza  che  vi  fofsc  1*  operi  dello  Spirito 
Santo  ? Se  non  poteva  darli , confetti  Ebio- 
Q.O-QA.  nc , 
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oc»  che  non  fu  opra  d’huomo  la  gcncratione 
del  Verbo  nell' utero  della  Vergine  , mi  che 
Mirtini t Virgimtme  invimi  est  m utero  bi- 
kini de  Spini  u Sindo  , come  egli  medefimo 
coofefsò  predando  fede  ali’ Evangelio  di  San 
Mac  reo, 

iytfnp.  Proleguifce  Sant’  Ireneo  ( l ) le  fue  prove 
Scritturali  contro  d’Ebionc  , e portandogli 
in  faccia  faina  Profetia  d'Efaia  (zj  , allora 
che  Dio  comparfo  al  Rè  Achaz , cosi  gli  dif- 
fe  . 'Peti  libi  figrwm  i Domino  Dee  tuo  in  prò - 
fmndmm  Inferni  > (ivi  in  exceifmm  fmprm  . Or- 
ca Achaz  , cerca  fogno , che  per  grande  che 
fia  la  tua  dimanda  , ti  farò  veder  legno,  che 
ne  ['Inferno»  ne  il  Cielo  ne  tiene  dì  li  ftupen- 
do  , quant’io  hor  bora  lono  per  farti  vede- 
re . Attonito  il  Ré  à proferte  co  si  grandi  , 
dubbiofo  di  ricercarli  cofa»  eh*  ha  velie  delf- 
ìmpoHibile  » humiie  gl  i rilpofe  Non  penm  , 
& non  tem  ubo  Dommmm . All*  bora  apperto- 
fi  il  feno  degli  arcani  Divini  ad  Achaz  gii  fe- 
ce Dio  veder  per  legno  una  Vergine  fatta  gra- 
vida , e partoriente  del  Verbo  Eterno , acciò 
conforme  ^antiche  promeflc  nella  profapia 
di  Davidde  la  Corona  d’ifdraelc  lì  fufcitaflc; 
perloche  tutto  attonito  di  fegno  così  ammi- 
rabile , chiamatala  Rcal  Cafa  di  Davdidc  co- 
sì gli  dille  . t Ridite  ergo  'Dimmi  Divid  ; 
Numquid  pirnm  vobit  iti  mole  dot  effe  borni - 
mbrns  t <jnn  molefii  efits  » & Dio  meo  ? Pro* 
fter  hoc  dibit  Domimi  tpje  vobu  ftgnmm.  El- 
ee Vèrgo  coneiptet  , & pina  fiiwm  , & vo- 
fibitmr  nomen  ejms  Emmanuel . Poteva  Dio 
dar  alla  Cafa  di  Davidde  fegno  più  ammira- 
bile per  fargli  conofcere,  che  dalia  fua  pro- 
fapia dovea  nafccrc  il  Salvatore  , che  tanto 
appunto  vuol  dire  Etnmanuelc  » quanto  che 
fargli  vedere  fenza  h umano  confort  io  una  Ver- 
gine fatta  gravida  , c partoriente  ? Cosi  fu» 
dice  Sant’ Ireneo  : Qmonum  qmem  promifit 
Demi  Divid  de  frndm  venirti  ejms  nernmm 
fé  fmft  in  tur itm  fe  regemo  , bit  ej}  qui  ex  for- 
gine , qmz  fmtt  de  genere  Divtd  , gemma 
efk  . Mi  avvertite  ( foggiugne  il  Santo)  che 
quando  alla  Cafa  di  Davidde  fu  fatta  quella 
prometta  con  giuramento  , gli  fù  detto , che 
il  frutto  che  fufenarebbe  per  quello  Scettro 
Vfol.  i j i,  farebbe  frutto  di  ventre  . De  fruiti  ventri t 
imi  poriim  fmper  fedem  imam  , non  alcrimcn. 
ti  frutto  de’  lombi , perche  ove  quello  con 
humana  gcncratione  procede  , f altro  eflen- 
do  di  Vergine  gravida  cioè  di  puro  ventre  non 
poteva  cflere  , che  Divino  . Propterboc  enti»  t 
& de  fruii*  venirti  ejms  Regei»  promifit , qmod 
era  proprtmm  Virgin ts  pngnintis  , & non  de 
frmttm  Immlomm  ejmt  , nec  de  frmctm  renmm 
ejmt  » quod  proprtum  eli  viri  genenntit  , & 
muli ens  ex  viro  conceptionem  fidenti i . Se 
adunque  il  frutto  della  nottra  lalute  confor- 
me la  p romclli  fatta  da  Dio  dovea  effe  re  d’ 
utero  Vergine , e non  di  lombi  che  da  gcnc- 
ratione procede  » chi  non  vede  , che  Imple- 
tmm  e(t  in  forgine  , hoc  efi  in  Mira  piriti  I 
Verificandoli  in  lei  quanto  gli  dille  la  cognata 


Elilibetta  del  Divino  Spirto  ripiena  'Benedilli 
tu  tnter  mmUeret  , & ce  Meditimi  frmitms  veto- 
tris  tmi  . E poteva  Dio  per  mamfeitare  così 
alto  miftero  dar  ad  Achaz  fegno  più  portea- 
tofo  di  quello  ‘Dee  Aime  fignmm  hoc  , fid  non 
homi  ne  operate  iLud  . Cosi  conchiule  Sant* 

Ireneo  . 

Non  fù  follmente  Efaia  » che  profetale  di 
quello  frutto  Divino , mi  fù  Daniele  ( 3),  che  \)Cip.z. 
lotto  figura  di  quella  piccola  pietra  [piccata 
dal  Monte  fenza  mani  crebbe  in  un  gran  edi- 
ficio . tslbctjfms  tft  lapis  de  monte  fine  mini- 
bus . Hor  chi  non  si  , che  per  lo  fpicco  di 
quel  Safiolino  non  vi  opra  humana  vi  faticaf- 
lc,  oprandovi  fol  tanto  la  Divina  potenza  ? 

Così  per  fare  che  il  Verbo  Divino  pighafie 
carne  nell'utero  della  Vergine  non  vi  volle 
Giufeppe  faticante  » ma  lo  Spirito  Santo  eh* 
opraile  le  maraviglie  . Gran  fondamento  di 
Fede  doveafi  fare  nella  Chiefa  di  Dio  > c che 
vi  vuole  ? una  pietra  pretiofa  > eletta  » Com- 
ma, angularc,  d'incomparabile  (lima,  come 
dille  Dio  per  bocca  d'Elaia  (4)»  Ecce  egomit-  4)c*p.*f. 
lo  in  furidimentum  Sion  lipidem  pretiofmm  , 
eleltum  t fummum , ingmUremt  hononpeum. 

Spiccoili  all'ora  diritto  » eh  e la  pietra  Com- 
ma dal  Monte  della  Gloria  , c portoli  per 
fondamento  nell*  utero  della  Vergine  dice  S.Irc- 
neo  ( 5 ) ; Non  ex  volmntne  viri  » fed  ex  vo-  %)nfmf. 
Immite  Dei  , idvtntum  ejmt  , qui  fecmndmm 
bommtm  efi  ne  rifoilc  à confusione  d’Ebionc 
quel  nobile  edificio  di  nollra  Fede,  d’un  Dio 
iatt'huomo  nell’utero  Virginale  . 

Ali'accennatc  feritturefeguirno  le  congucn- 
zcj  impctochc  fc  Chrillo  per  gencratiouc  hu-  Irtnx.jo. 
mana  fo/Tc  fiato  figlio  di  Giufeppe»  non  fi  po-  *** 
teva  verificare  , che  folle  più  potente  di  Salo- 
mone , più  Rimato  di  Giona  , c più  forte  di 
Davidde, come  più  volte  di  lui  dille  , tanto 
più  , ebe  provenendo  dallo  (tettò  feme  , pa- 
reva di  ragione  che  à principali  s’arrccaffo  l* 
bollore  . Non  1'  [laverebbe  potuto  nominar 
Pietro  figlio  di  Ityo  vivo  con  veridico  fen- 
timcnto  , & egli  nominar  Pietro  Beato  , fe 
fotte  provenuto  da  huomo,petòche  egli*  d'al- 
tro, che  d'huomo  non  fi  poteva  gloriale.  Chi 
non  vede  , e non  conofcc  , che  ne  di  beati- 
tudine, ne,diRc,nedi  figlivolanza  Diviua  fi 
poteva  vantare  clìendo  figlio  di  Giulcppc  f 
Non  di  Rè  , ne  herede  di  Giufeppe , per  oc  he 
provenendo  da  Joachim  , cjcconia , come  di- 
mofira  San  Matteo , al  cui  Evangelio  prefiò 
Ebione  piena  credenza , i quali  per  attcllato 
di  Geremia  (6)  perforo  il  Regno , per  con-  ^V*22* 
fcqucnza  non  poteva  pafiar  in  Giulcppe  » c 
da  Giufeppe  in  Chrillo  per  defeendenza , co- 
me Capiamo  per  parte  della  Vergine  eflcr  fc- 
guito  . Mà  perciò  fare  , che  vi  voleva/ Ter- 
ra Vergine  . Altro  non  fanno  le  fjgrc  pagi- 
ni , che  dire  , che  il  nuovo  Adamo  Chrillo  fii 
una  rccapitulationc , un'imaginc  » & un  ri- 
firctto  dell'antico , & uniformemente  voglio- 
no dire, come  fcrivc  Sant’ Ireneo  ( 7)  , chcì(I 
come  il  vecchio  Adamo  fù  formato  dalle  ma- 
ni 
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ni  Dime  di  terre  Vergine , non  ancora  la- 
vorata , ne  irrigata  da  pioggia  > così  per  far- 
ne la  vcrarceapitoiatione  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  doveafi  nel  feno  Virginale  il  Ver- 
bo Eterno  incarnare  ? ha  rtcapnulans  m fi 
Adam  ip/e  , torbum  exifient  tx  Mari a » qua 
sdhuc  trae  torto  , rette  oc ciptebat  gencrarioncm 
Ad*  rcc*pitul*tionis  . Formiamo  hora  largo- 
mento  à confofionc  d’Ebione . Se  il  primo  pa- 
drc  Adamo  fermato  Ex  (emine  viri  ha  rette 
havuto  per  Padre  un*  huomo,  certo  è,  che  in 
ordine  alla  perfetta  recapito  licione  fi  doureb- 
bc  dire  > che  il  fecondo  Adamo  da  Giufep- 
pe  fotte  flato  generato . Sed  fic  e fi  , che  il  pri- 
mo fu  formato  di  terra  Vergine  » & impatta- 
to dalle  mani  Divine  : adunque  il  fecondo 
nella  perfona  di  Chrifto  dove»  feguirc  lo  ftef- 
fo  ordine  . Adunque  non  fu  humana  gcncra- 
tione  , che  le  fette  data,  mi  Divina  per  far- 
lo Huomo  , c Dio , nell’ Utero  della  Vergi- 
ne . Si  igitur  ( conchiude  il  Santo  ) primat 
Adam  b ab  aie  Patrem  hominem  , & *x  [emine 
viri  natus  efi  : merito  dicerent , ficundum 
Adam  ex  l ofiph  ejfe  generatelo . Si  antem  ilio 
de  terra  quidem  Jumptut  eft  , & torbe  Dei 
flafinatus  eft  , oportebat  idtpjttm  torba m re - 
capitalationem  Ada  in  [cmetipjam  f ac  iene  , 
ajufdem  gtner atienis  habere  [imilitadinem  . 

Sù  quello  medefimo  fondamento  per  prova- 
re la  virginità,  e la  maternità  delia  Vergine 
con  il  parco  di  Dio  fate*  huomo  inalzò  Ter- 
1 &kean.  cui|jano  ( 1)  le  fue  nobili  idee  , c doppo  ha- 
vcr  appellatala  nafeita  del  Verbo  Divino» 
nuova  Natività,  nella  quale  i'huomo  nafee- 
va  in  Dio , c Dio  nafeeva  nel  huomo  : Hoc 
eft  natività*  nova , dum  homo  nafeitar  in  Deci 
patta  dipoi  ì dclcriverc , che  quella  humani- 
tà,  in  cui  nafeeva,  benché  dall’antico  feme 
totalmente  di  fpirito  riformata  rimale  , in 
quo  homine  Deus  nani s efi , carne  antiqui  fe- 
minis  fitfiepta  , fine  [emine  antiquo , ai  illam 
novo  f emine , idefi  [piritalitcr  reformaret , ex* 
clufis  a ut iq aitali*  [ordibu*  expiatam.  Miche 
Cerne  fu  mai  quello , che!  riparando  le  anti- 
che rovine  foggiugne  Tertulliano  , produ- 
cete parco  cosi  gloriolo  ? Seme  di  morte , 
chiamato  dal  medefìmo  torbum  morti*,  eh* 
introdulle  il  Demonio  in  Èva  per  rovinar  1’ 
liniverfo , quando  gli  dille  Nequaquam  mo - 
rie  mini . Mà  per  lo  contrario  feme  di  vita  fù 
portato  alla  Vergine  per  ripararle,  quando  gli 
ditte  1*  Angelo  Spirita*  San  fi  a*  Japcrvcmt  in 
te  * & vtrta*  Aln {[imi  obambrabit  tibi , pi- 
llandogli humilc  allealo  con  dirgli  Fiat  mthi 
ficandam  verbam  taam . Parve  è vero , che 
alle  parole  del  Demonio  Èva  con  conccpiflc 
nell'utero, mi  per  vero  dire  vi  conccpi,impcro- 
chc  difcacciata  dal  Paradifo  , e condannata 
* à i dolori  del  parto  , conobbe,  che  le  pa- 
role del  Serpe  le  forno  feme  , partorendo 
un  Demonio  qual  fo  Caino  . La  Vergine  per 
lo  contrario  perche  hebbe  feme  dello  Spiri  • 
to  Santo  partorì  quel  Dio  , che  il  fratello 
carnale  1 (racle  volle  falvare  , benché  dipoi 


come  Caino  gli  diveniflè  ucciforc  , e però 
la  Vergine,  In  valuam  Dea*  torbum  [ujtm  de-n  fapjt.it. 
taltt  , bonum  fratrem  , tee  memori, vn  mali 
fratrie  tradir  et . Se  così  è ( forma  di  poi  l* 
argomento),  chi  non  vede,  che  non  conve- 
niva à Chrifto  efler  figlio  di  Giufcppe,  òdi 
huomo  per  non  levarli  quella  divinità,  e fi- 
gliolanza Divina  , che  le  fu  data  da  Dio  ? 
impcroche  fe  prima,  che  fotte  nato  da  Ver- 
gine , poteva  bavere  Dio  per  Padre  fenz  huo- 
mo, e fenza  Madre  i così  nato  da  Vergine 
poteva  haver  Madre  feuz’huomo , & efler  huo- 
mo fenza  Padre  , e far  vedere  quello  porten- 
to di  maraviglia  , dice  Tertulliano  , che 
Uomo  cumDco  , dam  caro  h omini s emm  fpiri* 
riti*  Dei . Caro  fine  [emine  , ex  ho  mi  ne  : Spi « 
rito*  cam  [emine  ex  Deo . E fi  potevano  dare 
quelli  portenti,  che  Chrifto  fotte  Dio , c Dio 
in  Chrifto  fofs  huomo  ? 

Con  li  medefimi  fentimenti  infiniti  altri 
Padri  pariamo  tanto  Greci,  quanto  Latini,de’ 
quali  (limando  infirutcuofo  farne  il  racconto 
per  confondere  Ebionc  , pattarono  all’argo- 
mento de’fuoi  feguaci  , che  per  diftruggcrc. 
così  alto  raiftero  vniti  con  gli  Ebrei  pongono 
in  campo  la  verdone  di  Simmaco,  d'Aquila, 
e di  Tcodotionc,  che  in  vece  di  leggere  con 
Efaia  Ecce  torgo  c oncipie t , leggono  , Ecce 
adolcfientnla  concipiet , dalche  ne  cavano,  che 
conforme  tal  vaticinio,  Chrifto  con  huma- 
na generinone  , e confortio  nalcefle  , che 
conhrmòSan  Paolo  (i)  con  dire  Mifit  Dea*  z>ep.  4dG*- 
filimm  [uum,  fati  urne  x mulicrc . Zar.*. 

Se  non  j luvcflimo  fui  bel  principio  rif- 
pofto  à quella  difficoltà  moftrando  con  Par- 
toriti de’  Ix  x.  Interpreti , che  nel  tcfto  Ebrai- 
co antico  Ili  ferino  Ecce  torgo  concipiet , c 
che  la  verfionc  d’Aquila  , di  Simmaco , c di 
Teodotionc  non  fono  viridiche  , ci  fermaref- 
fimo  sù  quello  punto , mi  havcndonc  ì ba-  v,  ' 

ftanza  parlato,  non  più  ferve  ripeterlo.  Mi  ^ ~ 

diamo,  che  nel  Tello  Ebraico  fotte  regi  tira- 
to in  vece  di  torgo  la  parola  Alma  . Rivol- 
gane quanto  fi  vuole,  dice  S. Girolamo  dai 
più  faputi  Rabini  fc  le  Scritture  Ebraiche, 
che  mai  trovaralli  che  Alma  vogli  lignifica- 
re donna  maritata  , mà  bensì  Vergine  , e 
Vergine  di  giovenile  età  . Et  qaantam  cavi 
mea  pugno  memoria  (dice il  Santo  ( 3 ) Dot-  j);n ctmmft 
tote)  nunquam  me  arbitror  Alma  in  muliere  Éf4i.udt.y. 
nupta  legijfi  , fid  in  ea  qua  virgo  efi , ut  non 
filum  virgo  fit , fe d virgo  juniori*  trans  , eh 
in  anni*  adolef centi* . Non  fondato  totalmen- 
te fopra  la  fua  memoria  , ò rivolgimento 
delle  Sagre  pagini  , procede  alle  Scritture  , 
e ritrovando  nella  Gcncfi  (4)  , che  la  beila  JCap.24 
Rebecca  'Fucila  palchra  rumi*  , viroqae  pa!- 
cherrima , & incognita  viro  , come  dalla  Sa- 
gra Scrittura  viene  delcricta  , con  la  parola 
Ebraica  Haalmah  vicn  appellata  , c che  nell’ 

Efodo  ( 5 ) vien  fatto  lo  fletto  trattandoli  di  f) 

Maria  forella  di  Mosé  , per  cfprimcrc  in 
conformiti  della  fudetta  verdone  , che  for- 
no Vergini  » intatte  , n a frotte  , e da  huci- 
Qjxsia.  x mini 
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^ mini  non  conofciute  > e perche  ( foggiugnc) 

6,c*frjm  uon  diradi  lo  ftefló  , clic  dicefie  Euia  ( 6 ) 
parlando  della  Vergine,  , Madre  del  Verbo 
havendo  regittraro  Eut  Haalmah  concenti 
Se  aieri  Tedi  in  rutta  la  Sagra  Scrittura  non 
fi  ritrovano  con  la  parola  Haalmah  , che  li 
tre  accennati , perche  vgualnientc  non  dou- 
ranno  haverejo  fletto  lignificato  ? Lingua  quo- 
i .rtfnp.  putte*  ( fcrifle  San  Girolamo)  ( 1 ) , q»t 

de  Hxbrcorum  font  U>  tu  intuire  dici  tur  , pro- 
prie virgo  jilmaappellatur,  che  vuol  dir  Ver- 
gine nalcotta  , fegreta  , non  mai  veduta  , e 
conofcmta  da  Intorno,  mà  con  fomma  dili- 
genza cuttodica dalli  parenti.  Dicali  adunque 
la  Vergine , conforme  l’Oracolo  d Efaia , Ver- 
gine, e Madre  del  Divin  Verbo  per  opera 
dello  Spirito  Santo  non  altrimenti  per  opera 
di  Giufcppe , altrimenti  non  fcrviva , eh;  fog- 
giugnefle  Dabit  Dominut  ipfe  vobis  fignum  ; 
irapcroche  come  (piegano  li  Giudei , non  fa- 
rebbe ttato  fegno  nuovo  , ammirabile  , Se 
, inufitato,  che  parcoridè  una  Zitella  non  Ver- 

gine Cum  hoc  nome n atutit  eft  , no n in  te  gru  a- 
tgf  coochindcS.  Girolamo  . (i  ) 

Ne  la  conferma  atti  Ebioniti  il  citato 
Tetto  di  San  Paolo  , imperòchc  la  parola 


Aditi  ter  c parola  genetica  , che  tutta  il  fetta 
donne  (co  comprende , (ìa  Vergine , ò marita- 
ta, fcuaa  alcuna  dittintionc  digrado,  che  al 
medefimo  polli  competere  . Cosi  Èva  benché 
fatte  inajuto  dell'  huomq, , cflendo  Vergine 
nel  Paradifo  tcrrcttrc  , AluUcr  fù  appellata, 
dal  che  fi  vcJc  » che  nel  primo  fuo  edere  ^ 
quetta  parola  Mmher  follmente  alle  Vergini 
conveniva,  trafportata  poiciaalla  Moglie  per 
la  conditionc  del  fedo.  Dicendo  adunquel' 

A poftolo  Mifit  ‘De  ut  filini*  fuum  f ad  uno  ex 
Adultere»  non  volle  dire  coinè  pretefe  Ebionc » 
che  nafccfl'c  dal  confortio  di  Maria,  c Giu- 
feppe,  miche  nafeeva  da  donna  Vergine,  i 
cuila  parola  Mulier  propriamente  conveniva, 
che  polca  per  cagione  del  fedo  à tutte  le  don- 
ne fife  communi.  Udiamo  Tertulliano(j)*  j)uy.i,yi,g. 
chea  con  fu  (ione  d’Ebionc  non  poteva  dir  me- 
glio  . Fi  de  amiti  nane  fi  C sJpoftoltu  formano 
vocabuli  tfiÌHt  fecundum  Genefìm  oh  fervei,  [ex  ut 
deputans  tiiud  fic  Aiuhercm  vocans  Firgtnem 
Adar  1 am  , quemadmodum  & Genefit  tvam . 

Scnbent  emm  ad  alata  t : Mifit , Deut  drc. 
ejuem  urtijue  Firgtnem  con  fiat f uijfe , licct  Ebion 
refijlat . A [gnofio  , & Angtlum  Cjabnelcm  ad 
Firginem  miffum  &c. 
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CHi  foffe  quali  li  fuoi  errori  . S'impugna  la  fu*  [ciocca  Erejis  con  la  quale  volle  , 
che  chi  éattezzavafi  col  fuo  latte  fimo  divcmjpt  immortale . 


t'tavsi» 


IT  Menati dro  dì 
nazione  Samari- 
tano, c divenu- 
to difccpolo  di 
Simon  Mago  in- 
fettò !a  Chicfa 
di  Chrifto  con 
le  Tue  Erefte  , 
ma  Alme  nell*- 
Anno  terzo  di 
Vcfpcfiano  Im- 
peratore , c di 

Chrifto  li  lxxiv.  Non  vi  fu  errore  del  perfido 
fuo  Macftro  , fcriflc  Sant’  Epifanio  fi)  che 
non  fegtiifsc,  fc  infegnafsc  , ma  come  che  di 
quelli  habbiamo  in  vari  luoghi  impugnato  li 
principali,  non  ci  diffonderemo  in  nuova  di- 
leuflione  per  non  ripeterli.  Non  gli  baftarno 
li  dogmi , ma  oltre  mifura  dedito  alla  Magia, 
vantavafi  efser  maggiore  del  fuo  Maeftro  » ò 
(bfse  perche  nc*  preftigi  lo  fupcrafse  , ò pure 
perche  accecato  da’  falli  dogmi  fi  delsc  à cre- 
dere haver  ritratto  lumi  maggiori  da  chi  non 
havea  , che  tenebre  per  accecarlo.  Quindi  c , 
che  con  quella  falfa  credenza  come  difscro  S. 
Ireneo  (a),  9c  Eufcbio  (3) , fi  publicava  Sal- 
vatore  del  Mondo  , alserendo  cfscr  difccfo  dal 
Cielo  non  ad  altro  oggetto , che  per  la  con- 
fcrvatione,  e la  falutc  degli  Huommi.  Affer- 
mava , che  gli  Angicli  cfscndo  (lati  li  fabri- 
catori  del  Mondo , n’erano  ancora  dominato- 
ri , mi  che  però  non  havevano  potenza  alcu- 
I,  £.  na  fopra  di  que* , che  addottrinati  nella  Ma- 
**f*mf*F.  già  , e «generati  nel  fuo  Batrefimo  , fe  gli 
rendevano  Superiori  . Pazzia  (ingoiare  l'ti  dì 
coftui,  come  lcrifsero  Giu  Aino  (4) , e Tcr- 
«.  i*  tulliano  (5  ) , il  predicarli  nella  prefente  vita 
■•«f.jo  immortaIe  , promettendo  la  medefima  im- 
mortalità, & cfenzionc  dalla  Vecchiaja,  chi 
lavato  mi  fuo  Battefimo  , faceva!»  fognate  • 
della  fua  Fede  , contro  della  qual  pazzia 
fcrivendo  Tertulliano  più  tolto  per  dcrifo  , 
che  per  impugnatione, ri  volto  d Malandrò  co- 
si gli  dice  , 


Se  non  fapeffimo,  che  commune  fentenza 
tifata  , e promulgata  dalla  bocca  Divina 
che  Omnes  merimur  f & quafì  atjma  dilabi- 
mur  in  ttrram  , qut  non  rtvertnntkr  , e clic 
Dio  difse  al  noAro  primo  Padre  In  jtwMtfm 
die  come  deri  s ex  eo  , morte  merìerit , bocco- 
ne, che  poi  à tutti  li  dcfcemicnci  trasfu  fogli 
fece  vedere  qual  fofsc  il  mortale  veleno , die 
nascondeva  , ti  farci  buono  ò Monandro  il 
tuo  (ciocco  parlare  , mi  fe  principiando  dai 
primo  nafccrc  del  Mondo  fi  vede  , che  tutto 
ciò  che  nafee  è (oggetto  alla  morte  , come 
puoi  Seguitare  l’opinione  d’Epicuro  , che  Aol-^ 
tamcntc  diceva  Qkod  Atffolvitnr  fenfx  earet  1 
& (fnod  fenf»  eteree  ntbil  ad  noti  Se  fi  difeio* 
glie  chi  nonhà  fcnfo.d»  por  rivivere  (cnaafcnfo? 
Quefta  Arana  metamorfefi  io  ben  m’accorgo  , 
che  l' hai  ritrovata  nel  tuo  Battefimo  fortuna ciU 
fimo  fonte  di  vita  . Gran  feliciti  d’acque,  che 
ne  da  ChriAo,  ne  dal  Batti  Ila  furono  ritro- 
vate , e molto  meno  infegnate  . Ma  s’ erano 
di  tanta  virtù , perche  cosi  da  pòchi  furono 
frequentate  , & cfscndo  i mortali  bramofi  d’ 
immortalarli , non  fecero  alle  pugna  per  ac* 
tuffarvi  fi  t Ah  che  un  gran  iofpctto  m’arre- 
ca la  rarità  di  queAo  fonte,  ò (agramento, 
che  vogli  dire  ; pcròche  non  bavendo  il 
precetto  Divino  , clic  non  fi  m noria  , ogni 
Katione  queAo  tributo  paga  alla  morte  , che 
nc  meno  elencando  Chrifto  col  fuo  Eatetli- 
mo  , volle  , che  non  vi  fofsc  acqua  benché 
fancificata  per  ripararlo . Qual  Magia  , e qua- 
li sforzi  di  Medea  porcino  gii  mai  arrivare 
alla  tua  fognata  pazzia  f Cb’Hcnoc , & Elia 
non  fiano  morti  , non  d pcrò  , die  debbino 
andar  denti  dal  commuti*  mburo  , mà  zi- 
fervati  alla  pugna  con  E Antichrifto,  lo  paga- 
ranno  col  fangue  Fù  fofpctto  , che  non  do- 
vefse  Giovanni  provar  la  morte  , mà  pur  an- 
cor egli  ha  vendo  provato  il  mta-tal  colpo  , 
non  andarono  efenti  ì favoriti  del  Precettore  . 
Dimmi  MeninJrn , ove  fono  que’  , che  timi 
con  le  tue  acque  non  la  provano?  Com. 
parifehino  di  grazia  su  la  (cena  del  Mondo 

li  tuoi 


iuRtg.  1 
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li  tuoi  Apoftoli  divenuti  immortali , non  ar- 
rofifchino  farli  vedere  , li  tocchi»  c parli  To- 
maio con  efli  loro , per  dar  credenza  al  tuo 
fonte,  mi  fe  non  fi  trovano,  non  vedi,  che 
le  tue  acque  altro  non  fono,  che  un  bagno 
di  Magia  ,òcoma  quelle  di  Linceftre,  che  ub- 
riacavano, ò di  Colofone,  <he  impazzava- 
no , ò d*  Arcadia , che  avvelenavano , ò co- 
me la  palude  di  Stige  , che  dava  morte  ì Tut- 
to ciò  Tertulliano  burlandoli  della  pazzia  di 
Mcnandro . 

La  pazzia  di  coftui , come  che  non  merita 
impugnatane  convien  pafiàrla  con  lcherno , 
i)» aUpolot.  come  fece  S.Giuffino  (1)  Filofofo  con  certi 
fìlofofaffri , eh*  avidi  di  gloria  humana  cre- 
devano farli  immortali  . Etcnim  expetto , ut 
ab  ahquo  iftorum  , qui  nomine  folum  Philofi- 
pht  fine , vita  me  a parcntur  infidi  a , <£•  fufte 
conquafatus  obeerAr , vtl  À Cre finte  fAÌtem  non 
‘IPbthfipho , ideff  Sapienti  a sludtofi  , J'ed  philo - 
eompOyUefi  Avido  tuanis  gloriaSt  l’Huomo  folle 
flato  fatto  da  Dio  per  natura  mortale , po- 
trellimo  dire,  che  fi  come  formò i’Alboro  del- 
la vita  per  riparo  alla  morte  • così  Mcnandro 
bavelle  trovato  un.  fonte  , che  per  effetto  di 
natura  lo  rcndclfe  immortale  i mà  fe  come 
xgZan.i,  diftmi  il  Concilio  Milevitano  ( 1) , la  morte 
non  è effetto  di  natura , mà  difètto  di  colpa. 
Qmcumque  diete  , t Adam  primum  hominem 
mortAlom  factum  , ttaut  fi  ve  peecaree  , five 
utn  peccarci  moreretmr  in  corpore , hocefi  ,dt 
torpore  exiret , non  peccate  merito  , fid  uecefi- 
fi  tate  natura  $ anathema  fìt  , come  potxaflì 
dare  tal  Fonte,  òBattefimo  che  vogliamo  di- 
re , che  lo  rendi  immortale  ? In  Adam  ( va 
dicendo  l’ApoftoIo)  ottone  s moritene  ter , irapc- 
roche  havendo  tutti  contratta  dal  fuo  ca- 
po la  colpa  , la  morte  , che  le  fo  indi- 
vifibile  non  la  perdona  à più  forti  » ne 
guarda  in  faccia  de’più  potenti.  Per  quanto 
fi  sforiaflc  Epicuro  di  riporre  tutta  la  bea- 
titudine ne’piaceri  del  fenfo  , e per  renderla 
più  diuturna  prcdicallè  I H uomo  immortale  , 
non  havendo  feguito  di  fua  dottrina  , come 
f)UMuuim.  fcriflè  Tertulliano  ($),  foderilo  dalli  Filofo- 
c*f *4».  fi.  Doppo  di  molto  tempo,  ( regiflrò  Cice- 

y1?'  ronc  ) avvidefi  Teofrafte  di  quello  fua 

f(u  f» nc  fa  pendo  che  più  rifponderc  all’  cf- 
perienza  di  tanti  morti  , che  giornalmente 
vedeva  , fece  doglianze  con  la  Natura  , eh’ 
bavelTe  data  alle  fiere  longa  vita  irmandolc 
di  corna,  c fquame  per  ripararfi  di  colpi» 
che  la  potclforo  offendere  , c che  poi  cosi 
breve  l’ bavelle  data  all’ Fiuomo,  mentre  con 
la  lunghezza  farebbefi  non  meno  nell'  arti, 
che  nelle  feienze  pcrfctrionato  . Theophrattus 
morient  accufafe  naturam  dieitttr , quod  cer- 
vts  c 7 cormeibue  vitam  di  ut  urnam  , quorum 
id  nthil  inter  e feti  homìntbut , quorum  maxime 
interface , tam  exiguam  vtram  dedijfet  : quo- 
rum Atas  potuiffet  ejje  longusnqusor  futurum 
fiijfet , tot  omnibus  perfetti s artibus  emme 
bomtnum  vita  , dottrina  erudiretur . Quareba - 
ttor  igitur  fi  tam  , cum  HI, t videre  capi  fa , 


exnngukO  che  fe  vi  fofle  flato  chi  kavefle  vedu- 
to Meoandro  sù  gl’ulcimi  periodi  di  fua  vita 
sò  di  certo,  che  non  meno  di  Tcofraflo  dete- 
ftando  la  fua  fognata  pazzia  , fi  fareobe  quere- 
lato della  Natura  divenutagli  madrigna , nc- 
ccffitato  morire  quando  per  farli  credito  havea 
mcllieri  di  vivere  . Mi  i che  ferve  gfhaurcb- 
bc  detto  Sant'Agoftmo  (5^,  fe  Mori  nonna-  QLdopeaJ*; 
rara  corninone,  fid  pana  peccati  e fi  ? Soggiu-  &&rat4c*y 
gncndoli  Scdulio  (6j  parlando  della  morte  . 2^*  4’  * ' 
........  ir  nonformavtt  ut  efet  : ‘ 

Semine  vipereo , culpa  genitrice  crearti , 

Et  venia  regnante  pera . 

Quindi  è,  che  il  PeIufiota(7)  doppo  ha-  7V.  j « lf» 
ver  detto,  che  la  morte  altro  non  è,  che  un 
difeiogiiracnto  , che  fi  1’  anima  dal  corpo, 

Aiors  mbil  alind  e il , quam  anima , cor  pone 

ddfiunttto,  fe  ne  viene  in  campo  con  la  dot* 
trina  di  Piatone , che  dando  nell’  Fiuomo  il 
mortale  , e l'immortale,  vuole,  di’  all'  hora  fi 
cominci  à vivere  f immortale , quando  da  que- 
lli prellate  le  fàcie  al  mortale , riforge  à mi- 
glior vita  nella  fua  mori  e.  A udì  quid  dutat  Pla- 
to . Mortem  hominem  invadente , mortala  ut 
vide  tur,  tpfiua  pars  mori  vide  tur  : quodautem 
immortale  ett,  filuum  & incolume  obi t , poil- 
quam  morti  velutfafces  fubmifit.  Parlò  Plato- 
ne fc  ben  Gentile  con  fentimcnti  Cattolici  , 
imptrochc  deferì  vendo  S.lrcnco  (8)  il  mortale,  gy,-^ 
e l’immortale,  che  neh’  Fiuomo  ritrovali  cosi 
difcorrc.  Qua  fine  mortaltacorpora  i nunqutd 
nam  anima  ? fid  incorrupttbtlci  anima , quan- 
tum  ad  comparattonem  mortalium  corporata  c re. 

Quid  tgttur  fiperefi  dteere  mortale  corpus  , 
nifi  piafma , idefi  caro , de  qua  q 7 fermo  eli  et , 
vivificabit  cr  mor tolta  corpora  nottra . Se  adun-  «•».#. 
que  l’Huomo  fu  compollo  di  mortale  , Se 
immortale  , con  qual  ardimento  pretefe  Mo- 
nandro di  confondere  l’ordine  della  natura  , 
facendo  il  mortale  immortale  , c dando  all’ 
immortale  tal  legge,  che  folle  affretto  vivere 
co’ precetti  del  luo  mortale  ? Ritratti  Cle- 
mente AlclTandrino  ( 9)  quella  temenza  d* 
oro  allorché  dille  Monti  januam  ejje  vera 
vita  pnacipium , impcrochc  all’  mfegnar  di 
Menando  fatto  immortale  il  mortale,  non 
è più  la  morte  principio  della  vita,  mà  d’un 
vivere  immortale  imraoble  fondamento  . Mi 
fe  ciò  non  può  dirli , che  coi  rollbre  del  vol- 
to , fi  condanni  Mcnandro  con  tutta  la  (cuo- 
ia dc’Padri  Greci , c Latini  per  uno  di  que’  Apui  'Jht 
pazzi , che  non  meritando  compatitone  fa  di  Cottim.  ih*» 
mcfficri  guarirlo  con  le  sforzate  » ò purcdicia-  faur.  Catini. 
mogli  con  Fortunato  (9)  per  di  meditargli 
piu  vivamente  la  fua  pazzia  . cnllptr.  & 

Afpera  condotto  , <$*  fin  irrcvocabtla  frideiimd. 
hora , 

Quam  generi  h umano  trifita  erigo  de - 
die  : 

Cum  fiuadens  coluber  projecìt  ab  ore  ve- 
nenum , 

Morfiferpentis  morsfuit  Èva  nocens. 

Sumpfit  ab  ipfi  ex  rune  t/idam  patte 
terra  aoìorem  > 

Et 
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Et  Jt  mstrt  gemati  Marnimi  amara 

capa . 

frevaruamit  ima  protra  iamnaatar 
•carta. 

Ma  latore  dal»  , kac  generati»  ge. 

ma. 

Mori  vanii  inda  varax  tranfmijfa  nepa- 
titat  ipfii, 

Herodefyna  fui  tallii  ariga  nteens . 
Iva  toc  trnle  nefas  natia  gcnaera  pa • 
rimai  1 

Caperai  unii  prim  1 tini  rait  amai 
ginn  . 

frimai  ritcl  cecidi t miferanda  vulnera 

‘•fu, 

ale  J rat  orni  idi  forcala  membra  fa- 
inni . 

Te  fi  tjnotjna  Satb  abtjt  fot  aitai  vici  rei- 
dir  ni  ifdem  , 

Et  qnamvii  re  diri , non  fine  fine  furi . 

£md  Naa  marnarci ta  landatnm  voce  Ta- 

tumtitì 


Qnem  itvìs  Are  4 tulli  , tutte  grìvis 
urna premit  . 

Cosi  deferivamo  con  la  fai  mufi  tutti  gli 
altri  dell’antica  Legge  , che  pagamo  con  a 
lor  vitati  tributo  alla  mor  tc,ditr.  olirà,  ch’cflen - 
do  ftataeffettodi  colpa,  tramandatoci  da  i no- 
ftri  Progenitori , non  v’é  chi  podi  elcncarfcne.ll 
noftro  vivere  ch'altro  non  é,  che  un  continuo 
morire,  come  diceva  il  moralismo  Seneca: 
Q**  lidie  vi  vitti  Hi  , quoti  die  morimmr,  quo  lidie 
èternìt  tu'  mliqm*  ptrt  vtunojtre , cr  t*nc  <]*0~ 

tue  emm  crejetmm  vi  tu  dee  refe  il , ci  dourebbe 
ir  avveduti,  che  portando  Rampata  la  mor- 
te in  noi  mcdclimidouredimopcnfar  di  vivere 
per  morire,  ne  afbfcinati  dalle  Magic,  e fal- 
li fogni  di  Menandro  penfar  di  vivere  per 
vivere  , e come  fc  fodimo  immortali  calcar 
orme  di  morte  con  vita  Epicurea.  Morì  chi 
l’infegnò,  ne  ferve  hora  il  pentirli  , non  va- 
lendo il  dolore  oyc  la  penitenza  non  giu- 
gnc. 
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DISCORSO  VII. 

B A S I L I D E. 


CHi  fejie , e quali  li  faci  entri  , S'impugna  ne  due  errori  principali , che  Ciri- 
(io  non  fojje  vet  o Hucmo  , e che  non  fi a per  dar  fi  la  Rifinei  tiene  de  morte . 


T-  r cUrunn 

Alex,  lib,  7. 
Strom. 


Quante  fumo  le 
pazzie  di  colini, 
che  tanto  più  fi 
rendono  degne 
d’orrore,  quan- 
to che  havendo 
dato  in  ofeeni- 
tà, fanno  floma- 
co  à chi  Jc  fon- 
te . A fellandri- 
nodi  patria  glo- 
riava!] clTer  fla- 
to afcoltatore  di  Monandro , e condifccpolo  di 
Saturnino,  ma  pecchc^oiie  cflèr  creduto  Ghri- 
fliano  per  farli  ijrad»  alla  perturbatione  della 
Fede  di  Chriflo  ^perciò  aderiva  haver  havuto 
per  Precettore  Glaucia , che  fu  Interprete  dell* 
Apoftolo  Pietro  , -«acciò  lc&lìe  maggiormen- 
te creduto  . Pallaio  nell'Egitto  v’apri  Scuola 
d’empietà,  e fornendo , che  gl’ empì  errori  di 
Simon  Mago,  e di  Menandto  foflcro pochi, in* 
fegnandoli  publicamcntc  li  foglienti  v’aggiun- 
fe.  Che  fi  dava  un  primo  principio  fenza  ge- 
nerationc,  che  virtù  lomma  appella  vali  , che 
portava  il  nome  d’Alarafac  . Che  da  quella  fu 
creata  la  mente  , dalla  mente  il  Verbo,  dal 
Verbo  la  Prudenza,  e dalla  Prudenza  la  Vir- 
tù , eia  Sapienza,  le  quali  diedero  reflcreài 
Principati,  allePodcftà,  Aragli  Angioli, che 
poi  aflicpic  fabricarno  il  Cielo  fupremo  con 
altri  Angioli , che  d fomighanza  de' primi  for- 
mando altro  Ciclo  , Se  altri  Angioli,  e quelli 
non  meno  de’ primi  , ede*  fecondi  degli  altri, 
volle  , che  vi  fòdero  365.  Cieli  quanto  fono  i 
giorni  dell’Anno  , d’Angeliche  fchicre  ripieni. 
Data  quella  numerofa  formationc  , diede  agli 
Angioli  dell’ultimo  Ciclo  la  creationcdi  tutte 
lecofc  create , che  divifofi  fra  di  loro  l'Impe- 
ro , erano  governate  dalli  medefìmi,  con  que- 
llo di  vario  però,  che  il  loro  Principe  folk  il  Dio 
de’  Giudei , ch'ha  vendo  havuta  la  cura  di  for- 
mar l’Huomo  , come  più  forte  > Se  audace  de* 
li  Angioli,  toccò  d lui  liberar  gl’  Ifdraeliti 
alla  tirannide  di  Faraone  , e foggetcarli  tutte 


l’altrc  Naziooi.Sofrirno  però  malamente  quell* 
Impero  aflolutogli  altri  Angieli, che  dominava- 
no , c fattagli  ribellione  mollerò  l’altrc  nazio- 
ni , & armandole  contro  Giudei , gli  levarno 
il  Dominio , che  ingiuftamentc  occuparno  . 
Non  Io  folèrfc  però  il  primo  Principio  , ch’ef- 
fendo  ingenerato  era  il  Padre  di  tutti,  che  pe- 
rò mandò  nel  Mondo  la  fua  Mente  primogeni- 
ta , chiamata  Chriflo  , acciò  con  la  (ua  po- 
tenza liberati  li  fuoi  Fedeli  dalla  podelld  degli 
Angioli  fàbricatori  del  Mondo,  fi  delle  la  li- 
bertà à chi  era  tiranneggiato.  Cosi  chimereg- 
giaudo  fra  il  lume  della  Fede  , c le  tenebre 
dell'jbfèdeltà,  aderì , che  CKriflo  folamcmc 
in  apparenza  d’Huoroo  s era  fitto  vedere  nel 
Mondo , mi  che  realmente  non  fu  Huomo  , 
ne  vcftifli  diluirà  la  carne , e perciò  non  haver 
patito  , ne  cflèr  flato  crocefiflò  , ma  Simonc 
Cireneo  in  mo  luogo , che  da  quel  punto,  che 
le  fu  datala  Croce  sù  delle  fpallc  mutando  la 
fua  figura  in  quella  di  Chriflo,  e Chriflo  in 
quella  del  Cireneo  , li  dileggiamenti , c la 
crucififfibnc  cadero  in  quelli , non  altrimenti 
in  Citrato,  che  come  'Mente  del  Padre  non 
hebbe  dirne  mortale . Fù  queft’errore  di  Simon 
Mago5  onde  non  fti  gran  fatto  , che  dall’in- 
famctìifcepolo  foflc  abbracciato.  Nacque  da 
ciòcche  condannali  il  Martirio,  ne  comcat- 
tione  di  premio  lo  riputali  ; imperochc  non 
patlvauo  i Martiri  per  Chriflo  come  flolta- 
mcntc  credevano , mà  per  Silhonc  Cireneo  » 
che  in  fua  vece,  c per  inganno  fu  Crocefiflò  . 
Aggiunfc  non  doverli  credere  in  quegli , che 
realmente  fu  crocefiflo , ma  in  chi  credevano  li 
Giudei  croccfigcre  , che  veramente  era  Chri- 
flo , in  cui  chi  riponeva  la  fua  credenza  , da- 
gli Angioli  fàbricatori  del  Mondo,  c dalla  lo- 
ro potenza  fi  liberava  . Non  negando  all’  ani- 
me f Eterniti  della  vita  , negava  però  la  Ri- 
furrettione  de’  corpi , infegnando , che  ritor- 
nati nel  fuo  principio  non  erano  per  più  rifor- 
gerc.  Aflcri  che  le  profetie  fumo  fatte  dagli 
Angioli,  ma  che  la  legge  fù  promulgata  dal 
Principe  de’  Giudei . Diede  agli  Angioli  nomi 

bar* 


/ 
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barbari , Se  inferno  che  l'Animc  havendo  pec- 
cato,nelJa  prefente  vita  erano  punite, non  altri- 
inenti  nell’altra,  ma  con  quello  divario,  che 
le  prede  fi  ina  tc  con  honorato  martirio  purgava- 
no il  Aio  errore  , le  prefeite  per  lo  contrario 
con  Aipp/icio  d’infamia  . Infognò  , che  li  fo- 
li peccati  involontari  erano  perdonati  da  Dio, 
li  volontari  irremilìbili  j che  Dio  era  noto  per 
fc  fteflò  , c che  la  Fede  effondo  una  dote  della 
datura  , non  altrimenti  all’animc  dotate  di  li- 
bero arbitrio  , una  ragionevole  aflcnfione  na- 
turalmente levavafi;  che  le  pcrtnrbationi  del- 
l’animo altro  non  erano,  che  certi  fpiriti  dell* 
Anima  , che  imprefii  nelle perfone ragionevoli 
nelle  conturbationi  , c conftifionifi  commo- 
vevano . Mi  perche  nelle  perfone  medclimc 
nafeevano  tall’ora  fpiriti  di  diverfa  natura , co- 
me di  Lupo , di  Si  mia , di  Leone , c limili, per- 
ciò l'Anima  con  la  Aia  intelligenza  imbevuta-fi 
dcll’affettioni  di  quelle , eontraheva  la  loro  fo- 
miglianta  , c pafiioni . Diede  per  precetto  non 
cflervi  altra  pena  al  peccato,  che  la  trafmigra- 
tìone  dell’Animc  doppo  la  morte  del  corpo  ; 
che  non  era  peccato  negar  Dio  nella  perlccu- 
tionc  , ne  cflerc  contro  quello,  che  dille  Chri- 
flo  Ohi  me  ne* averte  cor  am  homtnibut,  negalo 
& e»*»  cor  am  Tane  meo  . Et  in  quanto  à le 
tìeflo,  aficriva,  ch’egli  fo lo,  &rifuoi  fcguaci 
erano  Huomini,  c tutti  gli  altri  erano  Cani , 
e Porci  : onde  ballava  fenza  curarli  d’altro  , 
che  fi  facefieavanti  loro  la  confezione  per  Can- 
cellare le  colpe.  Non  ammetteva  per  Aio  di. 
fcepolochi  prima  non  praticava  l’inllituto  di 
Pitagora  d’oflccvar  filcnzio  per  cinque  anni  , 
dandogli  quello  precetto,  T>ate  operam  ut  o- 
mnia  cognofcatis , Mentovo*  (Kgntfcar . Dando 
per  lecita  ogni  impurità, infognava  non  doverli 
combattere  contro  le  proprie  pafiioni,  mi  fe- 
condarle . Concedeva  l’ufo  de’  cibi  agl'idoli 
fagrificati  come  cofa  indifferente.  Non  volle 
fcguace  che  di  magici  incanti  non  fi  fervilfe  , 
dandogli  perciò  imagini , c caratteri  fupcrfli- 
tiofi.  Negò  ndl'Euchariflia  la  prefonza  Reale 
di  Chrifto . Inventò  nuovi  Profeti , chiaman- 
dogli con  nomi  barbari  di  Barcsbam,  e Bar- 
cor.  Scrifsc  l’Evangelio  intitolato  col  proprio 
nome,  ncdiciò  pagocompofc  venti  libri  fopra 
il  mcdefimo,con  molti  altri  , che  da  San  Cle- 
mente Alefsandrino  di  cui  c l’accennato  rac- 
conto fino  al  num.  di  z ^.vengono  annoverati . 

Fumo  quelli  gl’crroridi  Bafilideco’  quali  la 
Fede  di  Chrillo  pretefe  confondere , ò denigra- 
re , e perche  convenne  in  molti  con  Simon  Ma- 
go , in- altri  con  Ccrinto,  con  li  Nicolaiti  , 
Ebione,  e Monandro , come  che  molti  di  que- 
lli fumo  da  noi  in  diverfi  luoghi  impugnati , al- 
]i  due  principali,  che  fembrano  di  Bafilidc  ri- 
ftringeremo  il  prefente  Difcorfo.  Il  primo, che 
il  Verbo  Divino  non  pigliafsc  carne  pafiibilc, 
che  in  apparenza > e che  quegli  che  pati , e rollò 
croccfìlso  folte  Simon  Cireneo  in  figura  di 
Chrillo.  11  fecondo,  che  fc  bene  all'Animo  è 
dovuta  l’Eternità  , non  però  le  gli  debba  la  Ri- 
furrcttionc  de'  corpi . 


E per  dar  principio  al  primo  punto,  benché 
TErefia  fofse  prima  di  Simon  Mago , c poi  di 
Bafilidc  , non  vi  mancamo  in  apprcfso  altri , 
che  la  foguirno  , Al  quali  Apollinare  come 
fcrifsero  S.Epifanio(i),  S.Aeoftino  (z),  e Vin-  i>*r.  77. 
cenzo(j)  Lirinenfo.  Stata  fcpolta  nulladime-  si- 
no per  molto  tempo,  Eutichcte,  Valentino,  * j1"  ccmm*~ 
Manicheo,  Se  altri  Eretici, regiftrò  il  Bollarmi-  intorni 
00(4),  la  cavarno  dalle  ceneri,  ne  arrofeen-  ifc^.cop. j. 
do  alcuni  Luterani  di  mantenerla, hanno  à glo- 
ria efserdifcepoli  di  Simon  Mago,  c di  Bafili- 
dc. Volle  Eutichcte  impugnare  Ncflorio , eh’ 
havendo  negato,  che  Chrillo  come  figlio  di 
Dio  fofse  nato  , e per  confequenza  haver  pati- 
to, fu  sforzato  concederli  una  fola  Natura  , c 
quella  la  divina , che  convertitafi  in  carne  come 
l’acqua  nel  vino , Se  il  pane  Sagramcntato  nel 
Corpo  di  Chrillo,  per  confequenza  Ai  sforzato 
di  dare  la  divinità  del  Verbo,  nata,  pafsa,  mor- 
ti, efepolta.  Conobbe  l’Eretico  i’afsurdo  , 
clic  ne  veniva  dà  cosi  enorme  propofitionc  : on- 
de penfando di  mitigare  l’errore,  in  un'altro, 
che  forfè  era  peggiore  prorupe  , condire;  che 
la  carne  di  Chrillo  non  fò  della  medefima  natu- 
ra della  noftra  jimperocheil  Verbo  Divino  non 
fi  convertì  in  vera  carne,  mà  folamentc  in  fan- 
tallica,  & apparente,  dal  che  n’ avenne, che 
1 cfser  Huomo  , nato,  morto , e fcpolto  non  of- 
fendo (lato  diffetto nella  perfona  di  Chrillo,  mi 
d’apparenza,  à patimento  reale  non  fo fugget- 
to.  Mi  qnanto  andafs:  errato  quello  nuovo 
Bafilidc,  chiaramente  fi  può  vedere  dalli  fagri 
Evangclifti  Matteo (5),  c Luca  (6),  che  par- 
landò  della  Vergine  partoriente  di  quello  Ver- 
bo humanato  difsero  , che  Peperit  fUittm  fuum 
primogenitum  ; c fe  non  gl’cra  figlio, che  d’ ap- 
parenza , come  potevano  dire  con  verità  che  gli 
fofse  Primogenito,  concepito,  c partoiitodal- 
la  medefima?  Non  gli  tacciamo  per  menzogne- 
ri, impcrochc  volendo  mollrarS  Paolo  (7) , eh’  7 jHab.ca 
hebbe  vera  carne,  c vero  fangue  della  noltra  na- 
tura cosi  ne  fcrifsc  agli  Hcbrei,  Putricommuni- 
caverunt  carni , tir  [angui  ni  f & ipfc  (•  parlò  di 
Chrifto  ) participavit  etfdem  . Io  non  credo, 
che  per  dar  fedeà  Bafilidc  vi  polli  cfsere  Nefto- 
riano,  ch’ardifchi  tacciare  per  mcnzognicrc tan- 
te fcritturc  , Evangeli , c lettere  Apofcoliche, 
che  chiaramente  dificro;  che  Chrifto  fo  Hao- 
mo,  ch'hcbbe  Madre,  c Parenti,  che  patì  fame, 
mangiò,  camino,  fudò,  trovofiìftanco,  patì  e 
morì  , e riforfe.  E fe  non  può  dirlo  havendo 
cento,  e mille  fatti  , che  lo  convincono  con  !’ 
evidenza  ,confofiì , che  non  fo  Huomo  d’appa- 
renza, edifantafma,  midi  realità  di  Natura, 
neirUtcro  della  Vergine  dal  Divin  Verbo  pi- 
gliata. TantodifscS,Gio:(8j  all’ora  che  come  ijCap.i. 
Aquila  ncU'cfenza  Divina  fpiegoi  vanni  col  dire 
Vtrbumcarofaclum  ejl,  c di  quefta  verità  volcn- 
do  darne  piena  credenza  , laido  fcritto  efsèr  di 
Dio  chi  Io  credeva,  fuori  di  Dio  ehi  come  Bafi- 
lide  lo  negava  . Omni*  fpìritui  qui  conjìtctur  Zp-ifop-j. 
Iefum  Chrìfium  in  carne  veruffe , exDeoeft.  Fe 
otnnu  [pirttut  , qui  folvit  Iefum  ex  Deo  non  e fi . 

Quindi  <?  , che  San  Paola  (1)  havcndogli  fatta 
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b fua  genealogia  fecondo  la  carne  , Io  ritrovò  feguito  degli  Apoftoli > e de'Difcepolt  era  me- 
del  teme  di  Davidde,  Qut  f acini  e fi  et  ex  Jemi-  fticri  gli  ammacftradè  con  le  parole  » fcefcnv 
ne ‘David  Ju  undnm  cameni  , e rimirando  S.  pi»  acciò  meglio  apprcndcllero  U fua  dote ri- 
Stefano  Ja  iua  humanjtà  fatta  gloriola  , efcla-  na , c perche  ciò  non  poteva  fare  lenza  farli  ve- 
rnò pieno  di  g. ubilo  l'ideo  coelos  apertos,  0 ro  Huomo,  c vera  carne  pigliare  ; adunque 
/tltnm  bonomie jlantemà  dextris  Dei,  H^ra  fc  di  vera  carne  vclHfll,  & ilfuo  operato  fù  rca- 
tutto  ciò  vorri  dirli  tìntione , fi  concedi  fin-  liti  difoftanza  non  apparenza,  tanto  più  eh* 
ganno  anche  nel  Ciclo,  òche  Giovanni,  Pao-  altro,  che  il  Verbo  fatto  Huomo  non  gli  po-  Ex  fm.lì,]. 
Io , Stefano , c quanti  Apoftoli , Evangelici,  tevainfegnare  la  grandezza  di  Dio  • Terzo.  Se  *d»Juer,i. io 
C Dilcepoli  vi  fumo  , trasformati  nella  men-  Chrifto  ci  la fciò  per  precetto  di  pcrfcttionc  il 
aogna  , aficrmadcro  per  vero  ciò,  che  conofcc-  patire  , c fchiafieggiari  che  fu  filmo  .alPoften- 
Vano  per  fantafma.  iore  l’altra  guancia  apprettare:  adunque  c’hi 

Quella  dubictà  volle  Chrifto  levare  a*  fuoi  ingannati,  non  ha  vendo  egli,  che  fintamen* 

Apoitoli,  c mortrateglilc  mani  ,c  piedi  volle,  te  , cin  apparenza  patito.  Mi  via  non  pattile 
che  Io  toccafiero  Palpate  , 0 vedete  ( regi  fi  rò  egli,  patiamo  noi,  feil  patire  com’egli  dille 
per  San  Luca)  (i)  quia  /Diritto  carnem , 0 èperfettioae,  faremo  noi  più  perfetti  diluì» 
ejf*  nenhabent  ficut  me  videe#  habere  $ & àTo-  e darafti  il  Difccpolo  fopra  il  Macftro  , cola 
tnafo , che  forfè  più  degli  altri  n’era incredulo  contrarivai  fuodire  Non  eSt  DìfctDulas  /apra 
volle  ponefle  nelle  fuc  piaghe  la  mano  Infer  Jliagifirum,  tanto  foggiugneSant  Ireneo,  che 
digitum  tuambac  , 0noli  etfe  incredula* , fed  Solus  vere  Afagifler  Domìnus  efi . Mi  laiciamo 
/ucltt.  Mi  i che  ferve  cercar  Scritture,  s’ha-  el’inconvenienti.  Sefùdi  mefiieri,  cheilme- 
vendo  detto  Chrifto  agli  Ebrei , comehabbia-  niatorc  fri  Dio,  el’Huomo,  che  realmente 
mo  per  San  Giovanni  ( 3)  : Quarito  me  inter  fi ì-  dovea  fodi  sfare  l’Eterno  Padre  folle  Huomo  ve- 
ecre  tbommem  ^Htveroatem  locati#  /amvobùx  ro,  unico  con  Dio,  nc  l’apparenza  ballava  * 

C per  SanMattco(4)  agliApoftoli  Ecce  afe en-  adunque  fc  Chrifto  fù  mcdiatore,come  difie  San 
dima*  Hierofelpmam  0 fi Um  bom  mi  strade  tur,  Paolo,  e realmente  lo  fodisfèce,  bifognadire, 

0 oecidetar  , 0 tema  die  refurget , manifcftò  che  folle  Huomo  vero , e non  finto comclo  vol- 
non  apparenza  di  carne,  ma  fufliftcnza  reale  ? IcBaGlide.  La  verità  non  fi  può  ingannare,  ne 
Dunque  ò fi  condanni  Chrifto  per  mentito-  può  edere  ingannata.  Hor  chi  non  vede, pero- 
re,  rapprefentando  l'apparente  per  vero,  ò chcfcil  figlio  di  Dio,chc  la  ftefla  verità,  Ego 
le  tal  ingiuria  non  fe  le  vuole  addollarc,  fum  vìa , veritas,  0 va  a harede  in  appare»- 
concedali  contro  Bafilidc,  che  vera  carne  pi-  za  pigliato  carne,  efomiglianza  d’Huomo  » 
gliaflc  . haurebbe  tutto  il  Mondo , anzi  fc  fledo  ing an« 

A cosigrandi  auttorità , che  per  i loro  Au-  nato  f Si  phantafma  Juit  Corpus  Cbrtfh  ( Icrif- 
tori  fi  rendono  degne  di  fede  irrefragabile  s*  fc  Sant’Agoftino  ( 7 ) ) fefelltt  Chnflto  . Ee  7> 
aggiungono  le  ragioni}  c la  prima  fù  di  San  fi  fallò  » veritas  non  eSl . ESI  autem  verità s 
Paolo  (5),  che  Uri  vendo  al  li  Corinti  glidif-  Cbrifiat  } non  igitur  phantalma  fuit  corpus 
fc,  chele  Chrifto  realmente  non  era  nato,  ejui  . 

morto,  criforto,  non  eravamo  redenti , con  Parve  à Tertulliano  (8),  che  di  cede  poco 
il  fuofanguc,  c fc  non  redenti , ancora  innoi  Sant’Ircnco  per  l’impugnationc  di  Bafilidc  ben-  ALtrc,9nt 
il  peccato  trova  vali:  Sed  fic  eSt , che  ciò  non  che  validi  (lime  fodero  le  fue  ragioni  : onde  pi- 
vollc  Bafilidc,  conforme  Gabbiamo  accennato:  gliata  la  penna  contro  Marcionc,  che  di  que- 

adunque  non  fù  apparenza  ,mà  vero.  Mi  con-  ita  Ere  li  a fi  fece  rinovatore  , nella  feguente 
cediamo i Bafilide,  che  Chrifto  folamente  in  forma  fi  pofe  argomentare  . Se  Chnfto  fola* 
apparenza  lembrade  Huomo  } ecco  il  primo  mente  in  apparenza  fù  Huomo,  c fù  fantafma. 
inconveniente,  che  ne  deduce  Sanclreneo  (d),  di  fatto,  adunque  Dio  come  Dio  farà  lo  ftcf- 
che  non  vi  folle  differenza  fri  l’incarnatione  fo.La  confcqucnza  fi  prova, imperòche  non  mo- 
di Chrifto,  c le  apparitioni  fatte  agli  antichi  tirando  la  Sagra  Scrittura  l'efiftenzadi  Dioco- 
Padri , e Profeti , c che  fi  come  qucfti  profe*  me  Dio  con  maggior  cvidcaza  di  quello  facci 
ticamcnte  vcdcvanociò  che  dovea  fceuirc } co-  del  Verbo  come  Huomo , fc  in  quelli  è fintai. 
si  Tappandone  di  Chrifto  fatta  nell*  in  carni-  ma,  farà  apparenza  nell'altro.  Ciò  non  vuole 
tionc  altro  non  fode,  che  una  profetia  dell’  Marcionc,  adunque  nc  meno  in  Chrifto  con- 
eficrc  fuo  venturo  , dovendoli  afpettare  con-  vien  concederlo  . Secondo  . Se  non  nacque 
forme  l’apparitione  . Secondo.  Se  vi  fono  in-  realmente  di  Donna , ciò  fù  ò perche  gli  folle 
finite  Scritture  che  dicono  haver  dato  il  fuo  cor-  imponibile  come  Dio  pigliar  carne  mortale  9 
po  , & il  fuo  fangue  per  redimerci  dalla  fervi-  ò pure  perche  (limandolo  inconveniente  -non 
tu  del  Demonio  , nc  fin  hora  ve  (lato  chi  hab-  volle  quefta  ingiuria  addodarlì  Non  il  primo 
fci  havuto  ardimento  di  dire , haver  sborfatoil  non  edendo  imponìbile  à Dio  ciò  ch’egli  vuo- 
prezzo  che  m apparenza  , c fintamente  ha-  le:  onde edendofi inoftrato  Huomo , fù  fogno» 
vcrci  liberati  , c redenti , chi  non  vede,  che  clic  Huomo  nafeer  volea,  altrimenti  fenon  ha- 
ll tutto  farebbe  falfofe  vero  corpo , vero  fan-  vede  voluto  nafccre,  ne  meno  fi  farebbe  cura- 

fuc,  e vera  carne  non  ha  vede  pigliato,  e al  to  d’efler  creduto  nato  , per  non  edèr  creduto 
adre  eterno  per  noftro  prezzo  verfato  f Così  quello,  che  veramente  non  era.  Non  il  fecon- 
lancccflità richiedeva,  impcrochc fe  voleva  il  do,  impcrochc  have odo  amato  l Huomo  eoa 

og- 


uign 
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oggetto  di  rcdimcrlò  , non  lo  poteva  amare  gii  (lana  , e con  quelli  fatto  buon  numero nel- 
fenza  amare  la  fua  natività , fenza  della  quale  la  feguente  forma  pretende  la  fua  ragione  dif- 
non  poteva  efler  Huomo  i adunque  havendo  fendere. 

amata  l’humana  natività,  fu  evidentiflìmo  fc-  Non  dille  San  Paolo  (y)  favellando  diChri-  jJPbilif.  r. 
gno  . che  non  la  (limò  cofa  indegna , non  po-  do , che  vennic  nel  Mondo  in  fòmiglianza  d’- 
tcndo  Dio  amare  I’  indegno  . Amavu  ergo  Huomo  In  fìmilitadmem  bommam  filini  ? c 
( (crifle  Tertulliano  ) cum  homine  etUm  no-  fcrivendo  a'  Romani  (8)  non  gli  foggiunfc  , C4/>s* 

r ivi  t arem  , etiam  carnet»  ejat . Nihil  amari  che  Detti  fi liam  faammìfit  infirmlttudmcmcar- 
poto/  fine  co  , per  qaod  cjì  id  qaod  e fi  . Aafer  nis peccati?  Adunque  non  fù  Huomo  vero , mà 
vativitatem , cr  exibe  hominem : adirne  car-  folamente  d’apparenza.  Secondo.  Se  per  lo 
nem , & prefia  qaem  Detti  redemit  ; fi  htc  Jnnt  (ledo  Apodo  Io  (p)  condannò  Chrido  la  carne,  9)  *•  Cor.  15. 
homo  , qaem  Deus  redimiti  tu  htc  erubefeen-  c l'cfclulcdal  Cielo,  Caro , &fanguìi  regnum 
da  ilhfacis  , qua  redemit  ? & indigna  , qua  Demo»  poffidebunt , come  dipoi  poteva  appro- 
nifi  dilexijfet , non  redcmijfet  ? Così  argomcn-  varia  i dannodi fe  medefimo  con  aflumerla  rcal* 
tò  Tertulliano  contro  Marcionc  doppo  haver  mente  ? Icrzo.  S'habbiamo  fovente  nel  vec- 
modrato,  che  fe  la  Paflionc,  Morte,  c Rifar-  chio  Tcftamcnto  , che  Dio  veftito  di  carne 


rettione  di  Chrido  fù  imaginaria  , ne  meno 
noi  faremo  per  riforgere , che  in  apparenza  : 
ì)spmd.l!er  onde  aggiugneremo  con  Sant’Epifanio(i)  con- 
bift.EccUf.pt-  tro  Bafilidc,  chefe  per  lacrocc  di  Simonc  Ci- 
ca*. ».  differì,  rCneo  realmente  crocefillò  il  Mondo  è fatto  fal- 
M«  vo,  in Simonc puro  Huomo,  enoninChrido 

fi  deve  la  credenza  predare,  il  che  quanto  fìa 
falfo  lo  giudichi  chi  non  è cieco  come  Bafilidc . 
S»  in  crucem  Simon  tUe  Cjreneus  efi  fublatut  , 
non  igitur  per  Chrifium  parta  tiobis  efi  falat,  fed 
per  Stmoncm  > nec  jam  per  Chrifium  Mandai 
falvam  fere  fe  /per are  debeat , ut  potè  qui  mini- 
me fit  p affai . Ncque  enim  falati s effe  eaaf  e Si- 
ruoti  potè}}  purus  utìqae  ac  parai  homo  , ncque 
qmequam  ampliai. 

Mà  à che  andar  cercando  ragioni  , & aut- 
torità  di queda  conferma  s'habbiamo  il  Concia 
iio  Niccno,  che  regidrò quello  Canone?  Qui 
propter  noi  homi  nei , er  propter  nofiram  falutem 
dejcendit  de  Calti , C7*  incarnami  est  de  Spirita 
Sanilo , ex  Marta  forgine  : c ritorno  faclus  eli . 
l 'Caa.x.&i.  pariarno  forfè  diverfamente  l’fifcfino  ( 1 )i  il 
IjJ”  (9n'*'  Tolctano  ($)  Primo,  ilLatcrancnlc  (4),  c 
Viif.r/rmìf.  quanti  ne  feguirno  in  appretto'  Vifù  forlc  pa- 
dre Greco,  e Latino,  chencfcrivcflc  diverfa- 
mentc  ? Legga  chi  vuole  la  lunga  ferie  dclli 
fThtf.  Caih.  medefimi  injodoco  (f)  Coccio,  che  ne  vedrà 
p r ò A.art.i.  l’cfpericnza . Trafcorri  la  Liturgia  di  S.  Gia- 
como dal  medefimo  riferita  . Non  fi  fianchi  di 
rivolgere  le  fagrc  pagini , che  il  medefimo  in 
cento,  c mille  luoghi  ritrovarà  regidrato,  ap- 
portandone per  ragione  l'Angelico  San  Toma- 
io  (6),  che  Chrido  dovea  adii  mere  una  na- 
an . 6 . tura  ^ c|jC  fQflc  tieiia  dirpe  d’Adamo , acciò  chi 
peccò  , per  atto  di^iuditia  fodisfflccdc  alla 
colpa  . Dittcmirno  forfè  da  quedi  fentimcnti 
gli  Ebrei  ? Legga  chi  vuole  Rabbi  l lavados , c 
vi  trovarà,  che  Rabbi  Salomone  figlio  dijohai 
lafciò  ferie  co  le  feguenti  parole  . De  ai  Santtai , 
<2*  bene  dici  ai  mtttet  filium  faam  , ^ carne  ba- 
rn ana  induce  . Se  adunque  Bafilidc  pensò  giu- 
dicare con  li  fuoi  dogmi , perche  con  i Rab- 
bini alla  vera  carne  del  Verbo  non  appende 
la  fua  credenza?  Odinato  nulladimcno  chia- 
ma in  fua  didefa  Saturnino , Valentino , Mar- 
cionc, A pelle,  Eutichctc,  Bogomoli  , nuo- 
’ vi  Manichei , Albaccnfi  , Anabatidi  , Sucn- 
fcldio,  e quanti  fcguaci  vi  fono  della  fede  Au- 


humana  à que’  antichi  Padri  fi  fé  vedere  , ca- 
mino , mangiò , e parlò  con  edl  loro , c pure 
non  havea  vera  carne,  mà  apparente , e per- 
che non  fi  deve  dire  lo  fteflò  del  Divin  Verbo  * 
per  non  dargli  uno  dato  ripugnante  al  fuo  cf- 
ierc?  Verrebbe  per  quarta  oppofitione  la  muta- 
tione , Se  il  patire , che  fono  ripugnanti  alla 
natura  Divina , mà  perche  di  quedo  n’habbia- 
mo  parlato  nel  Difcorfo  29.  convincendo  Co- 
rinto ne’  fuoi  errori,  padaremo  allerifpode 
degl’ altri  tre  argomenti  per  confondere  l’ini- 
qua fcuola  de’  Bafiliani  « 

Et  in  quanto  al  primo  argomento  , fc  non 
fapeffimo,  che  fovente  nella  Sagra  Scrittura  il 
nome  di  fimilitudine  vicn  pigliato  per  verità  , 
fare  (lìmo  buona  à codoro  1 a fua  ragione . Così 
habbiamo  nella  Genefì  (io),  che  Adamo  ge-  loXeps. 
nero  i fuoi  figli  oAd  imaginem , c ir  fimilttudi- 
nem  faam  , ne  fu  apparenza , mi  verità.  San 
Paolo  (11)  parimenti  chiamò  il  Verbo  Divino  1 Jr  C9~ 
Imago  *Patrii , ne  fù  inganno  , mà  vera  , chJ' 
reale  gcnerationc , e per  confcquenza  fimilitti- 
dine . Hor  chi  non  vede , che  dicendolo  l’Apo- 
ftolo  In  fimilitadinem  hominum  f acini , volle 
cfprimere  , che  fiì  veditodi  vera  carne  ? E che 
fìa  il  vero  , andiamo  alle  parole,  che  feguo- 
no . Hamtliavit  femctipfum  fallai  obediem  nf-t 
qae  ad  mortem  . Ricerco  bora  a’  Bafiliani,  può 
darli  morte  ove  vera  Immanità  non  ritrovali? 

Certo,  che  nò.  Se  adunque  queda  Imagine  , 
e fomigtianza  foggettofi  alia  morte,  c forza  il  ' 

dire,  eh ’cfprimclle  verità,  e fòlle  di  vera  car- 
ne vedito  . Segue  à dire  l’Apodolo  per  mag- 
gior chiarezza  , bramofo  d’imprimere  quella 
verità  agli  increduli . Non  rapinam  arbitrami 
e fi  effe  fe  aqualcm  Deo , fed femetìpfam  exinam- 
vit , formam  fervi  acci  pieni , infimi  Ut  adì  nem 
hominum  fallai  volendo  modrarc  come  dice 
Sant’Agodino  ( 12)  , che  fi  come  la  parola  ***** 
a q ualts  l’indicava  della  mcdclkna  foflanza  dell’ 

Eterno  fuo  Padre  $ cosi  l’altra  fimilu  lo  dim>- 
drava  deH’humana  natura  realmente  vedito. 

Nonamittit  divitutatem  , quando  noi  docci  ha-  4 

mihtatcm  . -In  illa  e fi  Patri  aanalit , inhac  ne-  • -s  „ 

bn  fimi  hi . Per  qaod  'Patri  efiaqaaUt  , noi  ut 
ejjtmas  creavit  i per  qaod  tiobis  efi  Jimilts  , no 
periremas  redemit  . Soggiugnc  Tertulliano  \f)iib,^.C9nt 
(1  j),  che  la  conccttione  del  Verbo  Divino  nell»  àUmtn. c.i  4 
Rrrr  i Utero  ' 
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Utero  della  Vergine  effondo  flati  fenra  fetne  , 
e /cura  pcrtJto,mi  per  opera  dello  Spirito,per- 
ciò  fotte  detto  dall'  Apololo  In  fimUitndinene 
htminttm  fucini  . non  gii  perche  f efcludrile 
dalla  venti , mi  per  elprimere  il  modo  ineffà- 
bile col  qual*  fi  coocettooel  Verro  Virgina- 
le. Vcrirì tanto  certa  , che  quando  dille  1' 
Ki  f*r-  A portolo  ( lei  riflcrtìonediTcrtulIiano)AA- 
fit  filmar  fnnm  in  fimiiitndinom  enrnis  peccati 
riferì  la  fomiglianraal  peccato,  non  altrimen- 
ti alla  carne,  volendo  dire,  che  Chrifta  heb- 
be  carne  limile  alla  peccatrice  di  noi  mortali  » 
non  altrimenti  di  colpa , ad  oggetto  di  di- 
it rupi’ ere  tutti  i peccati  del  Mondo  . Cum 
vero  tane  iiruxit,  carni*  peccati  , & fnbjìan- 
tiam  loafrmat , idi  lì  carnem  ; & hmilitndi- 
nemadvitiamfabfUatiaretaiit,  idtft  ndptcca- 
nm. 

Secóndo  , che  T Apottolo  condannarti:  1 ope- 
re della  carne:  onde  dicette  Care,  & fangaie 
rtgnnm  Duini»  ptffìdtbnnt  fù  giulliflìma  con- 
dannaggione  per  non  dare , come  alcuni, il  Pa- 
r ad  i n nripiaceri  del  fenfo  ; mà  non  perciò  fi 
0 fo/V-  toglie  .ditte  Tcrtnliianofi  ) , che  non  velette 
in Chrifto  1»  (ottanta  detta  carne.  Condannò 
('opere , mà  non  1*  carte , Se  eflendo  quella  in 
tnimedefimo  lenta  colpa,  fi  fece  degna  di  Glo- 
ria. Non  fxiftaniiomdamnant , Jtd  opera  ifw: 
gaa  orni*  pofant  non  ad  mitri  a noia  in  carne 
pofitu,  ma  adrtatnm  fabflantie,  ftd  ad  coa- 
verfitaii  pernnebunt . 

Veniamo  hot»  al  tento  punto , che  pare  il 
più  forte  degli  Awerlhri  . Se  caminafle  la  con- 
fequenza  ,chc  dall' antecedente  deducono,  che 
fi  come  Dio  neU’antico  Teftamento  in  lem- 
hianza  humana  a'SS.Padri  li  fe  i etjcrepl  che  non 
era , da  d'  apparenza  , cori  fotte  nel  Divin 
Verbo,  gli  darelfimo il pnnto  per  vinto,  mà 
elfcndovi  gran  divario  , non  può  caminare  la 
cònfcqueria  che  ne  drdtrcono  . Opinione  fi 
t)lib.  ).  di  diS.  Agoftinofz),che  nel  le  Apparir  ioni  fette  agli 
Trìadi,  t . i c.  antichi  Padri  non  vi  fotte  il  Verbo  Eterno,  ò 
<;  1 •*  vogliamo  dhe  il  figlio  di  Dio,  mà  che  fodero 
Angioli , che  con  fiumana  fembianaa  per  qual- 
che operatione  forno  (pedici  s nella  qual  opi- 
nionc  cadderebbe  quanto  dagli  Avverlarifù  af- 
a H.f.em.  fjto  _ Mà  diamo  con  Tertulliano  (j),  come 
c 9 co^  probabile,  che  tanto  il  Verbo  Divi- 
no, quanto  gli  Angeli  nelle  accennate  App>a- 
ritionivtra  carne  pigliaUero  , fi  però  carne, 
chea  tempo  fi  afltinea,  carne  vera,  mà  non 
nata , non  rifondo  ancora  venato  il  tempo,  che 
il  Verbo  Eterno  dovea  morire  . Ideoga 1 0r  ip. 
ft  cura  Angela  rune  Aitraham  in  nitritati  qnt- 
dem  carmi  npparnit , ftd  non  drtm  nata,  gaia 
non  dammara  arai  ftd  & dicintii  jam  inttr  ho- 
minti  corner fari.  Si  che  dandoli  differenza  fra 
carne  aflùnta  , e carne  nata  , poteva  in  quella 
il  figlio  di  Dio  in  fomiglianza  di  carne  compa- 
tire a primi  Padri,  e in  quella  foggettarfi  alla 
,i IfjAtorf.  mor,«  Clwfe  poi  con  S. Ireneo  ( t,  ) vofolfimo 
har.cap.  t.  dire  , che  le  Apparitionitanto  del  Divin  Ver- 
bo, quanto  tirali  Angeli  non  fofferodi  corpo 
véro,  dou  tatti  però  di  re,  che  nei  figlio  di  Dio 


rifondo  fiate  figure  di  quello  dovea  {accederli, 
perciò)  era  mcttieri  per  adempirle  .che  nel  duo. 
vo  Teftamento  vera  carne  pigliaffc . Me  vate 
l'argomento,  che  fi  come  gli  Angioli  con  cor- 
po fan  tattico  fi  movevano,  mangiavano, par- 
lavano, e attioni  fiumane  facevano  ; che  cori 
debbafi  dire  del  Divin  Verbo  j itnpe  foche  fe 
bene  l'Angelo  di  Tobia  col  corpo  formico  d‘  Totaap.  ir. 
aria,  ò pure  d’altra  materia  , moftrava  di  fare 
i’acccnnate  opcrationi , è cofa  infallibile , che 
non  efneitava  le  attioni  corporali  Se  animali 
deU'humana  natura,  mà  il  tutto  era  in  appa- 
renza , come  habbiamo  dal  Sagro  Tetto  : Pii- 
debar  qnidcmvibi/cnm  manducare  , tfi  bibite, 
ftd  ego  cibo  invifiMi , &porn  , gai  ab  hotmtù- 
bui  vidori  non  potefi  ntor.  Mà  Chrifto  , che 
volle  far  attcttaco  del  fio  corpo  vero , e rea- 
le , anche  rifilcittto  volle  mangiare  co  fuoi 
fuor  A portoli , non  già  perche  ha  vette  bifogt» 
d'alimentocorporaic,  màbramofodi  far  ve- 
vedere  qual  egli  fotte . In  oltre  gli  Angeli  non 
havendo  havuto  natale  di  carne  non  forno  per 
conlequenza  i paffionc  figgetti  ; mà  Chrifto, 
che  lTicbbe  nati,  e mori,  forno  cofe,  che  al 
corpo  {antartico  non  potevano  convenire.  Ne 
mi  diebi  Bafiliife,  ch’era  cofa  indegna  ai  Ver- 
bo Divino  l’afluntkme  di  quello  corpo:  impe- 
roebe  fe  ben  ditte  Tertulliano  (;j , ogni  cbln  fmfapnto. 
humana  per  grande,  tire  Ita  è indegna  di  Die, 
nulladimeno  degnandoli  di  fervtrfenc . d’ inde- 
gna la  rende  degna  , Dignnm  faci t abfane  men- 
daciot  onde  havendo  pigliatocarne  humana, 
degna  la  refe  per  atto  di  iiia  clemenza . Dicia- 
mo di  più , ebe  le  cì’cra  indegna  la  vera  carne, 
anche  indegnale  dovea  edere  la  fomiglianza. 

Adunque  ilouralfi  dire,  che  ne  meno  in  appa- 
renza pigliatte  carne  pallibilc , il  che  non  vo- 
lendoBi iiiide , gli  diremo  con  Tertulliano  (6),  e'Uifap. 
Siafpornatni  cfiiHam  ut  terrenam , cor  nm  & 
fimni-tebrmm  ejiu  proinde  defpexitì  Nmttttu  emm 
dedignanda  rei  imago  dignanda  tft  : fegatini  Jta- 
tnmjìmrlitnde. 

Molìrato  evidentemente  , che  Chrifto  vera 
carne  piglialfe,  e eh*  non  fù  Si  mone  Cireneo 
che  fotte  in  fembianza  del  Redentore  lù  della 
Croce  inchiodato , mà  che  il  Dator  della  vita  l* 
eterna  con  la  (uà  morte  ci  diede,  conchiude- 
remo  quello  punto  con  la  mufa  di  San  Pro- 
fpero  ( i)  à confittone  di  Bafilide  , e Inai  fe-  fSnuaa.  Co 
guari , 

Qnifjnii  confitto  aterna  contraria  flmù , 

Mi  frirbnm  in  mitra  carne  monete 
negai  , 

Divina  p tetani  epm  diffolvere  gnor  il , 

Spetjaefna  Mandano  difpoliare  capii . 
ò coti  quella  di  fortunato  . (8;  s;  à«  fan- 

O vetri  thatamm  , nova  jmnlUo  fatta  *'  rJ • 
falutù , 

Qna  Domi  atgnt  care  nnpftt  honorc 

novo, 

Qnod  Dem  ampltxnt  carntm  tft  , care 
fancìa  che  fu , 

Siat  Demi , aigae  homo  fit , Chriffat 
Htrnmgne  gami  t 

A’** 
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Dilcorfò  VII.  68$ 

Non  Demin  carntm  & vtrfies  aecipit  *r~  ne  de’ morti  , fetùtto  l'effètto  pròdutivo  della  , 

tas  fua  Onnipotenza  deriva?  Màà  che  lette  cercar  c , 

Non  fe  permutarti  » fed  fiiri  membra  ragioni  della  fua  Onnipotenza  fe  il  fatto  me*] 
lev mps  . definno  jd  rende  chiaro  ì Si  crafcorrino  le  Sagre 

Cajat  non  poterne  dettai  per  aperta  vi-  Carri,  e vcdrailìal  fol  contatto  dell’  offa  d* 

deri » Eli feo  (4) un  morco  rifufeitato  i redimo  figlio  4 V &>£•<•  1 ^ . 

Velame n fampfìt  carne  videndms  homo,  della  Vedova  rifufeitato  da  EIifeo(f)ialfa  figlia  $)t 
Ifcoperto  l’ inganno  di  Bafilide  , e de’  fuoi  delFArchilìnagogo , 8c  al  giovine  di  Naim  ar-  9- 

Dtfrepoli , e Novatori  feguaci , pa/fiamo  ho-  recar  Chrifto  (6)  la  vita  ; chiamar  Lazaro  (7)  L"c’ 

ra  al  fecondo  ponto  ddla  Rcfurrcttione  de’  dal  Sepolcro  fitto  quatriduano  5 rivi  vare  lei  ps«*r.d*p*. 
morti  da  luì  negata  , impcrochc,  come  ferii-  Hello  doppo  del  triduo  ad  una  vita  immortale?^, 
fe  S.Epifanio(  1 ) atnmaedrato  nella  lettola  de*  onde  dille  S.  A godi  no  (8)  Ecce  fan-exit  ab  antro*,*)  lib.  1.  *i 
Sadducei  » e Samaritani  volle  farli  Macftrodi  fepalchn  rediviva  caro  'Photmcts , <ju*m  ciana- 
tal  dottrina  , ch’emendo  data  feguitata  dai  momumdecoxerat  p te  tatti , apprirfi  nella  fua 
Filolofi  Greci,  come  dice  lo  deflo  Santo,  can-  morte  i fepolcri  » c moki,  e molti  corpi  ritol- 
to potoria  Catullo (i)  con  diremo  dolore  di  fcicati accompagnarlo  trionfanti  alla  gloria  r 
quella  vana  a nziftolta  credenza.  come  dille  Origene  (9) , Epifanio  ( io) , Qo-  *^**^* 

Soies  oc  ci  de  re , & redtre  pojfunt . mente  Aleffandro  ( 1 1 )»  Giuftino(  IX)  Marti—, 

Nobu  cnm  ftmeloceìdit  brevu  l»x , re,  Remigiof  1 3 ) > Tomaio  ( 14),  & Ago*  t %)Ztpud D. 

Nox  cjt  perpetua  una  dormtenda  . dino  flj);  ravivatada  Pietro  ( 16)  la  pioto- .Tarn,  imCai. 

Stimareflìmopoco  , che  di quella  filila  dottri-  tola  Tabita  » da  S.Paolo(  17;  il  giovine  E»-.  ii)l*c*ten. 
na  foffero  dati  imbevuti  Elchiiio , Himcnco  , tichioi  c da’ Santi  tant’ altri , che  pur  Tappi*-; 

Filerò, Simon  Mago,Carpocrate,  Ape!  le,  Marcio,  mo,  calla  giornata  vediamo.  Se  tic  cali  accen- 
ne,Plinio,Cecilio,  Hierace  con  molti  altri,  e fià  nati,  che  non  potino  negarli  » tutto  oprò»  * t7j  c*p*°7. 
gh  altri,  lì  Manichei,  che  come  cofa  fàvolofa  tutto  fece  l'Onnipotenza  Divina  , perche  non  v. 3 
la  ripucarhò  , fe  fufeitata  dagli  Albigenfi,  Gc  potrà  farlo  nei  Gludicio  finale  , tanto  più  » 

Anabattisti,  non  la  vfedcfliino  tratfula  in  tanti  chetila  grandezza  di  Dio,,  per  atto  di  Giudi- 
Libertini#  che  per  vivere  à capriccio  ran  di-  tia  ciò  farà  conveniente, 
cendo  con  Teocrito.  ( $ ) Gii  tento  un  Raffilano,  che  mi  rifponde  vt 

Spcrandumcfl  viva»  non  efi/pes  vii*  fe  - correre  gran  divario  fra  il  particolare»  cl’uni- 
pnltts  . vcrfalc  j imperoc he  ne*  cafi  accennati  non  era 

Per  renderli  adunque  difingannati  fì  di  me-  corrotta,  ne  tramutatala  materia  prima ftan- 
ftieri  filofofica mente  parlando  rintracciare,  che  te  la  fuffiftenza , & organìzationc  de'  Corpi  , 
cofa  fiala  Riforrectionc  dc’corpi»  per  pofeia  per  h quale  potevanfi  di  bel  nuovo  informare: 
paffarc  alle  ragioni,  ch'euidcntcmentc  la  mo-  mi  non  farà  così  nella  fu ppo ita  Rifurrcttiow 
Arano  . E la  Rifurrcttionc  una  mutatione  univerfalc.attefochceffcodo  totalmente  mutata» 

Sudanziale  con  la  quale  quello  che  prima  fò , c non  vi  farà  luogo  per  nuova  riprodutionc . 
poi  fi  cor  rupe , di  bel  nuovo  fi  riproduce:  dif-  Concediamo  il  divario  ; dunque  perciò 
ferendo  in  quello  dalla  Creatione  , che  que*  lì  levarà  àDio  la  potenza  di  poter  elevare  la 
fta  f»  fa  dai  nulla  , e qnclla  dafoggettodima-  Creatura  come  fuo  iftromento  à nuova  Ritotr* 
tcria  , e forma  compofto  . Da  quella  dilhnitio-  rcttionc?  Haurà  egli  la  virtù  di  crear  Mondi 
ne  fi  può  vedere,  che  la  Rifurrcttionc  dc’cor*  infiniti  dal  nulla  > e non  potrà  riprodurre  la 
pi  non  etfemlo  altro,  che  una  riparinone  del-  materia  corrotta  ? None  credibile,  chcl'of*  y 

lofteffo  Huomo  numerici , che  fò  di  prima , la,  che  rivivo  il  Profeta  Ezechiele  ( 18  ) in  ,*)  Céf>  19# 
ma  bora  none,  quella  non  può  farli  per  virtù  quel  gran  campo  fodero  in  guila  tale  compagì*  v,  Xj, 
d’Agente  naturale, mi  blamente  di  Dio  } im-  nate  fri  loro,  che  formaffero corpi  argamzati, 
pcrochc  effendo  la  Creatura  fuo  iftromento,  mentre  dice  il  Profeta  per  Ja  lunghezza  del  tem* 
con  atto  della  fua  onnipotenza  può  elevarla  à po  erano  aride»  lenza  nervi , e lenza  carne  • 
produrre  la  fua  Rcfurrettione  « Oidi  per  folo  anzi  molte  di  loro  confuntc,e  pure  perche  Dio  h 
atto  del  ('Onnipotenza  Divina , non  potendoli  volle,  unite  Irà  di  loro  in  un  baleno  le  fè  veda- 
la fteffa  materia  prima  applicar  in  tal  forma,  re indoffate  di  carne»  ricoperte  di  pelle,  chfc 
che  per  caule  naturali  polE  generare  un’Huo-  riproduflc,  organiate,  e con  perfetti  corpi 4 
mo,  à cauli,  che  per  la  fua  rifolutionc  ,e  traf-  che  dalla  fua  Onnipotenza  fumo  animati  Sto* 
mutatione  non  era  più  la  medefima , e per  con-  terunt  faper  pedes  fnos  grandii  nrmis  vai  de.  Hor 
fequenzanon  effenidovi  forgi  niza  tiene  , &il  fe  l'Onnipotenza  di  Dio  dalla  materia  già  cor- 
tem  per  amento , non  pollo  no  li  Agenti  nata-  rotta,  c da  corpi  disfatti  riproduce  im’cfcrci- 
rali  difporla  airintroduttione  dell’ Anima.Ciò  tod’Huomini,  perche  non  potrà  farlo  nclGiu- 
fia  detto  in  buona  Filofofia.  Sarà  adunque  con-  dicio  finale  nella  Rifurrcttionc  di  tutti  ? Sù 
forme  hàbbiamo  detto, opera  follmente  di  Dio»  quella  forza  della  Divina  Onnipotenza  dille  fo- 
potcndocgli  folo  per  atto  della  fua  Olimpo»  venie  il  Re  (19)  pattaste  Scio  quod  Kgdemptor  t\Ctt  1 
lenza  eleva  re  la  Crcaturaà  riforgerc  . Seadun-  meta  vivit , cr»n  novijftmo  dte  de  terra  /arre * v ’ ’* 
^né  può  far  Iddio , che  quello,  che  prima  fu»  e (inras  fami  gli  replicò  Efaia  fio)  Vtvern  mor - xo)  c*f.  26. 
poi  fi  corra  pedi  bel  nuovo  fi  riproduca,  che  tu t end,  & tnterfetit  mei  refnrgenti  Gli  fece  v.19. 
maraviglia  fia , che  debba  darfi  la  Rilurmtiq-  Eco  Daniele  (z  t) , Malti  de  bis , qnt  dormiantt  1 0 C*P-  7* 

. . V . inrer-  v'*‘ 
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inttrre  pubere  tvìtilebunt  ; e fé  richiamaffimo 
i vittque’  generali  Macbabei  ( i ) li  fentire- 
limo  dite  al  Tiranno  j^ear  mundi  defuuilos  net 
fri  /vie  U’Aus  , iu  eterne  vite  refurreCliene  /»- 
fiitebit . Che  direflirao  di  Paolo  (i)  , che  al 
fol  nome  di  Rifurrettione  fece  paventare  l'Areo- 
pago, Ai!  giudice  de'Romani/  che  tante  vol- 
te ne  fende  a'  Corinti , i Filippenli , e TelTa- 
Joniccnfi  per  fargli  conofecre  qual  folTe  per  ede- 
re il  fuo  Divino  potere  l Mà  che  f e non  lo  dif- 
fe  Chrifto  per  San  Matteo  fa)  De  refurrelìie- 
nem  *Mtm  mortuerum  non  Itgiftis  tjued  ditium 
eli  ì Dee  diente  vobis  : Ego  firn  Deut  Abre- 
hem , (fi  Drui  Jecob , (fi  Deus  /finte  } Non  eli 
Deui  mortuerum , fed  viventium  ? £ non  fog- 
giunfe perSan Giovanni  (3):  Quiinnseitubscn- 
tis  fieni  uudient  vtcem  flit  Dei,  (fi  procedei et , 
qui  berne  fecerunt  in  refurreSiontm  vite  : qui 
vere  meD  ognuni , in  refurredieuem  judictj  ? 
E non  fono  quelle  le  forme  della  Divina  Onni- 
potenza , che  nel  giudicio  finale  pratica»  con 
morti , i loro  corpi  à nuova  vita  chiamando? 

Mà  lafcìamo  leccato,  emide  Scritture  ,che 
potrcfiìmo  addurre  per  convincer  Bafilide  con 
tutti  li  iuoi  legnaci , c veniamo  alle  ragioni  già 
che  lupponia  mo  trattare  con  Huomini  ragione- 
voli, fepur  è vero,  che  nonfianodal  proprio 
fenfo  accecati . La  prima  ragione  è di  S.  Paolo 
(4},chc  fcrivendoalliCorinti  .cosigli diile:  O 
che  Chrifto  i rifufeitato,  ò non  è rifufeitato  . 
Se  è rifufeitato,  come  voi  credete , adunque  può 
darfila  Rifurrettione  de'  morti  - Se  non  è rilu- 
feitato,  adunque  farà  {alfa  la  noftra  predieatio- 
ne,  ingannevole  la  noftra  Fede , tutti  faremo 
ne'  peccati  di  prima , perduti  quei  che  dormi- 
rono in  Chrifto,  gli  Huomini  più  mifcrabili  di 
tutte  le  Creature,  {ciocchi  coloro , che  battez- 
zavanfi  peri  morti,  ch’eranopaflàtì  lenza  bat- 
tefimo,  credendo  «generarli  alla  grazia , Se  al- 
la vita,  e noi  fenza  alcun  premio  hauremo  con  le 
fiere  pugnato  fenon  habbiamo  lafpemedi  potè, 
re  novellamente  riforgcrc.  Se  nò  vivifica  il  grano 
{«minato  fc  pria  non  muore  ; Sic, (fi  Refierre&ìt 
Mortuerum;  imperatile  dice  l’Apoftol», /emine, 
tur  in  (empitone  f urger  inmeerrupiine.  Semi - 
uetur  in  ig«obslitett,/urget  in  glene  . Semine - 
tur  in  infirmitele , furi  c 1 m zi  ri  me  . Seminetur 
eerpus  enimelc  . finga  corpus  fpirituelt . Mà  co- 
me potrà  ciò  fard  ? Eccolo  conchiude  lo  (ledo 
Apodoio  Deus euttm  dei  Mi  corpus  ficut  vmlt . 
E non  farà  quello  {effetto  dell'Onnipotenza 
Divina , che  darà  l’effe  re  à corpi  dalla  maceria 
corrotta  ì 

La  fecondai  d’Attcnagora  FiiofofofjJChri- 
• diano,  che  volendo  confondere  quc'Filofofi, 
chela  futura  Rifurrettione  negavano , quello 
dilema  gli  fece . Se  non  daradi  la  intura  Ri- 
furrcttione  de' corpi,  ciò  farà,  ò perche  Dio 
non  haurà  potenza  di  farlo,  òpure  perche  non 
vi  concorrerà  il  fuo  Divino  volere  . 11  primo 
non  può  dirli,  imperoche  con  quella  facilità  con 
la  quale  formò  i corpi , con  la  medefima  anzi 
con  minore  potrà  impiegarli  in  rifiorirli . Non 
il  fecondo,  attcfochc  ciò  procederebbe , ò per- 


che farebbe  cofa  ingiuda  , ò pure  allo  deffo 
Dio  inconveniente  . Se  ingiuda,  farebbe  for- 
za il  dire,  chela  Rifurrettione  fodè  d'ingiu- 
ria, c di  danno  alle  Creature  intellettuali,  Sr 
alle  ragionevoli,  ò pure  all'animc,  Sr  à-f  corpi 
degli  Huomini,  che  rìlorgeffero  . Non  «Tin. 
giuria,  nedi  danno  alle  Creature  intellettuali, 
c ragionevoli , imperòche  non  può  apportarli 
detrimento  di  forte  alcuna,  anzi  gran  utile.  Non 
all'anima,  edendogli  maggior  vantaggio  eh" 
habiti  in  un  corpo  incorrotti  bile,  che  nel  cor- 
ruttibile, chegli  fu  dato.  Cosi  ne  meno  fari 
delCorpo , pofciachc  fe  di  prefeote  non  hàad 
ingiuria  habitare  con  l'Anima,  modo  meno 
gli  farà  nella  futura  Rifurrettione  ove  dell’im- 
mortalità farà  fiuto  partecipe  . Molto  meno 
poi  può  dirti , che  fia  per  edere  cofa  indegna  , 
& inconveniente  di  Dio,  imperoche  fc  nonio 
fùin  formar aU’Huoroo corpo  corruttibile,  ne 
meno  gli  fari  rifufrita  rio , e farlo  incorruttibi- 
le. Si  che  ne  per  didetto  di  volontà,  ne  di  po- 
tenza Divina  puòdirfi , che  la  Rifurrettione  de' 
corpi  non  poda  darfi . . • 

La  terza  ragione , che  pure  c d’Attcnago- 
ra cantina  con  fbrtidìmo  fondamento  , ine 
pcroche  ha  vendo  Dio  creato  1’  Huomoper 
il  godimento  della  fua  bontà  , e Sapienza  » 
per  confequenza  fù  di  meflieri  gli  defie  una  vita 
perpetua,  che  lenza  la  Rifurrettione  non  può 
havere . C reo  Dio  Augelli,  Se  Animali,  e quan- 
to vi  fi  nel  Mondo  per  l’Huomo , mà  ha  vendo 
quelli  il  fine  creato , Se  havendo  ii  fine  deter- 
minato, e finito,  fi  d'huopo,  che  finiflero. 
Ove  per  lo  contrario  havendo  creato  l’Huomo 
alla  tua  imagine,  con  anima  ragionevole,  e 
mente  feconda  per  conofcere  il  fuo  Creàtore, 
einguifit  tale  imitandolo  nella  potenza,  fa- 
pienza,  elcggidella  Giuftitia  perpetuarfi  nel 
fuo  godimento  ; c perche  ciò  non  può  darli 
fenza  la  fila  Rifurrettione  incorruttibile , che 
al  fuo  fine  f eterni , per  confequenza  Xe  gli 
douri  concedete  univcrfale  Rifurrettione  per 
cambiare  al  fuo  fine.  Provali  la  maggiore  ; Se 
la  mente  , e la  ragione  fumo  date  all  Huomo 
per  conofcere  non  fidamente  gli  Angioli,  mi 
Dio  ; adunque  c uopo , eh'  havendo  quelle  la 
permanenza  , ch'ancora  f habbil'Huomo,  che 
coniamola,  & il  corpo  forma  il  compoiio  , c 
perche  il  compollo  non  può  havere  eterna  per- 
manenza , fc  dalla  Rifurrettione  non  viene  ar- 
roccata al  corpo  {incorruttibilità  ; adunque  fa- 
ri meflieri , che  riforga  per  ottenerla  . Ne  mi 
diano à dire,  eficr  ballante,  che  {accennate 
operationi fiano  fatte  dall’Anima,  & liabbino 
in  quella  la  permanenza  , e perpetuità,  fenza 
che  il  corpo  riforga  ! imperoche  ( gli  rifpon- 
deAttcnagora  )nc  verebbe,  che  io  vano  folle 
data  l'Anima  al  corpo,  che  tall’ora  per  com- 
piacerlocede  alle  fuc  bifogna,e delìderi.  Adun- 
que in  vano  il  corpo  darebbe  alligato  con  { 
Animatile  alti  Arai  {limoli  tall'ora  cede.  Adun- 

2ue  la  mente , la  prudenza , l'ollcrvanza  della 
iiuditia  , l'clcrcitio delle  virtù,  finftitutio- 
nc,  e difpofnione  delle  Leggi  , Sr  il  procurate 

)a  con- 
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la  eonfèrvitìone  della  Natoti , è delPHuomo, 
farebbero  cofe  otiofe , e fru Aratorie  , fe  col 
benefìcio  della  Rilurrettione  de*  corpi  non  fol- 
lerò per  ottenere  la  loro  permanenza  . 

La  quarta  ragione  vien  profeguita  da  Atte- 
nagora  . None  vero,  che  da  Dio  fi  dourà  far- 
li il  giudicio  di  tutto  THuomo  ? adunque  per 
neccffità  dourà  darfi  la  Rifurrettione  de’  corpi. 
L’antecedente  fi  prova,  imperoche  l'Anima  per 
li  peccati  non  deve  ella  fola  tettar  punita  , fi 
romene  meno  il  corpo  da  fe  folo  patire,  at- 
tefoche  , quelle  cole,  che  riguardano  i piace- 
ri del  corpo  non  fono  fatte  dall'anima  fola  ; fi 
come  quelle , che  dipendono  da  i precetti  non 
fon  capite  dal  corpo  folo . Si  che  le  le  pallio- 
ri  , le  vinù,  & i precetti  della  legge  fono  di 
tutto  Iliuomo  in  quanto  è comporto  d’ Ani- 
ma , c Corpo:  adunque  non  fidamente  l'Ani* 
ma  , mi  aliieme  il  Corpo  devefi,  ò premiare, 
ò punire  : e perche  ( in  quanto  al  corpo)  ciò 
nón  fi  può  nella  prefente  vita  efequire  , adun- 
que per  atto  di  giudici»  nella  futura  Rifurret- 
tione vien  rifervato. 

Mi  à che  ferve  fondar  le  prove  fopra  il  Di- 
feorfo  d’Attenagora  fe  di  comraunc  confenti- 
mento  fi  veggono  infieriti  contro  Bafilide  li  Pa- 
tri Greci , e Latini . Noi  però  lafciandoil  lon- 
i'/ifmf.  go  cattalogo,  che  da  Jodocco  (i)  Coccio  vien 
riferito  , pigliaremo  fri  Padri  Greci  quelle  di 
S.  Ireneo  , c fri  Latini  quelle  di  Tertulliano. 
Jm.  lìb.  5.  Dice  adunque  il  primo,  che  il  Sjgramento  Eu- 
dìx mfbatof.  charittico,  di  cui  participiamo  elfendo  un  pe- 
gno d’immortalità , c d'incorruttibilità,  non 
può  far  à meno  non  arrecharfclo . Dilli  à me- 
no , pofciachc  la  nottra  carne  , come  ditte  f- 
, Apoltolo(i) delle  Genti,  cttcndo membro  del 

l£t  /*•  Corpo  di  Chrifto  di  cui  fi  pafee  , c fi  nutre  , 
non  farebbe  capace  della  vita  Eterna  , ch’è  il 
dono  prometto  da  Dio  nel  Sagramcnto , fe  non 
riforgcffecol  corpo  avita  * Si  feppeliflè  in  ter- 
ra la  vite,  & à fuo  tempo  fruttifica.  Si  getta 
in  terra  il  grano,  e doppo  cttcr  morto , per  lo 
Spirito  di  Dio  copiofa  mente  rinafee:  convcr- 
titi polcia  in  ufo  dcirHuomo , per  le  parole  di 
Chritto  nel  fuo  Corpo,  e nel  fuo  Sangue  fi 
cangiano  > e non  dourà  l’Huomo  nella  Rifur- 
rcttione  participar  di  quel  frutto  , che  la  vita 
Eterna  cagiona  f Sic  & nofha  corpora  ex  ed-, 
nutrita  ( conchiude  il  Santo)  c ’rrcpofita  in  ter* 
ram  , & rifilata  in  e a rtfurgenttn  fuo  tempo- 
re% Ferbo  'Dei , refurrcllionem  eis  donante  pl. 
Cjloriam  Dei  Patris . Bifogna , che  Y effetto  par- 
tecipi della  fua  caufa  , & cttcndo  la  caufa  del 
Sagramcnto  di  vita  Eterna,  non  può  faràme- 
no  di  non  cagionarla  nctt’Huomo  . Indiprofe- 
guifee  il  primo  argomento  d'Attenagora  , mà 
- » fon  vatic  confequenze . Se  non  daratti  la  Rifur- 

rettionc  de  corpi  ciò  tara  , ò per  1 impotenza 
di  Dio  , ò pure  perche  non  vorrà . Se  il  primo 
fard  forza  il  dirlo  imperfètto,  & impotente.  Se 
il  fecondo,  adunque  non  è buono,màinvidio- 
fo,  e padre  maligno , mentre  potendo  arrocca- 
re rincorruttibihtà  alla  fua  Imaginc,  per  fuo 
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mero  volere  non  vuole  effettuarlo,  il  che  quan^ 
to  l’uno,  e l'altro  fia  falfo,  lo  provalo  Bef- 
fo Santo  dalla  dignità  del  nottro  corpo  , che 
come  dice  l’ApjftoIo  cttcndo  Tempio  di  Dio 
vivo,  c le  noft re  membra  effondo  membra  di 
Chrifto,  ha  del  impercettibile^rhc  vogliin  gui- 
fatale  diftruggjrle,  che  fi  riduchino  al  nulla  . 

Che  più/  Non  ci  diede  Dio  li  doni  dello  Spirito 
Santo  non  folamente  per  renderci  fpirituali,  mi 
per  prepararci  airincorruttibilità  della  vita  ? 
lo  ditte  l'Apottolo  (3)  In  quo,  & vos  andito  * 
verbo  ventati/ , Evangelio  falmtis  veflra,  in-, 
quo  credente s fignati  efhs  Spinta  promijjtoms 
Sanilo  , qui  e fi  pigna  s banditati t vejlra  , col 
qual  pcgno,conVcgli  ditte  fcrivendo  a'  Roma-  4 Vty.*» 
ni  ( 4 ) tyibfirbeeur  mortale  ab  immortalitati  . 

E può  farfi  ciò  fenza  la  Rifurrettione , che  ren- 
de i noftri  corpi  immortali?  V'c  in  o'tre,  che 
fe  Chrifto  nella  noftra  carne  riforfe , fu  perche 
volle,  che  rifurgettimo  nella  medefima,  come  0 **"••• 
lo  ditte  l’Apoftolo  (y  ) , ne  egli  haurebbe  af- 
funta  la  noftra  carne  mortale  , fe  non  haveflè 
confato  di  volerla  falvare  : cosi  non  haureb- 
be operato  tanti  miracoli  à beneficio  della  me- 
defima colrifanarla  da  tanti  mali , fe  nonha- 
vcfiè  havutopcr  primo  oggetto  falvarla  . Tut- 
to ciò  S.  Ireneo  mi  con  più  diftufo  dettame  , 
che  confirmandolo  con  gli  Oracoli  de’  Profeti 
retta  oltre  modo  ftupito  , che  vi  fia  ftato  eh* 
babbi  havuto  ardimento  feguire  , & abbrac- 
ciare l’empietà  di  Bafilide  . 6)W#Rr/J#r- 

Paffiamo  hora  à Tertulliano  (6)  per  fenti-  x f ‘ ^ 
re  con  qual  forza  li  nuovi  Anabattifti  confon-  1 7* 
de  . Fonda  egli  un  principio,  che  non  fola- 
mente  frà  Chriftiani , mà  anche  fra  Gentili 
dourebbe  haverc  la  permanenza . Fiducia  Cbri- 
slìanorum  , refurreìlio  mortuorum  , doppo  di 
che  dimoftra  non  eficrvi  ftato  Eretico , ch’ha  la- 
bi negata  la  Rifurrettione  della  carne,  fe  non 
chi  non  hi  creduto  non  efferfi  il  Divin  Verbo 
humanato.  Sù  quelli  fondamenti  profeguifee 
le  prove . La  carne  fin  dal  fuo  principio  portò 
flmagine  di  Chrifto  venturo  , adunqu;  è de- 
gna di  Rifurrettione  , c deve  riforgerc  per  cf- 
primercal  vivo  il  figurato.  Prova  la  confeqtien- 
za  . Quefta  Imagine  la  conftituì  in  tal  digni- 
tà, che  la  fece  vafe , habitat  ione  dell’Ani- 

ma , fe  pur  dir  non  vogliamo  glie  la  fece  fer- 
va , e miniftra  : adunque  dev’cttcre  non  folo 
cohercdc  de*  beni  temporali , mà  degli  Eterni , 
che  quefta  gode  . Cur  dum  miniflra  , & fa~ 
mula  anima  deputai  ur , confort,  & cabaret  in- 
veni  tur.  Si  temporalìum , cur  non  ateruorum? 

E perche  ciò  non  può  haverc  fenza  la  Rifur- 
rettione ; adunque  nel  Giudicio  finale  dourà 
la  carne  riforgere  . Non  fi  férma  nella  fola 
Imagine  la  dignità  della  carne  . Se  l’Anima 
dic’egli  pàrtecipa  fa  grazia  de’  Sacramenti  , 
tutto  è opera  della  carne  . Così  (e  quefta  fi 
lava  nel  Battefimo  , quella  fi  purifica  con  la 
grazia;  (e  quefta  s’unge  nell’Ordine,  quella 
fi  confagra  5 fe  quefta  fi  fegna  , quella  s’arma , 
feà  quefta  fi  da  l’impofitione  delle  mani  , à 

quella 
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quella  nilumlnationi  dello  Spirito  Santo  ; eie 
à quella  il  Corpo  , 8c  il  Sangue  di  Chrifto  , à 
quella  l'effetto  del  fagrifìcio  . Da  tutto  ciò  fi 
vede  che  caro  Jalutu  efi  card» . E fe  la  carne 
dice  Tertulliano,  è il  fondamento  della  falu- 
tc  dell’Anima  , come  potranno  fcpararfi  nel- 
la mercede?  Non  è polli bi le  , pcroche  Non 
pojfunt  fe par  ari  in  .mercede  , quas  opera  con . 
junxit  . Caminano  con  unione  nell*  opere  , 
e non  Io  faranno  nel  premio  ? Dalla  gra- 
zia de’  Sagra  menti  , che  per  mezzo  della 
carne  partecipa  , l'Anima  palla  all' opere 
virtuolc  , e Chriffiane  , che  dalla  medefi- 
ma  vengono  efercitate  . Così  li  Sagriftei 
fatti  à Dio  , i digiuni  , le  Tevere  attinen- 
ze , la  Virginità  , lo  ftato  Vedovile  , e la 
continenza  nel  Matrimonio,  che  chiama  Ani- 
ma  conjhtlanones  , fono  beni  della  carne  , 
che  fanno  à Dio  Sagrificio  odoralo  . Non 
annoverò  fra  l’accennate  virtù  i]  Martirio, 
impcrochc  effendo  la  corona  della  carne  , 
volle  mottrarc  di  quanto  honorc  fi  facci  de- 
gna mentre  patifee  per  diritto  . Sentiamo 
fiora  quinte  belle  confcqucnze  dall’accenna- 
tc  premette  ne  cavattc  Tertulliano  per  di- 
mottrarc  la  Rifurrettionc  della  carne  . Quam 
'Deus  manibus  fttit  ad  Imaginem  Deijfru - 
Arie  , quam  de  fuo  affatto  ad  fìntili tudtnem 
fua  vivacitatis  animavit  } quam  incoiami  , 
fratini  , dominar  ut  tot  ine  fua  operai  ionie  pra- 
pofiiit  -y  quam  Sacramenti!  futi  difciplinifque 
vejhvit  j e ni  us  manditi  ai  amar  , cujns  e a fi. 
gationee  provar  , cujns  pajfiones  (ibi  appre- 
ttar , hecctne  non  refurgtt  toties  Dei  ? &Ab~ 
fìt  , ab/te  , ne  Deus  manunm  fuarum  ope - 
ram  , ingenif  fui  curar»  , afflatine  fui  vagì, 
nam  , molitionie  fua  reginam  , Uberahrarts 
fua  haredem  , religioni s fua  Sacerdote nt , re. 
Jli monti  fui  mtlircm  , Cbrijli  fui  fbrorem  , in 
attrnnm  de  fintar  intcritum  . 

fiftii.is.  Moftratafi  da  Tertulliano  la  dignità  della 
' carne  per  cui  ne  dourà  venire  la  fua  Rifurrcttio- 

nc  , non  quictofi  fe  non  vedeva  confufo  total- 
mente Marcione  . Qual'c  dic'egli  quel  teme- 
rario, ch’ofadirc,  non  poter  Dio  rifufeitare 
la  carne  ? Se  la  fece , come  non  potrà  ravivarla 
cfléndo  opera  minore  di  Dio  il  rifarla^hc  fati- 
carla ì Quante  vicende  vediamo  fatte  da  lui , 
econfcrvaic  nella  Natura,  che  la  Rifurrettio- 
nc evidentemente  diinottrano?  Muore  il  gior- 
no nella  notee , al  naiccr  ^lel  Sole , intiero,  e 
perfetto airUnivcrfo lì  fi  vedere.  Muojonolc 
tempeftee  nella  morte  rinafeono  . Li  Albori , 
& ilemincl  circolo  dell’Anno  hanno  la  motte 
e nel  principio  la  vita,  ftrinfoftinza,  Tetushic 
or  do  revelilnlts  rernm , te  fané  e fi  Kefurreelionit 
mortnornm , impcrochc  Nibtl deperir  nifi m fa - 
lutcm  . Indi  rivolto  alla  Fenice  , che  nella 
morte  rinafee  ttupefatto  ripiglia  . Infelice 
conditionc  di  noi  mortali  : Hommes  femel  in- 
tersbnnt  » avtbtu  Arabia  de  refurrtiliene  fe - 
enris  ? 

Così  dalle  vicende  della  natura  provata  la 


futura  Rifurrettionc de'morti  moftra  dipoi,  che 
l’Huomo effendo  vilsuto  con  l’Anima,  e con  il 
Corpo, tutto  deve  edere  giudicato  da  Dio  nel 
futuro  Giudicio,  mciccche  vita  & cauja  judi- 
ttj  : onde  perciò  Per  tot  fubftantiaa  dt/pungen - 
gcnda,  per  quoe  & f 'nulla ejl , & cfléndo  Hata 
la  carne  miniftra  , partecipe  , e confapcvole 
dcll’opere  buone  , ò cattive  , che  lì  fecero  nel- 
la vita  , per  confcqucnza  io  deve  edere  del  pre- 
mio, e del  fupplicio,  che  nella  Rifurrcttione  fe 
gli  dourà  arroccare  . V'è  forfè  chi  ofa  negare 
quella  infallibile  propofitione  ? Adunque  fola 
anima  te  voi  et  nr , fi  fola  deciditi  ma  perche  dò 
nonpuòdiifl,  attellòchc  fe  bene  l'Anima  e 
quella  che  opera  , tutto  fi  in  oflequio  della  car- 
ne, Et  fi  anima  tfl  > qua  agir  y & impelile  in  om- 
nia , carmi  obfeqmum  ejl y per  confcqucnza  ef% 
feudo  proprio  dcll’humano  giudicio  di  premia- 
re , ò di  punire  i complici  , e li  minittri  del 
fatto,  alla  carne  nella  futura  Rifurrettione 
douraflì  dare  il  ptemio , ò gaftigo  da  Dio  per 
non  efler  creduto  Giudice  non  meno  ingiu- 
fto  , che  impotente,  come  Arguirebbe  fe  nel- 
la futura  Rifurrettione  non  la  richiamaflc 
alla  vita  . Injullum  , fi  fociam  honorum  ope - 
rum  à premile  arceat  j inereem  , fi  fociam  mn- 
lorum  a jupplictis  fecernat  . 

Indi  palla  alle  Scritture,  & agli  Oracoli  de*  Cao.%^. 
Profeti  , eh’  evidentemente  hanno  mottrata 
la  Rifurrettione  de’  morti  , A'  efcludendo 
le  cavillationi  degli  Eretici  , che  le  dittero 
Allegorie  , chiaramente  dimottra  trovarfi 
molte  cofc  nella  Sagra  Scrittura  , emettendo 
chiare  per  fe  flette  , non  hanno  bifogno  d* 

Allegorie  , annoverandovi  quelle  , che  alla 
futura  Rifurrettione  concernano  , come  , 
che  caminano  col  fondamento  della  ragio- 
ne : onde  dice  , Vcrtfimtlc  non  city  ne  Jpe - 
cies  Sacramenti  , in  quam  fides  tota  canniti, 
tur  , ambigue  annunttata  , efr  objcure  prapo- 
fila  vtdeatur  : quando  fpes  refurrcflioms  nifi 
mamfefa  de  periculo  , & prèmio  , eternine» 
ad  ejufmodi  prajerttm  religione m , pub  neo 
odio  , er  hojltli  elogio  obnoxtam  perftuderet . 

Aggiugne^ , che  dovendo  Chrillo  falvare  tut-  cap-^i. 
to  l’ Duomo  perduto,  non  potrà  farlo  lèn- 
za la  Rifurrettione  della  carne  , eh’ e par- 
te dcH’Huomo  , Refurget  , CF  qui  de m em-  Uh.  dejudit 
nis  , cr  quidem  ipja  , Ò"  qutdem  integra  , 
conchiudendo  poicia  con  la  fua  mufa  con- 
tro Marcione 

An  De  tu  om  nipote  ne , cujns  fub  lege  rt- 
guntur 

Omnia  , non  valeat  posi  mortene  redde - . 
re  vitam  ? 

Aut  a li  quid  'Dominili  rerum  non  pojfe 
videi ur ? 

Si  petuit  tenebrai  pulfis  ex  tende  re  lu- 
cem 

Atque  omnem  verbo  fubitb  componere 
mole m , 

Omnia  de  mitilo  quoque  voce  perente  pa- 

■ rare  : - . 

Cor 
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Cur  ntn  ex  ntiquo  fojfit  empiture  no- 
tetti  , 

Quefueru  quondnm,  quimfinxent  ante 

figurimi 

/tfimitemqne  fiti  jubetu  refurgtre  fir- 
mimi 

fium  firn  c urtili  Ziti  re  Hit  migit  ta- 
nti ttflm  : 

lujfi  rttexet  tttim  quiiquU  ctttttxtrtt 
ilìtu . 

Si  qutm  forti  rtgii  ibtltvit  fidami  fe- 
pultum  , 

eAut  ilitjUtm  cecu  depecerit  ijutr  tu 
Vtulil, 

Si  cujujqttt  fiat  fititrunt  vìfttn  pi- 
fctl , 

oyiut  fixtrt  fm  crudeln  futuri  mtm- 
brit, 

yUtthbits  jicuit  riputo  colpire  fun- 
guit  , 

Ultimi  ntn  domino  ripieni  fut  munire 
augno  . 

jlppnrtre  2 ito  viva  de  morte  neccjfe 

'fi  • 

Kcfurnpnfijue  finis  ho  mi  nei  dii  Are  figu- 
ri** &Co 

Provata  con  tante  efficaci  , e vive  ragio- 
ni la  Rifurrcttione  , che  dourà  darfi  de  no- 
ftri  corpi , reda  hora  , che  rifpondiamo  ad 
alcune  difficoltà  , che  fc  bene  à prima  villa 
pajano  di  gran  rilievo  , edendo  in  fodanza 
di  niun  momento  , diremo  , che  fono  gran- 
di agl’  idioti  , fc  ignoranti  , di  niun  pefo  à 
Sapienti.  Dicono  adunque  primieramente, che 
nel  giudicio  finale  non  più  trovandoli  la  mc- 
defima  carne  , per  ccntcnaja  , c miglia ja  d* 
anni  didrutta  , non  più  potrà  riforgcrc  la 
medefima  , dato  che  per  hipotefi  altra  car- 
ne formalle  Dio,  c faccfic  riforgcrc.  Secon- 
do . Che  fe  fi  doveflfe  dare  la  Rifurrcttione 
della  medefima  carne  , ne  feguirebbe  , che 
li  Ciechi,  Zoppi,  Paralitici,  edifettofì,  ri- 
forgefiero  tutti  con  li  loro  difl'etti  , non  of- 
fendo altro  la  Rifurretione  , che  la  riftora- 
tionc  della  medefima  carne  , cofa  , che  fa» 
rebbe  di  grandiffimo  inconveniente  . Tcr- 
20.  Che  le  membra  come  la  bocca  , e le 
parti  generative,  che  fono  di  prefen te  ordi- 
nate agl*  uffici  della  Naturi  fodero  frullato- 
rie,  impcrochc  nella  Rifurrcttione  non  fi  de- 
ve ne  bere,  ne  mangiare,  ne  fare  altro  uffi- 
cio concernente  alla  Natura  : onde  ne  ver- 
rebbe , che  fe  quelle  non  riforgeranno  co- 
me inutili  , che  redarebbe  il  corpo  imper- 
fetto . Quarto  . Se  la  Rifurrcttione  de’  cor- 
pi dourà  efier  perfetta  , adunque  le  don- 
ne , che  fono  di  fedo  imperfetto  ò non  rifor- 
geranno , ò pure  non  faranno  li  medefimi 
corpi.  Quarto.  S'd  vero,  che  non  potranno 
riforgcrc  li  medefimi  corpi  , fe  la  loro  ma- 
teria ri  dorata  non  viene  ; adunque  edendo 
che  molti  fono  dati  divorati  dalle  Fiere  , fc 
altri  da’Pefci  , onde  in  altra  fodanza  fono 
cangiati;  Chi  non  vede  , che  quedi  non 


potranno  riforgere  ? Vi  farebbe  per  ultima 
oppofitioneil  tedo  di  S.  Paolo  ( 1)  , che  di- 
ce Cero  , C7*  fanguù  regnum  'Dei  poffiàere  iJi-C:r.c.  15. 
non  po(fitnf , mà  come  che  Sant’  Ireneo  ( a ) 
evidentemente  dimodra  eder  verillìmo  , che  * 
la  fola  carne  fenza  la  vivificatione  dell’  Ani-  ìtr  e*W- 
ma  non  potrà  ottenere  il  Regno  de*  Cieli , 
non  altrimenti , che  affieme  unite  non  fiano 
per  ottenerlo,  non  ci  fermarono  in  rifpon- 
dcrli.  Soggiugne  Tertulliano  (3)  , che  per  ^ ^ 
il  (angue  , c la  carne  intefe  l’Apodolo 
Huomini  carnali,  lopcre  de’quali  edendo  cat-  ? u 
tive,  non  ponno  ottenere  il  Regno  de’Cicli, 
non  altrimenti,  che  la  fodanza  della  carne 
non  fia  per  riforgere  , altrimenti  fi  dou- 
rebbe  dire  , che  la  carne  di  Chrifio  non  fia 
riforta  , e che  nel  Paradifo  non  regni . So- 
rtir a t fio  te  caro , cr  f angui s : ufurpafhs  , Cr 
coelum  , Cr  regnum  Dei  in  Chrifio . siut  fi  negent 
voi  in  Chrifio  , negent , & tn  cacio  Chrtfiunt , 
tjui  vofns  coelum  negaverunt . 

Alla  prima  oppofitionc  rifponde  Tertullia- 
no (4),  che  fe  bene  nella  Rifurrcttione  non 
farà  l'idcdà  carne  di  dato  , di  conditionc,  ^jFtfupoc.ii 
c di  qualità  , ch’era  di  prima  , non  però 
potrà  negarli,  che  non  lo  fia  in  ordine  alla 
fodanza,  che  mai  fi  perfe  . Muterà  (Tic  vero 
nella  Rifurrettione  la  carne  , mà  non  mu- 
teradi  la  fua  fodanza.  Altra  cofa  è la  mu- 
tatane , altra  la  dedruttione  . Didrutto  fi 
dice  quello , che  non  hi  in  edere  totalmente 
quello  che  fu  di  prima  . Mutato  > che  l'hà 
mà  diverfo  : c perche  ciò  ch’c  mutato  può 
eder  lo  dedo  , confcrvando  ciò  che  non  pcr- 
fc  , per  confequenza  potrà  riforgcrc  la  me- 
defima carne  in  quanto  alla  fodanza  , ben- 
ché mutata  dallo  dato  di  prima  . Non  è ve- 
ro , che  l’Huomo  benché  muti  la  complcf- 
fionc  , &:  habito  , benché  crefchi  di  ricchez- 
ze, honori,  c codumi  non  lafcia  d’eflcr  Huo- 
mo  , fc  in  ordine  alla  fodanza  roda  il  mc- 
defiino  ? cosi  farà  della  carne  , che  farà  per 
riforgcrc  , che  fempre  diraffi  la  medefima  in 
ordine  alla  fodanza  , benché  mutata  da  nuo- 
va carne  . Non  fumo  le  medefime  mani  , 
e la  medefima  carne  quelle  di  Mosé  , ch’cra- 
no  freddi,  fc  cfangui , che  quando  fumo  di 
calore  ripiene  ? Non  videfi  lo  fleffb  vifibilc  , 
fc  invifibilc  ? Stefano  all’or , che  dava  fot- 
to  le  pietre  non  fembrava  Angelo  , e pure 
era  Stefano  ? E Chrido  fopra  del  Monte  non 
fi  muto  in  luce  di  Paradifo , fenza , che  Pie- 
tro ditiettade  nella  cognitionc  ch'havca  pri- 
ma di  fua  perfona  ? L’  accidente  non  muta 
la  fodanza  , e benché  quegli  fia  nuovo  , fem- 
pre queda  reda  lo  fteflò  ; Ira , dice  Tertul- 
liano , in  refittrrechonii  evenni  murari , con- 
verti , reformari  Ucelit  , cum  fiatate  fab- 
liau: i a . 

Alla  feconda  oppofitionc  rifponde  Io  def- 
fo  Tertulliano  (5)  , che  fc  la  Rifurrcttione 
altro  non  è , che  una  ri  parati  onc  della  me-  j 
defima  carne  » per  confequenza  dall’  Onni- 
potenza divina  faranno  i ciafccduno  le  imper- 
S s s s fettio- 
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trioni , & i diffctti  levati . S e vero , che  la 
cecità  , e la  rautilatione  delle  membra  altro 
non  c che  morte  delle  medefimc  : adunque 
come  che  nella  Rifurrettione  de’  corpi  farà 
per  ucciderli  univcrfalmente  la  morte , quella 
dourà  maggiormente  fucccdcrc  nella  partiale 
* delle  membra  . Oltre  di  che  fc  fi  darà  muta, 
rione  alla  carne  in  ordine  alla  Gloria  , & à 
nuova  carne  prodotta  , perche  non  fi  darà  in 
ordine  alla  pcrfcttionc  delle  lue  parti  ? £ ac. 
cidcntc  il  vitio  del  corpo,  proprietà  eder  per- 
fetto, c benché  tall'ora  fi  nafehi  dilettolo  ,e 
pallone  dcU'Huomo,  non  intento  della  natu- 
ra,di  cui  Prua  cftgenus,  quarzi  enfiti . Vdia- 
mo  Tertulliano  . Quomodo  vita  conftrtur  à 
De  9 , ir*,  C/*  nfcrtur  . Quale  t e am  acc  e pi- 
mia  , t*l*s , & rectpimus  . Natura  non  infu- 
na reddimur  . Quod  nafetmur  » pori  quod  U- 
dimur  revtvifitmus , ere.  Per  conferma  di  cut- 
1)  lib.ix.  de  io  ciò  apporta  S.  Agodioo  (i)  la  fomiglianza 
d’un  Artefice,  eh*  havendo  in  qualche  parte 
formata  dififcctofa  unadatua,  ingcmofamentc 
la  può  riformare  , c renderla  perfetta  lenza 
che  la  fodanza  gli  muti  . Cosi  ( foggi ug ne 
il  Santo  Dottore  ) confidcndo  la  bellezza  del 
corpo  nella  proportionc,  e aggiudatezza  del- 
le membra , quede  nella  Rifurrettione  faran- 
no riformate  ov’crano  didettofe, lenza  che  pun- 
to la  fodanza  volgili  mutata  • 

Alla  terza  vi  rifponde  parimenti  Tcrtullia- 
i 'ìcap.6.  no  (i)  con  dire  , die  le  membra  del  Corpo 

non  louo  (blamente  ordinate  agli  odici  della 
Natura  , mà  all  integrità  del  medefimo  ; on- 
de fc  bene  nella  Rifurrettione  non  clcrcita- 
ranno  li  loro  uffici  come  facevano  di  prima 
per  fcrvire  alle  bifogna  della  natura  , faran- 
no però  tenute  comparire  al  Giudicio  ; mà 
perche  ? Vt  qua  re  ferra  per  corpus  prout  gef 
fa  : (alvum  emm  hominem  tribunal  Dei  exi- 
gtt  : f alvum  emm  {ine  membra  non  liqutt  eum, 
ex  quorum  non  officili  , fed  fubjhtnttu  confini. 
Ne  vale  il  dire  , che  farà  frudratoria  la  loro 
Rifurrettione  » mentre  cederanno  dall*  efcrci- 
tio  del  loro  oifitio,  itnpcrocbe  fe  ciò  folle  , 
feguirebbe  lo  dello  ne*  Chridiani,  che  digiu- 
narne , nelle  Vergini,  chbflcrvarno  perpetua 
virginità  , ne’  fpadoni  volontari , che  per  l’- 
eterna vita,  c per  Chrido  dagli  offici  tempo- 
rali le  rafrenarno  . Non  faranno  adunque  fru- 
dratori  benché  non  efcrcitino  gli  offici  della 
vita  prefentc  , e mantenghino  l’integrità  del 
loro  edere  , mcrcèchc havendo detto  Chrido, 
Céh6 t.Ten.  che  gli  Huomini  rifufeitati  faranno  , cpme 
^ Angeli , volle  dire  , che  fi  come  li  Angeli 

benché  di  foftanza  fpirituale  pigliaranno  car- 
ne trattabile  > così  gli  Huomini  nella  Rifur- 
rcttionc  fatti  come  Angeli  con  fodanza  di 
carne,  haveranno  difpofitionc  di  fpirito.  Non 
dixit , erunt  Angeli , ne  homines  negarci:  fed 
tancjuam  Angeli  , ut  loommes  conjervaret  . 
Non  abflulit  Jubflantiam  cut fimi  laudine  m at- 
tribuii . 

Alla  quarta  oppofitione  , che  le  Donne  co- 
me di  fello  imperfetto  non  lìano  per  riforge- 


re,  piglia  li  fu?  diflefa  S.  Ago  di  no  con  0 lìb.  tv.  de 

dire;  edere  una  folcnniffima  calunnia  , che  fe  Cnhxtf. * 7. 
Ic  addollà  , aderendoli , che  il  loro  fifTo  le 
condituifchi  in  dito  d’ìmpcrfcttione , mentre 
non  èdiftetto  ciò  ch’c  Natura  , ftttt  dalla 
medefima  per  Thumana  generinone  jTRifor- 
geranno  col  loro  fedo,  mà  con  qticdo  divario» 
che  non  faranno  foggette  à parti , nc  al  con- 
cubito, mà  con  prerogativa  maggiore  opale 
farà  moda  la  concupifccnza  , che  nell?  Kìfur- 
rcttione  farà  cfigliata*,  pcrlochc  farà  lodata  la 
Divina  Sapienza  , e bontà  Qujd  & quod  non*, 
crai , fectt , & liberava  d corruptione  , quod 
fectt.  Cosi  alla  Giuditia  Divina  fi  richiedeva, 
imperochc  havendo  l’uno,  c l’altro  fedo  indi- 
tuito  , dovea  parimenti  redimirlo  . Qui  ergo 
utrnmque  fixkm  injlitutt  ( conchiude  il  Santo 
Dottore  ) vtrumcjuc  re  flauti  . Nafcc  da  ciò 
una  difficoltà  , chiedendo  da»  interrogato 
Chrido  dalli  Sadducei , di  chi  nella  uniVerfa- 
le  Rifurrettione  dovefle  eder  la  Moglie.,  efie 
dalli  fette  Fratelli  era  tenuta  in  communc,chc 
volerò  alcuni  gli  rifpondede,  che  non  farà  di 
ncfsuno,  perche  farà  Huomo,c  non  Donna  Ver 
crii  ipfa  , non  mttlier  > dalla  qual  rilpoda  de- 
ducono , che  dovendo  edere  Huomo  , c non 
Donna  , farebbe  fegno  che  le  Donne  come 
imperfette  di  natura,  non  riforgcllcro  col  lo- 
ro fedo.  Mà  dimodrando  S.  Agodino  la  falli- 
ta dell’ accennata  rifpoda  data  da  Chrido  , 
vuole  che  non  altro  gji  rifpondede  fc  non  In 
re  fumatone  ncque  unbent  , ncque  uxores  du - 
cent  : fed  Junt  Jìeut  Angeli  Dei  in  C trio  , ino- 
ltrandogli , che  fc  nella  Rifurrettione  non 
dovevano  edervi  nozze  vi  farebbero  Donne, mà 
fcnzafpofi.  Nuptìas  negava , non  foem  mas  . 

Da  quanto  habbìamo  detto  rcila  difciolra 
l’ultima  oppofitione  de’  corpi  divorati  dalle 
fiere,  A'  ingojati  da’  pefei , che  fi  volle,  che 
per  eder  cangiati  nell’altrui  fodanza  non  da  no 
per  riforgcrc . Habbiamo  già  molirato  , che 
fc  bene  non  farà  la  medefima  carne  in  ordine 
allo  dato  , c conditionc  di  prima  , che  Io  fa- 
rà in  ordine  alla  medefima  fodanza  , la  qua- 
le fu  mutata  > mà  non  perfa  ; onde  in  ordine 
à queda  li  medefimi  Corpi  riformeranno  . Non 
periti  Dee  terrena  materici  ( dille  $.  Agodi- 
no (4.)  ) de  qua  mortaltum  caro  creatur' , e 
fc  la  prima  fodanza  non  fi  perde  agli  occhi  cap.su. 
di  Dio , nc  viene  , che  i Corpi , ò fi  rifolvino 
in  cenere  * e polve  ; ò daU’aure  , c da’  fiati 
fiaoo  difpcrfi  • ò nell’altrui  fodanza  , & ele- 
mento fian  convcrtiti  , o divorati  da  fiere  , e 
da  pelei  fi  facino  cibo , c carne  delle  modell- 
ine , douran  riforgcrc  con  la  prima  fodanza  . 

Hit  anima  bumana  punti 0 tempora  reddit  (con- 
chi ulc  il  citato  Dottore  ) qua  tllam  primi- 
tus  ut  homo  fieret  , enfierei  , viverti , ani- 
mava . 

Condannabile  perciò  G rende  Topinione  d’- 
Oriecne  , che  come  Icriflcro  Mcttodìo  , & 

Epifanio  aderì , che  li  corpi  non  fiano  per  ri. 
forgere  individualmente  , mà  fol  tanto  con  T 
apparenza , c fomiglianza  dclli  medefimi  , au- 

vaien- 


Difcorfò  VII. 


»»!cmiofi  ptr  fondamento  delle  Tegnenti  paro- 
le di  S.  Paolo  ferittc  aili  Corinti . A*>»  quoti 
fmmrum  eli  corpus  , femiuat  , feti  nudarti 
jrrauum , ut  pota  tritici . Detti  tuttem  Jet  tlli 
corpus,  prore  vult  ; dal  che  ne  cava , che  fe  la 
fpiga  di  frumento  , che  dal  grano  rinaicc  dif- 
fcrtfce  dal  mcdeGmo  nella  grandezza  , figura  , 
t verità,  e fot  tanto  una  fpecie  dello  (ledo  con- 
ferva i coiì  il  corpo  riformerà  un'altroda  quel- 
lo che  nella  corruttione  fu  feminato , confer- 
vando  la  fola  fpecie , che  di  prima  teneva . 
Fondò  la  fua  Temenza  col  Tegnente  argomen- 
to . Cttm  tu  profetiti  vite  noe  per  biduum  qui- 
demo  corpus  idem  eircumferamnj  t qui  fieri  po- 
tei} , ut  in  futura  vita  cum  hoc  tpjo  corpo- 
re  rtfurgamus  ? Oltre  di  che  , fe  per  bre- 
ve tempo  in  noi  tnedefimì  lo  flcflo  corpo  non 
teda  , ini  di  continuo  con  nuova  carne , & 
alimento  in  un  nuovo  (ì  mota  ; come  potraflt 
dare  che  una  carne  corrotta  la  ItefTa  di  bel  nuo- 
vo riforga  > Acqua  che  corre  non  è l’iftcfla  ■ 
c fuccedendoondaadonda,£empre  diverfa  dal- 
la prima  rimane  , altro  non  confcrvando  nel 
corfo , che  la  fua  fpecie  . Quell  errore  però , 
che  da  Mettodio,  & Epi6nioad  Origene  fu 
i) iu ofpltr.  attribuito,  da  Panfilo  (i)  Martire  vien  no- 
Orig.  (Irato , ellcr  (lata  una  calunnia , che  dalli  Tuoi 

malevah  le  fu  addogata  , pcroche  nelle  fue 
Opere  evidentemente  dimoftra , che  della  Ri- 
furrcttionc  de’  corpi  vera  , e reale  fil  pro- 
fcfTore . 

Mi  per  rifpondete  all’argomento , dimoftra 
ofiujfl.  S.  Mettodio  (a} , che  la  féntenza  di  S.  Paolo 
non  s'accomoda  alla  Rifurreteione  de'  corpi 
conforme  viene  fpiegato  , mà  che  volle  dire 
l’Apoftolo,  che  fi  come  non  rinafee  il  fru- 
mento , ne  in  nuova  fpiga  riforge  fe  pria  nel- 
la terra  non  muore  , havendo  detto  Chrifto  , 
Nifi  frauum  fr urne  nti  , burnì  dejetìmm  , mo- 
ridU*r, non i corife  pria  non  muojo- 
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no  li  noftri  corpi , c non  fi  riferirono  in  terra, 
non  potranno  à vita  più  felice  riforgere.  Non 
è quella  fimitttudfac  , mi  individuatone  ve- 
ra , e reale  , c fe  non  della  ftefla  carne  alme- 
no della  foflanza  . Quindi  è , che  lo  fteflò 
Mettodio  dalla  trafmutatione  dell'alimento 
nel  corpo , c dalla  trafmutatione  individua- 
le dello  Hello  corpo  nell’alirncnto  , viene  ad 
inferire  l’individuale  trafmutatione  de’ corpi; 
impcroche  fe  bene  gli  alimenti  che  giornal- 
mente fi  pigliano  benché  fi  cangino  in  nuova 
carne  , che  fupplice  il  luogo  della  perduta, 
non  perciò  retta  l’Hùomo  d' edere  individual- 
mente lo  fteflo  ; così  benché  nella  Rilurret- 
tionc  fii  per  riforgere  nuova  carne  , cflendo 
però  la  medefima  nella  foftanza  , non  varia- 
ri  ledere  in  cui  l’indivi Juationc  confitte.  Ba- 
tta per  confcrvarc  l’individuatione  , che  fenaa 
mutatione  la  parte  principale  che  la  loftanza 
fia  confervata  ; che  per  altro  benché  ve  nc 
fiano  altre  fluibili  , quefte  l’ individuatione 
non  mutano  . Dura  ri  la  foftanza  dcll’Huomo 
fin  alla  fine  del  Mondo  , c benché  nel  cor- 
po un  piede , una  mano  , & altra  parte  fi  per- 
da, pure  lo  fteflo  corpo  rimane  ; così  benché 
fi  perda  la  carne  , rollando  la  foftanza  , con 
la  reafl'untione  dell*  Anima  parte  principale 
del  corpo,  la  medefima  individuatione  per  at- 
to d’onnipotenza  Divina  fari  formata  . 

Molto  più  ci  reftarebbe  che  dire  in  quella 
materia , mà  per  non  dilungarci  foverchi a men- 
te à tedio  del  Lettore  porremo  fine  al  Difcor- 
fo , ballandoci  haver  moftrato  quanto  andar- 
le errato  fiafilide  con  tutti  li  Tuoi  feguaci  nel- 
la negatione  del  figlio  di  Dio  in  vero  Huo- 
mo  , c nella  Rifurrcttione  de*  corpi  nel  futu- 
ro Giu  die  io  , gridando  contro  di  lui  la  Fede, 
li  Concili  la  ragione , e la  commune  de'  Pa- 
dri tanto  Greci , quanto  Latini  , da  Jodocco 
Coccio  diftufamentc  apportati . 


Stst  i dica: 
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DISCORSO  Vili. 

...  ...» 

SATVRNI'N'O. 

CHifojie,  e quali  li  fioi  errori . S'impugna  t Erefia  da  Ini  ingegnata  con  U quali 
ef eludendo  la  Grazia,  & H Ubero  arbitrio  dava  due  fiati  d huomeni , uno  jet 
natura  cattivo , e l altro  per  natura  buono . 


iViKl.r.ai. 
iW**. 
%)hk  4*  W 

c*p.6. 


Acumino  , che 
da  altri  fùchia- 
mito  Sa  curii  il- 
io, comcfcri- 
vono  Santi  ro- 
nco ( I )»  Sant’ 
Epi£aoio(z),& 
Eulcbio  ( $),fù 
di  patria  An- 
tiocheno , c co 
me  che  fò  Di- 
scepolo di  Me- 
nandole condifccpolo  di  Bj(ìlide,havcdo aper- 
ta (cuoia  d’errori  nella  Sofia,  oltre  ha  vervi  info- 
gnato quelli  di  Simon  Mago,  per  renderli  più 
piaufib)le,h  Arguenti  v’aggiunfc. Diede  un  Dio 
Padre  , mà  totalrncuie  ignoto  Creatore  degli 
Angioli  , e di  tutte  le  Podcftà  > fette  delle 
quali  fece  formatrici  detf  Huomo  , e del 
Mondo,  con  quello  peto,  chea  ciafcheduna 
di  loro  toccafic  la  fua  portione  del  Mondo 
per  dominarvi.  Infegnò,  che  dal  Cielo  com. 
parifle  alle  medefime  un  Imagine  luminofa , 
che  non  potendo  contenere  in  loro  delle  # bra- 
mofe  d’cfprimerla , furnocodrctte  alla  fòrina- 
tione  dell’Huomo:  onde  dillèro  fra  di  loro, 
Facìmihus  hominem  *d  t magi  ne  m , <*r  fimtli- 
tudmcm  noftram . Loformarno,  mi  non  ha* 
vendo  virtù  , ne  potenza  d’alzarfi,  nc  tampo- 
co di  fare  attionc  alcuna,  la  Divina  virtù, che  in 
netto  flato  Io  vide  gfimprefle  una  Iciutilla 
i vira  , con  la  quale  animandolo  lo  folle vò  da 
terra,  A*  alla  pcrfettionc  io  diede  , con  que- 
llo però  , chedifciolca  dal  corpo,  la  fciotilla 
arrecatagli  , alla  ccleftc  virtù  il  fuo  ritorno 
iaceiTc  . Aderì , che  il  Dio  de’  Giudei  era  uno 
de’  fette  Angioli  Creatori  del  Mondo  ribella- 
toli dal  fuo  Padre  , che  però  per  diftrugger- 
lo  , ò almeno  tenerlo  à freno,  col  confenfo 
di  tutte  ladre  Virtù  fù  mandato  Chrifto  nel 


Mondo  con  apparenza  d’Huomo  , con  facol- 
tà , che  chi  gl'havcdc  creduto  , poteflè  la  fa* 
Iute  arrecargli.  Diceva,  che  le  Profetic  par- 


te Almo  degli  Angioli  fabricatori,  e parte  de) 

Demonio,  ch’cdcndo annoverato  fra  gli  Ao- 
gioli,  agli  Angioli  faticatori,  & al  Dio  de* 

Giudei  incedami  emerite  averfava  . infegnò  , 
che.  le  nozze  , e la  gpnerationc  erano  pro- 
venute dal  Demonio  ; che  non  davall  U 
Rif  nrrcetionc  de’  morti  , c come,  che  molti 
de  fuoi  ieguaci  s'allcnevano  dalle  cole, animar 
te,  c tìngevano  fantiti,  tratte  di  molo,  al  fuo 
legnilo  . Infegnò  per  ultimo  darli  due  dati 
<f  Huomini  creati  dagli  Angioli, alami  p<;r  na- 
tura buoni.,  .altri  per  natura  cattivi,  c come 
che  li  Demoni  aiutavano  li  cattivi  , haverq 
perciò  il  Dio  Padre  mandato  Quitto  nel  Mon- 
do per  foccorcrc  i buoni  , che  unito  pofch| 
epa  i Demoni  perseguito  li  cattivi . Cosi  A4 
il  Giudailmo  , il  Gentilefmo , Se  il  difilli** 
nefmodelirava  coftui , .come  fenico  S.ircnco 
(*)»  S.  Epifanio  (5;,  Tcodorcto^  (64,‘JÌfcl 
Urlo  ( 7)  , He  AgottinofS)}  mà  perche  troppo 
iongo  farebbe  impugnare  tanti  fpro potici  , f y,  fmfK 
gl’clentiali  de’  quali  fumo  impugnaci  in  al-  6 pif-p. 
cri  Eretici,  rittrmgeremo  il  Uilcorfo  al  firn-  7)  Uh»  d*bm, 
pugnatione  delli  due  dati  d’Huomini  per  na-  ,nS*,mr'htr 
tura  buoni  > c per  natura  cattivi . 

Eraclito  celebre  Filofofo  fra  Gentili , che  £>,*7 
3 30.  anni  prima  del  natale  di  Chi  irto  apperfe 
icuola  Filofofica  , infegnaudo  fra  falere  cofc , 
comefcriOc  PJutarcoty),  che  tutte  leateioni  o'pUcU.VbU 
naturali.  Se  Immane  provenivano  ncceifària-  hfipkr.lìb.u 
niente  dal  Fato  , podi  imo  dire  , che  folle  il 
Padre  dell'  Erefia  detti  due  dati  d’Huomini, 
abbracciata  pofeia  dagli  Eflcni  , come  dice 
Giólcfò Ebreo  f IO,5, cent'anni  prima  che  il  Re- 
dentore pjghafle  carne  mortale,  c fcguicatada  to\  x ** 
Simon  Mago,  li  di  cui  inicgnamcnti  hiven-  **u+  '9- 
do  abbracciato  Saturnino  , Specialmente  in 
quello  pensò  di  fcgnalarfi  . Indi  trapaAòne 
Manichei,  Pritctllianitti,  Armeni  , Maometta- 
ni, Luterani,  c Calvimdi,  & in  tutti  li  No- 
vatori, chcconformc  dajodocco  (n)vienri-  \t)Tb*r c* 
feritoia  maggior  parte  di  loro  attribuisce  al  f/b •lic.ttm 
Fatol’humanc  attioni  j onde  perciò  negando  Ub.  i.4rt.}, 

nella 


Dii  corta  Vili.  (5  95 


nella  nata»  caduta  U libèrti  naturale»  im- 
pongono per  violenta  di  Fato,  ò di  E>io  ne- 
nclhti  in  qual  fi  voglia  atto  , ò opcraeione 
che  dir  vogliamo , eh  e lo  fteflo , che  dire: , for- 
mar l’Huomo  per  natura  cattivo,  ò per  na- 
tura buono . Mi  perche  à due  (lati  pocrebbe- 
fi  ridurre  l’impugnatione  dcU'acceiinata  Ere- 
Zia,  òà  quello  della  Natura  nello  (tato  dell* 
innocenza,  c giu  (tùia  originale,  ò della  Na- 
tura caduta,  come  die  il  primo  (tato  conlìde- 
rato  nel  primo  fuoeflere  non  havea  che  grazia 
fantiiicante  , e doni  fopranaturah  , e Jonta- 
*V  p.  nanzada  colpa , come  dice  S.Toraslo(i) , non 
on.i.&p.z.  proce<iererao  all’impugnatione  di  quclto,  tan- 
j.  109. 4T/.».  # chc  slturnjno  non  ammetteva,  che 

Huomini  per  natura  cattivi  , ò per  natu- 
ra buoni  prefeindendo  dal  primo  (tato.  Trat- 
t a remo  adunque  del  fecondo,  cioè  dello  (tato 
della  Natura  caduta,  inoltrando  controli  fu- 
detti  Eretici , ch'ha  vendo  data  Dio  la  liber- 
ti naturale  in  ogniHuomo,  non  può  cllcrc 
per  .uccelliti  buono,  ò per  necc  (fica  cattivo  , 
comeclli  pretendono. 

Faremo  adunque  le  prime  prove  con  le  di- 
Crn.4  6 v‘nc  Scritture,  e Zìa  la  prima  le  parole,  che 
4*v‘  * dille  Dio  à Cairn?  • Quare  trai  tu  et  , & emr 
conoidi t facies  tu*  ì Non  ne  fi  bene  egeru  , re- 
ciditi : fi  ahi  e m male  , fiati?*  infariom  pecca  - 
tnm  tuum  aderte  ì Può  darli  pili  bella  libcr- 
?i*m.  1 0.  v.  **  di  quella  ? Ne’ Numeri.  In  arbitri i viri 
,4.  erte  fi  ve  factat , fi  ve  non  faciat  . Non  è in 

quello  palio  la  ncccllità  totalmente  didrutta  / 
Demt.  }o.  v.  Nel  Deuteronomio,  tlige  ergo  vitam , nt  & 
>9-  tu  vivati  & fernet t tuum  ; c può  trovarli  vita 

più  libera  di  quella  , che  ciafcheduno  tiene 
ty».i4.v.i4.  |uc  manj  ( |n  (j! olue  , limate  ‘Domina*?, 
*5’  CT  fervi  te  et  perfide  corde  &c.fin  malora  t tabu 

7/i.i.»  19.  Getter  , ut  Domino  fervimi* , optio  vobu  da- 
tar . In  Efaia  , Si  volvcritù  , & au- 
Ixtl.  ij.v.14  dioriti*  , bona  terra  comedetie  , Negli  Ec- 
so.31.  clefiaftici,  De  tu  ab  inaio  confi  ituit  hominem , 
& reliquie  illnm  in  mante  confi tq  fui . Nella 
Sap.ìó.v.xi.  Sapienza,  Adquodqutfqne  volebat  converteba - 
tur . E per  ultimo  tracciandone  miti*  altre  , 
non  dille  Chrilto  , Si  vie  ad  vitam  ingredò 
Mutb.  19.  v.  fin,,,  mandata  ? E fi  poflono  dare  tetti  monian- 
*7’  zc  più  chiare  di  qucitfc,  le  quali  diftruggendo 

la  neccflità  della  Natura  ncll'Huomo  nel  be- 
ne , ènei  male,  in  una  perfetta  libertà  lo  co 
» , _ llùuifcono?  Lo  conobbe  San  Paolo  (z),e  dop- 
pohavernepiu volte  avvitato  1 Corinti,  alla 
ì)caf.  14.  bne  nella  feguente  forma  fenile  à Filemone  (3). 

Sin*  confi  Ito  tuo  nihil  volai  facete , vti  ne  ve • 
lut  ex  nccejfitate  bonum  tuum  ejfet , fed  volnn - 
tarium . Poteva  l’Apollolo  più  chiaramente  di- 
llruggercla  ncccdiri dcllopere,  e coniti  tu  ire 
nella  vo’oncà  il  bene,  Se  il  male?  Quindi  è, 

6. con,  che  ditóni  il  Concilio  di  Trento  (4).  Si  qnù 
dàtteri t , hberum  hemmù  arbttrinm  , à Dio 
motum , & excttatnm  mbtl  coeperah  , affen • 
nendo  De 0 excttamt , atque  vacanti  , quo  ad 
obtinendum  joSlificationis  grattam  fedi/ penar , 
ac  preparetj  ncque  poj'odtj/e  mire , fi  velie,  fed 
velato  inanime  qaoddam  nihil  emntn'o  agere  , 


mtreque  paffivc  fehaber*  j anathema  fit . E co-' 
me  ledi  quello  non  (ode  pago,  foggiunfc  nel 
quinto  Canone.  Si  quii  hberum  homtnu  arbi- 
tnumposl  Ada  peccatum  amtffum  , fir  ex  tue-., 
lium  ejfe  dtxertt , aut  rem  effe  de  fila  t italo,  tmm'o 
tttulum  fine  re  ; figmentum  dentane  à Satana 
invctlnmtu  Exclefia  ; anathema  fu.  Ne  cami- 
narno  fenza  ragione  li  Padri  di  quel  (agro  eoo- 
fedo , ove  per  bocca  loro  parlò  lo  Spirito  San- 
to} imperoche  il  libero  arbitrio  nello  (lato 
della  Natura  caduca,  ò fu  lo  (ledo  con  la  Na- 
tura ragionevole,  ò pure  derivò  dalla  propria 
potenza  . Di  qualunque  di  quelli  lì  folle  non  fi 
poteva  diltruggere  per  il  peccato  d’Adamo, 
non  edendofi  la  Natura  diltrutta  , alla  quale 
non  havendo  impedito  Dio  per  la  colpa  l’ufo 
della  ragione  , farebbe  ripugnato  , che  gli 
defle  vita  ragionevole,  c non  gli  conccdelTc 

10  (teflh  vivere  in  cui  la  libertà  fonda  il  fuo 
edere,  comodai  mio dottifiimoPafqiialigofj) 

con  la  communcdc’Sagri  Teologi  vien  duno-  doctrin.fm. a 
rtrato:  onde  didc  Giu  il  ino  Fi  lofofo  feri  vendo  difo.  i/«.  io. 
ad  Antonino  Pio  . Hxcmfattone  nulla  difendi 
pojfunt  mortales  omnesapud  Deum  . Rat  tonale  s 
emm  ,er  ad  contemplationem  appofiti , per  eum 
creati  fune . - •*'"  1 - 

Già  (cariamo,  che  non  piace  a’ Novatori-, 
feguaci  di  Saturnino  quella  dottrina  j e fon- 
dati foprà  un  patio  d’Elaii  (fi),  & altri  difimil  6Xap.x6. 
natura,  che  dille:  Omnia  opera  noifra,  ope- 
rai tu  et  Domine,  nc  deducono:  che  (è  Dio  i 
quello,  cheopra,  e non  reità  libera  la  noti» 
volontà  ne’fuoiatti,  mà  buona,  ò cattiva  eh’ 
ella  Zìa  per  natura , come  vuoi  Saturnino , c di 
ncccditi  ch'operi  nella  golfo  4 che  fu  creata; 
adunque  non  è libera  , mà  a (trotta  al  bene,  ò 
al  male , come  di  prima  l'efTere  le  fu  dato.  Mi 
chi.  non  vede  , che  fc  bene  Dio  opera  le  noltre 
operationi  lo  fì  alTìemc  con  l'Huomo  , con» 
fcrvando  il  modo  proprio  , eh*  hà  la  noltra 
volontà  ncllopcrarc?  Quindi  è,  che  la  volon- 
tà ò folle  lo  (ledo  con  la  Natura  ragionevole, 
ò havede  propria  potenza  , non  havendo  pcr- 
(o  per  il  peccato  il  fuo  edere  naturale,  che  fù 

11  ragionevole,  per  confequeaza  non  perfe  la 
libertà:  onde  concorrendo  Dio  con  quella, 
come ca ufi  univcrfale,  ò motrice;  Tempre U 
lulcia  libera  nel  fuoeflere.  E*  vero,  che  lì  di- 
ce , che  la  noltra  volontà  vien  moda  da  Dio  : 

onde  habbiamo  nc’Proverbi  (7),  Cor  regii  in  7>4p-«i. 
mann  Domini  , qnicumque  volarne  , inclina - 
bit  iUnm  ; mi  chi  non  sà , che  ciò  s'intende 
per  mezzo  del Tintcme  perfuafioni , le  quali  la- 
Iciando nell’Hnomo  la  libertà,  può  la  volon- 
tà determinarli  ove  gli  piace  ? Ne  perche  di- 
cefle  Geremia  (8;,  c dia  regiftrato  ne’Prover- 
bi(c>) , che  li  noltri  confcgli , Se  operationi  fo- 
no  nelle  mani  Divine, fi  deve  intendere,  che  non  9/ 
fono  in  noltra  podcltà  j imperoche  ciò  *' in- 
tende in  ordine  aH’efeontioae,  che  come  ve- 
dremo da  molti  capi  dipende  non  altrimenti 
in  ordine  alla  deliberatione , ch'ha  la  fua  di- 
pendcnzadalla  libertà  naturale  : onde  quando 
dille  Sant’Ago(tioo(  1 ) con  moltiflìmi  Santi 

Padri 
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& Padri  , Ubero  àrbitri*  mèle  vieni  homo,  &f* 
sr**  <*f  S‘6-  ftrduùt  & tpjum,  volle  dire»  che  i*Hoovno 
civitx  Ti  & Pcr^c  1*  libertà  in  quanto  fi  fece  fervo  del  pec- 
esf.  Èmt  c4to  » e cbc  P*rò  per  acquifere  la  perduta 
ttuii4.  libertà  , e faro  opfcre  buone  , vi  vuol  la  gnu 
zia  di  Dio  ; mà  non  perciò  può  dirli  » che 
per  il  peccato  habbi  perla  la  libertà  natura- 
le , che  fonda  tutto  il  fuo  effere  nella  natura 
ragionevole  , al  qual  effetto  foggi unfe  il  San- 
i)  IH.  14.  Ja  to  Dottore  (x)  » Arbitrinm  voimntatts  tu*  eft 
cinit.<af.n . vf7€  ttbtrum  , quando  vitti»  , ptccaufque  non 
forvit  . 

Mà  per  metter  piu  in  chiaro  dottrina  di  tan- 
to pefo  » c più  vivamente  convincere  Saturni- 
no con  tutti  li  (uoi  fcguaci  5 Suppongali  eoa 
la  comtnunc  de’  Sagri  Teologi  , darli  nell*- 
Huomo  due  libertà  . Una  Filica  » e natura- 
le} Morale  » c prollima  l'altra  . Li  prima  fi, 
che  la  volontà  babbi  la  fua  virtù  dominativa 
fopra  li  propri  atti , e per  confequenxa  fopra 
gli  oggetti  indifferenti  fi  polli  determinare  co» 
me  gli  piace . La  feconda  t come»  che  dipen- 
de dal  giudìcio  pratico  » che  fi  fonda  nel  det- 
tame della  ragione  che  come  regola  pro/li- 
ma non  folo  pr derive  ciò  che  prdèntemcntc 
fi  deve  fare»  mà  ch’attólotamente  ù debba  eie- 
qutre  nella  forma»  che  fuggerifee  » perciò  fi 
come  la  libertà  Naturale  u fónda  nella  ca> 
gnitionc  degli  oggetti  indifferenti  ; così  la 
Morale  » e profilata  che  nella  cogoitionc  del 
dettame  della  ragione , pratico  » e morale  con- 
fitte » in  virtù  di  quello  aflòlutamcnte  alle  lue 
detcrminationi  procede  . Che  poi  1’  Huomo 
.nello  flato  della  natura  caduta  habbi  l'indif- 
fcrcnaa  Fiftca , c libera  negli  oggetti  indiffe- 
renti , è cofa  certa  : mcrccche  quella  indiffe- 
renza e llcn do  intrinfcca  al  libero  arbitrio  » 
che  confitte  in  una  podetti  domiattiva  » la 
ale  (Unte  1*  indifferenza  dell’  oggetto  può 
terminai  fi  all’una  , ò all’altra  parte  » da  ciò 
ne  viene  » che  non  pof&  perderli  finche  dura- 
ri  il  libero  arbitrio  dato  da  Dio  alla  Natu- 
ra ragionevole  , confórme  habbiamo  detto  . 
L’Indifferenza  morale  per  lo  contrario  come  » 
che  confitte  nel  giudìcio  pratico»  che  preferì- 
ve  ciò  ch’attualmcote  fi  deve  fare  , non  fem- 
prc  effóndo  pronto  » & in  effere  » ne  viene  » 
che  può  mancargli  l’indiffcreiua  » tanto  più 
che  non  ó in  podettà  deli 'Huomo  il  dettame 
della  ragione  da  cui  dipende . Come  poi  venga 
à formarli  quello  dettame  pratico  da  cui  deriva 
l’ indifferenza  proffima  morale  > aflerifeono  li 
Teologi  farfi  da  principi  univerfali  prati- 
ci» alcuni  de’  quali  uni  vcrfal mente  firn  mani- 
fcfti  » fu  per  efempio  feguir  il  bene  » & isfu- 
gir  il  male  > da'  quali  cavandone  conduzio- 
ni » quelle  dimottrano  ciò  » che  fi  debba  fa- 
re ne’  cali  particolari  » fcrapre  havnto  il  ri- 
guardo alle  circoflanze  » cbc  vi  concorrono . 
Quindi  è » che  fe  fi  delle  il  calo  » che  tal’uno 
non  havefle  quetti  dettami  particolari  » ò non 
gli  fólfèro  fomminiftrati , verrebbe  à mancare 
della  libertà  morale  d’indifferenza  . Con  tut- 
ta però  quella  libertà , l’Huomo  per  il  pec- 


cato originale  » effóndo  flato  £tto  fervo  del 
peccato,  e (aggettato  à deliderì»  Se  appe- 
titi della  carne  , quelli  lo  tengono  come  al- 
lacciato , Se  in  doloralo  fervaggio  : onde  dif- 
fc  S.  Paolo  , Fideo  aham  legtm  tu  iw«. 
brìi  mas , repugnamem  Itgt  menni  me*  , & 
eapnvarucm  me  io  Itge  peccati  : * Soggiugncn- 
do  S.  Agoftino  (4),  Gratta  non  fubvenunte » 4)  9 de 

quid  f»m  ha  mine  s , mfi  qttod  ott  Apoihim  Po-  "UfO.oaptU 
trw  f velttt  muta  ammalia  procreata  natura- 
httr  in  captivttatem  , & interttum  ? 

Sup polla  per  infallibile  quella  dottrina  non 
folo  Irà  li  fagri  Teologi  » mà  li  Filofofi  anco- 
ra ne  viene  la  confcquenza  contro  Saturnino» 
fuoi  feguaci  » e Novatori  » che  la  Natura 
benché  caduta  non  fo.amente  hi  la  libertà  Fi- 
lici con  tutta  l’indifferenza  » mà  la  proliima» 
e la  Morale  al  bene,  Se  al  male  in  communc  » 
e cbc  in  comtnunc  polli  formare  il  fuo  deft- 
dcrìo  di  volere  » ò non  volere  il  bene  » co- 
me dille  S.  Paolo  (5J:  Non  qttod  volo  bonnm, 
hoc  ago;  Soggiugncndo  S.  Agoftino  (6)  Di- a)  IH.  r. 
xi  hominem  deferiti  adhuc  [uh  lege  , nondttm  ***&■ 

/uh  grada  conshtutum  bene  [acero  volemem , 
ftd  vittum  concuptfeemia  carni»  male  fackn- 
tem 

Seguita  la  ragione  alla  forza  di  quella  dot- 
trina , imperaci»  nello  flato  della  Natura  ca- 
duta rcttando  li  principi  pratici  in  commune»  ** 
li  quali  fono  vaiti  col  fame  della  natura , i re- 
legando tanto  quella,  quanto  quelli  , che  fi 
deve  feguir  il  bene,  e che  (blamente  l’honefto 
fia  il  vero  bene , chi  non  vede , che  ciò  non 
potrebbe  fare  le  non  bavette  la  libertà  dcU'in- 
differcraa  Tifica  » prollima  morale  » che  la 
Natura  le  diede  ? Che  rìfponde  Saturnino  ? 
non  vede»  che  fe  gli  Angioli,  ò Dio  f per 
parlare  co'Novatori  ) haveffero  creato  gli  Huo- 
mini  per  natura  buoni , ò cattivi  non  potreb- 
bero eoo  Fatta  libero  efcrcKarc  l’indifferenza 
al  bene , Se  al  male  in  communc,  e fare  pro- 
ponimenti » che  fodero  contrari  alla  propria 
naturai  Confetti  adunque,  che  nella  natura 
caduta  dandoli  l'accennata  libertà  con  la  fua. 
indifferenza  al  bene,  & al  male,  non  poteva 
effere  per  natura  buono,  ò per  natura  cat- 
tiva • 

Dobbiamo  però  avvertire  col  Concilio  Au- 
raficano  ( 7)  , che  la  Natura  caduta  fenza  la 
grazia  di  Dio  non  può  bavere  la  libertà  coni* 
indifferenza  prollima  morale  in  ordine  al  bene  f)Caf,ù 
particolare  » mà  fidamente  in  ordine  al  male  , 
e ciò  per  il  mancamento  del  dettame  delia  ra- 
gione,che  gli  fomminittrì  attualmente  qual  (ìa 
{nonetto  » c come  bonettamcntc  debba  ope- 
rare . Lo  ditte  oltre  1* accennato  Concilio  cf- 
preflàmente  Sant’ A gotti  no  (8;  con  le  Tegnenti  ^ ^ % ^ 
parole.  Peccato  Ada,  & Itberum  arbìtrtum  de  Hmlfic.c.is. 
hominum  natura  perqfe  non  dicimm  , ftd  ad  & Uh.  1.  Ht~ 
feccandum  valere  in  bomtnibm  fubditù  Via-  ***&•  CAP-  *• 
bolo , ad  beneautem  vivendum  non  valere , nifi  & [*■ 1 ■ si 
ip fa  volte»  tot  hominù  Dei  gratta  fieerit  liberata , 
il  che  molto  prima  havea  detto  S.Paolo^),  ,^.^..,0.* 
Felle  adiaeet  mihi , pcrficert  antem  bonum  non 
» ime- 
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«#****,  non  emmtfnad  volo  fo **m  , looc f*c» , 
Jcdcjuod  nolontnlnm,  hot  évo  . Di  tutto  ciò 
Debbiamola  ragione  > poicucbefe  manca  U 
libertà  morale  pr  ottima  al  bene  ogni  volta 
che  manca  il  dettame  particolare  delTintcllct- 
to  che  lo  fominittri  , nella  natura  caduta 
Don  potendoli  dare  fenza  la  Grazia  ( à cagio- 
ne t cheTappcttito  rubclle  tira  di  tal  manie- 
ra  la  volontà  al  bene  dilettevole  » che  la  vo- 
lontà non  muove  1'intelfetto  efaminare  qual 
fia  l’honctto,  e quale  il  dishonetto  ; ondcl’in- 
ccllctto  forma  dettame  conforme  all*  appeti- 
tilo ) ne  viene  per  confequenza  , che  fenza 
la  Grazia  non  polli  la  Natura  caduta  detenni* 
oarfìalbcnc  particolare.  Maggiormente  con- 
férma  fi  quella  verità  dal  faperlì,  che  la  volon- 
tà humana  per  il  peccato  d’  Adamo  converti- 
ta à fe  ftefla  c avverfa  à Dio  , c come  che  que- 
lla a yvcrfiooc  è particolare  àfc  fteflà  , effondo 
vinta  ddi'appet ito,  in  quella  avu.rfione  vien 
mantenuta  : onde  à cauta  del  proprio  amore 
bavendo  la  libertà  morale  al  ben  oprare,  non 
può  lenza  la  grazia  al  bene  particolare  deter- 
minarli  . Conli  (le  adunque  la  cattività  dell* 
huomo  nella  natura  caduta,  impcrochc  l'ap- 
petito ò per  motione  degli  oggetti  cttrinfcci, 
o per  tentationc  diabolica  , ò per  impililo  pro- 
prio ribellatoli  contro  della  ragione  , lotto- 
inette  in  tal  maniera  la  volontà  avuerfa  à Dio 
per  il  peccato à fc  Odio,  che  la  converte  nel 
proprio  amore,  c inguila  tale  havendola  ti- 
rata al  fuo  volere  , otiufea  l’ intelletto,  che 
non  feguail  lume  della  ragione  , mi  1 moti 
della  padìone:  onde  la  volontà , c l’intelletto 
tenendo  in  guila  tale  ligati , fa  , che  fenza 
la  Grazia  non  li  polli  muovere  al  ben  opra- 
re . 

Ne  vi  fu  ch’eG  di  dire,  che  ferhuomonon 
bavelle  la  libertà  morale  liberati  bene,  non 
potrebbe  ollcrvarc  li  precetti , c per  confe- 
renza non  G potrebbe  obiigare  all*  oflervaa- 
za  , non  tenendo  Tobligatione  all'imponibile, 
che  gli  rilponderebbcil  Concilio  di  Trento, 
yj#5  » ,i  ( 1 yDéut  impojffibdts  non  jtobet  , fed  infondo 
mova  , C rf ètere  ejuod  pojjit , & potere  j»od 
Monpojfuy  & édjéMMt , ut poffts . Si  che  fe  non 
li  può  oflérvare  fenza  la  grazia  , li  può  però 
conia  grazia,  che  gli  da  Dio,  dandogli  for- 
za perefcquirli . Così  li  preceti  naturali  ben- 
ché fuggenti  dal  lume  della  natura , e infc- 
parabilial  huomo  fono  oflcrvab ili  fenza  lagra- 
zìi  ; impcrochc  fe  bene  la  volontà  per  fua  na- 
tura è determinata  aU’honeflo,  e l'intelletto 
hà  dettame  naturale  per  abbracciarlo,  onde 
conforme  la  naturale  inclinatione  della  vo- 
lontà può  forma  re  dettami  particolari  di  fe- 
guirlo,  non  però  fenza  la  graziane  feguirà  1’ 
effetto,  imperochc  in  pena  del  peccato  haven- 
do  l'appetito  cattivatala  volontà,  e tirato  1’ 
intelletto  nel  proprio  amore  , conforme  hab* 
biamo  detto,  impeditone  retta . Siche  la  gra- 
zia Divina  vi  fi  richiede  , la  quale  la  libertà 
proflìma  morale,  e fpcdka  rinuovi , la  quale 
dal  peccato  fu  impedita  . 


Suppolla  quella  dottrina  approvata  commu- 
Demente  dalli  Sagri  Teologi , concediamo  bo- 
ra con  Sant 'Agoni  no  à Saturnino,  & à tutti  li 
iuoifcguaci,  chcl’humana  volontà  nello  flato 
della  natura  caduta  fenza  la  grazia  Divina  fof- 
fe  nccdfìtata  peccare  : però  non  fu  neceflid 
Tifica,  mà  morale  cagionata  dall’ accennata 
cattività,  onde  dille  il  Santo  Dottore  ( 1 ) , x)lìb.\.o*r 
Modini  ermi , tjnt  necejjttétem  unlUm  pntdi  ‘,aP‘rfxr  l.bt 
effe  peccéndt  , vel  t*m  non  intelUgis  tUtus  pcc- 
enti  ejfe  panétto  , (jttod  nmlU  necejfttéte  commi fi  l't  Lr 

fnm  cft . Dottrina  ch’oltre  efler  fiata  confir- 
mata da  S.  Tomafo  (3),  vi  s'aggiugnc  il  mo.  3 );«  x.firìpt. 
tivo  della  ragione  j impcrochc  la  potenza  di-  **  frm.fr 
(ordinata  non  può  operare  ordinatamente  fc  1 d,'hneJ‘ 
non  viene  riordinata  , mcreèchc  ogni  potcn-  4*"'  ' 
za  opera  conforme  il  proprio  modo,  chefem- 
prc  (cguita  il  fuo  cflcrc  : onde  vediamo  , che 
il  Zoppo  non  si  camini  re  fe  non  zoppicando, 
c perche  la  volontà  nello  flato  della  Natura 
caduta,  è difordinata dall’ultimo  Hoc,  c con- 
vertita al  proprio  amore  , perciò  ne  viene  , 
che  redi  tirata  dalla  concupifccnza  , la  qua- 
le tira  parimenti  la  ragione  ; dal  che  nc  vie- 
ne, chela  volontà  tanto  per  fe  , quanto  per 
ragione  dell’  appetito  cGcndo  difordinata  , 
viene  neceflitata  peccare.  Tutto  dò  Ga  à fa- 
vore di  Saturnino . 

Mà  ò quanto  retta  in  errore  fc  G erede  $ 
che  ciò  non  ottante  lì  levi  alla  volontà  intrin- 
fcca mente  la  libertà  ; impcrochc  la  ncccttità 
di  peccare  non  provandogli  dall'  intrinfcco  > 
mà  dallcttrinfcco,  ch  e la  concupifccnza  , co- 
me dice  S.  Agottino  (4)  , la  quale  impedi-  ^ tQ^ 
fcc  il  dettame  della  ragione,  quella  fi,  clic  * 
dante  la  fua  difordinacionc  dall  ultimo  fine  , 
non  operi  conforme  T bonetto  , rodandogli 
però  fempre  Tintrinfeca  libertà.  V’è  in  ot- 
tre  , che  1’accennata  necettìtà  di  peccare  non 
effondo  ordinata  all’cforcitio  retta  fempre  li» 
beta  la  volontà  peraftenerfi  da  qual  li  vo- 
glia peccato  particolare  , impcroche  nel  Tatto 
del  peccare  potendoli  rapprefentare  alla  vo- 
lontà qualche  motivo  f ufficiente  ( Cu  buono  , 
ò Ga  cattivo  ) per  ritrarla  dal  peccato  , nc 
viene  per  confequenza  , clic  in  quanto  all’cfcr- 
ckio  confcrvi  la  libertà  . L'antecedente  c in- 
fallibile r merccchc  l’oggetto  effondo  finito  , 
hà  fempre  unito  in  fc  medefimo  qualche  ra- 
gione di  male  per  il  quale  lafciar  G debba . 

Che  poi  G poflì  rurare  è cofa  certa,  potendo 
1 intelletto  in  virtù  di  qualche  motivo  formar 
dettame  col  quale  motóri  alla  volontà  di  non 
feguire  T oggetto  rapprcfcntatogli  t onde  Q 
come  può  ritirarli  dal  male  , così  ancora  può 
attenercene  . Confiderà  adunque  come  dice  S. 

Agottino  fj)  , T accennata  uccellici  folamcn-  ^ r,k.*o.d* 
te  in  ordine  al  male  in  commune , frante  la  civU.fr  p.16 
cattiviti  , e la  difordinatione  della  volontà,  »• 

la  quale  non  potendo  ordinatamente  operare,  dnout.t.i\. 
non  può  da  fc  medefima  aftenerfi  da  un  pec- 
cato fenza  cadere  nell'altro  : altrimenti  (c  T 
intelletto  conforme  il  bifogno  dclThonefto  po- 
tette fuggerire  dettame  , e la  volontà  potei- 
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ft  operare  non  come  difordinata  , mi  confor- 
me i]  retto  dettame  Suggeritogli  , potreb- 
be l'Huomo  riparare  da  le  ficflo  ciò  che  perfe 
per  il  peccato  del  primo  Padre  in  ordine  al 
libero  arbirrio  infirmato  , il  che  è fàffiflìmo, 
come  raoftrallìmo  col  Concilio  Arauficanofi), 
che  difimi  non  potérli  fare  fenza  la  Grazia  . 
Quefta  ncceflìcà  ( per  ripeterlo  di  bel  nuovo  ) 
non  toglie  però  in  commune  la  libertà  in  ordi- 
ne aH’efercitio  , 8c  al  particolare , tanto  più  , 
che  non  effondo  neccflità  Fifica  , mi  Morale  , 
proveniente  dalla  cattiva  inclinatione  della 
volontà,  Se  ignoranza deirmccllctto,comc  dif- 
fe  S.  Agofctno  £z)  , non  gli  toglie  1’indifièren- 
zi  negli  oggetti,  ne  la  virtù  dominativa  fopra 
li  propri  atti . Udiamo  il  Santo  Dottore . Qmì 
fetens  retti  non  facit , a mieta  fiire  , quid  re- 
ti um  fot  j dr  <]**  rette  f ac  tre  , cum  paffet  no- 
luity  smini*  poffty  cum  ve  Ut.  E volendo  mo- 
ftrarc  , che  l’accennata  neccflità  non  fia  Fili- 
ca  , ma  Morale , foggiugne . Hjlc  hominum 
font  mtlornm,  ab  tilt  tamtrt  errtris , & Pcr- 
vtrfo  amarti  radice  vemttma , cum  qua  filati 
ttida  nafettur . 

Da  tutu  laccennata  dottrina  dobbiamo  ca- 
vare, che  fe  bene  rafembra,  che  non  fi  debba 
imputare  à peccato  ciò  che  non  proviene  dal- 
la volontà  libera  , e che  dalla  neccflità  venghi 
tolto,  nulladimcno  con  nobile  diftintionc  ris- 
ponde S.  Agoftino  (3) , ch'altro  è il  peccato , 
che  folamcntc  è peccato,  perche  proviene  dal- 
la libera  volontà  : altro  il  peccato , che  non 
Solamente  c peccato,  mà  è pena  del  peccato. 
.Tiene  quefti  la  neccflità  efr ri nfee a , cagiona- 
ta dalla  concupifcenÉi  5 mà  il  primo  hà  la  li- 
bertà Fifica , proveniente  da  ir  ìntnnlcco  della 
Natura:  onde  nello ftato della  Natura  cadu- 
ta dandoli  nell’Huomo  la  libertà  Fifica , c na- 
turale, al  bene,  & r al  male  conforme  Sabbia- 
mo detto  , liberamente  il  peccato  commet- 
te . Non  è adunque,  come  volle  Saturnino  , 
che  per  natura  fi  nafehi  buono,  ò cattivo  , 
mentre  effondo  ineftata  intrinfecamente  à cia- 
ichcduno  la  libertà  naturale  , hà  virtù  domi- 
natiVa  fopra  It  propri  atti.  Che  poi  da  eStrin- 
fcca  concupifcenza  venghi  la  volontà  nece Ai- 
tata al  mal  fare , non  e vitio  della  Natura  , 
mà  è pena  del  Peccato  , che  la  refe  in  mife- 
rabil  fervaggfo  . 

Compat  fichi  il  Lettore  fe  nella  prefente  dot- 
trina ci  fumo  troppo  formati , iaipcroche  la 
materia  eflendo  di  molto  rilievo  non  fi  poteva 
in  poéhe  righe  rcftringefe,  per  potere  più  fran- 
camente levar  il  velo  dagli  occhi  de’  Novatori , 
Seguaci  di  Sàturnino . Lafciamo  hora  iefpccu- 
latjoni , e palliamo.!  ragioni  più  patetiche  per 
dimoltrar  gli  aflurdi , che  ne  Seguirebbero  Se 
non  haveflìmo  f intrinfcca  libertà  d*  opera- 
re^ ci  faccia  ragione  S»Clemente  Romano  (4), 
ciré  fc  bene  vien  dato  di  fofpetu  credenza  il 
Suo  libro  delle  Recognitioni  , nulladimcno 
conformandoci  il  Dialogo  regiftrato  in  quegli 
fra  Simon  Mago,  c San  Pietro  con  ciò,  che 
Scriflc  nelle  lue  Conftitutioni  Apoftolichc  , in 
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quefta  parte  li  rende  degno  di  lede . Narra  egli, 
cVhavendo  ricercato  Simon  Mago  ai  Principe 
degli  Apolidi  ove  fa  peflèro  li  Ebrei,  che  do- 
vettero elfcre  giudicati  da  Dio  conforme  lope- 
reloro,  che  liberamente  facevano,  glirifpon- 
detté:  che  prima  dovea  ricercarli, com’egli  cer- 
cava à lui  , s'era  innoftra  podeftà  i!  iapcrc  fo- 
pra di  che  dovevamo  cftérc  giudicati.  A que- 
lla interrogationc  gli  rifpole  Sitnone , che  nò, 
mi  che  folamcntc  lo  fapeva  Dio . Se  così  è gli 
foggiunfc  S. Pietro , adunque  è forca  , checon- 
feJlt  cflcrvi  qualche  cofa,  clic  dal  noftro  libero 
arbitrio  dipende , mentre  fopra  di  ciò  dobbia- 
mo elitre  giudicati  da  Dio . Se  poi  mi  rifpondi, 
che  non  vi  lia  coli  alcuna  in  noftra  libera  po- 
deftà , i fuperHuo  il  ricercarmi  fopra  di  che 
dobbiamo  eflert  giudicati,  noncilcndo  in  no- 
tino potere  non  meno  il  farlo , che  il  non  fapcr- 
lo . Mà  dimmi  come  puoi  tù  fapere  che  non 
fìa  in  podeftà  dell'  Huomo  il  non  fapere  la 
caufa  del  fuo  giudicio  , mentre  aScrifci  fa- 
perla  > Io  non  dico  , rifpofe  Simone  ripie- 
no di  contùfione  , di  fapcr  dò  , dico  be- 
ne, checialcbcduno  farà  giudicato  fecondo  il 
fato  . All'ora  Pietro  pieno  di  zelo  per  mag- 
giormente confondere  l’empio  Erefiarca , ri- 
voltoagli  alianti , così  gli  diffc.  fidile  fruirei 
in  quo  ob fonia  deciderli  Simon , noi  Mete  menni 
edventnm  duebei  tjnod fiamme/  in  pulitoli  In- 
terim tjr  /opere , r?  fonte  ijno  veliera  : rame 
m engxfìem  redolili!  nece fa  me  ver  tira» , ni- 
fe! effe  in  hominit  Panitele , out fciendi  oli ejmi, 
ara  ognidì , <jr  torneo  onde!  Je  deilerem  profili- 
ri  . Indi  al  convinto  Simone  fece  il  feguente 
argomento  . S’i  vero  che  Dio  fecondo  il  vero 
giudicio  giudicherà  dafeheduno  conforme  le 
proprie  attioni^ome  potrà  giudicarlo  fe  nouhà 
parte  ncll'opcre  , c molto  incn.  nell'  operare  K 
Andarebbe  al  tuo  dire  ogni  cofa  fofibpra , pe- 
roche  in  vano  fatigarebbe  chi  fi  (India  feguir  il 
meglio  , invano  fi  conftituirebboro  li  giudici 
focolari  per  l' oflcrvama  delle  Leggi  civili,  e 
ingiufta  mente  fi  punirebbero  li  tralgrcflòri,  fe 
nella  trafgreflione  non  fumo  liberi.  Non  fa- 
rebbero ingiufte  le  Leggi  civili , che  conftitui- 
feono  Leggi  di  pena  a'malfatioti  ? Non  fareb- 
bero infelici  coloro,  che  à cotto  di  fudorioC- 
fcrvano  la  giuftitia  , c beati  coloro , che  vi- 
vendo in  ogni  dclicia  , (uOiiria,  e foderate»» 
commettono  ogni  empietà  ? Cmchiudafi  pure, 
chenon  più  viiarcbbc  ncgiuliltia,  ne  bontà, 
ite  virtù,  amine  meno  Dio,  mentre  al  tuo 
parlare  proviene  il  tutto  dal  Fato.  AH'  ora  Si- 
monc  convinto  da  quefti  attardi  interrogò  San 
Pic{ro,chc  cofa  fotte  arbitrio.'  à cui  rifpole  Ar- 
bitra poi  e fini  e fi  fenfai  onimobobeni  vèrtutimi 
qnopo/stt  od  quei  velit  oChu  inclinati . Tutto 
ciò  S.  Clemente , mà  perche  1:  ilimo  il  Libro 
delle  Rccognitioni  efléredi  fofpecta  credenza, 
come  à fuo  luogo  vedremo  , vdiamo  come 
l'accennato  Dialogo  nelle  fuc  Conftitutioni  (5)  t.»e, 

Apoftolichc,  cKuZano  d’autentica  fedecoofìr- 
mallt  à confufione  di  Simon  Mago  . Hoc  til 
Iti c bino , Or  fonilo  , non  codilo  ; Jì fot  crii , in- 
tuir, 
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gnri/,  mihiàram ] ex  terra  facies,  non  dixit  : 
fàc  yfed , fi  fecerie  : non  ìmpofuit  necejfitatem  , 
fid  potè  fiate,  nipote  liberà  , permìfit . 

Quella  dottrina  Apodoliea  , che  diffinì  dì  fe- 
de il  Concilio  di  Trento  fù  con  la  feorta  di  tut- 
ti li  Padri  tanto  Greci , quanto  Latini  dal  Coc- 
cio (1) con longo  catalogo  riferiti,  che  vnita- 
mcntccon  la  mufadiPrudentk>(£jcancarno. 

Nefcis finite  tue  vim  liberi àtu  ab  ìpfi 

Formatore  datam  ì ntfcifque  ab  orbine 
quanta 

Sii  conce  fin  t ibi famulo  fuper  Orbe  potefiaeì 

Et  fuper  indento  proprio , laxique  filmo 

Jnre  volumatie , liceo/  cui  velie  , fe  quique 

Quod  pi  ac  u um , nulhque  ontmum  fubjun - 
eerevinclo  ? 

Indi  prolcgucndo  à dcfcrivcrc  gl* inconvenien- 
ti, che  ne  feguirebbero  le  non  havdTe  l'Huo- 
mo  la  libertà  nc’fuoi  atti  , apporta  fra  gli  altri, 
chiarendogli  Dio  dato  il  dominio  fopra  tutte 
le  cofe  create,  e fattolo  Uè  di  tutto  il  Mondo 
vifibilc,  troppo  poi  gli  farebbe  flato  avaro  fe 
non  gPhavcfle  dato  il  dominio  fopra  di  fe  mc- 
«Jcfimo,  conflituendolo  Rèdi  le  lidio  in  cui 
tutto  l’honore  della  fua  grandezza,  e potenza 
fondava!?. 

Nano  quia  honos  Domini  off*  cnjue  meni  li - 
bora  non  e fi, 

Vnafed  ìmpofita  firvit  firn  ernia  legi  ? 

Qua  lane  porrohommu,  vel  quodmeritum 
fine  certo  » 

Jnter  utramque  viam  dìferimine  vivere 

Non fit [ponte  benne , cui  non  e fi  prompto 
potè  il  ae 

Velie  aliud  , flexoque  animi  convertere 
finjue. 

Al  qui  nec  bonus  efi  , nec  laudabili»  i/le  , 

Qui  non  [ponte  bonus  ; quoniam  probit atc 
conila 

Cjloria  nulla  venie  , fordetque  in  gloria 
virtut  Q-c. 

Molto  prima  però  di  Prudentio  havea  S.Irc- 
neo  (4  ) iicopcrto  gl’accennati  inconvenienti , 
aderendo , che  fe  l'Huomoper  neeelfirà  di  na- 
tura, ò di  Fato  non  fotte  libero  nell'oprarc  ,ne 
li  cattivi  farebbero degnidi  fupplicio  , edi  vi- 
tupero, ne  li  buoni  mcritabbero  lode,  c premio, 
mentre  tantogli  uni , quanto  gli  altri  fortirno 
dalla  Natura  la  malitia,  ò la  bontà.  Cosi  fi 
renderebbero  degne  di  rifo  le  efortationi , li 
confegli  dc’Profeti , li  precetti , le  promette , 
le  minacce , e le  correttioni  di  Chriflo,pcrochc 
non  effondo  libera  la  volta  non  potrebbe  fuggir 
il  male,  Se  abbracciarli  bene  . Siigaur  non  in 
nobie  eilfacere  bac , a ut  non  facete  , quameau - 
fam  habebat  eApofiolue,  aut  multò  primi  ipfe  Co- 
ntinue confilium  dare  ,quadam  quidemfacere , 4 
qutbufdam  vero  ab  fit  nere  ! Sed  quomam  Ubera 
fententia  ab  ini t io  e fi  homo  t & libera  fententia 
efi  Dcuitcujus  ad fimilirudmem  fatine  est , fem- 
per  confilium  datar  ei , continerc  bonttm , quod 
perficitur  ex  ea  qua  esl  ad  Deum,  obedtentia. 
Non  differentiò  Dio,  fcriflc  S.Giuftino (y ) Fi- 


lofofo  nella  loro  «-catione  l'Huomo  dagli  An^ 
gioii , mi  volle,  che  tanto  agli  uni,  quanto  agli 
altri  fotte  conceda  la  liberti  dell'arbitrio  , acciò 
con  giudo  giudicio  (i  rendedero  degni  di  pre- 
mio , ò pure  di  cafligo , Ncque  quic  quam  forum 
qua  creata  fune , laude  dignum  effiet , nifi  vim , ac 
poteffatem  altero  verfum  fi  convertendi  obt ino- 
ra . Soggiugne  poi  nel  Dialogo  con  T rifone  , 
che  fù  giullo, e ragionevole  , che  fodero  creati 
liberi , Impcroche  dovendo  feguire  il  confcglio, 

Rr  il  Divino  volere  , era  medicò  non  ignoraflc- 

ro  da  chi  forno  creati,  come  fotte  il  lorocflc-t 

re , c conofeedero  con  tal  Legge , che  farebbe-  - • 

ro  giudicati  da  Dio,  fc  contro  il  giudo  opcraf- 

fcro . 

Qtieda  verità  .che  fin  hora  habbiamo  trat* 
tata  con  dottrina,  auttorità  , e ragioni , è tan- 
to certa  , che  non  folamente  la  dinìnl  di  fede  il 
Concilio  ToletanolV.  (<5) , mà  S.  TomafofT)  $<s.  de 
ci  lafciò  feri t co,  Abfque  omni  dubitatane  homi-  t»d-  8. 
nem  liberi  arbitri i pone  re  oporte  t . Ad  hoc  enim  7'  **  9 

tir  fi  dei  ajfnngit , cum  fine  Ubero  arbitrio  non*~'*Ti'u 
pojfit  effe  mentum  , vel  dtmeritum  , jufia  perno, 
premium,  Reda  foloda  dubitare  fc  dagli  Ebrei 
fotte  abbracciata,  òpure  feguid.ro  l'opinione 
de'Stoici  circa  del  Fato , mi  Simon  Mago  nel 
Dialogo  fatto  con  S. Pietro  havendo  accenna- 
to , cne  gli  Ebrei  tenevano , che  l'Huomo  dop- 
po  la  natura  caduta  fodc  libero  nell’operare, 
dobbiamo  credere  , che  fodero  alieni  dall’opU  . . 

nione  de*Stoici . Rabbi  Mosè  Had arfan  ( S ),  fti  G<(,  * ** 

uno  de’primi , che  fpiegando  le  parole  della 
Gcnefi , Et  ad  te  concuptfcentia  peccati , tir  tu 
dominabili  itti m , lafciò  fcritto , che  fe  bene 
per  la  Natura  difordinaca  s’apctifce  limale, 
milIadimeno5i  volucris  prdvalebis . Confi  me» 
defimi Tentimene»  fcriflc  Rabbi  Ahiba(9),e  fcrif-  9}Ueap.VP. 
fc  Filone  (io)  • Homo  Uberamfacultatcm  , & S^pdDtutfit 
Jui  jnris  fententiam  finirne  , ex  dettinolo  pierà-  Uamutai, 
quefactens , meritò  vitnperium  incurrit  fi  pru- 
de ni  feient  qui  peccar  : ficut  cdiverfi  laude m , 
quando  fua [ponte  btnefeat , c protettoti  ha  ver 
cavata  l'accennata  dottriaa  del  Deuterono- 
mio , ove  fi  legge  , Ecce  pofui  antefaciem  ruam  , 

vitam  , frmortem  , bonum  , Q-malum:  tu  vi* 
tamelìge:  E profeguendo nel  libro quartodel- 
le  fue  Allegorie  alla  fpiegatione  delL  fudette 
parole , foggiugne  . 'Beata  ret  efi , quod  cum 
utrumjue  autìor  propofuerit  , quod  meline  efi 
anima  poi  efi  fufiipere  i beatine  vero  efi , quod  non 
tpfa  ex  fe  ehgat  t fid  auttor  eamadducat,  tir  me- 
horem  faciat . Nonenimexfe  human*  meni  di- 
git bonum  » fid  ficundum  projpicientiam  'Dei  do- 
naut  a opti  ma  eie  , qui  dtem  funt . 

Poda  adunque  fra  gli  Ebrei  per  infallibile 
queda  credenza  , ritrova  Filone  in  Dio  Legisla- 
tore due  modi  co*  quali  l' humane  operacioni 
governa.  Il  primo  governar  il  tutto  con  modo 
lopranacurale . Il  fecondo  punire,  e cadigare 
con  mndohumano  . il  primo , in  Dio  come  à 
prima  caula  il  tutto  fi  riferifee  : onde  habbia- 
mo nc’  Numeri  ( 1 ) Novit  Dene  fitos , tir  fatta»  \)Cap.  1 6. 
fuos adduxit . Et  il  fecondo  dimodra  cadiga- 
rc  ,c  punire,  ciò  ,chc  dal  nodro  libero  arbitrio 
Tttt  dipcn- 
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dipende,  dal  clic  né  cara  il  Arguente  argoqien- 
to.  Sereicttioncdel  bcne»cdcl  male  da  linaloi 
caufadetivai  adunque  perche  Dio  Legislato- 
re punifee  i rei , quali , che  fu  in  podcftà  di 
cialchcduno  cJcgeic  la  vita  , & is  fuggi  ré  la 
morte?  Così  parla  chi  non  capifce  gl’  alti  mi- 
seri di  Dio,  c l’infirmiti  delle  creature:  ciré 
fe  Ji  capifce  coufcflàrcbbc  , che  ove  il  primo 
modo  hà  la  p rovi den za  uuivcrfalc  per  govcrna- 
tricc , fenza  che  im ponghi  necefiìti  j il  fecondo 
lalciando  la  libertà,  la  colpa  del  delinquente 
punifee . Condtderat  e rum  liberai»  ( fenile  Fi- 
i)Vt  fup.  ione  (i)  del  primo  huomo)  ut  r dittai  volan- 
tini propri* , quid  quid  piacer  et  ageret , idqu  e_. 
batte  oh  caufam  , at  fciens  quid  bonum  fit , quid 
malata , & quid  inter fi  timer  bone  fi  a , cr  tarpi a 
repatans , quid  ttem  tnter  equa  , <7  iniqua , & 
amverfam  virtù  rem  inter  & vttium  , elicer  et 
mtliora,  deteriora  fugeret . 

Con  così  vive  ragioni  luvcndo  Filone  convin- 
toni,  ta  la  fcuola  di  Saturnino:  Rabbi  (?)  Mose  , 
AJìroUg.  figlio  di  Maimon  volendo  moftrarc  effer  un  fo- 
gno il  ritrovato  del  Fato , aflcri  5 che  non  fola- 
mente  fu  di  Legge  Divina  la  libertà  dell’ Huo- 
mo , màfù  precetto  dclliFilofafì,  nonpoten. 
doli  dare,  nc  Stelle,  ne  altra  potenza  , che  sfar- 
li la  volontà  del  l’Huomo  nelle  fuc  opre  : altri- 
mentinon  gli  direbbe  Dio  Fac  hoc,,  & viva. 
Fieque  cft  in  re , vef  natura , vel  »atrv‘tas , 
qua  pertrahat  tllum  ad  unum  aliquam  barata 
viaram  : che  fe  folle  tirata  la  volontà  dal  Fato, 
ò dairinfìulfo  delle  Stelle  , Quid  lexì  quid prs- 
ctpta  ì quid  dtfcipltn*  ho  mini  bus  prodtjfeiì  Sog- 
giugne  egli . 

E con  ragione  dille  non  effer  Hata  dottrina 
de*  Filofofi  Gentili  quella  dei  Fatojimpcrochc 
4 )/;.}. c«r«.  fcbenc  TeodorctoC*)  volle  incolparne  Arifto- 
Gractrafifi  tcjc>  j0  diffonde  cosi  bene  da  quella  nota  il  Pan- 
fpra3.it  fin  dolfo  ( 5 ) » col  moflrarc  , che  dando  egli  tùt- 
Mmnd.diffat.  tjgjj  enti  inferiori , c luperiori  dipendenti  dal- 
Arifiaftt.i.  japrovidenza  Divina  , (oprala  fatalità  non 
.....  r.  poflono  per  confcqucnza  cedere.  Udiamo  Ari- 
odJUx.&i»  UOtele  (6)  . ibi  cnim  definì  tur  Mandai  , orda, 
fin.  & digeìho  aniverferam  , qaa  à Deo , & p*r 

De  ani  ajfcrvantar.  E poco  appretto  . Fetus  fir - 
tuo  <Jl  a majorikas  proditus , tnter  omnes  homi- 
nes,  Vttiverfa  tam  ex  Deo » tata  per  Deam  eoa - 
jlitata  cj fe , atqae  coagmentata , natlamque  na - 
tur  am  per  tp/am  fascere  ad  permanenfium  , qaa 
eitra  Dei  prsfidium , faa  tpjfd  tutela  permijpL* 
jtùfìu.  lib.7.  est . Calciamo  di  ripetere  ciòche  dille  in  altri 
MtroUo.ii.  iUOgEi  ne’  quali  nello  Hello  modo  parlando 

/**•  '®*  non  lafciò  nell’incerto  qual  folle  la  fua  mente 
Eshuor.  e.  8.  . , • * 

&li  io, Mt-  circa  ta*  materia. 

toph.  Ne  meno  concorfc  Platone  (7)  nella  dottri- 

1 * viatori,  narici  Fato  $ poiché  fe  bene  lo  diffinì , Faùurn 
7.  lìb.  io.  de  eftuniverfa  Mundi  anima  tntret  parta  quo  fi 
itpat.  dtftribut*  • barktn  fuprema  Goto  appellatur  , 
proxtma  tAtropos  , infima  Lachefit , qua  fòro- 
rum  faarum  ccelefles  atliona  excipiat  , & in 
terre shiastquib us  pr afide /,  dividi t , intendendo 
per  La  (he fu  le  cole  pallate  > per  Cloto , le  pre- 
fenti; per  Atropa  le  future,  navendo  congiun- 
te col  rato  le  cole  contingenti , che  póflòno  cC- 


ferc,c  non  effer  e,  volfo  moli  rare,  che  quelle 

dalla  neccliità  del  Fato  non  provenivano.  Pro - 

fequitur  P lutar i bus  , regiftrò  ilPandolfo  i)defin.JHH 

dr  appellai  Fata  ni , ex  mente  Piatomi  , legem  difpSotha.  4. 

Adrafies , <y  Zachefìmfiliatn  neceffitatis . Fe*. 

rum  conjunxtjfe  'Platonem  ctim  Fato  comiugepj 

tiam  declorai  idem  Fiutare  bus  libro  de  Fato  , 

affé  rem»  coni  ingens  effe  illudquod  & tpfumpfr 

ejas  contranam  fieri  piteli . Si  vadi  pure  con* 

Platone  Filofofando , e ritrovatali  nel  Dialogo 
clic  fcrillc  del  Regno,  ch’alcune  cofe  cadono 
fotto  del  Fato,  altre  fatto  la  Providcnza,  fin- 
che TAnimc  dic’cgli  fono  difiunte  dal  Corpo  , 
ne  per  ancora  hanno  ottenuto  nel  medefano  il 
loro  ingreflo , fono  libere  dal  Fato , c fono  fot- 
to la  Providcnza  > mà  quando  vi  fan  congiun- 
te , tirate  dall’amore  delle  cofe  terrene  fono 
fotto  del  Fato.  E nel  Timeo  contrariando  à fe 
{ledo,  aderì  , che  TAnimc  congiunte  al  cor-? 
ponon  fono  fuggette  a 1 Fato  mà  Partim  [apra 
Fatam  , partim  in  Fato  , & partim  fub  Fato 
eollocantur  . Tiene  l’Anima  , dic’cgli , unica 
al  corpo  due  fàcolcd,  Intellettiva,  cScnfìtiva. 

Per  fintclleti va  è fopra  il  Fato  , per  la  fenfiti- 
va  è nel  Fato.  Ma  perche  per  quella  facoltà 
fenfitiva,  ch’ha  nel  corpo,  laviti  lendtiva  gl* 
arrecca  ( che  chiamano  li  Platonici,  vclligio, 

& ombra  di  vita  ) come  vita  fendtiva  del  cor- 
po, rella  fatto  del  Fato,  c in  quella  guifa  dell* 

Anima  fi  può  dire.  Hor  chi  non  vede  quanto 
da  i Stoici  dilTcutidc  Fiatoni , che  diedero  nel 
Fato  neeelfitd  di  natura?  Empietà  chedetcfla- 
ta  da  M.  Tullio  fp)  così  ne  fcride  Sant  enim  „ 
Pbihfopht , (frfucrunt , qui  omntno  nallam  ha-  ^ ut»r 
bere  cenfuerant  rerutn  hamanaram  procurano - * » 

nem  Deos  , quorum  fi  vera  fententia  eft  , qaa 
potefi  effe  pietas  ? qua  reltgio  ? E proferendo 
il  fuodirc  , faggiugne  . Sin  autem  Dii  reame 
poffunt  nos  juvare  , nec  volane , ntc  ommno  ca- 
ra nt , nec  quid  a ramai , arumadvertunt , qaid 
eiì  quod  ullos  Dea  immortaUbas  cult  in , bonores , 
praces  exhibeamus  ? 

Mà  almeno  già  che  li  Stoici  attribu'rno  Ic^t- 
tioni , il  bene  , de  il  male  à neccilità  di  Fatprj  ExVxndMlpb 
onde  Io  didìnirno,  che  /?r  ncctjfitas  rerum  om- 
nium , athonumque  quarti  nulla  vis  rumpat  : qi 
vero,  che  Sit  fitriescaufitrum , & or  do  a prima 
ad  ultimam  caufam  nectffano  procederti  : ò 
conCrifippo,  Sempiterna  , & tndijfolubilis  cau - 
forum  catena  , fe  ip fa m , cr  estera  per  sternot 
ordine  s voluens  y q-  implicane , almeno  dico  per 
caminarc  confcquentementc  havedero  negata 
la  Providenza  Divina,  mà  ingrandir  queda  , e 
dar  ncH’Huomoil  libero  arbitrio  , fono  cofe  co- 
sì fra  di  loro  ripugnanti,  c contrarie,  che  nello 
lìcd'o  tempo  diltruggono  la  loro  Setta  .Tutta  là 
forza  della  loro  ragione  conlìfleva  ncll’argo- 
mcnto  tanto  decantato  : O che  Dio  fapeva  , e 
prevedeva  antecedentemente  le  cofe  , ch’eranò 
per  avvenire,  ò non  le  fapeva.  Dir  non  li  può 
che  l'ignoradc,ne  la  prcvcdclTc  non  potendo  ca- 
der in  Dio  ignoranza.  Se  le  previdde  , e fape- 
va , acciò  fa  feienza  di  Dio  non  fodc  fallace, e 
mutabile,  nccctfariamentedovca  accadere  ciò, 

eh* 
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eh* egli  Teppe,  e previde  . Adunque  non  può 
darfi  cofa  contingente,  che  Te  gli  polli  opporre, 
e che  di  lei  polla  dirli , può  Tarli , e non  farli, 
che  farebbe  il  libero  , ove  il  conofciuto.c  pre- 
villo da  Dio  perneeelfirà  inoperabile  deve  ac- 
cadere . Per  quella  ragione  diero  il  tutto  lotto 
del  Fato , dalla  quale  convinti  li  Prifcilliani- 
fli  , e Manichei  Turno  accramentc  impugnati 
l'fc/r  ,r  &•  S-Agoftinofi),  e condannati  li  primi  dal 
yg^fm  * Concilio  BracarcnTc  primo (i),  nel  qual  errore 
» tif.fi  havendo  Tatto  naufragio  Pietro  Abai  bardo  , 

''/émfbsr.  come  rifèrifee  Alfonfo  (5)  de  Caftro , Viccflo , 
vniutnit,  Giovanni  Hus  , Lutero, Mclantone  ,e  Calvino, 
e un,  fu-  ca(jcro  tlUtj  ncj|a  condanna  dclli  Concili  Con- 
tftf.tj.xj  ftanticnlc^),  e Tridentino ( 5).  A quello  ar- 
gomento  fc  ben  li  confiderà  li  dottrini  , che 
antecedentemente  habbiamo  apportata  della 
Natura  intrinfccamente  libera  , c baiamente 
e Uri  Biecamente  in  pena  della  colpa  violentata 
dall‘appctito  fatta  neccflària,  conofcorall»  un 
adequata  rifpolla  . Fà  Dio  con  noi  , come  fa 
jl Supremo  Ciclo  negl'inferiori,  che  fc  bendi 
tira  leco  , non  interrompe  il  Tuo  moto  natura- 
le } così  benché  Dio  tiri  à Te  tutte  l’humane  at- 
tioni,  non  interrompe  però,  ne  toglie  la  loro 
forra  , nesforaa  l'humana  volontà  , ma  la  lafcia 
nelfintrinfcca  libertà , che  la  Natura  le  diede 
Prevede  Dio  il  peccato  dcH'Huomo,  come  Ti 
tutte  le  attioni , nello  fteflb  modo  che  faranno 
per  clTere, libere , volontarie,  c contingenti , 
non  altrimenti  ncceflaric  j c perche  la  feienzia 
di  Dio  non  impone  ncccflità  negli  oggetti  da 
lei  conorciuti  confiderati nella  fua  caula , c co- 
me portano  feco  l'effèr  futuro  , c contingente, 
perciò  non  fi  può  dire,  che  da  quella  prefeien- 
2afi  tolga  alTHuomo  la  liberta  d’operare.  Se- 
gue lo  (tefiò  nella  motionc  della  caula  prima 
eccitante  le  caule  feconde  ad  operare, impero  - 
che  non  gli  porta  violenza , mà  fi  ferve  delle 
medefime  lenza  la  loro  corruttionc  , come  hab- 


biamo detto  nella  motione  dc'Cicli.  Cosi  fi 
verifica  conforme  la  dottrina  di  S.Tomafo(ò), 
che  quelle cofe  , chea  noi  accadono  indiverfi-  |4-*"»v 
tàdi  tempo,  fin  ab  eterno  fono  prclenti  i Dio, 
c tutti  li  contingenti  da  lui  fi  fanno rvwiewp»-*- 
fcntuUtttis , come  dicono  li  T eologi , non  al- 
trimenti rettone  fniuritionis  , con  la  qual  dot- 
trina ( per  rifponderc  all’argomento  dc’Stoici  ) 
fi  può  dire  , che  fc  fi  confiderano  li  contingen- 
ti, come  fon  in  atto , & alla  fcicuaa  Divinali 
riferirono  , come  che  tutto  ciò  ch’è  attual- 
mente, è necelTario  cheli®,  & ogni  cola  fa- 
putafi  dalla  prefeienza  di  Dio  , come  faputafi  , 
cimpolfibilc,  che  podi  edere  altrimenti  : onde 
ò vcrillimo  chele  cofe  contingenti  come  attua- 
li , e conolciutc  da  Dio  , lonp  nccefiaric  . Mà 
le  poi  fi  eonfiderano  come  attualmente  lono 
prelenti  à Dio,  e foggettc  alla  Divina  prefeien- 
za non  lono  contingenti . Mi  come  le  sàDio? 

In  quel  modo  che  fono  , libere , volontarie  , c 
contingenti,  provenienti  da  una  natura  iutrin- 
feca mente  libera,  fatta  fchiava  pjr  accidente 
conforme  habbiamo  detto . 

Ncgafi  adunque  al  Fato  la  ncccflitì  della  Na- 
tura tulle  fuc  opcrationi , per  non  dire  ,comc 
dille  Giu  (lino  Martire  , che  Dio  è niente  ,ò  ve- 
ro, che  la  mutatione  ,e  alccrationc  delle  cqfci 
che  fi  ri fol vano  nella  loro  origine  non habbi- 
no  altra  cognitionc , che  quella  della  loro  cor« 
ruttione  alla  quale  fono  foggctic , e che  Dio 
ò in  parte  , ò in  tutto  fia  partecipe  d’ogni  in- 
giuria, c pravità,  p che  non  fi  dia  vitio,  e 
virtù  , q uod  certe  pr*ter  fanam  no  tiene  m , & 
mentem  eft>  il  che  quanto  fia  falfo  lo  lafciamo 
alla  mente  di  ciafchcduno . E Óò  fia  detto  per 
confutatone  di  Saturnino  , fuoi  fcguaci , c 
Novatori , lafciando  per  hora  alli  Sagri  Teo- 
logi più  diftufa  agitationc  per  maggiorine^ 
tc  confonderli . 
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^ E itila  varietà  di  tante  Sette , difendi , t df crepanti  fri  di  /ere  , che  farne , 
* e fino  nella  Chiefa  di  Chrifto  fi  debba  argomentare  la  loro  falfità  , & infaf 
faenza  : e fe  per  lo  contrario  , fe  dall  antica  , & Apo/lolica  Dottrina , che  fem- 
pre  uniforme  hi  conferitola  , e conferva  la  Chiefa  Romana  , fi  debba  tener 
per  fermo  , a ctnfnfione  de  Novatori  , che  fa  la  vera  credenza  dal  Redento- 
re lafciataci  . 
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lio  di  Trento,  vantandefì  con  quetto  nome,  rebbe  flato,  che  pugnalerò  fra  di  loro  quelli 
f)Dubit atto.  come  dice  il  Linciano  (1)  » haver  fatto  lefue  Settari:  il  punto  fu,  che  li  Luterani  nella 
protette  contro  il  medefimo . Della  divifione,  medeflma  non  convcncro  ; impcroche  fcparan- 
o più  rotto  contraditionc  degli  accennati  Ere-  dofi  da)  Tuo  Macftroli  Safloni , liLuncburgc- 
ÌP tndftl.  tici  leggali  Eutimio  (1) , Tcodorcto(j),  Epi-  fl,  c quanti  erano  all’ Langravio  d'Haffia  lug- 
ybgr.ftbmL  fanio  (4),  Agottino  (J),  & il  Da  ma  (ceno  getti,  fi  videro  da  una  fola  Confcffionc  mo- 
*)MTqt»d  9 dril*  quale  fervendofi  per  convincerli  ci  ttruofe  confiifiìoni  rinafccre.  Conobbe  Lute- 
leveranno  la  briga  per  confutarli , ò di  ripe-  ro  con  fuo  cordoglio  quetta  gran  confuffionc: 
éMthjtr.  terli  con  Tertulliano  Mentiar , fi  non  a regm-  onde  nell'anno  1544-  data  alla  luce  1 ultima 
in  fmù  variant  tnter  fe  , dmm  mnaftj  tofane  ar>  fua  Confcffionc  , ufurpandofi  1*  auttorità  di 
bttrto  fuo  modulai ur  , tj**  accipn  , ò pur  dir-  Pontefice,  dichiarò  per  Eretici  li  Zuiuinglia- 
7 yj.A.Ortbed.  gli  con  Guidino  (7)  Mmnc  cnm  damntnt  ha.  ni  , e tutti  li  Sagramcntari , non  volendo  più 
rette»  ahj  alias  , oh  opimonum  diffenfienei  per-  Sacramenti  colui , che  con  la  fua  Apoftafia  nc 
JpiChtim  e/i , omnes  ber  m/n  barejes  ec  taf  ione  m fece  ipfarao  rifiuto  . Ccfsò  per  allora  in  qual- 
habmi/Je  ex  ambii  tene  , er  mutua  invidia  bare - che  parte  la  rigorofa  oflcrvanza  della  Setta  di 
far  eh  ararne  : proptertjmam  camfam  lupi  travet  Lutero,  mi  pofeia  nell’anno  1548.  divifa  in 
ab  sipojiolo  nominai»  font  : imo  Jidcm  nojiram  , Molli,  e Rigorofi  , da  inficiti  dogmi  fri  di 
dum  fitti  adverfantmr  , a f emani . loro  contrari  contrarietà  fi  vide.  Indi  nellan- 

Mi  fe  gli  accennati  Eretici  fumo  divifi  001551.  difettatali  nella  Prutfia  l'Ercfia  d 
nc’  dogmi  , & hebbero  nella  Fede  divertiti  diandro , nella  Setta  Luterana  nuova  divi- 
di credenza,  almeno  non  lo  faranno  li  No-  (ione  iQtroduflc , che  però  nell’ anno  I55$ha- 
vatori  , imperochc  dell’ efempio  altrui  fatti  vendo  incominciato  à declinare  , facto  la  con- 
av veduti,  hauranno  (labilità  d'inaJtcrabii  dot-  dotta  di  Calvino  , & altri  Eretici  la  Setta  de’ 
trina  , e fermezza  di  dogmi , in  guila , che  Sagramcntari  cominciò  à prevalere  . All’or» 
non  fi  poifino  contrariare  . O qui  fi  vedia-  pigliò  la  penna  Gioachino  Vcftfalio  , e con  fa. 
mo  una  Babilonia  di  confufione  , rocrccche  (oprai ntcndenza  dell’  Hamburgcnfe  impugni 
impugnati  li  mae Uri  della  nuova  dottrina  dal-  Calvino  per  fotteucrc  la  Luterana»  che  pro- 
li difccpoli  , e fra  di  loro  contrari  , e ri-  fèflava  , mi  Calvino  con  l'ajutodi  Teodoro 
pugnanti  li  maettri  nc’  principi , c nc’  dog-  Beza  poftofi  alla  diffefa  di  fua  dottrina , impu- 
mi  , non  fi  sà  à chi  più  credere  per  non  gnò  il  Vcftfalio  : onde  il  Principe  di  Safloni* 
havere  vera  fermezza  di  Tede  , c quel  pri-  vedendo  tante  confufioni  ,ttimò  bene  condan- 
mo  principio , che  derivando  da  Dio  fi  rende  nare  per  Ereticali  undici  Sette  di  Luterò , proi- 
pcr  tua  natura  immutabile  , fatta  più  che  bendo rigorofamentc  il  fcguirlc  „ 
mutabile  r.011  hà  più  torma  di  fc  mCucfiina.  Fra  quelle  di vifioni  parve  , che*  la  Setta  di 
Non  ti  tolto  nellanno  15  17.  pubi  Lo  Lutero  Calvino  pigliaflc  maggior  fcguico  ; quandi 
il  fuo  Evangelio,  che  quello  nuovo  Evan-  nell'anno  1560.  nel  Ducato  Vitimbcrgcnfc 
geliila  d’interno  li  vide  impugnato  da  Zuini-  ufcì  un’  editto  contro  li  Sagranwmi , de  quali 
gl.o , e Encorplampadio,  contro  di  cuidan-  fatto  antegonifta  Tilmano  Hufufio  > vide  in 
do  alla  luce  li  loro  fcritti  , la  fua  Coufcifio-  breve  tempo,  che  contro  di  lui  Calvino,  Be- 
ne totalmente  negamo  , e procurando  eia-  za  armarno  la  penna  per  impugnarlo  . Cosi 
fcheduno  Ji  mantenere  la  fua  dottrina  , fi  fatto  un  fiero  combattimento  di  Setta  fra  Lu- 
stramente bruttarno  il  nuovo  Evangelio,  che  tcrani,  c Calvinisti , de’ primi  fi  fecero  capè 
non  hebbe  più  forma  che  di  perverta  dottrina  . Brcntio , c Keminitio,  c tìe’fccomfc  Calvino» 
Non  hebbe  miglior  fortuna  la  Cena , che  neh*  c Beza . Parve  fra  quefte  contcfc  ( Jc  quali  per 
anno  1 5 30.  diede  alla  luce  ; imperochc  contro  alcuni  Anni  durarno)  che  caceflcro  li  Cro- 
ie convcntioni  ftabilite in  Maiburgo , fùimpu-  turiatori  Madcburgcfi , quando  per  opera  di 
gnata  da  Mclantonc  : onde  vedendo , che  la  Giovanni  Vigando  Ccnturiatorc  s'annovcrar- 
Sctta  di  Zuimglio  pigliava  piede  maggiore  del-  no  fra  gli  Eretici  Anabatcitti  li  Sagramcntari, 
la  propria  , fattonccorfo  al  Marchese  di  Bran-  c Mclantonici , doppo  di  che  cominciando  ì 
demburgo,  volle  prcvaleffr  la  forza  ove  la  lai-  dividerli  li  Calviniili  , nacque  fri  loro  una 
liti  da  lui  inlegnata  nonhaveva  vigorepcrraf-  guerra  Civile,  chi  appellandoli  per  la  divifio- 
ircnarc  chi  la  lcguiva  : che  però  acciò  non  pi-  nc  feguita  , Ugonotto  , chi  Libertino  nella 

£liaflc  maggior  vantaggio  , con  T opera  del  Francia,  chi  Samozatcno , c Trinitario  ncl- 
larcbefc  pensò  deprimerla . Hor  mentre  pcn-  Ja  Polonia  , chi  Puritano  ncllTnghiltcrra  , c 
devano  quelle  vicende,  nell'anno  1558.  vici  in  chi  nelle  Provincie  d'Hollanda  Rcmoftramc  , 
campo  Calvino  , c dando  alla  luce  la  fomma  chi  Contramoflrantc  , chi  Gummaritta  da 
della  Confcffione  de'Sagra menti  , tacciò  d in-  FrancefcoGumaro,chi  Arminiano  da  Giacomo 
fuifittente  quella  di  Lutero,  chiamata  l’ Au-  Arminio  , c chi  con  diverfo  nome  conforme 
guilana , perche  in  Augutta  l'cfibì  à Ccfare  , la  Setta  Calvinitta  , che  da  direrfi  profeflòri 
& ai  Principi  della  Germania,  c per  dar  ere-  variamente  fi  praticava  , cofa  ch’cflendo  can- 
dito alla  propria,  affermava  edere  la  Tiguri-  fa  di  rifo  non  di  credenza  , fc  gli  poteva  dire 
na.  Offrii  di  ciò  li  Luterani , impugnando  la  con  quel  Poeta 

Confellìone  di  Calvino,  la  publicarno  per  una  Speclatmm  admijf»  rifmm  tentntis  ami - 

vanità,c  lognato  capriccio  . Mà  men  male  fa-  ci  t 


Indi 
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Indi  come  cani  arrabbiati  pillando  a'  morii , 
tl  in  tre ci.  chiamo  il  Lettore  à leggere  L.  Rcgerlo  fi) 
Spau I.  per  fornire  ciò , clic  Icnvcflè  Lutero  (2)  con- 

%)pr*fa.  in  ITO  de’  fuoi  legnaci , Aittrornm  plerofjnc  fe - 
jojiil.Iuclej . ti/e  invafit , <$■  deteriora  ef. 

, 0 in  *****  . e ciò  che  di- 

* “e, v *****  Caleino  (3;  de’ fuoi  chiamandoli  Om~ 
inadjMeih-.  »**  monaliam  fcelerattfmot . tetre  monfira, 
‘ ór  Cjtmni  orale;  , humenem  formam  arcano- 
fer.nici . invchcndo  pofeia  contro  de’  Lute- 
rani li  chiama  Hamintt  vertiginofot , Cydopct, 
improbo,  celnmmatertt  , ignorai  , ne  gmcem 
ingrani  padani  habenret , e Beta  chiama  la  Ce- 
na de’  Luterani  Excrtmtntum  Salone  , ap- 
pellando Sebulfcrburgio  Sacramentarinm  ha. 
fihfinm , incarnatnm  Diebolnm  , bilham  fin . 
nniem.  Non  mancamo  però  di  rifarli  li  Lu- 
n)'*Sxi,!nf.  tetani  (4),  onde  ehiamarno  li  Calmili!  Pu. 
lib,\.  eri. li-  blues  berelieoi , plefligietoret , alberi , iner- 
ti! alfine,  , 'Porcai  Sacramtntarioi , dacci  ce- 
cornm,  infernale, malefici , c lo  dello  Calvino 
Angelus  tcnebrnrum  , appellando  Lutero  li  fuoi 
fettari  Anabattifti  , Demoni  in  carne,  c Cal- 
eino mare  d’mfiniti  deliri . Jri  foftanxa  piaten- 
ln  Thutevit.  do  fri  di  loro  non  di  dottrina , mi  di  dogmi, 
humtn.verb.  loro  ciò  che  (li  fcrittO 

**”'•  ather  in  obfeijnmm  pini  eqna  prona 1 , <#• 

alter 

Qnalibet  inqmmnii  epprabrie  fingere  fe- 
cui  . 

Tutto  ciò  mà  più  diflufamente  dal  Stapleto- 
s ^ nc  ( 5 ; viene  deferitto  : onde  polliamo  dirli 
felmeip.  fi.  con  Tertulliano  ( 6 ) , Vnde  antem  extranei 
un, rene.  i).  & immiti  Aperteli:  hereltci  , nfi  e.v  dtverfi. 
c)de prafetlp.  tate  delirine  , qnam  nnn foni  fatte  de  fino  orbi- 
‘•rn-  trio  , adverfm  ApofiaU,  eni  premili , cut  re- 
cepii ? ilice  igitnr  , ejr  fcripturnrnm  , <jr  ex- 
pofinonnm  adnheratio  depmanda  efi  , nbi  di. 
verfitei  inventtur  dottrine  . Quell*  argomen- 
to , che  da  Tertulliano  fu  (atto  per  conofce- 
rc  dalla  divifione  , e diferepanza  degli  Ereti- 
ci fri  di  loro  quanto  (iano  fallaci , e pieni  di 
menzogna  li  loro  dogmi,  lo  capì  lo  (ledo  Lu- 
reto  (3)  : onde  non  potò  far  à meno  di  non 
7)  ed  «M.  dire  a confulione  di  fe  medefimo  . Semel  vie- 
od  Gelei.  /4M  Éc.lrfie  cencerdie , non  efi  moda,  , mane 
“m  * ’ finis  dtjfenfionum . Nottra  tempere  prinenm  de. 

fetertent  n nobil  Secramrnierj.  , pili  Araba - 
ptijle.  Hernm  neutri  tnter  f e concorde!  fimi  r 
ita  femper  fetta  parti  filini  , c frana  damnat 
al, am  . Cc ferite  umtete  fecnndnm  Mathema- 
tica, , progredttnr  numerai  in  ìnfimtnm  : fic 
Ufo , & attinie  ani, aie  fpiritm  , nccpne  in  do- 
ttrina , nccpac  in  mortbm  pofjìbile  efi  manere 
concardia m ; fed  Jnbinde  novi  errerei  nefenn- 
mr  in  infinitnm . E per  inoltrare  , che  dalla 
difeordia  , e 'diferepanza  ne-  dogmi  nafehi  1’ 
infulTiitenza  della  Fede , udiamo  ciò  che  in  al- 
tro luogo  dicellcro  li  Teologi  Mamfoldenfi 
Snjptttem  merito  bnbemni  Sacramenta. 
MandMi'.’  r,omm  dattnnam  : primo  propter  noviraeem  ; 
UM.  ne.  ficcando,  tjnad  Sacramtmanj  non  definite  in- 
eadem  fenttnfia  concerdei  , fed  inrer  fe  ipfot 
divìfi  funi , lire.  ì quali  ogginnfcro  gli  Hei- 


dcbcrgcnfi  ( 9 ) . Si  vobie  lecltpa  titnlum  oc  9)U  profeti 
nomea  concedere  vedemtot , tpue  nano  mter  voi  Anehet. 
fetta  prò  Ecclefta  De,  babenda  efi  , cum  to- 
tem malta 1 fetta 1 drutfi  btu  f Se  adunque  non 
li  può  dar  Chiela  or  e divertiti  di  credenza , 
e contrarietà  di  dogmi  , conchiudali  , che  li 
Novatori  non  havendo  , che  diferepanza  di 
dottrina  conforme  habbiamo  accennato  , e 
vedremo  più  chiaramente  , non  podono  ne 
Chicfa  , nc  Fede  conflituire:  onde  puòdir- 
fi  di  loro  ciò  che  fu  detto  degli  Ebrei  Pic- 
ce: ttm  pcccavit  Hycrnfelcm  proprietà  tslebt- 
ln  fetta  efi , peròchc  havendo  fatto  quel  gran 
peccato  d’harcr  abbandonata  la  vera  Religio- 
ne , non  hanno  ritrovato  , che  inllabiiiti 
di  credenza  come  confirtrò  di  propria  boc- 
ca Lutero  , e provano  di  prelente  gl’ln- 
glcfi  . 

Conobbe  Calvino  fio)  la  forza  di  quello  t°)ln prefa. 
argomento  ■ & armatoli  alla  didefa  non  fo-  tpfl“  <?  Wt-i 

10  propria  , mi  di  tutti  li  Novatori  benché 
contrari  di  Setta  difiè  : non  cflir  gran  fat-  ’ 4 
to , che  nella  fua  Religione  (iano  nate  deri- 
lioni , e Sette  fri  di  loro  contrarle  , impc- 
rochc  accadde  lo  lidio  nella  Chiela  degli 
Apofloli  , nella  quale  li  viddero  Simon  Ma- 
go , Nicolaiti  , Ébione  , Cerinto  , e quan- 
ti Eretici  habbiamo  veduti , eflendo  proprio 
dei  Demonio  femioar  la  zizanianel  mezzo  del 
buon  fromento . Ne  ciò  poter  fervile  per  ar- 
gomento che  fri  Cartolici  , ò Papilli  che 

dir  vogliamo  , la  vera  Chicfa  , c la  vera  Fe- 
de ritrovifi , attefoche  quanti  monillcri  di 
Rciigioli  vi  fono  , tante  fono  le  conventico- 
le , c le  divtfioni  , che  fi  mantengono  nella 
Chicfa  . Chi  non  si  , che  ne’  primi  Secoli 
benché  trivellerò  fcparati  da  i Secolari  , non 
havendo  ne  Chicfa  , ne  Altare  , ne  Sacerdo- 
ti , convenivano  nelle  Chicle  de’  Secolari  per 
ricevere  li  Sagramenti  i Mà  dipoi  eflendo  fe- 
guita  la  divifione  nella  Chiela  eiTendofi  (epa- 
rati dal  Popolo  hanno  formata  Monarchia  di 
loro  flelfi , chi  di  Benedetto  , chi  di  Dome- 
nico , chi  fli  Francefilo  appellandoli  . Che 
Sette  non  hanno  qncfti  ? Chi  de’  Tomifti  , 
chi  de’  Scòrtili , e chi  de’  Baccònilli  profef- 
fandofi  feguace  : e fe  quella  divifione  dot- 
trinale , e legnilo  di  profèSione , non  toglie, 

( al  dire  de’  Papilli  ) la  vera  Fede  , perche 
voranno  dite , che  nella  noflra  fi  diftruga  la 
veta  Chicfa  ? 

O che  beila  difficoltà  di  Calvino  , che 
movendo  à riio  , maggiormente  conforma 

11  nollro  argomento  . Et  in  quanto  al- 
la prima  ragione  < dobbiamo  primieramen- 
te andar  rintracciando  qual  fia  la  difpariti, 
che  ritrovafi  fra  la  divifione  degli  Eretici 
dalla  Chicfa  , e quella  de’  Cattolici  per 
cagione  di  qualche  Etefia  . Quella  non  v* 
ò dubio  , che  tiene  ia  fua  regola  per  com- 
porla , ch’è  di  dace  alla  fentenza  del  Som- 
mo Pontefice , ò pure  de’  Concili  > dai  che 
ne  viene  , che  in  qual  fi  Togli  luogo  ella 
nafehi  , fubito  vien  condannata  , c difcac- 

ciato 
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dato  r Eretico  j la  firtura  vien  rifaoaia  , 
ne  più  , nella,  Chic  fa  cagiona  divisone  , fe 
pure  il  Demonio  noo  la  mantiene . Per  lo 
contraria  fra  gl»  Eretici  non  v*  c regola 
per  terminare  le  Controvcrfic  1 mi  ciafchc- 
duno  mantenendo  oRinatamcnte  la  propria 
Erefia  , vuol  erte r Giudice  di  tutte  1*  al- 
tre » onde  perciò  ne  viene , come  accentui- 
amo con  Lutero  , che  liano  infinite  le  di  vi- 
iioni. Ecco  adunque  la  difpariti  , che  fra  1’ 
una,  e l'altra  ritrovali  ; impcrothc  la  dottri- 
na della  Chicli»  per  fe  genera  unione,  ccon- 
giuntionc  d’animi  nella  ftelTa  credenza  : mà 
fErelìa  infinita  feparationc,  (conforme  hab- 
biamo  veduto  ) fra  Luterani  , e Luterani, 
CalvjniAi»  c Cai  vini  Hi,  CalviniAi  ,c  Lute- 
rani mantiene  . Che  menzogna  c poi  quella  , 
che  va  dicendo  Calvino,  che  li  antichi  Mo- 
naci non  ha  veliero  Chicfa,  Se  Altare  proprio, 
mà  che  convennero  co'  Secolari  nelle  Chicfe 
Parochiali  per  edere  Sagramentari  . Che  non 
lehavcflero  publiche  ad  ufo  dc’Secolari  lo  con- 
cediamo, mà  che  ciò  eli  forte  negato  ad  ufo 
proprio  lo  nega  S.  Epifanio  ( 1),  attcRando 
ha  ver  egli  ordinato  nel  MoniRero  di  San  Gi- 
rolamo Paoliniano,  che  nello  Redo  MoniRero 
celebrava  a’ Monaci  la  Santa  Meda,  c mini- 
Arava  li  Sagramcnti.  AffermòloRcrtoCaffia- 
no  (x  ) dc'Monaci,  che  (lavano  neH’Ercmo  , 
ferivendo  , che  v’ erano  Monaci  Preti  , che 
minirtravano  agli  altri  li  Sagramenti  , Arac, 
cicche  non  vi  In  chi  dichi , ciò  erter  (lato  Pri- 
vilegio nccertàrio  agli  Eremiti  jrifpondc  Sant’ 
Agollino(3),  che  fu  parimenti  de'  Monaci, 
che  (lavano  in  Roma  , Se  in  Milano.  Mà  à 
che  Istigarli  in  quella  dilucidatone  f NoncT 
Altare  materiale,  che  faccia  Eretico  , mà  il 
formale  , altrimenti  tutti  li  Parocchi  , c li 
Vcfcovi  farebbero  Eretici , perche  tendono  di- 
vcrrt  Altari  in  diverfe  Città  . 11  (ormale  c 
quello , che  lo  conRituifce  , confidente  nel 
credere , che  (ola mente  il  proprio  fia  fagro,pro- 
fano  quello  degli  altri  , nel  qual  cafo  non  fono 
li  Cattolici,  Rimando  non  menofagro  il  pro- 
prio, che  quello  degli  altri  , purché  conven- 
ga nelfunilormità  della  Chiefa  . Poco  poi  im- 
porta, che  li  Rcligiofi  caminino  con  diverfìtà 
di  nome,  impcrochc  il  nome  non  facendo  Set- 
ta , fola  mente  co!  medclimo  indicano  1'  inlli- 
tutoredi  rigorofa  dilciphna  , à fine  d’  acqui- 
cela pcrlcttionc.  Le  loro  dilcordic  fcicnti- 
fìchc  , non  fono  diliruttioni  di  Fede  , nella 
quale  fan  p re  convengono,  come  fendè  Sant' 
ÀgoRino(4)  dc’Dottori  del  fuo  tempo,  mà 
per  rendere  Iclcienzcin  maggior  perfetrione. 
Combattono  con  le  parole , mà  convengono 
ne’  domini  , profedando  di  feguir  quei  , che 
dalla  Chiefa  Romana  vengono  profetìati»  co- 
me Catedra  infallibile  della  dottrina  ApoRo- 
lica.  Non  è così  degli  Eretici , che  nelle  co- 
fe,  che  riguardano  la  Fede  non  follmente  dif- 
fcntilcono  , mà  fono  contrari  frà  di  loro , Ri- 
mando uno  Eretico  l’altro,  che  non  feguita 
li  Tuoi  dogmi  conforme  habbiamo  moRrato  , 


li  Luterani,  c Calvinifti  per  tal  effetto  lace- 
randoli frà  di  loro  , per  loche  didc  San  Giro- 
rolarno(f)  Htreùci  Contré  fi  invìi  em  dimtean - $)  in  top.  14- 
tei  , Ecclefu  viclonam  féciunt  : Trovandoli  àUuh.&  1 » 
fol  tai»to  in  una  cofa  concordi , eh’  è l’impu-  7' 
gnationc  della  Chiefa  , per  non  traviare  da 
Herode  , c da  Pilato,  eh’  eflendo  fra  di  loro 
nemici  , li  fecero  amici  nella  paftìone  di  Chri- 
Ro  . H ere  tic  os  acque  Cent  ilei  contré  Domum 
‘ David  érgomentorum  , & diala tcé  érta  gla- 
di ìs  dtmic.tr e nulli  dubtum  eft : ut  qui  iuttr  fe 
diferepant , in  Ecclefìa  oppugnatone  confettanti 
juxta  iliud  y qHod  Herode s , & Pilétta  tnter 
fe  difeordéntes  , in  Domini  pacione  amicind 
f ceder antur . 

Mà  diamo  per  compiacerli  ( benché  gri- 
di contro  di  loro  la  Scuola  de*  Padri  Gre- 
ci , e Latini  ) diamo  dico  , che  la  diverfìtà 
di  Sette  nate  da  una  Setta  non  faccia  dc- 
Rruttionc  della  matrice,  e che  però  Lutero, 

Calvino , c li  Sagramentari , che  fumo  li  Erc- 
fiarchi , c che  appellarono  gl’  Illuminati , c 
gli  ApoRoli , dovcrtcro  far  Chiefa , Rabilen- 
do  dogmi  d’infallibile  verità  ; queft’d  princi- 
pio indubitato,  che  quando  doveflero  gode- 
re di  qucRa  prerogativa  , dourebbero  edere 
conformi  nc’  loro  dogmi  , mallìme  in  quei , 
che  la  Fede  , Se  » MiRcri  riguardano  ; al- 
trimenti s’uno  forte  contrario  all*  altro  , ò 
contrario  à fc  Redo,  non  farebbe  più  dog- 
ma , nc  fondamento  di  Fede  . Hor  fe  ve- 
d raffi  nc' mede  fi  mi,  Lutero  , contro  Lutero, 

Calvino  contro  Calvino  , c li  Sagramentari 
contro  li  Sagramentari  , c nello  Redo  tem- 
po , che  Rabilifcono  dogma  , regiRrare  la 
dcRruttionc  , c negarlo , che  Rabiliti  di  Fe- 
de, e di  Chiefa  potrafli  dare  negli  Eretici 
Novatori  ? O che  fc  non  folte  per  tediar  il 
Lettore  gettarci  in  faccia  de’ No  valori  la  piu 
bella  dimoRrationc  , che  già  mai  fi  potefTe  fa- 
re, apportandoli  per  tcRimonianza  li  loro 
fcritti  totalmente  contrari  ne’  loro  dogmi: 
Acccniamoli  in  parte  per  non  mancare  di  fe- 
deltà: Aderì  Lutero  nelle  fuc  aflèrtioni  all* 

Articolo  36.  che  Diocra  l’Autore  del  peccato: 
lo  negò  nel  Capitolo  Nono  dcU’Efodo,  enei 
1 6.  di  S.Giovanni  . Aderì  nella  poRilla  im- 
prcrta  l'anno  i$x<5.  nella  FcRa  della  Nativi- 
tà darli  mChriAoduc  Nature;  lo  negò  nel- 
la fua  Confellione . Nell’Evangelio  della  Con- 
ccttione  della  Beata  Vergine  dille  cfter  Rata 
immune  da  ogni  colpa;  lo  negò  nel  Sermone 
della  fua  Nafcita,  c nell'Evangelio  della  Do- 
menica prima  dell’Epifania.  Nel  Sermone  de* 
dicci  Precetti  , c nella  Predica  della  Morte 
diede  per  giovevole  l'interccllìonc,  e patroci- 
nio de*  Santi;  lo  negò  ferivendo  a'  Valdcnfi 
dell’ adorationc  del  Sagramene  . Volle  nel 
primo  Precetto  , che  lidj vede  riccorrert  all’ 
interccnione  dc’Santi  ; lo  negò  nel  Sermone  de 
Mammona  . Dille  in  più  luoghi  riferiti  diRin- 
ta mente  da  Jodocco(ó)  Coccio , che  fi  doveva-  6y  8 
no  invocare  , AraJorare  li  Santi , celebrare  la  LnUf.  art.  « 
loro  Fella»  ergerli  Tempi,  Altari,  Imagini» 
memorie. 
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memorie,  Se  adorarli  le fue Reliquie  5 lone- 
gò  parimenti, come  nel  medefimo  Autore  fi 
può  vedere . Ne'  dicci  precetti , nelle  rifolu- 
tioni,  enei  Tomo  fettimo  de  antiqua  Ecclc- 
fia  ditte,  che  non  poteva  errare  la  Chiefa;  lo 
negò  nella  cattività  Babilonica  , e nella  Po- 
llila Ecclefiattica  fpiegando  l'Evangelio  dop1* 
po  la  prima  Domenica  dell'Epifania.  Trat- 
tando della  virtù  della  Scommunica  , e fpie- 
gando certi  Articoli  lalciò  fcritto  , che  fi  do- 
veva ubbidire  à i precetti  della  Chiefa  ; lo 
negò  nella  cattività  Babilonica  trattando  del 
Dattclìtno,  e nella  Confclfione . Aderì  nel  cap. 
5.  nell'Epiftola  4 Calati  nella  prima  edittionc, 
che  li  banti  Padri  trattando  di  Fede  bavevano 
rettamente  infegnato  ; lo  negò  nel  Capitolo 
primo  nella  lettera  à Timoteo  . Nella  prote- 
llatione  , e nella  lettera  fcritta  al  Marchcfe  di 
Jkandcmburgo  lafciò  fcritto,  che  fi  dovevano 
accettare,  e riverire  le  Traditioni  della  Chie- 
fa , e de*  Padri  ; Io  negò  negli  Articoli  à Leo- 
ne Decimo.  Nella  dilputa  di  Lipfia,  ncli’Af- 
fertioni,  Òr  altri  luoghi  ditte , che  fi  dovea  (la- 
re alle  decermi nationi de’  Concili;  loncgò  nel- 
la formoli  della  Melfi , fcrivendo  contro  il  Rè 
d’Inghilterra,  c lopra  il  Capitolo  if.  degl’ At- 
ti Apotlolici . Nelle  fue  Rifolutioni  diede  à 
Pietro  il  Primato  con  le  feguenti  parole . Q*od 
'fetrns  prima*  in  ordini  fìt , ritmo  ntgat , <yc. 
'J’ctrum  fate  mar  Principe/»  Apojloloram  , pri- 
mam  Eie  ufi*,  membra/» , caput  collegi}  A pone- 
teci > ( Ir  ulta  , <jm a de  eo  Sanili  Patres  chxerant > 
Loncgò  nelle  fue  Aflcrtioni , facendo  tutti  gli 
A pofloli  eguali,  in  più,  c più  luoghi  diede  la 
Af>*&  Cete,  vi  > & il  Primato  al  Romano  Pontefice  ; 

puf.  Se  in  più , e più  luoghi  dice  il  citato  Autore  , 

la  dignità,  & il  Primato  levogli . Nelladichia- 
rationc  d’alcuni  Articoli , e nella  lettera  à Leo- 
ne Decimodiflè,cbe  la  Chiefa  Romana  à tutte 
l’altrc  dovevafi  preferire  come  più  degna  d’ho- 
norc  per  l’auttorità  Pontificia;  lo  negò  nella 
fpiegatione  dcll'EpilloIa  prima  di  S.  Pietro  , e 
nella  lettera  , che  fende  contro  Silveflro  Prie- 
rate.  Se  difle,  cheli  dovevano  honorarei  Ve* 
feovi  ; che  follmente  dalli  medefimi  lì  doveva- 
no ordinare  i Sacerdoti  , & i minittri  della 
Chiefa  ; che  alle  fagrc  lettere  non  fi  dovea  ag- 
giugnere  , ne  levare  i che  il  Magittrato  focola- 
re non  poteva  ellcr  Giudice  degli  Ecclcfiaftici  5 
darfi  ncll’Huomo  il  libero  arbitrio;  niunoef- 
fer  certo  di  fua  falute;  ellcr  ncceflaric  lopere 
buone  per  falvarfi;  mercè  della  grarrrdi  Dio 
poterli  ollcrvar  i precetti  ; ellcr  lodevoli  i Vo- 
ti , Se  il  Celibato  ne’  Rcligiofì  ; cfler  fette  li 
Sacramenti  ; effer  differenti  li  novi  dagli  anti- 
chi ^conferirli  la  grana  nel  Battelimoè  fcanccl- 
larfi  là  colpa  Originale, e niuno  poterli  (alvare 
fenza  di  quelli;  darli  nel  Sagramento  Eucha- 
rifticola  trafuftantiationc;  la  Metta  edere  ope- 
ra buona;  la  contritione  cfler  neceffaria  nella 
Penitenza;  doverli  far  de’  peccati  à Sacerdoti 
la  Confélfione  ; A*  quanti  dogmi  fono  nella 
Chiefa  di  Chriflo  farli  per  buoni . Poco  dop. 
po  fucgliatonc  pentimento,  con  Eretica  per- 


tinacia fattane  la  nega  t iòne,  conforme  dal 'ci- 
tato Coccio  (1)  co’  propri  Tetti  rien  dimoftnu 
to , diede  à divedere  , che  à Religione  ch’af- 
ferma , e nega  , e ch’è  di  doppia  lingua , non 
fi  deve  predar  credenza  , anzi  abborìrla  confor- 
me lo  dille  Dio,  Os  bilìngue  detefior . E che?  non 
lo  difle  lo  iddio  Lutero  (z)ì  che  ncll’Epido -l),nr*fp4 
la  prima  alti Calati  doppo  ha  ver  detto , che  la 
fua  dottrina  era  la  pura  , la  vera  , c la  Divi-  ** 

na , c che  altro , che  queda  non  fi  dovea  fegui. 
re,  dubitandone  di  poi  in  altro  luogo,  lafciò 
fcritto  , che  della  medefima  non  formarebbe 
giudicio  , ne  alia  difefa  s*  impegna rebbe  in 
guifa , che  non  potclfe  cflére  altrimenti . Cor 
meam  ita  affcftum  efl , ut  fperem  me  in  Dei  no- 
mtne  hoc  opus  uggreffam  ej]c  : non  tamen  ejns 
f»m  andacta  , ejuod  de  eojndu  tam  feram , pra- 
dicemqme  pubhce  , prò  certo  ahter  non  effe.  NoU 
lem  libenter  Dtvinam  j adì  ciano  faper  hac  re  fa - 
flinere.  Et  altrove  (3)  : Si  ex  Deo  ejl  quod  co-  tfsdv.cjUjl, 
pi , ntmo  probibebtt  : fi  non  efl  ex  Dco  alias  re-  fnphti. 
ttneat , ego  non  ampleilar  . too  nullam  hic  fof- 
fum  ferri  jatiaram  y qm  mhtl  expendi . Sì  che 
di  quanto  difle,  fenile , e difefe , offendo  fegui-  * 
te  infinite  divfioni  di  Sette , proli ibit ioni,  c 
negationi  proprie , Se  aliene , conforme  hab- 
biamo  accennato  , bifogna  conchiudere , che  * 

la  fua  dottrina  fia  dottrina  falfa , e Fede  d'in- 
fedeltà,  tanto  meno  creduta,  quanto  più  du- 
bitata . 

Mà  è non  meno  di  Lutero  diflèntì  Calvino 
da  Calvino  ; impcrochc  ove  difle  nel  Capitolo 
primo  di  S.  Luca  , che  Dio  era  Onnipotente  ; 
io  negò  nel  Capitolo  23.  in  Elaia,  e trattan- 
do dall’Eterna  Prcdellinatione.  Ove  atteri  nel 
libro  3.  delle  lue  Inllitutioni  a!  Capitolo  zf.  c 
contro  Pigio,  che  Dio  era  la  caufa  del  pecca- 
to ; lo  negò  nel  Capitolo  4.  e 1 3.  di  S.  Matteo, 

& in  divedi  altri  luoghi.  Ove  ditte  in  una  fua 
lettera,  ch’è  la  530. nel  numero,  die  dovevali 
commendarci!  nome  del  ja  Santillima  Trinità* 
lo  negò  ndl’altra  fcritta  a’  Polacchi  , inferi- 
ta nelle  lue  opere  Teologiche  . Diede  Chrillo 
per  vero  Dio  ; e negolo  di  due  Nature  Se 
una  Pcrfona  . Lo  fece  fin  da  principio  ri- 
pieno d’agni  grazia  , noflro  Avvocato , c pa- 
drone , nella  di  cui  pattfone  dobbiam  fperare, 
cfler  morto  per  i peccati  di  tutti  gli  Huomi- 
ni,  ha  ver  meri  tato  più  àfe  , che  à noi , fpon- 
taneamente  haver  allumo  l’officio  di  mediato- 
re , la  fua  morte  cflcrci  fiata  giovevole , il  fuo 
nome  cflcrc  venerabile  , tener  nel  Cielo  po- 
dellà  fomma,  haver  liberate  dal  Limbo  l’Ani- 
me  de’Santi  Padri , fenza  del  fuoBattefimo  non 
poterli  falvare , la  Cena  Euchariitica  etter  fia- 
ta miracolofa , San  Pietro  cfler  morto  in  Ro- 
ma ,e  doverli  communicare  gl’ Infermi  ; e pu- 
re c affermando,  c negando  io  fteflò , e fc  ftef- 
fo,  come  col  proprio  Tetto  dimoftra  il  Coc- 
cio (4)  dà  à divedere , che  ad  una  Fede  dubio-  * - 

fa  non  li  deve  preftar  credenza  . Semper  er-  4;  ' * 

tamtam  flatlaant  pedes  ( fcrifle  San  Girola-  s)in€af.  , 
mo(y)di  coftoro)  necfant  f elida  vejhgia.  qua  ecb. 
centra  ventate mfunt , fedhnc  t (Inique  dìfear- 

rnnt , 
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rnnt , & eircumferuntur  omni  vento  dottrino, 
dura  de  falfitate  tranfeunt  ad  aliane  falft - 
totem  . Et  cum  in  primie  frustra  fe  Jud af- 
fé cognovennt , ad  feconda  tcrtiaquc  tranj Cen- 
dant - 

Con  quella.  ambiguità  di  credenza  caminò 
t)Bpu  Filippo  fi)  Melantone»  che  fenvendo  ì Lu- 
tero, così  gli  dille . In  tipologia  ejuotidte  mul- 
ta mutami**  . Subinde  enim  mutando  funt , & 
ad  occafionej  accomodando  . Caminarnoli  Sa* 
cramentari , li  Anabattifti , c Trinitari  con 

10  fteflò  paflo,  chTior  negando  , hor  afferman- 
do, e conodio  implacabile  pugnando  fra  di 
loro,hebbc  occafionc  di  dir  Luterò  (i)  > Ne - 
queentm  ul/iunquam  baretici  vitti  funt  viaut 
afu  y fed  mutua  dtjfcnfione  , nec  altter  cum  eit 
pujnat  Chriftut , ejuam  mtxto  inter  tot  fp tri- 
ta vertigini*  , òr  dtfftnfionis , ficut  inter  Sche- 
rnita*, tnter  Babilonica  tur  ri*  operar  ios,  & in 
mono  teft  amento  tnter  oArianos  , Donatili ut , 
felagianot : te  haurebbe  fatto  bene  aggiugner- 
vi  tutti  li  Novatori  della  propria  , & altrui 
Setta,  giàchc  havendo  confortata  la  diflènfio- 
ne  , temevano  di  fua  rovina  , come  accennaf- 
fimo . Habbiamo  tutto  ciò  in  fuccinto  ap- 
portato rimettendo  il  Lettore  al  diflufodet- 

i y*fapi  tame,  che  dal  Coccio ( $)vien  fatto,  in  cui 
vedendofi  lamanifefta  contraddittionc,  e di- 
fcrcpanza  dclli  medesimi  Settari,  conofccri, 
che  non  può  eflerc  vera  Religione  quella,  che 
fondali  nelle  Difcordie . 

Mollrato  con  ogni  pollibile  brevità, cheovc 
manca  l’unione,  eia  commune  dottrina  in  ma- 
teria di  Fede,  non  vi  può  eflerc  veraChiefa, 
ne  vera  Fede  , ne  vera  Religione  : onde  per- 
ciò li  Novatori,  & altri  Eretici , che  di  que- 
lla mancamo  non  potevano  confticuirla,  ve- 
diamo bora  fe  quella  nella  Cbicfa  Romana, 
come  da  Chrifto , e dagli  Apoftoli  derivata 
fi  confcrvaflc , e fi  confervi  inviolabile  , po- 
4 ) pfxl.it.  tcndolegli  dire  col  Reale  Profeta  (4)  Le x Do- 

mini immacolata,  tejltmonium  fidele  , prace - 
praferip.  D9mini  imctdnm  . Tertulliano  (5  ) fu 

11  primo,  che  di  quella  vcriià  volle  farci  avve- 
duti, impcrochc  ricercando  perche  la  Chiela 
venghi  aUimandata  Apollolica  j rifponde,  che 
non  c lolamente  perche  conferva  nel  fuo  telò- 
ro  le  Traditioni  Apoftol iche,  ma  per  parlare 
con  le  fue  parole  Propter  dottrina  conjangui- 
nitatem.  E volle  dire,  c un  bei  teforo  quello 
che  poffiede  la  Chicfa  bavere  la  Tràditioni 
Apollolichc,  ma  quello  è il  più  prctiolo,  il 
portèdcrlo  in  tal  maniera,  chetutti  li  Tuoi  Fe- 
deli convcnghino  nel  crederlo  , c meglio  nel 
profefl'arlo.  Cum  à Domino  ( fcriflè  Sant’ lila- 

0)1.7. da  riA-  rjQ)  (£)  Ecclefiainftituta,  & ab  jlpoflolis  con- 
fi r mata,  una  omnium  fit  ex  qua  fe  diver forum 
impierarum  furent  error  abfcinderit  . Quell' 
adunque  è il  vero  Apoftolato della  Chicfa, con- 
fcrvarc  indiflolubile  l’unione  nell’antica  dot- 
trina dataci  da  Chrifto,  e confirmataci  da- 
gli Apoftoli , e fe  cercaflimo  i Sant’  Atana- 
7)Orat.7.cont  (7)ove  1*  fondi  quell’ immobile  fonda- 
Jtria*.  mento,  rifpondcrebbc  nella  Chiefa  Romana, 


ove  havendo  Pietro  géttatà  la  pietra  fonda- 
mentale delia  Chiefa , volle , che  quella  per 
tutto  il  Mondo  immobile  la  confcrvaflc  . Fi- 
delti  t amen  Evangeli]  Di fctpulus  ( parlò  di  Pie- 
tro capo  di  tutta  la  Chiefa  ) cui  gratta  data 
eft  , ut  difeernat  fpiritualta  , òr  <]Hl  f»Pr* 
tram  adijicavitfidei fua  do  mieti  um  , cura  vo- 
ci dot  ione  m firma*  con  fi  flit . Quindi  è ( IcrilTe 
lo  ftefloSant’ Atanagio)(8)  che  vedendogli  ad  fatiti 

Eretici  , che  l’infidiavano  alla  vita  , chcalfie-  Vlt* 
me  con  Roma  concorrevano  tanti  Vcfcovi  nel- 
la commune  dottrina  , molli  da  invidia,  e 
da  timore  temerne , che  quella  folle  per  ap- 
portarli un  gloriofo  trionfo,  Neve  quodfu- 
turum  videbatur  , de  eorum  harefi  jam  ubicjue 
famofa  trtumphu* ageretur , òr  trophea  excita - 
rentur . Mà  che  maraviglia  fe  dirti*  Dio  per 
bocca  del  Profeta  (p)  Pracipita  'Domine,  òr0^*1'**' 
divide  lingua* eorum  x quoniam  vidi  iniquita- 
tem , òr  contraditttonem  in  civitate  ? e per  lo  . 
contrario  havendo  pregato  Chrifto  (io)  ilPa-  7* 

drc  Eterno  per  1’  unione  de*  fuoi  nella  Fede 
infegnatagli  , volle  inoltrarli , che  da  quella 
ogni  bene  le  proveniva.  Pater  Santte  ferva 
eoi  in  nomine  tuoquos  de  di  fi  t mthkutfint  unum f 
ficut  òr  nos . 

E qui  fe  molto  à noftro  propofito  la  forni- 
glianza,  che  fece  S.  Gio:  Grifo(lo;no(i  i)de- 
gli  Eretici , e de’  Cattoli  , aflòmigiiando  li 
primi  all’arena  , li  fecondi  alla  terra  . L'arena, 
dic’egli , non  unifee  un  grano  con  l’altro,  e 
quelle  minute  grana  non  convenendo  fra  di  loro, 
perciò  fempre  rimangono  fieri  li:  mà  la  terra 
fià  unita,  e benché  coftretta  in  fe  mcdclima, 
fi  rende  di  maggior  frutto  abbondante  . Ideo 
talet  b ornine s ( parla  degli  Eretici  ) arena  di - 
c untar  , non  terra  : quoniam  terra  quidem  frm- 
ttumfaeie  , arena  autem  ttenlts  manet  : Dein- 
de , quia  terra  qmdem  unita  e fi , & in  fe  ipfano 
confi-  ttta  : arena  autem  grana  non  conveniunt 
Jìbi  , nec  adbarcnt  ad  invicem . Spiega  d»  poi 
perche  li  Cattolici  fi  chiamano  Terra,  Se  Are- 
nagli Eretici , e ne  piglia  l’argomento  dalla 
collant»  (felli  Fede,  cheli  chiama  Pietra  per 
la  lua  immobilità:  onde  eflendo  varia.  Se  in- 
conftante  1*  infedeltà  , non  può  dirli  , che 
Arena.  Si  en:m  cattanti*  fide i dicitnr  petra  , 
retti  òr  incoftantta  infidelttatit  arena  vocatur . 

Mi  dorè  farà  mai  quella  Terra  vergine,  che 
benché  pietra  frutifiea  così  bene  ? in  Pietro,. 

71*  et  Petrus , òr  f*p*r  hanc  petram  adficabo 
Ecclefiam  meam , dice  Griloftomo(  11  ),  che  . - 
fetta  folubilc  per  eflcre  difperfaper  tutto  il 11  ‘ 
Mondo,  nulladimeuo  c cosi  ftretta  co’ fuoi 
Fedeli , che  fi  fe  immobile  pietra  per  la  creden- 
za uniforme  . Propterea  quod  arena  ajjimilatur 
tmnit  Diabuli  populus  : populus  autem  Dei  non 
Jolnm  vnttus  efl  , quafi  terra  , qua  quamvit 
compatta  fit , ramen  folubtlts  efl  : fed  efl  ficut 
lapis  confirtttus , & wdtjfolubilis  , pcròchc  Pie- 
tro, e la  Chiefa  Romana  con  la  mcdclima 
vnione  di  fede  , e di  credenza  per  tutto  il 
Mondo  ritrovali . Argomento,  che  fece  Teo- 
dolio  Imperatore  agli  Eretici  dc’fuoi  giorni, aL 
V v v v l’ora 
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J or*  che  fatto  chiamare  *!U  Tua  preferirà  li  riti  . Nibil  rtcfimut  prater  [ter 41  Script*. 

Settari  più  principali,  e perfidi nell’Erefa  , gli  ras  . 

ricercò;  le  prima, che  nell*  GfiieCt  nafccflcro  M*  veniamo  all*  ragione  . Un»  dello  cau- 
le tiifcordie , gli  antichi  Padri , e 1*  Chicfa  Ho-  fe  principali , che  couliicuifce  1*  Chicfa  c 1* 
mana  havelfero  conferma  la  vera  fede,  e dot-  unione  delie  membra  con  il  Tuo  capo;  lp 
trina  infognata  da  Chrifto  , c confirmara  dagl»  dicefiimo  con  Tertulliano  , che  perciò  la 
Apoftoli,  onde  con  giuda  ragione  G potertelo  chiamò  Apollohca  , aifermaodo  Viceuzo  (3)  f)*dp*f;ocr. 
direApoftoli.  Rii pofero  all’ora,  come  feri  ve  Liriuenfe  , che  per  quello  viene  appellata^* 
SozomenoCi  3),  (che  molto  loda  ('Imperatore,)  Cattolica.  In  tpfa  CatboUca  E^clcfia  ma. 
che  non  era  punto  da  dubitarne  » c che  tanto  gno  opere  curandai»  rii  , ut  td  tcncamaj 
nell’uria,  quanto  negli  al  tri  la  vera  Tede,  e dot-  q**d  db  omnibus  creduum  est  : boc  e(t  tu 
trina  Apoftolica  fi confcrvava,  Allora  gii  log-  mm  vere  $ proprièejue  CatheUcum  , Con- 
giunte TImperatorc  , Exammemus  dottrina.»  venero  in  ciò  li  medefimi  Novatori  confor- 
me/?™/» ad  tUorum  firipta»  & fi  cun%  con,  me  habbiamo  accennato  ; imperòchc  non 
fenferit  retineatur /fin  minuti  abuciatur.  Quc-  vi  può  elle r Chicfa  ove  non  i uniformità  di 
It’d  ij  quelito , che  fareffirao  volontari  à Cai-  credenza,  S*  vnion?  con  il  luo  capo  . Quia- 
vino  , 4 Lutero,  Se  à quanti  Novatori  yifono.  di  £ , che  benché  comporta  di  più  membra  fì 
Pria  che  dalla  Chicfa  Romana  » c dalla  vera  appellata  da  San  Paolo (4)  un  fol  corpo  f •P*dRtmf 
Pcdc  apaftatafle,  credevate  voi , chencglian-  corpus.  Dallo  Spirito  Samo(j)  una  iol  fpo-  **’ 
richi  Padri  , nel  Sommo  Pontefice  > c nella  f«»  Unam  fponfam . Da  San  Giovanni  (6)  un  Icof.w* 
Chicfa  Romana  vj  forte  TApoiloJicj  Tede!  Già  Ovile  , Lrum  Ovile  » E dal  Simbolo  Coilan- 
fetuiamo  Lutero  ( i)  , elicci  rjfpondc  , che  tinopolitano  Vaam  Exclefium  Cathohcam , <£• 
quello  non  può  negarli . Udiamolo  per  dargli  AposhUcam . H»ra  , che  fi  di  mefticri  per 
maggior credenaa . 'Pnmùmprotefiorime  pror-  conrtituirc  quell’ anione  ? Prima,  die  tutte  le  i. 

Jus  n.utl  diccrc  , a ut  tenere  velie , nifi  quid  uu  membra  convenghino  col  fuo  capo.  Secondo 
& ex  facris  Ut  ter  ss  primo  , deinde  ex  keeltfia - che  fra  di  loro  non  fian  contrarie.  E per  Tcr- 
fiicss  Patribnt , ab  Ec  eie  fi  a Romana  recepiti , *0  eh’  havendogli  conrtiui'to  Dio  un  capo 

btuùpjue  JcrvAtit , or  ex  canonìbus  ec  deirera-  vili  bj  le  , eh*  è il  Romano  Pontefice,  tutte 
Ubut  Pontificia  hibetury  & haben  potè  fi.  Ec  concordilo  ali*  conici  vallone  di  qucflocapo, 
al  Marchcfc  di  Brandcmbnrgo:  Pcncuicfum  , Se  il  capo  della  membra  per  reodcria  indillo- 
C?  bsrrendttm  est  tjuictju.tmvcl andtrc , vii  ere.  labile  . Che  quello  capo  lo  (ìa  il  Romano 
dere  q-*od  adver/atur  unanimi  tefi  imeni»  fi  dei  y Pontefice  diamo  per  fiora  Fede  à luterò  (7),  fimpìfi.  ti 
& dottane  Suiti»  , (T  Cat  b»hca  Ecclefia  quam  fhc  così  parla,  ^ufrf  Beattjfivc  Pater  prò»  /«•*.  dati».  A 
inde  ufjHC  4b  inizio  per  ennts  mille  quiugentos  Jbratum  me pedibus  tue  beatitudini!  0 fiero  »,cum  &\*  *f*fi‘Od 
unanimità  fervavit . E parlando  (l)  d illa  rio,  emwbtu  qua  fiu p,  &babe4,  Vivifica  , occt4$ ^ 
di  Cirillo,  Ambrogio,  Agolljno  , Se  altri Pa-  wcat  revoca;  vocemfmam  vocem  Cbrifii  tn  f e 
dri  • cojì  conchiude , Enumeri)  Evenne  bum  , prafidentu , cr  tolueni  u agmfcam  ; fi  morttm  r*fnU.  • 
pr f idem  in  Cbriftam  abjtfue  alla  hypocrifi purè , merui  , mori  non  recufabo . E trattando  dei] a dui.  tonti. 

V fimpUcittr  fradiderunt  , Jixreucis  refiftu  Chicfa  Romana  di  cui  è capo  Supremo  il 
rum  x dr  Ecelefiam  ab  innumeri  t erronbns  ex-  Romano  Pontefice  , cod  conchiude,  !n  dtclerou 
purgar uni • Parti  poi  ai l'aui tori tà  de’  Conci-  'damava  Ecciefia  4 Deo  fi t pra  aids  omnibus  *"• 

li  , che  fù  la  dottrina  de’  Padri  confirmara  dal-  boqorara,  non  efi  duiuum  . /bi  emm  SS.  Te- 
la Chicfa  Romana  , c falciando  molt'altri  Te*  trHi  * & Puulue , quadragmta  fine  Romani  Pon- 
Ri,  riferiremo  ciò  che  fcrirte  contro  Zuinig  Ilo,  eifices , <$•  tot  tenterà  mslba  Atartj  rum  fan- 
te Ecofampadio  . Si  diunui  fieterìt  A f onditi , gutnem  juum  fuderunt  finfcrnum  , <y  morta» 
iterarti  er*t  ntceffarium  propter  diverfat  firu  vtccrunt , u(  vel  palpar t ejutat  , quamfiagula- 
ftura  interpret  ottone /,  <jua  nunc  funt , odeon-  rem  habext  'Deus  ad  filam  Eccltfiam  ref'pe- 
fervottaam  /idei  umtaitm  ut  cane i/torum  decrt-  film».  Mi  non  fondiamo. in  un  Erefiarca  que- 
ts  recipiamus , sunue  ad  ea  confugìamx* • Pi-  ft*  infallibile  propofitione  da  noi  inaltri  iuo- 
gli  bora  Lutero  con  tutti  li  fuoi  Novatori  )*  gfi>  evnlenten\ente  mortrata  , acciò  non  fi 
dottrina,  ch'ora  profeti* , cconofcendo,  che  venga  rinfaciato,  che  Lutero  parlò  per  tema, 
non  c conforme  à quella  degli  antichi  Padri  con  altrimenti  con  credenza  di  vero  fedele  . 
de’ Concili»  C della  Chicfa  Roma,  che  con-  Vcnghi  adunque  Sant'Ireoeo  ( 8 ) , con  Teiera-  ***-3*+i: 
fefsò  ctTcr  la  vera,  Se  Aportolica  , nefac-  pio  di  tutte  le  Chicle  più  rimote  dalla  Ro- 
cia  il  rifiuto  Abnaatur , «e  più  t’ortìni  eoo  mana,  che  femjprc  nelle  Controverse , ede- 
Calvino  di  voler  combattere  contro  T ami-  cilìone  di  fede  fecero  capo  al  Romano  Pon- 
chkà  , che  pria  conobbe  per  vera:  tanto  tefice,  come  roortraliimo  nella  prima  parte, 
più  eh’  egli  medcfimo  confrisò  , che  alle  fa-  e ci  dichi . Ad  bone  Eccltfiam  ( parìa  della 
gre  carte  nulla  fi  deve  aggiugnerc  ,*  ne  le-  Romana  ) propter  potentuirem  pnncipahtatem 
vare  Plans  factmui  hnam  Ut  tram  , & neceffeefi  omnem  convenire  Ecclefiam,  «‘4. 
unum  foto  [aera  Scriptum  , quar»  Ccelum  , coi , tjm  undique  funt  fidelcs  . Quindi  à , che 
& Terram  , Quamobrem  ferri  non  pofiru  San  Cipriano  (t;  maravigliandoli d’akuni  fai- 
mut , ut  vel  minimum  ab  ifiu  tollatur.  Ilan-  fi  Vcfcovi , evertendo  ftati  intronimi  dagli  l 

tc  eh’  egli  confcfTa  , che  contengono  ve-  Eretici , haveano  havuto  ardimento  portarli 

a pie- 
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x ^icdi  del  Romano  Pontefice , così  ne  fcrif- 
fc  . Pofi  ita,  aabuc  iifuper  Pfeudoepifcop»  Jtbi 
ah  h trullo*  tonfi  unto  , navigare  auàent  , & 
od  ‘Piero  Laihedrtm  , 4 tque  Ecclefìam  pria- 
Op tieni , aride  v rutti  Sacerdotali!  exort*  eìì , 
à jcbijm.it ii  u , (7  propba.ns  Inerti  ferre  , ntc 
cogitare , tot  ejfit  Èomanot  , ad  qua  perfidia 
baierò  non  poi  est  accejfum  ? E volle  dire  , che 
temerità  fà  mai  quelli  di  coftoro,  eh’  eflendo 
ftaii  latti  Vefcovi  da  un  tìnto  Vefcovo,  Se 
Eretico»  con  lettere  del  medefimo  portarli  al- 
la Catedra  di  Pietro,  Se  alla  Chicli  Roma  - 
na  , feaza  penfarc  , che  i quella  non  può  ha. 
rcr  accedo  la  perfidia  , nc  chi  li  vive  (epu- 
rato ? Non  ammette  la  Chicfa  Romjiia. al- 
tro che  vnionc,  e quelle  membra,  che  non 
fono  vnite  con  il  fuo  corpo  non  fanno  Chic- 
fa,  mi  divifionc.  Sia  Arena  chi  fifa  Arena, mi 
chi  vuol  edere  di  quella  pietra  bisogna  fi  faccia 
terra  per  edere  più  fecondo.  S’è Corpo, Spo- 
fa  , Cc  Ovile,  non  vuol  membra  le  fian  con- 
trarie, non Spofo ch’adulteri,  nc  Ovile,  che 
fiain  potercdc’Lupi.£cr/eySu  Domini  luce  per - 
s VftmV.Ec-  fin  fa  ( fcriflc  In  (ledo  San  Cipriano  )(»),  per  or- 
bem  rotar»  rtd'ot  [tot  porri* tt  , unum  tamen 
lumen  e fi , ejuod  ubique  difundtiur  , ntc  unirti 
cor  por  a jeptratur  ; rama  fttot  in  untverfam 
t errano  copia  vbertaus  exiendit , prefittene  et  lar- 
gtter  rivot  expandit  ; unum  tamen  caput  efi, 
& or, gonna,  & una  mater  ,feecunditatisfncm 
ceffibut  copio  fa  i Uhm  fati*  nafomur  , il  lini 
Itile  nntnmur  f jpintuejiu  an, marnar . Parlò 
Bm£r  con  medefimi  (entimemi  S.  Girolamo  (3)  , 
****•''  e confiderando  , che  fuori  della  Cattedra  di 
Pietro  , c della  Chicfa  Romana  non  v’era 
Chicfa  , alla  mcdefima  %crcò  d’unirfi  , pro- 
r tettandoli  , che  fuori  di  quella  non  fi  pote- 

va mangiar  l* Agnoli®  * nc  eder  fulvo  dal  di- 
luvio cni  con  Noe  , figurato  nel  Sommo 
Ikmtetìcc  , non  dava  entro  qucft'Arca  . Bea. 
lì  indirti  tua  ( COSÌ  fcriflc  à Damafo  Papa)  od- 
eft  Cathedra  Pittò  communi eme  conjoctor  : fio- 
per  tllam  petram  adificatam  Eccleftam  feto  : 
Quicumejne  extra  hanc  domano  agngue  come - 
dtrit , propbanat  efi : Si  qui  sin  sire  a Noe  no» 
fncnc  , pcnbir  regnante  diinvio  . Non  novi 
Vitalem , Mtltttum  refpuo,  ignoro  Ptuhnum : 
quicunque  tecum  non  còl  ligi  e , fpargit  , tdefi , 
qui  Cbnfiì  non  efi  , Auttcbri&O  efi  . Troppo 
andareflimo  à longo  fc  volcdimo  formir  Cat- 
talogo  di  que*  Padri  , che  dimodrarno  qual 
fodc  l’unione  , e la  dipendenza  eh’  hebbero 
tutte  le  Chicfc  del  Mondo  con  la  Romana  , 
c col  Sommo  Pontefice  , riconofciutolo  per 
capo  à fine  di  confcrvar quella  Fede,  cheta- 
gli Apoftoli  le  tù  infegnata  . Venite  chiama 
..  5.  Agoftino  (4)  tutti  gli  Eretici , che  da  que- 

«Zi'aTv.-  fto  caP°  fono  divifl  } r*”"*  fr**rei  » fi  **1’ 

’ * tir  injèramini  in  vite  : dolor  tfi  , cum  vot  vi- 
deamus  pratijos  ita  jaeere  ; numerate  Sacer- 
dotet , vtl  ab  ipfa  Petri  fede  , in  ordine  ilio 
Pat  rum  quii  » cui  fucejfene  , videi  e : tpfa  efi 
petra  , q*am  non  vincunt  fuperba  mfororum 
firn . Qi  crcpi  il  cuore , volle  dire  il  Santo 


Dottore, che  mentre  voi  vedete  tant ordini  di 
Sacerdoti , Vefcovi , e Sommi  Pontefici  , che 
dalla  Sede  di  Pietro  luunotenuto  per  tanti  Se- 
coli, c tengono  la  dipendenza,  e l unione  per 
conservare  la  Chiefa  , che  voi  come  rami  ta- 
gliati non  fiate  inferiti  con  quella  vite  . Ve- 
dete pure  quante  Chjefc  fono  difperfe  per  ri- 
mondimi Regni  , e Provincie  , che  quelle 
conlcrvano  l’unione  della  Fede  con  il  fuo  ca- 
po , e tante  membra  uniteli  fra  di  loro  » non 
afpirano  all’altro,  che  à confervarlo . Il  vero 
legno  del  Regno  di  Dio  c la  concordia  > del 
Demonio  la  dilcordia  . Non  efi  eUfinfionis 
Deut , fed  pacit  ditte  S Paolo  (5).  Starà  la  j>p. x .CirX* 
Chicfa  di  Cnriito  perche  hà  unione  Porta  in- 
feri non  pravalcbunt  adverfus  e in»  . Non  da- 
rà la  voftra  perche  fi  pafee  di  divifionc.  Om-  M*ub.  iz. 
ne  regnum  in  fe  tpfum  divifum  defolabttur  . »*• 

DourcUepurconoiccrc , che  fi  come  perfino  1’  'e 
Accademie  de’  Filofotì  perche  furno  fabricate 
dalle  difeordie , che  Io  ftelTò  procurò  il  De- 
monio nella  Chiefa  di  ChriRo,  acciò  lo  ftef- 
fo  fcguiflc , mi  non  (orti  l’intento;  imptro- 
chc  le  bene  nella  Chiefa  vi  fumo  varii  Scrit- 
tori di  diverfi  luoghi , Regni  , e Provincie  » 
c di  diverfe  lingue  , che  fenderò  di  nollrà 
Fede  , nulladimcno  convellerò  nc*  dogmi , e 
nella  dedà  credenza  : dal  che  por  re  (le  com- 
prendere , eder  Hata  cofa  Divina , non  che 
ammirabile  la  Tua  unione  . Quanti  Coocifi 
furooo  celebrati,  n:  edendo  fiata  badante  la 
diilanza  de  luoghi, nc  la  diverfità  delle  perfone 
non  conofciutc  fra  loro , e molto  meno  ia  di- 
versità delle  lingue  per  farli  variar  nc’  dogmi , 
attedarno , eh  una  fola  era  la  verità  , c la  Fe- 
de ? Dunque  Venite  fruirei,  fi  vnltìt  tuferamini 
in  uite : prctcdandoli  lo  (ledo  Agofti  110/6;,  che  6}  ^ r.. 
uno dc'motivi  principali  , che  lotcncro  fermo  ^itnìJi.r.^. 
nella  Chicfa  Romana  ful’unionc  dc'Popoli  nella 
credenza.  Aiulta  funr^ua  me  mgremio  Carb ìli- 
ce Ecclcju  tenent  juiìiffimc  : tenti  ctnfenjìo po- 
puiorum  attfue gernutm , tenct  aulhrttts  mira- 
culti  tneboata  , fbc  nutrita  , &c. 

Conobbero  li  eretici  la  forza  diquedo  argo- 
mento , c cercando , c ricercando  fc  pur  po, 
tedero  ritrovare  variationc,e  concraditione  di 
dottrina  , c di  dogmi  nc*  Concili,  c Santi  Pa- 
dri non  havcndola  ritrovata  , gl’è  bi fognato 
per  mantenere  la  loro  odinata  perfidia  negare 
ja  verità  della  Fede , dabilica  dalli  Concili , 
provenuta  dagli  Apodoli,  c dichiarata  da  San- 
ti Padri . Mi  che  prò  ? fc  ciò  non  odanteben. 
che  difpcrfi  per  l’univcrfo  fono  cosi  concordi 
fra  di  loro  ne'dogmi  della  Fede , che  uno  crede 
ciò  che  l’altro  profeda  ? Non  è così  degli  Ere- 
tici ( fodero  antichi  , ò moderni  ) impcro- 
chc  fom inamente  difeordi  fra  di  loro  confor- 
me habbiamo  modrat  1 , gl'é  rìufcito  , e rie*» 
fee  impodibile , come  ofl'crva  S.  Agodino(^), 
ottenere  l'unione  con  tanto  (luJio  cercata,  inv  7jfi,,  ÌU  di 
peroche  mancando  di  vera  Fede , non  poter-  wjt.  Domìni 
no  fhbilire  principia , che  induccde  i Popoli 
al  loro  matenimcnto . 

Modrata  l’unione  de' Fedeli  con  il  fuo  ca- 
Vvvv  1 po. 
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che  conftituifeono  vera  Chiefa , e li  di* 
one  degli*  Etri  ici  , e fpeeiaimentede’No* 
Vitori  . che  h diffrangono , reftarebbe  il  ve- 
dere tjiaj  fia l'antica  dottrina,  che  tempre  hi 
profetato,  e protetta  li  Chieti  Romana  con- 
trai im  di'  Novatori  > mà  perche  ciò  {irebbe 
troppo  targo  Drlcorfo  » follmente  ad  alcuni 
tapi  1 3 ridurremo  per  cortbfeere  qual  (il  I»  te» 
meriti  . efnpcrbiadelli  medefimi  . Ditte San- 
t)r«*f.  I«c.  t’Agoltmo  (t)  , e lofeguitò  h Cliicfi,  eh*  fai 
Iroltri  volontà  coopera  alla Gniu  Senni  pre- 
trita»,  com’egli  dille , fid  ut  pedtjjìqnem . Non 
•)fih  a.»»/,.  |o  volle  Gallino  (i),  c rimproverando  RAgo- 
’ r j-  ftino,efcìudéiKÌ6  11  volomàdi  ogni  operati  >- 
ne,  vuole,  cheli-tutto  dilla  Gratta  li  faccia. 
Ac  m Antnfimi  qnidem fcntemUperemm  i re* 
ctptinde  f a , ani  i rei  inni  ed  ■ nifi  fi  cetiencm  ri- 
ferì , qtee  in  vite  nni/enm  rtpeneremnr  prrjpi. 
turni » . Tiene  11  Chieli  con  gli  antichi  Padri 
the  Chriftocomc  Dtoèvguale  alPadre.ne  gli 
illa.  i.  ut.  r*manc  f“gg«co  ■ Non  lo  luote  Calvino  (3), 
J4  f |.  ’ ' rnà  dandolo aliflugualc . lo  vuol  {oggetto,  im. 

Sitando  per  error  ine{eu{abile  chi  credediver. 

mente  . txcmfen  km  putii  vetcrum  tr - 
rtr  , qui  d*m  ed  medieetrh  perfinem  km  et. 
tendimi,  mini  ferì  delirine  , qeetrtEven pilla 
Jeemtil  tigli  ur,  jefeqne  impheent  mnltileqniu  . 
Tiene  la  Gliela  enn  l’ auttofità  degli  antiehi 
*)ia.  %. cep.  Padri  darli  il  I un!»  ; loircga  Calvino  , chii- 
ir+9.  mandola  una  fàvola,  benché,  com’egli  dice  lia 
Alta  1 1 noia  per  vera  da  Hnonuni  d’ alto  {ape- 
re  Fetente  de  Ita  fnit  ferente  qet  dt  liner  hihém 
temetti meqtm  etti! Irei  bette! , riavrà  mhii  eited 
tfi  quem  f etnie . Troppo  hiurefltmo  , che  di- 
re  le  volcffirwo  lare  la  numcratione  de’dogmi, 
* delle  Tredittioni  ch’hl  tenuto  , ,e  naie  li 
Chiefiptr  amica  Traditrione  negati  sfaccia- 
tamente di  Calvino , da  Lutero , e da’  Nova- 
tori , non  eflóndovì  «e  fodistettione , ne  giu- 
ftitin  ne  meriti»,  ne  preghiera  per  li  vivi,  e 
per  i morti  , ne  Celibato  , ne  Vcfcovi  , ne 
Sacerdoti , ne  voti  dt  Religione , ne  Monaci, 
oc  penitenza , ac  digiuni  di  Quarelima , ne 
Bauclìmo  in  punto  di  morte , ne  primato  di 
Pietro,  ne  Chiefa  Romana  , ne  Purgatorio, 
nc  interceffione  de'Sami , e delta  Vergine , ne 
Mola  , ne  Encfairiftia , ne  Sagrarne:  iti  fuorché 
il  Btttclimo,  c quinto  habbiamo  di  lopea  ac- 
cennato, che  non  condannino  per  errore  pa{- 
fato  nella  Gliela , e falfamente  crudato.  Cosi 
non  lapendo  cottolo  in  qual  altro  modo  di* 
fendere  la  loro  olimaia  pcrhdia,  pigliamo  que- 
llo pnncipio  dagli  antichi  Eretici  di  negare 
l’antichità  della  dottrina  , tenuta  per  tanti  fc* 
eoli  dalla  Chiefa,  non  avvedendoli,  ch'eflcodo 
provenuta  digli  Apn Idoli  negavano  ahi  médefi- 
mi  la  credenta.  E a chi  non  vetri  i fiumara 
la  temeraria  fuperbia  di  coftoro  , che  contro 
Hfcomini  Divini  , inftnmt  d'alto  fapere,  c de’ 
Concili  Ecumenici  ,ovc  lo  Spirito  Santo  alliltè 
con  dofli  {pedali, prenderò  di  (labiiire  nuo- 
va dottrina  > Volerò  far  lo  ft elio  gli  antichi 
Eretici,  mà  alia  per  line  condannati  dalla  Chie- 
di , non  vi  ft  chi  nòli  accetta  le  k fui  condaitna. 


I fendo,  Girolamo,  Epi&nio,FtURrio,  Agofti. 
no,  Teoooteto,  HÒamsfreno,  Jc  altri  dell* 
loro  Erdiic  fecero  longo  Ca  t talogo.ne  dicndovi 
flato  chi  habbia  riavuto  ardimento  di  contfa- 
«Hrli . da  tutti  fumo  confettati  per  enormi  gli 
moti,  che  regiftrarno . Solamente  li  Novato- 
ri con  una  fomroa  sfacciacaginc  non  fi  vergo- 
gnino dire  con  Ca  (vino  Exenferi  mrt  petti  ve- 
termmerrtr:  beoti  Lutero,  Dtdrtne  de  fitfii- 
ficettmt  ntjrbgcntuu , etr  etfcnruei  et  Ini  delie* 
rtint  tredtieefi,  lenza  avvederli  della  loro  igno- 
ranza per  la  caccia , che  danno  à tanti  Hu omi- 
ni , che  gli  potrebbonoefler  maeftri.  Pocoyi 
vuole  j negare  , molto  bensì  li  richiede  in  {otte- 
nete cièche  sfacciatamente  li  nega . 

Mi  via  facciamo  buono  à coftoro  , che  la 
Chicia  habbia  errato,  li  erri  nel  legime  fumi- 
ca dottrina . .Diamogli  per  vinco  , eliclo  Spi- 
rito Santo  harendogli  mandato  Chritto  per  m- 
(cgnariiia  verità  non  gi'habbi  havuto  alcun  ri- 
guardo . Se  gli  concedi , che  il  Sommo  Pitto- 
re lia  flato  molto  negligente  nel  fuo  officio,  fa- 
lciando , che  le  Chicle  altre  cofe  intcndeflero, 
altre  nc  credettero  , nel  mentre  gli  diceva  ef- 
frr  dottrina  Apoftolici  i mà  come  può  edere, 
dice Tertulliano  fj)  chetante  Chicle  vnicein  fifiefr efaì/ 
uni  loia  credenta  haveilcro  errato  ? Come  po- 
trà dirli , clrhabbino  errato  quei , che  c’iafc* 
giunto  la  Tede  di -Citrino  , c nella  Ina  dottrina 
c'ammieliramo  i Mà dltlli  l'errore , quello  pe- 
rò folameotehcbbe  inaiali  quando  nacque  T 
Eretta  , impcrochc  prima  di  quella  cficodo  te- 
nuta pet  vera  la  tua  dottrina,  fu  immutabile 
la  credenta . E non  v'avvedete  ò mifcti,  che 
non-  i errore  dell*  dottrina  praticata  dalla 
Chiefa  . tnà  un  anfano  folcnnc  della  volita 
perfidili  , che  nega  la  verità  per  mantener  la 
ii  iene  ogni  ; v^e(efclanu  contro  coftoroTer- 
tu'lano  ■ Ae  e , »**  c ami  et  Eccle/ìe  errevermt, 
nuli. mi  rtfpextt  Spirimi  rendite , mi  rem  m W' 
rttettm  dedmeret , ed  tee  magio  ti  Chrtjh , Wd 
hic  pefhditm  dtp  etr*  , ni  egtt  Veder  turile- 
tèi . Serie x eri:  tlf.nem  Vii  ttidicm  , Cbrtft 
FtcsTuu  , imeni  EtcUftet  eiiter  murine  inttii. 
àlacre , elitre  credere , qmd  tpfc  per  eApeJielel  , 

fredketer , ni  quid  vtrijumtle  tfi,  ut  tee,  tee 
lente  iti  totem  (idem  erre  aerini:  eAndeee.trge 
eitqets  attere  errejjt  tu  , qm  tredidernnl  è qne- 
qntmedefii  erretnm , tendili  miqnc  trrevit  er- 
rar , qmendi*  htrefts  nen  treni.  Aliqetee  Met- 
timi: M , (Se  ykttminieneibbtrende  vtriiei  cae- 
pideSet  , mime  ptrptrel m evetigtUcetttUnr  . 
rat  matita  mtlmm  perperem  linde , O che  mi- 
feria  della  Chela,  ftar  in  errore,  e vivete 
•ccectta  per  unti  Secoli  , & à confutane  di 
tanti  H uomini  per  fantità,  e per  dottrina  il- 
luftri,  lokincmc  da  Calvino,  da  Lutero,  é 
dalli  tuoi  Predicanti , confuti , e contrari  fra 
loro , haver  havuto  il  lume  di  quella  Fede , c 
dottrina  , die  per  finenti  profefsò  con  l'ap- 
proratione  di  tanti  miracolofi  portenti.  At- 
rofltitc  di  ciò  dire,  che  mi  vergogno  afeoi- 
tarlo . 

Conofciuta  la  temeraria  inlolema  di  coftoto, 
venia- 
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veniamo  ad  untdemollrationc  evidente  appor- 
,Viw.  M>-  “**  dl  Urterò  (r)  p«  iMeemere  la  verità  dil- 
Mftr.  labuggia,  e m grilla  tale  cooolccrc  qual  (ia 
taverna  della  tede.  AicaiUcuctrum  àtruific ■ 
rtnmpnts  , tufi  eptunàt  ftmttipfis  toninrid 
Jmnt . A Dio  tmm  uà  crduutmm  eli,  ut  itnpi) 
jcmptrfi  tpfii  etti funtUm  , & quod  metuluc  14 
jttnetofinem , ftd/empur  coturunu  Jcmmp/u 
tulantur.  Eetoil  fegnopcrconofcete  h mcn. 
zogna , dice  Lutero , vederli  nello  Hello  fumo 
eli'c  nata , impugnata  dal  (rio  Autore,  e Con- 
trariata da'fuoi  legna*-!.  Cosi  hàpcrmctfcDi!^ 
dice  Lutero,  volendo,  che  gli  Huomini  fccle. 

rati,  come  àrnie  li  t ranghino  da  loro  fteilì , e Romana  hi  l'unione  che  la  mantiene,  lafciatc 
«he  non  e/sendo  convenienza  nella  bujgi*per . età  vidica  con  villano  ( y J . Htrcuci  Svitar  0 f:b‘  7 • *• 
ciò  nello  llclso  punto  contrariata  rimanga,  ornati  contri  EccleJUm  veuiant:  fed  dum  ha- 
Quella  contrarici  fc  la  provafse  Lutero  già  scftctemncj fe  savie  emvincuar , mhdtamcn  fi. 
l’habbianio  mollrato  . Che  la  fperimcatalle  %t  vincane  .Pittori*  enim  illìram  Ecclejìttnum- 
Calvino,  Melantooe,  li  Sagramentari , & Ana-  ohns  ex  omnibus  cjt , damine*  btrefis  contr* 
battìi  ti,  già  I accenna  Ifimo,  in  guifa  dice  Co-  Alttràmpugnat , quod  ut  btrejì  Attira  Ectlefi « 

...  chleo  ( a ) > che  non  fi  lofto  Luterò  nella  fua  fidtt  damme  . ffibii  cairn  e fi  tjaod  bxreetcu 
Confezione  Auguftanipublicòla  Common  io-  communi  e)}  : & iuter  htè  fidtm  no  [tram  dam 
* * ne  Sagramentale , folto  I* una , e l'altra  ipecie,  fsbi Advcrfnntar , nffirmAae . 


che  da  varie  ft  meri  re  contrariata  fi  videi 
pcrò,(oggiii£nc  il  F.ibri(y;,fc{tarno  li  Luteri-  \)blUmn 
ni  in  guifii  tale  confati  fra  di  loro  clic  non  più 
leppero  àtjuai  partito  fi  dnvcflcro  appigliai^  . 

Lo  difse  egli  medefimo,  non  tcinen  io  d'altro, 
ìlionc,  ileo  per  te,  che  folseto  le  lue 
pc^Tc  l/  fua  c*cdc«ia.  Già  è 
usi  che  più  fi  tarda  i d^tcltar- 
>)wÌ4i avendole tto  per  il  Ifco- 
Carrerefaciam  /Egjfeos  adver-  4 *«• 
'*  fc  Jetcri  o «ìifci  i , e già , che 
le  fottfe  Jbuggic  havete  la 
contraditionc^  che  le  dilcoprc , ove  la  Chiefa 
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C Hi  f offe  &**  Matti  ah , quali  U (ite  attivai  % & ove  monffe . Tratta^  fi  le  letta 
re  , eh  e h fuma  attribuite  fama  vere  , ò pur  apocrife  , e fi  fojfe  il  primo  cfau 
alle  Qallìe  C Evangelio  portaffe  , & he  qual  Secolo . 


ABBIAMO 
un  mono  facto 
Scrittore  dell* 
vita  d’  un  San- 
to , tanto  più 
commendabile» 
quinto  che  non 
cilcndo  fcrirta 
per  palfione , ò 
per  imerefle  fi 
rende  da  feme- 
deiima  veritie- 
ra . Fù  quelli  Aureliano  Vcfeovo  Lcmoviccn- 
vit.Mxr-  » c^c  comf  dite  il  Surio  (i  ) , rich-amato 
$ul.  jo.  /un.  da  morte ^ vita  da  S.  Marciale  » e divenuto- 
gli Auditore  , volle  eficr  Scrittore  delle  fuc 
glorie»  filmando  non  poter  meglio  ricompcn- 
fare  cori  alto  beneficio  . quanto  eternare  co* 
ferini  la  fua  memoria.  Fù  Marciale  di  nazio- 
ne Giudeo  » delia  l ribù  di  Bcniamin  , il  di 
cui  Padre  fù  Marcellino  , la  Madre  lìiifabct- 
ta , l’uno  , e l’altra  di  nobil  ftirpe  , che  con- 
vertiti alla  Fede  alla  predicar  ione  di  CJirifto, 
alfieme  con  il  fig  io  turno  regencrati  nel  fon- 
te Battcfimale  dall’ Apoftolo  Pietro.  Zacheo, 
c Giofefb  d Arimatia  , che  con  molti  altri 
fumo  da  Chrifto  chiamati , benché  Chriftia- 
ni  di  fède  » nul.adimcno  fecero  ali « loro  ca- 
le ritorno,  effettuando  lo  dello  ripieni  di  fpc- 
ranza  li  Genitori  di  Marciale  , ma  Marciale 
fenza  dir  altro  la  paterna  cafa  » c li  Genitori 
lafciando,  fatto  difccpolo  indivjfiblle  dì  Chri- 
fio»fc  gli  fece  feguacc . Da  ciò  n’avenne»  che 
imbevuto  dalla  dottrina  del  Divino  Maefiro 
fu  alpcttacore  di  tutte  le  fue  attioni  gloriofc  » 
che  pelò  intervenuto  al  fcpolcro  di  Lazaro  vi- 
de quel  maravigliofo  portento  in  cui  il  Re- 
dentor  della  vita  diede  I ’cfilio  alla  morte.  Af- 
ficinc  con  Clcofc  , & altri  difcepoli  affiliente 
alla  Cena  » ove  l'Eucharifiico  cibo  doppo  la 
lavanda  de  piedi  ag  i Apofioli  fù  arrecato  » vi 
fervi  pcrminifiro»  facendovi  il  nccefiàrio  ap- 
parecchio . Kiforto  da  morte  à vita  il  Crocc- 
tìfio  Signore , c apparfo  in  più  maniere  agli 
Apofioli  , non  rcltò  privo  Martiale  di  giubi- 


10 così  grande»  ma  facto  afpcttatore  fu  trom- 
ba del  luo  trionfo . Cosi  trovatoli  al  dar  4eU- 
Ja  Pace  » ai  tocco  delle  piaghe  • c all  ora  , che 
da  i Difcepoji  fi  mangiò  il  ( a*o  di  mele  » $ 

11  pefee  arroilito  » havendo  raccolte  lè  reli- 
quie gufiò  il  cibo  di  vita  . Andato  pofeia  nel- 
la Galilea  con  gli  Apofioli  al  Monte  da  Qui- 
tto defilatogli  affieme  con  gli  altri  ricevè  la 
podefià  di  predicar  l'Evangelio  » di  battezza- 
re le  Genti»  c fatto  partecipe  di  quella  celcfie 
benedittionc  » che  diede  Cbrifio  nel  falir  al- 
la Gloria  perfeverò  ncll’orarc  finche  con  lin- 
gue di  fuoco  comparfo  fopra  di  loro  il  Di- 
vin  Spirito  , affieme  con  tutti  gli  altri  ne  ri- 
mafe  ripieno . 

Hor  mentre  gli  Apofioli  con  la  virtù  dello 
Spirito  Santo  predicavano  con  miracolofi  por- 
temi la  Fede  del  Redentore  , d li  Fedeli  per 
ogni  parte  muUiplica  vanii  ,ì  pafsò  S.  Pietro  in 
Antiochia  ove  il  numero  era  maggiore  , c 
fra  gli  altri  conducendovi  Martiale  , non  me- 
no l'uno , che  l’altro  con  le  parole  , &r  efem- 
pio  predicandovi  la  Fede  fi  fecero  Padri  di  mol- 
ta Gente . Fatta  dimora  con  il  Maeftro  per  fet- 
te Anni  in  quella  dominante»  venuto  il  tempo 
di  pallàr  à Rama,  nel  fecondo  anno  di  Gau- 
dio imperatore  volle  con  Aipiniano»  e Au- 
ftricliniano  » c molti  altri  feguitar  il  Afeeftro» 
ne  fi  tofeo  pofero  il  picJc  in  quella  Regia  , che 
prccorfi  dalla  fama  fumo  da  Marcello  Confolo 
pietofamentc  raccolti  . Efprimi  chi  può  il 
gran  frutto  » che  raccolfcro  vignaiuoli  di  tan- 
to fpirito  fotto  Capo  cosi  cccelcntc  in  que- 
fto  gran  campo  feminato  di  Zizania  , e ripie. 
no  d'errori  ; dirò  bene  » che  doppo  due  Anni» 
che  fu  nel  quarto  di  Claudio  » comparfo  Chri- 
fto à San  Pietro  gli  comandò  » che  mandafie 
Martiale  nelle  Gallie , toccando  à lui  quefta 
gloria  di  difciorre  quell’anime  da’  legami  in- 
fernali , & infeudarle  alla  Gloria-  Participa- 
togli  da  Pietro  il  comando»  e la  Divina  vi- 
fione  piaafe  amaramente  » fuor  di  modo  do- 
lendoli doverli  fepararc  dall'amato  Micltrot 
mi  foggiugncndogli  ciò  edere  il  Divino  vo- 
lere > che  lenza  contradittionc  bifognava  efe- 
quirc  , 
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^oirc  « ordinatolo  VcCnwo  gli  die  comando 
adii  Lamoviccnlì  portarli  , a&uraodolo , che 
la  Divina  afEdcnzi  non  iarcòbegh  per  man- 
care . Allora  chinato  ij  Capo  bamUntonte 
lo  fupplicò  dargli  per  fuoi  Compagni  Alpinii- 
00 , e Auftricljmano  , aedo  con  Capitani  di 
tanta  Santità,  e valore  poteifc  con  maggior 
cuoce  contro  l’Inferno  combattere  . Sodisfat- 
ta la  {uà  richieda  , c pigliato  il  camino  , 
non  fi  tofto  ginn  (ero  ad'un  certo  luogo  chiama, 
to  Elfa , che  AuftriclinUno  da  grave  infermi- 
tà aliali  to,  per  Divino  vobre  fini  il  corio  di 
queda  vita  morta  c , la  (dando  ad  altri  di  rac- 
corre  le  palme,  che  prefigevan/i  nella  terni 
de’  gigli  . Dolente  oltre  modo  Marti  ale , pa- 
rendogli di  non  poter  profq’utrcl’imprcfa  len- 
ta foldato  di  tanto  mcruo  lece  4 Roma  ritor- 
no, c narrato  à S.  Pietro  il  fuocfto  accidente, 
ritrovò  compaffionc  in  chi  non  havea  altro  che 
vcxocuoredi  Padre  . Horsn  figlio  ( le  dille;  dà 
di  buon  coore,  piglia  qnefto  baffone  appog- 
gio di  mio  camino  ,;e  ritornato  ad  Elfa  poni- 
lo  ibpra  Auftricliniano,  allicurandoti  che  ben- 
ché cadavere  di  molti  giorni,  per  Divino  vole- 
re gli  farà  data  la  vita  . All’ora  pieno  di  fede 
pani  Martialc,  c con  palli  di  Gigantcarriva- 
eo  ad  Elfa , non  fi  tolto  pufe  ii  bidone  fopci 
redimo  , che  lo  vidde  da  morte  i vita  ritor- 
to : onde  pieno  di  giubilo  profeguendo  il  cami- 
no, fortunati  (uccelli  à favor  della  Fede  li  prc- 
figeva  . Habbjamo  tutto  ciò  dagli  Atti  del 
detto  Santo  , facendone  mcntione  Innocenzo 
(ij  Papa  nella  fua  Edravagamc  per  atte  da- 
re ne’  Santi  le  maraviglie  di  Dio  . 

Giunto  con  fi  nobii  trionfo  alla  Città  Le- 
wovicenle,  palsò  al  Calteli©  di  Tallo  , pvc 
con  gran  carità  hofpitato  da  Arnulfo  huomo 
ricchillìmo  , fèrirucofi  per  due  Mcfi  nella  fua 
Cafa  , non  cedi  va  di  predicare  la  Fede  , A* 
operare  Miracoli:  onde  perciò  ridalle  m->lri 
Infedeli  alla  Fede  di  Chrido.  Era  all'ora  Mar- 
tialedi  53.  Anni,  nc  volendo  efler  ingrato  4 
eod  nobile  benefattore  libcrogriU  figlia,  die 
ritrovavafi  dal  Demonio  invafata . Non  fer- 
ma ronfi  in  quefto  fol  fatto  le  mar  a vigile  . 
Nerva  , ch’era  parente  di  Nerone  , c eh’  era 
Principe  del  l’accennato  Cadello  , havendo  un 
unico  figlio,  inafpcttata mente  lo  pianfe  evin- 
to (uftocatogU  dal  Demonio . Così  à que'  tem- 
pi trattava  quella  furia  infernale  coloro , che 
piti  oflccjuiofi  fe  gli  mottravaoo  nella  creden- 
za . Con  lagrime  di  dolore  allarme  con  la  mo- 
glie piangeva  l eilinco  pegno , mà  non  ritro- 
vando  rimedio  al  fanello  accidente  , rifolfc 
con  più  fano  configlio  far  r iccor lo  à Marnale, 
e à di  lui  piedi  portando  l’eftinto  figlio,  in- 
(lantemcnte  pregarlo  arrecargli  la  rira  ."Tan- 
to efequi  quanto  dille:  onde  il  Santo  con  tut- 
ti li  Chriftiani , e Gentili  poftofi  in  oratione, 
poco  dì  poi  pigliata  al  morto  figlio  la  mano 
gli  comandò  , che  in  nome  di  Giesù  Chrido 
da  morte  à vita  forgeflc,  c narrando  qual  fol- 
le la  vera  l ede  , e ciò  che  neirinfcrno  gl’in- 
fedeli patiUero,  fervide  à tutti  per  tchiinonio 


della  vere  credenza  .*  Tanto  a punto  efcquì  ri- 
tornato alla  vita  , perioda*  coovcrt iteti  , e 
battezzateli  ^e>co.  pcrlooe  , reilò  Dio  glo- 
rificato ne’  Santi  fa*  opravano  maravi- 
glie . 

Terminata  opera  così  gloriola  * e (labilità 
la  Fede  , palsò  il  picciolo  villaggio  d'  Erge, 
dio,  ove  Cotto  figuri  di  vari  limola,  ri  era  ado. 
rato  il  Demonio  , « predicandovi  la  Cede  del 
Redentore  , piglino  co’  Cuoi  Compagni  da  i 
Sacerdoti  degl’  Idoli  fumo  co«  fornaio  fuo 
contento  fevcramentc  battuti , Mi  clic  ? rjiie' 
mi  feri  reftando  in  un  baleno  accecati, portarne 

la  peata  della  fua  empietà  • che  però  fatto 
riccorfo  à Mercurio  per  conlultare  l'Oracolo, 
(ènea  rifpofta  retiamo  . Indi  portatiti à Giove 
gli  ricercarne  perche  Marcialo  taccile  in  una 
cauta  di  cosi  alto  rilievo  . All’ora  gli  fià  nfpo. 
(io,  non  doverli  «tara vigliare  , che  Mercurio 
non  gli  drflé  ristia , impecorite  Martialc  ve- 
ro Serro  di  Dio  tenendolo  ocH’Iofcrno  lega- 
to , non  più  poteva  arterare  gli  Oracpli  . A 
quella  rifpolla  attoniti  oltre  mifura  , Irebbe- 
ro lame  per  conofeere  li  cecità  nella  quale  rm- 
fcratncntc  trovavanlì  : onde  portatili  tutti  do- 
lenti à Martialc  , la  perduta  villa  tniracolofa- 
rncntc  le  diede  . Indi  feguirato  da  tutto  il  Pa. 
polo  andato  al  fimulacro  di  Giove  , io  nome 
di  Giesù  Redentore  commandò  al  Demonio , 
che  ufeien  dal  Simulacro  in  mille  petti  quc.la 
(tatua  Ipeziaflc . Non  fu  pigro  il  Demonio  a 11‘ 
Impero  del  Santo  , non  lolamcnte  itpeziando 
mi  incenerando  la  Statua  in  cuiper  tanto  tem- 
po adorato  fi  vidde , periodar  convertiteli  alla 
Fede  di  Chrido  1600.  perfonc , molle  da  ardo 
ogn’ altro  fimulacro  atterratilo,  itulborando 
la  Croce  ore  il  Demoaio  ladoratione  raccol- 
te. All'ora  un  povero  PaTajitico  , riero  per 
altro  de  beni  di  fortuna,  «Scudo  molt'anui  , 
che  penava  in  un  letto , fcnticc  le  maraviglie 
del  Santo  fi  fece  a'  di  lui  piedi  portare,  chie- 
dendogli con  le  lagrime  non  meno  la  (aiuta 
dei  corpo,  che  lafpirituak  dell'Anima.  Orò 
il  fervo  di  Dan  , e poco  doppo  pigliatolo  per 
la  manD , levatolo  dalla  bara  lo  confolidò  nel- 
le piante.  Malfate  di  beneficio  fi  fcgnalato  ad 
riempio  di  que'  di  Tulio  volle  rieonofcerlo 
con  ticchi  donativi,  mà  fattone  à poveri  nota 
aneno  de'  primi  generala  difpenfa,  altro  non 
volle  , che  ia  gloria  di  Dio  , c la  (aUlte  dei- 
pari ime. 

Terminato  in  Ergedio  officio  cosi  gloriola, 
gli  comparve  il  Signore  , & Havcndolo  affi, 
curato  della  fua  irti  (lenza  gl'impofe  , che  fi 
dovefle  portare  alla  Città  di  Lemovico.  per 
predicarvi  la  Fede  . All'ora  co’  fuoi  Compa- 
gni lenta  dimora  partili , nc  fi  lofio  vi  poic 
il  piede  , che  pietoUmente  raccolto  da  nobile 
Matrona , che  Sutanoa  appellava!»  , gli  fanò 
un  fervidore  ch’era  freneticante  : indi  la  Ma- 
trona , e la  Figlia  , che  di  Valeria  portar» 
il  nome  inllrucndo  nella  Fede  di  Cimilo,  ha- 
vemlo  regeneratc  nel  (agro,  fante  , fiirno  da 
Dio  del  Divi»  fpàrto  ripiene.  Cosi  tegueoda 
l’efem- 
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Tcfempio  della  Padrona  tutta  la  fua  Famiglia* 
viddefi  fatto  Cala  de'  Santi  la  Cafa  dcll’em- 

Èietà  . Da  principio  cosi  felice  fatto  animo* 
> , (i  pofc  nella  publica  piana  i predicare  la 
Fede  » e nello  flcfl'o  tempo  à deteftarc  linfe- 
delti  de*  Demoni , pcrloche  fieramente  {de- 
gnati li  Sacerdoti  degl’idoli,  doppo e 0èr fla- 
to co*  fuoi  Compagni  fieramente  battuto  , 
rinchiufo  in  ofeura  Prigione,  penfamo  con  più 
orrendo  fpettacololi  loro  vita  finire.  Mi  che? 
illuflrata  la  carcere  da  luce  più  che  di  Sole  , 
e da  Divina  potenza  (pezzate  le  Catene , & 
Aperte  le  porte  , recando  attoniti  li  Cuftodi 
fi  convertirno  alla  Fede  . Indi  fatto  un  gran 
Terremoto  per  tutta  la  Citta  , e armato  il 
Ciclo  di  falmini,  e di  Tuoni,  molti  reftaro- 
no  uceifi  , e paventando  gli  altri  dello  fteflo 
infortunio  riccorfero  ì S,Martialc,  humilmcn- 
te  pregandolo  rattener  il  flagello  , e ravivare 
gli  ertimi , afTìcurandolo  , che  ciò  feguendo 
abbraccia rebbero la  Fede  , che  predicava.  Ac- 
cettò il  partito  , c doppo  haver  fatta  fervoro- 
fa  Oratione  fi  portò  agli  ertimi  , fra  quali  vi 
fu  Aureliano  fcrittore  della  fua  vita,  à quali 
in  nome  di  Gicsù  Redentore  dando  la  vita  , 
riempì  i morti  cuori  di  giubilo  . All’ora  fi 
convertirno  alla  Fede  di  Cbrifto  xx.  mila 
Perfonc  , che  armate  di  Zelo  fi  porta rno  al 
Tempio  degl’idoli  , e fpezzativì  li  fimuia- 
cri  di  Giove  , di  Mercurio  , di  Venere  , c di 
Diana  , lo  dedicando  al  Prottomartirc  Ste- 
fano . 

Mori  in  quello  mentre  la  Beata  Sufimna , 
ch’havcndo  lafciate  tutte  le  fue  facoltà  à Mar- 
tiale,  volle  , che  folle  fcpolta  con  appara») 
funebre  alla  fua  nobiltà  confacente  , che  ac- 
compagnato dalle  lagrime  , & oratioui  de* 
Fedeli , lo  refero  più  gloriole»  d’ogn’alcra  pom- 
pa , Valeria  reftata  priva  di  Madre  , benché 
promeflà  per  ìfpofa  a Stefano  potentiilìmo  Rè 
nelle  Gallie,  lattone  il  rifiuto,  c fatto  voto 
di  perpetua  virginità  per  edere  tutta  di  Dio, 
fece  difpenfa  a’ poveri  del  fuo  ricchiffirao  pa- 
trimonio, il  che  non  potendo  foffrirc  l’ini- 
quo fpofo,  lenza  ne  men  vederla  la  fece  dar 
alla  morte  con  la  recifione  del  capo . Così 
quella  bella  colomba  fotta  più  filminola  del 
Sole  , à villa  di  tutti  alla  gloria  volando  gli 
fecero  gli  Angioli  col  canto  un  gloriofo  trion- 
fo, che  da'  Pagani  fentito, non  meno  la  ma- 
raviglia, chela  compuntione  fucgliogli.  At- 
tonito fopra  tutti,  e fuor  di  modo  il  Tiran- 
no, che  il  (acro  corpo  recifegli  , fi  portò  al 
Rè  Stefano  tutto  tremante  , e narrandogli 
più  col  pianto  , che  con  parole  il  feguito» 
foggiunfcgli , vivere  oltre  modo  ripieno  di  ti- 
more, havendogli  detto  Valeria  , che  nella 
llcfla  notte dovea  morire,  enei  ciò  dire  cadu- 
to a’  piedi  del  fuo  Sourano  rim  afe  e (finto.  S’ 
accidente  così  funefto  paventarti  il  Re  barba- 
ro timorofo  di  fimil  cafo,  lo  dichi  chi  lo  vide 
tutto  dolente . Depofte  all'ora  le  vcllimenta 
Reali , fi  vedi  di  cilicio,  c fatto  venire  al  fuo 
corpetto  Marnale , in  vece  d’ efigerc  riveren- 


za gettaeofcgli  a’  piedi  cotto  dolente , é tre- r 
mante  Io  fuppiicò  con  doloro!!  fingulti  rifufei- 
targli  l’ armigero,  promettendogli  in  parola 
di  Rè  , che  le  l’havcrte  aggrazziaco  di  quello 
fatto,  debellando  l’antica  empietà  haurebbe 
del  fuo  gran  DioabbracciatalaFede.Pieno  di 
fide  Mattiate  ad  orare  fi  pale,  doppo  di  che 
pigliato  per  la  mano  l'clliato  gli  comandò  » 
che  innomedi  Chrillo  Crocefiflo  fi  formarti 
sii  piedi , & avita  tomallc . All’ora  fotta  tib^ 
bidtente  la  morte,  diede  la  vita  aU’cftmto, 
che  penti  tofi  delle  colpe  , fù  da  Marciale  re- 
gencracoalla  grazia,  die delle  glorie  Divine » 
fattoli  tromba  , col  dobrofo  piamo  fi  fece 
parto  di  gloria,  A tante  maraviglie  non  potè 
il  Re  Stefano  contenere  le  lagrime  , e amara- 
mente ricercando  à Marnale  il  perdono  delle 
fue  colpe,  gl’impofe  per  ottenerlo  pentteuiza 
di  Padre,  non  rigore  di  barbaro  . Fata  non 
meno  da  lui  , che  da’  fuoi  Conti,  Duci,  e 
Soldati  con  gran  rigore  , in  numero  di  ij. 
-mila  dell’  uno,  c 1’  ahro  fello , fi  convenir- 
ne ,chc  battezzati  da  Marciale  diedealla  FAn- 
cia  quelle  nobili  prìmiric  di  noftra  Fede, 
Non  pago  il  Rè  diede  al  Servo  di  Dio  molte 
ricchezze  per  lubricare  una  Chiefa  , arrichil- 
la  di  molti  poderi  per  mantenimento  de’Sa- 
cerdoti  de  Uinat»  al  culto  Divino,  indii  fa  bri- 
cò  un  Hofpitale  in  cui  voile , che  in  memoria 
della  Beata  Valeria  $oo.  poveri  forte  romance*- 
nuti , e poco  approdo  ergendone  un’altro  per 
•femedefimo,  c MartùkySoo.  poveri  ermo  aU 
la  giornata  di  tutto  punto  per  il  vivere  pro- 
veduri . Fregò  alla  perfine  il  Santo  , clic  fe* 
guita  la  fua  morte  poncrtè  il  fuo  fepolcro 
vicino Ì quello  della  fi.  Valeria,  & acciòchc 
rclbrtci  perpetua  rimembranza  , diede  ordi- 
ne , che  gli  forte  fuperbo  Tempio  inalzato,  che 
arricchito  pofeia  di  amiti  doni , volle  , che  del- 
la fua  fede  , e grandezza  rimaneflc  alla  Francia 
una  perpetua  memoria. 

Correva  in  quello  mentre  l’anno  primo  dcl- 
l 'Imperio  dì  Nerone  , & ha  vendo  ricevuto  or* 
dine  portarli  à Roma  con  quattro  Legioni  de’ 
fuoi  più  valoroli  foldati  palsò  con  tal  occafionc 
aJlicmcco’fuoi  foldati  a’piedi  del  Principe  de- 
gli Apoiloli  per  ottenere  con  la  beneditione  la. 
remilììonc  delle  fue  colpe . Ricercato  di  Pie- 
tro lo  trovarno  nel  Vaticano , clic  amtnao- 
flrava  fedeli,  e gettatofcgli  a’piedi,  la  fua  be- 
nedizione gli  ricercamo . Pietro  all’ora  gli  ri- 
cercò chi  fi  fodero , c rifpondendogli  Stefano 
à nome  dì  tutti  gli  altri , ch’erano  Franteli,  il- 
luminati daMartialc  nella  Fede  di  Chrillo,  per- 
ciò per  fargli  un’attertato  del  fuo  dolore  per  1* 
eccello  comincilo  nella  perfona  dell* innocente 
Valeria  gli  ricercava  il  perdono  del  fuodeiitto. 
Pietro  all'ora  conoficndo  ch’era  vero  dolore 
vedendolo  accompagnato  da  dolorali  fingulti , 
dalla  fua  colpa  l'afblfc  , ma  perniando  il  Rè 
ricompenforc  la  grazia  con  lo  sborfo,  che  gli 
foce  di  zoo.  libra  d'  oro  , che  Nerone  le 
diede,  gl’impofc  che  le  portafie  à Marciale  à 
fine  di  fabricarc  nuovi  Tempi  ella  leifo  • à 

pure 
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purè  pèr  fovenirque’méndichi»  che  languiva-  modode'Saeerdoti,  e miniflri  di  Dio,  quattro 
no  di  miferia  . volte  l'anno  con  i Tuoi  ludditi  andava  al  B-Mar- 

Partico  il  Rè  Stefano  da  Roma  col  fuo  efer-  tialc,  c per  ciafchcduna  volta  digiunando  tre 
cito,  havendo prima  ottenuta  da  San  Pietro  giorni,  in  cenere,  c cilicio  lì  tratteneva  nel 
amorofa  bencdittionc , arrivò  alili  patria  , e di  Tempio  del  Prottomartirc  Stefano,  Hando  in 
primo  tratto  portatoli  i Martialc , Io  ringra-  cantmua  'orationc  , & efcrcitio  di  fpirito  , c 
ttò  del  fuo  felice  camino  , & octenuta  vittoria,  quclloche  lo  refe  piò  ammirabile  , dal  giorno 
Scava  in  quello  mentre  il  fuo  Efercito  acquar-  del  fuo  Battcfimonon  cflendofi  macchiato  con 
tierato  fopra  il  Fiume  Vifcnna , c perche  era  donne  , fin  alla  morte  conferve  inviolabile  il 
tempo  d’Éftatc  , Hidclberto  figlio  d'Arcadto  fuo  candore. 

Conte  Pittavienfe  attudàtofi  entro qucll'acquc  Tutto  ciò  fù  opera  di  Martialc,  ch'cficndo 
per  rinfrcfcarli  , foffocarovi  dal  Demonio  vi  padre  di  candore,  non  poteva  generare  , che 
rcltò  ritinto  . Non  fi  può  cfpri  mere  il  dolore  figli  di  purità.  Mài  che  ferve  diffonderci  in 
dell’afflitto  fuo  Padre , mi  fapcndo  quali  fbf-  narrare  le  fuc  attioni  , [non  cflèndo  noltro 
fero  le  maraviglie,  che  Dio  oprava  perii  fuo  inflituto  di  fcrivcr  vite  ? Troppo  c noto,  - 
fervo  Martialc , accompagnato  da  turba  nu-  che  col  Ino  battone , che  diede  à Bencdet- 
mcrofa  vi  fi  portò , humilmcnte  pregandolo  ta  Nobile  Matrona  rifanò  Sigiberto  Conte 
volcflc  da  morte  à vita  chiamarlo  . All'ora  Burdcgalcnfe  , che  per  tanti  anni  languiva 
Martiale  podofiin  orationc  pregò  il  fuoSigno-  paralitico  , e con  la  convcrfionc  di  11800. 
re  quella  gratia  concederli . Indi  feongiurò  il  pcrfonc  diede  la  Fede  di  Chrilto  all’infc- 
Demonio  , obligolo  reilituirc  l'cftinto  corpo  dele  Provincia.  E‘ noto,  che  la  Indetta  Ma- 
alil  ripa  , c in  pena  della  fua  empietà  eli-  trona  con  lo  (ledo  bilione  cftinfc  quell’  in- 
liandolo  in  un  orrido  Difcrto,  richiamò  alla  vi-  ccndio  vorace,  che  tutta  la  fui  Città  Ha- 
ta l’cllinto  Conte . Prima  però  volle  il  fervo  va  per  divorare . Legga  chi  vnole  la  fua  vi- 
di Dio,  che  vededero  tutti  "Badanti  l'orribi-  ta  nel  bario  , c vedrà  odcTi  liberati  , prò-, 

le,  e Ipavcntofo  alpeftodclli  Demoni!  indi,  celle  racchetate,  naufragi  rattenuti,  popo- 
chc  Htdelberto  gli  narraflc  le  attroci  pene  del  li  convcrtiti  , idoli  atterrati  , Chicfe  fili  rii 
Purgatorio,  ch’havendo  fperimentatc , atte-  catc  , c tanti  miracoli  oprati  , che  rendo, 
flòhavcr  havuto  gran  ripugnanza  di  ritornare  no  attonita  , c (lupefata  la  maraviglia  mc- 
invita,  timorolo  di  non  cadere  nelle  feiagure  dclima  . Tanto  fuccriie  nel  primo  Seco, 

del  Mondo.  Doppo  di  ciò  portatoli  Marciale  lo  , nell’Anno  quarto  di  Claudio  Impe- 

lila Chicfa  del  Prottomartirc  Stefano  per  cele-  ratòre  in  cui  feguendo  f accennata  Hiiloria 
brarvi  la  Melfa  in  rendimento  di  tante  griaie.  San  Miniale  per  ordine  di  Saa  Pietro  ncl- 
il giovine  Hildeberto  tagliatoli  i capelli  volle  le  Gallio  portatoli  , clic  doppo  immenfe  fl- 
etterli Dìfcepolo  indi vifibilc  perfervir  Chrillo  tichc  ucll'anno  74.  del  Nacale  di  Chrillo  , e 
con  maggior  perfettione  . Pcranni  iti.  di  fui  di  Vcfpcfiano  Celare  il  terzo , carco  di  palme, 

Vita  non  mangiò  carne , ne  bevè  vino , mi  con-  c di  trionfi  all'  Eterna  vita  fece  paliaggio,  glo- 
tcntodi  pane  ,&r  acqua  volle  vivere  di  cilicio,  riofo  confcliore  di  Chrillo  . 

11  fuo  cibo  deliciofo  era  la  continua  orationc,  Palliamo  hora  alla  cricica  deU'Hidoria  dal 
A-  frequenti  digiuni , e tutto  dedito  adopero  Surio  defetitta , ò Ila  d’ Aureliano  Vefcovo  Le- 
di pietà , molti,  emolticolfuo  efempio  con-  moviccnte,  ripiena  di  cento  , e milleimproba- 
vertitilì  à Chrillo.  rinttntiarono  al  Mondo  per  bilità,  non  già  che  da  San  Marnale  con  Tafli- 
eflcrcdi  Dio.  Cosi  Arcadio  modo  dall’  efem-  {lenza  Divina  non  li  poteflero  oprare  gl'  ac- 
pio  del  figlio  donando  copiofe  rendite  alla  Bali-  cennati  portenti  , mi  perche  molte  contra- 
ilo di  S.Stcfatio  , volle , che  i Sacerdoti,  e mi-  riandò  ali'Hillorie  , la  rendono  in  molte  parti, 
niflri , che  in  quella  fervivano  fodero  di  vito  , c ò incredibile  , ò di  dettola  . Natal  ( 1 ) Aledan-  r 

di  vellito  abbondantemente  provilli . dri , per  moltrarc , che  la  Fede  di  Chrifto  fof- 

Modo  da  tanti  prodigi  il  Rè  Stefano,  il  di  cui  fe  nel  primo  Secolo  portata  allcGallie  pretcii-/'„(  l4. 
dominio cllcndcvali  dal  Fiume  Giordano,  fin  dendo  di  mantenerla  in  tutte  le  fne  parti  veri- 
all’Oceano,  contenendo  fotto  del  fuo  Imperio  dica,  dice  fral’altre  cofe:  elfcr  tanto  vero  , 
la  Mauritania,  ilLcgicfc,  l’Aquitania , c tut-  che  San  Martiale  Vefcovo  Lemoviccnfc  vi  fode 
ta  la  gente  Gotica  , ordinò , che  atterrati , e mandato  da  gan  Pietro  all’ora  che  ftava  in  Ro- 
fpczzati  gl’idoli , del  folo  Dio  dc’Chrilliani  s’  ma,  che  di  ciò  ne  fanno  fedele  Tavole , 8,-of- 
abbraccialle  la  Fede  . Egli  poi  nella  quarta,  e fici  della  medclima  Chicfa  ! di  pili  li  Sinodi 
feda  Feria  non  mangiava  carne,  ne  bevea  vi-  Lemovicenfi  , con  lapprovatione  di  Giovanni 
no  5 de’cibi  delicati , che  da’  tuoi  fudditi  gli  Papa  XVIII.  che  lo  dichiaratalo  Apoftolo  di 
veni  van  donati  non  n’adcgiava  fe  prima  la  de-  quella  Provincia.  Evi  ancora  il  iBitturiccnfe 
cima  parte  alli  poveri  non  s’arrecava . Inlom-  latto  l’anno  toji.  che  il  medelìmo  titolo  gli 
ma  tutto  dedito  all’operc  di  pietà,  li  poveri,  li  concede.  Soggiugnc,  che  Innocenzo  terzo  ap- 
Pellcgrini , le  Vedove,  Pupilli  ,& Orfani  era-  provò  il  Miracolo , che  fece  col  baffone  di  S. 
no  li  primi  nel  fuo  sùdicio.  Non  patì  veder  Pietro,  c padando  all’auttorità  di  Pietro  Blc- 
Chriltiano , che  fodé mendico  , màdelpubli-  fcnle  , d'Odorico  Vitale,  c del  Martirologio 
co  erario  fattolo  provedererfon  eccedo  di  Cari-  Manufcritto  della  Biblioteca  Corbienfe  , ri- 
ti follcvava  le  fue  miferic.  Ofléquiofo  oltre  faide  le  leguenti  parole  • Ltmovtcù  S.Mtr. 
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halli  Epifco pi , Roma  i 'Beati*  tApoftoli* 

ordinati**  , prima*  ithu*  vrbu  deSHnatm  iti 
Eptfcopw  ; ubi  multi*  ciana  virtmtibu* , qui*, 
vtt  in  pace.  Apporta  per  ultimo  l’amico  Mar- 
tirologio di  San  Savino  di  Levitania  , nel 
qualcnon  follmente  c-regiftrato  quanto (ì con- 
tiene nel  Corbìenfc,  mi  vi  fono  di  più  le  fc- 
guenti  parole  . Et  db  ipfo  etiam  mijfmt  ( parla 
di  S.  Pietro) pradicart  vtrbum  Dii  , evcrfìfqme 
JìmuUcrps  migravi t a fumi 9 . 

Moftrate  dal  citato  Autore  le  prctenfìoni 
della  Chicfa  Lcmovicenfc,  palla  all*  Arelaten- 
fc  , & alla  Vicnncnfe  , intendendo  provare 
pon  l’autcorità  di  cireneo  fi),  S*Cipriano  (1). 
e Tertulliano  (3) , che  Trofimo  Difccpolo  di 
San  Paolo  folle  il  primo  , che  laChiefa  Arela- 
tenfe  fondalle  nel  primo  Secolo,  di  cui  fenile 
Zollino  Papa  (4),  che  Tota  Galli  a fide*  rivolo  s 
dccepcrunt , c Crefccntc  parimenti  Difccpolo 
dello  (letto  Apoftolo,  la  Vienncnfc  , adducen- 
do  per  teftimonio  Tauttorità  d’Eufcbio  ( 5 ), 
Epifanio  (f  ) , 1 eodoreto(j),  Sofroniofj^Ado- 
nc  (i)*&  Vfuardofy  ).  IVon  retta  pago,  mi 
pretende  , che  Sergio  Paulo  Proconlolo  nel 
mcdefimo  Secolo  folle  fatto  Vclcovo  di  Nar- 
bona  dall’  Apoftolo  Paolo  , apportando  per 
prova  li  Martirologi  di  Rofvicdo  , Vfuardo,Bc- 
da , & Adone , volendo  in  oltre  come  cofa  pror 
babililfima , chcS.Dionigio  Arcopagita  fatto 
Vefcovo  di  Parigi  vi  porulle  l'Evangelio.  La- 
nciando per  bora  le  pppohtioni , che  vengono 
fatte  al  diS’enfore  dc|lc  Gallie  dal  erudii iilìmo 
Lavonio  circa  Trofimo,  Crcfcntc,  c Dionigio 
mollrando  Tiro  poflibiliti  d’efler  (lati  nelle  Gal- 
lic oc)  primo  Secolo  di  Chrifto,  de*  quali  fc 
Dìo  ci  data  vita  parlarcmoi  fuo  luogo,  fola» 
mente  ritingeremo  il  Difcorfo  d San  Mania  le 
per  far  vedere  quanto  lia  folpett*>fa  la  verità 
dcll’Hiftoria , che  di  fopra  ha libiamo  accenna- 
ta , c la  diffefa  dubbio  la . 

Prima  però  di  paflar  avanti  alle  ragioni , che 
ladiraottrano,  non  farà  fuor  di  propolito  rif- 
ponderc  aU’opppfitioni  contrarie.  E’  la  pri- 
mate Tavole  , c l ulEcio  della  Chiefa  Lcmo* 
viccnfc,  nelle  quali  vicn  porto  S.  Marti  a le  per 
primo  Inditutorc  delia  medefima  , e portatore 
della  Fede  nelle  Gallie , mandatovi  da  S.  Pie- 
tro nel  quarto  anno  di  Claudio  com'habbiaùio 
nc’fuoi  Atti  veduto.  Porto  quello  in  di fparte. 
Partiamo  hora  alla  fupplica , che  diedero  li  Ve- 
feovi  della  Provincia  Vicnnenlci  S.Leone  Pa- 
pa negli  anni  di  Chrifto  43  o.ove  fra  falere  co- 
le le  leguenti  le  dicono . Prima  tnter  Gatha* 
Arelatenfts  avi  tot  mijfum  à Beat o Paro  Apo- 
stolo fanti  am  Trophimum  habcrc  mcruit  Sacer- 
dotem  y dr  exinde  alia  p aula timregtombm  Gal - 
Uarmm  bonum  fidthCr  religioni*  infufmm  , Efc 
Trofimo  Dilccpolodi  S.  Paolo  fiì  i!  primo, che 
fò  mandato  da  S.Pictro  alla  Chiefa  AreLatcn- 
fc,  della  quale  tutte  le  Gallie  ricevcrnoi  rivi 
della  Fede»  come  adunque  quello  primato  può 
darli  à S.Martialc  » & alla  Chiefa  Lemovicen- 
fe  ? Adunque  bifogna  dire  ò che  Patterto  di 
Martialc  fiafalio,  ò cheUfupplica  <fc*  Vesco- 


vi , benché  cavata  da  ZoGmo  Papà  \ t regirtrà^ 
ta  nel  libro  delle folenniti  degli  AportoU , Ha 
metuogniera . 

Neh  dichi  col  diffenfore  della  parte  contrae 
ria,  che  uno  non  toglie  l’altro , e che  molto 
bene  poteva  nello rtclfo  tempo  edere  Martialc 
aUi  Lemovicenfi  , t Trofimo  agli  Arclatenli, 
mà  con  quello  divario,  che  ove  il  primo  feminò 
la  Fede  di  Cimilo  ad  una  fola  Provincia  » il  fe- 
condo mandando  Difccpoli  per  tutto  le  Gallic  , 
come  tanti  rivi , che  da  quello  fonte  fpiccaronfi, 
la  fccoodarno.  Rifpofta,che  non  fuflifte  j im- 
pcroche  fe  diamo  fède  alia  funpiica  de*  Vcfcóvl, 
com’egli  la  rifèrifee  per  fuo  fondamento,  la  pa- 
rola Prima  inttr  GalUat , efcludcndoogn’altra 
priorità , e fimolcità  non  può  addattarfj  à Mar- 
tialc . Verità  tanto  certa , che  viene  manifefta- 
ta  dalle  parole  che  feguono ,Et  exinde  alutpam - 
latim  regionibut  Cj  alitar  um  bonum  fideiy&  relU 
gioiti*  inpufmm . E poi , chi  gThà  mai  dctto»che 
S Marciale  co’fuoi  feguaci  ad  una  fola  Provin- 
cia la  fua  predicanone  eftendette?  Si  ramenti 
ciò  ch’egli  diflè  con  li  fuoi  Atti  ,cioé , che  nel 

frati  Regno  di  Stefano , che  conteneva  varie 
'rovincie,  & in  altre  ancora  , che  non  erano 
del  fuo  Reame  portò  la  fede  sebe  però  dal  Con- 
cilio LcmovicenfcAportolo  fù  nominato.Adun- 
que ò vero l'uuo , ò fatto  l’altro , 9 l’uno , ef 
«Uro  dirfèttofo  ■ 

Porta  per  fecóda  prova  à favore  diS.Martiale 
li  Canoni  del  Concilio  Lcmovicenfc  celebrato  1’ 
anno  1031.  offèndo  regi  Ara  te  nel  primo  Cano- 
ne le  feguenti  parole,  kcclejìam  Lt  movie  a a 
Maritali  fundat am , pr imam  ejfe  omnium  CjdU 
ha  Ecc/ejìarum  . E poco  apprcrto.  Se  ir  omnit 
Accattarne  a Martialemejfe  prtmum  illumina - 
tp rem  pallia  , cm  contradtcere  nallu*  poteft . Fa- 
rebbero in  vero  una  gran  prova,  e dillrugge- 
rebbero  à fartole  ragioni  di  Trofimo,  c di  qual 
fi  voglia  altro,  fc  il  medefimo  Concilio doppo 
lwvcr  detto , che  Martialc  fu  della  ftirpe  d’ 
Abramo,  che  fu  Difccpolo  del  Signore,  che  per 
ordine  di  ChriAo  fù  battezzato  da  S.Pictro,chc 
nei  giorno  della  Pcntecoftc  fù  ripieno  dello 
Spirito  Santo  col  dono  delie  lingue,  cherifu- 
feitò  un  morto  col  battone  di  Pietro,  e che  in 
un  fol  luogo  diede  à nove  mortila  vita  , in  altri 
à fei , oltre  la  rifufeitata  fanciulla , non  fog- 
giugneferodi  poi  j Maritain  proemi  dubto,  urna 
efi  de  illit  j eptmaginta  duobut  eh  fi  pulì*  ; quando 
arntem  difeipmhu  Pomi* , Luca*  atta  Apojhlorum 
fripfìt , jam  ante  triginta  annoi  Aiar  fiali*  a pad 
A qui  t am  am  erat.  £ poco  appretto.  Marnali* 
arati s qumduim  annorum  erat,  quando  eum 
Dominu*  vocamit , Oche  belle  contradicioni . 
Ammettiamo  ,ch’alcuni  Scrittori  della  fua  vi- 
ta habbino  tenuto,  che  Martiale  folle  quel 
fanciullo  di  cui  ditte  S.  Andrea  à Chrifto  puer 

bic  babens  quinqme  porne s , & dmot  ptfeet . Mi 
che  da  ciò  le  nericava?  che  non  potette  cflere 
fra  il  numero  de’fuoi  Difce  poi  i , ha  vendo  del 
incredibile  , emettendo  tutti  gli  altri  dertioati 
à predicar  TEvangelio  per  la  Giudea  d’età  pro- 
vetta, e di  fperimcntata  virtù  ,vi  voicllcraao- 

dar 
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dir  un  fanciullo  di  i<f.  inni , che  per  feti  fi 
farebbe  rcndutodiiprezzevole.  Quindi  è,che  su 
^ m**‘ 74  ^ue^a  rifleflionedifìe  il  Cardinal  Baronie»  (G-, 
,J‘  che  dato,  e non  concerto, ehc  Martiale  forte  fla- 
to il  fanciullo  portatore  del  pane , epefei , bt- 
fogna  dire  , che  per  la  parola  Puer  aU'ufanzt 
ifjr.  tip  1 j degli  Ebrei  intenderti:  perfona  d’età  provetta» 
come  chiamò  Chrillo  ( 1 ) gli  Apertoli , Pueri 
numejuij pnlmcntanum  habetn  ? nel  qua!  cafo 
bifognircbbe  condanna  re  gli  Atti  di  mento* 
gnieri.  Partiamo  agli  Atti  di  Martiale,  e ve- 
dremo , che  fiì  Difcepolo  di  S,  Pi  et  ro , ch’andò 
con  lui  in  Antiocliia,chc  vi  fi  fermò  fette  anni, 
e che  nella  partenza  per  Roma  feguicò  il  Mac- 
Itro.  Tuttociò  habbiamo  veduto  . Ritorniti 
mo  hora  all*  accennato  Concilio  5 che  ne  ve- 
dremo ì che  prima, che  forte  in  Roma  con  S. 
Pietro  *già  era  nelle  Gallica  predicarvi  la  fede. 
Quando  ante m d/cipulm  Panìt^Lucas  atta  Apo- 
fiolornmfirtpftt , jam  ante  tngtma  annoi  Mar- 
itali* apud  Aquitaniam  crai . Non  ripugna  ef- 
fcr  in  Roma  con  Pietro, e molto  prima  trovarli 
nelle  Gallic?  Oltre  di  che,  s’è  vero  come  con- 
vengono tutti  grHiftorici , che  S. Pietro  fede  in 
Roma  25.  anni  ,cflcndovi  arrivato  il  fecondo 
anno  di  Claudio  Imperatore , e di  Chrifto  li  42. 
morto  pofeia  fotto  Nerone  li  14.  del  fuo  Impe- 
rio , e di  Chrifto li  67.  nel  qual  tempo,  cioè 
negli  anni  5 7.  e 58.  (landò  S.PaoIo  prigione  in 
Roma  ferirte  S.  Luca  gli  Atti  Aportolici , ne 
viene  per  confcqucnza  , che  conceffo , che  nel 
primo  arrivo  di  S.Pictroin  Roma  havefle  man- 
dato Martiale  nelle  Gallie  per  la  prcJicationc 
Evangelica, non  poteva haverc in  fommo  altro, 
che  2 5. anni  .computati  fin  alla  morte dc’Prin- 
cipi  degli  Apoftoli.  Dirti  in  fommo,  impcro- 
clic  ertendo  partito  da  Roma  il  quarto  anno  di 
Claudio,  Colamento  a j.  le  gli  dourebbero  da- 
re , fe  pure  nòn  vogliamo  dire  con  altri,  ne  me- 
no t$.s'è  vero  , che  Marciale  arrivò  in  Roma 
conS.Pictrogliannidi  Chrirto42.  fù  mandato 
nelle  Gallie  li  44  ferirte  S. Luca  li  fuoi  Atti  li 
57  e f 8.  col  qual  conto  fattoi!  computo  con 
rigore , trovarartì,  clic  non  poteva  haverepiù 
di  ij.in  14.  anni  prima,  che  S.Luca  foriveflc 
gli  Atti  Aportolici , non  altrimenti  30.  come 
dall’acccnnato  Concilio  gli  fono  dati . 

Seguita  poi  l’accennato  Concilio  col  Bittu- 
ricenieà  diicutcrc.fe  à S.Martiale fi  debba  da- 
re il  titolo  d’ A portolo  delle  Gallie  , cconchiu- 
dedisi,  per  ellèr  dato  il  primo  portatore,  e 
propagatore  della  Fede  ne’luoi  Regni  ,appro- 
A pud  Baro».  VJndolo  Giovanni  Papa  XVIII.  & il  Concilio 
pittavienfe.  Mi  chi  non  sà,  che  non  fumo  fo- 
lamcntc  li  dodici  gli  Apoftoli , mi  che  ancora 
li  Dilcepoli  del  Signore  fumo  Apoftoli  nomi- 
nati ? Quanti  vi  fono,  che  dalla  Chiefa  fono 
honorati  con  queftn  Titolo , perche  popoli  in- 
fedeli alla  Fede  del  Redentore  riduflcro  ? Cosi 
S.Martiale ( per  fcguitarela  più  communc  ) cf- 
fendo  llato  uno  dc’Difcepoli  di  Chrillo , e per- 
ciò havendo  convcrtito  molti  alla  fua  Fede, con 
giuda  ragione  il  Titolo  d’  Apoftolo  gli  fiì 
dato  , non  già  perche  prima  di  tatti  l’Evan- 
_ r * 


gclica  predieatione  alle  Gallie  portarti?.' 

Porti  adunque  alla  cenfura  li  Canoni  degli 
accennati  Conili  in  materia  d’ Hi  fiori  a , e gli 
Atei  delia  vita  del  detto  Santo, conforme  hab- 
biamo narrato,  maggiormente  ei  conviene  dif- 
ficultare  la  fieno  , tanto  piò,  che  non  meno  gli 
altri  facendo  mcntione  di  quel  Stefano  Re  po- 
tentiflimo nelle  Gallie  , che  fi  foce  Chriftiano 
con  tutti  li  fuoi  Sudditi,  li  portò  d Roma  per 
ordine  di  Nerone  con  tutto  il  fuo  Efcrcito,  an- 
dò à baciar  il  piede  di  Pietro , che  (lava  nel  Va- 
ticano, ricccrcogli  il  perdono  del  commerto 
homicicho,  e volle  riceverne  la  penitenza  , pu- 
bi iea mente  creile  Chiefe  , dotandole  di  molte 
rendite  per  lo  manrenimcnto  de’ Sacerdoti , e 
Minittri , fabricòHofpitali,  e in  opere  di  chri- 
ftiina  pietà  publicamcnce  ciercinvafi , le  quali 
cole  fembrando  imponìbili,  danno  fufpt uà  la 
fua  credenza  ; impcroehe  chi  non  sà , che  fotto 
Nerone, e grimpcratori  Gitili  ertendo  t intonò 
vietato  a'Chriftiani  , anzi  con  fommo  rigore 
punitocoa  la  vita,  e col  fangucchi  era  tenuto 
per  fofpctto  , fembra  incredibile  , anzi  i «np-»! li- 
bile tutto  l’artcrto/Sct  vivano  le  cafc  particola- 
ri per  Chiefe,  non  I crettione de’  Tcnipple  grot- 
te, e le  Catacombe  erano  il  loro  re fuggio,  non 
la  pub  deità  delie  Chiefe;  non  era  poc  » che  Pie- 
tro bavelle  luogo  fra  gli  Ebrei  in  T ralleverò» 
fenza  che  ergefle  Catedra  di  eclcllc  do. trina 
nel  Vaticano  , e che  mentre  Nerone  infieriva 
contro Chriftiani , volclle  Stefano,  e in  Roma,  . 
e fuori  di  Roma  ifcoprirfi  portale.  Chi  è pra- 
tico deU’Hiftoric  può  conofccre  , che  il  tutto  i 
falliti  ; eantopiù  manifclla  .quanto  che  .il  tem- 
po di  Nerone  non  havendo  le  Gallie  Re,  clic 
forte  proprio,  benché  Alidiro  agli  Imperatori, 
mi  ellendo  fotto  la  cura  de'Prcfoti  Romani , ò 
fuoi  Vicari,  portiamo  dire  con  g.ufia  ragione, 
che  fu  un  fogno  tutto  l’artcrto  di  Stefano  . 

Suppo'U  l.i  dirfìcolià  , che  s’incontra  neh* 
accennata  Fliftoria,  e negli  Atti  ; dircmocon 
Scevero  (3;  Sulpitio,  che  la  fede  di  Chrifto  fù  s« 

portata  nelle  Gallie  fotto  l’Imperatore  M.Au*  ' ^ 

relio,  gli  Anni  di  Chrillo  177.  Tarn  primum 
intra  Cjalltas  martyna  vi  fa,  ferine  tramAlpes 
'Dei religione  fufeejrta  : fe  pure  non  v. delfinio 
dire  con  S Gregorio  Turronenfe  (4)  cllcr  flato  4V;fc  i.hi/for 
gli  Anni  di  Chrifto  z^n.Hujn*  tempore  feptent  ir J0. 
viri  Epifeopi  ordinati  ad prad’candnm  in  Gallio* 
miffi  fune , fieni  hi  fona  poffionù  Sanfti  Marti- 
ni Saturnini  enarrar  . A:t  emm  fitb  Dee  io  , & 

Grato  Conjùhb/u  ffeur  fide/i  re  Ut  ione  retine  tur 
pnmum  ac  fitmmnm  T olo/ana  e irti  tot  Strici  uni 
S aturntnnm  babere  caperai  Saeerdotem . Hi  er- 
go mi  Jfi  funt  Turonicie  (jrarianut  h'pifcepu*tAre - 
iatenfibus  Tropbimtu  hpifcopus  ; N a'- bone  Pan- 
ini Epi fico put  ; TMfa  Saturni  ut  Epifcoput  ; Pa- 
ri faets  Dionifìnt  Ept [copiti  ■ Ar  verni*  A ftr  e mo- 
ni tu  Eprfcopué  i Le  mo  vi' it  Mania  fi*  e fi  deffma- 
tu*  Cpiftopm  ; chcpcròlo  flcrtòS  Gregorio  po- 
ne per  martire  S.Martiale, ove  gli  Atti  della  lui 
vita  lo  danno  per  Confdilorc.Diverfir  prò  Chri - 
fti  nomine  affettai  parnis  jprxfenicm  vuam  gla- 
dio imminente  finivi:  . 

Xxxx  2,  Piova 
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Prova  di  quella  verità  ne  ferino  le  due  ictte- 
tjin *iUì»th.  re , che  furno attribuire  à SMartiale  (i) , una 
aìuTfri  ^CT*tM  *l»i  Burdcgalenfi , l’altra  alli  Tolofani, 
sLuf.  *****  c^c  ^*1  Cardinal  Bellarmino  (a),  e dal  Baronio 
l)Anm.  j9S%  (l)  vengono  per  apocrife  riputate  , non  per 
«««.{7.  altra  ragione»  le  non  perche  ha  vendo  fcrittoS. 

Gregorio  Turonenfe,  che  la  Fede  di  Chrifto 
fu  portata  nelle  Gallic  lotto  Dccio,  e Grato 
Confoli  «perciò  non  può  dirli»  che  Ciano  di  San 
Martiale  Vefcovo  Lemovicenfe  ; altrimenti 
biiognarebbe  dargli  z$o.anni  di  vita»peròchc 
conforme  habbiamo detto  fù  Difccpolo  di  Chri- 
Ao.  Trattando  poi  il  Cardinal  Baronio  dell' 
Hiftoria  diS.Gregorio,  fc ritta  dal  mcdelimo 
Santo  fin  al  quinto  , e Cello  Secolo»  benché  di 
rozzo  Bile  , la  ftima  verace,  tanto  più , ch'egli 
mcdelimo  nell’ultimo  della  Tua  vita  avvertì, 
chcniunolatoccaflc,  ò caflalTc,  fegno  eviden- 
te» che  conofccndo  contenere  il  vero  , voleva, 
che  rcftafleà  perpetua  memoria  la  verità  del  fuo 
dire.  L'altra  ragione  del  Cardinal  Bellarmi- 
no é,  che  dicendo  S.Severo  Su ipitio,  che  Cola- 
mente  Cotto  M.Antonino,  ò M.  Aurelio  non 
furno  martiri  nelle  Gallie , che  Carebbe  à dire 
poco  prima  degli  anni  zoo.  di  Chrifto , ha  ven- 
dofi  per  lo  contrario  nella  lettera  di  S.Martia- 
]c  Ccritta  alli  ToloCani  il  martirio  della  B.  Va- 
leria, Ceguito  nel  primo  Secolo,  àfona  Udi- 


re, ò che  hJetterà  fia  Apocrifa , ò menzognie- 
ro  l'alleno  che  lì  dice  di  S.  Sulpitio . Quello  è 
inquanto  allopinioni  , che  vengono  contro- 
vene  , Capendoli  per  altro , che  Trohmo , Dio- 
nigio,  & altri  porta rno  nel  primo  Secolo  la. 

Fede  nelle  Gallic,  e vi  conCumarono  il  mar- 
tirio . 

Delle  medefìme  lettere  oc  fà  parimenti  la 
cenlura  l’ Alcllandri , e confeflandolc  per  apo- 
crife , dice  fra  lai  tre  coCe,  che  citandovifi  la 
Sagra  Scrittura  conforme  la  verlìonc  di  S.  Gi- 
rolamo, bifognarebbe  dire,  che  Martiale fbf- 
fc  villino  nel  quarto  Secolo . Di  pi  line  Ha  pro- 
ceflìone  dello  Spirito  Santo  fervendoG  delle  pa- 
role del  Simbolo  di  S.Atanagio,  farebbe  forza 
il  dire,. ch‘ ha v effe  havuto  vita  poco  meno  di 
400.Anni . Si  nomina  Apoftolo  ,cfù  Dilccpo- 
Io>  intitola  le  medefime  lettere  col  nomedi 
Ccfe  , ne  vi  fù  altri  fuor  che  San  Pietro , che 
portalìctal  nome.  Dice  cllcrfi  ritrovato  pre- 
dente cop  tutti  gli  altri  DiCcepoli  al  tradi- 
mento di  Giuda  , il  che  all’Evangelio  ripu-  Ex  HJtrM.u 
gna.  In  Coftanza  non  e (Tendo  vi  Autore  Eccle-  c*«ww.  /« 
baltico  , antico,  moderno  , òdi  mezzana  età , 4Ì 
che  nc  feccia  uicntione  dobbiamo  dire , che  fo- 
lamentc  negli  Anni  di  Chrifto  1511  effondo  fta-  * * 
tc  ifeavate  di  fottotcrra,  portino  la  menzogna  j~r.ii,  * 
per  infcrittioae . 
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DECADE  OTTAVA* 

DISCORSO  XI. 


CH/  foffero  li  Antichi  Filofòfi  , quali  , e quante  le  Uro  Accademie  , habito , 
officio  , é~  errori  trapaffìti  pofcia  nella  Chiefa  , e perche  da  Rcfpefiano , c. 
<&  a/wi  Imperatori  , foffero  da  Roma  , e doli  Italia  e fiati . Diftìnguefi  con  tal 
ecctjione  il  Mordace  dall'  Ammonitore  , mostrando  fi  , che  quanto  i de  tt (ialiti  il 
primo  , ahretante  l lodevole  il  fecondo  . Si  rifertfce  l' indigniti  di  quel  Filofcn 
fo  Gentile  , che  fingendo  fi  Chri/liano  , dalle  cariti  de  Chrilìiani  fi  arricchito  , 
moftrandofi  dottrinalmente  , che  quando  fi  tratta  di  (lalihre  maggiormente  nella 
Chiefa  una  Chri/liana  virtù,  corre  alligo  a Dio  di  concorrere  ai  beneficio  anche 
d'un  Infedele  . Cavqfi  da  Mefptfiano  , che  da  Roma  le  diede  Bftlio  . 


I '/.  i adtQrat, 

fhilifvpbtr. 


L nome  di  Filo, 
fofb,  clic  da  Pi- 
tagora fu  inven- 
tato, altro  non 
vuol  dite  , che 
per  fona  fa  pien- 
te , 8r  amatore 
tipi  la  fapicnza  , 
perla  cognitio- 
ne  , che  tiene 
delle  cole  natu- 
ra li  , e Divine 

per  quello  può  ricavarne  dalla  Natura  , DilFi 
inventato  da  Pitagora  , impcrochecome  fcrif- 
fc  cicerone  fi)  . parendoli  troppo  atto  di 
fnperbia  portar  il  nome  di  Soffila  , che  vuol 
dire  Sapiente  , lo  cangiò  in  Filofoto,  ch'al- 
tro non  fignitica , che  amatore  della  Sapien- 
za : Da  CIO  n'avvenne , che  folle  tnfportato 
a Ili  profe  fiori , & intelligenti  delle  cole  fopra- 
natnrali:  onde  il  dirFilofofo,  ò Teologo  fol- 
le la  Hello  , mi  di  quelli  non  è luogo  nel  pte- 
fente  Difcorfo  5 pareremo  adunque  de'  pri- 
mi , l’inloleoza  de’  quali  venuta  odiofa  agl'- 
imperatori, li  necelntò  al  loro  tlilio,  e tal- 
l'ora  alla  morte  ; ove  per  lo  comrariocon  la 
virtù  accopiando  la  modcrationc  de  coli  limi , 
fi  refero  oggetto  di  molta  lode  , e rifpetto . 
Otp.JOri,».  Nove  fumo  le  Sette  , che  da  Ippobolo  (») 
Uxlc. ttm  i.  furono  numerate . I.  Megarica  , li.  Eretria, 
urti  Vh,Uf.  pi.  Cirenaica  , IV.  Epicurea,  V.  Annice- 
"Dif  .unt.  fj3  yj  Tcodoria  , Vii.  Zenonica  , che  fu 
la  medeiima , che  la  Stoica  , Vili.  Vecchia 
Accademia  , e 1 X.  Peripatetica  . Habbia- 
mo  lafciata  la  Cinica  , 1 Eliaca,  c la  Tir- 
rouia  , imperochc  l’ultima  di  quelle  per  la 
fua  ofeuritì  non  havendo  diftinrio  cofa  di 
certo  , non  fù  da  molti  come  le  due  al- 


tre fra  1*  Accademie  annoverata  I 

Quella  divifioné  benché  apportata  da  Dio- 
gene Laertio  , nulladimeno  parendo , che  dal 
medefimo  non  venga  totalmente  accettata  , 
ad  altra  divifioné  ne  viene  . Divìdcfi  , dic’- 
egli,  la  Filofofia  in  Fifica  , Etica  , c Diate- 
tica . Difputa  la  prima  del  Mondo  , e del  fuo 
contenuto  . Difcorrc  la  feconda  della  vita  , e 
de*  editimi . E porta  la  terza  le  ragioni  d'am- 
bi le  parti  con  accutezza  di  parate  . La  Fifi- 
ca hebbe  il  fuo  vigore  fin  al  tempo  d’Archc- 
laoi  l’Etica  principiò  da  Socrate  ; c la  Dia- 
tetica da  Zenone  Elcatc  . Tutto  ciò  Dioge- 
ne : doppo  di  che  alla  Tegnente  divifioné  ne 
viene  . L’  Etica  in  dieci  Sette  divìdcfi  . Ac- 
cademia, Cirenaica  , Eliaca , Megartca,  Ci- 
nica , Eretrica  , Dialetica  , Peripatetica  , 

Stoica  , & Epicurea  . Della  vecchia  Accade- 
mia ne  fù  Principe  Platone  , della  Media  Ar- 
cifclao,  della  nuova  Lacìde  , della  Cirenai- 
ca Ariflippo  Cireneo  , dell'  Eliaca  Fedon 
Elìenfe  , della  Mcgarìca  Euclide  Megarcfc  , 
della  Cinica  Antillcne  Ateniefe , dell’  Etre- 
trica  Mencdemo  Erecficnfc  , della  Dialeti- 
ca Clitomaco  Calcedonio  , della  Pcripateti- 
ci  Arillotele  Stagirìta  , della  Stoica  Zcnon 
Critico  , e della  Epicurea  Epicuro . 

Non  fcrmoffii  in  quella  divifioné , mi  da 
più  alto  principio  dcJulle  l'origine  della  Fi- 
lofofia  . Quindi  è , che  non  approvando  l'- 
opinione d'Ariflotete  (j) , e di  Sotionc  (4),  . M. , 
clic  diedero  il  fuo  principio  da  i Barbari,  cioè  ’ ' 
i Perii  da  i Maghi  ; 1 Babiioni , & Affici  dal-  ftxitf, 
lì  Caldei  i gli  fojiani  dilli  Ginnofofifti  ; i 
Cebi,  e Gitati  dalli  Drudi  , e Semnotci  j 
Principe  de' quali  fù  nella  Pcrfia  Zoroafle,  e 
degli  altri  Oco  Fenicio,  Zomoìchì  Travò  , 

Se  Atlante  Libico,  vuol  egli,  che  da  i Gre- 
ci 
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cì  il  fao  principio  traheflc  , e che  dalla  Gre- 
cia la  FiJofofia , & i Filofofi  proveniflcro  , e 
che  perciò  Atene  divenire  gloriola  Accade- 
mia per  Mufeo,  e Tebe  per  Lino>imperoche 
il  primo  efiendo  figlio  d’Eumolpo  fende  pri- 
ma di  tutti  la  genealogia  dclli  Dei , ritrovò 
la  Sfera,  e dille , ch’ogni  cola  da  uno  folo  era 
prodotta, e nel  medefimo  principio  fi  rifolveva; 
& il  fecondo  offendo  fiato  figlio  di  Mercu- 
rio , e della  Mufa  Urania  , Icriflè  prima  di 
tutti  della  generinone  del  Mondo  , del  cor- 
fo  dalle  Stelle , e della  Luna  , della  genera - 
tionc  degli  Animali , e de’  frutti . Ma  fuflc 
come  fi  vuole  , non  è però  * che  tanto  gli 
uni  , quanto  che  gli  altri  , e rutti  afficmc  , 
e (Tendo  privi  del  vero  lume , e delia  vera  cre- 
denza non  incorreflcro  in  cento  , e mille  er- 
rori come  vedremo . Lafeiaremo  per  bora 
quelli  di  Simon  Mago  , di  Cerinto  , dell!  Ni- 
colaiti , d' Apoi  Ionio  Thianeo  , d’Ebionc,  di 
Menandro  , di  Saturnino  , de’  Stoici  , degli 
Epicurei , e de  i loro  feguaci  . pofciache  ha- 
vendone  ragionato  non  (crvc  in  quefio  luogo 
ripeterli.  Parlarono  adunque  lenza  impegnar- 
ìyUednìm.  fi.  neJk  *oro  confutationc  di  quelli  degli  an- 
g*p.\,& lidi  richi  Filofofi  , che  chiamò  Tertulliano  ( I ) 
prtfirip.  r. 7.  Patriarchi  di  tutti  gli  Eretici  , imperochc 
tutte  l’ Erede,  che  fumo  nella  Chitfa  di  Chri- 
fto  dalla  Fiiofofia  hebbero  la  loro  origine  . 
Ne  parlò  fenza  ragione , mercèche  Te  noi  par- 
liamo di  quelle  d»  Simon  Mago  , tutti  li  an- 
tichi Padri  ofìervarno  , che  le  pigliò  dalli  va- 
XxThtttvh.  ni  infigimenti  di  Platone.  Fece  lo  fiefloVa- 
Icntino  in  quella  parte  , che  riguardava  gli 
l>  K Eoni  , che  diedero  la  generatione  de*  Dei  , 
degli  Angeli  , e de*  Demoni  . Marcione  ne 
pigliò  la  maggior  parte  da  i Stoici  , che  die- 
dero la  miglior  bontà  di  Dio  proveniente  dal- 
la Tua  quiete  . Quanti  vi  Turno  che  infognat- 
ilo la  mortalità  deli'  Anima , la  pigliamo  dal- 
la feuola  d’  Epicuro . Altri  , che  negamo  la 
Kifurrettione  de’  corpi  , non  vi  fii  (cuoia  an- 
tica Filofofica  non  la  negaile.  Altri  che  dif- 
fcro,  che  Dio  non  è Spirito  , mà  materia  , e 
chi  fu  altro  che  Zenone  Filofofo  , che  ne  die- 
de il  precetto  ? Se  vi  fu  che  gli  diede  leder  di 
fuoco,  fù  d* Eraclito  T infogna  memo . S" altri 
lo  dlfTcro  acqua  , fù  di  Talece  . E in  fomma 
Anafagora  , Empedocle,  e Platone,  che  die- 
dero li  Atomi  fabricatori  del  Mondo,  fii  pri- 
ma dottrina  di  Democrito  , e d’Epicuro , che 
pofeia  trapalata  in  altri  Eretici  la  fominaro- 
no  nella  Chiefa . Mà  che  diremo  d’Ariftotc- 
le  di  cui  fende  Lattando  ( z)  Ansloteles  de 
feckm  d,Iftdet  > & repugnanti*  [e*U>  E 
fin.  Mmnd.  • airifiote/et  ntincjuam  pie  , 4Ht  Janlii 

- àrìf.dijput . doli  tu  ? Quindi  è , che  li  Porrerani  , Car- 
pocrctiani,  e Teodofiani  perfidi  Eretici , pi- 
. gliarno  da  quefio  fonte  , che  Dio  operade 

per  ncccflità  di  Natura  3 che  T Anima  folle 
mortale  3 che  nell’altra  vita  non  vi  folTe  pre- 
mio per  li  buoni , ne  gafiigo  per  li  cattivi  ; 
che  il  Mondo  à parte  poli  folle  Eterno  3 che 
la  Previdenza  Divina  a i foli  corpi  celefii  li 


Vili. 

fua  attiviti  eileodefle , con  cento  ,*  € mille  er- 
rori , che  pofeia  fi  trasfulcro  nella  Chiefa  . 

Cosi  Platone  , che  come  difiero  Plotioo  , 

Porfirio  , Jamblico  , Siriano  , Proclo  , e 
Tauro  , diede  il  Mondo  Eterno  , & increa- 
to , e come  fendè  Apnlcjo  (3)»  diede  una  iflidedogm 
materia  improdotta,  e incorrutibile , che  da  vl**' 
fccoli  infiniti  haveflè  federe  molto  prima  dei 
Mondo  , e che  l’Animc  «cl  mule  del  Mon- 
do prima  de  i loro  corpi  fodero  prodotte , an- 
zi eterne  , e che  però  diano  vangando  per  le 
Stelle  finche  introdotte  nè  i loro  corpi  , da 
un  corpo  all'altro  fatino  la  loro  trafmigra- 
tionc , fù  in  quefti  errori  feguitato  da  molti 
Eretici  conforme  hshbiamo  veduto  : onde 
piangendo  S.  Agoftino  (4)  la  caduta  d’ Ori-  * • dr  Eeel,[- 
gene,  vuole,  che  foguiiic  per  haver  tenuto  aoSm4,’f'tj- 
l'errore  di  Platone  in  creder  l’Animc  create 
nella  crcationc  del  Mondo.  Errore  , che  dan- 
nato dalli  Concili  Conlhntienfe  , e Braca- 
renfc  , fù  pofeia  condannato  oelli  Prifcillia-  tnfmp, 
nilli  , che  l'abbracciamo  - 

Mà  poco  farebbe  il  loro  male  benché  di 
gran  rilievo  , (e  nelle  loro  opinioni  , e falli 
mfegnamenti  fi  fodero  contenuti  ; il  punto  fù, 
che  dicJcro  in  sfrenati  cofiumi  . Diogene 
Lamio  , che  longamenre  della  loro  vita  di- 
feore  , doppo  haver  parlato  dell’origine  della 
Filofofia, riferire  d’Orfco  Tracio,  che  benché 
Tolse  gran  Filofofo  , chavedc  fcritco  della  vir- 
tù de’  Dei , nulladimcno  hebbe  vitii  così  ne- 
fandi , che  il  peggiore  non  hebbe  il  Mondo 
di  lui  $ che  però  non  dobbiamo  ftupire , che 
lì  Turchi  fiano  dati  ad  ogni  vitio  iti  ciò  che 
il  fenfo  riguarda  , impcrochc  ha  vendo  havu- 
to  la  feuola  del  più  negando  Filofofo  , non 
potevano  tralignare  dal  loro  iniquo  maefiro. 

Se  Ji  Caldei  • & i Maghi  fi  fodero  fermati 
nelTindovinatione  Afiromica  poco  male  fa- 
rebbe fiato  , mà  per  voler  fapcr  molto,  e più 
di  quello  non  conveniva,  fi  diedero  alla  Ma- 
gia , (c  occamentc  credendo , che  folle  con-  * 
fìrmationc  de  i Dei , ciò  che  provengagli  dal 
Demonio  , e pure  più  clic  mai  ofiinati  , in 
quella  cecità  caminarno  Quindi  e , che  non 
v era  Filofofo  , eh’  oltre  gli  errori  della  fua 
Setta  , non  bavelle  la  Magia  per  cfcrcitio , e 
per  icicnza , dal  che  foveote  le  fù  cagionato, 
che  per  le  loro  fallaci,  le  ingannevoli  predi  t- 
tioni  fodero  efiliaii  da  Roma  conforme  hab- 
biamo  veduto  . Gente , come  fcrific  S.  Am* 
brogio  ( J)  Pbtttru*  mqù  9«4»  ver*  fi,- 
punì*  , 9*4  tl.t*»  9*4 rii , cum  /**  tufi  ut,  dalf\  mtpu[m 
Cali  piagai  firutarmr  , & Dtum  ignorar , qnem 
folnm  mojje  deberet . Et  il  nofiro  dottiflimo 
Pandolfo  ( 6)  riferendoli  à San  Girolamo  li  «)/'*/»/>. 
chiamò  Ammalgloria  cupidum  , & popmiant 
aura  vile  mani  ipmm  . 

Mi  già  che  damo  fui  punto  dell'aura  po- 
polare che  dalli  Filofofi  era  con  fommo  flu- 
ido cercata , cagione  , che  dagli  Imperatori, 
e fpecialmcntc  da  Vcfpefiano  fodero  cfiliati 
da  Roma  , vediamo  brevemente  con  uuali 
flradc  la  procura  Aero  . Comparivano  colloro 

con 
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con  un*  long*  barba  , che  davagli  roacdà , 
che  accompagnata  da  chioma  longa  , e di- 
ftefa,  ponevano  gran  cura  l'un*,  e (l’altra  nu- 
drire  j impcroche  (limandole  gran  ornameli* 
to  , davanti  à credere  » che  da  quelle  ne  pro- 
vcniflc  il  credito  popolare  che  s acquiftava- 
no  , e che  à più  barba  maggior  credito  lì  do* 

1)  ftr.tik»  1.  velie  . Quindi  è , che  dille  Horatio  (1)  , che 

la  maggior  ingiuria  , che  fe  gli  potefle  arrcc- 
carc  era  il  fargliela  tagliare  , e Io  praticò  Do- 
minano Imperatore  con  Apollonio  Tianco 
all’ora  che  havendo  predetto  à Nervi  l’impc- 

2) 1^7  r*°  * ^ccc  ra^crc  fchiavo  dice  Filo- 

Arato  (i),  acciò  venuto  in  difprezzo  , pcr- 
dclTc  il  credito  , e l’aura  popolare  in  cui  tan- 
to affìdavafi  . Volle  in  oltre  dar  à vedere  , 
che  li  come  al !i  condannati  à i metalli  erano 
) tir**.  to^at*  * Capelli  , c tagliata  la  barba , come 
.a.j8.'*.i»5.dice&nCiPriano  (3)»  che  poi  con  la  ra fura 
delle  ciglia  allo  fcriverc  di  Cicerone  (3)  era 
legno  d'Huomo  di  perduta  fpcranza  > cosi 
ncil'acceunato  difprezzo  fatto  ad  Apollonio, 
ò 1'cfilio,  ò la  morte  glidcnnunciava.  Oltre 
la  longa  barba  , c la  dillcfa  chioma  porta- 
vano il  Pallio,  ch’cflcndo  d’ofcuro  colore,  e 
di  longo  flrafcino , alla  loro  comparla  face- 
vano gran  pompa  di  nuedi  , e lapcrc  . Fù 
il  Pallio  anche  à i ChriHiani  fogno  di  vita 
eminente  j mà  perche  non  era  il  Pallio  che 
ficcflc  il  Monaco  , e che  arreccafle  la  per- 
fcttionc  come  alcuni  credeano  , il  Concilio 
4X«».  io.  Gangrcnfc  (4),  che  volle  levarvi  quella  fcioc- 
ca  credenza  il  feguente  Canone  gli  fc  pale- 
fc  . Si  quii  virar  nm  pur  averti  fanti  ? proposto, 
ideft , c or r incuria  convenire  , ut  'Pallio  ma- 
tur  , tanquam  ex  eo  jujìmam  habiturst  ; <$• 
re pr abendar  , vel  jndrcer  al: 01  qui  cum  re  ve - 
renna  bjnnt  ntnntur  , vel  alia  vejle  commu- 
ni , qua  in  ufu  eli  : anatbema  fu  . Canone  , 
che  molto  più  potendoli  accomodar  à i Filo- 
foli , che  tutto  il  loro  credito , e fapcrc  nel 
pallio  riponevano  , à chi  bene  lo  contempla- 
va veniva  in  chiaro  della  loro  pazzia  . Si  co- 
me adunque  fra  ChriHiani  non  era  à tutti 
commune , mà  folamente  à quei , che  pro- 
fclfavano  vita  eminente, come  Icriflcro  S Gi- 
F.p.io.  rolamo  c Salviano  (6);  cosili  Fihfofi, 
4\ie  vert  jud.  che  per  collumi  , e per  feienza  li  publicava- 
no  eminenti,  di  quelli  per  pompa  , c vani- 
tà fi  fcrvivano . Ripieni  perciò  di  fallo  , Se 
ingannevole  odentationc  , come  che  haveva- 
no  l’aura  popolare  con  mordaci  parole  info- 
lentivano  contro  gl’imperatori  , con  che  ac- 
quandoli gloria  nel  volgo  , contro  dclli 
mcdcfimi  fovcntc  lo  commovevano.  Non  pe- 
rò fempre  gl' andava  ben  fatta  , impcroche 
toccava  loro  patir  l’cfilio , ò la  morte  della 
loro  infolenza  . Per  la  medefima  caufa  rife- 
7)i.  rifee  Gallio  (7)  l'clìlio , che  gli  fu  dato  dal- 

la Romana  Republica  fotto  il  Confolato  di 
Fannio  Strabone , c Valerio  Niellala.  Dione 
%)jnVtff . (8)  fotto  di  Vefpcfuno  . Filallrio  (9)  fotto 

9 Liir.  14.  Nerone  . E Luciano  (io)  fotto  di  Domitia- 

xm)inTtre£.  noi  Mufonio  , Dione  Grifodomo , Epltetto 


Stoico,  e moltilfi.nì  altri , che  dall’Italia  fu. 
gendo  fi  ricourarno  nelle  Spagne , Se  altri  ne* 

Deferti  della  Libia , c della  Scitia  , impero- 
che  pcrlcguitati  in  ogni  luogo,  non  ritrova- 
vano lì  cu  rezza  , che  fra  le  Fiere  . Non  tutti 
però  hebbero  tempo  di  fuggire , mà  mplti  , 
c molti  fumo  dati  alla  morte , falvando  fo- 
lamcntc  la  vita  coloro,  che  tenendo  à freno  la 
lingua , con  Ja  loro  malvagità  divenero  con- 
fclicri , e minifin  dcll’iniquiHìmo  Principe  co- 
me fcrillc  Dione  (il).  nyinDimit. 

Et  eccoci  fui  punto  per  conofccre  la  diffe- 
renza , eh  c tra  il  Mordace  » c TAmmonito- 
rc  , c far  vedere  , che  quanto  la  mordacità 
fù  defettibile  ne’  Filofoli  , altrccanto  c lo- 
devole l’Amraonitorc  ogni  volta  che  pratichi 
i'ammonicionc  con  que’  modi , che  fi  rlchic- 
gono  . La  Correttione  , eh’  è il  medefimo  , 
che  I’ammonicionc,  non  folamente  fù  precet- 
to di  Chrifto  (il)  all’or  chcdiflcr  Si  pecca - li'JfawLiS 
verit  in  te  fr.ater  tuus  vade  , corripe  tum  : 

Mà  dalli  medefimi  Gentili  fù  praticata  . Vcf- 
pefiano  Imperatore,  che  de’  Filofoli  parve  ac- 
certino perfccutorc , pure  oltre  inibirà  fe  gli 
dimoilrò  amatore,  impcroche  non  lolo  fopor- 
tò  con  piacevolezza  grande  la  loro  contuma- 
cia come  dice  Succonio  (13)  , mà  diede  De-  1 \)l*Vefp. 
me  trio  Cinico , che  fù  compagno  d’  Apollo- 
nio Tianco, per  ammonitore  di  Tito  fuo  ama- 
to figlio  , acciò  corretto  de*  luoì  errori  s’ira- 
bcvcllc  di  quei  precetti  , eh'  erano  ncccITari 
per  il  ben  vivere  , c meglio  oprare  . Cami- 
no con  quelli  palli  M.  Aurelio  con  li  medefi- 
mi  come  fcrillc  Giulio  (14)  Capitolino,  non  T4  ^ 
foto  mantenendoli  con  groffi  dipendi  pcrap-  r ' 
parare  le  feienze  , e ricevere  li  conferii  • mà 
in  fegno  di  gran  rilpctto  alle  loro  c ale  anda- 
va à ritrovarli  come  faceva  particolarmente 
con  Apollonio  Calcedonio  , nc  di  ciò  pago, 
teneva  le  loro  Imigini  d’oro  nel  Larario  , 
vifitava  fovcntc  i loro  fcpolcri , Se  offrendo- 
vi hodic  , e fpargendovi  fiori  , dava  à dive- 
dere quanto  gli  folle  cara  I’ammonicionc,  clic 
non  degenerava  in  infolenza  mordace  . Non 
fumo  quelli  come  coloro  , che  fervendoli 
dcll’ammonitione  per  mordere  , felicitavano 
la  plebe  per  isfogar  la  pafiionc  , Se  acqui- 
li a r fi  gloria  nel  Popolo  , mi  ch’luvcndo  per 
oggetto  la  moralità  d .*  collumi  , Se  il  pu- 
blico  beneficio , non  davano  che  precetti  di 
ben  oprare . Da  ciò  n’avvcnnc  , che  molti , 
c molti  di  que*  Filofofi  , che  non  fumo  dati 
alla  Magia,  Se  a'  vitii  , mi  hebbero  la  virtù 
per  oggetto  , che  illuminati  da  Dio  fi  con- 
vertirono à Chrido  . Cosi  fri  li  molti  vi  fù 
Dionigio  Arcopagita  » Eleutcrio  , Arididc  , 

Giudino,  Sinncfio,  Gennadio,  per  non  par- 
lar di  que’  , che  da  Sant*  Antonio  furono 
convertiti . Quella  ammaninone  in  ogni  da- 
to conofciuta  lodevole  la  praticò  Sant’  Anfi- 
lochio  con  Tcodofio  Imperatore  , Nicetio  à 
Tcodoric?  Rè  dc’Franchi  , Tcofilo  à Leone 
Ifauro,  Dun&ano  al  Re  d’Inghilterr* , Am- 
brogio à Tcodofio,  c che  più?  S.  Gio:  Gri- 
fo domo. 
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foftoaio  la  (ciò  ne!  predicare  l'altezza  dello  ftile 
-corretto  da  donnicciola,  le  Caflìodoro  Prefe- 
to pregò  Giovanni  Papa , che  lo  voleflè  correg- 
gere, eS.Paota  all'ora  che  vidde  , che  S.Pic- 
tro  genrilefca  mente  mangiava  con  li  Gentili, 
benché  gli  forte  capo  non  mancò  dì  corregger- 
lo ; tutto  perche  quando  1*  ammonitionc  Ha 
(atta  per  bene , non  per  mordacità , ne  il  Cor- 
rettore deve  cralafciarla  , nc  incorretto  (prez- 
zarla . Non  ci  fermiano  più  longamcnte  su 
quello  punto,  perche  havendo  mollrato  nella 
quinta  Decade  con  l’auttori»  di  S.  Agortino , c 
d'altri  gravi rtimi  Autori , che  l’ inferiore  può  , 
e deve  correggere  il  Superiore,  non  potiamo , 
che  lodare  quei  Pilotali  Gentili,  che  facevano 
l’utfìcio  d’Ammonitore , e lodare  {ornatamen- 
te quc'Principi  , che  di  buon  cuore  , Bei  pro- 
fitto fi  degnano  faccettarla . 

La  mordacità  per  Io  contrario  come  che  era 
caule  di  fcandoli , c di  mal  Scurezza  degli  Im- 
peratori per  le  popolari  fuulcure  che  cagiona- 
va , abborrita  dalli  medefimi , tu  punita  nc’fi- 
loioii  con  elilio , e con  morte . Chrillo , che 
con  la  fua  Divina  Sapienza  conobbe  di  quanto 
fcandolo  clic rpot erte  nella  fua  Chicfa,  nc  fe- 
ce rigorofo  divieto  nella  fua  Legge,  Ar acciò 
che  non  vi  lòlle  tarano,  che  fi  leurtafe  cort 
accaggionarc  il  Superiore , che  n’è  la  caufa  cort 
li  fuoi  Icandoli»  avvisò  S.PaoIo,  chcpcrdifcofi 
che  fortéro  fc  gli  preftaffe  ubbidienza  Obbedite 
^Prapofitis  ve  fin»  etìam  difetti u . Dottrina  così 
bene  praticata  da  quei  primi  Chrilliani , che 
Yirt  74,  conforme  ©flcrva  il  fiaronio  (i),  tficndo  Ilari 
nnm. incolpati  dì  Maghi , d’incantatori , di  Seduto- 
ri  di  popolo  , e di  Seminatori  di  nuova  Legge, 
non ‘lo  fumo  mài  di  mildicenti  , cofa  , che 
facendo  (lupi re  li medefimi  Filofofi  , molti  di 
loro  ficonvcrtimo  alla  Fede  di  Chrillo , frà 
quali  vi  fu  S.EIcucadio  Filotafo  Platonico,  che 
polcia  fu  Arcivefcovodi  Ravenna.  La  FiJofo- 
i)Ub.i.tp,  u tìa  diceva  Seneca  (a)  T ranqnillè , mode ft  eque 
traci  ancia  eif  , ne  farla  com’egli  dice  popolare 
artifìcio,  collentatione  ingannevole,  mi  far 
sì , che  alle  parole  corrifpondmo  i fatti.  Non 
est  philofophia  popolare  artifici***  , ncc  ofiert- 
t attorti  paratnm , non  in  ver  bis  fed  in  rebus  e fi . 
Che  icrviva  , che  inlcgnafle  Platone  , come 
Ì)m»it.VUt  fcriflè  Marfilio  (3)  Ficinio  , chefenza  la  Filo- 
(olia non  fi  pollino  governar  Regni.  Putabat 
nonalttcr  qnam  4 Pbilofopbia  gubernata  Regna 
poJJ'e  mtfertam  eccitare , à cagione  ( foggi unfe 
v , Lacrtio  ) (4)  ch’era  fplito  dire,  che  lo  Ifcudio 
Hip  Ubi,,  n Filololìa  era  un  defidcrio  della  Divina 
J 1 ‘ * Sapienza  , Pocabat  Pbilofophiam  Apetit ienem 

tjttandam , ac  defìdennm  Divina  Sapienti t , fc 
poi  egli  con  l’opere  n’era  così  lontano  ,che  non 
può  dirli  di  più?  Diamo  fede  à Pietro  Crinito» 
$)  <U  ho  nifi,  (5)&  allo  fteflò  Laertio  (6)>  e lo  vedremo  di- 
tUfeipl.  vorato  dall’Invidia  impazzato  dall’Ebrietà,  c 
eap.i.  così  gonfio  di  Superbia,  che  rcndevafi  à tutti 
6)  in  tjut  odjofo  > \ che  morbidezze  di  fenlo  non  fi  die- 
dero  Ortenfio , eDcmoflene?  Che  oro,  e che 
ricchezze  non  hramò  Djogeuc  d’accumulare  f 
Che  yìu  tanoacchiofa  non  faceva  Epimcnidc  ? 


Che  piaceri,  e che  diletti  non  invdfttò  Ptìlemo- 
ne  ? Chcrifcrva,  c che  cautela  non  praticò 
Euclide  per  «fuggir  i pericoli  ? Che  lingua 
mordace,  e maldicente  non  hebbero  Apollo- 
nio Tianeo»  Demetrio  Mutanio,  Damis  Pi- 
tagorico , Epitteto  Stoico , Luciano  E pi  c u reo, 
e ce«to,e  mille  altri!  Non  era  quefto  un  vivere 
daTilotafo,  mà  da  feoftumato  j non  ricercare 
la  Divina  Sapienza , mi  infamarla;  non  farli 
buon  regitore  d’imperi , mà  diftruttorc  delB 
mededmì . Pkilofophta  nome n venerabile , efr fan- 
ti nm  femper  mante  diceva  Seneca  (7)  ogni  voi-  7 
ta  che  alle  parole  vi  corrifpondino  i fitti , mi 
in  chi  non  ferve  che  pervètio,  e per  farli  mor- 
dace , fi  rende  detcftabilc . 

* Fu  di  quella  forte  quel  Filofofb  gentile  ap- 
pellato il  Pellegrino,  daSS.PadriH  Proteo, che 
fingendofi  Chriftiano  per  arricchire  con  l’ele- 
moiine dc’Fedcli  tradì  più  volte  la  Fede.  La 
Carità  nel  nafeere  della  Cbiefa  fu  cosi  grande 
fra  quei  primi  Chriftiani , che  vendevano  i lo- 
ro beni , c ponevano  ogni  cofa  in  commune 
per  lovcnircchi  trovavafi  bifognofo  . A quefto 
elleno  fumo  dagli  A portoli  conllitu  iti  hfette 
Diaconi  , encllaChielainftìtuite  le  Collette, 
conforme  nella  prima  parte  vedeflimo  . Que- 
llo nobile  preccttodi  Carità  , che  moftrò  CKri- 
fto  con  le  turbe  fameliche  , Se  infognò  agK 
Apolloli , s’imprertc  cosi  bene  nel  cuore  de' 

Chrilliani , che  come  dicono , S AgoftinofS),  in  brn. 
Tertulliano (9), cS.Cipriano(io^  non  mai  me-  eoliata^& 
elio  praticato  li  vidde  , quanto  con  quciChri- 
ftiani  , eh’ erano dellinati  alle  carceri  , 8c 
re  perfccutioni . Non  vi  mancamo  però  alcuni  ,0^7. 
Chrilliani  ( Chrilliani  di  nome,  mà  non  di 
fatti  ) che  ciò  vedendtì,  à bella  polla  per  la 
Fede  di  Chrillo  facevanfi  impriggionare , acciò 
fo venuti  con  larga  mino, ne  ulciflcro  fatti  rie. 
chif  che  però  Menfurio  Vcfcovo  riferito  da  S, 

Agortino  (1 1)  , appellandoli  felli  martiri,  fur-  » , )ytfo 
no  fc  vera  mente  ri  prefi.  Vide  ciò  un  Pilotata 
Gcnt  ile , con  for  m e per  ifcher  no  riferì  fee  Lucia- 
no ( u),e  fingendofi  Chriftiano  fece  difefe  u)*p.s*m, 
perla  tede  di  Chrillo,  s’efpofc  di  buona  voglia  '**•  7 
alle  carceri  , c moftrando  non  curare  la  vita, 
per  la  medefima , quanto  piu  fi  moftrava  ze- 
lante , via  più  ardenti,  e liberali  fi  móftrava- 
no  li  Chrilliani  per  tavcnirlo . A forza  digran 
fomma  d'oro  liberato  dalla  prigione,  gli  fida- 
to il  fegno  , che  come  dice  Tertulliano  <13  ) * 0 ^ 

Coni e/er ano  hofpitalttatis  portava  , che  moftra-  'cr'f  ' c*  ** 
to  ove  arrivava  , come  legitimo  figlio  della 
Chiefa/erahonorevolmentc  trattato.  Mollra- 
va  coftui  catene  di  ferro,  cheta  gli  cangiarono 
in  oro , mà  poi  conofciuco  qual  egli  era , difcac- 
ciaco  dalli  Chriftiani , e ricouratofi  in  Roma  , 
tatto  di  Dominano  n’hebbc  f cfilio  con  la  com- 
mune della  Filofofi  . Dioperò  che  non  volle  la- 
feiar  impunita  Tempietà  di  coftui , permife , che 
gettandofi  entro  le  fiamme  mentre  fi  feccvan 
gli  Olimpi  con  penfiero  d'ufcirnc  illcta,  vi  ri- 
mancfscconfunto.Moftrata  Tempietà  di  coftui, 
e la  carità  de’ Fedeli , che  S.  Giovanni  (14),  e f{)  da  pr*‘ 
Tertulliano(ij)  annoverano  fra  i Simboli  deli* 

Cac- 


n*m. 


Difcorfo  XI. 


tolieacommunicitlone,  nafce li  difficolti;  fc 
corti  obligo  à Chrifto  per  confcrrare  D Cariti 
nella  fua  Chicfi  concorrere  al  folticvo  dcll'In- 
fcBcfe  quando  la  ver»  ò pur  finta  necclliiàlori- 
ciliegi  . Dipende  quella quedione  da  quella, 
cK'  agitaflimo  nell'ottava  queftione  della  (cerni- 
rla Decade,  ove  raollraflimo  poter  un  Gentile 
far  opere , che  moralmente  Sano  buone,  mi 
non  già  meritorie , e per  confcquenza , non  cor- 
rere oblisoà  Dio  che  Io  aftringa  alla  rimunc- 
tationc  di  quelle  , che  non  hanno  merito  per 
ricevere  le  fyttgrjtzie,  Se  però  prefcjntfcndo 
dall’operante  n confiderà  i*opcra  in  le  mcdelì- 
zna  come  virtù , e però  come  atcionc  virtuofa 
lafciata  da  Chrifto  nella  fua  Chiefa,  è cofa  in- 
dubitata, ebe  per  confcrvarla  nella  medefima 
gli  corre  obligo  di  concorrere  al  benefìcio  dell’ 
infedele , nel  qual  cafo  dobbiamo  dire,  che 
permecefTc , che  li  Fedeli  foccorrefTcro  con  lar- 
ga mano  ilFìlofofo  Pellegrino  per confcrvarc  la 
Cariti  nella  Chicfa. 

Tre  fòrti  di  debito  diftinguono  li  Teologi. 
E il  primo  dell’  inferiore  col  Supcriore . Il  fe- 
condo del  uguale  con  l’eguale  . E’ il  terzo  del 
Superiore  con  l’inferiore . Il  primo  è cofa  in- 
dubitata, che  non  può  darli  in  Dio,  impero- 
che  non  havendo  Superiore  i fe  (ledo  ■ non  può 
correre  in  lui  quel  debito,  che  chiamano  d'of- 
fervanza, di  gratitudine, ò Religione.  Ne  me- 
no il  feconda  può  convenirli , rncrccchc  non 
havendoDiaperfona,  che  le  fia  uguale,  per 
confcquenzail  debito  d’egualità  non  fe  sii  può 
attribuire.  Retta  adunque  la  difficoltà  del  ter- 
a»  debito  ,eiod  del  Superiore  con  l’inferiore , 
di  coi  fé  bene  vogliono  alcuni , eh'adbluta- 
mente  parlando  nòn  fi  podi  dar  in  Dio , mà  fol 
tanto  Ex  ]nffcfitùne , a cagione  , che  il  debi- 
Mtxtr * importane  cediti,  ove  Dio  nelle  det- 
te operatimi  rcftn  Ubero  , potendo  farle  , c non 
ferie  $ nulladttneno  dando  fu  I rigore  delle  prò. 
meffe  fette , edel  pano  col  quale  co’fuoà  Fede- 
li li  ltrtnfe£rre*g<  vtbifimm  /«*>  afone  *dcon- 
fnmdttcntm  f acuii , gli  riforge  non  ri)  qual 
debito,  che  l'altringc adempire  le fuc  promef- 
fc  . Quello  debito  . che  dalli  Sagri  Teologi 
Obiettive  vico  appellato,  òdi  tal  forza  , che 
come  fe  folle  fondaco  nel  debito  fermale  glifà 
efeqairele  Divine  promede.  JUtaaOtr  «if  de- 
biti ( fende  SJulgcntio  ) ( l ) fin'  ntttttr  ejl 
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boni ..  E S,  A "odino  (t)  ; Audi  illuni  jam  flagU  ~J<>: 

t antem  debiittm , qui  primi  tndebttam  fufeepe - 
rat  grati  am  : onde  benché  Ja  Gloria  nella  Sagra 
Scrittura  venghi  appellata  mercede  , premio  , 
rctributione,dcpolito , le  quali  parole  lignifi- 
cano debitq  in  Dio,  benché  formalmente  p?o 
landqnon  Io  conftituifchino  debitore  » gli  dan- 
no però  immutabilità  di  promefla , in  guifa,che 
non  pofli  manca  rei  quanto  benigna  mente  pro- 
mise. E la  ragione  è chiara  , imperochc  ha- 
vendo Dio  fornata  rettitudine  » fc  immutabili- 
tà di  volere. per  confcquenra gli  corre  dchito  d* 
c fcqui re  le  fiicpromcflè  : tanto  più , che  in  Dio 
l’atto  , c la  prometta  fono  il  medefimo , atte- 
fochele  Tue  promette  hanno  infallibile  effètto  ; 
c fi  come  il  mortale  tiene  il  jus  per  ripeterle; 
così  corre  in  Dio  il  debito  per  arrecarle . Ag- 
giungali, ch’ha  vendo  Dio  la  fedeltà  in  grado 
eminente,  che  vuol  dire,  determinatione cer- 
ta d’operar  quelle  cofc,  che  dalla  regola  della 
Diuina  rettitudine  fono  couofciutc  per  ben  fot- 
te , da  ciò  nc  viene  , che  {fante  la  promefii 
fotta  gli  rinafehi  debito  di  concederla  per  efe- 

auire  le  regole  della  Divina  ragione,  e dimo- 
rare , che  lafomma  fua  rettitudine  fi,  chela 
Divina  volontà  à fe  medefima  fia  d'infallibile 
clccutione. 

Così  vien  diicorfo  dalli  Sagri  Teologi  per  %)v*fqSMa 
dar  in  Dio  il  debito  Obicttivo,  chcdalSuarcz  fpttmLdiff.fi» 
(4)à  vero  debito  di  Fedeltà , c di  Giuftitia  vie-  étvlm.  tufi. 
ne  attribuito . Mà  fia  come  fi  vogli  , da  ciò  ne  t 

viene,  che  Chrifto  s’c  fatto  noftro  debitore,  fi 
perche  il  debito  di  fedeltà  nafce  dalla  prometta,  ^ v,idifj>. 
coaie  ancora  perche  havendo  prometto  la  vita  i.ft.-.z. 
eterna  per  mercede , come  dille  S.Paolo  (y,J*noa  5 )«/••«* 
grimpocta  che  debito . E * » qui  opertuur , wrr-  4- 
ces  non  imptttatur ficundum gratiam>ftd  fecun- 
dum  debitum . Da  quanto  Sabbiamo  detto  fc 
nericava,  ch'havcndo  Chrifto  per  virtù  , epcr 
precetto  lafciata  la  Carità , nella  fua  Chiela  . 

Hat  mando  vobìs,  vt  diligati  invictm  , fc  ha- 
Ycndola  S.Giovanni  encomiata  per  la  maggiore 
Major  antem  horum  e fi  Cbantas , gli  correva 
obligo  per  confervargliela  concorrere  al  bene- 
ficiodi  quel  Filofofo  per  cattivo  che  fotte , inv- 
pcroche  ciò  che  riguarda  la  perfèttionc  delia 
lua  Chicfa  non  fi  deve  guardare  fe  il  beneficio 
al  degno  »ò  all'indegno  fi  confcrifchi 
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DISCORSO  XII 

CHi  [offe  San  Ttmafo  ApcftoU  , r>t  predi  caffè  la  Fede  di  Cbrifit  , & ove  fefi 
Je  Marterizato  , Se  fiu  vero  , che  il  fèto  Corpo  miracoh/òmcntc  moltiplicato  in 
pù  Città  fi  ritrovi  , e fé  C Opere  , thè  le  fumo  attribuite  Jìano  vere  , à pur  [al- 
fe , <£'  apocrife  . 


\ N fon-ufo 
\ paiolo  come 
(ciifiè  il  Meta  - 
.'ratte  (i  ) , fij 
*11  nalcita  Ga- 
lileo , & He- 
irco  di  Reli- 
gione . Fu  egli 
Olii  uno  appel- 
lato > c Ai  co- 
me dice  il  Li. 
rano  per  efpri- 
itie  t«  Aia  natura  dttbiofa  , Be  incredula  > im- 
peroelie , com’egli  dice.  Didimo  m Greco»  al- 
no non  vuoi  dir,  che dubicifo  . A Teofilato 
non  piace  putito  traslato , ma  atteri  , che  Di- 
dimo , c Tomaio  lignificando  lo  Urlio , con 
l'uno,  ò l'altro  nome  ebe  fi  chiamalle,  nul- 
la di  più  le  gli  dava  di  quello  bavelle  in  tm  lo- 
ia. Sembra  però  in  quello  fatto  più  probabile 
l’Opinione  del  Barradio,  il  quale  vuole,  che 
San  Toinafo  folle  Gemello , impcroche  Didi- 
mo in  lingua  Ebraica  non  lignificando  altro 
che  Gemello , fu  perciò , e col  proprio  nome, 
e col  pronome  dalli  fagri  Evangeliiti  chiama- 
to Thomat  pai  didieitnr  'Didima  i . Fatto  fc- 
guace  di  Chrifto  , c annoverato  fra  li  dodeci 
Apoftoli  ne  divenne  crai  ardente  , die  all'ora 
che  gli  altri  diluadevanoil  Redentore  portarli 
in  Bettania  per  la  Rifurrettione  di  Earaaro  , 
non  per  altro , che  per  isfugire  lo  Alegno  della 
Giudei , che  lo  cercavano  à motte , rilpofcgli  : 
4t*dSur.*i  A che  temere  ? lumai  de  nei , y meróamur. 
/».”•  camello . Eft  cairn  quavis  otta  melur,  qua  cono 
Pomino  aeeìpitur  oceafit.  E che  più  beila  attio- 
ne , e tcftimonio  d'amore  può  darfi  , quanto 
morire  con  il  Maeftro?  Non  fono  quelle  ocea- 
Aoni  da  fugirfr,  mi  tempo  d' abbracciarle  . 
Aliai  più  pteriofa  della  vita  farà  la  nollra  mor- 
te , c però  non  è oec adone  di  trafeurarfi  quel- 
la , che  con  il  Capuano  alla  gloria  conduce  , 
Tanta  collima  però , c cosi  gran  cuore  di 
Tornalo  , rcftò  totalmente  Aianita  nella  Paf- 
Aoot  di  difillo  , inoltrando , che  i morte 


lontana  molti  li  fanno  Leoni , mi  quando  il  tir 
more  è vicino  , fotti  lepri  di  codardia  , non 
v'c  fuga,  che  non  imprendi  , oc  nafeondr- 
Ito.cbc  non  cerchi  per  evitarla  . Cori  hi  di 
Tomaio , ch'cAcndo  fusilo  nella  palli  me,  ben- 
ché gli  altri  Apoftoli  tollero  ritornati,  efifof- 
fero  congregati  , egli  però  non  c era  ancora 
veduto,  cagione,  come  dicono  Grifoftqcno , 

Eutimie,  e Trafilato,  che  à niuna  delle  Ap- 
pantioni  che  fece Chriile  nella  Aia  Rifunettio* 
ne  fi  trovafle  predente.  Hanno  da  ciò  dubita- 
toakuni,  {e  quando  Chriftodicde  agli  Apo- 
itoli  lo  Spirilo  Sante,  c la  padelli  delle  chia  vi, 
le  à San  rotnafo  come  aliente  lotlero  caneeda- 
te. S.pirifio  (»)  non  vi  pofe  alcuni  difficoltà  a’ ' a.r.j ’ 
in  fermarlo  , impcroche  , come  habbiamo 
dalla  Sagra  Scrittura  ($)>  ad  Eldad,  e Mei- 
dad  fu  concedo  il  dono  dell»  profttia  benché 
fodero  lontani,  ne  fi  trovaflero  congregati  con 
gli  altri  quando  da  Dio  à molti  fù  arrecato  ; 
cosi  S.  Tomaio  benché  non  folle  ptefente  alV- 
accennata  conceffiooe  dello  Spiriro  Santo , e 
dellaiPodeflà delle  Chiavi,  fllcndo  Apoftolo  , 
per  ragione  dei  grado  le  conveniva , e non  me- 
no degli  altri  le  fù  conce!!».  Aggiungono  S. 
Agoftinofq),  e S.  Girolamo  (f),  ohe  doppo  ' ' 

otto  giorni  , che  Chrifto  comparve  agli  Apo-  U"J!' 

fieli  > cflcodofifitmyato  nella  mfdefimà  yafa , 
c con  la  con Allionc  purgato  l'errore  della  fua 
ineredu.ita,  quando  pure  di  prima, c lo  Spiii- 
toSanto,  e la  Podeftà  delle  chiavi  non  foto- 
ro  Hate  concede , in  quello  punto  arrcccatc  le 
forno . M 1 à che  (etve  diffondetfiin  quella  aia- 
te ri  a fc  dtffqfamcmc  ne  parìaflimo  trattando 
deirinftitutione  del  Sagramcnto  della  Peniten- 
ti lUccori  alla  queftionc  il  Attore  per  levarci 

10  tedio  dì  doverla  ripetere. 

Ripieno  dello  Spirito  Santo  con  l'ampia  Po- 
dcftà  delle  chiavi,  fatta  dagli  Apoftoli  la  divi- 
(ìone  delti  loro  Regni , c Provincie , parve  , che 

11  gran  animo,  pelo  , & amore  di  Tomaio  non 
bavelle  termine,  che  lo  ftringefle  , ne  confi- 

na  , Clic  lo  chiudefièro  : che  però,  come  fcrif-  fj'  fi" 
fero  Origene {6),  Eufebìo (7) , cRufino(8),  suffùaPo 

cSo- 


Difcorfo  XII. 


tffifc.i.Mf*  * Soeràte  (i) , pafsò  a’  Perii  à predicare  la  Fe- 

de  ì indi  agii  Etiopi  come  dille  Grifoftomo  ( z ); 
Jpcjl.  dagli  Etiopi,  a’  Ferii , Medi , Hircani , Brac- 
roani,  comeregiftrarnoSofronio  (3),  indoro 
(4),  c Dorotcofjj,  Non  gli  badò,  màtrapaf- 
sò  nelf  Indie  Orientali  come  ne  rendono  tefti- 
j rfrtr &,*•  moni  ani  a Gregeio  (6)  Nazianzcno,  Grego- 
tbii.  Stncitr.  rio  (7)  Magno  , Girolamo  (8),  Se  Olorio(p). 
ut.76.  Soggiognc  Niccfbro  (io) , che  forfè  lo  cavò  da 
rfinS/Mp.  'je0doteto(ii),chc  fpccialmcnteatt’lfolaTa- 
éj^m'  proban*  interi  la  Fede  di  Chrifto.  E qui  non 
ivMtig.  dobbiamo  paffare  fotto  Olenzio , ciò  che  fcritte 
Oforiofii^Vefcovo  Silvenfc,  fedelittimo  ferie- 
tV /»/•  tore  deH’Hiftorie  Indiane  j che  nella  Città  di 

Malia  pur  , hora  detta  di  San  Tomafo,  vera 
una^1‘ck»  avanti  della  quale  Bava  unaCro- 
lOw/tyf  cc>  ove  l’ Apoftolo  era  foiko  ora  re,  che  fu  poi, 
come  vedremo,  il  luogo  del  Tuo  Martirio . Era 
netta  di  pietra , e nella  Aia  fommità  teneva  la 
gura  d’una  Colomba  inditio  dello  SptritoSan- 
to.  Mirabil  fatto.  Ertcndo  afpcrfa  d’alcunc 
macchie  di  fanguc  , annualmente  otto  giorni 
avanti  il  natale  di  Chrifto  N.K.  nel  principiar- 
fi  l’Èva ngclio  della  Metta  divenivano  di  color 
nero  , fcaturendo  pofeia  quantità  di  liquore  , 
antidoto  dì  falutc . Indi  quel  color  nero  fi  can-* 
giara  in  ceruleo,  c dal  luogo  nel  quale  (lava- 
no i fegni  del  fanguc  ufeiva  un  certo  fplendorc 
comedi  color  di  rofa.  Teneva  poi  la  medefi- 
ma  Croce  alcuni  fegni  » ò caratteri  antichi , 
che  interpretati  da  alcuni  Interpreti  Bracmani 
dittero,  che  Tomafo  huomp  Divino  al  tempo 
di  Segami  Re  fu  mandato  in  quelle  parti  dal 
Figliuolo  di  Dio,  di  cui  era  flato  Difcepolo  , 
e che  atnmacftrartc  quelle  genti  nella  cognitio- 
ne  del  Sommo  Dio  , ch’havcffc  edificala  una 
Chicfa  , & oprate  cofe  mirabili  , e che  alf- 
nltimo  facendo  oratione  avanti  di  qucllaCroce 
fotte  (lato  trafitto  con  un  haftada  unBracmano: 
onde  perciò  in  memoria  fempiterna  della  fua 
virtù  rimanerti  tinta  la  Croce  del  fanguc  eh’ 
egli  diffule  per  la  fua  Fede  . Tutto  ciò  Ofo- 
rio  per  l*  interprctationc  de’  Bracmani  . Da 
quella  narrativa  chiaramente  fi  feorge,  chcS. 
Tomafo  Apoftolo  predicò  la  Fede  nell* Indie  , 
il  che  maggiormente  vicn  confìrmato  fc  ripe. 
v ccremo,  ciò  che  nella  prima  parte  fi  ditte  con 

«OwTa?*  l’atittorità  del  Navarro  (i$),  che  ferirti  , ha- 
verilGama,  celebre  Capitano  de’  Portoglieli, 
ritrovato  nel  Regno  di  Calicut  un’Altare  lima- 
to in  un  gran  Tempio , dedicatoalla  Vergine  , 
con  l’adoratione  del  li  Re  Magi , il  qual  Alta* 
re  era  dalli  Pagani  in  fomma  vcnerationc  te- 
nuto, e ricettatone  il  perche  , intele  da  Pcr- 
fonc  degne  di  Fede , che  negli  antichi  Annali 
Calicutefi  ritrova  va  fi  regiftrato , che  un  loro 
Re  fu  uno  di  quei, che  con  gli  altri  due  fi  portò 
in  Bcttclcmxnc  ad  adorare  rhumanaco  Signo- 
re : onde  perciò  nel  Aio  ritorno  ha  vendevi 
eretto  Tempio,  il  (udetto  Altare  videdicartè* 
Sia  la  fede  di  chi  lo  fcrivc  . Noi  però  non  ap- 
provailìmo , che  un  Re  di  Calicut  forte  uno 
detti  Rè  Magi  per  le  ragioni , che  furono  rife- 
rite . Non  è però,  che  con  quefta  narrativa 


non  retti  confirmata  la  prcdicationedi  Sani  o- 
mafo  Apoftolo  in  qne*  Regni , li  di  cui  trofei 
doppo  tanti  Secoli  furono  ritrovati  dal  Gaina. 

Nc  rendono  fedeli  noftri  Padri,  che  cojàfi 
ritrovano  Milionari  Apoftolici , Se  il  già  Mon- 
fignor  di  Caflro  noftro  Vcfcovo,  che  nell’Ifo- 
la  di  S.  Tomafo  vi  morì  Zelante  Pallore*  Po- 
trò /lìmo ancora  dire,  feguendo  l’opinione  di 
Sofronio  (14),  che  San  Tomafo  battezzafle  li  14  ) jtpvd 
tre  Re  Magi,  c che  li  conducerté  (eco  ndl’in-  Hhr. 
dia  per  la  predicanone  Evangelica , e che  in  fc- 
gno  d’eterna  memoria  ergellero  l’Altare  dedi- 
cato alla  Vergine  con  cfprimere  la  loro  adora- 
tionc  fatta  in  Bcitclemmc  , e in  qncfta  dar  à ve- 
dere à quc’Gcmiluch’cra  venuto  il  tempo  del- 
la vocauone  alla  Fede  di  Guitto . 

Siamo  hora  al  fuo  Martirio,  ma  havendo 
accennato  , che  fogni  nella  Città  di  Malia- 
pur,  hora  detta  Itola  di  S. Tomafo  nel  men- 
tre dava  orando  alla  Croce , per  ordine  del  Rè 
trafittocon  una  lancia  da  un  pcrvcrloBracma- 
no,  non  ferve  farne  altra  perquifitione.  Dalli 
Latini,  e da  Bcda  fu  pollo  il  luo  Martirio  atti 
1 1.  di  Dcccmbre,  mà  dalli  Greci  come  conila 
da  ll  loro  Menologi,  e dalla  Conditili  ione  d* 
Emmanuelc  Imperatore  atti  6.  Ottobre,  fenza 
però  ditticultarc  ('accennato  Martirio  , doppo 
dei  quale  dalli  pictoft  Fedeli  anche  fra  Barbari 
Ai  honorcvolmentcfcpolto.  Màchc?  Pcrmife 
Dio,  che  il  Re  havendo  un  unico  figlio  da 
mortale,  Se  incurabile  infermità  fotte  alla  lito. 

Oprava  quanto  poteva  per  fua  fallite,  mà  il  tut- 
to andava  in  vano:  onde  inconlolabilc  nel  Aio 
dolore  lo  sfogava  col  pianto  , e (Irida  compai* 
fioncvoli,  che  à nulla  giovando,  mirava  il  lì  * M/tuh.  In 
glio  negli  ultimi  periodi  di  fua  vita  ridotto  . t,mt  v“' 
Riccordofi  al  l’ora  de’  Miracoli  oprati  dall’ Apo- 
ftolo, e dolente  havcrgli  data  la  mortegliene 
chiedeva  il  perdono;  Ri  folle adunque  pigliare 
delle  fue  ceneri , &:  applicatele  al  figlio,  che 
{lava  moribondo,  in  un  baleno  ravvide.  Mira- 
colo cosi  grande  , che  rifanogli  il  figlio , non 
fù  badante  guarire  il  perfido  Padre,  della  lua 
infedeltà  , che  più  clic  maioflinato  nclGcnti- 
Icfmo  fi  fervi  della  luce  che  Dio  le  diede  per 
divenire  più  cicco. 

Dato  adunque  il  fuo  Martirio  ncllTndic,  in- 
forge  la  queflionc  ove  , & in  qual  luogo  il  fuo 
gloriofo  corpo  ritrovifi  . Oforio  ( 15  ) atteri- 
Ice,  che  gli  Indiani  tengono  per  ferma crcdcn- 
za  trovarli  appretto  di  loro , mottrando  perciò 
il  fuo  fepolcro  , che  da  infinite  grazie,  c Mi- 
racoli era  itlullrato  . Socrate (16),  Sozomcno  ...  .... 

(17),  Rufino  (18;,  Gregorio (19)  Turoncn-j^, ’4  ‘ 
fé,  e Grifoftomo  (10)  per  Io  contrario  attcrir-  , fìii'.t.  il. 
no,  che  fotte  trasferito  in  Edotta  di  Soria  , ove  1 
à fuo  honorc  cttendovi  flato  fabricatofupcrbil-  4*gUr. 
fimo  Tempio,  da  tutte  le  parti  del  Mondo  vi  yixr,Trt- 3 ’ • 
concorrettc  gran  quantità  di  Fedeli  per  adorar-  ^ 
lo,  col  qual  parere  concorrendo  Vcnantio  For-  >n,p*  * 
tunaco  cantò  con  la  fua  Mula 

Produce  tu  Thomam  munta  F.dtjfa  pium  . 
il  qual  Miracolo  perenne  fpiegando  Pietro  (1)  y . 
qual  fotte,  dice  5 ch’orala  manna  , che  in 

Yyyy  2 Edotta  ’ 
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Edefla  fcaturiva  dii  fuo  fcpolcro . Non  hebbc 
però  >n  quella  Città  la  permanerne,  impeto- 
che  come  dicono  Beda , U ritardo , Adone,  Se 
a>  atr./Mcr.  altri  riferiti  dal  Baronio  ( i ) allitre  di  Luglio 
'jnl.ditif,  |ù  tralportato  da  Ededà  ad  Ortona . Quindiè, 
7»(-  che  ritrovandoli  molte  partidel  Tuo  corpo  Mi. 

racolofo  in  diverfi  luoghi , c Città , bà  fatto 
credere  che  miracolo^ mente  reduplicato  in 
più  luoghi  li  ritrovane , il  che  e vero  fé  della 

Jarte,  e non  del  tutto  s’intende.  Cosi  fe  1' 
ndic  fe  ne  gloriano.  Edcllà  ne  folleggia , Se 
Ortooa  ne  là  trionfi,  non  è perche  il  luo  cor- 
po miracololamente  reduplicato  rimangila,  mà 
perche  delle  fuc  parti  li  titrovano  più  Città  for- 
tunate pofleditrici- 

Condanniamo  hora  per  apocrife,  e total- 
mente felle  l 'Opere , che  le  furnoattribuitc  ,e 
fia  la  prima  l'Evangelio  intitolato  Sttundnm 
Thtmnm  , tir  1** tra  Mnttktmm  , di  cui  ne  là 
j)  hm.  i,  in  mentitine  Origene  (4) . Quelli  allo  feri  vere  di 
V*fl  Sin  Gelafio  fu  molto  familiare  alli  Manichei . mà 
2.  y„b.  fu  tanto  lontano dall'efTere  di  S. Tornalo,  che 
m.  come  dice  S.Cirillo  (4)  Gerofolimitano  , fù 
4)0m.6.  c«.  d'un’altro Tornalo,  che  fu  difcepolo  di  Mana 
«W*.  Perlo.  Fù  peteiò  come  apocrifo  conolciuto  da 
,.■»  Sjmip.  s.  Atarugio  (5).  c nel  Concilio  Romano  con- 
dannato  da  Gelalio  (6)  Papa.  Origene  aneli' 
egli  portò  lo  (fello  parere,  loggiugnendo,  che 
fellamente  li  quattro  Evangeli , che  dalia  Chic- 
le per  Canonici  fumo  approvati  deludono  qual 
fi  fia  altro,  che  fi  pretendi  introdurvi!! . 11  fe- 
condo libro,  che  li  fù  attribuito  furono  li  funi 
Atti,  intitolati  Munti  Tbtmn . S.  Epifanio 


(y)  che  ne  fa  mentioneaflerifee,  che  fi  libro  7X1. 1W. 
rooltoufualc  agli  Erctia Entratiti , mà  come 
che  fù  condanoato  come  perniciofo  da  lnno- 
censo  (d)  Primo  Papa,  per  confequcnza  fra  *.*p.*d£a». 
Apocrahlù ripollo,  fallava  ancora  per  le  ma- 
ni  de'  Manichei  come  fcrille  S.  Agoltiqo  (9)  , £ l hitSn. 
in  cui  fral'altre  cole  vi  fi  leggeva:  che  ntro-  <»; su. 
vandofi  S.  Tornalo  in  un  certo  convito  insogni- 
to , e pellegrino, da  un  non  sò  qual  miniflrofù  M Zl  (1JI_ 
fehiafleggiato  ; fi  rifenti  di  quella  ingiuria 
Apoflolo,  c minacciata  à colui  la  vendetta , ito 
alla  fonte  per  pigliar  acqua, ufeito  inafpcttata- 
mentc  un  Leone Tucciic  , elalciato  il  corpo 
alla  voracità  de'  cani , uno  di  quelli  dragata  la 
mano  del  perfido pcrcuflore  la  portò  alla  nien- 
la  ove  davano  li  convitati,  che  jttonilidi  que- 
llo latto,  quanto  temerno  l'Apollolo,  altre, 
tanto  condannarno  colui , ch'osò  ingiuftamen- 
te  percuoterlo.  Qucda  lolaattiouc  badarebbe 
per  condannare  più  che  apocrife  il  detto  libro, 
accagionando  l'Apollolo  di  violatore  del  prc-- 
cctto  Evangelico , mentre  in  vece  di  perdona- 
rci’ingiuria  ne  ricercò  la  vendetta,  màgià  che 
per  alerò  fù  condannato  non  gli  facciamo  mag- 
gior riflello . E’io  dello  del  libro  de*  fuoi  viag- 
gi, condannati  parimente  da  S.Atanagiofro;,  . 
c da  Gelai»  (n)  Papa,  e diremo  della  fette- 
ra  da  lui fcritta  à S. Clemente  (11)  Papa,  ncL  "W-1!- 
la  quale  gridava  parte  di  quanto  havea  operato  ‘‘J  “ 

oc'  Parti , Medi , ferii , Se  Indiani  : ondenon 
redandoci  altra  materia  da  difcutcrc  Ipcttante 
al  detto  Apodolo porremo  fine  al  prcicnte  Di-  y 
fcorfo . 
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ì)  Darei*. 
C*i. 


jipnd  Fab. 
R«nr.  SS€T. 
Apolli».  •» 
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DISCORSO  XIII. 

Ctìt  foffe  Sant'  Apollinare  Prima  Arcivefcovo  di  Ravenna  , cAi  ^/rr/e  manda/» 
fe  % ove  predi  caffè  la  Fede  dì  CbriHo  , / andafjc  con  San  Pietro  in  Geru - 
falcmme  , r pajfa/je  in  Ifpagna  . 5*1  nferifcQno  le  Jue  anioni  x ove  x e da  chi 
fo/fe  Martcrizz,ato  . 


A Città  di  .Ra- 
venna » clic  per 
la  fua  amichi- 
ti, magnificen- 
za , e Iplendo- 
re  : mà  che  dif- 
ft  Città  ì le  tre 
Città,  che  una 
fol Ravenna,  ò 
Naveima  anti- 
camente forma- 
vanomnde  Grif- 
fe Giordano  { i ) . Trino  urbi  ipfa  ventraia 
gloriai  ur  , tregcminaqut  pope  ione  ex  alt  al  , id- 
ci?  prima  Ravenna  , ultima  Clajfii  , medici^ 
Cajarea  inter  urbtm , & mare  piena  molUtòa , 
arenarne  munita  veHétiombut  api  a , fu  cosi 
riguardevole,  che  fòla  Metropoli  della  Flami- 
nia , 6c  l*£miiia  . Sede  perciò  degli  imperato- 
ri > c Monarchi , Residenza  de  i Re  d’Italia  * 
e Capo  dcll’Efarchato,  e per  renderla  inefpu- 
gnabìle  cinta  da  Tiberio  Imperatore  di  for- 
tifEmc  mura  , ò folle  da  Augnilo,  fu  quella 
alla  quale  havendo  S.  Pietro  il  Principe  degli 
A portoli  particolar  infpettionc , non  fi  tofto 
fermò  in  Roma  il  piede , che  pensò  proveder- 
la  di  buon  Pallore  , e con  l’acquifto  di  que- 
lla portar  trionfi  alla  Fede.  Trattavafidi  due 
Provincie  numerale  di  Città,  e di  Popolo  , 
che  riduce ndoft  lotto  d’uti  Capo  , non  vi  vo- 
leva , die  ben  efpcrtò  Piloto  per  condurvi  fi- 
cura  la  Navicella  di  Pietro  , che  in  vece  <T* 
Aquile  Romane  inalberando  la  Croce  ( ftro- 
mcnto  di  patibolo  ) non  fàcefle  temere,  chi 
la  mirava  . Non  vi  pensò  molto  PApoftolo , 
e pollolc  mani  fopra  TApoIlinare  Antiocheno 
di  Patria  , condotto  à Roma  per  fervirfene  in 
grande  imprefa,  infòfogli  lo  Spirito  Santo  V 
ordinò  Arciveicovo  di  Ravenna  eoo  dirgli  co- 
me habbiamo  dall'amica  Hiftoria  de’  Padri . 
Ecce  erudititi  et  de  omnibus  , quafeeit  Jefus  j 
/urge  acctpe  Spiritano  Sani  tur»,  fimulquc  Pon~ 
tifiiatum  , & porge  ad  Vrbem , tfua  vocatur 
/aveanantium  , multando  omm  Popolo  Ulte 


moratur  Cosi  accompagnatolo  in  legno  cU 
grand'affetto  jo  miglia  fuori  .di  Roma  , la- 
ici itolo  con  il  bacio  di  pace  , profeguì  il  ca- 
mino verlo  Ravenna  per  intraprendere  quell* 
imprefa , che  dal  fuo  Principe  , c Padre  eoo 
fammi  cura  le  fù  importa  . Vuole  ITIghclli 
(a)  , che  Apollinare  lolle  uno  delli  lxxii.  Di* 
(ccpoli  di  Chrifto  , Apolli  nari  us  yJnttochenus 
ornai  e Jeptnagmta  duobus  Chrifli  di/cipulif  , 
mà  di  ciò  non  facendotene  mcntiooe  alcuna 
dalli  Scrittori  della  fua  vita,  fi  credere,  che 
più  tofto  potelìe  cflcre  uno  de’  figli  favoriti 
del  Principe  degli  Apoftoli,  che  perla  tùnga 
efpcricnza  delia  Tua  virtù  lo  conducelTe  à Roma 
per  fòrvirfenein  imprefa  di  gran  rilievo.  Segui- 
tiamolo bora  per  vedere  in  (accinto  ciò  ch’op- 
pralfe  . : 

Non  fi  torto  s avvicinò  alle  mura  d»  Raven- 
na , che  diede  la  luce  ad  un  figlio  d’un  Sol- 
dato Afiaticò  , che  Ireneo  appellava!!  , ìndi 
alla  Moglie  del  Tribuno  , che  Tecla  lì  nomi- 
nava >d  operata  di  vita  dando  (ahite , fu  cau- 
(a  , che  molti  » t molti  la  vera  Fede  abbrac- 
ciamo, ch’attuffati  nel  fiume  fitto  Giordano 
làlubrc  , lafciaudovr  la  lebbra  acquiftarno  il 
candore  dell’mnoccnza  , Fatta  all  ora  la  cafa 
di  queft’Huomo  ptetofo  deftinata  per  fuo  al- 
bergo, Catcdra  di  celcftc  Dottrina,  c Tem- 
pio di  fàgrificio,  v’ammaeftrava  fanciulli,  vi 
battezzava  adulti , altri  aferiveva  alla  militi* 
di  ChriOo  , c col  fagrificio  incruento  , che 
giornalmente  vi  celebrava  animandoli  alla  pu- 
gna , gi’avvifava  à non  temere  di  morte  ha- 
vendo il  cibo  di  vita  . Veduto  che  giornal- 
mente ctcfceva  il  numero  de’  Fedeli  , (limò 
bene  degere  per  fuo  follievo  miniftri  5 che 
perciò  ordinò  Preti  Aderito,  e Calocero Gre- 
ci di  naicita,  che  pofeia  di  Chiefa  cosi  intigna 
fatti  Vcfcovi,  conia  loro  lànci  cà  , quella  Cit- 
tà fomma mente  illuftramo  . Fece  parimenti 
Diaconi  Martiano  Huomo  illuftrc  , & Elctt- 
cadio  Filolbfo  , che  polcia  fumo  Vefcovi  co- 
lombari , & havendo  ordinato  fei  Chierici  * 
unitamente  non  meno  di  giorno  , che  di  not- 
te faU 
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te  falmeggiando,  al  fupremo  Monarca  eter- 
ne lodi  arrecavano  . Non  c quello  il  luogo 
per  dimoftrare  qual  folle  la  lantità , zelo  , e 
▼irta  di  quelli  nuovi  Campioni  aleniti  alla 
militia  di  Chrifto , folamentc  dobbiam  riflet- 
tere per  qual  ragione  quello  nuovo  Apollolo 
di  tanti , c tanti  che  convertì  alla  Fede  ncl- 
Jo(fpatiodi  li.  anni  folamentc  ordinafledue 
Preti , e due  Diaconi,  coullituendo  fei  Chie- 
rici per  il  divino  fervitio . Elettionc  non  fat- 
ta à calo  , mi  con  alto  millero  , che  à foni* 
ma  gloria  d?gli  eletti  ridonda , per  Scoprirci 
qual  folle  la  virtù  infigne , che  in  loro  li  tro- 
vava . Collume  fu  degli  Apoftoli  elegere  fra  li 
molti  i migliori  per  trattar  le  cole  Divine  , 
molto  bene  fapendo,  che  ridonda  in  maggior 
utile  della  Chielà  haver  pochi  minillri  , che 
flano  buoni  , e li  migliori , che  molti  che  ò 
le  flano  di  confuflone  , ò pure  benché  buoni 
gli  flano  inutili  . EldTc  adunque  i migliori , 
che  conofccndo  di  zelo , e infaticabili  nel  Di- 
vino fervitio  , conobbe  che  quefti  oprareb- 
bero  per  li  molti  , c che  à Chiefa  nafeente 
non  vi  voleva  moltitudine  che  confòndclfe , 
mà  lanuti  , che  f edifìcio  ina  batte. 

Quella  libertà  di  publicoefercitio  di  Reli- 
gione llranicra  in  terra  di  Gentili , diede  mol- 
ta ammiratione  à chi  non  havea  lume  per 
conofct-rla,  e fatta  madre  di  fdegno  , oprò, 
che  per  ordine  di  Saturnino  fupremo  Duce 
fitto  prigione , folle  dato  in  potere  de’  Ponte- 
fici del  Campidolio  , acciò  condotto  al  Tem- 
pio di  Giove  ammiraflc  la  fua  grandezza,  ma- 
gnificenza, e fplendorc,  e indottolo  à tribu- 
tarli l'inccnfo,  l’antica  Religione  feguilfe. 
Mà  che?  altamente fprezzandolo,  con  fornaio 
zelo  di  fpirito  gli  fe  vedere , qual  fuflè  la  loro 
tniferabtle  cecità  , impcroche  credendoli,  che 
qucll’oflerte,  c ricchezze,  che  le  moftravano 
tallero  atti  di  Religione  al  vero  Dio  tributati , 
erano  dati  al  Demonio , che  à loro  collo  gli 
febneava  rovine . Non  c Dio,  gli  diceva , ciò 
ch'adorate  per  Dio  . Opra  d’huomo  non  è Di- 
vina. £ da  chi  attendete  felicità  di  corone, 
non  potete  afpettare  che  precipitofc  rovine . 
Più  voleva  dire  l’ Apollolo  infervorato  di  zelo, 
mà  i Sacerdoti  à furore  di  Popolo , fetta  contro 
di  lui  tumultuaria  impresone  , non  vi  fù  in- 
giuria non  gli  fecdfcro  , c trattolo  fuori  del- 
la Città,  più  mono,  che  vivo,  vicino  al  ma- 
;c  l'abbandonamo  per  morto.  Mà  fe  quelli 
pieni  di  fdegno  inferocivano  , non  mancamo 
Chrifliani , che  lo  feguirno  col  pianto;  che 
però  pietofamente  accorrendovi , lo  levarno 
da  quel  pericolo,  e nalcoflamente  congegna- 
tolo ad  una  Vedova , che  gl’ era  figlia  di  fè- 
de , in  quella  divota  cafa  per  molto  tempo  fe- 
gretamente  alimentato,  difpenfava  per  ricom- 
penfa  à Fedeli  cibo  di  vita  , c documenti  di 
gloria . 

Rihavuto  per  opera  Divina  dal  grave  male, 
non  potendo  celar  il  fuoco  che  gl'ardeva  nel  fie- 
no apperfe  di  bel  nuovo  (cuoia  di  fua  dottrina, 
publicamcntc  ammacflrava  fedeli  , altri  ne 


battezzava  , & offerendo  il  Sàgrìficio  incruen- 
to, animava  tutti  à feguirio  . All’ora  fòche 
un  nobil  huomo  per  nome  Bonifacio  per  i 
nervi  (Involti  della  lingua  havea  la  loquel- 
la  totalmente  perduta  : onde  fatto  chiamar 
il  Santo  per  haver  lafalute,  miracololamen- 
te  l'ottenne . Liberò  nel  punto  Hello  una  fan- 
ciulla energumena  di  fua  cafa  » e conucr ten- 
do alla  fede  500.  perfonc , quanto  più  fece  ri- 
fuonarc  la  fama  ae'fuoi  miracoli , via  più  ri- 
luegliando  lo  fdegno  degl'idolatri , fi  fe  berfa- 
glio  dell'odio  . Fatto  prigione  dalli  Gentili  fù 
per  molti  giorni  barbaramente  battuto  , e 
fattolo  palleggiare à piedi  ignudi  (opra  dac- 
cefcbragia,  lo  credctero  inguifa  tale cflemiato 
di  forze, che  non  ha  velie  più  lena  per  caraina  re. 
nc  voce  per  predicare  > mà  con  iflupore  di 
tutti  rcllando  illefo,  lo  viddero  più  che  co- 
llante nc  i patimenti  , e fcrvorofo  nel  predi- 
care la  Fede  . All’ora  fù , che  pigliamo  par- 
tito e Aliarlo  dalla  Città  : onde  datogli  perpe- 
tuo bando  fotto  pena  di  morte , fe  ne  partì  glo- 
riofo  d’havcr  patito  per  Chrifto.  Ufcito  dalla 
Città  accompagnato  dalle  lagrime  de'Fedcli  , 
non  poteva  patire  dilungarli  dalla  medefima* 
molto  ben  conolcendo , che  Chiefa  novella  la- 
feiata  fenza  Pallore  non  poteva  che  retta  r pre- 
da de’Lupi  che  V infidiavano , che  però  non 
molto  lungi  dalle  mura  ricouratofi  in  una  pic- 
cola capann  uccia , quanto  più  angufta , tanto 
più  illuflrc  , v’apcrfc  (cuoia  di  celelle  dottri- 
na , ammacllrandovi  li  fedeli,  e cangiatala  in 
Chiefa , i Divini  mifleri  vi  celebrava . Qui 
ftetc  alcuni  Anni  , ove  confervando  , c Ila- 
bilendo  la  Chiefa  da  lui  edificaci  , non  rifollé 
partenza  fioche  fatta  immobile  agli  affetti,  non 
pavencaflè  d’ A verno  . Lafciolla  però  racco- 
mandata àCalocero  , di  cui  effóndo  nota  Ja 
Santità  , c Prudenza  » era  ficuro  , che  fotto 
Duce  di  tanto  merito  non  poteva , che  aumen- 
tare le  fue  vittorie  . 

Partiiii  adunque  Apollinare  per  rEmilia,e  A . 
Flamminia  accio  quel  fuoco  di  Fede,  che  per  mtmtK  S4fr* 
comando  di  Pietro  acccfe  nella  fua  Capitale,  jtpiu ».  ;n 
all' altre  membra  fi  di&ondeHè.  Seguitiamolo  cuj. 
hora  ne'fuoi  viaggi  con  lo  Scrittore  della  loa 
Evangelica  predicanone  , e lo  vedremo  femi- 
natorc  di  Fede  nelle  Città  di  Rimino , diFor- 
li  , Forlimpopoli , Imola,  Bologna  acuì  die- 
de quelle  cinque  paimedi  trionfo,  Ermete» 

Aggeo,  Cajo,  Vitale,  & Agricola;  Modo- 
na  , Parma,  Reggio,  Faenza  , Cefena  , Sar- 
fma , Piacenza  , Cremona  » Brefcia  , c la 
Città  di  Fano  nel  portarli  à Ravenna  . Non 
habbiamo  fatto  mene  ione  di  Comaechio  , lm- 
peroche  conforme  il  Rolli  dimoflra  , cllendo 
llata  Città, che  fin  fotto  gflmpcratori  Roma- 
ni fù  Tempre  vaiti , nell’attioni,  &r  armamen- 
ti à Ravenna , fotto  la  predicanone  di  quella 
l’altra  fi  comprendeva , non  fembrando  cofa 
ragionevole  , che  volelle  portar  la  Fede  à Cit- 
tà più  lontana,  e volefle  pofeia  lafciare  nella 
cieca  gentilità  chi  gli  flava  su  gl'occhi  per  con- 
vertirla, tanto  piu  ch’cflendo  numero!  a di  po- 
polo 
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polo  non  gli  mancava  campo  di  far  acqui- 
ito  di  numcrofi  trionfi.  Era  Città  dell' Emi» 
Uà  » e tanto  batta  per  cflèr  parte  del  tutto, 
e trionfo  d’Apqllinarc  . Mi  di  quello  ha  ven- 
done  parlato  nella  ftia  Hiftoria  , non  ferve 
novellamente  ripeterlo.  Ne  paja imponibile  , 
che  quello  nuovo  A portolo  tante  prcdicatio- 
ni  imprcndeflc  $ impcroche  se  verocomc  con- 
vengono tutti  gl’Hiftorici,  che  fu  Pallore  del- 
la Chiefa  di  Ravenna  19.  Anni  , fra  quali  in 
più  volte  n’hcbbc  ìz.  di  permaneva  nella  fua 
Chicla , tre  altri  ne  Ipefe  nella  Mifìa  , Danu- 
bio, e Tracia,  chiamato  perciò  Apoftolo  di 
. quelle  Genti)  che  in  tutto conrtituifcono  15. 
rimanendone  altri  14.  poteva  molto'bcne  in 
quello  tempo  in  molte  Città  , e luoghi  llabi- 
lirvi  la  fede.  Ne  mi  fi  diebi  con  l’auttorità 
cLJLFlavio  ( 1) Deliro,  e con  quella  del  fuo 
ìj  Dìk.  Brcviatorc  (*),  ch’andattccon  S.Pietro  in  Gc- 
rufalcmmc , e pattuite  nelle  Spagne  : Putm  ut 
C bri  fi»  t'icurÌM  Hifpéunm  tditt , /mngtmcs  An~ 
fuchi*  dtlatiu  *fferty  hphenetum  Sexrfrini  ut 
Bette 4 rebquit  Epifcopum  multi*  cum  comt- 
tunttbtis  Ai  Murctlio  Eugenie , Apellsnure  7(u- 
vennute,  quem  redeuntem  ud  /tdlutm  cenfe- 
qttitur  Culoccrus  , fiarrutbu  , Iuduque  , bine 
m uAfricam  , & *ALgjptum  migrai  , itnpe- 
f roche  oltre  il  poter  dire  col  Botando  ($,),  che 

T>i.&Ui9b.  ja  Cronica  di  Lucio Flavio  Deliro  e totalmen- 
te Apocrifa , e di  niuna  credenza , vi  s’oppo- 
v . ne  I’auctorità  di  San  Girolamo  (4),  che  U- 
4,1»  feritto , che  San  Paolo  fu  quello  , che 

f)  Hétr.xj.  nelle  Spagne  , non  altrimenti  San  Pie- 

tro, e più  efprcllànicntc  lo  ditte  S.Ircnco(  5^ 
conforme  habbiamo  moftrato  nell’ultimo  Di- 
fcorfo della  prima  parte:  onde  cadendo  il  fon- 
damento delle  Spagne  » cade  parimenti  l'al- 
tro, eh’ andarte  con  S.  Pietro  in  Gerufa lemme  » 
per  lo  che  havendo  havuto  liberi  li  14.  Anni 
della  fua  Evangelica  predicanone,  non  meno 
ne  11’ Emilia, che  nella  Flamminia  copiofamente 
dilatar  lajpotc  va  . Oltre  di  che  fc  in  tempo, e he 
Ja  Chiefa  di  Ravenna  era  ben  radicata  do- 
vendo andar  nell’  Emilia  à predicarvi  la  fe- 
de lalciovi  Caloccro  per  non  Infoiarla  lenza 
Pallore  che  la  regefle , come  vogliamo  cre- 
dere, che  à mala  pena  nafcentc  la  lafciafic 
in  abbandono  levandovi  ancora  Caloccro, 
che  con  la  fua  fantità  poteva  mantenerla  nella 
credenza  ? 

Laviamolo  adunque  raccoglier  palme,  e 
trionfi  nella  flamminia  , & Emilia  , doppo 
diche  fatto  ritorno  i Ravenna,  à guitti  di  trion- 
fante fu  accolto  da  i Ravennati  , che  con 
viva  di  giubilo  non  ccrtavaoo  d’acclamarlo. 
Fra  li  molti  ne  godè  Rufo  nobile  Patricio, 
e Proconfolo,  ch’havendo  una  figlia  mortal- 
mente inferma  fpcrava  da  Apoliinarc  otte- 
nerli la  vita.  Fattolo  perciò  chiamare  infua 
cafa  , non  fi  torto  vi  potè  il  piede  , ebe  dan- 
do l'ultimo  fpirito  fini,  la  vita  . All*  ora  fu  , 
che  accagionato.  Apollinare  Autore  della  fua 
morte  fremeva  il  Padre  contro  di  lui  » e fra 
le  lagrime  , e lo  fdegno  non  fapendo  à qtul 


partito  appigliarli  meditava  peofieri  d*  alta 
vendetta  . Horsù,  gli  dille  il  Santo,  frenate 
il  pianto , e de  ponete  lo  fdegno  , datemi  la 
parola  fopra  il  nome  di  Celare  , che  ritor- 
nando alla  prima  vita  la  figlia  la  lafciarete 
confagrarfi  à Chriflo  per  fpofa.  Tanto  fece 
Rufo,  & in  nome  di  Giesù  richiamata  la  morta 
figlia  alla  vita,  Eicon  un  morto  rifufcitato 
di  cento,  e mille  rifucgliaea  la  vita,  impero- 
che  fatti  ammiratori  del  fatto  , la  Fede  del  Ex  r-xb.  ut 
Redentore  abbracciamo  . Qucft’c  quel  Ru-  Afri, 
fo,  che  pofeia  fatto  Araldo  d?lla  fede  dì 
Chrirto,  in  Capua  fu  fatto  martire  del  Re- 
dentore . 

Non  potevano  li  Gentili  ('maffimc  coloro , 
ch*erano  accecati  nella  falfa  credenza),  che 
con  occhi  di  livore  quelli  portenti  ò lentire , 
ò vedere  : onde  perciò  datone  parte  à Vcfpe- 
fiano  Celare,  venne  ordine  à MclTalino  Vica- 
rio di  Ravenna  , che  fatto  prendere  Apolli- 
nare lo  rendette  adoratore  di  Giove,  cde’Nu- 
mi  della  Republiea  , e fc  ricuflafc  ciò  fare , 
lo  mandafle  in  Efilio  Non  fi  ratto  hebbe  il 
commando,  chele  diede  l’cfccutione  ; ma  il- 
la  gencrola  ripulfa  che  gli  fece  il  Santo  d’in- 
ccnfar  Giove  eccedendo  ne’comandi  del  fuo 
Sourano  , lo  fece  fopra  l’Eculeo  barbaramen- 
te ftirare  , indi  con  verghe  , che  (tracciandogli 
la  carne  gli  formavano  piaghe  lo  fece  fpie- 
tatamente  pcrcotere  , & acciò  le  flirterò  più 
dolorale  , gli  fece  acqua  bollente  veriare . Pen- 
sò in  oltre  chiudere  quella  bocca  Divina , che 
innamorava  la  gloria , e con  dori  macigni  fa- 
cendola fpiecatamcntc  percuotere  , credeva 
con  eccedo  di  crudeltà  incontrar  la  grazia  di 
Cefare.  Quelle  l’inlblenza  d’alcuni  minillri, 
far  comparire  il  Principe  inhumauo  col  pcn- 
ficro  d'acquirtar  grazia  con  eccedere  li  fuoi  co- 
mandi . A così  riera  barbarie  fdegnati  li  Chri- 
itiani  » armati  per  la  dirtela  del  fuo  Pallore 
dugento  di  quei  barbari  vccifcro , e farebbe 
feguito  lo  dello  di  Meflàlino,fe  pieno  di  timo- 
re non  fi  forte  nafeorto.  Leone  ferito, che  mag- 
giormente Rinfuria  al  l’ora  fi  fe  veder  Mcrtali- 
no,  impcroche  armato  di  buone  guardie  per 
fuadirtefa,  fatto  legare  di  pefante  foro  l'in- 
vitto martire  di  Chrirto,  entro  d’orribile  car- 
cere lo  fece  chiudere  , e dirtelo  ignudo  fopra 
immobile  legno  diede  ordine,  che  lafciatoio 
fenza  cibo  finirte  con  doiorofa  inedia  la  vita . 

Mà  che?  fcd’un  fiumano  foccorfocra  mancan- 
te, non  gli  mancava  quel  Dio,  clic  pafeendo 
i gigli  de' campi,  e gl’ Augelli  dclfaria,  con 
maggiore  finezza  con  cibo  di  Paradifo  alimen- 
tò il  fuo  fervo.  All’ora  fu  che  mandatogli  un* 

Angelo  Fitto  alti  cultodi  vifibilc  lo  videro  ce- 
lcftc  cibo  portargli,  e confidatolo  conamoro- 
fe  parole  , e nelle  piaghe  fenato,  più  che  mai 
forte  mortrarfi.  Stupì  .i  quella  nuova  il  perfi- 
do Mertaiino,  e vedendo  , clic  tutta  la  fua 
auttorità,  e barbane  non  era  valevole  à con- 
trattare col  Ciclo  , diede  ordine  fotte  fciolto 
dalle  catene  , e pollo  fopra  una  Nave  che  lo 
portaflc  lontano,  forte  mandato  in  efilio  per 

non 
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non  vederli  nuovi  vergogna  fui  volto . Tanto  Ravenna  quanto  partavi , tanto  piò,  die  con- 
appunto fu  cfcquico  , raà  mentre  la  nave  con  corendovi  liberamente  i Chriftiani,  echi  tro- 
preda  così  pretiofa  felicemente  viaggiava  , in-  vavafi  opprcftb  da  gravilfime  infermici,  non  v* 
lorta  fiera  tempefta  di  Marc  infelicemente  fi  era  chi  non  ricevdlc  documenti  di  vita,  e non 
perle,  c a mala  pena  falvarifi  due foldati , egli  reftafte  da'  (noi  malori  miracolofcmcntcguarr- 
pcrò  con  tre  fuoi  Chierici  che  lo  feguivano  ri-  to:  onde  rifuonando  la  fkma  de*  fuoi  porten- 
mafe  libero,  imperoche  come  Giona  gettato  ti,  come  d’Huomo  Divino  fi  publicavano  le 
al  Lidofe  nc  pasò  nella  Mifia  , feorfe  buoni  fucglorie.  Mà  quanto  più  ere  bevala  fama,  via 
parte  il  Danubio  , e nella  Tracia  arrivate  più  «'aumentava  lo  fdegno  de'  Pontefici  del 
piantò  per  ogni  parte  il  Velili  lodi  Chriftoton-  Campidolio  » die  però  ha  vendo  rapprefentato 
de  quelle  Genti  contraile  il  nome  d’ApoftoIo  . quanto  paflava  i Vcfpcfiano  Imperatore  gli 
Ammutolirne  all'ora  gi'Idoli  di  quelle  barba-  loggiunlcro , ch’era  Recedano  darlo  alla  mor- 
te Genti , ne  fapcndo  rintracciarla  cagione  al-  te,  acciò  per  opera  di  quello  nuovo  impoftorc* 
la  fine  rivollero  , eflcrne  caufa  Apollinare  non  riraanelTero  1 antiche  cerimonie  depredò . 

Difccpolo  di  Pietro  , per  lo  clic  denudato.  Arrivato  Pavvifo  à Cefa re  ne  cavarono  per  ri f- 
e fieramente  battuto,  pollo  fopra  una  Na-  polla.  St ejuis  dui  irrogtjfct  injurUm  , ent fio-  imi*,  v;u 
ve  co'  luoi  compagni  nell*  Italia  fu  riman-  nsfuciat , nut  urbe  pelUtkr . Non  enim  ecjuum 
dato  . tif,  ut  noi  Dtot  vinduomns  : fed  ìpfì  Je  de  ini. 

Confumato  tre  anni  in  quella  fa  ti  cola  pc-  micie  finii  uicifct  peflbttt , fi  ireficuntur . Fùfem- 
regrinationc,  alla  fine  fece  ritorno  à Raven-  pre  Vefpefiano  lontaniffimo  dalfangue  huma- 
na  fua  nobiliffima  Chiela  , e pianta  di  fuc  no:  onde  fcriflò  di  lai  Suetonio  (1  ) Non  te-  x)  tf. 
fatiche,  ove  con  giubilo  infinito  accolto  meri  tjuu  punititi  infine  reperiti*  > nifi  *b ferite  c<q>.  ri- 
dalli Chriftiani  » da  Cireneo  Senatore  le  fii  eo , & ifneiro , atte  certe  invito , at^ue  dece. 
data  la  propria  cafa  , che  fitta  Chic  fa  , prò,  c perche  (limava,  che  le  caufc  di  Religio- 
c Teatro  di  maraviglie  , lodavano  tutti  ne  come  caufc  proprie  fi  dovefièro  punir  da’Dci, 
quel  giorno  , che  Sole  cosi  propitio  doppo  non  volle  egli  porvi  la  mano  in  guifa  , che  al 
fiero  diluvio  per  opera  del  Cido  s’ era  de-  fanguc  s’cltcndctfc , miai  più  none  {fendo  vi  b 
gnato  portarli  . Ma  fc  à loro  fu  Sole , fatisfàctionc  dell»  medefimi  data  dal  reo.»  fi 
al  popolaccio  fu  tenebre  , imperoche  acce-  procedere  aH’clìfio. 

cito  da  i fuoi  portenti  • i fòr*a  dì  pcrcof-  Ricevuto  il  referitto  dalli  Pontefici  fù  eòo-' 
fe , & ingiurie  lo  llrafcinò  nel  Foro , il  che  fegnato  i Dcmoftene  FI uomo  Patricio  , mi 
veduto  da  i Pontefici  <fd  Campidolio  Rimar-  pertinace,  e perfido  nella  Gencilefca  fu  periti- 
no bene  condurlo  nel  gran  Tempio  d'Apol-  rione,  chefatto  condurre  Apollinare  alia  fu^ 
lo , acciò  fatto  ammiratore  di  fue  grande»-  prefenzd , havendolo  interrogato  della  Reli- 
le , air  antica  Religione  fi  converciflfe  . Fe-  gioncche  profe flava , pensò  in  breve  tempo 
ce  allora  il  Santo  breve,  mi  fcrvorofa  ora  condannarlo  alla  morte  j che  però  condegna- 
tione  : onde  di  repente  caduto  il  Tempio  , tolo  al  Centurione  andava  meditando  con  qual 
Scapezzato  l'idolo,  accagionato  d’ incanta-  fupplicio  lo  dovdfe  punire,  acciò  fiuto  più 
tore  fù  pigliato  dal  Popolo,  che  accalorato  plaufibile  al  Popolo  , s'acquiftaftc  nella  lua 
dalli  Pontefici,  à brano  à brano  n'haureb-  crudeltà  concetto  di  non  meno  pietofo , che 
bc  fatto  orribili  feempio  , fe  per  opera  Di-  giullo  mantenitore  della  lua  Religione  II  Cen- 
vina  prcfcntatolo  à Tauro  Giudice , con  al-  ruriore  ch’era  Chrifttano,  fapcndo  qual  fede  la 
tre  grida  non  havclTe  infialo  lo  condan-  mente  di  Dcmoftene  condufte  Apollinare  allo, 
nafte  alla  morte  . Condotto  dal  Giudice  nel  lua  cab  di  Gaffe,  c fattolo  nafeoftamente  fu- 
Prctorio  , fu  alb  prc lenza  di  tutti  ricerca-  gire,  pensò  con  la  fua  fuga  conferva  dia  Fede, 
to  di  fua  dottrina  , qual  folle  la  nuova  Re-  e la  vita  a!  Popolo  che  lo  bramava  . Elòqui  il 
licione  che  inlegnava  > c chi  follerò  li  fuoi  pondero,  mi  nel  camino  aftaKto  dalli  Gcnti- 
Difcipoli  . Di  cacto  diede  contezza  , e per  li,  Io  trattarno  fi  fieramente , che  come  morto 
inoltrarli  co* fatti  , che  la  fua  Religione  era  fu  nella  terra  lafciato  . Accolto  con  lagrime 
la  veri,  Riavendo  il  Giudice  un  figlio  ch’era  di  compa filone  dalli  Chriftiani  fu  in  una  Villa 
cieco,  alla  villa  di  tutti  gli  diè  la  villa,  del  condotto  , ove  effondo  fopra vifuto  per  fette 
qual  fatto  reftandotutti  ammirati,  moftran-  giorni,  altro  non  fece,  che  lalciar  infcruttio- 
dn  dì  dilungar  la  fentenza  , (otto  prctcfto  ni  per  la  fua  Chicli,  predire  le  fiere  perfecu- 
di  buona  guardia  lo  mandò  in  una  fua  rioni  eh  erano  per  feguire , il  trionfo  dipoi,  che 
Villa  lei  miglia  fuori  della  Città  , ove  di-  à quella  nc  verrebbe < TeverGono  degl'idoli,  e 
morando  quattr’Anni  , non  fi  può  credere  converfionc de’ Principi.  Così  carco  di  palme , 
quanti  nc  convcr riffe  , c quanti  nella  Fede  e dolorofe  fatiche  , con  pianto  inconlòfobile 
ritt.ibitiifc.  La  vjfta  di  quel  cieco  fù  la  vi-  refe  l’Anima  al  Creatore  , il  di  cui  corpo  pi- 
lla di  moki  , c molti,  imperoche  ifeoten do  ghato dalli  Chriftiani , c ripofto  in  una  caffo 
le  tenebre  della  cieca  Idolatria  , abbracciar-  di  marmo,  fiìfepelito  {otterrà  in  ClafTe  perte- 
no  la  luce  di  quel  bel  Sole  , che  gl’ aportò  ma  dclli  Gentili,  di  dove  non  fù  levato  fin 
Apollinare.  che  alla  Chicfe  non  fùdata  quella  pace  , che 

Non  era  però  quella  cuflodia  così  fegreta,  nel  morire  predifse.  Del  fuo  gloriolò  , e mi* 
c la  Villa  tanto  lontana  , che  non  fi  fapcfte  in  xacolofo  fepofero,  come  altresì  del  giuramen- 
to 
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tofolito  farli  al  medesimo  nc  fcrifsc  Gregorio  popoli,  Sarcina , Cefena  , Cervia  , Faenza,* 
i)b rìgtfi.l.  Papa  (i),  e Vcnantio  Fortunato  ,&  invitando  Imola  , Adria,  Comacchio,  Rimino,  Rovi- 
il  Popolo  a portarli  tributo  di  divotione  cantò  go,  Ferrara  , Bologna  , Reggio  , Modona  , 
con  la  fua  mula;  Parma,  e Piacenza,  apportando  fopra  di  ciò 

Rurftu  Apollinarù  pretio/ì  Itmina  lambe  le  Bolle  Pontificie  , e li  privilegi  Imperiali, 
Nc  mancando S.Picr  Grifologo,  c S.Pier  JDa-  che  gli  furono  conceduti.  Ncdi  ciò  pago  ri- 
miano  deferirne  le  fue  gloriole  getta , e mira-  fenice  altre  14.  Città  fparfe  per  la  Lombardia, 
colofi  portenti , diremo  > eh*  ellcndo  tanto  fra  Umbria,  Marca,  Tofcana  , & Iftria  , che 
Greci,  quanto  fra  Latini  in  fornirla  venerano-  della  medclì ma  Cbicfa  erano  suffraganec.  In- 
ne  tenuto,  gli  daremo  con  gran  ragione  il  titolo  di  pafsa  al  Dominio  temporale  , che  tenc- 
d* Apoftolo, imperoc he  di  molto  popolo,  cna-  vano  gli  Arcivefcovi,  c fra  qucfti  annovera 
tioni  fu  il  primo  ferainatorezl  inoltra  Fede.  neh  territorio  d’Adria,  Mafsa  , cCornaccr- 
Quì  verrebbe  molto  bene  in  acconcio  il  rifé-  vina  , il  contado  , e territorio  di  Bologna, 
rirc  le  glorie  della  Chiefa  di  Ravenna , autto-  la  Città  di  Cervia  con  tutto}  il  fuo  territo- 
ri», e dominio  di  cui  fcriflc  Gregorio  VIL  rio,  Cefena  con  quanto  g l’apparteneva»  Co* 
\)U,6.tp.\z.  (1)  Credine*  non  lotere  vittrtm  feterumm  Ra - macchio  con  le  fue  Valli  , c diftretto  , if 
t lennatemEcclcfiam  Sedi  sipoffolic*  prò.  coterie  territorio  di  Faenza  con  le  fue  rendite , c 
vici  nini  herere  frittane  [nife,  camene  [perièli,  vafsallaggio  , Montone  , Mafsa  Viftoriada, 
ter  ab  ipfa  dilettane  tjmeLjHtd  dignitatis , & ho - e Sala  nel  Vefcovato  dì  Fano,  il  Contado  di 
noris  anritjninu  per  beatane  tsfpoUinarem  tennie,  Ferrara,  la  Città  di  Forli  con  tutto  il  fviodt- 
munere fctticet  prefata  Sedie  cmccjfnm  habnijfe,  ftretto,  Forimpopoli,con  quantogl’apparte- 
mà  come  che  non  hi  noftro  intticuto  nel  corfo  neva,  & in  rikrctto numerando  Imola,  Mon. 
della  prefcntc  Hiftoria  dcfcrivcrc  la  dignità,  tefcltro,  Ofimo,  Pcfaro  , Rimino,  Sartina, 
privilegi, conceflioni,  c dominio  delle  Chicfe,  Sinigaglia  , c il  territorio  di  Ravenna  ò in 
znà  fedamente  inveftigare  il  tempo  delle  loro  tutto,  ò in  parte  riconofce  per  dominiotem- 
fondationi  , é fondatori,  per  dargli  il  luogo  porale  degli  Arcivefcovi  . Non  può  negarti, 
di  quella  antianiti,  che  giustamente  (egli  com-  che  la  Chiefa  di  Ravenna  anticamente  nou 
pcte,  ne  meno  in  quefta  faremo  longa  dimora  pofsedcfcc  un  gran  Dominio  non  mcnofpiri- 
per  non  fentire  le  doglianze  dclPaltre . Per  al-  tuale,chc  temporale,  cagione  che  fovente  al- 
tro fe  vi  foflc  chi  ne  bra mafie  un'efata  contez-  zando  il  capo  contro  i Romani  Pontefici  for- 
za leggale  memorie  Sagre  del  Fabri,  c trova»,  no  coftretci  far  ricorfo  agl’  Imperatori  per  re  - 
chc  quella  nobil  Chiefa  hebbe  30.  Santi  Arci-  primerc  la  baldanza  delti  fuoi  Arcivefcovi. 
vefeovi,  fra  quali  undici  Colombati,  (porten-  A poco,  à poco  però  rcftò  dcprcfsa,  c refta 
* to  inufitato  dello  Spirito  Santo,  che  in  fem-  hora  à picciolo  Principato  temporale  rinchiufa, 
bianza  di  Colomba  fermandoti  fopra  il  capo  di  e fmembrata  ancora  nello  fpiritualc  può  dire  , 
chi  voleva  indetto,  il  dono  delle  lingue  , del-  eficrgli  baftato che  nel  Concilio  Romano  con- 
ia fcienza  , c fantità  di  repente  gli  dava  ) Chic-  vocato  da  Clemente  Secondo  l’Anno  di  Chri- 
fa  , chepoticduta  dalla  mia  Religione  in  cui  fto  1047.  conforme  riferifee  il  Baronio  , fra 
quclta  Divina  clettionc  faccvati,  gloriali  clTer  Eberaido  Patriarca  d’  Aquilcfa  , & Eriber- 
cuftodc di  aucfto  Santuario, cdovitiofoteforo,  toArcivcfcovo  di  Mitinano,  cUnfrido  Arcivc- 
ch’emuiando  quello  della  Cafa  di  Sion,  può  feovo  di  Ravenna  le  fofsc  dato  il  primo  luogo 
dirfx  il  Santta  Santtomm  » come  di  quella  fu  apprcfso  il  Papa, come  fù  decretato  . Tutto  ciò 
fcritto.  Martiri  propri  in  numero  diji.  Santi  fu  detto  à gloria  del  Santo  Apollinare , ch'ha- 
Ravennati,  che  in  altre  Città  forno  Vefeovi  vendo  fondata  così  nobile  Chiefa,  fofempre 
fci.  Confi:  (sori  tre.  Sante  donne  u.edi  Rego-  dalli  Sommi  Pontefici,  e Imperatori  con  oc- 
lari  diverti  17.  che  della  Chiefa  Ravennate  for-  chio di  Primogenita  rimirata  . Legga  il  Fabri, 
no  glorio!!  trionfi . Pallàdi  poi  al  fuo  Dominio  chi  vuol  fentire  le  fue  antiche  glorie,  bafean- 
Spirituale  che  tiene  come  Primate  fopra  Patire  doci  Pacccnnato  per  non  pafsa  rie  tutte  fotto 
Ch*cfc,  numerando  Forlì,  Bertinoro,  Fcrim-  d’un  rigorofo  filenzio . 
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DISCORSO  XIV. 

SBfid  Ideilo  di  Pr  incipe  per  intere  (fe , e per  mite  proprio  perdonare  U colpe  de  de  irn- 
ienti , t in  vece  della  morte  , che  meritavano  punirli  nella  6 or  fa  per  arrichirf. 
Cavajì  da  Pefpejiano  , che  mandando  Governatori  rapaci  alle  Provincie  , in  vece  di 
punirli  conforme  meritava  la  pravità  del  delitto  gli  dovei  C afflizione  , purché  de  IT - 
oro  mal  ac  qui  flato  ne  divenire  padrone  . 

tò  la  parte  fa vojevole  arterì , -Cheli  Principe  cf- 


i On  v*c  cofa,  che 
più  denigri  la 
fama,elofpien. 
dorè  de'  Princi- 
pi quanto  il  ve- 
derli dominati 
daU’intcrefTc,  c 
venduti  all’Ava, 
ricia,  Inumbrat 
font  am  public  A 
in  Confale } Tarif- 
fe Caffi  a doro 
i)  vèr. l*ff.  L (x),  tenacitatif  obfc  untai  , chiamandola  non 
a-  '*p  \9  fcnaa  ragione  Ofcuriti;  imperoche  il  Princi- 
pe , che  con  la  liberalità  fi  deve  far  firada  alla 
Gloria , e renderfi  fchiavi  gli  altrui  affetti,  con 
Ja  tenacità  U ne  rende  così  lontano,  che  non  hi 
altro,  che  ombre,  che  lo  deturpino-  Cangia.- 
nitrii',  mento  cosi  deforme , che  nonaccofcì  Seneca  (i) 
chiamarlo  moQro  Ai  on  faro  fi  mi  Iti  ejì  avanti*  , 
attcfoche,  fi  come  il  Moflro  c un  aborto  del- 
la natura;  così  Principe  avaro,  tenace,  e in- 
tcrcflato , tralignando  dalla  natura  di  Prìnci- 
pe , Moflro  della  natura  lì  può  appellare  . Sii* 
xnarei  anche  poco  quella  moflruofici  fe  foven- 
te  non  forte  accompagnata  dalla  ingiuflitia  , e 
tal  uno  non  vi  foflc,  che  feguace  di  Vcfpcfiano 
Imperatore  in  vece  di  punir  nella  vita  chiara 
reo , òpure  con  pena  cpnfàccnteal  dclitco,non 
facerté  la  giuflitia  venale  per  intcrerte , di  cui 
5)  Giovenale  (q) 

....  • . . nam  dives  qui  fieri  vnlt 
Et  cito  vnlt  fieri, [ed  quo  rever  ernia  legumi 
Qua  metui , aut  p»dor  e fi , unquampro- 
perantts  divari  ? 

c quello  ch‘è  di  peggio  ( foggi unfc  S.  Cipriano 
4)  Lu  ep.2*  ^ j non  accomodartele  lf«i  alla  fua  tenace  13^ 
pina , facendofi  lecito  l’ingiuflo , efenza  pecca- 
to ciò  che  da  grave  colpa,  viene  accompagnato 
E quella  la  queflione , che  dalli  fagri  Teolo- 
fi , c Canonici  viene  agitata  . Se  il  Principe 
Supremo  polli  condannare  le  pene^he  aili  delit- 
ti fono  dovute , redimendo  con  l’oro  la  vita  deh 
Reo  come  da  Vclpcfiano  € praticava . Chi  por- 


to la  parte  lavotevole  alteri , fhcil  Principe  <a- 
fendo  fopra  iJ  jus  pofìtivo  huroano cpine  dirtelo 
Caflrenfc  (f)>  Penna  (6)  , c Curdo  (j),  £<&  fy miprrn 
la  medefiraa  podefti  con  la  quale  pofe  fa  legge , éym  1%M, 
puole  per  confequcqza  levare  gli  effetti  dci/U*  97 . 
pofìtivo  huma no  , che  riguardano  quella  pefla,  7 ) 1 

che  per  ragione  di  trafgceffione  di  legge  al  df-  "• xu 
linquentc era  dovuta.  Habbiamc^tUtiociò.da 
Innocenzo  ut  C*p.  Qju  tn  EccltfUr.  Jo,diQero  r 
Aggelo , KAbbatc , Felino , de  altri  rifeiàti.d#!  . . 

Pafqualigo  (8),  c v’c  la  lego  l.C.df  SmmlT-d- 
nit.  ilchc  notò  Bartolo  in  /.  [cripta  Ode  praeib.  4.0.^  I4, 
Imperai. offier.  Con  li  mede  fimi  fenti  meati  par- 
iamo li  fagri  Teologi , ogni  volta  che  la  remif- 
fionc  del  delitto , e l'artòlutionc  del  jicaooa  Ita 
in  grave  detrimento  della  Publica  utilità  ; c lo 
dirtero  S. Toiuafo,  Suarez , Palio,  Valentia, 
e quanti  Giurili]  vi  forno  dal  citato  Pafqualigo 
diflufaracntc  apportati.  Oflcrvanoperò  liDD. 
tanto  Legilli  auanto  li  Canonifli,  Moralifli  » 
c Scolaflici , che  non  c in  arbitrio  del  Princi- 
pe rimettere  la  pena  del  Reo  fc  prima  dalla 
parte  offefa  non  gl’è  rjmerta  l’ingiuria  , c f- 
habbiarao  nella  legge  fin.  C.  De  abdit  & /. 

C.  ’Depracìb . Imptr.  ojfcren.  impc roche  ciò  fa- 
rebbe in  grave  prcgjudicio  della  pane  offefa  , 
ne  il  Principe  nà  auttorità  di  levargli  quella 
ragione,  che  per  giuflitia  fe  gli  compete,  con- 
forme infegnò  la  legge  fin.  C.  Si  contro  jus , v(l 
uni.  pubi,  e io  notarno  Gabriele  (9),  Jafone  \ruitinr 
(io),  Baldo  (11),  Aicflandro(u)  , & altri. 

Ciò  però  fi  deve  intendere  quando  non  vi  con-  io)  /■  l.  Bar- 
coti]  la  Publica  utilità  , la  quale  dovendoli  barine.*. 
preferire  alla  privata  , hà  il  Principe  la  facol-  prxl’ 
ti  di  rimetter  la  pena  fenza  che  la  parte  offefa 
ne  faccia  la  remiffiooe;  c tanto  più  camina  Ja  , i)ibid*mS 
dottrina  come  infognano  li  DD.  fc  la  pena  fi 
deve  dal  Principe  applicar  al  Fifco$  impero- 
che  non  havendovi  ragione  la  parte  Qlfefa  può 
indipendentemente  rimcterla  . Pana  namqme 
fi  fio  applicando  ( dice  il  Pafqualigo  ( 13)  con  1 
numcrofo  Ruolo  d’ Autori  ) eli  fab  dtfpofittone 
Principi!  , & mbil  perttnet  ad  partem  lafamh 
& ideo  potili  ab  tpfo  condonar 1 . 

Por- 


1 ) 
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Portata  quefta  dottrina  favorevole  al  Prin- 
cipe , partano  li  Dottori  alla  diftimionc  , & 
individua tionc , qual  fia  la  pena  , che  leci- 
tamente polli  rimettere  il  Principe,  quale  la 
non  lecita  , ne  remirtibile  . Se  trattiamo  di 
qucllapena,  che  riguarda  la  trafgreflìone  del- 
la Legge  Humana  , non  v’è  dubio  , che  può 
rimcterla , ogni  volta  che  non  fia  in  pregiu- 
dicio  della  commune  utilità  . L' habbiamo 
nella  Legge  l.  C.  De  bon.  damnat.  òr  /.  Rile- 
gati. Et  La  d li  e sitai.  §.  Ex.  Provine  14  jf.  de 
pan.  òr  l.  in  fine  'De  ejnafl.  & l.  Interveniente, 
fifi.  Ad  Senat.  confi  impcrochc  fé  bene  le  pene 
fono  determinate  dalla  Legge  , è però  in  ar- 
bitrio del  Principe  fofpendcrne  l’efccutionc . 
Si  diflc  però,  clic  quella  rcmirtionc  deve  guar- 
dare il  publico  beneficio,  pofciachc  eflendoda- 
to  il  Principe  per  la  publica  utilità  come  in- 
gegnano tintele  Leggi,  e fpecialmcntc la  Leg- 
ge z.§.  Novijfim'e  fi.  de  eng.  jnr.  òr  /.  Vmca  . 
$.  fin.  C.  de  cadueie.  tollen.  òr  Cap.  1.  De  prò*, 
bib • ftnd.  alien,  onde  regiftrarno  Quoniam  Im- 
peri alem  decet  fio  lem  am  , ita  Imperii  curam 
gerere  , òr  finbditornm  commodnm  investigare, 
ut  Imperli  militai  incorrnpra  confifiat  : come 
che  il  frequente  perdono  derelitti , indurreb- 
be la  frequenta  di  commetterli  con  la  fpcran- 
za  del  perdono  ciò  crtendo  contro  la  continu- 
ile utilità , non  è in  fuo  potere  rimetterli . §. 
Piane  In  Hit.  De  jnre  nar.  gent.  òr  cìvil.  & l. 
Legati  m fin.  òr  I.  ad  befiiat  ff.  de  panie.  Mi 
che  dilli  frequente?  Ne  meno  per  poco,  quan- 
do con  la  remirtione  dcha  pena  , che  riguarda 
il  jus  humano,  fi  venirte  ad  offendere  la  Gin- 
flitu  naturale;  imperochc  fe  bene  il  Principe 
è fopra  il  jus  Humano  , quando  però  il  jus 
Naturale  trasfonde  ncll’Humano  la  fua  equi- 
tà , cefsa  all'ora  la  fua  podcftà  , ne  può  con. 
donare  ciucila  pena  , che  dal  jus  Naturale 
viene  richieda  . Così  l'Abbate , Ripa  , Ippo- 
lito , Baldo,  lfernia,&  infiniti  altri  Autori  ri- 
feriti dal  Pafqualigo(lJ  , affamandolo  la  Cj/ofi 
in  l.  fin.  C.  Si  conera  jns  , vel  ntiL  pubi.  im. 
pc coche  com’egli  dice  Lex  nat arali s , òr  <0- 
Elamen  rationis  obliar,  omnetyutpote  pofiìta  ab 
auilore  natura : onde  fi  come  i I Suddito^ion  può 
oprare  contro  la  Legge  del  Principe  ; cosi  il 
Principe  non  può  opra  re  cótro  quella  della  Na- 
turaci cui  folo  Dio  che  né  l’Autore, è Padrone. 

Nafcc  da  quefta  dottrina  commune  fra  li  DD. 
che  fe  la  pena  dovuta  al  Reo  c per  trafgrcflionc 
della  Legge  Divinai  Naturale,  non  s’eftcndi  la 
fua  auttorità  à rimetterla  ; impcrochc  reftarcb- 
bc  offef a l’equità  Naturale  : onde  benché  bab- 
bi auttorità  (opra  il  )iisHumano,quando  però  v* 
entra  il  jus  Naturale;  ch’appoggiatoi! /us  Hu- 
mano trasfonde  in  lui  la  fua  equità  naturale , 
certa  la  fua  podeftà  di  rimettere  la  pena  al  Reo, 
che  per  giuftitia  fe  gli  compete . E’  la  ragione 
c manifclta  ; mercèche  le  corre  la  ftefla  ragio- 
ne della  Legge PoGti va  Divina  , c della.  Legge 
Naturale,  ch’altro  non  è , che  il  dettame  del- 
la ragione;  quefta  piantata  da  Dio  nc!  cuor 
degli  Huomini , c quella  ferina  col  fuo  dito  , 


73 1 

ò publicata  con  li  fua  bocca  , non  havendo 
attione  fopra  l una  • e l'altra  , non  può  rimet* 
tere  quella  colpa  , che  tende  alla  fua  violino- 
ne , benché  non  fia  in  detrimento  della  com- 
mune utilità , pcròchc  dcv’cflcre  fecondo  l'cfi- 
genza  del  ben  commune , c non  in  altra  ma- 
niera . Non  crtendo  adunque  il  Principe  fopra 
la  Legge  Naturale  , e Divina  , anzi  crtendo 
all’ima  , c all’altra  (oggetto , nc  meno  potrà 
cflcrc  fopra  quella  Legge  Pofitiva,  che  dalle 
mcdefimc  viene  appoggiata:  onde  eligendo  la 
Legge  Naturale,  e Divina,  che  fiano  puniti 
li  trafgreflori , non  può  il  Principe  condonna- 
rc  quella  penna  , che  dalla  Legge  gli  viene  im- 
porta . Cnm  lex  naturali i , e 7 divina  exigat 
paruri  trajgrejjbres , dice  il  Pafqualigo  ( 3 ) , te-  s)  uefa. 
nebttnrprinceps  eoi  punire,  e lo  dille  col  Mat- 
rone (+) , Felino  ( 5 ),  1 (ernia (tf  ),  Caftrcn-  a)  !»  a- 
fe(7),Marfilio  (8),  1* Angelo  (9),  Se  Alcf- 
(andrò  (io;  , aU'auttoricà  de’ quali  aggiugne 
Cap.  Cum  tnferior  de  majonbus  , òr  obedient . coujtit^’ 

Òr  Cap.  Quanto  De  tranjalattonc  Epifcopornm  c,  inCjp.i.f. 
ÒT  l.  Ule à tjno  §. T empefhuum ffi.AdT 'ebel.  rtcììgal. 

Oflcrvano  però  li  Dottori,  che  fe  fi  dcrtè  il  4*4* 
cafo  , che  il  publico  benefìcio efigerte , che  al 
Reo  folle  rimcrti  , e la  colpa  , e la  pena  , può 
farlo  il  Prinape,  ncquclto  farebbeoprare  con-  9);„  /. 
tro  la  Legge  Naturale,  c Divina  , anzi  farcb-  pii*  n»*i„r. 
bcconformarfi  alle  medefime , impcroche,  con-  Jf.**  Adepti» 
forme  habbiamo  detto  , dovendo  haver  per  fi* 
nc  la  publica  utilità,  tanto  per  via  di  Legge  Mui,ey- 
Humana,  quanto  Divina  , c tenuto  di  procu- 
rarla : c perche  fenza  il  condonnarc  la  colpa 
del  Reo  potrebbe  venire  alla  Communità  un 
grave  danno,  perciò  quello  che  conduce  ad  un 
fine  non  fi  deve  diftruggere  con  l'oppoftocomc 
infcena  la  Legge  Legata  inunliter.  fi.  de  levar.  . - 

c notano  Mcnochio  ( 1 1;  , boemo  ( 12  ) , e la  ^ l6  . 
Rota  (15)  Romana  . Oflcrvano  inoltre,  che  uXomfiLfC, 
fcla  pena  è contro  la  Legge  Naturale,  e Di-  w/.i. 
vina,  ftabilita,  c determinata  da  Legge  Hu-  lì)dee,fi 14® 
mana  , onde  conforme  habbiamo  detto,  la  de-  " ■**  ^ ; iu 
tcrminationc  cade  fotto  la  difpofitionc  del 
Principe,  può  bensì  commutarla,  purchcla 
commutationc  fia  tale  , che  fia  condegna  alla 
colpa,  ogni  volta  che  non  vi  fia  caufa  ragio- 
nevole per  la  quale  fi  debba  diminuire  , o ri- 
mettere . Cavano  pofeia  da  quanto  habbia- 
mo detto,  che  fe  il  Principe  fcn*a ragionevo- 
le caufa  aflolvcil  Reo  dalla  pena  che  merita- 
va , illecitamente  oprando  incorre  in  colpa 
grave,  e l’infcgnano  S.  Antonino , Navarro, 

Silvcftro,  Armilla,  Banes,  Aragona,  Moli- 
no , Lcdcfma  , Azorio  , Molfcfio , c MaftriHo 
riferiti  dal  Pafqualigo(i),  imperochc  come  hab-  ,)*,/• 
biamo  nel  Capitolo  Homtei dasi$.  Quell.  in 
cofa  grave  operando  contro  il  proprio  officio , 
apporta  alla  Republica  danno  notabile , men- 
tre in  vece  di  levarei  malfattori  maggiormen- 
te gl’accrcfce  ; che  però  minacciandolo  Dio 
di  caftigo  , cosi  g'i  dice  . Quìa  dimififii  virane  Kr£  f. 
dignum  morte , de  nonna  tua , erit  anima  tua  »y. 
prò  anima  ejue . 

Data  adunque  per  infallibile  quefta  dottri- 
7.zzz  z ni. 
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na  , già  panni  di  vedere  fotto  di  VefpeTunp 
Imperatore  riempito  l’impero  di  Preudenti , 
Procuratori,  e Governatori  rapaci,  che  con 
mille  cdorftoni  fpremendoi  poveri  Sudditi , al- 
vo .non  s’vdivano  che  lamenta»  e chi  era  piti 
ricco, fatto berfaglio dell’ odio,  noncflcrli  ri- 
meda  la  colpa  della  fua  innocenza , che  col  far- 
lo povero , per  Cariar  Tavaritia dc’minidri refa 
piu  infatiabiJe  quanto  fatia . Fatti  altri  Adafini 
di  Brada  òfatolarfi  col  fangue,  ò far  medieri 
rediraerfi  il  paflaggicro  con  dovitiolo  rifeatto. 
Fatta  venale  la  GiqGitia,  ne  cflcryi  Giuditia 
per  il  Giudice , e molto  meno  per  l'innocenza. 
Furti  per  ogni  parte,  incedi  nelle  Città,  uc- 
c idon i di  mafnadieri , Arida,  e lamenta  , eh* 
a (lordi  (cono  l’aria  ,c  fitto  jl  Mercatante,  e Cit- 
tadino mal  li  curo  , efler  fordo  Vcfpcdano , non 
cifcrvi  Giudice  cheafcolti , c fc  il  Reo  è fatto 
prigione,  badarli  l'oro  per  fa  rio  vfeir  innocen- 
ze. Che  ne  direbbero  gl’acccnnati  Legifti,Ca- 
nonidi  , Moralidi,  e Scolaftici?  Chela  remif- 
lìone della  peninone  in  benefìcio  comtnunc, 
mà  per  la  boria  del  Principe.  Che  il  rimeter- 
laé  ranco  al  publico  pregiudiciale , che  non 
può  eder  di  più  . Che  la  Legge  Pofttiva  cflcn- 
do  fortificata  dalla  Naturale  , e Divina  , già 
gl  hà  levato  il  potere  per  fargli Tattblucione. 
Che  v’c  Toffcfa  non  meno  publica  , che  parti- 
colare, c fc  con  lo  «borio  dell* oro,  che  ri- 
donda in  utile  proprio , non  G rifarcideroffefo, 
nc alla pubi jea  utilità  (i  rimedia , come  potrà 
cfimcrjidalla  colpa  Vcfpcliano  , cheladitfen- 
fXeCr»c.&  de?  Non  lo  potrà,  c lo  Icride  Qrifoftomo  (i) 
in  perfona  del  Popolo  Ebreo  all’ora , che  ricer- 
cò laviti  à Barabba,  ebe  g l’era  dato  allaf- 
Gno  di  Grada,  c perfido  vccifore*  imperoche 
Participafife  ri?  feeltu  bornie  idi]  vcniam  meruiffe 
fi.  Introni  ; c gli  direbbe  Giovenale  (3). 

Non  propt er  vi t am  fa cytnt  patrimoni* . , 

Srd  vaio  coesi  propter  patrimoni*  vi- 
v*nt . 

Fa  troppo  il  bruto  vedere,  diceva  Pctroniofif), 
nJCép.jf,  mirar  la  Macdà  de’Principi  corrota  dall’oro 
/pfiaejnc  Msjefitas  auro  corrapea  tacebar . 
c per  il  falcino  di  quelli  far  palleggiar  ficura  la 
baldanza  , 1*  infolcnza,  1*  empietà  , «minar 
baldanzofo  fra  gl’innocenti  chi  dovea  edere 
condannato  per  il  più  empio,  e fovente  fol- 
Icvato  à gradi  d’eminenza,  chi  meritava  un  ca- 
pcdro.Se  nc  dotte  fommamente  Giovcnale(j), 
t/ft'jrJf  c con  lagrime  di  dolore  piangendo  queGa  mi- 
feria  dc'Pzincipi , deplorò  fpecialmentc  quella 
di  Roma  , ch’cttcndo  data  la  maeltra  , che  die- 
de à tutto  il  Mondo  la  Legge , di  poi  à caufa 
dell’oro,  che  vi  fu  introdotto  da’^ergameni , 
mutò  si  fittamente  icoGuini , clic  nonhaven- 
do  più  Legge,  divenne  le  (emina  d’ogni  im- 
mondezza ,c  de’Jepra vati  codumi  la  fcuola  più 
.abboiymcvolc. 

Prima  peregrinai  ob frena  pecunia  mores 
Jntttlit , CT  tur pn  fregerant  fi tetti * box* 
ptvitia  molle  s ......... 

Quefto  Gì  quello , che  pur  troppo  ci  fc  veder 
ycfpcGano,  e voglia  Dio,  che  non  Ga  fegui- 


tato  da’ Principi,  per -non  farii  partecipi  di 
quella  Avaritia,  che  tutta  la  fua  gloria  ofeu- 
raodo , fin  hora  lo  rende  reo  d’ ignominia  . 

O quanto  meglio  farebbe  dato  , eh*  Ercole 
non  havede  uccifo  il  Serpente  , che  cudodi- 
va  |*oro  dell’Efpcridi  , che  cosi  non  ellcndo- 
G fparfo  per  terra  , non  fi  farebbero  veduti 
que*  mali , che  pur  troppo  ne*  Grandi  , e pic- 
cioli, & in  ogni  dato  diPcrfone  ha  apporta- 
to con  il  fuo  ludro  . QueG’è  , che  fovente  fà 
mercantare  fopra  la  robba  , c la  vita  de*  fud- 
.diti  , non  mancandovi  Ncroni  > Caligo’i  , e 
Domitiani,  cb’havcndo  gcan  golla  Copra  l’al- 
trui ricchezze  , danno  con  f occhio  apperto 
per  vedere,  fc  eli  può  riufeire  qualche  prcter 
do  , con  cui  addottandoli  qualch'crrorc,  fe  gli 
dia  campo  fc  non  d’impovcrirli  totalmente  al- 
meno di  fpcnnarli  in  tal  forma  , che  non 
habbin  più  ali  per  follevarG  . Licurgo  (6)  che  g^/unli 
ciò  conobbe  bramando  , che  la  fua  RepubU-  im  Aful.  I 
ca  di  Sparca  reGalfc  libera  da  que’  mali  , vi* 
tii  , e coruttclla  , che  dall’oro  fuuol  cagio- 
narli , fra  le  Leggi  , che  diede  fu  una  delie 
principali } clic  con  cGlio  perpetuo  fode  ban- 
dito , conofccndo  , che  non  havendovi  luo- 
go , |a  giudica  de’  Principi  farebbe  data  più 
ìncorroca  , (a  bilancia  de’  Giudici  non  hau- 
rebbe  dato  il  pefo  che  per  il  giudo,  ne  tan- 
ti , e taote  haurebbero  fatto  venale  l’honore 
per  d«rfi  in  preda  del  vitio . Legge  Gn  hora  £v  Ltmkm. 
praticata  da’  Mingrelli,  che  benché  Tapino  ha-  cb»Uì4*s<u. 
ver  Monti  con  Minpre  d’oro  , c d’  argento  , 
con  Legge  di  gran  rigore  vien  vietato  Sca- 
varle, dimando  molto  più  fortunato  il  loro 
Gatocdzrnc  privi,  che  col  podcdcrli  fard  /chia- 
vi del  Turco  , .e  del  Pcrio  , che  impiegan- 
doli per  aridità  ncJte  cave  , non  fofrirebbe- 
ro.,  come  gl’indiani , che  sfortunate  mite- 
ne . 

Mi  ritorniamo  ove  parti mo  , c già  eh*- 
labbia mo  modrato  il  grave  errore  di  Vefpc- 
fìano  Lifciando  impune  Terrore  de’  delinquen- 
ti , facendo , che  fupplille  l’oro  di  mal’acqui- 
do  in  chi  |a  pena  dovea  cadere,  fatiamo  ve- 
dere a’  Principi  , & à chi  dà  il  pefo  de’  go- 
verni , che  la  dottrina  da  noi  accennata  fù 
capita  dalli  Gentili  , non  cGmendo  da  grave 
colpa  chi  le  vedigia  di  VcfpcGano  feguiva  , 

In  Regem  ( diceva  Seneca  (7)  ) cnlpam  c*n - 
ciò  rum  redtt , qnì  non  vetat  peccare  enne  pof- 
r*  , jabot , Vi  fon  furti  neha  Città  > c per- 
duti la  fede  publica  ; feguono  ladronacci  per 
la  Campagna  j fono  violati  i letti  delle  Ma- 
trone i và  efule  la  pudicjcia  per  le  violenze; 
ha  perfo  il  marco  la  bilancia  della  Giuditta; 
regnano  le  prepotenze  , ne  v’é  chi  Ga  Gele- 
rò della  robba  , della  vita  , fc  honore,  toc-  . 
ca  il  Priacipc  , dice  Seneca  di  provedervi  , . 
ne  per  qual  G vogfi  rifpctco  , ò interrili'  può 
lafciar  correre  , altrimenti  egli  è , che  tolle- 
rando vuol  tutti  i dilcrclini  fiabe:  t c pcrcon- 
fequenza  in  c(To  lui  tutta  la  colpa  s’ addotta. 

QueGc  fon  auellc  colpe  diceva  Agapcto  (8)f)  bìU.vp. 
Diacono  all'impcrator  GiuGiniano , delle  qua- 
li piu 


li  più  fono  tenuti  i Principi  di  renderne  con- 
to à Pio  » di  coloro  , che  le  commettono  ; 
Q»*  per p tram  /seenni  eorum  rationem  rid- 
de t Deo , qui  pece andi  fac aitate m tndulfcne , 
Che  un  luddito  trafeorri  in  ccccfi  , fi  facci 
violatore  delle  Leggi  Hununc , e Divine,  è 
molto  non  v’c  dubbio  \ pure  ò predominato 
dall’odio  sfoga  la  fua  pallone,  ò vinto  dall* 
amore  non  » può  rafrenarc  , ò fpinto  dalla 
neccHità  cerca  vivere  con  la  violenza  , e con 
pencolo  di  fe  fteflò  ; mi  il  Principe , che  da 
quelle  pacioni  non  efièndo  predominato  , ve- 
de , tace  , e laida  correre  fenza  porvi  rime- 
dio , Ufeiando  dente  da  pena  chi  la  dourebbe 
fofrire,  è colpa  , ch'i  lui  fi  deve  ; peggio  poi 
fe  la  vende  , il  che  citandolo  al  Tribunale  di 
Dio  , già  che  non  volle  efier  Giudice  de*  falli 
altrui , vi  fari  giudicato . Quello  fù  il  buon 
i)iu  Vrrtn.  avvilo,  che  diede  ifacratc  (I)  à Demoniaco; 
ìmiuf  vita.  Nudi us  mais  opera  ad  gubernandum  autor  \ 
tllius  enim  ptee  atomo*  e am  fa  in  te  ref cremar  . 
Avverti  bene  ò Demoniaco  à non  fcrvirti 
ne*  Governi  di  Gente  di  mal  affare  , im- 
perché tutte  le  loro  anioni  peccaminofe 
cadcranno  in  te  He  fio  , e peggio  fari  il  per- 
metterle, che  il  commetterle,  dovendo  efier  tua 
curai!  fare , che  non  leguino  > ò feguendo  punir- 
le, altrimenti  Peccai  or um  e ah  fa  in  te  ref cremar. 
Parve,  che  quella  verità  non  la  crcdefie  il  Re 
Ferdinando  di  Napoli,  mà  quando  vide,  che 
STranccfco di  Paola  nel  fprcmerc  una  di  quel- 
le monete  , che  volle  dargli  per  Carità  n*vfcl 
(angue,  foggi ugnen doli  il  Santo  , eh’ erano fa- 
bricatccon  rcllorfioni  de’ rapaci  minifiri,vcnu- 
tono  in  cognitionc  , col  calligo  dc’Jelinqucnti 
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ma,  mi  n*è  anche  la  Giufiitia,  come  la  diffini 
Ari  Itotele  predo  Laerrio  (6) , ne  può  dar  fegno  6)lib.$. 
di  riverire  Dio  diceva  Dioco»ene  (p  Picagori-  *Hr- 
co,  chi  nonTefcrcica  con  chi  fi  deve  , Regia  cm1J-UGaU. 
precipua  mania  imperare , jadtcarg  , Dea**  pra - Imfn' l,k'  *■ 
cipae  colere.  Virtù  tanto  ncccflaria  ne’Prinei. 
pi,  che  fù aucfla,  che  (penalmente  incaricò 
Mose  (8) leni  bramava  portar  corona  fui  capo.  sN£x  ~r  ^ 
Attamenf  Regia  vot  cupido  caperti,  nemo  fit  l\<‘ >- 
nifi  veltri  generis , & fanguinia , & cui  Inflitta 
Jit  cordi  cam  coterie  virtutibus  . 

Mi  dichi  di  grazia  chi  fi  fi  diftcnforc  della 
Clemenza  ; farebbe  mai  clemenza  quella  di  Dio 
fe  non  andafle  accompagnata  dalla  Giufiitia? 

Certo  che  nò,  altrimenti  farebbe  ingiufio  nel- 
la mifcricordia  ,e  nella  mifcricordia  fenza  giu- 
ftitia  : onde  per  edere  mifcricordiofo  è nccefla- 
rio,  che  fiagiufi  > , e per  efier  giufiobifogna  , 
che  la  fuagiufiuia  dalla  mifcricordia  vadi  ac- 
compagnata . E il  Principe  diceva  Seneca  (9J 
un’altro  Dio  nella  terra  , Ego  ne  ex  omnibus 
mor tallirne  placai , etettu/que  fam  qui  in  terna 
Deorum  vice  fangerer  ; adunque  deve  haver 
tal  Clemenza,  che  non  vadi  fpogliata  dcla 
Giufiitia , ne  tal  Giufiitia  , che  fu  priva  delia 
Clemenza,  mà  edere  com’egli  d keffiea , neafl 
quearbiter,  che  vuol  dire  dar  la  vita  à chi  fi  deT 
ve,  il  calligo  à chi  Io  merita;  contai  Clemen- 
za , che  le  Leggi  delle  quali  è fatto  cuftodc  non 
refiino  lacerate,  altrimenti  violandole  e tenu- 
to darne  ragione.  Sic  fe  ckflodtt  (parla  Sene-  lo)utr 
ca  (io) del  Principe)  tamquam  Icgilua  ,qn.uex  ** 
abdito  , ac  tenebria  in  lacera  revocavit  rationem 
re  Udì  tur  us  Jìt . Si  che  non  fi  potrà  dir  Clemenza 
quella  di  Vcfpefiano,  che  in  vece  di  punir  nella 


cl* 


I ibernili  da  quella  colpa  , che  le  veniva  addof-  vita 
fata . Quelle  l*ùnmitabi!e  , non  Vcfpefiano, 
che  il  tutto  tollerando  voleva  oro  per  languc  , 
e in  vece  di  punire  chi  era  Reo,  non  fi  curava 
fard  reo  della  colpa. 

io  non  nego  , che  nel  Principe  fra  tutte  le 
virtù, che  l’adornano  non  debba  fingolizarfi  ncl- 
^LxMCltm  1«  Clemenza,  e l’apprefi da  Seneca (i),A/W/#»  Se  qualche  (cufa  (offe fiatai  favore  diVcfpe- 
tamen  Clementia  ex  omnibus  virtnnbsis  , quam  fiano  , farebbe  (lata  la  Legge  di  M.  Catone  ri- 
Regem  , oc  Priuapem  deett;  e n’apportò  la  ~ 


i rapaci  Governatori  delle  Provincie  li  ca- 
ligava nella  borfa  jimperoche  non  ri  farcendoli 
il  danno  de*  Popoli , nccafiigandofilc  rapine  in 
conformità  delle  Leggi,  violava  la  Giufiitia  , 
ne  mai  potranno  commendarli  que*  Principi , 
che  caminandocol  fuo  efempio  tacitamente  l* 
cllorfioni  permettono  per  arricchire  l’erario. 


tìSAiyr.ti. 


| C 

ragione  , impcròchc  la  Clemenza  Ira  tutte  le 
virtù  non  v’c  chi  più  di  quella  alla  Natura  hu- 
mana  fu  confacente  . Nallam  ex  omnibus  vir- 
tatibaa  magia  bomini  convenire  fiimas  qaam  CU - 
memiam , ckmfir  nulla  hamanior . Ragione  di 
cui  fervendoli  Giovenale  ( 3 ) cosi  ne  fende 

Molli  fi  ma  corda 

fiumano  generi  dare  [e  natura fate  tur 


ferita  da  Pietro  Crinito  (1  i)che  i Ladri  di  fur- 
ti  privati, e, di  cofc  picciolc  puniva  col  tagliargli 
1 nervi  della  mano,  òpurunaetà  condannar- 
li nc’ccppi  ; mà  s’erano  miniftri,  e Governatori 
di  Provincie,  caftigarli  nella  borfa,  e nella 
porpora,  che  in  utile  del  Principe  Sconveni- 
vano; mà  fiamoin  diverto  ftato,  ne  da'Prin- 
cipi  Cliriftiani , che  militano  folto  loftendar. 
dodiChrittofidevono  praticare  quelle  Leggi 


jgj.  UchrrmM  demi , hu  mitri  pere  tpti-  che  fono  contrarie  alla  Legge  della  Naturale, 
m» Jenfm . e Divina . Dio  che  cornandoci , Nm  /unum  e x,j,. 


Mà  non  è tempre  virtù  del  Principe  ufar  Cle-  f.ciei,  fi  vede  nella  Sagra  Scrittura  che  per-  D»„,  2t  “' 
i)s*iyr,  ».  tnenza  et /Rei ) come  poetico  l'Alemani  (4)»  mitlc  l’uccifionc  dei  ladri  che  s* inoltravano  4 

»>>.».  impcròchc  come  dille  S.Cipriano  (5;  T.m  rime- 
“c"“-  re  Refei  ei gannir  , rju.m  nmeurur  1 E le  in 
tanto  fono  temuti  li  Principi,  inquanto  fi  fan 


temere , non  eflendovi  tema  maggiore  della  pc. 
dcuono  quella  efcrcitarc  per  fuo  decoro 


nelle  cafc  private;  altre  volte  obligati  alla  re-  ♦•‘■v-S. 
ftitutione  del  doppio  ; Scaltre  condannati  alla 
morte  , e doloroio  fcrvaggio  , per  infcgnarci, 
che  ne  per  avidità . ne  pei  compatitone  fi  pof- 
lonodal  Principe  tollerare  quelle  colpe,  che 


quando  dalla  Ginftitia  vcnghirichiefta.  Ève-  fono  contro  la  Legge  ; altrimenti  fe  il  Principe 

’ " ~ dcll'Ani-  fi  fi  venale  diciamgli  con  Petronio  ( 11.  ) tOfa/v 


to,  che  la  Clemenza  i una  delle  virtù  e 


Ktna’it 


LfcJ.Firm.it 
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Peniti*  pepila* , Dettali*  curia  7>atrum . 

Bi fogna  però  deplorare  {‘inganno  di  tal'uno, 
che  inoltrando  vifeerc  di  pieci  , lontani  dime 
dalcaftigo,  /ì  volte  deila  compadione  di  Dio- 
nigio  Tiranno  di  Siracufa  che  vedendo  Giove 
Olimpo  in  tempo  d edate  con  un  gran  manto 
doro  pelante  per  la  ricchezza»  e di  molto  va. 
lorc,  glielo  levò,  con  dire  credendogli  trop- 
po gravofo  era  meglio  che  ne  portafle  un  più 
legicro  di  lana , che  farebbe» li  di  mcn  incomo- 
do. Fece  lo  (ledo  ad  Efculapio,  ch’havcndo 
una  gran  barba  doro  glie  la  tagliò,  aderendo, 
ellcr  cofa  indecente,  che  Giove  il  padre  de’Dci 
fode lenza  barba,  cfivcdede  il  figlio  cosi  lon- 
ga  portarla  Patri  turpe  imbarbi , piti em barba - 
lumefpe.  Non  volcffimo  dar  in  Satira  j ma  vo- 
glia Dio, che  una  bella  Villa  di  Nabot , un  feu- 
do nobile , una  tenuta  fruttifera , un  grollb 
peculio,  una  bella  moglie , ò figlia  unica,  co- 
me  che  fonocofc,  che  danno  nell'occhio  à chi 
la  morte,  e la  vita  del  Reo  tiene  nelle  fuc  mani, 
e non  fianoil  manto  d’oro  di  Giove,  c la  barba 
di  Efculapio,  che moveudo à tal  uno  la  com- 
padione di  Dionigio , non  fi  curi  violar  le  Leg- 
gi di  Dio,  della  Natura,  c della  Patria  per  fi- 
neacquifto.  E che  ? non  fi  prova  fovcntc  prati- 
cata queda  madimadi  compadione,  ifeufando- 
fi l'errore  per  eccedo  provocato,  ò difiefa  , ò 
che  una  famiglia  honorata  non  fi  deve  mettere 
indiscreti  to,òvero,  che  fu  debenagine  fenza 
malitia,  c rivolgendoli  quanti  Codici , e Tedi 
hà  la  Legge,  c fottigliczze  Claro,  c Farinaccio, 
fi  procura  ò diminuire  la  colpa,  ò dimoftrarla 
fenza  prove  badanti  che  la  confermino?  Di 
quedo  errore  fc  ne  dalle  il  noftro  Ariofto , onde 
Satirizzando  fa , che  uno  di  quelli  tali  nella  fo- 
gliente forma  favelli . 

Dtverfo  al  mio  parer  il  Bombo  gracchia 

E dice  , habb'iopur  robba  , eJlaC acquiti o 

O'  venuto  pel  ‘Dado , o per  la  macchia. 
Non  rintefe  cosi  Augufto  Cefare , nc  lo  devono 
inrcndcrc  quei  Principi , che  fono  avidi  di  Glo- 
ria, all’ora  che  da  Mecenate  ( x)  quella  bella 
ma  dima  le  fù  fuggerita  . Nulli  amicorum , aue 
ojfictahum  mmia  eil  indulgertela  licentta  , ne  te 
in  reprahenponem , cr  in  cutpam  coifdant.  Quid- 
quid  emm  bt rette,  vel Jecm  egennt  id  vero  fibi 
adfenbetur , talemquc  te  cunch  cenfebunt , qua- 
tta tot  fatta  exercere  permtfens  . Fù  Augufto 
fommamcntc  compaflìonevolc  , mi  quando  fi 
trattava  di  confervarc  le  Leggi , c mantener 
la  Giuftitia  , non  permife  già  mai , che  fode- 
ro violate  da  ifuoiminiftri , dc’quali  non  tol- 
lerandole anioni  che  potedero  denigrar  la  fua 
gloria  , volle,  che  la  Giuftitia  havede  il  duo 
luogo  per  la  conferva  tionc  dclpablico  benefi^ 


do.  Non  volle,'  cheli  colpi  altrui  le  folle 
aferitta  per  macchia,  c tollerando  ciò  che  non 
dovea tollerare,  nc  fòdc  ltimaco  Autore,  fa- 
cendo, che  tanto  era  il  permetterla , quanto 
ilcommeterja . Quindi  c,  che  fcrilTe  Lampri- 
dio  (3)d'Alcfl‘andro  Severo,  eh  edendo  zclan- 
tidimodi  quefta  truffimi , non  fi  tofto  aftùnfo 
l’Imperio , ch’andò  ben  ben  penfando  fc  vi  fof- 
fc  nel  fuo Palazzo,  chipoteffc  vendere  le  Giu- 
ftitia, ò macchiarla  co’fuoi nefandi  coftumi,e 
diacciandone  S cattivi , fece  la  fcielta  demo- 
ni per  fuo  decoro.  Palatium  fuum  , comica- 
tumque  omnem  purgavi t obfcenu  , <£•  non  ne- 
cejfanji  hommibu*  . Praticò  Io  ftedo  il  Re  Teo- 
baldo,  di  cui  regiftròCadiodoro(4)chc  A Do- 
menicis inchoare  voltar  dtjciphnam  , vt  reti- 
quot  pudeat  errare , quando  no  (bit  congruent 
exceàendi  he  enti  am  , non  dediffe  . Conobbero 
quelli  prudentidimi  Monarchi,  che  perlopiù 
li  mancamenti  , c Tingiuftitic  de’  Regni  prove- 
nivano dalli  Miniftri , chefpinti  dall  interefle 
fi  vogliono  far  grandi  col  patrimonio  non  meno 
dell'innocenza,  che  della  colpa  , e perciò  per 
quanto  gli  fù  podibile  procurarno  purgar  la 
Corte,  e mettere  nelle  cariche  chi  ha  vede  ho- 
nore  per  mantenerle,  e zelo  per  confervarle. 
S’avvidcroperò , che  con  tutte  quelle  precau- 
zioni era  quafi  imponibile  tener  i freno  la  loro 
cupidigia,  cpcrlarlaper  al  Mondo,  che  non 
havevano  parte  negli  errori , che  commette- 
vano , c che  la  loro  mente  era , che  inviolabil- 
mente le  Leggi  d confcrvadcro , la  feguente  di- 
chiaratione ne  fecero:  Quicumque  ad  domum 
nofiram  nofettur  peri  inere  nulli  t prafumpttoni- 
btu  info'. efe at,quia  jolus  dicendoli  ejì  file  mem , 
qui  legibu*  potuern  ejfe  tranqutllm . Quell’  era 
oprare  da  vero  Principe,  e fi  come  quella  maf- 
fima  praticata  da  Augufto  fù  quella  , che  fàbri- 
eoglila  fua  fortuna;  così  quei  Principi,  che 
l'hanno  à cuore  non  pofiono  fpcrare,  che  nna 
fomma  felicità . Che  ferve  1 quelli  una  nudi  d’ 
oro  fenza  la  Gloria,  cheli  fi  eterni?  Che  Vef- 

refianofbde  Impcradorcfu  ben  molto,  màove 
ito  l’Impero  che  conquiftofi  col  ferro  , c con 
tanti  pericoli?  Quello  folo  gl’è  rimafto  per  vi- 
tupero , d havervi  mantenuto  Governatori  ra- 
paci, acciò  tirato  dall’Avaritia  potefié  col 
furto  altrui  fattolar  la  fua  fame.  Pcrifconolc 
ricchezze  , mà  non  perifee  la  Gloria.  Hà  l’in- 
famia eterni  natali  quando  da  i Principi  le  fon 
predate  le  fifeie.  Non  c in  fuo  arbitrio  fpcz- 
zarc  le  pròprie  Leggi  eh’  hanno  l'appoggio 
della  Natura , c la  fermezza  da  Dio  . Non  può 
rimetter  la  colpa  fe  l’utile  commune  non  lo  vio- 
lentale può  oprare  da  Vcfpcfiano  chi  vuol  la 
gloria  d’Augufto  , 


;)*»  Max, 
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CMS  tof, i /offe  r Officio  di  Confort  nell*  Ramino  Riputile*  , e d*  chi  fojje  infli- 
tfùt* . Cavafi  4*  f'e/pofnno  Imperli  ore  , e b’  offendo  Cenfore  efgi  l'ultimo  fo- 
ibe . Melirep  tea  1*1  cctajieme  f*  U moneto  moftrot * i Cbriftt  con  cmi  pigerunjt  il 
Confi  fojfc  commulte  , i pure  portieolàre  . 


A preferite  ma- 
teria non  eden  - 
do  nc  di  Criti- 
ca , nc  di  di. 
(cupone  , mi 
folaméte  d’anù. 
cs  traditi  ione, 
epa  poche  pa- 
role tcrminare- 
mo  il  prefente 
Difcorfo  . Fjì 
rofficiodiCen- 
fpre,  come  fcriflp  Yarrone  (j)  , dignità  glu- 
diciaxia  ,dal  di  cui  arbitrio  il  patrimonio , e Io 
flato  di  ciaicbcduno  fi  giudicava  . Non  gli  ba- 
flava,  mi  ingerivafi , come  dice  Cicerone  (i) , 
nelle  dipendenze , nelle  figli  /oJanze*,  nelle  &- 
miglie,  e denaro  , à legno  che  gllmpcratori 
per  mezzo  di  quefti  perfettamente  Tape  vano  lo 
flato  di  cialchcduno  . Era  io  oltre  il  Cenfore 
cuflodedc*  Tcmpj , del  publico  Erario,  e de* 
Tributi»  Invigilava,  che  le  firade  fodero  ben 
tenute,  & acconcio , che  ('acque  de*  Fiumi  fof- 
fero  sfrenate,  e le  correnti  al  publico  benefi- 
cio rcftaflcro  efpurgate  . Divideva  il  Popolo 
nelle  Tribù , conftituendogli  i fu<n  Tribuni,  e 
faceva  il  limile  del  denaro , delle  famiglie  , e 
degli  ordini.  Defcriveva  le  figliolanze  delti 
Soldati , proibiva  il  Celibato,  correggeva  i co- 
fiumi  del  Popolo,  c invigilava , che  nel  Sena- 
to non  vi  fofle  perfona  di  cattivi  coflumi  , e 
che  da*  natali  portade  infàmia . Officio  vera- 
mente di  grandidima  auttoriti , à evi  non  po- 
tendo fu ppl ir  uno  folo , foggiugne  Cicerone  , 
eh’ erano  due,  e che  dove  gli  altri  Magiflrati 
duravano  un  fol  anno  , quello  era  di  cinque  , 
impcroche  per  haver  cognitione  di  tante  cofe 
molto  tempo  fi  richiedeva  . 

Officio  di  tanta  auttoriti , e gelofìa  era  De- 
cedano , cb’andaflc  accompagnato  da  gran  ri- 
gore > che  però  dal  Senato  condituite  a*  Cen- 
lori  le  pene  , gl’cra  meflieri  caminare  col  pie 
di  piombo  per  non  incorrerle . Pena  fu  loro 
tralignando  dal  loro  officio , ( eflendo  Senato- 


ri ) eder  levati  infamemente  dal  Senato  > eflcn- 
dp  Cavalieri  Romani  perdere  la  dignità  eque- 
flrc  ; ftr  edendo  Cittadini  efler  deferirti  nelle  ta- 
vole de’  Ceriti  con  titojo  d’infamia  , c come 
cattivi  auni.fttftpri  d,cl  publico  denaio  levati 
dalle  Centuria . A per  hoc  ( foggiugne  Peda- 
nio  (})  ) noncrut  in  albo  centyrtA  fu*  , fciiicct  . . 

Ad  hoc  ut  civit  ejfet  : fid  tont  ammodo  prò  copi-  * m Di*lm’ 
te fno  tributi  nomine  tra  pendere t . Gran  gafti- 
go  , che  fovente  trapanando  nc*  fucceflorj  , 
portavano  la  pena  i loro  f^gii , c parenti.  Ter- 
minato pofeia  il  Ccnforato,'con  folcnnc  fagri- 
fìcio  H compimento  fc  gl'arrcccava  . 

Tale  adunqac  fu  l’otficio  de*  Cenfori , inOi- 
tuiri  nella  Romana  Republica , che  non  ifde* 
gnò d*adumere  Vefpcfiano  Imperatore!  fine  d’ 
efigerc  fcn*a  inganno  il  cento  luflrale  à cui  po- 
feia  diè  fine  , ne  altro  fine  hebbe  Celare  in  af- 
fumerlo,  come  dicono  gl*  Hi  fiorici , che  per 
eflinguer  con  Toro  ia  fua  infatiabile  fete  , « 
correggere  i coflumi , che  pur  troppo  à caufa 
de’  fuoi  Aotccedbri  aerano  rilaffati . Così me- 
fchiando  il  cattivo  col  buono  , il  male  col  be- 
ne, praticò  h maffima  d’alcuni,  che  fotto  ir- 
lo di  buono  , c bene  sfogano  le  fue  padioni. 

Mi  non  per  quello,  che  fodero  levati  li  Ccpfo- 
ri,  reflarno  editite  le  impofìtioni  $ impcroche 
ove  di  prima  li  Cenfori  regalavano  il  Ccnfo  , 
che  fi  dovrà  pagare,  di  poi  come  dice  I fa  a co  (4) 
Caflabuono  fumo  mandati  alcuni  miniflri  per  0ÌA' “**  **> 
le  Provincie , che  Ccnfitori  appellavanfi , eh’- 
havendb  per  officio  mifurar  i campi  di  ciafche- 
duno  , c dcfcrivcrc  le  pcrfonc  , nelle  tavole 
Cenfuali  erano  regiftrate , obligate  perciò  ogni 
cinqueanni  pagar  quel  tanto  ch'crano  tadate  . 

Tutto  ciò  habbiamo  nella  Glodà , in  Hcficlio, 

Gregorio  Nazianzcno,  e dà  regidrato  nel  Co- 
dice Teodofiano  , come  dal  Martino  ( f ; nel  })  xtrb  Cm 
fuo  Lexicon  vicn  riferito  . Mi  che  cerchiamo  f0r. 
più  chiara  prova  dell*  Evangeli fta  S.  Luca  (6),  . 
che  apporta  ladeferittione  principiata  da  Giu- 
]io  Celare  , e terminata  in  Auguitodi  tutto  I* 

Imperio  Romano,  nella  quale  havendovi  fp%-  7)  jtpt*ru* 
fo  31.  anni  come  fcrive  il  Baxonio  (7) , con  n»m.  9*, 
lamif- 


OOgle 
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la  milione  di  io.  Huomini  d'intcgerima  vita, 
volle  con  quella  efigerc  il  Confo , che  fi  paga- 
va f Per  ciò  fare  Ibant  omnes  , ut  proftercntur 
(iuguli  in  civiratem  fnam , & ivi  rcltando  de- 
ferì t ti  , lì  regiftravano  nelle  Tavole,  come  hib- 
biamo  in  L.i.& fetju.ff.de  ccnf'b.  e s’é  Vero  ciò 
t)  Bs-  che  dice  Svida  fi),  non  cllcrfi  ritrovato  nella 
r»n.  jfppérat.  £,jctra  defcrittione  pid  di  4 io.  mila  Miriadi , 

*' Ov&J'll-  irebbe  ftato  un  gran  poco  numero;  impcro- 
che  , come  dice  il  Baronio , ad  ogni  Miriade 
corrifpondendo  dicci  mila  Huomini*  non  fa- 
rebbero flati  per  tutto  flmperio  Remano  al- 
tro che  quattro  milioni , cento  mila  , e tredi- 
ci huomini , e pure  fotto  di  Claudio  Impera- 
tore ne  fumo  trovati  follmente  in  Roma  fei 
milioni  » novecento  quaranta  quattro  milla  . 
Ne  fi  dichi , che  gTInfonti  , e le  Donne  non 
fi  deferiveflero  ; pofciachc  lafciate  le  Donne  , 

. lafciò  fcritto  Dionifio  (2.)  Alicarnafeo,  e T- 

* '4*  habbiamo  nella  Legge  Lttantem  ff.  de  ccnfib. 

prima  di  chiudere  le  Tavole  gf  infanti  fi  deferi- 
vevano  : onde  dobbiamo  dire , che  nella  de* 
fcrittione  fatta  da  Quirino  che  Chrifto  folle  de- 
fcritto,  e che  portafle  la  prerogativa  d’cfìcre 
Cittadino  Romano.  Levata  pofeia  alla  Giudea, 
& à tutta  la  Soria  la  defcrittione  degli  Infanti 
folamente  agli  Adulti  redo  riftret  ta  come  hab- 
biamo nella  Legge  Ferma  ff.  de  Cenfibus . Dilli 
doppo,  cftcndo  certo  come  fcrivono  Cicerone 
^ ’(j)t  Giofefo  (4)  Ebreo,  Ammiano  (5),  e S. 

jal'  .l*i  . ^>ro^amo  (6)*  che  prima  tanto  gf  Infanti  , 

* g quanto  gli  Adulti  Io  pagavano  j così  la  pagar- 
5>/.i4.w*i£.  no  à Pompeo,  à Gabinio,  Scaltri  Prendenti, 
éVm  D*nu. 9.  come  dice  Dione  (7).  Soggi u gnendo  S.Epifa- 
7 R‘"-  nio  (8),  e Giofefo  Ebreo  (9),  clic  19.  anni 

1 rnma  » che  Antipatro  Padre  d’  Herodc  folle 
a)  mi, . & fltto  Procuratore  della  Giudea  , che  li  Ebrei 
1 Ida,,  pagavano  il  Cenfoa’  Romani,  ne  mai  più  gli 
fù  rimcllo  benché  haveflero  il  proprioRc,  liri- 
che da  Vefpeliano  con  I chcrminio  del  loro  Re- 
gno gli  fù  levato . 

U’f.dc./i-  Muovono  da  ciò  queflione  gli  Eruditi , fc 
t.#n .Extrcii.  quello  Cenfo , che  li  faceva  a1  Romani  folle  in 
54-i».  i»-  moneta  particolare , òpur  commune.  11  Ba- 

ronio , che  volle  feguitare  Lampridio,  abbrac- 
ciato pofeia  dal  Burgenfe,  fù  dì  parere,  che 
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folle  particolare,  e che  quando  di  Uè  Chrifto 
agli  Ebrei  Offendi  te  mdii  numifma  cenfut , vo- 
lcflc  intendere  del  denaio  Romano , ò la  Drag- 
ma  Greca  con  cui  il  Cenfo  pagavafi.  Aderii  fui* 
apud  'Homanos , dice  il  Baromo,  ut  numijma - 
ta  prò  r atiene  tributi , t tei  ceufus  uh  imperato- 
ribus  vide  rentier  ; nec  uno  femper  modo  eadem 
permafterent  : Jed  numi/mata  tributortem  , * • 
calerti  ufualis  pecunia  ntemmts  in  eo  differrent , 
ejued  ifferum  pretium  femper  idem  cjjet  » nm~ 
mijmata  vero  cenfys,  veltributifum  mutar  e tur 
tributi  quali hu,  eadem  ad  rationtm  tributi  reset 
formare  tur.  Cosi  riferendo  Tauttoritàdi  Lam- 
pridio,chc  lafciò  fcritto  ciòcfTcrfi  fatto  fotto  d’ 
Alefsandro  Mammea  Imperatore , ne  deduce 
chejlo  fteflò  feguiflè  prima,  c doppo  Tiberio . i0 
Caufabuono  ( io)  però  totalmente  fe  grop- 
pone , non  leggendoli , com’  egli  dice , che 
dagli  Imperatori  Romani,  che  Turno  prima, 
e doppo  Alefiàndro,  quella  moneta  partico- 
lare i»  praticali  nel  pagamento  dal  Cenfo  1 
Diamo , che  Mammea  Tcfigcflc,non  trovando- 
li però , che  da  altri  folle  ciato  in  fimil  forma, 
non  fi  deve  dal  particolare  far  confcquenaa 
communc . Ne  fi  dichi , che  Niceforo  Foca 
Imperatore  praticò  Tefcmpio  d’AIcflandro  la 
voler  il  Cenlo  in  moneta  particolare  ; pofcia- 
chc leggendoli  Curopelata , e Cedrcno  vedre- 
mo , ch’altro  non  tro varali  le  non , che  fece 
battere  due  forti  di  moneta,  una  di  minorpe- 
fo , l’altra  di  maggiore . Con  la  prima  volle, 
cheli  pagalTcro  li  foldati  , la  fervi  tu,  e fi  fa— 
ccffero  altre  fpefe , c con  la  feconda  volle  s’efi- 
gelTcro  li  Tributi , ch’andavano  nelTcrariodel 
Principe . Praticavanfi  nella  Giudea  tre  forti 
dimoneta.  La  prima  era  Ja  propria;  lafecon- 
da la  ftraniera  acllc  vicine  Provincie  j e la  ter- 
za la  Romana.  In  quella,  e non  in  quelle  vo- 
lerò li  Romani , clic  s’cfigeflc  il  Tributo:  on- 
de quando  Chrifto  dille  alti  Giudei  Oflendite 
mibi  numifma  cenfut , altro  non  volle  dirgli  , 
fe  non  che  gli  moftralTero  la  moneta  Romana  , 
improntata  con  Timaginc  di  Cefarc,  con  cui 
il  confucto  Cenfo  paga  vali . Per  altro  correndo 
quella  come  Taltrc  nella  commune  fpefe,  mo- 
neta commune  dir  lì  poteva. 
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SE  fempre  gli  Anni  fiffero  & medefimi , e fi  fumo  perche  fi  fièno  pofeia  mutate  iru 
tal  gei  fa  le  compie  foni  delle  perfine  , che  non  più  vi  vino  come  prima  . Trettefi 
cote  tal  occéfione  degli  Anni  elimatelici , e de ‘ giorni  Critici  non  conofiiuti  dagli  An- 
tichi , moHrandofi , che  cofa  fieno  . Cava/t  da  Vefpe fieno  , che  mandando  per  /’  Ite - 
He  Efetori  del  Cenjo  molti  vi  furono  ritrovati  , che  pxff avena  li  cento  anni 


A cofa  più  do- 
lorofa  i che  fi 
polli  proporre , 
ò rapprefenta- 
re  avari  adoc- 
chi à quei  mor- 
tali, che  vivo- 
no foverchia- 
meote  al  Mon- 
do attaccaci , è 
il  farli  vedere 
una  vita  che 
in  certo  modo  non  havea  fine , e che  nclii  ioo. 
e 300.  Anni , era  nel  fiore  dalla  Gioventù  , ma 
pofeia  divenuta  cosi  breve  , che  à mala  pena  , 
»’è  nato  eh*  é huopo  apparccchiarfi  al  Sepol- 
cro. Rimedio  fù  d’alcuni  per  levarli  dal  capo 
quella  malinconia,  pervaderli  , che  gli  Anni 
antichi  non  fodero  come  i moderni  , e che 
perciò  non  fi  debba  invidiare  la  vita  di  que* 
primi  Padri,  predicata  tanto  per  longa , men- 
tre dalla  nodra  non  vi  camina  divario.  Que- 
llo è il  punto  , ch'hora  habbiamo  in  contro- 
verfia  » ò per  flabilirli  nell’ allegrezza  , ò per 
, accrefcerli  nella  malinconia . Patavio  ( I ) » e 

i />  Aligero ^ che  d italamente  trattarno  que- 

**Pr»Lc.  ir  nwteria  furono  di  parere  , che  que'  primi 
hmtnd.tépr.  Huomini , che  furno  avanci  il  Diluvio  , non 
havellèro  dillintione  d’Anno,  ne  fapefiero  di 
quanti  meli,  ne  di  quanti  giorni  folle  compo- 
rto , acciò  trapalata  à fuoi  poderi  la  coguitio- 
uc,  non  pigliadcroda  quelli  la  forma  del  loro 
vivere.  Ridefi  però  il  dottiffimo  Pandolfb  (3) 
*‘/p.'P!)jibd.  di  quella  loro  opinione  ; impcroche  il  noltro 
***-7-  primo  Padre  Adamo  effondo  dato  addottrinato 
da  Dio  nella  coguicione  di  tutte  le  cole  , non 
hi  del  credibile  » che  non  difponelfe  i Meli , 
gli  Anni , Se  i Secoli  con  quel  ordine  , e va- 
1 mi t ione , che  richiedevafi  , c che  per  confe- 
quenza  non  ne  tramandali  a’  poderi  la  cogni- 
t-  rione.  Quindi  à,  clic  Icriflè  Origano^) , che 
*n*i*''  Adamo  diede  principio  all’Anno  nel  novilunio 
Aucumoale  j impcroche  la  crcationcdcl  Mon- 


do a Ili  r<f.  Settembre  hebbe  i natali,  dedicata 
perciò  al  Sole , perche  fegui  in  Domenica  gior- 
no folarc  , ò come  vuole  il  Vecchietti  alti  sp. 
d’Ottobrc.  Fodcònell’uno,  ò neU’alcro  Me- 
le, certo  è come  vedremo,  che  procedi  alla 
divifionede’  Meli , che  l’Anno  condituivano , 
dandogli  il  principio  nel  novilunio  , e perche 
quedi  erano  dodcci , in  dodcci  mefi  fece  la  di- 
vidono . Conobbe  con  la  feienza  , chele  fu  in. 
futa , che  fc  tutti  li  mefi  havedcro  havuta  la 
medefima  mi  fura , c quantità  di  giorni  , non 
haurebbe  potuto  cammar  l’Anno  col  novilu- 
nio, c per  confcquenza  non  clTer  dodcci  le  fuc 
conditutioni  : onde  fece  , che  il  primo  Mele 
folTc  compodo  di  trenta  giorni  , Se  il  fecondo 
di  19.  e cosi  profeguendo  negli  altri , appel- 
lando li  primi  Mefi  pieni  , e li  fecondi  vacui  » 
onde  dille  Giob  (5;  Si  & ego  babai  menfes  va - 
cnoty  che  pofeia  da  altri,  Mefi  Cavi  furono  V 
detti . Conobbe  in  oltre  , che  in  qual  fi  folle 
Ciclo  ( ch'altro  non  era , che  una  rivolutone  , 
ò giro,  che  dir  vogliamo,  che  in  nove  Anni  fa 
la  Luna,  ritornando  al  primo  congreflo  del  * 

Sole  da  cui  partili  ) v’erano  fette  Anni,  che 
contenevano  tredici  Mefi  , l’ultimo  de’ quali 
eflendo  fuperaddito , Intercalare  appellava!! , 
ò Emboltlmo  che  fi  dichi , Anni , che  conda- 
vano di  13  Mefi,  e di  13.  Lune,  Anni  per- 
ciò pieni  chiamati  : onde  dille  Daviddc  (6)  gìpr. 

Et  dici  pieni  invememur  in  eit.  Con  queda  co-  ' J *"7*’ 
gnitionc  inditui  , che  il  primo  Anno  pieno 
havefle  l’ultimo  Mcfc  Intercalare , che  condaf- 
fe  di  giorni  trenta  ano,  chiamandolo  Anno 
pieno,  Se  abbondante,  à ditfercnzadcII’Amio 
l‘ccoado»il  di  cui  Mefe  condava  di  giorni  3o.ap- 
pellato  perciò  , Pieno  ordinario  . Si  come 
adunque  l’Anno  co.omune  lunare  conteneva 
334.  giorni  j cosi  il  Pieno  ordinario  n’havca 
38+.  & il  Pieno  abbondante  383.  Cosi  pari- 
menti difpofe  , che  finiti  li  cento  Anni  vi  fof- 
le  un  giorno  intercalare,  ò interpodoper  dar- 
gli PuTrirno  compimento  . Tutto  ciò  erudita-  7 s*cr9K 
mente  Girellino  ( 7 ) Vecchietti , internilo 

A A A A A dell*  * 
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dell'  Anno  , che  prati  cavati  nel  principio  del 
Mondo  , chepofeia  all'Anno  Giuliano  ftk  ac- 
comodato . 

Tale  adunque  fù  l’Anno,  conforme  habbia- 
mo  dvfcritto,  ch'ctlendo  flato  inflittine  dal  no- 
flro  Primo  Padre  , fù  dagli  Ebrei  oflervato  tino 
alla  venuta  di  Chrifto,  o come  vogliono  altri 
fino  alla  deflettanone  del  Tempio , e difperfio- 
nc  del  Popolo»  clic  pofeia  da  Rabbi  Hillcl  ai 
tempo  di  Coftantino  Imperatore  fù  mutato  , ò 
più  torto  ri  format  o»comc  dice  il  citato  Paddi- 
i)  ut Juf.  fo  ( i)  . Hìc  tgttur  fait  annui  a primo  nofìro pol- 
tro in  Ri  tur  Iti,  quo  ufi fum  hafo-et  afqae  ad  Otri - 
Jhtm  Domtnam  , vel  nfejue  ad  uh  imam  templi 
defolattoaem  » & dijptrjionem  , team  poftea  ab 
Hcbratt  annui  murami  fate  , e P rtf  ormateti  , 
tempore  Cojì aurini  per  fupputationem  Rabbi 
tìtUel . Di  quella  opinione  tu  parimenti  Scali- 
%)i*  imtni.  ©ero  (i)  , che  lafciò  fcritto  , che  il  primo  An- 
ttmfr.m  fin  nodicui  habbiamo  parlato  è quello  r chenef- 
Mt'ì-  ja  Sagra  Scrittura  vien  regirtrato,che  però  l’an- 
tico Anno  communc  degii  Ebrei  cflcndo  ftato 
lunare  , comprendeva  dodeci  iunationi , ò pur 
j j.  quando  era  Emboldino  » non  meno  l’uno» 
che  l’altro  rigorofamcnie  oflervando  . Coai 
chiamavano  ii  duodecimo  Mefc  Adar  » Se  il 
terzo  Vcadar»  e cosi  di fcorcndo degli  altri.  In 
conformità  adunque  di  quelle  Iunationi  acco- 
moda moie  loroFcfte,  e Cerimonie  ; mi  per- 
che dipoi  conobbero,  che  l’Anno  lunare  non 
corrifpondcva  alla  rivoltinone  del  Sole  y per- 
ciò conforme  l’inlegnamento  del  loro , e nollro 
primo  Padre»  ad  ogni  cerz’aano  , e tall’ora  al 
fecondo  diedero  un  Mele  intiero  intercalare 
( cosi  detro  perche  mancava  d’alcuni  giorni  ) 
acciò  conforme  il  moto  del  Soie»  dcthnitorc  » 
creditore  dell'Anno»  l'Anno medefimo-s* ac- 
comodaffe  , e ne'  gioiti  termini  li  Equinotii  »e 
liSoiftùii  ti  rertringeflcro,  dando  à quello  line 
13.  Lune»  con  le  quali  gli  Anni  Lmbolifmi 
forniamo»  appellati  da  altri  Suprccrelcenci , 
itrtpubl,  coinc  eruditamente  dal  Sigoni»  ( a ) viea  du* 

Htrb.  U j.  jnoftrauo , 

Caminando  adunque  con  quella  antichilB- 
Exhf.lib  1.  ma  Tradir  ione,  diedero  all’Anno  due  princt- 
' pi.  Uno  nel  novilunio  deU'Eqninocio  Autu- 
nale,  che  fù  nel  Settembre,  nel  qual  tempo 
conforme  ha  Ubiamo  accennato  erodevano,  elio 
Dio  bavelle  il  Mondo  creato;  & il  fecondo  nel 
novilunio  deit'Equirxxio  Verno . Cosi  confor- 
me Ja  preferirtione  fattagli  da  Mosè,  diedero 
principio  all’Anno  nel  Mele  di  Marzo  , appel- 
ExuLeafuxi.  loto  Ni  fan , portogli  per  il  primo,  Menjii  ifie 
vokit  principi um  Menfiam  , prèmano  erte  tru 
AUnfrbui  Anni  , volendo  , che  con  quello 
principio  confervaflero  la  memoria  dell’  aito 
benefìcio  , che  gl’havea  fitto  Dio  liberandoli 
dall'Egitto.  Havcndo  adunque  la  nomina  del 
pruno  Mele  dell’Anno  Ebraico,  e quella  del 
Duodecimo,  ch’ap  pel  lavati  Adar,  come  hab- 
4)  Cap. 4.  biaroo  in  Daniele  (4),  chiara  cofa  £ , che  di 
sa.  Meti era  comporto.  Da  tutto  ciò  ne  ricava 
\)tn G#ii.?.4.  *1  Toilato  (5),  quanto  fu  falfa  fopinione  di 
c.j.  chi  diflè,  un  Anno  de'  noftri  contenere  dieci 
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de«*li  Amichi  ; pofciache  fe  forte  ver®,  chi  non 
vede,  ch'havcndofi  dalla  Sagra  Scrittura,  che 
Mal alecl  generò  di  65.  Anni , c Cainan  di  70. 
cbc  il  primo  di  fei  anni  e mezo  haurebbe  ha- 
vota  figli , Se  il  fecondo  di  (ette*  Jn  oltre  ffog. 
giugne  ) che  fe  à tempi  nortri  vi  fono  ch’arri- 
vano alU  100.  Se  anche  al  li  no  (&io  pollò 
atteftare  haveme  veduto  uno  inModona  di  1 30. 
in  Ancona  una  Donna  di  100.  Se  in  Ferrara 
uno  di  99-  e di  limile  età  ve  n’è  uno  al  pre- 
teste inXomBchio,che  ftamodcil'Anno  1697 
à cui  come  aucllodi  Modona  di  eanuti  divelle- 
rò i Capelli  mondi  pria  di  mórirtr;  cosi  à que- 
lli nell'età  di  poco  meno  di  io?.  Anni  fono 
nati  otto  denti  ove  agli  altri  cadono  per  vec- 
chiaja  , E fcrivc  il  Malici  neU'Hilloric  deff- 
lndie  haverne  ritrovato  in  Calicut  uno  di  300) 
chi  non  vede  dico  che  le  uno  dclli  nortri  Anni 
valefle  per  dicci  degli  Antichi , che  molto  più 
al  prefente  ti  vivcrebbc,  che  anticamente  non 
ti  faceva/  Vi  fù  mai  fra  que’  Antichi  Padri  eh* 
arrivarti: alli  1000.  Anni!  Epurequanti  vi  fa- 
rebbero de’  nollri  ch’arriva  re  bbcro  arti  1 100; 
e 1300?  Bella  fortuna,  che  farebbe  Hata  di 
Velpcliano  , mentre  in  fi  poco  tempo  haurcb- 
bc  elato  il  cenfo,  ch'arden temente  bramava. 

Ridefi  perciò  S.  Agoftino  (6)  di  quella  ridico-  6 j é 

la  Opinione  , c doppo  ha  ver  la  riprovata  eoa 
cvidentiliìmc  diinortracioni,cosi  nc  fcrifle.  AV- 
fue  entm  mito  modo  audicndi  fune  , qui  parane 
aluer  annoi  Ulti  temporibus  Comparato!  , ideft 
tanta  brevreans , &•  muti  armai  noiler , dectm 
ilici  babutjjè  ere  datar . Così  doppo  haver  ino- 
ltrato la  fallita  dell  accennata  Opinione,  prò fe- 
guendo  la  materiata  à divedere  che  l’Anno  an- 
tico degli  Ebrei  non  era  come  quello  degli  Egi- 
tu,  che  conflava  di  quattro  Meti  , ò pure  di 
fei  come  lo  diflcro  altri,  impcroche  nella  Sagra 
Scrittura  (7)  facendoli  mentirne  del  fettiino  j'CmttpX 
Mele  , ch’era  il  Settembre  quando  l'Arca  di 
Noè  alli  27.  fermo!!  fopra  i Mosti  d' Armenia, 
e nello  Hello  Capitolo  numerandoti  il  decimo 
nclquaJe  incotninciarontià  (coprire  le  cime  de’ 

Monti , e come  habbiaino  detto  del  primo  , e 
del  duodecimo  facendoti  olendone,  evidente- 
mente ti  feorge,  che  gli  Anni  degli  Ebrei  non 
forno,  come  quelli  degli  Egidi , midi  is.Me- 
fi . Molto  meno  poi  forno  come  quelli  degli 
Arcadi,  che  coartavano  di  due  , ò tré  Meli  » 
dando  un  Anno  allertate,.  l’altro  al l’invemos 
impcroche  non  facendone  mcntionc  la  Sagra 
Scrittura >e  molto  meno  Autore  antico,  dob- 
biamo conchiudere  con  lo  ftefloS.  Agoftino(8)  S ) 
che  tutte  1’  accennate  Opinioni  fono  (altifE- 
me , e che  veramente  l'Anno  antico  folle  di  n 
Meli  . Nane  fam  vtdemmi , qnonam  modo  evi- 
denter  pojfu  osìcndt  , non  tam  breve j , ut  illi 
dectm  unni  ejfct  nofttr , [ed  tanta  proUxitatis 
annoi  , quanta  nane  habemut , auot  ntique  cir- 
cuitus  confi  eie  [olii , in  tllorum  bornia  am  VÌKLu 
proltxtfijfuma  computato 1 . 

Una  fola  difficoltà  potrebbe!!  fare  d quanto 
habbiamo  detto  , Se  è ; che  li  Romani  havcndo 
pigliata  dagli  Hebrei  la  conrtitutionc  dell* 

Anno 
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Ani»  , «he  fi  come  appretto  di  quelli  fu  di 
dieci  meli , che  coti  perimenti  folli  neili  fe- 
condi . Che  fra  li  Romani  avanci  l'ordmatia- 
nc  di  Pompilio  forte  l'Anno  di  dieci  Mefi,  lo 
di  Se  Ovidio , volendo  che  tal  folle  l'ordine  la- 
rdatogli da  Romulo  nella  fondatione  di  Roma. 

Tempera  digtrtrtt  citm  Cenditor  vrbts  in 
arnie 

Cantina, t m taf  et  qnmqae  bu  ttft  fae  . 

E più  efpreflamcntc  lo  dite  quando  paragonò 
l'anno  Romano  aU’uteropartottente  : 

Qmad  fatti  eji , utero  nutrii  dm»  predetti 
infuni 

Net  mute  flatnit  temperi t effe  puh , 
jtred  Pimi  Mi  perche  parve  pofeia  iNuma  Pompilio, 
delf.  miptf.  che  l’Anno  non  folle  compito , impcrochc  ne  i 
dieci  Meli  non  fi  reftringevi  il  corto  della  Lu- 
na , dice  Livio  , che  v’aggiunfe  altri  due  Mc- 
fi,  che  turno  Gennaio,  c Fcbrajo  , co’ quali 
diedcali'Annoil  compimento,  jhtfnecmmum 
primi u ode  nrfnm  Lune  , indnedectm  menfibtu 
deferti»  annnm . Così  Livio , che  protettali 
ii)  dtLijih.  haverlo cavato  da  Gceronefl).  Md  non  perciò- 
che  Noma  v'aggiugneffc  li  due  Mefi  fi  toglie, 
che  di  prima  non  fotte  di  dieci  , e che  eflendo 
Rato  ricavato  dagli  Ebrei  , debbafi  dire , che 
l'Anno  Ebraico  confiftette  di  dieci  Me  fi . 

Kilpondc  Scaligero  fi)  à quella  difficoltà 
n%ùdt  'mi  cm  dire , che  tutto  cièche  per  l'antichità  del 
in.  ttmpar.  ten,p0rjgn0(1T1t;  Ja  j Romani  hebbero  per  co- 
ftnmc  ( benché  non  forte  vero  ) far  Autor  No- 
ma della  foa  emendationc , ò ritrovato,  che 
dir  vogliamo,  come  fi  nel  tato  prefente  • Per 
altro  è tanto'  fatto , che  1’.  antico  Anno  dei 
Romani  lolle  di  dicci  Mefi  , che  il  Fenettrella, 
e Lutiti»  Macero  con  validiSimc  ragioni  l'im- 
pugnamo,  come  cola  contraria  all'antichità  , 
mo-rando , thefleqdodi  Ix. e tj.l.»nc,di  n. 
Meli  cracompotlo  É per  appel  larne  qualche 
ragioni:  dife  oriamola  così . Se  tutto  il  fonda- 
mento , che  l'Anna  antico  Romano  forte  di 
dieci  Mefi  confittevi  , che  doppo  il  Dccembre 
non  vi  fcìfe  notato  nc  Gennaio , ne  Fcbrajo, 
mi  che  immediata  mente  legai  fi e Marzo,  Apri- 
le, Maggio , e Giugno,  Ài  min  vede  , che  fe 
Marzo  non  li  diceva  il  primo  Mefe  dell'  Anno , 
ne  Aprile  il  fecondo , ne  Maggio  il  terzo , ne 
Giugno  il  quarto , ecosì  difeorrendo  degli  al- 
tri, fi  potevano  dire  ? fi  che  è forza  il  dire  che 
prima  di  quatti  vi  fodero  altri  Meli , che  all’ 
Anno  dcflcro  il  principio,  de  il  rompimento . 
Jn  oltre  fo  li  Romani  davano  principio  al  gior- 
no doppo  la  mezzanotte,  impcroche  eflendo 
la  Luna  madre, c condotterà  della  notte, nel- 
la divifinne  de’giotm  Civili , e degli  Anni  fe- 
guivano  il  fuo  ordine , eflendo  che  di  quella 
erano  iz.le  lunationi  , per  eonfequenza  do- 
dcciMefi  numcravanoper  compimento  dell'an- 
no. Oflervarouo  in  oltre  li  fudetti  Alito  - 
ri,  che  1’  Anno  veto  lunare  confi  (leva  di 
j 54.  giorni.  Se  un  terzo,  che  vuol  dire  po- 
co più  di  due  terzi  d'hora,c  che  l'Anno  Ro- 
mano era  maggiore  dell’  Anno  lunate  di  15.  ò 
«Ita piti  di  16.  bore,  la  qual  difetenza  non  ef- 


fondo tale , che  diflinguefle  l'Anno  Romano 
dal  Lunare,  pereto  debbafi  dire,  che  l'Anno 
Romano  fotte  lo  fleflò , che  ii  Lunare . Era  in 
oltre  l’Anno  Latino  da  eui  U Romano  pigliò 
l'origine  di  giorni  JJ{.  «nà  perche  eccedeva  il 
Sole  il  corto  della  Luna  undici  giorni , & 
un  quarto,  fi  quali  doppo  due  anni  conttitui- 
vanoiz.  giorni  , e mezzo,  perciò  i Romani 
ogni  due  Anni  vi  ponevano  un  Mefe  Intercala- 
re , che  coartava  di  li.  giorni , e 1 j,  bore  , e 
quelli  era  il  Febrajo  5 dal  che  fi  vede,  che  1’ 

Anno  antico  Romano  era  di  11.  Meli,  undi- 
ci giorni , e fei  hore  , à cui  fotta  i'  aggiunta 
ogni  due  annidell'hote  , e giorni  da  noi  ac- 
cennati, l'Anno  Romano  oltre  li  11.  Meli  ha- 
vca  11.  giorni,  edodici  hore,  formando  del- 
ti detti  giorni  un  Mefe  che  Marbtdamnm 
appellavano  ; mi  perche  rifervavano  1 bore  per 
l'altro  bienfo,  le  quali  conftituivano  pofeia 
11.  giorni , e 14.  hore  , che  in  tutto  erano  x?. 
giorni , Adir  bidet eie  fecondo  Io  nominamo. 

A quelli  difordini  voile  rimediare  Giulio  Ce- 
lare Dittatore  t onde  comandò  che  foffe  I 
Anno  di  3Ò5.  giorni,  e che  in  ogni  quattro 
Anni  avvenire,  un  giorno  s tatere  a laftè  nella 
fotta  Colenda  di  Marzo , e che  quell’  Anno  é' 
appcilafle  Bifcftile  , impcrochc  nel  medefimo 
era  due  volte  computata  la  Calenda  di  Mar- 
zo atti  14.  ò z 5 di  Fcbrajo . Ex  tfniiut  emat- 
ine ( eonchiude  il  Pandolfo  ) ( 3 ) cempernjp-  p 
mnm  fit  Hebretarm»  annui»  iBtui  qnantitath 
fmjji > epeaiia  ntiis  ftpr*  fan  deferipta  ; dr 
emione  d vertuti  alttrtum  tjje  , aiiqttanaa  pi- 
menti mmum  deeem  menfibm  cenjUttm  ab  He- 
irmi  acctptjfe. 

Non  fù  cosi  del  Secolo  , impcrochc  li  Ebrei 

lo  conftituivano  di  cento  Anni , c li  Romani 
«fi  t io.  dando  ad  ogni  fccolo  iz,  luftri  ,e  cin- 
que periodi  tonde  cantò  Horatio 

Certe t nndenet  deciti  per  annet 
Orbò  , vi  canti» , rtfermqne  Ixdel . 
in  cui  inftituendofi  eirochi  Secolari  era  con 
tonnina  veneratione  afpcttato  . Difetirano  an- 
cora nel  fuo  principio , fi  come  nel  principio 
dell’Anno;  impcroche  gli  Ebrei  di  prima  lo 
principiamo  in  Settembre  in  memoria  dell* 
creatione  del  Mondo  fatta  da  Dio  ; di  poi  lo 
trafportarono  in  Marzo  , che  chiamavano  Ni- 
fan  per  l'ufcita , che  fecero  dall'Egitto:  ore 
lì  Romani  gli  davano  il  principio  dalla  fonda, 
tione  Roma.  Li  Greci  per  lo  contrario , non 
abbracciando  nc  l’uno , ne  l’altro,  lo  piglia- 
vano dal  primo  Anno  del  Regno  d' Alefl'an- 
dro , che  ioanti  di  lui  numerava  per  Olimpia- 
di, l’origine  delle  quali  s'hebbe  da’givochi , 
che  fi  celebravano  ogni  quattro  Anni  in  hono- 
re  di  Giove  Olimpo:  onde  perciò  ogni  Olim- 
piade di  quattro  Anni  coartava.  Stava  Giove 
in  uo  Monte  ove  la  Gioventù  più  agile  mo- 
ftrava  i sfòrzi  della  fua  agilità  , e fortezza  ; 

Se  efetidone  flato  inflitutore  Pelope  , Avo 
materno  d'Èrcole,  volle  à Giove  furierò  dedi- 
cati, Havendo  adunque  profeguito  li  Roma- 
ni la  numcratione  degli  Anni  dalla  fondatione 
Aaaaa  z di 
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di  Roma  fino  ad  Ottaviano  conforme  habbia- 
mo detto,  cominciamo  di  poi  {otto  il  medefi- 
raoi  numerarli  per  tra,  ch'era  comporta  di 
cinque  Anni , pagando  iu  ciafcheouna  varie- 
tà di  tributi,  cioè  in  un'Era  oro,  in  un  altra 
argento , e coti  di  (correndo . Ove  poi  dcri- 
valle  quello  nome  di  tra, dice  il  Pandolfo(i), 
che  annualmente  pagandogli  bronco  , perciò 
tinti  illa  «rea  diti*  /mi.  Ciò  fia  detto  per  di- 
greflione  , Se  à fodiafattione  degli  Eruditi . 
Rollando  adunque  Matematicamente  , c per 
evidentilEme  demoftrationi  provato , che  fem- 
ore gli  Anni  Ebraici , e dc’primi  Huomini  del 
Mondofurnodi  la.  Meli , & i Meli  di  giorni 
come  li  nollri , non  ci  re  (la  da  difeorrere  d’ 
avantaggio  fopta  di  tal  materia  .Se  poi  ri 
folle  chi  ne  bramafTe  più  copiofa  notitiaLeg- 
ga  Giofefo  Ebreo  (i)  , Lattantio  (j)  Firmia- 
jilif.i.  no,  eS.Agoftinolt),  che  ne  ricararà  eviden- 
za,Ij.  * tjj3jmcprove. 

Palliamo  hora  i rintracciare  la  caufa  perche 
la  vita  di  que'primi  Padri  folle  così  longa , la 
n olirà  cosi  breve  , leggendoli  di  que',  che  Ada- 
inovilfc  pio.  anni.  Set  911.  Cambio.  Mala- 
rMatufalem  febei  8p5.Jartd  pòi *9*9.  Enoch  prima  d'ellére 
trasferito  nel  Para Jiio  tcrrcflre  jóy . Lamech 
777.  Sem  fioo.  Arfaxad  JS8.  Noe  950-  Salo 
4j3.Eber4.05.  Faleg  139.  Rcus  joa,  Saxug 
ajo.  Nacor  148.  Thare  X05.  Abram  175.  Sara 
lay.  Il»)  i8o.Giacob  1 jo.Giob  140. e coti  di 
moiri  altri . Ove  per  lo  contrario  quando  uno 
fra  di  noipafla  li  80.  Anni  à gran  miracola 
viene  Rimato . Sembra  per  vero  dire  i noftro 
credere  la  cagione  tenuta  per  indubitata  dagli 
Egittii , e riferita  da  Plinio  , da  Marco  Varo- 
aihJPh  ’ tb» Celio,  da  Diofcoridc,  da  Pietro  Cri- 
Mtf.nitr.sit  ni,°  ’ Galeotto  da  Narni  , e da  Cornelio 
i->r  t-  Agrippa,  cberHuomo  alla  più  longa  noti  [raf- 
fi vivere  più  dìcentoanni , e le  à eafo  h paf- 
fallc  farebbe  particolar  infhienaa  , e iforzo 
delle  Stelle  , à cagione  ( dicono  tifi  ) perche 
il  coor  dell ’Huomo  , per  Anototnia  naturale 
>'l conofciuto  , che  quando  l’Hoomo  hi  l'età 
d’nn  Anno , il  fuo  cuore  hà  due  drame  di  pelo» 
quando è didue,  di  quattro  drame  , crriccn- 
do  ogni  anno  due  drame  conforme  crcfcono  gli 
Anni,  finche  arrivato  alti  50.  Anni  pela  il  fuo 
cuore  cento  drame.  Quando  poi  dalli  cinquan- 
ta crefconogli  Anni , gli  manca  il  cuore  ogni 
anno  due  drame;  onde  n’avyicne , che  arriva- 
to alfe  cento  anni,  lenta  cuore,  e fenaavita  ri- 
mane . Fa  volalo  in  vero  ritrovato  degli  Egittii; 
impcrochc  le  quello  folle  effetto  della  Natura 
com'eflidifleto  , con»'  haurebbero  pocntoquci 
primi  huomini  arrivare  aduna  età  così  longa, 
Lx  Ttninif  conforme  habbiamo  detto  , fe  gli  Anni , & il 
cuore  fumo  li  medefìmì , che  noi  habbiamo  è 
Mentirebbero  li  Conimbriccnfi  in  riferire  quel- 
lo dì  Portogallo  ch’havea  305.  Anni , che  mo- 
lò jl  pelo  pria  di  morire,  e {'altro  di  335.  ri- 
trovata nell* Indi e . Ricerchiamo  adunque  di 
quella  brevità  dì  vita  più  fondate  ragioni . E' 
la  prima  Uperfcttioncdd  temperamento , che 
Dio»  quei  primi  Huomini , che  trasfu- 


fa  ne’  figli , e nc'defcaidenri  per  generationè 
gli  cagionò  quella  lunghetta  di  vita,  che 
di  (òpra  habbiamo  accennata  : mi  poi  in 
proc  tifo  di  tanti  fecoli  efTendofi  illangui- 
dita , Se  infiachiti  , n'è  fucctfla  quella  bre- 
vità di  vita  , eh’  hora  proviamo  . Ciò  fi  vide 
per  cfperienta  anche  in  quei  primi  tempi , per- 
che ove  Adamo  vide  930.  anni , Set  91  a.  Cai- 
no 910.  dipoi  trafeorfi  molti  fercoli  andandoli 
diminuendo  la  pcrfettionc  del  temperamento , 
vedeffimo  Thare  di  aof.  Sarugdi  : }o.  Nacor 
di  148.  Abramo  di  17 y.  e coti  andando  avanti 
redola  vita  à caufaadel  temperamento  dimi- 
nuita. Fù  la  feconda  caufa  la  fobrictà  dd  man- 
giare, e bere,  che  in  quei  primi  fecoli  fi  pra- 
ticava . Non  verano  all’ora  tante  varietà  di  ci- 
bi , inventioni  , c condimenti  per  fhizaicar 
l’appetito , chefetiando  la  golla  , lo  doma- 
co  indcboiifcono  . Prima  deldilvuio  data  in 
bando  la  carne,  epefee  , non  v erano  che  vi- 
vande di  Erbe . Non  cilendo  piantate  le  viti , 
non  fi  beveva  che  acqua , e benché  fembralfc 
viver  da  belìi» , s havea  vita  da  Hiiomo;  mà 
dipoi,  che  fi  fono  ritrovate  mille  de  bear  erte 
piu  facilmente  fi  muore  . /mietete  fate  mé/U 
e*  adì  tur  a ( diceva  Seneca  ) <jmkm  mitrai  tì- 
eitaretxràaie  fatiti  ,cF  ter  ver  am  madntmm 
lremorte£r  mt/èrabilnr  tx  crndtiat tkmtfttm  ex 
fame  mteiei . Lavile,  che piantòNoe  fe à bri 
lù  caufa  d'nbbriacchetaa , ad  altri  è la  cagione 
d’accidenti  appoplctici.  Quando  laviu  era 
parca  > non  vi  fù  Parca , che  l’ uccidefiè,  mà 
quando  /«dirò»  Nie  edeiant,  <y  ktktkaat , t*r 
vxcrti  dacibant  , & debraiar  naftia,  come 
dille  Chrifto  (;) , ecco  la  caufa  del  poco  vi- 
vere . Cbi  mcn  mangia , e poco  beve  , più 
mangia  , e molto  beve  . Quando  i primi 
Romani  hebber  Glande  per  pane  ; onde  dille 
Ovidio  (6) 

Prima  Cerei , buatte  ti  mtliera  tornea- 
ta meati 

Mntavtt  glaadei  vii  litri  libi. 
vivevano  di  molto  tempo  ; mi  quando  Cerere 
come  fcrifie  Plinio  (7)  , gli  portò  (demento  , e 
le  delicatezze  delle  vivande  le  forno  tributate 
da  tutto  il  Mondo  , all'  ora  abbreviatofegli  il 
vivere  , per  molto  vivere  vilsero  molto  poco . 
Che  però  è eonununc dottrina  de' Medici,  che 
U varietà  de’cibi , Se  il  fovcrchio  bere , e man- 
giare, fono  g rintontenti  principali  di  nodra 
morte.  La  Terza  cauli  fù  il  Dilvuio,  che  con 
la  fua  falfedine  havendo  depravata  , Se  infir- 
mata la  virtù  produtiva  delia  Ferra , con  tutte 
le  fue  piante  , Se  Erbe  , per  confcqocnza  li 
fttoì  cibi  fu  modi  minor  fcflanza , c qualità  di 
quello  erano  prima  1 che  però  à caufa  del  cibo 
diflcttolo  fetta  «ferma  1’  humana  natura,  ad 
una  vita  molto  più  breve  redò  fuggetta  . E’ 
vero,  che  primi  del  Dilvuio  non  mangiavano 
gli  Huomini  ne  carne,  ne  pefee,  mà  puramen- 
te fi  nudrivano  di  fcuua . Se  Erb«  , mà  come 
che  la  terra  nuova  , non  frulla,  ne  liane»,  ne 
fainitrata  corn’è  al  prefente  , erano  di  tanta 
fbdanu  , che  dipelavano  di  gran  lunga  nella 
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queliti , é foftanza  S earoofi  cibi , eh*  bora 
mangiamo.  E (tendo  adunque  il  buon  nutri- 
mento la  vita  dcll'Huomo  , vivevano  di  mol- 
to tempo,  mà  bora , che  per  il  Dii vuio  e di- 
venuto cattivo,  la  noftra  vita  s’c  fatta  bre- 
ve. Il  Mondo ègià  facto  vecchio,  e con  la 
fin  vecchiaia  efsendofi  fitte  inferme  tutte  le 
Creature , édi  ragione,  che  infermatali  la  no- 
ilra  natura , più  fàcilmente  fini/chi  di  quel- 
lo, che  faceva  quando  nel  primo  fuo  else» 
re  coofervando  il  vigore  delle  lue  forze,  conler- 
vava  parimenti  i virenti  nella  fua  robnftczza. 
lllud prumun  fetrt  debet  ( fcriflc  San  Cipriano 
(l))  finmffè jam  Mandum  , non  illis  VJrtbm gia- 
re, quibm priut fieterae , nec  vigore , (fi  ruba- 
re eo valere , quotate*  prtvalebat . Hocetmm 
ruba  tacenttbui  , *c  auffa  de  fenpturu  /tutti: 
pradieantibut  ‘ Divini. t dccumentis  promennbus , 
mandai  ipge  jam  loqmtur , (fi  occtfum  fui  re - 
rum  Ucentiam  prebatiene  tc  fiatar  ; Nonhjeme 
nutriendit  femmtbus  ttntt  imbrimm  copia  efi  , 
non  frugibw  agiate  torrcndis  [olita  fragranti* 
e fi , nec  fu  vernai»  tempore  fata  lata  fu 4,  me 
tdeo  trberibut  fttibmt  automa*  faconda  fune  . 
Minai  de  egfogftt  , (fi  fatigatit  meutibus  crmtn- 
tur  marmormm  crufta  , minat  argenti , (fi  aari 
apti  [aggirane  exhaugba  jam  me  tuffa  , <fi  paupe- 
res  vent  i breviantar  india  fingalo s , ,*r  decre- 
tane , (fi  defieiunt  in  agris  agricola  , m mari 
nauta  y mila  tu  eafirij , innoce/i/es  m foro , ju- 
fheia  i»  jadicia , in  amicitift  concordia  , in  ar- 
tibui periti* , in  mortbut  difcìpltn*.  Putafnc 
tu , tantum  pojjc  fabfiantiam  rei  ftnefeentts  exi- 
ftere , quanta  priut  potuti  neve  Ila  adbuc  , (fi 
vegeta  inventate  pel/ere  / Hac gementi*  Mando 
data  e fi , hoc  Dei  Ux  cji , m omnia  otta  oeei- 
dant  % tjr  ancia  feuefeaut , ut  mfirmentur  forti*, 
oc  magna  rmnuamnr  , ut  cum  infirmata  , (fi 
diminuì  a f aerini , finitili  ur  , (fi  cum  ohm  uU 
traochngentos , (fi  nongemos  annoi  vira  homi- 
tram  longav*  procederti , vrx  mene  poffit  ad  cen- 
tenarium  numernm  pervenire.  Tutto  ciò  con 
la  fua  eloquenza  S.  Cipriano. 

La  quarta  caufa  fu  la  perfetta  congnitione 
ch'hebbt  Ada  mode]  la  virtù  , e qualità  di  tutte 
l’Erbe , Frutta  , Pietre  , Metalli , e di  tutte  le 
cole,  che  potevano  giovare  alla  confcrvationc, 
c mantenimento  della  vita  , la  qual  cognit io- 
ne ha  vendo  infognata  alli  fuoi  Figli,  Ncpoti  , 
cdefccndcnti,  n’avvenne,  che  le  ne  ferviffero 
conforme  l’cfìgcnza  della  natura  cercava  , c fc 
«all  ora  benché  da  lieve  infermità  erano  oppref- 
li  , Sapendo  qual  folle  il  vero  rimedio,  ponen- 
dolo in  efccutionc  , liberati  retta  vano  . Mi 
hora , che  fiamo  privi  di  quella  cognitione  , 
ne  habbiamo  altro  , che  compotti  vclcnoli  , 
che  in  vece  di  darci  vita  c’  uccidono,  aggiun- 
tai qucfti  l'impurità  de'  cibi , che  non  produ- 
cono altro  , che  impuro  alimento  , con  mag- 
giore celerità  al  periodo  di  noftra  vita  diamo 
la  fine. 

Mi  gii,  ch'habbiamo  toccata  la  cognit»- 
nc  ch’hcbbc  Adamo  della  virtù  dcU’Erbc  , Pie- 
tre, c Metalli,  ch'havcndo  urasfula  a’difccn- 
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denti  fù  la  cagione  del  loro  vivere , non  fia  ho- 
ra fuor  di  propofìto  il  ricercare  : fe  l'albero  del- 
la vita,  che  pofcDioncl  Paradifo Terreftrc, 
havette  virtù  naturale  di  confcrvare  l'umido  ra- 
dicale, e ri  fa  rare  il  calar  naturale  ogni  volta 
che  tettava  diminuito,  mantenendo  I Huomo 
per  longo  tempo  : ò pure  fe  fotte  fola  mente  per 
Divina  virtù  communicatagli  dal  fupremo  Da- 
tore . lo  non  approvo  con  Scoto  (1)  l’opinio-  i)lib.\.Srnt. 
nc  del  Toftato  (3),  che  volle , che  il  fuofrut-  «p-jM- 
to  bavette  vinù  non  folamcnte  di  confervare  ^J*'*^*' 
per  molto  tempo  la  vita , mà  di  rendere  l’Huo»  f"  7 ‘ 11 5 ’ 
dio  immortale  ; impcroche  fe  bene  nel  discac- 
ciar Adamo  dal  Paradifo  ditte  , Ne  Jumat  de 
Itgno *tt*>  (fi  vivai  in  aternam , non  voile  in- 
tendere dcU’Eccmità  atto  luca  , c formale,  che 
importa  tempo  indeterminato,  mà  certa  ion- 
ghetzadi  vita,  che  Pererio  (4)  riduce à otto,  4);nC/n. 
ò àdieci  milla  Anni  fedi  quel  frutto  havefle 
mangiato,  il  che  pure  farebbe  flato  una  gran 
felicità  , fc  felicità  fi  puòdire  la  longa  vita.  Mà 
fotte  come  fi  vuole,  S.Agottino  (3.)  , S Bona-  5)/.i  ^Mci- 
vencura  (6),  8e  il  Gajccano  (<S),  non  voglio-  vii  c*p.io. 
noquetta  virtù  efièr  fiata  naturale  , mà  Divi-  6)aPu.  v*„- 
na,  alla  qual  opinione  contrariando  Pcrcr»(7),  ***[:**["?/ 
c Molina  (8),  che  la  vogliono  naturale,  ap-  ^ L Va  ^r* 
portano  per  ragione  , che  fe  fotte  fiata  Divina  , Ve  òp^/rt. 
non  era  di  metticri  che  difcacciattc  Adamo  dal  ditr.  dirp,  t$. 
Paradifo,  acciò  guttando  di  quel  frutto  non  fi 
rendette  immortale  ; impcroche  fatto  incapace 
per  la  colpa  Originale  del  dono  Sopranaturale  , 
benché  lhavettc  guftaco  non  haurebbe  riacqui- 
fiata  la  vita,  che  pretendeva.  Ragione,  che 
tiene  la  fua  difficoltà,  mcrcc,  che  {piamente  il 
dono  della  giuttificatiooc  non  può  dar  con  la 
colpa , non  altrimenti  il  dono  fopranacuralc , 
c miracolofotcom’cra  quello  ddl'Albcro  della 
vita  ; in  quella  guifa,  che  la  profetia , ficài  ca- 
rattere Sacerdotale  ponno  ttar  coll  la  colpa  . 

Laicizmo  quella  qucftionc  alli  Sagri  Teologi, 
e difeorriamo  con  l’Abulcnfc  (9)  ,chc  quell’ Al-  9)  in  ap.  1 
bcro,  ch'havea  cosi  bel  frutto  di  vita  come  che  Oen,qu.i  r.y 
era  unico  fùdal  Diluvio  non  folamcnte  attorbi- 
to  , mà  difeccato  , acciò  non  fotte  al  Mondo  la 
fua  fpccic  trasfùfa,  fe  in  tal  guifa  fi  levatte  all* 

Huomo  quel  rimedio , che  in  certo  modo  lo  po- 
teva Eternare , ò dargli  longa  vita  , due,  ò tre 
volte  l'Anno  del  fuo  frutto  mangiando.  Sen- 
tiamo il  Pandolfo  (io)  come  nc  parli  col  Pc-  l0)  V*f»p- 
re rio.  Itaque  afiirmandum  e fi , arborem  tllam 
à Diluvio  deperditam  , qui  Paradifam  Terre - / 

flrem  obrmt , nonfutffe  rurfus  à Deo  creai  am , 
atqut  hominem  tali  auxtho  defhtmrnnrtnanquam 
firn  ile  pregi dwm  repertgfe  . Si  come  adunque 
Adamo  di  quett’Albcro  della  vita  htbbe  una 
perfetta  cognitione  così  adoctrinato  da  Dio  ; 
cosi  dal  medefimo  havendo  ha vu ta  la  feienza  in- 
fida della  virtù  dcIl'Erbc,  Piante,  c Metalli, 
quella  trasfufe  ne’ Figli,  c trapalò  nc’  pode- 
ri, della  quale  avalcndofi,  una  jonga  vita  gli 
dava.  Perì  pofeia  quetta (cicma  per  Ja  lunghez- 
za del  tempo  ; retto  V Albero  della  vita  non  fo- 
lamcnte privo  della  virtù  Naturale,  òDivinaf 
le  Pietre,  le  Piante,  l'Erbc,  Metalli,  e tutu 
la  terra 
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u Uria  per  il  Dihruio  ititi  infetta , & inferma,  della  Luna  , i Sellili  ; i Trini , i OaiàtìK  , { 

- dal  che  oc  venuto,  che  ove  pria»  long  amen-  Brucatili , perche  ferapte  alla  mcdeiìtna  trn, 
te  vivevafi  per  la  perfettione,  e cornicione  gono  ordine»  impcrochc  i Geli  donno  il  Ui- 
delleeole,  i noi  la  vita  i fatta  breve  per  una  lyuio  fitti  contrari  alla  longhezza  della  mito* 
fontina  ignoranza  delie  medefimc , e ifopet&t-  vita,  bavendo  trasfufoiie'Pjaneti  i loro  ioflof- 
tione  dilua  natura  . fi  ci  Conviene  per  noftro  bene  offervarli , 

La  quinta caufa  fui!  corfode’Cieli , l'influf-  Accennata  l’ oflèrvatiooe  de'  giorni  Critici, 

fo  delle  Stelle,  c Pianeti,  che  fui  principio  era-  che  lafciarcmo  agli  A Urologi  per  haverne  pii 
no  più  benefici,  impcrochc  non  (avevano  paf.  difiula  cognitionc,  eccoci  agli  Climatclici  tan- 
fato  tanti  afpetti,  unte  ronginntioni , tante  ro  all'humana  vita  pericolofi  , e mortali , che 
Eccitili , e unte  icnprejfiooi , che  di  poi  faan-  parimenti  da  qne’prìitu  Huomini.edagli  Ebrei 
rw  cagionato , tante  altcrationi,  c variationi  medefimi  non  furono  conoiciati,  a cagione,  che 
nella  terra, c.ncgli  Elementi,&  ove  in  quc'primi  la  vita  gt'era  tanto  ionga , che  non°htvcvano 
tempi  iùrno  vitali,  fonodi  poi  divenuti  caufa  occalionc  riflettere  ciò  che  fodero.  Si  compon- 
di  morte,  f u quella  una  delle  principali  ragio-  gono  gli  Anni  Clinutelici  del  fctte.c  del  nove 
i )l,7.hCm.  ni  del  Pererio  fi),  eh'  Afrrologicamente  di-  Cosi  lAnno  i t.dell’Huomocome  che  è formai 

«dii»'/;  feotrendo,  dice  1 che  fotta  va  sfera  come  di  tur-  todi  tre  fettenari  è Climatelico  ; il  49.  da  fet* 

di  (fimo  moto  in  cento  Anni  non  facendo  altro  te  fettenari  t il  6 j.  dalli  fette  nove  , e dalli  no- 

che  un  grado,  per  confequcnaa  fece  pochillima  ve  fette  ;l'8i.  dalli  nove  novi;  e 1'  8,  dalli 

mutationcnc'corpi.  Neflaprima  età  del  Mon-  novedodeci  , fono  ali'Huomo  Cllmatclici , e 

do  , che  fu  di  t6p6.  Anni  , i'alpctto  delle  pericolofi  di  vita . Altri  vene  fono,  che  fono 

Stelle,  eh- erano  fiffe,  conforme  il  moto  del-  compoilidi  numero pari,  come  il  5 S de  il  70. 

la  prima  Sfera  fi  variò  16.  gradi,  c mezzo , i quali  benché  fono  pericolofi, non  lo  fono  però 

con  due  minuti , e perche  per  q uriia  mutano  - tanto  come  li  dilparache  però  il  6 j.vìcn  (limato 

ne  fegliono  venire  routationi  nel  Mondo,  come  il  più  perìeolofo  di  tutti , perche  è compofto 

d’inooda  tione  del  la  Terra  cagionata  dal  Mare,  dal  fette , e dal  novein  numerodilpati.  Lo  co  a 

òche  qualche  parte  del  Mare  frnz’acqua  riman-  nobbero  anche  i Romani,  che  però  Allenito 

ga,  òche  la  ferra,  ch'era  habitata,  e freon-  allo  fcrivere  di  Gelilo  ( 4) , quando  conobbe  ,1/  jwt 

da  fi  faccia  fterile,  einbabitau  , perciòfi  co-  haverlo  felicemente  paflito  ne  fece  (omma  al-  MtU**e-7 
minnarno  à provate  l'accennate  mifeiie.  Da  legrctia.  La  dt/h'colta  c il  capire  perche  quefio 

ciòncviene,  che  doppoil  Dilvuio  difendo  fe-  numero  nella  vitadegli  Htiominifia  di  tanta 
guKi  vari,  e vari  afpetti  de*  Geli,  perconfe-  potenza.  Et  eccoci  lenza  avvederle, ic  inciam- 
quenza  è feguitala  mutatione  nella  età  degli  pati  nella  dottrina  di  Pitagora,  che  (limò  ogni 
Haotnini.e  la  vita  iiumaua  se  abbreviata.  Sic  cofs  h'è  nel  Mondo  eflcr  formata  dal  numero, 

1)  in  erta  adbae  fico ( fcriffe  S.  Cipriano)  ( 1)  ad  U il  Pari.e  Difpan  edere  I,  Elementi  di  tutte  le 

pum  nmivttai  praperat , pc  tjandeantgae  mute  caie.  CosìchiamòOio  Unità,  e Dualità  lama- 
najcitar , Mandi  ipfìat Jineliate  degenerar , m tenia  , iirt cèche  quella  c la  prima  , che  riceve 

turno  mirttri  debeat  , fingiti*  1*  Manda  capifi  la  divifiouc  , itela  prima  radice  di  tutte  l’ala 

dtfictre , caia  torni  ip/i  fatta  Mandai  ,n  drfe.  trecofe.  A quella  fila  dottrina  i oppofe  Ari- 

iì tane  fit , & infine.  ftotele(f),  moftrando , che  h numeri  non  pof-  1 • 

Et  eccoci  al  perche  in  quei  primi  tempi , che  fono  edere  principio  delle  cofe , e Gregorio  < 6 ) e 'in.  tuia 

la  vita  eralonganon  s'ollcrvaiero  i giorni  Cri-  fUgufco  portando  la  fua  diftcla,  ne  formò  fra  virili', b.  'ti- 
fici , metriche  alla  niedefima  non  erano  ripa-  gli  altri  il  feguente  argomento.  L'attione  , e “F  9- 

girami  .c contrari  ;madi  poi, che  li  Cieli  ban-  la  palfione , come  infognò  Aditotele  (7) , fono 

no  cooperato  alia  fua  brevità  , hora  fa  di  me-  fra  di  loro  contrarie,  e ciò  non  oliarne,  è di  ?i  phlfr. 

fiieri  olfervare  la  Luna  , che  madre  della  vi-  meftieri,  che  l’ a gente , He  il  paticntcnel  primo  W'  d‘ 

ta  viene  appellata.  Pcritia  adunque  dcv’ef-  genere  fra  di  loro  convengliino  per  l'humana 

fercdelMedicooflérvarc  il  7 iq.il.  ei/.gior-  produttione  ; pipe  eii , clic  il  numero  come 

no,  impcrochc  la  Luna , ne  i detti  giorni  ar-  numero  , e le  cofc  naturali  fra  di  loro  ditferi- 

rivando  a lfuo quadralo finiftro,  oppollo, qua-  irono  più  che  nel  genere  ; adunque  il  numero 

drato deliro » &al  fuo  luogo  radicale  , eh"  hcb-  nelle  cole  natura. 1 non  può  havere  virtù  & 

he  Legrotantc  nel  principio  del  male,  ne  pnò  efficacia,  e per  confeqnenza  non  può  effe  rp'rin- 

feguire  graviffimamutatione,  che  perciò  fcrif-  ripio  delle  cole  naturali.  La  minore  c certa 
j)Prtfcf.«a.  feTolomeofj),  Super  sgrani  orateti  dici  in.  impcrochc  fecole  naturali  fono  enti  reali  ,1 

fpict  , ac  Luna  pei tgrinattonem  in  angaln  figo-  numero  come  numero  dipendendo  d.i  iAninia 

r*  fcxdetim  Uten.m  t Vh  tana  eoi  angtt.  è ente  di  ragione  ; adunque  differifeono  fra  di 

lai  ioni  affettai  1 mttmru , beni  trit  langmen.  loto  più  che  nei  genere  , e per  confequenza 

libai,  ctniT*  male  fi  .ffeihi  inventrit . Non  non  può  havere  proprietà  alcuna.  Ariamone 

fi puòcfprimcrc laforza  che  tienefopra  dique-  nelle  cole  naturali . Ne  meno  può  numerarli 

fella  Luna,  che  le  bene  alenili  non  formano  fra  l'idee  di  Platone , come  credettero  alcuni 
il  giudirio  da' giorni  per  non  bavere  moto  clic  lo  fteflo  Platone  conflituì  per  principio 
uguale  nel  Zodiaco,  lo  formano pcròdal moto  deikeofe;  attcfocbc, le  bene  Platone  (fimo fra 
reale  delia  medefima  . Cosi  s'oficrvano  i giorni  tutte  k frinite  come  cofa  Divina  la  eo«niti«i 
Indicativi  , che  dipendano  dal  fcmiqaadtato  ne  de'numtri , non  credete  però , chele  foc 
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Idee  pigliaflero  dal  numero  la  facoltà,  c pote- 
re -che:  però  Ariftotclc(i)havendo  fti  ma  to  co- 
fa  diverta  il  numero  , e l'Idea  ,dilputò  accra- 
mence  contro  di  loro . Quindi  e,  che  il  Pan- 
dolfo  (1)  reità  non  poco  ammirato  di  Pico  Mi- 
randolano,  ebedoppo  haver  impugnato  ac- 
cra mente  li  AUrologi,  e 1’  intìuilo  de’  Cieli, 
chiamando  gli  Anni  Glimatclici  fupcrllitioni , 
dipoi  nelle  lue  publichcConcluliom  fi  dichia- 
rane difender  le  conforme  la  Matematica  di  Piu 
tagora  , ch'era  la  fetenza  de 'numeri , ch’era  uu 
conhrmare  la  cauta  dc'CI  una  telici . 

Se  adunque  il  numero  conforme  la  dottrina 
di  Pittagora  non  è la  caufa  delle  cole  , fi  di 
mefticri  rintracciare  altra  cauta  degli  Anni 
Climatclici . licitato  Pandol lo  è quello,  che 
la  dunolira  con  dire  che  ciò  proviene  dalia 
Natura  , che  in  qual  (i  voglia  letrcnario  è lolita 
fare  qualche  mutationc  in  bene,  ò in  male, non 
per  U virtù  de  numeri,  mi  perche  nel  corfo 
lettenano  òficoncuocono,  òs  mcrudelilcono. 
ò lì  congregano  umori}  che  poi  fooo  la  cauta 
di  mutatione  ne'corpi } che  però  dalli  Medici 
fono  confiderati  come  giorni  di  gitidicio  li  let- 
te . Per  quello  il  Ragufep  ( })  Rimò,  che  l’An- 
no del  <5j.  folle  il  più  pcncolofo  j.  perche  in  eli- 
io  multi  pi  icandofi  il  fette  , perla  congregato- 
ne degli  umori  fi  fi  mortale  per  non  poterli 
concuocere  . £ n’apporta  la  ragione  il  Gian- 
nini (4)  « perche  in  detto  tempo  mancato  nel- 
l’Huomo  il  calor  naturale , non  ha  forza  per 
fuperare  la  maligniti  degli  umori  ,chc  li  trova- 
no congregati  . Pare  però  più  probabile  la  cau- 
fa del  Pcrcrio  , attribuita  ai  moto  dc’Cicfi , e 
dc’Piancti , che  concorrendo  negli  Anni  Clima- 
tclici accelerano  più  predo  il  termine  della  vi- 
ta . Ragione  tanto  più  vera,  quanto  che  info- 
gnando li  Aftrologi}  ^ he  ogni  lette  Anni  do- 
mina Saturno  , nel  primo  la  Luna , e nel  Iccon- 
do  Mercurio , e cosi  decorrendo  degli  altri,  da 
ciò  ne  viene,  che  dominando  Saturno  nel  fet- 
timo  Anno  , che  per  naturai  frigido,  e lec- 
co, & all’  humana  Natura  contrario,  anzi 
mortale , perciò  multiplicatoiUcttcnario  pro- 
duce quei  mali , che  per  noftro  infortunio  lo* 
gliono  occorrere  ne*  Climatclici.  Siche  la  ra- 
gione apportata  dc’Cidi  per  i quali  viene  ab- 
breviata la  nollra  vita  non  e lontana  dal  vcri- 
fimilc  . Ciò  fu  in  opinione  degli  Agiologi 
fenza  punto  dilungarci  deliilcntimcnti di  San- 
ta Chiefa , che  il  tutto  vuole  provenire  da 
Dio. 

L'ultima  caufa  per  la  quale  nc’primi  Secoli 
('Humana  vita  folle  longa  ,c  breve  al  prcfcntc, 
lù  la  Divina  Previdenza  , che  volle , che  da  due 
foli , Huomo  , è Donna  ncfcclfcro  molti , Se  il 
genere  humano  lì  propagali  , il  che  non  potc- 
vafi  fare  fenza  lunghezza  di  vita . Così  perche 
doppo  il  Dilvuio  non  dovevano  vivere  gli  Huo- 
mim  come  prima,  volle  la  Divina  Proyidenza, 
che  nell' Arca  fi  (Avallerò  più  Huomini,  e più 
Donne,  acciò  più  facilmente  ia  terra  popular 
fi  potelle  , al  qual  effetto  dice  S.Agoftino  (5)  , 
volle  la  mcdcfima  Providenza  , cheque’  primi 
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Huomini  non  foiamtQte  ivanaaflcro  noi  altri 
nella  Uniti,  e nella  lunghezza  della  vita,  mi 
nella  natura,  e forteaza  , come  hanno  fiuto 
vedere  le  alia  Imiliuace  ,chc  tall'ora  lì  (on  tro- 
vate. Di  ciòu’habbiimo  l'auttorità  della  Sa- 
gra Scrittura  , «e  afierma  io  tlctloS.Agoftino 
haver  vedo  toni  Linea  le  olla  d’un  corpo  hu- 
manolcdi  cui  mafcclla,  e denti  erano  cento 
volte  piùgrandi,  che  noulooo  U noftri . Mi 
à che  lervc  andar  cercando  ragioni  della  brevi, 
ta  delia  nollra  vita  mentre  fi  marco  OS)  l'ap- 
pcllò  un  depolito , & un  dono  di  Dio  ì Et  ' 

Aucroc  (7),  una  progrc/Iionc,  che  dall’Ente  & 

fempitcrno proviene  d £ quel  fpirarlt, che  fece 
nella  taccia  dell'Huomo , non  tu  undimofirar- 
ci,  ch'era  un  fiato , chcdi pendeva  dal  foo  vole- 
re ? Se  Dubbiamo  liavuta da  lui,  diamola à lui' 
quando  la  vuole  effondane  ilSupre.no  Padrone. 

Moftrate  le  caule  dedla  brevità  della  vita.co-- 
me  clic  in  ciaicheduno  e inocllato  ildefidcrio 
del  vi  ve  re,  dia  moli  il  rimedio  per  canfcrvarla 
quel  più  longo  tepo  che  fi  rende  poflìbilr,  c ciò 
lu  detto  naturalmente  parlando.  Dice  adun- 
que Arinotele  > che  per  vivere  longa  mente  bi. 
logna  havere  un  valido  , che  non  eoa  fiicil- 
mente  lì  polli  difeccare,  io  guila  però  che  i| 
calore  gli  fia  proportionato, a brunenti  le  inul- 
to folle  l'umido , e non  vi  corrifpondcflc  il  ca- 
lore , ridarebbe  quelli  fofl'ocato  dal  primo  . 

Così  continuità  la  complcrtione  dell’  Huomo  , 
f°o8’ugne  > chc  dev' edere  moderato  nell'atto 
venereo, imperochc  con  l'emilfione  ficonfuma 
qucll'vmido,  che  alla  nutritone  deve  fcrvire, 
confumandofi  patimenti  quei  (piriti,  che  con- 
ftituifeono  la  fortezza  de 'corpi . Dcvcinoltie 
edèr  moderato  nella  litica,  pofciache/i  come 
la  moderata  giova  à quei,  ch'abbondano  u’ 
v midofu perfino , acqueo,  & eftraneo  ; cosi 
lafoverchia  eccitando  il  calore  lo  fì  ciliare, 
e tirar  (eco  1 vmido , e dileccando  il  corpo  lo 
fl  incanutire.  Deve  procurare,  che  l'alimen- 
to non  da  ne  molto  , ne  poco  , ne  fupcrfliio , 
acciò  per  diftetto  di  calor  naturale  non  lì  fac- 
cino indigcftioni , e per  il  poco  non  fi  confumi 
l'vmidoradicalcanzi  le  (ledo.  Ottimi  prele- 
vativi . Per  i Vecchi  però  come  damo  noi,  di- 
cc  Galeno  (8),  che  la  putredine  , e la  fiachcz-  m , 
za  non  hanno  rimedio  , mi  che  però  fc  gli  ' 

può  dare  qualche  prèfervativo  per  prolungar-  U.Jthrifm. 
li  la  vita . Cosi  e bene  diccgli  che  fi  forvino  di  “P-1- 
cibi  vmctanti , che  dormino , procurino  ouie- 
tc  , 8:  applichino  rimedi , che  Icgicrmcntc  li 
levino  gi'cforcmenti,  Sthabbino  forza  legicr- 
mcnteumctarli  , cofo  che  fom  ma  mente  abbor- 
riamo.  Qiiindié,  che  il  Valeriolafo)  propo-  aM-J-W 
ne  penilo  la  Trifarica  Indica  , clic  come  dice 
1 Halii  fii  color  florido,  ajuiala  concol  ione,  e 
conferva  per  longo  tempo  la  gioventù  . Alli 
Vecchi  poi  da  l'ufo  del  incile,  aderendo,  che 
hà  la  virtù  di  prolungare  la  vita . Per  quello  co- 
me fcrivc Atanco  (9),  h Cimi.  Popoli  della  ... 

Corficà , havevano  longa  vita  perche  l'afa  vano; 
foggiugnendo  Plinio  ( tojhaver  Augullo intcr-  4 

rogato  ua'  Huomo  per  nome  Romulo,chc  paf. 

(ava 
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(Iva  li  cento  anni,  come  tanto  ha  vefTe  villino 
i cui  rilpofc  Intm  meija , fare  0U0 , volendo 
dare  à divederli , che  il  mellc  eflendo  amico 
della -Natura  dii.  toglie  le  oflrutioni , muove 
il  ventre,  riicalda  il  corpo,  cccica  l'orina,' 
giova  al  torace  , 'V  al  polmone,  e che  l’oiio 
per  la  lua  pinguedine, 8r  aerea  (dilania  haven- 
do  col  calare  nativo  grandiiHma  aHinita  giova 
molto  per  conferva»  la  viu  . Altri  hanno 
propolla  la  Chimica  con  la  quale  li  fanno  li  Eli. 
ferviti compolli  d’oro,  edigemme,  l’oro  po- 
tabile , ìlJLapisPhilofbphorum,  e mille  altri 
i)Ui.doCU.  fogni  > che  impugnati  dalScnerto  (i)eviden- 
mie.  ai».  temente  glifi  toccar  con  le  mani  qual  fia  la 
loro  patria.  Propongono  per  ultimo  la  falu- 
brità  dell'aria  , e fu  il  parere  d’Hipocrate  (a,1; 
a)  lìb.  di  tir.  onde  perciò  gli  habitanti  di  Malacca  nell'lndie 
Ut.  & tornii.  Orientali  vivino  molto  per  tal  effetto,  cosi 
quei  di  Rcama  nell'Arabia  Felice,  e di  Ho- 
taor  fìmilmcnee  nell’indie,  che  partanoli  ioo 
filini , e 140.  Mà  chi  vuol  intraprendere  fi 
longo  viaggio  lafciandovi  fa  vita  pria  d 'arri, 
vaivi  i1  Pur  io  faccia  fc  ciò  gli  piace  . Purtrop- 
po  viviamo  fcrifle  Seneca  (jj,  ne  la  nofira  vi- 
UèrtmUjui  ta  è cosi  breve  come  fi  publica,  mai  pili  lon- 
Uph  J"  S1  che  non  fi  crede . Noni  che  la  viu  lia  bre- 
ve  1 mi  noi  bensì  fumo  quelli;  chela  6 bre- 


ve . Sene  fervi  in  bene  chi  vuol  longa,  in  Oli- 
le chi  la  vuol  breve , e conofccri , che  nelle 
noflremani  confitte  il  viver  molto,  ò pur  po- 
co. Non  exignem  tempore  hobcmtu , jed  mml- 
t mi  perdimi u : fette  long*  vite  , df  te  mexi- 
merem  rerem  conjnmmeuonem  Urge  del»  efl, 
fi  tote  bei re  collocereter  ; jed  ebt  per  lexem, 
ee  negligemiem  definii  ; ubi  nelle  rei  bene  im- 
penduer , ultime  dame m ntcejfieete  cederete, 
ejeem  ire  non  1 mellextmei  , irenfiijfe  / 'etiti - 
mei.  ite  tilt  noe  eccepirne!  breve m t tieem , 
Jed  f carnee,  1 tee  inopti  e jet , Jed  prodigi  fio. 
mie  : ficee  empie,  (j-  regie  opet , ebi  ed  me- 
lme dommem  pervtnerent  , momento  dtjjì- 
pemer,  ent  qeemvit  modico,  fi  bona  ceiiodi 
ir  edite  fnnt  eju  ere  fi  ent  ; fic  et  et  nofiret 
bene  difponenn  melma  potei  . Qmd  do  re- 
rem netere  tfeenmer  f /Ile  je  benigni  gtf- 
fit  , vite  fi  Jciee  vii , Unge  eli  . Ecco  in 
fuccinto  gli  Anni  j ecco  la  vita  longa  , ■ 
breve;  ecco  i Critici,  Se  i CI imatelici,  imi- 
tiamo quei  primi  Padri  nel  vivere  fe  ve> 

Sliamo  la  longa  vita,  ch’cjìi  felicemente  go» 
erno,  ne  li  tacciamo  di  quei  del  Dilvtuo, 
che  per  troppo  voler  vivere  ne’ piaceri  fi  vide-? 
ro  fenaa  vita. 
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DISCORSO  XVII. 


rE  la  folcane  dcdìc  aliene  , che  fi  fa  ò Dio  , alla  Perdine  , <J-  d Santi  de  Sagri 
) T empi , fila  co  fa  lodevole  , (agra  , (fi  accetta  à Dio,  e guanto  fia  antica  la  fuO-> 
Origine  . Cavafi  da  Pefpe filano  Imperatore  , che  alla  Pace  Eterna  con  fitlennififima _• 
pompa  dedicò  fiùperhjfimo  j T empio  . Dificorfo  Dogmatico  . 
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Cerimonie,  k i Riti  della  Confegratione  del- 
le Ch iefe , e che  di  luogo  profano  cangiato  in 
Cafa  di  Dio , Ha  fatto  luogo  d’Oratione  , c 
difpen  fi  d’ogni  teforo! 

òcguì  à quella  la  Legge  Mofaica  : onde  hab- 
i/v  ìc.  w.9  biamo  nell'  Eludo  (i)  cou  qipwyo awtawi  or* 
io. e » i.  dinallc  Dìo  à SVJatf , che  <on  gUndiflìma  So- 
lermi Cf  ungcilc  tutti  i vali  degnati  al  culto 
de’  Sagrì  Mifteri  ; imperochc  come  le  dille  , 
voleva,  chc^n  tal  uutionc  xciìa fiero  fant.fi- 
cati.  Fece  Afbs^  quanto  da  Dio  gli  faÉfnpb- 
Ro  , e per  dar  à divedete  X tutto  il  ApnCO 
quanto  gli  forte  Rato  di  gradimento,  fece  ca- 
lare una  nube  ic^ra  dei  Tabernacolo  , che 
gravida  della  gloria  dì  Dio  maravigliofamen- 
te  l’avvolfe  , evidentemente  moRran iole,  che 
da  quel  punto  l’elegeva  per  ia  fiu  gloria.  Fur- 

£x  /.j,  Krj. 

no  profanità  , ò pur  Miticri  ? Indi  ordinò  Dio 
y«rai^f.c*  c^c  con  f°mma  folennità  folfc  trafportato  nel 
t,  7,  Tempio  , dcfcrivcndoli  à minuto  le  Cerimo- 
nie , Sagrifici , e tempo , che  fi  doveano  fare . 
Volle  che  nel  meddimo  tempo  il  Tempio  fi 
confegrafle,  e che  la  fua  folennità  durando  14. 
giorni,  il  Popolo  alla  FeRa  accompagnando 
la  divotione  non  ccfiàflè  dalle  preghiere,  fi  co- 
me egli  non  mancatele  di  verfarii  le  graaic  . 
Tutto  ciò  volle  Dio»  ch'clegendolo  fua  habi- 
tationc,come  più  volte  fi  fece  intendere , non 
potèditfi,  che  luogo  Santo»  habiundovi  Dio 
con  quella  Maefti,  che  più  volte  fece  pakfc , 
Fù  qncfta  la  prima  dcdicationc  del  Tempio . 
Fu  la  feconda  doppoil  ritorno  del  Popolo  dal- 
la cattiviti  di  Babilonia, come  habbiamo  io  Ef- 
cjp.s.  dra  X*)  • ® ® *a  tenta  fotta  di  Ghtda  Maefat- 
3 tib.\.  Ma-  beo  (j)  , e fu  all’ora  , die  cflendo  Rato  in 
€haI>.  <4f.  4.  parte  diRructo , e profanato  dalli  Gentili , per 
otto  giorni  continui  ne  fù  fatta  grandi®»» 
folennità,  e con  le  folite  Cerimonie  amò,  t 
conlcgrato  . Non  baRò  è qu«(k>  fottilfimo 
Duce , e piccolo  rcgiiorc  del  Popolo  qwcfta  (ol 
volti  , mi  léce  1-cgge, che  ogni  Awio  perotto 
giorni  continui  quella  Peli»  li  celebnflc  , Fe- 
lla , che  volendo  Chriào  dar  ì divedere  quan- 
to lolle  accctca  à Dio,  egli  medcfimo  volle  in- 
tervenirvi,come  habbiamo  per  San  Giovanni  » 
ylìi.it.m-  Udiamo  di  grazia  come  ne  fcrivefleGiofcfo{4) 
"1  “t-  > >■  Ebreo . Tania  ver a Utili*  eh  reinltei  rimi  pa- 
tri*!, (j- prifttm  rehgientm  eeeupavit  .frinii 
ammot , maxime  tpnod  enfatica*!  ex  tnafpera- 
to  obliterai , ut  tex  lata  fit  ad  polle  rei  , ejna 
jnterat  aktt  annil  beo  fifinm  riparaci  emm  ca- 
ntilenili templi  per  ette  dici  celebraci  , &exeo 
tempere  max  tue  apxd  no  ficai  obunnìt , v*ea- 
mnffaa  batte  fejhertatcm  luminimi  , opiner 
ideo,  faed  inafperate  netta  ittuxera  tanta  fceli- 
cuai  . Si  che  (c  dagli  Ebrei  lù  Fefta  de'  tomi 
appellata  , perche  Dio  inafpctcìtamcare  gli 
diede  la  felicità  della  rinovatione  degli  antichi 
Riti,  e da'  Greci  fù  detta  Fncenia,  che  come 
fan  ir.  itali,  <)jcc  $ Ago  fimo  ( 5 ) vuol  dire  nuova  Fcfla  , 
4*'  dobbiamo  dite  che  Dio  non  à calo  , mà  con 

alto  Miftero  la  volerti  , pet  darci  un  luogo 
di  retaggio,  c ficnrezia  della  Divina  Mifcn- 
eordia . 


Vili. 

Refta  hora  il  vedere  fc  nella  Lègge  degli 
Idolatri , c nella  fede  Gcntilcfca  il  medefimo 
fi  praticarti? . Se  non  forte  per  tediare  il  Letto- 
re quanti  efempi  glie  nc  portare®  ino  ì MI 
per  non  paflarli  tutti  lotto  ìnenzio  , legga  chi 
vuole  Y®p*fco  c L*vio  o troverà  , *)  »■  ~4*r<L 
«he  fonuiolità  di  TciHp)  fabricaffero  a'  fa. fi  iMb 9. 
Numi  » eoo  quanta  folcii  ai  ù , Cerimonie,  e 
fagnlicijglic  li  dcdicallero  . Cosi  vedrà  allo 
fcrivcrc  di  Plutarco  il  twcoxclcbre  dedicato  ^ ,u 
da  Stìpole  ad  Ercole  j da  Tomoceoalla  For- 
tuna . Vedrà  «pprdlò  ©iqne  ( 9 ) Caffio  ciò 
clic  fa  celle  Numa  per  quello  di  Giano . E tro-  9'  ***** ** 
vara  regi R rato  in  Suetonio , e Dione  le  foefe 
cccc/five  , Cerimonie,  c Sagrifici  che  fece  vcf- 
pefiano  per  quello  della  Pace  Eterna . Hoc  {q 
non  meno  fra  Gentili,  che  fra  gli  Ebrei,  e 
fra  gli  Huomini  di  Legge  di  Natura,  il  luogo 
del  Sagrificio,  dedicato  al  vero,  ò fallo  No- 
me fù  Rimato  luogo  d'Orationc  , di  culto,  e 
iagrifkt , c perogm  parte  come  fagronveribi- 
k,  e perche  non  diremo,  che  debba  caulina- 
re lo  Redo  per  non  dir  di  vantaggio  delle  nodre 
Chiefc  dedioatea  Dio,  alle  Vergini,  c Santi  f 
Seda  Calvino  , c da  Lutero  vicn  conceduto» 
che  fono  luoghi  d’Oratione,  e Tribunale  ove 
fi  difpcnlano  Sacramenti , perche  noq  conce- 
dono pacimemi  che  chi  vi  fa  Oratione  parla 
con  Dio,  & ove  fono  Sacramenti  vY  il  fbote 
della  grazia  Divina  , e che  in  forami  è cofa 
giuRa,  c ragionevole,  che  tutte  le  Cerimonie 
e Riti,  che  concorrono  nclL|fua  Confegratio- 
ne habbino  rclatione  alia  fua  Divinità  per  ren- 
derli più  riguardevoli  ? 

Gii  lentia  mo  Calvina  » e Lutero,  eh' ardi- 
tamente ripigliano  ; non  correre  la  parità  M 
imperochc  la  Chicli  di  ChriRo  dovendo  ra- 
mina re  con  più  fublimc  Rato  di  prrfectione  , 
non  fc  gli  deve  introdurre  U Rito  de*  Genti- 
li, e degli  Ebrei,  per  non  macchiarla  di  St^- 
pccRiùonc  , e di  Magia  come  furono  li  pri- 
mi . O che  (ciocco  intendimento  . Se  l’ imv- 
tationc  importarte  cangiamento  di  natura  ncL 
la  cofa  imitata  , farci  buona  à coRaro  la  loro 
interpretai  ione  ( fuppofto  ancori  che  il  Rito 
Giudaico  folk  fuperRitiolo  com’cffi  dicono  , 
c Magico  il  Gentilesco , ) mà  fc  non  porca 
altro  Che  una  fcmplicc  imita  rione  fantificata, 
perche  alla  Chiefa  di  ChriRo  non  fi  potrà  ra- 
gionevolmente concederei  L'arte  c quella  eh* 
imita  [a  natura  come  infogna  la  Legge;  $.  nu- 
nortm  mm.  /nfiit.  de  *d*pt.  E per  l humani- 
cà  fi  conferva  l imi  ut  ione  di  Dio  come  la  ftef- 
(a  Legge  dimoRra  t.  ult.  mie.  f.  dt  dotu*. 
itti.  vir.  ct*  «arar,  e mi  Uà  di  più  concede.  Dun- 
quefi  dourà  dire,  che  l’Artcèla  Natura  imi- 
tata , c che  l'Huomo  è Dio  , perche  gi  ù fi- 
ntile nell'Humana  Natura  ì Mi  profcguiamo 
avanci  , che  per  convincerli  di  qucRa  f«a 
fciocchczaa  meglio  ncdifeorreTertuUianof io).  |0j 
Una  delle  cole, di  che  egli  accrcmenrc  fi  duole  fcrip.  (*p. 
fù  il  vedere  , che  li  Gentili  vedendo  li  Riti 
de*  ChriRiani , per  opera  del  Demonio  li  traf- 
portafkro  nelle  loro  vane  fupcrflitioni . Cori 
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vedendo  Simon  Mzgo  ebe  gii  A portoli  eoo 
mettere  le  mani  (opra  i credenti  gli  davano 
con  lo  Spirito  Santo  il  dono  delle  lingue , al- 
40  non  bramò  di  poter  far  ancor  egli:  onde  gli 
dille  D.te  mtbi  bone  potttì.rem , ut  tuie  urtane 
tmptfturt  mutimi  .capimi  S pini mm  Smnlhtm  . 
£ l’Augure  come  faide  LiviofOinell'Ordina- 
lioncdi  Numa  non  gli  pofe  la  mano  fopra  del 
rapo!  Efe  quelli  le  apprefero  dalli  Chrirtiani 
perche  le  (limarono  imitabili , perche  li  noltri 
antichi  Padri  non  le  potevano  apprendere  dal- 
li  Gentili  > odagli  Ebrei  per  renderle  lintifì- 
care  , come  fece  S.  Gregorio  Taumaturgo  , 
che  cangiò  le  tene  lupcrrtitiofe  de'  Gentili  nel- 
le fede  de'  Martiri.'  Quante  cole  vi  fumo  eh’ 
apprefero  per  Rito  li  Gentili  dalli  Ebrei  fenza 
che  dir  fi  poterti:  ch'Ebrcizartcro  f Ufamo  li 
Ebrei»  c fpccialmcnte  il  Sommo  Sacerdote  » 
ne’  fagri  Milleri  la  velie  candida  i pigliamo  I’ 
ufo  della  medelima  i Sacerdoti  Gentili  come 
babbiamo  da  Valerio  (x) . Fù  divieto  alti  Sa- 
cerdoti Ebrei  rimirare  i cadaveri  ; hebbero  il 
medcftmo  li  Sacerdoti  Gcntiliiaflermò  lo  Hello 
Valerio  (j)  . Ofterivano  al  vero  Dio  li  Ebrei 
le  loro  primule  » e licevano  lo  llcflò  i Gentili 
a’  loro  Idoli  come  fcrirte  Dione  (4) . Li  Giu- 
dei nella  Pzfqua  non  potevano  toccar  il  lievi- 
to , e molto  meno  il  morto  ; fi  lo  (ledo  come 
regiftrò  Ccnlorino  (5)  del  Sacerdote  di  Gio- 
ve , che  benché  mefehiato  con  la  farina  non  lo 
poteva  toccare.  Alli  Sacerdoti  Ebrei  tutti  fi 
giorni  erano  fcriati  j fil  lo  Hello  dice  Geli» 

(6)  di  quelli  dclli  Gentili . Offerivano  i Giu- 
dei le  decime  à Dio , e digiunavano  per  pla- 
carlo > e che  non  fecero  li  Gentili  fcrirte  Livio 

(7)  per  il  mede-lìmo  effetto  ? Era  reale  il  Torn- 
ino Sacerdote  degli  Ebrei  ; reale  quello  de’ 
Gentili , che  Rex  purificai  s'appellava  . E per 
ultimo  le  non  era  lecito  al  Sommo  Sacerdote 
degli  Ebrei  uccidere  chi  che  forte;  e di  quello 
de'  Gentili  non  affermò  lo  (leflb  Suetonio  (8)? 
Scrivendo  fpecialmcnte  che  convenivano  nella 
dedicatione,  e confegrationc  de'  Tempi.  Hor 
fc  non  ottante  , che  li  Gentili  pigliaflcro  que- 
lli, & altri  Riti  dagli  Ebrei  non  potè  dirli  , 
che  giudaizzartero  ; adunque  perche  fi  dourà 
dire  T ch'havendolt  pigliati  la  Chiefa  di  diri- 
tto à fine  di  ramificarli , che  Gentilizi  , * 
Ebraiti  ? Se  nella  Chiefa  Ebraica , e nella  Leg- 
ge di  Natura  gl'acccnnati  Riti  fumo  dati  in 
figura  di  quello  dovea  fcguire  in  quella  di 
Cnrillo,  perche  fi  douranno  condannare-  per- 
che religiofa mente  vengono  adempiti?  Si  con- 
danni adunque  S.  Paolo  d ldolatrante  , e giu- 
daizantc  perche  coli  in  Atene  vedendo  inalza- 
to f Altare  al  Dio  non  conolciawo,  fece  ogni 
sforzo  per  dedicarlo  al  Dio  conolciuio  , che 
cominciò  à predicarli . L'imitationc  , confór- 
me habbiamo  detto,  non  trasforma  in  natura. 
& imitandola  conofeiuta  per  buona  a fine  di 
migliorarla  , riefee  a gloria  , non  à titolo  d' 
infamia  come  pretende  Calvino  » c fi  protetta 
Lutero. 

Mi  per  meglio  capire  quella  verità  fi  metti- 


XVII. 


747 


noin'eainpoque'ftm,  < Cerimonie,  che  nel- 
la folenne  dedieatiooc  delle  Chiele  vengono 
praticati , acciò  pio  manifeftamenre  lì  cono- 
ichi  p fe  Ha  giudailare,  Ò pure  gentiltzare.  Ec- 
coli Riti.  Si  dipingono  nelle  pareti  il.  Cro- 
ci» £ ciafcheduna  delle  quali  vien  porto  un  lu- 
me , indi  dal  Vefcovo  confegrantc  la  Chiefa 
per  ogni  intorno  vien  ragirata  ; dipoi  batte 
alla  porta  acciò  aperta  le  fia  concerto  Tingrcf- 
fo>  entrato  ch’egli  ó,  forma  nel  pavimento 
una  Croce  di  cenere  , nella  quale  col  Bacolò 
Paftoralc , che  tiene  nella  mano  , fcrive  da  un 
Angolo  all’altro  l’Alfabetto  Greco»c  dall’altro 
il  Latino  ; fa  dipoi  una  mirtura  con  Acqua  9 
Vino  , Sale,  e Cenere  , e con  la  medefima 
afperge  il  Tempio,  checonfagra;  calla  per 
fine  con  l’olio  della  Crelìma  ungendo  le  Cro* 
ci,  e l’Altare,  refta  il  Tempio  confegrato, 
con  l’Oratioiii , c preghiere  , che  ad  ogni  at- 
tione  fi  rendono  accompagnate  * Quelle  in  po- 
che parole  fono  le  Cerimonie,  fc  i Riti , che 
nella  Confegrationc  delle  Chicfc  Chrilliane 
vengono  praticate  , che  Calvino  , e Lutero 
chimano  Giudaiche,  e pure  come  vedremo  fo- 
no gravide  di  milleri . 

Non  può  negarfi , che  con  una  fomma  te- 
merità , che  quelle  Cerimonie  , c Riti,  che 
fumo  proprie  degli  Ebrei,  e che  le  fumo  da- 
te da  Dio  per  lignificare  qualche  cofa  inChri- 
flo  venturo,  ò pure  nella  fui  Chiefa  , che  chi 
di  prcfentc  le  oflèrvarte  non  peccafle  mortal- 
mente ; imperoche  mollrarebbc,  che  non  fu* 
rono  per  millero,  ò fc  pure  s'ortervaflero  col 
fine  del  millero  che  per  avanti  lignificavano  , 
come  che  haverebbero  una  falfa  (ignificatione, 
fi  protellarebbe  una  fàlfa  fignifiratione  , che 
farebbe  peccammo  fa . Poniamo  l’Efcmpioper 
maggior  fpiega  rione  . Se  al  prelcRtc  nella 
Chiefa  di  Chrillo  fi  Sagrificafle  l’Agnelo  Paf- 
qualc  con  qtic’  Riti , e Cerimonie  , che  fi  pra- 
ticava nella  Chiefa  Giudaica,  per  lignificare 
Chrillo  Agnello, eia  fua  futura  palfione,  che 
di  prima  in  millerio  fignificava , certo  è , che 
farebbe  un  protellarc  contro  la  Fede , dando  i 
divedere  , che  Chrillo  non  havefse  ancora 
adempita  la  fua  partione , e così  in  colpa  grave 
«'incorrerebbe . Ove  per  lo  contrario  quelle 
Cerimonie  , e Riti , che  fi  fondano  nella  ra- 
gione naturale  , b««rhc  ofservate  dagli  Ebrei, 
e Gentili,  leva ndofi  dalla  Legge  Cerimonia- 
le, c fondandofi  nella  Morale , (i  pofsono  len- 
za colpa  da  chi  che  fia  oficrvare . Sia  perefem- 
pio  piegar  i Dio  le  ginocchia  per  riverenza, 
batterli  il  petto  per  dolore  de’  peccati  , far 
Penitenze,  Digtunare  , far  Gradone,  e co- 
fe fienili.  Per  ordine  di  Dio  fi  circoncidevano 
li  Giudei  eCscndo  per  elfi  il  Sagramcnto  della 
falutc . A’  quello  non  era  Chrillo  /aggetto  , 
c pure  volle  riceverlo,  mollrando  , che  fc  in 
altri  fùobligo,  in  lui  fù  divotione,  fc  attie- 
ne morale.  Li  Abòirtìni  come  Chrirtiani  per 
Cancellare  la  colpa  Originale  col  Battefimo 
di  Chrillo  fi  fogliano  battezzare  , vogliono 
però  ad’  imita  rione  di  Chrillo  cfscrc  ancoo 
Bau  a « i Cir* 
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Circoncifi  , non  già  perche  vi  rìponghino  U 
Jaluie,  mi  per  imita  rio  in  quello  legno  di  di- 
votione  j adunque  fi  diranno  Giudei , e non 
Chrtliiani  ? L’ anione  come  ch*è  inorale  » e 
fatta  per  divotsonc  t fi  rende  imitabile  , &in 
tal  guifa  non  procreftandafi  contro  la  Fede  , 
può  ciafcheduno  fenza  co.pa  ©(servarla  , Se- 
gue lo  ftefso  nelle  Cerimonie  , che  fi  fanno 
nella  Confcgratione  della  Chiefa  , che  non 
cfsendo  fatte  per  lignificar  cola  in  Chrifio  yen. 
turo,  ò pure  nella  lua  Chiefa  , lo  la  mente  al 
morale  fono  ridotte  > la  qual  moralità  else  li- 
do i tutti  communc , non  può  dirli  , perche 
uno  le  pone  in  pratica  » che  Gentilìzi  • ò 
Ebraizi  , fi  come  non  fi  potrebbe  dire , che 
Cbrifiianizafie  qua!  fi  folle  Gentile»  ò Ebreo, 
ch'ofaficdi  praticarle  . Chi  potrà  mai  nega- 
re, che  non  fia  attione  Morale,  c Naturale 
render  gratie  à Dio  della  perfettione  di  qual- 
che Tempio  fabricato  infuo  honorc.c  con  pu- 
blica  allegrezza  feiteggiarne  la  perfettione  co- 
me fecero  Salomone,  Eldra,  Se  iMachabci? 
Chi  non  confeliarà  , che  fia  attione  Naturale, 
c Morale  ringraziar  Dio  di  qualche  . opera 
rande  , e che  fi  come  c opera  Naturale  , e 
loralc  folennizarc  con  fella  , e giubilo  il  na- 
tale  dei  Grandi  ; così  lo  fia  per  il  natale  di 
qualche  Tempio , come  chei  tutta  la  Chiefa 
un  lommo  utile  ne  rifulta  ? Non  riguardano 
quelle  attioni  la  lege  Cerimoniale  , ma  pura- 
mente la  Morale  , c Naturale  » fondata  su  la 
gratitudine»  chea  Dio  fi  deve  j impcroche  fi 
come  Dio  ( fia  per  nollromodo  d’intendere  ) 
doppo  la  fatica  della  creatione  del  Mondo  nel 
fettimo  giorno  in  legno  d'allegrezza  fi  riposò  à 
line  di  benedirlo  ; cosi  volle , che  quell'atto 
di  gratitudine  in  noi  firifucgliafle  à fine  di  rin- 
graziarlo . 

Oltre  l'acccnnatc  ragioni  v*é  l’antichità  del- 
la Chiefa  , cde’Padri  tanto  Greci,  quanto  La- 
dini, che  fanno  prova  della  fua  ragionevole, 
clagra  ioClitutionc,  le  pare  per  voler  feguire 
Calvino,  e Lutero  non  vogliamo  tacciare  di 
Maghi,  e di  fupcrftitiofi  tanti  Santi , Se  Huo- 
mini  d’alto  fapere . Sentiamo  di  grazia  come 
i)l&9  KB.  *n  P”mo  1“°?°  nefcnvclìcEulcbio(i),  Fefto- 
iéf.i*.  * Vitata  à nojìra  frequeufif/ìmè  gerebanemr , cum 
omni  Ut  ina , 0-  exai fattone  per  vrbet  » dr  lon- 
ga  finguU  Eccltjtarnm  dedicatiombm  celebrar ie. 
Congregabantur  in  unum  Sdcer datti  , ncc  pi- 
gtbat  ettam  Unge  pofitoi  convenire  , quia  nul- 
Inm  longnm  videbatur  fpacrém  (bar  ir  a ni . Ag- 
giungiamo ad  Eufcbio  S.Atanagio,  che  nella 
Eia  Apologia  prefentata  à Coliamo  Impera- 
tore * cosigli  dice,  ftmd  & à beata  memoria 
osflexandro  aliti  pairìbtu  attui»  e fi , qui  pe- 
pali cenvektm  babuere , & abfelato  opere  agen- 
da rI)eo  gratta  dedicai ionem  ce lebrav erunt . 
Hujus  ergo  de  dicanomi  re,  Imperatore  autìo- 
rem  effe  oportet . Locai  emm  utile  exadificatm 
prafennam  ma  piotata  r equini , hoc  tnimfolum 
docci  ad  plenum  omatum  . T roppo  longo  Ca- 
talogo formarclEmofc  volelfimo  riferire  tutti 
U Padri  unto  Greci , quanto  Latini , che  con 


la  loro  auttorità  da  Jodocco  ( z.  ) Coccio  ven-  »)T befam 
gono  apportati  fopra  di  ul  materia,  mentre  . «n. 
lenza  cercar  più  oltre  habbiamo  da  S.Grcgo.  **•»/»• 
rio  Nacianzeno  ($)  cficrcla  de  dica  none  lolcn- 
ne  della  Chiefa  legge  vecchia  della  medefima,  +£"*"** 
e con  gran  ragione  (labilità  , De  tncanqi  Ux 
venuefly  eaq*e  pr oc  lare  consunta.  Se  adun- 
que nella  Chiefa  di  Chriliotìndal  fuo  nafccrc 
hebbe  antica  l'inllitutione,  volendo  L Flavio 
Deliro,  che  gli  Apodoli  con  Egra  fiero  con 
grandifiinu  iolcnnuà  la-  cala  di  Nazzaret  ove 
il  Verbo  Divino  pigliò  carne  mortale  » con 
quai  fronte  haverà  ardimento  Lutero,  e Calvi- 
no condannarlo  per  un'atto  fupcrftiùofo , e i*. 

parto  di  Magia? 

Smaniamo  di  grazia  à confufionc  dì  co* 
doro  piu  force  l'argomento , e per  farlo  piglia- 
mo per  antecedente  ciò  che  di  lopra  acce n rul- 
li mo,  che  il  Patriarca  Giacobe  per  avuifo  di 
Dio  nella  Legge  della  Natura  gl  inalzò  in  Al- 
tare una  pietra  , l’unfe  con  olio  , la  conlagrò» 
fccccvi  Sagrificio,  Scappellò  quel  luogo  Be- 
thcl,  che  vuol  dire  Caladi  Dio.  Accennam- 
mo , che  il  Patriarca  non  fece  quelle  cerimo- 
nie à capriccio,  mi  perche  Dio  con  fua  vifio- 
ne  glie  lo  impofe , e per  confcqucnza  non  fi  po- 
tevano dire  atti  di  Magia,  e di  fuperflitione 
per  non  imporre  à Dio  quella  nota  d'infamia  . 

Se  adunque  quanto  fece»  &:  operò  non  fi  pote- 
va dire , che  fodero  Cerimonie  legali , impc- 
roche non  vera  per  ancora  la  Legge  Mofaica  $ 
adunque  ne  verrà  per  confcqucnza,  che  feciò 
fu  lecito,  e grato  i Dio  nella  Legge  della  Na- 
tura , che  lo  farà  ancora  nella  Legge  di  Grazia. 

Che  fe  poi  lo  volcflcro  lecito  in  una,  e non 
nell’altra  , afiegnmo  la  difpariti  , e qual  ri- 
provationc  n'haobi  fatta  Dio  in  quella , e non 
in  quella , havendo  noi  per  lo  contrario  mille 
attcllati  di  gradimento.  Accenna  (limo  di  più, 
che  Mosèconfagrò  con  olio  Sagro , e con  mol- 
te Cerimonie  il  Tabernacolo,  che  pofeia  con 
tanta  folenniti  fu  trafpoi  caco  nel  l empio,  c 
che  quanto  fu  fatto  offendo  fiato  per  comando 
dì  Dio , non  potò  dirli  , che  Magica  folle  1* 
attione.  Aggiungcfiìmo  , che  le  Cerimonie 
che  vi  furono  fatic  , non  fumo  folatnente  dell* 
antica  Legge  , ne  fatte  pcrfignificare  mi  fiero, 
mà  perche  fondandoli  sù  la  ragione  conteneva- 
no attione  Naturale  ,c  Morale.  Se  così  ^per- 
che fi  douri  tacciare  la  Chiefa  di  Chnilo  di 
giudaizante  perche  le  pratica  ? Se  fumo  grate 
à Dio  in  quella,  perche  non  in  quella  ? Per- 
che non  imitabile  in  quelle  cofe , che  non  infon- 
dano natura,  mà  virinola  moralità?  Fumo  è 
vero  le  Cerimonie  nell’antica  Legge  , fatte  per 
Diora lità,  non  pcrfignificare  (rullerò;  c per- 
che farà  negato  alla  Chiefa  di  Chrift  > confor- 
marli al  fuo  Rito , mentre  Chrifio  medefimo, 
e gii  Apoftoli  per  utile  della  Chiefa  nella 
medefima  le  trafportarno,  conforme  (ovente 
habbiamomoftraro?  Si  dille  A pollo  li , mercè- 
che  S.Diouigio  (4)  Arcopigita,  che  vide  di  que’  ♦)  ** 
giorni  lalciò  regillrato , che  lì  Altari  fi  devo-  bìrrareb.fj, 
no  con  (egra  re  dal  Ve feovo con  folio  Santo,  il 
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qual  Rito  fò  pofcii  trafportato  nella  Con/e - 
grationc  delle  Chicle  \ dal  che  fi  deve  argo- 
mencare  Cfiere  di  cradidooe  Apodolica.  Qutn- 
5V««.t  .Cm-  die,  (argomentò  il  Bellarmino;  (5),  che  non 
tm.it  cuh.  fenia  ragione  , quando  l’ApoftoIo  (6  ) delle 
Gemi  cor r erte  |i  Corinti  perche  mangiavano 
c** up.lt.  nc^a  Chiefa , non  lo  faccflc  lenza  gran  motivo, 
imperocheeflcndoconfegrata  à Dio  con  i (oliti 
Riti  infegnati  dagli  Apodoli , non  fi  doveva 
profanarecon  meofe  temporali,  ma  riverirla, 
come  colà  Divina . Cmr  emm  Ecclefiam  conte- 
mnere  dia  tur , tjm  in  * 4 ad  toner*  Alibi  licitai n , 
tufi propter  alujuam ejns  loci  conjecrationem.  Chi 
vi  fu  mai  che  battezzade  per  cola  illecita  il 
mangiar  fuori  delle  Chicle,  cficndo  nccdlìù  di 
natura  ? Adunque  fé  l’Apolfolo  lo  prohibì  nella 
Chiefa,bifogna  dire, che  conofcendoio  luogo  fa- 
grò  lo  dimalfe  illecito  per  la  riverenza,  che  giu- 
(tamcmc  , come  cafa  di  Dio  (e  gli  dovea  por- 
tare . Mà  àchc  ferve  andar  invctligaodo  auc- 
toriti , e ragioni  fe  habbiamo  li  Concili  Car- 
taginese V.  (t)  Agaccnfc  (r),  Bragarenfc  fe- 
condo (3),  Se  apprefio  Granano  (4)  li  Cano- 
ì ùCtnft-  n*  ^el  Niceno,  Se  Hipponenfc , cheimpongo- 
*„a  no  non  lòlo  laconlcgracione  de’  Tcmpj  , mà  li 

fìififf. \.*d  Riti , e Cerimonie  (olite  praticarfi?  Sonovi 
if ifc  .Lata*.  poi  li  decreti  di  Gelaf»o(5),cdi  Felice  (<S)  Pon- 
D*-  telici,  che  ri gorofa mente  fimpofero  , Se  Ugo- 
nUé'  no,  llidoro,  Rabano  , Juonc  , Valido  , c 
tutti  li  Padri , comedi  Rito  antico  parlando- 
ne , c lodevole  nella  Chiefa  , non  fi  $à  cono- 
Iccrc  con  qual  fronte  ofaflcro Calvino , c Lute- 
ro , Se  hora  li  Novatori  condannarlo  per  Qiu- 
daifmo. 

Mà  perche  ogni  agente , come  infegna  Ari- 
notele opera  per  iliuo  fine.  Se  ogni  attione 
à qualche  fine  viene  diretta,  vediamo  hora  qual 
Ione  degfuni , c l'altra  l’intento.  Non  può 
negarfi , che  il  line  della  Dedicatane  del  Tem- 
pio non  confilli  nella  dircttione  interna  della 
volontà,  mà  per  farla  conofcerc  fidi  mcfticri. 
che  con  fegnj  edemi  fi  manifedi-  Poniamo  il 
calo . Ne’contratti  humani  , fia  per  efempio 
nel  matrimonio  , c nella  coronationc  di  qual- 
che Re,  non  balla  pcrdarli  la  total  perfettio- 
ne,  che  fi  proféri (chino  le  parole  , che  lo  di- 
chiarino Rè  , ò Spola  di  taf  uno,  mi  vi  vo- 
gliono molte  Cerimonie  , con  le  quali  folcnni- 
zandofi  lattionc  (egli  da  l’ultimo  compimento. 
Lamina  lo  dello  nella  Confcgratione  della 
Chiefa,  chele  bene  confi  de  ne  Ifintcnt  ione  , vi 
vogliono  però  legni  edemi , c manifedi  co’ 
quali  s’appallcfi  , che  none  più  cafa  profana, 
mi  dedmataiDio  ,&ral  fuo  culto  , e però  co- 
me.cafa  reale,  degna  di  riverenza  riconofccr  fi 
deve.  Et  ecco  il  perche  nella  (ua  Dedicatone 
J'accennatcCerimonie  , e Riti  venghino  pra- 
ticati . Si  dedica  il  Tempio  i Dio  , c con  que- 
lla dncttionc interna  camma  la  volontà  : che 
vi  vuole  per  efpcrimcrla  ? una  gran  Croce, che 
tutto  l’occupi , anzi  ti.  Croci,  che  da  12. 

lumi  illuminate, diano  i divedere,  che  ir.  fur- 

no  gli  Apodoli  , che  portando  per  tutto  il 
Mondoqucdo  gloriolo  Ve  (filo , difcacciando 
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le  tenebre  dell’ infedeltà,  il  vero  lume  della 
Fede  vi  ftabilirno  . Ciò  non  badava  , mà  èra 
medieri  far  vedere,  che  quedo Tempio,  non 
era  più  cafa  profana  , mà  cafa  di  Dio  , 8e  ce*- 
colo  unto  con  l’olio  della  Crefima;  impcro- 
chc conformeal  commune  fcntimcnto  cficndo 
l'olio fimbolo di  Confcgratione,  praticatonel- 
funtionede’Rc,  e nel  coofcrirSagramcnti,  non 
più  al  vivofi  poteva  clprimcre  la  fua  (amici  ,e 
grandezza  reale  quanto  che  unger  le  Croci,  e 
l'Altare  con  folio.  Come  cafa  desinata  à Dio 
era  ben  di  ragione  , che  folle  purgata  d’ogni 
immondezza,  e da  ogni  negotiationc  reftàfle 
libera;  & ecco  che  saìperge  con  acqua  ludra- 
|e,  s'inccnfa  co’profumi,  c (c  gli  accendono 
lumi»  che  evidentemente  danno  à divedere  la 
mondezza  , cb’clla  richiede  . Cosi  c >mc  cafa 
di  Dio  ad  altro  Icrvir  non  deve  che  per  infe- 
gnarvi  la  Fede,  c predicar  f Evangelio.  Ecco 
adunque  per cfprimerlo  l’Alfabctto  Greco,  c 
Latino  , un  per  oc  he  in  quc’primi  fccoli  non  fer- 
vendoli la  Chicla  d'altre  lingue  nel  predicarlo  , 
dà  idivcJere  qual  folle  l’antico  Rito  che  prati- 
ca vali  . Mi  perche  brama  la  Chiefa  indradare  i 
(noi  Fedeli  alla  virtù,  & alla  pcrfcttionc  Chri- 
diana  , fatta  una  midionc  d’acqua  , cenere  , fa- 
le,  e vino  afpcrgc  il  pavimento,  Icquaiico- 
fc  cficndo fignifìcato  di  perfettione,  con  legni 
edemi  glie  la  dimoftra.  Indi  fi  batte  a Ila  por- 
ta, s’entra  nella  Chiefa,  fi  prega  Dio,  s’invo- 
cano gli  Angeli,  &r  i Santi,  acciò  fi  degnino 
d’habitarvi,  volendo  dar  à divedere  , eh’  ha* 
vendo  difc*cciatoil  Demonio,  v era  entrata 
lafantità,  al  qual  effetto , coipe  fcriflc  S.Am- 
brogio  (7) era  (olito con  fomma  pompa  portar-  7;  lutf.i, 
vifi  le  reliquie  . Cam  B afide  am  dedicafiem , s»r*r.  in  ftr. 
malti  taorjuam  uno  ore  interpellare  esperanto  di - 
etnie  s . Sic  in  Romana  B afille  a dedica  : fa - 
ciamfi  martymm  relicjatae  invenero  . Legga 
chi  vuole  i mideriofifignificati  di  quede  Ceri* 
monie  in  S.Agoftino  (8),  in  S.Bcrnardo  (9),  92. 
inljgone  (io;.  Se  in  Rabano,  nc’quali  vedrà,  8 
che  nel  Tempio  materiale  ci  viene  lignificato 


il  Tempio  fpirituale  ; nel  Altare  unto  con  la  j 
Crefima,  Chrido  , ch’cfTcndo  pietra  diete  ter  ctp.V.&i' 
unclns  Spirino  Sanilo  ; nel  battere  alla  porta,  la  io  d.z.c%. 
podelUjch’Iu-bberoi  predicatori  di  battere  al-  45*  <t*l*Jt.f 
la  porta  chiufa degli  infedeli  ; lo  fcrivcre  l’Alfa-  cltr“0r- 
botto , li  Predicatori  Evangelici , che  fcrivono 
nc’cuori  dc’pcnitenti , e Catcchumcni  i rudi- 
menti di  noftra  fede  ; l'afperlìonc  dell’  acqua,  e 
facccnfioneoc’lumi,  ilBattcfimo  che  s'arrcc- 
ca  a’Catcchumeni  doppo  il  Carechifmo  ,Sagra- 
mcnco  d’illuminationc appellato  ; le  11. Croci 
dipinte  nel  muro,  & unte  eoa  l'olio,  Ja  Con- 
firmationedclli  mcdclimi  ; la  midionc  d'acqua, 
cenere , falc  ,c  vino  , la  viu  dc’Chridiani,che 
fi  devono  efercitarc  nella  mortifìcationc  per 
far  acquido delia  virtù,  cà nuova  vita  rifor- 
gere  ; e finita  la  Confcgratione  folcnnizandofi 
la  feda,  darà  divedere,  che  finito  il  corfo  di 
queda  vita  mortale  con  perpetua  allegrezza  fi 
trionfa  ne’Cicli. 

VeJutc  in  fuccintolc  Cerimonie  ufate  nella 
Con- 
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Con  (egratione  de*T empi , Se  il  fuo  miftcriofb 
Unificato»  caviamone  hora  il fegucnte  argo- 
mento. Se  il  Tempio  per  le  fudetee  Ceri  ino. 
JJJC  , e Riti  folle  fatto  luogo  di  Magìa , e fupcr- 
fli rione  Giudaica  cornetti  dicono , écofa  indu- 
bitata , che  non  potrebbe  cttèr  Santo,  venerabi- 
le , c reffidenfa  della  Divina  virtù  ; Jed  fic  tSl, 
che  quella  prerogativa  di  famiti  > c virtù  fono 
nclnoftro  Tempio»  adunque  non  é luogo  di 
Magia  i ne  rinovaùone  del  Giudaifmo . La 
maggiore  q indubitata  » che  da  tutti  li  Novato- 
ri vien  conceduta  . Proviamo  hora  la  minore. 
Se  tutto  ciò  ch’ù  dedicato  à Dio  diviene  Santo 
i r*f>.  conforme  habbiamo  dalla  Sagra  Scrittura  (i), 
ale  Animai  cjuod  tm  molari  potei}  Domino , fi  qui*  vo- 

yerit /anelane  enti  foggiugnendo  , Quidqnià 
Jemti  fntru  cenfecratnm  Domine , San  Ila  m San- 
lìornm  cnt  i adunque  le  divicn  Santo  un  ani- 
male , che  gli  vien  confegrato , perche  non  lo 
diverrà  ilTempioche  fc gli  dedica  per  fuoculto. 
Me  li  dichi  cttervi  gran  divario  fra  l’Oflia,  Se  il 
Tempio;  onde  doverli  funi , e non  l'altro  fan- 
tilìcare  i imperoche  S.  Ago  (lino  ( i ) vuol  che 
carri  la  parità  non  meno  nell'  Oftia  , che  nel 
CrtJtM h Tempio , Pnrtetes  cen/ccrator . Eccltfìam  ve - 

ncrandam  , 9*4/1  quadam  objejjiene credidit  re- 
tintndam,  La  dimanda  offe  Ilio  nc  fpiritualc,pc- 
rochc  trasfufa  la  fànrità  nel  Tempio,  non  fc 
cofa  materiale  , mi  Divina  la  fua  flruttura. 
Confirmòqucfta  infallibile  verità  TApoftolo(j) 
DMpiJI.i. delle  Genti  aJTor  che  ditte,  Nihit  aiiiciendnm 
m'*'  etti  qnod  cnm  gratiuram  attiene  pereipitnr , 
fdMièifuutmr  emm  per  ver  barn  'Dei , & oratie- 
nei*,  c vuol  dire.  Se  con  l'oratione,  e con  le 
carole  fi  fantificanoi  cibi,  eie  cofc  commetti- 
- bili,  c perche  con  le  medefime  pronunciate  dal 
Vefcovo,  c dalle  perfone  fagrc,  che  pregano, 
non  fi  fantificarfctl  Tempio  al  Sommo  Dio  de- 
dicato? Negano  sfiiciatamcme  la  confcquen- 
xi?  Se  ecco  Dio,  che  liconfondej  merce,  che 
iicoincdittcà  Salomonedoppo  haverii  dedica- 
toli Tempio  b randivi  Oratienem  tnam  , <jr 
ptncUficavi  domum  hanc , qaam  edificaci  ^ co- 
li parmi,  che  di  nuovo  ripigli  alli  Vcfcoviche 
gli  con  fa  grono  nuove  Chicfc  Exaadivi  Orarte- 
nem veiìram  , & fan&ificavi  demum  hanc , 
qnam  edificafhs . Augnino  hora  la  dispariti  fc 
lidi  l’animo  li  Novatori,  perche  il  Tempio 
i Salomone  rctlattc  fantificatoda  Dio  nella  lua 
Dedicatione  , c non  Io  debbino  effere  li  nottri, 
che  fono  Tema  pari  di  maggior  perfettione  ì 
Che  mai  habbiamo  nelle  nottre  Chiefc , che 
debbino  elfcre  d*mferior  conditionc  ? Qui  non 
vi  fi  vegono  altro  che  Croci  ,e  Invagini  di  diri- 
tto, della  Vergine,  dc’Santi,  reliquie dc’Mar- 
tiri.  Vergini,  eConfcttòri.  Qui  non  vi  rifiede 
altroché  la  prefenza  di  Chriflo  neUEuchari- 
ftia,  il  depofitode’  Sagramcnti,  e la  prefciui 
degli  Angeli,  chefe  quelli  fi  partirno  da  qucl- 
4 .'.7 .deboli.  |Q  Salomone:  onde  dice  G io  l e fo  (4)  Ebreo, 
cheli  fentirono  dire  Ali  granar  htne  , migre- 
mnshinc , hebbero  quello  di  diritto  per  amo- 
roto  ricovero  . Hor  le  ove  fono  le  cofc  fante  fì 
di  mctticri  il  dire,  che  il  luogo  parimenti  fia 


Santa  Lecat  in  qae  Sfas , ditte  Dio  à Mósè,Tì ff-  z*ed.  % 
ra  Sanila  el } , adunque  npn  conceneudoft  nelle 
nottre  Chicfc  altro  cne  cofe  di  lantità , bifogna 
per  confequcnza  dire  che  iiano  fante.  E che 
non  Io  vedciEmo  in  Mo aè, Se  in  Salomone  ? De- 
dicò il  primo  à Dio  il  Tabernacolo,  8e  ce- 
co , che  di  fubito  cala  la  Gloria  di  Dio,  che  Enixafadt. 
lo  circonda  per  dimollrarc , che  in  etto  lui  la 
fantità  fitrasfufe . Gli  dedica  il  Tempio  Saio- 
mone  (f),  Se  ecco,  che  A Ubala  gloria , im-  OW.j.ttij. 
plcvtt  Domum  Domini , che  lignificava  la  fingo* 
lar  preferì*!,  la  protettone,  e virtù  , che  Dio  in 
quel  luogo  faccialmente  teneva.  Nc  vi  fia  No- 
vatore, eh*  ou  di  dirmi,  che  ciò  fu  una  preroga* 
tiva  f pedale, che  fece  Dio  alPopolo  Ebreo, per- 
che ettendo  Carnale  bi fognava  tenerlo  in  Tede 
con  edemi  fegni  fenfibili  > ove  per  lo  contrario 
la  Chicfa  di  Chriflo  cllendo  fondata  tutu  aù  la. 
credenza,  e nello  Spirito , non  hà  mctticri  di 
quelli  fegni , indicativi  della  fua  perfettione  » 
che  gli  rifponderò  : c perche  adunque  al  tem- 
^odiS.  Gregorio  (6)  Magno  (opra  un  Altare,  / 
o Chicfa  confcgrata  lìmil  portento  fucccfle  . 

In  magna  Jerenitatt  acrts  , fnper  Altare  Eccle- 
fia  rtubes  Calibra  defeendtt , Jaeque  tilud  vela- 
mine  epermt , emnemqat  Ecclefiam  tante  terro- 
re , ac  fuavitant  edere  replcvie , ut  patentini 
jannir  niellar  illac  prefameret  intrare  l E non  fc 
quella  la  medefima  gloria  che  Dio  in  quello 
Tempio  confegrato  trasfufe,  come  già  fece  i 
quello  di  Salomone  ? Mi  dichino  hora  fe  gli  da 
l'animo,  che  le  Cerimonie  ufatevi  nel  coufa- 
rarlo  fiano  fuperftitioni , e Magic , ò intro- 
utioni  Giudaiche  - E fe  fono  Magic  perche 
da'  nottri  Tempi  fugono  li  Demoni , & in 
quelli  delti  Gentili  fon  tanta  quiete  vi  dormo- 
no? Se  fono  conlegrati  con  fuperftitioni  Giu- 
daiche , perche  confcrvano  il  Sacerdotio , il 
Tabernacolo  , Se  il  Sagrificio  , che  in  pena 
della  morte  di  Chriflo  perfero  li  Giudei  : co- 
me otterrò  S,  Gregorio  (7)?  Poveri  Novatori, 
lattiate  hora,  che  vi  dichi  col  Redentore  (8^  /<,. 
per  maggior voftra  confufione,  Pavebit  daces 
caci , 9««  diati s , cjktcnrujHe  jar-tverrt per  tem - 
fU,m.  nthtl  gl} , qui  aarem  jaravent  in  auro 
templi , debet  ; Staiti  , caci,  quid  eaim  ma- 
jus  ejl , anrum , an  templam  , qnod  fanftificat 
aaram  ? Potevate  dir  di  peggio  ? Non  è nien- 
te giurar  per  il  Tempio,  e pur  c molto  giurar 
per  l'oro  del  Tempio  da  cqi  viene  fantiheato? 

Patte  T effetto  maggior  della  caufa  , ne  v* 
avvedete  della  cecità  in  che  incorrete  ? Amate 
più  l'oro  che  Dio,  e quanto  più  vedete  impo- 
veriti t fuoi  Tempi  , via  più  godete  per  elfcr 
poflèttòri  de'  loro  beni?  La  rapacità,  e l'ava- 
ri tia  che  v'induflèra  involar  gì’ori , li  argen- 
ti , le  pretiofe  fuppelletili , Se  i ricchi  patri- 
moni, fono  la  caula  del  voftro  fiero  deprez- 
zo , dubiofi  di  dover  rendere  ciò  che  come 
Giuda  ingitiftaracnte  involafte  . Più  brama- 
te pofledere  , che  di  reftituirc  ciò  ch’è  di  Dio, 
nullla  curando  dell’anima  per  godere  del  cor- 
po . Se  credete  al  detto  di  San  Matteo  , eh’  è 
quanto  , che  dire  alla  parola  di  diritto  voi 

vive- 
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ri  vedrete  concinnati  per  Cicchi , e pani  . 
dimando  più  l'oro  , che  gl'harctc  involto  » 
che  il  Tempio  , che  lo  fantifica. 

Quanto  fin  hoca  hzbbiawo  detto  dc’Teropi 
dedicati  à Dio , cambia  . on  qu  Ili  della  Ver- 
gine. e dc'Santi,  a'quali  dovendoli  culto  d’ 
adoratione,  come  inodrailimo  nella  feda  De- 
cade , molto  maggiormente  fe  gli  poilono , 
anzi  le  gli  devono  dedicar  Chicle . con  quello 
però,  che  il  Tempio  eflendo  dedicato  i Dio, 
redi  fol  tanto  per  ra vivere  la  memoria  dc'San- 
ti  . Udiamo  come  didinguiqueft’atiione  To- 
• mafo’Valdcnfe  (t)  . Sempir  , Or  nbiijae  un» 
Ir  'nr! il”!  ere  rèfionant  Angnfiim  diti» , Lina  jervuntem 
effe  Leo  Ecclefiae  fabruart  ,m  eanenm , »cc«u- 
' eumene  debite  fabricamue  , indubitaneer  nove- 

rimu*  effe  /Jenni . Std  quid  aanitroi  /implica 
refipondeamue , fiinterrogene:  Tnde  ergo  Paro, 
ffi  Paulo,  cr  Beau  Vergini  dediiamue  , C 7 fa- 
bricannu  Ecclefiaa  » Simpleciter  dicirnm  : <jnd 
noniii  dedicane. u /tapinai,  nec  Auant,  voi 
(acri fi  eia  Chrijhana  , <jn,a  nec  Tempia,  nec  AL 
caria  eonfecranna  ile,  tu  Leo,  fin  memorine , 
fu  ut  manjnbue  : Leo  fiali,  ei  in  memoria  S.  Pe- 
lei . E volle  dire . A Campioni,  che  militari» 
per  Chrido  fi  d.  vono  Archi  di  trionfo  per  eter- 
nar la  memoria  delle  fue  anioni  gloriole , e fo 
gli  devono  Statue,  che  le  rioovuto  nel  fuo  Tem. 


pio.  Cosi  foce  Caldani  ine  con  li  Principi  dèi 

gli  Apodoli.  che  come  fcriflè  Eufebin  (a  ).  al  e* 

Ubi  /ano  hot  paratia  fuereeeir  omma,Apofiolornm  fa’". 

T emphomml'rbo  fini  cognomini,  ad  perpeeuam 
t/lirum  memon am  conjervandam  , edificare  ccr~ 
pit.  Così  veramente  fi  deve  per  non  perdere 
quelle  memorie,  che  fqrno  l’anknt  della  Chic- 
li , e Io  fplcndore  del  Mondo  ; t lordino  il 
Concilio G*ngrenfc(}  con  quello  Canone . Si  c**- *°* 

(jnu  per  (/iperbiam  , tamqnam perfechtm  jeext-  '**-Ì*49 
jtimani,  ctiiwnuu  , qui  per  loca  , & Uafilicat 
Mar  jf  um  fimnt  ac,  nf*v<rir  t anathema  fi,. 

Qiictt  è la  (uperbia  de'Novatori  ,chc  pub!  ban- 
doli illuminati  non  vogliono  radunanza  delle 
Balilichc.  Mi  iafciamoli  iella  loro  fuperbia  che 
li  fa  cicchi  lena  a avvedertene,  c conchiudiamo  il 
prclenicdifcorfocon  la  Mula  di  S.Grcgorio  Na- 
aianz.no,  ch’havendo  fabrieaco  un  Tempio  in 
memoria  di  S.AnaiUlìa,  cosi  cintogli . 

sit  Jummttm  decta  ipfiut  funi  maxima  tempia: 

T*mpia  ego  q»a  quondam , nane  aiitnxt 
kmbte 

Inzer  qua  , qttod  quadruplici , erucibu/qmt 
notatiti 

EH  latore , extmie  ftoìget  tApofiolìcum . 

Et  ib  ea  band  tantiu  cruciai  me  a pitterà 
mar  or. 

Quanti*  ab  trip t am  vcxat  Anafiafiam , 
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DECADE  OTTAVA- 

DISCORSO  XVIII. 

SE  gli  Eretici , Infedeli , e Gentili  poffìno  fare  veri  Miraceli.  Motlrafi , eie  ce. 
fa  fa  miracolo  , che  te  cofe  ammirabili  , eie  le  naturali  , e Diaboliche.  Ca- 
va f da  Mefpefìano  Imperatore  à cui  alcuni  ne  fumo  attribuiti  , riferendofi  li  fal- 
fi  d' alcuni  Eretici  , 


t)  part.l  .(fu, 
I05.4rx-7.4a 
I.  &t.&i 
? IO,  art.\. 


AnTomafo(i), 
che  in  quella 
materia  dev’cf- 
ierc  il  Maeftro 
della  credenza, 
definendo, che 
cofa  fta  mira- 
colo  , dice  in 
poche  parole  , 
efler  quello  , 
che  Efi  prater 
crdintm  tonni 
naturi  creata  , i fegno  , che  non  dovendo 
dipendere  da  caufa  Angelica  , ne  da  fiuma- 
na potenza,  deve  fupcrarc  le  forze  della  Na- 
tura creata  operante  , e come  cofa  infolita 
Sormontare  1’  ordine  confueco  della  medefi- 
ma  , che  in  foflamu  vuol  dire  , un’atto  del- 
la Divina  Onnipotenza  . L'ammirabile  non  c 
così  , impcrochc  come  vedremo  non  fupcra 
le  forze  della  natura  creata  » mi  con  le  cole 
create  fi  può  oprare  . Dal  che  ne  viene,  che 
farà  miracolo  , che  Donna  vecchia  fatta  Acri- 
le come  fu  Anna  , Se  Elitebctta  partorifehi- 
no,  raà  non  lo  (ara  che  ciòfegua  in  una  don- 
na di  50.  anni,  come  infegna  la  Lcgf*c  Si  «4- 
jor,  C.  de  legir.  hired.  riferendo  al»  ammira- 
bile . Quefta  fù  la  caute  , che  non  effondo 
fiata  capita  dalli  Gentili  , 111  marno  , che 
folte  miracolo  ciò  che  non  era  -che  ammira- 
bile ; onde  perciò  ingannati  per  quella  fira- 
da dal  Demonio,  dettero  più  che  mai  termi 
nella  loro  perfidia  . Conobbe  quel  perfido 
ingannatore , che  non  v’era  dradz  più  finirà 
per  mantenere  il  Dominio  ch'havcadcl  Mon- 
do , quanto  fparger  la  fede  di  fua  credenza 
con  inulitati  portenti  , che  dalla  cieca  Gen- 
tilità chiamati  miracoli  perche  erano  infoliti, 
dabililTi  in  tal  guite  la  fua  credenza  , ch’altro 
che  T Onnipotenza  d’un  Dio  non  gliela  pote- 
va levare  . 

E per  dir  il  vero  chi  non  ci  farebbe  inganna- 
j Ex  Orìr  to  ne^  ve<^cr  Pitagora  (a),  come  fparlc  la  cie- 

c«m,  Qtlf. * Gentijità,  nello  tempo  io  Samo,  & 


in  Mctoponto  ! ò pure  Ifis  ())  che  richia- 
mò alla  vita  il  Pargoletto  Oro  uccilò  da  i 
Tuoni  ! ò Afclcpiadc  Pruficnfe  ravvivare  un 
appiccato  1 ò Apollonio  Tianeo  , che  diede 
la  vita  ad  una  lpote  morta  nel  punto  delle 
fue  nozze  , c richiamò  dall’inferno  1’  Anima 
d’Achille  per  raccontare  li  ftrani  avvenimen- 
ti della  guerra  Trojana  !,  Cantò  perciò  Sere* 
no  Samito  del  Dio  EfcAlapio 

T Mqttt  poterti  achs  , r edace s qui  t rade- 
re vtta 

Nofft  , atquc  in  Ccelnm  manti  revocare 
fepnltos  . 

Volli*  per  queda  drada  accreditarli  il  Demo- 
nio , c facendo  publicar  Dei  coloro  che  gl’- 
opcravano , la  fua  divinità  , e potenza  mag- 
giormente oftentava  . Non  ci  fianchiamo  in 
riferirne  per  poter  di  poi  con  maggior  fon- 
damento Icoprirc  il  loro  inganno  . Arte  fu 
del  Demonio 'che  ilo  ,comc  fcriflè  Plutarco, 
(*)  vedendo  abbracciare  il  Tempio  di  Mi- 
nerva, cornile  nel  mezo  delle  fiamme  fenza 
lcfione  , acciò  il  fimulacro  di  quella  non  ri- 
nuncile uybndiato , che  fe  bene  n’hcbbc  per 
pena  la  cecità  , con  maggiore  portento  n’- 
hcbbc la  Vida  , quando  placata  1’  ira  dell! 
Dea  uìfjfriata  , fi  vide  rimunerato  con  ap- 
plaufo  di  gloria  , e per  Huomo  Divino  ac- 
clamai/ dal  Popolo  . Accade  lo  dcfso  infor- 
tunio À Metello  per  il  fimulacro  della  Dea 
Veli»,  che  volle  dall' incendio  levare  come 
affermò  lo  fteffo  Plutarco  , mi  quel  falfo  Nu- 
me i che  voleva  accreditare  la  fua  Divinità 
gli  Biette  tenebre  , acciò  dipoi  dandogli  luce 
s’cncomiafl'c  la  fua  potenza  . Qucftc  turno  le 
portentole  mctamorfofi  , che  fo venie  appall- 
iamo que1  falfi  Numi  per  confcrvarc  la  fua 
credenza  . Chi  con  la  Pocfia  infamò  Elena  fù 
cicco,  chi  la  lodò  fù  vcgcntc  . Chi  fognando- 
fi  come  il  cicco  Forminione  ove  fofsc  il  fimu- 
lacro d'Èrcole  infognandolo  agl'Eritri , hebbe 
la  vifta  , Chi  fù  muto  come  Batto  acquiftò 
la  loquclla  nel  veder  un  Leone  . E chi  hebbe 
amor  di  Figlio  verfo  il  proprio  Padre  , ben- 
ché 
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che  fenzà  loqueila  poti  dir  ì Ciro,  che  firn 
prr  pigliarlo  , Pare» putrì  me.  Ciré  ,&  le  ho- 
minem effe , voi  enfibm  enfio  mfirie. 

Non  ballò  al  demonio  hzver  operato  por- 
tinti  per  : rierro  delle  lue  deità  , ehc  volle 
firoe  grandiffima  oftemationc  oe'fuoi  lcgua. 
ei . Diamo  fede  à Culpmiano,  che  rifcnlcc 
il  Sulcan  Ammiras  eller  venuto  io  gran  fol- 
petro  , che  li  Cuoi  Keligiofi  gl  havellero  ordi- 
ta fiera  congiura;  diede  perciò  ordine, che 
lenza  dimora  la  pagaflcro  con  il  fuoco . In- 
orriditi à tal  avvilo  cfponevano  con  le  la- 
grime l’innocenza , mi  facto  ineforabile  vol- 
le, che  con  il  fuoco  purgallèro  la  fua  col- 
pa . Quando  il  più  vecchio  di  tutti  preve- 
nendo il  calligo  , gettatoli  volontariamente 
nel  rogo  per  farli  vittima  del  furore  , in  ve- 
ce di  maggiormente  avvamparlo  inafpcta- 
tamence  1’  eltinlc  , & chimo  in  quel  pun- 
to il  barbaro  ideano  di  Ammiras  , data 
à tutti  la  vita  , folcvo  tjucl  Vecchione  à 
(omino  grado  di  fantiti,  per  Huomo  pitiche 
humauo  acclamandolo  . Altra  volta  volte 
dar  un  gran  credito  à Cmca  1 dialo,  c ve- 
nuto à Roma  Ambalciatore  di  Pirro  , non 
fi  tolto  entrò  in  Senato , die  come  dice  Plinio, 
( 1 ) (aiutò  ogni  Senatore  per  nome  , cola , 
che  facendo  ammiiar  tutti  lo  ninnarono  per 
un'Oracolo.  Paltò  per  ddeendenza  a'  Gen- 
tili , che  un  fauctuilo  io  Amitcrno  , nell’ 
nlcirc  dall’  Utero  materno  iàiotando  là  Ma- 
dre gii  d celle  zAvo . Ch’altri  pariafiero  an- 
cor rinchiulì  nel  ieno  , come  furono  Quelli 
di  Q Fabio  (})  Verrulco  , c M-Claudio  Mar- 
cello. Che  Paiihlo  (4)  rclfafic  mortoper  die- 
ci giorni',  era  vi  valle  nel  rogo.  Che  1!  reci- 
fo  capo  di  Cizbicno  parlalk  a Pompeo,  co- 
me (enfiò  Plmio(5;,  c rcgtftrò  Arinotele  d' 
un  Sacerdote  di  uiove.  Che  un'Huomo  len- 
za cuore  diceflè  O eeoheloe  fi taro  me  oceielijhe, 
come  atiermò  Gioiefo  ColDnciuo  eflir  legni - 
to  nell'  india . Clic  una  Vergine  come  fu  Af- 
paiide  per  non  efler  violata  dai  ( iranno  da- 
tali la  morte  , lafciato  in  terra  il  cadavere 
invifibilmeote  (parlile.  Che  Bovi,  Giumen- 
ti, Cani,  c Piante  pàrlaflero  , come  ne  fe- 
cero fede  Plinio  , Livio  , Appiano  , e Fiio- 
ftrato.  Ch'altn  bevclleto  il  veleno  fcnza  ri- 
ceverne nocumento  . Ch*  Apollonio  1 ranco 
in  fegno  della  iua  innocenza  taccile  compa- 
rire tana  bianca  ove  erano  fcrittc  le  lue  ac- 
cufc,  e che  fattile  caminar  Scatuc,  volatle 
per  aria  , prediccilcgliavvcuimemi  di  Roma 
nel  mentre  che  (fava  in  Efelo,  e cheda  or- 
ribile pcitticnza  làido  hberalic  . Che  Cleo- 
mcnc  con  una  mano  più  che  fragille  vetro 
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Claudit  parimenti  Vedale  in  prova  del  fuo 
candore  una  gran  Nave  tiraflc  à terra  con  il 
fuo  cinto  . Che  Camilla  Regina  de’ Volfci 
cani  in  a (le  fopra  del  Mare  , c fcnza  premer 
le  fpige  vi  paflèggiaflc  con  pie  Sicuro.  Che 
à Venere  à Ciel  Icopcrto  ftefle»  accefa  una 
gran  lampana  , chiedendo  inncftinguibile 
perche  era  fema  alimento  , non  v*  er*  nc 
Aquilone,  ne  Andrò,  chela  potefle  ifmor- 
aarc.  E che  fc  vi  fumo  laghi,  c fonti,  che 
{coprivano  li  fpergiuri  , altri  le  ne  trovaf* 
fero  eh’  aiìolveUcro  gl’  innocenti . In  loftan- 
aa  non  vi  fu  Deità  fra  li  Gentili  , ò Huo- 
mo , che  foflé  ambit  iofo  di  riceverla  hi  i viven- 
ti,  che  non  affettaflc  cofe  ammirabili,  dal- 
la cicca  Gentilità  appellate  miracoli  , co* 
me  fu  fra  gli  altri  Vclpcfiano  Imperatore, 
che  allo  fcriverc  di  Suctonio  diede  la  viti» 
ad  un  cieco,  radrizzò  uno  droppio,  e tifa- 
no mólti  inférmi  i & il  perfido  Legislator 
Maometto  che  conofccva  , che  fcnza  mira- 
coli non  potcvali  accreditare,  uno  nc  publi- 
cò  d’  haver  fatto  neila  Luna  , che  come  di- 
cono li  fuoi  Efpofìtori  , fu  , eh*  eflendo  in 
due  parti  divila , pigliatela  nelle  mani  , Se 
unitale  alficme , perfetta.  Se  unita  la  ripo* 
fe  nel  Ciclo. 

Quedo  è.  in  quanto  alli  Gentili  accecati 
dal  Demonio  per  quella  ftrada  nella  loro  fal- 
la credenza  . Vediamo  hora  fe  gli  Eretici  , 
ch  apoftatarno  dalla  Fede  di  Chrifto,calcaf- 
fero  le  medefiròe  ft rade  . Si  mon  Mago  , che 
fu  il  loro  capo  non  v'édubio,  che  per  far- 
li drada  al  credito,  & efler  (limato  Huomo 
Divino  , tentò  comprar  la  grazia  dagli  Apo- 
doli,  non  ad  altro  fine,  che  per  poter  far  mi- 
racoli come  cJTì  facevano  . Non  mancò  di 
fcguitarlo  Manicheo , Ario , Ennnmio , Do- 
nato , Eutichio , Calvino»  Lutero,  e quan- 
ti vi  fumo  Eretici . Così  come  fcrive  Sant* 

Ireneo  (<$)  , Marco  difcepolo  di  Valentino 
nel  fagrirteio  della  Meda  fece  comparire  il 
Calice  fiammegiante,  e porpurco . Giovan- 
ni Tcoronio , come  dice  Budino  (7)  nella 
(leda  notte  celebrò  tre  Mede  in  diverfi  Re- 
gni , c Frovincic . lamblico  Siro  , come  re- 
gidrò  Eunapio  (8)  follevato  da  terra  mentre 
orava  da  dieci  cubiti,  comparve  come  Mo-  Vimtjmviu 
sè  luminofo  nel  volto  , c d’ oro  nelle  vedi . 

Mà  che  ? adunque  quedi  , e molti  altri , 
che  fi  potrebbero  riferire  fumo  miracoli  ? O 
circa  credenza . 

Diamo  un  principio  indubitato  di  Fede, 
che  follmente  da  Dio , c dalli  fuoi  Santi  mer- 
cé ddlafua  Divina  Onnipotenza,  alli  mede- 
simi conceduta  per  grazia  , fi  pollino  oprare 


6)  xdv.Mxr- 
cion.  Lue*. 
&•  9. 

7) /.*.  Or  n»Si  • 


con  un  tocco  di  roano  i più  forti  gladiato- 
ri gettafle  à terra  . Che  Martiano  con  un  lol 
ix  Mtx.  dito  arreftade  un*  carro  tirato  à tutta  for- 
Altx.cxfv 4.  2*  i più  fotti ‘ dcdricri . Che  Tutia  detur- 
pata Vedale  invocata  la  Dea  Vcltc  portai- 
feal  Sacerdote  in  un  cri  vello  l’acqua  del  Te- 
vere per  attedilo  della  iua  innocenza  . Che 


Idolatri , & Eretici  bramavano  quella  Divi- 
na afE (lenza  per  edere  riputati  Divini  . E 
la  ragione  è chiara  , perche  conforme  hab- 
biamo  detto  con  San  Tomafo,  dovendo  ef- 
fere  il  miracolo  fopra  là  natura,  la  forza, 
e la  potenza  di  tutte  le  creature  avanzan- 
do, per.  confluenza  non  può  provenire  da 
Ccccc  altro. 


754  Decade  V1IL 

•Uro , che  dall*  Di  eia»  Onnipotenti  , che  come  dice  Tertulliano  haureflimo  booti  Fe- 
fopra  la  natura,  e fopra  tutte  le  creature  de,  perche  haureffimo  nuovi  miracoli  in  chi 
tiene  il  dominio.  Da  quella  antecedente  de-  per  lede  non  lì  convengono. 

Ijd,  fttfcr.  duce  Tertulliano  ( i ) la  confequcnza . Adun-  Mi  diamo  , che  tanto  ii  Gentili  , cjuan- 
que  li  Gentili,  & Eretici,  non  ha  tendo  ha-  to  li  Eretici  iaccllèro  operationi  ammirabi- 
vuta  la  rera  Fede , non  potevano  havere  li  : onde  perciò  dal  cieco  volgo  fodero  Ili- 
quella  Divina  Onnipotenaa  , che  n’è  l’vnica  miti  inauditi  miracoli,  le  conforme  labbia- 
operatrice  ; adunque  non  li  potevano  opra-  mo  accennato  non  fumo  di  Dio  , adunque 
re,  e benché  fembraflèra  miracoli  erano  ope-  di  chi  faranno  ? Et  eccoci  fu!  punto  della 
rationì  dei  Demonio,  ò cote  mirabili  detta  quellione  di  ciò  die  podi  far  il  Demonio, 

Natura  , che  non  capite  da  quella  cieca  che  pernon  confonder  l’ordine , adda  remo  pri- 
gcnte,  le  bandivano  per  miracoli.  Si  altnm  micramcnte  divifando,  ciò  che  podi  fare  con  le 
JJcum  predicata , cur  tjafdeae  rihai,  & ti-  caule  Naturali,  la  Polenta  , c la  Virtù  dcl- 
ttru  ut  untar  , entra  qatm  predicanti  Sic*»-  le  quali  conolcendo,  produce  con  lafaaap- 
dem  , qaomodo  a in  ir  ì a lutiti  prihent  fi  no-  plìcatione  effetti  tali  , che  fembrano  mira- 
ti»/ Apifeiet  : dicAmt  Chnilam  uirnmdefeen-  colofi . Nafce  da  ciò  il  primo  dubio  fc  per 
di  fi  , cr  dtdijje  lit  vietatine  , eadem  figaa  meato  di  quede  caule  podi  un  morto  rifulci- 
t dindi  . l'ilo  igitur  vtr  tatti  eornm  pnftrre , tare.  Martin  (8) del  Rio,  che  muove  laque-  tyuffMofi 
mfi  quid  aenojce  maximum  virtmtm  eornm , filone  , riferifee  l' opinione  d'  alcuni  Maghi  lil.i-ii.Of 
qua  Apiftelei  in  ptrvtrfum  ama'antar  : Mi  antichi,  c Ira  quelli  d’Empedocle  predo  luer- 
enim  de  aeertau  fafeitahant,  i/li  de  vtvit  mer-  tio  (p),  che  lafciò  fcritto  darli  cere'  Erbe  , 9)lÀk.%. 
tuu  fucinai , Preditione  che  non  mai  me-  ch’hanno  la  virtù  di  dar  a’ morti  la  vita,  e 
a)  BeUfc.  in  glio  poterai;  verificare  quanto  in  Calvino  fa),  n'apporta  per  la  conferma  Xante  Hiftorico  . 

& in  un  fuo  miniflro  , all'ora  che  per  farò  che  fcrifie  nella  fua  Hiftoria  ciò  eifirrfi  Etto 
ftrada  accredito  volendo  oftentare  miracoli,  con  l'Erba  Bali,  e Iuba  , polle  affieme  eoa 
fecero  fintamente  comparire  due  morti.  Mi  altr’  Erbe  d’Arabia  , Erbe , ch'eflendo  total- 
accintili  all'imptefa  per  dargli  vita,  per  vo-  mente  incognite  agli  antichi  , e moderni, 
lere  di  Dio  , e à loro  eonlufiooe  , retiamo  appailciano  più  che  buggiarda  la  fua  cre- 
denti . Scorno  che  fitccefic  à Lutero  , co.  denta . I Maghi  però  più  moderni  affirirno 
me  feri  (le  l’Alano  ( j ) , che  volendo  difeac-  poterlo  fare  con  le  cole  animate , fia  per 
]}!.<•  Diahf.  ciar  il  Demonio  da  una  fua  difcepol» , cor-  efempio  con  le  Mofche  , Api  , Rane  , Ser- 
ie pericolo  reflar  uccifo  da  chi  fi  fece  mini-  penti,  Anguille,  e fimil  forte  d' animali, 
tiro , e tentando  rcfttfeitar  un  Giovine  anne-  mi  non  gii  con  l' Huomo  , che  da  Dio  fù 
gaio  in  un  Fiume,  oprando  invano,  fi  fece  dotato  d'anima  ragionevole.  Molti  Animali 
lchemo  del  Popolo.  Non  fumo  nuovi  in  co-  vi  fono,  che  nafeot»  di  putredine  , e per- 
lloro  fintili  avvenimenti,  regifltando  Egefip-  che  conofce  il  Demonio  la  fotta  del  calore 
po  (4),  che  Simon  Mago  havendo  latto  putredinale  , e tutto  ciò  che  vi  fi  ricerca 
*\  * ogni  storto  per  refufeitare  un  morto  reflò  per  farli  nafecre,  perciò  applicando  le  cau- 
Hìory»Uù\.  dclufo , Soggiugncndo  Sant'Eptfanio  f5),ehe  le  naturali,  in  un  infilate  le  fori  nafirerc» 

*‘tier,ei.  baccelle  lo  definii  Manicheo  con  un  povero  facendo  comparire  arcione  miracolola  ciò, 

5'  infermo.  Peggio  peto  à Cirolo  Ariano,  Pa-  che  per  la  virtù  naturale  none  che  ammirabi- 

triarca  Antiocheno  , come  rcgidrò  San  Gre-  le  . Serifleto  alcuni , cheli  Pclicanocol  pro- 
gorioTuroucnie,  che  accintoli  all'imprefadi  prio  (angue  arrecchi  a' morti  figli  la  vita i 
dar  la  villa  à un  finto  cieco  , mifcrimence  il  limile  del  Leone,  che  doppo  tre  giorni  col 
celiò  accecato.  Quindi  è,  che  un  certo  Eu-  pianto,  e co'  ruggiti  facci  co'Leoncini,  e ferii-  »o> 
nomiano  vantandoli  havtr  un  morto  rifufei-  le  Francefco  ( io)  Comora,  che  un  picciolo  ■***"“*• 
tato  > convinto  di  falliti  da  San  Macario,  Augello  dell'India  chiamato  Vicilino,  rauo- 
«ifdòe.  tt.  tome  Icriffe  CafEtno  (6),  ripieno  di  confa-  re  i Inverno,  e la  Primavera  rinafce  ; midi 
mm>  (ione,  e di  fcherno  perle  di  Itimi  mentre  prc-  tutto  ciò  ne  dubita  molto  Martin  del  Rio  ; ... 

tek  acquetarla  ; c gli  Atti  della  Seda  ( 7)  imperoebe  le  conforme  dille  Arinotele  ( r t),  4.  lidi  fa- 
Sinodo  convincendo  di  fallici  quelli  demo-  A privatimi  ad  hahitam  ma  datar  regrifas, 
notehti,  non  fecero  , che  Eco  d’ignominia  ogni  volta  che  <!  feguita  la  vera  morte,  na- 
alla  loro  fuperbia  . Favorifce  Dio  chi  lo  fe-  turalmcntc  non  fi  può  dare  il  ritorno  alla 
gue , non  altrimenti  chi  fe  inoltra  nemico  vita  . Cosi  concedo  , che  ii  Demonio  pofE 
Dillruggcrebbe  fefteflofc  gli  deffe  la  fua  On-  dar  vita  agii  ammaliche  nafeono  di  putredi- 
nipoteuza  à chi  fimbracciarebbe  per  impu-  ne  per  l'applicatione  delle  cole  naturali , non 
gnarlo  . Non  più  fi  faprebbe  qual  (òffe  la  lo  può  lare  con  gli  animali  perfetti  , mcr- 
vcra  Fede , mentre  dati  i fuoi  doni  all'  infé-  cèche  richiedendoli  in  quelli  perfetta  difpo- 
deità,  indirebbe  in  trionfo  l’Idolatria . Dou-  fiuone,  e preparinone  di  organi  , che  non 
redìmo  rimproverare  San  Pietro  perche  ha-  fi  pofiòno  fare  che  dalla  virtù  feminale  dell’ 
vendo  negata  à Simon  Mago  l’ impofitionc  individuo,  non  havendo  quella  il  Demonio  , 
delle  mani  , farebbefi  inoltrato  troppo  te-  non  potrà  con  tutti  li  tuoi  aforai  avvivarti . 
nace  in  non  voler  concedere  ciò  che  da  Dio  Apporta  inta]  propofito  il  Meta  fra ‘le  (14)!'  ; )*,  5p- 

indifferentemente  fi  difpenfava  , In  foflanta  efempio  d’un  Mago,  eh' havendo  fatto  ogni  mft. 

jsforao 
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sforzo  per  awivàre  un  Toro,  riafccwJogli  inu- 
tili i fuoi  incinti,  dille*,  che  ravvivare  gli 
animali  perfetti  era  operatione  che  à Dio 
folamcnte  fi  conveniva  . E qui  dobbiamo 
oflervare , chefcbeneil  Demonio  per  1*  ap- 
plicatane delle  cofe  natanti  può  riviva- 
le gli  animali  , che  nafcono  di  putredine, 
non  perciò  può  dirli  , che  l' animale  rifu- 
feitato  fia  lo  fteffò  numero  , eh*  era  di  pri- 
ma j imperoche  fc  bene  era  l’iftcfTa  ma- 
teria non  ancora  corrotta  , non  è però  la 
medefima  anima  che  v*  introduchi , che  per 
la  morte  (i  perfe  : onde  effondo  privile- 
gio {blamente  di  Dio  il  fare  , che  ciò 
che  fi  perfe  , il  medefimofi  riproduchi,  non 
può  ciò  far  i!  Demonio  anche  con  gli  Ani- 
mali che  nafcono  di  putredine  . Ricercali 
adunque  nella  perfetta  , c vera  Rifurrettio- 
ue  l'identità  numerica  della  cofa  che  deve 
xiforgere  , tanto  nella  materia  , quanto  nel- 
la forma  $ che  però  l’Huomo  , cb’hà  Pani- 
ma  immortale  fi  dice  propriamente  riforge- 
re  , mi  gli  Animali  che  l'hanno  mortale  , 
impropriamente  fi  dicono  ravivati . Se  adun- 
que la  vera  , c perfetta  Rifurrettione  pro- 
priamente è deU’Huomo  , quella  non  potrà 
far  il  Demonio  , che  non  ha  attìone  che 
nelle  cofc  imperfette  conforme  habbiamo  ac- 
cennato. 

Quella  conclusone , ch’è  di  Fede  , fi  fon- 
da sii  li  principi  Filofofici , infognando  Ari- 
notele (i)  che  , perfetta  privatane  , & 
totdii  non  datar  ad  habitat»  naturale  re- 
greffkm , imperoche  il  corpo  dell'Huomo  ef- 
fondo una  follanza  perfetta  , e compita , vi 
ripugna  un'altra  loftama  , che  come  parte 

10  componga  , c ripugnandogli  non  può  in- 
formarlo . Molto  meno  poi  può  introdurvi 
l'Anima  feparata  acciò  ('informi  , pofciachc 

11  modo  delPinformatione  c unico  , e natu- 
rale , fecendofi  per  la  generai  ione  del  corpo, 
la  creatione , Se  infufiottc  dell'Anima  j dal 
che  ne  viene  » ch'eflendo  il  modo  della  Ri- 
furrcttione  fopranaturale  , fidamente  à Dio 
può  competere . Quello  , che  può  far  il  De- 
monio è , con  perm:flione  Divina  sforzar  un* 
Anima  dannata  entrare  in  un  corpo  morto , 
muoverlo , e far  fi  , che  dimoftri  opcrationi. 
Può  egli  ftdTo  entrar  ne*  cadaveri , muover- 
li , farli  oprare  per  qualche  tempo  , ferii 
parlare  , e tar  che  mollrino  di  vivere  , e di 
quella  forte  forno  li  morti  rifufeitati  dalli 
Gentili  , conforme  habbiamo  accennato  } 
mà  non  perciò  fi  poflono  dire  perfette  , e 
vere  rilurrettioni  , perche  richiedendo  che 
fiano  d’Anima  , e di  Corpo  , e la  mede  (Ima 
cofa  , quelle  fono  diverfe  per  non  poterli  le 
prime  fer  dal  Demonio  . Da  ciò  ne  venne , 
che  li  Gentili  non  havendo  lume  per  cono- 
fccre  quella  infallibile  verità  , ttimarno  che 
foffe  Miracolo  ciò  , che  per  arte  diabolica  fi 
faceva , chiamando  Dei  coloro  , che  per  ar- 
te Magica  ic  opravano  . 

Mà  per  conofccr  meglio  le  divirfe  manie- 


re del  fuò  oprare  , andiamo  divifendo  con 
Martin  del  Rio  (i) , quali  fiano  le  forme  , 
che  pratica  per  far  conofcerc  alla  cicca  gen- 
te per  miracolo  ciò  che  puramente  è ammi- 
rabile . Opera  adunque  con  attione  imme- 
diata , ò con  mediata  per  moto  locale  , ap- 
plicando tsfàtvd  p affivi s , ò con  illulìone  de’ 
fenfi  , ò per  altcrationc  dclli  medefimi  come 
dille  S.  A gollino  ( j ) . Et  in  quanto  al  mo-  . . 
to  locale  , dobbiamo  tenere  per  indubitato 
che  i corpi  inferiori  ubbidifeono  agli  An- 
geli  à ta|  fogno,  che  de  f aito , non  che  de  pof-  de  T rìnit.t.  f 
fibtli  danno  il  moto  a*  Cicli  conforme  1’ opi-  8.  g. 
nione  di  moltilfimi  Filofofi  . Eflendo  adun- 
que Angelo  il  Demonio  , non  vi  larà  cor- 
po per  "rande  che  fia  , che  col  fuo  impulfo 
non  poi»  muovere  > c quando  egli  vogli  lo 
potrà  rimuovere  dal  (no  luogo  perche  lordi- 
ne dellUnivcrfo  non  fi  conturbi  ; imperoche 
in  quello  calò  non  hà  potenza  muovere  un' 
demento  dal  proprio  luogo  , ne  mutare  il 
eorfo  de’Cieli  j ò impedirlo  , per  non  dargli 
quella  potenza  , che  falò  i Dio  li  conviene  . 

Potendo  adunque  il  Demonio  muovere  un’ 
corpo  da  un  luogo  all’alno , con  quella  ve- 
locità , che  gli  Angeli  muovono  i Cicli,  ne 
viene  per  confcqucnza  , che  podi  dagli  oc- 
chi di  chi  che  fia  Coltrare  una  cofa  , Sr  utv 
altra  fcpilìtuirne,  con  tanta  velocità,  che  gli 
occhi  di  ciafcheduno  reftino  ingannati  , pèr- 
luafi  da  ciò  , che  la  cofa  dì  prima  in  un'al- 
tra redi  cangiata.  Quelle  trzsformationi fe- 
ce con  li  Gentili  : onde  gli  fece  credere  , che 
i Compagni  di  Diomede  fodero  in  Augelli 
cangiati,  «elfigcncam  Cerva.  Riferifcc  Eu- 
fcbio  (4)  in  tal  propoltro  , che  in  Cefarca  r,_ 

di  Filippo  era  confueto  de'  Gentili  in  una  d'f.t,o.7.c  4 
loro  Solennità  gettarli  in  una  Fonte  certa  vit- 
tima già  da  loro  fagrificata  , mà  non  lì  torto 
havea  toccata  l'acqua  , che  ìnafpctatamente 
fparendo  , davanfi  à credere  folfc  volata  nel 
Cielo . Gridavano  all’ora  que'  miferi , Altra, 
celi  miracola  , mà  il  Santo  Afterio  facendo 
fervorofa  Oratione  pregava  Dio , che  levaf- 
fc  quel  cicco  Popolo  dalia  falfa  credenza 
Cosi  avvenne  , imperoche , nel  punto  , ch'- 
attendeva , che  conforme  il  confueto  volai, 
fc  al  Cielo , dando  ferma  sii  l’acqua , conob- 
be qual  lode  l'inganno  del  perfido  infialato- 
le : onde  deteftando  l'infedeltà  divenne  del- 
la Fede  di  Chrifto  vero  feguace  . ritrae  ita 
rem  illam  , qaam  tanto  tempore  admirtricm- 
/ntveraat , m nibilam  mtentfe  afyae  adeo , me 
nnilam  pelierum  ex  et  lice  , ex  e a omnia»  eie . 
retar  miraealam  . 

l.a  feconda  fua  attione,  c i’ appiicatiode 
delle  cofc  attive  alle  paflive  , con  la  quale 
oprando  cofe  mirabili  . tà  credere  , che  fia 
miracolo  ciò  che  proviene  da.la  Natura  , 
mediante  la  fua  pcrfcttillìma  applicatioae . E 
cofa  «erta  , che  conofce  il  Demonio  la  fo- 
Aanza  , e la  proprietà  di  tutte  le  cofe  na- 
turali, cercate.  Conofce  la  loro  utilità , Se 
il  tempo  dcll’applicatione  . Non  manca  dr 
Ccccc  z diligen- 
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diligenza  , Se  Artifìcio  , Se  applicandole  i 
tedino  debito  & comparire  i chi  non  sà  la 
cauta  per  miracolo , ciò  clic  per  altro  fc  na- 
turale . La  longa  , & aflìdua  clperienza  , 
accompagnata  da  occuLta  offcrvationc  e {la- 
ta quella  , che  l'hà  fatto  eccellente  Macftro . 
Non  ignora  ciò  che  dagli  Angioli  fin  dal 
principio  del  Mondo  fu  oprato  , e fu  pcn- 
lato  dagli  Huomini  > e per  me  tendo  Dio  > 
che  fovente  quelle  cole  , che  fumo  rivela- 
te agli  Angioli  buoni  , alli  cattivi  crapaffi- 
no  , quindié  , ch’havcndo  Dio  data  ad  Ada- 
mo la  cognitione  delia  virtù  delle  piante  , 
dell’  Erbe  , Pietre  . e Minerali  , che  quella 
Ila  al  Demonio  palcle  . Da  quella  faenza 
adunque  ch’egli  poJìede,  feienza  che  natu- 
y.  . rale  , ne  nafeono  di  poi  come  dice  Sant'Ago- 
Id  uJtJt,  17!  ^ino  > effetti  di  maravigli»  » che  per  al- 
’ tro  non  forerebbero  » fc  il  Demonio  con  la 
fua  artificio!»  applicacionc  non  1’  ajutafic  , 
fcrvendofi  delle  medcfime  cofe  per  ottener- 
li . E dottrina  fra  li  Filofofì  eflcr  conditio- 
ne  de  11*  i llr  omento  produrr?  reietto  non  tan- 
to per  la  fu»  propria  naturale  virtù , quan- 
to per  la  motione  , che  ne  fa  l’agente  prin- 
cipale da  cui  vicn  mollo  con  facoltà  corri!- 
pondente  al  bifogno  , da  che  poi  ne  viene  , 
che  con  maggiore  facilità  produce  il  fuo  ef- 
fetto . Hà  la  falce  la  facoltà  di  tagliare,  mi 
fc  quella  è polla  in  mano  d'eccellente  mac- 
ero forma rà  llatuc  , in  un  altro  formarà  cene- 
re . Cosi  il  calor  naturale  , che  Uà  nel  feme 
Humano  , confidcrato  come  calore  può  ri- 
fcaldarc  , può  dileguare  , lègregarc  * e con- 
denfare  , mi  confidcrato  come  illromenco 
dell'Anima  , può  generar  Offa  , Cijnc  , Ner- 
vi > Membrane  , c Cartilagini . Succède  lo 
Hello  nelle  c«ufe  naturali  , che  fe  dal  De- 
monio non  fodero  applicate  > ma  lldfero  nel 
loro  corfo  commune , non  proiurebbero  effet- 
to , mi  applicate  lo  caufano  . Dal  che  ne  viene, 
che  ne  la  fola  attività  delle  cofe  naturali  lì 
deve  attendere  per  la  produzione  dell’eftèt- 
to  , ne  la  fola  applicatane  del  Demonio  , 
mà  vi  lì  richiede  la  virtù  naturale  applica» 
ta  dal  medefimo , fervendovi  la  cola  appli- 
cata per  caufa  iflromcntale  . Hor  chi  non 
vede  , che  quelle  limili  operationi  non  li 
polìono  dire  miracolofc  ? impcrochc  ac- 
, ciò  l'effetto  fi  dichi  miracolofo  vi  lì  richiede» 

che  naturalmente  non  lì  podi  produrre  , e che 
la  congiuntone  dell'una,  e falera  caufa  con- 
giunta fupcri  la  facoltà  naturale  , perche  in 
tal  guila  fupcrando  l'ordine  della  Natura  è 
Miracolo . 

• La  terza  operatone  è per  illulìone  de*  len- 
ii , facendogli  comparire  per  vera  la  fallirà, 
ò per  la  mutatone  dell'oggetto,  ò dell’aria 
che  fi  framezza  , c pure  dell’Organo  . Che 
a..  però  Valenza  (z)  , & il  Molina  ( $ ) aflè- 

a.l  nfeono  , che  quando  il  Demonio  cagiona  1* 
inganno  nell'oggetto  , lo  fa  ò con  una  velo- 
ce agitatione  che  dimodra  , ò con  una  fu- 
bita  occultatone  del  medefimo  , oafeonden- 
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do  la  fua  fcparatìonc , ò unione  » in  quella 
guila  , che  fanno  li  Ciarlatani  » ò Gioco- 
lieri, che  eoa  la  loro  prcilczza  ingannano  li 
fcnfi  di  chi  li  vede  . Altre  volte  lo  .fa  con  1* 
arce  della  prolpctiva , difponendo  in  taimia- 
mera  l’oggetto  agli  occhi  di  chi  lo  mira , che 
comparile  divcrio  da  quello  , che  realmente 
fìa  , in  quella  guila,  che  noi  vediamo,  che 
le  linee  confulamente  tirate  lenza  ordine  al- 
cuno , effondo  mirate  indiretameme  , ò per 
un  bucco  , rapprc lenta  no  non  meno  nobi- 
le , che  artifìciola  pittura  . Vogliono  per-» 
ciò  San  buonaventura  ( 4 ; , Gabrielo  ( 5 ) * j.  d.i. 
& il  Parilì?nfe  ( 6 ),  che  li  Giunchi  » c le  j )p.*UimM 
paglie  gettate  in  terra  alla  rinfufa  fe  vi  s’ac-,  **ivrrfx.u. 
cende  una  lucerna  con  cera  , e coio  di  fcr- 
pcnte,  compolla  con  il  Zolfo,  comparìfchi- 
no  Serpenti  ove  lì  trovano  . Ciò  attribuire 
Martin  del  Rio]  à (Magia  naturale  artificiale, 
dandolo  ad  inganno  di  profpetiva  . Inganna 
parimenti  quando  dagli  Elementi  forma  d’ 
aria  un'  oggetto  , potcntiifimo  per  l’ ingan- 
no , ò allume  il  corpo  del  medefimo  ogget- 
to , che  rapprefencando  à chi  egli  vuole  glie 

10  fà  comparire  per  vero  ben  che  fia  fallo . 

Altre  volte  rapprefenta  un  corpo  formato  di 
materia  Minerale  , che  per  la  lua  virtù  na- 
turale apparifee  diverfo  di  quello  fia  agli  oc- 
chi di  ehi  lo  rapprefenta  , nel  qual  calo  lì 
fuol  dubitare  fe  quello  inganno  fia  virtù  na- 
turale dello  llcfiò  corpo , ò pure  fc  dal  De- 
monio gli  venghi  imprcllà  l'accennata  qualità, 
ò vero  fe  dall’aria  che  fi  frameza  habbi  at- 
trae* la  fudetta  qualità  , per  mezzo  della 
quale  y le  fpccie  che  padano  per  lo  ftcflb 
mezzo  fiano  dal  medefimo  ingannate,  e mo- 
dificate : onde  fiano  la  caufa  , che  l'ogget- 
to diverfamentc  apparifehi  . L’cfempio  c in 
velo  ceruleo  , che  mirato  con  illromcnto 
Geometrico , che  fu  verde , verde  parimen- 
ti lo  Hello  velo  apparifee  . Tutto  deriva 
dall’  Aria  , che  fi  frameza  , per  la  quale 
impedifee  fovente  il  Demonio  , che  non  fia- 
no all’  occhio  tramandate  le  fpccie  , ò ad 
altro  fenfo  , occultando  , ò io  tutto  , ò in 
parte  l’  oggetto  che  li  tiene  avanti  gli  oc- 
chi , operando  , che  non  fi  vega  > ò vero 
riempendo  il  mezzo  di  qualità  tale  , che  le 
fpccie  padando  per  le  incdefime  redi  no  in 
guila  tale  variate , che  non  rapprefentano  l’og- 
gettojeome  realmente  c j e n’habbiamo  dice 

11  Molinai  7 ) il  paragone  in  un  panno , che  in-  7)  tu 
zuppato  in  falamora  fatta  con  aceto  , c fi- 
le à cui  datoli  il  fuoco  con  una  candela  » 

k fpccie  che  caminaranno  per  lo  {patio  il- 
luminato da  quefic  fiamme  , rapprefentaran- 
no  formidabili  afpctti  . Altro  efempio  ri- 
porta il  Parifienfc  ( 8 ) , Se  è f che  fe  col 
{pernia  Afinino  , c con  cera  fi  formarà  una  8 
candela  , e con  quefla  fola  s’illuminallc  una 
cena  , parerebbe  , che  tutti  li  convitati  fot- 
fero  Onoccfali  , O fe  quefio  fà  la  natura  , 
quanto  maggiormente  lo  può  far  il  Demo- 
nio riempendo  lo  fpatio  di  qualità  tali , che 
ximan» 
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rìminghino  le  fpccie  ài  cUfcheduDo  confa- 
le ì Altre  volte  lìmol  annovolare  lo  fpatio  , 
eh’  attorca  V oggetto  , & in  tal  guifa  far 
vedere  , che  lo  fteffo  oggetto  rclìi  mutato. 
Habbiamo  l’efempio  in  una  moneta  polla  in 
una  Tazza  d’acqua  , che  ràpprefentafi  mol- 
to maggiore  nel  fondo  di  quello  nella  fuper- 
ficie  li  vega  . Così  vediamo , che  le  li  vapo- 
ri , che  fono  nell’aria  fi  condenfano  , ne  fie- 
guc  , che  la  Cuna  fi  rappresoci  diminuita  , 
o pur  mutata , c che  call’ora  un  Pavone  ti- 
ri col  roftro  una  gran  trave  , e pure  non 
lari  altro  , che  una  feftuca  • Inganna  altre 
volte  col  muover  Tana  , movendo  l’oggetto 
con  il  moto  di  quella  : onde  ne  viene»  che 
movendo  la  Nave  rafembra  a’  Naviganti  , 
cheli  Albori  del  Va  fcel  lo  fi  muovine.  Que- 
llo fu  l’arte  , eh*  usò  il  Demonio  con  Cjaa- 
<.i2.  dia,  Vcllale,  come  riferifeono  Tertulliano  (i), 
s)  In  OA Uv.  Mioutio  ( x ) Felice  , e Saot'Agoftino  ( 3 ) , 
i)  Uh.  i«.  * che  con  il  fuo  cingolo  tirando  à Terra  una 
«vi#.  t*p.  1 6.  gr4n  Nave  , fece  {travedere  che  la  Madre 
Idea  la  feguHTe . Altre  volte  s’inganna  il  len- 
fo  per  la  varia  conformiti  , e multiplicat io- 
ne delle  fpccie  fenfibili,  chefovcntc  proven- 
gono dallo  ftromento  j fia  per  efempio  quan- 
do il  Canochialc  più  figure  ci  rapprclenta 
del  mede  fimo  oggetto  # Altre  volte  col  fi- 
to  » e pofitura  dello  Stromento  » fia  per 
cfcmpio  quando  più  fpecchi  in  diverfi  luoghi 
fi  diipongono»  che  poffono  le  fpccie  di  luo- 
go io  luogo  multiplicare»  in  guifa  che  quel- 
le » che  fi  fanno  in  un  luogo»  nel  altro  pa- 
rimenti  apparifehino  » facendo  comparire  » 
che  la  villa  non  meno  all'uno»  che  all'altro 
fi  ritrovi  prcfcntc . Provine  parimenti  l’ingan- 
no » che  fi  il  Demonio  dalla  mutatione  » 
che  fì  del  fito  degli  Organi  » facendo  » che 
una  cola,  ch’è  in  un  luogo,  lì  vega  parimen- 
ti nell'altro  » ò fola,  ò moltiplicata  , in  quel- 
la guifa,  che  vediamo,  che  chi  comprime  la 
concavità  dell’occhio  e poi  ne  lieva  il  dito  0 
comparire  due  cofc  , c più  oggetti  . Agita 
altre  volte  li  umori  » c li  conturba , come 
lue  cede  nclli  ubbriachi  , Se  infuriati  che  co* 
me  dille  il  Poeta 

Dupltccm  folca*  , & gemimi  fìccrnerc 

Tbtbm 

il  che  0 il  Demonio  ogni  volta  che  li  con- 
turba • A quella  conturbatone  fi  poltono 
riferire  li  givochi  di  Zedcchia  Giudeo  , che 
fù  al  tempo  di  Lodovico  Pio  , che  gettava 
un  Huomo  neiraria  , e lo  sbranava  in  più 
parti  , mi  pofeia  raccolte  le  lue  membra  di 
nuovo  lo  componeva  . Ingiociva  parimenti 
un  Carro  carico  di  Fieno  con  tutti  li  Ca- 
valli che  lo  tiravano  , ò federo  Bovi  ^ villa 
di  tutto  il  Popolo  , che  ne  llupiva  , ne  fa- 
peva  capire  , che  ciò  proveniva  dall*  agita- 
tone degli  umori  » ò dalla  mutatione  di  fi- 
to degli  Organi  per  opera  del  Demonio  . 
Impediicc  tall’ora  la  fcnlatione , ò opera  ria* 
nc  de'  lenii  con  ingiallare  li  umori  , impe- 
dendo in  tal  guila  , che  li  fpirti  libcratueo- 
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tc  non  pervenghino  agli  Organi.  Cosi  fece 
con  quel  Cicco  , e Stroppio  rifattati  da  Vef- 
pedano  come  nc  fenile  Tertulliano  (4  ),  a) 
che  come  dice  Tacito  ( 5)  , benché  il  Po-  eaf.ii. 
palacelo  li  ftimaflè Miracoli  , non  fii  cosi  de‘  '“é-o  h 
Medici  , clic  ad  impedimento  Naturale  l'at- 
tribuirno  molto  bene  curabile.  Medici  varie 
dtjferere  ha,c  nen  exeferam  vtm  limimi  , ejr 
retiti  arem  , fi  peilamar  , Marni»  dii  elapfte 
ta  pravam  armi  ',  fi  falabrii  vii  adbibeaear 
pejfe  integrar,  . Può  far  .edere  ancora , che 
gli  Huomini  Iiano  cangiati  in  beftie  fenaa 
mutatione  dcgl'Orgaui  , mi  follmente  eoa 

10  fpatio  alterato  , ò vero  con  la  fanta/ta  , 
che  a’ Mortali  fconvolge  . Imprime  tali' ora 

11  Demonio  fantafma  a taluno  , che  fi  cre- 
de dormire  benché  non  dormi  , feniirc  , e 
vedere  ciò  che  non  lente  , nc  vede  , c ciò 
fa  fpechlmente  ne' Turchi  come  dice  ilGie- 
gotgicvia  ( 6)  arredando  i Turchi  ftigitivi  , dr 
Sembrandogli  di  ftar  fermi  fugando  , c nel-  1 

le  Donne  nella  fantafta  dal  Demonio  feon. 
volte  . Hor  chi  putrì  dire  , che  guelfe  forti 
d'illulioni,  ò Naturali  , ò Demoniache,  eh' 
habbiamo  foveute  vedute  ne'  cali  de'  Gemili’ 

Iiano  miracolofc  l 

Quindi  i , che  un  tal  Agrippa  fegaa. 
ce  di  Lutero  invehendo  contro  de' Sagri  In, 
quifìtoti  perche  procedono,  contro  le  Stre- 
ghe, à cagione  che  quelle  tengono  haver 
commercio  con  il  Demonio , Se  effer  porta  • 
te  dal  medefìmo  per  longo  (patio  in  paefe 
lontano  e quivi  dcliciando  in  laute  mente 
congiugnerli  pofeia  con  elfo  lui  in  fenfuali 
piaceri , o che  fcioccheata  è la  -Olirà  gli  uà 
dicendo  ; itnperochc  elfcndo  il  tutto  effetto 
d'imagi  natione  , e fantafia  Sconvolta  , ò in- 
ganno di  (bgno , ò pure  vigilando  fprone  d’ 
eccitata  c imaginari»  libidine , non  li  può  di- 
te altro  ciré  favola  l'accennato  trafporto  , e 
congiuntione , 8:  il  procedere  comro  favole  ò 
pur  fogno,  è artioneda  fognatore  ? Qaam 
laide m rem  ( dirò  con  Siilo  Senefc  1 tpfe 
trridee  tea  fabalefam  , & 4 fimatj,  & ima. 
ginatitntbm  delirami»»,  amtuUrum  e notai»-,  Ann,,.;,,  ” 
qua  eamfape  dermi, atei  per  lemma  dee, pian- 
tar , er  imerdam  quoque  vigilarne,  ex  vehe- 
meatù  Ubidiate  imagiaatiene  paratìa  fimi.  In-  < 
tende  con  ciò  provare  contro  quel  tauro  hi  là-  , 

biamo  detto  , che  II  Demonionon  polli  («ver 
commercio  con  Donna  , e poter  generare, 

Se  apporta  per  fui  difefa  I'  auttorità  di  Gri- 
fofto.no  (7)  , che  dice  ; edere  un  grandiffimo  7)h™.,:.  ;» 
allurdo,  c cofa  da  non  dirli,  che  il  Demonio 
ch'altro  non  i che  Angelo  di  natara  corpo- 
rea, vogli  di  poi  congiugnerli  con  un  corpo, 
firmando  per  itppolfibjlc  che  polli  bavere  con- 
cupifccma  di  carne  chi  tiene  una  natura  di 
Sptrito  . Dementi»  plenum  eif  d.eere  vdnge- 
lei  deje.ìoi  de  Cecie  , at  cum  matieribm  rem 
babeant , & quid  mterperea  dia  natara  cer. 
f tribù,  cepuletar  . Ncque  cairn  pefiib, le  etti», 
ter  por  e ara  notar  am  illam  vnquim  laacapi- 
[ tenti  am  habere  . Ratiricò  poco  di  p«  lo 
ffcflo  , 
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fteflo  , e condannò  d' Inganno  chi  ofaffe 
di  crederlo , Falde  infanta  cjfet,  qui  compro- 
baret  tali a ver  ha  de  menci  a piena  . Fti  dello 
s'Lb.n  c*I-  fteflo  parere  Caffiano(i),  apportando  gl’ in- 
Ui.  c*p. I.  convenienti  che  ne  feguirebbero  , e Ipccial- 
mente  che  quella  cohabitatione  farebbe  mol- 
to ulna  le  , e molti , e molti  nafccrebbero 
lenza  feme  , ò pur  molte  Donne  del  Demo- 
nio fi  trovarebbero  gravide  . Nullo  modo  cre- 
dendum  ejl  > fpintuales  naturai  coire  cum  fu- 
mimi naturali  ter  poffe;  quomam  fi  alienando 
hoc  fecundum  literam  fieri  potuijjet  j quemo- 
do  nunc  quoque  vel  frequenter  , Vii  raro  id 
tpfum  non  evenire  contigeret , fi  abjque  [emi- 
ne , vel  coitu  viri  a’iquos  nafei  ? Apporta  pa- 
%)inC*t*Icg.  n menti  per  tal  conferma  Filaftrio  (a)  dot- 
‘dj‘,rT{ol*r'f  tiflimo  Vcfcovo  di  Brcfcia  , e Cirillo  ( j)  Alcf- 
‘witi -MI*-  Mandrino,  c fopra  tutti  il  Concilio Ancirano 
&*r.  in  Tea-  la  di  cui  auttorità  ne  decreti  Pontifici  (4) 
hi.  ftr.x.  nella  icgucntc  fórma  fùreportata  . lllud  cium 
+)Ca»f.iS.  j.  non  ett  omtttendunt  , quod  quadam  fielerara 
5*  multerei , retro  p*ft  Satbanam  tonverfit , Da- 

monum  tllnfiombus  fi  phantafmatetm  fi dulìa 
credunt  , fi  profitentur  fi  notturni*  borie  cum 
'Diana , Dea  ‘ Paganorum  , vel  cum  Herodta - 
de , vel  cum  tnnumera  moltitudine  mulicrum 
e qui  tur  e fuper  quafdam  befiiOt  , (fi  multar  um 
terrarum  fpacia  intemperie  notti * Hlentio  per- 
tranfire  , ejufdemque  jujfionibia  obedire  , & 
certi * notti  bue  ad  e jus  fervi  tute  m evocari.  Qua 
propter  Sacerdote s per  Ecclefiae  (ibi  commi  fiati 
pop  MÌO  Dei  predicene  , ut  novennt  bac  omnia 
fal/a  ejje  , (fi  a maligno  Spirita  tétta  pbantaf- 
mata  mentibu*  fideltum  trrogari  fic.  Con 
quelle  auttorità  pensò  Agrippa  l’ Eretico  ha- 
ver  provato  , non  foto  per  cofa  favolofa  che 
certe  Donne  malcficiacie  cavalcando  col* De- 
monio fopra  veloci  beflie  di  notte  tempo,  fian 
trafportate  ben  di  lontano  , ove  con  una 
gran  moltitudine  d’altre  Donne  ,allieme  Dia- 
na , & HerodiaJe  , fiano  obligate  un  offe- 
qniofa  fcrvitù  , & vbbidienza  preftarli  , mà 
che  parimenti  fia  favolofa  l’altra  parte , che 
il  Demonio  polli  hauere  carnai  commercio 
con  Donne  , concepire , e generare  , mi  che 
il  tutto  provenga  da  imaginatione  fconvolta 
per  opera  del  Demonio , e da  fogni,  confór- 
me fovente  ne*  fognatori  fi  vede  fuori  di 
fe  trafportati,  e tali*  ora  in  altre  parti  con- 
doti . 

Conceduto  che  tali*  ora  quella  forte  di 
Donne  da  falfc  imaginationi  , e da  fantafia 
{convolta  fiano  ingannate  , vedefi  però  che 
non  diffìnifee  il  fudetto  Concilio  che  fem- 
pre  fegua  lo  Hello  . Diamo  ancor  noi  per 
fogno  la  Setta  di  quelle  Donne,  chcftimar- 
no  efler  trafportate  dal  Demonio  fopra  be- 
ftic  al  culto  di  Diana  , &r  Herodiade  , come 
dice  il  Concilio, traafórmate  prima  in  altre  for- 
me animate  , imperochc  le  Creature  di  Dio 
non  fi  poffooo  trasformare  in  varie  forme  ani- 
mate per  opera  del  Demonio  , mi  folamcnte 
da  Dio  che  nc  fu  Creatore  : onde  in  quello 
cafo  rimagùmionc  nelle  medefime  può  opra- 


re, ajutata  fpecialmente  dal  Demonio  . Non 
è però  che  corporalmontc  non  lo  polli  fere 
con  permiffionc  Divina  , della  qual  polhbi- 
lità  vediamo  che  non  diffìnifee  in  contrario 
il  Concilio,  fi  come  non  diftinifee  che  l* ac- 
cennate motioni  fi  feccino  Tempre  con  V 
imaginationc,  e mai  col  corpo.  Mà  ch’ha  da 
fere  quctfo  trafporto  di  Donne  imaginario, 
ò pur  vero  co’  Demoni  incubi  de’  quali  dice 
Sant’AgoftìnoC*)  è tanto  verò  il  fuo  com-  y)/.if.4 Ci 
mordo  copulativo  , e carnale  con  Donne  , *»*•  eap.%\. 
che  non  refta  punto  da  dubitarne  ? Et  quo - 
niam  crcbtmma  fama  e fi  , multique  fe  exper - 
tot  vel  ab  tu  , qui  experti  effent , de  quorum 
fide  dubitandum  non  efi  , audijfe  confìrmant  » 

Sylvanos  fi  Faunos  , quos  vulgo  incubot  vo- 
cant , improbi s [ape  muberibu*  extitijfe  , fi 
earum  appettjfe , ac  per egif e conckbttum  , fi 
quo/dam  Demone s , quos  Dufios  Galli  nomi- 
naney hanc  affidai  tm  mundi  ria /u  fi  tentarti 
fi  ejficcre  , plures  talefque  ajfiverant , ut  hoc 
negare  impudenti  videatur . Affermò  Io  ftef- 
fo  Innocenzo  Papa  Ottavo  nella  fua  lettera 
ne’Dccretali  , Ar  ellendo  il  fentimento  della 
Chicfa,  e d'infiniti  SS.  Padri  non  habbiamo 
che  dubitarne . 

E qui  dobbiamo  avvertire  , che  Grifofto- 
mo , c Filaftrio  non  difièro  mai  come  vuol 
A grippa , che  li  Demoni  non  poteffero  haver 
commercio  con  Donna,  mà  folamcnte  impu- 
gnarno  coloro  , eh’  afferirno , che  le  Donne 
effendo  amate  dagli  Angeli  buoni  , e beati 
tenevano  con  le  medefime  un  carnale  con- 
greflò,  eflendo  impolltbile  che  quelle  follan- 
te incorporee,  pollo  in  difparre  l'amor  Di- 
vino, fivoleflero  macchiare  nell’impura  libi- 
dine delle  Donne , e mutata  V Angelica  na- 
tura pigliar  la  forma  humana  per  isfógar  il 
lor  fenlo.  Dille  però  bene  Caflìano,  Nuda 
modo  credendum  ef]e , fptrttaUs  natura*  coire 
cum  fammi* , cioè  al  modo  naturale  degli 
Animali . Hoc  efi  fimen  de  fua  J abitanti a 
eméttendo , al  qual  effetto  la  particola  Na- 
turaliter  da  lui  fò  polla  nella  fua  aflertione: 
attelochc  come  dice  Sant'Agoftino,  non  Ga- 
iamente può  coire  eoo  Donna  , mi  genera- 
re , non  per  la  virtù  del  proprio  feme  , che 
non  tiene  infc  fteffo  , mi  d’altro  Huomo, 
che  con  la  fua  velocità  di  repente  racco- 
glie : onde  come  foggiugne  lo  fteflo  Santo 
Dottore  (6)y  non  è il  parto  die  nafee  fi- 
glio  del  Demonio  , mà  di  quel  Huomo  da 
cui  il  Icme  raccolfc  . E pero  dille  bene  In- 
nocenzo Papa  che  fi  procedeflè  con  gran  ri- 
gore contro  quc’tali  , e quelle  tali  , che  co* 

Demoni  incubi  tenendo  carnai  commercio, 
come  che  non  era  cofa  imaginaria  , e effetto 
di  fantafia  fconuolta , màattovero,  e rea  le,  li 
rendevano  perciò  degne  di  rigorofo  caftigo . 

Star  mi  mm , ut  inquifitores  , per  noi  deputati , 
dtbitum  mqmfitionis  ojfcium  inbujufmodi  perfi- 
no* exequantur . 

La  regola  adunque  per  conofcere  quali  fi*, 
ao  gli  effetti  pirftigiolì  del  Demonio , ù il  ve- 
dere 
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dere  fe  le  t trioni  provengono  dal  moto  locale, 
ò fe  Tuperano  Cattività  delle  caule  naturali  ap- 
plicate, che  quando  lo  fimo,  ve  l'inganno, 
& il  prodigio.  Cosi  il  far  vedere  un  morto 
rilufcitato,  &un  cieco  illuminato , v'è  l'in- 
ganno del  Demoaio  , non  cflendovi  cauta  na- 
turale, ne  moto  locale  che  lo  podi  fare,  mi 
folamente  l'Onnipotenza  di  Dio . La  feconda 
regola  è l’oflcrvarc,  fe  ciò  che  fi  vede  di  fubi- 
to  fparifee,  ne  hi  permanenza  , che  quando 
dura  poco,  efubitofparifce,  none  miracolo, 
mi  prodigio . Alla  prima  regola  appartiene 
l'cfempio  dique'Maghi,  ch’havendo  pollo  in 
una  danza  un'  Arco  fitto  di  Legno  incanta- 
to, la  faetta  d' un' altro  Legno,  e la  corda 
di  certo  filo , nel  Icoccar  il  dardo  fecero  com- 
parire un  Fiume  di  tanta  larghezza  , quanto 
fu  lo  fpatio  della  faetta;  & alla  feconda  quan- 
do fanno  vedere  tal  uno  divorarli  , c lacerare 
un  Cavallo , c pofeia  comparir  fano  . Mille 
fono  li  efempi , che  dal  Rio  vengono  riferi- 
ti, che  per  brevità  fi  tralafciano.  Daquanto 
habbiamo  detto  ricavali , che  fe  il  Demonio 
può  muovere  con  fomma  velociti,  i corpida 
un  luogo  all’altro  , invifibilmente  fodituen- 
done  un'  altro  , che  con  la  medefima  agilità 
ne’ cali  di  fopra  accennati  poteflc  li  Gentili 
ingannare . Che  Capendo  le  virtù  di  tutte  le 
cole  create  , poteva , e può  applicando  AIU- 
v*  ptffimi  curare  in  un'idantc  moltillime  in- 
fermiti , facendo  comparire  miracolo  ciò  che 
fù , & i atttone  naturale , mi  che  fenza  la 
fua  applicationc  non  farebbe  fortito  il  fuo  ef- 
fetto . Che  potendo  ingannare  con  la  muta- 
tione  dell'oggetto,  ò dello  fpatio  intermedio, 
ò dell’organo  , facendo  comparire  una  cofa 

r un’altra , non  c miracolo  , mi  inganno  . 

perche  il  vero  miracolo  conforme  habbiamo 
detto  eoa  S.Tomafodcve  fuperarc  le  forze  della 
natura  , e di  qual  fi  vogli  creatura  operante , 
da  ciò  ne  viene,  che  le  operazioni  fatte  dalli 
Gentili, non  liavcndo  ecceduto  l’ordine  della 
Natura , e di  potenzacrcata , non  fodero  tnira- 
colofe  operatiom  come  da’  poco  cauti  Gentili 
era  creduto. 

Et  ecco  Calvino  (1)  in  campo  co'  fuoi  Ma- 
deburgefilG.che  fatto  difcnforc, del  Geo tilefmo 
per  difendere  fe  medefimo  , cosi  argomenta. 
Se  li  miracoli  de’ Gentili  non  fumo  veri  mira- 
coli, mi  finti,  fcimaginari  per  opera  del  De- 
monio ; adunque  fari  loftclTo  di  quelli,  che 
publicano  gl’Fliltorici  di  tanti  fanti  . Prova 
la  confequenza  • Li  veri  miracoli  deferirti  da 
San  Marco  ( J ) confermano  l'Evangelio, quel- 
lo dc'Santi  lo  didruggono , mercèche  inalza- 
no l'idolatria  con  le  Reliquie  , Imagini  , e 
Meda  ; adunque  fono  Diabolici  . Per  fecon. 
do . Li  miracoli  non  edendo  la  prova  , e l’ar- 
gomento della  vera  Fede  i nulla  fervono  nel- 
la Chiefa , anzi  faranno  di  male  alla  Chiefa 
medefima,  come  farà  1’ Antichrifto  quando 
verri  per  combatterli  ; adunque  Diabolici . 
Terzo.  Se  dille Sant' Agollinof  , che  non 
fi  deve  predar  credenza  i i Donatidi  benché 
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operaflcro  miracoli,  che  chiamò  Mirabolari, 
e foggiunfc  di  poi  doverli  fare  lo  fteffo  à quel- 
li de'Cattoliei  , QndcnmejMe  tali*  inCatholic * 
fiftnt  , ideo  fttnt  «pprobnndn  , qui*  in  embolie* 
jiunt  non  idcotpf*  mnnife/ìntnr  Ecclcfm  , qui 4 
Iute  in  té  finite  9 adunque  non  ftabilendo  Fe- 
de à nulla  fervono  . Quarto  . Se  quanto  n’ 
operò  il  Demonio  al  fepolcro  di  Geremia,* 
tutti  fumo  per  farlo  credere  Dio  8e  adorar- 
lo ; adunque  fe  ne  operano  , & hanno  opera- 
to  i Santi,  tutti  fu  arte  del  Demonio  per 
diftruggere  la  vera  Fede  infegnata  da  Chri- 
fto.  E per  ultimo,  fe  Vefpefiano  Imperato- 
re , e Paolo  Vefcovo  Novatiano  ne  fecero, 
e pure  fumo  profeflori  di  gentilità  , e fal- 
fa  fede  j adunque  il  farli  non  é argomen- 
to di  vera  Religione,  mi  più  tofto di  Magi- 
ca operatone  . 

Se  non  haveflimo  parlato  nella  Seda  De- 
cade de*  veri  miracoli  operiti  da’ Santi , del- 
le loro  Reliquie  , Imagini  , c Culto  ,e  quan- 
to ciò  fia  lontano  dall’  Idolatria  , pigliarcf- 
fimo  di  nuovo  l’ armi  della  ragione  per  ris- 
pondere ex  profejfo  à Calvino  , fc  alti  Ma- 
dcburgefi,  mi  havcndolo  fatto  rimetteremo 
à quanto  habbiamo  detto  il  Lettore  » acciò 
polli  conolcere , che  non  fu  arte  Diabolica, 
mi  atto  d' Onnipotenza  Divina,  che  allimc- 
defimi  Santi  fece  communicabile  » Non  ne 
fumo  folamente  li  Santi  Bernardo  , Buona- 
ventura  , Agoftino,  Antonino,  & infiniti  al- 
tri teftimoni  di  villa , mi  infiniti  altri  Hi- 
dorici,  che  g raffermar  ~o  fenza  pafEoac,  & 
interelTc  : onde  perciò  li  refero  degni  d una 
perfetta  credenza . Mi  diadi  fède  à Calvino, 
illirico,  e Madeburgefi  che  li  negamo  per 
veri , ben  conofco , che  queda  loro  negatro- 
ne appararno  dalli  Pagani,  che  non  li  vo- 
lerò che  per  arte  Diabolica,  contro  de  qua- 
li così  argomenta  Sant* Agoftino  (f) . Se  le- 
cito il  negare  li  miracoli  già  fatti , e narrati 
dall'Hiftoric  ; adunque  farà  ancora  lecito  ne- 
gare la  credenza  de  Libri  , che  qual  fi  vo- 
glia cofa  narrarno  j adunque  perirà  la  cre- 
denza di  tutti  , c levarfi  dalla  Chiefa  non 
folamente  la  noftra  Fede,mi  del  Mondo  tutto,e 
quella  di  ciafeheduna  Religione  , che  nella 
Traditone  fcritta  fbndodi . Sia  vera,  o fia di- 
fa  la  Religione  , certo  è,  che  non  v’è  Nat  io- 
ne , che  non  l’ habbìa  fondata  fopra  1'  opere 
maravigliofc  de’  loro  Dii , che  trovarono  re- 
giurate  da  Huomini  dotti,  ò degni  di  fède, 
adunque  mancando  la  credenza  di  quelli  , 
è forza  che  la  loro  Religione  perifea  . Ciò 
non  volerò  li  Gentili  , tenendo  per  infal- 
libile quanto  trovarono  regiftrato  . Se  co- 
sì è,  e perche  non  feguirà  lo  fletibdi  quel- 
li de'  noftri  Santi  , cn  hanno  per  teftimo- 
nio  il  rigorofo  efame  d'  una  intiera  Con- 
gregatane , comporta  d* Huomini  dotti,  e 
degni  di  fède  , che  parlano  non  per  paf- 
fione  , mà  per  giuftitia  ? Non  s'cfami- 
na  in  ogni  miracolo  fe  v*  c caufa  natura- 
le, che  lo  diftruga  , ò fopranaturale  , che 
/ le  dia 
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Ic  dia  l’ctterc  ? Si  patta  Decreto  , che  non 
fn  approvato  dall’  Oracolo  infallibile  del 
Romano  Pontefice.1  Non  v’intervengono  dot- 
tillimi  Medici , clic  con  ogni  rigore  cfamina- 
no  le  lue  caule?  Non  vi  lono  vcrfatillimi  Fi- 
icali , che  fatti  Cenfori  anche  dell’  ombre  , 
vogliono  cfclufa  ogni  parte  della  Natura  , ò 
Arte  del  Demonio . Qual  proceflò  di  Reo  fi 
fa  mai  con  più  rigore  di  quello  venghi  fatto 
de’  Santi  ? Ogn'ombra  non  li  getta  à Ter- 
rai, Se  ogni  naturalità  non  li  diftruge  ? Se 
adunque  da  Huomini  d’alto  fa  pere  fono  ap- 
provati, fi  diano  veri , havendo  la  Traditone 
di  Fede  che  ne  fi  approvàtionc  . 

Sono  Miracoli  Tentiamo  rifponderci  , mi 
Miracoli  oprati  dal  Demonio,  e con  arte  prc- 
ttigiofa  . Quella  fu  la  calunni^  , che  diedero 
à Chrillo  li  Scribi  , e Farifei  , li  Pagani  a Ili 
Martiri  , appellandoli  Negromanti , li  Aria- 
ni , Eunomiani  , e Vigilantii  alli  Cattolici 
•i)ìn  frrm.SS.  come  feri  fiero  Sant’  Ambrogio  (i),  SanGi- 
Gtmjf.  & rolamo  (2),  e Vittore  (3)  . Mi  fi  come 
?r»th.  Chrillo  confufe  li  Scribi , e Farifei  con  dir- 
»)  c»nt.  rigU.  g|j  t chc  difcacciando  li  Demoni  con  il  Dc- 
monio  farebbe  (lato  il  Tuo  Regno  divifo,  co- 
sì diciamo  noi,  chc  molto  poco  conofcc  Cal- 
vino mentre  vuole  che  i noftri  Santi  com- 
battino  con  il  Demonio  , e chc  quelli  dia 
T Armi  a’  fuoi  Nemici  per  farli  Guer- 
ra . In  oltre  sgabbiamo  veduto , chc  il  De- 
monio non  può  oprare  veri  Miracoli  , come 
dar  vita  a’  Morti,  villa  a’  Cicchi  come  quel- 
lo dell'Evangelio  , Sanità  alli  Stroppiati  co- 
jnc  fu  quello  della  porta  Speciofa  fanato  da 
San  Pietro  , come  fi  può  dire  ebe  li  Mira- 


coli de’  noftri  Santi  fiano  preftigiofi  , fe  allo 
Hello  Demonio  fono  contrari  , e dcftrutori 
della  Tua  Fede?  Ne  farà  è vero  l'Antichrifto 
come  ditte  San  Paolo  (4)  , mi  non  veri  , td 

mà  fittamente  apparenti  , 8c  agli  Huomim  l,*f-  »• 
di  maraviglia  Farà  piovere  fuoco  dal  Cic- 
lo come  dice  San  Giovanni  ( ; farà  para 

lare  le  Bellie  , caminar  Morti  , come  hab- 
biamo  accennato,  mà  tutto  farà  apparenza» 
e di  cofe  , che  al  Demonio  faranno  facili  4 
In  quanto  poi,  che  Sant'Agoftino  riprova  1- 
fc  li  Miracoli  de’  Donatitti  , e limiimcntc 
que’  de’  Cattolici  , fù  con  molta  ragione  ; 
imperoche  vantandoli  coloro  di  certe  vifiooi 
mal  fondate,  che  fpacciavano  per  Miracoli, 
ditte  con  ragione  , che  quefte  diftrugevano 
in  vece  di  confirmare  la  Fede,  e quando  quei 
de’  Cattolici  follerò  di  tal  natura  iarebbero 
condannabili  . Di  quella  forte  fù  quello  di 
Zuininglio  (6)  , che  vantavafi  haver  veduto 
uno  fpirito  , lenza  poter  difeemere  fe  fof- 
fe  bianco  , ò pur  nero  $ ò pure  di  Lute-  * Lu 
ro  di  cui  alcuni  fuoi  legnaci  narravano  ef- 
fcr  comparfo  ad  alcuni , querelandoli  che  fof- 
fero  per  abbandonare  la  Tua  dottrina  . Ro- 
llando adunque  in  chiaro  , chc  ne  da  Vefpe- 
fiano  , ne  da’  Gentili  , Se  Eretici  li  pottono 
oprare  veri  Miracoli , alla  prefeate  Decade 
poniamo  fine . 

Seguirebbe  nell’  ordine  Iftorico  la  Mone 
di  San  Lino  Papa  , e delle  fue  Opere  , mi 
perche  di  quello  n’habbiamo  parlato  nel  Di- 
morfo fcttimo  di  quella  Decade,  pattarono 
il  tutto  folto  filcnz io  • 
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Dagli  Anni  di  Chrtjlo  Ottanta  fino  alti  Nouanta  . 


DISCORSO  PRIMO,  r 


T £ il  Prtucipe  fi*  obligato  levare  le  Gabelle  , e T rtbuti  , c he  non  essendoli  necef  Ì’ 
) fgri,  rie/cono  a Popoli  fòdere  hi  amente  gravofi^e  [egli  corra  obligo  procurarli  la  pace 
benché  cono/chi , che  la  Guerra  le  po/Ji  effere  di  fiso  gran  utile  . Cavaji  da  Vefibefia» 
no  Imperatore  , che  levò  al  Popolo  di  Cejarea  il  T ribete  Capitis  , & Poflcilio- 
HÌS  , e doppo  la  Guerra  Giudaica  , fabricando  il  Tempio  alla  Pace  Eterna , alfine* 
per  io  la  diede  per  fino  follievo  . * 


Er  quanti  Piano 
nel  Mondo  non 
v’c  chi  più  de 
Principi  Ha  (og- 
getto al  (indi- 
cato > Se  alla 
mormorationc 
de'  Popoli  , Se 
ogni  macchia 
per  picciola  che 
Pia, (piccando  in 
loro  per  un  gran 
fallo  , non  Pi  manca  d’cfagcrarla  » c regi- 
lìrandola  nell*  Hiftorie , a’poficri  vien  traman- 
data per  eternarla  . Infortunio  in  vero  , tan- 
to piùdetefiabilc,  quanto  che  fovcntc  non  pe- 
necrandoPi  il  fine  , $’  accaggiona  per  vitio 
ciò , che  à virtù  dourebbefi  attribuire  , &:  à 
buon  ordine  di  governo.  Qucftofù  , che  fra 
li  molti  Principi  accade  à Vcfpefiano  Impera- 
tore , accagionato  da  tutti  gl*  Hiftorici  di 
fordido , Se  avaro  f mi  s'  haveflcro  confidera- 
to  in  che  fiato  ritrovò  il  publico  Erario  > 
ridotto  all’ultimo  delle  miferieper  il  pcllimo 
govern  i de’fuoi  Antcceflori,  non  tanto  per  le 
tragiche  Guerre  , c ftrane  Metamorfbfi  chele 
fucccflcro,  quanto  per  la  loro  diflòlutezza, 
c opcrationi  inutilmente  intraprefe  , che  lo 
cofirinfcro  rcflringetPi  nelle  fpcle  , e rafre- 
narPi  nella  prodigalità  à fine  di  rimetterlo 
per  il  publico  beneficio»  non  sò  fc  così  fa- 


cilmente 1*  haveflcro  (indicato  , e tacciato  d* 
avaro.  Chi  non  sa,  che  quando  hebbe  dato 
provedimento  all* Impero,  e coi  nervo  del  da- 
naro refiituite  alla  Republica  le  fue  forze  » 
che  all'ora  operando  più  da  Padre  , che  da  ’ 

Principe , fgravando  i Sudditi  da'  tributi  » li 
follevò  da  quei  pefi,  che  infoportabili  fc  gli 
rendevano,  c data  la  pace  i tutto  l'Impero» 
volle  di  Rè  Pacifico  portar  il  nome  ? L’ira- 
pofitioncdeTributi  c un  male  neceflario,  e 
come  che  allo  fcrivcrc  del  Bulingerio(i)hcb-l 
bei  natali  col  natale  de’  Regni , non  vi  fi 
Rè,  ò Principe,  chctantofto  Patito  al  Trono 
non  procurane  d’imporli  per  mantenere  la  fua.  r 
grandezza  . Li  primich’havcflero  Re  fumo  li 
Adiri,  Medi,  & Egitti),  e perche  operavano 
da  Monarchi,  aggravarono  i Popoli  contri- 
buti come  nella  Genefi  (i)  ftà  regifirato  , vi^ 
dandofcgli  per  tributo  la  quarta  parte  de’ 
frutti , che  dalle  terre  fi  raccoglievano . Quin- 
di  è , che  da’Popoli  della  Giudea,  Se  Afla- 
ria  fù  dato  Jus  alli  loro  Rè  d’efigere  le  de- 
cime, che  pofeia  crapaflatc  alli  Re  di  Sici- 
lia, come  Icriflc  Ciccrone(j),  c per  parla-  vJiurtm»; 
re  con  Ariftotcle  (4)  i quanti  Rè  Turno  nel  AnCecmt, 
Mondo  fù  (limato  Giufiitia  j imperochcnon  4 
potendo  mantenere  la  Tua  grandezza  , Se  im- 
pero, era  perciò  meftieri  per  il  publico  be- 
neficio aflcgnarli  la  rendita  . Paflari  pofeia  li 
tributi  in  abufo  fumo  dagli  Ebrei  appellati 
Aias  dal  verbo  Mahas,  che  vuol  dire  Liquc- 
Ddddd  fattio- 
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Anione»  è disfacimento,  mercàcbe  riefeono 
ul l'era  così  gravofi , che  fono  de’  Poveri  fud- 
diti  la  diftructione  . 

Di (correndo  adunque  lì  Sagri  Teologi  , e 
Lcggifti  , e Canon  ili  i fopra  di  tal  materia  , 
bramofi  di  fermar  legge  con  la  quale  potef- 
^ fero  li  Principi  giullamente  imporli , & di- 
gerii , c della  loro  impofìtioue  non  rifentirfi 
li  Sudditi  , alla  leguente  divifione  nc  vene, 
ro  . Due  (orti  di  'I  ributi  fi  danno  » Giudo , 
& Ingiurio  . Il  Giudo  come  dice  il  dottilfi. 
jjìnfmm.unb  nio  Gajctano  ( l ) fi  conofcc  dall’  agente  » 
P'tBlgeU  fine  } dalla  forma  , dalla  materia , cdal 

ufo  . Dall’ Agente  > & c quando  viene  im- 
podo  da  chi  ne  tiene  legitima  auttorità  » 
imponendolo  (opra  di  chi  non  hà  arcione  d’ 
efleme  cfentc  . Dal  Fine  , & è quando  per 
giuda  cauCa  s’imponc  , la  quale  fi  divide  in 
due  (pecie  . La  prima  , che  riguarda  la  di? 
gniti  del  Principe  , imperochc  eden  do  dato 
da  Dio  per  il  bene  della  Rcpublica  tanto 
nel  governarla.,  quanto  nel  difenderla , man- 
tenerli pace  , e mi  ni  ftr.tr  li  giuftitia,  è anche 
di  gìuditia  , che  dalla  Republica  lia  man- 
tenuto con  quella  dignità  , che  al  fuo  de- 
coro convieni!  . E la  feconda  U uccellici  , 
che  riguarda  il  publico  bene  , toccando  al 
Principe  la  difela  della  Patria  , e dello  da- 
to , la  ficurczza  delle  drade  > la  ridorationc 
de’  publiei  edifici , lo  mantenimento  de’  Col— 
dati , la  pvovidone  delle  fortezze  , e c ric  fi- 
mili  , che  in  publico  beneficio  ridondano  : 
’,lr 4*  che  però  fcriflc  Tacito  (z)  Nec  qwes]gentium 
fine  erma  , nec  erme  fine  stipenditi  » nec  Sti- 
pendi* fine  t ribatti  hekeri  tjuennr.  Dalla  For- 
ma , & è , quando  viene  ìmpodo  con  la  de- 
bita proportione  » cioè  col  dovuto  riguardo 
alle  facoltà  di  ciafchcduno  , in  gitila  che  il 
Povero  non  redi  aggravato  più  del  ricco  , 
& il  Mercatante,  per  il  Mercatante:  mi  che 
tutti  con  ugual  proportione  portino  il  pefo. 
Dalla  materia  , & c , quando  viene  impodo 
fopra  le  merci  , rendite  , & altro  fimile  . 
Dall’ufo  poi  , & è , quando  s’impone  per  la 
Publica  ncccflicà  . Queftc  fono  le  caufe  giu- 
ri;; per  le  quali  può  il  Principe  aggravare  li 
Sudditi  di  Tributi  , e Gabelle  , dalle  quali 
non  li  pallino  fottrar  i Popoli  come  col  Ga- 
jctano convengono  ti  Teologi  . 

Mòrirato  le  caufe  giurie  delle  Gravezze  , 
e Tributi  , palliamo  bora  con  lo  riefio  Ca- 
lcano all’ingiurie  . E la  prima  , fc  chi  gl  im- 
pone non  nc  tiene  l’auctorità  , mi  avvalendo- 
li della  potenza,  anche  dagfi  Efenti  violen- 
temente gli  efige  . Secondo  . Qaindo  non  s 
impongono  per  il  publico  beneficio  , fenza 
che  dall’cfattoue  dcjli  medefoni  nc  podi  na- 
fccrc  alla  Rcpublica  qualche  gran  utile  . 
Terzo  . Quando  li  Sudditi  fono  aggravati 
fenza  la  debita  proportione  : ò vero  quando 
l’aggravio  fia  eccedente,  in  guifa , che  il  Pa- 
ne , Vino , Farina  » c cofc  (inaili  al  vho  nc- 
ccflaric  fiano  cosi  aggravate  , clic  chi  le  ven- 
de , c le  compra  non  babbi  modo  per  man- 


tenerli. Quarto.  Quando  s’impongono  per 
interrile  particolare  , per  (pefe  inutili , e fo- 
vcntc  come  fece  Salomone  per  Cantori , Can- 
earine  , e Meretrici  di  Sidonia  , le  quali  co- 
fc alienando  l’ amore  de’  Sudditi  , (brente 
forno  concitati  alle  ribellioni  per  ì (gravace- 
ne . Così  Caligola  , c Nerone  tanto  più  fi 
refero  odiofi,  quanto  che  per  sfogo  della  pro- 
pria pallione  havendo  fpefo  i 1 primo  in  un’An- 
no 7J.  (milioni  , che  ritrovò  nell' Erario  , 

& il  fecondo  50.  ridotifi  pofeia  à vivere  di 
rapina  con  aggravare  i Sudditi  d’indegne 
eriorfioni  à grave  ignominia  concitarno  Far- 
mi contro  di  loro.  ts£rerium  « grida  Tacito  Olti.i.M. 
>(?)  • V*0^  P*1*  tm^itienem  txkeuferit  , per 
ficelus  fupplendnm  eS  . t Guardi  Dio  i Popoli 
da  que’  Principi  , che  come  Domitiano  ha- 
vendo fciallaquato  i te(ori  raunatigli  da  Ti- 
to , vogliono  vivere  nella  prima  grandezza 
col  fcorticare  le  Pecore  ; ma  più  fi  guardino 
i Principi  perche  non  havendo  1*  amor  de’ 

Sudditi  , non  hanno  ficurezza  di  lniro  vita  . 

E che  ? non  (u  quella  la  caufa  per  U qua- 
le , come  dice  Tacito  fi  ribcllarno  i Frifi  ad 
Olcnnio  , li  Dalmati  àjBatone  .come  fertile 
Dione  , gli  Antiocheni  à Teodofio  , come 
regiltrò  N ice  foro  , li  CoHantinopoiiuni  à 
Giultiniano  , come  dice  Zonora  , le  Gallie 
à Carlo  Vi.  l’Inghilterra  i Ruardo  » & Er- 
rigo  VII.  come  nc  fenile  Polidoro  Virgilio, 
c le  Spagne  à Carlo  V.  come  il  Giovio 
racconta,  con  mille  alrri  riempi  , eh’ a n-  inTiuMt.rU. 
che  a’  giorni  nollri  fi  videro?  Non  fono  mai  H»m*m.rni. 
così  fcarfi  i Tributi  ordinari  , che  s*  arie-  rrii>' 
gnano  a’  Principi  , eh ’elfendo  ben  regolati, 
non  fiano  fufHcienri  per  mantenere  la  lua 
grandezza  , c conferire  lo  riato,comc  dif- 
le  Plinto  (4)  . Eet  enn n vira  knbtt  firn-  +'Ì,PrtW* 
geli t et  T ut  tet  tmpenfi*  , gj»  errogenentkus 
vel  ipfe  fiele  frfficient  mi  chi  poi  vuol 
ferfi  fcguacc  di  Nerone  i cui  non  lerviva- 
no  ad  altro  che  à profonderli  inutilmente,  y.  M 
come  dice  Siici  ònio  ($.) , Divine  mm  , & 5' 
pecunie  frntinm  1 n*u  alittm  putabat  » tfuem 
prof  ufi onem  fiordtdos  , ec  de  per  coi  epp  ci- 
leni , (jutbut  retro  impenfitrum  confierent  , 
tenghi  pure  per  cerco  , che  non  fi  vedran- 
no altro  che  ingiurie  miferic  nc*  Suddiri , 
e peggio  violenze  nel  Principe  per  oppri- 
merli . 

Si  come  adunque  il  Principe  hà  il  Jus  cf 
imporre  , &r  efigere  que’  Tributi  , che  fo- 
no grulli  conforme  Gabbiamo  accennato  5 
così  quando  fono  ingiulli  , & a*  Sudditi 
troppo  gravofi , mariime  fenza  la  caufa  del 
publico  beneficio  , gli  corre  l’obligo  di  le- 
varli , ò pure  diminuirli  in  guifa , che  con- 
Cervino  i*  ordine  della  Giullitia  . N* habbia- 
mo fopra  di  ciò  cento  , c mille  Leggi  , 
tanto  Civili  , quanto  Canoniche  . L.  Vni - 
ver/.  C.  de  vcttigel.  C,  Exprejfìtm  l.  non  fe- 
loni. C.  Petligel.  nov.  in  flit,  non  poffe.  & l. 

Etiam  C.  de  finrtis , & l Ncque  fieri , C.  ex 
qmbus  ce ufis  infem.  irroga.  Ve  poi  il  fegui- 

todcl 
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(o  del  Covaruvio  , del  Bufolo  , di  Menoc- 
chio,  del  Abbate  , del  Rebufo  , S infiniti 
*lm  Lcgifti  dal  Pafquaiig'o  apportaci.  Dot- 
trina, clic  fù  delti  Sagri  Teologi  , e fpe- 
<t.  cialmetre  di  San  Tomafo  ( 1 J.  'dci  Caieta- 
no  (i J,  Covaruvia  (f) , e Navarro  (4);  ìrn- 
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onde. cattivatoli  i'  amor  de’  Sudditi  , non 
Itebbc  che  cuofi  d amorepcr  fovcmrloquarf- 
do  il  bifogno  fi  fece  I Avvocato  per  otte- 
nerlo ...  - . ' * ">  ■ I \ 

Avveduti  di  ciò  molti  Principi  , Monar- 
chi, c Ré  , bramofi  di  caulinare  in  tal  ma- 


ì 


peròche  , comi  elfi  dicono , quando  reto  le-  cecia  col  pié  di  piombo , c lenza  fcrupolo  di 

conferenza  rimilcto  i Parlamenti , al  Con- 


t ) h»  tadt 

t’^-pecei.  *l  11  Giuftilia  , ne  riforge  la  radice  del  lo- 
f.i.  in  ili,,  ro  fgeaviotonde  dicono  ad  una  bocca,  Principi 
4)  re-  tenti  ut  Gabellai  iti  just  ai  rifritture  . Troppo 

jtii.c. fony  abbormi  dz  Dio  , que'Tributiche  lo* 
no  ingiuni , come  fece  vedere  nella  per  Iona 
di  Roboam  (5  ),  à cui  stverféttut  frurateum 
•Mp.it-  p§miém,  e'cbc  per  Io  contrario 
de*  Grandi  foho  tèlicitate  » quando 

ciando  le  parti  della  Qiuftitu  . vengono  ò dri  che  lvc  , che  il  bene  dc’loio  fij 


fello,  c Senato  le  nuove  impofitioni,  c Ga- 
belle, acciò  cotilidcrato  il  Publico  beneficio, 
1 1 Urgente  neccifici}  di’  era  la  caufa  della 
Ginfttcia  , non  havclièro  occafione  r Popoli 


aerai  eeem  mandare  controdi  lorodolocolc  querelle,  e- 
le  Cafe  in ■ guìfa  tilc  fugCndo  l'ira  Divina , cT  odiSc  > * ; ; 

o abbra-  dc’Sudditì,  darlcgli  i divedete  pjù  torto  Pi-  - • . 

mAnV*  A ziri’  /la»  U » . rii..  I ^ 
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levati,  ò diminuiti  per  lo  fgravio  dc'Suddi-  no.  Li  primi,  cftt  praticarono  quefta  malli-  , . 

ti  , ali’ or  che  cella  Urgenza  del  publico  be-  ma  furono  li  Romani,  che  volendo  t-.ri»4 

1 > ■ I,  lyv  CTIfOVra  v \ r . invi  n,<  v-  I iUm  --  -fi  *].  - ..V 1 . a Ir  V ^ — ! 


nchctov 

E*  Ejlt.Dtm.  mai  vi  fù  Rè  , che  con of cefi c qticfta 


guerra  a Vcjcnti  per  liberarli 


1 

J 


Li.  it  'Vjinì.  ceriti,  c dirò 


Ihrift. 


i>  Ré  , che  e orinicene  quella  «Iit, inquietavano  la  fu»  Rcpublict  » npn  rol-i m'-lii’/H'i 
fina  Malfitna  di  Politica  fù  le  il  venato  ; imporre  nuovcgtta»^^/  * 


San  Ludovico  Ri  delle  Gallie  , che  nel  fuo  actdee,  le  prima  il  eommunc  confenfo  non  i’  tìjr’1' 
icjta mento  lafèiò  più  del  Reame  » Filippo  approvava . Communieato  perciò  il  uegotia 
luo  piglio  quello  non  men  fantillimO  , che  à Tribuni  della  plebe  , c l'urgenza  dd  de-  v 
giovevol  rtccordo  FiS  mi  , «tf  omnia  1 n miro  per' intraprendere  quella  guerra  troppo 
ranì  c nr*m  incnmbe  ,mt  Deunr  cult»  , cr  al  publico  necelfaria,  non  Vi.  fi  chicli  n/l  1‘ 

•mire  profittimi  : animo  fu  pio . & banéÀo  approvai!*  dice  Livio  , non  cpncorretle  a(Rn 
no  ergo  mendicai  , cjr  ernmnos  hornmet  , il-  impolitjone  , e non  prometefle  la  ncccrta-na 
lifqne  prò  viniui  opem  forni  : jnfln  regni  le-  alfillcnza  in  negotio  di  tanti  urgeitza'.  Pti- 


*3 

A 


gei  akfcrvci  : «e.  fnbdie'u  tuit  tré  ufo  impn-  ma  però  di  tutti  fumo  li  Senatori,  che  per 
rei , n.vr  impenni  onera,  nifi  necejj'uai  cagne,  dar  elcmpio  à tutu  gli  altri  , carreggia  aia 
ttqno  manifesta  vtilitaie  Regni  competine  j ut-  lira  d»  loro  chi  più  potè  (Te  contribuite  al  pu- 
qne  non  nitro,  fed  oravi  de  cahfii  f acini  t fi  blico  beneficio  , no  i vi  maiioq.  denaro  per 
fedii  fax  11  , non  Rer , fòd  Tfrankni  habe-  far  l'imprda.  Principiata  adunque  la  guerra 
beni . Non  ignorava  il  iarm/fimn  Uè  le  mi-  teliamo  vinti  i Ve/enti,  c terminati  -con  la 
naccie  fatte  da  Dio  per  bocca  del  Profeta  foggettione  delli  medefimj , non  leda  incute  la 


M 


Miehea  à que’  Principi  , che  lenta  alcun  ri- 
guardo de' poveri  Sudditi  ad  altro  npn  ncn- 
lano  , che  aggravarli  , e benché  conofchi- 
no  l ingiuftitia  della  caufa  , celiato  il  bifo- 
gno hi  il  qlialc  gli  aggravi  furono  impo- 
Iti,  pure  ferita  riguardo  fegocndo  nell’ op- 
prclfione , vogliono  copritfi  con  l'altrui  pcl- 
ltj  pcrlo  che  fatti  deilrutiori  de' lo.o  Regni 
fiorano  adoìfo  la  Divina  vendetta V Andtte 
Principe 1 Incob  , dille  l’accennato  Profeta  , 


V 
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nuova  impolitione  al  Popolo  fti  levata  > mi 
cflcndo  lopravanzato  denaro  , decretò  il  Sci 
nato,. che  a ciafchcduno  la  debita’ propor- 
tione  ' forti:  wliituita  , acciò  alla  prontezaa 
del  Popolo  «in  mancalfe  di  corrifponderc  1’ 
amore  dcllaUcpublica , per  bavere  più  pron- 
ti i Sadditi  nelle  : bifogo»  , che  le  ppteflérq 
occorrere . C^rindiè  , che  atfcfempiodi  que- 
lli fece  Lèggi  la  Francia  dice  flòdino  («i  che. 

li  Ri  non  poteflcco  impprrc  nuove  grave»-  “ ■' 

qm  violentar  nllitii  pellai  iornm  efic.  Sion  x<  le  prima  dal  Parlamento  non  erano  giudi-?***' 
qmatì  nger  arabnnr  , c ir,  Icrnfalcm  quali  nei-  ca(f  ai  publico  uccellane  ; c perche  prima 
rum  lapidnm  tru  : ond'  egli  , che  bramava-  di,  Orlo  V1U.  per  l’vrgenza  del  Regno  ne 
al  tìglio,  & al  (uo  Regno  ogni  feliciti,  (li-  fumo  impofte  di  molte  , fono  ilcmedelìqlp  ’ 
mò  bene  (irlo  auvifatojdi  non  imporre  nuove  1 Re  dccrctò  if  Parlainento  , che  fiflorn  loa- 
Gabelle,  «raggravar  i Sudditi  di  Trihmi,ogoi  te,  acciò  celiata  la  caufa  nc  certi  Ile  l'ctfcc-  > 
volta  che  la  necefliià,  n V orile  del  Regno  ^ to . Cou  trapaliate  ncU  bigliiirerr»  fottpdel 
non.  U>  sforzane  , camtnando  jtl  que(U  ri-,  Rè  Rd cardo  , còme  ne  ferito  Polidoro  Vi*-  ’ 
flcflion»  , che  la  caufa  dell' impolitione  forte  giliò  , vi  fecero  tasi  (erme  radici  , 'chc  per-  ' 
non  meno  grande,  che  ragionevole  , ne  più  Icverando  fin  hor»,  «órca  api  Parlamenti  de-  ■ ■ ’ - 

s’ellendcliero  di  quello,  che  la  piede  luna  ri-  cretarle,  e levarle,  Libcrarontì  all'ora  iPrin- 
chiedcrtc,  e ceffata  la  caufa  , ne  ceflàrte. Icf-  ci,  e Re  dall'odio  d$’ Sudditi  , che  ò traf- 

fulcro  ftc’Parla menti  il  loro  fdegno  , ò non 
filmarono  aggravio  ciò,  chi-  volontamrpcnr 
tc  a'iropofcro , mi  quello  ch'è  di  [Sìù,  cón  R 
altrui  conlrieiua  operando , redimo  immu- 
ni da  quella  colpa,  che  li  poteva  aggravare. 

SI che  i per  Politica,  c per  conicìcma-ri- 

tJ  do  no  a don  la 
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fetto.  L'avvcrtl  in  oltre  , che  s’ havede  di- 
verfameuie  operato  tìrtbbe  (tato  non  Rè  , mi 
Tirarti»  SÌ  film  fax*  , n >n  ***  . (td.Tj- 
r annue  babebtril  , e tiratafi  foprt  di , fe  la 
Divina  Guiditi»  haurebbc  .1  fuoi  rigori  pro- 
vato . Lacapl  Filippo  , e meglio  glWltrvòt' 
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donda  à beneficio  del  Principe  > che j! i Tri. 
Ùnti , e Gabelle  fieno  mi  polle , e levate  da 
i parlamenti  . e Conferii  con  1'  approvatio- 
ne  petò  del  Tuo  Sourano  , imperochc  toc- 
cando alti  medefimi  eliminare  lacanfadella 
CiuRitia,  non  erra  il  Principe  le  rifolate , 
che  fieno  alla  richieda  ne  viene  . ' 

Stimarci  però  più  fina  inalimi  di  Politi- 
y • ci,  che  il  Principe  fi  faccfle  più  padrone 
. de'cuori  de'  propri  Sudditi  >•  che  delle  borie 

aggravandoli  contra  giuditia  didolorofi  Tri- 

■ buti  > mcrccchc  così  fiuto  padrone  del  cutto, 
havendo  l' amore  per  pegno  , non  haurebbe 
che  oro  per  fuo  folievo  . La  conobbe  Coftin- 

1)  ('«  mt.c-fl.  10  come  ne  fetide  Hufebio  (1),  che  cfl.ndo 
fiato  acculato  à Diocletiano  , eh*  rilcndo 
troppo  indulgente  cb'Spdditi  , non  ti  fmun- 
, gefic  nella  boria  con  i Tributi  , acciò  accu- 
- .«  molali  tefori  per  il  publico  Erario  fc  ne  po- 
tèfle  fcrvirc  nelle  bilogna  j fi  rifolfe  perciò 
mandarli  un'  ambafeiata  , con  la  quale  avvi- 
arTatolo  del  Ino  errore,  gl'impofc  che  altra  (tra- 
dì imprendede  per  arricchirlo . Chiamò  all’ora 
Collana:!  i più  ricchi  della  Brettagna,  tini- 
> mfcliatagli  l’accula , c la  caufa  della  venuta 

degli  Ambafciatóri,  fu  tanto  l’oro,  c l'ar- 
gento, clic  gli  portarno,  che.  di  rame  ric- 
chezze latto  ilupite  gli  Ambafciatóri , ritor- 
narne à Diocletiano  ripieni  di  coAftifione  . 
All'ora  non  fi  tolto  fumo  partiti , che  fat- 
•'  uà  ciafcbeduno  la  reftitntìonedelloroproo- 
tamente  contribuitogli  -,  le  didc  ; che  balta- 

■ • vagli  haver  per  pegno  il  cuore  di  ciafchcdu- 

no  per  edere  dovitiofo,  havendo  quel  Prin- 
cipe molto  ben  pieno  I'  Erario  che  non  è 
mancante  d’amore . Molto  prima  però  diede 
à Roma  quello  nobile  efèmpio  Paolo  Emi- 
aH>  1i°  » tl*  come  babbiimo  da  Cicerone  (ijv 

alla  »,'»<•  da  Plutirco(j),di  Plinio (4),  c da  Valerio  (j) 
MalRino,  neltrioiifo,  che  fece  in  Roma  per 
la  Perfia  fuperata  , più  fi  glorili'»  haver  da- 
ta l'immunità  al  Popolo  da  i Tributi  per  lo 
(pàtio  di  11;.  anni , cioè  fino  al  Confola- 
to  d'Heriio , e.  di  Pania  , che  delle  fpoglie 
dovitiofe.  e della  Corona,  che  in  legno  di 
trionfo  (opra  il  capo  portava  , più  Rimando 
le  aeclaraationi  , che  provenivano  dal  cuo- 
te  de’Romani  , che  il  trionfo  de'Regni,  che 
nel  fuo  carro  portava . Stano  voftri  ò Prin- 
cipi quedi  riempi , Se  havendo  nelle  mani 
nn‘  Alchimia  cosi  facile  , te  infalbbile , non 
♦'affaticate  in  foftiar  mantici  , & accender 
carboni  per  far  bollire  cracivoli  i fine  di  far-  1 
la  con  la  violenza  , mentre  havendola  con 
amore  .potete eder (Icori  nel, e bifogna . Non 
v'addodàtc  la  polpa  Jeli'ingiuftiua  ,'  che  non 
potendobaver  feguno,  vi  converrà  tralasciar-  ,’ 
la,  mà  come  Vclpclìanofitrevi  Padri  fe  bra- 
mate figli  d’amore  , ericchetac  che  noti  fini- 
fchino . 

Palliamo  hora  alla  Guerra  alla  quale  diede 
fine  Vclpebano  imperatore  con  la  pace. che 
diede  all'imperio  Romanò,  e vediamo  fe  cor- 
re qucRo  obligo  al  Principe  per  beneficio 


de’Sudditi , benché  conofehi,  che  il  profeguir- 
la  gli  polli  edere  di  giovamento  . Per  capi- 
re lo  Icioglimcnto  di  queda  difficoltà  tanto 
difficile, in  pratica,  è ncccdario  ricercar  col 
forano  (6),  quali  fimo  le  caufe  , clic  fan-  6J  im 
no  la  Guerra  giuda , che  dipoi  veremo  in  . 

cogitinone  quali  fiano  le  ingiude  , che  £0-  f,r*  J • 
no  à pelo  del  Principe  di  levare  . E'  la  pri-  ’"**•■*» 
ma  quando  Dio  viene  infamato , c buli mi- 
to con  infame  Idolatria  , che  vuol  dire 
guerra  con  gl’idolatri  , che  in  vece  del  ve- 
ro Dio  adormo  Idoli , Pietre  , Ac  oggetti  d' 
infàmia  : onde  per  ridurli  alla  Fede  , e pe- 
ra adorinone  è giudo  il  farli  la  Guerra, 
comprendendoli  in  queda  la  Guerra  contro 
del  l'ureo,  che  di  Dio  nel  De  utcromici  (7)  . 
al  Popolo  Ebreo  hi  itnpolU  per  tal  rilètto.  7 ‘hlu 
La  feconda  è contro  di  quei  , eh’  abbindo- 
liamo la  vera  Religione  , & appodaurno 
dalla  Fede  , venendo  in  queda  gÙ  Eretici , 

Se  i Sciima tici.,  che  parimenti  da  Dio  nel 
Deuteronomio  fu  comandata  . La  terza  è c 
quella,  che  a'  imprende  controdi  quei,  che 
non  offervano  la  fedeltà  al  fuo  Principe  , c 
l'habbiamo  ne'Rè  ( H j nelle  Reali  pcrlune  di 
Jori,  e Jolafat,  clic  pigliarono  1'  armi  con- 
tro Moab  , perche  hivcndogli  mancato  nel 
giuramento  predatogli  , per  la  (ua  infedel- 
tà fi  refe  degno  di  pena . La  quarta  è eoa: 
tro  le  ribellioni , Se  i'  ribelli,  e ne  diede  il 
Re  Dividale  (9)  , I ’c (empio,  ebe  intimò  guer.  t)  Ui.i.1 
ra  à Zeba,  perche  nel  fuo  Regno  fufcicò «ar-io. 
mgiufte  ribellioni  ne’ Sudditi  . La  quinta  è 
quella  , che  t intraprende  contro  ;di  quei , 
che  li  fanno  l'alido  de'  malfatcori  , non  po. 
tendo  guidamente  un  Principe  lèrii  difen- 
fore  di  gemè , eh'  havendo  inachiuato  infi- 
die  nel  Regno  del  fuo  Principe  natucalc  pre- 
tende eflcr  (alvo  net  Regno  altrui:  El'lub- 
biàmo  ne'Giudici(io)  nc'quali  li  vede  mof-  io)C*Aia 
la  ornbil  guerra  à Gabaa , perche  di  fiinìl  for- 
te dì  gènte  volle  farli  acccrrimu  difènlorc. 

La  feda  èia  publica  ingiuria,  che  vien fat- 
ta al  proprio  Principe,  impecorite  rifulcan- 
do  in  ignominia  uc'  Sudditi  , tocca  foro  la 
vendetta  pigliami;  per  fuo  honorc  . Cosi 
Dividde  (jl)  mofic  ficca  Guerra  ad  Amon  ")****$ 
perche  havendo  fatea  cagliar  la  barba  nifi  “r' 
iuoi  Ambafciatóri  ( ingiuria  cftccina  fra  li 
Giudei  ) tu  allccuo  per  futa  honorc  La  ven- 
detta pigliarne  . La  (ectima  è per  F cfpu- 
gnationc  di  quella  Città  • Fortezza  , ò Ter- 
ra , che  ingiudacnénte  al  Priucipe  fù  leva- 
ta , Olendo  lecito  prender  l' Armi  per  ot- 
tenerne l'acquido»  e, riabbiamo  oc’  Rè.(i) 
ove  fi  vede  > che  Davide  fece  Guerra  ad  ’ 

Isbofec , eh’  havcvagli  di  molto  nel  fuo  Rea- 
me occupato  . L’ottava  c per  drfeacciare  1’ 
inimico  , ch'hoftilmcncc  Icorrendo  ne’  Re- 
gni altrui  pretende  lenza  ragione  farfene 
pofleljòre  . Simil  Guerra  ìntraprefe  David- 
dc  (a)  contrade'  Filidci,  che  non  havea-  ,)  m , R, 
do  ragione  (opra  il  JLcgno  d'ildraclc  prece-  taf.  a. 
fero  à forza  d' armi  divenirne  Padroni  . La 
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soni  l quando  l'Inimico  ripieno  di  baldan- 
ta  compone  eforciro  per  a Salire  1'  altrui  4 
onde  facendo  meftieri  di  prevenirlo  > é at- 
to di  Politica  portar  la  Guerra  nel  di  lui 
flato  , per  non  laveria  nel  proprio  , e in 
vece  d'  edere  affai  ito  , tufi  alfeÙtore  : con 
fecero  gl’Ifdracliti,  come  habbiamo  ne’Numcn 
iVf-u.  (})  all’ora  che  vedendo  , eh  Og  , e Scon 
i armavano  per  aflàlirli  , ne'  loro  (lati  gli 
portarno  la  Guerra  . La  Decima  é contro 
li  confederati  , perloche  ne  viene  , clic  I 
Inimico  pnncipale  fitto  più  forte  , convie- 
ne all'altro  abbatter  quelli,  acciò  diminui- 
to di  forte  fi  contenga  ne’  luoi  doveri  • Co- 
si fece  Daviddc  , coinè  habbiamo  ne*  Re 
(4 ) , contra  gli  Affiti  di  Damafco  , per- 
che confederatili  con  Adcrezcr  furi»  la  cau- 
fa  di  fua  fortezza  . L'  undecima  é per  libe- 
rare r Amico  , e Parente  dall'Inimico  . Co- 
ri fece  Abramo  contro  di  dicci  Ré  come 
i)f«/i4-  habbiamo  nella  Geodi  (5  )*..air  ora  che 
cinque  Ré  confederati  (avendo  fatto  pri- 
gioniero Lot  fuo  Nipote  . armato  potqu- 
tiffimo  Efcrcito  vincitore  divenne  . La  duo- 
decima, «e  ultimi  è quando  il  Principe  la- 
feiando  d’  dkr  Padte  de-  Popoli  gli  divie- 
ne Tiranno  : onde  coflretti  i Popoli  pren- 
■ dcr  1*  Armi  contro  di  lui  » la  Guerra  cap- 
to più  é giuda  , quanto  che  a clctcita  per 
la  difefa  della  GiuRnia  . Cori  fecero  li  Ma- 
ebabei  rontro  d’ Antioco  . all'ora  che,  inve- 
ce di  Principe  fe  gli  fece  Tiranno  . Que- 
lle diverfe  fpetie  dì  Guerre  fumo  molto 
i'iiblt  l'trh.  ^,cnc  confidcrate  da  Sant' Anodino  (&)  , Se 
**•  approvandole  per  molto  grulle  cosi  nc  ferri- 

le . nApnd  t urti  ’JJti  cultori I tttam  1 Ilo  hel- 
lo peccoto  non  fune  » & tmplocobiht  om- 
joMt  , libido  domioondi  , or  fi  qoo  l“nl  finit- 
ilo , hoc  fnnt  , ino.  tn  bollo  pire  tolpmuor  . 
E volle  dife  , fi  come  non  é peccato  muo- 
ver Guerra  per  la  diféfa  propria  , c per  la 
confcrvationc  del  proprio  flato  ne  cali,  eh 
habbiamo  efpreffi  i cori  il  fatla  per  moti- 
vo di  far  male  , d’efercitar  crudeltà , per  at- 
to di  vendetta  , per  oggetto  di  dominare,, 
& ampliare  con  1’  altrui  il  proprio  flato 
fonia  motivo  di  ragione  , é una  gran  col- 
pa , tanto  più  grave  quanto  che  movendofi 
lovente  per  motivo  di  cofe  frivole  , che  fi 
potrebbero  eon  le  parole  aggiullirc  , per 
accrcfcerla  maggiormente  fi  vuol  vedete 
con  l’Armii  grave  danno  de  Popoli.  Non 
lo  potevi  fófrire  il  Rc  Teodonco  , c facen- 
do di  quello  grave  errore  avvertito  Luigi 
Ré  di  trancia  cori,  le  Irrìde  come  habbiamo 
,,  per  Caffiodoro  ( 7)  , grondi!  invidio  rtgnm 

3-*A4-  M comf1  lovibnt , grovtt  mjono  Popolimi». 

E volle  dirgli  io  poche  parole  . E romei 
Ré  , i Grandi  , c Potenti  potranno  fruia- 
te avanti  Dio  da  graviffima  colpa  la  loro 
eoofoienza  ih  vedere  l'ellermimo  di  tanto 
Popolo  per  Ori  fileni  favorita  ,5  per  un  Ca- 
ne 7p«  un  Pefoe  , per  Un  Gatto  , per  una-, 
Lepre  , per  poche  pelli  di  Pecore  , per  una 


piccioli  Nave  , per  un  boccone  di  Terra., 
e per  una  Fiera  , per  le  quali  cole  leggia- 
mo cflcifi  lovente  mjrapreic  fieriffime  Guer- 
re, e fonguinofc  Battaglie.'  Viva  Dio  , che 
tanto  (angue  innocente  più  di  quello  d’Abe- 
le  gridati  vendetta  nel  Ciclo , e lo  didc  un 
Gentile  predò  d'Euripidc 

Iniquo  bilioni  bello  filoni  homi  rt- 
/ dir  . , r , •• 

onde  li  Romani , fe  non  di  Fede  , almeno  più 
di  noi  illuminati  di  lume  di  Natura  , don 
1ntraprc1.ro  mai  Guerra  come  dice  Tullio 
(.8  J . che  non  folfc  ( per  rccuare  le  fue  pa-  R«> 

ride  ) Pro  fido  , ont  prò  folme  , Rimando  » 
che  uon  havendo  cauli  giuda  per  intrapren- 
derli qual  età  quella  della  Religione  > c del- 
la biute  della  Repubblica  , f irti  per  nllca- 
dete  1 loro  Dei  , te  addottori!  nna  Guerra , 
che. non  rifondo  difefa  dalla  Gipllitia  , lòf- 
io per  cadere  fopra  di  loro . E ne  allegnÒ  la 
cauli  Piopcrtio  ( >)  , perche  ove  la  Guerra  ollib-oolopi 
giuda  da  forza  , e vigore  agli  animi  più  de- 
boli , e guerrieri  , V ingiirila  levando  aflt  ‘ 
più  bollicali  l’animo  , e la  force  ita  ,li.fl  ca- 
der -dalle  mani  l'armi  per  la  vergogua  . 

ir  migli  , & orniti  vira  in  imlitei 
confo  , 

fimo  nifi  joxto  fnbtSl  , cxcniii  ormo 

podor  . ' 

Chi  adunque  hi  per  oggetto  la  Guerra  , 
non  parendogli  cola  ragionevole  > eh' rifon- 
do dotato  di  fpiriti  Guerrieri  , e di  potete 
aa  debbi'  reilarc  foppelito  nell'  otio  , tanto  ” . 

più  , cb  havcndo  Regno  compollo  di  (piriti  t , 
bclllcofi  , per  ragione  di  Politica  gli  con- 
viene portarla  ad  altri  per  non  laveria  in  fo  ’ 

fteffo» . Io  per  me  gli  darò  per  confolio  , che 
fi  ponga  avanti  gli  occhi  ravverrimemo  di 
l icito  (iq).  rlnqnod  tnchootor  Rcipoblice  <»)lib.,.klfl. 
nulo  , ipfii  glonofom  , ont  ptomptnm  offe- 
li»,  ont  urti  non  ttrduum  fit  . Rifleti  ben 
prima  fe  òrice  d'utile  alla  Republica , à fo 
Hello  di  gloria*  fo  da'Sudditi  s’intraprende 
di  buona  voglia,  ò pure  violentemente  , e fe 
può  ellcrc  con  bùou  efito  ; altrimenti  fe  di 
quelle  condnioni  mancafic  , non  larebbc  che 
Guerra  ingnillì  -,  c però  la ‘Dea  Giunone  , 
che  volle  «late  un  buon  avvertimento  a'  Ro- 
mani acciò;  le  lolle  di  gloria  . d'utile  alla 
Republica,  dì  buon  efito,  c d’affetto  com- 
inune  cori  le  dille  Arma  Jnslit  10  frinite  » 
hoc  pmio  vobn  pttunio  nonqoom  defotoro  . 

A Guerra  giuda  non  gli  manca  denaro  , 
nc  forza  per  mantenerla  . Stima  il  Suddito 
per  fua  la  caufa  , quando  dalla  Giufticia 
viene  appoggiata  , Si  ubrica  di  cento,  c mil- 
le cuoci  un  fql  cuore , e di  migliaia  di  ma- 
ni una  mino  , quando  al  publico  bene  fi 
ticn  la  mira.  Oj:o  non  fi,  che  nonfiadc!  / 

Principe.,  e fatte  le  Spade  , & 1 Bronzi  dò 
Oro  , Kr  Argento , tutti  contriburicono  à fa- 
vore de  lia.Giuftitia. 

Stiamo  bora  fui  punto  della  Guerra  giu-  v 
(la  , ò almeno  (limata  tale  , c andiamo  la- 
ve (li- 
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igindo  fé  il  Principe  fi»  obligato  procu- 
ri Pier  a’  Popoli  , come  léce  Vefpefia- 


no  *ir  Imperio  Romano,  benchc  conobbi, 
che  4- eominmtionc  le  poterté  edere  di 
vamemo,  c ciò  perche  vede,  che  l'ecc 
1t  ~ 


ti  contributionr , e tributi  fono  11  rovina , 
c 1 nitrimmo  de’  poveri  Sudditi  , divenuti 
impotenti  per  fodistirlc  . S’ aggiugne  à ciò 


gli  alloggi , le  calérme , «quartieri,  ne 
non  potendoli  contenete  V infolcnza 
dati,  ioool’ellerminio  di  tanti  , e tanti,  a 
degno,  che  «'è  d’utile  il  tal  uno  , riefee  àrt 
publico  di  graviflìmo  pregiudicio  Già  di- 
ccflmto  che  quella  Guerra  , che  riguardici 
decoro,  c la  tnacttà  del  Principe  , co  ni  al- 
tresì li  confervatione  , fc  indennità  de)  pto- 
ptio  (lato  , còtnc  che  cambiano  con  laitg. 
gè  della  Giuntai  , Itoti  i tenuto  il  Principe 
i grave  detrimento  procurare  la  péce.,,  maf- 
•fimc  le  i’  inimico  fatto  infoiente  la  volcflc 
con  tali  condinioni , che  all'altro  fortéto  di 
graviliimo  pregiudicio.  Il  punto  fti  fc  ben- 
ché giuda  polli  il  Principe  profeguirla  ,men- 

vrAr  . r rnn n(t*r  r-ìi*  lo  muin. 


diti,  che  _ 
per  "lituo  in 


tono  le  fue  focntntc,  cftrndo 
o potere  con  tutto  fuo  detta- 
lo arrecarli  la  Pace  . Diamo  un  principio 
indubitati  ! che  l'autrocità  , c potenti  del 
Principe  non  ò di  tale  indipendenza  ; che 
alia  Regola  eterna  non  Ila  (aggetta  , e che 

■ÉMf  f "v 


però  la  tua  volontà  , dtbet 


mfi'  attui  paicfiatu  , dice  i!  Pafqualigo  con 
la  communi  libiti  Teologi,  fiquidem  pircftxi 
annui  , refi  detti  /ecnndnm  le  fu  tremai. 
l lor  fc  non  può  erter  giudi  quella  guerra  , 
che  non  riguardi  il  bene  della  Republica 
che  per  ogni  Legge  è tenuto  il  Principe  di 
procurare  ! effondo  che  li  rovina  de' Sudditi 
riefee  la  rovina  della  Republica  , è obligato 
dai  à quelli  la  pace  , honoritamentc  po- 
tendo, per  la  confervariouc  dì  quella.  Quc- 
ll'c  la  mira  alla  Regola  Eterna  alla  quale 
>1  Principe  retta  fuggetto  , c perche  quella 
gnena , che  non  riguarda  il  bene  communc 
■jMAnuénza  rimane 
dimento  della 


tetta  irragionevole  , per  e 
mgjutta , non  havendo  il 
regione,  ch’r  fa' tegola  c 


/•mone 

linóse. 


tegola  eterna  1 

^ V.  . 


che  lo  co. 


Se  vi  Ita  chi  mi  dichi  porre  9 Principe 


avvalerli  de!  proprio  JuS",  te  auttorità 
rieoe  fopr»  de'  Sudditi  ? c per  cortfcqueiua 
cpnolecnJo  l'ittik  proprio  con  la  continna- 
ti.ine  della  Guerra  n.m  ertér  tenuto  dar  a’ 


Sudditi'  la  pace  , benché liano  angnttiati  dalle 
taverehte  eontributionfV  e toilette  dello  fia- 


tò. Che  ip  Principe  hibbf  jus  iopr»  de'  Sud- 
rebr  - - • - — 


diti,  d Riabbiamo  dalla  Legge  I.  f.  Denitjne 
.ÙateeUut  f.  dtnqna  pimi»  arcend.  & MMe- 

im'nh  ma  yhh.  g-  l.fefntmif  de  danna  m.  rltò  àncora  diletta  gran  lodo  fattagli  da  Dió- 
fcfh,  , il  che  erténdo  notato  din»  Clofli  in  ndvCaflio  , che  Nnllnm  tp(c  telino,  movie 


C*p.  Bonn  de  appetiti,  dal  che  nc  viene , eh' 
havendo  il  Principe  jus  , e potetti  fopra  de' 
Sudditi  non  commette  atto  d'iogiuihtia,  ne 
i’Pt^toli  fi  ingiuria  non  dandogli  la  pace  ,ch' 
ardentemente  fofpirano  . Mi  chi  non  si, 
che  le  fadétte  Leggi  non  danno  al  Principe 
tanto  jus,  e polititi -,  che  fu  col  fommo  no. 
cumento  de' Sudditi  , alieno  dalla  ragione, 
dalli  Regola  Eterna  , comò  nelle  tnedefime 
chinamente  li  vede?  Non 'pupi!  Principe  vo- 
lere direttamente!' altrui  danno  acciò  che  i 
lui  nc  provenga  gran  beneficio;  attcfoehc  il 
volere  il  male  altrui  per  proprio  comodo, 
cun  far  male  a tutti:  che  però  San  Paolo  (») 
condannando  quella  dottrina  lilciò  fcrittoi."-  >• 
Quid  adirne  & epa  tanqnam  peceatar  indi- 
car, ti- non  ( fieni  tUfphemnm,  & ficnttjmnt 
quidam  , vai  dicere)  E'aciamm  mala  , nt  ve- 
ntane tana,  qnoniam  dnmnaiu  jufhtia  e/t. 

E adunque  giqftitia  la  condanna  di  quella 
dottrina  , fc  d pretendere  che  eoi  bene  par- 
ticolare ne  venga  rii  danno  communc',  ef- 
fendo  alla  Legge  Eterna  contraria  , non  pub 
contro  di  quclta  f Humana  politica  prevale, 
te  . Hà  la  Guerra  varietà  d'accidenti , .ri'  ove 
talTori  li  credè  la  vittoria'ficura  ; ne  riulfee 
certa  la  perdita . Chi  un  giorno  fu  vincito- 
re, l'altro  divien  perdente  . Onde  non  può 
il  Principe  sò  la  fperama  d'vn  bene  incerto, 
mantenere  la  certezza  del  danno,  che  a 'Sud- 
diti, ne  «filiti.  Sti  la  vittoria  per  l'ordina- 
rio diceva  Livio  (a  )dove  la  cauli  della  giu-  : 
ftitia  mantiene  il  luògo  Evedtm  teli,  aqnnt 
fndex  , naie  opta  fintar , <fr  viilariam  dedir. 

Se  cllendo  la  Ipcrmza  del  proprio  utile  fon, 
data  su  l’ihgiuttKia,  non  fi  può  {pente  quel 
bene,  che  fi  pretende.  Tutti  lamio  dire  di. 
Guerra  , diflcgiundoli  quelle  feliciti , che 
fono' ferente  troppo  lontane  , ne  fi  ramen- 
uno  ciò  che  diceva  Ccfare  predo'  Saltellio, 
che  Nnfquam  durili,  qnam  m bella  evcr.tm 
refpandcnt . E fàcile  entrar  nell’impegno,  mi 
difficile  ufche  dal  labcrìnco .'  L'intraprender 
la  pugna  c di  buon  cuore  , mi  quando  poi 
fi  cono fee  che  tutti  hanno  forre  per  confavi 
varfi,  e fpadc  per  ferire  , fi  piange  fetente 

rllt  rovina,  tanto  piò  doiorofa  quanto 
eltèndo  inafpettata  non  fi  credeva.  Omni 
bellnm,  và  dicendo Salluflio  ( jj,  facile  fu-  Vltbdl 
mime  , etterarnm  egertme  definii,  mcine/nf 
dem  p acefale  iniimm  , <Jr  finn  eli  : ine, aera 
tnj,u  cium  ignava  lene:  deperire  , eum vitto- 
rfj  veleni.  Da  ciò  ne  viene,  ch'ama  poco  i 
fuoi  Sudditi  , ehi  potendo  come  Vcfpcfia-t 
no  procurarli  la  pace  , vuol  mantenerli  la 
Guerra . Adriano  imperatore  benché  haveflè 
dt  molte  Guerre  , nul  lidi  meno  perche  volle 
mottrarc,  ch’era  Padre,  e non  Tir 


I iranno  mc- 


Ctpè  Prtmum  eli  verta  Cam  attenuil  i,  qn.l. 
dimortra,  che  i ninno  fi  fà  ingiuria  quando 
del  propri:.  Jus  ciafeheduno  lf  ferve  ! come 


qnod  fi  molane  erte  tompe/ldt . . hoic , come 


dice  Sant’Anibrogiof  ri  >;•  che  nob  trafiairò  il 
Regio  profeta  ,vpCr  dimoftrarc  l’a, 


^ — . ■ . - ~ -r  r -j-v—  » r*.  1 aptorc,  che  «5®-* 

babbuino  m Cap.  Cnm  Etile  fin.  De  EteCl.  & forbiva  al  fuo  Popolo,  imncrochc 


tufi 
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tifi  hctjftttn  ImIImm  intuiti! , che  come  acccn- 
riaffililo  fi  la  caufa  della  giuftltia  . Se  la  di- 
gnità, podclti.  Se  officio  del  Principe  folle 
una  cola  chimerica  , dirci  , che  pillandola 
come  Chimera,  s’avalelleciafchcdunodel  fuo 
libero  arbitrio  per  procurare  quel  utile , che 
al  Publico  beneficio  può  ribaltare  . Mà  fe 
come  dice  Cicerone  (1)  , & Ariftotclcf  1), 
hh.  / quanti  Dottori  , c Legifli  fi  mirano  , è 
"J.4-  &>  un  entità  reale , che  deve  bavere  per  ogget- 
to  il  bene  del  publico , e fpeculaieqtc  la  tya- 
ce.  Munta  Prìnait  ( ilice  il  nollro  Pafqua- 
« Mirti,  ligo  ( 3 ) con  duolo  Ìnfibiti  di  Dottori  ) e fi 
(a  Cat.jM.  conftrvure  pteem , juflitiim  , tumpuillitatem  , 
,.„n.  14,  CT  meri  preprint  fubtiitot , fopra  di  che  n hab- 
biamo  la  legge,  Num  filum  ff.de  effe.  Tri- 
feti.  vigli  & I.  Impennili  C.  de  nUpriji,  & 
estuitene,  ifuemede  oporter  mit.  chi  non  dirà 
che  vedendo  la  miferia  de’ Popoli  , non  fia 
obligato  di  follevarii , dandogli  quella  pace, 
che  (diamente  può  cflcrl’  anima  del  fuo  cor- 
po languente,  per  non  dire  fatto  caid avere? 
II  governo  del  Principe  altro  non  i , che  il 
refugio  dc’Sudditi  Lo  dille  1’  Autentica  » Ut 
indicci,  tuie,  dp  de  Quifier.  mit.  e n’  adegua 
quella  bella  ragione,  Vi  fitheSi  ai  cjue  eie- 
meuiiu  mia  inditi,  iilifi  ferveneur  . Hot 
le  gli  corre  à pefo  d'edér  refuggio  de’  Sud- 
diti, e confervarli  illefi  dalle  molcftie  ; adun- 
que all'ora  che  fovcrchiamente  fono  angu- 
ftiati  dalla  Guerra  , e che  fe  gli  fi  riccorfo 
per  11  follicvo , è obligato  di  procurarli  la 
pace-tcciò  tedino  follcvati . Servi  adunque  per 
norma  à tutti  i Principi  Vcfpcfiano  Impera- 
tore, che  benché  trionfante  diede  al  fuo  Im- 
perio la  pace  per  non  vederlo  maggiormente 
angudiato , e pongafi  ciafeheduno  à cuore 
Jruistunl.  quel  bel  riccordo  d’ Augullo  UtUntu  tj]e  in- 
ri. ginn,  tir  levitimi  , Ardere  enumpbundl,  & eh 

laure. im  ceronam  , ideft  felli  mfruliuejl , lu  di- 
fenile n per  inceriti  evenne  ctrt Amimene  feeie. 
ritmem  civium  precipitare . 

t)ief  ii.&  parlai  d'Augudo  à etti  Suetonio  '( 5 ) fece 
*>■  quello  bel  Elogio  da  fcriverfi  nel  cuore  di  cia- 

febeduno  ; che  mai  intraprefe  Guerra  che 
non  folfc  giuda,  ne  mai  fi  agitatòdall’Ambi- 
bitionc  , ò Cupidigia  che  lo  fpronafe  di  muo- 
OT»iido  ; .1  '1  nri  , ex 


vcrla  , facendo  perciò' giurare  »'  Principi  Bar- 
bari nel  Tempio  di  Marie  di  confcrvar  quella 
pace  che  ricercavano  per  loro  quiete  Anzi  di 
più  benché  giufta  la  conofcdlc  negò  intrapren- 
derla quando  la  fpcranza  dell’utile  non  avan- 
zaflc  di  gran  lunga  il  timore  del  danno.  /VW- 
li  unquam  genti  fine  jnfUs,  & necejfarijs  caufìt 
beltum  indixir  : taruumque  abfmit  à cupidtrate 
fjnofHomodo  Impenum  , vel  he  lite  am  gloriane 
augtndi  , ut  quorundam  'Barbarum  Prtnctpes 
in  <t  le  Marf*s-MÌtortt  fur.irfrco^cnr  , man  furor 
fe  infide , ac  poi  c qn>tw  pet crètti . Quo d fi  bel* 
lo  ia nfaj* (he  <rtde fiatar  , nunquam  ulud  fnfei- 
piat  nifi cit'/i  major  emolumenti  fpts  , quarti  da- 
mai metta  oflenderetur . Poteva  quello  grai^ 

Imperatore  ò Spronato  dalla  propria  gloria  , 
ò pure  agitato  dall* Ambinone  di  dilatare  f 
Imperio  lottometerc  que’  Re  barbari  che  gli 
parevan  contrari  » & alieni  dal  fuo  dominio* 
mi  ballandogli  che  gli  giu  raderò  fopra  de*  Nu- 
mi la  pace,  (limò  più  gloria  non  far  acquieto , 
clic  conquiftar  d*ingiu(litta  . Capiva  molto 
bene , c iodourebbero  intendere  tutti  i Prin- 
cipi cièche  dille  Cicerone  (6)  che  molto  con-;  s)Ub.x.Ì€Ìtg. 
ferilcc  all’utile  della  Guerra  la  caufa  della  Giu- 
llitia  , c che  Qui  ali  ter  movent  bella  , non  bene 
fibi  confutarti , tum  quia  advifhrtam,  pian-, 
mum  conferì  jufta  belli  confa  ( eujut  rarionem 
Jummam  habuere  apud  Romanot  F orciaie t , Non 
felicita  Dio,  chi  (ondato  fia  l’ingiuflitia  pre- 
tender d’accrcfccrc  le  fuc  fortune  con  Taltrui 
danno,  ne  può  colfangue  dell* Innocenza  fai, 
un  bagno  alla  colpa  per  farvi^Jèliciarc  la  fua 
Ambitione . Nibil  homo  juftns  diceva  S.  Ago- 
ftino  (7)  , precipue  cogitare  debet  de  bis  rebus*  7)  fa  c;v;t. 
nifi  ut  juilum  beHum  JujcipóatMr . £ fu  la  do-  lib.  \9.  (.7. 
glianza  che  fece  Jcftc  contro  d’Amonc  pcrclic 
con  Guerra  ingiulla  Io  tormentava . Non  eg» 
pecco  in  tc , fed  tu  contro  me  male  agir,  indo- 
cene  mihi  bella  tnjufta.  Siala  colpa  di  chi  la 
muove , mà  chi  procura  di  ripararfi  non  riman- 
ga incolpato  . Iddio  che  delle  Guerre  giufte  di- 
chiarai ditcnforc  non  potrà  che  difèndere  quel- 
la caufa  à fa  voce  di  cui  milita  la  Giuftitia  • Sa- 
rà Amone  di  perdite,  chi  nonfufì  giuftojefee 
per  le  Vittocie  . 

«r*  àéicti  dai  fiirf  p 0 tt* t # 
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àj  degli  occhi  de  Sudditi  , c non  facendolo  qual fin  la  colpa  , ed  i gallèghi  che  da 
Dio  gli  vengono  minacciati  . Cavafi  da  Tito  , che  tantofto  J alito  alt  Impero  ejiliò 
Berenice  do  te,  Sorella  et  ^grippa , che  di  prima  emendo  in  flato  privato  con- 
formilo fcandalo  era  la  fma  favorita  . 

gyfr  Ntriamo  in  una  molto  piu  certo  del  primo  , che  il  Principe 

T*\  materia  molto  non  è (opra  la  Legge  Naturale  , c Divina  , 

gfi§^Vj  delicata,  ma  al-  ma  effondo  all*  una  , k all'altra  fuggetto  , 

j * (^} tretanto  ncccf-  non  può  difpenfare  in  quelle  cofe , che  dal- 
^ar’a  a m°lri  la  medefìma  Legge  le  fumo  determinate.  Di 
imperoche  per  ciò  oltre  la  commune  dottrina  de’ fagri  Tco- 
c^ser  brandi  » c h>g'  » * Canonici , habbiamo  la  Legge  Cap. 
P ' fopra  tutti  gli  Cum  inferior  De  Majorit.&  obedsent.  & Cap. 

altri,  credendoli  Quanto  . De  trantlat.  Epijcopor.  tjr  L lU*  a 
^ fciolti  da  ogni  ano  $.  TempeShvnm  jf.  ad  Trebel.  Con  que- 
a/Xr7t~ Legge  prctcn-  ili  due  fondamenti  , eh’  habbiamo  polli  per 
dono  con  liccn-  antecedenti  , c premere  , al  fegucntc  argo- 
tiofa  liberti  , che  le  fu  lecita  ogni  attione  , mento  procede  il  nodro  Difcorfo  . Se  ii  Pria- 
Se  eflendo  Salomòni  d’ Imperio  , lo  poifino  cipe  è tenuto  per  il  bene  del  Suddito  , ne 
ancor  edere  dal  viti©  , quali  che  la  Legge  hi  attione  nella  Legge  Naturale,  e Divina; 
di  Maometto  trasfufa  nel  Chriflianefimo  , fe  Adunque  non  havendo  il  Suddito  il  maggior 
bene  non  la  profetano  di  credenza  , la  pof~  bene  di  quello  , che  il  fuo  bene  fpirituale 
fino  feguitare  con  l'opre . Parlo  però  di  quei  riguarda  , & il  bene  Eterno  rimira  , è obli- 
che  feordatift  d’efler  Chrifliani  penfano  vive*  gato  il  Principe  non  folamente  di  mante- 
re  da  Caligola  , eccettuando  que'  altri  che  nerglielo  , mi  procurarglielo  con  ogni  sfur- 
iali la  bontà  accopiando  la  prudenza  non  tra-  xo.  La  confequenza  refta  provata, perche  non 
mandano  come  Mosò  , che  fplendore  di  vero  potendo  difpcnfarjo  nej  jus  Naturale  , e Di- 
Principe  . Per  dilfingannarli , e levarli  il  ve-  vino  , non  meno  in  fe  (ledo , che  ne’  Suddi- 
Jo  dagli  occhi  , fa  di  meflieri  , che  ponia-  ti , lo  deve  efigere  in  quelle  cofe  , che  la  (a* 
mo  per  fondamento  una  dottrina , tanto  piò  Iute  riguardano . 

certi  , quanto  che  infallibile  , abbracciata  Suppofla  per  infallibile  quella  bella  dottri- 
dalla  commune  delti  Dottori , e Legifli  ; cioè  na  , con  la  quale  corre  al  Principe  1’  obligo 
edere  il  Principe  pollo  da  Dio  al  governo  de'  del  bene  del  Suddito,  tanto  Spirituale,  quan- 
Sudditi  . L’habbiamo  nella  Legge  a.  $.  No-  to  Politico  , e Materiale  , inalzo  hora  con_. 
t affimi . ff.  de  orìg.  jur.  <*r  l.  Unse.  §.  fin.  C.  Daniele  quella  fuperba  , c bcllilfima  llatua  , 
de  cadnctt.  folltn.  & Cap.i.  di  prohibtt  feud.  figura  de’  Regni , mi  più  de’  Principi  , ch’- 
alien.  che  cosi  dicono.  Qnoniam  Jmperialtm  havea  capo  d’oro  , braccia  d'argento  , pct- 
decet  (olcrtiam  , ita  Impera  curano  gertre , & to  , c ventre  di  bronzo,  femorali  di  ferro  , 
fabdstorum  commodssm  snvefiigarc , me  Impe - mi  per  fuo  infortunio  , e grave  discapito  pie- 
ni mttUtas  incorrmpta  confìflat  . Quella  dot-  di  dì  terra  , ne’  quali  urtando  un  picciolo 
trina  , eh’  è fondata  sù  la  Legge  , non  hi  falfolino  da  alto  Monte  fpiccato  , gettò  inafi* 
folamente  la  fua  forza  in  quelle  cofe,  che  ri-  pettatamence  i terra  quel  granColofio,  che 
guardano  il  Politico,  il  Civile,  e rutile  ma*  infranto  in  mille  pezzi  , non  hebbe  più  for- 
t cria  le,  mà  maggiormente  nel  morale  seflen-  ma  di  fe  medcfimo  , c fparita  quella  lua  gran 
de  , correndogli  obligo  di  procurarli  que’  uti-  nobiltà  divenne  à tutti  in  derilo  . Arredato  à 
li  fpitituaìi , che  concernono  all'anima,  che  quello  fpcttacofo  piango  la  rovina  de’  Gran- 
fiano molto  maggiori  de’  temporali  . E che  di  , mà  più  de*  Sudditi  ; imperoche  co’  loro 
iia  il  yc*o>  pongafi  per  fecondo  fondamento  piedi  di  Terra  , vò  dire  coi  loro  publici 
• " ’ ’ fcan- 
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bandoli  avvilendo  l'oro  , che  portano  in  ca- 
po, r argento  eh’  hanno  nel  leno , e la  fòr- 
tezia  » che  le  contribui/ce  la  fua  grandezza» 
riducono  il  loro  Regno  in  rovina.  Se  appor- 
tandoTefterminio  de*  Popoli , non  fi  piango- 
no che  miferie  per  le  tante  diflolutczzc,  che 
con  piògiufta  ragione  polliamo  dire,  deflo- 
lationi.  E che  ? habbiamo  forfè  difficoltà  in 
crederlo  ? Dno  ili a no:  maxime  move  ut  ( di- 
ceva Ciceróne  ) fimilìtudo  , & ex  empiuto  . 
Bada  vedere  vitiofo  il  Principe  per  feguirlo; 
y ad  Ludi,  impcroche,  come  fcriflc  Seneca  ( 1 ) , ove  la 
Arada  de’  precetti  è molto  longa  per  rende- 
re un  Huomo  virtuofo  > quella  dell’  efempio, 
è così  breve  per  renderlo  vitiofo  , che  non  fi 
torto  s’c  intraprefa  , eh’  c terminata  • Ijon* 
gum  iter  eli  per  pracepta  , breve , efjicax 

per  exemplnm  : qui*  hominex  piu:  ocuhs  ere - 
dunt , quam  auribut , che  fu  quello  che  can- 
tò Horatio  . 

Segni  ks  irritant  animo:  de  mi  (fa  per  au- 
) re : , 

J-  Quam  qua  funi  oculis  fubjeffa  fidelibu:  . 

L’efempio  però  de’ Grandi,  è quello  , eh’ 
opera  più  di  tutti  } imperochc,  come  dice  S. 
^InEpìfi.ad  Girolamo  (i)  eflendo  lo  fpecchio  in  cui  tut- 
iieUtxL  ti  fi  riflettano  , fe  querti  non  da  che  imagi- 
di  di  deformità  . fi  che  tutti  fìano  deformi . 
Domus  Eptftopi  » & conver fatto  , quafi  «L 
/peculi)  pofita  magi/ira  eft  pubi  tea  dijiiplin a : 
quid  quid  fecent , id  fibt  omnts  faciendum  pu- 
tant  . All'ora  fi  può  dire  , che  levatili  dall’ 
obligo  che  gli  corre  , d’efler  dati  da  Dio  per 
$1  bene  de'Sudditi»  che  non  gli  procurrino  al- 
tro , che  precipito  : Tacitamente  difpcnfa- 
tili  dalla  Legge  Naturale  , e Divina  dalla 
quale  fi  fon  fottrati , non  gli  cerchino,  che 
rovine.  Qucff’c  la  caufa  iftrotncntale  per  non 
dir  principale  , che  muove  gli  altri , c quan- 
to di  male  nel  Suddito  fuccede  , riferendoli 
per  relatione  nel  Principe  , fi  là  reo  d*  ogni 
errore.  Allora  ogni  Legge  l’aggrava,  & ogni 
colpa  l’accufa  , & eflendo  il  tutto  di  tutti  , 
di  tutti  divien  colpevole  . Non  tantum  mali 
eft  peccare  pnncipcm  ( fcriflè  Tacito  ) quam 
Ex  Tatit.  que  e/l  magnum  per  fe  tpfum  malum  , quan- 
tum  illad  , quod  per  multi  etiam  imitatore x 
prtncipum  exi/lunt  . A am  Ucet  videre  , qua- 
cumque  muta/io  morum  in  princtpibus  ext/te - 
rie  y eandem  in  Populo  fecutam  . Nobi/tum 
tntm  vita  viiluque  mutato  , more:  civitatis 
murari  foleut  . Noe  folum  vitia  concipiuntìp - 
fi  Principe s , ftd  ea  tnfundunt  in  civitatem  : 
ncque  obfunt  , quod  folum  ipfì  corrumpkntur  , 
fed  etiam  quod  corrumpant  , pluf  que  cxtmplo, 
quam  peccato  nocent . Taucì  emm  , atque  ad - 
modum  pauei  , honore  , & gloria  amplificati , 
vel  corrumpere  moret  evitati: , t tei  corrige - 
re  poffunt . Troppo  è valevole  l’imitationc  di 
querti  per  feguirli  , à fegno , che  quando  fi 
nenia  p ?ter  raffrenare  ì Sudditi  nella  difTo- 
Jutezra  apparata  dal  Principe  , riefee  più  che 
difficile  foggiugne  lo  Hello  Tacito  Exemplum 
imitar um  impune  alti , fic  ut  indomita  vagati* 


di  licentia  vix  potuerìt  contineri  . Lo  sa  Lu- 
tero , ch'havendo  publicato  il  luo  iniquo  li- 
bro , che  l'opcre  buone,  ò cattive  non  con- 
dannavano , nc  falvavano  l'Huomo  , mi  che 
la  fola  Fede  battavi  per  la  fallite  : quando 
videro  i Popoli  , clic  alla  fua  dottrina  anda- 
va accompagnato  l’efempio , havendo  piglia- 
ta per  ifpola  , ò folle  per  meretrice  una  Ver- 
gine à Cnrifto  confegrata  , vide  nella  Germa- 
nia tali  > c tante  dillòlutezze , che  per  met- 
tervi qualche  poco  di  freno  fù  artretto  di 
predicare  contro  la  fua  dottrina  , c mitiga- 
re quella  infolcnza  con  le  parole  , eh'  have- 
va  lulcitara  co'  fatti . Che  diremo  di  Rodc- 
rigo  potentilfimo  Re  delle  Spagne  , unico 
rampollo  del  fangue  Gotico  , che  con  la  fua 
sfrenata  libidine  havendo  dato  luogo  al  ripu- 
dio, lì  viddero  palleggiar  trion lànci  li  Adul- 
teri, impuni  gl  lnccrtuoli,' e chi  era  più  ini- 
quo nelle  empietà  , efler  più  degno  di  lode  ? 

È che  altro  0 poteva  fpcrare  fotto  d’un  Prin- 
cipe , che  per  erter  più  libero  nelle  rtrade  del 
vitio  , levò  l’armi  a’  luoi  Sudditi  per  non 
offenderlo  , fmantclò  le  fortezze  , acciò  non 
v' bavelle  ricovero  chi  ofallc  farli  contrarto, 
e cangiate  le  Spade,  c li  Scudi  in  iftromen- 
ti  ruitìcali  , non  volle  altro  , che  felle  , Se 
abbondanza  per  arrecarli  più  copiofo  alimen- 
to ? £ non  diremo , che  li  peccati  del  Prin- 
cipe fiano  peccati  de’  Sudditi  , c che  contro 
di  lui  pene  maggiori  fiano  apparecchiate  da 
Dio  ? Non  Jo  diremo  violatore  d*  ogni  Leg- 
ge , Humana  , Divina  , Civile  , e Politica, 
mentre  dupplicata  rovina  ha  fabricato  a Ili 
fuoi  Sudditi , il  di  cui  utile  era  tenuto  di  prò-  . 
curare  ì 

Nc  vi  fia  chi  mi  dichi  non  effer  quello  il 
fine  del  Principe , mi  eh’  eflendo  ancor  egli 
impalcato  d’Umanicà  , e di  Natura  fragile , 
non  effer  gran  fatto  , che  fia  in  errori  cra- 
fcorlo  , nc  ìuver  colpa  nell'alt! ui  colpa  , c 
danno  , mà  ciaichcduno  per  la  propria  sfre- 
natezza efler  la  caufa  d’ogni  fuo  male  . Chi 
non  fi  rafrena  per  la  Legge  Divina  , nc  me- 
no lo  farà  per  1 Umana  : onde  non  può  in- 
colparli 1’  efempio  , che  non  havendo  fona 
di  Legge  , non  può  far  forza  al  volere  . L’-  \ , w 8S 
argomento  farebbe  di  qualche  fona  , le  non  di  fri 46.cz. 
ha  velie  contro  la  commune  dottrina  . Sup- ».  5 & 4. 
pongali  col  Vafquez  (3),  Suarcz  (4)  , San- 
chez  ( 3 ) , Rcginaldo  ( 6 ) , MoJfcfio  (n)  , f*£4-  «•  9- 
Pulao  (8),  Pafqualigo  (9),  Se  infiniti  al- 
tri  Dottori  , cflervi  molte  materie  , che  fo-  6fi.  1 
no  per  loro  fteffe  colpa  Icgicfa  , mà  che  pe-  f or. f xr.it. cup. 
rò  fi  ponno  far  materia  grave  ; il  che  fie-  «^.«.17. 
guc  quando  di  molte  picciole  materie,  una  7 )p-p-Summ. 
loia  faccndofcne,unagravc  pofeia  conftituifco-  ,TàfÌ 
no. L’efempio  è nei  piccioli  furti,  che  fe  para-  g)  pi'  cfer 
tamcntc  , e da  loro  rteflì  fono  materia  le.  Morii,  truci. 
giera  , mà  fe  fra  di  loro  s’ uni feono,  una js-.dìf.x.  pud. 
grave  conftitmlcono  . Così  quando  in  gior^^f 
no  di  digiuno  lì  pigliano  piu  materie  legie-  Ma~ 

ri  , ciafcncduna  di  loro  feparata  non  fà  pec-  cw.4. al  ”! 
cato  , mà  fc  poi  unite  allìcme  fervono  per«i»w,4. 

£ee££  nutrì- 
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nutrimento  » * per  cibo  , materia  grate 
eonllituifcono  , riferendoli  il  Oro  oggetto  ì 
peccato  morule . Io  non  dico , che  il  Prin- 
cipe habbt  il  lise  diretto  , che  il  fuo  pec- 
cato fia  lo  peccato  degli  altri , c che  pec- 
cando egli  > dotai  gli  altri  1 leguirlo  : di- 
,qo  bensì  , che  fi  lo  (teda  effetto  , che  fi  la 
maceria  legiera  nella  grate  , la  picciola  nel- 
la grande  ; imperochc  fi  come  più  cofe  le- 
gnai per  fc  foie  , e {eparate  , non  filino 
peccato  mortale  , olà  moralmente  uoitt  lo 
conltituifcono  , cosi  fé  bene  lo  peccato  del 
Principe  per  fe  foto  , tìficamente  non  fi  in 
altri  il  peccaco  , unendoli  però  moralmen- 
te > e virtualmente  col  Suddito  , viene  col 
fuo  riempio  cilcr  la  caula  della  fila  colpa  ; 
e può  cavarli  dalla  Legge  Nta  tantum  , la 
quale  conforme  babbiamo  detto  obliga  il 
Principe  à procurare  il  bene  del  Suddito  I 
non  meno  Temporale  , che  Spirituale  , il 
che  non  facendo  eoi  iuo  cattivo  riempio , a’ 
aggrava  delta  fui  colpa , cfl'endo  il  peccato 
degli  altri  Ptccatum  in  caufa . 

Vediamolo  chiaramente  con  una  breve  ri- 
petutone della  dottrina  , che  diffufamente 
iratiaffimoncpaflatiDifcorfi,  di  ciò  che  può 
far  il  Demonio  eoa  quelle  cole  delle  quali 
havendo  una  perfetta  faenza,  effetti  di  ma- 
raviglia produce  ,tV.  ceno  , che  l’Erbe  , le 
Piarne,  le  Pietre  hanno  virtù  naturale  alle 
rofc  create  ; milladimeno  benché  per  loro  Bef- 
fe Cano  valevoli  per  ninnare  molti  mali , 
perche  mancano  d’agente  pratico,  e ferenti, 
fico,  che  conofchi  la  loro  qualità  , c virtù, 
la  natura  del  male  , & il  tempo  per  farne 
lappiicattone , riefeono  infruttuofe  . Ciòche 
non  si  l’Huomo  lo  sì  il  Demonio,  Se  appli- 
cando sliìiv*  jtajfwii  , ne  produce  di  poi 
quei  effetti  mirabili , die  al  noftro  intendi- 
mento railembrano  miracolofi.  Non  ve  du- 
bio,  che  la  caufa  principale  della  laiute  fo- 
no l'Etbe  , le  Piante  , e le  Pietre  , l’ iftro- 
mentalc  ij  Demonio,  con  quella  condìtio- 
ne  però,  eh’  una  finca  dei!  altro  non  può 
oprare , operando  una  per  virtù  naturale  , e 
l'altro  pet  applicationc  fck-ntìtìca,  per  lo  che 
non  meno  l'uno  , che  l’altra  lì  può  dir  cau- 
fa dell’effetto  che  nc  fortifee . Eteccoripref- 
fe  le  due  caule,  che  concorrono  nel  cattivo 
efcmpio  del  Principe,  in  cui  una  è la  caufa 
efficiente  , l’altra  l’ìftromentale . E vero  che 
per  fc  il  peccato  , che  fi  il  Principe  è pec- 
cato del  Principe,  e benché  babbi  efficacia 
per  fi  lìdio  di  muover  altri  , nuUadìmcno  le 
non  viene  applicato  non  può  operare . Fin 
che  fiori  nafeoda  la  fua  potenza , c non  fi- 
ri  paldc  la  fua  deformità  , trovarafli  fonia 
virtù.  In  fidanza  fc  fi  pràraffrcaactì,  vedrà  flt 
all'ora,  che  lavirtùde]  vitio  farà  morta  , eia 
fila  potenza  fembrarà  inefficace  ■ Mà  fi  di 
quella  fitto  agente  il  Demanio  nc  farà  un 
collirio,  & applicandolo  agli  occhi  de' Sud- 
diti, lo  firì  palcfc  , all’  ora  fi  , che  fi  ve- 
dranno i miracoli  dell*  fua  potenza  , e dà 


due  caufe  fittane  una  fila,  fi  vedrà  inferito 
chi  era  fino , languente  etti  era  tutto  fortez- 
za , e le  Colombe  , che  per  non  toccar  i,<a- 
daveri  mornarno  nell'Arca , fette  compagne 
de*  Corvi  ripofiranno  fopra  carnami  per  pa- 
tì* rii  . All'ora  il  pubiico  fcaodalo diviene  at- 
tivo , diifinendolo  San  Tomaio  ( 1 ),  Inda,  i 
ài i ad  feccandum,  c fi  come  le  Commedie  ».  inarf. 
olccne  , elative  come  moilraffimo  confittiti, 
frano  il  peccato  non  filo  per  chi  le  recita, 
mà  per  chi  le  finte  , imperochc  efiendo  fcan- 
dalofi  muovono  à peccato , c le  vanità  del- 
le vefti  , c veftir  folcivo  fono  peccaminofi 
per  l'oggetto,  che  muovono  ; molto  mag- 
giormente il  cattivo  efcmpio  del  Principe 
movendo  i Sudditi  ad  imitarlo  , fi  rende  più 
che  peccaminofi,  potcìulofi  dire  Peccatami* 
elafi  , cflcndonc  di  tutti  gli  altri  efficace 
cagimie.  Conobbe  Cinefia(z)  quella  irapoc-  a)  Jt-  lr‘f- 
tintifiima  ma  Ili  ma , non  meno  Politica  , che  !'s'  jtPP'- 
Chrifiiaoa  , e vedendo  un  giorno  A le  (landra 
Magno  alterato  dal  vino  , affettando  , che 
lode  rinvenuto  in  fc  fteflò  , con  libertà  Filofa. 
fica , mà  rifpettoli , coli  le  dille  . Sire  Quid 
mota  fucicndum  efl  , cum  vi  Vii  calia  putta, 
mini  ? Ricevè  in  bene  Aleflandro  l’avvilo, A: 
arrofsando  in  fi  fielfi  per  la  definnità  del- 
io fbandato,  per  i'indignacione  de' Dei,  die 
parvcli  haver  contratta , alzando  gli  occhi  >1 
Ciclo  in  quella  cfclamatione  prorupe . Quaiet 
Vii  filmai  ì menu  nc  Due  inv'fi  . fi  volle  dire. 
Rapprefcntarc  la  figura  di  Re  , eh’ è quanto 
dire  effer  Dio  nella  terra  , e poi  mofjrarfi 
più  che  befiia  nel  vitio.  Eller  di  fcandalo  a* 

Popoli , e con  l’ efcmpio  moverli  à figurilo 
nella  fua  colpa  . Dire,  cotti  fe  il  Rè  , c noi 
dobbiamo  cambiare  con  la  fua  fiotta  , 4 
cola  così  deforme , che  alti  Dei  rendendoti 
odiotì  non  polliamo  , che  prceipitio  affetta- 
re . Troppo  à Dio  diviene  odiofo , chi  con  il 
fuo  peccatile  la  cagione  degli  altri,  non  po- 
tendo (offrire,  che  per  la  perdita  d'ua  filo  a' 
habbinoà perdere  molti.  ; 

Nc  mi  fi  dichi  non  edere  degli  altrui  pecari 
ti  cagione  il  Principe  , mà  elicmela  debolezza 
della  natura  , che  mancando  di  quella  fortez- 
za , che  dourebbe  havere , troppo  facilmente  fe 
imergere  insortali  nel  prccipicio  . Lo  so  ancor 
io , che  fi  t utti  fodero  Giob  fra  gl'idolatri , ò 
Abrami  fra  federati  di  Sodoma  , ò Santi  fri 
Tiranni , fritta  muoverfi  dal  primo  fine  non 
deviarebbero  dalla  virtù  : mà  fc  di  quelli  nc 
fono  pochi,  non  deve  il  Principe,  eh  c Padre 
eommunc  guardar  à quei , che  profedàno  la 
virtù,  mà  alti  molti,  ch’eflendo  di  facile  cor- 
ruttionc,  fi  rendono  facili  nel  figurilo:  E poi, 
che  difficoltà,  che  ripugnante  non  fi  ritrova 
nella  Natura  , all’ora  chetai  uno  volendo 
far  à fc  (ledo  violenza  per  non  feguire  ileat- 
tivo efcmpio  del  fuo  Sontano  , quali  impalE- 
bilitato  fi  vede  di  fuperarla  è Lo  dille  Atalari- 
co  Ré  Goto  predò  Cadiodoro  , Fua  imi  tS 
errare  naturata , ejuam  dijjimiiem  fia  facete 
RemfMbhcam  . Vmecraffi  ttU'oca  benché  con 
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grandiffimi  «fotti  k inclìnationi  della  natu- 
ra , mi  die  la  Rcpublica  non  fi  faci  hou- 
le «1  Principe  ècofa  inoperabile  , imperoche 
iX^-»5.io.  come  dille  Salomone  ( I ) , Preneeps  , qui  U- 
benter  audu  verba  Mentitesi , omatt  minijìrot 
babai  tmptos  . Habbiamo  forfè  difficoltà  in 
ritrovarne  gli  efempi  > Se  il  Rè  Filippo  di 
»yVi>.4^. 20.  Macedonia  , come  fendè  Atcneo(i)  fu  mol- 
to prodigo  , e liberale  del  dorinolo  fuo 
patrimonio,  li  primi  , che  lo  fegnirno  tur- 
no li  nobili,  dipoi  li  Tuoi  familiari,  erut- 
ti li  (uoi  Cittadini  che  bui  prodighine!  dona, 
re,  ridufièro  in  poco  tempo  la  Città  in  mi- 
feria  . Se  li  Rè  di  Creta  furono  cacciatori, 
& impiegati  nella  navigat ione, c quando  non 
{correvano  terra  erno  affatticati  nel  Mare  ; 
i Crctcfi  proveduti  d'  arco  , c faretra  , non 
fu  Bofco  , c Monte  che  noa  travia  fiero  , e 
riempendo  il  Marc  di  Navi  , non  fi  vedeva- 
no che  felvc  vcllegianti  coprire  F onde  del 
Jonio.  Se  tutto  l’impiego  delle  Tebani  era 
in  fatolar  i Centi  con  ogni  più  delicato  , e 
fcnfuale  piacere  ; dato  à quello  viti©  i Te- 
tani, d’ogni  sfrenata  libidine  fi  vide  quella 
Republica  sfortunato  Teatro  . Biffò  che  di- 
cede  Errigo  VllI.Kè  d Inghilterra , che  non 
riconofceva  il  Papa  per  commun  Padre , la 
Chicfa  Romana  per  Madre*  che  divenutogli 
fcguace  tutto  il  fuo  Regno,  lo  fece  in  un  baie* 
no  parto  dell'  Ercfia  . Se  li  fi  Comico  , c 
Citcritla  Nerone*  tutta  Roma  diviene  Scena. 
Se  per  habito  cattivo  và  Alclfandro  Maguo 
col  collo  torto,  c Alfonfo  di  Napoli  lo  fu  per 
natura*  tutti  affettando  il  diffetto,  più  ami- 
co le  diveniva,  che  lcCpriincva  più  al  vivo. 
E fc  Franccfco  Primo  Ile  di  Francia  per  me- 
dicare più  facilmente  la  ferità  del  capo  fi  ta- 
gliò i capelli  * di  Cubito  imitandolo  i Corti- 
giani » non  guardajrno  alla  deformità  del 
lcmbiantc  per  divenirli  Ccguaci , il  che  pri- 
ma riputavano  per  obbrobrio.  Cosìè  il  Prin- 
cipe buono  fa  buoni  i Sudditi  , & Reattivo 
. li  fa  pedi  mi  dille  Vcllejo  ( 3 ) Patcrcolo  fi- 

nor-  velando  d’  Auguflo  Ccfarc  , Facere  rette 
f*cci(p*rt.\ . Pnnceps  opt  imiti  cives  fu  et  j adendo  docci  . 
ttp.66.  Cumejuc  fu  imperio  rnoximm  , exemplo  est  ma. 

jor . Non  fi  aichi  adunque  , che  non  è colpa 
del  Principe  il  peccato  de’ Sudditi*  impcro- 
che  Ce  il  cattivo  efempio  con  la  fua  efficacia 
non  Ce  gl’imprimcflc  prima  negli  occhi , e poi 
nel  cuore  , non  fi  vedrebbero  quelle  Mctamor- 
tofi  nelle  Città,  che  con  (omino  dolore  con- 
vicn  mirare  , c quello  , ch’è  di  peggio  tolle- 
rarle , offendali  federati  come  la  Cerva  di  Ce- 
lare , che  per  non  ctferc  offefa  portava  per 
inferi t:  ione  Cajaris  fnm  noli  me  ungere  . 

E qui  non  più  dobbiamo  maravigliarci , 
perche  di  poi  (degnato  Dio  contro  de’ Gran- 
di per  i peccati  più  di  loro,  che  del  Popolo, 
le  piovi  quelle  infelicità,  che  (ovenre  fono  la 
rovina  della  loro  caCa  , c dominio  . Cosi  fin- 
che Davidde  hebbe  à cuore  T honor  di  Dio , 
c l’edifica t ioix  del  Popolo,  che  le  diede  col 
(uo  efempio,  hebbe  in  pugno  le  vittorie,  c 


Tcftcrminio  de'fuoi  nemici  * mà  quando,  col 
rapimento  di  BcrCabea,  & uccisione  d'Uria 
fece  il  Popolo  bcllemiare  , tiratoli  adoffb  T 
ira  Divina  , come  Lepre  codarda  le  conven- 
ne hor  qua  > hor  la  fijgtrc  per  non  rcrtar 
preda  de'  Cuoi  nemici  , divenuto  fcherno 
ignommioCo  del  Popolo.  Narrino  un  poco 
le  loro  felicità  Manille  , Achaz  , Achab, 

Ocozoia , Koboam  , Jcroboam  , Saulc , e Saio- 
mone,  e Ce  te  potranno  narrare  finche  regna- 
rono lenza  fondalo  * dipoi  datili  al  furto, 
all’idolatria  , all'  oppreffionc  , &C  in  potere 
del  (enfio  con  fcandalo  mamfefto  , non  po- 
tranno, che  raccontare  miicne,  imperoche 
Ccatcnatclì  le  furie  a loro  danni  , non  videro 
che  rovina  di  Regno  , precipitila  di  loro  ftcf- 
fi,  finimento  di  Ina  proiapu  . Faci  parago- 
ne Errigo  Vili,  della  prima  felicità  del  tuo 
Regno  , all'ora  che  Catto  zelante  della  Fede 
Cattolica  vi  vide  ogni  bene  fiorire  , con  l* 
infelicità  che  di  poi  le  fucccde  , all’ ora  che 
con  publico  fcandalo  ripudiata  la  vera  mo- 
glie, contro  le  Leggi  Chrilkiane  volle  (pola- 
re Anna  Bolcna  , e per  vivere  con  libertà 
apodatò  dalla  Chicca , c poi  mi  Cappi  dire, 
di  quanto  (angue , guerre , e diCcordie  fàcef- 
fe  tutto  il  Cuo  Regno  innondare . Le  Spagne, 
che  non  videro  ! Le  Gallie  che  non  pro/arno 
Cotto  di  Rè  (candalofi  ! Se  tolleròDio  il  pec- 
cato d’alcuni  Principi,  ch'era  nafeofto,  non 
volle  farli  approvatore  del  publico  con  dargli 
felicità.  Cosi  Roma  Gentile  benché  fembraf- 
Ce  non  le  dove  Ile  cllcr  à cuore  lo  fcandalo 
de’  Dominanti , pure  trattaodofi  d’ Auguflo 
Ccfarc  , che  frà  Gentili  fù  efempio  di  vir- 
tù à tutti  i Principi  » la  pace  , la  felicità , 

& il  Verbo  humanato  fece  vedere  nel  fuo 
Imperio*  mà  quando  gli  fucceffcro'i  Tibe- 
ri , i Gai , li  Claudii , c li  Neroni  , gente  IjL 
più  fcandalofi  di  tutto  il  Mondo,  che  infet- 
tò tutto  l'impero  Romano,  fufeitandogner- 
rc  rtranicrc,  c difeordie  civili,  altro  non  vi 
fi  videro  , che  orribili  Metamorfici  , d’uc- 
cifìoni , di  veleno,  di  mutacioni  , e perdita 
del  proprio  Imperio  , martrando  Dio  , che 
»on  erano  foffribili  coloro  , che  col  cattivo 
efempio  havevano  il  Mondo  tutto  infettato . 

Quindi  è,  che  Cicerone  (4)  solendo  dar  a'  v 
Principi  una  regola  di  ben  dominare,  le  die-  ^ **  '* 
de  prima  una  regola  di  ben  vivere  con  le 
feguen ti  parole.  Laudetnr  vero  htc  Imperniar, 
atti  etiam  appcllctur , tetti  hoc  nomine  dignns 
putente  ? Quomodo  } atti  hic  etti  tandem  libe- 
ro tmperabit » cjm  non  potefi  capiditatibm  fitte 
imperare  . Refrcnet  pnmttm  libidine s , (per - 
nat  voluptarest  tracundtam  teneat  , c aere  etti 
avaritiam , (7  cateras  animi  labes  rcpcllat . 

Tarn  aliis  incipiat  imperare , cum  ipfi  impro- 
bi (fimi  s Domina  dcdecon , ani  turpitudini  pa- 
rere defierit  . 'Dum  cjuidem  bis  ohe  die  t , non 
modo  Imperator  , fed  liber  hakcndns  omnwo 
era  . Cosi  parlò  un  Filofofb  Gentile,  un* 

Oratore  Romano  , che  non  poteva  parlare 
dal  più  Chridiano  Ccnforc  , per  togliere  a* 

Eeeee  1 Principi 
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Principi  pzofeflori  dineftriFedfrla  (aria, che  Sipnpur  peccata  fio  hamilitatii , & mifi- 
na difendo  a odia  Chicli  di  Chrifto  eflèr  varianti facrifiuimm  firn  em  immètarv  mym- 
troppo  rigorofa  la  oafua  contro  di  loro  ; gUtum,  rdn  (infilanti  Imperami!  dicimne 
mercé , -co  barandoli  dittimi  Dio  dagli  altri  efiefaUcee  metri»  fpt,  pofiea  ri  èpfa  (murar 
nella  dignità,  e ad  dominio  , M doorebbe  carni  ut  muti  expetiamne , civetterie  . £ sa 
ancora  dillinguere  nella  libertà  di  poter  opra,  iogno  adunque  facile  de’  Principi  il  darti 
N à capriccio  , 6 almeno  ano  ditti ngucrii  ad  intendere,  che  per  efler  più  grandi  dagli 


dalle  pettine  ordinarie  in  oucfta  parte,  im- 
per  oc  he  non  e ti  ernia  in  (jaene  confidente  lo 
le  inda  lo  , che  non  meno  de"  Principi  fono 
fuggette  alla  Legge  Divina  ; molto  mag- 
giormente In  e!5  loro  non  lì  dourebbe  cen- 
inrarc , mercèchc  ha  vendo  dominio  fopta  di 
tutti,  non  hanno  Legge,  che  li  reftriaga  , ae 


altri , habbioo  piò  liberti  d’oprar  4 capric- 
cio , e menar  vita  pid  fcandalola  j impero- 
che  la  Legge  di  Quitto  non  dufereoatado- 
li,  da'  più  vili , fono  aftrecti  non  meno  che 
gli  altri  al  rigore  delle  fuc  Leggi  . La  diffe- 
renza hi  da  e flètè  nella  virtù  , non  noi  vi. 

, . a . tioj  nel  buonefempio,  non  nello  fa  odalo  ; 

dominante,  cheli  ranetti.  ScuGe  invero  noa  correndogli  pelo,  che  fi  come  Dio  gl’hà  po- 
di ragione,  e «toppo  dobole alla quale haven-  Ih  fopra  degli  altri  per  mera  graziai  cori 
do  rii  pollo  Cicerone,  non  lenirebbe  farvi  ri-  gl'hà  dato  à pelo,  che  fatti  duci  delle  bun- 
flefl'o  , ari  ai  G rifpondt  per  rendetli  diGn-  ao  attioni  induchmo  gli  altri  i feguirli.chc 
cannati.  Se  tutti  federo  eguali  in  quello  Gl  quello  ditte  Xenofonte  ( a } del  Kè  Ci- 2;  i frei 
Mondo «’ ammetterebbe  in  qualche  parte  Ut  ro  parlando.  Decere  Prmcipem  fniditm  tm-  CjrM.t. 
vofkra  fruii  , uri  chi  non  là  , che  non  potrà  tetre , noa  vita  eitfidt , dr  labernm  expir- 
il  Principe  dominar  altri , Ce  prima  non  è do  re,  J idei  nomi  rei»  pnvidiei , iahrefym 
minante  di  fe  medefimo  ? Chi  moti  ad,  che  imkemtr  Jnfiiat . Cori  Biooe  predo  Stobco(j)  *)*■•. 4 <• 

ttitnò  buono  quel  Principe  , e degno  di  go- 
verno, che  G inoltrava  oflèrvatore  delle  Leg- 
gi, eh' erano  della  penria,  mi  non  già  ceri 
quell’ altro,  che  per  eflèrc dominante  ledif- 
prczzavx . Hor  fe  di  quelle  gii  corre  il  pelo, 
quanto  maggiormente  delle  Divine  ì Poco 
haurebbe  fervilo  4 Chrifto  animar  altri  al 
martirio , fe  prima  non  gli  haveflè  rincorati 

if..  -r m __  r._nr.  t' » 


non  potrà  comandare  l’attinenza  del  furto  , 
vdcli’ucciGoni,  violatione  di  pudicitia,e  di  let- 
to , chi  prima  non  l'elerci ta  in  fe  medefimo? 
Avvertite , vi  dice  Sanc’Agoflino  ( i ) > che 
la  voftri  felicità  non  confitte  della  libertà 
del  fenfo,  e net  cattivo  riempio  , mà  nel 
Infrenarlo,  e vivere  con  quelle  forme  , che 
non  dall'  atittoricà  del  dominio , mà  dilla 


Legge  di  Chrifto  vi  fà  preferì  ero.  Non  Gir-  col  fuo  efempto.  Parnm  eroe  , fcriflè  Sana' 


no  felici  alcuni  Imperatori Chrittiani  perche  Agoftmo  (4),  Dmiinum  I ureteri  mortjree 


fiebbcro  longa  vita , e dominio , perche  la-  vtrh  , tufi  firmarli  iximplt  ; e meno  ferve, 
tiriamo  fucccflbri  nel  Regno  di  fila  profa-  che  dichi  il  Principe  , ò il  Supcriore  , che 
-pia , perche  domatilo  nemici , ri  por  timo  vie.  rigorofamentc  Gano  oflèrvati  i fuoi  ordini , 
torie , c fcppelirno  con  gran  politica  le  di-  fe  poi  egli  fattone  trafgreflore  dà  à divede- 
fcordic  civtfi , perochc  quelle  felicità  l'hebbc-  re,  che  forano  fatti  per  Politici , nou  per  efi- 
ro  anche  i Gentili,  che  à loto  precipitio  la  geme  l’oflcrvanza  . Noo|fectva  cori  AgeGlao, 

Legge  dal  Demonio  feeutrna  1 mi  ftiraiamo  come  fcriffe  Plutarco  , mà  quando  bramava , 
felici  quei  Principi , che  col  loro  buon  efem-  che  refecutione  haveflè  il  iuo  effetto  ero  il 
pio  cattivano  i Sudditi , G rendono  efempio  primo , ch'andava  avanti  , acciò  vergooan- 
di  virtù , tc  introducono  nell’Imperio  la  re-  doti  gli  altri  di  non  lenirlo  , ha  veliero  poi 
gola  del  ben  vivere , non  la  diflblutcaaa  del  cuoce  per  imitarlo  : onde  conchiude  , C-ffica-  Ex  p’“’ 
mal  oprare.  Filici!  tu  iicimm  ( dice  il  San-  ct/fimeum  txktrtarimii  gemei , Principi»  tue 
to  fudettoj  ( i]fijnfia  tarpimi  fi  ixtir  linguai  (aura  , quei oh  aliti  fieri  pitie.  Non  è adun- 


-V-  V ‘JJ-  J-J f- V - tì  d - , - . 

71  [oblimi!  tr  buurantium,  fr  tàmii  benor  abili-  que  motivo  (ufficiente  eflcr  Grande  per  ef- 
Itr  Jalatantiam  , <r  fiki  nìmie  ibftfutntium  fer  "" 


iér  libera  nell’oprare  , mi  obligo  per  ben  vi. 
xmtxtilmtur  , fi  kmùntetjfi  miminarim,  fi  vere.  Correi  tutti  il  precetto  del  buon efem- 
ptttfiatt  fina  ad  Dii  cntlnm  dilatando» , ma-  pio  , maflìme  di  rimuover  lo  fcandalo  , 5; 
jefijtique  tjm  f emular i f aduni,  fi  Due»  ti-  io  foecie a’Principi , e capi  , perche  cttèndo 
mini  , dittimi  , Qr  climi , fiat  amane  ri-  lo  (pecchie  in  cui  tutti  fi  mirano  , devono 
gnu»  litui  mi  ntn  tìment  Min  empatie,  fi  procurare  efiec  lucidi  , e lenza  macchie,  ae- 
lardine  vindicam , facile  igni feunt . Si  tondi»  ciò  le  intaglili  de’ Sudditi  non  tettino  defor- 
vindillam  prò  nectjfitau  ineniatjui  ihifutli-  mate . 

c«  nm  pri  fatnrmiit  immieitiarnm  idiji  Nobile  dottrina  i quella  , che  eoo  la 


ixerecui . Si  tandem  venia»  nm  ad  impmi- 
taitm , fii adipe»  cirrtlUmii  ìndntgint . Se 
jòed  off  cri  dgnntnr  pleramtjue  decer  nere , 
mifencirdia  levitati  , teneficitram  largitati 


fcorca  d’ Ariftotele  ( p )"  nella  fot  Politica  f 
infegnano  li  LegifU  $ 00*  per  altro  eflcr 
pollo  il  Principe  Copra  il  folio  del  Princi- 
pato , che  per  otile  de’  fuoi  Sudditi  . Ca- 


eimpenfant.  Si  Laxnria  in  tu  tauri  capita-  vano  da  quello  indubitato  principio  <le  di 
iter  , cenanti  paifi  ife  iiitrur  , t y fi  ite  cui  Leggi  habbitmo  riferite  di  fopra  ) che 
omnia  faeton!  mn  prtpter  favrrem  inani  1 gli-  non  (riamente  è obligato  di  procurare  fe 
rii , ftd  prepitr  cbaritaicm  f diete  ani  itemi . publici  utilità  , mà  di  conferva!*  il  Pria- 
' ' 1 cipato 
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eipato  trsuitufesfi  £ iKU  > netto  Baro  nei 
quale  gli  fo  lift  iato  , ò pur  conccflb ,' e n’ 
habbiamo  la  Legge  Ntmintm  in  fin.  C.  de 
Dtatrnin.  0 'lofi-  in  A /Unir. C.  di  ftrvù.  txpero 
Sopra  dei  le  quattniicoi»  Rolando  { t ),  e Sil- 
I«4. />>.!•  n (l)  » che  non  può  il  Principe  far  fpefe 
y,i * >. 1. 1 .**.  ^ utilt  con  aggravate  il  Principato  di  debi- 
Ij.lii-I-  tj  fenEl  necriutà  i imperoche  aggravandolo 
eccede  i limici  della  ina  padelli  , non  eden. 
da  a doluto  padrone  , ma  tmraimttratore,  e 
conofccndo  ha  ver  lo  aggravato,  pnà,  e de- 
re  rivocare  que'  Orami  , che  diede  in  duo 
prcgitidicio , non  ottante  che  vi  folle  il  giu- 
ramento dell  oitcrvania  : adducendo  il  Ca- 
pitolo /ntellech  . dt  jnre  jnrnndi  , fcguira- 
ti>  dall*  (jhj.  ini.  Aggiungono  di  più  Bar- 
tote  (’f)  , Ja  fune  (il  , c Peregrino  ( j>  , 
i rn f Pr» ,l- chc  fo  il  fno  prcdcceflòre  havcflc  latto  eo- 
J‘‘  le  , che  k fodero  io  dei:  mie  suo  non  fo It- 
avi et»»*.  mente  non  è obligato  oflcrvarle,  ini  di  le- 
...vi  i ». varie.  Retti  ingoilo  pofeia  à tre  capi  la  fua 
sii*,  i obligarionc  . Primo  . Confervare  lo  (tato 
i,r>«/»r./!/i.p. fqpponendod  perfetto)  nello  dato  , else 
’"■*  “ l * gli  fù  dato  , unto  nel  civile  » c temporale  , 
quanto  nel  morale  , con  buone  Leggi,  c co- 
«limi  . Secondo.  Che  non  lo  podi  aggrava- 
re di  fpefe  inutili  , e eonofcendole  , che  re- 
di jcìoìco  dal  giuramento  per  l'oflervanaa  . 
E ferro  • Che  non  fia  obligato  odtrvare 
quelle  code  i che  dal  Ino  predcceflorc  le  for- 
no fette  in  grave  pregiudicio  s Si  che  de  il 
prcdcceflòre  f dicono  etti  ) havcflc  indebita- 
to il  Ptiblico  per  la  fabrica  d' una  loricata  , 
che  sì  nulla  ferve  per  la  diteli  , mi  per  pu- 
ro capriccio  , ogni  volta  che  il  Principato 
non  fia  ereditario  , non  è obligato  il  Succef- 
fote  al  pagamento  de'  debiti  amccedenremcn- 
re  contratti  , formiamo  l’argomento  col  fon- 
damento della  indetta  dottrina  . Se  il  Prin- 
cipe è tenuto  di  confervare  il  Principato  , 
nella  forma  , e nello  dato  cheglì  Ri  ini.  mio  , 
adunque  effendogli  dato  concetto  perfetto  nel 
Civile , nel  Politico  , e nel  Morale  , nello 
deivo  dato  è obligato  di  eoo  ferva  rio  ; mà 
perche  farebbe  gran  mntatione  fe  col  fuo 
cattivo  efcmpio  v'imroduccfsc  rilafsationi  | 
•dunque  non  opererebbe  da  Principe  ogni 
volta  che  nonaJempifce  l'obltgo  che  gli  cor- 
re , ch’è  la  confervaiionc  dello  dato  Mora- 
Ic  . Secondo;  Se  non  può  aggravarlo  di  fpe- 
fe inutili  , onde  perciò  teda  libero  dal  giu- 
ramento ; adunque  molto  meno  può  aggra- 
varlo di  fcandalo  , e di  cattivo  clcmpio  .co- 
fa  di  maggior  danno  che  qual  fi  voglia  fpe- 
fa  inutile  ratta  nel  Principato  t onde  li  co- 
me i libero  dal  giuramento  per  l’ofacrvanra 
di  qualche  abbuio  introdotto  ; così  ne  retta 
libero  per  lo  fcandalo  , che  vi  regna  , cor- 
rendogli obligo  di  (radicarlo . E per  ultimo 
le  non  i obligato  alfofservanra  di  quelle  co- 
le, che  inutilmente  dilli  Ahi!  Ameeefeori ftl- 
io"i7  «tra?  rono  fatte,  ancorché  fodero  debiti , molto 
«.ito!  maggiormente  è obligato  levar  li  fcandaii 
».  i.  ' propri,  che  fono  li  debili  dell'Anima  come 


fece  l ira  Imperatore  co*  l’efilio  di  Berenici 
da  Roma  , non  elsendovi  debito  più  matite; 
e perniciofo  alta  Rcpabìica  , quanto  U ri. 
tefsationc  de*  coftumi , v il  publico  liberei*1 
naggio  , che  però  con  ragione  Iole  va  dire  At- 
tento ( 6 } d’Arragona  '/JrmcipiJius  non  modo  s)  ipodT*. 
finn  confi  i juccondt  obfimendnm  e fe  > fid  <<*•  »• 
multi  cnom  mugli  , no  /no  vitto  Infondili* 
tur  in  cimi  finn  : quinto  imm  flogiimm un- 
fptfliui  , tonto  offindicnlm»  grmmi  . 

Gran  conto  adunque  douranno  rendere,  à 
Dio  que'  Principi , Capi  , Superiori , e Pa- 
dri di  famiglia  contro  de'quali  militano  le 
accennate  ragioni  , havendo  col  loco  cattivo 
riempio  indotto  altri  à peccare.  E come  non 
farà  degno  di  rimprovero  quel  Principe,  che 
tenendo  una  Mandra  di  Concubine  come  Sa- 
lomone , ò come  Davidde  involando  le  Bet- 
Gttsec  , non  v'  c letto  che  ite  ficoro  , de  gi. 
glio  che  non  fi  sfiori  ? Come  non  lo  fari  quel 
Superiore  Ecclefiaitieo  . ò Secolare  , che  po- 
ro , ò nulla  cur.tn  io  I , Legge  Divina  , 8t 
Humana  , non  ve  ellorfionc  , else  non  com- 
metti, c fatta  venale  la  Gradirla, camini  in 
favore  di  chi  più  dona  I Come  non  lo  fari 
chi  converte  il  Patrimonio  di  diritto  in  pom- 
pe, & in  lofio,  e hfeiando  languir  i Pove- 
ri , non  (pende  che  in  Buffoni , Caftrooi  , 1 

Cani , e Cavalli , fatti  Miniilri  di  fua  gran- 
detta f Come  non  lo  faranno  que'  Padri,  e 
quelle  Madri,  che  dati  al  givioco , agir  amen- 
ti , e alfe  Beftemroie  , allevano  r figli  co'  eo- 
fìumi.chcgli  trasfondono  eoi  loro  cattivo 
efcmpio  ? Tutti  li  altrui  peccati  Iòne»  li  »o- 
ftri , e à nulla  vi  ferviti  il  bene  che  fatte, 
mentre  il  male  ve  lo  dittrugge  . Mi  guardi 
Dio  diceva  quel  gran  Santo  Martino  l'uro- 
nenfc  , che  al  mio  corpo  languente  concedi 
poco  di  paglia  , imperoche  Non  dcctr,  fili , 

C krtfiionuM  nifi  m emiro  mori  , £j«  fi  olimi 
vocìi  tximplnm  nlinqno  iffe  ptunvi  . E fe 
Rimava  peccato  il  non  dar  clcmpio  che  non 
folte  di  cenere  , che  farà  poi  di  coloro  , che 
pofto  in  dìiparte  non  dirò  f efcmpio  di  per- 
fettione  , mà  del  vivere  Chriftiano , epiloga- 
no in  loro  fletti  ogni  forte  di  vitio  , e per 
dirla  più  chiaramente  gltrimtnr  cnm  moli 
fectrim  ? -:v.  • 

Su  ngitnrctnfitr*,  & fio  la-ovaia  pi- 
renare  , 

Cnm  jndex  olili  qmd  mintr  ipfe  fo- 
cit  . t ' 

Cantò  Horatio  (7)  . Chi  vuol  cfser  ubbi-  jjUfijefofiir. 
duo , c vuol  in  altri  la  virtù  , &r  il  ben  vi- 
vere , bifogna  , che  prima  operi  bene  , c 11  e 
dimoftri  l'efempio.  che  all'ora  fcnxa  aprir 
la  bocca  fari  badante  di  muover  altri  à 
divenirli  feguaci . All’ora  fi  che  firma  tac- 
cia di  rimprovero  fe  la  potrà  pigliare  co' 

Sudditi,  co  higli  , e biglie  , che  malamen- 
te cambiano  , c quanto  vt  chiufc  la  bocca 
il  mal  riempio  che  fe  dette  ; altrctanto  ap- 
prcndola  il  buono  , potrete  liberamente  cor- 
reggere , c quando  ancora  vi  facia  dibifo- 

gno 
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ft»  ferini  4*11*  tSnù  p*r  «tftiguli , po. 

co  fervendo  quelle  bocce , eoe  ed  litri  non 
È ragionevole  col  bucai  efompio.  Staci*  rat. 
i))*Mf.i.*ijhw*j  ( ferita*  Sin  Gì  rollalo  ( i ) ; fidtm 
T,m-  *•  fi"  pradtfi  . fi  fMvrw»  edificai  extmpit  , 
' & (wi  meriti  Ecclefitm  Chrtjii  -,  Mimar  w 
«>  fi  frutti  dui  ma  refifitt . lance  cui  abfqut 
firmiti  etuvtrfatit  quanta» r tximpl*  prtdtfi, 
tantum  filino*  aerei  . Num  tairtuu  rena , 
fi  intuii  jxfitrum  , dtcerreudn  eli  r tinti 
Uftrum  ■ 

Habbiamo  moli  raro  fio  hora  quantofta  no 
•d»o  il  cattivo  eferapio,  c fobligo,  che  cor- 
re «‘Principi  tanto  Eccfcfiaftici  ■ quanto  he. 
coleri  rimuoverlo , imitando  Tito , che  glie 
ite  diede  l’efempio  ■ Parliamo  hore  taccierà, 
ancate  del  buono,  le  di  cui  prove  li  poilono  li. 
talmente  dal  fiso  contrario  dedurre  ; impero- 
dhe  li  cornei)  carneo  al  publieo  , k al  pri- 
mato è perule  iota  -,  cod  il  buono  gl'  c fon». 
mamepte  profittevole  . Quello  lù  che  tento 
tìtp-i-T«n-isteulcò  1 Apoftoio  Paolo  (i)  i Timoteo  ali' 
€‘r\  ■*"  ora , ebe  io  fece  Vefcovo  , Extmplum  tsh 
fidtlmm  in  viri*  , fi  etnvtr/ttitue  , tu  eba- 
rittit,  infidi,  fi  tallitile,  tu  prtfeilm  tutu 
tnumftllm  fit  ammbw , e cbt  parimenti  rac- 
lf  eomjodà  i Tieofj).  In  immim  prtfa  n ip- 
*'  firn  tximfnnm  iva* rum  nptrunt , ut  delirine, 

in  tutti rutti!,  ut  previe  eie  vtrbum  fine  irre - 
frtbeufihie , imperoclic  doreodo  governar  al- 
tri mainine  nello  plinto  , i nulla  bturebbe 
icrvko  il  comando,  fe  non  gli  bavelle  pernia- 
ci l’elempio,  ebe  con  la  loto  bontà  , e per- 
fetto nc  arrecavano  . Mi  à die  ferve  cercar 
.aiutanti  , «neutre  Cbrifto  die  Io  dicdca’luoi 
Apfeoh  in  ogni  virai , valle  jaofttarii , che 
non  bave  reato  fculà  per  qoa  foguitta  > nod 
bevendolo  niferato  ? Extmplum  doli  vaio  > 
ut  jtctvarmtiant  et a feti  vebtt  , i/n  fi  vtt 
fui  tutti . Conobbe  ben  egli  con  la  fue  Divi, 
na  Sapiente  quanto  lode  potente  per  muo- 
verli , mi  perche  ì nulla  haurebbe  fervilo 
predicarli  atei  d‘ Vantili  . infamarli  patimen- 
ti , c martirio  , fe  poma  non  gli  havclfirpri- 
tkatiào  fcfefló,  però  Ctpie  falere,  e di  poi 
. , Decere , che  pcròdidè  S.Agoftino  (4) . Ptrum 
C,»'/“P  trm  jjnmintem  burlar t Mnrejrtt  veri a,  tufi 
firmarti  txcmplt. 

Itoptedà  nd  cuore  quella  verità  al  Santo 
jRè  Ludovico  > chiamato  ? le  uno  de'fuoi 
Cortiggiani  gli  ricercò,  feto  quel  giorno  in 
cui  correva  il  Giovedì  Santo  harelìc  lavato 
i piedi  alti  fuoi  Servidori , come  già  léce  diri- 
tto agli  A poli  oli . Mi  guardi  Dio  gli  rifpo- 
fe  ò Site  , che  m' impiegata  in  tal  anio- 
ne , che  farebbe  di  troppo  dishonore  alla 
miocondirionc.  E come  ? di  distianole?  al- 
l'ara  ripigliò  il  Re  . Et  il  figlio  di  Dio  , 
che  lo  fece  reilari  dishonorato  i E fe  non 
lofattccon  lefempio  di  Cbrifto , quanto  me- 
no lo  fareflc  con  queliti  del  Kè  d'Inghilterra  , 
che  lava  i piedi  in  quello  giorno  alcbbrofi? 
.lievita.  Quanti  tmnju  tu  fniertt  , tfnad  nude  xAa- 
gli*  Xex,  qui  Itpreftrnm  peliti  bit  tifi  tu» 


inveri  tantum  , fid  txftuluri  ttùm  etifiut. 
vie  ? E vero  , che  volle  timpromsda , 
che  l' riempio  di  Cbrifto  effondo  flato  «fe, 
cacifemo  per  muovere  chi  che  folle  , ma- 
migliatali  non  poco  , «he  la  tua  tue 
frutigginc  non  lo  fonde  arroilare  ; mi 
molto  più  voUc.  dirgli , che  l' efoupio  4tt 
Grandi , c ipetistimoato  de'  burnì  «(feudo  ef, 
ficacilfitno  per  muavese  , era  una  gran  ftoli- 
drzxa  , fe  infoiarla  non  divenirli  feguacc  , 

Chi  non  fi  tiomaccò  fra  i Romani  , all'  oca 
che  Claudio  imperatore  doppo  il  trionfo 
della  Bretagna  blendo  i gradini  del  Campi- 
doglio cou  le  ginocchia  per  Terra  , bramata 
con  ogni  h umile  oftequto  portar  nel  tetta  di 
Giove  la  corona  di  Lauto  , che  tener»  tal 
capo  vidde  per  lo  contrario  li  Capitani,  che 

10  fegoivano  cambiarvi  baldaoiofi  , c pieni 
di  fatto , diiuoftrando  gran  taperbia  in  vece 
d’imitarlo  ncU’komiUà  ? Chi  non  li  farebbe 
Idegnato  contro  i Soldati  d'Eraciio,  fe  foCfc- 
ro  Itati  veduti  in  habito  di  parada , e di  poni* 
pa  lalir  il  Calvario  , mentre  il  tao  Sputano 
per  ordine  ilei  Cielo  depofto  il  manto  Rea- 
le , velino  di  lacco , Se  ì piedi  ignudi  imitò 
Cbrifto  con  la  Croce  che  ri  portava  ? Cosi 
i.  Grand# , che  dà  «tèmpio  di  virtù  , non  fi 
«ode  che  imitabile , e Popolo  che  non  io  fe- 
gue  fi  la  Reo  di  galiigo.  felice  Cleante,  mi 
più  fortunato  Zenone  , che  non  haurebbe  ef- 
preffa  la  viva  imagìne  del  fuo  Maellro  , co- 
me ferrite  Seneca  ( « ),  fé  non  ha  vede  vedu-  , 

to  , & oflèrv»to  li  fuoi  andamenti , da'  qua-  e.pif.  6 

11  più  apparendo  , che  non  udiva  dalla  lua 
bocca  Morali , e Pilotatici  infegnanitoti , ef- 
prede  di  lui  medefimo  un  perfetto  modello  . 
Ztntntm  Utuntet  um  fxprefiifftt  , fi  tana  tea- 
tummtdt  nudivifiet , t'ita  ejut  tnttrfnit  , fi- 
erti*  perfpexit , ebfervavit  illnm  un  ex  fir- 
ma f»a  viverti , La  bella  vita  di  Zenone  ùì 
quella , che  foce  una  bett'Anima  in  Clean- 
te adorna  di  quelle  virtù  Morali  , che  la  po- 
tevano far  riipltndcre  . La  virtù  de!  Maellro 
fona  parlare  foce  perfetto  il  Dilcepolo , mol- 
to più  , che  non  fecero  le  dottrine , che  pio- 
vevano dalla  fua  bocca  . Se  quella  taceva  , 
patlavan  l'oprc , c più  quelle,  che  quella  fot- 
te maell  te  , «'apprendevano  con  gli  occhi  nei 
rimirarle  , c fe  uno  li  sfoaava  per  imitar- 
le , procurava  l'altro  di  farle  con  perfètte  , 
che  fodero  lenta  neo  , che  denigrar  le  potef- 
fè  , acciò  non  poteflè  incolparlo , non  edere 
riufeito  perfetto  per  l’imperfcttionc  dell'efcnj- 
plarc  . Quelle  quello,  che  fo  il  buon  tieni- 
pio  , imprimerli  feoaa  parlare  , che  per  non 
far  arrotine  chi  lo  vede  > infogna  (forzata- 
mente diveughi  buono , per  non  cfler  taccia- 
to à bocca  pieua  di  federato  . Vuol  il  Prin- 
cipe che  lì  fnoi  Sudditi  ftano  morigerati  l 
Apri  lafcuoia  dì  fito  , c vedrà  in  un  ba- 
leno fotta  Roma  pudica  , la  Città  innocen- 
te . Brama  il  Superiore  , che  il  fuo  Clero  , 
c li  fuoi  Religioli  virino  con  quella  forma  , 
che  gli  preferire  lo  fiato  t Meri  sù  la  fon 
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,ftoru  quella  bella  inlcritMone  dell’  A portolo 
Paolo  Ambulate JUue  babeth  forma»  ut  tirami 
C all'ora  vedrà  modcltia  nel  portamento,  dc- 
«otione  nel  Sagnficio , Toniura  nel  capo  , te 
odèrvanza  nelle  Regole . Delidcra  il  Padre  , 
e la  Madre  , che  li  iuoi  figli  liano  di  Santi 
coltami  , e la  norma  di  periètcìone  » tornii 
k vcltigia  di  Gregorio  , Padre  del  Nazian- 
xeno  , eh' effóndo  Italo  di  qoeUa  iaoiità , che 
titmfeb.bif  à tutto  il  Mondo  è paiole  , ridde  figlio  di 
Ukii.c.m  damiti  , che  dalla  Chieda  di  Naaianao  , 
pallaio  i quella  di  Coltantinopoli  , poetò  le 
•d/od  A*i  glorie  del  Padre  Cleri « Putrii  , eÒ  Filini 
intimi  vita.  JufUut . £ iclcmpio  di  Afra  convertita  al- 
la fede  di  Chrillo  da  San  Narrilo , norf  tirò 
tre  file  figlie  lenta  dimora  à kguida  > Baita 
aprir  (cuoia  di  bacia  Maellro  , c fi  vedranno 
(colaci  di  perfettiooe.  Quanto  feppe  Platone  » 
te  Arinotele , più  f apparano , come  dice  Se* 
acca  fi)  dall  cfcmpio  di  Socrate  . che  dal- 
la dottrina  che  fi  gloriava  infognarli.  Mi  che 
dilli  Platone , & Arinotele  > tentiamo  ciò  che 
idiccfàe  Socrate  predio  Platone  ( t ) come  ap- 
prendete il  vivere  da  Ariftide  . Ego  Stimici 
tuhtl  tutfuam  à te  dodici , ut  èffe  miti  . Prm. 
fiele  barn  «ma  fuetiet  recarne  una  era» , cium 
fi  tantum  una  ut  teme  ejfemut  , quamquam 
uen  la  tede»  cubiculo:  maga  carnea,  fi  fuau. 
da  in  cede»  retane  rateale  . Collere  tcco  di 
compagnia  ballò  il  farmi  Filofofo  . Non  fui 

S'ù  Socrate  quando  diveni  Ariftide.  e più  mi 
Maellro  il  tuo  letto  . che  la  Catedra 
che  mi  infegnava  . All'ara  diveni  tuo.  e mi 
trasformai  in  te  llefio  , quando  imitando  il 
tuo  efempio  , non  più  (nibbi  di  me  medefi- 
tno . E fe  etneo  poterno  fare  i coltami  mo- 
rali de*  Gentili  » che  partorirno  al  Mondo  i 
Principi  de'  feilofnfi  ; che  non  potrà  fare  il 
buon  efempio  dql  PtMfipe  Chriltiano  , d'un 
Prelato , d’un  Vcfimr o , d'na  Supcriore , che 
non  hebbe  altro  oggetto  , che  la  Ginn*  di 
Dio , te  il  publicobbeneiSrio  1 Gli  Aprichi 
ch'appcllarno  il  Pringipé  cuore  de'  Sudditi » 
ò vogliamo  dire  della  fUpobticn  , vollero  ef- 
primerc  : che  fi  come  il  cuore  è la  rclidenza 
de'  Spiriti  > cosi  il  Prìncipe  . c Supcriore  li 
buon  riempio  .èia  vita  di  rutti , la  finite 
dello  Spirito  . che  le  membra  vivificando  . 
lenza  la  fila  circolinone  languirebbero  di  mi- 
feria  . Si  come  il  cuore  tramanda  il  (angue 
per  la  vena  cava . lo  gira  , c lo  ragira  per 
tutto  il  Corpo . ne  v*  è membro  , che  non 
fanguifichì  > ne  parte , che  non  vivifichi  i co- 
ti fi  il  buon  clempio  del  Prìncipe , che  (cor- 
rendo > e ragliandoli  per  ogni  parte  , dan- 
do à tutti  il  moto . non  y'e  chi  non  folpiri 
nel  fuo  corfo  fcguirlo . 

, . Che  nobii  cuoce  , e veramente  genrrofo 

jeatf. 4.  non  Hrbbcro  i Sacerdoti  del  Popolo  Ebreo  per 
dar  vita  à tutti  coloro  > che  morivano  di  de- 
fitione  . Intumidite  Tacque  del  Fiume  Gior- 
dano temevan  tutti  di  reltarvi  affogati  ten- 
tando il  guado  tanto  pcricolofo  . 11  paleg- 
gio però  era  accedano  per  bavere  il  godi; 
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mento  di  quella  Terra  prometta  , ebe  per 
tanto  tempo  havevano  fo  (pirata  : ma  il  ti* 
more  era  cosi  politure  , chic  levandogli  ogni 
(pirico  , non  ardiva  chi  che  fotte  cimentare 
la  vira  con  la  fperanza  d un  bene  » ch’ha- 
vc  11  doli  in  prometta  non  fapevafi  ciò  che  (ì 
fotte  . Animava  tutti  Ciofuc  , incoi  ragiva  a 
non  temere  poc’  acqua  , proponeva  facile  il 
guado  , ne  difficile  come  cicdcvano  * ma 
quella  voce  che  ppte  arredare  il  corfo  dei 
Sole  , non  potendo  dar  cuore  d Popolo  in- 
timorito » ri  ilici  infruttuola  neile  preghiere, 
ed  in  iubìJe  nc  comandi . Conobbe  all'ora  , 
che  le  riufciva  più  facile  combattere  co'  ne- 
mici , e comandar  alle  sfere  , che  dar  for- 
tezza ad  un  cuore  , che  teme  . Dio , che  vo- 
leva terminar  la  Scenda»  impoic  à Giofuc  , 
che  comandattc  a'  Sacerdoti  con  ordi  nc  Di- 
vino , che  lo  fàcettcro  prima  di  tutti  , ne  pa- 
ven  tallero  il  temuto  patteggio  . Così  fitto 
il  eomandO)ubbidienti  alle  voci  cntrarno  to- 
rto neU’acqua  , Se  il  Pepalo  in  ciò  vedere, 
fcaza  punto  di  tema  dall’  efempio  auimato 
garreggiò  nel  (cguirli  . Voile  all’ora  mottxar 
Dio  » che  comando  lenza  ci  empio  , c voce 
d' Eco  lenza  corpo  , è rcfpiro  fenaa  vita  . 

Mi  il  fare  , e poi  dire  , c cuore  che  da  (pi- 
riti, c che  vivificando  le  membra  gli  da  mo- 
to per  fcguirlo  . Velati  ad  fola  motam  , 
diceva  il  Rè  Alfonfo  ( 3)  * ita  popaUres 
femper  principam  mores  vertè  , atqt te  firma- 
ri . Valga:  emm  imi  fatar , q»od  à pnncipibus 
cenfpicit  fathtari  . E fù  quello  che  ditte 
Giuvenalc 

Omne  4/1 imi  vitiam  tanto  conjpeftiw 
étefe  +•  *4,ÌV»v_ 

Crimea  baiti  , fumee}  major  tjuipec- 
eàt  ìoabetur  . ‘ . 

Il  che  ben  fece  vedere  Adriano  VI.  prima 
che  fotte  Sommo  Pontefice , che  fatto  Pre- 
cettore di  Carlo  V.  ancor  fanciullo  » come  • 
fcriflè  Marfilio  (4;  ammacftrandolo  fpecial- 
flaente  4ieJIe'Sagre  lettere  , non  fece  altro 
che  fpiegarli  i libri  de  Rè,  dalle  virtù  de*  4j 
quali  già  fatto  Cefare  molto  ben  imbevuto 
qual  efler  dovette  à beneficio  de’  Sudditi  la 
lua  vita , quanto  abborri  li  cattivi  , altrccan- 
to  de  buoni  imitatore  fi  fece*  dal  che  poi  ne 
feguì  , che  molti  , e molti  per  riverenziale 
rilpettò  , $ aftenero  da  que*  vitij  , che  non 
poterno  notare  nel  fuo  Sourano  . E perche 
vi  date  à credere , per  parlare  con  Arido, 
telefc),  che  nc’primi  tempi s’clegellero  i Ré  ....  .. 

che  fodero  eminenti  nelle  virtù , ò pure  che  Vo,  ' 
fi  rendettero  comcndabili  per  le  anioni  heroi. 
che  che  fecero?  Reges  ohm  eligebantmr  ex  virk 
bonu  propter  exccllenttam  virtatk  , aat  re - 
ram  ex  vinate  geflaram  , pcròche  molto  più 
movendo  il  buon  efempio  di  quelli  per  far- 
li imitatore  nc’Suddici,  conobbero,  che  non  vi 
poteva  cflcre  popolo  più  moderato  quanto 
ha  ver  un  capo  cne  con  la  vinti,  c valore  Io 
precedette.  Qucft’è  di  proprio  della  Natura, 
diceva  Seneca  (6),  che  lf  cofc  inferiori  alle 

più 
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più  alte  , c fublimi  fi  fottomettino  j E pe- 
rò quando  le  Leggi  della  Natura  tenevano 
il  primo  luogo  , *’  clegcva  Tempre  per  capo 
il  migliore  , ficuro  che  feguitato  dagl’  infe- 
riori , non  formarebbero  che  armonia  di  vir- 
tuofa  concordia  . Natnrt  efi  enim  deteriora 
po (lenir us  fubmittere  ? ideoque  fumma  felici, 
tae  irte  gemini»  in  qatbus  non  poterai  poten- 
tior  efle , nifi  mehor  : tantum  emm  quantum 
vnlt  pote(l,  qui  Je  nifi  quod  debet , non  pn- 
tAt  effe . Ilio  ergo  ficcalo  quod  anrettm  per  hi  bo- 
tar penes  faptentum  fuit  /legano.  O che  bel 
Eccolo  d'oro  in  cui  fapcndo  le  Genti  , che 
fra  tanti , c tanti  tenevano  per  Dominante 
il  migliore  , non  potevano  notarlo , che  d’ 
eccellente  nella  virtù,  nell’eferapio  di  /ingo- 
iare . Allora  si  vcrificofi  ciò  che  fcriflc  Leo- 
ne il  Magno  fi),  che  Integritai  Predden- 
nam  Jalui  eft  fubditorum  , pcrochc  bramando 
tutti  imitarlo,  non  v’ era  chi  ofa/Te  deviare 
per  non  offendere  la  fua  innocenza  . Diafi, 
hf  vò  concedere  , effer  vero  ciò  che  feriffe  il 
Nazianzeno  , Sabditos  faciline  PrafaElorum 
vitia , ejuam  virtmtes  imitar»  j non  mi  fi  ne- 
gata però , che  la  virtù  del  Principe  non  le 
Ita  un  freno  cosi  potente,  che  vergognandoli 
di  loro  fleXC  non  temino  di  comparirli  bi- 


nanti macchiati,  temendo  di  macchiare!*  fua 
Innocenza . 

Troppo  andarefiimo  i iongo  fe  ne  Vofefl5- 
mo  formare  longo  Catalogo  . La  natura  fò 
quella  che  diede  r indinto  > A'  ao  Enoc  , che 
nella  Legge  della  Natpra  fu  il  primo  chfc 
deffe  il  nobile  efempio  di  dar  à Dio  publu 
co  culto,  non  gli  mancamo  feguaci  per  imi- 
tarlo . Bada  eh’  un  Grande  di  buon  efempio 
apri  la  bocca,  e fi  vedranno  le  Ninivi  pe- 
nitenti. Badò  , che  due  Imperatori  , come 
fcriflc  Sant*Agoftino(a  ) lalciaflcro  la  militia  1) 
del  Mondo  per  militare  fotto  di  Chrifto  , , 

che  tantodo  le  loro  Augudc  gli  confagrar- 
no  Tl  candore  . Bada,  che  un’  Afra  meretri- 
ce fi  facci  cada  , c fi  vedranno  Plppotite 
divenir  Maddalene  . E badò  , che  Tito  Ia- 
feiafle  la  Berenice  , e fi  videro  in  Roma  1* 
impure  fatte  pudiche . Cosi  fa  il  cuore , che 
conforme  la  purità  del  fangue  che  genera  lo 
trasfonde  alle  membra  ; c così  deve  fare 
ogni  Principe, Capo,  c Superiore,  à cui  cor- 
re l’obligo  del  buon  efempio  , Exemplo  efto 
fdehum  ( fcriflc  San  Paolo)  ( $ ) in  verbo , fitfip.i.at 
& converfittione  , in  chantate  , in  fide  , & 
cafliratt , ut  profetino  tuta  manifefhu  fit  om - 
nibm . 
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DECADE  NONA- 

DISCORSO  III. 


PErchc  /avente  da  Dia  fimo  più  affliti  , e tributiti  ti  Uomini  eh  fi  , e da  bene  , 
che  li  feltriti  , « perverfi  . Cavafi  da  Tito  Imperatore  , eli effenào  flato  giuflif 
fimi  , t ctementifjìmo  , provò  flotto  del  fuo  Imperio  orribili  fatature  , ove  Gajo  il 
più  federato  del  Mondo  fi  d’ ogni  bene  felicitato  . 

Quarc  botti s virìs  mala  aeddant , cum  fìt  Pro- 
vt dotiti*  , c gii  che  il  Moralida  Ehi  propoda,  4sjftt;ihUi 
fia  egli , che  la  rifolvi  con  diverfe  ragioni.  E & afflili' 
la  prima  , die  egli.,  perche  non  eflendo  deco- 
ro d’tin  Huomo  grande  , che  redi  feppelieo 
He  He  fognate  dclicie  di  qucfto  Mondo,  c che 
yìva  lonacchiofo  entro  di  quelle,  che  fi  Dio  ? 
lo  riftocglia  con  le  afflittioni  , c come  /coglio 
indurandolo  nelle  pereofe,  fi  fpiccare  la  fua 
grandezza, c in  guifa  tale  preparandolo  i mag- 
giorgloria,  di  i divedere,  che  come  fuo  fa- 
vorito lovnole  per  fc  medefimo  , non  per  il 
Mondo,  la  di  cui  gloria  in  brieve  tempo  lini» 
fce.  Eh  che  ali’Huomo  giuflo,  edabcncnon 
accade  male,  imperochc  dal  male  cavando  be- 
ne, quanto  più  fono  acerbe  le  Aie  percoflc  , 
via  più  s’accrclcono  le  ftic  glorie  . Deus  bo- 
nnm  virum  in  dehcijS  non  bubet , experitur  , in- 
durai , y Ibi  il’um  preparai  , Quarc  multa  bo- 
rni viris  advtrfa  ove  munì  ? Ni  hil  uccidere  to- 
no viro  muli  poteft  . E non  c cola  dclidcrabilc 
edere  in  guifa  tale  indurato  da  Dio,  che  fac- 
to come  icoglio  immobile  fi  ridi  delle  procel- 
le? Non  è invidiabile  quella  fortuna,  che  pre- 
para Divine  Corone  con  le  sfortune?  Poteva- 
no bene  li  Corteggiarti,  c favoriti  d’Ehoga- 
bolo  imperatore  ìoffrirc  , che  per  givoco  gl* 
ainientaile  Leoni  , c Tigri  , ch’erano  fcnz'un- 
ghic,  e fenza  denti  per  efler  polcia  follevati 
ad  honori  j e può  il  giudo  loffrir  difgr.izie 
per  acquiftar  le  Corone.  E fc  altro  non  fof- 
fc  , non  è cofa  da  fommamcntc  bramarli  ri- 
durli l'Huomo  in  iftato  ch’habbi  tribulatione 
fenza  faperc  ciò  ch’ella  fia  ? Tanto  fa  Dio 
con  rHuomo  da  bene  dice  Seneca  , primi 
caufa  perche  lo  tributa  . Palliamo  alla  fecon- 
da , che  molto  più  della  prima  il  fuo  motivo 
dimodra  . Quii  uutem  , vir  modo  , & ere- 
tta s ad  bone  fia  , non  efl  luboris  uppercut  jnfti , 

& od  officia  cum  perìculo  promptus  ? cui  non^, 
tnd ufirio  etìurn  pena  ett  ? Murcet  fine  advtr- 
per  farlo  maggiormente  fpiccare.  Poniamo  in  furio  virtus  . Tunc  uppuret  quanta  fitì  ^itti- 
campo  la  queftiorie , che  molto  prima  di  San  tum  valtat , polleatqitc  cum  quid  poffìt  pane» - 
Pier  (5)  Gnfologo  fu  fumicata  «Scocca  (4),  tia  ofiendit . Gran  fciocchezza  di  chi  lo  ere.» 

• » F FfF  f de , 


ArclEmo  poca 
dimora  nel  pre- 
fente  Difcorfo 
fc  apcrtafi  la 
fcuola  de*  Filo- 
fofi  , c de’  più 
Morali  Genti- 
li non  c’havef- 
fcro  molto  più 
di  quello  crede- 
vamo portato 
avanti  k fettio- 
nc , che  fecero  fopra  della  materia  prefente  . 
Per  capirla  profondamente  fa  pcròdi  mcftierr, 
che  ripetiamo  fuccincamentc  le  lìragi  degli 
Efcrciti , le  orribili  Caredic  , le  tragiche  Pe- 
ftilcnze,  Tapperture de’  Tcrrcmuoti,  c gl’in- 
cendi voraci , che  fticccficro  folto  di  Tito , del 
che  come  fcrive  Dione  (1)  amaramente  dolcn- 
dolcne  , invidiaua  la  fortuna  diGajo,  che  par- 
ve fehcitafle  l'cmpiecidcl  fuo  vivere,  e la  bar- 
barie di  fua  fierezza.  L’ affilile  poi  fuor  di  mo- 
do il  vorace  inccndiodi  Roma,  imperochc  per 
giudichi  di  Dio  lìccio  fuoco  dal  Ciclo  come 
fenile  lo  ftèflò  Autore  (i;  , Incendtum  non  ex- 
titcr.it  ex  terra  . /d  malum  Divinar»  potius  , 
quatti  humanum  fuit  ; dnrò  tre  giorni  fenza  che 
da  Humana  potenza  cflinguerc  fi  potcfiTe , pcr- 
loche  quali  tutta  la  Città  incenerata , fi  vide- 
ro il  l empio  di  Nettuno,  il  Panteon  di  tutti 
i Dei , i bagni  d'Agrippa , il  Teatro  di  Gal- 
ba,  la  Scena  di  Pompeo , gli  Edifici  d*  Otta- 
viano, iI  Tcmpio  di  Giove  Capitolino  co’ li- 
bri tanto  riveriti,  c in  una  parola  tutti  i Tem- 
pi circonvicini  miicramente  incendiati . Gran 
flagello fotto  d'un’Huomo  tanto  giudo,  che 
accaduto  per  gitiditio  de*  Dei  come  diflèro  li 
Gentili,  fe  di  ciò  nandaremo  inveftigando  la 
caufa  ritrovarono,  che  non  fu  cosi  occulta  , 
che  penetrata  non  folle  j imperochc  quando  fi 
tratta  di  Giudo  fi  ferve  Dio  delle  tribulationi 
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Ac  . che  le  Tribulationi , e Fa  averla  fortuna  lorafi  Soldini  per  £tr  affliti  , che  vi  corroso 
pollino  edere  d'aftìittionc  all’Huomo  giufto,  i garra  per  poter  dire  Certami»  eSf  j cosi 
c virtuofo  . QtuirHuomo  già  mai  vi  fu  , che  quando  fi  tratta  , che  l'Huomo  gfofto,  e da 
facendo  profeifione  di  virtù  , e di  feguire  le  bene  bada  combattere  contro  dpilc^  trifop- 
colc  honcfle  non  bramafe  la  fatica,  c non  fi  iasioni , e avverfiti  , facendo  raccolta  del 
mollrallè  pronto  a"  pericoli  clic  la  potcficro  fuo  fpirito , e di  tutte  le  lue  potente  , di 
contraffare  ? Le  auverfità  fono  quelle  , che  1’  quella  gran  pugna  fi  gloria  come  d uo  fom- 
efcrcitarno  alla  pugna.  Virtù  firma  avveri»-  ino  trionfo  . Cosi  parlò  il  motulilfimo  Scuc- 
ilo marcifee  ; e chi  hi  per  oggetto  le  enfi»  ca  , che  dopposhaver  dento  dì-,jnolta  più  per 
honefte  . non  può  mofttarlo  che  negli  incoia-  persuadere  i buoni  alla  tolleranza  dell'  av- 
rri . AH’Huomo  induftriofo  (crve  l' olio  per  verla  fortuna , nella  fegueute  forma  la  fua 
pena  , mi  chi  fi  profeifione  di  virtù  , cerca  perfuafiva  conchiulc.  Ego  non  mirar  , fi  qua n- 
auverfario  che  la  contraili  per  dimoftrare  qual  da  Palaptaum  captami  /iti,  dam  {pedani  ma- 
ella  fia  , quanto  pofli,  e quanto  vaglia  nella  gnu  virai  colludanttt  cuna  aliena  calamita. 
partenza  . Come  adunque  potrà  edere  avver-  re . Afeèw  tnter/am  vobptati  tlf-,  fi  adoli- 
liti  quella  eh' ardentemente  fi  brama  , lenza  jeent  condanni  animi,  {tram  vandali axti- 
fa  cui  non  può  il  Capitanofat  fpiccare  i 1 iuo  pie  , fi  lama  htmrfnm  interrii* V perniiti , 
valore  , il  Soldato  l'ardire  ? Beliamo  Teppe-  tanta  qua  fpectacalo  tfi  gratini  > quanta  bone. 
lito  non  da  odore  , e virtù  non  contrattata  Sfinì  hoc  fecerit  . Chiamò  Scocca  compiaci - 
non  dimoffra  il  la  pere  . La  Terza  ragione  mento  dcDci  ia  pugnadegli  Huommi  Gran-* 
che  porta  in  campo  la  pigliò  da  Demetrio.  di  con  l'avverfa  fortuna  , nc  mancò  d’appcl- 
Inttr  malta  magnifica  Vernimi  nofiri  , h»c  tarla  diletto  di  volontà  delli  medefimi  Huo- 
vix  tfl  , Nibil  vidttar  mfilicint  ee  , cai  ni-  min  io  quella  guifa , che  ridite  cola  di  gran 
hil  unqttam  tvtnu  aiverfi  , non  tnim  Itemi  diletto  al  fanciullo , che  con inEttpidezaa  pi- 
ai! ixptrtri  , indignai  vifiu  ì qua  lamentar  glia  al  laccio  una  fiera  1 ò Urna  paventare 
aliqnod  fortuna  , qua  ìgnaviffimnm  qncmqae  incontro  di  Leone , dimoffra  , che  quanto  è 
rifugii  , , più  honelia  lo  Spettacolo , via  più  grato  ric- 

Quanto  lodai  dice  Seneca,  1’animo gran-  ice  à chi  nefù  la  cagione  , per  dar  à di- 
de  del  oottro  Demetrio,  eh’  era  folico  dire,  vedere,  che  agli  Huomini  Grandi  raflèmbra 
Non  eflervi  Huomo  più  infelice  di  cpuegl  r , givoco  di  fortuna  il  contraffare  con  le  dtf- 
chc  non  fapendo,  che  cola  folle  infelicità  di  grane , p ciò  che  ad  altri  oajano  {catenari 
lòtttina  fi  (limava  felice.  Mifcro ia  vero,  c Leoni,  eglino  intrepidamente  incontrandole, 
doppiamente  infelice,  impenochenon  haven-  ne  fanno  fchctzo  , e le  rendono  prigioniere 
do  bevuta  la  fortuna  di  far  conofccre  la  fua  mentre  credevano  farli  prigione.  Quello  hi 
fortezza,  fii  {limato  indegno  effèr  vinto daL  quello,  che  dìflè  Dio  , all'  ora  che  hebbe  ì 
la  sfortuna  , ò contraffate  dalle  difgrazie  » dire  , chcgivocava  nel  Mando  con  gliHuo- 
Mifero  al  certo  ridondano  in  fuo  gran  vita-  mioiJGrandi  Ladini  in  Orie  ttrrarum  rata* 
pero  elice  (prezzato  dalle  difgrazie.  nonaut-  film  boimnnm  ì un  perorile , come  babbiamo 
dendofi , clic  ciò  che  filma  à gloria  , in igno-  detto  con  Seneca,  non  meno  l’uno,  che  l'al- 
minia  ritorna.  E che  ! tbrfe  la  liientura  di  tro  pigliando  givoco  delle  avverfiti  , uno 
Regolo  le  fu  sfortuna?  Lo  tolghino  li  Dei,  nel  mandarle,  l'altro  nel  ricevale,  uno  nel 
elle  lido  flato  dosamento  di  fede , e radimeli-  batterle,  e l'altro  nel  ribatterle  , fanno  un 
to  d una  perfetta  pazienza.  Il  fuo  corpoben-  givoco  di  patta  dì  fommo  fcherao  , Ladtu» 
che  diffido  per  terra  non  cede  alle  ferite  , /ària»  de  Orti  ttrrarum  , qat fintili  1 tft  Inda 
ftù  in  legno  di  perpetua,  vigilia  ardendogli  pHa  , come  habbiamo  in  altra  lettera  . E 
lumino!/  taccile,  moilrarno,  che  quanto  più  non  fu  givoco  le  non  di  Palla  almeaodiLot- 
fù  maggiore  il  tormento  , vi»  più  s'accréb- > ti  quello  che  dèce  Dio  con  Giacobe,  all'ora 
be  la  gloria  di  fua  forteaza . Chi  non  si  che  clic  Latiakatar  eum  to  ? Voile  Dio  prenderli 
la  ptolperità  della  plebe  gli  fi  avvilire  l’ in-  fpafso  , e fi  credè  ritrovate  in  tal  maniera 
gegno,  e I avverta  fortuna  rifondo  propri»  (proceduto  il  buon  Patriarca  , che  non  ba- 
de Grandi  gli  là  fpiccare  il  valore  ? O quan-  velie  forze  per  poterli  refiftere  . S’abbractiò 
to  è milero  chi  non  si  di  miferia  , celie  chi  uno  con  licititi , e al  primo  incontro  abba- 
pafia  lenza  avverfarìo  la  vita  , non  fi  co-  turo  Giacobe,  poco  che  meno  fr  die  per  vinto 
nofeere  la  fua  potenza  , eh’  egli  medefimo  tanto  più  che  ofiefo  in  un  piede  , hi  sforzato  di 
non  cono  (calda  ■>  hi  bifogno  d’  cfpericnza  zoppicare  . Anteo  novello  pigliando  forza 
per  renderli  palefc.  Ve  Soldato,  che  li  pio-  dalla  terra  •'assentò  contro  del  vincitore  , e 
ri  del  Sito  valore  , c clic  non  facci  pompa  l'afferrò  in  tal  guida , che  al  comparir  dell’ 
delle  ferite?  V'  è fperimcntato  Nocchiero,  Aurora  credeudo  di  liberarti , rimario  prigio- 
chc  non  racconti  le  procelle  accadutegli  tea-  nitro  ne  ricercò  liberti , Dima  te  ma  aurora 
za  naufragio?  V'c  Capitano  di  gran  corrag-  ejf.  Lafeiertt  ? le  rifpofe- Guarire,  dati  per 
gio,  «he  non  brami  battaglie?  L'ècosi  nel-  vintole  la  pretendi  , Non  dimittam  te  nifi 
la  virtù  dice  Seneca  profctiaia  da  HuouiqSa-  teaedixeru  móki  . La  vittoria  è gii  mia  , e 
vio  , irapcrochc  Calanutai  virtmii  cccafia  già  che  il  premio  è di  beBedtttioi» , quella 
•Si . E fi  come  il  Capitano  lacche  i più  va-  mi  fi  concedi  per  poter  dire  , hò  vinto  chi 

fi  Ili- 
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fi  (limava  invincibile  Tanto  da  Dio  le  fa 
prometto,  &•  in  quel  punto  dando"  li  un  dol- 
ce (opore  gl*  aperta  il  Paradifo' pieno  di  giu- 
bilo, c mollandogli , gl’Arcani  della  fua 
Macftà  , efclamò  ttnpcfatto  i Quam  terribi. 
iès  eli  toc ms  ifìe  . H abbi  amo  veduto  il  givo- 
co,  &■  arrecato  il  premio  al  vincitore.  Di- 
temi bora  , haurebbe  mai  Giacche  conofciu- 
ta  la  fua  fortezza  fc  non  havefiè  bavuto  oc- 
cafìone  di  lottare  con  Dio  ? Si  farebbe  mai 
fatta  palefe  à tutto  il  Mondo  la  fua  virtù, 
fe  non  havrttè  bavuto  occafione  di  così  no- 
bile combattimento?  Poteva  mai  fpcrare  trion- 
fo cosi  gbriofo  le  la  pugna  non  glie  lo  da- 
va? Haurebbe  mai  portato  il  nomedi  Spet- 
tatore , fc  prima  Lottatore  non  folle  flato  ? 
Fu  givoco  c vero,  di  cui  Dio  ne  pigliò  un 
fommo  compiacimento,  mà  fu  compiacimen- 
to che  portò  premio  , & applanfi  , mercé- 
che  Giacobe  inoltrandoli  forte  à fronte  del- 
la fortezza  , ne  riportò  le  viva  del  Paradi- 
fo. Sono  tutte  figure  , e mille  rioli  lignifi- 
cati dcll’Huomo  forte  nella  guerra  delle  af- 
flittioni , delle  quali  con  Dio  formando  gi- 
voco, un’  altifTtmo  premio  al  vincitore  s’ar- 
reca . 

Così  givocò  con  Antonio  il  Padre  de’Gc- 
robiti,  che  fatto  afpcttatorc  del  fìerilGmo 
combattimento,  che  per  tutto  una  notte  fece 
con  il  Demonio,  comparfogli  Chriftoalcom- 
parirc  del  Sole  per  doppio  giorno  apportar- 
gli, glie  ne  foce  le  fuc  doglianze  con  dirgli 
Vbs  ermi  Domine  ? E volle  dirgli  , così  lì 
tratta  ò Signore  con  chi  brama  d*  amarvi  ? 
Lafciarlo  abbandonato  all’or  che  ardendo  la 
pugna  flà  per  cadere  per  vinto  nelle  mani 
nemiche  ? E che  può  fare  fragil  vafe  di  ter- 
ra con  chi  hi  potenza  di  fpirito  per  ifpcz- 
zarlo  ? Combatei,  mi  quante  volte  forno  pc- 
ricolofc  le  mie  cadati?  Eh,  ch’era  givoco 
che  mi  pigliavo  per  darti  pofeia  come  à Gia- 
cobc la  corona  del  tuo  trionfo,  le  dille  Chri- 
fto  Hic  eram  fpelhuor  , & e oro  net  or  sui  ter - 
t a/n  in  ss  . Bi  fogna  va  bene  , che  vedetti  quali 
follerò  le  tue  forze  per  arrecarti  corona  . At- 
leta nella  pugna  non  retta  coronato  fc  dagli 
occhi  di  Cefare  non  vien  mirato  il  valore. 
Non  può  fentire  la  viva  , foriere  del  trionfo, 
chi  non  entra  in  fioccato  , ove  fatto  giudice 
del  tuo  valore  fo  tanto  piu  (incero  quanto, 
che  fatto  allo  feuro  non  mi  potevi  vedere . 
Ballati , battati  per  appallefarc  la  tua  virtùchc 
ti  dichi,  hai  vinto,  e che  la  civica  corona 
del  Paradifo  ti  lia  concetta  in  fegno  di  trion- 
fante . Hac  omnia  operatur  Domtnm  ( fenile 
San  Pier  Grifologo  J(i),  nt  Jet  nobis  vtxa- 
fir-  tio  inttUedum  : trituratur  granii m , t /t  repo- 
rter nr  in  horreoy  quadra  tur  lapis , vt  fine  fi- 
nn u neaUei  in  edificio  templi  collocttnr  . Mo- 
ve tur  turbo , est  blias  raptaturtn  Ctrlum.  Ma- 
ximum ejl  remedium  intenerii  homniìj  , fi  hac 
area  Mundi  vanti  paffionum  flagelhj  trita- 
rci kr  extenor . Cosi  praticò  Dio  con  Anto- 
nio, e pratica  co*  Giudi . Non  fi  può  ripor- 


re quello  bel  frumento  ne*  granai  del  Para- 
diso , fc  prima  non  vien  battuto  nell’  Aia  . 

Non  può  entrare  per  pietra  ncH’Ediftìcio  del- 
la cclclle  Gerufalemmc  fe  prima  non  vien 
quadrata  col  fèrro . Non  vi  può  citar  rapito 
come  Elia  , fc  prima  non  li  fufeica  un  tur- 
bine che  minacciando  rovine  partorifehi 
trionfo.  Qucftè  il  rimedio  dell’ Huomo  in- 
tcriore , cllcr  afflitto  citeriormente  per  otte- 
nere corona  - 

Habbiamo  parlato  fin  hora  con  le  ragioni 
d’un  Pilotalo  Gentile  , che  volle  perfuader©'' 
non  clfere  le  avverfità  che  una  tamma  felici- 
ti agli  Huomini  virtuofi  , c da  bene  j cer- 
chiamo hora  altre  ragioni  a’ Santi  Padri  per 
toccare  più  vivamente  quanto  lia  cofa  giu- 
da , c ragionevole  , che  lìano  afflitti  , c tri- 
butati da  Dio  . E la  prima  di  Grifoftomo(i),  x)  borni  A. *4 
che  confideranno  quanto  gli  Huomini  liano  VoÈ‘An,,tc  ’■ 
attaccati  alle  cofc  del  Mondo,  per  Guerre, 

Pettiicnze  , Carredic  , Inondationi , Infirmi- 
ti,Morti,  e millemali  chegfi  mandi  Dio,nulla- 
di meno  vi  fono  lì  fortemente  radicati,  che  non 
provano  il  maggior  male  , eh?  quando  fono 
adrctcì  con  la  morte  fpogliarfenc  . Sù  quella 
infallibile  antecedente  cava  Grifoftomo  la  con- 
fcqucnza  . Se  tanto  gli  Huomini  fono  attac- 
cati al  Mondo  benché  afflitti  , che  farebbe- 
ro poi  le  ripieni  d’ogni  feliciti  temporale  non 
fapeiiero  di  difgrazie?  E che  all'ora  (cordati- 
ci di  Dio  , e dell’Anima  propria  viverebbera  4 

da  Atcidi , & immerfi  nell’im  mondezze,  a Ili 
più  tazzi  Animali  non  cederebbero  il  vanto. 

E che  fi  egli  / le  tribulationi  gli  manda  Vt 
animus  nofier  ( com’egli  dice  ) ab  amore  rem - 
porahum  honorum  avocctur  ad  amanda  eter- 
na. Troppo  gli  fembra  citar  co  fa  vile  , che 
col  figlio  Prodigo  lì  pafehinodi  Giande,  men- 
tre pottono  havcrc  la  bella  Stola  del  Padre  . 

Che  fi  ripofino  come  Scarafaggi  fra  1’  im- 
mondezze , mentre  ponno  ottenere  perpetuo 
odimentofra  ledelieie  de* prati.  Che  viven- 
o una  vita  d’Epicuro  radino  dicendo  Ani. 
ma  mea  habes  multa  bona  , bsbe  , & spulare , 
fenza  riitatcre  , che  nel  più  bello  font  iranno 
in  tuonarli  S tutte  hac  node  r epe  rene  4 te  atti - 
mam  tuam  , penando  eternamente  corvl’Epn- 
lone . Egli  adunque  che  vuol  follevarc  gli  ani- 
mi loro  à più  altezza  di  fpirito,  fa  come  foce 
agli  Ebrei  là  nell’Egitto , che  vedendoli  fo* 
disfatti  delle  Carni , c Cippole  , che  vi  go- 
devano , pensò  mover  1’  animo  di  Paraone  * 
opprimerli  con  maggior  pefo  , facendo  lì , che 
s’arrottittcro  alle  fornaci  in  fabricirc  , c cuci*1 
nare  mattoni  , in  far  fa  fané,  e legna, con  al- 
tri infopportabili  peli  alla  loro  natura  , al 
che  aggiuencndo  orribili  sferzate  , erano 
trattati  da  (chiavi . Providcnza  di  Dio  , per- 
che all’ora  feordatifi  delle  Carni  , c dell’ac- 
crofe  Cippole,  con  lagrime  di  pentimento 
gli  ricercamo  foccorfo  , e dove  prima  la  ter- 
ra di  promiifione  haveano  polla  in  oblio,  ri- 
cercarla dipoi  nel  fommo  delle  afflictioni  . 

Sic.  Deus  conchiude  Gnfodomo  > permific 
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]*déot  Ut  tritio  òpere  , & U ito  eafgjpte  gru- 
vari,  ut  arumnorum  magnitudine  ir  uà*  ti  ut i 
Dcum  clamore  ut , 44  terram  promijjienrt 

afpirarent  . Troppo. ci  parrebbe  bel  ftare  sù 
le,  morbide  piume  , fc  non  haveflimo  i fpa- 
vcntofi  fogni  di  Nabucco  . che  c’ atterrirtelo  . 
Troppo  lafcivamcnce  fodereilìmo  alle  men- 
ie  , le  non  haveflimo  (opra  del  capo  Je  fpa- 
dc  di  Baltafiàr  che  minacciano  morte  , ò la 
mano  che  fcrive  (entenza  di  precipitio  . E 
troppo  padeggiarcdìtno  baldanzofi  fopra  Coc- 
chi dorati,  campi  guerrieri,  e ftradc  di  Da- 
me , fc  con  Antioco  non  vedemmo  per  IV 
aria  guerriero  armato  che  ci  paventa  . Dio 
non  lo  vuole  con  chi  ama  , mi  arma  la  ma- 
no al  flagello  per  tenerci  Tempre  vegliami 
alla  gloria  . Benché  di  lontano  ci  fa  vedere 
la  Terra  di  promi/Eonc  , ehc  non  potendo- 
li ottenere  , che  à forza  di  sforzate,  le  man- 
da ben  fpcfTo  per  difticcarci  dalle  CippoHe 
d’Egitto  . O infelicità!  gin  tris  bum  am  ( elei  a- 
ma  Sant*  Agoftino  ( l)  ) amarmi  eli  mun- 
ta» por.  4 us , C7  Allignar  , putat  fi  dui  tu  ejfitt , qua- 

littr  amar  et  ur  ? turbar ur  Mandai  , quid  fi 
tran  quid  ut  ejjet  Munite  s ? Flores  e fin  queme- 
do  celUgercs  , qui  à [pinti  non  revecat  ma- 
ttili» ? Bifogna  difingannarf» , chi  brama  rac- 
coglier  fiori,  non  hà  temer  di  ptintore.  Chi 
vuole  come  gli  Ebrei  trovare  entro  del  Ma- 
re campo  odorofo  come  diflc  la  Divina  Sa- 
| pjenza  (a^  , Et  campus  germinarti  de  pro- 
fanile ninne  , per  quem  eternit  natio  tronfi  vii, 
s'hà  da  indurare  a’  flagelli , c cuocerli  nelle 
fornaci  . Infegnameato  che  diede  Dio  alla 
Tua  Spola  , all*  ora  che  introdottola  jn  mi 
tam.eap.r.  p,cno  di  noci  In  hertttm  nncam  gPim- 

pofe  , che  mirane  bene  fe  fra  di  quelle  vi 
ioficro  fiori  , e vi  giaccflcro  poma  • Si  fio- 
rutjjet  vinta  , f*r  gtrminafftnt  mala  punica  , 
per  infegnarci,  che  fi  come  le  noci  fono  ama- 
re al  di  fuori  » e dure  nella  corteccia  , por- 
tando poi  al  di  dentro  guflofo  frutto  fotto 
fembunza  di  Croce  , onde  dagli  Antichi  ci- 
bo de*  Dei  fumo  appellate;  così  volle  mo- 
Ararll  , che  non  può  trovare  dolcezze  vere  , 
e gufare  il  cibo  de’  Dei  » chi  la  Croce  non 
cerca  > e l’a  marcate  non  prova  . 

La  feconda  caufa  per  2a  quale  Dio  affltge 
i Giudi  è per  far  la  prova  della  fua  virtù . St- 
erni igne  prohatur  argenrum,  & amrum  in  ra- 
mino , dific  Salomone  (5)  ita  corda  proba t Do- 
J^~7-  mima . Cercò  Davidde  (q.)à  Dio  , chcficef- 
*TÌy!» j.*.  k M <lucfa  p«>va  , Proba  me  Domine  , 
tema  me , vre  rena  meot , crear  meum  . Ne 
gli  parve  temerità  la  richieda  , fa  pen- 
do , che  fi  come  l’oro,  e l’argento  non  fi 
può  provare,  c purgare  ferrea  del  fuoco  i così 
non  fi  può  far  prova  della  virtù  dcll’Huomo 
Giudo,  lenza  il  fuocodelle  tribuiationi.  Sia 
perfetto  quanto  fi  vuole,  chi  è parto  di  ter- 
ra ritiene  fempre  del  fuo  impuro.  Reni  che 
peccamo  d’adulterio  » e cuore  che  fu  rapito 
dalla  bellezza  di  Bcrfabca  , benché  pentito, 
bavea  bi  fogno  di  prove  per  fitti  vedere  qual 
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egli  folle.  Lo  foce  Dio  ,e  lo  foce  in  più  fórma, 
c fù  la  prima  col  fuoco  . Probatti  eoo  meum 
Domine , & vtfitafii  nelle  , igne  me  cxaminaflt, 

& non  efi  inventa  in  me  iniqua as  . Sopra  di  che 
S.Agottmo(  J ),  yifitatione  tribolai  iena  prò-  f)iuV[»Lm 
batum  eli ; igne  me  exammajh  ,^*  non  inventa  f»p. 
oSl  tn  me  imqmtat . Cosi  volle  Dio,che  chi  fù 
svezzo  à continue  vittorie,  mirafic  fuggitivo 
con  fuo  roilorc  i trionfi  del  vincitore  . Chi 
atterrò  con  poche  pietre  Montagne  di  fortez- 
za , lolle  avvilito  da  miferi  fantaccini  . Che 
un  picciolo  bambinuccio,  parto  del  luo  adul- 
terio , fattogli  perdere  la  fortezza  , più  gli 
fbrmaflc  fopolcro  di  lagrime,  che  funerali  d* 
morte  . Chefugiflc  come  Lepre,  chi  pofein 
fuga  gl’Efcrcitj.  Che  la  ribellione  del  figli» 
gli  faceflc  perdere  la  cofanza  . Che  fopra 
cataflc  di  morti,  divorati  da  orribile  pedi- 
lenta  , piangefle  le  fue  rovine  , e deplorale 
la  fua  lupcrbia  » Ne  mancandogli  tribuia- 
tioni al  di  dentro,  fe  al  di  fuori,  fùditne- 
ff ieri  facefic  prova  della  virtù  nella  dimanda 
che  foce  à Dio  . Conobbe  all’  ora  Davidde 
la  gran  difficolti,  che  vi  petefie  incontrare* 
e però  cercando  i Dio  l’ajoto  le  dille.  Cor 
mundum  crea  in  me  rDensì  ò come  legge  l'Ebreo 
Cerneunm  creai»  me  Deus , & ottenuta  la  gra- 
zia , glie  lo  creò  così  bello,  che  nc  meno  le 
Sunamitidi  fumo  badanti  per  rifcaldarlo . 

All’ora  fi  che  fece  pompa  della  fua  virtù*  c 
dalle  perdite  raccogliendo  trionfi  , potò  dire 
à Dio  , Probnfh  cor  meum  » & vifitaili  notte, 
igne  me  examinafh  ori  non  est  inventa  tn  me  ini- 
quità* . Per  ottenere  qurda  nuova  crcatione 
di  cuore  , fatta  dalla  mano  Onnipotente  di 
Dio  , non  vi  volle  aitro  che  fuoco,  che  per- 
fèttamente purgandolo  gli  faccire  dir  con  ra-  . 
gione  Non  ett  inventa  in  me  tatqmtas  . All’ 
ora  fù  , che  nell’  ofeuriti  della  notte  effondo 
vificato  , fitto  fonti  nella  vegliarne  fi  fo  tro- 
vare col  flagello  alla  mano  per  abbattere  1* 
inimico,  c quanto  più  s'accrc  Ice  vano  le  dif- 
grazie,  fatto  carnefice  di  fe  defio  le  medicava 
col  (angue.  Ridotto iu  corpodiguardia,  ri- 
cusò il  tavolato  per  haver  la  terra  per  letto, 
e ripofandoncl  fono  della  fua  nudrc  , l cor- 
datoli di  ciò  che  fbflc  , ramentavafi  la  fu* 
origine,  fc  il  fine  difuc mifcric . formando 
batteria  di  lagrime  , non  di  tema  , mà  di 
dolore,  combatteva  la  Gloria  , Se  apertagli 
breccia  ben  grande , fi  (limò  quafi  certo  ot- 
tenerne il  trionfò.  Ricusòcibo,  chcnonfof- 
iedi  cenere,  non  già  per  con  crvare  ranci- 
che  fiamme,  mà  per  opprimere  il  fuocodelle 
fuc  pallate  libidini , & aperteli  piage  fuldor- 
fo , anzi  per  tutto  il  corpo  , moflrò  le  cica- 
trici delle  fue  glorie  , c gl’immortali  trionfi 
del  fuo  valore  . In  fofanza , fù  vincitoic  per- 
che fù  vinto, feritore  perche  ferito  . Hcbbe 
cuor  nuovo  perche  provato  . Nc  poteva  ri- 
trovare le  vittorie  de’  Giganti , e de'  Loom  > 
fc  non  veniva  à cimento  con  le  difgrazie  . 

E qui  mi  foviene  quel  fatto  del  Rè  Filip- 
po , Padre  del  gran  Macedone  , che  per  una 

ferita 
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feriea  hivuti  in  una  gamba , à caufa  d'una 
macchina  militare , che  in  un’artalto  glie  la 
rupe»  reltando  ortefa  , gli  conrenne  tinche 
vide  andar  Zoppicando.  Loflervò  Aleflandro, 
& un  giorno  gii  difle  . Vago  andare,  eh’ è 
il  voftro  ò Padre.  Voi  non  date  pafso,  che 
calando  fopra  cotefta  gamba  più  corta  , non 
laciate  pompa  della  vodra  virtù  > che  vi  la* 
fciò  unjvivo  caratere  di  voftra  gloria.  Voi  di  fu- 
bito  rialzato  » ò per  dir  meglio  eiàltato  dal* 
l’altra  , creicele  in  tal  maniera  , che  dive- 
nite maggiore  di  voi  meddimo  : onde  il  vo- 
ftro andare  i ben  intenderlo  , è un  conti- 
nuo , & un  publico  trionfare.  Felice  guer- 
ra polliamo  dire  » che  facendo  prova  del  va- 
lore del  Re  Filippo  » lo  refe  immortale  nel- 
le ferite . Non  H farebbe  già  mai  fatta  pale- 
fc  la  fua  virtù  » le  non  inoltrava  nelle  feri- 
te , ch'era  uno  di  que'  Capitani,  che  gocr- 
reggiava  più  con  i'cfempio  , che  col  co- 
mando . Quello  è quello  di  cui  là  prova 
Dio  co’  Tuoi  fegtiaci , per  vedere  fe  fono  di 
que*  milantaton,  che  promettono  molto,  c 
fanno  poco  , ò pure  le  fono  di  quei  , che 
non  fanno  parole , mà  fatti  , c che  quando 
fegli  rapprc  lenta  no  le  tri  bui  «ioni  fanno  in- 
contrare la  gnerra  c dimoltrare  la  virtù , che 
profeflàno . Volle  adunque  fame  la  prova  in 
Tobia , c quanto  più  s’efercittva  nel  Divi- 
no fervido , via  più  fatto  bcrfaglio  di  gravif- 
fìrac  tribulationi , per  ultimo  compimento  lo 
fece  cicco . Qaia  accepttu  erti  Deo  , ricce  fe 
•rat,  ut probatto  tentaret  te  . Stravagante  pa- 
iano invero,  imperochc  , e qual  favorito  di 
Principe  vi  fu  già  mai , che  per  premio  di  fuc 
fatiche,  e fedeltà  di  fervido  ne  riportalle  ci- 
catrici mortali,  battiture  di  fchiavo  , cecità 
d’occhi , tagliatura  di  nalo  , zoppicaginc  di 
piedi , ragliamento  di  mani , ofettrità  di  car- 
cere , c fatto  bcrfagliod’ogni>  fattore,  e bar- 
barie , non  provarti  , che  mal»  i Chi  non  ci 
eflcr  Leggi  de’Grandi  inalzar  con  honori , c 
ricchezze  in  fegoo  di  gratitudine  chi  fedel- 
mente liferve?  La  priranza  del  Principe  è la 
minerà  dc’tcfori  , è il  Tempio  dell’  honorc. 
Balta  edere  favorito  per  efler  Grande,  impe- 
rochequc’Pianeti,  che  fono  al  Sole  più  vicini 
ricevono  maggior  lume  . Tutto  però  il  con- 
trario provò  Tobia,  che  per  edere  più  accet- 
to à Dio  , come  dice  il  Sagro  Tello,  hebbe 
premio  di  cecità  : &:  ove  Giufeppc  approdo 
il  Rè  d’Egitto  incontrò  fue  fortune,  in  gui- 
fa  , che  fu  l'arbitro  dell'Imperio  ; Tobia  per 
lo  contrario  havendo  contro  di  Idi  fca tona- 
te le  furie, fù  bene  non  le  vedeflè  acciò  col 
fuo  alpetto  non  accrcfccdc  il  dolore.  Màben 
m’accorgo,  che  ci  fumo  in  qucfto  inganna- 
ti , perche  piti  bei  honore,  c pollo  decoro- 
fo  non  le  jiteva  dar  Dio , quanto  che  far- 
lo cieco , & opprimerlo  di  miferie  . Soven- 
i)dStmr  S2V’  Scrtorio,  Huomo  come  fetide  Plu- 
tarco ( 1 ) non  meno  formidabile  a Ili  Romani  di 
quello  gli  fede  Annibale  , che  per  divenir- 
le perfetto  imitatore  , in  un  vittoriofo  facto 


d’armi  vi  perfe  un’occhio  . All’ora  come  s’ha-* 
vede  facto  incftimabil  conquida  andava  di- 
cendo . Vadino  pur  altri  in  guerra  con  ma- 
niglie d'oro,  con  (elle  , e freni  cempeftatt 
di  giojc  , con  halle , con  fpade  , e con  ci. 
mieti  riccamente  inteduti;  ò portino  altri  co- 
rone d'oro,  ò pur  di  lauro,  tetti  moni  inani- 
mati del  fuo  valore,  imperochc  quelle  info- 
gno di  grandezze  foventc  perdendoli , e dopo» 
ncndolì  per  accidente  di  fortuna  non  Tem- 
pre fono  vedute . A me  però  il  mio  più  bello 
& inlcparabilc  dal  mio  volto  è la  perdita  di 
quell’  occhio.  In  me  dovunque  mi  porco  lì 
legge  nella  mia  fronte  vna  non  picciola  par- 
te dclt'Hilloria  di  me  fteflb  . Per  una  fein- 
tilla  di  volgar  luce  cifratami  in  un  occhio, 
più  che  Stelle  nel  Cielo  ne  rifuegliòdi  gloria. 

Nella  fcuola  della  virtù  chic  piu  chiaro  è de- 
gno folo  d’clser  veduto  , c fra  degnamente 
veduti  , quegli  ù più  felice , che  moftra  in- 
tagliate nella  viva  Carne  le  prove  del  fuo 
merito  , i caratteri  del  fuo  valore  . A me 
una  ferita  in  quell'occhio  , una  gran  vitto- 
ria raccorda  , ad  altri  che  non  la  tiene  dapo- 
cagine  di  valore . Così  dille  Scrtorio  , che  con 
maggior  vantaggio  potè  dirli  di  Tobia  , che 
nella  guerra  della  tribulationc  fattagli  da  Dio 
havendo  perduto  ambi  gli  occhi,  fece  pro- 
va maggiore  del  fuo  valore,  e intrepida  vir- 
tù: onde  portava  infebarabili  da  le  flcfso  le 
prove  del  luo  merito,  i caratteri  de  ila  fua  Fede. 

Quante  più  ferite,tanto  più  furono  le  vittorie, 
che  in  luo  favore  parlavano.  Fù fenz’ occhi , c 
più  di  tutti  lì  fc  veggente . Se  uolcua  por- 
tar l’infcgne  di  buon  faldato  di  Dio,  e di- 
moflrare  cfscrgli  accetto,  era  me  (li  cri  , che 
glifpicgarte  le  cicatrici  del  fuo  valore  , co- 
me glie  ne  lu  dato  l'infegnamento  dall'An- 
gelo , Quia  accepttu  trai  Deo  , necefe  crac , 
hi  probat  io  tentarci  te  . in  fo  danza  , fe  perfe 
gl’occhi  nella  pugna , acquiflò  la  gloria  di 
gran  Soldato  . Gli  fù  accetto,  perche  accet- 
tò di  buona  voglia  gl’incontri  , non  poten- 
do far  conolccrc , qual  fòrte  la  fua  virtù  fe 
alia  proua  non  fi  veniua  , imperochc,  come 
dice  FApoflolo  (z)  Tributario  panenttam  ope - . - 
ratur  , par  lentia  autem  p r citar  10  ne  m , proba- 
eto  aatem  fpem . 

Il  terzo  motivo  per  il  quale  manda  Dio 
fe  fac  Tribulationi  è per  dar  lume  all'intel- 
letto accecato  , alta  fapienza  al  volere  , & 
aprir  la  memoria  di  chi  viveva  fcordaco ton- 
de dille  la  Diuina  Sapienza  br>rra,at - j )Vr$v.i?. 

ifae  corrcptio  tributi  fapiennam  . Bi fogna  1 j. 
confefsarlo  , che  non  v’è  più  bel  lume  di 
quello  ch’hà  per  culla  le  tenebre,  e la  notte 
per  foriera  de’  fuoi  fpjendori  . All  ora  fpicca 
maggiormente  la  bellezza  del  Sole  , quanto 
oleico  da  un  cortinaggio  di  tenebre  , (aiuta 
il  giorno  con  la  fua  luce  , à cui  facendo  vi- 
va gli  Augelli  , 8c  accolgcndolo  come  in 
manco  odorofa  la  fragranza  de’  prati,  tutti 
della  loro  uica  lo  riconofcono  genitore  fe- 
condo. Non  può  negarli , che  le  Tribula- 
tioni 
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Moniche  manda  Dio  a mortali  non  fiano  ofcu- 
rillimc  tenebre  : mà  chi  ben  confiderà , che 
da  quella  ofcuricà  nafee  un  gran  lume  , che 
illuminando  la  mente  di  ciafchcduno  gli  di- 
vien  Padre  di  vita  , farà  sforzato  di  confcf- 
fare , che  non  ve  luce  più  bella  di  quella  , 
ne  Splendore  più  vivo,  che  fia  badante  per 
ravivarle . N'habbiatno  la  confcllione  in  quei 
<Sra.14.tT.'  ciechi  fratelli  di  Giufeppe  all'ora  che  tra- 
feorfi  alla  cieca  nella  fua  vendita  , quando 
di  poi  fi  videro  affaldi  da  mille  mali , c fpc* 
tialmcnte  da  una  orribile  fame  , che  quan- 
ta piùfatia  Tempre  più  fidimodrava  famelica 
di  viventi , fatti  conofcitori  del  fuo  errore, 
non  poterno  far  i meno  di  non  dire  . Me* 
rito  bète  patimnr,  qui*  peceavimm  in  fratrem 
nottrum  . Fecero  codoro  come  fecero  quei 
antichi  Romani  , che  lenza  punto  riflettere 
alli  gran  meriti  di  Mario  Coriolano , e fen* 
za  penfare  al  fuo  inefpugnabil  valore  , ac- 
cecati dalla  pattfone  , e motti  dall'invjda  pre- 
cipitarne nel  confeliodi  celiarlo  da  Roma,  c 
non  fu  poco  che  non  lo  condannafièroà  mor- 
te pcrlo  Idegno  che  contro  di  lui  concepir- 
ne . Mario  all’ora  vedendoli  pagato  d'ingra- 
titudine, fatto  rifleilb  alla  fua  innocenza  ar- 
deva contro  Romani  di  fiero  fdegno  ; che 
però  non  fi  toflo  pofe  il  piede  fuori  di  Ro- 
ma , che  raunato  formidabile  efcrcito  , con 
fretolofo  paflb  fi  portò  alle  fue  mura  , mi- 
nacciando l’eccidio  di  quella  Patria,  che 
le  diede  l’ efilio . Colti  all*  improvifò  i Ro- 
mani, ingelidivano  di  timore , tanto  più  che 
non  havendo  armi  » ne  foldati  per  la  difefa , 
non  fapevano  à qual  partito  appigliarli . Spe- 
ditogli perciò  Ambafciatori  lo  Supplicarono 
di  gencrofo  perdono  , mà  egli  inesorabile  li 
rigettò,  rimproverandogli  deU'afftonto,  che 
ingiuftameme  gli  fecero  ; Così  polii  que’ 
mi  fera  bili  sù  l’orlo  del  prccipitio,  pigliamo 
per  partito  mandarli  incontro  le  donne  col 
petto  ignudo  , c chi  mostrandolo  à figli  , chi 
a’mariti»  Applicavano  per  pietà  non  volerli  in- 
fanguinarc  in  quei  leni , che  gli  diedero  vi- 
ta, ne  permettere  già  mai,  che  il  candore 
del  latte  in  fangue  fi  trafmutafle  . C ortola- 
no ( le  dicevano)  qui  fri  tl  fino  che  ti  diede 
la  x ut*  , quelle  fino  le  poppe  che  t'  *11* turno , 
& h*ur*i  furore  di  barbaro  , anzi  più  che 
di  ficr*  t recidere , e fumare  chi  nudriti  per 
tanto  tempo  ? Cede  all'  ora  à quella  vi  Aa  il 
furore  , & accolto  in  Roma  da  trionfiulte , ove 
poco  prima  fù  relegato  da  forofeito  , fece 
conofccre  «'Romani  ciò  che  ditte  Efaia,che 
Mp.tV.so*  Vcxauo  d*t  intcllechtm , c che  ove  prima  a’ 
Romani  accecati  dalia  fomma  felicità  , ò 
vinti  dall'invidia  non  conobbero  Coriolano 
che  per  traditore  alla  patria  , bora  gli  con- 
veniva confettarlo  per  Padre , c accoglierlo 
da  vincitore . Hor  qui  ricerco  • Si  farebbero 
mai  rimofiS  i Romani  dalla  fua  ingiufla  ri- 
foltuionc  , fe  non  fi  vedevano  la  fpada  alla 
golla  , & il  ferro  fui  capo  j*  La  fua  cecità  fi 
farebbe  mai  refa  capace  di  lume , le  le  te- 


nebre fra  le  quali  fi  ritrovavano  involti  non 
glie  lo  dava  ? Se  non  paflavano  per  quella 
Tribulationc  , fi  farebbero  mai  raveduci  del 
fuo  errore  ? Qucft'è  che  vi  vuole  diceva  Se- 
neca (a)  , per  dar  lumeà  chi  è cieco.  Labor  2'  **/*?• 
optimos  cìtAti . Senato*  per  totum  diem  f Ape 
confu  li  tur , cum  ilio  tempore  vihfjimus  quifauc 
*ut  in  proptn*  l*tet , *ut  temprn  tu  altquo  cir- 
culo  ter*t  &t.  Igne*  *urum  prob*t , mtfiriu /er- 
ta vira  . Vede  qu*m  ulte  Àfiendere  debent  vir- 
ivi ts  . ScìasiIIi  non  per  ficura  vadendumeffi . 
diurni  hs  & inerti*  e(l  tut * [ettari  . il  lume 
che  ritratterò  i Romani  dall’imminente  fua  ro- 
vina fù  quegli,  che  diede  luce  alli  fratelli  di 
Giufeppe  , impcroche  fatti  conofcitori  della 
lor  colpa  , all’bora  che  fi  videro  aggravaci 
da’mali,  fi  fervi  Diodi  quefto  male  perir- 
li avvertiti  dal  loro  bene  . Peccafftmo  ( anda- 
van  dicendo  ) Peccavimtu  , & ejfindo  fiat* 
troppo  sfrtHAt* , e precipito/*  l * nostra  pafitone 
ci  l*fii*/timo  Accecare  dall'  invidi a contro  il 
mllro  fratello  . Lo  vende fiimo  per.  poco  prez- 
zo , & bor * eie onvien  pagarlo  ad  v fura.  Cre - 
de j simo  levarci  la  fife  con  il  fuo /angue,  & bo- 
ra fatti  famelici , 0 fitibondi  ci  moriamo  d'ine- 
dia. Aùfiri  noi  Peceavimm  ne  altro  potiamo 
dire  per  noflro  miftrabtl  fillteve , fi  non  Merito 
hac patimnr . Così  facolandofi  di  lagrime  già 
che  non  potevan  di  pane,  ricercavano  à Dio 
dolorofo  perdono . 

Sono  quelle  le  prove , che quottidianamen- 
te  fa  Dio  co’fuoi  Fedeli , e polliamo  dire  con 
tutti  li  mortali  > imperoebe  all*  or  che  vede 
un  Giovane  fcapeftrato,  una  Donna  1 afri  va  * 
una  Città  depravata  n<’ cottami,  c un  Prin- 
cipe di  mal’  efempio , mandandogli  infermi- 
tà , carettie  , guerre , tremuoti  , c pcftiien- 
ze , ove  prima  patti  nella  felicità  fi  credevano 
Dei  immortali,  fatti  avveduti  che  v’è  morte 
anche  per  loro,  come  li  Ninivitifi  cuoprono 
di  cenere,  e vedono  di  Tacco,  e cercando  à 
Dio  perdono,  corrono  come  vipere  a’ piedi 
del  Confcfloro  per  vomitarli  il  veleno , de- 
pongono le  vanità  , moderano  i cottumi,  e 
dando  à divedere , che  non  fono  più  quelli  che 
fumo  prima,  fi  trasformano  in  altri.  O quan- 
to volontieri  porgerei  agli  occhi  di  quelli  1* 
efempio  di  Seneca,  mà  prima  m’ava  lerci  del- 
la fomiglianza  di  Plutarco  , che  introduflc 
certi  Pittori,  ch’havcndo  fitta  un'Opra,  fu- 
mata al  lorogiudiciodi  perfettione , non  pe- 
rò ardi feono  così  di  Albico efporla  «Ha  luce, 
c dichiararla  finita , mà  per  qualche  tempo 
ailonranatefela  dagli  occhi , dipoi  come  nuo- 
va fattura  fi  pongono  à cenfurarla  . All*  ora 
fi  che  fatti  rigorofi  Cenfori  della  medefima, 
non  più  la  mirano  per  curioGtà  , mà  per  Giu- 
dici, e giudicando  ogni  minimo  diflctuccio, 
non  mancano  di  correggerla  ove  la  trovano 
diffrtofa . Se  così  potette , ò volcfle  far  l'Huo- 
mo  dife  tteilò,  dice  Seneca  (j)  , che  bella  co-  ^ f(^ 
fa  farebbe?  Mà  non  lo  puuolc  perche  non  vuo-  ,>*. 
le  foggiugne,  Quoniam  autem fieri  non  potefl, 
ut  homo  à fi  ip  fi  fi ju  nel  tu  , ac  ìftterrupio  fin  fu 
aftidni - 
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aflidukatù , rttrfus  ex  iutervali 9 fernet  adeat . 
Dunque  che  hà  di  fare,  ripiglia  ? Se  nonio 
vuol  far  da  le  fteflo , Be  efler  Giudice  di  fc  me- 
dciimo,  lo  facci  per  amici,  che  fono  un'altro 
noi,  mànon  come  noi  ingannati  dall  ir ragio- 
ncuolc  , e foverchio  amarci  , mi  ragionevoli, 
e lenza  inganno  . Se  ciò  volle  Seneca  in  altri 
1)  it  ha  /.| . icriflè  Plutarco  fi),  non  lo  volle • «n  fc  Hello , 
mà  chiamando  fc  Hello  avanti  fe  fletto , come 
fe  fodero  due  Seneca  m uno  folo,  uno  faceva 
da  Giudice  in  Tribunale  con  interrogarli , e 
l'altro  da  Reo  411  la  corda  col  rifonderti,  e 
come  portavano  V innocenza , e le  colpe , aflbl- 
vcrli , ò condannarli , dolcemente  lodarli , ò 
agramente  riprenderli  . Così  trahendo  da 
quello  conofcimcnto  dife  ftcflb  unbellillimo 
lume  , ne  il  fuo  amore  lo  lufingava  , ne  l'al- 
trui  adnlatione  lo  mentiva  : ónde  non  haven- 
do  fentimento  di  fe  fletto  piu  alto  di  quello, 
che  la  verità  le  fuggeriva  co  mene  vati  npl  fuo 
cflcre.  Soleva  ciò  far  Seneca  quotidianamen- 
te prima  di  coricarli:  onde  nc  veniva  che  ri- 
fuegliato  dipoi,  c riflettendo  aH’cume  già 
latto,  con  cuor  tranquillo  trova  vali  . Opta- 
li i àie  ftmnui  pofì  recognwoHtm  fmfetjmtur} 
quam  trantfutUtu , aitai , liber  i cum  au  ti  an- 
dai m e fi  atnmue  , 4 ut  admonttns  , & fpeeulator 
fm  cenjarque,  eogmfett  de  martbue  jais . Uter 
bue  potè  fitte , & rjuattdie  apud  me  mhJm  dica . 
Se  quella  llrada  praticaflero  i mortali  forfè 
non  vi  farebbero  tante  pafRoniche  faffligefle- 
ro,  avvertiti  che  Io  cruciallero;  raì  già  che 
«Hi  non  la  vogliono  praticare,  Dio  per  mezzo 
«Ielle  Tribuiationi  fa  conofcere  airHuomo,ch’ 
è Huomo,  imperochc  ponendogli  con  quelle 
avanti  gli  occhi  dimagine  dife  fletto,  la  che 
conflderi  le  fletto  entro  le  fletto  j che  lì  conflu 
tuiichi  Giudice  , e Reo  ; ch’efamini  ben  bene 
la  fua  confctcma  , e ricavandone  que’  lumi , 
ch’Havca  perduti,  corrcgt  la  pittura,  che  di 
prima  cttcndo  flato  fata  à io  miglia.»  za  dì  Dio, 
egli  con  le  fuc  colpe  fhavea  deformata  ; rifo- 
deri i fuoi  coftumi  , e divenuto  un'altro  fc 
Hello  entro  le  Hello,  lodi  quella  mano, che  Io 
pere  olle  , bencdichi  le  tenebre  che  le  dier  lu- 
me^ le  piaghe  che  il  rilanarno  : onde  non  feci- 
sa  gran  ragione  fh  appellatala  Tribulationc 
t)JEe cLi.^p.  dal  Savio(i)  fonte  d'  ogni  fapienza  . Q**  n*n 
efi  tem  ai  tu  , (juid  feit  ? 

Quella  bella  Sapienza  benché  Gentile  l*ap- 
prclc  Augufto  Imperatore  , all'or  che  vide  , 
che  k Donne  Senatorie  fona*  riguardo  del 
proprio  flato,  e condicionc  , tirate  da  sfre- 
nata libidine  sforano  date  ad  un  publico  me- 
retrìcio , vendendo  à viliffimo  prezzo  quel 
honore , che  à collodi  cicatrici  s'erano  ac- 
quetato li  fuoi  maggiori . Vide  in  oltre , che 
il  tuffo , te’te  dilfolutezzc  de*  'Nobili  erano  ar- 
rivate à tal  fogno,  che  trapalando  i limiti  d* 
ogni  più  sfrenata  libidine  , fi  rendevano  in- 
foportabili . Conobbe  all’  ora  , che  tutti  i 
mali,  ch’effligevaoo  la Rcpublic*  procedeva- 
no da  quello  mikt  onde  perciò  «degnati  i Dei 
se  minacciaflero  la  rovina  • E che  fcefogtì  ì 

T . • 


con  Leggi  rigorofe,  mà  allìeme  allìemcdi  Pa- 
dre nc  divenne  al  divicto.e  con  fi  bella  fipicn- 
za  dando  lume  à chi  viveva  da  Cicco  foce  ri- 
naflcrc  nella  Rcpublica  il  già  perduto  fplcndo- 
rc.  Non  mancò  Tito  di  quello  bel  lume  all* 
ora  che  fi  vide  nc!  colmo  delle  afììicioni , c di- 
rò i Romani  all’ora  che  come  fcriflc  Lattantio 
(5  ) vedendo  fotto di  quello  Imperatore  tante  ?)  ULi.  e.i. 
rovine  s’ avvi farno,  che  conforme  li  verli  Sibil- 
lini folk  vicino  1*  incendio,  c la  rovina  del 
Mondo  • che  però  raccomandandoli  à Dio,  ne 
ritratterò  quel  bene  che  nella  loro  cecità,  ò 
più  torto  depravatione  non  porcino  raccorrc  . 

Di  limili  fatti  non  ei  mancarcbbero  clempi  fc 
allefagre  cartifacefììmo  riccorfo  , come  lù  di 
Nabucco,  che  conobbe  Dio  fatto  Bve  ; del  fi- 
glio Prodigo,  che  conobbe  il  Padre  pollo  à 
cibarli  uel  mondazzaio  ; di  Giufeppe , che  più 
crebbe  nella  terra  della  fua  povertà  , che  non 
fece  nella  natia  3 e degli  Ebrei  che  morlicati 
'dal  ferpi , ne  eavarno  Triacha  per  rifanarc  ; 
fi  che  dir  polliamo  con  Pier  Grilòlogo  ( 4 ) +n  x eg  f 
Flagellum  interini,  & exteriut  glorificar.  Pec - ' • 

catorem  compiila  tnlcntcm , erudii  /gnor  ante/n, 
cuììodu  carretti  ent , pretegit  infirntantem  , ex- 
citai  torpentem  , bumihat  fuperbientem , pur» 

£4 1 panne  ntem  , coronar  inmcentem  , initiae 
ad  mortem  femper  vive  ntem . 

La  quarta , & ultima  caufa  per  la  quale 
Dio  ci  vuole  affliti  £ pct  farci  rifoi£ere  dalie 
colpe , volendo  , che  per  mezzo  di  quella  me- 
dicina reftiamo  perféttamenre  purgati  , c Io 
4»rtc  il  Savio  (5) , Piai  & mifericors  efi  Detti,  * } ^ 

& remittct  in  da  tribaUtioms  peccata . Conob- 
be il  RèDavidde  fefo'cacia  di  quella  medicina 
per  mezzo  della  quale  bramando  rifanarc  dal- 
le lue  colpe  non  faceva  altro  che  dire  Ege  *d 
fi  igeila  paranti  fum  ; sii  delle  quali  parole  fa- 
cendo riflcrtionc  S.  Gregorio  fd)  Magno  la-  d)lij.m»ral. 
feiòferiteo:  Quia  e ntm  viri  fitnìh  m rutti  fua  tjf>.  s. 
Corruprìomr  vutnus fi/te  putredine  non  tfii  confi» 
derane , Ucetfu'j  mjttu  Afe  dici  ad  jtchones  pa - 
fané,  ut  aperto  v ubi  tre  vtrim  peccati  exeat  , 
quod fatta  cute  iatus  Ucci  debai . £ volle1  dire  , 
piaga  incancherita  non  hàbifogno'df1  leniti- 
vi, midi  ferro,  6' di  fuoco,  che  la  mortifi- 
chi} non  di  mano  che  l’accarezzi  , mà  di  Chi- 
rurgo, chela  fcrifctii . La  Aia  putredine  c cò- 
si grande,  che  (li  in  pericolo  di  malignarfi  . 

Non  è più  il  male  alla  cote,  mà  è entrato  nel- 
le vene,  e penetrato  nelle  vifcerc , & ha  ren- 
do occupatole  parti  nobili,  tiene  la  falce  al- 
limano  per  dar  la  mone.  Via  non  più  (lear- 
di , s'aprino  le  fèrice,fi  ponghino  virticanti , ac- 
ciò il  male  ch*à  nelle  vifcerc  tirato  alla  fupcr- 
ficie  con  più  facilità  fi  guarifehi . Qticfto  fa 
Dio  con  chi  come  Davìdde  conofce  fa  gravi- 
ti del  fuo  male , imperochc  couofcendo  che 
(là  nell’ interno,  procura  con  ferro,  fuoco, 

<;  tribulationi  net  di  fuori  tirarlo . Così  cer- 
cando al  celefte  Medico  tribulatione  conofce , 
che  quella  è l’unica  medicina  per  rifanarc  . . 

Peccatum  lanici  efi  , fcriflc  S.  Gio:  Grifofto- 
mo  (1),  patita  ferrum  medicinale  ; ficutigUur  tàtaro* 
fatuem 
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fitftiem  habent,  fi  nin  fiottar,  efl  in  mojortbus 
ptd.'is  : ita  peccans  , fi  non  puniatur , omnium 
ofi  mtftrnmus  . Vi  fono  però  certi  Infermi  » 
che  (e  fono  ricercati  come  ftiano,  rifpondono, 
che  danno  bene  . Pclfìmo  legno , che  dà  à di- 
vedere, che  lafcbrc  è fatta  maligna,  ò che  il 
delirio  è ridotto  à tal  termine  , eh’  havendo 
occupato  le  parti  vitali,  dà  la  cura  per  difpe- 
rata . Voi  ni  intendete  lenza  che  parli . Cer- 
t* uni  che  fono  pieni  di  cento,  c mille  colpe, 
la  di  cui  anima  mifcramentc  languì icc  , per- 
che godono robu dezza  di  corpo,  felicità  di  be- 
ni , copiolc  ricchezze  , favori  , dignità  , c 
grandezze  , pare  loro  di  dar  bene  , ne  s’accor- 
gono gl’infelici  , che  la  malignità  del  male 
cflcnJofi  impolfclfata  delle  parti  vitali,  c dif- 
pcrato  il  luo  cafo  . O che  fe  quello  povero 
infermo  havclTc  tanto  lume  da  Dio,  che  po- 
rcile conofcere  la  fua  grave  infermità  , fon  fi- 
. curo  direbbe  con  S.Agoftino  ( 1 ) , che  il  piò 
afflitto  , c tribulato  di  lui  non  può  trovarli  , 
mi  tribù  lattone  infruttuofa,  perche  nella  fua 
frenefia  ricalando  il  Medico  cclefte  , benché 
lo  difcacci  per  non  vederlo , fe  lo  trova  però 
fempre  prcfentc  per  tormentarlo  nella  con- 
fcicnzi.  Inter  omnet  tribulatiencs  human*  ani- 
mi. , nuli*  major  est  tributano  , ptam  con- 
fitenti* deliclorum  . Namque  fi  ibi  vulnm  non 
City  fanufqne  fit  imito  hominis  , quod  confcien - 
ttavocatuf  , ubicunque  alibi  pejfiu  fuent  tri- 
butai ione  t Mac  confitti  ai,  & ibi  inventa  Deum. 
Si  autem  ibi  teqmes  non  tiì  propter  abandan- 
tiam  iniqmtatu  , tjuo  confusi  et  homo  ? Infeli- 
ce infermo,  chcpcnfa  efler  fano  , e languifce 
si  morte.  Ó Dio,  che  combatuto  da  le  rae- 
defimo,  fili  di  fe  medefimo  (leccato  e com- 
Ivatcnte , vincitore  c perdente  , c quanto  più 
la  guerra  c fenza  fanguc  , fitta  più  languino- 
fa  e dolorola  gli  riefee  di  perdita  . Penfa  fu- 
ghe , c fempre  incontra  pericoli  ; brama  di 
non  veder  l’inimico  , c fempre  gli  (là  sògli  oc- 
chi, che  con  la  Ipada  alla  mano  gli  rimpro- 
vera la  fellonia.  S’afcondc  come  Nerone,  e 
nello  Hello  tempo  appallandoli , refta  pre- 
da dc’fuoi  nemici . Beve  acqua  di  pantano  , c 
fempre  più  ritrovali  fitibondo.  Fuge,ccomc 
Abfolone  fi  là  laccio  di  fe  medefimo  , e rotta- 
gli ogni  Ararla  di  ficurezza  , non  c ficuro  , 
che  d’un  orribile  prccipitio , che  apparecchia- 
toli dalla  Ina  colpa,  inogni luogo  lo  ficguc 
per  dichiararlo  dupplicatamcntc  infelice  . E 
lo  direte  felice  ? Ditelo  frenetico,  c deliran- 
te, che  fugo  il  Medico  per  incontrare  la  mor- 
te. Felice  dirò  chi  conolcc  il  fuo  male  ,&  ap- 
pallandolo al  Medico  cclefte  glie  ne  cerca  con 
Davidde  la  medicina  per  amara,  c dilguftofa 
che  fiaper  ottener  la  fallite. 

Quella  bella  vifita  fù  fatta  à Giob  da  un 
fuo  amico,  che  faceva  profcflìonc  di  Medico, 
c doppo  havervcJuto,  che  il  ferro  dc’Ca Idei, 
e Sabci  havea  operato  molto  bene  nella  fua 
perfona,  ma  (lime  nell’  ucciderli , & involarli 
gli  armenti  $ che  il  fuoco  fccfo  dal  Cielo  gl’ha- 
vca  purgata  la  piaga  con  incendiarli  le  cafo  j 


che  un  turbine  Aquilonare  fattogli  cader  l 
Palagi  con  1*  oppreffione  de’ figli , havea  pur- 
gato l’aria  j chele  popolari  futi Icottr  per  non 
vedere  l’infectionc  nella  Città  i’ha  ve  Vano  con- 
dannato fopra  d’un  lettamajo,  ove  patientc- 
mcnte  rifcaldando  le  languide  membra  , pare- 
va , che  lefue  piaghe  cominciafleroà  rifaldar- 
fi, fattagli  perciò  una  toccata  di  polfo , e inter- 
rogatolo di  molte  circoftanze  che  riguardava- 
no il  fuo  male,  cosi  le  dille.  State  dì  buon  cuore 
che  frà  fette  giorni  farete  perfèttamente  gua- 
rito . In  fex  dtes  tribulatiombiu  Itberabit  te  , <$r 
in  feptima  non  tanget  te  malum  . Buon  pro- 
gnollico  per  Giob  , che  doppo  40.  anni  di  pe- 
nofa  informità  da  lui  foportata  con  gran  pù 
zienza,  c quello eh’ è di  più  fempre  con  Dio 
sù  le  labra,é  ridotta  à fei  giorni , e nel  fcttimo 
alla  perfetta  (alutc,  &in  illato  di  levarli  dal 
Letto . Meglio  però  dice  S.  Gregorio  (2  } Ma*  2)la  iù 
gno  , e per  quei  ,chc  patientcmentc  le  tribnt- 
lationi  fopportano,  impegnandoli  Dio  , che 
doppo  la  fella  faranno  ridotti  in  (lato  di  faJu- 
tc  , e nella  fettima  efiliato  ogni  male  , non 
vi  fora  più  infermità  , che  gl’afflìga  , mà  pro- 
varono un  dolce  ripofo , che  li  follieva  . Quid 
enim  fenario  numero  , quem  feprimus  fequitnr 
nifi  prajentù  vita  operatio , dee  ur fu  fa  ut  figna- 
tur  . In  fex  itaque  nestribulatìonibm  'Domi- 
nai liberai  , ne  nos  in  feptem  ( qua  Domium 
ab  omni  opere  quievit  , & retribuito  eterna 
quietù  indicar ur  ) malum  tangat , quia  per  pa* 
terna  pie  tatù  erudii  ionem  pr  a finta  vita  labore 
nos  attenti  fed  in  advenru  judicii  a verbere 
ab  fiondi  t , ut  tanto  rune  ad  falutem  certioref 
exhibeat , quanto  nunc  flagella  durim  ficcante 
Troppo  gran  atto  d’ ingiù  (liti  a farebbe,  che 
Dio  c’afHiggcflccon  varie,  ediverfe  tribula- 
tioni  in  quella  vita  , che  da  noi  col  Santo 
Giob  patientcmentc  fofferte , ò almeno  con 
quella  maggior  ralTcgnationc,  che  ci  permet- 
te la  noftra  inferma  natura  , e che  poi  ancora 
aggiugnendo  piaga  (opra  piaga  ci  facci! c pena4- 
re  con  eterno  (upplicio.  Ciò  non  permette  la 
fui  Divina  Giuftitia , c lo  vieta  la  lòa  Gemerti- 
za . Se  da  piaghe , promette  foniti , e fc  le  pro- 
longa  alle  lei,  nella  fettima  da  il  ripofo  . Aneti* 
egli  hebbe  fei  giorni  di  fatica  , e nel  fettimò 
hebbe  la  quiete,  per  infocarci , eh* offendo  la 
fettima  l’eternità  del  godere,  quella  doppo  fie- 
re tribulationi  per  mercede  ci  prometteva  . 

Pratica  Dio  co’cribiilati  come  foce  Dario  co’ 
fuoi  foldati,  all’ora  che  effondo  flato  vinto» 
e prigioniero  d’AIcflandro  , un  giorno,  che 
flava  opprefioda  grandillima  malinconia  , ac- 
coftatcfegli  alcuni  dc’fuoi  foldati  , cmoftran- 
dogli  le  ferite  , che  per  fua  difefa  havevano  ri- 
portate , così  le  diflcro  : Sire  Quanam  mbù 
erti  mercet  ? All’ora  Dario  gettando  un  gran 
fofpiro  più  dal  cuore,  che  della  bocca  , 8i 
asciugatoli  le  lagrime,  che  à larghi  fiumi  le 
cadevan  dagli  occhi,  rifpofegli.  esimici  {non 
vi  diro  più  J additi  cfjendo  privo  di  Regno)  Ornici 
ben  conofioil  merito  delle  vofirt  fatti  he,C  oblìgo 
(ho  mi  corri,  il premio  che  vi fi dour  ebbe . Co- 
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nife*  i chi  le  voflre  cicatrici  fono  caratteri  del 
vostro  horure , bocche  di  fedeltà  , e che  quanto 
più  mi  parlano  con  il  (àngue,  via  più  mintene - 
rifeono  per  farmene  curatore  . P afferò  pur  d’ 
oro  quelle  mie  mani  come  fono  di  ferro , che  v 
ajficuro  fabricarei  monili  al  vofiro  mento , di- 
chiarandovi con  colanoci  oro  cavalieri  di  fom - 
«0  hortore  . La  voflr  a fedeltà  è quella , che  mi 
tormenta,  la  mia  impotenza  e quella,  che  m' 
affhgc  , e quanto  più  vi  rimiro  piagati,  fattami 
piaganti  cuore , mn  ho  cuore  , che  di  dolore,  ne 
affetto,  che  lagrime v ole  . eJ*er  me  nonhoaltro 
premio  da  darvi  che  me  fieffo  , fequeflo  v'ag- 
grada pigliatelo  pure , che  Jta  à vofiro  piacere  . 
Ego  met  ero  mercet  refìduo  popoli , che  direi f of- 
fe mio,  ma  più  vofiro fe  pò  fio  in  libertà  poteffi 
farne  difpcnfa . Prendetelo  qual  egli  Jìa  ,1  affet- 
to è vofiro , la  prigionìa  d' Alcffandro  e mia  , fe 
quefio  bafia  per  premio  delle  voflr  e fatiche, glo- 
riai evi  hai  er  un  Uè  per  mercede.  Quella  eia 
pratica  che  la  Divina giulhtia  mantiene  co’ 
tribolati,  quelli  dico, che  in  quella  vita  ha- 
vendocombatuco  per  fuo  amore , gli  modrano 
le  ferite  del  fuo  patire:  onde  quei  Rè  Eterno 
fatto  tutto  vifccrc  di  compaflionc,  di  fellcllb 
per  mercede  , non  potendo  premio  maggiore 
arrecarli,  che  dargli  il  godimento  d’un  Dio, 
che  ogni  bene  in  fe  medefimo  infinitamente 
contiene . Satiaber  cum  aparueric  gloria  tua , 
tftrm.  X.  in  diceva  S. Agoftino  (l)  , fi quotìdie  oporteat  nos 
omnium  tormenta  perferre  , fi  gehennam  ipfam  parvo 
tempore  t olerare  , ut  Cbriflum  videre  dìgni  ef- 
femtu  vementem  in  gloria,  & Santlormm  ejm 
numero  fociarr,  nonne  erat  dignumpati  omne 
quod  trìfle  e(l , ut  tanti  boni  , rantaque  gloria 
partici  pei  haberemm  f Quello  vuol  Dio  per 
mezzo  delle  tribulationi che  ci  manda,  cnoi 
per  corrifpondcrli  la  dourclfimo  far  da  Aqui- 
la , che  dovendo  volar  fri  le  nuuolc  le  rompe 
per  formontarlc  , al  qual  effetto  non  pone  il 
nido  fopra  i gioghi  del  Tauro,  del  Jma- 
no,  e del  Caucafo  , che  dando  vicino  allo 
feoppiar  de’tuoni , al  cader  de’folgori  » al  fre- 
mere delle  tempede  , non  ne  paventa . Indi 
ulccndoi  Pulcini  dal  loro  nido  per  provarti 
$ù  le  tenere  ali, non  vanno  come  i viliucccllini 
da  un  vicino  ramo  ad  un’altro,  mi  da  una  lon- 
tana punta  di  rupe  ad  un’altra  fi  lanciano,  vo- 
lando un  profondo  pelago  d’aria,non  mancan* 
dogli  la  gagliardi  dell'  anima , (e  manei  lo- 
ro àfupplirc  la  debolezza  dell’a li  . Io  già  cre- 
do > che  m’intendiate . In  alto  in  alto  habbia- 


mo  da  fabricare  il  noftro  nido  : non  ci  devo- 
no paventar  i fulmini  , non  le  tempede  , ne 
gl’  Aquiloni , bada  dire , che  fumo  Aquile 
Renovabitur  ficut  Aquila  jvuentue  tua  , d edi- 
tiate per  la  Natura  fiumana  follcvata  daChri- 
flo  à penetrar  le  nubi,  à volare  nel  Sole.  Non 
c’attcrrifchi  la  debolezza  dell*  ali,  l'inforniti 
della  Natufa,  raà  facciamo  animo  à noi  def- 
fi,  & imprendiamo  quei  voli , che  non  fono 
penfati , c molto  meno  creduti  . Che  le  cre- 
diamo vivere  fenza  tribulationi,  fono  fogni  da 
non  crederli,  perche  Homo  nafeitur  ad  lobo- 
rem  , & avit  ad  volatum . Il  primo  faluto,  che 
delfinio  al  Mondo  fu  col  pianto,  per  infognarci 
come  fcrillc  S.  Cipriano  (2),  che  venivamo  in 
unOccanodi  mifcric  . Unufquifque noflrumcum  x)dfbtn.  pj- 
nafeitur , c fr*  hofpitio  Mundi  hujus  excipitur , ucat- 
inittum  fumtt  alacrymu,  & quamvu  adhuc 
omnium  ignarue  ,mhtl ahud nova  in  lUa  prima 
nativi  tare  quam  fiere  . 

Nc  vi  fia  chi  mi  dichi  andarne  efenti  le  gran 
Corone , che  nate  fra  la  porpora  fi  rendono 
di  fvcnturc  incapaci } impcroche  fe  le  loroCo- 
roncnon  follerò  come  l'Egictianc  intelTiitc  di 
fcrpi,e  formate  di  punture  gli  farei  qualche  ra- 
gione, mi  portando  il  veleno  con  loro  delTc,  c 
le  punture  che  li  ferifeono  , redano  i Grandi 
piu  infelici  , e tributati  degli  altri  , come  ne 
fende  Grifodomo  ( $ ) . Vtruntamen  nec  Rex  i 'Mm.66.ai 
proculàcurts  , & cruce  vitamagie , (ed  vitam  An~ 

vivit  plenum  multis  trìbulationibut . Ecce  Saul  * 
primus  regnavit  apud  fudaos , qttantis  mole  flit  s, 

0-  vexattontbus ? Et  pofl  illum  ‘David  innume- 
ri probatué  mahs  , Salomon , Abtas , Ezechiat , 
fofias  fìm tliter  . Conchiuderemo  adunque, che 
non  fu  gran  fatto  , che  Tito  Imperatore  patif- 
fc  fottodcl  fuo  Impero  fieri  dime  tribulationi , 
impcroche  quanto  più  fu  Giudo,  tanto  mag- 
giormente volle  Dio  provare  la  fuavirtù^cciò 
da  quedi  mali  cavandone  un  fommo  bene  , fi 
rifoivefle  ricevere  quella  Fede, che  le  poteva  dar 
vita,c  facendo  volida  Aquila  s’afhfTaflc  nel  So- 
le, che  fri  le  nubi  mirava . Dio,  che  ncll’adc- 
dio  diGcrofolimi  fc  ne  fervi  per  minidro,  vol- 
le per  queda  firada  premiare  lafua  virtù  , ac- 
ciò feguendo  l'cfcmpio  altrui, che  perfuafida* 

Chridiani abbracciamo  la  Fede,  anch’egli  fi 
rifoivefle . Mi  fe  per  occulti  giuditii  di  Dio  non 
gli  toccò  queda  forte,  raffinato  però  nelle  vir- 
tù morali, nelle  quali  fopra  eli  altri  Imperatori 
fi  modrò  la  Fenice , non  redò  fenza  premio,  ne 
rimafe  fenza  fplendore . 


Gcccc 


DECA- 


7 S6 

p <r  ' p wWWwww  w *p  sw^wvwwwt'  a 

DECADE  NONA. 

DISCORSO  IV. 

SE  fia  / tetto  afli  Genitori  far  captare  li  loro  figli  con  la  fpcranza  deir  utile , che  dal 
loro' canto  poffi  alle  loro  Caft  venire  . Cavafi  da  Domiti  ano  Imperatore  , che  tan- 
to fio  afiunto  all  Impero  con  Ugge  rigor  o/a  ne  fece  la  prohibitione  . 

Omitiano  che  Trattando  gli  Autori  da  chi  provcnille 
agitato  dall'-  quella  moftruoia  cafiratione  degli  Huomini  , 
Ambinone  per  vogliono  alcuni  cflér  derivata  da  Semirami- 
ottencre  Tiro-  de,  che  faceftecaftrar  fanciulli i altri  da* Per- 
perio  diede  à fi  > c da’  Medi  > mi  altri  gli  danno  più  an- 
Tito  il  veleno,  tica  1* origine  , leggendoli  nella  Sagra  Scrit- 
volendo  copri-  tura  (i),  che  Nahuccodonofor  havendo 
re  la  filaempte..  col  Rè  Gioachim  condotto  prigioni  in  Babi- 
ti  con  l’ingan-  Ionia  molti  fanciulli  Nobili , efra  quelli  Da- 
no,  pensò  riero-  nielc  , Anania  , Mifacic  , 8e  Azaria  gli  fece 
var  Brada  per  cabrare  , c dategli  in  cura  ad  Asienazo  , 
comparire  più  MacRro  degli  Eunuchi , volle  che  gli  follerò 
finto  , è vogliamo  dire  più  buono  deli*  in-  mutato  i nomi , chiamando  Daniclo  Baltaflar, 
nocente  Fratello  nel  cofpctto  di  tutto  il  Mon-  Anaoia  Sidrac,  Mifacic  Mifac,  Se  Azaria  Ali- 
do , acciò  acclamato  pergiuRo,  benché  mi-  denago  . Folle  degli  uni , ò degli  altri  Tori* 
cidialc  , s’acquiRaflc  l’aura  di  retto  fc  non  ginc  , non  c però , che  folle  attione  lecita , 
di  buono  . Sapeva  egli  quali  follerò  le  fcclc-  c lodevole  per  le  ragioni , che  in  apprcllò  an- 
ratezze  , e li  ncfanai  mali  che  feguivano  in  daremo  divifandoj  imperoche  fc  la  Legge  di 
Roma  per  opera  de’  CaRrati  » de*  quali  fer-  non  caBrar  Huomini  , ò Fanciulli  forte  Bota 
vendolì  impunemente  le  più  Nobili  Donaci-  loia  mente  di  Domitiano  dircllirao,  che  Lcg- 
le,  e le  Matrone  d’alto  grido  per  sfirenatcz-  ge  di  Tiranno  non  merita  Tollcrvanza  , tnà 
za  del  loro  fenfo^ne  feguivano  di  poi  quc’mcon-  elfendo  Baia  molto  prima  del  Senato  Roma- 
venicnti  dc'quali  i Romani  fovente  fi  querela-  no  , prudentiflìmo  nel  formar  Leggi  , dob- 
vano  , mentre  credendoli  tali’uno  haver  per  biamo  dire  , che  Toprare  il  contrario  fìa  af- 
Spofa  una  Vergine  , trovava  haver  Spofata  folutamentc  dannabile  , come  attione  di  vi- 
un'adultcra»  che  tall’ora  rimandata  alla  Ca-  tupero.  Quindi  è , che  fcrive  Valerio  (a) 
fa  Paterna  , fomentava  difcordic  , con  afre-  MalEmo^hc  un  ccrt'Huomo  appellato  Gcnu- 
gio  di  vitupero  nelle  Cale  più  Nobili . Pro-  tioclfendolì  fatto  caBrarc  , il  Senato  Romano 
mulgo  adunque  rjgorofifltma  Legge , che  niu-  Thebbecosi  i male,  che  pubicamente  dichia- 
no  lotto  di  qual  fi  forte  preteflo  , ò colore  lì  randolo  infame  , volle  , che  di  qualunque 
potcrtc  caBrarc  , e che  li  Genitori  non  po-  Erediti  forte  incapace  che  gli  porcile  pro- 
tcllero  fottomcttcrc  i loro  figli  à tal  pena  . venire  per  fuccelIìoDC  , ò pure  per  legato  tc- 
Leggc  che  , come  dice  Ammiano  , fomma-  lUmentario  , che  gli  folle  iafeiato  . Udiamo 
mente, & univcrfalmcntc  lodata,  gli  fcppcli  la  ragione  di  Valerio  ch’c  molto  confiderà- 
J infàmia  di  fratricida  , a equi  Bando  il  nome  bile  . Siquidem  per  infame  fan  hujus  mon- 
di GiuBo  , che  Rimata  di  fommo  honore  al  firi  , tertnve  generis  homin/tm  , inquinata 
publico  , Se  al  privato  , levò  a molte  Tocca-  vece  , fub  fpcae  pettti  juris  tribunaha  potai  • 
(ione  di  sfogare  liberamente  le  fuc  libidini  » Ecco  i Titoli,  che  gTarreca  , d’  infamillìmi 
ad  altri  di  procurarle  . Con  la  feorta  adun-  MoBri , d’ una  terza  Entità  , & una  fpccicd* 

?|uc  di  Domitiano  andarono  cfaminando  la  Huomini  , con  voce  alterata  , che  dimoRra 
ua  Legge,  e prodotte  in  campo  quelle  Lcg-  la  fua infamia  , e che  (orto  fpccie  di  GiuRitia 
gi,  che  notinoli  CaBroni  d’infamia,  quao-  infamano  li  Tribunali,  Encomiateli  hora  fc  vi 
co  lodarono  di  giuBa  , e ragionevole  la  pri-  da  Tanimo  , mentre  adunate  in  queBi  che 
ma,  altretanto  condannarono  per  illecita  la  fi  moBrano  Huomini  nell*  afpetto  , e fono 
violatione . % Moftri , tante  prerogative  d’infamia  , non 
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fi  rendono  che  condannabili  ; onde  di  loro 
cantò  Claudia  no 

cAddc  tjucd  Eunuchi*  nuli*  putti  t mo- 
vetur 

Huc  generi  nntifque  csvet . 

Gente  adunque  Tenia  pietà  perche  della  Na- 
tura humana  c mancante , mode  Coftanti- 
no  Imperatore  come  fcriflc  Lampridio  ( i ), 
inhabilitarc  alle  Prefetture  , e Magiftrati, 
ma  che  come  pcrfooc  infami  fodero  tenuti 
negli  udìci  più  vili  >*  aggiugnendo  S.  Arana- 
gio  haver  importo  , che  da  qual  fi  folte 
minifterio  Ecclefiaftico  fodero efcl ufi.  Quan- 
to fece  Coftantino  il  tutto  oprò  per  fin- 
danze  fittegli  dal  Concilio  Niceno(»>,  che 
conofcendo  quanto  fonerò  pèrniciofi  à tutto 
il  Mondo  , & al  ben  oprare  , volle  che  à 
tutti  lode  palcfe  la  loro  infamia , adeguando 
per  ragione,  che  non  poteva  eflerc  che  difet- 
tofo  d’animo  » chi  trovavati  di fettofo  nella  na- 
tura . Ut  nttmrty  ìt*  unirne  ad  gerendnm  fie- 
ri U s , ut  potè  ulUm  de  fibule  mtntionem  ejje 
tgreputientes , riempe  de  Jilie  Dei , cumejfent 
Arridnì . Ne  fu  follmente  Coftantino  , che 
promulgafle  Legge  contro  coftoro  , mà  Teo- 
dodo  il  Giovine  fece  divieto , che  non  potcf- 
fero  eflcr  Patritii , e volle  nel  fuo Codice  (5) , 
come  dice  Vcgetio  (4),  che  dalla  militia  co- 
me perfone  indegne  fofléro  efclufi  ; che  però 
fcriflc  Paolo  (f  ) Diacono  , dhc  quando  Soda 
Angufta  vide  , che. l’Eunuco  Narfetcc  era 
ftatÒ  contro  le  Leggi  Imperlili  lolle  va  to  à 
Principati  , e fatto  Capitano  d*  Efcrciti , 
richiamatolo  à Couftaiuinopoii  lo  depofe 
dal  grado  , e lo  condannò  à cuftodice  il 
Serraglio  delle  Donne  , come  ufficio  à lui 
conveniente  : efempio  che  dourebbero  imitar 
i Principi  per  non  veder  gente  di  moftruofi- 
tà  fatta  arbitra  dc’Principati.  Alle  Leggi  ac- 
cennate s’aggiunfe  la  Celareaj  che  però  ha- 
vendopublicato  Adriano  Imperatore,  che  li 
Medici  lotto  pena  di  vita  non  poecflero  fenza 
giufta  uccellici  far  caftrar  chi  clic  folle,  la  mc- 
defima  pena  ing  ninfe  la  Ccfarca  al  patientc 
/.  4.  f.  i.jf.dd  leg • Cornei  de  Sicur.  & venef. 
Legge  clic  da  Coftantino  (6)  Magno  , da 
Leone  ( 6 ) & da  Giuli  in  iano  ( 6)  Imperatore 
con  la  medefima  pena  fù  ratciiìcata.  Se  adun- 
que dalle  Leggi  Civiii  vien  prohibita  la  ca- 
Urationc  desigli , ò di  chi  che  fia  fema  grave 
ncce  A3  tà  , chi  potrà  dire cflér  lecita  portando 
tanti  titoli  di  vituperio } 

Alle  Leggi  Civili  s’aggiungono  le  Canoni- 
che , impcroche  oltre  il  Concilio  Niccno  ,chc 
come  habbiamo  accennato  li  dichiarò  infami, 
irregolari,  & incapaci  d’ogni  ufficio,  omini- 
ftero  Ecclefiaftico  , habbiamo  i Canoni  de- 
gli Apoftoli(7),  che  tutto  ciò  confermano 
nella  forma  fegucntc  . Qui  fibi  ipfi  vinti* 
étmputdverie  Clerici u non  eff. cutter  : fui  enim 
ipfins  homicidu  eff , c ir  tnjmicuf  cr emioni  'l>ei. 
E poco  doppo  . Si  qnu  cum  Clerici*  effet , vu 
rili*  (ibi  arnputaverit  , de  poni  r or  • : bornie  id* 
et  enim  fui  ipfim  est,  che  per  farne  maggior 
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autentica  forno  p inferiti  nc’  Decretali 
Cdp.fi  quii  dbfciderit  difi.  5 y.  Quello  rigore 
fu  così  ollcrvato  nella  primitiva  Chicfa  , che 
Leontio  Prete  fùdcpofto  di  Euftatio  Vefcq- 
vo  Antiocheno , come  riferiftòno  Socrate  ( 
Tcodoreto(9),  & Atanagio  ^ 10J  : onde  per- 
ciò fattoli  Arriano , infoilo  di  molto  la  Chic- 
fa  , portando à quella  il  morbo  della  fua in- 
famia . Et  Origene,  come  habbiamo  da  S. 
Epifanio (1 1)9  c da  San  Girolamo  ( il)  , of- 
fendo incorio  in  tal  errore  , non  gli  turno 
da  Demetrio  gli  ordini  Sagri,  negati  ? Era 
da  que*  tempi , come] babbuino  da  San  Gre- 
gorio Nazianzc.io  ( t j)f  e da  San  Balìlio(i$) 
limil  forte  di  gente  llimata  Arriana,  c per- 
ciò procedendoli  contro  coftoro  con  gran  ri- 
gore , non  «'ammettevano  nella  Chicfa  co- 
me nemici.  Motivo,  che  diede l’impulfo per 
edere  difoacciati  dal  Mnniftero  di  San  Sa- 
ba (14),  llimandofi  indegno  di  Monne  hi  imo, 
chi  fi  rendeva  fofpetro  nella  credenza , c che 
per  le  Leggi  Civili,  era  legnato  din&mia, 
c di  pena  capitale  intimato,  e quello  eh'  <1 
di  più  dalle  Canoniche  , Apoftolichc , c Pon- 
tile ic  d’ir  regola  riti  , d ordini  lagri,  c mini- 
ftero  Ecclefiaftico dichiarato . 

Nulla  di  meno  benché  vi  (iauo  tante  Leg- 
gi Civili,  e Canoniche  , che  ngorofimoiuc 
la  Caftrationc  prohibHcono  , il  Palqtu!^  > 
(15) col  Salone  (id),  Sairfiyjjc  TruUcucoJiS)* 
latto  Tuo  difcnfore , tiene  , che  per  fervitio 
della  Muflca  fi  pollino  da’Geoitori  far  ca Ara- 
re li  loro  figli  > onde  perciò  per  cofa  foci* 
ta  dalla  Chicfa  debba  approvarli  . Sentia- 
mo bora  le  ragioni,  ch'apporta  per  Ja.  di- 
tela- Non  v e dubio,  clic  tutte  le  membra 
fono  inliituitc  dalla  Natura  per  la  cura  di 
tutto  il  corpo  , come  dice  S.  Tomaio  f 1 ; 

onde  ciafchcdun  membro  effondo  per  il  mt- 
to , e per  la  perfettion;  del  medclimo  , tic 
viene  , che  nc  polii  difporrc  conforme  coio- 
fee  più  elpediente  al  (110  utile  . Cosi  può 
ciafeheduno  tagliarti  un  dito  per  conlcr va- 
re la  mano,  un  bracciopcr  tutto  il  corpo , 
dovendo  il  men  nobile  al  più  nobile,,  c 
perfetto  fcrvirc . Supporto  quello  principio. 
Ricerca  dipoi , che  cofa  lìa  più  utile  del  tut- 
to , ò l’organo  dalla  voce  depravato  , che 
non  può  fcrvirc  per  Soprano  nel  corpo  del- 
la Malica  lenza  la  Caftrationc  , ò pure  la 
medefima  Caltratione.  Certo  è ( die  egli) 
che  per  il  tutto  c più  utile  la  Caftratioac» 
impcrocho  chi  preliede  all’  altrui  governo  , 
deve  il  comodo , c 1’  utile  procurarne , im* 
portando  la  prefidenza  la  procura  di  quello 
comodo  utile  al  tutto , come  infognino  Bai- 
d%fao),  c Bartolo  (li),  & habbiamo  in 
ciò  molte  Leggi  : c perche  il  Soprano  tie- 
ne nella  Mufica  quella  prefidenza  , perciò 
per  couforvarlo  deve  il  minor  bene  cedere  al 
maggiore,  c come  clic  l’Huomo  tiene  la  cu- 
ra di  tutto  il  corpo  , può  ragionevolmente 
privarlo  di  quella  parte  , che  del  maggiore 
in  beneficio  ridonda . 

Ccccc  2.  Palla 
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Paflt  poj  all»  confermi  del  fadetto  argo- 
mento con  dire  , che  fi  deve  fere  maggior 
Itimi  di  quella  coli  , e (i  deve  preferire  ad 
ogn’ altra,  che  perfettjona  il  tutto  . e ridon. 
da  in  maggior  utile  di  fe  Sello . per  la  qua. 
Je  acqui  Ita  maggior  Itimi  , te  in  flato  mi- 
gliore fi  conftituilce  ; adunque  edendo  più 
Itmuto  , e confticuendofi  in  (lato  di  mag- 
gior dignità  chi  eflendo  ben  caflrato  con- 
terrà l‘  organo  della  voce  in  Soprano  , di 
chi  non  io  conferva  per  non  eflcr  caflrato, 
ne  viene  per  confequenia  , che  la  Cailratig. 
ne  de'  fanciulli  fetta  al  detto  fine  Ita  lecita . 
Prova  poi  ('  Antecedente  con  f a incoriti  d' 
Aditotele  (t),  e di  San  Tornato  fi),  i qua- 
li infegnano , che  i 1 teflimonk»  del!"  ecccl- 
|en»a  della  perfona  è 1'  honore  i e perche 
piaggìor  honore  s' arreca  i chi  conferva  la 
vocc° , che  à chi  non  la  conferva  , perciò 
riufcendoli  di  maggior  eccellenza  , ne  viene  , 
che  la  fui  Caftrationf  rifiliti  in  bene  del  tut- 
to, imperoche  in  flato  d'eccellenza  riencon- 
fervato  : onde  quei  Genitori , cb’  ordinano  i 
quello  fine  laCaftritionedc'figli,  lecitamtn. 
te  lo  fanno,  utilaando  il  tutto  per  il  bene  che 
Je  proviene  , 

Profeguifce  le  prove  eoo  dire,  che  di  due 
mali  fi  deve  Tempre  elegere  il  minore , co. 
me  indegna  la  Legge  Cap.  di»  maU.  Ufi.  j. 
e lo  dicono  Sanchez  (3  ),  Soto  ( 4 ),  Hen- 
riquez  (5) , & altri  Moralifti  , il  che  fi  deve 
intendere  non  follmente  di  quei  mali  , che 
riguardano  la  colpa  , mi  ancora  di  quei  eh' 
ogn’  altro  male  corporale  rimirano  . Dato 
Jinra  per  fuppoflo  i’  efaltatione  dello  (lato 
ne'  Soprani,  convien  ricercare , qual  fta  mi- 
nor male  , è la  mutilationc  delie  patti  vi- 
rili, ò pure  I»  permaocnia  delle  medefime. 
La  prima  al  cerio  è minor  mite,  importan- 
doli (lato  d' utile  , e d'  eccellenza  : ove  per 
Jo  contraria  , chi  tiene  organo  depravato, 
effendo  privaceli' uno, e dell'  altro, è ragioneuo- 
le, che  cedili primo  , comedi  minor  male. 

Apporta  per  ultimo  argomento , che  cia- 
fcheduno  deve  haver  reiatione  al  publico 
beneficio,  come  la  parte  al  tutto  j e n'  ap- 
porta la  dottrina  di  San  I ornalo  (6)1  che 
infegna  efler  lecito  uccidere  un'  Huomo  , ò 
mutilarla, quando  fia  perbene  del  tutto . Eflén- 
do  adunque  { die'egti ,)  la  parte  per  il  bene  del 
tutto  l'ordinate  una  patte  allo  (lato  comodo  del 
tutto  1 farà  conforme  alla  retta  ramose  , e 
pet  confetjuenza  iarà  lecita  . Si  che  impo- 
nendoli da'Genitori  I a Caftrationc  de'  figli  non 
folo  per  loro  comodo  , mi  per  il  bene  del 
tutto,  che  riguarda  la  Communità  ■ impe- 
ratile la  Mufica  comporta  di  tutte  le  fuc pir- 
li , come  infegna  Plutarco  (7)  che  parlò 
con  la  mente  di  Platone  , non  Marnante 
ferve  al  folicvo  degli  animi  , e alla  modc- 
ratione  degli  affetti , mà  per  il  culto  Divi- 
no, nevieoe  che  fra  lecita  1 tanto  più,  che 
levato  dalla  Mufica  il  Soprano  , mancando 
vii’Armonia,  e la  parte  più  cccelknae , al- 


fe Coromunhi  tiufetrebbe  di  prègiudicio  ; 
onde  fe  Caftrationc  eilendo  ordinata  il  pu- 
blico  beneficio  lecitamente  viene  permeila . 

(fucile  fono  le  ragioni  fqceintamente  toc- 
cate riferite  dal  Palqualigo  per  fe  difefa 
de'  Malici  cedrati  totalmente  contrarie  alfe 
Legge  di  Domitiano  , ebe  al  giudic»  com- 
rnunc  fembrando  più  torto  fpecnlative , che 
pratiche,  vengono  dal  Diana  con  molti  altri 
riprovate  , come  vedremo  . Se  eaminarte  la 
parità  dei  corpo  della  Mufica , e dell'  Or- 
gano della  voce  per  la  conferva  rione  delme- 
defimo  corpo , com’d  quella  del  corpo  vero, 
e reale  , le  dì  cui  membra  come  patti  olia 
non  devono  cedere  alla  etmfervattone  del 
tutto,  fe  gii  farebbe  buona  fe  fua  ragione} 
mà  fe  in  uno  fe  parti  fono  elfemiali , nel- 
l'altro accidentali  , potendoli  molto  bene 
confcrvarc  il  corpo  della  Mufica  lenta  il  So- 
prano , il  che  non  è cori  dd  corpo  reale  e 
vero  lenza  fe  recifione  dalla  roano  , ò del 
braccio , chi  non  vede  , che  l'accennata  pa- 
rità non  fu® (le?  Poco  importa  allaeonlcr. 
vationc  del  tutto,  ò della  Mufica  che  vi  Ca 
il  Soprano , fe  maggiore  , ò minor  perfct- 
tionc  cCendogli  accidente  , importa  bene  al 
corpo  , che  la  mano  , ò il  braccio  fi  reci- 
di, perche  fi  tratta  d'un  tutto  eh' è dienti», 
le  . Aggiungali  chejla  Caftrationc  perla  Ma» 
fica  aflólatamente  parlando  non  è conferva, 
rione  del  tutto , mà  del  tutto  è diftruttio. 
ne,  e diflruttione  ertcnriale,  havendofi dall* 
Legge  Civile  di  Giuftiniano  l.  3 . $.7*1  fi**». 
aim  0-  l.  C ir  nel.  §.  etnihtat,  ejr  C tallii.  14», 
tit.  41.  che  di  novanta  Fanciulli  rhe  fi  ca. 
tirano  à pena  tre  ne  rimangono  vivi  . Hot 
chi  non  vede,  che  noa  fi  può  diftruggerc  un 
tutto  effentfefe  per  un  tutto  effe  d'acciden- 
te I Yi  in  oltre , evertendo  il  fine  della  Na» 
tura  la  gcneratione , con  fe  Caflratione  reti, 
dendofi  l'Huomo  impotente  , contro  il  fin» 
della  Natura  viene  ad  oprarfi  . Ne  vale  la  ra- 
gione apportata  della  Preffidenea , che  fe  be- 
ne è vero  che  chi  prefliede  alle  Communi, 
ti,  c Rcpubliche  deve  haver  riguardo alpu» 
blko  beneficio , come  più  volle  habbiamo 
accennato,  ciò  peto  non  camina  in  ordine 
alfe  Malica  i.  onde  come  capo  di  Principa- 
to, e di  Reputatici  vi  debba  foprafiedere  il 
Soprano  . Quante  Città,  Regni , e Provin- 
cie vi  fono  lenza  Mufica  , c Soprano  ? Quan- 
te Mnfichc  fcnza  Soprano?  il  piu  perfetto, ò 
rocn  perfetto  non  varia  fe  fpecic  ; mà  chi 
prertìede  alla  Kcpublka  , e Communità  c 
non  ie  cerca  ìi  maggior  utile  , non  fe  da 
Capo,  ne  opera  da  Principe  , come  in  al- 
trq  luogo  moilrallimo  . Oltre  di  che , fe  fi 
dorelle  dare  quella  prertidenza  dourebbe  con- 
fideratfi  nel  Madre  di  Capelli  , che  regola 
il  corpo  della  Mufica , non  nel  Soprano , che 
riceve  la  regola  dal  medefimo  . Alla  con- 
ferma , eh’  adduce  per  prova  , che  fi  deve 
far  maggior  dima  di  quella  cofa , che  per- 
fettiona  il  tutto,  e ridonda  in  maggior  utile 
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di  fe  fterto,  fi  rifponde  } che  fe  bene  ii  So- 
prano mediante  fefler  caftrato  è d’utile  à fc 
fteifo  , e di  perfettione  à tutto  il  corpo  del- 
la Mufica  , è però  di  danno  alla  Natura, 
che  dcvcl’uno,  e l’altro  precedere  . Màdia- 
- mo  che  riefehi  perfetto,  èc  eccellente  , farà 

per  accidente  , ne  potendo  1’  accidente  pre- 
giudicare alla  Natura  , ne  verrebbe  , che 
prcgiudicarebbe  à fe  fterto  per  un  utile  in- 
certo, e per  una  perfettione  inforfe , veden- 
doli pochi  li  buoni  , e molti  gl’  infentibilì , 
per  lo  che  difprcmti  da  tutti  fi  muojono  del- 
la fame . Si  che  ne  meno  per  quello  motivo  fi 
può  render  lecita  la  Caftrationc . 

Palliamo  alla  rifpofla  dell’  altre  ragioni. 
Che  di  due  mali  fi  debba  eleggere  il  minore, 
tanto  in  ragione  di  colpa , quanto  in  quel- 
lo che  non  è colpa  , fi  concedi  per  vero . 
Adunque  fc  non  v’é  il  maggior  male  in  or- 
dine di  Natura  quanto  l’efporfi  à pericolo 
della  vita  , chi  non  vede  che  non  fi  può  fare 
la  pericolofa  recifionc  delle  parti  virili  per 
confervare  T organo  della  voce  , che  cami- 
nando  sù  1*  incertezza  di  perfettione  , può 
render  l’Huomo  inutile  à femedefimo?  Qual 
honorc  , qual  eccellenza  v’è  mai , che  preval- 
ga a quella  della  vita , e che  fi  debba  elcgc- 
rc  per  un  'accidente  , contrai  iando  fufta la- 
zialmente illa  Natura  ? Ne  mi  fi  dichi  , 
che  la  Mufica  fervendo  per  follicvo  degli 
animi,  alla  moderationc  degli  affetti,  &al 
culto  Divino  , nc’  quali  opera  molto  il  So- 
prano, perciò  al  bene  communc  fi*  ordina- 
to  : che  fc  gli  rifponde  » che  prima  , che 
nella  Chiefa  di  Dio  vi  forte  canto  figurato , 
c cantaflcro  Soprani  caftrati  , v era  molto 

fnù  divotione,  come  in  altro  luogo  moflraf- 
imo  , maggiore  moderationc  d’ affetti,  mag- 
gior culto , & in  foftanza  più  riverenza  al- 
le Chicfe  ; mi  hora  che  vi  fi  vede  altro 
che  diftrattionc  , e curiofità  infinita  ? Che  fc 
bene  al  fentimcnto  di  Platone  la  Mufica  è 
moderatrice  degli  affetti  , c follicvo  degli 
animi , non  intefe  mai  Platone  , che  lo  tof- 
fe  mercé  de’Mufici  cadmi,  che  al  fuo  tem- 
po non  s’efercitavano  in  quella  profcflìonc , 
mi  folamente  nella  curtodia  delle  Donne  . Ol- 
tre di  che  non  ha  vendo  permeilo  di  fcri- 
verc  controle  Leggi  della  natura  , e civili, 
non  è da  credere  , che  concederti:  la  per- 
miffionc  de*  Cartroni  in  ordine  alia  Mufi- 
ca . 

L’opinione  adunque  del  Pafqualigo  , che 
dà  per  lecita  la  Cartratione  de’  fanciulli  * im- 
pcroche  com’egli  dice  , l’eccellenza  della  vo- 
ce é perfettione  del  tutto,  che  rende  la  per- 
fona  a’  Principi  di  maggior  honore , di  mag- 
gior utile  à fc  rtefla  , e vive  con  più  como- 
do » c più  decoro  , le  quali  cole  ertendo 
molto  confiderabili  , alla  gcncrationc  fi  de- 
vono (preferire,  non  viene  approvata  dal  Dia- 
Vf.  6.  tr. 8.  fO»  che  cita  in  fuo  favore  Tannerò,  Lai- 
ffùm,  man  . Megalio  , Tcfauro  , Botiacina  , Lct- 
zana  , e jnolriflitni  altri  > c doppo  l’ auto- 


rità’alla  ragione  procede;  imperochc  non  ef- 
fóndo l’Huonjo  padróne  de’fuoi  membri,  co- 
me babbiamo  nella  Legge  Uh.  homo  ff.  nd 
■^nuiU  , c lo  conferma  il  Bitterfùfio  (i).  Cui- ’i ;/•  Ti**tlL 
delino  ( i)  , e communcmcnte  i Dottori  , F*r-  lx* 
perciò  non  può  lecitamente  venire  alla  rcci- .««/»•**•  ®-8- 
fionc  delle  parti  virili  , che  fono  pani  del  " ' 

corpo  . Che  fc  bene  è vero  che  per  fo  con-  ~ ’ 

fervatione  di  tutto  il  corpo  fi  può  venire  à 
qualche  rccifione  , ciò  procede  in  cafo  di1 
nccefficà,  come  orterva  San  Tomafo  (*)  , do- 4>2  , ^ 
vendofi  oflervare , che  in  altra  forma  non  fi  4r*.i. 
porti  ottener  l’intento  , perche  all'ora  ridon- 
da in  beneficio  del  tutto  . Prccifa  però  que- 
lla urgentirtìma  necefficà  ,cbi  non  ai  dice  Vi- 
gere* (f),  che  ne  per  fc , nc  per  altri  la  rnu-  $>«*»  U/f-  & 
tilatione  de’  membri  non  c permeila  , ne  co-  ’*r' irMÌÌ,  2* 
me  lecita  approvata  ? Nel  cafo  adunque  del-  ^ 
la  Callrationc  de’  fàhciulli  , non  tflcado  la  " * ’10* 
rccifione  dalle  parti  virili  per  nece/fiiì,  e per 
la  confcrvationc  del  tutto  , ò di  qualche 
membro  principale  , mi  folamente  per  con- 
servar la  voce  più  dolce , c più  fonora , non 
v'é  ragione  che  lo  permetta  , nc  lecito  mo- 
tivo , che  Io  pcrluadi,  fia di  Principi,  d'uti- 
le proprio , ò di  qual  fi  vogh  altro  , perche 
conforme  habbiamo  detto  , la  Natura  ogn’ 
altro  bene  femprc  precede  , Oltre  di  che  non 
ertendo  folamente  di  Legge  di  Natura  il  di- 
vieto , mi  di  Civile  , c Canonica  , lenza 
urgentirtìma  accertiti  non  fe  gli  deve  dene- 
gare . 

Già  panni  fentire  il  Pafqualigo  , che  con- 
trariando l’accennatc  ragioni  ripigli  ; chela 
mutilatione  di  qualche  membro  del  corpo 
non  follmente  c lecita  per  la  neccrtaria  con- 
fervatione  del  tutto  , mà  anche  quando  cor- 
re li  accertiti  in  qualche  bene  fingolarc 
che  lo  fterto  tutto  riguarda  , confounc  notò- 
il  Lertìo  (6)  : onde  ertendo  la  Callrationc 
de*  fanciulli  ordinata  alla  confcrvationc  d’ut*  au^‘\r 
bene  particolare  , che  rimira  il  tutto  , per-  ^w^ioi.  + 
ciò  diviene  lecita  . Altra  cofa  è I’  uccifione 
di  fc  fterto  , altro  la  Cartratione  $ la  prima 
c vietata  perche  non  è ordinata  alla  conferva- 
rione  d’un  maggior  bene,  mà  la  feconda  è lecita 
perche  un  maggior  bene  rimira  : on  Jc  fi  come  la 
negatrone  è la  caufa  della  negatione;così  l'affir- 
mattone, c la  caufa  delfafbrmacione,  come  hab- 
biamo nel  Capitolo  Ex  part.x.De  corptr.vir.er- 
dinari,  vel  non  or  di  non.  in  cui  dandoli  leci- 
ta la  Callratione  per  evitare  il  pericolo  d'una 
grave  infermiti  j così  fi  deve  dar  lecita  per 
incontrare  un  gran  bene . Né  vale  l’altra  ra- 
gione , eflcr  vietata  rigorofamente  da’  Sagri 
Canoni  ; imperochc  il  divieto  è folamente 
quando  fi  faccflc  per  evitare  lì  {limoli  della 
carne  volendo  con  ciò  provedere  aìl’Erefia  di 
coloro  , che  malamente  intendendo  quel  Tc- 
fto  di  San  Matteo  (y)  Sunt  Eunuchi  sjm  fi  7):sp.  i9. 
tpfòs  coflraverunt  proprer  Rtgnum  Cariar  uno 
alla  Cartratione  di  lorofteflì  venivano,  come 
fece  Origene  * 

Non  appagano  però  ^uefte  ragioni  gli  Au- 
tori 
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tori  di  contraria  opinione  . Noq  la  prima  , 
inaperocne  qpn  dandoli  maggior  Bene  io  or- 
dine di  Natura,  che  fupcri  quello  della  Na- 
tura . e dello  ite®»  tutto  , ripugnando  ali’ 
uno  , Se  all’altra  la  Caflratiénc  • non  è per* 
njifi tuie  Che  fi  pigli  il  tnen  predante  con 
grate  prcgitidicio  al  Maggiore  . Che  poi  la 
negatrone  Ita  canta  della  negatione  , l'adó- 
rna rione  dell  a dir  niat  ione , eccola  conSequen- 
aa  • che  rettamente  ne  viene  . S ’i  lecita  la 
Caftratique  per  evitare  una  grave  infermiti: 
adunque  non  fari  lecita  quando  porta  il  pe- 
ricolo della  vita  , alla  quale  ogn’  utile  , Ss 
eccellenza  per  ragione  naturale  concede  la 
preeminenaa  . F poi  fàlfidimo  ( rispondono 
alla  feconda  ragione  ) che  li  {agri  Canoni 
aflblucamcnte  non  prohibiflcro  la  Cadratio- 
' ne  , mi  Solamente  lo  Saceflero  per  il  moti- 

vo dell’Erelia  , vedendoli  totalmente  il  coti' 
trarie  ne'  Canoni  • eh’  habbiamo  addotti  , 
He'  quali  non  v’arreca  il  morivo  dell’  Ere- 
sìa , mi  perche  un  tal  atto  era  alla  gcncta- 
tione  contrario  , & alla  creatiane  Divina  . 
Ni  l’ riempio  che  Si  riferisce  d' Origene  Sì 
oppolìtione  i inrpcroclie  come  dice  Eufebio 
, u.  (I),  ano  fi  cadrò  adoprando  alcuni  medi- 
' ‘ ' camenti , perche  malamente  intendelle  il  Tc- 
• do  di  San  Matteo  , mi  perche  efiendo  Mae- 
stro di  Teologia  d 'alcune  Donne  Nobili  > 
volle  levare  ogni  fofpetto  che  Sopra  la  Sua 
perfona  cader  potefll , Segui  lo  dello  di  Lcou- 
tio  SoSpcfo  perciò  da  Eultatio  dal  Presbite- 
rato , impcrache  non  volendoli  rimuovere 
dalla  pratica  cattiva  che  teneva  , per  levare 
Copra  di  ciò  ogni  Infpetto  Fini iaamevfe  .co- 
me dice  l’Hidoria . , 

Da  quanto  habbiamo  detto  fi  può  conosce- 
re , che  la  Legge  di  Dominano  fu  modo 
ragionevole  , e che  1'  opinione  del  Diana  » 
con  gli  altri  che  la  Seguirne  , come  piti  con- 
tenne alla  Legge  della  Natura  > Canonica  , 
e Civile  rafembra  la  più  probabile . Non  vo- 
reffimo  però  , che  li  Mutici  Cadrati  Se  la  pi- 
sballerò  contro  di  quedo  nodro  Difcorfo  > 
impcrochc  dimando  molto  la  Sua  virtù  , ra- 
piamo molto  bene  quanto  per  queda  Siano 
amati  da'  Principi , 8r  in  quanta  dima  Siano 
tenuti  da'Grandi  . Por  Seguir  l'ordine  deli’ 
Hidoria  per  il  motivo  datoci  da  Domina- 
no, non  habbiamo -potuto  far  à meno  di  ri- 
ferire le  Leggi  , che  contro  di  loro  furono 
promulgate  : onda  nel  discutere  Ja  materia 
alla  più  commune  opinione  habbiamo  il  di- 
ScarSo  appoggiato.  Per' altro  ì chi  non  é no- 
to in  quanta  dima  Siano  tenuti  dal  Gran  Si- 
gnore , c da  tutti  li  Aliatici  ì Ma  prima  di 
a'in  tu  far  Sucf!i  > al  tempo  del  Re  Aflucro  ( x ) non 
tr  havevano  la  cura  delle  più  Nob  li  Matrone, 
delle  Vergini  di  Sangue  Regio , c de’  Serra- 
gli più  gclofi  non  tenevano  la  Prefettura  ? 
Non  erano  li  cudoJi  de'  letti  Reali , e del- 
le Regie  fuppelcttilhcomc  habbiamo  in  Giu- 
tJOa*  11.  dita  (}) > e dagli  Atti  Apodolici  (q)  fi  rac- 
,;Uf.  t.  coglie  ? Non  furo©  dati  per  precettori  non  fo- 


to di  lettere»  mi  di  codumi» come( ferire  Pla- 
tone (f)  a’AnciulJi  d'alto  lignagio  1 (Siepe-  sXap.jt. 
rò  fri  li  molti  lafciò  Icritto  , che  li  figK  di 
Temi  borie  hebbero  per  precettore  Sitino  Eu- 
nuco. Non  habbiamo  io  Geremia.  (.4  ) , c e'cir-v- 
Mose  (7)  , altri  che  fumo  Duci , ? Gene-  & 

rali  d’ Sferriti  f Et  il  Ri  Ciro  non  ne  fece  ■|0' 
tanta  dima  per  la  fua  inviolabile  fede  , che 
la  propria  vita  > e tutte  le  fue  fettone  affi- 
davagli  ? Da  tutto  ciò  fi  può  raccorrc  quan- 
to Solfe  il  Suo  hoaore , la  Nobiltà  , Ss  An- 
tichità , dell'origine»  e per  confóndere  mag- 
giormente coloro , ch'olino  malignare  con- 
tro di  loro , eli  ponno  dire , ch’era  fumo  del- 
le primitie  di  nofira  Fede  nell', Eunuco  delle  _ 

Regina  Candacc  , che  fatto  Àpodolo  degli  "•“?* 
Abiilìni , portò  la  luce  dell’Erangelio  ove  le 
tenebre  d’Averno  più  che  la  Derma  de'  volti 
le  facevano  notte  . Con  quante  palme  di 
Martiri  inghirlandarne  la  Chicli  , e di  Co- 
rone le  coronarno  le  tempia  ? Non  honóra  , 
c riverisce  Proto,  e Giacinto  Eunuchi  d'Eu-  a 
genia,  figlia  di  Fibppo  Prefetto?  Non  So- 
lenniza  la  glotioSa  memoria  di  Partcnio  , e 
Calocero  , Eunuchi  di  Trifenia  Moglie  di 
Deciti  ? Chi  feoperfe  le  infidie  tefe  ad  Af-  EJ!tr.  <tf.  ;. 
lucro  altro  che  l'Eunuco  della  Regina  Efter, 
che  con  la  vita  del  pròprio  Ri  ,.  diede  la  vi- 
ta ad  un  Popolo  , che  dedinato  per  vittima 
dell’  ambitionc  già  dava  per  trucidarfi  ? O 
Dio,  che  non  celiando  Euflatio  ( 8)  di  lo-  s)c^.o. 
darli , parrai  che  ponghi  in  campo  Sri  li  più 
valorofi  Narfcte  ; ira  li  FiloSofi  Ernia  . che 
fatto  familiare  d' Arinotele  lafciò  Scritti  dlgran 
fapetcje  fra  li  Savi, e Politici  Ariftonico.cbc  da 
fanciullo  allevato  con  Tolomeo  Ré  d'Egitto, 
il  fuo  parere  accettavafi'per  Oracolo  . Che 
le  bene  lafciò  Scritto  Aridotcic  (p)  , che  di  s"1”/4*" 
loro  non  v*  è il  più  fiero  Omni  animai  Ca-  m‘  ' 
stranine  mtufiufiie , excepti  lumini , qau  fi- 
ntili evadi:  , nulladimcno  tutto  fù  à gloria 
del  fuo  valore  ì impcrochc  fe  bene  furono 
mancanti  di  parte  cosi  cfcmiale,  fecero  pro- 
ve di  Marte  nelle  battaglie  . Per  altro  chi 
non  sà  con  Hipocrate  , Galeno  , & Arido, 
tele  , che  fe  ben  mancano  di  parte  cori  efen- 
tiale  alla  gencraticuie  , credono  di  Salute  , 
non  eflendovi  • come  dicono , podagra,  che 
li  tormenti , e poche  infermità, che  gl’aflil- 
ghino  : onde  Sani,  crobudi  longa  vita  condu- 
cono ■ So  che  da  Srida  , da  San  Bafilio , c da 
Sant’  Agodino  ( lo  ) fórno  tacciati  per  gii  ^ <—u 
Huomim  più  libidinuG  del  Mondo  : onde 
fcrivono  , che  Valcntiniano  il  Giovane  fece 
morire  l’Eunuco  Gal lionc , perche  ad'una  Me. 
rctrice  fece  violenza , Scrivendo  di  quedi  ta- 
li Tcrentio  (u)  u), '«/:*»»(. 

E gì  1 Bei  aadieram  tematene  vtl  ma- 
x imu 

Std  ntbtl  pitefc  , 

Mà  qual  maggior  virtù  vi  può  edere  , eh’ 
cllcr  Spronato  da’  Suoi  ardori  , e rafrenarli , 

Se  efler  cadi  , e pudichi  in  mezio  dell’  occa- 
fioui  f A voi , à voi  la  cura  di  Reali  Don- 
zelle , 
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scile.; .è di  Matrone  pudiche  viene  conceflà , 
perche  havendo  fperimentata  virtù  non  te- 
mete di  fuoco  , che  nelle  nevi  s'accende. 
Quell*  è la  cauli»  che  come  dice!  Dione  voi 
non  patite  iofettione  nell’aria  pcltifera  del- 
la fpelonca  di  Hicrapoli  , che  chi  la  fpira 
tantoflo  muore  , ove  voi  fpirate  vita  fri 
morti  , perche  U Yoftra.  vircù  non  refta 
contaminata  da  vitio , non  v*  è aura  che 
la  corrompi  , nc  infeteione  che  1*  aveleni . 
Tutte  quelle  glorie  Can  voftre  . Avvertite 
però  non  infolcntire  come  Narfcte  contro 
de’voftri  Scura  ni  per  non  provar  precipitici 
ò come  Aloto  , che  con  un  fùngo  medica- 
to diede  à Claudio  Imperatore  la  morte  ; 
ò come  V agata n,  e Tare»,  ch’ordinò  cof- 
pirationi  contro  di  Artaferfe  > ò come  Va- 
gao » che  fatto  menano  d'amore  introdu- 
citi le  Giuditte  agli  Oloferni  - Riccordate- 
vi , che  liete.  mcaz’Huomini  » cmoftri  del- 
la Natura  » c che  le  dignità  , e gU  hooo- 


ri  non  vi  tolgono-  l’infamia  » che  dalle  Leg- 
gi “Civili,  e Canoniche  addogate  vi  fumo. 
£filiata  la  fuperbìa  per  cflcre  più  ficuri  al- 
rhumiUi  appoggiatevi.  Non  vi  gloriate  un- 
to del  voflro  canto  » che  non  elìendo  altro 
che  aria  può  dileguarfi  in  punto  , cftin- 
gucrfi  dal  calore  , e iogeiidirfr  dal  freddar 
Le  Scene,  e li  Teatri  non  vi  (fpim)  per 
amori,  mi  per  cuftodire  le  Vcfgini  conf<^. 
me  il  voltro  ufficio  richiede  . oc  fono  an- 
cora vive  le  reliquie  del  Gcntilefimo  , efi- 
liate  l’idolatria  per  dìmojrarvi  Chriftiani. 
Le  Cantorie  vi  faccino  accordare  che  Cete 
in  Chicfa,  non  ne  Teatri  } la  modeftia  vi 
fià  à cuoce , à petto  la  riverenza  , c can- 
tando lodi  à Dio  non  vi  fatte  oggetto  dj? 
amori  con  infamarlo  nella  fua  Cala.  In  fo- 
ftanza  s’ò  illecita  la  Caftrationc,  fattela  le- 
cita con  la  virtù,  per  diftruggcrc  quella  in- 
fàmia , che  portate  icrituael  volto  colme»* 
titQfcobiaBW.^7^.; 
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DECADE  NONA. 

DISCORSO  V. 

Q Vanto  fia  detefi  abile  f Adulterio  majfimt  in  perfine  Notili  , e (Culto  Lìgnagto  ; 
^da  nuoti  leggi  vcnghi  vietato  , e con  quali  pene  de  bis  punir  fi  . Cavsfi  da  Do- 
minano , eh' /avendo  rinomata  la  Ugge  Giulia  , fu  rigorofi  efstore  delle  firn  pene  . 


7?)  He  il  Matrimo- 
nio fo(Iè  fatto 
da  Dio  con  tal 
Legge  che  lo 
rcndeflc  indif- 
folubile,  e fof- 
fcroli  Tuoi  vin- 
coli con  tal 
Grettezza  , che 
non  rt  porcile- 
ro  difeiorre  che 
dalla  morte, ncl- 
» la  prima  patte  di  quella  noflra  Hiftoria  fù 
dimortrato , à cui  aggiugncflìmo  il  vincolo 
della  Natura  , che  per  maggior  fermezza  f. 
indiflolubilità  gli  concertc.  Moflralfimo  con 
tal  occafionc,  che  fc  bene  da  Dio  per  la  du- 
rezza de’  cuori  Ebraici,  ò pure  per  evitare 
mali  maggiori  alla  fudetta  Legge  fù  difpen- 
fato  * e che  foventc  dalia  Legge  Civile  fù 
permeilo  il  divortio  , con  quelle  eondtcioni 
però  che  richicdcvanfi  : onde  perciò  potcrtc- 
ro  li  fciolti  à nuovo  Matrimonio  partire  , 

. - nulladimcoo  , dicono  Molfcrto  ( i)  , c San- 

t*pt+*  che*  (r)  » havcndolo  Chrifto  con  la  fua 
%Lil.  tc.difp  Legge  ridotto  al  primo  flato  dalla  Natura» 
t.ptrft*.  tc  al  precetto  Divino  ( 5)  , che  dice  Habe- 
l)Dtut*.xi.  bi/quc  es  Vxorcm  » CT  non  poterti  dimttttre 
* 9*  e*m  omnibus  dicbns  vite  fua  , non  c più  io 
potere  di  chi  che  Pia,  ( fu  Chrifliano,  Giu- 
deo , ò Gentile  ) procedere  alla  folutione» 
e vivendo  la  Moglie  , ò Marito  , à nuovo 
Matrimonio  partarc  , ronicrvando  l’indirtò- 
lubilità  » che  dalla  Natura  , c da  Dio  nel 
primo  efiére  le  fù  data  . Tutto  ciò  habbia- 
mo  diffìnito  dal  Concilio  di  Trento  (q)t  ca- 
c*n  7‘  • vandolo  da  ciò  che  dirtè  Chrifto  per  S.  Mat- 

«>4*1»  « 4 «0(5)»  chc  interrogato  da’  Farifci , fe  gl’ 
era  lecito  per  qual  u forte  caufa  lafciar  la 
Moglie  gli  rifpofe  Q»pd  Deus  conjunxit  ho- 
mo non  jepsret  , imperòche  Lo  da  principio 
havendo  creato  Dio  Huomo  , e Donna  , e 
di  due  carni  fatta  una  carne  » levò  il 
potere  à chi  che  forte  di  fcpararli  . Sembrò 
molto  dqu  a*  Farifci  quella  fentenza , e pa- 


rendogli haver  ragione  di  contraffarla  gli 
rifpofero  s Quid  ergo  Morfei  m andavi  t da- 
re hbcllmm  repudi i , CT  dtmtttere  ? Empietà 
fu  de’  voftri  maggiori  , ripigliò  Chrifto  » 
non  volontà  di  Mosè  $ tacita  pormi  filone  » 
non  Legge  che  Io  conccdertc  , imperòche 
non  effondo  (iato  fatto  nel  fuo  principio  in 
tal  forma  , non  era  in  fuo  potere  fame  dil- 
penfa  . Morfei  ad  duriti  am  cordi/  vefbri 
permijjìt  vobis  dimittere  uxoret  veftras  : ah 
tntiio  autem  non  futi  fic  . Eccovi  adunque 
(labilità  la  Legge . Dico  autem  vobis  , ama 
tjuicum<jue  dtmtftrtr  uxorem  fuam  y nifi  ob 
furmeattonem  , (*r  altane  duxerti  » meebatur, 
& tjui  dimifam  duxent  maebatur , Così  hab- 
biamo  nel  Capitolo  (gaudeamus  de  divertisi 
c Io  infognano  Durando,  Soto  • Silveftro  » 
Rortclla  , Barbofa  , c Sanchcz  . Quindi  è 
che  fe  Donna  infedele  nella  convcrfione 
del  Marito  rimanerti:  nella  fua  infedeltà:  on- 
de perciò  forte  il  Marito  ad’  altra  Moglie 
pafTato  , fc  quella  dipoi  fi  convertirtc,  fa- 
rebbe obligato  il  Marito  l'ultima  Moglie 
Ufciarc  , c con  la  prima  congi ungerli , ri- 
novandofì  in  ut  cafo  la  Legge  della  Na- 
tura , che  fece  il  Matrimonio  monogamo  » 
& indirtolubile  nell’unione  . Quella  fù  la 
cauta  per  la  quale  dalla  Legge  della  Natu- 
ra , e Divina  , forte  prohibiro  l' Adulterio  ; 
imperòche  il  Marito , c la  Moglie  forman- 
do di  due  carni  una  carne  , e due  corpi 
un  fol  corpo  come  Io  dille  Dio  Brunt  duo 
in  carne  una  , clic  fpiegò  San  Paolo  hu 
Chrifto  , & Ecclefia  , volendo  dire  , che  li 
come  Chrifto  , c Chiefa  è un  fol  corpo  » 
ne  fi  può  uno  fopararc  dii  falera  , lenza  che 
l'uno  ,c  l'altra  gravemente  s'offendi;  cosi 
non  può  uno  de'  coniugati  adulterare , len- 
za che  f altro  gravemente  non  rcfti  offefo. 
Parti  unite  alla  formationc  d'  un  corpo  » 
chi  non  vede,  che  refeindendoft  , ò violan- 
doli una  di  Quelle  , tutto  il  corpo  rimane 
lclo  ? Non  c più  tutto  quel  tutto  , che 
nella  fua  divirtone  perde  quel  uno  , che  da- 
va fefsere  ai  rutto  . Non  Mechaberis  difse 

Dio 


Dilcorfo  V- 


Li  lii.t  o. 

Eimtéch, 


Àl.i%-preu, 
fn.  pentì* 
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lo. 
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Dio  à*eoajugati , ò & chi  che  fotte , che  con- 
foruicil  lènto  della  parola  Greca  , altro  non 
fu  > che  dirgli  Non  commuta  adultenum,  chia- 
mando Medio  l’Adultero , Media  l’Adultera, 
inoltrandogli  , clic  non  haurebbe  tollerata 
quell' ortcld , che  dandoli  in  uno,  nell’altro  per 
congiuntionc  lì  trasfondeva  . Cosi  Martialc 
( i )tnirando  il  fido  slacciato  delle  Donne  adul- 
tere, per  vitupero  le  ditte  FajUfa  limtna  Ma- 
cha . E.Tercntio(z;  per  dar  1 divedere,  che 
realmente  delle  maritate  parlava!!,  chiamò  il 
loro  adulterio  Mecb*  muherum  . Troppo 
farebbe  fc  volcliimo  difonderci  in  provare,  che 
Mach* non  vuol  dir  altro  che  Adultero,  & 
clprcllionc  dc’Conjugati . Legga  chi  vuole  il 
5air  (j)  ,c  Rcg  inaldo  (4) , e vedrà  quello  pun- 
to evidente  mente  provato  : oltre  di  che  le  la 
parola  Niuph , in  lingua  Ebraica  , altro  non 
tuoni , che  violatione  dell’altrui  moglie  , chi 
non  vede , che  convenendo  con  la  parola  Gre- 
ca Mach* , non  meno  l’una,  che  l’altra  por- 
ta Adulterio , dalia  natura , e da  Dio  rigoro- 
famentc  prohibito? 

Seguì  alla  prohibitione  la  pena , che  però 
volle  Dio  , che  alli  violatori  G delle  pena  di 
morte  Si  Machat*  quii  f neri f cum  vxore  al- 
teri* y c ir  adulteri Mm  perpetraverit  cum  con - 
juge  prò xi mi  fui , morte  moriatur  er  rnach*, 
O adultera  . E nel  Deuteronomio  (5 )faccndo. 
nc  la  rcpcutioncjloggiunfc  . Si  dormicrtt  vèr 
cum  vxore  alteri*  , uterine  monetar  , tdcjl , 
adulto  , er  adultera  . E fc  di  quella  pena  ne 
volelfimo  cercar  la  ragione  trovareifimo , che 
fe  bene  è vero  , che  l’ Omicidio  c maggior 
peccato  che  non  c l’Adulterio,  l’ Adulterio  pe- 
rò è maggiore  del  furto  per  la  violatione  ,che 
fi  fa  alla  Giullitia  con  la  violatione , & infa- 
mia dell’  altrui  talamo . lo  concedo , che  fri 
le  vnioni  tenga  il  primo  luogo  quella  dell’ 
Anima,  c del  corpo  : non  fi  negherà  però,  che 
non  habbi  il  fecondo  quella  del  marito , e della 
moglie  , cttendonon  meno  l’una , che  1*  altra 
fatte  da  Dio  con  vincolo  di  Natura . Da  ciò 
ne  viene , che  facendoli  di  due  corpi  un  fol  cor- 
po » l’ofiefa  d'uno  ridonda  in  danno  dell’al- 
tro. Col  furto  fol  a mente  li  beni  edemi  fono 
tavolati,  mà  con  T Adulterio  all’honore  pre- 
giudicandoG  , c con  fonimi  ingiuria  il  corpo 
del  marito,  ò della  moglie  infamandoli,  di 
dupplicata  malina  viene  aggravato, c per  con- 
fequenza  fatto  reo  di  pena,  giullamente  alia 
morte  vien  condannato.  Errore  però  fu  d’ al- 
cuni ,chc  volendo  , che  folamenteil  precetto, 
c la  pena  Ga  delle  Donne , e che  perciò  polli- 
no gli  Huomini  benché  ammogliati  con  liber- 
tà di  fenfo  s sloga  re  con  chi  gli  piace  le  loro 
brame,  fenzache  nella  moglie  l’oflcla,  c il 
dishonore  trasfondali , Sia  cosi  van  dicendo  : 
di  quelle  la  pena,  imperochc  potendo  aggra- 
var l’Huomo  di  parto , che  non  hà  parte  nel 
concepirlo , la  pena  hà  da  cedere  in  chi  G fece 
rea  di  delitto  j mi  l’Huomo,  che  di  tal  igno- 
minia è incapace,  perche à pena  di  morte  de- 
ve foggiaccre,non  portando  il  delitto,  che  lo 
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condanni  ? Mi  s’egli  è quel  detto, gli  ri fpondo, 
che  porca  l’ignominia  nell’altrui  corpo,  e faf- 
G reo  dì  misfatto  con  un  parto  fuppoito  , eh’ 
abborifee  in  fe  {letto,  perche  non  lari  degno 
di  pena  ? Cofa  più  che  iniqua  chiama  Sant’ 

Agottino(  6 ) , che  richiega  il  marito  nella  6) 
fua  moglie  inviolabile  pudieitia , e che  egli  adattar. 
vivada  incontinente  > che  voglì  fedeltà,  e non 
{appi  cofa  Ga  fède; che  premi  tanto  lopra  l’ho-  ao' 
norc , c vadi  in  traccia  d’  infamia  , Per  òli* 
quum  mihi  vide  tur  effe , ut  pudicutam  vir  ab 
vx  or  e exigat , quamtpfenon  exhibet . A voi , à 
voi  ò mariti, vi  ripiglia  il  Santo  Dottore , più 
che  alle  mogli  tocca  la  continenza  , la  fedeltà* 
e l’honore:  voi  che  da  Dio  fopra  la  moglie  folle 
creati  capo  tocca  dargli  l’cfempio  per  haver 
campo  di  feguitarvi , Hoc  autem  me  de  utroqtu 
fexu  memmeru  decere  , quod  maxime  propter 
virai  : qui  propterea  fammi*  (uperteres  effe  arbi - 
tr  amurs  ne  pudici  tia  para  effe  dignentur:  in  qua 
etiam  prrure  debuerunt  ; ut  eoi  i/la  tanquam  fua 
capita  fequerentur.  Pie  fdrucciolo  non  può  dar 
fermo  mentre  il  capo  vacilla.  Adamo  che  man- 
gia il  pomo  è la  morte  dell’  Ève.  Capitano 
che  non  hà  fede , rende  inGdi  i foldati . Trop- 
po fono  fcnGtive  le  piaghe  , che  toccano  nell* 
honorc  , e fe  dal  capo  non  fon  curate , molto 
meno  le  cureranno  le  membra,  che  non  han- 
no rimedio  per  rifanarle  . Tocca  al  marito 
portar  in  capo  l’honore  fe  vuol  Lucrctie  di  pu- 
dicitia , e Sodome  di  fède  . 

Così  (labilità  da  Chrillo  nella  fua  Legge 
la  Legge  della  Natura,  e Divina  fpettante  al 
matrimonio  con  la  pena  di  morte  corporale  a* 
violatori , per  ordine  di  Dio  v'aggiunfc  San 
Paolo(7)la  fpiritualc  , che  Gì  la  privatone  7JeP*u  #r*i* 
de’bcni  eterni , che  nel  Paradifo  G godono . 

Nohte  errare,  ncque  fornicarli  , ncque  adul- 
teri , ncque  molici  regnum  Dei  pojjidebuiu . 

Quella  che  noi  chiamiamo  Legge  ai  Dio,  del- 
la Natura,  e di  Chrifto,  Legge  Giulia  la 
chiamarmi  i Gentili  ; imperochc  puhlicata  da 
Giulio  Ccfarc  con  pena  capitale  contro  colo- 
ro, che  macchiavano  l'altrui  letto  , e con 
infame  Adulterio  vicendevolmente  infàma- 
vanG,  e deturpavano  la  nobiltà  della  loro 
prola  pia,  volle  che  quedo  morbo  G fradicaf- 
fe,  che  tutta  Roma  infamava,  che  pofeiari- 
novata  da  Domitiano  , à tanti , e tanti  pofe 
in  faccia  l’honore.  Così  irapreflò  lo  (limolo 
della  Legge  della  Natura  in  cui  non  hebbe  lu-  »...  . 

me  di  Fede  cantò  Ovidio  (8;à  favore  della  ^ amaàd. 
mcdefima. 

Nupta  virum  timeat , rata  fu  cu  fi  odia 
nupta  : 

Hoc  decet , hoc  leges , tura  , pudorque 
jubent . 

Indi  producendo  Peritone  ( 9 ) Filofofo  Pu  9)Ub.d«Mi$l. 
ragorieo  le  ragioni  in  campo,  che  la  Legge  unciniti 
Giulia  approvarne)  per  giullilfima  , ditte  fri  T 
altre  cofe^h’eftendo  dato  il  Matrimonio  per  11 
generatione  , non  può  havere  amor  de’ tigli, 
c molto  racnode’Domedici  chi  nonoflervala 
fede  del  proprio  letto , anzi  fitto  odiolo  dcl- 
Hhhhh  li  me • 
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lì  mcdefimi , alt»  non  ima  che  fintioni,  ozio, 
Rr  amori  ftranieri  , che  fomentando  difeor- 
die  gli  fanno  in  poco  tempo  vedere  la  ro- 
vina  della  fuacafa.  Sdualeclulat  Alienti  amai 
( parla  di  moglie  adultera  ) emme  dameih- 
t»  aditi  tum  liberai  , tum  f emulai  . Hujufi. 
medi  multar  dalat  epud  mar  team  fingi!  , & 
mendacie  adverfiu  amntt  et  nerret , ut  fiale 
vidcatnr  ei  maxime  battevate  efifie,  drf  amiliam 
rigar.  Hec  atium  etnee,  ab  hec  exitium  re- 
bus omnibus  nef citar , tjuae  Cr  ipfia&  meni  ut 
tonimene i bebent  , Diali  pur  Donna  , eh* 
ami  altro  marito  , che  non  lia  fuo  ■ e ve- 
dralli  s'c  madre  , che  non  hi  figli  che  di  li- 
vore. L' amor  divifo  in  altri  > non  hi  che 
parti  di  fdegnoi  & odiandola  patte,  anzi 
chi  c il  tutto  di  fe  medefima,  diviene  odiola 
à fe  fteflà  . Chi  vive  col  cuore  fuori  di  Cafa, 
prova  la  propria  cafa  un'intèrno , e fatta  in- 
quieta in  fe  ftefla , non  hà  ripofo  che  nel  fuo 
centro,  e quiete  che  nelle  fiamme.  Se  li  ,fi 
Èva  di  lufinghc,  diviene  ferpe  per  ingannare, 
e portando  baci  di  morte,  feopia  veleno  nel 
darli . Così  fatta  buggiarda  ne’fuoi  amori  , 
vive  d'otio  nel  fuoco,  e d'ogni  bene  di  cafa 
trafeurando  le  cure , non  hà  cura  che  d'ab- 
belirfi  per  deformare  l'imaginc,  che  Dio  le 
diede  à benefìcio  d’Adamo . Vivi  chi  puh  con 
quella  formatione  di  cofta,  che  cangiata  in 
otto  di  ftrepito  , vuol  fecondare  l'ongincper 
ribellarli  dal  capo  . Speri  chi  piace  il  bene  del- 
la fua  cala,  fedefcrivcndoHoratio  le  fue ro- 
vine, non  vi  fi  vegonochc  miferie, 
foecunda  culpe  fiecula  ,nupteec 
Primum  inquinevtrc  , & penne , & di- 
moi . 

Hoc  fante  derivate  clades 
lu  patriam , papnlnmque  fiaxit . 
Latriamo  Elcna  à Ti roja , che  per  fuoco  d’amo- 
re  k portò  incendio  di  fue  rovine , e per  quan- 
to Antenore  fàtiealTc  , e fudaflc  Turno  per  ri- 
pararlo , non  fumo  badanti  per  reprimere  il 
furor  Greco, che  foflenuto  dal  valore  di  Diome- 
de , & Ulifle , volle  col  fuoco  le  ceneri , che 
volando  per  tutta  l’Alia  publicarno  gli  amori , 
c le  rovine  d'una  impudica . Che  incendio  piò 
afortunato  non  videro  li  Gabaoniti  ( i ) della 
^ 10’C  s'  loro  Città  anzi  di  loro  llcffi  , all'ora  che  con 
infame  Adulterio  sfogando  l’ impure  brame 
con  la  moglie  d’un  Levito,  pollo  il  ferro  in 
mano  degli  Ifdracliti,  & il  fuoco  nel  feno,  gl’ 
allalirno  con  tant’empito  , che  fatto  orribile 
flragc  di  venticinque  mila  di  loro , fecero  in- 
feuda Pira  della  loro  Città , e con  un  rogo  av- 
valorato col  fanguc , dicro  à vedere  che  fiam- 
ma d'impuro  amore  non  s’cftingue  che  con  il 
fuoco  , ne  fi  vendica  che  con  il  fèrro . Lo 
aàs.Rijir.ia  diflè  D)b  fa) , e pur  troppo  lo  provò  David. 

de , all’ora  che  fatto  il  furto  di  Bcrfabea  tenti 
intuonarfi  Onam  ab  rem  non  defeendtt  piedini 
de  doma  tua , et)  tjuod  defpexerit  ma  , Cr  e ale- 
ni ux arem  Una  Hethai , ut  eljet  uxor  tua  . 
Rapir  la  pecora  d’un  pover  Huomo  chi  n’hà 
armenti  per  (at  tolaifi  ; farla  da  Cuco , clic  per 


fugir  la  fatiga  di  farli  nido,  thlol dormir  nell* 
alcrui ; Oprareda  Falcone , che  per  poca  eir. 
ne  di  pugno  confervata  in  riferva , vola  alla 
preda  degli  Aleroni  ; e voler  Colombe  in  pro- 
pria Cafa  col  farli  Corvo  fopra  cadaveri  ; non 
fono  cole  così  di  poco,  che  duzzicata  la  Divi- 
na Giuditia  non  gli  fatino  dire  Non  defeandet 
piedini  de  dome  tua  , dovendoti  à colpa  di  fen- 
lò  pena  di  fèrro , à violatione  di  Toro , tor- 
tura d'ogni  tormento  , e chi  volle  guerra  d’ 
amore,  provaflc  guerra  di  fdegno.  Cosi  l’or- 
dinò il  gran  Collantino  (j)  Imperatore,  eh’ 
havendo  confirmata  la  Legge  Giulia,  e doppo  ™ •ledi. 
lui Teodofionc  volle  ampliarla  di  più  feveri  ga-  CMf.  Tbud, 
ftighi , acciò  fatta  formidabile  i chi  che  forte, 
ha  vertero  gli  Huomini  un  gran  freno  per  orter- 
varla  » le  Donne  per  non  violarla  . Udiamo 
adunque  come  ne  fcrivcfical  Giudice  (Tatuili- 
no,  acciò  lenza  riguardo  alcuno  gli  defie  I’cfe- 
cutione  . Oportuerat  te  publtct  inslituti  refpe- 
fin  , confezione  detetlos  lìgnum  [evertette  pu- 
nire > nec  frmftrs  vteom  diferentium  morato- 
riat  provocationts  ddmtetere:  fed  delatum  adul- 
tera crimen  , & quajhombus  adhibtete  approba - 
tumy  pari  federa  immanitate  dannare  . Quod 
demeept  tn  hujufmodi  crìmimbus  convenir  ob fer- 
vati , ut  manifeste  probatiombus  adulterio  prò - 
bato , fruffratoria  provocai  io  minime  admitta - 
litri  cune  pari  fimi'ique  rat  ione  [acri  logos  nu- 
ptiarttm  tanquam  mantfeflos  parricida s tnfuero 
culto  vivos  , vel  execrere  judicantem  oportet . 

Quelle  fumo  le  pene,  che  per  il  rigore  dell* 

Legge  Giulia  diede  Coftantinoagli  Adulteri; 
prima  ignominiofamente  appicarii  , ò vero 
come  parricidi  farli  morir  su  l’aculeo,  ò co- 
me parti  di  fuoco  gettarli  vivi  nel  rogo  . 

Appettavo  che  Maometto , che  con  la  fusa 
Legge  conflitti!  precetti  d’impurità, fi  come  fi 
dimoftrò  nemico  del  vivere  coturnato , forman- 
do di  tre  Leggi  una  Legge  , che  fòrte  fenza 
Legge  5 cosìdifaprovando  la  Legge  Giulia  in 
tutte  le  fuc  parti  doveflc  in  vece  di  pena  condì, 
tuir  alto  premio  à chi  nell’ Adulterio  ingolfàt- 
to  mollravafi , c come  trionfante  d’cfpugnattì 
fortezze  di  fedeltà,  efièr  dove  He  acclamato  per 
vincitore,  mi  non  focosi  $ impcroche  tinta 
l’Arabica  penna  nel  tofico  contro  gli  Adulte- 
ri, doppo  erterfi  efprellò , ch’era  atto  illecito 
à Dio,  calla  fua  Legge  totalmente  contrario» 
comandò  ch’ogni  Adultero  forte  pubicamente 
battuto  con  cento  gravi  percoffe  , c coperto 
di  rolfore  già  che  havea  venduta  l’crubefccnza , 
non  vi  forte  pietà  à favore  di  chi  non  hebbe 
Fede  per  mantenerla . Omnis  adulterarli  ( cosi  A pud  Craa^ 
(là  fcritto  nella  fua  Legge  ) centum  ichbus  fu - 4* 
feipiat  tn  multorum  prejentiam  : me  fìc  tutte  16 ' 

lorreptus , tur»  verecundatus , ult truu  ab  ili 9 
peccato  omnibus  borni  illicito  eejfet . Nec  quit 
‘Dcum , iegemque  Divinane  timens , ali  qua  fu- 
per  hoc  pierate  move  at  tir  . Habbiamo  riferita 
la  Legge  dcll’Huomo  più  fcnfuale  , che  fra 
tutti  li  Legislatori  fi  fia  mai  dato  , moflrando, 
che  fc  per  Legge  di  quefti  fo  dichiarato  l’ Adul- 
terio pcccaminofo , & indegno  di  compa  filone» 
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Jourebbérò  ir  rodi  ré  que’  Marititi , ch’hoggi 
giorno  con  tanu  sfacciataggine  hanno  viola- 
ta , non  dirò  la  Legge  Giulia»  ma  quella  di 
Dio , delia  Natura , e di  Chrifto  in  guifa»chc 
{tracciato  l*  Editto  , che  ftava  affido , pare  » 
che  non  li  (timi  Huomo , ò Donna  d'honorc  » 
chi  non  perduto  in  amori  cavallarcfchi , e ci- 
vili » non  fi  pompa  dell'Ignominia , V’è  occa- 
fionc  che  non  fi  cerchi , converfationc  non  lì 
procuri , ballo , e fèlla  non  fi  coraponghi,  con- 
vito non  s apparecchi , acciò  come  à qucllodi 
Baltaflar  fattomcfcugliod'Huomini,c  Donne, 
trionfi  la  libertà  nel  piacere,  il  fenfo  nelle  dan- 
ze ? Non  fi  beve  à bicchier  di  vino  l’honorc  » 
e nelle  tazze  d’oro  non  retta  tcppclita  la  gelo- 
sa ! Ah  che  le  ri  fòlle  mano  Divina  » che  fcri- 
veflc  la  fentenza  di  ciafchcduno  conforme  la 
colpa  che  gli  ftà  (entra  nel  cuore  , non  sò  fc  fi 
mulatte  di  volto  come  fece  Baltattar,  che  non 
fi  cotto  vide  ieri  età  la  Tua  fentenza  , clic  ne 
provò  il  rigore  . Anche  in  Scoda  (otto  il  Rè 
Giacomo  andava  in  trionfi)  la  libertà  in  una  fe- 
tta di  Dame , e Cavalieri  > e comparendovi  ina- 
fcherato  Ih  onore  per  coprire  lotto  ofeuro  velo 
l’crubefcenza,  feAeggiava  cùlchcduno  nel  dif- 
honore . Pigliò  all'oca  la  morte  le  iue  divife,  e 
magra,  fmunta,  ipolpata,  e fatta  fchclctro, 
conia  falce  arrotata  comparendo  nel  ballo, 
andò  à porgere  fottuta  mano  alle  Dame  più 
belle  , Se  invitandole  à danzare  con  efsa  lei  , 
le  ingelidiva  duerni  , e le  copriva  d’orrore  . 
Ritirò  ali  ora  ciafcheduna  la  mano  per  non  dar 
il  piede  al  concerto , e fatti  flebili  per  non  dir 
muti  gTIftroracnii  , fi  fecero  nenie  di  pianto 
nello  (toccato  del  giubilo . Cosi  con  bei  inchi- 
no licenziata  Ja  morte  , Iafciato  in  chi  che  fbf- 
le  (opra  de'  vold  gioivi  le  (uc  pallide  infegne  # 
non  vi  fù  chi  non  tcmefsc  dalla  Aia  falce  : on- 
de abbandonaci  gliamori , e rcllcgate  le  vani- 
tà , e le  gale,  ciafchuna  fi  ricoperse  di  cenere . 
Que  Ac  dimoltranzc  , che  tali* ora  diede  Dio 
contro  li  violatori  della  fua  Legge  potrebbe 
rinovarlc  e vero,  mà  à che  fervirebbera  le  po- 
icia  divenute  in  ufo  ne  meno  fi  temerebbero  / 
Ve  gallico  maggior  della  pelle,  Se  orrore  più 
fpaventolo?  .J*.  pure  quando  più  mai  s’uuifcor 
no  i vivi  co’  moni , e rinovandofi  Tinufitato 
tormento  di  Mafsentio  fi  lafcivia  ne’  fracidu- 
mi?  Data  hi  Dio  la  Legge  contro  gli  Adulte- 
ri , e havendovi  ingiunto  pena  di  morte  tem- 
porale, Se  Eterna  , dourcbbccfscr  badante  per 
rafrenarc  i più  empi . 

La  clemenza  perù  di  Chrifto,  ch'afsolvcndo 
la  Donna  Adultera  acculatagli  da’  Parifei, 
forfè  hi  dato  anfa  à molti  di  non  temere  la 
pena , che  diede  nella  lua  Legge , farebbe  me- 
glio, già  che  in  guifa  tale  la  fpreczano  , che 
delle  Leggi  Civili  fi  lufcitafseil  rigore,  acciò 
puniti  con  quelle,  pone  fsero  freno  à quella  dif- 
folutezza  chcrendcfi  intollerabile . Oche  fc  fi 
praticate  la  Legge  degli  Egittii  ,chc  come  di- 
ce Diodoro  (jJ,  con  mille  battiture , ciafchc- 
duna  delle  quali  formava  piaga  , fi  batteva  1’ 
Adultero  » tagliandoli  il  nalo  all'infame , ac- 


ciò deformati  nella  parte  più  nobile,  non  ha- 
vefsc  faccia  da  comparire  ; ò quella  degli  Ara- 
bi , che  fenza  remiifione  all’uno  , Se  all'altra 
troncava  il  capo,  impcrocli  e come  ferivo  Alcf- 
fandro  (i)ab  Alexandro  clscndo  da  molti  Pilo-  i)Ub.4, e*,  : 
fofi  ftimato  l’Adulterio  peggiore  del  giuramen- 
to , Io  riputarno  degno  di  morte ; ò quella  de* 

Parti»  che  nidiandolo  delitto  fopra  ogni  delit- 
to » cfcrcita vano  contro  de'  delinquenti  pene 
fopra  ogni  pena;  ò quella  Gnidadia ni , che  in 
legno  di  vitupero  gli  facevano  portar  un  cingo- 
lo, che  dinotafsc  la  loro  infàmia  } ò de’  Pidi- 
di,  clic  come  dice  Alefsandro  (3J  , condotti 
fopra  giumenti  alcuni  giorni  per  tutta  la  Cit- 
tà erano  fatti  l’oggetto  del  vitupero  ; ò de  Cu-  > 
mani , che  allo  Icrivcrc  di  Stobeo  (4),  à publi-  * Cfrw»4x* 
cofpettacolopofti  fopra  una  pictra,eranodi  poi 
ignominiofamentc  condotti  per  tutta  la  Cit- 
tà , doppo  di  che  ricondotti  (opra  la  pietra  d 
pubiica  voce  era  bandita  la  loro  infamia  ; ò 
ò quella  de  Leprei,  che  come  regiflrò  P lutar-  v 
co  cfcrcicando  la  pena  de’  Cumani,sfor-  s .^Trobltm. 
zavano  T Adultere  una  certa  vede  portare  ,chc 
dinotava  la  loro  pubiica  infàmia  ; ò quel  la  de* 

T nei , che  come  fcrivc  il  citato  Alefsandro  (6)>  ^ 
lafciando  impune!  l’inccfto  delle  Vergini , con  ,y  ; 
pene  inaudite  l'Adulterio  punivano»  ò de’  Ger- 
mani , che  tagliando  alle  Mancate  i capelli  > 
come  dice  Celio  (7)  » le  diacciavano  di  loro  ^ ^ 
Cala,  e condottele  ignude  per  tutta  la  Città,  7 
à forza  di  sferzate  bandivano  la  loro  infedeltà  ; 
òde'  Popoli  di  Cortina , come  regiflrò  Io  ftef- 
fo,  che  in  fegno  della  caducità  deli’ Adultere 
le  corona van  di  lana  , e condannati  gli  Adul- 
teri in  grofsa  fomma  d’Argento  , come  gii 
Gente  infame  , dalli  publici  uffici  cranoefclu- 
fi . Se,  dico , quelle  pene  s’cfcrcitafsero  contro 
coloro,  che  della  Divina  clemenza  (overchia- 
mcntc  s' abbuiano,  non  sò  (e  con  unta  libertà 
li  dcfsc  luogo  agli  Adulteri,  e fi  permettefse- 
ro  quelle  rilafsatiom , che  di  mali  infiniti  fono 
cagione  . Pena  di  Legge  furono  l’acccnnate  » 
e Tenedio  (8)  Re , come  dice  Erafmo  (8),  ha-  g Ju  4 , t 
vendo  publicata  Legge  contro  gli  Adulteri  , M *S' 
che  fofscrocon  una  (cure  di  vili , perche  il  pro- 
prio figlio  ne  fù  il  trafgrefsore  > volle,  che  pri- 
ma di  tutti  ne  porufse  la  pena . Così  Legge  fù 
degli  Atccniefi  come  dice  Cclio(j),  che  folce-  4 
ro  fcvcramcntc  battuti  con  il  Mugile  , ch’era  ' * “7,c>4' 
un  certo  pefee  fquamofo  , che  ripieno  di  pun- 
ture nello  flcfso  punto  percoteva  , e piagava . 

E Legge  fù  di  Solane  prcfso  Plutarco  (z),  che  ^ ln  Soloìh 
non  fi  potefsero  aflrìngere  i Parenti  dar  alli- 
mento  all’ Adul  tcre , e che  i figli  dalla  loroedu- 
catione  fofscro  fenza  dimora  levati , dando  li- 
bertà à chi  che  foteali’Huomo  Adultero  arre- 
care la  morte  . Con  quelli  ciompi  caminando 
Giulio  Cefarc  pubiicò  la  fua  Legge  con  pena 
capitale  contro  gli  Adulteri , che  accrcfciuta 
di  doppia  pena  da  Augnilo,  da  Tiberio,  da 
Domitiano  , e dagli  imperatori  Chrifliani  » 
pofero  il  freno  à quella  difsolucezza  clic  trop- 
po liberamente  (correva  : onde  cantò  Mar- 
tiale 
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Quid  metti  ’Paemlini  urte  ninno , 

£t  Mie  bum  muli , mene  fiuti  Milieu» , 
■Ni  iex  f»ln  ti  notare  pejftt . 

Nn  mòie  Proemiti, a , fed fiumi . 

In  arrivata  atti  fogno  dite  Miniale»  ladif- 
foluteiza  delle  Donne  Romane , che  più  eo- 
lio di  falciar l’Adulterio , publicavano  l'Adul- 
tero pu  fuo  Marito  , acciò  in  talguifoiùgendo 
il  «gore  della  Legge  Giulia  , potefrero  len- 
za tema  le  loro  enne  sfogare  . Gli  (copri 
Miniale  l' inganno  , moilrandogli  che  non 
gli  poterà  e [se  re  legittimo  Matrimonio  quel- 
lo » che  gli  portava  l' infamia  , ne  poteva 
dalla  Legge  Giulia  efencare  colano  > che  fi 
lenivano  d‘  una  vana  coperta  per  ifpezzarla  . 
Dominano  che  conobbe  che  quello  morbo 
havea  pigliato  un  gran  piede  nella  nobiltà  , 
le  bene  pigliò  per  motivo  la  nnovatione  del- 
la Legge  Giulia , hebbe  però  per  oggetto  ri- 
mediare a’  difcrdinì  della  Nobiltà  . paren- 
dogli cofa  troppo  deforme  , che  con  infime 
Adulterio  s’infomafocro  quelle  profapic  , che 
per  Amichiti  di  natali  , te  Huomini  illoflri 
diedero  al  Mondo  in  ufi  rato  fpteodote  . 

lo  non  dico,  ebe  1*  Adulterio  confidcrato 
come  acetone  pcccaminofa  non  confervi  con 
vgual  pelo  la  fui  malitia  tanto  nel  nobile  » 
quanto  nell'ignobile  , tintone!  grande  , quan- 
to nel  vile  , dkobenri  ,chc  confidcrato  mor- 
dine al  l’Agente , fi  rende  molto  più  deforme 
in  perfona  d'alto  linagio , che  in  un  vite,  c 
quelli  macchia  che  in  an  logoro  pano  non  fi 
confiderà  » in  manto  di  porpora  fi  uno  fpie- 
co  eoa!  fconcio,  che  perde  il  pretto  del  fuo 
valore.  Io  uon  fono  perpor  in  campo  la  que- 
flione,  in  che  confitti  la  vera  nobiltà  » le  nel 
f angue  » c antichità  dtU'origine  » ò pure  nel- 
la virtù  , (degnando  porvi  avanti  gli  occhi 
quel  gran  fiiofofo  di  mone,  che  eflcudo  nato 
villanamente  rimproverò  Antigono,  che  gli 
cercaflc,  de'luoi  natali  , mentre  havea  tanto 
luflro  dì  Angolari  virtù  , ch'ofcurava  le  glorie 
de’  più  tiluttri , che  l'havevano  per  origine . 
Piamo  per  bora  il  luogo  alla  nitrita  , e di- 
ciamola con  Arinotele  (j)  Qnedimmtjer  cla- 
ntae  i ò con  Boetio(q)  , Qmadim  lata  venirmi 
ex  merini  firetueem , e fi  porti  à favore  di 
quelli  un  bienne  Dentato  riferito  da  Valerio 
Ma  (Timo  (5) , chiamato  da  Varrane  l’ Achille 
de’Romani  , che  trovatoli  in  cento , e venti 
battaglie  tempre  ne  vfcì  vincitore , eh'  hebbe 
perciò  nove  trionfi , Scotto  volte  sfidato  in 
Campo  aperto  à ducilo , havendo  due  ricreiti 

Cr  (penatoti , animai  1 teflimoni  del  fuo  va- 
re , ne  riportò  la  vittoria.  QueAi  fù  quel 
Siciniochc  motivando  fcolpito  ti  petaodi 
punte  dtfpada,  e d'hafta  Tonai  ctvetatis  etn- 
ia in  fe  numero  fi  pompi  convertir  ; mi  non 
•croio  eh’  egli  monde  , mori  la  gloria  nella 
ibi  Cita  , anzi  Tempre  più  ville . impetochc 

rflata  in  hereditìà  polirti  del  fuo  (angue, 
trahevano  fuori  di  tempo  , in  tempo  lefue 
anioni  gloriole,  portate  à rivederle  à tutta 
Roma  con  fptandidifiima  pompa  in  (tatua  di 


cera  al  naturale,  che  «figurava  SieìnSo,  le 
glie  ritrovava  il  trionfo  , e gl'  antichi  faci 
meriti  fi  ripagavano  . Ritornava  tutto  ciò 
in  gran  honorc  della  hit  cab , che  penanti 
(«oli  rifpettata  da  tutta  Roma  decantava  de 
glorie  , e vantava  l'origine.  Dato  ciò  per  an 
fregio  alle  cafe  de* nobili,  gli  ripiglia  di  poi 

10  Stoico  VtfiraftR*  dtSnqm  rnmor  nxcjjrtt  : 
& idi!  meta  teongu  eavemdetm  rnalem  fa- 
mane  intani  , amane  tjm  ^aalemcnnqeu  nee- 
rnernnr  : magnane  batitnri  funr . Gran  gloria 
àia  vofira,  che  nella  votiti  cala  pofliaìc  no- 
verare i Smini , che  vi  portamo  fendi  d oro, 
liatle  d'argento , turbanti , e feicaitate  tur- 
ebefebe , porpore  , fretti!  , c corone  , mi 
non  vi  baila  per  compimento  della  nobiltà , 
ebe  guardiate  al  pillato , mi  bifogna  riflet- 
tere al  prefeate , c mirare  come  voi  fiate . 

11  prefentc  è anello  che  dà  la  gloria , perche 
edendo  di  vottro  inerito  fi  trasfonde  nella 
prefona  ; màfc  follmente  guardate  al  patta- 
to, e vivete  da  ignobile,  la  gloria  c di  chi 
ne  foce  ì’aoquiflo,  non  altrimenti  di  chi  pen- 
sò denigrarla . Ntellu  magre  cervendmet  rii 
quale»  fama»  botami , tjna/n  tjtee  tjttaitm- 
ctenqma  uetrmernnt . Credetemi  .che  Tejirafa- 
ào  dliiatjne  r temer  exciptt . Siano  buone  , ò 
cattive  le  voftreaetiooi,  che  quelle  Ìucglìa- 
no  la  forni  à favellarne  , e fe  voi  credete  , 
che  le  memorie  degli  Antenati  fimo  ballanti 
per  feppcUire  le  votile  infàmie,  andate  errati, 
guardando  i Popoli  al  prefonte  , non  al  pil- 
lato. Tanto  ditte  lo  Stoico,  che  dà  ime  mo- 
rivo di  dire  , che  Donna  adultera  tanto 
più  riefee  infame,  quanto  che  nobile  ; che 
Huomo  nobile  infornato  da  arcioni  inforni 
foppetlidc  le  glorie  degli  Antenati  , c cn'd 
piti  degno  di  pena  chi  degenerando  dal  pro- 
prio flato,  con  attimi  di  vitupero  avvilitce 
le  glorie  del  fuo  calato.  Che  la  notte,  che 
porca  l'ombic  da’natali  fia  all'ora  più  deli' 
ufotoimmincata  di  tenebre  non  fi  lluporcà 
chi  fa  vede,  fi  bensì  gran  impreffione,  che 
fi  vega  il  Sede  fpario  di  macchief  chela  La- 
na , che  porta  manto  d’ argento  tengì  otn- 
brofe  concavità  nel  fuo  fono,  e che  un  (Sei 
azumt  (parlo  di  Stelle  fia  macchiato  di  nubi. 
Ah  che  l'infamia  dell'  Adulterio?  quella , che 
in  manto  d'oro , tc  in  fono  di  porpora  impri- 
me macchia  cori  deforme  , che  lupcrando 
quelle  del  Sole  , del  Cielo , e de’  Pianeti , i’ 
avvilifce  in  tal  maniera  di  prcaao  , che  per- 
dura l'antka  ftima,  non  ha  valore  ehed' igno- 
mìnia . Lo  conobbero  certi  malfattori  ■ che 
condannati  alta  morte  da  Dionigio  Sracufa- 
no , nel  vfirirc  che  fecero  dalla  prtgiooe  pri- 
ma d'avviarfi  al  patibolo  carierò  ad  incappc- 
rucciarfi  il  fcmbtanrc  per  non  cflcrc  conoictu- 
ti-  Gl'  afferrò  Antifonte,  te  à loro  rivolto 
cosile  ditte.  A che  foravi  ricoprite?  Teme- 
te forfcinoontrarvi  dimani  con  alcuni  di  quegli, 
ch'hot  (rara  forannofpettatoci  di  voftra  mor- 
te? All'ora  gli  mirò  arroflire,  e per  non  ag- 
giungere pena  alla  morte  , rivolto  a'  Com- 
pagni 
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•igni  così  gli  dille  . Qui  lSnfemia  , per  cui 
1 morti  , che  la  meritamo  refta  fra  i vivi 
nel  perpetuo  fupplicio  della  vergogna , i ru- 
pe roche  la  natura  impatientiffima  del  disho» 
nore  in  chi  che  fu  , è la  pena  li  formidabi- 
le , che  men  penofa  , e più  fofribilc  gli  rie- 
ice  la  morte  . Se  tanto  fi  , e tanto  puole 
in  perfone  per  altro  di  dishonore  , e di  niu- 
na  lama  nel  Mondo , che  ne  meno  vorebbe- 
ro  edere  conofcrote  nell  cftrcmo  di  morte  per 
non  lafciar  a’  fuoi  podcrì  Ja  fua  vergogna  , 
che  non  farà  in  perfone  Nobili , che  non  li 
preggiano  , che  di  fama  , e Antichità  de’ 
natali  ? Credetemi , che  più  foffribilc  gli  dou- 
rebbe  edere  Ja  morte  al  pari  della  vergogna  , 
merccche  riflettendo  all’infamia  che  li  ncuo- 
pre  , e al  dishonore  ch’apportano  al  fuo  ca- 
lato , ogn’altra  pena  gli  dourebbe  parer  foa- 
ve  . Se  adunque  la  natura  impatientiffima 
del  dishonore  più  fi  rende  infotribilc  in  chi 
hà  maggior  pregio  d’honore,  li  confefli  che 
la  Nobiltà  che  degenera  in  attioni  di  vitu- 
pero accrefce  li  fattamente  la  (ut  malitia  , 
ch'hebbe  gran  ragione  Dominano  accrelccre 
contro  di  quella  le  pene  delia  Legge  Giu- 
lia, e fargli  conofcerc  Ch'Adulterio  in  pcr- 
fona  Nobile  era  una  infamia  fi  deteflabi» 
le , che  non  v’era  gaftigo  che  1'  eguagliaflc 
fc  il  publico  roilorc  della  vergogna  non  la 
leguiva  . 

lo  non  ignoro  che  quanti  vifumochhcb- 
bcro  à cuore  il  buon  governo , e ftudiarno 
di  Politica  fu  appoggiarlo  per  prima  maf- 
fima  à perfone  nobili . Cosi  Mose  non  vol- 
le per  Tribuni  ,pcr  Centurioni , e pcrJGiu- 
dici  del  Popolo  altro  che  perfone  dotte,  e 
nobili . Solonc  gran  Legislatore  degli  Attc- 
\ l&.z.fxlit.  niefi  all’infcgnar  d’Àridocelc(j)  non  permife, 
uf.  ic.  che  folTe  ammeflb  nc’Magiftrati  chi  non  por- 
tava carattere  di  nobiltà  . Cosi  gli  Atenic- 
l'Orat.M e-  f|  9 come  dice  liberate  ( » ) non  penmfero 
f‘i-  che  nel  loro  Areopago  vi  foffèro  altro  che 

Giudici  illudri  per  il  calato  , i celebri  per 
il  fa  pere . Maffima , dice  Tacito(j)  , che  pra- 
4-  Ann.  (icata  ^ Tiberio  Cefarc  , non  conferì  ca- 
riche , governi , fc  honori  fe  non  à chi  por- 
tava la  marca  di  gran  fplendore  , {olendo 
dire,  ch’era  imponibile  , che  chi  portava 
carattere  di  nobiltà  non  haveflc  cuore  te- 
*]Tit  jtntr  >ncatcoatf  * venti  dalle  pallioni  per  non 
li.  renderli  infamato.  Ragione  , che  fiì  portata 
i.inftit.  da  Baldo(4),  imperoche  la  nobiltà  del  (an- 
gue non  generando  altro  che  (piriti  d’hono- 
rc  , (embra  cofa  imponibile  , che  polli  de- 
generare dalli  (limoli  della  Natura  che  nc  fa 
pompa  . Non  lo  vediamo  negli  animali  dall’ 
attioni  de’  quali  fi  conofcc  qual  fa  la  loro 
generalità , e codardia  ? E lo  fteffo  diceva 
i ' Opmfc.  àt  Leone  (5)  Imperatore  delia  nobiltà,  l’atcio- 
*p?4rMs.  btlL  ni  dc'qua li  dinotando  qual  ella  fia  , fà  cre- 
<jcrc  cjie  non  pQ(fa  # ò almeno  non  debba  de- 
generare dalla  natura  del  fangue.  Stetti  ani- 
malia  omnta  ex  monbut , C achottibtu  ip fo- 
rum cxquir  imsu  , ut  rum  generofa  fiat  , a» 


entrila  \ fic  & heminum  nobilitate™  non  ex 
lattile  major um  , fed  ex  faifmet  afHonibtu  re- 
bufqne  gerendis  opertte  *f limare.  Vorrei  hora 
che  poneflìmo  in  difparte  le  attioni  glorio- 
le di  tanti  nobili , e lafciatele  per  memoria 
all’  antichità  deH’Hidoric , ò per  adornamen- 
to di  mura  al  Palagio  dc’dilcendenti , paf- 
faflimo  aU’dàmc  di  quei  che  vivono,  e ve- 
deflìmo  fe.  alla  natura  del  (angue  vi  corri  f» 
pondino  nobili  attioni,  e le  le  more  fia  vero, 
che  da  nobile  profapia  fi  -rirraghino  fpiriti 
{ignorili , che  non  degenerando  da  fuoi  mag- 
giori afpirino  come  il  fuoco  alla  nobiltà  del- 
la stcra.  Mi  ohimè  , che  non  fi  tollo  ho 
concepito  quello  penderò  , che  incontrato- 
mi nella  Lconxa , Regina  degli  animali , la 
veggio  adulterante  col  Pardo  , e per  quan- 
to ella  fi  lavi  ne’  fiumi  per  levar  lo  fetore  che 
l'Adulterio  gli  diede  , il  tutto  oprando  in 
vano  > ifcopcrca  la  fua  infamia  dal  marito 
Leone  dà  in  tanta  furia , che  fattone  orribil 
feempio,  porta  la  pena  del  fuo  delitto.  E Io 
(ledo  della  Cicogna  , come  fcrivc Guglielmo 
Parienfc  , che  convinca  d’ Adulterio  dall’odo- 
rato  » chiamando  il  marito  con  flrcpitola 
voce  la  moltitudine  degli  Augelli  della  iua 
fpecie,  in  tal  guifa  la  battono,  eia  dipcn- 
nano , che  fatta  ignuda  appctllcfano  la  fua  in- 
famia . L'Adulterio  ne  meno  dalle  Belve  fi  fo- 
fre,  fc  il  Cuco , che  come  dice  Plauto  (6  ) fu  jc 
pollo  per  Simbolo  dell’ Adultero,  noo  peral- 
tro foggiugne  Plinio  (7)  è abborrico  da  tut- 
ti  gli  Augelli  , fe  non  perche  dormendo  ne  1- 
l'altrui  nido  , l’ova  , & i figli  che  fono  degli 
altri  Augelli  n'elcludc.  E fc  non  lo  (offro- 
no quelli  , fc  al  regio  Leone  diviene  cosà 
od  io  lo  per  edere  feguito  nella  Leonza  regi- 
na; come  potrà  (offrirli  in  perfone  di  nobil- 
tà , eh’  offendo  d’ alto  lignaggio  appodatano 
dalia  natura , che  non  gli  dourebbe  indil- 
larc  che  fpiriti  (ignorili  ? Quelli  errori  le  in 
altri  , che  non  li  pregiano  di  nobiltà  fi  de- 
cedano • e dalle  fiere  medefime , fc  Augelli 
vengono  odiati,  credi  pure  chi  hà  fior  difer 
no,  che  nelle  perfone  nobili  cagionano  tan- 
t'orrorc  , che  non  v’  è capo  di  Medufa  da 
cui  ripollulavano  ferpi  cosi  abbominevoli , 
che  facci  voltarle  terga  per  non  vederlo  : on- 
de cantò  Lucano  (8)  s'/ZLv, 

Jpfique  rttrofnm 

» fachm  vttabant  Gorgenu  , an- 
gue s 

quanto  il  fembiante  di  quelle , che  al  fol  af. 
petto  cagionando  (pavento  fanno  fugire  per 
non  vederle  , imperoche  ha  vendo  una  vita 
piena  d’  erubefeenza  fi  rendono  indegne  d* 
a (petto  , potendofegli  dire , come  dille  Va- 
lerio (9)  Maflìmo  della  peflima  Afraoia  7*4-  9]ltb.%a*f.y 
le  mmfbttm , magie  quo  tempore  extinchtm% 
quarto  quo  fit  ortnm , memoria  tradendnm  efi. 

Cosi  lucceffe  à quel  modro  della  Regina  Je- 
zabelle  , che  regiftrando  la  Sagre  Carte  per 
la  Donna  più  adultera, che  pofledeff.  ilTro 
nod’Ifdrale  , non  volendola  veder  Jchu»  1 

fece 
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fece  con  tane  te  (ae  pompe  e vini  abbi, 
giumenti  gettare  precipitofe  dalle  fineftre  del 
Palagio  Reile,  volendo , Che  dalle  Sagre  Car- 
te più  fi  parlarti  della  fila  morte,  che  del- 
la vita  infame,  ch'ella  condurti  in  grave vi- 
tupero della  corona  che  ingiuftamentc  porta- 
va . Reilò  all'  ora  cibo  de'  Cani  ■ dando  Dio 
i divedere  , che  corpo  d' Adulterio  eficic  non 
poteva  che  vivanda  di  fiere  . Fù  moftro  tra- 
lignando troppo  deformemente  dalla  nobiltà 
del  filo  fangue  , c fe  diamo  fede  a'  Natu- 
rali, che  dicono  , che  carne  toccata  dal 
leone  diviene  fi  puzzolente , che  (degna  ogri 
altra  fiera  toccarla  , tjueft'empia  Donna  fat- 
ta Leonzt  adulterante  , divenne  cosi  fetente  , 
che  iCanimcdefimi  lafciàdogli  intatte  l’cftrc- 
miti  del  fuo  corpo  vollero  che  ferviflcro  per 
zeflimoni  delle  fue  colpe  . Non  fù  moftro 
dillimile  Maria  già  Moglie  d'Ottone  Terzo 
Imperatore , contro  delia  quale  latto  gene- 
ralo Jchu  volle,  che  che  s'eiccquifli  la  Legge 
di  Coftantino  contro  gli  Adulteri  pufalicaca: 
onde  pofta  riva  nel  rogo  portò  la  pena  del 
fello  lenta  purgar  l'intamia  che  1’  Adulterio 
gli  impofe . Mori  da  Fenice , mà  non  rina- 
tane Fenice  che  d'ignominia . A fuoco  di  sfre- 
nata concupiscenza  li  diedero  fiamme  divora- 
trici , non  potendoli  eftingucrc  incendio  di 
moftroofa  lafciró,  fc  un  altro  incendio  non 
formava  il  giudico  delle  lue  colpe  . Mori  da 
adultera  , c vifièOttone  da  Jchu  , e quanta 
contro  di  quella  s'armarno  le  Leggi  per  ven- 
dicarla , tanto  inaliamo  con  encomi  la  co- 
flaoza  li’Ottonc,  che  non  volle  elier  Claudio 
d’ Imperio  tollerando  f infamie  di  Medi  fi- 
na . 

Compatifcbi  il  Lettore  fe  trattando  di  no- 
biltà à cui  più  d'  ogn’  altro  corre  il  pefo  di 
nobili  attioni  ci  fermiamo  fopra  il  rigore 
della  Legge  Giulia  fc  veramente  efercitata  da 
Dominano  contro  della  nobiltà  che  raoftra- 
vafi  delinquente.  Porgerò  perciò  fere  sù  gli 
occhi  di  tutto  il  Mondo  la  bella  Statua  del 
Marchcfe  Nicolò  di  Ferrara,  chetutt"  hora  fi 
j»  Diari  ALL  vede  nella  fua  piatta  rifplenderc  , traman- 
dando à chi  che  fia  fplendori  d’ imitatione . 
Quello  Principe  nonmen  zelante,  che  pio, 
fatto  certo  del  dishonorc  che  la  propria  Mo- 
glie, che  Perfina  appellatali  con  infame  adul- 
terio alla  fua  perfona  apportava . fenaa  per- 
der di  tempo  publicamcnte  la  fece  decapi- 
tare, & il  tìglio  Vgo  convinto  adultera  po- 
llo prigione,  nafcollìamcnie  ftrazzato  , diede 
la  ]jcna  alia  colpa  , afe  {ledo  l'honore.  Era 
però  mcfticri  che  ad  un  errore  che  impune 
parteggiava  per  la  Città  s'apreflartè  rimedio, 
e che  ia  Legge  Ciulia  di  bel  nuovo  fi  rino- 
vaflc:  onde  perciò  fatta  rigorofa  per^uifitio- 
nc  di  quante  Adultere  ò Tofpcctc  , ò palcfi 
fi  ritrovavano  nella  Cittì  , havcndonc  ritro- 
vate non  poche  , molte  delle  quali  iurnocon- 
vinte,  c fra  di  quelle  alcune  nobili,  ne  fece 


alta,  nobiltà , che  per  non  hàvere  finfemia  d’ 
un  publico  fuppiicio,feppelì  il  dùhouqre  della 
sfecnata  cancupifeeaza  nel  fimo  dell'oblio,  c 
ne’  fcogli  del  timore  fetto  naufragio  la  li- 
bertà , contenere  li  ciafchcduno  nc'tcrmìni  deX- 
Ihonelto.  All  ora  per  levar  i fofpettifi  tron- 
carono l’amicitic  , c dato  bando  alle  con- 
verfationi , divencro  le  Corti  Chioftri  di  Re- 
ligione . Si  caagiarno  le  vanità  in  babiti  dì 
modeftit,  e fortuna  fù  che  non  ri  forte  T 
ulanza  delle  Mitre,  che  m luogo  d'.Mboro, 
c d'Antcna  in  fembianza  di  vela  portano  le 
noftre  Donne  fili  capo  per  dimoftrarii  di 
cervello  volante,  eh’ all'ora  fenza  perder  di 
tempo  l’haurcbbero  ammainata,  per  non ef- 
fcr  portate  dal  vento  della  pa Sione,  che  la 
gonfiava  ia  qualche  broglio  à loro  prccipi- 
tk>.  Qucft'  è il  cauterio  , ch’haurcbbe  bili*, 
gno  la  noftra  Ita!  a per  pinzare  le  Città 
de'  mali  humori , eh'  ha  vendo  pigliato  piede 
infracidano  i corpi  fiotto  la  nericherà  di  li- 
bertà , e tratto  cavalleiefco  : onde  ò non 
convien  curarli , c vivere  con  T infermità 
del  dithonorc  , ò pure  tifemendoène  met- 
terli in  frante  ciò  che  per  manco  male  fi 
portava  nei  fimo.  Dio  nc  guardi  , che. nel 
Chriflianefimo  s'introduchi  la  Rcpnblka  di 
Platone  , c s'habbi  à dire  Oman  cemmamh 
perche  in  tal  cafo  fi  direbbe  padre  chi  non 
fù  padre,  c fatti  i figli  lenza  Genitori,  bi- 
fognarebbe  come  Rotnulo , c Remo  cercar 
per  Madre  una  Lupa , e per  Padre  un  Leo- 
ne , ò pure  come  Mose  affidati  all’  lodabi- 
lità dell*  acque  , affettare  qualche  figlia  di 
Faraone  che  faccettarti  per  figlio  . Mi  chi  fù 
mai  quegli  che  li  fognarie  iiaver  dato  Pla- 
tone (l)pcr  ij  bene  della  Republi.  a Iaconi-  ^ 

[riunione  delle  Mogli  ? 1-cgga  < hi  vuol  le 
fuc  leggi,  e trovala  , che  iwu  lata  impofe 
pena  di  morte  alla  fcmplke  fornica  rione , 
mà  come  dice  Alefltndro  ab  ( i ) Alexan- 
dro,  volle  che  forte  immune  da  pena  quel 
marito , che  l'adultero  vccideva  . Sogni  de' 
sfaccndati , che  per  vivere  con  liberta  fi  fer- 
vono della  mafie  fiera  di  Platone  . La  bell» 

Statua  del  Marchcfe  Nicolò  c queila  , eh* 
eccita  gli  altri  à profeguire  la  fua  virtù 
per  dar  luogo  alla  Legge  Divina  più  che 
alla  Giulia  . Qucft*  è quella  , che  più  di 
quella  di  Mennone  parla  nel  Sole  , c tra- 
mandando i fuoi  raggi  à chi  non  hà  luce 
per  vederli,  gl'  avvila  ra  vederli  per  non  por- 
tare l'infàmia. 

Quello  rigore  di  giuftitia  efercitato  dal 
Marchcfe  Nicolò  contro  li  Adulteri  per  me 
credo  riappenderti  l'cfcmpio  da  Tarquinio 
Prifeo  amico  Re  de'  Romani , cb'ali'or  che 
vide  , che  il  Popolo  era  dato  in  quefta  fo- 
lentiiffima  pazzia  che  più  torto  che  lavorare 
in  util  proprio  , Si  i pubiico beneficio  data- 
li morte,  adoprò  quello  tirano  , mà  efficace 
rimedio , d'inchiodare  ad  un  tronco  di  Cro- 
ce i Cadaveri  di  coioto  , che  s'erart  dato  I* 
morte,  e cosi  foflentatida  quattro  chiodi  , 

porti 
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porti  ignudi  ì veduta  del  Popolo  , & i pu- 
bico fucrgognamento  > tanto  v’eran  Jafciati , 
finche  gli  Avoltoi , i Corri  , & i Cani  ram- 
panti ne  confumaficro  le  loro  carni  > onde  1’ 
offe  a file  me  aggrappate  da  nervi  fi  mirafiero 
con  orrore . Quello  rimedio  come  fende  Pii- 
xj  nio  (5)  , fu  così  efficace  , che  molli  dalla 
vergogna  più  che  dall'utile , fi  rifolfero  non 
morir  viri , mi  faticare  per  la  Republica  per 
meglio  vivere  . Cum  puderet  vii tot , tamquam 
f uditomi»  ejfee  extinttos  . Quello  ftrano  ri- 
medio di  publica  vergogna , che  pofe  feno  a’ 
Romani  per  non  vivere  con  i morti,  fu  quel- 
lo, che  rifanò  la  putredine  di  tante  , e tan- 
te , che  vivevano  <f  Adulterio  . Quelle  car- 
ni infracidile  guarirono  cosi  bene  con  quello 
fale  , che  non  vi  fu  chi  volefiè  pafeerfi  d’otio 
per  non  morir  di  vengogua  . Tutti  , e tut- 
te rafirenarno l’impure  brame,  ^abbracciate- 
li con  la  fede , fecero  di  due  corpi  un  fol  cor- 
po per  non  vederne  la  divifione  (opra  patibo- 
li. Nelle  perfone  Nobili  fpecialmcnte  fece 
Un  gran  colpo,  perche  dovendo  più  in  loro  , 
che  neU’alcrc  rifplcnderc  la  fama  degli  Ante- 
nati , e la  gloria  del  fangac  , vedendola  pu- 
bicamente infamata  > arrofiarno  ne  morti  , 
che  le  loro  infamie  feopriflèro  a’  rivi  . Ille 
cLtrus  , ille  fublimis  , va  dicendo  Grifofto- 
i1  In  Afa  uh.  mo  (4),  ille  nobilis  , ille  tutte  mtegram  no- 
bilitai e m fuam  putet  , fi  dedtgnetur  fervire 
vìtiis  t ($•  ab  ett  non  fuperari . Non  fi  credi 
già  di  fare  oficntationc  di  nobiltà  chi  con 
attioni  di  vitupero  denigra  i Tuoi  fplendori , 
e deturpa  l’antica  fama  . Nominarli  grande , 
e far  attioni  più  che  da  vile  ; voler  credito 
c (lima , c con  infame  Adulterio  farfi  ogget- 
to di  vitupero  , fono  cofe  , che  fanno  dire  à 
j)  Srr.84.  Teocrito  predo  Stobeo  ( f ) • Hcus  vir  bo- 
ne , generofos  arbitrarti  non  tot  ejjc  , qui  ex 
honorum  , c T iUuttrium  ttirpe  progeni n junt , 
fed  qui  honettatem  omnibus  rebus  propofue- 
runt  . Non  fù  la  fola  nobiltà  del  fanguc  , 
R*.  eup.p,  che  renderti  illuftrc  il  Profeta  Samuele  , mà 
la  fantità  , e le  virtù  che  gli  fecero  un  più 
che  nobil  Paludamento.  Che  prò  che  nafccf- 
fc  Èva  nel  Paradifo  Tcrrcftrc  , Adamo  nel 
campo  Damafceno  > imperoche  non  eficndo 
(lato  il  luogo , che  delle  la  Nobiltà  , Adamo 
fù  (limatoli  più  nobile  per  la  virtù  che  fuo- 
ri del  Paradifo  fi  gloriò  haver  trovata  . Ut 
advertas  , fc riffe  Sant’ Ambrogio  ( 6 ) » quod 
Uud  ^#4°  mn  l°c*  * non  generts  nobilitate  , & virtute 
unujquifque  grattam  comparar  fibi  . 'Denique 
extra  Taradtfitm , hoc  ejl  in  inferiori  loco  vtr 
fati us , melior  invenitur . Non  bada  dire  fon 
nato  Nobile , perche  non  è il  luogo , che  fa- 
ci Nobile  , mà  bifogna  oprar  da  Nobile  per 
non  fcncirfi  rinfacciar  i rimproveri  che  fece 
Sfìcrate  huomo  nato  vilmente,  mà  fatto  gran- 
de dagli  Atteniefi  per  il  valore  , ad  Hcrmo- 
dio  huomo  Nobile  , mà  ignobile  per  le  al- 
iar Tlmt.  in  tioni  Atcum  genus  habet  à me  origtnem , tuum 
4r*th%  verQ  m te  fa jinit k Anche  Sergio  fu  Nobile, 
& Huomo  di  gran  valore  , imperoche  hayca- 


do  tenuto  il  pii  férmo  contro  d' Annibaie  \ 
acquiflòa’Romani  dupplicatavittoria , in  una 
uccidendo  i nemici,  e nell’altra  ritirandofi  con 
fi  bel  ordine , che  riportò  la  palma  di  vinci- 
tore : pure  perche  hebbe  il  Nipote  Catilinx 
difbrme  nc*  coftumi  , quanto  à lui  rifultò  di 
gloria  , dice  Solino  (7),  altrctanto  riufeid*  7)  Cap.t. 
infamia  al  Nipote  , che  fi  gloriava  del  {an- 
gue . Status  profitto  tot  fuffragiis  gloriar um9 
ni  bares  in  pofieritatis  ejus  fucceffione  , Cati- 
lina  , tanta s adoreas , odio  damnati  nomims , 
obumbraffet . Io  non  dico , che  non  faccia  una 
bella  villa  , mirar  le  mura  tapczzacc  con  Ca- 
valieri illitdri  di  Malta,  con  infegne di  Ge- 
nerali d’Eferciti,con  Corone, e Scetri,  che  il- 
lurtrarno  il  cafato , con  Senatori  , e Confe- 
glicri  di  gran  Politica  , con  Mitre  , Porpo- 
re , e Camauri , gloriofc  infegne  di  Nobiltà; 
fecero  però  quelle  cofc  tanto  Itimate  dar  nel- 
le rifa  il  Gran  Collantino  ( I ) , che  veden- 
do che  Trajano  Imperatore  per  ogni  attionc 
per  vile  che  folle  , havcndonc  nelle  pietre 
{colpita  la  memoria  con  il  fuo  nome,  Io  chia- 
mò Erba  murale  , che  tutta  la  fua  glo- 
ria affidava  nella  memoria  , mi  peggio  le 
ne  burlò  lo  Stoico  ( 1 ) , mentre  i Nobili  0 Et-  44. 
defeendenti  in  vece  d’  accompagnarle  con 
attioni  virtuofe  , le  deturpano  con  il  vitio. 

Non  facit  nobilem  atrium  plenum  fumofis  ima - 
gimbus  . Nemo  in  nojlram  glori  am  vixit , ntc 
quod  ante  not  fuit , noflrum  ett . Animus  fa- 
cit nobilem  » cui , ex  quacunque  condì  itone  , 

[apra  fortunam  hcet  fitrgere . 

Si  maraviglia  però  Seneca  ( i ) d’  alcuni  »« 

Hillorici  , che  dovendo  partire  fotto  filcn- 
zio  le  attioni  ignominiofe  de*  Grandi  acciò 
fc  ne  perdcficro  le  memorie  , fanno  in  un 
libro  , anzi  in  molti  libri  una  Galarid  di 
mollri  imbalfamati  , acciò  che  femprc  nc 
durino  in  veduta  le  loro  deformità  , e rc- 
flino  in  obbrobrio  della  Natura  . Quanto 
fatius  ett  fila  mala  extmgucre  , quam  aliena 
pojferis  rradere  ? Ma  così  vuol  Ja  Giuflitia, 
c lo  richiede  la  Legge  Giulia  , parmi  che 
gli  rilpondi  Arirtippo  preflò  Laertiofj),  Nam 
qualemcunque  meruerint  , magnani  h abituri 
Junt  . Hanno  lafciata  la  virtù  oer  vivere  da 
fciopcrati . Scordatili  del  loro  (angue  , e per- 
duta la  gloriola  memoria  degli  Antenati , fi 
fono  dati  in  preda  del  vitio  ; Calpcllata  la 
fama  , fi  fono  arrotati  fotto  l’ infegne  del 
vitupero  , fc  le  dia  ciò  che  meritano  , & 
oltre  la  pena , & il  gaftigo , à perpetuo  dc- 
rifo  refiino  regiftrate  le  loro  infamie  come 
ne  fcrifle  Tacito  (4)  . Socordiam  eorum  ir - JaaalJ.6, 
ridere  hber , qui  prafenti  pot enfia  credunt  ex - 
tingui  pojfe  etiam  fequentis  avi  memoriam  . 

Motivo  , che  dourebbe  imprimerli  in  chi  fi 
vanta  di  Nobiltà  , accomando  i fatti  col 
nome  del  fuo  illuftrc  Calato  , acciò  fccon- 
dalfero  queiroriginc  ch’hcbbc  nafeitadi  fplen- 
dori , altrimenti  parmi , che  gli  dichi  Gri- 
follomo.  Quid  emm  prode jl  ti  qttem  fordidant 
morer  , gencratio  tiara  ? 
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Quello  motivo  di  Nobilti  fi»  quello  che 
indullc  Donuciano  Imperatore  à rinovarc  la 
LeggeGiuIia  j c fpcciahnentc  cojitro  le  Don- 
ne Senatorie  i e che  fi  vantavano  di  nobiltà 
di  fangue,  parendogli cofa  troppo  deforme , 
che  infama  fiero  quella  profapia  , chea  cotto 
di  fangue  sera  aperta  ttrada  di  gloria . Par* 
vegli  ancora  , clic  fi  ferviflcro  della  Nobilti 
per  un  velo  di  malitia  , per  potere  più  Iibc- 
i)  latrt.  r*mcntc  > * con  franca  mano  sfogare  le  loro 
lib.i.'  paffioni  : onde  difh'nendoJa  Diogene  (|  ) fa- 
lciò feri t co  , Nobiluaiem  , atqttc  hoc  gema 
fortuna  bona , nibil  aitati  cjje  ftam  velamina 
maht ia  . Malitia  che  come  dine  Horatio  can- 
giategli in  gloria , andava  gloriola  delle  fue 
infamie,  vantandoli  del  vitupero 

Et  ejutctjMid  voltò*  velati  hoc  viriate  pe- 
nte hi  m 

Speravtt  magna  laudi  fori* 
onde  per  levargli  quello  velo  dagli  occhi,  e 
quetta  libera  sfacciacagine  gli  pofe  tal  freno 
con  la  fua  Legge  » accompagnata  da  moI~ 
tillimi  fotti,  e leverò  caftigo  , che  ammai- 
nate le  vele  alla  loro  libertà,  fi  carni  nò  con 
honorc  per  lavvcnirc  . Fece  riflcflionc  ciò  che 
da  Giulio  Celare,  da  Augutto,  e da  Tibe- 
rio fi  fotte  fatto  per  «frenare  la  licenza 
delle  Donne , c {radicare  gli  adulteri.  Gli 


fovenne , che  Gracco  fu  vccifo  da  Mnmio 
per  T adulterio  commetto  con  la  fua  Moglie, 

Che  Sempronio  Mofca  per  fimile  eccello  fù 
tanto  battonato  da  L.Gal Io  finche  fpiraflc  P 
Anima  nelle  braccia  dell'  empietà  . Che  C. 

Merio  fece  ncrvare  L Ottavio  finairultimo 
fpirito.  Che  Bienio  cadrò  Carbone  , c P.Scr* 
vio  per  fimil  fatto.  Che  Giulio  Ccfarc  foce 
morire  il  fuo  più  caro  Liberto  . Che  Giu- 
lio Antonio  con  altri  Nobili  pagamo  con  la 
morte  1’  adulterio  commetto  con  Giulia, ot- 
tava figlia  d*  Augnilo.  £ che  Augutto  foce 
punir  con  la  morte  Proculo  fri  Liberti  if 
più  favorito  perche  adulterava  con  le  Ma- 
trone : onde  per  fradicar  quetto  morbo,  che 
tanto  Roma  infettava  pubhcò  quella  Legge, 
ch’clVcndo  à Dio,  e alia  Natura  unto  con- 
forme , s’  acquittò  nome  di  gloria  , ben- 
ché per  altro  portaflè  il  nome  di  barbaro  . 

Cosi  come  fcritte  Seneca  ( a ) potè  dirli  6 ) j 
à fua  gran  gloria  , che  Improbot  timori  in-  ub.2.  tafjoU. 
fami a , a malti  facintrtbut  deterrai r,  e lo 
dourebbe  fare  ogni  Principe  in  caufa  fi  rile-» 
vante,  acciò  ove  mancattc  il  rifpctto  della 
Legge  Divina  entratte  la  Civile  per  (ottenerla 
col  rigore  delle  fue  pene,  conforme  di  poi 
con  unte  Leggi  communi,  e particolari  è 
Rato  ftabilito . 
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DECADE  NONA. 

DISCORSO  Vi 

SÉ  il  Principe  fin  obliato  afferrare  quelle  Leggi  , che  fune  di  lui  pullicete . Sfc_» 
fi»  fife * le  Leggi  ,.  P pure  vi  refiì  affretto  . Cava  fi  da  Domiti  ano  f eh'  bevendo 
pullicete  ottime  -Leggi  , di  uiuu» , è pur  dt  poche  mofitnfii  efirvatorc  . 


A redimo  per  dif- 
finiu  , c deci* 
f*  I»  preferite 
queftione , (e  fi 
fermaffimo  nel- 
la cortecia  di 
eiò  che  dille  Pli- 
nio nel  Panegi- 
rico di  Trajano 
mn  c!t  Prin- 
cipi /apra  Le- 
_.  , £“  i fed  Letti 

Jupra  ‘ rmcipcm  , col  qual  detto  cpnchiu- 
dcrellimo  , non  havendo  il  Principe  fu  pe- 
rfori alla  Legge  , gli  contiene  ubbidire 
i ciò  che  retta  fuegetto,  e fù  dt  Ini  pu- 
i'!A.-.Sia. i.  bl,c*'°  - Così  diremmo  con  Paolo  ( i)  Le. 
<«.+.  già  latore  Par  afe  ,mm  Le,,,  fui,  f 

ri  muffiate  ff.ba,  ,i, imperare  , Mà  per- 
che peopofi  rione  coti  aflbluta  retta  intrica. 
M da  mille  difficoltà  , 6 remo  capo  ì Pia- 
iC.rha.  & acne  (1  ) per  uretre  dal  fiso  iaberinto,  chd 
TM.  procedendo  alla  dividono  della  Lagne  , là 

ditife  in  Divina  , Colette  , Naturale  , *r 
Humana  , per  aedere  qual  di  quefte  pofla 
il  Principe  obligare  non  meno  de’  Sùdditi 
alla  foa  oflervanaa  . Errò  però  in  qualche 
parte  Platone  dando  la  Legge  Cekfte  di» 
àila  dalla  Divina  * per  la  quale  intenden- 
do  il  pato  , volle  , che  alla  lue  Leggi  eia» 
icheduno  fi  fuggetraflé  . Lafciata  adun- 
que quella  alla  cieca  Cenriliti  , e atti  ile» 
guati  di  Maometto  , ièrmaremo  la  divido-1 
uè  con  i Theólogi  nella  Divina  , Natura- 
le , Se  Humana  . La  Divina  <*  la  tnedefi- 
ma  , clte  l’Eterna,  cb’eficndofi  fin  ab  Elerù* 
no  nel  Sommo  Facitore  trovata,  vanta  Di- 
vini Natali  , « come  che  da  elio  lui  ì noi 
mortali  proviene  , non  meno  Eterna  , che 
Temporale  s’appella  in  oidfoe  all’ oflervan- 
aa che  li  medefimi  altrìngc . La  Naturale, 
«he  chiamò  Platone  una  Naturale  inclina» 
tiene  inoliata  nell’  Huonto  per  le  Naturali* 
Operai  ioni  , la  diflèro  li  Teologi  un  lume, 
che  impreflò  da  Dio  nella  mente  degli 
Huomini  , il  bene  dal  male  gli  Bl  cono- 


scere s che  però  non  lene»  ragione  vico 
appellata  da  Sin  Tomaio  ( j ) una  parti-  iV 
ciparione  della  Legge  nella  Creatura  ra-  »rt-  *•  . 
gioneyolc  imprclla  , che  noi  direllimo  det- 
tame della  ragione  . La  Polìtica  , altra 
cola  è la  Divina  , altro  V Humana  . La 
Divina  i quella  , che  immediatamente  et 
ffi  data  da  Db  , à coi  la  Legge  Natu- 
rale rimane  addita  . Cosi  la  diede  a Mo- 
si Scritta  con  il  luo  dito  nelle  Tavole  del- 
la Legge  , e fattoli  Verbo  abbreviato  , l’- 
Evangelica lafcioci  fcritta  - E in  lui  , e 
non  è in  lui  , impcroche  da  quel  fónte 
di  luce  prendendo  la  fua  origine  , à noi 
tramanda  i fplendori  Tenta  perder  di  lu- 
ce . L’ Humana  poi  , che  riguarda  la  Po» 
fitiva  , è l’impofta  dagli  Huomini  , e eoi 
me  che  ogni  Legge  Humana  per  la  fora 
che  tiene  di  obligare  li  Sudditi  deriva  dal-  K - 
I’  Eterna  , riconolcc  Dio  per  Autore  . 

Quindi  i che  fcriflc  San  Paolo  (4J  , Non- 
eli  peteRas  nifi  d Dee  , e dille  Chrifto  i ♦Vp  arfgu». 
Filato  Afc»  batterli  poreilaiem  nifi  ubi  de-  “P1  P 
fu  egee  dejnper  . Verità  che  conofeiuta  da 
Plutarco  lafcfo  fermo  , ìaihtia  Letti  iti 
J*n*t  : ine  Mutem  opus  l'rtnctùts  : Pnn-  - 
tipi  eueem  Dai  fimnlatrmm  adminishannt 
anivirjà  . A quella  ancora  lì  riduce  la  Ci- 
vile , e 1’  Ec  ridi  attica  . La  prima  prove- 
niente dal  Principe  , ò da’  Magtttrati  in 
Ordine  al  governo  Politico , (opra  del  qua- 
le tengono  il  Dominio  ; e la  feconda  da* 

Sagri  Canoni  , e da’  Pontefici  , che  con 
Legge  Humana  , 1*  Humana  volontà  im- 
prigionano HeU’honefto  . Coli  vi  fono  l’af- 
firmative  ■ • le  negative , le  penali  , e non 
penali,  ch’eflendo  ordinate  al  buon  gover- 
no , nella  Legge  Politivi  Naturale  fono 
comprile  : onde  non  (enaa  ragione  diffi- 
di San  Tornalo  (5)  eflcrla  Legge  Dittameli 
rettemi  pralitca  , c (Tendo  una  regola  di  que’  tl' 

òtti  , che  fi  devono  (are  , ò tralafciare  per  " ' 
ii  vivere  non  meno  honctto  , che  civile  di 
Clafcheduno. 

Motti  aia  fuccintamente  la  natura  della 
Legge  , e le  lue  dividoni  , richiede  l’eflua. 

lini  za  del- 
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za  della  medefim*  l àccio  che  babbi  i!  fuó  gum  » diceva  Plinio  ì Trifano)  (5 nL  i)S*?amo£, 


perfetto  vigore  , che  il  Legislatore  habbia 
pò»  iolamcnte  l'intelletto  » c la  volontà  d’ 
obligare  i luoi  Sudditi  per  far  ciò  che  coman- 
da f ò attenerli  da  ciò  che  vieta  , mi  che  fia 
a tutti  toro mune  , per  il  bene  communc  , e 
importa  alla  Communiti  , & alla  rooltitudi 
ne  per  il  governo  polìtico  . V||ol  per  fecon- 
do » che  ai»  i impone  tenghi  pubfica  podc- 
ftà , e lupcriorità  fgpra  de*  quali  «impone  , 


tifine  ox  punite  a militate  convellatnr  \ c fe 
à ciò  fare  vi  fi  ricerca  l'ofler vanta  del  Prin- 
cipe» acciò  dal  fuo  riempio  animati  i Sud- 
diti non  trafeurino  d efequire  ciò  che  dal  fuo 
Souranovien  praticato, .le  gii  dichi  con  1$.. 
doro  ( 6 ) . Jushem  ejì  Pnnceptm  legém  ohm 
temperare  (uà,  tutte  enim  )*ra  {uà  ab  omni- 
bus cufiodunda  exi/ltmet  , quando  & tpfe  iSu 
revtrentiam  proba  . Pr  inope  s le  gibus  teneri 


Per  terzo,  che  fia  giu  ila > a nmnojngiunofa,  firn  , ncc  in  fi  convenir  pojfi  damnare  jura% 
“ 'J%*  r'  J-’  »—-«***■-»-“-  xi,  ùj  fibjeths  confituunt  • .fujfa  e$t  emm 

vocio  forum  auttoritas  , fi  quod  popuht  probi - 
bene  , fibi  licere  non  pauantur  . Che  bella, 
cofa  è il  poter  dire , fa  il  Principe  la  Leg- 


ge , e per  efigerne  l’offervanza  negli  altri , irr 
le  (letto  la  pratica  ».  Così  la  volle  Valenti- 


e che  non  fi  dilunghi  da'  precetti  della  Ma- 
tura . Per  quarto  , che  fia  perpetua , e Ita. 
bile  , in  guitti  che  per  il  fuo  eflcrc  haveudo 
forza  d'obugare , fia  cosi  ferma  di  fua  natu- 
ra , che  in  riguardo  della  giuttitia  che  porta 
feco  pofji  Tempre  obligare  . E per  ultimo  f 
che  la  fua  promulgarione  fia  fcnfibile  , in 
guifa  ch’habbi  canto  di  tempo  che  mora 
mente  parlando  poffi  arrivare  alla  notitia  « 

ciafchcduno  per  ottcrvarla . Date  l’accennate  conofciuto  che  foventc  ò per  inganno 
conditioni  alla  Legge  la  dittinì  San  Tomafo  per  violenza  , ò per  preghiere  gl*  ulcivano 
>)nfip,e,\  ( 1 ) Lex  csl  ordinano  ranonis  ad  bonum  dalla  penna  referitti  che  potevano  edere  con- 
communc  , ab  co  qui  curam  Commumtatis  troie  loro  Leggi  , ò fotte  della  Gioftitia," 

impcrochc  fdpe  in  nonnulla  caufis  tnvtreiun - 
da  pttcnttum  inhiatione  Pnncipet  conjìrin - 
guntur  , ut  etìam  non  concedenda  tnbuant  , 
perciò  fenderò  a’  Giudici  » che  riputandogli 


ilUb. 

le. 


babet  , promulgata m , dal  che  nc  viene  , 
cb'cttcndo  un  ordine  della  ragione  , ordina- 
to al  bene  communc  , alla  fua  ottèrvanza  re- 
di il  Principe  obligaco  , eh’  c quello  ditte  il 


,A*  fA  Ré  Teodorico  pretto  di  Caflìodoro  ( 1)  , à come  per  non  fatti , non  havrifero  riguardo 
con  Tullione  di  que’  Princìpi,  che  non  la  cu-  nel  fentenziare  che  al  l'ordine  della  Giuttitia, 


rano  . Cum  omnia  pojfimus  , fila  crcdtmut 
nota  licere  laudanda . 

Quella  fu  la  gloria  di’  ardentemente  fofpi- 
rarno  Tcodofio  , e Valentiniano  Imperatori , 
ne  Lattandogli  , che  dalla  penna  di  Sant* 


^dfug&l.  inA  ***  onafifme  Regnatila , legém alligar  urn  to  cfecutionc  7 imperochc  t (Tendo  partorì- 
fi».  c.Thnd.  fi  Principem  profilerei  Et  in  altro  luogo;  te  dall’ignoranza , non  fi  dovevano  per  fuo 


bramofi  di  praticare  injnro  fteflì  quelle  leg- 
gi, chea!  publico  beneficio  rendevaofi  nc- 
ceflaric.  Fu  prima  però  di  qucfti  tal  coftu- 
manza  d’  Antioco  potentimmo  Ré  dell* 

— — ft-  . — — r— - «.  — » Alia,  comcnc  fcriffè  Plutarco,  che  fomma- 

Ambrogio  ( 3 ) fotte  con  mille  encomi  inalza-  mente  rigorolo  della  Giuttitia  fcritte  à tue-  ’ 
ta  la  (uà  oflcrvanza , dalla  loro  bocca  le  fc-  te  le  Cittì  del  fuo  Regno:  che  fc  mai  fot- 
guenti  parole  fi  lafciarono  vfeire,  che  pofeia  to  fuo  nome  gli  capi  tallero  lettere  , eh© 
nelle  loro  Leggi  (4)  furono  regiftratc,  ©1.  fodero  alle  Leggi  contrarie,  non  gli  dettò- 


Àt  oppili.  Salva  AlajettAtis  reverènti*  , non  dedtgnari 
fibi  cum  privati t ijfe  jut  communi  . Non  v’è 
dubio  diceva  Eraclito  che  quando  fi  tratta 
di  difèndere  la  Città  tocca  al  Principe  pri- 
ma di  tutti  falir  armato  fopra  fpumantc  de- 
ftriero , e con  celata  in  capo  in  vece  di  co- 
rona , c fpada  fulgurante  alla  mano  in  luo< 


errore  lacerar  quelle  Leggi  eh'  erano  I*  Ani- 
ma degl’  Imperi  . Coftume  che  fù  de*  Rè 
Egitiiani,  come  da  DioJoro  fù  rcgtttrato  , 
che  d >ppo  haver  conftituiti  li  Giudici  per 
miaiftrar  la  Giuttitia  conforme  le  loro  Leg- 
gi , primo  riccordo  fù  il  dirgli  . Vt  fi  quid 
rcx  juberet  eoi  fidicare  quod  fifhem  non  ejfit , 


Ex  Onditi 


go  di  fccttro  , hor  qua  , hor  là  (correndo  non  judicarcnt . Conobbero  quelli  prudentif- 
ihottrarfi  un  Marte  di  valore  nel  mt2o  de’  fimi  Imperatori  ch’haurcbbcro  di  molto  de- 
fuoi  nemici,  &unUliflédi  prudenza  nel  co-  nigrata  la  loro  fama  $ havendo  publicat* 
mandare  . Egli  hà  da  cfferc  il  primo  eh’  ac-  una  Legge  , che  fotte  ragionevole  , c pro- 


fittevole a’  Sudditi  , di  poi  fi  fodero  diottra- 
ti  irragionevoli  nell’  efcquirla  ; che  fi  fa- 
rebbero tirata  addofso  f infamia  di  Domi- 
nano, eh*  havendo  publicata  la  Legge  con- 
tro gli  Adulteri  , Legge  non  menu  giuda, 
che  ragionevole  , efige  in  altri  V oiLrvanza 
che  in  fe  (letto. vietava;  che  la  Legge  della 
publica  utilità  per  la  fua  bontà  morale  ha- 
j»o!:o  più  valide  de  nemici  per  tracolar  Mo-  vendo  la  dipendenza  dalla  Divina  , c Natu- 
narchie,  all’  oflervanza  di  quelle  più  premer  rale,  non  era  in  fuo  arbitrio  il  dilungacene 
deve  che  à cuftodire  le  mura  per  non  veder-  per  non  cflerc  dichiarati  della  bcttial  lcuola  nxTrsm 
le  mifcramcmc  deprefie  . Alane at  favor  le - di  CahgoU|  che  diceva  Omnia  fibi,  0-  on  oiv 

net 


correndo  alle  mura  rintuzzi  gli  attalti  de* 
Tuoi  nemici  , ficuro  eh*  allora  diverrà  vin- 
citore » quando  prima  di  tutti  fatto  Alettan- 
dro  nelic  battaglie  farà  Alcidi  i più  vili  di 
cuore  per  (eguitarlo  . Viva  però  Dio  diceva 
quel  gran  iilofofo,  Maga  pngnandum  e fi  prò 
legibus  , quam  prò  meenibeu , pcroche  Leggi 
obliate  , e tra  (cu  rate  dal  Principe  cttcndo 


/ 
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ius  licere  ; é che  in  fommi  hon  fi  potevano 
vantare  di  deità,  fe  prima  in  loro  ileflx 
non  cfercitavano  la  GiuHitia , che  negli  al- 
tri bramavano  . 

Memorabile  attione  , e degna  d’eterna  lo- 
de fu  quella  di  Trajano  Imperatore  allo  fcri- 
'.'iaTrtUn.  vcrc  di  Dione  ( 1 ) , che  nel  prefentare  che 
fece  la  fpada  al  Prefetto  del  Pretorio  acciò 
conforme  il  confucto  fe  la  cingcde  , l'accom- 
pagnò con  le  feguenti  parole  . Cape  butte  en- 
fim  » & fi  jufic  imperavero,  pr  'o  me\  fin  Miè- 
ter , conttM  me  vtMre . Quefia  fpada , che  ti 
porgo  0 Prefetto  è ben  giufio  fin  min  dtfeja 
mentre  l'impugno  per  la  gmjhttM  . Non  fur eb- 
be decoro  del  mio  honoro  fe  In  volejfi  armatu- 
ra dell’ empietà*  e sbarra  del dtshonor e . guar- 
dimi il  Cielo  , eh’  io  fin  per  promulgar  Leggio 
che  fiano  Jcrittecon  la  punta  del  ferro , e man- 
tenute con  la  violenza.  La  fpada  eperdtfefia 
nel  giu  fio , per  mia  offe  fa  nell  ingiù  (lina . Sapi 
ben  maneggiarla , e fe  vedrai , che  nelle  Leg- 
gi , che  concernano  al  pubtic  0 beneficio  , e eh: 
caminano  con  le  regole  della  ragione  prima 
e (èqui fio  che  comandare  , babbi  forz.a  , c va- 
lore per  mantenere  la  ragione  della  natura , e 
la  gloria  de  Dei  > che  fe  poi  vedeffi  che  acce- 
cato dalla  p afflane  non  haveffi  che  fenfo  per 
trafi  errerò  nelCempietà,  e lafiiajo  il  nome  di 
padre  diveniffi  tiranno  nelC ingiuflitie,  venghi  4 
mio  danno  , effondo  meglio  , che  mito  fa  vitti- 
ma de  II* ho  note , che  Trajano  d*  infamia  . Co- 
) Ubi 3.’  nobbe  quello  prudentimmo  Imperatore  dò 

che  dille  Solonc  predo  Valerio  ( a ) Maffimo, 
che  per  governar  bene  la  Rcpublica  conve- 
niva che  il  Principe  vivefle  con  quelle  leggi, 
che  comandava  . Che  la  vita  dell’  Huomo , 
yìrot.ucon-  come  dille  Dcmoftenc  (3)  , da  altro  non  è 
r.  jfrift»  governata  che  dalla  natura  , e dalle  Leggi  , 
che  à tutti  preferivendo  Io  Hello  , fi  devono 
lenza  divario  efequire  . Univerfa  hominum  vi- 
ta ( t Athtnienfis  ) five  magnam  vrbem  inco- 
ia nt , five  par  v am  » natura  & le  gibus  guber- 
natur , horum  porrò  natura  fjuidem  incerta  , 
& ver  fatili*  efij  & fua  cujufque  homints , le- 
ga autem  communes  er  ordinata  funt , idem- 
que  praferibunt  omnibus.  Che  in  fonimi , co- 
nic  foggiunfe  Io  Hello , che  ehi  impone  leggi 
non  deve  cercar  che  il  giuHo,  l'honeHo,  c 
futile,  che  fia  à tutti  commune:  ondeper- 
ciò  il  decreto  del  Principe  lìa  Himato  dono 
di  Dio  per  elicerne  l’olTervanza . Leges  vero 
juflnm  , honefium , & utile  imperant , & id- 
ipfum  quaritant : quod  cum  fuerit  inventimi, 
Cr  commune  ifiud  fit  e di  cium , ac  proponitur 
omnibus  par , & aquale  , idque  lex  eli  , cui 
parere  decet,  cum propter multa,  tum  maxi- 
me , quia  omnibus  lex  inventum  fané , c T do- 
titi m eit  Deorum  , Deere  rum  vero  hominum 
prudentum , che  però  bramando  egli  cami- 
narc  con  qutfHc  regole,  volle,  che  la  fpada 
data  al  Prettorc  ne  folle  ladifefa  per  efequi- 
rc  Toflcfa  nel  trafgrcdirle  . E con  ragione, 
impciochc  come  dice  DemoHene  effondo  la 
Legge  pofitiva  naturale  dono  di  Dio , Quia 


omnibus  lex  inventum  fune  , & donum  ejt 
Deorum , che  vuol  dire,  dono  della  fua  gra- 
zia conccflo  agli  Huomini  ragionevoli  , à 
quali  fol  tanto  per  dargli  efccutionc  i publi- 
co  benefìcio  fù  concedo  fame  il  decreto , non 
reiteri  in  potere  del  Principe  farfene  trafgref- 
fore  , non  effondo,  che  mero  miniHro  dei  vo- 
lere Divino  in  quelle  cole  che  ricercano  la 
ragione  . Quindi  è che  il  Principe  come  di- 
ceva Seneca  (4),  quanto  più  puolc  , c fuo  4)  UTrol 
honorc  che  polli  meno  Minimum  decet  Ube- 
re , cui  multum  he  et  , im  per  oche  nulla  po- 
tendo neU'Impcro  della  ragione  , alla  quale 
reHa  più  fuddito  de*  Sudditi , deve  ridettero 
correrli  maggior  pelo  per  offorvarla  . 

Non  può  però  negarli  darfi  molte  Leggi  fra 
le  polìtirc  humane  dalle  quali  fi  come  il  Prìn- 
cipe può  molti  difpcnlarc  , molto  maggior* 
mente  lo  può  far  à fe  Hedo  , e l'habbiamo 
dalla  Legge  Erinceps  .ff.de  legibut,  che  dice 
Prmceps  legtbus  folutus  , intendendo  di  quelle, 
che  fono  proprie  , ò pure  d'altro  Principe 
vgualc  , òdi  leggi  penali,  come  infognano 
li  LcgiHi,  fondati  sù  la  Legge  che  dice  Ne-  ^pudCol»- 
que  entm  vUis  ad  pocnam  vocatur  legtbus , tu - Knr.  Thtfi*- 
tus  imperii  potè  fiat  e . Non  è però  così  di  quel-  *»»•  c.» 

le  che  fono  fondate  fopra  il  dettame  della  ra- WS*** 
gione,e  riguardano  il  bene  commune  : impc- 
roche  come  dice  la  Legge,  Imperialem  dece t 
folertiam , ita  imperli  cur am  gerere  , & fub- 
ditorum  commodum  invefiìgare  , ut  imperii 
utilità*  incorrupta  confifiat . Ne  in  altra  ma- 
niera potevano  intendere  li  LcgiHi  ; impcro- 
che  la  publica  utilità  cllcndo  fondata  fu! 
dettame  della  ragione  , non  v’  à potenza  eh’ 
habbi  raggionc  per  difpcnfarla  , e che  fìa 
fopra  della  ragione  mcdclima  . Chefcrvireb- 
bc  che  fi  victaflcro gli  adulteri,  c poi  il  Prin- 
cipe con  Daviddc  mintcncdc  le  Bcrfabce,  l* 

Herodiadi  con  Hcrodc  ? Che  deformità  fa- 
rebbe il  vedere,  clic  vi  fodero  Leggi  penali 
per  lo  mantenimento  de’fghcri  , c che  poi  it 
Principe  pagaflc  fghcri  per  commettere  car- 
neficine ? Che  s*  im  pone  Ifo  a*  Ladri  pena  di 
forca,  e poi  ne  fòdero  mantenuti  per  for- 
ti/ Che  u vietadero  1’adunanzc,  le  fcanda- 
lofe  converfatione , i givochi,  e le  pompe, 
e poi  le  Corti  fodero  lo  Hcccato  d’  ogni 
più  liccntiofa  didolutezza  ? Mal  confighato 
Imperatore  difle  ApollonioTianco  (j)  iDo-  f)lìb,t. 
mitiano  , che  cammava  con  quello  palio, 

Leges  fi  tìbi  imperare  non  putaveris  , ipfe 
non  tmperabt * . Erri  à gran  partito  fe  ti  credi 
col  far  ottime  leggi  reger  bene  C Imperio  , fi 
poi  fattone  trafgreffire  non  dai  legge  à te  ft e fi- 
fi  . Legati  prima  con  le  medefime  • c fatto  in- 
di (filabile  nel  praticarle , fi  a trombati  fatto  che 
facci  legge  , non  il  foglio  che  la  bandifihi. 

Siano  le  leggi,  che  al  Legislatore  comandino , 
e alC ora  conofierai , che  comandando  à tefief- 
fo  potrai  efigere  in  altri  ciò  che  l*ef empio  di- 
mostra per  feguitarti.  Sapi  ti  direbbe  Plinio 
(6)  come  dtffi  à T rafano  , Nibil  amplila  /ibi  e)ia  Taneg. 
licere  quarto  nubi* , e fe  tu  vuoi , che  le  tue 
Imi  2.  leggi 
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leggi  iUtghin*  i Sudditi , ebUgandett  U Ugge 
della  recane  , poma  ugualmente  ibligati  fer 
iffcrvarla . 

Non  mancano  però  Confeglieri  di  Ro- 
boam , & i filli  Profeti  d’Achab  ,cbc  uan  di- 
cendo a 'Principi  ciò  che  dà  alcuni  fir  detto 
i)E*f !«>.;»  ad  Antigono  (i)  Hmtjia  effe  Regibut  emnia, 
jtffb.  c come  dille  Giulia  Augufta(z)  ad  Antoni- 
tei' fri,  no  Caracalla , che  rìccrcogli  , fc  contro  le 
Leggi  Romane  poterà  ilpofar  la  Madregna, 
à cui  nipote  . Si  Ubtt  licei . Au  nefeit  te\lm- 
peratirem  effe  , or  lega  dare  «in  aecipere} 
Potrai  fe  voi  , imperoche  i Grandi  non  ha- 
vendo  per,  legge  altro  che  il  volere  > balda 
che  vogliono  per  efequire.  Mi  chi  vi  fati 
mai  fea  prudenti , eh’  approvi  un  tal  conte, 
gl  io  , adendovi  la  ragione  , la  legge  fiuma- 
na , c Divina  che  il  difluade  ? Certe  , rifpon- 
derebbe  lo  Redo  Anionino  i Giulia,  Certe 
fior  "Barbarirum  Regibm  , mbà  veri  he  ne  fra 
/ila,  qua  biuclla,  & jutt  a , qua  jufla.  Ali 
che  dilli  Re  Barbaro  s' anche  i Ri  barbari 
turno  i primi  che  i'abborrirno  ? Ne  facci  fe- 
de il  Re  Tenedio,  che  come  fcrifle  Fiutar- 


ono , c tanto  vi  balli  par  conofcerc  , che 
non  ho  violati  la  legge , che  non  hi  legge 
nel  mìo  potére,  nella  grandezza  che  tengo. 
Sdegno®  all'ora  il  Re  di  quella  troppo  in- 
foiente rifpofta  , e alzato  dal  Trono  tutto 
furore  minacciofo  le  dille  Ae  ntc  tu  filium  re- 
gem  et  babtturm . Viva  Dio , s’io  non  hebbi 
Padre  che  fotte  Rè,  tù  non  haverai  Rè  che 
ti  fia  Padre,  c datolo  in  potere  della  Giu- 
ftitia  , volle  che  contro  di  lui  s'cfequifie  la 
fentenza  in  che  la  legge  lo  condannava).  Bel- 
la corrcttionc  che  fece  Dionigio  à Principi 
che  credendoti  come  Caligola  poter  far  tut- 
to , non  s'accorgano  che  nulla  poflònocon- 
tro  le  leggi  che  riguardano  la  ragione  , e 
diltrugono  la  Giullitia.  Non  balla  dire  fot» 
Rè  , lon  Principe  , fon  nobile  , eh'  all’  or* 
non  è più  Principe  quando  le  leggi  del  prin- 
cipato dtftrtiggc . Non  hi  da  efler  la  I cgge  di- 
ceva Anacarfi  (5)  , come  la  tela  di  ragno, 
ch'allaccia  , A-  imprigiona  piccioli  anima- 
lucci  , c che  da  Grandi  refli  fpezzata  , ma 
bifogna  che  Ita  di  taf  fermezza  , che  non 
meno  gli  uni,  che  gh  altri  babbi  forza  di 
rittcnere.  Veder  prigione  , clilìato  , ò con- 


co  (3)  havendo  publicata  legge  capitale  con-  , „ . . - 

twwwrr,  5r0  Adulteri  , volendo  , che  da  capo  à dannato  nella  boria  un  povcr  huomo  perche 
' piedi  folT-ro  con  una  (cute  divili,  elfendone  iati  incappato  in  picciolo  contrabando,  ò 

Rato  trafgrcltore  il  proprio  figlio , nonguar-  hauti  in  altro  trafgredita  la  legge  del  fuo 
dando  al  fangue,  & alta  carne  per  confer-  ‘ 1 - - ^ J: 

vare  la  legge , lo  fece  fenza  dimora  dividere; 
mattando  a 'Sudditi , ch'cfequiva  in  fc  dettò  , 
ciò  che  fenza  riguardo  baurebbe  fitti  negli 
aliti.  Scolpi  all'Ilota  una  moneta  , clic  te. 
neva  da  una  parte  una  feute  , c dall'  altra 
due  facete  cli  ulcivano  da  unto!  bullo, dan- 
dogli à divedere  che  padre,  c figlio  benché 
un  corpo  folo  formatterò  , non  andavano 
efenti  dal  fuo  caftigo,  cllcndo  violatori  del- 
la fu*  legge , e che  à mottri  che  s' vnivano 
con  due  feerie  , non  mancavano  feure  per 
cattigarli.  Non  praticò  loric  lo  fteflò  rigore 
Dionigio  Seniore  con  un  fuo  figlio  , come 
.ne  fcrifle  Plutarco  (4)  , che  contro  la  Legge 
4 "’er'Prin-  *°°  Mattona  havea  convcrfato  ? 

3 r Prima  però  d'cfequir  la  pena  contro  di  lui 
cosile  dille . Numquid  unquam  ftmilt  è pa- 
tte romper  pi  ? piglio  indegno,  figlio  ti  di- 
rò di  fangue  , mà  non  di  fatti  ; forfè  da 


Sourano;  e per  lo  contrario  certi  Grandi, 
c prepotenti  , (copertamente  fitti  violatori 
palleggiare  Scuramente  le  piazze , ne  effer- 
vi  chi  gl'oflendi  , non  fono  cole  , che  ca- 
mbiano con  la  legge,  che  tntti  ugualmente 
deve  obligare,  imperoche  ove  Cura  privata 
jet  ett  cemmune,  come  fcrirteTcodofio , Ni-  t,Crm;,  ; 
btl  amputa  Itctt  Priiuiptltm , nip  quid  licer 
privata.  La  conobbe  Canuto  Imperatore  de’ 

Vandali,  che  fonunamcntc  rigocolo  dell' of- 
fcrvanza  delle  lue  leggi,  eflendo  ftato  fat- 
to prigione  alcuni  che  infettavano  co'la- 
dronecci  il  luo  Impero  comandò  , che  con- 
forme 1»  giullitia  fodero  condannati  alla 
morte  . Già  andavano  ai  eommune  fuppli- 
cio,  quando  irà  rei  alzò  uno  la  vocc,edif- 
fe  . Sin  Prmtipe  , e ‘ Principe  té  Canute  t in- 
giunti, e per  regime  di  fangue  effendi  cfftme 
dal  /applicai,  ne  ricere  e [ affilufime  . Portate 
1 Re  quelle  vuci,e  tnanifefta  dichiantione,rif- 


me,  che  ti  fui  Padre,  appararti  efempio  co-  pofe.  Se  gli  (àcci  la  grazia . Cignale  nefin , ut 
«iniquo,  che  lenza  riguardo  d' alcuna  leg-  heniratier  fit  lieta  jubhmiirem  parate  erueem. 


gc  vioialli  il  talamo  de'  Senatori  , c detur- 
parti la  pudicìtia  deile  Matrone  ? Più  vo- 
leva dire  pieno  di  (degno  , mà  interrotto 
dall' infoiente  del  figlio  gli  fù  rifpotto.  7» 
Pai  rem  nen  habtbat  regem . Tresconi  è vero 
Dcll’ccceflo  che  tu’ acculate,  mà  non  è ec- 
cello in  un  Principe  , eh’  cllcndo  figlio  di 
Rè  non  è aftretto  da  legge  ihe  glie  lo  vie- 
ti . S' ancor  voi  havefte  havuto  un  Padre, 
che  portaflc  corona  , non  sò  fc  con  tanta 
continenza  havefte  rafrenato  le  voftre  brame, 
mi  non  havendo  allottila  potenza , vi  bifo- 
gnò  ubbidire  alle  leggi  che  provenivano  dal 
Sourano.  lo  fon  Principe,  e Principe  coro- 


S'habbi  riguardo  al  fangue  fi  rifpetti  la 
Nobiltà  , come  noftro  parente  luogo  più 
iublime  fe  gli  concedi  . Sia  più  palefe  il 
fupplicio  perche  in  pedona  Nobile  fù  più 
grave  il  delitto  . Violò  la  legge  , non  l' 
efenti  l' efler  di  Principe,  non  differenzian- 
dolo la  GiuQitia  . Muoja  col  fupplicio  del 
capo , gli  altri  di  forca  ■ acciò  didima  la 
Nobiltà  nella  pena  dalla  geme  plebe»  , 
non  differifchi  la  Giuftitia  che  in  accidente 
di  (lima  . 

Confiderò  quello  buon  Rè , che  fc  le  Cit- 
tì , c le  Rcpubliche  di  molti  Sudditi  fanno 
unfolcotpo  come  dille  Ariflotele  , e di  que- 
llo 
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ilo  còrpo  n'è  càpr»  il  Princìpi  » che  i lui  toc- 
ca di  regcrlo , c fare  , che  le  membra  ( fo- 
no nobili  9 ò ignobili  ) cffcrcitando  il  Tuo 
ufficio  9 «mie  contribuilchino  al  corpo  , Se 
il  capo  ne  fo  il  primo  con  l’oflcrvanza  delle 
Leggi  , che  Io  conflituilcono  nel  fuo  effe- 
re  . Che  le  Cittì  fono  cinte  di  mura  , è ot- 
timo provedimcnto  per  renderle  ficure  dall’- 
incursioni  nemiche  , c libere  dall’  interne  . 
Nulladimeno  anche  le  Cittì  fi  difendono  Ten- 
ia mura  , e all’ora  , che  Roma  , e Gerufa- 
Icmmc  havevano  Mondi  di  perfone  per  fua 
difcfa  , non  volerò  pietre  , mi  petti  di  bron- 
zo animati  dal  valore  , e dalla  Fede  per  cu- 
ftodirlc  . Non  è cosi  quando  mancano  dalle 
Leggi,  effendo  impollinile,  che  poffino  man- 
tenerli fenza  di  quede  , che  fervendogli  d’ 
inelpugnabilc  prclfidio  , 1*  afiicurano  a'  ogni 
incontro  . E che  altro  /a  il  Principe  all'ora 
che  delle  Leggi  della  Citeì  non  fi  moftra  of- 
fervatorc  , che  renderla  fenza  mura  , c lenza 
difefa  , onde  divenuta  (leccato  d armi  ami- 
che 9 e nemiche  , gli  convien  mirare  la  fua 
rovina  , dalla  diffolutezza  introdutavi  . Ro- 
ma finche  fotto  d’Augudo  Imperatore  con 
I’efempio  di  sì  grand'Huomo  , che  per  dar 
luogo  alla  Legge  non  la  perdonò  à Giulia 
fua  figlia  9 volendo  di  tutte  Falere  la  rigo- 
rofa  offervanza  , vide  bene  quanto  s’avanzaf- 
fcro  le  fue  fortune  ; impcrochc  conquidato 
tutto  l’Egitto  , alzò  in  Oriente  la  Prefettu- 
ra Augullalc  . Mi  quando  dipoi  lotto  Ti- 
berio , Caligola  , Claudio  , e Nerone  di- 
venero come  tela  di  Ragno  , chiamandoli 
più  valorofo  , e gran  Capitano  , chi  con  1* 
efempio  del  Principe  le  poteva  più  rompere, 
all’ora  divenuta  (leccato  di  Venere,  c Tea- 
tro di  Mercurio  per  le  rapine,  non  liete  mol- 
to vederfi  campo  di  Marte  ; impcrochc  con- 
tro de*  Principi  liccntiofi  , c Sudditi  difiolu- 
ti  armatali  la  Giuditia,  ne  fece  le  fue  ven- 
dete , Se  ove  il  ferro  non  hebbe  luogo  , fu- 
bentrato  il  veleno , fi  videro  nelflmpero  or- 
ribili paripacie  . All’ora  argomentarono  ò 
che  le  Leggi  da  loro  publìcate  non  fodero 
iude  mentre  li  vedevano  violatori  , ò che 
aveffero  del  tirannico , fatte  non  per  bene- 
fìcio , Se  utile  commune  j mi  per  isfogo  di 
fua  pallione  , acciò  a’  Sudditi  fatte  laccio  , 
ferviflcro  ì loro  di  liberti  . Fù  quella  la  do- 
,j  glianza  , che  fece  Arillotele  ( i ) degli  At- 

ceniefi , ch’cffendo  (lati  inventori  di  due  co- 
le fegnalatiffimc,  Leggi , c Fromento  , ove 
di  quello  giornalmente  fe  ne  fervivano  , del- 
le Leggi  per  lo  contrario  nulla  curavano  , e 
come  le  non  ne  fodero  (lati  gli  Autori , ami- 
ci di  libertà  le  abborrivano  come  Ucci  . Le 
imponevano,  e le  levano  nel  medefimo  punto  , 
c giufte  , ò ingiù  dc,che  fodero  , le  formavano 
con  la  ragione,  e le  fcioglic vanoeoi  capriccio. 
Cola  che  faceva  rider  tutti , e che  rele  li  Le- 
gislatori in  un  fommo  difprezzo  ; dal  che 
ne  venne,  che  quando  poi  in  un  cdremo bi- 
fogno  pretefero  cfigtrne  l’ offerraota  eoa  il 


rigore  , non  acqutfhrno  che  il  titolo  di  Ti- 
ranni. Non  farebbe  flato  meglio,  ch’haven- 
dole  fatte  le  tnantcncflcro , e le  ne  mollraf- 
fero  odcrvatori  , che  così  imitati  da’  Sud- 
diti , haurebbero  proveduta, al  bene  della 
Rcpublica,  acquiflata  lode,  & isfugita) l’in- 
famia , che  gli  venne  addolcata  j Certo  che 
si . Mi  non  bi fognava  fprezzar  ciò  che  dipoi 
per  il  publico  bene  fi  voleva  efequito  j im- 
peroche  una  volta  fpczzata  dal  LegisUtore 
la  Legge  , fervendo  per  una  derrogatione 
della  medefima  , non  v’è  Suddito  che  la  fe- 
gua  , ne  Popolo  che  f abbracci  . La  liberti 
c un  bel  fiore  , che  allo  /puntar  del  Sole 
manda  odorofa  fragranza  , mi  fe  dipoi  più 
del  dovcro  fi  lafcia  nelle  flange  impaline  , 
manda  odore  così  cattivo  , che  bifogna  ran- 
tolio dalle  danze  levarlo  . Quello  fiore  di 
libertà  diede  Pilone  a’  Soldati  Romani  , all’ 
ora  che  nella  lontananza  di  Germanico  re- 
datogli  l’Efcrcito  nelle  mani  , bramolo  di 
cattivarfelo  gli  diede  tutta  la  libertà  che  bra- 
mava , levandolo  totalmente  dalU  difciplioa 
militare  , c dall’oflcrvanza  di  quelle  Leggi  , 
che  lo  tenevano  in  ubbidienza . Mi  che  7 im- 
palsì  di  tal  maniera  , che  venuto  mole , e 
delicato  , hebbe  più  dell’  effeminato  , che 
del  Martialc  : onde  nc  riufei  tanto  di  dan- 
no alla  Romana  Rcpublica , che  fe  Germa- 
nico col  rigore  delle  Leggi  non  vi  poneva 
rimedio  , gli  farebbero  accadute  tante  per- 
dite , ch’ogni  più  valorofo  Capitano  non  fa- 
rebbe flato  badante  per  ripararle  . Eccovi 
sù  la  /cena  di  Marte  un  Generale  difioluto  » 
c deprezzante  delle  Leggi  Martiali  , c l’altra 
tutto  rigore  per  confcrvarlc  . Chi  di  quelli 
fù  più  profittevole  non  folamcntc  alla  Repu- 
blica  , mi  à fe  dello  ? O che  già  veggio  i* 

Efcrcitò  medefimo  , che  quanto  lodò  il  ri- 
gor di  Germanico  , altretanto  detedò  U li- 
bertà di  Pifonc  , Se  ove  di  quegli  fi  fece 
amante  , contro  di  quedi  fatto  tutt’  odio  » 
poco  mancovi  non  divenifte  Leone  per  if- 
branarlo,  all’ora  clic  incolpato  di  veleno  da- 
to à Germanico  volle  pigliarne  vendetta  . 

Sotto  Germanico  ogni  cimento  più  periglio- 
so glera  di  gloria  , perche  Germanico  pri- 
ma elequiva  che  comandafsc  . Ogni  Soldato 
fotto  di  lui  fù  Capitano , Se  ogni  Capitano 
Germanico , perche  fù  allevato  in  una  dito- 
la ove  infegnavafi  più  l’oprare  , che  il  co- 
mandare . Sotto  di  lui  fumo  innumcrabili 
le  Romane  conquide , perche  nel  capo , e nc’ 

Sudditi  olscrvandofi  con  gran  rigore  le  Leg- 
gi , condituirno  alla  Republica  mura  d’inef- 
pugnabil  fortezza  , e presìdio  di  gran  va- 
lore . Quello  fù  quello  didc  Solonc  prcfso 
Stobeo  (z),  all'ora  che  interrogato  come  fi  . 
potefse  conditure  immobile  la  Republica  *'  S"'10' 
lenza  che  da  chi  che  fofsc  potefse  cfsere  dan- 
neggiata rifpofe  : Si  càvee  dedurti  magtfh*- 
tm  , MMgi/frdìmt  AHtcm  legtbmt  . La  Cetra 
acciò  che  facci  grata  armonia  dcv’efscre  con- 
certata ne’  tuoni , ne  tirar  una  corda  in  gui- 

f*  a 
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fai  che  Talentando/?  Faltfi  rimanghi  Fanno* 
ria  (concertata.  Ubbidifehino  al  magìftrato 
i Cittadini  , il  Magìftrato  alle  Leggi  , e 
farà  così  bene  concertato  il  Governo  , che 
facendo  dolce  armonia  renderà  immobile  la 
HepubJica  . Facci  il  Legislatore  ciò  che  co- 
manda , fc  vuole  ch’altri  efequifchi  ciò  eh’ 
egli  brama  . Lo  dilse  cfprefsamentc  Plutar- 
co ( i ) nel  riferire  ciò  che  rifpofe  Agcfi- 
O inJfjh.  !*o  Rè  de’  Lacedemoni  à chi  Y interrogò  , 
che  bene  havefsero  partorito  à Sparta  le 
Leggi  di  Licurgo  col  dirgli  foluptatum  con - 
temptum  $ c volle  dirgli  , clic  il  maggior 
bene,  che  polli  haverc  una  Rcpublica,  Cit- 
tà , e Regno  , è J’ofsrrvanza  della  Leggi  , 
che  rafrenando  non  meno  nel  Principe  , 
che  nc’  Sudditi  la  sfrenatezza  de’  piaceri  , 
tiene  à dovere  la  volontà  , vivendovi!!  con 
quel  freno  che  richiede  fhoncfto  , c porta 
la  riverenza  . Ove  per  lo  contrario,  quan- 
do lenza  riguardo  delle  Leggi  vi  li  vede  in- 
trodotto un  certo  libertinaggio  , che  da 
nel  difcolo  , dandone  impililo  la  difsolutcz- 
za  del  Principe  , fi  poisono  ben  far  Leggi 
quanto  fi  vuole  , che  fari  infruttaofa  l’cle- 
z'»P*dUtu  cut  ione  . Platone  '(a),  che  ciò  conobbe  ri- 
cercato da’  Circncnfi  , che  gli  volcfsc  for- 
mar le  Leggi  con  le  quali  con  ordine  Ci- 
vile , e Politico  lì  potefsero  governare  pa- 
rendolo ricufato  , gli  fu  cercata  la  caufa 
perche  havefse  {degnato  di  compiacerli,  al 
che  rifpofe  *1* er difficile  effe  concedere  Lega 
tam  felictbnt  . E non  vedete  voi  ( volle  di- 
re ) che  vita  licciiziofa  , e felice  conduco- 
no li  Cirenenfi  ? Ardifehi  un  ‘poco  qual  fi 
vogli  Legislatore  porvi  freno  con  le  fuc 
Leggi , e poi  mi  faprà  dire  , fc  chi  è da- 
to in  preda  della  libertà  con  un  vivete  li- 
cenzialo, li  può  ridurre  nc*  termini  dell’ ho- 
ncfto  . Vivi  più  tolto  à capriccio  , che  co- 
me dcfiriero  indomito  havendo  {opra  il  col- 
lo le  redini  non  vuol  freno  che  Io  rittenga, 
che  darfi  Leggi  , che  divenute  in  difprez- 
*io,  non  fcrviranno  al  Legislatore  che  di  dc- 
rifo  . Eh  che  nulla  ferve  comandi  il  Princt- 
-pe  a Ili  fuoi  Confeglieri,  e Mini  Uri  , che 
faccino  leggi  dì  rigorosa  prammatica  , che 
r ordini  per  itabilir  1'  abbondanza  à benefìcio 
Gommane  che  fiano  introdotte  le  biade, che 
fi  rimirino  le  leggi  di  Tiberio  circa  gl* 
Iftrioni,  quelle  d’Augufto  circa  le  pompe, 
e di  Dominano  degli  Adulteri  , fc  di  prima 
lafciato  correre  ogni  libertinaggio  col  catti- 
vo efempiodi  lui  mede(ìmo,che  fu  il  primo ì 
trafgredirle,fece  credere  a*Sitddiii,chenon  fode- 
ro che  d'apparenza, ò pur  lacci  per  far  cader  nel- 
la pania  chi  incautamenteardilce  di  fuolacciar- 
vi . Così  nc  viene  , che  non  fi  tòrto  è pubHcata 
la  legge,  che  i Sudditi  fatti  Argo  di  ccn- 
t*  occhi  Ranno  à vedere  ciò  che  ne  fac- 
ci il  Principe  , c fc  veggono  , ch’egli  c 
il  primo  à trafgrcdirla , berteggiandola  co- 
me d’un  fpauoraccio  , fc  la  pigliano  à givo- 
co. 


Che  fcioCchezzà  non  £ quella  dello  Struzzo; 
fmifurata  bcflia  d’Etiopia  , che  appiatando 
il  fuo  gran  capo  (otto  d’u n'ala , non  veggen- 
do  niuno  , crede  fcioccamente  di  non  edec 
veduto  ? Quella  più  torto  fmifurata  belila , 
che  vccello  , sù  le  fmifurate  fue  gambe, che 
gigantefeono  appoggiando  il  capo  altiero, 

10  lollicva  con  tanta  altezza  , che  non  v’  è 
Huomoà  Cavallo  che  l’apparcggi.  All’ora 
ch’è  forprefo  da’Cacciatori  s’avvilifcc  in  tal 
forma , che  fi  da  in  fuga  , mà  nel  fuggire 
è così  veloce,  che  ajutato  dall’ali  fembra  più 
torto  voli,  che  corri.  Cori  va  fin  ch’c  fian- 
co; doppo  di  che  prendendo  altro  partito, 
procura  fari!  inviabile  a’  Cacciatori  piegando 

11  capo  verfo  fc  fteflo  fottod’un’ala , filman- 
do perche  non  vede  niuno,  dì  non  efler  vedu- 
to . Altre  volte  s*alconde  entro  cefpuglio,  c 
dando  cipolle  con  tutto  il  corpo  , dalli  à cre- 
dere, che  per  eficrc  egli  cieco,  non  habbi- 
no  occhi  li  Cacciatori  che  lo  feguonoper  ri- 
mirarlo. Non  minor  flolidttoi , Icrifle  Plinio  , 

(3)  intanto  reliqut  cor  porti  mi t il  udì  ne  , cum 
collo  frutice  oc  culto-verune  » Ut  ere  fife  cxtfii - 
martium . E Claudiano  ridendoli  di  quella  V «*£*»,. 
fua  goffaginc  cantò  conia  fua  Mula  if^2, 

fi  jam  vefitgia  retro 

dora  fonent  , obiti  0 fugo  fiat  lamine 
claufo, 

Ridendum  r evolata  caput  : credi  eque 

Latore  qua  non  ipfa  vtdet . 

Quello  c l’errore  che  feoperfe  Plinio  à Trama- 
no, che  patifeono  molti  Principi  » eh  effondo 
di  gran  mole  perla  dignità  , che  perche  hanno 
nafcofio  il  capo  fi  credono  di  non  efier  vedu- 
ti da  chi  lo  tiene  di  mira  per  farne  preda. 

Nobet  hoc  pnmum  magna  fortuna , quod  ni- 
hil  occultum  cjfe  puntar  , e pure  quanto  i 
Grandi  fono  più  grandi  per  dignità , tanto 
più  fono  vifibili  , & all’  ora  lono  più  inle- 
guiti,  quando  ufeite  nuove  Leggi  da’Ioro 
Gabinetti,  tutti  n’attendono  la  luaoffervan- 
za.  Ponno  ben  fare  quanto  vogliono  piar  na- 
fcondcrc  la  trafgrefiione  , che  gli  occhi  di 
mille,  c mille  cnc  di  giorno,  c ai  notte  ftaa* 
no  rintracciando  i fuoi  penfieri  non  clic  le 
arcioni,  non  hanno  tenebre  che  li  euoprino, 
ne  cefpug fioche  li  nafeondi . Per  loro  à nulla 
ferve  il  htvolofo  anello  di  Gigc,  ò le  pietre 
tratte  vive  vive  dalla  teda  del  Dragone, 
che  come  dice  Filollrato  (5)  rendevano  invi- 
fibilc  , perochela  loro  grandezza  è così  fmi-  5 
furata,  che  cedendogli  ogni  virtù,  à forza  d’  'Af* 
andamenti  fi  fi  palcic.  E fc  la  Legge  c tra f-  ,,£'- 
grafita  nel  cipo  , che  ne  potrà  leguire  ne* 

Sudditi  ? Oie  lieti  rezza  potrà  bavere  nel  fuo 
Dominio  fc  da  fc  ftclTo  fi  fì  palefc  ? Che 
fuga  lo  potrà  falvare  fc  s*  efponc  per  reftar 
preda } Regno  fcnza  Leggi  è una  Babilonia 
di  confufione  , ove  chi  fi  crede  toccar  il  CicI 
con  le  dita  precipitato  rimane  . Lo  conobbe 
mà  troppo  tardi  Dcmarato  Rèdi  Sparca,  co- 
me dice  Fiatone , che  oprando  contro  le  Leg- 
gi della  Patria  , quando  fi  credeva,  che  niu- 
no 
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no  Io  vedevo  , non  mancandogli  cacciatori 
che  lo  fcguivano  , U fu*  gran  mole  Io  fé 
gliele . Tutti  erano  Argi  per  rimirarlo  , e 
quanto  più  lo  vedevano  oprare  contro  le  leg- 
gi della  patria , via  più  {degnando  gli  ani. 
mi , rendevafi  infotftibile  . Gli  fucccfl'c  alla 
per  fine  ciò  che  egli  non  afpettava  : pcro- 
che  cacciato  dalla  patria  per  non  haver  vo- 
luto leggi  , che  lo  frenaflero  , fenza  corona 
rimale  Kicercatagli  perciò  la  caufa  del  foo 
infortunio  rifpofe  . Kcgtm  spini  Lacedemo- 
ni! t ifi  Pnncipim  ctv  natie  , sì  no n legam 
dtminam  , [od  kit  non  mmw  obnoxmm  per 
<j*od  cogor  exmlsre . Ben  mi  di  , toccava  i 
me  mantenermi  nel  Reame  fc  bramavo  di 
dominare  , mà  dominato  dalle  paflìoni  mi 
Coavien  hora  andar  fugiufeo  con  la  perdita 
dogo)  grandezza.  Credei  per  cfler  Principe 
oflcr  fopra  le  leggi,  mi  conofcendo  di  poi 
che  delle  leggi  non  ero  Principe  porto  la  pe- 
na del  mio  inganno  . Fidavo  nel  mio  potè, 
re  , di  che  fovcrchiamente  lufingandomi , ho- 
ra m’hi  fatto  impotente  . M’ingannò  la  vi- 
lla che  non  vedeva,  e pur  fatto  veggente  i 
tutti  mi  formai  preci  pitia  , In  folta  nza  fe 
fui  Principe  de’Laccdemoni,  non  lo  fui  del- 
le  Leggi  , e pure  fcioccamente  dandomi  i 
credere  edere  in  mi  > arbitrio  difporne  à 
gradimento , non  conobbi  1*  errore  che  m’ 
ingannava  : onde  fe  non  hebbi  leggi  per  go- 
vernare, non  hò  hora  legge  per  regnare.  Da 
quello  eferapio  chiaramente  fi  vede  , che  1* 
inoflervan/a  del  Principe  delle  leggi,  all’ora 
che  a’  Sudditi  fi  fé  palcfe  , qoelta  fola  è 
/ufficiente  per  non  farlo  più  Principe  , e 
toltagli  la  Corona  , e lo  Scettro  di  mano , 
convien  che  vi  Vi  all*  altrui  diicreteionc  . E 
£ c.  r.  non  lo  vedeflìmo  io  Carlo  IX.  Rè  di  Fran- 
,tr * eia,  Ar  in  Giovanni  Rè  d’ Inghilterra  ? Non 
hiveire  mai  detto  quelli  So  mn  maga  volle , 
smt  pojfe  e ss  ratxs  b ab  ere  , qeeam  diadema 
regni  fm  t radere , che  non  haorebbe  fornita 
in  faccia  intimarfi  una  guerra  , che  non  hau- 
rebbe  line,  che  con  il  fuo preci pitio. 
i)  HjvelL  N°n  ^ccc  così  Giudiniano  Imperatore  (i), 
ij7-  che  conofcendo  , che  daH’oflcrvaiwa  di  que- 

fie  ne  proveniva  U ficurczza  de  Regnanti  ,Ar 
il  bene  de’  Sudditi  , protedoffi  , che  onni- 
namente efigerebbe  che  follerò  mantenute 
nel  fuo  vigore . Si  enim  leges  ctviles  , qtea- 
rum  potefiatem  fide i nofira  Delie  concrodidnx 
per  omnis  firmai  se  fi  ab  ile  s confirvsre  , mi 
Jsbdi forum  ftenritatem fiudemoe , quanto  pini 
debtmus  cires  facrsrumregularkm  , & divi- 
nar um  legam  obfervationem  ponert , qua  prò 
/alati  animar am  nosbarum  definita  , dr  con- 
finata fast  ? Quell’  c oprare  da  Principe 
per  eflcr  Principe  , e le  leggi  non  meno 
civili,  che  Divine  mantenendo  nella  fua  of- 
fcrvanza,  moftrarfene  efecutore  per  efiger- 
le  con  maggior  forza  . Non  fi  ralenti  il 
rigore  chi  vuol  regnare  con  ficurezza  , ne 
didraghino  i piaceri  dalla  fua  oflèrvanzi, 
chi  non  vuol  veder  il  Regno  fétto  Scena  d* 


ogni  tragedia.  Bella  rifpofta  fù  quella,  che 
alio  fcrivcre  di  Plutarco  ( a ) diede  Acro-  i)i*Jpoph. 
tato  alli  Tuoi  genitori  , all’ora  che  follcva- 
to  al  dominio  della  fua  patria  vedendolo 
foverchia mente  applicato  al  buon  governo, 
e temendo  che  la  loverchia  applicatone  fol- 
le per  opprimerlo  , l’efortarno  , che  in  paC- 
fatempi  fi  divertifie  ; imperoche  à chi  go- 
verna anche  i piaceri  non  troppo  honedi 
fono  concedi  per  lor  follievo  . IVtà  egli  rif» 
pendendogli  con  gravici  di  fembiame  gli 
fé  reflare  confufi  . Donec  e/fem  spad  vos 
nnUam  omntno  tenebsm  jn finis,  dr  sqaitstu 
fetenttam  1 virum  vbi  me  patria  aedi  fin , 
logibafqat  [ubica fin  , con  ab  or  hu  magn  oh» 
temperare  qusm  vobie  . Malamente  m’info- 
gnate & Genitori  > finche  vifli  fotto  la  vo- 
ttra  cura  , come  che  non  era  i mio  pelo 
il  dominio  della  giufiitia  , lecitamente  mi 
potevo  divertire  in  quei  piaceri,  che  dalla 
gioventù  m’erno  permeili  j mi  hora  che  coi 
dominio  m'  havete  foggettato  alle  leggi 
della  patria  , mi  conviene  ubbidire  più  ro- 
llo à quelle  , che  à voi  medefimi  , ne  Ta- 
lentare f ofTcrvanza  di  quel  rigore,  che 4*1- 
Je  leggi  per  obligo  di  buon  governo  mi 
vicn  implodo.  Io  non  niegoche  per  follievo 
dal  animo  non  fiano  a*  Principi  i luoi  leciti 
trattenimenti  permeili  ; quando  pierò  fi  trat- 
ta , che  tjueftt  poflòno  Talentare  il  rigor 
delle  leggi  in  grave  prcgiudicio  del  loro 
dato,  Tapino  che  maggior  pefo  gli  corre  per 
la  confervatioue  di  qùéfti  , che  del  proprio 
individuo , non  effondo  in  lor  potere  pre- 
giudicare i quelle  leggi  , che  fo  fumo  date 
m cura  da  Dio  per  efigerne  f oli  cr  va  nza  , 

Qaaram  potè  fi  arem  fi  dot  no  tir  a De  ne  c onere - 
dtdn  , per  omma  firmai  , se  fi  abile  s confer - 
vare  accenna  (fimo  con  Giudiniano  . Capì 
quella  importanti  (firn  a mafiima  Ludovico  Ex  Etjtrlin - 
Xll.  Re  di  Francia  , che  prima  di  fa  lire  al  «*>•  Annoi, 
Regno  fétto  accrimo  difcnforc  del  fotto  Pre-fr*nt0Tm 
fetto  Aureliancnfe,  non  v’era  misfatto  che 
commcttefic  , che  dalla  fua  auttorici  non  fuf- 
fo  fodenuto.  Pafiava  fra  di  loro  una  fomma 
famigliarità  , c tutti  credevano  , che  falito 
al  Regno  folle  per  edere  l’arbitro  dell’Impe- 
ro. Accade  pierò  tutto  il  contrario  , pcro- 
chc  havendo  commeffi  nuovi  eccedi  fotto 
del  filo  dominio,  fenza  dimora  Io  foce  deca- 
pitare, cofé  ch’ha  vendo  fétto  ftupir  tutti 
gli  foce  ammutire  col  dire  , Contendi  pri- 
vatile prò  amico : regnsm  adepto!  leges  tne- 
ri  debeo  . Se  da  privato  lo  aifefi  , cadigai 
da  Rè  chi  dovevo.  A chi  comanda  , più 
devono  poter  le  leggi,  che  i’amicitia  , ne 
havendo  in  quelle  dominio  , non  mi  cor- 
reva legge  per  non  punirlo  . Cori  fé  chi 
hi i cuore  il  pubrico  bene,  non  la  privata 
fodisféttionc  ; chi  brama  dominare  , non 
regnare  da  dominato,  impcroche  come  difie 
il  Poeta. 

Inde  data  Leges  , ne  forbir  omnia  pof- 

f"  > 
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Cépmque  flint  purè  trndité  /nera  coli. 

Ex  ut  tur  ferirne,  or  mi  fan  e potenti  tu  *qunm 
•fio 

Et  cum  cìvt  pudet  eotferuiffc  mé- 
nta - 

Da  quanto  habbiamo  detto  fi  può  co- 
nofcerc,  che  fc  bene  il  Prìncipe  nelle  leggi 
pofitive  humanc  può  avvalerti  della  Tua  po- 
dcftà  in  difpenfarlc  , tanto  per  fc  » quanto 
per  altri  purché  non  fiano  in  detrimento 
del  publico,fc  al  dettame  della  ragione  contra- 
rie, correndo  la  legge  d'Alcflandro(i)Sevcro 
Quoti  lex  Imperii  (òlemntbtu  juru  Impernio- 
rem  filverit  , nulladimcno  le  lì  riguarda  1* 
utile  non  meno  civile,  chepol.tica,  gli  tor- 
na così  bene  in  acconcio  la  fua  offervan- 
23  , che  all*  ora  può  dirfi  Principe  d’ affolli- 
lo dominio  , e d’  haver  Sudditi  di  perfetta 
ubbidienza  , quando  alle  leggi  s’  affringe . 
Condannò  perciò  Alfonfo  ( z ) Rè  <T  Arra* 
gona  di  poco  cauti  que*  Principi  che  im- 


ponendo a’  Sudditi  rigorotiflime  leggìi  vo- 
gliono in  altri  ciò  che  in  loro  ftelff  rica- 
dano . Inopie  ogunt  Principe t , qui  olijt  ho-  Atu.  SjU. 
nejl'e  f bceteqme  vivendi  leget  proponimi  : ip-  fommit. 
fi  vero  nihtlo  temperontiores  , meliorefaue  fi 
proi/enti  Et  il  fentirfi  dire  da  tal’uno,  co- 
me diceva  Vitoldo  Duca  di  Lituania  Pie/  p 
legi  , Principi  lex  fobie  ti  a e fio  , è la  mag- 
gior iciocchezza  che  polli  dirli,  non  offen- 
do Principe  chi  non  hà  legge , ne  poten- 
doti dire  dominante  di  Sudditi  chcdalleleg- 
gi  non  fono  affretti  . Condannati  adunque 
per  fciocca  la  politica  di  Domitiano  , che 
dava  leggi  d’ihoncfti  per  vivere  da  vitiolò* 
e lì  couchiuefi , che  le  fuC  ottime  leggi  non 
eflendo  ffate  biffanti  per  ripararlo  dalli 
morte  che  violentemente  le  fu  arrecata  , può 
incolparne  la  violatione  , fdegnando  i Po- 
poli di  vedere  quel  moffro  che  come  Giano 
elVendo  di  due  faccie  parlava  in  un  modo,fc 
efequiva  nell’altro . 
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DISCORSO  VII. 

SE  per  il  putiteti  iene ficio-  flutto  ammifthili  gli  Aceufàttri  in  giudichi  , e quali 
dana  le  condii  toni , che  fi  riebiegono  . T Tuttofi  con  loti  occttfiont , fi  le  perfine 
infami  fiotto  capaci  et  ber  editò  , e fe  lecitamente  fi  gli  debbino  permettere  que' 
titoli  , dr  bonari  , che  aài  nobiltà  fi  convengono  . Cavafi  da  Domitiano  , eh' 
ordini  con  fica  Legge  , che  gli  Jccufòtort  fo  fièro  alligati  mantenere  f accuft  fit- 
to Ia  pena  deS  accufato  , o che  le  perfine  infami  non  polejfero  andar  in  Ittica, 
ne  ricevere  ber  editò,  come  incapaci!  ale  dal  diabonore  . 


i £ s^lle  Leggi  , 
ehefcceDomi- 
inno  impera. 
;orc  fodero  cor. 
lifpofti  i Tuoi 
coftumi,  c i'oi- 
fervenza  delie 
inedelime,  non 
ve  dnbbio, che 
fri  gfimpcr». 
cori  Gemili  che 
vivdlcco  aio* 

Talmente  . Se  opraficro  con  prudenza  Urcb- 
Im  (iato  uno  4c'  migliori , che  l'impero  Ro- 
mano  ha  velie  fpcrirnentato  f mi  non  ferver», 
dofene  che  d'  apparenza  i fine  d"  acquiftar 
credito  nella  Rcpublica,  « formar  lacci  agli 
incauti  , bifogna  pubi  icario  por  il  peggio- 
re di  tutti . Poco  fervutagli  efier  (limato  un 
Ottimo  Legislatore  le  le  anioni  non  lo  legni- 
vano  ; bilognavjgli  prima  viver  da  Tito  fo. 
non  voleva  il  titolo  di  Nerone  . Non  per- 
ciò che  folle  un  Huomo  peliimo  devono  le 
le  lue  Leggi  in  inasto  ajl'  edere  participam 
deiia  fua  empietà  , potendoli  anche  da  un 
Caifa  pronunciare  le  proti  ie , c da  un'Huo- 
tuo  cattivo  provenir  Leggi  di  buon  gover- 
no . Fra  i’ottimc  ch’egli  fece  fi  ii  prave- 
dere  aU'oppredtoae  dell'innocenza  , Se  il  dar 
la  pena  alia  colpa,  e perche  vedeva  che  tai- 
Cuno  per  ialbgo  di  fua  pa filone  comparcn- 
do  avanti  i Giudici  armato  di  publico  zelo 
acculava  come  reo  di  delitto  chi  nera  efen- 
te  , onde  fovente  puaivaG  rinnocenza  lenza 
delitto  , perciò  ordinò  con  fua  Legge  , che 
{otto  la  pena  del  colpevole  , folle  l'accufa- 
tore  obligaw  dì  manter  in  gindicio  ciò  , 
che  deponeva  eoa  giuramento  . E 1’  Accu- 
la come  la  diffinirno  Silreftro  , Se  Aeonc  , 
una  depofniooe  dell'altrui  mulatto , forma- 
ta coi  libello  , acciò  da  que’  eh’  aouninà- 


iitaoo  la  Giuliitia  , à publico  efempio  de’ 
Popoli  contro  de’  rei  Ila  fulminato  il  gafti- 
go  . Conobbe  iljus  commune  , che  la  cic- 
ca credenza  potendo  edere  di  granduli  ino 
pregiudico , fc  non  le  gli  dava  freno  , hau- 
rebbe  à danno  altrui  tracollata  ia  bilancia 
della  giuhitìa  , perciò  per  «minare  col  pii 
di  piombo  , comandò  che  nella  depofitione 
le  icguenti  conditiont  fodero  oflcrvate  . Pri- 
mo . Che  foflè  in  ifetitto,  c non  in  fola  vo- 
ce . Secondo  . Che  s'cfprimcllè  il  giorno  , 
e l’anno  deir  accennata  depoiìtione  . Terzo  , 
Che  contcnefle  il  nome  non  meno  deli’ ac- 
culato , che  dcU'accufàtore.  Quarto  . Che 
reftaflc  ciprclla  la  qualità  del  delitto.  Quin- 
to . Che  conteneffe  il  luogo  , il  tempo,  an- 
no , mete  , e giorno  in  cui  il  delinquente 
ne  veniva  acculato  . E per  ultimo  > che  P 
accufa  lode  futtoferitta  daU’Accufaote  , Tut- 
to ciò  habbramo  dalla  Legge  labtSnm 
de  aecufàtiomiaa  , e dobbiamo  credere  liifse 
dctcrmmationc  di  Domitiano  , eh’  ordinò  , 
Che  mancando  Taccufa  delle  fudette  condi- 
tinoi,  folte  nullo  ilproccfsQ, t’abboiifre  Tac- 
cola . e l’aceulatore  nella  pena  dell’  accula- 
to cadcfsc  ; con  quella  però  che  gli  folse 
lecito  per  la  rcintegratione  di  le  mcdelìma 
inftituire  laccala  ad’  oggetto  di  farne  prove 
maggiori  , Se  al  publico  detrimento  con  ia 
condanna  del  reo  arreccare  rimedio . 

Da  qui  è nata  difficoltà  fra  li  Lcgilti  , 
eh  c I tendo  TAccula  una  depoiìtione  dell’ al- 
trui fatto  in  ordine  al  gailigo  che  deve  pro- 
venire dal  Giudice  , eli  è patte  del  giudicio, 
che  perciò  T Acculatore , ò Delatore  che  dir 
vogliamo  , havendo  fatta  la  ina  depoiìtione 
con  la  quale  rclla  devoluta  la  caula  alla  pu- 
bica Giuliitia  , non  babbi  più  luogo  alla 
cetntegrationc  : onde  levategli  ogni  auttori- 
tà  di  più  incromettervifi  , re  hi  al  Giudice 
l’incombenza  di  terminarla  , impcrochc  Non 
Kart  dehet 


sgle 


l)C4^Divin- 
Clem.  de  pu- 
nii. d,jiA.a 
tmy.ji  Hlif.%  $ 

t)  ' in  pr*n. 
criminal.  $. 
»/*•?.  5 7-n.X. 

}• 

**P'  JO* 

4)101».  f. 
lrgat.v4r.aL 
legat.6a. 
ijCap,  y*nie- 
mm§.  uh.  f 5 
dr  t'4f. 

de  hit  de  £C- 

tufat. 
é)  Vtrbo  Ac 
cufa.io  nu. 7. 
éjHxfl.  IO- 
7 ;.ù. 7.  Coi »- 
ttl.  Morti. c.  a 
^ .ir.  28.  n.i. 


l)}Ni 

Cfiun.  Ceni. 
<?»•  16. 


8 1 o Decade  IX. 


deb  et  idem  bis  de  eodem  judìcari . Si  che , ò 
fu  la  fe utenza  condannatoria  , efsendo  dato 
il  Jitogo  alla  publica  vendetta  per  cui  fu  in- 
Ultima  l’accula  1 ò (ìa  assolutoria  , reftan- 
do  purgato  il  delitto  , non  vi  dourebbe  re- 
tta 1 luogo  à nuova  reintegrinone  Q*J*  ( co- 
me infogna  la  Glofsa  ( 1 ) ) crimtna  fernet 
dtmtffa  uerutn  ad  nlnonem  Divina  clementi a 
venire  non  pantur  . Parlò  con  li  medefimi 
[entimemi  il  jus  Civile  : onde  n’  habbiamo 
la  Legge  Si  cui  §.  hfdem  ff.  de  accnfar.  e 
I»  Legge  Licer  §.  ult.ff.  Nauta , Caupones , {ta- 
bularli , efinfegnano  Claro  fa),  Tiberio  (fo, 
Vcllafco  (4)  » c la  communc  de’  Legirii . Evi 
inoltre  il  jus  Canonico  (5; , che  lo  conferma, 
feguitato  da  Silvcftro  (6) , e da  Sanchez  (7): 
onde  par  cofa  certa  , Se  indubitata,  che  non 
polli  haver  piu  luogo  l’Accufotorc  per  reite- 
rare faccufa. 

Non  può  negarli  una  tal  verità . Quando 
però  fi  vedette  nel  Giudice  uua  manifcita  paf- 
fionc , ò motivo  d intcrcHc  , ò altra  caufa  che 

10  rendette  fofpetto,  venendo  f Accufatore  re- 
ttituito  nel  Tuo  primo  pottettò,  può  molto  be- 
ne reiterare  l’aecnfo  j impcroche  abbuiandoli 

11  Giudice  della  Tua  auttorità  , non  fi  deve 
privare  f Accufatore  del  Jus  à cui  mantiene  T 
effetto,  nc  la  Communiti  di  quel  bene,  che 
le  proviene  con  la  pena  del  delinquente , c n* 
habbiamo  la  Legge  q.  jf  depravartene,  ch’cf- 
prettamente  lo  dice,  'furto  ciò  però  devefì 
fare  avanti  d’un’altro  Giudice  , che  nella  cau- 
fa non  fialofpettQ.  Che  fc  poi  fi  conofeette  , 
che  l'errore  non  proveniflc  dal  Giudice,  mi 
da  chi  hà  infatuiti  la  accula,  trattandoli  del 
pitblico  bene  , può  un'altro  Acculatore  inrii- 
tuirla,  come  habbiamo  dalla  GlofTa  meap.de 
hts.de  Accnfat.  verbo  Replicar! , e lo  infogna 
la  Legge  3.  ff.de prevaricar,  e la  Legge  Ss  (jais 
homtctdtiC.  de  Accnfat.  adeguandone  la  ragio- 
ne il  Pafqualigo (8j,  perche  la  prima  accufa 
per  difetto  dell* Acculatore  effondo  come  non 
fatta , può  ritrovarli  acciò  per  il  publico  be- 
neficio l’ultimo  compimento  fortifehi . Quan- 
do erttm  accnfat  or  pravaricatur  , tane  quia  cef- 
fi! ex  parte  tpfins  acca  fitto  , res  rcffituitur  tn 
tnttgrum,  & accnfat  io  habetur  tanquam  non 
falla , vnde  potesl  alter  f accedere  in  locrnm pri- 
mi atcmfatoris  , & profiqui  accnfat  ione  m , e am 
innovando , tjntafemper  de  fe  efl  licita  ufquead 
fui  complementum , tanquam  ordinata  ad  jttflam 
vindtclam  ncceffartam  prò  bona  commumtatis  . 
Avvertili  però  , clic  per  infatti  ire  la  nuova  ac- 
cula deve  conftare  nel  foro  efterno  la  preva- 
ricationc  del  primo  Accufatore  ; imperoche 
fi  come  non  può  giuriamente,  e lecitamente 
chi  che  fia  accufar  un  altro  , quando  come 
ordinò  Domiciano  non  può  provare  faccufa  j 
così  non  la  può  rinovare  , quando  la  prevari- 
cationc  del  primo  Accufatore  non  può  pro- 
varli- Quanto  fin  hora  habbiamo  detto  con  la 
Legge  communc,  tanto  volle  Dominano  , ac- 
ciò non  cosi  di  fubito  precipitaficro  li  Giu- 
dici in  pronunciare  fentenza  in  caufa  non 


provata,  e fotto  apparenza  di  publico  bene-' 
rido  , non  folle  permeilo  à chi  che  folle  sfoga- 
re la  fua  pattfone  per  veadicarfi  . Conobbe 
querio  Principe  per  altro  Barbaro  , che  la. 
verità  derelitti  non  fi  può  in  un  fubito  ria-' 
venire , mi  che  vi  vogliono  di  molti  giorni 
per  Scoprirla  . Che  la  pena  prolungata  hi 
luogo  alla  riuocatione  > la  già  data  non  può 
rittrarfì,  come  diceva  Seneca  ( 9),  Ventatene  ...t  ^ 
dies  aperse  , poteflque  parna  dilata  exegt , exa-  9 * l* 

(la  revocar i non  pptefi.  E che  in  fo  danza  le 
caufe  criminali  non  caminano  col  pattò  delle 
civili:  perche  ove  in  quelle  ri  può  dar  appel- 
latone di  Giudice,  in  quelle  pollo  il  termi- 
ne con  il  fupplicio,  non  hanno  appellatone 
che  le  ri  foni  : onde  acciò  f innocenza  non  ri- 
manette  oppreila  , dando  tempo  al  Giudice 
per  ben  conofcerc  , Se  all,Accufatore  Leggi 
prefitte  per  rimoverlo  dalla  pattfone,  infognò 
al  primo  il  modo  dicaminare  per  procedere 
con  rettitudine , Se  al  fecondo  l’accufarc  per 
il  publico  bene  per  non  errare  nella  cre- 
denza. 

Quella  bella  legge  , e dirò  più  che  necef- 
faria  riabilita  da  Dominano , c quella  , che 
dourebbero  tutti  i Giudici  portar  (colpita  nei 
cuore,  Se  efaminando al  midolo  non  meno  il 
delitto  del  reo,  che  faccufa  de  dclatori , ve- 
dere fc  vi  concorrono  le  condir  ioni  , che  lo 
pollino  giuftificarc  . Per  quanto  lòtte  barba- 
ro, e vitiofo  Giuliano  Apoftata  , pure  trat- 
tandoli della  Giuriitia  non  hebbe  animosi  vio- 
larla, ma  volendo,  che s’oflervartero  le  Leg- 
gi di  Dominano,  aframente  riprefe  un  Giu- 
dice, che  tentò  di  violarle  . Diamo  fede  4 
Zonora(io),  cherifèrilcc,  che  avanci  l'Ira- 
peratorc  agitandoli  la  caufa  d‘  un  reo  , che  m 

di  publico  riirto  era  accufoco,  mi  non  con- 
vinto , il  Giudice  , che  per  altro  fapeva  la 
reità  di  coriui  , infifteva  per  la  condanna  . 

Sapi  V.M.  gli  diceva,  che  fc  d’ogni  delitto 
fi  devono  attendere  concludenti  gióftificatio- 
ni,  e prove  che  lodimoftrino  piti  che  in  chia- 
ro, farà  meglio  chiuder  il  foro  della  Giudi  - 
tia,  c lafciar  efeme  la  colpi  , perche  non 
mancandovi  difonfori,  fanno  apparire  la  ve- 
rità per  menzogna,  e la  luce  per  tenebre.  Se 
fi  vuol  caminarc  con  quello  pattò  , Ea  rattorte 
nullum  quantumvis  team , crtmtnit  paenas  cxo- 
l ut  una  , c ripieno  firn  pero  di  Ladri , e di  Sfo- 
ca ri,  non  s'hanrà  ficurczza  nel  proprio  alber- 
go. Vuoila  politica  de’ Governi , che  per  il 
freno  de’Popoli  fervi  per  tcflimonio  la  congiec- 
t ara,  le  forni  prove  , c la  publica  foma,econ 
la  pena  di  uno,  fi  levi  à tanti  il  cariigo,  che 
infolentendo  nell’  attòlutione  de’  rei , fi  fareb- 
bero colpevoli  col  meritarlo . Coriui  s’è  Ladro» 
le  gli  dia  forca,  e fc  il  fuo  delitto  non  reria 
ben  ben  provato , ferva  per  prova  la  decanta- 
ta fama  del  fuo  errore  , le  accufe  che  à me 
venute  fuordigiudiciolo  condannano  reo.Sen-' 
tì  l’Imperatore  ilfcntimcnto  di  quello  Giudi- 
ce, quando  à lui  rivolto  con  fevcro  fombiante 
così  le  ditte  , pcquts  infine  erte , fi  accnfat  ori  cri-. 
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mine  ne»  probato\  fidet  detttr  ? Tu  fai  gran 
forza,  che  fe  d’ogni  delittori  vogliono  atten- 
dere prove  concludenti  pochi  faranno  quelli, 
che  vadinocol  càdigoj  mifepcr  lo  contrario 
fi  vuol  preftar  credenza  all’Accufatore , Ten- 
ia che  facci  ic  prove  del  delitto  ch'egli  de- 
pone, chi  vi  fard  eh*  effondo  innocente  non 
redi  condannato  per  reo  ? Povera  innocenza 
fe  fi  procedere  come  tu  vuoi  , che  polla 
nella  bocca  d’  un  livido  , ò d’  un  maligno, 
non  haurebbe  più  luogo  al  tribunale  della 
Giuditia  per  fare  le  lue  difefe  . Toltagli  per 
Auvocato  la  verità,  darebbe  nelle  mani  del- 
la menzogna,  e lufeitata  nel  Mondo  quella 
razza  di  gente,  che  per  opprimere  la  lanu- 
ta volle  la  vita  d’  un  Ladro  , non  haurebbe 
phl  Pilati  per  fua  difefa  . S'attendino  fe  pro- 
ve , provi  1*  Accufatorc  dò  che  dipofe  , fi  mi- 
ri al  fatto,  non  al  fofpetto  , c procedendoli 
con  le  debite  forme,  habbia  la  colpa  il  ca- 
fligo , l’innocenza  il  perdono  . Dio  ne  guar- 
di , che  nelle  caufe  criminali  fi  procedette, 
come  voleva  quedo  Giudice  di  Giuliano , 
imperoche  apertali  la  drada  della  pallìone, 
e l’erario  dell’intercfie  , non  fi  vedrebbero  che 
ingiuditic  , fatta  1*  innocenza  colpevole  , e 
paleggiare  la  colpa  con  piè  fadofo  inno- 
cente • 

Parve  alla  Legge  Papia  , eh*  effondo  mol- 
to ben  giuda  , e profittevole  al  Mondo  la 
Legge  di  Domitiano  foffcbcne  augumentarla  , 
mà  perche  conobbe , che  molti , c molti  per 
embefeenza  , ò per  altri  rifpctti  fi  detene- 
vano dì  farfi  delattori  degli  Huomini  faci- 
norofi,  che  con  clandeftinc  ucdfioni,  Se  enor- 
mi misfatti  tenevano  inquieto  il  Regno , la 
Città,  Se  il  Principe  , perciò  fù  decretato, 
che  a' delatori  fi  delle  la  quarta  parte  de’  be- 
ni de’delinquenti , che  cadendo  lotto  del  ti- 
fico, al  Regio  errano  redauano  incorporaci, 
aedo  alettati  dal  prèmio  , fi  rimediafle  a’  di- 
fordini»  e fi  poneffè  freno  alla  colpa . Ritraf- 
fcro  all*  ora  il  nome  di  iJuadruplatores , co- 
me dille  Pedanio  (i),  per  la  quarta  parte 
2^»#lw-dr  die  ricavavano  dall' accula  , che  fatta  pufeia 
irr  . j>r.  vcn3|e  f e cangiata  in  inloknza  ( imperoche 
codoro  tirati  dall’interette  acculavano  chi  era 
innocente , facendo  colpevole  chi  non  havea 
altra  colpa  che  Y eifer  ricco  ) indulTcro  Ncro- 
iVlb  r.»»  ne  * comc  Aleflandro  ( a ) ab  Ale- 

J ‘ * * ‘ xandro  , levarli  il  premio  , che  li  faceva  in- 
foienti . Non  levò  però  la  Legge  dell’  Ac- 
cula con  quelle  condittioni , che  richiedeva, 
mà  volendo  che  prevalcflc  il  publico  bene 
lenta  interdlc  , lo  volle  lenza  oppreffione 
dell’innocenza  . Fatto  all*  ora  fquitinio  di 
queda  razza  di  Gente,  ch’oprava  per  ilice- 
rette  , gli  diede  infamiamo  cfilio  , cola  eh* 
acquandogli  gran  credito  per  tutta  Ro- 
j'ilh.  Sfrati.  mi>  formò  Marciale  ( 5 ) il  feguente  Epi- 
ìpir.±  gramma,  eh*  dandogli  prefentato  ncmolirò 
gradimento. 

Turba  gradii  paci  , placida que  inimica 
farete, 


Qua  femper  miferas  fotficitabat  opes 

T raduti  a ett  (fetali*  ne  captt  Arena  n o- 

centes  : 

Et  de  Ut  or  babet  , quod  dabat  exi- 

ItUM  . 

Ex  ala  t An fonia  profuga*  de  Ut  or  ab  vrbc  t 

Impenfit  vitam  prtnctpts  annumeres . 

O Dio,  volefle  , che  in  queda  parte  imitaf- 
fcro  i Principi  l’c Tempio  di  Nerone  , che  co- 
sì punita  l’snfolcDza  di  taluno,  che  fotto  la 
finta  di  publico  zelo  aflaffina  l’innocenza  di 
tanti  , e tanti , non  fi  vedrebbero  nelle  Cit- 
tà quelle  rovine  di  famiglie  , che  fovente 
vengono  cagionate  dalla  malignità  di  codo- 
ro , modi  dall’invidia  , ò fpronati  dall*  inte- 
rrile. Io  la  perdonarci  fc  filile  vitio  di  geme 
vile , e plebea  , perche  potrebbefi  dire  , che 
Ja  viltà  de’  natali  non  portandola  che  ad  at rio- 
ni di  vitupero  , non  è gran  fatto  , che  vin- 
ta dall’ interrile, fi  perdi  nell’infamia  d’Accu- 
fatore . 11  punto  dà , che  trapalato  nc'  No- 
bili , fatti  gclofi  della  carica  , ò del  credito 
con  il  Principe  , fi  fervono  di  queda  per  af- 
fa  Ulna  re  chi  gli  fa  ombra,  e fatti  Scjani  con 
falfe  accufe  contro  de’  Drufi  , c dell’  Agrip- 
pine con  Tiberio  , non  hanno  fine  fc  non  nc 
veggono  l’edcrminio  . Chi  haurebbe  mai 
detto  dice  Plutarco  (4) , che  M.Crafib  ò agi-  f)Extrufan. 
tato  dalla  pattfone,  ò fpronato  dall* interrile,  lìb.iaa/>.r». 
hora  accufatorc  fi  faceflc  dell’  innocenza , & 
hora  de’  colpevoli  folTe  acccrimo  difenfore  ? 

Da’  buoni , c zollanti  della  Città , e de!  pu- 
blico  bene  non  potcvali  foffrire  queda  de- 
formità, che  à guifa  di  Camaleonte  piglian- 
do il  colore  conforme  l’oggetto,  che  le  glie 
rapprefentava  , mutavafi  d’  afpetto  conforme 
l'utile  gli  portava.  Sicinio  , eh*  era  Huomo 
il  più  mordace , che  di  que*  tempi  vivcflc  , 
fece  dupir  tutti  , che  non  perdonandola  à 
chi  che  folle , non  parlava  di  Grado  : onde 
perciò  riprefe  nipote . Non  facto  cjuandoqut- 
dem  fxnum  in  corna  babet  . E volle  dire 
Troppojè  potente  Craflò  per  poterlo  mordere 
lenza  tema . Con  chi  hà  potenza  non  meno 
di  lingua , che  d*  autorità  non  fi  deve  tre- 
Icarc . Lìngua  che  morde  non  fU  bene  con- 
tro di  chi  hi  non  meno  lingua  per  accula- 
re , che  potenza  per  opprimere  . Per  levare 
rinterrile , e la  paflione  da  Craflò  altro  vi 
vuole  che  lingua  che  lo  mordi  , ha  vendo 
in  fuo  favore  il  potere  per  la  difofa  . La 
fua  attione  quanto  è inrame  per  fc  Arila , 
tanto  è diforme  per  la  Nobiltà  dei  fogget- 
to,  mi  che  fi  può  fare  fe  Fanum  in  corna 
babet  ? Se  gli  levi  il  potere , e all'ora  indi- 
tuita  l’ Accula  ne’cermini  delia  Giuditia  hau- 
rà  luogo  l’innocenza,  il cadigo,  la  colpa. 

Conobbero  gl’  Atenicli  queda  deformità’, 
ch’occupando  per  interrile  , ò per  pattfone 
particolare  gli  animi  non  meno  degli  Ac- 
culatoli, che  de’Giudici  «perciò  come  dice 
Svida  nel  Foro  ove  le  caule  agittavanfifcol- 
pirno  il  Genio  con  la  faccia  di  Lupu  , ap- 
pretto di  cui  come  à loro  Dio  davano  certi 
Kkxkk  i dclat- 
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delittori  » che  corrotti  dall'  oro  attendevano 
U mercede  ddl’eecufk  che  ci  havevano  inttitui- 
ta  . Dimoftrarno  con  ciò  , eh' effondo  il  Lu- 
po rapacilCmo,  tic  infatiabilc  , quando  lm- 
terellc  hà  occupato  gli  animi  (fjadc’Giudi- 
ci  » ò degli  Accufatori  ) non  haveodo  altro 
oggetto,  che  loro,  non  5 'opera  che  da  Lu- 
po per  far  ftragc  dell’  innocenza . Mà  che? 
non  perche  1’ cipri  metterò  ne  fecero  la ppro- 
vatione  , anzi  totalmente  lo  difaprovarno; 
imperochc  clprimendolo  conia  Ciccia  di  Lu- 
po brutto  , c deforme  , diedero  à divedere 
quanto  fotte  abborribilc  quel  giudicio  , eh’ 
havea  Giudici  d’intcrclTe,  c Accufatori  eh' 
adoravano  un  Dio  , che  non  pafeevafi,  che  di 
rapine  . Può  darli  deformiti  maggiore,  che 
fàrfi  un  Lupo  per  Dio  . e un  Genio  eh*  ef- 
fondo animalefco  hà  perduto  l’cflcr  huraaoo? 
Dcmoftcne  che  volle  fpogliarfi  di  quella  paf- 
fione  troppo  bruttale  in  un’huomo  che  fac- 
cia (lima  d’honore,  ricercato  dagli  Ateniefi, 
che  fi  Tolette  fare  Accufatore  di  uno  eh’  era 
Rimato  reo,  glirifpofe:  Pet  me , viri  tsfthe- 
rtìcnfcs  confuti  arem  habetmv  cium  inviti  : cu- 
lumru  tiorcm  ver 9 , ne  fi  veiitit  quitte*»  . E 
volle  dirgli;  fé  non  fapdfi , che  fovente fot. 
to  l'apparenza  del  publico  bene  fi  mafehera 
la  propria  pattfone  , c fi  tradifee  l'innocen- 
za in  vece  di  far  compra  della  Giuftiru  , 
«ni  farci  accufatore  del  reo , che  mi  rappre- 
fentatc  alla  Republica  foverchiamcme  noci- 
vo. Contentatevi  però,  che  m’cfimi  da  que- 
llo pefo,  e che  piu  torto  mi  fàccia  Coorti  I- 
torc,  che  Accufatore  , perche  ove  confu  I- 
tando  non  haucrò , che  per  oggetto  il  publi- 
co  bene  , accufando  potendo  mafeherare  la 
mia  pattfone  , ò ortinarmi  nella  mia  falla 
opinione,  non  farei  che  alla  Giurticia  d’  ag- 
gravio, airinnocenza  d’oppreflfonc  . Il  con- 
fultare  non  dcfbmrte  , mi  lafciando  a 'Giu- 
dici la  fentenza , tócca  loro  difcemcrc  il  vero 
dal  falfo»  c fcpararc  la  zizania  dal  grano, 
acciò  attorto  l’innocente  , ò condannato  il 
colpevole,  patteggi  I*  Giuftitù  con  il  trion- 
fo. Ma  l’accufarc  non  è co ii  ; imperochc  I* 
Accufatore  intcrcttàtofi  nell*  accula  , ftima 
per  vero  1* aderto  » tic  ingannato  foveme  dal- 
la (alfa  opinione , fi  fa  Giudice , e parte  del 
reo  con  oppreflfone  tali*  ora  dell’  innocenza . 
Contentatevi  adunque  ò Atenicfi , clic  com- 
plichi alle  parti  di  Goortiltorc  , c che  trala- 
fei  quelle  d’  Accufatore  . Vide  morto  bene 
Dcmoftcne  quanto  fia  cofa  facile  trafcorrcre 
in  quella  paiiione,  e che  tanti,  c tanti  lot- 
to nota  del  publico  bene  s armano  di  zelo 
per  precipitar  grinooccnci  ; che  non  vi  man- 
cano certi  vecchioni  , eh’  effondo  di  gran 
credito  nel  publico,  per  non  cflcre  accufati 
d’impuri  acculano  le  Sufannc  ; Cortcggtam 
di  gran  ftima  a qua  li  facendo  ombra  Io  fpi- 
rito  grande  di  Daniele,  s’ armano  del  Divio 
zelo  per  farlo  precipitare;  c Mogli  di  Puiifar 
che  ritrovando  li  Giufcppi  reftii  i fuoi  vo- 
leri , fanno  accufarii  di  tentatori  impuri  di 


reale  corona  : onde  per  efimerfi  da  quella 
paiiione  ricusò  condcfccndere  atte  preghiere, 
che  gli  fecero  gli  Atcniefi . 

Contenutevi  che  per  prova  di  dò  vi  rap- 
prefenti  due  fatti  , ch’cttcndo  riguardevolt 
per  molti  capi  , danno  à divedere  quanto 
fu  vero  , eh’ effondo  fovente  mafeherata  l’Ac- 
cufa  , fi  rende  per  fofpetto  l’accufatore . Fi 
il  primo  di  Sergio  Papa  ,ch’accufato  da’ ma- 
ligni che  fotte  Padre  d’ un  figlio  , che  di 
recente  era  nato  , armati  quelli  di  publico 
Zelo  ftrepitavano , che  il  comtnune  Padre 
di  (pirico  fotte  con  tanto  fcandolo  fatto  Pa- 
dre di  carne  > e ne  parlavano  li  malamente 
che  lo  riputavano  indegno  del  grado  che 
manteneva  . Arteimo  òchireburgenfc  La  di 
cui  virtù  era  i tutto  il  Mondo  palcfe  ve- 
nuto perciò  à Roma  , malamente  fortiva  , 
che  la  Santità  di  Sergio  fótte  fi  malamente 
da  perfidi  Accufatori  trattata  ; che  però  fat- 
to portare  ii  fanciullo  , ch’era  di  nove  mefi 
alla  prtfenza  di  morti  , armato  di  gran  Fe- 
de cosi  le  ditte . In  nome  di  Giesù  io  t’im- 
pongo , che  friorta  di  repente  la  lingua  ap- 
paiai chi  ti  fu  Padre  , Parlò  all’ora  il  tene- 
ro bambinuccio , c mani  fatando  pubicamen- 
te l’innocenza  di  Sergio,  quanto  rcftò  fcher- 
nìta  la  malignità  di  coloro  da  quella  bocca  di 
latte  , altretanto  retto  encomiata  la  candi- 
dezza dell’  innocente  Pallore  , che  da  que- 
llo tenero  Agnello  fu  pubJicaca  per  (anta  . 
Poteva  darli  zelo  più  ardente  di  quello  di 
coftoro  , che  rimirando  al  publico  bene  del» 
la  Chicfa  uni  vedale  teniamo  «(eluderne  chi 
folto  habito  di  Pallore  havea  fierezza  di  Lu- 
po ? Che  bella  fronte  annata  di  fortezza 
che  cimentandoli  alla  (coperta  con  chi  por- 
tava due  coltelli  alla  mano,  non  temeva  di 
fuc  ferite  . Vivi  pure  il  publico  bene  , e s’ 
«(ponghi  per  mantenerlo  la  vita  ; 1*  aceufa 
non  fi  nafeondi  , & il  delitto  fi  iqanifcftì  , 
nc  regni  Pietro  (opra  il  trono  di  Pietro  » 
che  fi  fa  Padre  di  figli  noa  per  nudrirlì  coti 
la  Fede  , mi  per  concepirli  col  piacere  , c 
parte  rii  con  l’empietà.  Tutti  parlavano  con- 
tro di  Sergio  , c già  Sergio  era  il  colpevo- 
le , la  fàncità  andava  con  la  mafehera  della 
colpa  , e fe  il  Miracolo  non  l'atto]  ve  va  , tic 
una  bocca  di  latte  non  parlava  à favore  del- 
rinnocenza,  bifognava  condannarlo  per  reo, 
e fare  che  all'empietà  de’  maligni  fi  dette  la 
corona  di  Zelatori . lo  non  niego  che  la  Leg- 
ge di  Charonda  non  fotte  più  che  prudente, 
c necclfaria  , allora  che  approvò  per  attioac 
di  gran  honore  l' aceufa  , e gli  Accufatori  , 
quando  tratta  vali  del  publico  bene,  che  do- 
vendoli preferire  a’  più  attlni  anche  contro  di 
quelli  è nccetturio  procedere  • pcrochc  com’ 
egli  dice  Nibit  ejì  tur»  neceffunum  nobts  , 
ejuum  putriti»  . Il  punto  Uà  , che  il  zelo  fia 
della  patria  , della  Religione  , e della  cau- 
fa  communc , c non  fia  come  quello  di  co- 
loro , che  vide  Roma  (otto  Nerone  , che 
non  fapcndo  come  sfogare  la  fua  pattfone 
contro 
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«ontro  ritmici , afpettavauo . «he  folle ro  pò- 
fti  in  pericolo  , e all'oca  vomitando  ii  «eie- 
no  che  nifcondcvano  , aggiugnendo  acculo 
ai  accufe  1 irritavano  fi  fattamente  l’animo 
dei  Principe  fatto  credulo  , che  fienai  altra 
dimora  fiaceva  fipcttacoli  di  grand’  orrore  , e 
carnefice  più  d‘ innocenza  , che  dt  colpa  , 
Malitia  pur  troppo  praticata  da  maligni  Ac. 
enfiatoti  » che  nudrcndo  il  livore  per  molto 
tempo  nel  fieno  , afipettano  fioccatone  , che 
per  qualche  legiero  errore  alterato  I'  animo 
del  Principe  , ò fiuperiote  contro  chi  odia- 
no , portando  fuoco  , à fuoco  , e riferendo 
accafe  che  non  fon  vere  , formano  il  rogo  di 
fua  rovina  . 

Cosi  fuccefie  al  Gran  Coftantmo  come 
1)  Ub.f.rtr,  Entropio  fi  I ) ne  fcrifle  ( eh’  è il  Ceconda 
K«m.  fatto  , che  proponcflimo  ) . Panda  , infra» 

fla  per  altro  per  le  fuc  infamie,  & arriden- 
te (tinello , fatta  Moglie  di  cosi  celebre  Im- 
peratore, fenia  riaver  riguardo  al  fino  noie  di 
ltu  Corona  , accecata  dalla  paltone  d'  nn' 
amore  sfrenato,  tentò  più  volte  isfogare  l’im- 
puro brame  col  fuo  ligtiallro  , figlio  legiti- 
mo  di  Coftantino  . Quello  figlio  , cb'havea 
più  honore  fini  volto  , che  non  havea  fede 
l’impudica  Madre  nel  cuoce  , rifiutò  foven- 
te  l'offerte , e fdegnò  le  carezze  fattegli  dal- 
la Madrigna  , parendogli  cola  troppo  difor- 
sne  , che  al  Padre  , & al  Figlio  fi  facclle  il 
letto  commtme  , che  la  natura  abboriva  . 
Moftrofii  all'ora  più  vero  figlio  al  Padre  , 
che  amante  alla  Madre,  mi  amore  che  cie- 
co ) rivolgendo  i Arali  in  vendetta  , fece 
provarli  |e  furie  gii  che  non  volle  gli  ardo- 
ri . Povero  Crifipo  , dirò  più  tolto  sfortu- 
nato Giufcppc  , che  rifiutando  gli  amori  di 
quella  Moglie  impudica  cade  nelle  fue  fù- 
rie ; impcrochc  accufatolo  al  Marito  di  (de- 
cito tentatore  della  fua  Fede  , trovò  nell'in- 
nocenza la  colpa  , i’ofTcfa  per  non  offendere , 
la  Morte  ove  (parava  ricompenfa  di  vita  . 
Ritrovata  credenza  in  un  petto  1‘ amore  , 
gl’  armò  il  cuore  di  (degno  , e la  mano  di 
ferro , e fenaa  attender  difcolpa  dal  figlio, 
che  non  havea  che  colpa  d’hooorc  , ab  in. 
digita  così  le  diffe  , c nel  ciò  dire  imergen- 
dogli  il  ferro  nel  fieno  , di  Padre  amante  gli 
divenne  Carnefice,  tifici  all'ora  alla  villa  ucl 
Padre  da  tante  bocce  di  (angue  l’ Anima  del- 
l’innocente Crifipo  , e refenvendo  fui  pavi- 
mento à caratteri  indelebili  la  metamorfi.fi 
dellaccufa  , l’indigniti  dell' acculante  , c la 
cieca  credenza  di  Coftantino , vi  refende  le 
fue  infamie  . Gii  f innocenza  c punita  , e 
vi  dente  la  colpa;  mi  Dio  ch’è  giufto  Giu- 
dice volle  di  quello  Giufcppc  la  Caditi  pu- 
rificare , (coprir  l’infamia  di  Faufta  . Cono- 
fciuia  l’infedeltà  della  Moglie  , piatile  la  Fe- 
de del  Figlio  , e volendo  , che  nello  (ledo 
Il  tempo  fi  (lede  à quelli  l’honore  , (<  ì quel- 
li* lai!  gallego,  fatto  nella  publica  piazza  inal- 

zare palco  Insubre , vi  fece  da  publico  mi- 
niflro  l’Imperatrice  condurre  . Lcvogli  all'- 


ora ignomimofanteatc  la  Corona  di  Capo , 
e firmatogli  il  maqto  Imperiale,  d fuon  di 
trombi  la  dichiarò  per  infame  ; indi  col  fer- 
ro troncatogli  fi  iniquo  capo  , fù  follcvato 
alla  villa  di  tutti,  acciò  con  l’infamia,  c col 
(angue  di  quella  fi  refcriveffe  al  figlio  mor- 
to Pbonore,  li  dcflc  alla  fua  delira  macchia- 
re di  giufto  (angue  il  premio  della  giuftitia, 
e che  accufatorc  agitato  dalla  paltone  man- 
cando di  fede  diviene  oggetto  di  pena  . Ec- 
co in  poche  parole  dcfcritta  la  malignità  dei- 
fi  Accnfa  , fi  infàmia  degli  Acculanti  , che 
fervendofi  foventc  di  fiato  zelo  dei  Principe, 
ò del  publico  beneficio  per  opprimere  fi  in- 
nocenza , fi  ponno  dire  Icari  à volo  , ebe 
non  lapcndo  riaver  ali  di  cera  fi  formano  il 
precipitili  , ò Fetonti  infoienti , che  volen- 
do lenza  efpcricnza  guidar  11  carro  del  Sole  , 
incontrati  nello  Scorpione  rodando  alla  fot 
villa  atterriti  , riverfetati  rimangono.  Trop- 
po farebbe  che  fempre  vi  fodero  carceri  per 
li  Giufcppi  , c cric  le  mogli  de’  Putifar  rc- 
(ladcro  fenza  pena  . Che  fi  vcdtfTero  condan- 
nate alla  morte  le  Genovcfc  , c non  vi  for- 
iero Cerve  che  parlaflero  per  fua  difcolpa  . 

Cric  vi  federo  Stanislai  iniquamente  accula- 
ti , e non  vi  fodero  morti  refufeitati,  ch'ai:  - 
tcllaflero  la  fua  innocenza  . Non  fempre  lo 
vuole  Dìo  , e fe  Io  permette  per  cicrcicto 
della  virtù  , vuole  dipoi  che  conofciutafi  fi 
innocenza  , cadi  il  colpo  (opra  di  crii  fi  fece 
miniftro  deila  paltone  , & Auttore  d’ingiu- 
fta  accula , Quelli  fumo  ì motivi  che  induf- 
fero  Pomiciano  à promulgare  la  Legge  con- 
tro gli  Acculatoti  , che  pallia  ^approvata 
come  giuda,  e ragionevole , e neceffiria  per 
il  publico  bene  , dalle  Leggi  Civile , e Ca- 
nonica gliene  (ù  fetta  la  conferma  . Legge 
Papta,  che  per  l'ingordigia  del  premio  cagio- 
nava tante  deformità  nctlTmperio,  non  fla- 
va bene  lenza  gallino  . Se  la  modificò  Ne- 
rone con  dar  (accula  lenza  premio  , v'aggiu- 
gni  Domitiano  la  pena  Ttlionis , acciò  ap- 
pari fi  Acculatore  riaver  per  mira  la  Giufti- 
tia , la  padionc  per  pena  . 

Efeminata  la  Legge  di  Domitiano  in  or- 
dine asili  Quadruplicatoti,  ò Acculatoti  che 
dir  vogliamo,  pafliamo  all'altra  con  la  qua- 
le vietò  che  le  pedone  inferni  (oliera  inca- 
paci d’hcreditì  , ne  poteffero  godere  di  que’ 
comodi  , Se  honori  , che  lolamente  alle 
perfone  Nobili  , c di  decoro  fono  Ipettan- 
ti  . La  buona  fama  che  conforme  riabbia- 
mo  dalla  Legge  ( 1 ) bit  digiuni  illtfa  Jia.  yrtrb.M'.- 
mt  , Icgttm  , ac  mtni'ms  amputami  ; co-  mia  t 
sì  l’infamia  , è una  fedone  dello  (lato  alle  ’ : r"J 
Leggi  , & a radumi  contrario  . L’habbia-  f c " 
mo  dalla  Gloflà  (})  nel  Capitolo  /nfamei, 
confirmato  da  varie  Lcggi(+),A'  approvato  & lik  Si  hai 
da  Bartoloff).  Casali  ila  ciò  , efler  i infamia  *'*{*  J.i’r.p* 
dalle  perfone  , di  Fatto,  e di  Legge  . V -■  * 
infamia  di  latto  c quella  , che  proviene  dal  '***;  . 

l’cferciiio,  che  dichiara  inferne  la  perfona  , * Mini  cJi. 
che  l’cfercita  . Dì  Giuftitia  poi , clic  (fendo 
contro 
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contro  la  difpofttione  delle  Leggi  , rende  oro  di  Menedero  , che  con  i fuoi  ri&elE  gf*j 
indegno  degli  honori  quclFHuomo, che  per  delirava  le  glorie.  Hebbcro  però  il  ref- 
altro  gli  corderebbero  come  Huomo  fatto  piro,  e gli  ritornò  1* Anima  in  (eno,  quando 
partecipe  deil'Humana  Natura  le  le  Leggi  vccifa  1*  iniqua  Meflalina  , fi  vide  la  Stato» 
non  lo  vietaflero  . Dell'ano,  e l’altro  llato  luminofa  di  quello  moftro  gettata  à terra, 
d’infàmia  imefe  Dominano  nella  fua  Lcg-  c lattone  mi. le  pezzi  , farli  rapina  deili  avi* 
ge,  volendo  , chele  perfone  Nobili  fe  bc-  di,  e fcherzo  della  plebe.  Fiorì  Roma  con 
nc  non  erano  infami  di  Fatto,  lo  potettero  fortuna  fella  quando  vfcì Legge  del  Senato, eh’ 
edere  per  via  di  Legge  , ogni  volta  che  de-  abbolita  la  memoria  di  quello  indegno  ,non 
viando  con  attioni  infami  dall’honore  della  vi  lode  chi  havendo  infamia  di  Fatto  ardiflè 
famiglia  , degeneravano  dal  Tuo  (lato:  onde  erger  Statua,  & arrogarli  le  glorie  che  fola* 
perciò  fodero  indegni  di  que’  honori  , che  mente  à Nobili  , e valoroli  erano  dovute, 
per  altro  gli  farebbero  come  perfone  Nobi-  non  effondo  ragionevole,  che  chi  non  ba- 
li convenuti  . Degli  ignobili  poi  eh’  era-  vea  il  merito  degl*  Antenati  , ò delia  pro- 
no d’  infame  efcrcitio  » ritìettendo  quan-  pria  virtù  , fi  riponeflè  fra  chi  non  traman- 
to folte  deforme,  che  nelle  perfone  di  qne-  dava  che  fplendori  d’eterna  fama.  Legge  ve- 
fti  s’accumuladero  le  ricchezze  , c lì  confo-  ramente  lodevole  che  confbrmandofi  a quclU 
riderò  le  dignità  , e gli  honori  , ne  publi-  di  Domiiiano,  fe  da  i Principi  fodc  olicrva- 
co  il  divieto  , acciò  didimo  1’ honorc  dal  ta , non  lì  vedrebbero  tante  moàruofuà  hog- 
dishonore,  la  fama  dall’infamia  , il  nobile  gì  giorno  nel  Mondo,  mirandoli  portar  cor  o- 
dill*  ignobile  , ciafchcduno  nel  fuo  grado  rona  chi  l’altro  giorno  fùmacella/o;  illuftrar- 
procedcfle  con  le  fue  regole  . Così  dal  Jus  fi  con  titoli , chi  non  hi  che  ofeu riti  d’cforci- 
t)  LjùhUtMt  Civile  ( i ) , c Canonico  (x)  ellcndo  di-  rio?  portar  al  petto  catena  d’oro  con  infogna 
5,  iuta  qui  chiara»  infami  coloro  , che  per  temenza  d’honore  chi  la  portò  d’ignomìnia  , c fatto 
fmn.txLtmr  jc|  Giudice  fono  giudicati  rei  di  delitto  , gonfio  d‘ odentationi  chi  dovrebbe  internarli 
*V  Icfivo  della  fama  , ne  viene  per  confequcn-  nel  centro  di  lue  miferie. 

wr ,**£J u 21  > sfotto  quedi  potendoli  comprende-  Io  non  dico  , che  non  fi  debbino  dimare 
re  nobili , fc  ignobili,  il  nobile  podi  infornar-  que’  Monti  che  rinchiudendo  nelle  vi  feerc 
fi  per  via  di  legge,  l'ignobile  con  il  fatto,  le  minere  d’  oro  d’Otìr  fi  rendono  invidia- 
Che  poi  r infomia  dì  Fatto  rendi  incapace  bili  da  tutto  il  Mondo  j il  vederli  però  fon- 
ia perfona  d’hercdità , c d’honori,  1’ habbia-  za  fil  d’Erba  , c di  fiori , che  gl  adommo, 
mo  non  (ola mente  dalla  Legge  di  Domitia»  c con  la  loia  rovidezza  de’  Salii  , cagiona- 
rli, mà  da  quante  Leggi  Civili  fopra  di  tal  no  tanto  orrore  , che  vengono  à difprczzo 
materia  furono  promulgate.  Evi  la  Legge  à chi  non  conofcc  le  fue  ricchezze  . Diamo 
In f Ami*  C.  de  'tic  canon.  & C*p.  Inter  dite - ì codoro  i tefori  , farà  la  dima  dell’  oro, 
Hot  de  exceffìb.  pr*Ut.  che  Io  dicono  chiara-  non  di  chi  lopofiiede  j Si  diri  Tempre,  clic 
\ÌH  tM;  mente  , come  notamo  Battolo  fj)  Baldo  (4),  fono  monti  lenza  fiori  , falli  di  rovidezza  * 
J.  qui  & il  Cadrenle(  $),  e lo  vedeflìmo  inamfeda-  c fc  ben  ricchi  di  vifcerc.fono  poveri  di  mc- 
ff!d<  mente  trattando  delle  Meretrici , dc’Comici,  rito  , c che  più  devon  temere  del  profondo 

4) /»  l.frttrt  de'  Birri,  & altre  perfone  infami,  la  profcl-  che  gli  fà  bafe  , che  della  cima  altiera  che 
C.dtintfpc.  flonc  delle  quali  portandogli  ignominia  di  fatto,  li  follicva  . A p prefi  quedo  parlare  da  Sene- 
U\cmkl  non  folamemc  gli  rende  indegni  dell' eredita,  ci  (d)  » che  confuterà  ndo  V alciflime  cime 

5) C9»fil.i99  & Sonori  , mà  per  il  Jus  Canonico  de’ beni , de'  monti  , che  al  tanto  follcvarfi  che  fon- 

& honori  fpirituali , che  peraltro  le  gli  po-  no,  fembrano  attenerli  più  al  Cielo  ove 
trebbono conferire  • mettono  il  capo  , che  alla  terra  dove  pola- 

Che  cofa  deforme  era  il  vedere  per  ordì-  no  il  piede  , hanno  più  da  temere  di  que- 
lle di  Meflalina  AuguAa  inalzata  fra  le  Su-  de  baile  , e profonde  baflure  , che  del  l'altezza 
tue  de’più  nobili , c valorofi  Romani  quella  che  godono  . Qui  qui  s’aduna  , c fi  lavora 
del  Comico  Menedero  , infame  non  folo  di  ì fucina  di  fuoco  un  fotti lifliino  vapore  , che 
profetitene  , mà  di  codumi  fi  laidi  che  infet-  col  magidero  della  Natura  fi  tempra  , c s* 
tarano  l’aria  non  che  l'Impero  ? Quanto  l’u-  infuoca  in  terribili  Jimo  fùlmine  , che  mi- 
ne erno  di  marmo  , ò pur  di  bronzo  per  fera  quella  cima  di  monte  fopra  di  cui  fca- 
cternarc  la  fama  de’ valorofi  , l’ altra  effondo  ricandofi  , impcrocbe  non  follmente  la  fe*- 
d’oro  tramandava  fplendori  di  vitunero.  Fre-  rifee  , mà  la  fonde,  c la  fquarcia  in  minu- 
meva  Roma  nel  vedere  sù  la  baie  del  meri-  tiflimi  pezzi , e fatto  feempio  d’ orrore  ca** 
to  inalzato  il  coloflb  dell’  ignominia  . Mate-  giona  un  gran  tretnuoto  alla  terra  , e ma- 
dhrafi  Meflalina  eh’ bavelle  havuto  tanta  fron-  gito  nell'aria  . Vadi  altiero  un  di  codoro, 
te  di  riporre  fra  gli  FIcroi  il  primogenito  dell*  alzi  la  cima  foura  le  delle  , e per  l’oro 
infamia  , màpoiìi  ripigliava  da  altri  , che  da  che  tiene  dimi  un'altro  Dio  , ah  che  1* 
Donna  di  dishonore  non  poteva  nafeere  che  infamia  , che  nafoonde  nel  piede  , la  pro- 
li vitupero.  Inorridivano  pii  occhi  de’buoni,  foflione  ignominiofa,  che  l'altro  giorno efer- 
c fren  evan  il  telo dc'Senatori , fdcgnandocia-  citava  , gli  lubrica  nelle  vifccrc,  c nelle  finì 
ched uno  h aver  Statua  nel  Campidolio»  mcn-  baflure  un  fuoco  di  tanta  forza  , che  adu- 
tre  la  vedeva  accompagnata  dalla  Statua  d’  natoli  in  fulmine  gli  rompe  il  capo , c Fat* 

terra. 
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terra  , e fitto  fn  derifo  come  Meneftcro  ve- 
de quando  meno  lo  crede  humijiatc  la  fua 
alteriggia . 

Uno  di  quelli  gran  monti  fu  Sejano  , 
che  balla  dire  per  la  viltà  de*  fuoi  natali 
hebbe  per  Padre  Scjo  Strabene  , adotato 
per  grazia  nella  nobiliflima  famiglia  Eliana. 
Roma  , che  lo  vide  fatto  Parente  di  Ccfa- 
rc  per  1*  iniquo  Spofalitio  fatto  con  Urlila 
già  Moglie  di  Drufo , e che  i lui  folo  era 
concerto  comparir  in  Palazzo  con  Cocchio 
d oro  , che  Sejano  era  Tiberio  , c Tiberio 
Sejano  : onde  fra  l’infegne  delle  Legioni  con 
quella  di  Cefare  fi  vide  eretta  la  fua  imagi- 
nc  , fremeva , e fi  rodeva  d'implacabile  fde- 
gno  . Bilognavagli  però  tener  nalcofla  la 
pallione  , perche  la  fua  potenza  accompa- 
gnata dalla  natura  violente  pronta  ad  ogni 
empietà  poneva  à tutti  timore  . Non  s’av- 
vide però , che  per  troppo  volere  , c per  trop- 
po follevarO  perde  il  tutto  . Non  conobbe 
la  mina  , che  fabricavalì  nelle  fuc  vifccre  . 
Conobbe  Tiberio  l’indigniti  di  cortui,  ch’- 
oprando com’era  nato  non  meritava  che  pre- 
cipitio  . Quando  comparve  in  Senato  per 
accogliervi  ic  fue  fortune  , vi  trovò  il  ca- 
peftro,  e fitto  fpectacolo  d’ignominia , ftran- 
golato  dal  Carnefice  fri  flralcinato  alle  {cal- 
le Gemonie  , fitto  fcherno  di  tutto  il  Po- 
polo . Le  fuc  belle  ftatue  , che  per  ogni 
luogo  fpiravano  magnificenza  , c nfpccto  , 
gettate  à terra  fumo  con  mille  modi  fpor- 
cate  , e pofeiain  mille  pezzi  ridotte  fu  la  fua 
memoria  abbolita  . Godè  Roma  della  fua 
morte  , c fece  gran  trionfi  nclli  fuoi  lcher- 
m , vedendo  ('infamia  ritornata  al  fuo  cen- 
tro , che  per  natura  fe  gli  dovea  . Chi  non 
. vede  che  ic  cortui  haveflè  temuto  più  delle 
fue  barture , che  dell'altezza  in  cui  più  dalla 
fortuna  , che  dal  merito  fò  con  (limito  . non 
haurebbe  veduto  ti  fuo  mifero  preci  pitto  ? 
Non  lo  temè  ? cccone  il  fine  . lì  rigor  defi 
la  Legge  fcaricarfi  contro  di  lui,  impcroche 
}j*r»d  sub.  come  diceva  Ariftotele  (i)  non  c Toro  , non 
la  dignità  , ne  la  pompa  , che  rendi  T Huo- 
mo  degno  di  fama,  màl’cflèrnc  giudicato  per 
degno  Pracipua  dignitas  eli  non  fungi  bene- 
rtbns  fed  ab  altis  dignnm  jndicari  ; onde  ogni 
volta  che  fi  vede  uno  di  quelli  inoltri  igno- 
miniofo  d'infamia  di  Facto,  ò di  Legge  com- 
parire con  altcriggia  , c pretendere  gl'hono- 
ri  che  non  hi  merito  per  ha  ver  li  , muove 
lo  (degno  di  chi  lo  vede.  Fù  quella  la  raor- 
tkfmd  Sub.  *^cc  correttionc  , che  fece  Diogene  (i)  agli 
MU.  Ateniefi  , all’ora  che  vedendoli  applicati  al- 
l'adorationc  d’Àleffàndro  rivolto  loro  gli  dif- 
(e  . Aie  quoque  Serapbìn  fasite . Voi  vi  cre- 
dete, ò Attcnicfi  di  fare  una  gran  cofa  ado- 
rando per  Padre  Libero , mà  ditemi , e Bac- 
co non  fu  pollo  ancor  egli  fra  Satiri  , c Sc- 
rapidc  non  fu  adorata  dagli  Egìtii  in  fem- 
bianza  di  Bue  ? Fatte  ancora  me  Serafino , e 
non  (degna rete  adorarmi  . Volle  all'ora  mo- 
ntare che  il  dar  honon  à tali’ uno  che  porta 


marca  d’infamia  , è come  inalzar  un  Bue  , 

Se  un  Satiro  , che  vedendoli  adorato  muove 
à fchiffo  chi  lo  contempla  , che  fù  quello 
dille  Salomone  (3)  riputandolo  per  un  gran  \)£uUf.  10. 
male  . EH  mal  un»  qnod  vidi  fitb  file  , qua- 
li per  errorem!  egrediens  d fatte  Principi i : Po- 
lir nm  flultnm  tn  dtgnitate  fnbUmi  , cr  divi - 
ttt  federe  deorfnm  ; vidi  fervei  in  equa , 

Principe  s ambulante!  fnper  terram  qua  fi  fer- 
ver . Errore  in  cui  da  Tacito  (4)  fu  incoi- 
pato  Vitcllio  , che  mandato  da  Galba  nella 
Germania , in  vece  di  dar  gli  honori  a’  me- 
ritevoli , pofe  ne’  gradi  la  gente  più  infime» 
eh'  haveflè  il  Mondo  , che  facendo  flomac- 
car  tutti,  incolpò  il  medefimo  d'ignominia  » 

Cenfiris  r, teliti  , ac  ter  Confidi s filini  : id 
fatti  vt debutar  , Sed  ecce  primo  ejeti  mgref- 
fn  redditi  plerifqne  ordina  , remi  fa  ignomi- 
nia , allevata  nota  , plnra  ambinone  , qua. 
dam  judicio.  O che  chi  mirava  colloro  fo)- 
Icvati  a*  primi  gradì  della  militia  , c porti 
nel  domìnio  Politico  , e Civile  , fembra va- 
gli di  vedere  quella  Meretrice  Babilonefe  , 
eh’  havendo  manto  il  più  nobile  , e dovi- 
tiofo  che  già  mai  TAiìiria  ha  velie  tefluto  , 
portava  nelle  mani  un  Calice  d’oro  , con 
cui  dava  bere  à chi  voleva  , con  Tinferittio- 
ne  in  fronte  Aipftcrium  , mortrando  , che  - 

T apparenza  loro  non  era  che  inganno  . lo 
non  niego  , che  non  (accia  una  bella  com- 
parfa  il  Palagio  da  Principe  ch’hanno  inal- 
zato , il  corteggio  che  gli  fieguc  , i bei 
dcftrieri  , e Cocchio  aurato  che  mantengo- 
no , un  bel  fentire  illurtrirtìmo  alle  chiama- 
te , e lafriato  l’antico  (lemma  inalzarne  un’ 
altro  per  riporvi  corona  . Mà  che  ? non  gli 
vedete  fcritto  in  fronte  Mirterio , perche  noia 
è tutt’oro  quello  che  loce  , ne  antichità  di 
fima  quello  che  oftentaoo  ? Fattegli  un  po- 
co la  chiromanti  a come  fece  Augufto  Impe- 
ratore à quel  finto  Alcflandro  , che  vanca- 
vafi  «fiere  il  primogenito  d'  Herodc  , c mi- 
randogli ben  ben  le  mani  , vedendole  anco- 
ra incallite  dall'arte  che  faticavano,  condan- 
nateli per  Villani , e per  gente  indegna  d‘ 
honori  . A quello  dilordine  volle  rimediai: 

Domitiano  , c volendo  che  la  fama  de 
Nobili  haveflè  T ali  per  volare  , la  gente 
vile,  & abietta  ne  fòrte  priva  , alti  primi 
diede  gli  honori , atfi  fecondi  Tinbabilità  per 
haverji  . 

Mà  già  che  la  fortuna  non  hà  concerto  à 
tutti  eflèrc  come  li  Lacedemoni  della  fchiata 
dì  Ercole»  diali  almeno  alla  virtù,  & al  me- 
rito Thonorc  che  fe  gli  deve . Non  è fola  la 
nobiltà  che  fia  T appoggio  , & il  decoro  de’ 

Principi,  mà  è la  virtù  ,fu  bellica  , fia  civi- 
le , ò morale , che  negli  ignobili  per  lo  più 
fi  ritrova,  che  facendoli  degni  d’alta  dima, 
gli  fi  degni  d’honore,  che  fù  quello  dille  il  Sa- 
tirico Gio venale,  fj)  ifiasA, 

Alale  pater  tibi  fit  Tber fitti , dnmmedn 
tn  fit 
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fttctdt  fimilii,  FmIcmm*!)**  mrm m et. 
pejfu 

Qutm  1 , Jhtrfiujimilem  prtimctt  Achil- 
lei . 

Dunque  perche  Tullio  Hoftilio  pafcevapeco. 
re  , Servio  Hoftilio  perche  fu  tiglio  d’ una. 
ferva  , e di  Padre  ignobile  , e riferibile , 
Tarquinio  Pritco  d'un  povero  elìgliato  , Agi. 
toclcd'un  Vafajo,  Augnilo  nipote  d'un  Ar- 
gentiero > Leone  Uaurico  Marcilo  di  profeC- 
fionc,  Virrooe  figlio  d’un  Macellaio,  Cice- 
rone , c Ventidio  Bailo  di  famiglie  iguobi- 
lilfirae,  Malhmino  pecoraio  . Marciano  fer- 
raio» Valentiniano  funatiero,  Flavio  Valerio 
Ciuftino  Stallatieto,  Tamburlano  tìglio  d'un 
Pallore,  Siilo  I. IV.  V.  Adriano  VI.  e Pio  Se- 
condo vilmente  nari , pecche  dico  quelli  heb  . 
beco  baili  natali . mi  virtù  grande  , e valore 
marnale,  che  li  portuali' impero  , a' Conio- 
lati, & al  Trono  di  Pietro  non  faranno  de- 
gni d'  honore  ? Mtgni  viri  non  ut  fi  un  sur  , 
[ti  virimi  fiumi  , diceva  quel  gran  Pontciì- 
cc  Vrbano  Vili,  nel  qual  propoiito  formò  il 
fcguentc  Epigramma  . 

Siili  libi  GtUtrnm  Rtx  & Regittm  pu- 
ntiti 

£r  mtneti  virimi  ptchrm  tuUm  tuo  : 

Afri)  pluris  f me  im  m ti,  qmmmiibt  mjiiem 
mmter 

Si  fu,  & iffttttu  ruSheut  iffi  putir. 

Non  è d'infamia  la  viltà  de*  natali  ani)  di 
fomma  fama  , e di  nobiltà  riguardevole, 
quando  dalla  virtù  accompagnata  rimanghi . 
Siam  tutti  nobili  diceva  Seneca  ( 1)  ogni  vol- 
ta che  habbianio  la  meste  buona  rivolta  al 
bea  oprare . 'Bini  meni  tmntbtu  puri , Om- 
Mi  mi  hit  fimm  militi  . Hte  tjicìt  tfiitm- 
tjHim  ‘PUtfbphim,  tee  thgit  , tmotim  lutti, 
tfmtrtcim  Stima  non  fuu.  Cltmntts  mqutm 
trmxit  , & ripulii  Inumiti  Ittmvit  rxtmu . 
rUtoncm  rum  mcctpit  utbllem  Fhiltjtpbim  , fti 
ftck , mi  quando  fi  riduce  ad  attioni  di  vi- 
tupero, la  nobiltà  fi  fa  ignobile.  QueQo  & 

ri  lo  che  ditte  Solimano  Imperatore  de'Tur- 
, invìtiffimo  espugnatore  di  Bada , all’or» 
che  entrato  trionfante  in  quella  Regia  dop- 
po  havervi  mirato  le  Statue  , & i Scpolchi 
de’RèdTIngaria,  non  d’altra  fi  refe  ammira- 
tore , che  di  quella  di  Matteo  Corvino  , di- 
cendo, che  quello  lo  la  mente  tu  Rè,  perche  il 
merito  , 8r  il  valore  io  portò  alla  Corona. 
Non  mi  fi  dichi,  fon  nobile  , che  fé  non  hà 
altro  che  l’adorni , lo  dirò  una  di  quelle  bel- 
le piramidi  del  Egitto , ch’havendo  bella  ap- 
parenta , nafeondeva  al  di  dentro  intollcra- 
bil  femore . Mirò  Solimano  ai  certo  molti 
Sepoichri , e Statue  di  Rè  , mà  pecche  non 
hebbero  merito  di  valore,  poco  cutofli  di  ri- 
mirarli. Ch’ hanrebbe  poi  dettole  v’havettè 
mirato  le  Statue  , ò i Sepoichri  di  coloro  , 
che  non  havendo  ne  nafeita  , ne  virtù  , in- 
fruttnofamcntc  occupavano  il  nicchio  ! lì 
certo  non  le  hanrebbe  nc  mcn  mirate  , c 
fattegli  ie  chachinatc  , fi  farcbhc  ammirato 


di  chi  haveva  fi.  poco  cacca  par  io  poetar- 
le . 

Una  delle  più  buone  Leggi , che  contee- 
vino  li  Chiurli , c che  vicn  praticata  da'  Po- 
poli della  Mmgrelfia.i  ; che  gli  Animinola 
poifino  partire  al  grado  di  Cittadino  ; li 
Cittadini  à quello  di  Nobile;,  mà  cìalcbc dii- 
no confettando  la  conditione  in  cui  dalla 
fortuna  fù  pollo , non  polli  nalcondcte  la  (uà 
origine . Così  levata  à chi  ebe  fu  1’  occafìo% 
ne  d'infcrtentire , fono  aftrttti  li  Nobili  con 
attioni  d’  honore  conferva»  il  decoro  della 
ptofapia,  li  vili  la  Tua  balie  zza  . V’c  però 
chine  manca , e al  l’hora  d’infami»,  e di  rot- 
tole reti»  coperto.  V’  è plebeo  , che  vuol 
oftentarc , Se  attendere  fuori  de’  termini  la 
conditione  , e vien  punito;  fegoo  eh’ anche 
fra  barbati  fi  praticano  le  Leggi  , e Civili  » 
c Canoniche  , diremo  di  Domitiano  , che 
1'  impootva  , per  diftingucre  V honore  del 
disbonore  , e ricoprire  d’ infàmia  chi  ne 
portava  la  conditione  . Venghino  bora  al- 
la ffuola  di  Seneca  (a,;  con  Nerone  1 ^ cl-m  , 
Principi  , i Nobili  , e chi  fi  fio  di  pedo-  c,f  t 
na  , de  odi  la  bella  lerèione  che  da  quello 
Macftro  gli  vicn  fatta  al  primo  ingtefla  de’ 

(ludi  . Veflrm  ftlhi  , itSUt/m  rumor  tutù, 
pii  : & ulto  uniti  magie  invenduto  tSl  tjtm- 
Itm  fmmnm  bmbtme  » qumm  tjut  , ^molimi  uit- 
tjtu  muntami  : magnar*  kaiuttri  fimi. . La 
vergogna  , ch'altro  non  è che  un  difpiacerq 
de’  mali  ch'apportano  diihontue  eli'  c , cha 
vi  fi  pone  avanti  gli  occhi  , c vi  fi  avve- 
duti rattcncrvi  dallo  ftraboccatnento  de'  vi- 
tti clic  vi  poifono  infamare  . Tutti  danno  à 
vedere  qnalj  fia  la  fama  che  voi  habbiatc  . — 

e qual  date  per  haverne  , e poco  curando 
che  come  i Ghindi  portiate  Nobile  paren- 
tado , attendono  fe  con  i vitìi  lo  denigra- 
te » ò pure  fé  con  le  virtù  1'  accrefccte  , 

Tutti  parlano  di  quel  che  liete  , non  di 
quello  , che  folle  : onde  dovete  optar  in 
modo  che  alle  voftrc  buone  attioni  comf- 
pondt  la  fama  , altrimenti  fe  infamate  voi 
fletti  , cadendo  nell'infamia  della  Guiditi» 
vi  rendete  privi  d’honore  , e il  voftro  bo- 
nore  trapanato  ne’  vili  , ne’  quali  la  virtù 
hà  pollo  ij  trono  , toccarà  à voi  di  fervir- 
li  . Quanto  la  nobiltà  fi  là  ignobile  fe  dal 
vitio  viene  infamata  , tanto  l’ignobiltà  fi  fi 
nobile  fe  viene  dalla  virtù  accompagnata  , 
e fatta  IndeUebilc  nella  memotia  di  chi  che 
fia  , tutti  parlano  delle  fue  glorie  . Gran 
gloria  fu  di  Demetrio  Falereo  allo  fcrivete 
di  Plutarco  (})  , che  lenza  riguardo  dc'fuai  . £<Pr„. 
natali  ammirato  nella  virtù  , vide  dagli  At- 
teoiefi  inalzarti  300.  Statue  , che  con  mu- 
tola voce  encomiando  la  tua  grandezza  , 

rftrada  parlava  del  filo  valore  , e beri- 
in  muto  marmo  , ò nel  Foro  , ò nelle 
piazze  fotte  mirato  , come  che  dette  Legge, 
temevan  tetti  l’impero  , e lo  (guardo  che 
fulminava . Calfandro  ch’appoggiato  fui  me- 
rito del  fuo  valore  fù  l’Autore  de’  fuoi  ho- 
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dòri  . non  hcbbe  fi  torto  chiaro  eli  occhi , che 
Xufcicata  l'invidia  degli  Attcniel»  fu  coftretto 
Demetrio  fugir  ben  torto  in  Egitto  , e quelle 
Statue,  che  con  tanta  gloria  fumo  inalzate 
gettate  à terra  , rote,  e fporcatc , finirono  in 
ignominia  la  fua  grandezza  . Se  ne  rilc  però 
Demetrio,  e detert a ndo  T invidia  degli  Atte, 
nidi,  così  dille  à chi  portogli  l’ avvifo.  Sta- 
tua* quidem  euertere  tnvid»  potuerunt , virtu- 
ttm  autem  & preclara  gotta  , qu ibus  premia 
imagines  tUé  extiterunt , nunquam  dolere  po - 
fernet  . S'  abbolirano  le  Statue  de*  virtuofi  ; 
armata  l'invidia  contro  di  loro  parlari  con 
fenominia  dc'fuoi  natali  * Se  gli  getteranno  in 
Uccia  tutte  l'immondezze  che  da  laida  bocca 
portono  provenire  j S’atterrerà  il  virenofo  che 
domina,  non  potendoli  (offrire  quei  riderti  eh* 
ofeurano  l'ignominia . Si  concedi  il  tutto  all’ 
invidia,  e vadiefule  la  virtù  : mi  che  perciò/ 
lari  ella  crtinta  in  tal  forma  , che  non  parli 
benché  morta,  e non  ragioni  benché  diliata  ? 
Se  cosi  l’ha  verte  creduta  Cefare  io  non  credo 
lì  forte  curato  far  rialzare  le  Statue  del  Gran 
Pompeo,  che  per  invidia,  e per  livore  fumo  at- 
terrate, mi  perche  conobbe , che  il  merito , e 
c la  virtù  non  finifee,  fece  quella  ginftitia  al  Tuo 
nemico , di  farle  redimire , più  apportando 
gloria  i fé  rterto  vivente , che  ali’elkinto  Pom- 
peo, più  alzandone  à fe  medefìmo  , come  ne 
fendè  Cicerone  (i)  «che  al  emulo  del  fuo  va- 
* iorc , Gufar  slum  Pompe t fiottar  repomt , fuse 
Stabilir.  S:à  ignobile  , fia  di  balli  natali  , di 
gente  vile  il  generalo,  fe  il  virtuofo,  Bone 
tmens  omnibus  pai  et  : Omnes  ad  hoc  fumu*  nobi- 
le** non  hi  rorfe  data  Dio  ranco  a’  Nobili, 

3uanto  agli  ignobili  /intelletto  per  ben  apprcn- 
erc,  la  volontà  per  volere,  U mano  per  oprare, 
Srii  cuore  per  animarli  ? Senafccflero  i virtuo- 
fi , i valorofi  , c magnanimi  come  le  piante  , 
che  nafeono  da  loro  lidie  , ò come  le  biade , 
che  fi  feminano  per  raccoglierle  più  copiore  , 
farei  ragione  a'Nobi li , chetrahendo  l'origine 
da  fangue  Nobile  portano  la  virtù  dalle  falce , 
mi  fei  virtuoli , e magnanimi  li  fanno  i forza 
di  (udore , c di  fangue , e non  nafeono, Alagni 
viri  non  nafeuntur,  ftd  tir  tute  fiutu  , chi  vorrà 
dire  , che  quella  non  fia  una  forte , che  polli  i 
tutti  toccare  fe  della  natura  , e della  grazia  che 
fu  comraunc  fi  voranno  avvalere . Quello  fu  il 
fine,ch'habbc  Augurto  Imperatore  in  non  vo- 
ler permettere,  che  Marc’  Antonio  tra  fportafTc 
nell’Egito  la  Statua  d'Ajace  il  Marte  del  valore, 
che  fcrviva  i tutti  per  monumento  di  gloria  , 
mi  fattegliela  rcrtit ui re  , volle, che  chi  fi  folle 
in  quella  fifpccchiaflc  per  farli  grande . Ponno 
tuttiefier  Ajacifc  il  cuor  d’Ajace  fi  ripongono 
in  Ceno  . La  virtù  eh*  è cipolla  per  premio  del 
vincitore  non  fi  di  i chi  dorme , mi  i chi  ram- 
piconc  faglie  il  Monte  per  ottenerla . Io  non 
niegochc  i Nobili  non  nafehino  con  quei  fpi- 
riti  generati,  che  trillerò  dall’origine  , come 
ne  (crille  Seneca  ,(jenerofa  in  ortm  f emine  exur- 
gunt  fuos  , c può  dirli  con  Calliodoro  ($) , che 
Ua  quali  certo  di  loro  il  ben  oprare  ha  vendo  na- 


tura che  glie  lo  impone  Bene  e erta  funt , qua /?- 
dtm  ab  erigine  trahunt , eflendovi  l’afioma  d| 

Arirtotele  (4)  Prattantiffimet  ex  prefiantifftmi*  .poBù 
nafei.  Degenerando  però  conattioni  d'infamia  **/•  *• 
dalla  loro  conditione,  all’infamia  di  Legge  con 
maggior  vitupero  fooo  fuggetti . Concedo,che 
fofic  prudentiffima  la  Legge  di  Domitiano  vie- 
tando alle  perfone  vili , f<  infami  le  preroga- 
tive dc'Nobili , non  ignorandoquel  buon  con- 
figlio  che  diede  Agrippa  ad  Augurto  . Quid  BmDiouì 
emm  pr ac  lari  homo  vili*,  & ignobili*  e geriti  Quia 
hojht  eum  non  contemnet  ? Qui*  focose  et  obediast 
Qui s mtlitum  non  dedignetur  fub  Imperio  ejise 
ej/o  i mi  (e  m’in legnò  Seneca  ( 5),  che  Philofò- 
phia  flemma  non  infpicit , e Bione  configliò  An- 
tioco  neU'elettione  de  miniftri  guardar  bene 
Non  vnde  , [ed  quoltt  effetti , conlcglio  che  pra- 
ticò  quel  gran  Politico  Stilicone,  onde  meri- 
tò , che  di  lui  feri  verte  Claudiano  (6)  , lattei  * . ^ 
ex  omnibus  ori s e ve hu  & mcritum  ; numquam 
eumabula  quarti , & quali!  non  vado  fatui,  chi 
non  diri  che  in  quelli  potendoli  dar  la  virtù  , 
non  fia  più  che  giuda  Ja  ricompenfa  del  merito, 
con  cariche,  & honori aggradato  / 

Concedo  che  camini  la  Martima  fra  Politici, 
che  il  Principe  perii  publico  & il  privato  inte- 
rrile , e quello  ch’ù  di  più , per  la  ficurczza  del- 
la propria  pedona , debba  ha  vere  per  oggetto 
conferirle  cariche  che  fiano  di  confidenza,  e 
d'honore , i pcrlonc  che  fiano  Nobili,  8e  in 
concorrenza  con  le  ignobili  benché  il  merito 
fu  uguale,  òd’infcrior  conditione,  far  che  quel- 
le, i quelle  lìan  preferite,  c me  l’infegnò  Dione 
Calfio  allor  che  dirtè  . Si  enim  ignavi*  » (7 par- 
vi Preci)  homi mbiis  Rempublicam  committas,mox 
nooilmm  irampropter  contemptameorum  fidem 
in  te  provocati*  » & maxima  in  rebus  clades 
pattern . Mallima,  che  ben  capita  da  Mosù  per 
il  governo  della  Rcpublica  Ebraica  , non  pi- 
gliò dalla  plebe  chi  la  regelfe,  benché  fra  que- 
lla vi  forte  chi  non  mancalfe  di  merito,  mi  ^ 
Sapiente s,  & Nobile* , conditimi  da  erto  lui  *' 
chi  con  dignità  di  Principe  , chi  di  Tribu- 
no , chi  di  Centurione  , chi  di  Quiquage- 
nario,  chi  di  Decano,  e chi  di  Giudice,  tc- 
temendo,  ches’havertc  altrimenti  oprato  con 
pigliar  gente  d’infcrior  grado,  fortcmcntc'fdo 
cnati  per  vederli  vi  lipefi,  ha  vertero  fufeitate  ri- 
bellioni nel  Popolo  à grave  detrimento  di  fe 
medefìmo  . A tenore  di  quella  Martima  fcrirte  . 

Tacito  (7) , che  li  Germani  Reges  ex  nobilita-  QtrmSmm  T% 
te , Ducei  ex  vèrtute  Cumeba»t  i c regiftrò  il 
medclimo  (8)  che  Tiberio  fra  gti  Impera-  g)/a.4. 
tori  politici  forfè  il  maggiore  , non  conferì  mai 
carica  di  militia  che  forte  riguardevole  (e  non 
i perfona  che  forte  di  gloriofi  natali , nc  volle 
che  nella  fua  Corte  v’ha  verte  porto  che  forte 
decoralo  fe  prima  pò  riluceva  con  illurtrc  pro- 
fapia  chi  la  dovei  portèdcre,folitodire , che  non 
poteva  edere  più  fteuro  , quanto  che  affidarli  à £*  CtmUù 
pcrlonc  che  portavano  dal  fangue  i (piriti del- 
l’honore  . Se  cosi  l'ha  veliero  capita  Ludovico 
XI.  e Filippo  il  Bello  Rè  delle  Gailie  non  gli 
farebbero  fucccflc  quelle  rivolutioni  che  nel 
Lllll  Re- 
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Regno  prowtno,  mi  il  voler  il  primo  confi  i- 
tuir  Internimelo  ij  fuo  Sarto,  far  Legato  il 
. fuo  Barbino , e dichiarare  gran  Cancelliere  il 

..  . (uo  Medico , & il  fecondo  follcvar  i-  primi  ho- 
nori  Non  "a  reto , e Manlriaco  > Vomini  d’ 
ofeuri . e badi  natali , fumo  cofe  . che  commof- 
fero  1 (degno fi  fattamente  la  nobiltà , sforzata 
aibbidireachi  ne  mcnoharea  inerito  per  fcrvir- 
la . che  pollo  il  Regno  in  grave  rivolotionc  , »’ 

•'  avvidero  mà  troppo  tardi  del  fuo  errore . 

Difluado  ancor  ioa’Principi  quell  errore , e 
gli  perfuado  la  MalEma  di  Tiberio  . ò di 
qual  altro  fi  folle  j mi  le  il  Nobile  folle  igno- 
bile ncH'ac  rioni , & infarinile  il  calato  di  fua 
• i profapia,  òpure  non  havede  ne  attività,  ne  me- 
rito per  gl’honori  ; e per  lo  contrario  in  per  fo- 
na benché  ignobile  ruuccflcro  virtù  tali  che  fo- 
pra  tutti  lorendcdòro  riguardevole,  non  fidou- 
ràà  quelli  conferirli  la  carica,  ladignità,c  l’ho- 
norealla  quale  dal  merito  le  non  dal  fanguc 
|5},1I.  Ma.  viene  portato  ? Si  dia  pur  i quelli  più  dell’ 
altro  direbbe  Tacito  , Namapad  majoret  vir- 
imi id  primi**!  fm ! , cnnttifijnc  civikm  , fi 
boni»  Ambia  fiderini , lieiinm  peiere  Magiflra- 
ftu . Se  non  è premio  del  langne , e molto  me- 
glio lo  ftadella  Virtù , che  imprimendo  eccelli 
caratteri  di  nobiltà,  Io  rende  molto  più  Ululi  re 
d'ogni  nobileehe  ne  mancante  . V’è  Cittadino 
in  cui  farti  nobili , e fcientifiche  faccino  fpic- 
eo  di  gran  virtù . cerchi  pur  MagiRrati  ch'ha 
largocampod'cflcrvi  ammollo , elfendo  molto 
più  luRro  della  Republieaache  vi  ridiedi  un  So- 
crate , Se  un  Platone  valevoli  per  dar  Leggi, che 
un  Balbo, Se  un  Licinio  vivi  fimulacri  dell'igno- 
ranza . Equa!  gloria  maggiore  hebbe  mai  la 
Romana  Republica  quanto  il  veder  fai  Trono 
Imperiale  un  Tullio  Holtilio,  che  levato  da 
rudieale  Ca  panna  ove  coni  rade  i nata  li , porta- 
to dal  proprio  merito  alf  Imperio,  non  vide 
Roma  il  più  giudo,  fi  come  non  conobbe  ilpiù 
forte  ì Infamò  forfè  Varrone  il  Confidato  per» 

■'  ehe  hebbe  il  Padre  che  fù  Macellalo?  Si  de- 
vono fùrlefcanctllare  da  quel  nobililfimo  rolo 
Cicerone , e Vintilio  Bado,  perochc  cflendo  di 
natali  vilidimivi  fumo  annoverati  per  l'iofi» 
gne  virtù  cherifplcndcvano?  Non  fi  dichi  pe- 
rtiche di  quelli  nc  parlari  eternamente  la  fama» 
ne  mai  Roma  hebbe  gloria  maggiore  quanto 
vederli  illudrata  da  Vomini  d' alto  <apcrc,e  di 
fublime  prudenza , Che  fervi  che  vedefle  fot 
r Trono  Imperiale Gajo.Nerooe,  Vitellio,Elio.' 

gabalo,  e fimi!  forte  di  gente,  che  fc  ben  nobi- 
lifliml  di  fangue  turno  così  ignobili  di  coRumi, 
che  meritarono  come  indegni  edere  (cancellati 
da  fadi  ì Marni  % uri  ( tornarò  d dire  ) nonna- 
finninr , fed  vinate fimi , e quando  di  quelli 
fi  trovano  benché  ignobili  -nobilitati  dalla  vir- 
tù fi  rendono  meritevoli  di  grandi  bonori. 

• '•  -i  - ■njéi'ilù  v 
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Anione  veramente  nobile  fù  quell»  d'Alcf- 
.faodroii  Macedone  allo  fetivere  di  Q.Curtio, 

) all’or*  ehe  per  le  gr*rò  turbolenae  che  D Ob.fi 
pativano  li  Si Jom  ricercato  condii uirli  un  Rd, 
che  con  la  fua  apttorità , e potenza  havedt  for- 
za di  ra frenarle  , egli  conofecndo  molto  ragio- 
nevole la  loro  indaoza,  pigliato  un  povero 
Giovane  per  nome  Adolomio,  che  coltivar» 
un  Horio  per  vivere  di  fue  fatiche  t gli  pofe  li 
Corona  lui  capa , c poi  gli  dilTe  : ficca  il  voBrv 
■fiè.Panre  a’Sidoni  che  ciò  folle  un  gran  deprez- 
zo, e un  pococonto  che  taccile  di  fuc  perdine, 
mentre  fra  tanti  Nobili  dandogli  per  dominan- 
te un  plebeo  veniva  à condituirviìl  difprezzo» 
Sraccrcfccrli  le  difeordie.  Se  n’avvide  il  pra- 
dcntifEmoRù,  e per  chiudere  iehi  che  folle  la 
bocca,  così  glidilfc  . Ncqniifcrti  txiJUmet 
me  ma  vinati , ftd  generi  /poemi  Regi una 

tnbaiffe  , Atqae  ae  u , ijai  Regnnm  accipieintclU- 
(At  ft  Ad  id  à me , non  * Mijoribm  fiat  acctpif- 
je  yhocej ne  beneficinm  grata  mtmona  profcqaa- 
tar.  Mhaurrfte  troppo  tacciato  ò Sid  onte  fife 
v’havcfle  dato  per  Re  uno  che  foflc di  Nobiltà, 
e potenza , impecochef  haurefte  confiderato  co- 
me mia  opra , e perfona  da  me  inalzata  ; usi 
quelli  cb’bora  vi  dichiaro  per  Rètiapiatt  ch’i 
opera  della  virtù  è.  clcttinne  del  merito  nella 
quale  ifuoi  Antenati  harcndo  fatto  un  gran 
(picco  , portava  ilgiulto  che  fede  rieonofciu- 
ta.  Quella  è quella  che  aiti  Regni  dà  htRro,  e 
in  quclkt  rilucendo  la  voRra  gloria  più  dovete  ' 
gloriarvi  d'un  Rcch’habbi  virtù  , benché  igno-  ’ ' ’ 
bit  dt  fanguc,  che  di  qual  lì  fotìe. Nobile  che 
non  hi  merito  per  pofiederlo.  Ripetiamo  adun- 

3 ue  à gloria  d'Alcilandro  ciò  eòe  diile  Ciad- 
iano a gloria  di  Stiliconc  . botto!  tx  emmbui 
eri I tTthu  i fimcntam  i nn mqaam  canabala 
qatm  ,&■  qnalumnvtdc fotot . o . 0 
Cadi  adunque  la  Legge  di  Dominano  (opra 
di  chi  tenendo  infamia  di  fatto  non  è bene  che 
con  ('infamia  contraga  Ipofa  litio  liionnrc.  Va» 
dìnolopra  di  quelli  i ddprczzi  già  che  fatto 
difprezzo  della  virtù  non  vuol  vivere  che  d; 
ignominia  . .Sianogli  honori  di  chi  vive  da  ho- 
norato,  l'infegnedi  chi  le  merita  .praticandoli  Sa  t*gnhr. 
il  coRume  de  Chincfi , che  ri  conni  cono  per  no-  yirn.  ,S,«- 
bilecon  tutti  li  fuoi  Antenati  chi  ù perfpicace  mtT  l- 
nel  intendere  , Se  hi  buon  termine  nel  tratta- 
re, che  fiì  quello  ,cbc  dilli  Seneca  (j).  Nemo  JlSPA-ri- 
imm  in  nofbam:  glori  am  vtxtt  ■ nec  tjnod  ante 
nei  fan  noibram  eft . rlnimnt  fatte  meriti , eoi 
ex  qnacnmtfue  condttione  (apra  fortunam  licei 
fingere.  Così  cfprcfla  rignoroinia  di  Fatto,  e I’ 
ignominia  di  lcggc,conchiudcKmocon  Domi- 
nano, che  non  c degno  d bonore  chi  con  anio- 
ni di  vitupero  ai  marcato  dell 'infamia  n'hi  fac- 
to vendita  . ivoh’da^nf  . 

• i n -itali  i atVi»:bivzA|l.tl— 
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CH*  cfheado  I Principi  dati  4»  Dio  per  il  goverdo  di  Popoli  , più  eie-, 
ad  ogn'  altro  c (fendagli  delegatile  l olio  , devono  con  ogni  sforzo  f agirlo  . 
Cavafi  da  Domitiano  , che  in  vece  tf  applicar fi  all  Impero  rifondo  otiofo  tntpic- 
gavafi  in  caccia  di  Mofehe  . 

Ucftionc  è fri  tenendo  con  la  lontanimi  l'auttorità , e col 
Politici  fe  il  bifogno  della  Republica  il  fuo  rifletto  , 
il  Prìncipe  per  con  fervavi  quel  decoro  in  cui  curro  l' edere 
confcrvare  ne’  de’  regnanti  eflentialroentc  confida  . Tìie. 
Sudditi  la  mac-  rial  Cefar  integra, ac  valetudine  prefpera  re- 
ftà  , & un  ri-  perni  ficeffit  , (eque  è medio  quòta  tmgiffi- 
veribilc  ode-  me  «imi . Dtehtum  uxorifne  tedio  , un  ut 
quio  da  meglio  turare  affidai!  atti  faftidie  , auchritatem  al- 
che raancenghi  [ernia  tteeretter  , mtque  etiam  augeree  , fi 
ritiratezza  , e quando  iadiguijfit  fui  Refpublica  . 
quali  nalcofto  Data  per  nccdlària  la  madia  , &-•  il  de- 
bbiate (lia  rin-  coro  nel  Principe  lenza  di  cui  perduta  l’ub- 
fcrrato  ne’  Gabinetti  . e negli  Appartamcn-  bidienaa  ne'  Sudditi  (irebbero  le  Monarchie, 
«i  Reali  ; ò pure  le  per  conciliarli  l'adetto,  c gl  Imperi  teatro  di  eonfiilìone  , non  deve 
gli  da  più  utile  , farli  Ipcflo  vedere,  trattar  però  edere  il  ritiro  , c la  lolitudiue  pcracon- 
eon  loro  , St  eflict  facile  nell' udienze  , Peri—  iervarla  di  tal  natura,  che  degeneri  in  otio, 
,)  » P etici.  **c  * c^c  *U’  inlegnar  di  Plutarco  ( 1 ) volle  e che  fia  come  quella  dì  Dominano  , ch’al- 
di quella  quettione  farli  Maellro  havendo  co-  lora  che  1’  udienze  erano  necedarie  , (lava 
nolciuto  , che  la  fua  fomma  famigliarità  lo  totalmente  applicato  alla  caccia  dì  Mofehe  : 
rendeva  difprezzevole  alla  Repubhea  , can-  onde  ricercato  Urbio  Crifpo  chi  folle  con 
giaco  leena  fi  feparò  dagli  amici  co'  quali  Cedue  , rifpofe  Ne  mafia  quidem  ; mi  co- 
cca folito  convolare,  e abbandonata  la  Ile-  me  dice  Seneca  Atificndn  fune  ifU , & 
qucnia  de’  conviti  ne’  quali  io  piaceri  fi  dìf-  allemanda  , filmi»  , & frequenta  . Non  hi 
iotveva  , ad  una  totale  ritiratezza  fi  diede  , mai  commendabile  quella  maeftà  , che  per 
ìinperoehe  come  dille  Plutarco  C imitai  faci-  farli  Nume  adorabile,  commifc  al  Torio  , Se 
le  faSlam  omnem  atterit , & in  familiari  eoa-  alla  iolitudine  le  cure  dell' Impero  . Diedi 
Juetadim  , egri  enfiodias  iUud  opinione;  de  chi  hà  fior  di  feno  , le  può  dirli  degno  di 
re  auguSlnm . Coti  i Re  di  Pcrfia , allo  feri-  lode  quel  Rè  delTIndie , che  non  convcrfan- 
i lii.i,]  Acre  d’  Hcrodoto  havendo  appreta  da  De  io-  do  che  con  le  proprie  Mogli  , e figli  , non 
cc  primo  loro  Rè  quella  malfima  , per  non  ve  fuddieo  che  gli  parli  che  per  una  can- 
avvilire  la  loro  maeftà  ben  di  raro  vedevan-  na  polla  ali'  orecchio  , ai!’  ombra  , Sr  allo 
fi  > ne  era  permeilo  à chi  che  folle  acco-  feuro  , quando  pure  dal  miniftro  gli  vico 
Ilarvifi  lenza  fuo  ordine  , avvifato  prima  dal  eoncefk)  . Principe  ch'è  fole  per  auvivare  , 
Nuncio , non  ignorando  ciò  che  dille  Apu-  e «he  (blamente  fi  pafee  d' ombre  , non  è 
0 in  Dio  So-  lofi  (j)  , che  Parie  coreverfatio  contemplata,  buono  per  governare  . Le  vicende  devoofi 
rarità t cene  limi  ipfa  retai  admiratienem  . alternare  , concedendone  parte  al  giorno  , 
cCif.io,  p0i,tjca  , che  come  narra  Tacito  (4),  po-  parte  alla  notte  , parte  alla  Iolitudine  , e 
fta  in  pratica  da  Tiberio  Celare  Qua  fi  ma-  parti  alia  frequenza,  acciò  fc  in  una  fi  rcn- 
jpr  i longinqno  reverenda  fottrahevali  dagli  de  defiderabilc  , babbi  l'altra  per  farfi  ama- 
occhi  anche  della  propria  moglie  non  che  re  , imperoche  come  diceva  Aureliano  pref- 
dc’  Sudditi  per  non  edere  alla  prima  di  cc-  lo  Vobifco  , / mperacor  qui  domi  claa/nt  efi 
dio  , alti  fecondi  di  fàftidio  , Se  in  tal  gul-  vera  non  nevit  : agitar  hoc  tantum  fitte  , 
la  deprezzata  la  fua  maeftà  divcnidc  in  deri-  quid  Ufi  loqnantur  : facit  judicet  quii  non 
il ;» Tilir.  io  1 onde  , come  dire  Suetonio  (f  ) , man-  operici  : amavo  1 à Republica  quei  dettar  ob- 
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difebat  , binai  , cantai  , iptimni  visitar 
/mperater  . Quello  è il  mele , che  nc  pro- 
viene dalla  lolitudine  , e dalla  ntiratcria 
dei  Principe  non  temperata  , che  collutto 
oprar  il  tutto  per  meno  di  minifirì  , alf- 
hora  li  cede  venduto  quando  fi  crede  baver 
fatto  l'acquifto  don  grande  Impero  , awe- 
i)lili.it-rdo,  randofi  di  lui  ciò  che  diflc  Tacito  (x) 
di  Claudio  Celare  , che  binerei  , exer- 
(itmt , impartitala , fnpplici*  Ut  guai  eli- , 

0 tjùicm  infettai  plfrumfae  , 0-  guatai  . 
Anche  il  buono  fi  hi  cattivo  fpccialmente  ha 
chi  comanda  le  non  viene  cotqcempcrato  . 
Era  buono  il  gramatilmo  in  cui  Tiberio 
impicgavafi , mà  perdic  vi  conldmava  quel- 
l' hore  che  dovevano  fervire  per  il  buon* 
orano  de’  Popoli  , ne  contrade  gran 
ialino  . Potevafi  negar  à Nerone  per  le- 
cito trdtcnimento  il  Inono  della  Cetra  ? 
mà  fé  di  quello  fe  ne  fcrviva  per  farli 
Comico  titerifta  all'  ora  che  correva  à lin- 
gue l'Impero,  e Roma  fitta  Troja  fi  confo* 
mara  pel  fuoco  , chi  potrà  dargli  lode  ? 
Erano  lodate  molte  le  Imagini  di  cera  che 
faceva  Valcntiniano,  mà  perche  gli  rubamo 
quell'  bore,  che  al  buon  governo  li  richie- 
devano , quanto  quelle  coneradcro  di  lode, 
altretanto  di  baiimo  tirolfi  addodò  l’ Artefi- 
ce . Cosi  Chimerico  Re  delle  GaHie , e Mi- 
chele Imperatore  d’Oricnte  , il  primo  tutto 
applicato  in  far  veti!.  Si  il  fecondo  alle  let- 
tere, perche  perquclto  falciato  ad  altri  l'Im- 
pero vivevano  (olitati  , le  furono  dagli  Hi- 
ftotici  lodati  nelle  frienee  , fumo  vituperati 
nel  buon  governo  di  Principi  . Gli  Uà  bene 
]a  Macdì , mà  gli  difdice  la  forachia  lati- 
tudine , che  cangiata  m olio  diftrugge  tutto 
quel  belto,che  la  rende  riguardevole . Srraccor- 
Ijlib.i.jbm,  alino, (gli  và  dicendo  Tacito)  (ijrfr ptmper  •rit- 
irili rtrnm,  flirt,  «c  nemtttt  rtgte  ; inlcguamtnto 
fjlib.a.Cjr,  gonie  dice  (?) , Xcnofbnte , che  fi  del  Rè  Ci- 
ro, ebe  diede  per  avvito  à Principi  , che 
per  confcrvare  la  loro  auitoriii  , c patema 
nc*  Popoli , dovevano  co'  fatti  egregi  , e col 
fembiante  inoltrare  , eh  erano  degni  d'impe- 
rio, non  altrimenti  con  otto  , c ioiitudmci 
che  (piegando  Tinfcgne  della  loro  dappocag- 
gine fi  rendevano  degai  di  fchetoo.  Locoootj- 
pe  Romulo,  che  per  «nettato  di.  Livio  (4), 
citta  filili  magnificat  erti  tàm  fachrnm  isìetf 
tttter  battìi  miètati , Spili * àmen  beli,  am  ufi 
Jnfpenfa,  flirtato  ad  id  opti  finali  gtjlam 
in  Capuolimm  afttndìt  . Haurtbbc  mai  Ro- 
mulo  cnuftituiti  la  Romana  Monarchia  fc 
datoli  all'otio , & alla  folitudine  non  fi  folle 
fiuto  veder  il  primo,  che  con  la  Ipada  all* 
mano  alhtendo  il  Duce  nemico  , havendone 
«portato  il  trionfo  pieno  di  fallo , c di  glo- 
ria fati  il  Campìdolio  à darne  à Giove  le 
fpoglic  ? Ah  che  all’  ora  facendo  oilcnti- 
tiouc  dc’fatti  eroici  del  fuo  valore  s’acquiftò 
l'affetto,  c la  riverenia  de' Popoli  , che  bra- 
mando ,à  gaia  feguirlo , conobbero  cli’irave- 


in  difenderli  , che  padre  nel  amarlijgdu«t» 
più  lodo  , diceva  Alcllandro  Ma  guacchi  è 
nato  Principe , c per  llar  otiofo  fi  ferve  d’al- 
tri per  governare,  Min  f rat  art , tjndm  pr*.  r,  cbitcòr. 
cariò  imperati  , riufccndoli  à maggior  glo.  rhef.fdit.n. 
ria  finir  la  vita  con  le  fefei#  diporpom,  clic  »•«/> 
edere  porporato^  vivere  da  codardo . 

Chiamo  Seneca  (5)  per  mia  ditola  , di’èf* 
fendo  (lato  Maeilro  de'Prinripi  potrà  iole-  i)  f(-i£ 
gnarii  qual'eflcr  debbino,  all'ora  che  podi 
al  governo  de'  Regni  tocca  loto  d'arominiltrar- 
|i,  e darà  divedere  le  con  I otto  fi  p odono 
governar  bene,  ò pure  con  l'tndefcdi  appii- 
cationc  alla  cara  dr  quella  Nave  , eh' agitata 
da  flutti  dà  in  pericolo  di  (emergerli  fc  non 
viene  ben  governata,  Navu  botta  dictntr , irei» 
qua  prtmjit  r limita  pici*  ih,  aie  cui  argen- 
ti am  , tua  4*re*m  rijfram  eli  , nei  cnjtd  tu- 
tela litri  calata  ejl,  me  rjne  fifa  ant  opiim 
rtgiji  praft  tfi  ; ftd  stabilii , sfritta , rat  luti- 
li uni  aqaam  ixehtdenttktu  fptfi* , adfmndaa» 
tncurfnm  manr /elida, gniernaCMle  paretts.vtlex, 

0nui  fenttei  ventata . tjUdinm  imam  dmt, 
tu»  cari  dtattratmtfi  iahbttu  , nec  cni  vagi- 
na gemma  dtSlingtutar , fed  cni  Q-  ad  fecatt- 
dam  fabula  atta  , & mairi  mwnmemam  tmd 
ne  reptrtarnt  . Regala  , ne/t  tjuam  farmefa , 
fed  tjnamrefla  fìt  ,t)turitar  . Bedani  landa- 
tur  ; etri  comparatnr  e ned  itti  prepriam  eli . 

Bell'  afpetto  fi  una  Nave  che  dipinta  dama- 
no eccellente  raccoglie  in  fc  (Idia  la  mara- 
viglia di  chi  la  mira;  che  con  poppa  d'oro, 
e d’argento  facendo  pompa  di  lue  rierhevre 
abbaglia  i fplcndori  del  Sole  co'  rifieffi  dell’ 
acque  , tanto  più  ammirabili  , quanto  che 
non  potendoli  contemplare  fenia  offefa  degli 
«cefi/  rimangono  à tanta  luce  confùfi . ìtj- 
teffutadi  finil&mo  avorio  con  oro  , *t argen- 
to adomato  , non  può  dirli  qua!  fìa  la  mae- 
ftà  che  forma  di  le  mcdelìma  , e con  capo 
elevato  moftrando  la  fila  fuperbia  dà  à dive- 
dete, ch’eflendo  delli  nata  premere  il  dbrfodc' 
man,  non  paventa  delle  file  furie  . Gravida 
di  tetori  reali  porta  nel  fcno  le  prctiofe  mi- 
nere,  e del  Perù,  e del  Gange  havendo  firi- 
feerato  i monti  più  dovitioli , e impoverite  le 
Conchiglie  di  Perle,  à difpettodell'nno,  eF 
alito  Mondo  a'è  formata  vi  (cere  cosi  pretto  - 
fe , che  non  paventa  che  di  furto  , fatta  in- 
vidiabile per  le  file  glorie  . Pretiofa  Nave  in 
vero  non  meta  che  bella  , e lopei  ba  . Mi  fc 
poi  ella  non  non  (ode  ben  fotte  in  guifa  che 
porcile  rcfiflere  a'  cavalloni  dei  Marc , & agli 
urti  degli  Oceani  proccliofi  che  la  contratta- 
no ; conftcat»  ben  bene  per  non  dar  luogo 
aH'acque , che  temano  di  fommcrgcrla  j fo- 
da,  c come  immobile  (coglia  per  non  cedere 
a'vcnti,  c nllc  procelle,  che  di  continuo  l" 
infidianoj  che  più?  sella  non  folle  ben  go- 
vernata dal  timone  , clic  come  fido  Noehiero 
ficnramente  la  guida  , mà  di  tardo  moto . 
vincolante,  rettivi  a'  venti , che  quanto  più 
fpirano  per  dargli  il  voto,  tanto  più  attar- 
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pa  Tali  per  non  volare,  che  (crvirargli  la  fu» 
inacdofa  grandezza  , l’oro  , l’ argento  , e 1* 
avorio,  che  gli  formarono  intreccio  di  mara- 
viglia ? Non  /ara  fpefa  gettata , e infruttuo- 
fo  ricca  aio?  Chi  lodar*  quella  fpada , ch’ap- 
pefa  à cimo  d’oro  , e guainata  in  fodro  di 
gemme,  hi  lami  di  tempra  cosi  (temprata, 
che  non  è atta  attaglio,  e molto  meno  i fe- 
rire f Altro  vi  vuole  per  regolare  la  fabri- 
ca,  che  pendolo  d’oro,  che  non  lia  giudo, 
onde  ne  venghi , che  con  le  fue  ingiulte  mi- 
lurp  fta  la  cagione  , che  fondaco , & inalza- 
to f edifìcio  l'opra  del  falfo  inafpctacamcn- 
lc  rovini.  Si  leni  di  bella  Nave  ehi  viag- 
gia à terra  à terra  per  fuo  diporto  , non  per 
chi  s’ingolfa  nel  più  alto  de, Maràl;  di  bella 
fpada  chi  vuol  comparire  più  Ganimede, 
che  fcguacc  di  Marte j di  Regolo  doro  , chi 
vuol  tirare  in  bianco  foglio  alcune  linee , 
che  à niella  fervono , ò al  più  che  à dimo- 
ftraic  in  ifcurcio  le  ligure  dell’  aree.  Cosi 
Scucca  ; da  cui  lì  può  comprendere  qual  ef- 
fe r debbino  i Principi  • eli*  eflendo  deftinati 
al  governo  dc’Popoli,  non  devonocflcr  Na- 
vi di  pompa , mi  di  fortezza  j non  fpadc  d’ 
oro  ociofe  nel  loderò  , mà  d’acciajo  ben  raii- 
nato  per  ferir  nemici  quando  Jo  porci  il  bi- 
fogno  i ne  Regoli  falli , che  per  far  pompa 
di  loro  Redi  faccino  tracolare  le  Monarchie, 
mà  buoni , e giudi  per  fomentarle  . In  fo- 
flanza  chi  regola  il  Mondo  non  hi  bifogno 
d’ociofa  pompa  , di  vani  diletti , di  morbide 
piume , ò di  facendo  di  Molchc  com’  erano 
quelle  di  Dominano  per  non  veder  tracola, 
te  le  Monarchie  , il  che  facendo  domato  à 
Suctonio  vedendo  chi  era  obligaco  à fopra- 
ìntcndcrc  al  governo  d’un  vadiiftmo  Imperio 
trattcnevafi  incamera  à cacciar  Mofchc,di- 
lubligandofì  dalle  guerre  , dall’  udienze  , e 
ncgoti>,  chi  era  pollo  da  pio  fui  Trono  per 
Ja  confolationc  de  mifcri , per  il  cadigo  de’ 
furbi , e per  l’efaltationc  de  meritevoli , efeLa- 
ma  pieno  di  (degno  contro  di  lui,  e di  chi 
gli  diviene  (eguaep  con  dire:  E obligo  que- 
llo di  Principe,  In  medio  (ite rum  inanium  te- 
Rrp  lib  8 xere  °f,er,^,ts  vacui*  Arme*  teUm  ? Chi  mai 
9 1 ' darafli  à credere  , che  da  quedo  inefperto 
Piloto  fi  podi  reger  bene  la  Nave  dell’  Im- 
perio fenza  vederne  il  naufraggio  ? Ri  da  fi  di 
chi  lo  erede  , come  fece  Platone  di  coloro , 
che  dpvpndo  far  l’elct rione  d’un  Piloto  , ri- 
fiutarne Te(pcrri(Jìino  perche  era  mal  in  ar- 
nefe  , ccnciofo  di  panni , abbronzito  dal  So. 
le,  niente  piacevole,  mà  di  Marc,  diVenti, 
di  Bufolo,  di  Sirti,  di  Tempede  , e di  Cai. 
me  f di  comandar  alle  Vele  , e maneggiar  il 
Timone , quanto  più  ne  potette  cfler  clpcrto, 
per  clcgere  un  ben  addobbato , auvcncnte , 
oriolo,  dcliciofo,  neghi t tofo  , pieno  di  patta 
tempo , e che  nulla  di  tal  arte  fapeva  ; che 
però  gli  foggiitofe  . Queda  queda  e la  dra- 
da  per  far  profondare  la  Nave  col  mal  es- 
perto timoniere , e quanti  vi  fono  dentro  , 
pcrochc  trattandoci  di  valicar  Mari  (Scura- 


mente non  vi  vuole  Piloto  che  di  dclitie  fi 
palchi , mi  un  efperto  che  fappi  regere , e 
rclidcrc  alle  tempede  . Così  è . Piloto  deli* 
caco , e dormiglione  non  e buono  per  il  ti- 
mone, e Principe  che  podo  alla  Nave  del 
Principato  nulla  cura  del  publico  bene  , e 
datoli  allotto,  nicnt*  altro  tratta  chedipaf- 
fatempi , e piaceri , non  è buono  per  la  Re- 
publica . 

Tù  quedo  il  bel  quefito  , che  fece  Grifo-  hem.  jf.  in 
domo  all’ora  che  ricercò,  chi  fotte  più  utile  al  AB.  Affiti. 
Mondo,  l’Huomo  delicato  e gracile,  ò il  fòr« 
te  e ben  complotto,  la  Nave  avezza  al  cami- 
no , e lperimcntata  nelle  tempede  , ò quella 
che  dà  otiola , e giace  fempre  in  ripofo  nel 
lido 5 l’acqua  che  corre,  ò quella  eh*  e da- 
gnantc  > il  ferro  maneggiato,  ò pur  Torio  che 
dalla  rugionc  vico  confumato  . Qui*  utihor 
Itti  is  (]*t  in  de  Ite  us  , vcl  <j utexercetur ? Qu  a 
mentis  , ea  tjua  navtgat  , vcl  ea  tjua  ini  litto- 
re munti  ? Qua  *7*4  cane  <7  tu  fluir  , vcl  e]ka 
fiat  ì Quid  ter  rum  , an  tjuod  movttur  , vcl 
quo  nemo  untar  , non  illnd  tjmdemfplendct , 
a e argento  fimilc  e fi  , hoc  antem  rubigine 
confumttur  , Ci  ubttjuc  utile  e fi  . V’è  forfè  chi 
f peculi  nella  rifpoda  ? Ell’è  fi  chiara  > dice 
Grifodomo,  che  non  hi  bifogno  d’interprete, 
pttcndo  certo  che  quello  è più  utile  al  publi- 
co che  $à  refidcrc  agl’incontri , di  chi  cede  al 
primo  afpetto  j la  Nave  ch’c  più  ficura  nel 
viaggio  perche  provata  j T acqua  che  corre 
perche  lai ubre  » e il  ferro  che  fi  maneggia 
non  luvendo  ruginc,  che  lo  confami.  Udia- 
mo bora  la  confcqucnza  , che  ne  deduce  . 

Tale  ejutdem  fie  tn  otto  fa  anima  Ritingo  etimi 
tjuadam  apprabeudit  illam , & con/umit  fp lea- 
der e m , ac  alta  omnia  . Et  io  dirò  con  Se- 
neca , già  che  egli  paragonò  il  Principe  al- 
la Nave,  Se  al  ferro  Tale  ejuidem fit  in  otto- 
no Principe  , non  cttcndovi  cofa  ai  publico 
più  peroteiofa  , che  il  Principe  che  dato  all* 
olio  , coniumato  dalla  ruginc  perde  ogni 
fplcndorc  , che  gl’apportava  decoro  . Cat- 
tiva acqua  da  bere  , Nave  mal  licura  per 
viaggio  , che  facendo  perdere  chi  (i  (limava 
ficuto  dorme  egli  come  Giona  nelle  tempe- 
de , e ne’  Alidori  de'  Popoli  naufraganti 
pon  fi  rifueglia  . Lo  confefsò  Roma  nella 
pcrlona  di  Tiberio  all’ora  che  nel  principio 
del  fuo  Imperio  inoltrandoli  per  Politica  ir- 
rcloluto  fe  lo  dovette  accettare  , lafciava  eh* 
ogni  cofa  caminatte  alla  peggio . tra  Impe- 
ratore, e non  oprava  da  Cefare , Veniva- 
no infa u de  nuove  di  guerra  , e come  otiò- 
io  novcllida  le  pigliava  per  Canzoni  . Era 
angudiata  l'Annona  ne  trattavi  dì  provino- 
ne . Caminavano  i fori  «Ila  peggio  ne  fi  pu- 
nivano i Giudici.  S’udivano  uccdioni  , e ra- 
pine , ne  v’era  chi  i gridatori  puniffe  . Tut- 
ti havean  bifogno  di  capo  , ne  v’era  tetta  che 
gTafcoltaflc  . Che  otio  è qaedo  gridava  Ro- 
ma  con  una  voce  ? Aut  agat  , aut  dcftfiat  . 

S'  e Imperatore  pigli  le  redini  dell’Impero  , 
ne  (ì  perdi  in  un  otio  , che  per  non  oprare, 
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òpera  con  rovini Se  il  négotio  & il  Princi-  vere  non  Ubet  , & fonie  ari  ìibeat  ? Vane 
pe  , lo  disfa  l’otio.  Negottum  nomine  h$r$~  gli  dille  all'ora  1*  Abbate  , eccoti  hfegnat* 
dar»  c iv unta  mora  in  fuo  (tatto  conttnutt  , la  lirada  per  vincere  le  paffioni  Ori*  fi  tolUs 
blanda  appellai  ioni  s qutes  plurima  vitti  s refptr-  peri  ere  Cupi  dina  arcai  Si  fpr  ma  ranno  gli 
fit  fcrifse  Valerio  ( i)  Ma  (Timo  . Così  U archi  d’amore,  fe  fi  pigieranno  quelli  della. 
Monarchi,  ch'hebbero  afsai  che  fare  per  man*  Guerra  . Se  il  Principe  pigliarà  con  (ommt 
tenere  la  fua  grandezza  cfsendo  fiati  una  quin  attentionc  le  cure  dell’ Imperio  , non  man- 
tacfscnia  d’  H^roi  partorirono  i Ciri  , gl*-  cando  di  quelle  udienze  che  deve  , accudcn- 
Alcfsandri  , gl’Ottaviani,  i Trajani,  i Tco-  do  non  meno  agli  andamenti  de’  vicini  » che 
doli  ; mi  quei  che  ritrovarno  il  letto  fatto  , de*  lontani  , provedendo  fortezze  , tenendo 
c il  Mondo  iq  calma  : onde  perciò  fi  diede-  efercitace  militic  , impiegandoli  nel  poli  ti- 
ro in  potere  delle  Sirene  , c di  Circe  , riufei-  co,  e nel  Civile,  c come  vigilantilfimo  Au- 
ti  effeminati  quanto  Sardanapalo,  empii  quan-  gufto  per  fare  di  più  membra  un  fol  corpo 
to  Baltafsar  , difsoluti  quanto  Eliogabolo  , farà,  che  gli  Orientali  vcftino  alia  Romana, 
fieri  quanto  Nerone , e Caligola  , perduto 
ogni  iplendorc  fecero  piangere  le  Monarchie . 

Davide  ftefso  finche  occupato  dalTinfidie  di 
potenti  nemjci  gli  convenne  mantenerli  il  Re- 
gno con  la  Ipada  alla  mano  , fù  buono  j mà 
quando  fgravato  dalle  guerre  fi  credè  con  fi- 
curczza  lafciamc  la  cura  à Gioabe  , all*  ora 


& i Romani  alla  Greca  , in  fornata  fe  fi  fa- 
rà Argo  di  cento  occhi  , e fc  non  gli  batta- 
no d’avanti  n’  baveri  retro  , & tn  circuii  u , 
acciò  non  vi  fiano  infidic  che  non  fcuopri  » 
andamenti  che  non  conofchi  , eh  che  tanto 
farà  il  peto  che  l’  opprimerà  , che  fe  non 
haurà  fpalle  d’  Atlante  ,gli  riufei  ri  impoffi- 


fu  , che  in  quell’  otio  entrato  in  vanagloria  bile  per  portarlo  : onde  imenticatofì  de’  pia- 
to vinò  il  Popolo,  e fe  ftefso  con  1*  omicidio  d’  ceri  , e dell’  otio  > che  gli  fecero  trattura- 
ìTm,  - Al  TWr.K-,  j-iu  ...i  j; 


re  f utile  della  Repubiica  , potrà  dire  eoa 
più  ragione  del  Monaco  fti  molato  , Pévere 
non  Itbet  , & fornicar * Ubeat  ? Mi  fe  per  lo 
contrario  vorrà  far  da  Caligola  , che  depofte 
le  cure  del  vado  Impero  , teneva  alla  Tua 
menta  un  Cavallo  , abbeverandolo  in  con- 
ca d’argento , c cibandolo  in  mangiatoia  d* 
oro  , acciò  fitto  di  due  una  fo!  bettia  , non 
fi  fapeflè  conofccre  qual  folle  la  puidiformej 


Uria  , e con  (‘adulterio  di  Rerfabca  , ìmpc- 
roche  come  dice  Caffìodoro  (x)  Natura  hu- 
man* per  otta  torpentiafatuatur  .Storditezza fi 
miferabile , che  come  terra  non  coltivata  non 
cfsendo  copiofa  che  di  fpina  , fc  Erbe  catti- 
ve , meglio  per  lei  farebbe  cli’havcfse  fatico 
(a  cultura  per  renderfi  profittevole  . Amma 
quotici  non  babet  quod  agat  rerum  necejfaria - 
\)  in  Tum  , ( fcrifse  Griloftomo  ($)  ) cum  omni- 

t.  44ic»r.  ^ CMpUt  ahquid  agerè  , pravis  atUorjtbm  /#*  ò pure  fc  col  medefirno  doppo  immenfe  fpe- 

met  tradit.  fe  , e contumo d’impero , fermato  forraidabi- 

Compatifco  di  molto  quel  povero  Giova-  le  Efcrcito , in  vece  d’dercitarlo  io  imprefe 
ne  dcfcricto  da  San  Girolamo  (4) , ch’cflcn-  di  gloria  , lo  dilporrà  in  battaglia  à fronte 
oUp.edHa-  jo  agitato  da  ptingcntiffimi  (limoli  della  car-  dell*  Oceano  intimandogli  guerra  , e nello 
*’K'  ne  , quanto  più  faceva  penitenze,  e rigor o-  punto  fatto  deporrc  farmi  a’  Soldati, 

fc  attinenze  per  renderli  mortificati  , come  e fer  citarli  alla  pefea , e in  preda  di  Conchi- 
fc  con  acqua  fpruzzafic  il  fuocodetì’ardcntif-  glie  , bramofo  rendere  il  Campido  io  ador- 
lima  concupifccnza  maggiormente  accende-  nato  più  di  perle  , che  di  vittorie  i ò vera 
Tanfi.  Conobbe  l’Abbate  il  gran  pericolo  in  comandar»  al  Faro  , che  à fuo  difperto  re- 
cui  quefto  Giovane  ritrovavafi , e come  buon  ga  le  Navi  che  gli  premevano  il  dorfo , piti 
padre  volendo  rimediare  a’  malori  del  Figlio,  che  d’  ogni  trionfo  gloriandoli  di  queite  in- 
diede  ordine  ad  un  Monaco  non  meno  ac  ncttie  , all’ora  fi  che  mi  fì  venire  alla  me- 
ereditato  che  venerabile  per  la  canitie  , che  moria  il  generai  Concilio  de’  Dei,  Mattimi, 

Io  tcncttc  efercitaro  con  ingiurie,  e morda-  e Minimi  d .rfcritto  da  Luciano  (<f  ) , in  cui 
ci  parole,  c per  maggiormente  aggravare  la  vedevafi  nella  gran  fala  doro  chi  più  , chi  5?"*  C*** 
fua  colpa  innocente  nccorrefsc  à lui  per  giu*  meno  folievato  in  ricco  Seggio  fecondo  l’an*  t9r' 

tirimi  , 8c  i meriti  , dandoli  à ciafcheduno 
la  libertà  di  proporre  à Giove  le  lue  diman- 
do . Comparfo  all’ora  Momo  libero  ammo- 
nitore , lenza  inchinarli  à chi  che  folle  cosi 
le  ditte . Padri  confcritti  ( parlo  con  voi  del 
primo  Ordine  ) può  clfcre  che  non  arrofuté 


tticia  , facendoli  attore  contro  dell’  ingiuria- 
to . Così  comparfo  l’uno  , e l’altro  in  giu* 
dicio  , atreflavano  bene  li  teftimoni  à favore 
del  reo, & aggravavano  l’innocente  tonde  fatto 
colpevole  chi  ritrovavafi  fenza colpa  «purgava 
la  fua  innocenza  col  pianto  , e l'ingiuttitia  fat- 


tagli con  amari  fingulti  . Durò  un  anno  di  vergogna  , c di  fdegno  nel  veder  fatti  dc- 

t - r.  5 : : j:  t.  .:a  • c _i_» 


intiero  quello  amorofo  , mà  crudele  efcrci- 
tio,  doppo  di  che  chiamato  il  Giovane  dal 
Superiore  , l’interrogò , fc  più  fentiva  i fti* 
moli  di  que*  impuri  penfieri  , che  tanto  lo 
moietta  vano.  Ah  Padre,  gli  rifpofe  , c co- 
me pollo  fentir  i filinoli  della  carne  fe  fat- 
tomi odiofo  il  vivere  con  tante  ingiufic  ca- 
lunnie , non  fofpiro  che  more,?  ? "Papa  vi- 


gni di  contarli  fra  voi  la  più  infima  plcbaja, 
che  vi  fiede  avanti  , indegna  di  pur  contar- 
li fra  gli  Huomini  , non  che  annoverarli  fez 
Dii  ? Sii  grazia  voftra  , ò fomnv>  Gio- 
ve , non  merito  di  perfona  , l’eflèrc  arrotati 
al  numero  degli  Iddìi  ; mi  non  è poi  una 
gran  vergogna  , eh’  olino  ancora  ftrafcinarli 
dietro  i Canevai  , i Coppieri , i Tamburi^ 

ni* 
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fà  , i Famiglicri  , i Vi  letti  , e berrc  nella 
medefinu  coppa , eh'  dii  bevono  ? Mirate  , 
che  nuovi  originali  , che  grariofe  (lampe  , 
clic  vaghi  cedi  di  Deità  d' abbeverarli  con  1' 
ambroha  , e pafcerfi  con  la  manna  ? E non 
gli  vedete  le  lanute  coleo , i piedi  biforcuti , 
rhifpido  petto  , l’hirliita  barba  > le  corna, 
le  code  , che  malamente  tengono  dietro  ac- 
coriate > Doppo  di  che  pieno  d'ammiratiooe 
prorupc  Vi  due  etjef—eU  Ueeinotn  ge- 
nerosi Hit . Cosi  die  line , doppo  di  che  polio 
à partito  , fé  que’  mezzi  Caproni  prima  , 
che  diveniflcro  Huomini  intieri  , haveilcro 
merito  di  trasformare  in  Dei  , lafciò,  à Gio- 
ve , e à Dei  maggiori  la  dccilioac  di  quella 
fatto.  Iddii  maggiori , e minori  fono  i Prin- 
cipi della  terra,  diftinti  in  nudimi  , e mi- 
nimi fecondo  lo  Stato  , de  il  Dominio  , che 
tengono  , ch’luvendo  ricevuta  la  corona  non 
dal  fognato  Giove,  mi  dal  vero  Dio  per  ef- 
fetto della  fax  grazia  , acciò  ne  difponeflèro 
ì beneficio  de'  Popoli  , fé  ne  fono  trovati 
di  coai  indegni , eh'  ciTcndo  più  beflie  , che 
Huomini,  giuilamemc  meritar 00  edere  rim- 
proverati da  Momo  d'indegni  della  Corona, 
d’ edir  Huomini , non  che  edere  annoverati 
irà  Dii . Dio  buono , e non  fà  iiomaco  ve- 
derli bene,  come  Caligola  in  uzza  d'oro  , e 
poi  pafcerfi  di  brutezze  I Metter  tuttz  la  lua 
diviniti  in  laute  menfe  , non  fi  orrore!  Far- 
li tirare  come  Giuliano  A pollati  in  carro 
di  trionfo  da  Donne  ignude  • e non  fà  fchif- 
fo  ! Mollrarlì  infenfati  come  Claudio  nelle 
piaghe  del  dishonorc  > non  fà  rodbre  ì Di- 
venir Bcttolieri  , e Comici  come  Nerone  , 
non  fà  abbominio  ? Tenere  come  Salomone 
Mandrc  di  Concubine  , e arali  le  iati  i nego- 
tiì  del  Regno  , non  bavere  altro  ncgotio  , 
che  un  vivere  dilTolqto , non  muove  à (de- 
gno ì Tutti  i pcnficri  efler  di  Cacete  , di 
Mutici , di  Cantatine  , Carezze  d'  un  non 
mcn  bello,  che  feroce  dcflriero,  non  è por- 
tare la  fembianza  di  Satiro  l Havere  lanute 
cofee  , pie  bifuteuti , hifpido  petto  , hirfu- 
ra  barba  , coda  ■ e corna  , che  più  bedia , 
che  huomo  lo  danno  à divedere,  non  hà  ra- 
gione Momo  riderfi  della  loro  pretefa  Deità, 
e dirgli  , Videte  < u\h:  m:/ ài  JJeei  netti  far  zar 
getter  efm  tilt  . Quelli  fono  i mali  dell' olio, 
che  facendo  perdere  a'  Principi  quella  Mac- 
iÙ , per  non  due  Divinità  , che  Dio  le  diede , 
ogni  volta  che  tralafciate  le  cure  del  Principa- 
to fi  perdano  in  dill'olati  piaceri , mcrccche  , 
cangiatala  natura  non  più  ritengono  di  lo- 
ro Selli.  Lo  conobbe  Seneca  (1)  , e fomma- 
, ...  . mente  lodando  T agitationc  , il  negotio,  e 

hJ.ki'é', 11  S»crr.  . che  fumo  gl'  idroment.  della 
«»*  fot far.  grandezza  di  Roma  , detefta  1 olio  , che 
produde  la  lui  rovina.  slpptum  Clandium  en- 
tro fohtum  dicere  acceptmns  ..  Negonum  Po* 
pulo  Roméno  melati  quam  oc  imm  commino  : 
nou  quoti  i gnor  Arti  , quam  ju  e Un  dui  trunqkil- 
iuntu  fiatai  tjfct  » ftd  quod  ammadverteret 
pupo tim .a  imperia  agii  an  one  rerum , ad  vir + 


tutem  capejfendam  ox  e trari  , ttimié  quiete  m 
de  fide  am  refolyì  • £t  Jane  ne goti  um  nomine 
horrtdum  , cìvitétis  nofiré  merci  in  fino  fièno 
eont  inni  e , blando  nppellatioms  qatei  , ploro- 
mix  vieni  reperfie  . ito  ma  però  di  Scocca  1*  Ex  E*af-  W- 
hivea  detto  Scipione  Natica  con  cui  ralle-  s.  *p»ph. 
grandofi  alcuni  , eh’ bavelle  vinta  Cartagine  » 
e podi  i Greci  in  ferviti*  liavcfle  pollo  in  li- 
euro  ltato  le  cofc  della  Rcpublica  » rifpofe: 

Immo  nnne  demum  fummo  pericolo  fumai  , 
pofiqmam  nulli  JùperJunr,  quéi  vel  t ime  amai  % 
vel  revcreamar  . Motivo  , che  fece  dire  à 
S.  Ago  limo  (2v)  , Perii  Roma  deleta  Cariba - 1 i,a‘  x*  * 
fina  , e volle  dire  . Cartagine  , che  fu  emù-  m"* 
la  di  Roma,  fin  clic  fra  la  vincita,  e la  per- 
dita li  tennero  in  clero t io,  e bilanciata  la  po- 
tenza, s'una  cali*  ora  cantò  vittorie»  pianfc 
in  altra  battaglia  le  lue  (confìtte  , partorì** 
rono  Eroi  cosi  glori  oli , Se  hebbero  gioven- 
tù di  tal  animo , che  il  non  combattere  gl* 
era  iìcriflima  guerra  ; su  Tali  delia  fama  al- 
I*  uno  » e all' altro  polo  portato  non  meno 
deH’una  » che  dell’altra  il  valore  , s’eterna- 
rono le  memorie  i mi  di  poi  che  vinfc  Ro- 
ma, e peri  Cartagine  , all'ora  fù  > che  mori 
Roma  feppelita  Cartagine  , e fcppclita  Roma 
nelle  rovine  di  quella  , a’  una  fu  vinta  col 
ferro  , fu  cfpugnata  l’altra  con  l'ot io  . Car- 
tagine vinu  fece  guerra  à Roma  vincitrice» 
e per  farne  vendetta  irreparabile  » non  ftiraò 
meglio  , che  farla  perdere  nelle  piume  dell’ 
otio  . Fortunato  » e prudente  Cleomcne  , 

Principe  de’  Lacedemoni  , che  per  rifuggir 
Torio  » che  poteva  fncrvarc  la  gioventù  ag* 
gucrrita  » benché  più  , e più  volte  ha  vel- 
ie vinto  gli  Argivi  , capitali  nemici  della 
Rcpublica  » non  volle  eftingucrli  , benché 
forfè  in  filo  potere  clequirlo.  Ricercato  per- 
che non  lo  faccflè  liberandoli  una  volta  di 
coloro  , che  l' infettavano,  e che  quanto  più 
depredi  pigliando  come  Anteo  maggior  for- 
za rcndcvanfi  invincibili , tolga  Dio  gli  nf- 
pofe . Coi  est  juvemuns  no  firn  . £ che  larcb- 
bcro  i Lacedemoni  le  non  vi  fodero  Argivi? 

Come  apprenderebbero  l'arte  di  ben  combat- 
tere » fc  non  vi  folle  chi  gl’  efcrcitaffc  al- 
la pugna  ? Se  non  havettimo  guerra  al  di 
fuori  » l’havcrellimo  nelle  vifeere  , e conci- 
mandoli il  Principe , la  gioventù , la  Repu- 
blica  in  un  otto  , che  gli  farebbe  più  che 
guerriero,  provarcllimo  orribil  guerra  nella 
pace,  e fenza  combattere  ci  vcdrellimo  mor- 
ti pria  di  morire  . Nò  nò  lian  confervati 
gli  Argivi  , non  potendogli  havere  più  veri 
amici,  quanto  tenerli  nemici.  Nobile  efem- 
pio  di  Principe,  eh*  elercitava  fe  Hello  per 
non  tener  in  otio  la  gioventù  ; che  volle 
guerra  per  haver  pace  $ e che  confìdcrando 
di  quanto  maggior  danno  folle  alla  Rcpu- 
blica lo  ttar  otiofo  , più  tolta  volle  prova- 
re , e fottometterli  all*  incomodo  di  Bello- 
na, e ali’cfercitio  di  Marte»  che  vivere  feio* 
p e rato  . 

Quello  e quel  bene  che  la  notte»  natura , 

& il 
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Br  il  noftro  priori  pio  1>  nei  tMdefim  rigo- 
tofi  mente  ncbiede  , e chi  peni*  altrimenti 
oprare  , all' ordine  della  Natura  diametral- 
mente «'oppone . & dMS>  e parlai  con  l'Ape- 
a)  ti  ftnto  Paolo  (i)  , che  Temendo  affi  Telalo- 
niceflli  gravviab  guardarli  da  coloro  nrfmin- 
. . Unni  intrdulaii  . E che  altro  i dice  Grifo- 
i...1*  n*f*  ®onK>  *1  caoùntr  dell’  Huomo  ièna'  ardi- 
ne ■ che  le  ftar  etiofo  > peroche  eflendo  (la- 
to creato  da  Dio  per  faticare  , all'ora  fi  di- 
lunga dal  fine  della  fua  creatione  , quando 
datoli  in  preda  dell’otio  la  fatica  abbonire  ? 
fhtlt  yiftfttlai  tnordinatimtm  . Qn in  Dtut 
Hemimemjtfmt  ad  /«forare  , artmffu  ejm 
ad  hoc  ejjùiit . Qatiirca  ttiajm  ad  ordini  /ara , 
a)  m Ini.  fTt*“**e  deficit  . Oficreatione  , che  fi 
parimenti  di  S.  Ambrogio  ( 5)  mentre  l'huo- 
mo  fi  dadi  nato  da  Dio  è pafeerfi  di  fudorii 
pitene  imm  unii  ditinm  homi  ni , qnd  nati 
immuni  , 1»  fidare  voltai  mi,  vt/cerii  pa- 
na rat . Quindi  c , che  nella  fua  creatione 
bevendogli  dato  Dio  mani , piedi , forte  , 
e membra  di  fatica  , di  quelle  dice  S.  Bafi- 
4 ) in  orni  (d)  cercati  rigorofilTimo  conto  per  fi. 
f,f,  5 pere  fc  con  T olio  hà  difordinato  dal  (ine 
della  fua  format iooc  . Qki  miti  vira  idi- 
mas  ad  lahmdnm  fmftìuavit  > ir  in  die 
jmdìcii  parem  yaieqaN  ì nadir  in  Ukiriiai 
tndmlhiam  rtftfcti  . Si  che  chi  hà  erca- 
tionc  di  fatiga  per  non  deviare  dall’ordine 
della  natura , non  può  , ne  deve  dar  otiofo, 
• mà  incrflintcmcntt  operare  per  non  edere 

(oggetto  ad  un  canto,  che  nel  giudicio  gli 
farà  ricercate'  ll>  concedo,  di' euendo  tutti 
figli  d’un  Padre,  Br  origine  dalla  Stfla,  da- 
mo ugualmente  à quello  efame  foggetei  : fa- 
ri  pero  con  più  rigorecontro  de'  Prìncipi , e 
me  ne  diede  motivo  quel  Padre  di  famiglia, 
ch'tiavcndo  rimproverato  alcuni  Vignaiuoli 
che  (lavano  Otiofi  ne!  fero  eoa  dirgli,  Qntd 
he  Patii  tua  dn  rehjf?  nel  fentir  ripiglia- 
re, Qwa  Htmtmi  nndnxit,  parendogli  giuda 
la  fenta  , mitigando  lo  fdrgno  gli  mandò 
alla  Vigna.  Faticarc/Hmo  di  buona  voglia, 
in  buon  linguaggio  gli  ditterò  , le  vi  fede 
chi  c'impiegaffc.  Non  é volontario  il  noftr’ 
otio , ma  c «forzato  non  eflcndoci  chi  ci  dia 
moto . A voi  tocca , che  liete  il  primo  mo- 
bile il  «girarci , eh’ all’ ora  noi  come  infe- 
riori hauremo  il  moto  fc  vi  farà  movitorc . 
Tocca  al  padrone  impiegar  Vignaiuoli  , al 
Principe  muovere  i Sudditi  . Non  bada  che 
il  Sole  lia  vita  dcll'Huomo  , mi  ci  vuol  il 
moto  continuo  fe,  non  vuol  che  il  tutto  lan- 
guì (chi  . Hauremo  vita  fé  voi  volete  , mà 
moriremo  di  fame  fe  dare  immobile  . Non 
bada  , che  la  Pifcina  di  Siloc  habbi  forza 
di  rifanare,  che  fe  l’Angelo  alle  fue  acque 
non  da  il  moto , la  fua  virtù  retta  morta  . 
A voi  tocca  di  muoverci,  e dirci , lttejrvu 
in  vmeam  renare , e feguendo  le  vofirc  ve- 
leggia ci  feorgercte  con  l'ittromrnto  alla  ma- 
no, e col  fidare  fui  volto  per  non  portar  la 
DPI»  d’otiofi  . Sano  quefte  le  doglianze  de* 


Sudditi , che  fervente  tettano  con  V mattò 
alla  cintola  perche  non  fino  impiegati  da* 

Principi , il  che  in  buona  parte  dtmmnifcd 
la  loro  colpa.  Mà  non i Tentabile  il  Princi- 
pe, che  per  l’obligo  del  Principato  bave  odo 
mille  occafioni,  che  richiegono  la  fna  opra, 
all'ora  a'  aggrava  di  doppia  colpa  , e fi  di. 
chiara  nemico  della  natura,  quando  non  fi- 
lo fi  dà  in  preda  dell' otto,  mà  toglie  l'opra 
à chi  dourebbe  operare  . Tocca  al  Principe 
tener  i Sudditi  cfrecitati , mancandogli  on* 
ricreino  trovarne  altri,  acciò  l’otio  conta 
rimine  non  gli  confimi  , e la  Rcpnbtica  non 
reni  per  i Tuoi  mali  diftmtia  . Fatichi  gli 
uni , acciò  che  gli  altri  lo  fognino,  e rinvi- 
goritali la  natura  camini rà  il  tutto  con  it 
fio  ordine.  Oprila  fi  la  fina  politica  di  Ti- 
berio, e di  Germanico  , che  doppo  fiera 
Guerra  fetta  à Germani  per  renderli  pofleflore 
di  quella  valla  Provincia  , havendoj  pofoia 
Con  referitto  di  (angue  (labilità  la  pace , 
vedendo  qual  folle  la  diltrn Rione  delle  me- 
dettine  , c che  non  era  bene  , che  gente  alle- 
vata ne' campi  di  Marte  reftafte  confinata 
daU'otio,  nuovi  efercitii  trovatilo  per  rende- 
re in  piedi  la  Nobiltà  dillrutta,  là  Cittadi- 
nanza mendica , e la  plebe , ch'effondo  lèn- 
ta impiego  haurebbe  tomai  auto  . Coaver. 
timo  adunque  le  ferie  della  guerra  in  foo- 
tuofi,  te  stili  edifici  , e nella  calcara  da* 
campi , acciò  fiorandovi  l'abbondanza  , re- 
ftafle  ciafcheduno  impiegato  eoa  l’ utile  del 
fio  vivere.  Si  ricchianum»  gl’  efigliad,  e 1 
fughivi  rettìtuendo  ne'loro  podi,  e con  nuo- 
ve grazie  a 'efen tarano  le  Provincie.  Si  die- 
de moto  al  argot  io,  e a'incroduflero  nuove 
atti.  Sifgravarono  i Popoli , e «'aggravarmi 
alcuni  con  impiego  di  foro  , altri  ai  militia. 

8e  aliti  di  Confcglicri  . Pigliò  la  politica  il 
luogo , che  occupò  per  tanto  tempo  Bello  « 
na  , e fitto  il  Civile  appoggio  del  Crimina- 
le , non  fi  puniva  che  per  ritmema  , per 
confervare  la  Ginllitia , e la  Pace  , che  die- 
de in  bando  la  Guerra  . Cori  Tiberio  , e 
Germanico  fommamenre  applicati  all’  utile 
della  Germania  , e de'  Popoli  , non  volle- 
ro , che  la  pace  gli  fblfe  otiofi  , mà  incri- 
fanrementc  oprando  , e facendo  oprare , fe. 
cero  in  brieve  tempo  rifiorire  , ò piò  rollo 
rinafccre  quelle  Provincie  , che  inaffiate  di 
fangne  , e feminate  di  morti  fombravano 
Cimiteri . Cori  fi  chi  c Padre  de’  Popoli  . 

Binai  Principi  mikii  difert  A fola*  Birre  , e 
a’i  Marte  in  Guerra  , fi  fi  vedere  nella  Pa- 
ce Mercurio , te  oprando  non  stano  da  guer- 
riero , che  da  Politico , per  non  eflèr  nemi- 
co della  Natura , da  moto  à tutti , montan- 
doli movitorc.  5)  LHjinb 

Ciò  ch'accenna  fimo  tffer  obUgo  di  Nato-  injn.cdt  > 
ra'  nel  Principe  , e richiederli  dalla  Politica , ““*■ 
r habbiamo  dalla  Legge  ( t)  , che  da  per 

Simo  principio  , edere  il  Principe  dato  da  • 
o per  il  bene  de'  Sudditi  . Oltre  Arido- 
tele  ( 6),  che  lo  dille  « habbiamo  Seneca  , «fp.ii. 

che 
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che  nella  feguente  forma  ragiona  . Illius 
Principi»  magnitudo  ttabihs  fu  rida  tacque  cft  , 
quem  omnes  tam  /apra  fi  effe  , quam  prò  fi 
Jciuut  , cuju»  tur  am  excubare  prò  filate  fin- 
gulorum  , atque  umver forum  q ut  lidie  expi - 
riuntur  . Sia  fra  quelli  Tiberio  » e Germa- 
nico , che  da  Augufto  Celare  apprelcro  la 
Politica  . Non  caminarà  in  quella  riga  Ga- 
lieno  Imperatore  , e chi  gli  viene  (cguace  , 
che  come  fcriflc  Trebcllio  Pollionc  datoli  in 
preda  d’ un  otio  sfàccndato,  menava  una  vi- 
ta più  da  bedia,  che  da  Huomo  . Udite  di 
grazia  fe  quello  era  un  viver  H umano . Por- 
tatagli la  nuova  , che  ali'  Impero  Romano 
er*  mancato  l’Egitto’,  come  fe  forte  un  nul- 
la pigliandocene  à givoco  al  Nove! lillà  ni- 
pote . fine  Ugno  ^£gypno  effe  no»  pofi 

fumai  ? Indi  à poco  venutogli  altio  avvilo  , 
che  l’Afia  icona  hoftilmente  da’  Sciti  era  (la- 
ta (accheggiata  , e chili  utea  , ridendoli  di 
quello  avvilo  dirtc  al  Nuntio  . Quid  fini 
uplromtro  effe  non  poffumut  ? Più  da  vicino 
gli  viene  l’infauda  nuota,  che  la  Gallia  era 
perla,  Se  egli»  Poco  importa  rif'pofe,  Sm 
fimi  inibenti!  Sugi»  tutta  Rejpublìca  tft  ? Che 
fciocchezza  era  quella  ? vederli  perder  Pro- 
vincie , mancar  Regni  , perire  la  Monar- 
chia, dillrutti  i Sudditi  , e non  prender  1* 
armi  per  la  difefa , per  non  perder  fot  io  che 
viabilmente  lo  conlumava  ? Ove  era  l’obli- 
go  della  Natura  , quello  di  Principe  , e ri- 
gore di  Legge  , che  il  publico  bene  , e la 
(alate  de*  Sudditi  gl*  imponevano  ? Io  gii 
vedo  , che  tutti  difaprovano  gl’  andamenti 
di  quello  Principe  , eh*  ertendo  tutore  dell’ 
Impero  gli  correva  obligo  di  mantenerlo  , 
e con  Galicno  detellano  tutti  que’  Princi- 
pi , eh'  ertendo  come  il  Sole  creati  al  moto 
per  vivificare  , fi  tanno  immobili  per  con- 
tiimare.  O almeno  già  che  fiere  (oli  di  que- 
llo Ciclo  terreno , c vi  fermate  immobili  ar- 
redati dall*  otio  , folle  come  il  Sole  nel 
Cielo  , che  arredato  da  Giofuè  partorì  le 
vittorie  } mà  fermarvi  per  far  eccitile  , non 
cagionate  che  indurti  di  precipitio  « Se  re- 
trocedete dal  moto  , che  il  voftro  grado  v* 
impofe  , fiate  auvertiti  , che  il  Sole  , che 
nella  morte  di  Chrido  retrocedendo  il  moto 
delle  sfere  confai.-  , è quel.o  che  v‘  accula 
per  delinquenti  , mentir  ò fermi  per  otio  , 
ò retrogradi  per  vino  fconvoigeie  f ordine 
della  Natura  , c de'  Regni  . Se  Dio  v’  ba- 
velle dato  fotio  per  Natura  (arede  compati- 
bili , mi  havendovi  creati  per  fatigarc  qual 
feufa  n’addurrete  ? lo  vi  concedo  con  Sene- 
ca (i)  , che  tempi  vi  fiano  , a*  quali  vi  fia 
concerto  il  ripolo  per  fol levarvi  dalle  fatiche, 
Quadam  tempora  vobtt  criptuntur  , quidam 
fubducuntur  , quadam  efflumnt  , mà  Dio  nc 
guardi  , che  ve  ne  fiand' otio, che  fian  cagione 
di  perdita  > Turpiffimum  tamen  e fi  iattura  , 
qua  ver  negligentmm  fit  . Chi  non  é bcu  io 
gambe  non  la  facci  da  Atlante  . Non  ferve 
inoltrarli  un  gTan  Coloflo  , Se  haver  piedi  di 
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terra  per  tracolare  con  maggior  precipitio 
A gran  pefo  vi  vuol  grandorfo,  nc  ferve  che 
in  indofilchi  nclfotio  chi  hà  1* incarco  di  Re- 
gni . e pefo  di  Monarchie . 

E che  rovine  non  fi  vedrebbero  fe  il  Prin- 
cipe all'ora  che  per  regola  di  buona  Politi- 
ca c obligato  tener  più  fpic  che  Soldati  , 
(Hpendiare  chi  penetrando  nc'  Gabinetti  de* 
Monarchi  gii  fcuopri  il  fcgrcto  che  (ugello 
Aleilandro  nella  bocca  d’  Efrftionc  , faperc  i 
fini  degli  armamenti  Maritimi,  c Terredri, 
i viaggi , l’adunanze , Se  1 congrelfi  de'  Prin- 
cipi , interpretare  le  Lettere , che  talfora  fo- 
no volanti , invcRigar  le  guerre  che  s’intra- 
pten  lono  , le  caule  che  le  muovono  , le 
confcqucnze  , che  nc  vengono,  le  leghe  che: 
fi  fanno  , le  corrifpondenze  che  padano  , i 
Matrimoni  che  fi  (kabililcono , Se  in  lomma 
invigilare  alle  prepotenze  , tener  bilanciate 
fe  Corone  , d’ogni  ombra  , d’  ogni  aura  , 
d' ogni  viaggio  , d'  ogni  lofpetto  far  cafo  , 
opprimere  come  Tarquinio  i papaveri  fedi— 
tioli , non  dar  luogo  a'  ruoelii  , e premunir- 
li nel  Regno,  eoa  quello  di  più  cn  à nccef- 
fario  à chi  governa  Principati , c Monarchie; 
fe  in  vece  di  far  ciò  nulla  curalfe  per  vive- 
re alla  Spartana , ò daGalieno  , c con  un  for- 
lenato  libertinaggio  ad  altro  non  penfade  co- 
me Eliogabolo  che  i diffoluci  piaceri  , non 
dirette  che  Quello  non  è viver  da  Principe 
non  che  da  Huomo?  Cosi  è , perochc  il  gra- 
do , fottio  10  la  dignità  che  tiene  quello  pe- 
fo gli  porca  , oltre  la  cura  incelante  all’- 
udienza , ai  nuniltri  , al  Politico  , al  Civi- 
le , Se  armamenti  , che  fu  il  pefo  di  Babi- 
lonia, che  Dio  gli  dieJc  nel  porgli  la  Coro- 
na (opra  del  Capo  . Principi!  efi  ( dille  Age- 
filao  predò  Plutarco  (a)  ) ne n militi*  de  Uà  i fi 
ne  , feti  temperanti* , ac  fortitudine  privati » 
bemtmbus  antecedere  . Confiderò  Talctc  ($  ) 
quclto  pelo  che  tengono  fopra  del  dorfo  , e 
benché  non  glie  lo  negalie  per  effetto  del 
grado  che  tengono , volle  però  , che  prove* 
nirte  principalmente  dalia  Natura  , conver- 
tendoli fra  di  loro  oprare  per  dignità  à fa- 
vore de  ila  Republica  , Se  oprare  per  Natu- 
ra . Principi s figliata»  e fi  1 d vitam  obire  , 
poftquam  cenfuevit  juxta  naturam . Non  c i’ 
huomo  fatto  alboro  per  dignità,  mà  c per  Na. 
tura,  chiamato  perciò  da  quel  Filofofo  /Ir ber 
inverfa , perche  ove  ic  piante  hanno  le  radi- 
ci in  terra  , Se  1 rami  nell’aria  } rimonto  per 
lo  contrario  hà  le  radici  all’  aria  che  fon  i 
capelli,  e i rami  nella  terra  , che  fono  i 
piedi.  Cosi  quel  cieco  dell' Evangelio  illu- 
minato da  Cnrido  cercato  fe  vederte  , dille 
di  si  , mà  bommes  fic ut  arbore»  per  efpri  me- 
re la  perfettiooc  della  villa  , che  le  fu  da- 
ta. La  vera  pianta  benché  radicata  nel  Aio- 
lo non  è in  guila  fatta  immobile  dalla  na- 
tura, che  non  fia  agitata  dagli  Aquiloni, 
eh’  hor  di  quà  , hor  di  là  dibattendola  con 
llridole  lamenta  non  piangi  le  fue  difgra- 
zic.  Quante  volte  lì  veggono  fradicate  le 
Mmmmu  Qucr- 


.)  in  ape  fit. 

l)  «pad  S lei. 
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Quercic  più  nolofc , gl'  Aberri  , te  i Pini 
pili  follenti  pcrcotcndofi  fra  di  loro  ai  fi- 
ichiare  de’ Venti  formare  fiera  tenerne  ? S 
ehe  hanno  dalla  natnra  nna  fermenta  eh'  è 
mobile , te  clfcndo  in  continua  agitatione 
non  hanno  otio  che  le  conturbi  . Se  ciò 
fuccedcnella  pianta  vera,  che  farà  in  quel* 
la  al  roverfeio  ? parto  nel  huomo , eh’  ha- 
vendo  le  radici  all'aria  , Se  i rami  nella  ter- 
ra, non  può  bavere  fermezza . Coti  lo  fece  Dio 
acciò  con  la  fua  in  (labilità  effondo  in  moto  per- 
petuo, non  hareflé  à p.nfare  di  Iter  otio* 
io.  Quella  fi  la  ina  formatioae,  e all'oca 
che  opera  direrfamente  . sib  trjitu  fin  , ejr 
credetene  deficit  , coma  didà  Grifoftomo , « 
VlUx-tevib,  tantòil  Mantovano. 

Calcar  crii  fctjni  tigni  rubigine  firn  firn 

Oria  eerredem  , feptdifjne  pelier*  ter - 

«e*  eburnei  , ferrnm  fi  tronfie  in 

"fin*  > 

Ajfidne  fplcndort  mieet  , vnltnfnc  na- 
temi. 

Anice  n4  nrgtnti  Da et  ifìirtre  fteper* 
fora*. 

Ae  fi  lengd  tjniet  ferie  , fnfctunr  , & 
curétte 

Vtrtitnr  in  ftnUem  , ccltritpnc  db/nmim 
tnr  dite. 

V'è  però  quella  differenza  fra  arbore  Se  ir* 
bore,  che  alcuni  fono  aiti  , altri  più  baffi, 
' chi  con  le  cime  fu  perite  s’alza  acU'aria , e 

chi  Poco  follevandoft  dalla  terra  poco  da 
quella  dilungali  . Li  primi  più  de’  fecondi 
fono  al  moto  fuggetti  , e fatto  (riterrò  de* 
Venti  gli  convien  contraffare  con  le  fuefu- 
rie  ; mi  gli  altri  poco  femcndolc  con  te- 
gier  moto  fono  agitaci.  Coai  l fra  bsomài 
ni , Se  huomini  , principe  qe&jtMÒnivChi  ì 
Principe  come  inalza»  :tìt  Tròno  più  mo- 
to! dìi  i Suddito  meno,  poco  alzandoti  dal 
■ la  tene  . Non  mancano  al  primo  Aquiloni 

’ che  I'  «gitano , Auliti  che  lo,  conturbano  , 

de  accidenti  che  l'inquietano  . Se  penfaftar 
oriolo,  e lafciar  correre,  e fenaa  pigiarte- 
ne alcun  faffidio  vivere  da  Cibono , e opra- 
re da  Domitiano  con  la  caccia  di  Mo- 
fche  , ohimè  eh'  oprando  contro  natura  è 
fpedito,  la  Kcpublicaè  in  preci pitio . li  Sud- 
diti rovinati , perche  come  dille  Temili»- 
de  Ottiene  & defidum  yttn  kemwt  f*p»l- 

lttrem , 

Altro  vi  voleva  à quel  privato,  per  la  fu 
dappocaggine  privo  del  carico  , Se  digitato 
odi’ America  dar  di  mano  alla  cetra  vali 
cando  l’Oceano , e cantandovi  più  di  Ne. 
enne  le  perdite  non  diròdi  Roma,  mi  del* 
la  Monarchia , piangervi  con  fiebil  canto  le 
fue  sfortune  . Fendeva  il  forte  Pino  l' on  le 
d’argento,  e’i  mtfero  fui  pietra  d’oro  accor- 
dando le  fue  difgrazie,  non  s'auvedcva  che 
cor  quelle  non  rimediava  le  fue  rovine  , an- 
zi via  più  acerefcendole  maggiormente  rtn- 
devanfi  irreparabili . O che  le  prima  cflendo 


pollo  al  timone  dell*  gran  Monarchia  ha* 

Vede  accordate  bene  le  corde  della  medefi*. 
ma  , acciò  no»  vi  fide  chi  la  'rendette  Af- 
finante , come  bene  haurebbe  folcticato  l’ 
orecchio  -di  chi  l’udiva  , e proveduto  all* 
b fogna  lenta  che  li  feltrifici»  perdite  /.lai 
volerla  far  da  Giona  adormentato  nella  Na- 
tte , e poi  effer  Davidde  con  la  cetra  per  quia, 
tare  ■ fpirti  tumultuami , neo  andava  bene 
per  cbi  l’udiva.  Chi  benl’accorda  quando  v'è 
tempo  difcaecia  Diavoli,  c rifona  bauli , mi 
fé  lì  fa  fior  di  tempo , non  ferve  , che  per 
rovina.  Le  Statue  di  nicchio  quanto  (bau» 
belle  al  vedere,  tanto  fono  def  rmi  per  ben 
operare.  Animali  , che  fotti  pingui  dormo, 
no  fei  Meli  l'anno  , otiofa mente  ti  confu- 
mano, e guadagnando  perdono  il  capitale/ 
il  che  havende  eonofeiuto  Tequliode  nei 
ultimo  di  fi»  vita  fi  dot  (a  dover  morire, 
uaado  havea  bifigno  di  vivere  per  pria* 

«noneatc  operare,  DiQdttt  fi  tnne  meri  , 
tnm  tnaperet  {opere,  ®-  fitpienttr epeneri  . 

Ponemo  termine  al  ’ ignominia  di  Domi, 
tiano  , c de'  Principi  ««oli  che  gli  firn» 
legnaci  col  nobile  riempio  di  Licurgo,  eh* 
abbonendo  che  le  Donicilc  più  delirate  fi 
delitto  in  preda  dell’  otio  comandò , che  a’ 
clcrcitaffcro  al  corte  , alia  lotta  , al  faetta. 
re,  te  in  qual  fi  folle  dercitio  , che  pae- 
tallc  Litiga  . Parve  Itrana  ad  alcuni  quella 
fua  Legge  , fcmbrandogli  non  dfer  giallo 
che  un  fello  imbelle,  dato  da  Dio  per  le  de. 
heie  dell'  Hiioato  fi  dovrilc  imbronzar  ai  So. 

Ic,  & impiegarli  in  fetigbe,  che  di  forai  a O- 
dole  nelle  fattezze  gli  togiirife  quel  bel. 

)o  , eh' amabili,  fe  rendevo*  O quanto  an- 
date errati  , rifp  >f«  ò ehi  nc  fece  Jogfian. 
ae,  voi  guardate  al  fenfi,  e non  tifatile, 
al  befo,  e non  ai  buono  . Cosi  vuol  la  ra- 
gione, Se  il  pnblico  beneficio  , acciò  daleflò 
di  loitciza,  filanti  pani  aha  luce  fi  diano. 

Vi  Jtptnum  p.tfemtneute  Ab  lite  fintine  ré.  *"  Thn.  " 
dei  e.  nlidnnt  in  pelnàt  erpenbne  tnjtima  fu. 
menti  re.  te  ge  -miner  : iiaenl  nt  ip/e  in  per . 
fenditi  peut  lùtee  f etile  ,#W , & genere  fe  cero 
tene  ndreej  ai  porte  nie  tttxm  delire  Cene  : pe~ 
fremè  fi  faro  ini.  dot  nenfiije  » nt  pefji.it  (fi 
pre  fe , <y  prp  liberti  , <y  pre  putrì*  pugne* 
re  . Belle  ragioni  di  Licurgo  , che  diften- 
dendo  col  parlare  fece  conoTcere  à Lacede- 
moni, che  la  (uà  ffcpublica  non  pocevaha- 
ycre  huomini  ai  gran  valore  mentre  fode- 
ro oari  da  delicata  radice  , che  per  acci- 
dente perde  1’  effe-re  di  fe  llefl»  Ch'eri  bo- 
ne nafee fiero  da  utero  fcminacodi  fui terza  , 
acciò  fotti  forti  prima  di  naleere  , non  vi 
mancallèra  Affidi  per  la  difefa.  Che  madre 
forte,  noa  può  produrle  , che  figli  di  fortez- 
aa  , e valida  rad  ce  germogli  di  gran  vigo- 
re. Ove  per  lo  contrario  s’i  finte  iiupalfi- 
fee  nel  Sole , e nel  Verno  laoguifcc,  Vcn- 
ghi  il  bilogno  , vi  vogliono  Amazzoni  » che 
per  fe  , per  i figli , e per  la  patria  pollino 
impugnar  1'  armi  , ne  fiano  come  quelle  di 

Rama, 


Difcorfo  Vili. 


Rama,  che  non  furono  buone,  che  ì pian-  orrore  abborrifeo  qacllo  di  Tiberio,  chd 
gere,  egii  che  tutti  fumo  d’una  patria,  ci  {landò  otiofo  nell’  Ifola  di  Capri,  fatta  Tea- 
rendiamo  communi  per  la  difefa  . Ammu-  tro  d’ogni  brutezza,  1’ Armenia  fu  da*  Parti 
tirno  tutti  al  fuo  parlare  , Se  approvando  occupata,  la  Mifia  da’Daci,  e Sarmati  in- 
pcr  ottima  la  fua  Legge  , confelTarno  , eh'  * vafa  redo  preda  del  vincitore  , e le  Gallie 
anche  ne’pm  delicati  non  vi  vuol  otio  che  devadate  da'  Germani  fi  dimarno  per  givo- 
vccidiji  qii  opcrationc»  che  vivifichi,  e eh’  co.  Sì  perfe  tutto  per  goder  poco  , e dato 
era  bene  nafeer  da  Donna  forte  per  non  man.  all’otio  il  trionfo  non  fi  curò  dell' Imperio, 
car  di  fortezza . Dominano  Principe  otiofo , Principi  date  1*  armi  alla  mano  , e lafcian- 
fcrmati , ch’hora  ti  ferivo  fui  volto  la  Legge  di  do  gli  efempi  di  quedi  indegni  di  princi- 
Licurgo  per  farti  nel  tuo  otio  arroflìrc  . E pato  , £ quello  del  Gran  Aleflandro  , che 
non  ti  vergogni,  che  le  Vergini  più  delicate  llando  fempre  in  moto  per  attioni  gloriofe, 
dc’Lacedcmoni  fi  diano  al  corfo  , alla  lotta,  {limava  di  non  haver  fatto  nulla  quando 
al  facttare  per  dar  parti  di  gran  valore  , e paflava  un  giorno,  che  con  attione  magnanime 
foltezza  alla  Republica,  e poi  tù  all’ora  che  non  folle  contrafegnato  . A voi  non  manca, 
douredi  dar  in  moto  per  la  Jifefà  del  vado  no  modi  per  fatigare  , fia  nel  Politico  , ò 
Impero , con  arco  d’oro  , e con  faettc  d’ar-  nel  Civile , e quando  pur  altro  non  vi  folle, 
gento  dar  impiegato  nella  caccia  diMofche?  fattela  da  Probo  Imperatore  , ò da  Luigi 
Quanto  fi  dolgono  i Principi  del  tuo  efem-  XIV.  che  di  continuo  efercitando  le  fuc  mi- 
pio , che  per  volerti  imitare  nell’ otio,  è dif.  liete  in  efercitii  militari  folcva  dire  , Non 
foluti  piaceri  precipitarmi  i Regni  , e rovi-  dtbere  Annonnm  grattai  am  milittm  conce - 
narono  le  Rcpubliche  . Non  fudi  figlio  di  dere  , cfie  coti  fugendo  1*  infame  nota  d’ 
Vcfpcfiano,  mà  traligando  del  fuo  valore,  e otiofi , acquidarctc  la  gloria  di  Principi  vi-  J 
ìnfatticabilc  elcmpio , infame  aborto  ti  dichia-  gilanti , * 

tatti.  Mi  difpiace4eltupcfempio,mà  con  u^ual 


Mmmmm  2 deca; 
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DECADE  NONA. 


DISCORSO  IX. 


Cile  la  (lima  t che  fanno  l Principi  de’  Letterati  b la  gloria  di  fui  Coroni  J 
e che  per  accrefc'erla  maggiormente  devono  procurare  Una  Hretta  conifpon • 
dentea  con  li  medefhni , e con  bonari  premiarli  . Cuvaji  da  Domitiano  Impera- 
tore , che  per  empio  che  fofie , per  diminuire  la  fan  barbarie  f di  Giofifo  Fla- 
vio t e di  Quintiliano  fece  grondiamo  conto  , 


Kì  le  parti  piu 
nobili,  c degne 
d'eterna  gloria 
eh'licbbe  l’anti- 
ca Roma  ( bi fo- 
gna purconfcf- 
ìarlo  à difpctto 
dclTinvidia  ) fu 
la  dima,  che  fe- 
ce della  virtù  » 
c degli  huomi- 
ni  che  profefla- 
ronla  » ( forte  in  lettere , ò pur  in  armi  ) pc- 
roche  volendo  che  di  quedi  s’ctcrnallc  la  fa- 
ma > c nella  morte rimanerte  piu  viva,  ò con 
Statue,  ò con  Tempi , ò con  memorie  eref 
fc  le  fuc  glorie  , acciò  in  quelle  ciafchcdu- 
no  fpccchiandolì  porcile  dire  . Cosi  vive  chi 
c morto,  e così  parla  d’immortalità  chi  non 
, hi  lingua  per  favellarne  . Così  chi  s’adoprò 
' per  la  Concordia  della  Republica  , vide  er- 
gerà da  M.  Furio  Camillo  luperbo  Altare 
con  il  titolo  di  Concardia,  che  pofeia  dedica- 
to da  Flavio,  tanto  piùilludrc  li  refe  , quan- 
to che  rinovando  le  gloriofc  anioni  di  P.Sul- 
pitio,  c di  P.  Sempronio  , moftrò  drozzata 
dal  luo  valore  l’invidia  , che  di  difcordic  pa- 
fccvafi.  In  quello  famofo  Tempio  hebbe  luo- 
go l’Altare  di  L.  Manilio  Pretore  , di  Gn. 
Puppio  Ccfoue,  c di  Quinto  Flaminio  » pe- 
- roche  come  fcrivc  Livio  ( 1 ) , cllendofi  im- 
morulati  lenza  Crepito  d’armi  nella  feditio- 
ne  Gallicana  , volle  eternate  la  fua  memo- 
ria , ne  mancandovi  l'eretto  da  L.  Opimio, 
e da  Livia  Augufta  , più  rinovato  che  edifi- 
cato di  nuovo  in  memoria  di  Camillo  , co- 
me da  Ovidio  (a.)  vicn  regi  (Irato , vi  fi  leg- 
gevano più  glorie  , e trionfi  , che  non  era- 
no i nomi  de'  vincitori . Stanca  Roma  di 
riempire  il  Campidolio  di  Statue  di  Magna- 
nimi Hcroi  , fatto  incapace  per  mantenerle  , 
c le  fpaciofc  drade  di  magnifici  Tempi  (limò 
meglio  con  uno  folo  fupplirc  t tutte  le  glo- 


rie de*  virtuofi:  onde  erettone  tinb  alla  Vir- 
tù in  luogo  eminente , in  un  epilogò  di  glo- 
rie fi  leggevano  le  fàmofe  gella  di  ciifchedu- 
no  , che  tanto  più  crebbe  di  fama,  q tan- 
to che  doppo  la  Guerra  di  Siracula  efiendo 
Rato  da  M,  Marcello  confagrato  , rinovata- 
fi  con  tal  occafione  la  fama  ciafchcduno  » 
alla  morta  virtù  fi  diede  il  premio,  alla  glo- 
ria il  trionfo  . Chi  ben  confiderà  quelle  at- 
tioni  di  Roma  antica  à favore  del  inerito  , 

Se  in  premio  della  Virtù  , potrà  conofccrc  , 
che  fumo  più  glor  c di  Roma , che  non  file- 
no de’  merìtevo  i > impcroche  le  bonor  efi  ha~. 
naromis , e la  Virtù  premiata  fi  ecco  di  glo- 
ria al  premiatore  , che  come  faetta  ritorta 
nel  fagiicario  ritorna,  apri  per  tutto  il  Mon- 
do bocca  di  fimi  così  gloriola  in  fuo  favore, 
che  parlandone  tutti  co  i alti  encomi  , eter- 
na felicità  gl’auguravano  . Quello  fu  il  mo- 
do con  cui  apprefe  di  cuftodire  l’ impero  , 
mentre  couformc  fcriflc  Seneca  ( 3 ; Meline  f)Ubj$brto\ 
bene  ficus  imperi  um  cufl  adirar  , qua  m armis  , t m. 
e bramando  ciafcheduno  fcrivcrc  con  il  fan- 
gue  la  fede  che  profertàvagli , non  bramava 
cheoccafioni  per  fegnalarfi.  Cosi  Pacato  nel 
Panegirico  diTcodofio  volendo  moftrare , che 
il  Principe  col  donare  riceve , e col  premia- 
re la  virtù , & il  merito  rclla  premiato,  nel- 
la fegucntc  forma  gli  dille  . Rei , & fama 
conjuht  mumficns  / mperator  , lucra  tur  (rum 
glori  am  , cnm  dot  peeunium  rtvorfuram. 

Qued’efempio  ch’habbiamo  riferito  dell* 
antica  Roma  , ò quanto  farebbe  bene  che 
fervifse  per  fpc echio  a’  Principi  per  accrefce- 
re  le  loro  glorie  , Se  ingemmare  la  foro  co- 
rona di  pietre  cori  pretiofe , che  noa  vi  fbf- 
fe  lingua  badante  per  dargli  lode . Più  vi- 
vo  però  parmi  fia  quello  di  Domitiano  di  cut 
paniamo  , che  per  empio  che  fofse , branco- 
lo d'acquidar  aura  , e di  non  cfser  fcarfo 
di  gloria  , tanto  più  che  la  fama  ne  parlava  t 
eoa  vitupero,  volle  Eretta  a micitia  con  Gio- 
fefò  Hidorico  , con  Quintiliano  , Huomini 
di  gran 
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Difcorfò  IX. 


<fi  gran  virtù  » che  foMmamentc  honorando, 
te  ingrandendo  con  moke  cariche  , e premii, 
ponsò  che  il  credito  di  quelli  forte  ballante 
per  accrescerli  eredito  , e die  piu  poteflcro 
fc  penne  de' virtuofi  augumentarli  le  glòrie , 
di  quello  poteflcro  mille  bocche  per  accre- 
feerìi  l'igno^ninia  che  ne  parlavano  con  vi- 
tupero y in  lomma  che  il  lingue  da  lui  fpar- 
fo  di  tanti , é tanti  innocenti,  reftaflè  dall’ 
inchioftro  di  quelli  in  euila  tale  confufo, 
che  lafciaflc  incerto , le  il  caftjgo  indebita- 
mente dato  fo (le  giufticia,  ò ingiurtitia  il  per- 
dono. Cosi  opera  la  politica  di  chi  gover- 
na Monarchie  da  I iranno  , procurando  per 
volere  comparir  giiifto  , coprirli  col  manto 
de  virtuofi  , 8c  inalzando  col  premio  chi  hi 
merito  per  riceverlo,  fcr  morire  la  Tua  infa- 
mia nella  gloria  de’ ‘viratoli . Quella  nutfima 
politica  che  da  molti  Priocipi  che  viflcro  ma- 
lamente fu  praticata  , Dionigio  Siracufano 
più  di  tutti  volle  farne  cfpcrienza  « Qual  egli 
fede  non  è bifbgno  delcrivcrio  . Balla  dire 
Dionigio  di  Siracufa  per  concepire  il  più  bar. 
l*  Tlut,  in  baro  , il  più  fiero , il  piu  inhuoiano , e cru- 
Vit.  Dinn.  & dele  Tiranno,  ch’ha  velie  il  Mondo.  Rifuona- 
•xTlinM 7 va  allora  la  fimi  del  Divino  Platone , e fa- 
Wp  ,°*  P*ndu  quanto  ne  foflèro  i Siracufani  bramofi, 
non  mancò  > anzi  fece  i sforzi  acciò  nella  fua 
Regia  venifle,  bramofo  far  vedere  à Siracu- 
fa qual  forte  la  (lima  , che  de  letterati  fa- 
ceva. Non  fi  torto  dal  Pino  aurato,  che  gl* 
andò  incontro  pofe  Platone  il  piede  fui  lido 
di  Siracufa  , che  in  Cocchio  d oro  ricevuto 
dal  Re , che  con  pompa  di  maerti  fé  veder- 
li , humilc  inchino  gli  fece , te  il  felice  arri- 
vo annunciatogli,  fopra  il  nucftoio  carro  lo 
fc  falire,  in  cui  fervendo  egli  di  nobile  Coc- 
chiera ; con  le  viva  d*  un  Regno  li  fece  di 
Piatone  il  trionfo.  All*orafù,  che  non  vide 
Roma  il  più  nobile  , la  virtù  i!  più  celebre, 
cedendo  i vanti  la  gloria  à chi  vantavafi  di 
Divino  , la  maertì  al  fapere , Giove  à Mer- 
curio, che  compariva  in  trionfo.  S*  cftinfcro 
In  quel  punto  le  funcflc  tirannie  di  Dioni- 
gio , te  il  fangue  di  tanti , e tanti , che  re- 
centemente bolliva  gridando  vendetta  , per- 
duta la  voce  , & il  vigore  , non  d’altro  fi 
parlava,  che  del  faperdi  Platone,  dell’ amo- 
re del  Principe  vcrlo  i fuoi  Sudditi , che  per 
arricchire  il  fuo  Regno  d'un  bene  che  non  hi 
fine,  dalle  più  rimotc  parti  del  Mondo  barca 
chiamato  il  Divino  della  Sapienza , tiratovi 
il  più  bello  teloro  , che  gli  poteflc  arrocca- 
re . Carreggiò  all’ora  la  magnificenza  conia 
virtù , il  premio  col  fapere  , Dionigio  con 
Platone , e tanta  (lima  diede  Platone  à Dio- 
nigio, che  cangiatoli  il  nome  di  Tiranno  in 
quello  di  Padre  ,non  hebbe  di  poi  Siracufa 
il  più ‘amato  .' Hor  fe  ciò  potè  fare  la  Vir- 
tù in  un  Tiranno,  che  non  fari  in  que’Prin- 
cipi , che  non  havendo , che  fpoglic  d’ im- 
manità , fi  fpogliano  di  loro  licul  per  far 
Trono  alta  Virtù  , per  ingrandire,  e premia- 
va re  li  virtuofi? 
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Gran  rtrada  , t potentiflimo  mezzo  fu  1 
Principi,  che  bramamo  di  fondar  Monarchie 
la  liberatiti,  e grande  za  di  animo,  con  le 

Jiuali  cattivandoli  f animo  di  tutti  , la  loro 
ibetrà  fecero  prigioniera  . Cosi  Ci  mone,  co- 
me ne  fcriflc  Plutarco  per  renderli  onnipo- 
tente in  Attcnc  non  pcrmife,  che  alle  fuevi- 
gne  fi  facellcro  mura , ò feiepi  , acciò  à tut- 
ti fitte  communi,  non  vi  forte  chi  nou  go- 
defle  de’frutti  che  producevano . Non  pago 
di  ciò  ca minando  per  la  Città  ccmduccva  ie- 
co  fervidori  carichi  d’oro , Se  argento , «dop- 
piando la  grazia  con  la  prontezza  con  chi  nel 
ricercargliela  era  follccico  : onde  acquilla- 
fafi  l’aura  di  tutti  , non  vi  fu  cuore  Atte- 
niefe,  che  non  portaflc  nel  pugno  . Quanti 
hanno  pretefo  fondare  , e ftabilir  Impero  , 
praticamo  1'  arti  d’  Augufto  , à cui  non  per 
altro  riofcl  d’imporre  il  giogo  all*  indomita 
liberti  Romana  , fc  non  quando  come  dice 
Tacito  (1)  fu  inchinati/fimo  allajuto  di tut-  i)l.\.Ann*l. 
ti  ; onde  Miltttm  slrcnnum  do  un  , populnm 
Annona , cnn.los  duteedme  otii  pcllextt . Così 
pigliati  tutti  con  l’cfca,  fi  fc  padrone  di  tut- 
ti col  farne  preda.  Non  è pelò  tanto  ficura 
quella  II  rad  a , foggiogne  Tacito  (1)  , che  x)vtf*p, 
il  cambiarvi  fi  reucn  certa  , & infalJibilepcr 
il  fine  , che  fi  procura  . falluntur  qu.bus  la- 
xuria  j peci  e li  serali  tari*  imponi t $ perdere 
multo  fetunt , donare  nejc  itene  . Non  Tempre 
il  donare  è guadagno , mi  perdita  , e fcrtcrc 
foverchia mente  liberale  , come  fù  Nerone  ,c 
Caligola  eflendo  aggravio dc’Popoli , non  può 
attribuirli  che  à vitto , fenza  ottenere  il  fine 
che  fi  pretende.  Quello  però  della  Virtù  non 
inganna  , e que’ Principi,  che  degli  huomini 
virtuofi  fecero  alta  Ili  ma , e ftriniero  con  lo- 
co amicitia  , allicurarno  la  lua  grandezza , 

Se  accrebbero  le  (uc  glorie  . Lo  vederte  in 
Dionigio,  cangiato  di  Tiranno  in  i'adrc del- 
la patria,  mà  meglio  in  Alcflandro,  che  co- 
me fcrivc  Plutarco  (3)  conducendo  icco  gran  j)mi  Me». 
Ruolo  di  virtuofi  con  fonimi  gradi  > e libe- 
ralità adòrnaci  Duxit  ficum  non  unum  , a ut 
pouf  os  quofuam  , [ed  qua/i  e oh  or  ics  doiìij/i - 
morum  bomtnum  , q*oi  Jemper  prò  dignitari, 

& Jumma  liberali  tot  e ornavi  e , (labili  le  fue 
glorie  , & accrebbe  le  fue  vittorie.  Credevo 
che  gli  bailartc  cflcrli  trattenuto  nella  lua 
gioventù  per  apparare  le  fcicuzc  con  gli  Ana- 
i archi , & Aditoteli , mi  vedendolo  10  guer- 
ra , e fpccialmcnte  in  quella  di  Pcifia  accom- 
pagnato da  duolo  di  litterati  , panni  , che 
da  alcuni  gli  venghi  detto . Alcllanaro  non 
fi  vincono  i Regni  co’Libri  , mà  con  il  fer- 
ro. Cedono  farmi  alla  Toga  , quando  fi  trat- 
ta di  Gabinetto,  mà  nc’campidi  Marte, al- 
tro ri  vogliono,  che  Mercuriali  queftioni , e 
De  morte  ni , che  favellino . Quando  il  braccio 
hà  da  combattere  non  vi  vuol  penna  che  ferivi, 
mà  mano  che  fi  maneggi.  Voli  sù  l’ali  delle 
facttela  penna,  acciò  non  fia  levato  alla  guer- 
ra ciò  che  alla  pace  in  altro  tempo  li  de- 
ve. Ch’  han  da  fare  valdrapc  Dottorali  ne* 
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Padiglioni , e manti  Filofofici  fra  le  fchforc 
di  Marte  ? Gente  otiofa  non  dà  bene  nello 
{leccato  delle  vigilie  . Huoipini  di  paura  , e 
idi  fuga  non  devono  dimorar  fra  ardimento- 
fi  . Non  vi  vogliono  quedioni  d’  intelletto 
mentre  fi  queftioneggia  col  ferro.  Lafeii  la- 
ici.! AlcfTandro  i Filofoli , e Io  duolo  de’  Jet- 
Iterati  , acciò  con  falere  facendoti  contem- 
plare le  delle  quando  fa  di  racdicri  combat- 
tere , non  ti  faccino  cadere  nel  precipito  . 
Anzi  , che  nò  gli  rifpofe  . E che  farebbe 
Alcll'anJro  fc  d'  AlcfTandro  non  follerò  regi- 
mate le  arcioni  ? Di  quanti  fi  fon  perdute  le 
magnanime  iuiprcfe  , perdio  non  hebbero 
.Scrittore , che  le  fcrivcflc  , Oratore  che  l’en- 
comialfe  ? Alla  guerra  dà  il  primo  moto  il 
confcglio , il  braccio  l’cfccucione  , e fe  non 
Ve  ehi  col  Capere  ponghi  in  campo  le  Leggi 
ideila  prudenza  , ogni  machina  miferainencc 
fi  rompe  , ogni  imprefa  fuanifcc  . Quanti 
Oratori  vi  forno  , che  con  Cinca  con  la  fo- 
la eloquenza  vinfcro  gli  animi  de’  nemici  > 
efpvtgttarno  Regni,  e Provincie,  moftrando  , 
ch’era  più  potente  la  lingua  per  vincere  , che 
il  ferro  per  cfpugnarc  ? Il  fol  credito  di  que- 
lli, da  credito  alle  mie  imprefe,  che  dima- 
ite  giudilfime  , alle  loro  perfuafive  s’arrenda- 
mo  di  buona  voglia  gl'imperi  . Le  mie  go- 
ffa , che  con  ali  della  fama  hanno  da  (cor- 
rere per  l'univerfo  , vogliono  Scrittori  che 
vedendole  le  regidrino  , non  plebe  che  le 
jncntilchi  . Tutta  la  mia  gloria  dà  fondata 
.nella  gloria  de’  Letterati  , e ehi  non  hi  croce 
{li  lettere  può  riputarli  per  Ladro  . Hò  parlato 
«T  Aleflandro  , ne  pervio  n'ero  feordato  di 
J’ompco  , clic  feorrendo  vittoriofo  T Afu  , e 
l’Europa  quanti  Letterati  di  credito  incon 
trava  , gli  diveniva  fcolaio  altamente  hono- 
randolì  . dimando  , che  di  più  non  fi  potef- 
icro  accrcfccrc  le  foe  glorie  , quanto  bavere 
li  vurtuofi  per  Macftri , la  dottrina  per  Ma* 
aire  . Non  forno  Quelli  ombra  d’  Huomini , 
ani  de’  Maggiori  del  Mondo , e fc  tanto  di- 
ciamo li  virtuofi  , che  volerò  e >n  loro  in 
jdifiòlubilc  unione  , bifogna  dire  , che  lo  fa- 
idf.ro  perche  lo  riputarno  il  maggior  ho- 
jiorc  di  fua  Corona  , I*  unico  pregio  delle 
fuc  glorie  . 

Non  ignoro  però  mn  edere  convenuto  tut- 
ti li  Principi  ne  fo  dedo  pcnfìcro  , ne  cfilrvi 
mancato,  ehi  limando  le  Lettere,  e li  Let- 
terati pclc  del  a Kepubliea,  glie  ne  diedero 
eli  l io  . fu  Licinio  imperatore  di  quella  faoc- 
ca  pazzia  , come  ne  fenfie  Eutropio  , Bul- 
bo , e Leone  Ifaurico  , Se  i Gotti  dimando 
cola  indegna  , che  fra  Phadc  , e le  fpade  .il- 
lignadero  Lettere  , al  riferire  di  Macrobio 
i)U.  x.dt bill  li)  % ne  fecero  prohibitionc  Indegna  Maf- 
Otthti'  Jìma  de’  Turchi  per  la  Legge  di  Maometto, 
data  da  Lodovico  XI.  Kc  delle  Gallie  i Car- 
lo foo  figlio  , che  effondo  ignorantiflxmo  fe- 
{C  pungere  il  Regno-,  e benché  per  fuo  pre- 
cetto non  fodc  addottorato  in  altro  , che 
ZxMmUA  io  nella  fini  ione  , Iole  udo  dirgli  Qf^  nefitt  fi- 


mnlure  , nefeit  regnare  > conoTciuto  mi  tar- 
di , che  queda  non  era  fufiìcxnte  per  accrc- 
Tccrli  gloria  , non  potè  «fuggire  la  ferviti 
de*  Brittoni  , Ed  oh  quanto  volonticri  por- 
rei avanti  gli  occhi  di  qucdi  quella  nobile  , 
e mideriola  pittura  d’ A pel  le  acciò  ravvedu- 
tefi  del  loro  errore  , con  feda  fiero  » che  mo- 
rirno  da  bedie  , perche  videro  da  ignoranti!,' 

Dipinfe  Apcl  e un  Rè  al  tutto  limile  ì Mi- 
da  , ch’havcndo  trono  d' oro  , manto  d’oro  4 
Corona  d’  oro  , e quanto  toccava  , e poflc- 
deva  di  fiiv filmo  oro,  che  fra  tanta  Macdl, 
e ricchezza  (piccava  dal  capo  due  orecchio- 
ne Afinine  , che  lo  rendevano  così  diforme  » 
ch’ogni  fua  maedà  rendeva!!  in  abbominio. 

V’ aggiunfc  poi  due  Nobili  Confeglieri  , che 
gli  davano  à canto  , apparati  da  Luciano  , 

Ignoranza  , e Sofpctto  , che  foggerendogli 
confcglio  di  cieco  , e partiti  riponi  d'  om- 
bre , lo  facevano  in  dranc  rifolutioni  preci* 
pitarc  . Che  vi  pare  dj  queda  1 magia  e ? Se 
folfo  vera  com’  è pittura  , che  ne  direde  ? 

Partitanti  deirignoranza  fpecchiatevi  hora  in 
queda  mideriofa  figura  , e fc  per  efier  Gran* 
di  vi  (limate  grund’Huomim,  non  v’habbii- 
te  à fdegno  fc  ve  lo  dico  , che  ficte  come 
Midi  Afini  d’oro  , eh*  havete  gran  orecchio* 
ni  per  fornire,  mà  per  non  intendere  , e coi 
me  che  l’ignoranza  è piena  d’  ombre  , ope- 
rate da  cicchi,  e liete  Tempre  in  fofpctto  per 
non  fapcrc  fc  giuda  , ò ingiuda  , prudente 
ò fconfigliata  la  vodra  rifolutionc  lia  data.. 

Che  bei  Confeglieri  faranno  qu*.’,  che  ad  un 
cervello  dravolto  non  fapranno  foggerire  che 
partiti  di  tenebre,  fe  nprc  più  ofeuri,  quan- 
to s’agirrano  in  fofpcrtofc  rifòfutioni  , che 
cagionando  diffidenze  in  vece  di  rifoiverfi  in 
luce  fi  rifolvono  in  ombre  ? E quattro  Afi- 
ni ( fìano  lecito  di  così  dire  ) faranno  quel- 
li , che  al  Moido  daranno  Legge  : onde  de- 
prezzata la  Virtù  , e podi  in  un  cale  i Let- 
terati , s’hjbbiuo  à feguire  i dettami  «fi  Gen- 
te cosi  deforme  , che  fì  orrore  ij  vederli  ? 

10  fon  contento  , che  mi  poniate  avanti  glj 
occhi  p?r  rimprovero  alcuni  Grandi,  ch’ef- 
fondo dati  Huomini  di  gran  fapere  , nufeir- 
no  pofeia  così  pc ffi  ni  ne’  governi,  che  me- 
glio farebbe  dato  ch’havefièro  havuta  Tigno*? 
ranza  per  rcgitricc  , che  la  Sapienza  pcC 
configJicra  . Che  giovò  ad  s ridane  efilr  da- 
to uno  de’  più  Cc'cbri  nella  Dottrina  d’EpU 
curo  , fc  di  queda  fc  ne  forvi  per  tiran- 
neggiare la  Patria  tancodo  che  n’  ottenne 

11  governo  ? Critia  , <f  quanti  con  efib  lui 
fì.of,farno  in  Altcne  qon  riufeirno  Tiran- 
ni ? Vi  fù  chi  pm  di  Fiteagora  impngio- 
nafic  l’altrui  libertà,  tenendo  da  fchiavo-hi 
nacque  libero  ? Parla  di  quedi  con  gran  or- 
rore Sabe  lico  (i; , (criven^o  , che  otto  fu  ^^.entd 
Tiberio  Imperatore  , e d’  ingegno  elevato  , 

mi  altretauco  efipnao  ingiudo  avaro*,  au* 
dace  , e ripieno  d’ogm  vitio  fece  gemere  la 
Repubtica.  Claudio  di  di  lei  pi  ine  liberali  non 
hebbe  pati  , Nerone  co’  precetti  di  Seneca 
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fù  gran  Filofofb  , 8c  Oratore.  Gallieno  nel- 
la Pocfia,  Retorica,  c nell’ arti  più  illuftrt 
fù  celebre.  Che  non  parlano  l'Operc  di  Giu- 
liano Apoùata  del  fuo  fapcrc  / c pure  che 
non  Icriflèro  Dione  , Suetonio  » Tacito  , Se 
altri  delle  loro  empietà  . L’alto  fa  pere  , che 
gli  dovea  cflcr  lume  per  governare  faviamen* 
te  l’Impero  , non  gli  fù  tenebre  per  mag- 
giormente precipitarli  ? Cosi  bel  Sole  clic  gli 
dovea  fervire  per  lumiera  per  poter  far  palli  di 
gloria,  nongì’offufcò  G fattamente , che  me- 
glio farebbe  dato  follerò  ufeiti  dalla  fcuola 
de! { ignoranza  per  caminar  più  ficuri,  lenza 
far  pungere  i Popoli , gemere  la  Rcpubiica  , 
inalbata  di  fangue  , c fmunta  nelle  fodanze  ? 
Mi  che  prò  ? Dunque  ia  colpa  di  quelli , la 
sfacciataggine,  l'empietà,  il  malgoverno»  fa- 
rà come  la  colpa  originale*  che  trapalata  ne* 
poderi  renderà  infètta  la  progenie  de*  Gran- 
di? Il  fapcre  , c la  dottrina  imporranno  for- 
fè i chi  comanda  un  tal  freno  , che  toglien- 
dogli la  libertà  non  pollino  oprare  » che  da 
pcrvcrG  ? Non  può  didmggcrc  l'accidente  di 
pochi  il  buon  oprare  di  molti,  Se  una  rego- 
la univcrfalc  che  all*  Legge  prudenziale  da  il 
moto  » non  G può , nc  deve  annullare  da  chi 
poftofi  fotta  de*  piedi  il  fapcrc  volle  rcgerc 
da  Tiranno  • Molto  più  G ià  reo  di  caltiga 
chi  si  molto,  conofce  il  bene  dal  male,  il 
iudo  dal  ingiudo  difeerne,  e poi  erra  per  ma- 
lia , di  chi  ignorando  non  conofce  il  male 
ch’offende,  firii  bene  che  giova  i non  per 
quello  induce  per  conlequenza  : adunque  A 
meglio  il  governo  dcgl’ignQranti,  che  quello 
dc’Lctterati,  anzi  tutto  il  contrario  camma. 
Sarà  femprc  vero  clic  la  Sapienza  è Sapienza  , e 
chequella  à lomigliaoza  del  fiume  ch’ellcndo 
dolce  per  Ina  natura  anche  in  mezzo  al  Mare 
contava  la  (ua  dolcezza,  faprà  nella  malitia 
de’Rcgnann  corner  vare  il  luo  beilo  lenza  con- 
fonderli , impcrochc  come  diflc  Diogene  preflo 
1)  ;s  v;t.  Lacrtio(  t ) Propri**  vi  r tutu  e il  effe  al  unum  a 
Mml.  tino,  inflìtti  un»  fugete,  E Seneca  (z)  N**- 
1. do  Ira  virine  unto  adjuvanda  eft  fi  contini*  • 

Nò  nò  non  Ga  mai  vero  , che  l’empietà  di  que- 
lli tali  fia  pcraccaggionarc  di  colpevole  , e dc- 
tt (labile  l’accortezza  4’ Augulto , di  Goflanti- 
no,  di  Carlo  Magno  • di  Tcodofia,  c d’intì- 
niti  altri  che  governarono  Monarchie  , che 
non  mai  più  fi  Ili  marno  glorioG  che  quando 
appnrnu  Accademie  nel  loro  Impero  , e dalle 
più  remote  parti  del  Mondo  cercando  gl’huo- 
mini  più  letterati , diedero à divedere  , che  non 
lo  potevano  rcgerc  con  giuftkia , e prudenza  « 
fe  Mercurio,  c Minerva  non  gradditavanoquel 
lume  , che  gli  faceva  d'uopo  per  cambiare  G- 
i rkÌ»J*  curi.  Cosi  Valcntiniano  , eTeodofia  baveodo 
iri'iJmMt*  Legge  tanto  celebre,  che  in 

M/  tJi  * Roma  non  fi  frequentaflcro  altre  fcuolc , che 
l’aperte  da  loro  nel  Campi  dolio  » fotio  la  di- 
iciphna  d' eccellenti  Maellri,  diedero  à dive- 
dere, che  non  G poteva  ottenere  la  pompa  di 
trionfante  lenza  l'apparato  di  lettere,  nc'Gran- 
cfi  ?i  potevaoo  haver  irioofb  , fé  prima  de’ 


Letterati»  c prudenti  non  Gfacevan  Difcepoli- 
allicurati.  che  da  Giove  non  G farebbe  accet- 
tata la  Corona  di  Lauro  che  portavano  in  capo, 
fe  prima  nonhaveflèro  cfpreflb  con  quai  lapcre 
vi  fodero  cantinati. 

Ma  pigliamo  di  grazia  la  materia  più  da  vi- 
eino. E’  principio  indubitato  fra  li  Santi  Pa- 
dri, cl  ilofoH,  che  non  fono  le  ricchezze»  i* 
ampiezza  dello  Rato,  & il  dominio,  che  ren- 
dine l’Huomo  felice,  c beato  , mà  la  virtù. 

Cosi  Socrate  preflo  Laertio  interrogato  fe  lli- 
maflc  felice  Giorgia  potcntilfimo  Re  di  PcrGa» 
rifpofc,  Nefcio  hcrcult , ejnamnm  virturù  , & 
difiiplmahabeat , volendo  lignificare , che  non 
era  l’ampiezza  dello  flato  , c le  copiofc  ric- 
chezze, che  lorcndeflcro  felice,  mà  la  virtù 
à mifura  della  quale  la  felicità  compartiva- 
fi . Fatto  perciò  giudice  Platone  ( 3 ) della  ^ AUmxt. 
cauli  che  veniva  frà  t’impero  della  virtù , & 
il  temperale  de*  Principi  per  fapcrc  qual  di 
quelli  foflè  il  maggiore  , cosi  à favore  del 
primo  pronunciò  la  Sentenza  . Omnes  opti  , 
omnem  rerttm  coptam  , t urtati  cedere  debent. 

Ma  perche  come  fcguace  della  virtù  poteva!! 
da  tal’uno  dar  eccettionc  alla  fua  Temenza, 
nella  Tegnente  forma  fc  nc  fece  con  la  fu*  Ac- 
cademia approvatorc  Talctc  ( 4 ) , Qufi  dubita  4)  Varai: 
qmn  in  v rtue § diviti 4 pofita  fini  , tjttoniam 
nulla  poffejjto  , nulla  vit  auro  CT  argenti  plaris , 

4*40»  vira*  atti  manda  etl ; onde  canto  Ho* 
ratio , ( f ) jjlìb.+Xantl 

Non  pofiUentem  multa  vacarlo 
Rtft'o  beatum  rettine  occupa 
Nomea  beati  qui  Dcjrum 
Ainnenbm  fap temer  itti . 

Baramene  colite  paaperiem  pati 

Pejnfqae  Utbofiagttinmtimee  n 

Non  tilt  prò  charts  amidi  , 

■Attt  patria  timi  due  perire . 

Allufc  Horauo  all*  Impero  fpirituaJc  della 
Virtù , che  rende  T Huomo  deificato  , c per 
conlequenza  viene  ad  cflcrc  molto  più  nobile, 

8c  eminente  del  temporale i pcrochcli  come  il 
temporale  G fa  fervo  dello  fpiricualc;  cosi  Vir- 
tù che  ditóni  Ariftocel.  ( 6 ) Di/po/ìtia  perfetti  6y 
od  optimum  , pcrK  icioiu  l’intelletto,  c la  vo.  P * 

Ionia  afl  un  ottima  o pera t ione  circa  la  pro- 
pria materia  , c luoi  oggetti , che  vuol  dire 
come  dillcra Cicerone^;,  c Clemente  Alef-  7};» -Porosi 
landrino  (S)  , ad  una  perfetta  fermezza  con 
la  ragione  » che  cambia  l'opra  le  Leggi , c la  %)  »'•  r*4*g, 
faenza  della  natica,  che  il  giulU  lolamcntc  ^ 
richicgono,  ficeflcndo  che  canta  l'una,  qu  in- 
to che  f altra  fono  potenze  ipiricuali  deli’ 

Anima,  perciò  renana  Jciticacc  quando  dil- 
la verità»  e dai  la  perfètta  cogniti  >.ie  1 diano 
appagate  . Così  c perfetto  U i adrc  Eterno 
perche  intendendo  le  llcflò  » intende  una  pcr- 
fettitótna  verità»  c un  perfetti  tórno  bene  ,col 
quale  perfettamente  appagando  il  fuo  intel- 
letto genera  il  àglio  Gmiie  a fe  mcdcGmo , og- 
getto dell*  intelletto  > e il  Padre  c'1  figlio 
amandoli  fra  di  loro  inGnitam.nte,  appagan- 
do perfèttamente  la  volontà fpirano lo  Spirito 
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Santo  vero  parto  d'amore  » dal  che  ne  viene, 
che  quello  Impero  perche  è di  fpirico  efTen* 
do  più  perfetto , rende  l’Huomo  beato  nel]’ 
intelletto  , c volontà  in  quella  guifa  , che 
deifica  le  Divine  Perfonc , data  però  la  divcr- 
fiti  negli  oggetti , non  potendo  il  creato  al- 
l'increato elevarli . Una  rtt  efl  vrtm  , diceva 
t)d«  ìmm«t  Seneca  ( l)  , qua  nos  immortaliate  donare pof- 
wort.  ptyej  j)"S  fACere  , parlando  da  Stoico 

la  Setta  de*  quali  feguiva  , affermando  , che 
ni  uno  poteva  eflcr  beato  fenza  i'acquillo  dej- 
v la  virtù . Parere  , che  hi  di  Gnfoflomof  ì ), 

' 4 che  doppo  ha  ver  detto  Ntbil  factt  nomea  adeo 
IH*  . M J. 

immortale  , vt  natura  vtrtntu  , loggiugne  . 

Extremum  vtrtntu  finn  eft  , <y*  quod  fatti , vel 
ad  j Hmmam  honorum  fajhgtum  pertmgere/Det 
effe  fimiles  quantnm  nobis  concedi  ur  , conchiu- 
dendo Silio  Italico* 

7Mecum  honor  cr  lande  t , t*T  U**  f}eria 
vali  ut , 

Et  dee  ut  tir  nivrù  vittoria  con fotor  alisi 

Aie  cinti  mus  lauro  perdaci  t ad  a tira 
trmmpbm  : 

Cèfi*  mtht  donna  , & celfo  slant  colle 
penar es  . 

Porto  adunque  cosi  nobile  Impero  fopra 
Il  capo  de'  Letterati  , molto  maggiore  del 
temporale,  ch'cffendo  dedicato  all'immorta* 
liti,  e confegrato  alla  ragione  non  può  haver 
fine  che  di  beatitudine  , che  gloria  non  fari  de* 
Principi  haver  rtretta  amicitia  co’ virtuofì,  far- 
nc  gran  dima,  & avvalercene  ne’ maneggi  di 
gran  rilievo  per  rendere  accreditate  »c  ope- 
rationi  del  fuo  governo?  Pirum  jultum  , di. 
ceva  Antiftene  prcfl°  Laertio  (j),  pluris  fa- 
' cundum  r qnam  iogvatum  . ArEltor*  tntm Jmnt 

Vinciti*  vèrtutiti  qnam  [angami s . Et  omms  ho- 
mo bontà  , bono  p>  oxtmo  co^n*tm  cjl  , pro- 
prer  ammortila  fim>lttudinem . £ volle  due  . 
Vi  concedo  ò Principi,  che  dovete  fai  gran 
liima  del  vortro  fanguc  j maggiore  però  la 
dovete  bavere  .Icgli  huomini  virruofì  , perche 
quelli  v'affi.urano  l'impero,  il  Trono,  il  cre- 
dito , la  macflà  , ove  gli  altri  lovente  ve  la 
deturpano  . Amate  i virtuofì  ? contraendo 
non  so  qual  fomiglianza  di  loro , il  eredito  di 
virtuofì  acquiftate  , e come  che  la  virtù  tiene 
pivi  rtretta  parentclla  con  voi  , che  non  hà 
il  pròprio  fangue  con  voi  medefimi  , vi  cor- 
rc  maggior  obligo  per  mantenerla  . Ove  la 
fòmighanza  è più  perfetta  , più  perfetta  vi 
concorre  la  cognitione:  cosi  il  Padre,  *r  il 
figlio  fono  di  natura  inleparabili  perche  con- 
vengono in  fimrUthdmem  nature  , la  qual  io- 
xnighanza  è cosi  perfetta  ch'arriva  all'inhni- 
to  , ha  vendo  infinita  la  cognitione  . Quella 
è quella  , che  voi  ò Principi  acquiflatc  con 
la  llima , con  l'amore,  c con  l'amicitia  de’ 
Letterati,  farvi  limili  per  naturi  » c farvcgli 
cosi  tiretti  Parenti  , che  tutte  le  prerogati- 
ve di  quelli  , in  voi  medefimi  fi  trasiondino 
per  fomiglianza  , impcroche  Omnu  bonut  , 
bono  proxtmo  eognatut  eit  , propter  antmorum 
Jimilitudmem  . 1 iene  c vero  il  Padre  al  fi- 


glio , & il  figlio  al  Padre  relatione  di  Natu- 
ra i ponno  però  edere  fra  di  toro  cosi  diflt- 
mili  nc’  cortumi  , che  la  perfetta  reJationc 
fra  mancante  nelle  fue  parti  . Mi  il  Princi- 
pe facendo  ftima  da  buono , e virtuofo  , vie- 
ne à contrarc  una  fomiglianza  , e relatione  cT 
animo  così  perfètta  , che  facendoli  fra  l'unos 
e l’altro  una  perfètta  cognitione  , m .Ito  più 
nobile  de  la  temporale  , non  fi  si  di fccrnerc 
fe  il  Principe  fia  il  Letterato  , ò il  Lettera- 
to il  Principe  , rendendo  non  meno  l’uno  , 
che  l’altro  la  fomiglianza  immortale,  e bea- 
to. E fe  gli  può  dare  maggior  gloria  di  que- 
fta  ? lrtrius  ejl  honor  abile  botiurn  , fenile  Ari- 
notele , a quo  qui  ftmdiofus  evafertt , tttm  vèr- 
tutu  bubttum  tndtnfje  tertum  est  . 8e  à mìo 
credere  parlò  a’  Principi  , che  doppo  haver- 
li  inoltrato  , che  la  virtù  era  un  bene  così 
rifpctrabile  , che  dalle  Corone  med.lìme  fi 
dovea  riverire  , gli  foggiunfc  , che  di  quelli 
fi  deviano  inoltrar  (ludiofi  nc.ie  Pcrfone  de* 

Letterati  , procurando  au  valertene  , (limar- 
li , avanzarli  nc'  gradi , non  Colo  per  uule 
de’  medefimi  , mà  per  vantaggio  di  loro 
(ledi  , però  che  J’ habito  cella  virtù  che  fa- 
ranno per  acquetare  gli  renderà  immor- 
tali . 

E per  dir  il  vero  , fi  perfuadi  chi  può  9 
che  li  Principi  tanto  Gentili  , quanto  Cat- 
tolici , e di  qual  fi  voglia  Setta  fi  fodero  , 
ha  veliero  havuto  in  tanta  flima  > & inalzati 
con  tanti  honori  gli  Huomini  virtuolì,  ic  non 
havcflero  conolciuto  l'utile  proprio  , c che  la 
gloria  di  quelli  nella  propria  gloria  fi  rifòo* 
deva  . Può  mai  crederli  allo  tenvere  u'Attc- 
neo  (5)  , che  Perdicca  Rè  degli  Eu fratei  , fX.ii.cate 
ha  verte  toJcraro  che  un  povero  discepolo  di 
Platone  , mi  virtuofo,  ltudiartè  con  dio  lui 
fotte  il  medefimo  Precettore , e che  alla  fui 
tnenfa  non  fedeflero  altri  che  que’ , che  nel- 
la Fiiofofia  , c Geometria  erano  eccellenti  , 
fe  non  haveflè  faputo  la  gloria  , Fhónore , e 
la  (lima  , che  al  fuo  nome  ne  proveniva  ? 

Che  gli  Atcnicfi  havcflero  dato  ad  Hippo- 

crate  Corona  d'oro  , e come  ad  Ercole  in-  6)tSb,y. 

(lituiteg)i  folcnnidìme  fcfte  I*  adorartelo  co. 

me  Nume  , facendo  lo  ftcfl’o  con  Zenone  Cit-  g 

tco  come  fcrifle  Laertio  ( 6 ) , perche  nella  „<try.ùtT 

Filofofia  fù  eccellente  , fe  non  v’havcrtcro  ri-  9 ) vlm.  ì* 

trovato  quei  bene  , che  li  poteva  render  fè-  Mrx. 

lici  ? Che  non  praticò  Dionigio  (j)  Siracu* 

fa  no  con  Dione  , Filippo  (8)  il  Macedone 

con  Arillotcle,  Alcflandro  (p)  co’  Filofofi  , 

Tolomeo  ( io)  Filadelfò  con  li  r.xx.  liner-  uj/H.f.ng. 
preti  , gli  Egitti!  fu)  con  Abramo,  la  Re-  <■*/>■*». 
gina  Saba  (il)  con  Salomone  , Nabucco  ti)  jj. 
(13)  Ré  di  Babilonia  con  Ciercmia,  C.  Ma-  ^ 

rio  Ruflicano  (14)  con  Plotino  , P.  Sci  pio-  * 

nc  fi  5)  Africano  con  tanti  Letterati  , Afri-  1 4)p«*r*w.l 
cano  con  Lnio,  Annibale  con  Sortilo  , Giu-  44* 
iio  Ccfarc  con  Arillonc  , Augurto  (16;  con  *5 
M.  Varronc  , M.  Cicerone  , Crifipo  , òallu- 
dio  , Tito  Livio  , H0r.1t io  Fiacco  , Ovidio  d ^ 

Nafonc , & molti  altri , che  nello  Hello  tem-  jug. 

po  fio- 
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po fiorirne  , fe  non  perche  dringcndo  lami- 
ciiia  con  qucfti  immortalarno  la  loro  gloria, 
e affidi  ramo  la  Monarchia  t Apprefero  que- 
lla maffima  di  Politica  Vefpeliano  Impera- 
tore , Adriano  , Antonino  Pio  , Aleflandro 
Severo,  e Trajano  , onde  à gloria  loro  ferri- 
le il  Satirico 

Erfpcj  & rutta  ft  udì  tram  in  Cafare  un- 
tnm 

Solai  enim  trititi  bue  tempestate  Ca- 
manat 


i)£*  TWmm.  **fpx*  • 

t*Iì*.cI»Km.  E ria  degnò  la  ragione  Sali udio(i)  Quid  gU- 
Li.cMp.9.  rU  indnflria  alitar  $ ubt  a am  dempftns  , ip- 
fu  per  fe  vtrtus  anitra  , ararne  a [pera  efi . E 
%)lLi.tp.7j.  meglio  Simmacco  ( iì  , Scimut  bonas  trtes 
binare  nutrir*  y atqne  hoc  fpecimen  ejfe  fioren- 
tit Reipublica  , Ut  difiiplinarum  preftjjonbus 
premia  opulenta  pentUntur  . Vt  enim  fruges 
non  ttm  foli  ingenio , quam  Coti*  benefìcio  , cr 
temperie  latini  proveniate  : ita  quoque  artes 
bona  , eximiaqme  ingenia , ‘Principivi  , ac 
Magifiratunm  benigniate  excif untar . E non 
fc  gloria  dei  Principe  vedere  mercè  delle  let- 
tere la  Tua  Republica  molto  pili  d'  Atene  in 
molta  dima  tenuta  ? 

Parlammo  de*  Principi  Gentili  amatori  de’ 
Letterati  , de*  quali  molto  più  haureffimo 
v potuto  formar  Catalogo,  c dimodrare  quan- 
ta gloria  per  tali'eftetto  ne  ritraheflero,  mà 
baiti  ciò  per  capire  la  differenza  eh’  è fra  1’ 
Huomo  dotto  , c l’ignorante  , eh’  Arillotele 
jVihf.  cefi  predo  Lacrtio  ($)  paragona  alf  Huomo  mor- 
to , «c  al  vivo  j peròche  ove  il  primo  fpira 
odoroCa  fragranza  , che  rende  a’  Principi 
che  lo  protte^e  foaviffimo  odore  ; cori  per 
lo  contrario  il  fecondo  Io  rende  di  tal  fetto- 
rc  , che  nnovando  il  tormento  di  Mafientio 
ch’univa  i vivi  co’  morti,  lo  fi  morir  d’ili- 
fettione  . Non  fi  diano  a*  Principi  di  feno , 
c di  prudenza  per  Coofeglieri  morti , che  in- 
fettino i vivi , mà  vivi  che  rifufeitino  mor- 
ti , non  ignoranza  che  uccidi , mà  virtù  che 
dia  vita  , e lia  quello  l’utile  eh.  ne  riccavi- 
no  , una  gloria  che  non  finirchi  , una  vir- 
tù che  gl'cterni  , non  l’ignoranza  che  li  de- 
primi come  fucceilc  à Giulliniano  Imperato- 
re,  ch’havendo  levato  alli  Maedri  Io  iltpcn 
dio  allegratogli  per  iniegnarc  , perdute  le 
Lettere  , vide  1’  Impero  di  barbari  Coftumi 
Ex  ChtKÌrr.  ripieno  . Scimui  qmdem  , fngcnitbus  paffìm 
utfnp.  por  apula  feboht  , rufiuas  , & barbarie 1 ac- 
cupavit  inbabitantej  , che  pofeia  facendogli 
fudar  la  fronte,  conobbe  mi  troppo  tardi  , 
la  rovina  delle  fue  glorie,  il  precipitio  del- 
la Republica  . Quinci  è,  che  ove  Arinote- 
le alTcgnò  per  differenza  fri  l' Huomo  dot- 
to , & ignorante  quella  che  verte  fra  il  vi- 
4)^*  Lmrt'  vo,  e il  morto,  Arillippo(4)  apportò  qucl- 
Uè.  ueaf,  1.  ja  ^ c|,*é  fra  il  Cavallo  domato  , 5c  indomi- 
to i imperochc  fi  come  il  Cavallo  ben  do- 
mato ferve  ad  ogni  ufo  , ben  avezzato  air- 
andarc  , al  trotto  , 8c  al  galoppo  $ l' indo- 


mito per  contrario  non  foflrendo  freno  , non 
ferve  , che  à precipitio  > cosi  il  Principe  , 
che  degli  Huomini  prudenti  , e Letterati  fi 
ferve  , come  che  quelli  fono  perfettamente 
domati  dalla  Legge  della  Natura  perfetta 
madre  della  ragione  , c prudenza  ,non  gli  po- 
tranno inlìnuarc  , che  confegli  di  buon  go- 
verno : ove  per  io  contrario  1 ignorante , che 
non  si  conofcere  il  vero  dal  talfo  , che  So- 
crate (j)  appellò  Equut  argenta  ornata  1 , ò <(j£*  Orat.l. 
indomito  con  Aridippo  , chi  non  vede  che  l.a/apb. 
non  potrà  infmuarli  che  ingiudic  , e mira- 
bile precipitio  ? Per  opera  de’  primi  fi  vedrà 
feduta  in  folio  di  Macdà  la  Giuftitia  , la 
Clemenza  , la  Liberalità  , e la  Grazia  , che 
fono  gli  adornamenti  del  Principe  j carni - 
nar  bene  Politico , c regerfi  con  gran  deco« 
ro  il  Civile  i mà  ne’  fecondi  non  dfendovi 
litteratura  che  illumini  , e che  levi  il  vela- 
me di  quello  che  non  s’ intende  , c molto 
meno  fi  conofce  , come  poc  raffi  ca  minare  col 
piè  (icuro,fc  un  cieco  un  altro  cieco  condu- 
ce ? E non  vi  pare  che  fimo  quelli  li  gran 
vantaggi  che  i Principi  da’  Letterati  ricava- 
no ? Li t tarar um  fc lentia  ( fc  riflc  Caffiodoro 
( 6 ) ) ornar  homines  , & tacitai , & loqutn - 6)r*ri*\  . 

tei:  tacitai  y ynoniam mora  purgar,  loquen- 
Ut , quia  verbarum  gratiam  fubmmiStrat  » 
che  però  fu  precetto  Politico  di  Tacito  (7),  7J-*'ww*.iI. 
che  fi  guardafsero  i Principi  di  levare  . ò 
diminuire  li  dipendi  de*  Lct  erari  , imperò- 
che  perdendoli  li  Studi,  fi  perderebbe  il  de- 
coro della  Republica  Sublatu  fhidiarnm  prò* 
tiù  , tv  am  Studia  peritura  , ut  minai  de- 
cora . 

Intefero  quella  verità  li  Principi  Chrillia- 
ni  , Collantino  Magno  , li  Tcodofi  , Valeo- 
tiniano  , Carlo  Magno  , c cento  , e mille 
che  potrcilimo  numerare  , che  per  haverc  à 
loro  cernii  numerola  fchiera  di  virtuofi  , 8c 
accrclccre  la  gloria  de’  loro  Regni  non  me- 
no che  la  propria  , v*  introdussero  Accade- 
mie di  Letterati  , che  con  grolli  dipendi  , 

8c  cariche  decorole  procurarno  inalzare  , ac- 
ciò per  ogni  parte  rifuonando  la  fama  delia 
loro  virtù  , vi  concorrelsero  tutti  per  appa- 
rarla . Faredtmo  un  gran  torto  all’  obligo 
della  Patria  fe  fra  quedi  non  riponeiliuio 
Alber  o Marchefc  d’EIlc  , Vicario  di  Ferra- 
ra , che  fece  tanta  dima  del  fimofìffimo  Ju- 
re  Contano  Bartolomeo  Saliceto  , che  come 
fcrific  Giacomo  Bcrgomenlè  (8)  io  pcrluafc 
fondar  lo  (Indio  nella  Cit^à.  dominante  . Il 
Marchefe  , eh  oltre  cfscr  dotriffimo  era  ili- 
ci inatiflìmo  alle  Lettere  , negli  Anni  di  no- 
dra  falute  ijpi.  oc  fupplicòil  fommo  Pon- 
tefice Bonifacio  Vili,  acciò  a^pcrtafi  Acca- 
demia d’ogni  arte , e d’ogni  feienza  in  que- 
lla terra  troppo  ferace  d ingegni , vi  fecef- 
fcro  pompa  Jcl  loro  fapere  gli  Huomini  più 
iliudri  , che  l’Europa  tcncfsc  . Ottone  Impe- 
ratore che  bramava  l’ingrandimento  di  quella 
patria  , & il  decoro  del  Principe  , adornò  lo 
Nnknn  dudio 
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ftud»  eoa  quelle  empieste  d!  grazie  , che  il 
Privilegio  dimoi»  : onde  qui  fiorano  gli 
Aleitti,  i CeSili,  iRinunaldii  Cittì, i Ce- 
nili, i Gbellioi,  i Negri,  i Bea  ledei,  i Sar- 
di , i Superbi , i Bartazzoli , i Trotti , i Sil- 
veilri  , gii  Emiliani  , i Rodi  , i Pafctti  , i 
Vifdomini,  i Sogari,  i Galvani  , i Paflirelli 
fra  quali  Almerico  celebre  per  dottrina  , c 
e-  genitore  di  molti  parti , annumerandoli  fra 
quelli  un  noftro  Nipote  , che  ne, la  pubiica 
lettura  , Se  Accademie  non  tenne  l'ulriroo  luo- 
go, con  mille  altri  Lcgifti , 1’  Opere  de’ quali 
inoltrando  l'altro  fapcre,  la  nobiltà  p ii  colpi 
cua  Siamola  d acquittar  gloria  oc  (olpirava  la 
Ina  Iettata , come  in  tm  antico  Catalogo  che 
cooferviamo  clprdlamcnte  fi  vede  • Che  dire- 
mo de*  Medici  fpcc talmente  de’Savonaroli , tfe’ 
Brafavoli,  degli  Adclardi,  de' Riccardi , de' 
Minardi , de  Bonaccioli , tfc’Caltelli,  de’Ni- 
grifoli,  de’ Bianchini  , de' Recalchi,  dc'Loli, 
dc'Calani  , degli  Anguillara,  dc'Canani,de‘ 
Pandi , de’  Parolini , de’  Caprili , de'  Baroc- 
ci, de' Fiori,  degli  Agnelli  , ed  altri  molti 
che  vivono  al  prefente  , che  aù  1’  ali  delle 
Mone  havendo  fatto  volar  la  fama  del  fuo 
Papere  pili  d'  Efculapk»  fi  merita  ri»  gli  ap- 

I ila  ufi  . Che  Fikrfofi  non  vi  a’  udirno  ? Par- 
ino l’ Opere  de’  Brafauoli , de’  Bonaccioli , 
de’Calcagnini  , degli  Addardi  , de’Mon- 
tecatini  , de’  Gìraldi  , de’  Beniteoti  , de' 
Foraterra  , degli  Emiliani  , de'  Romei , de' 
Gianlni  , de'  Ltodrini  , de'  Brufadtini  , eh* 
deferitte  dal  Superbo  (i),  i noi  non  danno 
motivo , thè  di  puramente  acreimare  le  fa- 
miglie de’  loro  Autori . Da  quello  Emporio 
di  Tcieiwe  ufriroo  famofiffimi  Altrologi,Teo- 
Iogi  che  paventarti»  le  Catedre  i Conrrover- 
Clf  .'-hc  confedero  Eratid , c ftabil irono  dat- 
oli ; Hill  orici  dì  tanto  grido  , che  parla  il 
Mondo  de’Bcntivtagfi , de'  Prifciani  , de  Sar- 
di, de’  Panetti,  de'  Faletti  , de’ Pigna  , de’ 
Contugì  , de’  Canali  , de'  Rodi  , de’  Guari, 
ni,  e di  Buonaventara  de’ Angeli.  Che  Ora- 
tori, c che  Poeti  non  diede  t Precede  tutti 
Leonello  d' Elle  Principe  della  patria  , Se 
Alfbnfo  fecondo  , che  per  le  fue  tare  virtù 
tirandoli  attorno  i Guarini  Vcronefi  , i Vcl- 
pefiani  Strozzi , i Feltrini  Boiardi  . gli  Al- 
berti Coftabiti,  t Teodori  Garza,  *c  i Lo- 
renzi Va 'la  , noi  haveva  maggior  ricche**» 
quanto  che  impoverire  fe  Hello  per  rendei» 
la  virtù  dovitiofa  . Qui  fiorirne  li  Coma- 
ziri  , li  Ariofti  , fi  Giraldi , li  Cinti  , U 
Strozzi , il  Cieco  tanto  famofo  , li  Benti- 
tivogii,  li  Bcndedei , gli  Alunni  , li  Bevi- 
lacqua , i Pii , i Fiftofolli  , i Tallì,  i (ina- 
rini  , Guateaighi  , i Magnanimi  , I'  Opere 
farnole  de*  quali  effeodo  riferite  dal  citato 
Superbo  , con  quello  che  di  più  à favore 
de’  virtuofi , Se  huomini  illuftri  in  quella  fi 
contiene  , (limiamo  fnperfiuo  fiiroe  il  Catalo- 
logo  per  non  metter  la  mano  nell’ altrui  Mef- 
fe.  Evi  Ferrata  d’ora  del  Libaoori,  eh*  de’ 


moderni  Se  antichi  parlando , ben  dimoftta, 
qual  gloria  debbafi  ad  Alberto  Ellenfe.ìcbe 
d’huomini  coi!  illuftri  fù  padre  , c che  ov* 
i]  valore  dall’  armi  cedi-  i vanti  al  fepolcro, 
quella  gloria  tutt’bora  vive  , d’I, arare  in  que- 
lla noftra  patria  la  virtù  eternata  , Virtù  che 
imprefla  net  nobile  Alberto  Penna  volle , che 
il  ino  Palagio  col  ricco  patrimonio  ebe  pof- 
fedeva  , fiuto  Collegio  de’  Nobili  , fervide 
per  Campidolio  de'  virtuofi , ove  nel  feoodi 
Mercurio  depofitaodofi  le  Corone  , fi  ne- 
coglicflero  poiria  per  le  lue  mani  i (tro- 
te de  Letterati  <le  palme  . fù  Ferrata  Tea- 
tro aperto  d’  ogni  virtù  , A-  i fooi  Prin- 
cipi , come  Irà  gli  altri  Alfbolo  fecon- 
do , precedendo  li  virtuali  con  palma  in 
mano , non  gli  piovevano  che  grane  , cac- 
che , dignità  , honori , lidi , feudi , * graf- 
fe rendite  con  le  quali  rendendoli  riguardc- 
voli,  accrebbe  di  fe  (fello  la  gloria  , e l'- 
utile della  Rcpublica . Udiamo  le  parole  dei 
Breve  di  Bonifacio  , Cmm  igunr  fieni  neper 
fri  paté  dilellernm  filiera»  mimi  voto  AL 
imi  Merchttnu  Efon/it  in  nafta  Citatati 
Ferrtrienfi  prt  min  , <£•  Etmnnn  EccLeJU 
ginnétti  Filarli , & Cromanti  Lovuauejmfi 
dem  , freni  nette  expefnom  ipfe  Marette  , 

& Ornava»  non  felina  ad  militala  , a4  pnj- 
fernétta  Imjifmeth  Keipnilue  , <?  Inau- 
ra» predilla  tmtélis,  <*r  ailnUnt  ijm)dtm,ftd 
eium  altèrna  patini»  , vuuiarnm^M  lata 
dettimi  intendènte!  in  e»d*M  Co vuoili  fece 
VMfMé  ad  hot  acnmidaadnm  & idei  defili- 
tene plnrtma»  ógni  fidila»  <pr.  E le- 
guenao  pofeia  à defcrivcre  fe  Privilegi , che 
eli  concedeva , vuole , che  ( Lettori , e Sco- 
lari di  qualunque  Nationc  godi-fiera  «tri 
quei , che  alHinivetfità  di  Parigi  fumo  con- 
ceffi  da  Cario  Magno  , & ì quella  di  Bo- 
logna da  T codolio  Junioie  , che  rigorola- 
mentd  Etti  oficrvare  dal  Marchcfe  Ameno» 
e da’  Principi  fueetflon,  non  fi  può  crede- 
te quanta  lolle  la  gloria  , e I'  immortalità 
della  fama  , che  per  T Univerfo  acquil tan- 
no . Felici  tempi  ne’quali  chi  voleva  proli  fi- 
lori  di  Sagre  Lettere  non  havea  da  cerca- 
re che  in  Ferrara  i Tornali  , ttì  Canonica  i 
Raimondi,  di  Civile  i Cedali , 8e  i Saliceti- 
ti,di  Medicina  gl'Hipocrati.di  Fiiofafiagl  Ari- 
fìoteii-à’Oratana  i De  mollali, di  Porla  i Talfi, 

1 Guarini,  e gli  Ariofti  , che  tacendo  cotona 
à Principi , Salomoni  d’ Europa  cran  creduti. 

Parlaffimo  d'  A'berto  Principe  di  Ferra, 
ra,  che  cotnprendrffimonci  nurocrode Prin- 
cipi fecolati  . che  fatti  amatori  della  virtù 
conobbero  , che  ciò  doveano  , Afe*  midi 
a ip/i  conia  ex  offrii  igea  , ooine  dille 
Dionc(L)neirotationc  di  Mecenate,  /ed* t ina 
ritiene  etto»  rtlitjat  omini  fono  optimi  jìenr, 
pnfpùiam  , peroche  come  dille  il  Comico/})  Rannoda. 

Dottorine , moni  oun  finot  offe  fan, 

51  che  riguardando  le  atuoni  de'  Principi, 
indurate  dalla  Giuftitia  , Se  i coftumi  bea 

KgO- 
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regolati  de*  Sudditi  , podi  in  freno  dalia 
virtù,  non  gli  poteva  edere  di  decoro  mag- 
giore j ne  perciò  ci  feordaflìmo  degli  Ec- 
clcfuftici,  cfpccialmcntc  di  Nicolò  V.  Som- 
mo Pontefice  , che  fiori  nel  Secolo  XV.  di 
noftra  falutc  tanto  amatore  de*  Letterati . Que- 
lli > clic  fu  dottidìmo  procurò  con  ugual  cu- 
ra chiamar  in  Roma  gli  Huomini  più  ce- 
lebri eh*  havefle  il  Mondo  , acciò  con  la 
fui  feorta  pronunciando  gli  Oracoli  non 
li  trovafle  errore  nel  vero  , ne  ingiufti- 
tia  nel  comandare  . Cam  ina  va  all’  ota  il 
Mondo  con  una  cieca  ignoranza  , c Roma 
che  per  l’inanci  fù  la  Madre  delle  Lingue  , 
in  quel  lecolo  ruginofo  nera  così  conni  (a  , 
che  poteva  dirfi  folle  la  nuova  Babilonia  , 
che  per  la  moltiplichi  delle  Lingue  non  ha- 
vea  lingua  per  farli  intendere  . pCr  darglie- 
ne una  , che  forte  illuilrc  pensò  m Iti  de* 
Greci  trafportar  in  Latino , acciò  Jal  Gre- 
co fatta  la  lingua  Litiua  , da  Madre  cosi 
perfetta  una  Ughi  di  pcrfcttionc  naiccrte  . 
Fece  adunque  , eh'  Huomini  illuilri  , chia- 
mati con  alti  premi  , & honori  in  quell’ 
opera  fàtigartero  : onde  Lorenzo  Valla  , 
Nobile  Romano  trafportò  Hcrodoro,  e Tu- 
cidide in  Latino  j Nicolò  Perotto  , Poli- 
bio ; Pietro  Candido , Dcccmbrc  Appia- 
no i Poggio  Diodoro  con  molte  altre  vi- 
te , Plutarco  i Teodoro  Gaza  , Tcoirarte  , 
& il  libro  de  natura  simmahum  d‘  A ri  Ito- 
tele ; Guarino  Veronelc  , e Giorgio  Tkxrr- 
na  , Strabono  ; ne  ciò  ballandogli  , man- 
dò huomini  Littcrati  per  tutta  Europa  , 
Acciò  con  fomma  diligenza  ccrcartero  l’Ope- 
xc  degli  Antichi  Scrittori  , che  per  negli- 
genza , ò la  necclliti  de’  tempi  con  noltro 
gran  roflòre  approdo  le  Genti  ftranierc  li 
conservavano  , la  qual  diligenza  fù  cauto 
profittevole  per  la  vcrfionc  che  nc  (cguì  , 
che  da  quello  dotto  Pontefice  può  dir  Ro- 
ma haver  apprefo  il  parlare  , c conolciuto 
T intendere  . Ritrovorti  allora  per  opera  «li 
Poggio  , Fabio  Quintiliano  ; per  quella  d’ 
Enoc  Efculano  , Marco  Celio  Apicio  , c 
per  quella  di  Pomponio  Porlirionc  , Mora 
iXtffn.ie.  > c ^ltcco  • lutto  ciò  Sa  bellico  (1  ; : 
i)c.j8.£i»-  aggiungendo  Enea  (i)  Silvio,  che  l’erudito 
njK  Pontefice  dilettandoli  fommamente  divelli  , 

& ha  vendo  ritrovato  , che  follmente  Hora- 
tio  Romano  fodisfaccva  al  fuo  genio  , gli 
fece  trafportare  in  verlo  Hcroico  l'Iliade  d' 
Homero  , che  pofeu  in  lingua  Latina  mol 
ti  altri  Libri  compofe  . Così  di  fuo  ordine 
Giovanni  Torte  Ilio  Aretino  diede  alla  luce 
il  Libro  de  Ortbographia  ; Leone  BattiRa  , 
& Alberto  Fiorentino  Libri  eccellenti  d’Ar- 
chitettura  , con  che  fi  refero  degni  della  fua 
grafia  , affermando  il  citato  Autore  , che 
più  volumi  fumo  dati  alla  luce  lòtto  di  que- 
llo Santo  Pontefice  , e dedicati  al  fuo  no- 
me | che  non  fi  videro  lotto  di  tutti  li  Tuoi 
Antcccflori , e Imperatori  , che  d’ huomini 


illuftri  nella  virtù  fecero  (lima  } che  però 
come  fcriflc  il  Pontino  (3)  Ejus  aula  firn-  e0p.z9.de 
per  dollis  varie  ab  un  da vtt  , qua  non  tantum  liberatila", 
cibo , & pota  y alnfque  necejjarns  ad  vùlum 
fuflentare  volmt  , fed  ampltjfimit  quoque  do- 
me cumulava . Quello  fu  l’Elogio  più  illa— 
lire  con  cui  fi  poterte  adornare  il  Camauro 
di  qucflo  Santo , c virtuofo  Pontefice  » on- 
de per  eternare  la  fua  memoria  , il  feguente 
Epiufio  dalia  turba  de’  virtuofi  al  fuo  fcpol- 
cro  fù  ifcolpito  . 

Htc  fìta  funt  quinti  Nicolai  antiffatii  in  tJU> 
offa 

si  urea  qui  de  derat  f ac  ala  Roma  ti - 
bi  . 

Confìlto  1 Uujlrif  , vinate  il/ujlrior  orn- 
ai 

Excoluu  doclos  , doti! or  ipfe  vi- 
ros . 

Abftmtit  errore m , quo  feb/fma  infcctrat 
urbem  ; 

Restituii  mores  , menta  , tempia  , 
demos  . 

Tarn  Bernardino  ftatuit  fu.t  fiera  Se - 

1 Tonfi  . 

Sanila  } ubi  lei  tempora  dum  cele- 
brai . 

Cinxit  honore  caput  Frederici  conju - 
gii  aureo  ; 

Rei  li  alat  lato  fodere  compofieir  . 

Attica  Roma  complura  volantina  li». 

g*' 

frotudh  , tn  tumulo  f un  di  te  thura 
/acro  . 

Quello  bel  Epitafio  comporto  da*  virtuo- 
fi al  luo  Padre  , ha  darebbe  per  dimollrare 
quanto  fia  v ro  , che  benché  morti  vive  la 
gloria  de*  Principi  all  immortalità  della  Fa- 
ma , trapalando  a'  porteli  in  guifa  tale  la 
fua  gloriola  memoria  , che  la  piangere 
chi  la  ramenta  per  tenerezza  , c godere  af- 
farne del  trionfo  che  à giufto  merito  gfi 
vicn  concclfo  . Mi  vediamo  di  grazia  fe  dal 
fuo  fucccrtorc  Cali. Ilo  Terzo  fortèro  le  lue 
orme  calcate  , c fe  l'imitationc  havefle  for- 
za di  renderlo  formidabile  non  che  invin- 
cibile a' Tuoi  nemici . Porto  quelli  sù  la  fede 
di  Pietro  , vedendo  , che  Giacomo  Piani- 
no fatto  forte  dall'  infolenza  de'  fattionari 
oliva  conturbarli  il  dominio  che  polle  Je- 
va  , 1’  auttorità  , & il  grado  che  per  le- 
ghimi elettionc  gli  fù  concerto  , temeva 
molto  di  fua  potenza  : quando  portatoli 
à fuoi  piedi  personaggio  d’  alta  (lima  , e 
d’ antico  fanguc  per  fargli  cuore  così  le 
dirtè  . E di  che  teme  la  fintiti  Voftra  fia 
per  fargli  il  Picinini  / troppo  picciolo  è egli 
non  che  m {feribile  al  confronto  di  più  di 
tre  mila  virtuofi  , e Letterati  che  con  ani- 
mo di  Leone  , e tutta  fede  la  cuftodifco-  Ex  Tenta. 
no  ? tìabet  emm  Ecclefia  CbhBs  tris  mil- 
Nnnnn  x lia. 
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IH.  Ì4  Triti - Um  , & (impiliti  Lit  erti  tram  Homtnun  , 
«>•  quorum  confitti  s fupietttiuque  omncs  em - 

ffrjtfff»  /imiti  Europ*  Ducuta  lonufus  fuetto 
reprimi  , utque  contundi  poffenr  , S’  armino 
pure  tutte  alile  me  le  potenze  d’ Europa 
lotto  la  feorta  del  Pianini , che  non  fi  te- 
me di  Guerra  nel  Regno  della  virtù , eh* 
ha  vendo  mura  di  Diamante  incfpugnabili  » 
all'  ora  che  fembra  vinto , vincitore  divie- 
ne . Haverc  più  di  tre  mila  Letterati  per 
fui  difefa,  e temere  ? non  è anione  d’- 
AleRàndro  à cui  badò  un  fol  Antipatro 
per  Rimarli  Scuro  . Tanti  forti  non  mcn 
di  mano  , che  di  conlelio  che  cuRodiro- 
no  Salomone  , c non  gli  fanno  cono  (cere 
che  chi  ne  tiene  più  numero  può  eflèr  cer- 
ta della  Vittoria  ? Eh  che  il  confclio  de* 
Letterati  che  di  continuo  gl’afllfte  è il  con- 
fclio  de’  Dei  , eh'  Invendo  un  Giove  fui- 
minante  nell’alto  Trono , dcJl'Humanc  po- 
tenze li  fanno  beffe  . Se  non  hanno  fcrrq 
che  combatti  f hanno  ben  penna  che  fen- 
ice , e lingua  che  Penetrubihor  omni  glu- 
dto  uncipitt  delle  parti  più  nobili  farà  orri- 
.bile  » Rrage  . Se  la  folle  come  Ottaviano 
Cefare  ch’havcndo  perfo  il  conicità  Mece- 
nate > & Agrippa  , pianfe  le  rovine  della 
I £*p'€4i  |ua  Cafe  come  dice  Suetonio  ( i ) » folendo 

dire  /forum  miht  mbil  uccidtfftt , fi  uut  Me - 
cenni  , uut  tsfgnppu  vixijfet  , farci  buono 
il  fuo  timore  ; mà  havcndonc  tanti  che  fo- 
no Argi  per  fua  difefa,  pcrochc  come  dilfe 
Monandro 

yir  li  t ter  ut  us  duplo  ucutìus  videt 
%)  Stratega  c|^  ^Cmc / dicendogli  Onofandro (a)  Quo 
confiti  forum  cuutionibui  comprobuntnr  turò  ip - 
fu  cofUtumntur  . Città  , Regno,  Republica, 
e Principe  ch’hà  buon  Con  foglio , c Con- 
feglieri  di  ^Lettere  non  afpctti  che  Impe- 
rio felice  ,’  e profpcrità  di  Dominio , e lo 
v . , dille  SalluR»  (3)»  Omntu  regnu  , «WM* 

Ì*K tp,  ******  » *******  ujtjue  udeo  projpcrum  impe- 
num  babutjfc  , dum  upud  tot  veru  confiti u 
vuluorunt  . Ma  Rima  , che  col  parere  di 
fìlib'Hiflorx Tacito  (4)  praticata  da  Ottone  Imperato- 
re folcva  dire  , Quid  voi  pule  berrimum  ur-, 
berti  bunc  domibui  , uc  tetlii  , <*r  congtfiu 
lupidum  sture  creduti  ? Mutu  islbuc  a & 
inunimu  intercidere  uc  rcporurt  continue  pofi, 
funt  ; Eterntbus  rerum  , & meu  cum  ve - 
ftru  , fulus  , incolumi  tute  fenutus  firmutur  , 
E Può  trovarli  più  Nobile  * Letterato  • e 
prudente  Senato  di  quello  che  tiene  la 
Santiffima  Vergine  per  ferii  un  Regno 
Eterno  , Se  un  Dominio  che  fia  invincibi- 
le ? Non  temi  adunque  del  Picinini  , per- 
che chi  ha  Confeglicn  di  Lettere  fi  fà  Mo- 
• i invincibile  Irà  Nemici  * ne  mai  Ro- 
ma piu  vinfc  , che  quando  come  dille  M, 
5)  /.  dtKufi.  Catone  ( ? ) combatteva  fedendo  , Rem u- 
num  fedendo  vincere  . In  fetti  la  fò  così  . 
Non  ardi  il  Duca  Picinini  muovere  il  pie- 
de perche  non  trovò  Rcada  per  vincere  U 


virtù  f che  difendeva  Callido  . Più  Y at- 
terirno  H uomini  inermi  » che  le  fquadre 
di  mille  Armati  , più  il  fapcrc  che  la 
forza  » più  il  Conlelio  che  il  Valore  > pc- 
rochc Monarca  aflìftico  da*  virtuoh  , pru- 
denti , c Letterati  » non  t è forza  che  s 

)o  vinchi  , non  ferro  che  V attenfchi  » ne 
potenza  che  lo  paventi  . E non  vi  pa- 
re , che  qucRo  (ia  il  più  nobile  adorna- 
mento , che  polli  darli  alla  Corona  de* 
principi  ? ^ 

La  fri  a tuo  i Callidi,  gli  Eugeni  quarti, 
e li  Pii  fecondi  , che  con  l'cfcmpio  di  Ni- 
colò fi  fecero  MacRri  di  cori  nobile  disci- 
plina , onde  f aura  di  tutto  il  Mondo  E 
Concigliarno  . E fupetfluo  cercare  1’  anti- 
chità de*  tempi  andati  mentre  habbiamo 
i moderni  , che  parlano  con  le  vive  tcRi- 
monianrc  dclli  due  Innocentii  llndecitno , 
e Duodecimo  , che  ha  vendo  fatto  tludio 
particolare  per  trovar  Huotaioi  Letterati 
d*  ogni  Scienza  , Eruditionc  y Bontà  , c 
Prudenza  , hanno  lì  fortemente  munito  il 
Vaticano  , che  temendone  le  più  potenti 
Corone  non  olarno  di  cimentarli  . Che  no- 
bil  pompa  illuRrata  dalla  virtù  , che  ricer- 
cata da  chioftri  , c levata  da’  Fori  , non 
hi  oro  che  la  deturpi  , ne  Simonia  che  la 
macchi  . Compatitemi , ò Santi  Pontefici, 
la  voRra  colpa  è l'eRcr  SantiRìmi  , la  vo- 
Rra  Innocenza  vi  fe  rei  > mà  reità  che  v*- 
aflòlvc  » e fanti tà  che  vi  Tamilica , mentre 
pon  ha  rete  venduto  ciò  che  al  merito  li 
conviene  > 8?  ha vendo  poRa  la  mira  all* 

Rcurczza  del  Vaticano  , Se  al  decoro  della 
Chicfa  , gl' ha  vere  li  ben  muniti  » ohe  non 
r'è  ariete  che  li  polli  atterrare  , ne  lingua 
Che  fia  haRante  per  largii  offrfa  . Bella 
ufura  per  far  guadagno  , donare  per  rice- 
vere , arricchir  altri  per  farli  ricco  , difpen- 
far  porpore  al  merito  per  aRìcurarR  il  Ca- 
mauro. Così  và  à chi  fà  Rima  delia  virtù. 

Se  Rà  al  Principe  conferire  1*  honore  come 
habbiamo  dalla  L*gge  3,  C.  de  coufMmt , 
ejjr  non  fpurgtndn  li.  12.  impcroyhe  quello, 
che  il  Principe  honora  develì  honorarc  co- 
me inlegna  il  TcRo  in  Li  ff.  de  ulbo  feri* 
bendo  , 8p  eflcn.io  Tbonore  l'alimento  del- 
la virtù  come  dice  Valerio  (ò),  c l’hab-  6)Ub.*.iUh- 
biamo  nei  TcRo  w»  L cmmqne,  & §.  firn,  in  ***** 
poum.  perciòpcr  debito  di  giuftitia  agli  Huo- 
mìni  virtuoh  devefi  conferire  , m rcé  come 
difle  AriRotele  Honor  eli  premium  virtù * 
tòt ; onde  adempendo  quelloblig  • , che  dal- 
la Legge  gli  ftì  preferitto  , degni  d*  Eterna 
gloria  ft  icfcro  . 

E qui  mi  viene  molto  bene  in  accon- 
cio cip  che  fcriflè  Maliimo  ( 1 ) , di  Solonc,  ^ 
eh’  cBendo  comparfo  nel  Foro  per  agitta-  7 jSerm.f7» 
re  una  lua  caufa  gli  tà  fetta  oppofitionc  , 
eh’  haveflé  condotto  feco  un'  Oratore,  qua- 
fi  che  non  folle  {ufficiente  da  fc  loto  per 
ferne  la  fua  difefa  . Rifpofc  però  con  po- 
che 
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che  parole  à chi  parve  di  redarne  aranti-  vere,  e lingua  per  parlare  , gli  pollino  (ina- 
rato . C *m  habea  canvivmm  eoqwtm  con-  tenere  Io  fplcndorc  della  corona  , che  per  al- 
dnca  . Bei  rimprovero  che  voi  mi  tate  gli  tro  per  quanta  luce  tramandaci  con  le  fue 
volle  dire  » e chi  ?’  è di  voi  » che  doven-  graie  , gli  ferv irebbe  per  cc  elide  di  vitu- 
do  apparecchiare  un  fontuofo  convito  i pero  fervendoli  d' ignoranti  . Capimo  que- 
perfonagggio  S alta  Rima  non  conJuchi  Ce-  Ita  maQma  troppo  importante  i Rè  della 
co  cccellcnt  /fi  no  Cuoco  * che  con  nobil*  China,  che  diiiribqcndo  i gradi  , e gl’hono- 
arte  apparecchiando  le  vivande  , facci  com*  ri  à grado  del  a virtù  , non  /èchi  lafciando 
panrc  la  ipleudidczz*  del  (uo  animo  , la  l'otioU  vita^  nella  virtù  non  s'impiegi  , i Af,  CaKìer. 
grandetta  della  fua  Rima  / S*  io  folli  in  fogno  eh*  ogni  Città  fatta  Atene  , non  in-  *'/*/»• 
quello  calo  firei  la  lieto  comparfa  , mi  vidu  i Sapienti  4* Areopago  . Re x affici*  ,& 
comparendo  nel  Foro  ove  altro  non  vi  Co-  p*>lif*  muntr*  prot/incixmm  ( così  parla  1* 
no,  che  huomini  di  gran  Capere , e chi  v*  Hiftoria  ) jnxr*  cmjnfqKC  erudmonem  , & 
hò  da  condurre  ì un  Cuoco  ? un  Maccl-  <jnem  in  htterit  affeemm  eft  gradane  diftri~ 

1*1<>  ? »n  Sartore  ? un  Scarpinello  ? un*  baie  , Qmare  amaci  , nnllo  dif crìmine  vii  de - 
ignorante  f uno  che  nc  meno  Tapi  parla-  letta  jbtdwm  %n  Htterit  panane,  at  dignità  • 
re  non  che  arrecare  conte lio  ? Quello  fc  t**»  & banani  gradua , ai  vi tiafa  hoc  & de- 
li Foro  in  cui  altro  non  vi  & pompa  che  pravot*  notar*  idea  expedttas  confetjoanrar. 

F eloquenza , e lìcdc  in  trono  la  virtù  , c V*um  dicam  tjMibnfdam  fané  incredibile» 
vi  ftuptee  v’  babbi  condotto  un*  Oratore?  q*od  mmen  htfee  ackhs  vid»  : hoc  ite  regna 
V’hò  condotto  (oggetto  proportionato  per  fot  tsftbenxe  invanirà,  qnar  fnnt  Sin*  tacine 
non  p.-rdere  di  quella  gloria  , eh*  appreda  ctvttatet  9*  calìe  II*  ; cam  in  hornm  anocjuo - 
di  voi  ha  urei  demeritata  nella  condotta  d’  <j»e  Cenerate  ftndiam  ( Vmvcrfitatem  vaca - 
un’ignorante  , c voi  , & io  che  fi  profirf-  mas  ) hnbextur . Conobbero  quelli  fapientif- 
fiamo  leguaci  della  virtù  , non  dobbiamo  mi  Rè,  che  fe  bene  la  terra  loffie  grandm- 
ili ver  comparfa  che  d*  Huomini  Letterati,  fimi  pefi,  Monti,  che  ('opprimano,  pianu- 
II  mjRlcriolo  detta  di  Solane  ò come  dou-  re  che  l’aggravano , alti  edifici!  che  1'  inerir - 
j\bbt  far  Eco  nelle  Corti  de*  Principi . Vi  vano  non  per  altro,  che  per  fodenerli  j buo- 
li  tratta  di  Cucina  ? fun  Cuochi  ■ Si  par-  mini,  animali,  albori,  legna  , e tanti  gra- 
ia di  Ferrai  , di  Sartori  , di  Minifcalchi , vofi  pefi  che  la  fan  gemere,  e puredique- 
e d*  arti  mechanicfce  f Ciano  artieri  propor-  Ri  nulla  fi  duole  , anzi  pigliaodofegli  per 
tionatij  roà  quando  fi  ragi  ina  di  Foro,  di  un  givoco,  fcherza  con  elfi  loro  , e per  mo- 
Lcggi  » di  Prudenza  , d*  Eruditione  , di  ftrarfegli  ma  ire  amorofa  , chi  con  fiori , 

Politica  , c Con  le  ho  , (uno  Oratori  , che  chi  eoa  Erbe  , chi  con  frutta  , e copiofa 
(un  con  voi  , fun  Letterati  » e virtuofi,  mefle  , alimenta  , ne  ciò  badandogli , da  a* 
cne  difeutino  le  ragioni  , e fuggerifehino  Monti  vilcerc  d*  oro , &r  a'  fiumi  d'  argento 
que’  ripiegi  che  riguardano  l*  utile,  Se  il  per  arricchirli};  folo  però  don  pefo  inlopor- 
decoro  del  Principe  . Non  fi  confondmogli  ubile  diceva  Diogene ( 1 ; dia  lì  duole  , Se 
yftìci,  non  fi  ponghi  l'ignorante  nel  luo'O  C ludaclam  hjmtncm  , peroche  non  potcn-  17* 

del  dotto,  perche confufi  gl’iàionw  confon-  dolo  fruttificare  come  1* altre  cofc  che  1* 

derafi  1* ordine  del  buon  governo  . Trop-  aggravano  , tanto  più  fe  gK  rende  gra- 
po  fà  brutto  vedere,  e peggio  fcntire  , che  volo,  quanto  inutile  lo  ritrova  . E fc  inu- 
alcuni  la  faccino  da  Agclilao  Ré  di  Spar-  tiie  alla  Terra  , e à fe  medefima  , quan- 
ta , che  per  opera  di  Lifandro  creato  Rè , to  maggiormente  lo  farà  per  altri  ? L - 
l’ abballò  in  tal  guiià , che  di  Gran  Capi-  Huomo  dotto  per  lo  contrario  gli  riefee 
tano  gli  fece  efercitarc  l’ ulHcio  di  Macel-  di  pelo  così  foave  , che  fi  gloria  di  fode- 
Jajo  . E troppo  deforme  , che  li  Narfctti  nerlo  , e come  che  non  havriTc  1’  adorna- 
chc  mantenere  ,\  Gradinano,  l'Imperio,  di-  mento  il  più  bello  , come  la  Figlia  di  Fa. 
poi  polli  per  cudodi  a' Serragli  cangino  la  raone  accarezza  quello  M osé  per  dargli  ho- 
Spada  in  Conocchia  , la  Lancia  in  Fufo,  e non  , e lolkvarlo  ì grandezza  . Ciò  capir- 
cni  fece  Guerra  a’  più  forti , fi  facci  fchia-  no  li  Rè  della  China , è d olirebbero  mten- 
vo  di  Donne  imbelli . Non  fi  ponghino  gl*  derc  tutu  li  Principi  ; onde  dat  > binio  ai- 
infami  Spori  nel  luogo  di  Seneca  ; li  Ci-  l’ ignoranza  per  non  fencire  quedo  infoffri- 
taredi , e Ballarmi  io  quello  di  Buro  ; li  bile  pelo  , concedono  gli  honon  alla  virtù, 

Comici  Mcnederi  , H Pedanti,  & i Narri-  acciò  il  pelo  di  comandare  gli  riefcht  foa- 
fi  , in  quello  d’ Appio  Silano,  di  Sabino,  e ve  * e la  vadità  iell’  Impero  da  quell' armi 
Afinia  Gallo  , perche  infamando  la  Maedà  invincibili  redi  ditf  fo  , 
dc'Principi  , altro  che  ingiuditie  , c bai-  E che  non  havedimo  forfè  di  quedi  net- 
tezze d'animo  non  s'udiranno.  L’honor  de*  1*  Imperio  Occid  ntalc  , alP  ora  cnc  Carlo  >L 

Principi  è l’  haver  Grandi , che  gl'  accom-  Quarto  trovandoli  nella  fcuola  di  Praga  i !,*-4  Ca+k. 

pagnino,  Virtuofi  cheli  feguino  , pruden-  fentir  diputc  litterarie.  per  quattro  bore  " ul' 

ti  che  li  conleglino  , e che  nelle  bifognaha-  continue  vi  Rete  fermo  ? Si  torcevano  é 

vendo  fcieoza  per  rifolvcrc  , mano  per  feri-  vero  alcuni  de  Cortiggiam  , che  delle  let- 

tere 
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Mie  noti  guftavano  » mà  egli  compiaccodo- 
fene  foto  inamente  rifpofe  à chi  avviloloef 
far  bora  di  Cena  , Ai  hi  tempio  e fi  minime* 
rutm  cena  me * hee . E volJc  dirgli.  Chi  hi 
dcfidcno  di  vero  cibo  Io  pigli  dalla  menfa 
de’virtuofi,  pcrochc  di  qucfti  quanto  più  fé 
ne  mangia»  invogliandotene  l'appetito , bra- 
ma molto  più  di  fentire  che  di  guftarne  . 
Cene  fono  quelle  , che  non  aggravano  lo 
flomaco  , mà  pafeendo  l' intelletto,  non  è 
fatio  , che  con  l'intendere . Poco  fapcte  voi, 
che  Ha  cibo  . Gufiate  del  corporale  , per- 
che ignorate  qual  lìa  il  gufto  di  quello, 
che  non  fi  vede  , e lenza  mani  fi  tocca. 
Chi  c pollo  al  comando  hi  da  far  Cena 
co'Letterati  per  pafccre  chi  governa.  E non 
1)  E*  Ano*,  fapcte  ciò  che  dille  Dcmadc  ( 1 ) ‘Dotto!  4 b 
ftr.  *8.  p.i.  indotta  tantum  dijferre  , qmnntum  Dei  ub 
Abty.  homimbiu  } E che  dille  Platone  ( a ) , che 
%)  Up.  Sub.  differifee  I*  ignorante  dal  dotto  , come  il 
Medico  dall’ infermo  ? Lafciate  adunque  che 


per  partecipare  di  deità  me  la  farò  co* 

dotti  , e dovendo  efler  Medico  , che  non' 

operi  da  infermo.  Così  é,  per  far  grandi  t 

Grandi  vi  vogliono  virtuofi  eh*  afflai  ri  no 

le  corone  , apprendendo  1'  efempio  da  Do- 

mitiano  , che  per  non  comparire  Tiranno, 

fi  fece  Padre  de’  Letterati  . Vivere  fcnxa 

lettere  è nn  vivere  da  Beftia  , dille  Clean. 

te  (5)»  Nomine t tmperitot  foU  formo  di  ftr-  O Amo*.* 

re  4 beftia , e il  non  bavere  habiliti  , ò /"/>•/"».« a 

volontà  per  appararle  , è meglio  che  non* 

vivi  , diffe  Diogene  (4)  à certo  Giovane,  ♦) 

Quid  ’g'tur  vivis  , fi  nf>i  ttmilu  rette  viven- 
ti curo  efi . E fc  ciò  corre  per  obligo  à 
chi  vuol  viver  da  Huomo  , che  obligo  non 
correrà  al  Principe  per  comandar  da  Monar- 
ca ? Siano  le  lettere  che  l’adornino , i vir- 
tuofi  che  gli  faccino  la  corona  , pcrochc 
E*  ifi  tptima  *t/f milita  in  1ma  plurima  cktUn 
vinati  , atqmt  Itmt  artthu  pramia  pnpofita  „ j,t. 
fimi. 
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CHf  U fc*ftam*tct.z*  di  Grandi  efiendo  a Sadditi  di  grendifmo  patginA 
ci » , tanto  fin  gli  ritfie  daanofa  , quanto  cbt  non  vogliono  featere  chi  li 
corregga  . Cavafi  da  Domatone , eh*  per  non  fcnltrf  rinfacciar*  li  fiat  caf- 
fi e filò  do  Rema  i Filofoji . 


Xt riamo  di  pó- 
mo lise»  arila 
celebre  quelli  ca- 
ne , che  vicn 
moda  dalli  Po- 
litici) fefia  me- 
glio governala 
quella  Repudi- 
ci, & Impero, 
che  dalla  fola 
detenni  natione, 
< rifotu  rione  dei 
Principe  vien  regolata,  ò prue  die  col  con- 
fclìo,  e parere  * molti  Senatori , e prudenti 
Coofegberi  le  fue  rifolutioni  intraprende . Fi 
maflima  d’alcuoi  malamente  condottati , che 
U dipendere  dell'altrui  parete  ha  un  detrogt- 
tt  all'  auttorità  di  Monarca  : onde  dì&ro , 
che  l’eflcre  Confegltero  era  titolo  , non  of- 
ficio , nome  ma  non  foftitua  d‘  Impero,  e 
però  dover  ferrite  per  approvatoti  delie  loro 
riioiutioni  , non  altrimeati  per  ciamiaatori 
di  ciò  , che  propongono  per  volere  , non 
per  edere  contradetti . Con  comparii  in  Se- 
nato praticano  l’ riempio  di  Xerfc  , che 
andato  neh'  aflemblra  de’  fuoi  Satrapi  fi 
dichiarò  havcrli  chiamati  per  manifeftarli  la 
fin  rilolutione  dì  muover  guerra  alla  Grecia, 
non  altrimenti  per  la  pere  qual  folle  il  loro 
parere,  il  che  altro  non  fi  che  proporre  per 
ualcre , farli  intendere , acciò  che  tutti  dicef- 
fcro  eoa  usa  chinata  di  capo,  e i piena  boc- 
ca , ‘Mone . Non  cercò  parere , non  dille  i mo- 
tivi , non  ifpiegò  quali  fodero  le  fue  fonte  , 
le  deboli  de'nemici,  la  facilità  dell' ini  prefi, 
* la  accediti  d'abballar  i nemici  per  rendere 
il  proprio  impero  fecero  , mi  dille  aflolura- 
mentc  volere,  il  che  non  approvando  Valerio 
Maliimo  (i  ) per  buona  mamma  profittevole 
1 a'fLegni , vuole,  che  il  Principe  fenra  fidarli 
tanto  del  fuo  giadieio  debba  proporre  il  fuo 
parere  per  intendere  il  meglio , e conforme 
quelli  prendere  quelle  rifolutioni , che  dal  pru- 
dente riamcdc'CoofegUcri  vengono  giudicate 


più  efpedicntL  No  videermu  taatamodo  afta 
jadtete  , cu  eomroxi  , col  tram  memento ca 
pere  edam  volu  mogie  e fi , aaam  faedeadam. 
Di  quei  adunque . che  del  tuo  lolo  appigio- 
nato giudicio  hdandofi , fenaa  fcntir  chi  che 
folle  intraprclero  guerra  , ftabilirono  paca, 
entra rno  in  lega , fecero  tregua , sfogare»  1» 
(ita  vendetta,  e fecero  una  ingiufta giudici», 
con  le  quali  anioni  poterò  foventc  tutto  il 
Mondo  io  conquaflo,  & il  propria  Stato  in 
rovina  , ne  parlò  lo  Re  ilo  Valerio  con  tal 
ddc  redito,  che  li  dichiarò  dilperati , e di  po- 
ca giudicio  , mentre  credono  haveme  tanto, 
che  pof&  effet  ballante  per  il  governo  d’un 
Mondo . Cajat  “arce  cUajt  fatte  vernati , at 
ver  am  onderò  non  ptffit,  ojae  fola t dofperonda 
e fi,  £'  onafpecic  di  patria  quella  dun  infer- 
mo, che  ricufando  il  conici»  del  Medico 
penfa  di  medicatili  capriccio  , Se  eflcr  Medi- 
co dite  (ledo.  Non  perche  il  tutto  fi  paolo, 
fi  aiti  tutto,  peroebe  l'auttonti  di  Monatca 
noo  hi  ìndivifibile  il  fapere  di  Salomone  con_, 
la  grandetta  . Habbi  il  Principe  il  capo  , e 
la  prodotta  di  cento  Neftori , & il  giudicio 
di  mille  Uliffi,  Ctrtamtft,  dice  Tacita  (%)., 
fon  fetenti*  neo  goffi  cauli*  c carpitili » «c 
amai  meattm  e fi  ronco  modo  eogocom . Due 
occhi  per  avanti  che  fimo , non  pollano  ve- 
dere , che  al  dirimpetto , mi  fe  n'  ha  veri  li 
cento  d'Argo  per  ir.euo  de’Confeglieti,  non 
vi  fari  parte , che  non  vegga , non  diibrdiue, 
c provedimemo  che  non  conofchi . Ove  moi- 
ré l'amicano , accrefcc  ogn'  uno  la  fua  pru- 
denaa  , e cori  dimoiti  huomini  facendoli  un 
Hoomo  foto  , come  dice  Hometo  ( j ) , òrice 
più  perfetto , pcroche  cialchcduoo  vi  comri- 
builce  quei  buono  , che  può  bavere  per  ferlo 
tale  . Furar  « aaam  celati,  qaofi  homo  mane, 
gai  maieoi  gelee  baione,  mai  tee  emoam , mal- 
tofqae  fiafae  i mi  fe  il  principe  opera  da  fe 
folo  , non  potendo  contribuire  all*  opera  fe 
non  hanri  la  ptrfettione  dcYnolti , che  ri  po- 
tevan  concorrere  per  renderla  in  Rato  perfet- 
to. Se  fede  un'altro  Dio  gii  furi  ragione, 
ch’ope- 


xW.i.&U. 
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introdotta  per  goderla  i pilerie \Mtffis  traine 
David  nantiis  tulit  e am,  cd  importo  che  Uria 
forte  porto  nelle  prime  fila  per  far  il  fagpfìcio 
di  <jucfta  vittima  d’innocenza  , Poniti  Vriam 
ex  adverfo  beiti  , ubi  fortiffsmum  e fi  prati**»: 
& deretinquite  eum  , *t  percujfus  intereat  , 
perciò  fe  gli  rimetteva  la  colpa  , che  laninu 
riguardava  » non  lo  faceva  del  gafligo , che 
meritava  l’operar  di  capriccio , volendo  mo- 
ftrargli  ; che  Principe  , che  per  fecondar  le 
fue  voglie  opera  fenza  Configlio , non  e de- 
gno di  compaflionc  , mà  meritevole  di  rovi- 
ne . Non  fu  poco  , che  Davidde  fentifle  la  cor- 
rettionc  per  1* ordinario  abbonita  da’  Princi- 
pi , (limando  che  fi  deroghi  all’  auttorità  di 
Patrone , guando  pretende  il  Suddito  ratte» 
nerlo  da*  fuoi  capricci  , mi  non  perciò  fi  ri- 
mediò alle  rovine , che  per  non  voler  fentire, 
introdotte  nel  Regno  fecero  piangere  i Popo- 
li , c gemere  le  colombe,  che  non  v’hcbbcro 
colpa.  Queft’c  la  differenza  dille  S.  Ambro- 
t)  Epi/f.  £d  g*°  (0  fri  vendo  à Tcodolio , fra  il  Principe 
rbtrd.  jfnd  buono  , Se  il  cattivo  , che  il  buono  fcntc  di 
h4Tom»  tom.4'  buona  voglia  la  libertà  di  chi  parla  , l’abbor- 
Mnal.  rjfcc  il  cattivo  . Si  qutdem  hoc  interefl  inter 
bonos  , & malos  Pnncipes  , quid  boni  lìberta- 
ter » amartt , fervitutem  improbi , Nthil  etiam 
in  Sacerdote  tam  periculofnm  eft  apnd  De*m  , 
tam  turpe  apnd  homirtes  , quàm  quod  fentiat 
non  libere  denunciare  . Malo  igitur  , Impera - 
tor , bonorum  mihi  ejje  tecum , quam  malorum 
cenfortium  : dr  ideo  clementia  tua  difplicert 
deber  Sacerdoti s ftlentium  : tibertat  piacere  . 
Se  prima  operò  Davidde  da  cattivo  Principe, 
che  per  sfogo  de’  fuoi  amori  imprigionò  la  li- 
berta de’  buoni  per  non  fcntirli , dipoi  auve- 
duto  del  fuo  errore  diede  la  libertà  al  parla- 

* re  , conofcendo  con  Augurto  Celare  , che 
non  fi  può  reger  bene  1*  Impero  lenza  confi- 

*)  tib-sy  gito  > di  cui  icrivc  Dione  (2)»  che  Serio  om- 
net  cohortabatur  , ut  fttum  ftbi  contiti un» 
aperirent  , annnens  eis  omnem  libertatem  , 

Et  eccoci  à levar  l’inganno  d* alcuni  , che 
credendoli  per  ellcr  Principi , Grandi  , c Su- 
periori non  debbino  eflcr  foggetti  agl’inferio- 
ri con  ricevere  la  corrcttione  , credendoli  prc- 

# giudicare  à quella  auttorità  , e predominan- 
te potenza  che  Dio  gli  diede  nell’ arrecarli  lo 
Scctro  . Inganno  riabbiamo  detto  , pero- 
rile quando  fi  tratta  di  mantenere  la  verità  , 
il  beneficio  de’  Popoli  , l’honorc  della  Fede  » 
e la  falutc  dell’ Anime  , può,  anzi  deve  l’in- 
feriore correggere  il  fuperiore , come  dicono 

jifpift.i.ad  jj  sS.Agortino  (3),  Cipriano  (4.),  Grcgo- 
rio  Magno  (5)  , San  Tornalo  (6)  > Se  infini. 
S'a/iu.  * ti  altri  Padri , c più  di  tutti  Sant'Ambrogio 
5 Vmw.i8.iji  (j)  à Teodofio  Imperatore  Nthìl  emm  in  vo- 
i-iech.  bis  Imperatori* s tàm  popularCy  dr  tam  ama- 
Cor.  y,it  e{t  f 

quam  libertatem  etiam  in  iis  dilige- 
re  , qui  obfequio  mi  Uri  a vobis  fubditi  fune  , 
U.c.i.v.  11.  nc<!Me  tmpertale  eft  libertatem  dtcendi  nc- 
7)1 ufo.,  gere  : ncque  Sacerdotale  , quod  fentiat  non 
di  cere  . E però  vero  che  nel  correggere  il  fu- 
periore fi  deve  ufare  queU’humilc  carità , c 


rifpctto  , che  àlla  dignità,  e macfti  fi  richie- 
de , e lo  vedeflimo  m S.  Paolo , che  corrode 
S.  Pietro  all’ora  che  co’  Gentili  de’  cibi  gen- 
tilefchi  mangiava:  Se  Innocenzo  primo  incol- 
pato , che  favorire  Pelagio  , (crivendogli  S. 

Agoftino(8)  à nome  di  cinque  Vefcovi,  che  i)£p.\o6. 
il  Santo  Pontefice  in  grandilfima  ftima  tene- 
va , lo  fece  con  quel  humile  oflequio  , che 
dovea  fare  il  Figlio  col  Padre  j dal  che  poi 
n’avvenne,  che  (incerati  della  falliti  dell’ ac- 
cula con  la  condanna  di  Pelagio  , gli  animi 
degli  Africani  reftarno  raffrenati , come  ne 
fendè  Gennadio  (9) . Da  ciò  n’auvcnne,  che  9) 
quando  occorreva  ammonire  il  Sommo  Potè-  “ r,u 
lice  di  cofa  che  in  biafimo  gli  tornaflc,  non 
lo  facevano  i Vefcovi , Se  Primati  con  Lette- 
re publiche  , e Sinodali,  mi  con  private  , e 
famigliar!  come  dice  il  Baromo  , eh’  è pro- 
priamente r humile  carità,  che  fi  deve  ufa- 
re co!  fuperiore  . Quindi  è che  dille  Sant*  > . 
Ago(rino<io)  nell  accennato  riempio  di  San  a!fr‘ 

Paolo  correttore  di  San  Pietro  , e di  S.  Pietro 
corretto  , Rarittt  , & fantina  excmplum  Ve- 
trus  po  fiera  praktut  , quo  non  de  dipi  en  tur  À 
poftertonbut  corrigi  , quam  Vaulus , quo  con~ 
fidenter  audercnt  minora  majoribus  pr'o  de - 
fendenda  ventate  , falva  charitate  refiftere  - 
Martìma  , che  ftimò  Seneca  fu)  edere  a”  u)£^»  4 
Principi  necefliria  per  poter  fra  tanti  Adu- 
latori , che  gl* approvano  il  vitio  per  virtù  , 
feoprire  la  verità  , c condannar  la  menzogna. 
Necejfarium  eft  admonen  , dr  habere  atiquem 
advocatum  bona  mentis  , èque  tanto  fremute  , 
tumulque  fai  forum  , ver  am  denique  a udire  vo- 
ce m . £ Io  confcfsò  Teodofio  Imperatore  cor- 
retto da  Sant’Ambrogio  : onde  dille  t s£grè 
tandem  reptri  Ventata  magtftrum . Che  però  Ex  TU,lib.  z. 
volendo  il  Santo  Rè  Ludovico,  che  il  fuo  fi-  rer. Gallìcar. 
alio  non  haveflc  à male d’effer  corretto,  que- 
Ito  orccetto  gli  diede  Ita  te  gerito  , ut  quiti- 
bt  fura  a conftjftombus  , dr  confi liis  liberi  te 
admoneanr  , doceantquc  quid  in  omnibus  ne - 
gociis  feqnendum  , fugiendumquc  fit . 

Non  vorreflimo  però  che  quella  neceffità 
ch’ha  il  Principe  d’rilcr  corretto  faceffe  il  Cor- 
rettore indilcrccto  ,&r  infoiente,  c in  vece  d* 
oflcrvare  un’  humile  carità  » la  faccflc  da  Fi- 
lofofo  Mencdemo  , che  come  fcriflè  Lacrtio  ii)inM*ted. 
( 11  ) per  farli  ammonitore  delle  colpe  degli 
Huomini  immafeheravafi  quanto  più  faperte 
farlo  al  naturale  da  Furia  per  atterrire.  Ha- 
vea  auvolti  al  capo  un  viluppo  di  Serpi  , 
che  fpiravano  orrore  , nero  il  volto  , mac- 
chiati gli  occhi  di  color  di  fangue  , un  pajo 
di  fcarmigliatc  aiacce  alle  fpalle  di  color  fo- 
feo , (fretto  sii  l’ignuda  vita  un  habito  tetn- 
pcrtato  di  fcaglie  , c di  rotelle  occhiute  , 
che  Drago  Io  dinotava , una  gran  fiamma  in 
petto  , una  fumante  fiaccola  in  mano  , & à 
parere  interamente  un’  corpo  di  Furia  , altro 
non  gli  mancava  , che  1‘  Anima  del  furore  , 
che  pure  la  dimofirava  allo  firabozzar  degli 
occhi  , al  tragittar  del  capo  , allo  rtridore 
come  uno  Spiritato  , all’andar  di  fitta  , al 
Ooooo  cac- 


l) 
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cacciarti  io  ogni  Caf*  gridando  > tede  venir 
dall’Inferno,  inviato  da#  Ginnici  di  coli  giù, 
in  qualità  d'  ammonitore  dello  Cinipe  degli 
Huomim , e dove  non  lì  rimanevano  dal  pec- 
care , fari»  3ccufatorc  delli.loro  peccati . Co- 
sì fin  che  fianco  di  quel  far  <Ù  Commedia 
fc  ne  ritornava  alla  fua  fcuola  , facendo  da 
FHofofo,luvcndofatco  badantcaifntc  da  Fu- 
ria . Pazzo  correttore  mi  convacn  dygli , Fi-, 
lofofo  ignorante  , mentecato  Mcncdcmo  , » 
dove  c rhumile  Carità  che  dall’ ammonitore  fi 
deve  praticare  co’  Grandi  ì Ove  la  medicina  % 
che  data  à tempo  guarisce  , fuor  di  tempo  da 
morte , dicendo  Cinfotiooo  ; h meribnt  miktl 
tfi  tam  pcrictilofum  , qH*m  immatura  Medi- 
cina ? Ove  i|  gìudicio  di  Medico  di  non  ca- 
var (angue  all'iufermo  all'or  che  bolle  d'  ar- 
denti (lima  febre  , eflendovi  Tafforifmo  di  Cel- 
. fo  ( 1 J . Si  ve  he  meni  febei i Wtget  , in  effe 
impeti 4 ejns  fangHinem  mietere  , hemiprm  jm~ 
gunite  eik  . Expeci  and  a remijpo  . Compati- 
telo fapcndo  dee  ptd  da  Furia  , che  da  Fi- 
la  ofa  . 

Io  credevo , che  folamente  certi  indiferetti 
Ammonitori  facendo  da  Mtnedemo  fi  rendef- 
(cro  degni  di  biaftmo,mà  trovo,  che  certi  Prin- 
cipi ma  (chetandoli  da  furia,  vivono  eoa  ap- 
paili oliati  dal  loro  vitia,  che  ccwuc  Domina- 
no non  vogliono  Ammonitori , nià  fcorrcodo 
di  cala  in  caia  come  Nerone,  non  redano  coi- 
temi che  col  ripofo  dell’  altrui  letto  , noq 
•dtnu  , e riianata  la  loro  ldcopcfiafc  non  be- 
vono (angue,  c non  iogiottano  oro,  8*  infl- 
uendo contro  del  Medico  che  gli  porca  la  me- 
dicina , iioo  vogliono  vivere  che  da  Unguea- 
li Che  mafeharata  da  Menedv-mocoft  basi- 
to, e collumi  di  Furia  non  fecero  Giuliana 
Apotiatai»  h due  Leoni  Jfaurico  , & A?v 
meno  , e Collant  ino  Coproni  mo  ? .Vn du- 
ino ancor  noi  à vederla  per  poter  dilcor- 
mc  dd  frutto  che  cavar  no.  Compariva  avan- 
t« ufi  unti.  Giuliano  , eh-’  havendo  (otto  dei. 
Filofofo  Mardonio  apparata  1*  Idolatria  , e. 
da  Maliimo  parimenti  Filofofo  la  Magia, 
c-  gl’  incanteftni  , gettata  la  velie  x c ri- 
fiutato il  nome  di  Chriftiana  era  vedilo  da 
Fork.  Tramandando  fuoco,  c (angue  dagli 
occhi  contro  deb  a Religione  Chri  (liana , quan- 
to procurò  deprimerla  , altretanto  sforzofi 
inalzare  l'idolatria , e parendogli  i fchiffo,  che 
eoo  Tacque  Battei) mali  foflè  (lato  regenerato, 
alla  viu  , per  cqmparirc  fùria  d' A verno  fatto 
un  bagno  di  (àngue  di  mille  vittime  , volle 
entro  di  quello  lavarli , penlando  cftin»ucrc 
di  quegli  la  fua  vitale  memoria,  ncs’av vide  T 
infelice,  che  da  (angue  che  non  dava  che 
macchie,  non  poteva  raccorre  che  vitupero* 
Erano  tutte  le  lue  cure  inalzar  Maghi , diltrug- 
cere  li  Chiiftiani,e  la  fede  di  Chrido , e con  chi 
nave  4 più.  pane  con  T inferno  flringcndo  (eco 
ajnicitia , dimoftrarfegli  vero  parto  per  rive- 
rirla . Fatta  la  foa  Corte  un. Serraglio  di  (cip* 
mine  immonde  ,ediperfonc  nefande  , liceva- 
lo  denudare , &in  tal  guifa  fervendocene  per 


dcftricri  bea  abbardati  , (alito  fopr*  Corro 
trionfale  era  tirato  per  la  Città  , c già  che 
non  puotc  bavere  il  Campidolio  di  Roma  per 
Teatro  delle  fuc  infami  lafcivic  per  metter* 
nel  (co  di  Giove  la  Corona  di  Lauro,  ha  ver* 
lo  in  Colla nrinopoJi  come  in  quello  di  Vene* 
rp  per  dimoflrarfi  infame  vincitore  d’agni  più 
(Irana  immondezza . Colini  , che  non  Irebbe 
fede  con  Chriilo,  (limò  infamia  con  le  gen- 
ti oficrvarla  : che  però  (atti  morire  tre  Aiq- 
bafeiatori  Pertiani  , non  d'altro  errore  mac- 
chiati che  d'ciler  Chrifliani,  tlimò  cfler  delit- 
to di  lcfa  Mactii  portar  al  collo  cosi  glorio- 
io  carattere.  ODio,  che  troppo  m’iuorridi- 
Ice  la  fua  comparfa  , vedendolo  tutto  furia 
levar  la  Croce  di  Chriilo  dall*  eminenza  di 
Coftantinopoli  , che  fcrvivagli  per  difefa  , c 
fottcrrarla  per  non  p;ù  vedere  quella  imagme 
chcfovemc  gli  diede  vita  ; levar  il  capo  alla 
Statua  di  bronzo  fabricata  à Chriilo  dalla  ri- 
lanata  Emoroifià  , c riporvi  il  fuo  per  riceve- 
re Divini  honori , mà  in  vece  di  quelli  incene- 
rata da  fulmine  mofirar  il  Ciclo  , che  Statua 
d’empietà  non  era  degna  d’honorc  , c che  la 
Diviniti  non  poteva  allignare  ove  T Inferno 
albergava.  Aprir  fcuola  all’  Idolatria . c ne- 
garla alla  fede  di  Chriilo;  trafportarc  1 Ri- 
ti Sagri  ne’  Riti  dell'  infedeltà  , credendoli  à 
dii  petto  del  Ciclo  render  col  (agro  il  profano 
Divino,  mentre  col  Sagro,  c Divino  rende- 
vafi  maggiormente  cfccrando.  Non  badando- 
gli T idolatria,  divenne  protettore  dclGiudaif- 
mo>più abbonendo  deilcr  Chridiano,  che  de’ 
nemici  di  Chrido  , c contribuendo  grolla  fiam- 
ma per  rifabricar?  il  Tcmp  o di  già  dittrut- 
to , vidcfi  nclic  (peranze dclufo , pcrochc  ufei- 
tc  fiamme  voraci  dalle  fondamenta  ifeavate 
che  Timpedirno,  le  lue  perfide  macchine  rc- 
ltarno  dall’  Inferno  dedrutte  . All’  ora  quello 
nuovo  Mcncdcmo  maggiormente  infuriato 
ordinò,  che  dcll'adunate  materie  fifabricaflc 
un  Teatro  ,treatro  orribile  dcU'cmpicrà,  in  cui 
gettati  i Vc(covi,&  i Chi  illuni  per  edere  dal- 
le fiere  sbranali  , dei  la  loro  innocente  pietà 
la  memoria  pcrillc.  A chi  fù  Pantera  di  iafei- 
via  voleva  vi  legge  d*  impurità  ; onde  fri  le 
molte  empie  havendo  puh licato,  elici  mariti 
poccficro  ripudiare  le  loro  mogli  , c le  mogli 
1 mariti,  volle  modrarfi  nemico  della  Natura, 
acciò  dato  il  luogo  alla  diflolutezza  , palleg- 
giane in  trionfo,  nevi  tnaneadè  modo  per  1 fi- 
foga  ria  . Non  più  ò Signori  non  più,  già  U 
Malcherata  di  quello  Mcncdcmo,  che  fi  linfe 
Chriiliano  , e Chridiano  pietofo  inalzando 
Tcmpioi  S.Mamantcncl  tempo  ch'idolatrava, 
è arrivata  alla  line.  Per  lui  non  più  fervono 

§ Tinfcgna menti  Chrilliani  d’Eufcbio  Nicome- 
ienfe,  ne  le  anunonitioni  di  Bafilio,  di  Gre- 
gorio Nazianzcno , d Atanagio,  c d'infiniti 
altri  Santi , che  con  petto  di  zelo  lo  correde- 
rò de'fuoi  errori  . Già  è perduto,  l’Imperio  è 
in  ederminio , e più  tolto  vuol  perderli  che 
darli  vinto  alla  Fede  . Già  s’arma  contro  de* 
Parti  con  formidabile  cfcrcùo  , e giura  a Dii, 


Di  (cor  (o  X. 


eh’ ottendo  vittoria,  né  vuol  6r  il  trionfo  con 
l'cftcrinimodclla Tede  di  Chrifto,  Se  il  Sagri- 
ficio  con  le  vittime  dc'Chriltiani . Arde  di  gii 
la  pugna  , mà  combattendo  Dio  contro  que- 
ft'cmpio , da  invdibile  ftrale  tettò  milcramcn- 
tc  ferito  , onde  gettato  à terra,  nel  proprio 
{angue  fommerfi,  fremendo,  fkarrabbiando 
di  (degno,  pigliatone  un  pugno,  e in  faccia 
del  Redentore  gettandolo , cosi  le  didò  , Muftì 
Gtlp.tt,  viciftì , f murare  Ntutrene,  e nel  ciò 
aire  (pirò  quell’Anima  rea  , e li 'adendo  parto 
d’inferno  fu  confegnata  alle  furie  , Se  Sde- 
gnando la  terra  ricevere  il  cadavere  di  que- 
llo inoltro , fu  confegnato  alic  fiere  . Vede- 
tte mai  Menedemo  mafeherato  da  furia  più 
crudele  di_  quelli > Vedette  la  più  orribile,  fpa- 
Tcntofa  , e crudele  f S’havcfle  havuto  fenoda 
Principe  haurebbe  capita  la  corrcctionc , che 
gli  fece  quel  Cbriltiano  , à cui  havendo  per 
ifchcmo  ricercato  ciò  che  faccfTc  il  figlio  del 
Fabro  ( così  Chrifto  appellava) gli  nfpolej 
ftbnct  il  Cataletto  a Giuliano  , mà  facendo 
da  fordo  per  non  intenderlo,  non  conobbe  il 
prccipitio  , che  poco  do'pogl’accadde.  Poco 
però  farebbe  Unto  il  luo  danno,  le  li  Santi 
’ . 0m(j  Girolamo,  Agollino,  te  in  fpccic  Grcgorio(i) 
" Nazianzeno,  Grifoltomo  ( z ) , e quanti  furo- 
xì  cem.Gtn-  do  tfi&orid  piangendo  con  lagrime  di  dolore 
ut,  quello  di  tutto  l’Impero,  non  havelTero fatto 

conolccre,  che  Principe,  che  non  vuol  con- 
fclio  > ne  Ammonitore  per  darli  in  preda  del- 
le lue  sfrenate  pafiioni,  non  v’  è il  peggio 
per  la  Kepublica  , il  più  perniciofo  per  il 
governò.  Cdno’ooe  qudU  verità  AdrianoCe- 
lare,  c però  dice  Dione  Calilo  fj),  Non  agri 
ftrebte  admontrt  & cornai  , voi  ab  humih 
ptr/tna,  fi  quid  frtter  fentemiam , <jr  cium 
/ubiti  , te  formili  uuttreimr . E n allegria  la 
ragione Scnecaf 4), pcroche  Omnium  konefta- 
rumrerum [emina  animi  gerum,  qua  admiui- 
tione  extitantur  : non  alittr  quam  ftìntiUafla- 
tu  levi  odimi  igieni  fuum  expheat  , trigitur 
virino  qua  itila  tft,  & impulja  . Datemi  una 
Icintilla , che  da  legier  fotfio  di  Vento  ven- 
ghi  agitata , e voi  vedrete  , che  à poco  , à 
poco  s’  accende  . Accade  lo  (teflb  alla  virtù 
quando  dolcemente  vcnghi  eccitata  , il  che 
avviene  nel  animo  moderato  de’  Principi, 
quando  con  Icggier  correttione  a feguire  le 
cofe  honcitc , & utili  alla  Rcnublica  venghi 
infinuato.  Tutto  il  contrarrai  chi  di  quella 
moderatione  non  gode  come  forno  Giulia- 
no, Se  Adriano  .perche non oprarno  da  Prin- 
cipi, mà  da  Tiranni  .eflcnioche  fente  il  Prin- 
cipe ch’é  Padre  della  Rcpubhca  ben  volentie- 
ri que’confcgli , e ammonitioni , che  riguar- 
dano il  fuobeneficio  ; (degna  fent ire  chi  inca- 
pricciato del  fuo  volere  non  vuole  per  conte- 
gliera,  che  lapalfionc.  sbuct  coiiftantitm  cl. 
v'.um  ; ( fcrilfc  Plinio  ( J ) di  Trajano)  recto/. 
) Impunti'  qMt  ^ ae  viv;dii  an  mil  ,non  contunda , ac  de. 

( che  proprio  de’  Tiranni  ) fed  fovei 
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Seguitiamo  à vedere  la  mifcherata  che  non 
c ancora  finita.  Seguiva  doppo  Giuliano, 
Leone  Jfauro  , mà  alla  prima  comparir  di 
molto  Itrana,  c contrariadivifa . Non  fi  to- 
lto dalla  viltà  de’natali,  eda  baffiffima  pro- 
fèffionc  fù  inalzato  all’impero  Orientale , che 
giurata  à SGcrmano  Patriarca  di  Coltanti- 
nopoli  la  conlcrvatione  , e profèffionc  della 
Cattolica  Religione , ne  mandò!  S.  Gregorio 
fecondo  Papa  il  fuo  atteflato , che  ripieno  di 
giubilo  gli  refendè  ciò  ch’opradè  in  fuo  6- 
vorcco’PrincipiChrilliani  dell’Occidente  ac- 
ciò folle  riconofciuto  per  fuo  Supremo.  Per 
dimoltrare  che  alla  fua  profèffionc  corrifpon- 
devano  i fatti  , prottcllofi  di  non  volere  nel 
fuo  Impero  che  unafol  fede:  onde  perciò co- 
ftrinfe  i Giudei , e Montanini  à «generarli  nel 
Sagro  Fonte,  c fatto  perlccutorc  dc’Manichci 
nell’ Armenia,  inoltrò  à tutto  il  Mondo  quii 
fode  la  fua  credenza.  Volle  all’ora  il  Supre- 
mo Datore  fargli  conofcerc  quanto  gli  fodè 
accetto  il  fuo  celo,  c con  atto  miracolofo  li- 
berando Coltantinopoli  dalfadedio  de 'Sarace- 
ni gli  fé  toccar  con  le  mani  , che  zelando 
nella  lua  fède  , havendolo  per  prottetore, 
cdifèfa,  poteva  Itar  licuro  di  feliciti  nell'Im- 
pero . O che  bella  comparfa  . Mà  che  mi- 
ichera  è quella  che  diverfa  dalla  prima  veg- 
gio porli  fui  volto  ? Fatto  tutto  f irore  per 
opera  di  due  Ebrei  Negromanti,  che  gli  prc- 
diflcro  la  falita  all'Impero,  publica  editto  con- 
tro le  Sagre  Imagini  acciò  violentemente  fof- 
fcro  Stirpate , non  avvedendoli,  che  levando 
rimagine  del  Redentore  , cancellava  quella  di 
fe  medefimo  dal  Libro  della  vita  , che  à sfor- 
zo di  Divinità  portava  impredi  nel  volto . Al- 
l’ora fù  , che  come  Menedemo  tingcndofi  la 
faccia,  eie  mani  di  fangue  vm ano  fece  reci- 
dere quanti  per  foòcncre  l'antica  Religione 
a’fuoi  editti  sopporterò.  Divenuto  fiera  dicru- 
dclrà  fece  dar  alle  fiamme  quei  celebri  Biblio- 
tecari , che  alla  fua  perfidia  non  vollero  accon- 
fentire,  te  incendiando  la  fimofa  Libraria, 
celebre  à tutto  il  Mondo  , eh’  era  la  gloria 
di  Coltantinopoli , non  fece  già  il  rogo  alla 
Fede  come  credeva  , mà  apertogli  un  Libro 
fra  li  mille  che  uc  pcrirao , à caratteri  d’oro 
li  vide  regillrata  di  cento,  e mille  la  vita. 
Se  per  cauta  di  Religione  non  vi  fù  fedo,  che 
non  provalle  la  fua  barbarie  i fe  tende  infi- 
dic  à San  Germano,  c violentemente  lo  di- 
pone dalla  fua  fede  ; fe  contro  di  lui  fpar- 
ge  ignominiofe  calunnie  , c tenta  in  varie 
guile  di  dargli  morte  ; fe  manda  in  efilio  i 
Legati  del  Papa , Se  ! fòrza  di  (lenti  li  co- 
ftringe  morirvi  ; s’elilia  i Vefcovi , Se  i San- 
ti , che  lo  riprefero  del  fuo  errore  , e pcn- 
fando  levargli  la  gloria  di  martiri  gli  fà  mo- 
rir di  mifcril,  s’  altri  marteriza  con  nuove 
formedicrudeltà , confrica  il  patrimonio  eh’ 
era  di  Pietro  , manda  nell'  Italia  formida- 
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* rub  & ‘u,olu  • m,luu  de pinxtrit , dirò  colabile  efcrcito  per  far  vendetta  co’ Principi 

‘4-  Chochicro  (ó),  epiimorum  trmcipum  , vel  dar  la  morte  al  Pontefice  , e cercando  mi- 
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di  peggio  , fitti  Tordi  agli  avvili  di  tinti  » e 
tanti , non  * armarno  che  d’ empietà  per  fc- 
guirc  le  loro  brame . Mi  che  t fi  vide  mii 
Impero  più  agitato,  metamorfofi  più  Rrane, 
ribellioni  piu  oftinatc,  guerre  più  fiere,  che 
alEcmc  confederate,  aflìcmegli  procuraflcro 
la  dcftruttione  ? Certo  che  nò  , impcro- 
tionedi  mafeherata  1 Così  fucccde  à que’Prin-  che  l'oftinationc  di  non  voler  fentire  con- 
cipi  che  inconfideratamentc  s*  impegnano  di  felio  fu  la  caufa  di  tanti  mali  5 e n'ha  ve  li- 


ni fi  ri  fedeli  nella  Tua  infedeltà , che  promo- 
veliero  1*  Erefia  , farfi  furia  contro  di  chi 
ofava  di  contrattargliela  , dite  pure , che 
quelli  fumo  Libri  d’  immortalità  , che  rina- 
icendo  dal  rogo  di  Collant  inopoli , non  par- 
lano che  di  vita  , e non  dimollrano  che  Fe- 
nici . O che  furia  da  Menedemo,  clic  muta- 


li in  Seat, 
in /petìil,  1 
mt/ì. 


a)  ut  ( np . 

3)  Ito»  t • 

Ira. 


parola  , che  per  volerla  mantenere  fono  la  ro- 
& vina  de’ Regni,  di  che  fcrittcSan  Bernardo  (ij, 
"*■  Levi*  Jermo  facile  volar  , & facile  violar , Se 
accade  à Leone  « che  per  la  parola  data  à 
due  Ebrei  di  levare  le  Imagini  rovinò  l’Im- 
pero Romano,  e foce  pianger  la  Fede  } che 
però  gli  diede  per  conlclioSan  Bernardo  (2), 
Parta  hi*  ad  Imam  , fernet  ad  lingmam  , e 
prima  di  lui  Seneca  (3)  gl’avvisò , priad’inapc- 
gnarfi  in  parola  confidcrar  le  parole  , dando 
parole  Tenta  parola  per  non  ha  ver  i pentirli 
della  parola.  Optimum  efl  ad  primum  mali 
fenfum  mede  ri  /ibi  , rum  verbi*  quoque  fai* 
minimum  libertari t dare  , C7*  intuberà  tm- 
panno . Se  Leone  havette  aperte  le  orecchie 
alle  ammonitioni  di  San  Germano  , alle  cen- 
tuplicate di  San  Gregorio  , à quelle  di  San 
Gio:  Damasceno  , Se  à tanti , e tanti  huo- 
mini  di  fantità  , di  verità,  e di  zelo,  che  1’ 
ammonirono  à confcrvare  la  primiera  creden- 
za per  il  Tuo  bene  , e quella  dell'Impero,  non 
haurebbe  veduta  la  ribellione , e feparationc 
dell'Impero  Occidentale  dall’  Orientale  , ne 
provata  la  fcommunica  fulminatagli  dalSom- 
nio  Pontefice  Gregorio  per  la  quale  levate- 
fi  dalla  fui  ubbidenzi  i Popoli  del)'  Italia, 
rollò  il  Romano  impero  divifo  , e datoli  i 
Carlo  Magno,  che  della  vera  Fede  fi  dimo- 
Brò  di  fcnl  ore  . Bifognavagli  e fa  minar  li  pa. 


mo  P infegnamcntcnto  da  Tullio  ({  ),  che  fìgxTaL 
lafciò  fcritto  : Princeps  cujua  aurei  claufo  fune 
ventati , ut  verum  audire  non  poffie  , ejm  fa- 
in  s dtfperanda  efi . 

Videro  li  Perfiani  quella  non  meno  orribi- 
le,  che  perniciofa  mafeherata  , e volendo # 
che  li  loro  Re  per  quanto  fofiè  poflibilc  ne 
ftcflcro  lontani  , non  fi  toflo  comparivi  il 
giorno  , che  come  dice  Plutdrco  (6)  » gli  óyikaivrrf. 
facevano  entrare  nella  camera  un'Camaricrc,  *****  «f»* 
che  con  alta  voce  nfutgliandolo  dal  Tonno,  rtim m* 
doppo  humile  inchino  , Se  ottequiofo  (aiuto 
cosi  diccvagli.  Sarge  Rex  , er  neretta  etera* 
ro,  qua  te  Ateromafdet  curare  voluti  • Era 
Mcromafdc  il  Dio  eh' adoravano,  Rimato  di 
Perfiani  il  difpcnfatorc  deila  Corona  : onde 
perciò  vollero  dirgli  : eh’ effe ndo  porto  da  Dio 
fopra  il  Trono  per  il  governo  de’ Popoli, 
non  dovea  dormire  , mi  vigilare  , e fe  gli 
occhi  Cuoi  non  ballavano  , avvalerli  di  quel- 
li dc’Confcglicri  , non  operar  à capriccio, 
mi  col  conljio  , e fervendoli  delle  Leggi 
della  prudenza  , fentir  tutti  pcc  fcieglicre  ai 
molti  quel  parere,  che  fotte  al  regno  gio- 
vevole. Cosi  vuole  Mcromafde  : cosìpolcin 
pratica  Augullo  Celare, come  ne  fedite  Dio- 
ne^), che  Jer'*  omues  eohorrabatur  , ut  7JL&  Ì7- 
fuumjibi  confimi»  aperirent , annuent  eit  om- 
nem  hbertatem  j e Tiberio  diflcntcndo  inSc- 


xeri  , e lenza  precipitarli  in  quello  di  due  nato  dal  parere  di  Q.  Hatcrio  volcndo’mo- 


Ebrei , contrari  alla  Fede  che  proiettava , pon- 
derare fe  quello  di  tanti  , e tanti  che  I am- 
monivano deila  fua  falliti  ca minava  fui  ve- 
ro , acciò  fciclto  loro  dal  fango,  potei!-  af- 
ficurarc  le  lue  fortune  . Lo  ditte  Artabano 
à Xerle,  come  ne  fcrific  Hcrodoto  (4),  & 
io  con  il  medefimo  dirò  ad  ogni  Principe: 
O Princeps  nifi  diverfa  inter  fe  fent enfia  di - 
cantar , non  potefi  qui*  elicere  mehorem  , fed 
rtecejfe  babet  e a s qua  dici  a e fi  un:  at  cum  pia- 
rti dilla  funi , liete  tanquam  aurata  deliberei 
ejuod  per  (e  di/cerni  cum  neijuc.tr  , compara- 
timi cum  altero  dif cerni  potefi  . 

Seguirebbero  per  compimento  della  Ma- 
feherata Collantino  Copronimo , e Leone  Ar- 
meno , ini  perche  fumo  della  inedefima  Set- 
ta di  Leone  Ifauro,  mafeherati  fui  principio 
della  vera  Religione  per  politica  di  regnare, 
mi  dipoi  come  furie  ufeite  dalllnfcrno  pro- 
curarne di  farne  ttragc,  non  sottenderemo 
à dcfcriverli  . Batta  il  dire  , clic  non  vi  fù 
empietà  non  commcttcflcro , e barbarie  non 


Arargli  , clic  non  parlava  da  Imperatore,  ExTra! 
che  proponeva  per  volere  , mi  da  Senatore  e*x'%9' 
per  config  bare,  cosigli  ditte  . fguofca*  rogo* 
fi  tjmd  adverfit*  te  liberto*  , ficut  Senator  di - 
xero.  Dichi  ehi  tocca  , confcgli  chi  deve  , 
alcolti  à chi's’afpctta , che  chi  e pollo  al  go- 
verno de  Popoli  non  deve  fdegnare  di  len- 
tir  tutti , Se  haverc  Ammonitori  , che  eorre- 
gcndolo  degli  errori  gli  fuggcrtlchino  l’obli- 
go  che  gli  corre  , Volle  il  F'ilofofo  Atcno- 
doro  al  riferire  di  Plutarco  (8),  che  que-  ’$w  . 
Ila  maflima  politica  rinuncile  imprcttà  nel  &m'm  1 
cuore  d’Otta viano  Augullo  , à cui  per  la  fui 
vecchiaia  havendo  ricercata  buona  licenza 
ùi  ritirarli  per  la  fuaquictc alla  Patria,  così 
gli  ditte,  Ne  quid  tratiu  dtccret , facerctve  , 
vr tttfqua n vigniti  quaiuor  (frac or um  lucrai 
apud  fe  nomuianm  rtccnfutfftt . Volle  con  ciò 
infinuaili , che  14.  cttcr  doveano  li  Confcglie- 
ri  co’quali  tenendola  confulta  di  Stato, non 
gli  farebbe  mancato  giudicio  per  conolcere  , 
e prudenza  per  efequire  . Che  le  24.  lettere 


efequittòro,  e che  il  fangue  Chriftiano de.’ ve-  .cfLndo  la  fiamma  d'ogni  intelligenza  , pote- 
ri adoratori  gli  Icrvì  per  bevanda  , e pcr4^ra  cttcr  certo,  che  ove  erano  t a nt* occhi  per 
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cibo  dcliciolo  le  Sagre  Cani , e quello  eh’  i vedere 


Sr  intelletti  per  penetrare  . non  na. 
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fervano  tenebre.'  Che  trattane  dell-  Impero 
Romano,  ò per  meglio  dire  d'un  Mondo, 
che  dando  Legge  alle  più  remote  Provincie,  e 
à quanto  feorre  il  Sole  dall' Oriente  all’ Crea- 
lo , non  gli  badava  un  fol  Huomo  , che 
dall’  altezza  del  Trono  potefle  il  tutto  ve- 
dere, dar  à tutti  la  vita  , mà  gl’era  d'hunpo , 
gii  che  quattro  erano  le  parti  del  Mondo 
allignare  à ciafchcduna  lei  Huomini  , eh' 
havendo  guardi  d'  Aquila  , & ali  di  Mer- 
curio foccorrelfero  al  bifogno  , e forman- 
do tutti  un  fol  corpo,  non  vi  mancaflc  Ani- 
ma per  dare  al  fuo  gran  corpo  la  vita  . Il 

E conforto  fù  ottimo , praticato  non  folamen- 

te  da  Ottaviano , mà  da  Caffio  , c meglio 
da  Adriano  Imperatore  di  cui  fcrilfc  Spar- 
hTifrva  , tiano,  che  Nihil  umjuam  da  /«a  arbitrio  fla- 
& Spartian.  tuie , fed  Principe t vini  in  ttafilmm  Jtmpir 
adbibuit . 

£ che ? credete  forfè , che  i calo  delle  Dio 
i Profeti  per  Confcglicri,  Se  Ammonitori  de’ 
Rè  , e Popolo  d’Hdraele  ? Non  lù  cosi , mà 
acciò  corretti  li  ravevdcflcro  degli  errori,  e 
confegliati  pigliatilo  quel  partito  , che  ri- 
dondava al  publico  beneficio  . Cosi  Gad  , e 
Natan  fcrvirono  per  Correttori  , e Confc- 
glicri a Daviddc  , il  primo  per  ammonirlo 
delle  gravezze  eforbitanti  del  Popolo  , Se  il 
fecondo  per  l’involata  moglie  d’Uria  . Elia 
Tcsbite  1 Jczabelle  , Se  Achab  , quelli  per 
la  tolta  Vigna  à Nabot  , quella  per  l'impu 
riti  , c sfrenate  lafcivie  , Cosi  fervi  per 
Ammonitore  i Jora  Rè  di  Giudea  fulmi- 
nandogli la  fentenza  di  Dio  per  1'  uccidono 
di  fei  Fratelli  , tirato  dall'ambitionc  di  do- 
minare , c perche  Idolatrando  havea  il  ve- 
ro Dio  abbandonato  , sforzando  i Giudei 
feguirlo  nell'empietà  , Correda  Abner  liahe 
le , Gionata  Saule  , Daniele  Saltellar  , Ne- 
hemia  i Grandi  , e Prepotenti  , San  Pie- 
tro Anania,  c adira , San  Paolo  hor  li  Ro- 
mani , hor  li  Corinti  , hor  li  Calati  , & 
bora  li  Teflaloniccnfi  , San  Giovanni  Hcro- 
dc  , c quanti  Santi  , e Zelanti  dell'  honor 
Divino  vi  forno  adempendo  à quclt’  oBicio 
con  ogni  forte  di  Pcrfonc  , volle  Dio  gli 
forte  noto , che  non  gl’cra  lecito  l’operar  i ca- 
priccio , e andare  d feconda  del  loro  fen- 
da , mi  che  doveflero  Confcgliare  le  loro 
attioni , che  riguardavano  il  publico  , Se  il 
privato  , per  non  erter  tacciati  di  pertur- 
batori del  Regno  . 

Mi  diamo  , che  tutto  ciò  vogli  Dio , de- 
ve però  caminare  il  comando  , ( lento  dir- 
mi ) quando  vi  Piano  David  di,  e Tcodoli, 
che  di  buon  cuore  ricevino  fammonitionc. 
Se  il  Confcglio  , non  altrimenti  quando  i 
Principi  olhnati  nell’empietà  come  Sedeeia, 
imprigionano  i Geremia  , come  Heroue  i 
Battifla  , e come  Domitiano  clìglia  i Filo- 
fofi  . Corrcttione  lenza  pericolo  la  vi  be- 
ne , mà  informare  fé  flcflo  per  Panar  altri, 
non  è precetto  che  oblighi  il  Medico . Me- 
glio adunque  faacbbe  in  tal  calo  far  da  Ze- 
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none  Filofofo  , dice  Làèrtio  ( O , che  ri- 
cercato da  cert'  uno  perche  non  lo  corrcg-  t)tib.  j.tt,  1.' 
gerte  come  faceva  gli  altri  , gli  nfpofe  . 

1 V>»  tnim  liti  credo  , volendo  dire  : non  lo 
faccio  per  non  perdere  l'opera  inutilmente. 

Già  ti  veggi»  Huomo  perduto  , ne  haven- 
do fperlnza  alcuna  forti  venire  megliorc  , 
è meglio  che  impiega  in  altri  le  mie  fati- 
che . Per  me  non  approvo  quello  Confe- 
lio  , anzi  quanto  il  Principe  è più  perdu- 
to , e come  freneticante  di  nelle  furie  , 
all’  ora  (limo  più  ueccrtario  , che  impieghi 
il  Medico  la  fua  opra  , e me  ne  diede  Sant' 

Ambrogio  (’z)  il  motivo  , che  cosi  fenile  ìi)Pìfap. 
i Teodolio  . Non  ergo  importunili  indebiti I 
me  ime  fero  , allenii  ingerì  , [ed  debita  ob- 
temptre,  mondati  'Dei  mitri  eh  e dio  . Qmd 
fede  primùm  ini  amore  , tni  gratin  ■ tua 
I indio  conferv.tnda  fdlntit  : Si  id  mthi  vel  non 
ereditar  , ve!  interdicttnr  , dico  fané  dii  vi- 
ti e of enfio  meni . A7om  fi  minm  pericmlnm  te 
exut'  et  , pntienter  me  prò  te  ojferrem  , ftd 
non  libenttr  : malo  emm  lo  fine  me  aece- 
ptum  Dto  effe , & gloriofum  periculum  . Sin 
autem  filentii  met  , dijfimulationifjue  culpa  , 

(fi  me  ingravat  , nee  te  liberai , malo  imptr- 
tuntor  em  me , qujm  mutiltorem  , aut  turpio~ 
rem  juduet  . Quali  con  li  medelìmi  fonti, 
meliti  parlò  Deinoelo  Filofofo  agli  Arcnic- 
fi,  come  oc  ferirti  Plutarco  , all'ora  che  ve- 
dendogli tutti  applicati  in  dare  ad  Alertin- 
dro  Magno  Divini  honori  , cosi  le  dirti  . 

Che  pazzia  è cotclla  vollra  , Ti  liete  ne  dum 
Caelum  . usìoditit  , terram  amiti  ani  . Il  vo- 
lilo impegno  è troppo  grande  , ò Atcnielì,  £,  77™ r 
guardate  bene  i fatti  voleri  ; che  Divinità  i Oumcr. 
chi  è terra  ? Voi  liete  in  gran  pericolo  , c 
per  forvi  cullodi  del  Cielo  , liete  per  perder 
la  terra  . lo  non  manco  al  mio  debito  , v' 
ammonilco  per  votlro  bene  , e quanto  ri- 
pugnatele ncirafeoltarmì , non  ccllirò  di  f<- 
guirvi  per  acquillarvi  . Cosi  dirò  i voi  ; fia 
duro  , (ia  ollmato  il  Principe  nè  fooi  vo- 
leri , e capriccio!;  penficri  , ne  fc  ne  fperi 
l'emenda  , facci  però  ciafchcduno  Fortino  , 
che  da  Dio  gli  fu  importo  , fe  gli  mortri 
il  pericolo  , l'ira  Divina  che  gli  fourarta 
la  terra  , il  Regno  , l'Impero  , che  Ili  per 
perdere , ò pure  per  renderli  in  clicrminio  ; 
e chi  si  che  ritornato  in  fc  llcrtò  , non  fia 
per  ravvederli , e che  per  non  perder  la  Ter- 
ra , non  laici  come  gli  Atcnielì  di  curtodir 
il  Ciclo  de’  fuoi  sfrenati  piaceri  ? Si  feuis 
chi  vuole  , fumo  tutti  diligati  alla  frater- 
na Cariti  , c quando  li  tratta  di  Medicar 
chi  languifcc  , non  li  deve  tralafciar  opra 
per  arrecarli  lalute  . Che  buon  Medico , ò 
Chirurgo  farebbe  mai  quegli  , che  veden- 
do il  male  pericolofo  dell' Informo  , e fenza 
fpcranza  di  poterlo  fonare , lolafciallc  in  ab- 
bandono ? Non  griderebbero  tutti  contro 
di  lui  , c non  dctcftarcbbcro  la  fua  incuria 
lafciandolo  fenza  rimedio  ? Cosi  c ; Se  il 
Medico  per  non  incorrere  in  quella  taccia, 
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non  Jafcia  fin  all'ultimo  fpirito  d'applicar  li 
rimedi  del  fuo  fi  pere  . Corre  Io  fiefió  obli- 
go  in  chi  è deftinato  alla  cura  dell'  Anime 
come  dille  Sant'  Ambrogio  , e fpecialmeme 
del  Principe  , per  non  clfer  tacciato  di  di- 
fettofo  . c mancante  nel  fuo  officio . Man- 
chi chi  vuole  : fe  manca  uno  nell'  accet- 
tarla , non  manchi  l’  altro  nel  porgerla  • 
che  fù  quello  dille  Lacera  quando  gli  fu 
dato  io  feudo  per  andar  alla  Guerra  > tsfee 
bue  , aur  juper  bue  , ìli  getti  Io  feudo  , 
ò fi  muofa  (opra  di  quelli  : o fi  laici  la  ca- 
rica , e la  dignità  , che  imponne  1'  officio 
di  Cariti  , ò non  fi  curi  morire  per  eferci- 
tarla  anche  con  chi  ripugna  fentirla . Nuu 
vìdei  II  Medicei  quando  curane  ( coal  Grifo- 
Homo  (1)  ) ve/  [tenne  abquos  , cum  quanta 
Irniente  opus  curneionìe  ex  erette  ? Adulto 
amphùe  eorripitniem  oportee  agire  . Eeenim 
eorrepno , & iene  , & ferro  vebementiui  ope- 
rar ur  , & rejfìirc  fteie  eu  quitti  offerirne  . 
Hne  circa  agrnm  Medici  cetano  Studene  pre- 
munì , quatenui  paffute  agrum  fncere  , fie- 
li ione  m aquanimieer  1 olerare  : Cr  q unii  lune 
pojfunt  leniier  agirne , cr  aliquantulum  requie- 
[etnici , agrum  fucinar  rtertari  . Sic  ergo 
operici  correptionet  officile , cr  qui  corripiunt , 
b in  refiltant , ac  fi  eoi  injuriari  provenite  , 
ne  fi  percuri  , non  debene  abberrere  . Nane 
qui  feeautur  adverfut  eoi  , à quibui  feenntur 
multa  reclamnnt  , fed  illi  nibil  impediun - 
eur  , fed  tnmen  ngrotanemm  confulunt  utili, 
tati  , <jr  [epiteti . Sic  inane  bit  cenila  gt- 
reuda  fune  . 

Non  lafciamo  Grifoflòmo  , che  doppo 
Iuver  paragonato  quello  gran  officio  di  Ca- 
rità che  fi  fa  i Principi  Infermi  all'  opcratio- 
ne  del  Medico  , piglia  altra  fomigliapza  di 
pefeagione  1 e per  renderla  molto  Scile  fog- 
giugne  , che  può  Srii  nella  propria  Gaia  le 
duto  Licei  domi  fedenttbut  eam  exertere  pi- 
fcationem  . Fra  le  pcfchc  , che  fi  pallino  fo- 
ro , c quella  deH'hamo  , pcroche  ore  quel- 
la del  Marc  porta  pericolo  convenendo  tali' 
ora  combattere  con  la  furia  dclltondc , c con- 
traltare co'  Venti  : e quella  che  fallì  nel  fe- 
llo di  Comacrhio  non  vuol  ebe  tenebre  per 
edere  di  fortuna  , c fcatcnando  le  furie  vuol 
tenzone  nell’acqua,  c caterrate  aperte  per  pe- 
fcar  nel  Diluvio  1 quella  dell’  hamo  lì  fo 
con  canna  in  mann  , ò picciola  funicella 
feduto  in  Terra  , ò «Ila  Nave  lenza  niu- 
na  fatiga  , anzi  con  fommo  piacere  cheto 
cheto  fi  fi  il  fuo  fatto.  Tutta  la  fatica  con- 
fine inefear  l' tramo  , mà  non  rodando  che 
di  picciolo  Verme  , fi  raccoglie  ad  ufura 
con  la  predi  de'  Pelei  . EH'  c coli  foave , e 
di  grato  diporto  ; clic  non  v'  è Donna  , ò 
picciolo  Fanciullo  cfercitar  non  la  polli  : 
bada  eller  follccito  nel  tirar  la  canna  , e la 
fune  , all'  ora  che  havendo  il  Pefce  abboc- 
cata l'cfca  con  f hamo  , incautamente  del 
Pefcatore  rimane  preda  per  voler  edere  pre- 
datore . Ne  nafeono  pero  tali’ ora  fcherzi  di 


rifo  . pcroche  Pefce  grullo  havendo  adetita- 
to  l'hamo  inedito  > beva  di  mano  al  Pcfia. 
torc  la  canna  , e fugendo  con  la  fpoglia 
del  fuo  trionfo,  fi  gloria  haver  con  arte.del. 
l' ufo  l'arte  del  fuo  Nemico . Mi  che  ? cre- 
dete forfè  , che  per  la  perdita  di  picciol  ha- 
mo laici  il  Pefcatore  iaefearne  di  nuovo , .e 
attendere  alla  pcfca  ? Anzi  che  nò:  rpà  ha- 
vendo concepita  maggior  fperaqza  ne  inefea 
di  .più  finti  , e con  più  accuratezza  atten- 
dendo alla  fune , pefea  , c ripefea  : onde  di 
pefce  erodo  fatta  la  preda  , ritorna  .trion- 
fante 5*  havcrc  il  Predatore  predato  . Segua 

10  flcdo  dice  Grifoflomo  in  chi  . per  Carità 
piglia  1'  imprefa  di  corregere  . Non  perche 

11  Pefce  grodo  habbi  involata  la  lune  , ne 
habbi  volfuto  fcqtire  d'ammonitione  fi  laici 
di  pefcarlo  . S' tnefchi  l'hamo  di  nuovo  , fe 
gli  diano  nuove  battute  , non  fi  laici  di 
dolci  adatti  , e chi  cà  , che  la  pcfca  che 
non  s’è  fitta  in  un  giorno , fegua  nell’altro  ? 
Si  quii  babet  idmicum  ( dice  il  Santò  ) <Sr 
Cognacum  , Cr  familiarcm  , bac  faeiae  , & 
fi  non  perfuarii  hodie  , crai  perfùadebit , <j- 
fi  numquam  perfuaferu  , tu  ineepram  , & 
perfeelam  babebis  mercedem  . Ecco  1’  utile 
della  pcfca  . Non  fi  fi  preda  ? Gii  la  per- 
fetta mercede  i apparecchiata  nel  Ciclo . £ 

10  (ledo  Bocca  d'oro  n’adcgna  la  ragione,  per- 
che non  cffcndovi  la  maggior  Carità  di  quel- 
la che  fi  fi  all’ Anima  , ore  molti  per  la  lo- 
ro povertà  , & impotenza  non  ponno  con- 
tribuite à Pomi  Elcmofinc  , non  edèndo- 
vi  chi  non  lo  podi  col  correggere  chi  n’  è 
in  bifogoo  , più  perfetta  mercede  viene  1 
comrarc  . tnam  fi  dmitiae  irniumtrabilei  de- 
derie  pauperibmt , nibil  tale  tjfìcicni , quale 

11  quo  etnvertit  t/inimam . Careni  multi  pe- 
cuniu  , torpori  aleemofintm  ncqueunt  tri - 
butre  , te  animo  prabere  aleemofnam  om- 
■ei  pojfunt  . esterna  aleemofina  fune  retta 
confila  , admonitionei , & debilil  tirenmfian- 
tiu  correpuonu  , per  qual  pio  esfnimai  pi- 
feamur  . E può  darli  più  bella  pcfca  , utile 
per  chi  l' ricreila  , e profittevole  à chi  pre- 
da rimane  ? che  però  liberate  (i)  diede  al 
Principe  Nicode  quello  nobile  documento , 
Poteflatem  fot  viru  fapicnnbui , liberi  difen- 
di fenientiam  , ut  fi  qutbut  de  rebus  dubi- 
tai , piatto  fine  , qui  idae  uni  eeeum  exa- 

mineut  . 

Habbiamo  parlato  di  pefea  tanto  inenl- 
cata,  c bramata  da  Grifollomo  per  dimo- 
llrare  Pobligo , che  corre  à ciafchcduno  d' 
cfercitarla,  a’Principi  di  riceverla,  acciònoa 
fi  dichi  ( parla  Gregorio  ( } ) il  Grande /che 
i Chnfliani  cedono  il  vanto  agli  antichi 
Gentili,  che  con  tanta  libertà  non  manca- 
vano cfercitarla  , Ne  antiquorum  amiquitaei 
cedane  , neve  pudore  vitiojo  libi  contradieere 
mimi , cr  mutue  libera  fine  forum  fufragia. 
V e poi  per  levar  la  feufa  dell'  Ignoranza  à 
chi  che  fodc  , eh’  errafle  per  tal  cagione  1 
poiché  farebbe  degno  di  molta  fcula  quel 

Frin- 
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Mneip*  , è citi  che  fclfe  , (e  cauiioaudo  in  i kcsno, Hi  feijjimgenic,  mi  cmmììi  /mm  uk- 
ep£i  grave  tentone,  e malamente  Ilei  bufo,  j«i  p°fit  [tnicntia  , a/ir««  fiiifiuiibiu  mh», 
non  bivi.de  chi  gli  moftcalTc  , quanto  de-  «gl indo  che  tqtti  li  finitici  accidenti  vtitgai 
vuva  dal  camino  del  buon  governo,  chef-  uu  à lui  lq|q  i imputati  ; ove  l’oprat  jcoumul- 
ieudo  contrario  alla  politica  , e alla  ragio-  ti , come  faceva  Tiberio,  che  al  dir  di  Ta- 
ne di  Stato,  non  era  di  dovero  , che  con  cito  (1)  Ni  vim  principimi  rcfthicrct  c »«-  i'#i.t.<fc* 
la  rovina  de'Suc^'ti  teftade  prociptpto  firn-  [ ?a  ad  Scnamm  Antufh  , .fgravandoln  dat- 
erò. Ove  per  lo  contrariai  (apc-nrlo  li  , che  la  colpa,  ai  coniglio  viene  aihlollara,  «he  non 
non  gli  fono  torneati  conleglieri  di  pruden-  potendoli  condannar  d'wnpcudcau,  agi*  ar- 
ia , e Capere  , e ammonitori  di  carità , che  cidcmi  della  fortuna  vengono  attribuiti . Et 
gl'  hanno  fuggeriio  qua'  partiti  , che  ro«ie  ceco  leopqrc»  T ituprudgaM.  di  Domi  nano, 
prudenti  , c ragionevoli  erano  ballanti  per  che  per  vivere  icaprioci^,,  c dominar  da  Ti- 
ricondurlo  al  retto  fcmicro , e giovare  allo  ranno  non  volle  tedi*  contato  , e molto 
Stato,  & egli  come  Aftiage  infuriato  con-  meno  ammonitori  , cligliando  per  tal  rifer- 
irò de’ correttori  ricuso  il  coofclio  , dtvenu-  to  i Eilofotì  , dal  che  n- avvenne  , cb'rifcn- 
to  al  Popolo  odialo , e fatto  indcgnodicom-  doli  fabtieata  la  fua  rovina  rellò  vccilo  , 
paflionc,  non  hi  Sudditi  che  di  (degno  , hi  quando  credeva  di  dominare  . Sia  adunque 
nemici  nelle  vifcerc  , ch'attendono  I occalìo-  a'I’rmcipi  il  riccordo  d‘  Arillotvle  (a).  Opi-  ,/ ubò. Ei> 
ne  per  fargli  guerra  . Meglio  c , le  meglio  niombMi  piritimm  , nb/que  »cnnftr*iunibui  “f  *- 
può  dirli , errar  con  molti  , che  I"  rifar  loto  crcdinmm  rii  , rilcndo  meglio  oprar  con 
ÉiUfi.tmk  ncl  precipitici , peroche  il  volerla  fare  come  molti  per  non  errar  da  fcfolo  , non  potendo 
h hift.Siv.  Collantino  Rè  di  Scoria , che  vantavaft  col  mentir  il  Savio  che  dille  lb  1 fnhu  ubi  male* 
fuo  ingegno  poter  far  tutto  , commuovi  enfili»  . 
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DECADE  NONA. 

DISCORSO  XI 


Cile  ti  peccati  de'  Religiofi  emendo  più  gravi  di  fuetti  de'  Secolari  , devono 
efiere  maggiormente  puniti  . Cava/  da  Domttìauo  , che  non  follmente  punì 
gravemente  gf  inee fi i delle  Vefiali  , mà  gli  fece  Legge  di  gran  rigore  . Tratta- 
fi  del  loro  fiato  3 e venerabile  Religione  appreffo  de  Romani  , e che  lo  flato  del 
Confetto  de } Religiofi  fio  di  maggior  perfettiom  . . , 


E fi  guarda  Ile  al- 
la (ola  correda 
con  la  quale 
Domitiano  pu- 
nì le  Vergi- 
ni Vertali  con 
atrocirtimc  pe- 
ne , ò convin- 
te, ò fofpctc  , 
all’ora  che  traf- 
portatc  dal  fen. 
. lo,  c dalla  fra- 
gilità  della  carne  , con  atto  d’impurità  vio, 
lavano  il  loro  ftato  , alcune  delle  quali  fece 
feppclir  vive,  volendo  ch’ancora  vive  foflcro 
niorce  , e divenillc  Terra  chi  volle  clfcr  dL 
carne,  anzi  che  fi  feordò  erter  d’offò  non  dW 
inoltrando  fortezza,  dirà  ellcr  liuto  fHuomo 
più  barbaro , che-^elle  la  Natura  alla  luce  , 
ò il  moftro  piu  crudele  , che  l’Africa  parco- 
riflc  . Nuiladimcno  fc  fi  penetra  più  al  di 
dentro  , c li  confiderà  ben  bene  qual  foflè  la 
loro  profèlfionc  , c rtato  di  Religione  , fi 
confederi  , che  non  ffi  'fiera  , mi  Huomo  , 
c che  à ftato  di  profcfiìonc  violata  , in  cui 
la  Divinità  ( per  parlare  gentilcfcamentc  ) 
reftava  impegnata  , una  fcrnplicc  pena  non 
gl’cra  pena  , le  la  barbarie  non  v*  efigeva  il 
rigore  . Stiatn  > fui  punto  per  fiora  in  ricer- 
care chi  fofIi.ro  le  Vertali , che  poi' fin  treccia- 
remo  la  pena  , che  conveni vagli  in  calo  di 
delitto  , & il  gaftigo  a’  Religiofi  meritamen- 
te dovuto.  II  più  bel  fiore , cli’haveflc  la  Gen- 
tilità furono  le  Vertali  , ch'ertcndo  di  rara , 
c fiugolar  bellezza  , à fola  Roma  eh’  era 
Capo  del  Mondo  fu  concerto  l’honoredi  pof- 
icdcrlo  . Balla  dire  che  fu  fiore  di  Gilio  per 
dimortrar  il  candore  , il  cui  udore  fuganJo 
i Icrpi , rivcrivafi  come  Divino.  La  Dea  Ve- 
, che  al  loro  credere  le  fù  Madre  , co- 
mc  che  hebbe  Saturno  per  Padre  , Rhca 
pcr  Genitrice  , Nettuno  , Pluto  • e Giove 
pcr  Fratelli  , Cerere  , c Giunone  per  Sorel- 


le , tutte  fognate  Deità  : onde  cantò  Au-  < 
fon  io 

Fetta  , Cerei , & furto  , fieni  muliebre  E»ji»ftn. 
forerei  . 

Et  Ovidio 

Ex  ope  fnnortem  memorarti  . Ceremque  Ex  Ovìd, 
creatam 

Semine  Saturni  , tenia  Fetta  fait . 

Da  tante  Divinità , non  potevano  nafeere  che 
figlie  di  candore , che  confcrvando  purità  vir- 
ginale, non  havertero , che  del  Divino.  L* 
obligo  che  pcr  quello  ftato  gli  correva  fil  per 
la  traditione  ne  tenevano  li  Romani  ; irapc- 
rochc  le  due  fordle  di  Verta , Cerere , e Giu- 
none con  tutti  i loro  parti  nftendo  perfo  il 
Virginale  candore  , c Verta  con  efempio  di 
Angolare  virtù  havendolo  confcrvato  , onde 
cantò  Ovidio 

Ftraque  nupferunt  : amba  peptriffe  fe-  Ex  OùL 
rumar  : 

Rejhtit  impatiens  de  tribù*  una  viri . 
era  perciò  dovcro  , come  foggiunfc  lo  ftdTo 
Ovidio,  ch’havcrtc  figlie,  che  fofscro  Vergi- 
ni , c quelle  fùfscro  le  Vertali , figlie  non  di 
concupifccnza  , mà  di  virtù  , non  di  impuri- 
tà , mà  di  candore  , non  di  carne , mà  dallo 
fpirito  , e dalla  fomiglianza  prodotte  come  lo 
fteflo  Ovidio  foggiunfc . 

Quid  mi  rum  virgo  , fi  Ftrgint  lata  mi - L*  ndtm. 
niftra  , 

jddmittit  co  fìat  in  fina  facra  manus. 

Moftr.ua  la  caufa  perche  dovefsero  per  ra- 
gione dello  rtato  di  Religione  che  professava- 
no cfser  Vergini , era  loro  officio  particolare 
di  confcrvare  il  fuoco  fagro,  in  guifa  che  noti 
mai  s’eftingucfc  j e lo  ftcìso  Ovidio  n’alsc- 
gnò  la  ragione  * perche  Verta  elsendo  da* 

Gentili  creduta  il  fuoco  ; fi  come  il  fuoco 
non  genera  $ così  non  havendo  ella  genera- 
ta , mà  confervata  inviolabile  la  fiamma  del 
fuo  candore,  volle  , che  tali  fofscro  fc  fuc 
figlie  , che  fenza  concepire  , partoriva  alla  ] 
luce, 

fiatarne 
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Exeodem. 


Ex  Tlmt. 


S/mae. 


Ex  Vntdent. 
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Mtaqu  e de  fiamma  ctrptr » meli»  vi- 

det 

Iure  ignite  vtrg,  eft , qua  /emina  nulla 
rematiti 

Nec  capii  : & comitat  virami  tatù 
amar . 

Così  datagli  Madre  di  fuoco  che  non  genera, 
vi  volevano  figlie  che  non  conccpiflèro  , ac- 
ciò come  dice  Cicerone  , non  rifondo  diftra- 
te  dalle  cure  dc'figii , dalle  domcftiche  della 
cafa,e  dall'occupatione  Jel  Marito  , vigilafic- 
ro  inguifa,  che  il  fuoco  fagro eh’ ha vcano  in 
cura  non  fi  fmorzafic,  e trattandolo  lenza  le- 
fione,deflcroà  divedere  qual  fofic  h purità  del 
candore.  Sonoi  Dei  , dice  lo  (ledo  amanti 
del  candore  : onde  per  maggiormente  piacer- 
li di  (ingoiare  virginità  facevano  profeflio- 
ne  . 

Ftl  Numa  , come  fcrive  Plutarco  , di  co- 
sì nobil  Collegio  1*  inftitutore , che  volle  (òf- 
fe di  così  poco  numero  nel  fuo  principio,  che 
fidamente  quattro  furono  quelle  che  gli  die- 
dero federe , cioò  Gegania  , Vcranu  , Cc- 
nuleja,  e Tarpeja  . Vero  c che  ( foggiugne 
Diooigio)  Servio  Tullio,  ò folle  Tarquinio 
Pifco  ve  n’iggiunfe  altre  due:  onde  in  tutto 
furono  fei,  ò al  più  fette,  come  fcrifie  S. Am- 
'•  brogio(i),  il  qual  numero  fu  polcia  deter- 
minato, acciò  per  la  multiplicità  non  vcoif- 
fe  in  difprczzo,  e non  cagionafic  quc’difor- 
dini , che  per  tal  riletto  fogliono  nafeer  nel 
Mondo.  Voi  ero  perciò,  cnc  neH'acccttatio- 
ne  havefiero  almeno  lei  anni  , ne  pafiafìcro  li 
dicci  , acciò  per  la  loro  età  rifondo  incapaci 
di  vitto,  ne’loto  volti,  e cofluini  altro  non 
r fpicndcfic,  che  pujic;tia,  c candore  , onde 
cantò  Erudendo . 

At  prtmum  parve  tenera  captarti  ur  in 
4MP  IT,  - 

a/inte  volunratis  propria  ejaam  Ubera 

feda 

Itoti 4 warit aridi  condenti: et  vintala  /e- 
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Tanto  di  quelle  ne  fu  la  (lima  , eh’  eflendo- 
nc  morta  una  , giurò  Auguito  Celare , co- 
me fcrive  Suctonio  (s) , haver  lommo  dilpia- 
cimeuto,  che  una  delle  fue  Nipote  non  folle 
in  illato  di  cosi  nobile  hmore  , ch’egli  uipro- 

J'ria  mano  al  Pontefice  Madimo  n'  naurebbe 
atta  Poftcrta  , (limando  che  con  quclto  or- 
dine fagro  gl*  ha urebbe  polla  in  capo  corona 
di  maggior  «reggi  j . Bramò  Auguito  ollcr- 
varc  in  quello  fatto  l’ordine  (labilito da  \u« 
nja , ch'ordinò  nella  fui  inltitutionc  , che  fo- 
lamcnte  foli’,  ragione  de*  Re  Romani  pigliar 
per  la  mano  la  tenera  Verginella  , che  dove- 
vafi  confcgrarc  , mà  mancati  pofeia  li  Ré, 
la  Reale  auttorità  al  Pontefice  Mafiìmo  fu  tras- 
ferita . Segui  in  apprefio  la  Legge  Papia  dal- 
la quale  fu  decretato , che  ad  arbitrio  del  Pon- 
tefice Ma/limo  s clcgelfi.ro  io.  tenere  Vergi- 
nelle , che  f età  di  (opra  accennata  non  ecce* 
defsero,  e gettata  fopra  di  loro  la  forte,  i 
quella  fi  delle  il  luogo,  che  la  forte  gli  con- 


cedeva. Indi  dalla  Legge  Popilia  fò  ftabilito,' 
che  fc  qualch*uno(  purché  nato  d’honcllo  luo- 
go) offeriva  al  Pontefice  la  propria  figlia,  che 
non  oliarne  la  ptcfillìone  del  detto  numero 
fofie  accettata , acciò  ancor  ella  correndo  la 
fua  fortuna,  fofse  da  Velia  regolata  la  forte. 

Ciò  fu  permeilo  per  Legge  llraordinaria  , ef- 
fondo peraltro  l’ordinaria  come  nc  fciivcGcllio 
(3), chele  Vergini dcflinarcà  qncfto fagro cu’to  iJUb.i.c.u 
folfero  fenn  padre , e firma  madre , cne  ncloro 
corpi  non  haveficro  difitto  alcu  no,  c che  tanto 
da  parte  di  Padre, quanto  di  Madre  non  havdfo- 
ro  macchia  d?  (ervitù  . Cosi  fatta  l’clcttioocdi 
quelle  donzelle , che  fi  dovevano  confi grarc  , fi 
conducevano  nel  l’atrio  del  l'empio  de)  la  Dea, 

Veda,  ove  benché  fuficro  poche  di  numero, 
con  fojenni  Riti  , c Cerimonie  fi  confirgra- 
vano.  Se  influivano  in  ciò  che  far  doveano, 
e fp«cia;mente  u ice  Seneca  (4) , erano  inflette 
nell’efcrcirio  delle  cofcfagrc,ch'havendo  perfet- 
tamente apparate  , gl’era  Iccitoad  altre  il  po- 
tcrlc  infunarle.  Non  potevano  però  così  tollo 
di  dii  cepole  far  fi  macftre  , mi  era  mcftjcri, 
come  dice  Dionigio  Aiicarnafeo  , che  dicci 
Anni  llclLro  à Icuola,  altri  dieci  nell’efcr- 
citio  delle  cofc  fagre,  e dicci  nell' in fegnar- 
le  , doppo  di  che  rifondo  arrivate  all’  eri  di 
57.  Anni  , fe  volevano  potevano  maritarli: 
onde  cantò  Prudcntio 

M,t  antet  veterana [acro  perfetta  labore. 
della  qual  conccfiionc  ridendofene  S.  Ambro- 
gio , cosi  nc  fcrifie  : Quatte  eiì  1H4  non  mo- 
ra m pmdfttùa  , [ed  ann  >rum  ? qua  non  per - 
petm tat e , fed  aiate  prafcribttur  ? Erano  però 
li  matrin>oni  di  quelle  (lim  > ti  infanti i , edal- 


4 'de  vlt.lt  et. 
(*p.X9e 


, Ex  Vraient. 


j)  lib.  9-  eap. 

IO*. 


6)F*jl*r.  4.' 


li  medefimi  Gcntiii  fommamente  abborriti; 
onde  Simmaco  ff /Pontefice  Mafiìmo  ha  vendo 
mcefo,  ch  una  di  quelle  penfava  di  paflar al- 
le nozze  , cosi  le  fertile  . Dtceris  nette  annoi 
legtctu  dtfinttos  resi, U [aerato  velie  decederà 
non  dum  credo  rumori , fei  atf:rtioncm  t tu  vo- 
ti* ex petto  Per  lo  contrario  chi  fin  alla 

mone  eonfervava  il  virginale  candore  alla 

ì°Ca  m Crr  dcii.lC2to,'  ,J  Pili  antic*  fra  quel- 
le  , Malllma  a appellavi  : onde  cantò  Ovi 
uio  ( 6) 

Igne  crtmu  intuiti  , qui  rum  maxima 
virgo  tfl . 

Confegratc  con  ogni  folcane  pompa  , e 
nnlenatc  nel  famofo  , c dcliciofo  Collegio  , 
à tre  cole  principali  il  loro  olficio  cftcndcva- 
li . Era  la  prima  tanto  di  giorno  , guanto 
d:  notte  mantener  vivo  il  fuoco  fagro  , ebe 
fuoco  eterno  appJIavafi,  di  cui  Silio  cosi  nc  e,  su 
fcrillc 

Il  VII  virgiu eu  lucenti t /empir  in  uru , 

Luomtituu  T rojunu  alluri, t fiamma. 
officio,  che  come  habbiamo  da  Floro  (7)  gli 
fii  importo  da  Numa  , volendo  , che  al  cele.  It’“- 
fte  limulacro  di  Verta,  (i  come  le  Stelle  fc.n- 
pre  rifplendono  alla  cuftodia  del  Cielo;  cosi 
non  mancafse  al  medelimo  fiamma  vigilan. 
te  per  curtodirlo  . Erano  Stelle  di  guelteCfe. 
lo,  adorno  della  fognata  Diviniti  le  Vertali, 

Pfppp  che 
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che  conicrvando  tempre  vivo  l'eterno  fuoco , 
dimnllravano  fempre  viva  la  feliciti  dell'Impe- 
ro . Se  póì'per  negligenza  , ò opprefiione  di 
tonno  il  fagro  fuoco  elljnguevaG  , riputato  per 
l'Imperio  mreliciflimo  augurio  , toccava  à 
quelle  mifere  Vedali , come  he  ferifsero  Li- 
l'ÌIH.t»,  vio  ( r ) , e Valerio  fa)  , portar  la  pena; 
alSM-e.t!  pcroehe  erano  fevcramcnte  battute,  e tanto 
più  era  il  cafligo  fenfibile.  quanto  che  fatta 
>1  Pontefice  il  manigoldo,  glie  le  dava  lenta 
clemenza . Ih  luogo  ofeuro  però , e fegreta 
il  giudicia  faccvafi . dice  Plutarco  , acciò  le 
puniva!)  la  negligenza  , redalsc  illefo  il  vir- 
ginale pudore  ■ ne  s’infamafse  la  Religione , 
©fieli  più  per  accidente  , che  per  volere.  Se- 
guitò quello  infortunio,  confiderà  la  cura  in 
naccnacrlo , e perciò  fare  tanto  battevano 
legna  4 tal  materia  dìfpolta  , finche  ufritc- 
nc  fiamme,  portavafi  il  fuoco  dalla  Vergine 
fopra  l'Altare  in  vn  crivello  di  bronzo  , Kr 
ivi  ravivatolq , faceva  il  Popolo  una  fomma 
allegrezza , come  che  la  felicità  dell'  Impera 
ravivata  fifofse.  Era  il  fecondo  otbc  io  culto- 
hOuiix  dire  U pegno,  di  cui  difse  Ovidio 

' f'ìiiMiu  liuti a . crani  furi  f ignara  Pé- 
li* • 

intendendo  per  pegno  le  cofe  (agre , che  af- 
te Vergini  erano  note  , 8t  al  Pontefice;  co- 
fe cotanto  riverite  | che  quando  per  acciden- 
te s'accefe  il  fuoco  nel  Sagro  Collegio,  L. Me- 
tello Pontefice  Maffimo  correndo  pel  fuoco , 
palio  (enza  iefione  entro  le  fiamme,  eie  cofe 
fagre  ne  trafse . Chi  difse  efser  (lato  il  Pal- 
ladio (cefo  dal  Cielo  , trafportato  In  Roma 
da  Enea;  chi  altra  co(a,  che  riducendofi  al 
(agro , dalla  cieca  gentilità  fommamente  fi 
riveriva . Fù  alla  per  fine  il  cetao  officio  un- 
to. di  giorno , quanto  di  notte  far  Sacrificio, 
il*  Frinii,  QaU  curri  ? fcrifse  Seneca  (])  ‘fi 
«M-  nobdtflìmu  -jirtinei  ad  fifnafacltnda  raditi* 

exc turi , aUtjftma  fimna.  infantarti  frni  . E 
*)Cua.  Sjm,  Piuùzntio. , (4) 

flit  itaci  meritameli,  futi  continuare. 

ftnuumt  , ,-j  urti 

Excxbttt , Lttii  fra  mtjclttti  Talati , 
Dourctfimo  parlare  della  fituarione  di  cosi 
nobil Collegio,  e dire,  che  per  decoro  Reale 
era  pollo  fra  il  Campidolio  , Je  il  Palatino  l 
che  privilegio  fù  delle  Vctlali  concedutogli  da 
Mutria  di  cambiare  per  la  Città  col  Littore 
inanti,  St  incontrandoli  per  accidente  in  qual- 
che reo  condotto  al  fupnticio , haver  facoltà 
di  liberarlo  da  marce  > che  andavano  coronate 
di  vittc  x onde  dille  Prudentia 

......  Sui  , <j-  ita  verendit 

Fittemi  '"figt'l  f balera  . 
pattando  un  velo  di  porpora  , che  gli  copri- 
va la  fàccia  i che  ne’  Teatri  bavevano  luogo 
féparato , mà  d’honorc  , (landò  dirimpetto 
al  Tribunale  del  Prettore  ; eh’  erano  cosi  po- 
tenti nelle  (opplichc  , che  nulla  gl'era  nega- 
to 1 e che  vivendo  di  grolle  rendite  non  invi- 
diavano le  ricchezze  de’  più  potenti  ; mà  qne- 
fàc  , He  altre  loro  prerogative  rimettendo  il 


Lettota.il  vedtf'u  nel  li  Scrittori  Gentili",  che 
difiufamente  nè  fenderà  , fermaremo  la  pen- 
na per  non  tediarlo . Durò  quello  fuperriitio. 
(o  Collegio  fin  al  tempo  di  Teodofio  Senio, 
re , da  cui  paicia  fù  eflinto , per  levar  à Ro- 
ma fatta  Cattolica  quella  vana  fuperftirione  . 
Bifognò  però  farlo  3 poca , à poco , impero- 
chc  non  mancandovi  potcnriffimi  difenfori  » 
ove  foeto  Valcntiniano , Teodofio,  de  Arca- 
dio cominciò  à pericolare  , Teodofio  poi  nel 
finite  del  fua  Impero  gli  diede  fine,  ordinan- 
do con  fua  Legge,  che  il  Tempio  fé  gli  chin. 
delle,  ne  più  alle  Vedali  fólle  lecito  far  Egri, 
fici  a e eultodire  quel  fuoco , che  per  vana  fu. 
perflitionc  nominavano  Eterno . 

Hahbiamo  riferite  quelle  cofe  per  dóno» 
Arare  la  gran  dima  , che  faceva  quella  cicca 
Gentilità  di  poche  Vergini , che  riverite  corno 
(agre , c Divine  , mn  v'era  ho  no  re , che  non 
gli  dtfie , de  oflèquio  non  gii  predafle , e po- 
tè & 11  confiderà  bene,  era  purità  fenza  cando- 
re , dignità  fondata  $ù  la  fupcrhì*  , Divinità 
di  colpa  , e che  nulla  bevendo  di  buono,  (ri- 
mato dato  di  perfèttione , non  v'  era  tumore 
non  gli  fófiè  arrecato  , Quanto  però  era  più 
perfetto  lo  dato,  c à loro  credere  partecipo 
della  Divinità  ; altrctauto , c mollo  più  era 
dimato  degno  di  pena  chi  io  violava . Cori 
Numa,  che  ne  fù  il  fondatore,  fé  diede  pri- 
vilcggi  di  grazie  alle  pudiche , ordinò  con  fua 
Legge,  che  all' impure,  e violate  folle  tron- 
cato il  capo  > e Tarquinio  Prillo  ch'accreb- 
be il  nomerò  , volle , che  alle  pollute  ap- 
pi recchiato  fot  ter  ranco  fepolcro  pieno  di  mol- 
te vivande  , con  ardente  lucerna  vi  fodero  vi- 
ve rio ;hiu fé,  fioefie  à poco- rd  poco  moren- 
do , la  Jore  uitt  mffèrvmmte  finiflcro . Leg. 

«e  che  trapanata  agli  Imperatori  , rinovaa- 
ola  Domitiaoo.  volle  , che  in  alcune  ha  ve  fi- 
fe IV  fccutionc , Cori  là , cori  dev'edere , pe- 
rorile quanto  i più  grande  l' honorc  , mag- 
giormente crefce  la  colpa , c t'aumenta  la  pe- 
na del  delinquente  fe  lo  deturpa  , Perfètti»- 
ne  macchiata  , non  fi  ri  fan,  , che  con  fiat» 
perfèttione  de’ più  Teveri  gadighi.  Echi  por. 
ta  Angelica  purità,  emula  della  Divina , c la 
fi  impura  , dell’  Angelo  d'impurità  non  può 
afpcttar  che  il  flagello.  Più  duro,  tc  eterno 
fe  gli  rende  il  gadigo , perche  più  grandi  fu. 
tona  rcccellenze  che  Dio  le  diede  , ne  devo 
caulinare  con  la  fempliee  pena  d 'un  ambitio. 
fa , ò luperbo , pcroehe  havendo  errato  od- 
ia perfetuonc  d’uno  dato  che  lo  rendeva  Di- 
vino , non  fi  poteva  (odisfar  la  Giudicia  Di- 
vina > che  con  pena  che  foflc  eterna  ■ Infeli- 
cità , che  fù  de'  nodri  primi  Parenti , tra  pal- 
lata polcia  per  defeeudenza  ne'  poderi  > à qua. 
li  le  ben  parve  , che  la  dentatura  d’un  pomo 
non  meritaHe  tanto  gadigo  , che  gli  (acrile 
perdere  l'innocenza  , c il  Paradifo  , gb  delle 
la  ribellione  de’  (énfi , e la  Guerta  delle  po- 
tenze , condannandoli  à morte  , e à vivere  di 
(udori , pure  fé  fi  (Confiderà  lo  fiato  di  perfet- 
rione  in  cui  dal  Sommo  Facitore  furono  po- 
di 
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{li  dandogli  l'Anima  col  proprio  fiato  , ac- 
ciò accopiando  bocca  d bocca  , non  fpiralic- 
ro  nella  di  lui  faccia  che  parole  di  gratitu- 
dine come  dice  Ruberto  Abbate  , fn/piravic 
Ex  R»p«rt.  w'Jaciem  ejus  fpiraculum  vita  , ut  sìdam  per 
gracuudtnem  w os  Domini  mox  reflaret , quan- 
do poi  vide  > che  in  vece  di  ciò  fare  lodò  la 
Donna  non  Dio  , adentò  il  pomo  vietato  in 
vece  d’aftenerfene  , quello  fù  , ch’aggravò  la 
fua  colpa,  & aggravando  la  colpa  crebbe  il 
gafligo  , perche  ove  I’  amor  Divino  fece  li 
sforzi  del  benefìcio , non  fi  devono  che  pe* 
nc  eccedenti  per  gadigarc  chi  ingratamente 
contro  del  Tuo  Benefattore  impugnò  1’  armi 
per  farfi  Dio . Stato  d*  innocenza  violato,  non 
meritava  che  ribellioni  per  non  più  haver  fpc- 
ranza  di  poflcdcrlo  . Divina  Imaginc  (can- 
cellata , non  fi  poteva  rifare  , che  col  gafti- 
go.  Se  gridano  tutte  le  l.cggi  Civili , c Ca- 
noniche , clic  tocca  alla  Giultitia  legale  ga- 
Rigare  (e  colpe  , perochc  la  Giultitia  altro 
l.Cmm  mnlUt  non  c che  ragione  > volendo  la  ragione , c per 
f. folio.  M4-  confequenza  la  Legge  , che  rclti  maggior- 
e-m»»/». & mcntc  nUnito  chi  di  maggiori  benefìci  fù  ag- 
ff.  do  l/oiiit  » hi  in  Adamo  giuda  la  pena  , per 

ddmrtéi omm  che  nello  flato  di  perfettione  crebbe  la  col- 
pa  . Peccò  Adamo  nel  Paradifo  Tcrrcftre , c 
reflandone  efeluio  non  meritò  più  vederlo  . 
Peccamo  gli  Angeli  nel  Celcllc  , & effendo 
precipitati , con  miferabile  loro  rovina  lì  fa- 
bricarno  nel  Paradilo  fin  terno  , perche  come 
diceva  Luigi  XI.  Rè  di  Francia,  benefìcio  con- 
ferito à chi  non  havendo  meriti  per  havcrlo 
hebbe  campo  di  riconofcerlo  per  mera  grazia 
del  Principe  , & egli  in  vece  di  fcrvirfene  in 
fuo  fcrvigio  armom  per  fargli  Guerra,  accrc- 
fee  in  guifa  tale  la  colpa  , che  non  v’c  pena 
badante  , che  fervi  per  gafligarlo. 

Veduto  fuccincamcntc  qual  lolle  lo  dato 
delle  Vergini  Vedali  , (limato  dalla  cieca 
Gentilità  dato  di  perfettione  , anzi  Divino 
come  Figlie  di  Veda , Gami  lecito  da  quede 
far  pafÌAggio  alle  nodre  Vergini  , e Sagri 
Chiodri , ne’  quali  con  (olcnni  voci  di  Cadi- 
ti , Povertà  , & Ubbidienza  , tanti , c tan- 
te fi  confagrano  à Dio  , c dire  con  verità 
Chridiana  , che  quedo  è il  vero  dato  di  per- 
fcttionc  , che  fra  tutti  li  flati  rifplcndr,in  cui 
la  Divinità  rilucendo  v’accumula  Dio  k lue 
grazie  . Quii  humano  poi  e fi  ingenio  comprcn- 
m-l  j "trg  ( fono  parole  di  Sant' Ambrogio  ( 1)  ) 
t'irg.  quam  ntc  natura  futi  mi  lufit  le  gibus  ? aut 

(jais  naturali  voce  compietti  quod  fupra  ufum 
natura  fit  ? è Calo  accerfivit  quod  imitaretur 
iì  Serm.  do  •"  territ  . E San  Girolamo  ( 2,)  , Prof  etto 
tn  Carne  prater  Carnem  vivere  , non  terrena 
vita  efi  , fed  Caltshs  . Conchiudendo  Sant’ 
«JSar.il.d»  Agoftino  (})  , /Ila  autem  amantcs  , qutbus 
voroiAfop.  ,erreM4  nuptta  viluerunt  , qua  terreno t ampie - 
xnt  non  defideraverunt  , ufque  adeo  accepta- 
verunt  pr anpium  , ut  non  recufarent  confu 
lium  , ut  plus  placcrtnt  , plus  fe  or  riaver  unt  . 
E vero , che  per  precetto  non  fu  comandato 
da  Chrido,  mà  follmente  dimodrato  per  con- 


fclio  > non  importo , mà  commandato  : onde 
volontariamente  dal  Rcligiofo  , e Rcligiofc 
accettandoli  per  più  piacerli  , viene  à contra- 
re non  sò  che  di  Celcde  > ch’ogn’altro  dato 
avanzando  , à fublimc  perfettione  (olieva  . 
Hor  qui  freme  Calvino , che  ne  fece  il  rifiu- 
to , c Idegnato  Lutero,  che  dalla  Fede  apo- 
dacando  volle  ilpofarfi  con  (agra  Vergine  , 
per  rendere  maggiormente  I*  uno  , c 1’  altro 
Claudro  infamato  , allo  flato  di  Religione 
la  perfettione  negando  , ardifcono  denigrar- 
lo d’impcrfcctionc  . 

Compatirà  il  Lettore  fc  prendiamo  la  pen- 
na alfimpugnatione  di  colloro  , pcroche  di- 
modrato qual  fia  la  fui  perfettione  , & ec- 
cellenza (opra  ogni  dato  hauremo  fufficicntc- 
mcnte  provato  , che  al  pari  deila  perfettione 
violata  deve  feguire  la  pena  . Mi  dichino  di 
grazii  quedi  perfidi  Novatori  . Non  è egH 
vcio  , cue  nelle  cofe  naturali  fi  danno  due 
perfettioni  , una  neceflarìa  all’  cflerc  , c l’al- 
tra al  ben  edere , che  la  maggiore  perfettio- 
ne  riguarda  f Così  l'Huomo  havendo  l’Ani- 
ma , c*l  Corpo  , benché  fia  deforme  , impe- 
rito , c peflimo  di  codumi  , è perfetto  nel- 
la Natura  : ove  edendo  di  bel  afpctto  , po- 
lito , elegante  , dotto  , e codumato  hi  un' 
altra  perfettione  , che  lo  conllituifcc  hono- 
rabilc.  Era  Huomo  Alcdandro,  c come  coin- 
podo  d’ Anima  , e Corpo  era  perfetto  nel  fuo 
edere,  c nell’ordine  della  Natura:  quc’fplcn- 
dori  però,  che  tramandava  dal  volto,  c tan- 
te prerogative  che  1’  adorna rno  lo  refero  fi 
riguardevole  , che  fù  dimato  Huomo  Divi- 
no. £ lo  dedo  nel  Chridiano  in  cui  due  per- 
fettioni ritrovanfi;  una  all’ edere  neccdana  per 
la  quale  viene  condituico  figlio  di  Dio,  he- 
rede  del  Regno  de’  Cicli , mercè  l’oflcrvanza 
de*  tuoi  precetti  j e l’altra  nccedaria  al  ben 
edere  , confidente  ne’  Confegli , li  quali  com- 
prendono le  virtù  morali,  che  lo  rendono  più 
decorolo  . La  ragione  è chiara  , mcrccche 
Chrido  non  farebbe  dato  buon  Legislatore  s’ 
ha  vede  data  una  Legge,che  non  (blamente  con- 
diture l’Huomo  inederedi  Chridiano,  fen- 
za  che  vi  fodc  il  modo  per  poterlo  perfettio- 
narc . V’è  poi  la  ragione  Politica  , che  la  Na- 
turale conferma;  pcroche  fi  come  in  ogni  Re- 
publica  ben  regolata  oltre  il  premio  , e li 
gadighi  che  fi  danno  a Ili  trafgredori , & of- 
lervatori  delle  fue  Leggi  , vi  fono  li  premi  , 
e le  ricompense  per  le  arcioni  che  fono  eroi- 
che : onde  li  Romani  oltre  Io  dipcndto  che 
davano  a’  Soldati  , ch'odervano  la  difciplina 
militare  , havevano  per  l’eroichc  attiont  il 
premio  del  trionfo  , delle  Corone  , oua- 
tioni  , e fnppiiche  ; e perche  non  correrà 
la  deffi  ragione  nella  Legge  di  Chrido  à 
favore  de’  Chridiani  , dandoli  agli  oflcrva- 
tori  della  fua  Legge  (otto  di  cui  fono  irre- 
lati lo  dipcndio  della  vita  Eterna  ? premi , 
8c  honori  à que’  l quali  non  (blamente  l’of- 
fcrvano  , mà  nelle  virtù  , & eroiche  anio- 
ni s’impiegano  come  fono  li  Religiofi?  Se 
Ppppp  1 lo 
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lo  tedeflicno  nelle  VdUli  per  le  Leggi  Ro- 
mane» p«rc^c  non  pe'Chriftiani  per  1*  Leg- 
ge di  Chrifto  ? 

Lattiamo  lf  ragiooi  , e palliamo  alle  Scrit- 
ture, chea  poche  rcftringcrcmo  . per  non  far- 
ne longQ  Cicajogo . E la  prima  della  l}hri> 
1 )Csf.xi  JU  Sapiens  ( I)  > £esl$x  fiertlis  , <jr  uu  ataqut- 

tiata  , q»*  ncfavtt  t fornai  ut  deh  do , habehip 
frulla*  in  refpedtone  ammara*  fanttarum  , 
C?  fpado  y qat  ito»  operata*  per  manus  fuat 
inumiate*  , ncc  cogitavi!  toti tra  De  am  ne - 
qut fiima  » dubitar  entm  et  fiati  dona*  fletta* , 
<jr  Jori  in  templi  'Dei  ; Honorum  enun  lab  tram 
glorio [»j  efi  frullai , C q-t*  non  conctdit  radtx 
Sapienti* . Hor  chi  ne  vede  in  quello  patto 
della  Divina  Sapienza  , ihc  dandoli  al  puro  , 
al  callo , alla  Vergine  «olio  Spadone  un  premio 
fingoiare  Donni#  eletta*  , & un  frutto  più 
gloriolo  deli’  ordinario  , Ben-  rum  Db  srum 
glorio  fui  e 51  fruttati  che  bisognava  ancora  vi 
cq.rifpujidcfl.*  tal  perirti  ione  , & arcioni  cosi 
he  miche  , che  di  cal  premio  lo  rendettero  de- 
gno?  £ quella  ne  era  altra  > che  la  Caditi 
pcrfuala  da  Cbrifto  per  conttlio  di  maggior 
»)Cap.  pertettionc . Andiamo  in.  S.Matceo(  a >pcr  ve. 

de/nc  la  verità,  ove  diritta  paragonò  .il  Re. 
gno  de’ Cieli , ò lolle  la  Chieda  al. a terra  buo- 
na , una  parte  della  quafr  rendeva  cento  per 
una»,  up’altra  il  feflageflimo , &r  un'altra  il 
trentcfimo  ; fopra  del  qual  fatto  facendo  pon- 
3)  dt  baiùA  derationc  li  Santi  Ciprano  (j)  . Girolamo^), 
r,TS\  . & Agallino  ( 5 ) > dimottrano  , che  Chriilo 
h\!iì  1 * >n  attUnguercilmerito  de  Maritati,  e Vc- 
5)  dt  S yìrr  vivono  in  catta  continenza  , dalle 

ft4+.  e?4j.  Vergini , e danda  à quette  il  frutta  ccntefi- 
mo,  infognò,  che  la  continenza  virginale  era 
il  maggior  bene  , e per  confcquenza  il  mag- 
gior merito  avanti  Diodi  quello  fattela  Ca^ 
ititi  coniugale  . e Vedovile , che  proponeva 
per  Gonidio  Divino  , non,  per  precetto,  e 
per  una  anione  così  hcroica,  che  ove  l’ altre 
meritavano  premio  letta  gcflitno,  e trentèlimo^ 
i quella  copnc  più  perfetta  il  centefimo  fido* 
vea  ..  Verità  tanto  certa  » che  gli  A portoli 
parlando  un  giorno,  con  diritto , come  regi 
é)cap. i$<_  io  fteflò  Evangelftla  ( 6 ) , molti  di  Grò, 

per  fcguirjo  ha vendo  le  proprie  Mogli  la- 
nciate (in  quanto  all'atto  conjugale  , non 
in  quanto  al  uilcioghmcnto  del  Matrimonio) 
come  di  cofa  giàdccifagli  ditte, None x pedi r nu- 
bere, a’quali  {ìfpofe.  Cosi  è , mà  Non  omnes 
capiunt  verbo*  he*  k fid  q*bm  datum  ejl  : fune 
entm  Eunuchi,  qui  de  mutrie  utero  [te  nati 
funi:  crjunt  Eunuchi  qui  falli Jane  ab  homi - 
nibus  : & fune  Eunuchi , qui  fiipfos  cafitape- 
rum  propter  Regna*  codormm  : Qui  potè  fi  ca- 
pere captat . Qui  fi  vede  che  non  diede  diri- 
tto per  precetto  la  cattiti,  mi  fidamente  di, 
conttlio  » pc roche  nello  fletto  Capitolo  ha-. 
Vendo  approvato  il  Matrimonio  con  di- 
re : Q*°d  ‘ Dtm  coujunxit  , homo  non  jepa- 
Tft,  è fegno,  che  folamente  per  confetto  di 
perfrttione  la  volle,  confirmandolo  con  le 
parole»  Qs»  peicfl  capere  captat  . Sopta  di 


che  ditte  SiAgoftino  (7)  . Dt praceptif  f attui*  7)  Strm.6,. 
non  potè  fi  dici  , qui  pttett  fai  tre  factat . Om-  d*  ttmpor* 
mi  qui  non  fecertt  frudumboaum  , exfctndeeur, 
parlò  adunque  del  Confcglio  > il  che  tanto 
maggiormente  vcrificoffi  , quanto  che  haven- 
dogli  detto  gli  Apottoli . Non  expedit  nubere, 
non  gli  .diede  una  negativa  con  dirgli  ImmQ 
expedit  nubere , come  dovea  lue  fip  fotte  fla- 
to di  maggior  bene  in  ordine  alia  perfettio- 
pc  , mi  iolamcntc  per  rifpofla  gli  diede  9 
Non  omnes  capiunt  ver  bum  hoc , qui  potefi  ca- 
pere capiat  , come  che  dir  gli  'Toilette  { Y<*i 
dite  il  vero  , le  nozze  non  fono  eipedienti  per 
chi  brama  feguirc  lo  ttato  di  perfettione  , pc- 
roche  le  fono  d' impedimento  per  feguir  la 
virtù,,  mà  non  tutti  co>>  1 imendonq  j chi  può 
farlo  lo  faccia  per  aflìcuraifi  di  maggior  pre- 
mio, c del  Regno  dc'Cieli  » eflòndovi  Eunuchi, 
qui  fc  tpfit  cafraverunt  propter  regna*  Carlo - 
rumt  conforme  col.  voto  di  Religione  oc’  Re« 
ligiofi  vt  draifì . 

Pietro  Martire  f8)  e con  etto  lui  11  Nova-!  1)h'K*C<- 
tori , vedendo , che  quefto  fatto  Scritturai? 
feriva  la  loro  empietà  , con  la  quale  negar- 
no  il -Voto,  fé  il  Confetto  della  Cattiti  co- 
me di  maggior  perfettione,  dicono,  chele 
paiole  Empier  Regna*  c<*lormm  fi  devono  in- 
tendere d:Jla  predicanone  Evangelica  , non 
altrimenti  dell’ oflcrvanza  della  Cattiti  , ef- 
feudo  certo,  che  chi  d iiberodal  ourrimonio, 
più  facilmente  può  impiegarli  nell'  Evange- 
lio.. O che  ridicola  fpiegatione  » contraria 
totalmente  al  commune  lentimcnto  dc’Padri. 

Alcol  tino  di  grazia  San  Cipriano  ( *>  ) » p«c-  p^Kithe^ 
laudo,  delle  Vergini  confegrate  à Chrifto xu,r^: 
come  intendette  l’accenna  re  parole.  Ne  orna - 
r*  jam , aut  piacere  aUit  , quàm  Damino  fino 
fi  udent,  à quo  & mercede * v ir  glint  ani  expo-,  I 
danti  dùcerne ipfo\ , fune  entm  jpadones  , qui 
fé  cafir avertene  propter  regna*  Dei  ere.  Qui 
fi  vede , che  non  dà  Sar\  Cipriano  il  Regno 
dc’Cieli  per  premio  delia  predicanone  Evan- 
gelica, mà  della  Virginità,  il  che  tanto  mag- 
giormente verificali  , quanto  che  parlando 
di  Donne  Vergini , ben  -fi  si  , come  habbia- 
roa  per  San  Paolo , che  à quette  non  era  per- 
metta di  predicar  l’Evangelio.  S’aggiunfero 
à San  Cipriano  (io)  S.  Illario  ( io)  , S. Girola-  v , 
mo  ( io) , S. Adottino  (10),  Bc'Ja  ( 1 o)  , e Sant’  J,‘* 

Anfclmo( io),  che  l’accennato  tetto  di  Chri- 
fto nello  Retto  modo  iij piegamo:  mà  per  non 
tacere  le  fentenze  di  tutti  afcoltiamo  fra 
quelli  il  favellare  di  S.  Girolamo  fu).  Pro-  tly  ,, 
ponte  Agonothetis  pramtum  » ùnvteat  adverfum,  :oni.itd». 
teme  in  menu  virgtuieatù  bravini n , offende* 
pur iffimum  fonte* , <7  cUtmitat  : qui  Jitit , ve- 
rna* i btbati  qui  potisi  capere  capiat , Nou  di- 
ci* % veliti * , nolms  , bibendum  vobit  efi  atque 
currenda* , fedqui  voiuerir , qui  pomeri*  cur- 
rere  K atque  potare  tUe  fatìab  tur . Hor  chi  non 
vede  al  favellar  di  Sdraiamo, che  s’è  libero, 

C volontario,  il  correre  al  limpido  fonte,  che 
Chrifto  tiene  in  mano,  non  c violenza  l’ettct- 
tuarlo  ? Chi  non  vede  che  benché  inviti  bervi* 

e fa- 
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0 fatiarfi  chi  vuole  , non  fì  forza  per  efe- 
quirlo  ? Bevi  chi  vuole  , e ehi  può  , e ri* 
roancndo  fa t iato  , haurà  il  premia  di  vinci- 
tore . £ coufelio  di  maggior  pcrfcttionc  » 
non  precetto  che  sforzi  p«r  renderli  di  niag- 
gior  premio  capace  . Cosi  San  Girolamo  ; e 
fc  al  tempo  di  Sant*  A gotti  no  folle  ufcita  in 
campo  la  propoiitionc  di  Pietro  Martire  , e 
di  alianti  Novatori  che  lo  (cguirno  in  ap- 
pretto , (entirci  lo  Itcllò  Santo  tacciarli  d’ 
lx  Aa^,  ut  ignoranti  coti  dirgli  : Chrifto  (Andanti  tot 
fa*  qui  te  castravcrnut  , non  propter  hoc  Jem- 

Ihm  t fed  propter  Regnane  Cceiornm  , Chri- 
ftianns  comredicat  , n’/rm&ns  , hoc  prof  enti 
vite  effe  uttit  , non  fmnrn  . E (e  di  premio 
in  auvenirc  fi  parla  da  concederti'  i ehi  be- 
ve al  limpido  fonte  delia  purità  , non  é 
pazzia  i|  dire  di  Pietro  Martire  « che  in- 
tendere Chrifto  della  predicanone  Evan- 
gelica ì 

Moftrato  lo  ftato  di  maggior  perfèttione 
Chriftiana  in  ordine  alla  Calciti  per  con  c- 
lio  di  Chrifto  , di  cui  nella  Celta  Decade 
diifufaroentc  parlaiiimo  » fteguc  in  ordiue  il 
Voto  della  Povertà  Religiosa  , inlinuaco  da 
Chrifto  per  Confclio  , non  per  precetto  . 
Andiamo  in  Sai\  Matteo  ( i ; per  trovarlo  , 
e qui  vedremo  un  Giovane  , che  braman  io 
praticar  una  vita  di  pcrfèctione  » compatii» 
avanti  di  Chrifto  gli  ricercò  , come  potcf- 
fc  fare  per  ottener  quello  grado  cosi  lubli- 
mc  . Lo  bramate  voi  di  buon  cuore  dil- 
fegli  il  Divino  Maeftro.  ? Ctrto  che  si  . 
Hoisù  i Si  vis  per  fediti  effe  , vade  , tende 
timi t.i  .ima  babes  , (£•-  da  pampe  >:bnt  , & ha- 
ktbis  t hefanr nm  m CeeU  . Che  quanto  gli 
dille  di  vendere  tutto  il  fuo  , e darlo  a'  Po- 
veri lode  per  Coniglia  di  perfèttione  , noru 
per  precetto  , V babbuino  nolo  ftcfso  Ca- 
pitolo , in  cui  lì  vede»  eh*  ai  criccatali  il  gio- 
vane di  quarta  ftrada  troppo  uithciic  , « 
Confelio  à ino  credere  troppo  duro  , lagna- 
to il  dilcorlo  delia  pcrfcuio.ic  , gii  ricercò, 
ciò  che  patelle  fare,  per  cifcr  Ubo,  f*~ 
stam  ut  falnms  Jìam  ' Che  Et  dovete  ? Si  vis. 
sd.  vitjsm  mgredt  >.  fervn  mannaia  . Oflcrva- 
te  i precetti  , & eccovi  la  falvczza  . Da  cià 
fi  vede  , che  ove  per  la  Ceti  rezza  della  pro- 
pria Ulute  bafea  foilcrvanza.  delia  Legge 
Divina  , che  chi  afpiran  à grado  di  mag 
gior  eccellenza  per  havere  premio  maggio- 
re  nei  Ciclo,  deve  acquetarlo  per  la  via  del 
Confelio.  Che  fede  Confelio,  e non  precet- 
ta , chiaramente  fi  vede  , perochc  fc  folle 
ftato  precetto,  farebbe  fuco  di  Carità  » e per- 
che la  Carità  col  profEmo  non  ricerca',  che 
fc  gli  dia  il  tutta  , e nulla  fi  rifervi  d fc 
fccfso  » mà  che  l’amiamo,  come  noi  àteifi  , 
facendogli  parte  delle  noftrc  lofunze  come 
il  bifogno  richiede  » perciò  havenda  detto. 
Chrifto  a quel  giovane  » che  guanto  pofTe- 
deva  a’  Poveri  lo  difpcnfallc  , fu  per  Confe- 
lio di  maggior  per  fece  ione  , non  precetto  ». 
(he  i’obligaifc  , proponendogli  il  premio  & 
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che al  più  perfetto  fi  concedeva  : Ut  babai 
bis  thefanrmm  in  CeeU  . che  importa 'emi- 
nenza di  godimento  alla  pctfétuone  corrif- 
poiuknt.  . 

A quanto  babbuino  detto  con  evidenza 
di  fatto  , e tefeo  Scritturale  opponendoli 
Calvino  (z),  pretende  in  prim  i luogo  aio  iUib.4.  fi- 
ltrare . che  Chrifto  non  potali  conftiiuirc  "«*•!  vf-'5 
la  pcrfcttionc  nella  vendita  de'bni  per  dar- 
lo a*  Poveri,  però  che  come  fenile  San  Pao- 
lo  (3)»  la  Carità  era  il  vincolo  della  per-» 
fettiouc  , havunlu  prima  detto  a'  Corinti 
(4)  : Si  d'ilribnero  in  e ibis  panperum  ornati  ^ 
faenhatet  mtAS  , charuatem  .imeni  non  ha- 
beai»  , mhil  nubi  pradeft . Indi  palpando  «I- 
U ipiegatione  del  Tufeo  accennato,  dice  : 
eh  havendo  rilpofea  à Chiilto  quel  Giovi- 
ne , che  bramò  (tato  di  pcrfcttionc  , ch*- 
havea  il  tutto  of*crv$CO  conforme  gl*  bave» 
prclcritto  , Ornata  hoc  fervavi  à paventate 
me  a , conoidi», lo  egli  » che  in  ciò  menti- 
va,pcrfarc  maggiormente  apparire  la  fua  men- 
zogna gli  dtlse  , che  inganno  è qucfto  ? efe- 
gui lei  quanto  dici  , Vado  , vende  omnia  qtiS 
babes  , ti  che  dilsc  non  già  per  clonarlo  à 
ciò  £irc  fi  pendo  , clic  non  1’  haurebbe  efe- 
quito  . mi  acciò  lapelsc  , che  couofccva  la 
lua  malitia  . Fece  Chrifto  con  coltui  dice 
Calvino , come  fuol  farli  con  certi  milanta- 
tori  , che  vantandoli  di  fapcr  tutto  , pei 
maggiormente  confonder!,  fc  gli  ricerca  , 
quante  (uno  Stelle  nei  Ciclo  , Oc  Arena  nel 
Mare  i cosi  colui  che  lì  vantava  havere  i! 
tutto  donato  , volle  Chrifto  confondere  con 
la  propolu  della  (proprio  de*  beni , che  ben 
iapeva  non  havea  e (equità  conforme  fciocra- 
mente  vantavalì  . Che  poi  ciuci  Giova  oc  fof- 
fc  mendace  , e folle  per  tale  conofciuto  da 
Quitto  , lo  prova  egli  nella  forma  foglien- 
te . t cola  certa  , che  uno  de*  principali 
precetti  del  Decalogo  , anzi  il  maggiore  è 
1*  amar  Dio  con  tutto  il  cuore  i hor  chi 
non  vede  che  fc  il  Giovane  che  le  gli  com- 
parve l*  bavelle  amato  (opra  ogni  cola , hau- 
rebbe lenza  atcnltarfì  («lento  il  tutto  ? S* 
attriftò  , e non  lo  fece  ? adunque  non  heb- 
be  amore  . Adunque  non  diede  Confelio  di 
pcrfèctione  a chi  pieno  di  menzogna , e len- 
za amore  nel  fuo  cofpeito  comparve  , con- 
forme con  la  fua.  Divina  Sapienza,  evidente- 
mente conobbe  . Seguitò.  Pietro  (5)  Mani-  j )Ldo'CnUb. 
re  ia  mcdcftmo,  fpicgatione  , aggiugnendo  »**■*•'• 
che  la  pcrfcttionc  piopo'.ta  da  Chriital  quel 
Giovine  non  fu  di.  Confelio  , ma  di  precec^ 
to  , havenda  detto  a*  buoni  , come  habbia- 
roo  per  òin<  Matteo  (6)  ? litote  perfetti  , . 
fìtm  Pater  vester  Cmleihs  ^erft&ns  e(t.  c*bS. 

Pajjano  quelle  rifpolle  , o pus  torto  edot- 
te fpie^atiooi  le  più  fode  ».  che  dar  li:  polli- 
no ; ma  chi  le  confiderà  con  maturato  giu- 
dicio  , conolccri  » che  fono  rifpofte  di  prò- 
ipctiva  , che  ingannano  non  meno,  «‘intellet- 
to , che  l’occhio  con  una  bella  lontananza» 
e pure  il  fuo  errore  e fi  vicino  , che  con  i& 

mano. 
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mino  fi  tocca  . Cortame  degli  Eretici , che 
con  inarp£i|atlira  di  vero  apparente , la  mcn- 
aogna  ricuoprono.  Mà  per  vederlo  più  chia- 
ramente prendiamo  in  inano  le  rifpofte  di 
Calvino , e di  Pietro  Martire  , e fu  la  pri- 
ma ciò  che  dirtèro  , che  il  giovine  compar- 
ici à Chrifto  forte  buggiardo  , ingannatore, 
hipocrita  , c menzogmero  ,*  mi  $ liabbiamo 
t)Caj\  io.  da  San  Marco  (l),  che  Chrifto  l'amò  di  mol- 
to , Domi n hì  antera  intuirne  eum  , dtlexit 
turn  , come  può  dirfi , eh’  anaarte  un  menti- 
tore, un  hipocrita  , e ingannatore  , il  che  tan- 
te volte  riprefe  ? Se  ciò  non  può  dirfi , di- 
cali adunque  , che  non  forte  come  fi lia men- 
te l’accaggionamo  , mi  che  forte  buono,  e 
verace,  e perciò  degno  del  fuo  amore  , e che 
li  parlaflc  di  buon  cuore , fc  ben  di  poi  non 
ebbe  effetto  il  fuo  dire  , luvendolo  paven- 
tato il  confelio , che  gli  propole  . Errò  poi 
Calvino  col  dire  , che  chi  ama  Dio  di  tutto 
cuore  è obiigato  lafriar  il  tutto  ; pofciachc 
non  corre  queft’obiigo  trattandoli  di  Confe- 
rò, mà  follmente  quando  vi  corre  il  pre- 
cetto : onde  non  Iiavcndo  detto  Chrifto  af- 
folutamcnte  à quel  giouine  Pende  omnia  , 
mà  follmente  con  la  conditione  Si  vii  per. 
feci m effe  , perciò  non  gli  correva  precetto 
* di  porlo  in  decurione  , havendo  la  libertà 
d’abbracciare , ò tralafciare  il  Confelio.  Ne 
mi  dichino,  eh'  era  obligaco  eflcr  perfetto  , 
eflendovi  il  Confelio  che  dice  Efiott  perfetti, 
c per  confluenza  cflcre  obltgato  vendere  il 
tutto  j pofciachc  chi  non  vede  , che  il  Con- 
feiio  dato  da  Chrifto  à quel  Giovine  di  ven- 
der tutto  per  clfcr  perfetto  fi  dirtinguc  dal 
precetto  dell’  olfervanza  della  Legge  per  cf- 
•'}  ter  fi  Ivo?  onde  gli  dille  St  vis  ad  vitam  iti - 
greit  , ferva  mandata  . Qui  fi  vede  che  im- 
pufe  lobligo,  mi  nell'altro  il  Confelio  * nel 
primo  la  lalutc  , nel  lecondo  la  per fett ione . 
Oltre  di  che  « chi  non  si  che  fono  varie  le 
fpccie  della  perfettione  ? Ve  perfccrione  ne- 
certaria  alla  ialurc  , che  confitte  nella  per- 
- letta  ortervanza  dellj  precetti  ; e v’è  una  per- 
fettione maggiore  , che  fc  bene  non  c Sim- 
- . ‘ flutter  uccellari!  alla  falate  , ottiene  però 
grado  maggiore  , c piò  fublime  nel  Ciclo 
per  l’oflervanza  del  Confelio , che  la  perfet- 
tiona  . Cosi  havendo  Chrifto  parlato  à quel 
r-  Giovine  dell’un*,  e l’altra  conforme  habbi  a - 
* * rao  veduto,  con  diftintione  del  Precetto  dal 
Confelio  , non  habbiamo  che  dubitare  del- 
la fua.divifionc  . Supporta  quella  verità  » 
mi  dichi  Calviuo  , e mi  rifpondi  Pietro 
Martire.  Corre  precetto  a*  Chriftiani  ricchi 
di  dar  a’Povcri  quanto  poffogono  per  foften- 
tarli?  Gii  fento  che  mi  rispondono  di  nò, 
e Io  diccilimo  ancor  noi  nella  prima  parte 
di  quefta  noftra  hiftoria  , provandolo  con  le 
dottrine  , e ragioni  . Hor  chi  non  vede  , che 
fc  non  vi  forte  divifionc  fra  il  Precetto , & 
il  Confelio  , c che  la  perfettione  di  vender 
tutto  forte  precetto  , come  che  al  precetto 
tatti  i Chriftiani  fono  obligati  > farebbero 


obligatj  dar  a* Poveri  quanto  poflègono  ? Co- 
nobbe Pietro  Martire  la  forza  dell’  argomen- 
to, cper  deluderlo  ,-rifpofe  $ che  il  Precet- 
to di  vender  tutto  per  clfor  perfètto  non  & 
a tutti  communc,  mi  folamente  particolare 
à quel  Giovine, nc  havendo  fatto  ad  altri  paf- 
faggio  , non  fi  può  dire , che  gl’obligafle  al- 
la vendita  . Sciocchezza  fopra  fciocchczza  5 
pofciache  fi  come  quando  dirti  à quel  Gio- 
vine . Si  vis  ad  vitam  tngredi  , ferva  mari- 
data  , fù  precetto  eh’  obligò  tutti  , effondo 
tutti  obligati  per  falvarfi  all’  ortervanza  dell» 

Legge  j così  quando  gli  foggiunfe  St  va  per - 
fett hì  effe  , vende  omnia  , dovea  trter  precetto 
di  perfettione,  che  à tutti  s’eftcndcffo.  Non 
lo  fù  come  dicono  Calvino,  c Pietro  Marti- 
re ? adunque  fù  Confelio , col  quale  Chrifto  à 
tutti  la|rtradu  di  perfettione  propone  per  poterla, 
fegu ire , fc  vi  forte,  chi  la  bramafle.  ripro- 
va à quanto  habbiamo  detto  il  profegu; mea- 
to dell’Evangelio,  in  cui  fi  legge,  che  veden- 
do San  Pietro  , che  quel  Giovine  fentito  il 
Confelio  di  perfettione  infognato  da  Chrifto 
le  nc  partì  tutto  atcriftaco,  fitto  cuore  à fe 
ftefso  , rivolto  al  Precettore  à nome  degli 
altri  Apoftoli , cosi  le  difse  . Ecce  nos  reti- 
(jHimiu  omnia  , & fonanti  fu  rum  re  . E volle 
dirgli  . Signore  , parti  malinconico  cotefto 
Giovine , che  non  hi  hauvto  cuore  confor- 
me al  defidcrio  lafciar  il  tutto  per  divenire 
perfetto  , che  noi  con  piu  coffa  n zi  , lenza 
punto  di  tema  l’habbiamo  fatto  per  divenir- 
vi feguaci  Mi  diteci,  e qual  premio  c ar- 
recarne t Quid  lottar  nota  crit  premiò  ? 

Che  premio  > che  mercede  ? Per  voi  non 
v’c  nulla  gli  rifjponde  Calvino,  e Pietro  Mar- 
tire, pcroche  voile,  che  il  prececrodi  per  fot- 
rione  corrcfse  folamente  à quei  Giovine,  che 
non  volle  accettarlo,  ne  obligando  gli  altri 
Apoftoli.  della  loro  perfetta  operatione  non 
potevano  mercede  alcuna  pretendere . E pu- 
re non  fù  cosi,  perche  Chrifto  conofcendo- 
la  per  attionc  (ingoiare , volle  riconofcerla 
con  un  gran  premio . tAmen  duo  vobù  , quod 
vosejMt  fervuti  efhs  me,  in  re*enerationeenm 
fedent  film*  bomims  , fedebitts  & voi  fuper 
fedet  judtcantes  tridui  Ifrael  . Nc  mi  ftianoi 
dire  , che  quella  fofsc  una  deroga t ione  di  gra- 
zia, che  fece  Chrifto  agli  Apoftoli  , lenza  che 
vi  fofsv.chi  potefse  pretendere  la  fua  eften- 
ftonc  con  ordine  fucceffivo  , pcroche  trattan- 
doli di  buggiardi  Sant’Agoftino  (x) , così  gH  »)  rr:£- */ 
difse  . Q»i  1 Ih  m perfetti  orti  s de  vendendo  re-  4- 
bus  futi  tonjib um  tam  grande  ,t am  cjuam  fra - 
clantm  non  receperunt  , & 4 damnainltbut 
immune s crimini  bus  efuritntem  Chnfium  pa - 
verune  , non  federane  qmdem  ium  C brillo 
fiiblsmtter  judicatun  , fed  ad  tpfìm  de  x ter  am 
fiabnnt  mifericerduer  judicandt  . Ecco  il  di- 
vario del  premio,  che  di  la  via  del  Confe- 
lio , e la  via  del  Precetto . Quella  con  Chri- 
fto ponne  sù  la  fede  per  elser  Giudice  } que- 
llo per  cfsere  giudicato  . Quella  follieva 
sù  l’altezza  uel  Trono  cfercitando  Impero } c 

quella 
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3 aedi  ponnc  genuflefsoilla  dedra  , ricercan- 
ti mifci  icordia  . la  lolltnza  il  povcrodtcon- 
felio  di/icn  Signore  del  ricco  i chi  non  vol- 
le nulU  podiede  il  tutto;  e vcdcndofcgli  hip. 
plichevoli  le  corone  de' più  potenti,  non  s' 
arrende  à concederli  grazie  fc  prima  non  li 
B giudice  del  fuo  oprare . Può  darli  premio 
maggiore  alia  via  del  Confclio  in  un  giu- 
dicio  d'orrore , in  coi  1"  innocenza  meded. 
ma  camparla  alia  ccnfura  paventerà  di  fc 
delta  ? 

Non  dobbiamo  però  lafciare  fenza  rilpo- 
fta  1‘  oppofitionc  di  Calvino  i,  eh’  alfcri  non 
poter  Cari  ilo  riporre  la  perfettionc  Chridia- 
na  nella  vendita  dc'propri  beni  per  difpenfar. 
li  a'Povcri  , eflendo  contrario  il  fentimento 
dell' Apollulo,  che  per  nulla  la  ponnc  man- 
candovi la  Carici  , che  con'  egli  dice  Ett 
vineutum  perfettiome  . Qui  dobbiamo  avver- 
tire , che  lo  (propria  de  propri  beni  in  due 
maniere  fi  può  pigliare  . Uno  fecunium  fi , 
e l'altro  come  comando  di  dilectione  . 11  pri- 
mo conliderato  per  le  licito  , non  c perfet- 
tione,  Nom  (fi  Crani  fibilofophw  fedi  : può 
bensi  edere  litromento  di  perfettionc  , fc 
vien  comandato  per  atto  di  dilectione  , on- 
de da  ciò  nerifulci  la  perfettione . Coti  Chri- 
Jlo  quando  diflc  , Si  vie  perfetto!  efe  vende 
omnia  , volle  dire  i quél  Giovine  , piglia 
quello  Confclio  come  iflromcnto , cacquilta- 
rai  la  perfettione  ; avverti  però , che  fc  lo 
farai  fenza  motivo  di  Carità , non  farai  ne 
perfètto  ne  falvo , che  fù  quello  dilfc  l'Apo- 
«olo.  Si  dittrtbuero  in  cibot  pauperum  om- 
nes  /Acuitati!  mr.it  , charitatem  ruttori  non 
bobe  nm  , f attui  firn  fieut  ai  fononi  , aatcjm- 
balum  [meni  ere.  i|  fine  è quello  , che  l'ope- 
ra perfettiona . & il  lafciar  i beni  c perfet- 
tionc  ogni  volta  che  riamando  la  Carità  à 
fupremo  grado  s’inalza . Volle  adunque , che 
follerò  fra  di  loro  indivifibili  per  haver  il 
grado  di  perfettionc  Venie  omnia  qua  battei 
& da  pauperibue » inoltrando  , che  non  era 
badante  tarla  da  Crate  per  eder  perfetto, 
fe  col  motivo  della  Carità  non  operava  da 
iVr  8»-  7. 4-  Cbriftiano.  Viderit  i/le  juvenit  ( fcridcSant’ 
Agodino(i)  ) quemadmodum  iÙa  leoie  man- 
data fervaverie  , veruntamen  magifhr  benne 
mandata  ligie  ab  ifta  excellcntiorc  perfettione 
diftinxir  ; ibi  enim  dixit , fi  vie  venire  ai  vi-, 
tam,  ferva  mandata  : Eie  natemi  fi  vie  per- 
fettite  effe,  vaie  vende  omnia  . E San  Giro- 
C«m.  Ufi.  lamo  (1  ) per  lafciare  mill’alrri  Padri  che  di 
quefla  (irida  di  perfettione  diflufamentc  par- 
iamo., coti  in  (uccinco  li  fondamenti  redrin- 
fe.  Qufd  antem  aferie  ( parla  contro  di  Vigi- 
lando , e diredimo  dc'Novatori  ) eoe  meline 
f, acero,  qui  ut  untar  rebue  foie  , (fi  paulatim 
fluttui  pofefunum  fuarnm  pauptribue  divi- 
inni  , quam  eoi  qui  pofitjfitnibm  venendone 
fernet  omnia  lor giuntar , non  à me  , ftd  a Do- 
mino refpandtbetur , fi  vie  perfetta! effe,  vaie 
vende  omnia,  qua  babai  , tir  da  pauperibue, 
ad  eum  leqmtur  qui  volt  efe  perfettue  , qui 


cum  eApofiolie  porre m,  (fi'navieulam  , (fi  reti 
te  dimane  ; ifte  quem  tu  laudai , fecundue, 

(fi  ttrtiue  graduo  e fi  , quem  (fi  noi  recipimue  , 
dummodo  Jeiamue  prima  [tornite  , (fi  tettoie 
preferendo  . O quanto  fono  vari  i configli 
degli  huomini  da  que'  di  Dio , Non  i Huo- 
mo  che  comandi,  chela  perfettione  del  Con- 
fclio in  cui  confile  il  Voto  della  Povertà  re- 
lìgiofz  da  grado  più  fublime  degli  altri , mà 
i Chriflo  : e chi  vorrà  opporfcli  altro  che 
un  temerario  Calvino  f Ancor  noi  non  ne- 
ghiamo , che  non  da  perfettione , e chridia- 
na  virtù  il  ritccnerc  1 propri  beni  , c to' 
frutti  di  quedi  portar  a’ Poveri  fovenimento, 
mà  fe  nel  primo  grado  della  perfettione  vien 
ripollo  da  Chrido  uno  (proprio  totale , come 
fecero  gli  Apodoli,  che  padre,  nave , e quan- 
to haveano  lafciarno  per  edere  più  (pedici 
nel  (eguitarlo  , il  che  da  Rc|igio(i  parimen- 
ti vien  fitto,  chi  ofarà  contradirli  , c vole- 
re che  1'  ultimo  da  più  perfètto  del  primo/ 

Chiudi  la  bocca  Calvino , ne  più  parli  Pie- 
tro Martire  , e come  che  l'intcrprctationifo- 
pra  del  Tcdo  accennato  de'  Pclagiani  , di 
Guliclmo  del  Santo  Amore  , c d’  Odandro 
non  divariano  da  i primi  , non  ci  dilungia- 
mo  in  confutarle  per  non  haver  la  taccia  di 
foverchiamentc  prolido  , AI  Bellarmino  ( 3 ) .\jtMtn4c 
rimettiamo  il  Lettore  per  vedere  le  (ueragio-  ,;t 
ni  convinte  ,&  ì Jodocco(  4)  Coccio  pcrìcg.  f)mThrf,ù. 
gerc  il  longo  Catalogo  dc'Padri  tanto  Greci , Ceth olle. 
quanto  Latini,  che  confondendo  la  loro  te- 
merità , maggiormente  liabdifcono  la  nodra 

fede- 

Palliamo  hora  al  terzo  Voto  dell'  Vbbc. 
dienza  , che  per  il  Confclio  di  Chrilto  la 
perfettione  Regliofa  conftituifcc  , che  pure 
nell’  accennato  Giovine  dal  Supremo  Mac- 
ero fù  indnuato  , à cui  doppo  haverli  da- 
to per  Confclio  la  vendita  de'  propri  beni , 
gli  foggiunfe  Sequere  me  . E che  altro  era 
lì  feguir  Chrifto  , che  imitarlo  ? E perche 
diluito  come  dille  1'  Apoftolo  (%)  fù  ub  - ,evbì- 

bidentc  al  Padre  fino  alla  morte,  fattoi  efi  tir.  ,. 
obedteni  ufque  ad  mortem  , perciò  per  per- 
fèttamente imitarlo  dovea  nell'  ubbidienza 
fcguirlo  . Vbbidienza  tale  , che  folk  motta 
non  havendo  più  voler  proprio  , eh'  (lavello 
vita  . Quindi  è , che  volendo  dileguar  Chri- 
fto in  che  cofa  condftede  il  fcguirlo  dille 
per  San  Matteo  (d).  Qui  vale  venero  pojtixef.  is. 
me  abneget  femetipfum , (fi  rollai  creiem  fuam, 

(fi  fequaenr  me  . E che  altro  è il  negar  fe 
fteflo  , che  il  non  haver  volere  che  più  da 
proprio  ? La  Croce,  che  deve  poetare  non  ì di 
Lhnfto,  mà  fua  lodai  imam  fuam  , che  non 
eflendo  materiale , mà  di  volere , volle  moftra- 
re  , che  quanto  era  pelante , più  perfetta  fa- 
rebbe à chi  di  buona  voglia  la  portarebbe . 

Croce  di  volere  è molto  divtrfa  dalla  Cro- 
ce di  Legno  , che  non  dnendo  cosi  per  poco, 
non  può  ifgravarfcne  che  col  dnir  della  vita  i 
e pur  è fua  perche  di  propria  voglia  l'allun. 
fc.  Ne  mi  u dichi,  che  parlò  Chrido  dcl- 
l’ubbi- 
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J ubbidienza  che  à Dio  fi  deve  , non  altri- 
/nenti  di  quella , che  lì  deve  preftàr  ad  Huo- 
inint  » die  le  bene  é vero  che  direttamente 
parlò  deli' ubbidienza  à Ini  dovuta  , fi  dedu- 
ce pero  dalla  me  deli  ma  il  Configlrò  di  quel- 
la, , che  agli  Haommi  è dovuta  per  fésuir 
Chi  ilio 
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che  lo  telli/icarno  , mi  per  non  offendere 
conna  lunghezza  il  Lettore  , Crociamo co- 
me ne  feri  verte  Origene  (8)  . Et  qua  fbpra  8 )mofifi 
debtrum  facimus  » non  facimns  ex  praerptu . *»"••  cMP-  *J. 
forbì  confi  . forrmitas  nati  debito  folvttur  , 
ncque  camper  praceptum  expetitur  , ftd  fi- 


Chrillo  . Si  può  adunque  in  due  maniere  pra  debitum  offerì ur . Et  Eulcbio  (9)  • Li.  Je*+ 

fcguii  lo  . Nel  primo  modo  per  la  commu-  circa  ai  Ecclejia  'Dei  duo  modi  vivendt  mjti - v*nL 
ae  , nccedaria  à tutti  i Fedeli  , della  qua-  tati  fine  . slUcr  quidem  naturano  nofiram  , ^ 


BC 

i)ty.ic.  le  ne  pariamo  San  Matteo  ( ì ) » e San 
*)  top.  !>.  Luca  ( 1 > - / 8e  è quella  de*  Precetti  , Si 
vie  ad  vttam  in  eredi  , ferva  mandata  i c 
nel  fecondo  per  rtrada  particolare  , che  fu 


f*j‘  communem  Hominum  vita  rattonem  ex cc- 
dent  non  nuptiat  , non  jobolem  , no»  fibfian- 
itam  , non  opum  facilitate  rcqmrtns  > & fi* 
io  Divino  culmi  , ex  tmmenjj  return  Cale- 


Mjtth.  c.  (9. 
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quelli  de!  Coniglio  per  cllcr  perfetto  , del-  fitum  amore  addi chu,  & talis  quidem  exifiit 
la  quale  |»  medclimi  Evangclifti  evidente-  in  Cbnstianijmo  perfeQa  vira  modus  . Ecco 
vjc  fcrifle*o  . Conlmendo  adunque  adunque  il  Nobil  flato  di  perfettione , che 
1*  prima  ubbidienza  ■»  ò fcguico  di  Chrilto  dal  iufce  re  della  Chiefa  per  Configiio  di 
*ciroflcr vanii  de’ Precetti,  à tutti  commune,  Chrìllo  fu  praticato. 
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^uefta  farà  ncccflaria  per  la  fallite;  confirtc- 
ri  1'  altra  come  di  maggior  eccellenza  in 
ubbidire  , e icguirlo  in  quelle  cofc  , che 
non  ellcndo  ncceTlàrie  , nul ladi meno  per  pia- 
tedi  maggiormente  fi  vogliono  praticare  . 
Cosi  come  habbiatno  per  Geremia  ( 3 ) li 
Hechabiti  lomma mente  fumo  lodati  da  Dio, 
perche  a’  loro  Padri  ubbidirno  anche  in 
-quelle  cole  , che  P erter  figliale  non  g!’- 


Mà  palliamo  avanti  per  cooofcere  piò  al 
Vivo  la  perfettione  di  quello  llato.  Già  ac- 
ceunaffiino  nel  principio  del  pieRnte  Dirtor- 
fo  , che  le  Vergini  Vertali  dal  Pontefice 
Maifimo  alla  Dea  Verta  fi  confcgravano  » c 
che  quc'^c  con  culto  di  gentiartea  Religio- 
ne cuflodivano  le  cote  Sagre,  c coofcrvava- 
no  il  fuoco  Eterno,  tanto  di  g 01,10 , quan- 
to di  notte  , continui  ia^nha  facendo  . E 


obligava  , dardo  à divedere  darfi  tal  per-  che  altro  era  quello  , che  un  dimoflr&re  la 

— J-  *-  vera  confcgratione  , che  fi  fà  dal  Velcovo 
delle  Vergini  à Chrifto  , ò lìa  de'  Kcligio- 
fi  , che  con  voti  folenni  à lui  medelìmo  fi 
coniagrano  per  cuftodirc  i tefori  del  Cielo , 
haver  cura  delie  cofc  Sagre  , c con  Sagrine! 
incruenti  , c fuoco  d 'Amore  che  non  tmifee 
placar  l'ira  Divina  , & impetrare  le  grazie? 
E clic  fia  il  vero,  poniamo  in  campo  la  fe- 
gueute  propostone  , che  da  tutti  i Catto- 
dieJe^  lid  , e Sagri  Teobgi  vico  data  per  infarti' 
in'  bile  . Omne  a 


r4)  jl3.i  t 1. 
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fettione  d’  ubbidienza  eh'  eccedendo  la 
via  coronatine  , fi  rende  degna  di  maggior 
premio  . 

Non  fi  tofto  infognò  Cimilo  con  le  pa- 
role » e to'  fatti  così  bella  dottrina  di  Con- 
figlio , che  dava  T erter  alla  perfettione  , 
vhe  fi  vide  arrolato  lotto  le  fuc  infegne  nu- 
m-.-rofo  fittolo  di  Religiofi  , che  volontaria- 
mente coi»  folcnni  Voti  di  Capirà,  Pover- 
tà , fin  Ubbidienza  al  fuo  fcrvigio  fi 
ro-i  Non  fumo  per  ripetere  ciò  ette 
tro  ! ungo  mo  lira  Cfioio  , c»c>  iettr  non  fi  ro* 
Ilo- fi  diè  principio  all»“Chiefa  , che  que’ 
primi  Fede  i fatta  la  vendita  de*  loro  be- 
ni *•  portato  il  prezzo  agl»  Apollo!»  , fijiie- 
dero  alla  vie*  commune  , vivendo  Tòt*? 
to  l’ubbidienza  del  doro  Capo,  c dato  ban- 
do al  conubio  in  quahro  all'ateo  , abbrac- 
ciamo la  • ontineozj . E che  altro  era  que- 
fto  , che  Povertà,  Gaftità , fle  Ubbidienza? 
Come  di  cofa  memorabile  non  fciifle  San 
Luca  ( 4}  , che  le  quattro  figlie  di  Filip- 
po Apoftolo  profèlfaront)  quell*  inftituto  ? 
Non  regiftrò  Pilone  (v  \ ) Ebreo  , che  aJf 
fuo  tempo  ( che  fù  al  principio  della  Chic, 
fa  ) che  mo  ti  , c molti  conducevano  vita 
Celibe,  e commune  , e che  quell'  inflituto 
talmente  dilatofli  fira  Greci  , Barbari  , 
Egitii  , che  fe  ite  vedevano  molti  Collegi  ? 
Gì  urtino  ( 4 ) t c Tertulliano  ( 7 ) , che 
• furno  nel  fecondo  , c nel  terzo  Secolo  nbfi 
aflrrraaroo , che  il  tutto  fu  opra  deH’Evan- 
gclio  t onde  perciò  dobbiamd  dare  la  lode 
à Uirifto  , che  ci  diede  ì!  Configiio  di  per- 
fettione ? Ne  ci  mancarcbbe  infinito  lluo- 
lo  di  Padri  canto  Greci  , quanto  Latini  , 
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qaod  Jit  ex  voto  , etiam  fi  alto- 
qitin  non  fit  à Dto  praccptum  , vero  » & pro- 
prie efi  culmi  Dei . O che  llrcpito  ne  fi  Cal- 
vino , e Lutero  che  per  apollatarc  dallo  lla- 
to di  Kciigiooe  ne  fecero  il  rifiuto,ò  che  ru* 
more . Ma  piano  men  rumore  , c piu  quie- 
te. Se  il  far  Voto  è atto  di  Religione,  adun- 
que l efequirlo  feguirà  l’iftella  Natura  ( lìa 
di  cofa  comandata  , ò non  importa  . ) U 
antecedente  la  concede  Calvino  ( io) , e lè 
fbrlc  la  negafie  , ecco  come  la  prova  il  ' ^ • 

Profeta  Elaia  ( Il  ) : Jn  elio  die  coguofeent  -.y  ’Ca[, 
idZ’jptu  Domutum  , & volent  eum  tum  bo- 
flus  , & muneribus  , & vota  vovebunt  , & 
folvent  . Dal  che  fi  vede  , che  I*  ultime  pas- 
toie ellcndo  fpicgatioue  delle  prime  , ti  co-* 
nofeere  , che  il  Voto  è un  dono,  che  fi  fi 
à Dio  ; pcrochc  con !j (fendo  la  natura  del 
Voto,  che  quella  cofa  , che  per  altro  non 
farebbe  ordinau  al  culto  di  Dio  r per  ìlr 
Voto  le  fia*  ordinata  , come  Ivabbumo  nel 
Deuteronomio  ( 12)  % Q^d  quid  fanàifiefi-  cap.n- 
verità  & voveris.  Se  adunque  di  Santificai’» 
e fir  Voto  è lo  (Fello  , non  farà  l’cfecutio- ■ 
ne  del  Voto  altro  , che  atto  di  Religione», 

Provali  la  conlequeuza  , attcfochc  , le  il  pro- 

met- 
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méttere  l è l’efequlre  la  promefla  alla  ftcfla 
▼iriù  appartiene  > adunque  con  la  medefima 
cola  benché  non  comandata  della  quale  fù 
fitto  il  Voto  adempendoli  la  prometti  , un 
vero  culto  fc  gli  concede  . 

Et  .eccoci  inoltrati  in  una  difputa  , che 
più  collo  effondo  di  Catedra  , che  d'Hitto- 
ria«  richiederebbe  lunghiflima  agitatone  per 
terminarla  $ però  col  più  breve  Difcorfo  , 
che  fu  poffibile  , ecco  in  riftretto  le  ragio- 
ni , che  il  culto  al  Voto  concedono  . Se  il 
ri  Voto  come  confida  lo  fteflò  Calvino  ( 1 ) è 
una  promefla  , che  li  fa  à Dio  ; adunque  1’ 
adempirlo  altro  non  è , che  un  oflervarli  la 
fède  i fird  fic  efi  , che  oflervarli  la  fède  c un 
dargli  culto  immediato  ; adunque  (adempi- 
mento gli  fard  culto  . Non  gli  farebbe  in- 
giuria non  oflervarli  la  Fede  ? adunque  gii 
lari  culto  oflcrvargliela  . Palliamo  avanti  . 
•Se  ilgiuramcnto,  come  dice  Calvino  (a), 
benché  di  cofa  non  comandata  è culto  di 
Dio  , ( fia  per  efempio  s’uno  giuraflc  non 
bever  vino  , ò aftenerfi  da  qualche  cibo  ; ) 
adunque  l’cfccutione  gli  fari  culto  . Provafi 
la  confequenza  con  la  Sagra  Scrittura  , ove 
Voto , e giuramento  fono  tanto  fimili  , che 
fovente  l’uno  per  l’altro  lì  pigi»  . Eccolo 
ne’  Numeri  (3)  Si  Mulkr  habens  Pirum  vo- 
vent  ahqutd  , & verbum  de  ore  ejus  egre- 
dienj  Animane  ejtis  ob/tgaverit  jur amento  Po- 
tè rea  erte  , recìdei  quod  promfit  , &c.  Hor 
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fi  come  col  giuramento  di  voler  far  cofa  al- 
la quale  non  s e obligato  per  precetto  s’hono- 
ra  Dio , attclochc  li  confida  ch'egli  c la  ve- 
rità immutabile  j cosi  col  Voto  di  cofa  non 
comandata  , mi  à lui  grata  s’honora , pcro- 
chc  prottelliamo  , che  al  Sommo  bene  tut- 
ti gli  atti  della  verità  gl’aggradifcono  ? S’ag- 
giugne  , che  %'è  peccato  d'idolatria  fare  in 
honorc  de*  falfi  Dei  cofa  non  comandata  ben- 
che  buona  j per  lo  Hello  capo  é atto  di  vir- 
tù , e latria  dar  à Dio  per  Voto  la  medefi- 
ma  cofa  benché  non  comandata . Facci  Vo- 
to à Dio  chi  fi  vuole  d’aftenerfi  per  un  tri- 
duo del  vino  , ò pure  di  digiunare  , che 
ne  diri  Calvino  , c Lutero  ? che  pecca  non 
efcqucndolo  . Mi  perche  pecca  ? Non  per  l’ 
intemperanza  , non  effondo  atto  ncceflàrio 
deirintemperanza  faftenerfi  dal  vino , mi  la 
moderatione  . Pecca  adunque,  perche  fi  in- 
giuria à Dio  non  effettuandogli  la  promefla . 
Adunque  effettuandola  gli  darà  honorc.  E poi 
chi  non  sà , che  fe  ogni  atto  di  virtù,  benché 
non  comandato  , ne  fatto  per  Voto  , mi  fo- 
llmente per  Dio  , c culto  che  fc  gli  dà  , chi 
non  dirà  , che  lo  fi  a maggiormente  fc  gli 
vien  fatto  per  Voto  ? L’antecedente  lo  prova 
S.  Paolo  (4)  alti  Filippcnfi  fcrivendo  . Reple- 
tus  Jum , ac  ce  pi  fin  ab  Epaphr edito , qua  mfifiit 
in  odorem  fnavitatet  ho(ham  placentcm  , <y 
accepram  Deo . E S.  Giacomo  ( 5 ) . Religio 
manda  apud  Deum  e(ì  , vifitare  puptllot  , fr 
vidnas . Hor  fe  ogni  atto  libero  fitto  à 
Dio  è culto  , perche  non  lo  fari  il  Voto  che 


volontariamente  s*  effettua  ? Mi  via  dia- 
mo con  Calvino  , e Lutero  , che  il  Voto 
fatto  i Dio  di  cofa  non  comandata  , non 
fia  culto  : adunque  aflolutamente  parlando 
ne  meno  lo  fari  il  Voto,  che  non  è coman- 
dato; fc  ciò  non  vuole  Calvino,  dichi  adun- 
que che  s’d  atto  di  Religione  , per  confe- 
quenza viene  ad  eflcr  di  culto  . Lo  diffc 
Tertulliano  (6),  che  porta  fcco  fequeJla  in- 
finita di  Padri  tanto  Greci  , quanto  Latini 
riferiti  dal  Bcllarminofy  ) . Nam  faerificea 
Deo  grata  , con fhttat ione s dico  anima  , H io- 
nia , & [eroe  , & arida. t efeae , & appendtces 
bujus  ojficn  far  dei  , caro  de  proprio  Jito  como- 
do tnjìanratur , virgimtas  quoque,  & vedui - 
tot , & modesta  in  oculto  matrimoniò  dtjfi - 
mulatto,  & una  nonna  ejus,  de  bonit  carnit 
Deo  adolentur  . Se  adunque  allo  fcrivcrc  di 
Tertulliano  la  Povertà,  la  Caftità , cl’Vb- 
bidienza  , che  fono  li  Voti  di  Religione, 
benché  non  comandati  hanno  la  forza  di  Si- 
grifieio  che  fi  fi  à Dio  di  le  fteflò  , chi  vorrà 
dire, che  non  lo  fiano  di  culto  '.Legga  chi  vnole 
loggiugnc  il  Bellarmino  ( 8 ) nella  Sagra  Scrit- 
tura quanti  voti  forno  fitti  dagli  Ebrei,  ò lia 
nel  Deuteronomio  (9)  ò nel  Levitico  (lo), 
ò ne  Numeri  ( 1 1 ) , ò di  Giacobe(iz),  c 
Daviddc,  e trovarà,  che  fumo  di  cofa  non 
comandata.  Omnia  vota , qualegxntur  in  feri- 
putrii , vota  crani  de  rebus  non  praceptis , ut 
epfis  locis  paté : , c pure  à Dio  furono  cosi 
grati,  che  rigorofamcntc  n’cfigeva  fadempi- 
mcnto . St  votum  voveris  ( lalciò  fcritto  nel 
Deuteronomio)  (13)  non  tardabis  reddere , 
quia  requiret  tllud  Domtmu  : & fi  mora  tue 
fueris  , reput abitar  tibi  in  peccatum,  fi  nolue- 
ris  pelhceri  abfque  peccato  crii . Hoc  fe  non 
era  culto,  percnc  con  tanto  rigore  efigerner 
adempimento?  riputar!  peccato  ciò  che  de- 
prezzo non  gli  portava  ? none  Iciocchezza? 

Già  parmi  di  icntir  Calvino  , eh’  oppo- 
nendoli i quanto  habbiaino  detto  ripig'ia . 
Ch'ogni  cu  Ito  volontario,  che  non  c coman- 
dato da  Dio  non  poterli  piacere  , c che  per 
confequenza  non  li  debba  far  Voto  di  cofa 
non  comandata,  col  falfo  fuppofto  di  mag- 
giormente piacerli.  Prova  egli  1* antecedente 
col  tetto  di  San  Paolo  ( 14),  clic  fcriven  la 
a Ili  ColofTcnfi  , riprende  quel  culto  eh’  hi 
del  fuparfciciofo  , della  qual  Ipccic  fono  li  Vo- 
ti dc’Religiofi;  tanto  più  dic’cgli  , che  fcri- 
vendo a’Romani  (15)  toggiunfe  , Quod  non 
efi  ex  fide,  peccatum efi  con  le  quali  parole 
pretende  provare  eflcr  peccato  tutto  ciò,  che 
non  proviene  da’  precetti  della  Fede , come 
fono  li  Voti,  & ogni  culto,  che  puramen- 
te fono  volontari  . Mà  chi  non  vede,  che  San 
Paolo  fcrivendo , alli  Colofscnfi  non  pigi  ò in 
mala  parte,  c come  degno  di  riprenfionc  il 
culto  volontario,  mà  in  buona  ? Legga  chi 
vuole  la  noftra  Vulgata,  c vi  vedrà  la  paro- 
la nel  TcftodiSan  Paolo,  In  fuperfimonem  , 
che  da  San  Girolamo  , da  Saut*  Agoflino  , 
da  Sant’ Ambrogio  , da  Teodorctn  , Lcumc- 
QQjaiLft.  nio. 
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nio , Se  altri  Padri  vico  pigliata  per  finta  , e 
fi  mula  ta  Religione  , con  che  folle  dire  : non 
poter  piacer  à Dio  quelle  cole  , che  non  era- 
no da  lui  approvate  , e comandate  , e che 
di  Tua  natura  non  erano  materia  di  culto  » 
mà  che  effondo  fuperftitiofc  » pure  fciocca- 
mentc  credevano  alcuni  » che  folle  culto . 
,Tali  forno  le  lavande,  Se  abiutioui  , che  fi  - 
cenano  lt  Giudei  » Se  hoggi  giorno  praticano 
i Turchi,  & i Gentili  nell' Indie  Orientali, 
filmando  dar  culto  à Dio  fc  col  corpo  ben 
lavato  comparirono  ncllorationc  , nulla  pcu- 
{ando  alla  lavanda  dell'Anima.  Quelle  adun- 
que come  fuperftitiofe  decollò  l'Apollolo  * non 
altrimenti  quelle , che  non  ha  vendo  vana  fu- 
pcrftitionc  voluncariamcncc  s’abbracciano  per 
più  piacerli . Alla  conforma  di  San  Paolo  à Ro- 
mani , chi  non  vede  ( per  parlare  con  la  com- 
jnune  efpofitione  ) che  pigliò  1’  Apoflolo  per 
fede  la  conferenza  di  cialcheduno  , volendo 
dire , che  tutto  ciò  che  fi  tt  contro  conferèn- 
za è peccato  ? Ciò  non  camina  nel  Voto 
volontario  , peroche  non  operandoli  contro 
conferènza  non  fi  può  dire  peccato  . Mà  dia- 
mo per  vera  1‘ efpofitione  di  Calvino  , come 
non  potrà  piacer  à Dio  quel  culto  che  non 
comanda?  La  fede  eh* e concepita  dalla  pa- 
rola di  Dio,  non  follmente  dimoftra , che  gli 
ptaciono  quelle  cofc , ch'egli  comanda  » mi 
che  confoglia  > adunque  il  Voto  volontario 
cadendo  fotto  conlelio  farà  buono  provenen- 
do dalla  parola  di  Dio  . Mà  non  fia  cofa  ne 
comandata,  ne  configliata,  adunque  perche 
fari  attìone  buona  per  fna  natura  , come  fo- 
no gli  atti  di  tutte  le  virtii  , non  farà  per 
piacerli  ? Sotto  di  quelle  cadono  i Voti , bea 
mille  volte  ricercati  da  Dio  , perche  eiicn- 
do  atti  virtuofi  , volle  per  dargli  il  mento 
che  volontariamente  fodero  fotti . Reità  adun- 
que più  che  mai  ferma  la  nollra  propoli  Uo- 
ne  , che  la  via  del  Conlelio  infognata  da  Chri- 
fto  è ftrada  dipcrfrttione  , e che  li  Voci  fatti 
da’Religiofi  , rifondagli  di  culto,  non  ponno 
che  effere  partecipi  di  maggior  premio. 

Data  per  infallibile  quella  Dottrina  « dif- 
ferita dalla  Cbiefi  , e dal  communc  fenu- 
menco  de’  Santi  Padri  , e Sagri  Teologi  ab- 
bracciata , ritorniamo  horaal  punto  delle  Ver- 
gini Vertali  , tanto  {^veramente  punite  ne* 
loro  errori,  e fpccilmcntc  nelle  pollutc , e 
diciamo;  che  non  dovea  con  quette  cami- 
nare  la  Legge  ordinaria  , che  fi  farebbe  pra- 
ticata negli  incerti  de’  focolari  $ peroche  da 
quella  cieca  Gentilità  rifondo  riverite  come 
Kciigìofc  della  Dea  Verta,  aigrette  ali’obligo 
di  Cartità,  obligate  ah* Vbbidienza  della  Maf- 
fima,  alla  cutlodia  del  filoco  (agro,  e Sacer- 
dotefle  de’  Sagri fici  , tanto  maggiore  do- 
vea rifor  la  pena  , quanto  era  piu  grande  là 
perfettione  , e ehi  peccava  nello  Hello 
punto  di  molti  peccati  in  un  folo  , dove* 
di  molti  peccati  in  un  folo  , fpcrinacn- 
ttr  **  fupplicio.  La  dottrina  fù  di  San  To- 
4M.ie.  mafo(i),  che  1 afe  io  ferie  to  jReltgttjas  bis pec- 


care , e volle  dire.'  Non  è un  fol  p wam 
che  feccia  il  Religiofo  ogni(volu  che  pece» 
nel  Voto  della  Cattiti  , Povertà  , Se  Vbbi- 
dienza  » mà  con  uno  molti  ne  commette , 
uno  contro  il  Voto,  e fa  Uro  contro  il  Pre- 
cetto . Quelli  bramofo  di  maggior  premio 
promife  à Chrillo  dì  feguire  la  perfettione 
del  fuo  Con  folio  . fatto  vìttima  , e Sacer- 
dote di  fe  medefirao  le  gl’otfcrfe  in  Sacrifi- 
cio fopra  l’Altare  d’amore.  Negò  il  fuo  vo- 
lere per  effere  più  libero  nc’fuoi  voleri  . Spro- 
priolfi  d’ogni  bavere  per  edere  nella  pover- 
tà dovitiofo  * Diede  bando  a'  piaceri  della, 
carne  per  dcliciarc  ncll’horto  de*  piaceri , ove 
il  giglio  de* campi  benché  nafeorto  fra  fpinc 
faceva  pompa  del  foó  candore . Accettò  Chri- 
flo  1’ofterta,  tanto  più.  grata,  quanto  che  li- 
bera, e tanto  fi  corapiaque  di  fi  bel  culto  , 
che  odor 4 1 hj  *Sf  odorem  fmdvttdtù  , e difte- 
rcuziandolo  da  tutti  gli  altri,  gli  promife  fe- 
de per  eder  Giudice  , efimcndolo  dal  giudi  - 
ciò.  Servi  l’amore  per  fuoco  fagro  , e con- 
fo fa  la  vittima  col  Sacerdotio  , ciafeheduno 
fi  fece  vittima  per  clfor  parte  del  Sacrificio. 
In  ioflanza  fra  Cbrirto,  Se  il  Rciigiolo  s ac- 
cordarono i patti  , fi  (labili  la  confcdoratio- 
ne,  e per  maggior  vantaggio  dato  à quelli 
privilegi  infiniti  , Irebbe  il  cento  per  uno. 
Rinterrato  fra  chfortri  s’unì  la  terra  col  Cielo, 
la  gloria  fe  gli  trasfofe  per  pafcerlo  di  can- 
dore, e di  luce,  fetto  povero  di  vivande  Ireb- 
be la  menfa  degli  Angeli . Fù  all’  ora  adl- 
curato  d’un  bene, eh’ effondo  eterno  , e Divi- 
no eccederebbe  nella  bontà  ogni  bene  j be- 
ne che  non  farebbe  à tutti  communc  , mi 
drilinato  al  merito  del  Confelio , lo  diftin- 
guerebbe  da  chi  che  (òde  , tanto  piu  riguar- 
devole , quanto  che  effondo  confidcrato  cofa 
Divina  , non  le  gli  dovea  che  premio  , ehe 
l’appagadc  , 

Io  già  l*bò  porto  follcvato  à quel  premio, 
che  Io  portava  la  calcata  via  del  Confelio, 
mà  fc  ai  poi  nulla  curando  di  quella  , rom  ■ 
pe  i patti  , f pezza  gli  accordi  , « pentito 
deU’ottcrta  già  fatta,  già  che  non  può  di- 
feiorfi  da’ Voti  , à bella  porta,  e per  piacere 
li  rompe,  ah  che  Bis  pecou , e al  pari  del- 
la colpa , dupplicata  ne  vien  la  pena , al  gran 
premio  prometto , più  forerò  cattigo,  ne  po- 
tendo la  clemenza  di  Dio  caminare  fenza 
giurtitia  , fc  quella  diede  negli  ecceffi  dc’do- 
ni,  deve  quella  con  ugual  legge  cambiar 
nella  pena  . E che  ? non  lo  vedrilìro#  in 
lette,  ch’havcndo  folamcnte  concepito  peo- 
ficro  di  non  fagrificar  à Dio  1’  unica  figlia, 
che  per  errore  in  Voto  gl'  barca  offerta  » 
sforzato  fù  con  fommo  fuo  cordolio  divenir- 
li carnefice  , e di  Genitore  fetto  omicida, 
rifor  egli  più  vittima  di  dolore  , che  non  fu 
quella  di  fenguc  / O che  s'  havrife  imitato 
Àbramo  che  /ntrtptdmt  obtultt  vmgenitum  , 
haurebbe  come  quelli  ottenuta  la  faglia  nel 
Sagrificio , mi  moftrarfi  rellio  nel  Voto  , gli 
fece  perder  quel  bene  , che  ne  poteva  fpe- 
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rare’  Flevit  pater  , doluti  filiti  ( fcriflè  (fi  Seminante  di  bette»! , ógni  picciol  neo  ffi 
fucili  S.  Ambrogio)  mertjue  de  Det  mi  fera-  deturpa  . Broccato  d*  oro  ogni  macchia  gli 
tutte  dubitovit:  non  flevit  yfbrahnm , tietjm  toglie  il  prezzo  . Sole  clic  non  hi  macchiò 
Jfttacy  & ideo  mifencordÌM  Urftor  noi  pdes  ogni  picciola  nuvoluccia  l’ofcura  . Non  bi- 
fromptior  . Hor  le  il  fo!  penficro  di  rom*.  fogna  promettere  a’  Grandi  * c poi  pentirli 
per  Voto,  che  potè  dirli  involontario  in  or-  delle  promefle  , perochc  rendendoli  nemico 
dine  alla  figlia  , thduflc  pena  li  «fave  , che  Dio  , peggior  male  Jfibn  può  accaderli  . 
lari  i chi  df  buona  Voglia  , Se  a capriccio  Non  Vorrei  gii  dire  , eh’  alcuni  Rcligiofilri 
lo'fpezjfa  ? Ah  che  la  Diviniti  per  doppia^  fiino , chd  pentiti  dclW  ftato  ha-  fa  cubo  da 
colpa  dichiarandolegli  nemica,  di  duplicata  Alcibiade,  che  come  riferisce  Platone  ( I )i)i»Sjnop, 
pena  fi  rende  rèo.  Diamo'  fede  à "Piu  torco,  hi  vendo  fitte  alcfc  promefàr  à Socrate  niu- 
chc  rifcrifcc , qualmente  Tiflafartno veden-,  ni  n*  artefe,  peF  Io  che  rcrgognandolcnc , 
do  , che  Agcfiiao  gl*  havea  mandato  nelle  ogni  Volta' che  rìflfóhtrava  coprivafi  di  rof- 
promefe  , 8c  agli  accordi  patuiti  fra  loro,  fore  : onde  defiderando  levarli  quella  ma- 
nundatogli  Oratori  lo  lece  ringrasiarc  che  fchera  , che  H Volto  gli  ricopriva’ , altro 
non  l*  bavelle  efequito  . Ma  perche  ? Cnm  non  faceva  , che  defidcrarli  la.  morte  } mi 
Veoi  fibi  hofiej  reddidìjfet . Era  quello  il  peg-  fon  sforzato  dire,  la  và  così,  pcroche  mol- 
gior  male,  che  «li  poteflc  annunciare  . Ni-  ti  , c molti  mancando  nelle  promefle,  che 
micidia  di  Dei  per  promefla  non  elequita  , fecrto  ' i Dio  per  confelio  , fi  cuopr&no 
c un  male,  che  non  hi  fine  , c una  pena  di  roflbrc  per  non  dargli  refecutione  , cxo- 
ch’  eflendo  irreparabi'c  più  dolorofa  fi  ren-  me  Lutero  rìfiutaUdo  le  pnfpirationi , dan- 
de. Si  manca  all’ Huomo  ,*  v? 3 rimedio' per  nò  i Dio  la  ripulla  per  non  havcrlc  . O 
ripararla;  mi  fe  fi  difetta  con  Dio  , è le*  non  fi  faccino  Voti,  ò s’attendino  le  pro- 
gno  che  la  Divinità  li  dichiara  nemica , non  meflc  per  non  renderli  degno  di  dupplica- 
e fi  facile  renderla  lodisfatca.  Ciò  che  inai-  to  calligo.  » , . , 

tri  è facce ìa  , nel  BLclìgiolo  c beftemia . 
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GHB  ehi  fi  ferve  di  Dii  per  Human*  Politica  , volendo  che  DM  /irvi  al- 
la Politica  , non  la  Politica  i.  Dia  , in  vece  £ accrefiere  le  fio  fonane  , 
& il  iene  dell a Rcpallic a le  vede  precipitate  . Cava fi  da  *Demitiam>  che  ceto 
fata  divetune  credendo  placar  i Dei  ; maggiamente  gl  occefe  i [degno  per  la 
vendetta  . 


Ir  che  E piglia 
Il  Politici  co» 
me  la  pigliar» 
noCicerone,  e 
Quintilianoper 
una  feierua  Ci- 
vile , e Legge 
prudeatiale, or- 
dinane! pttbli- 
co,  Sr  al  priva- 
to governo,  an- 
ch'io Papptovo 
per  una  delle  più  neceflaric  » che  fi  polli  de- 
lire per  il  mantenimento  dello  Stato  , per  il 
governo  de’  Sudditi  , e confcrvationc  della 
Republica  . Quindi  è che  la  difiìnì  Ariftotc- 
i'  m Telìtii.  In  (>)  i Orda  quidam  incetcmnem  ceviratem  » 
lik  ).  im  ehmiaaiwee  , & fidjeSune  cenfijhnt  , e 
perche  non  vi  può  rifcr  ardine  nella  Città  fe 
non  v'è  chi  comandi  , *c  altri  che  ubbidì» 
(chino,  perciò  tocca  alla  Politica  (labi lir  quel, 
le  Leggi  , che  confervin»  l'ordine  degli  Ha- 
biranri . Diamo  , che  lia  H maina  la  fu* 
origine  , perochc  1’  Humana  Narora  per  in- 
dótto della  (ita  Legge  (pinta  da  calia  inter- 
na , aH’Humana  (ocietà  viene  fptooata,  fng- 
geritagli  pereiò  dalla  Politica  Naturale  tjuc’ 
comodi  , che  (lima  all'Hnmana  focietà  ede- 


re neccfiiri , auvalendofi  per  ottenerli  di  qoe' 
motivi  , che  la  ragione  gli  fuggerifee  ; non 
manca  però  dell' elitre  Ino  Divino,  perche 
eflendo  Dìo  l’ Autore  della  Natura  , e della 
Legge  della  ragione  , per  la  (ua  prima  cau- 
le Io  riconofce  . Altro  adunque  non  èia  ve- 
ra Politica  , che  la  ragione  inimitata  dalla 
Natura  , con  quelle  Leggi  prudenziali  , che 
tichicgono  al  buon  governo  : onde  quando 
quella  per  Humana  malitia  non  fi  dilunga 
dal  fi»  principio  , la  più  nobile  non  può 
darli  , aoa  può  trovarli  la  più  ficura  per  la 
coniervarionc  de"  Stati , e per  il  publrco  be- 
neficio . Il  punto  (là  , che  da  alcuni  Politi- 
ci con  l' riempio  dì  Domatane  G vuole  , che 


fervi  Dìa  «fin  Politici  , non  b Politica  i 
D» , e fovente  coprendo  la  malitia  col  man- 
to della  dirottone  • la  Serena  » e Pinreref- 
fe  prepria  col  tela  , pretendono  dar  ad  in- 
tendere ciò  che  non  credono  , edere  ciò  che 
non  Cono  , e procurare  il  publico  beneficio  , 
mentre  (Intricano  la  Divina  vendetta  per  i 
Cuoi  mali . Sono  quelli  i Capovolti  , che  per 
Humana  Politica  cammino  al  roverfeio  de- 
gli altri  come  già  Antipodi  de*  quali  fetide 
Seneca  ; I } » Tatù  horum  cenerario  ommbmt^  1} i ; i- 
non  rena  , ftd  vita  eil . Io  aò  che  parlò  Se- 
neca di  ccrt’uni  , che  menando  un*  vita  al 
rqverfcio  di  tatti  gli  altri  > 6mr»  di  notte 
giorno  , e di  mane  fera  , e caminando  con 
le  mani  in  terra  i capo  io  giù  , e co'  piedi 
seirari*,  par  loro  (irla  da  Savi:  mà  sliavcf- 
fe  coafiderato  la  vita  , c le  attieni  di  certi  Po- 
litici , che  (otto  prctrilo  di  difefa  occupano 
il  principato  di  cj*i  ancora  bam^olcgiante 
non  hi  (otta  per  ripararli  dal  più  potente  t 
che  fot»  la  eopevta  di  Religione  fncrvavauo 
la  pateaxa  de'  Sudditi  con  fiere  Guerre  , e 
gravezze  , e tenendo  l'armi  in  (ua  difefa  af- 
fini rano  la  t irannidc  che  pretendono  mantene- 
re ; che  vedendo  certi  capi,  che  gli  poflbno 
far  «Ila  con  l'amore  del  Popolo , à precedo 
d'honorr  gli  mandano  come  Uria  al  macel- 
lo, acciò  in  tal  gnifa  troncate  Pali  al  com- 
petitore , redi  in  freno  il  Popolo  , che  (ot- 
to quello  Abfalone  fovente  tumultuava  ; 
che  ruoprono  rinterrile  con  affiatata  divo- 
tione  , fin  fagiifici  per  rapire  le  vittime , or- 
dinano felle  per  fer  drage  com’  Herode  nel 
circo  de' Senatori,  e non  havendo  che  dop- 
pini» , 8 : inganno  ogni  cola  vi  mafeherata 
con  la  Polìtica  , facendo  che  la  Natura  , 
e Dio  iddio  fervi  al  loro  interrile  , hiurtb- 
be  detto  , che  quella  è una  vita  , che  con- 
traria al  ben  vivere  di  tatù  , non  è buona 
ferma  di  comandare  , perche  ingiuda  , e 
contraria  alla  ragione,  none  Politica  che  di 
rovina  . Lo  dille  Sidocio  ( j ) Apollinare  ; t./fi 

che 


Difcorlò  XII.  861 


che  doppo  htvtr  dipinti  l’ amici  Ravenna  , 
coi!  1*  deferifle  vedendo  le  Tue  levine  , che 
per  caminar  al  roverfeb  le  furono  cagionate 
dalla  Politica  . Ravenna  muri  e Aduni , A^mA 
tinnì  , [nrrei  funi,  Ntvet  [etimi  , Agri  dt- 
AminUnl , Mediti  jteent,  dlgeue  ìaIia  ,dt- 
miciliA  ctttfUfréxt  , [itmnt  vivi  , nAitnt  fe- 
fnln  , Migliti  furti , dermi»  peiefimei  , 
- mgetìtteret  Attinti  , mtlitu  ntgtlUniur  , 
Jindtl  pile  fi ut  , Alte  jmenet  , Armii  Eu- 
' tinelli  , luerii  ftderAti  . Mendica  le  quello 
non  e il  Mondo  roverfeiato  in  una  Città  , 
che  molto  più  dell*  antica  Roma  ne*  tempi 
di  Giulio  Celare  quando  i meli  parevano 
Imemorati  > e 1'  Anno  imbriaca  non  li  fope- 
vano  diiccrncre  le  Stagioni:  onde  allo  fcri- 
. . vere  di  Solino  ( i)  mietevafi  io  Gennaja  , ven- 

i)  ‘M-  Jcmmiavafi  in  Aprile , haveanli  le  brine  nel 

Luglio  , e la  Canicola  nel  Deccmbre  . Ciò 
era  onnipotenaa  de*  Sacerdoti , ch'ordinando 
i falli  in  virtù  deH'udicio  , e difordinaodoli 
per  vitio  di  guadagno  » a'  accordavano  per 
un  tanto  co’  Publtcaoi  ad  abbreviar  1‘  An- 
no , ò i prolungarlo  , intercalando  » o nò , 
fettimanc  > c me  fi  , come  agli  Ufuricri  più 
cfpcdiefltc  tornava  . Non  volle  ciò  Giulio 
Celare,  e con  l'opera  di  Soligene  gran  Mac- 
llro  in  ARranomiz  , riformando  il  Calenda- 
rio, rendè  i mcG  alle  foro  Stagioni  , emen- 
dò i vizi  de’  Sacerdoti  , e tornò  all’  antico 
fuo  clima  il  Popolo  , e la  Città  di  Roma  , 
che  coll'  bavere  il  Verno  di  State,  la  Pri- 
mavera d'Autuno  caminava  al  roverfeb.  Cit- 
tà non  meno  luna,  che  l’altra  infelici  Ime, 
ne  io  faprci  conofccre  qual  di  quelle  folle  più 
afortunata  , mentre  le  nella  prima  vi  miro 
mura  che  cadono  in  vece  di  llar  ferme  , ac- 
que (lagnanti  io  vece  di  muoverti , Torri  fu- 
manti m vece  di  forti  immobili  , Navi  che 
non  caminano  , campi  che  muoventi , Medi- 
ci che  flan  feduti , bagni  fotti  di  geb , Cale 
incendiate  , vivi  fitibondi  , morti  natanti  , 
dominanti  dormiglioni,  Negotiantidati  alla 
Guerra  , Guerrieri  al  Ncgotio  • Vecchi  fot. 
ti  givocatovi  di  pala  , Giovani  di  carte  , all* 
armi  gli  Eunuchi , 8:  alle  Lettere  i confede- 
rati : feorgo  nella  feconda  cfler  nell’Anno , c 
non  fapcr  che  fofa’  Anno  , peroche  non  rie— 
cordandoti  à quale  delle  quattro  Stagioni  tol- 
lero i meli  dovuti  , caminava  con  ti  orribile 
confotionc , che  vedovati  in  Gennaio  fatto  il 
Sole  in  Lione . 

Ciò  ch'habbiamo  veduto  in  quelle  due  mi- 
fcrabili  Città  brache  grandi  , una  dominan- 
te dcU'Univcrfo , l'altra  poco  che  meno , ro- 
vinate, e condotte  al  nulla  per  havere  carni- 
nato  al  rovcricio  , mi  tia  pennellò  il  dire  , che 
lo  làcci  l'Hnmana  Politica  in  que'  Principi  , 
Rcpublichc  , e Città  , all'  ora  che  allonta- 
nandoli dalla  ragione  , c da  Db  , che  gli 
diedero  federe  , preterì. tono  con  f inganno  , 
che  fervi  al  loro  imercllc  di  dominare  . Non 
vi  fu  mai  maggior  rovina  nel  Popolo  d'ifdrac- 
Jtltef.it,  lc  ‘he  quando  vi  hi  Principe  di  tìntiouc.  Re- 


giure  fecit  typetrilAAt  prtfter  pecelA  Tepuli , 
c che  cflendo  Abele  oeil’apparenia  , era  Cai- 
no nel  cuore , ò come  lo  dille  S.  Girolamo  lu- 
titi Nere,  ferii  Ciò,  deferito  perciò  da  Gio- 
venale fa)  nella  forma  (rguente.  l'seiyt,*- 

Fremi  nulle  fi dei , quii  eitim  nell  viti 
mkemdl 

T rubimi  ohjcmii  ? tnSligi  eurplA  lum 

fi* 

Inttr  Socratico!  nonjfim a fojfa  Cjnt~ 
dot  . 

Fumo  di  quella  forte  Ab  (alone  , che  fotto 
preteso  d'andar  in  Ebron  à fodisfarc  certa 
fua  dirottone  , ordì  la  ribellione  contro  del 
proprio  Padre  , volendo  ancor  vivente  affi- 
curarli  la  Corona  fui  Capo  , che  nella  mor- 
te riputò  vacilame.  Chi  dava  attorno  gli  Al* 
tari  più  divoto  , c zelante  di  Jcroboara  ? e 
pure  fervendoli  della  divotione  per  maggior- 
mente inalzare  l'Idolatria  » non  hebbe  Dio  il 
più  Itero  Nemico  per  abbattere  la  fua  Fede  . 

Chi  vi  fu  più  fcrupolofo  dei  Rà  Acbax , ebe 
non  volle  cercar  à Dio  cofa  che  gb  parede 
imponibile  temendo  di  non  offenderlo  ? e pa- 
re hebbe  mai  la  Giudea  il  più  perfi  io  difprez- 
zatorc  , che  cercando  mille  dradc  d’ofìcnder* 
lo  » non  paventane  de*  fulmini  ? Appararno 
coftoro  la  lìnea  Politica  da  Saule»  che  di  pri- 
ma eletto  da  Dio  per  il  migliore  , dipoi  di- 
venne li  empio  , ch’eficndo  indemoniato  co- 
priva con  mille  Emioni  la  fui  fierezza  » ino- 
ltrando , ch’opera  da  Demonio  chi  fintamen- 
te governa  , nc  può  edere  che  inferno  quel 
Regno,  ove  Principe  indemoniato  tiene  il  go- 
verno . Mi  che  feliciti  con  quella  finta  Po- 
litica, à cui  dottamente  fi  volle  fcrviUc  Dio, 
n*  avenne  a'  Popoli  , 8c  a'  Principi  che  la 
mantcnero  ? Leggali  la  Sagra  Scrittura  , e fe 
vcdrallì  Guerre  orribili  che  elterminarno 
lldraclc  j morti  Ipavcntofe  , c cattività  che 
pagamo  l'Idolatria;  Re  uccifi,  e deporti  dal 
Popolo  per  ordine  di  Dio  ; altri  appefi  ad  una 
quercia  mirarli  fotto  i piedi  llnlcrno  ; fc  al- 
tri uccifi  da  loro  {ledi  per  non  divenir  fchcr- 
no  de’  fuoi  Nemici , c (ì  con  felli  , che  volle 
Dio  confondere  i Configli  degli  Huomini,chc 
non  cammando  con  quella  Politica  , ch'ha 
Dio  , e la  rag  one  per  tramontana  , gli 
fi  dare  nc’  dogli  per  non  couofcerc  il  po- 
lo . 

Poco  però  cale  à coftoro  il  male  , che 
può  accadcrgli , forcute  non  attribuendo  à 
Giudicio  di  Dio  ciò  che  può  edere  d’acci- 
dente . Per  ben  regnare  bilogna  fapcr  bene 
ingannare  vano  dicendo  , ne  meglio  può  Ca- 
perlo , chi  non  eden  do  raffinato  nella  fcuola 
di  Malchia vello»  non  pratica  la  Malfima  de’ 
due  Leoni  , Ifaurico  , & Armeno  , clic  per 
abbattere  le  Sagre  laiagini  , della  fua  adora- 
tane fcrvironfi  » ingannando  i Popoli  con  ciò 
che  vedevano  , fenza  feoprire  l' interno  che 
non  miravano  . Praticavano  cortoro  ciò  che 
fu  infognato  dal  Tragico  (j),  che  quel  Prin«  x ) 
cipe  fi  mette  oc*  ceppi , che  per  Politica  non  ihjtff. 

fifì 
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fi  fa  IcciM^gHf  fiwt  ione  , Se  ogni  frode  non  parendo  ciò  clic*  non  eri  ipeP  Qttintré 
adopr  Fittoti  pie  tantum  boneSt a Continènti  ciò  che  bramava  » e facehdo  clic  Dit>  feri 
ttceni  i precari*  regnator  i,  ò vero  dicevano  col  Ville  alla  fùa  infcnlata  Politica  , non  s’  an- 
SpSrtanó  Clearco , che  la  febictezza  era  una  vide  del  precipiti©  , vrhc  fabrlcavalì  . Mi 
{ciocca  "oflagfnc?  onde  praticare  doveano  ciò  che  ? di  qutrto  mifero  Caino  {prezzati  i do- 
chc diflfe-  Ertfemo «prefiò 'Tucidide  , Principi  ni5,  cade  il  l empio  di  San  Marnante  flel- 
nihil  effe  injHftnm  , con  le  quali  maffimefer-  più  bollo  dell’  Edilicio  . Quando  credè  coti 
vendoli  d?H*  Vefte  incònftitiie  di  Chrifto  per  Politica  adorationc  , e boti  iàgrifici  ftabilu*-. 
coprire  la  lua  empietà,  la  givocavano  à forte  fi  la  Corona  fol  Capo,  la  perdè  nella  Pcr- 
ptfr  non  tracciarla  , và dire  fcrvintifi  della  fi*.  Giove  che  glie  la  diede,  la  fc  rapir  da. 
divozione  come  givoco  di  bofeheteo,  che  invi-  Mercurio,  già  che  di  falli  Numi  fi  inoltrò- 
randò  co-ricehiatni  i (empiici  augelli all'ingao-  difènforc  , e per  quanto,  che  l'adorafic' prò—’ 
no,  li  còglievano  nella  rete,  ò li  dicevano  cader  mettendogli  iagrihei  di  fango*  Fiumano  , 
nella  pania,  acciò  invischiate  le  Tali,  non  havefiè-  non  volle  accettare  la  protetti  me  * di  colui- 
ro  più  modo  'per  (ol levarli . Mi  ò {ciocchi che  eh  effondo  Abele  nell'apparenza  , era  Caino 
forte,  c peggio  mal confegiiatique’ Principi,  nel  cuore.  Qucft'c  la  vera  ftrada  per  perder 
che  con  mamma  di  politica  irragionevole  pre-  Regni  , ch'havcndo  ledere  , c la  pcrmancn-- 
tendono  d’  imitarli  . Audttc  vtrbum  Domini  za  da  Dio  , non  li  ponno  difendere  , che  con 
iltufòrcs , qui  dommatnini  fuper  popnlum  vi  dice  l'armi  del  ino  potere . Ptnfar  accrefcerli  col 
Cjf.iZè  *1  liofila  Efaia  ( i ) Eh  che  non  cadcri  tanto  fcrvirli  di  Dio  contro  Dio,  fù  la  fciocckczx* 
la  rovina  fopra  del  Itopolo  , che  non  pvccipi-  de’  Farifei  , ch’accagionando  Chrifto  , che 
ti  fopra  di  voi  niedcfimi . Malamente  l’indo-  per  opra  di  Belzebù  difcacciafie  Demòni  , gli 
vinate  penfando  con  humana  polìtica  lontana  fé  conofccrc  , qual  folle  la  di  loro  menzo— 
da  Dio , e con  div ottone  affettata  accrefcere  gna  , mentre  non  poteva  edere  permanente' 
il  voftro  Impero  , mentre  fenza  avvcdervtne  quel  Regno»  che  teneva  divife  le  file  potcn- 
in  lodi ftruggece  . Ve  Io  dific  S.lHario  (z)  par-  ze  , c che  fe  lui  corneo  kji  bavelle  oprato  , 

landò  deir  imperatore  Cortanzo  clic  mortran-  non  «farebbe  ftaco  più  Dio.  Vediamo  di.  grazia 
doti  molto  'religiofo  con  fabricar  molte  Chic,  à che  legno  gl'indudc  k fua  (ciocca  Politica, 
fe,  à fine  d accrcfccre  rArianilmo,  s’armar-  per  darli  perii  «,  Di  prima  non  rifu  zelo  , che. 
no  contro  di  lui  il  Cielo  , la  Terra  , c tutte  non  havedèro  , c *H’or  , che  videro  Chrifto 
le  Creature,  cht  con  una  voce  dicevano.  \Pm-  in  giorno  di  Sabbato  dar  la  villa  ad  un'  eie* 
gnannu  conir  è perfècutorem  falicntem  , centra  co-,  dimando  y eh*  ha  ve  de  fatto  un  gran 
hojftm  blandtèntcm  ; contraCotiftantinm  «sfa*  fagrilegio  , gli  di  Acro  in  faccia  Non  Luti  cita 
tkbrifhm.  Verrà  fAntichifto,  e la  più  po-  rare  in  Sabbato  . Stia  cicco  chi  è nato  eie-1 
tenie  arma  eh’  adoprarà  per  diftruggerc  il  co  , nc  fi  ponghi  lenitivo  di  fango  fopra  gli 
Mondo,  Si  anicncarc  la  Fede  farà  l'hipocri-  occhi  di  chi  effondo  nato < in  .peccato-,  non 
fi»,  che  pigi iarà  pcrpolicica  . Allcttata  fanti-  merita  , che  per  curarlo  il  Satrimo  tetti  vio- 
tà,  finti  miracoli,  divotione  apparente  fa-  lato.  Non  puotcro  negare  così  palcic  Mira- 
ranno  li  fimi  furieri . Tirerà  popoli  al  fiuoof-  colo  , c quando  credevo  , che  la  villa  d’un 
leqwio  , che  per  troppo  crederli  perderanno  ricco  foflc  per  farli  vedere  , udite  di  grazia 
la  Fede  . Si  vedranno  rovine  inaudite  daque-  in  che  ftrana  cecità  l'Humana  Politica  gli  fè 
ftn  finta  fantità  cagionate  , e alla  per  line  di-  tra  {correre  . Qufd  facimm  quia  htc  bomomul- 
ilrUtto  il-  grand’impero  che  procurò  fabricarlì,  ta  fìgna  faci/  ì St  dunntimat  rum  fu  , em- 
non  fi  vedrà  altro  che  fuoco  per  farlo  cenere,  nei  crtdtnt  in  cum  , e r vtntent  Romani  , c T 
c‘  armate  le  creature  centra  in fen fot os  fann  ve-  reltrne  nofiram  locum  , & Cjentem  » Potcva- 
dcrli, che  divotione  di  Politica  non  è che  fumo,  no  proporre  Mafiiraa  di  Politica  più  dif- 
canjonc  d’amaro  pianto  ; non  fuoco  che  ilhi-  graziata  di  quella  per  perdere  il  Regno  , c 
mini  , mà  incendio  che  confuma,  c che  Pico  precipitarli  nell’ultimp  delle  mifcrie?  Se  in- 
die non  hà  foglie,  e meno  frutta  , non  é buono,  legnano  tutti  li  Politici  Dio  ejio  a/nicus , cr 
che  per  ardori . otnnm  riùi  profptra  eveniene , che  fù  la  prima. 

Co’palfi  di  Coftanzo  camino  Giuliano  A-  maffima  ebe  diede  Maccnatc  ad  Augufto  : 
portata  , che  già  fatto  Idolatra  , c Diaboli-  foggiugnendo  Livio  , che  la  feliciti  de’  Ro* 
co  Negromante,  volendo  comparire  perfetto,  mani  hebbe  Forigine  da  quello  fonte  , Fave- 
ti Rcligiof.»  Cattolico,  fabricò  à San  Manian-  re  putari  , fideique , Dcoi  , per  qua  'Popmlut 
tc  fnpcrbiflìmo  Tempio  j all'ora  che  trova*  Romanns  ad  t a nmm  fastigi  jurvenu  . mercè 
vali  nelle  Gallic  de*  Cattolici  fatto  acccrrimo  confc  dille  quel  gran  Filmbfo  Eofantc 
difènforc,  non  videro  il  più  zelante  per  lolle-  debet  , a*i  aids  imperat , anno  ignorare  à qua 
nerli,  t dovendofi  celebrare  la  folenniti  dell*  tpfe  regnar  , con  qual  {ciocca  Politica  vc- 
Epiùiiu,  volle  non  meno  con  aftettata  divo-  dendo  liFenlci  li  Micacoli  oprati  da  Chri- 
tionc  , che  con  macftà  Imperiale  farvi  edmpar-  ito,  che  lo  dimortravano  Dio  confultano  di  i 
fa,  Icmbrandngli  non  c fiere  Imperatore  , fe  dargli  morte  per  non  perdere  il  Regno  f In 
con  magnifico  fplcndorc  la  fella  delle  Co-  buona  Politica  doveano  dire  ; s’è  vera  la-fuÀ* 
rone  non  celebrava  . Conobbe  die  in  altro  dottrina  come  la  dano  à divedere  i Miraco- 
modo  non  poteva  alficucyc  f Impero , cóm.«  * Ii-^  manteniamolo  vivo,  adoriamolo,  e coni 
. ..  fcllia- 
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feflUmolo  per  afpéttito  Mefiti  , perche  ha- 
vendo  un  diflfenforc  Onnipotente  , 8e  invin- 
cìbile , non  hauremo  occafione  di  temer  de’ 
Romani . Se  poi  è falfa  ,4  che  temere  del- 
1»  medefimi  , mentre  fatti  noi  diffenfori  del- 
la vera  Religione  hauremo  Dio  per  difcft  ? 
Quello  era  il  vero  Difeorfo  Politico  : mà  co- 
nolccrlo  per  Dio  , e temerlo  vivo  » e noru, 
paventarlo  cccifo  » era  un  difeorer  da  (cioc- 
co, ne  faper  di  Politica  , che  infegna  dover- 
li tener  amico  Dìo  chi  brama  prolpcrità  di 
Dominano . Mà  così  fa  la  Politica  Humana , 
che  non  hà  Dio  per  oggetto  , che  perden- 
do Dio  per  non  perdere  il  Regno  come  i 
Giudei , dell'uno  , e l’altro  mifero  perditore 
a)  lHu?.  fi  rcn<fc  » peròchc  come  dille  Livio  fi;  Im- 
peria male  parta  , male  reità  , male  retenta 
obruumur , il  che  ha  vendo  confidente  Taci- 
to  fa)  nella  pcrfnna  d’Ottone  Imperatore  , 
diede  a*  Principi  quello  riccordo  Politico 
Non  pofe  Pnnciparnm  Jcelcre  quafitum  dm 
retinert.  Chi  adunque  come  li  Pari  lei  fi  pen- 
ne la  mafehera  del  telo  , fì  fcrupolo  anche 
di  chi  guarifee  in  giorno  di  Sabbato  un  mi- 
ferabile  infermo  , per  dar  maggior  eredito 
alia  Politica  con  la  quale  tradilce  Dio  , ò 
quanto  s'inganna  d'auvenimrnto  felice,  per- 
che Imperia  male  parta  , male  gefla  , male 
retema  obruuntur  . Dichi  pure  chi  vuole  col 
federato  di  Caifà  Expedtt  ut  unut  morìatur 
homo  , 0 non  tota  gens  pereat , che  la  mor- 
te di  uno  a!  contrario  di  fua  Politica  farà  la 
morte  di  tutti  , e la  tema  di  non  perdere  il 
Regno  col  perder  Dio,  gli  fcrvirà  per  ulti- 
mo precipitio  • 

Non  dobbiamo  però  in  giiifa  tale  condan- 
nate T Humana  Politica  , che  cali*  ora  non 
debba  darli  la  iimulationc  per  licita  : onde 
3 Vii  e.VtiUm  dille  S.  Girolamo  (3),  Mendacium  not  Ckri- 
u qx.  Rioni  alt  athembm  bumanit  explodimus  : Si - 
mulationem  rcctptmm  : quam  viriate  , & 
Religione  fai  va  ntiliter  oh  nojlram  , 0 alio- 
rum  [almeno  admtttt  pojfc  , vel  Sanili  ipfì  vi- 
ri aferuerunt  . Ripongali  adunque  la  finn- 
4}  Ub.%.  de  fanone  come  la  ripole  GrifoRomo  (4)  fri 
SMcerd.infi n.  gjj  attj  de|fa  prudenza,  e dichiarili  col  mc- 
defimo  prudenti  Ili  ino  il  Patriarca  Giofefo  al- 
I*  ora  che  volendo  far  auvcJuti  li  fuoi  fra- 
telli  dell’errore  , che  commiflero  nella  fua 
vendita  , fece  trovare  il  danaio  nc  loro  fac- 
ehi , c la  tat2a  d’argento  in  quello  di  Benia- 
mino , con  che  dichiarandoli  ladri  , volle 
ha  ver  campo  d’aflòlverli  dalla  colpa  . Non  è 
prudenza  di  Medico  inorpellare  la  Medicina  , 
i darla  in  tazza  d’argento  per  dar  fahiteall' 
infermo  ? Non  Y è di  Capitano  Guerriero 
moRrar  timore  dell’Inimico,  acciò  maggior- 
mente alEcurato  della  Vittoria  polli  cadere 
^ nell  infidie  , che  le  fono  nafcolte  ? £ riccor- 

5 do  d'Otiofandro  (5) , Me cejfarinm  mendaci um 

dui  oportet , certame*  ubi  exijlit  ingeni.  Ric- 
*'  tJ  ' cordo  » che  fu  di  Tacito  (6)  , che  lo  diede 
per  utile  , praticato  da  Cecina  nell’efpugna- 
tionc  di  Piacenza  : onde  dille  . Vttle  ttaqut 


eli  , fimnlatlone  adbibita  , vanoi  interdnm 
rumor es /porgere  , quo  vel  noflrt  txchentur , 
vel  beìlei  percellantur  . Così  Valerio  Levi- 
no (7)  combattendo  contro  di  Pirro,  veden-  7)  Ex  Front. 
do  in  quanto  pericolo  fi  ritrovalfc  il  fuoefer-  Ub%.t*p.*- 
cito  , tinta  la  propria  fpada  nel  fanguc  d’un 
Animale  , all’uno  , e all’altro  dcrcito  cosi 
grondeggiante  la  dimoRrava  , e nello  Reffo 
punto  ipargendo  voce , cli’h  a ve  a data  à Pir- 
ro co!  proprio  brando  la  morte  , credendo  i 
Nemici  efler  fenza  Capo, che  gli  guidafle,  ri  pie- 
ni di  timore  lafciando  il  campo,  à vergogno- 
fa  fuga  fi  diedero.  Valer  tui  Lavinus  ad  ver  fu  t 
Phyrum  , eectfo  quodam  gregali  , tenens  gl*- 
dmm  cr  tantum  , ex-ercn  ut  utrique  perfuafie 
Pbyrum  interemptum  , Q**mobrem  hojles  de- 
fìttueos  fe  Ducu  morte  credente s , eonflernati 
à vaframento  fe  pavidi  in  eaflra  recepcrunt  . 

Di  quefto  Rrattagemma  Guerriero  , riputato 
prudente  fimulatione  >fi  fervi  più  volte  Gio* 
lue  (8;  , bora  moRrando  timore  dell’efercito  s)  Cap.t. 
Nemico  , fic  hora  fuga,  per  a(l'alire  à franca 
mano  la  Cittì  di  Ha»  , e cogliere  l'Inimico 
in  tal  fito  , che  no»  potelfe  il  precipitio  fii- 
gire . Condanni  chi  gli  da  1 animo  d’imprn- 
ìtenza l’Anima  grande  di  Jehu  , all’ora  che 
per  far  uccifione  à franca  mano  de’  Sacerdo- 
ti dì  Baal  , moRrolH  fintamente  adoratore 
del  loro  Idolo  ? Rimproveri  chi  può  la  fimu-  tui.eap.ieo. 
lationc  degli  Ebrei  all  ora  che  per  vincere  fen- 
za pericolo  i figli  di  Beniamin  ì fuga  igno- 
miniofa  fi  diedero  ? che  per  me  Rimarò  mol- 
to fa  via  la  pazzia  di  Davi  jde  (9)  all’ora  che 
per  isfugire  la  pcrfccutionc  del  Rè  , cade  in  i.Jt  -. 
maggior  precipitio  , trovandoli  prigioniero 
del  Rè  Achis  > eh’  altra  preda  non  ricercava 
per  rifarcire  le  perdite  de’  FiliRei  , che  dal 
Tuo  valore  furono  cagionate  . Gii  il  fanguc 
FiliReo  , come  dice  (iiofcfb  fio)  , l’acca  là-  . 
va  per  reo  , e gridando  contro  di  lui  quel-  gl,.t 
la  gran  niacchina  di  Golia  , non  v’era  chi 
non  chiamaflc  vendetta  de J l’infolcntc  Ga rio- 
ne . Già  Rava  nelle  mani  di  chi  à mano 
falva  nc  dovei , e poteva  pigliar  vendetta  . 

La  Politica  lo  voleva  p:r  afiìcurarfi  di  co- 
lui che  più  , e più  volte  g ì fece  cader  lo 
feetro  di  mano,  e U Corona  di  Capo  . Co* 
nobbe  all’ora  il  pericolo,  e da  non  sò  qual 
borbotio  fornendo  intuonata  la  fua  fentcod 
za  ,-.ftando  alle  Rrette , non  trovava  modo 
per  isfogirla  . ARuta  prudenza  però  gli 
lugger!  il  partito;  fi  finle  pazzo,  fece  fem- 
biantc  di  furia,  mandava  fpuma  dalla  boc- 
ca , e ftralunava  occhi  da  fpiritato  , (cor- 
reva hor  qui  » hor  là  debaccancc  , urtava 
il  Ré  con  gran  furia  , roverfeiò  i Princì- 
pi , e i Coniìglieri  che  gl'aRilfcevano  » face- 
va forza  alle  porte  , mandava  Rrida  che 
intimorivano,  c fato  timido  il  Rè,  c peg- 
gio li  Configlieli  , gridarno  tutti  , che  fi 
lafcialfe  andar  quello  pazzo.  Così  come  fre- 
netico ufeito  dal  Palaggio  Reale  , fugi  nel- 
la fpelonca  per  alficurarfi  la  vita  . Hor  chi 
non  dirà  col  Poeta  , che 
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Stoltitiam  /imalare  loco  Sapienza  fam- 
ma  eft  t 

e non  r i pigliar*  con  S.  Agoftino  ( 1 ) » Nec 
(j*tod  David Jìmulavtt  infamam  , nec  caler 4 
cjafmodi , mendacia  judic  arida  fané , fé  A a li  io- 
ne; , locuttwefaue  propbettca  , ad  ea  qua  ve* 
ra  fanr  intelligenda  rcferenda  . Diamo  adun- 
que per  ateo  di  Prudenza  quelle  Politiche , 
c ragionevoli  (ìmulationi , che  filmo  prati, 
fate  da  Chrifto  con  la  Donna  Cananea  per 
accenderla  maggiormente  nel  fuo  amore  , 
c farla  Maettra  di  Fede  , e co’  due  Difce. 
poli  d’  Emana  co'  quali  linfe  pattar  avanti 
per  farli  anttott  di  fua  dimora  . Oh  td  » fcrif- 
ìc  S-  Bernardo  , finxtt  fi  longóni  ire , quoniam 
aadire  volebat  : mane  nobifcum  Domine*  Pra- 
t erte ns  ertine  Dominai  retineri  vali  » abtens  re - 
vocarì  . E S.  Agollino  (1)  r flettendo  sù  le 
parole  di  S.  Paolo  all'or  che  dille  j adorni  fum 
fudais  , omnibus  omnia  , (oggiugne  , Qaod 
Paul us  ad  omnibus  omnia  [attui  Jum  , ut  om- 
etti lucnfacertm  , Ci  mpattendo  td  Jecu  , non 
m<nt  tendo  ; Fit  e rum  qutfque  tanquam  1 Ile  cui 
vult  fubvenire  : non  quia  fallai  spfum  , (ed 
quia  fe  cogitai , ficai  sllam , che  fu  quello  fcrif- 
fc  Horatio  ($)♦ 

, triftitia  mafiam 

Vult  um  verba  decent  : iratum  piena  mi - 
ria  rum 

» Si  vis  me  fiere  dolcndum 

*Primum  ipfe  tibi  : tum  tua  mè  tnf or  io- 
nia ladani , (£*e.  • 

Quella  è adunque  quella  politica»  che  ben. 
che  tinta  ancor  noi  (limiamo  ottima  » e buo- 
na , che  non  efsendo  di  nocumento  à chi  che 
fia,  fotto  la  Legge  prudenziale  viene  com- 
pre fa  . Così  Sigifmondo  Imperatore  (limò 
indegno  di  comandare»  chi  neU’lmpcrio  non 
fs  fapeva  fcrvire  delle  fue  Leggi » data  po- 
feia  per  malllma  di  buon  governo  da  Ludo- 
vico IX.  Rè  di  Francia  à Carlo  fuo  figlio»  e 
praticata  cosi  bene  da  Tiberio  Ccfarc  » che 
come  dice  Tacito  , nella  fìmulationc  pru- 
denziale non  hebbe  pari.  Quella  » che» con- 
forme habbiamo  accennato  con  Aridotclc  ,c 
conforme  alla  ragione , ordinata  dalla  natu- 
ra » e infornata  all*  humana  (ocieti  , è giu- 
di tia  il  praticarla.  Mi  altrctanto  è defeda- 
tile quella  » che  vuole  che  Dio  » c la  fua 
Legge  gli  (erva  per  appoggio  , 8e  auvalcn- 
doli  d’una  falla  fìmulationc  per  ingannare  il 
prottimo,  d*  amor  tìnto  per  sfogar  odio»  di 
divotione  per  didruggerla  , d‘  hipocretta  per 
fio Jc  » fi  fi  Dalide  accarezzante  per  tradire 
Sanfoni.  Quefle  quella»  che  tanto  più  cpcr- 
niciofa  al  publico»  Se  al  privato»  quantochc 
Snfidiofa  mente  le  fue  rovine  introduce  > do- 
vendoli più  temere  d‘un  nemico  nafeodo  , che 
d'un  infidiatore  palefe  ; che  però  volendo 
Cheronda  (4)  » che  fotte  aliena  da  Catancfi  > 
queda  Legge  gli  diede  . Vnufauifaue  civium 
fe  ttmptrantem  potilo  quam  fapientem  videri 
fludeat  . Nam  firn  ni  are  fapieruiam  magnum 
gjt  imperiti)  & vili/  Animi  figoum  . Tempe- 


ranti* amtem  fimolatio  debet  effe  vera\  ncque 
vUua  egregia  fatta  fimale  t , qui  re  tpfa  mtru 
ti*  aihonam  bonarum  nibil  babeat . Qui  volle 
Cheronda  , che  procurafle  ciafeheduno  de* 
fuoi  Cittadini  compai  ire  più  tolto  temperati, 
te»  e moderato  » che  far  pompa  del  fuo  fa- 
perc  { impcioche  Poilentare  (apienaa  era  fe. 

Suo  di  viua  d'animo  > mi  la  temperanza  che 
tv-  ettcr  vera  non  hi  bi  fogno  d‘  inganno. 

Chi  non  c ricco  di  buone  attioni , non  di(- 
limuli  egregi  fitti  eflendo  cofa  troppo  difdi- 
ccvole,  che  vogli  comparire  ciò  che  non  è. 

Se  eflcr  (limato  in  quello  che  non  poliicde. 

Legge  c queda  le  il  vogliam  dire,  che  i Prin- 
cipi allnngc  » pcrochc  fe  il  limular  fapien- 
za»  Se  il  voler  cller  (limato  Huomo  di  gran 
cervello  chi  non  è»  è fogno  di  viltà  d'animo, 
di  poco  pratico»  d*  inhabilc,  Se  imperito  ne* 
governi  5 quel  Principe , che  per  Politica  lì 
vuol  fcrvire  di  Dio  , e vuol  che  Dio  fcrui  al- 
ia fua  politica  per  offendere  altri  , è fegno, 
che  la  vera  Sapienza  non  ammettendo  fimu- 
lationc , fe  ne  ritrova  mancante.  Le  attioni 
grandi  portano  con  loro  dette  la  lode  , e 
quanto  più  fono  palcft  » via  più  fi  rendono 
commendabili  » ma  chi  fi  ferve  d’ inganno  per 
attioni  cattive , non  merita  che  vitupero.  Sa- 
pienza , Se  Impero  fi  convertono  fra  di  loro, 
ne  può  tarli  degno  d' Impero  chi  di  Sapienza 
è mancante.  Non  diflìmuli  fapienza  d’ingan- 
no chi  vuol  Impero,  perche  rimarrà  inganna- 
to nel  fuo  (apcre  Stmalare  Sapienti  am  magnam 
$51  imperiti . 

Che  più  bel  vedere  di  Maffentio,  che  per 
atticurarfi  1’  Impero  che  tirannicamente  oc- 
cupava , benché  fotte  di  Religione  Genti- 
le » diflimulando  Politica , Sapienza  , fi  foce 
Padre  , non  che  diffènforc  dclli  Chriftiani  ? 

Le  forze  di  quelli  afficurarno  la  fua  poten- 
za , è fattefi  feudo  dei  fuo  valore  , fi  vide 
in  mano  lo  Scettro , e la  Corona  fui  capo  , 
che  contrattava.  Havcflè  pure  perfeverato ne* 
fuoi  penficri , che  non  gli  farebbe  accaduto 
infortunio  di  precipitio  ; mà  la  Uolpe  fatta 
Leone  , levandoli  la  mafehera  della  Clemen- 
za, fi  veftì  da  Tiranno , c con  mille  barbarie 
tormentando  2 Chrirtiani , che  gli  diedero  I* 
edere  , refe  inftabili  le  fue  fortune  . All'alito 
da  Coftantino  fù  abbandonato  da  Dio  , e co- 
me (enfierò  Niccforo  ( y ) , Se  Eufebio(  6 ) , ^ i 
(ommtrfo  nel  Fiume  Milvio  , portò  la  pena  *fa 
di  Faraone . Nuotò  il  Tiranno  col  fuo  for- 
midabilc  Efcrcito  più  nel  (angue  , che  nell* 
acque,  e maledicendo  quell’ora,  che  per  Po- 
liticalo  fccevcftir  da  Chrittiano  fenza  haver 
la  Fede  nel  cuore  , infegnò  , che  Religio- 
ne per  politica  praticata  non  attùrura  1’  Im- 
pero , c che  chi  fi  forve  dì  Dio  per  dive- 
nirli nemico , il  precipitio  fi  fibrica  . Se  il 
foo  infortunio  non  fotte  prima  à Faraone  ac- 
caduto, che  pollo  nelle  piaghe  , non  fola- 
mente  premile  libertà  a* Giudei  , mà  adora- 
zione del  loro  Dio  , fempre  però  mentito- 
re,  gli  firei  buona  la  mafchpra  , che  por- 
tava, 
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t»vi  i mi  le  conobbe  che  Tinglnno  di  que- 
gli fu  li  caufa  di  Cui  rovina  > c che  il  fin. 
gerii  Volpe  col  dire  Orate  preme  nella  fuci- 
ni del  Ciclo  armò  fulmini  di  vendetta  per 
caligarlo  , dovei  intendere  , che  non  era 

fuetti  li  il  rada  per  farli  grande  . Infelice 
olitici  di  Licinio  con  li  quale  non  follmen- 
te abbracciò  con  fornaio  amore  i Chriftia- 
ni  i mà  della  Legge  di  Chrifto  fi  dichiarò 
profertore.  Volle  con  ciò  atticurarri  l’Impe- 
ro t e gii  (limandoli  inoperabile,  gettò  la 
vede,  che  portò  per  Politica  , Se  inalzando 
51  fallo  culto  de’Nuini  , pensò  con  quelli  af- 
fieni a re  le  lue  fortune  . Teme  però  che  più 
la  fortuna  di  Coftantino,  che  il  valore  fotte 
per  vincerlo,  e per  fncrvare  la  fui  potenza  , 
quanti  Chrittiant  potè  bavere  nc  fece  (Ira- 
ge.  Mi  che?  Non  [offrendo  Dio  tnafebera- 
ta  Religione  , venato  à cimento  con  l’ au  . 
ver  Cario  > per  Ce  in  un  punto  1’  Imperio  , la 
battaglia,  e la  vita.  Eccovi  in  poche  paro- 
le riferite  due  Volpi,  cheli  fervirno  di  Chri- 
llo  per  humana  politica  . Politica  non  d’ 
amore,  mi  di  vendetta  , non  di  Religione, 
mi  di  perfidia  - Eccovi  Tempi  adorati  ,lma- 
gìni.ri verite , Sagramenti  rifpcttati  , Chriitia- 
ni  diteli,  Leggi  ollcrvate  , c quantodi  buo- 
no poteva  darli  moftrarlo  nell*  apparenza  , e 
praticarli  con  fine  d’iniquità . Dio  però  che 
di  (ìmil  Gente  non  piglia  la  di  fifa  , ne  mo> 
i)C4tìI>  vendetta?  c ©cache  Saltellio  ( t ) par- 

lando L.Scilla  dia  per  confeito  la  rimulatio- 
nc  nel  Principe  , che  Ad  Bmslanda  cenfilia 
altttudo  animi  incredibile  ,c  riferiteteli  Cho- 
-)/.  i,Ahnal.  n^atc  (*/•  che  Giovanni  Comncno  Impera- 
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ture  d 'Oriente  Principi  crai  tft qmj alee 
eccititi  animi  , qui  jspiemiam  m firmi lande 
pnfìtam  extjhmabat  , raro  admodsm  quid  fa- 
ti urta  ejfcc  , prafef  creisi  , trattandoli  però  d’ 
ingannar  Dio  con  apparenti  di  -Religione , 
non  v’è  politica  che  l'ammcttì»  nc  Diviniti 
che  la  loffi::.  Accade  à coftoro  ciò  che  di 
Ramiro  Re  delle  Spagne  trovali  regi  (Irato, 
eh*  cllcndo  di  fami , Se  innocenti  coftutni , 
e fpccialmentc  d una  [implicita  troppo  gran- 
de, era  perciò  divenuto  in  dcrifo  alti  fuoi 
Cortiggiani  , eh'  alleviti  nella  doppiezza  , Se 
inganni , non  potevano  colierare  . che  il  fuo 
Re  portando  la  velie  dell*  Arraelino  di  mo- 
li ralle  innocenza  . Un  giorno  chiamaci  alla 
fua  prefenza  dodcci  de’  più  attuti  , fenza  fa- 

ficre  ciò  che  voleflc  » diede  ordine,  che  fute 
bro  trucidati , c nel  dargli  la  rimetta  fca- 
tenz* , cosi  le  difte . E‘  quello  il  inerirò  del- 
la volita  doppiezza,  che  non  fa  pendo  il  tut- 
to, non  sa  cooofccre  eon  chi  giunca  . Afe- 
fiìe  vulpccsla  emm  q*o  in  dot . Troppo  è pe- 
ricolofo  alle  volpi  il  gitiocar  co’Lcom  . G#- 
dc  fovcntc  nella  rete  chi  degli  inganni  fi 
fida.  S’  ordifee  il  prccipitio»  chi  pente  con 
lattarie  farri  abbàio  dell’ innocenza  . Se  cori 
fu  ne’  Cortiggiaru  di  Ramiro  , chi  è quel 
fciocco,  che  tep.ndo  che  Chriilo  è il  Leone 
di  Giuda  deirinato  alle  prede  vogri  giuocarc 


con  etto  lui  > e eHe  per  offenderlo  peni!  lerrirfi 
delle  fuc  armr.‘  Ah1  dir  néjiil  vslpei  sta  c sm 
tjmo  Inditi  t affictirarìdòb  ben  io  , che  quan- 
to fe  più  fempHcb',- contro  di  lóro  fi  h più 
fiero,  c chi  porta  il  titolo  di  Rè  de’ Rè,  e 
di  Signore  de'DomTrtanti , sà  abballar  UrCtf- 
vice  de*più  potenti  . : \ 

Balla  però  eh’ una* Volta  quelli  Volpi  (tari  co- 
nofeiute,  che  quanto  più  faticano  per  farli 
credere , permette  Dio  che  molto  meno  le 
fia  creduto , perocfie  roverfeiate  le  macchine 
che  inalzarno  fi  fan  Fetonti  di  prccipitio. 

S*ingegni  pure  Tiberio  Celare  di  far  crede-  F.x 
re  a'Romani  portarli  in  Campagna  per  èc- Ansai. 
dicar  à Giove  fuperbittimo Tempio , ò à No- 
la per  inalzarlo  ad  Augnilo  , che  Capendo 
tutti  qual  fótte  la  fua  ‘finitone  , non  hebbe 
fede,  tanto  prò  tòrtole  iuta  fallace  , quanto 
che  s auviddero  di’  poi  , die  fù  per  perderli  in 
Venere. "Fé  di  duetti  forte  la  nolitica  in- 
gannevole 'di "Ludovico  XI.  Re  di  Francia, 
che  credendoli  con  le  Cochigfia  , & ‘ImagioJ À 
Sante,  che  à fomiglianza  di  Pellegrino  por- 
tava  nel  capello  con  affittata  d;vot:one>  co- 
nolciucari  qual  fotte  la  fua  politica  , non  ar- 
rivò al  termine  che  fi  prefitte  , con  ottene- 
re al  figlio  l’unica  ricrede  della  Borgogna, 
che  portando  in  dote  non  ritto  quella  Provin- 
cia, mà  l'una  , e V altra  Fiandra,  haurebbe 
ampliato  in  guifa  tale  il  fuo  Regno,  che 
fattori  l’arbitrò  delle  porcize  , fircbberi  re- 
fo  non  mcn  temuto  , che  for  nidab.le.  Giu- 
ditio  di  Dio  , che  non  vuole  , che  le  cofe 
Divine  , c chi  penfa  con  quelle  accrcfccre 
le  fuc  fortuite,  rellino  roverfeiate  nel  più  ^ 
bello  de’  fuoi  penfieri  . Volle  Diogene  (3;  \^UtrMb.6t 
darlo  ad  intendere  , e un  giorno  affettai!- 
do  fimplicità  in  tempo  , che  mangiava  po- 
lenta , gh  fù  richiedo  ciò  che  mangiailc , 

Psnem  bene  ptfhim  rifpofe  . Sapeva  multo 
bene  , che  ad  un  Pilofofo parino  non  farebbe 
creduta  q netta  (impliciti  , tanto  più  , che 
tervendofene  per  Cibo  ordinario  , niuuo  fa* 
rebberi  darò  A credere  ; che  no.i  Capette  qual 
folte  la  fu*  fótta.  Volle  con  ciò  lofegmrc  , 
che  certi  Volponi  (rifiuti  per  altro  accori  f- 
fimi  nel  oprare  * die  pretendono  dar  ad  in- 
tendere pane  per  polenta  , attuti.!  di  Serpe 
per  {impliciti  di  Colomba  , viaggio  riderete 
lato  per  atto  di  divotiooc,  cvilita  A’odioper 
finezza  di  amicitia  , non  hanno  credito, 
pcròche  ogni  tua  mòro,  attioie  , cenno,  ? 
parole  come  il  dir  di  Diogene  ciVen  Jo  tinni- 
to un  nafeotto  mifttro  , fi  ttar  i Pnocipi 
sù  U pararz  per  ottervailo  . Pcnfirno  ta- 
miiiare  con  quella  mattini»  i due  Leoni, 
c 'Cottantino Copron  mol.np.ratori  J O/  en- 
te , fieri  l ini'  iconocla  ti  , t per  quanto 
(riatterò  Kipocrcria  , lìnea  divo  rione  , c po- 
litica per  ridurre  tutto  f Irtipcro  al  Ino 
intido  volere  , per  poter  con  franca  mano, 
e con  fiuta  pietà  diftruggcre  la  pietà  , e la 
divocionc  dei  le  Sagre  lmagmi  , (coperta  la 
fua  (maone,  c la  Politica  ingannevole,  heb- 
Rrrrr  bcro. 
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bero  i Popoli  per  Nemici  , e fepamo  l’Im-  Servirebbero  quelli  documenti  diChHAttM  . 
peno  Occidentale  del  fuo  Dominio , turale-  politica  à chi  ha veflé  cuore  di  candidezza  , mi 
ro  per  perdita  un  mezzo  Mondo  fui  peti-  trovandoli  animi  venduti  all'  Ambinone, c fiuti  * 
fiero  deila  Vittoria  . Santa  alluna  d' Itene  preda  dell’  interrile  , poco  cale  che  (egli  por.  ' 
Anguria,  Moglie  del  empio  Leone,  che  nel-  gbino  quelli  efempi  . Fù  irà  quelli  Arni.  . 
la  petfecutione  del fagre  1 magmi  divotamen-  patto  Padre  d'Hetode,  che  con  inganni,  & 
tc  adorandole  , manteneva  1 adoratane  in  athatic  impoflètlatofi  del  fempliee  cuore  d'it- 
quclla  Corte  , che  nudritati'  odio  , perfida-  cano  K.c  d'ilracle,  non  per  altro  , che  per 
mente  la  diflruggeva . Acconciava  un  gìor-  levargli  la  Corona  di  capo  à fine  di  riporla 
no  con  tutta  divotione  certa  Imaginc  della  fopra  quello  del  figlio  , quando  credè  con 
Vergine  fatu  à rilievo  , che  di  nalcoilo  nel-  la  morte  di  Arillobolo  haveria  già  atlìcuri- 
le  lue  danze  teneva  , & entratogli  inafpetta-  ta , datogli  da  Melico  il  veleno  , fparirno 
tamentc  il  Buffone  di  Corte  vide  ciò  che  fa-  tutte  quelle  politiche,  Se  arti  ingannevoli .r 
cera  . Collui,  che  nella  fua  leiocehezza  era  che  daU'Atttbiiione  fc  gli  potevano  fuggente, 
perfido  Iconoclaila , andò  volando  all’impera-  Da  Padre  però  d'inganno,  non  potè  na  Pre- 
tore , Se  accufatola  d’adoratione , ò d'Idola-  rc,  che  figlio  di  gran  malitia  qual  iù  He- 
tra,  come  egli  credeva,  gl’alcerò  l'animo  fi  rode,  che  digran  lunga  awanzandolo,quan- 
fattamente  > che  fpirando  fiamme  di  fdegno  co  fù  artificiolò  nel  fingere  , zltrctanto  fù 
flava  in  pcnficro  di  pigliarne  vendetta  . L.’-  potente  nell'ingannare . 11  fanguc  , e le  la- 
affetto  però  , che  le  portava  raffrenò  l’odio , grinte  furilo  in  rifo  lui  coti  pronte  , che 
c ricercatola  del  fatto,  forridendo  l'impera-  parve  trasformatali  la  fua  natura  in  quella 
«rice  rifpofe.  Quel  Buffone,  che  m'hi  tro-  de  1 Cocodrillo,  che  non  hà  mani  che  per  vc- 
vata  acconciar  le  Puppe  pcrtrafluUodcI.cno-  ridere.  Se  occhi  clic  per  piangere  . Edincadi 
lire  figlie  z'è  creduto  dimagriti , dando  ado-  l„i  tutta  la  Caia  Reale  degli  Afmonci  con 
rationc  à ciò  cbcacconciavo  per  giunco.  Crc-  artificiofc  maniere  per  ottenere  lo  Sverrò , 
dè  alla  Canta  coperta  Leone  , c fece  nfo  ai-  inoltrò  pianto  sii  gli  occhi  nell'allegrezza 
l'inganno  ; mà  quando  dipoi  le  ritrovò  due  del  cuore  , compatitone  nel  fiero  fdegno, 
Imagini  fotte  del  capezzale , fatto  da  lei  di-  fuga  d’  honori  nell'  Ambir  ione  , c trasion- 
vortio  non  più  volle  mirarla.  Felice  fdegno,  dendofi  negli  affetti  degli  animi  adolorati, 
che  fù  l'Anima  della  Fede  , e quanto  cadè  non  hebbe  Anima  che  per  compiangerti  , 
fopra  di  lui  l'ira  Divina  , altrctanto  pioven-  moiìrandofi  languente  nc’  loro  aflinni  . Lo 
do  ad  Irene  felicità  , dal  Concilio  Niccno  portò  è vero  quella  politica  ingannevole  al- 

nuova  Elcna  della  Fede  fù  appellata.  Troppo  la  Corona  d’ifraele  , c per  eflcrne  più  fica, 

è ingannevole  quella  malli  ma  , che  lontana  ro  volle  impodrifarfi  della  bella  Marianne, 

dalla  ginflitia  lì  vuol  fervile  di  Dio  per  ar-  unica  erede  del  Regno  ; mi  fittogli  morire  • 

rivarc  a’  fuoi  fini  . Dio  ch'è  l'iflelli  Ciudi-  sù  gli  occhi  propri  i inai  più  cari  parenti, 
ria  non  può  intcreffarfi  nell'  Ingiuflitia  per  non  fini  quella  Scena  fin  che  gettata  anch' 
non  t fiere  contro  fc  Arilo  . Mani  d’Efau  , ella  tutta  intrifa  di  (angue  nel  rogo  ove  ab- 
e voci  di  Cìiacobbc  non  danno  bene  in  chi  bruccuv.no  i corpi  de' Genitori , e fratelli, 
non  deve  parlare  che  d'un  linguaggio  , e rimate  ultima  vittima  del  fuo  furore  . Mi 
I optare  clic  con canàorc  . Troppo c deforme  che?  Dio,  che  volle  far  vedere  qual  folle 

haver  labra  di  Giuda,  e intimar  Guerra  col  la  vita  d'nn  Politico  infelice  , lo  tr  cono- 
bacio . Non  fi  vedi  d' Agnello  chi  vuol  vi-  fecre  il  più  infelice  Rè,  che  fri  tutti  iMo- 

Vir  da'  Lupo.  Infognami  uro  , che  diede  Fe-  narchi  la  Corona  portaffe  . Per  quanto  pro- 
zi!» jim.  dcrigo  Imperatore  .allora  che  convocato  il  curarti  cattivarli  l’animo  de' Giudei  , ogni 

Sii*,  di  Sul.  Senato,  pria  d’introdurre  li  Senatori  nella  fua  opra  andò  à vuoto.  Sapendo  quanto  fof- 

frUn.  Sl],  dtl  gran  Configlio,  pregò  tutti  che  do-  foro  zelanti  del  loro  Tempio  in  termine  A' 
vendofi  trattare  d’importanti  maneggi  depo-  otto  Anni  glie  ne  fece  uno  cosi  fnpetbo  , che 

neflcro  StmuLuit  , & difimmUtu , c in  un  non  invidiando  quello  di  Salomone  encomii- 

dirgli  i che  ove  non  è candidezza  , c libertà  va  la  fua  grandezza.  Non  volle  però  demo- 
di  Configlio  , non  vi  può  elitre  feliciti  di  lir  l’antico  finche  congregata  tutta  la  mate- 
Rovcrno  7 Ch'è  uccellano  , che  fi  levi  la  fi-  ria  delle  campo  a’ Giudei  di  feorgere  la  ma- 
mulationc  , fc  fi  vuole  che  à prò  dell'Impc-  «viglia  prima  eh’  havefle  natali  , mi  nulli 
ro  cammino  felicemente  i maneggi  , nc  fi  ciò  valendogli  , non  congregò  materia  che 
diffimulmo  quelle  cofc  , che  pollono  edere  d'odio,  pcrochc  gli  Ebrei  vedendoli  domina- 
di  detrimento  . In  follanza  che  chi  vuoi  ve-  ti  da  un  Rè  Gentile  fitto  Prolclito  , non 
derc  auvanzato  r Impero  lo  deve  procurare  potevano  foffrirc  chi  gl' era  alieno  di  Fede  , 
con  la  fchi.ttezza,  ne  venderli  alla  fimulatio-  Coti  ripieno  di  rivolutioni  , e di  difcordic 
ne  ehi  non  vuol  ferii  approvatore  dell'  era-  incedine,  videfi  più  volte  il  ferro  fopra  del 
pietà  . Maritai!  però , che  fù  prima  d’Au-  capo  , chi  ad  zitti  portò  rovine  Fattali 
cullo  Imperatore  come  Scréde  Dione  ( i)  , nemica  la  cafa  Reale  degli  Afmonci  , non 
sita.,  !-  che  Scrii  tmats  cchmMuttur  , ut  f*um  fi-  hebbe  mai  timori  più  grandi  , che  quando 
i,  cmfiUmm  Mirimi  , tunuetu  ut  j tmmem  gueneggiato  da  Alelfendra  gli  fece  fua  ne- 
Uktrttttm  . mica  Cleopatra  9 c ic  V oro  che  violentemen- 

te fui* 
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te  fuifcerò  da’Giudei  non  bavette  vinco  Pom- 
peo» à cui  fù  cottrctto  gettar  a*  piedi  la  Co- 
rona involata,  con  Ja  reciti jne  del  proprio 
capo  , haurebbe  in  un  fol  colpo  le  lue  for- 
tune finite  . Coftretto  però  portarti  à Ro- 
di » la  depofe  a’  piedi  d*  Augufto,  ricercan- 
do per  compaflìonc  , 8c  atto  di  Clemenza 
ciò  che  di  Giuftitia  non  potfedeva . Furono 
all*  ora  le  Cittì , i Teatri,  i Tempi  che  de- 
dicò ad  Augufto  i timulacri  della  fua  adu- 
stione , acciò  foftenula  la  fua  contrattata 
Ambinone  , fc  non  havea  cuori  d’  amore 
per  fuo  riparo  , haveflè  almeno  armi  ftra- 
niere  per  b difefa . Sempre  timido , c pau- 
rofo,  non  rimirava  nella  grandezza  che  pre- 
cipitio  . La  bella  Maria  nne  fattagli  fiera  ne- 
mica gli  faceva  provare  odio  implacabile  ne* 
fuoi  amori  , e concimandoti  in  quella  bel- 
lezza, che  per  maggior  pena  mirava  fenza 

5 odore,  fù  per  lui  corpo  fenz*  Anima  , ca- 
averc  fenza  cuore  , mentre  p:ù  rotto  che 
deporre  lo  fdegno  contro  del  micidiale  , volle 
morir  nel  rogo  per  vivere  da  Fenice . Agi- 
tato aia  mille  congiure,  che  glitefero  mor- 
te , quando  credè  ifmorzarlc  col  fangue , 
via  più  le  accefe  di  fdegno  , con  che  te- 
nendolo fempre  agitato  , gli  convenne  go- 
vernar da  Tiranno  già  che  non  puote  da 
Padre.  Poco  farebbe  flato  fe  divenuto  più 
carnefice.,  che  genitore  « non  bavette  vedu* 
duto  li  propri  fagli  più  imereftati  nella  fua 
morte  die  nella  vita,  che  fovente  fdegnan- 
do  veder  un  moftro  di  crudeltà  foprz  Trono 
Reale  , tentarno  di  trucidarlo-  Goal  veden* 
do  negli  ultimi  fuoi  giorni  di  non  ha  vere  , 
che  lo  fdegno  de’  fuoi  più  cari  , nel  men- 
tre , che  à .pezzi , & à bocconi  gli  cadeva- 
no infracidate  le  carni  , e di  dolori  ripie- 
no mandava  ftrida  all'inferno  , volle  aneli’ 
egli  armarti  di  fdegno  : onde  fatto  morire 
tutto  il  Concilio  di  Scncdrin  , & ordinata 
la  morte  de'  Senatori,  e di  quanti  Nobili  ti 
trovavano  pensò  col  (àngue  farti  efequie  di 
lagrime,  già  che  non  hebbe  cuori  che  fode- 
ro per  accompagnarlo  alfepolcro.  Morì  da 
difperato,  perche  vide  da  empio  . S’ hebbe 
la -Corona  d lfraclc  à forza  a inganni  , in- 
gannò (e  medefimo  col  vivere  infelice,  e pro- 
curarti rovine  . Fù  Gentile  , c poi  Profetilo 
per  dimottrarc  , che  la  Politica  havcndogli 
involata  l'antica  Religione  per  vivere  fenza 
fede  , non  poteva  fpcrare  che  prccipitio. 
Diliimulò,  & ingannò  per  regnare  , c non 
hebbe  Regno  , che  di  difgrazic  . Si  fervi  di 
Dio  per  il  Mondo  , e perdendo  1’  uno , c V 
altro , non  hebbe  nome , che  di  Tiranno , 
Politico  infelice  nella  fua  fomma  felicità , 
che  tenendogli  di  continuo  Ja  mortc  sù  gli  oc- 
chi, fù  forra  che  confettarle , che  chi  ti  ferve 
di  Dio  per  humana  Politica  il  prccipitio  ti  faT 
brica.  Cosi  morto  Hcrode  , c divifo  il  fuo 
Regno,  feccconofccrc  che  non  fono  quelle  le 
Iliade  per  augumcntarlo. 

Potremmo  accopiarc  tl  latto  d’Herodc 


quello  d’ArittoboIo  Ri  de*  Giudei  , deferit- 
to  da  Giofefòf  1)  Flavio,  all’ora  che  ritto» 
v indolì  infermo  in  tempo , che  la  foleanità 
delle  Sccnofegie  ti  celebrava  , Antigono  tuo 
Fratello , che  ritornava  dalla  Guerra  , vo- 
lendo intervenirvi  per  appagare  la  divotiooc, 
e porgere  preghiere  à Dio  per  la  falate  del 
languente  Fratello  , come  che  hareva  di  mol* 
to  seguito  militare  , -con  apparato  veramen* 
te  magnifico  vi  fece  la  fua  entrata  . Chi 
non  havea  nel  cuore  altro  che  odio  , Te  fi- 
mulatamente  fece  applaulo  alla  comparfa  d- 
Antigono  , e gli  rile  fui  volto  , co’ mantici 
delle  parole  accendendo  fuoco  , portarno  al 
Ré  mattìnia  di  Politica  per  farlo  perdere. 
Dicevano  , iht  Antigono  eccedendo  i terminò 
de  Un  feea  condir  ione  , non  er 4 compar  fi  nel 
Tempio  in  Jembìanz.*  di  Suddite , mÀ  di  Rè  , 
finxjt  nccordarfi , che  fe  ben  era  dt  Reni  fan- 
geee  , dovtn  contener fi  ne' limiti  , che  lo  dtffe~ 
rene.imjfer • dnl  [no  Supremo , fenx. n metter]»  in 
Cnpo  In  Coronn  , che  fe  bene  Ungete  ni p nejt'wr 
fermo  Fraudo  , non  era  pere  per  ancora  ca- 
detta per  far fene  pojfijfore.  Che  la  fieri  a d'ar- 
mate che  lo  figuiva  , non  era  per  la  difefat  dii 
Regno , ma  per  fortificare  la  fina  Ambetiene  , 
e che  ben  tetto  fi  vedrebbe  , ch'entrato  ormato 
in  Talax.fo  , levarebbe  al  Rè  U Corona  di 
CapOt  e lo  feetro  di  mano  per  coronarfi  le  t em- 
piee t e farla  da  Dominante.  Sere  provedete  al 
vottro  peritole  , pecche  Antigono  non  tiene  ar- 
mi che  per  offendervi  , e fe  tantotto  non  gfr 
accorrete  , vedrete  ciò  che  peto  far  f Ambet tene 
à'etn  fediteofi , che  non  fi  pafee , che  di  Corone. 
Se  Ari  lobolo  non  credè  fermamente  à quan- 
to da  Gente  maligna  gli  fu  inlinuaco  , fil- 
trò però  in  fofpctco  al  dolce  canto  delle  Si- 
rene , che  bramando  levarti  fenza  i’offclà 
dell’  innocente  , pofe  Soldati  in  apuaro 
con  ordine  , eh’  andando  Antigono  dilar- 
mato  à vederlo  , non  vi  fotte  chi  piatte  di 
fargli  oftefa^j  ma  comparendovi  armato  , 
gl  arrccattcro  morte  . Mà  che  ? per  opera 
della  Regina  , c degli  iniziatori  le  parole 
del  nuncio  , in  quella  guifa  furono  riferite. 
Ch  havendo  ardire  Antigono  di  comparir  al- 
la prefenza  del  Re  qual  egli  ti  ritrovava  per 
ettèrc  contemplato  , gl’  arrccaflerb  morte 
Cpsì  quella  vittima  d’ innocenza  , che  non 
havea  altro  che  cuoreà  fevor  del  fratello,  c 
che  portava  per  tributo  le  làgrime  eh 'havea 
verfatc  nel  Tempio  per  ottenerli  .biute  , 
coronata  di  railic  palme  mattiate  col  fan*, 
gue  , non  fi  totto  fu  arrivata  alla  Torre 
Stratonica  ,.  che  di  nafeotto  afta  lira  , ‘retto 
fvenata  da  que'  perfidi , che  l’attendevano , 
Vittima  infelice  d'Ambitiofa  Politica  ò quan- 
to compiango  le  tue  difgrazic  j ben  cono- 
feo  che  amore  ti  fi  figlio  di  fdegno  , la 
fedeltà  infido  parto  dell  odio.,  e un’  arma-, 
tura  di  comparfa  , c di  pompa  , p fi  fi 
arma  di  morie  per  trucidarti  . Non  andari 
però  fenza  pena  Ariftobolo  , c b Regina  , 
che  per  regnare  volle  afficurarii  il  Trono 
Rrrrr  1 con 
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era  li  tua  motte  , fitti»  tea  di  delitto  per» 
deri  {'Impero  con  Ariftobolo . Rito  in  fac- 
cia , le  odio  incuoce,  incontro  tTapplaufo, 
c comando  di  morte , fono  di  quelle  dimo- 
ft ratti  ini  Politiche  , che  non  potendo  lof- 
fi pf«t. frir  Dedottene  , ne  fece  con  Archia  alte 
Bnuwf.  cfpreflioni  all'  infidiatore  della  (ua  vita  . 

Cooolciutoft  da  quello  grand'Huomo  quan- 
to loffi:  renato  in  odio  ad  Aotroatro , rifoi- 
le  prender  la  fuga,  c ricourarfi  nell’lfola di 
Calauria  , ore  fatto  foo  albergo  il  Tempio 
di  Nettuno , Rimò , che  qoefto  Nume  fol- 
le ballante  per  difenderlo  dall'  iofidie . An- 
tigono à cui  premerà  la  perdita  di  li  grand’ 
Huomo  gli  (pedi  Archia  celeberrimo  Co- 
mico , acciò  à luo  nome  dandogli  paflàpor- 
to  di  Scurezza , l’induceflè  al  ritorno.  An. 
dà  , dìffi  , pregò  , c promife  , mi  nulla 
oprando  le  lue  perfoafivc  , lenti  rifponder- 
fi  da  Demollane  . In  [cena  miti  »»5«* 
flaemjii  htfirie  , necjut  itane  per fradtbi i wa- 
ter . Quella  uccia  di  cataro  Comico  , e 
peggio  Oratore  , accefc  l’animo  d’Archiaz, 
e dalle  dolci  perfualive  fatto  paleggio  al- 
le  minaccie,  gli  giurò  , che  già  che  le  fne 
parole  non  erano  ballanti  per  rimuorerlo 
r dali’oftinau  perfidia  , i rira  forti  l’banreb- 

be  tratto  dal  Tempio  , e da  viiiffiino  fobia- 
vo  condotolo  incatenato  ad  Antigono,  bau- 
rebbe  riportato  in  vece  di  premio  dolorofo 
lupplicio  . All'ora  Demollane  con  intrepida 
coìtanaa  fatto  cuore  à fe  Hello  , rivolto  ad 
Archila  eoa  le  dìffi;  . T dndtm  araeuia  Ma- 
< fetonte*  aftrvtth,  ttam  frinì  htttrienam  mo- 
rrjimatabai . Balta,  non  dir  di  pili , ò Achia, 
eonofeo  bora  lì  tuoi  inganni  , c fo  prima 
tenta®!  pervadermi  come  hiilrione  per  in- 
gannarmi , bora  ti  feorgo  Macedooiino  per 
la  violenza  . Quelle  la  tìntiooe  , c l’ingan- 
no d’alcuni  Politici,  chefù  praticata  da  Hc- 
rode,  c da’  Nemici  d’ Antigono,  invalendo- 
li in  apparenta  di  belle  parole  applaufive,  d’ 
utile  particolare  con  chi  bramano  perfoade- 
re  , ò dirette  al  publico  beneficio  , mi  in 
foltania  non  contengono  che  riolcota  . Si 
paria  da  liti  ione  , fi  ragiona  da  Padre  com- 
mane, fi  difoorre  daSanto,  non  a'hà  per  og- 
getto , che  un  bene  che  fia  communc  > non 
fi  publìcano  bandi , le  Editti , che  non  fre- 
no di  Giullitia  , c copiofa  abbondanza  , fi 
'comandano  publìche  Oratiooi  , a’  ergono 
Cbiefe  , ogni  cola  é Religione  , mi  poi  il 
fine  è Macedooiino  , l’interno  è tutto  diver- 
to , perche  non  l’opera  che  per  intereflè  par- 
ticolare . Sono  mi  fi  e ri  che  non  fi  capifoono , 
Oracoli  che  non  a’mtendono  : onde  può  dir- 
ti foil/Wi  feti  con  S.  Bernardo  (r)  Shaulatie  cajat  fc- 
Pha-  mtl  Mnmum  tmbaerit  , tata  virtatam  fine tri- 
rifar.  tate,  & vertute  fraudati: . E gran  ignomi- 
nia del  Principe  il  dirgli , ch’è  crudele  come 
Netone  , avaro  quanto  Vefpeftano , diffida- 
to come  Eliogabolo,  mi  quando  fo  gli  dice, 
ch’c  finto  , hipocrita  , fiondalo  , e che  per 
Humana  Politica  come  Herode , t Domitia- 


no  delle  eofc  figre  fi  fervi  per  Ingannare,  col 
me  che  quella  fa  il  furto  di  tutte  quelle  vir- 
tù che  lo  potevano  adornare,  eccede  la  mali 
tia  di  ogni  vitio . Non  hi  Politica  chi  non 
hi  Dio  per  Politica  , e Salomone  la  perle 
col  perder  fo  Hello  quando  di  Dio  fece  per- 
dita . 

E cola  indubitata  , che  nella  Legge  del- 
la Natura  , Molaica  , c Gentilitia  tutti  li 
Sagratici  con  hoftie  , e vittime  fi  facevano  : 
onde  cantò  il  Poeta  (l)  a)  Li.  foto, 

Vittima  tftea  dextra  etcì  die  viBrice  va- 
iolar 

Heflibat  i domita  battio  ntmtn  battei 
Fine  loro  fiì  tèmpre  , che  fodero  propinato- 
ti , e di  giovamento  per  chi  , e da  chi  s’of- 
ferivano:  onde  ò fodero  di  Bovi , di  Capre  , 
di  Pecore  , di  Colombe  , di  Tortoti  , o di 
qualunque  fpccie  , a’havea  per  oggetto  , che 
fodero  approdò  Dio  propiriatori . Nella  Legn 
ge  Mofaica  erano  però  nominati  diverfamen- 
te  : onde  quando  il  fagrlficio  faccvafi  coli 
Animali  , appellavafi  ho  Ili  a , ò (òdi  viui- 
ma  ; quando  con  frutu , Immolationc  ; E 
quando  con  liquori  , Libamcnto  . Dcvcfi 
nulladimeno  auvertire , che  trafeorrendofi  per 
ogni  Legge , quel  Sagrificio , che  fecevafi  per 
il  peccato,  hebbe  fcmpre  per  fine  l’ira  Di- 
vinaptacare,  acciò  da  Dio  rimedi  la  colpa,  ri- 
tirane il  flagello  , che  minacciava  . Cori  ò 
oflcrifoe  il  Sommo  Pontefice  un  Vitello  di 
fotte , a (per  genio  il  Tabernacolo  eoo  il  fu» 
fanmic  5 ò il  Principe  un  Capretto  parimen- 
ti di  latte  ; ò la  Plebe  un  Hirco  per  ripes- 
cato del  Principe  , ò foflè  Ariete  , Tempre 
fu  acciò  placata  l’ ira  Divina  , foflè  rimeria 
la  colpa  . Io  mi  do  ì credere , che  quello 
fine  haveflc  Dominano  all'ora  che  vedendo 
le  gran  rovine  che  al  Romano  Impero  ac- 
cadevano , pensò  con  Sagrifici  l’ ira  Divina 
placare  . Se  però  fodero  flati  con  quella 
rettitudine  che  ricchiedevafi  ali’  offerente, 
chi  si  < per  parlare  gcntìkfcamcntc  ) che 
placata  l’ ita  ài  Det  non  havefle  tortila  1’ 
intento,  che  Palpitava  ! mi  come  che,  nel- 
le fede  ( fodero  (agre  , ò profane  } hebbe 
Politica  di  fondiarie  col  (angue  hutnano , vo- 
lendo , che  nel  punto  dclr  allegrezza  fi  fon-  , 
tiflcro  homei  di  pianto  cagionati  dal  foo 
furore  , c pnbfiearc  trionfi  nel  tempo  chele 
perdite  à fiumi  dì  lingue  fi  deploravano, 
fece  credete , che  li  fooi  Sagrifici  edèodo  li- 
molati, e d’apparenza,  non  mericaflèro quel 
bene , che  dava  intendere  di  fofpirare  , an- 
zi che  maggiormente  fdegnata  1’  ira  Divina 
aumentartelo  i mali , che  foipirava  fiieire , che 
non  hebbero  fine  finche  elhinto  da  ferro  mi- 
cidiale l' infelice  Politico  , pagò  con  la  fui 
morte  ia  pena  de'luoi  errori  . Conobbi  all" 
ora  , ebe  non  lù  fonia  miftero  che  non  vo- 
leflè  Dio  Sagrificio  diCigno  s che  fe  bene  par 
flravaganza  Ch’Augello  che  porta  l’ innocen- 
za nelle  candide  piume  , e che  defliaaro  ad 
Apollo  non  hi  che  vita , e funerali  di  canq 
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to:  onde  nel  fuo  morire  dolcemente  cantan- 
do dimoftra  la  candidezza  che  nella  vita  man- 
tenne , lenza  timore  di  pene  , nalladimcno 
(e  fi  confiderà  con  Origene  > che  quanto  è 
candido  nelle  penne  » altretanto  è nero  di 
carne.  Candidi*  plumu  tnduchu,  ntgenmam 
tamen  habee  carnei m , converrà  dire,  che  por- 
tando la  fomiglianza  ddl'Huomo  finto  , fi- 
mulato,  8e  hipocrica,  rion  era  buono  per  Sa- 
crifìcio. A nulla  vale  il  Sagrificio  le  non  è 
accompagnato  da  interna  innocenza  : ne  fer- 
ve il  boccone  di  vita  à chi  come  Giuda  fo- 
menta il  tradimento  nel  feno  . Domitiano 
fc  ti  vien  male  la  ti  fti  bene  . Se  vi  à prc- 
eipitio  ricupero  così  conviene  . Oprarti  con 
ihfana  politjca , c con  doppiezza  d'inganno , 
volendo , che  i Dii  lerviflCro  alle  tue  maf- 
limC , pigliarti  ftrada  per  rovinarti , c ciò  che 
ti  parve  un  bel  frutto  ti  die  la  morte  . Non 
era  bello  il  frutto  eh’  havea  l’albero  della  vita* 
dilettevole  non  meno  al  gufto  , che  all’oe- 
chio?c  pure  non  havendodi  bello  che  la  vifta, 
«’cra  concerto  all’occhio  il  goderlo,  era  proi- 
bito alla  bocca  il  poterlo  guftarc  . Ah  che  i 
Sacrifici  di  Domitiano  erano  come  l'Alboro 
del  Paradifo,  che  non  havendo  ch’apparenza, 
non  gli  fumo  di  vita  perche  mancarono  d’in- 
nocenza . Sogno  gli  fu  mangiar  il  frutto  » 
che  gl i veniva  vietato  » c credendoli  folli 
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Dio  con  il  morfo  d’un  pomo  , fprigionò  di 
quelli  li  morte  che  gli  {lavi  rinchiufa  . Chi 
fu  finto  , rcllò  ingannato  da  un  finto  , pe- 
ròche  finto  ftroppio  , e braccio  legato  rom- 
pendo i lacci  , c Iprigionando  il  fèrro  , che 
di  nafcoflo  teneva  , arrecandogli  morte , gli 
I?  portare  la  pena  della  fintionc  . S'ingan- 
na , e à gran  partito  s’inganna  , chi  fi  cre- 
de ingannare  fervendoli  di  Dio , volendo  Dio, 
che  redi  ignudo  come  Adamo  chi  crede  del- 
l'altrui vede  veflirfi  , e che  chi  accrefce  la 
colpa  col  (agrificio,  rimanghiduplicatamcn- 
te  punito  . 

Seguirebbe  nell’ordine  dcll’Hidoria  S.Ania- 
no  . tuccefib  doppo  S.  Marco  nella  fede  Aief- 
fandrina  , la  di  cui  morte  feguì  1’  Anno  fe- 
guentc  , che  di  Chrido  fil  Tanno  87.  midi 
quedn  gloriofo  Santo  non  havendo  altro  , che 
cofc  apocrife,  da  un  non  sò  qual  Pietro  nar- 
rate come  fcrivc  il  Baronio  ( 1 ) > lafciaremo 
di  riferirle  . Di  quelli  come  fcrivc  S.  Epifa- 
nio fi  legge  haver  havuto  in  Aleflandria  fu- 
perbifiimo  Tempio,  dedicato  alle  lue  glorie, 
legno  manifedo  della  fui  Santiti  , ma  di  ciò 
perdutali  la  memoria  , non  vi  redi  altro  di 
vivo  fc  non  eh’ havendo  governato  quell* 
Chiefa  il.  Anni  con  fornma  Santità  , In- 
ficiò doppo  di  lui  Abilio  che  gli  fuccdle . 


SECA* 
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DISCORSO  XIII. 


GHE  U più  bella  AI  itone  , che  poffi  far  il  Principe  à favore  de  Sudditi  l 
per  la  propria  felicità  , e di  tutto  il  fio  Stato  , è t impiega/ fi  in  opere-» 
di  Pietà  , e (peci alme nte  ne'  T empj  , ove  con  fomme  lodi  vcnghi  lodato  il 
Supremo  Monarca  . Cavafi  da  Domitiano  , che  per  accrefcere  le  fue  glorie L>  , 
doppo  haver  rifabricato  il  Campidolio  , ristorò  i T empj  de'  Dei  , e di  nuovi 
n ereffe  . ' ‘ ' 

E vi  fu  Princi-  Pompilio  Re  de*  Romani , che  come  dice  Pii- 
pc , che  fra  gl*  nio  (z  ) , havendo  cón  la  Religione  ftabilico  iJitWrJJJ» 
ImperatoriGé-  Tlmpcro  , non  vi  fù  chi  di  poi  />flaftc  rouo>jfr.«M. 
tili  portarti:  il  verli  Guerra  , Religionìi  injhtmtone  , & nei» 
nomedi  barba,  libai  legibut  dommfe , [nnmtjnt  Regnata  ita 
ro,  di  crudele  , fermajje , ut  penderne  ejnt  Regno  nemo  dii  btl- 
& iniquo,  per  lum  mover  it . E fl’hcbbcro  di  gran  ragione} 
me  credo  forte  pcròchc  fc  Romulo  il  fondatore  di  Roma,  c 
dovuta  à Do-  fuo  Impero,  non  fi  torto  , come  dice  Livio 
mitiano  la  pai-  (3),  gettò  le  prime  fondamenta,  che  per  dar-  \)  libù 
ma  , pcròchc  gli  (labilità  volle  , che  fopra  le  Religioni  £ 
ove  Nerone , c ergefle  , onde  alzò  Tempio  fovi  Statori  , 

Caligola  forno  (limati  inhumani  per  la  cru-  Fcrctrio  dedicata  ; & f, ocra  Dns  aliti , tsfl- 
deità  , e Pantere  per  la  lafcivia  , Dominano  bario  ritu  , Croco  Hercnli  falla  » conftituen- 
non  la  cedendo  à chi  di  loro  fi  forte , accrebbe  la  dovi  undici  Sacerdoti , che  portando  Corona 
fua  infamia  con  la  fintione,  e ordendo  (Ira-  di  (pighc  , ligata  con  bianca  fafeia  vi  fàcc- 
gi  (otto  fembìanza  di  .trionfi  , c di  forte  , vano  fagrificio  j Dominano , che  ciò  Teppe, 
più  crudele  moftravafi  nell’allegrézza.  Prati-  c conobbe,  ben  volentieri  effettuò  ciò  ch’heb- 
cò  qucft’Huoroo  iniquo  Parte  ingegnofa  de*  bc  per  indruttióhe  , & efempia  , procu- 
Tcbanì  , ch’andavano  alla  Guerra  col  fuo.  rando  per  quella  (Irida  quella  .felicità  à fe- 
no  , c canto  , jcciò  j Soldati  daH’armi  Ne-  ftcfso  , & all’Impero  , che  perde  fue  em- 
michc  non  ertènefo  paventati  , cantartero  il  pietà  *’  erano  dilungare  ; imperoche  come 
trionfo  pria  d’ottcnerlo  > ò pure  noi  paven-  accennaflìmo  , Omnia  prof  pera  evenittnt  co- 
nfato quella  morte  » ch’alicgramemc  (neon,  ienttbui  2)cot  i adverfa  fperneatibnt  . Infe- 
ttavano. Qualche  lume  però  bifogne  dire  rif-  gnamemo  , che  dato  ptfr  maffima  Politi— 
plcndefle  in  coftui  per  artìcurarc  la  gioirà  à ci  da  Mecenate  ad  Augufto  , come  dice 
jc  flcflb  , e la  feliciti  all'Imperio , e fò , che  Dione  (4)  nel  fuo  primo  ingreflò  all’  Impc- 
doppo  haver  mirato  con  quante  forme  dì  (Ira-  ro  , Divmum  Nnmen  omnt  modo  , omni  tem - ** 
vaganze  haveflé  fdegnata  Tifa  de’  Dei  , prò-  pore  cole  , & ut  ahi  colane  office  , così  bene 
curar  modo  per  renderli  placati  : onde  per-  fapprefe  , che  non  fu  poi  maraviglia  , che 
ciò  rubricato  il  Campidolio  , teatro  de*  tutto  il  Mondo  comporto  in  pace  , non  vi 
trionfanti,  e rcrtidenza  di  Giove,  crerti  Tcm-  forte  Imperatore,  che  nella  (eliciti  Tcguagliaf- 
pi  di  gran  magnificenza  , c fplcndore  , pcn-  fc  . Prima  fila  cura  fù  , che  il  Collegio  del- 
sò,  che  con  quelli  atti  pietofi  fatto  nutro  aL  le  fagrc  Vertali  fi  riempiffe  di  Vergini  , eh* 
l’ira  fdegnata  , folle  per  cangiare  i fulmini  arricchendo  di  Privilegi  , e tefori  » volle  fi 
in  grazie  , le  infelicità  in  fclicilfimi  eventi , _ebnofccfce  qual  forte  la  (lima  che  faceva  di 
e fattili  favorevoli  i Dei  , forte  Giove  per  , quelle  pcrfonc  , che  dedicate  ai  culto  Divino 
articurarli  la  Corona  fui  Capo  , che  vad  a-  tenevano  vicinanza  con  Dio,  acciò  per  mez- 
Va  , le  fortune  all’ Impero  . Apprcfc  il  do-  zo  di  quelle  fattofcgli  amico , potefle  più  fa- 
cumcnto  da  Livio  ( 1 ) » che  lafciò  firritto  ; cilmcnte  ottenere  le  grazie  che  fofpirava  . 

Omnia  pro/pera  eveninnt  colenttbns  'Deos  } Indi  cretto  Altare  nel  Campidolio"  al  Primo- 
adverfa  , fpernentibui  , ò da  Numi,  poi  da  genito  Dio  conforme  i verfi  Sibilini  indica- 
vano , 
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vino , non  trafcurò  II  Sagrifici  che  impofe  a' 
Sacerdoti , acciò  propitutari  gli  fodero . Fat- 
to d'ApoUme  tornino  veneratore  • non  tra- 
palò momento  , eh’  ardenti  Suppliche  non 
gli  porgede  , e per  renderfi  favorevole  il  fan- 
ciullo Ebreo  , che  dall'  Oracolo  fù'  pronun- 
ciato il  Kè  felice  , dominatore  del  Mondo  • 
conftitucndo  Sagrifici  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  , non  mancò  à fiato  di  Religione  per 
far  pompa  della  Pietà  che  nel  feno  nudrtva. 
Da  ciò  n'auvenne  , thè  per  fard  infc parabi- 
le la  divotionc  credè  lupcrbo  Tempio  nel 
fuo  Palazzo,  acciò  non  vi  folle  Sagriticio  à 
cui  perfonalmente  non  fi  trovafle  , e per  la 
vicinanaa  edendo  Tempre  pronto  alle  foppli- 
chc  , il  piid  ivoto  Imperatore  non  vide  Ro- 
ma . Allora  volle  Dio  rimunerare  quella  Geo- 
tilefca  Pietà , che  in  generale  alla  Divinità 
fi  inoltrava  inclinata  : onde  fattolo  il  più  fe- 
lice, che  fra  tutti  gl'imperatori  regnalTero  , 
s'hcbbe  vivendo  le  viva  di  tutto  il  Mondo, 
raccogliendo  nella  morte  le  lagrime  di  cia- 
fcheduno  , a'  eternò  con  il  pianto  , e ville 
immortale  con  le  viva  de  Cittadini  . i cuce 
Augufio  non  meno  di  nome,  che  di  divotio- 
ne,  di  Pietà,  Se  Impero,  per  lubricare  alle 
fuc  fortune  corona  d'immortal  fama,  pu- 
blicò  Legge  , che  ne'fquitini  non  fedefler» 
li  Senatori , fe  prima  non  haveflero  fagnfi- 
cato  , fapendo  , che  non  fi  potevano  piglia- 
re fané  rifolutioni,  fe.  non  venivano  regolate 
da'Nuroi. 

Con  quella  buona  regola  camino  quello 
fèlicidìmo  , c fempre  acclamato  Imperatore , 
che  per  dar  compimento  alle  fuc  fortune,  me- 
ritò, che  fono  dclfuo  Impero  il  Divino  Ver- 
bo fatto  carne  mortale  portaflc  al  Mondo 
quella  falnte,  che  pertanto  tempo  bramava, 
acciò  à Religione  ratinata  corrilpondclle  una 
Fede  , eh'  eccedendo  f humano  , non  bavelle 
che  del  Divino  , che  divinizzando  i mortali 
che  la  feguivano,  fempre  più  a acclamartelo 
le  fortune  del  fuo  Impero  . Cosi  à ; la  Reli- 
gione . e la  Pietà  forno  i due  poli  fopra  de’ 
quali  s'agirarno  le  fortune  della  Romana  Re- 
publica  , e tutte  1'  altre  nationi  , dice  Ge- 
i)Uner.le  |j0(-jj  , non  hebbero  che  dolerli  di  non  (la- 
veria eguagliata  nella  grandezza,  c vittorie, 
perche  non  le  furono  pari  nella  Pietà, e Re- 
ligione. Riflcflione,  che  fù  di  Valerio  Maf- 
i*,™*'  fimo  (z) , e di  Plutarco  ( 5 ) i aggiungendo 
' che  fo  fopra  di  tutte  , perche  di  tutte  porto 
♦'«.«Va*,  il  vanto  nel  culto  . Mà  che  cerchiamo  gen- 
ia/». . tilcfche  teftimoniante , fe  1 Oraeolo  (4)  Di- 
vino ne  rende  fede  ? Qnieu^ue  hmerifieeve. 
rii  me , eUnficnb»  tum  , cjm  eutem  t intimi 
pfcrtl  met  erte  ignebitii . EC.Mario  per  celti  - 
OH.44.  monianza  di  Livio  (5)  era  folito  dire,  be- 
vete Peci  ah  , fide i?»e , Dette  , per  tje*  pepe- 
ite,  Ramentts  ed  teneitm  feiUgtt pervenu . V». 
dino  hora  folto  filenzio  li  Collanti ui , là  Car- 
li Magni  , li  Marcelli,  gli  Alfonfi,  li  Rtdol- 
fi  , gli  Arcadi,  la  Pietà,  c Religione  de  qua- 
li  fù  l’immobile  bafe  di  fue  fortune  , c ven- 
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ghino  in  campo  li  due  più  fortunati  Huomint 
eh'  ha vefie  il  Mondo  Ciro  Rè  di  Perla , Se 
Aleflandro  de'Greci . Cambile  , che  fù  Padre 
del  primo  volendo  lafciaral  figlio  «rada  aper- 
ta per  farli  grande , fentiamo  da  Xenotonte 
rg\  il  bel  riccordo  gii  diede  , Pei  ette  emicue,  6'lik.  t,  CJ~ 
fj!  in  eendempiee  , mbtltjee , nifi  eo  empierei»  W*- 
ntr eredi-ette . Lo  praticò  cosi  bene  , che  non 
vira  divotione  gcntilefca, diretta  alla  Divinità 
che  non  ponellc  ad  effetto . Erettione  di  Tem- 
pi zelo,  e vigilanza  per  fua  cufiodta , Sa. 
ccrdoti  zelanti  , c d'clcmpio,  clic  mimftraf- 
fcro  , Sacrifici  che  mai  fondere  , preghiere 
che  non  celfaficro , popolo  ben  collumato  che 

10  feuuifle , quanto  di  bello  , buono , divoto» 
e decorofo  potè  darfi,  che  cofpiraflc  alla  Pie- 
tà , e Religione  inviolabilmente  volerlo, per. 
che  inceflantemenu  in  fe  ftelfo  la  praticava. 

Non  gli  badò  . Sapendo  quanto  lode  fiato 
profanato  il  Tempio  di  Gcrufalemme  ove  il 
Sommo  Dio  adoravafi,  glihonon  che  gii  for- 
no levati , volle  che  à larga  mano  reftituitt 

011  fodero:  onde  il  Sommo  Sacerdote  fece  ve- 
liere con  la  Lamina  d'oro  fot  capo  , con  la 
Stola  al  collo,  col  Sopraomcrale  sù  delle  (pal- 
le , c l'Incenfiero  alla  mano  profumare  le  vit- 
time . Qui  i Sacerdoti  , e Leviti  intenti  a' 

Sagrifici  , ragirare  gli  Alcari  per  incenfarc 
efpurgare  l'impuro,  introdurvi  il  candore,  c 
fitti  Angeli  del  Santuario  , tenervi  vivo  1 
incendio  per  divenir  Serafini  . Cantavano  i 
Cantori  , c vi  faceva  Eco  la  Gloria  • pun- 
geva il  Popolo  per  allegrezza  , e vi  face- 
va giubilo  la  divotione  . La  gloria  era  di 
Dio,  & il  trionfo  di  Ciro , eh  havendo  da- 
to al  Tempio  il  perduto  Iplendore  , volle 
rimunerarlo  con  le  fue  grazie  . Se  Ciro 
non  ha  vede  havuto  altro  di  buono,  di  fpe- 
cifico  , c fingolire  che  il  corraggio  , fe  il 
valore  , è cola  certa  • eh'  ancor  egli  haureb- 
bc  potuto  cadere  io  que’ infortuni  che  ro- 
vente a Ili  più  valoroli  fogliono  accadere  ; 
mà  havendo  havuto  una  prerogativa  fpecià- 
le  di  Pietà , c di  Religione  , c forza  il  di- 
re, che  quella  fofic  la  Divina  Madre  , che 
gli  partorì  felicità  di  Dominio  . vallità  d'im- 
pero , vittorie  inafpcttate , e lo  refe  grande 
e (ingoiare  fra  Grandi  , perche  fatto  Fenice 
della  Pietà  , fece  tutti  arredare  nel  fegui. 
urlo  . Seguì  lo  (ledo  nella  perfona  d'  Alef- 
fandro  Magno  , ehc  fra  l'altre  anioni  di  fc- 
»nalata  Pietà,  gettatofi  à piedi  del  Sommo 
Sacerdote  degli  Ebrei  . come  che  in  quelli 
«figurava  la  Divinità  eh'  egli  rapprelenta. 
va  , volle  profondamente  adorarlo  . Dcpofp 
all'ora  quella  fuperbia  , che  non  cedè  alla 
gloria  de'  più  Potenti  , e chi  volle  venere 


genuflede  à fuoi  piedi  le  Corone  di  Perda, 
1 Monarchi  della  Grecia,  c i Potentati dei- 
l’Indte,  divenuto  meno  al  cofpetto  d unHuo- 
mo  che  figurava  Divino , geniifledò  adorar- 
lo, lafctanùo  le  prctenfiom  d’eflèr  più  tìglio 
di  Giove,  chi  d'un  fempliee  Sacerdote  fi  di- 
chiarava per  fervo . 


Coita- 
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Compatitemi  bora  fe  lanciando  quello  gxan- 
d’Huomo  fortunato  fra  fortunati,  c Grande 
ffa  tutù  i Grandi  fatto  immobile  a'  piedi  del 
fom  mo  Sacerdote , à cui  fece  fagrilìcio  di  fui 
fttpcrbia  rivolgo i fguardi  à Filippo  fuo  Padre, 
i)d*txil.  che  allo  fcrivcre  di  Plutarco  (i),  non  sò  per 
■ qual  accidente  caduto  in  terra  ( folle  polve  , 
b pur  fango  ) lafciò  impreda  in  quella  creta 
immagine  di  le  deflò  . Indi  rialzato,  e rivolto 
à rimirare  ciò  , che  fedendo  nel  luo  Trono 
non  havea  mai  tntefo  , di  Rè  fatto  Filofo fo, 
così  dille  con  gli  occhi  verfo  del  Cielo  rivolti . 

O Dtt  boni  > univerfum  Orbem  expeihmus  ytam 
extgux  ttrré  pontone  nobis  tributa  ! Se  Filippo 
non  foffe  dato  di  Religione  , e di  credenza 
Gentile  haurei  Rimato,  che  indiliatagii  dal 
Ciriola  noftra  vera  dottrina  havelTc  intefo,ch* 
effondo  f Huomo  impattato  della  creta  del 
Pamafccno  , non  gli  folle  redata  che  poca 
parte  del  noftro  Padre  concedagli  per  natura . 
Conobbe,  peròc  he  ha  vendo  un  cuore  divora, 
torc  d’un  Mondo  , pure  in  poca  polve  tutta 
la  fua  grandezza  li  redringeva.  Che  nel  men- 
tre di  tutta  la  Terra  fi  didegnava  Signore  , 
non  gl  era  toccato  che  poca  parte  , in  cui  ra- 
fignrava  la  lua  miièria  . ( portione  troppo 
vile  ad  un*  animo  grande  , che  non  portava 
Corona  , che  per  farla  Camauro.  O Pii,  dif. 
fc  dolente,  compatite  la  mìa  fuperbia  , ch'ho - 
ra  (onofeo  per  temeraria  dalfìmagine  che  con- 
templo > eh'  e fendo  di  polve  , in  uri  foffio  fua- 
nifee  . Servi  qutfia  per  l' altare  ove  al  vojhro 
eofpetto  formare  il  fagnficio  della  mia  ambino - 
4 ne  . H mìo  fango  fi  fata  polve  per  eonofeere  C 

infuffìFtenz.a  del  proprio  cjferc  . E la  mia  ima- 
gme , ch'hora  è di  terra , non  riflettendo  in  me 
sltfj»  , che  fomighanzjt , non  mi  da  luogo  , che 
per  conofcermi  più  che  vile  . Accettate  C offer- 
ta del  mio  dolore , per  non  ej fere  fenzje  perdono 
nella  mìa  colpa  . Se  il  tutto  è vojhro  , fi  a di 
me  sleffo  il  mio  nulla  , che  non  effóndo  bufan- 
te per  la  conquida  d'un  Mondo  , non  farà  po- 
co , che  in  una  poca  fomighanza  di  terra  le  fue 
grandezze  rinchiudi  . Cosi  dille  Filippo  , fat- 
to Filofofb  nella  caduta  ; perloche  di  fu  per- 
ho  , & ambitiofo  fatto  humile  s di  deprez- 
zante de’  Dei  fitto  pictofo  j c di  miferedentc 
divenuto  divoto  accrebbe  in  guifa  le  lue  for- 
tune , che  infegnando  al  Figlio  Alcflandro  la 
jdrada  di  fcguiilo  , non  fù  gran  fatto,  ch*- 
avanzandòio  nella  Pietà , divcnidc  più  Gran- 
de , perche  più  Pio  . Qucdo  fu  l'infcgnamen- 
»)  tp.aiJ »-  to  » diede  Agapito  (i)  à Giudimano  Im- 
fliman  *f*d  pcratore  . Sceptrum  Imperli  cum  à Deo  fufee- 
fidr»n.irm.j  pera  , cogitato  quibufnam  modit  placchi*  ci  , 
qui  td  ubi  dedir  t cumquc  omnibus  hominibus 
ab  et  fi  pra/atut  , pra  omnibus  cum  honorare 
festina  . Meglio  però  di  queda  verità  n hab- 
biamo  Tattedato  nel  Sagro  Codice  (j)  . Fuit 
f)Ub,%.  Va-  Dominili  cnm  fo/aphat , quia  ambulavi t in  viìs 
2.  David  patrn  fai  prtmus  , & non  fptravit  i*-> 
*Baal , ftd  in  Deo  Patri s Jui  , & perrtxit  ttu 
praceptis  illtus  , <y  non  juxta  peccata  /frati  . 
Confirmavitque  Pommus  Kegnum  tn  man» 


ejus  : & dedit  omnis  Juda  muntra  fofa- 
phat  : fa  ih  quo  fune  ei  infinita  dsvitia  , & 
multa  gloria  . 

Non  rifplcndè  però  maggiormente  la  pie- 
tà de’  Principi  , nc  foce  comparfa  la  loro  fe- 
licità nel  teatro  del  Mondo  , che  quando  s’ 
impiegamo  nc  la  magnificenza  de’  l empii  , 
nelTerrcttioncd’Ofpitali , & in  fagri,  c fon- 
tuofi  Edifici , che  fervendogli  pcc  riparo  delle 
difgrazic  , non  gli  verfarono  che  fortune  . 

Chiamo  Salomone  per  tedimonio  , che  per 
comando  di  Dio  havendo  fàbricato  in  Geru- 
fa lemme  il  tanto  famofo  Tempio,  di  cui  la 
Sapienza  Divina  formò  il  didegno,  prima  che 
i Tini  poneflcro  in  Cartagine  la  Colonia  co- 
me dice  Giofcfo  Flavio  (q)  , riuf^fcdipoi  quel  pi;.^  ■■ 

miracolo  di  maraviglia  , che  à tutto  il  Mon- 
do è palcfe.  Non  meritò  Davidde  queda  glo- 
ria benché  ardentemente  la  fofpiralfo  , pero- 
che  havendo  macchiate  le  mani  col  fangue 
d’Uria,  & il  letto  Reale  con  l'adulterio  di  Ber- 
fabea , non  volle  Dio,  che  mani  d’empietà 
fodero  fabricierc  della  fua  gloria  , e che  co- 
lui , che  in  pena  delle  fuC  colpe  era  divenuto 
berfaglio  de'  fuoi  flagelli  , havertò  ItftfgD  di 
ricovero  per  isfoggirli  . Toccò  queda  fòrte 
à Salomone  , impcròche  ncll'ingrdlo  all'  Im- 
pero non  havendo  che  intelletto  di  Angelo  » 
c cuore  di  Serafino  , parvegli  di  ragione,  eh* 
altro  che  quelli  non  gli  potelfe  il  fuo  bel  Tro- 
no  formàr  in  Terra  , (dipenderò  di  grazie  , 
e fonte  dogni  luce , agli  Angioli  tramanda- 
te . Perciò  fare  , non  riiparmiò  à fatica  , 
non  guardò  à fpefa  , e trasfondendo  nella 
fua  fabrica  tutte  le  minere  d'Ofir , 8c  i tefo- 
ri  del  Regno  , ne  formò  preciofe  cave' di 
grazie  . Non  fi  rodo  fù  inalzato  quedo  Tem- 
pio di  maraviglia  , che  tutti  li  doni  fumo  di 
Salomone  > tutte  le  ricchezze  di  valli  Regni 
fi  trasfufero  nel  fuo  impero  ; e chi  bramava 
vedere  un  Rè , che  fra  tutti  i Monarchi  fol- 
te il  più  felice  del  Mondo  , badava  con  la 
Regina  Saba  affiliarli  in  Salomone  per  iltupir- 
nc  j deliro,  che  fc  nel  fuo  Tempio  s’ammira- 
va il  miracolo , in  elio  lui  contemplavali  la 
maraviglia.  Stupivan  tutti  del  fuo  alto  fape- 
re , che  provenendo  da  Dio  , non  pronun- 
ciava che  Oracoli.  Cosi  non  fcrilìe , che  con 
la  mano  del  Cielo  , nè  aprì  bocca  , che  pri- 
ma non  folle  mellificata  da  quell’  Ape  Divi- 
na, che  involando  la  ruggiada  del  a Sapienza, 
la  didilla  va  nella  fua  bocca  per  renderlo  nel- 
l’eloquenza facondo.  Pace  , c Guerra  collega- 
te nei  luo  bel  Regno  , non  vi  fù  Guerra  che 
non  folle  di  Picc  , ne  Pace  che  fatta  Guer- 
riera non  partorjfl’c  Vittorie.  Vivevano  tut- 
ti fotto  una  vite  , che  fatta  vita  à cialchedu- 
no  , non  didiilava  , che  grapoli  di  dolcezza  , 
e fpczzati  gi’archi  Guerrieri , vi  s’  apefero  k 
feudi  per  trofei  della  Pace  . Badava  bene,  che 
fu  ma  fiero  gl'  Incenficri , non  vi  mancafforo  li 
Timiama  , le  piante  di  Balfamo  iaccfante- 
mente  diftillaficro  il  prctiofo  liquore  , c ge- 
mendo li  Altari  fotto  Pincarco  delle  vittime , 

altro 


Difcorfo  XIII. 


tltro  non  fi  vcdcffcro  nel  Tempio  che  Sa- 
gr  itici,  Sacerdoti  che  faticavano  , acciò  tc- 
nuto  infeparabile  il  Sommo  Dio  , pioveflc 
ruggiadofe  le  grazie  entro  le  fiamme , e fra 
nuvoli  di  profumi  , il  lume  del  fuo  bel 
volto  apparifse.  Felice  Regno,  Tempio  for- 
tunato , ove  le  grazie  pareggiando  con  la 
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Popolo  fra  l’arend  languente  non  ricerca- 
va che  aure.  Bella  figura  del  nuovo  Tem- 
pio , che  in  ogni  tempo  piovendogli  à di- 
luvio le  grazie,  ogni  giorno  gli  fu  di  vita» 
ogni  notte  di  luce,  onde  vivendo  , e cami- 
nando  fotto  protettone  così  felice  per  lo 
{patio  di  a 80.  anni , non  ha  vendo  che  più  brl- 


Divinità  fi  perfero  nell’  infinito  per  non  fi*  mare  per  edere  veramente  felice  , volle 
nirc  di  piovere  . Auventurato  Salomone , il  Divin  Verbo  compirlo  col  fuo  Avven- 
chc  non  Teppe  meglio  aflicurare  le  fue  for-  to  . 

tune  , quanto  impoverire  in  un  Tempio , Conobbe  PIcrode  Idumco  la  caufa  dei- 
che  fù  la  ricchezza  delle  fue  glorie,  la  fbr-  la  profpcrità  degli  Ebrei  , e bramofo  an- 
tuna  del  fuo  Impero  , che  con  ragione  fi»  eh’  egli  farfene  d parte,  doppo  haver  leva- 
detto Moni  Domiti,  Moni  Dei,  Meni  morì 4,  ta  la  corona  di  capo  ad  Ircano  , e lo  Sce- 
peròchc  fatto  monte  di  Dio , non  v’arriva-  tro  della  famiglia  degli  Afmonei  , volcn- 
rono  fulmini  , o fc  pure  Ji  fcagliò  contro  do  maggiormente  a flìcurarfcnc , dedicò  Tem- 
idi! fujpcr  farfi  fulminatore  di  morte,  pio  gentilefeo  ad  Augullo  , ne  volendo  in- 


O volcfic  Dio  , che  dalla  mano  invidiofa  de* 
Caldei  non  folle  flato  diftrutto  , che  forfè 
iórfe  tramandato  il  fuo  Divino  lumca’Qju- 
dei,  non  farebbero  precipitati  in  quelle  mi- 
ferie,  che  fin  bora  gli  fanno  piangere  la  fua 
difgrazia.  Rinacque  è vero  doppo  54.  Anni 
dalla  fuadiflruttione,c  fù  all'ora,  che  gli  Ebrei 
fciolto  il  piè  della  cattivici  di  Babilonia , 
conobbero  , non  v’  effer  Brada  più  ficura 
per  riacqui  Ilare  la  perduta  grandezza,  quan- 
to impiegarfi  nel  l'empio  . Mi  che  poteva 


gannarc  la  fede  Ebraica  , che  lenza  fede 
profetava  fatto  Profclito , nel  dicifettefimo 
Anno  deI|fuo  iniquo  Regno  , difirutto  da’ 
fundamenti  l’accennato  Tempio,  come  che 
allo  fplcndorc  del  primo  non  arrivava  , ne 
fece  un  nuovo  con  tanta,  fpefa  che  come  * 

dice  Giofefo  ( 1)  Ebreo  , nel  termine  d’  ,)/;*  ij.** 
otto  anni  compitolo,  lafciò  incerto,  ktt1.c4p.14. 
fupcraflc  quello  di  Salomone , ò pure  nella 
grandezza  , e fplcndorc  gli  fólle  uguale* 

Volle  Dio  approvare  fabrica  cosi  nobile  : 


Are  milerabilc  gente,  che  doppo  li  caccivi-  onde  nel  termine  di  otto  Anni  , che  pri- 
tì  di  70.  anni  , non  hebbe  il  trafporto  che  ma  di  compirla  fi  fpefero  , acciò  non  ri- 
di quel  poco  , che  dalla  bontà  Reale  le  fù  maneffe  intcrotta  , non  cade  pioggia  , mi 
concedo  ? Fece  nulladimcno  i fuoi  sforzi,',  fidamente  dice  Giofefo  (z)  Gorionedi  noe- 


( fc  bene  non  con  T antico  fplcndorc^)  280. 
Anni  prima  che  Chrifto  nafcdTe , Ciro  Re 
di  Perfia  , che  volle  contribuirvi  di  fua 
grandezza  , e Dario  figlio  d'  Hiftafpc , or- 
dinarno  , che  gli  antichi  Sagrifici  fi  ripi- 
gliaflcro  , che  per  tanto  tempo  furono  tra- 
lafciati , con  che  gli  Ebrei  augumemando 
la  fua  fortuna,  & accrcfcendo  la  fua  poten- 
za, conobbero,  ch’altro,  che  la  Pietà vcr- 
fo  Dio  , e la  gloria  del  Tempio  non  poteva 


Pcr  piovere  à favore  d Hcrodc  , e de- 
gli Ebrei  la  ruggiada  delle  fue  grazie  . Io 
non  niego,  eh’ Herode  non  fofiè  un’ Huo- 
mo  empio,  federato,  e crudele,  tirannico 
occupatorc  del  Regno  , che  per  giuBitia 
non  gli  toccava  , Deicida  fc  non  di  fitto 
almeno  di  volere  , che  per  dar  à ChriBo 
ancor  bambino  la  morte  , fece  Bragc  dell’ 
innocenza  ; onde  perciò  fi  rendefic  degno  di 
pena.  Sò  che  fù  sfortunato  nel  colmo  del-* 


ritornarli  nel  fuo  antico  fplcndorc  . Ciò  fù  le  fortune  . Se  però  fi  può  dare  (eliciti  tem- 
a tempo  di  Tolomeo  Filadclfo  , tempo  in  porale  in  un  empio  come  fi  lui,  dalTem- 
eui  havcndogh  Ebrei  lijlxx.  Interpreti,  i tur-  pio  può  riconofcerla  , pcroche  non  farebbe 
to  il  Mondo  famoii  fi  refero , non  min  te-  fiata  fofferta  da  Dio  per  tanto  tempo  la 
muti,  che  riveriti.  All' ora  fi,  che  per  de-  fua  fellonia.  Ce  non  bavelle  havuto  il  mc- 
ludcrc  la  potenza  di  ehi  che  fide  andavano  rito  del  Tempio  che  lodifiifc.  Cosi  quando 
dicendo  Temp/um  Domini . ttmpUm  Domi.  Dio  volle  moftrarc  , che  non  era  per  tol- 
w„  e vivendo  lotto  I ombra  di  quello  feudo  lerare  Giuliano  Apoftata  , fatto  cader  il 
invincibile  , lo  riputavano  quella  nube  , che  Tempio  ch'crciTe  à San  Marnante  , diede  i 
fattagli  nel  diletto  umbrcila  contro  gli  ardo-  vedere , che  offerta  di  Caino  non  accettava, 
ri.  non  gl.  faceva  paventare  di  fulmini  : ò Quello  fù  quel  gloriofo  Tempio  in  cui 
pure  divenutagli  bella  colonna  di  fuoco,  Chrifto,  e gli  Apolidi  oprarno  tanti  mira- 
<h  additava  il  camino  al  Popolo  pellegri-  coli,  che  pofeia  fin  dalle  fondamenta  fi  di- 
no  , gl  era  face  del  Cielo  , che  alla  taf-  «rutto  da  Tito',  e benché  Giuliano  Apofta- 
pirata  terra  di  Promiffione  io  guidava  firn-  ta  in  odio  della  Religione  Chriftiana  ten- 
ia naufragio.  SI  Che  (e  gl  era  il  fuo  bel  tafie  con  ogni  sforzo  riedificarlo  , traman- 
oc  notturno,  gli  dava  vita  nell  ombre,  dando  le  fondamenta  fiamme  voraci,  ogni 
e le  ombra  nel  giorno >.  gli  dava  quel  re-  opra  rinfili  vana,  moftrando  Dio,  che  qncl 
Uigcrio  , die  per  confervarc  la  vita  à un  Popolo,  che  nella  perfona  di  Chrifto bavea 

Ss$ss  coua- 
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fOrtimeflo  orribile  Deicìdio  » non  era  più 
degno  ricevere  la  prptet rione  del  Tempio , 
che  per  unto  tempo  fù  I*  Autore  <f  ogni 
Iuq  bene  , ne  più  poteva  ricever  grazie  in 
quel  luogo  da  cui  l' Autore  delle  grazie  pi- 
gliò la  fuga  . Verificolfi  all'ora  cièche  dif- 
r#j  $ Salomone  (l)  , Et  temp'nrn  quod  fan - 
9*  ftificavi  nomini  meo  proteiam  4 cofpeftn  meot 

Cnrcfuc  I frati  in  proverbinm  , & m ftbn.tm 
f un: tu  popnfts , £r  domai  btc  erte  in  txcm- 
pium  : omnà  ani  tranfient  per  et m ftnpc- 
, & fibilabit  t & dit et  : «pare  ftc**  Da* 
minai  Jìc  terr+  buie  ? & refpondcbunr  : qui* 
dereìiquernnt  Dominum  Dei<m  fuum  &c.  Co  - 
$ìqucl  rempio  che  fu  la  difèfa  del  Popolo» 
e ia  cuRndu  del  Regno,  divenne  ira  irri- 
tata». c (degno  per  caligarlo. . Quegli  che 
;n  fogna  di  grazie  fu  in  atti  ito  .iall*  rug- 
giada  » tramandando  fuoco  d’ inferno  ince- 
nerò coloro  clic  tentarno  inalzarlo  . Quegli 
in  iomnaa  ch'eternò  la  memoria  de’  l^rinci- 
• pi  della  Giudea  » de’  quali  fi  cantarno  per 

tutto  il  Mondo  le  glorie  : onde  perciò  i 
j>crfi,  i Caldei,  Egittii , Greci  , c Roma- 
ni , e quanti  potentati  vi  fumo  molli  ad 
invidia  ».  ò ambirono  le  fue  ricchezze  , ò. 
bramarono  le  fuc  glorie , quelli  dipoi  can- 
giato le  fue  divife  , con  la  fua  diilruttionc 
gli  fu  orribile  prccipitio,  efempio  d’ infortu- 
nio . Quando  Iti  nel  fuo  auge,  chi  vi  bra- 
mava feudi  d’oro  come  Tiberio  , chi  Sta- 
tue come  Gajo,  chi  Sacrifici  come  Augu- 
ro, chi  vi  tributava  \ tuoi  balfami , e prò-, 
fumi  come  l'Arabia  ».  chi  l’oro,  e l’argen- 
to come  l’India,  e quanto  di  bello»  e buo- 
no potè  trovarli  , fuifeerarfi  il  Mondo  per 
arricchirlo . Tutti  in  fomma  contribuivano, 
alla  gloria  de'  fàbrickri  , appellandoli  la  (cr- 
ia degli.  Ebrei , terra  di  promilfione  » per- 
che havea  un  Tempio  , che  influendogli 
ogni  bene  , non  havea  che  più  bramare  . 
Mi  quando  di  poi  gli  mancò  quella  gloria, 
venuti  in  abbominio  di  tutto  il  Mondo, 
come  dille  Dio  à Salomone  , Eritrite  Ifrael 
in  provèrbi nm  , & in  fabnUm  c ancia  popn - 
là  , mancatogli  il  Regno  , il  Sagrificio  , i 
Sacerdoti,  e l’Impero,  fù  la  gente  più  in- 
felice, che  fri  tutte  le  genti  ritrovar  fi  pq- 
jfcflc . 

Portatemi  bora  quanto  à voi  piice  li  fu- 
perbi  Palagi  , che  fabricò  Salomone  , gli 
(doni  ameni , c Giardini  dcliciofi , che  tene- 
ro per  diporto  li  Rè  d*  Ifraclc  , che  per 
quanto  leggo  nelle  Sagre  Carti  facendoli  po- 
co cafo  di  quelli,  fot  amente  mai  fi  Ranca  la 
fama  in  encomiare  la  gloria,  la  feliciti  » c 
grandezza  trattando  de' Tempi,  che  fabri- 
carno.  Così  per  quanto  gl' Imperatori  Gen- 
tili fa  cederò  fabriche  di  fomma  fpefa  , e 
magnificenza , rifuona  follmente  queft'  uni- 
ca a loro  gloria,  del  Panteon  in  Agrippa, 
della  Pace  in  Ycfpcfiano  , di  Con  Itami  no 
nelle  Bilìlichc  , verificandoli  , che  ove  la 
pietà  tiene  il  luogo,  ivi  $’ eternano  le  tuo- 


morie  de’Grandi  per  iruli*rie.^»e**^it gl,,  u, 
nficMvirit  mc,ghrific»l>t  c»m  dme.Dio  : fog- 
giugnendo  Grifjllomo  (i)  , Qàicmiifut  ri-  i) 
gum  placnernnt  Dea  , d tatua  rtgnavernnt , Matdi. 

& profperan  fnnt . Promefle  che  fumo  fatte 

à Salomone  (j)  nella  fàbrica  del  fuo  Tcm-  3' "X* 

po  , Dima*  btc  ejntm  ddtfuat  , fi  ambula- 

vera  in  prtceptà  met ir , & jndicia  me 4 fece- 

rà  , & cnflodierà  omnia  mandata  mea ,gra~ 

diens  per  e a : firmubo  fcrmonem  menm  ubi , 

quem  henna  (nm  ad  David  Patrem  tanno . 

Et  babitaba  in  medio  filiornm  Ifrael  » & non 
derehnquam  piputnrn  menm  Ifrael. 

Conobbero  quella  palpabile  verità  li  me- 
defimi  Gentili , c volendo  procurarli  la  feli- 
cita con  la  fabrica  di  Tempi  , che  a*  loro 
Dii  inalzarnj  , praticamo  nel  fabricarli  mo- 
di particolari , con  che  efprimendo  il  bene 
che  ne  fpcravano,  indicamo  la  felicità  , che 
dalli  medefimi  ne  proveniva  . Così  af  Sole , 
ch'appcllarno  il  Padre  di  tutto  il  Mondo, 
fabricarno  Tempio  ritondo  , non  folo  per 
efprimcrc  la  fua  forma , & il  giro  , che  gior- 
iu Imcncc  compiva,  mà  perche  nel fqo  per- 
fetto sferico  nulla  ritenendo  , che  non  di- 
fondcdc>vol  erodimoRrarc  che  da  Tempio 
di  Sole  non  fi  potevano  fperarc  , che  beni- 
gne influenze . A Giove  lo  forniamo  col  tet- 
to aperto  , c fcopcrto , pcroche  eficndo  il 
Padre  di  tutti  i femi , era  mcfticri  in  tal 
fórma  lafciarlo  , acciò  verfati  gl’ influì  fi, , uon 
fodero  impedite  le  produtioni  . Alla  De* 

Vcfta  pigliata  perla  Terra,  comechcque- 
fla  era  sferica  per  natufa  , sferico  ancora 
gli  fabricarono  il  Tempio , acciò  uniforman- 
doci alla  Deità  ch'efprimcva , fodero  più  co  - 
piofe  le  grazie  che  «attendevano.  Et  in  ri- 
llrecto  , a’  Dei  Cclelli  fabricarono.  Tempi 
fopra  Terra,  agli  Infernali , di  lotto  ; aiti 
Tcrreflri , fra  l una  , e 1’  altro  , parte  lot- 
tcr ranco  , parte  di  fopra  . A Giove  fulmi- 
natore , al  Sole  , alla  Luna  , & af  Ciclo» 
nel?  Aria  , cioè  à dire  lopra  eminenze,  pe- 
roche  eflènJo  manifèlli  i tutto  il  Mondo, 
vollero  con  ciòefprimerc  la  fua  natura,  edare 
parimenti  ad  incendere, ch’cdèndo  Deità à tutti 
(coperte  , non  vi  dovea  edere  chi  la  dovuta 
adorationc  non  gli  preftade  per  edere  de’ 

(uoi  favori  partecipe.  A Minerva , Marte, 
ed  Ercole  forniamo  Tempio  con  Dorica  a r- 
chittecura  , mcrccchc  adorandoli  Dei  di 
di  virtù,  acquiRate  da  loro  con  le  fatiche» 
per  efprimcrc  al  vivo  il  loro  merito.  Tem- 
pio grave  gli  fabricarno  > non  florido,  c va- 
no , che  dimoRradc  deliric . A Venere , Flo- 
ra , Proferpma  , & alle  Ninfe  , à Corin- 
tio, pcroche  eflendo  Rate  di  gracile,  e flo- 
rida natura  , dovea  formarfcJi  Tempio, che 
fède  d'adornamenti,  efprimendo  in  ciò*  eh’ 
era  mo  to  facile  da  quelle  ottenere  le  gra- 
zie , portandole  nel  iembianrc  per  fame  al- 
tri partecipi . A Giunone , Diana  , & altri 
Dei  col  ionico  , che  vuol  dire  un  mezzo 
fra  l’uno,  c l’altro,  ne  troppo  fcmplice. 
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ne  fovèrchiamente  adornato  , temprando 
in  tal  guifa  la  fcverità  del  Dorico  , e la 
vanità  del  Corintio  , inoltrando  , che  eia- 
fcheduno  conforme  la  fua  natura  dovea 
compartire  le  grazie  » ne  edere  troppo  fe- 
vero  in  efigere  le  pene  , ne*  troppo  facile  in 
permetter  gli  errori,  eh’  erano  ai  fua  offe- 
fa  . In  fomma  trasformandoli  nella  natura 
<!i  eiafeheduna  Deità  , conforme  la  propria 
qualità  gli  fabricarono  il  Tempio  in  quel 
luogo  che  (limarono  più  proprio  : onde  à 
Mercurio  nel  foro  , ad  Ifide  , Se  à Serapi- 
dc  ne*  Mercati  , ad  Apollo  ne’  Teatri  , ad 
Ercole  negli  Anfiteatri  , e nel  Circo  , i 
Marte  ne*  Campi,  à Venere  ncr  porti , Sei 
Bellona  fuori  della  Città  , con  che  confor- 
mandoli alla  loro  fpeciale  prerogativa  vo- 
lerò dimollrarc,  quali  fodero  le  "grazie  che 
ne'  Tempi  di  quelli  fi  potevano  ottenere . 
ìV/Lt  Lcgg*  chi  vuole  fopra  di  ciò  Vctruvio  (1), 
che  Così  dice  , Jovi  F mi  furi  , & Soli  , Qr 
Lmi*  , & Calo  sdì  fida  Jnb  'Divo  hypethr 4- 
que  confirauntur  \ horum  enim  Deorum  & 
firecies , dr  effettui  in  aperto  Mando  , atque 
lucenti  prafentes  videmue  . Minerve  , CT 
Marti , & Herculi  ades  'Dorici  fieni  . Hi i 
v enim  Deis  proprer  virtutem  fine  deliciis  idi - 

fida  confUtui  decet  . Quanto  dalli  Gentili 
conforme  lubbiamo  detto  fù  odcrvato  , fu 
evidentidimo  feeno  , che  capendo  anch'ef- 
(i  quella  infallibile  ferirà , che  da  Dio  pro- 
venivi ogni  bene  , più  fc  ne  rendeva  de- 
gno chi  con  fontuofità  d’ edifici  impiegava!! 
nella  fua  opra  , e trasformandoli  col  ma- 
teriale nella  fpecie , e qualità  del  Nume  Di- 
vino, maggiormente  sforzavafi  per  ottener- 
lo . Dio  buono  à che  parlare  de*  Gentili  s* 
habbiamo  il  Gran  Collantino  , li  due  Teo- 
doli,  Arcadio,  Carlo  Magno  , Pipino,  Lu- 
dovico Pio,  & Hcnrico  il  Santo  , che  for- 
no portati  all'  auge  della  Gloria  , c gran- 
dezza , perche  nella  divotionc  , c nella  fon- 
tuofità de*  Tempi  inccdàntemente  impiega- 
ronfi  ? Chi  non  si  , che  di  13.  Rè  , che 
dominarono  la  Giudea  , lolamente  David- 
de,  Afa  , Jofafat  , Joramo  , Ezechia  , Jo- 
fia  , Saule  , Salomone  , Joas  , Azaria  , e 
Manade  , fecondo  che  s'accodarono  à Dio 
potcrno  ritrovare  la  felicità  di  regnare,  che 
per  altra  ragione  gli  farebbe  fiata  infeli- 
ce ì Verificodi  all'ora  ciò  che  dille  il  Tri* 
megido,  Vnufijaifijue  cult  a , & vener adone 
Dei  clarefiit  $ perochc  come  fcridé  San  Pao- 
lo , 'Pietà*  ad  omnia  utili*  , eh’  approvan- 
*)lib.o.  r*.  do  San  Gregorio  Papa  (2,)  per  necedaria  a* 
lifi.caf.sy.  Principi,  così  fende  alla  Regina  Brunichil- 
dc  . Facile  tjnod  Dei  eft,  <y  ipfe  factee  ejuod 
veftrum  eft  • 

Mà  già  che  fumo  sù  quedo  punto  d’  cf- 
fcre  fpccialmcntc  a Principi  ncccdaridima , 
poniamo  per  fondamento  una  dottrina  , 
'3)C«r.j,  *che  da  tutte  le  Leggi  ( 3 ) per  infallibile 
frthib.  ùmi.  vita  decantata , cìqc  il  Principe  eder  dato 


da  Dio  a' popoli  per  la  eommune  utilità , che  otien.  &t.i. 
deve  havere  per  oggetto , e per  fine  . Ec-  f \»n*wJfimo  Jf. 
co  come  ne  parli  la  Legge  . Quoniam  Im - 
peri  aleno  decet  folerdam  , ita  imperii  cu-  cXe*imcit\ 
ram  gererf  , & fabditorum  commodum  in-  t,utn. 
vtftigare , Ut  imperii  militai  incorrupta  con - 
fiftat  . Lo  didc  parimenti  Aridotelc  ( 4 ) , e poli- 

quanri  Filofofi,  c Politici  vi  fumo,  c con-  de.cap. 1 1 • 
chiufe  Livio  ( J ) * Omnia  pro/pera  evc- 
ninne  colendbm  Deos  , adverfa  fpernentibu* . »,  . - 

Hor  fe  al  dir  di  Tullio  ( 6 ) quel  Princi-  ' 9 ** 

pc  operarebbe  contro  Natura  » & il  gra- 
do, che  tiene  , fe  potendo  predar  al  Po- 
polo publico  beneficio  non  lo  facede  , 

Communi*  milita*  dere  lidio  cantra  naturar n 
efl  ; adunque  fc  la  Pietà , Terettione  , e ri- 
doramento  de’  Tempi  c la  caufa  iftromen- 
talc  della  commutic  utilità,  è neccffitatodi 
mantenergliela  , per  non  oprare  contro  na- 
tura , il  volere  di  Dio  , Se  il  fine  che  dal- 
le Leggi  gli  fo  preferitto  . 'Cosi  1*  intclc 
Carlo  Magno,  eh'  ha  vendo  fabricatoà  Dio 
più  Chicle  , c Monideri  , che  non  solfe  ' 
a’  fuoi  nemici  fortezze  ,*  fabricò  à fe  ftef- 
fo  manto  Imperiale  , e al  Popolo  quella 
felicità , che  tutt’  hora  vive  nell'  Occidente 
per  la  fua  opra  . Dichi  un  poco  Ema- 
nuele Rè  di  Portogallo  , fe  oltre  tante 
Chicle  che  ridorò , fe  n*  erede  dalle  fonda- 
menta  più  di  30.  e benché  diccfTcro  i Po- 
poli , che  in  vece  d’  un  Monarca  , have- 
vano  un  Anacorita  in  palazzo  , s’  hebbe  la 
fortuna  , e li  gloria  non  follmente  di  fel- 
trarli dalla  tirannia  dc’Giudci , e de' Mori, 
mi  mandate  le  fue  armate  nell’  Africa , , 
nell*  Alia  , Se  America  , fe  quede  guidate 
da*  Venti  favorevoli  , che  1*  accompagnar- 
no,  fi  refe  Padrone  del  Indo,  e del  Gan- 
ge , trafportando  in  Lisbona  oltre  le  Co- 
rone di  tanti  Regni  , il  più  pretiofo,  che 
podededero  ? Dicalo  Ferdinando  il  Catto- 
lico , che  nel  titolo  che  portava  moflran*  ^ 

do  la  fua  gran  Fede  , e Pietà , edendofi  im* 
padronito  di  Tripoli,  Orano,  T sbarca  , e 
Buza,  quali  che  nulla  folle  al  fuo  gran  me* 
rito , volle  Dio  , che  inandadc  il  Colom- 
bo à un  nuovo  Mondo  , che  portando  alle 
Spagne  più  che  non  fece  la  Colomba  nell'AK 
ca  , le  palme  , e gli  olivi  di  trionfante  , 
diede  i divedere  , non  edèrvi  pietà  fenza 
premio  , ne  premio  , che  dalla  Religione 
non  habbi  il  merito  . Dicalo  Ottone  Pri- 
mo Imperatore  , eh’  havendo  fucchiato  il 
latte  della  Pietà  dalla  fua  Madre  Mari!, 
de  ,fc  mai  più  videfi  grande  , che  quando 
nell’ opere  della  Pietà  oramava  d'impoveri- 
re. Ec  Enrico  il  Santo  di  Baviera  , c Ri- 
dolfo d’  Atidria  il  Pio  , e Stefano  d’ Urt- 
arla , c Vincesfao  di  Boemia  , Se  Ama. 
co  di  Savoja  , non  fumo  quelli , eh’  edi- 
ficando Ofpittali,  ergendo  Chicfc,  flabilen- 
do  Vcfcovati  , e con  nuove  donationi  ar- 
richcodo  le  Cliiefc  , parve  , che  non  con- 
Sssss  x ten- 
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tento  Dio  dare  a*  loro  Sudditi  felicità  , fe- 
ce ai  , eh’  ampliando  i loro  Regni  con  le 
conquide  , s’  immortalaflcro  nella  fama  . 

4 Cosi  i,  Facite  anod  Dei  efi  , & ipfe  faciet 
tjHod  vejlrnm  efi,  Troppo  s’  impegna  l'on- 
nipotenza Divina  in  dare  con  larga  ma- 
no à chi  gli  dona  , Sed  hoc  tjno  non  pofin- 
lìtici-  rtg.  Ufti,  ditte  à Salo  monchi  )»  dedi  tibr.  divi - 
**f  l'  tute  fa  lice  t,  & gloriano  , tu  nomo  fnerit  fi- 

lmili tmi  in  regióne  enndu  rttro  ditóne  ; in 
ampliar  il  Regno  à chi  gli  fabrica  cala , 
in  accrefcere  legione,  èchi  gttiulza  Tem- 
pio di  MaelU  $ e le  il  Tempio  c luogo  di 
.refuggio  , danza  di  Acurezza  , Teatro  dcU 
.la  Divinità,  vuol  far  vedere  à chi  fhi inal- 
zato , ch’ha  adicuraco  il  luo  Regno  , (la- 
bilità la  fua  cafa  , e con  la  gloria  gl’  hà 
trasfufe  le  fue  grandezze  . Tempio  di  Dio 
ove  la  Miclìà  come  in  proprio  trono  ridie- 
de » non  può  edere  che  di  gloria  à chi  ne 
fù  fabriciero. 

SoYcngi  al  Lettore  ciò  che  Arride  Atc- 
*j#c.  io.  neo  (i),  che  gli  Etiopi  fot to  l’Imperio  de’ 
‘I  itoni  andando  alla  Guerra  Troiana  , arri- 
vati che  fumo  al  famofo  Tempio  di  Tin- 
dio  , Città  dell’  Egitto  , intc(a  la  morte  di 
Mennone  diedero  in  tanta  dilperatione , che 
gettando  le  corone  che  portavano  in  capo, 
quelle  rantolio  fi  cangiarano  in  fpina , dop- 
po  di  che  impictoAto  l’Idolo  adorato  permi- 
jc,  che  lì  convennero  in  fiori  , che  podi 
fopra  le  melle  granate  , toccò  à quelle  la 
forte,  che  ciafchcduoo  de’ Tuoi  fiori  la  Co- 
rona portaflc  . Fintione  dc’Gentili , mi  mi- 
fleriofo  Agnificato  , che  chi  per  Dio  Afmi- 
na  lp ina  , c he  fono  le  ricchezze , come  dif- 
ic  Cimilo,  le  corone  raccoglie.  Che  chi  le 
getta  , c per  la  fede  le  impegna  , benché 
pajano  fpina  , li  convertono  in  fiori  , c for- 
mano corone  . Che  attorno  a’ Tempi  non 
nafeono , che  corone , e chi  di  quelli  fe  ne 
fa  fabriciero  , ò pure  zelantiflìmo  mante- 
nitore , non  può  cflèrc  che  felice . E perche 
credete,  che  tanto  fàtigaffcro  gli  Efefini  in 
quello  di  Diana  , fpendeodovi  no.  Anni, 
per  la  di  cui  fabrica  tutta  l’Afia  s’impo- 
verì, non  edèndovi  corona,  che  à gara  non 
vi  contribuide  il  più  pretìofo,  fe  non  per., 
che  tenevano  per  indubitato  , che  fetninan- 
dovi  ricchezze  raccoglierebbero  Regni  ì Leg- 
ga  chi  vuole  Plinio  , Solino  , Plutarco  , e 
Strabone  e n’udirà  maraviglie  . Perche  Semi* 
ramidc  crgelfc  in  babilonia  il  tanto  decan- 
j) lib,i.c*p+  Wto  à Giove,  che  come  narra  Diodoro  ($), 
non  havendo  che  limulacri  d’oro  di  fmifurato 
pelo  , c grandezza,  di  Giove  , di  Giunone, 
e di  Opis,  fe  non  perche  pretefe  con  que- 
lli adicurare  le  fue  fortune  ? Le  fortune  de* 
Grandi  non  nacquero  mai  che  dalle  mura 
de’ Tempi  , e la  loro  magnificenza  non  tra- 
mandò mai  maggior  lultro  , che  quando 
nell’  opere  della  Pietà  , e nella  cafa  di  Dio 
impiegata  lì  vide.  Lo  conobbe  Atcfiandro, 


all’ora  che  allo  fcrivcre  diPlutarcof*.),  ^'Ora.  %.i* 
vendo  Yiatc , e fupcratc  barbare  nationi , AUx.fonmn. 
veduto,  che  tutta  la  fua  gloria  era  venuta 
da’ Dei,  mandò  in  Grecia  dieci  mila  ta- 
lenti d’oro , acciò  in  legno  di  gratitudine, 
c rendimento  di  grazie  gli  formatterò  Simu- 
lacri. Et  il  fuperbo  Tarquinio  Prifco.non 
fpefe  40.  mila  talenti  d’  argento  nelle  fole 
fondamento  di  Giove  Capitolino  ? E Nero- 
ne non  iabricò  il  Tempio  della  Fortuna  col 
marmo  traiparcntc  di  Cappadocia  , che  for- 
mando luce  di  fpecchio  abbagliava  co*  luoi 
1 pie  odori  chi  lo  mirava  ? Per  me  credo, 
che  non  li  farebbero  impegnati  in  fpefe  co- 
sì e forò:  tanti  , le  nop  ha  veliero  creduto  » 
che  per  quella  firada  impegnando  i*  Divi- 
nità in  fuo  favore  , etano  per  riira rne 
con  ufura  la  ricomperila  . Sapevano  con  Pli- 
nio (5  ) fatami  nofiram  Religione  confi  are, 
ò come  dille  Ari(lotcIc(  6)  , In  omni  Repn - j)^  >4^.1* 
òhe  a prinmm  ejfe  curattonem  rtrum  dm  ina - 7f»***- 

rum  'y  c per  parlare  chriflianamentc  , come 
fece  Sinclìo  (7)  ad  Arcadio  , che  Rehgto  , & ^ 

Pittai  firma  Regni  bafii  , e però  g.  traodo  ^ * 

con  la  fabrica  di  fontuoA  Tempi  la  baie 

della  Pietà  , e Religione  , flimaroo  alTicu- 

rarc  cosi  bcue  il  loro  impero  , c trafpor- 

tarli  la  felicità,  c la  gloria  , che  -non  fotte 

per  temere  di  Icoflà  tale  che  la  potette  di- 

llruggcrc . 

Bella  villane  fù  quelli  di  San  Giovan- 
ni nell’  Mòia  di  Patmos  , all’ora  che  vi- 
de que’  14.  Vecchioni  , che  IcvandoA  la 
Corona  d’  oro  dal  Capo  la  gettavano  a* 
piedi  del  gran  Monarca  • che  avanti  il 
Trono  profondamente  adorando , flinuron- 
li  indegni  portar  Corona  avanti  di  quel 
Ré  , che  le  Corone  in  legno  di  Dominio 
calcava  . Conobbi  all’ora  con  Seneca  (S)  , g 

clic  Reges  ut  ipjot  Imperiami  eri  Jovu  , clic  ' *" 
i Rè  benché  portino  in  Terra  Corona  , 

1’  Imperio  nulladimcno  , c di  Dio  . Mi 
che  vi  vuole  per  farlo  (labile  sù  le  Tette 
de’  Coronati  t Gettarli  a’  Piedi  le  Coro- 
ne come  fecero  que*  Vecchioni  . Impie- 
garle in  fuo  lervitio  ; mottrare  di  non  cu- 
rarle . Che  nc  verrà  ? Ch’ali* ora  fatte 
ilabili  , A fortemente  la  mano  di  Dio  glie 
le  attillar!  fopra  del  Capo  , che  farà  im- 
mobile j]  loro  Impero  , perpetuato  il  re- 
gnare , perche  come  ditte  ÒroAo  ( 9 ) , 

Imperia  tum  religione  ilare  , fini  religione  ^ 

fodere  , 9'*  7,e‘x+' 

Ed  hora  intendo  perche  in  Ponto  come 
dice  Strabone  (io)  vi  fotte  un  Tempio  , w.j 
tanto  venerato  da*  Re  , ebe  la  loro  For- 
tuna s’addimandatte  . Hoc  fannm  adco  ro- 
ga venerati  fant  , tu  qa^d  tpfì  Regmmjn/- 
jnrandnm  vocant  , id  Rogis  fortnnam  , QT 
• pbarmacij  dtxerint  ; volendo  cfprimerc  » 
che  fortuna  di  Principe  , nel  Tempio  , 
nella  Fede  , nella  Pietà  , c Religione  con- 
Aftc  . Che  per  quelle  iropcgnandoA  le  Co- 
rone, 
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noe  ! e gettandofi  a*  Piedi  di  Db  per  Ca/IIodoro  (4)1*  che  ciò  deve  fare  per  ■c'Lib.i.nr. 
mantenerlo  , fc  gli  fanno  Tempio  della  propria  riputatone  , acciò  della  diflruc-  'f#**7* 
Fortuna  per  afiumerle  più  gloriole  . Tem-  tiooe  di  quelli  non  fi  debba  far  argomcn- 
pio  , eh’  eflendo  proprio  de’  Rè  , tocca  Io-  to  della  lui  dappoccaggine  , ne  tala  Do- 
to il  mantener  , <onfcrvarli  la  Religione  , minai  effe  credatnr  , <juale  et  ut  habitacu-, 
e Picei  per  afhcurare  le  Tue  fortune  . Bi-  Imm  comprovar mr  . Cosi  que*  Principi  , die 
fogna  però  per  meno  di  queili  afficurarc  veramente  hebbero  à cuore  la  propria  ri- 
ancora  la  felicità  , e fortuna  de*  Popoli  , putationc  , e Hi  marno  quella  Madia  di 
acciò  non  fi  vedefTe  il  Principe  nuotare  Dominio  clic  le  fu  data  da  Dio  , prima  ' 
nelle  grandezze  » e vivere  i Sudditi  di  mi-  cura  fu  loro  , che  li  publici  Editici  fi 
fèrie  , Il  clic  capito  da’  Corinti  inalzarno  confervafTero  , e con  altri  di  più  fplcn- 
un  Tempio  à Venere  , che  come  dice  Sira-  dorè  fodero  le  fuc  glorie  accrcfautc.  Tra- 
bone (1)  mantenendo  mille  bcilifSme  Ciò-  jano  Imperatore  che  fra  tutti  fu  forfè  il 
vani  , che  prima  di  con  l'egra  rglielc  , e de-  più  bagolare  oflcrvò  Plinio  (f)  , che  quan- 
dica  rie  al  fuo  culto  erano  fiate  proftitui-  to  fù  fcarfo  nella  fabrica  di  qnelle  cofc 
te  s tanto  fc  ne  compiaque  , che  come  che  riguardavano  il  proprio  comodo  • ò 
dice  1*  Autore  Civetti  mirmm  in  Modani  oflcntationc  d’  una  -vana  Superbia  ; altre- 
ditabarar  . All*  ora  fù  , che  crebbero  le  rie-  tanto  fi  moflrò  magnifico  , e dirò  fuptrba- 
chezze  in  Corinto  , quando  cretto  à Ve-  mence gloriofo nella  lontuofità dc’Tcmpi, òdi 
nere  il  Tempio  fe  gli  mantencro  Veneri  que' Edifici, che  fofscro publici tamen 
confegrate  , che  prima  impuramente  viven-  magnifici»  fate  : bene  perticai  , inde  delu- 
do le  ditlruggevano  . AH'  ora  Civitai  mi - bra  . Poco  gli  caleva  fplcndcr  milioni  per 
rum  in  modani  dirabatnr  , quando  non  ha-  tagliar  Monti,  e conduccndovi  ben  di  lon- 
vendo  più  Veneri  impure  , s*  adoravano  tano  acque  fotterrancc  mentre  fi  credeva 
Veneri  , divenute  calle  Giunoni  per  vive-  tal’  uno  che  fodero  per  edere  un  gran  fol- 
re  d’  innocenza  . Fù  fortuna  di  Corinto  , licvo  de*  Popoli  ad  altro  non  fcrvivano  che 
eh*  bavelle  il  Tempio  della  Dea  delfini-  à far  fuonare  il  dauto  ad  un  Satiro  , il 
purità  per  render  cade  1 impure  , acciò  le-  corno  ad  un  Centauro  , à far  canori  gli 
varo  lo  fcaudolo  deli’ infortunio  , fe  gl’ac-  Augelli  , accordando  la  voce  con  le  Mu- 
crefccdèro  le*  ricchezze  . Così  è ; Poftribo-  fe  in  Parnafo  , e finendo  in  givoeo  hor  di 
li  conlcgrati  , e Veneri  convertite  fono  la  girandole  acquatili  , che  (Ircpitofc  fi  face- 
vita  de*  Regni  , la  fortuna  delle  Città  , e van  fencirc  nell’Aria  , ho r di  getti  inficilo- 
dove  non  hi  nido  quello  morbo  d’ iinpu-  fi  eh’  adalendo  li  riguardanti  fommergeva- 
rita  , e s’adora  come  in  Corinto  Venere  no  entro  dell’ acque  chi  nella  Terra  li  tc- 
pura  , vi  fiorifeono  le  ricchezze  . Ecco  il  neva  ficuro  , hor  di  vite  ingannevole  che 
Tempio  de*  Rè  , ecco  quello  de’  Popoli  , invitando  al  ripofo  , con  pioggia  inafpct- 
Ove  è Tempio  , v’c  ricchezza  , & ove  re-  tata  più  che  follccito  (limolava  alla  fuga  , 
gna  la  Pietà  % accrcfcono  le  fortune  . hor  di  marmoreo  ledile  , che  quanto  fcr- 
Principi  , Grandi  non  vi  vinelli  Domiti*-  mo  tanto  più  inflabile,  Netuno  in  mezzo 
no  nella  lontuofità  de*  Tempi  , fc  brama-  all’  acque  faceva  fugir  chi  vi  teneva  ripo- 
tc  auumcntare  le  voflrc  glorie  . Così  vuol  lo  , Se  hor  di  piante  odoroic  che  invitan- 
ti ragione  , così  il  voftro  bene  ricchicdc  , do  con  la  fragranza  à goJcrlc  , non  vcr- 
Snmm a ratio  efl  , (jaa  prò  Religione  fatit  fa  van  che  pioggia  per  dilungartene  . In  ciò 
fcrilTc  quel  gran  Jure  confulto  Papiniano  . non  fpclc  Irajano  , ne  volle  che  la  tua 
Sia  quella  Io  ftaibilimcnto  de*  Regni  , la  magnificenza  fimlfc  in  givoeo  per  non  rcn- 
gloria  delle  Corone  , perche  ove  la  Divi-  dcrla  a’  riguardanti  una  grandezza  di  rifo  . 
nità  hà  la  fede  , nalcono  fonti  di  grazie  . Molto  meno  poi  come  Nerone  in  un  Pa- 
Arte  indullriofa  , che  fù  di  Dominano  , laggio  , ò Teatro  , ne’  qnali  ammirandoli 
che  come  feriffe  Tranquillo  (z)  , Plurima  i sforzi  della  fuperbia  , fc  in  quelli  trion- 
& ampUfiima  opera  incendio  abfnmpta  refti-  fava  la  crudeltà  , nell*  altro  lollazzava  la 
tnit  ; incjuen  erat  • Capttolinm  , <jnod  rmr - lafcivia  per  far  il  trono  ad  Adone  riponen- 
fus  arjerat  : fed  omnia  fmb  mulo  tantum  dovi  Venere  per  il  fuo  Nume  . Ad  un 
fno  , ac  fine  mila  pnftini  anfora  memoria  , gran  cuore  come  quel  di  Trajano  ballava 
(limando  non  poter  acquiflarc  più  gloriofa  poco  Edificio  per  albergarvi  . Troppo  fli- 
mcraoria  , quanto  che  impiegar  le  ncchez-  mava  anguRiata  la  lua  grandezza  fc  in  • 
ze  dell’Impero  in  quelle  fabrichc  maffimc  una  Villa  , ò Palagio  per  grande',  e dc- 
Ecclcfialliche  , che  al  publico  beneficio  te-  liciofo  che  folfc  rinterrata  l’ havefle  , non 
nevano  le  fue  mire  . havendo  che  tutto  il  Mondo  per  termine 

Quella  fù  una  delle  Maflime  di  Politi-  le  Città  tutte  per  metà  : onde  di  lui  fenf- 
ca  più  olfcrvabilc  che  delle  Ulpiniano  (3)  a’  fe  Eutropio  Orbem  terraram  adificafie  vi - 
Proconfoli  delle1,  Provincie  volendo  che  vel  debatnr  j ne  potendo  Plinio  di  tanta  gran-  ,n  v*ntl' 
an  aliena  refezione  mdigeant  : & fi  ejaa  co-  dczai  rattcncrc  la  penna  lafciò  lenito  , 
pta  Jpfit  j ne  confnmmcntnr  } e direbbe  clic  fua  cura  fù  Siiìere  rovinai filande-  * 

ntm. 
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ttem  filiere  , ingenti*  iperd  > eodem  tjtee 
extrutid  /tene  tenerne  , tth  enteriti»  venite*, 
re  , mm*  tfteidtm  ili * , & tenerne  etren. 
ti * e fetttire  temete  , & Uteri  vedtntter  , 
tjtee d niteent  > tjeeod  fretjteententnr  , tjtud 
tlìqeeendo  ceperint  effe  dontem  Detteini  fruen- 
ti! . Quelli  fu  li  fui  gran  glarii  , rifto- 
nr  i Tempi  de'  Dei  , che  fri  li  publici 
Edifici  tcnerino  il  primo  luogo  , refi  gii 
in  ibbindono  per  li  fui  diffolirione  ; ren- 
derli frequentici  , e perduto  il  primo  fuo 
eflere  , con  uguile  magnificenza  farli  rina- 
feere  . Erano  e vero  pietre  mute  per  rin- 
graziarlo, mi  fatte  piu  di  tutti  i vivi  fen- 
fibili  vcdendofi  frequentati  , erano  mille  , 
e mille  le  voci  che  la  fui  grandezza  en- 
comiavano , e godendo  di  loro  ftcfse , mol- 


to più  fi  gloriavano  ì chd  la  Feliciti  di 
Trafano  da  tutto  il  Monda  fi  rcndefee  la. 
vidiabilc  . in  (oliami  tutto  il  Mondo  piu 
lava  di  Trajano  , perche  di  tutto  il 
do  potè  dirli  rifloratore  , e quel  dirli  di 
lui  Hit te  perticete  , inde  delnhr*  fù  un’  ac 
celiare  , che  quelle  falle  Deità  impegnate* 
alle  fue  glorie  , non  gli  potevano  talpe, 
trare  dal  fummo  Giove  altro  che  feliciti 
di  Dominio  . Habbiamo  parlato  di  Tra» 
(ano  , mà  fc  molto  più  ciò  dir  Q debba 
d'  un  Principe  Chrifkiano  , che  al  vero 
Dio  inalza  Tempio  , riflora  li  fuoi  Edifi- 
ci , c con  animo  generalo  nel  filo  Divina 
culto  s’  impiega  fia  del  Lettore  il  giudi, 
rio,  ripetendo  Smcfio  Re  ligie,  ©■  Tietetfr, 
m*  Regni  beftt . 
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DECADE  DECIMA; 


Dalli  Anni  di  Chrifto  Novanta  fino  alti  Cento  . 

DISCORSO  PRIMO, 


SE  la  Perfe  catione  , che  fece  Domitiano  Imperatore  alla  Chiefa , foffe  là  Secon- 
da m ordine  di  perfezione , ò pur  la  gigari* , e fi  quelli  di  Nerone , ò pu- 
re di  Domitiano  foffe  peggiore  . 


0 s. 


Erminata  la  No- 
na Decade,  en- 
triamo nella  De- 
cima con  un  di- 
luvio di  fangue 
per  dare  al  pri- 
mo Secolo  il 
compi  mcntocon 
la  fierezza . Do- 
mitiano , che 
non  volle  cede- 
re nella  crudel- 
tà à Nerone  s’armò  contro  la  Chiefa  , e fa- 
cendo de’  fuoi  Fedeli  barbara  ftragc  , all*  ora 
fi  dimoierò  più  famelico  , quando  delle  fue 
carni  non  era  fatio  . Non  polliamo  però  ve- 
dere qual  ella  foffe  , fe  prima  non  ripetiamo. 
ciò  che  dice  filmo  nella  fectima  Decade  di 
quella  nollra  Hiftoria,  cioè  fe  folle  la  fecon- 
da , ò pur  la  quarta  doppo  Nerone  . Non 
Y*è  punto  da  dubitare  , che  la  prima  perfe- 
c ut  ione  fatta  alla  Chiefa  , fù  quella  de*  Giu- 
dei , fufeitata  da  Saulo  contro  di  Stefano  fuo 
Cugino  : onde  gli  altri  Fedeli  ripieni  di  ti- 
more li  difpcrfero  per  la  Giudea  » e Sama- 
ria per  isfugirc  la  Morte  . IUi  qaidem  ( hab- 
biamo  negli  Atti  Apolìolici  ( i)  ) qui  difper- 
Ji  fuerant  à tribularione , qua  falla  f aerai  fmb, 
Stephano  , pcrambulaverunt  afqae  Pbenicem  , 
e Cjpram  , c7  Arstiocbiam  , nemtni  loquemer 
ver  barn  , nifi  fotti  f uditi  , Difpcrfo  aaunque 
per  la  Fenicia  , Cipro  , Antiochia  , e per 
tutta  l’Afia  infinito  numero  di  Fedeli , quan- 
to erano  compalEonati  dalli  Gentili  , altre- 
tanto  erano  perfeguitatt  dalli  Giudei»  & ove 


li  primi  non  aprivano  bocca  contro  di  loro , li 
fecondi  Tempre  più  perfidi  non  mancavano  di 
calunniarli  ovunque  fi  ritrovaflero  per  vede- 
re la  fine  di  quel  feme  Divino,  che  germo- 
liava  da  Chrifto . Fumo  perciò  que’  Chit- 
iani  chiamati  da  S.  Pietro  Advena  difptr/io- 
nis  , ne  volendo  mancare  all’officio  di  Pallo- 
re, c di  Padre  , flimò  bene  feri  ver  li  la  pri- 
ma fui  Lettera  per  confidarli  , nella  forma 
fcgucntc  intitolandola  . 'Petrus  Apofloias  Je- 
fa  C bri  ih  , eletta  advenis  difperfìonit , Pon- 
ti , G alalia  , Cappa  ciocia  , ttAfìa  , & Bitby - 
nia.  O che  nobile  feme  di  difperfione,  in  cui 
raccogliendo  la  Fede  copiofa  mellc , fccondòi 
l’Univcrfo  delle  fue  grazie.  In  quella  prima 
perfecutionc  vogliono  alcuni  forte  comprcfa 
Madalcna  , Marta , c Lazaro»  con  tutti  que* 
altri  , che  polli  da  Giudei  fopra  una  Nave 
fproveduta  di  Naviganti , di  Piloto  » e di  re* 
mi, guidata  dalla  Previdenza  Divina,  approda- 
rono à Marfilia  , ove  portando  le  prìmitie  di 
nollra  Fede,  fc  mancamo  alla  Francia  Apo- 
lidi per  predicarla, multiplicaronfigli  li  Dilce- 
poli  per  fcminarla  . Da  ciò  fi  vede  , che  la 
difperfione  accennata  non  contenendoli  ne’  li- 
miti dell’  Oriente , all’Occidente  fece  palleg- 
gio, peroche  per  ogni  parte  dovendo  crcfcer 
la  Fede  , vi  volevano  banditori , che  la  por- 
tatore , ne  potendo  crefcere  fenza  fiera  pcr- 
fecutionc , come  dille  Chrifto  , bifognava  che 
il  fangue  de’Martiri , come  fcriflc  Tcodorcco, 
gli  fervide  per  feme  , S angui t Martyrum  fe- 
men  efl  Chriflianorum . Tema  animofa  , che 
fi  Guerrieri.  Fuga  avventurata  ,che  da  vit- 
torie . Efilio  felice  , che  raccoglie  palme  df 

Fede, 


x)  m.  4.  m, 
^1. 


l)  In  Jpol. & 

féf.  J.. 


odo 


Decade  X. 


Fede  . Fiera  perfecutione  t’adoro  , mercèchc 
forefticri  di  dilperfione  rendendo  non  meno 
Cittadini  del  Cielo , che  della  Terra , ftabi- 
iirno  alla  Chiefa  immobili  fondamenta  . 

Fù  la  feconda  perfecutione  fotto  d’Agrip- 

fa  , che  parimenti  in  Gcrufalcmme  fu  fatta. 

ù in  quella  troncato  il  Capo  à S.  Giacomo 
Aportolo  , e imprigionato  S.  Pietro  , acciò 
terminata  la  Pafqua  fi  faccrte  di  quelli  orri- 
bile fpcttacoh  per  compiacere  i Giudei  Ertin- 
ti  quelli  pensò  di  proleguirc  l’orribile  perfe- 
cutione  contro  degli  altri  Aportoli  , acciò 
con  la  morte  de'  precettori  la  nuova  Religio- 
ne fi  terminalTe  , ne  fi  tqfto  ha  verte  le  falde, 
che  dalla  culla  alla  tomba  ritrovarti?  il  paf- 
Saggio  , Seguì  quella  perfecutione  negli  An- 
ni 44.  di  nortra  Rcdcntionc,  come  Eufcbio 
(i)  ne  fenile,  c di  Claudio  Imperatore  il  fe- 
condo 5 dalcbe  oc  cavarono  alcuni  , che  S- 
Giacomo  Aportolo  non  poteflc  erter  pailato 
alle  Spagne  per  portarvi  la  Fede.  Se  di  que- 
lli fegui  la  morte  con  giubilo  de*  Giudei  , 
non  hebbe  in  Pietro  l’intenta  che  fofpirava 
liberato  dall’  Angelo  , c reftando  ingannato 
nella  morte  degli  altri  Apolidi  , toccò  al 
perlccutore  erte  vittima  d' ignominia  , mer- 
céche  ferito  dall’Angelo  tanto  più  gli  fù  du- 
ro il  fupplicio  , quanto  che  havendo  per 
Carnefice  una  potenza  invifibile,  non  hebbe 
ximedio  umano  per  curar  la  fua  piaga  . 

Succede  à quella  quella  di  Nerone  Impe- 
ratore , leguita  in  Roma  , che  Tertulliano 
<z)  chiama  la  prima  fatta  alla  Chiefa  , c 
Tuoi  Fedeli , non  già  perche  lo  forte  in  ordine 
di  periecutionc  , mi  perche  effondo  Hata  la 
prima  che  dagli  Imperatori  Gentili  le  forte 
morta  , nel  primo  luogo  fù  riporta  da  Padri 
Coniatiti  commentar  ios  veltro*  : tUtc  reperie- 
th  prtmum  Nerontm  in  banc  (eclane  maxime 
IRema  Qrtcntcm  Cejario  gladio  feroeijfe  . Sed 
tale  dedicatore  damnattonit  aojha  ettam  glo- 
ri amar  . Qui  enim  frit  illnm  , inttUigere  p0 . 
jesì  non  nifi  grande  aliqued  bonum  à Nerone» 
damnatum  . Tratta  dltfufamentc  Eufcbio  di 
quella  tìcrirtìma  pcrccutione  , nella  quale 
fra  li  molti  morirno  li  gloriolì  Principi  degli 
Apolidi  Pietro,  e Paolo,  clic  ripone  negli 
anni  di  Chrifto  66.  c del  crudeliijiino  Prin- 
cipe il  decimo  del  fuo  Impero  . Ne  trattaf- 
iimo  ancor  noi  in  altro  luogo  , nè  fervendo 
.ripeter  ciò  eh'  aceennaflìmo  , folamentc  di- 
remo i clic  Icrivcndo  Tertulliano  che  fuor  di 
modo  fioriva  in  Roma  la  Religione  Chri- 
iliana,  della  quale  Nerone  , c per  odio  , c 
per  Politica  fù  nctnici/Emo  , perciò  dobbia- 
mo dire  . che  d'infinite  palme  forte  la  Chic- 
fa  adornata . 

Riposò  doppo  di  quella  per  qualche  fpa- 
tio  la  Chiefa  , e pigliando  maggior  piede  la 
Fede  , s’accrebbero  lenza  numero  li  Fedeli  . 
Fù  quella  fbrtunatiflima  pace  di  x 6.  Anni  , 
pofciache  crtendo  Hata  , come  accennammo 
con  Eulcbio(3)  , la  perfecutione  Ncroniana 
pegli  Anni  di  noftra  laJutc  66.  conferme  la 


Cronologia  del  medefimo  , fegnì  quella  del 
ficrilHmo  Domitiano  , chiamato  da  Tertul- 
liano pori  ione  di  Nerone  , negli  Anni  91, 

Quella  adunque  in  ordine  di  perfecntione 
della  Chiefa  farebbe  la  quarta  , Mà  fe  fi  con- 
fiderà in  ordine  agli  Imperatori  Gentili  fa- 
rà la  feconda.  Udiamo  Tertulliano  (4)  co-  Via bipoli; 
me  ne  fenile  . Tent averne  , Lr  Dominami  1 , + ‘*f.  $. 
perno  Nfronis  de  crudehtaie  \ (ed  qua  & bo- 
rni , facile  captu/n  reprejjìt , re  ili  tutù  ettam 
quoi  relegaverat . T ale*  J'emper  nobìs  infetti - 
tores  t injufti  , tmpn  , turpes  , qnos  & ipfi 
dannare  cenfuttis  , k quibus  damnatos  rejli- 
tuere  filile  gflis  . Tcrtullkuo  , che  chiamò 
Domitiano  portione  di  Nerone,  lo  dille  Eu- 
fcbio crudeltà  di  Ncrooc,  pcrochc  trasfufa- 
fi  in  quel  Empio  la  fua  fierezza  , non  heb- 
be che  Natura  di  fiera  . Fiera  lo  dilli  , c 
tale  lo  riputarno  Tacito  (5  ),  e Giovenale  ** 

{6)  , appellandolo  molto  più  crudele  dello  6'SétTr*' 
Hello  Nerone,  pcrpchc  non  contento  di  tan- 
te vittime  d'iunocenza  che  fece  morir  in  Ro- 
ma, dalle  piu  rimote  parti  rifece  i Chriliiani 
condurre  , che  facendo  divcrlamente  morire 
mollrava , che  non  crtendo  fatia  la  fua  bar- 
barie, non  potevano  godere,  che  nelle  ftra- 
gi  . Incrudelì  parimenti  contro  i Giudei  , c 
Ipecial mente  contro  la  ftirpe  di  Davidde,  ne  » 
per  altro  .come  ne  fcriUe  Eufcbiof^),  fe  non  7t  * *,M* 
perche  fa  pendo,  che  da  quella  era  nato  Chri- 
fto, bramò  con  ogni  sforzo  eftingucrc  la  me- 
moria , .nella  fua  gloriofa  profapia  . Per  tal 
effetto  fumo  condotti  al  fuo  iniquo  , & in- 
giallo Tribunale  li  N poti  di  Giuda  , che 
come  fcriflc  Egcfippo  per  tcllimonianza  d’Eu- ^ M ? 
febio  (8)  , fumo  creduti  fratelli  , e cognati  ‘ 
di  Chrifto  fefondo  la  carne  ( parlando  al 
confucto  modo  delia  Scrittura  ) de*  quali  nc 
pigliò  fiera , e crudele  vendetta  . Per  opera 
d’ Apollonio  Tianco  ni  mie  illìmo  de*  Chriftia- 
ni , acculatogli  parimenti  dal  Proconfolo  d‘ 

Efefo , S.Gio:  Evangelilla  , che  llando  nella 
mcdcfimi  Città  regeva  tutte  le  Chicfe  Jdell- 
Afia  , fù  coftrccto  mandarlo  à Roma  , ove 
rigorofamentc  cfaminato  fopra  la  fua  dottri- 
na, alla  gcntilitia  totalmente  contraria , per 
ordine  dt'H'iniquoPtincipc  fù  porto  in  un  vale  d* 
olio  bollente  come  ne  fcrillcro  Tertulliano  9)j4jrétr{T-IK 
(9)  , c S Girolamo  fio;,  da  cui  ufeito  fen-  „/». 
za  Icfionc  , nel l’I fola  di  Patmos  fu  relegata  10)1»  J»vu. 
Fui  in  Infila  , qua  appellai ur  Patmos  propter  *•  & » 
zerbum  Dei , O"  propter  tefimonium  le/ ai  re- 
giftrò  lo  ftclfo  A portolo  (n).  Che  ciò  feguif-  . 
le  fotto  di  Domitiano  Partcrmarno  tanto  li  ,x^ 

Padri  Greci,  quanto  li  Latini,  non  riputan- 
doli per  fondata  l'opinione  di  Sant*  Epifanio 
(iz)  , ch’afleri  che  lotto  di  Claudio  Impera-  lz\H*r  , 
torc  ritornò  dall'clilio,  ch'è  quanto  che  di-  * ’ 

re  molto  prima  di  Domitiano,  anzi  di  Clau- 
dio ncll'lfola  di  Patmos  forte  condannato  , 
cofa  totalmente  contraria  alla  conimune  cre- 
denza . Rifiutata  l’opinione  di  S.  Epifanio  , 

(lima  il  Baronio  (i$j,  che  fiano  apocrife  al-  |?  y ^taHAi 
cune  lettere,  che  vengono  riferite  da  Proco-  jtmm.02. 
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to  » di  Dominano  » c del  Proconfo  Io  , che 
non  follmente  trattano  di  maodarii  à Roma 
l'Apollolo  , mi  delie  beffe  che  le  furono  fat- 
te i e fpccialmcntc  d’haverlo  fatto  tofarc  , 
c tagliarli  la  barba  , mi  fe  confidcraremo  , 
che  per  ifcherno  fece  lo  flclTo  ad  Apollonio 
Tianeò,  non  fù  gran  fatto,  che  ncH’Apolio- 

10  parimenti  l’ettcttuafc  . Condannato  nella 
{ridetta  Ifola  à cavar  metalli,  come  le  riderò 

I)  in  Afe.  Vittorino  Pittavicnfc  ( i) , c Primatio  (x  ) , 

*)  in  uT/*t.  fu  cura  fu  a principale  fra  quelle  dolorofe  fa- 
tiche 1*  inllruirc  quella  Gente  nella  Fede  di 
Chrifto  , c gli  riufeì  cosi  bene  , che  fece 
d’un  Ergaftolo  teatro  di  Religione  . All’ora 
fu  , che  rivelatigli  alti  mirteti  fcrilTc  la  fua 
Divina  Apocalifle , che  ì confulìone  de*  per- 
fidi Eretici  , ftabitl  maggiormente  la  noftra 
Fede  . Stato  per  molto  tempo  relegato  in 
qucrt’lfola,  ( eternamente  memorabile  per  ha- 
ver  poffeduto querto  Di  vi  no  Macftro,)  fu  fot- 
to  Ncrra  Imperatore  richiamato  dal  fuo  efi- 
lio  , c conduccndo  angelica  vita  fin  fotto  di 
Trajano  , tanto  più  Macftro  di  perfcttionc 
^ divenne,  quanto  che  ammaeftrato  nella  fcuo- 
la  del  Ciclo,  Se  in  quella  de’  patimenti  , fe- 
ce conofccrc  che  non  poteva  infegnar  farce 
d*  amore  , chi  prima  non  facevali  Serafino. 
Mi  di  quello  i fuo  luogo  . 

Seguirno  in  appreflb  altre  prrfccutioni  fra 
le  quali  nel  fecondo  Secolo  fu  annoverata 
quella  di  Trajano  per  la  quinta  , c quella  di 
M.  Aurelio,  c L.  Vero  per  la  fella,  che  dob- 
biamo intendere  non  in  quinto  agli  Impe- 
ratori Gentili , impcrochc  del  primo  non  fu 
che  la  terza  , c del  fecondo  che  la  quarta , 
ma  follmente  in  ordine  alla  Giudaica  , che 
fii  la  prima  motrice  della  perfidia  contro 
Chriftiani*  Plinio  che  da  Trajano  fu  fitto 
Confolo  della  Bitinta  , havendo  havuto  nella 
milfionc  rigorofi  comandi  dal  luo  Sourano 
d’invigilare  all*  oflcrvanza  dell*  antica  Reli- 
gione di  cui  Trajano  quanto  più  pio,  tanto 
più  n’era  rigido  oifervatore  , vedendo  che  ne* 
Chriftiani  offertili  per  clfcrne  violatori , non 
v’era  in  loro  altra  macchia  che  condannar 
gli  potefle,  che  in  non  voler  fagrificaragl’Ido- 

11  per  l’aliena  Religione  clic  profetavano  , 
mi  che  per  altro  in  erti  loro  non  v’era  viola- 
tone di  Leggi , non  furti  chcgl’  incolpale  - 
ro,  non  aflaìtini  che  li macchiallero,  non  adul- 
teri chcgfinfamaflero  ,non  difetto  di  Fede  che 
gli  dichuralìc  (pergiuri,  non  ammutinamen- 
ti co*  quali  tramaflero  ribellioni , *mè  ch’era- 
no  finceri  , e chiamati  in  giudicio  atccfla- 
vano  il  vero  , foileeiti  nel  lodar  Dio , e fre- 
quenti nelle  fuc  lodi , llimò  bene  darne  par- 
te à Trajano  , tacitamente  dicendogli  , che 
nop  trovandovi  colpa  per  dargli  morte  , Ri- 


mava giuftitia  ra frenare  la  perfecutioneche  in- 
debitamente à collo  di  tanto  languì  da  per- 
fidi accufatori  le  veniva  commolìi . Si  duole 
però  Tertulliano  (3)  che  à quell’  auvifo  rii-  ; ) 
pondclfe  Trajano  à Plinio  . Conquirendi  non  «f  ** 
funt , fi  defierantur  , & a rguantur  , p un  ten- 
di fune  . Vollcndo  in  ciò  dimoftrare  che  non 
dovette  far  rigorofe  perquiiìtioni  per  ritro- 
vare quali  fofterMi  Chriftiani , che  fu  quanto 
che  dire, una  tacita  permillione  di  fede,  ma  che 
però  eflendogliene  odor  ti  feveramentc  li  cor- 
rcggcflc  , c quando  non  s’aftcncflero  di  pro- 
fcITarc  la  Religione  di  Chrifto,  procedcfle  con- 
tro di  loro  con  i "allighi . O fententiam  ne - 
cefifitate  confu/am ? cfclama  Tertulliano.  Ne- 
gai wquìrendos  , ut  innocente:  ; mandai  pu- 
mendos  , ut  nocentes  ; pareti , & favit  > dtfi- 
fimulat , & animadvertit  . Quid  teme  tip fiam 
cenfiura  circumvenis  ? St  damnas  , cur  non-. 

& tnejuiris  } Si  non  tnqutris  , cur  non  & 
abfiolvtt  ? Latrombus  vefttjrandis  per  umverfas 
‘ Provincia t Militar  is  fìat  to  forti  tur  : in  reot 
Ma je fiati t , & publicos  hoftes  omnts  homo  mi- 
to eli  : ad  fiati  os , ad  confiociot  ufiqne  ex  qui fi- 
tto extendttur'.  fiolum  Chrifìi'anum  inquiri  non 
hcet  5 offerti  hcct  j quafi  aliud  ejfiee  aclura 
tu  qui  fitto  , quam  oblelhonem  . Quell’era  l’in- 
giufto  giudicio  che  pativano  nelle  pcrfccu- 
tioni  i Chriftiani , che  non  li  ricercava  , ne 
faceva  perquilìtionc  della  loro  innocenza,  mi 
bensi  come  colpevoli  erano  feveramentc  pu- 
niti . Fiera  crudeltà  di  Trajano  , che  nello 
Hello  tempo  perdona  , Se  infierilce  : didima- 
la  , c più  feveramentc  gaftiga  : Onde  la  fua 
attione  fi  fi  degna  di  gran  cenfura , non  po- 
tendo condannar  alla  morte  lenza  prima  cer- 
car la  colpa  che  nc  fi  meritevole  . Mi  pu- 
re chi  la  potenza  teneva  faccvafi  arbitro  del- 
la Giuftitia  , c badava  eflcr  Chriftiano  per 
efler  vittima  della  colpa.  Fumo  infiniti  que* 
Chriftiani  che  morirno  in  quella  terza  gen- 
ttlefca  pcrfccutionc  , c fra  li  più  colpicui  S. 
Simeone  di  Cleofa  Vclcovo  di  Gcrufalemmc, 

S.  Ignatio  Vcfcovo  Antiocheno,  c S. Clemen- 
te Papa , c fù  providenza  di  Dio  ch’alia  fine 
morifte  , acciò  fuccedcndogti  nell’  Impero 
Adriano  , per  opera  di  Sereno  Graniano 
folfe  alla  Chiefa  arrecata  la  pace  . Ciò  fu 
detto  per  dimoftrare  qual  forfè  l’ordine  del- 
le pcrlecutioni  che  fumo  fatte  alla  Chiefa , 
peroche  di  quella  di  Trajano  convcraci  in 
altro  luogo  trattare  , e conchiudcrc  , che  li 
come  la  fatta  da  Dominano  fù  la  feconda 
in  ordine  agli  Imperatori  Gentili , e la  quar- 
ta con  la  rciatione  alle  Giudaiche  ; cosi 
quella  di  Trajano  con  lo  fteflo  ordine  fù  Ja 
terza  , e la  quinta  nell’altro  , ticc. 
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DECADE  DECIMA. 

DISCORSO  IL 

SE  l*  Legge  di  Dominano  con  U qnilc  comanda f che  mll Itali*  fijfert  HglU* 
te  le  Viti , ne  fi  èevejfe  Vmo  fofje  gì  afta , ò ingialla  , e ‘fi  fi*  più  utile  al  Ge- 
nere l bimano  il  fio  ufi,  9 pure  t*  fu a afi 'utenza. 


Principio  de- 
cantato non  fo- 
Jo  fra  li  Legifti, 
mi  fra  li  Pilo- 
foli  , c quanti 
furono  Politici, 
che  la  Legge 
acciò  fia  ofler- 
vabilc  , & a | 
Principe  deco- 
rofa  dev'  edere 
ragionevole»  ne 
di  tal  ftravagama,  eh?  rimirata  come  parto 
moftriiofo  da’  Sudditi  , venga  in  difprczzo  . 
Non  è Legge  quella  che  non  c fondata  sii 
la  ragione  , come  habbiamo  nel  Capitolo 
Confaetajo  difiiab.  1.  nc  effondo  la  Legge  al- 
tro , clic  la  ragione , però  Anima  della  Leg- 
ge viene  appellata  LCam  mailer  ff.folat.ma~ 
trim . dr  LCam  ratio  jf.  de  bene  dannai.  Lo 
notarno  l'Abbate  (1),  c Baldo  (a)  con  tutto 
il  feguito  de’  Legifti  i dal  che  deduce  per 
confcqucnza  il  dottiflimo Pafqualigo  (3), che 
il  Principe  non  può  promulgar  Legge, che  fu 
contro  la  ragione  , altrimenti  farebbe  à fc 
ftefla  contraria  : onde  perciò  non  pup  proi- 
bire» fc  non  quelle  cofe , che  fono  alla  ra- 
gione contrarie  , ne  vietarli  le  favorevoli  , 

J Mot  potè  fi  lex  venire  contra  rationem , alto- 
tjnin  ejfee  fibi  contraria  , & venir  et  contra  fe 
xpfam  > atejat  ade'o  non  poteft  prohtbere  mfitd 
quod  eff  contra  rationem  , non  aatem  quod  eit 
jècttndam  ipfam . Quindi  c , che  Ji  Politici 
ftimarno  di  poco  buon  governo  , e corrotta 
quella  Rcpublica , che  per  ogni  picciola  co- 
la faceva  Leggi,  rodando  nella  multiplicici 
di  quefte  mi  (crabil  mente  confo  fa,  Corrnptif- 
fima  RepubUca  malta  legts  ; onde  Seneca  fi  co- 
me condannò  di  poco  pratico,  e di  meno  dot- 
trina quel  Medico  nelle  di  cui  mani  fegui* 
vano  molte  morti  > così  detcftò  quel  Princi- 
pe dalla  cui  bocca  ufeivano molte  Leggi,  pe- 
ròchc  fra  le  molte  clfondovcnc  di  molte  in- 
clude , all’Anima  della  Legge  fi  dava  morte. 
\Prtncipi  non  mimu  tarpia  malta  [applifia  , 


qua*!  Medico  multa  fanera  } c fc  come  diffo 
Collumelia  folcvano  dire  gli  Antichi  Sum~ 
mnm  jai , fammam  crucem,  ove  fono  di  tan- 
te Leggi  efercitandofi  una  fornata  Giullitia , 
fi  da  a 'Sudditi  una  Croce  , eh’  cffondogli  di 
fommopefo,  fc  gli  rende  infoffribilc . Non 
forno  perciò  di  molto  applaufo  Jc  Leggi  di  gx  cd.U.  10. 
Drogonc  appresogli  Àtcnicfi  , pcrodjc  come 
fcrific  Dcmadc,  havcodofojrcgiftratc  col  fin- 
gile, per  ogni  trafgi;c0ìooc  benché  folle  inco- 
ia ingialla  procedeva^!  fupplicio  : onde  re- 
gillroS.GiroIamo(4)  Homìau  whuwarja  jushttx  +)in  VI, in*, 
eff  fragili  tati  bowuam  non  ignofcer  e • dal  che  li  *ff«  turni 
ne  viene,  che  certe  Leggi,  che  più  tolfo  fcr-  fo/1»". 
vono  perlacei  4’Huomini,  efieper  governo, 
come  che  procedono  con  fornaio  rigore  anche 
in  cofe  irra^iptjcvoli  , non  fono  commenJa- 
bilj  , fc  ili  Principe  più  d’ignpminia , clic  di 
decoro  . Se  di  quefta.  forte  folle  quella  diDo- 
mitiano  con  la  quali  comandò  , che  fi  ta* 
gliafforo  tutte  le  Yit>  > n«  fibcvclfo  Vino,  V 
andaremo  bor  hora  divifondo,  c fapcndoch’ 
hauremo  contro  tutta  la  Scuola  de’  Bevito- 
ri » pigliarcelo  per  noftri  difofa  quella  de* 
Temperanti . 

Se  di  quella  L,cggc  foffo  flato  inventore 
Domitiano  , fi  come  ùi  molte  altre  fo  con- 
dannato per  Barbaro  , e per  Tiranno  i così 
in  quella  Thaurc/fimo incolpato  di  {travasan- 
te , poco  lodevole , c di  Legge , che  folle  al- 
la ragione  contraria,  mà  come  che,  (fcrive 
Baldmtio  ) (?)  trovavafi  fcritta nelle  il.  Lcg-  f)  Comm r»., 
gi  de*  Principi  Romani , con  la  quale  veniva  ,x  ** 
vietato  piantarli  Vigne  » c le  piantate  xcd-  * * tfi- 1 s» 
derlì , dobbiamo  dire  > che  folamcntc  effon- 
do (lato  ri  novatore  dell’ antica  Legge,  inve- 
ce di  biafimo  inerii  alle  quella  lode,  che  4 
Principe  zelante  fi  conveniva  . Prima  che  Ro- 
ma folfo  fondata  praticavali  per  caftjjnae  di 
non  bever  Vino  da’Popoli  del  Latio , che  po- 
feia  volle  Romufo  nella  fua  fondanone  tra- 
pafiafle  per  Legge,  e nelle  iz.Tavofo  regiftra- 
ta  venifie  . 11  iuo  rigore  però  fù  fpccialmente 
contro  le  Donne  , (limando  cofa  cosi  deforme, 
che  quelle  ne  bevcflcro , in  guifa  che  non  vi 

man- 
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mancarono  pene  per  cattivarle.  Coti  Fatua 
Fana  , moglie  di  Fauno , contro  Ja  Regia 
Macfti  , e cottume  ha  vendo  bevuto  Vino,  &r 
eficndoft  ubbrìacataf  fu  dal  marito  con  verghe 
di  mirro  fino  alla  morte  levcramcnce  batuta. 
Ne  fi  credi  tal'uoo,  che  ciò  fcguillcpcr  indi- 
fcrettezza  di  Fauno , ò per  zelo  contro  ragio- 
i)  Orat.  de  nc>  pcro^be  era  (limato  errore  fi  grave , che 
tUt.  come  dice  M.Catone  ( i)  Cenfore , era  ballan- 

te in  virtù  della  Legge  di  far  feguir  il  divor- 
ilo . Pir  cum  divertirne*  ferir , muhcri  index 
prò  Cenfore  e Sì  . /neper  imm  , quod  vide  tur  , 
babet . Si  quid  perverse  tetre  que  attum  e Si  k 
mulitre  , multutur  : fi  Vmum  bibit  , fi  enne 
i'Ub.  i z.dìfp.  Alieno  viro  probri  quid  feett . Et  Arnobio  (t) 
toni.  &tnt,  parlando  delle  Matrone  Romane  alle  quali 
per  la  mcdclìma  Legge  «ra  vietato  di  bevcr- 
nc  lai  ciò  fcritto  , Potionibnt  ubfiinent  l'un  : 
ajfinibtu  , & propinqui*  ofcnUri  ems  fu  eli  , ut 
Jeans  comprobent , atque  abflemias  feejfe . Vo- 
levano perciò  conofccre  fe  veramente  erano 
delfacccnnata  Legge  oficr  va  triti , edata  facol- 
tà a’Parcmi  di  poterle  baciare,  all'ora  che  era- 
no conolciutc  colpevoli  erano  punite , addi- 
te nell’innocenza . Puniva  il  marito  nell’  er- 
rore Jla  moglie , fatto  giudice , c Cenfore  di 
quella  parte  iopra  della  quale  pigl.ò  nel  Ma- 
trimonio il  Dominio,  rcilando  polciacgli  im- 
punito, allotto  dalla  Legge  per  il  caftigo.  Cosi 
Romulo , che  per  oficrvanza  della  Legge  Ro- 
mana fu  abftemio  , a Abile  Egnato  Macen- 
nio,  che  uccifc  la  moglie,  perche  havendo 
bevuto  Vino  fu  della  medefima  Legge  intem- 
perante violatrice  . Quella  Legge  Romana 
( folk-  per  collume  , ò per  Legge  ) non  v'é 
punto  da  dubitare,  che  anticamente  à tutta 
1 Italia  fece  paflaggio  , (peci a! mente  nelle 
Donne , Rimando  il  berne  dishonorc  , c ver- 
gogna , nel  qual  propofito  narra  il  Biondo  , 
ha  ver  letto  antichilfimi  iftromcnti  dotali , eh’ 
erano  più  dijoo.  Anni  prima  di  lui,  nc’qua- 
h li  vedevano  obligatc  le  Donne  non  bevcr 
Vinolenza  licenza  del  marito,  che  non  le  ve- 
niva concedi  che  in  cafo  d'infermità  , ò otto 
giorni  prima  del  parto,  ò vero  una  fol  volta 
ìu  giorno  , che  qualche  folcnnità  accadcAc. 
Ex  Xtnefont.  Legge  fù  ciucila , che  parimenti  offervarno  li 
Lacedemoni,  c MalJìlicnfi,  come  Xenoionte 
ne  fcriflc  j che  praticamo  li  Cartagincfi  in  tem- 
..  P°  di  Guerra,  come  di  Ac  Platone  (3)$  che  fc- 

V LiJnieg.  cero  Jj  Megarefi  per  Oracolo  d’  Apollo , clic 
Palccnio  Imperatore,  come  affermò  Spartiano 
diede  asoldati  per  rigorofo  divieto,  e che  rigo- 
rofamcntc  offcrvata  da  Ettore,  benché  prega- 
to dalla  Madre  non  ne  volle  assaggiare:  on- 
....  . de  cantò  Homcro  fi) 

AjlUsd  6.  K?  1 1 . ... 

/ve  nubi  , ne  veneranda  parent,  bue  dui- 
ria  l'ina 

Premieri*  , ne  me  enerves , ani  mi  que  vi- 
forane 

Oetunda*  potuti,  roburque  à corpore  de- 
mas . 

Dobbiamo  però  avvertire , che  nel  punire  per 
tal  errore  le  Donne , non  fempre  fù  uguale  la 
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pena  5 pcroche , chi  le  bàtteva  con  verghe , chi 
faceva  divortio,  chi  le  privava  di  dote,  come 
fece  Cn.  Domitio , c chi  le  condannava  alla 
morte  j che  però  riferifee  Plinio  (5)  di  certa  fiu».  «4. 
Matrona, ch’cfscndo  fiata  ritrovata  con  le  chia- 
vi della  Cantina , fù  fatta  morir  di  fame  da*  Tuoi 
Parenti»  volendo  che  ove  fù  Terrore  di  vino, 
feguifsc  pena  di  fame  . Lamento!!  perciò  Ter- 
tulliano, ch’cfsendofi  praticata  fra  li  Chriftia- 
ni,  e (penalmente  fra  le  Donne  così  lodevole 
attinenza  > fi  fofse  di  poi  in  tal  guifa  tralafcia- 
ta  , che  com'egli  dice)  Nane  pra  Pine  nullum  InAfolog. 
liberar»  eji  efculum  , volendo  moftrarc  , clic 
ove  prima  fra  parenti  era  libero  il  bacio  per- 
che poche  , ò niuna  fi  ritrovava  ch’havcfsc 
bevuto  Vino,  hora  faceva  huopo  afienerfene 
per  non  trovarle  tutte  colpevoli . Dilli  lodevo- 
le coftumanza,  pcroche  dall*  Archangelo  (fi) 

Michael c fùcon  fomine  lodi  nel  Battili*  eneo- 
miata  la  Indetta  attinenza  ,*  & Eulebio  ( 7 )7’ ' z' 
non  ccfsadi  lodare  que’primi  Chrittiani,  che 
nella  Chiefi  d Alclsandria  per  inftruttionc  di 
S.  Marco  furono  abttemi . Guardi  Dio,(fog- 
gingne  S Agoftino  ) (8)  che  li  Vcfcovi , h Sa-  ^ t!b  f< 
ccrdoti,  li  Diaconi  * c Monaci  ne  bevc-fsero:  morib.Ectlff 
rigore  in  quelli  così  grande  , che  come  dice  c«/a.;o. 

San  Girolamo  (I 9)  nc  meno  infermi  gl*  era 
permefso  . Tutto  ciò  fia  detto  à favore  9) •?-  »*•  *i 
di  Domitiano  , c per  conferma  della  fua  £*fl*b*  & 
Legge.  < vtr*' 

Non  perciò  dobbiamo  credere , R-  afserire, 
che  il  Vino  , R*  il  fuo  ufo  ut  fic , Se  afsolu- 
tamentc  fofse  prohibico  i qual  fi  fofse  Natio- 
nc  , fc  non  in  quanto  intemperantemente  fcr- 
vendofene,  alienava  la  mente  dalla  ragione, 
accendeva  la  libidine,  debilitava  il  corpo,  dif- 
fipava  la  fofhnza  , fufeitava  le  difcordic  , c 
manifettava  gTi Riportanti fegreti  che  richiedo- 
no rigorofo  filcnzio  : onde  cantò  Eraftoteno 
celebre  Poeta. (io) 

Ptnum  igni  aqualem  babee  vim  : vbi  ho - 1 ’ 

minem  vu.HrbJ.n. 

Subierit , quene  conturbar  , ut  Libidine 
Mare  ' 

esfquth,  vel  Ansler  : itaque  prodit  U. 
tentia 

In  mentii  re  ceffi*,  animamene  utiiverfum 
concutit  . 

Sutrafcorrino  pure  quanti  Santi  Padri,  Fi- 
lofofi,  e Poeti  vi  furono,  c trovaralfi  un  com- 
rnunc  Sentimento , che  la  fua  intemperanza  d 
cofa  così  deforme  , ch’cfscnJoi’priginc  d’ogni 
male  non  meno  del  Corpo,  che  dclTAnima, 
fece  dirci  San  Bafilio  (11)  Lbnetas  efl  Dimori  ...  , . 

voluntartm , maliria  mater  , vèrtuti*  mimi - 
ca  , vtrum  forte m reddie  ignavum , ex  tem- 
perante facie  lafrivum  , juftniam  ignorar  , 
prudenttam  extmguit , foggiugnendo  Propcr- 
ti0*  (IO  1 »)IT 

Pino  forma  perir  , Pino  corrumpitur  " b • 
atas  , 

Vino  fife  fitum  ne  fi  ir  amica  vìrum . 

E può  darfi  cola  più  deforme  di  quella,  che 
rende  Thuomo  Demonio  , c che  levando  la 
Ttttt  i prò- 
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propria  torma  non  si  eonofcer  chi  ama  , ne 
amare  chi  per  Legge,  e per  natura  gli  con- 
verrebbe d’  amare  ? Diali  un  ubbriaco  , & 
ancor  io  Io  contemplo  la  cofa  più  moftruo» 
fa-,  che  pofsa  dar/i.  Lodifsc  Cornelio  à La- 
j in cAp.?.  pide  (f  jjall'ora  che  confidcrando  Nocintcn- 
°r"‘  to  à piantar  Vite  come  primo  inventore» 

1 premendo  delle  ine  Uve  nc  formò  Vino,  c 
fuof  di  modo  bevendone  come  cofa  di  molto 
gufto  ubbriacato  rimate  . Ma  manco  male 
dic'cgli , farebbe  flato,  che  nel  iuo  elferc  ha- 
velfe  bevuto  il  Vino,  il  punto  fù  chcmilchian- 
dolo  col  fanguc  di  Simu  , di  Leone  , di  Por- 
co , Se  Agnello  , nc  fece  una  bevanda  cosi  di- 
formc , che  nella  deformità  avanzando  la  fua 
ubbriachczza  , di  doppio  errore  fi  f<?  parteci- 
pe . Non  fù  però  fenza  nuderò  quello  £uto,di- 
cc  l'Autore  , volendo  con  queda  conrtpofìtionc 
dimoflrarc  qual  folle  la  modruofità  , che  ca- 
gionava  il  Vino  negli  ubbriache  , facendogli 
un  Morionc  di  Simia,  rendendogli  (ieri  come 
Leoni , immondi  come  Porci , c deboli  come 
Agnello  . E non  i quella  mollruolità  d'  un 
Huomo , ò Donna  che  (ia  , vederlo  Agnello  , 
Leone , Porco , c Simia  nel  medefìmo  tem- 
iy>flm.j8:;r  po  ? Così  è dice  Grifollomo  (i),  perche  1' 
Huomo  ubbriaco  non  c altro , che  bcflia , mi 
beflia  di  tale , c di  tanta  deformità, che  Moftro 
ii-r/Vr  ■ PUÒ.  appellarli . Quindi  c,  che  David  ('x)Mi- 
* lelio  volendo  defcrivcrc  gl’infami  coftuini  di 

quelli  Moftri , così  nc  fenile. 

JIU  ego  t errar  um  domitrix  , Regina  ma- 
lorim , 

Qua  clarum  foto  nomea  in  Orbe  gi- 
ro . 

pnx  Jcelerum  fiprema  vocor  , v inique 
magiRra , * 

USI  nifi  dnlce  malum  . Nil  nifi  dnlce 
nefas  . 

Mor  sanimi,  grati  fine  furor , blanda  m- 
qie  venenum 

Morbimqie  , placida:  fon: , (j  arnica 
Ine: . 

G arguì  io  , fundi  barathrum  , ccnfifque 
vorago  . 

Vitto  fum  prafent , ipfaque  pana  mi . 
hi  . 

Sjrthis , Hjdrops , Sjren  , ScjHa  » infa • 
crata  Cbarybdts , 

Cjrandior  , & furiij  omnibus  ejjet  fc- 
ror  . 

Nam  qua  geRarum  furgat  mibi  gloria  re- 
rum 

Notum  cR  Eoi s occiduifque  plagi:. 

Nullus  erat  favi:  unquam  bellator  in  ar- 
mi: , 

Qui  dederit  gelida  milita  plura  uc- 
ci . 

Iberno  fot  impune  cade s , tot  funera  nemo 

Edidit  , ac  noRra  J epe  dedere  ma- 
nus  . 

fife  fugtat  Cleri : , Trine  ep:  , P feerique  , 
ò'enefque 


Qms  jivat  Pbabi  » lue  Marti*  estt* 

/'***• 

Hor  fc  in  quella  forma  fi  vorrà  pigliare  il  bever 
Vino  la  Legge  di  Domitiano  che  lo  vietò  , e 
fece  per  tutta  l’Italia  tagliar  le  Viri , fari  la 
piò  giuda  , c ragionevole  , clic  dar  fi  podi,  e 
quante  Natinni , e Popoli  per  tal  effetto  le 
n’atlenero  , faranno  degni  d* Eterna  lode  , Se 
infinitamente  commendabile  . Bifogna  però 
dire  , che  di  quef  tempi  folferogli  Huomini,  e 
le  Donne  così  dediti  al  Vino  , che  cattivati 
delia  fua  dolcezza , e vigore  non  nc  pocefiero 
bere  fenza  ubbriacharfi  . Che  per  altro  tempe- 
ratamente, c con  modcrationc  bevendofene  , 
non  pervitio  , mi  per  yfo , come  cheé  molto 
giovevole  all’ Humana  Natura,  e ncccflario  al 
culto  di  Religione,  douralE  riprovare  la  Leg- 
ge di  Domitiano  , e qualunque  altra  vi  foflc, 
come  ingiuf^a  » e irragionevole  , dire;  che 
il  bcvcrnc  moderatamente  fù  fempre  ad  ogni 
Legge  conforme . 

Che  Dio  nella  produttione  , che  fece  delle 
piante  crcafte  parimenti  la  Vice  , non  babbu- 
ino da  dubitarne.  Andava  però  quella  anno- 
verata fra  le  piante  fetvaggie , ne  proiucendo» 
che  lambrufche,  fervivi  più  collo  di  fiepfc,  che 
per  cultura.  Noe  fu  il  primo  , che  doppo  il 
Diluvio  la  fece  pianta  , c la  refe  à cultura  , 
perche  fc  bene  per  il  Diluvio  patì  l’infortunio 
dell’altre piante  d’efler  leccata  nel  tronco,  e 
nc’  rami  » ridando  però  viva  la  fua  radice  » 
altri  palmiti  ripolularno,  che  induftriofamen- 
te  coltivando , nc  cavò  Viti  feconde  , dalle 
quali  fpremendo  Vino , c bevendone  , ubbria- 
cato rimale  . Fù  però  errore  involontario  , 
mcrcèche  ignorandoquai  folle  la  fua  poflan- 
za  , trafeorìe  in  un  errore,  che  non  credeva  : 
onde  perciò  da  S.  Girolamo  (3)  viene  leufa- 
to  da  colpa.  Mà  diamo,  dice  Grifoftomo(4), 
che  fané  (Te  la  fua  virtù,  nc  ignorale  la  fua  cf-  4>.  /bC« 
ficacia,  effondo  che  lHumana  Natura  perii 
Diluvio  era  rcllata  debilitata , per  ntlorarli  le 
forze  , e per  levarli  la  trillezza  per  la  quale  ro- 
dava opprefla  , poteva  lenza  tacia  alcuna  ber 
quel  Vino,  che  per  rimedio  fenrivagii . Beve, 
mà  non  effondovi  alludano , per  poco  che  ne 
bevefle  , involontariamente  rcdòodcfo.  Per 
tal  effetto, come  oficrvò  Bcrolo,  fù  dagli  anti- 
chi appellato  Giano,  che  vuol  dire  Vinifero; 
onde  cantò  Ovidio 

Jane  Bi front  anni  tacite  labcntis  origo 
Soli : de  fuperis  qui  tua  terg.i  vide: . 
volendo  fignificare  , che  Noe  effondo  vifTuto 
molti  Secoli  prima  del  Diluvio  d'Ogige  , ha- 
vendo  veduta  la  prima  faccia  de’  Secoli,  vide 
dipoi  il  principio  delfaltro,  niil'una  ,e  l’altra 
faccia  lignificati  . Così  piantata  la  vite  da 
Noe  , Se  infognata  la  lua  cultura  come  dice 
Berofo , crcboc  dipoi  in  tanta  copia , e fu  nu- 
drica  con  tanta  industria  , che  due  Huomini  à 
mala  pena  forno  badanti  portar  un  grappolo 
dcll’vuc  della, Terra  di  Chanaam  , Terra  pro- 
mefla  alla  figli  d’  Ifraclc  come  narra  la  Sagra  , 

Scrittura  (j)  ; e fcrivc  Plinio  (ó),  che  n JP  t.hb.x^ 

Afia 
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Afa  intcriore  ne 'forno  vedati  di  tal  grandet- 
ta, ch’eguagliavano  le  grotte  poppe  delle  Vac- 

7)1.1  u&ij.  cine:  aggiugnendo  Strabono  (7)1  che  nciha 
Mauritania  lc;nc  vedevano  di  due  palmi  dilunw 
gherza;  efedeffimo  fede  alla  menzogna  d Eu- 
lero, dircihmo  , clic  nella  Eucarpia , Caftel- 

10  de  ti' Alia  Minore  , ve  ne  foroo  di  cosi  fini** 
furati  , che  tal  l’ora  un  fol  grappolo  fu  futìì- 
cicntc  per  caricare  m»  Carro  da  gran  fortezza. 
Menzogna  limile  à quella  , che  narrano  alcuni 
venuti  dall’  Indie  Orientali , eflervi  Serpenti 
di  tal  grandezza  , che  divorano  intiero  un 
Frollo  Bue  con  le  corna  che  porta  : Se  albori 

11  fmiforati,  che  uno  lolo  fù  fufhcicntc  per  te** 
nere Lotto  delt’ombre  (ue  un'Efcrcito  d’un  mil- 
lione  dd  Gran  Mogor . Mi  le  ciò  è menzogna, 

t jBxetU.ti  non  è «àie,  che  nell’àrnica  Legge  (1)  coman- 
dale Dio,  chela  Vigna  del  vicina  non  fotte  da 
Giumenti  violata  , e fc  per  negligenza  fcguif- 
ìj  . fc,  al  danno  fote  obligato  chi  traforava  la  cu- 
ra , con  pena,  che  la  Vigna  dcU’offcnfore  fbf- 
fé  del  fuo  meglio  dilapidata.  Ordinòin  oltre, 
che  non  fi  rubatero  Uve , ncjaltrove  (eoe  por- 
tatelo, Legge , chhoggi  giorno  fenza  riguar- 
do violata  , non  fi  cura  la  colpa  ch’egli  v ira- 
pofe  , Se  il  rifarcimeuto  dd  danno  à ^ui  volle 
che  fofleil  violatore  obligato.  Bramò  dipoi  , 
che  la  Vigna  fote  fruttifera  , c perciò  fare  co- 
mandò, che  d'altro  lerac  feroinau  non  folle  , 
acciò  in  tal  guifa  trasfofo,  alle  Viti  dalla  fer- 
ita piti  coptofo  alimento  , foffero  più  copiofe 
grappoli  , c gcncrofc  nel  Vino . Hor  fe 
ciò  volle  Dio,  nc  à cafo  Noe  contanti  cultu- 
ra piantò  la  vite  , chi  non  vede  haverlo  fatto 
perchè  volle  , che  l’Humana  Natura  debilita- 
ta per  il  Diluvio  maggiormente  s’ invigorite 
col  luo liquore?  Non  fu  all’ora  che  principiò 
fra  viventi  Tufo  delle  carni , & ove  prima  alla 
forte  Natura  preda  vi  il  fonte  bevanda  , le 
piante  con  le  frutta  , C la  Terra  con  i’Erbe  gl' 
imbandivano  menfc  , dipoi  per  rinforzarla  fù 
di  meftierì  apprettarvi  le  carni  ? fior  perche 
non  diremo  che  per  lo  detto  effetto  fotte  all 
Huomo  il  Vino  concetto  j e per  iftmto  Divino 
piantafsc  Noe  la  vite  , la  di  cui  Cultura  , c 
confcrvatione  fommaroentc  premendogli  vol- 
le, chele  lue  Uggì  gli formafsero  fiepe?  Se 
adunque  la  Divina  Legge  lo  volle  , qua\ 
Humana  giuftamcntc  potrà  vietarlo,  fe  non 
in  cafo  d’ intemperanza  ? Se  dell  altre  frut- 
ta non  v*  è divieto  , perche  dev  efser  dell 
Uva  , e del  foave  liquore  che  gli  viene  fprc. 
muto? 

Riferito  il  fatto  Hi ftorico,  che  concerne  al 
primo  efsere  della  Vite,  del  Vino , c fuo  Au- 
tore , pattiamo  bora  al  miftero  . Convengono 
tutti  li  Santi  Padri,  che  non  fofsc  à calo  che 
Noe  con  tanto  ftudio  coltivafsc  la  Vite,  fpre- 
mcfsc  il  Vino  dal  l’Uve , c ubbriacato  rcftafse . 
Fù  Noe  figura  di Chr ilio,  fatto  Ebro  d’amo- 
re  nella  pattfone,  e fi  come  Noe  Tettando  ignu- 
do divenne  febee  no  de'  Fighi  così  Chrifto  de- 
n udtto  sù  della  Croce,  rcllò  fcherno  del  Po- 


polo , che  lo  mirava . Jum  vero  ( icrifse  San 
Bernardo  (i)  ) id  ejmod  poft  Diluvium  de  Vt-  fo- 

rte* ejrtam  plantavìt  Noe  ittebrtatus  est , C 7 de-  Gtlt‘ 
riadatti  in  demo  fu a j etti  neri  appara  Cbrifli 
effe  figuram  ? Qui  inebriattts  e(l  , dam  pajjut 
ejiy  denMdatuscjl,  dune  Cruct(ixMs  eji ; in  do- 
mo, idejt,  in  Cj ente /ua,  & in  domejlicòs  fon- 
fuinit  fu 1 , ut  potè  Iudais . Seguitiamo  con  Cor- 
nelio à Lapide  quello  millico  Noe  per  ifeoprire 
iMifteri.  Piantò  la  Vigna  che  fù  la  Chicli , 
ecco  la  Legge  che  v’impofc  > che  chi  ofava  vio- 
larla rilarcifsc  i danni  che  gl  apportava.  Pian- 
tata che  fu,  volle  che  folse  feconda  di  fua  dot- 
trina ; adunque  fc  gl’  imponghi  Legge  che  d’ 
altro  feme  non  venghi  feminata , non  dovendo 
allignare  l’Erefia  , e crefce re U Zizania  ove  la 
pura  Fede  nell*  fua  Vigna  fioriva.  Se  lecofe 
mille  erano  dalla  Legge  vietate  , riputandole 
immonde , onde  perciò  non  permife  che  le  fof- 
f ero  offerte  ; quanto  maggiormente  non  pote- 
va permettere , cheli  va,  c Zizania  , fua  dot- 
trina, Se  Eretta  tt  feminafsero  nella  fua  Vigna, 
che  follmente  di  puri  grappoli  dovea  efser  fe- 
conda ? Ella  ó circondata,  edifefa  dalla  fua 
dottrina  , c cuftodita  dagli  Angeli  5 hi  nel 
mezzo  il  Torchio  della  Croce  per  fprcmcrc  il 
Vino  chefcorre  dalle  fuc  piaghe  * e fattivi  vi- 
gnaiuoli gl*  Apottoli  , volle  che  da  quelli  il 
foo  cclcfte  liquore  fi  difpcnfaCsc  . E qui  mi  fo-' 
viene  ciò  che  di  Giuliano  Apoftata  feri  ve  Sozo- 
meno,  che  nel  principio  di  Novembre,  tem-  Ex 
po  nel  quale  fon  gii  finite  le  vendente,  viag- 
giando col  fuo  ElWcito  neinilirico  vide  le  Vi- 
ti ch'erano  cariche  d’Uvc  acerbe  , & imma- 
ture , ofecrvò  all'  ora  che  caduta  certa  rug- 
giada  dal  Cielo,  che ciafcfoduna  gocciola  ha- 
vca  imprefsa  fopra  degli  accini  una  Croce  di 
fangue  , accidente  , ò mittcriolo  lignificato 
ch’accade  a Tuoi  Soldati  nelle  velli  de’  quali 
quello  gloriolo  fogno  fi  vide  imprefso  . La 
perfidia  ; che  rende  cicco  , accecò  fi  fitta- 
mente cottui , che  il  tutto  interpretando  à fuo 
favore,  prono (licò.  felice  efito  alle  fuc  armi  , 
ignominia  alla  Croce,  à fuoi  feguaci  eller mi- 
nio. Non  però  così  l’intefc  chi  havea  fior  dì 
feno , e capiva  i mifteri , mi  pronofticandoli 
nell’ Uve  acerbe  , e fuor  di  tempo  morte  im- 
matura , cche  le  Croci  fanguigne  lignificava- 
no la  Chrittiana  Religione  , ch’cfscndo  Celc- 
ftc  dovea  crefcere  con  la  fua  morte,  fi  vide  fo 
brieve  tempo  auverato  ciò  che  Divinamente 
prcdilsero  . Diciamo  hora  cosi . E l’Uva  , ò 
fia  la  Vigna  piantata  dal  ceJcfte  Noe  figura 
della  Croce  di  Chrifto,  che  imprefsa  nelle  ve- 
di d’ogni  Fedele  , vuole  , c comanda , che 
eia  fcheduno  la  portine!  fuo  cuore  piantata.  Se 
à perfidi  come  à Giuliano  è Croce  dTlva  im- 
matura , è Vite  di  vita  à que*  Fedeli , depor- 
tandola piu  nel  cuore  che  nehc  vefti  ttampata , 
ogni  bene  gli  prefaggifcc.  Grida  egli  Ego  fum 
vttisvera } Siate  voi  palmiti  per  fcguirnii,Ar«n 
palmite s ; che  nc  verrà  ? che  la  vite  trasforma- 
ratti  ne  11' Humana  Natura,  acciò  noi  di  que- 
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Ila  vite  Celctte  diveniamo  palmiti  veri  Vt  itu 
ili 9 ejfet  vira  Human*  Natura  , cujus  q-  nos 
bominet  palma  e j ejfe  pojfcmus  difse  Sant*  Ago- 
0 Tra&.to.  (lino  ( i ).  Hor  fc  la  Vigna , la  Vite,  Noe  . 
in  jc:  & ji  di  così  belle  figure  forno  mi- 

ftcri  , qual  Legge  vorrà  , che  quella  fi  re- 
cidi, quelli  non  fi  fpremi , e molto  meno  lì 
bevi? 

Lanciate  per  hora  le  figure  , c mifteri , ri- 
cerco al  Lettore  ; le  fù  mai  fra  legislatori , il 
più  giufto,  il  più  ragionevole,  c che  facefse 
Leggi  alla  Natura , c al  vivere  morale  con- 
formi di  diritto  , che  dichiaro!!!  , non  dar 
dottrina  che  non  fotte  eclcttc.  Se  non  vi  fu, 
dicalli  adunque , che  nelle  nozae  di  Cana  di 
Gallilea  havendo  cangiata  1*  Acqua  in  Vino 
ì beneficio  de*  convitati , e oprata  per  at- 
to della  fua  Divina  onnipotenza,  che  il  Vi- 
no (premuto  dalla  vite  di  Noe  nel  Aio  (an- 
gue fi  trafenutafle  , e ciafcheduoo  bevette, 
chi  non  vede,  che  non  v’ è Legge  ragione- 
vole ne  polli  far  il  divieto  ? V'c  Sagri  fido 
in  cui  non  fcrui  ? v’  è Confegrationc  , fia 
di  Vcfcovo  , òpur  di  Chiefa,  in  cui  non  s’ado- 
pri  ? Li  Gentili  medefimi  non  fc  ne  fervi- 
vano  nc  Libami,  bevendone  prima  il  Sacer- 
dote , di  poi  quanti  al  Sagrificio  erano  pre- 
!cnti  / E le  1*  attinenza  di  quelli  era  Legge 
tanto  lodevole  , perche  fcrvirlcne  , c berne 
nelle  Conlcgrationi  , e Sagrifici  , fervendofi 
di  cofa  abbomincvole  , c defettibile  in  Sa- 
cramenti , e mittcriofe  funtioni  ? Che  poi 
li  Romani  vietaflcro  alle  loro  Donne  il  bc- 
vcr  Vino  , parendogli  cofa  troppo  deforme 
che  quelle  s’ubbriacaikro , non  fù  cosi  degli 
tx  ti  (Un.  Huomini  riferendo  Ulpi  ano  , che  nella  Leg- 
ge delle  12-  Tavole  di  Romulo  v era  la  duo- 
decima nella  quale  veniva  impofta  la  cultu- 
ra delle  Vigne  , volendo  , che  tutte  quelle 
cofe,  che  per  il  foo  fcrvitio  erano  bi fogne- 
voli  fodero  cfcnci  da  ogni  pefo,  c gravezza. 
Hor  fc  il  bever  Vino  eia  attolutameme  pro- 
ibito , perche  far  Legge  di  fua  cultura? 
Habbiamo  in  oltre  per  attellato  d’  Aminia- 
ExAmUn.  no  Marcellino  , che  al  tempo  del  Gran  Co. 

lìantiuo  cttcndo  mancato  il  Vino  in  Roma, 
inafpcttatamente  una  fiera  follcvationc  lì  fe- 
ce : onde  per  acquietar  il  Popolo  fù  aftret- 
to  di  provederne  . E fc  v’  era  Legge  che  lo 
vietafle  , perche  tanto  bramarlo  il  Popolo  , 
e compiacerlo  l’Impcradorc  rigido  oflcrvator 
delle  lue  Leggi  ? Mà  non  era  così , v'era  l'ufo 
del  Vino,  c ciafcheduoo  fe  nc  fcrviva,  on- 
i)Saiprr.  <Jc  cant5  Giovenale  . (l) 

Si  bene  ruttarti:  fi  rettum  mittxitami - 
cuti 

Si  trulla  inverjo  crepitum  dedit  aurea 
fundo  , 

Era  la  Trulla  certo  vale  , ò Calice  che  dir 
vogliamo  in  cui  bevevano  li  Romani,  c vo- 
lendo Giovenale  dar  i vedere  , che  molto 
bene  bevevano  fi  Romani  , prima  piena,  e 
poi  vuota  la  là  vedere  . L*  abbondanza  poi 


del  Vino  eri  grandiffima  , fcrivendo  Cicero- 
ne ( i ) , eh’  anche  per  lutto  in  vece  d'  acqui  *)PbUipm i 
il  pavimento  afper^evano  non  lolamcnte  à 
piacere  gultìrJo , ma  femimc  l'odore  per  fuo 
diletto  . At  vera  te  inquilino  ( non  enim  do- 
mino ) ptrfinabat  omnia  voeibu*  ebriorum  $ 
natabanr  pavimenta  Pino  , madebant  par  tei  et. 

Volle  in  ciò  rooftrar  Cicerone  , che  li  Ro- 
mani erano  cosi  dediti  all’ubbriachezza , che 
foventc  rifuonando  le  loro  danze  per  la  mol- 
titudine d*  ubbriachi , nuotavano  i pavimen- 
ti nel  Vino , Se  afpergcvanfi  le  mura  dall* 
infoiente , Se  infana  fatietà  di  coloro  . Pra- 
ticavafi  parimenti  in  Roma  il  Viao  dell’  hof. 
pìtalità , ch’honorario  appellavano  li  Roma- 
ni , foli  co  darli  alli  Re  , Principi  , e Lega- 
ti , che  gli  venivan  mandati  . Quindi  è, 
che  fi  dolfc  Cicerone  , eh*  cttcndo  andato 
Legato  in  certa  Provincia  , del  Vino  hOno- 
rario  non  fotte  fatto  partecipe  , cola  che  ri- 
putando à fommo  difprezzo  , alte  doglian- 
ze nc  fece . V’  era  poi  il  Foro  Vinario  , & 
il  Tribuno  che  Vinario  appellava!*,  che  non 
folo  era  fopra  la  provitene  della  Città , 
mi  per  la  derilione  di  quelle  caufc  , che  in 
tal  materia  nafeevano  . Dicali  adunque  che 
fra  Romani  al)oluta mente  non  fu  il  divieto 
del  Vino,  mà  che  (blamente  fù  à caufa  del. 
i*  ebrietà,  Se  alle  Donne:  onde  molto  iugul- 
ila fù  la  Legge  di  Dominano  , che  non  fo- 
lamcnte  nc  fece  la  prolubitionc , mà  volle, 
che  per  tutta  1*  Italia  le  Viti  fi  recìdettero. 

Il  collume  , S : ufo  del  Vino  eh’  hebbero  i 
Romani , f hebbero  parimenti  i Germani , i 
Belgici,  & i Greci,  fcrivendo  di  quelli  Teo- 
crito, che  nc  conviti  bevevano  alla  faluec 
degli  amici,  e fpecia  finente  delle  amanti:  on- 
de cantò  TibuIJio. 

Sed  bene  Aiejfalatu  fina  q tifane  ad  pota- 
la dnar 

Nome»  , cr  abfintù  fingala  verità  Jo- 
n:nt . 

Veduto  Jìicc  imamente  , che  nella  Legge 
di  Natura  , nella  Molaica  , Se  in  quella  di 
Chritto  vi  fii  V ufo  del  Vino  , praticato  in 
tanti  mitteri  , e da  tutte  le  Nazioni,  tanto 
Orientali,  quanto  Occidentali:  onde  perciò 
nella  fua  temperanza  non  vi  fù  Legge , che 
lo  vietafle  > vediamo  hora  quali  iuno  gli 
utili,  che  provengono  dal  medefimo  , ac- 
ciò maggiormente  fi  ftabililchi  1’  attuato  , e 
la  Legge  di  Dominano  retti  annullata  . Il 
nome  Hello  è quello  , che  ne  fa  prova, 
perche  ove  fi  Latini  pigliano  il  nome  di 
Vino  à vi  per  la  forzi  ch’arreca  à chi  lo 
beve,  i Greci  per  lo  contrario  io  pigliano 
à lavando  , perorile  tali  , e canti  fono  gli 
utili  ch’apporta  all*  Huomo  , eh’  Afclepiadc 
Medio  nel  libro  che  fcritt'c  dc’luoi  giovamen- 
ti lo  paragonò  alla  potenzi  de'  Dei , per  di- 
mottrare,  che  fe  quelli  fono  onnipotenti  nel 
fuo  oprare , e cthciciflimo  quegli  nel  fom- 
mamcntc  giovare . Bacco  , che  fù  Medico, 
ò come 
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è tome  dice  Atanco  (1  ) , autore  della  Unità 
I7l*r-  de’ morta  li , perche  credete  voi  dice  Eufta» 
“r’'a‘  eia  (a),  che  portzflc  querto  glorialo  nome , 
fi  non  perche  eflendo  egli  creduto  il  Dio  del 
Vino  eoi  ero  dar  ì vedere  , eh*  dalla  virtù 
de]  medesimo  la  finità  proveniva  ? Bfi  mm  vi. 
”»»  ( die'  egli  ) heminit  aiémmwm  , par». 
ter  Ór  medicimentnm  . Quindi  è , eh'  Eulu- 

10  preflo  Atanco  introduce  Bacco  , che  cosi 
parla  • Prndentibiee  viris  tgt  irei  tmftet  trn • 
serti  ; primo»  qnim  fanitotn  , feconetum 
tfmm  Anurie  , ór  velnptntie  , tetti»  q mm 
femni . E colle  dire  , Terra  falurevole  non 
può  darli  più  diquella,  ch'io  porgo  à mor* 
Cali  ogni  volta  che  temperantemente  beven- 
done la  falute  gl* arreca.  Ne  bevi  chi  vuq. 
le,  mi  troppo  non  «(faggi  la  feconda  , e la 
terza , perche  una  convertita  in  amore  , e I' 
altra  in  forino  , non  potranno  cflerle  , «ha 
di  danno . io  vorrei  , che  col  fornimento  di 
Bacco  poteflero  aprir  la  bocca  Galeno , Hi* 
pocratc  , e Diofcoride  , che  gl’  udiremmo 
dire  : il  Vino  ottimamente  , e ben  predo 
oudrifee  , umetta  , e rifcalda  le  parti  foli, 
de,  fortifica  0 invigorì  ice  le  parti  deboli  del 
corpo,  fi  bel  colore,'  a)uta  la  co ncot tiene , 
giova  alla  diftributione  de’  cibi , provoca  1’ 
nrina,  de  il  fudore , rifcalda  flubito  del  cor- 
po , è fenico  rimedio  , & il  Urte  de’  Vec- 
chi  per  la  frigidità  che  paeifcono  , concilia 

11  fondo,  aggiogete  fortezza  a’  nervi , facili- 
ti la  feconditi  alle  Donne,  rifcalda  i ip- 
riti, Se  il  fangue  , mitiga  , c rompe  la  bì- 
lc,c  l'acrimonia, conferva  il  ralor  naturale,  re- 
fide al  vomito,  c alla  putredine,  te  è ottimo  ri. 
medtoalla  cicuta, evclenopotemiflimo.  Cosi 

t,  I*.  ( dr  diffe  Galeno  ( 1 ) Vino»  l»m  rebnnt  , tnm 
impenni.  nntnt  celerrime . Euripide , stenebrerò»  cen- 
prmitir . Homero  , Viimm  «re  defoiigAii 
a'I»  ni  Su  ribnr  Addii , al  die  facendo  nncl- 

rìtS! tif.i’.' C,one  Sant'  Agodino  (4)  approvò  il  fuo  ufo 
iitp.iirim.  per  gli  utili  eh’ apportava  : onde  San  Pao- 
m/vj.  lo  ( 5 ) non  poti  negarlo  i Timoteo  acciò 
guardie  dall’  infirmiti  che  pativa  • Da  ciò 
ne  venne,  die  Collant  ino  Imperatore,  Ho- 
norio  , & Arcado  conofcendo  quanto  im- 
portile la  fua  concelfione  , comandarno,’ 
che  forte  dato  a'fbldati,  acciò  fieri  piò  forti 
non  tcmcflcro  l’inimico,  e refifteffcro  alle  fi. 
fiche  che  la  Guerra  apportava  , il  che  dille 
(JllUi.t.  Hccuba  predo  d’Homero.  (fi) 

. ....  I , eerpori  magno  virtrn» 
PdIcìaPìb*  liVAitt , nntmifane  viribne 

lAgt» . 

Parta  dipoi  Platone  i produrre  altri  utili, 
c ragioni  per  le  quali  fi  debba  concederci’ 
ufo  del  Vino  , tr  havendoìo  importo  nelle 
fuc  Leggi,  dille  fra  l’ altre  cofe  ; che  fi  1’ 
Huomo  allegro  , l' arma  d’  animo  , gli  da 
fperanra  , lo  fi  Ubero  nel  parlare,  animo- 
fo  ,c  pronto  in  tutte  Icfue  attioni . Soggiugne 
Cheremone  preflo  Ataneo , che  può  dirli  il  Pa- 
^rc  della  Sa picnta, dell’ingegno, c prudenza  cor- 
rendo quel  tanto  decantato  Greco  Epigramma. 


Vino»  lipidi  m Agnm  tfl  eqnm  Bene.  ■ 
eAqnn»  ver»  bibtm,  mhit pinti  beni. 
e lo  eonfclsò  Propettio  (8;  di  fi  medtfimo  j)Bfc«.zfii. 
all’or  che  dille 

Ingioia»  pitti  irriti»,  Mafie  'Petti! . 

Si  nedit»  pdltrA , fi  dare*  tornane , 

Àinte 

InjictAt  ràdili  in  meiVinA  diti  . 

Coti  li  Pcrfiaoi  , Se  Eleni  aUo  fcriverc  di 

Rufo  ( 8 ) volendo  perorare  , dar  confelio  V I*  The». 

alla  Republica  , fir  verfi  , e compor  Muli-  v"- 

ca  bevevano  prima  allegramento  , ha  vendo 

per  efpericnaa  com’egli  dica  > col  Vino  non 

11»  hilàrtm  riddi  , veruAtr»  pAndi  , ing» 

Din»  acuì  , <$•  r Aliene»  ; che  però  Eninge- 
lo  preflo  Microbio  ( 9 ) folcva  dire  con  l'aut-  ^ tAlmr- 
torui  di  Piatone  , Agiti  Anttqno»  fnrgen- 
die»  nebu  flt  , Uni  indnlgeAmue , quid  de- 
creti P!  Alenici  ahi  boritile  jlLiemni  , qnt  exi- 
fiimAvit  fowttem  emendine  , Ór  indiAbnlnm 
inaimi , V tre  «tifane , fi  meni  , <j-  nrpnt  ba- 
iavi »«  Vino  fileni . Capi feo  fiora  perche  Adria- 
no.) urlio , come  fcrifla  Plutarco  (io)  ficefle  lc)pr.i.9.& 
dip'ngcrc  in  un  Emblema  Bacco  giovane.  Se  io. 
alato,  col  moto  Hnnm  ingenti  fonici  , pero- 
che  fi  come  gli  Augelli  coi  beneficio  dell’ 
ali  fi  folevano  in  alto  ; cosi  l'Huomo  col  be- 
neficio del  Vino  ficcndo  alato  l' ingegno  , à 
(oblimi  contemplationi  s'inalaa  . 

Così  fatto  alato  l' ingegno  da  querto  po- 
tentiffimo  fp.rito  , fi  beva  la  tridcan  deli’ 
animo,  e l’allegrezza  vi  s'introduce,  haven- 
dolo  Dio  à quello  effetto  creato , come  dif- 
fe  per  Salomone  (l  t ) , ’diAit  Hmem  Ut  qui  1 1 'Pnn.u. 
emiri  fa»  Anime  s onde  Giuliano  ( iz)  ' ll  /»■«'• 
Imperatore  Io  folevano  dire  indi , ieeifane 
findiefam  , fr  gr»U  intere»  , e Virgilio, 

Letirid  dnthr.  Clit  più  f dice  Seneca  (13), 

Libero  l’appellarono  li  Latini , pecche  libe-  1!' 
rando  fammo  dalle  cure  molefte , Io  rende  v"’ 
in  tranquillo  flato  di  pace . Dipinfero  per- 
ciò jt  Poeti  Bacco  coronato  d’  Elcra  per  di- 
modrare,  che  li  come  quella  conferva  fem- 
prc  verdi  le  foglie;  coti  il  Vino  fempre  in 
allegrezza  mantiene  l’ Huomo  . N’  haurelfi- 
mo  per  prova  mille  detti  di  Sofocle  , d’ 

Adidamo  , di  Simonide  , e de*  Greci , mi 
fervi  fra  |i  molti  la  Mufad’Ovidìo.che  coti 
firiflè. 

fini  pàTAAt  Ani rD»  . fAcinntqnt  celeri . 
bus  Apici , 

XdnrA  fmgit  militò  diluirne» meri. 

Tutte  vi nume  ri/m,  tmnc pinpir  caretta 

fitmi t. 

Tiene  dtlir,  & cwrà  rngnqmt  fremii 
nbit . 

7 nnc  Aperie  mimi!  avi  ri rijjimn  ne- 
Stri  i 

SimphcitAi,  Arni  txcntitnte  Dei . 

Jiie  fi pi  mimi!  jnvtnn»  rApntrt  poti- 
le e 

Et  Venne  in  Vinte,  ignie  in  igne  fin . 

Hor  fi  di  tanti  beni  né  Padre  il  Vino 
qual  Legge  vi  può  edere  fi  non  i inhumz- 
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ni  come  quella  di  Dominano  , che  il  fuo 
mptalog.  jjfo  poffi  vietare  ? E*  vero  che  Luciano  ( i ) 

' ' f'  introduce  Giunone,  che  la  mento  fi  eoo  Gio- 
ve di  Bacco  , perche  bavette  fatto  un  fuo 
figlio  molle,  8c  effeminato»  e che  con  l’cf- 
fer  fiato  egli  1*  Autor  del  Vino  , foflfe  fiato 
la  caufa  di  tutti  i mali  , mi  le  fi  rifpofto 
in  fua  dififa  , Non  emm  Finum  hcc  , ne 
Dntnyjint  facit , fed  exceffnt  potioms  indece - 
ris  . Qui  vero  modici  btberit  fntanor  fii , & 
jmundtor.  Folle  accufa  ò Ciunonc  è la  tua 
Tollero  dire.  Non  è il  Vino,  non  fu  Bac- 
co, che  fiano  fiati  la  cagione  de’  mali , e 
che  il  tuo  figlio  fia  deviato  da!  retto  cale, 
mi  nc  fi  l'intemperanza  , e l’ eccedente  po- 
zione à cui  fi  diede  . Bi fognava  , che  fotte 
moderato  nel  berlo,  c all’  ora  haurefii  ve- 
duto , che  non  farebbe  fiato  capace  , che  d* 
un  allegrezza  modella  , c di  giubilo  conti- 
Dente . Non  s’incolpi  il  Vino  , che  non  hi 
colpi,  nc  Bacco  , che  ripofio  fra  Dii  non 
difpenfa  che  grazie  i mi  s'accagioni  la  dif- 
folutezza  del  tuo  figlio  , c di  tutti  coloro  , 
che  facendoli  buono  cattivo  , e l'antidoto 
della  fanità  trafmutando  in  veleno  , fino  la 
caufa  de*  loro  mali.  Per  altro  ben  fi  sà  con 
Tibullo  che 

Bacchia  & agrìcola  magno  confetta  la- 
bore , 

Pettora  t ritti t te  diffolvendadedie . 
bacchia  & affittii  , requiem  mortaUbm 
ad f tre, 

Crnra  licet  dura  compede  pulfa  fi- 

tiene . 

Da  quanto  habbiamo  detto  fi  può  compren- 
dere , quanto  folle  ingiufia  la  Legge  di  Do- 
mitiano  , che  comandò  che  fi  taghaffero  le 
Viti  , ne  fi  beveflc  Vino  ogni  volta  che  il  ber- 
ne fu  moderato  , nc  fi  nducchi  ad  una  (co- 
ftumata  ubbriaebezza  nel  qua I cafo  come  vi- 
tiofo  , e defirme  da  tutti  vien  condannato . 
Quindi  è , che  per  evitare  il  male  che  può 
cagionare  non  per  fua  natura  , mi  per  chi 
{moderatamente  lo  beve  , fil  introdotta  la 
fua  temperatura,  con  1’  acqua  , facendone 
Homcro,  Giovenale,  c Galeno  Autori  li  Gre- 
i,lib, i.Elof.  ci:  oode  cantò  Tibullo  (a), 

Temperee  annofum  Marna  Lympba  mt- 
rum  . 

e pattando  all'individuo  , ehi  ne  fa  il  pri- 
mo con  Plinio  Stafilio , chi  con  Scafili o Me* 
f)Lìb. 4.  lampo,  c chi  con  Policoto  predo  Ateneo  (?) 

Amfitione  Rè  degli  Ateniefi . E vero  che  da 
Polifemo  fi  rimproverato  Uliflc  perche  beve 
il  Vino  con  l’acqua,  e come  che  bavette 
commetto  un  grave  eccedo  osò  dirgli  : Per- 
didtjh  Finum  infnfa  aqua  ; ma  che  auttoricà 
può  far  un  mortro  della  Natura  , havendo 
per  altro  il  Divino  Platone  ,chc  c’inlcgna  il 
contrario  ? Baccbum  temulentum  Deum , 
Njmphij  fobri  n De  abui  temperemns  . Nc 
EctUf,  perciò  che  fia  temperato  è lecito  i chi  che 
fi  a eccedere  i limiti  della  modeflia  , haven- 
do dalla  bocca  Divina  , quelle  Divine  , e 


replicate  parafi.*  oALtpU  vhé  bominibut  FP 
uum  in  fobrietate  . Stbtbas  iUud  moderate, 
era  fokrms  . Finum  in  jucunduartm  crea - 
rum  ett  , & non  in  ebrietattm  ab  mino  * 

Exulcatio  anima  , & corda  Ftntem  modera- 
ti potatum  . Sarti tas  ett  anima  , & torpori 
febrùis  potnt  . Dal  che  fi  vede  , eh’  cUcn- 
do  puro,  ò pur  mirto  , imponendo  Dio  la. 
fobrietà  , c la  moderati onc  , quella  fi  de- 
ve praticare  per  la  fatate  non  meno  dell* 
anima  , che  del  corpo  ; perche  fi  come 
quelli  con  la  {moderatezza  s’ aggrava  d*  in- 
fermiti , s'aggravi  l’altra  di  colpa  . O co- 
me dille  bene  Anacarfo  prefso  Lacrtio  (4) . 4)£é.i.«M 
Parmm  Fini  ufum  jucundum  , qui  fedat  fi- 
tim . Largìertm  gignit  temulentiam  . Immo - 
dietim  , mole  th  am  . Bevi  Vino  chi  hi  fetc , 
ma  moderatamente  , che  ne  provari  i’cftin- 
tione  { mi  fe  fi  crede  con  berne  , e berne 
limonarla  , maggiormente  accendendola  , 
quanto  piò  beve,  bevitore  diviene:  ondeto- 
mulento  fi  fi  vedere  , & i fe  ftcfso  mole- 
fto  . Cert*  uni  , che  nel  bever  Vino  pacano 
imbottatoi  , die  non  mai  fatii  riceverne  , 
con  fi  quietano  di  trangugiarne  fin  che  co- 
me la  botte  non  lo  vedano  dal  turaccio  , 
quelli  fono  cosi  deformi  che  perduta  la  ra- 
gione , paggio  che  beftic  fi  ponno  dire  . 

Lo  difse  Anacarfo  modeftamente  come  fcrif- 
fe  Lacrtio  (y)  i un  certo  Giovine  , eh’  hi-  $ jtib.o. 
vendo  veduta  la  fua  Moglie  in  un  convito 
ove  ancor  egli  federa  » osò  di  dirgli . Ana- 
carfo Vxorem  duxtfli  fatti  deformtm  . Bene 
gli  rifpoic  il  Filofofi  , è quella  doppia  mi- 
teni acir  Huomo  , beveria  brutta  , quan- 
do non  hi  Ja  forte  eflèr  buona  • Indi  por- 
gendogli il  bicchiere  gli  loggiunfc  . He  tu 
puer  infonde  mthi  largì  m , ut  reddam  e am 
fermo fam  , volendo  lignificare  , che  il  be- 
ver molto  è di  tal  efficacia  , che  levando  il 
giudicio  fi  il  brutto  comparir  bello  , e in 
guifa[tale  trasforma  , che  non  più  lafcia  forma 
nell’  Huomo  di  fe  medefimo  ; che  però  fol- 
lerà dire  lo  rteffo  Filofofi,  che  la  Vite  prò-  jtpudP» 
duce  tre  forti  d’Uva  ; la  prima  del  piace-  #,f. 
re  , e quella  riguarda  la  moderationc  , e 
fobrietà  ; la  feconda  deli’  vbbriacchezta  , e 
riguarda  1’  intemperanza  ; e la  terza  del 
pianto,  e della  criftezza , e quella  rimira  la 
defirme  trasforminone  in  cui  1’Haomo  con- 
verte . Prudente  Legge  adunque  fidi  Plato- ó)£.i  JtUf. 
nc  (f)  j che  alli  fanciulli  dalli  otto  anni  fino 
alh  io.  non  fi  dette  Vino,  perorile  come  di- 
ce Aulcenna  , Finnm  pueris  prabere  , e fi  li- 
gnu  debtitbui  ignem  adderò;  de  ila  qual  ri- 
one fe  ben  s’  avalfc  S.  Clemente  (y)  \scf-  7)tilr.2%eef.i 
ndrino  , riducendo  il  divieto  oltre  alla  fa-  i**d*£* 
nltà  del  corpo  à quella  dell’  Annua , volte  * 
che  fc  gli  levaffc  1’  occattone  che  li  poteva 
far  trafeorrcre  in  mille  diiòiuuzzr,  .,*•  <e 
igni  addito  erumpant  *g-  sia  » & • « 

appetitone!  . Pencolo,  che  a »u  c4c««..J  «jc* 

Vecchi  , fe  gli  può  dar  • > ’.t  «mc  i .5  > la  5)  fi/*/, 

moderata  pcrmiilìonc  , penane  vwuic  A fc 
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51  citato  Clemente  Ritiene»,  ; & memeriam 
yipntem , cerfnfijne  ituenenjfnm  Jervat . Ca- 
pi quella  ragione  uri  Ré  d’  Etiopia  à cui 
da  Cambile  Ré  di  Perlii  eflcodo  mandata 
una  Ambafeiarìa  con  fontuolo  regalo  d’ef- 
quifitiffimi  Vini  , nell’  aflagnirli  che  fece  , 
ricercò  agli  Ambafciatori  , di  che  fi  cibai- 
fero  li  loro  Ré  , e quanto  tempo  vivefle- 
ro  . Sire  ( gli  rifpofero  ) li  nollri  Ré  li 
cibano  di  pane  , e Vino  , e campano  So. 
Anni  . Infelicità  loro  gli  dille  il  Ré  , pero- 
che  cibandoli  di  pane  fi  nutrono  di  derco 
cagione  di  poea  vita  , che  ne  meno  hau- 
rebbero  cosi  longa  le  dal  Vino  che  bevono 
non  gli  forre  mantenuta . Nen  mirar  fi  flir- 
tare vivente,  , fauci,  vivant  anni,  . Nane 
ne  tee  amtii  t/nidem  viSnre,  , nifi  Ine  Fine 
acctptHm  referrent  . Moltrò  all’  ora  quan- 
to tl  Vino  folle  ail'Huomo  giovevole  con- 
fcrvandogli  longa  vita  » c quanto  fede  in- 
gialla la  Legge  di  Domitiano  , che  ne  fo- 
ce il  divieto  . Bevali  ma  moderatamente 
per  quello  alla  Natura  iia  bifogncvolc  . 
Non  fi  facci  per  vitio  , perche  all  ora  invi- 
gorendoli la  Legge  di  Domitiano,  mà  più 
fulminando  li  trilgreffon  la  Divina  , li 
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fanno  Rei  della'  colpi  J « oggetto  di  mor- 
te . Pinum  in  jncnnditatem  ereatnm  eli  , 
(fi  non  in  ekrittatem  ah  initia  . Ogni  buo- 
no li  fi  cattivo  , quando  dalla  Imoderatez- 
za  viene  corrotto  . Summum  jns  , furnma 
injujhna  , e per  Quanto  fia  buona  la  Leg- 
ge , pure  fc  con  lovcrchio  rigore  vicn  pra- 
ticata , fi  fi  forama  ingiuftitia  . Giovevo- 
le > proffittevolc  , e lalubrc  è il  Vino  di 
fua  Natura  , mi  fe  di  quelli  l’ufo  {mode- 
rato fi  pratica  , il  più  cattivo  , c nemico 
non  può  trovarli  . A’  vitiofi  , ubbriaccho- 
ni  , e (moderati  la  Legge  di  Domitiano 
ftia  fida  , c fe  quella  non  balla  fe  gli  ag- 
giungili quella  di  Maometto  , che  nefuoi 
Turchi  non  vuol  che  acqua  . Se  gli  tagli* 
no  le  Viti , fe  gli  nieghi  il  Vino,  e muo- 
ja  di  fete  chi  pensò  di  nuotarvi,  ò pure 
volle  come  Nerone  formarne  Nomacchie 
per  haver  fepoltura  nell*  Elemento  di  Bac- 
co. Muoja  in  follaaza  da  Bellia  , chi  ville 
hor  qui  , hor  li  ilramazxando  da  animale . 
Ma  chi  poi  vuol  vita  da  Huomo  , c vivere 
ragionevole  , fe  eli  concedi  la  modcration? 
del  Vino,  che  dalla  Legge  Divina  , c Sa* 
gri  Canoni  le  viene  permeila. 
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DECADE  DECIMA. 

DISCORSO  HI. 

SE  \l  Li  Ir*  dttf  Apocaliffc  attribuito  a San  Giovanni  Apoftoh  fio  Canonia*  ^ 
di  qua/  ordino  , e fi  egli  fojfe  l Autore  . hi  fual  Anno  y & -ih  funi  gtor* 
no  fojfe  firmo  , & in  futi  Lingua . Trattifi  del  fio  urne  kiò  ehe  fìgnificbt  9 
e della  fua  Materia  . Cavafi  da  Domiti  ano  f eh'  efilio  't  Ape  fi  oh  nell'  Ifolm  di 
Vatmos  * 


^Er  proecdeir  re* 
golatamcncc  in 
quella  materia, 
che  dagli  Ereti- 
ci Amichi  , e 
moderni  fù  tan- 
to controvcrfa, 
dal  Tuo  nome  fi 
darà  principio, 
acciò  efprcttoil 
fuo  lignificato , 
fi  conofchi  la 
materia,  che  divinamente  contiene.  Il  nome 
d'Apocaliflc  è Greco , ne  altro  che  Rivclatio- 
nc  vuol  dire,  pcròche  da  S.G io: c fiondo  fiato 
fcritto  in  lingua  Greca,  portò  il  nome  con- 
ferme alla  materia  , & al  linguaggio  fi  richie- 
deva . Trafpo^tato  pofeia  dal  Greco  nel  idio- 
ma Latino  confcrvò  il  nome  che  portò  dall’ 
origenc,  ne  fu  per  altro , dice  Rupcrto(iJ,chc 
**t’  per  mofirare  lavcncrationc , che  à quel  Libro 

portavafi  , Che  d’ infiniti  mifteri  era  ripieno. 
Così  intitolato  dal  Greco  Apoca  Ijpfis  Ioannis 
Teologi , lo  feguì  il  Latino  con  la  fola  varia- 
rione  di  Teologo  in  Apoftolo  Apocaiypjis  B. 
Ioannis  Apoftoh , c volendo  mofirare  la  Ti* 
gurina , clic  tanto  l’uno  , quanto,  che  l’altro 
parlava  di  Giovanni  l’Evangelifta  , Autore  del 
detto  Libro,  l'intitolò  , Apoc.ilypfs  S .Ioannis 
Apoftoli  , <j*  Evangeli]}  a Theologi  , così  ac  co- 
piato il  nome  d’ A poftolo  à quello  di  Teolo- 
go, diede  à divedere  che  convenivano  nel  fug- 
gettod'Evingelifta . E vero,  che  nel  Arabi- 
co viene  intitolato  in  vece  d*  Apocalifle  col 
nome  di  Vifione.  Vifio  Ioannis  Apostoli  > &■ 
Evangeli]}* : e nelSiriaco  col  nomedi  Rivela- 
tionc,  Revelario , qua  falla  e(t  fitpra  Ioanne/n 
Evangeli]} am  a Dto  in  fPathmo  in/mla , mi  tan- 
to l'uno,  quanto  che  l'altro  convenendo  nel 
lignificato  della  materia  , e di  tutte  T altre 
verfioni , non  habbiamo  da  dubitare  , che  di 
* Giovanni  l' A poftolo,  TEvangelifta  ,& il  Teo- 
logo non  folle  il  detto  Libro . Maggior  difficol- 
tà parche  venghi  pofta  in  campo  , perche  al- 
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Cune  tMf  ictttmttt  verfioni  chiamandolo  iak 
faracntc  Teologo,  altre  fola  mente  A'pofcoh», 
altre  Apoftoio,  &Evangtlifh  , &*Itre  foh- 
Byentc  Etatigdifta  , ttrtnt  fi  pdffì  dire  , die 
veramente  fia  Lifeo  di  Giovanni  TApoWòfo, 
t non  più tofto d’altro  Giova n fri,  •fchtilTto- 
logos'appellaflc.  Mà  chi  bene  offervarà  con 
Giovanni  dcll'Haja  (z),  che  la  Chicfa  fu  quel-  t)  Qntp.  x. 
la  che  à tutti  li  Libri  Canonici  pofe  il  titolo,  VroUg. 
ò infcrictionc  , che  dir  vogliamo  , dirà  , che 
ove  S.Giovanni  nelTacccnnato  fuo  Libro  tacque 
per  modefiia  il  proprio  nome  , intitolandolo 
fcmpliccmcntc,  Apocalyfis  Je/n  Chrifli  , qnam 
dedit  illi  Detu  ; la  Chicfa , che  volle  che  fi  fa- 
pcfTe  la  perfonada  cui  l'accennata  rivelationc  fù 
fatta , il  nome  di  Giovanni  vi  pofe  . Lo  pofe 
pofeia  con  vari  titoli , per  dimofh-arc , ( dicono 
graviUìmi  Autori)  che  veramente  A di  S.Gio: 
c Canonico  , confidandolo  evidentemente  le 
fudettc  Verfioni  di  varie  lingue,  cdiverfeNa- 
tioni , che  il  medefimo  infinuamo . 

Nc  vi  fiachi  mi  dichi  , die  dato  che  l'alt  re 
Verfioni  concordino  nella  perfona  di  Giovanni 
Evangelifta , difeordando  fra  di  loro  la  Greca  , 
eia  Latina  j la  prima  appellandolo  Giovanni 
Teologo  , c la  fecondfeGiovanni  Apoftolo , 
perciò  non  eflendo  lineerà  la  Vcrfione  , fu  in- 
dicativo di  diverfe  perfonc  j pcròchc  ciò  fù 
per  dimoftrare  , che  veramente  T Apocalifle  fù 
parto  di  S.Giovanni  T Apoftolo.  Eia  ragione  è 
manifcfta  , nurccohc  fc  il  Tcfto  Latino  havef- 
fc  detto  conforme  il  Greco,  chiamando  S.Gio- 
vanni il  Teologo  , haurebbe  tal’  uno  potuto 
dubitare  fc  vi  fotte  altro  Giovanni , che  fotte 
diverta  dall*  Apoftolo  , Se  Evangelifta  : onde 
la  Chicfa  per  levare  quella  dubicti  , volle  ag- 
giugnervi  fpiegationc  maggiore , lafciando  al 
Tello  Greco  il  titolo  di  Teologo  , c dando  al 
Latino  quello  d’ Apoftolo  : onde  dice  il  Sibe- 
ria (j),  Ad  tollcndum  omne  dubmm  dici  ter  ^ ^ 
Ioannis  Apofloli . Così  lafciato  , che  S.  Dioni*  f** 
gio  ( 4 ) Areopaghi  Tappcllafse  Teologo  /»4«-  \}grip]l0m 
ni  Theologo , £r  Evangelica  in  Tathmos  infula 
relegato , c diccflclo  fteflo  Eunodio  per  allc- 
ttato 
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\)lib.t,hlJ!or.  fiatò  di  Nweforo('r),  d’Origene  [%) , di  Sant’ 
*’*  Atanafio  ( j ) » e S.Epifanio(4) , volle  che  fi 
divl?r.  %m  9 chele  bene  per  la  fui  altilltma  Tco» 

l'in  Sjntp.  Jògfcr  dirli  poteva  il  Teologo  per  Antonoma» 
4;^fr.j  1.  fi*»  queftb  titolo  non  gli  coglieva,  ohe  non 
5 )lib.Eeei»f.  forte  l’Apoftoio.  Titolo , eh 'effondo  provena» 
bitrtnk. 4 po  da  S.Dlonigio  Arcopagita  (5),  che  dirte, 
jir canai  tlUm  mrjHeam.jae  vtfutem  d>fc*p»U 
dilètti  divini  , éttcjMt  fmyer  mmdUlem  Jvfm 
Thtolùgiém  ut  , <\mì  dittruran*  fwit  capacci , 

expefiut,  volle  perdona  Chiefa  Greca,  che  lo 
delio  titolo  fi  profegnifsc  . 

Veduto  fucintamente  perche  l’aecenato  Li- 
bro portalfc  il  nome  d’  Apoca liffe,  la  cauli* 
della  diverfied  del  fuo  Titolo  lenza  che  fé  eli 
rogliefièr  edere  di  Giovanni  1*  A portolo,  reità 
hors  il  vedere  la  materia,  che  contiene  , ch’d 
quanto  dire,  moftrarla  caufa  per  la  quale  d* 
Dio  gl*  alti  mifleri  gli  furono  rivelati . Sil- 
WifiV'i-b  Wi*  (d)fù  quegli  , che  raccogliendola  di- 
verfità  d'opinioni  da  campo  d'cfporlc  in  quello 
luogo  fuccimamcnte  per  pofeia  appigliarci 
alla  più  probabile,  e ragionevole,  Fòla  pri- 
ma dell’Abbate  Gioachino,  d'  Vberiin©  di 
Serafino  , Se  altri»  eh’  arterieno,  che  ^.Gio- 
vanni altro  non  regiftraflc  , che  lo  flato  della 
Chiefa  la  quale  in  diverlì  tempi  fu  copio  fa  d' 
huomini  iliuftri , come  d’  Aportoli , di  Mar- 
tiri, di  Dottori,  d'Anacoreti  ,di  Vergini  ,di 
Pallori  , e di  Monaci  , nc  più  di  quello  l’Apo- 
ca lille  contenghi . Mi  chi  non  vede  , che  fé  ciò 
forte  vero  » non  farebbe  Libro  profetico , mcr- 
codio  non  predirebbe  il  fot  uro  , mi  fola- 
mente  il  piffero,  e Io  ftato  della  Chicli,  che 
da  S.Giovanni  fu  rimirato  ? Portando  adun- 
que il  Titolo  di  Rivcktione  , c Vifione , ò 
fu  Apocalirtc»  ch’c  preditione  del  futuro,  e 
ncccflaritmente  bifognandu  concederli  Leder 
profetico,  bifogna  dire  , che  non  contenere 
> fola  mente  lo  (lato  della  Chicli,  che  al  tem- 

po di  S.Giovanni  trovava!!,  mi  che  rinairartè 
il  futuro  , c ciò  ch’era  per  avuenirli . Fù  la  fe- 
t tpuj  £;W.  conia  di  Ticonio,  di  Priraafio,  di  Bcda,  d* 
Ansbcrto,  d'Anfclmo,  Aimo,  Riccardo  , Se 
altri,  volendo,  che  S-Giovanni  deferivefle  le 
Guerre  dc’Giulli,  c de* Reprobi,  il  fine,  Se 
dito  di  cialcheduno  , ne  di  ph»  s!eftendcrtl*  . 
Mi  feciò  folle  vero  incontrarcrtimo  fe  difficol- 
tà della  prima  opinione  j perche  ne  meno  que- 
lla rìgorofamcntc  parlando  dir  fi  potrebbe 
Profana  i merccchcnon  eden  do  altro,  checf- 
prellìone  della  dottrina  di  Chritlo , ritto  fe- 
lice de’buoni,  in  felici  (fimo  de’  cattivi  , noti 
può  dirli  profetizzare  ciò  , che  teniamo  per 
fede,  c da  Chritlo  fu  infognato . Fù  la  ter- 
za delSaJmeronc  , e dì  Alcafar  , quali  dico- 
no, che  StGinvanni  non  fece  altro,  che  de* 
fcriverc  il  primo  tempo  della  Chiefa , cfpc- 
cialmcntc  le  Guerre  , ch’hcbbecon  gli  Ebrei, 
c Gentili,  riferendo  il  trionfo,  che  con  font- 
ina gloria  riportò  de'nemici . Impugna  Cor- 
nelio à Lapida  quella  opinione,  moflrando, 
che  ne  meno  quella  dir  fi  potrebbe  profctia, 

, nc  Libro  profetico  , pcrochc  fe  bene  le  fu- 


dette  Guerre,  è vittorie  enigmaticamente  fo- 
no dcfcricte  , contenendo  però  l’ Hiftorico , 
non  può  dirli  miftero  ciò  che  fopra  il  fatto 
situai  mente  camina . Fù  la  quarta  del  Lira- 
no,  d’Antonino,  d’Aureolo , cd*Annio,  eh* 
aderir  no  contenerli  nell*  Apocaliflc  i futuri 
auvenimenti  della  Chiefa,  che  in  vari  tempi 
erano  per  feguirli , non  tutti , mi  li  più  il- 
luftri  ; opinione , che  fe  bene  camina  fui  Pro- 
fctico , pure  ertendo  mordacemente  dal  Pere- 
rio  impugnata,  diremo  col Silvcria(7)  inopi-  7)«*  fup J!f- 
nione  più  probabile;  Che  ^argomento  dell’  pm.S. 
ApocalKle  di  S.Giovanni  fù  il  moùraredal  pri- 
mo Capitolo  fino  al  quarto  lo  ftato  della 
Chiefa  , che  à fuo  tempo  trovava!! , e con 
tal  occafionc  correggere  i cofttimi  de’ fette 
Vcfcovi  dell’ Afta  , che  gli  parvero  troppo  de- 
formi. Seguitando  pofeia  dal  quarto  fin  alla 
fine  a predire  gli  auvenimenti  della  Chiefa  , 
la  fine  del  Mondo,  e la  venuta  dell’  Anti- 
ehrifto  nc’quali  lui  Profetico lcmprc  difeorre: 
onde  n«  viene , che  parte  Hiftorico , c parte 
Profetico  porti  dirli . Quell*  opinione  fù  pri- 
ma di  Ruperto  Abbate  (8),  che  cosi  fcride  , 
sfpocahpfim  contine  re  , quali*  fmjfi-t  , quahs  **•*?' 
tane  ejj'et , qualit / 'muriti  effee  Ec  eie  fi  a sta- 
ti**, che  pofeia  leguitata  dal  Vcga  , dal  Pe-  .» 

rerio  , da  Claudio  , da  Cornelio  à Lapide , 
dall’Haja  , e da  Silveria  , hi  rcla  facile  la  fua 
credenza . L’opinione  è fondata  in  ciò  che  dif- 
fc  lo  fteflo  Apoftolo  , Scrib*  qua  vidiftì,  & 
qua  fatti,  & qua  «porte e fieri  poft  hxc,  vo* 
fendo  lignificare , che  per  parte  di  Dio  regi- 
ftrava  ciò  eh'  havea  veduto  b.nche  pillato  » ♦ 
che  vedeva  come  prefente,  celierà  per  au- 
venire  che  riguardava  il  futuro  : onde  li  co- 
me fri  primo  annuntiatore  , &r  Evangclift* 
della  venuta  di  Chrifto  i cosi  diveniva  Pro- 
feta, e Nuncio  del  fuo  fecondo  Auvento, 
ch’era  per  leguire  nel  Giudicio  finale.  Tutto 
ciò  vcdeli  elprertamcnrc  ; perorile  nc’  primi 
tre  Capitoli  da  documenti  dii  alme  a’ Vcfco- 
vi d:  H’ Ali  a*.  Nel  quarto  (in  al  undecimo,  ele- 
vato SX/iovanni  in  ifpirito  al  Trono  di  Dio 
porge  il  Libro  dell' Apnea  li  Ile  fegnato  con  Ico- 
tc  fugdli,  che  contiene  tutro ciò  che  fard  per 
auvcmre  alla  Chicli  fin  alla  fine  del  Mondo, 
venuta  dell' Antichrillo  , Se  diremo  Giudicio, 

E dal  undccimo  fin  alla  fine  del  detto  Libro, 
fi  manifellano  le  Guerre,  che  faranno  con P 
Antichrillo  , le  pcrfccutioni  che  fi  faranno 
alla  Chiefa,  Se  a'Fedcli,  la  coftanza  dc'Gio* 
fli,  la  prcdicacionc  d’Enoc  Se  Elia,  il  loro 
martirio , c rifurrctcione  , c alla  per  fine  la 
piaga  magna  , che  farà  per  feguire  con  la 
morte  dell*  Antichrillo  , e di  tutti  coloro  , 
che  lo  feguiranno . Deferivo  alla  per  fine  nel 
Capitolo  ventèlimo  il  Giudicio  finale  i e ne* 
due  ultimi  la  gloria  de’  Beati , acciò  paven- 
tati i cattivi  da  quello  fine  lafeinoi  vitii,3f 
i buoni  pcrfevcrando  nel  bene  s armino  di  co- 
coftanza  per  ottenere  il  tornino  bene  , clic 
gli  viene  propofte» . E non  ^ ciò  delcrivcre  il 
fallato',  narrar  il  prefente , c predire  il  fu- 
V v v v v i turo? 
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turo  ? Scrtbe  qiU  vubJH  , & qua  fitnt , &qna 
• porrei  poflhae. 

Che  la  materia  del  Libro  efprefla  in  tal 
forma  (la  profetica  , e che  però  I’  Apocaliffe 
fi  debba  dir  Profétia  , d*  alta  dottrina  ri- 
piena,  1*  habbiamo  dalia  fteflo  Libro(i)ove 
dice . Stante  vèr , qui  aadit  , & legit  verba 
huj/u  propbetia , E poco  doppo  . Si  quìi  di- 
mmaerit  de  verbi*  libre  prophetu  bajus  ; on~ 
li? "de  San  Girolamo  ('a)à  Paolino,  Ape- 

calypfti  lo  Anna  tot  babet  Sdir  Amenti , qaot  ver-* 
hi , perir»  dico  pr'o  mento  volumtnit  Uh e om- 
3;  * pud  E»-  nts  *nfcr**r  5 »»  verbi s fìngala  mnltipUces  la- 
j*LM.7.hìjl  ttn*  intelligenti m . E San  Oionigio  ( 3 ) Alcf- 
fandrino,  Admirabtlem  m fìngali*  capuibas  re- 
rum  expeRationem  eonttneri  fafpicio  i etenim 
ubi  tllum  non  intcMigo , altiorem  qaemdam  fen- 
fum  verbi s incjfc  cogito  , ncque  de  lUtt  mto  in - 
eclletku  tnqniro , invento , ftd  fine  poti  ut  ac- 

qutefeens , fubUmtor.  i tlU  , qua  à me  vuetli- 
puntar,  etiampato.  E per  dir  il  vero,  fc  la 
4)lìb.j.ujw.  Profétia  come  la  diflcro  Sanl/ìd oro  (q)  , San 
fjp.9.  Tornalo  (f).  San  Gregorio  Magno (<»),  e Sant* 
i)i,%.qu.  17.  ireneo  ( 7 ) altro  non  è , che  una  predittionc 
*7*/ ‘ . delle  cofc  future,  Eorum  eli  , qaa  pofi  ertene 

£'  prsJignAUoncm , chi  non  vede,  che  l Apoca- 

~Vk?..j.  t.j7.  lifiè  diS. Giovanni  caminando  mi ftcnofa men- 
te con  la  predittione  delle  cofc  future,  non 
può  cffcrc , che  profétia  ? 

Che  poi  folle  feri tta ne! rifola  di  Patino,!* 
*0  jtpoeel.  habbiamo  dallo  fletto  Apollo  Io  S.Giovanni(8), 
i^r1-  che  ditte,  Feti  in  InfnU , qui  appello  tur  P rub- 
ino t , propter  verbum  'Dciy  & tefiimoniam  fé- 
fn.  E’  Tlfola  di  Patino  fituatanel  Mar  Egeo, 
vicino  à Rodi  chiamata  volgarmente  la  Pai- 
mofa  perche  di  palme  fò  abbondante,  come 
11  Plinio (9) t eStrabone(  io).  E di  fi. 

joj  L1U.IQ.  gura quadrangolare  , e gira  40.  leghe  Ifpani- 
chc  , Itola  montuofa  , e feconda  di  metalli  t 
onde  vi  fò  da  Domitiano  condannato  FA  po- 
polo ì fine  di  fcavame  . Evi  ancora  al  prc- 
, fentc  , come  dice  il  Vicga (1 1)  un  fupcrbilfi- 

f‘**‘  mo  Moniftcro,  eChicfaad  honore  dello  ftrf- 
fo  Santo , clic  vien  pofleduta  da 'Monaci  Batt- 
ilani, che  per  miracolo  dello  ftellò  Santo  tlle- 
fo  vien  confervato,  peroche  benché  mokijilano 
Rati  li  Carfari,  ch'hanno feorfo  , e (corrono 
il  fuo  Mare,  nuli  adimmo  non  effondavi  flato 
fin  horachi  habbi  havuto ardire  d’ offènderlo, 
ha  voluto  moftrare,  che  luogo  ili  udrà  to  da 
Huomo  cosi  Divino.da  Libro, e profétia  così  il- 
luflrc  dovea  eternamente  confervare  la  fila  me* 
moria  . Luogo  alpeftrc , Se  orrido  * dato  da’ 
Romani  per  pena  agli  Huomini  macchiati  di 
ti)*?.  Sìlvrr  grav*®mc  colpe  ; onde  difleS.Tomafo,  Aial- 
f^  i*  2-37*  ti  propter  tarpi a ad  illai»  relegabantur  . Mi 
che?  volendo  Dio  dal  male  cavarne  un  fommo 
bene , e da  luogo  d’orridezza  ritrar  fplendori 
di  gloria  vi  fece  ncll'Apoftolo  le  maraviglie 
rilplenderc  . In  medio  rnalomm  > (fcriflèCe- 
ij jytfmp,  1*0(13)  Panormitano  ) nota  faciet  Deas  fai s 

arcana  fui  5 at  mala  borni  bona  fiat , & adver - 
fis  minime  adver  fa . Non  è adunque  contro- 
versa ira  li  Scrittori  intorno  al  detto  luogo. 


è bensì  io  quinto  ài  tèmpo,  chevìfù  feruti 
1*  Apocaliffe  , volendo  Annio  (14J,  e Salmero-  14 UpiSUva 
ne  (14)  , che  fbflé  avanti  l’eccidio  di  Gcrufa-  *“/*£• 
lemme  i peroche  ( dicono  elfi;  effondo  vi  dato 
delegato  l’Apolloloda  Nerone  nello  fteflò tem- 
po , che  diede  la  morte  al  li  Principi  degli  Apo- 
ftoli,  per  conferenza  nel  medefimo  tempo 
gli  furono  rivelati  i mifteri.  Lucio  (15)  De- 
liro per  lo  contrario  volendolo  richiamalo 
dal  clilio  negl’ anni  di  Ornilo  lxxxxju  le  foflc 
vera  la  fila  opinione  farebbe  forza  il  dire,  che« 

Thavclfc  fcritta  , c gli  fofléro  communicati  i 
mifteri,  prima  ch*anda(fc  nella  fudetta  Ilola,mà 
perche  come  piò  volte  habbiamo  detto  la  Cro- 
nica di  Lucio  vien  [limata  apocrifa,  riporre- 
mo ancora  quella  fua  opinione  fra  le  menzo- 
gne . Seguendo  adunque  la  commane  opinio- 
ne di  S.  Ireneo , di  S.  Girolamo  , d’ Eulebio, 
di  Primafio»  d’ Areta,  d’ Andrea  Crnenfc,  e 
di  moki  altri  riferiti  dal  Silveria  (16)  » dire-  10  ** 
mo , efler  fiata  fcritta  neirifola  di  Patmo  fot- 
to  dì  Domitiano  Imperatore  , correndo  gli 
Anni  di  nollra  fa  Iute  97.  e dell'iniquo  Princi- 
pe li  14.  del  iuo  Imperio . Quarto  decimo  igi - 
tur  annoi,  fcrifteS.  Girolamo)  (17)  fecundam  17)1»  enei, 
pofl  Neronem  perfecntionem  movente  Domiti*- frrip, 
no , in  Pathmot  infalam  relegante , feripfìt  Ape- 
caljpfim  . Che  ciò  feguifie  negli  Anni  diChri- 
fto  97.  e dell' Impero  di  Domitiano  li  14.  1* 
habbiamo  veduto  nell'  Hiftoria  , convenendo 
tutti  gl'Hiftoriri,  che  Domitiano  cominciò à 
regnare  doppo  di  Tito  , che  fu  negli  Anni 
della  noftra  Redentìanc  li  84  Se  h avendo  im- 
perato fino  alli  98.  nell*  ultimo  de’  quali  ef- 
fondo flato  uccifo, gli  fuccellè  Nerva  , è fogna 
manifello  , che  nel  quartodecimo  del  fuo  Im- 
pero diede  rdìlio  al  glorinfilfimo  Apollolo.' 

Da  ciò  nefiegue,  ch'effondo  feguito  il  fuo  eli* 
lio  negli  Anni  di  Chrifto  97.  e dell*  Imperio 
di  Domitiano  li  14  che  nello  ftefio  tempo  gli 
fodero  rivelati  i mifteri,  e fcriveffe  la  fua  Di- 
vina Apocalifse  , come  affermarno  Aleazar  » 

Cornelio  à Lapide , l’Haja , Baronio , Se  altri. 

Tutto  ciò  chiaramente  fi  può  vedere}  pofeia. 
che  S.  Giovanni  facendo  mentiorte  nella  fiiat 
Apocaliffe  del  Martire  Antipa , in  cui  deferiva 
il  fuo  gbriofo  martirio , Se  ha  vendo!!  nel  Mar-, 
tirologio  Romano,  e Mcoologio  Greco,  che 
alli  1 1.  d’ Aprile  feguì  il  (udetto martirio»  cor- 
rendo l’ Anno  decimo  di  Domitiano  , c di  Chri- 
fto li  93.  come  fcrilforo  Adone , Uluardo , Su- 
ri©, c Baronio,  per  confcquenza  bifogna  di- 
re , che S. Giovanni  havendo  fcritta  la  fua  Apo- 
ea lille  vent  anni  doppo  la  diftrutrionc  di  Ge- 
rufalcmme  fatta  da  Tito,  e Vcfpcfiano  , U 
quale  feguì  negli  Anni  di  Chrifto  71.  che  la 
morte  d'Antìpa  feguifse  lotto  di  Domitiano, 
doppo  della  quale  havendo  fcritta  l' Apocalif- 
fe , che  ciò  non  potcfse  fcguire,  che  negli  an- 
ni 97.  Dilli  97.  poiché  fe  Antipa  mori  negli 
anni  95.  e di  Domitiano  il  decimo  , cS.Gio- 
vannidopoi  fcrifse  l' Apocalifse  , che  non  po- 
tcfscefscrc  che  nclli  97  cioè  4.  Amii  doppo  il 
fudetto  Martirio . Confermali  tutto  ciò  con  la 

rivo- 
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tffoca tione  dal  fud  efifio  • poiché  fe  non  nc 
fi  rìcchiamato  che  Cocco  ai  Ncrva  Imperato, 
re  , e negli  Anni  di  Chrifto  98.  dicendo 
Dione  , Ncrva  omrt:s  , qui  impietaris  in  Deot 
rei  fnerant  , db  folti  volute  , & cxtelcs  in  pa- 
in.im  rednxìe , chi  non  vede  che  ciò  non 
poteva  feguire  , che  negli  anni  97  ? Serve  in 
oltre  per  congruenaa  indubitata , che  feriven- 
do  San  Girolamo,  EuCcbio  > Sant' Epifanio» 
Sant’  A nafta  fio , Sant'Ifidoro  » San  Tomaio, 
Bcda , fc  altri , che  San  Giovanni  non  fcrilsc 
il  fuo  Evangelio,  che  doppo  due  Anni , che 
fu  richiamato  dal  fuo  efilio , che  come]  di* 
cono  etti  fu  negli  Anni  di  noftra  fallite  99. 
che  per  confcquen/.a  nclli  97.  1*  Apocalifse 
fcrivefse  . Segui  poi  in  giorno  di  Domenica  s 
onde  difsc  1 Fui  in  (pinne  in  Deminica  die , 
& tendivi  polì  me  vecem  magna  m,  tanquxm 
tuba  elicenti s : quid  videe , ferite  in  libre , per- 
che come  dice  Sant’  Agoflino  cfsendo  giorno 
de'miftcri  , volle  Dio  in  quello  fame  copio- 
fa  rivelatione  . Qual  fofsc  poi  quella  Do- 
menica, e di  qual  Mele,  non'  havcndolo re* 
gillrato  l’Apollolo,  refta  incerta  la  fu  a cre- 
denza . 

Moflrato  con  ogni  poilìbile  brevità  il  no- 
me , la  materia  » il  contenuto  , & il  tempo 
nel  quale  l’Apocaliffc  fu  feritea , refta  hora  il 
vedere  fc  fra  li  libri  Canonici  debba  annove- 
rarli . Già  di  quella  materia  ne  tratcaliimo 
nella  feda  Decade,  provando  con  moltillimc 
auttorità,  e Concili , che  fra  li  libri  Canoni- 
ci del  fecondo  Ordine  fi  ripofta,  mà  perche 
richiede  il  prelcnte  luogo  che  lì  ripctti  ciò  che 
fi  dille,  fuccintamenre  ridiremo:  che  da’  Mar- 
1 Jlib.f  nm.  cioniti  per  teftimonianza  di  Tertulliano  ( ijdz' 
Menila.  libri  Canonici  fù  efclufa . Fecero  lo  (ledo  li 
Alogiani,  e Tcodofioni  , come  fcrillc  S.  Epi- 
fanio (x) , dal  che  poi  Lutero  (3)  per  dar  crc- 
n)kar.s  i.ér  dito  alla  fua  infedeltà  , Copra  l’auttorità  de’ 
sf".  , medefimi  appoggiando  la  lua  falla  opinione, 
trio  pra/Js  osò  deluderla  dalli  libri  Canonici,  c fra  gli 
>n  **  1 ' apocrafi  annoverarla  . Cosi  efclufa  dal  pro- 
fetico , Se  Apoftolico , come  di  cofa  favolofa 
fc  nc  fi  la  rifata  , facendo  un  argomento  che 
merita  le  fifehiate  di  chi  lo  (ente.  Eccolo.  Sa- 
rà beato , dice  il  fuppofto  Giovanni , chi  of- 
fcrvarà  tutto  ciò  , che  nel  libro  dcll’Apocalif- 
fc  Ili  regiftratoj  fedfic  eft  , che  per  l’ofcu» 
rità  del  libro  non  s’intende  ciò  che  contenga, 
c che  fi  debba  olle r vare  > adunque  niuno  potrà 
efler  beato  } ciò  c falfo  ; adunque  falfo  il  li- 
bro , c non  Canonico.  Latriamo  in  ripofo  l'- 
argomento , che  pofeia  gli  faremo  le  chachi- 

4)  in  Leu.  ut  nate.  Brcntio  (4) , e Kcminitio  (4)  quafi  che 

jup.  Lutero  haveflc  pronunciato  un  Oracolo  , al 

mcdcfimo  fi  fottofcridcro.  Mà  li  Madcburghc- 

5 ) CantMb.e.  fi(5>  allontanandoli  da  Lutero, & accertandoli 
"A4*  à Calvino,  pigliate  l’armi  in  fua  difefa  , con- 
tro de’  Luterani  combattono  per  difenderla  di 
Giovanni,  e Canonica  . Havca  però  prima  di 

vjin  fin.au-  Lmero  detto  Erafmo  (6),  che  non  era  libro 
***** ,n  di  S.  Giovanni,  e più  empiamente  havca  det- 
to Gajo  antichiflìmo Scrittore,  come  fcrifse 


Eufcbio  (7),  ch'eri  opera  di  Ccrinto.  Dcrifc  7)  lìb.  j.hifc 
quefta  opinione  Eufcbio  ( 8 ) , appellandolo  "A*4* 
perciò  libro  Divino  , c Canonico  , reftando  *7' c*13' 
però  dubiofo  , fe  fbfse  di  S.  Giovanni  A po- 
rtolo , òpurc  d’altro  Giovanni.  Afferma  in  . , 

oltre  S.  Girolarao(9)  , clic  li  Greci  caminan-  ** 

do  contro  11  parere  de*  Latini  , nc  retiamo 
dubiofi , fi  come  fecero  della  lettera  di  Seto- 
lo fcritta  agli  Ebrei  , il  che  fù  la  caufa  , che 
da  Padri  , e Concili  non  fofse  riporta  fra  li 
libri  Canonici  del  primo  ordine . 

Mà  fia  come  fi  vuole  l'accennata  dubictà  , 
c però  certo,  che  dal  Concilio  Ancirano(io;  10;coh.uUI 
fitto  l’Anno  ixoo. come  Canonico  fu  citato. 

Come  tale  iù  riputato  dal  Concilio  Romano 

Cotto  di  Damafo  Papa  , dal  Fiorentino  (1 1) , n)  ;»  Bull. 

Tridentino  (ix) , Cartagincfc  (x$)  III.  c Tcv 

letano  ( 1 4)  l V.  Habbiamo  in  oltre  la  teftimo- 

nianza  d’ Innocenzo  (15)  II.  c di  Gelafio 

Habbiamo  quella  de’  Padri  Greci,  Dionigio  lJje*  j MÌ 

Arcopagita  , Giuftino  Filofofo  , c Martire  , r.xuper 

Ireneo  , Teofilo  Antiocheno  , Me  (ito,  Dionir  1 6^  in  pnr- 

gio  Alcfsandrino  , Clemente  Alefsaudrino  , 

Orisene , Atanafio , Epifanio  , Grifollomo, 

Da  ma  (ceno  , Se  infiniti  altri  , che  con  longo 
Catalogo  vengono  riferiti  dal  Bcllarmmo(i  7),  >7)  ig  v*rb. 
e con  tutte  le  loro  auttorità  da  Jodocco  (18)  f 
Coccio  apportati . Nc  fumo  diftìmili  li  La*  cathilit. 
tini  • riferendo  li  medefimi  Tertulliano,  GU 
rolamo,  Cipriano,  Ulario  , Ambrogio.  Ago- 
flino,  Innocenzo  1,  Rufino,  Ifìdoro,  Sulpi- 
tio,  &c.  dalfauttorità  de’  quali  morti  li  Pa- 
dri de’  Concili , c molto  più  dalla  ragione  , 
fra  li  libri  Canonici  la  ripofero,  nel  fecondo 
ordine  però  per  la  contrarietà  , eh’  hebbero 
alcuni  di  fua  credenza  . 

Rifpondiamo  hora  all’argoménto  di  Lutero,' 
che  fù  lafciato  indccifo  . E vcriflimo  che  la- 
fciò  fcritto  S.  Giovanni  nella  fua  Apocalifse  , 

HeatMS , qui  fervat  verba  propbetia  hnjtes . Mà 
che  prò  ? dunque  perche  non  fi  sà  tutto  , c 
non  li  capifcono  li  mifteri  che  contiene  non  fi 
può  cfscr  beato  ? E vero , che  vi  fono  molte 
cofc  ofctirilfimc  , l’ofscivanza  delle  quali  s* 
ignora  cfjcndo  occulti  mifteri  > ve  nc  fono  pe- 
ro dcll’altrc  , che  fono  chiariffìme  , le  quali 
ofservandofi  bada  per  cfser  beato . Fra  que- 
lle v’c  la  coftanza  nelle  pcrfccutioni  , v’e  la 
fuga  dagli  Eretici  , c da’  falfi  Profeti  , lo 
quali  ballano  per  cfscr  Canto . Vedali  in  oltre, 
che  il  fine  del  detto  libro  altro  non  è,  chela 
perfevcranza  nella  Fede  , e la  Patienza  nelle 
pcrfccutioni,  e patimenti,  cofc  chiariffimc, 

0 manifcftc  » le  quali  praticandoli  da’  Fe- 
deli , non  ponno  eilerc  che  beati . Che  tan* 
ta  forza  hi  adunque  l’argomento  di  Lutero, 
clic  come  oracolo  debba  flimarfi  ? Oflenri  ciò 
che  fi  capifce , e farà  beato  , ne  s’interni  in 
ciò  ch’c  miftero  per  dichiararli  dannato  per 
non  intenderlo  . 

Kifpoflo  alf argomento  di  Lutero,  Cernia- 
mo hora  le  difficoltà  d’Erafmo , che  fra  li  li- 
bri Canonici  rApocalille  non  volle , che  s’ac- 
ccttafc . £ la  prima , che  Ji  SS.  Dorotco , Se 

Atuu 
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Anaftafio  non  hàvéndone  fatti  menzione  , è 
legno , che  per  libro  Canonico  non  lo  conob- 
bero . II,  Che  fovente  facendoli  racntionc  di 
Giovanni  Ero  fanne  t , ego  Joannet  , non  è 
credibile,  ch'haveflc  dcrrogato  à quella  mo* 
defila  , che  praticò  con  rigore  nel  fuo  Evan- 
gelio, che  non  volle  portalle  il  titolo  del  prò* 
prio  nome  , Ove  per  lo  cotrario  potrebbe!], 
dire  con  fua  gran  taccia  fc  fofìc  vero  havcfsc 
fcricta  1*  Apocalifle  clic  » dice  Erafmo  , Sjn- 
orapbam  Jcribtrtt , non  librano  . IJL  Clic  ne* 
Codici  Greci  non  cfscndovi  pjfto  il  nome  di 
Giovanni  Apoftolo , ma  di  Teologo  è legno, 
che  non  fu  parto  di  Giovanni,  che  fofsc  Apo- 
ftolo , mi  di  Giovanni  Teologo . Alle  diifi- 
colti  d’Erafmo  fi  potrebbe  aggiugncrc  la  IV. 
ch’havcndo  creduto  S.  Dionigio  Alcfsandri- 
no,  che  TApocaliisc  non  fofsc  fcritta  da  San 
Giovanni  l’Apoftolo , mi  da  un  Difccpojo  di 
Chrillo  appellato  il  Teologo,  che  fi  come  non 
fu  fcritta , cosi  non  fofsc  profetia  di  Giovan- 
ni  . 

Mi  chi  non  vede  quanto  fìano  infuffittenti 
Jc  ragioni  d’Erafmo?  Se  tutti  li  Santi  Padri, 
Se  Autori  havefsero  affermato , che  l’Apoca- 
Jjfsc  fofsc  libro  di  S.  Gio:  Apoftolo  , non  v’ò 
dubio , che  farebbe  ftato  riporto  fra  li  libri 
Canonici  del  primo  Ordine,  mi  perche  vi  fù 
chi  ne  fù  dubiofo , nel  fecondo  ordine  ottone 
il  luogo  . Mi  non  fiamo  nel  cafo  di  negatio- 
n t . Dunque  perche  due  Autori  non  hanno 
fatto  mcntione  de!  detto  libro  fi  dotiri  dire , 
che  l’aHcrmationc  , auttorità,  e (radinone  di 
tanti  altri  Padri  della  Chiefa , e de* Concili, 
che  per  Canonico  f hanno  riconofciuto  fi  a 
menzognera  ? Erafmo  ancora  pone  Eufebio 
fra  dubitanti , e pure  egli  mede-fimo  fi  pro- 
tetta non  haverne  mai  dubitato.  Credi  Trai- 
no con  la  commune  credenza , e fc  il  fìlcn- 
7Ìo  d’alcuni  non  afferma,  ne  nega,  eredi  di- 
co ciò  che  da  tanti  Padri  Greci  » e Latini  fu 
affermato,  ne  piglili  Clenzio  per  nega  (ione, 
mentre  più  tofto  attìrmationc  può  dirli  della 
commune  credenza.  Al  fecondo,  chi  non  si, 

• che  fu  cottume  di  tutti  i Profeti  per  dar  ere- 

dito alle  loro  Profctic  lìgillarle  col  proprio 
Nome  ? Si  direbbe  mai  , die  fotte  Profetia 
fc  non  fi  fapefle  di  chi  fotte  f Qual  decreto , 
ò pur  Legge  hebbe  mai  il  fuo  vigore  fenzt 
la  fottofcrittionc  di  chi  la  fece  , e comandò 
clic  fotte  publicata  ì Si  si  pure,  che  Sub  feri - 
pitone  s Prineipum  dicebannur  eortom  Conflitto- 
i,  Ttov.iM  uonet  ? e che  come  ditte  Giuftinianofi;  lui- 

Get.ni  . , v . . 

noi.  gd  4.  e.  j.  Paratore  S ho [crtft  tonti  non  erant  nuda,  nonuat. s 
Hppofii  tonti  i fid  qui  fenbebant  adnotab-mtur 


etti  rei  fnkfcrdtertHt . E che  altro  era  qucfto 
che  una  attirmationc  della  me  defi  ma  Legge, 

Grazia,  ò Decreto  ,chc  fotte,?  Se  cosi  è,  chi 
non  vede  che  fe  San  Giovanni  bramava,  che 
alla  fua  Profetia  fi  dette  Fede , ch'era  necef- 
fario  la  figillatte,  e fottoferi vette  col  proprio 
Nome  , lenza  che  dir  fi  potette  come  vuol 
Erafmo  , che  dcrrogava  alla  modettia  da  lui 
praticata  nell'Evangelio  ? S’aggiugnc  , chele 
Da  melo  nella  fua  Profetia  tante,  e tante  voi. 
te  fi  nomina  , ne  di  milantatorc , Se  jmmo- 
detto  vicn  riputato  , molto  m-no  deve  forfi 
di  $.  Giovanni  molto  fcarfo  nel  nominarfi,  e 
fidamente  per  ncccifità  dell'autentica  de’  mi- 
fieri . Alla  terza  difficolti  già  fù  rifpo fio  nel 
principio  dei  prcfentc  Dilcorlo , inoltrando, 
che  fiì  molto  ragionevole , ch’hora  Teologo, 

Se  bora  Aportolo  s’iatitolattc  . S' aggiugne  , 
die  fra  gli  Aportoli  non  eflendovi  fiato  alno, 
che  fi  nominarti*  Teologo  , die  S,  Giovanni , 
mercè  come  fcriflc  S.  Agortino  (2.)  , fù  egli  1)  Troll, jfc 
l’unico  , che  come  Aquila  follcvamlofi  in  al-  mjr. 
to  della  Diviniti  di  diritto  icrivcfse  : perciò 
la  Chiefa  Greca  col  titolo  di  Teologo  fen- 
za  punto  dcrrogarc  i quello  d’Apoftolo  vol- 
le li  nominafse  . Dunque  perche  li  S.  Dio- 
nigio Areopagita , Aranagio,  Ippolito,  Epi- 
fanio , Cirilto  Alcfsaiidrino  , il  Gcrofolimi-  F.asJoerM 
tano  , Grifoftomo  , Se  il  Damafeeno  f ap* 
peliamo  Teologo  fi  dourà  dire  non  fofsc 
Apoftolo  ? Perche  San  Paolo  vicn  nominato 
il  Prcdicator  delle  Gemi  non  farà  Paolo  ? 

11  titolo  di  Teologo  , che  gli  fù  proprio  , 
e commune , fi  come  non  variò  la  Pedona  ; 
così  non  mutò  punto  l’auttoriti  del  fuo  li- 
bro . Molto  meno  può  ortarli  la  IV.  diffi- 
colti , dato  ancora  che  l'Apoeihfse  fofsc  fia- 
ta fcrit»  da  altra  pedona,  che  da  Giovati* 
ni.  Dunque  perche  Barnaba  fcriis:  Evan- 
gelio di  S.  Matteo  non  farà  di  qucfto  Evan- 
gelifta  ? V’è  in  oltre  , ch’havcndo  la  tefti- 
monianza  di  tanti  altri  Padri  Greci,  e La- 
tini, ch’affer marno,  che  i’Apocaiifsc  fù  fcrit- 
ta da  S.  Giovanni',  molto  più  deve  prevale- 
re l’anttorità  di  molti  , che  quella  d’tm  fol 
Dionigio  . Che  poi  lo  ttilc  fia  divedo  dall* 

Evangelio  , e dalle  Lettere  , non  fi*  gran 
fatto,  perorile  trattando!]  di  Profetia  fi  deve 
cambiare  diverfamentc  da  11  Hillorico,  Etico  , 
e dottrinale , come  dimottrò  nell' Evangelio , 
e nelle  Lettere  . Conchiudiamo  adunque  con 
TArcopagita  (j)  , che  nulla  adverfitat  noi  fri - 
vabtt  ] canuti  cUriJfimo  radio , idefuidem  con- 
fa tu  uros  memoria , ac  r (novazione  mi  verta- 
no* Tbeologu . 
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DECADE  DECIMA. 

DISCORSO  IV. 

SE  per  il  maneggio  de’  Pullici  governi  fi*  meglio  l'ElcttioHC  de'  Pecchi , ò pur 
He'  Cumini  . Cava  fi  d*  litro»  l imperatore , chejfendo  filino  Pecchia  all'Impero  , 
vedendo/!  dilprtzfiato  lo  rimmtiò  A Trapano  . 


! lleftionc  c que- 
lli , che  'dalli 
Politici  rfren- 
do  problcbati- 
ea  mente  man- 
tenuta con  lo- 
de ragioni,  tin- 
to per  T una  , 
quanto  per  l'al- 
tra parte,  non 
ci  danno  moti- 
vo di  venire  ad 
una  categorica  derilione  , fenra  prima  prò* 
darre  in  campo  quelle  divifioni,  -c  circoltan- 
ac  , che  la  riaucano  al  termine  del  definirò. 
Si  laici  per  hora  in  difparte  quella  gioventù, 
che  inoltrando  canutezza  in  giovenile  fem- 
biantc  , al  oprar  da  prudente  nel  fuoco  de’ 
luoi  bollori , c far  pompa  di  gran  vi  mi  nel 
fervore  de'  vidi  , e folatncnre  fi  porti  In 
campo  la  gioventù  in  Eer.eralc  , c la  vec- 
chiaia polla  nc!  Ino  effère  per  vedere  à chi 
w di  qucfti  due  rielchi  piti  prolittevole  l’appog- 

Sio  delle  Cittì  , c di  Rcpublichcpcr  il  publlm 
eneficio  . il  orna  fù  la  prima  , che  fopra  di 
quello  fatto  volte  dare  il  gfudirio  , e ben- 
ché parelsc  à chi  l'attendeva , che  per  harer 
havnto  i Natali  da  due  fanciulli  , coronati 
Monarchi  più  dall'accidente  > che  dal  valore, 
false  per  deridere  a favore  della  gioventù  , 
pure  non  fi  tolto  conobbe  , che  cola  volel- 
ledir  governare,  che  Atta  11  Incita . d'Huo- 
mini  ben  maturi  , di  le  lem  a , c.di  pruden- 
ti eccellenti  , gfi  dichiarò  Confcgllcri  della 
nafecnte  lua  Monarchia  , e dandogli  il  tito- 
lo di  Scilatori  , moftrò  ch'altro  non  Vi  vole- 
va 5 che  fcnurczza  non  mcrto  <f  Anni  , che 
dVfpeticnza  per  rcgcVe  i Popoli , c fdfeeWerc 
quella  Kepublica  , che  divenuta  invidiofa  pa- 
la grandezza  , havea  bìlogno  ndn  meno  d’ar- 
mi , che  di 'prudenza  per  faftcHerfi  . Mollò 
prima  però  havea  detto  Eliti  al  Ri  della 
fit, patien*»  Globe  tsfnnorin»  ntalthad»  doctt 
Ouftu,  / tpienrial»  i a fui  foggiunfe  pa  tal  Confer- 
ma , In  HMitjMi  tft  jàpiettti*  , & fi)  Multo 


tempore  prudenti a , c fù  un  dire  , che  non 
poteva  else  re  il  Confilio , c l'Elettrone  de" 

Romani  più  prudente  per  il  buon  goverfeo 
deHa  Rrp  obliai , quanto  appoggiarli  ad  Huo- 
nuui  , che  quanto  erano  deboli  di  tforfo , ir 
indolirti  di  forze  , erano  alrrctanto  Aliami 
di  capo  pa  regere  Monarchie  . lnfcgnarno 
all’ora  che  non  era  il  piede  che  governate  , 
mi  il  Capo  che  dominava  , e Che  hon  i ca- 
lo T havea  pofto  la  Natura  fopra  tutte  le 
membri,  acciò  false  i ratti  palcfc,  che  per 
regere  Popoli  non  vi.  vuol  piede  che  corri  , 
nc  inftabiic  gioventù  che  precipiti,  mà  Capo 
immobile,  cnafsodato  dalla  prudenza,  ecu. 
ftodito  dalla  vanguardia  degli  occhi  fapi  bai 
di  lontano  ifeoprirc  l’ infidi  e . Imbevuto  Ro- 
molo di  quelli  fentimcnti , come  fcrifsc  Plu- 
tarco (ì)  , ordinò  , che  il  Senato  , Curia  •’  R)_ 

addimandaffe  , peroche  toccando  ì quelli  la  «ìs„. 

cura  della  publica  n dilli  , che  riguardava  Kafp.  im*l. 
non  meno  lo  (taro  Civile  , e Politico  , che 
il  Divino  , diede  ordine  rigórofo  , che  rfOn 
vi  lode  ammollo  le  non  chi  per  longa  dpe- 
rienza  d'Artni  , c di  provetto  fapcrc  poteflc 
cl?Vr  Nfacftro  di  governare  . Sapeva  che  non 
era  di  ratti  fcoprir  le  (irti  , che  Dando  rico- 
perte dag’  acque  cagionano  naufragio  ì chi 
prima  con  l’efpericnza  non  le  conolce,  c pe- 
rò volle , che  al  timone  della  Romana  Repu- 
blica  vi  fodero  Naviganti  , che  di  lontano 
fcoprendolc  le  faprficro  addittafe  per  islugii- 
Ic  . Cosi  per  inviolabile  praticato  dalli  Ro- 
mani qucfto  precetto , fc  diamo  fede  ì Gre- 
co fi) , al  SigonioCj'),  & al  Tolofano^f),  non  -)l:l. i M et. 
conferivano  il  Confolaco  fe  non  à chi  era  di 
43.  anni  ; la  Pretura  à chi  di  40.  e il  Qiiefto- 
rito  ì cfhi  di  z^.  Augnilo  però  cottic  dice  Srlé- 
tonlnOj)  , ordinò  , che  ninno  fi  poneflc  lopra  5. 

il  T rono  della  Giuftitia  ad  Oggóto  di  mini-  si  «'• 

Ararla  fe  non  era  in  età  di  3 3 il  che  come 

ferìdero  Eraclito  (6),  e Plntarco  (7),  fetn-  d)diTMHi. . 

brando  poco  i Calccdoncnfi , c Spartani,  vO-  ^ ■*  Uea*t-  ' 

IcrO  , che  i loro  Giudici  al  tinqnantdSmo 

fodero  pervenuti . Quindi  l che  volendo  Pia-  Ì4 

tonc  (8)  confthufre  la  fifa  RepuMica  con  t*.  n,f. 
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li  Leggi  , che  no  a bavette  à pémirfi  dei  Tuo 
governo  , e delle  Leggi  » che  g l’imponeva  , 
ordinò  fri  l'iltre  cofe  , che  niuno  s’ammcc- 
tette  al  Magiftrato  (e  non  era  di  einquant 
Anni  » irapcroche  , com*  egli  dice  , ove  la 
Gioventù  tuoi  efler  femplicc  , e poco  accor- 
ra degli  inganni  de’  fraudolenti,  e dcglHuo- 
cnini  di  mal  affare  ; li  Vecchi  per  lo  contra- 
rio per  la  longa  cfperienza  amimclìrati  del- 
le loro  frodi  , cjpcliimi  andamenti  , non  fcv 
no  così  fàcili  alla  credenza , mi  lofpcttolì  de’ 
loro  inganni,  deludono  le  machine,  che  ini- 
quamente forniamo.  Così  con  pie  pofato  aov 
numerando  la  Ciuflitia  danno  il  gaftigo  , 
che  U colpa  richiede  , cd  il  premio  alla  virtù, 
clic  porta  per  merito  le  fatigbe  . 

Qucfto  è quello  di  cui  tutt’hora  con  Ari- 
flibj.  pilli.  dote  le  fljvan  decorrendo  li  Politici  con  di- 
tif.ic-  rg  } che  fc  bene  nc’  Vecchi  manca  il  vivere  , 
vive  , e crcfcc  il  faperc  per  governare  , e di- 
minucndolegii  di  giorno  m giorno  le  forze  , 
fe  gl'invigorifle  la  mente  in  profondidima  in- 
. tclligenza . Omnes  pene  vn tuta  terpene  mu- 

1 tari  tur  in  fenduti  feri  tic  S.  Girolamo  (x  ),  & 
cref etnie  feU /spienti*  dccrcfcunt  estera.  Quc- 
„ di  fon  quei  de1  quali  dice  Cicerone  (a),  fàt- 
ti  curvi  dall  età  grave  , renano  gravidi  d al- 
ti pcnficri , c mancatogli  il  fervore  , c l’au- 
dacia de’  (enfi  , fono  avanzati  nella  (apicn- 
za  , e fatti  Oracoli  nclConfilio,  imperochc, 
Senefcentibns  carporii  mtmbris , fenfibus  cmol- 
litis  , in  confitta  proxima  tranfemnt  . Quella 
c la  vera  tra fmigratione  inventata  da  Pitago- 
ra , mirandoli  il  vitio  crafmutato  in  virtù  , 
cangiata  la  debolezza  in  fortezza  , c dove  nel 
fervore  de’  fpiriti  regnava  dcbol  faperc  , far- 
li vigorofo  nella  Vccchiaja  per  regere  Monar- 
chie . Quindi  è,  che  Livio  (4) , e Simanca 
j )Jr  Kvpdt  7<  (?)  van  dicendo,  che  li  Vecchi  perla  longa 
t jp.  s.  cfperienza  nq’  maneggi  acquidata  lì  ponno  di- 
re T ertimi»  attenda»*  tcmlttn*  ejmo  verterne  evem- 
tmi  /scile  frofpicÌMntìt  non  fplo  Arghi  ocehiu- 
r ) Uh.  v de  ti,  mi  , come  dicono  Platone  (6)+  Ifocratc 
r*P-  (n)%  Euripide  (8/s  c Sofocle  (9) , perfettif- 

?'*rÌL  Medici  , che  per  la  longa  cfperienza  fat- 

h)lmThefi  **  pr**ici  de’  bifogui  della  Republica  A con (lu 
profpteere  jmtUcantur  , quid  expediat  , ejmam 
jmvena  . Dio  ne’  guardi  da  Medico  Giovane, 
che  non  havendo  pratica  di  Medicare,  vuol  far 
ef perito**  del  fuo  fpceulativo  (tpcre  fopra  la 
vita  di  chi  languifce  . Sia  Vecchio»  e pratico, 
che  fati?  piò  Medico  daU'efpericnza  come  fo- 
nie tòno  i Medici  Indiani  più, che  dagli  aflo- 
rifmid'Hi poetate,  e di  Galeno,  lapra meglio 
oprare  con  l’occhio  , che  fprcularc  con  Pia- 
teli etto.  Quello  fu  l'infcgnamcnto , che  die- 
io) lpt1. ad  de  Ifocratc  ( 10  ) a Principi,  che  bramano 
Jet.  governar  bene  l’Imperio,  pigliar  Vecchi  che 

Jjano  pratici,  e dotti,  che  così  dandogli  me- 
dicamenti , che  fono  propri  a*  tuoi  mah, 
guarir  da  languori  , che  gli  tormentano  , 
Asm  exper tttma  , & rermm  muharum  sfai 
[enei  ermdit  , ararne  efficit  , mt  quid  cppcdiat 
tentimi  qua*  sin , profpieunt , 


Intefe  benché  troppo  tardi  quella  «affimi 
di  Politica  Ludovico  XL  Ri  delle  Gali*  co- 
me nc  fcrifle  il  Còmineo  (il),  ali' ora  «he 
dal  prudentiffimo  Padre  lafciatigli  per  Confi- 
glieli Huomini  di  gravità  , «r  alta  fperienza, 
egli  pollili  in  difparte»  e fatta  (delta  di  Gio- 
ventù inefpcrta  , die  al  fuo  genio  i acromo, 
dalle  , fidefi  ifl  brieve  tempo  feguicc  di  Ro- 
boam  nella  perdita  dei  Regno , c poco  meno 
di  (e  medili mo . Conofciuto  perciò  Terrore  , 
pria  di  morire  chiamatofi  al  letto  Carlo  fuo 
figlio , cosi  le  dille  . Figlio  le  mia  dtfgrarje  , 
si  compagna:  e da  tante  par  dì:  e ti  fervine  borea 
per  documento  . Lafitat  li  Ficchi  , & efpertò 
Con/ìgtien  che  per  il  buon  governo  del  Regni 
mi  farne  por  nccerdo  lafctat*  , fr  pìgha*  (jtr* 
vsni  d't  nave  data  fperienzjt  per  ftcondsrle  mie 
brame  , me  mauv/dt , che  par  infermità  di  Ra- 
gno non  vi  vogliono  Medici  che  facendo  prove 
Congegno  , disno  Is  morta  sii  Infermo  . Lsfcùa 
quefh  , e già  che  di  dotto  , cP  c/perto  non  noeta 
che  fidi  ti  taf  ciò  ben  prevedalo  , non  tf degnare 
il  fno  Coniglio  per  provedere  agli  infoiti  , t 
rimediare  a que  mali  , che  fatei  giornalieri 
ne'  Regni  non  mancano  ri  [vegliar fi  . Qmefto  , 
che  ti  db  per  Confitto  , l'haùbtamo  dalla  Na- 
tura , piroche  come  dice  Aridi  et  eie  (n)  ca- 
nilimando  nel  fuo  pregrejfo  dal  men  perfetto  al 
più  perfetto , volle  infognarci eh' effondo  la  Gio- 
ventù imperfetta  nel  governare  , eli  fa  mejl  ie- 
ri à difctpUnarft  prima  fitto  do * vecchi , &efi 
perù  Je  brama  di  far  pajfaggto  al  perfetto  . 
Cosi  datqjda  tuttoché  fcriflcrodi  Politica pec 
ben  fondato  il  Coniiiio  di  Lodovico,  e vera- 
mente di  Padre  , non  pofiono  che  difappro- 
vare  la  goflaginc  d’  alcun»  Popoli  del  Perù  9 
che  trattando  d’clegcrfi  un  Re,  ò Capo  per 
governarli,  pigliano  qna  pefautiflima  trave, 
& indolendone  molti , cni  hi  più  fpalle  , c 
più  forze  per  foftenerla  (limandolo  degno  d* 
Impero,  l’acclamano  per  Signore.  Regno  di- 
rò di  Facchini , che  dandofià  eh»  hi  p.ù  for- 
za , fi  niega  i chi  hi  più  giudicio  per  con- 
fcrvarlo , quaG  che  fia  il  dodo  , clic  gover- 
ni , non  il  Capo  che  domini . Non  così  fece- 
ro li  Romani  che  mirando  alle  doti  dclJ’ani- 
ino  , non  s’ c lederò  per  Re  un  Romulo , un 
Numa,  & un  Servio  le  prima  confederata  ben 
bene  la  loro  fperimcntata  yirtù,  non  conobbe- 
ro , ch’era  il  Capo  , che  governava  , non  il 
dorfo , che  foflcneva , &c  il  piede  che  carni- 
Diva  . 

Date  adunque  dalli  Politici  le  redini  del  go- 
verno nelle  mani  de*  Vecchi  »,  palla  Plutarco 
(ij)  ad  adegoare  le  caule  perche  ciò  gli  con- 
venga ; e per  la  prima  a(leri(cc  , che  chi  go. 
Virna  Popoli  non  doveodo  efler  mollo  da  odio» 
ne  da  Invidia  , che  lo  conturbi , c da  ciò  cf- 
fcndonc  efenti  li  Vecchi,,  giudo  c » che  il 
maneggio  (e  gli  concedi  . Nvu  è così  de’ 
Gipvani , ne’  quali  bohendo  s’  'angue  , De- 
gnati per  ogni  poco  « hanno  quj*  te  .jn- 
che  col  (angue  la  vendetta  non  si  ‘gui'.’o.  IL 
E la  fui  za  dcll'au^nu,  c^f  Ipiccaudon-' 


iiyaCmm, 
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la  maeftofa  canitiè,  tanto  pii  gli  rende  a'Po- 
poli  riguardcvoli , quanto  che  con  la  maturiti 
conciliando  il  rilpctto,  fi  rendono  non  raen  te- 
muti, che  riveriti,  cola  neceflàriUìma  in  chi 
comanda;  mi  ne’Giovani  non  mirandofiche 
vanità , ogni  rifpctto  languifcc  nelle  galle 
e ne  fiori,  che  g l'accompagnano . Terrò.  E 
chi  non  si  , che  la  prudenza  , e la  Sapien- 
za dc'Vecchi  si  dirtinguero  la  pietà  dall'em- 
pietà, l’bonerto  dal  dishoncrto,  il  vero  dal 
0 3.  de  falfo,  comedilTe  Bodino  (1):  onde  cfclamò 

<■  7-  & Salomone  (z),  Qmam  fpeciofum  cani  ttei  judi - 
l)  Eccl,r.i<  Cikm>  & fteci9f*  veterani*  fapicruia,  & gli- 
j)  Totm,  in  riofHi  idttuSm  , cr  conftlinm  1 Al  che  iog- 
*4mw,  giunte  San  Girolamo  ( 3 ) . Se  ne  dui  nos  nb 
imprndcntijfimis  ’Damoms  liberai  volnntntikm  , 
guU  imponi t modum  , libtdinis  frnngu  impeti «, 
*"£et  JnpìentUm  , dat  matnrior n confili*  . 
Non  c cosi  nella  Gioventù  che  lenza  preve- 
dere il  fine,  in  imprudenti , non  meno  che  vio- 
lenti rifolutioni  precipita . Quindi  è,  che  len- 
za attendere  al  confelio  deimoni  , feguendo 
le  lue  paffioni  fi  fi  fcherno  del  Popolo  ; fol- 
levata  agli  honori  intemperantemente  fi  por- 
ta , infolentendo  nella  grandezza  ; deprez- 
zando il  giudicio  de'  Savi  al  peggiore  s’appi- 
glia , e come  che  li  Giovani  fono  vchemcn- 
ti  nelle  padroni , non  havendo  virtù,  ne  for- 
za per  regcrle  , fi  lafciano  trafportarc  da'fuoi 
affetti.  Corre  perciò  l’antico  proverbio . Hd- 
* (la  juvotMr» , Confili*  fi  nnm,  perche  ove  ne- 
gli uni  predomina  la  violenza  , regna  negli 
altri  la  maturiti  del  coafelio . 

Mi  che  ferve  cercar  prove , auttoriti  , e 
ragioni  fc  Dio  fteflo  fu  quegli,  che  ce  nc 
KttM.nl  diede  T efempio  ? Udiamo  di  grazia  come 
parlafle  i Mosi  , àjf  ora  che  penfindo  al 
buon  governo  del  Popolo,  i cui  era  bifogno 
oltre  Mosè  dar  Giudici  , Confcglicri,  c mi- 
mltri  d'alto  fapere,  e bontà,  cosi  le  diffe  . 
Congreg n rmhi  jeptnagtnt n viros  de  Senibtu 
/fi nel  , ejnos  tu  no/ti  ejnod  fenes  popult  fine , 
nc  magi  Uri:  & dnces  tllos  nd  ojlmm  toner- 
nncnli  /arder it  , factefqnt  ibi  fiore  tecum  , nt 
defeendam  , nc  loqnar  tibi  : & snfernm  de 
/pinta  imo  , t radamene  cis  , vt  fnfientent  te - 
chm  onnt  popnli  , cr  non  tn  film  graverii , 
Se  Dio  bavelle  conofciuto,  clic  al  buon  go- 
verno del  Popolo  fodero  flati  di  maggior 
utile  Coafeglicri  , Giudici , c mini  Uri  , che 
fòdero  Giovani  , non  v’  c dubbio  , eh'  hau- 
rebbe  importo  i Mosè  ehe  nc facerte  la  fcielta: 
mi  perche  conobbe  , che  qucfti  non  erano 
buoni  , perciò  volle  che  fòdero  lxx.  de’  più 
Vecchi,  dotti,  c prudenti»  molto  bene  fi- 
pendo  , che  la  vera  Sapienza  di  governare 
nella  Vecchia  confille  . E qui  oflcrvo  , che 
non  badò  i Dio , che  nell’clcttionc  dclli  lxx. 
Giudici , c Confcglicri  concorrcdc  la  vec- 
chiaia , c la  dottrina , ma  volle , che  la  pru- 
denza , c lo  fpirito  di  Mosè  invecchiato  nel 
governare  gli  fòrte  infufo  5 impcrochc  ne* 
Governi  non  fempre  la  canutezza  è ballan- 
te , fc  1*  cfpcrieoza  nel  governare  non  fi 


macftro . E fù  un  dirgli  , ch’odervaffero  be- 
ne gli  andamenti  di  Mose  , e ficedcro  in 
guila,  che  il  fuo  fpirito  in  loro  fi  trasfon- 
derti , fe  bramavano  nel  governo  divemra 
perfetti , non  potendo  eder  maertro , chi  pri- 
ma di  perfetto  Maertro  non  c Discepolo. 

E fc  tanto  volle  Dio  ne’  più  Vecchi , c dot- 
ti artìeme  , che  farà  de*  Giovani  » che  non 
havendo  ne  dottrina  , nc  elperienza  di  go- 
vernare non  fanno  i Scogli , che  per  ingan- 
nare fono  coperti  dall'  acque?  Eh  che  bifo- 
gna  prima  d’  imprender  camino  farli  Pilo- 
to fotto  Nocchiero  d’inveterata  cfpcriciua  , 
dalla  bufsola  del  navigare  apparar  i Scogli, 
conofcere  i Venti , che  attraverfano , indu- 
rar il  fico,  il  polo,  l’altezza  del  Marc,  c la 
ficuatione  delle  Provincie  , & in  fiamma  cf- 
fcr  prima  buon  Scolaro,  pria  di  vantarli  effer 
Vlifle  fenza  cfpcrienza  di  navicare . 

Alla  Legge  Divina  s'accopio  la  Civile,  in- 
fognando, che  per  ben  regerc  la  Città,  e le 
Rcpublichc,  non  vi  voglioaochc  Vecchi,  che 
fiano  di  grave  portamento  , di  regolaci  co- 
itami, di  fapere  elevato,  prò  vetri,  c d efpc- 
rienza,  e che  non  ertendo  fàcili  all*  inganno, 
fapino  prevedere  gl’  incontri , c provedere  a‘ 
bifogni,  che  nc' Governi  fogliono  accadere.  • 

Dilli  eder  di  legge  civile  havendo  fopra  di 
ciò  il  Digerto  (4),  il  che  pofeia  dal  Tira 
quello  (f  ) , c Menochio(d)  con  infinite  Leg-dific.fi  officia 
gi  , e ragioni  viene  diffufamcntc  provato . 8 ^dijl.e.Por 
Dio  voledc  , che  non  meno  dell*  una  , che  r* 
dell’altra  Legge  fi  forte  fitto  pratico  Franco- 
feo  Primo  Rè  di  Francia  , che  non  farebbe  ffrù.dt  for.' 
caduco  ncH’infòrtunio , che  gli  fuccede , mi  Primigeni* 
per  troppo  credere  al  Giovane  Ammiraglio,  preti*.  *.% ^ 
fenza  voler  attendere  il  coufclio  de’ piu  ef-  ójUó.it’Pro- 
perù  , che  lo  pervadevano  lafciar  1’  adedio  di  fH9tf **/-+*' 
Pavia»  c ritirarli  in  fico  ficuro  » fu  cortret- 
to  con  la  rota  del  fuo  Efercito  cader  pri- 
gioniero nelle  mani  de’  fuoi  nemici  . Pro- 
vò all'ora,  che  chi  s’adida  in  gioventù,  che 
fi  fida  nel  temerario  , cd  in  vece  di  fpcrar 
molto  , può  più  torto  temer  d’  dito  sfor- 
tunato , che  lo  follievi  . Così  potè  dirli  di 
qucfto  Principe  ciò  che  dille  Xcuofomc , Ve 
emm  novelli  citnrndi  , multar  cubarne  per - 
dnnt , ita  cupidi  juvencs  Rempnoucam  ut  pU - 
nmum  evertunt  . E volle  dire . E’  quafi  im- 
portàbile , che  nelle  mani  della  Gioventù  fi 
dia  la  cetra  del  governo  ben  accordata, 
pcròchc  ignorando  1 tuoni  che  Ja  concerta- 
no, per  troppo  tirar  le  corde  le  rompe  , ò 
per  loverchiamentc  rallentarle  , fà  Tuono  co- 
sì deforme  , che  fi  rende  inlodribilc  per 
udirlo  , d'  infàmia  i chi  la  fuona  . Non  é 
cosi  a chi  nell’  arte  è perito  , che  à chiufi 
occhi  (alleggiandola  , c movendo  più  per 
efpcrienza  , che  per  fc;cnza  le  dita  , ador- 
mcnta  per  dolcezza  chi  la  (ente , e giubila  chi 
lo  vede  . Così  Mcnandro  chiamò  i Vecchi  di- 
ta della  Prudenza. 

Cani  indicci  dtntit  , hand  TrnÀen* 
ti a 
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perche  maneggi*»!»  c°n  W1’  *rt*  I»  «tu 

della  IUpublica,  non  fanno  che  fuono di  mc- 
))«M>  Jodia  5 e n' adeguò  Livró(i)  I»  ragione,  pe- 
cche, Ferverò»,  & andar ia»  uatemqneti. 
ili  adferre  ; eenfilmm  «arem  » dui  in- 
fere, ftnefetattbm  futi;  , matnrefcente  ata- 

Moltó  più  potremmo  dire  in  tal  mate- 
Fx'EmiU.ie.  jàa,  riferendo  l' efempio  di  Carlo  Ottavo  , 
che  Jalciato  fanciullo  al  gore  ma  dd  Regno, 
agitato  dell'  Emulationc  de’Grandi,  lo  vide 
in  brieve  tempo  in  potere  degli  Angli, 
dalle  mani  de'quali  altro  che  con  inique  con- 
ditioni  non  poti  nhavcrlo  ; ò pure  quello  di 
Fa£ltili.l,  Frontone  Ri  di  Dania  la  di  cui  fanciullez- 
za inncua  all' armi,  & al  Confelio,  fi  vide 
oppreffo  il  Regno  dalla  tirannide  de’  prepo- 
tenti , ne  efièndo  egli  altro  che  Ri  di  no- 
jne,  n’ etano  gli  altri  di  fatto.  Mi  labiati 
quelli  in  diiparte , e li  molti  di  più  che  ci 
potrebbero  occorrere  , e debilito  il  gover- 
no ne’ Vecchi  per  il  maggior  bene  della  Rc- 
publica  , come  che  fono  regolati  dalla  pru. 
Senta , e dalla  longa  efperienta  fatta  mac- 
ftra,  ci  convicn  dire  : Che  fe  quelli  fode- 
ro come  Nervi  Imperatore  non  meno  innet- 
ti al  governo , che  al  confelio  , deboli , fic- 
chi, e per  dirla  in  una  parola  Sii  patri, 
quelli  non  lolamente  non  fono  buoni  , mi 
come  pregiudiciali  al  pubico  beneficio  de- 
vonli  cfcludere  > e della  loro  inhabilitl  fat- 
ti avveduti  , farebbe  bene  , che  di  Nervi 
fatti  imitatori  ccdclfero  da  loro  ftefli  l’ Im- 
pero , & il  comando  , acciò  fuccedeqdovi  i 
Trajani,  fi  vedelfe  rifiorire  fotto  di  chi  hà 
forte  per  mantenerlo.  A me  non  diede  mai 
l’animo  d’approvare  per  buona  l’ elettróne, 
e la  rifornitone  pigliata  da  Dionìgio  , co- 
me  ne  fetide  Lacrtio  (a),  acuì  condotte  da 
Ariftippo  tre  bclliflìme  Giovani  gli  diede  1’ 
elettiont  di  quella  che  più  gli  puerile  ac- 
ciò per  moglie  fa  fa  pigliillc  . Le  mirò  tutte 
tre  Liìoni gfo , mi  aott  volendo  formar  gìu- 
dicio  della  belletta,  per  non  incorrere  nello 
fdegno  dell’altre,  che  farebbero  rullate  efelu- 
fe,  flimò  meglio  lenta  divario  tutte  tre  ac- 
cettarle con  dire  ■ Ne  Paridi  tjmdem  'faife 
tatara  , unita  calerti  pretnhfje , Dilli  non  ap- 
provarla , pcrochc  le  nell’ elettionc  de’  Con- 
feolicri,  ò di  ehi  fi  deve  porre  al  governo 
de  Popoli  fi  doveffero  eleger  tutti  , buoni , 

C cattivi , habtli  te  inhabili , Vecchi  buoni, 
è rimbambiti  , per  nonÙKorrcrt  nell’  altrui 
fdegno  , quello  farebbe  il  maggior  errore 
che  dar  fi  poterti;  in  ordine  di  governo . Cor- 
ri chi  vuole  > e prefumi  di  (e  (lerto  citi  non 
hi  merito  per  ottenere,  ad  uno  foto  però  fi 
deve  il  premio  arrcccarc  , e quelli  efeer  de- 
ve chi  hi  maggior  Iena , e pii  'veloce  , per 
il  migliore,  e per  il  più  prudente  confide- 
rai . Quella  0 la  maffima  politica  , che 
s'Unv.  ,i.  ci  Jafciò  Salomone  (3  ) . VkMii  viram  itti e- 

♦faxM/ili»,  Cera  tn  tpert  fa,  ’ cerata  Rtgtbm  fiabtt , che 

nii'/ifi,  deferir to  da  Scqeca  (4)  così  concbiufe  , 0» ft 


ma*  fiatati  illìtu  vigilantU  dtfeadit  , età, 
aiata  mata  Urne  labtr , emniam  delieiat  il* 
fiat  indafiria  , ttaaueae  vacatttaem  Matte* 
tapttie . Ecco  (die’ egli)  il  vero  Conteg^e* 
rs , e Dominante  , vigilare  acciò  che  altri 
riportilo  , faticare  accio  che  altri  diano  in 
quiete  , indultricrfi  per  dar  ad  altri  dclicic, 
e dare  di  continuo  occupato,  acciò  non  hab- 
bino  cure,  che  li  tormentino.  E par  1 voi 
che  quelle  fiano  occupationi  di  Vecchi  che 
per  lo  più  ncccllltofì  di  ripofo  , e di  quie- 
te , cercano  il  nido  anticipatamente  co- 
me gli  Augelli  per  ripofare  , e naufeanei 
di  cure  , non  han  bifogno  d’ occupationi, 
che  gli  didraghino?  Non  fa  poco  ('inferme 
t’applica  al  male  che  lo  tormenta  , eie  Se* 
neiitu  ipfa  e fi  attrita/ , à che  ferve  aggiun- 
gerli un  maggior  arale  di  tante  cure  pec 
farlo  precipitare  > Gridano  tutti  i Politici , e 
fra  gli  altri  Salludiof  J),  che  chi  è pollo  al  f);,ca!l. 
governo  di  Monarchie , Figliando  , agende , be- 
at cen fa  tende,  prefpert  omnia  cedane,  c và  di- 
cendo Horatio . (6)  tinàie: 

fiaad  everte  t noSlem  integrane  dormire 
Ctnfiliarinm  virane 

Cai  pepati  fimi  cemmifft  , & tee  cani 
fan t . 

E ne  verrebbe  in  campo  Tacito  (frjcon  1’  j)I./.iùitul, 
efempio  di  Sejtno  di  cui  ferivo  > ch'£r««7» 
cerpm  Ubera m et lerarts  , animai  andax,  fai 
ebtcgent  , in  aliti  erimiaattr  , jaxta  adala- 
tit  & jnperbia  , palai a cempejìtw  padtr , in - 
IMI  famma  adtpi/etadi  libidi  , tjafijae  eanfa 
midi  largure,  & butta,  fapim  indafiria  & 
vigilatila  . Hor  à chi  pare  che  ad  un  po- 
vero Vecchio  còme  fi  Nerva  fi  pò tefeero 
addofsare  quelle  fatige  ? Chi  non  hà  forra 
per  reger  le  ftefao  , mòdo  meno  può  ha- 
verlo  per  il  governo  degli  altri  ■ ne  mai  farà 
approvabile  quella  elettróne  > che  a’ Vecchi 
inhabili  viene  appoggiata  . Non  ponno  an- 
dar bene  gl’  interrili  della  Republica  , dice 
Sidonio(S) , mentre  , Negettam  efl  Pnaeipit  *,'!*•  r 'Ml 
cr  ottani  Senatorie  . Che  però  diceva  Ciro 
prefao  Xeno  tòme  , fc  vuol  il  Principe  , che 
vadino  bene  deve  efaer  il  primo  andar  avan. 
ti,  c con  1’cfempio  delle  lue  indcfefae  fati- 
che, render  gli  altri  affaticati , e nelle  cu- 
re tolleriti . àgaidem arbitrar  tam  decere  alni 
aateire , aia  vita  iefide , &-  labrum  expertt, 
fed  et  qatd  rebw  prevederne  , Uh  ir  e fate  ln- 
benter  Jnbeat . Evi  la  Legge  ■ Qaifijnu  C.  ad 
i.  fai.  Mdjcfhrii , che  glie  lo  Impone:  Se  Ho- 
mero  (9)  decedendo  que’Princi  pi , che  dormo- 
no  nei  governo , inalza  con  alti  encomi  Aga- 
me none  , che  incebantcmcnre  vegliando  alla 
cura  dc’Popoli , non  v’era  fanno  che  l' oppri- 
mefse,  ne  fatiga,  che  loalenafse. 

Cauri  qatdem  apad  navtt  Principe!  fin* 
aia m tsfebiveram 

Dormiebaat  per  noélet  miti  danài 
firnnei 

Ferma  aeaudrridem  tstgamemmm , Va* 
fiere*  pefnltram , 
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Summit  natiti  dateti  , malta  anime  fti  Vecchi  di  prudenti  fin  bene  appoggile 

velnemem.  j governi  ; perorile  coinè  fertile  Xjrnofonte  i%  Uyenf. 

He*  ehi  non  vedo  che  noe  fono  quelle  cu-  parlando  dc’Prrfiani , Qm  mttr  perfetta tu. 
re  de’  Vecchi  , che  co)  battono  alla  mano  in  vini  fa re  reprabenfiene  fi  geminar  , (libane 
cercano-  appoggio  , t . portando  ragli»  lui  ex  tediai  fiaieram  . Non  può  dirli  Giovane 
volto  Di  la  morte  per  mietervi  il  lemina-  chi  è Vecchio  nella  prudenza  , nel  fapere, 

to  di  tana.  Anni  ? Chi  non  sa  che  noQ  fa-  e ne  cottumi  , perorile  , carne  ditte  Claudia - 

rebbe  poco  che  imprendeflcro  la  cura  di  loro  no,  (8)  •£) pm,s. 

fielfi,  pcofiudo  di  morir  bene  per  vivere  loo-  Nulla  recip  ir  pandemia  mi  tot.  ìli, ut. 

gemente  ? , ..r  e lo  lafiiò  ferino  l’Archidiacono  ór  e.  tfau- 

Data  adunque  la  palma  del  governo  alli  te  1.  pi ufi.  I.  in  taf.  fnndamenta  de  tleU. 

Vecchi,  Vecchi  però  che  non  fiano  hi  (atri,  ,n  & 

3Ì)ÌH  «Axiefh,  pcrechc  quelli,  come  dice  piatone  ( 1 ) Sani  Comparlo  Federigo  Imperatore  in  Italia 
1.0-  Ci  7 J,  rottene , fi  ceufiltt  fatti,  cfclufi  perciò  dal  con  potcntillimo  efercito  , c con  quella  Mae- 

hs.&hb.f.  governo  come  foggiugoc  lo  Hello  , nel  qual  ili  che  alfuo  grado  li  conveniva  , non  vi  hi 

numero  ripone  quei  , che  pattavano  li  lxx,  Principe  , che  ò in  perfonx  , ò con  folenni 

...  anni  : onde  Macriniano  , come  fertile  Tre-  ambalciaric  non  procurallc  quella  Suprema. 

• • belilo  (a)  , pct  tal  eifctto  ricurò  l' Imperio,  Maefti  inchinare  . Fri  qtteftt  He  la  Rcpubli- 

ordinando , che  in  fila  vece, Ci  dovettero  de-  ex  Veneta  , ebe  come  Icnve  il  Bembo  fitti 

gerj  Galvani  come  piò  liabili  af  pelo  ..  Paf.  ]4  icic-J 1 3 di  tre  prudeatittitni'  Senatori  II  (pe- 
liamo bora  i vedere  quali  rifcr  debbino  tv-  & i Celare  , acciò  gl’  efponeflcro  quell’ odo, 

. , CMdkioai,  che  per  il  publico  beneficio  «el.  quwGcbe  divoumente  gli  proiettivi . Ime. 

R'Pei.  al  I'  medefini  fi  riducono  Simanca  (j)  dilcor-  fo  da  Federigo  ! fiorai-rivo  , interrogò vetnr 

" ’ ’ rendo  pi  quello  fiero  dice,  diavi  certi  dio-  età,  e conditione  lì  "fodero , c in  tefo,  ch'era- 

vani  , che  fono  Vecchi  nella  prudenza  , e no  tre  Giovinetti  lenza  bztba , ricusò  d am- 
bone adifeipiinari  nelle  virtù  , e.  cottumi,  metterli  al  fuo  colpetto , dicendo  : non  po- 

£fi  emm  tarmiti  anima  ut  caute  agitar  limbo»  ree  efler  fapienz  1 , né  albergar  la  prudenza, 

ae  tperibru  falcetti . Il  mirar  certi  Giovani  Bc  il  confelio  in  chi  con  barba  veneranda  non 

ch’hauuo  malltrac  , e portamento,  da  Vec-  Ja  mottravx  nel  mento  . Oaminawa  tede- 

chio,  htfmbm  f come  dice  Sant’ Ambrato)  rigo  co»  l’inganno  di  que’  ancichi  Imperato- 

fai.  zeffuier.  <4'  efi  [cacciai  venerabili!  mernm  . Cr  tana  ri,  che  iti  Filolòfi  fi  rendevano  veneratori 

prmhntia , oon  e appoggiar  la  Republica,  à perche  una  gran  barba  portavano  , ne  s’av- 
gioventù  incfperta,  mi.  àchi  aoticipatamcn-  vide,  che  Giove  ponendo  la  mano  nel  vale 

te  è pratico  de’  maneggi.  A quelli  dice  làU  di  Pandora , in  cui  il  bene,  Se  il  male  fi  ri- 

iìtbmaUliì  Cito  ( 5.)  non  iolamente  li  devono  appoggia-  trovava  , riponendola  pofeia  alla  facci»  dell' 

re  1 publici  governi,  mà  con  filmina  cura  fi,  Huomo  , à chi  gran  barba  arrcccava  dava 

deve  procurare. che  alle  carichciìano  promolli,  poco  cervello  , te  ì chi  poca  , con  il  difitto 

accio  dandoli.  Il  premio  alla,  virtù  , apparino  di  quella  accrcfccva  il  giudicio  . Stupire» 

altri  figurili  par  ottenerle  . vipnd  majnet  gli  Ambafciatoti  di  quatta  (impliciti,  a già 

enrtntu  rd  prarmnm  faerat , eaméttfane  e nanne  che  come  publici  Oracori  non  potevano  cf- 

fe  beau  araba 1 fidane  , Unum  fintare  Staffa,  fer  ammetti  al  fuo  cofpetto  , humilmente  lo 
ìtranbm  : ae  ne  et  ai  fnrdem  diihngnebnenr^  fupplìcarno  , che  come  perfine  private  que- 
cjtnn  frrma  fnventa  Cenjtlatnm,  ae  'Orci et  arac  fta  grazia  gb  concedette.  Concedutogli  ben. 

6-.lt  Uni» r.  rate  erte . li  liailcgno  Ja  ragione  Ariftoiele  (6),  che  di  mal.  voglia  l'honore  , non  fi  rotto  fi- 

tap.  11.  pnrocbé  ove  li  Vecchi dearepici  fono  fofpetto-  nirao  di  baciargli  il  manto  imperiale  , eh' 

fi  , di  pocTamamt,  timidi , quereli  , che  cer-  uno  di  loro  cori  le  ditte  . C afarea  May  ila  1 , 
casto  piò  fatile  , che  T bonetto,,  fono  ama-  fi  Rtfpnblicd  Vèneto  frndtmiam , fi  devierà. 
tori  di  comodo  , « di- fitighe  nemici  ; li  Gio-  totem  txtlhmarel  in  barba  meda  invernai, 

»»ni  per  lo  contrario  fino  fotti  , e con  fi  ktrctl  frracnl  dnbie  finte  dfi  viftram  Matejla- 
fua  inttàttcabil  cottanza  fino  cfcmpioagli  al-  ttm  levate!  mrfijfit . E volle  dirgli . Némbo  mai 
rei  per  figurili  quando  il  bifoguu  il  richic-  fatti  cintala  mitra  Repnblitardi  gran  barba, 

de.  Ambinola  la  fico  gloria  , tanto  più  fi  mòdi  gran  cervello , e di  gente  gurdietefà  nei 

figurano,  quanto  che  bramando  ne’  fuoi  a»-  (emendare  . Taffete  è il  lampe,  ebe  mi  fora. 

tali  , ò ai  prima  iogreflo  al  comando  filila  vafi  UFUefifia  dalla  Barba,  pcrechc  cangia  - 

gigante  , dcliderano  immortalarla  , acciò  tut-  ttS  le  incende  , ebi  hi  mene  barba  f di  già. 

ri  SIO  MQééf ilchino  cori  grande  l’afpcttui»  de eia,  a prndenz_a  pia  abbiadante  . Nen  Jpt. 

va , eh*  i tutto  I’  Impera  picfagifchino  le  eh  fi  la  mitra  Republica  per  Orateti  Caprini 

fortune . No»  banuo<  l’utile  proprio  per  og-  dà  tenga  barba  , mi  tfnemmi , e gtouemà, 

getto , mà  fi  fai  gloria  per  mira , e miran-  che  cotte  diffi  filatene  , In  re  rjnalibit  apra 

do  fittamente  l’houefto  , bramano  comparir  efl  ad  capi  inda  incrementa  , fi  invecchiata 

Salomoni  ari  fio  principio,  e Da  riddi  guer-  ne' negati  là  rifilvtr  da  Vecchie  . Ttngki  per 

rieri  per  ottenere  ancor  fanciulli  le  viva  fo-  ferme  la  Vtfhra  Cefarea  Matita  che  irtvard 

pra  i Giganti.  Superi  pur  io  quelli  la  ma.  maggior  il  fradicie,  e pii  elevate  il  /òpere  ut 

rarità  de  coftumi  feti  giovanile.,  che  inque-  nn  mente  ifarbatt , devende/i  mi/nrar  i Unente 
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dalla  lingua  che  pèrla*  e dal  cervello  che  non 
fi  vede , non  dall*  barba  , che  non  dà  credito 
che  d apparenza  . S'awidc  allora  l’Impcrado- 
re  del  luo  errore  » Se  accolti  gli  Ambafcia- 
tori  con  quel  honore  che  con  veni  vali  , ap- 
provò che  fovcntc  nella  gioventù  alto  Capere, 
c prudenza  ritrovali  per  maneggiar  le  Kcpu- 
bliche . 

£ per  dir  il  vero  quanti  grand’  Huomim 
fumo,  che  in  età  giovcnilc  aliunti  all’ Impe- 
ro lafciarno  di  loro  fteffi  immortalata  la  fa- 
ma ? Rifpondi  chi  vuole  , fc  mai  vi  fu  chi 
eguagliale  nella  prudenza  , c valore  David- 
dc , il  minimo  fra  Tuoi  fratelli , c deprezza- 
to garzone  ? Se  vi  fu  limile  nella  Sapicuza, 
e governo  à Salomone , che  di  lì.  anni  fall 
all'Impero  ? AlcfTandro  Magno  che  morì  di 
33.  anni,  che  prodezze  non  fece  ancor  fan- 
ciullo , c nel  fior  giovanile  ? Corvino  , Ma- 
rio il  Giovane,  Scipione  Africano,  Pompeo , 
Se  Augufto  , non  ottenero  prima  del  tempo 
prefitto  daUc  Leggi  il  Confolato,  c non  fur- 
ilo ancor  Giovani  folcvati  ad  alti  honori  per 
la  difciplina  militare  , e prudenza  , che  di- 
moftrarno  ? Che  più  ? AlcfTandro  Severo  non 
fu  fatto  Celare  dal  Senato  ancor  fanciullo? 
Non  lo  fu  Gordiano  di  undici  anni  ? Non 
Jo  fu  Gionio  Cordìo  di  16  ? Ottone  Terzo 
di  undici?  Carlo  Quinto  ancor  giovinetto? 
Carlo  Ottavo  di  13.  Ramiro  Re  delle  Spa- 
gne di  cinque , Se  Errigo  Re  d' lngilterra  di 
nove?  Rafrenafi  in  ciò  la  penna,  perche  trop- 
po andareflimo  à longo , e fc  qualche  Vec- 
chio critico  vi  folle , che  Rimando  derogarli 
al  fuo  credito  volcfle  opporti  à quefla  infal- 
libile verità , fc  gli  rifpondi  con  Scipione 
£jc  Lì*,  in  Africano . Si  voi  atatem  meam  hononem  ve - 
7htf.p9U1.li  jfrif  antttfiu  , & eoo  ho  nera  vtflros  viriate 
praceffi. 

Prima  però  che  fi  venghi  i quefla  clcttioi 
ne  è bene  ca minare  con  Se 

efame  rigorofo  della  gioAmWr  > cne  per  do- 
« minante,  e confeglicra  viene  propofta  > c 1* 

' **  **’**'  in  fegna  mento  fri  a»  Socrate  pretto  Stobeo(i), 
perochc  fe  nel  Senato  fi  conccdcfic  la  liber- 
tà di  parlare  prima  di  tutti  ad  un  calzolaio, 
ad  un  fabro,ct editore, e fìmil  forte  di  gente, 
tutti  gli  altri  che  fono  delia  fua  profeifione 
confuumentc  ne  parlarebbcro  : ove  per  lo 
contrario  le  quella  preeminenza  vien  data 
alli  Prudenti , Giudi  , Dotti  , c Savi  , non 
v’è  chi  ofa  di  contradirli  j cosi  fc  alla  gio- 
ventù fi  delle  Ubero  dominio  alle  cariche,  Se 
agli  honori,  come  che  per  infermità  del!  hu- 
man* natura  * la  maggior  parte  degli  Huo- 
mini , c mancante  di  giudicio  , c prudenza, 
tutta  la  gioventù  fattcfcgli  fognate , in  gran- 
didimo  danno  deli*  Rcpublica  fi  vedrebbe 
fp rezzata  la  Saviezza  dc’Vccchi , l impruden- 
za, c la  diflolutezza  de’ Giovani  introniaata, 
nel  mentre  era  mcfticri  tenerla  à freno  perii 
publico  beneficio  . Fà  dunque  infegnamento 
di  Platone , che  quando  à grandi  > dignità  , e 
comando  fi  deve  per  il  merito  della  virtù  fol- 


lcvar  qualche  Giovane  , Infanum  Dtum  fohrio 
aliano  temperando*.  Sonovi  alcuni  Pianeti, 
chcflcndo  malefici  per  fua  natura,  Cefi  lalciaf** 
fero  foli  mandarebbero  influffi  così  maligni 
che  non  fi  vedrebbero,  che  pe fti lenze , & m- 
merfìoni  , c naufraggio  } mi  le  da  benefico 
vengono  accompagnati,  mitigata  la  loro  na- 
tura , di  malefici  che  fumo,  in  benefici  fo- 
no cangiati . E’  bene  adunque  dice  Platone 
quello  Dio  infano,  c furibondo  contempcrar- 
lo col  fobrìo  , Infanum  Dtum  fobno  aliano 
tempentndum  , acciò  rafrenata  la  fua  natura 
di  venghi  pacifico  nel  furore  , e nella  morte 
vitale  . E’  lo  fteflo  del  vino  , eh' effondo  fo- 
verchiamcntc  gagliardo  , è ottimo  rimedio 
ifmorzarlo  con  l’acqua,  acciò  il  capo  non  re- 
tti offefo  da  que'fpirti  fumofi  che  minaccian- 
do il  piede  alla  tetta  s’inalzano.  Così  hà  da 
elfo  re  fcriile  Plutarco  ( 2)  della  Gioventù,  che  »)  in  inni. 
per  merito  deve  inalzarli  , Cum  fenduti  con.  Rtp. 
jungendam  , cautionem  femlem  cum  fervente 
ftudio  adoiefccntum  . Per  prudente , dotta , e 
moderata  , che  fia  la  gioventù  , hà  Tempre 
que’fpiriti  eh*  efseodo  effetti  della  natura  ta- 
verne difordinati  rimangono. Non  gli  può  man- 
car il  brio , Se  il  fanguc  che  bolle  . Che  un 
Giovane  facci  totalmente  da  Vecchio  è im- 
poiTibile . S’hà  la  faenza,  Se  il  giudicio>non  hà 
cfpericnza , e però  dice  Plutarco  è bene , che 
ne*  publici  governi*  s’ unilchino  i Vecchi  ctfj  • 
Giovani , acciò  il  fervore  degli  uni  retti  coti* 
temperato  dalla  fenile  prccaunonc  degli  altri. 

Bifogna  prima  far  l'ali , e poi  penfar  à volare, 
e l'Aquila  che  macftra  dc’parti , non  impren- 
de lì  vafti  voli  del  Caucaio,  fe  prima  di  ramo 
in  ramo  non  avezza  i figli  à fcguirla.  <*4 
Non  approvo  però  gli  andamenti,  e pro- 
cedure di  certi  Vecchi , <he  ingelofiti  dell*. 

Giove  ned  che  mirano  con  fpiriti  {Ignorili,  fà- 
pienza,  c prudenza,  e perciò  da’  Principi  mi- 
rati con  buon  occhio,  la  fanno  come  dice  Plu- 
tarco à guifa  di  certi  Albori, ch’cfsendo  grandi. 

Se  ombrofi , non  permettono  che  crcfchino  là 
piccioli,  che  gli  lono  vicini;  vò  dire,  ti  moro-, 
il  di  perdere  il  pollo , ò d'cflcrc  funerali  nel 
credito  , gli  tengono  cosi  baffi,  che  non  gli 
danno  luogo  di  lollcvarfi  O fe  fapefsero  il 
danno  che  portano  afa  Rcpublica,  non  sò  fe 
in  quefla  guifa  operafsero . Si  riccordiao  dice 
Demollenef3J  eh' indi’ etti  furono  Giovani,  pBp  f* 
e che  fenza  il  confetto,  e l’cfpcrienzade’Vcc. 
chi  non  faiirono  a gradi , eh’  hora  prefego- 
no:  onde  non  hà  del  giullo  che  li  neghino  ad 
altri , che  conofcono  buoni  per  maneggiarli . 

Quello  è il  bene  della  Kepublica  , haver  mi- 
nutrì , che  in  difetto  degli  uni  pollino  con  de- 
coro fottenere  la  vece  , altrimenti  fe  morti  i 
Vecchi  macftri  non  vi  fofscro  allevi  , raan- 
carebbero  nel  più  bello  la  fetenza  , c la  Leg- 
ge prudenziale  non  hdurebbe  più  luogo  nelle 
Repub  lidie  . Diali  adunque  per  il  miglior 
governo  il  luogo  di  precedenza  a’ Vecchi  come 
nella  Politica  fpcrimemalc  fatti  macftri , mi 
Vecchi , che  con  fiano  della  decrepite22*  di 
Ncnra» 
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Nervi,  che  inhabili  a'govèrni , fi  a no  neccfli-  decoro  fa  al  gradò  che  dovei'  foflenerc  $ Si 
tati  dar  le  redini  alli  Trajani  per  governar-  ves  atatem  meam  honortbm  vefirt*  antetlhs , 
le  . Non  fi  niegano  le  cariche , c le  dignità  & *1°  bonoret  vefiros  vinate  preceffi.  Fortu- 
alli  Giovani,  che  moftrano  nel  più  bel  fiore  na  fu  la  voftra  PcHer  nati  di  prima,  impc- 
una  fenile  prudenza  , e accompagnati  dalla  roche  l’età  havendovi  fatto  degni  d*  honori, 
prudenza  de  Vecchi  , non  prefumino  tanto  di  non  hebbe  per  altro  merito  che  li  potefic  pre- 
loro  ftefli,  che  penfino  come  Fetonte  guidar  tendere  . Qitcfla  però  fÙTmla  gloria  , che  fe 
il  Carro  del  Sole  lenza  il  Padre  che  gl’ aflifti  voi  neH’cti  m‘  avanzale  , io.prevcni  con  U 
per  non  provare  ina fpet tato  naufraggio  . vihù  i voftri  honori , efléndo  molto  meglio 

Diceva  perciò  Archidamo  prdso  d’ifocra-  che  U virtù  ne  Pia  bafe  per  foftcncrli  con 
te  aXacedcmoni.  Si  explorjtum  e(Tet  femori-  gran  dcooro,  eh’  haver  appoggio  di  canutez- 
bu*  de  om rubai  rebus  retlijftm'e  judicarty.ju-  za  per  renderli  troppo  deboli  . Che  però  fu 
venes  autem  vbique  beline  inori , non  immeri - infegnamento  di  Fiatone  Juvcntutcm  ttt  re 
to  nobis  dicendd  fette  ernie  fecHlt.it  adimeretur.  quahbet  aptam  effe  ad  captenda  incrementa  : 

Sedetene  annorum  fpatium  ingenitem  quoque  , al  che  come  dice  Tacito  (i)  havendo  riguaj-  t^Héi  u 
& diligenti*  facianr  , ut  ahi  ethos  fupercmitsy  do  i Romani  Vinteti*  id  premium  fteerat , 
nonne  utriafque  dtdtis  periculum  faciendum  c tenti  ifque  civtum  fi  bonis  drtibtts  fidcrent  , Zi- 
ri? , tee  ex  omnibus  qua  di  fi*  fuerint  , vobie  cittem  potere  Aiagifirattes  .La  virtù  era  quel- 
deligere  liceat  tetihffima.  Pofsono  errare  non  la  che  dava  il  pelo  agli  honori , ne  fi  guar- 
mcno  i Vecchi  che  Giovani,  mi  f« in  quelli  dava  che  Cefare  fofle  di  diciaictte  anni  per 
tal’or  rifplende  maturità  di  giudicio  , « oc-  farlo  Flamendicle  di  Roma  fra  gl'lionori  il  più 
culata  Prijdenza,  perche  non  fi  douranno  af-  riguardevole)  ò Cefare  Ottaviano  di  dicianovc 
fu  mere  jà  que*  governi  ne’ quali  potranno  far  per  haver  il  comando  nelle  guerre  Civili,  har- 
gran  pompa  in  giovenile  età  del  fuo  canuto  vendo  gran  virtù  che  meritevoli  li  rendevi. 

Papere  ? Fece  perciò  molto  bene  Scipione  Sé  gli  concedino  , mi  non  però  feparati  dii 
Africano  prefio  di  Livio  le  fuc  difefe , all’ora  Vecchi»  imperochc  come  regiftrò  S.  Ambro- 
che  ancor  giovane  offendo  flato  follevato  ad  gio  (1),  Ibi  perfetta  efi  etasy  vbi  e fi  perfette*  ^ 
honori,  c maneggi  di  gran  rilievo  , parve  vinte*  j imperciochc(  foggiugne  Tacito)  (3)  rW. 
che  certi  Vecchioni  deteflafiero  la  fua  clet-  multa  experiendo  f une , qua  Jegmbtes  ardua  vi*  Annoi. 
.tionc , incolpando  la  fua  gioventù  come  non  dentter&e. 
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DECADE  DECIMA- 

DISCORSO  y. 


con  cjitì  ordini  fedeffe  mila  Scio  J,  Pietro  t 
e fotta  di  chi , f quali  fodero  le  /te  ù/ert-t 


CHI  {offe  S.  Clemente  Papa  , 
ove  Je^uijfc  il  (uo  Martirio  , 
efumatndofi  If  vere  dall  apocrife  , 

S,  Clemente 
Romano  dì  Pa- 
tria y deh  ì re- 
gione dei  Mon- 
te Celio,  Ss  an- 
tico Dilccpolo 
degli  Apolloli 
Pietro,  e Paolo* 
Concitili  ta  U 
fui  virtù  fuc- 
ccfle.à  S- Cleto 
nella  Sede  Pon- 
tificale , regìflrato  perciò  il  terzo  doppo  San 
Pietro  , ò il  quarto  come  vogliono  altri  . 
Habbiamo  (opra  di  ciò  agitata  la  queflione 
{coprendo  l’inganno  di  quello  errore  : onde 
per  non  ripeterla  rimetteremo  al  Tuo  Difcor- 
fo  il  Lettore  . Quanto  folte  amatore,  c pro- 
feflòre  della  Virginità  lo  dime  lira  no  le  let- 
tere, che  fertile  contro  d’Ebione,  ne  facendo 
altro  che  predicala  iwthtftt  molai  i rte  giriti*. 
Scriflc  molte  eofc di  Pietro,  mà  fi  fuoi  feru- 
ti eftendo  flati  per  ma  Irrita  corrotti  dagli 
Eretici  » aera  mence  fi  Mw,  chc-fotto  il  fuo 
nome  doveflcro  eliminar  cofc  . clic  i*c  meno 
fognate  macchiavano  della  Ghicfa  il  cando- 
re . Proveduto  alia  Chiefa  , Se  ordinati  più 
.Vcfcovi  , alla  finir  fii  da  Traiano  Imperato- 
re mandato  in  cfilio  ncl  Cherfoncfo».  òTau- 
rica  che  dir  vogliamo , ove  ha  vendo  gflbcri  , 
c moltiflìmi  altri  Popoli  convcrtiti  alla  Fede 
di  Chriflo,  per  ordine  del  mcdtfimo  Impe- 
ratore, pollagli  al  collo  pefantiflìma  ancora 
fu  gettato  nel  Mare  , ove  fini  il  fuo  glorio- 
le) Martirio  . Ciò  fucecflc  nell’ Anno  terzo  del 
fuo  Imperio  , havendo  Ceduto  nella  Sede  di 
Pietro  nove  anni  , fei  meli  , e fei  giorni  . 
Nflrrafi  di  quello  Santo  Pontefice  , cne  nel- 
lo fteflo  luogo  ove  fù  gettato  nel  Marc  gli 
Angioli  vi  fabricarno  una  Chiefa  di  Marmo, 
che  tutto  l’Anno  flava  coperta  dall’  acqua  , 
mi  nel  venire  il  giorno  della  fua  Fella  , re- 
trocedendo il  Marc  rimaneva  {coperta  per  ot- 
to giorni  continui,  che  dando  luogo  alla  di- 
rottone dì  que*  Fedeli  , per  la  novità  del 


Miracolo  trjfic  di  molti  alla  Fede  4irCfer#l2<»r« 
Hebfrcro  adunque  li  Giorgiani  , Mingrqjli  r 
ò Iberi  che  dir  valiamo  la  Fede  dal  Kedcn- 
torc  da  quello  Santo  Pontefice  „ che  nuo re- 
puta per  molto  tempo  inviolabile  , fù  potei* 
da'Creci  {climatici  fi  fattamente  corrotta  chA 
non  portano  il  nome  r che  di  Qirtfìtaoi.  No* 
fia  diicaro  ai  Lettore  leggere  in  quello  luogo 
li  gravi  errori  * che  dafii  mcdcfimi  vengono» 
praticati' ,,  e creduti , acciò  polli'  conoscere  9 
che  fatica  durarno,  e con  quali  molta  fi  ci- 
meniallero  li  noflri  Zclantillìmi  Padri , che 
per  farvi  rifiorire  la  Fede  piantatavi  da  S.Clc-  ^ 
mente  , dalia  f.  m.  d’ Urbano  VilL  c dalla 
Congregationc  di  Propaganda  fide  vi  furno 
prima  di  tutti  Miffionari  mandati  « 

Con  l'errore  de’  Greci  negano  di  primo  crac-* 
to  , che  lo  Spirito  Santo  fi»  procedente  dal  fi- 
glio. II.  Concedono  il  pan?atoiio , mi  non 
io  danno  per  fuoco  , e iolo  in  luogo  ofeuro 
tteiawftim ripieno*  IH".  Noar  danno  giudicio 
particolare  dell* anime  Chnftiane  , fiauo  giu- 
ite , ò pur  ingiù  (le  , mi.  dall'Angelo  cu  Rode 
porrate  nel  Pararti  ioa vanti  Chrifto  , fc  fono 
giuiae  irv luogo  di  dclicie  ione  mandate,  ove 
jcitirwafcdfr nubili  Palazzi , c deliciolì  Giardini 
fena*  fa  Biella  delie  iano  . fi  contrario  accade 
a’  perverti-,  che  condannati  à luogo  ofeuro  , 
vi  tormentano  lenza  ripolo  . Cosi  ò dclician- 
do,  ò penando  lino  al  giorno  finale  , rifortc 
che  faranno  co’  loro  corpi  compariranno  al  tri- 
bunale Divino,  ricevendo  quella  Sentenza  ò 
di  pena , ò di  gloria , chi  farà  irrevocabile  . 
Soggiungono , che  fe  v’c  che  muoja  munito 
di  Penitenza  , condannato  per  poco  tempo  in 
luogo  di  triftezza  , dipoi  in  luogo  di  dclicia 
vicn  trasferito , ove  dimorando  fin  al  finale 
giudicio,  riceverà  quella  eterna  beatitudine» 
che  alti  Giufti  viene  promefs* . IV.  Pria  che 
i corpi  riforghino  non  concedono  all'Ammc  la 
beata  vifione  , mi  folo  le  dclicie  ove  furono 
deftinate  . V.  Arrecano  agl'infedeli  il  parti- 
colare giudicio,  lu  ni  vertale  gli  negano,  fon- 
dati sù  quello  di  S,  Gio;  Qui  non  credit  j*m 
indicanti  e fi  . VI»  Le  pene  dell’ Inferno  non 

danno 
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danno  eterne , potendoli  liberare  con  l'Ora-  ni  fedivi  molli  Sacerdoti  affittendo  alla  MclTa  fi 
tiene  chi  mori  impenitente,  di  grave  colpa  communicano.mà  ricevendo  l’Euchariftia  dalle 
macchiato.  VII.  Coofcflione  verbale  di  Fede  mani  del  VelcovO  celebrante  nelle  proprie 
non  Vtr’liono  ncccffaria  per  la  falute  ogni  voi-  marnala  loro  (itili  communictnli . XXV.NcI- 
ia  v'interviene  un  gran  timore  , e pericolo  la  recitatione  dell'Olficio  Divino  non  lo  reci- 
per  conte  tiare  )e  colpe.  Vili.  Hanno  di  mol-  tano  gli  Ecclcfiaflici,  màrciamente  affittendo 
te  felle,  mà poche  oflcrvandonc  in  opere  fcr-  alla  recitatione  che  vieti  fatta  da  uno  , ù da 
vili  fenta  riguardo  alcuno  s'efercitano , benché  due  foventc  fecolari  , credono  di  foditfarc  , 
folle  il  Natale  di  Chnftt/.  IX.  Poco,  ònulia  benché  liano  diftratti,  e in  altre  cure  applica, 
lì  curano  del  Battemmo,  non  creduto  da  loro  ti,  mà  fc  li  Vcfeovi , ò li  Sacerdoti  fono  foli 
la  porta  de'  Sagramcnti , c tal  Vefcovo  s'i  ri-  intieramente  lo  recitano.  XXVI.  Non  v'c  chi 
trovato  goder  il  grado  Iena»  Batteiimo , à cui  fapi  li  rudimenti  di  noRra  Fede  , non  il  Siin- 
pofeia conferito,  gli  altri  Ordininon  glifur-  bolo,  non  l'Orationc  Domenicale , e non  l’ 
no  reiterati  . X.  Ribattetti»  li  rcconciliati  Angelica  falutatione,  e molto  meno  i precet- 
alla  Fede  Chriftiana,  da  cui  per  apoftalìa  di-  fi,  che  alla  falute  fon  uccellari,  ne  curando 
lungaronfi.  XI.  Tengono  che  il  Mtniflro  del  i Parenti  1 loro  figli  inllruirc  , s'allevano  da 
Batteiimo  fia  il  folo  Sacerdote  ; onde  venendo  Bcllic.  X\  VI.  Se  dalla  Moglie  non  hanno  fi- 
li calo  di  morte  , ne  trovandofi  Sacerdote  , gli  , con  la  licenza  del  Sacerdote  il  libcilo  del 
non  podi  il  fanciullo  da  altri  edere  Battezzato:  ripudiogli  vico  concedo , e ne  pigliano  un’al- 

atfermando  edere  ftifticicntc  per  U lalutc  il  tra.  E lo  dedo  se  querula , riflof»  , e nemica 
Batteiimo,  che  alla  fua  Madre  fù  arrecato  . d,  pace,  ò in  adulterio  trovata  : onde  fovente 
XU.  Negano  poterfi  arrecare  fuori  del  Tem-  Umili  Uccnaiacc  li  veggono.  XXVII.Se  v'è  chi 
pio.  Xlìl.  A fanciulli  che  battezaano  danno  pollo  in  arcicolodi  morte , ù dtlpcrata  lalutc 
nello  dello  tempo  l’Eueharillia , e conkrilco-  llia  tormentando  , ^'accelerano  la  morte,  ò 
no  la  Conferma . XIV.  Non  fi  confidano  mai  con  tale  fituationc , che  gli  dia  fine,  ò chiu- 
(&<ì  quella  la  prima  volta  ) fc  non  quando  dendogli  gli  occhi,  e la  bocca  in  guifa,  che 
fono  per  ifpofarli . XV.  Poco  curano  della  fui  refpirarenou  polla,  Se  cfcrcitandofi  quell' orti  - 
integrità,  pcfoche  prima  di  (pofarfi,  fitta  la  ciò  dal  Sacerdote , dima  atto  di  Cariti  accelc- 
con trilione  dello  dato  della  fua  adoiefeenza,  radi  la  morte  , più  rodo  di  vederlo  con  mille 

dell'altro  dato  con  quattro  parole  lono  fpedi-  morti  penare  . XXVIII.  1 toro  digiuni  i un 
ti . XVI.  Fanno  un'altra  confcflìouc  in  pun-  continuo  mangiare  , ne  contenti  d' una  fola 
iodi  morte,  ccomefc  fodero  lenza  icolpe  in  commcllionc , con  atto  continuato  fin  alla  le- 
dile parole  li  fpicciano . XVII.  Cadendo  il  Sa-  ri  la  terminano . XXIX.  Sono  dediti  al  Vino 
ccrdotc  in  peccato  di  carne  benché  fegrcto  , fuor  di  raifura,  e intemperatamente  vivendo , 
confettandoli  dell'errore,  vien  privato  di  cele-  le  toro  attieni  difordinate , e piene  di  confu- 
brare  , dal  che  ne  viene , che  molti , e molti  lìone  rimangono  . XXX.  Invocano  Dio  nell’ 
lafciando  di  confcflarfenc , fino  alla  morte  prò-  ubbriacarfi  , e facendo  atti  d'adorationc  col 
fc^uifchinoà  celebrare  . XVIII.  A fanciulli , fargli  brindefi,  hanno  igran  roflorc  in  alcune 
che  muojano  arrecano  l'Eucharellia , dicendo  giorni  di  fella  non  ritrovarli  ubbriaehi  , da! 
eflèr  precetto  di  Chrìilo,  mentre  dille  per  S,  che  ne  viene,  che  pochi  liano  que’ giorni , che 
Giovanni  Q*ì  no*  toémJmmt  m*+nt  cdr/trm  t non  rellmo  privi  della  ragione  . XXXI.  Nega- 
tnn  hoktc  viia»  Eiernam  . XIX.  Sia  Vclcovo  , no  fra  di  loro  cllervi  Itati  miracoli , e fc  do’ 
ò Ecclefiallico , vien  sforzato  dal  Principe  alla  noltri  lem  uno  , ò antichi  , ò modero!,  per 
Guerra  portarli , e intrili  di  lingue  celebrali-  menzognicri  vengono  i condannarli . XXXIL 
do  la  Medi  , non  guardano  ad  irregolarità  , Del  Sommo  PonteGee  Romano  Icntono  bene, 
che  gl' offendi  . XX.  Molto  dirado  fi  cibano  mà  che  però  non  polli  dilpenfarc  che  nel  Jus 
dcll'Euchariftico  cibo,  e molti,  e molti  tra-  poltrivo,  eincofa,  che  lia  Icgicra.  XKXilb 
fcurandolo  in  morte  , non  curano  di  viatico  Condannano  per  errore  le  nollre  anioni  , ó 
per  afficutarfi  il  camino.  XXI.  Che  tante  M.f-  fiano  di  digiuni  , ò d'offcrvanza  di  fede,  ò 
fé  ? Balla  ( dicono  erti  ) che  una  fola  algior-  modo  di  pregare,  peròchc  non  ell'cndo  con- 
no in  una  Chiefa , ò Altare  fia  celebrata , per  (òrme  la  loro  confuctudine,  per  errore  vien  ri- 
non offender  con  le  molte  la  divotione . XXII.  putato . Non  c'incolpano  però  d' Eretici  » mi 

Ne  li  Vcfeovi  ,neli  Sacerdoti  celebrano  Mef-  di  dilettoli  nel  Rito.  

la  rotti  li  giorni  fedivi , dal  che  ne  viene,  che  Sono  quelli  in  gran  parte  gli  «roride'  Col- 
lovrntc  il  Popolo  in  tali  giorni  fenza  Meda  ri-  ehi,  òlbcri  che  dir  vogliamo  , nienti  dal  Si- 
manga  . XXIII.  Nella  cclebratioiie  non  ado-  los  <tf,  e più  diffufamente  dal  Lamberti  (-)  y 
prano  , che  velli  fordidc , e Calice  di  legno , tanto  piu  detcftabili , quanto  che  cosi  lupcr-  , , 
e portando  I'Eucharidia  agli  Infermi,  come  bamcinc  credono  di  loro  lleffi,  che  fono  foliti ,) /„cl»«/. 
fc  lode  un  fervo,  non  hi  lumi,  nefeguito,  dire:  che  fc  la  Fede  di  Chrido  per  tutto  il**, 
che  l'accompagni.  Celebrandofi  la  Meda  , Mondo  mancarti,  pura  & intatta  fra  di  loro  lì 
le  Donne , & Huomini  fuori  della  Chiefa  di-  trovarebbe  . La  fraude , e la  oialitia  de'  fallì 
inorano  in  rito , e sfaccndate  parole,  & ilio-  Patriarchi  Greci  diCodantinopoli  fono  la  caufa 
ro  inmeflò  non  ferve,  che  per  difprczzo,  & de’ loro  errori , pcroche  mandandovi  per  Mif. 
immódefta  afliftenza  . XXIV.  In  alcuni  gior-  fionari  li  Caloccn , Huomini,  che  lotto  libi- 
to di 
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to  di  fintiti  nafeondonò  la  perfìdia  , acciò 
non  cadino  nella  Setta  dì  Maometto  gli  nudri- 
feono  nella  loro  filfa  credenza.  Rifcrifcc  il 
Lamberti  le  loro  fétte  fuperftitiofc  » e fpecial- 
mente  quella  di  S.  Giorgio  a'  io.  di  Novem- 
bre , nella  quale  tengono  per  indubitato  » che 
il  Santo  nella  notte  della  fua  fella  rubi  un  Bue, 
& invittbi. mente  condottolo  alla  fua  Chiefa 
polla  in  llon  ; una  gran  fetta  ne  fanno  nel  ri- 
trovarlo . Lo  crede  il  Principe , la  nobiltà , & 
il  Popolo  d’Odifci,  con  gli  Abcafli  , e Suani 
che  vi  concorrono , e da’  fegni  che  v’oflcrvano 
argomentando  feliciti , ò difgrazie  , pregano 
il  Santo  di  fovenirli . Indi  ne  formano  lagrifi- 
cio,  e mandandolo  in  varie  parti , ( rifervite 
al  Principe  le  corna  ) come  reliquia  viene 
mangiato  . Alluda  de  Mengrclli , che  per  far* 
lì  lecito  il  furto  accagionano  il  Santo  di  Ladro» 
Cosi  depravata  la  dottrina  di  S.  Clemente , e 
Ja  Fede  di  Chriflo  dalla  malicia  de*  Greci , ne- 
gli Anni  di  Chrifto  lóió.  volendo  Dio  darvi 
Juminofo  provediincnto  , per  opera  di  Pietro 
della  Valle, mollò  l’animo  del  Sommo  Pontefi- 
ce Urbano  VIIL  c de'  porporati  della  Sagra 
Congregatane  di  Propaganda  vi  fù  fpedito  il 
;Ven.  Servo  di  Dio  D.  Pietro  Avitabile  Chic- 
jico  Regolare  Teatino  con  altri  quattro  Com- 
pagni, il  aclo  de*  quali  accompagnato  da  gran 
dottrina  elìcndo  inefplicabile  , fece  { ali  per 
arrivarvi,  ne  fi  torto  pofero  il  piede  in  quella 
terra  d’errori , che  dkhiaratifegli  i Velcovi , 
& i Sacerdoti  per  Nemici  , nulla  curamo  ci- 
mentarli per  Chrifto  con  que’  Mercenari , che 
laceravano  la  fua  Fede.  Le  virtù  rare  di  que- 
fli  Santi  miniftri  lafciamole  alla  penna  del  Si- 
los» & alle  rei  a rioni,  che  nella  Sagra  Congre- 
gatone di  Propaganda  vivono  con  eterna  me- 
moria . Tolte  alcune  Chicfc  a*  Greci  ,n*af- 
fìgnò  il  Principe  à noftri  Padri , con  alcuni 
fudditi , e {radicati  di  molti  abbufi»  c errori, 
ifcoprirnola  Fede,  che  dai  fuo  Martire  candi- 
da, c pura  le  fù  portata  . Sentiamo  le  Lette- 
re , cnc  dalla  Sagra  Congregatone  fumo 
fcrittc  all'  Avitabile  , che  co‘  Compagni  à 
quella  grande  imprefa  s’ acaule  . 
feriteti  in  Sten  bac  de  Propagandi  Fide  Con- 
gregatione  tua  Ut  era  fnere  $ ac  fìmul  recita- 
ta foriorum  nomina-.  cumque  fatis  luca  le  n- 
tam  de  vertute  veltro  , de  integritate , de-, 
tnonbns  t cjhfi catto  ne  m edidtrtt  Pater  Gene- 
ralis , decrevere  A ugufti  Potrei  vos ad  Orien- 
tale i Iberni  cm andare , de  quibus  curo  plera- 
que  Petrut  à Vado  retulerie , rum  ipfam  in 
jtnmis  Apoftoluam  fedtm  propendane  m , flu- 
dtumque  commendava  . Maximo  operi  par 
eli  » facnficiis  3 ac  pracibm  comparar » te 


una  cum  focus , quibus  hoc  /ìgnificaMt  Ré- 
mam  vero  uh»  odierà  ; quod  jujfìfje  j am  ubi 
Patrem  (jeneralem  mdu  perfuadeo  , dabid 
mas  opera m , ut  oportune  martini , oc  f acuii 
tattbus , Apoftolico  mnneri  per  agende  infirma- 
rli . Vale  . La  fuderta  lettera  fu  feri  tea  a 
tenore  del  Decreto,  che  cosi  ficgue. 

Sacra  Congregano  Miffonem  quinque  Patrona 
Theatmorum  , ab  code m Generali  approba- 
forum , mfhtuit  cum  tnftrulhonc  à Domina 
Pttro  de  Valle  faconda  i mtffitnique  prodi- 
ila  Petrum  Avitabilem  Neapohtanum  pro- 
ferii . Nomina  antem  reli  quorum  funi  infra- 
f cripta  , vide  he  et , D.  C rifui  de  Négro,  D. 
Francifcui  Aprilh , D.  Jacobus  de  Stefana  * 
D.  foannes  P bile  miai . 

Die  4.  Matj  1616, 

Ludovicus  Card.  Ludovifius  Przfeftus. 

Frane* firn  Ingoiai  Stcretariatl 

Tengono  fin  hora  li  noftri  Padri  la  fudett» 
Mifuonc  coacervando  il  lume  di  quella  Fede  , 
che  dal  gloriofo  Martire  $.  Clemente  le  fù  por-; 
tata , c molto  più  haurebbero  fitto , c fareb- 
bero , fe  la  perfìdia  de'  Greci  fcifmatici  noa 
{impedito  quel  frutto,  ch’ardcntemcntc  fofpi- 
rano . 

Torniamo  hora  i S.  Clemente  il  di  cui  cor- 
po trafportato  i Roma  , & erettavi  fuperbifG- 
ma  Chiefa  , gode  morto  il  fuo  Pallore  , che 
mentre  ville  vi  mantenne  gloriofamente  la  Fe- 
de. Si  contenti  il  Lettore  , che  palliamo  fot-’ 
to  {delizio  le  glorie  di  quello  Santo  Pontefice* 
pcrochc  havendole  accennate  nel  progreflo  del - 
PHitloria  farebbe  fuperfluo  farne  «nova  ripe* 
licione.  Quella  che  preme r d deve  per  lodisi 
far  ciotte  degli  eruditi  è i]  confidcrare  quali 
foiìem  le  fue  opere , quali  le  vere , quali  le 
apocrife  ; attcfoche  elléndogli  (late  attribuite 
le  Conllitutioni  Apofloliche,  l’Appendice  a' 
Canoni  degli  A portoli , le  Recognitioni , ò 
fotte  Periodo , c itinerario  di  Pietro,  La  Sa*’ 
gra  Meflà , la  dilputa  di  S.  Pietro  , & Apio- 
ne  , e moltiffime  lettere  , che  cadono  lotto 
rigorofa  Ccnfura  , è ncceflario  vedere  fe  fiano 
vere , acciò  con  la  fallici  degli  Eretici  , noa 
retti  denigrato  il  candore  d’un  tanto  Santo  * 
c Zelante  Pontefice . Per  maggior  chiarezza 
del  facto  divideremo  la  materia  in  Articoli  * 
efaminando  in  primo  luogo  le  lettere  . Indi 
pattaremoatte  Decretali,  per  oche  alcune  glie 
nc  fumo  attribuice , 8c  il  tutto  didimamente 
efaminando  vcraflì  ia  chiaro  del  vero,  conia 
ripulfa  del  fallo . 
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ARTÌCOLO  PRIMO, 

JV'“%  Vali  fatto  U lettere  , che  fumo  veri  /torti  di  San  Clemente  Fapa^  quali 
\ \Je  apocrife  , fa! fornente  attribuitegli  . Trattafi  del  libro  delle  Recognithni  f 
Homelie  f Liturgia , e Cenftìtutioni  Apofloliche . 


* *BT  y Iene  per  prima  difeuflioné  la  prima 
M / lettera,  che  dal  medesimo  Santo  fù 
ferina  alli  Corinti , e che  antica- 
jf  mente  leggevafi  nelle  Chiefe  ritro- 
vata l'Anno  di  diritto  itfjj.  nel- 
la Bibliotecha  del  Re  della  gran  Brettagna  da 
Patricio  Junio  , primo  Lettore  di  Legge  Ci- 
vile e data  alla  luce  con  alcuni  fragmenri 
della  feconda.  Oceafione  di  quefta  lettera  fu 
la  divifiouc  nella  credenza , cn’cra  nata  fn  li 
Corinti,  e perche  fommamente  gli  premeva  , 
che  quella  divifionc  non  dividette  la  Fede,  che 
dagli  Apottoli  le  iti  portata  , dato  di  piglio 
alla  penna  gl'cfortò  all'unione  , e à credere 
unitamente  ciò  che  di  primi  abbracciamo  . 
Leggevafi  conforme  habbiamo  accennato  que- 
lla lettera  nella  Chicfa  , argomento  efhca- 
c illimo,  che  fotte  del  detto  Santo;  mi  poi  a f- 
fercndo  alcuni  ettcr  fiata  fcritta  nel  fecondo 
Secolo  , nel  quale  S.Clemcnrc  era  già  morto, 
peniamo  di  levarli  la  gloria  col  dire  non  ctter 
parto  d'un  canto  PadrcJR.cftaho  però  convinti, 
c dichiarati  per  menzognicri  dall  atteftato  di  S. 
i JUkj.uiv.  Ircnco  (J)>  ch’aflcrendo , che  per  caufa  dell' 
bar. accennata  difeordiahavendo  S. Clemente  dalla 
Catcdra  di  Roma  fcritta  a’  Corinti  lettera  d* 
unione  , di  Carità,  e di  Pedo , è manifèfto 
che  none  apocrife,  mi  vera.  Udiamo  il  San- 
to . Sub  hoc  igitur  Clemente  , dtffenfione  non. ^ 
medica  in  ter  eos  -,  qui  Corimbi  etfent , fratret 
fa  il  a , fcripfit , qua  eSl  Rema  Ecclefìa,  p*uu- 
njfimas  literas  Corintbiit , ad  pactm  e et  congre- 
ganti & repar ant  fidem  eorum,  cr  annuii  nani 
quam  in  recenti  ab  Apofhlis  receperant  tradi- 
tìonem , amrnnùjjutm  urmm  Dtum  omnipoten- 
tem , &c.  Se  Adunque  S.  Ireneo  fiorì  nel  fe- 
condo Secolo,  e di  quefta  lettera  famcntionc 
come  già  fcritta  da  S.  Clemente  per  confervare 
l'unione  della  Fede,  e la  traditionc  Apoftoli- 
ca  nella  Chiefi  di  Corinto;  adunque  fù  fcritta 
nel  Primo,  in  tempo  che  S.  Clemente  vivea  . 
Quell’  argomento  che  noi  facciamo  fu  prima 
fatto  dallo  ttetto  , S.  Ircnco , peròdie  fin  al 
fuo  tempo  rufeitatafi  quella  qocftione , ne  ca- 
vò per  confcqucma  ; che  chi  nel  fecondo  Seco- 
lo nc  dubitava , era  mefticri  affermaffe , che 
fotte  di  prima  origine,  e fotte  molto  più  antica 
di  chi  ola  va  metterla  in  difouta . Nane  Tatrem 
‘Domini  Noibrt  Je  fa  Cbriiti  ab  Ecclefiis  annui- 
ti ari  , r.v  ipja  feriptara  , qui  veline , dificre 
pojfunt  , & Apoftoltcam  Ecclefta  traditionem 
intelligere , cum  fit  vetulhor  Epistola  hit  , qui 
vane  falso  docent . Apporta  il  Santo  per  argo- 
mento l’antica  traditionc  della  Chicfa  fopra 


di  quefta  credènza , ch'cttcndo  molto  più  anti- 
ca di  chine  dubitava,  faceva  forza  per  darla 
nel  primo  Secolo  » e credere  , che  fotte  di  S, 

Clemente  come  l’antica  traditionc  della  Chic- 
fa  la  confettava  . Alia  Sentenza  di  S. Ireneo  fi 
fottofer Micro  Origene  ( i ) , Clemente  ( j ) x)  /,$,  z;  & 
Aicttandrino  , Eufcbìo  (4),  Cirillo  Gerofo-  prine.  c.\. 
limitano  ( J),  Girolamo  (6),  Fotio  (7)  , plib.i.Stro- 
Epifanio  (%),  e moltiffimi  altri  Padri  , che  ^l*?‘ 
per  non  recitare  le  loro  auttorità  à tedio  del 
fattore , folamentc  riferiremo  quella  di  S.Gi-  f 
rolamo.  Scripfie  ex  perfiona  Romana  Ecclefia,  j)  Caih.it. 
ad  Bacie ftam  Corinthioram , vatde  arilem  E pi-  0 ) de  Sertfx. 
fiolam,  qua  & in  non  nnllis  locis  publtcì  ligi-  Ecci&l .14. 
tur  i qua  mihi  vide  tur  ebar atteri  Epittola , qua  CtmmmUfé* 
fub  Bauli  nomine  ad  Habreos  ferrar  , convt - ^JaBìlUod. 
atre.  Sed  dr  multit  de  eadem  Fpifiola  non  fi - 1 1 j. 
ktm  finjibut , fid  juxta  verborum  quoque  ordì - 8J  Har.  *7, 
nem  abutitur  : omnia  gran  di s in  utraque  fimi- 
landò  e fi.  Gran  lode  fa  S.  Girolamo  di  quella 
lettera , Se  encomio  di  S.  Clemente  , che  pa- 
ragonandola à quella  di  S.  Paolo  fcritta  agli 
Ebrei,  vuole,  che  il  Santo  Pontefice  ottcrvàf- 
fc  l'ordine  della  medefima  , e fi  fcrvittc  dell! 
fuoi  fenfi  , e parole  per  maggiormente  tene- 
re neii'unione  della  Fede  i Corinti?  onde  pcr-‘ 
ciò  Qrandis  in  utraque  fimihtudo  efi . 

Fotio  fc  bene  confettò  per  vero  parto  di  $J 
Clemente  la  fudetta  lettera  , parvcgli  però  » 
che  in  tre  cofe  fi  rendette  degna  di  riprenfio- 
nc  . La  prima  in  conceder  Mondi,  che  di  là 
dall  Oceano  fi  ritrovattcro.  La  feconda  in  por- 
tare per  verità  d’ argomento  la  Fenice  , che 
faptamoefterc  favolota.  Eia  terza  in  chiama- 
re Sommo  Sacerdote  , e Prefidente  Dio  no- 
ftro  Redentore . Mi  chi  non  vede  ( per  rif- 
pondere  all* ultima  riprenlionc  ) che  per  ef- 
priraere  più  al  vivo  la  Divinità  di  Chrìfto  , 
non  pigliò  argomento  dalla  lettera  che  fcri- 
veva  , mi  dalla  fletta  Divinità  , mottrando 
che  Chritto  non  poteva  cflere  Redentore  de- 
gliHuomini , fc  non  gli  conveniva  la  Natura 
Divina  ? Ecco  come  ferivette  per  efortarc  I 
Corinti  haver  la  mira  più  alta  che  nell’  fiu- 
mano . Finis  oculis  refpìctmus  in  fanguintm 
CbrijU  , cemamufque  quam  pretiofus  Deo  fit 
ejus  fangaie  , qui  propter  noflram  Jalutem  tf- 
fufus  , toti  Mando  pacaste ntia grati dm  oh t altri 
Poteva  fcrivcrli  meglio  percfortarli  iconofcc- 
re  quanto  il  fangue  di  Chritto  avanti  Dio  fol- 
le prctiofo,  ch’havendo  oprato  per  la  noftra 
falutc  , 1*  havea  nel  punto  fletto  à tutto  il 
Mondo  arrecata  ? Non  era  quefta  opra  da 
puro  Huomo  , e però  volle  , che  nel  Divino 
Y Y Y Y r fi  fol- 
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fi  folle  valsero  .*  Volle  poi  con  1’ •Tempio  del-  fDcumfradic4t\  & fi  dici*  quedam  peregrina 
la  Fenice,  moftrar  a’  Corinti  quanto  Tolsero  vtlut  k [criptstra  fubenÀmtt , quèm  sse  prima 
gioncvolc  la  credenza  della  noftra  Rifurret-  qutdem  EvijtoU  omnino  vacat  . Cava  Fotio 
rione , ingegnata  da  Cbrillo  col  Tuo  efent*  dalla  medefima  lettera , che  contenendo  in- 
pio , e predicata  dagli  Apoftoli:  petochc  ca-  ftitutione  di  miglior  vita  , e che  confetta 
minando  per  1*  bocca  del  volgo  la  morte  di  Chrifto  per  Dio  , avvalendoli  di  forme  pc- 
cjuella  , e la  riprodottane  dalle  lue  ceneri,  regrinc  levate  dalla  Scrittura  , che  ciò  ha* 


non  gli  dovei 


si  parer  impelli  bile  , che  foli# 
lo  fteflò  de’  noftri  corpi . Dello 


vendo  latto  nella  prima  Tua  lettera  , no* 
meno  la  prima  , che  la  feconda  le  fi  a kgi- 


per  lequirc  io  ueno  ac  nouri  corpi,  ideilo  meno  li  prima  , cnc  a icconaa  ic  uà  kgi- 

fteflb  efempio  fervironfi  fovente  li  Santi  Pa-  timo  parto.  Della  medefima  nt  fi  mentione 

dri  contro  i Gentili,  che  davano  la  morte,  S.Epifanio  (j),  & affermando,  che  non  meno  har.^o'. 

Se  il  riforgimcnto  della  Fenice  per  vero  fat-  delia  prima  legge  vali  nella  eluda  , viene  à «*. 

to  : onde  (e  in  quelli  la  fomiglunza  non  fu  continuare  , clic  per  legitinu  fotte  ricono- 

riprcnfibile , ne  meno  potrà  darli  nel  Santo  feiuta.  fpfe  Clcmtns  esosa  tinte  diesi#  odi*  re  dar ~ 

Pontefice  nella  lettera  ahi  Corinti,  che  forfè  gmt  ys  Epìjtolis  et  re»  Ur iblee  , quas  fcripfit , 

con  li  Gentili  doveano  credere  per  vera  la  quaque  in  Sa utfv  Eccitfm  legumur . Hor  chi 

morte,  e vita  della  Fenice.  Non  errò  ne  me-  non  si,  che  nella  primitiva  Ciucia  non  vi  lì 
no  in  dar  Mondi  di  là  dall’  Oceano  ( eh’ è leggevano  lettere  circolari,  che  non  follerò  au- 
la terza  riprenfione  ) potendoli  dire,  che  prò-  tcntiche  , e «Tiad  abitata  credenza? 
fcticamcntc  parhfic,  che  fodero  per  ilcoprir-  Nulladitneno  benché  Fot io(4)ncl  luogo  ac- 4 )«•*&/*«. 
li  nuovi  Mondi  di  là  dall’Oceano  ove  arrivai*-  cennatohabbi  moilfzto  tenerla  per  legnimi,  “**• 11 1. 
fòla  Fede  di  Chrifto  conforme  nell'  America  poco  di  poi  otoftrando  di  dubitarne,  dà  per 
habbiam  veduto  . Mà  ciò  fi  laici  » e dicali  (ofpctta  la  lui  credenza  • Udiamo  come  ne 
‘ 1 lìb  ' d*con  Drigene(  I J »che  per  nuovi  Mondi  intc-  parli.  Secundam  Clementi!  ad  Corsntbsos  Ept - 

prì»t.  è*i.  & var‘c  Ragioni  così  lontane  da  noi,  ch'era  fiolamt  ut  [purìam  rejtti . Coq  le  mede  fi  me 

quafi  impoltibilc  il  potervi  arrivare,  mà  pu-  forme  di  dire  parlò  S.  Girolamo . Fertttr , dr 
se  dalla  Fede  illuftrate  , e dalla  Divina  Pro-  fecundaejm  nomine  cptflal a , qua  d l'iter ibm 
videnza  foccorfe  , dovean  conofccre , che  ere-  reprobatur . Mi  dii  ben  confiderà  lo  Ieri  vere 
devano  in  un  Dio,  che  in  ogni  luogo  rege-  degli  uni  , e degli  altri  conofceri , che  non 
va.  Ex  hu  farnese  qua  Cìemem  vifm  ejt  endi - pariamo  di  propria  fentenza  , ne  aderirne 
care , cum  dicie  : Oceanus  ejt  intrajmeabila  clic  forte  fpuria  , mà  che  così  fu  tenuta  , e 
homtmbns  , & hs  mundi  qui  pofl  ipfum  futst  ; creduta  da  altri  , Per  altro  chi  leggerà  Fo- 
qut  posi  ipfum  fune  mstndot  pluraiuer  nomi-  tio  vedrà  , che  in  fua  Temenza  la  tiene  per 
isuns , quos  dr  eadem  Det  fummi  providtsttta  leg iti mo parto  di  S.Clcmcntc  , mà  più  cfprcl- 
*g*>  rtgiquc  fi  grufi  e at  , [emina  quadam  nobù  la  mente  S.Girolamo  , che  nella  feguente  for-  tivtT‘ 

hujufmodt  inteiUgentu  vi  detur  afpergere , quo  ma  ne  Ter  irte  . Ad  bos  q-  Qemeus  fiaeteffor  1 »vSa^.7. 

fsttatur  emius  qutdem  uuiverfitm  eorum  qua  ApojloU  Petrt , cstjse*  Fault*  Apofiolus  metm- 
Junt  aeque  fabfijlusst , ceelefitum  , & fupercar-  sue  fcribee  Epefialm  amuemque  pene  [ersnenem 
ìtfttum , terre norum  , tnfernerumque  unno  [musei  de  vrrgtnitans  puntate  comtexmt  . Eu- 
perfettu*  Mundm gcntraltter  dici',  intra  quem*  febio,  che  vieti  portato  per  uno  di  quelli# 
vtl  à quo  exten  , fi  qui  «là  [t me  tonti  ne  rt . clic  la  negafle  , pure  non  l’cfcl  ode  dalla  ve- 
Tutto  fà  Dio,  il  tutto  rege,  e governa,  e riti,  mà  dice  follmente,  che  non  approvava 

Er  Oceani  » e Mondi  impenetrabili  tutto  il  la  feconda  come  la  prima,  pcroche  dagli  in- 
ondo intendendo,  volle  capirtero , che  dal*  «chi  Padri,  non  fu  in  lenta  ne’loro  fcrtm,  ne 

la  Divina  Previdenza  governato  veniva.  Dob-  fattane  mentione  , Porrà  emtlUgtndttm  efi 
biamo  dunque  credere,  che  ccfbta  la  perfe-  < fcrive  Eufebio ) (6) pojienorem  quaudamef- 
eutimie  fatta  da  Dominano  alla  Chiefa  nel  f*  Effibolam  , qua  Cicmenns  dietim  : verun* 
finire  del  primo  Secolo  (trivelle  f accennata  aam  ut  pnerem  , non  ptrinde  approbatam  co - 
lettera  atli  Corìnti  , tanto  più  , che  nella  gnofetsm*  y propter  ea  quod  ammudvertimm 
tnedefima  lettera  fà  mentione  della  prima  éfeteres  Uhm  tefiimema  uou  altqssaudo [un  feri~ 
pcrfecutionc  fattagli  da  Nerone.  All'ora  fu,  pt*t  wfcrvijfe.  Hor  chi  non  vede  che  i’argo- 
chc  rcfpirando  la  Chiefa  mandò  cinque  Le-  mento  non  prova  per  comprovare  la  fua  m- 
gati  à Corinto  che  nella  medefima  lettera  iuOiftenaa»  attefo  che  fe  ben  da  alcuni  degli 
vengono  nominati  , acciò  à viva  voce  efpri-  antichi  fù  ignorata,  non  perciò  fi  può  «lire 
mcndogli  i fuoi  fentimcnti , e Tafiètto pater-  che  forte  apocrifa  . S.Girolamo , che  nel  fuo 
no  che  gli  portava  , re  ft  a fiero  maggiormente  Libro  de'  Scrittori  Ecclcfiaftici  procurò  diltg- 
confirmati  nella  vera  credenza . ger  tutti  li  Scrittori  per  regiftrarele  loroat- 

Circa  la  feconda  lettera,  che  vico  creda-  noni,  pure  doppo  havcrlo  dato  alla  luce  ft 
ta  dagli  Eruditi  haver  ferina  parimenti  a’  protcftò  , cflerli  venuti  alla  mano  altri  Scrit- 
Corinti,  i fragmenti  della  quale  fon  inferiti  tori  , che  di  prima  ignorava  . Dunque  pcr- 
»)  C#àisi.  daFotio  (a  ) ncN*[Biblia,udiamo  comcloftcf-  che  gfignorò  non  faranno  vere  le  loro  opc- 
fo  Folio  ne  parli . Altera  ver»  EpiftoU  , & re  ? S’hcbbc  dipoi  il  lume  , e la  cognito. 
ipfa infìuunoncm , admenitiontmque  vtta  con-  ne  dalia  lettera  di  cui  parliamo,  e ne  nac- 
*****  me  hor  is  : atqut  òpfo  moxmitw  Chrisfum  que  la  controvcrfit,  fe  folle  , ò non  folk  di 

S.Clc- 


\ 
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5.  Clemente;  adunque  perche  viene  in  contro-  to  , come  poteva  fenvere  alti  Fratelli  , 
verfia  fi  douri  dire  che  fia  apocrifa  f Queft’c  con  efio  lui  nabitavano?La  prima  di  quelle 
la  differenza  fra  li  libri  Canonici  del  primo  or-  L — 1 ‘ *"r J-'  ^ f r — 


che 

due 


dine,  e li  fecondi  , che  li  primi  non  ha- 
vendo  havuto  contraddente  forno  riporti  ne! 
primo  Ordine , mi  li  fecondi,  che  li  hebbero  , 
nel  fecondo  furono  regiftrati  . Hebbero  però 
ancor  qucfti benché  conr radetti  la  credenza  di 
verità  , & il  regiftro  nell’ordine  fecondo  : on- 
de il  ratiocinare  nella  medefìma  forma  della 
feconda  lettera  di  S.  Clemente , non  farebbe 
foor  di  ragione,  effondo  vcriffimo,  che  molte 
cofe  vi  fono  , che  rodano  in  controvcrfia  , c 
pure  come  che  contengono  verità , fra  le  Ca- 
noniche vengono  regiftrate . 

Non  caminano  quefte  ragioni  à favore  dell’ 
altre  lettere,  che  à S. Clemente  furono  attri- 
buite ; pcrochc  dal  commune  fcntimcnto  de- 
gli Eruditi  forno  apocrife  dichiarate  . Due  ve 
nc  fono , che  fi  trovano  dirette  à S.  Giacomo 
Apoftolo,  fratello  del  Signore  ; màcomc  può 
dirli  , clic  non  fiano  apocrife  , fe  nel  tempo 


benché  trafportata  dal  Greco  in  Latino  da 
Rufino , riconofciuta  per  falfa  , fo  da’  Padri 
del  primo  Secolo  per  apocrifa  condannata  $ 
e la  feconda  benché  venghi  citata  da’  Padri 
del  Concilio  Vafionenfc  ( 1 ) fatto  l’Anno  di 
Chrido  442  ; non  hebbe  diti  arnione  di  fua  \)t*p.e. 
vera  credenza  . Altre  tre  lettere  caminava- 
no  fotro  nome  dello  rteffo  Pontefice  , delle 
quali  dagli  antichi  Padri  non  facendofcnc 
benché  minima  rimembranza  , fra  le  cofe 
apocrife  degnamente  forno  riporte  . Vede-  ^ 
fi  in  oltre  , che  non  convengono  nello  rtilc 
delle  due  vere’,  e legittime  , ferine  alti  Co- 
rinti : onde  dobbiamo  dire  , che  malamen- 
te comporte  , e ricavate  dal  libro  apocrifo 
delle  Rccognitioni  , fcccffcroda  origine  tor- 
bida , e fccciofa  Icatturirc  rivi  impuri , che 
maggiormente  la  deturpano. 

Alle  lettere  di  S.  Clemente  fcguouo  li  dic- 
ci libri  delle  Rccognitioni  al  mcdclìmo  San-. 


ch'egli  era  Pontefice,  in  e ni  fi  vogliono  fent-  to  attribuiti  , che  pure  dagli  Eruditi  fra  fi 
te  , erano  già  Icorfi  fette  Anni  , che  S.  Già-  libri  apocrifi  vengono  annoverati  . Contcn- 
como  Vefeovo  di  Gcrufalcmmc  prima  del  gono  quefU  le  dilputc  fatte  da  S.  Pietro  eoa 
Martirio  di  S.  Pietro  era  morto  ? Dirti  mor-  Appionc  , e cole  totalmente  contrarie  ali- 
to, impcrochc  effondo  flato  marterizzato  nel  Apoftolica  traditionc,  e Dottrina  : onde  eoa 
fettimo  Anno  dcirimpcrio  di  Nerone,  e Pie-  giuda  ragione  mcritarno,  comcfcrivc  Eufe- 
tro  nel  quarto  decimo , non  può  darli  , che  * 

ferìveflè  ad  un  morto  , e che  effondo  Pietro 


Sommo  Pontefice  volcfle  fcrivcrc  ad  nn  Apo- 
flolo  lettere  con  titolo  di  Pontefice . II.  Ve- 
defi  nella  medefìma  lettera  prevcrtito  in  tal 


bio  (a)  , che  dagli  antichi  Padri  non  ne  fof» 
fe  fetta  mentionc  . }am  vero  qmdam  , a &&L  <•*/>. 
uem  opera  , verboja  ella  quìdem  & prolixa » 
hert  propè  , n/tdius  ter  tini  , perendo  qua/i  $U 
Uhi  ejfene  , introdttxerunt  , tjna  ejttidem  dif- 


guifa  l’ordine  de’  Sommi  Pontefici , che  non  pntationes  Petrt  , & Appunti  continone  : 4*0- 


vi  re  Ila  luogo  nc  per  Lino  , nc  per  Cleto , e 
purhabbiamo  veduto,  che  prima  di  S.Cle- 
mcntc  hebbero  il  luogo  nella  Sede  di  Pietro. 
E per  terzo  vedendoli  nella  medclima  lettera 
ritinefario  di  Pietro  pieno  di  mille  menzo- 
gne , manifcfta  da  le  medefìma  qual  eflcr 
debba  la  fua  credenza  . Camina  la  feconda 
con  lo  rteffo  palio  di  felfiti  , p ifciiche  ani- 
xnacflrando  S.  Giacomo  ne’  Sagramenti  , nel- 
le vedi  , e vali  (agri , non  può  capirfi  come 
ofafle  S.Clcmentc  ferfi  Macllrod’un  Apofto- 
lo , e Apoftolo  tale  che  fù  Macftro  di  Litur- 
gia, e precettore  di  vafi  , e verte  fagrc  intro- 
dotte nella  fua  Chiefa  . Ritorniamo  al  primo 
argomente  , ch’cflendo  morto  San  Giacomo 
molto  prima  , è fogno  il  dire , che  un  mor- 
to feriveffe.  Camina  un’altra  lettera  fotto  no- 
me di  S.  Clemente  Papa  diretta  alti  Principi 
Maggiori  , e Minori  , ch’havcvano  abbrac 


rum  apud  Voterei  nulla  ommno  fit  mentio  . 

Nam  puram  illam  , dr  /incerane  Apostolica 
ortbodoxequc  dottrina  notano  minime  retinone . 

Convenne  col  parere  d'  Eufebio  S. Girolamo, 

(5)  S.  Atanagio  (4),  e Fotio  (5 ) , e benché  0 MCttbaL 
S.  Epifanio  (6)  , e Rufino  (7 ) habbino  te-/”^ 
liuto  , che  veramente  fiano  legitimi  parti  del-  4\n 
lo  rteffo  Santo  , nulladimcno  evidentemente 
conrtando  * che  forno  corrotti  dagli  Ebio-  n*. 
niti  , milchiandovi  cofe  impurirtìme  , alla  j. 

purità  del  detto  Santo  totalmente  contrarie , 7 1 ,n  *•*** 
non  meritano  , che  d’ eflcr  riporti  fra  i libri  v*r^ 
apocrifi  , Se  indegni  di  rimembranza  . Da- 
to adunque  , e non  conceffo  , che  li  libri 
delle  Rccognitioni  nella  fua  purità  fodero  di 
S.  Clemente  , havendofi  per  altro  eflcr  flati 
vitiati  dagli  Ebioniti , & afpcrfi  di  mille  be- 
Acmic  d’ Arario,  come  dice  Fotio,  non  fi  de- 
vono che  per  apocrifi  riputare  , perochc  co- 


ciata  la  Religione  Chriftiana,  mà  come  che  me  foggiugne  Sant'Epifauio  (8)  £4  tjmdem  , 
_i  * j.i  Am Qanrrt  non  vi  f,\  Dr,»*;  4*4  m Ulti  contìnontur  , corupuerum  , panca  *' 


al  tempo  del  detto  Santo  non  vi  fu  Princi- 
pe che  fi  foflc  fatto  Chrilliano  , dimolfra  da 
fe  medefìma  la  felfità  del  fuo  cflcre  . Un'al- 
tra pure  fe  nc  feorgeva  diretta  a Hi  Fratelli  , 
ch’habitavano  con  S.  Giacomo  , nella  quale 


autem  reUtjuerunt  . E fe  il  tutto  corrupi.ro, 
e poco  vi  falciamo  di  buono,  chi  non  dirà, 
che  tutto  il  corpo  rcfti  vitiato  ? Quella  fu 
la  cagione  per  la  quale  Umberto  Cardinale 


gli  permetteva  la  Communionc  delle  Mogli;  condannò  per  apocrifo  l’ Itinerario  di  S.  Pic- 
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mà  come  un  errore  così  grave  può  addoffar- 
fi  al  Santo  Pocefice  , che  non  fece  altro  che 
efortarc  à continenza  , & à Virginale  can- 
dore / Oltre  di  che  fe  S.  Giacomo  era  mor- 


tro  , impcrochc  nel  libro  delle  Rccognitio- 
ni contenendoli  la  dottrina  di  Platone  , Se 
Anftotclc  j e (penalmente  del  Faro,  e ole  in- 
degne al  Santo  Pontefice , manifellano  la  fua 
Y y v f v i meo- 


£08  ' Decade  X, 


menzogna  . E qui  dobbiamo  àuvertir  i!  Let- 
tore , che  follmente  nel  fecondo  Secolo  fu 
attribuito  à S.  Clemente  Papa  Tacccnnato  li* 
bro  delle  Rccognitioni , e cavafi  da  Onge- 
ne  (j),  che  fiori  nel  terzo  Secolo  , citando 
ÀUnh.  pCr  autcnticare  un  fuo  lalfo  allerto  lo  fteflò 
libro  con  dire.  Tore  altquid  diett , (jr  Petrus 
ad  dementem  , quinta*»  opera  boti*  , qua 
fi* ut  ab  énfi  deh  bus  , in  hoc  Jeculo  tis  profane  : 
& non  in  ili 9 ad  confequenda  a vttam  eter- 
nar» . L’acccnnato  tefto  d’  Origene  ritrovali 
nel  libro  7.  delle  Rccognitioni  al  numero 
* 38.  Si  che  non  ritrovandoli  citato  di  prima, 

dobbiamo  dire,  che  fedamente  dal  detto  tem- 
‘ po  incominciafse  col  titolo  di  Clemente  , ci- 
tato da  Origene  in  un  fatto  , che  per  ino- 
ltrare la  fua  menzogna  conno  la  Fede  cami- 
ni . Ne  ci  dobbiamo  maravigliare  , che  da- 
Y antichi  Padri  fòrte  citato.;  e fra  gli  altri 
all’  Autore  dell*  Opere  imperfette  , ò foflè 
Griloftomo,  da  Seda  , e da  altri  , impero, 
che  non  havendo  fubodorata  la  ffaude  , Se 
il  veleno  che  nafeondeva  , perciò  la  commti- 
nc  opinione  di  tutti  gli  altri  feguirno  . Po- 
ìn  Tra  fot.  trc(Timo  dir  ancora  con  Rufino  (z) , che  fbf- 
ai  Gaudtm.  |j  libò  delle  Rccognitioni , uno  pu- 

ro , l'altro  vitiato  : onde  fervendoli  del  pu- 
ro , corpe  veridico  lo  eluderò;  che  per  al- 
tro fe  gli  folle  capitato  alla  mano  il  vitiato 
dagli  bidoniti  , fparfo  delle  beftemic  d'Ario, 
e ripieno  della  falfa  dottrina  d’Ariftotelc,  e 
- di  Platone  » rifiutatolo  come  iniquo , non 

haurebbero  del  mede-fimo  fatta  mcncionc  . 
Riponiamolo  adunque  fra  le  cofe  apocrife 
per  non  ritrovarli  il  veri  fico  , che  diede.  S. 
Epifanio  , e con  quelli  riponiamo  1'  homelie 
attribuite  allo  Hello  Santo  • chiamate  dagli 
Antichi  le  Clementine  , che  da  Gio:  Batti- 
Ila  Cotelerio  fumo  date  alla  luce  , t ripo- 
lle fra  l’Opcre  de’  Padri  più  rollo  per  un 
fumo  d’antichità  , che  di  verità  , offendo 
dalla  commune  degli  Eruditi  riconolciutc 
per  falle  . Riporremo  coi  Cardinal  Ballarla- 
ne  (3)  nello  fteflò  numero  li  Liturgia  della 
l AtisdtSà-,  f c|,c  gii  fa  attribuita  , e con  quella 

tr*m  ,#f  ’ condanna  pailaremo  all'hfeme  delle  Confti- 
tutioni  Apoftoliche  . 

Le  Coni!  tutioni  Apoftoliche , checamina- 
no  fotto  nome  di  San  Clemente  , e che  da 
Carlo  Bovio  l'anno  di  (.brillo  1563.  turno 
trafportatc  dal  Greco  nel  idioma  Latino,  il- 
luftute  pofeia  con  varie  note  da  Turriano , 
e dal  Surio  , Si  inlerte  dal  Binio  neUcdittio- 
ne  de*  Concili  , fono  quelle  che  cadono  in 
maggior  comroverlìa  , per  fa  pere  fe  fiano 
Apocrife,  ò pur  vere.  Per  isfugire  ogni  cir- 
colo di  parole , e venir  alle  ftrette , diremo: 
Che  le  Conftitutioni  che  cambiano  fotto  no- 
me degli  Apoftoli,  ò pure  di  San  Clemente, 
come  regiftrate  i loro  nome,  fono  Apocrife, 
e dalla  verità  totalmente  lontane  . N'hab- 
biamo  per  prima  prova  il  Concilio  Romano 
folto  Pelagio  Papa  , che  come  tali  ne  fece 
la  condanna  con  le  lcgucnti  parole  . Ittnera- 


rarium  nomi  tu  Petti  A poli  olì,  quid  appello- 
tur  S.  Ck  menta  Ubrt  oclo  , apocryphum . Au- 
vcrtafi  eh’ è lo  Hello  itinerario,  e Conditi*, 
tioni  Apoftoliche  ; peroche,come  dice  l’Alef- 
fandri  (4),  fe  bene  l'acccnnato  Concilio  con-  4 \ifl.EctUf. 
danna  (olamcntc  per  Apocrifi  li  otto  Libri  udiff.it. 
dell'itinerario  , non  efclude  però  li  altri  due 
dalla  meaelima  condanna  , non  offendo  il  Li- 
bro delle  Conftitutioni  che  dall’  Itinerario 
comporto  . Porro  Ubrt  olio  C ementa  nomino 
tufi  ripe» , fune  ipfiffimt  Conftitutionum  tsfpo- 
ftoluarum  libri  , de  qutbtu  azimut  . Soggiu- 
gnendo  : Hoc  tamen  te}}  intorno  vtm  non  facto, 
ut  ad  filum  Itinerarium  hoc  G e lofi*  e eh  fu- 
ra referatur , quia  viri  eruditi  , repone n - 
dum  effe  volunt  , libri  decem  . Non  ci  fer- 
miamo nella  cenfura  del  Concilio  Romano , 
ma  palliamo  à vedere  ciò,  che  diccflc  Umber- 
to Cardinale  di  Selva  Candida  , mandato  da 
Leone  Nono  Legato  Apoftolico  i Coftanti- 
nopoli  à Niceta  Rettorato  , che  per  il  di- 
giuno del  Sabbato  gli  produceva  per  tefti- 
jnonianza  il  quinto  , e fettimo  Libro  delle 
Conftitutioni  Apoftoliche , che  ne  comanda- 
vano roflèrvanza./*c  ajfererc  canarie  ex  apocry- 
phts  Ubris,&  C ano  ni  biu  pari  fentontio  SS.PP. 
repudiarti.  E pocodoppo.  Vnde  noi  quoque 
apocryphum  abjtcicntes , dedignamur  audire  co- 
rum  fabulojae  (radutone*  , quia  non  funt  ut 
Ux  Domini  . Dimoftrò  all’  ora  qual  fede  il 
fen cimento  della  Chiefa  , che  le  inedefime 
Conlbtucioni  non  approvava  , che  per  cofe 
favolofe , e però  fdegnando  d*  udirle  come 
cofe  di  niuna  fede  , e lontane  dalla  Legge 
Divina,  non  gli  poni  far  buono  il  digiuno 
del  Sabbato,  clic  pretendeva  cflcre  di  precet- 
to Divino.  Che  dirti  d'i/mbereo?  Paliamo, 
e fon  tenuti  fra  gli  Woomini  eruditi  Bel  la  r- 
miao(f)*  Baronio(<£),  Perronio(7),  Alba  sU*  firip.h- 
«Spina  (8)  , Patavio  ( 9) , Honorio  (10)  Augu-  etef  ■»  cltm 
ftodenfe , e moliilfimi  altri  , che  potrcfluuo  6 ) ’/tH‘  °*m' 
riferire,  e fe  quefti  differo  , che  le  fudette  u ^ 
Conftitutioni  erano  apocrife,  come  potrà  fo-  Emk.,ui. 
ftcnerfi  ch'elle  non  fiano  ? %)Obfer.iaL 

Alle  auttorità  feguono  le  ragioni , & è la  Ub.\mtap.i\. 
prima  . Che  fe  non  lùffèro  ftate  apocrife  , 
come  cofe  di  gran  rilievo  farebbero  ftate  no-  ** 

te  a’Padri  de* primi  Secoli  : ciò  non  le  fu;  1 c)dtSerip. 
adunque  bilogna  dire,  che  non  fodero  Con-  EeeUf. 
ilitutioni  Apoftoliche  . La  minore  fi  prova  , 
però  e he  per  quante  Controverfie  ha  ve  fiero 
con  li  Eretici  non  fi  trova  che  le  citartcro, 
e produccfero  in  campo  , e pure  fe  fodero 
ftate  vere , quefte  fole  farebbero  ftate  ballan- 
ti per  conviocirli  , e terminare  la  differen- 
za; adunque  bilogna  dire  che, ò furono  igno- 
te perche  non  v’erano , ò pure  che  non  le  ci- 
tarno  perche  erano  apocrife  . Che  contefe 
nonhebbe  Giuftino  Filofolo  ( 1 1 ),  e Martire  1 *V»  Dì*Ui 
che  fiorì  nel  fecondo  Secolo  per  la  feda  del  “■  7n)h 
Sabbato,  mollando  che  per  la  padrone  di  ^I9  ' *■ 
Chrifto  fiì  abbolita  la  fua  offèrvanzx  : onde 
perciò  a Tuoi  giorni  fu  ftabilitoche  loia  men- 
te nella  Domenica  fi  doveano  congregare  i 

Fedeli 
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Fedeli  per  follennizare  tal  giorno  ? Horchi 
non  vede , che  fc  fodero  ftate  vere  le  Con- 
ftitutioni  Apoftoliche  , non  potevano  info- 
gnare , c contendere  per  quella  dottrini  , 
mentre  le  medelimc  F oftervanza  imponevano 
per  U creatione  del  Mondo»  volendo  che  la 
fai  fèda  andaffo  fenza  digiuno  per  non  rende- 
re foneftara  la  fua  allegrezza?  La  vita  dì  S. 
Ireneo , che  fiori  nel  fecondo  Secolo , eh*  al- 
tro non  fu  che  una  pugna  contro  gli  Ere- 
tici. citò  mai  per  fua  difefa  le  Conftitutio- 
ni  Apoftoliche  ? Per  teftimonianza  <f  Eufo- 
tJ/A.f.  Ufi,  bio  ( i ) non  habbiamo  che  trattando  dell* 
JUcUJxm. ad.  pa{qUa  Ufciò  fcritto  » die  al  tempo  d’  Ani- 
cero,  di  Pio,  d’ Higino,  di  Tclcsforo  , di 
Siilo,  di  Sottero  , di  Vittore  Sommi  Ponte- 
fici, fi  «eiebrava  nella  Chiefa  con  li  Giudei 
neTla  Luna  quartadecima  ? E pure  dalle 
Confticutioni  Apoftoliche  effondo  ma  ni  fella- 
mente vietata  , dovea  impugnare  1’  abbuio  . 
Non  lo  foce  ; adunque  fo , o perche  don  V 
erano . ò pure  perche  non  volle  forvirfi  di 
cofa  apocrifa  in  materia  fi  rilevante  . Con 
la  medefima  ignoranza  caminò  San  Clemcn- 
%)IA.\.^&  tc  ^ Alcflandrino  , che  lodò  fovente  la 
éiSnomm»  jcttera  San  clemente  fcritta  alli  Corinti» 
mà  delle  fuc  Conftitutioni  non  ne  muove  pa- 
rola , e pur  laicbbcro  ftate  molto  a propo- 
fito  della  materia  di  cui  trattava,  fegnoevi- 
dentc  ò che  non  v*  erano  , ò che  come  Tuoi 
veri  parti  non  erano  riconofciute . Che  dire- 
mo di  Tertulliano  , che  caduto  negli  erro- 
ri de*  Novatiani  dava  F Anima  corporea, 
negò  aMaici  il  poter  battezzare  , & a*  forni- 
catori i’aflolutione  ? S’  egli  per  tanto  tempo 
combattè  contro  dclfi  medefìmi  , perche  per 
convincerli  non  (i  forvi  delle  fudette  Con- 
fi itucioni  , che  davano  1’  Anima  incorporea, 
permetevano  a’Uici  il  battezzare,  e 1‘ affolli- 
none a’caduti  ? Adunque  ò non  v'erano  à fno 
tempo,  che  fii  nel  terzo  Secolo  , ò pure  apo- 
crifo le  (limava . Cosi  fu  d'  Origene  , di  San 
Cipriano , e di  S.Bafilio  , riferiti  dall' Alcflan- 
/« cu  'l i^di  <fr°(3)>  C^C  ma*  nefervirno,  c molto  mc- 
ftrt  iV.  r no  ne  ^ccro  "icntrone  , fogno  evidente  , che 
rie’primi  Secoli  forno  ignorate  perche  non  v* 
frano;  altrimenti  fembra  dclTincredibilc,  eh’ 
effendovi  fiate,  havendo  un  atteftato  così  vi- 
vo, e di  gran  fede  non  fe  nc  follerò  ferviti 
nelle  contefc . 

Mà  à che  andiamo  cercindo  prove,  s’hab- 
biamo  Faccettato  delle  medefime , eh'  e fiondo 
piene  d’errori  , contrari  totalmente  alla  dot- 
trina degli  A portoli , e della  Chiefa  , le  di- 
chiarano apocrifo  per  (uà  natura  ? Non  è er- 
toti il  dire  Jefum  effe  Detti»  fuper  omm 4 , c 
poi  volerlo  miniftro  del  P.  nella  creatione  del 
Mbndb > Chiamare  il  quarto  Matrimonio 
Scortationem , e volerlo  atto  d'indubitata  im- 
pudicitia?  Permettere  alle  donzelle,  e ferve 
che  portino  haver  commercio  carnale  col  pa- 
drone purché'  fia  folo  ? Reiterare  il  battefi- 
mo  dagli  Eretici  conferito  ? Comandare  la 
fella  del  Sabbato  al  pari  della  Domenica? 


Doverli  inftruir  nella  fede  i e ribattezzare, 
chi  per  ignoranza  bavelle  gallata  I’Eucha- 
riftia?  Non  doverli  permettere  Vcfcovo  , ò 
Parocho  , che  non  fiano  di  cinquant*  anni  ? 

Non  è menzogna  il  dire  , che  forno  publi- 
cate  dagli  Apoftoli  alla  prefenza  di  S.PaoIo, 
c della  fotte  Diaconi  , effondo  certo , che  S. 

Stefano  era  morto  prima  che  San  Paolo  forte 
Apoftolo  ? Non  Fé  il  dire , che  Giacomo  dì 
Zebedeo  narrafle  F hiftoria  del  Concilio  di 
Gerufalemme,  e che  affieme  con  gli  Apofto- 
li le  Conftitutioni  formafte  , mentre  prima 
del  Concilio  era  gii  morto?  Non  Fc  il  dire, 
che  fi  leggcfsc  nella  Chiefa  l’Evangelio  di  San 
Giovanni  , fapcndofi  , che  folamente  negli 
Anni  di  Chrillo  97. dal  Apoftolo  fu  regiftra- 
to  ? Non  l’è  che  Filippo,  che  battezzò  Simon 
Mago  fofle  Apoftolo  , effondo  più  che  certo, 
che  lù  il  Dilcepolo  ? E il  dire , ebe  S.  Gia- 
como fratello  del  Signore  non  forte  Apofto- 
lo, mentre  conforme  habbiamo  veduto  Apo- 
ftolo da  San  Paolo  viene  chiamato  ? Hor  co- 
me può  darli,  che  dagli  Apoftoli  vfeiftero tan- 
te menzogne , c cole  contrarie  alla  purità 
della  Fede,  8e  alla  loro  dottrina , e cheque- 
ile  follerò  regiftrate  dalla  peana  di  San  Cle- 
mente. 

Non  portiamo  però  negare  haver  di  mol- 
to Sant*  Epifanio  (4)  lodato  F Apoftoliche  4)  har.jo. 
Conftitutioni , maflime  ■ trattando  degli  Ai»-  75,  & 80. 
diani,  i quali  com'egli  dice  , celebravano  la 
Pafqua  con  li  Giudei  , peroche  Fhavevano 
pigliata  dalle  Conftitutioni  Apoftoliche  . Se 
così  c;  adunque  v*  erano  prima  del  quarto 
Secolo  , e vi  fii  antico  Padre  ,•  che  nc  fece 
mcntionc . Dato  per  vero  l’ allerto  di  Sant* 

Epifanio,  chi  non  vede,  che  parlò  il  Santo 
di  certe  Conftitutioni  Apoftoliche , che  non 
erano  come  quelle , che  cambiano  fra  di  noi  ..  . 
di  mille  errori  ripiene,  falfa mence  attribuite 
agli  Apoftoli  » & all’  opera  di  S. Clemente? 

Udiamo  di  grazia  come  delle  prime  favelli . 

Nthil  a»t  tn  fde,  ac  Catholtc*  pr»f e flionc  de- 
pravatiti» i am  EccUfia  adminifirationi  , ac 
de  erette  contrariai » contine  barn  . Non  cosi 
può  dirli  di  quelle,  che  cammino  fra  di  noi: 
onde  benché  par  Iaffo  Sant 'Epifanio  di  Con» 
ftirutioni  Apoftoliche  , parlò  di  altre  molto 
diverfe  da  quelle,  che  fi  vorrebbero  A pollo- 
liche  confticuirc.  Auvertc  però  il  Santo,  che  le 
Conftitutioni  delle  quali  parlava  erano  apprcrto 
di  molti  di  fede  dubia  . butte  erant  apud  mul- 
to! fidai,  e tali  egli  le  dovea  credere  nella 
celebratione  della  Pafqua»  che  co’ Giudei  fa- 
cevano gli  Audeni . Se  adunque  erano  appref- 
fo  molti  di  fede  dubia,  le  citò  come  Apo- 
ftoliche , mà  di  fède  dubiofa  . Le  citò  , mi 
non  affermò  • che  fodero  degli  Apoftoli , ò 
pure  di  SanClemcntc,  anzi  l’cfclufc  dalli  me- 
defirai;  impcroche  portando  Autori  che  l’heb- 
bero  di  parente  in  parente  , fempre  più  ren- 
de fofpetta  la  fua  credenza  . Ante  noi  telici  w<ry 
extitijfe  habentts  tradii ionem  in  EccUfia , quarto 
Cripfi  à parentibut  Jais  acceperunt , & tpfo- 
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rum  ptrcirtts  i msjtrihu  fitù  Miìttmnt . He-  pirla  Sant  Epifanio,  nàte  nel  quatto  Seco/o, 
co  l'origine  delle  Conftitutioni  Apoftoliche  tomo  più  tolto  dottrina  Apoftolica  ■ che 
delle  quali  parla  Sint'Epifan»  : difccndcnca  Coafticutiooi  formate  dagli  Apoftoli , c feria- 
di  parente  in  parente)  ricevute  da’  luoi  mag-  te  da  San  Gemente.  la  quale  vnita  a (Ce  me 
giori  . E (e  quelle  degli  Apoftoli  fumo  da  traile  il  nome  di  Cooftitutiooi  Apoftoliche , 
Chrifto,  c dagli  Apoftoli  l’hcbbc  S.CIemen-  dagli  Eretici  parimenti  vitiatc.  Conchiuden- 
te, come  godono  convenire  in  guifa , chele  don,  che  quelle  ch’hoggi  giorno  caminetto  per 
meddime  drbbanC  dire  ? Dicali  adunque  , le  mani  (otto  tal  nome , o pure  di  S. Clemente, 
che  le  Conftitutioni  Apoftoliche  delle  quali  tra  le  fcritture  apocrife  fi  devono  ripuure . 


ARTICOLO  SECONDO. 


DE*  Canoni  Apofiolici  , riprovali,  por  Apofiolici  , e raccolti  da  San  C/e- 
mente  . 


Iprovatc  le  Conftitutioni  Apoftoli- 
che  dal  Topcre  vere  , c legitime  di 
San  Clemente  , feguono  li  Cano- 
ni degli  Apoftoli,  che  pure  al  mc- 
defìmo  Santo  furono  attribuiti  , in 
quanto  che  forte  egli,  che  alla  Gliela  di  Cbri- 
ito  in  ifcritto  li  tratnandarte  . Il  punto  ftàil 
vedere  fe  veramente  fiano  dfgt*  Apoftoli,  ò 
pure  fe  ca minino  con  lo  Hello  apocrafifmo, 
ch’habbiamo  veduto  dall* altre  Opere  . E’ il 
numero  di  quelli  di  Ixxxv.  come  da  diverfì 
Autori  fu  regi  firato  , che  nel  fine  del  prc- 
fonte  Difcorio  apporta  remo  per  r inorar  Io  al 
Lettore,  clie  da  Turriano  confiderati  , pi. 
bando  Tarmi  contro  i Centuriatori  Made- 
urgenfi  cheli  negamo,  s’accingc  alla  dife- 
sa per  foflcncrli  , dandogli  degli  Apoftoli 
veri,  elegitimi  parti.  Non  vuol  tanto  il  Bel- 
larmino (i),  mà  fola  mente  dandogli  li  pri- 
rni  cinquanta  , g Talari  35.  per  apocratì  con- 
fimi ifee,  benché  da’  Greci , come  vedremo , 
non  meno  de*  primi  fiano  per  Apostolici  ri- 
cevuti. Segoitarno  l’opinione  del  .Bellarmino 
il  Baronio  ( z ) , Se  il  foffcvino  ( 3)  i mi  Bi- 
nio(4^  fatto  piò  liberale  delti  niedefimi , dop- 
po  ha  ver  dato  li  primi  cinquanta  d'infallibile. 
Se  Apoftolica  auttorità,  gli  altri  35.  fuor  che 
il  fcflàgcfimoquinto  , Se  ottagefimoquarto  , 
concede  per  Apofiolici  . Non  fi  tofto  intefi 
ptoferite  quelle  lorofentenze  , che  incontra- 
tomi nel  Sinodo  Romano  di  Gelafio  Papa 
fentii  ridirmi  Ltber  Canonum  Apostolorum 
Apocrjphuti  Ma  Turriano  (q)  , che  previde 
quello  colpo  pronto  alla  rifpofta  foggino- 
le . Che  v*crano  al  tempo  di  Gelafio  Papa 
due  Codici  di  Canoni  : uno  ch’era  d’8f.  che 
come  legitimo  parto  degli  Apoftoli,  non  fu 
dal  Concilio  fudetto  per  apocrifo  dichiarato: 
e un'altro  dagli  Prifcifianifti  comporto , che 
cambiava  fotto  nome  d*Apoftoli,  c però  que- 
lli, cnon  quello  condannato  rimale.  Servirti 
per  prova  di  quello  fuo  aderto  delTauttorità 
di  San  Leone  (6)  , che  parlando dclli  Prifcil- 
lianilli  così  ne  fenile  . Multai  corrupufiìmot 


Co  dica  qui  Canonici  tit  ulani  nr , invtnijfe;  & 
apocrypbat  firipturat , qua  fub  nomitubmr  Apo- 
ftolorum  multar  um  habene  fiminarittm  fai /ir  a- 
tam  . Non  rafiembra  però  adequata  quella 
fua  rifpofta  per  abbattere  un’  affbluta  condan- 
na dclConeilio > impcrochc nellaccennato non 
faeendofi  raentionc  d’altro  Codice  di  Canoni 
che  non  forte  apocrifo  come  dovevafi  fare  , è 
fegno  , ch’uno  folofi  ritrovava  porto  alla  con- 
danna , Se  apocrifo  dichiarato  . Dirti  doverli 
far  mcntione  > poiché  fi  come  al  tempo  di 
Tertulliano  fi  ritrovarno due  Codici  di  SLLu- 
ca,  uno  vero.  Se  incorrotto  $ l’altro  falfifica- 
toda*  Marciane  : onde  fi  come  fe  di  quelli  fi 
forte  proceduto  alla  condanna  fi  farebbe  detto 
nel  Decreto,  EvangeUum  quod  dicitur  Late*  » 
à Marciane  mterfoUamm  » aporrypbam  ; così 
ha u (ebbe  detto  il  Concilio  , Libcr  , qui  falfi\d 
PrijciMiaaiflù  Canonum  Apoftolorum  dicitur  . 
apacrjpbwy  mà  lenza  ninna  diftintione  in  cola 
di  canto  rilievo  dire  allolucamente.  Li  ber  Co* 
nonna*  Aporìolomm  , apocrypbut  , è fegno 
manifcfto,  ch’uno  foto  fi  ritrovava,  clic  con- 
teneva li  85.  Canoni  attribuiti  agli  Apoftoli* 
che  condannò  per  apocrifo  . Non  può  negar 
Turriano  quella  verità  , che  però  confidcran- 
do  il  fatcod’Umberto  Cardinale  Legato  Apo- 
llo! ico,  Seguito  con  Niceta  Pettorato,  all’ora, 
che  pugnando  contro  della  Chicfa  Latina  pre- 
tendeva , che  quella  do  vertè  ortervarc  il  di- 
giunodcl  Sabbato  à tenore  del  Canone  degli 
Apoftoli  fefagcfimo  quinto , che  dice , Si  qui* 
Damintcum  dum  , aut  Sabbatum  , uno  filo 
dempto  je furiare  deprebendatur  , deponitor  ; 
fin  Iattura  communione  ejicitory  gli  rifpofe  . 
Hoc  affirerc  tonar n ex  apocrjphu  libnt,  & 
Canombus  pari  fintemta  Sani  far um  TP.  re • 
pmdratis , moftrando  in  ciò  come  dice  lo  ftef- 
fo  Turriano,  che  parlava  col  Dccretodi  Ge- 
lafio Papa  , che  condannò  non  il  Codice  de* 
Prifcillianifti , mà  quello  degli  Orientali  , 
portato  alla  Sinodo  Romana,  comporto d’Sjl 
Canoni , & approvato  dalla  Sinodo  Trullana, 
c dalla  Chicfa  Greca  immmobilmcntc  accet- 
tato. 
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tato.  Non  ha  vendo  adunque  Niccta  propofto 
ad  Umberto  ii  Canone  dei  digiuno  de*  Prifcil- 
lianifli  , mà  de' Greci,  approvato  dalla  Chic- 
li Orientale, ii  di  cui  Codice  era  d'8y.  Cano- 
ni > quell»  condannò  Gclafio,  non  il  fognato 
de'  PrifciUianifti . Ne  vaie  il  dire  haver  detto 
San  Leone  » che  li  Prjfcilliani  vitiarno  molti 
„ Codici , à quali  diedero  il  titolo  d’ Apoftolici, 
non  cflendo  argomento  che  Mero  due  li  Co- 
dici, che  cambiavano  lotto  il  nome  d’Apofto- 
lici  j pcroche  fc  ciò  folle  fiato,  haurebbe  det- 
to Gel  a fio,  e la  Sinodo  tutta  , che  condan- 
nava quel  Codice , che  da  San  Leone  fu  con- 
( dannato,  come  parto  de’ Prifcilliani.  Può  dir- 

li ancora  ( fcc  cola  più  probabile  ) che  per 
Codici  intcndcflc  San  Leone  qual  lì  vogli  co- 
la , che  tiene  la  Chicli  nel  Tuo  vigore  per 
traditionc  Apoftolica  , corrotta  da’  Prifcil- 
liani , non  altrimcntc  della  CoUeuionc  de 'Ca- 
noni , con  che  redando  cfclufo  il  Codice  dup- 
- plicato  de’  Canoni , fi  dourà  dire  , che  la  Si- 

nodo  Romana  dichiarane  apocrifi  quegli,  che 
veramente  per  Codice  camioava  . Quella  fu 
l amica  conluctudine  di  parlare, dice  il  Caba* 
iVn  nei. Con-  lutto  (i),  e ch'era  nel  tuo  vigore  al  tempo 
til.it  Canon,  di  Sant'Agoftino . e dura  final  prc  fonte,  So- 
Jtmrtis  erat  coufuetudo],  qfsa  adhuc  perdurai , 
& ab  Angustino  afferitnr  , quacumque  mon- 
ismi tn  uhi  ver  fa  Eccidio  vigent  , ucc  t omeri  in 
divina  fcriftttris  cxprimuueur  , referenti  mi 
aqnnm  tsi  ad  atccptaj  ab  Apo (folti  tradii  io- 
ne s , ac  Apoflolkat  regalai  disciplina  . Se  co- 
ai è t e perche  non  diremo,  che  di  quede  in- 
tendefle  S.  Leone  pur  troppo  faifificate  da’  Pri- 
iciliiani,  non  altrimenti  della  Collettionc  de’ 
Canoni , ò Codice  , che  dir  vogliamo, dichia- 
rato apocrifo  da  Gclafio? 

Intcrelato  il  Bellarnv.no  nella  difefa  della 
fua  opinione  • doppo  luvcr  debili  li  due  Co- 
dici dati  da  Turnano»  aderì  # che  il  Decre- 
to della  Sinodo  Romana  (otto  Gclafio  non 
feri  nella  condanna  li  primi  cinquanta  Cano- 
ni del  Codice  , peroche  erano  veramente 
Apoftolici , mà  fidamente  li  $J.  che  gli  fc- 
guivano,  perche  quelli  veramente  erano  apo- 
crifi. Mi  con  quali  fondamenti  ciò  die  hi  non 
lo  fapiamo  capire  . Può  ben  dirli  » ch’lu ven- 
do il  Concilio  indidimamcntc  prohibito  il  li- 
bro de*  Canoni  degli  Apoftoli  , compren- 
derti tutti  nella  fua  prohibitionc . Di /corali 
cori.  O che  li  50.  primi  Canoni  aferitti  agli 
Apodoli  come  primi  il  libro  de’  Canoni  to- 
talmente compongono,  ò pure  in  potillima, 
e principal illima  parte.  Se  in  tutto, adunque 
reftano  artolutamentc  prohibiti  , e apocrifi 
dichiarati  ; Se  poi  in  parte,  li  35.  che  flui- 
vano a’  primi  aurebbe  nella  condanna  didia- 
ti, ne  fatto  un  Decreto  univerfale  , che  tut- 
ti comprenderti  lenza  minima  diftintrionc  , 
mentre  era  neceffana  la  diliinttionc  per  non 
comprendere  i veri  nella  condanna  degli  apo- 
crifi . 

Variamente  dal  Baronio  vicn  /piegata  la 

prohibtcioBc  di  Gclafio  > aderendo  , che  ve* 


r amente  li  primi  50.  fumo  Apoftolici , Se 
apocrifi  li  35.  Intendo  per  apocrifi  , non 
perche  fodero  falfi  , mi  perche  da  Gelafio 
non  fumo  annoverati  fra  li  libri  fagri  del  nuo- 
vo Teftamento  , mi  non  perciò  efdufi  dal 
numero  degli  Ecclcfiaftici . Nuova  diftintio- 
nc  d’apocrififmo , mi  di  poca  fuiliftcnza.  Di- 
/corriamo  col  fatto  . Gclafio  nel  fuo  Decreto 
e certo  , che  di  tre  Ordini  di  libri  fi  diftin- 
tioac . Nel  primo  Ordine  riponne  li  libri  fa- 
gri  del  Nuovo  , e Vecchio  Teftamento  , e 
quefei  approva  per  legitimi  . Nel  fecondo  i 
libri  non  fagri,  ne  Canonici,  mà  dalla  Chic-  * 
fa  approvati,  nel  qual  Ordine  riponne  i Ca- 
noni , gli  Atti  de’  Concili,  e gli  Opufcoli 
de’  Santi  Padri . E nel  terzo  li  libri  rigettati, 
e non  approvati  dalla  Chiefa , come  l’ Itine- 
rario di  S.  Pietro  , gli  otto  libri  , ò dieci  di 
S.  Clemente  , gli  Atti  d‘ Andrea,  di  Torna- 
lo , di  Pietro  , di  Filippo , e gli  Evangeli  di 
Taddeo,  e Mattia  , Scc.  Non  Uavendo  adun- 
que collocato  ne  nel  primo  , ne  nel  fecondo 
ordine  il  libro  de’  Canoni  degli  Apoftoli  , 
che  vuol  dire  , non  dichiaratolo  ne  Divino, 
ne  Ecclcfialtico  , è legno  manifcfto  che  in- 
tieramente , e lenza  diftintionc  fra  gli  apo. 
critì  lo  ripofe  . Udiamo  il  Decreto  di  Gcla- 
fio  per  confirmar  1* argomento  . Colera  quo 
ab  Haretictt , fi  ve  feifmatten  e onj cripta  , vel 
prodi  caia  funi  , nuli  alenai  re  espi  e Cai  balie  a , 

& ^Apostolica  Ecciefio  , è qmbut  panca,  quo 
ad  memoria m vencrunt  , & a Cai  ho  lieti  vi - 
tonda  fune  , credimus  effe  fubdenda  . In  pri- 
ma Arimmenfcm  Synodum  , Itinerarium  no- 
mine Petri  ApofioU  , (jc . feguitando  i fare 
una  longhiflima  numeratone  di  libri  , che 
apocrifi  dichiara  , doppo  de’  quali , ò fra  li 
quali  foggiugne  , Liber  Canonum  Apostolo - 
rum  Apocrjpbut  . Tutto  ciò  feguì  negli  An- 
ni di  noitra  falutc  494.  Hor  le  il  libro  de’ 

Canoni  degli  Apoftoli  non  fu  collocato  che 
nel  luogo  degli  Apocrifi  , inventato  dagli 
Eretici , e da'Scifmatici,  come  ò in  tutto  , ò 
in  parte  fi  vuole  annoverare  fra  li  Canonici  , ' 

& Ecclcfiaftici  f 

Seguitiamo  con  prove  più  convincenti  à 
foftcucrc  le  ragioni  del  Sinodo  , Se  à prò. 
vare  de’  Canoui  l'cvidenti filma  fallici.  Eco- 
fa  indubitata  , che  li  Lxxxv.  Cmoni  che 
chiamano  degli  Apoftoli  , non  fumo  accet- 
tati , e fi  può  dire  riconofeiuti  dalla  Chiefa 
Orientale,  che  nel  fefeo  Secolo.  Che  non  lo 
fodero  prima  , provali  dal  Codice  di  Giufti* 
niano  Imperatore  fi)  , che  imperò  nel  fefeo  , ) coite. 
Secolo  , che  comandò  ad  Epifanio  Patriar-  Arob.iuOxi- 
cha  di  Coltantinopoli  , ch’oprartc  in  manie-  mimf.  Mbk 
ra  che  nella  Chiefa  Orientale  fodero  accet-  •P-AUxkì;h 
tati  , pcroche  com’egli  dice  ^Apostoli  nobis 
rehnquerunt  , ac  Saniti  Potrei  cufiodiemm  , ' 7* 

& interpretati  Junt  ; che  però  la  Sinodo 
Trullana  ( 3 ) nel  finire  del  fettimo  Seco-  , j e**.*, 
lo  ne  formò  il  fegucntc  Canone  per  la 
fua  ofservanza  . Hoc  quoque  buie  Sonito 
Sjnodo  pukbertm  't  , & bomitijfimc  placati  , 

ut 
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ut  deinceps  ad  animar  ti m me  de  la  m , <fi  per- 
tttrbattinmm  curationem  , firmi,  Siabilejqut 
mancane  , qui  db  iis  , qui  noi  pracejfie- 
runt  , San  blu  , (fi  Gloriofis  Apofhhs  tradii 
ti  fune  , oèhgtnta  qutnque  Canone!  . Evi  in 
oltre  la  fercima  , ò fia  f ottava  Sinodo 
( 1 ) Ecumenica  celebrata  l’anno  8 69.  che 
l’oflcrvanza  nc  impofe  . Et  habbiamo  Gio- 
vanni  Daoufccno  (i) , Fotio  (3) , Baifamonc, 
(4)  Zonora  (5  ) ,&  altri  Interpreti  Greci  de* 
Canoni  degli  A portoti  , c!»e  non  prima  del 
fedo  Secolo  alla  Chicfa  Orientale  gli  diedero 
accettatone . V’c  poi  il  fatto,  c la  ragione, 
che  lo  dimortrano  > tmperòchc  nel  terzo  Se. 
colo  da  Firmiliano  , Se  altri  Vcfcovi  Orien- 
tali fufeitata  la  contcfa  di  reiterare  il  batte- 
mmo dagli  Eretici  conferito  , imperoche  di- 
cevano, li  battezzati  dagli  Eretici  non  ba- 
sendo ricevuto  vero  battefimo  fi  dovevano 
ribattezzare  , divifi  fra  di  loro  ncH*opinione , 
à Stefano  Papa  la  derilione  rimi  fero  , che 
diftinì  , non  doverli  ribattezzare  per  cambia- 
re con  T antica  confuccudinc  , benché  S.  Ci- 
priano con  l’auttorità  delle  Scritture  vi  s’op- 
ponerte . Hor  fe  nel  terzo  Secolo  vi  folte  fia- 
ta lacognirionc  , cl’oflcrvanza  dc’Canoni de- 
gli Apoftoli,  che  più  bella  occafione  vi  pote- 
va cflcrc  per  convincere  Stefano  Papa  , quan- 
to portarli  in  faccia  il  Canone  degli  Apodo. 
]i  quarantefimo  fettimo  , che  impone  che  fi 
dovettero  ribattezzare  ? Ecco  il  Canone . Epi- 
Jcopu* , aut  Presbjter , fi  ennt , qui  fienndum 
•verte ut cm  babuerit  baptifma  dcmt'o  baptina ve- 
rte, aut  poilutum  ab  tmpus  non  baptizavcrit, 
de  poti  a t tir  ,tanquam  deriderti  crucem , mor - 

tem  Domini , nec  Sacerdote!  à falfis  Sacer do- 
ttine di  [cerne  ni . Habbiamo  lo  fiefio  nel  Ca- 
none antecedente;  dal  che  nc  viene  per  con- 
fequenza,  che  nel  Secolo  fudetro  nella  Chic- 
fa  Orientale  non  v’era  cognitione  de*  detti 
Canoni , altrimenti  fc  vi  Èffe  fiata  , fenza 
dubio  farebbero  fiati  prodotti  in  faccia  di  San 
Stefano  , ne  il  Santiflimo  Pontefice  farebbe 
venuto  ad  una  derilione , clic  à quella  degli 
A polioli  folle  fiata  contraria.  Se  adunque  di 
cjuefti  non  v*cra  cognitione  , c fegno  eviden- 
te , che  non  vi  fumo . Mi  ficciamo  un  fol- 
io fuppofio,  che  avanti  il  Concilio  Calccdo- 
nenfe  vi  forte  il  Codice  de'Canoni  degli  Apo- 
ftoli  J E perche  dunque  gli  Orientali  prima 
di  tutti  non  grmfcrimo  nel  Codice  decloro 
Canoni  ? Legga  chi  vuole  il  loro  Codice 
con  la  longa  ierie  de*  Canoni  , e vedrà  in 
primo  luogo  il  Niceno , per  fecondo  l’Anci- 
rano,  per  terzo  il  Neoceuricnfe , per  quar- 
to il  Gmgrenfc,  e per  ultimo  l’Antiocheno. 
Hor  fe  prima  del  Niccno,  ò forte  nel  terzo 
Secolo  la  Chicfa  Orientale  havefle  havuto  il 
Codice  de*  Canoni  degli  A portoli  , chi  non 
vede,  che  in  primo  luogo  gl’haurebbc  regi- 
fìrati  / Non  lo  fece?  adunque  è fegno,  clic 
non  vi  fumo  , ò che  conofcendoli  apocrifi 
( cafo  ancora  vi  fodero  ) non  osò  connumc- 
tarli  nell  ordine  deleghimi , 


Accettata  dalla  Chicfa  Orientale  la  cotteti 
rione  de’  Canoni  degli  Apoftoli  non  primi 
del  fello  Secolo  conforme  habbiamo  tnoflra- 
to  , paflàmo  dipoi  alla  Chicfa  Latina  nel 
medefimo  tempo,  e fu  all*  ora  , che  Dioni- 
gio  l'Exiguo  ad  iattanza  di’  Stefano  Vefcovo 
Salonitano,  come  dice  Cafliodoro  li  trafpor- 
tò  dal  Greco  in  Latino  ; mà  perche  temeva 
d'incorrere  nella  cenfura  del  Decreto  di  Ge- 
la fio  Papa , follmente  delti  primi  cinquanta 
la  vcrfionc  ne  fece,  lanciando,  chela  cenfu- 
ra fopra  degli  altri  35*  cadette  . Fatto  ani- 
mo pofeia  à fe  fteflo , fenza  penficro , ò im- 
pulfo  d’ accettatione  li  mandò  à Stefano  Pa-  upta[ail 
pa  , così  dicendogli . In  principia  itaque  Ca- 
none! , qui  dicuntur  osfpèjtolorum  , de  Crac* 
tranfiulimtu  ; quìbus  quia  plurimi  confi enfant 
non  prabuere  facilem  , hoc  tpfiem  veftram  no - 
ìutmus  ignorare  JancUtatem  ; quamvii  pofted 
confiti uta  ‘Pontificane  ex  ipfis  Canontbus  afi- 
Jumpt.i  effe  vtdeantur . Affermò  lo  fteflo  il  Ba- 
ro™0 (6  ) dandoli  trafportati  nella  Chiefa  per  «)  Aau.  iox. 
opera  di  Clemente.  Seguì  in  apprcflola  Com-f-io» 
pilationc  d'Xfidoro  Mercatore  , che  fece  d’B^ 
mà  quella  rigettata  da  Umberto  Cardinale 
di  Selva  Candida , ammilc  fidamente  li  cin- 
quanta di  Diomgio  , che  difle  efler  ancora 
ai  poca  auttorità , eludendone  tutti  gli  al- 
tri . Pattando  poi  ad  altre  Chkfe  la  cogtii-  -4»d 
tionc  di  quefti  , fumo  dalla  Cartaginenfe , mfbp*oml.% 
Bracarcnfe  , e Romana  accettati , non  prima 

Srò  dalla  Romana  negli  anni  di  Cimilo  849. 

tto  Leone  IV.  non  come  Canoni , e deter- 
minai ioni  Apoftoliche  , mà  come  regole  fa- 
gre  riveriti  . Che  però  Gratiano  (7)  in  con-  x .. 
ferma  di  quella  verità  regiftrò  , che  oei 
colo  duodecimo  lòtto  Leone  IX.  fiorendo 
Umberto  Cardinale  rigettati  li  ^j.furno  ac- 
cettati gli  altri  50.  non  già  come  Apoftoli- 
ci,  e Canonici,  mà  come  buone  leggi  di  no- 
ftra  fede,  come  habbiamo  accennato",  Clemen- 
ti! librum,  tdeft  Petri  Apojhlt  Itinerarium  % 

(fi  A 'pojUlorum  ConfhtutionCi  enumerane  Pa- 
tres  tnter  apocrjpha , exceptts  capituUs  qutnqua- 
giuta,  quafiecreverunt  orthodoxa  fidei  effe  ad- 
j ungenti  4 . 

Data  per  infallibile  l’accettatione  de*  det- 
ti Canoni  tanto  nella  Chicfa  Orientale  quan- 
to nert'Occidcntale  , nella  prima  come  Cano- 
ni Apoftolici,  nella  feconda  come  buone  leg- 
gi di  fede  : refta  il  vedere  fe  veramente  de- 
rtvartero  dagli  Apoftoli,  e come  tali  fodero 
da  San  Clemente  nella  Chiedi  lafciati . Se 
vogliamo  cambiare  con  la  ragione,  quefta 
ci  perluade  che  non  lo  portino  eflere  , fem- 
brando  cofa  incredibile  , che  da’Padride’pri- 
mi  quattro  Secoli  non  fodero  (lati  , ò in 
tutto,  ò in  parte  annoverati  fra  lcfcritture 
Canoniche  del  nuovo  Teftamento:  onde  non 
havendolo  fatto  , conforme  habbiamo  vedu- 
to , dobbiamo  dire  , che  degli  Apoftoli  non 
fiano  parti  legnimi  4 Se  fortero  partati  pochi 
Mcft  potrebbe)!  compatire  la  trafearaggine  » 
mà  effondo  fei  Secoli , doppo  de’quali  non  for- 

tirno 
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timo  altri  fortuna  nella  Chiefa  Latina , che 
di  SancilEmc  Leggi,  ne  meno  m tutto,  mi 
in  parte  , non  può  capirli  come  d'  Apolloh 
co  pollino  portar  il  nome  . Per  fecondo,  fc 
al  titolo , che  portano  di  Canoni  Apollolici 
folle  cotnlpondcnte  la  verità  , qual  ragione 
voleva  , che  dalli  Scrittori  Eeclefiaftia  de’ 
primi  quattro  Secoli  nonne  folle  fatta  mcn- 
rione  , come  fecero  di  tutte  l'altrc  fcritture, 
mamme  trattandofi  di  cola  li  Angolare  / Non 
ne  fecero  ? adunque  bifogna  dire  . che  non 
lo  follerò  . Che  non  lo  laccherò  é mamfeitoi 
impcroche  non  ne  fece  Eufcbio  Cclanenfe , 
non  S.Girolamo  , che  con  fotntna  diligenza 
l'operc  degli  Apolidi  rcgillrarno  . Non  fir- 
miliano.  c San  Cipriano  ali'  ora  che  ne  fa- 
ceva di  Infogno  con  Stefano  Papa  nella  cau- 
la  de  battezzati  dalli  Eretici . Non  Vittore 
Papa  nella  controvcrlia  con  gli  Afiatici  circa 
la  Pafqua . Adunque  non  fc  gli  polTono  at- 
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Ne  ci  muove  à credere  diariamente  la 
bella  nilcrictionc  , che  portano  ri  Canoni  de. 
gli  Apolloh,  ò che  da  molti  Greci fiano ci- 
tati , c ne  folle  fitta  mcntione  nei  Concilio 
Niceno  Primo  , e nella  lettera  Canonica  di 
San  Bafiho  ad  Anlìlocluo  , da  Lottammo  ad 
Eufcbio , e cori  da  mole'  altri  ; impcroche 
non  intcfero  del  Codice  de’Canoni , mi  con. 
forme  acccuiia ilimo  di  certe  couluctudini  , 
che  pallate  nella  Chicla  per  traditiom  Apo- 
ftoliche  , impropriamente  ni  Canoni  Apoilo- 
lici  porcarno  il  nome  . Vaici  ne  fin  Io  lidio 
Concilio  Niccno  , che  tilctilcc  alcune  Apo- 
ftolichc  traditioni  , die  nel  Libro  de’Canoni 
non  a contengono;  che  però  il  Concilio  me. 
delima  nel  folto  Canone  , imponendo  l'clet- 
lione  de  Riti  conforme  l'antico  Canone , al- 
tro non  volle  dire , che  s’ niicrvatlèro  confor- 
me l’amica  Traditionc 


. . ■ e conluctiidine  . E 

tribuirc.  V’é”  j»i  7 cbéfonò  ÌK  Telate  f 

lo  felle  dall  opere  Apoftoliche  ; vi  fono  paro-  gnendo  di  poi  clic  s offervalfc  l 'muco  Canone" 

|e’chenCfC  *°I?  °Pcre  "rc  non  (l  “““  fu  quanto  che  dire,che  l’antica  comuet  udii 

vano  , v.  fono  Canon,  al  fornimento  dell,  ne  *’  ollervalTe  ? Pò  lo  lleflb  di  molti  altri 
Ch.ela  totalmente  eonttar.  conforme  dall’  -De  ,e,nen  , d.ee  il  Cabalut  o ’> 

Aleflindro  minutamente  v.cn  dimoftrato;  (i)mhél  m ,o,u  Cenomim  Apofi.,u  e„r7e,f, 
hot  come  adunque  fe  gli  vorranno  attribuir  fogliar,  cnm  ,emen  nnllm  .mi;,.,  ce,ero,  vfi 
cofc  , che  non  le  poflbno  convenire  ? Dicia-  qne  ed  fin em  Cenone,  Afofi.lJ.  dato,  Jtf  Cm“‘' 

iee^r,:  ^ c£  jSLffStz  * 

' prebuentnr , prò  eo  qnod  ek  herecec,  finb  nomi,  crce/oc  . Coti  dato  per  apocrifo  il  c*  . ‘ Z- 
ne  Apotìoiorrnm  eomp.fi, . dign.fi nnc.r , quem.  Canoni  Apofeol.c  . po,m  opinione  l’  Alef 
ZZcZ  ™‘»en>*ntnm.»eb  emhoro.  fandri  ( j ; . che  lia  provenuto  da’ Vefcovì  „ , 

clic  dalla  Chicli  Romana,  e da  Pootdicfan-  r,"n  tmm  Qr^‘n*rt  *•»  lice,, 

tichi,  come  Anacleto,  AleBandro  , Giulio^  nnidnunZ'^JZ'/'""'",'  "*  : bepntere , nee 

Eleutcrio  , Marcello , Fabiano , Eufcbio , Ani-  do  V127J  2 ìS2jf‘ onere  • ?«»- 
ceto.  Gallilo , Lucio  , & Eutichiano,  nelle  tc  . On.d  ‘ jenehte- 

loro  lettere  , Canoni  Apollolici  li  nominar- 
mi, fopra  delle  quali  facendo  Turriano  gran 
fondamento  gl’ approva  per  legittimi  . Mà 
chi  non  si,  che  le  fudette  lettere  dagl’Eru- 
diti  fra  le  fpuric  vengono  annoverate . e per 


,,  . ’ , tir  narice  lenitile* 

vemennem  ear  (Selene,  & Che..  , c 2. 

re,  pr.x.mu  regumkm  , e.nfirmeumm  tene», 
dum  eomre  herenco,  firmner  , (fi-  vendnen. 

confequcnza  di  ninna  Fede/  CoriGclaf.oPri‘  . Con  ’fTd"  cr.Cru^  Vteumd 
mo  benché  annoverane  fra  le  fcritture  amen-  vi  Orientali  l'opinione  d.  Ci"  ' ^ ^ 
«ichc  le  lettere  di  d.verfi  Pontetìci , ord.nan-  wj".  T™00*  dlt,tmll,*no  co"tro 
do,  che  fi  ricevcnero  con  fomma  veneratio- 
nc , mafltme  quelle  , che  riguardavano  didi- 
mi ione,  e conlultc,  nulladiuieno  Leone  IV. 
nella  lettera  , che  fcrillc  alti  Vefcovi  della 


Stefano  Papa  , lormarno  i Canoni , che  per 
dargli  maggior  credenza  incuoiamo  degli 
Apo.loli , acciò  con  la  legge  feruta  potclìc- 
ro  impugnar  il  Pontefice  , Se  in  ogni  altra 

Brettagna  dichiarò',  quali  Yuficro  Ìc  iccccrc'iÙfo- 

crctali  , che  comando  GeJalio  fi  riccvcnèro,  maottavo  trovali  la  fedente  nar  I A,tr'g'fi' 
individuando  quelle  di  Siivcftro,  d.  Silicio  ehl  fot,E«a  ^naca  ^ T 

d Innocenzo,  d.  Zofimo,  d,  Cclellino,  c d.  vuol  dir  Ottobre  la  aual  ’par  I «’T 

^ferino ‘“ed  Td''  T r,PonenJoH»'llc<fi  Orientale  indie,  , e’he  li  Canonici  de’  q^U 
Zefcr.no  , e de  Indetti  Pontefici  apportati  da  parliamo  derivarno  dagli  Orientai.  „2  »i- 
I umano  in  (uo  favore  , per  confluenza  non  tnincnci  dapJi  ADoitoli  Riverii  V a 

ET  ■‘•’C,.  »,  ’.tr 

clciuhoac  degli  altri , che  dagli  Eretici  forno 
Zzzzz  inferiti 
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Inferiti  * mi  fi  niéghino  opera]  degli  Apoftoli, 


rcgiftrati  da  S.Clcrocntc . 

Aureliano  porto  fine  all’Articolo  prelcnte 
(e  non  haveflimo  havuto  per  contradi  cerne 
la  Sinodo  Troilana  (1)  Vii.  U Romana  (a) 
folto  Gregorio  VII.  il  Concilio  Triburcnfc 
(j)  , il  Parifienfc  (4  ) fotto  Lodovico  Pio  » 
il  Tridentino  ( f ) , c fra  Padri  il  Damafcc- 
no  , Tanfi©  Patriarca  di  Cortantinopoli , Fo- 
lio > Bonifacio  Aportolo  della  Germania , e 
fra  Pontefici  Nicolò  Primo  > Leone  IV.  Gio- 
vanni Vili.  & molti  altri  , che  diflero  efler 
venuti  dagli  Aporto  li , c doverli  dire  Apòfto- 
lici , mà  riavendo  inoltrato  , che  li  chiamar- 
no  Aportolici  per  fcguitarc  l’ufo  cOmmtine 
che  gì’intefc  per  dottrina  Apoftolica  , lenza 
venire  à dirtinitionc  di  loro  origine , mag- 
giormente ci  confirmiano  in  guanto  habbia- 
mo  accennato  , confutando  in  ciò  l’ llngel 
(6)  che  vuole»  che  li  Canoni  altro  non  fiano» 
che  una  dichiaratone  del  Jus  Divino  » che 
riguarda  il  buon  governo  del  Popolo  Chrirtia- 
no  per  conrtituirlo  nella  Fede  di  Chrilto  in- 


trodotto prima  dagli  Apoftoli , è pofok  poi 
fio  allieme  da  $•  Clemente  col  titolo  di'  Ca- 
noni degli  Apoftoli  . Concedali  la  dìchi^ra- 
tione  , mà  fi  neghi  l’origine  conforme  hab- 
biamo  detto  , c concedali  parimenti , chia- 
rendovi aggiunto  li  Sommi  Pontefici  diverfe 
Conftitutioni  , e detcrminationi  Canoniche» 
il  corpo  del  Jus  Canonico  forte  conftititito.  Mi 
che  prò  ? Dunque  perciò  nc  forno  gli  Apofto- 
li li  primi  introdutori  ? Il  Decreto  di  Gra- 
nano che  non  foce  tuttofiti  » impcrochc  la 
fua  opera  fu  data  alla  luce  lenza  auttorità 
Pontificia  , ritrovata  ripiena  di  molti  errori 
come  dille  Felino»  diala  ancora  mancante  in 
quella  patte  » dandoli  i Canoni  i chi  lì  de- 
ve per  formarne  Tauttoriti . E ciò  fu  detto 
in  tal  materia  rimettendoci  fempreà  più  pur- 
gato giudicio  » e al  fornimento  della  Chicf*. 

Seguitiamo  hora  à deferi vere  li  Canoni  in- 
titolati degli  Apoftoli  acciò  polli  il  Lettore 
conofccrc  maggiormente  V improbabilità  del 
fuo  cflcre  . 


ARTICOLO  TERZO. 

Canoni  degli  Apofloli  , raccolti  , ò aferitti  à S.  Clemente. 


I.  -■  ^ Pilcopus  à duobus  , aut  tribus 
Epilcopis  ordinator  . 

IL  I * Prxfbycer  ab  uno  Epifoopo  ordina  - 
Jij  ^ tor  , item  Diaconus  , 8c  rclioui 
Clerici . 

III.  Si  quis  Epifcopus  aut  Prxsbyter  , prxter 
ordina! ionem  Domini  » quam  de  facnficio 
inftituit , alia  quxmpiam  » puta  aut*  mcl  » 
aut  lac  » aut  prò  vino  ficeram  » aut  con- 
fetta quxdam  » aut  aves  » aut  alia  Amma- 
lia , auc  iegumina  > lupra  Altare  obtule- 
rir,  ut  qui  contra  ordinationem  Domini  fo- 
ciat,  depomtor  : cxccpto  novo  frumento» 
Se  Uva  opportuno  tempore  . Prxtcrea  li- 
citum  non  elio  aJiud  quippiam  admovcrc 
ad  Altare  » qaàm  oleum  in  cande labrum» 
Se  inccnfum  obiationis  tempore  . 

IV.  Omnium  aliarum  pomorum  primitixEpi- 
feopo  » Se  Prxsbytcris  domum  mictuntor  » 
non  fupcr  Altare.  Mani  fortuna  eli  autem, 
quòd  Epilcopus  , Se  Prxsbytcri  intcr  Dia- 
conos  » Se  rcliquos  Clericos  cas  dividimi . 

V.  Epilcopus , aut  Pra'sbyter , aut  Diaconus 
uxorem  fuam  prxtcxtu  religioni!  non  ab- 
ietto : fiabjicic  fegregator  à communionc: 
fi  pcrfovcraverat  deponitor . 

VI.  Epilcopus  , aut  Prxsbytef  , aut  Diaco- 
nus , fxcularcs  curas  non  fufeepito:  alio- 
quin  deponitor. 

VII.  Si  quis  Epifcopus  » aut  Prxsbyter,  aut 
Diaconus  fanttum  dicm  Falchi  ante  ver- 


mini xquinottium  cum  Judxis  cclcbrave- 
rit  deponitor  . 

Vili.  Si  quis  Epifcopus,  aut  Pwrsbytcr  , aut 
Diaconus  , aut  quieti nque  ex  Sacerdotali 
confortio  , oblatlonc  fatta  , non  commu* 
nicavcric , caulam  dicito  . Et  fi  bona  ratio- 
ne  fubnixa  fit  vcuiam  promcrctor . Sin  mi- 
nus  dixerit,  à communionc  cxcluditortan- 
quam  qui  Pepalo  auttor  offenfionìs  fuerit» 
mota  contra  cum  lufpicione  qui  obtulit . 

IX.  Quicunquc  fidelcs  Ecclefiam  ingredmn- 
tur  , Se  fcripturas  andiunt  , ncque  apud 
prcces,  Se  Santtam  conimunionem  pcrma-» 
ncnt  : ©os  tanquam  qui  ordinis  in  Eccle- 
lia  perturbationem  inducane,  àCommunio- 
nc  ateeri  oportet . 

X.  Si  quis  Excommucato  , licet  in  domo  » 
preccs  conjimxcric  , ifte  Communionc  pri- 
vator . 

XI.  Si  quis  cum  depofito  Clerico  , ut  cutn 
Clerico  preces  conjunxerit  deponitor  , Se 
ipfo  . 

XII.  Si  quis  Ciericus , aut  Laicus  à commu- 
nionc legregatus  , leu  non  dum  in  com- 
munionc  reccptus  , ad  aliam  profottus  d- 
vitatem  , fine  commendati is  littcris  rccc- 
ptus  fùcrit , à communionc  excluditor  tatn 
qui  rcccpit  » qulm  qui  reccptus  eli . Si  ex- 
communicatus  fucrit  , in  longius  id  tem- 
pus  cxcommunicatio  protenditor  . 

XI1L  Epifoopo  » qui  Parochiam  fuam  dcre- 
liqucrit  » 
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Telignerit,  alteri  infiltri  nefas  citò,  licer  ì 
pluribus  ad  hoc  compclUtur  , nifi  ratio* 
nabilis  aliqua  cauta  fubfit , qua  hoc  ipfum 
faccre  vi  adicat , nempe  quod  pluj  lucri 
Se  utilitatis  bis  , qui  illic  conili  cuti  fint, 
verbo  pietatis  confcrre  poflit  : ncque  hoc 
tamen  à fe  ipio , fed  multorum  Epifcopo- 
rum  judicio,  Se  cathortationc  maxima . 

XIV.  Si  quis  Prcsbyter , aut  Diaconus , aut 
quicunque  tandem  de  Clericorum  confor- 
tio,  rclifta  Parochia  Ina,  in  aliamconccf. 
ferit  , Se  omnino  tranfmigratione  facci , 
przter  vohintatcm  fui  Epiicopi  in  alia 
Parochia  moram  tratterit  : nunc  jubcmns, 
ne  porro  inminHlerio  publicofit  Ecclcfiz» 
maximè  fi  accerfente  ipfum  Epifcopo  cjus 
redire  contemnat  , perverto  illic  ordine 
perfeverans  : ut  laicuv  tamen  ibi  locorttm 
in  communionem  admittitor. 

XV-  Quod  fi  Epifcopus  ad  quem  accerfcrint, 
prò  nihilo  reputata  vacationis  à minillerio 
Ecclefiattico  pana , qua  contra  cos  defini- 
ta eli  .ipfos  ut  Clcricos  fufeeperit , à com- 
munionc  cxcluditor  , ut  perverfi  ordinis 
magifter . 

XVL  Qui  poftBaptifmumduabus  itnplicitus 
fuit  nuptiis  , aut  concubinam  habuit  , is 
Epifcopus,  aut  Prcsbyter,  auc  Diaconus , 
aut  denique  in  conlortio  Sacerdotali  elle 
non  potelt. 

XVII.  Qui  viduam  duxit , aut  divortio  fcpa- 
ratam  à viro , aut  meretricem , aut  ancil- 
lam , aut  aliquam,  qua  publicis  mancipa- 
ta  fit  fpcflaculls  , Epifcopus  , Prcsbyter , 
aut  Diaconus  , aut  denique  ex  conlortio 
Sacerdotali  effe  non  poteft  . 

XIX  Clcricus  qui  fidejuffionct  dat  , depo. 
nitor , 

XX.  Si  quis  humana  violentia  eunuchus  fa  - 
dus  eli,  aut  in  perfecutiooe  amputata  ci 
funt  virilia,  aut  ita  natus  fuit  Se  dignuseft, 
efHcitor  Epifcopus . 

XXI.  Qui  (ibi  ipfi  virilia  amputivi' , Cle- 
ricus  non  cfficitor  j fui  enim  ipfius  ho- 
micida  eft , Se  inimicus  crcatìoni  Dei . 

XXII.  Si  quis  cum  Clcricus  dice,  virilia  fibi 
ipfi  amputaverit  > deponitor  : homicida 
cnim  fui  ipfius  eft. 

XXIII.  Laicus  qui  fc  ipfum  mutilavit , per 
tres  annos  à communionc  ejicitor  : pura 
quia  ipfe  vita  fua  pofuit  infidias . 

XXIV.  Epilcopus,  aut  Prcsbyter , aut  Dia- 
conus in  fornicationc , aut  pcjurìo , aut  fur- 
to deprchcnfus , deponitor  : non  tamen  i 
communiune  cxcluditor.  Dicit  cnim  Scri- 
ptum bis  de  eodem  delidto  vindidlam  non 
exiges.  Eidcm  conditioni  confimilitcr  Se 
rcliqui  Clerici  fubduntor  . 

XXV.  Ex  bis  qui  calibra  in  clcrum  perve- 
nerunt  > ut  lecrorcs  tantum  , Se  cantorcs 
(fi  vclint  ) nuptiis  contrahant. 

XXVI.  Epifcopum  , aut  Presbyterum  , aut 
Diaconum , qui  vcl  fidclcs  delinquente;  , 
vcl  infiddes  injuriam  inferente!  pcrcutic , 


Se  terrorem  ipfis  per  hujufmodi  vult  incu- 
tere , deponi  prascipimus  Nufquam  cnim 
Dominushoc  non  docuit  . Jmmo  verò  can- 
tra , cum  ipfc  percuccretur,  non  repercu- 
ciebat  : cum  laceflcrctur  coovitiis  non  red- 
debat  convitium  : cum  pateretur,  non  com- 
minabatur  . 

XXVlt.  Si  quis  Epifcopus  , aut  Prcsbyter  , 
auc  Diaconus  ob  certa  crimina  juftedepo- 
fitus, attingere minidcrium  , quod  acquan- 
do tradaverat , prarfumpicric , ommnohic 
ab  Ecdcfia  abfcinditor. 

XX Vili.  Si  quis  Epifcopus  , aut  Prcsbyter  * 
aut  Diaconus  pccunix  intervenni , hanedi- 
gnitatem  nadus  fuerit , deponitor  tam  ipfc, 
quam  qui  cum  ordinarie , Se  omnino  i cora- 
munionc  abfcinditor  , quemadmodum  Si* 
moti  Nlagus  à me  Petro. 

XXIX.  Si  quis  Epifcopus  fxcularium  magi* 
Uratuum  hmiliaritate  ufus  per  ipfos  Ec- 
clefiam  nadus  fuerit , deponitor  , fegrega- 
tor  quoque  i communionc , quicunque  cu  ni 
ipfo  communionem  habent . 

XXX.  Si  quis  Presbyter  , proprium  afpema- 
tus  Epifcopum  feorfum  conventicula  cgeric. 
Se  altare  crezerit , cum  de  nullo  crimine 
Epifcopum  in  pictate  accuditi*  condcmna» 
rit  , deponitor  , quafì  qui  principatum  am- 
bile : tyrannus  enim  eft  • Cònfìmiliter  Se 
quali  reliqui  Clerici , qui  fuum  illi  calcu- 
lum  apponunt:  Laici  vcrò  à communione 
fegregantur  « Acque  hxc  poft  unam  , & 
item  altcram  , ac  tertiam  Epifcopi  cxhor- 
tationem  fiunt . 

XXXI.  Si  quis  Prcsbyter , aut  Diaconus  per 
Epifcopum  i communione  exclufus  fit , hunc 
ncutiquam  ab  alio  fàs  ed  fufeipi , quam 
ab  co  qui  ipfum  à communionc  cxclufitp 
nifi  forte  fortuna  Epifcopus  qui  ipfuin  * 
communione  fegregavie  defun&uscd. 

XjXXlI.  Nomo  peregrinorum  Epifcopo- 
rum,  aut  Presbytcrorum  , aut  Diacono- 
rum  fine  eommcndatiis  fufeepitor  literis  : 
Se  fi  eas  obtulerit,  atccntius  in  difquifitio- 
nem  vocantor . Et  quidem  fi  Prcdicatores 
pietatis  fuerint  , fufeipiuntor  : fin  minus 
ubi  neceflaria  ipfis  fuppeditaveritis  t ad 
communionem  Se  ulteriorem  ipfos  confile* 
tudinemnon  admittitote , multa  cnim  per 
obreptionem  fiunr . 

XXXIII.  Gtijufque  gentis  Epifeopoc  oportet 
feire,  quinam  intcr  ipfos  primus  fit,ha- 
bcreque  ipfum  quodammodo  prò  capite» 
ncque  fine  illius  voluntate  quidquam  agc- 
re  infolitum  . illa  autem  loia  quemque 
prò  fe  tradare  , qu*  ad  Parochiam  cjus, 
ut  loca  ipfi  fubdita  attinent  . Scd  neque 
in  illa  citra  omnium  voluntatera  aliquid 
facito.  Ita  cnim  concordia  eric  , &Dcus 
glorificabitur  per  Dominum  in  SandoSpi- 
ritu . 

XXXIV.  Epifcopus  extra  tcrminos  fuos  in  ci-’ 
▼itatibus.  Se  regionibus  fibi  non  fubjedis 
ordinationcs  faccre  non  prefumito.  Sivc- 
Zzzzz  a ròpr»; 
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ri  prirter  vota)Mt<m  eoram,  quixivitMc»  quando  ncc  milite»  uaquam  fui»  amupii* 
jjlas»  *ut  regione»  detinent , ni  icciilc  con-  hoftibus  arma  infcrant . 
vintili»  fuerit , deponitor  taro  ipfe,  q»*m  XLI  Ep/fcoptu,  aut  Prcybytrr  , aut  Diaco- 
ctiam  bi  quod  ordinavi».  W«»  S«'  Af  • vcl  cbneue.bui  indili. 

XXXV.  Si  qui»  ordinato*  Epifcopi»  mjqìlje-  gct,  rei  delirato,  vcl  dcpoauor  . 

rium  , & curam  fibi  Popoli  coraroilfem  XUI.  SuMaconus  . a»t  Cantar  , aut  Le- 
non  fufccperit , hic  à Commutane  fejun-  Sor  , qui  confimilia  fiacri  , ve!  defunto  , 

, «ut  etto  uadiu  , donec  fulccperit  , obe-  «I  * Commumone  fquogitor  . Stati! iter, 

dientiam  accommodant . Similitcr  autrm  Se  L»lci  • 

Prasbytcr  , & Diaeonus . Si  veri  nonpr*  XUa  Epifcopu»,  aut  Preibyter  , aut  Dia. 
voi  untate  fua  > fed  pr*  tpaliti»  Pqpuli  non  conut  qui  ulura»  ì mutuum  accipientibu» 

lufcepcrit,  mancto  ipfe  quidcm  Epifcopu»:  ct:glt » vcl  defilo,  vcl  deponitor 

Clerus  vero  cjit»  civitatis  , » roaiqiunionc  XfiV-  Epifcopu*  , aut  Prc*byter,  aut  Da- 
fegregator  : eo  quod  tam  utobcdienuam  conut  qui  cura  Eretici»  prccc*  conjunaerit, 

Vopulorum  non  cottipqerint . dunttxat  à Communionc  fulpcnditor  . Si 

XXXVI.  Bis  in  anno  Epifcoporum  celebra-  vero  etiam  ipfa»  tanquam  Clerico»  aliquid 

tor  Synodu»  t ac  pittati»  inter  le  dograata  agere  permilcrit , deponitor  , , 
in  difquilitionem  vocanto  , ncque  non  in  XLV.  Epifcopupn  . aut  Prptbyterum  , qui 
Ecclefij»  incidcntc»cootradiSione»dirintun-  Heretirorum  baptiftna  , aut  fecrifìciuin 
io:  fenici  quidcm  quarta  foia  Pentecoftc,  fulccperit,  deponi  prfcipltnu»  . Q;if  ttc- 
Ofiohrr  C«-  fecondo  duodecima  Hjftrbtrnv  . *»m  convcntio  mter  Clir.ftiw  ?r  Pelai/ 

<»  diàtur  ■ XXXVII.  Omnium  rerum  Erclefiafticarum  aut  que  particola  fiifeli*  curo  inlidcli  f 

curam  Epifcopu»  gerito  , & ca»  difpenfa-  XLVI.  Epifcopu»,,  aut  Pcetbyter  . fi  euro  , 
to  , quali  inlpe&ante  Deo  . Non  licitum  qui  verum  bappfrna  habet , itcrum  bapti- 

autero  ei  etto  quidpiam  ex  js  tanquam  zaverit  , aut  pollutum  ab  impii*  non  ba- 

proprium  afluroerc  ; atit  cognati»  fui»  eiar-  ptizaverit  , deponitor  , ut  qui  ccticem  > 

giri,  qu*  Deo  dicala  funi . Quod  fi  pau-  Se  mortfi»  Domini  derideat:  ncquedifccr- 

pere*  illi  firn , ut  paupcribu»  fuhminiiha-  rut  v«pt  Sacettlotc»  I Saccrdotibut  nnpo- 

to  : non  tamen  boriun  pr»«»t»t  re»  Ecclc-  fiorii»*»  • i i ■ % ■ 

fi*  venu udito  . , XLVil.  Si  qui»  Laicu» , cum  Inani  ì fc  uro. 

XXXV1I1.  Prcsbyteri,  & Diaconi  abfquevo-  rem  ab)»»,  4l'Pfw4wfotf  * tur  ab  alt* 

limiate  Epifcopi  mhU  peragunto  : ipfiua  dimiffen» , a Couuuorupnc  legrfgiimr. 

enim  fidei  Populu»  Domini  commifluteft,  XLVIU.  Si  qui»  Epifcopu»  , aut  Prcsbyner, 
& prò  anìmabu»  ab  iplo  repetetur  ratio.  fccundum  ordmationcoi  Domini  non  ba. 

XXXIX.  Manifcft*  funt  privata  re»  Epifco-  ptiaaverit  in  Patrcm  , a?  Etimo»  . & Spi. 

pi  r lì  rooJò  ir  privata»  habet  : manifcft»  ritum  Santìuro , fed  uà  «es  principio  ca. 

itero  funi  Dominic* , ut  priyataa  quidcm  rentet , aut  tre»  (ilio»  , mi  ere»  pm*cl?- 

res  Epifcopu» , cummoritur,  quibasrult,  to»,  deponitor.  > 

Se  quomodo  vulc , relinquendi  facultatem  XLV1X,  Si  quia  Epifcopu»  , aut  pre»bytdr 
habeat  : ncque  occafìonc  Ecdefiafticarum  una  mituttone  non  «er  imtncrfioqe»  , fed 

rerum  intercidam  re»  Epifcopi , qui  non  imam  diurna**  , qup  in  mortem  Doroi- 

nunquam  uxorem , 8r  libero»  a*  cognato»,  ni  detur , pcregerit , deponitor . Non  «Pim 

•ut  fovo»  habet  . Jutturo  enim  eft  apud.  dixit  Dominu»  , in  mortem  meam  bapti- 

Dcum  paritcr,  Se  boraine»,  fimul  ne  Ec-  rate  : fed  profeti  doeetc  orane»  gente»  , 

delia  per ignorantiam  rerura  Epifcopi  dam-  bapu cantei  eo»  in  nomine  P*ri<  , Se  Fi* 

ni  aliquid  fulhneat  , limili  ne  Epifcopu»  Iti  , & Spiritua  Sandtt . 

aut  cognati  C)U»  ptwextu  Ecdefia  obladao-  L.  Si  qui»  Epifcopu»  ,,  aut  Prcrbytcr  , aut 
tur;  aut  etiam  qui  illum  generi»  prorimi-  Diaconu»  , aut  quivi»  orarono  de  Saccr- 

ttte  contingunt  incidantin  negotìa  , cyuf-  dotali  confortio  , nuptii»  ,r&  caraibtis  , 

que  mor»  uoplicetur  difiaraationibus . Sf  vmo  abftinuerq  , non  ptopterca  quo 

yy  Prxeipintua  «c  Epifcopu»  te»  Eccidi*  in  mens  ad  cultura  pietatis  reddatur  cxcita- 

potdlatc  babeat  , Naia  fi  pretiof*  homi-  rior  , fed  propter  abominationcm  , oblt- 

nuro  anim*  fidai  eju»  committenti*  funi  t tu»,  quod  omnia  pulehra  v»ldé , Sr  quod 

multò  itaqge  magia  oportuerit  , & de  pe-  Mafeulum  , & Fcsminaru  Deut  creavit  lio- 

cunii»  raandatum  d«e,  ut  illiu»  arbitra.  mincm,  fed  diffamationibu»  laceflénscrea- 

tu  dìfpenfentar,  ncque  non  cnm  timore  Dei  tiooem  Dei,  vocat  ad  caluniatn ,.  ai»t  cor- 

fummaque  fnÙicitudine  per  Rre»bytero» , ac  rigirot,  aut  deponitor  , & e*  Ecclefiart. 

Diacono»  crogeutur  in  paupcrc»  . Pieci-  jicitor . Confimtliter  Laicu» . 

piat  autem  , & ipfe  ( feanodo  indiget  ) LI.  Si  qui»  Epifcopu» , aut  Pcetbyter  enm  > 
quantum  »d  necefìarioaibot , Se  hoipitio  qui  i Peccato  revertitur,  non  recipit,  fed 

eremptorum  fratrum  ufu»  opus  habet , ne  rejicit , deponitor , co  quod  Chnfturo  of- 

quomodo  ipfe  porte  riore  loco  babeatur  , fendat , qui  dieit,  ob  unum  pecraiorem , 

quaro  ceceri . Ordinavit  enim  lex  Dei , ut  qui  tefipifcat  gaudium  oboriri  in  Croio . 

qui  altari  inferviunt,  de  altutnatriamur,  LlL  Si  qui»  Epifcopu»,  aut  Pretbyter , aut 

Diaco- 


Difcorfò  V; 


Diaconus  earniboa",  te  Vino  fedivi*  die  bus 
non  utatur  , idquc  per  abominationcm , 
non  proptcr  cxcrcitationem  ad  coltimi  pie- 
tatù»  depooitor,  tanquam  guì  cauterio  Do- 
tatalo habct  confeienuam  , & moina  au- 
dor  Gt  offendi  culi  . 

LUE  SI  quia  Clerica»  io  caapoaa  cibom  ca- 
pete deprchenfus  fucrit  , à communione 
cxcluditor  : eaeepto  tamen  eo  qui  neceffa- 
riò  io  itinere  in  commuoe  divertir  hofpi- 
tium. 

LIV.  Si  quia  Clericua  Epifeopom  contumelia 
affeeeri t , depooitor  ; principi  enim  populi 
tui  non  maledicea . 

LV.  Si  quia  Clericua  contumelia  •ficccrit 
Pretbjrterum , aut  Diaeonum  , k eommu- 
nione  fegregator  . 

LVL  Si  quia  mancam  , aue  mutuai  » furdum- 
tc,  aut  eateum  , aut  eum  > coi  vitiofus 
inceffuacftf  fabiana  verit , communione  pri- 
va tor.  Conlimiliter  Se  laicua. 

LVII.  Epifcopua , aot  Prcsbytcr  , qui  negli- 
gcntius  circa  Clerum  vel  popolum  agir,  nc- 
que in  pinate  eoa  erudit  , à communione 
fegregator . Si  veri»  in  ea  Incordi»  perle vc- 
ra verit,  depooitor. 

LVIU.  Si  quia  Epifcopua  , aut  Prcsbyter, 
Clerico  ex  inopia  labocanti  ncceffaria  non 
loppeditarerìt , à communione  rejicitor. 

LIX.  Si  quia  falsò  inferi ptoa  impiorom  li- 
bro» tanquam  lacros  in  Eccidi»  ad  popo- 
li > & cleri  corruptionem  publicavcrit,  de- 
pooitor . 

EX  Sì  accolatio  contro  iìdelem  inftitoatur 
de  fornicationc , aut  adulterio , aut  qua- 
conque  alù  adirine  probibita  , Se  convin- 
dus  fucrit  , in  Clerum  non  producitor. 

LXE  Si  qui»  clericua  per  metum  humanum, 
vcl  ludii  , vel  Croci , tei  Eretici  nega- 
vcrit,  fiquem  nomea  Quitti  , ab  Ecclc- 
fu  rejicitor:  G vetò  notnen  clerici  depo- 
nitor  : pcenitentia  tamen  duàtus  , ut  lai- 
cu»  rccipicor . 

LVII.  Si  qui»  Epifcopua  , aut  Prcbyter , aut 
Diacono» , aut  omoino  quicunque  ex  Sa- 
cerdotali confortio  comcdcrit  carnea  in 
fanguine  anima  ejua , aut  à beffiis . abre- 
ptum , aut  fufiocatum , depooitor  : hoc  enim 
lex  prohibuit . Sin  vcrò  laicua  foerit  à com- 
munione excluditor . 

LXIII.  Si  qoù  clericua  , auc  laicua  Sinago- 
gam  Judzoram  > aut  Kzreticorum  conven- 
ticulum  ingreffus  fucrit  , aut  ptccca  eum 
illi»  con  jungat,  depooitor»  Sri  communio- 
ne  fecluditor . 

LXIV.  Si  quia  Clericua  in  eoncertatione  ali- 
qucmpuHàrerit , Se  uno  idlu  ac  pulfatione 
intcrcmerit  deponitor,  proptcr  temeritatem 
fuam . Sin  vero  laicua  Gt  > à communione 
ejieitor . 

EX V.  Si  quia  Domtnicum  diem , aut  Sabba- 
tum  > uno  foto  dempto  itjunare  deprefien- 
datur,  deponitor:  Gn laicua»  à communio- 
nce/icÌ£or. 
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LXTL  Si  quiaVirgìoem'  Gbi  non  delponfatatn 
admota  vi  detinet  , à communione  fufpcn- 
ditor , Non  licitosi  auttm  elio  ci  aliam 
ducere:  fed  eam  detineto , quam  follicita- 
vit , quamvis  paupercula  Gt. 

LXVIL  Si  quia  Epifcopua  » aut  Prcsbytcr»' 
aut  Diaconus  fé cun da m ab  aitquo  ordì- 
natione  fufceperìt  , depooitor  tam  ipfe, 
quam  qui  ipfe  ordioavit  : nifi  forti  con. 
ftct  ordina uonem  eum  habere  ab  batic- 
retici»  . Qui  à talibua  baptiaati , aut  or- 
dinati font,  hi  neque  fide  Ics  » ncque  Cle- 
rici effe  poffunt . 

LXVIII.  Si  qui»  Epifcopua  » aut  Prcsbytcr» 
aut  Diacono!  > aut  Ledor  » aut  Cantor 
Sacra  m QuadrageGmam  Palchi  , aut  quar- 
tini feriam  , aut  Parafceven  nonicjunavc- 
rit,  deponitor:  praterquam  fi  G imbecil- 
licate  impediatur  corporia . Sia  laicua  Gt , 
communione  privatot . 

LX1X.  Si  quia  Epifcopua  » aut  Prcsbyter»  aut 
Diaconus  , aut  omnino  quicunque  ex  Cle- 
ricorum  confortio  eum  Judeia  jejunavcrit» 
aut  communcm  fàtìum  diem  cum  ipGs 
agerit,  aut  lautia  felli  nempe  azima  , auc 
aliud  cugina  generis  » ab  eia  fufeepesit  » 
deponitor  : fi  laicua  » à communione  fegre- 
gator. 

LXX.  Si  quia  Chiftianus  oleum  ad  fiera  G en- 
fili um,  aut  in  Synagogam  Judzorum  in  fe- 
lli s corum  detulerit , aut  luceruaa  ìnctn- 
detit , à communione  excluditor . 

LXXI.  Si  quia  Clericua  , le  Catena  ceraci  »' 
aut  oleum  à Sanila  (ubripiat  Ecclcfia  » ì 
communione  fejungitor . 

LXX1E  Vaa  aurcuin  , Se  argentum  fan&i.; 
fica tum  > auc  valamcn  , Untcumvc  , ne-! 
no  amplius  in  fuos  ufus  affumico,  ini- 
quum  enim  eli . Czterum  fi  quia  dcprc- 
bcnlus  fucrit,  cxcommunicatiooc  mulffa» 
tor  . 

EXXUI.  Epifeopum  de  aliquo  per  fide  di- 
gnar  accufatum  bominea  , ab  Epifcopis 
vocari  neceflarium  eli . Et  lì  quidem  com- 
parami, Se  confeflus  convinctufre  fuerit, 
cenfura  irrogator  Ecclefiallica  . Sin  vcrò 
vocatus  non  obtcmpcra  verit , fecunda  quo- 
que vice  vocator  , militi  duobua  ad  id. 
ipfum  Epifcopis.  Quodfipercontumaciam 
ne  Gc  quidem  coaiparucric  Synodua  con- 
tri ipfum  pronunciato  fcntcntiam,  ncquid 
tergiverfando  derrequandoque  judicium  lu- 
critacere  videatur . 

LX  XI V.  In  didioocm  tcflimonij  coatra  Epi- 
feopum hzrcticus  non  admittitor  : fed  nc- 
que fidelis,  fi  folaa  Gc.  In  ore  enim  duo- 
rum  , aut  trium  teflium  confillct  omne 
didum. 

LXXV.  Itcm  non  oportet  Epifeopum  ffatri, 
autGlìo,  aut  alteri  cognato  fiumano  gratifi- 
cati afiedu.  Neque  cium  Ecclcfia m Dei  con- 
fcrrc  debet  in  hàredea . Enimverò  G quia  id 
fecerit , irrita  permancto  ordinario  : ipfe 
autem  exeommumeatione  perccllitor . 

Zmz  j LXXVI, 
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LXJfVt  Si  qnfe  pento  «tofeSus  , »«  obtufa 
«more  eriftat , & 4%mu  fit  , Kpifeopus 
fftcjtor  : non  eoia»  maritoti»  carpati*  ip- 
fum  polluit , W ingoimi»  anitre*. 
LXXVII.  Qui  nii  mutui  furdofre  . h cx- 
' pus  e il  , tpifpopu*  pan  efficnor,  non  qui* 

- obiufo  carpare  eft  , fcd  ne  EccfefUftic* 
irapediantur  manto  . 

txxylll.  Si  qui*  Deinancjn  hibeit  Cleri- 
tot  noi»  efbcfeor  , fcd  nenie  cobi  fidelì- 
bat  prece»  fisndito  . Muoiati»  vero  rcci- 
pitor  : fc  fi  digmi»  fijerit  cflicitor . 
J.XXXIX.  Qui  e*  vita  gemili  advenerit  , Se 
btpCBKtti  ed  , a ut  e*  ronvcrfaiione  pra- 
va , eum  jriftom  non  eft  potmus  promo- 
vcri  in  EpiCcopom  , Infunu  m cnim  cft  , 
cuna  , gai  non  pria*  fpccimcn , A docu- 
mencam  de  fe  prnbutrit  i aliorum  Ootìo* 
rem  eviitere  : nifi  alicubi  dono  Divine  gra- 
tile hoc  fiat . 

LXXX.  Dìeimui , quod  non  oportent  Epi. 
feopam,  ani  Presbytream  publieia  admi- 
niftrationibu*  immittere  ; fcd  vacare  , Sp 
cocnmodum  fe  exhibore  ufibut  Ecclefiatti- 
»»  . Animum  igitur  indacito  hoc  non  li- 
cere , ast  deponitor  . Nen*o  cairn  poteft 
duobus  deminii  fervile  . 

IXXXI  Servi  fi  in  aeram  promoreamur 
cirri  dominornm  voluatatem  , hoc  i piana 
opcratur  redhibitionera  ; fi  quando  mirò* 
(ervat  googoe  gradila  ordinatane  dignu* 
vidcatur  ( quali*  , Se  noiler  Oncfimus  ap- 
parvi* ) Se  Domini  confcnfetint  , roanu- 
que  emiicrinc , & domo  fua  oblcgavcriat , 
efficitor  , 

LXXX  li.  Epifcopo*  i «or  pretbytcr  , tur 
Diacono* , qui  militi»  riearerit  > & li- 
mai ntrumque  rctinere  volile  rii,  tara  Of- 
ficiata Romanum  , quam  fiintìionem  Sa- 
Cetdottlci»  , depookor  . Qo*  enin»  Grin- 
fia font  , Cafari  : Se  qui  Dei , Dee . 


LXXXIJI.  Quifquis  Imperatore®  iiferegf*' 
glftmum  conni mclia  .itfeecnc,  (upplidiàji 
laico  • & quidem  fi  Cfericn  fit  depo. 
nitori  fi  Laicusà  Conirawiiooc remove*. 
tot . 

JLXXXiy.  Sun»  omo'tbu»  vobii  Cferkot  fi. 
pari  t Se  Late»  venerandi  ac  farei  libri  re- 
ten»  quidrm  re  ila  meati , Mentis  ouinque  , 
Gmeiia  t £**h»  » Leviticus  , Nomrri  , 
Deatcronomium,  Jefo  filii  Nave  anif?,  Jo- 
ri icuoi  unu»  ■ Ruth  umis.  Kegnonimqai- 
ruor , DereiaSorutn e*  librò  dàcron».  Da», 
Heller  Dire*  de  Machabcttrum  gcftre  , 
Irei , Job  una*  , P/aitcriom  ano* , Salo- 
mon» ere* , Proverbi»,  Ecdlefiaftrs  , Catt- 
ricum  canneorum  , Pnopbetarutn  daode- 
eim  , Uno*  Efaj*  , Hietctni*  ano» , fite- 
cbici  unni  . Daniel  uou*  . Inquilini-  ao- 
pem  ì yobi*  rstrjnfecus  , ut  adofernemc* 
vetìvi  addìfeant  itnn  lapieotiam  eruditi 
Svrjch  . Noftri  vero,  hoc  cft , noti  teta- 
ni enti  » Evangelia  qoacnor  , hfatthari  , 
Marci  , Loca  , Joanoi»  , Paoli  Epidoto 
qoatuordccim  , Petti  Epidoto  da*  > Joan. 
ni»  tre*  , Jaeobi  una  , Jud*  n«a  , Cle- 
menti* Epidoti  da»  , Se  ptocaptioaet  , 
qua  vobi»  Epiicopi»  per  me  Clementem 
M libri»  oùo  mincupati  firn  : qua»  om- 
nibus publicare  non  oportet  ab  gaatdam 
altana  , qua  in  fe  eontinCnt  . Et  aitio- 
ne*  ooftris  Apodo loram  . 

. Botri  da  ciò  vedere  il  Lettore  quinto 
cote  vi  fiano  , che  alla  dottrina  delta  CHie- 
h fimo  contrarie  bendi  e altre  firn  favorevo- 
li , che  didimamente  eliminate  dall  Aidlan- 
dri , e da  altri  graviffimi  Autori  diatottva- 
no  , che  di  Canoni  Apoftotot  non  portano 
rbc  il  nome , che  per  dargli  colere  i S Cle-i 
mente  furono  ittriboiti  > che  però  fra  eli 
apocrifi  dalla  Siapdo  Roman*  diCcltfio  fór- 
no ripofti  ; : 4 < 
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articolo  quarto. 
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QVtti  fin»  le  Lettere  Decretili,  e deve  traghi*»  U torà  erìgine,  e cerne  fimi, 
rmino  il  Ine  Cencmco  , diflingnendo/i  t»  vere  (i/ell ajnerife  , 


prtrito  , che  il  Codice  del  Jnc 
Canonico  oca  pigliò  le  fot 
origine  de'  Carnai  degli  Apo- 
lidi aferitti  è Sa*  denunce  Pa- 
pe , mi  de  quei  Canoni  ( che 
legi  tintamente  fumo  utriboiai  è loto  con- 
ditori per  formare  a urtaci  ti  , ci  conciai 
dire  » che  il  Ju*  Cannai  altro  non  da  > 
(he  una  Cioftiùa  meliate  da’  Sagri  Cano- 
ni, ò per  meglio  flirt  > un»  regota  Petto» 
Cattici  > «he  kart  per  il  bea  vivete  , ardi, 
nate  all’ «urna  falute,  l'origine  della  cot- 
te «tute  da  Dio,  che  CO*  precetti  del  De. 
calogo  pretenda  all’  Huptno  la  forma  di 
carnute.  Cui  fecero  di  poi  li  Concili , e 
li  Sommi  Pontefici  » dichiarando  tal  loro 
Canoni  » ciafehedun  precotto , A coti  che 
fi  fede , ciò  che  falle  peccato , ò non  pec- 
calo , e fi  Joveffe  feguire  per  fi  beo  vive- 
re : onde  li  Ciao»)  altro  .pan  panno  dirli, 
che  una  dichi  trattone  4*1  ina  Divino  per 
buona  regola  del  vivale  Chriifiano  , che 
compiteti  in  un  corpo  , al  Ju*  Canonico 
diedero  federe , Lattiate  per  b*ra  le  pani 
in  egi  fi  divide^  che  fono  il  Decreto  di  Gra- 
*»“» , U Decretali  di  Gregorio  Nono  . U 
Sedo  dc’Dceretah  di  boni  facto  Ottavo.  L* 
Clementina  di  Clemente  Opimo  . L'Eftra- 
V agame  di  Giovanni  Duodecimofccondo  , e 
gli  E tira  vaganti  oomnuani.  fola  tacine  dire- 
mo pec  parlare  in  generale,  ebe  lì  Denudi 
(flcado  quelli  , che  condirà iftano  1»  fe- 
conda parte  del  Ju  Canonico  , altro  non 
fimo  , che  le  Lettere  di  diverti  Sommi 
Pontefici  , compilate  da  San  Raimondo 
per  ordine  di  Gregarie  Nono  nelle  quali 
c Gcodo  Sari  ricercati  li  Sommi.  Pontefici 
in  cote  dubie  , rcfcriflcpo  ciò  ebe  fi  dorel- 
le teoere  ; dal  che  n’c  venuto  , che  po- 
lle afiiunc  « c ripolle  neljna  Canonico 
babbino  ottenato  fare*  di  Legge  , in 
quella  guila  che  lo  R il  Codice  di  Gio- 
itili fino  pel  Jua  Civile  , la  di  cui  mag- 
gior porte  è comporto  di  decifioni  d’ Im- 
pelatoti , che  ricercali  in  caufe  dubie  fpet- 
tanti  alla  Giullicia  • fentenziarno  , e dif- 
fi turno  confatine  il  giufto  portava  , e fi 
dovea  feguire  ; dal  ebe  ne  venne  , che  il 
Codice  «1  Ju  Civile  conflitti  iflero  . fi 
un»  IH  il  vedere  quali  fiat»  le  Lettere 
ontificie  vere  , < non  fuppofititie  , ebe 
alla  parte  del  Ju*  Canqnico  ’ diedero  1’  ef. 
fere  ; pcroche , fi  come  per  la  póma  par- 


te trebbiamo  li  Concili  , chi  autentica- 
mente forniamo  i Canoni;  cui  per  la  fé- 
ronda  lo  dourrifan»  bavere  dalle  Lettere  va- 
re de’  Sonni  Pontefici , ebe  per  ordine  de' 
medefirei  nel  Ju  Canonico  furono  compi- 
late , 

Chi  negaflc  la  parte  dei  Jur  Canoni. 
Oo  formato  dalle  Lettele  Pontificie  , fa- 
rebbe tenie  alti  Sommi  Pontefici  ' quell* 
Autorità  in  ordine  allo  Sfarinate  , che 
da  Ctoifto  le  fù  concert»  t che  però  a (le- 
verà ntcmrn-e  a (Ter  mt  a«oo  : che  quelle  Let- 
tere , eh’  beano  autentica  di  verità  nelle 
caufe  dubie  , tengono  fona  di  Legge  , 
dando  al  Jur  Canonico  una  ferma  cMton- 
za  . Di  quarta  forte  forno  queHe  , che 
ferirti  San  Cornelio  à San  Cipriano  ; Giu- 
lio Pruno  à Saisx'Araoafio  ! libarlo  à Sanf 
llario  ; Damalo  a’  Vefcovi  dell'  Illirico  , 
e cosi. di  moiri  altri  , Che  vengono  rife- 
rite da  San  Girolamo  ; peroebe  bevendo 
per  loro  autentica  1'  tuttofiti  de'  Santi 
Padri  « d’Hifloric  Ecclelìaftichc  , e di  Serie, 
tori  degni  di  fede  , non  Ufciarao  , ne  la- 
feiano  incerta  la  loro  (òde  . Mà  quelle 
che  non  hanno  indubitata  tedia» uianza  , 
non  portbqo  nel  Jua  Canonico  conftitnbe 
la  Legge  . Ifidoro  Mercatore  affieme  coti 
moki  altri  fò  uno  di  quelli  , che  comin. 
dando  da  Ciriefa  Papa  nella  faa  Compi- 
la tione  ne  eaoiprefe  di  molte > ebe  fono 
di  tal  natura  , che  non  haveado  barato 
autentica  della  faro  fulfiftenn  , non  fi  d 
capire  come  nel  Jua  Canonico  portino  il 
luogo  ottenere  . Lafciamo  te  cinque  di  Sui 
demente  , che  forno  nel  primo  Secolo  , 
ove  Girici©  A nel  qnarto  , ebe  già  non- 
iteaflimo  pome  fuppofititic  non  poter  ha. 
ver  luogo  nel  Jos  Canonico  , e riponia- 
mo fin  quelle  te  tre  tf  Anacleto  , le  duo 
d'  EuariGo  , te  tre  d*  Aleflaodro  , te  due 
di  Siilo  Primo  , Tana  di  Tetesfero  , te 
doc|<figiio  , le  quattro  di  Pio  Primo  , T 
una  d*  Aniceto  , te  due  di  Solerò  , t'uaa 
d'  Elea  cerio  Primo  , te  quattro  di  Vitto- 
re , te  due  di  Zcfcrino  , te  dot  di  Califto 
Primo  , l' una  tf  Urbano  Primo  , le  due 
di  Pootiano  , l' una  d'  Amerò  , le  tre  di 
fabiano  , le  due  di  Cornelio  , ('una  di 
Lucio  , fa  due  di  Stefano  Primo  , fa  dae 
di  Sirto  Secondo  , le  due  di  Djonifio  , 
te  tre  di  felice  Primo  , te  due  d'Eutichia- 
oo  , l' ima  di  Gafa  , te  due  di  Marcelli- 
no , 
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no  , le  due  di  M*ree)Io  Primo  , le  tre  convenire  nell*  sgomento  con  gli  Attori 
d' Eufebio  , f vai  di  Melchiide  , l' una  de'  loro  Secoli  ; adunque  non  conventi, 
di  Silveftro  , )' una  di  Marco  , le  due  di  do  per  Aippofititie  lì  devono  annoverare  ; 
Giulio  Primo  > le  due  di  Liberio  , le  due  Che  non  convcngbino  è cola  mani  fella 
di  Felice  Secondo)  le  lei  di Damalo,  e del  pofclache  non  foto  non  impugnano  gli 
meddimo  le  tre  à San  Girolamo  , le  cin-  Eretici  de*  primi  Secoli  , mà  ne  meno 
que  aili  Corcpifcopi  , le  fette  alti  Velico-  li  nominano  , non  parlano  delle  perfe- 
vl  deli*  Italia  , le  otto  ad  Aurelio  , Se  cutioni  fatte  alla  Chicfa  , della  confola- 
no*  altra  à San  Girolamo  a che  in  riflret-  tione  de*  Contcflòri  , dell’  eforcatiooe  al 
to  vuol  dire  , principiando  da  San  Clc-  Martirio  , è de’  caduti  , delle  quali  co- 
mente  , che  come  dicono  hi  nel  primo  fe  tutti  li  veri  Autori  de’  primi  ferali  fe- 
Secolo  t e profeguendo  ' fin  a!  quarto  in  .cero  rimembranza  . e diflufamence  nc  Icrif— 
Damalo  > doppo  di  cui  fucccrtè  Siricio  , fero  ; Adunque  falfe  , e non  ingenue 
le  Lettere  Indette  non  havendo  aurtorità  Prego  ii  Lettore  fu  il  confronto  di . que. 
del  Tuo  edere  , nel  Jui  Canonico  non  fi  Ai  eoo  gli  argomenti  de'  Vefcovi  , Jla- 
devono  annoverare  . Non  prediamo  fede  dri  i e Concili  a che  fórno  ne’  primi 
in  quella  pane  i Biondello  Autor  Cai-  quattro  Secoli  della  Chiela  , c nc  ve- 
vìnilla  > benché  per  altro  Huomo  crudi-  uri  il  divario  . Quarto  . Quelle  Lette- 
tiliìmo  a che  vantoffi  elTcr  dato  il  primo  re  fono  appropriate  affi  primi  Pontefici  s 
che  pofe  in  campo  la  critica  delle  ludet-  che  dalle  Lettere  , e Decreti  de'  PontefiU 
i)mtéi.Tni K iittere  , mà  a’  ha  vertè  letto  Antonio  ci  pofteriori  furono  compilate  j Std  fio 
5«a  <*<«/■*  ( i ) Agoftini  Vefcovo  Teraconenle  , Se  ili  , che  quelle  degli  accennati  Punteli- 
nm. imititi,  il  Cardinal  Baronio  ( a ) , haurebbe  ve-  ci  fino  à Siricio  fumo  compilate  dalle 
aì«».io.adduto  c)je  molto  prima  di  lui  la  fua  eli-  Lettere,  Opere  , e Decreti  de’  Pontefici 
77  denta  difficultarno  . Confefla  però  per  pofteriori  , Padri , e Concìli  ; adunque 
vere  , Se  autentiche  le  Lettere  de’  Pan-  & una  appropriatione  , che  le  fi  fat- 
tcfici  > che  fui  principio  accennammo  , **  , non  altrimenti  , che  ne  fodero  Au- 
mi  intitolando  il  Aio  Libro  PJtmdt  /fii».  tori  , Prova  la  minore  il  Biondello  coli-» 
nu  , <jr  T urrUiui  véfmUmts  , contro  l’ incontro  delle  medelime  Lettere  , che 
delle  feconde  infèrifee  , lenza  harer  ri-  < Pcr  non  tediar  il  Lettore  per  brevità  tra- 
guardo alla  verità  della  Dottrina  a & al-  lafciamo. 

le  fanciflìcne  Sentenze  , che  nelle  medelì-  Ne  A dichi  , che  li  Pontefici  pofterio-1 
me  li  contengono  . Mà  lafciamolo  nella  ri  furono  quelli  , che  pigliamo  la  fenten- 
iua  mordacità  , e latamente  attendiamo  **  dalie  Lettere  Decretali  de*  primi  ; go- 
le ragioni  per  le  quali,  li  come  le  prime  feiache  fe  ciò  forte  dato, per  dargli  mag- 
giuftamente  fi  devono  riporre  nel  Jui  Ca-  gior  auttorità  haurebbero  citato  li  Padri , 
nonico  > cori  1’  altre  de’  Pontefici  , eh’  li  Pontefici  , e Concili  , che  nc  furono 
habbiamo  accennati  lino  à Siricio  ben-  gli  Autori  , Se  in  taf  guifa  haurebbero 
che  munite  di  Santiilìme  Leggi  , come  g1'  Grecia  maggiormente  feriti  , ne  hau- 
fuppofttitie  meritino  relciufione  . rebbero  lafciato  in  dubio  fe  tante  Let- 

Eccouc  la  prima  ragione  . Quelle  terc  Decretali  fin  dal  tempo  degli  Apo- 
Lcttere  , che  lì  fervono  della  Sagra  Serie-  Aoli  fodero  provenute  . Ciò  non  fecero 
tura  conforme  la  Vulgau  di  San  Giro-  adunque  è legno  , che  li  Pontefici  po- 
tatilo non  poflono  edere  ingenue  , pero-  Acriori  non  pigliamo  dalle  Lettere  de'  pò- 
che San  Girolamo  eflèndo  fiato  nel  quar-  mi  le  Sentenze  , mà  li  primi  dalli  fecoa- 
to  Secolo  in  cui  fece  la  fua  verdone  , di  , indino  maniftdo  , che  fono  parti 
non  potevano  li  Pontefici  de'  primi  Seco-  fuppodi  , malamente  nei  Libro  de’  De- 
li iapcre  qual  dia  forte  . Std  fic  eit  , creiali  inferiti  . V’  è in  oltre  , che  le 
che  frequentemente  ufnrpano  le  fue  fen-  Lettere  delle  quali  parliamo  non  conven- 
ienze ; adunque  è legno  , che  de'  fu-  gono  col  tempo  degli  antichi  Pontefici  a* 
detti  Pontefici  non  fono  patti  . Sccon-  quali  furono  attribuite  , ne  concordano 
do  . Se  delli  mcdefimi  follerò  fiate  vere  col  confidato  lotto  di  cui  fumo  fcritte  . 
Lettere  , è cofa  indubbi. a , che  dagli  Che  piò  ? Tutte  convengono  nello  Oeflò 
Amori  degli  otto  Secoli  antecedenti  a Alle  , e carattere  a cola  quid  impolE- 
dalli  Concili  , e Santi  Padri  ne  farebbe  bile  , chein  rantiSecoIi[,  e dtverfiti  di  Pon- 
faua  mentitine  : ciò  non  lì  vede  ne  da  tefici  Io  fteflo  Itile  , e carniere  fi  con» 
San  Girolamo  nel  fuo  Catalogo  , nc  da  fervide  . Sono  per  ultime  ferine  con  pa- 
Siricio  , ne  da  Lioae  , ne  dalli  Concili  rote  Barbare  , e con  fordido  dire  a co- 
Ecomenici  degli  otto  primi  Secoli  a ne  fa  totalmente  lonuna  da’  primi  Serali 
da  Fouo  nella  fua  Biblioteca  , che  fu  ne'  quali  praticava!)  eleganza  , e pura  la- 
Huomo  d’infinita  Lettura  ; adunque  co-  ritrita  nella  Chiela  : onde  (embra  incredi- 
sne  pani  fuppofititii  le  gii  devono  ripa-  bile , che  pani  cori  deformi  fe  gli  portino 
tare  . Terzo  . Se  fallerò  vere  dosicbbcro  attribuire  a 

Eo« 
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gicriuno  peri  in  uni  grandinimi  dif-  vera  a x mnltii  tee  riddi  fufpertm  Epifhlae, 
Belili.  , te  e : che  vedendoli  Je  Indette  dici* [uni  fecnnla  Anaalmm  timi,  dnm 
/.cerere  approvate  per  Decretali  da  W dr  diti  fingnlu  mentii  falla  ert , fin n art  de. 

Si  Padri  I Concili  , e Pontefici  . rafeern,  manrt  retata  , fimmlqna  a lì  enfia» , ili»  noti  io- 
ni più  to(lo  temerità  > che  fondamento  delire  S.  Jf  £.  ot  fi  felfiiant  argnentnr  , 
ii  ragione  il  negarle  . Mi  ehi  non  vede,  fluì  tpfa  dcrtumtnr  )»ntm , & pnvtitgm  -, 
che  le  li  confiderà  il  tempo  , che  ne  ft  cxm  fi  *fo»  CAr,t<  > « legitimit , gtr- 
jfatta  1’  approvinone  , conofeetà  che  non  mantfqmc  aliorom  Pontificia»  Rcmunarmm 
fumo  , che  Autori  del  nono  Secolo  , e Epifillo  decretaldme  fiuifqne.  fmperqne  corra. 

rifcia  de'  fuflequenri  , che  «minando  con  biren  confiilai , C annuo  qnad  excerpta  ex 
afietiione  degli  altri  , non  pofero  fi»  iU tt  cavita  à 'Bette  dici  a Levua  pnmom  , ut 
io  la  Critica  le  medelioie  Lettere  ? In-  Catunùam  caitfentientia  prillata  font  ( mi  ip. 
gannaronfi  , come  vedremo  col  dire  , che  /•  tejiatnr  ) ambiticela  Rimanami»  Pao- 
li Collettore  delie  iuiette  Lettere  lode  tifino»  , quid  & a pasltrianbm  fatiam 
Aito  Siiit'llicloro  Iipalcolc  t onde  in  ciò  a fi  Callttlanbm  : tadem  nfie  piemie  rectpi 
ingannati  lyoue  » Anfélmo  , Brucardo  » canugermnt  , quatti  enfiane  ipjbram  firmt- 
Cj  rati  alio  , Se  altri  , la  medelìma  Cora-  lati  . Poteva  dir  meglio  per  provare  la 
pilatiouc  leguirno  . Noa  fù  eoa!  di  Dio-  Ina  inlulUllcma  ? Oiìerva  il  Indetto  Baro- 
mgio  l Extguo  , che  fiori  lotto  di  Giu-  nio  » che  Benedetto  Levita  nel  fuo  Libro 
(tmUao  imperatore  , clic  ad  inftanza  di  de'Capitolari , che  dedicò  à Lotario  * Lu- 
Lorcneo  Prete  della  Ciòcia  Romana  ha-  dorico,  c Carlo  , figli  di  Ludovico  Pio 
vendo  fatta  la  Tua  Colleatione;  , dall»  Imperatore  , come  clic  per  comando  d - 
Chiefa  Romana  fu  approvata  , come  Caf-  Autgario  Vefcovo  Mogontino  havea  Ciri. 
Ijeea  II  DI- Oodoro  ( I ; Aurore  di  quel  tempo  ne  to  i decreti  dall'archivio  della  ludctra 

vin.ua.  rende  fede  . Ex  Greca  exempUnbmt  , Chicli  , attendo  dubiofo , che  la  fui  Ope- 

Cananei  Ecclafiartìcoi  maritami  fmu  , al  ermi  ra.  potette  paure  diflicolci  dalla  Onda  Ro- 
piamai  alarne  diferint  , magna  eiaqutntia  mina  , mattitne  nelle  lettere  Decretali  do’ 
ime  campitali  . . Quid  badie  afa  celibe-  primi  Pontefici  come  non  approvato  dalli 
urna  Ecclcfia  Rimana  camplitlumr  . Mi  medefi  mi  , attuta  mente  vi  polc  1' aut  tori- 
dove  diede  principio  Alla:  lua  Cohetrione  tà  Apottolica  . iripaftaltca  finnt  lancia  am- 
dc'  Decretali  / Dalla  Lettere  Decretali  ibernate  rubatala  . Cosi  pattandola  dice  il 
di  Siricio  Papa  , legno  evidente  » ch’ha-  Baro  ilio  lenza  citatione  d Autori  , prctefc 
vendo  conolciuto  eh»  1’  altre  anacceden-  che  il  lo  lo  titolo  gli  battatte  per  dargli 

ti  non  erano  di  ver»  fede  in  quanto  agli  lede  . Sed  & ìpfi  Benedirti»  Levita  , & 

Autori  , ftimò  bene  non  regiftrarle  . fi  ex  eadim  Ifidari  allertane  acctpu  mnl- 

Udiamo  cip  ch’  egli  fletto  ne  dichi;,  /a,  tamia  bene  canfcine  aatharitatem  il- 
la Ififi.ai  •Praiiruamm  Apartitica  fedo  Prafulum  Imam  Eptrtalamm  band  adti  canrtan- 
■Jnlian.  censi, ima  , qua  vaimi  cara  , & diliga»-  lem  , fid  vaiare  admadnm  , nmnqmam  ali- 
ata collegi  a,  & i*  q mandarne  redigilo  ir-  qoem  illarnm  citavi!  aniberim  , mt  fe- 
dine m , malti  dirti», XI  eampafitu  -i  uà  d im-  cu  in  rcliquu  qnarnm  fidtm  coartane 
taxi  me  fingnlaeem  Pontifiamm  amai  qmat  affa  , Remnaarmm  Panuficmm  Eoirtar 
n me  prefepta  riparta  firn » , fan  mna  nu-  in  Jnnecentu  , tamii  , Sjmacbi  , at- 
merermm  farti  te,  mutar  em  , S'  aggingne  , aut  Origani  , mani  ac  no  minami  eirnm 
che  non  perche  l’  accennate  Lettere  fol-  ambirei  : ftd  CX  magna  camicia  , quad  fi- 
lato cicat»  da'  Concili  » dalli  Collet-  rii  tx  oh  accana  bamd  adea  babtri  fit- 
temi de’  Canoni  , dalli  Poatrtki  , & Au-  marni  , r arami  ( ma  tpja  in  fina  urtar mr  ) 
tori  fiano  lodate  , tà  ne  ricava  ; che  cader»  ani  bar  nata  xdpafiahca  infirmata  . 
dalla  Sede  Romana  follerò  per  Decretali  Hor  li  tome  nominò  i Pontefici  di  quelle 
approvare  . Le  «rumo . , e le  lodarmi  Lettere  , che  lapeva  non  pativano  difficoltà, 
perche  contenevano  lana  Dottrina  , c pecche  taque  i nomi  dell'  altre  che  lapcvano 

dogmi  di  Verità  , non  altrimenti  per-  cadere  lotto  della  ccnlura  , fc  non  perche 

che  giudica  Itero  , che  detti  Pontefici  al-  pretefe,  che  il  folo  titolo  d'autorità  Apu- 
li quali  a attribuivano  follerò  veri  par-  Italica  gli  dette  credito  l 
ti  . t .;  Retto  hot»  da  rifponderc  à certe  dif- 

ConoLbc  quella  verità  il  Cardinal  &i-  fienili  , che  facilmente  fi  rifoirano  . E la 

a)  Tarn.  io.  runio  (l)>e  protettoli  anco»  che  mancai-  prima  , eh'  bavendo  la  Chicla  coman- 

-Cn.  Sai.  fao  di  verità  1 over  la  riferite  qual  ette  fi  dato  , che  fi  debba  leguire  il  Decreto  di 

ritrovavano  , tanto  più  che  non  mancava-  Oraziano  doppo  la  correttione  di  Cjrcgo- 
no  ( com’egli  dice  J.  atta  Chiefa  Roma-  rio  Decime  tatto > che  come  ilice  il  Bar>- 
na  altre  lettere  Decretali  de'  Romani  fon-  boia  merita  fede  , come  altre  fi  bavendo 
telici  vere»  e legittime  , che  il  Ju*  Cano-  molti  Sommi  Pontefici  approvate  per  vere 
nico  nella  foa  parte  conllituirano  . Udì»-  le  dette  Lettere  ■ e come  Decretali  accct- 
roo  come  tutto  folpcitolw  uc  fivcilafle.  i*  tate  , raUcmbra  temerità  il  negarle  . Ma 
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chi  non  vede  ì che  il  Decréto  di  Gratia-  ta  * e piè  Anni  doppo  la  tv.orté  del  leccò 
no  ellcndo  flato  pieno  d’  errori  , in  mol-  Santo . Vi  li  fi  di  Gregorio  Secondo  , e 
*e  , e moke  cofe  dalla  Chiefa  non  fù  Terzo  , e di  Zaccaria  Sommi  Pontefici 
approvato  ì V approvò  , ma  non  per*  che  filmo  70.  Anni  doppo  la  fua  morte  1 
ciò  dice  Antonio  A godi  no  hnpofe  , che  adunque  infogna  dire,  che  non  ne  fotti  |* 
per  infallibile  fi  feguìfle  . Cosi  benché  Autoce  , benché  Hincmaro  collantemente 
alcuni  Pontefici  ordinaffero  , che  fi  fc-  l'affermi  , non  con  altro  fondamento  , che 
binile  , fù  perche  conobbero  > che  nel-  di  quello  della  eommune  credenza  . Ag- 
li dette  Lettere  v'  era  dottrina  , eh’  ha-  ginnli  , che  San  Braulio  ellcndo  fiato  coe- 
ve» la  forza  di  Canoni  , non  già  per-  etneo  di  Sant’  Uidoro  , havendo  tedino  il 
che  follerò  veri  parti  di  qnc'  Pontefici  Catalogo  di  tutte  le  fue  opere  , non  fi- 
«’  quali  venivano  attribuite  : onde-  per-  rendo  mentione  alcuna  delle  lettere  de’Dc- 
ciò  fra  le  Lettere  Decretali  fi  dorelle-  «retali , e fegno  manifello , non  cflcrne  fiato 
ro  annoverare  > Individua  1‘  AlcQandro  il  il  tinto  decantato  Collettore, 
fallo  foppodo  di  quei  Puntella  , eh’-  Ne  meoo  può  eflèr  flato  un’altro  Ifido- 
ordinarno  , che  fi  feguiflcro  le  dette  ro  parimenti  Vcfcovo  Ifpalenfe  ; peroche 
Lettere  , flabilirno  la  fua  conférma  I farebbe  flato  ncceflàrio  > che  fon  vittu- 
mbftrando  , che  ciò  non  potevano  fare  fe  to  700.  Anni  . Secolo  in  chiaro.  A S.Ifi- 
non  in  quanto  di  Canonica  , e Santa  doro luccelle nel  Veicolato  Teodifeoi Teo- 
Dottrina  erano  ripiene  . Mi  perche  fa-  di  feo  Honorato  , ad  Honortto  Antonio , ad 
(ebbe  una  infruttuola  longhcaza  al  prc-  Antonio  Fagitivo, à Fugitivo  Giuliano^  Giu- 
fentt  Difcotfo  > e di  tedio  al  Lettore,  liano Florefcindo.àFlorefcindo  Felice à Felice 
lafciarcmo  che  fi  fodisfi  chi  vuole  nel  Fauftino,  ì Fa  ufi  ino  Oppa,  & ad  Oppa 
medefuno  Autore  , ballandoci  per  ordi-  Giovanni  , che  fumo  in  tutto  Anni  750. 
ne  d’  Hiftoria  haver  moftrato  , che  le  doppo  de’  quali  non  ritrovandoli  altro 
Lettere  de’  primi  Sommi  Pontefici  ac-  Ifidoro  Vcfcovo  lipalenfe  , non  può  ca- 
cenoati  di  (opra  fino  à Siricio  non  fi  pirfi  à qual  altro  Ifidoro  la  detta  Colico; 
devono  annoverare  fra  le  Decretali  , e rione  attribuire  fi  debba  . Probabile  adun- 
fra  quelle  le  cinque  di  San  Clemente  di  que  i il  credere  » che  negli  Anni  di  Chri- 
cui  habbiamo  parlato  , e che  al  prcfcntc  fto  6j$.  ritrovandoli  un  altro  Ifidoro  Au- 
Sifcorfo  hanno  la  materia  fommioiltra-  ftiricenfe  regiilrato  del  Concìlio  Braca- 
to ( lanciando  la  dilculEoiic  al  Decreto  di  renfe  , & un’  altro  Ifidoro  Setabicnfe  nel 
San  Lino  circa  1’  andar  coperte  le  Don-  Toletano  duodecimo  , c nel  quinti»! grimo, 
ne  nel  Sagro  Tempio  conforme  impofe  San  il  primo  celebrato  gli  Anni  di  Chrilto68c. 
-Paolo  . ) «r  il  fecondo  negli  Anni  <188.  che  uno  di 

Palliamo  hora  à vedere  fe  Sant’  Ifidoro  quelli  ne  podi  elfcr  Reto  1’  Autore , ò 
Ifpalenfe  nc  folle  il  primo  Collettore  co-  vogliamo  dire  artefice  .dal  Libro  de’ De- 
mi- c pattato  per  dilcendenza  . Bifogna  ciccali  . Fù  «redottv-incor»  etterne  (la- 
pur  dirla  , che  certe  cofe  tali’  ora  fi  ere-  to  ifidoro  Mercatore  Vefcovo  Setub ten- 
dono perche  havendo  I’  antichità  per  Ma-  fe  per  opera  d’  un'  c erto  (Monaco  , che 
dre  fi  (limano  per  infallibili  , e pure  fe  morì  negli  Anni  di  ChrìRo  8oy;  Mi  co- 
tonerò Hate  confiderete  , farebbero  mor-  me  che  la  Cronica  di  Giovanni  Toletano 
ve  prima  di  «afa»  re  . Una  ne  fù  , che  L di  fufpeta  credenza  , al  fudetto  Santo 
-Sant’  Ifidoro  fotte  il  primo  , che  compì-  Vcfcovo  non  può  attribuirli  con  fonda- 
tane le  Lettere  Decretali  , e pure  ha-  mento  tali’  opera  . S’  aggiugne  , ehe  ro- 
, . . vendofi  da  Redento  ( 1 ) -filo  Diacono  , Ila  incerto  dii  fotte  queir  Indoro  Mcrca- 

,,  °,J,‘  <f»  Braolio  ( z ) da  Luca  Tttdenfe  ( 3 ) , toro  ; che  però  da  alcuni  Eruditi  , e fra 

c da  Mattano  ( 4 ) , che  morì  negli  An-  gli  altri  da  Giovanni  Marini  vien  centi- 
r;a  ni  dì  ChrìAo  <fjd.  e dall'Imperio  d’Era-  to  , efiér  dato  Autore  del  detto  Libro 
t > Ut.}.  c|i0  Imperatore  il  ventefimo  fedo  , re-  un  certo  Mònaco  , ebe  Peccatore 
«Vi'f.a.  «.7.  impoffibilitato  ne1  polli  ettcr  Aa-  appellavàli  , il  di  cui  nome  in  Mercato- 
-to  il  Collettore  . Legga  chi  vuo'e  la  re  fù  convertito  . Altri  vogliono  che  qne- 
detta  Collettione  , e vedrà  , -òhe  vi  fi  fi  fto  Peccatore  fotte  Vefcovo,  follen- 
memoria  del  Concilio  Toletano  -vndecimo,  do  li  Velcovi  nelle  loro  Lettere  (otto- 
che  fù  tatto  l’Anno  di  Chrifto  Ò75.  Ho-  fcriverfi  Peccatore  , come  habbiamo  nel 
ra  fe  già  èrano  jp.  anni  , che  Sant'Uidoro  Concilio  Turonenfe  Primo . e Secondo  , 
era  morto,  come  dal  fudetto  Concilio  po-  nel  Parifienfe  Terzo  , e nel  Matiftonen- 
teva  far  rimembranza  ? Adunque  fe  non  fe  Primo  . Non  mancamo  altri  di  dite  ef- 
voglizmo  dare,  - clic  un  morto  ferivi  dicia-  fer  fiato  qualche  Vricovo  Germano  Fran- 
ino ehe  non  ne  potè  effetti  l‘  Autore.  Faf-  -co  al  tempo  di  Cario  Magno  , dal  eh* 
fi  ancora  mentione  nella  detta  Collettione  fi  pnò  argomentare  qual  ha  l’  incertezza 
del  Concilio  Scilo  Ecumenico  , celebrato  del  fuo  primo-  Autore  , e dedurne  per 
gli  Anni  di  Cónto  68 1,  che  fono  qitatan-  coofequcnaa  eh’  ettendq  tale  , e tana  1» 


Difcorfo  V. 


fua  incertezza  » le  Lettere  de*  primi  Pon- 
tefici lino  à Siricio  , toltane  quelle  delle 
quali  hjbbiamo  certa  teftimonianza  de'  San- 
ti Padri  , c d‘  Autori  d' indubitata  cre- 
denza , edere  di  n una  auteorità  nel  . Libro 
de  Decretali  » fe  non  in  quanto  fono  di 
buona  , e Tanta  Dottrina  , & a*  C/.noni 
uniformi  . £ ciò  da  detto  intorno  all- 


9*3  _ 

Opere  di  San  CLmemé  Papa  con  le  qua- 
li poniamo  fine  al  prclentc  Difcorfo  » e 
ter  mais  al  Secolo  , che  più  dd  noftro  in- 
tento c’  hà  portato  in  lunghcifa  per  non 
iafeiare  lenza  pondcrationc  , quelle  Mate- 
rie , Politiche  , Morali  , Dogmatiche  , 
e Rituali  , che  meritavano  ride  none  . 


L A V S D E O . 


) 


Finis  Seculi  primi  , & totius  Operis  . 
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Delle  Materie  che  Jt  contengono  nella 
prefente  Opera . 


A 

Abdia. 

LI  Tuoi  Atti  dichiarati  Apocrifi  da  Pao- 
lo IV.  664.  Fu  Difcepolo  degli  Apo- 
floh.ivi.  Del  fuo  Libro  anticamente 
non  vi  Iti  memoria  ivi.  Si  prova  la  fui 
infufliftenza.  ivi. 

Acca  demie. 

Ove  erette,  da  chi  fabricatc , «ima  , & {tonare 
devirtuofi  . Vedi  Virtù. 

• 

Accvsatore.  Accvse. 

Legge  «abilita  da  Dominano  809.  Acculi  che 
cola  Ha  ivi.  Sue  conditioni  per  accetarlì  in 
giudicio  ivi.  Può  il  delatore  reintegrare  T 
accula , e come  ivi . Può  Farlo  quando  li  feor- 
pe  ingiuftitia  nel  Giudice  8 io.  Puòinftiiuir- 
fi  un  altro  accufatore  ivi.  Deve  collare  il 
difetto  del  primo  Accufatore  ivi.  Accufc 
inftituitc  per  il  publico  bene  ivi  . Forme  di 
Domitiano  per  conofcere  la  Giuftitia  ivi. 
Giuliano  A pollata  retto  nel  giudicare  ivi. 
Rimprovera  un  Giudice  perche  voleva  giu- 
dicane in  accufa  non  provata  ivi . Accufa 
deve  provarli  811.  Accrcfciuto  il  premio 
dc’DcJatori  della  Legge  Papia  ivi.  Accula* 
tori  perche  chiamati  QpAdrupc  tutore  i . ivi. 
Suo  premio  levato  da  Nerone,  e perche  ivi. 
Eliliati  da  Roma  per  la  loro  iniolenza  ivi. 
Accufaton  coperti  di  zelo  per  tradir  J’inno- 
noccnza  ivi.  M.  CralTo  Vomo  perfido  nell* 
accule  ivi.  Accufatore  perche  dagli  Àte- 
niefi  dipinto  in  Forma  di  Lupo  81:.  Ricula 
Fatta  da  Dcmollcne  di  Farli  Avocato  d’una 
cauFa  ivi.  Acculatoti  zelanti  contro  di  Ser- 
gio Papa  convinti  di  maligni  ivi.  Afpcrtano 
il  pericolo  del  nemico  per  precipitarlo  ivi . 
Fatto  notabile  di  Colluutino  che  per  l’in- 
giulla  accufa  di  Faulta  fece  morir  Crifipo 
luo figlio  812. 

Adriano  Imperatore. 

Sua  nafeita  159.  Cattivò  l'affetto  di  Trajano 
con  furoiità  159. 

A DVLATIONE. 

Molto  deforme  nc* Grandi  1 14.  Chi  è Grande 
non  la  deve  volere  , eflendo  propria  dc’Rè  di 


burla  ivi.  Rifleffione  di  Sinefio  ivi.Biafimo 
di  Plinio  col  haver  encomiato  per  Divino 
Trajano  1 ij.  Più  di  Trajano  gloriandofcne 
cllcndo  vitioFo  ivi.  Strano  avvenimento  dei 
Rè  Agrippa  gonfiato  dall’ Adulationc  ivi. 
Inganno  del  Ré  Francefco  primo  per  haver 
creduto  agli  Adulatori  1 16.  Rimproveri  di 
S.  Gio:  Grifollomo  ad  Eutropio  ivi.  Na- 
bucco , & Achab  ingannati  dagli  Adula- 
tori ivi.  Riprovata  da  Davide  , e punita 
in  due  Ladroni  ivi.  Fù  la  rovina  de’  Giu- 
dei dando  al  loro  Rè  Divini  honori  ivi. 
Adulatore  fchiafièggiato  da  SigiFmondo 
Imp.  ivi. 

Adulterio. 

S. veramente  punito , Fatti  illudri  , pene  , e 
Leggi . 50.  A Fcqq.  Rimprovero  alle  Cor- 
ti, & alla  licenza  praticata  52.  Fatti  illu- 
ftri  di  Lucretia,  c Sofronia  52.  La  Ina  pro- 
filinone deriva  dalla  Legge  della  Natura, 
c Divina  792.  Mccho  , c Niupfi  , c lo 
fteflò  eh*  Adultero  793.  Fù  da  Dio  pollo 
con  pena  di  morte  ivi.  Perche  fia  maggio- 
re del  Furto  ivi.  La  pena  c uguale  nei  Ma- 
rito, c nella  Moglicivi.  Più  al  Marito  che 
alla  Moglie  ivi.  Porta  la  pena  fpirituale 
della  morte  eterna  ivi.  Fù  Legge  Giu- 
lia dalli  Gentili  appellata,  con  grave  pe- 
na rinovata  da  Domitiano  ivi.  Ragione  de* 
Gentili  per  la  lua  giullitia  ivi.  l^aufa  d’ 
ogni  rovina  nelle  Cale  , e ne’  Regni  794. 
Provato  da  Davide  ivi.  Legge  di  Coltan- 
tino  più  leverà  ivi.  Maometto  rigorofo  in 
quella  Legge  ivi.  Morte  ramparla  in  Sco- 
tta in  un  ballo  , e luo  orrore  795.  Log- 
ge di  vari  popoli,  ecaftigidati  agli  Adul- 
teri ivi.  Tencdio  Fà  dar  la  morte  al  pro- 
prio figlio  ivi.  Donne  per  non  cadere  nella 
Legge  Giulia  publicavano  f Adultero  per 
Manto  796.  {coperte  da  Martiale  ivi.  E di 
maggior  infamia  nelle  Pei  Ione  Nobili  ivi. 
Fatto  di  Sicinio  Dentato,  la  lua  gloria,  è 1* 
ignominia  dc  pollcri  ivi.  Rimprovero  d’An- 
tiFonte  à certi  rei  , rimprovera  la  nobiltà 
adultera  ivi.  Nobiltà  caduta  in  adulterio 
quanto  aggravata  di  colpa  797.  Fiere  , Se 
Augelli  con  quanta  pena  pumichino  l’adul- 
terio ivi.  Cuco  odiato  dagli  altri  Augelli 
perche  dorme  nell'altrui  nido  ivi.  Sua  de- 
formiti ivi.  Fatto  di  J.zabclle  798.  Otto- 
ne Imperatore,  Se  il  Marchcle  Nicolò  Fan- 
no 
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no  morire  le  loro  Mogli.  ivi.Inventione  diTar- 
quinio  Prifco  pone  cervello  agli  otiofi  799.  Pe- 
na agli  Adulteri  e rimedio  per  evitarli  ivi.Fatco 
notabile  d'Adamo  che  fu  più  nobile  fuori  del 
Paradifo  che  dentro  ivi.  Legge  di  Domitiano 
fatta  fpecia lenente  per  le  perlonc  nobili  Soo.d’ 
adulteri  ivi. 

Agrippina. 

STudio,  starti d’ Agrippina  pcrftabilir  Nero- 
ne nell’Imperio  con  fcfclufione  di  Brittanico. 
5.  Arricchii»  Pallantc,  e lo  manda  Procuratore 
nella  Giudea  iz.  Fà  che  Nerone  fpoft  Ottavia, 
che  portava  io  dote  l’Imperio  18.  Da  la  morte 
àClaudio^cciò Nerone  imperarteli.  Sue  dili- 
genze perla  ficu rezza  del  figlio  ivi.  Fà  morire 
Giulio  Silano  , e Narcifo  , ch  cra  no  del  partito 
di  Claudio  ij.  S’otorilcc al  godimento  di  Ne- 
rone, màvicn  ricufata  47.  Scansò  tre  voice  il 
vclcnotcntato  da  Nerone  ivi.  Vien  polla  (opra 
una  Nave , cfcanla  il  naufragio  47.  Vien  aflàli- 
ta  nelle  fue  ftanze , e non  hi  effetto  ivi.  Incon- 
tra la  morte  à ventre  fcopcrto,  e ciò  che  dicci- 
(e  ad  Aoico  ivi 

Agr  ippa  Rf.. 

COmanda  à Gioiefb  che  deponga  il  Sommo 
Pontificato  fa  Lo  conferii»  ad  Anano  eh* 
hebbe  e inatte  figli  Pontefici  ivi.  Scanio  in  Ro* 
ma  perde  ogni  fpcranza  di  più  tornare  al  domi- 
nio della  Giudea  12,7.  Berenice  fua  Sorella  e fi- 
lma da  Roma  ivi. 

Albtno. 

E Fatto  da  Nerone  Procuratore  nella  Giudea 
51. 

Ambitione. 

Q Licita  de*Principi  di  far  cole  grandi  dannofa 
à Sudditi  78  Nerone  per  fare  una  nuova  Ro- 
ma fece  piangere  Roma  ivLDetto  di  Tacito  ivi. 
Da  morte  alla  liberalità  facendoli  liberale,  ivi. 
Detto  diTacito  i vi. Dominano  (pendendo  p:  u di 

3uello  dorca  fi  fé  tiranno  di  Roma.  ivi.  Nobil 
etto  di  Teodorico  per  edere  liberale  lenza  of- 
ficia de*  Sudditi  79.'  Nerone  chiamava  fordidi 
qoc’Principichc  inibirà  vano  le  rcditc.i  vi.  Viene 
a inderifo  chifpcdepm  che  non  deve.  ivi. Salomo- 
ne fatto  odiofoagli  Ebrei  per  haver  fpefo  in 
ciò  che  non  dovea  ivi.  Ambitione  quanto  dan- 
nofa  ivi.  Sue  crudeltà  ivi.  Si  fa  Simia  della  Ca- 
riti,e  come  ivi.  Eia  Madre  crudele  d’ogni  bar- 
barie 167.Vid.pcr  totum . Sipuòfaggiamcntc 
fantificare  164.  Attione  notabile  d*  Horatio, 
ch'uccife  II  forella  perche  piangeva  il  marito  da 
lui  eftinto  ivi.  Infognata  da  Chrifto  alli  due 
fratelli  Zebbcii ci  ivi.  Segnalata  attione  à favor 
della  Patria  di  Pulfio  > e ai  Vareno  i6f-  Lode 
di  Diogene,  che  fi  gloriò  dell'ingiuria,  ivi.  Saa 
moralità . 

anni  , Secolo, Cumatelico  . Critico  . 

OPmiooe  che  prima  del  Diluvio  non  fi  fapclkro 
i fuoi  Meli,  8c  giorni  737.  Adamo  li  ieppe,e 
tramandò  à potori  Ij  cogmtionc  ivi.  Perche  def- 
fcilfuo  principio  nell*  Novilunio  Autunnale 
iui.  Perche  diccto  alcuni  Meli  pieni,  altri  va- 
cuile cbt  cofa  fodero  ivi.  Ciclo  che  cofa  Ha , e 
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come  cooofcinto  da  Adamo  ivi.  Embolilmo  , ò 

intercalare  che  cofa  fia  ivi.  Che  cofa  foto  l’An- 
no pieno  abbondante, e l’Anno  pieno  ordinano 
ivi.  Giorno  intercalare  fi  dava  ogni  cent'anni 
per  compimento  dell’Anno  ivi.  Anno  infrenato 
da  Adamo  praticato  dagli  Ebrei  lino  alla  venu- 
ta di  Chrifto  738.  Gli  fù  mutato  da’fuoi  Rabini 
al  tempo  di  Coltaneino  ivi.  Conteneva  13.  lu- 
ndtioni  quando  era  Emboli fmo  ivi.  Perche  def- 
fcro  un  Mefe  intercalare  iui.Ebrci  davano  prin- 
cipio all'Anno  in  Marzo,  e perche  iui. Era  com- 
poftodi  it.  Mefi  ivi.  Falla  opinione  di  chi  ten- 
ne un’Anno  de’ notai  contenere  dicci  degli  anni 
antichi  ivi.  Anno  degli  Egitti)  coflava  di  4.  Meli 
ivi . Divcrfo  fù  quello  degli  Ebrei  ch'era  di  11. 
ivi.  Anno  degli  Arcadi  conftava  di  dicci  Mefi 
739.  Anno  Romano  era  di  dieci  Mefi  ivi.  Ac- 
comodato alli  1 2,.  da  Numa  Pompilio  ivi.  Si 
prova  che  l’Anno  Romano  ludi  11.  Mefi  ivi.  Fu 
regolato  da  Giulio  Celare  ivi.  Perche  li  dica  lli- 
fertilc  iui.  Ogni  cento  conffituivano  un  Seco- 
lo, cento  e dieci  (ira  li  Romani  ivi.  Ebrei,  e Ro- 
mani differivano  nel  fuo  principio , e perche  ivi. 
Li  Greci  lo  pigliavano  dali’Olimpiadi , e che 
cofa  fiano  iui.  Era  che  cofa  io  le , e come  fi  pa- 
gato 740.  Falla  opinione  degli  Egictij.che  non 
lì  polla  vivere  più  di  100.  Anni  ivi.  Si  produco- 
no le  caufe  della  brevità  della  vita  ,ciod  varia- 
tionc  di  temperamento,  moltiplicità  dc'cibi» 
e depravatone  della  terra  per  il  Diluvio  ivi. 
Veccbiaja  delMódo  fa  viver  poco  741. Per  cfler 
mancatala  corninone  delle  piante. ivi.  Alboro 
della  vita  poteva  far  immortale  ivi.  Si  perle  per 
il  Diluvio  iui.  Corfo  dc’Cieli  l’hi  abbreviata 
741.  Per  la  lunghezza  della  vita  non  snerva- 
vano i giorni  Critici  ivi.  Sonootorvabili,c  che 
cofa  fiano ivi.  Anni  Ciimatelici  anticamente 
non  conofciuti  ,chc  cofa  l'uno  , e molto  offer- 
vabili  741.  Perche  funo  pcricolofi , dottrina  di 
Pitagora  vien  impugnata  ivi.  Vera  ragione  del 
fuo  pericolo  743.  La  vita  humana  regolata  dal- 
la Providenza  Divina  ivi . Rimedi!  per  la  fua 
confcrvationc  ivi . 

Antichristo. 

SI  condanna  1 opinione  che  debba  nafcerc  da 
una  Vergine  per  opera  del  Demonio  63  8.Può 
nalcerda  donna  per  fua  opera,  ma  non  Vergine 
ivi . Si  riprova  l’altra  opinione,  che  farà  il  De- 
monio con  carne  apparente  ivi.  Non  s'approva, 
l'opinione  che  fu  per  cficrc  huomo,  e Demo, 
n io  ivi  . Opinione  cfler  fiato  Nerone,  che  non 
fia  morto 639.  Vedi  Nerone.  Varie  opinioni 
circa  la  fua  venuta  ,e  fine  del  Mondo  640.  Im- 
pugnatione  che  debba  haver  la  fine  doppo  mil- 
le anni  della  Setta  di  Maometto  ivi.  Opinioni 
circa  la  fine  dell’Impero  Turchcfco  ivi . Che 
doppo  fei  mila  anni  ha  per  venire  ivi.  Novatori 
lo  dano  venuto  nel  Romano  Pontcfice.ivi.S*ap- 
portanolc  loro  fciochc  ragioni  641. Si  moftra  la 
falliti  de  Samofateni  . ivi.  Opinione  dell’  Illiri- 
co,c  lue  rilpoftc  ivi.  Si  convince  David  Cinereo 
nella  figura  della  Bcftudi  666.  anni  041.  Spie- 
gatione  di  Lutero  come  impugnata  641.  S’im- 
pugnano l’altrc  calunnie  643.  Nome  dcU’An* 
Aaaaaa  tichri- 
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tiehnfto  (ir»  compatto  dii  numero  646.  ivi . Dirmi  «ceniti  in Rom»  ivi  . Patta  nelle  Sfu- 
Lettere  Greche  coni:  devono  comfpandere  » gne  , e vi  viene  tdortto  ivi.  Viro  adorato  io 

quefto  numero  ivi.  Nome  della  Beftia  deferit-  Aleflindria  ivi . Sparge  miracoli  di  Vrfpefia- 

ta  da  S.  Giovanni  inerii  per  I' Antichrifto  ivi.  noòla.  Astaco  da  Vefpefìano  ivi.  Gran  dèf- 

Varietl  dc'nu  neri  corrifpondemi  atte  lettere  pierei  (aitigli  da  Dominano  ivi . Pollo  pri- 

ddi' Anticbrifto  ivi . Maometto  credutoAnd-  gionc, e condannami  morte  ivi.  Sparve  da 

diritto  iui-  Fu  creduto  Nerone , e perche  6+4.  Vcfpdìino,  c (eoe  patii  in  Efefo  ivi . Riacqui- 

Nifeeràm  Gerufalemme  ivi.  Come  a*  intenda  ftail  popoloche  S.Giovanni  bave»  ridotto  al- 
che rateerà  nella  Città  de  Vette  Monta  ivi.  la  fede  ivi . Vien  cavitato  dal  Demonio  «fella 

S.  A voti  tu  ah*.  motte  di  Domituino,  e la  poblica  al  popolo 

M Andato  da  SPietro  i Ravenna  , e fuo  trae-  ivi.  Sua  motte  ne  Ila  (piale  volle  eflcr  creduto 

tino  145.  Ravenna  capo  di  due  Proviti-  immortale  ivi . Diverte  da  Pitagora  la  di  cui 

eie,  e lue  lodi  taf.  Fù  Antiocheno  ivi  Ordì-  dottrina  profittivi  ivi . Laida  pratica  fi  la 

nato  da  S.  Pietro  Arcireicovo  di  Ravenna  ivi.  Magia  Diabolica  ivi.  Magia  feicarifaca  e da 

'Fùdifcepolo  di  Chrifto  ivi.  Suoi  miracoli, c con-  lui  praticata  di;.  Star  effetti  divedi  dai  mi- 

veffioni  ivi.  Ordina  Preti  Aderito,  eCalocero  molo.  ivi. 

Greci  d'origine  ivi.  Fà  Diacono  Marnano,  & Aiutata. 

Eleuterio  ivi.  Perche  n'ordinaflè  pochi  ^ìS.Sna  X Finta  da  Rademifio  7. 
perfecotiooe  ivi.  Suoi  miracoli , c feconda  per-  V QjAscanio  Pedahio. 

fecutione  ivi.  Parte  per  1* Emilia , e Flaminia  , C Va  virtià,  e morte  t;;. 
và  à Cottaacchio,  e vi  porta  la  fede  ivi . Non  ÌJ  Asclbtaxione.  v 

arato  co»  S.Ptetroal  Concilio  diGernfalemmc,  TJAtto  abbracciate  da  Dominano  per  le  tee 
nà  pafso nelle  Spagne 717. Suo  ritorno àRa-  A Magic  154.  Predice,  che  farebbe  divorato 
venna,  «r  allegreaaa  ivi.  Suoi  prodigi  ivi.  Sua  a daCani,cnon  oftante  fi  sforai  Domiciano  ne 
teraa  perfecutkmc  nella  quale  retto  miracolo-  fogni  il  faccetto  ivi . 
temente  fenato  ivi  foo  elilio  nella  Mifia»  Tra-  Avatiau. 

eia  718.  Chiamato  Apoftote  di  quelle  genti  ivi.  TJ  Ende  Nerone  odiofo  a'Romani  «5.  Virioio- 
Viencefiliato,  e ritornami  Ravenna  ivi . Sue  Jtv  fame ne*Prineipi  ivi.  Vid.  roulra  ibi.  Chi 
maraviglie  , e nuovi  perfecutiooe  ivi.  Si  ricoti-  per  Avariti»  impone  tributi  aftolvci  popoli  dal 

va  ned»  V ilfe  del  Giudice , c v'opera  maraviglie  giuramento  di  fedeltà  ivi . Grande  in  Vefpcfia- 

ivi.  Sacerdoti  del  Campidolio  Icrivono  à Vef-  no  ponendo  ladri  alle  provine»  per  fpremctli 

pefiano  Imperatore  contro  di  lui  ivi.  Cavano  146.  deteftabitene’Principi  14Ò.  Vende  le  co- 

ordine  della  tea  paninone  ivi.  Condannata  viche con  vitupero  Sui.  Deto di  Neroueiv»,  Co- 
da 1 Giudice , lo  ricoura  il  Centurione  nelb  lua  ta  teneva  chi  negotiatc  le  cariche  ivi  . Offcrvt- 

cafa  ivi . Vicn  alìalito  nel  camino  dalli  Gen-  rione  di  Giofcfo  nella  nella  pertena  di  Cleopa- 

tili,  e vfen  faldato  come  morto  ivi . Sua  mor-  tra  ivi.  Rimprovera  facto  da  un  Comodino 

te,  e fepultura  ivi.  Chiamato  Apodo  lo  719.  à Vefpdìano  147  Efempi  di  Principi  avari,  e 

Encomi,  e dominio  della  Ciurli  di  Ravenna  loco  Eoe  ivi.  Il  ter  da  mina  tante  non  è da  Pun- 
ivi Chief»  de'  Vefcovi  Colombari  poffeduca  ripeivt.  Non  è libero  chi  ferve  al  oeorei.An- 

datli  Chierici  Regolari  Teatini  729.  torno  Caracalfa  (gridato dalla  Madreivi . Far- 

A SOL  lo  N lo  T hi  an  ao . toilluftre  di  Senecione  riempio  degli  Auari 

ARriva  m Roma  doppo  la  caduta  di  Simon  148.  Cofroa  fatto  morir  dal  figlio  (opta  il 

Mago  98.  Vi  fu  adorato  per  Di  . ivi.  Paf-  monte  di  tee  ricchezze  ivi.  Cattigo  dato  ite 

CS  nelle  Spagne,  e le  tratte  ai  fuo  oifcquio  ivi.  Dio  iSabimano  Papa  ivi.  All'oratiòne  de'po- 

Trovofi  in  Afeffandr»  quando  Vefpefìano  A veri  ad  alcuni  Avari  fi  coovertcii  pane  in 

acclamato  Imperatore  114.  Finge  miracoli  fate . ivi. 

fatti  da  Vripcliano ivi . Per  ordine  di  Domi-  Amato . 

ciano  à fatto  prigione  acculato  d' incanitimi  Vedi  Metta.  •' 
a 1 7.  Gli  vientagliaw  te  barba  , e la  chioma  , _ l B 

e vien  condannato  à morte  ini.  S'agita  la  fua  1 . v- 

caufa  avanci  di  Celare , ma  fonia  frutto  ivi.  S.  Bah  naia.' 

Con  tneanttfrai  tege  daflacircere  , vàà trovar  - q : , 

i fuoi  à Poiiuolo  , c vota  in  Efefo  ivi.  Vi  pre-  \T  Iene  Marteriatatoin Cipro  ;S.  L’Evhngv- 
dica  1»  fui  credenza , e vien  filmato  per  Dio.  V liogii  Atti,  Se  alcune  Lettere , che  le  (urna 
ivi  - Sando  in  Efofo  gli  rive)»  il  Demoaia  fa  attribuite  fono  Apocrifo  ; 6.  Fòri  1 fuo  proprio 

morte  di  Domitiw» , fa  pobfica  al  popolo,  c nome  Giofcfo  49  j.Quellodi  Barrabaimpofto- 

vietie  adorato  per  Dio  147.  Su»  mone  *5  a.  gli  dagli  Apoftoli,  che  vuol  dire  Coofolitione 

Vuol  motte  di  nafeofto  per  eflere  creduto  im-  ivi.Fù  nativo  di  Cipn^e  Collegiale  con  SPaolo 

mortale  come  fi  publicava  ivi.  Mandò  Dama-  ivi.Fù  Lcvita^lifcepolo  diGamalid©  iviFtì  di- 
lle à Nervi  pernonrilcr  veduto  morire  ivi.  feepofo di  Chrifto  ivi.  Fatto Vefcovo, Se Apo- 

r Fù  ncfandifEuio , chiamando  Luciano  la  fua  Roto  con  Saulo  ivi.  L^Evangeiio  che  gli  hit  10- 

vieavna  Tragedia  ivi.  Vantavafi elfcr  Fìlofo-  vato  non  (S altro , che  quel,©  di  S.  Matteo  ivi 

fo  Pitagorico , mà  operava  il  contrario  òli.  L'attribuitogli  fri  apocrifo  ivi.  E apocrife  fa 

Riceve  grand'haooriaagli  E&ftii  ivi.  Honoti  lettera  che  k fù  attribuita , che  su  parte  fi  rifa. 

V »»’  - D tifec- 
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rifce  49+  Non  fù  l'Autore  della  lettera  di  S. 
paolo  farina  agli  Ebrei  ivi.  E fallo,  che  fofle 
>1  primo,  che  predicade  i'Evangelioa'  Roma- 
ni iri.  S'apportano  le  ragioni , e fi  mfponde  al- 
le difficoltà  49J,  Menaogne  dagli  Atti , che 
gli  fumo  irraditi  ivi.  Non  fù  fratello  d’ A ri- 
li  obolo  appellato  di  Zebbedeo  ivi.  S.Giacomo 
il  Maggiore  , c San  Giovanni  non  fumo  fuoi 
Nipoti  ivi.  Fondò  Chiefe  nella  Liguria,  e quel- 
la di  Milano  4pS.  Nell'anno  ottavo  di  Nero- 
ne ritornò  nell'Oriente  iv.  In  SalaminadiCi- 
profù  maricriatatoivi,  Negli  Anni  di  Chrifto 
485.  fù  il  fuo  corpo  ritrovato  da  Zenone  Im- 
peratore ivi.  Lo  fteflo  Imperai,  gli  febricò  fon- 
tuofoTcmpto  ivo 

S.  Bartolomeo  Apostolo. 

SUo  martirio  132..  Stimato  della  ftirpe  Reale 
de’Tolomei  66  f.  Si  riprova  la  detta  opinio- 
ne ivi.  Fù  Galilea  ivi.  Fu  figlio  di  Tolmaiivi. 
Non  fi  lo  fteflo  che  Natanael  ivi.  Sita  predi- 
catione  Ó1S4-  Suo  Martirio,  e dì  qual  forte  «64 
Fù  crocefiifo  come  San  Pietro  ivi,  Pù  doppo 
/corticato ivi"  Mori  in  Albano  mà  pofeia  traf- 
portato  in  Daras,  & indi  à Lipari  ivi.  Porta- 
to à Benevento , poìàRomada  Ottone  Impe- 
ratore 66$.  Fù  apocrifi» l’Evangelio  ehegli  fl 
attribuito  ivi. 

Basilide. 

SI  finge  Chriftiano  per  dar  creditoalle  fue  Eie- 
fje  S80.  Quali  follerò  h fuoi  errori  ivi.  S’im- 
pugna l’errore  che  Chrifto  non  bavelle  vera 
carne , e che  Simoo  Cireneo  fù  crocefiflo  in  fi- 
gura di  Chrifto  S81.  Fù  Errila  d'altn  Eretici 
che  fi  convincono  ivi  Si  prova  con  le  fcritture,- 
fi  convince  Eutichete  ivi.  La  vera  fua  Buma- 
n lU  tu  manifeft aca  da  Chrifto  6 8 1.  Si  raoftta 
conia  ragione  ivi.  Inconvenienti,  che  ne  fc- 
guirebberononapprovatida  Baftlidcivi.  Con- 
vince Tertulliano  Marcìooe  ivi.  Ragione  no- 
tabile di  S.  Epifanio  «8j.  Si  prova  con  Conci- 
li , e Santi  Padri  ivi,  Dovea  Chrifto  pflumere 
una  Natura  come  quella  d’Adamo , c perche 
ivi.  Si  producono  gli  Argomenti  contrari  ivi. 
Si  profeguìfeono  le  fue  rilpofte , c fi  prova  1- 
Huntaniti  ivi.  Differenza  fra  fantiebeappari- 
tione  fatte  da  Dio,  c quella  di  Chrifto 68 4.  In 
una  fù  carne  afltinta , neH’altro  nata  ivi.  Ne- 
gò la  Rilurrctitone  de'  corpi . Vedi  Rcfurrct- 
tione  . 

Bellezza. 

QUanto  bramata  dalle  Donne  85.  Poppca  , & 
Elilabctu  Regina  d’Inghilterra  fi  lavavano 
ogni  giorno  col  latte  per  conlcrvarla  8<.  Han- 
no un  Mondo  mugltebre  per  abbelirfi  ivi.  Si 
fanno  figlie  di  colpa  leggendo  Ev  i nella  bel- 
lezza del frutto  ivi.  Deturpano  co’  lifei  lapri» 
ma  ìmagine  rise  Dio  le  diede  ivi.  Fanno  per- 
dere gli  Huomini  nelle  pitture  iri.  Donna  eh’ 
barca  occhi  (travolti  cercando à S.  Bafilio  bel- 
lezza d’occhi  la  fece  cieca  ivi.  Si  fanno  ferpi 
vergati  di  colori  ivi.  Probibite  daU’Apoftolo 
le  vanità  ivi.  Eflendogliprohibito  lo  fpecchio, 
fi  fpecchiavano nell'acqua  , c nell’olio  ivi.  Cer- 
cata dagli  Huomini  più  delie  Donne  8 7.  Ufi. 


crate  Huotno  vecchio  fi  faceva  biondi  i capel- 
li, s'arricciava  la  chioma  , e bianchcggiavafi 
il  vifo  ivi.  Commodo  , Hcrcolc  , Valeria  , 
Fiacco , s'adornavano  con  belletti , e con  li- 
matura d'oro  s’afpetgevano  la  chioma  ivi.  Se. 
tediti  da  Ovidio,  Si  auvifo  alle  Donne  «fui 
girli  ivi. 

Bevi  Ecclesiastici. 

NOn  può  il  Principe , ò chi  fi  vogli  ufurpar- 
li  Ò4p.  Non  può  farlo  benché  di  mobili  ivi. 
Legge  d:  Codino  Imperatore  habilitòlaChte- 
fa  al  pofleflodc'benitffo.Moltoai  Veleovo  «'in- 
caricava cheli  cuftodiflc ivi.  Prohibitaalli  Ve- 
feovi  l’alienatione  ivi.  Vietato  alli  Veicovi, 
e Chierici  poter  attellare  di  que’  heni  prove- 
nutagli dalia  Chiefa  ivi.  I Vefcovi  Vibratoci 
ne  tenevano  cura  nella  morte  del  VcfcOvo  ivi. 
Praticava!!  l'Economo  ivi.  fi  confervavano  le 
rcnditepcr  il  fuccefloreivi.  Rimedio  dato  con- 
tro fi  Chierici  ufurpacori  ivi.  Rimedio  dato 
contro  li  Metropolitani,  che  gi'ufurpavano  ivi. 
Li  Veicovi  Vifitatorinon  pocevano  bavere  che 
le  pure  fpefe  Sji.  Abbuffi  levato  introdotto 
dalli  Vibratori , e Metropolitani  ivi.  Rigore 
tifato  contrade’  Secolari  che  pretefero  farne  1* 
ufurpatione.  Imperatore  nella  Chicli  Orien- 
tale s'arma  per  la  dififa  de'  fuoi  beni  ivi.  Ri- 
gore  de  Pontefici  per  la  fua  confervatiooe  Sfa 
Non  tocca  al  Principe  Secolare  la  fuadifpeafi 
ivi.  Non  c lecito  fcrvirlèncin  ufo  profano  bob- 
clic  fian  vedi  ivi.  Da  Tito,  e Vefpcliano  coo- 
fegrate  al  Tempio  della  pa«  ivi.  Canone  de- 
gli Apoftoli  ivi.  Canoni  prohibitivi  (otto pena 
di  peccatomortaleivi.  Ne  meno  in  Commedie 
fagre  S$j.  Ptohibita  la  loro  recita  iu  luogo 
fagro  ivi.  Vafi  fagn  non  fi  poflono  profanate 
ivi.  Perche  Nabucco  non  fofle  punito,  Io  folle 
Baltaflar  ivi.  Accula  data  à S.  Atanagio  perche 
un  Calice  (pezzato  havefle  pollo  in  lu  igo  pro- 
fano ivi.  Per  lo  fteflo  effetto  acculato  Iba  Ve- 
scovo ivi.  Renelle  non  ordinati  a"  mifterì  non 
fi  pedono  profane  ivi.  Nel  Tempio  molti  vafi 
erano  per  pompa,  altri  per  mifterì  ivi.  Efcaa. 
pio  il  A le  ri  co  che  con  /ottima  pompa  fece  re  Ùi- 
tutre  a S.  Pietro  t Ugri  vati  054.  Altri  fatò  ivi. 
Punito  Ora  per  il  fol  contatto  ivi.  Benché  refi 
inutili  non  fi  pedono  convertire  ad  ufo  profa- 
no ìvi.Più  toftodevono  abbracciarli  ivi.  Pofléf- 
fioni  della  Chiefa  non  potevano  fervire  ad  ufo 
Humano  ivi.  Si  poflono  convertire  in  altr'qlo 
quando  non  fta  con  fcandolo  ivi.  Quelle  an- 
cora che  non  fumo  benedette  ne  per  Noz- 
ze , à baccanali  fi  poflono  adopracc  . ivi  . 
C allighi  di  Dio  mandati  per  chi  cangiò  le 
Chiefc  in  Teatri  ivi.  Si  loda  Ferrara  perche  li 
fuoi  Legati  hanno  corretto  Terrore  ivi.  , , 

Benefici. 

On  fi  devono  /cordare  Vid.  Gratinili. 

c 

Claudio.’ 

ORdina  al  Ugo  Fuciniola  Neomlcltia,  e «fi»-' 
za  al  combattimento  14.  Efilia  da  Roma, 
Aaaaaa  £ cdali’ 
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e daU'Ualiagll  Aftrologl  «8.  Si  rivede  dell  er- 
rore d riaver  levito  Brictanico  iiirimpero,  e 
fui  imprudenza  zi  Su.  morte  in. 

Casoni,  jus  Canonico, 

VEdi  Clemente  Papa  Gli  Apoftolici  fono 
apocrifi  9 1 1,  Il  Concilio  Niccnochiaman- 
«fogh  Apoitolici)  gj’intefo  per  antica  traditio- 
IK9»  j.  Sol  origiuc  prò. man  « al  Concilio 
Iconieafe  ivi.  Fù  per  rtfiftere  con  ua  mola 
fpeaofo  alla  Chiefa  Occidentale  ivi  La  Chic- 
fa  Orientale  ne  fi  l'inventrice  ivi.  Come  I Im- 
miti Apollo]  1, ; da  d'verfi  Concili  a e Fiori 
914.  Ecrrorc  cell’UiigcIìoeflvrduttrina  Apo- 
flolnra,  rcgìilratta  oa  S.  Clemente  ivi.  Si  nfe- 
riicono  li  detti  Canoni  ivi.  Codice  deljui  Ca- 
nonico non  hebbe  gii  A portoli  per  fon  lamen- 
to t vis.  Se  per  totum  . Si  dichiara  che  cofa  (la 

ftlp.  Non  i altro  che  una  dichiaratiooe  del 
ua  Divino  ivi.  Sua  divilione  ivi.  Lettere  De- 
cretali conftituifcono  U feconda  parte  deljua 
Canonicoin.  Vedi  Lettere  . 

Cas  rr*'. 

Usata  da  Maltefi  con  San  Paolo  5 j.  Si  deve 
ufircon  prontezza  ivi.  E mfegnamento  del- 
la natura  ivi  Detta  di  Focionc»  c di  Demo- 
itone  ivi,  Fattorairabtle  di  Callida  , e d'una 
•Giovine  Alefaahdtina  ivi.  Sue  divilìoni  54. 
Maggiorcdel  Sagri»  ivi.  il  fine  dev’cfserbuo- 
no  jj.  Npn  fi  deve  ufarc  come  Agefilaoivi. 
Maravigliofa  in  S.  Giovanni  Aportolo  con  un 
Aitai!  ito  147.  Non  riefee  faticofa  à chi  la  fi 

reChriilo.ivi  Fatti  notabili  di  S.  Ignatio,  e 
Gaetano  ivi.  La  Vergine  Teodora,  de  un 
Soldato  gatteggiano  di  morire  uno.  per  l’altra 
*48.  Efempfo.ftngolare  del  Card.  Paolo,  Area- 
*°  »49v 

Canto  E c c l b j t a st  r co . 
TP-Reikichc  l’impugnarno  fc  ne  fervirno  nelle- 
P~-  loro  adunanze  *7 1 . Approvata  dagli  An- 
gioli .e  dallo-  ftefso  Chrifto  ivi.  LI  laro,  nella 
Chicli  Giudaica  ivi.  Chrifto  doppo  la  cena 
canto  l'Hinno  ivi.  S.  Paolo  , e Siila  cantavano 
nella  prigione ,.  riempio  pigliato  di  San  Gac- 
«anoivu  Comandato  a’ Fedeli  da  San  Paolo 
47Z.  Approvato  di'  Concili  ì tutte  le  Chivfc 
ivi.  L’alternativo-  apprefodagli  Angeli  di  S. 
Ignatio.  ivi.  Antichiffimo.  nella  Chicfaivi  11 
Popoloalternitivamcnte  cantava  con  gli  £c- 
«lefiafticiivi.  L'Orientale  più.doìceintiodotto 
da  S.  Ambrogio  nella  Chicli  di  Milano,  e di 
DatnafoinRomnìvi.  11  Dramatico  «fato  ncl- 
UChiefa  Orienta  le  non  fi  di  molta  durata  ivi.. 
Non  vi  fi  ammeiso-  il  Cromatico , e perche 
47J.  Fù  divota , e femplice  ivi.  Li  Chieft 
Romani  non  pigliò  ne  il  troppo  (nave  Orien- 
tale , ne  il  troppa  femplice- . mi  uni  via  di 
mezzo  ivi.  Fùprimi  di  Salmi  variamente  can- 
tatiivi.  Vi  fùrnaintrodotu  gli Hinm  . cpcr- 
«he  ivi.  Prohibtto  alle  Donne  cantar  nelle 
Chicle , e fpecialmcnte  le  Cantatine  ivi.  Obli- 
gpche  tiene  la  Chjtfa  ì PaololV.  A alla  Reli- 
gione Teatina 474.  Nani' ifavano filromenti, 
epercheivi.  Organo  non  alato,  che  nel  fetti- 
ano,  fiottavo  Secolo  ivi.  Copremmo Deman- 


do uno  à Ludovico  Pio  come  cofa  Singolare  ivi. 
Deve  ofatficon  gravità  ivi.  Lira,  e Cetra  in- 
trodotta doppo  molti  Secoli  ivi.  Oppoiitlone 
dt  Pietro  Martire  impugnata  ivi.  L’Organo , 
la  Cetra,  la  Lira  non  fimo  irtromenti  Cerimo- 
niali nella  Chiefa  Giudaica  ivi  Oppofiiotn  de’ 
Novatori  fatta  al  Carato,  efue  nipafte.475. 
Concili  che  prohihirBOgriftfomem  1 nel  Ca  n co 
47<S.  Organo  Lionato  teatralmente  imputato 
ìpeccatoivi.  Antifone lotichiffime nella  Chie- 
fa , e perche  ivi.  Chtiftiini  come  rtefiero  nel 
Salmeggiare  Vedi  Cfiriftiani . 

Castighi  Di  Dio. 

LI  Ohi  terribili  alli  federati  jj.  Fattodi  -SV- 
IVI rone  $1.  Vid.  Peccato  . Quelli  di  Dia 
quanto  più  unii  rtclconoprù  pelanti  75»  Ca- 
llisti d,  Chrifto  fi  U maggiore  flagellare  Bel 
Tempio  con  le  fue  mani  ivi.  Fatta  di  Brutta 
ivi.  Ombri  di  S.  Pietro  che  rifluiva  , argo- 
mento del  rigore  di  Chrifto  nel  ciftigarr  74. 
•Perche  fofse  veduto  da  S.  Giovanni  con  fpàda 
di  due  punte  ivi-  Lalua  lingule  il  coitellache 
divora,  ivi.  Manodi  Baitafsar  figura  del  fio  ri- 

rre.  7f.  Ortinationc  de’  Giudei  punita  con 
morte  per  non  voler  chiiuureSigrtore  l'Im- 
peratore. 75.  Tardai! caftiga per  rcnderlopiù 
rigirofo.  104.  Quando  ricrede  più  lontano  all* 
ora  è più  vicino  ivi  E à famiglia  izi.lcl  Vcfu- 
vio.e MoagibeUo.ivL  NelIahcUczza  1U  il  ca- 
ftiga  , nei  piacere  la  morte,  ivi.  E come  it 
iruttadel  Paradifo  bello  all'afpetto  , m\  nel 
di  dentro momic.  ivi.  Felicità  fono-  di  mone  - 
à chi  come  Giacobe  non  le  ne  là  follia  perla 
Gloria,  ivi.  Detto  memorabile  dr  Luigi  XI. 
Peccatoti  paragonati  a1  Cedri  del  Libano  , c 

ricche,  lóf.  Suntàperfettac  nello  flato  d'm- 
rmiti  ivi-  Fatto  il' Oloferne  ,.  che  quando 
credeva  goder  Giudica  , provò  la  morte . Me- 
moiabil  fatto  di  Rod  erigo,  ivi.  Efcmpi  fcrit- 
turali  di  caftigùi  dati  à perverfi  (Baiati  felici, 
ivi.  Praticati  ne'  Principi  che  governano  da- 
Tiranni,  ivi.  Germani  infupcrabiii  i Romani 
per  le  loro  citar  Coni.  ivi.  Nobil fattodi  Davi- 
de con  Saule  - documento  1 Principi,  ivi 
Duca  di  Nivera  in  che  pericolo  fi  tronfie-  _ 
ivi.  Non  devono  ufar  il  rigore  per  non  pro- 
vare la  pena.  ivi. 

C astit'a’,  b Continenza. 

IMpugnata  da'  Novatori . 440.  Pet  totum.. 
Vid.  Religione . 

Cai  n ATt. 

Vedi  Padri. 

CenJubb  Ecclbimstiche. 

PErcbe  S.  Paolo  le  fulminiffe  nella  Chiefa  di 
Corinto.  412.  Le  fulminò  ad  Aleflàn  fro , Se 
Hiinenca.ivi.  Praticate  dagli  Ebreicoldifoac- 
cur  dal  Tempio,  ivi.  Rigorato  ufato  dagli 
Effeni  nel  fulminarle,  ivi.  lnfinuate  da  Chri- 
fto. ivi.  Come  fodera  praticate  dalli  Gentili, 
ivi.  Lafeiatc  da  Chrifto  alli  funi  Apoftoli , • 
fucceflori.  ivi.  E podtiU  di  giurifditicme  nel 
foto  interno  » Se  erte  me.  417.  perche  varia- 

mento 
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mente  nominati.  Ivi.  Con  molta  cautela  fi 
deve  fu  Imitare,  ivi.  Canoni  fatti  dagli  Apo- 
ftolifopradi  tal  materia  perche,  ivi.  Stabili- 
ta come  de  Jjrc  Divino  dalli  Concili , e Pon- 
tefici. ivi.  L di  fede  il  luo  cllcr  Divino.  414. 
Con  quali  parole  la  hfeuffe  Chrifto  nella 
Chic  fa.  ivi.  Fù  data  ì San  Pietro  con  la  tras- 
fusone ne’  fucccllori  per  il  bene  della  Chie- 
fa.  ivi  Censore. 

Ra  podcfiigiudteiaria  jjf.  S'ingeriva  nel  pa- 
trimonio , nelle  famiglie  , edelccndcnze.ivi . 
Per  mezzo  di  ciuciti,  iapevano  gl»  Imperatori 
lo  Rato  di  cialcheduno.  ivi . Suoofiiciofpecia- 
Ic.iui . Eraoo  due ►cduravanocinqu anni  ini» 
Pene  gravi  controdi  loro  per  tenerli  con  fe- 
deltà. ivi.  Aliunto  da  Vefpcfiano-  per  efigere 
il ceno, èra frenare  i coltmni.  ivi.  Levato  il 
Ccnforcda  Vcfpefianaivi.  Cen  licori  checofa 
fodero ,c  quale  ìlfiioofficio.ivi.  Dcfcriveva- 
rolc  pedone  nelle  tavole  Ccnfuslr.  ivi  » De- 
fcrittionc  di  tutto  il  Mondo  principiata  da 
Giulio  Celare , e finita  da  Augnilo  ivi.  durò 
Anni  in  10.  pedone  che  la  facevano  iut . 
turno  trovati  quattro  mi  boni  > cento  mila,  e 
huomini  7^.  V’erano-  deferirti  gHnfanti. 
ivi.  Chriltofù  defaitto.  ivùCon  qual  moneta 
fi  pagallc  il  Ccnfaivi  * 

Cestio  Floro  . 

F Atto Prefidcnte  della  Giudea  per  mezzodì 
Poppca  7».  Sua  ingiultitia»  avaritìa  , c cru- 
deltà muove  i Giudei  alla  ribellione. ivi. 
Chiese 

CHicfe  fin  dal  tempo  degli  Apoltoli  fabricate 
in  luogo  dicale  447.  Quanto  in  Roma  fbf- 
Icro  numcrofe.  Tantcfurooquantoli  40.  Pre- 
ti di  Roma.  ivi.  Sua  maeftà  , e fegreteaza. 
ivi.  Su^ltruttura  verfo  l’Oriente  , cpcrchc. 
ivi , Sur  parti  etano  conforme  il  Tempio  di 
Salomone,  e come  s*adimandailero  448.  Il 
fuo  Portico  fervivi»  per  li  publics  Penitenti 
chiamati  Piangenti,  ivi . Non  fu  degli  Audi- 
tori che  davano  nella  Cbida.  ivi . Sue  ragioni, 
ivi  *.  La  fua  Nave  era  divifa  da  un  muro,òta- 
volato.  ivi . Stava  da  una  parte  gli-  huomini 
dall'altra  le  donne,  ivi . Non  Centravano  alla 
r.nfufa  , ma  calchi  duno  per  la  fua  porta  . ivi» 
Li  Afcoltanti  ,Pro(trati,e  Coafillcnti  qual  or- 
di  ue  vi  tcncrtcro.  ivi . Li  Monaci  „c  le  Vergi- 
si have  vano  il  primo  luogo  nella  (tatione  » V* 
erano  alcune  Captile  òOratori  , eh’  havevano 
Altari  (opra  i corpi  de  Martiri  449-ReItaco  per- 
ciò il  K ito  di  porre  la  pietra  (opra  l’Altare  con 
le  Reliquie  . ivi . Clioro  , c fnggelto  ove  forte 
fituato-ivi.  S alzava  dalla  Nave  alcuni  gra- 
dini.ivi-  Perche  tcnellc  due  Palpiti  .ivi.  Era 
circondato1  di  mura  , tenendo  quattro  porre 
vrrfo  la  Nave  che  davano  Fihgrellòal  Santua- 
rio . ivi.  Li  Suddiaconi  havevano  cura  delle 
due  porte  Sante,  ivi . Qual  forte  la  divifione 
dc'Gicci  del  Santuario . ivi.  Rerta  in  dubiofe 
Vcntraflc  l’Imperatore  . 445?.  Santuario  come 
forte  formato-m  . NclfuoAltarc  celebrava 
il  Sacerdotecon  la  faccia  rivolta  al  popolo  .ivi. 
Conlervafiin  Roma  nelle  4ÌJaaIichc  quella  an- 
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tichità.  ivi . Era  circondato  di  Cancelli  acciò 
il  popolo  poteflè  veder  li  miniftri . ivi  . Perche 
conlrrvaflc  una  Fonte  ivi  Sua  memoria  con- 
ferma ne  "lavatoi  delle  Sagreftie.  450.  A che 
ferviflcro  le  due  Mente  di  inarmo  che  (lavano 
del  Santuario . 450.  Sacerdoti  Greci  fi  velliva- 
no  all’Altare  . ivi  . Santuario  circondari  di  le- 
dili per  li  Sacerdoti,  ivi.  Cattedra  Epifcopale 
(lava  in  luogo  più  eminente , c perche-  ivi . Li 
Vcfcovi  prcdicavanodall’Altarc.  ivi.  Checofa 
il  Poftofcrio  che  vi  (lava  . ivi . Poneva!!  nell" 
Altare  l"£uchari(lia  col  CrocefilTo  45 1 . Come 
vi  fleflc.c  fua  variationc.  ivi.  Perche  fi  dicclfc 
Segretario  ove  riponevafi  l’Euchiriftia.  451. 
Battiderio  perche  (lede  fuori  della  Chiefa.  ivi. 
Tenevafi  fopra  1* Altare  il  Crocefiflo  . La  Sino- 
do Niccna  Seconda  vi  preferifle  il  modo  dell" 
Imagìni.  45  i.Comc  v’iuterveniflcro  H Chriflia- 
ni.  Vedi  Chriiliani . La  fua  prima  perfecutio- 
ne  mordine  alti  Gentili  fù  quella  di  Nerone. 
J94.FÙ  la  terza  in  riguardoagh  Ebrei . ivi  ..Suoi 
beni.  Vcdibeni  Ecclefiaflici.  La  fua  fplendi- 
dizza.c  magnificenza  impugnata  da  Novatori. 
6 J*.  La  fua  magnificenza  impolla  da  ogni 
Legge,  ivi . Gentili  quanto  fpcndertcro  per  la 
loro  fontuofiti . ivi.  Vien  infinuato  dalla  Na- 
tura. «57.  Argomento  contro  Calvino,  ivi. 
I.a  fontnofitd . c ricchezze  delle  Chiefe  coman- 
data da  Dio  nella  legge  Mafaica.  ivi.  Argo- 
mento contro  Calvino,  ivi.  Si  rifponde  all* 
fua  oppofitione.  ivi.  Simolralafua  ncceflìci 
nella  legge  della  Grazia„tf{8.  Si  portano  in  ri- 
provationc  gli  argomenti  dc"Novatori . ivi.  Si 
producono  le  rifpolle  . ivi.  Le  ricchezze,  c pa- 
trimonio della  Chiefa  è patrimonio  de’poveri. 
<Sip.  Non  fi  deve  dar  alla  Chiefa  quando  il  po- 
vero pofii  patire.  660.  RicusòS  Agoflino  legati 
alla  lua  Chiefa  conofccndogli  bifognolì  per  al. 
tri.  ivi . Argomenti  di  Caluino  , c fua  rilpolla. 
ivi.  La  fpcranza  della  falute  non  deve  cllcr  ri- 
polla fidamente  mi  Tempio.  Sii.  de»’ cllcr  la 
.maggior  cura  nel  Tempio  vivo  che  nel  morto. 

La  premura  maggiore  òcv’cfier-  nc’fuoi  mi- 
mllrt.  ivi.  E vera  Ch  cfa  ov’é  vniformiti  di  dot- 
trina. 70  j.  E adimindata  Apolloliea  per  la 
vniformiti  de  dogmi  .ivi . Solamente  fi  confer- 
va nella  Romana  . ivi . E fondata  (opra  di  Pie. 
tro  detto  perciò  pietra  . ivi  . Pregò  Chrill» 
per  quella  vmouc.iui . Notabile  oITcrvarionc 
di Grifoil. perche  gli  Eretici fianoarena  .terra 
1 Cattolici . ivi.  La  terra  Ili  in  Pietro,  ivi.  Ar- 
gomento facto  da  l'codolio  agii  Eretici  con- 
vince li  Novatori.  7o<.  Confcflionc  fatta  da 
Novatori  che  la  Chiefa  Romana  ha  fempre  con- 
fermatole tradttioni  Apoftolichc,  e la  dottrina 
de'SS.  Padri . ivi.  Si  chiama  Cattolica  per  1" 
vnionc  .ivi.  Ove  noni  vnionedj  credenza  non 
v'i  Chicli,  ivi.  Per  ronfcrvarl’vnionc  vi  vuol 
il  capo.  ivi.  Pcrconfcllìoncdi  Lutero  è il  Ro- 
mano Pontefice . ivi.  E la  Chiefa  Romana . ivi . 
Chi  non  (li  in  quella  non  può  falvarfi.  70  j.Tut- 
ri  vi  riccorfcro  per  quell  cflccto.i vi.  Popoli  ben- 
ché difperlì,  c di  diverfe  Nazioni  convcncro 
ne  Dogmi  con  la  Chiefa  Romana . ivi . Fece  à 
S.Ago- 
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S.AgoBino  forza  per  Babilirlo  nella  fu  a 
credenza,  ivi.  Dottrina  vniforme  della  Chìefa 
qual  fia.  708.  Negata  dagli  Eretici.  ivi.  Non 
poflono  errare  Chicfc  diverfe  vnite  in  una  fola 
credenza  . ivi . Sue  perfccutioni  fino  à Domina- 
no  quanto  fodero . 879. 

Chr  i sto* 

Pigliò  vera  carne,  e non  fantaBica  come  volle 
Bafilidc  . 58 1 . Vedi  Bafìlide  5Ho. 
Christiani, 

PRohibita  U loro  Brage  da  Nero.  14 5.  Vie- 
tato che  non  pollino  cflèr  acculati  à Tribu- 
nali per  caufa  di  Religione,  ivi*  Richiamati 
dairÉfilia.  ivi  Loro  pcrfccutionc,  c ftragc  . 
Ved.  Domitiano  . Prohibiccgli  da  Trajano  li 
Collegi,  e Sodalitj.  257.  Obliati  all’oflèr- 
▼anza  delle  Leggi  Imperiali,  ivi.  Vien  fatta 
di  loro  gran  Brace,  ivi.  Crefciuti  fuor  di  mi- 
iura  con  gran  odio  della  Gentili,  ivi.  Perche  le 
Donne  andaficro  alla  Chìefa  con  la  faccia , e 
Gapo  coperto.  4J-».  Senza  adornamenti,  ivi. 
Perche  gli  Htiomini  per  lo  contrario  feoper- 
ti.  ivi.  Fu  coBume  delle  Donne  Giudee,  ivi . 
Gran  rigore  nelle  vaniti,  ivi.  Qua!  fode  l'ha- 
bito  , c portamento  degli  Huomini  nell  an- 
dar alla  Chiela . ivi.  Portavano  il  Palio , che 
<ofa  folle  , e di  qual  colore . ivi.  V’  andava- 
no fcalzi,  e fenza  radarfi.  ivi.  Palio  vietato 
.da  Augufto.  ivi.  Palio  trapalato  alli  Mona- 
ci . ivi.  Nel  recitare  l’Oratione  Domenicale 
nel  dire  P*ncm  nofhum , Sic.  Erano  commu- 
Amicati  , 4f?.  Dicendo  il  Sacerdote  Corpus 
fShrifli , rifpondevano  Amen . ivi.  Gli  Huo- 
anini  pigliavano  il  Sagramento  nelle  mani , le 
Donne  nel  Domenicale , c che  cola  fbfsc , ivi. 
Si  facevano  la  Croce  pria  di  riceverlo . ivi . 
Doppo  la  Communione  fi  leggevano  le  Dipti- 
<he  , e che  cofa  fofscro . ivi.  Pregavano  Dio 
per  li  benefattori  nominati . ivi.  Udivano  la 
parola  di  DioconfiBemc  nella fpiegationc  del- 
la Divina  Scrittura . ivi . Trattene  vanii  in  Hin- 
ni , Salmi , e Cantici fpirituali . ivi . Vedi  Hore 
Canoniche.  Vedi  canto  EcclcfiaBico.  Salmeg- 
giavano, & oravano  verfo  TOriemc  , c perche . 
475.  tnideri  notabili. ivi  Introdotto  dagli  Apo- 
Boli . ivi . S.  Leone  Magno  comandò  che  cia- 
fcheduno  orade  come  voleva  per  levare  le  fu- 
perBitioni . 477.  In  qual  tempo  s’oraffc  in  pie- 
di , c perche . ivi.  Introdotto  dagli  Apoftoti.ivi. 
Giudei  orava  genuflc/ii . ivi.  Cnriftiani  orava- 
no genuflcfli . e con  le  mani  giunte  , Ina  anti- 
chità, c miBcri  .ivi.  Nou  ni  a 1 feduti.  ivi.  Per- 
che oraflèr  à capo  feoperto . ivi . Battcvanfi  il 
petto,  Bavano  con  le  mani  giunte , fua  origine, 
e antichità*  ivi.  oravano  proceffion  a Ime  me  , e 
fua  modeBia.  ivi.  Come  fi  radunadèro  alle  Si- 
nani  nel  tempo  delle  perfccutioni,  varie  opi- 
nioni. 478.  Convocatane  in  tempo  di  pace 
pria  che  vi  fodero  Campane  . 478.  La  Chicfa 
Greca  non  hebbe  Campane  che  nel  Secolo  nono 
ivi.  Come  fodero  li  fegni  ciac  «rima  vfavano 
nelle  convocationi . ivi.  Non  fu  San  Paolo  1* 
inventore  delle  Campane,  ivi.  Erano  «fate 
nel  4-SccoIo.  ivi.  Campanelli  ufati  dalte  Chic- 


fa  Ebraica  ivi.  AuguBo  pofe  una  picciola 
Campana  fopra  il  Tempio  di  Giove  Capitolino 
ivi.  Li  Sacerdoti  dell’India  fi  congregavano 
col  luo  fuono.ivi.  li  Rè  Porfena  ne  polo  lopra 
Torri  ch'agitate  dal  Vento  facevano  fuono.ivi. 
Usò  la  Chicfa  nella  pace  piccioli  Tintinaboli. 
ivi.  Privata  radunanza  di  Monaci  faceva!!  con 
battute  di  Martello  479.  Altri  fi  convocava- 
no coni' Alleluia,  ivi.  Difcolpati  dalli  Gentili 
dell'incendio  di  Roma.  Vedi  Roma.  Nero- 
ne * ' 

S.  Cleto. 

SUccefse  nel  Ponteficato  à S.Lino.  i55.  Mar- 
tirizzato fotto  Domitiano  . 124.  Governò 
la  Chicfa  i2.  Anni , tette  Meli,  edue  gior- 
ni. ivi.  Non  fii  lo  BcCsoche  Anacleto,  ivi. 
Ordinò  2f.  Preti*  ivi.  Fù  Coadiutore  di  San 
Metro . ivi.  Fu  il  primo  che  ponefse  nelle  let- 
tere ApoBolichc  . Salurcm  , ($*  A pojiolicdm 
btntdtCìtontm.  ivi. 

Clemenza. 

SI  deve  rall'ora  ufar  dal  Principe  con  i cattivi 
per  beneficio  commune  come  fece  Nerone 
con, Tiridate.  po.  Fd  iufegnamento  di  Chri- 
flo  . ivi.  Fu  mai  firn  a di  Tacito,  pi.  Lo  pra- 
ticò Diocon  Adamo,  ivi.  Sono  Dei  i Princi- 
pi per  beneficare  anche  i eattivi.  ivi  Augu- 
Bo quietò  tutte  le  fediriom  col  perdono  di 
Cinna.  ivi.  Nerone  fi  fabricò  la  rovina  per 
non  perdonare  a’ congiurati,  ivi.  Sì  vincono 
le  fiere  con  le  carezze  . ivi.  Cervelli  torbidi 
non  fi  vincono  che  con  le  buone . ivi.  Nobil 
detto  di  Teodorico,  pa.  Fatto  Eroico  dei 
Duca  Ercole  di  Ferrara , che  perdonò  al  Ma®- 
fronc.  ivi.  Fatto  di  Sifto  V.  perche rigoro- 
io.  ivi. 

S.  CtEMsinri  Papa. 

SVccedè  à S.Clero  nella  Sede.  2 14. Non  volle  ac- 
cettare il  Pontificato  lafàatogii  da  S.  Metro, 
che  dopno  la  morte  di  Lino , e U leto  ivi . Scri- 
ve una  lua  lettera  alla  Chiefa  di  Cormto  per 
Babilirla  nella  credenza  . 157.  Per  la  Tua  ope- 
ra crefce  la  fède  in  Roma  n<.l/c  perfine  nobili  i 
ivi . Tito  Flavio  fratello  Cugino  deii’impcn- 
torefù  de’pritni  .ivi.  Vien  mandato  in  cfilio 
da  Trajano  per  non  infanga  ina  rii  le  mani  nel 
fangue Romano.  2J7.  Fèti  miracoli  farfeat- 
turirc  una  Fonte  è converte  tutta  l'ifola  alla 
fede.  2 f 8.  Iberi  CkriBianità  di  S.Clemcnte  ri- 
novatadal  Ven.ScrVo  di  Dio  D.Pietro  Avita- 
bile , e confervata  dalli  Chierici  Rcg.  Teatini, 
ivi . Fatto  morire  da  Trajano . 25$.  Suofcpol- 
cro  fatto  dagli  Angeli.  254.  Ogn’inno  per 
tre  miglia  fi  ritirava  il  Marc  per  celebrar  la  lua 
fcBa.ivi,  Fd  amatore  della  Virginità,  e in- 
duflernoltcà  fcguirla . 902.  Si  dolfe  che  dagli 
Eretici  foficro  vitiate  le  fue  opere  . ivi . Errori 
introdotti  da  Greci  fcifmatici  ne'Colchi , chr'i- 
Bianitàdcl  detto  Santo,  ivi.  FeBa  di  SXJior- 
gio  celebrata  da'Mingrelli  quanto  ingannevo- 
le* 904.  Fede  di  S.Clcraente  rifiorita  da  Tea- 
tini. ivi.  Suo  brcve.ivi.  Prima  fua  lettera  fcrit- 
ta  alli  Corinti  leggevafi  nella  Chiefi . 905.  Si 
prova  la  fua  verità  cofatteButo  di  S.Ireneo4VÌ. 

Appro- 
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Approvata  da  altri  Padri . ivi . Si  rifpondc  alle 
difficolta  fatte  da  Fono.  ivi.  Seconda  ma  Ictte- 
ra  fcrittaalli  Cerniti , riconofciuta  per  (uo  ve- 
ro parto  di  Padri.  9© 5.  Leggeva?!  nella  Chicli 
ivi.  Sue  oppofitioni  ,e  rifpotle.  ivi  . Le  fue  al- 
tre lettere  fono  apocrife.  907.  Sue  Rccognitio- 
ni  Apocrife: . ivi.  Le  vere  fumo  correte  dagli 
Eretici,  ivi.  Le  fumo  attribuire lolanientc nel 
fecondo  Secolo.  908.  Sue  Homclie  apocrife,  ivi. 
Conllitunone  Apoltolichc attribuitegli  apocri- 
fe. ivi  Conftitutioiiac  Itinerario  fono  lo  Redò. 
ivi.  Suoi  errori.  90 Li  Canoni  A popolici  at- 
tribuitigli fono  apocrifi.  910.  Sono  85.  ivi. 
Sue  varie  opinioni  . ivi.  S iinpugna  Tornano 
che  vuol  difenderli,  ivi  . Digiuno  del  Sabbato 
condanna  la  fua  infuttiilcnza  . ivi . Cinquanta 
Canoni  diteli  per  Apoftolici  dal  Bellarmino, 
pi  1.  Opinione  del  Haronio . ivi . Si  prova  la 
fua  invaliditi,  ivi . La  Chicli  Orientale  foll- 
mente nel  fedo  Secolo  nc  fece  accetta  rione.  91 3 
Pillarono  alla  Latina  nello  ftclTo  modo  per  ope- 
ra di  Dionigio TEfiguo . ivi.  Nella  Chiefa  Ro- 
mana nell'Anno  Riaccettati  come  regole  fa- 
• non  come  Apoftolici.  ivi . Non  fono  Apo- 
ici  ,nc  di  S.C temente . ivi.  Si  moftra  con  ra- 
gioni. ivi . Sua  ditela,  e rifpofta.  9 1 3. 

Clemente. 

M Arrenatilo  con  Domicilia  fotto  Dotnifia- 
no.  133.  Benché  Vecchio;  combatte  nel 
Teatro  conunLeone,e  Io  vince,  ivi . 
Compagnie. 

LE  cattive  rovina  di  Nerone  , c Caligola  ; 
EJrogabolo , Giuliano  Apoftata.  37.  Dan- 
no ri  veleno  con  gioconda  bevanda  . ivi.  S. 
Giovinoi  non  volle  entrar  nel  bagno  ov'cra 
ftato  Cernito . ivi. 

Compassione. 

DEve  regnar  nel  Principe  quando  le  cercano 
le  biiognadc’  fudditi . 176.  Le  due  Natu- 
re di  Dio  d’affetto  , effetto  lo  dimoftrano. 
ivi.  Ha vea  Franeeleo  primo  Rèdi  Francia  per 
tali 'effetto  perforato  le  mani.  Detto  di  Dctno- 
ftanc.  ivi.  Dario  dovendo  perdere  il  Regno 
bramò  I havefse  Alcfsandro  per  la  compafGo- 
ne  co’  fudditi.  ivi.  La  eompaflione  fo  lievi  li 
Napolitani,  e Romani  nelle  loro  difgrarie. 
17 6.  Davide  per  compaflìonc  del  Popolo  pre- 
gò Dio  che  cadefsero  (opra  di  lui  i flagelli.  1 77. 
Chi  fofsero  li  fefsanta,  checuflodirno  i!  letto 
diSalomone.  ivi  Detto  notabile d’Ariftotcfe 
nelcompaliìonare  un  bifognofo.  ivi.  Fatti,  e 
detti  notabili  di  Ciro,  c d’ Alefsandro.  ivi.  Ar- 
cefi lao  (occorrendo  A pelle  infermo  dò  che  ne 
rieavafsc.  ivi.  Rimprovero  tetto  da  Dionigio 
àfuo  figlio.  178. 

Connessione  Auricolari!. 

E Sacramento.  39 1.  Gli  Efcflniconfefsarno  li 
fuoi  peccati i San  Paolo,  Sila,  e Timoteo, 
ivi.  Si  convince  Lutero  nella  (ciocca  eftorfione 
del  Tetto.  ivi.  Si  convince  Calvino,  c Beri 
nello  ftcfso  Tello  degli  Atti.  ivi.  Benché  fa- 
terò Gentili  quei  che  pubicamente  fi  confi f- 
farno  fò  vera  con  fettone.  392.  Fff  de'  Chri- 
Riani  non  inordine  al  Battefìrao  , mà  alla  Pc- 
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nitenza . ivi  Eretici, che  negamo  l'Auricolar 
Confcflìonc  vien  confessata  dalli  medcfimi . ivi. 
Sua  Inftitutione  approvata  da  Calvino  , col  fo- 
gno, e con  la  grazia  . 393.  incerpretatione  di 
Calvino  infufiìlcnte.  ivi.  La  fola  parola  Dtvina 
non  fàSagramento,  mà  vi  vuole  per  Pintedele 
il  BattefimoperiI  fedele  la  Penitenza,  ivi.  Lo 
confcffa  Kcmmitio.ivi.  Havendo  parlato  diri- 
tto del  Battcfìmo  per  gl*  infedeli , parlò  per  San 
Giovanni  della  Penitenza  per  li  fedeli  . ivi . Sa- 
gra mento  come  cofa  fagraò  di  grazia  giuftifi- 
cante  approvato  da  Calvino,  e Lutero,  ivi.  Le 
fuc  otto  conditioni  convengono  alla  Penitenza 
394.  Non  fi  può  dir  Sacramento  il  Battcfìmo, 
che  non  fi  dichi  la  Penitenza  Auricolare,  ivi  .Si 
convince  Calvino,  e Lutero  che  non  vogliono 
l'individuai  confezione  de’  peccati,  mi  foto  li 
generale  dttettatione  fatta  al  minittro , che  per 
Annunciamone  attòlve,e  giuftifica.  ivi . Piovali 
che  il  Sacerdote  è Giudice  la  confcflìonc  giudi- 
ciò.  ivi.  Diede  Chrifto  à S. Pietro, c lafciò  nel- 
la Chiefa  la  padelli  giudiciaria. 3 95. Nelle  cau- 
te di  confcicttza  non  c libero  il  foro , mi  bi  fogna 
comparir  a’fuoi  giudici . ivi . Perche  delle  l'aue- 
toriti  d’afìolvcrc  col  fiato.  39$.  Simottra  clic 
non  fi  può  aflolvcrc  da'  peccati  per  annuntia- 
tionc  di  minittro.  ivi . Figure  dell'antico  Te- 
(lamento  con  le  quali  volle  Dio  la  confettane 
verbale  delle  colpe,  ivi . Ebrei  fi  confeflavanodc* 
peccati  individuali.  397.  Pigure  del  nuovo  Te- 
lia mento  benché  allegoriche  provano  la  con- 
fetti jnc.  ivi.  Si  prova  con  le  Scritture . ivi.  Si 
moftra  quanto  Piano  mal  intefe  da’Novatori. 
ivi.  Si  prova  con  l'auttorità  dc'Concili.  398. 
Nella  Chiefa  Orientale , e fra  Greci  fù  prati- 
cata T Auricolare  . ivi . Fin  dal  principio  nella 
Chiefa  Latina  fò  praticata,  ivi.  Concili , caut- 
toriti  di  Padri . ivi . Si  riferifeono  antichi  efem- 
pi.  ivi  .Che  cofa  fia  l' Exvmolegc/t  di  cui  parla 
lertulliano . ivi.  Si  prova  che  fu  della  Con- 
fo Alone  fcgrcta  . 399.  Nonv'à  legge  Ecclcfia- 
(lica  della  fua  Inttitutione  , il  che  prova  l’eflcr 
(uo  Divino,  ivi . Ragioni  che  lo  dimoftrano. 
ivi.  Miracoli  che  confermano,  ivi.  Si  produ- 
cono l'oppofitioni  de  Novatori,  e fuerifpottc. 
ivi.  Sozomcnonon  atteri  etterfi  levata  da  Net- 
tario la  Confcflìonc  Auricolare. 400.  Pmicen- 
ziero  conftituko  nella  Chiefa  per  contraporfi 
all’Erefìadi  Novato  . ivi.  Che  cofa  folle  il  (uo 
officio,  ivi.  Prima  di  lui  v' erano  Sacerdoti 
eh  affai  vera  no  da*  peccati  .ivi.  Pii  l'officio  del 
Penitcnticro  per  li  peccati  pubfici.  ivi.  Si  con- 
vince di  menzogna  Calvino  , che  la  Matrona 
fi  confettatte  da  vn  Diacono  . 401.  Sua  vera 
(littoria  .ivi.  Per  qual  caufa  Nettario  levafi. 
fe  il  Penitcnziero , c le  confeffioni  pubhche. 
ivi. . Confezione  privata  praticata  nella  Chie- 
fa greca,  ivi.  Non  impofc  Nettario  , che  an. 
daflealla  Comraunionc  fenza  confeffiorte.  ivi. 
Norimbcrgenfi  pregamo  Carlo  V.pcr  la  con- 
fe filone  Auricolare  . ivi.  Tiene  in  freno  le 
Città . ivi . 


Con- 
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NOn  devono  fervile  per  approvatoti  del  vo- 
lere del  Principe»  8?p.  Vedono  per  11  buon 
governo  più  molti  che  uno  Colo . ivi.  Di  molti 
Huomini  fanno  un  fol  Huomo  . ivi.  Cefare 
fatto  arroflarc  da  Petrejo  perche  ricusò  il  libc- 
ro  parlar  di  Catone  . 840.  I^evono  parlare 
Tema  timore,  ivi.  Confelio  {prezzato  rovina  i 
Regni . ivi.  Senaa  Confelio  non  fi  può  gover- 
nar bene  . 841.  Giuliano  Apoftata  rovina  1* 
Imperio  per  non  voler  fentirlo.  842.  Tiran- 
no non  vuol  confelio.  84?.  Leone  Kauro ro- 
vinò l’Impero  ricufando  Pentirlo,  ivi.  E nc- 
cefsario  fentir  i voti,  e pigliar  il  migliore.  844 
E difpcr.ua  la  falutcdi  chi  non  gli  riceve.  844 
Pcrfiani  l inlinuavanoalli  loro  Ré.  ivi.  Brama- 
ti da  Augufto  . ivi.  Riprcfo  Tiberio  perche 
una  diede  a'  Senatori  la  libertà  . ivi.  Confc- 
lio  d’ Atenodoro  dato  ad  Augnilo  , perche  Vo- 
Icflc  che  li  fuoi  Confcglieri  fodero  24.  ivi. 
Perche  defie  Dio  al  Popolo  li  Profeti  • 845. 
Cor  auioNH . 

• A Cquifla  l’Armenia  , c vi  fi  Principe  Ti- 
JT\.  grane.  55.  lua  morte  fottofpccicd’  hono- 
re  fattagli  dar  dar  Nerone . 90. 

CoRRETTIONE, 

NOn  fi  deve  convertire  in  mormoratone  co- 
me fu  quella  de*  filofoli  . 190.  fatta  à 
Grandi dcv’cflcrc  con  ofsequio.  ivi.  Non  lem- 
prcc  inimitabile  le  Tempio  d’ale  uni.  ivi.  Sidc- 
ve  farci  forma  di  pefea  quieta,  ivi.  fatto  di 
S.  Giovanni  Evsngclifta.  ivi.  Fatto d’Anfilo- 
cbio  Vefcovo  con  Teodofio  . 19 1.  Di  Natan 
con  Davide . ivi.  Detto  di  Seneca,  Srcfcmpio 
de’  Grandi»  che  faccettarne,  ivi.  Tenuti  i 
dietro  da  Corteggiarti  que’  buoni  chcpoiiono 
auvifar  il  Principe  de'  fuoi  errori.  840.  Come 
praticata  da  Natan  un  Davide,  ivi.  Accetta- 
ta da  Principi  buoni , deprezzata  dalli  catti- 
vi . 841.  Devono  riceverla  anche  i Grandi  . 
841 . Deve  farfi  con  Grandi  con  ogni  riguar- 
do. ivi.  £ome  praticata  con  li  Sommi  Pon- 
tefici • ivi.  Corrcttionc  di  Menedemo  quan- 
to riprovata,  ivi.  Rovina  di  Giuliano  per  non 
volerla  fentirc.  842.  Del  Imperio.  842.  Ri* 
cufata  da  Leone  lfauro rovinò  l'Imperio.  84?. 
Vedi  Confetto.  Profeti  erano  li  correttori  del 
Popolo.  845.  Si  deve  fare  benché  non  fi  fpc* 
ri  frutto.  845.  Anche  con  chi  rabborifee.  ivi. 
fatto  di  Lucent,  efempio  del  Correttore.  84 6 
•Detto  notabile  di  Griloftomo.  ivi.  S'hi  da  la- 
re à forma  di  pefea  . ivi. 

Cornelia  Vestale. 

ACcufata  d’inccfto  vicn  condannata  alla  mor- 
te. 237.  Fi  protetta  della  lua  innocenza, 
c non  è afcoltau . ivi.  Cornelio  che  ingi atta- 
mente l’ accusò  conferma  l’accufa  coni  flagel- 
li . ivi.  Licinio  confettando  la  fua  malignità 
fu  mandato  io  Efilio . ivi. 

Croce  Di  Christo,  E Suo  Segno. 

LA  fua  vendanone  negata  da  Ccrinto , c per- 
che . 480.  Se  gl’oppofc  S.Paolo  predicando 
la  fua  vcnerationc . ivi.  La  fua  vencrationc  in- 
fognata dagli  Apoftoli.  ivi.  S.  Patrie  io  in  ogn’ 


bora  fi  fegnava  con  fa  Croce  cento  volte . ivi  * 
Impugnata  da  Novatori,  ivi.  Frova  fi  con  ra- 
gioni la  lua  adoratione.  ivi.  Provali  con  l’an- 
tiche  figure.  481.  Si  raottra  col  beneficio,  iyi. 
Servi  à Chritto  per  carro  del  "Tuo  trionfo  . ivi . 
Labaro  figura  della  Croce  adorato  da'  Soldati 
di  Cottantino.  ivi.  Provano  la  fua  adoratione 
li  fuoi  mitteri  che  fumo  della  nottra  fa  late  , 
che  fi  fpiegano.  ivi.  Efpreflà  dagli  Eginj  per 
fegno  di  vita  Eterna,  ivi.  Fù  con  fervati  .per 
volere  di  Dio  acciò  f offe  adorata,  ivi.  Aue* 
Almo  la  fna  vendanone  la  fua  lnvcntione*  c 
Miracoli.  481.  Il  Titolo  non  fù  inchiodato  al- 
la Croce  di  Chriflo , mi  fu  cont  radi flint  a dal- 
li Miracoli,  ivi.  Rivelata  i S.  Eleni  la  fua  in- 
velinone, ivi.  Negli  Anni  1118.  ritrovata  in 
Antiochii  con  la  lancia  Miracolofamentc.  ivi. 
Nc  volle  Dio  la  fua  adoratione.  ivi.  Polla  una 
picciola  parte  da  Cottantino  per  di fefa  di  Co- 
itantinopoli.  ivi.  Ne  portava  al  collo  per  fua 
difefa  . ivi.  A Pamca  fi  libera  daU’allcdio  de* 
Per  fi  con  la  Croce,  ivi.  Suoi  Miracoli , e quan- 
do indi  tuta  la  fua  fetta,  ivi.  Provali  con  argo- 
menti la  fua  adoratione . ivi.  Si  producono  gl’ 
argomenti  degli  Auvcxfarj,  c lue  rifpotte.485 
E menzogna  de’  Novatori  che  follmente  nel 
quarto  Secolo  cominciafle ad  ufarfi  il  fuo  fegno. 
484.  11  fuo  legno  merita  veneratione . ivi.  La 
Croce  con  la  quale  comparirà  Chritto  nclGiu- 
dicio  non  fari  la  vera  , mi  il  fuo  fegno.  ivi.. 
Di  che  fari  formata . ivi.  Opinione  cnc  fu  per 
edere  la  vera  Croce,  ivi  Argomenti,  che  pro- 
vano la  veneratione  di  qu etto  fegno.  ivi.  Po- 
rto da  Collautino  nel  Labaro  per  V adorar  io- 
ne 48$.  Prohibito  iifuo  fupplicio.  ivi.  Leg- 
ge di  Teodofio  , che  non  fi  dovefie /colpir  in 
terra,  ivi.  Tiberio  imperatore  perche  la  fece 
levare  da  un  marmoche  flava  interra  , vi  tro- 
vò un  Teloro.  ivi.  Concili  , e Padri  ch’ap- 
provar no  la  Ina  veneratione . ivi.  Sue  miraco- 
iofe  apparitioni  > e miracoli  argomenti  della 
fua  adoratione  . ivi.  Ragioni  perche  adorabi- 
le. 48 6.  Devcfi  riverire  come  rapprefentati- 
vodclia  vera  Croce  di  Chrirto.  ivi.  Suo  cul- 
to in  che  confitta,  ivi.  E Analagico,  & im- 
perfetto con  riguardo  all’cfemplare  . ivi.  Di 
che  lorti  di  legno  fotte  formata . ivi . Come 
efprcfsa  dagli  Antichi , e mantenuta  ne' Gon- 
faloni. ivi.  El  Labaro  di  Cottantino  come  fol- 
le formato  . 487.  diritto  fù  Croce fifso  co* 
Chiodi,  ivi.  Fù  lo  detto  nc'  duoi  Ladroni , e 
lo  rtcfso  in  S.  Pietro  , & Andrea,  ivi.  Non  fi 
Crucifiggcva  ninno  fe  non  con  chiodi. ivi.  An- 
tichità di  quello  fegno.  ivi.  Sue  antiche  fi- 
gure. ivi.  Ufatoda  Chritto  in  varie  attioni, 
e {penalmente  ne'  Sagramenti.  ivi.  Sua  ori- 
gine nc*  Sacramenti . ivi.  Fù  ne  Chriltiani  di 
t rad it ione  Apoftolica.  ivi.  Suoi  Miracoli  nel 
praticarlo,  ivi.  Sua  potenza.  488.  Novatia- 
«o  perche  non  fi  fervi  di  quello  legno  iouafo 
dal  Demonio,  ivi.  E per  tot  tione  de' Sagramen- 
ti non  fagrameuto  coinè  lù  creduto . ivi.  Ef- 
fetti maravigliofi  di  quello  fegno.  ivi.  Sono 
tx$pcre  optn/ins.  ivi.  Parole  con  le  quali  ef- 

prtfse 


prefseOirifto II  fui  virtù  Divini!  ivi.  Operi 
per  quiliti  filici  che  da  Dio  gli  vien  inprefii. 
Ivi . E Santo  in  fe  ftclTo,c  degno  di  venera  none. 

Crvdelta*. 

DA 'Grandi  fpecialmcnte  dcre  abborrirfi . 84* 
Definita  da  Seneca  come  moftro  filvcftrc  . 
ivi.  Figurata  in  Nabuceo.ivi.  Crudeltà  di  Maf- 
fentio,c  di  Falaridequanto abbonita. ivi.Efem- 
pi  di  molti  altri  , che  (i  refero  odioG.  8 j. Teodo- 
rico compafionando  li  Corridori  volle  non  s* 
aggra varierò  più  di  cento  libre,  ivi.  Molto  mag- 
gior compa fionc  fi  deve  havere  con  gli  huo- 
raini.  ivi.  Le  pene  devono cflere  confacenti  alle 
leggi.  Ivi.  Odio  concepito  da*  Romani  cóntro 
Pompeo  perche  fece  efporrc  alle  feette  de’Ge- 
tuli  Elefanti,  ivi  . Ficaio  Pifone  per  la  fua 
crudeltà  fi  traile  addoflo  lo  fdegno  di  tutto  V 
cfercito.  ivi. 


N 


D 

Demon  io.' 

On  può auvivar  l’Huomo  1 e granimali  per- 
fetti. 754.  Può  ferlò  con  gl  imperfetti  che 
nafeonodi  putredine  .ivi.  Falfa opinione  d'Em- 
pedoc le  poterli  fere  con  Erbc.ivi.  Pelicano,Leo- 
nc,  Se  Augelli  (limati  ravivare  falfa  credenza, 
ivi-  Quella  che  fì  negli  animali  imperfetti  non 
è vera  Rifurrettionc  perche  non  dia  medeltma 
forma. 775.  Vi  vuole  identità  numerica  nel  la  for- 
mat e materia  che  non  può  fere  con  l'applica- 
tione  delie  cofe  attive  alle  pallive  . i vi.  Si  mo- 
ftra con  ragioni  fìlofofica  la  fua  impotenza  .ivi. 
Con  pcrmifionc  Divina  può  far  che  un’  Anima 
daonata  entri  in  un  corpomorto  . ivi . Vi  può 
entrar  egli , e far  operationida  vivo.  ir:.  Noni 
miracolo,  ne  Rifurracionc. ivi.  Come  podi  ope- 
rare col  moto  locale  cole  ammirabili , c quali, 
ivi-  Può  muovere  ocni  gran  corpo  purché  con 
fi  conturbi  l’ordine  degli  Elementi.ivi.  Può  con 
fomma  velocità  fofticuir  una  cofa  in  luogo  de I- 
f altra  ivi . Si  producono  vari  fatti,  ivi.  Coni* 
applicatione  delle  cofe  attive  alle  pafivc  fa  co- 
fe ammirabili.  755  Sua  cognitione  delle  cofe 
otturali,  e fua  virtù  quanto  grande. ..  ivi . Sua 
operazione  ammirabile  per  illudane  de’  fenli. 
7 fò.  Sue  diverfe  manie  re,  ove  molte  cofe  fono 
eli  Magia  naturale.  Tuoi  ciompi . ivi.  Annuvo- 
lando lo  (patio  fa  cole  mirabili  .7^7.  Suoi  in- 
ganni movendo  l’aria . ivi.  Si  producono  di- 
verfe opcrationi  per  apparenza,  ivi.  Fi  cofe  mi  • 
rabili  con  impedire  la  ienfat ione,  ivi  .Suoi  vari 
cftcttUvi.  Altera  la  fenufìa,  Se  imaginati  va.ivi . 
Demoni  incubi  negati  da  Agrippa  , mà  con- 
vinto^ 7.  Donne  portate  dal  Demonio  foventc 
non  é imagioatione.  ivi . Come  podi  generare. 
75:8.  Non  può  realmente  trasformare  le  Crea- 
ture in  varie  forme,  ivi . Regola  per  conofccre 
il  fuo  inganno  efemph beata.  759. 
si  Diana  Efesin  a. 


I Dei  maj 
41  i.Fù 


jiori  furono  12.  fra  quali  Diana.’ 
ìglia  di  Giove,e  di  Lacona.  ivi.  Na- 


ta con  Apollo  . ivi.  Amando  la  Virginità  li 
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portò  ne’bofchi  per  renfervirli.  ivi.  Hebbe  più 
nomi,  e perche.ivl.  Hebbevari  Tempj  per  la 
—arieti degli  effettivi  :. Fumo  varie  IcDianc.ivi. 
Quella  d’Efcfo  fu  la  Lucina  {opra  le  partorien- 
ti . ivi.  Il  fuo  Tempio  cflèndo  fiato  fette  volte 
diftrutto  fu  reedifitato  dalle  donne . ivi . 11  fuo 
Tempio  in  Eféfo  fu  la  maraviglia  del  Mondo, 
ivi.  Fù  fabricato  in  410. Anni. ivi.Sua  longhez- 
za,  e larghezza,  ivi.  Havea  117.  colonne,  ivi. 
Di  che  lolle  il  fuo  Simolacro  . ivi.  Chi  ne  fede 
l'Architetto.ivi.  Abbracciato  da  HccofiratthC 
perehe.ivi.Fii  nafeendo  AlelTandro  Magno, pria 
del  Natalcdi  Chrifto.j^f.  anni.  ivi.  Diana  non 
volle eftingucre  l’incendio,  e perche.  41  j.Rifa- 
bricatoda  tutta  f Alia  con  più  fplcndore  . ivi . 
Alellandro  Magno  concorre  nella  fibrina,  ivi. 
Sue  promeflefe  lo  volevano  intitolare  l’Auto- 
re. ivi . Al  tempo  diS.Paolo  in  fommo  fplcn- 
dore. ivi.  Nel  fno  Tempio  fi  de  poli  lavano  le 
ricchezze  . ivi . Sua  ficurezza , e riverenza  por- 
tatagli dalli  più  barbari.  ivi.Suoi  Sacerdoti)  c 
franchiggia,  ivi.  La  fua  immunità  perche  le- 
vata da  Augufio.  ivi.  Era  ripieno  di  Statue,* 
Tabernacoli  come  Votiivi.Sci  pione  volle  leva- 
re tutti  li  tefori.e  Aatuc,mà  fù  impedito  daCe- 
fare.ivi.  Spogliato  da  Goti  folto  Gallieno  lm- 
pcr.414. Incendiato  dalli  mcdeftmi.ivi.  Opinio- 
ne che  Nerone  folle  il  primo  che  lo  fpogliaflc . 
ivi.  Coftumanzu  anticha d'offrirfiin  VotoYa- 
volete . ivi. 

D r c 1»  1 r a’  . 

"NT On  fi  devono  tener  per  ombra  mi  per  officio. 
’ 138.  Generoiità  di  Pontio  Aquila  Tribuno 
contro  di  Cefare  per  mantener  il  grado  . ivi. 
Fabio Confolo  umilia  il  proprio  Padre  per  efer- 
citio  della  fua  carica.ivL  Indigniti  de  Laccdo- 
moni  che  fi  fcrvivano  per  ombra  della  carichi, 
riprcfa.ijp- Si  deve  deprezzar  l’oro  per  man- 
tenerla con  decoro  . ivi.  Facto  notabile  d’un 
Cavaliere,  ivi.  L'imperiale  ricufaca  da  Virgi- 
nio Rufo.ats,.  Accettata  dallo  Spino,  figura  di 
chi  non  hi  merito  per  havcrla*  ivi.  Bella  rifpo- 
fta  data  da  Cicerone  ad  un  Cuoco,che  compar- 
fo  candidare  gli  ricercò  il  fuo  Voto.  250.  Chi 
eonofee  il  fuo  pefo  le  fùge  come  Celefiino  V. 
ivi.  Si  deve  al  merito,  non  all’ Ainbitione,  det- 
to d’Arifiotclc.  ivi. Detto  notabile  di  Giulio 
Secondo,  ivi.  Fatto  di  Carlo  V.  Ce  altri, chela 
fùgirno,  oppreffi  dal  fuo  pefo.  ivi.  Tremore  di 
Nabucco  da  che  derivafic.  aji.  Efempio  di 
molti  che  nc  fecero  rinunciai  percbe.iri.  Ve- 
di  Gloria  umana  . Vedi  Eletciooc  . 
Dicivno. 

Affermato  da  S.  A golfino  di  precetto  Divino, 
Ce  Apoftolico,  ina  non  trovar  di  quai  gior- 
ni 45  j.  Si  moftra  i’efprcllionc  del  fuo  Divino 
precetto,  ivi.  Novatori  lo  vogliono  come  cofa 
indifferente  non  di  precctto^o. Infatuiti  dilla 
Chiefaper  traditione  Apoftolica  ivi.Approva- 
tione  fatta  dalli  Concili.ivi. Canoni  fopra  di  ul 
materia,  ivi.  Si  moftra  con  ragioni  la  fua  necef- 
fiti.e  come  la  Chiefe  con’  precetto  gli  porta 
imporre,  ivi.  Digiano  della  Quarefima  importo 
dagli  Apoftoli.451.Trc  ne  diede  Montano,m£ 
Bbsbbi  uaa 
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una  fola  fù  Apodolita,  filtri  li  pcrfcttione. 
ivi. Virilmente  ollcrvau  io  alcuni  giorni. ivi. 
Quello  delia  quarta,!  fella  ferii  di  iridinone 
Apodolica,  e fono  precetto,  ivi.  Oppulìtiouc 
di  Kcminitiochc  non  li  yuol  di  precetto  ,r  fui 
VÌI  polla  ivi.  Quello  dilli  quarta,  e felli  feria 
«ton  fùdi  precetto  polìtivo.  mi  folaiucnte  pal- 
fivo.462.  Fumo  per  riHineiua  dalli  Carne  di 
precetto,  ivi.  Opinione  d'akuni.chc  quello  del- 
il  4.feriificonvcrtilicocl  Sabfaato.ivi  Nicolò  1. 
affolfe  i fedeli  dall*  obUgo  perii  loro  rilaflatio- 
ne.ivi.  Rellito  nc'Religiolì . ivi.  Digiuno  del 
Sabbie. ■ prohibieo  digli  Apodo!».  ivi.lnventito 
di'Simoniini.rvi.  Fu  probibito  iolamcnte  agli 
Orientili,  ivi.  Suaollcrvanu  prattieata  intutte 
le  Cbiefedell’Oceidcote.fd).  Suo  bnc.ivi.Fif. 
fato  nelle  Chicle  dell’ Occidente  per  S. Pietro 
che  lo  digiunò  per  11  caduti  dìSimon  Mago, 
ivi.  Il  precetto  del  digiuno  nella  Occidentale 
con  l’cIcmpiode'Grcci  ridotto aH'aflinciua del- 
la  cime.  ivi.  Suoi  Canoni. ivi.  £ privilegio  che 
nell!  Francia , e nelle  Spagne  lì  mangi  carne. 
, ivi.  Qrittro  Tempora  introdotte  dagli  ,Apo- 
Jloli  col  digiuno, e fuc prove. ivi  Fumo  tral- 
portite  dalla  Chicfa  Ebraica  in  quella  di  Chri- 
fio.ivi.Ad  ogni  tép  ira  corr.fpondevait  tre  Meli, 
ivi.  Fumo  per  le  lagrc  ordinationi.  4S4,  Come 
in  quelle  lì  digiunale  .da  chi , c fui  vai iatione. 
avi.  Si  leuopre  l’errore  di  chi  tenne  il  digiuno 
del  primo  Mele  non  edere  d'inllitutione  Apo- 
(lotica,  ivi.  Qpello  delle  Vigilie  pigliò  l’ori— 
gincdalli  Chriltiaoi.chc  digiunavano  doven- 
do fare  le  Vigilie  notturne,  ivi.  Statiooc  > che 
enfi  foFc  , e come  indille  aulita  enf  digiuno  . 
ivi.  Digiuno  (kH'Auvcnto  , Rogationi . e Li- 
tanie Maggiori  perche  introdotto  nella  Chic- 
fa.  4^y.  Non  fumo  d Apollo! ica  introdutionc . 
ivi.  Sua  antichità  ivi.  Rigore  ncll’uliérvanu  di 
qua ch’cran  > di  precetto.ivi.Non  mangiavano 
che  Erbe , e fobbe  fccche  , ne  Vino , uè  Olio. 
46d.Praticato  dagli  Apodoli . ivi.  Greci , & 
Armeni  quauto  ngoroS  ne’loro  digiuni  . ivi, 
Non  fi  kioglievanp.ehe  tre  fiore  doppo  il  mez- 
»»  giomo.ivi.  Quello  della  Qiarefunu  al  tra- 
ntonur  del  Solenti.  Suo  rigore  in  ogni  ctà.ivi. 
Chi  (lava  , 20,  c 40'  giorni  (cnzacibo.ivi.Di- 
giuno  duna  Vergine  di  %6.  ivi.  Suo  rigore  in 
quanto  allo  (ciogliincnto  durò  per  tutto  il  Se- 
colo XlI.467.Ncl  XllJ.ridotto  al  metao  gior- 
no, ivi.  Collatione  della  fera  nel,  detto  Secolo 
introdotta  per  riladaiione  iri.  Eretici , cli’im- 
pugnimno  lidigiuni.a  ’adinenaa.  ivi.  Argo- 
menti de’ Novatori,  e lue  rifpoltc.ivi.  Nell’Au- 
vento, nella  Quarelìma.enclle  Vigilie  fono  vie- 
tate le  n izze  per  caufa  d <1  digiuno.a6p.Nqn  vi 
fù  quelllonc  circa  il  digiuno  delia  Quarciim  i. 
iti.  Montano  non  fù  il  primo  inventore  del 
digiuno  Qiurclimale . ivi.  S-Spcridiune  perche 
in  tempo  di  Qurclima  delie  carne  ad  un  fuo 
hofpite.  ivi.  Allinenia  della  carne  perche  im- 
pofta.470.  Si  rifponde  perche  non  fin  vietato  il 
Vino,  Olio  *c.  ivi. 


S.  Di-ovrst»  AnaoP-te.IT  vi  - 

SCrive  « SAiio.  in  Fumo  la.  lui  prò  di  ina  libe. 
raiiooe  dal  clili  0.146.  Si  porta  tu  Efefo  Ùtili, 
tarlo.  247.  Ferluafo  da  S Liio:  portarli  da  Ho- 
mi à S.Clcmentc  Papa  . ivi . 

Doari  ti  ano.  -f 

A Sfuneo  all’imperio,  a’alticne  di  fparger.fag- 
XJL  gne.i 81,  Per  parer  più  giallo  di  Tito  là 
legge  dt  non  cedrarla, rmuovi  la  legge  Giulia, 
e alle  perfone  infami  niega  l’ufo  delle  lcàcbe,in- 
c-pa  citand  ole  «H’horedità.  ivi.  Fa  legge  contro 
de’ delatori  obligandoii  à mantenere  i’accu la. 
ivi. Ottimo  Legiaiatarc,  mi  dipelami  cultumL 
ivi.  Pigi  iodi  Giulia  (ua  Nipote  per  moglie,  ivi. 
Si  dacon  vitupero  «Ila  piccia  delle  Moiche, 
165.  Fi  varie  burle  a ‘Senatori,  ivi.  Fi  gì  .1  ulti- 
ma di  Giolcfo  Ebreo  , t (alliga  li  tuoi  calun- 
niatori, 187.  Panmentidi  Quutiùan»,  cheti 
maedro  dc’fuoi  Nipoti,  ivi.  IncpudcJiicc  con- 
tro lanobilti  Romana , Ir  digita  i Filolob  per 
nonfentir  i rimproveri,  ipo.  Oaltiga  le  Vedali 
per  loro  incelti.  1 92.  Tre  ne  fece  fepelir  vive, 
ivi.  Diitcpelicc,  e trovate  fpiranti  Hclvio  Pont, 
moti  per  orrore,  ivi.  Stima,  che  le  cadute  di 
quede  veniflero  per  io  (degno  dc’Dei , e gli  fa 
lagribcio  di  quattro  innocenti  eh' erano  Chrj- 
IhanL  ipj.  Ordina  la  porfccatione  coatto  di 
ehi  non  valle  adorar  gl’idoli,  ivi,  Par.  il  -ina 
crudclcl  (atto  odiolo  à Romani,  Antonio  che 
comandar*  la  Germania  gli  fi  congiura.  Ifió. 
Reda  perdente  nel  combaci  unenti)  con  Lui  io, 
e gli  (on  trovate  le  lettere  docongiuratuvj.  Fi 
ogni  uihgéaa  pcrlcopnrelt  congiurati.  ti<7. Fa 
rucncreCiulioCelvelIroper  folpetto  ha  vendo 
Uretra  amicitia  eoo  Antonio.  198.  Gii  co  niel- 
la gl'impuri  amori  di  Sodoma  , aìeg*  fepct  di 
congiura , e lo  fi  morire  ivi.  Jnvcntioncirovi- 
tain  Roma  (oitodi  lui  di  dar  la  motte  infettò 
tutto  il  Mondo,  ivi.  Fa  gran  dima  d' huomioi 
letterati,  che  borirai»  lotto  del  fuo  Impero, 
in.  Ridora  il  Campidolio,  & abbottando  ti 
nome  degli  altri  riAiun  tori, (ol  afflane  rivuo- 
le il  fuo . tot.  Riduca  altra  Tempi  ve  ne  li- 
brici di  nuovi,  ivi.  Nc  librici  uno  alla  gente 
, Flavia  , e vi  vuol  Sacerdoti  della  leda  lamina, 
ivi.  Ordina  gli  Anni  per  gli  Agoni  Capitolini, 
cchecofa  follerai  104.  V’mùituilce  felle,  ivi. 
Vuol  elfer  chiamata  Do , e Signore  . 107.  Si 
pone  con  quello  titolo  nelle  lettere,  in,  Mir- 
1 tuie , c Stana  gue  lo  danno . m.  Fù  opti*  di 
Giofefo  Ebreo  . ivi.  Fàguetr*  iliaci , creila 
vinto.  210.  Muove  guerra  à Quadi , c Marco- 
mani!  reità  luperato  . iti.  sabiliicc  la  Pace 
con  Deca  bolo  con  lo  lborlòdi  denaro  , c prc- 
tiolì  adobbi.  ivi.  Vuol  m Roma  il  trionfo  del- 
la Dacia , Quadi  ■ e Marcomani.  114.  Teme 
dc'fìlofoh ,c  Matematici, «deliba  da  Roma, 
ivi,  fi  gran  dragedi  Nobiltà,  ivi.  Efiha  Ner- 
vi perche  da  Apollonio  Thianeo  gli  tu  pre- 
detto l'Impero,  e poi  lorichiajna.ivi.  Fi  met- 
ter prigione  Apollonio  Thianeo,  gii  k tagliar 
la  barba  , e la  chioma  , e lo  condanna  à mor- 
te. 217.  Fi  mar  tinnire  S Cleto.  224.  Appa- 
recchia la  perfeeutwoc  a’CluiMmni.iVi-  Cena 
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funebre  da  fui  fatta  co  fa  forte!  ivi.  Rinuova  il 
giudicio  contro  Cornelia  Vertale , e la  condan- 
na dTcr  viva  fc porta.  IV7.  Ordina  ia  feconda 

rrfecutionc.  23 1 . Fi  condurre S.G10:  à Roma, 
ponne  nella  Caldaia  dolio  bollente  , e poi  lo 
manda  in  dillo,  ivi.  Fà morire  Antipa.ivi.  Fi 
conduri  Roma  Sjgnatio.  ivi.  Fi  tagliare  nell' 
Italia  le  Viti , e pcrche.ivi.Fi  dar  la  morte  ad 
Afcletarionc  Matematico  per  li  fuoi  incanteC- 
nii.  134.  Fà  morire  M.Àcilio  ch’era  Chri  diano; 
Clemente,  e Domi  t il  la  . ivi.  Aggrava  i Giudei 
con  infoliti  tributi,  ivi.  Fi  morire  Flavio  Cle- 
mente fuo  nipote  con  due  fuoi  figli  perche  li 
trova  Chrirtia ni. r^9.  Pialli  due  tìgli  cangiar 
il  nome  {limandogli  indegni  della  cafa  Flavia. 
240.  Manda  in  Efilio  Flavia  Domitilla  fua  mo- 
glie marterizzata  in  Terracini  .ivi.  Fi  draga 
inaudita  de  Chrirtiani  rapprclencando  per  gi- 
voco  il  ior  martìrio  . ivi.  Fi  Irtage  dc’Gtudei,  e 
procura  ertirparc  la  progenie  di  Davide . ivi. 
Sua  congiura,  difc£i,c  morte.  243.  Sue  leggi 
efaminata.  Vide  Decade  IX.  La  fua  pcrfccutio- 
ne  fatta  alla  Chiefa  fù  U fcconda.8 79.  S’cfa mi- 
na la  fua  legge  di  non  bever  Vinone  far  tagliar 
le  Viti.  8$a. 

Donne. 

Sommamente  vane,  e vaghe  di  bellezza  . Vide 
Bellezza.  Sono  di  fpirito  ingannevolc.90.  Noq 
cosi  facilmente  fi  dove  credere  al  fuo  fpirito.  ivi. 
Cagione  della  caduta  d huomim  grandi  nella 
vìa  dello  fpirito . ivi.  Se  ne  ferve  il  Demonio  per 
iftromcnto.ivi.  Affali  Èva  perche  trovando  faci* 
lel’mgrcffo,  {limò  per  quella  Brada  vincer 
Adamo , ivi. 

Diptxche.* 

CHe  cola  fodero,  c come  ù Icggelfero  nella 
Chiefa,  4$  3.  Pro  quibus  tibi  otferimus  reci- 
tar nella  Meda  erano  le  Dipticlie.  568.  Erano 
certe  Tavole  piegate  ncHc  quali  davano  i nomi 
di  quei  che  in  concetto  di  untici  governavano 
Chtefa.  ivi.  Si  fcrivevanoi  nomi  de  meritevoli 
della  Chieia.  ivi.  Vera  il  Papa,  Vefcovo,  Clero 
Imperatore^  Principi  &c.  ivi.  Originate  dagli 
Apertoli,  ivi.  Si  leggcvaoptdal  Diacono  ivi.  Ef- 
fcndovi  ferino  da  Gioì  Geifoftomo  fù  levato  da 
Tcotilo,  mi  poi  riportovi . ivi,  Facevantì  nella 
Meda  peri  defunti.  571.  Sono  d’Apoftolica  iri- 
rtitutione.  ivi.  Quando  fi  fcommunicava  qual- 
che morto  fi  levava  il  fuo  nome . ivi . Si  leggeva 
àd  alta  voce  per  chi  fi  doveva  pregare,  ivi.  For- 
no trafportati  nella  Lettura  del  Martirologio 
recitaudofegli  un  deprofundis . ivi. 


< E b 1 on 1 ! 

Slloierrori.  132.  L’Evangelio  di S.  Giovanni 
contro  dell ì medefimi , 133.  Ereticò  negli 
Anni  di  Cli rido  74.  pag.rt7i.  «Si  fa  Povero  per 
moftrarfìleguacedi  Chnllo.  ivi.  Porta  il  prez- 
zo de1  fuoi  beni  agli  A portoli,  ivi.  Suoi  errori, 
ivi.  Fù  Giudeo  poi  Chrirtiano  . $71.  Negò 
cbc,Chrirtofo%Dfo,&Huonio.  671.  Si  con- 
vince Ebiooc  con  la  dottrina,  ivi.  Con  la  fot 
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dottrina  lo  confètta  Dio, SfHuomo.  6jj.  Da- 
gh  Ebiamti  confettato  Dio  , & Huomo  . ivi. 
Verfione  d'Aquila > e di  Teodotione  pigliata 
per  fondamento  dagli  Ebioniti  non  hà  l [il  ili  ten- 
ia. ivi.  Argomenti  di  S.  Ireneo  co  quali  lì 
piova  la  maternità  , e Virginità  della  Vergine 
convincono  Ebione.  ivi.  i li  la  prometta  fatta 
alla  cala  di  David.  S74.  Perche  Guitto  fotte 
detto  fratto  di  ventre  , e non  di  lombi,  ivi. 
Pietra  fpiccata  dal  Monte  lenza  mani  figura  di 
diritto  venuto  al  Mondo  fenaa  opera  Humana, 
ivi  . Le  figure,  e le  congruenze  convincono 
Ebione.  ivi . Adamo  formato  di  tetra  Vergi- 
ne fu  6gura  di  Chrifto  nato  di  Vergine  . «75. 
Prova  notabiledi Tertulliano  convince  Ebio- 
ne. ivi.  Adulelcentula , ic  Alma  non  fuona 
altroché  Donna  Vergine,  ivi.  Rifpotta  all’; 
argomento  degli  Ebioniti . ivi.  , 

’ Ebrei. 

Vedi  Giudei.  , 

E DII  CATIONE. 

HA’  bifogno  di  buon JCcnfore  , 149.  Errore 
d' Agrippina  in  non  far  ftudiaw  la  blolofia  d 
Nerone,  ivi.  Pianto  inutile  d' Antigono  par 
non  bavere  ben  alevato  Demetrio,  ivi . Errar 
grave  de’  Superiori , che  non  mottrano  petto 
per  fotte rvanaa  delle  Leggi,  ivi . Detto  nota, 
bile  di  Socrate,  ivi . Efempio  di  Diogene  me- 
morabile. 150.  Conforme  il  latte  Segue  l'edu» 
catione , vari  efempi.  ivi . Perche  tolette  Pe- 
ricle, che  nella  Città  non  talevaflero  Leoni, 
avi.  Caccia  di  Licurgo  efempio  de’  bene  , e 
mal  allevali  figli.  lyu  Aicflàndro  filmato  de- 
gno d'impero  per  («per  domare  un  feroce  de- 
itriero.  ivi.  Moralità  afferrabili  ftr  ttmm  l 
Per  il  Publico  beneficio  fi  deve  procurare  la 
buona educatione de'figli.  169.  AtcnicfiGre- 
ci»  e Perlìani deputarono -Magiftrati.  ivi.  So- 
crate non  volle  mai  pigliar  governo , mi  alle- 
var i figli , (limandolo  maggior  utile  della  Re- 
publica.  170.  Più  importa  il  ben  vivere  , che 
H puro  vivere  , detto  d' Arinotele,  ivi . Dio 
non  volle  ch’Abramo  fi  chiamalle  Padre  di 
molte  Centi . fé  prima  non  fepe  come  dovette 
ritlfcire  nclfedacatione  de'  figli . ivi . Catti, 
go  dato  da  Dio  à figli  mal  allevati,  ivi.  Eteo- 
cle  perche  vinto  dagli.  Sfori  non  gli  Tolette 
dar  figli  per  ortaggi  . Fatto  notabile.  171. 
Rimprovero  fatto  da  Ariftippo  ad  un  ricco  che 
non  volle  (pendere  per  la  buona  educatione  dei 
figlio,  ivi.  Maga  refi  più  curavano  le  belile  che 
i figli,  rifpotta  di  Diogene,  ivi,  Efempio  di 
Giovanni  Moro  , e diEleaaario.  ijz;  Fatto 
notabile  di  Cornei»  che  confutè  una  Damo 
ch’ogni  fua  cura  nelle  vanità  riponeva,  ella  ne 
figli,  ivi.  Fatto  mirabile d’tina  Dama , ch'ha, 
rendo  inrtrutto  il  figlio  al  Martirio  bagnan- 
dolo col  (angue  volle  feguirlo  nel  rogo,  ivi. 
Elettrone  Sacra , E Pro  pana. 

FAtta  da  Ncrva  all'impero  nella  Perfona  di 
Tramano  fenaa  riguardo  idei  proprio  fangae  . 
154.  Non  fi  deve  bavere  riguardo  al  fangu*  , 
mi  al  merito,  ivi.  Non  j buono  per  governare 
chi  i di  cattivi  cortami,  ajj.  Perche  Chnrto 
Bbbsbb  » elegcflt 
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cfegcttcS.  Pietro  io  fuo  Vicario  non  S.  Giovan- 
ni. ivi.  Moseelefle  al  governo  de!  Popolo  Gio- 
fuc,  non  li  fuoi  figli,  ivi.  Libertà  antica  di 
Roma  come  fi  governate  tJclFElcttioni-  ivi. 
Popoli  del  Perù  s’clfffooo  per  capo  chi  è piè 
habi le  portar  p^i.  ivi  Appoggiata  agli  ini- 
biti fù  lemprc  a'  Regni  dannosa.  *$5.  Do- 
glia ine  di  S. Girolamo,  ivi.  parto  notabile  d* 
ArtttottJc  in  ordine  all’Elrrtione  de!  migliore, 
ivi.  Vedi  Dignità  . Piftimjanc  d'Etcttione  , 
Ordmationc,  p V oca  none.  415.  Prct  enfiane 
de' Novatori,  che  il  Popolo  Riabbi  tljui  Divi- 
do d’clcgcrc  li  Pallori . 415.  Sua  contrarietà, 
ivi.  Si  moftra  con  ragione , rh’alli  foli  Ve  (co- 
vi appartiene  . ivi.  Mosp  ordino  Sacerdoti,  e 
Melò  nella  Chicli  l’ordine  foccelìvo.  ivL  Pra- 
ticata dagli  Apolidi  con  Tisi  potiti  ooe  dcllf  % 
mani.  41 6.  Approvata  dalli  Padri,  e Conci- 
li. ivi.  Non  competei  Chierici,  e Laici  elc- 
ger  Prctr,  e Pallori,  ivi.  $i  convince  U falla 
ragione  de*  Noyaiori , che  li  Pallori  ordinino 
M> nifi r i à nome  del  Popolo,  ivi.  AiHrmationc 
di  Calvino  che  li  foli  Pallori  pollino  ordinare . 
ivi.  Non  può  ordinare  chi  non  è ordinato  dalli 
vecchi.  Partorì.  417.  Non  può  il  Popolo  co- 
mandare che  tia  tatto  non  havendo  Jus  Diri* 
uo.  ivi.  Lutero*  Calvino  non  turno  ordinati 
da  vecchi  Pallori,  ivi.  Non  r e Chicla  ove  non 
fono  veri  pallori,  ivi.  Sciocchezza  di  Calvino 
che  vuole,  che  quando  fi  conflituiice  nuova 
Chicl  i rii  vegli  Dio  con  modo  ttraordinariq 
Sportoli,  tee.  jvu  Si  convince,  ivi.  La  voca- 
uouc  de’  Pallori  (opra  de'  tapolj  è del  Vefeo- 
aco.,  Se  in  Umver  file  del  Sommo  Pontefice.  ivi. 
Sue  prove.  418.  Npn  può  11  popolo  mandar 
partorì,  iyi.  Si  convincono  li  Novatori,  che 
vogliono  che  PiQ  folo  debba  lare  l'clcmone 
de  Partorì. ivi.  Mose  nellòrdinationcnon  hcb- 
bc  dipendenza  dal  Popolo  . ivi.  Si  prova  la 
materia,  ivi.  Sentenza  notabile  di  Valeatiuia- 
j»o.  419.  La  concciliotic  del  Popolo  ne’  Pa- 
llori non  li»  Divina.  419.  Come  feguillc  , e 
(ì  I evade . ivi.  Oppofitioni  d'illirico  , e (u* 
rifporte . ivi, 

E.SIMPIO, 

IL  cattivo  quanto  potcote  ne  Grandi . pag.44, 

& feq.  dato  da  (Tito  con  i'clilio  di  Rei  mice  , 
ix-j.  Alberto,  te  Ifabclla  in  Fiandra  eoi  loro 
riempio  riformarono  gli  altri  , »vj . Principe 
come  chiamato  dagl  1 Antichi.  ivi.  Il  buon 
riempio  0*  A ugurtoCt Me  io  fece  Malmeno  »V*. 
FrancefeoprimoRd  di  Franti*  tagliandofii  ca- 
pelli,  fu  fcguito  dagli  altri , ivi.  Vcfpefiano 
modello  nel  vcftixe , e parco  nelle  menfe  imi- 
tato dalli  Romani  . ivi . Nobil  detto  di 
T codorico.  ivi.  Fà  fubito  di  Scolari  Mae- 
llri.  ivi.  L’efcmpio  di  benone  fece  Cleante 
Macftro.  ivi,  Vedi  Scandalo.  Sua  potenza  . 
7^9.  Il  cattivo  veduto  nel  Principe  difpeofi  i 
Sudditi  dalla  Legge,  ivi.  Efempio  d»  turerò, 
C di  Rodertgo.  ivi.  Gli  fi  violatori  4’ogni  leg- 
ge, ivi.  tt  il  fupcnorc  dagno  di  maggior  per», 
ivi.  Non  io  feufa  cflerc  impattato  di  carne, 
ivi.  11  fuo  peccato  e peccato  degli  altri.  770, 


Opera  come  fi  il  Demonio  applicando 

fìjjìvu . ivi.  Deve  almeno  procurare  che  non 
ha  publica  ivi.  .Ciòcie  diccflc  Ctnef»  ad  Alai- 
findro  ubbriaco,  ivi.  Soa  ri  ! porta  fa  a trottar  i 
Principi,  ivi.  M violenza  alla  natura  per  imi- 
tarlo,  ivi . $1  producono  vari  efempi . 771. 
Cani  a della  rovina  de’  Principi,  ivi.  Il  buono 
apporta  a Principi  ogni  felicità,  ivi.  Augufto 
felicitato  della  nafetta  di  Chrifto  per  il  buon 
riempio,  ivi  Regola  di  Cicerone  data  a*  Prin- 
cipi per  ben  governare  il  buon  efempio  . 771. 
Tocca  à loro  più  deoli  altri  arrecarlo . 771. 
Confitte  la  loro  felicità  nel  buon  efempio.  ivi. 
L’cdcr  grandi  gl'obliga  al  buon  efempio.  ivi. 
Devono  efltr  li  primi  ad  ottcrvar  le  Leggi  fe  Ito 
vogliono  oftcrvate.ivj.Obligodd  Principe  qual 
fia.  ivi.  Ruroe  argomento  che  gl’ohlirt  al  buon 
«(empio,  ivi.  Efempio,  e detto  di  5.  Martino. 
773.  Non  ferve  la  cowetrione  chi  non  Fac- 
compagna  con  i 'efempio.  774  11  buonoquan- 
to  giovevole,  ivi.  Efempio  notabile  di  S.  Lu- 
dovico Rè  di  Francia,  ivi.  Pi  vergognar  i (ad- 
diti à non  feguirlo.  ivi.  Si  producono  motti 
fatti,  iyi.  CJeanre  divieti  per  lètto  vedendo  Ze- 
none. ivi.  Vari  fatti . Sagri , e profani  in  tal 
propofico.ivi.  PUtone^R»  Ariflotcle  tutto  il  ap- 
pararno  daU'cfeiapio  di  Socrate.  777.  Supe- 
riore è come  fe  circolar  ione  del  (angue,  ivi.  L* 
•(empio  de  Sacerdoti  fi  pattar  al  Popolo  il 
Giordano,  ivi.  Carlo  V.  come  fitto  grande, 
ivi  Anticamente  non  a'elcecvanoRccbe  non 
fodero  li  più  perfetti . <ivi.  E proprio  della  ne* 
tura  irguitar  tempre  il  migliore  . ivi. 

Eucharistia. 

VEdi  Metta  . Con  Tona  , e l’altra  fpecie  £ 
conftituitcc  il  figrificio  . E Sagra- 
mento  con  una  fola,  ivu  E pegno  d'amore  in 
ognifpccic.  ivi.  fi  figrificio  neU’una  , e l’al- 
tra . ivi.  Si  prova,  ivi.  E'  intiero  Sagramen- 
to  dandofi  à Laici  la  Communione  con  una  fpe- 
cie.  5 39.  Lo  fteflo  adora ndofi.  ivi.  Si  prov« 
con  la  (iguUicationc  deli’inrcrna  refettione  del- 
l'Anima. ivi.  Si  prova  con  la  fignificatioiie 
dell’ unione  con  Chritto.  ivi.  Nctl'nna , cnel- 
Taltra  fpecie  trovandoli  il  Còrpo  , te  il  (angue 
di  Cimilo  capfa  la  Grazia,  ivi.  Si  prova  con 
l’atmorita  di  Chrifto.  ivi.  Provali  con  tre 
Principi  confettati  da  Novatori-  *40.  Chri- 
fto  fcpararaaientcfcccSagrameneoin  ogni  (pe- 
ci* caulativo  di  Grazia,  ivi.  Argomento  de* 
Novatori  che  (otto  um  fpecie  non  lo  voglio- 
no Sagra  mento,  ivi.  Si  rifpoode  alfargomei»- 
to.  iyi.  Forma  due  Conviti  quando  feparata- 
mcncc  fi  piglia-  541-  Una  Refettione  quando 
l'una,  e l'altra.  540.  La  Chiefa  kvò al  Popo- 
lo Tana , e Falera  fpecie  perche  lotto  l’una  v* 
era  l’intiero  Sagnmcnco,  541.  Lo  confirmò  1* 
antica  pratica  dalla  Chiefa  mandando  dt  lon- 
tano il  Sagra  mento  col  folq  pane,  ivi  Soppor- 
tano vari  fitti,  e miracoli,  ivi.  Porche  fotte 
levato  dalla  Cbiefe  porta  àcifi  il  pano  Sagra- 
mcntato.  741.  Si  profcguilce  con  vari  fittila 
rtefla  materia,  ivi.  A Icttandro  VI. portava  una 
particola  in  una  palla  d'oro  , fuo  fplcndorc 

vedu- 
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ycdutodlGiO!  Pietro  Cirafi  ivi.  Kob  fi  può 
mandar  lontana  bipede  dei  vino.  ivi.  Argo- 
mento cthcicc  che  U ibi  fpecie  di  pene  fì  Sa- 
gra mento,  .ivi.  Greci  foiici  bagnarle  bri  cela- 
le del  pane  nel  Calice  per  la  Communionc  , 
e perche,  ivi.  Miracolo  d'ima  Donna  à cui  il 
pane  Sagramcmatofi  cangio  m (affo.  54J.  Pra- 
ticato dalla  Ctuefa  Latina  il  fudetto  intingi, 
mento,  mà  poi  vietato,  e quando,  ivi.  Per- 
meflodi  nuovqalliÙDeiuJli,  & in  frinì , eco- 
ine.  ivi.  Non  era  compimento  di  Commu- 
nionc,  e perche,  ivi.  Luna,  e l'altra  ipecic 
ne  meno  da'  Gtcci  praticata,  ivi.  Prolubitio, 
ncdiinade&uioncifoi  pane  nel  faogne  prolii- 
bita.  Se  in  qual  Secolo,  ivi.  Greci  come  fi- 
rmo col  folo  pane  il  Sagramcnto  de’  moribon- 
di . ivi.  l/inùngoaa  nei  ianguc,  e poi  lo  di- 
foccano  al  fuoco  durando  per  rutto  fanno,  ivi. 
Come  col  (angue  conununicbino  li  fanciulli 
lattanti,  ivi.  fu  tal  ufo  nella  Chicli  Occhia), 
tale  co'  fmciulliecomc.  ivi.  Come  dalla  Chi», 
(a  Romana  lì  dalle  il  Calice  al  Popolo.  5 44. 
Era  vino  puro  gettato  nel  Calice  non  puriii. 
cato.  iyi.  Colinoti  di  varie  uationi  communi- 
carli  coi  foto  pane,  ivi.  Non  fu  nere  diti  di  Se. 
tramenio  l'uno . e l’altra  fpecie  mi  Rito.  ivi. 
C brillo  diede  fEucharillia  agli  Apoftoli  con  l' 
una , e l'altra  fpecie  , alla  Difcepoli  col  fola 
pane.  ivi.  Pio  IV.  funi , e l'altra  fpecie  con* 
ceffo  alti  Germani , c perche,  ivi.  La  levò  Pio 
V.  binando  il  folo  Pane.  ivi.  Poaietìce  ordì- 
landò  il  Vclcoyo  lo  commi] ilici  con  una  fol  fpe- 
cie, crome  .ivi.  Communionc  come  fi  delle  à 
moni  con  una  fpecie  , e quando  levata,  ivi. 

R Evooto. 

\ 7Ef*«*od‘ Antiochia  . 116.  Suo  martirio  per 
V opera  de  Giudei  ivi.  Calciò  igoatio  all» 
cura  di  quella  Chicb  ivi.  Inganno  che  S.  Pietro 
vi  lafiiailc  nella  fua  andata  a Roma  Srignatio. 
634  Come  fodero  Vcfcovi  allìcme.ivi.  Lettere 
d Evodio  anduu  ì nule . ivi.  Governò  quella 
Cbicia  tao  fono  Ottone . ivi. 


Fax'a.CitKDiTo. 

LA  buona  quanto  fra  giovevole  à chi  entra  nc' 
governi  . 161 . Fil  la  ficurezza  di  Tramano,  ivi. 
Detto  memorabile  di  Maritilo  Ficinio . ivi.  Mo- 
firata  da  Dia  nella  per  lo  ivi  di  Sanie,  ivi.  Come 
lacquiflaQc  Alcllandro  .ivi.  Vcrgognoti  quan- 
do hi  veduto  ubbriaco  timorolo  di  perderla, 
ito.  Indegno  di  comando  pcifonc  (ereditate, 
bri  Infcgnamcnio  d'Ardlotcle  che  deve  il  go- 
verno aia  virtù  appoggiarli,  ivi.  Di  quanto 
detrimento  in  Ludovico  XL  e Carlo  Vili.  ivi. 
lu  Kodcrigo.m . Dato  di  Pltitarcojvi.  Varie 
Na  rioni  che  volerò  fapienti  li  loro  Ré  perche 
dalla  loro  buona  lima  nalccva  ltloro  felicità, 
iti.  Principi  di  gran  virtù  grandi  per  ogni  par- 
te. 263.  Detto  notabile  di  Platone,  ivi.  Vedi 
Governi.  V.  » 
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NOn  fu  ammeflo  da  Arinotele.  6p 8.  Diede 
gremì  inferiori  , e fupcrioti  dipendenti 
dalla  Providenra  Divina,  ivi.  Non  lo  tene  Pla- 
tone. ivi.  Come  lo  difiiniffo.  ivi.  Come  I ant- 
ina con  li  parte  intellctiva  Ita  fopra  del  Fato  « 
come  con  la  fcnfitiva  nel  Fato . Spi.  Scoici 
diedero  nel  Fato  ncecffiti  di  Natura , impugna- 
ti da  Tullio,  ivi.  Come  lodiffiniflcro.ivi.  Dan- 
do il  Fato  mgrandirno  la  Ptovidenta  Divina, 
ivi.  Argomento  della  prefeienaa  Divina  ca- 
gione de)  nanfiagio  di  tanti.  699.  Si  dilucida 
eoa  chiarata  inoltrando  che  non  porta  Recedi- 
fi.'  ivi . 

Fa  D*. 

Q Vanto  varia  negli  Ebrei,  riferendoli  1?  loro 
Scttc.13). Uniforme  nella Chicfa  Romana  . 
ivi.  E naturale,  e Divina  perciò  invariabile. 
1 37  La  Romana  eonfcrvando  le  t radi  1 ioti i A po. 
ftaliche  c laverà  madre,  ivi.  Quanta  folle  di  vita 
negli  Eretici  antichi  che  lì  riftn(cono.ivi. Quan- 
to varia,  e eoo  trina  ne' Novatori . ivi.  La  loro 
contrarierai  argomento  della  credenza  Roma- 
na. 1 ;8.  fatto  d’Elia  per  convincere  li  falli 
Profeti , evidenza  de'  Novatori . ivi.  Hi  per- 
meilo Chriilo,  che  vi  (olierò  Maghi  operatori 
di  portenti  per  fuo  maggior  trionfo  .117.  Ma- 
ghi corridori  del  Demonio  fupcrati.  ivi.  Quan- 
to fù  grande  la  loro  potenza  maggiormente 
rifplcndi  la  fede.  2 18.  Portenti  di  Simon  Mago 
vintoda  San  Pietro.  Ivi.  Argomento  fatto  da 
Chrillo  agli  Ebrei,  ivi.  Maghi  di  Faraone  vinci 
da  Moti  trionfo  di  nollra  fede.  11 9.  Opera  rio- 
ni d'ApollonioTianco  vinto  di  SC, io:  ivi.  Pro- 
filo de'Magni  Settentrionali.  aio.  Cali  notabi- 
li, e trionfi  di  fède.  ivi.  Non  fumo  miracoli , e 
come  le  pottlfc  operar  iIDcmonio.  ivi.  Vari  fit- 
ti fi  riferifeono.ivi.  A chi  a'afpctti  decidere  le  lue 
caule.  $ ( 7. E il  Sommo  Pont. fola, ò col  Concilio, 
ivi.  Negato  da  Novatori  che  vogliono  la  fola 
Sagra  Scrittura,  ivi.  Suoi  argomenti,  e rifpofle. 

Lì  Commenti  fopra  la  Sagra  Scrittura  ef- 
fondo fiata  commentata  dagli  Ebrei  non  fi  de- 
vono dire  Nnujemria.  3 fp.  Simoftra  l'ofcuri- 
tà  della  Sagra  Scrittura,  per  capire  lifuttimi- 
fori,c  decidere  lc*Ciufodi  Religione. ivi. Spiega- 
ta da  Chrillo . ed  lidi  Apolloli.  ivi.  Confcltata 
da  Lutero  la  fua  otturiti.  540.  Lo  Hello  da  al- 
tri Eretici,  ivi.  Si  provachc  al  Sommo  l'onte- 
ficc.òal  Concilio a’afpetta  (piegar  la  Scrittura 
nelle  caufodi  Federivi.  Fatto  di  Mcrò  mila  men- 
te (piegato  da'Novatoti.  341.  Si  prora  con 
chiare  auttorità  del  Vecchio , e Nuovo  Tella- 
mcnco.j4i.ft;(cq.  S Pietro decifo  ex  Cattedra 
nel  Concilio.  342.  Conforma  S. Pietro  l'Evan- 
gelio thè  predicava  S.  Paolo . ivi.  Confofla  Lu- 
leroehc  la  Chiefa  è quelli  che  deve  decidere  le 
caufodi  Religione,  ivi.  Si  rifponde  ad  alcu- 
ne Scritture  de'  Novatori  , ivi . Jn  tutti  li 
Secoli  li  Sommi  Pontefici , ò li  Concili  hanno 
ducilo  k lue  caufe.443.  In  ogni  legge  fidamen- 
te li  Sacerdoti  deridevano  nelle  caule  della  Fe- 
de. 4 34.  Si  conforma  con  l’autcorità  di  moltif- 
firai  Imperatori , che  latriamo  la  decifrine  alla 
Chiefa. 
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Chicli.  344.  Nell»  fptcùtaente jyi,  euftper'itori  èoM^rfa  io  ^KèdÌMgtrla 

Si  mottra  con  la  ragione.  343.  Scritture  ap- ' Fede.  5 97-  SirifpooHe  all  argomento.ivi.  Fars- 

poruce  da'  Novatori  in  fu  a dite  fa  , e rifpcttc . • ri  a Qfigtnei  e Marcellino  eliminiti . Ved. 
ivi.  Si rifponde agli argomenti co’ quali voglio-  Origeot.  Marcel.  Ved.  Eretici, 

no,  che  il  Papa  4:  il  Concilio  non  fi  ano  gl’In-  F r c o. 

«erpreri  della  Scritturar  54Ò.  Non  batta  per  fé  YL  Ruminale  motto  (òtto  Ntroneeflenrfovifu-’ 
lola  lenta  l'Opcrc  buone.  fo6.  Simon  Mago  lì  JL  to  83  i.  Anno.  45.  Fiì  i Romani  di  gratti 
il  primo  Eretico»  ch’infcgnò  badare  por  la  fa*  Ipavcnto  , ini  eftendofi  ravivaco  nc*  figli  Cefi 
Iute  la.  (ola  fede  . in.  Sufcitata  da  Novatori.  «il. 4 ivi.  J 


ivi.  NcccilìtaLuiero  predicar  il  contrario  per 
la  diflòluteraa  de*  coturni,  c 07.  Propofit ioni 
ereticali  di  Lutero , c Calvino,  ivi.  Impugno- 
«ione  delle  mtdefime  moftrandofi  le  necelBci 
JairOpcrt  buone  . ivi.  Per  la  gratia  del  Te- 
lUmcnto  a’imcnde  la  dottrina  predicata  da 
CbriHo . thè  importa  i precetti  morali.ivi.  Fal- 
la mente  intefa  da  Novatori  per  fcioglimento 
da  peli  legali  per  levar  l'opcre  buone,  ivi.  Si 
prova  i|  primo  intendimento , e fi  dittruge  il  le. 
tondo,  ivi.  Cbrifto  come  legislatore  comandò 
nella  lue  Legge  l’opcre  buone,  ivi.  Impofe  pe- 
na di  morte  a’  trafgreflbri.  ivi.  Fallo  intendi- 
memo  di  Calvino  » e Lutero  » che  intendere 
dell’antica  Legge.  508.  fftmpugna  quella  (pie. 
gatione. ivi.  C onte s'intendichc  l’Evangelio fit 
litui , & bnttu  lumtim , ivi.  Le  promette  dell’ 
Evangelio  fono  rondttionate.ivi.  Non  batta 
per  falvarfiia  Giullitia  imputativa delia  Fede:, 
ini  vi  vuole  l’Attuale  de  II ‘Opere. ivi.  Sue  pro- 
ve.  ivj . Oppofitione  de’  Novatori,  erifpofta 
yjiicentc . 500.  Sciocca  propofitione  dero- 
gatori , che  la  libertà  Cbriniana  per  Chrifto 
Redentore  noti  è à ninna  Legge  fuggetta.  ivi . 
Condannata  dal  Concilio  dì  Trcnto.ivi.Si  pro- 
va la  fui  condanna,  e fi  convincono  gli  Eretici, 
ivi.  La  Legge  di  Cbrittocotne  legislatore  obli- 
ga li  Chriftuni  alla  Tua ottervanatutop.  & f io. 
Si  mottra  con  l'indivìduo.  iv| . Si  diftrnggcrcb- 
ba  la  Legge  fc  non  vi  fodero  l'opcic.ivi.Si  pro- 
va con  forte  argomento,  ivi.  Si  farà  efame  dell' 
Opere, non  delia  Fedo  511.  Sì  prova  con  ra- 
gione l'adèaipimcnio  de*  precetti  Morali,  ivi . 
Kifpofta  di  Lutero»  che  con  le  fue  armi  retta 
convinto,  ivi.  in  che  confitti  la  libetcì  Chri- 
ftrina.ivi.  Che  cofa  vogii  dire  efler  facto  la  leg- 
ge , & altro  nella  Legge,  ji  t.  DittimioRc  lo- 
làttica  de'  Novatori , che  l'opere  non  fiano  ne* 
ceflatie  nictjptitetjjiacmn,  mi  [de.  uterflittue 
prefetuit.  512.  Come  s’intendi,  fi 'piega,  e 
fi  convince. ivi . Si  prova  la  Deccfltcàdell'Ope- 
rc  cffithvt.  ivi.  fte  313.  Può  Fhuomo meritar 
premio,  « come.  ivi».  Negato  da  Lutero,  c Ca  I- 
vmo.ivi.  Siprovache  ia  Gloria  è mercede  dell’ 
opere.  5 14,  Il  merito  nel  feno  di  Dio  fonda  il 
fuovalore,  ivi.  Si  viferifeono  li  Tetti  (o ottu- 
rali de’  Novatori , e fue  rifpofte.  ivi.  Dottri- 
na di  Simon  Mago  .di  poterli  incrinar  l'Idolo  , 
c negar  fo  Fede  con  la  bocca  tema  ! s volontà  . 
$9$.  Riprovata  dalla  Chicfa.  ivi  Si  {piegano 
if  tre  (pccie  della  lua  ncgationc.ivi . Libeiati- 
ci  quali  follerò,  ivi . Pagando  denajo  non  in- 
correvano in  negai  ione.  ivi,.  Non  fi  può  finge- 
re Religione,  e lue  1 prove.  ; pò.  Prova  nota- 
bile Ji  Tertulliano,  ivi . Non  fi  può  pagar  de* 


•i  .»■>  , * f ItlfFO  AvotTOto. 

SUo  martìrio.  14.  Opere  falfememe  attribui- 
tegli. ivi.  FU  di  Btluide  , da  fimi  Patenti  ap- 
plicato atte  leccete.  554.  Segui  Chrifto,  eri* 
rò  al  iuo  fegnito  Natanaele.  ivi.  Introdotteli 
Gentili i Cbrtfto.ivi  Non  firmo  Spaglinoli  li 
Gentili  fudecti.  Ivi . Predicò  la  Fede  nell  ' Afta 
Minore,  c nella  Scitia:.  Fatto  mirabile  daini 
optato  in  Jeripolt  col  quale  converti  tjneltd 
Gente.  3Ò5.  Nella  (fella  Città  con  Muiannà 
fua  fortlla,  e S.  Bartolomeo  fi  marterizaato . 
rei.  Come  fi  concorda,  che  feguitt* nella  Sci- 
qa.  ivi  Chriftiamtì  di  Filippo  conferma  da 
Padri  Featini  nella  Colchide.  ivi . Stando  nel- 
la Croce  feguì  gran  Terremoto,  e fuoi  mira- 
coli, ivi.  Maritane  , e Bartolomeo  forno  leva- 
ti dì  Croce,  ivi  Suoi  Mireeoli  oprati  ivi  Fi 
maritato  contro  il  parere  del  Baronio.  ttl& 
Hcbbc  tre  figlie  che  fumo  Vergini,  e profetef- 
fc.  ivi  Chi  glie  ne  diede  (erre  confonde  le  fue 
con  le  quattro  di  Filippo  Diacono,  ivi  Si  ino- 
ltra con  auttorità.  ivi.  Perche  errafle  il  Card. 
Baronìa  ivi.  Aut  torbidi  S.  Papio,  che  parlò 
coale  figlie  di  $.  Filippo,  ivi  Nomi  delie  det- 
te figlie.  3157.  Non  legni  il  fuo  martirio  (otto 
di  Cluadio  Imperatore  come  Tuoi  il  Barooioi 
mi  fotto  di  Do  mitrino,  ivi  II  primo  giorno 
di  Maggio  non  M giorno  del  fuo  martirio,  5 
«rcbe.fi  celebri  In  taf  giorno,  ivi.  E piò  prò--' 
babilc  l’opinione  de’  Greci,  che  legò ifle tifi 
14.  Novembre,  ivi.  Fi  trtfportato  à Roma  it 
fuo  corpo,  ivi.  Molte  Città  tengono  dd  (rio 
Corpo.  3 <8. 

Filosofi.’  FiLoso'Fi»r 

Esiliati  da  VcfpeGano  per  la  loro  mormorarlo  J 
ne.  139.  Loro  punicione.  ivi.  infoienti  di 
Demetrio  Cinico,  ivi.  Efeucadìo  filofofo  Pla- 
tonico fi  fi  Chrittiano  con  molti  altri.  142.Fi- 
lofoiò  Pellegrino  fingendefi  Chrittiano  provò 
la  péna  di  lua  finrione.  ivi.  Ritornano  in  Rò-  ' 
ma.  1(5.  Diogene  il  giovine,  & Emetto  pa- 
niti per  la  loro  infoiente  libertà,  ivi.  Suo  nome 
da  chi  inventato  i e che  lignifichi.  7 17  Foro 
fette  quante  fodero,  ivi.  Sue  varie  dmlioni.  ivi. 
Suoi  Brinci  pi.ivì.  Sua  Origine,  ivi.  Primi  feri*-; 
tori.  7 1 8.  Cagione  di  tutto  l’Etcfic,  e da  qu»« 

U filofofi  pigliate,  ivi.  Arittotde  quali  ritte 
dette  aH’Erehe-  ivi.  A quali  lo  dette  Fiatone.1 
ivi.  Furnovitìofi  li  filotòfi-lvi.  Turchi  origi- 
nati da  Orfeo  Tracio  perciò  vittori,  ivi.  Per  i’ 
ordinario  furono  Maghi,  ivi.  Sua  Superbia , Se 
habito  qual  fotte,  ivi.  Loro  Pallio  che  figtiifi» 
caflc  , portato  anche  da’-  Chriftiaai.  719  Lo- 
ro moodacità  fovente  punita,  ivi.  Diflcn.nl* 
fra  1 Ammonitore , & il  Mordace,  ivi.  Stime 

fatta 
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■ i fctt*  ile'  BtofoS  immuti  iteri,  hi.  Csevmiti  1 
Chrifto.  ivi.  Filolofica  ammonitone  praticata 
• A Sentì,  k infegtiat»  da  Chrifto.  Ivi.  Morde- 
nti dettftabile.  7to.  Chriftiani  non  fumo  mai 
< accaftti  £ quello  vàio.  ivi.  Filofofia  quanto 
. lodevole  quando  li  contenga  nella  virtù . ivi . 
Filofofivitielìb«aiimari.  ivi.  Filofofo  Pcllegri- 
• no  f#a  firn  ione , e gaftigo.  ivi.  Sovenato  da' 
Fedeli  per  confervarc  la  Cariti  nella  Chicli . 
7*1.  Obligò  Chrifto  concorrervi  per  tal  effet- 
to . Ili. 

Fi*  Vto  Cll»  ENTE. 

Nipote  di  Dominano  fatto  Martire  da  Do- 
mitianocon  due  fuei  figli . i}$.  Kimpro- 
vcrato  da  Gentili  che  potendo  haver  Impera- 
tori due  foci  figli  voltile  morir  Chriftiano , 
tqo. 

FiavuCohituu. 

MOglie  di  Clemente  Marteriaaata  in  Ter- 
ratma  140.  Fatta  morire  fotto  Traiano 
con  molti  altri.»  j 8.  Flavi*  Dot*  iti  He  rilegate 
: à Punta  da  Domiti»!»  ritornate  à Roma  lotto 
- di  Nervi . 14Ó. 

> G 


GnaELtE,  T atkvti. 
^TEcefTarie  per  mantener  il  Principe  , e lo  flato 
*7  i»j.  Levate  da  Vcfpefiano  al  popolo  di  Ce- 
narti . ivi.  Senta  di  quelle  Io  flato  politico 
non  può  conferva  rii.  ivi.  Infegnattiémo  d'Ari- 
• Itotele.  IVi.  Chi  brama  fiat  popolationi  blfo- 
' gnalevarle.  ivi  Bella  attione  di  Paolo  Emilio 
col  popola  Romano,  ivi.  Smerdino  Mago  lat- 
to dominante  eoi  ri  falciarle,  ivi.  Infcgnamen- 
todel  Santo  Rè  Ludovico  alleo  tìglio  di  imi- 
tarli in  tal  materia,  ivi.  Amore,  k odio  conce- 
c pilo  controdì  Salomone  perche  in  bene , k in 
male tonverri . IVI  Collanzo non ha- 
vendo aggravata  I Inghilterra  Lì padrone d : tue 
to l'oro,  ivi.  Degna  rlfpofta riportata  i Dioric- 
tiano.ivi.  Conccpifcniioodio  $ thi  trippone 
vuole.  1 ad.  Impolle  da  Vefpcfiaoo  lopra  l’Uti- 
TO,<  lo  fterco,  perciò  rimproverato  da  Tito.ivi. 
Aleflàndro  fpendendole  in  Cani  fu  odiato,  ivi. 
Bitta  da  morti  nellaBrettagna  perciò  ribellata, 
ivi.  Pilìftrato  carretto  da  uo  Contadino  ar- 


roti. ivi.  Ne  fon  cagione  li  miniftri.  ivi.  impo- 
ni di  Vefpefiano  per  la  necdfiti  delrimperio. 
qdrSono  net L-ila ri , e quando  principiati  ivi. 
Su*  divifioaie,Gmfthìa,&:[ngiuftiiia, 761X1  fui 
ingiù llitia  è caofa  di  ribellione. ivi.  Quando  non 
fono  pet  il  bene  communc  il  Principe  è obliga. 
to  levarli,  ivi . Fatto  notabile  di  SXuigi.  7153. 
Si  devono  ò levare , 6 allegerirc  celiato  ilbifo- 
gno,  ivi.  Fatto  notabile  de'Romam  in  «ripro- 
posto. ivi.  Perche  da'Principi  la  fa  ara  i'Parla- 
' menti  l’unpriìtionc.clo  fgravìo.  ivi.  Fatto  me- 
morabile di  Coda  n7o,  che  lenta  impor  graffo!- 
zehebbcquant'oro  potè  bramare  . 764  Amor 
dcSudditlè  la  Gabella  piò  dovitiofa  dd Princi- 
pe. ivi.  Fatto  di  Paolo  Emilio.  ivi. 

G a t a * . 

SI  ribella  i Nerone*dal  falere  ito  vico  acclama- 
to Imperatore.  tofPtt  parte  dà  Ve!  pcfianoòf- 


fequfarodaTito,  e da  Agrippa  Rè.  lenificala 
1"  Adulatio«c . ivi.  Applica  al  buon  governa 
ivi. Punifce Hcho.  Narrilo  ,Patrobio,e  Locu- 
fta  infami  fchiavi  di  Nerone,  ivi.  Gran  lode  da 
lui  tequiftata . ivi.  Acquifta l’odio  per  haver 
pigliato  miniftri  infami, e per  interrile  data  la 
vitaid  Haloto,eTigcllino.  ivi  Vuolrifartire 
l'honore,  & adotta  all'Impero  Pifon:  fuo  figlio, 
ivi  Ottone  che  (lava  nelle  Spagne  corrompen- 
do libidici  all'tino  ,c  all'altro  fi  dar  fa  mortet 
onde  vien acdatnatoImper..ivi.  RcgnòGalba 
7.Mrii,  e lette  giomi.eflcndom  oidi  7j.»ntii. 

Gen  i Ir  ori. 

'T'Roppo  intenti  alla  grandtrra  de’ loto  figli 
A ptocurano  la  fua  rovina  . 48.  Elempio  d’A- 
grippina,  ivi.  Fattorifèriro  da  S Agoftìno  ivi. 
Nobile  anione  di  Fulvioconrro  unfuo  figlio, 
ivi.  Caftigo  d'Heli  per  non  haver  correrti  i 
fnoi.  49.  Detto  nobile  di  Socrate  contro  un  fuo 
figlio  Icofttimattt.ivt.infegnameto  datodaS.Gi- 
rolamoà  Lcta  ptrbcnallevarela  figlia diSatita 
Paola,  ivi.  Praticato  tutto  il  contrario  dalle 
madri  con  le  loro  figlie  .Jivi.  Fatto  generofil 
di  Giunio  Bruto  nel  far  morire  li  fuoi  tìgli  ri- 
belli à Roma.  ivi.  Encomio  che  le  (fi  dato.  ivi. 
La  mala  educat.onc  dehglic  il  caftigo  de 'Ge- 
nitori. jo.  . 

G*av  sai.  emme. 

ASfediato  da  Cc'bo  Gallo  vieti  falciato  per  fa 
fortezza. 81.  Scorre  la  Giudea, e preodcldp. 
pe  con  gran  ftrage  de'Gitidei,  S:  incendio  de  l- 
la meddima  ivi.  Sciolto l'aflcdio di Gerufakm- 
merrictcito  di  Critiovien  fegnitato.vccide li- 
do gli  Ebrei  7joo,  pedoni,  e 980.  Cava-fieri, 
ivi.  fi  follicva  il  popolo  di  Damale»  eontirogli 
Ebrei , e n'  uccide  diecc  mila  . ivi.  Gli  vieti 
tolto  ogni  privilegio , che  godevano  in  Cria- 
rea  con  la  morte  diventi  mila . ivi.  InScitopo- 
li,  TolemaidcjTiro,  Alrilandria,c  per  tutta  la 
Ptleftina  fu  la  ftrage  innumcrabilc.  ivi,  Luga- 
no molti  dalla  Città  fra  quali  i Chriftitni , che 
non  approvami,  la  fediriooc.  81.  Prevalgono  li 
feditiofi  per  mantenere  fa  ribellione . ivi  Nero- 
nèftiodondl'Acha/i  coroidi  à Vefpefni.ochc 
fi  porti  al  fuo  afledio.po.  Ordina  i Tiro  (no  li- 

f iio  che ftava  in  Aleifaudria  che  fàccia  le  neccf- 
atie  provifioni  per  portar  vi  fi  ì primo  tempo, 
ivi.  Vi  regnano  le  diluizioni  per  le  qnali  t'ucci- 
. dono  fra  ai  loro.93.  Zclotti  chi  fu  fièro . ivi.  Ri- 
calano li  buoni  fa  guerra,  e propongono  partiti 
di  pace,  mi  non  limo  uditi  dalli  Zeìotti.  ivi . SI 
ritirano  per  tema  entro  le  mora  del  Tempio,  e 
chiamano  li  Profetiti  in  fuo  ajuto-  ivi  Con  que- 
llo aiuto  fannoempitu  ne 'Cittadini , e n'ucci- 
dono dimoiti  .depredandole  vetovaglie.  ivi. 
Padano  neiTcmpio,  èv'acctdonoZiccarfari- 
vento  da,tuttì.  ivi.  Vccidono  Anano  Sommo 
Pontefice, «vedono  da  Pontefice  pee  ifchemo 
Fannanio.ivi.  Confórme  laprofetia  diDanie- 
1.  lo  il  Tempio  vien  profanato  ivi.  Affcdiata  da 
Simon  Gara  feno  prima  di  Tito.  1 09.  Chi  folle.- 
Fri.  Vien  introdotto  nella  Cittì  da' Cittadini 
con  lua  rovina  .ivi.  Si  riducono  k fattioni  à ere, 
Ladri  (otto  Simone  di  Gaora,  Zeioeti  lotto 

Ciò; 
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Gio:  e Zelarti  Cotto  Eleàzaro.  ivi.  Còmbatrono 
(radi  loro* occupano  la  Città,  & il  Tempio, 
ivi.  Si  mone  fi  fì  padrone  della  Città  fuperiorc, 

* e combattendo  concio  degli  altri  con  gran  (an- 
gue, abbraccia  li  granai  della  publica  provino- 
ne. ivi.  Allòdio  fatto  da  Tito,  Cuoi  acciden- 
ti, c prefa.  il 8. 

Gloria  Hvmana. 

SI  deve  à ehi  n’hà  merito,  e tenerla  per  fe  chi 
non  hà  merito  con  difprezzo  degli  alt  ri.  3. Chi 
la  vuole  per  fc  Colo  c come  il  Caltore  ch’affer- 
ra la  pianta  lenza  lafciarla.  ivi.  Sono  come  1* 
Anguilla  ,chc  non  vuol  commercio  co’pcfci. 
ivi.  Jf,di  fu  cfigliaco  da  Sparta  per  non  dargli 
la  gloria  di  vincitore  . ivi.  Dapocaginedi  quel 
Capitano  del  Re  Alfbnfo  » che  volle  gloria  per 
la  fua  fuga.  Temerità  di  Surcna  condannato! 
morte  da  Iradc  perche  volle  per  fc  Colo  la  vit- 
toria di  M.Craffo.  ivi.  Giudici  di  Dio  contro 
coftoro  nella  pedona  d‘  Aman  . ivi.  Fà  perder  1* 
Anima.  VcdiHipocrefia. 

S.  Giacomo  Minore  ò Alfeo. 

Criflc  la  fua  lettera  alle  n.  Tribù.  56.  Perche 
folle  nel  fecondo  ordine  de’  Libri  Canonici. 
506.SUO  contenuto.  ivi.La  fcridealli  Chriftia- 
ui  difpcrfi.  ivi . Impone  1 opere  alla  Fede  neccf- 
faric  per  la  ialute.  ivi.  S’oponealia  dottrina  di 
Sim..  Mago, e de' Novatori, che  vogliono  la  fola 
iedc.ivi.  S'impugna  quella  Erefia  . Vedi  Fede. 
Opere  fue  quali  fodero.  5 13. Non  fu  il  fuo  mar- 
tirio il  primo  giorno  di  Maggio,  ivi.  Perche  fi 
celebri,  ivi.  Folleggiato  da' Greci  alli  19. di 
Giugno,  ivi.  Segui  ili uo  martirio  in  Gcrufa- 
lemmc.  ivi.  Gli  fù  attribuito  l'Evangelio  de’ 
Nazareni,  ivi  Stimata  opera  Ecclefiaftica  di 
cui  li  Padri  fe  ne  fervirno . ivi . Guadato  da' 
Nazareni,  ivi.  Efpolit ione  (opra  l'Evangelio  di 
S.Mauco attribuitagli  c apocrife,  ivi.  il  Proto 
Evangelio  attribuitogli  c apocrifo,  ivi.  Sue  in- 
jietic  che  contiene  . 5x4.  Liturgia  della  Meda 
fuo  vero  parto . ivi.  Medi  vcroSagrificio.  Vedi 
Meda . 

GrVDfii. 

MAlamentc  tratatti  da  Ccflio  Floro.  71. Fan- 
no  andare  per  la  Città  alcuni  co’canedri 
alla  mano  cercando  limolina  per  cfprimere  la 
loro  miferia  . ivi.  fdegno  perciò  di  Floro , ne 
fi  vecidere^o.  jj.  Si  fdegnano  gli  Ebrei,  e 
Ccdio  fuge  inCelarca  per  adicurarli  la  vicarivi. 
Agrippa  Ri  non  potendo  quietarli  fi  parte  da 
Ccrufalcmme.  ivi.  Solevati  pigliano  la  torre 
Mafnada,  e v’vccidono  li  Romani.  ivi.Eleaxa- 
ro  fa  tralafciarc  lilagrifici  per  l'Imperatore.) vi. 
Non  vici  approvata  la  fcditionc  dalli  Pontefici, 
c partici, mi  inutilmente,  ivi.  Floro  larcia cor- 
rere la  ribellione  per  dichiararli  reidi  lefa  Mac- 
ili . ivi.  Nuovi  attentati  deili  medimi. Princi- 
pio funedo  della  fua  total  didruttione.  ivi.  Se- 
gni dategli  da  Dio  prima  che  feguifee  la  fua  ro- 
vinalo, lina  gran  luce  attorniò  ij  Tempio,  va 
Bue  partorì  un' Agnello, la  porta  Orieqtalcda 
fc  deda  Caperle, e s’vdirno  gran  voci  di  drepito, 
€ di  lamento,  ivi.  Volle  avvifarh  acciò  fi  con- 
ventilerò,  iui.  Sm  yccifionc  nel  prima  adcdio 


di  Gerufilemmtf  fatto  da  Ceftio  GaHo.81.  Stl- 
bilifconola  ribellione  contro  Roman»,  8c  elcgo- 
no  per  Pontefice  Anano,acciòcon  Parcionc  go- 
vernarle la  Città.  8a  Fuga  di  molti  Giudei, che 
non  l’approvarno.  ivi.  Lo  (ledo  de’Chriftiani  , 
ch’andarno  in  Palla,  ivi.  Agnppa  Ri,  li  Ponte- 
fici , li  Farifei , c nobili  non  l’approvarno.  ivi. 
Prevale  la  fetta  deSeditiofL  ivi.  Non  fperando 
il  perdono  da  Nerone  , s’armanò  per  la  difcfa. 
po.Elego  no  molti  Ofhciali,c  (penalmente  Oio- 
fefòGorionidc  per  generale  nella  Galilea  . ivi. 
Sua  confufionc  prima  dell'adèdio  . Vedi  Geru- 
falcmmc.  93  Perdono  Gadara,  Betfaidc,  e 13. 
mila  di  loro  fono  tagliati i pezzi,  io?.  Strage 
loro  in  ogni  parte  in  pena  della  ior  colpa  . 1 
Lcvien  diffrutto  il  Tempio  fa  bncato  da  Onia 
che  tenevano  in  Alcffandria . ivi.  Divifi  in  varie 
Sette.  1 3 a.  Aggravati  da  Dominano  con  info- 
liti  Tributi. 13  3. Fingcndofi  di  non  edere  Ebrei 
fa  vedere  le  fodero  circoncifi.  ivi.  Pagavanotri- 
buto  per  ciafchedun  Albero  della  tcrra.ivi.Chc 
cofa  lode  il  Cofano  che  portavano  , come  dice 
Marnale,  ivi.  Fuor  di  modo  perfeguitati  da  Do. 
mitiano.  i4o.Procura  eflinguere  la  profapia  di 
Davide,  ivi.  Condotigli  avanti  alcuni  della  det- 
ta profapia  vedendoli  poveri  li  difprezzò.ivi.Ha* 
vendo  abbracciatala  fede  di  ChriUo  hebbero 
gli  honori  della  Chiefa.  ivi.  Sgravati  da  tributi 
da  Ncrva.  14 6.  Profctia  di  Danielo , predino- 
ne di  fua  rovina  per  la  morte  di  Chri(lo.64f . S* 
elamina  la  fua  forza.  645.  Non  fi  poteva  inten- 
dere che  di  Chrillo  . ivi.  Auvcrolli  follmente 
nella  morte  di  ChrifÈo.ivi.  Errore  di  Gioii  fo  E- 
bre  refta  convinto  . iui . Tito  fi  chiamò  raini- 
flro  della  Divina  giuftitia.  547.  Si  prova  con  1’ 
evidenza,  c con  le  profezie,  ivi.  Andavano  ogn 
anno  alli  io.  d’Agodoà  farvi  I*  Anniverfario 
col  pianto.  648.  Pagavano  per  andarvi.  ivi.Me- 
daglia  di  Vcfpcfiano  geroglifico  della  profeti! 
di  Geremia,  ivi.  Privati  de’  privilegi , c citta- 
dinanza Romanzivi.  Leggi  fatte  di  fua  igno- 
minia. ivi.  Ignominia  di  chi  nc  fa  Rimari  vi.Lo- 
ro  Sette  quali  fodero.  666.  Confufcro  la  loro 
Religione,  iui . Quali  fodero  gli  errori  de'Gali- 
lci.ivi.  Giuda  Galileo fù  fuo  Autorc.ivi. Saddu- 
cei chi  fodero,  provenienti  da  Sadoc , e quali  li 
iuoi  errori.  ódy.Scribi,  e Farifei  chi  fodero,  e 
quali  li  loro  crroririvi.Hemorobattifli  chi  fode- 
ro* quali  li  fuoi  crorri.  66 8.  Nazzani  chi  fode- 
ro, c quali  li  fuoi  errori. iui.  OlTcni  chi  fodero, 
e fuoi  crrori.ivi.  Samaritani  dii  fodero,  e fuoi 
errori.  (^.Giudei  ,c  Samaritani  perche  fodero 
nemici,  ivi.  Dofitco  che  in  giorno  di  Sabbato 
hoq  volle  reger  le  Nave.  ivi.  Herodiani  chi  Inf- 
ilerò , c fuoi  errori . 670. 

Givdice*  Givstitia  , Givdicio. 

NOn  può  vendere  la  Giuftitia  non  effondo  di 
fuo  potere. 3 o.Chi  fi  velie  dell’amico  fi  fpo- 
glia  di  Giudice,  ivi.  Kobil  detto  di  CXucillo. 
ivi.Rtipofta  di  Tcmiftocle  à Simonide,  ch'egli 
raccomandò  la  caufa  d’un  fuo  amico.iviToten- 
za  de’ Grandi  guada  li  Giudici. 3 1.  Perche  bra- 
maflc  Biante  non  c&r  Giudice  d’amici . 3 1.  E 
wfe  pericolala  effer  Giudice  d'amici,  ivi . Dq» 

glian- 
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glianzedi  Calidio  ferttcnziato  alla  morte  per 
interefle.ivi.  Pene  dategli  da  Principi  recti,  ivi. 
Sentenza  di  Dcmocrito.ivi.  Hà  da  edere  come  il 
Sole,  c perche,  ivi.  Dcv'cflcrc  con  tutti  uguale, 
ìui.  Detto  di  Jamblico,  e di  Pitagora,  iui.' Ven- 
duta da  Fedo  nella  perfona  di  S.QaoIo.ivi.  Con- 
vinco da  Nerone  nella  cauta  di  S.Paolo.4Q.Non 
può  operar  à capriccio,  ivi.  Antigono  per  non 
inoltrar  pallionc  nella  cauta  d’ un  tuo  traccilo 
volle  fare  pubicamente  il  giudicio.  ivi.  Decco 
di  Cicerone  . ivi.  Fatto  notabile  d’ Aitonto  Re 
d’ Aragona  con  un  Cavaliero  ch’ha vca  confu. 
maco  il  eucto , e cercava  pietà  in  luogo  di  Gin- 
fikia. ivi.  £ maggior  peccato  perdere  uno in- 
iuitamcntcch’allolvcrlo  colpevole. 41. Ingiu- 
ria di  G ut  (limano  contro  di  Bclifariaivi.  di- 
morfo di  Giuftiniano  perla  tua  ingiuditia.  ivi. 
Giudicio  tinaie  di  Dio  . VcdiCalbgi. 

, S.  Givda  T addeo. 

SVa  lettera  formidabile  agli  Eretici, e perche. 47. 
Martcriazato  nella  Pcrlia  . 56.  E apocrifo  1( 
Evangelio  , che  gli  fù  atti  ibuito,  non  così  la  tua 
lettera,  ivi.  E diverto  da  S.Simone.  ivi.  ^diver- 
to da  Taddeo  Difccpolo  di  Chrido.  497.  Andò 
ad  Abagaro  non  il  difccpolo,  mà  l’Apodolo. 
497. come  fotte  fratello  dei  Signore,  ivi.  Fù  tì- 
glio della  Maria  di  Giacomo  detta  anebe  di 
C!cofe,c  come.  498.  FùfratclIodiS.Giufcppe,  c 
diSimonc.  ivi . Marterizzato  nello  dello  gior- 
no con  S.Simone.  ivi.  Il  fatto  Evangelio  attri- 
buitogli, fùfalfo,chcli  Cajani  nc  dettero  un 
altro  i Giudi  Ifcariotc.499.  Sua  lettera  Cano- 
nica formidabile  agli  Eretici/;  perche.  i99.1nfc- 
gna  la  loro  punitione  . Vedi  Eretici . 

S.  Giovanni  Apostolo. 

SCrivc  il  tuo  Evangelio  contro  Ebionc.  1 $$.Non 
vuoi  entrar  nel  bagno  ove  fi  lavò  quel  empio 
ivi.  Stando  in  Patmo  tcrive  l’Apocaliffc.  14$. 
Falla  nentc  attribuita  à Ccrinto.ivi.Da  Patmo 
fcriflc  una  tua  lettera  alle  Chicle  dell' AG* . ivi. 
Non  fù  il  primo  fondatore  delle  mcdcfime , mà 
f reda  bili  core.  245.  Andatoin  Efefocon  la  Ma- 
dre di  Dio  , non  v’crctlc  Chiete . ivi.  Vicn  auvi- 
fato  JaS.Dionigio  Areopagica  della  tua  prodi- 
ma  liberinone  ivi. Ritorna  in  Efcfo,vi(uato  da 
S.Dionigio  Arcopagita  247.  Si  porta  nel  defer- 
to per  convertire  un  Giovine  atta  (lino.  ivi.  Rc- 
fulcita  un  morto,  c£ì altri  prodigi,  ivi.  Riftabi- 
lifce  la  Chicfa  d’Etcfo  corrota  da  Simon  Mago, 
ivi.  Comanda  S.Dionigio  che  vadi  à Roma  cf- 
fendada  Dio  dedi  nato  ad  altre  imprefe.ivi.Da 
alla  luce  il  tuo  Evangclioctlcndo  in  Efcfo,com- 
podoìn  Patmo,  e predicatovi.  251.  Pria  dipu- 
blicarlo  tu  preceduto  da  rigorofo  digiuno . ivi. 
Andò  al  Monte , c vi  fu  publicato  con  la  vpcc 
del  Ciclo,  ivi.  Perche  appellato  tiglio  del  tuono, 
iv  i. cagione  perche  lo  fcrivctsc.ivi.Scrivc  fue  Ict- 
tcre  per  convincer  Bafili  Je,  & altri  Erctici.ivi. 
Sua  morte  feguita  in  Efcfo.  2 6j.  Come  feguiL 
fc  . Fù  l'ultimo  che  moriflc degli  Apodoh,  fua 
ctà.ivi.  Nella  fu*  Lhiefa  vi  fù  facto  Vefcovo 
One  fimo  difccpolo  di  S.Paolo.  ivi.  Sua  Apoca- 
l.tlec  nome  greco,  cchc  lignifichi.  890.  Da  La- 
tini vi  fù  lafciato  per  la  fua  vencratione.ivi.Supi 


vari  nomi  non  variino  il  luggcttotivi . Il  nome 
di  Teologonon  lo  differenza  da  11' Apoltolo.  ivi. 
Da  chili  nomedi  Teologo  gli  tòlte  dato.  *891. 
Varie  opinioni  circa  il  contenuto  della  tua. 
Apocalitle.  ivi.  E Libro  parte  Hiltonco,  parte 
profetico,  ivi.  Fù  tcrit»  ncil'itòla  di  Patmo. 
891.  Patmos  che  cofa  fu , c fua  tìcuationc . ivi. 
Da  Romani  vi  ti  condannavano  gli  Uomini  di 
mal  affare.  ìvl  Varie  opinioni  quando  i'Apo- 
calittc  lolle  ferite*  da  SÙ  G10:  ivi.  Richiamato 
deli'ciilio  fono  di  Ncrva.  895.  Scritta  in  giorno 
di  Domenica,  ivi.  E libro  Canonico  , c perche 
del  fecondo  ordine,  ivi.  Difficoltà  di  Lutero  , e 
fua  nfpolla.ivi.  Difficoltà  d'Erafmo , c fue  rif- 
potlc-  ivi.  Giovenale* 

Fiori  in  Roma  fotto  di  Dominano.  1 98.  Sua  Pa- 
, tria.ivLTroppo  ofeeno  nello  fcrivcre.ivi.Pun- 
gendo  con  le  lue  Satire  Paride  in  età  d’anni  80. 
ili  confinato  nell' ultima  parte  dcH’Egitto.  ivi. 
Gioventv’.  Giovani. 

QVal  fiaflubile  à governi.  Vedi  Governo. 
■899.  A deve  procurare  il  loro  avanzamento 
per  animar  gli  altri . ivi.  Suo  Elogio  . m.  Fac- 
to di  FcJerigoimp.  che  non  volle  acccttarcgl* 
Ambafciatori  Veneti  pc/che  erano  lenza  bar- 
ba^ tua  rifpofta.899.Giove  à chi  dava  grfn  bar- 
ba dava  poco  cervello,  à chi  poca  piu  giudicio. 
ivi.Giovini  molto  prudenti  nell' Imperio . 900, 
La  tua  <4crt ione  non  deve  effer  libera,  mà  ccnw- 
perata.  ivi. Si  devono  far  Macffri  fotto  la  ditei- 
plina  de  Vccchi.ivi.  Odiati  da  Vecchrè  perche. 
lyi.Rifpoda  data  dajSci pione  ad  alcuni  Vecchi, 
che  deteftavano  la  fua  e Et  t ione.  901. 
Giosefo  Eur io. 

H Onorato  molto  da  Dumitijno.cdaDomitia 
fua  ntvgiic.  187,  Calti ga  li  ftioi  calunniato- 
ri .ivi.  Ottenne  la  franchigia  delle  polli  ffioni 
che  teneva  nella  Paieltina.  ivi.  Scriflc  THtfto- 
Tia  Giudaica,  ivi.  Da  line  alla  fua  HiftoriadèH* 
antichità  Giudaica.  2 49.  Conofcc  effer  pallaio 
il  tempo  del  Mcffu,e  ne  confetta  Ch ritto,  ivi. 

G I V S T I . 

E’Prctiofa  la  loro  morte.  ìoo.La  loro  lode  cpiù 

1 veritiera  quantoù  doppo morte  .ivi . Egitti) 

non  lodavano , nc  biafimavano  ii  loro  Rù , che 
doppo  morte,  ivi . Coftumr  antico  praticato 
ne  f unerali  de  Giufti.  ivi.  Perche  Dio  forma ffe 
à Nloià  ilfcpolcro.  loi.Sepochri  dc'Grandi  ce- 
dono à quello  de’Giufti.ivi.  Elia,  8c  Elifeo  figu- 
ra d'huomo  cclette,  c terreno , uno  gloriofo  , ì* 
altro  infelice,  ioa.  Pianto  di  Roma  nella  morte 
d'Augulto  , (degno  in  quella,  di  Nerone.  io*. 
Allegrezza  de’Giufti  nella  morte,  triftezza  de’ 
federati,  ivi.  Tito  impcrt.  quanto  gi urto  tanto 
più  tribolato.  777.  Sue  tribulatiom.  ivi.  Lo  fa 
Dio  perche  lo  vuole  per  fc,non  per  il  Mondo,  ivi. 
Attribuito  di  Seneca  à providenza  Divina . ivi. 
Non  gli  fa  conofcere  che  cofa  fia.  ivi.  Le  man- 
da Dio  per  farfpiccarc  la  fui  virtù.  778.  Non 
gl’-è  maggior  infelicità  , quanto  il  non  haver 
infelicità,  ivi.  E un  compiacimento  di  Dio.  ivi. 
Lotta  di  Giacobbe  fatte  con  Dio  . ivi.  Fà  cono- 
fccrc  la  fua  fortezza  nella  pugna.779.  Provata 
di  Chriftoin  S. Antonio,  ivi.  Li  tributa  Dio  per 
Cccccc  difta- 
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diftacarli  dalle  cofe  del  Mondo. i vi.  Acciò  fi  fol- 
le vano  io  lui.  ivi  Fatto  degli  Ebrei  oppreffi  da 
Faraone.  780.  Non  partono  godere  fenzatribu- 
iatione.iv».  Noci  inoltrate  alla  Spola  figura  del- 
le tnbolationi.  ivi.  Con  le  tiibulationi  prova 
U Itti  virtù,  ivi.  Prova  di  Dio  fatta  eoo  Davi- 
de. ivi.  Rè  Filippo  ferito  maggior  fua  gloria. 

? 8 1.  Cecità  d*  Fobia  prova  <Jel  fuovalore.ivi. 

atto  di  Sertorioche  co mbatteadoperfe  un  oc- 
chio. ivi.  Li  tribola  Dio  per  apprirli  1 intellet- 
to al  fuo  conofcimemo  . ivi.  Per  far  rivedere 
de’propti &IH.782.  Fatto de’frateJli  diGiufcp- 
pc,  ivi.  Di  Mario  Cor  10  la  no.  ivi.  Fà  Thuomo 
rigorofo  ccnlor  di  fe  fletto  . ivi . Somigliànzà 
di  Plutarco,  ivi.  Notabile  infogna  mento  di  Se- 
neca per  cfa  mina  re  fe  fteflo  ivi.  Vuolche^o- 
nofchi  le  Hello  con  Iccribulationi.yS^.'Fatto 
d’Augofto,  & altri,  ivi.  Manda  Dio  le  tribu- 
lationi  acciò  fi  lafcino  li  peccati. ivi.Pcffimo  le- 
gno quando  Dionon  manda  tribulationi.  784. 
.11  legno  di  falntc  come  nc-  Gioiti  conofccre  il 
fuomalc  iv^i.  Fatto  di  Gnb  molto  notabile  ivi. 
Fa^to  di  Dano.78^. Tribù  la  per  dargli  maggior 
* mcrccde.ivi.Vuol  che  facino  voli  da  Aquila  con 
raffittirli  in  lui. ivi.  Grandi  tribolati  pnl  di  tut- 
. ti.  ivi. 

Govkrno  • 

DEv'cflère  eon  buon  princìpio  per  cattivare  1’ 
amor  de  Sudditi.!  17.  Praticato  d/Vefpelia- 
no  condi  Romani. ivi.  Da  Caligola  ,c  Nerone. 
iv.Pcrchc  Dio  annoverale  un  fol  annodi  govcr- 
4 no  in  Saulc.ivr.  Detto  d'Alcrtandro.ivi.Quam' 
importi  la  fama  nel  principio  , detto  di  Sitn- 
tnaco.i  vi.  Alefsandro  ettendo  fanciullo  non  vuol 
^correre, che  co*  funi  pari.  ivi.  Non  fi  devono 
riempir  le  danze  di  bulloni.  1 18.  Quanto  pre- 
gai* Rpma  per  Caligola  per  li  buoni  principi) 
che  diede.  1 1 8-  Fù  inafhina  praticata  da  Dio 
con  Mosè,  Gioluc  flrc.  1 18.  Pietà  di  Nervanel 
principio  del  fuo  Impero  cattivò  rifletto  di  tac 
ti.  24 6.  Scipione  coni’  «fpugnationc  di  Car- 
tagcna  afficurò  il  Tuo  credito.  24 <5.  Infegna- 
memo  di  Seneca  ,&  A galle  le.  24  6.  Alclsandro 
Magno  Jorroi  fic uro à fronte  de’  fuoi  nemici 
. perche  *'cra  acqu ittato  lattato.  24 6.  Romani 
t molto  rigorofi, che Ijigoverni  s’appoggiaflèr  a' 
.Vcchi.  895.  Praticato  lo  ttefsoda  altri  popoli. 
89C  Su*  età  qua!  cfaer  debba.  89  J.  Veqi  Vec- 
chi No»  fi  deve  appoggia  re  à Vecchi  rimbam- 
biti . 898.  Deve  appogiarli  al  più  ha-bile  . 898. 
Conditioni  che  devp  ha  vere.  898.  Facicofo  *c 
vegliarne  . ivi.  Fatiche  fatte  da  Sejano  per  go- 
vernare deferitte  da  Tacito,  iyi.  Vigilanza  ai* 
aVgamcoone  molto  lodata  » e perche;  ivi.  Si  de- 
ve appoggiar  a Giovini  fatti  Vecchi  nella  pru- 
denaa  899.  v 

Grandi. 

SOventc  i 1 loro  ajuco  è d’opprcffionc  Tpiii  de- 
boli. 109.  Fatto  di  Simone  con  i Giudei.  109. 
Si  fervono  del  marno  d’affiftenz*  per  impadro- 
nirli. 109,  Fùla  pratica  ufata  dalli  Romanzivi. 
Privato  dalli  Giudei.  109  Ragioni  diSalluttio 
109.  Imprudenza  di Saulc  ufata  con  Davide. 
1 10.  Non  fono  aft retti  da  patti  quando  fono 


avidi  di  dominio.!  io.  Ufato  da  Mario  con qoe* 
di  Camerino.  1 lo>  Ofacrvationi  di  Tacito,  ivi. 
Declaminone  dcllìtalia  foggiogau  da'più  po- 
téri. tio.fù  lo  ftcfso  delTIndie.  1 1 1 .Nobil  detto 
diS.Agoltino . 111.  Con  le  parole,  (aiuti,  e 
cortefi  maniere  comprano  ipopoli.  1 1 2.*Tito, 
Teodofio T iberio , e T raja no  nc  fanno  fede, 
ikz.  Perche  Adamo  folce  animatoda  Dio  con 
la  fua  bocca.  1 1 2.  Anima  il  Principe  con  le  cor- 
tefi parole.  1 ri.  Vignatoli  pagati  dal  Padre  di 
famiglia  figura  del  Principe , che  variamente 
paga  .ili.  Pratica  confiderabilc.  1 1 1..  Indegni 
dclàer  Principi  pagando  con  cattive  parole, 
il}.  Libro  di  Gio:  che  non  fi  poteva  apprire , è 
il  Libro  de’ mercatanti  che  non  apre  à favore 
decreditori  da’prepotcnti.  1 13. Porta  pena  di 
vita  il  parlarne.  113. 

Graìitvdime. 

USata  da  Vcfpcfiano  co’Dei.  119.  Rimprovero, 
di  Bit  roncagli  A tenie  fi  perche  ringraziava- 
no lui, e non  li  Dci.ivi  .Nobil  dettodi  Chitone  , 
e di  Placilla  à I codofio  per  ringraziar  Dio,  au- 
tore d'ogni  bene.  ivi.  Praticata  ufata  dal  Mace- 
done* dal  Re  Alfonlo,loro  detti.  130. Gratitu- 
dine del  Popolo  Ebrcocon  Diaivi.  Non  v’$  il 
miglior  mezzo  per  farli  grande.rvi.Dettodi  Car- 
lo V ad  un  fuo  Cortigiana.ivi.  Più  vicino  fi  fà  i 
Dio  chi  fegli  rende  grato,  ivi.  Nobil  Tempio* 
dettodi  SSaba.ivi.  Correttionc  fatta  da  Tran., 
qmlliooad  un  Prcfétto.ivi.  Vari  ciompi  digra- 
t inuline  nel  li  Augelli,  pelici,  e fiere  . ivi. 
Grazie. 

NOn  fi  devono  far  da  Principi  con  termini  dif- 
pctofi.ai  5.  Grazie  di  Domi  ti  a no  nella  Ceni- 
le ferale  quanto abbontc.ivi.Bcftialicà  THeìio- 
gabalo  nel  difpcnlarle.  ivi.  Herodc  Attico  dif- 
prezzato  nc' doni  da  un  Filolofo.  jv»  . . Dio  con 
uanta  piacevolezza  la  dilpcnfì.i2r>.  Belli  lode 
ita  da  Plinio  i Trajano da  Tacitò!  Tito.  ivi. 
Rimprovero  latto  da  Platone  à Xenocratc.  u6. 
Timone  fatto  odiolo  agli  Atcnielì  per  la  fua 
fgraciatagine.  ivi.  Per  lo  fletto  capo  Piro  alli 
Cottagi  noli.  2 27.  G v fi  R R A. 

V Giogaie  fa  guerra  i Romani  per  mantener  Ti. 
ridate  al  poflello  delTArmctm.  66.  Sicguc 
battaglia*  Corbulonc  ne  riporta  il  trìonfaivi. 
La  guerra  non  è per  tutti*  chi  è buon  alla  pen- 
na,non  c alla  fpada. ivi . Corbulonc  fì  guerra  à 
Parti  è li  vincc.70.Fi  pace  con  li  medefimi.  ivi. 
Guerra  Giudaica.Vedi  Gcrufalcmme.81.  Vedi 
Vcfpcfiano.  Dominano  muove  guerra  à Da  ci, 
Quad»,c  Marcomani.e  retta  vinto.!  io.Qual  fia 
la*giufta,qual  Tingiutta.  7 64.  E colpa  grave  fa- 
cendoli per  ingrandirli  maggiormente^ f .Vie- 
tata per  cofe  frivole,  ivi.  Pcrambitìonc , c per 
vendetta,  ivi.  Romani  non  intraprendevano’, 
guerra  che  non  fotte  guifla.ivi.  La  giutta  da  for- 
za,Tingiutta  la  diminuilcc . ivi.  Benché  giufU 
quando  fia  in  grave  danno  de'  Sudditi  deve  la- 
lciarfi.  j66.  E lo  Retto  della  Rcpubhca  , cpcr. 
che.  ivi.  Non  la  profeguire  per  utile  propnaivi. 
Come  il  Principe  tengi  Jtìs  fopra  dc’Sudditi. 
ivi.  Adriano  non  fece  guerra, che  qón  ne  procu- 
rale la  pace.  7 66.  Davide  fece  lo  dello,  ivi. 

Detto 
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Detta  notzbile  d' Augnilo.  7^7.  Non  intraprefe 
guerra  che  non  folle  giuda,  ivi.. 

H 

Her  etici.' 

SOno  pegiori  de’ ciechi.  14.  Differenza  fra  lo- 
fchi , ftrambi , e ciechi.  14.  Sono  più  ciechi 
perche  fono  per  colpa.  1 y II  cieco  nato  non  fù 
cieco  perche  credè.  1 1 . Bella  cecità  di  Salaber- 
ga.  1 5.  Democrito  fi  fece  cieco  per  ben  vedere. 
1 5.  Non  fono  ciechi  dalla  natura. ivi.  Pena  di 
cecità  de'filofofì  perche  vedendo  non  volerò 
vedere,  ivi.  S. Paolo  accecò  Elima  Mago  perche 
vedendo  non  volle  vedere,  fuo  rimprovero,  ivi. 
Samuele  Rè  de’  Bulgari  con  cattili  (noi  Salda, 
ti  iti  accecato.  Se  un  Mactoculo  guidava  gli  al- 
tri , efempio  degli  Heretici  , ch'effendi)  ciechi 
fono  guidati  da  un  monoculo,  t <5.  Cctità  pro- 
venuta dalla  luce,  figura  degli  Heretici . ivi 
Efempio  di  Galeno,  Xenofonte, 8rc.  ivi.  Cagin- 
sel  della  cecità  degli  Ebrei  . ivi.  Origene, 
e Tertullijnopcrche  più  videro  fumopiu  cie- 
chi.  ivi.  Chi  porta  l'infcrictione  d’illuminato  è 
più  cieco,  ivi.  La  loro  converfationc , e pratica 
deve  fiigirfi  per  non  incorrere  prccipitio.  1 j 3. 
Importa  da  Dio.  I J J.  E miracolo  reftar  irtelo 
converfando.  133.  Samaritani  ingannati.  13?. 
Prudenza  de'  Romani,  ivi.  Rovina  di  Vinctf- 
lao  , e Bolcslao  per  haverli  chiamati  in  loro 
ajuto.  1 54  Efcmpi  d'altri.  154,  Fatto  notabile 
(Uquel  Sacerdote, che  volle  habitare nella  cella 
d’fcvagrio.  134.  D’altri  133  Diverfitàdi  quel- 
li che  fumo  nella  legge  Mofaica  i quali  fi  ri- 
ferdcono.  1 3 y.La  loro  punitione  incaricata  dal- 
la lettera  di  Giuda  Taddeo.  499.  Approvata 
benché  prima  negata  da  Calvino,Lutero,  e No- 
vatori. 499.  Impoilada  Dio  nella  legge  Mofai- 
**•4 99-  Comandata  daChrifio  ,e  importa  da- 
gli A portoli,  yoo.  Importa  dalla  Legge  Civile, 
e Canonica,  500  Confirmata  da  tutti  li  Padri. 
500.  InchcIcnfodiccfliS.Agortino,  che  non  fi 
devono  (forcare,  yoo.  Ritratta  la  fua  oppino- 
ne, Se  approva  il  caftigo.  ivi.  La  perfidia  loro 
sforra  la  Chiefa  alla  pena.  ivi.  Si  producono  le 
ragioni  che  provano  la  loro  pcna.yor.  Si  devo- 
no punire  con  pena  corporale.yot.Ragionc  no- 
tabile-di S.Agofttno.ivi.  La  coronationc  de'  Re 
di  Francia  vicn  fatta  col  cartigo degli  Heretici. 
501.  Fù  praticata  dalli  Gentili.ivi.  Sarida  Dio 
cercato  conto  à que’  Principi  die  non  gli  punir- 
no.yoa.  Si  producono  gli  argomenti  de’  Nova- 
toci.yoi.  Si  rifponde  agli  Argomenti,  yoi.  Ri- 
gore di  Paolo  IV.  liberò  rita!ia,c  quel  lo  di  Lùi- 
giXIV.  laFrancia.yo:.  Perche  fi  debbano  pu- 
nir eliFleretici, e non  li  Giudei,  y 03.  Oppofìtio- 
ni  ter  murali  de*  Novatori , cfuc  rifpofte.  704. 
La  lorodirifiooc  ne  dogmi  dimoftra  nlullitten. 
te  la  fua  credenza.  700.  Valentiniani,  e Marcio, 
nidi  fra  di  lorodivifi  rimproverati da  Tertul- 
liano.700.  Arriani  contrariato  da'  fuoi  Difccpo- 
II.700.  Endofio  , Se  altri  Heretici  antichi  tutti 
contrariati  da’  lorodifccpoli.  7*0.  Quanto  con 
1*  divisone  dc’dogmi  diltrugono  la  fua  creden- 


za,tanto  confermano  la  nortra  Fede. 701 . Lute- 
rani contrari  à Lutero , Lutero  à fc  lidio.  701. 
Lutero  impugnato  da  Calvino, Calvino  da  Lu- 
tero. 701.  Calvino  impugnatoda’  Calvinirti  ivi. 
Divifione  d'altri  Novatori. 701.  Simordonofira 
di  loro  con  ingiurie  appellandoli  Heretici.  702. 
La  detta  divifione  argomento  di  fàlfa  dottrina 
cavato  da  Tertulliano.  703.  Loconfcfaò  Lute- 
ro.701.  Divcrfità  di  dogmi  argomento  di  fhlfi 
dottrina  702.  Argomento  di  Calvino  per  dimo- 
ftrarc,  che  la  contrarietà  de'  dogmi  non  toglie 
la  vera  Federo:.  Suarifporta.  702.  Per  fondar 
Chiefa  vi  vuol  fermezza  di  dogmi. 703.  Calvino, 
e Lutero  contrari  à loro  (fella  707.  Dubitò  Lu- 
tero della  fua  dottrina.704.  Calvino  contrario 
i fe  (ledo.  704.  Sempre  dubiofi  nella  fua  creden- 
za argomento  d’in(u(fiftenza.7o4.  Se  703  S'ac- 
comodano all'occafione  nonalla  Fede. 703.  Ove 
nonècommunc dottrina  non  v’èvcra  Fcde.705 
Perche  Sano  come  l’arena. 7oy.ConfclIàno  per 
vera  la  dottrina  dc'Santi  Padri , e Concili.  705. 
Negano  I antica  de*  Santi  Padri  708.  Fù  fio  ma- 
cola loroteroerità.7o8.L'argomenaodeIla  bug- 
gia  fatto  da  Lutero  moftra  la  falfità  della  fua 
dottrina . 709. 

Hipocrest*  Hipocrtti. 

VEd.  Profeti.  Punita  da  Dio  nel  filofofo  Pel- 
legrino. 14Z.  Detto  notabile  di  S.Gregorio. 
1 41. Chiamati  bidropici  da  S.Pier  Grifologo,  e 
perche.  141.  Sua  deferittione.  141.  bipocrcfia  d* 
Abfalone , Se  altri.  [43.  Scoperta  da  Giofuenc’ 
Gabaoniti.147.  Molinosdi quanto  danuo,c  fui 
pena.  143. Chiamati  moftri  da  S.Giro!amo.  14;. 
Vari  efcmpi,  e caftighid'hipoereti.  144.  Detto 
notabile  d’Aleflandro  Magno  col  quale  con- 
dannò Antiparro.  144.  Cavallo Trojanocome 
figura  degli  hipocriti.  143.  Fà  nafeondere  la  fui 
mortead  Apollonio. ayi.Fà  perder  l'anima  per 
confervarla.Jiyi.  Paragonata  da  Calcano  alla 
Cipolla,»:  alla  Ccpa.zjz.DefcritridaS.Girola- 
mo,e  da  Grifologo.iyy.Regnò  fri  Gentili.! 
Dettodi  Federigo  ad  un  fuoCortigiano.chc  lì 
doleva  eff  rne  piene  le  Corti.l  34.  L una  fpcciè 
d hidropcfia.  174. 

Hoit  Cavovtchc. 

CHe  cofa  fianole  parti  maggiori, che  le  mino- 
ri  45  ?■  Portano  divertì  nomi  per  la  divcrfità 
del  tempo  nel  quale  fi  recitano.47 fPtrche  det- 
te Ineguali,  e Planetarie^  y.Lliore  della  not- 
te per  I officio  divife  in 4.  Vigilie,  e quali  foflè. 
raivi.  Come  forte  la  fua  elìcnlione.  47;.  Infe. 
gnatedaCbrirto.jvi.  Giorno  divifo  in  4*  parti 
per  bore  Canoniche,comc  principiartene  finif- 
fero.43 1.  Divife l'hore  Canoniche  conforme  il 
ripartimento  del  giorno,  cdella  notte.4f4.  Per- 
che quelle  della  notte  Lucernari  appellite.ivi. 
S’aliavano  tre  volte  la  notte  li  Chriftijni  per 
recfrirlc.454.  Altri  una  fol  volta  ì mezza  not- 
tejvi.  Come  lo  praticane  la  Chiefa  Romana 
434.  Perche  alla  quarta  Vigilia  forti  attribuite 

le  Laudi,  ivi.  Perche  nella  notte  del  Natale  di 
Chrirto  ricantino  lelaudineirAurora.454.Per- 
ehe  non  s'oflerri  qucft'ordine  nella  Settimana 
Saata.iri.  Mcmione  fattane  dilli  Gentili  454, 
Cccccc  z.  Hore 
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Hotediunfo,*  f«idrvtfi»ne  infognata  da  Cimi-  .ivferVd  pecca»  , o ffea»  «fermavi*»  Aqp», 
fio,  eprtticate  dagli  ApoftoH.454.  Vietato  alle  mento  di  S.  Pietro  prova  la  lua  libertà,  wé.  £1. 

Donne, tpofoia  agli  Huèmiui  {rimeggiare  <0’  convenienti,  ebe  ne  figuirebbero.  697.  Prova 

Chierici  Seguì  nei  y.Seeolo.ivt  L’hoia  di  S.  Ireneo  la  fui  liberti. iti.  Non  gl  creato  infc- 

prioae  fu  nuova  inftitutione  della  Chiefa.  4)5.  rior  agli  Angioli,  ivi.  Tato  che  .cola  fu . Vedi 

fiere  difficoltà.  ivi.  La  Compieta  d lnflìtui  ione  Fato.  Hcbrci  non  (cguirooU  dottrina  del  Fa- 

Ecdeiìaftica*  percbe-Af  t.  L’unta  l'altra  iolli-  la  mi  diedero  la  libertà  JwifHuonaa.  ivi  Ofat 

tnitenel4.Se«>k)  455.  Come  fodero  praticate  fctvatione  di  Filone  circa  il  governo  di  Di»  d»^ 

nella  legge  Vecchia. daChriftoae  dagli  Apofto-  motte»  la  libertà,  ivi.  . 

la,45(  Gentili  anch’eflioffemv.ino  le  Vigilie.  e 

AjrfSi riftnfconofi Mifteri delie 7 hore Cam-  . . i 

diche. 45  d.Perc  he  vi  fede  aggiunta  f Ottava. ivi. 

Appropriate  alla  padrone  di  Chritlo.  ivi.$irif-  v 11  I c h o t 1 l {1 

pènde  aita  difficoltà  di  Samofetcno  , che  niega  CI  fanno  degni  degli  honori  par  la  virni . 8 16. 
che  la  radunanza  de  Fedeli  folle  prrlilmeggiarc  l7  Eie!  ufi  da  Domioana  dtMe  cariche  di  comen- 
4 f 6. il  Te  Dcum  comporto  dalli  SS.AgomnoAr  do.8 17. Quando  fono  virforiì  tronfi  dere  gnar- 

AtHbrogid.4|(S.  Sono  nuovi  gl'Hinni  che  fono  dar  i nauJi.ivi.  Da  Ladoncotc  Filippo  rallevati 

nel'o&cio.  ivi.  Che  cola  fodero  quelli  el»e  nella  à primi  polli  » fuo  gran  danno . ivi.  ridevano 

primitiva  Chiefa  s’u(avano.»f  S.Le  Lettìoni,  e per  la  virtù  preferir  a nobili  nelle  cariche.  8 *8. 

l'Homcliefono  in  luogo  delia  Sarra  Scrittura , ignobili  ioilsvau  per  la  virtù*  ivi.  Adotomio 

che  doppia  i Salmi  «dia  prima  Chiefa  leggeva-  mifcro  Cooeadino  perche  Etto  Rd  da  Aldfen- 

li  4^7.  Furno  aggiunte  perche  mancò  ne'Fedeli  dro.  ivi. Chine  fi  c legMo  par  RA  tifi  d,virtii'0{auei, 

. il  dono  dellelingue,  c l'inteUigenaa  delle  Serie-  -•  I K ai.»  Ih  I,  r 1 

tate,  ivi.  Sua  antichità,  ivi.  Perche  ad  ogni  let-  d''VUclIe  di  diritto  delia  Vergine,  « de’ Principi 
rione  li  cerchi  la  bencditione.ivi.  Rcfponfort , V4  degli  Apoftofi fette  da  S.Luca  lafciate  «alia 
Capitoli,  c Collette  perche  polle  ncll  olhcio.c  Chiefa  per  la  loco  venerau»or.;8i.  Sua  adora- 

ftìiantkltitàjvi.  Collette  raccolte  da  S.Gregov  rione  incicbilfim*  nella  Cliicfe  . ivi.  Difiereoc* 

rio  Magno.e  polle a’fuoi  luoghi. ivi.  Amen,  ia-  (ra  l’Idolo, e rimugina . ivi.  Idolo  rapprefenta 

Rilutone  di  V Paolo,  iri.  Kyrie  AntichiiSmo  il  felfo,  1'Iaugiae  il  vero.  ivi.  E qtidla  la  difle- 

nella  Chiefa.  ivi.  Ogni  Chriftiano  era  tenuto  renaa  fra  l'Idolatria*  ol’lmagine  .ivi.  Perche  fi 

pregar  Dio  in  Greco  per  il  perdono  della  furi  dipinghino  g li  Angeli,*  la  Trioieà  lama  ferola- 

colpe,  ivi.  Gloria  Patri  nonne  ft  Autore  S.  Gì-  tria.ivi . Checofifia  Mriaina.oofe  l'imaguie 

rolamo,  mi  fik  molto  prima  ofatn  nella  Chiefa.  lenta  Idolatrie.:'.!  Perche  alla  Vergine  lì  con- 
ivi. Pater,  Ave,  Credo  fu»  antichità,  ivi.  Ami-  venga  ileulto  d’iperdulit , aiti  Santi  di  Dulia, 

fotte  quanto  fiaoo  antiche,  ivi.  Alleluia  ami-  ySj.Cotoe  cofe  ammatc  Inno  oggetto  d'ado- 

chiffimo  ivi.  Ufato  da  Monaci  per  congregarli.  ratiooc.  ivi.  Le  lorolmrgiai , non  hanno  mica 

Lo  praticavano  li  lavoranti  in  vece  di  Cantoni  che  imperfetto*  perche,  ivi»:  Anturi  dell’làfe- 

ptofanc.ivi.  Salve,  Alma  , e impelle  .ialacaK-  fu  Jcauociafta  fooofemi  in  fpecic  gli  Ebrei. ivi. 

noConuatto.  ivi.  Paolo  IV.  doppi  molte  ri-  Argomento  di  Vtccflo,  e fuanfpolla.  ivi.  Ri- 
forme ridatile  f Officio  Divino  alfe  forma  per-  gioni  di  Calvino  perche  don  fi  devono  riporre 

lente.  ' all'adoratione.ivi  Sue rifpolie. ; 84.1.4 fila ado- 

Hiioho  catione  fù  nella  Chic-fa  prima  del  500,  contro 

LE  foe  anioni  forno  attribuite  a]  Faconda  chi.  Calvino.ivi.  Nobile  anione  di  Ravenna,  V ine- 

fpi.  Negatagli  eoo  ciò  la  libertà  naturale.  già,  c Cotnaoeluoper  l’antica  adoratlone della 

<Spj-  Non  può  eilèr  per  nere  dici  buono,  ò cat-  Vergine,  ivi.  Cimagli»  della  Vergine  adora- 

tivo.ivi.Si  prova  con  le  Sagre  Setirtorc.ivi.Non  u in  Comaccluo  confonde  di  buggtardo  Cal- 
li diftrufle  la  fui  libertà  per  ìi  peccato  d’Ada-  vino.ivi.  Ravennati,  Veueaiani,cComacchicfi 

mo.iYÌ.Oppofiiìane  de’  Novatori  che  vogliono  « armino  contro  Leone  Ifaurò  per  ladifcla  del? 

neceffitata  la  liberti-  ivi.  Se  gli  rifponde . ivi . Imagini  785. Fatto  notabile  d'uni  Imagmed'uit 
Opera  Dio  con  l'Htiomo  con  larvando  liberala  Ciocchilo  che  parlò  à Lutero  fa  prova  della  lui 

foavolontà.ivi*  Libtrtì  tìfica,  e morale  cheto-  adoritiane.ivi.CoaeilioEi)btritanofettopfi- 

fe  fiaoo.òpa-  La  filici  c tempre  libera  negli  og-  ma  del  5 oo.approv.i  ilfuo  culto.ivi.  Come  vo- 

rtti  iodifferentiivi.  Non  c cori  della  morale  Ielle  il  dettoConcilio , dienti!*  Chicle  imm  vi 

non  aglioggetti  incommuneivi.  Foraadeir  fodero  muglili,  ivi.  Perche  nella  perfecutione 

argomento.ivi.  Vi  vnolla  Grazia  di  Dio  per  1'  della  Chicli  fodero  vietate.yttd.Si  rifponde  alf 

indifferenaa  proffima , e morale  in  ordine  al  be-  auttorità  di  S.  Agoftioo  - ivi.  Si  rifponde  ai  ferro 

«.ivi.  St  moftra  con  la  ragione,  dpy.  In  che  d'Adriano  Moncamente,  ivi.  L’imigini  motte 

confidila  cattività  dell’Huonto.  ivi.  Precetti  convengono  con  le  vive  dc’Sagramciui.vcoeie 

naturali  foiWoflcrvabififonzilagraaia.ivi.Co-  rifpollaàCalvinu  . «1,  Aqguownu»  diCalvieo 

me  vanghi  neceffitàto  à peccare. ivi.  La  neccf-  chcflcndo  inviiibile  non  fi  capprefe orava  con 

firàdi  pcccarenon  proviene  dal  jntriafeco  , che  laugìne  vifibile.ivi.  Sua  rifpolla  , motlrandofi 

iella  iibero.ivi.  Da  che  provenga.ivj.  Non  to-  doctrualmcnte  aofiafijMflifeie.Éma'oinbrafd' 

glie  la  libertà  io  eommune-dsnS.  E peocato  ciò  Idolatria. 587.  L’elparflione  Analogica  non  i 

Che  non  proviene  dalla  libertà  libera,  e come  . Idofeu  u.  ir  i,Nfcoifeco'fesiti  fife  fi.  turali .«  con 

dot. 
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dottrina  notabile,  in.  Sirilpondr  àCalvinochc 
vuole  l'adoraciono  dell'Iraagini  nella  Chiefa.ivi. 
Si  inoltra  la  Colatili»  co' miracoli,  ivi.  Sono 
utili  per  l’efcmpio , fue prove.  $88  Devono Ka- 
vete  il  Culto  rapprelcntativo.  ivi. Con  rclationc 
al  vivo,  ivi . Miracoli  dcll'imagini  fono  mira- 
coli del  cillio.fKp. Hiil  miracolo  dcll'imagini 
Dio  per  Autore.  589.  Li  oprati  dagli!  huomini 
e attiri  fono  miracoli  della  lede.  ivi.  il 

Ino*  at  itvdini. 

A Limo,  e Marcello  ingrati  (Timi  1 Vefpeliano 
puniti.  idd'Sua  divisone. ivi. Quella  d'Ada- 
mo ha  vendo  eccedalo  i termini  del  finito  meri- 
tò pena  eterna . Dottine  di  S.Agoftinaivi. Bac- 
chia punito  per  la  fua  ingratitudine.  11(7.  Fatto 
notabile  di  Baiilto  Imperatore  eh’ uccife  il  fer- 
vili che  lo  libero  dalla  morte,  ivi.  Chiamata  da 
Domo  (lane  triplicata  Sera  , e perche,  ivi.  Rim- 

£overofattodaTemiftodeagli  Atenicfi . ivi. 

tttoS.Fl anodico  Borgia.  1 «8. Platone  chiamò 
Mulo  A riRotcle  perche  e (fon  dogli  Rato  difee- 
polo  eteflc  Accademia  contraria  alla  fua  doc- 
uitM.ivi.Deao  di  Diogene,  ivi.  Infegnamento 
di  Plutarco  per  la  pena  degli  ingrati,  ivi  FU  per 
premio  il  benefìcio  l'ingratitudine  . ivi.  Fatti 
lctitturali.  ivi.  Ingratitudine  d'Alcflandro  Ma- 
, gno  eoo  HcUcnicc  fua  Nudrice.  1 69. 
Inganno. 

ARte  taU’ora  de' Princìpi. 104.  L’inganno  delle 
Sirene  non  ì lommvfo.  ivi  .Givochi  di  Ne- 
rone pei  far  ftragc  de'  fndditi.  10;.  Praticato  da 
Tiberio,  ivi . Fatto  notabile  d'Afliage  con  At-  • 
pago.  ivi.  Praticato  da  Davide  con  Uria.  ivi. 
Jàutrctcato  da  Afiucro  con  Amati.  Io5.  Pratica 
delle  Corti,  ivi. 

Infamia,  Ivriwi,  . > 

rliamia  che  cori  (i.1.81  j.E  di  Fatto, odi  Legge. 
ivi.Laggcdt Domitiano  prohibifce vigni hono- 
rc  ,&  bcrcditl  alle  perfone  infami.  8 1 4.  Nobi- 
li fatti  infami  per  via  dilegua,  ivi.  Perfone 
ignobili.  Se  infami  di  Fatto  i li  formiti  hono- 
rarli.  ivi.  Fatto  di  Mencdcmo.  ivi.  Decreto  del 
Senato  Ramano  , che  gl'  infami  non  poteflero 
havet  Rama  nel  Campidolio.  ivi.  Paragone  no- 
tabile di  Scocca,  ivi.  Viltà  di  Sejano  lìonorata, 
e punita.  8 1 5 . Rimprovero  di  Diogene  fatto  agli 
Atcnicfi  in  riconofccr  per  grande  chi  non  hi 
merito,  ivi.  Galba  incolpato  perche  mandava 
gente  infame  à governi . ivi.  Gente  ignobile 
mivirtuofa  fifa  meritevole  più  de ‘nobili.  8 id. 
Efcmpi  di  gente  balla  lollcvata  per  la  virtù,ivi. 
Solimano  perche  folamenec  ammirale  il  fepol- 
cro  di  Matteo  Corvino,  ivi.  Chineli  non  vo- 
gliono che  ninno  muri  il  proprio  Rato.  ivi. 
Demetrio  benché  nato  vilmente  per  la  fua  vir- 
tù hcbbcjoo.  Statue,  ivi. 

IsTAoMEKTt  Per  II  Sacrificio. 

C Alice  u filovia  Chr  irto  come  nella  Ceni  lega, 
le. 5411. Eri d’argento, c di  buona  capaciti 
ivi . La  uria  quinta  chiamata  Natale  del  CàliV 
ce  jv  i . Era  con  due  m anichc-come  dalla  Chiefa 
Rom.  per  qualche  tempo  fù  praticato  ivi.  Fur- 
ilo io  diverti  tempi  di  diverta  materia , ma  poi 
vietati  fuori  che  quelli  doto,  & argento,  ivi. 


Patena  non  a’ adoprò  A ChriRo  nella  Cena.  ivi. 
Derivòdagli  ApoRoli  facendone  mcntionc  San 
Giacomo  nella  Liturgia,  ivi.  Erano  di  tre  fur- 
ti, una  per  il  Pane  EucbariRko  molto  grandi, 
altre  più  grandi  perii  Batteftmo,cIc  terze  più 
picciolc  per  coprir  il  Calice,  ivi . Fumo  di  di* 
verte  materie  tinche  li  Concili  le  determinar- 
ne. ivi.  Suo  Rito  antico  di  eonicgrarlc  col  Ca- 
lice pighatodalla  Chiefa  Giudaica.  5 so.  Cor- 
porale memoria  della  Sindone  introdoto  dagli 
ApoRoli.  ivi.  S’adopravano  prima  gran  Tova- 
glie per  coprir  ilPane,  fpccialmcnte  da  Greci, 
ivi.  Mancata  la  divotione  turno  le  T ovaglic  ri- 
dotte il  Corporale.  iri.Picciole  Palle  adopratc, 
e da  Teatini  una  di  più  per  polizzia.  ivi.  Sua  an- 
tichità. ivi.  Borfa  di  nuova  inttodutione.  ivi. 
Purificatolo  lo  Redo.  ivi.  Monaci  antichi  non 
afliimcndo  laPurilicatione  adergevano  il  Ca- 
lice con  un  faccio!. tto  . ivi.  Li  Greci  con  una 
Spugna,  ivi.  Chiefa  Latina  tiene  i'una  , e l'al- 
tro per  maggior  decenza . ivi.  Velo  del  Calice 
antichi  Rimo.  ivi.  Candla  d’argento , Coltello 
in  forma  di  Lancia  , Cucchiaio  > Ventagli,  A' 
altri  idromcnti  uiati  da  Greci  ■ e fua  anti- 
chità . ivi.  Ampolle  figura  dell'  Amulc  nelle 
quali  fi  portava  il  V ino  per  l'offerte . sf  r.  Co- 
latoio, e Lavatoio  maciullimi . J51.  Altare 
principiato  da  Adamo*  pillato  nei  Tempio, 
e nella Chiela di  Chrifto.  5J1.  Praticato  dagli 
ApoRoli,  e nelle  SinalE.  jji.  Alcuni  fu  tuo 
immobili,  altri  portatili  - ivi.  Ordinato  clic 
non  fodero  che  di  pietra,  e filli,  in. Alcuni  di 
Conllantino  latti  d'argento,  ivi.  Candelieri  co’ 
lumi  lcvatodagli  ApoRoli  della  Chiefa  Giu- 
daica . ivi . S’ordina  l’ Acolito  col  lume  ncilc 
mani  per  dimoRrarli  il  filo  officio,  ivi.  Oppo- 
fitionc  di  Vigilancio  confuta  da  San  Girolamo. 
Jfa.  Vfo  de' lumi  perche  viccaro  dal  Conci- 
lio Ulibcntano,  non  toglie  quello  detf  Alta- 
re , offervationc  notabile,  ivi  Crocchilo  di  ira- 
dirione  ApoOolica.  ivi.  Non  li  può  celebrare 
tenia  il  raedefnna.  ivi.  Vedi  Meda . 

Intrusisi. 

FA  perder  l’anima.:  1.  Prevale  contro  la  Politi- 
ca all'oncdo. ivi.  Faraone  per  tener  cattivi  i 
Giudei  non  fi  curò  couvcrufle  l’acqua  in  fan- 
guc.  ivi. Fi  ber  il  lingue  con  gudo.  ivi . Fà  che 
il  figlio  non  habbia  riguardo  al  proprio  padre. 
ìa.Gh  ApoRoli  mentre  ChriRo  gli  trattava 
di  pa  Rione  mollerò  la  queRionc  di  maggio- 
ranza per  intcrrefle . ivi.  Efcmpio  di  Pertao- 
dro.  ivi. 

L 

1 Lascivia. 

Più  potente  dell'odio.  7?.  cangia  l’huomo  in 
animale,  ivi.  Non  ha  fine  che  di  dishonore  . 

7 fi.  Edi  maggior  infamia  d'ogni  vitKUvi.  Non 
fi  cura  del  buon  nome.ivi.  Non  v'è  legge  che  1’ 
approvi,  ivi.  Chiù  dato  al  lento  non  è buono 
per  governare,  ivi.  Sideponeva,  ne  t'afiinneva 
al  Rcgnochi  n'cra  invifchiata.ivi.  Varicfcmpi. 
ivi.  Fà  perdere  la  fattiti.  77.  Porta  all'Aninu 

din- 
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danni  irreparabili. isi.  E n erniei  della  ritmivi. 
Non  deve  rhnomo  Capiente  pigliar  Moglie,  ivi. 
Detto  di  M.  Tutto,  iti. 

Licci.  v> 

NOn  fi  deve  permettere  la  fua  rilaflàtione . 
Vcd.Educationc.  Promulgatefenriil  fon- 
damento della  ragione  fono  di  poc'  onore  del 
Principe,  ajj.  Dcfinitione  di  S.  Tomaio,  ivi. 
Platone  ne  volle  poche  per  non  renderle  in  de- 
. rifo.  ivi.  Catone  ammollì  Gn.  Pompeo  perche 
publicafle  tante  Leggi  per  {coprire  colpevoli , 
allaciandovi  grinnoecnti.  ivi.  Perche  non  vo- 
lerti Licurgo  che  fi  {crivellerò  le  {uè  Leggi.  1 34 
. La  {uà  tnultipliciti  é lomento  di  lini.  ivi.  Ze- 
leuco poche  ne  diedea’  Turi,  fua  rifpoda  no- 
tabile havendone  accettate  di  nuove,  ivi.  Ti- 
berio non  volle  far  Legge  contro  le  Pompe 
conofcendo  l'inoflcrvanza.  ivi  levata  da  Ro- 
mani . da  Giulio  Celare  , e da  Vc{pcfiano  la 
multiplicità  . ivi . Legge  moderata  dal  Duca 
AUònfo  di  Ferrara,  ivi.  Legge  ingrulla  di  Do- 
minano, che  fece  tagliar  le  viri.  ivi.  Le  Imma- 
ne > Divine,  e della  ragione  fi  devono  ofiervar 
dal  Principe.  ae8.  Documento  d’Apollonio 
Tianeo.  ivi.  Si  8 Ichiavo  del  vitio  chi  non  le 
oflerva  ivi.  Fatto  di  Dario  tenuto  legato  {opra 
Carro  dorato  da'  luoi  ribelli,  ivi.  Gran  igno- 
minia farli  ferro  del  vitio.  ivi.  Detto  notabile 
diGrifoflomo.  1(9.  Deve  prima  comandar  à 
{e  dello  di  comandar  ad  altri,  ivi  Detto  di  S. 
Agoflino.  ivi.  Le  leggi  dalla  ragione  obtigano 
tutti  ; notabil  detto  d'iibcrate.  ivi.  Infcgna- 
ntcnto  di  Teodofio.  ivi.  Legge  Civile , e della 
ragione  fono  {orci le.  ivi.  E operar  da  Barbaro 
chi  fi  crede  poter  far  tutto . %6o.  Deve  con 
la  Maellà  fegnire  la  graviti  d'oprare.  Patto  di 
Nerone,  ivi.  Notabil  detto  di  Cafliodoro.  ivi. 
Obligano  i Principi  alla  loro  oflèrvanza.  Sol. 
Sua  divifioni  fatta  da  Platone,  ivi.  Colà  fia  la 
Divina , l'Humana , e la  Pofitiva.  ivi.  La  Po- 
ficiva  fi  divide  in  Divina , & Humana,  ivi  Sue 
divifioni.  ivi.  Per  haver  il  vigore  ciò  che  fi  ri- 
chiega  nel  legislatore.  801.  Dilfinitione  di  S. 
Tomafo.  ivi.  E un  ordine  della  ragione  al  be- 
ne commune.  ivi.  In  talguifaobligail  Princi- 
pe, ivi.  Qual  fia  la  legge  Pofitiva  Humana  alla 
quale  può  dcrrogarc  ivi.  Non  può  farlo  quan- 
do venga  appoggia todalla  Legge  naturale,  ivi . 
£ affretta  alla  tua  oflèrvanzà.  ivi.  Il  dettame 
della  ragione  ch  i la  Legge  naturale  obliga'tan- 
toil  Principe,  quanto  il  fuddico.  ivi.  Oflcrva- 
'te  da  Teodofio,  e Valentiniano.  ivi.  Sue  gran 
lodi.  ivi.  Opera  di  Caligola  chi  non  le  oflerva. 
ivi.  Attione  notabile  di  Tramano  Imperatore 
nel  dar  lafpadaal  Prefeto.  80 j.  Detti  de’  filo- 
fofi  per  la  tua  oflervanza.  ivi.  E dono  di  Dio 
quando  fi  fonda  nella  ragione  ivi.  Puòil  Prin- 
cipe difpenfarc  le  (ledo  da  molte  Leggi. ivi. Non 
da  quelle  che  fono raggionevoli  , cchcguarda- 
no  il  publico  bei#,  ivi.  Rimprovero  fatua  da 
Apollonio  à Dominano,  ivi.  Non  fono  buoni 
que'  Conleglieri  che  perfuadano  a’  Principi 
non  edere  obligari  alle  Leggi.  804.  Rifpotta 
notabile  d'Antonino,  ivi.  Tcnedio  foce  dar  la 


morte  ad  un  Tuo  figlio  per  oflervir  la  Légge,  ivi. 
Fatto  notabile  di  Dionigio  con  un  fuo  figlio 
violator  della  Legge,  ivi.  Ugualmente  deve 
obligare  il  fuddito  , Se  il  Principe,  ivi.  Fatto 
memorabile  di  Canuto  non  differenti!  il  firn 
lingue,  ivi.  Si  confervaflo  i Regni  con  le  Leg- 
gi, fi  diftruggono  non  oflcrvandofi.  805.  Sono 
fieno  de*  coltumi.  80 <5.  Detto  notabile  d’Age- 
filao.  ivi.  Leggi  non  oflcrvate  dal  Principe  fo- 
no la  feodumateua  de’  Popoli . ivi.  Perche 
Plutareo  non  volefle  dar  Leggi  a'  Cireoenfi.ivL 
Tutti  oflervann  il  Principe  (c  le  oflerva  . ivi. 
Socchiezza  dello  druzzo  molte  volte  praticata 
da  Principi,  ivi.  Non  può  nafeonderfi.  ivi.  De- 
merito che  crafgrcdcndo  le  Leggi  dima  va  non 
efler  veduto  procurali  la  fua  rovina.  807.  Suo 
detto.ivi.  Carlo  IX.  fi  rovina  non  oflèrvandole. 
ivi.  Giuftiniano  Imperatore  quanto  Zelante 
della  fua  oflèrvanta.  ivi.  Aerofaro  pcrfnafsà 
paflatcmpi  li  ricusò  per  oflervarle  Leggi.  807. 
Elcmpio  notabile  di  Ludovico  XII.  ivi.  Non 
lerve  che  il  Principe  imponga  Leggi  fé  non  le 
oflerva.  808.  Devono  efler  ragionevoli  per  ha- 
ver l’oflèrvanaa.  88a.  Non  è legge  quella  die 
non  fi  fonda  sii  Is  ragione,  ivi.  La  loromulti- 
plicità  rovina  della  Republica.  ivi.  Quelle  di 
Drogonc  difprcztate  perche  troppo  rìgorofe 
ivi.  Quella  di  Domitiano  di  tagliar  le  viti,  oc 
bever  vino  ingtuda . ivi. 

Lettere. 

PErchc  nell' Apodoliche  fi  ponefle  Pannando 
della  Grazia.  47.  L’ufarnoS. Pietro,  SPao- 
lo,eS.Giovanni.  ivi  Sa  Ima  vano  prima  conia 
Pace.  ivi.  Là  Ronfani  Pontefici  al  loroefempio 
annunciano  la  benedittione,  e la  Part  ivi.  Sua 
varietà,  ivi.  Le  lettere  decretali  con llr arricci- 
no la  feconda  parte  del Jna Canonico  91 9.  Sua 
varia  compaiano»*:  evi.  Sono  rifolutiani  di  duc- 
isi ricercati  a’ Sommi  Pomcfici.ivi.  Hanno  for- 
. za  di  legge,  ivi.  Quali  fiano  quella  ch’hanno 
fora*  di  legge,  ivi.  Si  riprovano  falere  antece- 
denti fina  Silicio,  ivi.  Sue  prove.920.  Suasp- 
pofitione,  erifpoda.  921.  Dionigio Eziguo co- 
minciò la  fua  Compilatane  da  Siricio.ivi.  Ac- 
cettata dalla  Chiefa.  ivi.  Le  lettere  anteceden- 
ti lodate  dalli  Concili  come  di  lana  dottrina  , 
non  come  Decretali,  ivi.  Riprovate  dal  Card  . 
Baronio.ivi.  Benedetto  Levita  per  dar  credito 
alla  fua  compilariooc  fi  fervi  adatamente  del 
t itolo  d' Apollo!.  9x1.  Decreto  di  Granano  co- 
me approvato,  pia.  indoro  Ifpalenfe  non  ne 
fiì  il  primo  Collettore.  911.  Non  fu  altro  Ifi- 
doro  Ifpalenfe.  ivi.  Si  rifèrifeono  varie  opinio- 
ni chi  folle  il  primo  Collettore,  ivi.  Non  fù  |fi- 
doro  Mercatore,  ivi. 

Libero  Arbitrio  . 

Negato  Saturnino.  691.  Ved.  Uomo. 
Libri. 

G L’infetti  d'Erefie,  e d'amori  fono  il  latte  perd 
niciofo  dell'Anima.  19.  Elcmpio  di  Gzjo 
Caligola,  ivi.  Quando  volano  ì Calamai  pefee 
di  Mare,  i fegno  di  gran  tempeda.  20.  Sono 
il  danno  delie  Republicbe.  ivi.  Pctilio  Pretore 
come  daqnnli  al  puhlieo  piqhibì  quelli  di  Nu- 
mi 
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ma  Pompilio,  bri  Seguì  lo  ftcfloà  quell  idi  La- 
bieno.  ivi.  Sentenza  di  S.Girulimo.  ivi.  Virgi- 
lio come  leggerti:  Ennio,  ivi.  Caftigo  dato  da 
Dio  à S.Guolamo,  c penitenti  di  S.Agoftino. 
ivi.  Infegnaraento  d'Ovidio. ivi  Maliche  ca- 
gionano. ivi.  Da  Huotnini  grandi  abbominati 
li  propri.ivi.  Prohibicionc  fattone  da  Paolo  IV. 
c perche,  ivi.  Li  Canonici  del  primo  Ordine 
non  ertendo  dati  impugnati  fono  la  bafe  della 
noftra  Fede.  280.  Quali  funo  , e fue  divifio- 
ni. ivi  &:  fcq. Quelli  del  Teftamento  Vecchio  da 
quali  Eretici  impugnati.  2.3 1.  Si  oonvmcono 
di  falliti,  ivi.  Salmi  di  David  da  chi  impugna- 
ti ili*  Si  convincono,  ivi.  Labro  di  Giob  da 
chi  impugnato,  e convinto.2Sz.  Lib.di  Danielo 
da  chijimpugnato,ccoimnto.i8a.Ecclefiaflc,e 
Cantica  da  ehi  impugnaci,  e conviti.  281.  Chi 
fod.ro  li  Compolirori  dclli  libri  dd  Teftamen- 
to  Vecchio.  283.  tefeq.  Impugnatone  de’ libri 
Canonici  del  Teftamento  Nuovo,  e fu  a ditela 
i&L  Per  qual  ragione  altri  libri  Canonici  . 
dichino  del  fecondo  ordine.  i38.  Per  l'opcrfi 
dclli  medclimi  Autori  in  parte  liano  del  prime 
Ordine,  in  parte  del  fecondo.  289.  Numcrao 
tione  de'  libri  del  fecondo  Ordine,  ivi.  Padr- 
che  ne  dubicarno , e fuo  riconofci  mento  . ivi  i 
Quali  liano  li  fcttcCapicolid'Edcrcontrover-» 
fi»  e fua  di  fola.  290.  Libro  di  Tobia  riprova- 
to, e giuftificato. ivi.  Difficolti,  e rifolotioni 
per  il  libro  diGiudit.  202.  Libro  della  Sapien. 
ia,e  fuo  Autore.  293.  Sua  impugnatione,  edi- 
fcia.294.  lmpognauonev  e difefadcirEcclefia- 
rtico.  ivi.  Impugnatione  del  primo»  e fecondo 
librode'Macchabci.ivi.  Libro  d»  Baruc,  e fup- 
plimentodi  Danielo  fua  origine»  econtrovcrlia. 
*9/*-  Rifpofte  agli  argomenti.  297.  Seguono 
glialtndcl  I ciU mento  Ntiovo,  tue  contrarie- 
*■*  > c rilpoUc.298.  & fcq.  Lettera  di  S. Paolo  agli 
Ebrei  perche  contrariata.  299.  Sue  oppolitìo- 
ni , e ri f polle,  ivi.  Oppofitioni , e rifpolle  alla 
lettera  di  S.  Giacomo,  30  l OppoGtioni,  e rif- 
pollc  alla  lettera  di  S.Giuda.  302.  Oppotitio- 
ni,erilpofle  all'ApocalifTc.  303.  Quali  fianoii 
libn  Sagri  del  tcrao  Ordine.  304.  Perche  non 
CanouKi  ne  Apocrifi  . ivi.  Favole  pofleucl 
quarto  libro  di  Efdra.  305.  Salmo  151.  apo- 
critoin  cui  fi  canta  la  pugna  di  Davide  con  Go- 
lia. $0$.  Tre  mila  Salmi  comporti  da  Davide , 
mà  fola  mente  1 yc.  gli  autentici,  ivi.  Appcn- 
diccal  libro  di  Giob  riprovata  , e perche,  ivi. 
Prcfàttionc  alli  Treni  di  Geremia  riprova ta.ivi 
Tento  libro  de’  Macchabci  perche  apocrifo,  ivi. 
Lettera  apocrifa  di  S. Paolo  fcr itti  alli  Laodì-  - 
«•olì , chcfinL.rifce.306.  Terza  lettera  di  San 
Paolpa’  Corinti  Apocnfedvi.  Terra  lettera  a 1- 
liTeflalooicwnG  apocrifa.  307.  Fallici  del  fuo 
Evangelio  come  intefi.iri.  Falfa  A poca  li  (Te  at- 
ti ibuitagli.  ivi.  Libri  Apocrifi  attribuiti  à San 
Pietro,  ivi.  Libro  di  Pallore  che  cola  forte.  3 07. 
Non  è Canonico,  marnile  nel  la  Chi  eia.  308. 
Evangelio  di  Barnaba , e fua  lettera  apocrifi"] 
ivi.  Lettera  di  Procoro  apocrifa,  ivi.  Opere  di 
S.L ino  apocrife,  ivi.  Libro  d* Abdia  apocrifo. 
30  9-  Ved.  Tradì  tione  , e Teftamento  . Chi 


fodero que’  che  in  Efefoabbrucciarno  li  loro  li- 
bri,4Q2.  Fumo  libn  di  Magia  praticata  dagli 
EfcGuuivi.  Conlillevanom  ceri»  legni  che  por- 
tavano apollo,  ivi.  Stimati.  d'Allroiogu  giudi- 
ciana  condannata  dalla  Chiefa . 40?.  Anc ne  da 
molti  imperatori,  ivi.  S.Agollino  volle»  che  il 
Mago  da  lui  convertito  abbruccùfle  li  fuui  li- 
bri. ivi.  Praticata  da'  Gentili  prima  delia  ve- 
nuta di  Ornilo  la  prohibitione  , e linee  lidio 
de*  libri,  ivi.  Praticata  dagli  Apoftoli , e dagli 
Imperatori  Chriftiani.  ivi.  Non  è invcntiooe 
Pa pilli ca,  tnàfù  di  tutti  li  Concili  fin  dal  pria, 
ci  pio  della  Chicfa.ivi.Obbgoche  tiene  la  Chie- 
fa à Paolo  IV.  per  tall'ctìecto.  ivi.  Lo  pcr/ua- 
dc  la  ragione.  404.  E peggiore  la  lettura  de’ li- 
bri cattivi; che  tratur  con  gli  Eretici-ivi.  Ar- 
gomento de’  Novatori , e fua  rifpofla.ivi.  Pro- 
leguilcono  gli  argomenti,  e fue  rifpolle.  40;.  ' 
Argomenti  de’  Novatori  perche  non  lì  debba 
probi b ire  la  fcrittura  Vulgate  d ogni  Natio- 
ne.  406.  Si  portano  le  fue  rifpolle.  ivi.  Perche 
vogli  la  Chiefa  rche  fi  legga  ia  Scrittura  foll- 
mente in  Ebraico  » Greco,  e Latino,  ivi.  Può 
inlcgnarfì  in  lingua  Vulgarc,  mi  non  leggerli 
nella  Chiefa.  437.  Si  prova  con  ragioni,  ivi» 
Si  lpicga  S.Paolo  quando  icriftc  alli  Corinti  di 
far  Gradone  in  lingua  vuigare.  408.  Si  con- 
chiude con  le  rifpolle  a*  Novatori.  409. 

S.  Lino  Papa. 

E Letto  in  Pont,  doppo  la  morte  di  San  Pietro. 
io}.  Suo  Martirio,  Se  Opcrationi.  1 66.  Sua 
fucccllionc  nella  Sede  doppo  S. Pietro.  634.  Si 
rifpbude  alla  diftìcoltàchc  folle  folamcntc  Coa— 1 
dimore.  6 34.  Ordine  dclia  Scdc  non  clkndo 
tìato  Cleto  di verfo  da  Auac{c;o.  634.  Errore 
di  Tertulliano  pa  (iato  ad  altri.  634.  Fumo  due 
gl'Anaclcti.  6. 34.  Si  prova  la  iua  fucccllionc 
doppo  S. Pietro.  634.  Sirifpondeallediihcoità. 

6 36-  Perche  prcccdclloS.C  fomentai  cui da  S. 
Pietro  fii  lafciata  la  Sede.  63  S.  Fùdi  Voi  cera  : e 
Difccpolodi  Chrillo.f^^  Non  pocc  clTcrc  lot- 
to di  GaJba  il  fuo  Martirio.  Fù  fotta  di 
Vcfpcfiano.  ’jó.  Kdulcito  più  morti.  637.  Suo 
Decreto  che  le  Donoe  andartero  coperte  in 
Chicli.  637.  Sue  Opere  forno  vinate  da’  Ma- 

n.chci . 637.  _ 

Lu^a  Evangelista. 

FU’  Antiocheno,  e Medico.  {79.  Non  fù  Lu- 
cio come  da  alcuni  fù  creduto.  379.  Non  lu 
delli  Difccpoli,  mà  degli  A portoli  ivi.  Spe- 
cialmente di  S.  Paolo  di  cui  fovencc  fi  mcuuo- 
nc.ivi.  Fece  il  fuo  Evangelio  doppo  15.  Anni? 
che  Chriftoiaji  nel  Cielo.ivi.  Lo  foce  in  Greco 
per  confondere Ccrinto»  eMerito.  ivi.  Sepc  le 
cofc  dagli  A portoli , e da  S.Paolo.ivi.  Accora- 
to per  Canonicojvi.  Il  Capitolo  22.  del  iudor 
di  languc , e triffozza  perche  concrovcrfo.  ivi. 
Riprovato  da  Faurto  Manicheo,  e mutilato  da  ' 
Marcione.ivi.  Fùdivifq  variamente  ne’  luoi  Ca- 
pitoli, f 80.  Suoi  Atti  fattimGreco,  e dedicati 
a Tcoliio,  come  fece  1 Evangelio,  ivi.  Finiti  in 
Roma  negli  Anni  61.  ivi.  Porti  fra  li  libri  Ca- 
nonici. ivi.-  Laceraci  dagli  antichi  Eretici . ivi.  * 
1 rafporcati  da Giofcfb  Ebreo m Ebraico,  e nc- 

gù 
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gli  Armi  di  Chrifto  $70.  rfpofh  nel  Gizofila- 
ciò. 5 80.  Forno  divili  in  vari  Capitoli.  5 8o.Fal- 
(ita  dell’ Opere  che  le  furno  attribuite.  580. 
Fondamento  de’  Padri  che  non  lo  vogliono 
Mar  tire.  5 81.  Sua  difefa  per  il  Martirio.  j8r. 
Provincie  che  fcorfe,  c martirio  nell’ Achaja. 
ivi  Perche  con  S.  Ma  reo  non  Ha  porto  nel  me- 
mento della  Mefla.581.  Fù  Pittore. ivi.  Dipinfe 
Chri Ho  la  Vergine,  e li  due  Principi  degli  Apo- 
floli.581.  Imagini  diverfe  deili  due  Principi  de- 
gli Aportoli  fiate  in  Roma  mà  non  già  di  San 
Luca.;  81.  Quelle  chi  hora  fono  in  Roma  non 
fisi  rÀutorc.581.  Sono  le  tncdefime  che  furno 
mortratc  à Collantino Imperatore.  581.  Non 
fece  quella  di  Cimilo . che  per  re  lattone  della 
Vergine  , c degli  Apertoli  /81.  L’alcrc  della 
Vergine,  e degli  Apoftoli  le  fece  con  l’Origi- 
nalc-58z.  Ti tiano  teneva  una  copia  di  quella 
d*Antiochia  , da  )u{  formata. fSz . Perche  di- 
e le  dette  imagini.$8a.  Le  molte  che  fi 
di  S.Luca  non  fono  che  copie,  c perche. 
58».  Suo  culto .#Ved.  Imagini . 

Liscio  Massimo: 

Combatte  conJAntonio  nella* Germania , e 
lo  vince.  169.  Trovate  le  Lettere  de’ Con- 
giurati, e per  non  fcoprirli  i Dominano  le 
da  alle  fiamme.  1 69.  .. 

M 

» Madre. 

INtercflàcon  partialità  nell’amore  de*  figli  non 
fi  cura  della  Giuftitia«f . E la  Madre  de’  ZAbc  • 
dei, che  tutto  bragia  per  ingrandirli.  Come  Re- 
becca  adopra  ogn’artc  per  ingannare  à fuo  fa- 
vore il  Marito.  5.  SueTrodi./.  Amor  del  Padre, 
«della  Madre  co*  figli  quanto  diverfo.d.  Socra- 
te fù  denfo  perche  giocava  puerilmente  con 
fuo  figlio,  e fua  rilpolla.d.  Agefilao  i Caval- 
lo d’uni  canna  correva  col  figlio.  6.  Ammac- 
cavano i figli  nelle  virtù.d.  Efempio  dun  Pa- 
dre, che  conduce  alla  morte  fuo  figlio  perche 
era  cattivo.  6.  Quelle  Madri  che  fi  fanno  Ma- 
drigne d’un  figlio  fono  riprefe  dalla  natura.  6. 
Cagione  di  mille  dilordini.  6.  Difcordie  de’ 
Fratelli  per  tal  cagione . 6.  Efempio  di  Taci- 
to d'un  Soldato  ch'ha  vendo  ucci(p  un  fuo  fra- 
tello ne  cercò  premio.  6.  Divengono  Megere 
de’  loro  figli . 6. 

Mach  r. 

Vinti  dalla  Fede  di  Chrillo.z  i7.Pcrmcfli|da 
. Chrifto  per  fuo  maggior  trionfo.  117.  Co- 
me pollino  operare  maravjgliofi  portenti,  zio. 
& feq.  Siriferifcono  molti  cali  notabili,  zzo. 
Ciò  che  polli  far  il  Demonio,  zz  1 . Ved.  Apoi* 
Ionio  . 

Maritate.  Mariti. 

SOno  in  flato  di  maggior  perfezione  con  Con- 
tinenza volontaria) . 445.  Come  fi  debbino 
intendere  le  parole  di  S.  Paolo  in  tal  materia  . 
445-  Errore  de’ Novatori  impugnato.  445. 
Elempi  di  quello  flato  . Non  fi  può  obligar 
uno,  fenza ileonfenfo  che  il  voto  dclPaltro . 
446.  San  Pietro,  c San  Paolo  fatti  morire  per 


harer  pedici»  quella dottrina.  44 6.  Lod^de* 
Santi  Padri  date  à quello  flato.  44 6.  Suoi  mi- 
racoli. 445. 

Marcellino  Papa. 

SVa  difefa  che  nella  pcrfccutionc  di  Dioclctiano 
non  inceri fafle  l'idolo.  599*  Concilio  di  SinUcf- 
fachelo  condannò  (limato  apocrife,  ivi.  Sue 
ragioni  per  la  difefa-  ivi  • Si  convince  della  ca- 
duca, c li  rifpoudcallc  difficoltà.  òoo  Confcfsò 
la  colpa,  c fu  fitto  martire,  ivi.ineaufa  d’Erc- 
fia  può  effere  il  Pontefice  giudicato  dal  Conci- 
lio. ivi.  Negatone  fimulata  della  Fede  non  d 
permeila  dalla  Chicù  óoi . Condannata  da  In- 
nocenzo X.598.  Argomento  contrario,  e fua 
rifpofta.  dot.  • 

S. Marco  Evangelista. 

ERrorc  di  Siilo  Sencfe  cller  fiato  lo  fteflo , che 
Gio:  dì  Maria. $ 16.  Non  fi  tagliò  il  dito  per 
non  eller  Vcfcovo  d'Alellandria.  ivi.  Fù  confa- 
lo con  Marco  Monaco . ivi.Non  fù  deili  71.  di. 
Ice  poli  di  Chrifto.  ivi.  Fù  tratto  alla  fede  da 
S. Pietro,  ivi.  Compofc  la  Liturgia  della  Mcf- 
fa,mà  hora  quella  che  camini  col  fuo  nome  è 
finta. 5 17.  La  ricadi  Barnaba  non  fù  fuo  par- 
to. ivi.  Non  fono  acre  le  lettere,  che  le  furno 
attribuite,  ivi.  Traduce  la  prima  lettera  di  S. 
Pietro  dal  Ebraico,  ivi  Fece  l'Evangelio  (lan- 
dò m Roma  conS.Pietro.  ivi.  Fù  detto  Evan- 
gelio di  Pietro  perche  lo  fece  conferme  la  Aia 
predicar  ione  . Non  è vero  lo  faccflc  nell’Egit- 
to. ivi.  Fù  interprete  dì  S.Pictro.  ivi.  Lo  fcrìf- 
fe  in  Latino  perche  in  Roma  noh  pari  a vali  in 
Greco,  ivi.  Si  prova  con  ragioni.ivi.  Fondò  la 
Chicli  d’Aquik-ja,  e vi  traiporto  in  Greco  il 
fuo  Evangelio.  5 18.  Quello  che  fi  conferva  in 
Viuegia  C traduzione  del  primo  fatto  in  Ro- 
ma, ivi.  Sua  divifione  . ivi.  Fù  maitcrnzato (ot- 
to Nerone,  ivi.  Fùlepelitoin  Al  diandri®  . ivi. 
Eraclio  Imperatore  mandò  à Vincgia  la  fua  Se- 
* de  Patriarcale,  e perche,  ivi.  Tenta  il  Doge 
Ginlliniano  lotto  Leone  Armeno  haver  il  fuo 
corpo,  ivi.  Vicnrubatoda  un  Monaco , eda 
un  Prete  Greci.  519.  Nata  fiera  tempefta  com- 
parve ad  un  Monaco  di  Comacchio , chiamato 
Domenico,  ivi.  E quelli  il  B.  Domenico  che  (là 
in  Torcello Monaco  Bcncdittino  Santodi  Co- 
macchio.ivi.il  Doge  fratello  diGìullinianogU 
iabricò  la  Chiefa.  ivi.  Sue  fèlle , e miracoli, 
ivi.  Fonda  la  vita  Cenobitica  in  Aleflindria 
ivi.  Fù  raccomandato  da  S.  Pietro  à Filone,  ivi 
Vedi  Monaci . Rcligiofi  • 

S.  Mattia. 

SUo  Martirio.  70.  Opere  falfe  attribuitagli . 
70.  Fù  dclli  Difcepòli  di  Chrifto.  590.  Fù 
della  Tribù  di  Giuda  , di  Betlemme,  di  profa- 
pia  Nobile , e ricco . 590.  Fu  prima  Di fec po- 
lo di  Simeone  Sacerdote.  590.  Predicò  la  Fede 
nella  Giudea  , c Galilea,  fpo.  Narraciva  del 
fuo  Martirio.  590.  Morì  in  ScbaQe  dell’  Etio- 
pia non  in  Gerufalemme  fpi.  Suoi  fondamen- 
ti . ivi.  Suo  Tempio  vicino  i quello  del  Sole, 
ivi.  Suo  Martirio  fù  di  Croce , non  di  pietre  . 
ivi.  Beve  il  veleno  , e non  gli  nuoce  .591* 
Suoi  miracoli . ivi.  Varietà  d'opinioni  circa  il 

Mar- 
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Martirio.  ivI.Evàngciio,  Traditioni , & Atti  fo- 
• no  aprocifi.  ivi. 

Martirio. 

Quando  fi  debba . Vedi  Morte , 

S.  M AR  TTÀL  T.i 

LÀ  fua  vita  feruta  de  S.  Aurehmo  Vefcòvo  Lc- 
movicenfe.  710.  Vien  riferita  , e chi  folle, 
ivi.  Fùdifcepolo  di  Chrifto  di  nafeita  Giudeo, 
ivi.  Andò  in  Antiochia  con  S.Pietro  , e pofeia  à 
Roma,  iui . Mandato  da  San  Pietro  in  Francia 
ordinato  Vefeovo  Lamoviccnfe.  71 1.  Conduce 
fcco  Alpinio,  6c  Au  Uri  e limano,  ivi . Rcfulcita 
col  battone  di  San  Pietro  Aultricliniano.  ivi. 
Sue  maraviglie  oprate  nel  Camello  di  Tulio  . 
ivi.  Sue  maraviglie  , e convcrfioni  fatte  in  Er- 
gedio . iui.  Paflàalla  Cittì  Lemovicenfc.  Vi 
converte  Sufanna  » e Valeria  donne  Santt.  Wi. 
Altri  portenti  * e convcrfioni  fatte  nella  detta 
Citti . 701.  Morte  di:  Sufanna , e martirio  di 
Valeria,  ivi.  Canto  Angelico  fentito  da  tutti  fa 
convertir  molti,  ivi:  Rifufeita  l'Armigero  del 
Re,  e converte  il  Ré  Stefano  alla  Fede  di 
Chrifto.  ivi.  Sue  opere  pictofe,  erettioni  d* 
Hofpitali , e convcrfioni . ivi.  Il  Rè  Stefano  fi 
porta  1 Roma  à riverire  San  Pietro,gli  fi  doni, 
e gli  rimandai  Martialc.  ivi.  Si  parte  da  Ro- 
ma , e ritorna  in  Francia.  713.  Rifufeira  Hi- 
dclbcrco,  che  pofeia  falciando  il  Mondo  fidie- 
dc  à rigorofa  penitenza . ivi . Il  Ré  Stefano  fi 
atterrare  rutti  gl'idoli,  e non  vuol  altra  fede 
che  quella  di  Chrifto.  ivi.  Fabrìca  Chiefe , e 
rigore  di  fua  vita,  ivi  Suoi  prodigi,  e morte, 
ivi.  Da  Natal  Alcdandrofi  conférma  fa  detta 
Hiftoria  . ivi . Vuol  che  nel  primo  Secolo  por- 
tale fa  fède  alti  Lamoviccnli . ivi.  Vuol  che 
iTrofimo  nello  Iteflo  Secolo  la  portafle  alla 
Vienneufe , e Paolo  ì Narbona  , Dionigio  1 
Parigi.  71 4.|S’impUgna  [' Alcfiandro.  ivi.  Si  mo- 
lira  Timpodibilità  di  Marciale  nelle  Galle  . ivi. 
Non  potè  edere  difcepolo  di  Chrifto . ivi.  Si 
xneftrava  le  contrariccl  alfa  fudetta  Hiftoria . 
y 15.  E improbabile  l’Hiftoriadel  Rè  Stefano, 
ivi.  Fede  di  Chrifto  non  fu  portata  nelle  Gallie 
che  neglianni  177.0150.  ivi.  Lettore  attri- 
buite à S. Marciale  apocifc.  7 1 6, 

Me  n ANDRO. 

CHi  fodc  , e fuc  Erefie.  135.  Chiamali  Salva- 
tore. 6 77.  S'impugna  fa  fua  pazzia  volendo 
che  chi  pigliava  il  fuo  Baccellino  folle  immorta- 
le * ivi . Notabile  derilione  fattagli  da  Ter- 
tulliano. ivi.  Convinto  da  Giuftino  Filofofo, 
678.  La  morte  e pena  di  colpa  non  di  natura, 
ivi.  Notabili  odervationide'Filofofì . ivi.  L'im- 
mortale nclL’huomo  cominciai  vivere  quando 
il  mortale  gli  da  la  morte,  ivi. 

Meritevoli. 

Vanto  premiati  dalli  Romani . Vedi  virtù. 
Messa. 

E Vero  fagrificio.  514.  Hcbbcqucfto  nome  fin 
dagli  A portoli . ivi.  S.Pietro  celebrò  la  pri- 
ma doppo  fa  venuta  dello  Spirito  Santo,  ivi. 
Fù  celebrata  dagli  Apoftoli  hora  con  velli  ufua- 
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li  bora  fiigte-iri.. Non  in  altra  lingua  che  in 
Ebrèo,  Greco,  e Latino,  ivi.  Si  mollra  efllr 
vero  fagrificio  còn  Panttorità  dc’Padrfic  Scrit- 
tura, ivi".  Spicgationc  de’Novatori  pcrdiftrug- 
gerc,  fa  fua  forza  , e rifpofte  alla  lua  falliti. 
515.  Efprcflo  dal  Profeta  Malachia.  5 14. Non 
intefa  del  fagrificio  della  Croce , non  dementi- 
li, nedeU'orationi.  515.  Non  parlò  del  fa- 
grificio improprio,  foc  ragioni . 5 aò-  In  ogni 
legge  vi  fumo  fagrifici,e  Sacerdoti.  5 afi. Mag- 
giormente in  quella  di  Chrifto.  ivi.  Sacerdote, 
e legge  fagrificio  fonoindivifibili . ivi . Inftitui- 
to  da  Chrifto  neU'ultima  cena  con  pane  , .c  -vi- 
no come  figurato  di  Mclchifcdech  Sacerdote, 
ivi.  Negatione  de*  Novatori,  ragioni,  e fua 
impugnationc.517.Si  moftra  che  Melchifcdech 
fù  vero  Sacerdote  • ivi.  Opinione  Chrifto  efler 
ftato  uno  dc'Sacerdoti  del  Tempio.  iui.Pcrche 

10  fa  cede  in  pane  , e vino.  ivi.  Perche  fofleil 
figurato  di  Mclchifedech . ivi.  Si  moftra  fa  va- 
lidità del  fagrificio  con  le  parole  della  confc- 
grat  ione.  518.  Si  prova  con  fa  parità  del  fagrifi- 
cio della  Croce . ivi.  Le  parole  di  Chrifto  pon 
fi  potevano  intendere  del  fagrificio  della  Cro- 
ce, come  vogliono  li  Novatori,  ivi.  Si  diede 
agli  Apoftoli  feparata mente  in  pane  , e vino, 
per  moftrarlo  fagrifìcio.ivi . Ragioni  di  Lutero 
per  levarli  la  forza  di  fagrificio.  ivi  . Rifpofta 
che  locovincono.5i9.Mdla  vero  fagrificio. 5 ao. 
Conceduta  da  Chrifto  la  podeftà  agli  Apofto- 
li, & tutti  li  Sacerdoti,  ivi.  S’cfcrcita  Pat- 
tfone che  fece  Chrifto.  ivi.  Provali  con  l'autto- 
ritidiSan  Paolo,  ivi.  Si  producono  le  ragioni 
contrarie  de’Novatori.  ivi.  Sua  rifpofta  al  pri- 
mo argomento  moftrandofi  , che  fa  menfa  dcl- 

11  Demoni  fumo  li  loro  fagrifici . ivi.  Altre 
ragioni  de’ Novatori  , e lue  rifpofte  non  fi  mo- 
ftra  fa  Meda  vero  fagrificio . 5 ji.  Come  il  fa. 
grificio  della  Meda  fi*  lo ftedo  con  quello  della 
Croce.  5 $i.  Alfa  Chiefa  Orientale  fù  in  pra- 
tica l’Azzimo , alla  Latina  il  fermentato.  555. 
Maroniti , & Armeni  vfarno  1’  Azzimo,  ivi. 
Fermentato  u fato  dalla  Chiefa  Latina.  534.  Si 
conferva)  fa  {memoria  nella  confegratione  de* 
Vefeovi  , e coronatone  de’  Re . ivi . Erro- 
re dell'  Albafpina  , che  vuole  che  il  pane 
fermentato  fervide  pcrTEulogic.  ivi.  Doppo 
gli  860.  nella  Chiefa  Latina  fi  principiò  l’ufo 
dell’Azzimo,  ivi.  Havendo Chrifto  confegra- 
to  in  Azzimo  non  fù  obligo  alfa  Chiefa.  5 3 j. 
Si  riprova  l'opinione  correr  I’obligo  dell’ Az- 
zimo. ivi.  Alcdandro  Papa  non  fù  quegli  che 
J'imponeflc . ivi.  Donna  communicata  da  San 
Gregorio  Magno , che  conobbe  il  fuo  pane  fer- 
mentato, e miracolo).  5 35.  Non  e vero  come 
Vuol  SanTomafoche  fa  Chiefa  Romana  al  tem- 
po di  San  Gregorio  Magno  fi  fervide  d’Azzirao. 
ivi.Prouafi  con  Concili  , e Santi  Padri  l’ufo 
del  fermentato,  ivi.  Sacerdote  che  confacrò  una 
fcaffa  di  pane  ch'era  venale.  53 6.  Si  moftra  1* 
errore  del  Barono  in  tal  materia  . ivi.  Azzimo 
principiato  nella  Chiefa  Latina  nel  Secolo  Vn- 
dccimo.  ivi.  Fù  introdotto  per  difètto  deU’of- 
ferte,  e mancamento  dc’communicanti.  ivi.Pa- 
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ni  nell*  primitiva  Chiefa come  s’of&rifcro,  di  miftcrio.  ivi.  Rirpondevafi  prima  datuttail  po. 

qual  formi  ,e  come  fodero  legnate . 53 7. Era-  polo.  ivi.  Oremus . era  rintimationedell’ora- 

no  con  formi  sferici,  ivi.  Ufu  dell’  Houle  nel  pone.  ivi.  Orava  ri  Popolo  per  bnevc  tempo, 

fecolo  vpdecimo  introdotto  nella  Chiefa.  557.  e poi  il  Sacerdote  rialmnera  l’Oratione.  ivi. 

fùfatto  perche  era  celiata  li  divotione  di  com-  Antichiflima  nella  McfTa.iri.  Flettimi" gei ih», 

municarìi.  ivi  .Si  facevano  col  Crocefiflo.  ivi.  Levtee  perche  fi  dictfléro.  ivi.  Antichi fhmi . 

Diligente  piate  nel  preparare  il  Pane,  & jl  ivi.  Colletta  che  cofa  fa.  ivi.  £ adunanti  per 

Vino  per illagrificio.jvi . Pamcpltritàufate, e I»  Medi.  ivi.  H»  l' origine  digli  Apofloli, 

tnolto  memorabili,  jv».  Vedi  Velli  fagre.  Vedi  517;  Da  chi  tollero  compoftp.  ivi.  Perche  furo 

Iflromenti  per  il  fagrificio . Infticuita  da  Chri-  indettate  al  Padre  Etereo,  terminano  nel  figlio, 

ilo,  5 5 a. San  Pietro  fil  il  prìmo  che  li  celebrai-  ivi.  Perche  ve  fuso  rietine  dirette  tl  figlio,  ivi, 

fc  nel  Cenacolo  ricevuto  eh'  bebbe  lo  Spirito  Perche  termina  col  fecteU  fteeltrum . 778.  Aq. 

Santo,  ivi.  Nelle  (uè  parti  edentiali  convenero  tieaiqeqte  fi)  una  fola  Collette  nella  Meda  ,ac- 

tutte  le  Nazioni  Cattoliche, nell;  Rituali  va-  crefcrutaeoo  altre  l'anno  «17.  Conforme  fu  il 

riamo.  5 y 5.  Sua  diftintione.  ini.  Fà  ridotta  4 numero  così  fi  termini  va  00 .758.  Si  recitano 

Jl.iti  uniformi  dalle  Chicle  metropolitane  fpe»  eoo  le  braccia  aperte  perche  tal  fi  l’ufo  ddan- 

c talmente dalla  Romana  .ivi.  Romana  prove-  tico Tesamente . ivi.  Suo  nuderò . ivi. Amen 

putì  dagli  Apofloli,  ivi,  Segno  della  Croce  che  fi  rilponde  fu  ini  ichilfimo , Se  A podalico , 

che  fi  fa  nel  principiar  fa  Meda  d’Apoftolica  »vL  Epillola  coti  li  dice  perche  pigliivafi  anti- 

introduttionc  . 55).  Salmo  8e  Antifona  non  cimeotc delle  lettere  di  S.P10I0  . svi.  FùApo, 

provengono  dagli  Apofloli  fono  però  antichi  ilolica  la  fiftitationcà  fomiglianaa della Chie- 

nella  Medi  ivi.  Stabiliti  da  Pio  V.  per  opera  la  Giudaici  ivi.  Conforma  di  S.  Paolo , e Li, 

di  Paolo  I V.Confirflionc  d'introduttione  Apo,  turgia  di  S'Giacomo.  ivi  Divione  dell'  £pifto- 

lica  havendofi  nella  Liturgia  di  San  Giacomo  le  accomodate  aUa  Meda  fitta  da  S.Girolamo, 

5 54.  Antichi  fagrifici  fi  facevano  con  la  mede-  ivi.  Uu'altra  dividerne  praticava/!  prima  della 

ma  . ivi.  Fil  communc  all  una , e l'altra  Chie-  fuz.  ivi.  Lacerali  la  lettura  dell’  uno  , c l'altro 

fa, ivi.  Non  fi  quella  della  Chiefa  Romana  * Teftameqco.  555».  $i|cggevs»o  altre  Icttrre 

tutti  communc  . ivi . In  moltiffime  parti  fi  Comummcatorie . 550.  Vietate  dalli  Concili 

con l’invocationc  della  Vergine , e Santi . ivi.  e perche.  5 59.  Non  li  faceva  dal  Suddiacono  , ar 

Sua  amichiti . ivi.  Amfer  inette  Set.  Ortmm  et  vie  ritmi . ipc.  Solamente  nel  fccolo  Nono  fi 

P»mi»/&c.  antichi  dimi  all’ una,  e l'altra  Chic-  affegnata  per  Ordine.  559.  'Dee  gettiti  ami, 

là  benché  non  uniformi.ivi.  La  mentione  che  chillimo.  559.  Graduale  cosi  detto  perche  tan- 
fi fi  Jc'Santi , e pcrcfpnmere  la  communione  tarali  ne)  faUr  il  Diacono  i gradini  del  pulpi, 

con  la  Chicli,  ivi.  Si  pongono  le  reliquie  de’  to.  559- £ antichi®  mo  nella  Chiefa , c fio!  in- 

Martiri  nell’Altare  per  ffprimerla..  ivi.  E di  flìtumri.  jyjAUehtjt  pigliano  da  Aggeo  Pro. 

Rito  Apoflolicochc  fi  ponghinole  Reliquenel-  feti.  5 59.  Cantavafi  nel  Cielo,  e perpò  dagli 

l'Altare,  c fiano  i Santi  invocati,  ivi.  Introitq  Apoftoli  tra/portato  arila  Meda.  559.  Pratica, 

introdotto  da  Ccfoftino , e moderato  da  S.Gtc-  to  da  Greci , c lodalo  da  Luterà.  779.  Si  la  foia 

gorio  Magno,  ivi.  Come  folle  prima,  ivi  . Pa-  nelle  nove  letti  mane  per  mofttar  penitenza, 

icre  (he  gli  Apofloli  qc  fodero  Autori,  ivi.  5Ó0.  Levato  da  San  Gregorio,  c poftovi  il  Trac - 

Salmo  prima  cantali  intiero,  ridotto  da  San  to.  5S0.  Si  dice  fratto  perche  effondo  di  ne- 

Gregorio  Magno  à un  fol  ver  io.  554.  Gloria  fluii  fi  deve  padòpado  cantare  . ivi.  teemi,  « 

Patri  & c.  non  ne  fi  Damato  Papa  l’Autore,  Seguiteti  li»  antichità , Se  Autori,  ivi . Opi- 
ni. Cantavafi  prima  nella  Chiefa  d'Antiochia  pioni  del  Dite  ire  . ivi.  Sequcntia  perche  non 

ivi.  Chi  nc  fa  il  Concilio  Nlceno , chi  gli  Apo-  fidebba  dire  nella  Meda  dc'Morti . i'ii.AfuneU 

floliAuton.  ivi.  Siene  erte  tee.  aggiunta  dc[  eer  me»m  è di  tradicione  Apoftolica.  ivi.  Letti» 

Concilio  Niccuodri  Altri  degli  Apoftoli  .ivi.  S .Eytngtli , GlenntHei  Pentite,  fcgnocbacio 

Perche  li  detti  Salmi  altri  fiano  Davidici , & alci  Libro antichtfliino  nella  Meda  .ivi.  Evia, 

altri  Irregolari,  ivi . Molti  rene  fono  (cura  la  gciiofua  lettura  d’inftjtutione  Apoftolica  .iva. 

verdone  di  S.Qirolamo.ivi.  Kerie  proveniente  perche  non  fi  Icggede  nelle  perfecutioni . fòt, 

dagli  Apoftoli.  ivi.  Fù  communi  all*  Chiefa  pii  ordinata  la  lettura  nella  Meda  de  Catecù  - 

Orientale,  ivi.  Non  fi  pigliata  da  Greci,  mi  pieni,  ivi.  S’udiva  con  la  (pitia  aliammo,  ivi. 

fi  antica  nell»  Chiefa  Rotnaoa.ivi . La  Chrifte  Amen , ejr  Dee  grefitt  perche  fi  rifpondede.ivi, 

eledoni  una  interiettiqne  fatta  dalia  Chiefa  Simbolo  introdotto  oelUChiefa  Or,  età  le  pegli 

Latina , e perche,  ivi , Gloria  in  excclfi»  c 4'  anni  5 ro.ivi.AU’clempio  dr  quella  padatoneU 

inftitmiaoe  Apoftolica.  ivi.  Divccfità  d'opinio-  l’Occidentale . ivi.  Roma  nonio  praticò  clic 

pi  di  che  fodero  ('altre  parti  che  opri  fono  di  pedi  Anni  1014.  ivi.  Perche  non  lo  reeitadc 

canto  Angelico  . 5 56.  Da  Tele»  foro  Papa  in-  prima  nella  Meda  , ivj.  Trovali  nell’ antiche 

tradotte  nell*  Medi,  ivi-  Dammi"  vehftmm  d'  Liturgie  Orientali  , pò».  Qdcrtorio  (fidagli 

nuvodutione  Apoftolica.  ivi.Variato  da  Greci  Apoftoli  originato,  ivi.  Si  cantava  per  dar  rem - 

accidentalmente,  ivi.  Vclcori  di  Rito  Latino  pq  aH'Offcric  che  fi  facevano,  ivi.  Offertori 

perche  dichiqo  una  fol  volta  nella  Meda  ‘Ftx  fitti  da  S.Grcgorio  Magno  perche  pofei*  fot— 

eeetu,  c nell' altre  ptminm  vetifenm . ivi.  Cnm  fero  riformati  . ivi.  Le  cinque  Ormoni  ciré 

f firme  tue  di  traditione  Apoftolica.  ivi.  Suo  l’accompagnano  introdotte  Degli  Anni  500. 
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ivi*  Nòn  tonò  d'elfcnzi  del  fagrifieio-  ivi.  Pra- 
ticete da  altri  diverfamence,  e perche,  ivi.  Per- 
che fi  die»  nell'Offerta  del  Calice  Oftnmmt , 
a:  ih  quella  del  Pane  Ojfera . ivi.  L'impofitlo- 
ne  dell'acqua  del  Calice  è di  Divina  inllitueio- 
ne.  ivi.  Perche  alcuni  pondero  aellc  Welle  ma- 
turine fi  fer  videro  d'acqua  pura  fenaa  vino.jd }. 
Perche  gli  Armeni  fi  lerviflerodifolo  vinouvi. 
Fù  mifteroli  detta  miftiòne.  ivi.  Senza  l'ac- 
quafi  fàrebbeSagramento  valido,  mi  non  Ic- 
otoi  ivi.  Oratione  che  l'accompagna  antichilTi- 
mi  febene  non»  tutti  uniforme,  ivi.  I'urili- 
catione dcll'Oblate  antichiflima,  e perche  lì 
(accia  . ivi.  E lignificatine  del  buon  odore 
ddl'Evartgelio.  ivi .'  Alcuni  pigliavano  il  fu- 
mo r, mie  mani , c fe  lo  ponevano  allo  nari. 
jvi.Faeevafi  ancor  per  purgar  l'odore  cattivo, 
jyj.  Lavanda  delle  mani  antichiifima.  ivi.  Sua 
fiorfificato . ivi.  Suo  Salmo . Se  drittoni  fono 
mtoW  nella  Chida.ivi.  Orate  frates  anriclnUa- 
jnÓ.'r<4-  Perche  il  Sacerdote  chiama  fra- 
rtlfi'óli  alianti,  ivi . Rimproverato  dalli  Gen- 
tili ne'Chnltiarti  .màconvinti.  ivi.  Non  fù  uni- 
firme  1 ratte  le  Chide,  mà  praticato,  ivi. 
'Sòitìpiat  perche  Gdichi  dal  Minillro.  ivi.  Anti- 
co benché  diverfo.ivi.  Prefetto  non  è altro  che 
hrdpàrations  al  fagrilicio.  ivi.  Il  per  omnia 
K’C.  non  i il  tuo  principio,  mi  il  fine  dell  » Ca- 
tióni antecedenti . ivi.  Prcfatio  praiicatodagli 
Apoftoli  trovandoli  nella  Liturgia  di  S. Giaco- 
ri*.  ivi.  Varietà  di  pa  reri  ehi  li  componcfli.  ivi. 
■Ne  fumo  ritrovati . 240.  ivi . Canone  il  (uo 
nomeebe  lignifichi.  jòj.Comincia dair e igunr 
e finifcenell'Omcione  Dominicale.  ivi.Eccecua. 
te  le  parole  di  Chtillo,  S.PÌCUO,  c li  Pontefici 
‘lo eompofero. ivi.  Sue  prove,  c dimodrationi 
con  le  lue  parti  . ivi.  &:  feq;  Quali  tollero  li 
Pontefici  che  vi  fecero  addittionc.e  dichc.ydd. 
Si’rifponde  alfaroomtnco  de’  Novatori,  ydd. 
Benché  in  alcun»  ha  divedo,  là  dice  Apolloli- 
conell'eflenza.  jdd-  Perche  prega  por  la  Chic- 
fa',  e perii  Papa.  7Ò7S1  moiri  lamichiti , e 
fpccialmenta  anche  fra  Greci  per  il  Pontefice, 
e «7.  Antichità  di  pregarli  gerii  Vdtovi,  Rd, 
Imperatori,  ivi.  Ollervationi  notabili  fopra 
-Falere  parole  mal6meOrffr»«à>.v</.f<S8.Pregeva(i 
per  li  fedeli  vivi , c per  gl’  offerenti  . ivi.  No- 
tninavafi  gl’Offetenti  nella  Meda  praticato  fin 

al  Secolo  duodecimo  , eperòfidicc  Pra^aihpt 

nkiefertmu.  ivi-  Diptichcche  cola  fbflcro.ivrl 
Communieinte  perche  riprovato  da’Novatori. 
ivi.  Si  mollra  l'antichiti  con  la  Commcmora- 
tioncdfSanti,  edclli  Vergine  . fOp.  Antica- 
mente non  fi  faceva  Commemoratone  che  de' 
Martiri  . ivi.  San  Martino  fù  il  primo  che  vi 
folle  ri  pollo  fra  Confcdóri . ivi . Nell'  ottavo 
Secolo  fùintrodotta  la  memoria  degli  altri,  ivi. 
Antichità  del bancigitier.  ivi.  Cheparolc  vhab- 
-j,ì  aggiunto  S.Greg  irio  Magno,  ivi.  Suo  fine, 
ivi.  Ova»  eblatunem  fua  antichità^  lignificato 
Svi.  £*ipr<dia'(pc.tracformafi  il  Sacerdote  nel- 
’h  pedona  di  Chrilto  ivi.  Praticata  fin  al  tem- 
po degli  Apoffoli . ivi.  Sua  ragione  . ivi.  For- 
ma del  Pane , c del  Calice , c Divina,  ivi.  Lepa- 
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role  •AL'erai  Testamenti  tire,  fono  d'ad  littiott*t 
Apoltolica.  ivi.  Pronunciate  dal  Sacerdote rif— -. 
pondevafi  Amen  dal  Popolo  ; 570.  Celsò  nella 
Chicfa  nel  Secolo  decimo,  ivi.  Eievatione  del- 
l'Holtia  ,c  dd  Calice,  lliinata  di  traditione  A- 
poftolica.  ivi.  Faceva!!  digli  Ebrei  con  pkrte 
della  Vittima  . ivi.  Suono  del  Cajmpaqctto  lì 
cerimonia , nel  Secolo  XJlqaraticato  nella  Fran- 
cia , e pailato  ad  altre  Chide.  ivi.  f'ntie  ir  »c- 
mare i4*c.  conviene  con  la  Liturgia  di  S. Gia- 
como . ivi.  Alcfiandro Primo  v’aggiunfc  Ttm 
be.it a pajjèmit . ivi.  San  Leone  Magno  Santhem 
{acrifictam  tmmaeaUtam  haitiani  ; ivi.  lune 
della  detta  Oracione.ivi.  Perche  «'  inchini  il  Sa- 
cerdote, e Supplichi  Dio  ncH'orationi  che  dice, 
ivi.  Sono  ancichìifimc  le  dette  or.at ioni,  efunoi 
do  nella  Liturgia  di  S.Gìacomo . ivi.  patir**?' 
puntai  pretiafmm  carpai  dette  da  Greci  don  lq 
Sagtanacnto  come  eonfedamo . ivi.  Secondi» 
memento  peri  Mirti  d'Apuflolica  inilitutione. 
171.  Vedi  Diptiche.  Qppofitinne  di  Lutero,  il 
tua  rifpollacirca  il  pregar  per  li  Morti  ; ivi. 
A ’ibn  quoque  fua  aAtichità,  riiolven.lolì  alcune 
difficolti,  ivi.  Fù  pigliato  uno  pcrogm  ordine, 
ivi.  Aggiunta  fattavi  da  S.Grcgorio  Magno.fvii 
Perche  non  vi  fi  conleni  l'ordine  della  dignità. 
J7».  Il  Perepttm  emina  &c.  fù  portone!  la  Mafa 
fa  per  la  benedittione  di  quelle  Cofc  che  in  taf 
attofaccvafi;  ivi.  Riguarda  non  foto  l'oblatio- 
ne  del  (igrificiotmà  l'altre  cofc.  ivi.  Nello  Hello 
atto  fi  facevano  varie  bebedittioni,  Se  ogni  pat- 
tofi  flabiliva.ivi.  Mancamo  effendi)  mancato  il 
(errar  dc'iédeli.  ivi.  E detta  Oratione  c termi) 
ne  dei  Canone,  ivi.  Oppofitionc  de' Novatori 
contro  la  Siiffiflcnza  del  Canone,  e fua  rifola- 
tionedvi.  Oratione  Domenicale  none  parte  del 
Canon c.fy;.  D'iniltcutionc  Apoltolica  fu  pollo 
nella  Meda.  5 77.  Cottene  da  S.Gregorio  Ma- 
gno le  Chicle  di  Spagna  perche  non  lo  dicevano 
che  nella  Domenica,  ivi.  Sua  Prefictioneanti- 
cliiffimi , c perche  fi  dichi . ivi.  Libera  noi  (ire. 
lui  amichiti. 575.  Perche  (olamcntevi  litio  no- 
mi Pietro,  Paolo  , Se  Andrea.  j7?.  i), vili  One 
dell'Hoftta  , c fua  antichità  Apolloliet  577. 
Variamente  in  più  pani  divifa.  577.  Oratione 
che  fi  dice  nella  d i ri  (Ione  Indetta  convienccon 
Fatue  nella  follanti.  ivi.  Perche  fi  lafei  cadere 
una  parte  nel  Calice . ivi.  Delle  tre  parti  ima 
amicamente  fi  confcrrava  per  gl’inférmi . iv). 
Agont  DriordinacodaSergio  Papa  nella  Medi 
574.  Innocenzo  Papa  aggiunte all'nltimo  ©./»« 
mbit  paeem  per  le  gravi  perfecuriOni  dcfli 
Chicfa.  ivi.  Fù  fatto  per  una  apparinone  della 
Vergiue.  Ivi.  Si  mollra  la  fua  antichità,  ivi. Co- 
me lo  pratichi  la  Chièfa  Greca , c fia  regi  lira  tó 
nella  Liturgia  di  S-Giacomo.  ivi.  Letre  Se- 
guenti Oratìoni  non  hanno  antica  inflitutró-  . 
ne.  ivi.  La  Pace  fofita  darfi  b di  triditione 
poftolica.  ivi.  Variamente  li  praticava  ivi:  lèi. 
nocenzo  Primo  ordinò  non  fi  dalle  che  doppo  la 
Confegrationc.ivi.  Sua  pratica  in  diverte  fune 
rioni,  ivi.  Praticavafi  darà  morti  la  Pace  eh 'era- 
no (pirati  nella  CoraAinnione  ivi.  Fù  levito  dà 
S.Gr»gorio Magno, e perquellonon  fi  da  paci 
Ddpddd  x nella 
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nella  Meflidc'MoRi.  J7J.  Falfa  opinione  die 
non  fi  defiéil  bacìo  de  pace  a'Moaari  come  mor- 
ti ni  Mondo,  ivi,  Stima  grandachc  ne  faceva- 
■o  li  Chriftitni  .tri.  Infelice  augurio  facto  à 
Giufti  siano,  e Teodoro  perche  non  ì'hobbero 
nel  Parafeere.  ivi.  Duro  il  bacio  reciproco  fio 
il  tempo  Tlnnocenao,  cète  lo  levo  per  li  mali' 
tìa,  diodo  infoi  yvcecertl  oleu latori. in . J1 
Pr0  t mummie  i nntichiffimo,  anticamente  ne- 
citindofi molto  pad  lungo,  in.  Gimartfi  tro- 
chei! Popolo  fi  c oni  amatavi  ivi.  Demi m ne» 
feern di gnut  &c.  C ertili  ■ idmen.Qi fed  ere  (prfue 
antichità,  ivi.  Atetutiaoe  tempre  tu  accompa- 
gnati da  Oratione.  ili.  Varia  colte mania  .ivi. 
Doppi  il mtllcfimu  è refluo  al  Sacerdote  aftu- 
raerc  i'Abiuttoae.rvl.  Perche  li  vaziafle  l'anti- 
co Aito  di  far  al  Popolo  la  Communio». -top- 
po la  Meda.  ivi.  Ultime  Collctt  a perche  fi  di- 
chioo  ■ e fna  amichici.  (76.  Perche  nella  L£ua- 
(eternali  dichi  l'altra  con  C Immillivi  capa*,  ve- 
fim  Dee,  o0crvaticmci)**abiie-57i5L'/r»a*<‘/: 
Ce eil , antichilfitno  . jyS.  Lo  praticavano  li 
Gentili.  J»t5.  Non  li  poteva  partir  dalia  Chiefa 
lesoti  licenziato  . 576.  Otìcrvatiom  notabili 
perche  in  fuo  tutoli  dichi  il  de»cdiceaa»a  <jrc. 
ìjó.PUttM  da  tutti  g lamichi  apportata.  576. 
La  bcntditionc  non  davufi  chedal  Vefcovo.  777 
Non  Ih  vinta  nella  Meliache  dal  1070-  con  i». 
cenaade'Veléovi.  777,  Noa  la  praticano  «eli 
Cattali  ani,  e Citetctenfi.jnp,  Non  fi  da  nel- 
lo Medie  dc’Morti  pctehe  c legno  di  f«e  nnteà, 
J77.  Ube  priveifmaa*  fi  tuccva577  P>aV.  fi» 
quello  {'introdurle . 577.  Fù  opera  di  Giot  Pie- 
tro Carata  , e de  Teatini . 577  Canta  perche 
io  vole(Te.',577.  Alenai  però  U praticavano  nel 
partir  dall'Altare  (77.  Ar-rU,.'/*,,  Cc  altre  ora. 
tioni  di  ringraziamento  nonfenadi  Urto 7771 
Sono  però  antiche.  1 77. Cerimonie  halite' pratt- 
eatfi  prima  dei  iagrikkioaceois  pagatecela  ora. 
itemi,  citta  aocidntà.5  78.  Alaaraenaodolle  ala- 
rtene! avtodel  fagdfic»  praticato  da,  Mote,  te 
in  fluitato  da  S,  Paolo,  ivi  fikvatiaeitdegli  oc- 
chi rato  Pio  in  Pianerò  da  Chetilo.  ivi . Podo 
celia  Liturgia  di  o. Giacomo,  ivi.  Wurvalin- 
k,c  gcnullt ilioiic  iiiicgneta  da  Salomone , da 
$,Paaìo,e  da  Cimili),  ivi.  PoAc  nell  amiche  Lv- 
turgc.ivi,  Bacio  dell’A  Itale,  del  libro,  e bat- 
timento del  petto  , anuchUfian  , 0 da  chi  in- 
funati iva  degno  della  Croce  poltri  da  S. Gia- 
comi, nella  (uà  Liturgia  . ini.  E pcrimtonc  Jet 
Jagrihcio,  ivi  Approvatkme  deUe  paetì  della 
Mcfla  fotte  da'Novatori.ivL  Data  da  Calvi  no 
In  maggior  pane  Apefteb«»j«i.ft(onamAtLu-. 
aero  degna  di  lode.  iai.  Chiamata  da  Kumini- 
aio  diD,  Vini  inllirutiotus.  ivi,  - t,  . 
Morrnno  Sauro  . Mimomk». 

GL'àntc  iellati  nella  («Iute  dell  animai  cattiva- 
no gli  animi  di  tutti..-  7 .Atleti,,  grande  de' 
Chrilt  u n L ite!  Pcgti  nc  :i'  I nJ  L à O-Snlvator  Gal- 
lo, ivi.  Riportato  in  {pilla  in  trionfò,  ivi  Vien 
(conceduta  la  detta  Militane  d Teatini  . ivi.  D. 
Giacomo  «fi  StefitdodXBtancefco  Manca,  D. 
Pretto  Avteabile  interré  M.  fifoni , «Benda  del 
ftìtOQ U corpo  ldtonpivat  i vi. L>,  Clemente  Gal- 


lano vmfee-  la  Chiefa  Armena  eoo  la  Latina, 
ivi.  Suoi  miracoli,  ivi.  D. Luigi  Peydn  fiuto 
Vefimvo  di  Bebiloniaper  letvir  gli  Armenàivi. 
Prodigi  di  0.  Antonino  Ventini iglia  nel  Boi-  - 
neo , Se  aietto  de'popoi  i.  iv  t.  Gian  ftima  de  Sa- 
cerdoti tacevano  fi  Gemili  rifèrendofi  le  na- 
ztoot.  a 6.  Coai  nella  legge  della  N’aturau:  Mo- 
laica. li.  Molto  più  ncll'EvangcIica.ad.  Rive- 
reaia  portatagli  da'  Principi  Chriftaoi^O.Mot- 
io  più  te  col  Sacetdotto  accoppami  la  dignità 
Apoftolka.  t6.  Opere  del  Xavcrio.  ai.  Eftta- 
ordinatia  conceduta  dal  SommoPoatefice . ij. 
Vide  Superiore  . . . , ■ 

Mi  n r it io  Truporulb,  .. 
T^vEnigra  -Manie  dei  Principe  buono  il  mini- 
1/  Uro  cattivo.  107.  Detto  di  Sofocle,  aoj» 
llobnata  «patata  attivo  per  bruiniftn.  tot. 
Lo  fteflòdiGiulianoApolUta  . 107.  Detto  d' 
Epitelio, ie>7-  Rie  tot  do  di  Mecenate  adAugii- 
fto.  108.  Ignominia  che  fi  traile  adoflò  Anno, 
co  per  aula  di  Tota  oca  7 od,  IVndeoea  d'Au- 
guAo  in  giudicare.  to8,  indigniti  dò  immilli 
lì  incorrer  Datàoalia  pnnltànóedi  Danicfo  ivi. 
Perche  Nerone  follé  acclimato  per  giudo.  10S. 
Eccedendogli  or  din  del  fua  Sourano  fi  fa  reo 
di  caftigo.  177.  G mito  Agricolo  caftigatoda 
Titop.rche  contro  1 fuoi  ordini  fu  troppo  bat- 
baroco.'Brtetoni.  ivi.Prudeiwa  di  Tiberio  , e 
Germanico,  idi.  Parere  di  Seneca  . ivu  II  Rè 
dell  Api  hi  aculeo,  mi  non  fenice  iofegoetnea- 
to  diGbea.  ivi.  Carlo  Rè  di  Sicilia  perdd-qncl 
Regno  perche  non  teppe  avvalerli  delia  ,£l«- 
mcnaa.  1 74-  Vati  detti,  di  Filofoti  - iruOctonc 
imper,  vo.it  ceder  11  .opero  più  todo  di  vede» 
te  ìtraqe de  iuoi . ivi.  (fida  perche  coronato  , e ( 
[ poter u pondo  dalli  Spartani,  ivi.  A tendavi  ri 
vuoi  caftigo,  non  coni  pentiti:.  FatcenJitmt- 
Jech.ivf.  Nondevc  pqrt  arali  ftacipe  quelle  co- 
le 4‘eiua^wewMo  poflòuo  edere  la  rovina  di 
«ohi  Hi  o«.l4jaioM»ilini»  ahhauccia  hi  lette- 
re èÌK  potevano  eficte  Jacoyroa  da' congiurati, 
ivj.  UAipernatc  per  non  accendere  l'annua  d' 
Augnilo  gli  fiimitmi  te  perdita . ivi.  Deve  ba- 
vere in  Prudenza  tfi  Serpe  < efusplkità  di  Co- 
lomba, ivi.  imptudetwan'Arpago  con  Cirabi- 
fr.  tuv  Tru  denta  di  Rtewsitedcve  iiforg  dami- 

«ùArio tst7-  •.  r --j  ..ijjtt 

Muaco*».  ,!r7,.,F. 

VEd,  Reliquie de'sànn  -braccia  di  S Nicol» 
fudano  tangae  S .Che cote fia.75i.Ammi- 
rahuemm  fu  pera  ieM,t«a.»vi.  Fatti  ammira- 
bili oprati  dal  Detaonio  inganna  del  11  Gentili, 
ivi.  Situili  oprati  per  meato  de'fooi  teguici.75  j 
Eretici  per  accreditatfi  teniamo  inutilmente 
d'opratbafvS.  Fnvno  te  Imo  ùlfe  apparvtioqj. 
ivi,  Non  può  provenire  da  altre  che  dall'  onm- 
tetna  dà  il  vx  7{».  Non  li  pu  >ograte  chi  noo 
b vetnierte.ivi,  Calvino,  Lufqth-  fitalui 
Eraiaimuctloaeiitcteutaraod’oprari.  ivi.  Al- 
cuni daterò  oprati  turno  per  li  Demonio . ivi. 
Uctaomaaaa  Tre  miracoli,  màdidamente  co- 
la ammirabili,  ivi.  Vedi  Demonio . Negati  da 
Calvino  »(oot  argomenti,  c tifpofle.  75  p.  Non 
podoco «fiere  per  arte  Diabolica. . iri.  i]  Uc- 

monio 
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anonhnònneBehedapparenti^do.  Saranno 
Cimili  quelli  ridi'  Amichtillo.  i«i. 

MimicolDia  Di  Dio. 

VA  fempre unita  conia  tua  Giortitia.df. Fui® 
oflerVabile  negli  edificatori  di  Babilonia. (SS 
detto  memoritele  di  M.  Catone,  c di  Leni- 
vi*. ivi. 

Monaci. 

F lodati  eon  ri»  Cenobitici  in  Alcflindria  d« 
S.Mirt*.  f ij.Ncjtatoda  Nov»tari , chenoq 
danno  qiiv  II»  vita,  che  nel  piccolo. ivi.  Adom- 
brati nell»  SagfiSerittura.  ivi.  Si  inoltri  li  fu» 
«ntfc»inftitutit>iie.  ivi.fc^io.  NoofiS-Ant*- 
ni» , *S  Paolo  gl'Autflri  della  viti  Cenobitici, 
ivi.  Lariu  di  S.  Antonio  fii  ferirti  di  S.  Arma- 
rio, ivi»  prova  I»  fai  origine  dagli  Apertoli, 
ni.  Si  tifponde  ì Novatori, chi  non  vogliono 
l 'Opere  di  S.Dronigio  per  tuoi  parti. ivi.  Panno 
iedt  del  Moeichiiin  ì.ivi.  Contirouto  da  Clio» 
ne.  tir.  IJ inerenti  fri  gli  B fieni  degli  Ebr«i 
e quelli  di  * Mirco  dc'qmli  parlò  Filone . fri. 
Atleti  Wooclll*  dottrini  di  S.Pjetro  fluido  io 
Roma , 4 perciò  fcvrtfc  de'  Monaci , ivi.  Elfeni 
Ebrei  noti  tra  parta  roo  Herode  maggiore  . ivi 
Varietl  iTEfleni  non  coglie  quelli  pi  Marco. 
Ne  parlò  Gtofefo  Ebreo  ivi.  Fùqucft'mftituto 
fin  dii  tempo  degli  Apoftoli.511.  Rifpoftaair 
obbiettione  , che  to  dimoftra.  ivi.  U prefente 
i lo  (ledo  degli  Ape  (teli . ivi.  Fà  rUrovito  4» 

S.  Antonio  non  da  S.Paoio.  ivi 

Moli  11  o 1 1 T 1 rii  «-/ 

PVnita  neTilofofi  eoo  Iridio.  1 3 9.  Perdonata  da 
Vffpefimoà  Demetrio  Cioico,  ebe  l'ihgiuriò 
ivi  Si  deve  datàraodidiOimulare.  140.  Nana' 
hi  da  fare  da  Domicili»,  edaTiberio.ivi.De- 
rc  il  Prìncipe  Caper  tutto,  mi  non  tnttopuni- 
re.  140.  Non  deve  fervile  di  libertinaggio  a per- 
turbitoti.140.  Devceaftigirfi  io  alcuni  per 
freno  degli  altri.  140.  Fatto  notabile  di  S.  Nar- 
rilo. 140. Delegata  piò  della  moire  di  Cicero- 
ne. 140.SO*  divifioni.141. Fart  i illullre  del  Re 
Edmondo. ivi.Propria  del  popolò  conte  > di  chi 
comanda, egoverna.179.  Compariti  da  Teodo- 
fio.e  fuo  detto,  ivi.  Egitti)  facevano  l'eleqnie 
alli  loro  RP  ehi  col  beri,  dii  «olmale.ivi.  Par. 
lino  bene*  Nerone  finche  impegnò  le  fue  Vil- 

le, male  quando  rerariovcftòvfaufto,  180.  Il 

volgo  1 foprt  del  Principe  detto  di  Cleomenc. 
ivi.  Francrfeo  Primo  lafeia  che  li  mormori  nd- 
nmpofitione  della  Gabella.ivi.  Nobil  detto  di 
Seneca.ivi.Granmòrmorationedel  popolo  con- 
tro Morè.iri.Difprcato  tT Antigono  181.  No- 
tabile documento  d'Augafto  in  tal  materia-ivi 
•’*'  ■ ■ M o « r ».  ‘ ■ •-  ■ 

NOn  v’é  la  peggiorequanto  haver  funerali  di 
vitupero.143.  Quella  è d’infamiirch'd  per 
fona  tfi  legge,  ivi.  Detto  notabile  di  Federigo* 
Imperatore. 144- Parlano  lutti  der  Principi  rtelU' 
fui  mòrte  , come  vide . ivi . Fatto  notabile  di 
Xeoofome  neUa  mottede!  figlio  morto  per  la 
RepnbHca.  ivi.  Rimprovero  di  Socrate  4 chi 
piartgevi  la  ftia  morte.ivi. Nella  morte  dc'buo- 
ni  non  può  frenatfi  il  pianto.  143.  Seneca  non 

pad  frenar  H pianto  di  Paotina.  ivi.  Beila  •«ie- 


ne di  Cri  fio  nella  morte  del  figlio  per  far  pian- 
gere il  popolò,  ivi.  Detto  notabile  di  piogene, 
ivi.  Si  può  fiigirc  da  Chrirtiani  quando  ha  in 
beneficio  della  elafi  commuoc.  ò 1 4.  Negato 
da  Tertulliano, che  loda  il  iolduo,chc  più  lo- 
fio volle  morire  .che  riavere  fa  corona,  ivi.  Sì 
prova  eller  lecita  la  fuga  quando  li  teatta  del 
bene  della  Qticfa.ivi.  Quando  non  fia  lecita  la 
fuga,  e quando  lecita,  ivi.  Si  producono  ie 
provc.4  j f.Olìcrvatiooc  k li  Priodpidcgl'Apo- 
Qoli  rìtornailcro  nella  prigione,  ivi.  Confinai 
non  annoverati  fra  Martiri,  che  con  remeriti  l" 
cfpolcro  alla  morie.iviOppofitioni  di  Fcrtuf- 
lianoà  tal  dottrina  . di 6.  Sue  rifpotte  . ivi. 
Quando  fia  lecita  orili  Partorì  la  fugagli 
Morte  effetto  di  colpa,  nondi  datura  . ($78, 
Vedi  Mcnandto . 

Music  t -,  w u. 

LOro  cartrationc  vietata  da  Dotnitiano,  da  Sa- 
gri Canoni,  c da  ogni  lem.  78 6.  Loro  pe- 
na, Se  infamie  ■ 787.  Ditela  per  lecita  da  al- 
eunt.787.  diporta  alle  fue  ragioni.  787-  S'im- 
pugna  la  fila  ditela.  788.  Loro  lode  , c vitupe- 
ro. 790.  Sono  Cani , e forti  più  di  rutti . 790. 
Suoi  Huomiui  granduli.  Suoi  Santi,  ivi.  Suoi 
Martiri,  c Letterati,  ivi.  Sono  Mudinoli,  c 
Traditori,  ivi  , 

Mutatione. 

LE  grandi  non  leguuno  mai  lenii  che  fian  pre- 
cedute diU'anvifo  Divino.  8«.  Lftinp.o  di 
Gerufalemme.  iyi.  Accaduto  4 Vienna ivi . 
Mitacolofo  portento  delle  braccia  di  S Nicola , 
ch'anche  nell'anno  1*98,  e 1 699.  hanno  man- 
data lingue,  ivi,  Dlrfùjitionc  della  Cometa, 
ivi . ”.  " 1 ...  ...  1 1 

N. 

Niioii, 

SI fpofa con  Ottavia.  18.  Accrefce l’auttorità 
de'  Procuratori.  18.  Vuotò  ie  carceri  con  gc- 
mrofb  perdono.  \g.  Imparò  da  Seneca  , che 
melme  beneficiti  Imperutm  cnstodunr  quim  nr- 
mìs.  19  VienafTunto  all'Impero.  ai.Suo dòtto, 
che  ri  fango  era  vivanda  di  lYincjpe  perche  ba- 
vca  ditta  4 Claudio  la  mone.  n.  Siie  belle 
•ttioninel  fuo  principio,  ai.  Demanio  Corbo- 
ione  le  vien  Colpetto.  14.  Prora  Pellame  della 
‘fagiana , elo  difcaccia  dalia  Corte.  30.  Pri- 
va Felice  della  Procura  dd la  Giudea  40  Vi  fi 
Fette  Procuratore . 30.  Peni»  fpoftr  Are  foa 
Libcrta.31.  L’encomia  del  fangue  Regio  degl’ 
Attali.ja.Sc  gl’op pongono  Agrippina , c Br te- 
tanico , mi  il  perno  vico  eflinto col  veleno  , fa 
feconda  privata  degli  honori.  31.  Sae  sfrena- 
tene per  le  Compagnie.  37.  Affitte  alla  caufa 
di  S.Paoio , C l'allolvc  40.  Prohibtfce  li  Ipet ca- 
roli tic1  Gladutou , c la  pugna  con  le  fretti  44. 
Rimette  la  caufa  di  Pompon ia  Grz ciana  al  pia. 
prioMariro.44.  Fà  patate  per  Popdajvi,  Mu- 
dò Ottone  fuo  Marito  nella  Lofi  rama  per  ba- 
veri ibeto  il  letto. 44.  Fico  Ruminale  mortoli 
fuo  tempo.  4J.  Ricufa  il  god  imeneo  dd  li  pro- 
pria Midre.47.  Per  ti*  folte  tentò  innolmen- 

tc 
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te  dirgli  il  velen».  '47.  Tenti  farli  uccidere 
nelle  lue  (lime  ne  gli  rìefee,  47;  Suo  ideano. 
!ri.  La'fi  porre  fopra  «ni  nave  per  fomergcrla, 
«fra  rapi  il  niu(rigir>  48.  -Mandi.  Aniceto  nel. 
le  fne  dante,  & «111  Incontri  li  morte  ì tenne 
Ìcopert6  48.  Terl»  mono  deUi  Midrefì  le  fé* 
Ile  Oditiquitrie  con  maggior  pompi  48.  Era* 
Bo  le  fede  fatte  tre  in  honurc  di  Palitde.aB.  i"ef 
li  morte  diPiltime  mandi  Albino  Procurato- 
re  nella  Giudei,  li.  Spaventi  di  Ncroocycti» 
Popea  per  la-morte  d’Aqrippiiw.  41.  S'ammu- 
tifeono  g roncoli  dcll'fcutmo,:  ne  ofa  interré* 
riire  a’  Sacrifici,  fi.  Cade  un  (ùhtiina  nella  fui 
menfa.  flt  EfiIieRebtfli.i  Pienti»,  ferirne.# 
«nnuneio  dèi  grati  terremoto  iegni»  neillAfiJi 
51.  Introduce  tn-'ltett*  .il  Combattimento 
Quinquennalc.77.  Fà  morir  IJunopcrhonha- 
vcrc  ammonitori-.1 67*  Divìde  li  Prefettura  à 
Tctrdio,  tTigellinoHuoinini  Iceleritìflitm  6jj.  I 
"Moti  da  licenza  ! Seneca  di  ritirarli  per  haver-  r 
là  i mino  fihifeì  Sf!  Efigtià';  e fi  morir  Otta- 
vii  fui  Maglie. 68.’  Fi  morire  Palante,-  7 «not- 
ti altri  Liberti  per  ttoglii»li  delle  nccltcue.ólj. 
Sui  Anritii  larefe  odiofo.dj.1  RfadveTirida- 
te  hutnigRàto  égli  da  il  pendono.  70.  Sorto 
Cpccte  d'honore,  tomenti  odio  filili  Nobdti, 
e Cittadini  per  alficunrli  li  viri.  70.  Minia 
CcdioFloroPrclìJanrc  nella  GiuHdi.72.  Si  per- 
de negli  amóri- di 'Spora  perohi  «(fomighala'T 
Poppèa.  77.  Lo (po(a,làeliiiWÌ  Aagofta.c  lo  . 
dota.77.  Fiabbnidciar  Roma  per  riiaoiicirli 
con  più  fplertdoPc:7& Incolpi  li  GbndtamdoU' 
incendio , e li  fi  morire  timottìfo  di-fiiarovinic 
-fi.  Non  pùè  riparare  irPatouinO'cipll’iiicnii- 
dio.  78.  Conccpifce  timore  di  fui  pcrlona,  e 
per  ripararli  pubica  Editti  contro  Chriltiani  , 
de  quali  fece  gtan  ftra-je.  8 S'ordifce  congiu- 
ri contro  di  lui , thè  feoperra  fi  morire  di  mol- 
ti nobili  fra  quali  Seneca.  87.  Non  mori  Chri- 
tìiano,  midi  fihdofo  Stoico  Af.  Danio  naca'-  7 
ciò  ilt’amaca  Poppca  ficdndola  abborrire  gli 
diede  morte.  84.  Sna  vanità  di  Irrita. 84.  Man- 
da neU’Africa  un  CavilicroRommo  per  trovar 
i teforidi  Pigmafeonc  figliodel  Rè  di  Tira*  e 
nc  refta  dclu(o.87.  Sue  parti*  dimorando  nel. 
l’Achaja. poetando  in  Corihrovi  chiamò  Cos- 
bulone  , che  fdnza  nc  mcn  vederlo  fece  dar  al- 
la mortc.90.  Accoglie  in  Roma  Tiridate . e gii 
riponile  la  Corona  fai  capo , ch’luvca,oliéiUtà 
iuoi  piedi.  90.  Glè  moltocaro  A poflonio  Thia- 
nco.  98.  Ritorna  m Roma  trionfentc  i piegan- 
do fembiante  di  Tiranno  per  limartedi  Col- 
bufone.  98.  Intendendo  la  cidoradi  Simon 
Mago»  decreta  la  mocte  di  Pietro , e di  Piolo. 
98.  Si  adegui  fpecialmcnte  perche  htvevinoin 
dotte  moire  Donnei  vivete  calia  utente,  ./è  In- 
furia contro  Chriftiani , c manda  ordina  a t .Ir- 
to l'Impero  per  la  fua  Biotte.  107.  S'infangui- 
na  le  mani  contro  de'  Nobili.iot?.  Si  fi  ribellio- 
ne contro  di  lui.  ivi.  Giulio  Vindice»  e Galbafì 
ribellano  contro  di  luì.  107/  Gallnricclatna- 
to  Imperatore,  ivi.  Aden  aihhcoda'  Pretoriani. 
104.  Piglia  la  fuga,  fi  firrifee»  e vico  li  imo  da 
un  fuo Liberto,  104.  Morì  nel  gtorno,  die  die- 


de td  OCtavialitaorte,  104:  Filfa  credenza  che 
non  fu  morto.  104C  Fi  abbrn  celar  Roma,  e n' 
incolpa  iChrHUam.  797:  S ormemrorribili  per 
punirli,  in.  Pretende  comparir  innocente,  jvj. 

Si  madri  f inooccuaadc'A.hrlitilnt  eoo  l'aitttoi 
nriide'Gentih-fpo.  Tacito  convmtodi  bug. 
giarde , diicolpa  i Chridiam.  797,  C unitimi 
turano  Martiri.  744:  Fù  queA'incendio.  e mor- 
ti tre  Anni  primi  «lei  Martirio  de'-Prineipadea 
gli  Apodoli.  704.'  Creduto  f AntkhrilioaJ79Ì  fi 
Staci  fondamenti,  iti.  Sua  impugnatione.  679» 
Creduto  non  «fler  «latto  , mi  rilcrvato . 679. 
Servo  (tinàie  à Nerone  follecita  i Popoli  alla  rè 
belliouc  . 659.  Probiluliti  di  fui cr «denta  . 
«49.  ■ * -iii  .I  ari  » » • ’ 

•IN  * r v.Ab  I-nj.it  b r a ir.»  » a,  . . 

Acclamato  Imperatore.  446.  Richiama  dal# 
Etilica  i dupli ia tu, « vieta  la  loro  accufa  per 
cauli  di  Religione  . 246.  Sgrava  i Giudei  da’ 
tributi,  145.  Piglia  per  la  terra  volta  il  Con- 
dolalo , e vuol  fuo  Collegi  Virginio  Rufo.  149. 
Scoperta  la  congiura  orditigli  da  Collirio  gl’ 
da  due  ferri  accio  gli  dcifii  la  morte.  *54,  S'atv- 
«fiso  Col  furio  i t vìnto)  dall'amore  ogni  ldegno 
.depofe.  174.  Sema  riguardo  del  proprio  (an- 
gue adotta  Trajanopee  lucceflòcc all'io] porto. 
174.  Sua  morte  d.ippu  un'anno,  e quattro  me- 

dì  d impctìo-’  a77.11  n.  c*. , 

ubd.a  cioi-i  ■o'  D 1 iv.c  o N-mp 

ERcfic  delli  Nìcofaifti  quali  fodera.  Hot.  I te 
fumo  le-pnnripili.tSoa.  Fra  quelle  la  Còni- 
mnni'catione delle  Mogli,  ffoo.  fièli  dottrine  T 
rii  Pinone, «per  qual  fine.  dea.  Si  moftra  la  ' 
fui  de  tormirà  u tfoa.’  Garamant  1 dando  fa  mo- 
gli communi  cunofeirvano  i figli  dalla  fomi- 
qliioaa.  607.  Dottrina  ah  Piugoi  i4i»*rfa  di 
quella  di  Platone.  607.  Pitagora  Ebreo  nati- 
lo, ò difccpplo  duo  Ebreo.  60 f.  .Viaggiai 
Piatone  per  apparare.  475-  InditercqaR  de  ce- 
bi anche  agli  ìdoli  Sagnlicati  Enfia  dìN  icolò. 
4t>5-  Negò  la  Diviniti  inClurillo.  doj.  Impu- 
tato Autore  di-molte  Ertile  perche  tipieiodq- 
gli  Apodo!!  d’ haver  ripigliato  la  Moglie.  6aj. 
iuiprnbabilità dalla  deità  Opinione  . dot.  Fà 
ditto  Vclcovo  di  SamaHa.ivi.  Si  rifpoude  all’ 
oppo(ìtionc.ivi.  .diffelodaS.  Cfameqto  Alcdan- 
ldnoo.604.  Habbe  un  figlio , c due  figlie  Ver- 
gini, ivi.  Non  Inficiò  la  Moglie  alla  communc 
coliabitatione.  ivi.  Fù  Padre  d'Apollolica  con- 
t uicnza  . . ivi.  Li, vari  naoiidelii  Nicolaidi  a t- 
-folvc  Nicolò d'cdcrli Padre . ivi.  Lavarla!  de 
pareti  circa  da  fua  perfona  fumo,  la  cauli,  che 
non  folle  ripoftofta  Santi . 607.  Probabìliy» 
eflèr  (lato  Martin,  ivi.  Sua  feufa  nel  lafciar 
;U  Moglie  . 607.  _ 

1 . ■ ,N  O B I L T a’,.' 

Tr  Eggc  Giuba  tiuoeatA  de  Dotuiciano  contro 
Xj  fa  Donne  nobili,  *8].  Che  cofa  fu,  nobiltà . 
181.  Non  bada  haver  l'origine  fc  non  ! ac- 
compagnata dalli  aaftumi . l8x.  Dcrifl  dall* 
Anodo,  18».  Pianta  notabile  di  Nabucco,  clic 
cofa  folle.  rSa.Sparifcc  conl'mfamia.  ìdj.ddct- 
iiodi  Mario,  c dciloStoico  187.  Mmgtclli, 6e 
Affili  non  li  ! pelago  eoa  Gente  lira  meta  per 
* non 
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non  den-f  pire  la  loro  nobiltà.  tSj.  Segue  lem. 
pnc/on  pari , ne  l'Artefice  può  paflir  al  nobi- 
le 183.  Indigniti  dì  chi  opera  divcrfamente . 
184.  Bella  forma  di  vivere  nella  prìmitira  Chie- 
da > declaminone  nella  moderna.  184.  Modo 
di  praticatela  Filotea, e (enfi  approvata.  184, 
Praticata  con  la  tfacciatagmcdi  Pelagio.  18;. 
Suocfcmpio,  e rimprovero  fattogli  da  S Giro- 
limo  185.  Converfatione  moderna  non  appro- 
vata da  Santi,  ivi.  Fatto  memorabile  d'Orfmo 
Prete,  ivi.  Quanto  indegna  in  Cornelio , e U- 
riniano  fatti  impoftori  di  Cornelia  Vedale  . 
izy.  Quella  d'origine  fuuol  imprimere  (piri- 
ti nobili.  117  Sentimento  di  Baldo,  ivi.  Pi- 
gliata da  Mosi  per  il  buon  governo.  118.  Fe- 
cero alni  lo  deflo.ivi.  Suadivilìone.12.8,  L’an- 
tica proLpia  non  di  nobile,  mi  la  virtù.  ii8. 
Argomento  di  Plutarco,  iva.  Detti  de’  filofofi. 
>19.  Oflcrvationc  notabile  di  S. Ambrogio  d' 
Adamo  creato  fuori  del  Paradifo , Èva  nel  Pa- 
radifo.ny.  Ceder  nato  nella  Città  non  là  no- 
bile. 119,  Lo  può  edere  con  la  virtù  in  una 
Villa.119,  Fattonotabile  di  Madimiliano  Im. 
peratorc  con  uno,  che  vbile  comperare  la  no- 
biltà. 1:9.  Simile  al  vino  buono,  ccattivo. 

»jp.  Detto  d'Urbano VlIL  ivi-  Declamati*. 

ne  contro  nobili,  ito.  Rione  tìlofofo rimpro- 
verò Antigono  perche  gli  ricercò  di  lua  nafei- 
ta.  776  Deve  rifpleodere  nella  virtù. ivi.  Sici- 
nionon  feguitato  nel  valore  fervi  d'ignominia 
alla  fuoi  difendenti.  096.  Non  bada  il  fanguc 
le  non  vi  fnnol'opeiationi.  796.  Nobili  perche 
aotcpndi  à governo.  797.  E più  deforme  il  lo- 
ro «(petto  quaodo  fi  rende  ritiofo.  797.  Uno 
fupplicio  d>  quelli  ferve  agli  altri  d efempio . 
Tp9-  11  luogo  iwn  fà  nobile,  mà  la  virtù.  7951. 
ratio  notabile  d’Adamo,  ivi.  Ignobili  virino- 
li fono  4 ignominia  ajli  nobili  viiiofi,  799.  La 
gloria  di  Sergio  non  fervi  che  d'ignominia  al 
Nipote.799.  Attieni  infami  de  nobilijonode- 
fcritte , per  maggior  ignominia.  799.'  Ingan- 
no loro  che  per  eder  Grandi  gli  da  lecita  ogni 
anione.  799-  Si  devono  preferir  nelle  cariche. 
817.  Portano  dalia  nafeita  (pirici  vìrtuolì.  ivi. 
Moie  fi  elettione  di  nubili  per  Sgoverno. 817, 
Praticata  da  Tiberio,  ivi. 


o 

Opere  Buone. 
Eccedane  per  la  falutc.  Vedi  Fede,’ 

Ordine  Di  Gerarchia. 


N 

IN  tutte  le  cole,  e fpeeialmente  nella  Chiefa 
derefi  confcrvare.  17.  Efempio  di  Babelle,  i la 
confufioncdt  chi  la  vuol  fardi  maedro  edenda 
ancora  difcepolo.i  7.  Perche  l'Huomofia  chia. 
maro  albero  al  roverfeio,  17.  Cadigo  d'Ap- 
pionc  per  la  Tua  Superbia , 18.  Cadigo  d'Oaa 
per  metter  lamanoorc 'non gli  toccava.  18. 
Ordini  Ecclesiastici. 

SE  nella  Legge  Molaica  vi  fodc  l’Exorcifato . 
38 1 .Vera  Ira  li  Giudei  chi  difcacciava  li  De- 
moni. 38*.  Li  ddeacciavano con  la  parola  Te. 


truftunutan  '.  381.  Non  fù  ordine  Divino  eoi 
me  quello  delli  Leviti.  381.  Salomone  fu  quel- 
lo che  gl'infegoòdifcacciar  iDemooi concert’ 
Erba.  381.  Fu  arte  Diabolica  infegnata  da  Sa- 
lomone fatto  Jdolatra.381.  Anche  1 Gentili  gli 
difcaecianocon incanti.  38».  Li  Chrilliani  di- 
vcrfamente. ivi.  Officio  di  eiafebedun  Ordine 
Minore  in  che  confida.  381.  Li  quattro  Ordini 
Minori  Aon  fono  d'infiituripnc  Divina,  ivi  Era 
cosi  antieamenteil  Suddiaconato.  381.  L- a no- 
ni , Rituali , e ragioni  che  loduuodrano,  ivi, 
fcfcq.  Solo  il  Diaconato,  e Presbiterato  erano 
Ordini  Sagri.  783.  Furnogli  altri  Ordini  d'in- 
ditucionc  Eccfeliadica . 3S3.  Nella  Chiefa 
Orientale  non  fiirno  Praticati.  383.  Il  Salmida- 
to non  fù  Ordine.  383.  Anticamente  li  Vicari, 
e Superiori  delle  Religioni  li  conferivano.  383, 
Godono  ancora  queffo  Privilegio  li  Cardinali  , 
e li  Abbati  Cidcrcienfi.383.  Li  Follati  noo  fù 
Ordine  , e che  eofa  foficro.383.  Li  cudoji  de’ 
Martiri  non  fù  Ordine,  ivi.  Anticamente  per 
efler  Diacono,  ò Prete  non  vera  graduinone 
d'Ordini  antecedenti.  584.  Si  riKrifcono  vari 
pfempidi  Santi  ordinati  Sacerdoti  fenza  ii  fu- 
metti Ordini  - 384.  Diverfiti  decretata  dalli 
Sommi  Pontefici  nel  conferire  li  detti  Ordini  , 
ditnoftra  che  non  erano Sagramento. 385.  Può 
dirfì  il  Sacerdotio  lenza  altro  Ordine.  $8*.  Il 
Diacono  è per  officio,  ivi.  Sono  dati  alla  Chie- 
fa per  alluefarc  alla  difciphna  Ecclefiaftica.386 
Rimprovero  fatto  da  Nicolò  I.  à Fotio  perche 
di  Laico  fù  fatto/ubito  Patriarca.  $85.  Chiefa 
Orientile  non  ammette  Oftiariato  » Eforzizato, 
e Acolitaco.  $26,  Non  fù  mente  della  Chiefa 
che  fodero Sagramcnto.  j85.  Si  prova  col  loro 
officio,  ivir  Anticamente  il  Suddiaconato  non 
fù  Ordine  /agro.  $ 26.  Il  Manipolo  non  fù  Or. 
dine,  ne  meno  la  lettura dcirÈpiftola.  $66.  Il 
Manippolo  non  fu  indumento  fagro  , mi  coi» 
faccioletto  per  purgarfi.  38 6.  Ebrei  afiblve- 
▼ano  li  fupplicanti, creavano  li  Dottori. e Rab- 
bini con  rimpofitionc  delle  man».  $87.  Praticò 
Jo  Redo  la  Ciucia  Orientale  nel  far  Diaconi , c 
Preti  efclufi  li  Suddiaconi.  $87.  Chiefa  Occi- 
dentale pratica  Tordine  de’  Magirtrati  Romani 
di  conferir  gl'Ordini  con  le  parole.  $87.  Sux 
individuatione.  387,  Anticamente  non  fc  gli 
dava  materia  come  bora  fi  pratica.  3 87.  E con- 
troverfo  fc  il  Calice , e la  patena  Ciano  la  mate- 
ria del  Suddiaconato.  387.  Nc  il  libro  dell*  E|>i- 
ftolc,  nc  il  Manippolo  fervirno  per  materia. 
388.  Officio  de*  Suddiaconi  che  cola  fia.  388. 
Era  per  feryitio  de’  Diaconi  non  per  Ordine. 
388.  Il  Diacono  folo , & il  Prete  s’ordinavano 
nel  Santuario , gli  altri  fuori . 388.  Celibato 
de’  Suddiaconi  non  fa  Sagramento.  389.  Gre- 
ci fuor  che  li  Vefcoyi  hanno  Moglie.  389.  Nel 
principio  della  Chiefa  fi  pigliavano  al  fuo  fcrvi- 
tioli  conjugati.  389,  Nel  terzo  Secolo  gli  fù  im- 
porto il  Celibato . 389.  Vario  però  ne  Suddia- 
coni. ivi.  Dal  Concilio  Turoncnfc  Secondo 
negl'Anni  800.  gli  fù  importo  il  Celibatoj8o 
Non  gli  da  forza  d’ordine.  389.  Conia  dottri- 
na di  S.  Tomaio  fono  Sagramento  io  radice  del 
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Sacerdoti©.  $8*.  Sono  un  felo  Segamento  eoa 
rami  Ita  ali'Euchtreftia.  389.  Sono  Sagrameli- 
to  per  Analogia  . 389.  • Souo  d’iiiUitiiuonc  Di- 
vina.ivi.  Non  fumo  dittimi  per  1»  fearfezza  de* 
Mini flri  nella  primitiva  Chicli.  . 389.  Erano 
come  quelli  del  Tempio.  390.  LaieipChriilo 
rEforcraato  com’Ordint  nella  fua-Chicfa.  390. 
Ftì  proprio  1 Elorcizarc  di  chi  ha vca  l’ordine. 
390.  r 
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SUa origine,  Zelodi  Religione»  virtù»,  e cadu- 
ta . 89.  Il  troppo  prefumcrc  di  U ttcrtp  , il 

non  fòttomcterfi  alia  dottrina  detta  Ciucia  hi  la 
Au  rovina.  8p.  Condannato  da  Anaftaho  Px» 
pa  , dalla  quinta»  e fetta  Sinodo  , c dal  Conci- 
lio Latcranenfe  lotto  Mar  imo.  89.  Fa  veduto 
neU’Inferao»  e Profetia  di  S.SimouSalo.  89» 
Idolatrò  incenfando  1 Idolo  in  AlclWndria  pei 
1 tenta  della  morte.  597.  Per  non  elitre  derio- 
xàt’o da  un  Etiope  incensò  l'Idolo.  597.  Pian- 
ge il  filoerrorc  . 597.  Difefodal  Ejr omo  nel- 
la caduta . 597;  .Fondamenti  della  iua  ditela . 
507.  Si  mottra  la  fua  inluttifteiua  dandogli  la 
caduca.  598.  #fi 

Ostinatione  . O t t 1 n a( tvi-# 

SOno  co  me  il  Ginepro»  che  Acrile  di  frutto  non 
c buono  che  per  il  fuoco.  Pag.  1.  Sono  come 
Tacque  del  Monte  Etna»  che  benché  Tentino 
qualche  calore  ritornano  alla  natia  frigidezza  . 
1.  Odinatione  d’Aleflandro  Magno  in  volerli 
' gettar  neli'Eufrate  per  eflèr  tenuto  immortale, 
1.  Oftinationc  di  Luterò,  a;  Sono  figli  di  Fa- 
raone. a.  Dragoni  di  S.  fgnatro . 1.  Dittine 
tionedi  S.  Tomaio  , x.  Oftùiatione  degli  In- 
glelì  diede  la  fuga  aTRè Giacomo,  e.  Difcórfo 
inutile  di  Samuele  agli  Ebrei  ottinati . 2.  San 
Paolo  feuotela  polve  delle  fue  vefti  fopra  li 
Ebrei  di  Corinto  per  legno  di  lua  rovina . 3_ 
Vedi  Caftighi  di  Dio, 

O ir  1 o.  , 

ÀBboriro  da  Chfifto  no’  Religiofi.  31  Vaol 
che  Marta,  c Maddalena  fatichino.  3.  Sgri- 
da per  l'olio  li  Vignatoli,  3.  Mcntifrc  l uterò 
* che  vuol  otiofi  li  Religiofi.  3.  Volle  eh' Ada- 
mo fatica  Uè  per  Iugulo . j.  Ca  fa  vuota , A*  or- 
nata c figura  dell’  Anima  che  ftà  otiofa  divenu- 
ta danza  del  Diavolo . 4.  Li  Argivi  , & Areo- 
paghi deputavano  Magittrati  fopra  li  orioli. *4, 
Si  condannavano  amorfe.  4.  Erano  ob  ligi  ti 
render  conto  dell'Efercitio»  che  facevano  . 4. 
L'otio  variamente  chiamato  da  Santi  Padri.  4. 
La  Natura  » e gTEIementtnon  Hanno  in  otio . 
4.  Origine  di  molti  mah?.  4.  Togliendoli  li 
leva  ogni  male.  y.  Deve  abborim  da  Princi- 
pi. 820.  Notabile  famiglia  nei  di  Seneca  per 
detettarlo.  810.  Somiglila  di  Piloto  appor- 
tata da  Platone.  8x1.  Nave  otiofa  non  c buo- 
na per  le  tempefte.  82 1 . L’otio  di  Tiberio  per* 
dita  di  Provincie  . ivi.  Rovina  di  Davide  , e 
' del  Regno.  822.  Monaco  afflitto  non  patifee 
' più  tentar  ioni.  8ix.  Otio  di  Caligola  quanto 
deforme.  811.  Cagiona  la  rovina  di  Roma. 
813.  Scipione  Nalica  pcrchcfi  dolcflcche  forte 
vinta  Cartagine.  8x3.  Clcomcnc  non  volle  vin- 


.ter  gl’  Argivi  fè(  tenere  li  giwéwèjn.iairei, 
■ÌSJOu  8s,.  E contrario  alla  vi, 

gasoli  orioli  iù  colpa  del  ladrone  che  «oq  g|; 
• „ diede  impiego . «14.  Ouo  di  Galieno  quinto 
ditnnnc  . ili 5.  fucile  fia  l'Huomo  chiamato 
4rb*rtnvcrjd,  otìcrvai  ione  notabile.  8x6.  far. 
inaiionedcll'Hnomo  fatta  per  oprare.  8x6.  Li. 
eurgo  perche  vplcfle  che  lp  Donne  tàticaflcro . 
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NOn  fh curò  che  Nerone  godette  la  propria 
Moglie  pu  fai  acqui  ho  dt  nccheeie.  44. 
Ottone  Imperatore. 

ACquife  con  l’oro  li  Soldati  Pretoriani , e il 
dar  la  morte  à Gallai,  & i Pilone.  107. 
Stando  nelle  Spagne  ricn  acclamato  Imperato, 
re.  107.  Non  vien  approvata  la  Ina  Elenio- 
ne  dall'Elercito  della  Cjermania  , ch’acclamò 
Imperatore  VitcUio.  10S.  Si  Tiene  I combat, 
ti  mento  lotto  Cremona  , c refendo  vincitore 
Vitello»,  Ottone  vi  retto  dlinto.  108.  Morì 
in  età  di  $ 8.  Anni.  »• 

Ottavi*. 

MOgiie  di  Neroae iacea  morire,  58.  Sna  bel- 
la morte.  58, 
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Pace. 


Conceduta  daVcfpefìano  all’Impero  Roma-  4 » 
no.  764.  *v  / / 

Padri,'  T ^ k « j 

VEdi  Educitione  . Vietatogli  da  DomttUno 
che  non  potettero  far  catture  li  loro  figli  » c 
perche.  78(5.  Fù  lodata  quitta  fu  a leggcifi-Oii- 
gine di  cattrar  i figli. ivi.  Riputata  attiooe in- 
fame dalli  Romani,  ivi.  Riprovata  da 'ogni 
legge  con  titolo  d'infamia»  •Axr'pcuc . 787.  * % 
Con  pene  grarbvietaeo  al  li  Medichivi  Vieta-  *»'  -, 
«oda Sagri  Canoni . ivi.  Non  s’ ammettevano 
nella  Chicfa. ivi.  Sofìa  Augutta  levò  Narfetc 
dairolhciocome  i lui  inconveniente,  ivi.  Si 
producono  le  ragioni  di  chi  tiene  poter  i Padri 
farli  caftrare.ivi . Si  rifponde  alili  loro  argomen- 
ti. 787.  Si  mottra  che  non  è lecita  » ne  poflono 
li  Padri  far caftrare  li  loro  figli.  789.  Origene 
•fi  cadrò  per  levar  il  fofpetto . 790. 

• S.  Paolo  Apostolo. 

PAftcd’  Atene,  e Corinto,  c vi  converte  Crif- 
po  Archifinagono.  1.  Stava  in  fedir  .jE.iito 
il  grotto,  e vin  commuove  fallevatlhnc . ivi. 
Scuote  le  vedi  fopra  li  Ebrei  in  annuncio  di  fax 
rovina.  2. Gli  comparve  Dio,  «loconfola  nel- 
le pcrfccutioni  -dando  virtù  felle  fue  tinta  d* 

, operare  miraeoli.ivi.Scrive  la  prima  fua  lettera 
alti  TcflaJenicenfi  col-  titolo  di  Silvano,  e Ti- 
moteo , e perche  . ivi.  Per  non  dar  in  otio  % 
efcrcita  nell'atta  Scenofatoria , e che  cofa  fof- 
fc.  3. Seri  ve  la  feconda  fua  lettera  all»  Tertaloni- 
conii  8.  Li  fa  awifati  non  dar  credito  alli  fìnti 
profeti  » che  dicevano  erter  venato  ilgiudicio, 
ivi.Grammonifce  attenerli  alle  traditiooi  ivi. 

E condottoavanti  Gallione,che  non  volle  giu- 
dicarlo . ivi.  Flagellato  da  Giudei,  ivi 9 Vien 
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eoo  ofe  iuto  dii  Prefetto  , e n'awifa  Seneca  fuo 
fratello,  ivi.  Parte  da  Corinto,  e fi  porta  in 
Chcnchri.  e idem  pie  il  voto  di  tagliarli  i ca- 
pelli . ivi.  Suoi  viaggi . ivi.  In  Efefo  coaverte 
Apollo  celebre  Oratore.  1 1.  Si  fermò  due  anni 
in  Elido  nella  icuqla  del  Tiranno,  che  cofa  fol- 
le. 14.  Fece  1 iduoi  difccpoli  ch'erano  Rati  bat- 
tezzati da  S.Giovanni.ivi . Liconfirmò,c  mi- 
racoli ch’operar  no.  ivi.  Scrive  a' Corinti,  ivi 
Non  pugno  con  le  fiere  cllcndo  Romano . ivi. 
Le  fucinante  le  Succinta  opcrarno  miracoli  à 
eonfufionc  de' Novatori,  ivi . Convertendo  gl’ 
E felini  glifi  fere  la  confellione  auricolare.  Bc 
abbruciar  i Libri fupcrRitiofi.  19.  Manda  {tra- 
ilo in  Macedonia.}  1.  Demetrio  gli  felicita  p*r- 
lecutione.ivi.  Parte  da  Efefo  .ivi  Vi  in  Ma- 
cedonia. derive!  Timoteo  la  prima  lettera, 
a 4. Palla  à Troade  ,e  rii  ufi:  ita  il  figlio  precipi- 
tato. ivi.  Vico  pcrfeguitatodalli  Giudei, c paf- 
feàMilctoove  chiamò  i capi  della  Chic  fa  di 
Efefo.  ivi.  Scrive  i Tito  da  Nicopoli  dandogli 
molti  avertimenti.17.Suo  am  ore  verfo  la  Chic- 


fe.ivi.  InCeferea  vicn  vifitatoda  AgapqPro- 
ia.18.  Vicnlfetto 


fitta  che  gli  predice  la  prigioni  1 


prigioneln  Cerala  lemme"  ivi  . Non  falla  gel- 
lato  per  cflere  Cittadino  Romitno . i 
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dodi  Caditi  , ediGiudicio  fi  tremare  Felice. 
Ivi  Drufila  chi  folle,  ivi.  Conofetc  Fefto  la  fua 
innocenza  , e lo  vuol  liberare,  } o.  Muta  parere 
per  opera  dc'Giudci,  c «'appella  .1  Cetre.  ivi. 
S’imbarca  per  Italia  curtodito  da  1 Centurione, 
e fi  naufragio  i Malta,  ji.  Vicn  morficato  da 
una  Vipera  nel  fer  fermenti,  e libera  quell» 
V ferradaferpl.jj.  Amore  de'Maltelf  verfo  di  luì. 
■ivi.  Si  ferma  tncMefi  in  Malu,  rii  atta  Publio, 
lo  converte,  elófl  Vefcovo.  jj.Ri'lana  infini- 
ti infermi , c converte  i Maltefi.  ivi.  Si  parte  da 
hlalta  fittoljfebuypii Centurione.  ; 8.  Predica 
la  fede  m Siracofa,  sa  altri  luoghi  dé  Ila  Sicilia, 
ivi . La  predica  àR.cggia'd!  Calabria  , Seamva 
a Napoli,  ivi  Arriva  in  Roma  da  triontuite. 
ivi  £ polloni  prigione  nella  via  Lata  . mi  libe- 
rò nel  converlare.  ivi.  Difputa  con  li  Giudei, e 
ne  converte.ivbVi  Uà  due  anni.eS.Lu  ea  vi  fifee 
i fuoi  Atti  . ivi.  S'agita  avutoti  Nera  re  la  fua 
caufi  , e vicn  adotto.  40.  Ricevei  amba  fciate  da 
Filippenli , c Liconicnli,  & alìicmc  i accori! . 
41.  Scrive  lettere  felatifere  . e lue  rimi  mbran- 
te.ivi.  Ordina  àS.Luca  , che  feriva  l'I  Evange- 
lio, e perche. 4$,  Scrive  di  nuovo atli  Fhhppen- 
fi  1 c Colofenfi , riprovando  TErefia  di  Cl  trinto, 
*d  ingiungendo  che  t' adorafic  la  Croce  ' , 4?- 
Viene  affollo  come  innocente  da  Neront  t , C 
Parte  da  Roma  . jo.  invitato  da  Poppca , che 
Bramò  convertire,  ivi  Arriva  in  Roma  con  San 
Pietro.  87.  Si  da  allaConverlionc  delle  do  ime 
di  Nerone , predica  la  fede , converte  molti  1 o 
vicn  pollo  prigione  nel  carcere  Ml:ncrtioo.j  <ff. 
Viene  da  Neioac  condannato  alla  mone  . f >9. 
Earvifito  da  Procedo  , eMartiniano , e vi  ut, 
pregato  prender  li  fuga  con  Pietre.  iVi-:  Si  ai  f* 
rendono  alle  preghiere  de'fcdcli , mi  incontra  -, 
to  Chriilo  ritornano  nella  carcere,  pp.Vien  il»  - 
gellato  , e pofeii  troncatogli  il  capo,  j ig.  Sua 
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morte  ove  feguifie.  99.  Andando  al  fuppiicio 
chicle  un  Velo  i Plautilfi  , ebe  pofeia  la  A 
redi tuito.  ivi.  Convergi  alcuni,  ivi.  Troncato» 
gli  il  capo  fece  tre  falli , efcaiuriroo  tre  fonti, 
100.  Vien  fc pelilo  da  Lucinaùvi.  Che  Voto  /of- 
fe quello  che  fece  in  Cenchii  tagliandoli  li  na- 
pelli. 5 58.  Vid. Tonfura . Doppo  U poma  pri- 
gioni» di  Roma  (otto  Nerone  ,andòneUe  Spa- 
gne. 400.  Fù  »1  primo  che  vi  predicali*  la  te- 
de . ivi.  Lafciò  nel  viaggio  Paolo  à Nitbooa  , 
Troll  moia  Arelate,  e Crefenieà  Viewu.441. 
Converti  nelleSpagne  Xaotipc, e Portico».  uri. 
Suo  gran  frutto.  vf  Si  prova  con  aurtori U ti- 
fa luto  il  primo  che  vi  po«affe  lafede  . m.  Si 

rilpofe  alfauttoriU  di  Celafio  Papa.  HÒ-  Ca»- 

(e  per  k quali  le  Ct  difeota  laudata . ivi  . Saed- 
ponde  1 11  aiutanti  4 Lwoceoiio  che  vuole  «f- 
fer  Rito  il  primo  S. Pietro  .^ivi.  convince  di 

mentognaL-Flavio Delire. 491.  Sua  prigione 
in  Roma . Vedi  Prigione.  S»  rifpoode  al  pa- 
no  argojneoio  eoo  cui  fintecele  ctTcr  luto 
Paolo  uguale nella  dignità  *S,PieKO.di5.'S“ 
Coadiutore, e Cooperatore dell'Evaog*h<xixl. 
Si  tnoftra  ladivcrfitade'Privilegi  fra  S. Piatto  , 
c S.Paolo.ivi.  Non coneorferom Paolo  le  con- 
ditioni  Canoniclie.per  effcr  cape.  ivi.  Hebbe  fo- 
llmente come  gli  A portoli  lauttoriu  ftraordt- 
naria  in  tutte  le  Chiefe . <S»7.  Si  rifpondc  alU 
difficolti  di  ati  volle  effer  Rata  podclU  opina- 
rli non  mcn  di  Pietro,  ivi-  Chiamato  Apolla- 
lo,  eVefcovo  di  Roma  con  S.  Pietro  com e,  fi 
debba  intendete,  ivi  Non  fece  officio  che  di 
Coadiutore.  «iS.  Diflereruadi  Coadiutore 
di  capo . ivi.  Coadiutori  benché  chiamati  y*. 
/covi  non  lo  fono.  ivi.  Come  /intenda  havafo- 
dutofopra  il  ttjmó  di  Pietro.  Ivi.  Giutfeduuo- 
ne  di  podeRà  quanto  foffe  diverfi  dalla  tnagk 
firale  di  Paolo.  6 19.  Come  federe  in  C viride* 
debbafi  intendere,  ivi.  L’cfler  Collega  non  vuol 
dire  cflèt  uguale,  ivi.  Come  aloMuda  /egua- 
gliami fra  l’uno,  d'altro  -ivi.  L’ uniformai 
d'honorc  non  porta  cgaaghanta.  tìiO.  SedB^ 


ficolti.  feq.  Carrcttionc  fetta  da  STao- 

lo  4 STiciro  non  fu  indillo  di  lupcr, oriti.  6f -f 
Faliità  d'un  Anonimo  che  vuole  la  fede  Aatig. 
chena  fondata  daS.Paok>con  STietro.  ivi.  . ; 

. 1 Paioli..  • ■ » 

T E buone  i la  moneti  con  la  quale  paga  ii  Pria. 
•La  cipc  i fudditi.il».  . 

. * Pini.  .•(  - , , 

Vinti  da  Domitio  Corbuione.14.  Fanno  pica 
co'Romini.  je.  , ■•AjvijU 
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J^Ende  ITiuomo  infelice  lEfcmpio  di  Nerooe. 


L\.  y 1 Si  pro*»  c olfatto  di,  Olino , efeguami, 
5 j.  Detti  di  Talpe,  Anafegora  r ivi.  Facto  df 
Gigé  riferire  da  Valerio  Mammo.ivi.  1 
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Gigé  riferito  di  Valerio  MàSitno.ivi.  Non  teda 
febee  chi  pofliedela  feliciti  con  la  colpa.  74. 
Flacone  non  volle  dar  legge  aHiCircoennlwo- 
nnni  felici,  ivi.  Fatto  riferito  da  S-Ambromp^l 
{Vi.  Fortuna  di  Scjano  precipitata,  ivi  Riipo; 
fta  di  Solouc  à Ctcfo-S  5. 
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alfins3.  oo.'Tmpngnato  da’ Novatori  che  con 
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T>Eoitentiero  Ve*  Cònfc$oie.  Non  forno  * S Paolo  pAiOèinRrtea  fl  MfrhrW.  «?.  Si  pfn. 

450.  L’ordrnaroéli  •■VaWATtattbritide'PiariGrénmK.onnjltao  1 
martirio,  ivi.  » prova  coi»  li  Ltthji.  W 1 9.  Pro- 


J.  di  Di  fina  Infoiti!  ione . 

• Vefctwiper  metter  freno  à cèrti  pyccùti  piibli- 
*i.  Ivi.  Si  fijrtifieò  ndfa  Chiefa  ptr  l'Erertadi 
NorJto.iri.Rcr  la  medefma  eaufa  fù  mflituko  il 
Pènltentiero.  ivi  • Al  pecfifo  publico  andava 
Unnerta  la  publiea  Confefflone.  ivi.  Non  era  fa- 
gtamemale.  hri  SI  poteva  fife  del  peccato  OC- 
eatt»  occulto  per  mOrtificatióne  .451.  Era  Pa- 
gri mentale  tacendoti  al  Peni  tennero  di  tutti  li 
peccati  fcgretamente.ivi.  Alla  generale  confcf- 
fione  divali  publiea  pem  tema,  ivi  ^ta  publiea 
Penitenti eh'havea  annelTa  publiea  conte fEone 
vendeva  irregolare.  W.  La  publiea  penrtena» 
non  portava  per  nccetRtì  la  publiea  eoftfclfiotie 
ivI  De  peccati  occulti  non  il  dava  ptiblica  Pi- 
nitenri'.  ivi.  De'publia  ofltrvò  la ChirlV'il  ri- 
gore.  'ivi.  Non  fti'ufo nella  Chiefa  di  Roma  di 
figgerli  publiea  meatei  peccati  : ita.  Nenie- 
110  ebe  ad’alta  voce  fi  confeUiflèro  rvi.Oc'pU- 
bfid  fi  Apoftnlica  inlKrutionc  ivi.  Come  fi  fa- 
eetle  rivi.  Fatta  d» Ludovico  Imperatore  ivi 
Si  moftra  quali  follerò  le  penitenze  che  fidava- 
noperh  pubHti  peccati  . Ivi.  Diftiqtìonc  di 
Piarifeepti , Afc©ftanttj  Prpfeatf,  e Corififlei)- 
ti  4SI-  Rigore  ufato  con  li  medefimi , e fde 
tpfuitente.ivi  S'utJV»  ij  rigore  co'Chriftjani  ra- 
duti » non  eoi»  gl'infedeli . ivi.'  Sua  durinone  , 
^ivi-LiChicrici  ndn^aimlitttèrano  agli  ordini, 
fjv-  Li  Veteovi  ff condannavano  j’momderi  ivi. 
-Wh'Li'Laiei  fi  privavano  della  Comunione. ivi. 
Non  l'ammettevano  liChicrici,  Diaconi,  Pre- 
ti i WefcoV!  alla  publiea  confcflionc  quandi» 

"ti  torte  (fata  la  Cuittèflione  di  publico  delitto. 
Hft  Praticato  da  S.  Agoftiuo,  eS.Girolamo,'c 
Canoni fopra  di  tri  materia.  454.  Cominciò 
meU»  Ghiefanel  -j  feeolo.  ^,4  Come  li  Laici»’ 
!ammettet5ero all  impofitione delle  mani^comp 
fi  delle.  434.  Sua  divisone,®  obIfgo;4,4. 

P E » I f Ò»  ‘ ‘.Wf; 

SV»mortf.<5<5  Perche  fotTc  ofculfit  néfló"ftri- 
vcre  67.  Portò  il  nome  dì  Satirico  perdici  eh» 
che  forte  non  la  perdonò  nello  ffriVere,  fin. 

S-  P 11  T khj'i  • ■■■ 

ARriva  in  Roma  con  S.PaoIo  87.  Conforta  j 
fedeli  nella  pprftcutionc  di  Nerbnc.  ivi, 
Ttifontc^nà  polcia  atbàdonàdo  la  tède  fi  diede 
à quella  di  Critia.ivi,Serirc  la  feconda  fya  Jet-  ,, 

tara  contro  l’Ertfo  di  Simon  Mago,  di  Bufili- 

de  > diC*rpocrate,t  Nicolaici. 88.  Fi  preci- 
pitar? Simon  Mago  conToratione . pb.  Llcval’ 
inganna  à Romani,  evi  (hbitifoc  la  fede  di 
Chriftotpb. Rcfofcita  un  mono  alla  ritta  di' 
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Gerofalernmeivi.  Si  nfponde  atU  prima  ra- 
gione . iyi.  Seconda  difficolti , e fua  rilpofta  . 
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' ritì,  r ivi.  Fi  detta  frfta'dnplirata.  e triplicata, 
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li  fconvolgC  mniverfo  faccndofiche 
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fla  Politi  ca  rovina  il  Mondo  .*«1.  M"'  "’ 
ao  di  co!  oro  che  («ero  fervir  Dio  alla  Politica  . 

v .affima  de  Politici: firvirfene  per  ingan- 
no. 8 di-  Politica  di  Coftaraxo  m* f 

Il  fin»1  ,le  di  Giuliano  . W.  d*" 

chtill  0 quanto  pernìeiofa  Iri-  Si  PCI^'D'°  > 

& il  ’ .Legno  per  non  perdece  il  Regno.  8(5 1.P0- 
litìc;  final  mWa de’ Fatìfci  nel  dal  < 

mor  te  Ki.  S.mulatione^fintaPolit.cafo- 

iverfe.  8({j.  Slamiamone  nporta  fra  gOt- 
TuPruden».  8(5;  Come  praticità  dal 
jarca  Giofcfo-  ivi-  Come  praticar.  1e«- 
nen^dagr»o.C»Pitani.  85,.  F.  m.ffinud, 

fife,  il-  Simulatiooedi 
rfi  pano  . bupna  Politica  . 85,-  Fratic  ti 
ù vpltc  come  neceflati*  da  Cfiife  . 8<4. 
I rancata  dab.gìfmondo,  da  Ludovico  IX  e 
Tiberio.  85f  Siàcaturaquandoramm. 


nof 

ni 

Pai 

Wl 

Pc 


Indice 


contro  della  ragione.  864.  Documento  di  Che- 
rondi  Ivi.  Malfontio  precipitò  le  fiae  fortune 
voltndoche  Dio  fervidi  alla  Politica.  8S4.  fu 
lo  Hello  di  faraone . ivi.  Parimenti  di  Licinia . 
SS}.  Ramiro  Rè  di  Spagna,  e lua  Politica  , e 
fu»  infegnamento.  8Sj.  Scoperti  d'inganno 
perdono  il  eredito.'  8S  5.  Documento  di  Dio-- 
gene.  ivi.  Cattiva  Politica  delti  due  Leoni,  e 
- Colfantino  rovina  dell'  Imperio.  SS}.  A du- 
lia d'Irene  guanto  lodevole  . 866.  Infegna- 
mento  Politico  molto  fano  di  Federigo  Impe- 
ratore . 8SS.  La  Politica  dev’offer  con  cando, 
Y«  chi  brama  governar  bene  . 8SS.  Politica  d‘ 
Antipatro  fua  rovina  . 8SS.  Politica  infelice 
d'Her.  .de  quanto  miferabilc.i  vi.  Punita  da  Dio 
in  Ariflobolo,  e nella  Moglie  . 8SS.  Docu- 
mento di  Demo  (lane  per  ifcoprire  l'inganno 
de*  Politici . 858.  Non  v'c  il  peggior  titolo 
, quantoellcr  (limato  huomo  finto.  (53.  Sagra- 
Ite)  fumo  fatti  per  placar  Dio,  mà  ti  fatti  per 
Politicalo  (degnano.  858.  Verificata  in  Do- 
mitiano.  ivi.  Dio  non  volle  il  Cigno  in  Sagri- 
ficio  perche  è (imbolo  d'  un  finto  Politico  . 
858. 

P o 9 p e a. 

UCcifa  da  Nerone  con  un  calcio.  84.  Sia 
vanità  . 84-  Lavavali  ogni  giorno  con 
latte  d Afina  per  confortar  la  bcUcaaa  84.  Ne 
conduceva  cinquanta  andando  in  viaggio.  84. 

Predi.  ’ 

VTOn  fono  mai  più  gloriole  che  quando  fi  fan- 
XN  nod'Huomini  llhiftri.  ri.  Quella  di  Co- 
ftantino  fii i’anima della  Clliefa  . 1.  Fùclliuta 
la  Guerrarqttando  Francefco  1.  rimafe  prigio- 
nicro.ti.  Tiene  il  Sacerdoael’Oftia  ncllcma- 
ni  perche  barrendo  prigione  Cimilo  viene  i 
patti  con  gli  Angeli.  1 1.  Filofofi  comparii  al 
Concilio  Nrceno  vinti  da  un  Laico  ignorante 
gran  trionfo  «Ha  Fede.tr.  S.  Spinilo  ne  léce 
preda  del  più  fapfente  bloioio , c di  Trifilio 
dottillìmo  con  la  (impliciti,  gran  trionfo  alia 
Feda.  II.  S.  Aleflandro facendo  ammutirei! 
più  (a  piente  filofofo , fattane  la  preda  portò,  un 
gran  trionfo.  11. 

Prelato. 

D Ève  invigilare  alla  cura  della  fua  Spofa.  17. 
Nondeve patirli  macchia.  17.  Paragona- 
to all’Economo . 17.  Infogna  mento  di  Sacra- 
te. 17.  Vi  vuoi  vigilania  . ivi.  Elcmpio  d’ 
Arillotclc .d’AIefiandco.  de'  Re  di  Perii*.  17. 
Sonno  de'  Pallori  riprovato  . 27.  Perche  Ar- 
go Pallore  folle  fatto  con  cento  occhi,  18 . Fat- 
to diGiacobc  . ivi.  Vcd.  Mini  (Irò.  Non  deve 
guardare  al  propriocomodo  per  aiutar  i Fede- 
li, c fouvenir  alla  Fede.  41.  Vdcovato  povero 
foce  il  Prelato  zclaote , mà  quando  arricchì  co- 
me l’Arca  Obedcdon  perle  il  zelo . 42.  Gia- 
tcoba  figura  di  vero  Prelato,  ivi.  Sut  ut  di  Na- 
bucco tiguradi  buon  Prelato.  41.  Dcfcrittfo- 
ne  fatta  da  S.  Bernardo  nella  Pcrfona  di  Mala- 
cliiadcl  vero , cnon  vero.  41.  !e  fcq  Mau- 
: 'darlo  (uà  figura.  4;.  Fatto  IliuRre  d’Eufcbio 
Simofatcno.  4;.  D’altri  . ivi.  Le  loro  cor- 
m tieni  fono  poco  valevoli  ne  Grandi  . 50. 


.1  9*9 

Fatte  <T  Errico  Ri  d’Inghilterra  . 50. 

f U C I O » E, 

AUgulto  nel  fiao  Confolato  nc  lubricò  in  Rei 
ma  . 5o8.  C,  Vibico  Rufino,  e M.  Coc- 
ccjo  Nerza  fotto  d’Augullo  fabricarno  le  Ma- 
mertine.5o8. Perche  fi  dicdforo  Mammine.  ivi. 
Famiglia  Mamcrca  antichilfima  in  Roma.  608. 
Volendo  dir  Marte  efprimeva  la  fu*  rigidezza. 
5o8.  Polle  alle  radici  del  Campi  dolio,alla  par. 
udel Foro.  609.  Sono  IlluAri  per  la  prigio- 
nia de’  Principi  degli  Apolloh,  c di  molti  Mar- 
tiri, 609.  Eranodivcrfc  fiat  Carcero  -Tullia- 
no . 609.  Tulliano  che  cola  fólle.  609.  Era  in 
quello  la  rupe  Tarpcja.  609.  Effondo  (lato  f 
unico  in  Roma  era  di  Somma  grandeua . 609. 
Prigione  ctntHmvìrotum  clic  cola  folfc , 609. 
leu  pa  T arpcja  che  cola  folte ,.  c fuo  orrore,  ivi. 
Chi  alla  Tua  pena  folle  (oggetto  . ivi.  Carcere 
.dell’lfola  Tiberina  à che  lervilfe  . 5 io.  Cafo 
de*  Gemili  fatte  carcere  de’  Chrifliani.  ivi,  S’ 
adimandava  prigionia  Ubera,  ivi..  Praticava!! 
nelle  caule  Criminali  con  il  Gentili.  5 lo.  • • 
P R I V c r p a. 

DEv’elser  Ciglio  feaaa  lpfiw.44  Angelo  d«Ì- 
l’ Apocalifu-  che  portava  delle,  e fpadc  foa 
figura,  44.SUQ cattivo  eferapio  quanto  pcrni- 
ciolo . 44.  In  quelli  lo  lo  viene  corretto , e pec- 
che. 44.  Non  badano  alcune  vigtù  per  levargli 
il  difetto  del  vitio.  4J.  Le  foto  cotti  fono  ricet- 
to delle  Poppcc.50. Fatto noubifo  dclMarche- 
•fe  Nicolò  d’Elle , e d’Ottoae  Imperatore  , efie 
fecero  morire  le  loro  mogli.  5 j.  Principe  A va- 
ro cagione  di  fua  rovinai  89,  Non  fi  deve  fervi- 
tedi  rniuidri  cattivi  per  nou  farli  reo  de  mif- 
fatti.  68.  Non  i buona  pclitica  fomentar  T 
odio  fra  nobili , c plebei  per  rendei  (iliciiro.  70. 
Ambitiofodt  cofe  grandi  i I*  rovini  He’ (addi- 
ti. 78-  Pef  benefico  canniti  ne  deve  ridarà  be- 
neficar i cattivi. 90. Nou  deve. tifare  ccccffivo 
rigore  pcrnon  provare  la  pena.  ,106.  La  mone- 
ta con  la  quale  paga  fonò  (ebuone  parole.!  1 a. 
{J  fiuon  principio  nel  fuo  governo  compra  l'cfd 
folto  dc’fuddm.1 1 7.  Deve  fughe  l Adulatioue' 
per  rii  gir  il  fuo  male.  1 uRVepdtqdo  le  cane  he 
per  Avantia  fi  faberfaliod'qgni  male. 145  Dc- 
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Alcflandro  fertunatdfimi  pcé  la  loro  Ragio- 
ne al  fommo  Sacerdote  , & al  Tempio  . ivi. 
Caduta  di  Filippo  di  Macedonia  (onerandolo 
alla  «fnolcenia  di  Dio  lo  rende  felice.  87». 
Erode  idutncoaSfoura  la  fua  fortuna  eoi  nuo- 
vofT  érapio.  873.  Siperde  ogni  gloria dc’Prin- 
ejpr , ««quella  della  Pietà  non  manca  mai  . 

874.  Felicità  de' Principi  viene  dal  Tempio. 

875.  LiRF  Eminamiclc,  c Ferdmattioper  la 
pietà  eOnquiliaioridi  nitore  Moodo  ivi.  Se- 
guono altri  efcmpi . ivi.  Tempio  del  la  Fortu- 
na in  Ponto  era  dc'Ré.870.  Detono  confervare 
grcdificiche  fono  riublici.  879. 

Putì f>: 

LI  falli  di  gran  danno  . rio.  Permette  fair 
ora  làio  che  benché  cifrivi  diano  oracoli  ve- 
ri. 1:0  Farifei  chi  forteto,  e come' cattivi 
fbtto  fpecir  di  Santità . fio.  Latefo  , Cabri- 
no, & altri  della  fna  (cuoia,  ni.  Ptrcbanoa 
Toltile  Dio  Cigni  i iSagrificio . ni.'  Inganna- 
to da  queiii Giuliano 'Àpoftata , iti.  Donna 
hipocrita  di  Cappadocia.  1 : 1.  Si  fanno  le  cor- 
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ni  come  Mosi  per  cflèr creduti,  ili.  Ingan- 
nano cól  dire, Htt  att-r  Dcminm  in.  ~ A 

Pii  ov  i n E Ni  k Divina. 

Fllofofi  che  negamo  Dio  rugamo  la  fui  Provi. 
denta.  }8.  l’uria  di  chi  dandolo  la  negò. 
Provata  dal  moiri  del  Ciclo,  e dagli  effetti  del- 
la  Natura.  $9.  Ovidio,  p tanti  hlofoti  lacon- 
feflarno.  79.  Scioccheria,  che  dal  Fato  il  tue. 
«provenga.  59.  Che- cola  Ha  il  Fato,  modran- 
dofi  che  non  è altro  che  Providenia.  1 9.  Nobil 
detto  di  Filone.  19.  Nobil  detto  d'Allonfo  Rè 
d’Arragona , 19.  Provafi  co#  Socrate , e con 
Platone.  19.  Per  far  Fedeli  diede  acqua  nel 
Carcere  Mamertino.  95.  Satiò  eoa  abbondan- 
la.le  turbe . 96.  Sotto  Galcrio  Imperatore  fe- 
ce humanc le tierc  per  fovcriir  i Fedeli.  9S.  Fi 
nel  Mondo  un  graciofiltinio  ballomoftrato  ne-  1 
gli  Ebici,  in  Gaetano,  inCcnovefa,  «re.  nel 
Vcn.  Servo  di  Antonio Venrimiglia,  91J.  Spi- 
ca ta  fua' maraviglia  nelle  còfc  occulte, 97  Det- 
to di  Socrate , e di  Simmaco.  97.  Fatti  Scrit- 
turali per  tal  conférma.  97.  Governa  tutto  il 
Mondo , detto  di  Simmaco  . 98. 
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Quintiliano. 

H Onorato  molto  da  Domitìano.  187.  Lofi 
Macftro  de’  fuoi  Nipoti.  187.  Le  dccla- 
mationi  (limate  d’alno  Oratore.  187.  Il  libro 
We  Prtccfttomkti  di  Tua  gran  lode . 187. 

Q;  C U R.  T t O . 

JP  lori  fotto  di  Vefpcfiauo  , e lue  lodi , 
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H Eretici  che  negamo  lì  tuoi  Miracoli . 5 <59. 
Cima,  e faccioletti  di  San  Paolo  ne  fumo 
operatrici.  }6g.  Sono  argomento  della  nodra 
Fede.  JÓ9.  Si  mollra  con  l’antichità  quanti 
Miracoli oprarno . Vedi  Santi. 

R ELIGIONK. 

A Chi  s’afpctti  decidere  le  lue  caufe.  Vcd.  Fe- 
de . Quanto  rifp  endi  nodi  tre  (lati  comi- 
ncivi di.  Vergini , Vedove,  c Maritate  . 4J5. 
Corinto  la  Città  impudica  fitta  pudica  da  San 
Paolo.  4.? 5 ■ Vergini  fecondo  feme  degli  Apo- 
lli.. 45  j.  Suo  gran  punsero  (in  da’ primi  Se- 
coli. 4 jj.  Gran  (lima  futa  dalli  Gentili 
delle  Velia, 1456.  Erano  le  Vergini  di  due  lor- 
ti  Regolari,  eSccolari.  47 6.  L'une,  e Faine 
fi  velavano  dal  Vefcovo  col  velo  benedetto. 

1 4?  le  prime  riuchiufe , le  feconde  in 

Cafa  de' Parenti.  47Ó.  Rigore  ulato con  le  pri- 
me, c fuaChicfa.  4 ;ó.  Si  vedi  vano  le  Rego- 
lari di  11  anni,  ordinatone  appellata.  411C. 
e Profilavano doppo  l'anno,  c dieevafi  Confe. 

granone  416.  Varietà  di  tempo  aflegnato  dal- 
„ li  Concili  per  la  loro  Confegrationc.  4S7.Ha- 
bitol9roromefoflc^;7.  Velodaì  Capoquap- 
.tn  rigotufo . a 57.  Sipoduma  nel  darli  dal  Ve- 
Icovo.  ivi.  Qiiandoglifoffcdata  il  Rito  di  ta- 


gliarli  li  capelli  : 477.  Si  prova  il  fuollatoeo. 
me  di  maggior  perfettione  anche  nelle  Vedove  ; 
e Maritate.  458.  Voti)' di  Virginità  fatto  dal- 
la Vergine.  458.  Fiori  per  ogni  parte  del  Mtìtv 
dopctauttoritàde’  Conci  li. 4 8.-  Legge  di  Có- 
fla  mino  Magno  à favore  de*  Continenti . 4 59. 
Riprovata  quella  diGiuliano  Apollata  da  Gio- 
vimano  Imperatore  459.  Prova  fi  con  muo- 
riti, e ragioni  la  fuapcrfittionc.  4ì9-  Fondai 
menti  dev  Novatori  contro  li  Voti  Religiofi 
rruffime  la  Caditi , c fuc  rifpode  440.  Cal- 
vino, e Lutero  eflendoftari  impnriflìminon  fo- 
lio degni  di  Fede . 440.  Si  mollra  la  falliti  dtf 
Novatotilche  roglionoehc  le  norie  de Jnre  Di. 
vino  fiano  nbceflarie  à chi  ha  (limoli  di  lento. 
441.  Sffpiegail  fentimentodt  San  l’aokEorei 
di  ul materia,  e cóme  v'intendi  l’Adudione. 
441.  Comea'intendi  chela  Continenza  lia  do- 
no di  Dio,  e di  nodra  libera  Volontà.  441’. 
Sue  prove,  fvi.  Non  fi  rende  (rudrafoiia  la-NaC. 
tura  nel  Celibato  . 447.  Poligamia  di  danno 
alla  crmlcrvationr  del  Mondo  . 44;.  Non  è 
contro  l'Autore  della  Natura  il  Celibato,  nb 
contro  la  fui  propenfionc.  447.  Come  a'in. 
tendimi  le  propenlióni  naturali.  447.  Come 
fii  atto  di  virtù  la  Contiucnia.  447.  Vcd.  Ve- 
dove , Ved.  Dònne  Maritate . Suo  dato  è più 
perfetto  (opra  ogni  dato.  8;  1..  Si  provala  (ut 
perfettione.  8jiv  La  Caditi  è per  confettò  di 
perfettione , non  per  precetto  . 8{i.  Si  pro- 
va . ivi.  Oppoficione  de'  Novatori , e fuc  rif-.> 
nóde.  Sja.  Si  prova  lodato  di  Povertà  confi- -a 
(iodi  maggior  perfettione  . 857.  Negato  da* 
Novatori  , (ue  ragioni.  857.  Si  convincali) 
con  le  rifpode,  c ragioni  . X74.  Si  (piega  to- 
me li  polli  clfer  perfetto  nella  renuncia  ite’be- 
ni.  855.  Si  prova  il  Voto  de  rubbidien» có- 
me confdio  di  maggior  perfettione. 8|J.  Op- 
pofitionc  de' Novatori.  858.  Sue  rifpollc  ivi. 
Dal  nafeere  della  Chiefa  fa  abbracciato  quedo 
indituto  . Scd.  Si  prova  che  il  far  voto  di  Re- 
ligione  c-euito  che  fi  dà  à Dio.  8 [(5.  «r  feó. 
Óppofitioni  di  Calvino.  857.  Si  convince  con 
le  nlpode  . 877.  Chi  rompe  li  Voti  fi  fà  reo, 
di  péna  maggiore.  858.  Punito  in  Jcfte  penti- 
to della  fua  decurione.  878.  Agcfilao  man- 
cando delle  promette  lì  fi  nemici  li  Dij . 879. 
Alcibiade  non  attendendo  i Socratele  promette 
gl'augurava  la  morte . 879. 

Religiosi  Secolari  , E Regolar r . f" 

Opinione  de'  Meflàliani , che  non  debbino!, 
lavorare  per  mantenerli.  5*7.  Contraria- 
ta  dagli  Apodoli , da  San  Piolo,  e da'  primi 
Chridiani.’  1Ó7.  Novatori,  levando  il  patri- 
monio alla  ( JiicCi  vuol  che  vi  vino  di  fatica  . 

1 SS.  Li  Vefcovi , e Chierici  ne'  primi  secoli 
non  lavoravano,  mi  vivevano  con  le  Collette. 
>45.  Li  Sacerdoti  della  Legge  Mófatca  coli  le 
«ferirne.  \66.  S'impugna  Viccllo  , che  non  le 
vuole  per  obi igo.  157.  Sono  di  legge  di  Na- 
tura , c Divina  al  loro  fodentamento  . 1*7. 
Sono  di  (Jiuflitia  le  Decime  chine  dicono  li  SS. 
Grifodomo,  «eAgodino.  .-«7.  Scotnma-nca1- 
fullninica  da  S.  Agodino,  e da'  Concili  i chi 
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non  ic  pagava  • ì6j.  E variabile  il  fuo  paga- 
menio.  l<5li.  bollono  (lire  col  proprio  patri- 
monio. 168.  EflcnJo  de  Jurt  Divino  non  fi 
gallono  levare.  »68.  Le  può  ricercare  la  Chie- 
Ja  benciac  non  vi  fiaconluecudinc  di  pagarle  : 
atf8.  Pagai» dalli  Gentili.  169.  Oltre  le  de- 
cime deve  la  Cliiela  haver  Patrimonio , xfip. 

Se  feej.  Si  producono  le  ragioni  de’  Novatori  , 
e lucrilpollc.  170.  Impoltogli  da  Dio  il  tener 
Patrimonio.  x;o.  Tenutone'  primi  Secoli  nel- 
la Cintila  di  Chnfto . 179.  Pofiono  li  Chierici 
«ner  patrimonio  ebe  lia  proprio  impugnando^ 
fui  V aldeide,  ayt.  Se  pollino  renare  patri- 
monio proprio,  c della  Ciucia.  174.  Sidi- 
icutc  la  qucflioiic  le  li  Monaci  debbino  lavora- 
re, a 71.  Quali  funo  li  Monaci,  che  devono 
lavorare  manualmente , i.77.  Si  lifpoadc  agli 
argomenti..  177.  Impugna  S Agoftino  l'otio 
de’ Monaci  . 174.,  Perchc^li  Monaci  Eremiti 
lavofalìcro.  175,  Po  Ilo  no  vivere  dcll’Oblaro. 

a7S-  Stato  de' Mendicanti  oppugnato  da  Ar- 

rnacano,  e convinto  nel  iuo  cuore.  175-  Suo 
luto  di  maggior  perfcrtione  nelle  Vergini,  Ve- 
dove, e Montate  . V cd.  Religione  . Ved.  Mo- 
naci. SuopceeatQcdegno  di  maggior  cattigo. 

8jo.  Ad  uiuzpcichc  lolle  da  Dio  tanto  fcvcra- 
niente  pipano-  Sfa.  Lo  lidio  degli  Angioli . 
ivi.  Lodato  di  pcrfctnonc  dandogli  maggior 
.pelo  gl’aggravò  la  pena  .851. 

Kisirti,  Ribellioni. 

SI  devono  rigorola mente,  punire  quando  non 
v’c  ipcranca  d'emenda.  40.  S’iià  da  fare  co- 
me fece  Eleogabolo  con  jc  bere  , Se  altri  con 
le  Cavalle  di  l eflàlia.  46.  Quandofiano  degni 
di  Clemenza.  46.  Eiempio  d’Aurcliano  Impe- 
ratore , e del  Duca.  Èrcole  di  Pcrrara.  46.  Non 
li  devono  intraprendere  lenza  affi  ile  uza  di  gtan 
potenza  Si,  Cercando  aflillcnza  (tramerà  dal- 
la mcdelima  ricevono  l'opprdEone.  8l.  Ra- 
lente, & Honorio  cercando  i Goti  in  rjmo 
dalli  mcdcfimi  furono  appretti,  Si.  Àccidcn- 
re  de'  Salloni,  e Babilonefi  opprefli  da  Saladi- 
no.  81.  Non  1*  volle  Dio,  e perciò  le  poni. 

8i,  A baione  appelo  ad  una  Quercia,  e rerito 
cootre  lancie,  figura  de’ rubelli.  8$,  Perdo- 
no tutto  per  voler  molio.87.  Confclio  d'Apol- 
lmare  Sidonio , edi  Tacilo  deve  praticarhpcr 
non  precipitai^  ■ 84. 

Rimorso  , Sin  DEUji. 

FA  tremare  Drufila  , e Felice  - 18,  Che  eofa 
IL,  18.  Appellata  dalli  Gentili  naturale in- 
formationc.  18.  Conofeiuu  con  gran  dolore 
da  Alellandrp  Magno . a8.  Coinè  ne  enneade 
Ovidio.  18,  Rimorfo  di  Nerone  per  l’ttccifio- 
ne  dell»  Madre  quanto  grande . 19.  Segue  il 
peccatore  in  ogiùluogo.  19.  Chi  li  (timi  feli- 
ce « più  infelice  degl' altri  per»!  tintorio . 19. 

. £fcmpio  lingolare  di  rcodoricoRè  Goto,  eh 
metile  Simmaco, e Boccio . 19.  Simollracon 
nitri  efempi . fo. 

Ripudio. 

ROvina de  Regni,  e della  Fede,  7 ».  Efetnpio 
d'Errigo  VII.  7».  Collamino  Imperatore 
aceiccaro  dalla  Madre  per  quello  Etto . 7». 


al 

R 1»  O #.  u T l « I*  Va.  DO-.W 

NOn  dcvonoeflcre  ffetolofe.  j.  j.  Devoén'ef- 
fcre  frutta  mature  : nobìl  detto 'di  Socrate , 
%j.  Capiunod'Efercitodcve andareeoi  pie  di 
piombo,  détto  d’ Augnilo  . ij-  Rii  podi  d’ 
Apelle  à quel  Pittore  che  in  fretta  bavea  fatto 
una  Pittura.  i{.  Rifpofta  di  Zeufi  ad  Agatar- 
co  che  (ì  vantava  tTcllcr  pretto  pel  dipingere . 

1 j.  Dio  pria  cattivare  gi’edificatori  della  Tor- 
re volle  vedere  , 17.  Prudenza  di  C.  Mario  in 
rifolvcre  la  battaglia,  ij.  Lclollecite  ulfori 
fono  le  buone.  Z4.  Efetnpio  di  M.  Pompilio,  Se 
altri,  lì.  Alcflandro  Magno  in  fcl  anni  acquo- 
ttò  quali  tutto  il  Mondo.  14. 

R ; s u R R t T f 1 o N É._ 
■VTÉgata  da  Bafilidc,  e da  altri  Eretici , 68  f. 
IN  Che  cola  Ca  in  femimcnto  de' filofofi-  88  j 
Come  difrrifea  dalla  Creationc.  ivi.  Solamen- 
te può  farli  da  Dio.  68  j.  Si  prova  col  forte 

argomento  della  lu4  onnipotenza.  685.  Si  mo- 
li, a co’  fatti,  ivi.  rilpondc  alla  ragione  con- 
trarù  . 68  J.  Si  prova  con  l'argomento  di  Jan 
Paolo.  686.  Eflicace Argomento d'Attcnaeo- 
ra  che  ne  là  prova.  68 6.  Altro  argomento  for- 
tiflimo  d'Attcnagora  ..  686.  Non  batta  1 im- 
mortalità dell’Anima  per  la  perfettione . 686. 
Nuovo  argomento  d’Attcnagora.  ^87,  Pro- 
vata daS.Irenco  con  efficaci  argomenti.  6%^. 
Con  più  forti  da  Tertulliano  . 687.  Provali 
con  gli  effetti  della  Naturi . ivi.  Profeguifeo- 
no  gli  argomenti  di  Tertulliano.  687-  Sipro- 
ducono  gli  argomenti  contrari,  e fi  portano  le 
foc  rilpottc.  689.  Che  eofa  fia'  diftruttione  , 
eofa  la  mutat ione.  689.  Si  ripròva  1 opinione 
d’Origeiic . 690. 

Roma  Romani. 

POIli  in  gran  (pavento  per  la  morta  del  Ficq 
Ruminale.  45.  Vincono  i Parti  nell' Arme- 
na. 45  Sottomettono  l'Armenia  guidati  da 
Corbulone  . 4/.  DiftrugOno  Artalata  . ivi . 
Del  fuo  Incendio  fono  incolpato  i Chrittiani  . 
j9j.  Sono  affitti  con  varie  pene.  Vedi  Nc- 
fWM  , • ' O: 


Sarino  Gallo. 

DElla  dcfccndcnza  di  Giulio  Celare  fl  partito 
contro  di  Vcfpcluno.  161.  Vicn  vìnto,  Se 
aftretto  fùgirc  fi  nafeondecon  la  moglie  in  un 
ffpolcro.  ivi.  Vi  ttà  nove  anni,  a vi  genera 
due  figli*  ivi-  Ritrovato  fono1 feti  morire, 

l4J-  - 

Sacerdoti. 

VEdi  Seneca . Vedi  MinitttP  Apottolico.  Lf 
cattiviltevano  al  fagtifiétó  f impctratiotit, 
I9j.  fatto  di  Ca  no,  & Abele,  ivi . Di 
e di  Giuliano  figli  diCqttanzo  Imperatore,  ivi. 

Li  Donatifti  divorati  da’Cmi.  194.  Si  mantie- 
ne,e cade  rimpcro  per  fa  lor  opra  . Ivi.  Fatto 
narrato  daS.Gpriano  . [vi.  Teodoro  Papa  ba- 
gna la  penna  nel  Calice,  e fcrive  col  (angue 
la  Temenza  di  Pirro.  19 j.  Mancano  di  lède  In- 
degnamente al  Sagtameinq  acrofUodofi'vi.  Si 
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tiférifcono  vari  fatti,  ivi.  Non  obligati  di  la. 
i votare  per  mantenerli.  167.  Vedi  ReligioG.Lo-, 
ro Sagri  indumenti  . Vedi  Velli . 

Sacaa  ScatTTvut  ' Tyf 
Vedi  Libri  Canonici  >e  Tradhione  », , L - |r  ‘ 
Santi  , B Sve  Rum  o_v  tal  l.g 

LE  loro  Reliquie  fono  operatrici  -fi  miracoli . 
Veda  Reliquie . Li  muacoii  fono  argomenti 
della  vera  fede.  770.  Lo  fece  Dio  con  Moti, 
Chrifto  con  gli  Apolioli.  ivi.  Servono  per  let- 
tere credenriaii.  ivi.  Si  rifpondcì  Calvino  ebe 
vuole  che  il  Batti  (la  non  operaflè  miracoli  per 
ftabilirla  fede.  ivi.  M Sacerdote,  e miaiftro 
ordinario  à coi  non  competevano  li  miracoli . 
ivi.  Alla  ftraordina  ria  fi  devono  per  inlegnare 
nuova  dottrina,  ivi.  Seno  le  Icctcrc  crede  natali 
che  da  Dio. ivi.  Non  baftarnó  quegli  degli  A. 
portoli. ivi.  Volle  Dio;  che  in  cutri  li  fccoli  ji 
fodero  San  ti  > che  gl’opraflcrp  per  ftabilirla.  ? 71 . 
Sono  operatiteli  loprenatiirali,  che  conferma* 
no  la  credenza,  ivi.  Tutti  gli  Eretici  per  acqui- 
dar  credito  difua dottrina  li  aforurno  doprar- 
Ji . ivi  FalS  miracoli  di  Maometto , Cai  vino, 
C Luterò  Src.j71.de  171-  Non  potendoli  oprar 
gli  Eretici  i legno  che  mancano  di  vera  fede 
J7a.  Ebrei  fin  ch'hebbero  fede  hebbero  miraco- 
li , mancata  celiamo.  177.  Ragioni  perche  Dio 
concedi  alle  loro  Reliquie  poterli  operare  . ivi. 
Coocili  1 e Santi  ch’ordinarno  la  loto  rivcren- 
aa-ivi.  Può  il  corpo  morto  d’nn  Santo  in  cetra, 
. quanto  la  fiu  Anima  in  Ciclo.  574.  L'Anima  a’ 
adora  come  Beau , il  corpo  ò Reliquie  come 
pegni  denotiti  Protettori.  J74.  OpjwCtiooidi 
Calvino,  e fue  rifpotte . hi  Se  feq.  Si  moftra 
cb{  noni  Idolatria  l' adoratone  dé'Sanci,  e b- 
. 70  Reliquie,  175. Che  col*  ha  Latti*,  Dui»  , 
Hipertlulia.  ivi.  La  Latria  lì  deve  à Db  , la  Dii» 
lia alti  Santi,  l'H'ptTdu ria  alChumaiuu.  di  Qui- 
tto. Atalia  Vergine.  77*.  L'acro  interno,  Se 
c derno  (bilingue  l'adoratione.  ivi.  Si  rifponde 
agli  argnmenti  con  li  «ali  pretendono  li  No- 
vatori che  li  miracoli  de 'Santi  non  (iano  Ugo- 
mento  di  vera  fède.  ivi.  He  fcq.  Mitacob  dell' 
Amichtlfto  quali  faranno.  777.,  Quali  feltro 
gli  altri  apportati  da  Calvino,  ivi.  Si  rirpoqdc 
•1  fatto  di  Mo«àd»Calvino  apportato,  di  San 
Paolo  tee.  7 7I.  Perche  Db  nafròodcQc  il  corpo 
, di  Mordagli  Ebrci4ti.Non  d bamano»  mà  Di- 
vino il  fuo  culto,  J79.  Nona'offerilcono  àSan- 
ti  le  candele  in  legno  d ado r»'ione , mi  per  fe- 
pno  d'allegrma,  ivi.  k qual  frnfo  S. Girolamo 
deceftaflè  1 lumi  ebe  ne  gl'acccndcvano-  ivi.  Si 
vede  la  fua  approvatone  , e autico  Rito  della 
ChieCa.iri.  In  qual  fenfo  deteftafle  S.Agolbno 
gli  adoratori  de  lcpolchri.579.  Diligenza  vara 
della  Chicli  nella  recognitionc  delle  Reliquie 
li  mentire  Calvino.jSo.  Si  convincono  b men- 
togoe  dc'Centuriatori.  ivi.  .1  , , 

Sacrificio. 

Vedi  Meda  . Vedi  Euchariftia. 

S * T v R n i n o. 

C Hi  folle  , e quali  b funi  ertoti,  6911  Nego  il 
libero  arbiario  dando  gli  H uomini  per  sa - 


Vedi 


K tura  boonl,  òper  natura  cattivi,  <Sj,i. 

Huomo  . .i/i  .Mn»wc 

.1  Sei  e t<  ‘ 

Gian  Sacerdote.  1 7.  Volendoafuoi  figli  (79 ev 
ciar  Demoni  come  faceva  SanPaolo,  fitfui 
dal  Demonio  malamente  trairtti.idvi.  Vedi 
a • Ordini . -.viriti  o-iaq  nOrre*^  r*q  : v ^ 
B'iini,  , t S> C fc'kMkfl'.tHfeP  oqìiv 

L Evito  da  TkO  c«  l'cfHioadi  Berenice  , 1Ì7. 

VcdiEfcmpto  . Grandi  cUen.fo  iti;  Sitile  de' 
a Ridditi  fono  obligat  i levarlo,  jf68;  Err  uorae  fi- 
fere  fopta  la  legge  naturale,  e Divina,  ibi  Sta- 
tua di  Nabucco  eó  piedi-  di  terra  rigata  de* 
Principi  fcandilofi.  ivi.  EJareevmaAe'popvli. 
ivi.  Muove  piu  il  fuo  cattivo  cfcmpiodc4fa  vir- 
111.759.  Difpenfa  gli  altridalli  ltgge.769.  Det- 
x to  notabile  di  Tacito- 'Vedi  Elempio.  f la 
(ovina  de' Principi.  ypiblSafto  largomemdUftt. 
obbga  i Princìpi  levarlo bandaio.  771. 

S c ou  »t«eei,  J .tot 
Vedi  Canforo.  •«òiiajfen »fo  » xiif / M : 

fi  r'ft-(i|iriM4fn~  ,u|  ni  ili 

SE  fodè  Cbriftiaon,  c difcepolo  di  S. Paolo,  j ;o. 

I per  tetum.  Noo  fono  vere  le  latrare  fri  lui,  e 
S. Paolo  . ivi , E mal  fondato  il  tetto  di  Cor- 
set io  à Lapide  per  j*fuajbfcfa.  tifi.  Ne  meno 
, pdò  fufbftere  l'opinione  À Grifoftomo , ivi. 

Impolfìbiliti dell* Ibroamicitia.  ivi. Negli  *n- 
I Si  di  Chrifto  68.  effondo  marci  Gal  Itone , ebe- 
< Decatron  potè  S.  Paolo  nella  feconda  andata  1 
Roma  contrae  l'amiciti*.  ivi.  Noo  potè  clfer  1' 
amicitia  per  le  lettere  di  Ctlboae  . 77 1.  Ter- 
1 tulliano,  S.Girolamo,  S.Agbftinoftc.  fettyftlfl 
. difcnfori.e  approvatoti  delle  lettere.  75  i.SLun 

. di  S. Lino  è fuo  favore  fuodamcntod'oga radar - 
tiene.;  ; I.  Sono  fai  fi  li  Atti , onde  cade  ogni 
autorità .7  71.  Dalle  lettere  medefune  lì  piova 
la  falliti.  771.  Non  morì  Chriftiano,  ■epafli- 
rono  lettere,?  5 1.  Se  fobe  ftarodifccpolo  di  San 
Paolo  hanrebbe  approvato  «Icuberìpcro  ripie- 
ne di  documenti  Stoici. 771.  Non  fi  trovali 
Libro  eh*  brute  contro  li  Giudei.e  la  fupcrfti- 
■rione  Romana.  ;;a-  Non  perfuafe  a' Romani 
swtar  Religione.  7 fi.  Si  (tee  Aprir  le  veocJ>fo 
vi  il  veleno,  fagrincò il  fuo  (angue  à Giove , e 
fece  altre  at rioni  Genti  jclche  pria  di  morire.;  jz 
V ite, c morì dafilofofo Stoico;  ;; a.  S’uccileda 
f e fteflo  ebe  a’  Chr  ili  Uni  non  ipernufiibi  k. } 7 7 . 
Nella  fua  ritiratezza  vibrava  1 Tempi  debili 
Numi.  J77. Scrivendo  contro  i Giudei  ferite 
contro  iÓiriltiaoi.  777.  Cronica  di  L.  Flavio 
Deliro  Apocrifa. 7 54.  Si  riférifeono  le  lcttrfó 
fra  S. Paolo , e Seneca.  7 74. 

Segni.  . t 

DAti  da  Diopernoftroavrifo,8e.Comptrli  in 
Ger ulalcmine.80.  Accaduii  à Vienna  d’Au- 
ftria.Ko.Poricntodcllc  braccia  diS.Nicota  che 
mandano  fangue  in  ano  unno  di  difgraaic  1 Dc- 
finitione  della  Cornetta.  80.  Provati  da  Nerone, 
da  Salutar , da  Nabucco.  81 . 1 tuoni,  e fulmi- 
ni fono  fegni  dati  da  Dio  per  nodrorarodimcn- 
to.  ivi.  Conofciuti  dagli  Indiani,  ivi  • Pronun- 
ciati da  Chrifto.  ivi.  Pavenmtida  S.  Gregorio, 
ivi.  Da  Roma  folto  Nerone  1 che  temè  laida 

fine 


pò  4 

U fin*,  itti,  Tòmurt  da'cmdeli , dagli  ottimi  non 

paventati . ivi»  • **■>#  ’ 

. , fimi»!  SPT»**tA.  "8 

/C\UWla  * Dio  non  it  dovere  rdert.  3 3 .Quvndp 
V/  ifcado  per  dilperato  all'ora  evenir  rimedio. 
5 y.  E vitti  Teotagira  ,«  come' riguardi  Dio  . 
3 3:  Rodio  non  fi  perle  mai  di  fpcranza\  I»  fui 
rilpofta-yj  Bella  rifpofta  di  Perdite*  , che  non 
- ha  vendo  hau  vto  premio  da  Alefeeudiu  VMbn5 
tento  della  fperanzi.jtS.Devefrere  a tu  tricorni 
» mune,  detto  di  Talete  . 3A  Non  fi  devi  dar 
otloio  col  foreuhiamente  operare,  yd.  Dean 
dissetate.  Jtf.  filempio  di  Tomaio  à Krapit. 
fò-  Sanie  perloverchiamcntelperare  diedenel- 
'■ladifpcraàone.  Jjd.'  " I 

S.  Si  MONE  APOSTOI.O.  V 

MArtertcuaco  in  Perii*.  -iftf.  I ti  dpvrrfo  da 
San  Giuda  Taddeo  . 5*.  FA  Giuda-  ap. 
pellato  pere*  creduto  lo  AelarAt  fpiida. 
497-  Opinione  efiaa  Rato  fratello  di  Giardino 
il  Maggiore , e elle  nella  Ca  ttedra  gli  fuecc- 
tirile  . 497  Srnnatofnttcllodel  Signore, gjicr- 
che.  49».  Sitnone,  e 1 addvo  be nc Ite  porta  lic . 
rodi  nome  di  Giudi  (urto -vittorie-  ptrfon^. 
4»7.  Si  prova 49 7.  Céne  ,*  perche  v’adiiAan- 
datsedi  Cfeofe.  498.  Neque  dà  Maria  drGu- 
como  detta  di HJcota , ch'hcbbc  queir  rotigli, 

- "ira  qua  listinone  > • Giuda  T tddco.49S.S1  (pie- 
ga come  le  Itdse  Madrc.'4p8.  ( >me  fratello  del 
Signore , - ina  prcdicatmnc  ,'e  martino  legnilo 
'1  io Beriiacon  S.Giuda.  498.-  - >r(*.>  i*r<v. 

- , J j.  ►,  ».  .Simon  Mago.'  • <|  a» 
^pvOppo  rineendiu  di  Koou  vi-  li  trovò. 

JL J Vedartdo  la  perlecutione  di  Nerone  hrie- 
■ ludi  legulei  negar  la  fede  per  dnofrr- 

1 var  lavina.  83.  SirhianiaviOhnfto  . 83. Sboi 
1 partenti,  creduto  per  Dio,  vola  por  feria, 
con  l'.Oratibae neaO-prcripiratd  . ’pg.v  Si 
11. rupe  una  gamba  .'  fnge  inBrunda -,eptacthi- 
taodoii  da  alut cupe  retìócllmto  .96-.  •f**'* 

■ , '14’ * ' n'jiUÉAiìiifBid  9>i* 

«ilo*-.  A 

GOfe  folk  4*4"  Andava  muta  eoi  digiti  no  . 
444.  Introdotte  da  San  Grcgofio  Magno 
nella  Oncia  lenta  digitino  . 4«’3:'f;ict.,v*nri 
MeirAiiveutoV  QaareSma,  e -Pafqni  ln  alcu- 
ne Chic  ledi  Roml  oeaddovili  fcdrti.14djj.Vi 
foce  SadGiueorioaOP-hcihelie.  4dt.  $n*  di- 
velliti. 4S3. 

Stivn  it  « 1. 

SI  fi  reo  di  caftigo  mantcoendò  Be’  gridi  Ai 
non  ha  merito.  11.  CortPtnone  por  ni  fit- 
to di  Di  agora  Milefio  igliAttmefi . ri:  E#i- 
uteti  d'Btrigo  Secondo  UA d’Inghilterra  . 11. 

« Corvettion*  fatta  da  S Ambrogio  dTootfllfia 
perche  hovea  permeili  la  Sinagoga  AGiuieì.. 
"da.  t-a  coperta  di  Cariti  <h  coprire  gli  a litui 
difetti,  eia  eopern*dH>hinif;ia,  ebò  rubbo 
il  mantello1  d'oro  A Giove  , e taglio  fa  barba 
- odEfeuiapio.  »y.  Laiciaifo  iorreaè  f bflbrfto- 
nc  per  haver  in  ittvo  di  rapina-  : 13.  Giudici 
di  Dio  contro  di  loro;  I i . : empiti  d'Éduar- 

••'doRè  d’Inghilterra  r y.  fnlegriankntod'fipi- 
e«*o  è Superiori»:1  *ys.  - 5 «Al 


InlfeeJ 


»dlHgl»'Si<U*P  ai  1 01  «ilMte» 

CAdfice  di  Tetta  II  arati , * Origene  . Vedi 

Tenuti. 'Oivg.  V . I^.rinbn4*<ie  " 
SumirtsLi  Sar.tt. 

NOn  fi  detono  adoprtrr  ad  tifo  prbfino.  iya.’ 
Ercrapio  di  Vclpefiano  thè  portò  quelle 
del  T-dtdpto  di  Gerufaiomine  i quello  della 
'•«WltPTfi.  Perche  t- Gentil  inoli  fi  fervitero 
ne“fom  t empi  di  vali  pretine  . tft:  Riqa- 
prtfvcrati  da/Cheeronc , bevendo  le  Cai*  ri- 
picòf  d’OroV  1 331 . Aaotj  puniti  da  Dio  p*r- 
ehr  pofetii  l'Area  con  l’Idolo’  Dagon  . ryj. 
U toeto  drl l'Arca  ferro  dx  Ora  fi  fe  fila-  un- 
tine. rea.1  Auvtfor-foipra di  addato  da  Teo- 
■dolfo  al  luo  Clero  . V4.  fi  trioafbro»  le  mt- 
drthne  feeurda  Titoli  la  iva  rovina.  3 34.  • 
Vari  <fc mpi  di  putAùone  .135. 

- - . rb  V 

Jli5»’-lS'  -'e* «•.  T'  i '-i'gf  - -a  14 
-Pr-  p,..4qV<  o.ia.oddtwi .io,*’  ttW 

*T  n + r l ti 

-l"pO*  IVl.Vt  -.1  «-  ; , 

SUa  mi  filone  nella  CoIrhide.eMtngrellii.yo  1. 
Vifiiuno  rinafeere  U fede  dtV-San Clemente. 
99.1.  Èrróridi quella  Gcrfte.  joa.  r-<w  | » 

’»■*:  Ve»  ’ Tua  1 ».  • 


- Areadki.'Mr  I > 

: d»  papi  A Oìnftiho.  aor.  Del  Conciliò  folto 
Mirtino  ad  Olimpio,  ioi.  Efcmpj  diRdfeli- 
"'atati  d*r*al  piett,  di  puniti  ‘per  ildifpreazo . 

Pieri  Gemilefea  d’Adriano  ivi.  Prió- 
4ttt»  nella  Ugge  della  Matura , e Molaica,  ivi. 
Dilli  Gentili,  io?.  Dalli  Chriftiani.  irf.Cre- 
eiòìrfv  e moderni  iufiArifcono  eon  1 ro  del- 
dimi  perdile  eon  R Gemili  li  (limano  fio- 
pfnfinarione  . 743.  Non  amraelli  da 
.lovatori  per  CafadiSantitì.  F:  perche  74; 
li  Eia  De  Sitai  ione  (limala  Rito  Giudaico  ab- 
boniti da  Dio.  7I43.  S piova  per  legge  di  Na- 
tgraH  fua confcgratkio».  7yf.  Si  moftr*  di 


ijlvinoVòferepeTla  legge  (crina.  44 d.  Ovdi- 
cSTaoi'Rrtl  ,'  74*  C3ii*l  ' 
i perche.  7dd.  -Tempi de’ 


t^dMQfd 
Ha  de’  làmi 


Chiama  tt'fe- 
Gfen- 


L’imitationede’  Riti  non  cangia  inMa- 


74*- 

'tura.  747.  Riti  Ebraici,  t C 
Vifalli  Gentili  numeriti.  747.  S _ 
dalla  Chiefa  (ani 'tirare con  (omiba  lode.  , 
Cerimonie  bitte  dallaChiela  nella  Dedicai 
ne  mifter i idi  Alfeificatlbne . 747.  Riti  che  fo- 
no mbraliK  rcndrmò  odery  abili  don  fusimi 1 In- 
de?  747.  Abbillioi  fi  circoncidono  per  dtvo- 
Aóne.  iif.  Ceriàionik  nafta  Jed -rat ione  Ben- 
ché Ebraiche,  o Gangli  «(Bendo  morali  hòn_. 
traalormlno  in 'naturi.  748.  Si  muflra  c<mv4' 
anctorità  de’ Santi  Padri  quanto  fia  ragionevo- 
le fc  piaci»! Din.  748.  PdApoftolica  ifffi- 
* turbine":  7I48.  Con  p'A'fàftd  argoiUédFo  fi 
prova  di  Divina  infbtutionc  t 748.  Correte  S. 

Paolo 


Indice. 


Paolo  li  Corinti  perche  mangiavano  nella 

...  Oliala  effondo  conl'ccrata  . 740.  Approvata 
dalli  Concili . 740.  Si  moftra  con  ragione  per- 
che debba  farli . 740.  Si  {piegano  il  ligni- 
ficato delle  cerimonie . 740.  Force  argotnen- 
■ to  che  dimoltra  la  Santità  del  1 empio  con- 
iccrato  .750  Tcmpiodi  Salo  none  (antificaio  da 
Ciò,  dimoltra  la  (antilicarionc  dcnollri.  JS°- 
■'  IX  beando  San  Gregorio  Magno  una  Chela  fi 
dilcele  U Glottidi  Dio  come  in  q.iellodl  Sa- 
loni ooc.  750.  Novatori  fono  nemici  del  Tcoi- 
p i)  per  rapire  le  lue  ncdiczac.  7,0-  Con  qual 
fine  li  debbino  dedicare  alla  Vergine!  e Santi. 
7,1.  Uomitiano  perno  placarci'  ira  de' Dei 
con  aluafabnca.  870.  Romani  aflìeuramola 
fua  felicità  con  la  Religione.  S70.  Romolo 
inalzandone  i Di)  (labili  la  lua  (eliciti  . 870. 
Più  di  tutti  Augnilo  per  riccordo  di  Mecenate. 
870. 1-a  lua  divota  putii  luoghi  (agri  fece  na- 
ie ere  (otto  di  lui  il  Divjn  Verbo  . 871.  Roma 
fù  più  fortunata  di  tutte  le  Nazioni  perche  hi 
più  pia.  871.  Non  fiiruo  i Principi  mai  più 
feitunati,  ebe  quando  li  mollrarno  Pi) . avi. 
Ciro  fomnumcntc  fi  lice  per  la  lùbrica  del  rem. 
pio  di  Gcrufzlcmmc  , c gt’honori  del  Sommo 
Sacerdote.  8 1 fù  lo  dello  d'AleffandtoMa- 
gn  l 871.  La  caduta  di  Filippo  io  lolleva  alla 
Fieli  per  renderlo  fortunato.  S71.  Col  Scet- 
tro fi  deve  pigliare  prima  quello  nella  Religio- 
ne 87».  (empir  Ofpttali  , e luoghi  (agri 
cretti  da  grandi  fouoi  Teatri  delle  loro  feli- 
citi . 871.  Fatto  ai  Salomone  molto  notabile. 
87t.  Ebrei  lavoriti  da  Dio  per  il  nuovo  Tem- 
pio. 873.  Erode  Id  .mco  alfoura  U fu.  for- 
tuna col  nuovo  Tempio  da  lui  labricato.  873. 
FùquelloovcChrifto  difpntù,  e fece  maravi- 
glie. S73.  Manca  ogiu  gloria  del  Principe , mi 
qtuiladclTempionon manca.  874.  Tcmpifo- 
br>cati  dalli  Gentili  quanto  miflcriofi  . 874. 
Quanto  felici a'Prlncipi.  t71.  4!  prova  con  dot. 
trina,  & efempi  . 8;j.  Li  Tempi  edificati 
fecero  acquiftare  allt  Rè  Emmanucle,  e Fer- 
dinando nuovi  Mondi  . 873.  Altri  riempi  di 
Pietà.  873.  Miltcriolo  lignificato  perche  lì  1.4. 
Vecchioni  dcponcllcro  le  corone  . 876.  Varie 
cofe  notabili . Sjf.  ( empio  della  Fortuna  in 
Ponto.  875.  Temp  o dj  Venere  in  Conato  , Se 
impudiche  confecracevi  quanto  gov.volc. 

8 77.  Mona  Iteri  di  Convertite  felicità  delle  Cit- 
tà . ivi . 

T UTVLU  ANO. 

■C  Vo  gran  zelo , e caduta , e da  che  originata . 

v3  88.  Sua  Ambinone  vedendoli  nel  Pontificato 
preferito  Vittore  llnduile  all'  Apoltalia  . 89. 
Cade  nell'Erefu  di  Montano  per  ceniùrare  la 
Chiefa . 89.  Eicmlo  da  quei, a di  Cartagine 
concepifcc  (degno  contro  Cattolici . 89  Fù 
troppo  credulo  allo  Ipunodi  Donnicciole  che 
l'ingannarno.  8y. 

rtsTAMENio  Vecchio,  e Nvouo. 

SEGano  li  medefim  , chcdcnvarno  da  vlosè, 
dalli  Profeti,  tc  Spoetali.  7x3.  per  cotum. 

, EMu nonne  W U RaUoutoic perche  penderò 


nell'incendio,  mi  perche  li  raccolte  da  varie 
parti . 7x3.  Si  prova  . ivi.  Li  trovò  in  lin- 
gua Ebraica,  & in  tal  lingua  li  refende,  3x3. 
li  TeltamentQ  Vecchio  fù  icriito  in  Ebraico, 
oooin  Caldeo. 3x7. Lingua  Ebraica  fù  prima 
del  Diluvio.  3x3.  Si  rilpondcall'obbietioni. 
3X3.  Tcltamemo  Ebraico  (turo  corrono.  3:4. 
Non  fù  vniaio  dagli  Ebrei  come  fi  prova.  3 14. 
Corrupcro  1’  Edktmuc  delti  Ixt.  314.  Aqui- 
la , Simmaco,  e Teodotione  cori  opero  l’- 
Ebraico. 3x4.  Non  è vera  l'emcuda  del  To- 
rto Ebraico  de’ Scribi.  313  Cali  errori  de' 
punti  leorii  nella  Sctittuca  per  opera  de’ Li- 
brai non  varia  la  fodanzu.  313  fa*  dfponde 
all'opp  dittane  contro  gli  Ebrei.  315.  Li  ot- 
to vcrfidel  Salmo  13.  aggiuntivi  dagli  Spir- 
itali . 315.  Edicionc  Caldaica  da  ehi  forte  fet- 
ta, c piena  deglierrori  dc'Talmudilti . 33 6. 
E lolteffodi  quella  di  R.  .Squilla.  3 a 5,  Ebrei 
nell' Affina  forniamo  una  terza  lingua  con 
la  Caldaica,  che  la  vulgate  eh 'hora  pratica- 
no. 3X5.  Non  fumo  fotte  in  quelta  lingua 
Editioni.  3 a<5.  Striderò  alcuni  che  San  Mar- 
co in  lingua  Siriaca  trafportadc  il  Tcftamen- 
10  Vecchio  dal  Greco  . 331S.  Segui  lo  (ledo 
dell'Evangelio  di  San  Matteo,  e de. la  lettera 
ili  San  Paolo  agli  Ebrei.  fi6.  Come  (inten- 
di 3x5.  Edttione  Greca  tatù  fatto  d’  Alef- 
fandro  Magno,  lume  de  Filofbfì  Gentili , c di 
Platouc.  3a7-  Elitionc  Greca  delti  la».  W 
Aquila  Pontico,  di  Teodorione , eSimmaco, 
Quinta,  e Sella  lenza  nome,  d- Origene,  e 
di  Luciano,  3x7.  Si  cmfft»  chi  fo  (ero,  cq- 
mc  latta,  e ritrovate.  317.  Corrette  da  Gr( 
gene,  c perche  l' appella*  Totrap.a , tlap'e, 
8e  'Otta  pia.  337.  Quella  de’li  In»,  filmata  la 
principale  . 317.  Come  fodc  fotta  (otto  di 
chi,  A'  in  qual  tempo.  337.  L'opinione  che 
liciterà  inedie  Riparate vien  riprovata  . 31 8. 
Convenivano  nel  l’empio,  fc  in  quel  lofi  fot- 
la  la  translatioue  . 328.  Turno  huuinmi  di 
gran  virtù , perfettiilìma  . 0 veridica  la  fua 
verdone  dalf  Ebraico  nel  Greco,  tnà  poi  vma- 
ta  . 319.  La  vera  non  fù  perfa,  quella  che 
Ool  habbianio  corrotta . 319.  Editianc  a tuie  a 
latina  molto  numcrofa  3 30.  Una  era  abbrac- 
ciata per  veridica  levata  dai  Greco.  330.  Sio 
Girolamo  tra  (porco  due  volte  il  TctUmeoto 
una  dall'Ebraico , l’altra  dal  Greco.  3^0.  L* 
antica  Italica  > c quella  di  San  Girolamo  ac- 
certate dalla  Che  (a  . jja  Chi  dell’  Italica 
lolle  1 Autore.  330.  E milla  con  quella  di  S. 
GirOiamo  . 330.  Salterio  Ebraico  , c Greco 
tra  (portato  da  San  GuuJamo  non  ó lo  Itcdo 
cou  i’editiionc  Latina.  330.  E quello  di  Lu- 
ciano Martire  correi toda.  Santo  Dottore.  330. 
Non  traviato  il  Libro  Iella  capienza,  dei  1^?- 
clcfiaitico  , e de  Maccabei , che  noi  habbia- 
m<».  330.  Traslatò  tutti  gh  altri  Libri  dall’ 
Ebraico  fedelmente.  3 30.  fu  diverfa  la  traf- 
Jatione  da  lui  fatta  dalli  la*.  ^ 3 1 . Quanto  lo- 
data la  prima  -331.  La  oolira Latina  convie- 
ne coi  1 elio  Ebraico  fedele . 33  j.  La  ina  di- 
F r % t n e fn- 
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^oninza  in  tlcune  cote  non  vuitTdTcntj.jj  i. 
Sin  G mlamo  j’*ccomoJò  forcuti  al  fcnfo  non 
allo  parole  del  Tello  Ebraico . 33  i Rifpofta 
«Ifargoniento  di  Parigino.  33*:  Si  inoltra 
la  gran  (lima  deir  fidinone  Latina,  che  noi 
babbuino  tremata  dalli  Ebrei,  e da'  Greci . 
,jl.  Vulgata  di  Lutero  riprovata  da  lui  Bef- 
fo,- 33  i.  Rimproveri  di  Calvino  contro  lano- 
-ftra  Vulgata  , e fue  rilpofte . } j i , Paolo  IV. 
perche  prohibillé  alcune  Editioni  > e volle  io- 
iamente  la  Latina  commune.  337.  Oppofitioni 
di  Calvino,  e fue  rifpolle  3?}.  La  noftra 
Vulgata  è quella  degli  Apoftoh  , Profeti,  <Src. 
334.  malitia  de'.Novatori  nella  mntatioiK  d'al- 
•cum  Tetti,  ivi.  Ttftamemo  nuova  Cieco, 
Ebraico,  e Lavino  amico  carrntto  dagli  Ere- 
tici, mi  corretto  di  San  Girolamo  < quella 
chi  noi  liibbumo.335.  Non  iuegli.che  ilGre- 
co,  c l'Ebraico  tradataflc  in  Latino.  335. 
Correllc  dagli  errori  (olamente  il  Laiino  anti- 
co, ivi.  Perche  nell’uno , e nell'altro  Tettamen- 
t oliano  tollerati  alcuni  errori . j}6.  Il  Conci- 
liò di  Trento  non  deSni  gli  errori  di  fede,  mi 
la  verità  della  Sagra  Scrittura,  ivi. 

Tito. 

M Andato  da  Vcfpefiano  nella  Galilea  con 
gran  ftrage  la  fottomette  . '91.  Stando 
nr'II'Arhaja  , Se  intefc  le  virende  di  Roma  ri- 
torna à Vcfpefiano  per  uguagliarlo  . tot). 
Attedia  Gerulàlemmc,  fuoi accidenti , eprcla. 

1 1 8. Vien acclamato  Imperatore.  11S. Doppo 
da  vittoria  fi  porta  à Vefpefiane  ehe  ftava  in 
Alcflandria.  tip.  Per  levarla  bandolo  eli 
lia  l'amata  Berenice  da  Roma . 1 87.  Pigliai! 
.Confidato  pei  la  quinta  volta  con  Vcfpcfiaix?, 
IJp.  Nemico  di  (angue,  c ibmmamcnte  clé- 
meme.  173.  Vien  coniecraco  Sommo  Ponte- 
fice per  non  fpargerlo  . 173.  Con  tutti  pia- 
cevole . 173.  A due  congiurati  ch’o  mbivano 
l'impero  fere  grazie , dicendogli nonellere  in 
fuo  potere  dargli  l'Impero.  173.  Efiliada  Rò- 
■ma  Berenice  fua  amica  per  levar  lo  Bindolo  , 
-ivi.  Latta  mente  incolpato  haver  data  à Vcfpe- 
fiano  il  veleno  . tuo  Vinceli  Brut  ini  riócl.ati 
all’Impero  . ivi.  Non  da  il  trionfili  -Giulio  A» 

■ gridila  per  Juvet  ptoceduto  troppo  barbara- 
mente contro  I»  medefimi . ivi.  Voi  e vifitare 
in  perfooalerovincfmeilal  Vcfuvio  per  forc- 
nirc  gli  afflitti.  175,  Per  il  gran  incendio  (e- 
guitoi'iRomi  ■ che  quafifucul'arfcfommi- 
mcmci'afHigc.  171$.  Elegedue  huominiCon- 
lolari  chi  con  grolla  fontina  di  danari  fovcnciii 
dbifognofi.  ivi.  Le  fue  tribulairon  fumo  nu- 
da, che  molti  Ceotili  fi  convcr t iferò.  1 7». òua 
morte  pianta  da  tutta  Roma  . 177.  Chiù  vuo- 
le di  veleno,  chi  don  bagno  di  neve  per  ope- 
rai i Don  tiano . ivi . Incolpato  da  maledici 
d'otniciria  con  Domitia  , ò di  non  ha  ver  fatta 
morir  DomitUno  . ivi.  •-  ( ; 

T V T o LO. 

Va  definii  ione.  so8.  Dominano  fi  dà  chiamar 
Pio.  aoj.  Il  nondonvtodegno di rifo.  308. 
Dento  da  Ovidio,  c dal  Pcuarca  «Dottori 


fenza  virtù.  loS,  Caligola  fitto  feberho  per 
i fuoi  titoli.  108.  Alellandro  Magno  idegaa- 
tode'titoli  fuperbi  di’Darpò  lo  vinte  , eie  ne 
rife.  2.08.  Kegtnt  Rcpmrum  fictvali  chi*-, 
mar  Creopatra  , vinta  da  Celare  . ivi.  Sttcg.ia, 
i Grandi  chili  pregia d-  titoli uoo  dovuti,  ot. 

J Abbonii  da  j5io  negli  edificatori  di  Babeilc 
ove  trillerò  la  loro  origine  109.  Mollo  più 
itoioro  che  con  nuovi  titoli  ingr  md.fctuio  le, 
lóro  attieni  . 109.  Difprcaao  latto  d'  Infiali-, 
dio  P".  ? titoli  clic  pfcrcfc  iQ9.  Sapore  ch.a- 
tmn doli  frttcifp  <K‘Ilc  Stellerei  Soie,  c dt^a 
Luna  fchernito  da  Colammo  . 109.  Titoli 
umilfd»  gran  perfonaggi  quanto  anticamente. 
Rimari.  %io.  Quanto  lia  difterie  poi  fi  ndl* 
Opere  . lit.  ad  ktf.  1 

T ì fc  t v A T V . 

SI  portai  Roma  per  ifdifte  di  Corindone  , e 
ponnei  piedi  di  Nerouc  là  fua  eorona.yO.  kc 
viene  ripolla  in  capo  , e l piega  in  Roma  ap- 
parato di  trion tante  . po. 

5*  Tomaso  Ai^otroLo  1 / 

SVo  martirio  . 145.  iJcTche chiamato  Didimo. 
711.  Non  teme  la  morte  per  Chrifto. 

Non  fi  trovò  per  tehia  a niuha  dell"  Apparino-, 
ni  fatte  da  ChrKlo  • ivi  Riceve  lo  Spinto  Santo 
benché  non  vi  fi  rróvaifc  . ivi,  Sue* 

provincic  per  la  predicatine,  ivh  Crocè  da  lui 
- piantata  in  Maliapor , e*  fua  mir.ico?ofa  operi- 
none. 7 ir?.  A Rare  di  Caltene  eretto  da  uno 
dc'trc  Kè  eh' alida rno  inltethtem.  ivi.  Tic 
Ré  Maggi  battmau  da  $ Tomaio . ivi.  Mar- 
tirizz  tcoii»  Malapor.  iVi.  Suo  miracolo;  ivi. 
Suo  corpo  ove  fi  trovi , e quando  trlifooftaio 
i Lipari,  pjfcià ad  Orfana.  7x4/  Non  é corpo 
moltiplicato  » mi  divilo  hi  più  parti  . ivi. 
Evangelio,  Atti  , e. viaggi  attribuitigli  fodo 
apocrifi . ivi  . 

Trai  avo  Ff*v t. A at o r f. 

A Dottato  da  Nere*.  2^4.  Succede  al  nm£è- 
rodoppo  U tua  morte.  247.  Fu  dichiara- 
to Celare  * fir  Imperatore  da  NFrv»  Randelli 
Colonia  . ;.  N >n  nebbe  antichità  di  nata- 

4H  ivi  Vieta  i ChriRani  li  Collègi  > è Sochfi- 
tiVobiigindogii  a 1 Folk  r va  tua  OtUe  Lerei  Im- 
rll.  157.  Fer  tal  caufa  nió'ti  fumo  dati  al- 
famorte. 14  7 Manda  per  taf  effetea  S. Cle- 
mente Pipa  in  147Ì  Non  mcnd  cru- 

’dete  concto  i tihnftiaiu  , che  netÀndb  «!•  Vidi. 
158  Entra  in  R >ma  oc  vuol  ricever..*  ii  C«m- 
folato  . iò».  Riempie  K >ma  d md.  " )- 
ne  . ivi.  Licva  ili  vita  J co»  r- 

V»  . 16 1’.  Plotma  Ina  Mogi  e eAtrtvt»  còl»  f * 
umiltà  » c còrtefi  manici  c i a urti  V tìe’Ronil- 

ni  .;ivi.  La  liu  c.1I.movo(li  PII  unluu  ivi. 

Fà  morire  S.c  L m<i.ic  l'jp'j.  26, . 

1 1 T.^a  ihtion  il  Nì)n-  Séh  lV^  A'  “ 

QUj!  fia  la  lentia  ycju^lc  Jaiioii  lenita.  Vfed. 
Libri  Canonici  ' 1 iadiq4pc  non  fcritta  , c 
iuadrvifìoné,  che  Cb^fia.  310.  Altre  l)ivi- 
« ite’,  altre  Afottolichc  . ji  . Hccldfaftch*  - 
ebe  cola  Iiano.  j , o.  Tr-Xiti udì , che  rie^iaV* 
«Uno  Unutcju  uon  appcoyatc  da?  Novr*ùi’i . 

31O. 
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jto.  Si  provinone  Codtlrffidhleontro'fiffer- 

vo  de  Novatori  . jn.  Prima  dell»  Legge 
feruta  con  la  fola  Traditione  non  fcritta  v’eri  ' 
la  Chiefa  di  Dio'  * f i;  Adamo  (ino  i Moiè 
ne  A fede,  j t t.  Doppo  la  Legge  fi  moftrano 
f Popoli , che  della  fola  Traditione  fcrvironfi  _ 
jlt.  Chnttiani  videro  alcun  tempo  con  la  fo- 
la  Traditione  . jjr.  Porte  argomento  che 
moftra  volervi  per  falvarli  Scrittura  i e tradi- 
ribrie  non  fcritta  . gii.  Sf  profeguifeono  le 
prove!  ju.  Sirifponde  all’irgomento  di  Cal- 
umo. 312.  Si  rifponde  all'argomento  di  Bcn- 
tio,  e Keminitio.  ? 13.  Si  moftrano  le  Tfa- 
ditioni  non  fcritte  lafciateci , che  riguardano 
la  noftra  Fede . jij.  Si  rifponde  all'argomen- 
to de'  Novatori,  jtf.  Si  moftrano  le  prave 
della  Traditione  non  fcritta  con  Puntomi  del- 
la Chiefa  , Pontefici , c Santi  Padri . j 13.  Si 
rifponde  agli  Argomenti  . 314.  Si  profenu- 
fcónole  prove  con  le  varie  Narioni , che  li  re- 
golarne con  la  traditione  non  feruta.  3 15.  Si 
moftrano  leftradeper  le  quali  ci  polliamo  ac- 
certare delle  mcdelimc , comcprovenutedagli' 
Apoftoli.  31J.  Sirifponde  agli  argomenti,  e 
Scritture  de' Novatori . ftg.  Di  qual  Tradi- 
ti orie  fòdero  riprefi  gl’Ebrei.  ; ty.  Alcune  co- 
fe  fono  ncccfhrie  Aperti  per  la  filate,  altre 
depofiratcne  Prelati  per  iafegnarlc  . 7 l Q.  Si 
rilpóndc  all'i  npodìbllità  apportata  da’  Nova- 
tori per  la  durord  della  Traditione , & agliai- 
tri  argomenti . jip.  Filfc  calunnie  de'  No- 
vatori contro  li  Traditione,  c fue  rifpofte  . 

r-«  ' , 

Taar Bv im  enti,  Pa»s*tìhm>i.  » 

SOno  leciti!  Principi  don  come  quelli  di  Do- 
mitiano.  t8d.  Seglidcvono  per  follievo  . 
f8d.  Fatto  d’Efopo . iSd.  Non  è bene  fi  di- 
vcrtino  com' Achille  con  la  Canochia  , come 
Sanfonc  con  le  Dalide.  t» 6.  Devono  eonfcr- 
varc  la  Ma.  (li  . iSd.  Nerone  qaanto  fede de- 
teftato  ne'  fuoi  divertimenti . 186  Efemp)  d* 
alcuni  che  con  loro  ignominia  fi  Jivertirno  in 
co fe  indecenti  . \Ì6.  RhiicoloGt!  d'Hclioga- 
balo.  i8d.  Le  Iodiche  gli  fono  date  foao  dì 
loro  ignominia.  1 87.  Davide  lodatomi  fcher- 
nito  da  Michele.  187.  Devono  pigliarti  per 
follievo  del  animo  , mà  con  decoro  vari  At- 
ti'. 187. 

Tributi. 

GL'infoIiti , e troppo  gravofi  rendono  mal  li- 
cura  la  perlooa  del  Prcncipe . sjg.  Si  ri  fc- 
rifcòoo  le  ftraviganae  di  molti.  2 ; J.  Infopor- 
tabifi  in  Roma  detto  di  Giulio  Ccfire.  233. 
Fatto  di  Midi  Rè  di  Frigia  . 2.3 d Efemp)  di 
follevitioni  per  tal  effetto.  2 3 5.  Fame  di  Sa- 
le difeccato  perche  tributato  . ijd.  Pefcirìi 
di  perle  di  Goa  perduta  per  Io  fteflo  effetto  . 
sjS.  Eduardo  Rè  d'Inghilterra  vede  il  Demo- 
nio, che  giocava  fopra  li  denari  efeti  da'  Tti- 
buti.  237. 

T R IfluLATI  OV  E, 

PErche  Tito  tanto buono  folfe  tribolato . 187 
Cauli  che  molti  Gentili  G èòAveftlflbtt , e 


perche."  178.  Vedi  Giiifti.  Non  vi  ft  di  Tito. 
Imperatore  il  piò  tribolato . 777. 

T O M t li  R A . 

CHe  Voto  (òffe  quello  che  ftee  San  Paolo 
quando  fi  tagliò  li  Capelli . Jf8.  Fò  quel- 
lo ae’  Nazareni,  ch'era  di  Religione  , le  in 
che  confifteflc . 3 j8.  Si  tagliò  in  Oenchri  i Ca- 
lli, e poi  fece  il  Sagrificio  nel  Tempio.  358. 

011  c (tendo  obligator  1 quello  Voto  lo  fece 
ptr'éattivarli  Giudei . jyp.  Sepdì  cOn  guelfo  v 
fatto  la  Sinagoga  . jtp.  Pafaò  la  Tonferà  di 
San  Paolo  ch'era  di  Religiofo  nella  Chiefa . 
jfp.  E figura  del  Saccrdotio  , e del  Regno 
che  tiene  11  Chicli . 1 jp.  FA  praticata  ancoV 
ri  da'  Sacerdoti  Gentili . 33$.  E ftgnodi  pcr- 
féctìane  Relrgiofa  . 3 Jp.  £ memoria  dcHacb-]  !’ 
rona  di  Spine  di  C.  S.  N.  e dell'Ingiuria  Atta  L 
! San  Pietro,  jjp.  Si  dava  per  dilprccao  co. 
me  in  S.  Pietro  , le  altri,  3 jp.  E nella  Ghie- 
fa  d'antichi  dima  traditione  A podalica  . qjpf 
Noti  accettò  Provincia  la  Fede  di  Chcifto  eh  e 
non  pfariciflr  la  Tonfali  . 3 jp.  Sua  varietà  , 
c qual  fide  vietata  dal  Concilio  Tolctano  t 
>bo.  FA  Rimato  Eretico,  chi  nella  cima  del 
Caòo portava  nn  fol  circolo.  e So.  Pena  Iru- 
pofta  dalli  Concili  ! ehi  non  portava  la  Ton- 
ferà . 3 do.  Gli  Archidiaconò  pigliavano  i 
Chierici , e li  tofevano  i 3 db.  Gran  divieta 
Atto  dalli  Concili  circail  attdrir  la  chioma, 
ini. Giuravano  ipopoli  fopra  la  Chierica  come 
eob  Divina.  j6o.  Quando  fi  voleva  qualche 
grana  dal  Vefcovo  fi pregava  per  la  ìu«Xhie£ 
riea . 3do.  era  diverta  quella  de*  Chierici  da 
migrili  de’  Monaci,  jdi.  Pena  date  da  Dio  ! 
chili  diiprczaò.  qdi.  Secolari  non  poteva  noi 
uudfir  chioma,  jdi.  Tonfora  nc  Monaci  fo- 
gnodi  penitenza . ;i5r.  Li  Parenti  Tonferavi- 
n»1I  figlio,  che volevtno dedicar! Dio.  3 di 
Non  era  Tonfimi  fe  non  quella  che  davafi  dal 
Vefcovo.  qdi.  Quella  che  conferiva!)  dagli 
Abbati , e Superiori  Regolari  andava  unita 
col  Lettorato . 3 di . Tonferà  fatta  da  Panna- 
ti a' Fanciulli  che  cofi  folle.  35 1.  Sua  varie- 
ti.  ;dz.  Suo  lignificato.  3 so  FA  di  trefotti 
di  Sin  Pietro,  diSan  Ploro,  e di  Simon  Ma-  •' 
go,  c che  le  praticane  . 3 da.  PefEma  quelle 
diSimone.  }6ì.  Se  fia  ordine  la  prima  Top- 
iari. 3 da.  Quando  fbfle  feparata  dall’Ordine 
fSi.  Perche  fi  dado  dal  Vefcovo  lenii  forti  d 
Ordine.  jSi.  Chi  fe  tagliafie  la  Barba  , chi 
la  pori  a ile . 1S3. 

v * 

Vanagloria.  VaW  agloriojo. 

SI  f! odiofo àchi lofente.  air.  Lodovico  XII. 
con  un  bel  moto  fi  rife  de'  Bcruefi , c Pittoni , 
che  fi  glociav  no  di  nobiltà  .in.  Empirico 
liccniiJte  con  fcherno  da  Leone  X.  zìi.  Fat- 
to ootabi  e afato  eoo  Alcibiade  vantatore  di 
molti  beni  .111.  Vintamcnto  ftomachevole 
Puffi  1 di 
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di  Lutero.  ìla'.Riiftprùvito  fatto  tia  Giulio 
Cefare.  ch'bfTe*  comprato- la  Pretura.  ara. 
Rifpofta  data  da  Vaiimo  à Catone , rimprove- 
ro  de-  pretendenti,  t la  OfcorSMario  lefne 
glòrie  pivi»  (uà  vaoaglont . it  j.  Sdapanittr 
da  Agrippa  per  il  (toppo  pretendere,  -.il  ji  Che 
eoft  d Vanagloria, difinitione  di  Sa»  Torniti  . 
n>.  Riminone  data  da  Dio  alo  Vanaglonofi  . 
a>I^,  batto  di  due  Architeli . 2 ij  . • ■ 

V A .v  i T a'  . 

Oliamo  amata  nelle  Donne,  8y.  Vedi  Bel- 
lezza. . < 

V A ? I. 

'^^'EdiSuppelletili.'' 

V * e C «Ti  V* 

E Letti  da  Romani  per  governare  . 8>J.  Lo 
dello  da  altri  Popoli.  8jf.  Sue  Iodi 8pf. 
Scio»  rari  Titoli  . 8»5.  Conili  io  dt  Lodovico 
Xi.  dato  al  figlio  per  l'Eletiione  dl  Mimfiri 
Vetchi  t 896.  1*0 poli  del  Peni  c’clegono  per 
Ritirili  piùartoportar'granpefo.  SpA  Cau- 
fc  apportale  dalli  Politici  perche  debbino  ef* 
ter  V i echi . 896.  Divario  tra  Vecchi  « c Gio- 
vani nel  comandare.  807.  Perche  comandat- 
[c  Dio  che  doveflcroellér  Vecchi  li  Giudici  del 
Popol  i.  807.  Vollech’hareflcro  lo  fpiritodi 
Hot  è ptCappararc  ilmddodi  governare  . 877. 
E di  Legge  Civile  1 e Canonica,  fii.p  Rovi- 
na di Franocfco  Primo  cagionati  dal  Giovane 
Ammiraglio  . 897.  Sont»  prativi  C.iterllli  . 
ifon  edere  come  Ndrva  Vecchi  rimbambiti  .. 
3?8.  Si  deve  lar  l'Elcttjonc  noneome'OionH- 
ào  898.  Hi  da  edere  de-  più  habili . 898. 
V'gtlie  1 e fatiche  non  fonde  Vecchi.  898. 
Quali  liau  > intubili  a’ governi  899  Edchdo 
di  70.  Audi  (’cleludcvano  dalgoverno.  8pp- 
Devono  edere  Mac  (In  della  Gioventù  . pop. 
Governare  cùnh  tncdefimi  . 903.  S'aiimbra- 
no della  Gioventù  rhc  conofeono  di  gran  (fi- 
lilo, amata  da  Principi  p?0-  Soooeome  cer- 
ti Albori  Brandi  thè  no»  laici  ano  erefeer  la 
piente  che  lo  lonoatlltKc . pota. 

Vedovi. 

Nei  principio  della  Chiefi  facevano  Voto 
perpetuo  di  Caditi  , fi  tagliavano  i Ca. 
pelli  , velavano.,  e confegravanfi  ne'  Sagri 
Chiniti  444.  Fu  coofelio  dell'  Apoftolò  per 
maggior  perf.tttone  . ■ 444.  Erano  Secolari  1 
e Regolari,  teroobligo  444.  Loro  veftito. 
444.  Officio  delle  Vedove  Diaroncdc.  444. 
Appellate  con  vari  Npnii.  444.  Doveano  el- 
itre Vedove  d'un  fol  Ma  ripa . di  60.  e poi  di 
43.  Anni.  444.  Loro  habito  qual  folle.  445. 
Si  ina» tenevano  dal  Veftovo  con  l'Elemsftrtc 
della  Lhiefa . 445-.  Erano  eonfegrate  dal  Ve- 
lièra con  Timpcfilione  delle  mani  come  le 
Vergini.  44f.  Qtiaèdoil  fuoordine  fofle  an- 
nodato nella  Olirla  > e perche  . 44J-  K«Ha 
lue  annullatitene  fi  cominciò i darvi]  Batccft- 
nn aiti  fanciulli,  che  non  fi  dièta  prima  che 
agli  Adolti.  445. 

^ .....  , i 


■°  V-  vè«tf  un  Ma  1 ia.  a 

SUa  mortè1.  43--  Sua  Maternità , c Virginpi  - 
Vedi  EbMna.pag.871.  ' • 1 

' r"  V B a I.T-Vr.l  J..  t,vo  • 

CHetalfor»  per  politica.  deve  mentirti  cane 
'fece  Dominano,  171 4 Madame'  in  mMcri» 
digudrra  ptiblicand»  vittorie  . 114.  Non  pe- 
rò'qumdoil  facto  è riftbik  per  non  pregiu- 
dicar a freno . ivi.-  Hi  de  tifplcndcrc  laveri- 
ti  fpeeialmente  »e  Principi. .ivi.  Moiri  riè», 
no  arti  per  rintracciarla  . èri.  Antioco  fi  U*i 
redi  da  Contadino  . ivi.  IGmpro vero  latto 
da  Wtitjv  à Celare,  iw.  batto  notabile  del- 
le Vergile  d’ Atone  , c de'  Maghi.'  ivi.  Nor- 
manni ripreli  da  Pietro  Blafcnfe  perche  tp- 
me  il  loro  Rèaon4iavev tuo  verità.. 
ri  delti, 4r  apptopfiatlunidc'bilolofi  .xitf.Settj 
ierittarali . ivi;  Federico  Imperatore  prirga  11 
Senatori  A deporre  l'iuganoo  per  di  pubitco 
bene,  ivi  . Fallo  notabile  di  Demoftcne  con 
che  debile  Achia  menaogniero.  iw.  Ramiro 
fi  fi  Leone  dimaio  Aguolia'.  117.  Da  più 
Barbari,  Se  Infedeli  non  può  nafconderfi.  340 
Come  cola  Divnra  00*  può  celarli  . 141. 
Quanto  encomiata  »o'  fiofoli  veritieri  da  Ci- 
cerone . 141.  Quanto  aaurn. «LJIi  Chnftu- 
ni,  141.  L'Hid  itaa  fei  per  Legga  la  verità, 
irt.  Con  che  geroglifici  foiieefprclh  da' Bar- 
barie. ivi.  Odiata  da  Hcrarho,  e da  Demo- 
crito r agl.  Diogene  la  vendeva  i prcaao  d‘ 
Oro  . lift.  Fatto  notabile  tra  lui  -,  A A Iel- 
la nòto.  ivi.  AbJeiiti  per  due  la  retiti  non 
temono  di  Filippo  241.  Liberti  di  Cnefo 
premiata’  da  Cambife  - ivi  . Amata  da  più 
Grondi  ,042.  Rimproverata  da  Agefiiao  in 
coloro , che  1 Nappo  fingrand' feono.  ivi.  Adu- 
latiualic  deve  odiarli  da  Principi,  ivi..  Rimedio 
ricercato  da  l olomconer  Laveria  nella  Corte. 
044.  Tutto  hebbe Lodovico  VII  fuor  clic  la 
vociti  nella  Coire . 24).  Coufedata  daUt  Cic- 
mcn»,  eda  Giofcfe.  ivi.  1 

r i Viiism*  o.  . . . 

S Corre  , e devaiia  torta  la  Giudaa  , pone  P 
a (tedio  a Joppen  . e Jotapatao  . c ut  fi  |Uc- 
rjoiflo  . 91.  Vi  trova  Gioiella  Ebrea  » «he 
gli  predice  l'Imperio  i e l'horvora  col  fuo  Ca- 
lato ivi.  S'accingc  alfaflcJio  di  Gerufalem- 
mc . 108.  Temendo  che  le  farrioni  nemiche 
di  Gerufalemme  federo  per  umili  , negotia 
co'  Cedami , che  gli  danno  la  Città  di  Ga- 
darò  in  pocrrc  . ivi  . Pcufano  li  Giudei  di 
(occorrerla , mà  adii  liti  da  Placido  o'  cftinfe 
tredici  nulla  . ivi . Ripugna  Bcluidc  • 108. 
Manda  Tito  fuo  figlio  à ( .alba  Imperatore 
per  portavgli  gli  fuor  o Acqui  , c dargli  parte 
del  a Guerra . 107-u  L'  accompagna  Agrappa 
Kd  degli  Ebrei  . ivi  . Ragguagliato  da.  Tito 
delle  ùoruàdi  Roma  le;  msralngia  per  alto 
fine  . top.  P roAiguilee  l^ftivra  nella  Giu- 
dea, efené  rende  Padrone . ivi.  Simonc^fà^ 
rafeno  fi  ribella  e'  Giudei,  e legupido  le  par- 
ttdi  Veipeliano  fa  draga  della  medcfimi . ivi. 
S'accrcfcc  l' Elei  cito  da  Si  enne  di  Ladri  , e 


Indica) 


pdpo 


primi ir  Tito  panne  Nlledfo  à Gerufalem- 
nHV-'tvb'i  Pcr'lb  wf»  Jtrtnluu  <h  ViceAra»  j 
riandò  neH’Oritnce  vie*  a calumato  Imponi-  \ 
•tire.  t !?.  Ricuir  rimpsriO',  ori  rie»  star* 
iato  Mentirlo  . Ivi . Motti*»  ftelidaiit* 

• dell»  Smrh  giura  fedeltà . iti.  Fi  lo  lltdò  I 
Valerio  AlefTandriuo  'Preietto  Auguftalc  . 
«ri’  Lemilitiedell’Bgitto,  della Mihniadeiw 

'»  l’onoonta  , e dell'Àfrica  fi  dkhi*r*no.  dpi1 
fi»  partito,  iti.  Si  tèrmi  in  Alaflindna,  « 
mandi  Mariano  con  Antonino  Prilco  nell' 


Aicanio  Peduaia  . ita . Pigli»  il  Coafola  . \ 
per  li  lettini»  volta . 159.  Atto  barbato  t j 
lui eferonato  con  Saturno Qalb  . iS;.  Alle 
no,  e MarcaUo  dati  alia  morte  per  la  con  ; 
giura  I ('coperta  che  gl' ordirai»  . 1 66.  Sa  . 
□torre.  169.  Fù  molto  clemente,  e pitico- 
te  lofrenda  coi  ilio  l' ingiurie  de'  Eiioiali  . 
idp Premè  molta  nell'  ed u catione  di  Tir 
co  . 169.  . 

V I S T A L I - 

Q (diamente  in  Roma  era  ii  fuo  Colleggio. 
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Italia  . Combattono  eoo  l’Efercito  di  Vi-  1 J 848.  La  Dea  Velia  tu  fua  Madia , c NMF 


telilo  ì Cremona  , t riportali*  la  ricreai*  , 
«tif.  Sabino,  « Sommo  occupano  il  Cimi- 
- pidolio  . Iri  . Vi  vengono  aflcdaci  da’  Vi- 
telli, e diodo  fuoco  al  fcmpiodi  Giove  fu. 
i ge  Domino  . e reità  etri  ilio  Sabino  . 114. 
Antonino  Prifco  col  fuo  Efercito  viene  a bai- 
taglia  to’  Vite! barn-,  «t  «tenue*  Vinaria 
Lee  prigione  Virellio.  ivi:  Scherni , igno- 
minie , t mortè,  che  le  furono  latto,  ivi. 
Kaftcnt  Mucciano  li  Saldati  che  lacchcg- 
giivano  Roma  . -e  viene  Vafpdìano  accia» 
mato  Ihtperatore  . ivi . Si  trovava  in  Alef. 
fèndei*  a gpetlc  acclamarioni  ».  ove  gli  tur- 
«b  aetribuiti Miracoli,  ivi.  Amico  J ApoL 
Jonio  Thianeo  che  nefù  inventore  per  ado- 
hrlov  ivi  . Stando  in  Alciiindria  fi  tanno 
mRoma  molte  alfe*rcz»e  per  la  fui  ailun- 
rhone.  ttj.  Procura  fpicchiarfi  dalla  Cucr- 
ra  Giudaica,  iri . Da  Ordinai  Tito  per  l‘- 
riledio  di  Gerufalemme  . ivi.  Manda  i Ro- 
ma gran  provinone  di  grane  tormentata  dai. 

La  Carelli»  ivi.  Fi  ri  labri  care  il  Campi  do- 
lio. ivi.  Herodione,  , Vfacliero , c Sfai  fa  da 
farti  ripugnare  di  Lucilio  Baffi  , e Flavio 
Silva  . 1 14.  Quei  di  Maffedù  a uccido.»  fra 
di  loro  per  non  «dèa  ocelli  dalli  Romani,  ivi. 

Fi  vendere  II  Terreni,  alt  erano  delti  Giu- 
dei. ivi.  Potine 80Ó.  Soldati  naLCilUUodi 
Emaua  per  guardia  di  meta  la  mclMa»:, 
ivi.  Dichiara  Cefi  re  a Metropoli  di  torta  la 
Faleftint  levandogli  il  cenl  vCepinr,  i*rp»/5 
fi/fions  ivi  Fa  dtftrttgcre  il  Ttmp-o  efid 
5 tenevano  li  Giudei  in  Alcfltndrii  , t per- 
chc.  nrf.  Ordina  per  Ogni  parte  li  finge 
d*M  ntedetimi . ivi'.  -Per  fvpvlir  l’OMccdg  9 
Ohe  deve»  regna»  uno  delle  Stirpe  di  Divi-v 
de , • fvcttvarc  , * 11  tei  fere  tiri t vi»  fai  |D4p 
lipia  1 e #7.  Suo  t no  i fi  con  Tiro  m Ra  tta, 
il  «38.  St  rapi  Fi  chiudere  il  FautpiodiGia- 
*e  » Sr  incomincia  il  Tempio  della  Pace  . 
ivi.  («fattibile  ned' Avarine  . 14A  Maia- 


da  Governatori  Ladri  alle  Provine»  per 
ffrremerli  a ivi  1 Fatto  Confolo  con  Tito 
D<]dinta volta.  149.  fifige  ti  cenfo  luilrue! 
Tvi  . Toglie  la  follcntca  de'  Ladri , e lievt 
i M Cenfo»'.  ivi.  Trov>  nell’Icalia  Ha.orFà 
ni.  I «cfc  Almi.  ivi.  Dedica  II  r.-mp  odril- 
ta  Pace  , e vi  dona  tute  le  ricchezze  di  Gèi 
rufa  lemme . t«a.  Si» erróre d'èllcr  creduto 
:»l  Dìo  deHa  Pace  Eterna  ivi . Fece  gran 
•fcm»  da’  Vtr«u*fi . ijg.  Svimi  molto  Q 
, -v»  i*  i - 1 


nae  e parche  . ivi.  Erano  Vergini  non  altri» 
menti  » c perche,  ivi.  Era  fuo  officio  procu- 
rare che  il  forco  Pigro  non  fi  fmorziiìc.849. 
Knmafu  m (fumare  del  fuo  Collegio,  ivi. 
Mcd’inilicaciope  fumo  guanro,  nc  potcra- 
o*  diete  più  di  fette,  ivi.  Onafcgranjifi  eta- 
no da  lei  anni,  ne  potevano  pillar  li  dieci., 
ivi.  Stima  grande  futa  da  Auguflo  . ivg 
Confegranìili  follmente  li  Rè  Romani  jÀ- 
gluvan.i  per  la  mano  la  fanciulla,  ivi  . Fi 
pilaa  officio  dd  Pontefice-  Medino  . ivi. 
Mancando  una  come  l' altra  » clegefic , ivi. 
Doventi  eflèr  (ènea  genitori » e fenaa  difeb. 
lo . ivi.  Sue  cerimonie  nel  coofègrarle . ivi. 
ir'auc  nucltrc  nelle  c jfc  Sagre  le  potevano 
infcgnarc,  mi  non  li  cado  . ivi . pottvanfi 
marnare  doppo  47.  anni . ivi  . Li  loro  ma* 
dimoili  (Limati  infeudi . ivi  i La  più  amica 
fi  chiamava  Madami . tri.  Era  fooottìrio  con- 
ici'. are  il  fuoco  Sacro,  r perche,  ivi.  Sue 
pene  gravi  lafgiandaio  imonsirc  per  negli- 
genti. Sfoi  Suoftrinoi  modi  di  riviverlo, 
ivi.  Portivufì  dalla  Vergine  all'Altare  in  un 
crivello  di  bronaj  in.  Feria  gtanda  dot 
Popolo»  e parche,  ivi.  Era  fuo  ■ Iti  - io  cu- 
ri odi  re  le  cofe  fagrqp  c che  cola  follerò  . irà', 
tace  va  a > fagrifici  Vtaueo  di  giorno,  guarii 
rodi  n arte , in  Andar  ani  col  Littore  in- 
qàmi,  e p iterano  liberare  chiara  condotti! 
•I  loppi I.  > . ivi.  AaJavjuocoranate  di  Vi- 
re,  e con  la  Ficcai  coperta,  ivi.  Havevano 
nt’Teitrt  luogo  pnucipafr.  ivi.  Dar  , que- 

Ifo  miti  luto  (mio  a le  1 foli  1 SmmuMc  . ivi.  Fù 
all’impu  fiche  rigarofo  il  lappitelo  ,,ni.  S, 
(koo.vait 0 vive  in  un  fepojcro  , e vi  fi  lafcia- 
van  m »rirc  . ivi.  Peccato  di  prrlo.K  religi  ole 
è degna  di  maggior  pena.  ivi.  Vedi  Reti- 
gianc . v 

* Vini  Sac  B a DOT  AL  I . 

/elle  de’Sacerdoti.dell'antica  Leggi  figa- 
ri della  mova.  545.  Ammittoè  il  figura- 


to deil'Elod  di  cui  fi  vedivi  rancio  Sicerdo- 
te  M duco  1 ivi.  Era  la  veri;  Superamente 
del  Sacurdotc  , ivi.  Camife  i la  primi  vede 
talirc  def  So  nmj  Sacerdote. m. Li  Sacerdoti 
Ga  llili  per  quiiko;eff.tt(o!a  porctvino.ivi.De- 
ve  ube!>  di  imo  per  efprimare  la  punt  i r/i.Sà.) 
Vede  l*fua  antichità  dagli  Autori),  e Concilio 
die  n:  pariamo,  ivi',  Il  Re  de'SafTjnt  ne  m in- 
da di  beililli'iii  alla  Chicli  di  S.  Pietro  . ivi. 
Cifogol a chitone o Sthbttt  dagli  Ebrei, ’c 

Zona 
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Zona  da  Greci , dal  Sommo  Sacerdote  a Jo- 
pravafi.  Me  Vfato  anche  dalli  Gentili  ad 
ufo  (trotino.  r\6  Manipolo  non  eia  che 
un  (àcooletto  portato  . dal  Sacerdote  per 
adergere  il  fudore.  j+d.  Cangiato  dalla 
Ciucia  Romana  in  vede  l'agra  . ^ Con- 
cedo da  San  Gregario  Magno  per  Sonore 
•Ila  Chieda  di  Ravenna  . 546.  Durò  l'ufo 
della  Stappa  per  tutto  il  Nono  fecola  5 -fd. 
Non  fu  anticamente  la  verte  propria  del  Sud- 
diacono.  54 6:  Ove  originaflc  l'errore)  d'al- 
cuni  Teologi  clic  lo  tenero.  541$  Perche  fi 
portafili  nell'  eftremità  del  braccio  fini  (ito. 
54 6.  E lignificato  dcHc  fatiche  che  deve  lo- 
fi ir  r il  Sacerdote  per  (.brillo . 5 46.  Stola  in- 
dumento del  Sommo  Sacerdote , e di  lurti 
gli  altri  I'  ivi.  Conceduta  agli  Imperatori 
Gentili  quando  pigliarmeli  molo  di  Sommi 
Sacerdoti.  54*.  Kicniera  da  Graffano  Im- 
peratore filmandoli  indegno  portarla.  546. 
Antica  (loia  era  di  coior  diiuoco,  le  una  're- 
me, ch'arrivava  fino  i piedi . 5411.  Conce- 
duta da  Faraone  a Gioirlo  , dead  altri.  541}. 
Da  Confiammo  Magno  à San  Macario  peri 
Battefimi . 546.  Riprovate  ic  donne  da  Ter- 
tulliano perche  non  la  portavano . 54*.  Fò 
riformata  I*  antica  Stola  alla  moderata 
nell’ aulica  Legge,  ccomc.  547.  Ulat  a da- 
gli A pollo  ii  com’  al  prcicnte  . 547.  Stola 
di  San  Giacomo  Apostolo  mandato  da  Tco- 
dofio  Vefcovoà  Sant’ignatio  Veicolo  di  Co- 
ftanunopoli.  547.  San  Sii  vedrò  Papa  ordinò 
che  li  Diaconi  la  portificro  (opri  la  (pallafi- 
nifira.  547.  Non  li  può  poetare  dalli  Lettoti, 
• Suddiaconi. 547.  Chiamata  Ocario,  epcr- 
che  . 547.  Perche  conceduta  all’  Predicatori. 
548.  Punti*  di traditione  Apoftolica  . 548. 
Quella  di  San  Paolo  faldata  in  Troade.  548. 
Quella  di  San  Pietro  conferma  in  Paridi . 
548.  Quella  di  San  Giovanni  donata  à San 
Gregorio.  548.  Fù  chiamata  Penula,  V po- 
che, j 48.  Calula  perche  detta  ,548  Era  for- 
mata i guifa  di  caia  ebe  da  rapo  a piedi  il  Sa- 
ctrdotc  copriva.  748.  Non  ciano  aperte  dal- 
le pani,  ne  havevano  altro  che  un  relpiro 
daleapo.548.  Per  l'anione  il  Sacerdote  d' 
avanti  la  poneva  (opra  le  braccia.  548.  Nel 
Setolo.  950.  ridotte  alla  preftntc  forma  , eda 
ciò. iti.  Anticamente  era  la  pianeta  aliata 
dal  minifiro  acciò  il  Sacerdoti  poteilc  opra- 
re. ivi.  S’aka  hura  in  memoria  dell'  amico 
Rito,  ivi  Per  l'antico  Rito 
aiftri  la  pianeta  piegata . 549. 
cono  fa  pianeta  , c porta  due  Stole  per  ede- 
re più  fpediro  all'anione,  ivi.  Le  due  Stole 
non  fonod’antichiti . ivi.  Vedi  Uiromenti  per 
il  Sagrificio . 

V a s u v 1 o. 

SUo  incendio , e rovine  folto  di  Tito.  175. 
Mofirò  per  l'aria  Huomini  di  Imifutata 
grandezza  . ivi  . Ciò  che  ne  credei! ero  li 
Gentili  , e Plutarco  . òri  . Herculano  , c 
Pompcjopofa  Cuti  reftarno  fcpoltc.  *76.  . 


p-v  Vlrei  1 , , 

rjrohibito  da  Domnno.88z-  Per  tal  effetto  St- 
JL  ce  tagliar  le  Viti . ivi.  Fù  prima  prohibr- 
tione de’ Romani,  ivi.' Specialmente  per  in 
donne,  ivi.  Caftigo dato  i avelie  , ebe  ne 
bevevano.  Si},  Baciaranfi  le  donne  per  fen- 
tir-i'odordcl  Vino . ivi.  Donne  nonio  potè-  i 
vano  bere  fenza  licenza  del  marito  . ivi  S’ob-  1 
ligzviooper  lftromemo.  iva.  Fri  olscrvato  da  1 
varie  Naaioni.  ivi.  Lievi  Je  forze,  ivi.  Ne’  1 
primi  Chriftiani  praticata  la  fila  aftmrnza  . 
ivi.  Dog. lime  di  Tertulliano  perche effendo- 
finlilfata non ptu poteteli  praticar  fi  bado.  1 
ivi.  Non  fu  prohibita  che  l’intemperanza, 
ivi.  La  fui  deformiti  quanto  dettila u.  ivi. 

Farro  di  Noe  molto,  notabile  . 884.  Suo  A" 
miltero.  ivi.  Defcntttooc  degli  UbbrucchL 
ivi.  Sua  modera  [ione  molto  lodata  . ivi.  Non 
peccò  Noe  nel  berne,  ivi.  V ve  fi  ella  Terza 
promclla  litui unta,  ivi.  Lo  Hello  dell’ Alia  , 
e della  Ma  untanti  . 885.  Un  lof  grappolo 
caricava  un  Carro,  ivi . Comandi  di  Dio 
circa  fa  coltura  della  Vigna,  ivi.  Vino  con. 
cefro  da  Dio  per  invigorir  la  natura,  ni. 

Noe  ubbnacato  figura  di  Chrifl^  ivi.  Vve 
legnate  con  Croce  figura  della  mone  di 
Giuliano  Apollata,  iva.  Suoi  autieri . 886. 

Serve  in  tutti  li  Sagrifici.  ivi.  Non  era  vie- 
tato gli  Uomini,  (tri.  Trulla  in  cui  beveva- 
uu  li  Romani , che  cola  fot* . ivi. Gran  pro- 
fufionc  facevano  li  Romani,  ivi.  Dediti al- 
rubbuachczza . ivi.  Vino  d’hofpitiiiti  cola 
lolle,  ivi.  Foto  vinario  di  Roma  colà  folte- 
ivi.  Vati  popoli  l'hcbbcro  per  cofiumc  ■ ivi. 

Suoi  utili  molto  ituravigliofi.  ivi.  Bacco  per- 
che tolse  Medico,  c riporto  fri  Dei.  887- 
Pcrche  alato,  ivi.  Perche  coronato  d*Elrra.ivi 
Ditela  di  Bacco  contro  Giunone.  888.  Sua 
temperami  molto  lodevole,  ivi  Sa  deve  ber 
adaqaam.  ivi.  Suaongine.  ivi.  Non  fi  de- 
ve bere  à lacietà  . ivi  Intemperanza . colà 
molto  deforme,  ivi  Fanciulli  non,  potevano 
bever  Vino  che  di  venti  Anni.  ivi.  £ lecito 
ì Vecchi  , mi  moderato . ivi.  Cagione  di 
longavita.  889. 

Virginio  Rufo. 

Vindice  della  Romana  Rtpublica.  149.  Of- 
, (èrtogli  l'Impero  lo  rieuvò.  149.  Fatto 
Condolo  con  Nervi . ivi.  Muore  nel  Cordo- 
li co,  & è pianto  da  tutta  Roma  . 149. 

Vi* tu'  , Tutuon, 

Hi  non  la  landa  lopra  l'umiltà  i cagione  di 
preripitio.  Vedi  Tertulliano,  e Origene. 

90.  Amari,  Se  honorati  da  Vcfpefiano  Im- 
peratore. 15;.  Movi  perche  voltile  Sapien- 
ti, I5f-  Apprcfc  dalle  Scuole  degli  Egit|  i 
documenti  della  Legge  naturale,  ivi.  £ na- 
turale il  defio  di  faper  e.  ivi.  (Scuole apperte 
nell’ Alia,  Grecia  , Africa  , Europa  , c gli 
Huomini  grandi , che  vi  lederò,  e vi  fiorii» 
no..  1 56.  Potentati  trattori  d' Accademie  , 
amatori  de'  Virtaoii,  157.  .Sdegninone  di 
{lipcndt fatte  da'  Principi  à Letterati.  158. 

Hooo-  ' 


poetano  li  mia 
Si  leva  il  Dia-  V_z 


:ri.  Ib'p  EfcpipKj.iii  Nieglu,  Atte  tagliato  ncll'ltaliad»  Domi  ti  «no.  3 gì. 
i.  reinuu  . e riverita  da  foni}  f Sua»  uuIVrioH  lignificali  cfprdfida  S.Ago- 


'Ff onori , Dig  iiri , « t-K*<sh<-'  iwì.  Doglilo- 
'nd/Bione  per  non  luy:i.c.clii  fifcoltaflc  nel 
leggere.  ipo.  Si  rende  tigutrJevolc  anche 
»’  g»iù  Barbari.  137.  Quanto  Rimata  da  D»- 
raoiano.  ivi.  Data  da  Dio  per  il. governo 
del  Mondo . ivi.  Fatti  de’  pruni  Padri,  i 88. 

• Jlircrica  da  Faraone  in  Muse.  ivi.  Gran  (li- 
ma fatta  da  "Dionigio  di  fiatone.,  ivi-  Alcf- 
f ladro  accompagnato  da  Virtuofi  . ivi.'Pèr 
meato  di  furili  1 ottengono  de  vittorie  più 

thè  cu’.GqrDtó' 

, Vr*c  litri,  ivi 
perniò,  iti.  Giovenale,  Marciale,  Bacco;, 
c$T,io,  honorai,  la  Domiliano . Ip8.  Do- 
gli ióa:  di  Grifo, lama  perche  poclu  fi  diano 
al  fnoacqullo.  19$.  E la  Madre  degli  lio- 
nati, e ricchezze,  199.  Non  può  diilruggcr- 
fi  1 rilpolli  di  Demetrio  . ivi . Kilpoila  di 
Semiramide  à on  Ile  dell*  india  , che  molto 
Dtetcndcva  lenii  virtù,  ivi.  1 Miracoli  del- 
la fortuna  non  lono  miracoli  a-  Viriuoli.  ivi. 
Il  al  putta  di  Ciarlilo  alti  due  tigli,  ivi.  Pan- 
tolida  li  rife  degli  Atenkft,  elio  dilputaflcto 
bene,  5r  operallcto  male.  ivi.  Non  vive  il 
Virinolo  alle  Leggi  Civili,  mi.  con  quelle 
della  Virtù.  100.  Qgclla  Republica  è buo- 
na, che  tiene  Cittadini  Virinoli,  ivi.  Fatto 
di  C harilco,  rimprovero  à chi  non  fatica  per 


9 7* 

Viituoli.  8jj.  Virtuofi  fatò  diftfa  di  Càl- 
lido HI.  ivi . E la  tortela»  del  Principe.  8 jÀ. 
Premiata  dalli  due  Innocenti  XL  e -XI]  £ 
dovuto  per  Giuftitia.  il  premio  a'  Virinoli  . 
8jtf.  patto  di  Stolone  rimprovera  qhi  non  ià 
ferve  de'  Vhpuoli . 8)4..  Cibinoli  non  ergo- 
no per  Rè  altro. elle  perfone  Virtuofe  . ivi. 
Terra  non  hi.il  maggior  aggravio  deil  igno- 
rame  . SJ7. 

Vit6..  Viom.  ,9 


(lino,  ivi.,  .No#  potevamo  cllcr  membri  di 
(.Imito,  r egi,  nomerà  Vite.  aja.  Fù  vera 
Yiie  i,  diflinttionc  del  Popolo,  che  non  fù 
vera.  >):.  Noè  ubbriaco  liguri  di  Chrifh» 
nbbriicatod'Arnoi-e.  agi.  Olfervationeng- 
«V*8#?  V*"*  Tulle  quella  nella  quale  il 
I’a!dee  di  famiglia  piantò  il  T otchio  dee.  a j j. 
Giuliano  in  Novembre  viaggiando  ncUTUt- 
rico trovò  Viti  con  uva  acerba,  prognolli- 
co  di  lua  rovina,  jv)  . imputile  nelle  vedi 
Croci  di  rujjgiidi,  Tua  predir  none  . ivi  . 


li*  Vite.  ivi.. 


Vi  t 11.  l in. 


fa  Virtù,  iri.  Fi  immotiate . ivi.  Rifpofta  \ .Cclamato  Imperatore  dall’ Efcrcito  nell» 
notabile  data  da  Socrate  ad’una  Donna  che  xjL  Germania.  ìod.  Viéncà  combatthneii- 
co-  (uni  Amori  gli  toglieva  i legulei,  ivi  v to  lotto  Cremona  con  Otconc  e redi  vinci- 

Hà  feguito  il  v.tio,  non  la  virttìp  1 vy-  JU-t  tqrc . ivi  .1  tiuijvit),  gololità,  e laure  cene 

frenata  tall'ora  per  umano  rifpctto . ivi.  ti  lorefcrooJiolo.  u t.  Per  la  fua  golofiti  fù 

nubile  ehi  è ignobile  . 8ld  Non  può  oleu-  chiamato  Vitellio . ivi.  Pronto  à far  debiti , 

rarli  dall'Invidia  . 817.  Statue  di  .Demetrio  che  non  pagava  , die  con  buone  parole,  ivi. 

gettate  ì Terra  dagli  mvidiofieioalaanq  eoo  Sodati  dir  ad  altri,  non  cflcrmoco  gli  lafciaf- 

piogloua.  ivi.  Cefarenmffc  iopicdrqudlle  ' ■ 

di  Pompeo  per  1*  Virtù  . ivi.  Si  fa  c,m  nu- 
iw  ài  abbilo»  Se  aitigli jbik  -,  ivi . A o-, ulto  1 


perche  non  ncrmetelL  e ho  da  M.  Antonio 
f ide  tialpnrtata  1»  Statua  d Ajacc . ivi.  Chf- 
ticli  non  efcgono  per  Rè  altro  cheli  Vutooii. 
-8i8-  Quanto  Rimata  dalli  Romani  . . 828. 


(e H vita .uSua" morte,  fc  ignominie.  I14. 
Fù  figlio  di  Lucio  Vitellio.  ivi.  Fù  Prenden- 
te 4e.li  pone  al  teaipodi  Claudio  are  benofì-r 
cò  liGiu  lei.  ivi.  drioriTn  età  di  74.  anni  * 
o pura  57.  ivi. ,1  i. 

U k 1 t r ai 

■p  EndesmlooMirmcipi.  159.  Fi  degno  d’ 


Ritorna  à beneficio  di, chi  la  premia . 8a*.  -LV  hcradttà.  avi  . Cjaevvatione  notabile  nel 
-Lievi  l'infamia  di  Tiranno  à Dominati®,,  ~ — 

818'.  Fi  to  ti  e ilo  ia  Diomgio  Tiranno  di  Si. 
racuii.  829-  Virtù  più  polente  dalla. hbo- 
rahti.  829.  Stuoli  dinVirtooli.  condotti  da 
Alctìandro.  avi.  Stimati  inilaaamidi-fom- 
pto  . 8jj-  Virtù  odiata  Jl.Grtndc.18 jo.-- 
Princ  ipe  che  noa  là  virtù  è la  Pittura  d'Apel- 
Ic.  Sto  i*rtactp»  Vtrtuoù  mà  vkiofn  uvit  < 

Strada  in  alta  per  buon  governo  8pt.  Ren- 
de l’Huomo  beato.  8 ja  Supera  là  felicità 
dell'impero.  840,  fereheli  debbino  Ibma- 
rei  più  de'  cangianti  u 8gi.  Fchert»  i Gran- 
di-. ivi.-Qiffacnz»  fra  il  Vimnafoieilgno. 


Patria  eea  Giacobbe.  ivi.*4atltradr  per  ar- 
ti var  a Tuoi  fini.  1S0.  Perche  Li/indro  tb- 
baliatodi  Agdilao.  ivi,  Rifpofta  ho, nife  d' 
Aldlandro  Mtguoà  chi  eolie  farloipiùd'Hec- 
cole  In  fcccTigl  IO  di  Giove . ivi . Pondcratio- 
nc  notabile  di  sant'  rigettino  nella  per  fona  di 
Danicto.  idi.  Gaandeaea  di  CoHanemo  fpid. 
catancH'unulti  del  Concili»  ivi.  Ai  rollati- 
le de  Rè  Ruberto , e del  Rò  Edoardo  .-  ivi. 
Attionc  d'umiltà  d'Alfonib  A’ Aragona  gli 
da  il  trionfo  di  G.teta.  idi.  Carlo  V.  Servar 
Seidio  allei  ftanae.  Ino  detto,  ivi.  . .1  A 
V o /v  o . . . nn,»-  . 


rance.  8)4).  Stipendi  levati' da  Giuli, nuno  ; V 1 I le  cola  In . S.  far  eviti  nella  Legge  della 
,d  Virtuofi  rovina  deif  impero  Non  a Narmra,  .ettcHi  MuVaica.  ivi..  Anche  fra 


. togll.de vanè  diminuir  litiipendc.  »;).  Ac. 
eadoaaie  perche  mmidoctc  da  Pruni  pt . &jfx, 
Q^.eila  di  Ferrata  d'Alberto  , è lum  Lo.te- 
ratt . ivi . Nicolò  V.  tornino  amatore  de' 


li  Gcneilr,i  9 Fù  facto  per  Augnilo  , per 
Druldt  e per  Germanico,  ivi.  lacerati  per 
UHjepnblicaotcrendoia  vita  rivi.  Rcgiftra- 
YthoeiJc  Tavole»  e v intcrvcotvi  il  pontefi- 
ce Maf- 


Indice. 


97* 

«Mi (limo,  Errore  di  Lutero,  e Citrino, 
che  non  volerà  Voti  di  Religione  . ivi  . Si 
eoo  fermano  con  le  Scritture,  ivi.'  Ni  crino 
gran  ofl  rettori  li  Gentili.  ivi.  Stgritìcando 
• jl  Ver  Sagro  per  gravi  nrceìjjti  per  adempir  il 
Voto  fagrttìcivanoli  loro  tìgli,  che  po/c ia 
fù  ridotto  a II' t lil  io.  ivi.  Hébbe  or  gine  da’ 

•Sebf.u . ivi.  Agamenottc  fagrilicè'per  Voto 
"liig'nii  . ivi . Alellandro  lo  vo  . va  fate  per 
Voto  fatto  .l’un  Contadino  , mi  ufùgi  la 
morte  perche  le  dille,  eh-  Il  Ino  giumeato 
era  Rato  il  primo  , ch'eotraflé  ne 'la  Cittì.  /'‘"'Lrimprodenti , e che  non  vogliono  che  id- 
ei. io.  Aliti  di  Re-  vj  lo  n.n  fono  buoni  per  governare,  9;.  Con 
e fua  punitione  . ivi  . la  (impliciti  di  Colómba  vi  vuol  prudenza  di 


caria  Padre  del  Battjfh  verìdici,  ivi.  V ocel- 
lo da  Pro  éliti  nel  Tempio  non  ffiZaeeari*  pa- 
dre del  Patulla , mi  un  huomo  principale . 
ivi.  Fù  figlio  di  Barachia,  ivi.  Si  morirà  con 
la  ragione,  ivi.  Zaccaria  Padre  dei  Battiri*' 
non  fu  Sommo  Sacerdote,  ivi.  La  miniftri- 
tione  dcll'jnccnjfe  non  'indicava  . 6aj.  Come 
potelie  eflér  uccilo fra  l'altreàfii  Tempio  of- 

IcrVatidbe  notabile  . ivi, 

“ .ivi  .Oj.njiminMot. . ili-  ) 

Z a i a » r i.  " . ' 


ivi . Vari  fatti  Giudaici,  lo. 
ligiofi  itafgrcOori 


hioalrc  di  Lot  convcrtiti  in  ttatua  dì  Sale  , 
i l'ciotlpih  de  trafgreflori . io  Caltitàim. 
fognata  di  Novatori  nelle  Vergini , Mari- 
tate , e Vedove  Vedi  Religione . 4)5.  f(r 
rata».  E culto  fi  da  à Dio.  8|ó,  * 57. 

Zaccaria.’ 

4\  , ’ • ! -4  ' 

UCeifo  da  Zelai  fra  l’Altare,*  ìffempio, 
chi  (bile.  9;.  Opinione  che  fede  il  Padre 
nel  Battiftt.  6o«.  Opinione  contraria  di  San 
Citiamo  elicr  (lato  unclloc^e  fece  uccidere 
E Re  J or  ai  . ivi.  Perche  la  prima  op’mitMJf 
più  probabile  , ivi.  Saffiche  lapidarne  Zae- 


Sen 

ne 


rpe .ivi.  La  morirò Chrifto nclflnriitutio- 
di  Sagrimene! . ivi.  S. Pietra  nella  pratica 
della  Legge,  cfóndatione  della  Chicli.  94. 
Zelo  indileretto  di  Carpo  rimproverato  dia 
Chtifto  Ivi.  L'indifcretczza  di  «lo  ftee  pre- 
cipitar Tertulliano,  ivi.  Rimprovero  fatto  da 
Muse  à Giolue  perche  volle  che  Imprudente- 
mente faccllc  tacere  chi  profetava . 95,  Pru- 
denza di  Tiberio  in  non  precipitare  ntllc  ri- 
foiutioni . ivi . Non  fi  devono  curare  le  di- 
cerie del  popolo  pur  operar  con  prudenza,  ivi 
Non  b. fogna  edere  come  li  Zeloti  di  Cauli-. 
lemme  , ebe  rovinarne  la  Patria,  ivi.  Non  li 
devono  impegnar  i Principi  da  miniilriin  ce- 
ri dipocopfjo  fon  perìcolo  di  perder  molto, 
iti.  . 


IL  FINE. 


, r : 1 . . '*;  V , • « i 

Errata  Corrigenda,  de  linda , Qf  addenda. 
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PAgip.  tìn.19  Avvilo  , ajuto  pag.ió.lin. 44. Dei,  Gemili.  p.?*il.4  détti . Atti,  p,  ;8Xj&. 
vedeva,  accadeva,  p.  49X46.  Gran , Gran  0MraLp.77J.1j.  Gloria,  Glori.  p.8aJ. 5.  Ancrc. 
Ancré.  pPTl.5  {.timone, timore. pof-M  S. diramo!)  divi.p.gd.l.iz.  perirò,  parie».  P.97.L7. 
*otaodo,viaggiando.p.p8.1.à.miferib,lc,  mirabile  p.ieo.l,6ó-Pirlo,Pio]a.p.  105. 1.li.tfcfidcrorfk*. 
eiriro.p. acvf.l,  t .fcerie.fcata. p.i  ii.l.ji.petlì.  Perii  p 1 n.Lrj  M«f<hMini  p.u^d.Saumi, 
Scetro.p.tttJ  l r. pervertì,  prcveru.p. iaa  l.l5.prtJt,peiri.p.  Il  t l iSfanrcbbc,  accrcbbe.p  117. 
1 47 legge,!, gge per  1551.55  fiotomato.p  i (S.l.  17.  Molaica, 

■Ila  Molaici. p.i 5S.I  5 8. altri,  Altari.p.140.1  il.diUbonte  , di  liberale. p.  140.1.18.  trafarfdafic.  p. 
140.1.48.0^100  arili  far. p.  140 1.5  5.rnrifO*oftoro.p.l44'l.ir.ltKÌOtCAr,lDdaflar.  p1j9.l57.Tro- 
jano,  Trajano  p.iól.l.d  trilla, della  tèrra  ptA)  I 4J.dcplori, deplorare.  p.  167.1,54.  Itrapi , fingi, 
p.i  70-l.11.il  v vece,  il  puro  vivete,  p.  180 1.  li. malevoli  p'alevoit.p.ibo.Lói.maiota.mmof.p.i  9 J. 
).48iBicino3iriDo.p.ioo  l.‘jtìsfipone,ijoii«  bcnc.p.aot.Ll  i.Picxì,  Pietà,  paoli  lo.feltctvnfe- 
Jictti.  p.ioj.l.^.etgtf  li,  toglicttì.p.»  t g.l.h.pct  colta,  portoli;  p 110.1.5  Man  ia,Mart  in.  pai  a 1 .1.8. 
riavendo,  Icvanùn.p.m.l  1 1 .lo  licevano, li  riceva  gli 7.I.40.C W«A>/'«r»4/.p.i;a.l  jj.dt  Ila- 
to^iftefb  p 141.1  t7.che  altro, che  per  altto.p.i44Jviene,  vienpi  56. 1.  ^.vivando,  «ecnde.pag. 
ijtJ.^Duvoij,  Diavoli  N &’  DISCORSI . • -- . de*>>-  • : I i'z  l ' 

P7g.2  i.collona  1.  lin  17.  dAnttoco,  lotto  d Ani  loco.n.zpj.c.a.l  ?>!,difttattjoni,Ritrattario*l, 
p.;l  ,c.l4a.Allirìani,AJinam.p. jój.c.i-lii. lel.ig.aooi Pelagio. jl .401  c.i.l.arSopote^iapore 
p.410  c i.i.1 1 .hauMobc,  non  hiurcbbc.p.4  : j c.i.l.j  Sacerdote,  Sacerdote.  p^Kó.c.i.l  té,  mà- 
Batcrmioorc.  pjbi.c.i.l.n.Bogomo,Bogàlo  1 5 lo.c.:  ,1  1 0 tmpie>ir»> jwipit.tnittr  p.5  5 5. in  Tit, 
O/he,  l/j/ft«.p.547.r.i.l.zj  Qt  itt)3aitìo  p.5ri4-c.i-14d.Minori[i,Maronia.p.óe  e. (.Pitagora, 
Platone.p.ót  t.c  i.l.j.Btodo,Mion(lo,pà5J4.c.i.l.j8J,i>ttcre,  Patttmc.pag.diJ. c. i . I jo.  Latranti. 
Ltttantio.  pag.7ip. c.a.l47.Milinanoy Milano. p.3j4,c.t.i. 5 7.MagnanmiriMagnamm.  ppoy  c.a. 
£51. Arario,  Ano  pag. 91  j c Lóo. Canonici, Canoni  Catara,  ùqucaùhuc  uivetuantur , pntdoua 
Lettor  cotogne  ritiri  potati . . ' 1 
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